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CAUVOUMtA  («lor.  emtemp.).  -  1»  maiMaroi»  di  j 
«n  bveto  eo4iphìto  ed  esXfo  che  ci  possa  soÉmini- 
(trare  dati  pwitivi  intorno  alle  miniere  aurifere  che 
fecero  ia  ^éxl  «Mimi  tempi  salire  in  tanta  fama 
qvesle  paese,  net  «Tediamo  soppUre  cella  relaziona 
di  «a  viaggiatore  earo|>«>o  stabHitoà  colà ,  e  cbe  ne 
«•re  «ariosi  ed  iBii{K>rt)iHU8SÌii9  particeluri. 

Vi  scfive  dalle  sponde  iaVÀgm-Frio,  ne'  primi 
piani  di  qaella  catena  di  monti  che  dicesi  la  Sierra' 
nefoda^  eoaosotata  appena  sino  a  questi  tiUìmi  tempi, 
«  ohe  io  oggi  è  cosi  celebre  per  le  immense  ric- 
«Ifcue  ohe  raecbitMle  in  minerali  d'ogni  maniera. 
—  Partite  da  San  Fnmeigee  verso  la  metà  di  febbraio, 
ie  era  già  Isngi^  quando  la  mia  ultima  lettera  aa- 
4la?«  per  nere  eeUa  data  del  giorno  della  sua  par- 
ieott.  L'impacienxa  di  oanoseere  finalmente  l'interno 
di  q«es(»  mondo  novello  e  cosi  strano  ,  in  mezco 
allo  stesso  noovo  mondo,  m'avera  fatto  precedere 
gli  altri,  e  con  tre  audaci  compagni  di  viaggio,  per 
una  iMgiMiiea  giornata,  l'tl  «il  dopo  cessate  le 
pie^e,  partivanno  scoia  guida,  credendo  l«  strade 
pratieabHt,  pensando  almeao  cbe  emstessero  strade, 
e  facendo  conte  specialeaenle  che  la  stagione  pio- 
vosa fosse  terminata.  Ha  non  era  cosi,  e  la  nostra 
«emerita  fu  «ausa  cbe  sul  finir  del  nostro  viaggio 
avesrim»  d«re  prove  a  subire.  B  pertanto  se  la 
vecdiia  «timida  ohe  esiste  néll^  parte  abitata,  e  che 
anobe  oggidì  I  ealilbniiant  cbiamano  strada  reale 
(ni  «mmit*o  noi)  non  fosse  stata  per  dir  cosi  impra-r 
ticabile  su  d'una  graa  patte  d(^  sua  estensione , 
e  sena  la  neve  ^^  cadde  in  abbondansa,  rame  ci 
appraswvamo  allt  Si0rra-Nevada,  avremmo  fatto  un 
dellsiaso  viaggio,  kt.  wiMbile  dolcezu  del  clima , 
in  neazo  all'invefa^ ,  la  ricchezza  di  una  natura 
vei^giae  cbe  cresceva  in  msgnlficensà  e  fecondità , 
«(uanto  più  ei  bllontanavamo  da  &.  Francisco,  ci  com- 
peasavaBO  spensi  le  nostre  .feliche;  e  ei  rendevano 
talvolta  la  nostra  j^la  piena  di  attraltire.  —  Ve  l'ho 
detto  nell'ultima  m,ia,  o  signore,  il  terreno  sul  quale 
giace  S.  Francisco  e  la  penisola  dal  lato  meridio- 
nale cbe  divide  il  porto  del  mare,  sono  sterili.  Se 
la  natura  non  vi  è  del  tutto  morta,  non  vi  è  però 
ponto  feconda;  questa  parte  è  quasi  inlcraweitte 
jépptnd.  Supfl.  Enciel.  popol. 


composta  di  sabbia  fina ,  simile  assai  alle  reue  de) 
mare,  dando  quindi  a  supporre  che,   ritirando  le 
soe  acque ,  l'Oceano  formasse  questo  porto  senza  ri> 
vale  nel  mondo.  A  motivo  della  sua  grande  cslen- 
slone,  è  stnlo  diviso  in  tre  baie  dagli  Americani,  1 
quali  liaiiUd  dato  de'  ^«rsuN  alla  parte  nord,  che  rir 
«ève  alla  loro  bocca  le  acquu  del  S.  Giovacchtno  e 
del  Sacramento,  e  il  oome  di  Pueblo  alhi  baia  del 
centro.  La  terza  che  forma  il  porto  propriamente 
detto,  ha  conservato  il  primitive  suo  nome,  e  por- 
terà per  lunga  pezza  il  nome  di  S.   franciaco.  GU 
è  questa  baia  che  ci  convenne  costeggiare  prima 
d' inoltrarci  nell'interno.  —  Dopo  quattro  giorni  di 
cammino,  noi  toccammo  all'estremità  meridionale  di 
questa  baia,  sulla  sponda  della  quale  è  situalo  H 
ihieblo  di  San-Jo$é.  San-José  è  addivenuto,  ad  unf 
tratto,  da  modesto  e  povero  pueblo  (popolo  o  parrò- 
chia)  ch'egli  era,  la  capitale  deH'AUa  California.. 
Quivi  si  riuniscono  i  deputati  del  nuovo  stato  del- 
rUttione,  e  qaivi    pure   regolano  i  di  lui  destini. 
Del  rimanente,  sembra  che  le  sommità  americane 
abbiano  scelte  per  derisione  San-José  a  sede  del  loro 
governo.   Come  in  quasi  tutte  le  città  che  si  fon- 
dano in  California,  tutto  A  in  San-José  d'aa  mescHintf 
aspetto.  San-José  si  compone  di  due  strade ,  di  enj 
l'una  è  smisnratameote  larga.  Neirinverno,  il  fange 
eravi  almeno  altrettanto  che  a  SaA  Francisco.  — ' 
Generalmente  le  case  sono  di   tela  o  di   tavole  in- 
chiodate su  pali  fitti  in  terra  :  vi  si  osservan  pure 
tende  improvvisate  fatte  con  lenzuola  e  coperte,  qual- 
che volta  pure  con  stracci  di  telai  li  caro  prezza 
della  miano  d'opera,  che  sussiìiteva  pure  quando  vi 
passammo,  e  l'alto  valore  della  materia  prima  sor 
la  can&a  di  cotaì  meschina  apparenza,  cbe  non  sarà, 
io  lo  spero,  per  durar  lungamente.  San  José  é  quasi 
per  l'intiero  abitaito  da  Messicani  o  da  individui  di 
razza  spagnuela;  deve  questo  favore  alla  estrema 
salubrità  de'  suoi  contorni.  D'alti-onde  questa  giovane 
città  non  puÀ  non  avere  un  beli'  avvenire  eh'  essa 
dovrà  sopratulto  alla  mirabile  fecondità  de'  terreni 
cbe  le  stanno  vicini.  Ho  veduto  con  vera  soddisfa-' 
zipne  che  la  terra  non  era  piò  tanto  abbandonata 
quanto  prima;  qualche  nuovo  arrivato  sì  dedica  alla 
coltura.  Certamente  essi  non  poiino  meglio  fare;  im- 
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perciocché  la  vera  ricchezza  del  paese  consiste  nei 
suoi  terreni  assai  più  che  nelle  sue  miniere;  queste 
si  esauriranno,  mentre  che  la  terra  renderà  d'anno 
in  anno  il  centuplo  a  colui  che  l'avrà  coltivata..  —  A 
San-José  conveniva  scegliere  fra  la  strada  che  con- 
duce al  Sacramento,  dirigendosi  verso  il  nord  ,  od 
itiollrarcì  ne'  placers  del  sud,  recentemente  scoperti, 
seguendo  per  qualche  giorno  la  via  per  a  Monterey, 
poi  attraversando  la  parte  californiana  de'  monti , 
l'immensa  valle  di  Tulares ,  risalendo  e  passando  il 
San  Gioacchino ,  inoltrarci  poscia  nella  Sierra-Ne- 
vada,  scopo  del  nostro  viaggio ,  e  centro  delle  mi- 
niere. —  Prendemmo  adunque  l'ultimo  partito  (quello 
di  volger  verso  la  Sierra-Nevadu)  andando  dritto  aU 
l'estremità  della  scala  dé'plaeers,  con  facoltà  di  poterli 
risalire  visitandoli.  I  racconti  sorprendenti  che  face- 
vansi  a  S.  Francisco  delle  nuove  miniere  del  sud 
erano  d'altronde  un  motivo  sufliciente.  Piacevami 
pure  il  vedere  ed  apprezzare  ciò  che  seguiva  in  quello 
regioni,  per  rendervene  un  fedel  conto,  onde  si  ap- 
prenda in  Francia  il  vero  sulla  California,  impercioc- 
ché io  dubito  lo  si  conosca  anche  oggigiorno,  s'io  ar- 
gomento da'  giornali  americani  che  ci  giungono  con 
notizie  talmente  false  ed  esagerate  che  oiuovono  a 
compassione.  A  San  Francisco  stesso  s'ignora  la  vera 
posizione  delle  miniere;  maggiormente  la  si  deve 
ignorare  in  Europa,  ove  non  si  ha  mezzo  a  conosoare 
la  verità.  Almeno,  o  signore,  potrete  apprenderla  da 
penna  disinteressata.  —  Seguimmo  adunque  per  qual- 
che giorno  la  strada  di  Monterey  ,  la  quale  è  ^oco 
distante  dalle  coste  di  cui  ammiravamo  la  continuata 
bellezza  :  qui  non  foreste»  non  boschi ,  ma  un  giar- 
dino 0  più  presto  un  immenso  parco  inondalo  da 
innumerevoli  armenti  di  bovi,  che  pascono  tranquil- 
lamente l'alte  erbe  di  quei  luoghi  ameni.  Prima  della 
scoperta  delle  miniere,  il  rancho  Pacheco  era  il  con- 
tine del  paese  abitalo.  Quivi,  noi  rinnovammo  le 
nostre  provvigioni,  ed  entrammo  nei  monti  califor- 
niani. Le  strade  non  eranvi  ancora  tracciate,  e  cam- 
minammo all'avventura  per  due  giorni,  valicandole 
cento  volte  i  ruscelli  che  colano  serpeggiando  nelle 
forre  di  quei  monti.  La  terra  era  seminata  di  corna 
di  cervo  imbiancati  per  gli  anni.  Neppur  quivi  s'in- 
contrano foreste,  ma  soltanto  qualche  albero  d'alto 
fusto  bastantemente  accosti  per  dare  a  qii'ei  luoghi 
l'aspetto  d'un  parco  che  credersi  potrebbe  mantenuto 
in  cura  da  mano  d'uomo.  Fiori  svariati  ed  innume- 
revoli cuoprono  la  terra  in  vece  d'erba.  Benché  bello, 
l'aspetto  del  paese  è  d'assai  inferiore  ai  siti  della 
Sierra -Kcvada  ,  di  cui  ragionerovvi  ulteriormente. 
—  Prima  di  scender  le  ultime  pendici  de'  monti  cali- 
forniani ,  ci  fermammo  un  istante  dinanzi  ad  una 
tomba,  chiusa  il  giorno  innanzi  (il  19  febbraio)  e  che 
era  scavata  negli  scogli.  Un  povero  americano  del 
nord,  per  nome  Bill,  terminava  quivi  la  sua  carriera,  in 
seguito  ad  inaudite  fatiche  che  egli  aveva  tollerale  nel 
viajigio  per  entro  i  deserti  del  Nuovo-Mondo.  Chi  po- 
trebbe dire  il  numero  degli  uomini  che  han  lasciato 
la  vita  nelle  strade  che  conducono  all'Eldorado  ?  La 


La  reazione  sarà  per  venire?  Senza  me«o,  o  signore, 
abbenchè  troppo  tardi;  ma  non  può  non  arrivare. 
Voi  sapete,  o  signore,  che  le  navi  non  bastando  più 
a  trasportare  gli  emigranti,  un  gran  numero  di  essi 
aveva  risoluto  d'andar  in  California  per  la  via  di 
terra.  Si  citano  carovane  di  venti,  trenta  e  sino  a  qua- 
rantamila uomini,  parliti  per  questo  destino.  Nulla 
potrebbe  ritrarre  i  patimenti  che  questi  infelici  hanno 
durato  in  questo  lungo  viaggio.  Olire  il  cholera ,  la 
dissenteria,  le  febbri  che  han  fatto  crudeli  stragi 
fra  essi,  la  carestia  venne  a  porre  il  colmo  alle  loro 
miserie.  Per  solito,  uomini  isolati,  oin  piccoli  gruppi 
percorrono  in  tre  o  quattro  mesi  la  distanza  che  di- 
vide r.America  del  nord  dalla  California  abitata,  ma 
questi  immensi  convogli  d'uomini  e  d'animali  sono 
stati  singolarmente  scemati  nel  loro  cammino;  il  loro 
numero,  che  credevano  causa  di  sicurezza,  fu  quella 
della  loro  perdila.  A  vicenda  fermati  dallo  strari- 
pamento delle  acque  o  dal  cattivo  stato  delle  strade,  o 
dalle  difficoltà  che  trae  sempre  seco  il  passo  dei  fiumi 
eseguito  da  un  gran  numero  d'uomini,  le  carovane 
non  avvanzavano  se  non  lentamente,  i  viveri  dimi- 
nuivano, mentre  le  privazioni  crescevano  nella  stessa 
proporzione,  e  colle  privazioni  vennero  le  miserie 
che  ne  sono  l'inevitabil  conseguenza.  —  L'erba  di 
questi  deserti,  divorata  da'  bestiami  delle  prime  ca- 
rovane, divenne  rara^  e  quindi  mancò  del  tutto. 
Allora  la  maggior  parte  di  quelli  sventurati  si  vi- 
dero nella  necessità  di  abbattere  gli  animali  che 
tiravano  i  carri  e  di  nodrirsi  della  loro  carne.  Un 
certo  numero  fra  i  più  intrepidi  di  questi  ptònniers 
(diceppalori,  e  in  questo  luogo  cercatori  di  vea- 
tura)  nella  speranza  di  trovar  erba  per  le  loro  be- 
jstie  da  tiro,  abbandonarono  la  strada  tracciata,  e 
tagliando  dritto  e  stretto  verso  la  California ,  s'inol» 
trarono  con  un  coraggio  degno  di  miglior  sorte ,  nei 
deserti  di  quelle  ignote  regioni.  Si  è  tuttavia  senza 
notizie  di  loro;  v'ha  troppa  probabilità efae abbian 
soccombuto.  In  quanto  agli  emigranti  che  hanno  se- 
guito la  via  tracciata,  i  più  fovoriti  dalla  sorte  hanno 
camminato  durante  nove  mesi,  prima  di  rag^n- 
gere  le  tanto  sospirate  rive  del  Sacramento.  Undici 
0  dodici  mesi  sono  il  tempo  medio  d'un  viaggio  per 
cui  ne  occorrono  alle  volte  sino  a  quindiol!  Quin- 
dici mesi,  o  signore,  d'un  lento  cammino  che  ha 
per  iscorta  la  fame  e  l'agonia  !  —  Avrete  senza  dub- 
bio appresa  la  triste  sorte  di  una  carovana  che  aveva 
sopravissulo  a  tanti  patimenti.  Giunta  dopo  mille 
fatiche  a'  piedi  del  pendio  nord  est  de' Monti  Kevosi , 
questa  brava  gente,  estenuata,  mancante  di  tutto, 
non  potendo  attraversare  i  sentieri  gelali  della  Sterra- 
iVecodo,  che  li  separavano  tuttavia  da'  loro  compa  - 
Irioli ,  fecero  loro  chiedere  soccorso:  ma  quando  i 
soccorsi  giunsero,  tutto  era  finito  ,  essi  non  soffri- 
vano più  !  —  Di  tanto  in  tanto  incontravamo  questi 
poveri  cuiigranti  che  seguivano  a  piedi  l'ultimo  carro, 
che  portava  tutta  la  loro  fortuna,  e  dalla  stessa  loro 
bocca  io  appresi  questi  tristi  dettagli.  Nulla  era 
aniarcggiante  quanto  il  vedere  quelle  giovani  donne. 


febbre  dell'oro  rude  tuttavia  l'America  dell'  Unione,  t  aventi  sul  seno  i  loro  bambini  alla   mammella  ,  e 
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qsci  CmeiulK'iii  Knero  età  ,  cho  camiuinaTano  coi 
jaedi  scalzi  soile  strade  mal  tracciale  cbe  condu- 
cono ai  plaeers;  poiché  tutti  eran  partiti:'  donne,, 
ragazzi,  vecebi,  tulli  seguÌTano  il  capo  della  (ami- 
gKa.  I  più  sono  onesti  coltivatori  del  Missouri  cbe 
lianae  renduto  il  loro  stabile,  e  sodo  partiti  colla 
speranxa  ia  coorei  di  far  fortona,  fra  mezzo  alle  ac- 
ciaBuzioaì  ed  ai  canti  eniosiastici  di  un  intero  po- 
polo, il  quale  augurava  nn  buon  viaggio  agli  emi- 
granti. L'arrivo  Ci  un  singoiar  contrasto  colla  par- 
tenza. Troveranno  essi  almeno  un  compenso  a 
tante  pene?  La  cosa  è  dsbbia:  è  iró|^po  tardi! 
I  rioebi  pheert  sono  schiomati,  posti  a  soqquadro 
in  OD  modo  di  cui  nulla  potrebbe  dare  un'  idea. 
AitsfflDgoDo  tuttavia  i  poveri  piacer*  che  saranno 
presto  a  loro  volta  sconvolti,  e  che  oggidi  sono  la 
sola  speranza  dei  vecchio  minatore,  come  di  quello 
che  arriva.  —  Dopo  il  compianto  dato  a  chi  aveva 
finiti  i  suoi  giorni  in  questi  luoghi  solitari ,  scen- 
demno  gli  ultimi  gradi  dei  monti  ed  entrammo  nel- 
rimmensa  pianura  cbe  si  estende  dai  monti  Cali- 
famiani  alla  Si«rra-Ne»téki,  di  cui  vedevamo  all'oriz- 
xoDte  1«  mille  cime  nevose  spiccarsi  in  un  cielo  az- 
zurro e  senza  nnroli.  —  Dopo  due  giorni  di  cammino, 
noi  toeeamme  infiaa  alle  sponde  del  San-Giovacchino. 
cbe  coli  in  mezzo  a  cotefla  vastissima  vallata^  Du- 
rante questi  due  giorni  non  avevamo  potuto  trovare 
né  «equa,  né  legna  per  i  bisogni  del  nostro  accam- 
pamento, ed  eravamo  stati  ridotti  a  far  del  fuoco 
i»n  qpalefae  erba  arsiccia  dell'anno  anteeedante.  Non 
pare  che  la  riva  sinistra  del  San-Giovacchino  sia  ir- 
rigata da  alcun  corso  d'acqua.  Tutti  i  riscontri  da 
ine  presi  dappoi  mi  hanno  confirmato  in  questa  opi- 
Dione,  e  la  vallata  dei  Tulares  è  generalmente  senza 
irgna  e  senza  acqua  sulla  sinistra  sponda  del  San- 
Giovaccfaioo.  Debbo  tuttavia  eccettuare  il  fiume  del 
Rè,  che  ha  la  sua  sorgente  più  su  che  il  San-Gio- 
vacchino ,  e  che  prima  di  venire  ad  imboccarvisi 
passa  nel  lago  dei  Tulare$,  cbe  esso  alimenta. —  Il 
saolo  della  vallala  de'  TWares  è  un  lai  poco  fram  • 
misto  di  rena  fina  portata  dalle  inondaidoni  del 
fiume  ;  essa  presenta  una  superficie  piana ,  regola- 
rissima;  l'erba  vi  è  corta,  ma  quel  che  domina 
quest'erba,  sono  migliaia  di  migliaia  di  fiori  d'un 
più  bel  turclHno  che  l'azzurro  celeste ,  per  guisa 
che  talvolta  la  terra  vinceva  in  bellezza  lo  stesso  fir- 
mamento. Ogni  tappa  che  facevamo  in  queste  con- 
trade ignote  ci  recava  un  nuovo  incantesimo  od  una 
sorpresa  novella,  in  sino  al  giorno  ove  le  nevi  delle 
Sifrraa  d  nascosero  le  magnificenze  d'una  natura  cbe 
non  cessavamo  d'ammirare.  Ovunque  fiori,  erba  ap- 
pena I  Per  modo  che  coloro  fra  gli  emigranti ,  che 
avevan  preso  la  strada  del  Sud ,  eran  sul  punto  di 
veder  rinnovarsi  per  essi  i  giorni  di  carestia,  in  que- 
ste fertili  pianure  coperte  di  fior»,  che  i  loro  animali 
riitttavMio  di  mangiare.  —  La  vallata  de'  Tulares  è 
attraversala  da  mille  sentieri  che  s'incrocicchiano  in 
latti  I  sensi.  Questi  sentieri  sono  stati  fotti  dalle  nu- 
merose mandre  di  cavalli  selvaggi  e  di  cervi  che 
fretpMnlano  que'  luoghi.  Guai  all'uomo  che  seguisse 


uno  di  questi  sentieri  all'azzardo;  ci  sarebbe  infalli- 
bilmente perduto.  L'anno  della  scoperta  delle  mi- 
niere vari!  sventurati  furono  rinvenuti  morti  di  fa- 
me, per  essersi  persi  ne'sentieri  di  questa  pianura 
altrettanto  perfida  quanto  bella.  Per  altro  la  strada 
non  potrà  tardare  ad  essere  tracciala;  lo  è  certamente 
oggidi  ;  imperocché  le  ruote  delle  prime  carrette 
americane  avranno  impresso  sulla  terra  la  traccia  del 
vero  cammino,  e  quelle  che  son  venute  dopol'avranno 
accresciuta.  —  Noi  eravamo  giunti  al  San  Giovacchino 
soltanto  il  duodecimo  giorno  dalla  nostra  partenza 
da  San  Francisco.  Debbo  qui  rettificare  un  errore  che 
ha  dato  luogo  ad  altri  errori  e  quindi  a  tanti  erronei 
calcoli.  Sulle  nostre  meschine  piccole  carte  di  Cali- 
fomia,  incise  in  Francia,  il  San  Grovacchino  è  rap- 
presentato come  un  ruscello  che  scorre  fra  i  monti 
californiani  ed  il  mare  a  lieve  distanza  da  San  Fran- 
cisco, in  mezzo  ad  una  ricca  pianura  che  le  sue  acque 
cuoprono  ogni  anno  di  polvere  d'oro.  Gli  editori  ave- 
van persino  preso  cura  di  fere  indorare  sulle  loro  carte 
questa  preziosa  pianura.  L'era  cosa  graziosissima  ed 
attraente.  Si  sarebbe,  per  cosi  dire  ,  potuto  andare 
alle  miniere  la  mattina,  e  tornare  a  dormire  a  casa 
sua  ogni  sera.  Ma  ohimè  !  La  cosa  sta  per  la  cart.^ 
eome  per  tutto  ciò  che  dicesi  sulla  California .'  non 
trovasi  il  vero  che  sul  suolo  istesso ,  e  quando  lo  sì 
c^lrchi  coll'intendimento  ben  fisso  di  trovarlo.  Questa 
carta  mi  ricordava  una  lettera  datata  da  San  Fran- 
cisco, ch'io  aveva  Iella  l'anno  passato  in  un  giornale 
di  Parigi,  e  nella  quale  narravasi  la  storia  d'un  ca- 
pitano che  avendo  avuto  la  felice  Idea  d'entrar  nel 
San  Giovacchino  colla  sua  scialuppa  carica  d'acquavite, 
vi  aveva  fatto  una  piccola  fortuna  in  pochi  momenti: 
egli  aveva  trovate  le  sponde  di  quel  fiume  coperte  di 
minatori,  i  quali  ne  lavavano  con  ardore  la  rena  per 
eslrarne  l'oro.  Cita  vasi  il  numero  d'oncie ,  al  quale 
ognuna  di  quelle  bottiglie  d'acquavite  era  slata  ven- 
duta ;  il  bicchiero  vendevasi  una  presa  di  polvere 
d'oro.  —  lo  non  rendo  il  giornale  parigino  respon- 
sevole  di  questa  fevola  ;  ma  importa  di  ripristinare 
la  verità.  II  San  Giovacchino  non  iscorre  nella  pianura 
che  separa  i  monti  californiani  dal  mare;  quella  pia- 
nura non  è  aurifera  ;  non  vi  si  è  ancora  rinvenuto  la 
menonia  particella  d'oro.  In  quanto  al  San  Giovacchino 
ha  desso  la  sua  sorgente  nella  SierraNevada,  a  cin- 
que o  sei  giornate  di  cammino  dal  punto  ov'io  scrivo 
queste  linee  (io  mi  trovo  adesso  a  circa  cento  leghe 
da  San  Francisco  e  a  sessanta  da  Monterey) ,  ei  cola 
nella  pianura  dei  Tulares,  riceve  nel  .suo  corso  mille 
ruscelli  o  piccoli  fiumi ,  che  scendono  dal  pendio 
nord-ovest  della  Sierra- Ntvada,  ed  anche  varii  fiumi 
navigabili  sino  a  un  certo  punto ,  qnali  hanno  come 
esso  lui  la  loro  sorgente  in  quei  monti  (come  sarebbe 
a  dire  la  Mercedes,  la  Toulemia,  il  Stanislao,  il  Cala- 
vents,  il  Mektlomies,  ecc.,  poi  va  a  gettarsi  col  Sa- 
cramento nella  baia  di  Suisun.  Non  vi  sono  mai  slati 
/lavatori  d'oro  sulle  di  lui  rive,  imperocché  ei  non 
trae  oro  nella  sua  parte  cognita ,  o  almeno  nulla  fin 
qui  avvenne  dimostrato  l'esistenza.  —  Eppure  in  que- 
st'anno qualche  instancabile  esploratore  1'  ha  risalito 


Digitized  by 


Google 


CALIFORNIA. 


fin  quasi  alla  sua  Rorgenle ,  e  quivi  baano  trovato 
(come  quasi  ia  (ulti  i  ruscelli  che  scendoo»  dalU 
Sierras  ossia  dai  monti)  uà  pece  d'oro ,  piecoliseinio 
e  molt'acqua  che  impedisce  il  lavoro;  per  guisa  .che 
le  sue  sorgenti  prendono  posto  fra  i  fdacar»  poveri, 
cbe  si  lavorerik  soltanto  agli  ultimi  estremi.  L' anno 
scorso,  mentre  io  leggeva  in  Parigi  il  racconto  ò& 
capitani  cbe  facevano  la  loro  fortuna  in  un  batter 
d'occbio,  instaucabili. francesi  si.  arrischiavano  a  ri> 
montare  il  San  GiovaecbiniO,  ed  ìnoltrandiMì  nella  di- 
rezione del)a  Sierra»,  seguendo  i  fiumi  secondari  cbe 
ne  scendono,  scoprivanp  i  ricchi  piacer»  del  SicmMaOf 
e  della  Tottlettìia  ai  quali  davano  il  proprio  nome.  — 
Noi  eravamo  accampati  vicine  ad  una  casa  abil- 
mente co&trulla  con  tronchi  d'alberi  sovrapposti  e 
tagliati  inlernam«i(e  alle  loro  estreme  parti  :  era  la 
prima  che  incontravamo  cosi  fatta,  era  abitala  da  tre 
harcarupli  cbe  tragittano  da  una  sponda  all'altra, 
pel  pNHO  d'una  piastra  (di  Spagna)  ogni  persona,  e 
di  un'onda  d'oro  agni  vettura,  ossia  sedici  piastre  ; 
imperocché  l'oro  ba  ripreso  il  suo  valore  naturale  , 
e  gode  in  tntt'i  plaeers  lo  stesso  valore  cbe  a  San 
Francisco.  —  Comprammo  da  qurati  I>arcaruoli  qual- 
che provv^ione  a  peso  d'oro,  e  dopo  aver  valicato 
il.  fiume ,  il  risalimm*  durante  varii  giorni.  Il  San 
Giovaccbin»  è  estremamente  tortuoé^  sn  tutta  la  sua 
estensione  ;  pgli  ba  ovQnque  la  forma  d'un  serpente, 
i  cui  anelli  svoigerebbonsi  regolarmente  di  eentn  in 
cent»  metri;  per  modo  cbe  la  navigazione  non  ne 
sarà  bacile,  spociailmente  nella  suy  parte  superiore , 
Che  si  restringe  a  misura  che  uno  si  allontana  dalla 
di  Ini  fece.  Il  suo  Ietto  è  profondo  e  perfettanaenle 
incassalo:  le  sue  acque  portano  in  abbondanza  dei 
nitca,  cbe  splende  al  sole  come  i  brillanti  al  fuoco  di 
uoq  lampada.  —  Finalmente ,  o  signore,  il  decinaot- 
tavo  giorno,  sulla  sera  scorgemmo  le  prime  tende  dei 
minatori  occupali  ne|Ie  gole  de'  menti  o  sulla  sponda 
de'  torsenlì.  Fu  una  vera  soddisfezione  per  noi  l'in- 
eonlirar  quivi  degli  uomini  ai  quali  pot^ime  favel- 
lare ed  un  tetto  per  passare  la  notte  ricoverati  dal 
gelo;  i|Dpemccbè  la  neve  cadeva  copiosamente  da 
)»à;giocn|,.e.non.è  cosa  aggradevole  il  viaggiare  in 
un  paese  iiubitalo  con  uo  simil  tempo.  Eravamo  al- 1 
YAgua  Frio^  all'estremo  punto  dei  fbieer»  del  Sud  , 
l'ullfmo  scoperto  l'anno  antecedente  e  cosi  presto  ro- 
vinate i  Eravi  allora  M'ÀgitM-^io,  un  francese ,  un 
eccellente  francese  per  nome  Desiderato  lloimé  del  - 
l'Havre,  aulico  colono  della  Nuova-Zelanda.  Quando 
quest'uomo  dabbene  seppe  che  quattro  dei  suoi  con- 
cittadini eraito  giunti  con  un  cosi  cattivo  tempo,  li 
Cercò,  e  ci  accolse  in  modo  cosi  commovente  ch'io 
non  mai  lo  dinienlicberò.  Riceva  almeno  un  omag-. 
gio  pubblico  per  la  sua  generosa  azione  I  Certo  io  non 
mi  aspettava  a  siflatta  accoglienza  e  meno  ancora  al- 
l'eecellente  stato  morale  degli  abitanti  del  paese  che 
io  stava  per  scorrere.  Aveva  io  lo  spirilo  tult'ora  oc 
cupato  dalle  favole  stampate  in  Europa  sugli  uomini 
de'  ptocers,  su  quella  gente  che  sì  trincerava  nelle 
proprie  case,  su  quegli  avventurieri  di  tutti  i  paesi, 
cbe  rubavano,  ammazzavano  senza  misericordia,  e  cbe 


pieni  di  ^^isme  e  senza  viscere;  lasciavano  moHee 
i  loro  vicini  senza  prestar  loro  il  menomo  soccorso  , 
ed  anzi  li  spogliavano  dopo  morte ,  laseiaiido  potei» 
i  loro  cadaveri  senza  sepoltara  per  vealir  divontt  dflif 
lupi  famelici  !  —  Ilulla  faavvi  di  piA  iris»  (^  questi 
racconti ,  e  qui  se  ne  ride  essai.  L»  dico  altamenlei 
lo  stato  morsile  del  paese  è  mirabile ,  eenlo  volte  mi» 
rabile  e  sotto  tutti  i  rapporti.  Panto  egoismo,  ma  la 
più  generosa  diveiione  \  La  fratellanza  si  pone  it 
pratica,  ma  non  se  ne  parla:  giacché  i  l'oso  di  Boa 
la  praticare  qaando  troppo  so  ne  parla.  Non  il  me- 
nomo delitto,  non  il  meaomo  fallo  a  raprlmere  ;  ep*- 
pure  le  tende  s^o  aperte,  le  capanne  di  legno  sono 
senza  porte  e  vuote  d'abitatori  nelle  ore  del'IftBro; 
in  tutta  avvi  deH'or^,  poeo  p  assai,  ma  Te  n'ha,  « 
nessuno  tenta  derubarlo.  Tatti  i  minatori  d'un  fìàetr 
si  conoscono,  si  firequenlano  ;  essi  ai  riuniscono  la 
sera  intorno  ad  un  immenso  focolare  in  una  di  quelld 
case  ch'essi  sanno  tanto  bea  coetrnrre  con  tronchi  A 
magnifici  abeti  onde  abbondano  quel  monti.  L'ubris- 
chezaa  è  un  viaio  ignoto,  e  appena  si  giucca;  eranvi 
qui,  al  mio  arrivo,  dae  case  di  giuoco  soltanto ,  ed 
anche  appena  frequentate.  —  Rispetto  poi  allo  stato 
sanitario  del  paese  è  simile  alio  alato  morale.  Non 
è  ancora  morto  *\\' AgvM'Fri»  un  solo  nomo  per 
malattia.  Una  tomba  scavata  nelle  rocde  di  lava- 
gne aurifere,  eon  una  modesta  croce  di  legno v 
annunzia  che  un  uomo  quivi  riposa.  Lasso!  l'inlb» 
lice  era  andato  incentro  alia  propria  morte.  —  Uà 
gimrno  ch'egli  era  partilo  per  laeacda  all'orse,  dopo 
di  aver  uedso  un  orsetto;  i  suoi  compagni  contigli*» 
vano  di  portarlo  via,  perchè  sua  madte(dicevaneBai) 
non  era  n;ollo  lontana  e  vendichereMM  la  prole.  — 
Ebbene,  diss'egli,  tengo  il  figlio,  voglio  aver  puraa* 
che  la  madre.  —  Venne  questa  infatti ,  egli  la  prese 
ia  mira,  ma  non  avendola  colpita  nel  cuore,  fu,  non- 
ostante la  sua  destrezza,  fbllo  a  pezzi  dall'orsa  furi- 
bonda. Gli  orsi  non  sono  da  temersi  ';  noa  aggredi- 
scono mai  l'uomo  che  non  fa  fooco  sopra  di  essi ,  e 
non  mangiano  la  di  lai  carme;  si  nutrono  di  ghiande 
e  d'erba.  —  In  quella  invernata,  i  minatori  hanno 
vissuto  di  carne  d'orse  e  di  daino  (che  ve  n'  ha  gran 
numero)  e  di  farina.  Avrei  voluto  ,  o  signore,  man» 
darvi  sin  d'oggi  qualche  ragguaglio  suHa  vita  interna 
dei  minatori,  che  ha  il  sao  lato  interessante,  sui^lero 
lavori,  sul  paese,  infine  su  tuttociò  che  sembrereb- 
bemi  degno  d'esser  narrato  od  utile  a  farsi  noto,  ma 
mi  manca  il  tempo,  imperocché  colgo  prenmrosa- 
nientc  l'opportunità  d'una  persona  sicura  che  parte 
per  Munterey  e  che  spedirà  per  quella  via  la  mia 
lettera  in  Europa.  —  Debbo  dire ,  accie  bene  le  si 
sappia  in  Francia,  ebe  le  miniere  non  sono  pia  quello 
cbe  si  crede,  e  che  conviene  diffidarsi  dei  racconti 
maravigliosi,  quali  non  sono  veri,  ae  non  in  partecd 
eccezionalmente.  Tutti  i  ricchi  flmen  sono  esauriti , 
rovinati  per  iiempre,  «ndettia  fieeo,  come  dicono  i 
minatori.  Si  direbbe  ohe  la  fine  der  monde  è  quindi 
passata.  In  oggi,  su  cento  minatori,  dieci  appena  sono 
soddisfotti;  una  tal  quale  tristezza  domina  nell« 
masse;  ma  tutti  sperano ,  perocché  un  sol  giorno 
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Insito  Iter  fitre  ed  qualcfae  voUa  la  fortuna  di  uà 
novo.  OgDuiko  d'cMi  aspeUa  il  suo  giorao;  aia  la 
/oiiuoa  oon  verri  per  tutti.  Il  termine  medio  della 
giornala  d'uà  niiiMU>re  è  di  due ,  tre,  qualche  volta 
qaatiro  piastre.  Vi  lu  dei  giorni  nefMtii  e  apeaso  , 
dai»  infinte  fatidie,  più  nulla  trova  in  fondo  alla 
bwea,  chi  con  tanto  steota  l' ha  scavalla/  Vi  eiterft 
la  storia  d'un  franeese  del  StanittaOi  el|e  è  «erto  bea 
noto  a  tuUi  i  France$i>  e  che- «cavò  buche  per  una 
intera  stagiona,  senza  trovarvi  tanto  per  campacela 
vita  !  Finalmente ,  ìDCominciando  a  sctivnr  l'uliiota 
buca  che  far  dovea  la  sua  fortuna ,  e  di  cui  ignorava 
per  anche  11  valore;  «  Qursta  èl'qlUuia  ch'io  scavo, 
disseu  e  dopo  parto.!  *  Qusl  non  fu  la  sua  mnravi- 
glia,  quando  scdlevaado  una  roccia,  dopo  aver  levato 
dieci  piedi  di  lerriccio,  egli  scorse  delle  masse  d'oro 
in  grani  p^  valsealo  di  48,P0O  piaetrs  t  circa  300.009 
fmncbi).  AUa  vista  di  tanto  oro  ,  quest'uomo  ebbe 
qnasi-  U  leriigini,  e  poco  mancò  non  divwiassa 
pazzo.  La  sorte  aveva  premiato  la  sua  perseveranza, 
aveva  pagato  al  centuplo  le  di  lui  fatiche  di  un  in-r 
lero  anno  I  —  Ma  tutti  non  hanno  la.  perseveranza  ed 
il  coraggio  di  quel  franeese;  molli  «e  ne  sono  andati 
a  S.  Fraociseo  o  altrove,  preferendo,  eseroitare  il 
mestiere  di  faechioa,  anziché  correrà  la  sorte  delle 
■liniere;  perocohè  tutto  ò  sorte;  molto  oro  qul« 
l^wit»  là  i  ma  non  lo  sj  s/,  e  si  dev?  scavare  larghe 
Aperture  nel  suoki  solla  sponda  de' fiumi  e  de'  ri|- 
acelli ,  per  giungere  alle  roccie  sotterranee,  eh%  quivi 
è  l'oro  ;  e  quante  fatiche  !  l'acqua  sopratutlo  ah  mollo 
lÌBsiiilio  ;  conviene  scavar  quasi  sempre  sia  sello  il 
livello  delle  acque.  Quindi ,  il  solo  tempo  favorev(Me 
io  eoi  ai  possa  lavorare  con  fruito  «  raccogliere  un 
iMee«to  peculio,  gli  ò  ^1  mese  di  giugno  in  poi. 
PrtHi»  di  quell'epoca,  le  polle  sotterranee  scaturì» 
scoao  ad  ogni  colpo  di  zappa  ,  e  rendono  presso  che 
s«fl»pre  i  lavori  preparatori!  del  minatore  faticosi  e 
sterili.  Onde  tutti  aspettano  la  sìcoiti  con  la  spe- 
ranza di  trarre  quest'anno  un  profitto  (lassidtile  :  im- 
perocché gli  anni  che  seguiranno  questo  (secondo 
Topinione  di  tutti  quanti)  saranno  fecondi  in  inganni 
e  in  dispiaceri  pel  tempo  perduto  •. 

DeaBBc. 

La  acuente  lettera ,  diretta  dallo  stesso  corrispon» 
dente  ad  uno  de'  suoi  amici ,  ei  ^  sembrala  ugual- 
mente degna  d'interessare  il  l^;gitore  : 
Mio  caro  G...., 

FinalMente  non  son  più  sfregalo!  Riprende  oggi 
la  mia  libertà  di  spirito  e  di  azione ,  e  ti  mando  oggi 
novella.  T  ho  scritto  più  volte  dopo  il  mio  arrivo 
alle  ninif  re  {quette  hll«r«  non  amo  fiutile  al  loro  de- 
atimo).  lo  ti  oarravail  mio  viaggio,  le  nostre  lievi  pene, 
U  diaingaono  dei  nostri  compagni ,  la  loro  partenza 
UaUe  miniere,  preferendo  assai  andare  a  fare  i  fac- 
«iiiai  a  é.  Fraaeiseo  o  ^rove,  piuttosto  che  conti- 
Boare  if  terribile  maniere  del  minatore.  Sono  adun- 
que rimasto  solo  eoi  mio  coraggio ,  ma  avendo  feda 
in  me.  Scasa  qoesta  parola,  che  pAÒ  p9M)r«  assai 
awMiioaa,  ma  di  evi  ho  mestieri  per  bene  earatle- 
ri2zaHe  ta  mia  posizione.  Ecco  or  ora  quattro  mesi  ! 


che  mi  arrovello  «  scavar  b>iehe  senza'  trovai^  la 
fondo  ahro  che  un  tnjsertt  soalentaai^nto  ,  meo  ebe 
il  sosteotaoKintolDie  bnobol  quanta  baebe  he  ie 
scavalo,  quanta  terra  ho  smossa  e  lavata  I  potrei  dire 
ebe  ho  trasportato  e  hivalo  interi  monti  e  senza  altre 
risultato  «he  una  o  doe  piasttfeal- giorao  (appaalo 
tanto  da  non  aiorire),  e  aeDza>laaeìtBaH  abbaMeaa  « 
scorarla  re  un  sai  gimmo:  aen  dito:  una  sola  arat 
perciocché  quand'iO  oulia  o  pooo'  ttovima  jii  futodo 
alle  buche,  ove  aveva  esaurii  le  foraei,.le  ere ,  ebe 
seguivano  quell^tanle,.evano  un  lai  paco  tristi?  me 
l'indomani  io  mi  ripdneva  in  camamm  per  tentare 
nuovi  posti .  faceado  movi  stbni,.  Nimuito  è  state 
messo  tanto  allaprava,  quanto  Id  fai.  m<-  La  fine  dette 
prove  é  giunta ,  io  lo  spero  aimérie.  Ho .  finahaeale 
una  buona  bnea .  »  |ior  lo  mbno  è  pusabile.  U  mie 
nuovo  socio  ed  ie  abbiamo  principiato  a  scavare  lu- 
nedi scorso,'  e  i  due  aitimi  giorni  della  settiemna 
siamo  arrivati  alla  miniera-,  raccogliendo  i|ualtra  «n- 
cie  e  mezzo  d'oro  per  daschedàno.  — <4^'  à  una 
domenica ,  cirea  il  ifi,  il.i7,  o  il  ig  giugno  (igaoro 
inCilU  le  date)  corro  alla  aUtà  «U.Mariiiosa  per  fervi 
le  mie  proviste  per  ta  settimaim,  dare  un  aeseonto  su 
cento  piastre  (800  fr.)  che  devo,  poi  Spedirli  qmste 
due  righe,  acciò  mia.  madre  aia  tranquilla.;  lo  sto  mi  ra- 
bilmeata  bene  ìa  salute.'— Si  ò stabilita.  iÉMaripoeai 
una  specie  di  poeta,  ove  or,  petto  di  lettere  pagasi 
3  piastre  (IS  branchi).  Ho  d«ruto  fin  q«i  asCeaermi 
dal  farne  uso,  per  ragioni  maggieri ,  non  avendo  mal 
avuto  finora  tre  piastre  in  scarsella.  Privo  di  carta  da 
Iettare  (che  si  é  ppgata  sino  ad  una  piastra  il  foglio, 
son  C4<«trml«>  a  scrivere  su  deUa  caria  da  slgaretli  ; 
che  non  vale  che  »  reali  (i8  soldi)  al  foglia  !  M'è 
stalo  del  tutto  hnposslbite  di  scrivere  al  sig.  Armand 
Bertin  (({«'  DcMTs)  dopo  il  mio  arrivo  óelte  miniare, 
attesa  la  situazione  nella  quale  io  m'era;  sarci  state 
ingiusto  a  loro  riguardo,  asentre  eoaviene  esser  gm- 
sto.  Conosce  un  individuo  che  é  partito  alla  volta  di 
Kew-Yorfc,  dopo  d'aver  raccolto  in  due  mesi  dell'uN 
lima  primavera  trenta  libbre  d'oro.  V'é  dunque  del- 
l'oro, molto  oro;  soltanto  non  é  dato  a  tutti  io  sca-< 
vare  li  ove  egli  é.  —  Checché  ne  sia,  son  fermamente 
convinto ,  che  alla  fine  dell'anno,  ne  avrò  qnàU-he 
libbra  e  altrettanto  l'anao  prossimo,  ma  dopo  inan* 
dite  fatiche.  Che  importa  !  Prejl»ri8co  la  morte  al  ri- 
tornare in  Francis  common  povero  vergt^noso  ì  Ila 
la  mia  volta  verrà ,  e  forse  lorrterò  in  patria  cogli 
onori  della  guerra.  Ob  !  come  amo  il  mio  paese  ora 
sperialmente  che  so  apprezzare  e  conosco  gli  altri 
popoli.  La  Francia  é  la  regina  del  monde  per  la  sua 
civiltà,  per  le  sue  arti,  il  sue  gusto,  il  suo  coraggio^ 
Gli  Americani  di  qui  somaiinisirano  oaa  ben  meschina 
idea  del  loro  paese:  la  maggior  parte  son  veri  set" 
vafi^i:  I  Messicani  sono  da  preferirsi  ad  essi  setta 
più  d'un  rapporto.  ^—  La  poste  di  Hàriposa  parte 
una  volta  al  mese,  il  lunedi  che  precede  il  90,  In-i 
vierò  il  mese  prosaimogttmdi.partieolafi  suiilatania 
dei  paese  e  ddle  miniare.  Era  per  me  an  glandi-) 
spiaoere  il  non.  poterlo  Care  sin  qui.  Avfvaawzl 
principialo  questa  mattina:  avrei  serilfD  in  mode 
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cosi  incompleto,  cbo  m'è  conrenato  deporne  il  pen- 
siero, debbo  partir  per  la  dOà  ;  dico  dita ,  ^onie 
dicono  tutti;  sono  qualche  meschine  case  in  tela  , 
ove  Tendonsi  viveri,  e  che  chiamano  eittà.  Io  vi 
flón  possessore  di  venti  piedi  quadrati  6no  a  nuovo 
orAÒe;  perocché  vi  ho  piantato  la  mia  tenda,  un 
lenzoolo  da  un  bto  e  una  coperta  dall'altro,  posti 
sa  duo  pali  fitti  in  terra  e  sormontati  da  una  per- 
tica.—La  mia  buca  (dall'oro)  è  a  cinque  miglia 
■egli  scogli,  nei  precipizi.  Vivo  e  dormo  quivi  per 
terra,  in  meno  ti  serpenti,  agli  Indiani  ed  agli 
orsi,  con  maggior  sicurezza  che  in  alcun  luogo  del 
mondo.  Vi  siamo  soli ,  e  non  può  pensarsi  che  due 
«omini  passino  la  loro  esistenza  in  questi  luoghi 
soHlari ,  ma  magnifici  e  pittoreschi  oltre  ogni  espres- 
sione.—  Il  congresso  di  San-iosé  ha  emanato  un 
decreto  che  prescrive  a  tutti  i  miuatori  non  ame- 
ricani di  pagare  una  tassa  di  20  piastre  al  mese; 
ma  tutti  ravvisano  l'impossibilità  di  pagare  cotesta 
tassa:  vi  sono  dei  poveri  disgraziati  che  non  gua- 
dagnano SO  piastre  nel  loro  intero  mese.  Come  fa- 
rebbero essi  ?  Laojvde,  tutti  gli  alcadi  hanno  chiesto 
fosse  ridotta  a  ejnque  (Mastre.  Si  pagheranno  ?  Nem- 
manoO  il  credp.  Vado  a  lambiccarmi  il  cervello  per 
far  pervenir'  il  prossimo  mese  qualche  oncia  di  oro 
a  mìa  ma^e ,  con  un  mezzo  sicuro  se  è  possibile. 
San  Francisco,  il  80  agosto  ISSO. 
Finalmente,  amico  carissimo,  da  otto  giorni  ab- 
bia» toccata  questa  terra  promessa  di  cui  si  narrano 
tante  maraviglie,  e  dessa  non  si  mostra  inferiore  alla 
nostra  aspettazione.  I  lavoranti  vi  giungono  in  folla 
da  latte  le  parti  del  mondo;  ogni  settimana  sbarcano  in 
San  Francisco  più  di  mille  persone,  non  contando  le 
carovane  d'abitanti  degli  Stati  Uniti,  I  quali  ad  onta 
delle  difficoltà  del  cammino  per  la  via  di  terra,  sono 
già  arrivali  in  numero  che  supera  i  venti  mila.  Tutta 
questa  gente  tosto  sbarcata  si  spande  pe'  piacer»  che 
sono  già  siati  ««plorati  sulla  sponda  di  tutti  ì  corsi 
d'acqua.  Quivi  l'oro  era  il  più  abbondante,  e  vi  si  son 


giorno.  — Il  vivere  a' piacerà  non  è  guari  attualmente 
più  costoso  che  in  San  Francisco.  Partiamo  tutti 
e  sette  domani  ben  armali ,  ben  vestiti  e  provvisti  a 
dovere  di  strumenti  per  lavoro.  Ci  dirigiamo  alla 
volta  del  p/acer  del  Sud,  sulle  sponde  del  San  Gio- 
vacchino,  a  ottanta  leghe  da  qui  (330  a  830  kilom.); 
c'imbarchiamo  su  d'un  battello  a  vapore  che  ci  porta 
a  Stokton  a  40  leghe  sol  fiume.  Quivi  caricheremo 
I  nostri  bagagli  su  de'  muli,  e  foremo  a  piedi  le  ri- 
manenti quaranta  leghe  sino  al  piacer.  È  nostro  in- 
tendimento il  passarvi  l'inverno;  imperocché  le  piog- 
gie  non  essendo  continue ,.  si  può  ancora  momenta- 
neamente trar  profitto  del  proprio  tempo  per  lavorare. 
Quivi  non  ghiaccia  mai  nell'inverno,  e  quando  non 
piove,  l'inverno  vai  meglio  dell'estate  per  il  lavoro. 
—  Spero  che  la  prima  mia  lettera  daravvi  qualche 
ragguaglio  sulla  vita  che  si  mena  al  piacer.  Le  rive 
del  Sacramento  sono  tanto  esplorate  e  scavate,  che 
i  lavoranti  ivi  raccolgono  meno  che  nel  Sud.  Gli 
Americani  d'altronde  essendovi  assai  più  numerosi, 
ì  forestieri  vi  sono  esposti  a  maggiori  vessazioni. 
Già  sanguinose  collisioni  vi  sono  successe,  e  dei 
morti  per  entrambe  le  parti  rimasero  sul  campo  di 
battaglia.  1  Francesi  sono  ancora  i  più  rispettati,  e 
io  debbono  alla  loro  fermezza  e  al  loro  coraggio. 
Ma  i  Chiliani  ed  i  Messicani  sono  trattati  con  assai 
poco  riguardo ,  e  sovenl^  volte  cacciati  via  dai 
yanilcees  (nome  che  dannosi  gli  stessi  Americani  del 
Nord)  dal  terreno  che  occupano,  e  dai  filoni  che 
hanno  scoperti. — Si  contano  da  ISO  a  ISO  mila 
persone  ne'  varii  piacerà;  già  vi  si  edificarono  varie 
nuove  città,  cadauna  di  S  in  40  mila  abitanti.  Tutti 
questi  luoghi,  or  sono  tre  anni,  erano  inabitati. 
Questo  prodigioso  aumento  di  popolazione  si  fa  ancor 
m^lio  notare  in  San  Francisco.  Era  questo  tre  anni 
indietro  un  villaggio  di  600  abitanti;    gli   è   oggi 

I-  una  città  di  70,000  anime,  ed  allorquando  giun- 
gerà l'Inverno  e  caccierà  i  lavoranti  da' piacerà,  ve 
nn  sarà 


fatte  fortune  straordinarie.  In  oggi  convien  salir  le 
pendici  dei  gioghi ,  e  scavare  dieci  o  dodici  piedi  di 
terra  per  giungere  ai  terreni  auriferi,  il  cui  prodotto 
é  insiememcnte  minore  e  l'estrazione  più  penosa.  — 
Pur  nondimeno,  abbiam  veduto  varii  lavoranti ,  che 
Ira  due  o  Ire,  o  dop%duc  mesi  di  perseverante  la- 
voro, hanno  raccolto  trenta  •  quaranta  libbre  d'oro 
(«8,  0  79  mila  fr.  ;  la  libbra  d'oro  vale  1606  fr.). 
Con  molta  pazienza,  si  giunge  a  trovar  infine  un 
baono  strato  ;  ma  non  bisogna  perdersi  d'animo.  Due 
marinai,  che  non  hanno  soggiornato  se  non  quindici 
giorni  al  piacer*  del  Sud,  ne  hanno  recato  40  libbre 
d'oro ,  che  hanno  trovato  in  una  buca  abbandonata 
il  giorno  avanti  da  un  francese  scoraggilo  ;  collo 
scavare  due  piedi*  di  più  hanno  incontrato  una  mi- 
niera e  raccolto  questa  piccola  fortuna  che  stan  per 
riportare  in  Francia ,  poiché  s'imbarcano  domani. 
Generalmente,  un  quinto  de'  lavoranti  fa  la  sua  for- 
tuna alle  miniere;  il  rimanente  o  per  difetto  di  pru- 
denza 0  per  pigrizia,  non  raccoglie  guari  da  questo 
lavoro  che  fra  le  8  e  le  48  piastre  (40  a  75  fr.)  il 


ne  sarà  più  che  il  doppio.  Le  strade  son  ben  trac- 
ciate in  San  Francisco  e  larghe  da  40  a  50  piedi. 
l.a  città  giace  sul  pendio  di  varie  colline  che  tutte 
finiscono  alla  vasta  baia  che  ne  bagna  le  sponde  ; 
questa  baia  é  chiusa  tra  due  striscio  di  terra  che 
l'abbracciano  e  ristringono;  ma  gir  Americani  che 
sanno  trar  profitta  di  tutto.  Canno  protrarre  la  gran 
strada  sino  a  più  d'un  quarto  di  lega  nel  mare,  fa- 
cendo fabbricare  su  pali ,  per  modo  che  la  parlo 
della  città  più  attiva  pel  commercio ,  sarà,  nell'acqua. 
Le  navi  potranno  scaricare  le  loro  mercanzie  di- 
nanzi ai  magazzini.  Già  anzi  una  gran  parte  dei 
vcharfs,  ossia  scali ,  sono  più  che  mezzi  eostruiti. 
Inoltre  varie  navi  da  800  a  ISOO  tonnellate  sono 
state  vendute  e  poste  lunghesso  gli  scali  fra  i  pali, 
a  foggia  di  case  galle^ianU  :  sono  immensi  magaz- 
zini di  due  o  tre  piani.  Il  solo  spazio  che  occupano 
é  stato  pagato  da  80  a  100,000  fr.  Sonosi  già  fab- 
bricate varie  case  di  ferro  e  di  ghisa,  a  tre  piani, 
magnifiche,  e  che  posano  su  pali.  Prima  che  pM- 
sino  tre  anni  San  Francisco  sarà  nna  grande  e  bella 
città,  l'una  delle  più  trafficanti   degli  Stati  Uniti. 
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CU  americani ,  eosi  lar^mente  dolali  daHa  natura 
per  il  traffico,  coinprendoiio  tanto  bene  l'aTvraire 
dì  questa  città ,  che  stanno  per  {stabilire  una  linea 
di  battelli  a  vapore  fra  essa  e  Canton  :  faranno 
questi  il  tragitto  in  39  giorni  e  la  loro  speranza  si 
é  d'insignorirai  del  commercio  della  Cina,  nel  quale 
sin  qui  gli  Inglesi  hanno  dominato  da  soli  padroni. 
—  Dopo  i  due  incendi!  che  hanno  divorato  quasi 
duecento  case  t  si  fabbrica  coi^  mattoni.  Le  case  non 
hanno  generaluienle  che  un  solo  piano.  La  maggior 
parie  è  tuttavia  di  legno.  Un  magazzino  di  9K  piedi 
di  lunghezza  su  48  di  larghezza  si  affìlta  facilmente 
3S0  ptestre  (13S0  fr.)  al  mese,  e  pagabili  anticipa- 
tamente. La  minima  camera  vale  2S  a  30  piastre  al 
mese  (123  a  180  fr.).  —  Un  anno  fa  si  uffittavaiio  | 
pel  doppio.  Sulla  gran  piazza,  sei  case  fatte  coi  mat- 
toni, a  tre  piani, 'di  150  piedi  di  lunghezza  su  30 
di  larghezza ,  rendono  ognuna  180,000  franchi  al 
mese.  Sono  tutte  occupate  da  citfTè;  ina  questi  per 
nulla  somigliano  i  nostri.  Una  credenza  è  collocala 
come  il  buffet  d'una  strada  ferrata,  su  tutla  la  lun- 
ghezza della  sala.  Vi  si  mangia  ritti.  Il  rimanente 
della  sala  è  occupata  da  dieci  tavole  da  giuochi,  su 
«lue  filari;  so  d'ogni  tavola  vi  è  ammucchiato  l'oro 
e  l'argento.  —  Intorno  a  queste  tavole  convengono 
gli  Americani  tutto  il  giorno  ;  quivi  si  vanno  ad 
ingolfare  le  ricohezze  cumulate  al  plaeer,  e  pre- 
sto dissipate  nel  giuoco  e  nelle  dissolutezze:  ogni 
banchiere,  proprietario  d'una  tavola  da  giuoco, 
paga  al  caffettiere,  per  fitto,  40  a  60  piastre  (3  in 
300  fr.)  al  giorno.  In  lutti  gli  altri  caffè  o  bettole 
della  città ,  che  hanno  per  tutti  tavole  da  giuoco , 
sì  paga  pure,  ma  molto  meno;  imperocché  la  folla 
ed  i  grossi  giuoeatori  si  radunano  tutti  ali'  Eldorado 
e  a\Y Empire ,  ì  due  caffè  in  voga  sulla  gran  piazza. 
Questi  caffè  sono  magnificamente  ornali  con  lumiere 
e  specchi,  ma  ciò  che  più  garba  specialmente  gli 
Americani,  sono  grandi  quadri  a  olio,  che  rappre- 
sentano amori,  pastorelle,  donne  nel  bagno  ;  o  alla 
loUette.  tutte  compiutamente  nude,  il  che  attrae  gli 
avventori  in  quei  luoghi,  tanto  quanto  la  passione 
del  giuoco.  —  Le  strade  non  sono  selciate,  né  lastri- 
cate ;  s'incomincia  soltanto  a  fare  pavimenti  di  le- 
gname nelle  più  frequentate.  Quindi  la  polvere  vi  è 
intollerabile.  L'inverno  è  un  lago  di  fango,  e  non  si 
può  uscir,  che  con  stivali  alla  scudiera.  Domina  qoi 
una  brezza  di  mare  che  fa  le  mattinate  e  le  serate  fre- 
schissime. Nel  giorno,  non  fa  troppo  caldo;  ma  al 
piacer,  il  clima,  per  quanto  mi  vien  assicurato ,  è 
molto  più  bello,  il  paese  più  fertile  e  più  sano,  spe- 
cialmente l'inverno. —  Appena  approdati,  piantammo 
le  nostre  due  tende  sulla  riva  del  mare.  Compriamo 
i  nostri  viveri,  e  per  3  fr.  e  38  cent,  al  giorno  per 
cadano  viviamo  meglio  che  negli  alberghi  a  10 
fr.  il  giorno,  e  a  18  se  vi  si  dorme.  11  manzo  vale 
da  60 a  90 cent.  la  libbra;  11  castrato  1  fr.  e  30  cent, 
e  1  fr.  80  cent.  ;  il  vino  di  Bordeaux  e  l'acquavite 
1  fr.  SO  a  3  fr.  la  bottiglia.  Il  thè,  il  caffè  e  lo  zuc- 
rfiero  sono  agli  stessi  prezzi  che  fn  Fi-ancia.  Quel  che 
i^'Aa  di  più  costoso  sono  i  fratti  e  gli  erbaggi.  Un 


bel  eavolo  si  vende  sino  a  tf  fr.  Tott*  ealcoltuido,  i 
preazi  dinlaaisc(MM»  e  diminuiraiUie  ancora,  fflape* 
rocche  molti  cereateri  d'oro  scoraggiali,  si  sono  poeti 
a  coltivar  la  terra,  che  è  fertile  oltre  ogni  credete  « 
e  l'abbondanza  de'  prodotti  ne  brk  scemare  il  {treno; 
Le  giornate  degli  stuccai ,  dei  falegnami ,  che  entao 
di  100  a  1518  fr.,  non  sono  più  ehe  di  80  in  40  fr. 
Ma  an  enoco  guadagna  tuttavia  780  fr.  al  mese;  on» 
sguattero  375  fr.  ;  un  oriolaio  1000  fr.  Vari!  de'  no- 
stri passeggieri,  aspettando  la  loro  partenza  ,  haane 
tratto  profitto  del  k)ro  tempo  ,  portando  mattoni  a 
dieci  passi  d'una  fomaoe  che  si  sta  costruendo,  la 
quanto  a  me,  mi  sono  stabilito  con  uno  da'  ^U  d^ 
Big.  P.  in  una  delle  strade  della  città ,  ed  abbiana 
steso  in  mostra  su  assi,  tutti  gli  abili  ed  Oggetti  d'uso, 
che  d  erano  soverchi  ;  imperocché  per  andar  ai 
plueers,  occorrono  pochi  bagagli  e  vestimenti  rossi  ; 
in  quattro  giorni'  ne  abbiamo  venduto  più  ehe  per 
3000  fr.  Con  qucsl»  somma  possiam  pagare  le  nostre 
spese  di  viaggio,  e  non  isooraggirci  se  non  siamo  Ce- 
lici nel  primo  mese.  —  Molti  Francesi  sono  stabiliti 
in  San  Francisco ,  e  vi  fan  bene  i  loro  affari.    VI  si 
noverano  due  caffè  dove  si  canta  (istituzione  intiera- 
mente francese,  ehe  sta  per  fare  il  giro  del  monde). 
Questi  due  caffè  hanno  già  fatto  la  loro  fortana ,  e 
cosi  è  di  varii  negozianti  della  stessa  nazione  che 
sono  già  ricchi,  dicesi,  a  più  d'un  milione.  —  Otto 
fra  i  marinai  della  nostra  nave  han  disertato;  La  metà 
almeno  dei  jiovecento  bastimenti  che  ingombrano  la 
baia,  sono  costrette  a  rimanere  qui  per  mancaasa  H 
marinai.  Tutte  le  settimane  si  vende  qualcheduao  di 
questi  bastimebti  a.  vii  prezzo  ;  e  molti  infelici  capi- 
tani, rovinali  per  la  perdila  dei  loro  carichi ,  che  i 
consegnatari  hanno  divorati ,  sono  costretti  a  lavorar 
da  manovali  a  30  fr.  al  giorno.  Guai  a.  quel  capitano 
che  non  ha  portato  seco  abbastanza  danaro  per  pa- 
gare le  spese  d'entrata  nel  porlo  o  il  nolo  delle  mer- 
canzie! Se  ei  ricorre  ai  consegnatari!,  è  bello  e  spac- 
ciato. Le  spese,  le  commissioni ,  il  frutto  dei  danad 
anticipatigli  (  che  è  il  10  p.  0|0  al  mksc)  l'avraano 
presto  ridotto  al  verde.  Varii  dei  nostri  pass^gieri, 
non  potendo  pagare  il  diritto  di  30  in  liO  p.  0(0  sulle 
mercanzie  che  avevano  a  bordo,  hanno  preferito  ab- 
bandonare solla  nave.  Un  armaiuolo  che  aveva  portato 
seco  una  casa  di  l^no  e  per  3,000  franchi  di  fucili 
e  pistole ,  non  ha  potuto  trovare  da  un  consegnata- 
rio i  tre  mila  franchi  che  gli  si  chiedevano  per  dazio, 
ed  ha  dovuto  rinunciare  a  sbarcare  il  suo  carico. 
Generalmente,  gli  è  meglio  venir  qui  con  del  da- 
naro che  con  della   mercanzia,  che  uno  può  pro- 
curarsi a  buon   mercato  all'ingrosso  sulle  navi  o 
nelle  vendile  pubbliche ,  circa  allo  slesso  prezzo  che 
in  Europa.  —  <  Partiamo  uniti  e  pieni  di  fiducia  e     3  ^  '^ 
speranza.  Voglia  Iddio  esser  dalla   nostra....,  >  — 
Da  or  ora  quattro  mesi,  o  signore,  io  vivo  la  vita 
che  si  trae  nelle  miniere.   Ho  dunque  potuto  co- 
noscere a  fondo  ed  apprezzar  per  me  medesimo  ciò 
che  srgue  in  queste  regioni  cosi  lontane  dall'Europa; 
posso  adunque  farvi  noto  il  vero  stato  delle  cose  in 
modo  positivo.  —  Io  ve  lo  faceva  presentire  nell'ul- 
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tìwm  mia  Mlera,  b-sigtooirtf,  quaado  vi  diceva  aem- 
tamniii  «MB  pradimley  ami  savi» ,  H  proearare  di 
tarmare  PamigrasMBC  Bflirfnteredto  degli  steasi  emi^ 
gfa«li,'»nde  Wspermtiritaro  sn  viaggio  tanto  pe-* 
naso,  ^lianla  cottoao  t  hlago ,  e  forse  amari  rincre-' 
acmatoti  dapfai.  —  O^ì  n»a  posso  se  non  convali" 
darti,  «ompienindolo  ,1  dò  eh' io  v#  diMv»  ib  pria.  Ho 
fiaacorsi  aaolti  p/own,  b*  vissuto  sotto  la  tenda  dei 
«inaiori;  liódiviao  il  lorO'  palle  e  spesso  le  loro 
fM»)  mi  «eoo  eorteit*  come  esai  smU»  terra  ;  gii  fao 
intaritfU  laui,  «quasi  tatti  mi  haono  fiitto  la  steaM 
fffeposla  :  «  P«r  ubi  te  Cattforoia  d'«ggf ,  l'è  an  veni 
liigMUMf  »  MMtf  Ita  speranza  di  fervi  una  rapidi 
fSVtatMV  ài'  aacUe'idodésta,  è  presto  svanito;  e  ta- 
tanoiehe,  nel  bragÌNo,  MttcODtenfava^  di  dnqaanta, 
aesNtttB  o  cento  mHa  fratichi,  e  spingeva  il  delirio 
deli»  feMre  ^m  a  sperare  de*  niinoni,  è  adesso  ri* 
dotto  fe  sperava  di  far  tanto  4»  campare,  ùapettmiSò 
te  sorta  :  la  è  iafatti  «otta  troppo  certa,  v'ban  di 
qttein  che  non  posseo*  gjmgere  a  strappare  dalla 
«erra  nn  poeo  d'oro,  Onte  da  assicurar  la  loro  esi* 
«tema  d'ogni  giorno.  Pure,  l'atin»  passato  era  stalo 
feliee  pel  maggior  mimerò  de'  minatori,  ma  non  per 
lutti.  iHcaleotabili-rfccheesa  erano  state  eatratte  dalle 
pNffovdilÉ  dtilM  torre  da  più  di  lOO.tXK^  domini  in- 
««raggitf- ne' loro 'lavori  dal  riaaliati  che  pagavano 
4e  Ibr»  fatiefi*.  L»  cosa  non  sta  pM  cosi ,  e  questo 
«Amo  ébset  doveva  aiiiee.  t-'  Senta  dubbio,  o  signore, 
•vele  avato  oonlezsa  ée'' tesori  cb«  raoobiudeva  la 
V-aba,  gnm  corso  d'acqua  .posto  all'estremità  delle 
Miaàare  dd<  npnl  «che  sbocca  ne)  fiume  delle  Pl^tm^, 
«  delle  riceheiEe  estratte  dat  AaiKblm,  «vei  marinai 
frattieesi  fecero  pròdigii  r  del  Tmlatité,  deHa  Man*'- 
|M«»  e  déì'Aguo'FriO'  che  fermano  1  pìturrs  del 
«ad*.  Benché'  scoperti  nella  stagione  invernale ,  non 
lardarano  ad  esser  invasi',  sia  da  coloro  cbeson  sem- 
■pre  in  cerca  delle  scoperte  per  approfittarsene  i  pri- 
vH,  sia  da  migliaia  d'instancabili  minatori,  che  fug- 
givano i  iuaghi,  già  eaanriti,  o  cbe  non  rtmunera- 
'vano  baslantemenle  le  loro  fetìche.  —  Questi  bei 
jiKultati  ottenuti  nel  1849,  quando  noti  in  Europa  , 
■e  sopralatto  in  America,  non  avranno  mancato  per 
férmo  di  dure  un  nuovo  sbvr'ecciIMnenle  alla  febbre 
4!he  divora  oggidì  tanta  gonte.  —  Questi  nnovi  pìa- 
4en,  quelle  ricoliecae  cbe  racchiudevano,  qoelle  for- 
tune fottevi  da  taluni  in  Ureye  tempo,  e  colle  quali 
tornavano  io  patria,  tutto  ciò  non  poteva  rallentare 
Femigrasione,  ma  doveva  all'opposto  dargli  più  d'im- 
pulso. Laonde,  i  minatori  fi^moho  nel  pensare  alle 
torme  d'emigranti  cbe  sono  per  istrada,  da  tulli  i 
punti  del  Mondo ,  per  al  paese  dell'oro,  in  questo 
istasso  memento ,  60,000  uomini  partiti  dai  porU 
dell'Unisiie,  sono  suH'ondie  e  navone  aHa  volta  di 
ffueate  taais  saspirate  rive,  sulle  quali  d'inganno  in 
fiagamio,  troveranno  lo  scoraggiamento ,  quindi  la 
miseria.  Gli  è  por  troppo-  vero  ;  allorquando  giunge 
in  EoK^  0  anche  in  America  la  notizia  che  sonosi 
trovate  miniere  pia  considerevoli  o  più  ricche  dello 
«ntiche,  sono  già  esaurite,  poste  a  sacco  ;  presto  non 
pi«  il  suolo  se  ut  può  riconoscere,  e  speaso  le  brac« 


chi  cadono  all'uomo,  che,  essendo  su)  luogo  ,  trova  • 
ovunque  macie ,  là  ove  sperava  scegliere  il  miglior 
posto,  credendo  esser  fra  i  primi.  Quindi ,  tosto  che 
riscontri  tostato  de'pioeers  il  minatore  riduce  d'assai 
le  sue  pretensioni.  Il  suo  primo  desiderio,  dopo  quello 
d'assieunr  la  propria  eshtenza,  si  è  di  poter  realiz- 
rare,  a  forza  di  iktica  e  di  paxienaa,  tr«,  quattro  o 
cinque  iil>fore  d'oro  in  piA  anni ,  onde  far  ritorno 
tmtrepolmente  in  pàtria. — L'oro  è  sparso  sulle  sponde 
de^  corsi  d'acqua  de' monti  della  Sierra-Nepada  o  nel 
toro  ietto  islesso.  In  Europa  si  è  diffusa  l'opinione 
che  quei  metallo  sìa  alla  superficie  del  snolo  o  nelle 
rene  de'  ruscelli,  che  vi  abbondi  e  che  lo  si  ottenga 
jenza  sforzi.  Cto  che  aveva  dato  qualche  fondamento 
a  questa  credffiza,  gli  è. che,  in  varii  ruscelli  del 
nord  poco  pn>fondi,  Poro  crai  stato  trovato  in  cophi; 
ma  generalmentis  é  raro  e  sparpagKato;  molti  piacer* 
non  ne  contengono  punto;  non  è  aHa  superficie  del 
suolo,  ma  si  deHe  sue  profondità.  Segue  infatti  le 
I^^Uli  éella^  gravità,  e  per  un  moto  lento  ma  inevita- 
bile (sonde  uno  dei  corpi  i  pia  pesanti),  il  suo  peso 
fo  trSe  coslantemente  al  fondo  j^r  entro  la  terra  i>a- 
gttata  0  to  moventi  sabbie  ,  sino  al  momento  in  cui 
è  fermato  o  dalia  stessa  roccia  o  da  una  terra  grassa, 
sulla  quale  l'acqua  non  ha  azione.  Quivi  va  il  mina- 
tore  a  cercarlo  ;  è  dura  impresa  per  cbionqoe  non  è 
arvtzzo  a'  bticosi  lavori ,  imperocché,  il  solo  mezzo 
di  giungervi,  quelto  .si  è  di  scavar  buche  o  d'aprir 
fosse.  —  Raro  è  il  caso  che  l'nom  sia  isolato  ;  il  suo 
isobmento  to  renderebbe  impotente  ne'  gran  lavori. 
I  minatori  uniscono  adunque  le  loro  forze  onde  ren- 
dei^  più  proficuo  il  loro  lavoro;  s'associano  a  pìccoli 
gruppi,  0  SI  formano  in  compagnie  che   constano 
qualche  volta  di  varie  centinaia  d'uomini.  Queste 
compagnie  imprendono  lavori  giganteschi  e  stornano 
in  grande  il  corso  de'  più  forti  fiumi,  come  per  esem- 
pio la  Mercédi»  ne'  luoghi  sapposti  esser  i  più  ricchi, 
per  scavar  quindi  nello  stesso  letto  di  quelli.  Ma  non 
sempre  un  prospero  successo  corona  i  loro  sforzi ,  e 
molte  volle  le  loro  fatiche  andarono  perdute,  sia 
perché  l'acqua  riprende  il'  suo  sotterraneo  livello;  sia 
perchè  Poro  trovato  non  paga  nemmeno  le  spese 
fatte  per  ottenerlo.  I  piccoli  gruppi  de'socii  stornano 
facqua  dalla  spianate  de*  colli,  o  lo  stesso  corso  del 
ruscelli.  -»  Prima  d'incominciare  un  qualsivoglia  la- 
voro, i  minatori  più  esperti  si  concentrano  fra  loro, 
ponderano  le  sortì  prospere  od  infauste;  esaminano 
gli  effetti  deHe  correnti  sull'oro;  scelgono  a  prefe- 
renza gii  orli  dei  fiumi ,  perchè  (dicono  essi)  l'oro 
portato  dalla  corrente  ha  dovuto  andar  quivi  a  col- 
pire (frapper  ìà),  per  servirsi  delle  stesse  toro  espresr 
sioni.  Quando  i  terreni  auriferi  sono  su  dei  strati  di 
lavagne  (e  la  cosa  sta  cosi  pressoché  ovunque  nel 
Sud)  procurano  anticipatamente  conoscere  la  dire- 
zione che  seguono  i  strati  di  lavagne.  Per  qualunqiie 
a^ht)  paese,  tranne  la  California,  quésti  strati  di  la- 
vagne, che  inducono  stupore  pel  loro  infiuilo  numero 
e  rqttima  toro  qualità ,  sarebbero  una  felice  sorte. 
Ha  quivi  non  vi  sì  abbada  punto.   Gli  strali  sono 
ritti  :  i  primi  che  sono  sfogliali ,  e  spesso  alquanto 
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Mtflrìt  hMmo  seapre  la  foroM  d'im  4i«b»  perfetto. 
Di  iMM  te  ouNM  cke  uno  «'fooltn  tmtro  il  sooio , 
qaeOo  della  cKsce  i«  fiMfionioiie  e  io  dcMiU  ,  e 
fcraa  «HiNra  ttoeehl  CMipattì ,  dariaeimi.  —  L«  la- 
vigw  toaé  piò  faivorcToli  ai  miMiori,  qmndo  bando 
b  (tessa  diT«ri«ne  della  eorrente,  «  formaM  eadalelti, 
m'  qatli  «M  volta  tott<odo(tavisi  l'oro ,  vìm  spinto 
daH'aeiiaa  Bine  (A  aiotMfllo  ov«  é  Iwimto  da  un 
ostacolo.  Varie  aeao  le-eose  che  serrono  d'eataooto 
al  medeetera:  ora  «one  strali  pie  alti, ette  gli  vietano 
il  pesao;  ora  Toro  rlnme  ■eN'angoto  d'ao  fjemito 
Ibrnalo  dalla  «ongkuMioRe  di  due  o  più  linee  ebe  ai 
seentrano.  Le  terre  grasse  iiaperauabili  atl'aoqiasoBo 
per  anche  ostacoli  ;  esse  ritengono  l'oro,  dicono  i 
■uaatori.  Ma  ciò  che  amano  sepratlotto  ad  incontrare 
sono  de'  caYi  formati  dalia  natura  al  fine  di  qoesti 
canaletti.  Qualche  volta  l'oro  ai  è  ammassato  grano 
a  grano  per  dei  secoli  in  questi  cavi ,  che  essi  addi- 
anndano  tatehe.  Si  sono  veduti  minatori  ritrar  da 
queste  ta$ehe  varie  libbre  d'oro ,  e  qualche  fiata  una 
intera  fortuna  abbenchè  rarissimo  ne  sia  in  oggi  il 
case.  —  I  minatori  fiuino  gran  eonto  degli  alti-piani. 
Allorquando  la  corrente  è  streHamente  imprigionata 
in  un  letto  di  roceie ,  tutto  coUa  sua  fona,  si  trae 
seco;  poi  se  incontra  ana  ptattafema,  sulla  quale 
si  stenda  comodamente,  le  «le  acque  scorrendo  con 
minor  impeto,  laseiaa  cader  l'oro  nei  loogo  il  meno 
rapido  della  piatta-forma  «  ebe  è  acmpre  il  luugo 
il  più  largo,  vale  a  dire  v«M  H  mesa*.  ^  Il  grosso 
oro  è  tratto  in  fendo  dai  proprio  peso,  circa  al  terzo 
della  imboccatura;  l'oro  medio  si  ferma  verso  il  meszo 
mentre  il  piccolo  che  è  sottilissimo ,  e  che  dieesi 
polpen  d'oro,  è  portato  pia  oltre.  Ma  ciò  che  il  mi- 
natore cerca  eoo  istudio,  ed  a  tutto  preferisce,  gli 
é  il  vecchio  letto  del  fiume;  el  crede  che,  in  vna 
epoca   resnotissima ,  l'oro  è  stato  trasportato  dalle 
inendanoBì  sopraggiunte  In  seguito  ad  una  gran 
ramt^tentae  del  soole,  e  rigettato  dalle  viscere  della 
ferra  !•  «oasegaetisa  di  vulcaniche  convulsioni.  — 
A  aw  aea  spetta,  o  signore,  il  eonfntare  •  Tap- 
pre>vara  questa  erodean ,  ma  si  potrebbe  rispondere 
che  M  i  veeehi  letti  seno  più  ricchi  de' nuovi,  gli 
è  perciò  il  fiume  vi  seorreva  per  più  lungo  tratto 
di  tempo.  E  se  vero  è  (il  ohe  oen  ih  dubbio  alcuno 
per  aae)  ebe  ogni  anao.  dopo  le  pioggie ,  torrenti, 
iqwB  aeetidoBo  ^aa4  a  piceo  da'  monti  delta  Sierra- 
Ifevada,  i«cano  il  loro  trfibulo  di  melaHo  prezioso 
aefcaaccili  ebe  scorrono  ai  loro  piedi,  e  che   for- 
paacia  de'  fiumi,  aon  poosei  ritener  quel  dato 
eerto.  —  Cbecebè  ne  sia,  i  vecchi  mina- 
•eavan»  già  buche  a  caso,  come  lo  fanno 
Oò  Ballamene,  un  prospero  successo  non 
«Helorf  {««visioni  corrisponde:  spesso  non 
anat  fU  furtoflètl  deilfgoorante  che  arriva,  e  come 
giornate  bianda  (vuote  di  profitto),  se 
dieendo  :  «  non  è  passato  oro  per  qui; 
paó  dunque  essere;  perseveriamo,  fini- 
«•I  aidtrfi  (St^i)  «opra.  *  Il   coraggio  non 
laCMti  a  latti,  e  questi  non  cessano  di  spe- 
iva  Mffiinrvesire.  Ma  chi  aoa  spera  nell'avverire  ? 
Appena.  Sttppl.  Eneicl.  popol. 


—  n  laverò  alle  miniere  è  presse  che  impossibite 
nella  stagione  delle  pioggfe.  Le  polle  scaturìseono 
ad  ogBi  eelpo  di  tappa  del  eercator  d'oro  ;  nò  la 
cosa  può  star  diversamente.  I  monti  sopo  inzuppati 
d'acqua  alla  lor  cima,  come  alla  loro  base  e  i  ru- 
scelli ed  i  fiumi  eeneervane  il  loro  livello  fino  dope 
la  priauvera.  Non  gnari  prima  del  mese  di  giugno, 
incomhieiaa  diventar  serio  questo  lavoro.  GK  è  dun- 
q«e  nn  errore  de'  minatori ,  qneHo  di  passar  l'in- 
verno ne'pfoeefg;  imperocdiò  se  il  loro  lavoro  jè 
penoso  in  estale ,  ed  esige  che  steno  quasi  costan- 
temente nell'acqua,  le  è  a  pie  forte  ragione  ne'  cat- 
tivi lempf.  Ma  ana  volta  che  seno  alle  miniere , 
«{provveduti  di  tutto,  la  nectessiti  li  obbliga  a  co- 
testo Incessante  lavoro  per  vivere;  scelgono  allora 
i  laogbi  meno  sftvorevoli  ;  s'attendono  per  piccoli 
Ifnippi  sulle  rive  de' più  piccoli  corri  d'aequa,  che 
sono  quasi  tutti  poveri  d'oro.  Per  solito  ,  la  terra 
da  sbavarsi  non  è  molta  e  concede  assai  spesso  di 
arrivare  alla  roccia  senza  troppe  fatiche,  abbenchè 
1  minatori  sieao  molte  veite  costretti  ad  abbando- 
nare le  loro  bucAie,  non  potendo  dominar  l'acqua. 

CAI>A(:iT  \*  {filo».).— lì  senso  di  questa  parola  so- 
lamente può  essere  ben  determinato  mettendolo  in 
confronto  eoa  quello  di  facoltà.  Una  facoltà  è  nn  po- 
tere di  coi  l'uomo  dispone  con  perfetta  coscienza  e 
dirige,  ad  un  eerto  grado  almeno,  verso  ttno  scopo 
prefisso;  e  la  feooltà  suprema,  la  quale  governa,  tutte 
le  altre  ed  è  anche  la  più  compita,  ò  il  libero  arbitrio. 
AM'iaeontro  una  eapacità  è  una  semplice  disposizione, 
un'attitudine  a  ricevere  certe  modificazioni  cui  l'uomo 
Mmbra  essere  passivo,  od  a  produrre  certi  effetti  di 
oui  il  potere  non  si  è  ancora  rivelato  alla  coscienza. 
Egli  è  certo  che  senza  tali  disposizioni  le  stesse  fa- 
eoHà  nra  esisterebbero  ;  perchè,  quantunque  pos- 
siamo moltissimo  sopra  noi  stessi,  non  possiamo  però 
faroi  da  noi  tutto  quello  che  slaoio,  né  fornirci  di 
tutfè  quello  ótie  in  noi  si  trova.  Senza  che.  le  hcoltà 
dall'uomo  possedute  possono  operare  solamente  va- 
leiMlosf  di  ciò  che  ha  la  capacità  di  ricevere.  La  vo- 
lontà e  la  riflessione  non  entrerebbero  mai  in  eser- 
cizio se  non  fossero  mosse  da  certe  impressioni  spon- 
tanee e  da  un'intuizione  confusa  delle  cose  che  possono 
tornarci  utili  0  desideriamo  conoscere.  Ma  bisognerà 
egli  considerare  le  eapacità  e  le  facoltà  come  due 
ordini  di  fotti  assolutamente  distinti  che  nell'anima  si 
sviluppino  separatamente?  in  altre  parole,  sì  danno 
forse  pure  capacità  affatto  prive  del  caratlere  di  per- 
sonalità e  di  volontà?  No,  certamente:  prendiamo 
per  esempio  il  fenomeno  su  cui  meno  che  su  qualun- 
que altro  possiamo,  voglio  ^re  la  sensazione  Senza 
dubbio  la  sensazione  dipende  dagli  oggetti  esterni  e 
da  nna  certa  condizione  dei  nostri  organi;  ma  non  è 
men  vero  che  se  essa  non  giungesse  alla  coscienza, 
non  esisterebbe  per  noi,  e  tanto  maggiormente  ade- 
risce alla  nostra  esistenza  in  quanto  che  la  coscienza 
che  ne  abbiamo  è  più  nobile  e  più  viva.  Ora,  che 
cosa  vuol  dire  aver  coscienza  intera  d'una  cosa,  se 
non  coglierla  eolla  mente,  abbracciarla  col  pensiero; 
il  che  non  avviene  senza  che  intervenga  l'attenzione 
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e  la  potenza  personale?  Lo  stesso  si  rileva  anche 
m^lio  dal  sentimento,  che  manca  quasi  intieramente 
nelle  anime  che  sono  prive  di  energìa  e  seoia  far  rifles- 
sione e  resistenza  alcuna  si  abbandonano  alle  impres- 
sioni esterióri.  Adunque  l'uomo  dispone  ad  un  certo 
grado  della  sua  sensibilità,  può  dirigerla  in  uno  od  in 
altro  senso;  epperciò  essa  è  una  vera  facolti,  quan- 
tunque l'attivila  libera  non  vi  entri  gran  fitto.  E  chi 
non  vede  la  presenza  di  questa  nella  memoria,  nell'im- 
maginazione, in  tutti  i  fotti  dipendenti  dall'iatelletto, 
e  perfino  nel  sogno?  Quindi  possiamo  affermare  che. 
non  v'ha  nell'anima  umana,  giunta  al  punto  in  cui 
ha  cognizione  di  se  stessa,  che  facoltìt  più  o  meno 
personali,  più  o  meno  dipendenti  da  ciò  che  è  al 
disopra  od  al  disotto  di  noi;  ma  niuna  pura  capacità, 
cioè  proprietà  inerti,  od  istinti  ciechi.  Libertà,  cioè 
forza  che  si  conosce  e  si  governa  tra  impulsi  diver- 
sissimi, ma  atti  a  comporsi  In  armonia,  ecco  il  fondo 
stesso  della  nostra  natura  e  di  tutti  i  suoi  secondarli 
elementi. 

CARMIGNANI  (Giotahih  Alessaiuao).— Nacque  in> 
San  Cassiano  pisano  il  31  luglio  1768.  Principiò  i 
suoi  studii  in  Firenze ,  li  continuò  nel  seminario  di 
Arezzo,  dove  apprese  le  nraane  lettere,  la  filosofia  e 
le  scienze  matematiche,  e  li  terminò  nell'università 
di  Pisa ,  dove  nell'anno  1791  venne  ricevoto  dottore 
nelle  scienze  legali.  Reduce  in  Firenze  cominciò  ad 
esercitare  la  professione  di  avvocato,  ed  in  breve  an- 
dar di  tempo  venne  in  bella  fama  e  fu  all'unanime 
voce  dei  suoi  compaesani  collocato  nel  novero  dei 
più  splendidi  ornamenti  del  foro  toscano.  Nel  1801 
il  governo  gli  affidò  il  carico  di  professore  di  di- 
ritto penale  nell'università  di  Pisa,  ed  ivi  per  la 
naturale  facondia,  per  la  sodezza  della  dottrina,  per 
la  vastità  del  sapere  consegui  nell'insegnamento  il 
posto  eminente,  cui  era  asceso  nel  foro.  Al  cessare 
della  dominazione  napoleonica  il  granduca  Ferdi- 
nando III ,  reduce  nelle  sue  province,  mantenne  il 
Carmignani  nell'ufficio  che  da  undici  anni  sosteneva 
con  tanto  lustro,  ed  allorché  nel  1838  l'attuale  prin- 
cipe della  Toscana  volle  con  savio  divisamento  provve- 
dere al  migliore  ordinamento  dell'ins^namento delle 
scienze  l^ali  nelle  università  dello  Stato,  al  valoroso 
professore  affidò  l'onorevole  incarico  di  aiutare  la 
sapiente  ed  utile  opera  colle  sue  proposte  e  coi  suoi 
consigli.  Nel  1840  una  nuova  catedra  di  filosofia  del 
diritto  essendo  stata  instituita  nell'ateneo  pisano ,  fu 
chiamato  a  reggerla  il  Carmignani,  il  quale  però  lo- 
goro dagli  anni  e  dalle  continue  fatiche,  non  potè 
per  lunga  pezza  di  tempo  sostenere  quell'  uffizio  e 
nel  1842  fu  ascritto  nell'elenco  dei  professori  eme- 
riti di  quell'insigne  università  italiana.  D'allora  in 
poi  visse  in  Pisa  tutto  intento  ai  suoi  studi ,  ed  a 
compiere  gli  incominciati  lavori ,  finché  la  morte 
venne,  la  mattina  del  Ì9-  aprile  1847,  a  troncare  il 
filo  dei  suoi  giorni.  Numerose  ed  a  tutti  i  cultori 
della  giurisprudenza  notissime  sono  le  opere  del 
Carmignani.  La  prima  di  esse  fu  un  Saggio  suUa  teo- 
ria delle  leggi  civili,  stampato  in  Firenze  nel  1794  , 
cui  tennero  presso  gli  Elementi  di  diritto  criminale 


in  latino ,  venuti  alla  luce  nella  medesima  città  nel 
1808.  Quest'opera  venne  ristampata  quattro  voile  , 
ed  arricchita  sempre  di  aggiunte  e  di  correzioni.  La 
quinta  edizione  fu  fatta  in  Pisa  nel  183S  dal  Nìstri 
e  fu  compendiata  ad  uso  della  gioventù  e  tradotta 
in  parecchie  lingue  estere.  In  seguito  vennero  alla 
luce  la  Lezione  accademica  tuUa  pena  di  morte  (Pisa 
1S36);  i  Cenni  per  un  nuovo  programma  di  completo 
e  sitUmatico  integnamento  di  diritto  (1841);  i  Cenni 
di  una  monografia  dei  delitti  e  della  sua  appliceuione 
pratìea  alla  legislazione  ed  alla  giurisdizione  penale , 
e  parecchie  altre  memorie  inserite  particolarmente 
aeìV Antologia  di  Firent» ,  e  oel  Gtornal«  dei  letterati 


Carmignani. 

di  Pisa,  senza  parlare  delle  perorazioni  crimioaii  da 
lui  pronunziato  in  varie  occasioni ,  le  più  celebri 
fra  le  quali  furono  raccolte  e  pubblicate.  L'opera 
classica  però  del  Carmignani,  quella  che  più  d'ogni 
altra  ne  tramanderà  la  memoria  ai  posteri  è  la  Teoria 
delle  leggi  della  sicurezza  sociale,  lavoro  vasto,  pro- 
fondo. Una  Storia  deir  origine  e  dei  progressi  deUa 
filosofia  e  del  diritto  a  tutto  il  secolo  xviii,  a  cui  atten- 
deva negli  ultimi  anni  della  sua  vita,  non  potè  essere 
da  lui  compiuta  ;  è  però  a  sperare  che  il  Bonaini 
saprà  compiere  il  prezioso  mandato  avuto  dal  Car- 
mignani suo  maestro,  di  ordinarla  e.  di  publicarla. 
CARREL  (  GuMBiTTiSTÀ  Nicolò  AaiiàMDO  ).  — 
Nacque  a  Roano  1*8  maggio  1800.  Compiuto  parte 
degli  studi  classici  nella  sua  città  natale,  ^li  ottenne 
dal  suo  padre,  probo  negoziante,  di  poter  seguire  la 
carriera  militare.  Entrò  quindi  alla  scuola  di  Saint- 
Cyr,  ove  si  distinse  in  breve  pel  suo  amore  degli 
esercizi!  militari  e  pel  coraggio  delle  sue  opinioni  po- 
litiche. —  Fatto,  nel  1821,  luogotenente  nel  29°  r%- 
gimento  di  linea,  ch'era  di  guarnigione  a  Béfort  ed 
a  Neuf-Brisach,  ei  prese  parte  alla  cospirazione  di 
Béfort,  senza  che  la  polizia  se  ne  avvedesse.  —  Due 
anni  dopo,  essendo  a  Marsiglia  col  suo  reggimento, 
scrisse  alle  Cortes  Spagnuole  una  lettera  che  gli  valse 
una  paterna  ammonizione  del  generale  Damas,  co- 
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mandute  della  saa  divisiono,  e  che  contribid  a  farlo 
lascfare  al  deposito  d'Aiz,  quando  il  ge\-erno  fran- 
cese ifeprese  la  spedizione  contro  la  rivoloiione  di 
^•gna.  II  giovine  ufficiale ,  pel  quale  il  riposo  era 
iasopporìabile  supplisio,  diede  la  sua  demissione  e 
deliberò  di  recarsi  in  Ispagna  a  eombaitere  per  h 
causa  de'cosUtnzioBali  spagnooli.  — 11  SO  mano  1893, 
s'imbarcò  di  soppiatto,  ed  all'insaputa  de'snoi  parenti, 
a  Marsiglia  sopra  un  battello  peschereccio  spagnuolo 
che  veleg^ava  alla  volta  di  Barcellona.  Giuntovi 
s'arruolò  nella  legione  liberaU  ttratUera ,  capitanata 
dal  valente  colonnello  Pachiaroti,  ed  in  parecchi 
fatti  d'arme,  diede  splendide  prove  di  intrepldena 
ed  intelUgeua ,  degne  di  miglior  sorte ,  perchè  la 
kgiane  sfromeni,  mal  secondiata  dalle  tmppe  Spa- 
gnuóle  e  stennata  d' uomini  e  di  meni  ;  dovè  aeeet 
tare  la  eapitolaziooe  offertale  in  Figuières  dal  gene- 
rale Damas  e  colla  qvaie  qnesU  accordava  agli  Spa- 
gnoli ed  agi!  stranieri  le  condicioni  ordinarie,  e  si 
obbligava  ad  ottmére  dal  governo  dt  Carlo  x  la 
grada  pei  rifugiati  franeen.  —  Ma  cosi  non  fu.  Ap- 
pena rientrai  ih  Frauda  i  rifugiati  furono  arrestati 
e  tradelti  dinanzi  à'consigU  di  guerra.  Condannato  a 
morte  dal  cmsiglio  di  guerra  di  Perpignano,  il 
gjiovine  Carrel  pervenne  a  far  annullare  quella  sen- 
tenza per  difetto  di  forma.   Tradotto   dinanzi  al 
consiglio  di  Tolosa,  el  fu  valentemente  difeso  dal- 
l'avvocato Romignieres,  ed  assolto.  —  Uscito  dalle 
carceri  di  Tolosa,  si  recò  nel  settembre  del  18S*  a 
Parigi.  Senza  professione,  senza  danaro,  e  discorde 
colla  firiiiglia,  la  quale  desiderava  si  desse  al  com- 
merdo,  d  cominciava  ad  avvedersi  essere  più  diffi- 
cile guadagnare  il  pane  a  Parigi,  che  non  guerreg- 
giare in  Catalogna ,  quando  il  suo  amico  Arnoldo 
Scheflbr,  il  propose  per  segretario  ad  Agostino  Thier- 
ry, étle  afiora  compieva  la  su»  Storia  dMa  conqtasta 
éefflmgkSUrra  fatta  da*  Normanni,  e  la  eoi  vista, 
àndebodifa  d'assai,  avea  d'uopo  del  concorso  di  uh  col- 
laiboratore  farteTligente  ed  attivò.  — Sotto  gli  aospizi 
ed  vsleate  Thierry,  Carrel  si  pose  allo  stodio  della 
Storia,  e  pnblicò  un  Compendio  della  Storia  detta  Sco- 
sìo,  con  un'introduzione  del  Thierry.  Quest'operetta 
awadol»  fornito  di  qualche  danaro,  credè  dover  ri- 
fnlartt  lo  «lìpendio  assegnatogli ,  e  viver  libero  ed 
ÌDiipaideiale.  frodato  il  Thierry,  scrisse  un  Cotn- 
fimàio  deHa  Storio  ddla  Grecia  moderna,  opera  di  ben 
poca  haportanza.  —  Ridotto  in  breve  a  nuove  stret- 
sl-  rassegnò  alla  vita  precaria  del  modesto  let- 
9y  beeado  articoli  per  giornali  e  riviste.  Ve- 
'  cori  non  la  poteva  andare ,  volse  il  pensiero 
al  camóBerdo,  e^  aperse  in  sodeti  d'un  suo  amico, 
mt  Kbirerìa,  che  non  ebbe  lunga  durata.  —  Nel 
iebbraìo  dd  1817  publieò  la  5^torìa  della  Controri- 
itimààme  àt  InglàUèrra ,  la  quale  come  le  due  pre- 
'  «pmt  fa  accolta  assai  freddamente.  Nel  t828, 
RhUta  francete  due  lunghi  articoli  sulla 
Spagna,  che  destarono  la  pnblica  atten. 
te  ai  possono  considerare  siccome  il  primo  saggio 
ddTngegao  e  del  bello  stile  del  Carrel.  —  La  fon- 
dei  Pfttlìonal,  U  cai  primo  numero  usci  alla 


luce  il  primo  gennaio  1880  gli  aperse  quindi  l'arena, 
ove  trovar  dovea  tutte  le  gioie,  ì  trionfi  ed  i  pericoli 
del  campo  di  battaglia.  Amico  del  Thiers  e  del  Mi- 
gnet,  d  fondò  con  esso  loro  e  coll'appoggio  de'mem- 
bri  più  Influenti  dell'opposizione  liberale,  quel  gior- 
nale destinato  a  preparare  la  Frauda  a  due  rivolu- 
zioni. Ne' primi  sei  mesi.  Armando  Carrel  scrisse 
poco ,  perdio  la  soggezione  a  Thiers  rincrescevagli. 
intanto  comparvero  le  ordinanze  di  luglio,  che  il 
ritrovarono  pronto  alla  resistenza.  —  Il  80  dello 
stesso  mese,  maitre  i  signori  Thiers  e  Mignet,  gui- 
dati dal  Laffitte,  preparavano  il  trionfo  dd  doca 
d'Orleans,  Carrel  fu  incaricato  di  comandare  le  guar- 


Camt. 

die  nazionali  che  da  Roano  erano  corse  in  ausilio 
de'  Parigini.  —  Ne'primi  giorni  del  nuovo  governo , 
esso  fu  inviato  in  missione  ne'dipartimenti  dell'Ovest, 
per  organizzarvi  l'amministrazione.  Ritornato  a  Pa- 
rigi, trovò  al  poterei  suoi  amici  del  National:  quinto 
a  lui,  gli  fu  assegnata  la  prefettura  del  Cantal,  senza 
neppur  consultarlo.  Rifiutò,'  sd^psato,  l'impiego,  e 
si  diede  corpo  ed  anima  al  National,  di  cui  fu  no- 
minato direttore.  —  Come  nella  Storta  della  Contro- 
rivoluzione in  Inghilterra,  cosi  nel  National,  dall'a- 
gosto del  1830,  al  marzo  1831,  Carrd  si  mostrò  par- 
tigiano della  Monarchia  consentita.  Tuttavia  d'allora 
al  gennaio  183S,  tempo  in  coi  inalberò  schiettamente 
il  vessillo  repnblicano,  lo  si  vede  passare  verso  i 
suoi  amici  pulitici,  dall'amicizia  alla  guerra,  ed  alla 
più  ferma  opposizione.  Però  le  sue  convinzioni,  tut- 
toché republicane,  erano  contrarie  alle  teoriche  bm- 
tali  della  società  de'diritti  dell'uomo,  e  del  giornale 
La  Tribune.  Odiando  i  repnblicani  che  sognavano 
una  parodia  del  93,  d  fu  da  loro  tacciato  d'aristo- 
crazia, e  la  sera  del  31  gennaio  1833,  essendo  nella- 
prigione  di  Santa  Pdagia,  per  delitto  di  stampa,  poco 
mancò  non  venisse  maltrattalo  da' suoi  compagni  di 
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carcere,  perchè  non  volle  ilhiminare  le  finestre  della 
sua  camera,  in  celebraaione  deiranpiversario  della 
morte  di  Luigi  xvi.  —  Valente  poUtico  ed  amante 
della  libera  discussione)  Carrel  non  potè  tuttavia  dis- 
mettere le  abitudini  del  soldato,  e  si  reputò  sempre 
obbligato  ad  accettare  i  duelli,  da  chiunque  gli  ve- 
nissero proposti.  Sotto  la  Ristorazione  eU>e  uno  scon« 
tro  con  un  redattore  del  Draptatt-Biane;  sotto  la 
monarchia  di  luglio  n'ebbe  un  altro  nei  quale  rimase 
ferito.  Gli  amici  nel  rimproveravano,  ma  senza  frut» 
to.  —  Nel  1856,  Emilio  Girardin  fondava  la  Pretu, 
con  condizioni  di  buon  mercato  finallora  sconosciute. 
Un  redattore  del  Bon  Sena  publioò  contro  la  noova 
impresa  parecchi  articoli,  ove  non  erano  risparmiate 
le  personalità  ingiuriose.  Il  direttore  della  Presse, 
avendo  intentato  al  gerente  del  Bon  Sens  un  processo 
per  diffamazione.  Armando  Carrel  scrisse  nel  proprio 
giornale  una  breve  nota,  in  cu!  rimproverava  al  Gi- 
rardin d'aver  ricorso  a' tribunali.  Questi  accagionò 
di  sleale  la  nota  del  National,  e  terminava  alludendo 
ad  un  redattore  del  National,  allora  in  istaio  di  falli- 
mento, siccome  capo  d'un'  impresa  industriale.  Car- 
rel se  ne  tenne  offeso ,  si  recò  in  casa  di  Emilio 
Girardin,  colfamieo  a  cui  alludeva  la  Preste.  Non 
avendo  potuto  accordarsi,  Carrel  disse:  io  son  J' of- 
feso, scelge  la  pistote.  -•  Il  duello  soceeese  il  22  lu- 
glio 18S6;  i  due  avversarli  caddero  ambidne  feriti, 
ma  Carrel  gravamento.  Trasport4to  nel  villaggio  di 
Saìnt-Haudé,  in  casa  d'un  antico  suo  compagno  della 
scuola  militare,  mori  U  Vt  nell'eU  dt  N  anni.  La 
notizia  della  sua  raorNi  tu  »ec«lte  e«a  profondo  ram- 
marico da  lutti  i  pftrtM,  I  qatìi^  i»  M  ammiravano  il 
coraggioso  scrittore  «d  il  leale  cittadiao. 

CHARPENTIER  (Gucomo).— Celebre  filosofo  sco- 
lastico, nacqueaClermont  nel  Beaovoisis,  l'anno  ISH, 
studiò  filosofia  a  Parigi,  e  cominciò  a  professarla  al 
collegio  di  Borgogna.  Poscia  fu  nominato  procuratore 
della  nazione  di  Picai^ia,  elevato  al  grado  di  rettore 
dell!academia  di  Parigi  per  la  filosofia,  e  dopo  essere 
stato  per  sedici  anni  in  carica,  morì  nel  1874.  Char- 
pentier  era  dottore  in  mediefaia,  e  certamente  per  la 
protezione  del  cardinale  di  Guisa  potè  ghmgere  ad 
essere  medico  del  re  Luigi  n.  Essendo  pare  insigne 
matematico,  potè  sostenere  ona  lotta  vivissima  eon- 
tra  Ramo  per  una  cattedra'  di  matematiche  lasciata 
vacante  dal  titolare  che  si  era  messo  in  riposo  lascian- 
dola a  lui.  La  contestazione  pervenne  fino  al  parla- 
mento, e  dopoluDghe discussioni,  finalmente  nel  1868 
fii  terminata  in  favore  di  Charpentier.  —  Il  nome  di 
questo  filosofo  è  celebre  principalmente  per  la  morte 
dell'infelice  suo  rivale.  D.  Ahon,  nel  Ubro  m  della 
sua  Seorta,  all'anno  1872,  non  esita  di  accagionare 
lui  deil'asaassinio  commesso  sulla  persona  di  Ramo 
dagli  scuolari  ammutinati  contro  l'ardito  novatore  ; 
«  la  testimonianz*  del  grave  storico  non  ha  potuto 
essere  smentita,  tanto  più  che  lo  stesso  Charpentiet 
in  qualche  luogo  delle  sue  opere  sembra  confessare 
di  aver-prevedoto.il  misfatto.— Charpentier  non  ebbe 
dottrina  filosofica  originale,  e  nella  storia  della  scienza 
figura  piuttostiaper  il  suo  zelo  ardente  [nel  difendere 


Il  sistema  di  Aristotele.  Egli  credeva  dovere,  pei  beae 
stesso  della  gioventù  a  Itti  affidata,  conserviere  in  tntla 
la  loro  severità  gli  studi  e  la  disciplim  qmdi  erangii 
stati  trasmessi.  Con  questa  pf^occapaziooe  combattè 
sempre  accanitamente  Ramo,  le  riforme  dd  qnaie,  è 
vero,  non  erano  tutte  buone  ;  ma  egH  non  vide  aem- 
meno  che  i  tentativi  dell'avversario  potevano  rea- 
dersi  più  proficui  facendoli  più  ^udenti.  —  Mie 
opere  di  lui  due  principalmente  sono  importanti..  Le 
prima  è  intitolata  Detcriptio  %»mr$»  naiurm.  In  quafr» 
tro  libri,  ove  tratta  l'nn  ^o  l'altro  dei  prtedpif, 
dei  cinque  corpi  senpKei»  dei  miati  imperfetti  osai» 
deHe  meteore,  ed  in  ultimo  deiranime.  —  È  questo 
solamente  un  estratto,  ma  assai  l«ddo,  M  sistena  di 
Aristotele  su  questi  grandi  o^^i,  e  to' ricava  eoa 
sagacia  degna  di  migUore  uso,  dalla  Fitàea,  dal  tratr 
tato  dei  Ct«(e.  d»U«  Met«reotùgio,  e  dei  trattalo  del» 
l'Anima.  La  seconda  epera  di  CltarpeBtier  die  si  può 
citare  è  ancor  più  inportanle,  ed  ò  I»  trsduaiene  co» 
commentarifdel  trettatello  di  Aldaoo  sai  sistema  M 
Platone,  la  esso  prande  ooeasioBe  di  mettere  a  con- 
fronto Piatene  con  Aristotele  sa  tutte  le  parti  deHe 
filosofia  ;  e  questo  fa  con  tanta  e  si  oenvemeate  eru- 
dizione elle  può  ancora  tornare  «til»  oggidì  agK  stu- 
diosi. Principalmente  la  prefasions  è  degne  di  ri- 
guardo, e  sarà  sempre  utile  a  tolti  coloro  i  qeali  d 
aedngeranno  a  trattare  questo  inesasribileargomonto. 
Alla  fine  di  eiascnn  capitelo  di  Aleinoe,  osserveeieai 
be*  distribuite  ed  ordinate  con  ordine  rarissimo  » 
qeel  tempo  spiegano  tutte  le  difficoltà  del  testo  e  ee 
rischiarano  i)  sunto  condso  e  aeetanzisso.  L'autor* 
fomisoe  in  questo  modo  cognizioni  esatte  e  profìvade. 
Certamente  ben  pochi  dotti  coBoseevaeo  alien  hi  sto- 
ria della  filosofia  come  Charpentier,  e  lame  era  ii» 
dò  assai  addietro  di  lui.  L'opera  di  cui  partiamo  è 
iolilolata  Piatomi»  ewn  Jrktottk  in  iwtmita  philoto- 
phia  comparano  qua  hoc  oomtmntariò  ù»  jtìaht^  ih'- 
«tiÌHitoNum  od  etusdem  ifoionia  docIrinomiexplìMfinv 
in-4°,  Parigi  1873.  fate  edizione  eonlieiie  peeeedii» 
lettere  e  libelli  contro  Kamo.  Molte  altre  opere  diede 
pure  ftoori,  questo  Mostro  peripatetieo,  riguardanti 
massime  la  logica  ;  ma  ora  essendo  pnassodiè  inatiU, 
le  passeremo  sotto  silensio  ;  ma  bisogna  ancora  avver- 
tire che  a  lui^  si  attrìbnisoe  la  pubMicasione  deH?o<» 
pera  apocrifa  di  Aristotele  della  retorica  egfan»,  te« 
titolala  Xtfrrt  uv  qvi  JriMotdii  esse  dicimtitr  ài  aacrs- 
tiore  parte  Urina  oapientim  ircuNdum  /Egfp^s  eco 
arabico  sermone,  in-4*,  Parigi  1871. 

GIRGENTI  (Capitale  della  provincia  di  qaest» 
nome).  —  Questa  nolnle  città  di  Sidli»,  costruita  se» 
pra  nna  collina  che  domimi  le  rovine  dell' aatiea 
nobilissima  Agrigento,  fu  nel  secolo  duededmo  in« 
feudata  al  vescovo,  e  sebbene  poco  depe  fosse  slata 
rirhiamflta  al  regio  desmnìo  quanto  iMe  ginrisdizionH 
tuttavia  il  vescovo  e  il  dero'  agrigentine  eonsema» 
roso  immense  proprietà  territoriali  e  le  dednke  di 
lotta  la  diocesi,  e  quindi  una  grande  iofhienzandà» 
città  e  nel  eontado-.  —  Il  morimento  ri«oh»ioBaria 
di  gennaio  1848  superò  la  resistenza  che  poteM- 
opporre  ad  esso  l' onnipotenza  clericale.  Il  gionte- 
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SS-  ù  formò  un  comitato  nf«k»iooario  alb  cui  tetta 
lì  potè  il  coUmeito  Gcrludo  Bianciiini,  aniico  miii- 
tam  congedalo  per  la  parte  che  aveva  presa  nella 
ftv»liiaioDe  del  1830.  Il  Biaocbiai,  uomo  esagerato, 
ansichenò,  nslle  uie  operaaiooi,  e  assai  caldo  a  di- 
spetto deHa  eanixie,  pieno  dette  tradixiasi  meno  lo- 
devoli del  t820i,  fece  aprire  te  prigìMii  •  liberò  an- 
ebe  »  eondamaati  cIm  espiavaa»  la  pena  ne)  luogo 
dallo  Moto  di  Gitfmti.  E  vero  che  duemila  e  pia 
fanali  sparsi-  nell'isola  dalia  trapp»  napelitana  co- 
mandata dal  geDcrale  Defuoget  ndl'att»  di  ritirarsi 
da  Palen»)  and^  pndera  la  ri? eluione  eoa  gli  ec- 
cessi do'  banditi,  laseiavaao  poca  importanaa  eoi  fitto 
dal  caaalK»  di  fiiifanti,  e  lo  rendevano  quasi  indi- 
spensabile. —Gon^Nieato  il  farlamanla  siciliano,  Gir- 
genti  ri  apedk  dopatati  do»  anoi  awacati  e  si  mostrò 
ardente  per  laeaasa  dalla  libertà  e  della  iodipea- 
danza  siciliana.  Ma  il  cloro  lavorava  sotto  maao  a 
preparare  la  ^ntrarÌTolaiione  e  il  veeeero  mondgner 
1^  Iacono,  antico,  sagrestano  d«t  piccolo  comune  di 
Sambooo,  salito  a  tanta,  akessa  per  intemperanza  di 
n^  Caverà,  ai  pronnnsiè  in  tal  modo  nelle  sue  pa- 
storali,  che  il  Geverne  provvisorio  fu  obMigato  a 
ebiaasarlo  a  nna  iorsata  resideMa  in  Palermo  al  de- 
clinare del  1848.  —  Una  cansa  non  lieve  di  questa 
essceibaiiene  del  dere  era  llmpotenta  a  eui  trova- 
vasi  ridotto  nellTesigere  l'atorrito  pese  deHe  decime. 
Per  1»  iannai,  come  oggi  anche  avviene,  <|aesla  e«a- 
sione.  sì  fwev»  con  una  ordiaanaa  degl'InteadenU. 
Ma  sbeKto  la  carica  d'Intendente,  allerqoande  il  ve- 
scovo domaadò  ai  Pariamenlo  di  nominare  o»  altre 
fanziaaario,  che  fosse  ineaiicate  di  rendere- eseonllv» 
i  aetamenti  de'prodoMi  sul  quali  si  esige  la  deeim», 
il  Fartamenlo  rispose  ce»  uà  progetto  di  legge  per 
l'aboliaone  delle  decime,  ebe  per  mancania  di  tempo 
Doa  fa-  mai  discusso.  A  agni  modo  il  clero  non  potè 
iarei  la  csaaione,  e  non  conlento  di  altre  immense 
proprietà  territoriali,  iacalzè  la  sua  sorda  propaganda 
dal  polpilo  al  confessionale,  contro  la  rivohizione  e 
gli  uomini  ebe  la  gavernavano,  —  All'epoca  della 
risloraxiMie  di  maggio  1849,  Girgenti,  lontana  dai 
luogiù  di  azione,  fece  la  sua  sommissione  quando  co- 
nobbe quella  dai  municipio  di  Palermo.  In  quell'oc- 
raninne,  e  poi  in  molte  altre,  avendo  preso  il  sopra- 
vaala  il.  partito  clericale  e  reasienario,  il  nome  di 
qaesta  città  è  stato  prostilsito  in  bassi  e  vilissimi 
imKnzsi  all'attuale  governo.  —  Finché  no»  mutino 
la  attuali  condizioni  sociali  di  Giigenti  essa  non  può 
eba  aagowe  a  ritrose  i  momneali  politici  possibili  in 
SiciMnu  B  questo  la  sorte  alla  qoale  è  condannata 
hrtm  per  pia  geyeraaioni  ancora. 

IDAMiCEA.  ~«  Sotto  questo  titolo  abbiamo  fatto 
parola  arila  nostra  Eoeiplopedia  (voi.  7,  pag.  40) 
deUa  specie  freifoentemeate  cidtivata  nei  giardini, 
tatto  il  aoaie  di  Oatneu,  in  grazia  dei  snoi  magni- 
Ìei><o*i disposti  a  densi  corimbi,  ed  abbiamo  notato 
eaaaveeateati  Cori  per  lo  piA  lutti  sterili,  se  non  ebe 
gria>Malsoao  talvolta  fkrtiK.  QuesfultinM)  caso  per 
verità  ^  rarissimo,  e  a  noi  giamnwi  aeeadde  ineon- 
»;  e  non  è  meraviglia^  tale  essendo  ordinaria- 


menu  la  serte  dei  fiori  doppi,  sotto  il  qual  nome, 
preso  nel  suo  più  ampio  significato,  per  noi  intcn- 
donsi  quei  fiori,  cfte  sono  olire  il  Consuelo  vistosi  per 
apparato  straordinorts  di  parti  jtetaloidee  (trattato 
nostro  elementare  di  botanica,  inedito).  —  Ora  l'in- 
doppiamcnlo  dei  fiori  dell'  ortsnsta  {Hidrangem  Hor~ 
tensia  De.)  consiste  nell'eppareaza  petaloidea,  ebe 
prendono  le  bialtee,  si  riguardo  aU^ampiezxa  ebe  al 


*  ^ 
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colore,  eosiebè  straniano  nna  corolla,  mentre  la  vera 
corolla  è  quasi  nulla,  e  compiutamente  abortiscono 
gK  organi  sessuali.  —  Quello  che  di  rado  accade  na- 
turalmente, lo  ottenne  eoll'arte  il  sig.  Rovelli,  giar- 
diniere eapo  del  eonte  Vitaliano  Borromeo,  sopprì- 
mendo dal  corimbo  i  fiori  raggianti,  per  effetto  della 
quale  soppressione,  i  sapersUti  fiori,  quelli  cioè  si- 
tuati nelle  ascelle  delle  dicotomie,  si  resero  fruttiferi, 
eoose  dimostrò  presentando  un  ramicello  di  ertene 
(di  cui  qui  diamo  il  disegno)  cosi  operato  alla  sezione 
di  botanica  degli  Scienziati  italiani  riuniti  a  congresso 
in  Mitaao  nel  1844,  sul  quale  ramo  vedevanii  i  frutti 
pieni  di  seau  e  rappresentanti  i  caratteri  del  genere 
tdroNjra,  con  alcune  parlieolarita  preprie  della  spe- 
cie. —  I  detti  semi  fbrono,  dai  commissari  ìncarit^li 
di  esaminare  la  presentasione  del  valeiKe  giardiniere 
Rovelli,  giudicati  fertili.  E  però  a  conferma  di  tale 
giudizio,  anziché  colta,  speranza  di  ottenere  nnove  va- 
rietà, si  bramerebbe  conoscere  i  risultamenti  della 
seminatura. 

LUIGI  FILIPPO  D'ORLEANS  {storia  di  Fr.)— Nato 
a  Parigi  il  6  ottobre  1773:  preclamalo  re  dei  Fran- 
cesi 11  9  agoato  1830  (vedi  iliVohutone  di  Francia, 
p»g.  S7S),  detroniiaato  dalla  rivoluzione  di  febbraio 
dal  1848  {vedi  Rtoolunen»  di  Fratmm ,  pag.  S78), 
BBorto  in  esilio  a  Ctareaunt  il  36  agosto  1890.  E^i 
ebbe  la.  fortuna  o  la  sveatora,  rar»«*i  principi,  rii 
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sopravvivere  ai  ^odizii  della  posterità.  —  II  24t  feb* 
braio,  che  fece  in  pezzi  il  suo  trono,  impose  silenzio 
alla  turba  dei  cortigiani  che  l'adulavano,  e  poi. Io 
perderono,  e  come  avviene  di  tutti  i  cortigiani,  li 
disperse.  La  rivoluzione  penetrò  nei  segreti  più  ripo- 
sti di  colui,  che  per  18  anni  aveva  avuto  in  mano  i 
destini  della  Francia,  e  per  mezzo  deUa  Francia,  del 
mondo.  L'inaspettata  ed  inonorata  caduta  disarmò  i 
suoi  nemici,  instapidl  gli  scarsi  amici,  perciò  la  sto- 
ria potè  giudicare  senza  odio  e  senza  amore,  e  con 
piena  conoscenza  pesare  i  diritti,  che  quel  principe 
può  vantare  alla  lode,  ovvero  al  biasimo  delle  gene- 
razioni future.  Se  noi  dunque  diremo  qualche  parola 
affrettata  sopra  una  vita  si  fortunosa  e  diversa,  non 
intendiamo  fare  altro,  che  rammentare  i  giudizi!  di 
una  storia  già  da  due  anni  antica.  —  Pumondimeno 
ciò  non  toglierà  che  diverse  non  saranno  le  sentenze. 
Se  le  passioni  personali  sono  estinte ,  le  passioni  di 
sistema  durano  e  dureranno  eterne,  anzi  sono  più 
che  mai  vive,  in  un  momento  in  cui  i  partiti  che  ne 
sono  inspirati  cercane  nel  passato  armi  e  sostégno  ai 
proprii  disegni.  La  discendenza  che  lascia  e  ì  suoi 
partigiani  cercheranno  nella  gloria  de'  suoi  fatti  un 
titolo  alle  loro  speranze,  come  i  fautori  di  altre  am- 
bizioni nell'abbassarne  il  nome  s'impegneranno  a  ren- 
derle impossibili.  1  pretendenti  che  straziano  la  Fran- 
cia per  ismodata  ambizione  di  dominarla,  conscii 
della  loro  nullità,  cercano  coprirsi  della  grandezza 
dei  loro  autori,  e  i  loro  giudizii  saranno,  come  le  loro 
pretensioni, ingiustf.  NoI,cbe  fortunatamente  non  ab- 
biamo bisogno  di  bruciar  incenso  ad  un  pretendente, 
potremo  esprimere  ciò  che  dalla  storia  sinceraabbiamo 
raccolto,  e  la  storia  più  certa  si  può  rilevare  dalle  con- 
traddizioni delle  parti  nemiche,  che  aspirano  a  do- 
minar la  Francia.  I  credenti  nel  diritto  divino  non 
perdoneranno  mai  a  Luigi  Filippo  la  sua  ambizione, 
e  lo  mostreranno  come  l'esempio  della  divina  giusti- 
zia. Usurpatore  lo  chiamarono,  e  dal  popolo,  usurpa- 
tore anch'esso,  è  deposto.  Re  delle  barricate,  alzò 
un  trono  sulle  barricate,  e  dalle  barricate  fu  rove- 
sciato. Proscrisse  un  vecchio  re  e  tutta  la  sua  dina- 
stia, proscritto  eoa  tutti  i  suoi  va  a  morire  su  quella 
terra  dove  passarono  pure  tre  generazioni  di  principi 
da  lui  traditi  legittimi.  Per  lui  fu  consecrala  la  rivo- 
luzione in  Europa,  e  una  volta  il  principio  ammesso, 
la  Francia  e  l'Europa  dai  cardini  scossa  ne  piangono 
le  conseguenze.  Maledicono  la  republica,  ma  la  mo- 
narchia di  luglio  apri  necessariamente  le  porte  alla 
republica.  Gli  amici,  più  che  di  lai,  del  suo  sistema, 
al  diritto  divino  oppongono.il  diritto  del  popolo,  e 
n'ammettono  sacra  la  sovranità,  ma  in  questo  solo, 
nell'elezione  di  un  re.  Dopo  di  questo  la  sua  caduta 
non  è  che  un  nuovo  esempio  della  leggerezza  della 
nazione  francese  e  dell'ingratitudine  comune  a  tutti 
i  popoli.  Alla  maestà  dell'antica  monarchia  di  Francia 
oppongono  l'inaudita  prosperità  di  cui  godè  la  Fran- 
cia sotto  Luigi  Filippo,  e  alla  gloria  dell'impero  la 
libertà  e  la  pace  con  tanto  senno  da  lui  mantenuta. 
—  I  partigiani  dell'  impero  gli  rimproverano  la  sua 
caduta  per  mano  del  popolo  ;  né  altro  gii  possono 


rimproverare  senza  otmdannare  se  stessi;  né  l'osur- 
pazione  condannei^anno,  né  sono  ridicoli  al  punto  d> 
lottare  di  l^itlimità.. —  Usurpatore  per  gli  uni,  in- 
degno di  regnare  per  gli  altri ,  è  per  gli  orleani- 
sii  una  vittima  dell'ingratitudine  del  popolo  e  della 
propria  lealtà.  —  Per  noi  l'istoria  non  ee  lo  rap- 
presenta che  vittima  del  suo  egoismo  e  della  afre- 
nata ambizione  di  padre  ed  esempio  di  giusta  pu- 
nizione, non  d'una  usurpazione  sui  diritti  sognati  di 
una  famiglia,  ma  su  quelli  .inviolabili  d'una  nazione; 
e  della  violazione  delle  sue  promesse.  Per  noi,  SACom* 
privato  e  padre  di  famiglia  lascia  poco,  alla  severità 
della  storia,  come  principe  e  re  non  può  giustifiearsi 
d'ambizione  meschina  di  palazzo,  di  nipoStono.e  di 
infedeltà  —  Quando  militava  sotto  le  bandiere  della 
patria,  e  vinceva  soldato  di  Dumooriez  a  Jemappea» 
quando  esulava  pedagogo,  in  Svizzera,  quando  pre- 
feriva una  terra  libera  e  republicana  alle  doleeue 
di  regia  emigrazione,  e  voleva  esser  meglio  libero 
cittadino,  che  principe  mendicante.  Luigi  Filippo  non 
serviva  alla  patria,  ma  preparava  la  sua  fortuna.  — 
Appena  potè  aprire  il  cuore  a  qualche  speranza,  il 
republicano  di  Svizzera  correva  a  nozze  reali,  e  si 
faceva  genero  alla  nemica  più  atrotpe  della  Francia 
e  della  libertà,  e  il  figlio  di  colui  che  aveva  fatto 
troncar  la  testa  a  Luigi  XVI  sposava  la  figlia  di  Ca- 
rolina sorella  d'Antonietta.  Da  quel  giorno  si  mostrò 
che  Filippo  d'Orleans  non  amava  la  -Francia ,  ma 
ambiva  al  trono  di  Francia.  In  Sicilia  ebbe  ospizio, 
onori  e  mantenimento  reale,  mendicò  sussidii,  e  il 
parlamento  siciliano  largamente  glieli  concesse.  Sa  la 
storia  come  ne  ricompensò  la  Sicilia.  Fu  inglese  coi 
liberali,  e  patteggiava  colla  r^ina,  e  gli  s'imputavano 
ambizioni  strane  di  regno  anche  in  Sicilia.  —  Finché 
brillò  la  stella  napoleonica  non  si  avvicinò  mai  alla 
famiglia  dei  re  proscritti  ;  quando  tramontò,  divenne 
ossequioso  alla  l^ittimità.  "Tornati  i  Borboni  in  Fran- 
cia non  mancò  di  venerare  i  suoi  reali  cugini,  finché 
n'ebbe  titolo  reale,  e  restituito  l'immenso  patrimonio. 
D'allora  in  poi  si  ricordò  di  nuovo  le  prime  glorie 
republicane  e  divenne  il  capo  riconosciuto  di  tutti 
coloro  che  pugnavano  per  distruggere  la  ristaura- 
zione.  I  Dupin,  i  Perrier,  i  Foy,  i  Salvandy  e 'tutta 
la  schiera  di  quegli  instancabili  combattenti  dal  1816 
sino  al  1830,  erano  da  lui  feste^iati,  onorati  e  qual- 
cuno di  minor  fama,  mantenuto.  11  Palais^Royal  sua 
stanza  principesca,  fu  il  quartìer  generale  dell'oppo- 
sizione, e  là  si  combinavano  tutte  le  scene  di  quello 
spettacolo,  che  i  Francesi  chìamaroBO  la  commedia 
dei  IS  anni.  L'odio  e  la  paura  l'accusarono  sino  d'es- 
sere complice  di  qualche  congiura;  e  quando  U  san- 
gue reale  fu  sparso,  non  fu  risparmiato  il  sno  liomei, 
ma  fu  calunnia.  Luigi  Filippo  aveva  assai  senno  ed 
assai  cuore  per  non  abbassarsi  alla  viltà  dell'assassiirio. 
—  Ben  altri  nyezzi  e  meno  indegni  gli  offrivano  gii 
errori  dei  Borboni  e  le  passioni  ardenti  popolari  : 

Icosl  quando  il  pugnale  di  Louvel  non  lasciò  Ira  hù  e 
la  corona  di  Francia  che  la  fragile  baurriera  d'  un 
fanciullo.  Luigi  Filippo  preparò  i  mezzi  d'abbatterla 
con  uno  scrupolo  di  legittimità;  e  colui  che  un  gior- 
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B»  doveva  cancellare  arditamente  n  diritto  divino, 
protaBlaTa  a  nome  del  diritto  divino,  quando  na- 
sceva il  d«ca  di  Bordeaux.  Segnava  sulla  culla  del 
figlio  di  Berry^  la  proscrizione  del  re  di  Francia.  — 
La  rivolazione  adunque  del  1880  lo  trovò  apparee- 
diiato  al  regno  ;  il  terrore  della  republica  gliene 
sgombrò  la  vìa,  le  speranze  che  aveva  dato  alla  li- 
bertà ne  lo  resero  degno.  Una  volta  re,  dimenlicò  a 
poco  a  poco  tutto  il  passato,  e  quel  che  è  piò  mera- 
▼igiioao,  non  solo  dimenticò  le  sue  promesse,  ma 
l'esempio  delle  altrui  sventure.  He  cittadino,  abbrac- 
eiossi  al  coore,  in  feccia  al  popolo  di  Parigi,  il  vec- 
ebio  Labyelte,  e  la  Francia  contenta  si  addormentò 
■einiittsione,  che  la  Monarchia  s'era  sposata  colla 
RepubHea  ;  e  che  la  migliore  delle  répnbliche  era  la 
OMMureliia,  che  11  vecchio  ed  onesto  amico  di  Wa- 
siunglon  ateva  proclamato  dal  balcone  deirHotel-de- 
Viile,  la  monarchia  circondata  d'istituzioni  repnlili- 
txae.  Ntan  passò  un  anno  ed  insieme  con  Lafayetle 
usciva  dai  palazzo  delle  «Tuilerie  sino  rimmii^ne 


Laigi  Filippo  d'OrlMD*. 

della  nuova  libertà.  Lafilte  area  versato  i  suoi  tesori 
e  perigliato  la  sua  popolarità,  per  sollevarlo  sino  al 
trono;  quand'egli  vi  In  seduto,  e  si  credè  sicuro,  La- 
fitte  non  n'ebbo  altra  riconoscenza,  che  un  misero 
mweato  delle  saedeliùe;  e  in  pieno  parlamento  dovè 
fcatterpi  il  petto,  dicendo  che  altro  non  aveva  gua- 
dagnato fa  Francia  colla  rivoluzione  di  luglio,  che 
m  Bon«  cangialo,  ed  un  budjet  d'un  miliardo. — Se 
o^K  individui  fu  ingrato  Luigi  Filippo,  fu  pia  ingrato 
col  popolo.  Le  libertà  che  la  Carta-tvrtid  del  1850 
gii  aveva  Umidameote  eoneesse,  ad  una  ad  una  gli 
fwoBo  tolte.  La  stampa  fu  incatenata  dalle  leggi  di 
settembre;  il  censo,  s^bene  ridotto,  qylò  un  privi- 
legio, pel  qoale  56  milioni  di  francesi  furono  rappre- 
sentati da  170  mila  elettori,  ie  riunitali  proibite,  il 
sieri  ristretto,  l'autorità  Sei  ministri  smisuratamente 


allargala,  i  reati  di  maestà  a  giudizii  speciali  riser- 
bati :  e  questo  è  poco  ancora.  L'  uomo  che  sapeva 
avere  una  corona,  perchè  Carlo  X,  interpretando  re- 
giamente un  oscuro  articolo  della  costituzione  l'aveva 
violato,  non  dubitò,  senza  aver  neppure  la  .scusa  di 
quel  dubbio,  di  sospendere  la  Carta.  E  Luigi  Filippo 
che  regnava  ingrazia  delle  ordinanze  di  luglio  1880, 
osò  nel  183)  firmare  l'ordinanza  dello  stato  d'assedio. 
Berryercapodei  legittimisti  disse  in  parlamento  :  scri- 
vo a  CarloX  che  le  sue  ordinanze  sono  eseguite,  e  Luigi 
Filippo  fu  giudicato.  Però  da  quel  momento  cominciò 
una  lotta  tra  il  popolo  francesee  la  dinastia  novellasimile 
in  tutto  all'antica  :  era  solo  cambiato  il  nome:  Luigi 
Filippo  si  vide  obbligato  a  ricalcare  la  via  che  con- 
dusse Carlo  X  ad  Holyrood,  e  doveva  condurre  lui 
stesso  a  Claremont.— Ogni  desiderio  di  libertà  fu  con- 
trastato, ogni  mezzo  che  potesse  restringerla,  adot- 
tato, ogni  riforma  invocata,  o  perigliosa,  o  inoppor- 
tuna dichiarata  ;  ogni  restrizione  savia  e  necessaria. 
CarloX  era  caduto  per  aver  troppa  fede  ne'sooi  cor» 
tigiani  ;  Luigi  Filippo  n'ebbe  soverchia  in  se  slesso. 
Profondo  conoscitore  del  cuore  umano  s'avvide  che 
le  spesse  rivolnaioni  e  le  più  spesse  apostasie  di  tutti 
gli  uomini  più  eminenti ,  avevano  estinto  nel  cuore 
del  popolo  ogni  fede  politica,  ed  egli  credè  regnare 
sullo  scetticismo.  Due  sole  idee  restavano  alla  Francia, 
l'amor  deH'uguaglianza  e  quello  dei  piaceri.  Al  pri- 
mo si  studiò  non  urtare  facendosi  re  cittadino.  Quindi 
sgombrò  la  corte  di  duchi  e  di  marchesi,  ma  la  po- 
polò di  aiutanti  di  campo;  fece  abolire  la  paria  ere- 
ditaria, e  vi  sostituì  quella  del  danaro;  alla  seconda 
invece  di  frenarla,  die  corso  sbrigliato,  e  colla  mera- 
viglia de' miglioramenti  materiali,  cercò  far  dimenti- 
care al'popolo  l'amore  della  libertà.  Finalmente  cre- 
dendo che  in  Francia  non  esisteva  né  popolo,  né 
aristocrazia,  ma  solamente  una  elasse  tra  l'una  e  l'al- 
tra, lutto  sacrificolle,  e  si  fece  re  della  borghesia. 
L'aristocrazia  intanto  viveva,  e  congiurava  pel  conte 
di  Chambord;  il  popolo  soffriva  e  congiurava  per 
la  republica.  Quando  si  poterono  dar  la  mano,  e  nel- 
l'odio comune  stringere  patto  comune,  Luigi  Filippo 
alla  prima  scossa  cadde,  e  s'accorse  che  una  classe 
non  è  lAia  nazione.  —  Quando  il  ramo  primogenito 
regnante  o  rimbambiva  nello  zelo  di  congregazione 
col  vecchio  Carlo  X,  o  si  diradava  nel  cretinismo 
reale  di  Angouléme,  o  s'impiccioliva  nelle  fanciul- 
laggini di  Bordeaux,  solo  il  duca  d'Orleans  nella  sua 
affettata  semplicità  attira  vasi  tutti  gli  sguardi,  e  tutte 
compendiava  in  sé  le  speranze  virili  dell'avvenire 
della  Franeia.  Lontano  dalla  corte  vi  brillava  per  la 
sua  assenza,  e  senza  andare  a  Reims  aveva  già  la 
contecrazione  del  publico  consentimento.  Tutti  gli 
uomini  di  spirili  alti,  indignati  delle  colpe  d'un  po- 
tere debole  e  violento,  prodigavano  a  lui  tutte  le 
lodi  che  si  sarebbero  vergognati  di  tributare  al  re; 
e  n'erano  più  larghi,  appunto  perchè  l'elogio  al  duca 
d'Orleans  era  un'ingiuria  a  Carlo  X. — Ha  quest'adu- 
lazione anticipata,  e  cui  il  successo  posteriore  die  sug- 
gello di  politica  previdenza,  e  vesti  la  cortigianeria 
del  manto  maestoso  di  senno  consumato,  questa  fu  la 
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scimm  d'un  gran  disegno,  per  lunghi  ansi  «editato 
-e  riiuciio,  tatto  concorrerà  ad  ispirargli  un'idea  al- 
4i88hna  di  una  sapienza  straordinaria  di  governo.  Ed 
egli  volle  osarne,  e  quel  che  é  peggio,  Air  saipere  al 
monda  ek'ei  n'usasse.  I  ministri  per  calcolo,  i  diplo- 
nuAìci  per  costume  di  cancelleria,  i  popoli  per  abita 
dine,  tatti  consentirono  ad  attribuire  il  bene  o  il  male 
della  politica  francese  alla  volontà  dì  l^gi  Filippo. 
Egli  die  si  voleva  far  credere  scolaro  si  dotto  del 
■eoslitazionalismo  inglese,  ne  violò  la  prima  regola, 
cioè  la  neutralità  del  principe.  Quindi  l'Earopa  In 
assordata  dalle  strepitose  controversie  tra  qaei  sistemi 
die  si  riassumevano  nelle  due  antìtesi:  il  gtfenmper- 
«mak,  e  il  yweme  parlamentare,  M  re  regna  e  non 
governa.  Ei  volle  governare,  e  governare  personaf- 
meote.  Fincbò  fu  felice  ne- raccolse  la  gloria,  quando 
mutò  la  9er4e,  ne  restò  vittima.  Il  mondo  lodava -la 
«apfenea  di  questo  nuovo  Augusto  ;  la  pace,  la  pro- 
sperità della  Pranda  e  dell'Europa  dalla  sua  volontii 
pendevano,  quando  un  giorno  vacillò,  su  lui  caddero 
tutti  i  rimproveri,  e  a  lui  con  giustliia  la  storta  può 
attribairgli.  Volle  la  lode  del  suo  senno,  s'abbia  ora 
il  biasimo  de'  suoi  errori.  —  A  questa  prima  cagione 
se  n'aggiunse  una  seconda,  un  egoismo  meaehkM,  che 
esteso  alla  sua  prole,  divenne  ^oismo  di  famiglia. 
Padre  di  fam^ia  affettuosissimo,  come  geaeralmente 
«i  è  convenuto  chiamarlo,  posa  l'affetto  sopra  il  do- 
vere, e  la  grandesia  della  sua  dinastia  al  di  sopra 
della  grandezza  della  gieria,  dell'onore  della  Francia. 
Cosi  due  vizìì,  che  18  anni  d'arringhe  ofliciaU,  e 
4'i»diriui  parlamentari  chiamarono  virtd,  fecem  il 
«no  danno  e  prepararono  la  lerribile  catastrofe  del 


fdo  generoso.  Che,  sedo  la  promesea  ddla  Francia, 
levò  la  bandiera  della  sua  nazionalità.  Ma  Luigi  Fi> 
4ippo  aveva  di  bisogno  ^'essere  riconosciuto  dalla 
Russia;  e  tramutando  Taoismo  suo  in  egoismo  nft> 
zioaale,  tosto  si  ricordò  che  il  sangue  della  Francia 
s|>p«rteueva  alla  Frauda,  A menlieandoei  che  il  san- 
gue della  Polonia  ai  era  vorsato  a  torrenti  ndte  bat- 
taglie ddla  Francia.  Il  Russo  pose  il  pie  di  ferro 
«■Ila  Polonia,  ma  non  volle  «tendere  la  mane  al  re 
dd  Francesi  che  l'aveva  tradita,  e  questi  non  rac- 
colse se  non  assai  tardi  il  fratto  del  tradimento.  -^ 
Posda  venne  l'Italia,  e  qui  pia  che  abbandono  fa  com^ 
plidtà  di  violeHsa  :  oppresse  l' Italia  ed  ingannò  la 
Francia.  OtiaMre  della  generosità natarale dd  popolo 
francese,  0  soggezione  ddrimpetodiPericr,ttnico  mini- 
stro che  no*  ebbe  tempo  di  corrontpere  o  disntfetlere. 
Luigi  Filippo  feee  sventolare  la  bandiera  tricolere 
suUe  mura  d'Ancona.  Quel  r^ne  fu  salutato  dril'fr- 
talia  come  una  sperane»  e  come  una  minaccia  al- 
l'Austria. Ma  Luigi  Filippo  la  fece  diventare  segno 
di  oppressione  e  di  alleanza  col  dispotismo.  I  soldati 
francesi  sotto  Luigi  Filippo  nel  1831  cominciarono 
quella  scellerata  impresa  ch'era  riserbata  a  compiere 
Luigi  Napoleone.  11  soldato  francese,  come  oggi  a 
Roma,  servi  allora  ad  Ancona  di  sentinella,  e  di 
ispettore  ai  snpplidi  ddla  tanta  inquisizione.  I  duchi 
di  Modena  e  di  Parma  non  ebbero  bisogno  d^li 
aiuti  francesi,  che  loro  bastavano ,  come  suole,  gli 
austriaci,  dai  francesi  non  impediti  ;  ma  Luigi  Filippo 
si  soffri  l'insulto  di  non  essere  mai  riconosciuto  re . 
da  un  duca  di  Modena.— 4  popoli  di  Germania  tutti 
salutarono  la  rivoluzione  di  Inglio,  come  il  principio 


1848.  Col  primo  guastò  la  morale  della  Francia,  e  I  d'un'en  novella,  «  ooatrinsero  i  loro  prindpi  a  con- 
ae  restrinse  quanto  potè  le  franchigie;  col  secondo    cedere  le  costituzioni  da  IS  anni  promesse  ;  ma 


I  quanto  potè  le  francfaigi 
disonorò  la  politica  francese  all'estero,  e  l'abbassò 
«ino  a  farla  complice  dì  tutte  le  vidense  dd  dispo- 
tismo europeo.  E  qui  la  storia  non  può  essere  mai 
soverchiamente  severa  verso  Luigi  Filippo.  Il  suo 
lungo  regno  non  fu  che  un  perenne  abbandono,  ed 
anche  un  tradimento  della  causa  di  totte  le  libertà 
dd  popoli.  Sapendo  che  non  aveva  diritto  a  regnare 
in  fincia  alla  santa  alleanza,  invece  di  sfidarla  col  co- 
raggio che  inspira  la  coscienza  dd- dritto  ddla  vo- 
lontà nazionale,  cercò  farsi  perdonare  la  origine  ille- 
gittima, sacriGcandde  tutti  i  popoli,  e  mancando  a 
tutte  le  promesse  della  Prenda. — Cori,  cosa  incredì- 
bile, eppnr  incontrastabile,  qnant'anni  contò  il  regno 
di  Luigi  Filippo ,  tanti  popoli  o  abbandonati  all'op- 
pressione, 0  furono  dalla  Francia  oppressi.  Ed  un 
principe  che  tatto  doveva  alla  rivduzìone,  fa  il  più 
potente  persecutore  ddle  livoluzioni  dd  mondo.  — 
1  poeti  di  corte  van  ripetendo  che  sulla  tomba  che 
si  chiude  non  si  rammentano  che  le  virtiì  degli 
«stinti,  noi  che  non  siamo  poeti,  diciamo  che  la  sto- 
ria ha  diritto  d'Inscrivere  su  quelle  tombe  i  nomi  dei 
popoli,  che  gli  estinti  hanno  tradito.  La  prima  vitti- 
ma dì  Luigi  Filippo  fa  la  Polonia  :  essa  non  solo  ab- 
bandonata, fu  vilmente  tradita.  Le  memorie  di  La- 
fayette  hanno  già  da  lungo  tempo  svelato ,  che  il  re 


promesse 

il  Reno  divenne  una  barriera  insnperdliile  anche  ad 
una  speranza  ;  fu  chiuso  all'ahito,  come  al  rifagio. 
E  la  dieta  germanica  in  facda  dell'impassibilità  del 
re  dd  Francesi,  distrasse  le  poche  libertà  di  coi  go- 
devano i  popoli  tedeschi.— Una  langa  e  gloriosa  tra- 
dizione che  rimontava  alle  crociate  avera  posto  sotto 
la  protezione  del  nome  francese ,  la  religione  e  la 
nazionalità  d'un  popdo  cristiano  rifugiato  nelle  mmi- 
tagne  della  Siria.  Là  drcondato  dal  fanatismo  mu- 
solmano  ed  oppresso  &al  dispotismo  ddla  oo«]ni8ta, 
viveva  pure,  che  il  gran  nome  ddla  Frauda  lo  fa- 
ceva vivere  perchè  esso  adorava  il  Dio  dd  Francesi. 
Questa  tradizione  fu  si  forte,  die  la  rispettò  sm  and» 
la  terribile  republica  che  aveva  abelilo  Dio.  Toc- 
cava a  Luigi  Filippo  la  gloria  di  abbandonare  hi  Siria 
a  tutti  gli  orrori  della  persecoxione  implacabile  dei 
Drusi.  —  La  Turchia  stessa  nella  lunga  agonia  a  cui 
l'ha  condannata  la  gelosia  dell'Europa,  cerca  pro- 
lungar la  sua  esistenza  e  tenta  di  ringiovanirsi  eoa 
lente  riforme;  ma  la  mano  ddla  Rasda  l'impediseo 
per  poterla  m^ìo  conquistare.  La  Francia  di  Luigi 
Filippo  asside  impassibile  alla  sua  rovina,  e  ala  mala, 
quando  il  saltano  »  sottoscrive  quasi  vassallo  della 
Russia  nel  trattalo  tl'Unkiar-Skalessi;  se  poscia  qaello 
fu  eanediato,  la  nane  di  Laigi  Filippo  non  v'ebbe 
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ilUm  fitte,  dw  quella  di  firmare  una  iMova  prova 
iel  se»  avfflioioBto. —  I  cristiani  di  CaAdia,  di  Sano 
•  ài  attri  paeai  acUavi  dei  Turchi,  sollevarono  la 
■aoo  e  la  tqo*  per  chiedere  aiolo  ai  cristiani,  onde 
lifaarawgre  i  fratelli  dalb  oppressione  masuimana.  Il 
ce  erisUanissiase  alleato  eoi  resto  ddl'Europa  cristia- 
aa,  alla  evi  mia  poesia  volta  si  pose  il  padre  dei  ere- 
denti,  GfegMie  XVi,  non  sola  abbandonò  ma  iamiltò 
aieraliatti;  e  l'HIenitliaM  re  di  hviio  e  il  successore 
di  S.  nett«,  osarauo  dire  in  taccia  al  BMmdOr  ohe  i 
cristiMi  eraM  ribelli,  perchè  si  ribdlavano  al  loro 
hgiUinM  sevrao»,  al  «accessora  di  Maometto.  —Ora 
dabUÉia*  «MMienlire,  se  non  colpa  ma^iore,  raag- 
l^oM^aià.  fa'^ttfl  per  la  posizione  e  per  l'impor- 
laatt  er*  m  paese  à  evi  la  Francia  aveva  seaspre 
tfraHo  le  4ve  aOn.  Se  di  nna  terra  dov'erano  an- 
eam  aeritle  le  othm  della  grandexsa  del  genio  di 
Napoleone,  non  poteva  tentarsi  una  conquista,  la 
fortvnn  deUa  Fraoda  vi  aveva  fatto  dominare  un  de- 
spota di  spirili  slraecdinarii,  che  vassallo  del  sultano 
io  faceva  Ireaaare,  «  colla  sua  energia  prometteva 
ereare  vna  naaloae.  La  grandena  di  Mehemet-All 
era  la  foraa'ddla  Francia,  ed  esclusa  dalle  speranze 
che  la  Russia  •  ringfailterra  gelussmenle  maturano 
■eirinevitabile  eadvM  dell'impero  turco,  in  questo 
idleato  fedele  si  poteva  riserbare  un  compenso,  o  al- 
Beno  un  sostegno.  Per  questo  non  ci  era  di  bisogno 
che  d'ita  poco  di  buona  fede  e  di  ene^.  La  Francia 
per  boeca  di  Luìi^  Filippo  proclamò  l'esistenza  e 
riodipeodenza  dell'Egitto  causa  sua.  L'inghilterra  si 
colico  coll'Evrapa,  ed  a  dispetto  della  Francia  ne 
decise  rnvùliadene.  La  Francia  minacciò,  promise 
aiuti,  sascilè  la  resistenxa  del  pascià,  fece  vedere 
la  sua  flotta  potente  sdlle  coste  della  Siria ,  sfidò 
l'Earopn  col  cingere  di  fortezze  Parigi,  l'onore  della 
Praaeia  era  finalmente  salvato  una  volta.  Ma  regnava 
Luigi  Filippo  ed  era  ministro  Tbiers.  La  flotta  fu  ri- 
cfaiaouiU,  aaeaire  quella  dell'  Inghilterra  andava  a 
smaaleitor  S.  Giovanni  d'Acri.  Tbiers  al  suo  solito 
(Rtò  uaa  ricNcola  minaccia,  ed  ebbe  il  buon  gusto 
di  rìtararsi.  L'Egitto  tornò  vassallo  del  Gran  Sultano 
e  ligio  att'Iagbillerra.  Luigi  Filippo  conobbe  l'indi- 
del  popolo  fnmcese,  e  la  distrasse  col  fa- 
isetaBMBto,  UB  anno  dopo  rientrava  nel  con- 
ceatassando  ohe  aveva  avuto  torto  a 
>,  allora  si  feee  un  vanto  di  essere  can- 

il  trattato  d'Unkiar-Skelessi,  che  non  aveva 
pi»  flMtÌTO.  ">  L'ultioa  vittima  è  Cracovia.  Ma  l'in- 
idelaoo  aMiandoao  fu  seguita  assai  vicina  dalla 
.  •  Lvi§l  Filippo  ebbe  tempo  a  meditar  su 

attimo  ìffa&itto  nel  suo  esilio  —  Gli  amici 
dalla  palilka  saggia  e  moderata  di  Luigi  Filippo  so- 
f^oBO  attribuirgli  la  gloria  della  libertà  di  tre  po- 
peU  solamenta.  Il  Belgio  fu  crealo  dalla  Francia  di 
faglio ,  la  Spagna  ad  il  Portogallo  ebbero  le  costi- 
laziOBi.  Certamente  noi  non  gliela  contrasteremo;  ma 
fi&  ava  si  svela  hi  cagione  di  lotte  Io  sue  colpe. 
ilae  i^it  eMiero  libertà;  ma  questi  due  regni  non 
ano  forse  quelli  su  cui  l'amore  paterno  di  Luigi 
Filippo  vedeva  fiorire  la  speranza  della  sua  dina- 
Apfend.  Suppl.  Encicl.  popol. 


stia  ?  Una  figlia  di  Luigi  Filippo  siede  sul  freno  di 
Bruxelles,  e  un  nipote  di  lui  vi  regnerà.  E  quel  dì 
Spagna?  Questa  è  pagina  assai  nota  e  trista,  perché 
non  bisogni  riprodurla.  L' ambizione  di  vedere  sul 
trono  di  Spagna  un  nuovo  Filippo  V  lo  strascinò  a 
morire  a  Claremont:  cosi  dicono  i  suoi  amici.  — Pel 
Portogallo,  Lmgi  Filippo  quati  volesse  sino  all'estre- 
mo imitare  i  falli  della  famiglia  primogenita,  gii  f«' 
scontare  il  vano  aiuto  della  quadruplice  alleanza  del 
183^  coir  ingiusto  intervento  del  1847.  Là  non  ci 
era  né  un  trono  vacante,  né  un  matrimonio  a  con- 
trarre. —  Dove  non  intervenne,  o  non  tradì,  tutto 
fece  per  opprimere,  tutto  per  impedire  cbe  i  pò-  ' 
poli  sorgessero  a  libertà.  In  Grecia  impedi  fin  che 
potò  la  costituzione.  Consenti  che  il  Belgio  fosse 
mutilalo.  Non  volle  unirsi  all'Inghilterra  per  far  ces- 
sare la  guerra  civile  in  Ispagna,  e  la  prolungò  sin- 
ché il  duca  di  Hontpensier.non  isposasse  l'Infanta. 
Combatté  con  Rosas  e  poi  gli  abbandonò  Montevideo, 
tristo  retaggio  alla  republica  di  più  ignobili  patti. 
La  niatidEia  astata  dell'Inghilterra  gl'impedi  d'unire 
le  sue  armi  a  quelle  dell'Austria  per  immolare  la 
libertà  Svizzera  al  Sonderbtind  ed  al  gesuiti  ;  ed  H 
3%  febbraio  gl'impedi  di  consumare  quel  misfatto  a 
Roma,  che  Guizot  preparava.  Sfa  questo  onore  im- 
mortale era  riserbato  alla  republica.  — Queste  sono 
le  glorie  di  Luig^  Filippo,  cosi  fu  geloso  della  gran- 
des'/a  e  dell'onore  e  della  fede  del  popolo  francese. 
Esso  l'aveva  assunto  al  trono  per  dargli  la  libertà, 
egli  gli  die  le  leggi  di  settembre  e  lo  stato  d'a»- 
sedio;  per  lavar  l'onta  della  spedizione  di  Spagna, 
egli  fece  quella  di  Aneona  e  di  Portogallo  ;  per 
rompere  la  Santa  Alleanza,  ed  egli  se  ne  fece  stru- 
m«(te  in  tutta  l'  Europa.  Ha  invece  gli  die  pace  e 
rieobessa  ;  però  non  si  avvide,  che  non  arricchiva 
il  popolo,  ma  una  classe  di  privilegiali ,  e  che  una 
naxione  che  soffri  la  lirannide  di  Napoleone  per  la 
sola  glaria,  non  poteva  soffrire  l'inonorato  dispoti- 
smo di  Luigi  Filippo  e  rimpicciolirsi  alla  misura 
bassa  del  suo  egoismo.  Eppure  i  suoi  adulatori  no* 
dubitarono  d'assomigliarlo  a  quel  grande  e  lo  lusin- 
garono chiamandolo  il  Napoleone  della  pace;  cosi  ab- 
bassando ad  un  tempo  e  il  nome  di  Napoleone,  e 
la  maestà  della  pace.— Pur  nondimeno  forse  non  fa 
vana  adulazione  del  tutto:  era  forse  un'in velontarir 
confeasioBe  di  simili  colpe ,  ed  un  vago  presenti- 
mento di  simile  punizione:  ci  era  forse  nel  cuore 
di  chi  lo  chiamava  Napoleone  il  pronostico  del  fa- 
tale due  wAt»  nella  pol9ere.  Tolto  il  genio  smisurato 
e  la  gloria  immortale,  se  non  puossi  paragonare 
l'uomo  comune  all'uomo  straordinario,  pure  le  vi- 
cende della  vita,  l'insperata  felicità  e  la  meno  pre- 
veduta disgrazia,  sopralutto  la  somiglianza  degli  er- 
rori, tono,  senza  volerlo,  ravvicinare  questi  due 
nomi.  —  Se  r  uno  aveva  sangue  reale  nelle  vene  e 
l'altro  di  popolo ,  pure  né  l'  uno  né  l'altro  poteva 
pensare  a  renare.  Quantunque  la  rivoluzione  del 
1793  avesse  dislrulto  due  generazioni  di  re,  la  fami- 
glia primogenita  dei  Borboni  era  numerosa  ancora 
percbè  un  Orleans  avesse  dritto  alla  corona;  la  mano 
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inesorabile  della  Convenzione  aveva  cancellalo  nei 
sangue  diritti  più  sicuri  del  suo ,  perchè  noi  tur- 
basse la  lusinga  di  un  regno.  L'essere  nato  un  po' 
vicino  al  trono,  lungi  d'accrescei^li  la  speranza,  era 
solo  titolo  di  persecuzione,  e  scomparsa  la  monar- 
chia, mentre  il  principe  poteva  solo  trovar  salute 
nell'esilio,  il  soldato  di  fortuna  s'incamminava  all'im- 
pero. —  Educati  alle  lotte  della  vita  ebbero  tempo 
abbastanza,  l'uno  alla  scuola  della  sventura,  e  l'altro 
a  quella  delle  battaglie  e  delle  rivoluzioni,  ad  im- 
iwrare  a  conoscere  gli  uomini,  e  cominciando  dal- 
ji'ubbidire,  prepararsi  al  comando.  L' uno  e  l' altro 
furono  conoscitori  sagacissimi  degli  uomini,  e  sep- 
pero comandare,  ma  dimenticarono  la  lezione  del- 
l'ubbidire. D'ambizione  uguale,  ebbero  pazienza  e 
costanza  uguale,  fincbò  il  desiderio  del  popolo  li 
portò  trionfanti  in  trono.  L'uno  e  l'altro  vi  si  assi- 
sere  a  nome  del  popolo  e  promisero  libertà ,  ma 
l'indimani  si  ^nenticarono  delle  promesse,  e  disprez- 
zarono a  chi  l'avevano  promesso,  cercando  coprire  la 
mancata  fede,  l'un  colla  gloria,  l'altro  colla  ricchezza. 
L'uno  straccò  il  pòpolo,  l'altro  il  corruppe;  l'uno 
visse  di  battaglie  e  di  vittorie,  ed  una  sconfitta  lo 
rovesciò;  l'altro  d'astuzie,  e  cadde  per  un  capriccio 
della  forza.  L' uno  piò  che  adulatori,  ebbe  adora- 
tori, ma  li  disprezzo  servendosene,  l'altro  li  carezzò 
e  li  servi;  l'uno  e  l'altre-  ne  furono  o  traditi,  o  vil- 
mente abbandonati.  L'uno  e  l'altro  la  giustizia  e  la 
libertà  immolai'ono  al  desiderio  smodato  di  perpe- 
tuare il  regno,  e  fondare  una  dinastia;  quando  poi 
sentirono  vacillarsi  la  corona  sul  capo  sperarono  de- 
porta Sun»  testa  di  due  fanciulli,  la  giustizia  degli 
uomini  gliela  strappò  di  mano.  Se  i  prìncipi  potes- 
sero mai  apprendere  dalla  storia  ,  sullo  scoglio  di 
Sant'Elena  come  nel  palazzo  di  Claremont,  ne  trove- 
rebbero scritte  due  pagine,  che  non  si  scancelle- 
ranno sì  presto.  Ma  la  storia  è  mula  per  gli  am- 
biziosi ,  e  di  tanta  gloria  e  di  tanta  punizione,  i 
posteri  non  raccolgono  che  nuovi  titoli  a  turbare 
la  pace  dei  popoli,  e  nuovi  incitamenti  a  violarne 
la  libertà.  Cosi  che  di  quei  due  non  restano,  ultima 
funesta  somiglianza  ,  che  due  lunghe  razze  di  pre- 
tendenti, pei  quali  il  nome  di  Napoleone  e  di  Or- 
leans saranno  lungamente  la  sventura  del  popolo 
francese. 

MARS  (Anna  FBANCESCà  Ippolita,  madamigella).  — 
Figlia  di  Monvel.  una  delle  celebrità  delle  scene  fran- 
cesi e  di  una  attrice  di  provincia  di  insigne  bellez- 
za, nacque  a  Parigi  il  19  dicembre  1778.  Destinala 
all'arte  drammatica,  per  la  quale  aveva  mostrate  assai 
precoci  disposizioni,  ella  esordi  nell'età  di  13  anni 
sul  teatro  di  madamigella  Moutansier  a  Veìrsaglia,  in 
una  scena  allegorica,  in  cui  rappresentava  il  Piacere, 
quindi  figurò  l'Amore  nella  Elisabetta  Salisbury.  La 
sua  giovinezza,  la  sua  leggiadria,  avrebbero  bastate 
per  riscuotere  applausi,  ma  e  la  rara  intelligenza  di 
cui  die  prova  l'attrice  fanciulla  destò  un  vivo  entu- 
siasmo. Monvel,  che  pur  sapeva  come  per  un  sommo 
ingegno/non  vi  hanno  lezioni  migliori  di  quello  della 
natura,  aflidó  da  quel  momento  in  poi  l'avvenire  della 


figlia  alle  sue  proprie  inspirazioni.  ■  Tu  conosci  la 
parte  tua;  e  tu  rappresentala  come  tu  la  sai  •.  Mei 
179S  madamigella  Mars  si  riunì  alla  frazione  nella 
Commedia  franeeie  che  dava  rappresentazioni  sul  tea- 
tro Feydeau,  e  quando  la  riunione  di  tutti  gli  attori 
e  le  attrici  più  insigni  ricostituì  il  teatro  francese, 
la  giovine  attrice  vi  fu  di  comune  accordo  ammessa. 
La  sua  fisionomia  ad  un  tempo  graziosa,  mobile  e 
piccante,  il  suo  sguardo  si  naturale  e  penetrante,  la 
sua  voce  veramente  incantevole  le  prestavano  un  vero 
sussidio  nelle  parti  ingenue  ed  amorose.  Dopo  che 
madamigella  Lange  ebbe  abbandonate  le  scene,  essa 
ne  rimpiazzò  il  posto,  ed  ai  suoi  trionfi  riportati  col- 
l'antico  repertorio ,  ella  aggiunse  quelli  delle  sue 
creazioni  nelle  opere  nuove;  essa  riusci  ad  essere 
u^o  dei  più  belli  ornamenti  di  quella  ammirabile 


Anna  Mara. 

riunione ,  in  cui  brillavano  le  Mole,  le  Monval,  le 
Fleury,  le  Contai,  della  perdita  delle  quali  doveva 
più  tardi  ella  sola  consolare  gli  spettatori  dei  nostri 
giorni.  Noi  digrediremmo  troppo  volendo  anche  solo 
accennare  tutta  la  serie  dei  suoi  trionfi  teatrali  otte- 
nuti principalmente  nelle  parti  di  ingenuità,  di  civet- 
teria; né  meno  valente  si  è  talvolta  mostrata  nel  tra- 
gico, avvegnaché  per  le  scene  brillanti  avesse  dalla 
natura  sortito  una  insuperabile  capacità.  Il  suo  inge- 
gno ebbe  pure  una  non  lieve  parte  al  buon  successe 
di  parecchie  creazioni  del  dramma  moderno.  Questa 
celebrità  del  teatro  moderno  mori  il  90  marzo  del 
I8kl,  soccombendo  dopo  una  dolorosa  agonia  ad  una 
affezione  del  fegato  complicata  con  irrita^tione  cere- 
brale, che,  tenendola  in  un  violento  delirio,  la  faceva 
credere  tuttavia  su  la  scena,  e  mori  recitando  un 
passo  dell'/^raminfa. 

MiiISSINA.  —  È  la  città  di  Sicilia  che  più  ha  me- 
ritato e  sofferto  della  rivoluzione  del  I8I18.  —  Per 
lunghi  secoli  la  dominazione  spagnuolu  procurò  e 
riuscì,  suscitando  odii  e  gelosie  fra  questa  città  e 
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Palrrao,  a  mantenere  ana  (onesta  divisione  nell'isola,  i 
e  qaest'odio  tradizionale  produsse  i  suoi  ultimi  efTclli  I 
Bel  4820,  epoca  in  cdi   parteggiando  per  Napoli, 
Messina  divenne  cenlro  del  governo  regio  e  fece  re- 
sistenza alla  rivoluzione  siciliana.  Ma  dopo  il  1890, 
la  regina  del  Faro,  vera  chiave  dell'isola  per  rhico- 
raaada  in  Reggio  nell'estrema  punta  della  penisola, 
privala  (1826)  del  suo  porto  franco  e  duramente 
trattala  dal  potere  assoluto,  congiunse  i  suoi  destini 
a  quelli  della  intera  Sicilia  ammaestrala  da  una  co- 
mune sventnra.  Qui  giova  ricordare  la  pnblicazione 
del  nolo  libro  di  Michele  Amari  Un  periodo  delUsto- 
rie  sieiliane  del  secolo  xin,  che,  richiamando  alla  me- 
moria de'  Messinesi  gli  eroici  fatti  de'  loro  antenati 
nella  guerra  de'  Vespri  in  difesa  della  indipendenza 
sieiliana,  eccitò  le  nobili  passioni  di  quel  popolo  ci- 
vilissino.  Megli  anni  che  precorsero  i  movimenti  del 
1847,  Messina  manteneva  le  relazioni  dei  liberali 
dell'isola  con  quelR  di  terraferma,  e  i  suoi  ardenti 
eittadiat  erano  a  mala  pena  frenati  dagli  uomini  che 
attendevano  ia  Palermo  una  opportunità  che  pre- 
sentasse evontoalità  di  riuscita,  prima  di  sollevarsi. 
Aecadato  nel  29  agosto  18^7  il  movimento  rivolu- 
zionano di  Reggio,  il  grido  della  riscossa  si  comunicò 
sabito  in  Messina,  e  il  primo  settembre  alle  H  pomc- 
ridJane  molti  giovani  ardimentosi  entrarono  in  città 
gridando  J^ira  Pio  IX,  viva  Vllalia,  viva  la  Coitllu- 
zione  del  1843.  Era  loro  disegno  di  sorprendere  gli 
ufficiali  di  goamigione  a  un  pranzo  che  essi  davano 
odi'  albergo  della  Vittoria  al  generale  Landi  nuova- 
mente arrivato,  e  impadronirsi  cosi  della  fatai  citta- 
della. Udo  sbaglio  nell'ora  fece  andar  fallito  questo 
eolpo,  e  sabito  s'impegnò  una  lotta  con  le  armi  regie 
nelle  strade  Aostria  e  Ferdinanda  e  nella  piazza  del 
duomo.  Dieci  soldati  furono  uccisi  e  molli  feriti;  gli 
insorg^iti  al  fine,  cedendo  al  numero,  si  ritirarono; 
e  poiché  in  Palermo  la  notizia  di  quel  tentativo  giunse 
ìnsKine  con  quella  deirinfelice  risultamenlo,  la  città 
capitale  e  il  resto  dell'isola  non  si  pronunziarono. — 
Un  processo  fa  cominciato,  arresti  furono  eseguili; 
ma  gli  avvenimenti  che  si  precipitavano  in  tutta  Eu- 
ropa al  declinare  di  quell'anno  colpirono  d'impotenza 
il  braccio  del  governo  di  Napoli  cosi  sollecito  prima 
e  <topo  a  scagliare  le  sue  vendette. — Ma  non  appena 
ginnse  la  notizia  della  rivoluzione  Palermitana  del  42 
geanaio,  la  città  sorella  affrontò  con  formidabili  di- 
mostrazioni la  troppa  di  guarnigione  che  la  oppri- 
merà. UffiziaK  e  soldati  furono  costretti  a  rinchiu- 
dersi in  cittadella  senza  più  comparire  per  le  strade. 
Avendo  il  noto  generale  Nunziante  tentata  una  rivi- 
sta la   mattina  del  2$  gennaio,  fu  ricevuto  con  tali 
arij  e  fisclii  dal  popolo,  che  si  vide  costretto  a  coman- 
dare la  ritirata  e  rinchiudersi  definitivamente  nella 
celebre  fortezza.  Un  comitato  si  era  già  costituito, 
eiie  teneva  prima  segretamente  e  poi  publicbe  le  sue 
sedate.  — Era  allora  segretario  generale  della  Inten- 
denza di  Messina  Pietro  Scrofani,  uomo  di  molto  sa- 
pere e  di  grande  onesti,  lo  stesso  che,  nominalo  di- 
rettore dello  Interpo  dopo  la  ristorazione  del  4819, 
depoae  quel  grado  per  non  macchiarci  nella  reazione; 


trattando  con  la  truppa  e  coi  cittadini  aveva  egli  ne- 
goziata una  sospensione  di  ostilità  mentre  si  attende- 
vano da  Napoli  le  notizie  di  prossimi  mutamenti;  la 
truppa  violò  i  patti;  il  popolo  nella  mischia  prese  di 
assalto  il  forte  di  Porta  Real- Basso  e  il  castello  Gon- 
zaga. Dopo  il  primo  febbraio  la  truppa  non  fu  più 
padrona  che  della  sola  cittadella.  —  Di  là  per  lutti 
i  mesi  seguenti,  sino  alle  sortite  di  settembre  4848, 
si  lanciavano  a  intervalli  bombe  e  mitraglie  contro 
la  città,  che  in  questo  lungo  martirio  crcscc\a  in  ri- 
sohuione  e  costanza  e  rispondeva  con  tiri  delle  sue 
artiglierie,  e  preparando  difese  dalla  parte  della  cit- 
tadella. II  governo  provvisorio  di  Sicilia  vi  spediva 
i  suoi  più  abili  uf6ziali  e  molta  copia  di  munizioni; 
gli  armamenti  da  esso  fatti  per  la  difesa  di  Messina 
ne'  mesi  di  maggio  e  settembre  4848  superarono  ciò 
che  più  poteva  attendersi  da  un  governo  nuovo,  e  i 
corpi  speciali  istantaneamente  creati  diedero  grandi 
pruove  d'intelligenza,  di  energia  e  di  coraggio. — 
Le  elezioni  fatte  dalla  città  di  Messina  al  Parlamento 
furono  degne  del  più  alto  encomio,  ti  Parlamento  con 
suo  decreto  di  maggio  4848  le  rendeva  il  porto  franco 
toltole  fin  dal  4826. — La  storia  della  città  di  Messina 
nella  rivoluzione  del  1 848  termina  col  settembre  di 
quell'anno,  epoca  in  cui  cadde  nelle  mani  de'  regi, 
nove  mesi  prima  di  tutto  il  resto  dell'Isola,  ma  ter- 
mina con  una  pagina  gloriosa  che  fa  sacra  oramai 
quella  illustre  città  al  culto  de'  Siciliani.  —  Il  3  set- 
tembre, sul  far  dell'alba,  sei  vapori  napoletani  e  20 
barche  cannoniere  gagliardamente  attaccarono,  pro- 
tetti dalle  batterie  della  cittadella,  il  forte  di  Mare- 
grosso  elevalo  da'Mcssinesi.  Ridotto  questo  al  silenzio, 
sbarcò  in  quel  sito  la  truppa  regia ,  si  congiunse 
con  altro  corpo  uscito  dalla  cittadella  e  si  ordinava 
all'assalto  della  città,  quando  fu  incontrata  dalle 
milizie  siciliane  e  posta  in  fuga ,  lasciando  il  suolo 
coperto  dì  cadaveri,  (^nliouò  per  tutto  quel  giorno 
il  fuoco  de'  forti  da  ambe  le  parti.  La  mattina  del 
quattro  le  ostilità  ricominciarono  con  più  vigore;  da 
una  parte  le  artiglierie  della  città  danneggiavano 
notabilmente  il  forte  del  Salvatore  ed  altre  fortifi- 
cazioni staccate  della  cittadella;  dall'altra  i  razzi  e 
le  bombe  lanciate  da'  regi  avevano  destato  in  Mes- 
sina un  incendio  che  si  spandeva  per  tutto;  questi 
accaniti  combattimenti  durarono  tutto  il  giorno  4 
e  il  S.  Alle  otto  del  mattino  del  giorno  6,  conti- 
nuando il  fuoco  de'forti  e  l'incendio  della  città  colla 
stessa  spaventevole  energia ,  48  vapori  napoletani 
rimorchianti  22  barche  cannoniere  e  6  fregate  si 
staccarono  da  Reggio  e  sbarcarono  nuove  truppe 
sulla  costa  di  Sicilia  fuori  il  tiro  delle  artiglierie  della 
città.  Attaccati  questi  rinforzi  alla  baionetta  dalie 
milizie  siciliane,  retrocedevano  sino  al  mare.  Lungo 
sarebbe  il  descrivere  tutte  le  azioni  valorose  di  quel 
giorno  memorabile  in  cui  l'esercito  regio  riportò  la 
vittoria  pel  triplice  vantaggio  del  numero,  du'vapori 
che  spaziavano  la  costa,  e  della  formidabile  citta- 
della che  vomitava  fuoco  sulla  città.  I  regi  spinsero 
Ir  efferatezza  sino  a  bruciare  le  private  abitazioni 
che  incontravano  sulla  strada.  Le  stragi  che  com- 
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misero  e  i  barbari  eccidii  commossero  fr  sdegno  e 
pietà  gli  uffiziali  delle  flotte  combinale  inglese  e 
francese  che  erano  in  porlo.  Le  relazioni  da  essi 
fatte  ai  loro  governi  attestano  il  valore  de'  cittadini 
e  la  distruziune  dell'eroica  città.  —  Il  contegno  di 
Messina  dopo  che  fu  rioceupata  dai  regi,  ne'tempi 
della  rivoluzione  e  negli  attuali,  è  una  continua  pro- 
testa contro  la  forza  che  l'opprime.  Il  governo  na- 
poletano non  ha  potuto  strapparle  una  festa,  un'adu- 
lazione, un  applauso.  Me'  rivolgimenti  che  prepara 
l'ingiustificabile  reazione  attuale  Nessina  sarà  il  pal- 
ladio delle  libertà  siciliane. 

STATI  SARDI  {star.  eontemp.)-ìo  più  luoghi  del 
Supplemento,  nei  abbiamo  rimandato  sAV Appendice 
l'esposizione  di  quegli  avvenimenti  politici  di  questo 
paese  che  nello  scorso  anno  parca  fossero  per  com- 
pirsi e  da  coi  dipendevano  in  gran  parte  i  destini  di 
tutta  Italia.  Ma  questi  avvenimenti  sono  tuttavia  in  uno 
stalo  di  problema  ;  e  le  grandi  quistioni  politiche  da 
coi  aspetta  l'Europa  il  suo  nuovo  riordinamento,  si 
agitano  tultavia.fra  gli  opposti  interessi  della  libertà 
e  del  dispotismo  ;  noi  siamo  quindi  nell* impossibilità 
di  scrivere  la  storia  d^li  Slati  Sardi  alla  quale  Dio  non 
ha  peranco  data  la  vita  e  lo  sviluppamento.  Solo  di- 
remo che  la  santa  e  pur  si  rara  lealtà  di  un  re  costi- 
tuzionale, la  sapiente  condotta  politica  e  civile  di  nn 
popolo  che  nel  suo  re  vede  ed  ama  la  sua  forza,  il 
suo  amico,  il  tutore  delle  sue  libertà  è  pur  un  grande 
argomento  di  speranza  ad  un  sempre  progressivo  mi- 
glioraiiiento  dei  destini  della  nazione. 

VITIZIA  ovvero  VITIZ4,— 35»  e  penultimo  re  dei 
Visigoti,  fu  associato  al  trono  di  Spagna  l'anno  696 
da  suo  padre  Egica  ovvero  Egiza  ,  la  cui  morte  lo 
lasciò  solo  signore  nell'anno  701.  Non  v'ha  nulla  di 
più  vario  che  quanto  fu  scritto  intorno  a  questo 
principe.  Certo  si  è  che  il  governo  dei  Visigoti  era 
essenzialmente  vizioso,  e  che  Vitiza  non  poteva  essere 
molto  migliore  o  peg<;iore  che  la  più  parte  de'  suoi 
predecessori.  Ma  era  giunto  il  tempo  in  coi  la  Spagna 
doveva  sottoporsi  quasi  senza  reùstenza  al  giogo  de- 
gli Arabi;  e  di  fatto,  sotto  il  regno  di  Vitiza ,  Mousa 
governatore  dell'Africa  pel  caliifo  Walid  conquistò 
le  isole  Baleari,  e  fece  esplorare  le  coste  della  peni- 
sola per  conoscerne  là  condizione  topografica  e  po- 
litica. Nondimeno  Teodemiro  ed  il  conte  Giuliano 
ottennero  alcuni  vantaggi  contro  gli  Arabi.  Ma  Ro- 
drigo ,  ossia  Rodcrico  ,  che  voleva  vendicare  la  sua 
famìglia  degli  oltraggi  e  della  crudeltà  dì  Vitiza  (se 
vuoisi  credere  agli  storici  meno  favorevoli  a  quest'ul- 
timo), gli  si  ribellò,  lo  fece  suo  prigioniero  ,  ordinò 
che  gli  fossero  cavali  gli  occhi  e  gli  successe  sul 
trono  nell'anno  709  ,  ovvero  al  più  lardi  nel  710. 
Vitiza  sopravvisse  poco  alla  sua  disgrazia ,  e  mori 
prima  di  Roderico. 

VITZLIPUTZLI  (mit.  mes.)  —11  più  famoso  fra  gli 
dei  adorali  dai  Messicani.  Pretendon  essi  d'essere 
stati  da  lui  condotti  nel  paese  che  abitano  presente- 
mente, e  ch'eì  ne  agevolò  ad  essi  la  conquista.  Quei 
popoli  che  furono  chiamati  Messicani  dal  nome  del 
loro  generale  Messi,  nella  loro  origine  erano  selvaggi 


e  vagabondi.  Tecer  eglino  un'irruzione  sulle  terre  «H 
certi  popoli  appellati  Kavateleas,  a  ciò  indolttMIe 
promesse  del  loro  dio  Vitzlipntilì ,  il  qmile  avéra 
loro  predetto  che  avrebbero  eoDqnistato  quel  pane, 
e  marciava  egli  slesso  alla  loro  testa,  portato  da  qoat' 
tro  sacerdoti,  in  una  cassa  tessuta  cR  camw;  alUrnhè 
l'esercito  arrestavasi  per  accampare,  VitiRpntzIi  ave» 
la  sua  tenda  nel  centro  del  campo.  Regolava  egli  la 
marcia,  e  i  suoi  oracoli,  ripetuti  per  becca  dei  sacer- 
doti ,  teneano  luogo  di  consiglio  di  guerra.  1  Mes^ 
cani  aveano  una  vasta  estensione  di  paese  da  pereor» 
rere  prima  di  giungere  a  quella  terre  promessa.  Do- 
rante tutto  il  tempo  della  loro  marcia,  il  dio  che  era 
il  loro  condottiero ,  con  istrepttosi  froiigii,  il  lero 
coraggio  rianimava.  Finalmente,  dopo  motte  fatiche, 
allorché  si  avvicinavano  al  temine  delta  loro  pere- 
grinazione ,  VitzKputzH  dichiarò  in  segao  a  nnO'éel 
suoi  sacerdoti  che  i  Messicani  dovevano  fissare  il  lora 
primo  stabilimento  nel  luogo  ove  avessero  travato 
nn  albero  di  fico  piantato  in  una  rape,  sopra  i  eoi 
rami  fosse  posata  un'aquila  tenendo  fra  gli  arti^  af 
piccolo  augello.  In  qaesta  storia  soorgesi  qnalidM 
relazione  alla  maniera  con  cai  gli  Ebrei  flaroBO  con- 
dotti nella  terra  promessa. 

Lo  storico  della  conquista  del  Messieo  d  fé  saper* 
quale  era  la  forma  che  i  Messicani  diedero  alla  stalaa 
di  Vitzlipntzli.  «  L'aveano  fatta ,  dice  egli ,  éi  flgnra 
umana ,  assisa  sa  di  un  trono  sostenuto  da  un  aa- 
zurro  globo  che  essi  appellavano  II  cielo,  da  ambo  i 
lati  di  quel  globo  uscivano  quattro  bastimi,  la  cai 
estremità  era  tagliata  a  testa  dì  serpente:  eiò  for- 
mava una  specie  di  portantina  che  i  sacerdoti  tene- 
vano sulle  loro  spalle,qoando  pubMicanente  ceoda» 
ceano  in  giro  quell*idoto.  Aveva  esso  sulla  testa  mi 
casco  di  piome  di  diversi  colori  a  figura  di  ucadlo, 
col  becco  e  la  cresta  d'oro  brunito.  Severa  ed  orri- 
bile era  il  suo  volto  ,  e  molto  pia  d^rme  la  forai 
di  due  turchine  righe,  una  delle  quali  snHa  fronte, 
l'altra  sul  naso.  La  destra  sua  maao  era  appoggiata 
ad  un  tortuoso  serpente  che  gli  serviva  di  bestooei 
La  sinistra  portava  quattro  dardi  ch'essi  veneravano 
come  dono  del  cielo,  ed  uno  scado  coperto  di  daqae 
bianche  piume  poste  In  croce.  Tatti  quegli  oraa- 
raenti,  que'  contrass^nl  e  quei  serpenti  aveano  ii'mi- 
sterioso  loro  significato.  • 

Secondo  altri ,  l'idolo  avea  una  testa  <H  Ikme  al 
ventre,  delle  ali  di  pipistrello  alle  spalle,  e  i  piedi 
di  capra.  Il  tempio  di  questa  divinità  era  circoadato 
d'un  gran  chiostro,  ove  ogni  anno  nel  mese  di  maggio 
radunavansi  più  di  SOOOO  persone  per  essere  a  parte 
delle  sacre  danze  e  ddle  altre  cerimonie.  Vi  erano 
sacrificati  parecchi  uomini  vivi ,  e  le  loro  teste  ve- 
nivano sospese  agli  alberi  di  nn  gran  viale  che  dal 
tempio  dipendea. 

VOET  (GiSBSRTo)  —  Celebre  teologo  olandese  che 
segnalossi  non  meno  per  intolleranza  che  per  dot- 
trina; nacque  a  Heusde  al  S  marzo  189S  e  feee  ot- 
timi sludi  all'università  di  Leida.  Esercitò  il  ministro 
evangelico  nella  sua  nativa  città  fino  al  163t,  epoca 
in  cui  l'illustre  scuola  di  Utrecht  che  fu  convertila 
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i«  uMtcwilà  «olMwto  da» «mi  dopo,  lo  chiamò  per 
Uutgmm  tipologia  «  liagae  ortralali.  Voet  f«  ardeste 
pwpwgaatore  ddt'ortadouia  Rtataila  nel  siaodo  ài 
Doténtkt,  e  tutta  la  soa  vita  Cu  una  lotta  cootinoa 
eauira  «palU  «Im  bob  peasavaoa  coaie  lai,  HMMalnie 
fS  KrmkàMA  té  I  Kam—traatl.  Ma  qoelfo  che  di 
aaeov  ftà  Irisle  celubiM  a  Voet  si  è  l'aaureaza  delle 
M«  ceaaure  «entro  gli  Bcritli  «  te  persona  di  Gsr- 
teiio  «he  m  tratlava  da  gesnita  nuMchrrala  (/esui' 
fciler>,  ora  da  ateo;  che  ami  sostenne  tate  aerusa 
diaaasl  al  magblrat»,  e  si  possMio  vedere  i  partf- 
ostanri  delle  a—odieae  peneeodoof  «ella  vHa  di  Cur- 
Hèì»  aeriM»  da  iaillel.  Voet  era  anche  furibondo 
avversarle  dalla  Chiesa  renwu.  Le  soe  dispute  con 
Caceeio,  pa«fee»are  a  L^a,  fcnmo  cagione  per  pia 
fu  soeeledeHtcHviBione  dei  teologi  olandesi  in  Coe- 
mjmni  e  Fettiani.  La  vita  lutala  non  impedì  a  Voet 
di  giungere  ad  età  avanata,  perché  nrari  dì  attan- 
lai^to  anni.  Le  open  prinoipali  di  questo  teoi<^o 
sane  Mettm  éiipmlmli9mn  tAesfayiee,  5  voi.  in  V,  U- 
tfeehC  ed  Aanterdan  ,  l#IS-lM9:  PoKtka  eeefesio- 
acita,  *  voi.  in  %*,  Amsterdam ,  M68-t676.  Pnossi 
redere  h  Imga  eMunerasione  delle  altre,  quasi  tutte 
di  geaere  poiemieo,  nel  curioso  articolo  di  Gaspare 
Berma— o  Mene  e  Voet  nel  suo  Trafeetum  erudt- 
am,  peg.  aM>49<.  Vedi  pere  Modieim,  Storia  ee- 
eknimàiah  tem.  v,  pag.  43t-%5S. 

veUO«TiTB(«iiii.)— Sostanza  minerale  descritta 
per  li  prima  T^ta  da  Volborth,  e  trovata  nelle  mi- 
niere di  Seloariski  tra  Miask  e  Katherinenbourg  n^li 
OraH.  La  voMorlils  è  un  vauMKato  di  rame  in  piccoli 
cristalli  lamdliferi  di  un  verde  giallastro;  le  lamelle 
■e  sono  roteedaie,  e  per  eosl  dire  lenticolari;  tutta- 
via molle  di  queste  laàsélle  sono  solcale  da  strie  che 
slafersecame  setto  l'angolo  di  M^  queste  strie  sln- 
cfoeicchiano  come  nel  certndone,  il  che  sembra  in- 
Ceare  che  le  lamelle  del  rame  vanadiato  derivano  da 
m  romboedrA  di  cui  le  stria  in  di8eort|^presentano 
la  traccia:  avvi  inoltre  un  «Svamento  nwile  paralle- 
lanKste  alla  baee  di  queste  landoe.  La  volbortite  è 
asari  Ariele  ;  la  sua  poKere  è  capace  di  scalfire  la 
ealee  sel&ta;  il  suo  peso  spedfico  è  di  3,88.  Riscal- 
data Bel  tabe  «Passaggio,  la  volbortite  svolge  un  poco 
d^aeqm  e  Sventa  nera.  Esposta  ai  cannello  produce 
una  scoria  nera ,  in  meszo  alla  quale  si  scorgono 
pieeoK  grani  di  rane.  Col  sale  di  fosforo  si  ba  un 
vetro  trasphrenle  di  un  bel  color  verde  die  caratle- 
rima  il  vanadio.  La  «oaiposisione  atomistica  della 
vBwriHenon  è  stala  determinata. 

VOHGI^oipfcrmniiTODu)— Partedell'anUca  Lorena, 
confina  a  levante  coi  dipartimenti  deli'  Allo  e  del 
■asse  fleno.ajnezaogiomo  con  quelle  dell' A  Ita  Saona, 
a  poneaite  con  quelli  dell'Alia  Marna  e  della  Hosa, 
ed  a  settentrione  col  dipartimento  della  Meurtbe.  I 
■antt  VosGi  {vedi)  stendono  le  loro  ramificazioni  sur 
aaa  graa  parte  del  suolo,  ricco  di  pascoli  e  di  belle 
fareste,  edammorigiaea  molti  ruscelli  che  vanno  ad 
iagroeaate  la  lienrthe,  la  Mosa  e  la  Mosella.  Questi 
tre  fiumi ,  tutti  navigabili ,  attraversano  it  diparli- 
prosso  a  poco  da  ueszogiomo  a  settmirionc, 


vale  e  dire:  hi  Neurthe  nella  parte  orientale  del 
dipartimento,  la  Mosella,  «ho  vi  scaturisce,  nel  cen- 
tro, e  la  Mesa,  che  accoglie  il  Moazon  e  il  Vaìr,  al 
eenfini  occidentali.  Avvi  per  entro  ai  monti  tre  la- 
ghi .delti  di  Gerardmer ,  di  Longemer  e  di  Toume- 
mer,  tutti  e.  tre  attraversati  dal  fiume  Vologne.  Le 
montagne  contengono  miniere  di  rame,  di  piombo, 
e  segnatamente  di  ferro.  Si  estrae  ancbe  dal  suolo  il 
carboa  fossile,  l'antimoBio,  il  cobalto ,  il  porfido ,  il 
granito  ed  il  marmo  ,  e  eopìose  vi  sono  le  fonti  di 
aeque  minerali.  Il  dipartimento  ha  una  superficie 
di  888,963  ettari,  ossia  di  i,7M  arigMa  quadrate 
italiane ,  di  cui  un  po'  meno  della  metà  sono  di 
terre  coltive ,  e  cìroa  il  quarto  di  besehi  ;  il  r^o 
prati,  vigneti,  lande  e  brughiere.  Nei  pascoli  al  al- 
leva moho  bestiauie ,  e  si  fanne  «aci  squisiti  ebe  si 
asportano  fuori  del  paese.  Il  legname  di  plao  e  di 
abete  delle  foreste  sì  asporta  nei  vicini  dipartimenti 
e  persino  a  Parigi.  Avvi  molte  alte  fornaci  e  fucine 
nelle  quali  sì  prepara  l'aeciaio ,  la  latta ,  il  filo  di 
ferro,  e  si  fabbricano  coltelli,  chiodi  e  bóneHe.  Vi 
si  Canno  pure  vetri,  carte,  stromenti  di  musica  e  va- 
rie minuterie  di  bosso.  Vi'si  ilistiila  il  liquore  di  ci- 
liegie, e  si  fa  ottima  birra  eoi  luppolo  coltivato  nel 
paese.  Il  dipartimento  predace  infine  un  vino  medio» 
ere ,  ed  una  eerta  quantiti  di  buon  lino.  In  questi 
ultimi  tempi  la  filatura  e  tessitura  mecanica  si  sono 
grandemente  estese,  ed  oggidì  3,000  telai  fabbricane 
ogni  anno  910,009  pezze  di  tela  di  cotone. 

Il  dipartimento  dei  Vosgi  aveva  nel  IMI  una  po- 
polasiene  di  419,999  abitenti.  e  pagava  1,187.838 
franchi  di  tributo  prediale.  Esse  è  composto  de'  cin- 
que circMMlarii  d'  Epinal ,  Hireeourt ,  Neufchàteau, 
Remìremont  e  Saint-Die,  formanti  hi  eemplesso  30 
cantoni  e  818  comuni.  Il  dipartimento  è  comprese 
nella  5*  divinlone  militare  (quarSer  generale  Metz), 
soltosli  alla  corte  d'appello  di  Nancy,  ed  all'accade- 
mia universitaria  della  medesima  città ,  e  forma  la 
diocesi  di  Saint-Die,  suffraganea  dell'arcivescovado  di 
Besanzone.  —  Eptna',  capoluogo,  città  di  9,800  abi- 
tanti ,  sulla  Mosella,  alle  felde  da'  Vosgi ,  è  mal  co- 
strutta, ma  in  amena  situazione.  I.a  prefettura,  l'o- 
spedale e  il  palazzo  della  ragione  sono  slabifiti  in 
tre  conventi  soppressi.  Sono  da  osservarsi  le  caser- 
me, il  musco  e  le  rovine  di  un  andco  castello,  posto 
sur  un'altura,  il  quale  ha  sostenuto  parecchi  assedi!. 
Dopo  il  capoluogo  vojjliono  essere  ricordati:  Ram- 
berTillier,  sulla  Mortagne,  città  industriosa  di  4,900 
abitanti  ;  Bains,  in  amena  valle,  celebre  per  le  sue 
acque  termali  ;  Hireeourt ,  sul  Madon  ,  città  indu- 
striosa di  S,600  abitanti;  Neufchàteau,  l'antica  Neo- 
magus  dei  Romani,  città  molto  antica ,  popolata  di 
3,600  abitanti  ;  Domrey  la  IHicelIe  (39i  abitaoli)  è 
celebre  per  aver  dato  la  vita  a  Giovanna  d'Arco,  la 
cai  casa  è  diventiti  un  pubblico  monumento;  Remi- 
reniont,  sulla  Mosella,  ha  8,000  abitanti;  Plombières 
sull'Augronne  (1,800  abit.) ,  rinomata  per  le  sue 
acque  termali  e  minerali,  e  per  la  bellezza  e  como- 
dità de'  suoi  bagni  ;  Bussang  possiede  pure  un'eccel- 
lente seaturigino  d'acqua  minerale;  finalmente  l'in- 
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daslriosa  diti  di  Sainl-Dié,  sulla  Hearthe,  sede  del 
vescovato,  è  ben  costrutta ,  in  pittoresca  situazione, 
alle  falde  del  monte  d'Ornion,  ed  ha  7,900  abitanti. 
VOSGI  (in  latino  f^osagas  o  yogetiu)  (geog.).—Gioi- 
gaia  di  monti  in  Francia  che,  partendo  dai  confini 
della  Sciampagna,  attraversa  per  un  tratto  di  60  mi- 
glia la  Lorena,  rade  quasi  il  Giura  nel  dipartimento 
dell'Alto  Reno ,  si  volge  a  Befort  verso  borea  ,  e, 
serbando  una  direzione  quasi  parallela  a  quella  del 
Reno,  scorre  lungo  i  confini  de'  due  dipartimenti 
alsaziani ,  e  spinge  le  nltime  sue  ramificazioni  nel 
paese  di  Treveri  e  nelle  Ardenne.  Siccome  le  vette 
di  questa  giogaia  hanno  generalmente  una  forma  ton- 
da, sono  perciò  volgarmente  dette  palloni  {bcMona); 
abbiamo  già  fatto  cenno  delle  più  alte  trattando  dei 
dipartimenti  àéìYÀlto  e  del  Basso  Rem  (vedi),  e  si  è 
visto  che  la  maggiore  di  tutte  non  supera  in  eleva- 
zione 1,430  metri.  Alcuni  di  quei  vertici  sono,  più 
mesi  dell'anno,  coperti  di  neve.  I  massi  rotondati  e 
le  ghiaie  che  rinvengonsi  in  parecchi  luoghi  fanno 
supporre  che  i  Yosgi  avessero  in  tempi  remoli  i  loro 
ghiacciai  come  le  Alpi ,  ora  però  tutti  questi  monti 
sono,  sino  alle  più  alte  cime,  coperti  di  vegetali.  La 
parte  orientale  che  volge  all'Alsazia  le  sue  scoscese 
pendici,  è  intersecata  da  bello  valli  dirette  a  levante, 
le  cui  acque  corrono  ad  ingrossare  il  Reno.  La  parte 
centrale  è  formata  da  un  terreno  di  transizione,  lad- 
dove roccie  di  grès,  nascoste  sotto  scbisti ,  costi- 
tuiscono il  sommo  ,  ed  il  grès  rosso  forma  quasi 
una  cintura  a  que'  monti.  Il  grès  vosgiano  è  notevole 
in  quanto  che  racchiude  pez^  di  quarzo  con  un  ce- 
mento ferruginoso,  ma  senz'avanzi  di  corpi  organati. 
Strati  di  conglomerato  separano  talvolta  il  grès  rosso 
dal  grès  vosgiano.  l  geologi  hanno  eziandio  osservato 
che  il  terreno  di  transizione  il  quale,  come  abbiamo 
detto ,  costituisce  la  parte  centrale  della  giogaia  ,  è 
stato  attraversato,  smosso,  e  perfino  snaturato  da  roc- 
cie ignee,  e  che  a  siffatto  rivolgimento  voglionsi  at- 
tribuire i  filoni  di  ferro,  di  piombo,  di  rame,  d'ar- 
senico e  di  cobalto  che  perforano  i  banchi  delle  rocce 
e  che  in  parecchi  siti  forniscono  abbondanti  scavi 
di  metalli.  Si  è  coi  grès  rossi  dei  Vosgi  che  sono 
costrutti  quasi  lutti  i  gran  monumenti  d'Alsazia  e  di 
Lorena,  segnatamente  la  stupenda  cattedrale  di  Stras- 
burgo. Rinvengonsi  pure  delle  rocce  di  serpentina  e 
di  ofite.  Per  quel  che  spetta  al  regno  vegetale,  im- 
perlanti sono  questi  monti  per  le  loro  ragguardevoli 
foreste,  il  cui  legname  contribuisce  in  gran  parte  al 
consumo  della  Francia  orientale  ed  anche  di  Parigi, 
la  somiglianza  della  natura  geologica  dei  Vosgi  e  dei 
monti  della  Selva  ^era,  la  cui  giogaia  segue ,  sulla 
destra  sponda  ,  il  corso  del  Reno ,  come  i  Vosgi  lo 
seguono  sulla  sinistra,  farebbe  supporre  cbe  quelle 
due  catene  di  monti  formassero  anticamente  gli  ar- 
gini di  un  ampio  lago,  sull'area  del  quale  scorgesi 
ora  l'avvallamento  del  fiume.  Montagne  di  mezzana 
altezza,  i  Vosgi  se  non  hanno  l'aspetto  grandioso  e 
spesse  volte  spaventevole  delle  Alpi,  sono  all'incon- 
tro leggiadri  in  vari!  punti  per  amenità  di  sito ,  e 
dovunque  abitabili.  Rfaestose  rovine,  come  quelle  di 


Uaul-Rarr,  presso  Saveme,  e  la  Hoh-K<Bai^|K>ttrg, 
poco  distante  da  Schlesladt ,  ne  coronano  le  vette  e 
gli  altipiani,  e  la  badia  di  Santa  Odila  è  un  celebro 
luogo  di  pellegrinitggi. 

VSZEWOLOOO  I,  granduca  di  Rossia.  nato  l'anno 
1029,  ebbe  alla  morte  di  soo  padre  laroslao  nel  108& 
un  bello  appanaggio,  e  rimase  in  ooncordia  con  suo 
fratello  maggiore  Iziaslao ,  al  quale  apparteneva  la 
sovranità.  Difese  questo  principe  contro  le  pretensioni 
di  Vezeslao  e  l'impero  contro  le  imprese  dei  nemica 
esterni  ;  ma  poscia  nel  1073  una  causa  di  grave  dis- 
gusto lo  indusse  a  prender  l'armi  con  Svienteslaa 
contro  il  suo  sovrano  e  fratello.  Nondimeno,  dopo  la, 
morte  di  Svientoslao,  si  riconciliò  sinceramente  con 
Iziaslao,  dal  quale  ottenne  due  provincie  per  aumento 
d'appanaggio.  Essendo  morto  questo  principe  nel 
1078,  Vszewolodo  gli  successe.  Mori  egli  stesso  net 
1093.  egli  succedette  suo  figlio  Vladimiro  Monomaco. 

VSZEWOLODO  II,  figlio  di  figlio  dL Vladimiro  Mo- 
nomaco, fu  nominato  duca  di  Novogorod  l'anno  1123, 
e  nei  principii  del  suo  governo  fece  una  guerra  in- 
felice in  Finlandia,  la  quale  sollevò  contro  di  lui  i 
suoi  sudditi  ,  dopo  la  morte  di  suo  avo  «acciò  da 
Cemigoff  suo  zio  laroslao ,  poi  invase  il  ducalo  di 
Hirsk  e  quello  di  Polotzk ,  il  cui  principe  costrinse 
a  cercare  asilo  a  Costantinopoli  nel  1129.  Attese  ne- 
gli anni  seguenti  a  ricondurre  all'obbedienza  gli  abi- 
tanti di  Livonia  e  d'Estonia.  Nel  1139,  dopo  la  morte 
del  granduca  Yaropolk  s' impadronì  .della  sovrana 
autorità  con  la  forza  dell'armi.  Morì  nel  1147.,  dopo 
aver  regnato  con  una  moderazione  e  saviezza  die  Bon 
erano  a  sperarsi  da  lui. 

VSZBWOLODO  III,  nato  l'anno  1149.  acclamato 
granduca  di  Russia  nel  1176,  comindò  dall'incrude- 
iire  contro  varii  signori  che  avevano  negato  di  rico- 
noscerlo, ma  fu  costretto,  per  un  r^no  di  57  amùr 
ad  aver  sempre  le  armi  alle  mani  per  comprimere  ì^ 
sedizioni.  Portò  pure  la  guerra  al  di  fuori,  ed  ottenne 
da  prima  gffndi  vanlaggi  sopra  i  Polovskìani  che 
cbiamansi  oggidì  Cosacchi,  Questi  popoli  feroci  ot- 
tennero alla  lor  volta  una  vittoria  seguita  da  spaven- 
tevoli stragi ,  e  presero  d'assalto  nell'anno  1201  la 
città  di  Kicff ,  la  quale  saccheggiarono  ed  arsero. 
Vszewolodo  mori  nel  1212,  lasciando  riputazione  di 
grande  e  buon  principe. 

VZESLAO  0  VEZESLAO  1 ,  granduca  di  Russia, 
pronipote  di  Vladimiro  il  grande  e  ddla  celebre  Ro- 
gneda,  ebbe  ndl'anno  1044  il  ducato  di  Polotzk  per 
sua  appanaggio;  ma  vedendo  di  mal  occhio  i  suoi 
cugini,  i  figli  di  laroslao,  tenere  il  trono  in  virtù  del 
gius  pubblico,  ossia  particolare  consuetudine  per  cui 
in  Russia  fu  lungo  tempo  attribuita  la  sovrana  auto- 
rità al  più  anziano  della  famiglia  regnante,  dì  qua- 
lunque ramo  egli  si  fosse ,  Vzeslao  prese  le  armi 
contro  di  essi,  e  dopo  una  serie  di  varii  successi  cadde 
nelle  loro  mani  per  l'effetto  d'un  tradimento,  fu  in- 
catenato e  condotto  a  Kieff.  il  popolo  indegnato  per 
questo  si  sollevò  contro  Iziaslao,  il  maggiore  dei  figli 
di  laroslao  ,  liberò  Vzeslao  ,  e  lo  acclamò  granduca 
(1068),  ma  questi  non  seppe  mantenersi  in  possesso 
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dèHiMnnhi,  e  mori  nel  1401,  non  essendo  riu- 
tdioelea  rendere  indipendente  il  suo  principato  di 
Plriobic. 

WALHALLA  o  WALHOLt  (mit.  leani.).  —Vocabolo 
sNBdiDavo  die  significa  la  loggia  de'  guerrieri.  Et» 
essa  infoKi  it  parsldiso  de'  guerrieri  morii  in  batta- 
glia, nccome  abbiamo  già  vedoto  nell'articolo  delie 
Kiclclepedfe  (vedi  yakalla).  Qoi   non   ne  rimane  a 
dire  rhedel  monamenlo  moderno  chiamalo  con  que- 
sfonoiae,  vero  panllieon  tedesco,  della  cui  creazione 
n  debiiriee  l'Alemagna  al  ben  nolo  tentonismo  del 
re  Lmgi  di  BaTìer».  —  II  disegno  di  questo  monu- 
wealo;  ideato  da  quel  re  amico  delle  arti  fin  dalPan- 
M  4807  ,  altorquando  ancor  non  era  che  principe 
re^  non  si  ò  pototo  mandar  ad  effetto  che  nel  1830. 
Si  fu  fi  18  ottobre  di  quell'anno  ch'egli  ne  collocò 
la  prinn  pietra,  e  nel  4849  lo  ha  solennemente  inaa- 
guralo.  Il  Waihalia  bavarese,  conseerato  ai  grand'uo- 
adni  deH'Alemagna,  soi^e  presso  il  Danubio,  a  Do- 
naostaaf.  poco  distante  da  Ratisbona.  Esso  consiste 
in  un  lem^o  d'ordine  dorico  intieramente  costrutto 
di  marmo  di  Salsborgo ,  ed  ha    440  piedi  di  lar- 
ghezza, pi9  di  lunghezza  e  63  di  altezza.  La  facciata 
è  adorna  di  8  colonne,  ed  ogni  lato  di  47;  sei  altre 
sorreggono  il  portico,  d'onde  per  una  gran  porta  si 
ha  adii»  n^inlemo,  costrutto  con  volte  a  tutto  se- 
sto ,  il  qoale  riceve  la  luce  dal  sommo ,  ed  è  scom- 
partito fo   tte  parti  per  mezzo  di  plinti  che  si  ap- 
poggine ■  cornicioni  sorretti  da  colonne  ioniche, 
(lira  tutto  all'intorno  un  liregio  rappresentante  in  ri- 
lievo  la  storia  della  cirilti  tedesca.  Tatti  i  grand'uo- 
mini  dell'Alemagna,  principi,  capitani,  filosofi,  arti- 
sti o  dotti  vi  avranno  luogo,  se  sono  dal  fondatore 
giodicati  degni  di  tanto  onore.  Gii  vi  si  scorgono  varii 
busti  o  staine  che  vi  dovranno  essere  collocati.  Que- 
sto maestoso  edifizio  si  estolle  sur  un  poggio  chia- 
mato Breoberg,  e  vi  si  giunge  per  un'ampia  gradinata 
circolare.  Esso  venne  coslmlto  sotto  la  direzione  del 
celebre  architetto  Leone  di  Klenze. 

WALID  I  (Abool  Anas).  — Sesto  califfo  ommiade 
di  Oriente,  succedette  a  suo  padre  Abd-el-Melek 
l'anno  703  di  G.  C,  né  mostrò  sul  trono  veruna  delle 
grandi  qualità  de' suoi  predecessori.  Nondimeno  i  suoi 
hiogotenenti  resero  il  suo  regno  illustre  per  le  con- 
quiste che  fecero,  e  che  ampliarono  il  dominio  arabo 
dalle  doe  rive  dello  stretto  di  Gibilterra  fino  alle 
frantiere  iti  paesi  che  dipendevano  dalla  Cina,  dal 
Caucaso  e  dal  mar  Nero  fino  all'Oceano  Indiano. 
Walid  fece  ingrandire  il  tempio  di  Gerusalemme , 
ne  prescrìsse  il  pellegrinaggio  ai  suoi  sudditi,  ordinò 
la  ricostrnzione  del  tempio  di  Medina,  e  fu  il  primo 
califfo  che  fondò  un  ospizio  per  le  carovane  ed  altri 
viaggiatori,  ed  uno  spedale  per  gl'infermi  nella  città 
di  Damasco.  Mori  l'anno  743  di  G.  C,  lasciando  18 
figli,  di  cui  due  soli  Yezio  III  ed  Ibrahim  furono 
pnuDossi  alla  dignità  di  califfo ,  dopo  la  morte  di 
Soleyoun  loro  zio,  successore  immediato  di  Walid. 

Walid  II  (Cabool  Abbas),  sopranomìnatu  Alfassik 
iCimpudieo)  ,  undecimo  califfo  ommiade  d' Oriente, 
fi^io  di  Yczid  II ,  succedette  a  suo  zio  Hescbam 


nell'anno  IhZ  di  6.  C,  Le  sne  Uitemperanze  l'ave- 
vano prima  fattp  rimovere  dal  trono  per  volere  di 
suo  padre  ;  ed  aveva  quarant'anni  quando  fu  accla- 
mato in  Damasco.  Fu  tosto  veduto  abbandonarsi 
senza  misura  a  tutte  le  sue  turpi  inclinazioni  di  era- 
pola  e  lascivia ,  e  dissipare  i  tesori  raccolti  dal  suo 
predecessore.  Circondalo  sempre  da  giovani  libertini 
coi  quali  passeggiava  le  vie  della  città,  dava  con  essi 
lo  spettacolo  d«'  più  abbomlnevoli  eccessi.  Avendogli 
un  devolo  musalmano  mostrata  in  un  versetto  d<d 
Corano  la  condanna  della  sua  condotta,  egli  lacerò 
quel  libro  e  lo  calpestò.  Zedid,  cugino  germano  di 
questo  tiranno,  si  mise  alla  testa  dd  malcontenti,  e 
recossi  a  Damasco,  dove  gli  abitanti  lo  acclamarono 
califfo.  Walid,  assente  allora  dalla  dttà,  radunò  in 
fretta  alcune  truppe  ;  ma,  abbandonalo  ben  presto 
dalla  maggior  parte  de'  suoi,  fu  truddalo  nd  suo  pa- 
lazzo l'anno  744 di  G.  C,  dopo  aver  regnato  43  mesi. 
Esso  fu  il  più  '  empio  di  tutti  i  successori  di  Mao- 
metto, la  cui  religione  era  da  lui  schernita.  Dicesi 
che  professasse  il  Zendiekitmo  ,  setta  nemica  d'ogni 
religione.  Questo  principe  geloso  ed  effeminalo  era 
bello  e  ben  fatto,  eloquente  e  buon  poeta ,  prodigo 
ed  appassionato  per  la  musica. 

WAVELLITB  (min.).  Sostanza  minerale  scoperta 
da  Wavell  nel  Devonshire  (Inghilterra),  e  successiva- 
mente trovata  in  Irlanda  ed  in  Iscozia,  come  pure  in 
Baviera,  al  Braiile  ed  al  Perù.  La  wavMiU  o  devoniU 
è  un'allumina  fosfata,  spesse  volte  combinala  coll'al- 
lumina  floata ,  e  contenente  26  a  S8  per  cento  di 
acqua  ;  venne  altre  volte  risguardata  come  un  idrato 
d'allumina  e  confusa  coll'idrargittfe  (vedi).  Fuchs  ne 
ha  scoperto  la  vera  natura.  Trovasi  questo  minerale 
nei  terreni  antichi  e  nei  terreni  di  transizione,  sotto 
forma  di  globuli  raggiati,  ora  isolali  ed  ora  aggrup- 
pati tra  di  loro  ;  la  sua  frattura  è  sempre  fibrosa, 
raggiala  ;  le  sue  fibre,  qualche  volta  sottili  come  fili 
di  seta,  diventano  spesso  aghi  cristallini  di  cui  le  di- 
mensioni ,  sempre  deboli ,  crescono  tuttavia  nell'al- 
lontanarsi  dal  centro  ;  in  alcuni  casi  assai  rari  le 
estremità  degli  aghi  presentano  rudimenti  di  cri- 
stalli ;  la  forma  primitiva  dei  cristalli  è  un  prisma 
I  romboidale  retto  sotto  1'  angolo  di  429°  48'.  —  La 
wavellile  di  Barnstaple ,  nel  Devonshire,  è  formata 
di  globetti  che  nella  loro  frattura  presentano  drcoli 
assai  irregolari ,  composti  di  pìtcoli  aghi  distinti. 
Quella  della  miniera  di  S.  Giacomo,  presso  Amberg 
nel  Palatinato,  è  composta  di  fibre  dilicate  e  sctose,  e 
dicesi  lazionite.  I  campioni  che  provengono  da  Villa- 
rica  (Brasile)  sono  formati  di  globuli  alquanto  volu- 
minosi ed  attraversali  nel  centro  da  un  cilindro  della 
stessa  sostanza,  intorno  al  qua'e  gli  aghi  sono  dispo- 
sti a  strali.  Questo  cilindro  è  qualche  volta  caduto, 
ed  allora  il  centro  dei  reni  ò  cavo.  La  superficie 
dulia  wavellitc  di  VlUarica  è  tinta  in  bruno  dall'os- 
sido di  ferro  ;  le  fibre  ne  sono  fortemente  congiunte, 
di  maniera  che  la  frattura  è  alquanto  scagliosa,  cJ 
in  pari  tempo  fibroso -raggiata.  —  Molli  campioni  di 
wavellile  comprendono  l'acido  fluorico;  molti  altri 
ne  sono  privi.  Secondo  l'analisi  di  Berzelius,  la  wa- 
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vellite  di  Btmttofite  à  eaai^ae  di  SS,  M  di  «ddo 
fMferic»:  3,06  di  acid*  flMrieo;  WJK  di  atl«iaiiM; 
9f  ,80  d'acqua;  cm  0,80  di  «aloe  e  M<  di  onide  di 
Ceno  e  di  mancaneM.  —  La  waveUito  è  bianeo- 
verdastra  o  giatlatlra,  e  qoaloln  volta  leggeraieate 
brana;  la  mu  fnttwa  è  doMa  di  lucaatesaa  perla- 
Cfla  e  vetrìgea  ;  la  sua  doresza  è  aaaloga  a  quatta 
della  calce  carboaata  ;  il  pc»o  spedfieo  è  di  3,587  a 
3,33(3.  FortesMate  riscaldala  h  wavdlita  nei§i  acqua 
ed  UB  vapore  die  corrode  leggermeAle  H  vetro;  ei- 
poeta  al  caonelle  si  gonfia  e  diventa  bianca  cobm  la 
■ève;  ridotta  ia  polvere  si  diteieglie  senza  efferv»- 
acena  negli  acidi  nitarico  (azotico)  e  soItDrieo.  —  Bsi- 
slMio  d«e  varietà  di  wavellilo  che  sone  siale  qoaldie 
volta  eoafasa  eolla  gilesite  e  cult'idrargilita,  e  sono 
ia  fittheriu  e  la  pegmùU.  Qaesti  minerali  non  con- 
tengono l'm^fr  looHoo,  e  sono  leggermente  colorati 
in  verde  àtWntàé»  di  raaae.  La  fisduriU  comprende 
3»^  d'addo  fosdirico  ;  B8,I7  di  allaarina  ;  37,80 
d'acqua;  «on  3,00  di  oasido  di  ferro,  di  nunganese  e 
di  raaie;  e  S  circa  di  fosfsta  di  ealee.  La  p^anita  è 
«onposta  di  96,k9  di  acido  fosforico;  %4»,49  d'aHu- 
mina;  32,83  di  aequa,  con  3,30  di  onrido  di  forre, 
di  manganese  e  di  raau;  ma  secondo  RanuieMberg 
questo  minerale  debb' essere  riferito  ailfe  fnrebese 
eolla  quale  presenta  ia  pii  grande  analogia.  Finai- 
mente  si  rinviene  qoaleba  volta  il  fosfato  d'aNmaina 
in  Gontbinasione  eoi  fosbto  di  piomb»  Questo  fimfato 
«faUitmiiM  ptowW/b'o  è  stato  trovato  da  Berthier 
nella  miniera  di  rame  di  Roasìères  pres  o  dnneaDX 
(Francia)  dove  esiste  sette  la  forma  di  stalatliti  di  un 
decimetro  di  diametro. 

WEBSTERITB  (min,)  La  we6«terile  o  iMMite  è  una 
allumim»  soUoaolfata  'rappresentata  dalla  fòrmola 
mineralogica  (Al  SN-t-3«f ).  Giace  la  websterile  nei 
depo^  sopracretacet  e  priacipalniente  in  quelli  di 
argiHa  plastica  ;  fu  trovata  per  la  prima  volta  nelle 
vieìAame  di  Hall  ia  Sassonia;  ma  la  sua  natura  non 
fn  conosciuto  se  non  nel  1813,  epoca  in' cui  Webster 
ne  osservò  un  nuovo  giacimento  a  Newbaven  in  In- 
gliilterra.  Brongniart  e  Dufréuoy  la  rinvennero  pò* 
scìa,  il  primo  nei  terreni  tertiarìi  di  Anteail  presse 
Parigi,  ed  il  secondo  ia  quelli  di  Lnnel-viciI  (dipar* 
timento  del  Card).  —  la  tutti  i  suoi  giacimenti,  la 
websterite  è  bianca,  terrosa  e  dolce  al  tatto;  si  pre- 
senta in  piccoli  reni  od  .in  grossi  grani  ;  macchia  le 
dita  nella  stessa  maniera  che  la  creta;  si  attacca  alla 
lingua  ;  è  più  tenera  che  il  gesso;  è  attaccabile  dagli 
acidi,  e  difficilmente  fusibile  al  cannello;  svolge  acqua 
coli»  calcinazione  ;  è  attaccabile  dagli  acidi;  ha  un 
peso  specifico  di  1,80  a  1,83;  e  si  compone  di  30 
d'allumina.  33  d'acido  solforico,  e  VJ  di  aequa.  — > 
La  websterite  è  stata  anche  denominala  <àUimitùU  ; 
ma  questo  nome  è  soltanto  applicabile  alla  pietra  di 
allume,  eiuè  all'allnmina  sottosolfota  alcalina  («.  Al- 
LDMinrra). 

WEISSE  (CaisTURO  Felice).  —  Non  meno  celebre 
come  instilutore  della  gioventù,  che  come  poeta, 
nacque  li  8  febbraio  1736,  ad  Anneberg  in  Sassonia. 
Nel  174S  si  recò  all'università  di  Lipsia,  in  cui  attese 


jpià  spaeialmeiUn  allo  Madia  della  filolsgia ,  e  4i 
strinse  di  aminlA  can  I  ntsing,  eoi  qoaio  si  diedi  a 
comporre  opera  teatrali;  ma  qne' primi  suoi  lavori 
SOM»  da  §nu  tempo  dimenlicalL  Egli  comincia  ad 
acquistarsi  hm»  di  valente  scrittore  eolie  »w  Cimmmi 
9Ì900H ,  pubblicate  nel  1788.  fttte  ai»,  nel  1780, 
dèi  giovMM  eonto  di  Ceyershetg,  inteaprcse  «ol  saa 
alunna  mi  viaggia  a  Par^;!  ani  1780,  e  tornato  l'anas 
seguente  a  Lipsia,  ai  appiiei  con  naova  ardore  a 
drammaMci  lavari  da  oni  non  poterann  distogliorlo 
i  doveri  anneari  aM'nlBeio  di  eeUellore  da  lai  poa'aaii 
oHeaeto.  Nel  1703,  tndassn  pel  teatro  di  Lipsia  va* 
rie  opere  Hricfae  francesi,  ed,  aninmto  dattlncontre, 
ne  diede  fneri  alcona  di  sua  invenalona  ehe  ferene 
vivamente  appian«tew  Ad  oate  disi  friiee  aacamse 
Weisee  ahbandoai ,  dai  177*,  quasi  iaiienananM  h 
carriera  teatrale  par  «oosMmre  la  «na  penna  all'in' 
fiuizln.  i  suoi  Goatf  pti  fmmMU  e  a  sa*  Abteediari»^ 
laaute  langa  passa  oaaM»  H  Bsiglior  libra  di  tal  geaoM 
ehe  eaietesse  in  Alsmagaiyattsnaeai  un  ben  maritalo 
incoatro.  Nd  1778  emnhMiè  hi  pabMeaaioBe  dall'ié- 
«weo  dei  /SmeraHI  (1790-81,  9*  vai.),  eoi  si  raanoda 
hi  CorrispomicHM  dslla  fmtifUm  iMtmii»..M  firn- 
okM  (1789-tS,  13  voi.).  QaesW  dna  «pera  Seno 
sena'ritro  i  più  bd  gioieUi  ddtai  ana  corona,  ed  hanno 
reso  iansortate  il  suo  nome  eom«  ped^ogo.  EgH 
mori  li  IO  diceasbie  180*.  Wdase  era  un  noaio  di 
umore  allegro,  di  un  carattere  nobile  ebenefco;  egli 
era  degno  per  ogni  riguardo  ddlastiaM  ehe  gU  ve- 
oiva  generahaente  profesatta.  Le  soa  Conutisdis  fu- 
rono pobblicate  a  Lipsia,  1708,  3  vd.;  le  sue  Oftre 
buffe,  nd  1777,  8vd.;  e  le  sue  Pome  lirithe,  nel 
1773,.  3  voi.  Parecchie  edizioni  vennero  fatte  del 
suo  Amie»  dei  fandulU.  Nd  1830,  anniversario  seco- 
lare della  nascita  di  Wdsse,  i  suoi  ammiratori  eb- 
bero la  feUee  idea  di  fondare  ad  Anneberg ,  per 
mezzo  di  soscriziene,  una  scuola  pd  Candalli  poveri. 
V.  la  sua  Auteiiografia  edita  da  suo  figlio  e  da  Friseh 
(Lipsia,  1806  ). 

WBRNeniTE  (min.  egeol.).  —È un  dbeatod'atlu- 
mina  e  di  calce  ehe  possiede  la  composidone  a  la 
forma  cristallina  ddia  newatle  (vedi).  —  La  tosme- 
rite  è  tinta  d*  un  verde  d'asparago,  di  un  verde  gri- 
giognolo,  e  qualche  volta  anche  di  un  verde  d'diva; 
alcuni  campioni  sono  bianchi;  la  sua  Ineenteasa  è 
grassa  e  vetroaa;  il  suo  peso  spedfiee  è  di  3,77; 
esposta  d  caaaello  si  gonfia  e  si  lande  fai  un  vetro 
bianco  o  l^igermente  verdastro;  è  attaccabile  dagli 
acidi,  e  la  dissoluzione  è  predpitata  dairossabno  di 
ammoniaca.  —  La  weraerite  si  presenta  in  cristdli 
ed  in  masse  lameHose.  —  I  eristàlli  di  vrernerite 
bianca,  provenienU  da  Franklin  aelia  Nuova-Jersey 
(Stati  Uniti  d'America)  sono  inceppali  in  una  arnssa 
lamellosa  della  stessa  natura.  Tuttavia  i  frammenti 
di  roccia  che  non  sono  in  contatto  immediato  ed 
cristdli,  contengono  un  eccesso  di  siliee  ed  un  poco 
di  potassa,  il  che  fa  credere  ehe  la  wernerite  sia  al- 
lora mista  con  una  piccola  quantità  di  feldispato.  — 
La  wernerite  lamellosa  possiede  due  clivamenti  che 
s'intersecano  ad  angolo  retto,  e  costituisce  una  vera 
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tocda,  «n  vioteee»  p«rfeM»iMale  teodlom,  «d  ora 
biiM0-grigW8B<d*  a  ^rMsenti  bmoo  autisti.  Nelia 
dM  ioealità  di  FraoUìn  ,  cmi»  pare  ia  quella  di 
Iota)  Mt  MaggachiMWls ,  b  weraMìM  è  in  masse 
tomUmvniày  eavkà  gcoéute  oke  si  owervano  nella 
neài,  eaono  riv««tìte  di  cristalli,  ne  staluliseoQO  con 
cerlena  la  natwa.  Si  liferiaooiM  aUa  weraerite  pa- 
neehi  ninendi  éke  sono  stati  deaignali  eoi  nomi  di 
«uMoMc,  aibcbaryite,  tjaironite,  bantnait»  e  bergnuaùt*. 
La  iNiUaltte  previa  da  Boltoa  ;  trerasi  in  eristalii 
ed  io  masse,  e  eeaapreiide  7,30  per  eeato  di  soda. 
—  L'dfcrtsrfiH,  «fae  dieesi  M<^e  sodome  e  notro^  di 
Bat^bda^  preseat»  ad  an  teaipo  la  tessitura  lamel- 
(asa.e  fibrosa,  provieBe  da  Areadal  (  Norvegia  ) ,  e 
conpreBde  K.SJt  per  eaato  di  soda.  —  La  9a6romte 
è  in  masse  aaorfe  a  tessitara  compatta  o  dif fieilmenle 
laaidlosa ,  trovasi  a  Araodal ,  e  si  aUoalan  dalia 
wenserite  per  la  forte  proponioae  di  «oda  ohe  aseeade 
al  i7^  per  eeato,  aia  vi  si  aeeosta  per  gli  altri  ca- 
ratteri. —  La  btuteteite  è  agaalasente  amorfa  e  ab- 
booda  aei  aBaasì  delle  roeoe  dissoaiaate  nella  saU>ia 
aariCeca  di  Barsowisliy.  —  La  òsrjMaNils  è  lamellosa 
ed  in  pwte  fibrosa,  proviene  da  Friedrisehwam  in 
Norvegia ,  e  h  coasùlera  ancora  cobm  nna  varietà 
di  weraerite  di  cai  sembra  possedere  i  caratteri.  — 
Le  weraeriti  appartengono  ai  terreni  di  crtstaUkaa- 
cktoe;  quelle  di  Norvegia  soao  associate  a  rocce  an- 
fibeliehe.  Le  varietà,  della  Nnova-Jersey  e  di  Bolton 
esistimo  nei  terreni  feldispatici. 

WIGBT  (geog.).  —  Isola  del  canale  della  Manica, 
poco  distante  dalle  spisf^e  della  contea  di  Hamp,  di 
cai  essa  fa  parte,  avente  nna  superficie  di  67  miglia 
qaadrate  italiane  con  52,800  abitanti.  Rupi ,  scogli 
ed  ottime  fortificazioni  la  pongono  al  riparo  da  ogni 
assalto.  Il  Medham  o  Medica  la  divide  in  due  parti. 
Essa  è  ricca  di  naturali  belieue ,  rinomata  per  mi- 
tessa  esalobrìli  di  clima,  e,  stante  la  grande  feracità 
del  suo  sa<^,  viene  gennalmente  chiamata  il  gra- 
naio delle  contee  occidentali  dell' Inghilterra.  Nume- 
rose nutadre  di  pecore  somministrano  una  lana  assai 
pregiata  alle  in^^esi  officine.  Le  sue  coste  abbondano 
di  pesci,  e  nell'interno  rinvengoasi  molte  lepri  e 
coniugi.  L'isola  è  scompartita  in  83  parocchie;  con- 
lieae  quattro  città,  la  predpna  delle  quali,  Newport, 
{«azza  forte  con  4,100  abitanti,  (a  mercato  di  grani 
e  di  lane.  Scorgonsi  tuttora  a  poca  distanza  le  rovine 
dciTantica  castello  di  Caresbrock  ,  con  un  pozzo  di 
73  metri  di  profondità.  Si  è  quivi  che  Carlo  I,  ch'e- 
ravin  riparato  nel  IMG,  venne  arrestalo  dal  colon- 
oeUo  Hanunond  e  sostenuto  per  ben  tredici  mesi. 

WILHEM  (GcGUBLHO  Lcict  Bocqdillor).  —  Questo 
beaeaierito  creatore  e  istitutore  delle  scuole  elemen- 
tari di  canto  (che  adottò  il  nome  di  Wilhem  voltando 
ia  l«d«sco  il  suo  nome  di  Guglielmo),  nacque  a  Parigi 
il  M  dicembre  1781;  suo  padre  Francesco  Maria  vi 
eaerritava  Tarte  del  profumiere;  ma  al  tempo  della 
rivelazione  abbracciò  la  carriera  militare ,  e  volle 
<ke  Ckiglielmo  ne  dividesse ,  benché  in  tenera  età, 
1^  oneri  e  le  fatiche.  Allorché  per  decreto  della  con- 
veazione  si  aperse  al  castello  di  Lianconrt  una  scuola 
Apfend.  Suppl.  Endel,  popol. 


Inazionale  pe' figli  di  uffiziali,.  de' difensori  della  pa- 
tria, GagUelmò  vi  fu  ammesso,  e  vi  stadio  gramma- 
tica ,  matematiche  e  la  musica.  Fé'  in  qoest'nltima 
coi  prediligeva,  rapidi  avanzamenti,  i  quali  nel  1801 
gli  schiusero  le  porte  del  conservatorio  di  Parigi. 
Due  anni  ne  segui  il  corso  con  buon  successo,  allor- 
ché fu  (Riamalo  alla  scuiria  miUlare  di  Saint-Cyr 
presso  VertaHles,  come  ripetiti»»  di  matematiche,  e 
poscia  professore  di  mnsiea.  Dopo  cinque  anni  ch'ei 
quivi  soSermos^ ,  soMl  piò  viva  brama  di  darsi  li- 
beramente in  Parigi  alla  coltura  deHa  musica.  Jo- 
■Mrd  gli  procurò  nn  impiego  Bdl'ufficio  desUnalo 
alla  pubUÌeaaioae  deHa  Gran  deterixìMe  dtU'Egilto, 
e  quivi  conobbe  Beranger  di  cui  musicò  con  applauso 
generale  le  priaM  canzoni.  Nel  1810  fu  nominato 
professore  di  musica  nel  Liceo  Napoleone,  più  tardi 
divenuto  tolhfio  di  Enrico  IF.  L'inlrodutione  del 
BMitao  ins^naaiento  nelle  scuole  normali  destò  nel 
181B  in  Guglielmo  la  fdicissima  idea  di  applicare 
alla  musica  questo  genere  d'istruzione.  1  suoi  primi  < 
saggi  ei  fece  neUe  scuole  particolari  da  Ini  fondate  e 
in  pensioni  di  ragasd  di  ambo  i  sessi.  L'esito  felice 
che  neotlemte  cattivossi  l'attenzione  del  eonsiglio 
d'istrasioae  primaria  del  dipartimento  della  Senna  : 
e  il  di  33  giugno  1819  De  Gersndo  propose  l'inlro- 
doioae  dallo  studio  della  musica  ndl'insegnamento 
printario  a  Parigi ,  e  scelse  Guglidmo  ad  organiz- 
zarne il  sistema.  La  scuola  di  Saint-Jean  de  Beau  vaia 
ove  convenivano  da  800  alunni,  fit  il  centro  del  suo 
insegnamento.  Intento  a  perfeaioname  il  metodo  con 
pari  zelo  e  intelligenza  investigò  i  mezzi  più  uUli  a 
vincere  le  difficoltà  che  gli  si  presentavano  a  mano 
a  mano,  e  vi  riasd.  Nel  1830  fu  scelto  a  UMestro  di 
canto  alla  scuola  politecnica.  Crebbe  ogni  anno  il 
nnmertr  delle  scuole  elementari  alle  sue  cure  affi- 
date, si  che  nel  1850  già  dieci  ne  avea  Parigi ,  e 
date  erano  disposizioni  per  l'ordinamento  di  più  di 
altrettante.  —  La  società  promotrice  dell'ins^na- 
mento  elementare  ricompensò  l'attività  e  lo  zelo  di 
Guglielmo,  presentandolo  d'una  gran  medaglia  d'oro. 
Fin  dal  1831  egli  avea  publicalo  un  Saggio  del  suo 
metodo,  con  tavole  d'esercizi  per  gli  allievi.  Le  varie 
edizioni  che  si  succedettero  di  quest'opera,  ben  pro- 
vano l'esito  che  ottenne.  La  quinta  che  apparve  nel 
1839  fu  tradotta  l'anno  dopo  in  inglese  e  pubblicala 
a  Londra  nel  181(1  nel  tempo  slesso  che  quel  metodo 
d'insegnamento  era  introdotto  nelle  scuole  di  quella 
capitale.  Ma  un  nuovo  felice  pensiero  aggiunse  assai 
alla  fama  di  Wilhem,  quello  cioè  delle  riunioni  pe- 
riodiche degli  allievi  di  tutte  le  scuole  in  un  solo  coro 
ch'ei  designò  col  nome  di  Orphion.  II  primo  saggio 
di  questa  istituzione  ebbe  luogo  nell'ottobre  1833: 
l'esecuzione  potò  dirsi  un  prodigio  d'insieme  e  di 
finitezza,  e  destò  l'entusiasmo  cosi  fra  gli  artisti,  come 
fra  i  dilettanti.  Istituironsiin  appresso  scuole  di  adulti, 
il  coro  fu  reso  in  tal  modo  perfetto,  e  perfetta  vie  più  ^ 
facevasi  l'esecuzione.  Guglielmo  fu  nel  1838  scello  a 
direttor  generale  di  tutte  le  scuole  primarie  di  Parigi, 
0  insignito  della  Legion  d'onore.  Ei  reggeva  da  cento 
scuole,  fiorenti  tutte,  quando,  colpito  da  una  flussione 
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éi  petto,  nanoò  i^  gloria  dall'arte  il  S6  af  rHe  iMt. 
L'opera  sua  non  mori  een  M.  L'aotorili  mankipale 
dii  onaniinpmente  aU'Bubert,  che  }•  stesao  Wilhen 
designava  a  suo  sacceasore ,  t'onarevole  niMìooe  di 
ipanleiiere  e  difondere  l'opera  dell'illastre  suo  mae- 
stro. —  Meiti  scrisser» ,  e  parlieolarmeMe  è'erudi- 
dUissImo  signor  De  la  Page  sai  ineledo  Wihem  ,  il 
cui  scopo  precipuo  quello  si  era  di  prepagav  eoa 
rapidità  l'apppeiidimento  del  «ante  «iemeslaret  me- 
todo che  inffloisoe  poteotemMte  ad  aecresecpe  la 
pietà  ,  e  a  ini^iorare  i  costumi.  II  maestro  Lmigi 
Feliee  Ressi,  piemoatese,  lo  introdusse  sei  IMtf  eoa 
raollìssine  modificazioni  e  cambiamenti  in  Torino 
nelle  scuole  infantili,  e  ne  ottenne  risnltaaienti  ohe 
possono  dirsi  prodigi.  Trieste,  Genova,  firenie 
hanno  una  scuola  elementare  di  canto  in  cui  arnesi 
H  metodo  W41hem. 

WILLAERT  (AoKiARo).  -  Uno  dei  pii  celebri  mn- 
siei  belgi  dei  seèelo  xvi,  fondatore  della  ooaola  di 
Venezia,  nacque  a  Brages,  in  diandra,  verso  il  1490, 
al  dire  di  Siauno  (  vtH  )  sao  allievo.  Gondottoai  a 
Parigi,  vi  ttodìò  le  ìegf^  ;  na,  pevdnlo  della  mmica, 
quelle  rtbaodonè  per  queste,  e  fti  allievo  di  Giovanni 
Monton.  VisilA  Roma  mi  IHI6.  e,  non  trovandovi 
impilo,  entrò  ^\  servieio  di  Loigi  ii,  re  d'Ungheria 
e  Boemia  in  qvMlità  di  maestro  di  cappella.  Morto 
questo  principo  alla  battaglia  di  Mobacz  a!  99  ago- 
sto IK26,  Wilaert  portoosi  a  Venesia,  dove  fu  dotto 
a  maestro  deUa  coitila  ducale  di  8.  Man»  ai  44 
dieeari>r«  iS87.  ~  Lmò  ben  pMato  gran  lanM  di  sé 
per  le  sue  oonposìEioiii  «  -pe'  valenU  allievi  ebe  far 
auironsi  alla  saa  senola.  Fra  questi  si  dietiasam  Ci- 
priano Rote  suo  eonpatriola,  Nicola  VieentiBO ,  il 
Porta,  Franeesoo  Viola  o  della  Viola,  «  ZarUno  il  pia 
dotto  e  il  pie  celebre  teorico  deiritalia.  QoeetfniÉiìnw 
introdusse  Willaert  fra  grinterlocntori  de*  sooi  Jl«- 
gionamenti  ntumet^i,  e  riferisco  che  il  duca  di  Ferrara, 
Alfonso  d'Bste,  recatosi  net  4S69  a  Venezia,  accom- 
pagnato dal  suo  maestro  di  cappella  Fraaeoeeo  Viola, 
antico  condiscepolo  di  Zarliao',  passeggiavan  qoeoti 
sulla  piazza  di  S.  Marco ,  aìlorabè  furono  raggiuati 
dal  rinomato  onanista  Claudio  Morula,  e  die  tutti  e 
tre  entrarono  in  casa  del  vecchio  maestro.  Fu  in 
quell'abboccamento  che  Willaert  narrò  i  particolari 
di  sua  vita  riferiti  da  Zirlino.  Né  sopravvisse  a  lungo 
a  questa  circostanza  memorabile,  che  mori  verso  la 
fine  del  {S65,  ed  ebbe  a  seccessore  il  suo  allievo 
Cipriano  de  Rore.  <—  Willaert  fu,  come  i  pie  de'  mae- 
stri del  suo  tempo,  più  abile  nell'arte  di  scrivere, 
che  uomo  di  genio  e  inventor  di  melodie  :  v'ha  nul- 
himeno  parecchi  madrigali  nella  sua  Muiica  nopa 
che  ridondano  di  grazia  e  di  elegansa.  Zarlino  gli 
attribuisce  l'invenzione  della  musica  a  più  cori,  colla 
riunione  dei  bassi  all'unisono  negii  kisieme  di  quei 
cori.  Lasciò  molte  opere  che  videro  la  luce  in  Ve- 
nezia, le  quali  provano  la  vastità  di  sue  cognizioni  e 
la  fecondità  della  sua  mente.  —  L'accuratissimo  Fé- 
tjs  (  Biografia  de'  Mtuiei  )  all'  articolo  che  riguarda 
qaesto  celebre  scrittore  ne  dà  l'elenco. 

WITTEMBBRG  (gcog.  «  stor.>.  —Capoluogo  del 


dietretto  dello  stasao  naaM  nella  reggeoza  prusatona 
di  HersObnrgo,  e  dttà  forte  sull'Elba  th»  varcati  so- 
pra un  foate  di  legno  luogo  eirea  !•()•  piedi.  La 
popolazione  di  qaesta  città,  «oatprealvi  i  dao  aob^^ 
borghi,  saie  ad  8,4^00  abitaati,  sansa  coètane  il  pr»' 
sidio.  La  sua  università  (  Pridtrkimum  ),  fondato 
nel  ISee  da  Pederioo  il  Saggio,  ed  «lustrata  da  Lbh 
toro  e  da  Melandrtfoen,  Ai  riunita  nel  4SIB.»  quoHa 
di  HaliOt  «  ad  ossa  venne  ouriogato  «»  eemlaari» 
toologieo  (  /éHgtntmm  ).  La  chiesa  dal  eaotello,  alle 
porte  della  quale  Lutero  affiase  le  one  98  tesi,  li  91 
ottobre  I  SI  7,  e  Ohe  raoehiade  le  tombe  tfoi  aelabre 
riforantove,  di  Melaaeblbon,  di  lid  aasieo,  e  di  F»- 
dorico  e  Giovanni,  olatturì  di  Sassonia,  protettori  di 
esso,  vlasoae  preda  delle  fianaie  net  bombardaBsento 
del  1710.  Riedifieato,  aesa  in  nuovamente  dameg- 
giata dorante  l'assedio  dei  1SI5 1  ma  venne  riattato 
nel  1817.  Dopo  la  battaglia  di  Iftihlberg,  noi  l4MnF« 
Wiltomberg  cadde  in  potere  di  Cario  vs  che  rispetta 
UdiavoMa  le  proprietà,  ti  nuove  cidto  e  te  tombe  dei 
rilormatori.  Duraote  la  gaarra  di  Setto  Anni,  fai 
otUà  fu  bombardata  tre  (^omit  ^Hi  10  aW  14  etto» 
bre  1740,  dagl'  imperiaii,  a  costrakta  a  capitelar»^ 
Essa  cessò  d'allora  in  pei  di  easoae  uaa  città  Iscte^ 
siecono  però  ora  dota  4i  na  ibuoo  o  d*  una  faan» 
Napoleone  ordinò,  nel  ISIS»  al  nMMwMIo  Vi«hir  di 
aocreecemo,  per  quanto  fesse  poailbia,  ateatagicai 
nwnte  la  difesa.  Essa  fu  bloecato,  poi  stretta  d%a> 
dio  dai  Prussiani,  i  quali  l'espugaarono  li  18  gei»» 
nato  1814.  11  generalo,  eoate  Tanenaien,  cheavnno 
diretto  l'assedio,  in  rimorilato  ccd  tìtolo  di  Taaemdea 
di  Witlemberg.  Nel  terzo  ghibileo  delta  rifofoa,  A 
re  di  Pmesia  callooò  a  WiUemberg  la  prima  pMaa 
di  un  monaownto  eretto  alla  memoria  di  Lutar». 
iSaao  consiBte  invaa  statua  di  broase,  open  di  SahoK 
dow,  posta  sotto  una  «peeie  di  «appaila  gotica  di 
torre  Caso  «  sorgento  snr  «va  piedtsiaRo  di  graaito 
rossictio  alto  7  piedi  e  maaao.  Si  aoiaairano  aellor 
chiesa  drila«iUlà  paroochi  quadri  di  Luca  Cranaeli. 
NeU'.4MgiH(i8iHn,  avanzo  dell' antieo  oaawnato  degli 
Agostiniani,  seovgeei  tuttora  la  starna  A  LutoM  qaa| 
era  aiel  toaipo  oh*  l'abitova  esaendo  professore  éA 
qaeHa  università.  Oltre  al  aeniinario  teologico,  Wit- 
lemberg possiede  on  liceo,  ano  scuola  borghese,  una 
scuola  doMcnicale  per  i  tioanl  e  gli  operai ,  ed  odo 
scuola  d'ostetrida. 

XANTINA  («Mm.)  —  Il  notte  di  Awsliiia  o  San- 
tina ò  stato  date  all'ossido  Xantico  (ytH^  ngnalasanto 
che  al  principio  giallo  della  radine  di  GiEiazi  (ìKàC). 
— Per  otteaera  la  XiMina  o  prineipio  gioito  drila 
radico  di  garaaza ,  Runge  esaurisce  questa  radice 
coll'acqua  fredda,  precipita  la  dissoluzione  «oll'acqua 
di  calce,  e  tratta  il  precipitato  coU'acido  acetieo  cbo 
discioglie  la  xanlina  e  l'acetato  di  calce^  quindi  eva- 
pora a  secce,  esaurisce  il  residuo  coli' alcool,  e  pr»» 
cipita  lo  seluBlooealeoolioa  coli'  acetato  di  piombo. 
Ne  risulta  un  precipitoito  di  color  rosso  di  scarlatto, 
che  decomposto  coll'idrogene  solforato,  soauntnistr» 
uno  bella  soluzione  gialla  di  xantma. 

XILITE  (càtw.  e  irhs.).  —  Questo  nome  ,  che  de< 
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iat  flxee»  tàlm ,  Idgao ,  à  stato  d«lo  ad  un 
Uftié»  v«lalil*  U^ato  d»  SebwdUer  ueUd  spirilo 
AlepM,  •  aé  «M  iBMwnk  >  Utsitera  Sétm»,-^ 
1*  sfàrilo  dì  tagna  grasao'  che  ti  Cnhbrica  ia  bvùi- 
BM*,  oM»fr^'  idrate  d'  «nido  ■etilo  a^kit»  di  ì*- 
f>(wdi)«hB  ne  fenaa  ta  parte  eHeMÌale^compr«id«> 
•eemidai  Sdiweitair,  d«r  aftri  pnadpii,  dùòìmmikt, 
lii|iiidn  vototil»  che  s»  McaoDl»  tAf  Mqua  ia  tsHe  la 
pf«p«niom,  ed  iiriiniiWidi  Reichtnbaeli.  Per  itolafe 
questi  fràwtpiiySdnreUcet  saUira  U  spirilo  di  legao 
gnmm  ooi  dsrar»  di  «elcio  fuso  e  polvcriasit*,  ed  in 
«•p»  a  n  «r*  I»  distUla  m  faegaestri».  Lo  sMtìc  ed 
il  irtile  psifwn  «Ha  dfatiMwisne.  nsatr*  l'idrate  di 
nanìd*  di  iiMilo  rimaacf  Bella:  storta  in  combinaaione 
cai  chtiNto  di  oalìeio.  UMUaudo  a  bagnomaria  il  mi- 
•eaglio  dà  ìàMt»  a  di.  BMsite  n  ottiene  da  prindpio  lo 
sfM»  HBJirattato  di  an  poco  dr  mestte*  e  cao^ndo 
di  cettipiaMe  qaaaéa  il  lì<|oidK><  che.  atilk  s' iattefbida 
parlùagRiaMa  MV acqua»  si  ottieoe' saoeesaivaawiiie 
H  asanMinaìiratMa  di  un  pee»  éi  xiUtw.  tt  purifiea 
Idr  ■riliit  BMotìoland»  le  prime  parneaè  della:  dwtiUa* 
zione  col  clorato  di  eaki»  ìb  pol«e«a)  lo  sUile  vi  si 
pTodueendo  anai  massai  aoBdA ,  ebe  si  lascia 
kHc  sefHW  di  a  a  imbuto.  Dopo  ciò-  si  dislitta 
masBit  a  bafuoemavia,  v  si  ha  1»  xiUte 
fmn  satta  k  fon»  di  un  liquido  ioeolero  dstaM  di 
odeaa  eterea  piacevole  e  di  «apora  braciaate.  Lo  n- 
Kla ardaci»  Gamma  laamuoM,  boUe  a  GA",!}  crnt.  e 
paaaisda  «nadBaaitàdà  tKMii;  quella  dei  sue- vapore 
ft  sAala  trovata  aguaie  a<  t,177.  Lo  xiUta  si  sMseote 
ini  tutta  l*propotsioBi  eoU'aequar  eoirricaol  e  coU'e- 
«MMlrla  sua  oesapuslaian»  è  rapprcseatsiU  dalla  for- 
i^él».(fi,fi^J(^),~--ìime$it»  ab»  rimane  nelle  ultime 
porzioni  della  distillasiooe  ai  pueifica  agitandolo  con 
mm  poca  d' acqiaa.  aeMoi  ^ate  èi  bu>Uo>  uieao>  solubile 
iib*  la  JBtft'ts.  li  mesite  A  aneovft  «o  U<{«ido-  iucotoro 
M  0ÌotB  piaeavoto  e  di  sapor»  bvuciaut»}  è  io£an>> 
MSthila  «  pie  Imparo  etia  l'asqMAr  e  belle  eUr»  i  70^ 
cent.  Second»  Sehweitsae  il  wesite  aTtaUie  la  stessa 
«unposifiBua  che  l'aeetaae;  questa  cbiasico>  le  oon- 
sidara  come  una  eombiuacione  di'ossidadl  melilo  eoa 
uà  assido  ipotetico  del  itadicale  acetilo,  rappresentata 
dalla  foaaola  ()C,H«t>-«-C^^);  questo  «orpo- sarebbe 
il  {wetotipe  del  mesUe  di  fteiebeobaclu  Secondo  Ber- 
aeùua  ii  «i«sj<«  ottonata  da  Oeisheobaeb  sarebbe  iu 

parta  focmate  di  acetato*  di  ossido  di  melilo. 

soatanu  miaes^.  denominata  mlite  proviene 
dalle  niaieca  di  raoie  degli  vraU,  e  ascondo  l'analisi 
di.  Berawwn  si  compoBC  di  44,06  di  silice  i  37,84  di 
perossido  di  ferro;  6,8S  di  calca-;  8,42-  di  magnesia  ; 
.è,36  di  ossido  di  rame;  4^70  d'acqua.  L'ossido  di 
vaaia,  appartieae  al  rame  carbonato-azzurro  cba  ac- 
coagagaa  la  xUite.  —  La  xilUe  é  opaca  e  di  color 
btoMo»  dì  marrone.;  preaeuta  una.  tessitura  fibrosa 
analoga  a  ideila  del  legno;  possiede  la  durezza  delia 
calce  carbonata  ed  una  eerta  flessibilità  in  lamine 
sottili;  ha  un  peso  specifico  di  3,945;  ed  è  debol- 
mente attaccabile  dagli  addi;  riscaldala  nel  matraccio 
svelge  un  poeo  d'aeqpa  e  pseode  una  tinta  più  scura; 
esposta  al  caoneUa  si  fonde  difficilmeate.  sugb  orli 


ia  una  massa,  nera  ^  colla  soda  dà  un  vetro  nero  ;  e 
col  borace  produce  le  reaaieai  dal  ferro. 

XiLOfMNA  (CàMt*.,  Coveae,  Lcano  eco.  Fdlmi- 
uiJiTi).  (cMat.  «  tacn)..  Poiché  da  moki  si  ò  già  discorso 
de'  ^ersi  processi  pia  o  meno  efficaci  immaginali 
finora  nel  preparare  il  cotone  falaunaale,  stiinandia 
aoi  sapenfiuo  di  qai  ripetere  cose  già  note,  ci  ferme- 
remo  s  toccare  soitanta  aieaaa  cosa  della  teoria  della 
sua  fecmaaione,  ed  a  eousiderarae  il  Ceoomiino  della 
esploatoDe-  nel  suo  stato  più  generale.  A  tale  effetto 
oominccreoio  dallo  spiegarOr  come  le  materie  lanose 
possano  venire  ridotte  in  sostanza  esplosiva,  e  mo-^ 
vendo  qaiadi  dalla  foraMla  atmaistfea  di  questa  esa- 
minarema  i  prodotti  a  cai  deve  dar  originacsplodende, 
e  calcolare  il  volante  di  quelli  che  sono  gassosi:  fa- 
cendo uD  simile  lavoro  intomo  alla  polvere  ordinaria 
ed  al  fulminato' di  mercurie,  stabiliremo  un  parallelo» 
rispetto  alla  fona  espansiva,  fra  questi  due  corpi  ed 
il  nuevo  oeaiposto  esplosivo  ;  riferiremo  alcune  con- 
siderazioni ed  alcuni  sperimenti  sulla  diversa  velocità 
ddla  levo  decomposizione;  ed  io  fino  riporteremo  le 
sp«ri«itte  efae  ai  sou  falla  sairintima  castilasione  del 
cutsuQ.  esplosivo. 

Il  fe^NDio,  come  tutti  saaoo,  è  composto  di  carbo- 
nio,' idrogeao  ed  essigeno  ;  questi  due  ultimi  nelle 
preporzioni  esotte  per  formare  l' aequa.  Per  rendere 
tal  corpo  capace  di  poter  essere  convertito  in  una 
massa  aerifumw,  e  di  dare  origine  ad  una  forza  espan- 
irnsf  basta  foraira  al  suo  carbonio  una  quantità  di 
ossigeno  tafficietkte  per  farlo  passare  allo  slato  gas- 
sosa. CIÒ  si  ottisoe  combinaada  col  legnato  V  acide 
nitrioo:  essendo  quest'ultimo  composto  di  ossigeno  e 
dì  nitrogeno,  esso-  potrà,  al  oMmeato  che  requilibrio 
sarà  rotto  fira  i  diversi  elementi  del,  corpo,  eedere  il 
suo  ossigemy  al  carbonio  lasciando  svolgere  il  nitro- 
geno. Per  rendere  più  chiaro  il  ragionamento  prece- 
dente, serivereato  la  reazione  co'  simboli  usati  da'  ehi- 
miei.  Il  Ispaese  i  rappresentato  dalla  formola 

C»HeD„        (t) 
fiicendo  agire  l'addo  nitrica,  la  cut  formol»  è 

sul  legnoso,  si  ha 

laglioM        acid»  nitriM  «i|ua 

C^,0,+2N0s=Ct,H»0„  3NO,-|-2HO.   , 
Si  ottiene  adunque  dopo  la  reazione  un  eorpo,  la  eui 
oompeeiziene  è  equivalente  a 

C„H,01p  ìtiOg, 

(1)11=1,  C=6, 0=i8,ICi=>14.C  «erriamo,  a  80inig»iaii»a 
dei  chimici  ingioi,  dei  pesi  degli  equivalenti  mnllipli  esadt 
del  peso  dell'equivalente  dell'  idrogeno,  non  già  perchè  cre- 
diamo realmente  che  l' ipotesi  di  Prout  sia  conforme  alla 
natnra,  ma  perchè  ì  numeri  che  così  si  ottengono  sono  più 
semplici ,  ed  i  risiHtameiiti  poco  diversi  da  quelli  che*  si 
avrebbero  facendo  uso  dei  pesi  atomisttci  usati  dai  chimici 
francesi-— Le  analisi  cbittieira  non  sono  state  fioera  portate 
ad  una  prectaione  tele,  che  si  possa  oeaAdare  io  una  fraxione 
non  eccedente  le  tre  o  quattro  ceolesime  parli  dell'  intera 
qoanlitk  da  determinarsi.  D'altra  parte  ripugna,  a  meno  di 
ragioni' ineonlraslabili  ohe  provino  il  contrario,  di  abbando- 
nare un'ipotesi  fondata  mpra  un  wntSment»  di  quella  sublime 
sempKcitè'  e  simmelria,  che,  qnaulo  più  si  progredisce, 
tanto  più  si  trova  regnare  in  tutte  le  opere  della  nalar». 
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ed  una  certa  quantitii  d'acqua,  che  ai  mescolerà  col- 
l'acido  nitrico  che  sopravvanza. 

Siflatto  nuovo  corpo  fu  studiato  per  la  prima  volta 
da  Braconnot  nel  1833,  e  da  lui  denominato  xiUnditM, 
da  ^cXov  (legno),  e  di  poi  nel  1838  da  Pelooze,  che 
fin  d'  allora  annunziò  che  lo  credeva  suKetUbile  di 
qualche  applicasione,  particolarnenle  nelPar^ie- 
ria  (1).  Ma  il  pensiero  di  adoperarlo  come  forza  propel- 
lente nelle  armi  da  fuoco  venne  solo  in  questi  ultimi 
tempi  al  signor  Schònbein,  che  publicò  di  aver  scoperto 
un  coione  fulminante,  dì  coi  tenne  segreta  la  prepa- 
razione, e  che  presentò  a  varie  Potenze ,  e  partico- 
larmente air  Inghilterra ,  come  un  motore  superiore 
per  molti  versi  alla  polvere  da  fuoco  in  uso.  E  bensì 
vero  che  il  sig.  Schònbein  ha  dichiarato,  che  il  suo 
cotone  fulminante  non  è  la  xiloidina  di  Pelouze;  ma 
è  fatto  incontestabile,  che  il  cotone  ottenuto  mediante 
l'azione  dell'  acido  nitrico  gode  di  tutte  le  proprietà 
attribuite  dal  signor  Schònbein  al  suo  cotone  fulmi- 
nante. 

La  preparazione  del  legnato  esploùvo,  o  xUoidina, 
o  ba{i«foxi{o,cbe  si  voglia  chiamare,  è  semplìcisùma: 
basta  immergere  il  cotone ,  ed  il  legnato  qualunque 
clic  si  vuol  ridurre  in  composto  esplosivo,  nell'acido 
nitrico  molto  concentrato,  o  nel  medesimo  acido  mi- 
sto con  acido  solforico  ,  se  esso  è  poco  concentrato. 
L'azione  dell'  acido  solforico  riducendosì  ad  aumen- 
tare la  concentrazione  dell'  acido  nitrico,  coli'  impa- 
dronirsi della  sua  aequa ,  è  manifesto  che  la  sua 
quantità  deve  aumentare  a  misura  che  l'acido  nitrico 
è  meno  concentrato.  Per  le  proporzioni  più  conve- 
nienti fra  i  due  acidi,  relative  alla  loro  densità,  non 
che  per  le  precauzioni  da  aversi  nell'  operazione,  si 
può  consultare  una  nota  del  signor  Ribotti  sottote- 
nente d'artiglieria,  inserita  nella  Gazzetta  piementete 
del  17  novembre  1846. 

Osservando  la  composizione  del  nuovo  corpo  otte- 
nuto ,  è  facile  di  vedere  eh'  esso  è  eminentemente 
esplosivo.  In  fatti  venendo ,  per  un'  applicazione  di 
temperatura  elevata,  a  rompersi  l'equilibrio,  dovrà 
succedere  la  reazione  rappresentata  nella  s^uente 
espressione  : 

xiloiJiot  «Nido  di  eu4>.  idrog.  nitrog.     Mqaa 

C„HeO„2NO,  =  12CO+  Hi+N,-I-4H0;  (2) 
vale  a  dire  nella  detonazione  la  xiloidina  si  convertirà 
in  gas  ossido  di  carbonio,  in  idrogeno,  in  nitrogeno 
ed  in  acqua  che  sarà  allo  stato  di  vapore,  stante  l'alta 
temperatura  che  «  sviluppa  in  questa  reazione  (3). 

(1)  Vedi  i  Compiei  retidus  de  V  academie  de  Paris,  tornala 
del  15  oltobre  1838. 

(3)  La  reazione  potrebbe  par  anche  essere  la  seguente 
CijHftOj,  9!>IO5=10CO-»-Nj-hC,-<-6HO; 
allora  avanzerebbero  due  equivalenti  di  carbonio,  e  la  qnan- 
tilà  dì  gas  formalo  sarebbe  minore.  Ma  la  prima  i  la  più 
probabile:  —il  carbonio  ad  un'alta  temperatura  scompone 
l'acqua. 

(3)  Probabilmente  l'acido  nitrico  non  ò  il  solo  acido  che 
può  combinarsi  col  legno  per  somministrargli  l'ossigeno  ne- 
cessario all'abbracìamenlo  del  suo  carbonio.  L'acido  dorico 
CI  05  produce  forse  lo  slesso  elTello.  Ed  io  vero  vediamo 
dai  giornali  d'uggì,  che  Duma;,  nell' ultima  tornala  dell'AC- 


Mon  bisogna  credere  che  i  prodotti  della  detonazioBe 
della  xiUtUiina  sieno  in  tutte  le  dreoctanie  predn- 
mente  quelli  che  abbiamo'or  ora  indicati.  La  reazione 
sovracceomta  non  sari  completa  che  allorquando 
la  temperatura  sari  noHo  elevata  ed  applicata  repen- 
tinamente. È  manifesfo  che  i  prodotti  deUxmo  variare 
secondo  che  la  xiloidina  è  riscaldata  in  on  tratto,  o 
eh'  è  portata  progressivamente  ad  una  temperatura 
sempre  più  alta.  Il  primo  effetto  dell'  azione  del  car- 
bonio sull'acido  nitrico  sarà  di  farlo  passare  aHo  stato 
immediatamente  inferiore  di  ossigenazione,  avrà  quin- 
di luogo  una  seeond'  azione  del  cari>onio  sull'  acido 
nitroso  cosi  formato,  alla  quale  ne  soceederà  un'altra, 
e .  cosi  via  dicendo ,  passando  per  tott'  i  composti 
ossigenati  del  nitrogeno  inferiori  all'acido  nitrico.  Ed 
in  vero  avviene  che  esponendo  la  ztiotdma  ad  un 
calore  gradatamente  crescente,  essa  si  altera  lasciando 
svolgere  dell'acido  nitroso.  Infiammandola  all'  aria 
libera ,  od  in  un  recipiente  in  eoi  il  fluido  generalo 
possa  estendersi  fecUmente,  si  formano  pure  de*  vapori 
nitroà,  che  vengono  poi  a  concentrarsi,  nel  secondo 
caso,  sulle  pareli  del  recipiente. 

Se  invece  s'infiamma  in  un  sito  chioso,  in  un'arma 
per  esempio,  ove  i  gas  trovino  un  oslaedo  al  dilatani, 
non  si  rinverrà  più  nessuna  traccia  d' acido  nitroso. 
Tale  diversità  nei  prodotti  della  deflagratone  è  ago* 
volo  a  spiegarsi.  Quando  i  gas  non  trovano  nessun 
ostacolo  a  dilatarsi,  nell'  aumentare  di  volume  assor- 
bono, rendono  latente  una  grande  quantità  di  calorico, 
e  la  decomposizione,  per  mancanza  di  calore,  non  si 
fa  che  lenta  ed  incompiuta.  Ma  se  si  oppone  un  osta- 
colo alla  loro  espansione,  essi  reagiscono  snlla  sostania 
non  ancora  decomposta,  il  calorico  si  concentra,  eia 
decomposizione  si  fa  completa. 

Lo  stesso  accade  nella  combustione  della  polv«Fe 
ordinaria,  l'abbruciamente  di  cui  è  tanto  meno  com« 
pleto,  quanto  é  maggiore  la  facilità  che  ha  il  fluide 
generato  di  dilatarsi  ;  a  segno  che  la  propagazione  del 
fuoco  nella  polvere  è  arrestata  nel  vuoto  (1). 

Si  può  dire  che  la  xiUndma  è  la  polvere  pirica 
ordinaria  semplificata ,  liberala  cioè  dalle  sostanze 
inerti  che  ne  aumentano  inutilmente  il  peso ,  e  la- 
sciano residui.  Infoiti  la  polvere  è  composta  di  ni- 
trato di  potassa,  di  carbone  e  di  solfo.  Al  momento 
dell' infiammazione  il  nitrato  di  potassa  si  scompone, 
cede  l'ossigeno  al  carbonio,  e  lo  fia  passare  allo  stato 
gassoso  ;  il  nitrogeno  lasciato  libero  si  svolge;  rimane 
la  potassa  :  per  impedire  eh'  essa  resti  solida,  ed  anzi 
non  s'impadronisca  d'una  parte  del  gas  acido  carbo- 
nico, e  non  lo  renda  inutile,  si  aggiunse  Io  solfo,  il 
quale  scompone  la  potassa,  dando  nascita  ad  un  sol- 
furo di  potassio.  Quest'ultimo  prodotto  non  è  gassoso, 
ed  esige  per  volatilizzarsi  una  temperatura  altissima  ; 
esso  apparisce  nel  tiro  sotto  la  forma  di  nubi  bigero- 
gnole,  e  costituisce  il  fumo  della  polvere. 

cademia  delle  scienze  di  Parigi,  riferì  che  un  certo  armajuolo 
oUìcno  un  coione  fulminante  mediante  il  clorato  di  potassa. 
(1)  Vedi  a  questo  proposito  le  sperìenze  riferito  nelle  opere 
del  D'Antoni  e  del  Salozzo  snlla  polvere  da  fuoco. 
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La  mxkme  che  abbiamo  esposta  ò  rappresentata 
dalUi  formola  seguente  (1)  : 

■ilnta  6  potaMa   carh.    lolfo  tuoi.  etri).  nUrog.  nlf.  41  polu. 
NO,,  KO  •¥■  C,+  S=  3C0,+N  4-  KS. 
La  prqMMriHMe  fra  i  tre  coaponenti,  che  suppone 
qmsla  foraaob,  è  : 

nitro 7»,00 

cartHHie ^9,i^ 

solfo t«.76 

100.00 
proponiooe  presso  a  poeo  eguale  a  quella  adoperata 
in  Prussia,  e  poco  lontana  da  quella  in  uso  in  Pie- 
monte ed  in  Francia  (3). 

1  tre  componenti  della  polyere  non  essendo  com- 
binati fra  loro  chimicamente,  ma  solo  mescolati  con 
mezzi  meccanici,  la  reazione  ohe  abbiamo  supposta 
non  è  mai  completa,  dì  modo  che  rimangono  sempre 
neir  arma  residui,  oltre  al  solfuro  di  potassio  che  si 
condensa  sulle  pareti  con  danno  di  esse. 

La  xiloidma,  come  tott'  i  composti  esplosivi,  trae 
la  sua  potenza  dall'elasticità  dei  fluidi  che  si  svolgono 
aella  sua  decomposizioDC.  Per  dare  un'idea  della  sua 
(orza  calcoleremo  il  volume  dei  gas  permanenti  gene- 
rali nella  detonazione,  sostituendo  nella  formola  già 
citala 

liloidiaa        OMÌdo  4i  <tri>.     ìing.     nitrog. 


C„H»0„  aNO,  =  1 2C0  -i-  H,  -<-  N,  -f  4H0. 
invece  delle  lettere  i  pesi  ch'esse  rappresentano  si  ha 

nleiJina   <M*.  ii  nrb.     iilrog.     nitrog.     («|Da 

«3»  =  168  -t-  2  -I-  28  -f  36; 
cioè  23i  unità  in  peso  di  xiloidina  producono  168 
unità  di  ossido  di  carbonio,  3  unità  d' idrogeno,  28 
unità  di  nitrogeno. 

Dunque  un'unità  in  peso,  un  gramma,  per  esempio 
di  xiloidina,  produce  : 

■^=^=:  0,718  gramni.  di  ossido  di  carbonio 
-5=T- = 0.009  d'idrogeno 


&=»•'*> 


di  nitrogeno. 

Ammettendo  ora,  che  sotto  la  pressione  di  O*"  76, 
ed  alla  temperatura  di  0*,  si  abbiano  le  densità  se- 
guenti (3)  rispetto  a  quella  dell'  acqua  : 
0,957 


oasido  di  carbonio 


idrogeno 


Mlrageno 


770 

0.0691 

770 

0.972 

770 


13,&  carbone 


si  trova  che  la  detonasione  di  un  gramma  di  xiMdina 

produce: 

tftQ         770 

ggyX  QQmj  =577,66  centimetri  cubi  di  ossido  di 

corbonio, 
2  770 

234^5:0691  **'♦***' *^''*8e«». 

*8  ^,    770         „^  „-  ^,    . 
23*  ^  o;97r=  **''•  '*'  nitrogeno, 

767,69  centimetri  cubi  di  gas  per- 
manenti, 0  0*  e  O"  76. 

Se  il  fluido  prodotto  dall'esplosione  di  un  gramma 
di  xiloidma  non  potesse  estendersi  che  in  una  capacità 
di  un  centimetro  cubo,  esso  sarebbe  767,69  volte  più 
elastico  dell'  aria  ordinaria  :  cioè  farebbe  equilibrio 
a  767,69  atmosfere  a  0°. 

Se  si  eseguisce  lo  stesso  calcolo  riguardo  alla  pol- 
vere, la  cui  formola  atomistica  è 

NO,,  KO -t- C, -t- S  =  102 -H 18 -H  16  =  136, 
e  che  dopo  la  detonazione  diventa 

3C0, -t- N -h  KS  =  66 -f- l&-(-S6  s  1 36, 
si  trova  che  un  gramma  di  polvere  produce  esplo- 
dendo : 

j=7  =  0,485  grammi  d'acido  carbonico, 

_U 
136 


=  0,103 


di  nitrogeno. 


(l)S  =  16,  K=:40. 

(ì)  Proponiooe  adoperata  in  Prussia  per  la  polvere  da 
guerra  : 

li     nitro 


,5  solfo 
100,0 
Proporzione  adoperala  io  Piemonle  ed  in  Francia  per  la 
polvere  da  guerra: 

75      nitro 
19,5  carbone 
H.5  solfo 

100,0 


e  che  perciò  un  gramma  di  polvere  svolge: 
TjjsX  .  gtto  =  2*4,4  centimetri  cubi  di  acido  car- 
bonico (*) 
14         770 

326,0  centimetri  cubi  di  gas  perma- 
nenti a  0»  e  0",  76. 

Pertanto  non  tenendo  conto  che  dei  gas  permanenti, 
un  gramma  di  xiloidina  svolge  più  del  doppio  di  gas 
in  volume  che  un  gramma  di  polvere  ;  dunque,  easterig 
paribut,  la  xtloidtiia  deve  avere  una  forza  espansiva 
maggiore  del  doppio  di  quella  della  polvere. 

Osservisi  di  più  che  la  xiloidina  produce ,  deto- 
nando, 0,154  grammi  di  vapore  acquoso  oltre  i  gas 
permanenti,  il  quale  vapore  deve  aumentarne  la  forza 
espansiva. 

Se  si  conoscesse  ora  la  temperatura  a  cui  sono 
portati  tali  gas  e  vapori  al  momento  della  detonazione, 
si  potrebbe  determinare  la  forza  della  xiloidina.  Ha 
I  tutte  le  ipotesi  che  si  potrebbero  fare  su  tale  tempe- 
ratura, sarebbero  oziose. 

Ci  cade  però  qui  in  acconcio  di  far  osservare  un 
errore  in  cui,  a  nostro  parere,  è  caduto  il  Rumford,  e 
dopo  di  lui  parecchi  altri,  nel  voler  rendere  ragione 
della  forza  enorme  della  polvere.  Secondo  lui  l'acqua 

(A)  Aimuaire  du  Burtau  dt*  longitttdti  pour  fan  1846,  pag. 
194  e  906. 

(4)  Il  peso  specifico  dell'  acido  carbonico,  essendo  preso 
per  unità  quello  dell'aria  a  0°  e  0*>,76,  è  l,Sì9.  Annuaire  du 
Bureau  des  hngitudts,  pag.  fOi. 
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che  8i  troY»  nda  ptdvttre ,  dà  «rifpli»  a  vapori  che 
produr  possono  effetti  di  gran  lunga  superiori  a  quelii 
già  tanto  maravigliosi  che  dalia  polvere  sono  pv»- 
dotti.  Di  modo  che,  secondo  egli,  il  niirabito  éet  fe- 
nomeno, il  dif6cile  del  problema  (di  spiegare  la  forza 
della  polvere)  non  è  più,  come  crede  il  volgo,  neUa 
grandezza  d^i  effètti;  ma  bensi  nella  toro  tBOottà; 
cioè  a  dire  che  rimane  a  spiegarsi,  non  già  come  aia 
si  grande  la  forza  dtsHa  polvere-,  aia  eomeidl'ineontro 
non  sia  superiore  d'assai  (1). 

Siccome  un  ragloBamento  sinrite  a  questo  viene 
pure  fatto  in  un  trattato  moderno  d'art^lierià  (9)  di 
gninde  autorità,  speriamo  ci  s!  pcrmetterìt  (fi  entrare 
in  aTeune  eonsrcferzzibnf  sn  tale  soggetto. 

Il  Rumford  nella  soa  memori»  letta  ala  Società 
Beale  di  Londra  suppone  diipprimache  fo  legge  tro- 
vata per  l'aumento  dell'  elasticità  def  vapore  acqueo 
col  crescere  la  temperatura  ,  si  possa  estendere  a 
qualunque  temperatura,  e  calcola  che  il  medesimo  alla 
temperatura  di  732*  Fahrenheit  (383*  centigradi)  avrà 
un'elasticità  eguale  alla  pressione  di  131073  atmo- 
sfere. Bl  fa  quindi  osservare  che  questa  temperatura 
di  733*  è  di  mollo  inferiore  a  qaeHa  che  deve  avere 
il  fluido  nell'atto  dell'  esplosione;  e  termina  per  dire 
che  esiste  nella  piovere  una  quantità  d'acqua  più  che 
sutfidenle  per  riempire  di  vapore  lo  spazio  da  essa 
occupato. 

Accordisi  pure  a  Rumford  l'estensione  della  le{^ 
d*  aumento  delta  tensione  dei  vapori  a  tutte  le  tem- 
perature, non  ne  deriverà  però  che  la  fom  dei  vapori 
dell'  acqua  contenuta  nella  poTvere  ascenda  fin*  a 
131073  atmosfere.  Ed  in  vero  noi  sappiati»  eh*  i 
vapori  non  differiscono  dai  gas  permanenti  ohe  quan- 
do sono  in  presenza  del  loro  liquido,  ma  che  dal 
momento  in  cui  non  lo  sono  più,  essi  si  comportano 
come  i  gas  per  le  variazioni  di  temperatura  e  di 
pressione.  Per  cagìon  d' esempio ,  se  si  ha  un  vaso 
chiuso,  invariabile,  ripieno  Io  parte  d' acqua,  e  se 
(a  temperatura  è  0,  si  formerà  nel  vaso  una  eerliu 
quantità  di  vapore  che  avrà  là  massitoia  densità  che 
può  avere  alla  temperatura  ff.  Questa  forza  efaslfca 
del  vapore  capace  di  saturare  un  certo  spazio,  alla 
temperatura  6,  è  1^  medesima,  sia  lo  spazio  vuoto,  o 
contenga  esso  uno  o  fffd  gas  pivi  e  meno  dilatati  : 
esistono  tavole  che  la  danno  per  ogni  gradtr  di  tem- 
peratura. Ora,  il  volume  non  variando,  se  si  aumenta 
la  temperatura,  ÌA  tensione  e  la  densità  del  vapore 
a  saturazione,  in  contatto  col  sue  liqufdb,  aumente- 
ranno secondo  una  legge  diversa  da  quella  che  se- 
guono la  pressione  e  la  densità  di  un  gas  permanente, 
e  ciò  Gno  a  che  tutta  l'acqua  sìa  ridotta  in  vapore; 
ma  dal  momento  in  cui  il  vapore  non  è  più  in  con- 
tatto cof  suo  liquido,  che  possa  anmentarne  la  massa 
allorebè  la  temperatura  s' innalza,  la  soa  tensione 
aumenta  colla  temperatura  secondo  la  medesima  legge 


(I)  PhilMOf/ùcid  transaoUont  ofthe  Royal  Society  ef  Lond»m, 
tot  Uw  ymr  179T. 

(i)  Piobcrt,  Court  d'atHUerie;  parli*  rtiéorrqa*  litografie; 
pag    29. 


ebe  III  pressione  di  «a  ga»  poaie  nelle  medeaiae  «ir- 
costanze. 

te  eduMgiieflH,  per  iromre  1*  fon»  ehaii»  del 
vapore  generate  dall' acqiis  eententillk  aeU*  polvere 
alb  temperatura  a  eni  s'inaaka  il  maiintr  dell'es- 
plosione, bisogna  dapprima  cercare  la  loaL  Xemàamm 
al  momento  in  eoi  esm  satura  le  spazio  oeotpeto  dalla 
polvere,  e  quindi,  considerandolo  cotte  ub  gas  per- 
manente» cercare  di  quanto  aumenta  la  sua  tensione 
crescendo  II  temperatura  da  questo  punto  sino  alla 
temperatura  sviluppata  al  momeate  dair  eaplesione; 

In  un  polRce  cubico  di  polvere  esistono,  seconde 
il  Rumford,  18,8  grani  Iroy  d'acqua,  ciAd  drca  '/i,, 
prendendo  eom'  egli,  h  densità  dell»  polvere  aguale 
a  quella  dell'acqua,  e  sapendo  che  un  pollice  eirtrioe 
d'acqua  pesa  fSS^grani  troy.  Qaesta  sopposWoae  Ht- 
torno  alte  quantità  d'acqua  che  la  pebrera  eenffeae, 
é  eccessiva  ;  quando  la  polvere  contiene  più  del  6  per 
cento  di  umMità  si  h  seccare  prima  dt  adoperaria  : 
et  atterremo  nondimettoa  qoesto-dato  per  iw  vedere 
megfio  la  fallacia  del  ragionarmente  del  Rmtford. 

La  legge  deffla  tensione  del  vapore  aeqoeo  in  fun- 
zione deila  temperatura  anmessaf  dal  nostro  «falere, 
d  fe  seguente:  i  l'elasttcità  del  vapore  diventa  doppili 
«  per  ogni  aumento  di  temperatura  di  trenta  gradi 
I  det  termometro  di  Fabrenbeft  >  ;  onde,  rappre- 
sentando con  tf  la  temperatura, 

fl-ai> 
so 


esprìmerà  in  atmosfere  la  tensione  del  vapore  a  6 
gndi  Fahrenbeii. 

Adoperando  per  misurare  la  temperatura  la  acala 
centigrada,  la  tensione  sarà  ad  gradi  centigradi. 


TÌo(^-*««> 


La  densità  del  vapore  acqueo  e  1  -r-di  quella  del- 

l'aria  nelle  medesime  circostanze  di  volume,  dì  tem- 
peratura e  di  pressione. 

La  densità  f  di  una  massa  aeriforme  sotto  la 
pressione  di  p  atmosfere ,  ed  alla  temperatura  ^,  è 
espressa  da 

^  1  -».  «*  ' 

D  è  la  densità  della  suddEetia  massa  aeriforme  alla 
temperatura  zero  e  sotto  la  pressione  d'un'atmosfera  ; 
a  =  0,00373  secondo  Gay-Lussac,  ovvero  0,00563 
secondo  Rudberg,  ovvero  0,003663  secondo  Re- 
gaault. 

Perciò  la  densità  del  vapore  acqueo  a  6'  sarà 

i^«>-ieo) 

8  1-Kctfl 

Qaesta  densità,  quando  il  vapore  satura  lo  spazio 
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oeeofiMo  ^aHa  fótrttre ,  sarà  nfn^  a4  '/,«,  «M  bì 
^«1  =  100) 


».„i 


TTiF 


W 


1 


poaaaA»  ut  tango  di  fi  il  «w  vaJore=»,<l),« pren- 
dendo «  =  0,00366,  si  avrà  Tequazione 

2  =77 -+-0.281836, 

eli»  $erwìi  a  determinace  la  l^mperaiura  6  a  cui 
l'iWiqiia  ronttvpwla  nella  ffjsivetc  è  ridotta  eooipleta- 
neol*  in  vap^e>  itUoI^^endo  la  detta  equasioDe  si 
trova  in  nomerì  intieri 

6  =  219°. 
A  questa  tenperativa  fl  vapora  avrjt  la  tensione  (U 
14  i  «taMtsfere. 

Oltre  la  temperatura  di  219°,  la  forza  espansiva 
del  vapore  awmenterìi  socoodo  la  medesima  legge 
con  che  aumentano  i  gas  perwaDonti ,  di  modo  che 
a  7i2°  Pabreelifiit,  «errispoodeoti  a  S8S°  del  terao- 
nietro  «eatigradoi,  la  sua  tensione  sarà  io  etm|)sfere 

'    ni  *->-58g*    -Mff 

***  1-^218.  -***• 
Vedesi  quanto  «a  iostasa  tale  teasione  da  quella 
di  1S1072  atmosfere  ealoolaia  dai  Ranaiard. 

Da  tatto  ciò  risulta  ehe  l'aDqea  «dia  polvere  non 
na  aomeala  di  bu>1ìo  la  iorea.  Matisi  che  tutta  il 
precedente  ragioaameBlo>mpponeclie  l'acqua  si  con- 
▼aria  tutta  in  vapore;  del  che  si  può  dubitareti>«Pohé 
è  difficile  che  net  tempo  breviÙAsw  ehe  ha  luogo  il 
fenomeno  dell'  esplosione,  essa  posa  assorbire  una 
«officiente  quantità  dì  calere.  Qoesto  calore  eh'  essa 
a«orbe  deve  per  altra  parte  essere  in  detrimento  della 
temperatnra  dei  gas  permanenti,  e  quindi  della  loro 
tensione.  Ma  finiamo  simile  digressione  che  forse  è 
già  troppo  lunga,  e  rttarniamo  al  nostro  soggetto. 

Avendo  calcolato  II  Tolome  dei  gas  permanenti  che 
si  svolgono  dalla  xtlotdina  e  dalla  polvere,  non  sarà 
fuori  di  proposito  di  eseguire  io  stesso  calcolo  pel 
fulminato  di  mercuri» ,  sale  che  è  impiegato  oggidì 
nella  &bbricazioae  delle  capsule.  La  sua  forma  ato- 
mistica, a  la  reazione  che  ha  luogo  nella  deoomposi- 
lione,  vea^no  espresse  da 

hlminalo  di  nurenrio   oiriilo  «li  etrbonto  nitrogeno  DWOmrio  (2) 

Cy,  O,,  2HgO  =  *CO  -t-  N,  h-  Hff„ 
ehe  convertita  in  numeri  diventa 

488  =  86 +98+404». 
Dunque  un  gramma  di  fulminato  di  mercurio  pro- 
dace .  facendo  astrazione  dei  vapori  mercuriali  ,  la 
tensione  di  cui  non  si  può  valutare,  stantechè  non  si 
conosce  la  temperatura  alla  quale  sono  innalzati, 

r^=0,  US  grammi  di  ossido  di  carbonio, 

28 

^  =  •,  «17  ^i  sitrageno, 

(I)  ^tmaain  ite  Burtaa  iti  hoftUuIa  pour  Pam  ISM,  f.  t06. 


— g-XvoKT  =^^»^  eenlimetri  cubi  di  ossido  di 

carbonio, 
28        776 


r=  4j(,4S 


id. 


di  nitrogeno 


488  '^  0,972      

1S7,78  centimetri  cubi  di  gas  perma- 
nenti a  0'  e  0"  76. 

Il  volume  dei  gas  permanenti  sviluppali  dal  fulmi- 
nato di  mercurio  non  è  neppure  la  metà  dì  quello  dei 
gas  sviluppati  <da  un  peso  eguale  di  polvere,  e  meno 
di  uu 'quinto  di  quello  dei  gas  forniti  dalla  xiloidina. 
Tale  risultamente  serve  a  spiegare  il  fatto  che  il  ful- 
minato di  mercurie  impiegato  in  un'arma  la  fa  scop- 
piare ,  senza  comunicare  una  velocità  di  qualche 
coauderazione  ai  proietto.  La  rottura  dell'  arma  è 
dovuta  alla  rapidità  delia  formazione  dei  gas.  Tutl'i 
composti  fiilminaati  presentano  il  medesimo  fenome- 
no. La  polvere  ordinaria  sviluppando  un  volume 
maggiore  di  gas  che  il  fulminato  di  mercurio,  ma  in 
uno  spazio  di  tempo  più  lungo,  può  comunicare  al 
proietto  una  grande  velocità  senza  distruggere  l'arma. 

Pare  che  la  xiUndina  abbia  sotto  questo  rapporto 
il  vantaggio  sulla  polvere  ordinaria,  poiché  essa  pro- 
duce maggior  quantità  di  gas,  ed  è  nella  sua  decem- 
posizione  più  lenta  che  la  polvere.  Per  dimostrare 
qaesta  differenza  nel  tempo  della  eonvarsione  della 
liloidina  e  della  polvere  in  gas,  ci  siamo  serviti  di 
un  apparate  simile  a  quelle  con  cui  Darcy  provava 
che  la  combustione  della  polvere  non  è  islanlanca 
nelle  armi  da  fuoco. 

Quest'apparato  consiste  in  un  tubo  A  B 
A 


B 

aperto  dai  due  capi,  nel  quale  entra  un  cilindro  a  b 
forato  da  un  capo  all'  altro  neUa  direzione  dell'  asse. 
Il  tubo  ed  il  cilindro  hanno  nella  metà  della  loro  lun- 
gheacaoD  foro;  i  dee  fori,  che  si  corrispondono,  nello 
sperimento  servano  di  focone.  Per  fwe  l'esperimento 
abbiamo  riempito  una  metà  del  foro  del  cilindro  a  fr  di 
polvere,  e  l'altra  metà  di  un  peM  eguale  di  cotona 
esplosive;  dopo  di  ehe  abbiamo  fatto  entrare  il  cilin- 
dro nel  tubo  A  B,  fiaebè  i  due  foconi  si  eorrispondes* 
sere  perfettamente;  abbiamo  caricato  quindi  la  gnu 
catua  A  B  da  uaa  parte  ooo  polvare,  dall'  altra  con 
un  peso  eguale  di  cotone,  mettendo  uno  stoppaccio 
ugnale  da  ambi  i  lati.  Avendo  inescato,  e  messo  il 
fuoco  pel  focone,  avvenne  che  il  cilindro  interno  fu 
scacciato  dalla  parte  caricata  con  ootone.  Tale  spe- 
riweato ,  che  fu  ripetuto  parecchie  volte ,  prova 
«ha  la  polvere  si  coatuma  più  raffidaneate  ehe  il 
cotone;  e  ciò  tanto  più  che  i  gas  prodotti  da  qtiesl'ul-i 
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timo  hanno  maggior  tensione  che  quelli  prodotti 
dalla  prima. 

Un  altro  esperimento, che.abbiamo  pure  fatto,  consi- 
steva nel  riempiere  due  canaletti  di  dimensioni  uguali, 
uno  di  polvere,  e  l'altro  di  cotone  esplosivo.  Essendo 
stato  appiccato  il  fuoco  contemporaneamente  al  cotone 
ed  alla  polvere,  la  traccia  di  polvere  consumava  più 
prontamente  che  quella  di  cotone. 

Molti  giornali  hanno  riferito,  che  il  cotone  esplosivo 
adoperato  nelle  armi  non  produceva  né  rinculata,  né 
rumore:  la  seconda  di  queste  asserzioni  è  completa- 
mente falsa;  anzi  pare  che  la  sua  detonazione  sia 
più  fragorosa  di  quella  della  polvere  ;  in  quanto  alla 
rinculata,  essa  è  diminuita  a  velocità  uguali  impresse 
alla  palla;  ma  aumentata  a  cariche  di  peso  ugnale. 
11  che  può  facilmente  spiegarsi  ;  difolti  i  fluidi  elastici, 
che  risultano  dalla  combustione  della  carica,  dilatan- 
dosi imprimono  progressivamente  gradi  di  velocità 
al  proietto  ed  all'arma.  Se  le  pressioni  contro  il  pro- 
ietto e  contro  l'arma  fossero  uguali  per  ciascun  istante 
infinitesimo ,  le  velocità  finite  comunicate  all'  arma 
ed  al  proietto ,  al  momento  che  questo  sorte  dalla 
canna,  sarebbero  reciprocamente  fra  loro  come  i  pesi 
dell'  arma  e  del  proietto.  In  quest'  ipotesi  è  chiaro, 
che,  qualunque  sìa  la  carica  che  si  pone  nell'interno 
dell'  anima ,  polvere ,  cotone  ecc. ,  la  velocità  della 
rinculata  avrà  sempre  la  stessa  proporzione  con  quella 
acquistata  dal  proietto.  Ma  la  pressione  contro  il  fondo 
dell'anima  supera  quella  che  ha  luogo  contro  il  pro- 
ietto per  diverse  cause,  di  cui  la  principale  è  l'inerzia 
del  fluido  medesimo.  Infatti  la  forza  elastica  di  questo 
fluido  non  è  unicamente  impiegala  contro  il  proietto; 
una  parte  serve  ad  imprimere  il  movimento  alle  sue 
proprie  nubecole.  Ne  segue,  che  la  quantità  di  mo- 
vimento impressa  all'  arma  è  uguale  a  quella  comu- 
nicata al  proietto,  più  la  quantità  di  movimento  im- 
pressa alla  massa  dei  gas  della  carica.  Diminuendo 
questa  massa  di  gas,  si  diminuisce  in  proporzione  la 
seconda  parte  della  quantità  di  movimento  a  cui  è 
uguale  quella  dell'arma.  Ora  per  imprimere  una  data 
velocità  ad  un  proietto,  in  un'  arma  data,  ci  vuole  un 
peso  minore  di  xt{oidtna  che  di  polvere  ;  dunque  la 
rinculata  dovuta  alla  xiloidina  dev'  essere  minore  di 
quella  dovuta  alla  polvere  ordinaria. 

L'esperienza  ha  provato  che  S  grammi  di  xiloidina, 
ottenuta  dal  cotone  ,  comunicano  alla  palla  ,  in  un 
fucile  di  fanteria ,  una  velocità  pari  a  quella  che  si 
otterrebbe  con  6  grammi  di  polvere ,  dove  che  la 
rinculata  prodotta  da  2  grammi  di  xiloidina  è  uguale 
a  quella  che  produrrebbero  da  4  a  S  grammi  di 
polvere. 

Ci  asteniamo  dal  parlare  dell'  impiego  del  nuovo 
motore  nelle  armi  da  fuoco,  in  cui  ha  dato  risulta- 
menti  favorevolissimi  comparativamente  alla  polvere 
tanto  nelle  armi  portatili,  quanto  nei  proietti  cavi, 
ed  in  ogni  sorta  d'artiglierie  (cannoni,  obici,  mortai); 
e  neppure  parleremo  delle  sperienze  che  si  sono  già 
fatte  per  ricavarlo  da  altre  sostanze  legnose,  oltre  il 
cotone,  come  la  carta,  i  cenci  ridotti  in  pasta,  in  canà- 
puli, la  segatura  di  legno  ecc.,  perchè  simili  questioni 


formano  il  soggetto  dei  lavori  d'  una  Comissione  d'Uf- 
fiziali  d' artiglieria,  che  col  tempo  farà  conoscere  i 
risnltamenti  ottenuti.  Qualunque  sia  però  l' avvenire 
riserbato  al  legnoso  esplosivo  negli  usi  dì  guerra,  noa  ci 
possiamo  trattenere  dal  chiamare  l' attenzione  sopra 
un  uso  pacifico  di  grande  importanza  in  questo  mo- 
mento ,  in.  cui  vanno  ad  intraprendersi  nella  nostra 
penisola  italica  lavori  giganteschi  di  scavo  per  la  ce- 
str uzione  delle  strade  ferrate.  Vogliamo  parlare  del  soo 
impiego  nelle  mine.  Gli  esperimenti  fotti  in  Inghilterra 
su  tal  proposito  nelle  ndaiere  di  Comovaglia  fareoo 
mollo  soddisfacenti  e  condusivi  in  fovore  del  cotone 
esplosivo. 

A  conferma  di  ciò  che  abbiamo  esposto  intomo  alla 
composizione  della  xiloidina,  ne  aggiungeremo  qoi 
r  analisi  chimica.  Quest'  amiiai  è  stata  eseguita  dal 
sottotenente  Ribotti. 

Una  quantità  di  cotone  esplosivo  pesante  0,3  grammi 
fu  abbruciata  mediante  il  deutoasido  di  rame  nell'ap- 
parato di  Liebig,  per  l'analisi  delle  Boatanze  organiche. 
Si  ottennero 

0(r-,3M  dì  acido  carbonico 

Of  ,084  d'acqua. 
Sapendo  che  CO, =3a,  HO s=9,  0=6,11=1,  si 
trova  «he  0s'-3  di  cotone  esplosivo  contenevano    . 

Oir-,093  di  carbonio 

Osr  ,009  d'idrogeno. 
Pertanto  1  granuna  dì  cotone  conlieae 

Of-SIO  di  carbonio 

0f^30  d'idrogeno. 
Secondo  la  formola  data  in  principio,  hi  xiloidina 
C„H,0„  ÌN0,=a3» 
contiene 


-Carbonio  C„ 
Idrogeno  li, 
Nitrogeno  N, 
Ossigeno  0^ 


!• 


=  72 
=  6 
=  2«. 
=128 
25« 


cioè  1  gramma  contiene 

Carbonio  0,8077 

Idrogeno  0,0256 

Nitrogeno  0,1197 

Ossigeno  0,8470 
1,0000 
Si  vede  che  la  differenza  fra  il  risullamento  del- 
l' analisi  chimica  ,  e  quello  della  nostra  teoria  è  so- 
lamente di  Oc- ,002  pel  carbonio ,  e  di  0f-,004  per 
l'idrogeno. 

Per  avere  il  nitrogeno  si  adoperò  lo  stesso  apparato 
di  Liebig,  avendo  però  la  cautela  di  scacciarne  prima 
l'aria,  e  di  riempirlo  di  gas  acido-carbonico.  Avendo 
operato  la  combustione  di  Oc-.S  di  cotone  esplosivo, 
si  raccolsero  in  una  campanella  65,8  centimetri  cubi 
di  nitrogeno  ,  essendo  la  temperatura  di  12^,8  del 
termometro  centigrado,  e  la  pressione  barometrica 
diO°>.751. 

Il  volume  del  gas  veniva  misuralo  sull'acqua.  Ese- 
guendo le  riduzioni  necessarie  si  trova  che  092,8  di 
cotone  esplosivo  bau  prodotto  89,8  centimetri  cubi 
di  nitrogeno  secco  a  0*  e  0'',76.  Il  peso  specifico  del 
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nitrc^BO  essendo  0,973,  si  trova  che  i  gramm»  di  co- 
tone contiene  grammi  0,1 50  di  nitrogeno.  Qnesto  risul- 
tamento  differisce  da  qóftllo  'dato  dalla  nostra  formola 
di  Op-,030.  Tale  analisi  vuole  essere  ripetota,  perchè 
si  ebbe  motivo  di  credere  che  il  nitrogeno  raccolto 
non  fosse  assolutamente  puroi  ma  contenesse  on  pooo 
di  ossido  di  carbonio.  Un'altima  prova  dell' accordo 
delie  forraole  date,  eoli'  esperienza  è  ia  segoente  :  il 
legnoso  è  espresso  da 


iax<loNlMHi  da 


C.jHgOgsrU». 
C„H,0,.  «NO»  =  M». 


speriamo  non  aver  fatto  prova  del  tutto  inutile  ten- 
tando di  trarre,  dal  collegamento  dei  fatti  da  noi  fin 
qui  osservali,  l' esposto  saggio  di  teoria  sulla  compo- 
sizione ed  esplosione  della  nuova  polvere  legnosa. 

ZAMBONI  (Giosbppb).  —  Nacque  di  onesta  veronese 
famìglia  il  l"  giugno  1776,  e  mori  il  35  loglio  4846. 
Agli  studi  lelterarii,  filosofici  e  teologici  diede  opera 
nel  patrio  vescovil  seminario,  che  bellissima  fama  a 
que'  giorni  godeva  per  ottima  informazione  della 
mente  e  del  cuor  giovanile  a  scienza  e  virtù.  Senza 
un  giorno  pure  d'intervallo  (^U  stesso,  con  la  dolce 
compiacenza  di  chi  a  settantanni  rammenta  le  felici 


Cosieehè  il  legnoso  convertendosi  in  xiMdina  dee    avventure  dei  venti,  me  lo  ricordò  più  volte)  da  di 


acquistare  in  peso  nel  rapporto  di  144»  a  334,  a  di  100 
a  163.  L'  esperienn  prova  ohe  tale  aumento  è  ap- 
ponto  qaello  ^e  prende  il  cotone  dopo  1'  adone 
deli'  acido  nitrico.  Si  è  osservalo  che  tutte  le  volte 
che  il  cotone  prendeva  nd  aumento  di  peso,  minore 
o  maggiore  del  suddetto ,  esso  scapitava  nella  gran- 
dezza e  n^la  regolarità  degli  effetti  balistici. 

Nel  por  fine  a  questi  brevi  cenni  sul  nuovo  com- 
posto esploiiivo ,  dobbiam  dichiarare  che  slam  lungi 
dal  credere  che  nuove  speri«ice  non  possano  venire 
ad  invalidare  alcune  delle  cose  che  qoi  sopra  abbiamo 
esposto.  Sappiamo  benissimo,  per  esempio,  che  il  sig. 
Pelonze  annunziò,  ehe  il  prodotto  ottenuto  dall'axione 
dell'acido  nitrico  solla  fibra  legnosa  dava  origine  ad 
un  corpo  simile,  nella  sua  compoùzione,  alla  fibrina, 
alta  caseina  ed  all'  albumina,  per  cui  la  sua  formola 
sarebbe 

C»oH$4N,Oj,. 
Ma  secondo  dò  1  gramma  di  legnoso  esplosivo 
sarebbe  conposto  di 

carbonio   0ir-,5493. 

idrogeno  0,  0709. 

nitrogeno  0,  1603. 

ossigeno   0 ,  3497. 

1  ,0000. 
proporzioni  die  differiscono,  troppo  dall'analisi  da  noi 
riferita  (1). 

Per  dare  un  solido  fondamento  alla  teoria  della 
formazione  e  dell'  esplosione  del  legnoso  esplosivo, 
sarà  d'uopo  ripetere  e  variare  la  sua  analisi  elemen- 
tare, raccogliere  ed  analizzare  i  gas  che  si  sviluppano 
nell'esplosione,  misurarne  la  tensione  corrispondente 
a  diverse  densità,  e  via  dicendo.  Ma  siccome,  prima 
che  dalle  sperienze  per  ogni  dove  intraprese  possa  la 
scienza  trarre  priiicipii  inconcussi  di  una  teoria  sul 
nuovo  prodotto  esplosivo  ,  passerà  per  avventura 
maggior  tempo  che  altri  non  crede,  come  si  può  ar- 
gomentare da  quanto  è  avvenuto  della  pólvere  pirica, 
inlomo  alla  quale,  sebbene  conosciuta  in  Europa  da 
circa  sei  secoli,  pure  non  si  ha  ancora  una  teoria  che 
appaghi  pienamente,  e  scevra  d'ipotesi;  perciò  noi 

(1)  Do|>o  ehe  quest'articolo  era  già  scritto  «bbiam  potalo 
Tfrificare  ohe  il  sig.  Pelonze  non  ha  preeìumente  detto  che 
1*  tUaùtina  fosse  di  composizione  uguale  alla  fibrina;  ma 
cb'ei  crede  possibile  che  si  giunga  un  giorno  ad  ottenere 
Mstaoze  alimentari  facendo  entrare  il  nitrogeno  nelle  ma- 
l*Tie  ehe  non  lo  contengono  naturalmente. 
Àppend.  Stippl.  Encicl.  popol. 


scepolo  era  fiitto  maestro,  sondo  nominato  professor 
di  filosofia  nelle  scuole  comunali  di  S.  Sebastiano, 
che  allor  potevan  dirsi  l'Ateneo  veronese  ;  prima  doè 
che  la  sovrana  munificenza  avesse  più  largamente 
preveduto  ed  a  chi  imperare.ed  a  chi  insegnare  do- 
veva. Correvano  allora  difficilissimi  i  tempi,  edjl  pre- 
dominio funesto  di  una  falsa  irreligiosa  filosofia 
metteva  in  sospetto  ai  buoni  la  professione  di  eotesta 
nobilissima  scienza,  madre  di  tutte:  il  nostro  Zam- 
boni, comechè  nel  bollore  dei  tempi  e  ddla  gioventù, 
non  deviò  punto  da  quella  retta  via,  cui  sempre  pos- 
siamo dire,  generalmento  parlando,  abbia  calcalo  la 
filosofia  veramente  italiana,  dall'età  più  remoto  in- 
fine al  Galoppi  testé  defunto.  Se  non  ehe  la  grande 
stima  in  cui  allora  principalmente  era  tenuta,  e  la 
predilezione  sua  innata  lo  fecero  alla  filosofia  prefei- 
rlre  la  fisica;  e  di  questa  scienza  nel  1805  era  eletto 
professore  nel  liceo  dipartimentale,  in  cui  fu  dipoi 
confermalo  da  sovrana  risoluzione  17  decembre  1817. 
Parecchie  academie,  e  nostre  ed  estere,  di  tanto 
socio  erano  gloriose:  ricorderò  solo  fra  queste  l' aca- 
demia  di  Monaco,  l'Istilato  di  Bologna,  la  italiana 
società  dei  Quaranta,  e  l'I.  R.  Istituto  lombardo-ve- 
neto, di  cui  il  Zamboni  per  nomina  di  S.  M.  I.  A. 
era  eletto  fra  i  primi  membri  effettivi  all'  epoca  ap- 
punto della  fondazione.  —  Ma  non  sono  i  diplomi 
academici,  sono  le  sapienti  opere  ehe  rendono  l'uomo 
veramente  onorevole.  Ed  ecco  senza  più  l'indice  bi- 
bliografico delle  opere  principali  del  Zamboni.  — 
Detta  pila  eUttriea  a  seeeo,  dissertazione  dedicata  ad 
Alessandro  Volta.  Verona  tip.  Hamanzini  1813,  l'anno 
appunto  della  zamboniana  scoperta.  —  Lettera  aopra 
i  miglioramenli  della  pila  a  seeeo,  all'  academia  reale 
dellescienzea  Monaco.  Verona  tip.  Ramanzinil8l6.— 
L'eUltro-motore  perpetuo.  Verona,  tip.  Merlo,  voi  3, 
1880-33.  —  Descrizione  di  un  nuovo  galoanometro , 
ostia  eleltrotcopio  dinamico  universale,  inserita  negli 
annali  delle  scienze  del  regno  Lombardo-Veneto 
1833. — Stilia  (eona-ef«llro-cftimtca  deifa  pt7a  t>o{(tana, 
dissertazione  inserila  negli  stessi  annali  1834-36.  — 
Storta  deirAcaiemia  di  agrtcofhtra,  arti  e  commercio 
di  Ferona  negli  anni  1837-38-39.  Publicò  finalmente 
nel  1843  coi  tipi  Antonelli  di  Verona  una  nuova  is- 
truzion  popolare  sulla  sua  pila  a  secco,  che  può  dirsi 
un  compendio  con  notabili  aggiunte  e  schiarimenti 

Ide'  suoi  studii  su  tale  argomento  già  prima  stampali. 
—  Scrisse  inoltre  anoloffie  e  nolemiche  non  ooche 
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Scrisse  inoltre  apologie  e  polemiche  non  poche 
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svila  Sun  pil»  e  |e»ria  «leitrìoa,  in  evi  ipammai  non 
si  ^be  a  «MdMwra  quella  urbaniià  Ai  ppdi,  quel* 
l'amor  del  irimfo  dalla  v«riU  ao>i  cbedeU^  propria 
opinion«,  oda  raila  «ncar  nelle  ptolem|t:be  fra  i  lie- 
«iderii  de'  buoni  (eonfewiamplQ  con  so^tna  n»qiji>a- 
rico)  speeìalmente  in  Haliti,  -r-  Uggonsi  altr^»!  dotti 
•uoi  artieoli  nella  Bibliothèque  Kntpercelfe  di  Ginevra; 
nelle  MeMoria  della  Socielà  italiana  d^i  Quaranta, 
massiraaaMAla  una:  SuWopforeulù9  idrottatieo  più 
ttmptìet  ed  uHtVer«a(«;  «d  un'altra,  Sulla  teoria  del 
moto  perptiuo.  IfegU  atti  dell'Istituto  loinb»rdp-v«' 
Belo  iiirMO  otMapate  aloupe  sue  applaudii?  4i9ser- 
lazioni,  eone  pur»  o«}rE«cielopadia  italiana.  '-■Da 
questa  bibliografica  enumerazipue  dd'  suoi  scritti 
chiara  «i  ap^nde  quali  nuove  scoperte,  e  qn^U 
migliorameuti  di  scoperte  altrui  abbia  egli  fatto  mìì* 
soiensa  da  lui  per  tanti  anni  e  con  tante  amor  pr«' 
fessala.  A  ehi  ètemenlar  cogniùone  delle  scienze  na- 
turali  saltante  si  abbia,  egli  è  severchie  il  ricordare, 
come  appena  al  principio  di  questo  secolo,  quasi 
foriera  delle  grandi  conquiste  che  ei^  far  dover* 
ealla  inanimala  natnra ,  apparve  la  pila  del  gran 
Volta  ;  si  destò  universal  desiderio  che  scoprir  si 
potesse  un  cotal  umido  da  por  Cra  le  coppi*,  che 
perpetui  ne  desse  i  mirabili  effetti.  Egli  è  pur  ««to 
come  il  Zamboni  e  il  Delne,  senza  che  l' un»  del> 
l'altro  sapesse,  quasi  conlemporaneameote  pubUca- 
rono  la  scoperta  delle  pik  a  aecco;  ma  singoiar 
fama  si  meritò  il  Zamboni  per  arere,  «Une  le  pro- 


GÌMSei»p«  Zamboni 

ond^  i»0  cousidera?ioni  su  lali  fenomeni,  scoperta 
altresì  l»  forma  migliore  da  dare  aite  coppie  e  alle 


fece  di  un  passo  avanzare  la  faenza  ;  averla  di  poi 
applicato  al  suo  elettrosc«pÌ9>  cb«  per  la  sua  p^rpcr 
.  tùiià.  9  per   io  meoo  indei^oibile  «tlività,  di  tanto 
«flmodo  e  giovamento  suol  ^sere  negli  sUidii  sopra 
l'elettrico;  e  finalmente  altresì  all'orologio.  —  Spero 
non  aia  per  iaitiacera  a'  leggitori  di  qui  trovar  ri- 
pslBte  alcune   parole  dei  discorso  che  il   celebre 
Ar^o  teneva  ail'  Academia  reale  delle  scienze  in 
Parigi  nella  tornata  del  39  novembre  ISSO  iirtorne 
alla  scoperta  del  fi»ico  veronese,  «  In  fatto  di  moto 
perpetuo,  nulla  mai  si  farà  di  megUp  del  grwùpse 
isirumenlo  inventato  dal  signor  Zamboni,  il  cui  prin- 
cipio motore  ^  l'elettrìeiti  delle  pile  cenaieitto  col 
•»m«  di  pile  a  seeco.  Un  piccola  corpo  leggiero 
sospeso  ad  «a  file  di  seto  fra  i  iv^-  poli  di  queste 
pile,  è  estratto  e  respinto  «oMtiouaaMnle  dall'  eiet- 
(rieiiÀ,  Questo  moto  non  é  già  eierao^  che  unlla  ò 
di  eterno  nel  mondo;  ma  du>»  molto  tempo-  lo  ce- 
aesee  «leuni  di  questi  «trumeaU.  ed  io  ne  eostrusai 
parecchi,  i  quii  eamminane  da  attfoì  ««ni  senza 
interrutione.  Essi  werilano  dunque  fino  a  un  certo 
puto  il  nowe  dì  perpetni.   E  se  qujesto  mecanisme 
fosse  applicabile  alle  Machine  impiegate  nelle  arti,  ' 
si  potrebbe  rigoar dare  il  problema  del  »iel»  perpetuo 
et>w0  s«io|tQ  in  une  guisa  soddisfaeenitissinia.  Molti 
tenutivi  si  feeer*  per  applicare  questo  ptincipio  mo- 
tore all'arte  degli  orologi  a  peaduU»,  che  si  ricari- 
cbeHÉbero  da  se  steesi.  Ma  la  forza  è  troppo  d^Mle, 
esopratujirto  ««niente,  poiefaèessa  è  sogg«ua  all'io- 
fiuenia  dei  fenomeoi  atmosferici,   e  segnatamente 
alle  variazioni  di  temperature.  Il  perchè  il  moto  per- 
petuo del  signor  Zamboni  non  è  che  une  strunzeoto 
straordiuario  ed  interessante  > .  -r^  In  conseguenza  di 
che  il  Zamboni  seniveva  alla  stessa  Academia  una 
lettera  per  darle  contezza  dell'orologio  con  applica- 
zione delle  sue  pile  a  seeco,  mettendo  innanzi  alla 
descrizione  della  macbioa  queste  parole:  «nella tor- 
nala del   novembre   1830  codesta   reale  Academia 
ebbe  la  degnazione  di  far  parola  del  movimento  pror 
dotto  dalla  forza  elettrica  delle  mie  pile,  la  qua! 
conta  oggimai  diciannove  anni  di  vita  perenne  ;  non 
che  dichiarare  che  la  formazione  di  un  orologio  con 
l'uso  di  tot  n)0vimen(o,  darebbe  sciolto  il  problema 
del  moto  perpetuo  nella  maniera  la  piq  soddisfacente. 
1^  difficoltà  di  questa  applicazione  mosse  innanzi  da 
cotesta  Academia^  io   già  riconobbi  in   laute  pruv§ 
che  m'andaron  fallite;  ma  la  perseveranza  de'  miei 
tentativi  ebbe  alia  fin^  il  guiderdone  di  .un  esito  fe> 
lice  per  via  inaspettata. —  Imperciocché  questa  forza 
microscopica  delle  pile  adoperata  soltanto  per  muo- 
ver aghi  o  volanti  leggierissimi,  vedesi  ora  imaie- 
diatamente  applicala  a  nulla  meno  che  ad  un  pen- 
dolo reale  a  secondi,  msntejQer  sempre  vive  le  sue 
pscillaaioitt,  ed  il  mptp  dfl  penduto  trasmesso  ad  uo 
orologio  semplicissimo,  dar  la  misura  del  tempo   in 
ore,  minuti  primi  e  secondi.  Per  le  che  sperando 
io  che  codest' Academia  voglia  aggradir  benignaaseate 


pile:  dalla  pila  a  secco,  la  quale  altro  non  era  efae  la  notizia  d'un  apparecchio  quasi  da  lei  domandato, 
una  modificazione  o  corollario  della  voltiana,  esser  cred^  f6spr§  del  mio  povere  il  «enirlp  .ad  essa  de- 
passato alla  scoperta  della  pila  binaria,  con  la  quale    scrivendo,  ed  olferirle  per  lai  guisa  un  tributo  del- 
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VaAta  lait  rieooMeenza  per  roiNlr««ol«  favor»  clM 
^1a  Oegaosii  éi  «MiMd«re  «Ile  «ai«  pile  l'imio  étl 
mio  soggiorni»  in  ^rìgi,  eb6  ftl  il  ISH*,  ■'^La 
conUMiata  petpettMà  étti  suo  MoM  poMMOT»  dtrs 
fosse  alla  fine  diTeitM*  flteaté  pie  elM  tfna  i|«0«lkm 
di  parole,  ut  odia  q«a»ta  M4do«  de(1i  setonzìatl  Ha» 
tMiii  in  t>MO««  Al  diHtA  MH  grande  applatNo  dtfoa* 
dere  la  perpitintà  del  suo  iftoto,  per  essa  inUnnlOlidè 
Una  durtita  di  (emtw  lAdefidibile,  elle  nessano  vetri 
«KMatùénfe  «»g»t<l«. 
ZIZIIH  (o  pia  esàlMménte  DlGM,  ovvero  DilM) 
,  («lor.  oKom.).  — •  Prineipe  dRomano  eetebre  per  le 
iitt  avventore  e  èventore,  èra  figlio  di  MaOiMlM  n. 
N«to  l'anno  ÌW9  di  G.  C,  tioit  iveva  fAò  #1  died 
àn»i  quando  fu  investito  nei  governo  di  KasfMieiiri 
rtdirAmltolitr,  ^(fdè  pftsiò  «  «jiiifèllft  di  CHKrtiftifla  net 
t«7S.  Alti  morie  del  «aliano  «ilo  padre  <i*tl),  prestò 
troppo  fteìTmetite  orocchiò  ai  fonestt  consigli  di  aU 
6dtft  (die  lo  indiàvatto  f  «odtefldere  dettlmper*  con 
éno  frateffo  (naggiofe  Bajazel  it;  e  fu  quella  l'Origfiio 
di  Indi  i  suoi  guai.  ViMo  H  prima  voKa ,  fuggi  i* 
EgHlo,  fiede  il  pellegrinaggio  dellB  Meces  e  di  Medi- 
na, tentò  aneofft  la  sono  dell' armi,  fu  vinto  dt 
nnovo  e  passò  oeirisola  di  Aodl  (4491),  IdsMo  in 
<m  salvacondotto  del  gran  tnaestifo  Pietro  d'Aubua* 
aon,  cbé  si  erti  Mpegnato  per  trattftto  a  seeottMrlo 
ite'snoi  dlteriort  progetti  eotrtro  la  Tardila.  Ma  questo 
medesimo  d'Aobitsìton  Aon  tardò  a  vender  aro  a 
Bajaaei  la  promessa  d)  vegliare  e  tenere  in  cattiviti 
n  prfodpe  foggiasco.  In  eAecueione  di  questo  tion 
generoso  trattato,  Zìzim  fU  trasportato,  selnpro  «otto 
custodia  dei  cAvatterl,  prima  a  Wzt»,  poi  a  CtHles, 
noi  castefb  di  flnmilly,  a  Ptiy  itel  DeHInato,  é  (tnal- 
Mentfe  al  castello  di  Sassenage.  SI  ebbe  cora  di  at-> 
lontafiar«  da  lai  gli  ani  dopo  gli  altri  lotti  1  suoi  plA 
fedeli  sa^itori,  né  fa  «tuellti  la  sola  soperChieria  che 
avesse  a  soifilr^.  Avendo  nd  siuo  soggiorno  di  8«8- 
senage  concepito  amore  per  la  figlia  del  governatore, 
la  quale  pareva  corrispondergli,  fu  trasferito  succes- 
sivamente al  castrilo  di  Bourgnenf  hi  Alvernla,  in 
qaefll  di  Monteìl  e  di  Moretel,  nelhi  fortezza  di  Bols- 
TAmi.  Po  in  tutto  «jneste  prigioni  tenuto  con  più  b 
meno  stretteti»,  piò  0  meno  maltrattato.  Intanto  il 
gran  maestro  si  adoperava  »  convincere  i  sovrani  di 
Eatopa  che  B  prìndpe  musulmano  era  libero  e  che 
rimaneva  di  suo  grado  fra  1  cavalieri.  Alcmii  sovrani, 
piò  dlflìctti  ftd  essere  ingannati ,  oppure  brainosi  di 
vedere  il  figlio  di  Maometto  rientrare  nell'impero 
ottomano  per  ttrrbario,  si  adoperarono  un  momento 
per  la  sua  llberfttìone,  poi  lo  obbllarono  perchè  dis< 
tratH  da  sHri  interessi  più  urgenti.  Finalmente,  per 
le  repNteftte  domande  d'Innocenzo  vnt  e  dd  re  di 
flapott  Ferdinando  d'Aragotra ,  fd  tratto  dalla  sna 
prigione  nd  1487,  pi  imbarcato  per  Civitaveccfain, 
donde  recossi  a  Roma.  Vi  fu  accolto  con  onori  ;  ma 
quando  ebbe  mostralo  di  preferire  a  tutti  i  vantaggi 
Offertigli  il  suo  ritorno  In  Egitto  per  rivedere  sua 
madre  e  I  suoi  figli ,  quando  ebbe  rigettata  la  pro- 
posta che  gli  fn  Catta  di  combattere  Coi  cristiani 
contro  >oò  fratdlo,  cioè  contro  i  musulmani,  egli  fu 


tornito  riiiuoo  piò  streltnaento,  e  narrasi  pura  che 
BaJaaH  oMrtigandosi  a  no»  fare  verana  aggressione 
centro  gli  Stati  della  .Chiesa  promettesaa  trecento 
mila  duoati  atnui  perchè  sM  frateUo  fosso  custodito. 
Sotto  AleMindro  ti,  ohe  socecdette  ad  Inoooenzo  vn, 
«ruttano  la  sua  prigionM,  dw  *o«  era  pure  stata 
HKoHrottA  dvranto  il  conclave.  A  Carlo  rm,  re  di 
PiWKia,  che  nd  renarsi  a  Napoli  costrinse  a  dori 
patii  II  sommo  ponleflee  (e  tira  gK  altri  a  quello  di 
rtuMtetw  Zitim  in  soo  potere)^  dovette  il  principe 
ettoMino  1*  8«a  llberaziaM  nd  I41HI.  Dioesi  che  il 
ro  IntendMso  di  tderseno  a  Suo  prò  nella  giierni 
ciré  disegnava  contro  i  Turebi.  Ma  Zltim  mori  aleuni 
meiii  dopo  a  Napoli  (I4#S).  Narrasi  eh«  fesse  fatto 
avvelenare  da  un  baitiere  od  raderglHa  barba,  por 
ordine  di  Bi^saet  o  d'altri  a  cai  llnportavar  ma  non 
si  ha  nuHa  di  avverato  intorno  a  tal  morto.  Zizin 
eri  principe  gentile  e  fornito  di  non  poco  Ingegno. 
Lasciò  «n  difcn  ossia  raocoto  di  poesìe  eMimato,  e 
la  tradusione  la  Kngoa  tarea  del  romaavo  persiano 
di  Selnann,  intitolato  DfemtekiA  «  Kl»r$ehid.  Si  co- 
nosce «n  romanto  francese  Sotto  il  titolo  di  Ziaime, 
pHnet  «Ihomtm  amounux  de  PMlippine  Héléne  de 
SassoMgo,  por  b.  A.  A.,  Grenoble  1473  in- 13. 

»BKA  0  ZÌ8KA  DI  TH0C2N0W  (GiovAtin).  -' 
Questo  torriMle  capo  degH  Uasm  (te«ft)  nacque  da 
«na  (^miglia  di  piccoli  nobili  doMa  Boeniia,  circa  il 
IMO ,  in  «na  cata  di  campagna  che  possedevano  1 
suoi  genitori  a  Troeznovr,  nel  circolo  di  Bodwds. 
Sua  iMdre  lo  partorì  aotto  una  quercia,  all'aria  aperta. 
Il  pieoolo  Giovanni  penleUe  l'ocehlo  destro  nella  sua 
iafentfa;  ad  onta  però  di  questo  suo  difetto,  ammesso 
come  paggto  alla  corte  dd  re  Vtnceslao ,  vi  sali 
graduatamente  sino  alla  dignità  di  dambeliano.  Egli 
ora  da  natnra  fornito  di  rari  pregi  intdiettoali;  ma 
dhBoslrava,  fin  da  gtovanettoi  un  umor  fiero  e  cupo. 
Zldtà  fece  le  prime  sue  imprese  militari  con  una 
schiera  di  volontari  boemi  ed  ungaresl  andati  a  soc- 
correre l'ordino  Teutonico  contro  i  Polacchi  ed  i 
Litoanl.  Assistette,  li  itt  luglio  19 IO,  al  combatU- 
nenio  di  Tanneberg.  nel  quale  i  cavalieri,  che  già 
eredevansi  tre*  in  pugno  la  vittoria,  so  la  videro 
ad  un  tratto  sfuggire,  e  mutarsi  in  piena  sconfitta. 
Di  là,  Zizka  andò  a  guerreggiare  cOgH  Ungaresi  contro 
i  Turchi;  corse  posda  ad  offerire  il  suo  braccio  agli 
inglesi  in  Francia,  e  si  trovò,  nel  1418,  alla  battaglia 
di  Aaiocourt.  —  Reduce  fa»  patria ,  e  tornato  alla 
corto  di  Venceslao ,  fu  uno  di  ^elU  che  manife- 
starono maggior  risentimento  contro  l' iniquo  sup- 
plizio dei  riformatori  Giovanni  H»ss  e  Gerolamo  di 
Praga,  a  Costanza.  Una  grave  sciagura  avvenutagli 
In  famiglia  accrebbe  siffattamente  la  sua  irritazione, 
che  da  quel  giorno  In  poi  non  respirò  più  che  ven- 
detta. Un  frate  aveva  disonorato  Itt  prediletta  sorella 
di  ZIzkB,  ed  aveala  poscia  abbandonata  all'obbrobrio. 
—  Lo  stesso  Venceslao ,  ad  onta  del  versatile  suo 
Ingegno  e  <lella  debolezza  dd  suo  carattere,  mostra- 
vasi  di  quando  in  qaando  dolente  del  sangninoso 
diraggio  folto  dal  concilio  aHa  nazione  boema,  nella 
persona  di  uno  de'più  iUnstri  figli  di  essa,  capo  del 
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movimento  leiterario  e  religioso  delta  Boemia.  At- 
venne  che  un  giorno  l'imperatore  si  lasciò  sfuggire 
a  Zizka  ch'egli  non  vedrebbe  di  mal  occhio  che  si 
trovasse  modo  a  cancellare  una  macchia  si  vergo- 
gnosa. Zizka  si  diede  subito  a  percorrere  tutto  il 
paese,  né  tornò  nella  capitale  se  non  dopo  esser  htto 
sicuro  delle  disposizioni  del  popolo.  CHà  Nicolò  di 
Hussinecz  erasi  posto  alla  testa  dei  numerosi  segnaci 
delle  dottrine  del  suo  amico  Husb;  e  Veneeslao  sgo- 
mentato dall'ognor  crescente  agitazione,  sollecitava 
i  cittadini  di  Praga  a  deporre  le  armi,  allorquando, 
nella  giornata  delli  18  aprile  1%18,  Zizka,  si  pre- 
senta con  essi  nel  castello,  in  contegno  aAitto  mili> 
tare.  «Ecco  in  qual  modo,  diss'egli  al  re,  noi  inten- 
diamo sostenne  la  tua  causa!  >  Il  disarmamento  non 
ebbe  luogo,  e  Zizka  fu,  da  quel  momoito,  l'anima 
del  partito  ussita.  Ora  avvenne  che  in  una  proces- 
sione (30  luglio  1419)  fu  scaglialo  un  sasso  contro 
il  sacerdote  ussita.  Ad  un  tratto  i  setlarii,  spinti  da 
Zizka,  entrano  di  viva  forca  nel  palazzo  comunale  e 
precipitano  18  consiglieri  municipali  sulle  picche 
della  plebaglia.  Veneeslao  mori  dallo  spavento  ca- 
gionatogli da  quella  sommossa;  l'imperatore  Sigis- 
mondo, di  lui  fratello  e  successore,  stava  in  forse  di 
venir  ad  assumere  le  redini  del  governo  in  Boemia, 
e  Zizka  ebbe  quindi  tempo  di  afforzar  la  parte  a  lui 
aderente.  Egli  ritìrossi  in  salle  prime  da  Praga  a 
Pilsen  ;  ma  inaspriti  vieppiù  gli  Ussiti  per  le  cru- 
deltà .di  Sigismondo,  prestarono  tutti  giuramento 
nelle  mani  di  Zizka  cb'esai  non  sarebbero  mai  per 
riconoscere  quel  principe  a  Itre  monarca.  Eressero 
perciò  varie  fortezze,  e  Zizka  fece  edificare  sur  un 
BtoDte  la  cilti.di  Tabor,  dal  nome  della  quale  ven- 
nero spesse  volte  ebìamati  7a6«rtii.  I  lavori  di  for- 
tificazione da  lui  intrapresi  fanno  fede  dell'alta  sna 
perìzia  nelle  cose  militari.  Dicesi  essere  egli  stalo 
inventore  degli  asserragliamenti  fatti  coi  carri,  trin- 
.  ceramento  improvvisato,  dietro  al  quale  soleva  porre 
i  suoi  al  riparo  dall'impeto  dei  nemici.  Poco  tempo 
gli  bastò  per  trasformare  quella  turba  male  armata  e 
senza  disciplina  in  un  formidabile  esercito,  tenuto  a 
breve  andare  come  invincibile.  Vincitore  in  vari 
scontri,  riuscì  a  procacciarsi  armi  migliori  ed  a  for- 
marsi una  buona  cavalleria  coi  cavalli  tolti  al  ne- 
mico. Più  sitibondo  di  vendetta  che  avido  di  bot- 
tino, commise  molli  alti  di  crudeltà,  ora  per  accre- 
scere il  terrore  che  inspirava,  ed  ora  per  soddisfare 
alle  selvaggie,  passioni  delle  sue  fanatiche  coorli. 
Allorquando  l'imperatore  Sigismondo  mosse  contro 
Praga  con  poderoso  esercito,  Zi^,  accorso  alla  di- 
fesa di  quella  minacciala  città,  si  ritrasse  e  fortificò 
sul  monte  Witlkovr,  e  con  soli  4,000  uomini,  respinse 
vittoriosamente,  li  14  luglio  1420,  i  reiterati  assalti 
di  un  esercito  di  30,000. 1  luoghi  che  furono  il  teatro 
di  quella  segnalata  impresa  hanno  sino  al  presente 
conservato  il  nome  di  montagna  di  Zizka.  —  Infrut- 
tuosi, per  la  continua  penuria  di  danaro,  rimasero 
gli  sfor7,i  dell'imperatore  in  questa  campagna.  Nel 
1421  Zizka  s' impadroni  del  castello  di  Praga,  da  cui 
tolse  i  quattro  primi  cannoni  recati  in  Boemia  dopo 


l'Invenzione  della  polvere.  L'uso  del  cannone  e  deHe 
altre  armi  da  fooee ,  che  da  prinoipio  i  soli  nobiU 
erano  in  fatato  di  procacciarsi,  divenne  in  breve  co- 
mune B^l'esercito  degli  Ussiti  come  in  quello  de'Iora 
aarversarii.  Sebbene  dopo  la  morte  di  Nicolò  Hns- 
sinecz,  avvenuta  nel  14il ,  Zizka  rimanesse  il  solo 
eapo  dì  quei  settarii,  pure  ieoe  proporre  la  corona 
di  Boemia  al  re  di  Polonia.  —  Ratto  oobm  il  ful- 
mine nelle  sue  mosse,  ei  preveniva  dovunque  quelle 
de'  suoi  nemici.  All'  assedio  di  Raby  rimase  d' una 
frecciata  orbo  dell'altro  occhio.  Privo  afflitto  del  ve- 
dere, continnava  non  per  tanto  ad  assistere  ai  com- 
battimenti, salito  sur  un  carro,  in  modo  da  esser  * 
visto  da  tutti  i  8U<n  soldati  ;  e  dal  sommo  di  esso 
dirigeva  le  sue  schiere,  seconde  la  descrizione  die 
gli  veniva  fatta  del  luogo  in  ohe  si  trovava.  Erasi 
formala  una  legione  scelta,  detta  de'^ateliì  tnràio»- 
hUi,  c<rfla  quale  riserva  otteneva  quasi  sempre  una 
decisiva  vittoria.  Li  (8  gennaio  14S2  sconfisse  presso 
Brod  Alemanno  un  nuovo  esercito  mandatogli  contro 
dall'imperatore  Sigismondo;  e  sparse,  eolle  sue  scor- 
rerie, il  terrore  n^la  Moravia  e  nell'Austria.  I  cil^ 
tadini  di  Praga ,  avendo  ardito  ribellarsi  alla  sua 
autorità,  furono  soU'istante  da  lui  castigati.  Gli  suc- 
cesse una  sola  volta  in  tutta  la  sua  vita  di  essere 
battuto  in  campale  giornata,  e  eiò  fii  in  Moravia  nelle 
vicinanze  di  Kremsier.  Stanco  Sigisooondo  di  si  lunga 
tenzone,  fini  per  offeritali,  ai  più  vantag^osi  patti, 
il  governo  della  Boemia,  s'^lì  volesse  dichiararsi  ia 
di  lui  favore;  ma  colto  Zizka  da  una  malattia  con- 
tagiosa durante  quelle  pratiche,  e  mentre  stava  as- 
sediando  Przibisluw ,  piazza  forte  del  cire<4o  di 
Ccaslaw,  fu  subitaneamente  tolto  ai  yivi  li  12  ottime 
1424.   Inaspriti  per  tale  irreparabile  perdita,  i  Ta- 
boriti  presero  la  città  d'assalto  e  l'arsero,  dopo  averne 
passato  a  fil  di  spada  tutti  gli  abitanti.  -:-  Guerriero 
infatieabile,  ad  onta  dell'età  provetta  e  della  cecità, 
Zizka  era  rimasto  vincitore  in  13  battaglie  ed  in  più 
di  100  combattimenti.  Egli  tenevasi  come  uno  stro- 
mento  della  divina  vendetta.  Senza  compassione  pel 
preti  e  pei  frati,  ch'ei  dannava  tulli  al  rogo,  chia- 
mava con  feroce  ironia,  le  loro  strida  di  dolore  e  i 
loro  gemiti  gli  epitalamii  di  sua  sorella.  Egli  venne 
sepolto  nella  chiesa  di  Czaslaw,  ed  al  suo  maustrfee 
si  sospese  una  mazza  di  ferro,  arma  prediletta  del- 
l'indomito guerriero.  Narrasi  che  l'imperatore  Perdi» 
nando  i,  nel  visitare,  più  di  130  anni  dopo,  quella 
chiesa,  avendo  saputo  ch'egli  calpestava  le  ceneri  di 
Zizka,  ne  provasse  una  ei  profonda  commozione  che 
ne  usci  immantinente  e  non  volle  né  anche  pernot- 
tare nella  città.  Nel  1623,  la  tomba  di  Zizka  venne, 
d'ordine  dell'imperatore,  distrutta.  Giorgio  Sand, 
(Had.  Dndevant,  cetebroL  scrittore  francese),  nei  suo 
romanzo  La  eonteua  di  Rudelttadi,  rammenta  varie 
tradizioni  concernenti  Zizka,  alcune  delle  quali  vo« 
gliono  però  essere  annoverate  tra  le  favole. 

ZOLLVEREIN.  —  Untone  prussiana  delle  dogane 
in  Germania.  La  pace  generale  stabilita  in  Europa 
dopo  la  caduta  di  Napoleone  fece  cadere  le  barriere 
doganali  elevate  -dal  sistema  continentale  e  l'Iughil- 
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terra  ìb«ii4ò  imnedialrawate  l'Europa  dei  cuoi  pro- 
doni  indastriaK.  La  Germania  diveime  ano  dei  pria- 
dpaii  mercati  di  quei  prodotti.  Le  manifattare  stabilite 
sotto  la  prdteskme  del  sistema  continentale  ne  senti- 
rono gra'vìasimi  danni,  e  tanti  interessi  lesi  si  alza- 
rono eoa  forza  e  clamare  per  ottenere  un  provvedi- 
mento. La  Francia  protesse  la  sua  industria  rlnfor- 
tand»  il  sistema  proibitivo.  In  qnanto  alia  Germa- 
nia la  n«ov9 forma  di  costiturione  federale  da  lei  adot- 
tata, non  le  offriva  alcun  mecxo  di,  difesa,  perché 
l'atto  federale  non  conteneva  alcuna  determinazione 
sai  rapporti  commereiali  degK  Stati  delia  confedera- 
cioae,  sia  sa  di  essi,  na  in  faccia  allo  straniero,  e  noa 
ai  credeva  possibile  di  intendersi  sopra  misure  oni- 
fomi.  i  paesi  germanici  anili  in  «n  legame  politico 
rimasero  isolali  ed  anche  in  istato  di  antagonismo  fra 
di  loro  rìgaardo  all'  industria  e  al  commercio.  Ogni 
Stato  conservava  le  soe  linee  doganali,  le  sue  tariffe, 
le  sue  proibizioni  più  spesso  dirette  contro  il  vicino 
tedesco  che  coatre  lo  straniero,  «  la  rivalità  degli 
iateressi  particolari  faceva  perdere  di  vista  intera- 
mente gli  interesa  generali.  Le  merci  straniere  tro- 
mTanocosl  facilmente  un  mercato  sol  territorio  della 
eonfederaaione,  mentre  Ut  Francia,  l'Olanda,  el'In- 
ghtllerra  chiudevano  i  proprii  confini  anco  ai  prodotti 
del  aoolo  e  dell'indoslria  tedesca.  I  paesi  manifattu- 
rieri della  coufederazitme  se  ne  lagnavano  fortemente, 
essendo  la  loro  industria  impotente  a  resistere  alla 
«oocorrenza  straniera  e  specialmente  inglese,  e  ve- 
dendosi minacciata  di  rovina,  si  chiedeva  la  liberti 
di  commercio  fra  gli  Stati  della  confederaziene,  ap- 
paiandosi sopra  «piesto  punto  alle  promesse  veramente 
poco  esplicite,  del  congresso  di  Vienna;  ma  nessuno 
pensava  seriamente  a  mettere  in  esecuzione  simili 
promesse,  e  gli  inotmvenienli  dello  stato  delle  cose 
-erano  beasi  riconoscioti  ma  si  consideravano  come 
un  male  necessario  ed  inevitabile.  Questa  situazione 
era  particolarmente  gravosa  per  la  Prussia.  I  notevoli 
accrescimenti  che  questa  monarchia  aveva  ottenuto 
e  la  parte  ebe  aveva  preso  negli  avvenimenti  della 
gnerra  l'avevano  innalzata  al  rango  di  prima  potenza 
europea;  ma  essa  aveva  d'uopo  per  raantenervisi  di 
prospere  finanze,  d'an  esercito  considerevole,  d'una 
amministrazione  unita  e  forte,  e  basta  gettar  gli 
occhi  salla  caria  geografica  per  riconoscere  quanto 
«ra  difficile  di  ottenere  un  tal  risaltato  colla  confi- 
ganusione  territoriale  che  i  trattati  le  avevano  fatta, 
il  ano  sistema  di  dogane  doveva  riesoire  complica- 
tisainio  per  le  molle  divisioni  e  intersecazioni  terri- 
toriali, a  coi  si  aggiungevano  le  differenti  legislazioni 
odie  antiche  provinde  prussiane  e  in  quelle  di  nuovo 
acquisto.  L' antica  Prussia  era  sottoposta  fino  dai 
tempi  di  Federico  ii  a  un  sistema  di  dazio  assai  se- 
vero e  complicato;  vi  era  una  quantità  di  dogane 
particolari  di  distretto  in  distretto,  od  anche  da  città 
in  città,  che  imbarazzavano  molto  il  commercio  e 
ne  impedivano  lo  sviluppo.  Le  nuove  provincie  in- 
vece, e  specialmente  la  Vestfalia,  avendo  appartenuto 
all'impero  francese,  erano  rette  da  un  sistema  tutto 
differente,  c)ie  aveva  datò  una  grande  estensione 


all'industria.  Ma  questa  era  ora  minacciata  nella  sua 
esistenza  per  la  perdila  del  suo  mercato,  e  non  tro- 
vava un  equivalente  compenso  sul  territorio  federale 
dietro  il  nuovo  scompartimento  territoriale.  In  queste 
circostanze  il  governo  prussiano  adottò  un  regime 
uniforme  per  tutte  le  sue  provincie  introducendo  il 
sistema  che  assicurava  la  libertà  di  commercio  nel- 
l'interno, e  'che  formava  un  sol  mercato  di  tutta  la 
monarchia.  Questo  scopo  avevano  i  regolamenti  pre- 
paratorii  del  1816  e  1817,  e  finalmente  la  legge  ge- 
nerale promulgata  li  16  maggio  1818.  Tutti  gli 
impedimenti,  che  aggravavano  te  relazioni  commer- 
ciali fra  le  diverse  parti  del  paese  furono  soppressi 
e  non  si  lasciò  che  una  sola  linea  di  dogane  stabilite 
sui  confini.  La  nuova  legge  non  conteneva  alcuna 
di  quelle  proibizioni  di  importazioni  od  esportazioni, 
altre  volte  cosi  comuni  ;  i  prodotti  naturali  o  fabbri- 
cati di  ogni  specie  potevano  entrare  e  sortire  me- 
diante il  pagamento  di  un  diritto  assai  modico,  nella 
media  di  un  mezzo  tallero  (L.  1,90)  per  ogni  quintale 
prussiano.  Poche  merci  soltanto  furono  imposte  in 
maggior  misura  col  fine  di  favorire  l' industria  in- 
digena, la  tariffa  doveva  essere  riveduta  ogni  tre  anni 
per  rimediare  agli  errori  e  agli  inconvenienti  inevita- 
bili in  simili  provvedimenti,  applicati  sopra  una  cosi 
vasta  scala.  La  nuova  legislazione  aveva  per  iscopo 
di  proteggere  la  produzione  indigena  contro  la  con- 
oorrenzn  straniera  senza  incoraggiare  l'indolenza  e 
l'inerzia.  1  risultati  giustificarono  le  speranze  conce- 
pite ,  e  calmarono  i  timori  manifestati  da  alcune 
industrie,  che,  dovendo  trarre  dall'estero  le  loro 
materie  prime,  non  credevano  potersi  sostenere  senza 
ana  proibizione  assoluta.  1^  fabbricazione  delle  stoffe 
dì  cotone  aumentò  del  sessanta  per  cento  in  sei  anni, 
e  quella  delle  sete  si  raddoppiò  quasi  durante  1^ 
stesso  intervallo.  Le  manifatture  dei  prodotti  indi- 
geni, quella  del  lino,  della  lana,  e  dui  ferri  si  accrebbe 
in  una  proporzione  ancora  più  ragguardevole  non 
ostante  le  misure  proibitive  adottate  dalla  Russia  e 
dalla  Francia.  1  progressi  dell'agricoltura  furono  del 
pari  importanti,  e  il  governo  che  aveva  completala 
la  sua  legislazione  doganale  con  un  sistema  di  dazi 
di  consumo  assai  abilmente  concepito,  vide  gli  introiti 
dello  Stato  accrescersi  nella  medesima  proporzione 
della  ricchezza  nazionale.  Queste  innovazioni  furono 
accolte  con  deciso  favore  dalle  popolazioni  della 
Prussia  in  ragione  dei  vantaggi  che  assicuravano  al 
commercio  e  alle  comunicazioni  interne  ;  ma  desta- 
rono il  massimo  malcontento  net  resto  della  Germania, 
e  particolarmente  nei  paesi  limitrofi  alla  Prussia,  tra 
l'Elba  e  il  Wcser,  non  vi  fu  che  un  sol  grido  allorché 
la  Prussia  chiuse  i  suoi  confini  da  queste  parti  come 
da  tutte  le  altre.  Si  considerò  questa  misura  come 
un  flagrante  allentato  alla  libertà  del  commercio 
tedesco.  Si  sperava  che  il  nuovo  sistema  sarebbe 
stato  ineseguibile,  ma  l' attivazione  pronta  ed  ener- 
gica della  nuova  legislazione  dimostrò  non  esservi 
altro  riniedio  per  i  paesi  limitrofi  che  di  aderire  al 
sistema  prussiano  o  almeno  di  accordarsi  amìchevol- 
I  mente;  il  che  dapprima  si  considerò  come  una  ne- 
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cessila  fatate,  infine  però  si  riconobbe  coll'esperienta 
qaal  fonte  di  vanta^  reali.  Cosi  neilo  spatio  di 
dieci  anni  i  sovrani  che  avevano  possessi  rìnchinsi 
dal  terrilorìo  prussiano  li  fecero  entrare  successiva- 
mente nel  sistema  di  dogane  del  loro  possente  vicino. 
Si  convenne  cbe  il  riparto  degli  introiti  si  sarebbe 
fatto  ogni  tre  anni  fra  le  parti  contraenti  in  propor- 
zione della  popolazione  delle  rispeltire  provincic; 
inoltre  si  derogò  in  qualche  punto  della  tariiTa  ge- 
nfrale  per  favorire  alcuni  interdsii  locali.  Queste 
conibinazioai  avevano  prodotto  risultati  assai  van- 
taggiosi per  i  territorii  che  vi  avevano  preso  parte , 
di  modo  che  si  videro  alcuni  piccoli  sovrani  sotto- 
mettere allo  stesso  regime  anche  quella  parte  dei 
loro  Slati  che  non  era  circondata  dal  territorio  prus- 
siano, di  modo  che  la  parte  della  Germania  la  piò 
suddivisa  e  frastagliata  in  quanto  ai  Confini  politici 
non  formava .  che  una  sola  linea  di  dogane,  una 
massa  compatta,  e  perfettamente  unita  nei  rapporti 
degli  interessi  materiati.  Mentre  la  Prussia,  rifacendo 
in  questo  modo  il  suo  sistema  finanziario,  vi  trovava 
inattesi  vantaggi,  gli  altri  paesi  della  confederaaione 
soffrivano  continuamente  per  il  loro  isolamento,  per 
la  molUplicità  delle  dogane,  e  per  l'impossibilità  di 
concorrere  coU'industria  straniera.  Fu  sentita  la  ne- 
cessità di  prendere  le  opportuna  misure  io  comune 
per  giungere  ad  una  migliore  situazione»  e  si  tentò 
più  volte  di  accordarsi  a  questo  effetto:  ma  v'erano 
troppe  rivalità  d'interessi  fra  gli  Stati  della  Germania 
meridionale  perchè  un  accordo  potesse  .stabilirsi  con 
fecitilà,  0  dall'altra  parte  non  si  credeva  ancora  pos- 
sibile una  grande  unione  doganale,  nella  quale  en- 
trasse tutta  la  Germania,  e  i  maggiori  -ostacoli  si 
attendevano  dalla  Prussia  stessa.  Le  trattative  inta- 
volate a  Dai-mstadt  nel  1820  e  a  Stoccarda  nel  482S 
non  ebbero  alcun  risultato,  in  questi  frangenti  il 
granducato  di  Assia  Darmstadt  s'avvide  che  avrebbe 
trovato  poco  vantaggio  in  una  unione  co'  suoi  vicini 
meridionali  dediti  come  i  suoi  Stati  alla  produzione 
agricola  e  dei  vini,  mentre  all'  incontro  un  accordo 
eolla  Prussia  avrebbe  offerto  a  tali  prodotti  un  mer- 
cato assai  (HÙ  esteso  e  vantaggioso.  Il  governo  di 
quel  granducato  intavolò  quindi  le  trattative  a  Ber- 
lino ;  ma  gli  incaricati  di  entrambi  gli  Statì«  Don  po- 
tendo andar  d' accordo  sulte  basi  di  un  semplice 
trattato  di  commerciò,  furono  dalla  discussione  stessa 
condotti  ad  idee  più  ardite,  e  si  riconobbe  che  una 
unione  di  dogane  sarebbe  stata  più  conveniente  per 
ambe  le  parti,  si  andò  toste  d'accordoe  il  14  febbraio 
1838  fu  firmato  il  trattato  ette  servi  di  modello  a  quelli 
che  più  fardi  conseeraronó  l' unione  commerciale 
della,  maggior  parte  degli  Stali  tedeschi.  La  legikla- 
aione  prussiana  relativa  ai  diritti  d'.importaaione,  di 
esportazione  e  di  transito  fu  dichiarata  in  vig»rt  nel 
gi'anducato  di  Assia.  Ttalti  i  prodotti  dell' ano  di 
questi  due  Stati  ebbero  libero  iogréiso  nell'altro  e 
non  vi  furono  più  linee  doganali  di  mezzo.  ^  con- 
servò soltanto  un  diritto  di  entrata  sugli  oggetti  sot- 
toposti al  dazio  di  consumo  in  causa  delta  differente 
legislazione  nei  due  Stali  sopra  questo  punto.  Ognune 


di  essi  percepiva  i  diritti  di  dogana  sai  proprii  con- 
fini verso  l'estero  secondo  una  tariffa  unifònne*  esi 
convenne  cbe  gli  introiti  si  avessero  a  dividere  in 
ragione  della  popolaiioae  del  granducato  con  quella 
delle  Provincie  occidentali  della  Prussia.  Non  si  sa- 
r^tbe  potuto  introdurre  alcun  cambiamento  senza 
un  comune  accordo  sia  nella  tariffa,  sia  nel  regela- 
mento delle  dogane.  Fisalmenle  la  Prusria  si  impt^nò 
di  non  fare  nuovi  trattati  di  eomaiereie  aenaa  l'assen- 
timento dell' As|la,  e  assicurò  ai  sudditi  diet  grandu- 
cato gli  stessi  vantaggi  dei  sudditi  prussiani.  Un  tal 
trattato  si  allontanava  troppo  da  tutta  le  abitudini  a 
da  tutte  le  idee  ricevute  per  non  eccitare  una  vivis» 
sima  oppoMzione  foneniata  nei  due  paesi  da  alcuni 
intere^  particolari  che  si  vedevano  minaeeiati:  però 
una  breve  eaperiensa  fu  suffieieide  per  conciliare 
l'ofiiniefle  puUicd  in  tfuo  favore.  L'Assia  renana 
specialmente,  che  si  diceva  sacrifienta  dal  suo  governa 
alla  politififl  anbiaiosa  ed  egoistica  delUl  Prussia  ne 
ritrasse  quasi  immediatamente  vantaggi  assai  eonsi' 
derevoli.  Le  cifre  eaposte  agli  slati  assiiBi  ali*  fine 
del  1899  provarono  ehe  il  presso  di  tutti  gli  artiooU 
di  esportazione  aveva  avvantaggiato  in  u*  umo  del 
!20  per  eento  circa,  oltrtf  i  benefizi  conaidereveli  ve> 
rificatin  sui  prodotti  agricoli  del  granducato,  le  sne 
manifatture  avevano  fatte  concorrenza  con  vanta^[io 
alle  manifatture  prussiane ,  e  l' industria  ttramer» 
che  prima  forniva  molti  articoli  esclositamente ,  fu 
la  sola  a  scapitare  sul  nuovo  stato  di  case.  Nel  mo- 
mento stesso,  in  cui  la  Prussia  e  l' Assia  formavano 
questi  aeoofidi,  due  Stati  importanti  detta  Germania 
meridional»,  la  Baviera  e  il  Wurteaabei^,  eoncbiusera 
un  trattato  pressoché  sulle  medesime  basi  (18  gennaio 
e  1  giugno  t8S8).  Queste  associasloni  particolari  de- 
starono l'atteosìone  degU  altri  Stali,  e  diedere  luogo 
alle  cnuferenae  di  Cassel,  «Ile  quali  presero  parte 
l'Annover,  la  Sassonia  reale,  i  ducati  di  Sassonia, 
l'Assia  elettorale,  Oldenburg,  Brunswick,  Nassau, 
Heuss,  Schwar/burg-Rudolsiadt,  e  le  città  libere  di. 
Francoforte  edi  Brema.  Quivi  si  eombin^l'unionedella 
Germania  centrale  (14  settembre  18S8)  modificatnpià 
Urdi  daltratuto  di  Eiulieck  (17  marzo  1830).  Questo 
non  era  che  un'alleanza  commerciale,  dalla  quale 
la  massima  delle  dogane  comn&i  era  esehisat  e  cbe 
anzi  nell'  intensione  delle  parti  contmenti  «ra  ona 
specie  di  protesta  contro  quella  massima.  Vi  ebbe 
allora  In  Germania,  oltre  1*  due  unioni  Asslu-prus-' 
siana»  e  Barare- wurtevftergheae ,  due  alsòcieEioni 
senza  dogane  comuni,  cioi  quella  della  Gemnnla 
centrale  fra  la  Sassonia  reale,  i  ducali  41  Sassonia,. 
Nassau,  Hotnburg,  Heuss  e  Sehwarzburg-Rudalstadt, 
e  quella  di  Einbeck  fra  l'AnneVér,  l'Assia  elettorale, 
Brunswick,  e  Oldenburg.  Gli  altri  Stali  della  «mfe- 
derazione  rimaserf  nel  loro  isolamento.  Questi  diffe^ 
reati  tentativi  nen  recavano  alcun  rimedio  ai  mali, 
e  non  servivano  che  a  far  sentira  di  più  I»  netteBSità 
di  usa  grande  associazione  tedesca,  mentre  dall'altra 
parte  i  vantaggi  che  l'Assia  ranana  aveva  ottenuto 
dalla  sua  unione  colla  Prussia  avevano  a  poco  a 
poco  condotto  gli  animi  verso  i  principii  che  servi- 
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mt»  di  base  a  qoel  «stepia.  L' opinione  pnbika  si 
■saifMava  ogni  fionM>  sempre  più  in  favo»  dello 
sisifo  sisUma  e  straseieò  4ielfo  i  goverij.  L'  Assia 
eleU^nle  éieda  »1  «egaale,  ed  «atro  ■«U'uiiiaue  prus< 


sbrasioae  ieli»  doigase.  La  lega  nuli  ha  che  a  cu$U)- 
dire  uaa  liaca  di  eouGu»  di  iWS  legti*  (edcsche, 
mentre  quella  dei  singoli  Stali  presi  separalaweuta 
importa  più  del  doppTo.  Valutando  a  3000  talleri 


sian  il  1^  geanaio  IfiSi.  Le  t*a4taliyt  intayolata  nel    (poeo  meno  di  9000  fr.)  la  HX^sa  annua  di  sorve- 


MMr  lì  feeero  entrare  la  Baviera,  il  WwriMiherg 
la  SaseoBÌa  re«)«,  i  dooati  di  Sassonia,  e  i  principati 
di  Reoss,  e  di  Scluvranburg-Rudohtadt.  Nassau,  la 
éuk  libera  di  Wnuatùaie  ^  il  granducato  di  Baditn 
vi  presero  parta  pia  tardi;  ma  infine  al  1"  genuaie 
liM  l'uuione  eoiaprendeva  tulla  la  Germaaia  eea- 
traia  e  neridiooale  ad  ecaesione  degli  Stati  austriaci. 
Dopa  ^oesfepoaa,  gli  Stati  acoMnati  comprendono, 
saeondo  f  U  uHiosi  «i|ie«i  del  IM6,  un  territorio  di 
880?,  n  le^  quadrate  tedesche  e  di  89,460.816  abi- 
lauti,  i  quali  ritawnnrrianir  liberamente  fra  di  loro, 
e  ftoa  luHiaa  ah*  oat  sola  linaa  di  dogane  portate 
all'eatfama  «oofia»  delto  lega  doganale  verso  l'estero. 
Oigai  goverao  ha  rinoarieo  di  custodir*  la  parla  di 
questo  eoaSaa  ohe  gli  appartiena;  aon  si  è  creduto 
•eavenieate  di  «labUire  una  dlredooe  general*  dalle 
dogaae,  BM  l'amministrazione  è  orgnniizata  in  ogni 
paese  seeoado  le  regole  ceaveoute  fra  g|'int«r*ssati. 
Do*  start*  dcAle  (asse  percepita  ia  ogni  territario 
vìeae  indifiiaato  di  tre  ia  tve  masi  aU'uffiizio  cen- 
tisale  asdaate  p  Berlino.  La  readita  totale  viene  rir 
|iarM^  ia  prop«rsÌ*ae  delia  paiudatioae,  il  di  cui 
stato  debb'essere  rinnovalo  di  tre  ia  tre  anni  in  tutti 
i  |Mcsi  ebe  parleeipaao  alla  lega.  l>'uai«j»e  è  stata 
sia*  da'  suoi  pnmerdM  accolta  favoravolmenle  dal- 
l'oplaioae  puÙioa,  «  ciò  era  ben  oaturalc,  stante  la 
taaiiilirioni  a  ioomodi  che  offrila  in  toltale  relazioni 
ài  commercio  «  d^industria,  e  ogai  aon*  andò  fiSU' 
PC*  aeqqistande  fav«fe  nel  publiiio  tedesco.  Nessun 
serio  ridano  ai  elevò  «pnifo  la  medesima,  qoanda 
fai  riapairal^  p^r  «a  dcBconi*,  e  solo  raoM«»to  della 
larìflk  d«0Ìsal*  per  qualche  arlifiulo  fu  messo  in 
qoeaUoae.  i.' immessa  naggiorattu  degli  interessi 
tnwn  iMlla  lega  il  wo  vantaggio.  Ut  teriffa  dell»  lega 
è  co.oifantiviuienU  poeo  elevali»  9  noir  contiene 
alciMa  pr«^sionv,  ma  i  difiMi  s«d»  SMflìoìeniti  per 
asfiiflimrs  notevoli  vanUggUUa  produsioflo  indigena. 


gUanza  per  ogni  i(?g»  tedesca  ne  risulta  un'  oeooomia 
di  più  di  otto  milioni-  A  ciò  si  aggiungano  i  vantaggi 
materiali  e  murali  che  risultano  dalla  diminuiioue 
del  contrabbando,  cessato  affatto  nell'interno  dopo  la 
soppressiona  delle  linee  doganali  intermedie.  Si  cal- 
cala che  circa  tre  milioni  di  individui  hanno  dovuto 
abbandonare  questa  occupatione,  e  parie  dei  loro 
guadagni  passò  direttasMnle  nelle  casse  della  lega, 
come  se  ne  ebbe  una  prova  ndl'immedialo  aumento 
sttll'imporlazioBe  regolare  di  alcune  merci.  Rimane 
a  sapersi  se  i  benefìzii  derivanti  da  queste  cause  di- 
verse siano  stati  sufficienti  perché  ogni  governo  vi 
trovasse  per  la  sua  parte  almeno  l'equivalenle  degli 
introiti  dapprima  percepiti  colle  dogane  parlicolari. 
Se  si  ha  da  credere  ai  docuwanll  ufCziali  publicati 
in  propesila,  i  risultali  dell'  unione  sarebbero  stali 
sojlto  questo  riguardo  decisamente  favorevoli  agli  Stati 
sccondarii.  La  sola  Prussia  non  ha  veduto  realizzate 
queste  speraaze,  poicbò  ael  congresso  doganale,  che 
ebbe  luogo  a  Berline  nel  1841,  questa  potenza  va- 
luta a  SO  milioni  di  talleri  le  perdila  da  lei  avy(e 
dopo  1*  stabi litaeiito  della  lega.  Una  deficeoza  reale 
non  ebbe  luogo  veramente  che  nei  primi  anni  e  la 
parte  atlra>uita  atta  Prussi»  sui  redditi  totali  era  già 
da  mollo  tempo  superiore  «^  introiti  delle  sue  do- 
gane particolari  nèll' attuo  che  precedette  la  lega; 
ma  la  Prussia  allegava  che  questo  prodotto  sj  sarebbe 
aumentato  io  una  proporzione  assai  più  forte  di 
quella  oftvia  dalle  dogane  unile.  «  proponeva  perciò 
un  metodo  differente  per  il  r9Pporto.  cbe  non  avesse^ 
più  per  bise  la  popolaùoao  rispettiva  degli  Stali 
associati:  si  rispose  che  questo  metodo  era  il  più 
semplice,  il  più  naturale,  il  più  «quo;  che  non  si  po- 
teva ragionevolmeate  attribuire  a  questo  metodo  lo 
deficeoze  di  cui  si  lagnava  la  Prussia,  e  oh^  allroode 
se  le  finanze  prussiane  avevano  avuto  qualche  scapito, 
i  sudditi  prussiani  avevuioavulo  tanto  maggiori  van- 


cb0  dop*  ¥  aslen^on*  del  mereato  ha  fatto  grandi  e  taggi.  La  Prussia  si  arrese  a  queste  ragioni,  «  acce 
rnpidl  pM>grflMÌ.  Lfi«du«lriB  piw  attiva  d«U*  Gerna-  deud*  al  voto  della  maggioranca  mantenne  1*  basi 
tua  aatlaalrìoaale  seppa  In  prima  approfittare  degli  esistenti;  ciò  che  prova  che  il  suo  calcolo  era  esa- 
oelaeoli  frapposti  aHà  caacorreaza  straniera  ;  ma  i  gereto,  e  eh*  Indipendentemente  dai  vantaggi  politici 
paca  del  mcezogiera*  non  rimasero  indietro  e  bvu  ì  ed  economici  che  le  provennero  dall'  unioqe,  anche 
UM«  si  videro  Attivalfe  da  tutte  le  parti  floreali  ma- 1  i  suoi  interessi  finanziarli  non  ne  ebbero  un  sensibile 


nifatture.  Vi  fu  un  accrescimento  immenso  nella 
fabbricazione  delle  stoffe  di  cotone,  di  seta,  di  lana, 
e  di  molli  altri  oggetti  che  sino  a  quell'epoca  erano 
stati  somministrati  dai  paesi  vicini  e  più  di  tutti  dal- 
l'Inghilterra, di  modo  che  la  Germania  non  solo  cessò 
di  ricorrere  allo  straniero  per  simili  oggetti  necessari! 
al  suo  consumo,  ma  potè  anche  esportare  una  gran 
qoantUò  de'  suoi  prodotti  e  lottare  con  vantaggio 
colle  nazioni  le  più  avanzate  sopra  mercati  neutri. 
I  risultati  della  lega  furono  pure  assai  Givorevoli  alle 
finanze  degli  Stati  che  vi  presero  parte.  Il  primo  be- 


di^pito.  La  l^a  ha  stimolato  in  sommo  grado  la 
produsione  indigena ,  assicurandole  un  mercato  in- 
terno di  39  milioni  di  abitanti;  ma  all'esterno  non 
ha  potuto  aprirle  grandi  sbocchi  mancandole  il  libero 
accesso  al  mare,  sènza  di  cui  la  lega  doganale  tedesca 
non  può  prendere  un  posto  distinto  nel  mondo  com- 
merciale. La  Prussia  possiede,  è  vero,  dei  porti  sul 
mar  Baltico,  ma  questo  mare,  lontano  e  chiuso  dal 
Sund,  ove  la  Danimarca  percepisce  un  elevato  tri- 
buto di  passaggio ,  non  offre  che  risorse  assai 
limitate  al  commercio  della  Germania  :  tutti  i  di  lui 


ndleio  fu  l'economia  recata  nelle  spese  dell'ammini- 1  interessi  si  portano  verso  il  mare  del  nord,  ove  met- 
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tono  foce  i  principali  fiumi  della  Genuania,  il  Reno, 
i'Cas,  il  W«ier  e  l'Elba,  e  col  di  cui  mezzo  solo  la 
Germaoia  può  slabilìro  relazioni  fiicili  e  vantaggiose 
sia  c«lle  potenze  marittime  dell'  Europa  sia  coli'  O- 
ceano,  e  colle  regioni  transatlantiche.  Ha  gli  Stati 
cui  appartengono  le  coste  di  quel  mare  non  rollerò 
accedere  all'  unione  doganale.  L'Annover,  sebbene 
separato  dalla  corona  britannica,  conservò  ancora 
per  molli  anni  un  legame  eoll'Ingbilterra  per  le  sue 
abitudini  e  per  i  suoi  interessi  ;  il  granducato  di  Oì- 
denburg  non  può  comunicare  col  resto  della  Ger> 
mania  se  non  passando  per  l'AnnoTcr;  l'Holstein, 
benché  faccia  parte  della  confederazione  germanica, 
fa  sempre  governato  nell'interesse  e  come  provincia 
della  Onuimarca  sino  all'ultima  rivoluzione  del  1848; 
le  città  libere  di  Brema  e  di  Amburgo  situate  all'im- 
boccatura del  Weser  e  dell'Elba  con  un  eommerde 
fiorente  ed  altivissÌBM>  non  sono  ebe  grandi  depositi 
di  merci  straniere,  e  non  vogliono  rinunciare  ai  be- 
nefizii,  che  loro  assicura  la  loro  qualità  di  porti 
franchi.  Tutto  il  Utorale  tedesco  dall'Olanda  sino 
alla  Pomerania  si  rifiutava  di  associarsi  all'unione,  e 
si  atteggiò  perfino  ostilmente  verso  la  medesima.  Da 
ciò  risulta  che  I  prodotti  della  lega  doganale  incon> 
trano  insuperabili  ostacoli  al  settentrione  della  Ger- 
mania simili  a  quelli  opposti  sopra  altri  ponti  dal- 
l'Olanda, dalla  Francia,  dall'  Austria  e'  dalla  Russia. 


di  nuovo  ad  avere  b  preponderanza,  e  le  qnesliofti 
intavolate  in  causa  deUa  l^a  doganale  seabtaao 
doversi  riprodorre.  CMIe  stesse  armi,  eolle  quali 
l'Anstria  ha  finora  combattalo  CMt  aoceesao  i  pragetti 
di  unione  politica  intavolati  dalla  Prussia,  scabra 
voler  essa  combattere  di  nuovo  la  lega  deganah.  M 
primo  passo  fu  fatto  ctdla  pnblicaiione  di  alcune 
memorie  diplomatiche  neUe  quali  l'Anstria  presenta  la 
probabilità  della  sua  comparteeipazioiie  ad  una  nuova 
vasta  lega  doganale  che  comprendesse  tutta  b  Ger- 
mania a  tutti  gli  Sbti  auatriacì  ^nefae  non  tedeschi 
Ma  le  basi  di  una  tale  unione  differiscono  essenzial- 
mente  da  quelle  ddla  lega  prmsiana;  onde  sarebbe 
necessario  per  attivarla  eb«  questa  si  disdogMene. 
Ma  essendo  naturalmente  assai  fìà  *geroìe  lo  sei»- 
glimento  di  questa  ehe  l'attivazioaftdelb  nuova  lega, 
è  probabile  che,  ottenuto  il  primo  risnllato,  il  se- 
condo si  abbia  a  fare  attendere  lungamente.  -E  l' Au- 
stria avrebbe  rag^ionto  nno  de'  suoi  fini  più  impor- 
tanti, qnello  di  isobre  b  Prussb  e  diminoire  b  sua 
Influenza  nelb  Germania,  e  non  si  dar^be  troppa 
cara  di  ra^^ungere  il  secondo,  cioè  b  gran  lega  do- 
ganale che  potrebbe  facilmente  essere  di  gran  danno 
alsuoi  interessi  finanzbrii  gii  gravemente  imbarazzati. 
— Nell'aprirsi  delle  Conferenze  di  Dresda  per  la  mo- 
dificazione delb  costitosione  federale  germanica  (93 
dicembre  ISSO)  sembrava  che  l'Austria  si  accingesse 


L'opinione  generale  in  Germania  si  pronunciò  vira-  H  con  noovo  ardore  a  realizzare  il  suo  progetto  deU'o- 
mente  contro  gli  Stati  separatisti.  Ma  il  re  d'Annorer,  nione  doganale,  alla  quale  voleva  prendere  parte, 
da  cui  dipende  in  massima  parte  l'accessione  di  tutta  come  all'unione  politica  con  tutti  i  suoi  Slati,  dimo- 
la Germania  del  nord,  era  abituato  da  lungo  tempo    slrandosi  disposta  a  questo  fine  a  ribassare  anche  le 


a  sprezzarla,  ed  è  ben  più  inglese  che  tedesco  per 
nascita,  per  antecedenti,  e  abitudini  della  vita,  e 
l'Inghilterra  lavorava  continuamente  per  mantenere 
gli  ostacoli  ad  un  maggiore  sviluppo  della  lega,  e 
ciò  le  era  tanto  più  facile  in  quanto  gli  interessi 
particolari  dell'Annover  erano  favorevoli  al  suo  iso- 


proprie  tariffe.  Ma  l'opposizione  delb  Proasb  e  delta 
maggior  parte  degli  Stati  Settentrionali  fu  troppo 
viva  su  questo  punto,  e  sì  suscitò  anzi  b  questione 
del  libero  commercio  per  opporla  al  sistema  di  pro- 
tezione messo  avanti  dall'Austria.  Il  progetto  è  ora 
di  nuovo  abbandonato,  e  la  Prussb,  ritornMido  a 


lamento,  e  presentavano  molte  difficoltà  per  conci-     farsi  rappresentare  alla  Dieta  di  Francoforte,  dopo 
liarsi  con  quelli  del  resto  {delb  Germania.   La   lega  |  l'infruttuosità  della  conferenza  di  Dresda  riguardo 


doganale  prusAana  aveva  un  forte  nemico  anche  nel 
l'Austria,  la  quale  vedeva  accrescere  coli'  influenza 
commerciale  e  industriale  della  Prussb  anche  l' im- 
portanza politica  di  quest'ultima   in  Germania.  Gli 
avvenimenti  del  1848  sembravano  aver  portate  un 
cambiamento   totale  in  tulle  queste  relazioni,  e  l' u- 
nionc  doganale  pareva   dover  essere  assorbita  nel- 
l'unione politica;  ma  dopo  il -naufragio  fatto  dall'  as- 
semblea di  Francoforle,  l'esito  assai  dubbio  dell'unione    „».,.  v» 
politica  prussiana  dipendente  dal  trattalo  2(1  maggio  f  manica. 
1849,  gli  interessi  particolari  dei  singoli  Stati  vengono 


agli  oggetti  politici,  conserva  anche  in  quanto  al  Zoll- 
verein  l'antica  sua  posizione.  Sono  ora  (15  aprile)  in 
corso  delle  trattative  fra  ^li  Stati  appartenenti  al  Zoll- 
verein  per  alcune  modificazioni  da  introdnrvisi,  e  i 
rappresentanti  dei  singoli  governi  si  erano  uniti  dap- 
prima a  Cassel,  e  poi  a  Wiesbaden,  ma  finora  non  si 
ebbe  alcun  risultato,  essendo  l'attenzione  dei  governi 
rivolta  interamente  alle  modificazioni  da  introdursi 
nella  costituzione  politica  della  Confederazione  Ger- 
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(NB.  I  rimandi  ••gitali  colla  lederà  (S)  ti  riftriMODO  agli  articoli  del  SapplimcDlo,  gli  altri  a  quelli  dell'Enciclopedia). 


ABDER.\MOI  ovvero  AbD'-el-Rbàii/ln  (s(or.  maom.). 
FigWo  di  Hioawyab,  primo  califfo  della  stirpe  degli 
Ommiadi  nella  Spagna  (v.  Omayab).  Nato  a  Dama- 
sco nel  731,  sfuggi  alla  strage  dei  principi  della  sua 
famiglia,  venne  a  sbarcare  sulle  coste  di  Granata,  e 
fa  acclamato  Emir  d'Occidente  ad  Archidona  nel  786. 
Divenuto  signore  di  quasi  tutta  la  Spagna  con  un 
segnilo  di  vittorie,  governò  i  suoi  nuovi  sudditi  con 
moderazione  ;  fece  rifiorire  le  scienze  e  le  arti  ed  il 
commercio,  e  mori  nel  767.  Egli  meritò  dal  popolo 
il  noiqe  di  giuti». 

Abder&mo  II  ovvero  Abd-bl-Rhimiii-Ei.>Mdzzìifbii 
{il  vinettore),  quarto  califfo  ommiade  della  Spagna. 
SconEsse  i  Cristiani  in  varie  battaglie,  e  respinse 
i  pirati  normanni  dalle  coste  del  suo  regno.  La 
sua  corte  fu  la  più  splendida  di  quei  tempi  :  egli  vi 
aveva  fatti  accorrere  i  dotti  ed  1  poeti  dell'Oriente. 
fiato  nel  790  mori  nel  8S2  dopo  24  anni  di  regno. 

AvDEnÀMo  in,  detto  il  protettori  del  eulto  di  Dio , 
ottavo  califfo  ommiade  della  Spagna,  or  vincitore,  or 
Tìnto  nella  lotta  contro  i  principi  spagnuoli  cristiani, 
seminò  fra  di  essi  la  divisione,  e  penetrò  più  volte 
nel  centro  dei  loro  Stati.  Le  lunghe  guerre  non  lo 
distolsero  dal  proteggere  le  scienze  e  le  arti,  dal  fab- 
bricare sontuosi  palazzi  e  dallo  spiegare  un  lusso 
straordinario.  Fondò  la  prima  scuola  di  medicina  che 
abbia  esistito  in  Europa  dopo  la  caduta  dell'Impero 
romano,  e  mori  nell'anno  961  dopo  aver  regnato  90 
anni. 

ABDICAZIONE  («for.  polit.)— All'articolo  Abdica- 
zione dell'Enciclopedia  gii  abbiamo  veduto  che  cosa 
e  di  qnante  specie  sia  l'abdicazione  ;  qui  non  ci  ri- 
loane  che  ad  aggiungere  alle  abdicazioni  ivi  accen- 
nate, quelle  altre  o  omesse  o  posteriormente  awe- 
Bote  ;  siccome  quelle  di  Angostolo  che  segna  la  fine 
ddl'lmpero  romano,  ed  avvenuta  il  k  settembre  476  ; 
ii  Papa  Gregorio  xn  (1414)  ;  di  Papa  Giovanni  xxinr 
Supp.  Enàel.  pop. 


l 


((418)  ;  di  Casimiro  t  re  di  Polonia  (16  settembre 
1668);  di  Alfonso  vi  re  di  Portogallo  (1667);  di  Sta- 
nislao di  Polonia  (1798);  di  Chicn-Long  imperatore 
della  Cina  (1796);  di  Carlo  Emanuele  iv  di  Sardegna 
(4  giugno  1802);  di  Sarratea  aBuenos-Ayres  (21  aprile 
1820);  di  Ilurbide  nel  Messico  (30  marzo  1823);  di 
don  Fedro  nel  Brasile  (4  magj^o  1826);  di  Carlo  x 
di  Francia  (16  agosto  1830);  di  Luigi  Carlo  Augusto 
di  Baviera  (21  marzo  1848)  ;  di  Carlo  Alberto  di  Sar- 
degna (23  marzo  1849,  confermala  aTolosa  di  Spagna 
con  atto  regolare  il  3  aprile  1849);  di  Ferdinando  i 
d'Austria  (2  dicembre  1848);  di  Carlo  Luigi  duca  di 
Parma  e  Piacenza  (14  marzo  1849). 

ABUBEKR  {star.  musuL).  — Primo  califfo  o  succes- 
sore e  vicario  di  Maometto.  Egli  era  nato  alla  Mecca 
verso  l'ultima  metà  del  sesto  secolo  ;  e  fu  dei  primi 
ad  abbracciare  l'islamismo  ;  suo  primo  nome  era 
Abd-al-Caaba,  cioè  a  dire  serfitore  della  Caaba,  a  mo- 
tivo del  rispetto  superstizioso  degli  Arabi  per  le  case 
quadrate.  Nel  farsi  musulmano  prese  il  nome  di  Abd- 
Allah  (servitore  di  Dio).  Finalmente  dopo  che  Mao- 
metto sposò  la  sua  figlia  Aieca,  perchè  era  costei 
tuttavìa  vergine,  egli  assunse  il  nome  di  Abubekr 
(padre  della  vergine)  (a.  632  di  C).  L'impero  arabo 
era  tuttavia  limitato  tra  i  confini  dell'Arabia,  e  Me- 
dina ne  era  la  capitale.  I  disastrosi  avvenimenti  che 
susseguirono  la  morte  del  profeta,  resero  molto  agi- 
tato il  principio  del  regno  di  Abubekr,  e  la  nuova 
religione  fu  minacciata  della  sua  totale  mina.  Poco 
prima  della  morte  di  Maometto,  erano  sorti  nell'Ara- 
bia due  altri  sedicenti  profeti.  L'uno  fini  coU'cssere 
pugnalato;  ma  l'altro,  chiamato  Mosseylema,  andava 
sempre  più  facendo  progressi,  e  miiiacciava  morte  e 
sterminio  a  tutti  coloro  che  non  si  uniformavano  alla 
sua  fede., Oltre  ciò  un  gran  numero  di  tribù  arabe, 
alla  inerte  di  Maometto,  aveano  scosso  il  giogo  loro 
imposto,  ritornando  alla  idolatrìa.  In  queste  condi- 
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zioni  streme  di  cose,  Ababekr  spiegò  una  fona  e 
gagliardia  di  spirito  veramente  straordinaria,  ed  i  ri- 
belli furono  debellati.  Mosseylema  fu  coi  snoi  prose- 
liti sterminalo,  e  la  causa  di  Maometto  potè  di  bel 
nuoTO  trionfare.  In  meno  di  due  anni  Abubekr  tra- 
scinandosi dietro  una  turba  infinita  di  entusiasti 
suoi  arabi,  portò  il  vessillo  musulmano  sulle  fron- 
tiere della  Siria  e  della  Babilonia,  ed  in  meno  di  due 
anni,  sbaragliando  parecchi  eserciti  di  Eraclio,  riusci 
a  soggiogare  la  maggior  parte  della  Siria.  Abubekr 
mori  nel  mezzo  delle  sue  vittorie  il  terzo  anno  del- 
l'egira (63S  di  C).  Egli  si  distinse  come  modello  di 
carità,  e  presso  i  Musulmani  ha  pure  il  merito  di  avere 
pel  primo  riunito  in  no  corpo  le  diverse  parti  del 
Corano. 

ABUKIR  (BàTTACLU  b').  —  Oltre  alla  vittoria  di 
Nelson  di  cui  si  parlò  nella  Enciclopedia,  questo  vil- 
laggio acquistò  una  grande  celebrità  nella  storia  per 
.la  8^[na1ata  vittoria  che  nelle  sue  prossimità  Na- 
poleone ha  riportato  sui  Turchi  dopo  il  suo  ritorno 
dalla  Siria,  il  36  luglio  1799.  Egli  attendeva  Murad- 
Bey,  sfuggito  alla  caccia  di  Desaix,  ed  apparecchia- 
vasi  a  dare  una  battaglia  decinva  all'intrepido  capo 
dei  Mamelucchi,  quando  la  notìzia  pervenutagli  del- 
l'arriro  di  una  flotta  musulmana  nella  rada  di  Abukir, 
Io  mise  in  apprensione  per  Alessandria.  Infatti  prese 
terra  su  questa  spiaggia  uq  esercito  di  oltre  trenta- 
mila uomini,  dei  quali  Jussuf  aveva  dato  il  comando 
a  Mustafà-pascià.  Il  sultano  ripromettevasi  da  queste 
forze  la  distruzione  dei  Francesi  o  la  loro  espulsione 
dall'Egitto.  Benaparte  vi  accorse  affrettatamente  alla 
tosta  delle  brave  sue  truppe  che  a  mala  pena  sali- 
vano a  sei  migliaia  di  uomini,  e  in  poco  d'ora  il  ne- 
mico fu  annichilato.  Ben  diecimila  Turchi  vennero 
precipitati  in  mare,  gli  altri  furono  o  uccisi  nel  com- 
battimento 0  fatti  prigionieri  col  pascià  loro  gene- 
rale; questa  brillante  vittoria  assicurò  per  lungo 
tempo  ancora  ai  Francesi  il  possesso  dell'Egitto. 

ACCORDiON  {art.  mus.).  Istrumento  musicale,  della 
classe  di  quelli»  vento,  che  dalla  Germania  fu  introdotto 
in  altri  paesi  circa  il  1828. — L'accordion  ha  la  forma 
di  una  piccola  scatola,  lunga  dagli  otto  ai  quindici 
pollici,  larga  quattro,  e  quando  è  chiusa,  alla  cin- 
que. Nell'interno  havvi  una  fila  di  piccolissime  la- 
mine metalliche,  elastiche,  ossia  di  molle,  attaccate 
da  un  lato  sopra  una  striscia  di  metallo,  in  modo 
che  possano  vibrare  liberamente.  La  parte  superiore 
della  scatola  o  machina  è  unita  all'inferiore  me- 
diante un  apparato  a  mantice,  che  somministra  l'aria 
necessaria  per  far  vibrare  le  molle.  L'aria  viene 
Introdotta  col  mezzo  di  valvole,  messe  in  movimento 
da  chiavi,  a  guisa  d'organo.  Col  mezzo  di  un  sem- 
plicissimo apparecchio  è  in  facoltà  del  suonatore  di 
aggiungervi  una  noia  bassa,  o  bordone.  Questi  begli 
istromenti  variano  di  forma  di  estensione  ;  la  scala 
del  più  completo  dì  tali  stromenti  arriva  dal  sol  nel 
quarto  spazio  della  chiave  di  basso,  al  mi  del  set- 
timo spazio  addizionale  al  di  sopra  della  chiave  di 
violino.  Quindi  non  è  limitato  soltanto  alle  melodie;, 
ma  può  produrre  ì  più  piacevoli  effetti  armonici.  — 


Il  principio  sol  quale  è  fondato  l'accordion,  e  tutti 
gli  altri  stromenti  di  questo  genere,  è  spiegato  com- 
piutamente dal  D.  Goffredo  Weber  nel  suo  libro  : 
Leges  oseillationit  ecc.  publicato  nel  1827,  il  quale 
si  riporta  ad  un  articolo  di  Strohmann,  dato  dalla 
ÀHgemeine  Jfusiealùrhe  Zeitung  nel  18(3.  Questo 
principio  però  era  stato  esposto  compiutamente  molti 
anni  prima  dal  prof.  Robison  nell'Enciclopedia  Bri- 
tannica nell'articolo  :  Tromba  muneale.  Ma  l'Europa 
deve  certamente  questo  istrumento  ad  un  popolo, 
pressp  di  cui,  per  quanto  almeno  ci  è  dato  d'indagare, 
hanno  avuto  origine  alcune  delle  più  importanti  inven- 
zioni che  gli  uomini  abbiano  meglio  utilizzato.  Il  mis- 
sionario francese  nella  Cina,  il  Padre  Amiot,  descrive 
il  Cmg,  piccolo  stromento  composto  di  laminette  o 
molle  attaccate  a  tubi,  e  fatte  vibrare  col  fiato  del 
suonatore;  quell'istromento  è  di  uso  assai  comune  fra 
il  popolo  di  quel  paese  straordinario.  Un'  incisione 
nell'  £siat  stir  la  nttmque  di  Ch.  De  Laborde  voi.  1, 
pag.  129,  dà  una  esatta  idea  della  configurazione  di 
questo  stromento.  . 

ACERBI  (Giuseppe).  —  Illustre  dotto  e  viaggiatore, 
nato -a  Castelgoffredo,  provincia  di  Mantova  il  3  mag- 
gio 1773.  Lingue  antiche  e  moderne,  scienze  naturali 
ed  economiche ,  agraria ,  geografia ,  musica ,  arti  del 
disegno,  furono  studii  nei  quali  esercitò  valorosa- 
mente le  forze  del  m  Uissimo  suo  ingegno.  Fin  dal 
1802  era  salito  in  celebrità  pel  suo  viaggio  al  capo 
Nord,  per  la  Svèzia,  la  Finlandia  e  la  Laponia,  che 
descrisse  e  dimostrò  in  un'opera  che  publicò  io  in- 
glese (Trapeli  through  Sweden,  Finland  and  Lapland  Ut 
the  North  Cape  tee.  London  1802;  tradotta  in  francese 
nel  ISOt^  da  Petit-Radel.  Accusato  dì  aver  sottratto 
ad  altri  il  ms.  di  questo  viaggio,  seppe  rivendicarsi 
vittoriosamente  la  proprietà  del  fatto  suo  colla  Cor- 
respondanee  uvee  M.  FiaUiart  Saint-Mory$,  à  qui 
M.  La  Metrie  et  M.  Malte  Brun  cmaient  atXribué  le 
*  Foyage  au  Cap-Nord*  (Milano  1816).  Più  tardi 
percorse  alcune  contrade  dell'  Asia  ;  visitò  molta 
parte  dell'Africa  in  cui  si  trattenne  per  ben  10  anni 
col  grado  di  console  austriaco  in  Egitto.  A  lui  è 
dovuta  la  fondazione  (1823)  del  giornale  la  Biblio- 
leea  italiana,  che  per  tanti  anni  fu  il  migliore  di  tutta 
la  penisola  italiana,  e  nel  quale  potè  spiegare  tutta  la 
vasta  varietà  della  sua  dottrina.  Specialmente  vuol 
essere  letto  di  quel  giornale  la  sua  memoria  inlitolata: 
Materiale  per  serrire  ai  progressi  della  geografia  del- 
l'Africa eentrale  (fascicolo  di  marzo  1840).  Mori  nella 
sua  terra  nativa  il  23  agosto  1846. 

ACONZIO  (GucoHo). — Filosofo,  teologo  e  giure- 
consulto, nacque  a  Trento  in  principio  del  secolo  xvi, 
prima  applicossi  allo  studio  delle  leggi,  poi  alle  let- 
tere ed  alla  filosofia.  L'Auonzio  fu  uno  di  quéi  lette- 
rati italiani,  che,  vedendo  il  mal  governo  della  Chiesa 
romana,  abbrac^arono  la  Riforma.  Non  si  sa  però 
quando  egli  facesse  questo  passaggio  ;  ma  da  un  sao 
scritto  si  rileva  che  nel  1 357  parti  d'Italia  per  motivi 
di  religione  in  compagnia  di  Francesco  Betti  romane, 
e  si  recò  prima  a  Zurigo,  ove  strinse  amicizia  eoo  pa- 
recchi dotti  personaggi,  fra  cui.  Wolf.Noa  istette  pere 
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uioAto  io  quella  citti,  come  non  fermò  dimora  a  Stras- 
bòrgo,  d'onde  passò  in  Inghilterra  presso  la  regina 
Elisabella  da  lai  nelle  sue  opere  molto  encomiata  e 
dalla  quale  ebbe  una  pensione  che  godette  fino  alla 
morte  avvenuta  net  1866.  L'Aconzìo  è  autore  di  vari! 
SGrìtti,  fra  cui  aocbe  uno  di  fortificazione  ;  ma  il  suo 
nome  è  celebre  principalmente  per  due  opere  che 
meritano  di  essere  ricordate.  L'una  è  teologica,  scritta 
con  molto  sale  ed  intitolata  (De  ttratagematibus  Sata- 
na!, lib.  viu,  Basilea  1S6S  in-8°)  ch'egli  dedicò  alla 
regina  Elisabetta,  venne  tradotto  in  pia  lingue  d'Eu- 
ropa, fu  divttlgatissimo  in  tutti  i  paesi  riformati  e 
venne  variamente  giudicato  dagli  stessi  protestanti, 
perchè  l'autore  vi  predicava  la  reciproca  tolleranza 
fra  le  sette  religiose,  e  proponeva  di  ridurre  a  pic- 
colo numero  i  dommi  cristiani.  L'altro  libro  è  filoso- 
fico ed  intitolato  De  melhodo,  sive  de  recla  imettigan- 
darum  tradendanmque  artium  ac  tàentiarum  ratione 
libellus  (Leida  4617  ìn-lS°),  che  aveva  scritto  sola- 
mente come  saggia  di  opera  maggiore  che  poi  non 
mandò  fuori,  lodato  molto  da  Pietro  Ramo  nelle  sue 
Epiatok  ed  anche  dai  più  celebri  discepoli  di  Carte- 
sio, siccome  contenente  dottrine  metodiche  analoghe 
a  qnelle  del  loro  maestro.  L'autore  dice  che  il  me> 
todo  d'investigazione  tiene  di  necessità  un  cammino 
vario  e  spinoso  somigliante  a  quello  che  si  farebbe  in 
città  non  bene  conosciuta,  cercandovisi  alcun  inter- 
nato edlfizio.  Quindi  avverte  che  a  ben  terminare  una 
investigazione  fa  bisogno  scomporre  e  ricomporre  la 
cosa  più  volte  ed  esaminarla  sotto  aspetti  diversi. 
Chiama  strumenti  della  composizione  le  somiglianze, 
e  della  scomposizione  le  differenze  :  le  prime  trag 


ammalata  pel  dolore  di  quella  separazione.  La  Genlis 
ottenne  di  poter  fare  con  lei  un  viaggio  in  Inghil- 
terra ;  di  ritorno  trovarono  la  Francia  sconvolta  dalla 
rivoluzione;  la  principessa  fu  colla  sua  famiglia  con- 
dannata all'esigiio.  Si  uni  al  fratello,  allora  duca  di 
Chartres,  e  vagò  con  lui  fingendosi  irlandesi  e  in 
mezzo  a  continui  pericoli  in  varii  paesi  della  Sviz- 
zera ;  finché  il  fratello  ottenne  di  poter  ricovrarla 


goosì  dalle  parti  al  complesso,  e  dal  singolare  al  gè-    gio  179^  passò  in  Ungheria  presso  la  contessa  di  Conti 


Madama  Adelaide* 

colla  sua  governante  nel  convento  di  Santa  Chiare 
presso  Baumgarten.  Madama  Adelaide  il  di  11  mag- 


nerale  :  le  seconde  dai  complesso  alle  parti  singole. 
Sebbene  questi  ammaestramenti  non  riescano  ad  una 
compiota  dottrina  metodica,  perché  vagliono  piutto- 
sto a  compiere  l'investigazione  di  cose  già  alquanto 
conosciute  che  a  scoprire  quelle  affatto  ignote;  e  qaan- 
tanqne  in  questo  libro  non  si  trovi  dichiarata  preci- 
samente l'induzione ,  tuttavia  l'autore  va  riposto  fra 
I  benemeriti  ristaoratori  del  metodo  filosofico,  di  cui 
DO  conobbe  si  bene  l'importanza  che  disse  :  «  di 
trent'anni  di  studio  essere  più  proficuo  adoperarne 
venti  nell'inchiesta  sola  del  metodo,  che  spendere  gli 
intieri  trenta  senza  aiuto  di  metodo  >. 

ADELAIDE  (Madama)  di  Francia.  --  Questa  illu- 
stre che  non  visse  come  quelle  principesse  che  lan- 
guiscono all'ombra  dfti  troni,  merita  una  particolare 
menzione  nella  storia  per  le  qualità  dell'animo  suo, 
per  le  sue  vicende  e  per  l'occulta,  ma  grande  sua 
partecipazione  alla  sorte  del  fratello  Luigi  Filippo, 
già  re  dei  Francesi.  Ella  nacque  a  Parigi  il  29  agosto 
del  1777  da  Luigi  Filippo  Giuseppe  d'Orleans  e  da 
Luisa  Maria  Adelaide  di  Bourbon-Pentbiévre.  La  ce- 
lebre M.  di  Genlis,  aia  della  famiglia  d'Orleans ,  di- 
resse i  primi  anni  della  principessa  Adelaide  coi  prin- 
dpii  di  Rousseau.  La  scuolara  si  affezionò  si  cordial- 
mente alla  sua  educatrice ,  che  la  madre  divenutane 
gelosa,  la  congedò  ;  ma  venne  ben  to^to  richiamata 
per  conforto  della  giovane  principessa  la  quale  cadde 


sua  zia,  indi  presso  la  duchessa  d'Orleans  a  Figuie- 
res  in  Catalogna,  ore  rimase  fino  al  1808.  Cacciata 
di  Spagna  dai  pericoli  della  guerra,  dopo  molte  dure 
vicende,  ebbe  la  gioia  di  ritrovare  il  fratello,  di  cui 
andava  ansiosamente  in  traccia  da  lungo  tempo ,  a 
Portsmouth  sul  punto  che  s'imbarcava:  «che  sia  lo- 
dato Iddio,  sclamò  il  principe,  egli  mi  rende  il  mio 
buon  angelo  ».  Gioiosi  ambedue  di  riabbracciarsi  s, 
promisero  di  non  dividersi  mai  più,  siccome  avvenne' 
Nel  gennaio  del  1809  la  principessa  ed  il  duca  par- 
tirono per  Malta.  Ella  poco  tempo  dopo  fu  lieta  di  as- 
sistere in  Palermo  alle  nozze  di  suo  fratello  colla  prin- 
cipessa Maria  Amalia  che  sposava  allora  un  semplice 
proscritto.  La  ristorazione  rese  la  vita  della  princi- 
pessa tranquilla ,  ma  non  inerte.  Per  Io  spazio  di  IS 
anni,  nell'apparecchiamento  dello  spirito  poblico  in 
Francia  per  il  mutamento  de' suoi  destini,  ella  seppe 
giovani  molto  efficacemente  dei  tempi  e  delle  per- 
sone a  prò  di  suo  fratello.  I  nemici  della  ristorazione 
per  l'opera  di  lei  divennero  amici  della  famiglia  d'Or- 
leans, a  cui  si  volgevano  le  credule  speranze  dei  li- 
berali francesi.  E  quando  venne  il  momento  decisive 
nella  rivoluzione  di  luglio,  la  principessa  diede  ani- 
mo e  forza  al  fratello,  che,  forse  per  simulazione,  pa- 
rea  respingesse  la  mano  generosa  del  popolo  che  gli 
offriva  la  più  bella  corona  del  mondo.  Ella  persuase 
il  principe  ad  accettarla,  e  si  rese,  per  cosi  dire,  ella 
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stessa  nMlleradriee  della  sua  fortuna.  Lo  sostenne  col 
800  senno  e  col  suo  coraggio  nei  momenti  più  dub- 
bi! del  suo  principato,  continuò  a  conquistargli  gli 
animi,  gli  insegnò  tante  cose,  note  alla  donna  più  che 
all'uomo  nelle  abitudini  sociali  si  opportune  iil  regno, 
e  gli  fu  bene  spesso  consigliera  e  maestra  di  quegli 
artifizii  che  lo  fecero  per  tanto  tempo  padrone  dei 
partiti,- e  amico  dei  potentati.  Madama  Adelaide  è 
morta' nella  noUe  del  30  dicembre  1847,  soffocala  da 
un  assalto  di  asma.  Lastiò  una  sostanza  di  60  milioni 
47  dei  quali  disposti  per  il  principe  di  Joinville  e  il 
duca  di  Montpensier. 

ADEODATI  (Papi)  (v.  Diodati). 

AER0NAUT1CA(/Vnc.)-— Dopo  quanto  è  stato  detto 
nella  Enciclopedia'  riguardo  ai  mezzi  tentali  per  la 
direzione  degli  aerostati,  ben  poco  o  nulla  ne  rimane 
a  soggiungere  intorno  ai  diversi  mecanismi  immagi- 
nati onde  riuscire  a  dirigere  gli  aerostati,  il  che  forma 
tuttavia  il  gran  problema  di  quest'arte.  Dopo  che  il 
Lana  e  il  Hongolfier,  provarono  coll'invenzìone  degli 
aerostati  che  l'uomo  poteva  sollevarsi  nelle  regioni 
dell'aria ,  gl'ingegnosi  pensarono  di  applicare  ai  me- 
desimi' una  forza  ed  un  mecanismo  per  dirigerli.  Al- 
cuni imitando  il  volo  degli  uccelli  coslrussero  ali 
smisurate,  altri  traendo  esempio  dalle  navi  vi  appli- 
carono l'elice  e  le  vele  ;  se  non  cbe  le  ale  non  bat- 
tevano mai  l'aria  con  forza  bastante,  e  l'elice  non 
volgeva  mai  abbastanza  rapide  le  sue  spire,  e  le  vele 
inoperose  erano  di  nessun  effetto.  Se  da  una  parte 
non  mancavano  i  mecanismi,  mancava  tuttavia  la 
forza  necessaria  a  farli  agire ,  troppo  debole  essendo 
quella  dell'uomo.  Per  accrescere  la  forza  era  mestieri 
sollevare  nna  machina  motrice  a  vapore,  ed  a  com- 
pressione d'aria,  o  magnetico-elettrica  ;  ma  le  più  pic- 
orie  di  coleste  machine  a  causa  del  loro  peso  accre- 
scevano la  difficoltà  in  vece  di  diminuirla,  poiché  più 
grosso  era  il  volume  dell'aerostato  e  più  forte  dive- 
niva l'ostacolo  nella  resistenza  dell'aria.  Quivi  la  forza 
troppo  piccola  dell'uomo,  il  peso  dei  mecanismi  non 
proporzionali,  il  peso  delle  machine  motrici,  il  volu- 
me colossale  degli  aerostati  erano  tali  difficolti  per 
cui  si  giudicò  impossibile  lo  scioglimento  del  gran 
problema.  Ultimamente  l'Ossani  porse  l'idea  di  un 
mecanismo  affatto  nuovo,  e  col  quale,  secondo  che 
l'autore  ne  fa  credere,  si  sarebbe  ottenuto  di  dare 
agli  aerostati  nna  forma  tale  che  la  forza  dell'uomo 
possa  essere  sufficiente  a  dirigerli  nel  pelago  atmo- 
sferico. La  descrizione  di  questo  mecanismo  può  ve- 
dersi nel  Mondo  Illùttralo  anno  2*  p.  43. 

AFFERMAZIONE  (log.).  — Consiste  questa  nell'at- 
triboire  una  cosa  ad  un'altra,  oppure  nell'ammetlere 
semplicemente  ch'essa  esiste,  perciocché  l'essere  non 
può  venir  preso  per  attributo,  quantunque  nel  lin- 
guaggio ne  tenga  spesso  il  luogo.  Quando  l'afferma- 
zione é  rinchiusa  nel  pensiero,  altro  non  è  cbe  un 
giudizio  ;  espressa  in  parole,  diventa  una  proposi- 
zione ;  entrambi  prendono  poi  il  nome  di  affermatm. 
E  giova  osservare  che  un  giudizio  il  quale  è  afferma- 
tivo nel  pensiero  puùessere  espresso  in  forma  di  pro- 
posizione negativa»  siccome  quando  nego  ehe  l'anima 


sia  materiale,  ne  affermo  realmente  la  tpiritualitk, 
vale  a  dire  la  stessa  sua  entità  poutiva  (v.  Gim>tziò, 
e  PKOPosizioiie  nell'Op.). 

AFGaNISTAN  (geop:  e  star.). — Questo  paese  si  è 
reso  celebre  nei  tempi  moderni  per  la  guèrra  che  Vi 
sostennero  gli  Inglesi  contro  gli  Afgani,  e  che  da 
principio  assai  infelice  per  i  primi,  terminò  colla 
sconfitta  e  sommissione  degli  ultimi.  I^  storia  di 
questi  avvenimenti  interrotta  nella  Enciclopedia  è  di 
troppo  grave  interesse,  perchè  non  abbia  ad  averne 
la  continuazione  in  questo  Supplemento.  Alla  morte 
di  Timur  Sbah  avvenuta  nel  1793,  fu  innalzato  al 
trono  col  mezzo  di  un  rapirò  il  secondo  de'  sooi  fi- 
gli Sciah  Zeman.  Egli  ebbe  a  combattere  diverse  in- 
surrezioni e  ribellioni;  ma  ciò  che  occupava  princi- 
palmente il  suo  tempo  e  la  sua  attenzione,  erano  gli 
affari  del  Pengiab  e  di  Herat.  I  Seiki  si  erano  messi 
in  possesso  del  Pengiab,  ma  nel  1798  egli  si  avanzò 
senza  resistenza  sino  a  Labore,  ove  Rungil  Sing  gli  si 
sottomise,  fece  oma^io  in  persona,  e  fu  da  lui  iaslal- 
lato  in  qualità  di  governatore  della  provineia.  Seiah 
Zeman  non  potè  rimanere  lungo  tempo  nel  Pengiab, 
perchè  il  di  lui  fratellastro  Mahmud,  governatore 
di  Herat,  agiva  come  sovrano  indipendente,  e  mimc- 
I  clava  continuamente  la  città  di  Candahar ,  mentre 
Zeman  non  era  forte  abbastanza  per  ridurlo  all'obbe- 
dienza in  Herat.  Nel  1799  alcuni  uomini  di  alto  rango 
entrarono  in  una  cospirazione  per  deporre  Zeman,  e 
per  inalzare  al  trono  il  di  lui  fratello  Sciugia.  La  co- 
spirazione però  fu  scoperta  ed  ai  cospiratori  fu  ta- 
gliata la  testa.  Tra  questi  v'era  Sirafros  Cban,  il  po- 
tente capo  dei  Durani.  Il  figlio  di  quest'ultimo.  Pule 
Chan ,  uomo  di  guerra ,  si  uni  perciò  al  partito  di 
Mahmud  in  Herat.  Col  suo  aiuto  Mabmud  potè  solto- 
meltersi  Candahar,  e  poco  dopo  Sciah  Zeman  cadde 
nelle  sue  mani  e  fu  privato  della  vita.  Mahmud  prese 
possesso  del  trono  nei  1800.  il  suo  regno  non  durò 
che  tre  anni.  Il  principe  Sciugìa-ul-Mulk,  fratello  del 
deposto  re ,  face  tre  tentativi  per  cacciare  Mahmud 
dal  trono,  ma  tutti  furono  resi  vani  dall'attività  e  dal 
valore  di  Fulè  Chan.  La  potente  tribù  dei  Gilgi,  che 
aveva  dato  dei  re.  alla  Persia ,  e  d^li  imperatori  al- 
l'indostan,  tentò  nel  1801  e  4802  di  inalzare  uno  dei 
suoi  capi  al  trono,  ma  essi  furono  disfatti.  Mahmud 
però  non  era  in  grado  di  dare  alcuna  slabilità  al 
suo  governo,  e  lasciava  saccheggiare  ed  opprimere 
le  popolazioni  delle  città,  e  in  generalo  anche  quelle 
delle  campagne  da  una  soldatesca  indisciplinata..  Una 
insorrezione  ebbe  luogo  nella  città  diCabul.  Avutone 
notizia,  il  principe  Sciugia  si  avanzò  con  un  esercito, 
e  trovò  il  re  strettamente  assediato  dalla  plebe  nel 
Baia  Hissar  o  Castello  di  Cabul«  Futè  Chan  si  avanzò 
col  suo  esercito  per  soccorrerlo,  ma  venne  disfatto  dal 
principe  Sciugia,  e  Mahmud  fu  fatto  prigioniero.  Sciah 
Sciugia  occupò  Candahar,  e  avendo  composti  gli  af- 
fari nelle  provincie  occidentali  del  suo  regno,  radunò, 
un  forte  esercito  ed  incominciò  la  vita  vagabonda  di 
di  un  sovrano  Afgano.  Marciò  sopra  Sind,  che  si  sol* 
tomise  e  pagò  i  tributi  arretrati;  indi  ritornò  a  Cabul 
passando  da  Pesciavur.  Frattanto  Futè  Cban  fece  «a 
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ICRtelivo  per  dare  Candahar  nelle  mani  di  Cantràfin, 
figlio  di  Mahmad ,  govcrnatove  di  Heral,  che  agiva 
come  del  tatto  iodipendente,  tua  non  riuscì.  Il  Sciah 
Bando  ael  1805  un  esercito  nel  Casceinir,  Tunica  pro- 
vincia ribelle  e  lo  sottomise  nel  1806.  Ma  nello  stesso 
tempo  il  prìncipe  Chyser,  figlio  di  Sciah  Zeman,  fu 
indotto  da  Futè  Chan  a  ribellarsi,  e  fu  proclamato  re 
di  Cabul,  ma  fu  vinto,  e  si  sottomise  nel  1808.  Du- 
rante questa  guerra  civile,  Mahmud  era  stato  liberato, 
ed  erasi  impadronito  di  Candahar.  Sciugia  marciò  con- 
tro di  lui  e  lo  sconfisse.  Ma  il  Cascerair  si  ribellò  di- 
nuovo  e  il  visir  di  Sciugia,  Acram  Can  fu  vinto  e 
perdette  presso  che  l'intero  suo  esercito.  Questo  av- 
-venimento  produsse  nn  grande  scompiglio  negli  af» 
fari  di  Sciugia.  Mabmod  s'impadronì  di  Cabul  men- 
tre il  Sciah  era  a  Pesciavur.  Nell'anno  susseguente 
(4809)  Sdugia  marciò  sopra  Cabul,  ma  il  suo  visito 
Acram  Chan  fu  vinto  e  ucciso.  Lo  Sciah  da  tutti  abban- 
donato, si  diede  alla  fuga,  ma  fu  tosto  condotto  pri- 
^oniero  a  Cascerair.  Sciah  Mahmud  ascese  di  nuovo 
nel  1809»  Nel  1811  mandò  un  esei-cito  nel  Casccmir 
e  fu  sostenuto  dalle  forze  dei  Seiki  che  Rungit  Sing 
gli  aveva  spedito  in  aiuto.  Il  Casccmir  fu  costretto  a 
sottomettersi t  e  Sciah  Sciugia  fu  messo  in  libertà  e 
andò  a  Lahore.  Rungit  Sing  acquistò  la  fortesza  di 
AttfOck,  e  da  questo  avvenimento  in  poi  l'antorilà  de- 
gli Afgani  cessò  nella  parte  orientale  dell'Indo.  Nel 
481 S  i  Persiani  si  aceinsero  ad  attaccare  Ilerat.  Futè 
Chan  visir  di  Mahmud,  marciò  contro  il  loro  esercito 
e  lo  sconfisse.  Egli  però  si  rese  padrone  del  luogostesso, 
dimelteado  il  governatore,  fratello  di  Sciah  Mahmad. 
— 'fiel  1816  Futè  Chan  fu  privato  della  vista  da 
Camnm ,  figlio  di  Sciah  Mahmad  ,  e  indi  ucciso. 
La  conseguenza   di  questo  atto   iniquo  e  crudele 
fa  la  guerra  civile  fra  i  potenti  fratelli  di  ì^utè 
Chan  e  Sciah  Mahmud,  nella  quale  la  famiglia  re- 
gnante fa  spogliata  nel  progresso  del    tempo   di 
tatti  i  suoi  territorii  ad  eccezione  di  Herat.-  Di- 
▼ern  principi  della  famiglia   reale  furono  inalzati 
al  trono  ,  ma  presto  lo  perdettero   in  seguito  ad 
ima  nuova  rivelazione,  e  per  breve  tempo  regna- 
rono alcani  individui  della  famiglia  di  Futè  Chan, 
sino  a  che  il  paese  fu  per  ultimo  diviso  fra  di  loro 
•el  1834.  Dost  Uohammed  Chan ,  uno  dei  fratelli-, 
riesci  nel  1898  ad  appropriarsi  la  valle  del  fiume 
Cabnl,  e  i  distretti  adiacenti.  Sciah  Mahmud  mori 
ad  Herat  nel  18S9,  e  in  questa  sovranità  gli  suc- 
cedette il  di  lui  figlio  Camram.  In   mezzo  a  que- 
ste turbolenze   Rungit  Sing  si  impadronì  di  Ca- 
teemir  e  se  lo  tenne.  Uno  dei  fratelli  di  Futè  Chan 
era  Tenolo  in  possesso  della  pianura  di  Peseiavur, 
ma  Rangit  Sng  ridusse  le  cose  in  modo  che  Yar 
Mohamed  Cban  si  trovò  costretto  a  pagar  tributo 
al  capo  dei  Seiki,  che  in  seguito  lo  spogliò  an- 
dic  dei  sntÀ  territorii,  e  pose  il  Pesciavur  sotto  il 
governo  del  Pengiab.  Ad  eccezione  di  alcune  valli 
nelle  montagne  dell'lmal^  si  può  dire  che  la  po- 
tenza del  Mahara^  Rungit  Sàag  fu  inalzata  a  spese 
MT A^anistaa.  Skio  dall'  ine&minciare  del  regno  'di 
Stilb  Sdogia  il  Pengiab,  il  Caseemir  e  i  paesi 


I  adiacenti  forono  considerati  come  appartenenti  al- 
l'A^nistan ,  e  nel  1853  quelle  provincie  costitoi- 
vano  l'impero  dei  Siki.  Nel  1808  Sciah  Sciugia 
riceveva  ancora  un  tributo  dagli  Emiri  di  Sind; 
ma  anche  questi  eransi  resi  '  indipendenti  durante 
la  guerra  civile.  Fra  il  1829  e  il  1839  Sciab  Sciu- 
gia fece  diversi  tentativi  per  riconquistare  l'ACga- 
nistan,  ma  senza  effetto^  Finalmente  nel  183S  Sf 
ritirò  a  Ludiana  nel  Sutlege,  ove  riceveva  un'an- 
nualità dal  governo  britannico  delle  indie.  Allor- 
ché gl'Inglesi  entrarono  nell'Afganistan,  tre  fratelli 
di  Dost  Hohammed  Chan  erano  in  possesso  di  Can- 
dahar, e  dei  paesi  drcostanti.  Herat  era  governato 
da  Camram  :  tutto  il  resto  dell' Afganistan  era  sog- 
getto a  Dost  Mohammed  Chan.  —  Dost  Mohammed 
risiedeva  a  Cabnl,  mentre  Rungit  Sing  era  sovrano 
di  Labore ,  ed  era  in  pari  tempo  padrone  di  Ca- 
sccmir e  di  Mullan.  Dost  Mohammed,  bramando 
di  asùcurarsi  l'amicizia  del  governo  britannico  in- 
dirizzò a  Lord  Auckland  una  lettera  di  complimenti,, 
in  data  del  51  maggio  1836»  L.  Auckland  arrivò  a 
Calcutta  verso  la  fine  del  1838  in  qualità  di  gover- 
natore generale  delle  Indie ,  e  tosto  egli  si  formò 
r  idea  che  l' impero  britannico  nelle  Indie  era  mi- 
nacciato dagl'intrighi  e  dalle  forze  della  Russia,  della 
Persia  e  dell' Afganistan.  11  30  settembre  1837  il 
capitano  Alessandro  Burnes  arrivò  a  Cabul  in  qualità 
di  inviato  del  governator  generale.  Il  21  dicembre 
vi  giunse  un  agente  russo,  e  Burnes  si  trovò  non 
poco  sconcertato  nel  vedere  gli  onori  che  vennero 
fatti  al  medesimo  da  Dost  Mohammed  Chan.  Il  36 
aprile  1838  Burnes  abbandonò  Cabul,  e  dopo  aver 
visitato  Rungit  Sing  in  Lahore  si  trasse  a  Simla  in- 
contro a  Lord  Auckland.  Qui  si  risolvette  di  detro- 
nizzare Dost  Mohammed  qual  traditore,  disposto  ad 
entrare  in  lega  colla  Russia  e  colla  Persia,  e  Sciah 
Sdugia  fu  spedito  con  un  esercito  inglese  a  ricu- 
perare il  trono  di  Cabul.  Due  mesi  prima  che  il  ca- 
pitano Burnes  incontrasse  il  governatore  generale  a 
Simla,  il  sig.  Mac  Naghlen  ed  altri  avevano  fatto  un 
trattato  con  Rungit  Sing,  in  forza  del  quale  questi 
si  assumeva  di  preparare  la  strada  perchè  l'eser- 
cito britannico  potesse  avanzarsi  con  facilità  verso 
Cabul  in  mezzo  al  paese  dei  Seiki.  Il  1°  ottobre 
1838  fu  emanata  in  Simla  una  dichiarazione  di  guerra 
contro  Dost  Mohammed.  Sir  Henry  Fané  era  a  quel- 
l'epoca comandante  in  capo  dell'intero  esercito  delle 
Indie,  che  ammontava  allora  a  203,000  uomini.  Run- 
git Sing,  non  ostante  l'ultimo  trattato,  non  volle  la- 
sciar traversare  il  Pengiab  alle  truppe  britanniche , 
e  perciò  il  punto  di  riunjone  fa  stabilito  a  Scikar- 
por  nel  Sind,  donde  la  linea  delle  operazioni  pro- 
gressive era  il  Passo  di  Bolan,  Quella  e  Candabar. 
Le  truppe  dal  lato  del  Bengal,  in  numero  di  9,500 
uomini,  eran  pronte  ad  avanzarsi  verso  il  Sind  in 
dicembre,  e  una  divisione  di  riserva  forte  di  4250 
fu  collocata  a  Firosepur,  sui  banchi  del. Schlege,  alla 
distanza  di  50  miglia  da  Lahore.  Da  Bombay  si  avan- 
zava una  colonna  di  5500  sotto  il  comando  di  Sir. 
John  Keane  e  dovey»  traversare  il  Sind,  avendo 
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promesso  gli  Emiri  di  somministrare  mezzi  di  sussi- 
stenza e  di  trasporto ,  Il  contingente  di  Sciah  SdQ- 
gia  era  di  6,000  uomini.  Appena  che  la  divisione 
del  Bengal  ebbe  raggiunto  Firosepua,  Sir  H.  Fané 
cedette  il  comando  per  motivi  di  salute,  e  Lord 
Auckland  nominò  Sir  John  Keane  alla  direzione  del- 
l'intera spedizione,  mentre  Sir  Willoughby  Cottsn , 
^ome  nffiziale  più  anziano  gli  subentrava  nel  co- 
mando della  divisione  del  Bengal  sino  alla  sua  con- 
giunzione con. quella  di  Bombay.  Avendo  Rungit 
Sìng''e  i  Seiki  mancato  di  dare  la  promessa  assi- 
stenza, Sir  Willoughby  Cotton  e  l'esercito  del  Ben- 
$;al  con  80,000  persone  di  seguito,  incominciò  il  20 
febbraio  1839  a  traversare  il  largo  deserto  verso  il 
Passo  Boian,  e  giunse  il  6  marzo  a  Dadur,  ai  piedi 
delle  montagne  occidentali  dell'Afganìstan,  e  a  poca 
disianza  del  Passo  Bolan,  essendo  le  provigioni  già 
divenute  tanto-  scarse,  che  le  persone  del  seguito 
dovettero  essere  messe  a  mezza  razione.  Il  passo  ha 
la  lunghezza  di  60  miglia,  ed  è  tortuoso,  aspro,  e 
rinserrato  fra  elevate  roccie.  Il  paese  circostanle  è 
abitato  dalle  più  selvaggie  tribù  degli  Afgani,  che 
vivono  quasi  interamente  di  ladronecci.  Fortunata- 
mente alle  truppe  fu  opposta  poca  resistenza  ,  ed 
esse  giunsero  a  Quetta,  in  una  valle  fertile,  dopo 
aver  perduto  una  immensa  quantità  di  cavalli  e  ca- 
melli in  causa  della  somma  asprezza  e  difGcoltà  del 
passo.  A  Quetta  credevano  di  trovare  provigioni , 
ma  non  ve  n'erai^;  e  dopo  alcune  inutili  trattative 
con  Mìrab  Chan  di  Cheiat,  a  cui  apparteneva  la 
piazza,  r  esercito  si  trovò  costretto  ad  avanzarsi 
verso  Candahar,  distante  480  miglia,  in  uno  stato 
vicino  all'inanizione.  Colà  giunsero  il  26  aprile  dopo 
aver  fatto  una  marcia  di  1000  miglia  da  Pirosepua 
in  avanti.  —  Il  12  aprile  la  colonna  di  Bombay  dopo 
aver  sofferto  terribili  disagi  e  privazioni,  entrò  nel 
Passo  di  Bolan,  e  non  ostante  una  viva  resistenza, 
r  oltrepassarono  ,  e  raggiunsero  la  divisione  di  Ben- 
gal li  k  maggio.  L'esercito  riunito  ammontava  allora 
a  100,400  uomini  in. armi.  11  numero  delle  persone 
del  seguito  era  assai  scemato,  ma  ascendeva  ancora 
a  29,000.  —  Candahar  conteneva  circa  cento  mila 
abitanti.  1  capi  fuggirono  colle  loro  fomiglie,  e  la 
popolazione  sembrava  fare  una  buona  accoglienza  a 
Sciah  Scingia.  11  1*  luglio  l'intera  armata  aveva  la- 
sciato Candahar  e  marciava  verso  Gusni,  distante 
230  miglia.  I  soldati  erano  a  mezza  razione,  le  per- 
sone del  seguito  ad  un  quarto,  il  21  luglio  l'eser- 
cito s'accampò  sotto  le  mura  dì  Gusni,  che  si  trovò 
assai  meglio  fortificato  di  quello  che  aveva  supposto 
Sir  John  Keane.  —  Tutte  le  porle  erano  state  mu- 
rate ad  eccezione  di  quella  che  metteva  sulla  strada 
di  Cabul,  e  l'unico  mezzo  che  si  presentò  con  qual- 
che speranza  di  successo  era  quello  di  far  saltare  in 
aria  questa  porta  "Con  sacchetti  di  polvere,  e  tentare 
in  seguito  l'assalto.  Nella  notte  del  22  luglio  la  porta, 
fu  aperta  mediante  l'esplosione  di  300  libbre  di  pol- 
vere divìse  in  dodici  saccbetU,  le  troppe  destinate 
all'assalto  vi  penetrarono  tosto,  e  presero  la  città 
dopo  un  lungo  e  disperato  combattimento  cogli  Af- 


gani. Alle  cinque  ore  del  mattino,  cioè  dopo  poco 
più  di  tre  ore  dell'  assalto  alla  porta,  la  cittadella 
forte  fu  pure  presa,  e  i  colorì  britannici  sventola^ 
vano  dalle  sue  mura.  Akber  Chan,  governatore 
della  città,  fratello  di  Dost  Mohamed  tà  arrese  an- 
cora nel  mattino,  e  fu  posto  sotto  la  custodia  di  Sir 
Alessandro  Bnrnes,  cbe  era  stato  fiatto  cavaliere  an- 
cora prima  che  l'esercito  si  avanzasse.— 11  30  luglio 
Sir  John  Keane  marciò  col  resto  dell'esercito  da 
Gusni  a  C^bul,  ed  essendo  stato  chiamato  in  fretta 
Mohamed  Akber  Chan,  secondo  figlio  di  Dost  Moha- 
med, che  occupava  Jellalabad,  in  aiuto  della  difesa  di 
Cabul,  Jellalabad  cadde  nelle  mani  del  colonnello 
Wade,  cbe  attaccò  tosto  Akber  Chan  con  tanto  vi- 
gore nella  sua  ritirata,  cbe  quest'ultimo  fu  costretto 
ad  abbandonare  la  sua  arti^ieria,  gli  equipaggi  di 
campo,  i  cavalli,  le  bestie  bovine,  e  7000  casse  di 
cartacce  a  pallai  che  caddero  nelle  mani  degli  In- 
glesi. —  Avvicinandosi  Sir  John  Keane  a  Cabul, 
Dost  Mohamed  abbandonò  il  suo  Irono  e  la  sua  capi- 
tale, e  fuggi  con  600  cavalieri  per  ripararsi  al  di  là 
deU'Oxus.  Nello  stesso  tempo  fu  annunciata  la  morte 
di  Rungit  Sing.  Sir  John  Keane  e  Siah  Scingia  si  ac- 
camparono sotto  le  mura  di  Cabul  alla  sera  del  6 
agosto,  e  nel  giorno  susseguente  Sciah ,  accompa- 
gnato dagli  uffiziali  inglesi,  fece  un  ingresso  trionfile 
nella  sua  antica  capitale  ;  ma  per  parte  degli  abi- 
tanti non  vi  fu  alcuna  dimostrazione  di  entuàasmo, 
e  la  loro  condotta  era  tranquilla  e  rispettosa,  ma 
fredda  e  indifferente.  La  conquista  fu  allora  ritenuta 
come  compiuta.  La  coloima  di  Bombay  abbandonò 
Cabul  il  18  settembre,  la  divisione  del  Bengal  il  20 
ottobre,  e  lasciando  8,000  uomini  fra  Inglesi  e  Se- 
poy ,  oltre  il  contingente  del  Sciah,  l'esercito  inglese 
se  ne  ritornava  nelle  Indie.  Sir  John  Keane  tornò 
in  Inghilterra,  ove  fu  inalzato  alla  dignità  dì  Pari 
col  titolo  di  barone  Keane  di  Gusni,  e  'Cappoquin, 
e  con  una  pensione  di  2000  lire  sterline  all'anno. 
—  Sir  William  Mac  Naghten  fu  lascialo  in  quaKfà 
di  inviato  a  Cabul,  e  gli  era  addetto  sir  Alessan- 
dro Barnes.  Nella  primavera  del  1840  incomincia- 
rono a  scoppiare  parziali  insurrezioni,  che  non  po- 
terono essere  represse  senza  scrii  combattimenti,  e 
dt  mano  che  si  avanzava  l'estate  gli  avamposti  inglesi 
venivano  di.  frequente  attaccati  con  sempre  cresceste 
audacia.  Dost  Hohammed  «rendo  avuto  aiuti  da  qual- 
che parte,  ritornò  nell' Afganistan  per  fomentare 
un'insurrezione  ;  ma~^  avanaandosi-  verso  Cabul,  fu 
battuto  e  ridotto  a  tale  estremità  dalle  troppe  In-* 
glesi  che  risolvette  di  arrendersi  a  Mac  Naghten  ;  e 
il  giorno  5  di  novembre  ritornando  MacNaghten 
dalla  sua  cavalcata  della  sera,  Dost  Mohammed  lo 
raggiunse,  scese  da  cavallo,  e  presentando  la  sua 
spada  all'Inviato,  domandò  la  sua  protezione.  La 
spada  gli  fu  restituita,  e  la  protezione  promessa.  Dal 
campo  di  battaglia  di  Pnrvan  Durra,  ove  era  stato 
disfatto  nella  sera  precedente  egli  venendo  dritto  a 
Cabul  aveva  fatto  sessanta  miglia  a  cavallo,  da  coi 
non  era  disceso  per  ventiquattro  or^.  Fu  mandato 
neirindie  e  gli  veane  assonata  per  residenza  Kes- 
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wni  sitoaU  alle  frontiere  nord-ovest  delle  posses* 
ma  britanaiebe,  eon  un'annualità  di  3  lac  o  rupie 
osda  più  di  30000  lire  sterline.  Ma  le  insurrezioni 
eontinaa'vano.  Verso  la  fine  del  1B40  gli  Inglesi  ave- 
rano  16000  uemini  nell'Afganistan,  dtre  il  contin- 
gente del  Sciab,  nel  novembre  4841  uè  avevano 
14000.  Nel  maggio  1841,  il  maggiore  Pottinger  av- 
vertÌTa  Sir  W.  Mao  Nagfaten  della  pericolosa  situa- 
zione delle  truppe  Inglesi  nell'Afganistan,  dell'insuf- 
ficienza delle  forze  militari  in  alcune  piazze,  e  dd 
pesòmo  stato  degli  accantonamenti  in  quasi  tutte  le 
stazioni.  Hac  Nagbten  e  Buroes  non  si  curarono  di 
questo  avviso.  Alla  fine  di  settembre  bande  armate 
lianaieolavano  nei  dintorni  di  Cabol,  e  nel  mese  di 
ottobre  gli  affiziali  inglesi  furono  insultati  nei  loro 
accantonamenti  a  Gabul.  il  S  di  novembre  1841 
Mac  Na^ten  trovavasi  agli  aocantonaménti,  e  Bur- 
nes  nella  sua  casa  in  citti,  quando  verso  le  ore  nove 
del  niattioo  fu  dato  il  fuoco  alla  casa  di  Bumes  ed 
egli  stesso,  il  suo  fratello  luogot.  Bumes,  il  luogot. 
Broadfoot,  e  uomini,  donne  e  fanciulli  che  vi  si  tro- 
vavano, furono  uccisi.  Gii  uffiziali  inglesi  negli  ac- 
cantonamenU  sembravano  preti  da  stupore  fecero 
Bulla.  Il  Generale  maggiore  Elphinstoae  cbe  in  quel- 
l'epoca aveva  il  comando  in  capo  dell'esercito,  si 
trovava  per  effetto  di  malattia  in  tale  stato  di  debo- 
lessa  di  serri,  cbe  era  assolutamente  incapace  di 
agire  colla  prootezsa  ed  energia  indispensabile  in 
tale  emergenza.  Le  insurrezioni  crescevano  ira  gli 
uffiàali  inf^esi  la  confusione,  e  l'incertezza  si  faceva 
sembra  maggiore,  Mac  Nagbten  fu  ucciso  il  33  di- 
ceulH-e  aUa  presenza  di  Akber  Chan,  cbe  lo  aveva 
iavitato  ad  un  colloquio:  e  da  un  consiglio  di  guerra 
tonatosi  il  26  dicembre  fu  ratificalo  iMi  trattato  «  nel 
quale  si  convenne  di  lasciare  indietro  lutti  i  cannoni 
ad  eccezione  di  sei,  di  abbandonare  tatto  il  tesoro, 
di  consegnare  quattro  uffiziali  come  ostaggi  e  di  pa- 
gare 40000  rupie,  in  tratte  sopra  le  Indie,  ma  scon- 
tate ni  posto  da  alcuni  banchieri  Indù;  in  compenso 
di  che  tutto  l'esercito  doveva  essere  portato  nel  Pe- 
sdavur;  infine  Akber  Chan  si  assumeva  di  accom- 
pagnarlo in  sicurezza  a  Jellalabad.  —  Essendo  stale 
emesse  le  tratte,  e  dati  gli  ostaggi,  l'armata  abban- 
4tMò  il  6  gennaio  1842  i  suoi  accantonamenti  di  Ca- 
bakf  e  incominciò  la  ritirata;  una  delle  più  disgraziate, 
e  in  pari  tempo  anche  la  più  disastrosa  cbe  mai  toccò 
all'armata  Inglese.  L'intera  forza  fu  calcolata  in  4900 
soldati,  ed  oltre  120Q  persone  di  seguito  senza  le 
donne  e  i  fanciulli. — La  carnifieioa  incominciò  su- 
bila; li  8  di  gennaio  il  maggiore  Pottinger,  e  i  capi- 
laaj  Lawrence  e  Mackenzie  furono  consegnati  ad 
Akber  Cban  per  ostaggi  a  garanzia  dell'evacuazione 
di  Jellalabad  per  parte  del  generale  Sale;  e  l'esercito 
entrò  nel' passo  di  Cord  Cabul,  lungo  cinque  miglia, 
«Aiaso  da  due  parti  da  una  linea  di  elevate  eolUne, 
eoo  un  impetuoso  torrente  nel  mezzo ,  al  di  cui  ra- 
pido corso  i  geli  atessi  non  ponevano  alcun  impedi- 
lacalo.  La  perdita  di  uomini  in  questo  passo  fu  im- 
aeasa.  Lady  Sul*  fu  ferita  da  una  paUa  nel  braccio, 
eilloogot.  Start  suir  genere,  fu  colpito  mortalmente. 


Il  giorno  9  gli  uffiziali  ammogliati  colle  mogli  e  fi- 
gli e  con  due  altri  ofGziali  feriti  furono  consegnali 
ad  Akber  Chan.  Il  10  l'esercito  si  fece  strada  per  il 
Tuogbi  Tareki,  ossia  l'oscuro  Passo,  lungo  solo  cento 
cinqui^nta  braccia,  e  il  passo  Tezin  di  tre  miglia  pure 
con  gravi  perdile.  L'  1 1  cadde  nelle  mani  di  Akber 
Chan  il  generale  Elphinstone  con  due  altri  uffiziali. 
— Il  12  l'armata  giunse  a  Jugdulluk  alla  distanza  di 
23  miglia  da  Tezin,  e  di  notte  entrò  nel  passo  di 
Jugdulluk  di  duo  miglia,  assai  stretto,  precipitoso, 
ed  aspro.  Trovarono  l'uscita  del  passo  chiusa  da  due 
forti  barriere  di  grossi  alberi  spinosi,  distesi  per 
tutta  la  lunghezza  del  passo.  Il  15  quando  il  resto 
della  truppa  giunse  nelle  vicinanze  di  Ghundamuk 
ove  eU)e  luogo  il  combattimento  finale,  non  rima- 
nevano più  che  venti  fucili  in  circa.  11  capitano 
Scuter  e  sette  od  otto  uomini  furono  fatti  prigionieri, 
gli  altri  tutti  uccisi.  Il  Dr.  Brydon  solo  giunse  a  Jel- 
lalabad. In  tutto  il  tempo  della  ritirata  gli  attacchi 
degli  Afgani  erano  continui,  il  freddo  era  intenso,  e 
la  mancanza  di  provigioni  quasi  assoluta.  Compresi 
gli  uomini  del  seguito,  le  donne  e  i  fanciulli  peri- 
rono più  di  26000  individui.  Il  generale  Sale  occu- 
pava Jellalabad,  il  generale  Noli  si  sosteneva  a  Can- 
dabar,  e  il  colonnello  Palmer  con  un  r^gimento  di 
inéigenì  e  qualche  artiglieria  conservava  Ghisni,  cbe 
perdette  però  in  seguito  cadendo  egli  stesso  col  resto 
de'suoi  soldati  nelle  mani  del  nemico.  Akber  Chan 
incominciò  il  18  gennaio  l'assedio  di  Jellalabad  ed 
abbenché  quelle  mura  già  cadenti,  ed  anche  le  for- 
tificazioni slate  erette  dal  generale  Sale  fo.ssero  state 
sconquassate  da  un  terremoto  spaventevole,  e  benché 
gli  assalti  si  replicassero  in  modo  che  i  soldati  erano  co- 
stretti a  dormire  cogli  abiti  e  colle  armi  indosso  per 
essere  pronti  a  difendere  le  breccie  nelle  mura,  ed 
ovviare  ai  pericoli  di  attacchi  notturni,  pure  Akber 
Chan  non  fu  in  grado  né  di  prendere  la  piazza,  nò 
di  Impedire  le  sortite  ordinate  da  Sale,  per  procac- 
ciare alla  guarnigione,  i  mezzi  di  sussistenza. — Lord 
Ellenboroogh  succedette  a  Lord  Auckland  in  qualità 
di  Governator  generale  delle  Indie,  ove  giunse  il  28 
febbraio  1842,  e  il  coraggio  della  guarnigione -di 
Jellalabad  fu  sostenuto  dalla  lieta  notizia  che  il  co- 
lonnello Wild  avrebbe  tentato  di  recarle  aiuto  sfor- 
zando il  passo  di  Charben,  e  die  il  generale  Pollock 
traversava  il  Peogiab  con  un  nuovo  esercito  dalle 
Indie.  Il  colonello  Wild  tentò  invano  di  varcare  il 
passo  di  Chaiber,  ma  il  generale  Pollock  si  avanzava 
costantemente,  e  sebbene  la  distanza  fosse  dalle  500 
alle  600  miglia,  giunse  a  Jellalabad  il  16  aprilo  dopo 
di  aver  battuto  d'un  modo  decisivo  gli  Afgani  nello 
stesso  passo  di  Chaiber,  e  quando  pervenne  alla  for- 
tezza, l'esercito  assediante  era  tutto  disperso  e  in  ra- 
pida fuga.  Il  generale  Nott,  avendo  avuto  alcuni 
rinforzi  a  Candahar  era  pronto  ad  operare  d'accordo 
sopra  Cabul  coi  generali  Pollock  e  Sale.  Sciab  Scia- 
già  aveva  alcuni  amici  fra  i  capi  Afgani,  e  si  potò 
cosi  sostenere  nel  Baia  llissar,  ossia  nella  cittadella 
di  Cabul,  dopo  che  era  stato  abbandonato  dall'eser» 
cito  britannico;  ma  fu  ucciso  da  Sciugia  Dowlah,  e 
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il  più  giovane  Gglio  di  Sciah  Scìugia  FuUy  Jang  fu  l'tessimo  essere  sfuggiti  illesi  con  tante  delwU  donae, 


proclamato  re  da  un  partito,  ma  combattuto  da  un 
altre.  Il  17  gennaio  il  convoglio  del  prigionieri 
composto  di  venti  uffiziali,  nove  mogli,  e  quattordici 
figli  di  urfiziali,  indi  di  17  soldati  europei,  3  donne 
europee,  e  un  fanciullo  furono  trasferiti  nel  forte  di 
Beddiabad,  nella  valle  di  Lugman,  ove  furono  tenuti 
sino  al  IO  di  aprile,  e  poi  ricondotti  in  un  forte  a 
Tezin,  dopo  che  il  bagaglio  di  Lady  HaoNaghten  era 
stato  messo  a  soqquadro  e  derubato  di  gioie  e  scialli 
del  valore  di  13000  lire  st.  Il  generale  Elphinstone 
mori  in  questa  fortezza  il  83  d'aprile  e  il  suo  corpo 
fu  spedito  a  Jellalabad  per  essere  sepellito.  —  In 
causa  dell'indecisione  4el  Governo  delle  Indie,  e  per 
la  mancanza  di  provigioni,  il  generale  Pollock  non 
fu  in  grado  di  partire  da  Jellalabad  prima  del  20 
agosto.  Frattanto  il  IS  dello  stesso  mese,  il  generale 
Nott  alla  testa  di  7000  uomini,  erasi  diretto  da  Can- 
dabar  a  Gusni  e  Cabul.  Sultan  lan  tentò  invano 
di  frapporsi  alla  sua  marcia,  e  dovette  subire  una 
completa  disfatta  ;  Gusni  fu  ripreso,  e  il  generale 
Nott  continuò  ad  avanzarsi  verso  Cabul. — Il  2S  d'a- 
gosto Akber  Chan  mandò  in  fretta  i  suoi  prigionieri 
verso  Turkistan  colla  minaccia  di  far  di  loro  un  dono 
ai  capi  di  questo  paese  selvagge.  Giunsero  a  Bamian 
il  3  settembre,  ove  furono  trattenuti  in  nn'anliica 
forteziea  in  attenzione  di  nuovi  ordini  per  parte  di 
Akber  Chan.  Addi  11  settembre  il  Chan,  che  gli  aveva 
in  consegna,  firmò  con  cinque  '  uffiziali  inglesi  un 
patto,  nel  quale  essi  si  obbligavano  di  dai^li  20000 
rupie,  e  di  assicurargli  1000  rupie  al  mese  per  tutta 
la  sua  vita,  qualora  egli  assumesse  di  assisterli  nel 
riavere  la  loro  libertà,  e  nel  raggiungere'  i  loro 
amici.  Il  Chan  innalzò  allora  la  bandiera  di  diffidenza 
sulle  mura  del  vecchio  forte,  il  maggiore  Pottinger 
fu  nominato  comandante,  e  alcuni  capi  de'paesi  vi- 
cini sapendo  che  l'esercito  inglese  si  avanzava  verso 
Cabul,  vi''vennero,  e  nel  Corano  fecero  atto  di  som- 
missione a  lui  e  a  suoi  compagni.  —  Addi  15  set- 
tembre il  generale  Pollock  dopo  aver  sostenuto  al- 
cune forti  scaramnccie  al  Passo  di  Judulluk  e  in 
altri  luoghi,  udI  le  sue  forze  con  quelle  del  gene- 
rale Nott,  e  entrò  in  Cabul  ;  tosto  uno  dei  primi 
alti,  che  fece,  fu  di  spedire  un  corpo  di  Cnzzi- 
bassi,  aderenti  del  deAinto  Sciah  Sciugia  in  aiuto 
ai  prigionieri,  che  nello  stesso  giorno  avevano  ab- 
bandonato il  forte,  e  si  erano  messi  sulla  via  di  Ca- 
bul, risoluti  di  farsi  strada  anche  colle  armi.  Alle 
due  del  mattino  del  giorno  17  settembre  furono  sor- 
presi dell'arrivo  di  un  uomo  a  cavallo  con  una  lettera 
di  sir  Richmond  Shakespear,  che  veniva  loro  incontro 
con  600  Cuzzibassi  a  cavallo.  11  convoglio  si  pose  in 
marcia  di  buon  mattino,  e  giunse  a  mezzogiorno  ad 
alcuni  forti  abbandonati  in  cui  cercarono  riparo  dal 
sole,  quando  alle  ore  3  arrivò  Sir  Richmond  Shakes- 
pear e  la  sua  truppa.  «  11  nostro  valoroso  compa- 
triota, scrive  uno  di  quelli  che  facerano  parte  del 
convoglio,  non  trovò  dal  nostro  canto  clamorosi  sa- 
luti ed  applausi  trionfali.  La  nostra  gioia  era  troppo 
immensa,  perche  potesse  sfogarsi  in  paiole.  Che  po- 


giovani  fanciulli,  e  teneri  bambini,  da  tanti  peri- 
coli, disagi  e  privazioni,  e  sopra  tutto  da  nemici 
senza  pieUt  come  erano  Akber- Chan,  e  i  suoi  «on- 
/«derati  Ghilzi,  sembrava  al  primo  aspetto  cosa 
impossibile  ».  Si  riprese  la  marcia  il  18,  e  il  20  in- 
contrarono la  brigata  del  generale  Sale,  che  si  tro- 
vava pure  presente  per  ricuperare  la  sua  moglie  da 
lungo  tempo  perduta,  e  la  soa  figlia,  vedova  del  va- 
loroso tenente  Sturt.  Addi  Si  settembre  il  eonvoglio 
prosegui  il  suo  cammino  unitamente  alla  brigata  Sale, 
e  giuhse  di  sera  al  campo  del  generale  Pollock,  in 
mezzo  agli  applausi  dei  soldati,  alle  congratulazióni 
dei  loro  amici,  e  al  rimbombo  delle  artiglierie,  cbe 
annunciava  il  lieto  loro  arrivo. — Ora  la  bandiera  bri- 
tannica riuscì  sempre  vittoriosa,  e  la  guerra  Afganaè 
al  suo  termine,  I  prigionieri  furono  ridonali  allaliberti 
e  ai  loro  amici,  e  la  fama  dell'armata  britannica  rista- 
bilita in  una  serie  di  battaglie  ben  combattute.  Addi 
primo  ottobre  lord  Ellenborough  publicò  un  pro- 
clama da  Simla,  nel  quale' annunciava  che  essendo 
stati  vendicati  i  disastri  dell'Afganistan  sopra  i  luoghi 
slessi  degli  inforluniì,  l'esereito  britannico  sarebbe 
stato  ritirato  al  di  qua  del  Sudege.—  Li  13  ottobre, 
distrutte  le  fortificazioni  di  Bala-Hissar  a  Cabul,  Te» 
sercitu  incominciò  la  sua  retromarcia  nelle  Indie,  e 
li  17  dicembre  1843  giunse  a  Firosepur  sul  Sntlege, 
dove,  come  si  esprime  lord  Ellenborough,  esso  era 
entro  i  suoi  confini  naturali.  Il  generale  sir  William 
Nott  mori  il  primo  gennaio  1843  alla  sua  campagne 
vicina  a  Caermarthen  nel  paese  di  Galles.— L'Afgani- 
stan  ha  in  questi  ultimi  tempi  acquistata  un'impor- 
tanza archeologica  pei  monumenti  scoperti  nel  suo 
territorio,  a  cui  gli  indigeni  danno  il  nome  di  Topes 
o  Stupas.  Per  quanto  si  estendono  le  nostre  noti^, 
questi  monumenti  si  trovano  soltanto  nella  valle  dd 
fiume  Cabul  e  nelle  sue  vicinanze.  Il  gruppo  estvemo 
verso  Levante  è  nelle  montagne  di  Cbaiber,  ma  non 
fu  esaminato,  essendovi  difficile  l'accesso  in  eaosa 
delle  abitudini  rapaci  d^li  abitanti  di  quei  colli.  Il 
maggior  numero  di  (op«s  è  nella  pianura  di  Selcala- 
bad,  specialmente  nelle  due  rive  del  fiume  Sercred  ; 
ma  si  trovano  anche  in  altri  luoghi,  e  dal  Iato  set- 
tentrionale del  fiume  Cabul.  Pochi  topes  isolati  si  tro- 
vano nel  Coh-Daman  e  ne  fu  trovato  un  piccolo 
gruppo  a  Wardé,  in  vicinanza  del  fiume  Logher, 
prima  di  giungere  nella  pianura  di  Cabul.— Tutti  i 
topes,  rimasti  in  istato  di  mediocre  conservazione 
sono  composti  di  due  parti,  una  base  e  una  costm- 
zione  perpendicolare,  che  vi  è  sovrapposta.  Questa 
termina  sempre  in  una  cupola,  che  talvolta  è  cosi 
depressa  da  formare  soltanto  una  convessità,  ma  or- 
dinariamente si  avvicina  alla  forma  di  un  cono.  Que- 
sti edificii  sono  sostanzialmente  costrutti  mediante 
strati  di  larghi  sassi,  connessi  fra  di  loro  con  terra 
ben  preparata  e  battuta.  Varie  sono  le  loro  dimen- 
sioni, e  mentre  alcune  hanno  una  circonferenza  di 
IkH  piedi,  altri  non  oltrepassano  quella  di  108.  La 
loro  fronte  pare  che  sia  diretta  verso  Levante,  perchè 
tolti  hanno  di  queata  parte  RH  di  gradini  ;  alenai 
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pere  »oohe  da  altri  iati  sono  situati  ai  lembi  delle  II 
ooUtne,  e  delle  alture,  divisi  l'uno  dall'altro  da  avaU 
laanati,  •  nelle  loro  vicinanze  vi  sono  sempre  diverse 
k  grotte,  .che  sembrano  aver  servito  d'abitazione  ;  si 
«  sappone  che  siano  state  le  dimore  dei  sacerdoti. 
h  Hawi  sempreappresso  uno  o  più  sepolcri,  ma  questi 
i^  si  trovano  anclM  là  dove  non  vi  sono  tape»  ;  anzi  sono 
fs  assai  frequenti  in  tutto  l'Afganistan.  —  La  maggior 
»  parte  di  questi  topes  contengono  passaggi  o  gallerie 
i  che  dal  centro  si  estendono  verso  la  circonferenza, 
e  il  centro  è  occupato  da  una  piccola  camera.  In 
queste  camere  o  nei  loro  ricetti  si  trovano  catini,  o 
vasi  di  rame  o  di  altro  m^talllo.  Questi  vasi  hanno 
alle  volte  una  forma  sferica,  e  altre  volte  cilindrica, 
e  contengono  cassette  cilindriche  d'oro  o  d'argento, 
e  talvolta  di  entrambi  i  metalli.  Questi  recipienti  si 
trovano  ora  separati,  or^  gli  uni  negli  altri.  Uno  di 
questi  piccoli  recipienti  contiene  il  più  delle  volte 
UBO  o  due  frammenti  d'ossa,  e  si  ritiene  che  siano 
reliquie  di  colui  pel  quale  fu  eretto  il  monumento.  Il 
tutto  è  avviluppato  con  multa  cura  in  tele  flne.  1  vasi 
più  grandi  contengono  solitamente  una  piccola  quan- 
tira  di  terra  fina  in  polvere,  o  di  cenere,  e  vi  si 
trovano  pure  perle,  granate,  anelli,  sigilli,  ed  altri 
ornamenti,  eoa  gemme,  pietre  colorale,  pezzi  dì 
cristallo,  frammenti  di .  madreperki  ecc.  In  alcuni  i 
depositi  sono  accompagnati  da  rotoli  di  foglie  di  tus 
(probabilmente  la  scorza  interna  della  betula)  coperte 
intemameale  di  caratteri,  1^  quali  però  si  scompon- 
gono a  prmderli  in  mano.  Alcuni  vasi  contengono 
ddl'oro  in  minuti  pezzi,  e  tazze  d'argento,  grani  di 
perle,  di  cristallo,  d'agate,  e  di  coralli,  non  che  pie- 
eoli  ornamenti  d'oro  e  pietre,  alcuni  anche  monete. 
—L'opinione  prevalente  intorno  a  questi  fabricati 
fltraordinariì,  è  che  siano  stati  eretti  per  conservare 
le  reli^aie  di  Budda,  e  che  questo  paese  fosse-in  altri 
tempi  abitato  da  nazioni  che  professavano  il  Oud- 
rfiamo.  Questa  opinione  è  sostenuta  dalle  notizie  date 
da  due  viaggiatori  cinesi,  uno  dei  quali,  Fa-Hiao, 
visilÀ  il  sacro  paese  di  Hiantbu,  cioè  indostan  circa 
Panno  400  dell'era  volgare,  e  l'altro  Hinau  Tsang  circa 
il  630  0  il  6SH).  Entrambi  narrano  che  cento  anni 
dopo  la  morte  di  Buddha  o  circa  1000  anni  prima 
4jtf 'èra  cristiana,  i  suoi  aderenti  incominciarono  a 
stabilirsi  in  questa  parte  dell'Afganistan,  e  a  costruirvi 
le  loro  torri  o  stupa  e  all'epoca  dei  loro  viaggi  tro- 
varono lungo  la  loro  strada  numerosi  monumenti  di 
questo  genere.  — Un'altra  specie  di  antichità  sono  le 
monete.  Singole  monete  si  sono  rinvenute  in  diversi 
luoghi.  Ma  in  grandi  quantità  si  trovano  nella  pia- 
nura di  Beghram,  situata  nel  Coh-Daman,  dove  i  tor- 
renti che  bagnano  questa  vallata  si  riuniscono  e 
prendono  il  loro  corso  nella  direzione  di  sud-est  verso 
il  fiume  Cabul.  Questa  pianura  ha  l'estensione  di  circa 
SM  miglia  quadrate,  e  ad  eccezione  di  poche  leggiere 
strisce  che  sembrano  le  vestigia  di  fabricati  distrutti, 
essa  è  perfettamente  orizontale,  e  le  pioggie  vi  sta- 
gnsao.  Hr.  Chasson  impiegò  diversi  anni  a  racco- 
gliere le  monete  trovate  in  questa  pianura,  e  nel 
1887  aveva  già  raccolte  60000  monete  di  rsimei  oltre 
Suppl.  Enekl.  pop. 


un  cerio  numero  di  monete  d'oro  e  d'argento,  un 
gran  numero,  di  sigilli  intagliali,  alcuni  anche  con 
iscrizioni,  figure  di  uomini  e  di  bestie,  specialmente 
di  uccelli,  cilindri,  amuleti  della  forma  di  un  paral- 
lello-gramma,  con  sculture  ai  lati,  anelli,  e  una  quan- 
tità di  altri  ornamenti,  quasi  tutti  di  bronzo  o  di 
rame.  Quando  il  luogotenente  Wood  visitò  la  pianura 
nell'anno  successivo,  alcuni  fanciulli  furono  mandati 
in  cerca  di  mouete,  e  in  poche  ore  ritornarono  eoa 
3S  di  rame.  A  memoria  d'uomini  furono  sempre  rac- 
colte delle  monete  in  questa  pìaoura,  le  quali  si  spe- 
divano a  Cabul  per  essere  fuse,  e  in  alcuni  anni  ne 
furono  asportate  in  questo  modo  più  di  30000.  Non 
abbiamo  dati  per  spiegare  in  qual  modo  e  per  qual 
motivo  siasi  accumulata  in  questo  luogo  una  tale 
quantità  di  monete.  Alcuni  suppongono  che  questo 
sia  il  sito  di  una  delle  colonie  di  confine  fondate  da 
Alessandro,  cioè  di  Alessandria  vicina  al  Caucaso,  e 
che  per  molto  tempo  vi  abbia  esistito  una  gran  città, 
capitale  di  un  grande  impero.  Ha  in  tal  caso  esiste- 
rebbero vaste  rovine,  o  almeno  il  suolo  sarebbe  co- 
pei:to  di  prominenze  piccole  e  basse  ;  ma  di  queste 
prominenze  non  ve  ne  sono  che  poche,  e  non  è  ben 
certo  che  queste  siano  Manzi  di  antichi  fabricati.  Ma 
se  anche  si  volesse  ammettere  che  la  pianura  di  Ba- 
ghrajn  fosse  l'area  di  una  gran  città,  si  dovrebbe  sup- 
porre che  tutte  le  monete,  che- vi  si  trovano,  doves'^ 
sere  appartenere  ad  un  periodo  di  tempo  breve  in 
proporzione.  Ma  le  monete  raccolte  da  Mr.  Uasson 
abbracciano  un  periodo  di  più  di  1250  anni,  essendo 
le  più  antiche  state  coniate  2S6  anni  prima  della  na- 
scita di  G.  C.  e  le  ultime  circa  mille  anni  dopo.  Se 
le  monete  vi  fossero  rimaste  in  seguilo  alla  distru- 
zione di  una  gran  città,  le  monete  di  conio  più  re* 
conte  sarebbero  le  più  numerose,  e  quelle  apparte- 
nenti a  tempi  remoti  sarebbero  più  scarse  in  proporr 
zione  del  tempo  maggiore  trascorso  dalla  loro  fabri- 
cazione  alla  distruzione  della  città.  Ma  ciò  non  è  il 
caso:  più  di  duemila  di  esse  furono  coniate  durante 
i  regni  dei  re  Battriani  Menandro,  e  Apollodoto  fra 
il  126  e  100  av^ti  G.  C.  —  Le  monete  rinvenute  nel 
piano  di  Beghram  sono  documenti  storici  di  molla  im- 
portanza. Arrecano  luce  nelle  tenèbre,  onde  è  avvolta 
la  storia  di  Turan,  di  Afganistan  nei  tempi  che  tra- 
scorsero dalla  conquista  di  Alessandro  e  dal  go- 
verno dei  suoi  successori  sino  all'introduzione  della 
religione  maomettana,  ossia  dal  250  avanti  Gesù 
Cristo  sino  all'anno  IQPO  in  circa  dell'era  vol- 
gare. ' 

AGAPITO  (S.)  I.  —  Romano,  arcidiacono  della 
chiesa  di  Roma;  eletto  papa  nell'anno  535  epoca  in 
cui  l'Italia  era  tuttavia  soggetta  al  dominio  dei  Goti. 
Resistette  validamente  a  Giustiniano  che  voleva  as- 
soggettarlo al  patriarcato  di  Costantinopoli.  Cessò  di 
vivere  in  una  estrema  povertà  in  questa  città  dove 
erasi  recato  nel  536  in  qualità  di  mediatore  tra  Teo- 
dato  re  dei  Goti  e  la  corte  d'Oriente. 

AGAPITO  u.  —  Eletto  papa  nel  946  essendo  l'Italia 
in  preda  a  gravi  turbolenze  per  le  gare  di  Berenga- 
rio u  ed  Ottone  imperatore  di  Germania;  fu  egli  che 
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AGARICO  —  ALCHEMILLA, 


cbiaioA  quell'ultimo  contro  il  primo,  il  quale  aspirava 
a  farsi  re  d'Italia.  Mori  nel  936. 

AGARICO  {bot.  e  <ecji.)  (p.  Esca). 

AGRIMONIA  (AeRiMONu)  (bot.  e  mal.  med.).  —  Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  dodecandria  diginia 
del  sistema  di  Linneo ,  alla  famiglia  delle  rosacee , 
cosi  caratterizzato  :  tubo  del  calice  turbinato  ,  foveo- 
lato,  coperto  esternamente  di  sete  numerose  e  unci- 
nate alla  sommità,  circondato  alla  base  da  un  picco- 
lissimo calice  a  due  divisioni ,  col  lembo  a  cinque 
lobi;  cinque  petali;  quindici  stami;  due  carpelli  collo 
stilo  terminale;  acbene  membranacee,  rinchiuse  nel 
tobo  del  calice  indurito;  seme  sospeso.  —  Questo  ge- 
nere comprende  nove  specie,  le  quali  sono  erbe  a 
Toglie  pennate;  fiori  gialli,  disposti  a  spiga  od  a  grap- 
polo; brattee  trìfìde  —  La  'specie  segaente  è  la  più 
interessante. 

AcniMOKU  DELU  Offichib  (agrimonia  eupalorìa  !>.). 
—  Erba  perenne,  alta  circa  due  piedi,  irsuta;  foglie 
alterne,  pennate  con  dispari,  a  sette  p  nove  foglio- 
line  oblungo-ovate,  crenato-dentate,  separate  fra  loro 
*la  altrettante  foglioline  molto  più  piccole;  fiori  pìc- 
coli, quasi  sessili,  disposti  a  spiga  lunga,  gracile,' ter- 
minale; petali  due  volte  più  Tiinghi  del  càlice;  frutti 
distanti,  col  tubo  del  calice  campaniforme,  coperto 
di  sete  patenti.  —  Questa  specie  è  comune  in  Eui;ppa, 
al  margine  delle  selve  ed  è  stata  vantata  come  rimedio 
astringente,  aperitivo,  detersivo ,  massime  contro  le 
ulcerazioni  delle  vie  orinarle,  sia  in  decozione  che  in 
polvere;  si  .adopera  eziandio  esternamente,  ridotta 
in  cataplasma,  nelle  ulceri  e  nei  pedignoni  ul- 
cerati. 

ALBRIZZI  TsoTOCHt  (/<a6e{{a).— Nacque  figliuola  al 
conte  Antonio,  di  famiglia  illustre  a  Corfù  nel  1763. 
Ancora  fanciulletta  corse  pericolo  di  perdere  un  oc- 
chio per  palla  inavvertentemente  sparatale  contro  da 
uno  dei  fratelli,  caedendo  vuoto  lo  schioppo.  Venne 
in  Italia  verso  il  1779.  e  Venezia  l'accoglieva  sposa 
del  patrizio  Carlo  Antonio  Mario  l'autore  della  Storia 
del  commercio  dei  yeneziani.  Ilù  tardi  passava  a  se- 
conde nozze  con  Giuseppe  AlbrizzL  inquisitore  di 
Sialo,  tanta  era  la  dottrina  e  lo  spirito  di  questa 
donna  che  i  più  insigni  uomini  del  suo  secolo  nazio- 
nali e  stranieri  gareggiarono  nel  procacciarsi  la  di 
lei  amicizia.  Fra  questi  citeremo  l'Alfieri,  di  cui  l'AI- 
brizzi  difese  molto  ingegnosaqnente  la  Mirra  contro 
le  accuse  delI'Arteaga;  Canova  che  volle  scolpire  le 
stupende  bellezze  artistiche  del  suo  volto  con  un  busto, 
quasi  a  segno  di  gratitudine  della  'descrizione  che 
essa  fece  delle  sue  opere  di  scultura  e  di  plastica, 
in  cui  essa  si  fece  degna  interprete  delle  sublimi 
inspirazioni  di  quel  sommo;  Byron  che  ne  parlò  con 
ammirazione  nel  suo  Maria  FcMero,  e  più  e  più  altri. 
L'AIbrizzi  è  autrice  di  una  bellissima  Vita  di  Vit- 
toria Colonna  inserita  nella  raccolta  delle  Donne  c«- 
lebrì  dello  Stella,  e  di  Ritratti,  nei  quali  descrivendo 
molti  degli  insigni  uomini  con  cui  visse,  seppe  se- 
gnare con  perspicacia  le  linee  minute  e  spesso  im- 
percettibili che  separano  bontà  da  bontà  e  ingegno 
d9  ingegno,  non  concedendo  alle  prevenzioni  del- 


l'amicizia che  quanto  bastasse  psr  un  lato  a  ami  paB« 
gere  la  delicatezza  dell'amor  proprio,  o  per  l'altro 
a  non  rendere  con  palese  parzialità  inefficace  Ik  kxle. 
L'AIbrizzi  mori  il  S7  settembre  del  i836.    . 

ALDEIDO  (ehtfli.  e  mat.  med.).  —  È  questo  un  li» 
quido  incoloro,  con  odore  somigliante  a  quello  del- 
l'etere, ma  molto  più  soffocante.  È  neutro,  infiam- 
mabile ed  arde  con  fiamma  pallida.  Secondo  la  no- 
menclatura di  Giessen,  é  dessa  l'idrato  dell'ostido  di 
acetico,  e  la  sua  furmola  è  CA,  HI»,  OS,  ovvero  C4, 
H3,  O  -t-  a  9.  Differisce  dall'alcool  nel  contenere  più 
carbonio  e  meno  idrogene.  Il  suo  nome  è  tratto  d« 
quest'ultima  peculiarità  (alcool  deidogenato).  La  san 
gravità  specifica  è  0  79;  fl  punto  di  ebulliziooeS-f^SS" 
a  39°  C.  La  gravità  specifica  di  questo  valore  dmi  è 
stabilita.  Si  mesce  facilmente  con  aoqoa<  alcool  ed 
etere.  Si  decompone  col  tempo.  L'addo  aolfòrieo  lo 
decompone  e  lo  annerisce  ;  lo  stesso  h.  la  potaaea 
caustica;  e  se  ad  esso  si  aggiunge  «a  poco  di  *m- 
moniaca  con  nitrato  di  argento  e  si  scalde  la  mistura 
a  100°  C",  il  metallo  vien  ridotto  ad  un  briUanle  de- 
posito. E  di  questa  sostanza,  appunto  che  il  D.  Pey- 
giale  ha  ultimamente  fatto  un  eccellente  anestatietf. 
Nella  seduta  del  13  marzo  1848  egli  comunicò  all'Isti- 
tuto di  Francia  che  la  respirazione  del  vapore  del- 
l'aldeide era  seguita  da  completa  insensibilità.  Egli 
trovò  ìf.  £ua  azione  stupefacente  più  rapida  e  pia 
forte,  di  quella  dell'etere  e  del  cloroforniio.  Per  quanto 
per  altro  ci  è  noto,  egli  .limitò  finora  I  snoi  espri- 
menti sui  cani;  ed  in  questi  animali  trovò  perfetta- 
mente indotto  lo  stato  d'insensibilità  entro  quaras- 
tacinque  secondi.  L'animale  rinveniva  del  tutto  in 
circa  IS  minuti.  Fu  osservato  che  il  sangue  arterioao 
aveva  il  forte  e  speciale  odore  dell'aldeido. 

ALCHEMILLA  (Alchbmilu)  (6oI.  e  mot.  med.).  -^ 
Genere*di  piante  appartenente  alla  tetraadria  mono- 
ginia  del  sistema  sessuale,. alla  famiglia  delle  rosacee* 
cosi, caratterizzato:  calice  tubuloso,  col  tobo  alquanto 
ristretto  alla  sommità,  col  lembo  spartito  in  otto  lobi, 
alternativamente  minori ,  talvolta  •miniali  e  denleì- 
formi;  corolla  nulla;  stami  da  uno  a  quattro;  carpelli 
uno  0  due,  portanti  lateralmente  uno  stilo  filiforme, 
capitato  alla  sommità,  finalmente  induriti,  secchi,  « 
un  solo  seme;  seme  rovesciato.  —  Queste  gene^ 
comprende  diciotto  specie,  che  sono  erbe  a  foglie 
palmato-lobate  o  frastagliate  ;  fiori  piccoli ,  disposti 
a  corimbo.  —  La  specie  segutnte  è  la  più  interes- 
sante. 

ALCHEMILLA  coHDNB  o  PiBOB  01  Leokì  (Mehemillavul' 
garis  L.).  —  Erba  perenne,  alla  circa  un  piede,  ra- 
mosa; foglie  alterne,  piccinolate,  reniformi,  piegato- 
concavo,  divise  in  nove  lobi  seghettati;  fusto  e  pic- 
ciuoli glabri;  fiori  numerosissimi,  disposti  a  corimbi 
dicotomi  alla  sommità  dei  fusti  e  dei  rami.  —  Cotestn 
specie  nasce  nei  monti  d'Europa,  nei  luoghi  freschi. 
Il  suo  nome  generico  deriva,  secondo  Linneo,  dal- 
l'uso che  facevano,  gli  alchimisti  della  rugiada  delle 
sue  foglie-,  cui  attribuivano  virtù  portentose,  cioè 
imaginarie;  gli  antichi  medici  l'adoperavano  sotto  i' 
nome  di  ^aucAa  Uonit  o  di  pianta  leoni$,  qual  effica 
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Il 


(itnmo  rim«dIo  astriageilte,  particolarmente  nelle  af- 

tekni  defii  orgtai  geBJ|aU  muliebri. 

ilLBSSANDRO  d'Afrodisia  {Alexatukr  Àphrodi- 
$imw$).—Cot,ì  detto  dal  luogo  di  saa  nascila,  una  delle 
citli  dell»  Curia.  fiioMfo  che  fioriva  alla  fine  del  it  ed 
al  priaeipio  dei  ni  aecolo  dell'era  cristiana,  sotto  il 
regao  degli  imperatori  Severo  e  Caracalla,  dai  quali 
arem  •▼oto  inissiene  d'insegnare  filosofia  peripate- 
tica. Ignonsì  però  s'egli  attendesse  all'insegaamento 
in  Alene  od  in  Alessandria.  Era  egli  discepolo  di  Er- 
nino  e  di  Arisloele;  ma  superò  di  gran  lunga  i  mae- 
stri per  togegoo,  erudizione  e  copia  di  scritti  ;  ed 
infiitti  è  il  più  edebre  commentatore  d'Aristotele,  di- 
«ea^Mi  che  ninno  abbia -meglio  di  lui  intese  e  svilup- 
pate le  dottrine  dello  Stagirita.  Per  ciò  tutti  i  peri- 
patetid  a  Ivi  posteriori  lo  chiamano  semplicemente 
«I  Ckimmentotore  (rov  tfyryrmn),  siccome  lo  stesso  Ari- 
silot^  fa,  ^r  tatto  il  medio  evo,  detto  il  FUotofo. 
Né  fuesta  pub  dirù'  rioomanca  immeritata,  perchè  i 
eommentarìi  d'Alessandro  d'Afrodisia  saranno  sempre 
ntUnuote  eonsallati  da  chiunque  voglia  leggere  gli 
scritti  originali  di  Aristotele,  e  nelle  stesse  sue  digres- 
•ioai  ai  rinTeogono  notiiie  utili  per  la  storia  della  fi- 
iesofia,  le  quaJr  mostrano  come  a  giodisio  costante 
egli  aeicoppiaMe'  vasta  emdiaione.  Se  non  che  Ales- 
omdro  d*Afr«dista  non  ésolamente  un  commentatore, 
areBdoaselM  scritte  dee  opere  filosofiche,  i'uoa  delta 
luUaru  MToR&na,  l'altra  dd  Fato  e  4el  Libero  orbi 
trio,  ed  akoni  dotti  grecisti  rivendicano  pure  a  lui 
éte  trattati  ebe  i  critici  anteriori  gli  negavano,  cioè 
«{adlo  dei  Problemi  H  meéUàna  e  di'  fiiiea,  e  quello 
Dalle  feUni,  cosi  che  questo  filosofo  vuol  essere  ri- 
nesso  nel  catalogo  dei  medici  antichi.  Nel  primo 
scritto  filosofico  cerca  di  provare  che  l'anima  non  è 
vera  soslansa,  ma  semplice  forma  dell'organismo  e 
^Ba  vita  (ei^;  TI  rw  amixttng  ef^xynuv),  una  forma 
■alefsalizzata  (e(J»s  tm\ov),  la  quale  non  ha  sussi- 
stenza ^una  senza  il  corpo.  Il  secondo  non  è  altro 
ébe  nna  coirfutazionc  del  fatalismo  stoico  appoggiala 
ai  a^|;aeati  argomenti  :  i*  Nell'ipotesi  stoica  tutte  le 
eaae  sono  onicamente  governate  da  leggi  generali  ed 
indeclinabili,  peroccbè  tutte  formano  una  sola  catena 
di  ad  eiasean  anello  è  insej^^bile  dagli  altri  :  ma 
^Éi  BOB  è,  mentre  l'esperienza  (a  vedere  che  si  danno 
ma  in  balia  dell'arbitrio  uidividnale,  senza  cui  ri- 
■aae  inescogitabile  la  ragione.  Infatti  a  cbe  mai  ser- 
virebbe la  bcollà  dì  ragionare  e  di  riflettere,  se  l'uo- 
■M  non  potesse  operare  conformemente  alle  soe  de- 
libera^ni  1  Se  non  cbe  questa  stessa  necessità  asso- 
lala dallo  stoico  veduta  dappertutto  non  esiste  nelle 
k^  generali,  doè  nelle  leggi  della  natura,  la  quale 
li  d^orte  talvolta  come  fa  l'indiriduo  dal  suo  scopo: 
liBitara  sofire  anch'essa  eccezioni,  e  produce  mo- 
tti ;  e  ^eslo  non  potrebb'essere  se  da  leggi  inde- 
fioase  governata.  S"  Il  fatalismo  è  in  niun 
eoitBiiiabile  colta  morìilità,  perchè  l'uomo  il 
!  OMi  foase  signore  ddla  sua  volontà  non  meri- 
mè  premio  né  pena,  non  sarebbe  né  buono 
>.  W  Posta  la  neeessilà  assoluta,  viene  esclusa 

liVMVndenza  e  con  essa  vengono  a  mancare  il  ti- 


more e  la  riverenza  dovuti  alla  Divinità.  Infatti,  se 
tutto  è  irrevocabilmente  preordinato,  come  mai  gli 
Iddii  potrebbero  essere  buoni  e  giusti,  dispensare  i 
beni  ed  i  mali  a  seconda  del  merito  di  ciascuno  * 
Quello  che  sì  fa  per  inflessibile  destino  non  può'es- 
sere  riguardato  né  qnal  premio,  né  qnal  pena.  Se  poi 
Alessandro  d'Afrodisia  andando  avanti  s'incontra  nella 
difficoltà  di  conciliare  l'arbitrio  umano  colla  prescienza 
divina,  e  non  dubita  di  sacrificar  questa  a  quello, 
non  è  sgraziatamente  più  in  caso  di  definir  bene  la 
stessa  Provvidenza  che  pure  ba  difesa  contro  il  fata- 
lismo ;  epperò  egli  la  confonde,  come  il  suo  maestro, 
colie  leggi  generali  della  natura.— I  due  scritti,  di  cui 
almeno  abbiamo  indicalo  lo  scopo  generale,  furono 
pubblicati  assieme  colle  opere  di  Temistio,  a  Venezia 
nel  4834  (in-k"),  per  cura  diTrincavello.il  trattato  del 
Fato  e  del  Libero  Arbitrio  venne  tradotto  due  volle 
in  latino  ;  prima  da  Ugo  Grozio  nell'opera  intitolata  : 
Philosophorum  senlenthe  de  Fato  (Amstcrd.  1648); 
pòi  da  Schultess,  nel  tomo  iv  della  sua  Bibliolem 
dei  filotofi  greci,  ed  in  un'edizione  a  parte  in-8°,  Zu- 
rigo 1782).  Per  dare  poi  la  lista  dei  commenlarii 
d'Alessandro  d'Afrodisia  sulle  opere  di  Aristotele 
bisognerebbe  saper  distinguere  con  certezza  ciò 'che 
è  di  lui  da  ciò  che  gli  viene  a  torto  attribuito.  Ma  qui 
non  è  H  luogo  di  trattare  simili  quislioni,  e  basti 
mandare  il  lettore  a  Casiri  {Biblìoth.  orahico-hisp., 
t.  T,  p.  S13;  all'edizione  di  Buhle,  1. 1,  p.  287  e  seg.; 
ed  in  ultimo  alla  Biblioteca  grerM  di  Fabricio).  —Ales- 
sandro d'Afrodisia  istituì  una  scuola  propria  nel  seno 
stesso  della  scuola  peripatetica,  ed  i  Snoi  seguaci,  fra 
cui  si  annoverano  molti  filosofi  arabi,  vennero  detti 
alessandristi. 

ALFONSO  I  detto  n'CafoUco  (slor.  Spogli.  «  Port.) 
—  Figlio  di  Don  Pietro  duca  di  Biscaglìa.  Avendo  i 
Mori  soggiogata  in  quei  tempi  gran  parte  della  Spa- 
gna, egli  per  difendere  quelle  Provincie  contro  i  vin- 
citori, si  congiunse  con  Pelagio  re  delle  Asturie,  di 
cui  divenne  genero  e  quindi  (nel  730)  successore. 
Nel  corso  di  18  anni  di  regno  egli  mosse  una  guerra 
pertinace  e  quasi  sempre  felice  ai  Mori,  ai  quali  ri- 
prese parecchie  città  e  provincie  cui  ampliò  il  suo 
reame;  e  lo  zelo,  ohe  dimostrò  a  favore  della  reli- 
gione, gli  acquistò  il  soprannome  di  catofteo.  Mori 
nel  787. 

Alfonso  ii  (»tor.  Spag.  e  Pori.).  -*  Re  delle  Astu- 
rie; dettoli  còtto.  Egli  sconfisse  i  Mori  nella  Galizia, 
nella  Biscaglia,  nella  Castiglia.  Fu  alleato  di  Carlo- 
magno  che  in  favor  suo  fece  contro  i  Mori  una  diver- 
sione nelle  provincie  vicine  ài  Pirenei.  Essendo  vec- 
chio e  senza  figli,  elesse  a  suo  successore,  lui  vivente, 
don  Ranliro  suo  cugino  e  mori  in  Oviedo  sette  anni 
dopo  questa  volontaria  abdicazione,  avendo  regnato 
83  anni.  Il  soprannome  di  casto  gli  venne  non,  come 
pretende  qualche  storico,  dall'aver  ricusato  ai  Mori 
il  tributo  di  cento  donzelle,  ma  dall'essere  convivuto 
con  la  regina  sua  moglie  in  continenza  assoluta,  in 
forza  di  un  voto  tadto  indiscreto,  quanto  impolitico 
per  un  soprano. 

kufonso  m  detto  il  grande  («Jor.  Spag.  e  J\>r«.).— 
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Ite  di  Leone  e  delle  Asturie;  illustrò  il  suo  regno  con  9  monìo  di  Uirraca,  figlittola  di  Alfonso  vi  (vedi),  con 


numerose  vittorie  riportate  contro  i  Mori ,  in  ben 
trenta  campagne.  Dovette  reprimere  parecchie  in- 
surrezioni dei  suoi  sudditi,  ed  una  anche  promossa 
dafìo  stesso  suo  figlio.  Governò  egli  il  suo  popolo  con 
ano  scettro  di  ferro  ;  il  suo  carattere  tenebroso  e 
feroce  lo  rese  odioso  alla  stessa  sua  famiglia.  E  non 
si  può  certo  senza  meraviglia  vedere  un  principe 
siffatto  castigare  nella  sua  qualità  di  re,  il  suo  figlio 
primogenito  ribelle  e  capo  dei  malcontenti,  indi  come 
padre  coronarlo  egli  slesso  onde  por  termine  alla 
guerra  civile  e  come  suddito  prestargli  fedele  obbe- 
dienza. Mori  nel  912.  Nessun  principe  ebbe  mai  a 
lottare  con  tanti  nemici  esterni  ed  interni.  In  qua- 
rantasei anni  di  regno  ampliò  i  suoi  Stati  con  quelli 
di  Leone,  della  Galizia,  con  parte  del  Portogallo  e 
della  Vecchia  Castiglia.  Gii  viene  attribuita  una  cro- 
naca che  termina  ad  Ordogno  suo  padre  e  risale  a 
Waraba  re  dei  Visigoti  verso  la  fine  del  secolo  yn. 
Alfonso  iv  detto  il  Monaco  {slor.  Spag.  e  Port.). 
—  Jle  di  Leone  e  delle  Asturie;  nipote  del  precedente, 
non  regnò  che  tre  anni,  avendo  rinunciato  il  trono 
a  suo  fratello  Ramiro  per  rinchiudersi  in  un  mona- 
stero a  SahaguD  presso  Leone  in  cui  mori  nel  953. 
Alfonso  v  {slor.  Spag.  e  Port.).  —  Re  di  Leone  e 
di  Castiglia.  Approfittò  delle  discordie  dei  Mori  per 
assalirli.  Fu  principe  buono  e  virtuoso  e  mori  nel 
1027  di  un  colpo  di  freccia  musulmana  scoccata  dai 
terrapieni  della  città  di  Viseu  che  egli  stringeva 
d'assedio. 

Alfonso  vi  (slor:  Spag.  e  Port.).  —  Re  di  Galizia, 
di  Leone  e  di  Castiglia,  figlio  di  Perdinando  i.  Avendo 
questi  prima  di  morire  diviv  i  suoi  Siali  fra  i  suoi 
tre  figliuoli ,  Alfonso  non  ebbe  da  principio  che  il 
reame  di  Leone  e  le  Asturie.  Il  suo  fratello  Sancio  n, 
re  di  Castiglia  lo  assai),  fecelo  prigione  e  lo  rinchiuse 
in  un  monastero:  ma  riebbe  alla  morte  del  fratello, 
la  libertà  ed  i  suoi  Stati.  I  castigliani  non  avendo  più 
alcun  rèi  acclamarono  Alfonso  dopo  che  questi  si  fu 
discolpato  con  giuramento  dell'assassinio  di  suo  fra- 
tello che  gli  veniva  imputato.  Incoraggialo  Alfonso 
da  alcuni  primi  felici  successi  contro  il  re  moro  di 
Toledo,  si  accinse  ad  assediare  quella  capitale  se- 
guito dall'illustre  Ctd  e  da  un  numero  immenso  di 
principi  cristiani.  Questo  memorando  assedio  durò 
cinque  anni  e  fu  quella  la  prima  volta  che  si  videro 
venire  in  Ispagna  signori  stranieri  per  combattere 
gli  infedeli.  Essendo  Alfonso  finalmente  impadronito 
di  quella  città,  la  fece  sua  residenza  e  capitale  del 
regno.  Mori  nel  4109,  e  per  non  avere  lasciati  figli 
maschi ,  il  re  di  Aragona  e  di  Navarra,  (Alfonso  i 
detto  il  Battagliere)  che  aveva  appena  sposata  Urraca 
sua  figlia  ed  erede,  e  vedova  di  Raimondo  di  Bor~ 
gogna,  fu  per  qualche  tempo  signore  del  regno  di 
Castiglia  e  di  Leone;  motivo  per  cui  viene  questi  ad 
essere  considerato  il  settimo  Alfonso  di  questo  regno. 
Alfonso  vii  {stor.  Spag.  e  Pori.)   (o.  Alfonso  i 
d'Ar&gona  detto  il  Bittagliekb  '(S.). 

Alfonso  viii  {stor.  Spagn.  e  Port.).  —  Ré  di  Casti- 
glia, di  Leone  e  di  Galizia;  nato  dal  primo  matri- 


Raimondo  di  Borgogna  cfnte  di' Galizia  (questa 
principessa  sposò  poscia  Alfonso  i  di  Aragona  )  ;  di- 
vise per  qualche  tempo  la  coriona  della  Castiglia  «on 
sua  madre,  e  dopo  la  morte  di  questa  pacificò  i  torbidi 
insorti  nel  corso  di  quel  doppio  governo.  E^i  ri- 
prese Burgos  e  le  altre  piazze  che  suo  an<(^ro,  il 
re  d'Aragona,  possedeva  nella  Castiglia.  Dopo  varil 
prosperi  successi  contro  i  Mori,  divenuto  arbitro  di 
tutta  la  Spagna  cristiana,  radunò  gli  Stati  a  LeoAe  e 
si  fece  solennemente  incoronare  ■  imperatore  delle 
Spagne  nonostante  tfbe  non  possedesse  che  un  teno 
della  penisola.  Ultima  sua  impresa  fu  la  vittoria  con- 
tro i  Mori  d'Africa  a  Jaen'nel  11S7,  e  mori  anello 
stesso  anno.  Avendo  maritata  «uà  figlia  Costana  eoo 
Luigi  vn  re  di  Francia,  fu  quella  la  priuit  volta  òhe 
le  due  corone  si  imparentarono.  Fu  egli  il  quavto 
e  l'ultimo  re  di  Castiglia  che  siasi  dato  f  fasto»  ti- 
toli di  Idelphonsu$  pius ,  felix,  Augustus,  tothu  HU 
spaHice  iiHpfrator. 

Alfowso  IX  (stor.  Spag.  e  Port.).  —  Re  di  Castiglia 
detto  il  Nobile;  sali  al  trono  in  età  'di  soli  3  anni, 
succedendo  a  suo  padre  Sancio  n  figlio  di  Alfonso 
vili.  La  sua  minorità  fu  conturbila  dalla  rivalità 
delle  due  famiglie  di  Castro  e  di  Lara  che  si  con- 
tendevano la  reggenza.  La  vita  di  lui  è  dagli  sto- 
rici divisa  in  due  epoche  distinte.  Signoreggiato 
dapprima  dalle  sue  passioni  si  attirò  nel  principio 
del  suo  regno  l' odio  ed  il  disprezzo  dei  «noi  sod- 
diii  ;  eorretto  in  seguito  dalle  disgrazie ,  seppe 
adottare  una  vita  saggia  e  provvidente.  Ottenne  con- 
tro i  Mori  la  celebre  vittoria  di  Tolosa  nella  ^erra 
Morena  nel  12i2  e  mori  nel  iiik  mentre  meditava 
la  compiuta  rovina  dei  musulmani  nella  Spagna. 
Alfonso  x  (  sfor.  Spag.  e  Port.).  —  Figlio  e  sne- 
cessore  d;  Ferdinando  iv.  La  sua  severità  contro  i 
faziosi  che  forti  ,  numerosi  e  pertinaci  conturba- 
rono il  suo  regno ,  gli  acquistò  il  soprannme  di 
«indice.  Collegato  col  re  di  j^rtogallo,'  Alfonso  ni 
sconfisse  i  Mori  nel  1340  alla  celebre  battaglia  di 
Tarifa  nell'Andalusia.  Mori  di  peste  all'  assedio  di 
Gibilterra  nel  138(>  dopo  58  anni  di  regno. 

Alfonso  i  (star.  Spag.).  —  Re  d'Aragona  e  di  Na- 
varra,  detto  il  Battagliere  ;  per  essersi  trovato  pre- 
sente a  ben  ventinove  battaglie  ordinate.  Sposò  in 
seconde  nozze  Urraca  figlia  ed  erede  di  Alfonso  ti 
re  di  Castiglia  colla  speranza  di  potere  con  dò  ria- 
nire  sul  suo  capo  tutte  le  corone  della  Spagna  cii-> 
stiana,  per  cui  dopo  la  morte  del  suocero  pYese  il 
fastoso  titolo  di  imperatore  delle  Spagne.  Ciò  fa 
cagione  di  una  guerra  civile  colla  sua  propria  moglie, 
alla  quale  disputò  per  sette  anni  la  corona  di  Casti- 
glia. Costretto  finalménte  a  rinunciare  ad  Urraca  ed 
alla  Castiglia,  rivolse  le  sue  armi  contro  i  Musulmani 
ai  .quali  prese  la  città  di  Saragozza  ch'era  stata  per 
quattro  secoli  sotto  la  loro  dominazione  e  vi  stabili 
la  sua  corte.  Vinto  nella  battaglia  di  Fraga  in  coi  ri- 
mase annientata  quasi  tutta  la  sua  armata,  e  ferito 
egli  stesso,  ne  mori  pochi  giorni  appresso  di  dolofe 
e  di  vergogna  nel  1184. 
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hunmstt  a  {sttr^   Spag.).  —  Figlio  di  Raimondo 
coBle  di  Barcelloaa  e  della  regina  Petronilla.  Ascese 
il  Irono  dì  Aragona  nel  4462  per  la  rinuncia  volon- 
taria di  sua  madre.  Nel  4167  s'impadronì  della  Pro- 
nata,  ael  Ì47S  della  contea  di  Rossiglione,  nel  4  481 
riufli  le  contee  di  Provenza  e  di  Forcalquier.  Egli  si 
«oaeiliò  tulG  i  cnori,  rispettando  le  leggi  ed  i  pri- 
viti di  eai  ^li  aragonesi  si  mostravano  gelosissinfi  ; 
coitivò  le  lettere  e  la  gaja  scienza  dì  allora  per  xui 
è  annoverato  fra  i  trovatori.  lUorl  nel  4496. 

Airotiao  m  ($tor.  Spag.),  —  Re  di  Aragona  detto 
il  hanefiee.  Saceesse  nel  498S  a  suo  padre,  Pietro  iir, 
avv^oaebè  Carlo  dr  Valois  ne  avesse  già  ricevuta 
la  investitara.  Il  regno  di  questo  principe  è  memo- 
nìùìe  per  le  l^gi  chieste  ed  ottenute  dagli  aragonesi 
onde  antivenire  gli  abusi  della  potestà  reale.  Cacciò 
i  Mori  dalla  Malorica  e'dalla  Hinorica  che  congiunse 
ai  suoi  Stati  e  mori  nel  429i. 

'Avróaso  tv  {ator,  Spag.).  —  Re  d'Aragona,  detto 
il  bonario  a  cagione  della  sua  bontà  che  bene  spesso 
degenerava  in  deboletsa.  Successe  a  suo  padre  Gia- 
eorilo  n  nel  13S7.  La  donazione  che  gli  aveva  fatta 
il  papa  delia  Sardegna,  di  cai  voleva  spogliare  la  re- 
poMiea  di  Genova,  cagionò  una  guerra  tanto  sangui- 
nosa quanto  minosa  fra  i  due  Stati.  Kulladimeno  in- 
-dlreltaraente  essa  fa  utile  agli  Acagonesi  ed  ai  Cala- 
faHU ,  in  quanto  che,  costretti  a  combattere  i  navi- 
gatori più  valenti  del  loro  secolo,  quali  erano  i 
genovesi ,  furono  obbligali  di  ioslrurre  una  marina 
la  ffoale  è -poi  stata  uno  del  prìncipii  della  grandezza 
Spagnoola.  Mori  a  Rarcellona  il  St  gennaio  4356. 

Autnsò  n  (stor.  Pvrt.).  —  Re  di  Portogallo  suc- 
eedoto  a  suo  padM  Sancio  i  nel  4244.  Fu  detto  il 
grono  perchè  ef»  or  tale  pinguedine  che  a  mala  pena 
poteva  camminare  e  respirare.  Vinse  i  Mori  in  varie 
battaglie  e  segnatamente  ad  Al-cazar-do-sal ,  dove 
«i>be  per  ausiliaria  una  truppa  di  Crociati  che  veleg- 
giava verso  la  Palestina,  ma  che  il  vento  aveva  co- 
stretti a  pruder  tèrra  a  Lisbona.  Fece  compilare 
«n  codice  di  l^gi  e  prescrisse  che  le  sentenze  ca- 
pitali non  si  esegui^ero  che  20  giorni  dopo  pronun- 
ziale. Gli  storici  lo  rappreàentano  genei»lmente,  come 
«■  principe  feroce,  ed  oppressore  dei  suoi  popoli.* 
JhA  tale  opinione  è  principalmente  degli  ecclesiastici; 
^eelié  la  saa  tirannia  non  consisteva  che  nell'infre- 
nare  la  potenza  del  clero,  e  sembra  anzi  che  egli 
favorisse  il  popolo,  e  che  all'ombra  della  sua  popo- 
larità potesse  per  luogo  tempo  sfidare  le  scomuniche 
dei  papi,  le  quali  però  alla  fine  resero  vacillante  il 
•no  potere,  ed  arrestarono  i  progressi  delle  sue  armi 
«antro  gl'infedeli.  Morì  il  2!(  marzo  422S. 

Aurotiso  ni  {star.  Port.).  —  Re  di  Portogallo  e  degli 
A%»rvì,  nato  il  8  maggio  4240  o  4209  secondoge- 
ait»  di  Alfonso  ii.  Salito  al  trono  nel -4  2^6  in  sor- 
se di  Sancio  ii  sno  fratello  maggiore,  dive- 
odioso  ai  suoi  popoli  per  la  sua  imbecillità  e 
vita.  Tolse  ai  Morì  il  regno  delle  Algarvie. 
ìmperterrìto  le  scomuniche  dijioma  e  morì 
e  rispettato  dai  suoi  popoli  nel  4279. 
Alfoiiso  IV  {stor.  Pori.).  —  Re  di  Portogallo  e  fi- 


glio di  pionigt  il  liberale  e  di  S.  Elisabetta  d'Ara- 
gona. Sali  al  trono  nel  4328..Fe.<:e  lungo  tempo  la 
guerra  al  re  di  Castiglia  suo  genero;  e  non  si  ricon- 
ciliò con  lui  che  per  muovere  insieme  contro  i  Mori 
dell'Andalusia  e  d'Africa,  i  quali  furono  compiuta- 
mente  battuti  alla  battaglia  di  Tarifa  nel  4340.  Ce- 
dendo alle  suggestioni  di  alcuni  cortigiani  permise 
l'assassinio  di  Ines  di  Castro  che  suo  figlio  Don  Pietro 
aveva  sposata  segretamente.  Mori  nel  4357  nell'età 
di  67  anni.  Egli  ebbe  il  titolo  di  prode,  ma  alcuni 
storici  lo  fanno  morto  con  fama  di  cuore  ingrato  e 
crudele. 

Alfonso  vi  {»tor.  Pori.).  —  Re  di  Portogallo;  figlio 
e  successore  di  Giovanni  iv  della  casa  di  Braganza. 
Sali  al  trono  nel  4656  in  età  di  23  anni.  Sconfisse  gli 
Spagnuoli  nel  4639, 4662,  e  4661i.  Pei  disordini  della 
sua  vita  e  della  sua  mente  fu  allontanato  dal  trono 
nel  4667:  nel  22  marzo  4668  venne  dichiarato  nullo 
per  la  sua  impotenza  il  matrimonio  che  aveva  con- 
tratto con  Maria  Elisabetta  di  Savoia  nel  4666.  Dopo 
essere  stato  per  otto  anni  confinato  nell'isola  di  Ter- 
ceira,  fu  traslocato  nel  castello  di  Cinira  in  Porto- 
gallo, ove  mori  il  42  settembre  4683.  Suo  fratello 
che  era  slato  fatto,  reggente  durante  la  sua  vita,  gli 
successe  al  trono  col  nome  di  Pietro  ni. 

Alfonso  d'Ests  (v.  Este)  (Casa.  d'). 

ALGERIA  (igeog.  e»tor.). — A  complemento  dell'ar- 
ticolo dell'Enciclopedia  troviamo  necessario  sog- 
giungere alcuni  cenni  che  di  quell'importantissima 
regione  africana  offrano  un  quadro  storico  e  geogra- 
fico, sufficiente  Jion  solo  ad  aiutare  l'intelligenza 
di  lutti  i  bellici  avvenimenti  che  in  questi  ultim^  SO 
anni  si  sono  succeduti  in  quell'importantissimo  posse- 
dimento francese,  ma  a  fare  altresì  comprendere 
tutta  la  sua  iriiporlanza  politica  e  militare  rispetto  al 
progresso  della  civiltà.  Mediante  la  capitolazione  in 
data  4  luglio  4830  i  Francesi  erano  venuti  in  pos- 
sesso •  della  città  d'Algeri,  e  dei  forti  e  delle  rade 
che  ne  dipendono  » .  Delle  provincie  non  fu  fatta  al- 
cuna menzione,  e  nemmeno  delle  tribù  indigene, 
sulle  quali  l'autorità  del  Dei  era  poco  più  che  di  no- 
me. Le  tribù  Arabe  nelle  vicinanze  di  Algeri,  di 
Urano,  e  delle  altre  città  occupate  da  guarnigioni 
turche,  avevano  la  consuetudine  di  pagare,  benchò 
a  malincuore,  un  tributo  al  Dei,  perchè  potessero 
far  pascolare  il  loro  bestiame  sulle  pianure  senza 
essere  molestati.  Ma  i  Cabili,  che  vivono  nelle  mon- 
tagne, e  i  più  distanti  Arabi  Beduini  dell'interno  ve- 
nivano mai  0  di  rado  a  simili  patti ,  e  i  Turchi  non 
riescivano  a  fare  alcuna  esazione  se  non  col  mandare 
al  tempo  delle  messi  distaccamenti  armali  per  togliere 
colla  forza  quello  che  potevano,  oppure  sorprendendo 
i  villaggi  Cabili,  e  conducendo  seco  alcuni  dei  loro 
giovani ,  che  i  parenti  poi  erano  costretti  a  riscat- 
tare. Tale  era  la  pretesa  sovranità  dei  Turchi  nella 
maggior  parte  del  territorio  della  cosi  detta  Reg- 
genza d'Algeri. 

I  Francesi  vennero,  mediante  la  conquista,  in  pos- 
sesso di  Algeri ,  Orano ,  Bona ,  e  dì  una  o  due  altre 
città  sulla  (losta,  o  a  poca  distanza  del  mare.  Ma 
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Ahmed  Bey  di  Coslantioa  essendo  assai  disUpte  in  un 
paese  difficile  ad  essere  attaccato,  rifiutò  l'obbedienza, 
e  il  Dei  di  Titteri,  essendosi  dapprima  sottomesso,  si 
ribellò  subito  dopo  e  fu  seguito  da  alcune  tribù 
di  Arabi  e  di  Cabilì.  Cosi  accadde  che  una  serie  di 
ostilità  fu  incominciala  fra  i  Francesi,  e  gli  indigeni, 
in  forza  della  quale  nel  corso  dei  successivi  quattor- 
dici anni  la  conquista  Francese  si  estese  dai  confini 
di  Tunisi  a  Levante,  sino  a  quelli  del  Marocco  a  Po- 
nente, e  a  mezzogiorno  sino  al  gran  deserto.  —  Il 
generale  Clausel  fu  il  primo  a  suggerire  la  coloniz- 
zazione del  territorio  di'  Algeri  mediante  coloni 
Europei. 

II  maresciallo  Gerard,  allora  ministro  della  guerra 
approvò  il  progetto,  e  fissò  la  pianura  della  Hetigia, 
che  giace  fra  il  pianoro  di  Algeri,  e  la  catena  del 
piccole  Atlante,  per  farvi  i  primi  esperimenti,  (v. 
Pichon,  Alger  toiis  la  domination  franfaise  8*  183^  ; 
un  libro  assai  interessante  per  la  storia  dei  primi 
tempi  dell'occupazione  francese,  di  Algeri).  Il  gene- 
rale Clausel  però  disgustato  delle  ripetute  disappro- 
vazioni del  ministero  Francese,  ritornò  in  Francia, 
e  publicò  la  difesa  dei  suoi  atti  d'amministrazione 
(ObsercatiORs  du  Généred  Clcuuel.sur  quelques  aett» 
de  son  eommaadement  à  Alger  8"  Parigi  1831). — Il 
supremo  coinando  in  Algeri  rimase  nelle  mani  del 
generale  Bertbezène;  che,  essendo  di  mente  fredda  e 
temperata  che  non  entrava  nelle  ardite  viste,  deter- 
minò di  ristrìngere  la  sua  linea  esteriore  entro  un 
raggio  più  limitato.— Nel  susseguente  mese  d'agosto 
^i  scrìsse  un  lungo  ed  interessante  rapporto  al  mi- 
nistero della  guerra,  nel  quale  confutava  alcune  no- 
zioni esagerate  dei  partigiani  della  conquista  e  della 
colonizzazione.  Questa  lettera  è  stata  publicata  del 
Barone  Pichon  nell'appendice  del|a  sua  opera,  pag. 
kh.  Berlhezèae  diede  opera  a  coltivare  d'amicizia  dei 
Sceichi  delle  tribù  Arabe.  Ha  verso  la  fine  del  1851 
a  Bertbezène  succedette  Savary,  Duca  di  Rovigo, 
che  al  suo  arrivo  in  Algeri  si  trovò  assediato  da  on 
partito,  che  d'altro  non  parlava  che  di  sterminare 
gli  indigeni,  o  di  respingerli  nel  deserto,  imposses- 
sandosi delle  loro  proprietà,  e  distribuendole  a  lotti 
fra  coloni  francesi,  il  generale  Bertbezène  ptiblicò 
dopo  il  suo  ritorno  in  Francia  un'opera  assai  inte- 
ressante ed  imparziale  intitolata  :  Dtxhuit  mais  à 
Alger,  ou  réàt  de»  évènemens  qui  s'y  soni  passe»  iepuia 
le  14  juin  ISoO,  jour  da  débarquement  de  Farmée 
franfaise  jusqu'à  la  fin  de  déeembre  1831.  MontpeiUer 
1834.  —  L'amministrazione  di  Savary.durò  poco 
più  d'un  anno.  Essa  fu  aspra,  -pregiadizievole,  e  di- 
sordinata, e  alienò  gli  animi  degli  indigeni  di  tutte 
le  classi.^Un  sollevamento  generale  di  tutte  le  tribù 
intorno  ad  Algeri  ed  Orano,  e  l'arenamento  di  tutte 
]fi  comunicazioni  coU'interno  ne  fu  il  risultato.  Pi- 
chon nell'opera  già  menzionata,  e  il  generale  Bros- 
sand  nel  sno:  Mémoire  prétenlé  au  Due  de  Dalma tie 
iur  le»  moytn»  d'auurer  la  séeurité  du  territoire  d^ Al- 
ger, danno  estese  informazioni  intorno  all'epoca  fu- 
nesta del  1882.— Nel  1835  Savary  abbandonò  Al- 
gori a  motivo  della  sua  salute  malferma,  e  ritornò 


a  Parigi,  dove  mori  in  giugno  di  quell'anno.  Il  ge- 
nerale Voiral  rimase  intoriaalmente  eomandaitte  tit 
capo  delle  possettioni  franeeti  nell'Africa  nettmtrhnate. 
—L'armata  impiegata  nell'Africa  settentrionale  eoa- 
tava  allora  50000  uomini,  compresi  4000  individai 
turbolenti,  specialmente  di  Parigi,  che  formavano 
una  legione.  Un  corpo  di  truppe  ausiliarie  indigene, 
sótto  il  nome  di  Zuavi,  fu  pure  formato,  come  an- 
che un  battaglione  di  Torchi,  ed  una  legione  stra- 
niera composta  da  uomini  di  tutte  le  naiioni. — 
Abd-el-Kader,  figlio  di  un  Marabutto  influente  avea 
già  nell'anno  1833,  in  mezzo  alla  confosione  gene- 
rale prodotta  dalla  caduta  del  governo  Turco,  con- 
seguito il  titolo  di  Emiro,  e  di  Bey  v  di  Maaeara,  e 
radunato  sotto  la  sua  bandiera  le  popolazfami  araJbe 
dell'ovest;  nel  maggio  1833  si  avanzò  con  9000  uo- 
mini a  cavallo  sino  sotto  ad  <^bo,  e  vi  atl*eeò  i 
posti  esteriori  dei  Francesi  ;  ma  dopo  alcnni  osti- 
nati combattimenti  fu  costretto  a  ritirarsi  colia  per- 
dita di  800  uomini.  Dopo  questo  latto  i  Fraoeeri 
occuparono  la  stazione  marittima  di  ArMvr,  a  le- 
vante di  Orano,  e  tosto  dopo  Hostaganem,  eiUk  di 
maggior  importanza,  situata  dal  lato  opposto  oiria 
orienlale  della  baia  d'Arzev  e  tutto  quanto  il  lito- 
rale.— Con  un'ordinanza  del  mese  d'agosto  1834  il 
goierale  Conte  d'Erlon  fu  Bomiaato  govemator  ge- 
nerale delle  possessioni  francesi  nell'  Africa  settas- 
trionale  sotto  la  direzione  e  il  controllo  del  Miai- 
stro  della  guerra.  Fu  pure  destinato  un  iatendeate 
0  capo  dell'amministraziaae  civile,  «oaM-  andie  un 
commissario  di  giustizia  alla  testa  dell'amnlaiftni- 
zieae  giudiziaria.  Gli  avvenimenti  militari  di  qael- 
l'anno  sono  di  poca  importanza.  Malfevest,  AM- 
ri-Kader  Bey  di  Mascara,  la  di  cui  autorità  vaniva 
ora  ricwiosciuta  da  tutte  le  bibà  arabe  dal  fiume 
Sbeiif  sino  ai  confini  del  Marocco  fece  un  acceao- 
dameoto  col  governatore  di  Orano,  nel  quale  -rieo- 
Bosoeva  la  supremazia  della  Franda  e  veniva  rì- 
conosdnto  egli  stesso  in  qualità  di  .Emiro  deUa 
I  Provincia  di  Mascara,  che  comprendeva  tutta  la  di- 
visione ocddeatale  dell'  A^ria  ad  eeeeùane  dì 
Orano  e  del  territorio  adjàeeate,  non  cIm  degli  al- 
tri punti  della  eosta  già  occupati .  dai  Francesi.  Il 
Shelif  doveva  essere  il  confina  all'oriente.  Fu  pura 
conchiiiso  fra  l'Emiro  e  la  Francia  una  specie  di 
trattato  di  commercio.  Questa  convenzione  Ai  biasi- 
mata a  Parigi,  perchè  accordava -un'importanxa  po- 
litica al  capo  Arabo,  che  se  ne  sarebbe  approfitto 
per  consolidare  la  sua  potenza,  sino  a  che  si  pre> 
sentasse  un'occasione  favorevole  per  rivolgere  le  sue 
armi  contro  la  Francia  e  cosi  avvenne.— Sul  prin- 
cipio del  183S  Abd-el-Kader  passò  il  SheHf,  ed  ec- 
cììò  gli  Hagiuti  ed  altre  tribù  nell'immediate  vici-, 
nanze  di  Algefri  a  sollevarsi  contro  i  Francesi.  Egli 
stesso  radunò  a  poca  distanza  di  Orano  una  foirza  di 
8000  uomini  a  eavallo,  edi  4000  a  piedi,  dei  quali  liOO 
allestiti  a  guisa  d'infanteria  regolare.  Il^nerale  Trézel 
governatore -francese  di  Orano,  gli- marciò. incontro,  e 
lo  raggiunse  sulle  sponde  del  fiume  Sig.  Gli  Arabi  pu- 
gnarono valorosamente,  ma  alfine  cedettero  «  si  riti- 
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nroao  per  alenile  miglia,  li  generale  Trézel  avendo 
perduto 940 oomlìn  stimò  opportuno  di  ritirarsi  il  gior> 
nodop«  ad  Anew  atilUi  costa  del  mare;  ma  fn  attac- 
etto  dagli  Arabi  Ibelia  gola  Makia,  dorè  perdette  i 
9Boi  eqnipaggl,  no  obizEO^  alcane  casse  di  mtfni- 
M»i,  e  800  «omini  fra  morti  e  feriti.  Questo  disa- 
stro era  il  più  forte  che  fin  allora  fosse  toccato  ai 
Francesi  in  Africa.— Il marescialloClaasel,  fu  destinato 
dU  rt  a  saeeedere  al  cMited'Erlon;  ei  prese  al  suo  ar- 
rivo la  dctermiitt^one  di  scbiaedare,  se  fosse  stato 
pMsIMle,  k  ereseente  fona  di  Abd-el-Kader.  Inco- 
BÉwift  col  vemiaare  m  indigeno  Bei  d'Orano,  f»> 
endo  ••rgere  cosi  un  rivale  all'Emiro  nenimme- 
diata  «n  vidiMBsa.  Indi  preparò  nna  spedinone 
contro  Ibseara,  città  di  circa  10,000  abitanti,  e  ca- 
pitale di  Abd-el<Kader  a  18  leghe  al  snd-est  di  Orano. 
Il  duca  d'Orleans  fece*  vela  dalia  Francia  per  Orano, 
oaide  aeeompignare  la  spediaione,  eompmta  di  cirea 
iO.eOO  WMBiai.  Abd-d-Kader  tentò  di  opporsi  ai 
IVmiiibiì  «olle  r'rve  del  ^,  e  p<rf  al  passaggio  'del 
fame  Ifadbrah,  ma  i  sooi  soldati  furono  vinti  dalla 
tattica  e  disciplina  iranoese.  Allora  egli  si  ritirò  nel- 
I*iiUemo,  e  ^bandoaò  Mascara  al  suo  destino.— Nel 
geoBaio  successive,  183A,  il  maresdallo  Glauad  in- 
tnproe  m'altn  spediaione  nell'interno  contro  la 
òtta  ià  Tleasen,  sitoala  droa  cento  miglia  al  sud- 
ovest  dì  Oranot  vicina  ai  confini  del  Marocco,  ove 
Abd^l-Kader  aiveva  eretto  il  sno  quarUer  generale 
e  la  eonqaistò  obbligando  l'Emiro  ad  internarsi.  — 
E  per  aseieimre  una  piò  diretta  comunicazione  fra 
TleBMCQ  e  la  costa  éel  mare,  il  maresciallo  Clausel 
ataMli  ta  campo  fortificalo  all'imboccatura  del  fiume 
Tahm,  oceopando  nello  stesso  tempo  la  piccola  isola 
di  BasgoB,  che  giace  davanti  all'estaario. — Al  suo 
lilemo  Ib  Algeri,  il  maresciallo  marciò  verso  il  sud 
eosiro  i  Cabili  che  si  erano  radunati  nel  piccolo 
Atlaate,  e  avevano  interrotte  le  comunicazioni  colla 
dtlà  di  Medi]a.  Dopo  un  ostinato  combattimento  egli 
fanò  il  passe  del  monte  Teneah,  ed  ehtrò  in  Medija, 
ove  rimise  al  potere  Bei  Mobamed,  che  vi  era  già 
«Me  aeminato  dai  Francesi.  Frattanto  gli  ingegneri 
fhmcesi  terminarono  una  strada  militare  da  Algeri 
a  Iferirje.  Compiute  tutte  queste  cose,  il  maresciallo 
ftaieel  ritornò  in  Francia  nel  mese  d'aprile,  per 
premdere  il  soo  posto  nella  Camera  dei  deputati,  e 
fte  difendervi  il  sistema,  che  aveva  sostenuto  nel 
geverao  deU'A^ieria.  Poco  dopo  la  partenza  del  ma- 
reaeiello,  i  Pranceri  dal  campo  della  Tafna  avendo 
tentato  di  andare  in  soccorso  della  guarnigione  di 
neanee,  farono  attaccati  sulla  strada  da  Abd-el- 
Kadw,  e  cnstretli  a  ritirarsi  con  nna  perdita  consi- 
dWBiole  nel  loro  campo,  ove  furono  strettamente 

ktì,  in  preda  ad  ogni  sorta  di  privazioni.  — 
to  rovescio  indusse  il  governo  francese  a  man> 

«■a  qpediaione  direttamente  all' imboccatura 

IMÌBa,  sotto  gii  ordini  del  generale  Bugeaud. 

i  an«ndo  saputo  al  soo  arrivo  che  Abd-eUKader 
é  mm  «ranzato  alla  volta  di  Orano,  marciò  sulla 
UMa  dazione  lungo  la  costa,  e  venne  in  aiuto  alla 
»ne  di  Orano,  che  era  stato  bloccato  stretta- 


mente per  qualche  tempo.  Addi  6  luglio  raggiunse 
Abd-el-Kader  in  una  forte  posizione'  occupando  un' 
altura  al  di  sopra  delle  erte  ripe  del  fiume  Vikkak. 
La  cavalleria  araba  attaccò  1  Francesi  mentre  erano 
intenti  a  traversare  il  torrente,  e  ottennero  un  van- 
taggio momentaneo,  ma  alfine  furono  respinti.  Allora 
Abd-el-Kader  fece  avanzare  in  buon  ordine  la  sua 
riserva  composta  di  inbnteria  regolare.  Questo  corpo 
facera  fuoco  con  molta  precisione,  ma  caricali  dal 
Francesi  alla  baionetta,  furono  rotti,' e.  nella  fuga  cac- 
ciati a  precipizio  nel  sottoposto  torrente,  ove  furono 
uccisi  la  maggior  parte.  Gli  ausiliari  indigeni  dei 
Francesi  si  affrettarono  a  tagliar  le  leste  ai  vinti  ;  ma 
i  Francesi  riuscirono  a  salvare  la  vita  a  130  nomini, 
e  questo  fu  il  primo  esempio  di  prigionieri  fotti  In 
Africa.  Esso  fu  anche  il  primo  passo  verso  un  modo 
pia  umano  di  lare  la  guerra,  e  diede  luogo  in  se- 
guito ad  uno  scambio  dei  prigionieri  fra  Abd-el-Kader 
e  i  Francesi.  La  disblta  di  Abd-el-Kader  fu  com- 
pleta. Il  generale  Bugeaud  entrò  in  TIemsen,  appro- 
vigionò  la  guarnigione,  e  ritornò  poi  ad  Orano^  donde 
s'imbarcò  per  la  Francia,  ove  fu  innalzato  al  rango 
di  Luogotenente  generale,  ("rattanto  venne  deciso  a 
Parigi  di  fare  nna  spedizione  contro  Ahmed-Bei  di 
Costantina,  e  il  maresciallo  Clausel  venne  ad  Algeri 
per  fare  i  suoi  preparativi.  Ma  egli  non  aveva  i  mezzi 
per  investire  regolarmente  la  piazza  ;  ciò  nondimeno 
dopo  indicibili  patimenti  sofferti  nel  viaggio,  l'armata 
francese  giunse  il  91  novembre  sotto  le  mura  di  Co- 
stantina ;  qui  il  valore  non  potè  resistere  all'incle- 
menza degli  elementi  e  l'armata  dovette  ritirarsi  ;  bt 
neve  continuava  a  cadere  in  gran  copia,  la  metà  de- 
gli uomini  erano  ammalati,  e  lasciati  indietro  eolla 
maggior  parte  del  treno  ;  e  la  goamigione  della  città, 
e  la  popolazione  delle  campagne  tenevano  in  conti- 
nuo allarme  i  posti  esteriori  francesi.  Dopo  di  aver 
tentato  di  abbattere  co'  suoi  cannoni  la  porla  di  Al- 
Caniar,  Clausel  fece  un  tentativo  disperato  nella  notte 
del  98  per  forzare  questa  porta  e  quella  dt  Er-Rabba, 
ma,  iu  ritirala  nella  direzione  di  Bona,  inseguiti  dalla 
guarnigione  di  Costantina,  e  molestati  da  torme  di 
cavalieri  arabi.  La  perdita  dei  Francesi  ammontava 
a  4B5  morti  e  mancanti,  e  Z0%  feriti.  Gli  ammalati 
erano  ancora  in  maggior  numero.  Al  maresciallo 
Clausef  succedette  il  generale  Danrémont.  Nel  sno 
complesso,  questo  secondo  periodo  dell'amministra- 
zione del  generale  Clausel  fa  splendido  ed  ardito  soAo 
un  punto  di  vista  militare,  e  nonostante  alcuni  ro- 
vesci, fu  quello  che  preparò  le  vie  alla  finale  occu- 
pazione di  tutta  l'Algeria  per  parte  dei  Francesi. — 
Nella  primavera  del  1837,  il  generale  Bugeaud  fa 
spedito  di  nuovo  ad  Orano  per  trattare  con  Abd-el- 
Kader,  col  qualb  venuto  a  colloquio  riuscì  a  strin- 
gere un  trattato  in  data  del  30  maggio  i837  monito 
del  -suggello  dell'  Emiro.  Il  generale  Danrémont  si 
apparecchiava  alla  spedizione  di  Cosentina,  di  cui  il 
Duca  di  Nemoura  venuto  dalla  Francia  assunse  il  co- 
mando in  capo.  Nel  suo  avanzarsi,  l'esercito  incontrò 
pochi  ostacoli.  Pervenuti  sotto  la  città  si  formarono 
le  batterie  sulle  altare  che  la  dominano,  e  presto  fu 
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Calla  una  breccia  nelle  mura.  Li  IS  ottobre  il  gene- 
Danrémònt,  mentre  sorvegliava  alle  operazioni  fu 
ucciso  da  una  palla  di  cannone  ai  fianchi  del  duca  di 
Nemours.  Il  generale  Valée  assunse  la  direzioue  del- 
l'esercito  assediante,  e  la  città  fu  pres»  d'assalto; «ma 
i  Francesi  incontrarono  una  ostinata  resistenza  nelle 
contrade  strette  ;  gli  indigeni  diedero  fuoco  ad  una 
mina  che  uccise  alcuni  soldati  francesi,  e  un  muro 
alto  cadendo  ne  seppellì  4in  numero  maggiore  sotto 
le  sue  rovine,  ^'t&ae  fu  vìnta  ogni  resistenza,  quelli 
della  guarnigione,  che  sopravvissero,  fuggirono  o  si 
gettarono  dalle  mura,  e  la  Casabah  o  fortezza  si  ar- 
rese tosto  dopo.  11  duca  di  Nemours  stabili  il  suo 
quartier  generale  nella  casa  del  Bei.  I  soldati  da  prin- 
cipio commisero  molti  atti  di  violenza,  ma  gli  sforzi 
d^li  uffiziali  riuscirono  a  ristabilire  l'ordine,  le  mo- 
schee furono  rìspetlate,  e  gli  abitanti  assicurati  che 
sarebbero  stati  protetti.  Ahmed  Bei  aveva  abbapdo- 
nata  la  città  prima  dell'arrivo  dei  Francesi,  e  si  era 
ritirato  nell'interno  con  pochi  seguaci.  Fu  nominato 
un  Kaid  o  governatore  civile  indigeno,  e  lasciato  un 
comandante  e  guarnigione  francese,  l'esercito  ritornò 
a  Bona.  La  conquista  di  Costantina  susseguita  dalla 
sommissione  di  molte  tribù  dell'interno  fu  un  avve- 
nimento importante.  Consolidava  la  potènza  francese 
nel  centro  di  un  territorio  interno,  l'antica  Numidia, 
c&e  si  estende  ai  confini  della  Reggenza  di  Tunisi  da 
un  lato,  e  sino  al  Sahara  o  gran  Deserto  dall'  altro. 
Nell'anno  susseguente  1838  i  Francesi  mandarono  da 
Costantina  alcuni  distaccamenti  in  diverse  direzioni 
verso  l'interno,  a  Hilab,  Gemilah,  e  Setif,  l'antica 
Silifis.  Per  gli  oggetti  amministrativi  la  provincia  di 
Costantina  fu  divisa  in  divisioni,  Costantina  e  Bona^ 
e  la  prima  fu  suddivisa  in  tre  Califati^-o  luogote- 
nenze Sahhel,  Fergioua,  e  Megianah.  Alla  testa  di  cia- 
scheduna furono  messi  iiffiziali  indigeni  cell'inrarico 
di  amtnioistrare  la  giustizia,  e  di  raccogliere  il  tributo 
dalle  varie  tribù.  La  divisione  di  Bona  fu  suddivisa 
in  quattro  circoli,  Bona,  Guelma',  La  Calle,  e  Bdugh. 
Alla  testa  di  ogni  circolo  fu  messo  un  uffiziale  fran- 
cese, con  un  capo  indigeno  sotto  i  suoi  ordini.  I  Fran- 
cesi occuparono  la  stazione  marittima  di  Stora,  l'an- 
tica Husicada,  essendo  questo  il  punto  di  sbarco  più 
vicino  a  Costantina,  e  in  vicinanza  vi  coslrussero  *la 
città  di  Philippeville.— Neirottd>re  del  1810,  gli 
Arabi  di  Abd-el  Kader  ripresero  le  ostilità  contro  i 
Francesi,  senza  alcuna  preventiva  dichiarazione.  — 
Invasero  la  Mitigia,- -sorpresero -e  tagliarono  a  pezzi 
i  coloni  francesi,  e  diversi  distaccamenti  di  soldati.' 
Poscia  una  lettera  di  Abd-el-Kader  informava  il  ma- 
resciallo Valeé  che  tutta  la  popolazione  masulmana 
era  risoluta  di  prendere  le  armi  per  riprendere  la 
guerra,  santa  contro  i  Francesi.  Veramente  egli  non 
aveva  fatto  la.  pace  due  anni  prima  alla  Tafna,  che 
pei*  prepararsi  ad  una  nuova  ripresa  delie  ostilità. 
Tutti  i  coloni  che  poterono  fuggire,  ripararono  in 
Algeri,  e  le  loro  abitazioni  nella  pianura  furono  sac- 
ch^giate  ed  arse  dagli  Arabi.  Alla  notizia  di  questi 
avvenimenti  il  governo  Francese  dispose  tosto  di 
jnandare  in  Africa  un  rinforzo  di  20,000  uomini  oltre 


i  cavalli.  Frattanto  ebbero  luogo  diversi  combatti^ 
menti  fra  i  Franeeei  e  gli  Arabi  in  vicmanza  di  Al- 
gerì.  La  piccola  guarnigione  di  Mazagran  aiyorienta 
di  Orano  attaccata  da  molte  migliaia  di  Arabi,  fece 
una  difesa  valorosissima.  II  31  diceibbre  un  forte 
corpo  delle  troppe  di  Abd-el-Kader  fu  disfatto  in  vi' 
cinanza  di  Blidah,  con  notevole  perdila. — La  guerra- 
continuo  per  tutto  l'anno  successivo  1840;  ma  benché 
I~  l'armata  d'occupazione  fosse  stata  portata  a  60,000 
uomini  pure  non  si  ottenne  alcun  definitivo  risultato; 
i  Francesi  dopo  alcuni  accanili  combattimenti^  rica- 
perarono  Hedija  e  Miliana  che  erano  stati  dati  in 
'mano  ad  Abd  el-Kader  nel  tratfato  delia  Tabta,  e  la. 
città  marittima  di  Scerscel  all'occidente  di  Algeri  fu; 
pure  occupata.  Nella  provincia  orientale  furono  al-, 
tresi  disotte  alcune  tribù  aderenti  ad  Ahmed^  l'e- 
spulso Bei  di  Costantina.  Il  governo  Francese  a  Pa- 
rigi erasi  determinato  di  condurre  la  guerra  contro 
Abd-el-Kader  con  maggiore  energia,  dichiarando  che 
in  Africa  non  sì  poteva  aver  pace  sino  a  tanto  che 
questo  capo  non  fosse  distrutto,  po'ichè  l'espericBia 
aveva  già  due  volte  mostrato  che  in  esso  non  si  po- 
teva aver  fede.  Con  queste  viste  il  generale  Bugeaud, 
che  già  si  era  distìnto  contro  Abd-el-Kader  fu  man- 
dato in  dicembre  1840  a  rimpiazzare'  il  raaresciall» 
Valée  in  qualità  di  Goveroator  generale.  —  Abd-el» . 
Kader  però  col  suo  genio  e  colla  sua  attività,  sen»-. 
brava  trovar  nuove  risorse  movendosi  rapìdamenle 
da  un  luogo  all'altro.  In  novembre  il  Duca  d'Aumale« 
uno  dei'^iù  giovani  figli  di  Luigi  Filippo,  giunse  ad 
Algeri,  si  uni  ad  una  nuova  spedizione  coDtr«  Abd-el- 
Kader.  Si  ottennero  notevoli  successi  contro  alcune 
.  tribù  arabe.  10,000  uomini  ebbero  ordine  di  por> 
tarsi  dalla  Francia  a  raggiungere,  l'esercite  dell'A- 
frica. —  La  campagna  della  primavera  successiva, 
1843,  fu  considerevole  per  avere  il  Duca  d'Aumale 
■sorpreso  alla  testa  di  un  corpo  di  cavalleria -la  smalà 
0  il  campo  di  Abd-el-Kader,  mentre  il  grosso  de'snoi 
Arabi  era  assente  ai  confini  del  deserto  al  sud  di 
Tlemsen.  Furono  prese  alcune  migliaia  di  prigionieri, 
e  un  immenso  bottino,  comprese  le  carte  dell'Emiro. 
L'Emiro  ebbe  appena  tempo  di  fuggire. — Nel.  feb- 
braio del  1844  una  spedizione  si  mise  in  marcia  da 
Costantina  setto  gli  ordini  del  Duca  d'Aumale  verso; 
Biscara,  a  sette  giornate  di  marcia  al  sud,  nel  Belad« 
al-Gerid,  dove  i  Turchi  avevano  anticamente  una 
stazione,  e  che  ora  era  stato  occupato  da  un  distac- 
camento di  Abd-el-Kader.  I  Francesi  presero  possesso 
del  distretto,  essendo  fdggite  le  truppe  di  Abd-el- 
Kader,  e  lasciarono  nel  forte  una  guarnigione  di  in- 
digeni. Ha  ritiratasi  la  spedizione,  gli  amici  di  Abd- 
elKader  sorpresero  la  guarnigione  stessa,  e  la  fecero 
a  pezzi.  Questa  escursione  fece  conoscere  ai  Francesi 
la  strada  del  gran  deserto.— Dal  suo  luogo  di  rifugio 
entro  i  confini  del  Marocco  Abd-el-Kader  era  attivo 
non  soltanto  a  mantenere  nelle  tribù  dell'Algeria 
uno  spirito  ostile  contro  i  Francesi,  ma  anche  i  suoi 
sforzi  per  eccitale  le  popolazioni  fanatiche  del  Ma- 
rocco a  prendere  parte  alla  guerra  santa  per  cacciare 
gli  infedeli  dall' Alferia  ebbero  un  pieno  guccca»o« 


Digitized  by 


Google 


i^MORETTI. 


47 


Marni  della  famiglia  imperiale  e  della  corte  si  ani-  >  stesse  tr>bù  CabiH  che  altre  volle  avcTano  combat 


nno  nel  grido  di  guerra.  Il  risaltato  ne  fa  la  rottura 
fn  il  Marocco  e  la  Francia.  Il  maresciallo  Bageaud 
^giunse  a'suoi  primieri  successi  anche  quello  di  bat- 
tere completamente  li  14  agosto  ìSkk  nella  batta- 
^ia  d'isli  l'esercito  del  Bfarocco,  che  si  era  avanzato 
In  quella  parte  del  territorio  algerino  che  giace  a 
ponente  del  fiume  Tafna;  dopo  di  che  i  Francesi  si 
impadronirono  "di   Usceda,  città  di  confine  nel  Ma- 
rocco.  Alla'  battaglia  d*l^  era  preceduto  anche  il 
bombardamento  di  Tangeri  il  6  dello  stesso  mese  fatto 
dalla  flotta  francese  sotto  gli  ordini  del  Principe  di 
JoiBville.  Due  giorni  dopo  la  detta  battaglia,  l'armata 
nasale  bombardava  ancora  |a  città  di  Mogador,  ed 
inapadronivasi  dell'isola  e  del  porlo  di  questa  città. 
Vb  attacco  dei  Marocchini  nel  giorno  23  per  riac- 
quistare questi  punti  fu  respinto,  e  la  città  di  nuovo 
bombardata.  Questi  disastri  indussero  l'Imperatore 
del  Marocco  a  chiedere  la  pace.  Il  relativo  trattato 
ftt  firmato  a  Tangeri  il   10  settembre  mediante  gli 
amichevoli  uffici  dell'Inghilterra,  «  lo  scambio  delle 
ratjfieazieni  ebbe  luogo  il  26  ottobre.  In  forza  di 
queste  trattato  Abd-el-Kader  veniva  dichiarato  fuori 
della  legge,  e  si  stabilivano  i  confini  del  Marocco 
eoll'Algeria.  Per  quest'ultima  operazione  fu  per  parte 
deil'inperatDre  del  Marocco  incaricato  Abmida-Ben- 
Aft-el-Suggiaia,  e  per  parte  della  Francia  il  gene- 
rale de  la-  Rne,  i  quali  segnarono  la  conveniione 
48  nano  I84S.  stata  ratificata  dal  re  dei  Francesi 
il  93  agosto  successivo. — I  successi  delle  armi  francesi 
non  posero  fine  però  alle  continue  guerre  parziali 
ehe  ringolé  tribù  sia  sotto  l'influeiiza  di  Abd-el-Ka- 
der^ ala  di  qualche  altro  capo  fenatico  come  Bu-Maza 
per  proprio  impulso  movevano  ai  Francesi  in  Algefrta. 
I^erò  qoestt  tentativi  sebbene  mantenessero  eontinua- 
meote  l'allarme  in  molte  parti  del  paese,  non  erano 
^  in  grado  di  minacciare  seriamente  il  dominio  fran- 
cese. L'ultinosfbrio  di  Abd-el-Kader  in'qiiesta  campa- 
gna fu  la  sollevasione  delle  tribù  di  Dahara.  Ma  verso 
la  fine  di  giugno  1848  essa  fu  non  senza  sacrifiii  do< 
nata  dai  Francesi,  e  Abd  el  Kedar  dovette  ritirarsi 
alFovesId'Aia-el-Raeb^,  e  le  tribù  consegnarono  le 
armi.— Mentre  si  credeva  l'Emiro  ridotto  afhtto  al- 
ifiapetenza,  egli  aveva  in  settembre  radunato  circa 
3000  Cabili,  e  sorprese  il  23  di  detto  mese  presso 
Brahim  un  distaccamento  di  420  uomini  comandati 
dal  colonnello  Montagnac,  i  quali  furono  intieramente 
Astratti.  Il  giorno  37  fece  prigioniero  on  distacca- 
mento di  300  uomhil  appartenenti  al  corpo  del  ge- 
nerale Cavaignae.  Questi  prigionieri  perirono  la  mag- 
gior parte  nella  notte  del  27  al  28  aprile  1846  per 
«ano  degli  Arabi  e  dietro  ordine  di  Abd-el  Kader,  che 
ridotto  egli  stesso  agli  estremi  dagli  incessanti  attae» 
chi  de'  suoi  nemici  non  aveva  più  mezzo  di  mante- 
nersi, f  pochi  rimasti  in  vita  furono  in  seguito  scam- 
biati.—Negli  anni  1846  e  1847  continuò  bensì  la  lotta 
sopra  alcuni  ponti,  ma  sempre  colla  peggio  dei  segnaci 
di  Abd-el-Kader,  che  ritiratosi  entro  i  confini  del 
Marocco  videsi  inseguito  non  solo  dai  Francesi,  ma 
ancbedalle  forze  dell'iiAperatore  del  Marocco,  e  dalle 
Suppl.  Encicl.  pop. 


tuto  sotto  di  lui.  Per  ultimo,  fuggendo  dal  Marocco, 
e  volendo  farsi  strada  attraverso  l'Algeria  per  riti- 
rarsi nel  deserto,  gli  venne  impedito  il  passo  dal  ge- 
nerale Lamorlcière.  II  giorno  21  dicembre  1847  si 
arrese  a  questo  generale  sotto  condizione  di  essere 
condotto  in  Egitto,  o  a  S.  Giovanni  d'Acri.  Non 
avendo  però  il  govèrno  francese  ratificata  questa  con- 
venzione, l'Emiro  fu  condotto  a  Tolone,  e  di  là  nel- 
l'interno delta  Francia,  ove  trovasi  tuttora.  Prima 
di  lui  li  13  aprile  1847  si  era  arreso  al  colonnelle 
Saint-Arnaud  anche  Bu-Maza,  altro  di  quei  capi  arabi 
fonatici,  che  predicarono  la  guerra  santa  con  saccesso 
per  qualche  tempo. — La  caduta  di  Abd-el-Kader  pro- 
metteva di  lasciare  libero  campo  allo  sviluppo  della 
vita  civile  dell'Algeria,  e  la  nomina  del  duca  d'An- 
male,  figlio  di-  Luigi  Filippo,  avvenuta  nel  settèmbre 
1847  destava  sotto  questo  aspetto  le  migliori  speranze. 
—La  rivoluzione  del  24  febbraio  1848,  in  seguito 
alia  quale  fu  proclamata  a  Parigi  la  repubblica  non 
produsse  in  Algeria  altro  cambiamento  fuorché  la 
nomina  del  generale  Cavaignae  a  governatore  gene- 
rale in  sostituzione  del  duca  d'Aumale,  e  l'estensione 
dei  diritti  politici  agli  abitanti  naturalizzati  francesi. 
A  Cavaignae,  chiamato  al  ministero  della  guerra  fu 
sostituito  il  generale  Changarnier,  e  a  questi  poi  il 
generale  Marey  Monge,  e  in  seguito  il  generale 
Charron.  Le  tribù  indigene  erano  troppo  ancora  sotto 
l'impressione  della  caduta  di  Abd-el-Kader  per  poter 
approfittare  di  quei  momenti  di  confusione  onde  rin- 
novare la  guerra.  Il  potere  dell'autorità  militare  che 
finora  era  stato 'illimitato  fu  assoggettato  ad  alcune 
restrizioni  specialmente  nell'amministrazione  della 
giustizia  e  delia  pubitca  istruzione.  —  Dall'assemblea 
nazionale  fu  adottato  nel  settembre  1848  un  esleso 
progetto  di  colonizzazione  proposto  dal  generale  La- 
me ricière  ,  in  forza  del  quale  furono  create  sedici 
colonie  sparse  in  tutte  le  parti  dell'Algeria.  —  Nei 
1849  scoppiarono  gravi  turlMlense  nella  provincia 
di  Costantioa,  le  quali  in  conseguenza  di  qualche  par- 
ziale sitecesso  degli  indigeni  contro  i  Francesi  si 
estesero  a  molle  tribù  e  resero  necessario  oel  sue- 
cessivo  autunno  un  imponente  apparato  di  forse  per 
reprimerle.  La  presa  di  Zaatcha  coU'uccisione  di  lotti 
i  suoi  difensori  ed  alcuni  altri  combattimenti  vantag- 
giosi rÌ8tat>ilirono  di  nuovo  l'autorità  francese,  che 
ora  viene  riconosciuta  anche  da  tutte  le  tribù  Cabili, 
che  anticamente  si  erano  sempre  tenute  in  assoluta 
indipendenza  dai  Bei  Turchi. 

AMORETTI  PiixECRiRA.  —Nacque  ad  Oneglia  nel- 
anno  I7S6,  da  Francesco  e  da  Maria  di  Pietra  Alta. 
Di  dodici  anni  era  già  dotta  nei  classici  latini  di  cui 
de  parlava  la  lingua  con  facilità  ed  eleganza.  Toc- 
cava appena  il  terzo  lustro,  che,  ammaestrata  da 
Gaspare  Morardo,  sapeva  sciogliere  qnistioni  di  fi- 
sica, di'  etica  e  di  metafisica.  Applicatasi  principal- 
mente agli  studii  del  diritto,  ne  ottenne  nell'età  di 
21  anni  gli  onori  accademici  nella  università  di  Pa- 
via. Tra  i  molti  dotti  che  concorsero  a  quella  singo- 
lare cerimonia  vi  furono  il  conte  Firmian,  governar 
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tore  della  Lombardia^  il  Pecci,  il  cardinale  Durini. 
La  facondia  e  Teleganza  del  dire  spiegata  dalla  gio- 
vinetta durante  le  sue  disca^ioDi ,  accoppiate  alla 
modestia  e  serenità  del  suo  sembiante  destarono  l'am- 
miratlune  di  ognuno.  Fix  laureata  nell'uno  e  nell'altro 
diritto,  e  fra  i  componimenti  poetici  che  l'ammira'* 
«ode  inspirò  vi  fu  un'ode  dello  stesso  Parini  che 
leggcsi  tuttora  fra  le  sue  liriche  poesie.  Celebre  è  il 


semi  piccolissimi,  neri.  —  Questa  specie  nasce  noi 
campi  e  nei  luoghi  coltivati  diqiUNi  tutta  la  terra; 
ae  ne  conoscono  due  varietà,  l'nna  a  iorì  rosai,  l'al- 
tra a  fiori  turchini ,  che  da  alcuni  aatori  furono  a 
torto  considerate  come  specie  distinte. -<•  Gli  antichi 
medici  attribuirono  a  cotesta  pianta  viltà  auravi- 
gliose,  vulneraria,  deterriva,  risolvente,  antispasau>- 
dicai  stimolante  e  qnel  ehe  è  pia j  si  credette  valev«l« 


Amoretti  Pellegrina. 

libro  De  jure  dotium  da  lei  composto  ed  edito  da  suo 
zio  l'abate  Amoretti.  Ma  i  lunghi  e  faticosi  suoi  studli 
le  logorarono  ben  presto  la  vita  e  cessò  di  vivere  il 
13  ottobre  del  1786  nella  sua  terra  natale. 

ANAGALLIDE  (AnionLLis)  (6o(.  e  mat.  med).  — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria  mone- 
ginia  del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  pri- 
mulacee ,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice 
spartito  in  cinque  segmenti;  corolla  rotata,  decidua, 
più  lunga  del  calice^  profondamente  spactita  in  cinque 
lobi  larghi,  ottusi,  senza  tubo;  cinque  stami  inseriti 
sulla  base  della  corolla ,  inferiormente  liberi ,  rara- 
mente più  0  meno  congiunti ,  coi  filamenti  barbati , 
colle  antere  sopra-basifisse,  vacillanti,  introrse;  cas- 
sula  globosa,  membranacea,  aprentesi  circolarmente; 
semi  numerosi,  angolosi,  immersi  in  una  placenta 
centrale.  —  Undici  sono  le  specie  comprese  in  questo 
genere;  le  due  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

AdiGALLiDE  DBi  Càiipi  (atiagallis  onetuis  £.).  — 
Erba  annua,  glabra,  alquanto  succulenta;  fusti  tetra- 
goni, lunghi  sino  a  otto  pollici,  ramificati  fin  dalla 
base,  coricati,  coi  rami  alquanto  alati;  foglie  opposte 
o  terne,  ovate,  sessili,  subacute,  patenti;  peduncoli 
solilarii,  ascellari,  unifl^ri,  filiformi,  più  lunghi  delle 
foglie;  lacinie  del  calice  lanceolato-lineari  acuminato, 
quasi  eguali  alla  corolla;  stami  di  metà  più  corti  che 
la  corolla;  lobi  della  corolla  obovatl ,  mìnutissima- 
Oento-ercnulati;  cassula  qasai  lunga  quanto  il  calice; 


ADagallis  arveosis  (grand,  iiai.  ). 

a  vincere  l' idrofobia  'e  ad  attirare  dalle  ferite  lo 
frecce  ed  altri  corpi  acuti!  Nel  fatto  l'anagidUde  é 
una  pianticella  innocua,  succulenta,  di  sapore  appéna 
amaro  ed  acre,  che  in  alcuni  paesi  mangiasi  io  in- 
salata insieme  ad  altre  erbe.  Dicesi  però  che  data  ai 
piccoli  uccelli  domestici,  in  iscambio  dell'oisùiet  ca- 
giona un  forte  astriogimento,  che  li  uedde.  Le  vac- 
che e  le  capre  la  mangiano;  ma  i  montoni  la  ri- 
I  fiutano. 

Anag&llisb  k  GRiRiH  nou  (anagaUit  eoUitia  Schousb; 
a.  firutieosa  \eat.,  a.  grandiflora  Andr.). — Pianta 
molticaule,  glabra,  snffruticante  alla  base;  fusto 
ascendente,  subrotondo  alla  base,-  tetragono  superior- 
mente; rami  opposti;  foglie  paleoU,  abbracciafusto  , 
intierissime,  le  inferiori  opposte,  lauceohite  oiaoeeo- 
lato-ovate,  sub-ottuse,  per  lo  più  riflesse  le  superiori 
subterne,  lanceolate j  acute,  patenti;  peduncoli  ascel- 
lari, più  lunghi  delle  foglie;  lacinie  del  calice  lan- 
ceolato-lineari,  acuminate,  carenate,  due  volte  più 
brevi  della  corolla;  lobi  della  corolla  ovato-rotondi, 
crenuhili;  filamenti  coperti  di  peli  porporini;  cassala 
globosa.  ->-  Questa  specie,  nativa  dell'Africa  setten- 
trionale, viene  spesso  coltivata  nei  giardini  di  pia- 
cere, per  i  suoi  fiori  assai  più  ampi  di  quelli  della 
specie  precedente,  di  edere  rosso  vivaciseinto,  tur- 
chini in  una  varietà. 

ANULLON  (GiovMtn  Pibtbo  Fedeiuco).  -  Sorti 
i  natali  a -Berlino  nel  1767  da  famiglia  originaria  di 
Francia,  che  avendo  abbracciato  il  protestantesino 
andò  a  fermar  dimora  in  Prusaia,  poiché  in  patria 
venne  revocato  l'editto  di  Nantes.  Il  padre  di  Fede- 
rico, per  nome  Lodovico,  fu  ministro,  predicatore 
e  teologo  valente,  e  lasciò  parecchi  scritti  filoaofici 
che  ti  trovano  negli  atti  dell'  Academia  di  Berlino. 
Anche  il  figlio  Federico  fu  prima  ministro-  prota- 
stante; ma  poi  ebbe  una  cattedra  nell' Academia  mi* 
litare.  Quindi  venne  btto  socio  dell' Academia  delle 
scienze  di  Berlino  e  storiografo,  consigliere  di  Stato, 
consigliere  intimo  di  l^puione,  e  finalmente  nel  1832 
ministro  per  gli  afi^ari  esteri.  Nel  18S7  essendo  nella 
grave  età  di  70  anni  mori  di'  consuniioQe  a  Berlino 
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'  peeo  »fftmso  V  ìofetioe  v^uttrimonio  cbe  eootrasse 
con  aaa  aureheaa  belgtoalU  quale  non  poteva  farti 
famùn.  AndUon  è  antore  di  parecclii  seriUi  leolo- 
gìei  e  storici,  fra  oh  non  bisogna  dimenticare  l'opera 
■sgfiore  assai  pregierole  dal  lato  politico  intitolata: 
JMeau  de»  révokUMU  du  tj[$tème  fotiliqm  de  CEU' 
ritjpe  dqnus  te  qwmziimte  stésita,  h  toI^  Berlino  1803. 


di  Jaeobi,  partendo,  eone  questo  filosofo,  dai  pria» 
dpio  del  sentimento,  sente  però  detenninarlo  meglio, 
e  lo  pone  per  base  della  certexza;  ma  egli  appartiene 
piuttosto  alla  scuola  francese  eclettica  e  psicologica, 
essendo  il  suo  principio  del  metzo  una  A>nn<^  al- 
quanto  angusta  dell'edettismo,  muovendo  dall'analid 
deirto,  e  riducendo  tutto  ai  ciktti  primitirl  dd  pen- 


Tuttarà  gli  scritti  filosofici  diedero  all'autore  mag*    siero,  i  quali  considera  siccome  i  veri  pHneipii  ddla 

giore  rinomanxa  in  quanto  si  annoverano  fra  quelli    ~* '--'-•• .... 

che  in  principio  del  secolo  xix  operarono  la  re* 
slaurazione  delio  spiritualismo,  epperdò  cooperarono 
a  ricondurre  le  meoti  alle  ofùnioni  sane  nei  dominii 
ddla  filosofia,  delle  lettere  e  della  politica..Dd  resto 
la  dottrina  di  Andllon  non  si  può  dire  né  nuova  nò 
prefonda ,  perdoebè  l'idea  che  ne  inforna  tutti  gli 
scritti  filosofici  è  qadla  del  nuxzo  fra  gli  estremi, 
lofttii  calato  prindpio,  il  quale  ò  pure  eccellente 
àeeome  massima  di  senso  comune,  perchò  consiglia 
moderazione,  é  troppo  vago  preso  per  fonnola  filoso- 
fica, «raon  può  futi  preciso  senta  rendere  se  stesso 
deficiente,  assoluto  e  gretto:  ò  prindpio  tolto  da  un 
ordine  d'idee  ioapplicabili  alle  cose  morali  ed  alla 
filosofia;  e  quindi  preso  alla  lettera  sì  muta  in  prin- 
dpio matematico.  Anlìcbissìmo  ò  poi  il  precetto  di 
attenersi  al  mezso  dd  contrarìi,  essendo  noto  come 
Aristotde  riponesse  la  virtù  Ira  gli  estremi ,  e  già 
Pitagora,  applicando  al  mondo  morale  le  l^|;gi  ma- 
tematicbe ,  definisse  la  virtù  un  numero  quadrato , 
eia  gìostixinuna  geometrica  proporzione.  Egli  è  vero 
che  Andiion  non  ha  inteso  ridurre  il  suo  prindpio 
ad  una  fonnola  matematica;  ma  in  tal  cago  che  cosa 
esso  ngpi&^iì  Capisco  bene  cbe  si  prenda  il  mezzo 
di  una  linea ,  si  determini  il  centro  di  un  circolo , 
e  si  stabilisca  una  proporzione  tra  due  quanlitò;  ma 
qaal  è  il  giusto  mezzo  tra  due  opinioni  contrarie,  tra 
il  si  ed  il  no,  tra  due  sistemi,  di  cui  l'uno  nega  ciò 
dw  l'altro  afferma ,  siccome  tra  il  materialismo  e  Ip 
ipJrita«Iisnio,  tra  l'ateismo  ed  il  teismo,  tra  il  Ata> 
Imso  ed  il  libero  arlritrie?  Dirassi  forse  consistere 
neH'aminettere  insieme  lo  spirito  e  la  materia,  il 
nendo  e  Dio,  la  libertà  e  la  necessità?  Certamente 
coiai  il  quale  tega»  il  solo  senso  comune  può  esser 
pago' di  tale  risposta,  perdoebò  a- lui  non  tocca  con- 
dfiare  asneme  i  sistemi  e  superare  le  difficoltà  che 
si  aiteciano  a  chi  accoglie  i  contrarìi;  ma  non  ba- 
ilird»be  gii  al  filosofo,  l'ufficio  dd  quale  consiste  ap- 
panto  irai  Cercare  la  relazione -che  corre  tra  termini 
Se  il  pantdsmo,  il  matcriaUsrao  e  lo  scetti- 

soDO  giunti  a  conseguenze  estreme,  vi  furono 
iadaltf  dal  Tolere  spigare  la  coesistenza  dell'infinito 
e  M  finito,  ddla  materia  e  ddlo  spirito,  della  verità 
edeWerrore}  imperocché,  non  potendo  comporre 
MfMB»  i  dae  tenùni,  all'uno  sacrificarono  l'altro. 
ip  4  adonqoe  chiaro  che  non  basta  prendere  un 
marna  tra  la  materia  e  lo  spirito,  che  a  nulla  riesce, 
»MIU  fU  va  alla  finzione  del  mediatore  plastico;  ma 

;jnnttrare  come,  pósto  lo  spirito,  la  materia 
),  e  come,  ciascuno  conservando  i  propri! 
UMbalvablMao  amtao  commerdo.  Il  posto  che  con- 
r  AndlIoB  tm  i  fikwofi  tedeschi,  è  nella  scuola 


sdensa.  Andllon  aveva  senso  psicologico  in  grado 
eminente,  e  questo  forma  il  maggior  merito  de'soei 
soniti  filosofid,  ai  quali  non  aunca  nò  chiarezza,  nò 
robustezza,  nò  eloquenza,  ed  i  quali  versano  su  ar* 
gementi  Importanti  di  psicologia,. di  morale,  di  este- 
tica e  di  politica.  Eccone  i  prindpali:  Milemgu  de 
liUérahtre  et  de  pMtu^hie,  S  voi.  in-8°,  Parigi, 
3*  ediz.,  1809;  —  Eifais  phiìoupfùqve*,  ou  Noufeamx 
méltmge»  de  liUéralure  et  de  philotaphie,  3  voi.  in-8**, 
Ginevra  e  Parigi,  1817;  -  Nauveaux  essai*  de  poli- 
tìque  et  de  phihsophù,  2  voi.  in-8*,  Parigi  l&Vn — 
du  Médiateur  entre  le»  extrimee:  1*  parte,  Hùtoire  et 
Politique,  in-S°,  Berlino  1838;  2*  parte,  Philoeophie 
et  Poitie,  ìaS",  Berlino  1831. 

ANCONA  (ttùr.).  —  Anche  Ancona  fu  tra  le  dttà 
che  maggiormente  si  distinsero  per  l'eroismo  del  pò* 
polo  ndla  guerra  dell'indipendenza  italiana.  Senza 
tener  conto  del  patriolismo  mostrato  dai  ricchi  e  dal 
poveri  suoi  cittadini  in  ogni  modo  di  sagrifidi ,  noi 
ci  limiteremo  a  menzionare  la  eroica  sua  resistenza 
fit(a  contro  gli  Austriad.  Assalita  da  questi  al  1*  giu- 
gno 18tt9,  perdurò  nella  difesa  per  ben  Itf  giorni 
sotto  un  tremendo  grandinare  di  bombe,  e  razzi;  a 
vi  perdurò  io  mezzo  alla  fsme  ed  agli  spasimi  ddla 
sete,  giacché  da  ogni  lato,  di  terra  e  di  mare,  era  dal- 
nemico  strettamente  bloccata,  e  la  penuria  del  vitto 
e  ddl'aoqaa  comindò  a  farsi  sentire  fino  dai  primi 
giorni  dell'attacco.  Con  tutto  ciò  tanto  era  l'ardore 
per  la  resistenza  che  il  solo  parlar  di  resa  era  rite- 
nuto delitto  di  morte.  Ma  anche  la  costanza  umana 
ha  i  suoi  limiti,  e  dopo  sofferto  un  tremendo  bom- 
bardamento generale ,  che  perseverò  senza  interru- 
zione dal  16  al  17  giugno,  stremati  d'ogni  cosa,  e 
disperando  ormai  d'ogni  esterno  soccorso,  quegli 
eroici  dttadini  dovettero  piegare  ad  un'accordo,  e  lo 
stesso  maresdallo  austriaco.  Wimpfen,  ammiralo  dd 
valore  e  della  costanza  della  difesa,  concesse  alla 
.città  una  capitolazione  assai  onorìfica,  la  quale  venne 
conchiusa  nella  sera  del  giorno  18. 

ANDERLONI  (F&dstuio).— Nacque  nell'anno  1766 
in  S.  Eufemia,  vicino  a  Brescia,  ove  percorse  i  suoi 
primi  studii  ndl'arU  del  disegno  e  dell'incisione  colla 
direzione  del  Carboni  e  del  Becoeni;  il  suo  genio  per 
esse  gli  fece  fare  ben  presto  progressi  tanto  distinti 
che  nel  diciottesimo  anno  dell'età  sua  venne  chia- 
mato in  Pavia  dal  prof.  Scarpa.  Questi  gli  affidò 
l'incarico  d'incidere  tutte  le  tavole  della  grand'opera 
il  Trattato  dà  nervi,  e  quelle  delle  Otta,  e  delle  Malat- 
tie degli  Occhi;  e  poiché  l'Anderloni  era  sommamente 
preciso  nel  disegnare  dal  vero  le  preparazioni  ana- 
tomiche delio  Scarpa,  e  nell'inciderle,  fu  perciò  di 
grandissima  utilità  a  render  più  facili  ed  intelligi- 
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bili  le  spieguioni  delle  scopMte  interessanti  di>qu6l 
MnUNBÌeo  professore,  il  quale  tenea  stretto  a  so 
questo  artista  anche  per  le  progettate  successive 
sae  intraprese.  Ma  la  benefica  mano  del  Conte  de 
WiUeck  Confmissario  Plenipoteniiario  Imperiale  in 
Italia  lo  chiamò  a  Milano  nel  principio  del  1795, 
onde  potesse  fruire  degli  stndii  nelli.  R.  Accade- 
mia di  Belle  Arti,  e  cosi  perfezionarsi  nelle  teorie 
del  bello  e  dell'anticoi— La  distìnta  abilità  manife- 
•teta  dalPABderloni  taflto  nel  disegnare  che  nell'fai- 
«idere  gli  rimeritò  nel  1801  dal  Governo  Gsalpiao 
la  nomina  di  Professore  insegnante  di  disegno  nel- 
rUnirersità  di  Pavia,  ove  non  solamente  fa.  sem- 
pre indefesso  nel  disimpegno  deiristrùzione  sino 
all'anno  1830,  ma  seriamente  venne  occapato  nel 
dis^nare  dal  vero  tutte  le  preparazioni  anatomi- 
che del  trattati  dell'i^neiirtsma,  e  delle  £rnt«  che 
Tennero  anche  in  gran  parte  incise  dallo  stesso,  e 
pnblicate  dallo  Scarpa  medesimo.  Nel  tempo  della 
sua  nomina  di  professore  insegnante  egli  raccogliea 
presso  di  sé  il  proprio  fratello  Pietro,  e  il  suo  fi- 
gliozzo  Giovila  Garavaglia  ,  «  qual  padre  amoroso 
«  maestro  gli  istruiva  nel  proprio  magistero  dell'arte 
scorgendoli  dispot'issimi  a  ben  riescire.  —  Moltiplici 
vicissitudini  di  famigliari  disgrazie  sostenne  l'An- 
derloni  con  energica  costanza,  e  dopò  aver  perduto 
nel  suo  figliozzo  un  cognato  già  professore  d'inU- 
glio  dell'Accademia  di  Belle  Arjli  in  Firenze,  si 
vide  tutta  appoggiata  a  se  stesso  la  custodia  e  di- 
rezione della  numerosa  famiglia  del  Garavaglia,  non 
ehe  l'impegno  della  continuazione  e  terminazione 
delle  opere  intraprese  col  medesimo.— Bella  mostra 
di  valorósa  abilità  che  juggellò  per  cosi  dire  di  mi- 
racolosa finale  riuscita  le  tante  opere  dell' Ander- 
loni  Faustino,  fu  l'incisione  dell' AssunU  di  Guido 
Reni,  che  già  nell'età  di  76  anni  terminò  con  vera 
sorpresa,  e  soddisfazione  degli  artisti,  e  degli  ama- 
tori delle  arti  belle.  Anche  i  non  ancora  publicati 
suoi  lavori,  la  Madonna  di  Foligno,  e  il  ritratto  di 
Raffaello  dal  medesimo  incisi,  e  che  la  sua  modestia 
e  bontà  riservava  a  lasciarli  publicare  dai  suoi 
eredi,  sono  un  bell'attestato  della  costante  emara- 
vigliosa  abilità,  da  esso  sempre  esercitata  nella  lunga 
e  penosa  sua  carriera  mortale,  che  onorò  religio- 
samente con  schietto  e  semplice  cuore  generoso, 
facendo  sempre  piuttosto  la  volontà  dell'amico, 
che  la  propria.  Mori  is  Pavia  il  9  gennaio  delFanno 
1847. 

ANDRYANE  Alessaniao.  —  Nato  a  Parigi  da  ricca 
famiglia,  nella  prima  gioventù  si  diede  alla  milizia 
che  esercitò  sino  al  181 S,  nel  qual  tempo,  sdegnando 
servire  i  Borboni,  che  allora  reggevano  in  Francia 
chiese  ed  ottenne  congedo,  Noiato  degli  ozii  cittadi- 
neschi nel  1820  si  recò  a  Ginevra  per  darsi  tutto 
agli  studiì.  Ivi  allora  convenivano  dalla  Francia,  dal- 
l'Italia, dalla  Germania  tutti  coloro  che  òdio  di  go-' 
verni  o  amor  di  libertà  sbandiva  dalla  patria  ;  gente 
desiderosissima  di  novitò  che  cercava  promuovere 
colle  congiure  e  colle  associazioni  segrete.  Prralo 
TAndryane  s'affratellò  con  costoro,  fu  ascritto  a  luUo 


le  sette  e  quindi  anche  a  quella  de'earbeoad  che  ne 
era  la  principale.  Ottenutane  la  fidoeia,  venne  scelto 
da  questi  ultimi  a  rannodare  in  Italia  quelle  intelli- 
genze che  le  fallite  congiure  di  N^Kdi  e  di  Piemonl» 
avevano  interrotte.  Parli  quindi  1'  Aadryane-  dalla 
Svizzera  nel  1893  e  si  recò  tosto  a<Milano:  ma  spiato 
dal  governo  austriaco  fu  qliivi  arreatalo,  e  d<^ 
lungo  processe  condannato  a  morte:  pena  commutMa 
per  grazia  in  quella  del  carcere  perpetue.  Andò 
alle  prigioni  dello  Spielberg,  castello  di  Moravia,«Te 
l'Atwtria  custodiva  i  suoi  prigionieri  di  stalo  e  vi 
stette  fino  al  1832  quando  le  suppUcha  e  le  cure  di 
una  sua  sor^la  riescirono  ad  ottenergli  grazia  e  li- 
bertà da  Francesco  i.  Egli  allora  si  ridusse  di  bel 
nuovo  in  Francia  ove  nel  1838  poblicò  le  ilfemo- 
ne  di  HH  prigionitro  di  Statoi  libro  che  se  non  va 
esente  di  qualche  pecca  ha  però  avuto  il  merito  di 
svelare  tutta  la  niquizia  del  processo  austriaco  in  ma- 
teria di  delitti  di  Stato.  In  questo  scritto  e  su  questo 
{Hroposito  raceolgoQsi  4ali  notizie  i«he  si  ceraherdt- 
boro  invano  negli  scritti  di  Pellioo  e  del  Maroncelli. 
Martire  e  storico  del  martirio  italiano,  l'Italia  deve 
a  questo  suo  figlio  d'amore  lode  e  gratilu<iine  doppia. 
L'Andryane  mori  a  Parigi  nelle  giornate  di  giugno 
18)8,  combattendo  per  la  republica. 

ANESTETICI  (chim.  e.  fmrm.).  —  Da  a  privativa, 
e  M^xy^fULi  Mnttre.  Sono  cosi  chiamato  aleane  se- 
stanze  ehe  possedono  una  virtù  stupefacienle,  e  che 
diminuiscono,  o  estinguono  momentaneamoite  la  sen- 
sibilità. Principali  fra  queste  sono  I'Aldiido,  il  Cuo- 
KOFOsMio,  I'Etebe  soLFoaico  (vedi  questi  nomi)  (S.). 

ANIMA  DEL  MoHDO  (/itos.).  —  Una  forz%  imma- 
teriale, .  ma  confusa  coifói  materia  e  tele  che  n'é  ad 
un  tempo  il  principio  motore  ed  il  principio  pla- 
stico, che  cioiè  le  dà  insieme  il  movimento  e  la 
ricchissima  varietà  di  forme  le   qnali  si  annùrano 
nella  natura,  ecco  ciò   che  i  filosofi  hanno  inteso 
sotto  il  nome  di  anima' del  mondo,  la  qnal^da  pa- 
recchi di  loro  fu  anche  scambiata  con  la  Oiviirità'. 
Siffatta  ipoted-  è  antica  quasi  quanto  la   filoseia 
stessa,    perchè  si  rinviene,   sebbene  ancora  adom- 
brata assai,  nel  sistema  pitagorico,  in  cui  era  forse 
già  derivata  dal  ^(ianteismo  orientale.  Dalla  seutrin 
pitagorica  passò  nel  sistema  di  Platone  ove  si  di- 
spiegò largamente,   perchè  questo  filosofo  non  po- 
tendo concepire  come  l'intelletto  puro,  la  sostanza 
delle  idee  eterne  possa  direttamente  operare  sulla 
materia,  immaginò  tra  i  due  principii  una  sostanza 
intermedia  fotta  con  un  elemento  invariabile,  iden- 
tico, come   l'intelletto  (tccutw),   ed  insieme  con  un 
altro   variabile  come  le   cose  ehe  cadono  sotto  i 
sensi  {darefov).  Inoltre,  pensa  egli  che  l'universo, 
essendo  opera  della  mente  suprema,  dev'essere  per* 
fette  quanto  il  consente  la  sua  essen^,  e  qoiadi 
maggiore  n'è  la  perfezione  avendo  l'anima  che  non 
avendola.  In  questa  guisa  ^U  procura  di  provare 
l'esistenza  e  di  mostrare  i  caratteri  dell'anima  del 
mondo;  alla  quale  attribuisce  l'ufficio  d'imfMrtire  il 

1"  movimento,   la   sensibilità,  e  la  vita  dell'universale 
natura.  L'anima  del  mondo  dispiega  la  sua  Corxa 
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nd  ceatf*  dei  mondo,  ma  ri  fa  anehe  sentire  nel 
wSaìmù  MWM>  della  materia:  i  dessa  la  aorfente  di 
talte  le  anime  partiootati,  le  quali  dal  seno  di  lei 
prendeno  la  soatana  e  l'dimento  lor».  li  grado  e 
^  atteii  éba  natone  diede  all'anima  dri  aModo 
fanno  pressa  poeo  ritennti  daUa  seaola  d'Alewan- 
drte;  taiperoeebè  al  ditopra  di  qaetto  principio  i 
dl»eepaH  d*Ammonla  rieoaoMèvano  ancora  l'intel- 
lelio,  e  sopra  qneeto  l'uniti  od  il  buono.  Cosi  non 
pensavano  gli  siloiei,  nel  sistema  dei  quali  l'anima 
del  «MBde  prende  il  luogo  di  Dio,  e,  non  contepti 
A  «verta  inoalatla  fino  al  più  sublime  grado,  o  per 
meglio  dire  di  avere  abbaisato  fino  ad  essa  l'Idea 
delfEnle  assolato,  ne  fsooo  anche  una  forza  insepa- 
rabile dalla  materia,  una  fona  attiva  la  quale  per 
virtè  propria  imprime  ai  corpi  le  forme  che  cadono 
setto  i  ^Mnsi  (fonuun  nuotai  infornuinUm),  opperò 
viene  ad  essere  insieme  il  prineipio  motore  e  la  virtù 
pbsliea  dell'aoiverso...  .Totosyne  iN/ìisa  per  artui, 
mot»  mgHàt  mtiem  M  magno  se  torpore  mietei.  Con- 
frontando tde  opinione  con  quella  di  Stratone  il  fi- 
aieo,  non  si  rileva  tra  loro  grande  differenza  :  quello 
cke  i  diaecpoli  di  Zenone  decerano  col  nome  di  Dio 
i  dette  natura  dal -filosofo  di  Lampsaco,  il  quale  del 
resto  gli  attribnisee  il  mededmo  ufficio.  «Tutta  la 
potenza,  diceva  egli,  cbe  si  di  agli  Iddii  esiste  nella 
■Mania.  Omnem  vim  divinttm  in  natura  eitam  etee 
(de  Nat.  éeor.  lib.  i  e.  13).  La  natura  è  qòella  che 
In  £ktto  qnanio  esnte,  od  alasano  ha  dato  forma  a 
tatti  {  corpi  dell'uniTerso.  I  movteienti  sono  la  sola 
caoaa  e  le  leggi  la  sola  regata  di  tutto  che  succede 
(Aead.  ifmoBeL.  lib.  ii.  e.  38).  L'ipotesi  dell'anima 
éel  mondo  ebbe  pofo  corso  regnando  la  filosofia  sco- 
taaCiea;  ma  ricompare  essa  dopo  ta  ristanraaione  delle 
tattere  e  della  filosofia  antica,  principalmente  quella 
di  Ptatone.  Alcun  tempo  dopo  s'introduce  sotto  nuova 
tarasa  nei  sislemi  di  Cornelio  Agrippa,  di  Paracelso, 
A  Vaa  iielmoflt  e  di  Enrico  Moro;  imperocché  quello 
che  s'indica  eoi  nome  di  arcAeo,  quello  che  Enrico 
Mere  elriama  pn'netpiNm  ^tareAteum,  cioè  principio 
n^versnle,  agente  di  tutti  1  fmomeni  firici,  veicolo 
A  tatto  ta  proprieli  e  di  tutti  i  movimenti  della  ma- 
tata,  cansa  plastica  di  tutte  le  forme  dell'organbmo, 
altro  IMO  è  che  l'anima  del  mondo.  Allo  stesso  tempo 
s^aeentn  pure  presso  alcuni  teologi  tedeschi,  siccome 

Comenio  e  Giovanni  Bajero,  i  quali  prateode- 
foodare  sulla  Bibbia,  interpretala  però  a  loro 

an  nuovo  sistema  di  fisica.  Secondo  loro  l'au- 

della  fienesi  ba  Inteso  parlare  dell'anima  del 

dicendo  :  Et  Srtarros  rnt  Dei  ferebatur  siqper 

(Cen.  I.  3),  io  spirito  che  anima  e  vivifica  il 
ehe  è.  la  vita  stessa  diffusa  per  tutta  la  na- 
IB»,  ifta  vùa  munio  infuso  od  openuMÌ«m  omnia  in 
mmeibms  ^Pkftìees  ad  btintn  divinum  reformaUe  tyno- 
ftìH  ia-8*,  Lipsia  1735,  p.  39).— Quest'anima  non 
if^IKo,  ara  ta  prima  creasione  di  Dio  ;  è  l'opera 
ài»  Spirito  Santo,  siccome  ta  materia  è  l'opera  di 
Wi^Ppdre,  e  la  luce  quelk  del  Filinolo.  Nella  filo- 
Mii  ^^agfi/tdì  aon  si  paria  più  di  queste  cose.  —  Dal 
Offd»  MBlo  di  quòta  dottrina  si  raccoglie  abba- 


stansa  che  l'anima  del  mondo  è  stata  concepita  in 
due  maniera,  perctoccl)è  presso  gli  uni  rappresenta 
il  masrimo  grado  dell'ente,  e  quindi  sti  in  luogo  di 
Dio  e  degenera  in  vero  pianteismo  ;  presso  gli  altri 
non  è  che  oaa  prodoaione  od  ona  emanasione  delta 
potenza  divina,  e  l'officio  suo  i  quatta  di  medtatora 
tra  Dio  e  l'universo  materiale.  La  prima  di  queste 
teorie  è  evidentemente  contraria  al  concetto  che  ta 
cosdensa  e  ta  ragione  ci  forniscono  dell'ente  supra- 
aw.  Quello  però  che  v'ha  di  vero  in  questa  si  è  che 
•na  i  ta  vita  delta  natura,  tutto  essendo  nel  seno  di 
tei  congiunto  in  mirabile  armonia,  ta  quata  mani- 
festa l'opera  d'una  mente  e  di  una  potenza  infinita. 
—Chi  fosse  vago  di  addentrarri  nella  storta  di  questa 
qaixttane  filosofica  potrà  consultare<  oltre  il  Timeo 
di  Ptatone  ed  il  sunto  ehe  ne  venne  tatto  sotto  il 
nome  di  Timeo  di  Loeri^  Rechenberg,  Ditputatio  de 
anima  mundi,  Lipsta  1678;  Schelling,  Ton  der  fVelt- 
eeele;  eine  Hypotheee  der  hóhern  fhjrtik  zur  ErklU- 
run§  .dee  ailgemeine»  Organismut,  Amburgo  8*  ed. 
180^  W.  Pfiff.  Der  Mensch  und  die  Sterne-,  ein  fra- 
gment  einer  GetchielOe  der  fVeUeeek,  Nuremberga  1 834  : 
Boeok,  Aì>handl»ttg  Uber  die  Bildùng  der  fTeltttele, 
secondo  il  Timeo  di  Ptatone,  negli  Studien  di  Daub 
e  di  Crauser  ;  C.  L.  Schmidt,  Dos  ff^eltall  und  die 
ff^riueeie  naek  dm  Idetn  der  jéUen,  Lipsia  1838; 
H.  Marlin,  Etudee  iur  h  Timée  de  iHaton,  Parigi 
18«0. 

ANTILLIDE  (AnTaTLLis)(6ol.  mot.  med.eortieult.). 
— Genere  di  piante  appartenente  alta  tamiglia  delle 
leguminose,  tribù  delle  lot^,  alta  diadel'fia  decandria 
del  sistema  di  Linneo,  cosi  caratterizzato  :  calice  tu- 
boloso, a  cinque  dènti,  persistente  dopo  la  fioritura 
e  più  0  meno  gonfiato;  ale  della  corolla  quasi  eguali 
alla  carena  ed  al  vessillo,  stami  tutti  riuniti  assieme; 
legume  orato,  a  uno  o  due  semi,  raramente  oblungo- 
Uneara,  a  molti  semi,  sempre  coperto  dal  calice.— 
Questo  genere  comprende  una  ventina  di  specie,  che 
sono  erbe  o  frutici  differenti  per  il  loro  aspetto  :  le 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

AimLLiDB  vnucBBiaii.  {anlhyllit  vulneraria  L.  imlns- 
roWa  rustica  Lam.  vuln.  AeteropA/l/a  Msench.). — Erba 
perenne  :  fusti  coricati  alla  loro  base,  più  o  meno 
villosi,  del  pari  che  le  foglie;  foglie  pennate,  compo- 
sto di  S  a  13  foglioline  oblunghe,  le  inferiori  piccole, 
le  terminali  molto  maggiori;  fiori  per  lo  più  gtalli, 
riuniti  a  capolino  doppio,  ognuno  dei  quali  munito 
alta  sua  base  di  un'ampU  brattea  digitata  ;  legume  a 
una  sota  loggia<  con  uno  o  due  semi,  più  breve  del 
calice. — Questa  specie  nasce  nei  prati  macileali  e  nei 
pascoli  sabbiosi;  varia  moltissimo  per  la  peluria  e  per 
il  colore  dei  fiori  bianco  o  giallo  o  rosso;  pestata  e 
ridotta  in  cataplasma  riesce  proficua  nelle  ferite  re- 
centi. Le  bovine  del  pari.che  le  capre  ed  i  montóni, 
ta  mangtano  volentieri. 

Ahtillide  la&BSTiiii  {anthylli»  barba  jovis  L.).— 
Bellissimo  frutice  allo  un  metro  e  più;  foglie  pennate, 
coperte,  ilei  pari  che  i  giovani  ramicelli,  d'una  pe- 
luria sericea,  fatte  di  uovo  a  tredici  foglioline  ob- 
lungo-lineari,  eguali;  fiorì  riuniti  in  capolini  globosi. 
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molUflori,  muniti  di  brattee  eguali  ad  essi. -Questo 
frutice  nasce  sulle  rupi  deMa  Barberia,  della  Spagna, 
dell'Oriente,  delle  Calabrie  e  delle  eoste  mediter- 
ranee d'Italia  e  di  Francia  ;  esso  è  convenientisumo 
ai  giardini  di  piacere  per  il  suo  fogliame  l^ianco  e 
Incido,  che  persiste  nell'inYemo.  La  sua  fioritara 
prolungasi  per  tutta  la  state. 

ANTROPOLOGIA  (/Sto».).— Voce  greca  che  vnol 
dire  scienza  deiraomo  (da  aySfOKós  uomo,  e  Xvyoi  di- 
teorsó).  1  naturalisti  l'adoperano  per  significare  la  sto- 
ria naturale  della  specie  umana.  I  filosofi  poi,  e  prin- 
cipalmente i  tedeschi,  cominciando  da  Kant,  danno 
a  questa  parola  un  significato  assai  pia  esteso,  perchè 
se  ne  valgono  per  indicare^  sia  particolarmente,  sia 
colletti vamenle,  tutte  le  scienze  che  si  riferiscono  a 
qualsivoglia  aspetto  delia  natura  umana;  tanto  all'a- 
nima quanto  al  corpo,  cosi  all'indìvidno  come  alla 
specie,  ai  fatti  storici  ed  ai  fenomeni  psicologici,  ai 
precetti  assoluti  della  morale  ed  agl'interessi,  più 
materiali  e  variabili.  Per  la  qnal  cosa  vennero  alla 
luce  in  Alemagna,  sotto  il  medesimo  titolo  di  Antro- 
pologia moltissime  òpere  che  trattano  ai^omenti  di- 
versissimi. Fra  tante  basti  qui  ricordare  alcune  per 
esempio:  Platner,  antropologia  mèdica  e  filotofiea  in 
9P  Lipsia  1773  ;,  Maas,  Antropologia  fiiiognomica  in 
8% Lipsia! 791;  Kant, /antropologia prammatioa,  in-8° 
Conisberga  1798.  Abicht,  Antropologia  psicologica  in 
8**,-  Erlangen  1801  ;  Liebsch  Antropologia  fisiologica 
in-8*  Gottinga  1806  ;  StefTens,  Antropologia,  2  vói. 
in-8*,  Breslavia  1833;  Weber,  Antropologia  fisica 
nelle  sue  applicazioni  alla  vita  pratica  ed  al  Codice  pe- 
nale, in-8<*  Quebing  1829.  Fra  le  opere  filosofiche 
dell'abate  Rosmini-Serbati  v'ha  un' antropofobia  in 
servigio  della  scienza  morale,  in-8°  Milano  1838.  Tut- 
tavia in  Italia  come  in  Francia  ed  in  Inghilterra  ha 
trovato  poca  grazia  questa  denominazione  della  scienza 
dell'uomo,  perchò  troppo  vaga  appunto  per  la  grande 
sua  estensione;  onde  sarebbe  bene  che  il  vocabolo 
si  ristringesse  a  significare  solamente  la  scienza  del- 
l'nomQ  considerato  come  il'  più  alto  anello  della  ca- 
tena animale,  lasciando  alla  fisiologia,  alla  psicologia 
ed  alla  morale  i  loro  nomi  speciali.  Del  resto  nel  di- 
scorso filosofico  può  tornare  acconcio  l'aggettivo  eol- 
lettivo  antropologiche  alle  scienze  tutte  che  trattano 
dell'uomo  sotto  qualsivoglia  aspetto. 

ANZANI(Francbsco).— Unodei  tanti  italiani  che 
in  questi  ultimi  tempi,  quando  non  era  ancora  dato 
di  poter  combattere  per  la  libertà  ed  indipendenza 
della  patria  fecero  il  giro  del  mondo  consacrando  il 
valore  e  la  vita  loro  a  prò  della  libertà  e  della  indi- 
pendenza dd  pòpoli.  Nacque  in  Alzate  nella  provin- 
cia di  Como  nel  maggio  del  1811  da  Luigi  e  Rosa 
Cantù.  Nel  collegio  di  Gorla  minore  ^li  applicò  &n- 
clullo  allo  studio  dell'  italiano  e  del  laUno  idioma,  e 
fino  da  quell'età  prima  die'  prova  di  molta  sagadtà 
di  spirito,  di  un  cuore  capace  di  grandi  virtù  ;  le 
quali  prove  rinnovaronsi  maggiori  quando,  ultimati 
i  detti  studi!,  attese  a  quelli  di  filosofia  in  Como  ed 
alle  matematiche  nell'  unlverntà  di  Pavia  ;  in  questa 
scienza  del  calcolo  fu  mirabile,  e  se  il  destino  non  lo 


avesse  strappato  alla  vita  di  Incnbrazìoni  proload* 
per  blandarlo  sul  campo  delle  battaglie,  eeito  sardilM 
egli  riuscito  valentissimo  matematico.  Con  un'anint 
tutta  piena  dell'idea,  tutta  agitata  dall'amore  della 
indipendenza,  egli  nonpotè  rassegnare  a  vivere  !■ 
nna  patria  dominata  da  uno  straniero,  e  ehe  ^[H  noa 
poteva  redimere.  Io  Grecia  ri  combatteva  per  l'in- 
dipendenza, ed  egli  vi  accorse, *non  avendo  più  ehe 
vent'anni,  e  vi  raccolse  gloria  e  ferite.  In  Portogallo 
si  combatteva  in  Oporto  contro  D.  Miguel,  ed  ^li  si 
unisce  alla  compagnia  dei  volontarii  italiani  e  ecnn- 
batte  e  vince  a  prò  di  una  causa  sostemita  dai  diritti 
della  umanità  oltraggiata.  Dal  Portogallo  passa  nella 
Spagna,  e  fra  le  schiere  di  Isabdia  9*,  comandate 
dal  generale  Borse  di  Carminati,  cqmbatte  contro  Ut 
tausa  del  dispotismo,  e  particolarmente  alla  batta- 
glia di  Chiva  riporta  altre  glorie  e  ferite.  Di^  ritemo 
in  Italia  veniva  in  Genova  arrestato,  e  da  quella  po- 
lizia rimesse  alla  polizia  austriaca;  imprigionato  a 
Milano,  ottenne  mercè  le  garanzie  di  egregie  persone 
di  esser  libero;  ma  tormentato  dalle  sorveglianze  dei 
poliziotti ,  e  tuttavia  esagitato  dalle  politiche  sue  ge« 
nerose  passioni,  abbandonò  Milano,  viaggiando  all'A- 
merica ;  colà  egli  sapeva-  come  i  Farappi,  stanchi 
della  tirannia  di  D.  Fedro  II  insorgevano  contro  di 
questo,  e  tosto  egli  porse  loro  il  suo  bracdo,  e  poìv 
che  essi  pugnavano  per  la  libertà,  in  nome  della  li* 
berta  ptignò  valorosamente  con  essi.  Fiilita  appena 
quella  guerra,  ed  avendo  inteso  che  il  prode  Gari-» 
baldi  nella  provincia  d'Uruguay  faceva  prodigi  di 
valore  sostenendo  il  principio  dell'  indipendenza  nel 
1843  accorse  tosto  ad  arruolarsi  sotto  le  sue  bandiere. 
Non  tardò  il  Garibaldi,  e  la  legione  italii^a  a- cono- 
scere quanto  ei  meritasse  per  l'arte  di  guerreggiare, 
per  presenza  di  spirito  e  per  valore,  a  segno  che  fa 
nominato  colonnello  deHa  stessa.  Da  Paz  Sandra  at- 
traversò l'Arrojro  della  China,  e  si  recò  a  Buenos- 
Ayres,  pugnò  valorosamente  nella  fazióne  del  blocco 
di  Montevideo  contro  le  forze  della  prepotenza  del- 
l'oppressore Rosas.  S'iHustrò  nelle  giornate  alle  Tre 
Crod^il  38  manto  al  Cerro  di  Montevideo— il  34 
aprile  al  Passo  de  la  Boayada — nella  presa  della  Co- 
lonia, in  quella  dell'isola  Marlin  Garcia— alI'CHvi- 
dero  ed  al  Salto,  dove  fece  costmrre  un  forte  con 
una  batteria  di  sei  cannoni,  e  analmente  divise  gli 
allori  della  vittoria  coHa  legione  li  8  febbraio  18t6 
nella  famosa  giornata  di  S.  Antonie. — Raccolse -^uove 
glorie  e  nuove  ferite.  Giunta,  in  America  la.  novdla 
del  tentato  risorgimento  italiano,  egli  volò  in  soc- 
corso della  sua  patria,  ma  giunto  in  Genova  vi  mo- 
riva pochi  giorni  dopo  il  suo  arrivo  (8  luglio  1848) 
ucciso  da  un  morbo  che  da  lungo  tempo  lentamente, 
lo  consumava,  e  di  cui  fn  prima  cagione  on  colpo  di 
pietra  ricevuto  nel  petto  in  nna  dell*  battaglie  com- 
battute in  Ispagna. 

APPERCEZIONE  (fUos.) — Leibniti  è' «tato  il  primo 
ad  introdurre  nel  linguaggio  filosofico  questa  paroTa 
(composta  da  od  e  pereiper»,  percepire  mteriormeule  « 
per  sé)  per  indicare  la  percezione  unita  alla  cosdema 
od  alia  riflessione;  ed  ecce coaie^l  istesso  de&ibee 
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(pKito  ■Mto^'eoaere  iiostro  :  •  La  porceiioiM  è  la 
eoQdjaone  ùMeriofe  dell»  au>iude  rappresenunte  le 
eoae  esterne,  e  l'appercezkHie  è  la  eoedoua  Maia  la 
rupiirittnc  lileaBiva  di  tale  oondiaione  ioteriore,  la 
^ie  oon  è  d&U  a  tolte  le  anime  né  sempre  alla  me- 
desto»  aaiau  n  Onde  viaae,  sicrome  Leibnitz  for- 
aalBoate  U  riconosce,  che  i'  appereeiiose  forma 
l'esseiua  stessa  del  pensiero,  il  ^lale  non  potrebbe 
essere  concepito  senza  la  coscienza,  siccome  la  eo- 
sdenn  non  esisterebbe  se  non  involgesse  in  una  me- 
desioM  nnità  tutti  i  nostri  podi  di  rappresentazione. 
Kaat.  nella  soa  (^Uiea  dtUt  raffion  pura  (analit.  tra* 
seend.,  $$.  16  e  17)  adopera  questo  termine  senza 
altarame  ponto  il  significato  primitivo.  Secondo  lui« 
le  nostre  vari«  rappresentasionii  le  intoiaioni  od  im- 
pressioni varie  della  nostra  sensibilità  non  esistereb- 
bero per  noi,  senza. un  altro  elemento  che  loro  dia 


questa  cognizione  fifleMa,  i  pHncipii  razionali  essendo 
considwati  rispettivamente  all'io,  è  disgiunti  dal  loro 
oggetto,  hanno  apptnto  un  carattere  subiettive  che 
ha  ingenerato  le  scetticismo  di  Kant.  All'incontro, 
neU'appereesione  pura  la  ragione  e  la  veriti»  che  ne 
sono  i  due  termini,  rimangono  intimamente  uniti  e  si 
presentano  nella  forma  di  affermazione  purat  spon- 
taneSi  diretta,  io  cui  la  mente  riposa  con  assoluta  si- 
curezza. In  tal  guisa  il  vero  si  trova  colla  ragione 
involto  nella  coscienza,  ed  un  fallo  psicologico  di- 
venta la  base  della  scienza  metafisica. 

APPETITO  (Atos.) -Parola  derivata  da  appeter* 
(desiderare),  colla  quale  gli  scolastici  non  intende- 
vano solamente  il  desiderio  propriamente  detto, 
ma  altresì  'la  volootà  ;  solamente  si  fiwseva  da  essi 
distinzione  tra  appetilo  teiuilito  {appetitu$  tentiti" 
9ut)  ed  appetito  razionale  {apptUlut  raUonalit),  il 


apv**»    |Wft     ssviy    ovuact.uu    aiM  v    oiviuoutu   \«ibo    ivtv   vaca        ^mmj     \ivt     v|/|/««a*v     v  «tAitvrtuiv    ^uvvc»<tw«     <  w»«vnt**<«  i^    la 

l'oniti,  ed  in  fatto  un  oggetto  dell'intelligenza.  Ora,  1  quale,  illuminato  dalla  ragione,  dà  all'uomo  l'impero 


t'demenlo  che  esprimiamo  dicendo  io  pentot  ò  pre- 
«iMmoote  l'appercezione,  t  Via  perno  deve  poter  ac- 
eempegnare  tutte  le  mìe  rappresentazioni,  perchè  al- 
trimenti-alcuna  cosa  sarebbe  rappresentata  in  me 
seoz»  poter  essere  pensata,  vale  a  dire  che  la  rap- 
presnntazione  sarebbe  impossibile,  od  almeno  sarebbe 
per  me  come  se  essa  non  esistesse  (Kant,  tbt'd.).  Ma 
il  Catte  dell'appercezione  può  essere  considerato  in 
due  aspetti  :  nel  momento  cioè  in  cui  si  esercita  sugli 
elementi  svariatissimi  che  la  sensibilità  ci  fornisce  e 
lega  insieme,  in  eerta  maniera,  coli' nnità  di  co- 
scienza ;  ed  in  tal  caso  prende  il  nome  d*afipereezioN« 
emtfirica:  e  quando  lo  si  considera  a  parte,  fatta 
nstraùone  di  qualunque  etlrania  contingenza,  come 
l'essenza  pura  del  pensiero  ed  il  fondo  comune  delle 
categorìe  ;  ed  in  tal  caso  è  l'appcrceztoiM  pMra,  ossia 
ì'wiità  primitiva  e  lintetica  dell'  appercezione,  ovvero 
Fvtùtd  traacendentaU  della  eoteitnza.  Del  resto^  K&nt 
e  Leibnitz,  sebbene  vadano  d'aecordo  circa  il  carat- 
tere attuale  deU'appercezione,  dissentono  però  gran- 
demente fra  loro  quando  si  tratta  dell'origine  della 
«edesinin.  Secondo  l'autore  della  Monadologia,  qua- 
iMque  modo  interiore,  e  per  ccmsegucnza  la  sensa- 
zione e  qoello  stesso  che  l'uomo  prova  nel  deliquio 
e  ari  senno,  ha  una  certa  viriù  rappresentativa,  e 
porta  a  none  di  percezione.  L'appercezione  non  ap- 
partiene ad.  nna  Ctooltà  speciale,  non  essendo  che  la 
peteezione  stessa  giusta  alla  sua  più  perfetta  condi- 
ta quale  iH  amina  insieme  l'to  e  gli  oggetti 
Secondo  il  fondatore  della  iilosofia  critica 
Tappereezione,  la  quale  va  distinta  affatto  dalia  sensi- 
è  l'alto  fondaoKntale  del  pensiero  e  non  rap- 
t  ch'essa  stessa,  lasciandoci  ignorare  del  tutto 
la  iwlili  éeU'i»  e  gli  obietti  esterni  considerati  come 
Jale  discrepanza  non  è  pefò  priva  di  ra- 
4erivando  da  ciò  che  il  primo  ha  prese  le 
dalla  metafisica,  cioè  dall'assolnlo,-  e  l'altro  è 
éàL  ponto  psicologioo.  Fer  un  filoAifo  mo- 
I  il  fr^'r  Jia  -voluto  mettere  d'accordo  la  meta- 
nica, roppetveztoiw  pur»  è  la  veduta 
!  4«tte  cose,  e  considerata  da  questo  lato,  è 
eognhione  riflessa  os*ia  analitica.  In 


sulle  proprie  passioni  animali,  li  primo  veniva  alla 
sua  volta  diviso  in  iratcibile  e  eoneupiicibile,  cioè  la 
collera  e  la  concupiscenza.  Tale  confusione  della  vo- 
lontà col  desiderio  risale  fino  ad  Aristotele,  il  quale 
comprendeva  pure  questi  due  tatti  dell'anima  con  vo- 
cabolo comune,  quello  cioè  di  «fs^'s  o  di  oftxrauy, 
che  si  potrebbe  solamente  tradurre  per  appetito  {de 
Anima  IH,  9).  Al  presente,  in  filosofia  questo  termine 
è  solamente  adoperato  per  indicare  i  desiderii  instini- 
ti  vi  provenienti  da  certi  bisogni  corporali,  cioè  della 
nutrizione  e  della  riproduzione.  La  parola  desiderio 
applicata  alle  medesime  cose  toglierebbe  l'idea  d'i- 
stinto, e  farebbe  supporre  una  certa  influenza  del- 
l' immaginazione. 

ARCHETIPO  (/;ios.).— Voce  greca  composta  da 
dfx?!,  principio,  primo,  e  rvircs,  forma,  esemplare^  la 
quale  significa  forma  prima,  ed  è  un  sinonimo  delia 
parola  idea  presa  nel  senso  platonico,  e  si  applica 
come  questa  alle  forme  sostanziali  delle  coSe,  esi- 
stendo da  latta  l'eternità  nel  pensiero  divino  (v.  Pla- 
TOKE  nell'Op.).  Il  medesimo  termine  s'incontra  pure 
presso  i  filosofi  sensisli,  e  principalmente  Locke  ne 
fa  uso  nel  suo  Saggio  tuU'inteUetlo  umano  ;  ma  qui 
non  ritiene  punto  il  suo  primo  significato.  Per  Locke, 
le  idee  archetipe  sono  quelle  che  non  somigliano  ad 
alcuna  esistenza  reale,  ad  alcun  modo  in  noi,  uè  ad 
alcun  oggetto  fuori  jdi  noi.  È  la  mente  stessa  che  le 
forma  riunendo  arbitrariamente  nozioni  semplici;  ed 
è  appunto  perchè  non  possono  essere  considerate 
come  copie  delie  cose  che  bisogna  metterle  nel  no- 
vero delle  forme  prime  ossia  degli  archetipi  (Saggio 
suiriot.  um.  L.  Il,  e  31,  %.lk;  e  L.  iv.  e.  11).  Al- 
cuni filosofi  ermetici,  per  esempio  Cornelio  Agrippa, 
danno  11  nome  di  Archetipo  a  Dio,  considerato  come 
l'esemplare  assoluto  di  tutti  gli  enti.  Questa  parola 
è  ormai  caduta  in  disuso,  sebbene  qualche  filosofo 
della  scuola  teol(^ca  abbia  tentato  ravvivarla. 

ARGONNE  (CiMPAOM  dbll').  È  con  tal  nome  chia-. 
mata  la  breve  e  memorabile  campagna  del  settembre. 
1793,  la  quale  salvò  1»  Francia  dall'invasione  atra-, 
niera,  e  divenne  il  più  bel  titolo  di  gloria  per  Dtt- 
mowritr  (pedi).  Thiers  ha  meglio  di  ogni  altro  storico 
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dfflcrilta  questa  campagna  nella  sua  Uistwre  de  la 
iìé90lulion  fr<m(aiK. 

ARICI  (Cssabb).— Nato  in  Br^ia  da  Agostino  e 
Caterina  Brozzoni  si  applicò  con  fer?ore  alle  belle 
lettere  nel  collegio  di  S.  Antonio.  Fatto  adulto  si  ad- 
destrò n^li  impieghi  cìtìU,  ma  non  appena  l'Anelli 
lasciò  la  catedra  d'eloqoenu  nel  liceo  di  Brescia,  fa 
chiamato  ad  insegnarvi  l'eloquenza  italiana  e  latina, 
e  poi  la  storia.  I  suoi  coneittadini  lo  fecero  segretario 
dell'Ateneo  patrio  e  in  quel  carico  pablicò  parecchi 
volumi  di  commentarii  nei  quali  oltre  alla  pariti 
della  lingua  ed  alla  grazia  dello  stile,  è  mirabile  ve- 
ramente la  sua  attitudine  a  percepire  e  significare 
ciò  che  hanno  di  più  astruso  la  filosofia  morale  e  le 
scienze  colla  chiarezza  di  un  gran,  maestro  e  eolla 
eleganza  di  un  gran  scrittore.  La  Autoriztà,  il  Sir- 
mione,  il  Campo  Santo,  e  VQrigiM  delk  fonti  che 
stanno  fra  i  piò  bei  gioielli  della  poesia  italiana,  sono 
le  produzioni  che  meglio  raccomandano  la  fama  del- 
l'Arici. Stava  altrui  lavorando  n^li  ultimi  giorni 
della  sua  vila^  oltre  un  poema  sulla  Diftruzione  di  Ge- 
riualemme,  di  cui  abbiamo  alle  stampe  parecchi  canti, 
ano  sai  Fiori  e  l'altro  su  VEleurico.  Publicò  altresì 
parecchi  Inni  dedicati  ad  alcune  divinità  mitologiche 
ed  altri  agli  augosti  misteri  della  nostra  religione,  in 
cui  la  magia  del  verso  e  la  bontà  della  lingaa  spleir- 
dono  sempre.  Un  giudizioso  critico  ebbe  già  a  dire 
che  l'Arici  tra  riuteito  fiù  che  mediocre  nelPepopea, 
felice  ma  non  sorvolante  però  nella  lirica,  perfetto  nella 
poetia  didascalica  e  descrittiva;  la  qual  perfezione  pare 
a  noi,  avrebbe  anche  meglio  raggiunta,  se  lasciato 
a  parte  il  sussidio  mitologico,  avesse  cercato  dì  di- 
pingere con  verità  ed  effetto  maggiore  molle  delle 
nostre  pratiche  e  costumanze.  La  Pastorizia,  per 
esempio,  considerata  come  studio  sociale,  quante 
ricche  imagini  non  avrebbe  ella  potuto  offrire  al  poeta, 
mediante  la  pittura  della  vita  pastorale,  quante  re- 
miniscense  bibliche  ed  orientali,  acconcie^utte  a  co- 
lorire assai  più  originalmente  che  egli  non  abbia  fatto 
il  suo  soggtlto?  L'amore  soverchio  ai  grandi  esem- 
plari ha  certo  impedito  all'Arici  di  spiegare  un  volo 
maggiore,  e  cosi  da  questo  lato  dovette  più  di  una 
volta  riuscir  minore  a  se  stesso.  Ugo  Foscolo  In  scal- 
tri per  tempo  di  questa  sua  soverchia  tendenza  al- 
l'imitazione da  cui  egli  non  si  seppe  abbastanza  guar- 
dare<  Mori  di  83  anni  io  Brescia  il  i  luglio  1836. 
Giuseppe  Micolini  scrisse  un  elogio  dell'Arici  che  sì 
I^ge  nel  volume  delle  sue  Poesie  e  prose  inedite, 
Brescia,  Cavalieri,  1838  16"  con  ritratto. 

ARTE  (e<(«(.).  —  Dal  greco  «c^<ti>  ,  che  significa 
virtù,  potenza,  o  dal  latino  arceo  che  vale  costringere. 
— Iddio  nel  popolare  la  terra  d'esseri  viventi;  ha  vo- 
luto, per  cagioni  che  mai  saranno  palesi  all'intelletto 
umano  farli  capaci  di  bene  e  di  male,  di  felicità  e  di 
sventura.  Egli  pose  ih  ognuno  il  desiderio  vivissimo 
di  fuggir  la  prima,  ed  ottener  la  seconda,  e  concesse 
a  tutti  benché  in  diversa  forma  i  mezzi  di  evitar 
ciò  che  nuoce,  e  cercar  ciò  che  giova.  Provide 
agli  animali  onde  a  norma  di  climi  e  della  propria 
natura  loro  avessero  e  penne,  e  pelliccie,  e  squame. 


che  li  difendessero  da  quegli  eccessi  nella  tempera' 
tura  che  pelean  alterar  la  loro  orgaaizzacione:  diede 
ad  essi  armi  per  difendersi  e  per  offendere,  agilità, 
destrezza  per  procacciarsi  il  nutrimento,  ed  infine 
quell'imperfetto  simulacro  di  ragione  che  diciamo 
l'istinto,  alla  cui  misteriosa,  ma  sienn  guida  venne 
affidato  da  Dio  l'immenso  carico  di  propagare  e 
mantenere  le  innumerabili  generazioni  d'animali  fin- 
ché piacerà  ad  esso  di  ridurre  al  nulla  l'opera  della 
creazione.  —  Solo,  in  mezzo  a  tanti  esseri  che  en» 
trando. nella  vita  si  trovano  preveduti,  difie«,  armati 
onde  poter  per  se  stessi  «ercar  il  bene  é  rfuf^ir  il 
male,  sorge  l' nomo  nudo,  inerme,  sproveduto  di 
tutto;  ma  Iddio  compensò  con  mura  la  sua  apparente 
povertà;  con. una  scintilla,  se  ardissi  dirlo,  emanala 
dalla  sua  natura  divina,  destò  in  esso  il  lume  dell'in- 
telletto. Al  raggio    di  quella  luce  divina,  volgendo 
r  occhio   in  giro  sulle    innamerabili  dovizie   dd 
mondo  creato,  se  ne  riconobbe  il  Signore.  Egli  sepp« 
strappar  dalle  mani  della  natura  le  sue  ricchezze  e 
di  rozze  e  grezze  ch'elle  erano,  dar  loro  quella  foram 
che  più  poteva  servire  a'snoi  bisogni,  a'suoi  comedi, 
a'snoi  piaceri.  Quest'azioni  dell'umano  intelletto  sulle 
produzioni  della-,  natura,  é  significata  dal  vocabol» 
Jrte. — Mai  bisogni,  i  desiderii  dell'uomo  non  s'ap- 
pagano «olla  sola  materia.  Provisto  ch'egli  ybbia  alla 
prima  necessità  dell'esistenza  fisica,  sorgono  l'intel- 
letto, il  cuore, 'la  fantasia,  e  cbiedrao  anch'essi  la 
loro  esca;  il  primo  si  strugge  dalla  smania  di  scoprire, 
di  conoscere,  di  paragonare;  dagli  effetti  vuol  risalire 
alla  causa:  la  verità  é  la  sua  continua  ricerca:  squar^ 
eiare  i  veli  che  la  coprono  è  il  bisogne,  la  eoodi- 
xione  intima,    e  prima  dell'esser  suo  ;   il  non  riu- 
scirvi  che  raro,  o  mai,  é  il  euo  incessante  trava- 
glio. Il  cuore,  scoperti  che  siano  il  vero,  il  bdlo, 
il  buono,  sente  il  bisogno  d'amarlo,  e  d'odiare  il 
contrario;  avido  di  opposte  passioni,  ricorre  alla  fan- 
tasia, che  gli  somministra  colla  sua  potenza  crea- 
trice oggetti   sempre  nuovi ,   imagini ,  apparenae 
sempre  diverse,   materia  inesauribile  di  sensazioBì 
piacevoli  e  dolorose.  —  DaHa  necessità  di  provedere 
a  tanti  bisogni,  a  tanti  desiderii  fisici  e  morali*  nac- 
quero le  arti ,-  che  si  dividono  in  mecaniche  e  li- 
berali. Le  prime  non  poesono  trovar  hiogo  ip  que- 
st'articolo (v.  MBSTOut)  :  quanto  alle  seconde  jsenia 
entrare  in  troppo    minate  indagini  sopra  ciasche- 
duna di  esse  (».  Disicho,  Mdsic*,  Pobsu)  cerche- 
remo soltanto  qual  sia  il  principio  che  le  produce, 
quali  i  mezzi  che  le  accrescono  e  le  rendono  per- 
fette, e  quali  finalmente  gli  effetti  eh'  esse  debboit 
produrre.  Non  pretendiamo  sciogliere  i  molti  pròUemi 
che  si  presentano  in  questa  vasta,  materia,  ma  sol- 
tanto accennarli. — L'imitazione  é  senza  dubbio  una 
delle  più  polenti  tendenze  dell'uomo.  Sotto  l'ìoi- 
pulso  di   quella  egli  riceve  nella  più  tenera  infan- 
zia i  sefni   della  prima  sua  educazione  ;  egli  tenta 
i  primi  passi,  pronuncia  la  prima  sillaba,  egli  prende 
il  cibo^si  muove,  tutto  per  imitazione.  Al  contrario 
degli  animali  irragionevoli,  che  appenU  nati  trovaa 
quasi  iutta  nell'istinto  l'edueaiione  che  ò  necessaria 
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«lift  ioro  conservazione,  l'uomo  non  l'ba  che  nella 
anafeodeiua  ad  imitare.  Gli  effetti  di  tal  tendenza» 
piceoii,  iaformi,  rozzi  nell'infanzia  d'ogni  individuo, 
ffpùoa  tali  par  anco  nell'infanzia  de'popoli.  — L'in- 
diridoo  ancor  fanciullo  s'ingegna  d'imitare  ora  la 
b  voce,  -ora  il  gesto  della  persona  che  ha  più  so- 
vente soU'occhio,  ora  con  disegni  a  suo  modo  lenta 
riprodurre  le  forme  degli  oggetti  che  piò  lo  colpi- 
ICODO ,  «ra  cantarellando  cerca  narrare  in  modo , 
ardirei  dire  quasi  poetico,  qualche  leggiero  accidenle 
^baredato.  Cosi  nei  popoli  ancor  fanciulli  nacquero, 
per  desiderio  d'imitare,  i  primi,  i  più  ingenui  ed  in- 
formi raonomenti  dell'arte,  l'intirizzito  disegnar  degli 
Ej^ani,-  le  oscene  buffonate  dì  ìespi,  le  goffe  figure 
Mgli  Indiani  e  de'Cinesi,  e  le.  stupide  immagini  dei 
poftoU  selvaggi.— Ma  al  fanciullo  crescon  gli  anni,  le 
tarut  le  facoltà  della  mente  e  del  cuore.  Quel  Gio. 
ii  Bondont  che  Cimabue  vide  fanciullo  disegnar  ca- 
pre con  un  carbone,  tenta  egli  il  primo  d'imitare 
io  può  difficili  bellezze  della  natura,  e  vi  riesce  in 
•odo  pe'sooi  tempi  maraviglioso,  ora  fatto  uomo 
afiegfk  l'ale  dell'ingegno,  e  con  volo  sicuro  rapisce 
alia  nalora  i  suoi  segreti,  le  sue  grazie,  le  sue  bellez- 
■Bt— Cosi  i  popoli  ora  imitando  la  natura,  ora  le  loro 
ste^  opere,  ed  emendandone  a  mano  a  mano  gli 
«rnoci,  da  Tespi  s'innalzano  ad  Eschilo,  a  Sofocle; 
da  Giotto  a  Raffaello;  da  Guido  Cavalcanti,  da  fr.  Ja- 
jfeopeae  all'Ariosto,  al  Manzoni.  — Ma  è  impossibile 
j^oagere  ad  oiu  imitazione  perfetta  se  non  si  cerca 
«•a  9^^  studio  di  conoscere  la  cosa  che  si  vuole  imi- 
(ace;  perdo  non  v'ha  imitazione  senza  studio  della 
mtata,  e  del  vero  :  il  vero  e  la  natura  sono  dunque 
le  sole  basi  dell'arte. — Quando  poi  sia  giunta  a  ri- 
pmiarre  pienamente  il  suo  modello,  si  ipotrà  dirla 
periBUaf — Sarà  perfetta  come  lo  era,  l'uomo  formato 
di  ereta  dalla  potenza  divina,  prima  che  col  suo 
ioffio  gii  desse  e  moto  e  vita.  L'arte  che  ha  sapulo  sol- 
laato  copiar  la  natura,  sarà  com'essa,  bella,  simmetrica, 
iiiHi'eranle  membra  di  Adamo,  ma  sarà  esanime,  priva 
di  «ita»  finché  l'intelletto  non  le  comunichi  moto,  ca  ■ 
loie,  affetti^  e  non  le  abbia  infusa  quella  virtù  che 
iaf;a^,  cbe  comnove,  che  penetra  ne'più  interni 
.tqpMri  del  caore  umano,  che  è  impossibile  a  defi- 
tùfà,  coiD'è impossibile  negarne  l'esistenza.  Virtù,  per 
lè^^aale  Fiotelletto  giunga  a  far  sua  la  bellezza  della 
I,  ed  imprima  un  carattere  di ,  creazione  alle 
I  di'egli  produce  imitando.  Questa  creazione  sta 
•cella  degli  ometti  che  si  vuol  riprodurre,  e 
rispettiva  disposizione  cbe  verrà  a  formare 
non  vero  ma  verosimile,  noa  esistente  ma 
ti  pia  o  meno  perfetto,  dell'ingegno  e  della 
inventiva  deH'artista.  -r  La  scelta  è  neces- 
I  pèrebè  la  natura  bella ,  perfetta  nell'  armonia 
»,  aon  lo  è  sanpre  egualmente  nei  parti- 
ri:  «gnoDO  ha  potuto  osservare  per  esempio 
m  m  istesso  Tolto,  uno  stesso  cdi6zio,  un  istesso 
li  di. vista,  si  nfoslri  meglio  ' illuminato  in  un 
b-pioltosto  òhe  in  oh  altro.  Tocca  all'arte  sco- 
m  B  ponto  migliore;  e  per  dirla  in  altri  ter- 
if  imiiuido  il  vero;  essa  deve  cercare  il  bello. 
Snpp.  Eneicl.  pop. 


I  Scelte  le  parti  conviene  ordinarle  onde  formino  un' 
insieme.  Sarebbe  forse  questo  il  luogo  d'entrare  nella 
spinosa  discussione  prò  e  contro  le  unità  :  ma  per 
evitar  ciò  cbe  sarebbe  probabilmente  inutile,  e  cer- 
tamente noioso,  diremo  soltanto  cbe  l'ingegno  umano 
ha  prodotto  sublimi  opere  d'arte  ora  attenendosi  alle 
unità  aristoteliche  ,  ora  allontanandosene  ;  cbe  sa- 
rebbe temerità  voler  fissare  quante  sieho  le  vie  pos- 
sibili all'  intelletto  ;  che  è  importante  in  una  parola 
additargli  il  fonte  ove  deve  cercare  i  suoi  tesori; 
quanto  al  modo  d'impiegarsi,  lasciamone  ad  esso  il 
pensiero.  Questo  fonte,  origine  d'ogni  arte  è  dunque 
il  vero.  Alla  verità  s' aggiunga  la  scelta  delle  parti , 
la  loro  disposizione,  e  l'arte  sarà  creatrice,  sarà  giunta 
alla  sua  perfezione.  Per  qual  ragione  presso  alcuni 
popoli  r  arte  è  rimasta  sempre  nell'  infanzia  P  Perchè 
fatta  adulta  presso  altri,  si  tenne 4>oi  sempre  stazio- 
naria? Perchè  altrove  nacque,  crebbe  rapidamente  ,- 
e  sì  fece  perfetta  7  Quali  sono  in  un  popolo  le  con- 
dizioni più  favorevoli  allo  sviluppo  di  questo  ramo  del- 
l'umana  intelligenza?  Per  rispondere  a  quelle  inter- 
rogazioni sarebbe  necessario  far  pressoché  l' istoria 
dell'umano  sapere,  od  entrare  almeno  in  dissertazioni 
troppo  vaste  pei  limiti  di  quest'articolo.  Il  clima,  là 
religione,  le  istituzioni  politiche,  le  vicende  di  guerra 
0  di  pace,  le  publiche  altre  calamità,  e  mille  altre 
cause  urtandosi  o  combinandosi  o  distruggendosi  fra 
loro  hanno  influito  sull'arte,  l'hanno  diretta,  l'hanno 
dominata  producendone  le  infinite  variazioni.  Le 
splendide  stravaganze  dell'arte  indiana,  le  sue  mara- 
vigliose  novelle  ,  le  sue  fantastiche  iraagini  ,  furono 
figlie  della  sua  mostruosa  mitologia  y  della  metamor- 
fosi, delle  molle  incarnazioni  di  Visoù:  furono  il 
frutto  della  sua  fede  nell'  esistenza,  nel  potere,  sulle 
mirabili  operazioni  degli  esseri  incorporei.  La  ma- 
gnificenza della  natura  d'Oriente  si  scorge  riprodotta 
in  quelle  regioni  dall'  opere  dell'  uomo.  L'  arte  perù 
vi  produsse  più  fiori  che  frutti  :  forse  i  sospetti  dei 
governi  1'  obbligarono  a  celarsi  troppo  cautamente 
sotto  il  velo  delle  allegorie  e  delle  parabole  ;  forse 
la  troppa  dolcezza  del  clima  l' impedirono  d'  acqui- 
stare quella  maturità  severa  alla  quale  giunse  in 
altri  paesi.  —  Neil'  Egitto  la  somiglianza  del  cli- 
ma ,  della  religione  e  della  politica  produsse  effetti 
analogia.  La  religione ,  il  potere  vi  l' avvolsero 
n^lle  tenebre  e  ne'  misteri  ;  1'  arie  produsse  sim- 
boli ,  geroglifici ,  monumenti  colossali  ed  austeri. 
Ed  anche  qui  non  potè  sciogliersi  dalle  fasce.  —  t 
popoli  del  Settentrione  invasi  dalle  crudeli  e  sangui- 
nose finzioni  dell'  Edda  ,  inaspriti  dalle  continue  in- 
giurie del  clima,  dalla  necessità  di  disputarsi  cell'armì 
i  pochi  doni  d*  un'  ingrata  niatura  ,  adoraron  la  forza 
come  prima  fra  le  virtù.  L'  arte  fra  loro  appena 
nata  fu  feroce.  Le  violenze,  le  stragi,  furono  ì 
temi  della  poesia  de'  bardi ,  ed  Ossian  il  primo  fra 
loro  cantò  le  scene  più  tetre  della  natura  ^  popolò  il 
cielo  di  enti  crudeli  ed  ìmaginosi,  e  non  mostrò  com- 
piacersi die  nelle  lagrime  della  sventura.  —  In  quel 
climi  la  poesia  sola  ebbe  un  talché  di  grande  e  d'in- 
digeno .-  le  altre  arti  trapiantate  colà  dalle  zone  teui- 
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perate  produssero  bensì  qualche  frutto,  ma  v'appar- 
rero  écmpre  straniere.  —  Nelle  regioni  invece  poste 
in  Europa  sotto  la  latitudine  all'  incirca  di  HH  gradi 
s'innalzò  l'arte  ad  un  punto  di  perfezione,  cui  non 
potè  giunger  mai  in  alcune  altre  parti  del  globo. — 
La  Grecia  e  l' Italia  le  coltivaron  tutte  ,  ed  in  tutte 
colsero  le  più  nobili  prime  palme  ;  la  Francia ,  la 
Germania ,  l' Inghilterra ,  la  Spagna  tennero  dietro 
con  onorati  fatti  a  quelle  loro  maestre,  ed  in  qualche 
p^rte  talvolta  le  vinsero. — Gli  eccessi  del  clima  sem- 
br^n  nuocere  allo  sviluppo  dell'arte  come  nuoce  alla 
sua  perfezione  <^ni  esagerazione  di  pensiero ,  d' e- 
sten^ne,  di  forma,  di  colore.  Nella  Grecia  poi  ed  in 
Italia  la  religione,  e  l'ordine  politico  sono  stati  forse 
più  che  altrove  favorevoli  all'arte.  Il  politeismo  volle 
idoli,  tempii  appropriati  al  suo  culto  che  gli  figuras- 
sero i  suoi  dei,  v«lle  inni  che  ne  celebrasser  le  ge- 
sta. Fra  i  piccoli  slati  indipendenti  della  Grecia  nacque 
emulazione  da  città  a  città:  ognuna  tentando  superar 
la  sua  vicina  nella  ricchezza  delle  arti ,  si  formaron 
altrettanti  centri  di  protezione  quanti  eran  gli  stati 
indipendenti  :  se  invece  la  Grecia  avesse  formato  uno 
stato  solo,  vi  sarebbe  stato  un  centro  unico ,  ed  una 
protezione  meno  immediata  sull'altre  parli. — In  Italia 
accadde  all' incirca  lo  stesso.  Il  cristianesimo  ebbe 
anch'esso  le  sue  imagini,  ebbe  chiese  per  le  quali 
si  creò  np*  architettura  tutta  sua;  il  primo  fra  i  poeti 
italiani ,  descrìsse  le  pene  ed  i  premi  dell'  altra  vita 
secondo  l'opinione  cristiana.  In  Italia  come  in  Grecia 
la  divisione  in  piccoli  stati ,  in  piccole  republiche , 
stimolando  l'emulazione  d'ognuna,  fu  cagione  che 
ciascheduna  città  avesée  poi  un  cosi  ricco  corredo  di 
opere ,  di  monumenti  d' arte.  Tanto  è  vero,  che  in 
questo  mondo  aHe  peggiori  sventure  s'unisce  sempre 
un  qualche  piccol  compenso.  Nei  tempi  più  prossimi 
ai  nostri  quando  in  varie  parti  d'Italia  lo  stato  popo- 
lare s'era  mutato  in  principato,  quell'emulazione  che 
prima  era  da  popolo  a  popolo,  si  ridusse  da  principe 
a  principe. — I  Medici,  i  d'Este,  i  Hontefeltro,  i  Della 
Rovere  oflhiron  all'arte,  qualunque  fosse  la  sua  forma, 
asilo  e  ricompense.  E  la  protezione  accordatale  da 
codesti  principi  si  è  mostrata  cogli  effetti  la  migliore, 
la  più  favorevole  all'accrescimento  dell'arte;  poiché 
né  prima  né  poi  non  potè  mai  produrre  altrettanto. 
A  voler  che  l'arto  divenga  grande,  generosa,  sublime, 
non  ci  vogliono  le  fànciallaggini  academicbe ,  del- 
l'arcadia,  e  di  tante  altre  che  ancora  a'dl  nostri  ser- 
vono a  far  che  molti  bassi  ingegni  possano  impacciar 
la  strada  agli  ingegni  migliori.  G  vuol  che  l'arte  ove 
giunga  alla  sua  perfezione,  sia  certa  trovar  onore  e 
premio.  G  vuol  che  quelli  i  quali  tengono  fht  le  mani 
quegli  onori  e  questi  premi,  sappian  darli  a  chi  li 
merita  e  non  prostituirli  a  cbi  li  carpisce:  e  neppur 
basta  darli  a  piene  mani  se  il  modo  del  donare  non 
sia  onorevole  e  decoroso.  Nei  tempi  ove  Lorenzo  de' 
Mèdici  teneva  alla  sua  mensa  Michdangelo ,  Leon  x 
offriva  il  cappello  di  cardinale  a  Raffaello,  Francesco  i 
visitava  Leonardo  moribondo,  Carlo  v  raccogli«va  il 
pennello  caduto  di  mano  a  Tiziano,  mentre  lo  stava 
ritraendo,  in  que*  tempi  l' arte  produceva  il  Mosè,  la 


Trasfigurazione,  la  Cena  eoe.  Codesti  principi  pnn 
tessero  l'arte  ed  onorarono  qne' sommi  ìngegin  per* 
che  ebbero  mente  capace  dell'  una  e  degli  altri,  A 
sentirne  e  giudicarne  i  pregi,  e  non  soUanto  pel  pM-< 
rile  amor  propria  d' esser  delti  mecenati  :  seppero 
fra  tanti  artisti  discernere  i  migliori,  e  nel  premiarti 
non  posero  sull'istessa  linea  gli  ottimi  ed  i  mediocri. 
L' arte  è  permalosa  :  se  si  vuol  tenerla  in  compagnia 
della  mediocrità,  si  disgusta  e  s'allontana.  Dopo  quel 
secolo ,  detto  di  Leon  x ,  le  academie  apriron  forse 
più  facile,  più  ampia  la  via  ai  coltivatori  dell'arte;  nà 
accadde  ciò  che  abbiam  accennato  poc'anzi:  gPlng»* 
gni  mediocri  vi  si  gettarono  in  folla ,  gli  artistì  si 
moltiplicaron  per  ogni  parte.  Quei  che  pel  loro  stato 
doveano  onorarli  non  ebber  discernimento  bastanta 
a  distinguere  in  un  tanto  numero  i  sommi,  la  iw 
diocrìtà  fu  posta  a  paro  coli'  arte  vera  e  sublime  dào 
presto  0  si  corruppe  o  scomparve.  Quindi  le  ampol- 
losità, i  concetti  dello  stile,  le  contorsioni,  gli  svo» 
lazzi  della  pittura,  il  serpeggiar  delle  linee  arehitet-' 
toniche,  i  suoi  contorni  ecc.  Persin  nel  vestìrer  ove  iA 
qualche  modo  entra  pur  l'azione  dell'arte,  pairvedi» 
la  mente  dell' uomo  •uscisse  d'ogni  ragione  quanè» 
alla  gioventù  si  diede  colla  polvere  l' aspetto  Mia 
canizie  ,  e  si  deformava  le  grazie  del  corpo  eoi 
guardinfante.  —  Il  oMvimeato  politico  aweirato  in 
Europa  sol  finire  del  secolo  xviii  reagì  sull'arte.  &l 
uomini  s'invaghirono  della  antica  liberA  di  Sparto, 
d'Atena,  di  Roma  dimenticando  gl'Iloti  delta.priaa, 
e  gli  schiavi  delle  altre  due,  e  l'arte  foggiata  t  quella 
loro  fontasie  divenne  Greca  e  Romana.  Ma  presto  n 
ragionare  de' migliori  ingegni  e  l'opinione  dell'uni- 
versale, tolse  air  arte  questa  maschera  antica ,  e  nel 
secolo  presente  ella  si  mostra  di  nuovo  quale  deMf 
essere  investigatrice  del  vero  (o  talvolta  forse  di  eie 
eh'  ella  crede  tale)  speciale  ad  ogni  popolo ,  mossa 
dalle  proprie  passioni  e  sanata  dalla  smania  di  men- 
tire affetti  per  cose  che  non  hanno  più  veruna  reta- 
zione  co' nostri  tempi  e  colle  nostre  opinioni.— QoM^ 
tunque  l'arte  ne' tempi  nostri  sia  senza  dubbio  neglie 
avviata  che  non  era  forse  nel  secolo  scorto,  non  si  può 
tuttavia  negare  che  le  manca  ancora  qud  carattere 
sicuro,  maschio,  originale,  che  ebbe  in  altre  epoche. 
Spesso  in  oggi  essa  appare  gretta  ed  incerta,  cercando 
modi  e  strade  nuove ,  senza  attenern  fortemente  a 
veruoa.  Ciò  avviene  perchè  l'arte  dipende  seaqnv 
dallo  stato  dell'opinione  nell'  universale.  Il  caratleire 
del  nostro  secolo  è  lo  scetticismo  :  le  idee  che  altre 
volte  eran  considerate  come  basi  eerte  in  religione, 
in  filosofia,  in  politica,  sono  ora  ridotte  al  forse:  ogal 
ramo  dell'  umana  intelligenza  manca  il  polente  seate 
gno  della  fede.  E  la  fede  in  un'  opinione  qualunq^p 
fu  sempre  il  seme  fecondo  che  produsse  le  grandi 
opere,  i  più  sublimi  monumenti  nell'arte.  Osservia-^ 
mo  passando  che  ogni  fede  ha  creato  per  esempio' 
un'  architettura  tutta  sua  :  il  paganesimo  creè  lo 
stile  del  Partenone  ;   l' islamismo  lo  stile  déH'  Al- 
hambra ,  il  cristianesimo  lo  stile  degli  edtfizi  gotici 
di  cui  è  piena  l'Europa;  e  per  dtare  un  altro  esea»- 
pio  senza  voler  troppo  svolgere  quest'  idea,  cbè  lo 
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tpuio  BOB  ee  k>  permette,  domanderemo  soltaato  per 
<ial  notiro  l' arte  non  giunge  in  oggi  a  figurar  volti 
$  aadoaiie,  d'angioli,  d'esseri  d'un  ideale  religioso, 
du  girino  santità  e  divozione ,  eome  ne  produceva 
fui»  del  secolo  xv  e  xvi  per  man»  di  Raffaello,  Pie- 
tro Penano  e  tant' altri?  Perchè  l'arte  d'allora  ere- 
<lefa"e  i^lla  d'o^  non  crede. — Dopo  questi  rapidi 
ed  iacompleti  cenai  sull'origine  dell'arte  e  sulle 
caoH  che  o  la  favoriscono  o  la  deprimono,  ci  rimane 
per  aitino  a  eonsiderare  quale  debba  essere  il  suo 
•oop*.  Dire  che  questo  sia  unicamente  il  diiettare, 
aard>b0  segnar  una  troppo  umile  mela  alle  piiì  nobili 
opCTaàoni  dell'  ingegno  umano.  Senza  dubbio  l' arte 
deve  mnovere  gli  affetti ,  e  muoverli  in  modo  che 
«Rechi  diletto,  ma  questo  diletto  dev'-essere  per 
«Ma  più  0  mezzo  che  il  fine.  Nata  dalla  verità,  dalla 
«mteniplazione  delle  bellezze  del  creato ,  essa  deve 
toidete  ri  ano  principio,  farsi  sostegno  della  verità, 
cooperare  al  progresso,  alla  perfezione  della  più  nobile 
fea  le  opere  del  creatore,  e  volgere  al  bello,  al  grande, 
alla  Tirtà  in  nna  parola  l'azione  dell'  umana  inlelli- 
genaa.  —  Quando  l'arte,  o  collo  stile  od  in  qualunque 
nodo  ella  lo  faccia,  puù  tanto  sugli  uomini  da  indurli 
a  sacrificar  il  proprio  utile,  le  proprie  passioni ,  al- 
l'utile,  al  bene  degli  altri  (che  questa  è  in  sostanza 
la  parie  d' ogni  atto  veramente  grande),  quand'  ella 
accenda ne'cuori  l'amor  di  patria,  l'amor  fra  congiunti, 
quand' ella  fa  apparir  bella  l'umanità,  la  clemenza, 
la  podidzia,  la  generosità  ecc.  allora  l'arte  si  mostra 
v^raneate  SgììA  del  cielo,  appare  sulla  terra  qual 
dono  d'un  Dio  benefico;  ella  ò  vera  perchè  utile  agli 
Qoadm ,  ed  è  utile  viceversa,  perchè  s'attiene  alla 
irerìtà.  JMa  quando  essa  rifiuta  questo  nobile  incarico, 
ipmido  per  opera  d*  ingegni  più  sottili  che  sodi  essa 
inpi^a  le  sue  bellezze  per  sedurre,  per  traviare  gli 
nonùni ,  allora  è  tempo  di  ricordar  loro  che  il  vizio 
non  è  men  turpe,  meno  dannoso,  bench'  egli  appaia 
ornato  colle  attrattive  d'  un  beli'  ingegno ,  ed  è  più 
pericoloso  d'assai. —Si  è  scritto  e  disputato  assai 
iatomo  alle  regole  dell'arte.   Forse,  considerando 
die  le  più  nobili  opere  d' ingegno  sono  però  state 
prodotte  prima  della  insUtuzione  delle  regole  e  dei 
trattati  ;  si  potrebbe  dirli  inutili  affatto;   tuttavia 
sfr  non  si  dee  stringer  l' intelletto  in  troppe  angustie 
acolasUcbe,  pare  aUresi  che  si  può  suggerirgli  circa 
U  nodo  d'eseràtare  la  facoltà  inventiva,  suggerirgli 
aleiuie  riflessioni  che  l'esperienza  ha  dimostrate  im- 
portanti. In  ogni  <^ra  d'arte  deve  considerarsi  per 
primo  U  penàero,  a  il  concetto,  poi  l'effetto,  l'armo- 
nia e  l'esecuzione. -vii  concetto  dev'esser  uno,  dev' 
easer  chiaro,  onde  lo  spettatore  o  il  lettore  lo  trovin 
letto  Mnza  doverlo  cercare  e  ne  ricovan  perciò' un'im- 
ivesnone  forte  ed  immediata.  Più  concetti  d'un  impor- 
tanaieguale  non  potranno  presentarsi  uniti  in  un'opera 
dT  arte  senza  nuocersi  a  vicenda.  A  quello  che  è  stato 
sceHo  come  principale  debbon  servire  tutti  gli  altri 
fWU  acceseorii:  si  verrà  eoa  ad  ottener  l'effetto  ;  e 
VMta  parola  che  più  particolarmente  s'adopra  nel- 
l'arte del  disegno,  è  però  ugualmente  applicabile  alle 
prodaaonj  dello  stile  e  della  musica. — L'effetto  dun- 


que consiste  nel  chiamft'e  l'attenzione  più  partico- 
larmente sopra  una  parte,  mantenendo  tutte  le  altre 
subordinate  a  questa  sola.  Chi  trovasse  che  un  simil 
precetto  ha  troppo  del  sistematico  ,  consideri  che 
nell'osservar  le  opere  della  natura,  l'uomo  preferisce 
quelle  nelle  quali  essa  stessa  vi  si  è  uniformata.  Per- 
chè si  ammira  un  levare  od  un  calar  del  sole  più  che 
un  mezzo  giorno?  Perchè  in  questo  l'attenzione  ò 
chiamata  ugualmente  su  molte  parti;  in  quelli  l'oc- 
chio ferito  da  nna  sola,  si  riposa  sulle  altre.  Tntto  poi 
dee  concordare  nella  massima  che  produca  l'effetto. 
In  un  quadro  verbigrazia  vi  sia  un  lume,  uno  scurò 
principale,  una  figura,  un  colore,  un  gruppo,  un  og- 
getto, che  richiami  l'occhio  più  degli  altri;  perfin 
nella  diligenza  del  lavoro  vi  sia  una  parte  che  superi 
le  altre,  e  l'effetto  sarà  ottenuto.  Quel  che  ^diee 
d'  un  quadro  si  potrà  dir  delle  opere  dì  stile  :  una 
passione,  un  affetto,  un  carattere,  appaia  più  evidente, 
più  chiaro  degli  altri.  Un'  apparente  negligenza  di 
stile  sia  posta ,  per  far  risaltare  quella  parte  dalla 
quale  si  vuol  più  colpita  la  mente  del  lettore  ;  pel 
principio  stesso  col  quale  in  un  quadro  si  pone  un 
color  dissonante  onde  il  vicino  sembri  più  bello,  si 
adopera  una  tinta  scura  e  mula  presso  ad  una  chiara 
onde  questa  ne  appaia  più  risplendente.  Dall'uso  mo- 
derato di  questi  mezzi  insieme  coli' effetto  si  produrrà 
l'armonia.  —  Essa  è  uno  de' pregi  più  difficili  e  rari 
in  tm'  opera  d'arte  perchè  dipende  dall'intimo  senso, 
dal  gusto  dell'  artista ,  e  non  si  può  né  insegnare  né 
apprendere  ;  dipende  da  un  sottile  e  moderato  cri- 
terio col  quale  si  dispone  i  contrasti  sovraccennati , 
non  tanto,  diremo  cosi,  crudi  e  saglienti  che  si  venga 
ad  ottenere  un  grand'effetto  su  una  parte  a  troppo 
scapito  delle  rimanenti  ;  e  non  tanto  fiacchi  e  scarsi 
che  per  troppa  analogia  fra  le  parti  il  tutto  riesca 
monotono  ed  uniforme.  Trovati  il  pensiero,  l'effetto, 
l'armonia,  rimane  l'esecuzione,  la  quale  essendo  varia 
nelle  diverse  arti  e  speciale  ad  ognuna,  se  ne  {wrierà 
nei  loro  rispettivi  articoli.  —  Oltre  i  precetti  su  rife- 
riti se  ne  potrebbe  citare  un  numero  molto  maggiore 
lasciatoci  da  Aristotele,  da  Longino ,  da  Orazio  e  da 
tanti  altri  scrittori  che  hanno  nelle  diverse  arti  vo-  ' 
luto  segnar  la  via  all'ingegno  umano,  ma  stimiamo 
partito  migliore  il  dire  soltanto,  ch'esso  ha  prodotto 
opere  sublimi  ora  seguendo  i  loro  precetti  ed  ora 
scostandosene  ;  che  è  importante  additargli  il  fonte 
ove  deve  cercare  i  suoi  tesori:  quanto  al  modo  d'im- 
piegarli fidiamoci  più  del  suo  giudizio,  che  dell'  arti 
poetiche  e  de'traltaU.  Miissiuq  d'Azbguo 

ASSOCIAZIONE  delle  Idee  {(il.).  —  Il  viandante 
che  passa  pei  campi  di  Maratona  e  di  Farsalia  sov- 
viensi  degù  uomini  e  delle  gesta  che  hanno  segnalati 
quei  luoghi  ;  il  filosofo,  l'astronomo,  il  fisico  udendo 
pronunziare  i  nomi  di  Aristotele,  di  Copernico,  di 
Galileo,  si  volgono  tosto  col  pensiero  alle  scoperte 
fatte  da  questi  genii  immortali  ;  al  vedere  il  ritratto 
dell'amico  estinto,  tornano  alla  mente  i  pregi  e  le 
virtù  della  cara  persona,  e  il  dolore  della  sua  per- 
dita si  rinnova.  Questi  ed  infiniti  altri  esempi  mostrano 
uno  dei  fatti  più  stupendi  della  mente  umana,  una 
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delle  sue  più  provide  leggi,  r.allitudine  cioè  dei  pen- 
sieri a  chiamarsi  reciprocamente.  Tale  proprietà  è 
nota  sotto  il  nome  di  Associazione  delle  idee;  la  quale 
è,  per  qualche  riguardo,  nell'ordine  intellettuale  ciò 
che  l'attrazione  è  nell'ordine  materiale  :  nella  guisa 
che  i  corpi  si  attraggono,  le  idee  si  svegliano  ;  e  non 
sembra  il  secondo  fenomeno  sia  meno  generale  o 
meno  importante  del  primo.  Per  poco  che  si  attenda 
alla  maniera  colla  quale  un  pensiero  è  chiamato  da 
un  altro,  di  leggieri  si  scorge  come  questa  chiamata 
non  sia  fortuita,  anzi  dipenda  da  intiere  relazioni  dei 
due  concepimenti.  Hobbes,  citato  da  Dugald-Stewart 
{Elèni,  de  la  Phil,  de  l'esprit  hum.,  trad.  dall'inglese 
da  P.  Prévost,  in-8»,  t.  i,  p.   162,  Ginevra  1808), 
ce  ne  fornisce  un  bellissimo  esempio.  Trovandosi  egli 
un  giorno  in  crocchio  con  varie  persone  le  quali  di- 
scorrevano delle  guerre  civili  che  desolavano  l'Inghil- 
terra, ad  un  tratto  uno  degli  interlocutori  si  fece  a 
domandare  quanto  valesse  il  denaro  romano.   Tale 
domanda  inaspettata  potè  in  sulle  prime  sembrare 
estranea  affatto  al  soggetto  del  discorso  ;  ma  Hobbes, 
riflettendovi  sopra,  non  tardò  a  scoprimela  connes- 
sione. Il  movimento  della  conversazione  aveva,  per 
rapido  e  quasi  inafferrabile  corso,  condotto  alla  sto- 
ria del  tradimento  per  cui  Carlo  i  era  caduto  nelle 
mani  de' suoi  nemici;  questa  reminiscenza  aveva  fatto 
ricordare  Gesù  Cristo  pure  tradito  da  Giuda,  e  la 
somma  di  trenta  denari,  prezzo  di  qutsto  tradimento, 
era  quindi  ricorsa  alla  mente  dell'interlocutore.  Spesso 
relazioni  più  facili  a  rilevarsi,  perchè  maggiormente 
dirette,  associano  le  idee;  e  tra  le  innumerevoli  pos- 
sono considerarsi  principali  la  durata,  il  luogo,  la  so- 
miglianza, il  contrasto,  le  relazioni  tra  la  causa  e 
l'effetto,  tra  il  mezzo  e  lo  scopo,  tra  il  principio  e  la 
eonseguenza,  tra  il  segno  e  la  cosa  signiGcata.  —Tutti 
questi  elementi  possono  ancora,  secondo  li  urne  (Saggi 
filosofici,  8.  lu),  essere  ridotti  a  tre  capitali  che  sono 
«on^iglianza,  contiguità  dì  tempo  o  di  luogo  e  casua- 
lità. Tuttavia  una  riduzione  maggiore  si  può  operare, 
perciocché,  .secondo  un'ingegnosa  osservazione  di 
jCondillac  (Etvd.  élém.  de  Phil,  t.  n,  p.  217,  Parigi 
1830),  la  simultaneità  è  la  condizione  comune  di  tutte 
le  altre  relazioni  ;  ed  infatti  due  idee  non  si  possono 
provare  assieme,  se  non  sono  state  ad  un  tempo  pre- 
denti.—  L'associazione  è,  come  tutte  le  facoltà  della 
mente,  soggetta  all'impero  delle  cause  che  ne  modi- 
ficano grandemente  l'esercizio  e  le  leggi.  La  prima 
di  tali  cause  è  la  costituzione  che  ciascuno  ha  sortito 
da  natura.  I  concetti  del  poeta,  uniti  come  sono  dai 
legan)i  del  contrasto  e  dell'analogia,  si  traducono,  per 
icosl  dir)$,  senza  ch'egli  stesso  se  ^'accorga,  in  imma- 
gini e  metafore;  ma  i  pensieri  di  una  mente  inclinata 
alla  matematica,  essendo  naturalmente  disposti  per 
ordine  di  conseguenze  e  principii,  si  trovano  ordinati 
in  serie  regolari,  sebbene  non^asi  mai  applicala  allo 
studio  della  geometria.  Ognuno  ha  da  natura  un'in- 
clinazione più  0  meno  energica  che  Io  reca  fin  dai 
primi  anni  ad  unire  le  idee  piattosto  in  una  che  in 
altra  maniera,  ed  a  tale  disposizione  vanno  in  parte 
attribuite  le  diverse  vocazioni,  —  La  volontà  domina 


forse  meno  del  temperamento  l'associazione  delle  idee  ; 
ma  incontrastabile  n'è  il  domìnio.  Heid  osserva  in- 
gegnosamente che  l'uomo  si  governa  colle  fue  idee 
nella  guisa  che  un  gran  principe  tratta  i  cortigianf 
che  a  lui  si  affollano  intorno  quando  s'è  alzato:  egli 
saluta  l'uno,  sorrideairaltro,Yolgela  parola  ad  un  tale, 
onora  il  tal  altro  di  colloquio  particolare,  ed  i  più  se 
ne  vanno  com'erano  venuti:  similmente  tra  i  pender! 
che  vengono  in  capo,  parecchi  svaniscono,  ma  sì  ri- 
tengono quelli  che  piace  considerare,  e  quindi  ven- 
gono disposti  in  quell'ordine  che  si  crede  migliore. 
Tale  impero  della  volontà  è  il  fondamento  della  mne- 
motecnia,  che  è  l'arte  di  aiutare  la  memoria,  e  la  quale 
consiste  nel  congiungere  le  cognizioni  che  sì  hanrib 
a  quelle  cose  che  sono  più  atte  a  farle  ricordare.  Per 
ultimo,  t^a  gli  elementi  che  debbono  entrare  nel  fatto 
dell'associazione,  bisogna  pure  annoverare  la  vivezza,' 
la  durata,  la  frequenza  e  l'epoca  più  o  meno  remota 
delle  impressioni  avute.  Non  senza  orrore  si  volge  Io 
sguardo  al  luogo  della  morte  dell'amico,  al  ferro  che 
gli  ha  tolta  la  vita  :  luoghi  ed  armi  diverse  non  com- 
mbvono  punto.  L'n  giorno  attristato  da  disgrazie  d 
detto  nefasto  :  la  vigilia  e  l'indomane  non  hanno  nome. 
—  Che  se  l'associazione  delie  idee  va  soggetta  alla 
maggior  parte  degli  altri  principii  della  natura  umana, 
essa  riagisce  però  fortemente  contro  le  cause  che  la 
modificano,  ed  ha  secreto  e  continuo  impe)'o  sulla 
mente  e  sul  cuore  dell'  uomo.  —  Tra  i  legami  che 
possono  unire  i  pensieri,  parecchi,  che  sono  acci- 
dentali ed  irregolari,  si  formano  a  caso  per  giuoco 
dell'immaginazione  ;  e  se  ne  ha  un  esempio  in  quelli 
suggeriti  dalla  somiglianza,  dal  contrasto  e  dalle  re- 
lazioni di  tempo  e  di  luogo.  Da  questi  deriva  in  parte 
l'amenità  della  conversazione,  ove  portano  qnel  và- 
rio, grazioso  e  piacevole  che  rompe  la  monotonia  dei 
ragionari.  Tuttavia  non  vanno  ricercati  più  che  non 
convenga;  altriment  impediscono  che  altri  domini  i 
proprii  pensieri,  appiinto  perchè  tali  legami  sono  più 
di  qualunque  altro  indipendenti  dalla  volontà.  Allóra 
la  vita  intellettuale  si  cambia  in  una  specie  di  sogno 
incoerente  in  cui  brillano  motti  ingegnosi,  alcuni  lampi 
dell'imaginazione,  ma  fluttuante  a  caso  senza  regola 
e  mira.  Il  disordine  dei  pensieri  riagisce  sul  carattere; 
il  sentimento  si  fa  versatile,  leggiera  ed  incoerente 
la  condotta  ;  tutte  le  potenze  dell'anima,  fatte  ribelli 
alla  volontà,  s'infievoliscono  o  si  sviano.  —  Si  danno 
poi  altre  associazioni  più  intime  e  nieno  arbitrarie  che 
vogliono  lo  sforzo  sistematico  dell'attenzione,  e  sona 
quelle  derivanti  dalle  relazioni  della  causa  all'effetto, 
del  mezzo  allo  scopo,  del  principio  alla  conseguenza. 
Queste,  a  lungo  andare,  ingenerano  stanchezza  • 
tedio  per  la  spiacevole  loro  uniformità  ;  ma ,  passate 
che  siano  in  abito,  danno  sesto  alla  mente  ed  impero 
sopra  se  stessa,  perocché  in  tal  guisa  acquista  l'ordi- 
namento e  la  profondità  da  cui  risulta  l'attitudine  alta 
coltura  delle  scienze.  II  giudizio  retto  fu  poi  la  ret- 
titudine del  carattere,  perchè  la  rigorosa  conca^na- 
zione  dei  concetti  dà  maggior  peso  alla  condo|ta, 
stabilità  di  sentimento,  e  quanto  la  mente  guadagna 
torna  a  vantaggio  del  cuore.  —  Ma  oltre  tale  influenza 
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g^erale' sali' intelletto  e  sull' animo,  l'associazione 
prende  parte  essenziale  in  parecchi  fenomeni  della 
Bitnra  umana.  Essa  è,  non  dirò  solamente  una  delle 
prti.  ma  la  legge  stessa  ed  il  principio  generatore 
delta  memoria  ;  ed  in  vero,  prendendo  in  rassegna 
h  infinita  varietà  delle  reminiscenze,  non  se  ne  tro- 
verebbe una  sola  che  non  sia  stata  suscitata  da  un'altra 
reminiscenza  o  da  qualche  percezione  presente.  Essa 
b  vedere  il  perchè  più  .agevolmente  si  ricordano  le 
forme,  i  colori,  i  suoni,  oppure  un  principio  e  la 
épos^uenza,  una  causa  ed  i  suoi  affetti;  perchè  gli 
uni  hanno  memoria  pronta  e  fedele ,  mentre  altri 
rbanno  tarda  ed  infedele  :  le  quali  diversità  fondate 
sul  corso  dei  concetti  o  sulla  differenza  dei  loro  obietti, 
dipendono  dalle  relazioni  in  cui  vengono  messi  i  pen- 
aeri,  e  dal  modo  in  cui  sono  chiamati.  — S'egli  è  vero, 
come  s'è  detto  mille  volte,  che  l'imaginazione,  anche 
quando  »  scosta  maggiormente  dal  reale,  nulla  crea 
Del  senso  proprio  della  parola,  e  solamente  combina, 
ora  a  capriccio,  ora  con  regola  e  misura,  materie 
preesistenti,  è  pur  chiaro  che  ha,  come  la  memoria, 
il  suo  principio  nell'associazione,  La  proprietà  che 
hanno  le  idee  di  chiamarsi  e  di  unirsi  è  quella  che 
permette  all'imaginazione  di  evocarle  e  maneggiarle 
a  p^imento  ;  quella  che  fornisce  al  pittore  tutti  gli 
dementi  de' suoi  quadri;  quella  che  fa  accorrere  in 
folla  nella  mente  del  poeta  i  pensieri  strani  o  sublimi; 
quella  che  presta  al  romanziere  i  tratti  di  cui  com- 
pone le  sue  favolose  avventure  ;  infine  è  quella  stessa 
che  sof^erìsce  allo  scienziato  le  feconde  ipotesi  e  le 
ntili -scoperte. — E  poiché  l'associazione  è  un  elemento 
detrimaginativa ,  essa  deve  pure  trovarsi  in  tutti  i 
fyttì  piò  0  meno  dipendenti  da  tale  potenza,  siccome 
qatslli  dei  sogni  é  della  pazzia  i  quali  in  fondo  altro 
non  sono  che  serie  di  pensieri  formati  dall'associa- 
Bone.  —  Per  esempio  ultimo  del  potére  dell'associa- 
zione  noi  indicheremo  la  maggior  parte  delle  tendenze 
secondarie.  Se  l'uomo  agogna  il  vero,  il  potere,  la 
eomanlone  dei  simili,  la  dignità  di  questi  beni  che 
sono  elementi  della  sua  desQnazione,  dà  ragione  della 
rieerca  o  la  rende  necessaria;  ma  il  possesso  delle  ric- 
Aeae,  oggetto  della  cupidigia  dell'avaro,  non  conta 
In.  j  fini  della  natura  umana,  perchè  vagliono  solo 
per  Jc'ìdee  che  si  annettono  loro,  come  segni  dei 
▼ari  beni  o  come  mezzi  per  ottenerli.  D'onde  tanto 
tmare  che  noi  sentiamo  per  la  terr^  natale,  se  non 
jenifè  li  siamo  nati,  fummo  educati,  e  si  rinchiude 
qMatò  oi  è  più  caro,  parenti,  amici,  benefattori,  og- 
gelii  della  riverenza  e  dell'amor  nostro  ? 

ÉStREA  {astron.).  —  Uno  de' piccoli  pianeti  com- 
fimtf'tra  Marte  e  Giove,  scoperto  da  Hencke  a  Dries- 
HK.W  dieenibre  I84S,  e  cosi  denominato  da  Hencke 
IO  di  Berline.  Esso  è  compreso  trwEbe  e  Giù- 
L'orbita  sua  concorre,  giusta  il  calcolo  intra- 
>  «fai  Manvais ,  a  confermare  t' ipotesi  di  Olbers , 
suppose  che  gli  asteroidi  compresi  fra  Marte 
•Cb«e,  non  siano  che  frantumi  di  un  pianeta  pri- 
I  per. qualunque  ragione  ridotto  in  pezzi.  Dimo- 
MAa  meeanica  celeste,  che  le  singole  parti  del 
I ,  purché  dopo  l' esplosione  non  vengano  a 


descrivere  orbite  paraboliche  ed  iperboliche,  dovranno 
moversi  in  tali  ellissi  intorno  al  sole,  che  sempre  nella 
loro  rivoluzione  passeranno  assai  presso  al  luogo  del' 
l'esplosione.  Pertanto  se  l'ipotesi  di  Olbers  è  vera , 
dovranno  i  piani  delle  orbite  de'  cinque  piccoli  pia- 
neti tagliarsi  mutuamente  quasi  nella  stessa  linea  retta: 
la  qual  cosa  Mauvais  trovò  verificarsi  con  molta  ap- 
prossimazione avendo  egli  calcolato  le  intersezioni 
di  tutti  i  piani  suddetti,  due  a  due  (v.  Giunone).  Da- 
remo qui  gli  elementi  di  Aslrea  quali  vengono  rife- 
riti neir/^nnuatre  du  bureau  des  longitudet  di  Parigi 
pe.  ISSO. 

Durata  della  rivoluzione  siderale  giorni  1490 
Distanza  dal  sole ,  quella  della  terra 

essendo=l 8,885 

Eccentricità 0,188 

Longitudine  del  perielio  ....  ii^H' 
Longitudine  media  dell'epoca  .  .  94<*  5' 
Longitudine  del  nodo  ascendente    .  141<^' 

Inclinazione S*>19' 

Epoca,  0  gennaio  1846. 
ATENE  (jtor.).  —  Dopo  l'opera  publicata  da  Leake, 
Topografia  d'Atene,  di  cui  fu  fatta  a  Londra  1841  una 
seconda  edizione  nella  quale  sono  registrate  tutte  le 
scoperte  fatte  dopo  il  1831  in  cui  fu  data  alla  luce  la 
prima  edizione,  molte  parti  dell'antica  topografia  di 
quella  città  furono  scoperte  ed  illustrate.  Una  rivista 
completa  e  ragionata  di  tutto  ciò  che  fu  fatto  nei  tempi 
moderni  per  la  topografia  e  le  antichità  di  Atene  fu 
data  da  A.  Westermann  nei  Neue  Jahrbueher  fur 
Philosophie  und  Pàdugogik,  voi.  xli,  pag.  ÌSO'iks. 
Altre  opere  interessanti  su  questo  argomento  sono  : 
Forcbhaumeer,  Topographie  von  Jthen,  Kiel  1841, 
che  contiene  un  piano  particolarizzato  dell'antica  Atene 
con  un  altro  della  moderna  dimostrante  i  rapportf 
dell'uno  coll'altro;  Ross.  Schaubert  e  Hauseu,  Der 
Tempel  der  Nike  Apteros,  Berlino  1839.  Welcker  nel 

IBhein-Muieum  del  1843  ;  Quasi  Dos  Ereehtheion  zu 
Àlhen  ecc.,  Berlino  1840;  Hùller  De  foro  Athetuarum, 
Gottinga  181^9.  —  L'Acropoli  è  l'unico  luogo  nel  quale 
gli  scavi  furono  intrapresi  sopra  un  piano  più  vasto, 
e  con  un  certo  ordine  sistematico.  I  lavori  ivi  furono 
incominciati  nel  1833  da  una  società  privata.  L'anno 
appresso  quando  Atene  fu  eretta  in  capitale  del  re- 
gno della  Grecia,  il  governo  assunse  le  opere  per  suo 
conto,  gli  scavi  furono  diretti  dal  celebre  architetto 
tedesco  Von  Klenze,  iodi  dal  prof.  Ross  «assistito 
dagli  architetti  Schaubert  e  Cleantbes,  a  cui  presto 
fu  surrogato  Hausen.  Nel  1836  fu  sostituito  Plttakis 
a  Ross.  I  risultati  di  questi  scavi  sono  descritti  in 
breve  ma  bene  da  Curtius  Die  Akropolis  von  Athen, 
Berlino  1844.  Gli  scavi  ne' Propilei  incominciarono 
nel  1834. 1  fìrammenti  del  tempio  rovinato  delia  Vit- 
toria non  alata  (Nike  Apteros)  furono  trovati  quasi 
completi  e  assai  poco  danneggiati;  diversi  frammenti 
dei  Propilei  consistenti  in  sculture  e  pezzi  d'archi- 
tettura d'ogni  sorta  con  alcune  importantissime  iscri- 
zioni furono  recati  alla  luce.  Una  parte  considerevole 
della  gradinata  di  marmo  conducente  ai  Propilei  fu 
scoperta  qualche  tempo  dopo.— Nell'inverno  1836-37 


Digitized  by 


Google 


30 


ATMOSFERICA  (Stkaoà  fcarata). 


ineooiincìarono  gli  scavi  nei  Propilei  stessi,  Nella  parte 
centrale  si  trovarono  in  piedi  le  sei  colonna  ioniche 
del  vestibolo,  a  due  terzi  della  loro  alteua.  li  resto 
si  trovò  in  mezzo  alle  rovine  coi  capitelli  però  mollo 
danneggiati.  La  scoperta  più  considerevole  fu  quella 
del  tempio  della  Vittoria  già  menzionato.  Si  tentò  di 
ricomporre  i  frammenti,  e  la  ristaurazion^  è  ora 
completa;  si  vede  il  tempio  della  Nike  in  tutta  la  sua 
bellezza.  Esso  serve  come  museo  interinale  dove  ven- 
gono depositati  i  resti  di  antichità  che  vanno  disco- 
prendosi. In  seguito  furono  fotti  degli  scavi  anche  al 
l>artenone  e  all'Erechteum,  e  vi  si  fecero  preziose 
scoperte,  delle  quali  però,  la  maggior  parte  non  ven- 
ne ancora  esaminata.  — Nel  1839  fa  trovato  affatto 
in  vicinanza  dei  Propilei  il  piedestallo  della  statua  di 
Atena  Igea  (Paus.  i,  23,  8),  e  a  mezzogiorno  dello 
stesso  fabbricato  si  misero  alla  luce  i  resti  del  peri- 
bolo  del  tempio  dedicato  ad  Artemide  Brauronia 
(Paus.  1, 33, 7);  verso  oriente  il  piedestallo  del  cavallo 
Troiano  (Paus.  i,  38,  10);  e  quello  di  Epicarmo 
(Paus.  I,  33,  U).  Anche  il  muro  di  Cintone  dal  lato 
meridionale  del  Partenone  è  ora  sgombrato  :  la  sua 
larghezza  varia  dai  sei  metri  agli  otto  e  me^o. 

In  quanto  alla  città  moderna  che  data  dal  principio 
del  governo  del  re  Ottone,  essa  è  tuttavia  in  uno  stato 
di  nascimento.  Finora  nulla  potrebbesi  indicare  che 
tenga  luogo  di  descrizione.  Ciò  che  é  a  biasimarsi 
è  l'avere  quel  governo  permesso  di  fabbricare  le 
case  con  troppa  precipitazione,  con  riguardo  soltanto 
all'immediata  convenienza  e  all'arbitrio  dei  partico- 
lari, senza  alcuna  considerazione  del  futuro  ingran- 
dimento, della  regolarità  6  bellezza  della  città.  Luoghi 
che  avrebbero  dovuto  riservarsi  dal  governo,  o  al- 
meno accomodarsi  secondo  un  conveniente  piano  ge- 
nerale, furono  abbandonati  ai -privati  senza  discerni- 
mento, onde  non  poche  case  rozze  e  assai  miserabili 
torsero  nelle  migliori  parti  della  città,  o  almeno  in 
parti  che  avrebbero  potuto  rendersi  le  migliori.  Al- 
cune delle  abitazioni  e  fabbriche  erette  di  recente 
non  mancano  di  sontuosità  e  potrebbero  anzi  servire 
di  ornamento  a  qualsiasi  capitale  europei. 

ATMOSFERICA  (Stsadi  fbkrita)  (arch.  ei9.).-t 
fotì  chiamata  la  strada  costrutta  a  ruotale  di  ferro, 
e  sulla  quale  in  luogo  delle  locomotive  a  vapore,  si 
adopera  una  forza  motrice  ottenuta  mediante  la  pres- 
-sione  atmosferica.  In  Irlanda  ed  in  Francia  vennero 
da  pochi  anni  intrapresi  esperimenti  di  questo  ge- 
nere di  strade  ;  ma  finora  gli  sforzi  congiunti  delle 
scienze  e  dell'arte  non  hanno  peranco  riuscito  a  ri- 
solvere il  problema  economico  di  queste  strade  in 
modo  da  poter  essere  surrogata  a  quelle  a  vapore. 
Noi  procacceremo  di  offrire  un'idea  sommaria  e  per 
quanto  sarà  possibile  compiuta  di  qu^to  sistema,  e 
dei  miglioramenti  stati  fino  ad  ora  in  esso  introdotti. 
Per  surrogare  alla  forza  del  vapore  il  sistema  di  pro- 
pulsione atmosferica  Clegg  e  Samudà  di  Dublino  im- 
maginarono prima  nel  1842  un  tubo  di  ferro  fuso 
che  si  distende  fra  le  due  rotaie  per  tutta  la  lun- 
ghezza della  strada,  e  ne  fecero  l'applicazione  in  un 
breve  (ratto  di  2800  metri  circa  tra  Kingstown  e 


Dalkey.  In  questo  tubo  viene  fatto  il  vuoto  con 
macchine  a  vapore  stazionarie  poste  alle  sue  estre- 
mità, che  possono  essere  distanti  anche  cinque  o  sei 
mila  metri.  —  Uno  stantufo  ivi  introdotto  è  spinto 
dall'aria  atmosferica  verso  quella  parte  ove  si  è  latto 
il  vuoto;  questo  stantufo  è  solidamente  attaccato  ad 
un  carro  rimorchiatore  del  convoglio  ,  che  deve 
percorrere  la  strada,  mediante  una  larga  e  grossa 
piastra  di  ferro  che  scorre  in  un  taglio  longitudinale 
praticato  espressamente  nel  tubo. — ll'convoglio  pec 
cons^uenza  nell'  ubbidire  al  moto  dello  stantufo 
spinto  dalla  pressione  atmosferica  percorre  la  strada 
senz'altro  forza  motrice,  e  senza  innovazione  nel  me- 
canismo  delle  attuali  strade  ferrate.— Il  taglio  longi^ 
tudinale  praticato  nel  tubo  propulsore  è  chiuso  da 
una  valvola  continua  di  cuoio  flessibile  guemita  sopra 
e  sotto  di  piccole  piastre  di  ferro  abbastanza  robuste 
per  ottenere  che  si  chiuda  esattamente.  —  Quattro 
piccole  ruote  attinenti  allo  stantufo,  alquanto  promi- 
nenti, dall'interno  del  tubo  innalzano  la  valvola  per 
aprire  il  passo  alla  piastra  di  ferro  che  lega  il  carro 
conduttore  allo  stantufo;  e  perchè  questa  piastra  noa 
abbia  a  trovare  ostacolo  nella  valvola,  all'uscire  del 
taglio  forma  un  gomito  a  guisa  di  Z  accompagnando 
la  direzione  che  prende  la  valvola  nell'aprìrsi.— 
Un'altra  piccola  ruota  pesante  trascinala  dal  carro 
conduttore  preme  dall'esterno  sulla  valvola  per  farla 
richiudere  immediatamente  dopo  il  passaggio  di  detta 
I  piastra;  il  medesimo  carro  trascina  pure  un  fornello 
acceso  all'oggetto  di  mantenere  in  istato  di  fluidità 
conveniente  un  impasto  dì  sego  e  cera  destinato  a 
rendere  più  completa  l'otturazione  della  valvola. — 
Le  figure  1*  3*  3*  e  4*  che  accompagnano  questa 

Ì"  descrizione,  e  la  spiegazione  che  ne  segue  saranno 
sufficienti  a  dare  un'idea  pressoché  completa  di  que- 
_  sto  sistema  a  Propulsione  Atmosferica. 

^legazione  delle  figure. 

Tav.  I.  (SuppLEMiHTo)  fig,  1 .  Seziooc  longitudinale  se- 
condo l'asse  del  tubò. 

AAA  Tubo  propulsore  di  ferro  fuso  posto  fra  le  ro- 
taie sopra  tutta  l'estensione  della  linea. 

B  Stantufo  guernito  di  cuoio. 

ce  Spranga  dello  stantufo  composta  di  piastre  di 
ferro  battuto  rese  elastiche. 

D  Contrapeso  dello  stantufo. 

E  Piastra  di  ferro  battuto  a  due  gomiti,  che  attacca 
la  spranga  dello  stantufo  al  convoglio. 

FFFF  Ruote  di  varie  grandezze  per  sollevare  gra- 
dualmente la  valvola  6G. 

G6  Valvola  formata  di  una  striscia  di  cuoio  rinfor- 
zata ypra  e  sotto  di  piccoli  pezzi  di  ferro  fuso 
in  modo  che  la  valvola  possa  essere  pieghe- 
vole. 

H  Ruota  che  preme  sopra  la  valvola  GG  per  farla 
chiudere  ermeticamente  dopo  il  passaggio  della 
piastra  E. 

KK  Piccolo  fornello  per  liquefare  la  materia  grassa 
posta  in  b  fig.i'  e  «*; 
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LL  Carro  del  eondattore  che  riceve  dircttameitte  il 
mnrimento  dalla  piastra  di  ferro  E  che  Io  attacca 
allo  stantafo. 
M  Posto  del  conduttore. 

dltf  Rotaie  della  strada  ferrata  (sistema  americano). 
ff  Travi  longitadinali  cui  sono  solidamente  fisse  le 

Rotaie. 
tre  Travi  trasversali  sostenenti  il  tubo  propulsore  e 

le  travi  longitudinali  delle  rotaie. 
fiq.  3.  Sezione  trasversale  secondo  la  linea  Im. 
(le  medesime  lettere  indicano  i  medesimi  pezzi  in 

<^ni  figura). 
fg.  5.  Sezione  trasversale  del  tubo  propulsóre  se- 
condo la  linea  in. 
a  Valvola  di  lamiera  di  ferro,  per  difendere  la  val- 
vola G  dalle  intemperie. 
h  Canaletto  longitudinale  contenente  la  materia  grassa 
fusibile,  destinata  a  rendere  ermetica  la  chiusura 
della  valvola  G. 
e  Vite  doppia  con  dne  madreviti,  che  fissa  la  striscia 

di  cuoio. 
fig.  k.  Sezione  trasversale  del  tubo  propulsore  se- 
condo la  linea  ptjr. 
HaHette  d'Amiens,  ritenuto  il  principio  della  pro- 
pn1«one  atmosferica  per  mezzo  del  vuoto  in  nn  tubo 
propulsore  e  della  piastra  di  ferro  attaccata  allo  stan- 
tafo passando  attraverso  il  taglio  praticato  longitu- 
dinalmente nel  tubo  per  attaccarsi  anche  al  carro 
rimorchiatore  del  convoglio,  ma  non  persuaso  del 
Itnon  effetto  della  valvola  introdotta  da  Clegg  e  Sa- 
mnda,  pare  cercasse  la  ispirazione  nella  natura  me- 
desima sul  modo  di  chiudere  il  taglio  longitudinale 
ifni  tobo  propulsore.— Ha  quindi  immaginato  di  con- 
ytìrtìn  gii  brìi  semplici  di  questo  taglio  longitudi- 
nale in  altri  pìccoli  tubi  cavati  di  fusione  collo  stesso 
tabe  propulsore,  i  quali  sarebt>ero  pressocchè  tan- 
genti se  fossero  interi,  ma  essendo  troncati  nel  senso 
della  loro  langhezra  formano  due  specie  di  doccio 
raddrizzate  sai  canto,  le  eoi  aperture  sono  di  faccia 
Fona  all'altra.  In  qoeste  doccte  sono  introdotti  due 
cmoelli  di  cacio  elastici  e  capaci  di  contenere  an- 
dw  Taria  compressa;  quando  questi  sono  riempiti 
d'aria  si  gonfiano,  si  toccano,  e  si  comprimono  re- 
ciprocamente con  una  pressione  che  può  essere  fa- 
cile di  adattare  ad  una  perfetta  chiusura;  allora  agi- 
scono come  labra ,  sono  anzi  vere  labra  che  per- 
neltono  alla  piastra  dello  stantufo  di  scorrere  senza 
dilEeoltà,  e  senza  lasciare  aperture  all'aria  da  insi- 
Boami  nel  tobo  propulsore.  Per  meglio  assicurare 
qoot'effetto  anche  nel  passaggio  della  piastra,  la 
■enmie  trasversale  di  questa  deve  essere  simile  a 
qo^la  di  nna  lente  convesso-convessa  ;  ad  evitare 
poi  il  logoramento  de'cannelli  di  cuoio  che  può 
prodarre  il  rapido  passaggio  della  piastra  dello 
atmtnfo,  questi  due  cannelli  sono  rinforzati  di  due 
«Ifiscie  di  cuoio  riportati  nelle  parti  esposte  all'at- 
trite. Finalmente  anche  la  posizione  del  tubo  pre- 
pubere fra  le  rotaie  è  stala  operata  in  altra  guisa; 
invece  di  fissarlo  con  caviglie'  sopra  le  medesime 
traverse  che  portano  le  rotaie,  e  che  ne  restereb- 


bero troppo  caricate,  si  trova  isolato  ed  indipen- 
dente da  queste  traverse  e  dal  loro  contorcimento; 
è  stato  perciò  fissato  sopra  una  linea  di  paloni  bene 
alineati  di  lunghezza  e  forza  proporzionata  alla  na- 
tura del  terreno,   ed  aventi  al  loro  capo  un  taglio 
ove  s'incastra  per  coltello  una  piastra  cavata  di  fu- 
sione col  tubo  medesimo. — La  fig.  S  Tav.  ii.  Sdp- 
plemeuto)  rappresenta  la  sezione  trasversale  del  tubo 
propulsore  e  la  chiusura  delle  sue  labra  prima  e 
dopo  il    passaggio  dello  stantufo,  in  cui  si  vedono 
sporgenti  ed  in  contatto  fra  loro  le  due  strìscio  di 
cuoio  di  rinforzo.  —  La  fig.  6  rappresenta  il  mede- 
desimo  tubo  nel  momento  del  passaggio  dello  stan- 
tufo in   cui  si   vedono  le  due  strisele  di  cuoio  di 
rinforzo  rientrare  nei  cannelli  per  effetto  della  loro 
elasticità  e  della  compressione  operata  dalla  piastra 
dello  stantufo.  —  ha  pg.   1  rappresenta  la  prole* 
zione  del  tubo  propulsore,  dello  stantufo,  e  la  se- 
zione della  sua  piastra  di  comunicazione  col  carro 
conduttore. — Successivamente  Pilbrow  n^n  convinta 
del  sistema  Clegg  e  Samuda,  né  dell'altro  Hallette 
per  le  difficoltà  di  chiudere  ermeticamente  il  taglia 
longitudinale  nel  tubo  propulsore,  ha  ideato  un  altro' 
mezzo  dì  comunicazione  tra  lo  stantufo  ed  il  carré 
conduttore  senza  bisogno  del  taglio  longitudinale. 
Questo  consiste  nell'applicare  al  tubo,  alla  distanza 
di  dieci  in  dieci  metri,  una  coppia  di  rocchetti  den- 
tati a  doppio  pignone,  l'uno'  di  faccia  all'altre  ab-  ■ 
bracciando  il  tubo  ed  in  guisa  che  uno  dei  pigioni 
di  ciascun  rocchetto  si  trovi  rinchiuso  in  uba  pic- 
cola camera  che  abbia  comunicazione  coU'interno 
del  tubo  e  l'altro  si  trovi  all'esterno;  gli  assi  di  que- 
sti due  rocchetti  sono  verticali  ed  il  loro  moto  rota- 
torio in  conseguenza  orizzontale.— Lo  stantufo  entro 
il  tubo  è  armato  di  una  lunga  piastra  dentata  lungi 
più  di  dieci  metri,  ossia  più  lunga  della  distanza  fra 
due  coppie  di  rocchetti;  questa  piastra  s'ingrana  nei 
pignoni  interni  di  questi  rocchetti,  ed  è  mantenote 
in  equilibrio  entro  il  tubo  non  solamente  dallo  stan- 
tufo, ma  anche  da  una  o  più  carrucole  distribuite 
nella  sua  lunghezza  ;  nello  scorrere  dello  stantufo 
entro  il  tubo  propulsore  per  effetto  del  vuoto  io 
esso  fatto  come  negli  altri  sistemi,  questa  piastrl 
dentata  fa  girare  i  pignoni  intemi  di  questi  roc- 
chetti, e  con  essi  girano  anche  i  pignoni  estemi  che 
sono  egualmente  dentati  e  di  un  medesimo  diame- 
tro.— Ora  se  un'altra  piastra  esterna  eguale  all'altra 
interna  si  trova  ingranata  fra  questi  pignoni  esterni, 
essendo  questa  attaccata  al  carro  conduttore  del  con- 
duttore del  convoglio,  è  facile  concepire  che  moven- 
dosi lo  stantufo  nell'interno  del  tubo  per  effetto  della 
pressione  atmosferica,  anche  il  carro  conduttore  do- 
vrà moversi  lungo  la  via  ferrata.— È  pure  facile  di 
riconoscere,  che  le  due  piastre  interna  ed  esterna, 
per  la  loro  lunghezza,  .innanzi  di  abbandonare  una 
coppia  di  rocchetti  si  ingranano  nella  coppia  susse- 
guente, d'onde  risulta  un  moto  continuo  senza  inter- 
ruzione.—In  questa  guisa  pare  sia  tolto  l'inconve- 
niente del  taglio  longitudinale  nel  tubo  propulsore 
che  lascia  sempre  qualche  difficoltà  a  chiudersi  er- 


Digitized  by 


Google 


ss 


ATTIVITÀ'. 


melicamente,  mentre  in  questo  sistema  non  vi  sono 
che  due  piccoli  buchi  di  dieci  in  dieci  metri  che 
possono  essere  esattamente  chiusi  dall'asse  dei  roc- 
chetti; resta  solo  a  vedersi  se  quest'ingranaggio  non 
ti  opporrà  al  moto  spedito  e  sicuro  del  convoglio 
per  effetto  dell'attrito  che  può  produrre  o  di  altri 
sconcerti  che  si  potrebbero  incontrare  nell'azione. 

Spiegazione  delle  figure  del  tistema  Pilbrow. 

l&  fig.  6  Tàv.  III.  (Supplemento)  rappresenta  la 
sezione  longitudinale  del  tubo  propulsore  col 
carro  conduttore  in  cui  si  vedono  i  rocchetti 
all'interno  ed  all'esterno  del  tubo,  il  modo  in 
cui  il  carro  colla  piastra  esterna  s'ingrana  nei 
rocchetti. 
Le  fig.  9  e  10  rappresentano  l'elevazione  e  la  proie- 
zione dello  stantnfo  armato  della  spranga  den- 
Ula. 
lAfig.  U  Ja  proiezione  del  tubo  propulsore  e  dei 

rocchetti. 
là  fig.  li    la   proiezione    della  spranga    dentata 

esterna. 
l»  fig,  15  l'elevazione  della  medesima  spranga  ed 

il  modo  di  attaccarsi  al  carro  conduttore; 
La  fig.  14  Tàv;  ii.  (SoppLEMSN-ro)  l'elevazione  di  un 
rocchetto  a  due  pignoni  dentati,  interno  ed 
estei'no. 
La  fig.  19  Tavì  itt  (Sopplemeuto)  La  sezione  trasver- 
sale del  tubo  propulsore  in  cui  si  vede  una  delle 
camere,  che  vi  comunicano  coli'  interno  del 
tubOf  e  ricoverano  i  pignoni  interni  dei  roc- 
chetti. 
Le  angustie  naturali  di  quest'opera  non  ci  consen- 
tono di  allargarci  a  più  parole  sui  diversi  altri  si- 
stemi stati  in  quesl'  ultimi  giorni  proposti  da  Cha- 
mevoy,  Tullien  e  Valerio,  da  Hédiard,  i  quali  per 
verità  hanno  però  nulla  aggiunto  di  meglio  a  quelli 
da  noi  accennati.  —  Tuttavia  non  possiamo  dispen- 
sarci dal  dare  in  succinto  l'idea  di  un  altro  sistema 
di  propulsione  atmosferica  che  non  dipende  più  dal 
vuoto  da  praticarsi  in  un  tubo  che  si  distenda  in 
tutta  la  lunghezza  della  strada  ferrata,  ma  dal  cu- 
mulo di  aria  compressa  raccolta  in  un  recipiente, 
cioè  nella  caldaia  medesima  d'una  machina  locomo- 
tiva.—In  Francia  il  sig.  Andraud  immaginò  a  que- 
st'effetto una  locomotiva,  che  non  dovendo  più  agire 
per  la  forza  del  vapore  diveniva  assai  più  semplice 
delle  altre,  perchè  in  questa  non  vi  era  più  bisogno 
né  di  focolare,  né  di  carro  di  approvigionamento 
.d'acqua  e  combustibile  che  la  accompagni,  ma  si 
riduce  ad  una  gran  caldaia  di  adeguata  forza,  per 
contenere  solamente  l'aria  compressa,  con  cilindri  e 
stantufì  che  trasmettono  il  moto  alle  ruote  motrici 
del  carro  su  cui  è  riposta;  la  sua  manovra  consiste 
in  un  semplice  galletto  da  aprire  o  da  chiudere.— 
Questa  caldaia  può  avere  tal  forza  da  resistere  alla 
pressione  di  cento  atmosfere;  non  dovrebbe  però 
sopportarne  piò  di  venti  a  venticinque,  siccome  in 
uno  sperimento  fatto  dal  medesimo  sig.  Andraud  con 


una  piccola  machina  della  Rapacità  di  soli  tre  meliri 
e  mezzo  cubi  (quelle  di  grandezza  ordinaria  dovreb- 
bero contenerne  almeno  dieci)  essendo  slata  cari- 
cata di  sette  atmosfere  e  mezzo  fece  una  corsa  di 
SiiOO  metri  tra  andata  e  ritorno  con  una  velocità  re- 
golare ragguagliala  di  circa  trenta  chilometri  all'ora, 
ed  arrivala  al  suo  punto  di  partenza  conservava 
sempre  tre  atmosfere  d'aria.— Se  i  risultati  di  questa 
prima  eSpet'Ienza  potessero  confermarsi^  non  vi  sa- 
rebbe da  esilare  ad  introdurre  in  tutte  le  vie  fer- 
rate già  costruite  la  locomotiva  ad  aria  compressa 
del  sig.  Andraud,  in  cui  senza  annoverare  i  molti 
inconvenienti  che  si  potrebbero  evitare  con  questo 
rispetto  alle  attuali  locomotive  a  vapore^  chìai'a- 
mente  apparisce  la  grande  economia  del  combustile, 
che  senza  temere  di  esagerare  per  per  la  sola  Italia 
si  può  valutare  a  parecchi  milioni  di  franchi  all'anno, 

Nella  fig.  16  Tav.  ii  (Soppl.)  «i  vede  la  semplicità 
della  locomotiva  ad  aria  conipressa  del  sig.  Andraod. 

ATTIVITÀ'  {filos:).  ^  È  la  cassa  che  produce  gli 
alti,  cioè  l'efficienza  stessa  dell'ente  operante.  Per 
mezzo  dell'attività  l'ente  viene  a  spiegare  la  sua  p»- 
tenza,  facendo  passare  dal  possibile  al  reale  quello 
che  ha  raltiludinfe  di  fare;  e  con  ciò  effettua  il  bumio, 
il  quale  consiste  nella  entità  positiva.  Siccome  peri 
gli  enti  sono  diversi,  è  necessario  vedere  prima  eo^té 
si  distinguono  fra  loro  per  conoscere  l'attività  che 
spiega  ciascuno  e  rilevare  il  modo  onde  effettua  il 
buono.  Questo  argomento  ontologico  è  di  grandissùapa 
importanza,  e  Ci  vorrebbe  spazio  ben  più  ampio  di 
quello  che  abbiamo  per  trattarlo  convenientemente; 
tuttavia,  essendo  stato  dimenticato  affatto  nell'opera, 
dobbiamo  almeno  sdebìtarcene  qui  come  possiamo. 
-—  L'esperienza  e  la  ragione  oon  possono  fornire  ook- 
zione  dell'esistenza  di  altri  enti  fuorché  di  Dio^cbe 
è  l'ente  assoluto,  infinito  ed  eterno,  dello  spirito  a- 
mano{  che  anima  il  nostro  corpo,  e  della  natura,-  che 
forma  l'universo  materiale.  La  ragione  non  ha  diritto 
di  negare  la  possibilità  di  altri  enti  individui^  ma  la 
filosofia  deve  attenersi  ai  principii  assoluti  della  i<a- 
gione  ed  ai  dati  positivi  dell'esperienza;  e  noi  ragio- 
neremo su  questi. — L'essenza  di  Dio  consiste  ne'svoi 
attributi  infiniti  ed  assoluti;  epperciò,  parlando  del- 
l'attività divina,  non  possiamo  considerarla  intesa  a 
svolgere  la  propria  essenza  per  mettere  in  atto  in- 
trinseco a.  se  stesso  quello  che  giace  in  potenza.  la 
Dio  l'atto  è  ugnale  alla  potenza  da  tutta  l'eterBÌlà; 
onde  nulla  gli  resta  da  operare  in  sé,  non  ha  panto 
da  perfezionarsi,  essendo  già  l'ente  perfettissime. 
Tuttavia  non  rimane  egli  inerte,  quasi  ente  privo  4i 
vita;  anzi,  perchè  potenza  assoluta,  è  l'ente  at|ivo 
per  eccellenza,  ed  opera  estrinsecamente  a  se  stesso 
creando  gli  enti  finiti,  i  quali  ripetono  da  lai  la  loro 
esistenza  e  conservazione.  Per  la  stessa  ragione  l'o- 
pera di  Dio  non  è  un  vano  giuoco  di  cui  egli  si  com- 
piaccia prima  e  voglia  distruggere  poi,  ma  ciascun 
ente  creato  ha  fine  condegno  da  ra|^iungere,  svol- 
gendosi in  se  stesso,  cioè  perfezionandosi  per  mofxo 
di  leggi  cui  necessariamente  obbedisce,  siccome  fa  la 
natura,  inconsapevole  di  se  stessa,  o  volonlariaiuepte 
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ea^niiee,  teme  tu  l'oomo,  fornito  tom'd  di  cosctentà 
e  di  aorak  Ifltertà.  Iddio  oreando  fa  l' ottimo  dei 
beni  qaal  è  l'ectenia,  condirione  di  ogni  altro  bene 
poMiirilè  che  l'ente  finito  possa  raggiungere  salta  via 
drila  perfesiene.  —  Vediamo  ora  qual  è  l'altlTilà 
Mia  ntatora  ossia  del  mondo  niateriale.  Qualunque 
ria  l'etite  finito,  l'atto  primo  delta  sua  esistenza  non 
tti  altro  deriva  che  dal  ereatore,  epperò  a  lui  non 


ìLprocesso  circolare  delle  soe  evoluzioni;  ma  appantd 
perchè  meno  all'uomo,  questi  s'impadronisca  dalle 
forae  e  àeiìe  produzioni  naturali  per  trasformarla  ai 
seconda  do'snoi  bisogni,  cioè  a  misura  della  propria 
perfezione;  ed  in  questo  senso  ai  può  dire  che  la 
natura  stessa  progredisce.  L'uomo  non  può  cambiare 
le  leggi  della  natura;  ma,  conosciute  che  le  abbia<  si 
può  quasi  dire  che  l'attiviti  di  essa  è  ubbidiente  tii 


sono  imputabili  che  gli  atti  successivi  a  quell'atto  |  suoi  voleri.  Onde,  per  concfaiudere,  possiamo  dire 
primo;  ma  tale  atto  implicando  la  stessa  potenza  che  se  l'arte  non  fa,  feconda  però  la  natura.  —  Ve* 
édTtMe,  m  viene  òhe  l'ente  finito  impiega  la  sua    diamo  ora  qual  è  l'attiviti  propria  di  questo  ente 


atBvità  ai  svolgere  la  potenza  infusagll  dal  Creatore, 
doè  a  mettere  in  atto  quell'ideale  divino  che  preste. 
dette  alla  joa  creazione.  Tuttavia  in  dne  modi,  come 
aUìarao  detto,  operano  gli  enti  finiti,  cioè  per  ne- 
ceaalà  o  pè^  libertà.  La  natura,* essendo  inconscien* 
ziosB,  opera'  per  necessiti,  ed  ogni  soo  atto  non  è 
titro  che  l'e^ecnzione  di  aria  legge  fisica  prestabilita 
dallo  stesso  Creatore' pel  consegifimento  del  fine 
praordinato  all'aniverso  corporeo;  e  se  noi  vogliamo 
da  qaesto  nostro  globo,  che  è  «no  fra  gl'innumere* 
voli  dnifll  ndl'immensiti  dello  spazio,  argomentare 
a  tatto  le  sfere  celesti,  d(ri>biamo  eonehiodere  ohe 


4Mtto  fine  è  l'ufficio  ohe  la  naton  va  compiendo  di    usimi  oum  wuuiwuun  •«••«•»,  ■  uumv  |>uu  oi(}uurcK- 
fònirft  materia  atta  alla  vita  dell'uomo,  affinchè  possi    giare  tanto,  pia  il  sào  organismo  corporeo  in  quanto 


costituito  da  Dio  signore  della  natura.  L'uomo  è  un 
ente  spirituale  finito  che  sente,  pensa  e  vuole  (v. 
FicoLti'  oMANi  neirOp.),  unito  ad  un  corpo  organico 
animale.  Siccóme  corpo,  la  vita  una  della  natura 
opera  in  lui  per  mezzo  dei  circostanti  corpi,  sui  quali 
alla  sna  volta  riagisce,  secondo  i  tre  processi  naturali 
mecanieo,  thimico  e  vitale,  e  si  riferisce  in  ultimo 
alla  causa  prima  dell'universo  corporeo;  onde  la  sui 
corporale  attiviti  si  esercita  per  légge  necessaria,  ed 
egli  non  potrebbe  menomamente  impedirne  l'appli- 
cazione senza  interromperne  la  Stessa  vita.  Tuttavia; 
non  formando  con  lo  spirito  che  un  soggetto  solo 
nella  soa  condiaione  terrena,  l'uomo  può  sìgnorèg- 


veidfe  all'essere  nel  mondot  conservarsi  e  perfezio- 
BtiKtoai  raggìnngere  egli  stesso  il  proprio  fine  ultra- 
tjttJm&tnn  Nod  che  si  èreda  da  noi  cbe  il  solo  globo 
terreno  sta  abitato  da  everi  fomiti  di  spirito,  e  tutti 
gS' altri  globi  non  facciano  che  servire  al  nostro; 
Bàà  fiterehè  sopponiamo  esservi  spiriti  simili  in  tute 
qiieHi  dw  sono  abitabili  da  ebti  animati  (v.  Mohm  (pfu- 
«vffiUft  deO  nell'Op.).  Aduaque  l'atUvili  della  natura 
si  eserdta  in  scf stessa,  ed  il  bdono  cbe  realizza,  mentre 
è  fine  ad  essa;  divelta  mezzo  all'uomo.  Le  leggi  cui 
la  Batara  operando  ubbidisce,  sono  poi  di  tre  generi, 
■eè  meeanidie,  chimiche  e  vitali.  Dalle  leggi  meca- 
nìcfae  dipendotto  le  relazioni  g^aerali  dei  corpi  e  le 
AMiieaì  esteriori  di  ciascuno;  le  leggi  chimiche  de- 
teraaìBano.le  relazioni  che  hanno  fra  loro  gli  dementi 
corporei,  ossia  l'affiniti  dei  componenti;  le  leggi  vi- 
tafi  governano  le  funzioni  dei  corpi  oiganicì,  vale  a 
dire  determinano  Io  Svolgimento  ultimo  della  ma- 
teria, il  qnale  eonsiste  nel  ht  convergere  la  molti- 
pBcità  di  forze  ad  un  centro,  ove  ai  trasformano  per 
riagire  sa  tutti  i  punti  da  cui  partono.  L'attiviti  della 
naiara  si  esercita  peri  simultaneamente  in  tutti  i 
ponti,  cioè  è  presente  ^ppertutto,  tanto  che  la  sua 
fila  è  nna,  conte  tutti  i  soci  conati  particolari  derl- 
vMO  dal  conato  suo  óniversale.  Ciò  non  ostante, 
tallo  II  grande  lavoro  della  natura  essendo  necessario 
e  preordinato  dal  Creatof'è  nello  stesso  primo  atto 
eoa  eoi  ebbe  l'esistensst,  si  può  dire* che  l'attiviti  di 
qneste  immenso  organismo  non  è  che  passiviti  ri»^ 
petto  a  Dio ,  che  un  docile  strumento  nella  mano 
ddnùrtefice  sapremo,  il  quale*  l'ha  fatto  e  l'adopera 
per  on  fine  superiore  e  degiio  dell*  infinita  sua  sa- 
piama.  Siccome  poi  la  natura  non  è  fine  a  se  stessa,- 
•«ié  poro  messo  ad  enti  superiorij  raggiunge  presto' 
la  sna  forma  «ompinta,  e  quindi  non  le  rimane  che 
Svppl.  Eneicl.  pop. 
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cbe  è  immediata  la  relazione  tra  lo  spirito  ed  il  còrpo: 
lasciando  che  la  natura  faccia  il  suo  corso  r^olare,- 
può  valersi  delle  stesse  corporee  disposisiont  per  col- 
tivare il  corpo  da  renderlo  oosl  docile  alla  volonti 
che  tra  la  determinazione  e  l'atto  corporeo  non  oorrK 
tempo  alcuno,  e  la  mano,  per  esempio,  eseguisca 
perfettamente  ciò  che  la  mente  aveva  Concepito.  E 
qaesto  è  il  trionfo  dell'  arte ,  la  quale  si  vale  della 
natura  e  la  vince  ancora  i  cioè  la  perfeziona  ialor- 
mandola  deH'idealc  umano,  che  è  anche  divino  iti 
quanto  tale  produzione  rientra,  nell'ordine  previden- 
ziale del  mondo.  L'uomo  morendo  abbandona  il  sog- 
giorno della  terra,  ma  lascia  qui  l'erediti  dell'opere 
sue,  le  quali  alla  lor  volta  diventano  germe  da  svi- 
lupparsi per  mezzo  dei  posteri.  —  Siccome  spirito, 
l'uomo  si  distingue  dalla  natura  appunto  perchè  ha 
il  sentimento  della  propria  esistenza,  dei  modi  suoi, 
e  dispone  liberamente  di  se  stesso.  Quantunque  lo 
spirito  dell'uomo  sia  finito  e  creato  da  Dio,  e  per  ciò 
l'atto  primo  della  sua  esistenza  e  la  sua  potenza 
gli  siano  dati,  e  la  sua  destinazione  gli  venga  prefissa 
da  lui  stesso  che  l'ha  éreato  per  il  suo  altissimo  fine; 
pure  la  sua  attiviti  ha  origine  nella  stessa  ^na  eS' 
senza  ed  a  lui  sono  imputabili  tutti  gli  at^i;  La  na- 
tura i  attiva  solamente  in  modo  mediato,  peròbè  non 
può  a  menò  di  ubbidire  costantemente  alle  ine  leggi; 
ma  lo  spirito  dell'uomo  è  in  modo  finito  attivo  im- 
mediatamente, come  Dio  stesso,  in  quanto  si  deter- 
mina ad  operare.  Mòn  gii  che  tutta  l'attiviti  ddlo 
spirito  consista,  nella  determibazioné  volontaria,  per* 
che  esso  è  attivo  anche  nelle  inclinazioni  e  nelle  ten- 
denze della  sua  natura,  le  qoali  10  decano  a  deside- 
rare talvolta  senza  riflettere  alle  medesime;  ma  percbè 
lo  Spirito  non  è  mal  cieco,  e  qualunque  conato  va 
sempre  dietro  a  qualche  noùone  dell'oggetto  cui 
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tende.  L'oggetto  su  cui  versa  l'attività  dell'uomo 
per  mezzo  delle  sue  facoltà  è  poi  primieramente  l'es- 
senzi^  propria  cbe  va  sviluppando  nel  tempo,  come 
ogni  aote  finito ,  cioè  mettendo  in  atto  la  sua  ine* 
sauribik  potenza,  affinchè  venga  una  volta  ad  acqui- 
stare quella  perfezione  in  cai  sola  consiste  il  termine 
suo  teleolpgico.  lA  secondo  luogo  versa  sulla  natura, 
cioè  sul  proprio  corpo  e  sul  mondo  esteriore,  ch'egli 
trasforma  dominandone  le  forze;   ma  convien  pur 
dire  cbe  l'ucono  ancbe  coU'arle  opera  in  se  e  per  se 
stesso,  in  quanto  le  forme  esteriori  di  essa  non  sono 
vbe  rappresentanti  del  suo  ideale,  e  realizzando  l'i- 
deale mette  in  atto  la  stessa  sua  potenza,  svolge  la 
sua  essenza,  perfeziona  se  stesso.  Del  resto  lo  spi- 
rito finito  non  è  solamente  attivo  ;   ma  è  altresì 
passivo  al  proprio  corpo,  al  mondo  intiero  ed  alla 
«uà  causa  efficiente,  perchè  in  certa  maniera  si  piega 
sotto  il  peso  dei  mali  che  la  affliggono,- e  non  po- 
trebbe mai  resistere  all'imperio  del  supremo  Fattore 
per  guastarne  il  disegno  providenziale.  Se  non  che  la 
passività  dello  spirito  non  è  quella  dell'inerzia,  cioè 
assoluta,  perchè  in  lui,  che  è  essenzialmente  attivo, 
giunge  appena  al  grado  di  recettività  o  capacità  di 
ricevere  dal  di  fuori  le  cose,  per  assimilarle  nella  sua 
essenza.  Non  avviene  mai  che  lo  spiritq  sia  passivo 
senza  che  in  pari  tempo  risponda  colla  sua  attività 
alle  cose  che  operano  sopra  di  lui.  Anzi  l'uomo,  for- 
nito com'è  di  organismo  cbe  lo  mette  in  relazione 
con  l'universa  natura,  e  di  spirito  che  lo  unisce  cogli 
alt;i-«piriti  simili  e  collo  spirito  perfettissimo ,  ha 
capacità  universale,  e  quindi  risponde  a  tutti  gli 
ordini  di  esistenze.   Solamente  accade  ch'egli  non 
desidera  e  non  tende. in  dato  tempo  che  a  quello  cbe 
si  accomoda  al  grado  di  suo  svolgimento:  onde  na- 
scono le  diverse  capacità.  Ed  appunto  perchè  la  sua 
attività  è  tale  che  converte  la  passione  in  azione , 
l'uomo  può  perfezionarsi  in  qualunqne  contingenza 
della  vita,  e  giungere  a  quel  grado  di  moralità  in  cui 
riposa  così  il  proprio  bene  come  il  proprio  fine. 
Qual  maggiore  passione  del  sacrifizio  della  vita?  Ep- 
pure con  la  volontaria  morte  per  una  santa  causa 
l'anima  s'innalza  al  massimo  grado  della  perfezione 
umana  e  conseguisce  il  più  grande  dei  beni.  In  questa 
mirabile  economia  dell'attività  si  vede  bene  che  l'uomo 
è  veramente  la  coBona  della  creazione  ed  il  mezzo  di 
cui  si  vale  il  Creatore  per  esaltare  l'opera  sua  fino 
a  se  stesso. 

AUSTRIA  Celn.).— Già  nell'articolo  Austria  si  è  da 
noi  toccato  delle  diverse  popolazioni  che  compon- 
gono quell'impero,  ma  unicamente  sotto  l'aspetto 
statistico,  senza  entrar  punto  in  alcuna  quistlone  et- 
nografico-politica.  Gli  ultimi  avvenimenti  e  special- 
mente le  quistioni  insorte,  e  tuttavia  agitantisi  intorno 
al  preteso  germanismo  di  questo  singol^e  aggrega- 
mento di  popoli,  rendono  necessarie  alcune  precise 
nozioni  intorno  agli  elementi  etnografici  diche  si  co- 
stituisce quest'impero  destituito  di  una  geografia  na- 
turale, e  di  una  nazionalità  sua  propria — L' Austria 
propriamente  detta  è  un  tratto  di  paese  in  cui  siede 
la  gran  città  di  Vienna,  e  che  si  stende  da  dove  l'inn 


confluisce  nel  Danubio  fin  dove  vi  confluisce  la  Uareh  ; 
ha  titolo  di  arciducato,,  ed  è  parte  dell'  ARemagna, 
come  lo  è  il  Margraviato  di  Brandeburgo,  a  quel 
modo  stesso  che  il  Piemonte,  le  Marche,  e  la  Calabria 
sono  Italia  ;  quiqdi  gli  abitanti  di  quell'  areidncata 
sono  di  nazione  tedesca,  ed  i  soli  cui  spetti  il  nome 
provinciale  di  austriaci,  non  potendosi  estendere  agli 
altri  tedeschi  sudditi  di  quella  monarchia,  cioè  del 
Tirolo,  della  Slesia,  ed  a  quelli  che  sono  in  Boemia, 
nella  Moravia,  nell'Ungheria  e  nella  Transilvania,  i 
quali  non  sono  austriaci,  ed  anzi  parlano  differenti 
dialetti.  La  popolazione  di  quest'arciducato  è  di  soli 
2,167,000  abitanti,  ed  è  quindi  la  18*  parte  delia 
totalità  dei  Tedeschi  che  sono  sparsi  sulla  superficie 
del  globo  (1). — Politicamente  parlando  si  dà  il  nome 
di  Austria  ad  una  riunione  di  popoli  diversi  di  ori- 
gine, di  lingua,  di  credenze  e  di  vicende  storiche» 
Ma  se  tale  riunione  sotto  uno  stesso  scettro  forma 
uno  Stato,  non  forma  mica  una  nazione,  giacché  que- 
sto nome,  per  universale  consenso,  si  dà  alle  popo- 
lazioni che  parlano  una  stessa  lingua,  ed  abitano  un 
territorio  determinato  da  limiti  naturali.  Quindi  evvi 
una  sudditanza  austriaca,  non  una  nazionalità  :  così 
un  impero,  non  una  nazione  austriaca^ — Ciò  pre- 
messo, ci  faremo  a  porgere  un  quadro  statistico  dei 
diversi  popoli  componenti  l'impero  d'Austria,  desunto 
dalla  carta  iodomografica  di  quella  monarchia,  stam- 
pata iu  tedesco  a  Pest  in  Ungheria  dall'  Hanfler  nel 
1846  :  autorità,  a  cui  ne  pare  possa  nessun  negarvi 
fede. 

Gehti  Tedesche. 

I.  Alto-Tedbmihi  (a)  Bùi.  Austriaci  SI67000;  Boi 
nella Stiria  610748;  inlHiria31S396;  Tirolesi 397480; 
Boi  nella  Boemia  (nel  circolo  di  Budweiser,  Tàbo- 
rer  ecc.)  186000  ;  in  Moravia  130000;  in  Ungheria, 
a  Presburgo,  Pest,  Gran,  Weszprimer  ecc..  compreso 
il  comiUto  d'Hienzen  400000,  nella  Gallf- 
zia  30000 4,i83,59« 

(6)  alemanni.  Nel  Vorarlberg,  nella  ' 
valle  deirinn  Superiore,  nel  Tirolo  me- 
ridionale 160,000  ;  in  Gothia  24,396  ;  nei 
VII  e  xui  comuni  del  Veneto  32,000;  nelle 
colonie  soabie  di  Ungheria,  a  Tolnaer  e 
e  Baéser  e  nel  Banato  330,000  ;  nei  con- 
fini militari  170,000 736,396 

(e)  Franco  Sutsoni.  In  Boemia,  nel 
Bdbmervald  e  nei  circoli  dell' Erzgebirge 
898,000;  nell'Ungheria  360,000    .  981,000 

(d)  Renani  di  mezzo.  In  Ungheria 
150,000,  in  edilizia  100,000  .      230,000 

(e)  Sudeli,  In  Boemia  89,000  ;  in  Mo- 
ravia ed  in  Silesia  818t667    .  604,667 


(1)  Secondo  Vjérchiv  fSr  das  studivm  Jtr  luutm  Sprachtn  <iì 
Herrig  e  Vichoff  (Erbcrfeld  1846  N*  9  pag.  469)  i  fcdeochi 
sommano  a  ben  53  milioni  di  cai  5,090,000  nell'Amene^  • 
nell'Australia.  Crediamo  il' couplet*  alenante  «Mferate. 
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Sl$,468 


Totale  della  popolazione  tedesca  .    7,07 (, 825 


Gnrri  Sutb. 

I.  Cbu  In  Boemia  3,i3S,93S  ;  in  Mo- 
ravia 1 .039,771;  Hanaki  380,000;  5Io(>a- 
«fti  ecc.,  nell'Ungheria  3,900,000  ;  nella 
MoraTìa  100,000 

U.  PoTiccai  (a)  Proprii  in  Gallisia 
M50,958:  in  Silesia  183,739 

(b)  Rntnri  in  Gallisia  3,300.000;  in 
Ungheria  580,000        .... 

IH.  Croìti.  Nella  Croazia  civile,  nel- 
l'Ungheria e  nel  reggimento  Kreuz>Gior- 
gio  ...... 

IV.  VatoH.  Nella  Stiria  38«,*S3;  nel- 
rilUrìn  e  nell'Ungheria  «78,60%     . 

V.  Skrbi.  Serbo-croati  in  Croazia,  nel- 
rOn^erìa  e  nei  confini  mililarì  693,966; 
Serbo-mirici  in  Ungheria  740.000;  nei 
confini  miliurì  303,000;  in  Dalmazia 
951,340.  Bosniani  nell'Austria  17,864 

VI.  BoLGUu.  In  Ungheria  10,000  ;  in 
TnoAvania  «00 


6,748.003 
9,633,937 
9,680.000 

660,000 
1,363.086 


1,908,170 
10,400 


Riepìlogo  : 


Tedeschi 
Slavi     . 
Greco-Latini  . 
Asiatici . 
Dei  diversi  Slati  austriaci 
stabiliti  in  Vienna 

Somma  totale  del  sudditi 
austriaci 


7,071,838 

18,869,866 

7,834,311 

8.314,670 

130,000% 


86,110.373(1) 


Telale  della  popolazione  Slava  .    18.869.866 


GCMTI  GaCCO-LATIRB. 

I.  trkuknt  nel  regno   Lombardo- Ve- 
neto eec 

II.  Rszn  nel  Tiralo  .... 


8,389,871 
10,000 


ni.  Val&ccbi  in  Ungheria  930,000;  in 
Transil Vania  1,^87,540;  nella  Bucovina 
97,000;  nei  confini  militari  100.000        .   3,414.340 


IV.  Gkbci  in  Ungheria 


10.000 


Totale  della  popolaz.  Greco-latina    7,834,311 

Gbhti  Asiìticue. 

1.  Magiari  proprii  ,  nell'  Ungheria 
4,131,900;  iuTransilvania  360,000;  nei 
eonfioi  militari  84,000,  nella  Bucovina 
^MO;  Sxekkri  in  Transilvania  360,(70  .    8,108,670 

O.  A&MEMi.  In  Ungheria  3,800;  in 
l^raaaTaiùa  S0,000  :  in  Boemia  1 3,800  .         93,800 


Ma  qui  dobbiamo  dar  considerare  non  potersi  ri- 
guardare i  Tedeschi  che  sono  nell'Impero  austriaco 
come  formanti  uno  Stato  di  ben  sette  milioni  di  abi- 
tanti ,  giacché  molti  di  essi  sono  disseminati  in  Pro- 
vincie popolate  nella  loro  grande  maggioranza  da 
altre  schiatte  di  gente;  sono,  diremmo,  interclusi,  e 
formano  ciò  che  in  tedesco  chiamasi  Spraehinsel;  co- 
desti Tedeschi ,  col  loro  volontario  stabilirsi  in  terre 
straniere  e  popolate  da  altre  genti,  abdicavano  la 
loro  nazionalità  per  prender  quella  del  popolo  do- 
minante nel  territorio  ove  si  recavano  a  vivere.  Ne 
addiviene  da  ciò  che  devesl  stabilire  il  seguente 
calcolo^ 

Boi  nella  Stiria,  Miria,  GalHzIa  ed  Un- 
gheria   1,383,144 

ÀÌmanni  nel  Veneto,  Ungheria,  Sa- 
nato e  confini  militari 

Franco-Sauoni  nell'Ungheria 

Renani  di  mezzo  nell'Ungheria  ed  in 
Galiizia  .        .        .        ;        . 

Batto  Tedeschi  a  Zips,  in  Transilvania 
e  confini  militari   .        . 


883,000 
86,000 

380,000 


316,168 


Totale 


3,487,819 


Totale  della  popolazione  asiatica  .    8,314,670 


di  Tedeschi  che  si  debbono  dedurre  dalla 
sovraccennata  cifra  di  . 
non  potendo,  stante  il   loro  isolamento 
ed  aggregazione  a  Stati  non  tedeschi,  far 
corpo  colla  nazione  germanica.  Riman- 


6.071,838 


gono  quindi  soli  .        .        .        .        .     4,884,818 

ai  quali  per  gli  stessi  motivi  debbono  per 

altro  aggiungersi  i  non  Tedeschi  stabiliti 

in  Vienna  ed  ascendenti  a    .        .        .      130,000 

Avremo  quindi  di  Tedeschi  ip  paesi 
germanico-austriaci     ....    4,714,818 


(1)  Vogliamo  però  qui  Botare  elio  tecondo  le  ultime  noti- 
zie date  dall'u^zio  di  ttatisiica  eretto  in  Vienna  al  1845.  La 
popolazione  lolaie  componesì  di  35,995,957  abitanti  dimo- 
ranti in  773  eitti,  9468  borghi,  64,918  villaggi  e  in  5.036,548 
caie  :  lopra  una  anperficie  di  19,104  miglia  geografiche.  Un 
aUi%  proapello  poblicalo  non  ha  guari  dall'oflicio  ttalittieo 
di  Vienna  porterebbe  la  popolazione  a  ben  67,669,135;  cìfr.^ 
aMolutamenlc  esagerata. 
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e  facemmo  larga  parte,  avendovi  conserroto  i  Tede- 
'  sebi  che  abitano  in  Moravia,  Boemia  e  Tiroio.  in 
luoghi  contigui  a  paesi  germanici,  ma  che  6sica- 
mente  o  politicamente  appartengono  alle  Ceskiazeme, 
cioè  alla  Boemia,  Moravia  ed  all'Italia.— Le  riferite 
cifre  dimostrano  Qon  incontrastabile  evidenza  essere 
l'Impero  austriaco  ben  più  Slavo  che  Tedesco,  o, 
come  osserva  Cipriano  Robert  (1),  uno  Stato  slavo 
(fxptoiJrf  da  Tedeschi;  ed  invero,  la  preponderante  mag- 
gioranza di  genti  slave  è  tale,  che  sorse  pensiero  di 
trasfoirinare  l'Imparo  d'Austria  in  un  Impero  8l»vo 
orientale  ;  progetto  che  fu  pur.  vagheggiato  da  Giu- 
seppe li  (2)— Forse  se  questo  imperatore,  ch'ebbe  il 
torto  di  voler  riforme  per  le  quali  erano  forse  ancor 
immaturi  i  tempi,  avesse  vissuto  nell'  età  nostra, 
avrebbe  mandato  ad  effetto  questo  politico  divisa- 
mento,  il  quale  venne  nuovamente  proposto  da  Torr- 
dan  nella  sua  introduzione  alla  traduzione  tedesca 
della  su  citata  opera  di  Robert,  giacché  il  sentimento 
nazionale  prese  e  va  sempre  pia  acquistando  ana 
maravigliosa  intensità  ed  un  grande  sviluppo,  sicco- 
me lo  ha  molto  bene  dimostrato  il  Dflsprez  (8),  Il 
Bouè  {li).  ISè  minore  è  il  desiderio  dei  Cesiti,  cioè 
Boemi  e  Moravi  per  la  loro  nazionalità.  L'avver- 
sione ai  Tedeschi  ha  radice  antichissima,  e  nel  pe- 
riodico per  gli  Slavi  del  citato  Tordan  (S)  è  citato  in 
un  articolo  intitolato  Dai  ertovKhen  de»  Slafhnu»  m 
lUahren  (il  risvegliamento  dello  Slavismo  in  Mora- 
via) unproverbiq  popolare ceskio  del  1400  ehu  dice: 
Jak  je  diabel  nepritel  lidsky' 
Tak  je  Némec  nepritel  Cesky 
<jloà  !  come  il  diavolo  tornunta  le  periens,  co^i  il  Te- 
deico  tormenta  i  Boemi. 

'  Ma  se  l'Impero  d'Austria  manca  di  nazionalità  lin- 
gnistica  ed  etnograSea,  nqn  possiede  nemmeno  il 
legame  religioso  cosi  acconcio  per  minorare  la  disagr 
gregazione  cagionala  dalla  diversità  d'idiomi  ;  essendo 
In  esso  molte,  diverse,  ed  opposte  le  religiose  cre- 
denze, come  è  dimostrato  dal  quadro  seguente  che  è 
quello  dato  dai  migliori  statisti. 

C»tolici  ....  rJ8.3«8,96a 
Greci  uniti  .  ,  .  •  •  8,528,158 
Greci  scismatici  ,  .  •  •  8,901,142 
Luterani  .....  1,276,187 
CalvinisU  .....  «,«60.662 
Unitarii  *5.iSl 

Settarii 2.891 

Ebrei 667,159 


Totale 


36,010,272 


E  si  noti  che  questo  quadro  non  ti^n  conto  dei 
Zinganl  privi  di  ogni  culto  religioso,  né  d^[U  Ar- 

(1)  Les  deus  poìulantmù.—'Reyiye  dei  P^dx  Mondai.  1B46 
lin  16  DOT. 

(3)£«(ai  sur  la  fhiUlome  Start  parM,  0.  S k;  Parii  1846 

p.  14 

(3)  fitfut  de$  Deux  Moadtt,  1847,  liy.  (S  man. 

(4)  La  '  7uraut«  f  Europe  lom.  iv.  * 

(5)  Jakrbuchtr  far  slawitche  Litfratur,  Kwut  Ufid  Wiue»- 
lehaft.  Lciptig  1847.  Entes  Ueft. 


meni,  ì  quali,  ria  uqìU  oba  scisoatici,  non  Sfegwno 
né  il  rito  latino  né  il  greco,  osando  nella  laro  Utur» 
già  l'armeno  letterale,  né  di  altre  9ette  (1). 

Potrebb'esservi  «Imeno  uniformità  di  diritti  poli- 
tici, ma  cosi  non  è ,  giacché  il  solo  fatto  delle  diverse 
costituzioni  provinciali  che  ai  vogliono  dare,  prova 
che  in  quell'Impero  non  è  possibile  l'iinlfqrmiti^  del 
governo  e  dei  diritti.  Se  diversi  sono  i  diritti,  diversi 
sommamente  del  pari  sono  i  pesi.  Ed  a  &r  eoqosjcere 
questa  disuguale  distribunone  di  peù  valga  il  se- 
guente quadro  del  tesiatioo  q  imposta  per  capo  net 
diversi  Stati  imperiali.    * 


Austria  superiore    . 

lire  amlr 

.8    1* 

Austria  inferìprq     , 

»    « 

Boemia  . 

4    OS 

Gallizia  . 

2    2» 

Moravia  Silesia 

Il    98 

Stiria      . 

«    S2 

Carinzia  e  Carniola , 

k    89 

Tiroio     . 

2    28 

Lombardia 

8    98 

Veneto  . 

7    78 

Litorale . 

5    78 

Confini  militari 

8    13 

Dalmazia 

S    21 

Ungheria        .        '. 

1   HB 

Transilvania   . 

.        , 

1    82 

L'  an|tà  storica,  eioè  qadla  derivata  da  antichis* 
sima  comunanza  di  glorie,  di  sventare,  di  relazioni 
e  d'interessi  di  diversi  popoli,  che  pnò  coaCsTire  una 
^peeie  di  nazionalità,  com'è  appunto  il  easo  per  la 
Svizzera,  manca  pur  essa  all'Impero  austriaco.  La 
Boemia  fu  aggregata  nel  1526;  l'Ungheria  nel  1687; 
la  Transilvania  nel  1698,  e  nel  1765;  la  Gallizia  nel 
1 772-95  ;  la  Bucovina  nel  1776  ;  il  Veneto  e  la  Dalma- 
zia nel  1814  ecc.  ecc.  Primamente,  come  ognuno  sa, 
questi  Stati  furono  monarchie,  o  principati  o  republi- 
che,  non  solo  indipendenti,  ma  non  di  rado  in  guerra 
coU'Austria,  dal  che  si  generarono  quelle  awenioni  « 
quegli  odii  che  covano  tuttora,  perchè  quello  che,  a 
modo  di  esempio,  forma  titolo  di  gloria  pe'  Transil- 
vani,  è  nota  oscura  per  gU  Ungheresi,  ed  aoa  pagina 
luminosa  negli  annali  polacchi  vorrebbesi  canc^U 
laretialla  storia  dell'Austria  e  via  dicendo. -.- Nulla 
diremo  del  non  avere  l'Impero  d'Austria  ciò  che  in 
geografia  fisica  chiamasi  confini  naturali,  aea  aM>i- 
sognando  per  ciò  alcuna  dimostrazione.  Da  quanto 
siamo  venuU  esponendo  divien  chiaro  che  il  noma  di 
Austriaci,  politicamente  parlando,  è  quello  de'  sud- 
diti di  un  Impero,  composto  da  una  aggregarione  di 
popoli  di  schiatta,  lingua,  culto,  l^gi  e  Tieende  di- 
verse, ma  che  non  vuolri  confondare  eoa  qo^lo  dei 
Tedeschi  riservato  all'  illuminata  dollisdma  aaiieB», 

(1)  Giatta  la  staliitiea  religiosa  della  Galliaia  data  da 
Chlnpp  nella  Wtener  Zeitung  N"  US,  in  quel  regno  vi  tono 
ben  1 1  chief e  divene,  cioè  i  Latini  Catolici,  9  Greej  Cato- 
lici,  3  Greci  Scinnatioi,  4  Anaani  Galolici,  5  Aimeni  Seic- 
uatici,  6  Lnterani,  7  CalTÌnisU,  8  Mennoniti,  9  Filippini,  ÌQ 
Camiti,  11  Ebrei. 
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d«  «cova  H  ^eatra  iWl'Eairopa  dai  moati  Vogeti  al 
drila  étik  VìrtvU.  dalia  Juagfraa  alI'isoU  di  Sylt, 
il  «MBe  4i  Halìani  «fMlta  a  !|a»Dll  abMano  dal 
I  al  oapo  PaMaro,  dal  San  GoiUrdo  al  tmpo 
dr  SpartiyoBto. 

AUSTRIA  {$t0r.y.  Dopo  la  uxoria  daU'iiapera(or« 
riaaaMoe  1,  «?iriaaata  li  S  niarao  IKS,  sembrava 
cfea  r Austria,  aia  per  l'indole  più  mite  del  di  lui 
uccBMare  Fenfioaado  i ,  sia  per  Vla9ue8»a  inevi' 
libila  4eil0  n«ave  idee  ralleatasta  dalla  rigideHa 
di'aaoi  priacipii  di  a«eoIuUaa>o  e  di  immobilità.  La 
libertà  data  «i  pfigiooieri  di  Stato  riaehioai  adlo 
Spii4b«fg .  le  amnistia ,  e  quakha  altra  misura  di 
«a0iaf8  largbewa  politica  avevano  fatte  naseere 
mi  popoli  eoggetti  «i|e  diaastia  di  Lorena  qualche 
^eranca  di  miglior  avvenire  .  e  tale  sentimento  si 
manifestava  apertamente  nelle  feste  e  nelle  aocla- 
maaioni  fatte  al  nuovo  imperatore  in  occatioiie  dei 
«danni  omaggi  e  delle  incoronazieni  nelle  provioee. 
Tf*  qo^ste  non  ultima  fu  lineila  parte  d'Italia  obe 
va  saggett*  alla  doninanane  austriaca.  Bla  tali  spa- 
rsa» si  mostrarono  ben  presto  vane .  sta  cba  fos- 
sero itkisioni ,  sia  che  il  supremo  eancelliere  prin- 
cqie  Metternidlt,  sostegno  e  rappresentante  dell'ani 
tiao  sistema,  avesse  trovalo  modo  di  riprendere  la 
Ma  influensa  negli  affori  della  nM)narchia;  e  U 
maleoDteoto ,  e  io  spirito  ostile  al  governo  pren- 
deva piede  in  tutte  le  parti  ddla  monarchia  {  pelle 
provineie  tadeiiebe  si  spiegava  io  reppresentapse 
dai  singoli  Stati  provinciali  rispettose  nelle  far- 
mM,  ma  gagliarda  iialls  sostama ,  nella  Galliùa  in 
progetti  di  rivolta,  neli'Ung|)eria  in  una  accanita 
oppasifiwie  aostitaiioasle ,  in  Italia  ip  velati  desi- 
devìi  di  naaionalità  e  d' indipendensa.  |l  principe 
VMtaraìch ,  sentandosi  forse  mancare  le  forze  per 
fir  freata  ai  pericoli  e  per  sostenere  i  suoi  principii 
li  affidava  a  persene  «orna  /arcke.  Hurter,  Qiigel 
ad  «Ufi  •  cita  lo  misero  in  mano  ai  gesuiti  altre  volte 
da  4m  gsgliMdaments  combattuti.  Ma  questo  acce- 
tei  la  sua  rovina.  I  primi  sintomi  sanguinosi  di 
oatiUlà  verso  il  governo  aostrii^co  dopo  l'avvenimento 
al  tram»  di  Ferdinando  I  si  aumifeslarono  nel  1844 
ia  Callisia ,  e  all' insurrezione  scoppiata  in  alcuni 
dienli  di  qqel  regno  non  potè  il  governo  opporre 
df  principio  che  il  furore  di  rosai  eontadii)ì  aiuaU 
eaatfo  i  gentiluomini  e  i  ricchi ,  mediante  promesse 
di  denaro  e  di  altri  vantaggi.  Giunti  in  seguito  colà 
vmi  rinfòrzi  di  truppe,  l'iusnrrezione  fu  repressa 
Gli»  forza.  La  cons^uenza  di  questo  movimenta  fu 
l'ìaaorpprasione  della  città  libera  di  Cracovia  e  del 
wo  tanrii9ri<)  peli' impero  austriaco  fatta  d'accordo 
coBn  PnNfJae'coHa  Russia  sotto  il  pretesto  ehe  la 
ci^à  stessa  fosse  un  centro  delle  mene  rìvolusiona- 
iniaffiietaignii  Polacchi,  La  Convenzione  relativa 
èia  dato  del  Q  novembre  1846.  Contro  questo  atto 
n^glUBceiTa  emanò  una  protesta  io  data  del  33 
<dh»  stesso  mese,  e  la  Francia  alconi^fpomi  dopo. 
— lìMHnto  il  malcontento  cresceva  in  tutte  le  pro- 
Hìm»  •  le  mispre  violenti  impiegate  per  reprìnHrio 
asB  feetxo  che  vieppiù  irritare  gli  «nimi,  e  prepa- 


rare i  moli  successivi  delle  popolazioni.  La  rivela-' 
sione  di  Parigi  del  S4  febbraio  1848  fu  il  segnala 
per  trasformare  in  fatti  il  fermento  ehe  già  da  luogo 
tempo  regnava.  Gli  Stati  provinciali  della  Bassa  Ao" 
stria,  formanti  una  speda  di  rsppresentansa  del 
paese,  investita  però  soltanto  di  attribuzieni  ammi- 
nistrative e  nnllàmenta  politiche,  erano  convocai 
per  il  48  marze.  Si  pensò  di  approfittare  di  questa 
oocsslone  per  presentsre  nomerose  petizioni  onde 
ottenere  le  desiderste  riforme  politiche.  Ma  ciò  che 
doveva  essere  una  pacifica  dimostrasione  si  cangiò  in 
usa  rivoluzione.  Il  prìncipe  Metternieh  e  i  suoi  ade- 
renti furono  costretti  a  fuggire  innanzi  alla  furia 
popolare  aiszaia  da  imponenti  dimostrazioni  militari, 
e  eon  essi  cadde  sncbe  il  loro  sistema  di  governo. 
Fu  promulgata  la  promessa  di  una  costituzione  dal- 
l'impero sopra  larghe  basi ,  e  fu  conoessa  la  libertà 
di  stampa,  e  l'armamento  della  guardia  nazionale* 
e  del  corpo  degli  studenti,  Il  conlrscolpo  di  questi 
avvenimenti  si  fece  ben  tosilo  sentire  nelle  province* 
e  speeialmeote  in  Ungheria  a  nel  regno  Lombardor 
Veneto.  In  quest'ultimo  paese  nel  giro  di  poehi 
giorni  lu  distrutta  la  dominazione  austriaca  ad  eo- 
oezione  delle  piazze  forti  di  Verona,  Mantova.  Pe- 
schiera e  Legnago.  L'Ungheria  col  mezzo  della  Piata 
riunita  a  Pestb  domandò  ed  ottenne  le  più  estese 
concessioni  politiche.  Anche  dalle  altre  parti  ddla 
monarchia  vennero  prptese  più  o  meno  late  di  aa- 
zioualltà  e  autoacuaiia.  Il  governo  centrale  ridotto 
ad  estrema  debolezza  e  dominato  dalla  legieoe  de(^ 
studenti,  e  del  popolo  armato,  prometteva  e  eoa- 
cedeva  tutto,  volgendo  le  forze  che  gli  erano  ri- 
maste ,  a  ricuperare  le  province  Lombardo- Venete, 
Slle  quali  nello  seopo  dell'indipendenza  italiana  era 
accorso  in  aipto  il  Piemonte.  <-  Il  35  aprMe  ^84$ 
fu  publicato  io  Vienna  la  nuova  costituzione  per 
tutto- l'impero  ad  eocezione  dell'Ungheria,  ehe  aveva 
la  propria  affalto  separata,  e  del  regno  Lombardo^ 
Veneto,  pve  era  iotlavia  incerto  l'esito  della  guerr*. 
Ma  quest'atto  no^  accontentò  il  popolo,  la  eostita- 
zione  non  fti  trovata  abbastanza  liberale.  Un  movi- 
mento popolare  accaduto,  nella  notte  del  5  al  4 
maggio  costrinse  il  presidente  dei  ministri  Ficquel- 
mont  a  dare  la  sua  dimissione.  La  pqbblicazìooe  di 
una  legge  elettorale  invisa  ed  alcune  dìmostrarioni 
militari  fecero  scoppiare  il  IS  un  nqovo  movimento, 
in  seguito  al  quale  la  costituzione  fii  annnllata ,  a 
determinata  in  vece  la  pronta  convocazione  di  una 
assemblea  costituente  eletta  dal  suffragio  universale. 
Il  18  l'imperatore  e  la  sua  famiglia ,  non  credendosi 
più  sicuri  in  Vienna ,  si  allontanarono  s^fretamenta 
prendendo  la  vjla  di  Inasbruck.  Il  SO  l'imperatore 
publicò   da  quest'ultimo  luogo  un  manifesto  sulla 
cause  che  lo  avevano  indotto  ad  abbandonare  la  ca- 
pitale. Il  tenore  del  medesimo,  e  le  persone  che  se-? 
compagnarono  l'imperatore  non  fswro  ehe  aecre* 
scere  il  fermento  degli  animi.  L'ordine  di  sciogliere 
la  l^ne  degli  studenti ,  poblieato  il  36 ,  eedtò 
in  Vienna  nuove  turbolenze,  in  tutta  la  città  fureaa 
erette  barricate  ;  due  ministri ,  Montecueeolt  e  Colf 
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lòredo,  dovettero  sottrarsi  colla  fuga  al  furore  del 
'popolo.  Si  formò  un  comitato  di  sicurezza  publica 
composto  di  cittadini,  guardie  nazionali  e  studenti , 
éon  potere  dittatorio  e  superiore  al  ministero.  Il  92 
luglio  la  Dieta  costituente  fn  solennemente  aperta 
dall'arciduca  Giovanni,  stato  espressamente  di  ciò 
incaricalo  dall'imperatore,  che  continuava  a  tenersi 
assente  dalla  capitale,  é  non  vi  fece  ritorno  che  il 
19  agosti)  dopo  Cbe  l'esito  della  guerra  in  Italia  fa- 
vorevole alle  armi  austriache,  dando  qualche  forza 
inorale  al'  governo,  offriva  la  speranza  di  veder  ces- 
sati anche  della  capitale  i  moti  popolari ,  o  di  repri- 
merli colla  forza  delle  armi.  Frattanto  però  la  Dieta 
composta  nel  modo  pid  strano  da  pèrsone  apparte- 
nenti a  tutte  le  nazionalità  della  monarchia  ,  e  a 
tutte  le  classi  della  popolazione,  non  escluse  le  ìd- 
ifime,  perdeva  il  suo  tempo  in  inutili  discussioni  :  la 
formazione  dèlia  costituzione,  che  doveva  essere  l'og- 
getto principale  delle  sue  deliberazioni,  non  proce- 
deva inAanzi.  Altrettanto  più  attivo  era  il  governo  a 
preparare  le  misure  per  ritrattare  la  maggior  parte 
delle  concessioni  fatte  dal  marzo  in  poi.  In  Ungheria 
approfittò  della  guerra  scoppiata  fra  gli  Ungheresi 
e  i  Croati.  Il  bano  di  Croazia  Jellachich  nei  primor- 
dii  delie  sue  ostilità  contro  il  governo  ungherese 
aveva  almeno  negli  atti  publici  contro  di  sé  la 
(^rte,  ma  poscia  come  stromento  per  riacquistare 
l'antico  potére  fu  da  essa  secretamente  sostenuto , 
e  infine  dopo  alcuni  tentativi  di  sciogliere  la  que- 
stione in  via  pacifica  a  vantaggio  della  supremazia 
austriaca  in  Ungheria,  e  dopo  l'uticisione  del  com- 
missario imperiale,  conte  Lamberg,  avvenuta  in  Pest 
Il  28  settembre  in  un  moto  popolare,  la  Corte  si 
dichiarò  apertamente  a  favore  del  bano ,  e  deter- 
minò di  spedirgli  notevoli  rinforzi  di  truppe ,  dei 
quali  aveva  un  gran  bisogno  dopo  alcuni  infelici 
combattimenti  avvenuti  ìa  vicinanza  di  Pesth.  La 
spedizione  di  queste  truppe,  combinata  coi  progetti 
di  reazione  che  si  attribuivano  alla  Corte  e  ad  una 
parte  dèi  ministero,  fu  causa  di  una  nuova  estesis- 
sima sommossa  che  scoppiò  in  Vienna  il  6  ottobre. 
Essa  fn  d'assai  più  sanguinosa  di  tutte  le  precèdenti, 
n  ministro  della  guerra  conte  Latoiir  cadde  nelle 
mani  della  plebe  e  fu  ucciso  ed  attaccalo  ad  una 
lanterna.  L'arsenale  fu  preso  e  sacchpggiato  dal  po- 
polo non  senza  incontrarvi  resistenza.  L'imperalore 
faggi  per  la  seconda  volta,  lasciando  un  severo  pro- 
clama contro  la  rivolta.  La  guarnigione  fu  costretta 
a  sgombrare  la  città  e  ad  accamparsi  a  qualche 
distanza  dalla  medesima.  Quivi  fu  raggiunta  dal  bano 
di  Croazia  che  si  ritirava  dall'Ungheria.  Intanto  il 
principe  Windischgraetz  ,  stato  nominato  a  supremo 
comandante  delle  forze  destinate  a  ridurre  ad  ob- 
bedienza la  città  ribelle  e  poscia  a  sottomettere 
anche  l'Ungheria ,  concentrava  in  Boemia  un  rag- 
guardevole corpo  di  truppe  per  condurle  sotto 
Vienna.  Questa  città  frattanto  era  in  preda  all'a- 
narchia. Il  ministero  era  pressoché  disciollo ,  la 
dieta  incerta  sul  partito  da  prendersi ,  e  solo  al- 
cuni pochi  individui  più  energici  od  esaltati  prov- 


vedevano alla  difesa.  Il  giorno  SK  ottobre  fa  inti- 
mata dal  feld-maresciallo  Wìndiscbgnelz  la  rean 
sotto  le  più  dure  condicioni.  Non  avendo  avnto 
effètto  l'intimazione,  l'attacco  comineiò  il  giorno  sua* 
seguente,  e  fu  continuato  nei  giorni  ancoètsivi  al- 
ternativamente con  tentativi  di  aceemodainento.  La 
sera  del  31-  ottobre  le  truppe  imperiali  penetrarono 
nella  ciUà ,  e  il  giorno  appresso  essa  fu  completa- 
mente occupata.  Alcuni  ponti  furono  difesi  con 
sommo  valore  da  studenti ,  guardie  nàaienali  ed 
Il  uomini  del  popolo  sotto  la  direiione  del  genovle 
polacco  Bora.  Un  corpo  ungherese  era  accorso  In 
aiuto,  ma  giunto  In  vjclnania  della  città  fu  sbara- 
gliato dagli  imperiali.  Alcuni  dei  capi  del  uovi- 
mento^  e  fra  questi  il  generale  Sem,  riosdrono  n 
mettersi  in  salvo  in  Ungheria  ;  altri  caddero  nelle 
mani  del  vincitore,  o  furono  in  acuito  arrestali.  La 
città  fu  dichiarata  in  istato  d'assedio.  Roberto  Blam, 
deputato  all'assemblea  di  Francoforle  •  ^e  prese 
una  parte  attiva  nella  difesa;  Messenhauser,  coman- 
dante della  guardia  nazionale,  ed  alcuni  altri  farom» 
condannati  a  morte  da  giudizii  militari  e  fueHati. 
Frattanto  la  Corte ,  che  si  era  ritirata  a  Ofan&ti , 
ordinò  che  la  INela  venisse  traslocata  a  Kremsier, 
piccola  città  della  Moravia  ;  e  non  ostante  le  reite- 
rate proteste  della  medesima  ,  le  sne  sedate  cesaa- 
rono  il  1°  novembre  e  non  furono  riprese  che  ti 
ii  a  Kremsier:  Il  27  il  nuovo  ministero,  presiedalo 
dal  principe  Schwarzemberg ,  presentò  il  suo  pro- 
gramma ,  notevole  perchè  vi  è  proclamato  accanto 
ai  principii  di  libertà  e  nazionalità  anche  quelle 
dell'unità  ed  integrità  dell'  impero ,  avvegnaché  la 
situazione  delle .  province  italiane  ,  e  più  ancora 
quella  dell'Ungheria  ove  tutto  si  preparava  per  una 
lunga  ed  accanita  lotta,  non  lasciasse  sperare  anche 
nelle  migliori  ipotesi  che  un'  unione  cementata 
dalla  forza  e  dall' oppressione. -QueHe  nuove  mas- 
sime furono  accompagnate  da  un  avvenimento  de- 
stinato a  dare  alla  tendenza  del  governo  un  impulso 
ben  diverso  di  quello  finora  seguito.  L'imperatore 
Ferdinando  abdicò ,  e  con  esso  rinunciò  al  trono 
l'erede  presuntivo  arciduca  Francesco  Cario  a  fevore 
del  proprio  figlio  che  all'età  di  18  anni  assunse  In 
corona  imperiale  col  nome  di  Francesco  Giuseppe  il 
I  relativi  manifesti  portano  la  data  del  3  dicembre , 
e  accennano  abbastanza  chiaro  che  fra  le  concessioni 
precedentemente  faUe  non  sarebbero  state  mante- 
nute se  non  quelle  compatibili  col  programma  mini- 
steriale già  pubblicato  il  27  novembre.  —  Sotto 
l'impressione  di  questi  avvenimenti ,  fra  le  continue 
oscillazioni  nelle  notizie ,  nell'  incertezza  come  si 
sarebbero  fermate  le  relazioni  dell'  Austria  colla 
Germania ,  stante  i  nuovi  prindpii  proclamati  nella 
guerra  che  ferveva  in  Ungheria  ,  la  di  cui  fine  si 
annunciava  prossima  e  favorevole  all'Austria  in  re- 
lazioni officiali  e  private ,  venendo  le  nne  e  le  altre 
poi  smentito  dal  fatto,  e  coU'incessanle  presenti- 
mento di  vedere  quanto  prima  aggiornata  e  disciolta 
la  Dieta  di  Kremsier,  si  giunse  al  mese  di  marzo 
18!i9  senza  alcun  notevole  avvenimento.  Ma  il  giorno 
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7  4i  f»!  BMse  fu  improvrinmeate  seiolla  la  Dieta, 
«  ateDOt  dei  membri  di  essa  più  ostili  al  governo 
irmiib'.  In  pari  tempo  prescindendo  dai  lavori  fatti 
e  dille  nussime    sancite  dalla  Dieta,  si  promulgò 
«Ut  data  del  4  n&arxo  la  costitoiione  concessa  a  tutti 
j  popoli  ohe  oempongono  la  monarchia.  Cinque  fu- 
raso  i  docameoU   publicati  sotto  questa   data  che 
lamio  ona  importanza  storica  :  1)  Il  proclama  mi- 
niiteriale  coi  motivi  dello  scioglimento  e  della  conces- 
(iODe.  S)  Il  manifesto  imperialei  3)  la  promulgasione 
dei  diritti  fsadamentali.  Libertà  dei  culti  e  dell'ia- 
s^nameatoi   Sonregliansa  dello  Stato  sulla  Chiesa. 
Ubertà  di  stampa  con  l^gi  soltanto  repressive.  Di- 
riUo  di  associasione  con  restrizioni  legali.  Gsrantia 
della  libertà  personale ,  e  del  spreto  delle  letlere. 
DirtUo  del  governo  di  adottare  misure  eccetionali 
—  stato  d'assedio.  4)  Soll'abolisione  dei  diritti  feu- 
dali. B)  Lo  statuto.  La  monarchia  è  dichiarata  co- 
ttitiisonale,  ereditaria,  indi\ìsibile.  compresi  l'Un- 
gheria e  il  regno '^Lombardo  -  Veneto.  Due  camere 
con  sessieai  annuali.   I   membri  delia  prima  sono 
eMti  dalle  diete  praviaciaK ,  quelli  della  seconda 
mediante  deaione  pop<^re  diretta  (ia  parte  vinco- 
lala ad  un  determinato  censo).  Ogni  provìncia  della 
corona  ha  la  sua  dieta  provindale,  ed  è  guarentita 
r^guaglìanza  dei  diritti ,  della  nazionalità.  Sebbene 
nel  documento  sia  contenuta  la  promessa  d'attivare 
le  diete  provinciali  entro  il  Ì81i9,  e  di  unire  subito 
dopo  la  diiela  centrale;  pare  sino  al  marzo  i8S0  quella 
premessa  non  è  ancora  adempita ,  nò  avvi  prossima 
«pevaaza  di  vederla  in  attività.  Nel  frattempo  il  mi- 
idstero ,  all'ombra  dello  stalo  d'assedio  promulgato 
i»^l»  maggior  parte  della  monarchia,  esercita  in  via 
assolala  il  potere  legislativo  al  pari  dell'esecutivo' 
prescindendo  nella  massima  parte  dalle  garanzie 
costitoziouali.  —  Verso  quest'  epoca  si   oscurarono 
aaebe   le  notizie  sull'andamento  della  guerra   in 
Uagberia.   Le  brillanti  vittorie  degli  imperiali  si 
cangiarono  in  disCatte.  Il  maresciallo  Windischgratz 
Al   richiamato  dal  comando ,  e  gli  fu  sostituito  il 
generale  d'artiglieria  Welden.  All'esercito  austriaca) 
non  rimaneva  altro  partito  che  lAia  pronta  ritirata 
Icvauado    V  assedio  di  Comorn  e  abbandonando  la 
maggior  parte  del  territorio  ungherese  già  conqui 
stato  nei  primordii  della  campagna  (v.  Uhgbeku). 
Le  notiate  sfavorevoli  d' Ungheria  furono  controbi 
lanciate  da  quelle  che  giungevano  dall'  Italia ,  ove 
aaa  campagna  di  tre  giorni,  terminata  colla  disfatta 
ddl'esercito  piemontese  a  Novara  (23  marzo  1849) 
«  la  sanguinosa  repressione  dell'  insurrezio'ne  della 
cMlà  di  Brescia,  avevano  posto  fine  alla  guerra  per 
F  indipendenza  italiana  ,  coalinuando  solo  l'  eroica 
Taneiia  una  lunga  ed  ostinata  ma  inutile  resistenza 
nonostante  questi  successi  in  Italia,  il  governo  au' 
■Icmeo  non  si  trovava  abbastanza  forte  per  vincere 
gB  Ungheresi ,  e  ricorse  perciò  all'aiuto  della  Russia 
Qaaila  potenza  era  già  intervenuta,  apparentemente 
fclm^  aìehiesta  delle  autorità  locali ,  nella  Transil- 
nnìa  con  nn  piccolo  corpo^^he  pure  fu  sconfitto 
M  generate  Brm.  Nel  maggio  l'esercito  russo  forte 


di  IKO.OOO  uomini  entrò  da  diverse  parti  sul  ter- 
ritorio ungherese.  Ma  più  alla  discordia  dei  generali 
ungheresi ,  e  più  forse  al  tradimento  è  da  attribuirsi 
la  sconfitta  degli  erpici  Magiari»  che  al  valore  dei 
Russi  e  degli  Austrìaci ,  comandati  i  primi  da  Pa- 
skiewitch,  i  secondi  da  Uaynau,  surrogato  a  Weldea 
quando   fu   ripresa  l' offensiva^   Gli  ultimi  avanzi 
dell'  esercito  ungherese  con  alcuni  capi  della  rivo» 
Ittzione  si  rifugiarono  sul  territorio  turco  (19  agosto). 
Altri  capi  specialmente  militari  caddero  nelle  mani 
degli  Austriaci  e  furono  appiccati  o  fucilati  dietro 
sentenze  sommarie  di  giudizi  di  guerra.  Le  forteue 
di  Comorn  e  di  Peterwaradein  ti  arresero  a  conai- 
zioni  abbastanza  vanla^y^iose  (  6  e  37  settembre  ). 
Terminata  la  guerra  ,  l' esercito  russo ,  che  aveva 
sofferto  gravissime  perdite,  si  ritrasse  tosto  dal  ter- 
ritorio austriaco.  L'Austria  e  la  Russia  domandarono 
tosto  alla  Turchia  l'estradizione  dei  rifugiati  unghe- 
resi e  polacchi  che  avevano  preso  parte  alla  guerra 
d'  Ungheria  ,  ma  furono  eostreUe  ad  abbaarionare 
questa  pretesa  a  fronte  del  rifiuto  della  Turchia  as- 
sistite  dall'  Inghilterra  e  dalla  Francia ,  le  di  cai 
flotte  erano  a  questo  fine  entrate  nello  stretto  dei 
Dardanelli.  Un'altra  complicazione  di  interessa  eu- 
ropeo è    suscitata  dall'  Austria ,   mediante  la  sua 
opposizione  ai   progetti  della  Prussia  concernenti 
la  costituzione  definitiva  della  Germania.  Di  minor 
mportanza,  stente  l' accordo  che  regna  in  propo- 
sito fra  l'Austria  e  la  Francia,  sembra  l'occupazione 
della  Toscana  e  di  una  parte  degli  Steti  Ponti- 
ficii con  truppe  austriache.  Ma  assai  più  gravi  degli 
imbarazzi  della  politica  estera  «  nella  quale  l'Auatria 
ora  non  può  che  seguir  le  pedate  della    politica 
russa,  sono  gli  imbarazzi  dell'interno.  Sebbene  colla 
sommissione  anche  di  Venezia  (S2  agosto  18t9)  la 
dominazione  austriaca  sia  ora  ristebilita  da  per  tutto 
entro  gli  antichi  confini,  pure  la  Corte  non  osa 
mettere  in  attività  la  costituzione  del  h  marco,  te- 
mendo di  accordare  garanzie  costituzionali  a  paesi 
di  recente  soggiogati  colla  forza ,  mentre  nelle  prò-  • 
vince  che  erano  rimaste  fedeli  va  crescendo  il  mal- 
contento per  il  ritardo  frapposto  ad  attivarle.  Più 
grave  è  ancora  la  situazione  finanziaria.  Il  debito 
publico ,  già  gravissimo  prima  della  rivoluzione  a 
fronte  delle  risorse  della  monarchia,  cresciuto  a  dis- 
misura in  causa  della  guerra  e  della  pessima  am- 
ministrazione ;  emissione  dì  enormi  quantità  di  carte 
monetate  di  diverse  specie;  mancanza  totale  di  nu- 
merario metallico  ;  grave  deficienza  negli  introiti 
delle  dogane  e  delle  tasse  indirette  ;  situazione  assai 
critica  della  banca  nazionale  di  Vienna,  cui  è  appog- 
giato particolarmente  il  credito  del  governo  ;  emis- 
sione di  cedole  per  parte  della  banca  stessa  del 
tutto  fuori  di  proporzione  colle  riserve  metalliche , 
e  quindi  discapito  e  corso  forzato  delle  cedole  stesse; 
sviluppo  della  costruzione  di  strade  ferrate  a  carico 
dello  Stato,  di  gran  lunga  superiore  ai  mezzi  dispo- 
nibili :  questi  sono  i  mali  da  cui  è  travagliate  l'am- 
ministrazione finanziaria  austrìaca  ;  ai  quali  altro 
rimedio  non  si  oppone  che  l'accumulazione  di  nuovi 
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preétill  t  l'tccraseimento  detto  imposte  direlte ,  e 
lìmpMitìone  di  naoTe«  e  la  speniua  che  la  pacifi- 
cadette  deirVngherla  e  dell'Italia  possa  aprire  ntiove 
tiaerie.siresaasto  tesoro.  Il  ereiùto  della  banca  ri 
procurò  di  rialsare  eoi  pr«neitere  il  Tersameato 
>dla  med^na  di  ona  parte  dell'ultiino  imprestito 
Toloiltario  ammontante  a  70  ntnioni  di  Torini  in  ce- 
dole {  è'  d^irjntera  indennità  di  guerra  domta  dal 
Piemonte  di  78  milioni  di  franchi  in  specie  metalliche. 
•>*>  GolU  pobliooioné  della  costitusione  4  marzo  si  è 
■eaaa  àna  nuova  base  all'amministradone  e  suddi- 
vWone  delle  pròviiice.  Il  domerò  di  qoeste  fo  già 
anmentato  colla  separaiione  e  cosUtiuione  del  Sa- 
lìsbor^éfo  nell'Alta  Austria,  e  della  Serbia  in  Cn- 
gberia  come  apposite  province  o  paesi  della  corona. 
Altre  consimili  separudoni  pare  che  si  stiano  pre> 
parando  pet  altre  parti  dell'impero  onde  accontèn- 
lare  in  qualche  modo  le  insorte  pretese  di  nazio- 
nalità. 

AU10MA  (ffl«c.).  -  Già  nell'Enciclopedia  si  tenne 
discorso  di  questi  mecaDòsmi;  al  detto  colà  possiamo 
qoi  soggiungere  che  Caber  matematico  e  mecsinlco 
viennese  ha  in  questi  ultimi  tempi  esposto  a  Londra 
mtk'EgyptìoH  HM  un  aotOma  parlante,  intorno  alla 


costruzione  del  quale  ^li  lavorò  per  ben  venticinque 
anni.  L'apparato  è  messo  in  movimento  da  nna  specie 
di  tastiera  e  mediante  il  fiato  somministrato  da  un 
mantice  produce  a  piacimento  tutti  I  suoni  non  solo 
delle  vocali  è  delle  consonanti,  ma,  per  mexio  di  una 
destra  combinazione  delle  chiavi,  anche  le  sillabe  e 
le  parole.  La  bocca  della  figuta  ò  fornita  di  una 
lingua  di  gomma  elastica  e  di  labbra  mobìli  a  col 
viene  comunicato  il  moto  per  mezzo  di  un  mecanlsma 
complicatissimo  e  simile  a  quello  d^li  Organi  vocali 
dell'uomo.  Dalla  contrazione  e  dalla  espansione  delle 
ciotte  artificiali  si  otteAgone  diversi  registri  di  tdoao, 
e  per  quanto  possa  sembrare  incredibile ,  la  testa 
òantà  ariette,  e  modula  parole  con  nna  precisione  e 
prontezza  veramente  maravigliòsa.  La  figura  è  anche 
capace  di  ridere,  bisbigliare.  La  voce  che  viene  dalle 
labbra  è  dura  e  penetrante,'  ed  il  modo  con  cui  sono 
pronniieiatè  le  frasi  (simile  a  quello  di  un  fandallo 
che  imita  ori  istrtittore)  produce  il  più  strano  e  bit-' 
sarro  effetto.  Etodici  anni  sono  Brewster  profstisiava 
che  innanzi  si  templesse  un  secolo  la  scienza  e  l'arte 
avrebbero  annoverato  fra  le  loro  òonquiste  anche 
una  machina  parlante  ^«antaate:  Ftìhei  ha  realii* 
laia  K  predella  di  Bre#ster. 
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BACIÓGCHI  MAmiA  Ami  Èusi  BoRA^ànn.  —  U 
■aKh>re  d«lle  sorelle  di  NaiiolMQe  nata  ad  Ajaccio 
in  Conica  nel  i777.  riceTette  la  sua  prima  educa- 
BOM  nella  acaola  Reale  di  S.  Cyr  presso  a  Parigi. 
Miorehè  q«kéau  istitasione  fa  soppressa  dalla  Conven- 
lionenaàonale  nel  1793  Mai^ia  Anna  Bonaparte  ritornò 
u  Corsica,  e  di  li  emigrò  a  Marsiglia  con  sua  madre 
e  doOe  altre  sorelle,  avendo  gli  Inglesi  occupala 
quell'isola.  A  Maniglia  prese  per  marito  nel  1797 
il  capitano  Badoechi,  sud  compatriota,  officiale  in 
ritiro  del  rej^mento  gii  Reale  Corso.    Neil'  anno 
Mss^iaeale  si  recò  a  Parigi,  ove  suo  fratello  Luciano 
era  membro  del  Consiglio  dei  Cinquecento,  e  prese 
rincarìeo  di  fer  gli  onori  della  sua  casa.  Quivi  fece 
eoaoseena  eon  molti  letterati   e  dotti ,   eoi  quali 
aouiTa  dispotare  sopra  ogni  genere  di  argomenti. 
S'inalsiò  di  rango  e  di  posizione  assieme  al  resto  della 
famiglia ,  allorché  Napoleone  giunse  al  potere  su- 
premo. Quando  fu  incoronato  Imperatore,  Napoleone 
fece  Badoechi  e  sua  moglie  principi  di  Piombino,  e 
poco  dopo  di  Locca,  in  questa  oceasione  Anna  Maria 
asHiose  il  nome  di  Elisa  Principessa  di  Lucca  e  Piom- 
bino, siccome  di  suono  più  aggradevole.  Nel  1806 
il  prindpatu  di  Massa  e  Carrara  fu  aggiunto  a'  di  lei 
dominii,  diciamo  di  là  perchò  era  notorio  che  era 
essa  che  governava,  non  avendo  il  di  lei  marito  alcuna 
parte   neir  amministrazione.    L' amministrazione  di 
Elisa  fu  nel  suo  complesso  vantaggiosa  per  Lucca, 
dove  aveva  fissata  la  sua  residenza.  Nel  marzo  1809 
Napoleone  nominò  Con  apposito  decreto  Elisa  Gran 
Duchessa  di  Toscana,  e  la  incaricò  di  amminbtrare 
m  suo  nome  i  tre  dipartimenti,  nei  quali  era  stato 
^vlso  quel  paese,  come  parte  dell'  impero  francese. 
11 A  lei  marito  non  è  neppure  mensionato  nel  decreto 
noperiale.  Dietro  questo  decreto  la  Principessa  tras- 
ferì la  sua  residenza  a  Firenze  e  vi  tenne  la  sua  corte 
sino  alla  caduta  di  Napoleone.  A  Firenze  era  ben 
langi  dall'essere  cosi  popolare  come  a  Lucca,  la  qual 
disàreaza  si  può  spiegare  in  parte  dalla  circostanza 
che  in  quest'ultimo  paese  era  indipendente ,  mentre 
ia  Toscana  non  era  che  un  luogotenente  dell'impe- 
rioso suo  fratello,  obbligata  a  mandare  ad  effetto 
tolte  le  odiose  sue  misure,  la  coscrizione,  imposte 
gravose,  polizia  severa  ecc.  Sembra  però  anche  che 
H  trasferimento  ad  una  sfera  più  larga  di  azione  abbia 
raso  il  di  lei  carattere  più  altiero  e  duro.  Essa  di- 
venne assai  appassionata  per  le  pompe  e  parate  mi- 
litari. Nel  1814  quando  gli  eserciti  alleati  si  avaU- 
>aroao  io  Toscana,  Elisa  abbandonò  Firenze  senza 
Siipp.  Eiìtìeì.  pop. 


oltebere  alcuna  dimostrazione  di  sidipatia  dalla  po'* 
polazione,  e  dopo  alcuni  giri  si  ritirò  nell'anno  sus- 
s^uentea  Haimburg,  in  vicinanza  di  Vienna,  ove 
dimorava  pure  la  di  lei  sorella  Carolina  Murat.  Qual- 
che tempo  dopo  passò  a  Bologna  negli  Stati  Romani^ 
ove  assunse  il  nome  di  contessa  di  Campugnano. 
Mori  a  Bologna  nel  1820  di  febre  nervosa.  Lasciò  un 
figlio  ed  una  figlia.  Il  figlio  Federico  Bacioccbi  mori 
a  Roma  nel  1833  in  conseguenza  di  una  caduta  da 
cavallo.  II  padre.  Felice  Baciocchi,  comperò  il  ma- 
gnifico palazzo  Raouzzi  in  Bologna  e  il  titolo  di 
Principe  Romano;  e  vi  mori  nel  1841.  Noi  abbiamo 
qui  replicata  la  biografia  di  questa  donna  celdwe  a 
rettificazione  e  complemento  di  quelki  data  nell'En* 
cidopedia. 

BADEN  (GRiNbociTo  di).  —  Gli  avvenimenti  del 
1848  fecero  sentire  la  loro  influenza  in  questo  paese 
più  che  in  qualunque  altra  parte  della  Germania. 
Mentre  in  altri  Stali  le  tendóize  principali  erano  la 
ricostituzione  della  nazionalità ,  e  l' attivazione  di 
forme  monarchico-rappresentative,  in  questo  paese 
sembravano  prevalere  i  movimenti  republicani,  pro- 
mossi in  parie  anche  dalla  vicinansa  della  Francia 
e  della  Svizzera.  Nell'aprile  1848  si  formarono  Jn 
molti  luoghi  non  escluse  le  città  principali,  Fribui|[0, 
Heidelberg,  Manbeim,  uUioni  politiche  con  tendenze 
apertamente  repnblicane.  Il  fermento  in  lutto  il  gran 
ducato  era  tale  che  il  sovrano  si  trovò  costretto  di 
chiedere  l'intervento  di  truppe  di  altri  Stati  tedeschi 
per  mantenere  la  tranquillità,  che  era  già  stata  se- 
riamente minacciata  in  diversi  luoghi.  Hedker  e  Struve 
che  si  erano  già  fatti  conoscere  nell'adunanza  dei 
notabili  a  Franooforte  per  le  loro  esagerate  opinioni 
republicane«  dirigevano  i  movimenti.  Essi  avevano 
già  raccolti  numerosi  seguaci,  che  armati  e  organi^-' 
zati  a  guisa  di  corpi  franchi  proclamarono  la  repu- 
blica  in  diversi  luoghi.  Verso  la  fine  del  mese  riesci 
però  al  governo  col  mezzo  delle  truppe  tedesche  fe- 
derali di  ristabilire  l' ordine.  Il  primo  scontro  ebbe 
luogo  il  SO  aprile  presso  Kandern  e  costò  la  vita 
al  comandante  delle  truppa  Badesi  generale  Gagern. 
Ma  i  corpi  franchi  vinti  in  questo  incontro  e  succes- 
sivamente in  diversi  altri,  si  sbandarono,  alcuni  dei 
capi  furono  presi;  Becker  e  Struve  fuggirono  nella 
vicina  Svizzera.  Anche  à  Manheim  accaddero  il 
36  aprile  scene  sanguinose.  Sebbene  apparentemente 
poco  dopo  fosse  ristabilito  l'ordine  al  punto  che  la 
maggior  parte  delle  truppe  intervenute  poterono  ab- 
bandonare il  paese,  pure  i  republicani  che  si  erano 
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ritirati  nella  Svizzera  non  cessavano  di  preparare 
nuovi  movimenti.  Il  21  settembre  Struve  alla  testa 
di  corpi  franchi  rtecolli  nella  Svizzera  invase  di 
nuovo  il  Granducato,  occupò  Lórrach,  e  Hìillheim, 
minacciando  anche  Friburgo.  Il  tentativo  fu  però 
tosto  represso,  gli  insorgenti  furono  disfatti  a  Staufen 
li  ik  settembre,  o  due  giorni  dopo  furono  presi  Struve 
ed  alcuni  altri  capi.  —  Nel  maggio  del  4849  appro* 
fittando  1  republicani  del  fermento  prodotto  in  molle 
parti  della  Germania  dall'infausto  risultato  dei  lavori 
intrapresi  dall'assemblea  di  Francoforte  onde  stabi- 
lire  il  nuovo  potere  centralo  e  la  costituzione  deHa 
confederazione  germanica,  fecero  nuovi  tentativi  di 
insurrezione  in  diverse  parti  della  Germania  stessa , 
ed  anche  nel  granducato  di  Baden.  I  primi  sintomi 
apparvero  nel  militare,  nel  quale  era  cessato  ogni 
vincolo  di  disciplina.  A  Rastadt  1  soldati  cacei$irono  gli 
ufficiali,  e  s'impadronirono  della  fortezza,  a  Caris- 
rube  U  Granduca  fu  costretto  a  fuggire  (13  maggio) 
e  si  erette  una  commissione  provvisoria  di  governo. 
I^  truppe  del  potere  centrale  germanico  ebbero 
tosto  r  ordine  di  entrare  nel  territorio  badese  per 
ristabilire  l'ordine  e  l'autoriti  del  Granduca.  Ma  il 
primo  scontro  fra  queste  truppe  e  gl'insorgenti  Badesi 
ebbe  luogo  il  3(X,  maggio  a  Heppensheim,  senza  alcun 
decisivo  risultato,  onde  le  truppe  della  confiederazìone 
dovettero  aspettare  i  rinforzi  principalmente  prus- 
siani che  si  raccoglievano  a  Kreuznach^  L'assemblea 
costituente  che  frattanto  era  stala  convocata  a  Baden 
pose  alla  testa  del  governo  un  triumvirato  con  poteri 
dittatoriali  (13  giugno).  Mentre  i  Prussiani  si  avan- 
zavano ed  attaccavano  Manheim ,  si  uni  agli  insor- 
genti Badesi  un  grosso  corpo  di  fuggiaschi  della  Ba- 
viera renana ,  ove  i  Prussiani  avevano  già  represso 
il  movimento.  Il  Polacco  Mieroslawsky  assume  allora 
il  comando  degli  insorgenti,  ma  non  ebbe  alcun  suc- 
cesso neppnr  passaggero.  Le  truppe  prussiane,  che 
avevano  passato  il  Beno  a  Germersbeim  il  20,  occu- 
parono dopo  alcuni  insignificanti  combattimenti  il  24 
Manheim  e  Heidelberg,  il  28  Carisruhe,  e  il  26 
erano  innanzi  a  Rastadt,  che  non  si  arrese  però  che 
il  23  del  successivo  luglio.  Nel  frattempo  l' insurre- 
zione fu  vìnta  sn  tutti  i  punti ,  e  Mieroslawsky  fu 
uno  dei  primi  a  mettersi  in  salvo  in  Svizzera,  ove 
pare  si  rifuggi  la  maggior  parte  dei  soldati,  che  ave- 
vano preso  parte  nell'insurrezione.  Gli  insorgenti 
presi  io  diversi  incontri  e  speeiajmenle  a  Rastadt  fu- 
rono sottoposti  in  forza  della  legge  marziale  a  giudi- 
zìi  militari  composti  di  ufficiali  prussiani,  che  pronun- 
ciarono e  fecero  eseguire  diverse  sentenze  di  morte, 
Fra  i  condannati  v'era  il  prof.  Kinkel  di  Bonn,  distinto 
letterato  e  poeta,  la  di  cui  pena  però  fu  commutata  dal 
redi  Prussia  in  quella  del  carcere  in  vita.  Pare  che  le 
truppe  prussiane  debbano  rimanere  nel  paese  sino  alla 
riorganizzazione  delle  truppe  Badesi.  Nel  paese  stesso 
In  tranquillità  fu  ristabilita  al  punto  che  il  Granduca  ha 
potuto  riconvocare  le  Camere  legislative.  Nella  que- 
stione germanica  il  governo  Badese  si  è  tenuto  finora 
-attaccato  ai  principi!  promulgati  dalla  Prussia,  sic- 
come necessaria  conseguenza  dei  soccorsi  avuti. 


BAILY  (Frìrcesco).  —  Uno  dei  più  zelanti  e  più 
distinti  promotori  dell'astronomia  dei  nostri  giorni  io 
Inghilterra,  il  di  cui  elogio  fu  letto  da  Sir  John  Her- 
schel  nella  società  astronomica  di  Londra  in  novembre 
1844.  Nacque  li  28  aprile  1774  a  Newbury  nel  Berk- 
shire, ove  suo  padre  era  banchiere.  Dapprima  si  de- 
dicò agli  affari ,  sebbene  si  interessasse  molto  delle 
scienze  fisiche  sino  dalla  prima  gioventù.  Negli  anni 
1795, 1796  viaggiò  negli  Slati  Uniti  dell'America  set- 
tentrionale. Nel  1806  scrisse  la  difesa  degli  agenti 
di  cambio  contro  la  City  di  Londra,  e  nel  ISik  fu 
incaricato  dal  ComiUto  ddla  Borsa  di  raccogliere  le 
prove  della  famosa  frode  De Berenger,  più  conosciuta 
col  niMBe  di  Lord  Cochrane.  Scrisse  diverse  memorie 
sul  modo  di  collocare  gK  affitti,  le  annualità  perpe- 
tue e  vitalizie,  e  simili  oggetti,  essendo  uno  dei  primi 
che  applicò  l'algebra  a  questi  calcoli  in  modo  siste- 
matico e  simmetrico  secondo  i  metodi  moderni.  Po- 
blicò  anche  alcune  opere  storiche  fra  le  quali  un 
Compendio  di'  5lorta  umveriafe  2  voi.  in-8*  1815,  si 
ritirò  dagli  affari  nel  1828  all'età  di  SI  anni;  e  da 
quell'epoca  fino  alla  sua  morte  avvenuta  nel  4844  si 
occupò  assiduamente  di  astronomia,  operando  in 
questo  tempo  e  in  questo  ramo  ciò  che  sarebbe  ab- 
bastanza per  illustrare  l'intera  vita  di  un  uomo.  Nel 
1820  fu  uno  dei  fondatori  della  società  astronomica, 
ed  uno  di  quelli  che  più  si  adoperarono  per  riformare 
l'Almanacco  Nautico,  e  per  dargli  maggior  estensione. 
Si  occupò  con  straordinaria  assiduità  degli  esperimenti 
col  pendolo  e  sorvegliò  la  compilazione  del  catalogo 
delle  Stelle  pubblicato  dalla  società  astronomica.  Di- 
resse pure  la  costruzione  della  misura  modello  per 
uso  della  società  medesima,  copiandola  da  quella  del 
governo,  e  allorché  quest'ultima  fu  distrutta  nell'in- 
cendio della  casa  del  Parlamento  avvenuto  nel  1834, 
il  governo  lo  incaricò  di  costruirne  una  nuova.  Mori 
lì  30  agosto  1844  in  conseguenza  di  una  affezione 
alle  reni.  L'ultima  sua  comparsa  in  publico  Iti  a 
Oxford  il  2  di  luglio,  ove  si  recò,  non  senza  difficoltà 
in  causa  dell'  accennata  infermità ,  per  ricevere  il 
grado  onorario  dì  dottoro  nella  legge  civile.  Un'o- 
pera di  somma  importanza  da  lui  publicata  fu  La  vita 
di  Flamsteed  (in-4°  1858  con  un  supplemento  nel 
1837J  con  una  nuova  edizione  del  catalogo  delle 
Stelle  di  Flamsteed,  ed  un  esame  cosi  profondo  e 
con  osservazioni  originali  da  farne  un'opera  nuova. 
BALBI  (Ad&uro).  —  Uno  dei  più  illustri  geografi 
e  statistici  moderni.  Di  patrizia  famiglia  veneta  o- 
rionda  di  Ravenna,  nacque  in  Venezia  il  dì  di  S. 
Marco  del  1782.  1  suoi  genitori,  Rodolfo  e  contMaa 
Maria  bonmartini  Petris  di  Veglia  isola  dalmatina , 
collocatolo  a  died  anni  nel  collegio  de'nobili  a  Ve- 
nezia, Io  destinavanfr  alia  marina.  Ma  nel  1797  i  ri- 
volgimenti politici  sorvenuU  in  Venezia  Io  persua- 
sero a  dover  sperare  più  nella  penna  che  non  nella 
spada.  Onde  a  diciannove  anni  andò  ad  insegnare 
matematica  e  geografia  nel  collegio  di  San  Vito  al 
Tagliamento,  e  poco  dopo  a  professar  geografia  e 
lingua  francese  nel  collegio  di  S.  Michele  di  Murano 
presso  Venezia ,  dove  compose  il  suo  primo  lavoro 
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iUlUno:  Prospetto  fUieo-politieo  éMlo  stato  del  globo  8 
(Vaena  4808),  il  qaale  fu  il  prìoio  trattato  di  geo- 
gnh  elementare  che  sia  stato  pablieato  secondo  il 
astemi  dei  baciai  ossia  delle  r^ioni  idrograficbe. 
fa  poscia  a  Fermo  nel  coi  liceo  insegnò  fisica ,  ma 
per  breve  tempo,  giaediò  le  vicende  del  18 1 8,  di- 
itralli  i  licei  franco^taliani,  lo  portarono  nella  am- 
ninistrazioBe  dei  beni  dello  Stato  a  Venezia.  In  qoel 
teapo  n  fece  conoscere  con  altri  scritti  geografici. 
Atto  sposo  all'attrice  Carolina,  figlia  di  Carlo  Michel 
di  Meilian,  esule  marsigliese,  per  affari  domestici  si 
portò  in  Portogallo  (nel  1890)  e  vi  publicò  la  prima 
su  opera  francese:  TaUeoM  politico- slolitli^ue  de  l'Eu- 
rof»  e»  4890.  (Lisbone  K  tableau  in-plano).  In  pro- 
gresso avendo  il  Balbi  fatta  conoscensa  in  quel  paese 
dei  priocipnli  oominl  di  Stato  e  dei  dotti  piò  distinti, 
potò  altìDfere  negli  archivi  del  governo  i  materiali 
per  il  suo  £sMt  siattstifiu  tur  le  roytmme  de  Pwtugml 
et  iAlgarve,  eomtpari  aux  «Mtrw  àat»  de  l'Europe  cht 
publicò  a  Parigi  in  due  volumi  nel  1812.  Quest'o- 
pera eeotieoe  fra  gli  altri  un  capitolo  considerevo- 
lissimo intorno  al  Portogallo  sotto  i  Romani  e  parec- 
chi doeanseati  canori  risgnardanti  la  letteratura  e  le 
arti  di   qael  paese.  La  parte  politica  dell'  opera  è 
per  venti  di  ben  poco  valore;  e  Balbi  stesso  lo  rico- 
nobbe, addoceodo  le  ragioni  per  le  quali  ^li  ha  do 
voto  in  ciò  lasciarsi  guidare.  Dopo  di  avere  raccolti 
in  Parigi  con  dieci  anni  di  lavoro,  immensi  e  pre- 
zioei  materiali,  Balbi  publicò,  nel  18t6,  il  primo  vo- 
larne del  suo  Àtìaa  eÀnographigue  du  globe,  ou  elat- 
aifSoatMn  <le«  peupfes  aNcitns  et  nwdeme»,  d'aprèe  leun 
langmee  (Uà  voi.  in  fol.  con  nn  voi.  in-8*  di  ris- 
chiarimaiti  e  note.  Quest'opera  doveva  essere  com- 
piata da  nn  secondo  volume  in-S**  col  titolo  Tableau 
fAysagrue,  menif  et  poUtiquedetcinq  partirs  du  monde, 
ma  non  la  fu).  Quest'opera  fece  conoscere  al  Francesi 
le  ricerche  di  Adelong,  di  Valer,  e  d'altri  filologi 
alemanni;  ma  H  coordinamento  di  questo  lavoro  è 
di  gran  lungu  migliore  di  quello  degli  serittori  te- 
deaehi;  ed  a  ciò  che  gii  si  conosceva  l'autore  ag- 
gi^ise  nuove  cognizioni  attinte  alle  opere  dei  pia 
illastri  viaggiatori  come  Hambolt,  Blostieville ,  Frey- 
ciaet ,   Gaimard ,   Lesson,  Pacho,  ecc.  ed  alle  sue 
eonveraaxioni  coi  linguisti  R«Dusat,  G.  de  Humboldt, 
Champollion,  Hase,  Jomard,  Jaubert,  Klaprolh,  non 
che  dalle  sae  relaxioni  con  Malte-Brun  e  dalle  opere 
di  Carlo  Aitter.  Malte-Bmn  nel  giudizio  che  portò  di 
ipiart'ffitfrrt  in  nn  suo  scritto  stampato  nei  Dtitats 
(1  dicembre  1896)  e  che  fu  l'nltimo  di  quel  grand' 
nomo,  la  .Oidlocava  nella  scienza  etnografica  a  quel 
grada  dijMHto  che  le  opere  di  Linneo  e  di  Haiiy 
oeeapauiaiKlIe  scienze  botaniche  e  mineralogiche.  E 
per  verilà  prodigiosa  ò  la  rassegna  linguistica  uni- 
venale  che  in  essa  si  contiene,  indicando,  caralte- 
riamodo  e  classificando  non  meno  di  800  lingue  e 
MM  dialetti.  Ciò  nondimeno  è  a  confessarsi  che  tutto 
che  in.  questo  atiaate  e  nel  volume  di  schiari-, 
che  l'accompagnar  si  riferisce  all'etnografia  ò 
m^^io  di  dò  che  risgaarda  le  lingue.  Il  ca- 
f0j»  eoi  si  tratta  della  scrittura  presso  tutti 


i  popoli  delia  terra,  è  sopra  tulio  di  un  allo  interesse. 
Malgrado  le  abituali  precauzioni  di  Balbi  sopra  tutto 
ciò  che  rifletteva  le  quistioni  pdiliche,  il  suo  atlante 
allarmò  la  censura  di  Vienna,  la  quale  mise  innanzi 
delle  difficoltà  per  la  stampa  di  esso,  chiedendone  il 
preventivo  esame  del  MS.;  né  queste  difficollà  potè 
egli  rimorere  se  non  per  l'opera  efficace  di  Alessan- 
dro Humboldt.  Nò  la  laboriosità  del  Balbi  si  arrestò 
a  questo  ingente  lavoro.  Presidiato  da  un  gran  nu- 
mero di  dotti,  da  lui  sempre  scrupolosamente  nomi- 
nati, potò  publicare  in  seguito  parecchi  quadri  stati- 
stici della  Russia,  della  Francia,  dei  Paesi  Bassi,  ecc. 
Sotto  il  ministero  Marlignac ,  il  governo  francese 
concesse  all'illustre  autore  di  tante  opere  un  sussidio 
che  gli  rese  agiato  il  suo  soggiorno  a  Parigi,  nò  ab- 
bandonò questa  città  che  nel  1833  dopo  di  avere 
c<Hidotto  a  fine  il  suo  eecellenle  Albrégé  de  géographie 
redige  sur  un  pian  nouveau,  il  quale  riassume  in  un 
sol  grosso  volume  in-8*  tutta  la  scienza  geografica. 
Chiamato  a  Vienna  nel  1833  ad  una  carica  creata  per 
lui  di  consigliere  imperiale  per  la  geografia  e  la  stati- 
stica, ebbe  una  lauta  pensione  senz' altro  obbligo  che 
di  sedere  in  Vienna;  obbligo  del  quale  venne  piò  lardi 
esoneralo.  Balbi  mori  in  Venezia  il  H  marzo  1848 
Sono  pochi  i  moderni  uomini  di  ledere  che  abbiano 
avuto,  viventi,  tanti  omaggi  e  contrassegni  di  slima 
dai  dotti  e  dai  potenti  come  il  nostro  Balbi.  Egli  era 
ascritto  agli  atenei  di  Brescia,  di  Venezia,  e  di  Tre- 
viso, alle  academie  di  Rovigo,  Rovereto,  Pistoia,  San 
Sepolcro,  Arezzo,  Perugia,  alla  PonUniana  ed  alla 
reale  di  Napoli:  la  Francia  lo  chiamava  a  far  parte 
della  società  francese  di  statistica  universale,  di  etno- 
logia>  e  di  geografia,  ed  all'istituto  storico  sedente  in 
Parigi;  cosi  pure  alle  academie  di  Bordeaux,  Meu, 
Evreux,  e  Marsiglia:  la  Germania  lo  aggiungeva  alla 
società  naturalista  di  Nassau,  ed  alla  geografica  di 
Berlino:  l'Inghilterra  alle  due  reali  società,  la  geo- 
grafica e  l'asiatica  di  Londra.  La  società  francese  di 
statistica  universale,  oltre  farlo  suo  socio,  il  90  otto- 
bre 1833,  votava  una  medaglia  in  suo  onore.  Il  papa, 
l'imperatore  d'Austria,  i  re  delle  Due  Sicilie,  di 
Olanda,  e  di  Sardegna  lo  donavano  di  medaglie  d'oro; 
il  re  di  Portogallo  d'ona  ricca  tabacchiera  brillan- 
tata; l'imperatore  Alessandro  di  un  ricchissimo  anello. 
Nò  gli  mancarono  le  decorazioni  avendo  avute  quella 
dei  Se.  Maurizio'  e  Lazzaro,  di  S.  Anna,  del  Leone 
neerlandese,  di  S.  Lodovico  di  Lucca,  di  S.)  Gregorio 
Magno,  e  del  S.  Salvatore.  Una  società  di  dotti  gli 
fecero  coniare  a  Parigi,  nel  1849,  una  medaglia,  e 
l'iUuslre  ingegnere  idrografo  Vincendon  Dumonlin, 
compagno  di  viaggio  del  celebre  d'Urville,  imponeva 
il  nome  Balbi  al  ponto  Culminante  dell' Anstralia. 
Numerosissime  sono  le  opere  lasciate  dal  Balbi ,  e 
l'elenco  di  esse  può  leggersi  in  fine  del  3  volume 
dei  suoi  Scritti  geografici,  statistici,  e  vàrii,  raccolti, 
ordinati,  e  publicati  dal  suo  figlio  Eugenio,  (  Torino, 
Fontana,  1849).  Nò  meno  numerose  furono  le  ri- 
stampe e  le  traduzioni  che  esse  ottennero  in  parecchi 
paesi  d'Europa.  L'Abrégé  de  géographie  oltre  le  di- 
verse ristampe  francesi  ed  italiane,  ebbe  varie  con- 
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traSazioni  a  Napoli  e  Livorno,  tre  in  italiano,  tre  in 
tedesco,  tre  in  greco  moderno,  una  in  Iwemo,  ana 
in  rosso,  una  inglese,  ed  un'altra  compendiata  a 
Boston.  Lia  sua  Bilance  polhique  du  globe  fu  tradotta 
in  inglese  a  Edimburgo  e  riprodotta  quasi  interamente 
negli  scritti  periodici  inglesi  ed  angloamericani; 
nello  Spagnuolo  a  Madrid,  in  russo  a  Pietroburgo , 
in  tedesco  a  Stoccarda,  in  italiano  a  Milano,  Venezia 
e  Bologna. 

BALILLA  {star,  gm.), — È  questo  il  soprannome  di 
un  giovanetto  per  nome  6.  B.  Perasso,  nativo  di  Mon- 
tobbio,  e  venuto  a  Genova  ad  imparar  l'arte  del  tin- 
tore, e  divenuto  oggidì  quasi  un  mito  o  un  simbolo 
dell'ardimento  popolare  contro  la  tirannia  straniera 
pel  fatto  che  siamo  per  narrare,  e  che  per  verità  fu 
come  il  primo  impulso  alla  memoranda  insurrezione 
popolare,  con  cui  Genova  riuscì  nel  1746  a  cacciare 
dalle  sue  mura  gli  austriaci.  Dolente  la  repnblica  ge- 
novese dell'  avere  Maria  Teresa  ceduto  al  re  di  Sar- 
degna il  marchesato  di  Finale  ,  stato  a  lei  venduto 
dall'imperatore  Carlo  vi,  si  era  stretta  in  lega  coi  re 
di  Francia,  Spagna  e  Napoli  guerreggiami  contro 
l'Austria  e  la  Sardegna ,  i  quali  si  obbligarono  alla 
difesa  della  repnblica,  a  patto  che  questa  sommini- 
strasse (come  somministrò)  dièci  mila  soldati  ed  un 
treno  di  artiglieria.  La  fortuna  dell'armi  prospera  in 
prima  per  gli  alleati  di  Genova,  si  volse  al  tutto  fa- 
vorevole agli  Austro-Sardi ,  l' esercito  dei  quali  di 
vittoria  in  vittoria  giunse  sin  sotto  le  mura  di  Genova. 
E  qui  se  vile  fu  la  condotta  dei  Borbonici  nell'abban- 
donarla  interamente  in  balia  del  nemico ,  dopo  di 
avere  protestato  che  combattuto  avrebbero  per  lei 
oon  meno  pertinacemente  che  se  avessero  dovuto  di- 
fendere i  proprii  focolari,  dopo  averne  ricavato  ogni 
•pecie  di  soccorso,  dopo  averla  perfino  spogliata  del- 
Farmi  proprie  per  munire  Savona,  che  doveva  pro- 
teggere la  loro  ritirata ,  non  meno  vigliacca  fu  4a 
condotta  del  governo  e  della  aristoorazia  genovese , 
pel  modo  con  coi  si  diedero  in  balia  di  un  nemico  che 
ancor  potea  essere  combattuto,  e  per  gli  ostinati  im- 
pedimenti frapposti  perchè  il  popolo  in  tanta  quistione 
di  vita  e  di  onore  difendesse  la  città.  Intanto  il  6  set- 
tembre del  1746 .  era  giunto  innanzi  alle  mura  di 
Genova  il  marchese  Botta  Adomo ,  comandante  su- 
premo degli  austriaci.  Il  di  7  gli  furono  senz'altro 
consegnate  le  porte  di  s.  Tomaso.  Si  conchiuse  una 
capitolazione,  in  forza  della  quale  il  doge  e  sei  sena- 
tori, doveano  fra  un  mese  portarsi  a  Vienna  ad  im- 
plorare la  cesarea  clemenza,  mentre  dovevano  frat- 
tanto quattro  dei  senatori  costituirsi  ostaggi  nel  ca- 
stello di  Milano.  La  capitolazione  portava  in  sostanza 
che  la  città  rìmetlevasi  alla  clemenza  della  regina 
d'Ungheria.  Come  interpretasse  questa  clemenza  il 
eonte  Kotech,  commissario  generale  austriaco  giunto 
al  campo  il  A  8,  si  conobbe  tantosto  dall'intimazione 
che  fece  alla  repnblica  di  pagare  alla  cassa  militare 
tre  milioni  di  genovine  (circa  SO  milioni  di  franchi), 
il  primo  in  termine  di  48  ore,  il  secondo  fra  giorni 
8,  ed  il  terzo  fra  quindici,  sotto  pena  di  ferro,  fuoco 
e  sacco.  Dopo  la  codarda  concessione  dei  signori  gU 


infelici  genoved  aveano  ormai  il  coltello  alla  gola  ; 
inutile  fu  il  reclamare,  necessario  l'nbbidire.  Concor- 
sero dunque  le  famiglie  più  benestanti  al  publico  in- 
sogno coir  inviare  alla  zetea  le  loro  ai^enterìe.  Si 
trasse  danaro  contante  da  altri;  convenne  anco  ricor- 
rere al  banco  di  s.  Giorgio  depositario  del  danaro 
non  solo  de' genovesi,  ma  di  molte  altre  nazioni  (e 
questa  fu  la  prima  volta  che  venne  intaccato  quel 
sacro  deposito);  tanto  che  nel  termine  di  9  giorni  fa 
pagato  il  primo  milione.  Grande  fu  poi  il  bottino  fatto 
dagli  imperiali  colla  legittima  occupazione  dei  tanti 
magazzini  che  erano  in  Genova,  spettanti  all'esercito 
delle  tre  corone.  Né  meno  grande  fu  la  vessazione  che 
la  misera  eitlà  dovette  da  11  a  non  mollo  sopportare; 
giacché  oltre  ai  tre  nùlioni  di  genovine,  oltre  ai  nu- 
merosi altri  aggravii  violentemente  imposti  ai  cttudinl, 
(i  quali  dovettero  perfino  riscattare  le  loro  campane, 
perchè,  come  asseriva  il  Kotech,  tutto  quanto  era  in 
Genova,  e  quanto  possedevano  i  cittadini,  apparteneva 
alla  imperatrice  regina;,  il  Botta  volle  che  gli  fossero 
restituite  le  gioie  che  la  casa  d'Austria  aveva  dato  in 
pegno  (a  privati  cittadini)  per  una  somma  di  danaro. 
I  generali,  gli  ufficiali,  gli  stessi  soldati  usa«ino  con- 
tro dei  cittadini  le  più  villane  asprezze,  i  più  barbari 
trattamenti.  Accostandosi  alle  botteghe,  non  compra- 
vano, ma  pretendevano  ;  pagavano  quanto  volevano  e 
non  pagavano,  adoprando  il  bastone  ad  ogni  resbtenza 
che  loro  si  opponesse.  Le  richie^  di  danaro  fette 
alla  città  venivano  sempre  accompagnate  dalle  mi- 
nacce di  strage,  d'incendio  e  di  S8cch^giament»anì- 
versale,  se  non  fossero  prontamente  soddisCitle.  Si 
udivano  voci  vaticinanti  dover  Genova  fra  otto  gionn 
essere  sepolta  nel  sangue.  Andati  aleani  deputati  dal 
Botta  per  ottenere  la  cessazione  di  tante  enormità, 
mostrando  non  aver  Genova  fra  poco  più  alcona  cotn 
né  perse,  né  per  altri,  il  rinegato  italiano  rispondeva 
scche  ben  restavano  ai  genovesi  gli  occhi  per  pian- 
gere— .  Frattanto  avvenne  che  mentre  gemeva  Ge- 
nova sotto  il  peso  di  tanta  immanità ,  ma  vi  gemeva 
fremente ,  vollero  gli  austriaci  trasportar  per  mar« 
l'artiglieria  di  Genova  all'assedio  di  Antibo;  trasdna- 
vano  essi  un  grosso  mortaio  da  bomba,  e  nel  passare 
pel  popoloso  quartiere  di  Porteria,  al  troppo  peso  del 
bronzo  si  sfondò  la  strada,  sotto  di  coi  correva  un 
canale  ,  e  ne  rimase  incagliato  il  trasporto.  Vollero 
gli  austriaci  sforzare  alcuni  del  popolo  ivi  accorso,  n 
dar  loro  aiuto  per  sollevare  il  bronzo:  tatti  vi  si  ri- 
cusarono; l'ufficiale  che  comandava  il  drappelle  alzò 
il  bastone  e  lasciò  correre  alcuni  colpi.  Allora  In 
rabbia  popolana  non  ebbe  più  rit^o:  strida  d'or- 
rore ,  grida  di  vendetta  ,  tnmìtì  di  furore  si  adi- 
ron  d'ogni  intomo;  fu  allora  che  il  Balilla  dato  di 
piglio  ad  un  sasso,  e  voltosi  ai  compagni,  efte  Tt'iiM? 
gridò  (cioè  che  la  rompa  T),  e  scagliono  al  soldato 
percussore  colpendolo  ne'  denti  :  a  quel  colpe  tenno 
dietro  una  tremenda  grandine  di  sassi  sopra  gli  an- 
striaci  i  quali  sopraffiatti  dallMnopinato  e  foribondo 
assalto  scompigliaronsi ,  fuggirono  ;  ma  poi,  o  veigo- 
gttosi  della  fuga,  o  rinfrancati  gli  spiriti  da  chi  H 
comandava,  tomaron  sol  luogo  oollesoiiboleafoderate. 
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penuadendoai  die  t  quell'atto  il  popolo  impaurito 
andìbe  qgoaabnto  il  terreuo.  Ma  una  Moooda  e  più 
TioIeoU  gnndlaata  di  sawi  li  ricacciò  tutti  sciancati 
e  pesti,  ed  il  mortaro  se  uè  stette  rintanato  in  Por- 
iMia.  Dopo  OH  tal  lìitto  alcuni  capi  del  popolo,  s'av- 
Tidero,  che  se  non  si  facera  di  più,  s'era  fatto  peggio 
di  nqlla,  perchè  net  Botta  ora  s'accoppiava  al  desi- 
derio dette  rapina  quello  della  vendetta.  Fu  allora, 
ed  era  gii  un'ora  di  notte,  che  qna  parte  del  popolo 
di  Porteria  «orse  tutto  concitato ,  gridando  tatimo , 
aa«no  .  a  palaxzo,  m  jMtazzo,  a  prender  l'ermi,  a 
frtudtr  fmrmi,  etra  Maria,  armi,  armi,  e  più  ingros> 
alo  per  via  da  centinaia  d'altri  popolani  tatti  gar- 
zoni di  taverna,  fialegnami,  ciabattiai,  pescivendoli, 
fognai,  Caeebioi  da  carbone  e  da  vino,  si  portò  a  pa- 
lano, dorè  con  ispaveatosi  orli  e  schiamaui  comin- 
ciò a  chiedere,  a  volere  te  armi.  Ma  gli  nomini  del 
governo ,  temendo  di  peggio  per  so  e  per  la  dttà  se 
acconsentito  avesse  a  quel  furor  popolare,  negarono 
le  armi  e  barricaronsi  nel  palano.  La  stanchezza,  la 
tarda  ora  di  notte,  ed  opa  pioggia  che  dirottamente 
cadeva,  Cece  per  quella  sera  por  fine  alla  sommossa, 
e  òaseano  fé'  ritorno  alla  propria  casa.  All'indomani 
i  signori  dd  governo  fecero  inteso  d'ogni  cosa  il  Botta, 
e  qpmsi  preaero  accordo  con  lui  per  impedire  un  se- 
condo moto  popolare;  e  il  Botta  dopo  spediti  messaggi 
a  richiamare  le  truppe  sparse  per  la  riviera ,  inviò 
sott'aHM  una  eompagaia  di  guastatori  scortati  da  cento 
ftaaatierì  con  baionetta  in  canna  per  riprendere  il 
mortaio  ;  ma  una  feroce  e  ancor  più  tremenda  gran- 
dine di  sassi  respinse  i  tedeschi  per  la  tenu  volta 
(^oainMi  e  sanguinosi.  Allora  il  Botta  cominciò  a 
credere  |hù  serio  l'affare  che  prima  non  avesse  ere- 
dato;  e  oMninciò  a  fortificarsi  a  porta  s.  Tomaso , 
gjncchè  il  popolo  s'andava  sempre  più  ingrossando 
fiuiboBdo  e  minaccioso.  E  qui  occorse  allora  il  caso 
ben  strano  e  deplorabile,  che  mentre  il  popolo  voleva 
salvare  so  ed  i  signori,  questi  aveano  paara  di  essere 
salvMì .  e  pertinacemente  centinnarono  a  n^re  le 
armi  domandate.  —  Armi ,  gridava  minacciosamente 
il  popolo  dtenaazi  al  palazzo,  armi  ej  pogltono  e  non 
pmnolc;  dateà  armi;  te  ifon  pi  volete  ealfare  da  voi 
aUrif  9i  salperemo  noi,  e  nei  con  wi;  ed  i  signori  per 
non  esaare  costretti  a  dare  le  armi,  fecero  circondare 
Q  pateczo  eon  doppie  guardie,  baionetta  in  canna.  II 
pigolo  portò  scale  per  scalare  le  alte  finestre  dell'ar- 
merìa ;  aia  i  signori  le  fecero  togliere  dalla  soldatesca 
regalwe.  Ma  intanto  che  essi  mandavano  nnovo  mes- 
saggio al  Botta  per  trovar  modo  di  pacificamente  ri- 
la  cose,  fl  popolo  vdtoui  a  cercar  le  armi 
alle  porte  ed  ai  posti  ddla  citte,  e  per 
di  mano  alle  guardie  i  fucili  ;  quindi 
»,  die  ne  potesserp  essere  nelle  case  dei  par- 
,  e  specialmente  degli  ufficiali  di  guerra  ,  si 
-  predptzìo  vorso  di  qodle ,  e  sforzandone  le 
I  •  sealandone  le  finestre  vi  entrò  e  si  provvide, 
altresì  le  bot^he  degli  armaioli ,  e  spez- 
ie serrature,  s'impossessò  di  quante  arme  vi 
pali  fHMTwe  senza  portar  via  alenn'altra  cosa,  o  fare 
'iidaliM  iliilniiTi   Provveduto  di  queste  armi,  por- 


tossi  a  rumoreggiare  alla  porta  di  s.  Tomaso,  trasci- 
nandovi anche  un  piccolo  cannone  per  batterla.  I  te 
deschi  che  alle  moschettate  non  aveano  risposto  se 
non  col  tener  chiuse  le  porte,  le  spalancarono  all'fan- 
prowiso,  presero  quel  cannone  e  corsero  con  venti 
cavalli  per  l'Aquaverde  e  la  strada  Balbi  sino  alla 
piazza  ddl'Annundata,  sbaragliando  la  moltitudine, 
a  colpi  di  sciabole.  Tuttavia  non  durò  molto  il  loro 
braveggiare  ;  tempestati  dalle  moschettate ,  si  salva- 
rono, e  non  tutti,  negli  accampamenti  di  s.  Tomaso 
fuggendo  a  briglia  sdolta ,  col  capo  chino  sai  loro 
cavalli.  Fatti  esperti  i  genovesi  dall'esempio  di  quella 
scorreria ,  misero  a  profitto  la  notte  per  abbarrare, 
asserragliare  le  strade  con  botti,  tavoloni  ed  ogni  ma- 
niera d'impedimenti,  e  per  romperle  e  reciderle  coh 
triplicati  fossi.  Poscia  cercarono  dtre  armi,  non  più 
solamente  sdabole  ed  archibusi,  nu  cannoni,  mortai 
e  colubrine.  Maraviglioso  e  commovente  spettacolo  11 
fremito,  il  bollore,  l'ardore,  la  perseveranza  in  ogni 
più  scabra  fatica  di  chi  le  trovava  e  di  chi  le  traspor- 
tava. A  forza  di  sole  braccia ,  senza  alcun  aiuto  di 
bestie  da  tiro,  uomini,  donne,  fanddli,  Idd,  preti, 
tnti ,  strasdnavano  i  pesantissimi  bronzi  con  una 
velodtà  incredibile,  per  vie  inondi,  ripide,  tortuose, 
malagevolissime  :  si  che  un  grosso  mortaio  a  bombe 
fu  montato  a  forza  di  pure  braccia  in  pocbiidmo  d'ora 
sdla  ripida,  angusta  e  scabrosisdma  collina  detta  di 
Pietraminula  cui  molto  importava  di  guadagnare  per 
poter  battere  dì  li  i  tedeschi  a  san  Tomaso ,  e  sulla 
piazza  del  prindpe  Doria,  Tutto  bolliva;  i  facchini 
carichi  di  polvere  presa  a  forza  dalle  publiche  pol- 
veriere ,  chi  portava  una  cesta  di  palle  da  cannone , 
ehi  una  bomba  :  persino  i  ragazd  si  dutavano  a  por- 
tare 0  una  palla,  o  nn  piccone  da  romper  terra ,  o 
dtro  arnese  bisognevole  all'  intento.  Né  solo  rifùlse 
la  operosilk  e  l'ardire,  ma  ti  anche  il  senno  dd  popolo 
in  questa  maravigliosa  sommossa;  poiché  pensando 
di' assalire  non  che  al  difendersi,  »i  condussero  due 
cannoni  in  fronte  della  strada  dell' Acquavende,  una 
della  contrada  di  Prè  da  Sant'Antonio,  nn  altro  nel- 
l'imboccatura di  Sottoriva.  Ordinossi  poi  le  guardie, 
provvidero  le  sentinelle;  awicendavasi  ogni  esercizio 
di  custodia,  serva vansi  in  tutto  gli  ordini  militari;  le 
guardie  faòevansi,  vegliavano  le  sentindle  nonostante 
il  lungo  e  pertinace  diluviare  di  grossissima  pioggia^ 
e  tutto  ciò  si  faceva  non  solo  senza  l'aiulo,  ma  contro 
la  volontfc  dei  signori  di  governo  e  della  nobiltà  ;  i 
quali  continuavano  pur  tuttavia  colle  loro  conferenze 
ool  Botta  ad  impacciar  la  generosa  opera  dd  popolo. 
Chiusi,  abbarrkatl  nei  loro  palazzi  spinsero  la  effera- 
tezza dell'egoismo  loro  al  punto  da  negar  rifu|io  e 
schermo  contro  le  durissime  intemperie,  negli  atrii  e 
nei  porticati  delle  loro  case  d  povero  popolo  armato, 
sofferente  ogni  disagio,  e  esposto  a  mille  morti  per  la 
comune  saWesza.  Frattanto  dal  disordine  si  andava  a 
poco  a  poco  all'  ordine ,  e  quella  tumultuosa  e  fiera 
moltitudine  popolana  organizzò  una  specie  ^  vievo 
governo,  che  desse  un  buon  indirizzo  ad  ab  moto  di 
tanta  importanza  ;  ed  i  membri  di  questa  nuip^  si-, 
gnoria  cui  era  commessa  la  salute  della  repdWca^ 


Digitized  by 


Google 


46 


BALLÀNCHfi. 


erano  mereiai,  calzolai,  tintori,  fornai,  tacchini,  pe- 
acìTendoU  ed  altri  di  siffatto  stampo.  Noi,  per  gli  an- 
gusti limiti  naturali  di  questa  Enciclopedia,  non  pos- 
siamo che  rimandare  i  nostri  lettori,  alle  storie  del- 
rAcinelIi  e  del  Botta ,  ed  alla  relazione  inserita  nel 
Mondo  Illustrato,  anno  ii,  pag.  327  e  s^.  per  cono- 
scere i  particolari  di  tutti  gli  apparecchi  di  difesa  e 
delle  terribili  lotte,  con  cui  dopo  8  giorni  fu  dato  ai 
genovesi  di  cacciare  gli  austriaci  non  pur  dalla  città, 
ma  dal  territorio  loro.  Solo  diremo  che  grandissimo 
fu  il  bottino  fatto  dai  genovesi  ne'  magazzeni  lasciati 
dal  nemico.  I  prigionieri  di  guerra  passarono  i  quattro 
mila ,  oltre  a  più  di  cento  ufficiali.  Computando  con 
questi  ì  morti  e  gli  sbandati,  perdettero  gli  austriaci 
nello  sgombramento  del  Genovesato  meglio  di  otto 
mila  uomini ,  con  tutte  le  salmerie  e  robe  loro.  Si 
videro  allora  spalancati  in  un  subito  i  portici  delle 
case  dei  nobili:  e  i  loro  paggi,  e  staffieri,  e  servitori 
d'ogni  genere  abbandonata  la  custodia  de'Ioro  padroni 
furono  veduti  accorrere  al  bottino ,  e  dividere  col 
popolo  vincitore  il  bagaglio  di  un  nemico  che  essi 
non  aveano  non  che  non  vinto  nemmeno  combattuto. 
Tutti  i  popolani  nella  gloriosa  impresa  fecero  le  parti 
di  buoni  e  valorosi  cittadini  ;  ma  ogni  altro  sopravanzò 
insieme  al  Balilla  un  Giovanni  Carbone,  il  quale  nato 
in  povero  stato,  ed  essendo  servitore  d' osteria  e  di 
soli  ìì  anni,  tanto  s' adoprò  non  solo  colla  mano  ma 
ancora  col  senno,  avvegnaché  ferito  fosse,  che  può  a 
buon  diritto  essere  pareggiato  ai  più  illustri  popolani 
eroi  di  Grecia  e  di  Roma  antica.  Questo  coraggioso  e 
dabbene  popolano ,  avute  in  mano  le  chiavi  di  porta 
san  Tomaso,  da  lui  prese,  quando  a  forza  ne  cacciò 
gli  austriaci ,  si  recò  a  nome  del  popolo  al  palazzo 
dove  erano  i  collegi  adunali,  e  al  doge  presentandole 
disse:  Signori,  queste  tono  le  chiarì  che  con  tanta 
franchezza  loro  signori  terenissùni  hanno  dfle  ai  loro 
nemici  ;  procurino  in  avvenire  di  meglio  custodirle,  per- 
chè nói  col  nostro  sangue  ricuperate  le  abbiamo.  — 
L'eroica  azione  del  Balilla  che  fu  il  tema  od  a  dir 
meglio  l'occasione  di  questo  articolo,  venne  ricom- 
pensala dalla  republica  colla  permissione  d'aprir. uu 
fondaco  da  vino  fuori  la  porta  del  Portello;  permis- 
sione che  a  quel  tempo  era  un  privilegio.  Il  Balilla 
non  operò  altro  di  rilevante ,  e  nari>asi  eh'  egli  mai 
non  sì  millantasse  di  quel  fatto.  Del  resto  era  uomo 
di  poche  parole,  irascibile  anzi  che  no,  e  pronto  al- 
l'azione. Radunatasi  una  mediocre  sostanza,  cedette 
quel  privilegio  e  tornossene  ai  monti  juativi.  Vuoisi 
eh'  egli  morisse  nel  settembre  del  1781,  e  v'ha  chi 
lo  dice  sepolto  nella  chiesa  di  san  Slefono  in  Ge- 
nova. 

BALLANCHB  (Pietro  Simorb).  —  Nacque  a  Lione 
il  4  agosto  Ì776,  morto  a  Parigi  nel  1847.  —  Nella 
sua  verde  età  provò  lunghe  ed  acute  malattie.  Ancor 
giovinissimo  avea  molto  letto,  e  nell'età  di  diciotto 
anni  era  già  copiosissimo  scrittore,  come  lo  attestano 
i  malti  suoi  articoli  firmati  P.  S.  B.  inseriti  nel  gior- 
nale. Le  BuUetin  de  Lyon  ,  di  cui  era  proprietario. 
Quest'educazione  era  dovuta  in  parte  al  padre ,  pos- 
sessore di  un  vasto  stabilimento  tipografico  e  librario, 


ove  convenivano  gli  studiosi  ed  i  dotti  di  Lione,  ed  il 
quale  compromesso  nel  93  e  tr«tto  dinanzi  al  tribunale 
rivoluzionario  slava  per  espiare  sul  patibolo  il  corag- 
gio delle  proprie  opinioni ,  quando  i  suoi  operai  si 
recarono  al  tribunale,  chiedendo  ad  aite  grida  ebe 
fosse  loro  restituito  il  loro  padre  |hù  che  padrone. 
Collot  di  Herbois  dovè  cedere  alle  islann  di  quella 
buona  gente.  —  Il  trionfo  della  Montagna  dopo  il  81 
maggio  avendo  posto  fine  a  tutte  le  sue  sperarne ,  il 
giovine  Ballanche  lasciò  il  padre  a  Lione,  e  si  recò 
colla  madre  ad  una  villetta  nelle  vidnanie  di  Lione 
a  Grigny,  ove  rimase  fino  al  9  del  mese  di  termidoro. 
Ritornalo  nella  città  natia ,  dopo  la  oadota  di  Robe- 
spierre, ^li  ebbe  una  lunga  convalescenza,  lunga  e 
penosa  quanto  la  malattia  che  devette  soffrire  a  Gri- 
gny. Parte  delle  ossa  del  cranio  erano  alterate  o  col- 
pite di  morte,  e  si  dovè  ricorrere  all'operazione  del 
trapano.  —  Dopo  la  quale,  la  salute  del  giovine  mi- 
stico andò  consolidandosi  e  potè  più  assiduamente 
frequentare  una  piccola  società  letteraria  ,  che  si 
formò  a  Lione,  dopo  i  saturnali  del  terrore.  Lesse 
colà  alcune  parti  del  primo  suo  libro  ebe  pnblicò  nel 
(802  col  titolo:  Del  «enttmento  consideralo  ne'anoi  rap- 
porti colla  leUeratwra  e  le  orti.  —  Benché  afiEstlo  di- 
menticata, quell'opera  merita  tuttavia  qualche  consi- 
derazione, siccome  quella  che  contiene  in  germe  le 
teorie  filosofiche  che  Ballanche  svdse  n^li  ulteriori 
suoi  scritti. — Essendosi  ne'primi  giorni  del  consolalo 
recato  a  Parigi,  vi  strinse  amicizia  con  Chateaubriand. 
Nel  1808  fu  preso  di  amore  per  una  giovine  tU  16 
anni;  la  quale  si  maritò  a  Montpellier,  ove  mori  nel 
182S.  Otto  frammenti  poetici,  scritti  allora  e  poUi- 
cali  nella  raccolta  delle  sue  opere  esprimono  in  do- 
lorose noie  la  mestizia  del  suo  cuore  e  dipingono  le 
vicissitudini  d' un  nobile  affetto.  —  A  qoesta  poesia 
tutta  personale  successe  quindi  una  poesia  più  ele- 
vala ,  che  abbraccia  ne'  suoi  voti  tutta  1'  universa 
creazione.  Tutti  gli  sludii  di  Ballanche  inspirati  alle 
opere  del  nostro  Vico,  di  cui  è  stato  felicisàmo 
commentatore  ed  anche  editore ,  furono  rivolli  allo 
stesso  scopo,  la  storia  della  vocazione  dell'  umanità. 
Destinate  a  periodi  alternativi  di  distruzione  e  rige- 
nerazione le  società  compiono,  a  parer  suo,  una  spe- 
cie di  epopea  ciclica  eh'  egli  prese  a  narrare ,  spe- 
rando di  conciliare  col  dogma  filosofico  della  perfet- 
tibilità umana ,  il  dogma  religioso  del  peccato  origi- 
nale, eh,' è  l'alfa  e  l'omega  del  sapere.  I  principii  fi- 
losofici di  questo  suo  metodo  sono  sviluppali  sotto  il 
titolo  di  Palingenesi  socieUe,  nei  prolegomeni  generali 
che  formano  l'/ntroduzi'oM  delT  Orfeo.  L'AiUigent,  la 
Visione  dEbal,  la  Città  deUe  espiazioni,  l'Uomo  stnza 
twme ,  il  Vecchio  ed  il  gioveme,  sopo  poemi  filosofici, 
che  descrivono  alcuni  episodi  della  grand'  epopea. — 
VJi^gone  fu  terminato  a  Roma  nel  1813,  e  dedicato 
alla  duchessa  di  Angouléme.  Publicata  quest'fpofMa 
domestica,  come  l'autore  stesso  la  chiama,  Ballanche, 
che  avea  perduto  i  genitori,  vendè  il  suo  stabilimento 
librario,  e  stabili  la  sua  dimora  a  Parigi,  ove  contava 
molti  amici  ed  ammiratori. — Il  Saggio  sulle  iMituzioni 
sociali,  publicato  nel  1818,  fu  la  prima  opera  in  cui 
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«il        esponesse  con  ehtareua  le  sue  idee  pia  teosofiche 
'kà        che  filosofiche.  A' tempi  di  Ballabche,  la  filosofia  era 
iw^        Uiki  decaduta  in  Franeia.  Vi  era  la  scuola  sensista 
Ni        delCoudillaCt'moscitata  dal  Broussais^  la  scuola  ra- 
i^à       xioiialista,  senza  nervi  e  cadente  nell'eclettismo,  ed 
Kint       infine  la  senola  teologica  del  De  Maistre,  del  Lamen- 
i^       nais  e  del  Bunald.  Ballanehe,  nel  quale  il  sentimento 
<iijl        prevaleva  alla  ragione,  non  ppteva  trovarsi  soddisfatto 
K.j        né  del  senùsmo,  né  del  razionalismo,  ma  d'altra  parte 
if.        le  dottrine  tfsclnsive  del  Bonald ,  ed  il  Dio  terribile 
'a        e  vindice  del  De  Maistre  gli  dispiacevano.  Si  apri 
quindi  una  via  di  mezzo  fra  il  razionalismo  e  la  scuola 
teologica,  incliiHindo  però  piuttosto  verso  di  questa 
che  verso  qaeUo.  Gli  scritti  del  Ballanehe  sono  pre- 
gevoli per  la  bellezza  della  forma  e  la  nobiltà  de'pen- 
sieri;   fu  nominata -membro  dell' academia  francese 
nel  iè%h.  Le  sueopere,  stampate  prima  separatamente 
ed  in  piecol  numero  di  esemplari  e  nemmeno  messi 
io  cenunercio,  furono  da  lui  riunite  nel  i830,  k  voi. 
iii-8<*,  e  nel  183S.  &  voi.  ia-8*. 

BANDIERA  (Attilio  ed  Eiuuo).  —  La  storia  non 
pnò  non  r^jistrare  la  memoria  di  questi  due  fratelli 
non  tanto  p«r  l'importanza  di  ciò  che  riuscirono  a 
fiwe  a  prò  della  loro  patria,  quanto  per  la  generosa 
follia  della  loro  intrapresa,  e  la  pietosa  loro  fine, 
santificata  dal  martirio  politico,  ^ati  ambidue  a  Ve- 
neaàa  l'uno  nel  1811,  l'altro  nel  1819  dal  barone  Ban- 
diera etnitrammiragllo  dell'Austria,  poterono  in  breve 
tempo  aver  gradi  nella  marina  austriaca  ;  e  Attilio 
divenne  in  breve  alfiere  di  vascello,  Emilio  alfiere  di 
fregata;  avevano  amUdne  ingegno  pronto  e  nobilis- 
simo eaore.  Quindi  fin  dai  primi  loro  anni  sentirono 
J'arviiiaefflto  della  patria  e  volsero  il  pensiero  a  ren- 
derla Ubera.  Avendo,  e  per  i  loro  gradi,  e  per  esser 
fi^  dell'ammiraglio  molta  influenza  sugli  animi  dei 
BarìBarì,  riuscirono  ad  associar  parecchi  di  costoro 
ad  on  loro  divisamente  d'impadronirsi  di  una  fregata, 
e  recarsi  con  essa  a  inalberare  la  bandiera  italiana 
a  Hesàna.  —  Non  appena  conobbero  la  società  della 
Giovine  Italia  vi  aderirono  pienamente.  Nel  IS  agosto 
del  1849  Attilio  scriveva  a  G.  Mazzini  :— Sono  ita- 
liano, uomo  di  guerra  e  non  proscritto  ;  ho  quasi 
33  aani ,  sono  di  fisico  piuttosto  debole  ;  fervido  nel 
cuore,  svestissimo  freddo  nelle  apparenze.  Stndiomi 
quanto  più  posso  di  seguitare  le  massime  stoiche. 
Credo  io  on  Dio,  in  una  vita  futura,  e  nell'umano 
progresso  ;  accostumo  nei  miei  pensieri  di  progres- 
sivamente riguardare  all'umanità,  alla  patria,  alla  fa- 
miglia, all'individuo;  fermamente  ritengo  che  la 
giosti^  è  la  base  di  ogni  diritto  ;  e  quindi  conohiusi, 
è  già  gran  tempo,  che  la  causa  italiana  non  è  che 
■na  ^pendenza  della  umanitaria,  e  prestando  omag- 
gio a  questa  inconcussa  verità,  mi  conforto  intanto 
'  delle  trtetìzie  e  difficoltà  dei  tempi  colla  riflessione 
dw  giovare  all'Italia  è  giovare  all'umanità  intera  ; 
Sortito  avendo  un  temperamento  ardito  egualmente 
ad  p«iBare  eome  pronto  all'eseguire,  dal  convin- 
cenni  della  rettitudine  d^li  accennati  prineipii  al 
risolvere  di  dedicar  lutto  me  stesso  al  loro  sviluppo 
pratico,  non  fu  quindi  che  un  breve  passo.  Ripen- 


sando alle  patrie  nostre  condizioni,  facilmente  mi 
persuasi  che  la  via  più  probabile  per  riuscire  ad  e- 
mancipare  l'Italia  dal  presente  suo  obbrobrio,  consi- 
steva forzatamente  nel  tenebroso  maneggio  delle  co- 
spirazioni. Con  quale  altro  mezzo  infetti  che  con 
quello  del  segreto  può  l'oppresso  accingersi  alla  sua 
lotta  di  liberazione?  ....  —  Nell'estate  del  1843  i  due 
fratelli  crederono  che  i  tempi  fossero  maturi.  Insor- 
sero alcune  bande  in  Romagna  condotte  dai  mura- 
tori ;   i  popolani  spesso  si  battevano  nelle  città  cui 
soldati  del  Papa.  Spesseggiavano  rumori  di  moti  im- 
minenti  nelle  parti  meridionali  d'Italia.  I  due  gio- 
vani pensando  che  questa  potesse  essere  l'aurora  del 
gran  giorno  del  riscatto  italiano,   erano  agitali  dal 
desiderio  ardentissimo  di  prender  parte  immediata- 
mente all'azione  ;  anelavano  di  recarsi  in  mezzo  agli 
insorti,  costituirsi  guidatori  di  bande  politiche,  unirsi 
sui  monti,  e  là  combattere  sino  alla  morte.'— L'im- 
portanza materiale,  scriveva  Attilio,  sarebbe,  ben  lo 
vegg'io,  per  questo  fatto,  assai  debuie  ;  ma  molto  più 
importante  sarebbe  l'influenza  morale,  perch'io  por- 
terei il  sospetto  nel  cuore  del  più  potente  nostro 
oppressore,  darei  un  eloquente  esempio  ad  ogni  altro 
che  come  me  fosse  legato  da  giuramenti  assurdi  ed 
inammessibili,  e  fortificherei  quindi  la  fiduda  dei 
nostri,  deboli,  più  ebe  altro,  per  mancanza  di  fede 
nei  propri!  mezzi  e  per  l'esagerata  idea  delle  forze 
nemiche. — In  questo  concetto  Si  rivolsero  ai  cospi- 
ratori influenti,  e  chiesero  aiuti  per  incarnare  il  di- 
segno; ma  non  ebbero  soccorsi  da  alcuno.  Mentre 
essi  riputavano  questa  la  stagione  da  ciò,  gli  altri  di- 
cevano che  il  tempo  non  era  giunto  ancora,  o  che  si 
voleva  aspettare  la  primavera.  Intanto  la  rivoluzione 
di  Romagna  finiva  :  i  Bolognesi  erano  fugali,  gli  ar- 
resti si  moltiplicavano,  e  cogli  arresti  i  .supplizi.  I 
Bandiera  tornarono  nuovamente  a  pregare  di  aiuti, 
e  mostrarono  che  se  in  un  mese  non  aveano  mezzi 
di  operare,  sarebbero  perduti.  Non  ebbero  risposta 
migliore  della  prima;  essi  aveano  ragione  di  credersi 
esposti  a  grave  pericolo.  Il  governo  austriaco  li  so- 
spettò rivoltosi  :  e  non  slimando  opportuno  di  arre- 
starli colla  forza,  usava  gli  artifizìi  per  trarli  nella 
rete.  Nel  marzo  del  1844  richiamò  a  Venezia  Attilio 
che  era  sulla  Bellona  in  Levante,  e  lo  circondò  di 
spie.  Sospettando  egli  di  qualche  traditore  che  sve- 
lata avesse  ogni  sua  trama,  preparossi  clandestina- 
mente alla  fuga,  e  nell'aprile  lasciò  a  Smirne  il  va'- 
scello.  Contemporaneamente  die'  avviso  di  ciò  ad 
Emilio,  il  quale  ebbe  campo  di  lasciar  Venezia,  e 
mettersi  in  s&lve.  Dopo  pochi  giorni  si  riunirono  a 
Corfù.  Emilio  vi  giunse  prima  di  Attilio,  ed  ebbe  a 
sostenere  una  durissima  prova. — Il  governo  austriaco, 
scrive  6.  Mazzini,  impaurito  dal  fermento  che  la  par- 
lenza  dei  due  Bandiera  aveva  desto  nella  sua  flotta, 
temendo  la  virtù  dell'esempio,  e  più  d'ogni  altra  cosa 
la  fiducia  che  la  rivelazione  d'un  elemenlo  nazionale, 
fin  allora  non  sospettato  in  mezzo  alle  forze  nemi- 
che, darebbe  ai  rivoluzionarli  italiani,  cercava  modo 
perchè  il  fello  apparisse  piuttosto  avventatezza  di 
giovani  traviati  che  proposito  di  anime  deliberate, 
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«  tentaT&  le  vie  pacifiche. — Ecco  come  Emilio  narra 
le  cose  in  una  lettera  scritta  da  Corfù  il  33  aprile. 
«  L'arciduca  Reinieri  ticerè  del  Lombardo- Veneto , 
mandò  uno  de'  saòi  à  mia  madre  a  dirle  che  ove  essa 
potesse  da  Corfù  ricoadurmi  a  Venezia  coU'autorità 
che  una  genitrice  deve  saper  conservare  sopra  un 
figlio,  egli  impacerebbe  la  sacra  sua  parola  che  io 
sarei  non  sòlb  assolto,  ma  tonnato  al  mio  grado,  alla 
mia  nobiltà;  &'  miei  onori.  Aggiungeva  poter  sobito 
lirsi  mallevadore  Sella  mia  impunità,  4M>me  di  gio- 
vane clie'  (^i  empii  perlurbaliori  avevano  traviato,  ap- 
profittando della  inesperiélizit  de' miei  venticinque 
anni  ;  che  la  taedesima  circostanza  non  potendo  mi- 
litare per  mio  flralello,  la  cosa  éarfebbe  più  difficile, 
però  non  dubbia  in  riguardo  alla  clemenza  di  Ferdi- 
nando, magnanimo  suo  nipote.  Mia  madre  credei 
spera,  parte  all'istante,  e  giunge  qui,  dove  vi  laàcio 
considerare  qaaU  assalti,  quali  scene  debba  io  Soste- 
nere. Invano  io  le  dico,  che  il  dovere  mi  comanda 
di  restar  qui,  che  la  patria  mi  6  deeideratissima,  ma 
che  allorquando  mi  maoverò  per  rivederla,  non  sarà 
per  andarmene  a  vivere  d'ignominiosa  vita,  ma  a  mo- 
rire di  gloriosa  morte  ;  che  il  salvo-condotto  mio  in 
Italia  sta  ormai  sulla  punta  della  mia  spada,  che  nes- 
suna affezione  mi  potrà  strappare  dall'insegna  che 
bo  abbracciata,  e  che  l'insana  di  un  re  si  deve  ab- 
bandonare, quella  della  patria  non  mai.  Ula  madrb 
agitata,  accecata  dalla  passione  non  m'intende,  mi 
(Àiama  un  empio,  uno  snaturato,  un  assassino  e  le 
sue  lacrime  mi  straziano  il  cuore,  i  suoi  rimproveri, 
quantunque  non  meritati,  mi  sono  punte  di  pugnale; 
ma  là  desohudone  non  mi  toglie  11  senno  ;  io  so  che 
quelle  lagrime,  e  quello  sd^no  spettano  ai  tiranni, 
•  però,  se  prima  non  era  animato  che  dal  solo  amor 
di  patria,  ora  potente  quant'esso  è  l'odio  che  provo 
contro  i  despoti  usurpatori  che  per  l'infame  ambi- 
zione di  regnare  sul!'  altrui  condannano  le  famiglie 
a  siffatti  orrori Rispondetemi  una  parola  di  con- 
forto :  il  vostro  applauso  mi  varrà  per  le  mille  in- 
giurie che  a  gara  mi  mandano  ì  vili,  gli  stolti,  gli 
^oisli,  gli  illusi  «.—Questi  magnanimi  giovani  che 
avevano  l'anima  piena  di  fede  nell'avvenire  d'Italia, 
seguirono  riguardo  alla  patria  il  precetto  che  Cristo 
aveva  dato  a  chi  vdeva  andare  con  lui.  ìb  questo 
uexzo  sembrava  che  il  fremito  rivoluzionario  si  ri- 
destasse in  Italia.  Una  sommossa  tentata  in  Calabria 
e  repressa,  avea  lasciati  gli  spiriti  eccitati  e  vogliosi 
di  ritentare.  Ciò  sentivano  i  due  fratelli  e  fermarono 
di  correre  dove  sorgeva  un  grido  di  libertà,  dove  in- 
aalzavasi  una  bandiera  italiana.  Credevano  dovere  di 
farsi  anche  uccidere  mettendosi  a  capo  di  un  primo 
moto  e  dandogli  forza  colla  propria  presenza.  Invano 
G.  Mazzini  ed  altri  compagni  da  Malta  e  da  Parigi  si 
sforzarono  di  dissuaderli  da  quel  tentativo  mostran- 
dolo inopportuno  e  non  possibile  :  invano  negarono 
loro  gli  aiuti  richiesti.  Sulle  prime  sembrarono  ce< 


in  Calabria.  La  polizia  inglese  intanto,  che  di  tutto 
aveva  saputo  aver  notizie,  informò  Austria  e  Napoli 
di  un  tentativo  degli  esuli  italiani,  e  «piesti,  ingan- 
nati da  uomini  venduti  a  'coloro  tXeaì  che  li  pote- 
vano trarre  in  un  laccio»  e  rappresentavano  le  Ca- 
labrie tutte  In  commozioiie  e  mancanti  di  capi,  Ib- 
gannati  da  un  Bocchedampì  che  si  fece  loro  Coiti- 
pagno  per  tradirli,  la  s^ra  del  16  giugno  18l4  to<;- 
carono  in  numero  di  17  la  spiaggia  calabrese  a  sini- 
stra della  città  di  Cotrone.  Appena  sbarMti,  ttttto  il 
drappello  s'inginocchiò  e  baciò  il  snolo  italiano  gri- 
dando =  tu  ci  hai  data  la  vita,  «  noi  la  tpendemmo 
per  le.  Recavano  seco  un  proclamfe  agli  Italiani  ed  ài 
Calabre^  per  chiamarli  alle  armi,  alla  libertà,  all'e- 
gtlaglianza,  all'unità.  Lo  sCopo  pritno  era  di  giungere 
davanti  a  Cosenza,  libet«re  i  prigionieri  politici  che 
vi  erano  nameròsi,  e  di  nnirri  alle  bande  degli  in- 
sorti che  correvano  i  monti.  Il  Boecheeiampi  intanto 
si  sottrasse  da  loro,  corse  a  dar  avviso  di  tuttb  alle 
autorità  militari  di  Cotronoi  è  gU  infelici  si  videro 
ben  tosto  perseguiti  da  battaglioni  di  cacciatori,  gen- 
darmi e  militari  urbani.  Si  battevano  con  vantaggio 
una  prima  volta  il  18  a  Spinello  contro  70  militi  ur- 
bani, ma  il  19  presso  la  villetta  dei  fratelli  Beoincasa 
furono  avviluppati  da  forze  preponderanti,  fecero 
inutili  sforzi  di  valore,  e  caddero  prigioni.  Tradotti 
in  Cosenza  dinnanzi  ad  una  corte  marziale  vennero 
il  S3  luglio  condannati  i  Bandiera  illà  morte  coi  loN 
compagni.  Narrasi  che  la  mattina  precedente  il  loro 
sbpplizio  (il  39)  furono  trovati  in  carcere  plaeìda- 
mente  addormentati  ;  che  désti,  si  abbigliavano  con 
somma  cura,  e  per  quanto  potevano,  con  eleganae^ 
come  se  si  apparecchiassero  a  un  atto  solenne  e  re* 
ligioso.  Andarono  alla  morte  cantando  la  nota  aria  : 
Chi  per  la  patria  mòore  vi'asKto  ha  a$tai  eCc;  Innan^ 
morire,  I  due  fratelli  si  baciarono  e  spirarono  gri' 
dando:  Firn  ItaUa.  (Fedi  Atto  Vannueci,  i  martifi 
della  UbeHà  italiana). 

BARDILI  (('AisTOFoao  Gotofredo^j— Celebre  filo- 
sofo tedesco,  nacque  a  Blaobenern  nel  1761,  comin- 
ciò a  professare  filosofia  nel  179K  a  Stuttgarda  ove 
mori  l'anno  1808.  Rardili  si  propose  di  riformare  la 
filosofia,  rìducendola  ad  una  specie  di  logica  mate- 
matica alquanto  analoga  alla  maniera  di  IMbbes  in 
tali  materie,  ma  assai  più  alla  logica  di  HegeU  EgH 
oppugna  con  gran  vigore  le  dottrine  di  Kant»  di  Fi- 
chte e  di  Schelling  ;  e  come  pretende  che  la  filosofia 
tedesca  sia  malata,  non  trova  altro  riinedio  per  risa- 
narla che  l'analisi  ragionila  del  pensiero  ;  e  certa- 
mente egli  s'imagina  d'avere  compiota  tale  impresa, 
che  doveva  riuscire  tanto  salutare  alla  filosofia  tede- 
sca. Ecco  però  i  prindpali  risultamenti  del  suo  la- 
voro.-^Il  principio  supremo  di  qualunque  scienza,  di 
tutta  la  filosofia,  è  quello  d'identità  logica  o  di  con- 
tradizione, il  quale  dev' anche  valere  di  pietra  di 
paragone  per  riconoscere  la  verità  di  qualsivoglia 


dere  alle  ragioni;  ma  era  irrevocabile  la  determina-  proposizione.  Di  qui  scendono  dne  conseguenze:  pn- 
zione  cbe  li  consacrava  alla  morte.  Si  intesero  con  mieramente  che  si  danno  sole  verità  logiche,  cioè 
altri  esuli  di  Corìù,  fecero  danaro  con  quel  poco  che  verità  concernenti  unicamente  la  relazione  che  passa 
9veaD0  potuto  portar  seco,  e  stabilirono  di  portarsi  ;  tra  le  idee,  e  non  già  ta  relazione  tra  le  idee  e  le 
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cose,  a  meno  che  l'identiUi  logica  non  possa  essere 
coDTerb'bi  in  identiUi  reale  o  metafisica  ;  in  secondo 
liH^  che  quanto  non  implica  contraddizione  è  vero. 
Che  se  l'identità  logicasi  distiagae  dall'identità  onto- 
logica o  reale,  quando  non  v'ha  contraddizione  al- 
cuna, si  aTfà  solamente  da  conchiudere  ad  una  verità 
logica,  e  non  già  ad  una  verità -reale.  Ma  una  verità 
logica  in  opposizione  ad  una  verità  reale  non  è  altro 
che  una  menkpossibiiità,  anzi  una  subiettiva  o  for- 
nale,  e  non  una  poedbilità  intrinseca  ossia  tale  che 
tenga  della  natura  stessa  delle  cose,  della  loro  pia  in- 
tima easeoza.  Bardili  si  è  accorto  bene  della  difficoltà, 
e  eome  non  poteva  rassegnarsi  ad  ammettere  sola- 
mente verità  d'ordine  logico,  applicò  pure  il  suo  prin- 
d|Ho  alle  verità  metafisiche,  e  ne  dednsse  l'altro  prin- 
cipio inferiore  che  nulla  di  ciò  che  implica  contrad- 
diidone  esiste,  e  tutto  che  non  implica  contraddizione 
esiste  realmente. — ^Non  fa  d'uopo  che  rileviamo  quello 
che  è  Mao  ■  In  tale  asserzione  ;  e  basterà  osservare 
che  l'errore  deriva  dalla  veduta  meramente  logica 
deirantore,  cioè  dalla  pretensione  di  foro  del  prin- 
cipio di  eontraddizione  il  criterio  di  qualunque  verità. 
—  Bardili  ha  creduto  di  poter  passare  dall'identità 
logica  all'identità  metafisica,  facendo  consistere  tutte 
le  funzioni  del  pensiero  nel  concetto  della  relazione 
che  unisce  i  dne  termini  del  giudizio  ed  esprimiamo 
eoi  verbo  esaere.  EgH  prova  bene  che  questa  rela 
none,  considerata  in  se  stessa,  è 
sale ,  ma  egli  concepisce  insieme  che  per  se  stessa 
non  costituisee  la  cognizione  propriamente  detta,  e 
d'altra  parte  l'ammettere  i  termini  del  giudizio  fra  i 
dati  deinntelletto,  si  è  cadere  nel  variabile,  nel  eon- 
tìogente;  uscire  dal  cerchio  segnatosi  da  chi  vuol 
Cir  derivare  tutta  la  filosofia  dal  principio  d'identità. 
Insomma,  se  Bardili  rimane  fedele  al  suo  principio 
dldentHà,  non  ha  in  mano  che  una  forma  vuota, 
senza  realità,  e  la  teoria  della  conoscenza  è  impossi- 
bile ;  all'incontro,  se  ritiene  la  materia  «ietermtnata, 
dìTn»,  cioè  termini  variabili  dei  gìudizii,  ripudia  il 
suo  principio  e  le  conseguenze  che  ne  derivano.  Ed 
appunto  questo  secondo  partito  egli  abbraccia,  ma 
fiMÌendo  mille  sforzi  per  dissimulare  il  suo  procedere 
ineoBsegaente.  Adunque  questa  dottrina  non  è,  come 
credeva  Reinhold  che  vi  si  era  lasciato  prendere, 
im  nalitmo  razionale,  ma  semplicemente  nn  Mea- 
KsBo  die  degenera,  per  inconseguenza,  in  realismo. 
Ia  qnale  viziosa  transizione  sembrami  dipendere  da 
doe  eonfuaioni  :  l'eitfe  logico  fu  convertito  in  ente 
naie,   e  Ut  materisi'del  pensiero  in  vera  materia. 
Qoeala  si  è  poi  determinata  in  minerale,  in  pianta, 
m  aamiafct.  te  uomo,  In  Dio. — Bardili  pretende  pro- 
itte  !•  realità  dello  spazio  e  del  tempo,  per  la  ra- 
gime  che  gli  animali,  di  cui  senza  dubbio  suppone 
tete»  esente  da  certe  leggi  della  nostra  fecoltà  per- 
eiliva,  hanno  pure  le  nozioni  di  tempo  e  di  spazio. 
-^QimHÈtMoiiofo  ha  pubblicate  non  poche  opere;  ma 
fMÉi  fJÉteipale  in  eni  ha  esposta  la  sua  dottrina  è 
iaMohAT^Crundrùs  dcr  erster  Logik,  gereinigt  von  dm 
MWMpn  bitkeriger  Logikm  ùberhaupt  der  kanti- 
sàoifiMktoiulere;  ftetne  Kritik,  tonderneine  medicina 
Sappi.  Etwid.  pop. 


mentis,  òraucfi^ar  haupUàehlieh  fìir  DeulsdUands  kri- 
tùche  philosophie,  Stuttg.  1800,  cioè  Piano  deUa  lo- 
gica prima,  purgata  dagli  errori  dei  logici  in  general» 
e  particolarmente  dalla  scuola  kantiana  ;  lavoro  che 
non  è  alcuna  critica,  benti  una  medicina  della  mente, 
ad  uto  principalmente  della  filosofia  critica  d'Alema- 
gnu.  La  scolastica,  dice  ilKrung,  a  proposito  di  que- 
st'opera, non  si  è  forse  mai  presentata,  come  qui, 
con  tanta  fastosa  arroganza,  aridezza  di  stile  ed  oscu- 
rità di  esposizione  :  e  forse  l'autore  non  sarebbe  ve- 
nuto in  fama  se  Reinhold,  per  uno  di  quegli  inganni 
in  cui  cadono  facilmente  anche  le  menti  più  perspi- 
caci, non  ne  avesse  proclamata  la  dottrina  siccome 
realismo  razionale,  in  cerca  del  quale  si  afEannavano 
allora  in  Germania  i  pensatori  che  non  riposavano 
nel  criticismo  kantiano,  perchè  già  svelato  idealismo 
subiettivo,  eppure  non  si  accomodavano  al  domma- 
tismo  antico,  distrutto  dalle  fondamenta  dalla  critica 
stessa  istituita  da  Kant.  Ad  ogni  modo  però  Bardili 
rappresenta  uno  degli  importanti  momenti  della  mo- 
derna scuola  filosofica  d'Alemagna,  in  quanto  almeno 
mostra  cogli  sforzi  suoi  il  bisogno  di  oseire  dall'or- 
dine della  filosofia  subiettiva. 

BAROMETRO  AiiBaoiDt  (fis.).  ^  Già  abbiamo  al- 
l'articolo Barometro  nell'Enciclopedia  parlato  della 
storia,  della  teoria,  delle  applicazioni  di  questo  pre< 
zioso  {strumento:  qui  non  ne  ristane  che  a  far  pa- 
costante,  univer-  ™'"  ^  ""°'°  barometro  non  ha  guari  invenUto 
da  Vidi.  Esso  è  detto  aneroide  cioè  lenza  {t^uide 


Barometro  aaeroide. 

perchè  a  differenza  di  tutti  gli  altri  esclvde  ogni  li- 
quido e  fonda  il  suo  principio  solla  elasticità  dei 
cojrpi  solidi.  Componesi  esso  di  una  piccola  scatola 
metallica  in  cui  si  è  btto  il  vacuo  :  la  pressione  at- 
mosferica avendo  luogo  sopra  una  delle  superficie 
della  scatola,  questa  pressione  viene  comunicata  ad 
una  lancetta  {vedi  la  figura^  sopra)  per  mezzo  di  un 
mecanismo  semplicissimo.  È  però  ad  avvertire  che 
un  tale  barometro  non  può  essere  adoperato  come 
mezzo  di  rigorose  osservazioni  ;  giacché  esso  fu  im- 
maginato per  servire  in  parlicolar  modo  uegli  usi 
ordinarli  della  vita,  pei  viaggiatori,  pei  navigatori 
e  sopra  tutto  per  gli  agricoltori.  Di  questi  barometri 


Digitized  by 


Google 


50 


BARZELI.OTTI  —  BAVIERA. 


noi  ne  abbiaiBO  veduti  dei  mollo  perfetti  presso  il  Jest 
ottico  e  mpcanico  di  bella  £una  in  Terbio. 

BARXCLLOTTI  (Giacomo).  —  Nacque  nel  Sanese 
ril  noTemjbre  del  1768.  Giovanissimo  ancora,  avea 
mostrata,  tanta  copia  e  felicità  d'ingegno,  che  prima 
di  fregiarsi  della  laurea  dottorale  aveva  già  presen- 
tate all'academia  fisióeraliea  di  Siena  due  memorie 
lodate  e  premiate  sulla  composizione  e  ricomposi- 
sione  dell'acqua  e  sulla  contrazione  muscolare.  Con- 
dottosi quindi  a  praticar  medicina  nel  villaggio  na- 
tale, non  Ti  fu  utile  studio  che  egli  non  abbracciasse; 
compilò  una  statklica  del  monte  Andata  che  lasciò 
inetta,  ed  una  memoria  che  stampò  sopra  no  genere 
di  morte  dettiva  dei  Romani.  Compenso  di  queste 
fiticbe  fu  la  eatedra  d'isUtozione  chirurgica  nell'uni- 
versità di  Siena,  solla  quale  mostrò  tal  corredo  di 
sdenia  che  nella  unione  dell'unkersità  sanese  colla 
pisana  (1810)  venne  destinato  a  leggere,  oltre  le.det- 
trìoe  già  dette,  anche  la  medicina  legale.  Da  questo 
periodo  data  appunto  hi  celebrità  del  professore  to- 
scano, e  singslarmente  dalla  pablicazione  della  Mer 
iieina  kgaU  (Pisa  1819  3  voi.  S**)  opera  accolta  con 
plauso  da  tutta  Italia  e  successivamente  stampata  -a 
MUano,  Napoli  e  Bologna.  A  questa  tennero  dietro  le 
QiHtItoni  di  mtdieina  legitU  messe  a  slampa  in  Pisa 
nel  1888  in  tre  volumi.  Medico  intrepido,  poco 
maneò  che  non  restasse  vittima  dello  zelo  nello 
studiare  la  febbre  petecchiale  nel  1817.  Fece  pure 
che  in  modo  condegno  fosse  pubHcata  la  grande 
anatomia  del  suo  maestro  Mascagni:  a  provedere  ai 
bisogni  dei  paesi  publicò  il  Paroeo  i$truito  nella  me- 
éieina  (Pisa  1895,  Milano  1826  e  1838).  U  EpiUme 
di  mediana  pratica  rasiotiale  (Napoli  1830.)  ;  l'altra 
fipttome  ddie  ittiluzimi  di  chirurgia ,  e  parecchi 
altri  suoi  lavori  scientifici  sono  pur  altri  documenti 
della  sua  laboriosità  e  della  sua  dottrina.  Mori  a 
Pisa  il  9  novembre  del  1839. 

BASVILLE  (Ugo).— Nacque  ad  Abbeville  città  di 
Pieardia  verso  il  1783^.  Suo  padre,  che  ivi  eserci- 
tava r  arte  del  tintore ,  osservando  dei  talenti  nel  I 
figlio  e  desiderando  migliorarne  la  fortuna  e  la  con- 
dteione,  l'incamminò  per  la  via  ecclesiastica,  il  gio- 
vane, per  secondare  la  paterna  intenzione  più  che 
la  propria  inclinazioDe  che  lo  traeva  particolar- 
mente verso  le  belle  lettere,  si  applicò  di  propo- 
sito agli  stndii  teologici,  nei  qnali  cadde  il  sospetto 
che  la  purità  delle  massime  non  andasse  del  pari 
colla  rapidità  del  profitto.  Cemunque  sia,  ottenuta 
prestamente  una  eatedra  di  teologia,  prestamente 
•e. ne  dimise;  e  disgustato  di  quegli  studii  all'in- 
dole sua  non  oenladenti,  si  abbandonò  nuovamente 
airamenità  delle  lettere  e  si  portò  a  cercare  Del- 
l'antica  Parigi  un'altra  fortuna.  Ivi  .giunto,  s'insi- 
nuò, destro  com'era,  nella  grazia  d'un  gran  perso- 
D*ggiOi  che  seco  il  tenne  qualche  tempo  in  qualità 
di  bibliotecario  e  di  bello  spìrito.  Fa  allora  che 
doe  ricchi  giovani  americani  delle  colonie  inglesi 
essendo  capitati  a  Parigi  con  raccomandazioni  par- 
ticolari a  quel  ministero,  fu  scelto  il  Basvilie  (forse 
per  la  mediaàwe  dell'ilhislre  suo  protettore)  com- 


pagno ed  aio  di  qaeati  due  viaggiatori  nel  giro  che 
intrapresero  della  Germania;  nel  die  egli  liberò 
cosi  bene  il  suo  debito,  che  ne  fu  premiate  edla 
cospicua  pensione  di  tremila  lire,  in  che  consisteva 
tutta  la  privata  sua  rendita.  Duraste  questo  viaggio 
scontrossi  a  Berlino  eon  Mirabeao  il  maggiore,  e 
consonando  di  massime  e  d'opinioni,  si  strinse  eoa 
esso  in  legami  di  particolare  amieizia.  Nella  sua 
dimora  a  Berlino  quell' academia  lo  ascrisse  a' suoi 
membri,  con  uno  dd  quali,  il  celebre  Carlo  Deni- 
na,  sostenne  fortuitamente  un'acre  oontesa  letteraria 
sul  merito  degli  scrittori  francesi  che  l'italiano  ave* 
malmenati  in.  un  suo  libro.  Di  là  venne  in  Olanda 
a  fine  d'istruirsi  profondamente  nel  oommercio,  e 
scrisse  sopra  il  commercio  medeùmo  un  poema  che 
dicesi  non  facesse  disonora  al  suo  nome.  Publicò 
iu  appresso  i  suoi  Elementi' di  Mitologia,  opera  ra- 
gionata e  nei  giornali  fruicesi  ricordata  con  lode  ; 
ed  inoltre  un  volume  di  poesie  d' ogni  genere ,  le 
quali  se  per  una  parte  lo  palesarono  uomo  di  bril- 
lante immaginazione,  lo  scopersero  per  l'altra  un 
consumato  libertino.^  Cominciò  intanto  la  rivela- 
zione :  -e  in  sulle  prime  egli  si  attenne  al  partito 
del  re;  come  lo  fanno  conoscere  un  giornale  che  e§U 
cominciò  allora  a  pubUcare  colla  epigrafe  II  fout 
vn  roi  aux  Franfoi»,  e  la  storia  che  intraprese  della 
Rivoluzione,  publicala  in  due  tomi  e  più  tardi  ma- 
gnificamente ristampata  e  dedicala  a  La  Fayelte  suo 
grande  amico.  Nominato  per  opera  del  suo  amico 
Dumoriez  a  segretario  di  legazione  alla  corte  di 
Napoli,  passò. di  là  a  Roma  onde  suscitarvi  le  prime 
scintille  di  una  rivoluzione  che  quel  popolo  non  vo- 
leva ;  il  popolo  ferocemente  insorse  contro  gli  agi- 
tatori republicani,  e  nella  notte  del  13  gennaio  del 
1793  Basvilie  moriva  pugnalale  nel  ventre  per 
opera  specialmente  di  uno  scellerato  e  pazzo  frac- 
cese  chiamato  La  Flotte.  Questo  tragico  fatto  diede 
al  Monti  l'inspirazione  del  bellissimo  fra  tutti  i  suoi 
poemi  la  ^aict'/Itane,  e  che  fu  la  sola  ragione  per 
cui  abbiamo  creduto  opportuno  di  dar  qoi  di  que- 
st'infelice un  cenno  biografò  di  cui  mancano  tutte 
le  Biografie. 

BAVIERA  («I.  mod.).  —  Le  tendènze  liberali  che  il 
governo  di  Baviera  aveva  manifestato  in.complesso  dal 
1818  in  poi  si  modificarono  nel  1837,  giungendo  al  po- 
tere UH  ministero  composto  di  persone  ritenute  di  opi- 
nioni retrograde  e  favorevole  ai  Gesuiti.  Questo  mi- 
nistero^ benchi  riprovata  dall'oiùnione  publioa  e  eoa» 
linuamenle  in  minoranza  nelle  Cantere,  si  sosteaas 
per  dieci  anni.  La  causa  delia  caduta  di  questo  mi- 
nistero, avvenuta  nel  febbraio  1847,  viene  attribuita 
ad  un  promemoria  direlto  al  re  dai  ministri  Abel* 
Gumpenberg,  Scinsfaeim  e  Sdirenk  in  termini  poca 
rispettosi  risguardante  la  relazime  del  re  stesso  >colla 
famosa  ballerina  Lola  Montés,  alia  quale  si  vole- 
vano concedere  le  carte  di  naturalizzazione  nd  re- 
gno di  Baviera.  Rimpiazzato  quel  ministero  da  an 
altro  composto  di  persone  appartenenti  al  partilo  li- 
berale^ si  diede  opera  ad  efficaci  e  vaste  riforme  nel- 
l'ammioistrazione  publica  e  neUa  legislazione,  alle 
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(p»U  cooperò  anehe  la  dieta  convocata  straerdinaria- 
meiie  del  S9  settembre  al  30  novembre  all'oggetto 
di  deliberare  sopra  progetti  di  costrucioni  di  strada 
ferrate.  Nei  primi  giorni  dei  febbraio  4918  fu  però  gra- 
vaBenle  tari>ata  la  tranquillità  pobliea  a  Monaco  dagli 
tiodenli  dell'università  eccitati  da  alcune  espressioni 
à^Brìoae,  che  si  vociferava  essere  state  proferite 
dalia  MoDtés,  creata  nel  frattempo  Contessa  di  Lands- 
feU.  Gli  stadenti  manifestarono  il  loro  risentimento 
verso  l'asaociazione  detta  ÀUvuumia,  formata  da  un 
partito  fiitorevole  alla  nominata  Contessa.  Le  misure 
di  r^ore  prwe  per  ristabilire  la  quiete  non  fecero 
che  aamentare  il  fermento  e  propagarlo  a. tutte  le 
classi  ddfai  popolazione.  Il  giorno  11  fu  rivocato  l'or- 
dine di  chiosara  dell'università,  e  la  contessa  Lands- 
feld  dovette  abbandonare  Monaco  e  la  Baviera.  Il 
giorno  49  era  ristabilità  la  qniele,  ma  non  fu  ma- 
rav^^lìa  se  in  mezzo  a  quel  fermento  la  rivoluzione 
di  Pnrigi  del  S4  febbraio  eMlif  una  immediata  ed 
assai  grtve  influenza.  Infetti  sotto  il  pretesto  del 
rero  o  supposto  ritorno  a  Monaco  della  contessa 
Laadsfeld,  si  rinnovarono  a  diverse  riprese  scene 
iomultuose  cbe  servivano  al  partito  politico  avan- 
zalo di  opportuna  occasione  per  chiedere  radicali 
riforme  nella  eostitntione,  e  nelle  relazioni  del  paese 
col  riasnedte  della  Gertnania.  Onde  por  fine  a  que- 
sti movimenti  il  re  promise,  col  proclama  6  marso, 
di  convocare  gli  Stati  per  il  giorno  16,  accordando  le 
chieste  riforme,  e  di  concorrere  alla  revisione  della 
costitanone  germanica,  introdncende  nella  confede- 
raxioDe  una  l'appresentanza  nazionale.  Le  turbolenze 
si  estesero  però  anche  nelle  campagne,  e  si  rinno- 
varono ripetutamente  nella  capitale,  onde  il  re  Lui- 
gi I,  scosso  gravemente  da  questi  avvenimenti  i  sì 
determinò  di  abdicare  la  corona  a  favore  di  ano 
figlio  Maasimiliane  n  (jl  marzo).  Il  nuovo  re  con- 
firmò  il  93  nel  discorso  di  apertura  delle  Camere  le 
fitfte  promesse,  e  vi  aggiunse  anche  la  concessione  di 
na'amnislia  per  i  delitti  politici.  Questa  fu  proda- 
mata  infatti  il  giorno  30.   Nel  rimanente  dell'anno 
le  tose  passarono  tranquillamente,  essendo  rivolta 
r<atleozione  specialmente  alle  ducnssioni  del  Parla- 
auBto  di  Franeoforte,  salvo  alcuni  tumulti  accaduti 
E  t7  e  18  ottobre  a  Monaco  in  causa  del  prezzo  delia 
liirra,  senaa  però  avere  conseguenze  di  sorta.  Li  93 
goinaio  1849  ebbe  luogo  la  riapertura  delle  Camere, 
cha  nel  firattempo  erano  state  sciolte.  La  discnssione 
éiKm  seennda  Camera  si  aggirò  spqcialmenle  sulla 
qnertione  tedesca,  ed  essendosi  manifestato  in  queste 
u  dissentimento  còl  ministero,  ciò  ebbe  per  conse- 
I  In  dimissione  del  ministero  e  l'aggiornamento 
Camorv.  La  votazione  della  costituzione  germa- 
rdoitione  del  re  di  Prussia  ad  imperatore  ger- 
ii e  il  rifiuto  del  governo  di  Baviera  di  aderire 
a  yffiti  atti  produssero  però  di  nuovo  nel  paese  una 
i^taaione,  che  minacciava  di  scoppiare  in 
rfvohmone  specialmente  nella  Provincia  re- 
I,  Qnin  in  diverse  adunanze  popolari  si  propo- 
I  le^à  vioteati  misure.  Il  governo  per  ristabilirvi 
h  propria  autorità  domandò  l'assistenza  delle  truppe 


prussiane,  non  potendo  contare  sulle  proprie  già 
troppo  demoralizzate.  Alla  aotiria  dell'ingresso  delle 
truppe  prdssiane  sol  territorio  Bavarese,  riMorre- 
zione  si  estese  sopratntto  al  Palatiaato.  Solo  la  for- 
tezza di  Landau  si  mantenne,  nonostante  i  laatativi, 
sostenuti  anehe  da  una  parte  dei  soldati,  per  darla 
in  mano  ai  repubiicani.  L'intervento  prussiano  pose 
però  presto  fine  a  questi  movimenti  rivoluzìoRarii, 
sebbene  il  governo  prò  visorio  ivi  erettosi  vantasse  di 
avere  a  sua  disposizione  dai  19,000  ai  10,000  aomirt 
in  armi  comandati  da  alcuni  uffiziali  polacchi.  Gli 
avanzi  dell'insurrezione,  sbaragliali  da  tutte  le  partii 
si  ritirarono  sul  territorio  del  Granducato  di  Baden« 
dove,  uniti  agli  insorgenti  di  quel  paese,  continua- 
rono ancora  per  alcuni  giorni  la  loro  resistenza  alle 
truppe  prussiane.  Frattanto  le  Camere  di  nuovo  riu- 
nite a  Monaco  continuarono  a  mostrarsi  favorevoli 
alla  costituzione  germanica  votata  dal  Parlamento  di 
Francoforte,  e  a  pronunciarsi  centro  il  ministero.  Il 
cbe  ebbe  per  risultato  un  nuovo  scii^Umento  delle 
medesime  (11  giugno).  Il  governo  si  rifiutava  non 
soltanto  di  aderire  alla  costituzione  di  FrancoCarto, 
ma  n^va  altresì  il  suo  assenso  alla  lega  (26  maggio) 
conchiusa  dai  re  di  i*ros8iaj  Sassonia  «1  Annever, 
per  una  ntiova  eostituzimie  germanica.  Le  Camere 
furono  riconvocate  per  il  8  di  settembre  ed  effetti- 
vamente riaperte  il  10  con  un  discorsa  del  re,  in  cui 
chiamava  i  deputati  a  rivedere  la  cestitazione,  e  ma- 
nifestava in  termini  generici  il  desiderio  di  vedere 
portate  ad  un  felice  risultato  le  verteize  dell'unione 
germanica.  Infatti  però  la  Baviera,  d'accordo  coli' Au- 
stria, fece  di  lutto  per  tergiversare  i  progetti  dalla 
Prussia.  Il  di  lei  esempio  trascinò  seco  anche  il  Vfir>- 
temberg  che  aveva  bensì  aderito  alla  costitusione  di 
Francoforle,  dm  non  alla  lega  dei  tre  re,  e  più  tardi 
anche  l'Annover  e  la  Sassonia.  Dopo  lunghe  tratta- 
tive, dalle  quali  però  l'Austria  apparentemente  si 
tenne  lontana,  «i  concertarono  sotto  le  Ispirazioni 
del  ministro  degli  affiirl  esteri  di  Baviera  Von  der 
Pforten  le  basi  per  la  futura  nuova  confederazione 
germanica  fra  la  Baviera,  il  WArtCmberg  e  la  Sas- 
sonia. Il  relativo  documento  porta  la  data  del  97 
febbraio  4880.  Questo  atto,  nel  quale  n  rilevano 
molte  -lacune  circa  i  provedimenti  pet  costruire  la 
progettata  confederazione,  e  intorno  ad  alcuna  es- 
senziali questioni  emerse  nelle  dlsoiMsioni  precedenti, 
sembra  essere  stalo  concretato  principalmente  allo 
scopo  di  contrabilanciare  l'Influenza  che  la  Prussia 
^a  ad  acquistare  colla  eonvocazioae  dell'assemblea 
germanica  a  Erfurtj  e  col  suo  costante  e  determinato 
procedere  nelle  basi  della  lega  del  96  maggio  48à1^, 

BBLLEOARDE  (Corti  di).— All'articolo  biografico 
già  dato  di  qit^to  generale  nella  Enciclopedia,  men- 
tre il  medesimo  era  tuttavia  vivente,  non  ci  rimane 
a  soggiungere  se  non  se  che  egli  mori  a  Vienna  il 
99  luglio  del  IStSv 

BELLO  ((8(.).— Il  sentimrato  della  bellezza  fu  eer- 
tamente una  delle  più  soavi  soddisfazioni,  che  provò 
l'uomo  uscito  appena  dalle  mani  del  suo  creatore^ 
iu'azzurro  dei  liielì,  la  pace  di  ma  notte  tranquilla 


Digitized  by 


Google 


sa 


BELLO. 


rallegrata  dal  raggio  della  luna  e  delle  sielle,  le 
erbe  ed  i  fiori,  di  cui  si  copriva  la  terra,  le  grazie 
Tergioali  della  sua  diletta  compagna  dovettero  riem'' 
pirgli  l'atrima  di  ooa  gioia  serena  e  trasportarlo  verso 
quel  Dio,  che  tanta  copia  di  beni  aveva  per  lui  pre- 
parato, e  in  cui  era  il  tipo  e  la  forma  di  ogni  creata 
bellezza.  —  Dotato  d'una  singolare  potenza  d'imita- 
zione, e  sentendosi  capace  de*  più  arditi  conati,  non 
tardò  mollo  a  far  passaggio  dall'ammiraziobe  per  le 
opere  di  IMo  al  desiderio  di  produrne  pur  esso  delle 
somiglianti,  ed  esercilaiido  in  un  grado  inferiore  la 
virtù  creativa,  trovò  l'arte,  detta  con  molta  sapienza 
dall' Allighieri,  nipote  di  Dio,  poicbès'inspiraaHe  crea- 
zioni di  quello,  e  da  loro  toglie  l'esempio  e  le  nor- 
me: —  Nella  vita  dell'umanità  il  periodo  ddl'azlone 
precede  sempre,  quello  della  dispotazione  e  dell'esa- 
me. Gli  uomini  si  ordinarono  in  società,  alzarono 
templi,  eressero  sepolcri  primacbé  la  filosofia  dispu- 
lasse delle  migliori  forme  di  governo,  la  teologia  cer- 
casse le  più  giuste  norme  del  cullo,  o  discorresse  del- 
l'immortalila delle  anime  umane.  Lo  stesso  fenomeno 
apparve  nel  mondo  dell'arte,  e  solo  allorquando  i 
grandi  artisti  avevano  raggiunto  nelle  loro  opere,  il 
sommo  della  perfezione  possibile  nei  ■  tempi  loro,  si 
cominciò  dai  sapienti  a  ricercare  le  cagioni  della  bel- 
lezza dei  loro  lavori,  sì  fondò  la  scienza  del  bello.-^ 
Questa  scienza,  che  propriamente  si  dovrebbe  chia- 
mare caiologia,  è  ai  di  nostri  più  nota  sotto  quello  dì 
estetica,  nome  accettabile  soltanto  da  quella  scuola, 
che  non  considera  il  bello  se  non  in  quanto  egli 
esiste  nelle  sensilnli  cose.  Ma  essa  non  è  già  frullo 
dell'età  nostra,  ch'anzi  è  una  porzione  di  quell'ere- 
dità, che  le  antiche  generazioni  ci  hanno  tramandala 
e  che  noi  siamo  in  debito  di  accrescere  con  quei 
maggiori  lumi  d'esperienza  e  di  dottrine,  che  ci  sono 
concessi. — ^Fra  gli  antichi  popoli,  la  cui  civiltà  è  da 
noi  più  conosciuta,  i  Greci  furono  i  primi  come  a 
creare  opere  di  una  singolare  perfezione,  cosi  a  ricer" 
«■are  la  genesi  del  bello.  Il  secolo  di  Pericle  aveva 
veduto  quanto  di  più  eccellente  poteva  produrre  l'in- 
gegno umano.  Atene  splendeva  dì  templi,  di  fori,  di 
sontuosi  teatri,  i  più  esperti  nell'arte  della  musica  e 
del  canto  rall^ravano  le  feste  de'  suoi  cittadini  :  le 
scene  eccbeggiavano  di  applausi  per  le  terribili  crea- 
zioni di  Eschilo,  e  piangevano  alle  sventure  esposte 
con  tanto  patetico  dalla  musa  di  Sofoide  :  la  Minerva 
e  il  Giove  Olimpico  di  Fidia  empievano  gli  animi  di 
aaunirazione  e  di  sacro  terrore,  e  i  gloriosi  dipinti 
^del  Pecile  ricordavano  la  grandezza  e  la  virtù  dei  più 
grandi  fra  i  loro  antenati.— Il  gusto  squisito,  di  cui 
la  natura  aveva  dotato  quel  popolo  feceva  si,  che. 
tutti  sentissero  la  bellezza  di  tali  produzioni,  e  fos- 
sero concordi  neirencomiarla  ;  ma  questo  non  era 
sufficiente  al  filosofo,  il  quale  non  si  arresta  ai  fatti; 
ma  ne  investiga  le  cagioni  e  le  origini.  Perciò  il  più 
grande  fra  i  discepoli  di  Socrate,  il  divino  Platone 
domandò  alla  scienza  la  spiegazione  dei  misteri  della 
bellezza,  e  fu  il  primo  a  stabilire  l'oggettività  di 
questa  col  sostenere,  che  essa  uon  sia  già  nei  sog- 
getti, che  ai  chiamano  belli,  ma  sia  una  qualche  cosa 


preesistente  nell'animo  nostro,  con  cui  paragonati 
quei  soggetti  medesimi  vengono  ad  essere  ricono- 
sciuti più  o  meno  con  lei  concordanti.  —  La  mede- 
sima dottrina  fu  sostenuta  posteriormente  dagli  scrit- 
tori Ialini,  che  si  occuparono  di  tali  ricerche,  come 
pure  da  quelli  fra  i  filosofi  moderni,  che  più  si  ten- 
nero lontani  dalle  sensistiche  teorie^— La  scienza  del 
bello  è  una  scienza  secondaria  ed  è  mestieri,  ch'essa 
prenda  i  suoi  pronunziati  dalla  scienza  prima.  Ora 
ai  tempi  nostri  tre  scuole  principali  si  dividono  il 
campo  della  filosofia,  la  Tedesca  cioè,  ossia  (tuella  del- 
l'assoluto, la  Francese  od  eclettica  e  l'Italiana  rap- 
presentata dai  migliori  fra  ì  nostri  filosofi  moderni. 

—  Questi  ultimi,  benché  abbiano  spesso  tenuto  una 
diversa  via  s'accordano  però  tutti  nel  sostenere  r<^- 
gettività  dell'essere,  e  nel  farlo  fondamento  del  vero, 
del  bello  e  del  buono.  Ad  essi  sarà  dunque  d'uopo 
di  attenersi,  e  stabilire  con  loro,  che  l'essere  non 
si  -può  concepire  al|vimenli  che  sotto  forma  ogget- 
tiva, e  che  secondoehè  noi  lo  consideriamo  ndle  sue 
relazioni  coll'intelletlo,  o  colla  volontà,  egli  prende 
il  nome  di  vero,  di  buono  ;  se  poi  lo  esaminiamo 
nelle  sue  relazioni  coU'imaginazione  o  col  sentimento 
viene  ad  essere  il  bello.  —L'idea  del  bello  adunque 
0  il  tipo  ideale  dì  esso  non  sarà  che  l'idea  stessa  del- 
l'essere nelle  sue  relazioni  coll'imaginazionai  o  col 
sentimento.  —  Il  cercar  di  rappresentare  questo  tipo 
ideale  colle  forme  sensibili  è  lo  scopo  dell'arte. — Va 
siccome  l'arte  prende  le  sue  forme  dalla  natura  creata, 
nasce  qui  una  grave  questione,  se  cioè  la  natura  non 
porga  già  all'artista  la  perfetta  rappresentazione  dei 
tipo  ideale,  e  riduca  l'arie  in  tal  modo  a  non  essere 
più  che  una  semplice  imitazione  della  stessa  natura. 

—  L'universo  quando  usci  dalle  mani  del  suo  crea- 
tore doveva  corrispondere  esattamente  all'idea  di  per- 
fezione, che  gli  si  era  proposta,  ed  esser  tale  da 
ottener^  la  sua  piena  approvazione.  Allora  lutto 
trovandosi  in  un  accordo  perfetto  colla  mente  e 
colla  volontà  creatrice  fu  necesisario  veramente  che 
destasse  in  Dio  quel  sentimento  di  compiacenza,  che 
Mosè  cercò  di  esprimere  in  quelle  solenni  parole  :  e 
Dìo  vide«  che  tutto  era  buono;  e  se  quella  felice 
condizione  fosse  a  lungo  durata  egli  era  certo,  che 
l'uomo  per  vestire  il  suo  tipo  ideale  non  avrebbe  po- 
tuto trovare  forine  più  convenienti,  che  quelle  stesse 
della  natura,  che  avevano  servito  a  vestire  il  tipo  di- 
vino.— Ma  chi  potrebbe  dire,  che  sussista  ancora  pre^ 
sentemente  questo  perfetto  accordo  tra  l'ideale  divìao 
e  il  simbolo  e  la  forma  creata  ?  Se  noi  inlerroghiaaio 
le  antiche  tradizioni,  tutte  unanimi  ci  rispondono, 
che  lo  slato  presente  della  natura  è  imperfetto  e  cor- 
rotto, e  sotto  il  velo  di  miti,  la  cui  origine  si  perde 
nella  notte  dei  secoli  più  lontani,  ci  narrano  come 
un  grave  disordine  fisico  prodotto  da  un  grave  disor- 
dine morale,  ha  guasta  e  turbata  l'economia  dì  que- 
sto sensibile  universo.  Lo  stesso  ci  dieono  le  scienze 
fisiche  e  geologiche,  le  quali  tulle  vantano  la  potenza 
e  l'esuberanza  produttiva  della  terra  nella  sua  prima 
giovinezza.  Lo  stesso  finalmente  ci  rivela  il  comune 
consenso  degli  uomini,  il  quale  ci  assicura,  che  nulla 


Digitized  by 


Google 


fiEM.O. 


Hn 


vi  esalta  terra,  che  sia  veramente  perfetto,  e  quel 
senso  inliiBO,  il  quale  alla  vista  di  qualunque  bellezza 
terrena  d  avverte  di  un  qualche  difetto,  che  in  lei 
ancora  si  trova,  e  della   possibilità  di  trovarne  uba 
migliore  e  veramente  compiuta  ;  i  quali  sentimenti 
soao  ano  dei  piò  gravi  argomenti  per  provare  l'og- 
gettività della  t>ellezza  e  che  ella  si  trova  veramente 
neiranima  nostra  Indipendentemente  da  ogni  oggetto 
sensibile  e  materiale. — Ciò  posto  egli  è  evidente,  che 
la  semplice  imitazione  della  natura  non  è  il  vero 
«opo  dell'arte,  ma  ch'egli  è  d'uopo  correggere  la  na- 
turi per  m<>zzo  dell'ideale  per  creare  il  bello  artisti- 
co, il  quale  viene  cori  a  nascere  dall'accordo  com- 
pinto  del  simbolo  o  della  forma  sensibile  col  tipo  in- 
tellettivo.— Ora  questo  compiuto  accordo  fu  egli  mai 
dall'arte  umana  ottenuto?  — Alcuni  i  quali  pongono 
all'arte  umana  certe  colonne  di  Ercole,  cui  non  è  dato 
di  sorpassare,  ci  diranno  che  vi  furono  nella  vita  del 
mondo  certi  periodi,  in  cui  l'arte  raggiunse  la  sua  ul- 
iima  meta,  e  che  furono  segnati  col  nome  di  classici, 
0  periodi  dì  vera  perfezione.  Che  a  chi  brama  diven- 
tar grande  nell'arte  non  rimane  altra  via,  che  imi- 
tare le  cre^oni  di  quelli,  e  non  avventurare  un  passo 
di  più,  poiché  il  precipizio  è  vicino,  e  la  decadenza 
dell'arte  è  sicura.  Che  la  potenza  artistica  ò  costretta 
a  trascorrere  per  un  arco  fatale,  e  rifar  sempre  la 
medesima  via  segnando  le  stesse  orme  d'infanzia,  di 
grandezza  e  di  inevitabile  decrepitezza.  Al  contrario 
la  scienza  ci  dirà,  che  il  bello  non  essendo  che  una 
rappresentazione  dell'ideale,  cioè  dell'essere,  e  que- 
sto essendo  da  noi  concepito  quale  è  oggettivamente 
per  natura  sua  infinito,  è  cosa  impossibile  ch'egli  sia 
stato  mai  pienamente  rappresentato  dalla  mente  finita 
dell'uomo.  —  inoltre,  da  quanto  si  è  detto  di  sopra,  la 
scienza  del  bello  dipendendo  come  secondaria  dalla 
sdenza  prima  e  da  lei  pigliando  i  suoi  pronunziati,  egli 
è  evidente,  che  col  progredire  di  quella  si  va  pur  essa 
avanzando,   e  si  dilata  e  si  varia  ogniqualvolta  un 
qualche  nuovo  lato  del  vero  si  scopre,  e  la  sdenza 
umana  si  avvicina  di  più  alla  comprensione  dell'es- 
Rre  ideale.  D'Onde  ne  viene,  che  allo  svolgersi  prin- 
cipalmente di  nuovi  principii  religiosi  e  morali  le 
arti  si  avviano  per  nuovo  cammino,  e  quei  periodi, 
che  comunemente  m  chiamano  di  decadenza  non  seno 
che  l'effetto  di  «a  nuovo  principio,  che  tenta  di  pe- 
■etrare  nel  éampo  dell'arte,  ed  un  avviamento  ad  un' 
età  noova  di  perfezione  diversa  nell'indole  sua  da 
qadle',  che  l'hanno  preceduta.  Perciò  assai  bene  si 
dim  l'arte  dover  essere  l'espressione  e  l'imagine  della 
dviMt  oomna,  il  che  dicendo  s'intese  parlare  non  di 
fNlfaHe  secondaria,  che  è  frutto  della  semplice  imi- 
Inione  dell'arte  stessa,  ma  di  quella  ch'è  orighiale  e 
itgaa.  veramente  di  un  tal  nome.  Ora  egli  è  chiaro, 
(tè  la  <^ìlti  si  muta  e  si  trasforma  per  l'introduzione 
(«Krrl  elementi;  i  quali  cercano  di  aprirsi  il  varco, 
e  esB  lunga  Aitìea  si  pongono  al  luogo  degli  antichi 
aienrdtamTsa  di  essa  il  loro  predominio.  Nel  mo- 
■Ato  detta  lotta  tra  l'antico  ed  il  nuovo,  tanto  la  so- 
<hll,  quanto  l'arte  giaedono  come  inferme  in  uno 
*)l>  di  transizione,  terminato  il  quale  col  trionfo  dvl  " 


nuovo  principio,  la  società  e  l'arte  giungono  alla  loro 
perfezione  e  hano  maravigliare  l'universo,  per  poi 
cadere  insieme  un'altra  volta,  quando  un  nuovo  lato 
del  vero  si  scopra,  quando  un  principio  nuovo  torni 
ad  agitare  le  viscere  del  mondo  sociale.  Tuttavia  egli 
è  d'uopo  confessare,  che  in  questa  continua  vicenda 
non  giungerà  mai  l'arte  a  cagione  dei  mezzi  finiti,  di 
cui  si  serve  a  rappresentare  degnamente  l'intelligi- 
bile, che,  come  abbiamo  detto  è  per  sua  natura  in- 
finito. Le  idee  del  tempo,  dello  spazio,  della  fon»  in- 
finita ben  di  rado  ci  sono  rappresentate  dall'arte,  o 
per  dir  meglio  sono  da  essa  accennate  più  con  quello 
che  tace  che  con  ciò  che  essa  dice,  più  col  destare 
Pidea  nell'animo  nostro,  che  coli' esprimerla  ella 
stessa.  Quindi  ne  sorge  un  altro  demento  estetico  più 
grande  e  più  severo  del  bello,  ma  più  difficile  a  pro- 
dursi coi  mezzi  dell'arte,  ed  in  cui  l'intelligibile  pre- 
domina auU'elemento  sensibile,  e  questo  è  il  sublime, 
.che  nasce  specialmente dallesov raccennate  ideedi  tem- 
po, di  spazio  e  di  forza  infinita,  la  quale  ultima  può  es- 
sere considerata  tanto  positivamente  quanto  negativa- 
mente, tanto  nell'atto  della  creazione  quanto  in  quello 
della  distruzione  e  deli'annullaraenlo. — Dopo  di  aver 
parlato  dell'arte  in  generale,  è  tempo  che  si  scenda 
ad  indicare  particolarmente  quali  siano  le  arti,  che 
hanno  specialmente  per  iscopo  la  rappresentazione 
dd  sublime  e  del  bello.  —  Fra  i  sensi,  che  la  natura 
all'uomo  ha  concessi,  alcuni  sono  unicamente  rivolti 
a  procacciargli  quello  che  a  lui  toma  utile  o  piace- 
vole, mentre  due  fra  di  loro  sono  in  modo  parlico- 
lare  destinati  a  metterlo  in  comunicazione  con  quanto 
vi  ha  nel  mondo  di  nobile  e  di  generoso,  e  più  atto 
ad  operare  sullo  spirito  che  sulla  materia.  Tali  sono 
la  vista  e  l'udito,  al  ministerio  dd  quali  ò  riservato 
il  trasmettere  all'anima  le  forme  della  bellezza  e  de- 
sterò in  essa  i  tipi  riposti  per  le  impressioni,  ch'essi 
ricevono  da  quelle  arti,  che  loro  specialmente  sono 
rivolte.  Ora  tra  le  arti  rappresentetrici  del  bello  si 
rivolgono  al  senso  delia  vista  l'architettura,  la  pittu- 
ra, la  scoUura  e  la  danza  ;  si  rivolgono  poi  al  senso 
dell'udito  la  musica  e  la  poesia.  Alcune  di  esse  hanno 
per  oggetto  il  bello  considerato  relativamente  allo 
spazio,  altre  rdativamente  al  tempo  ;  ed  a  tutte  è 
superiore  la  poesia,  la  quale  per  la  potenza  della  sua 
fbrma,  ch'è  la  parola  mista  in  modo  maraviglioso  di 
spirituale  e  di  materiale,  supera  tutte  le  altrp,  e  ne 
compie  gli  ufficii  simultaneamente.  —  Tutte  queste 
arti,  come  quelle  che  sono  una  necessità  dell'umana 
natura  portata  da  un'interna  forza  alla  manifestazione 
e  rappresentazione  dd  bello,  sono  antiche  quanto 
l'uomo  e  si  trovano  ricordate  fin  dai  primi  esordii  del- 
l'umano indvilimento.  Nella  loro  vita  però  esse  hanno 
segnati  tre  stadii  diversi,  i  quali  è  d'uopo  qui  pren- 
dere ad  esame  sotto  i  nomi  diversi  di  arte  simbolica, 
di  arte  classica  e  di  arte  moderna.  —  Da  principio  sia 
per  la  grandezza  dell'idea,  la  quale  avvicinandosi  di 
più  alla  sua  sorgente  primitiva,  ne  ritiene  ancora  tutta 
l'immensità  e  l'infinità,  sia  per  la  poca  pratica  del- 
l'arte, non  essendosi  ancora  trovata  a  quella  una  for- 
ma corrispondente,  ricorre  l'artista  alla  rappresenta- 
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sione  tropologica  ed  allegorica,  cbe  aecenoa  soltanto 
all'idea,  ma  non.  la  esprime  esattamente.  In  questa 
espressione  simbolica  predominando  sulla  parte  ma- 
teriale l'intelligibile,  viene  destato  nell'animo  nostro 
pili  spesso  che  il  sentimento  dei  bello  quel  del  su- 
blime per  mezzo  di  quel  conato  gagliarda  dello  spi- 
rito umano  per  rappresentare  coH'arditèaza  de'  suoi 
concepimenti  queHo  che  più  s'accosta  all'infinito.  Tale 
è  il  sentimento,  che  destano  in  noi  le  piramidi,  e  gli 
altri  monumenti  antichissimi  dell'Egitto  e  dell'India, 
come  pure  le  ardite  creazioni  del  Haha-barata,  d'E- 
siodo, d'Eschilo  e  della  Bibbia,  e  negli  esordii  della 
civiltà  moderna  l'architettura  gotica  e  le  scottare  delle 
cristiane  allegorie.  —  Poscia  col  progredire  della  ci- 
viltà e  col  diffondersi  della  libertà  umana  svincolata 
dai  terrori  della  teocrazia  e  dalle  esigenze^  delle  classi 
sacerdotali,  l'intelligibile  si  venne  sempre  più  acco- 
stando al  sensibile,  e  il  sopranaturale  prese  quasi  af- 
fatto le  forme  dell'esistente  e  del  creato.  Allora  le 
imagìni  terrene  si  trovarono  capaci,  per  dir  cosi,  di 
rappresentare  affatto  l'ideale  nello  stato,  in  cui  era  al- 
lora concepito,  ed  abbandonata  l'antica,  ma  irregolare 
grandezza,  si  acconciarono  ad  una  condizione  più  ar- 
monica e  misurata,  si  stabili  la  corrispondenza  tra  il 
concetto  ideale  e  la  forma  e  si  trovò  l'arte  classica. 
Alle  piramidi,  ai  tempii  grandiosi  scolpiti  nelle  mon- 
tagne dell'India,  alle  colossali  sembianze  degli  dei  egi- 
zii,  le  cui  forme  erano  regolate  dai  riti  religiosi  e  te- 
nute in  uno  stato  d'immobilità  fotalOi  succedette  la 
varietà  degli  ordini  della  greca  architettura,  la  sem- 
plicità, la  grazia,  la  sveltézza  delle  colonne,  degli  ar- 
chi, delle  volute,  la  perfezione  del  tipo  umano  nelle 
opere  della  pittura  e  della  sColtura,  cercando  quanto 
vi  era  in  esso  di  migliore  per  rappresentare  la  divi- 
nità, che  secondo  la  ragione  dei  poeti,  i  più  popolari 
maestri  di  religione,  di  poco  avanzava  l'umana  natura, 
succedesse  la  poesia  omerica,  tipo  e  fonte  di  tutta  la 
classica  poesia. — La  Grecia  fu  la  vera  patria  dell'arte 
classica,  e  da  lei  l'impararono  gli  Artisti  romani,  e 
tutti  quelli,  che  nel  risorgimento  della  civiltà  credet- 
tero, che  l'unico  mezzo  di  far  risolvere  le  arti  fosse 
il  tornare  all'imitazione  dei  Greci  esemplari.  Ha  l'età 
più  grandee  più  gloriosa,  per  quell'arte,  fu  breve  tante 
in  Grecia,  quanto  neiranticalt«lia,equandogringegni 
avidi  della  novità  ruppero  l'accordo  dell'idea  e  della 
forma  l'artes'awiò  alla  sua  decadenza.  Intanto  che  l'arte 
e  la  civiltà  antica  andavano  cosi  declinando,  sorgeva 
nel  mondo  una  nuova  dottrina,  la  quale  raccogliendo 
le  sparse  e  quasi  dimenticate  tradizioni  dei  primi  veri, 
le  riuniva  e  redintegrava  la  formola  ideale.  La  lotta 
del  vecchio  col  nuovo  fu  lunga  e  terribile,  e  coperto 
il  mondo  di  dense  tenebre,  rimase  nascosto  il  lungo 
ed  incessante  lavoro  dei  moderni  principii.  Ma  ben 
tosto  le  arti  sorsero  animate  da  una  nuova  scintilla  e 
I^te  dalle  forme  ieratiche  cominciarono  tuttavia  a 
fare  la  loro  comparsa  nel  mondo.  Emancipatesi  pur 
esse  dalla  schiavitù  del  simbolo  s'avviarono  verso  un' 
età  di  perfezione,  e  mentre  illudevano  se  stesse  cre- 
dendo di  prendere  l'ispirazione  dai  classici  monu- 
menti, s'accorgevano  però  che   un    qualche  ele- 


mento di  maggiore  grandezza  era  in  esse,  e  che  ano 
spirito  ignoto  alle  età  antiche  le  veniva  informando. 
L'ideale  era  eambiato,  e  la  forma  corporea  mate- 
riale più  non  bastava  ad  esattamente  rappresentarlo. 
Quindi  ritenendo  la  grande  conquista  dell'arte  clas- 
sica, cioè'la  perfezione  della  forma,  aggiunsero  a  que- 
sta i  moderni  artisti  una  certa  espressione  più  digni- 
tosa e  celeste,  e  manifestarono  una  determinata  ten- 
denza allo  spiritualismo,  a  qualche  cosa  di  superiore 
alle  visibili  apparenze,  il  che  forma  il  carattere  so- 
stansiale  dell'arte  cristiana  o  romantica,  come  fu  da 
alcuni  denominata.— E  qai  è  d'uopo  di  awertiro,  die 
accennando  i  benefisii,  che  il  cristianesimo  come  dot- 
trina più  razionale  e  più  pnra  ha  recato  alle  arti,  non 
ò  conveniente  di  accettare  tutte  quelle  esageraaioni, 
cai  si  lasciò  trascorrere  da  alcuni  anni  una  scuola 
estetica,  la  quale  trova  che  tutto  puzza  di  paganesi- 
simo ,  e  cbe  i  modelli  dell'arte  si  devono  rioercare 
nelle  catacombe ,  n^lì  archi  a  sesto  acuto ,  e  nelle 
pitture  di  Giotto  e  di  Cimabae,  la  quale  getta  quasi 
uno  sguardo  di  compassione  sui  miracoli  di  Miebe^ 
langelo,  fa  appena- grazia  a  Raffaello  pei  dipinti  della 
sua  prima  maniera  improntata  ancora  dalle  sante 
ispirazioni  di  frate  Angelico  e  della  scuola  dell'Un- 
brìa ,  ed  esalta  a  cielo  il  Savonarola  non  per  le  soe 
virtù  e  per  la  sua  franca  parola,  ma  per  aver  ab- 
bruciati e  distrutti  quanti  più  poteva  dei  capo-la-' 
vori  dell'arte  antica.  L'ideale  non  può  passare  nelle 
arti  se  non  per  via  di  una  rappresentazione  mate- 
riale ,  e  poiché  gli  antichi  seppero  dare  a  questa 
rappresentazione  materiale  un  altissimo  grado  di 
perfezione,  noi  dobbiamo  essere  loro  grati ,  studiarli 
con  amore,  e  servihsi  della  loro  eredità,  aggiungendo 
però  nelle  opere  nostre  qu^li  elementi  cbe  ci  fa- 
rono  recati  dalla  civiltà  cristiana ,  e  che  età  per 
mala  sorte  non  avevano  ancora  conosciuti.  Noi  sfi- 
diamo tutti  coloro  i  quali  sostengono  che  1'  arte 
moderna  non  è  che  una  semplice  continaazioite 
dell'arte  antica,  a  paragonare  insienfe  le  opere  dd- 
l'una  e  dell'altra  ,  e  a  direi  candidamente  se  ntm 
trovano  nell'arte  moderna  un  elemento  ignoto  al- 
l'antica, se  il  paganesimo  peteva  produroi  la  Trasfi- 
gurazione, le  cattedrali  di  Firenze,  di  Pisa,  di  Milaooy 
lo  Stabat  di  Rossini ,  1  poemi  di  Dante  e  del  Tasao. 
—Il  cbe  se  si  pnò  dire  in  generale  di  tutte  le  opere 
d'arte,  meno  quelle  di  grado  inferiore  e  che  più  si 
avvicinano  alla  semplice  imitazione  delle  cose  nata- 
rali;  si  deve  poi  specialmente  asserire  di  qaeHe 
opere  in  cai  entra  il  soprannaturale ,  il  quale  è  il 
terzo  elemento  estetico  dopo  il  sublime  ed  il  bello. 
Infatti  mentre  nelle  scuole  pagane  la  divinità  era 
stata  abbassata  alla  condizione  degli  uomini  e  sog- 
getta alle  stesse  passioni  ed  ai  vizii  più  turpi;  il 
cristianesimo  la  circondò  di  tutte  le  peschili  perfe- 
zioni ,  e  pose  intorno  a  lei  esseri  dotati  di  totte  le 
virtù  ed  inaccessibili  a  qualunque  difetto o  debolezza. 
Quindi  l'artista  cristiano  rappresentando  il  sopran- 
naturale deve  bensì  ricorrere  alle  sensibili  forme, 
poiché  altrimenti  non  gli  sarebbe  concesso  di  rap- 
presentarlo ,  ma  queste  forme  sensibili  stesse  cir- 
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eoodt  di  si  nuova  loce ,  e  d'uà'  aureola  cosi  vera- 
noite  celeste,  cbe  gli  antichi  non  avrebbero  potuto 
amebe  esprìmere  nemmeno  laagioare.  —  Stabilita 
li  ulani    dell'  arte ,  i  suoi  progressi   e  le  sue 
neoìde ,  e  d'uopo  investigare  quali  siano  i  mezzi , 
epg  eoi  essa  viene  a  produrre  il  bello.  E  prima  con- 
dmoae  dell'artista  ci  pare  cbe  debba  essere  il  sen- 
liaenlo  della    bellezxa  e  quella  squisitezza  di  gusto, 
la  quale  gU  serve  di  norma  per  giudicare  della  na- 
tura di  essa,  e  cbe  si  può  bensì  perfezionare  colio 
studw  e  coH'applicacione ,  ma  acquistare  non  mai , 
ofe  wm  ci  sia  stata  concessa  dalla  benigna  natura. 
Edaeato  questo  sentimento  con  uno  studio  diligente 
della  aatora  e  di  coloro ,  che  più  s^>pero  rapirne 
i  segreti ,  e  speeialmente  coll'informare  l'animo  suo 
alla  virtù  ed  ai  piA  ^nobili  sensi ,  da  cui  gli  viene 
■H^^gionBente  rivelata  la  bellezza  dell'ideale,  che 
è  nell'animo  suo  e  sgombra  dalle  nebbie  mortali , 
dovrà  ^11  scegliere  particolarmente  quei  soggetti , 
die  più  si   confanno  colla  sua  indole  particolare  ; 
poiebè  non  tutti  gì'  ingegni  sono  della   medesima 
tempra,  e  chi  è  destinato  a  scorgere  un  lato  del  vero, 
tbi   OB  altro,  nessuno  a  tutto  rappresentarlo.  — 
Keasosi  quindi  all'opera  egli  cercherà  per  prima 
e«Hididone  di  quella  l'unità  del  concetto,  ed  in  eoo- 
aegaaa»  l'unità  della  forma ,  in  cui  lo  vuole  incar- 
nare, il  beRo  non  essendo  che  la  rappresentazione 
del  tipe  ideale,  e  questo  essendo  per  natura  sua,  uno 
ed  indivisilnle,  ne  viene  di  necessità,  cbe  il  molti- 
pUee  BegH  artistici  lavori  ove  non  sia  ridotto  ad 
UBùtà  o  non  converga  ad  un  punto  comune,  è  difetto 
Olitale.  Qnindi  in  questo  senso  assai  giustamente 
«leCuuvMo  il  bello  coloro  ,  che  con  s.  Agostino  lo 
«hìamnao  farietà  ridotta  ad  unità,  o  coi  Pilagorici 
aniMr^;  poiché  per  la  sola  unità  noi  risaliamo  alla 
sìntesi  del  concetto  ideale.  Necessaria  compa- 
di  qneeta  unità  è  la  concordane»  delle  varie 
purCS  tra  loro ,  ricche  l'nna  non  distrugga  l'effetto 
d^' altra,  ma  tutte  vicendevolmente  armoniztando 
fteeiaoo  si  che  la  mente  dell'osservatore  ne  colga 
fl  tatto  rapidamente  in  un  solo  concetto ,  e  scopra 
taeifanente  Fidea,  che  sotto  le  sensibili  forme  è  na- 
seosta.  Quando  in  un  edifizio  le  parti  regolarmente 
non  ai  eorrltpondono-tra  loro,  in  vin  gruppo  di  fi- 
gure le  une  destino  in  noi  un  concetto  diverso  da 
qoeBo  cbe  destan  le  altre,  o°  ci  distacchino  dal  pen- 
derò principale;  quando  la  faccia  d'una  stessa  figura 
d  nppresenti  un'idea,  e  le  sue  forme  e  le  sue  mo- 
venze un'altra  diversa,  in  un  poema   s'intralcino 
azioffl  allatto  diverse  e  staccate,  ed  in  una  musica  siamo 
costretti  a  passare  rapidamente  per  diversi  affetti  e 
sensazione  d'ordine  pienamente  contrario,  l'impres- 
done  ,  che  noi  proveremo  da  queste  opere,  non  ci 
potrà  mai  essere  dilettevole,  né  destare  in  noi  il 
aeatiairato  del  bello. —  Ridotto  ad  unità  il  suo  con- 
cito, stodierà  r  artista  di  usare  nel  rappresentarlo 
li  più  grande  semplicità  ,  evitando  ogni  soverchio 
vnameato,  ogni    ridondanza,  che  possa  menoma- 
■eofe goastare  l'accordo  tra  l'ideale  e  la  forma. 
I  ebe  molto    pia  gli  sarà  necessario  ov'egli  desi- 


derasse d'innalzarsi  al  sublime ,  il  quale  per  opi 
piccola  esuberanza  di  forma  sparisce,  e  molte  volle 
si  cambia  in  ridicolo  ed  in  caricatura.  Le  forme 
sensibili  non  rappresentano  il  subh'me,  ma  lo  accen- 
nano soltanto,  e  sono  come  una  scintilla  per  cui  la 
mente  si  vede,  splendere  dinnanzi  il  vasto  campo 
dell'infinito  e  quasi  Jo  comprende;  poiché  il  sublime 
é  intelligibile  in  modo  eminente,  e  quanto  più  si 
veste  di  forme,  più  resta  coperto  e  distrutto.  11 
bello,  quantunque  sia  capace  di  maggiori  ornamenti 
e  di  più  grande  splendore  di  forme,  tuttavia  come 
non  deve  mai  rimanere  indietro  dalla  sua  adeguata 
espressione ,  cosi  non  deve  mai  superarla  ;  ond'è 
necessario  por  mente  più  di  tutto  al  concetto  prin- 
cipale e  non  circondarlo  di  troppo  con  idee  secon- 
darie, 0  dando  a  queste  un  maggior  svolgimento  che 
a  quello,  staccare  da  esso  l'attenzione  di  chi  lo  con- 
templa. Considerale  le  opere  dei  più  grandi  fra  gli 
artisti  di  tutti  i  tempi,  e  vedrete  congiunte  in  loro 
alla  grandezza  la  più  bella  semplicità.  Osservate  al 
contrario  i  lavori  di  coloro,  che  segnarcmo  i  primi 
passi  nella  via  della  decadenza  e  della  corruzione . 
e  vedrete  che  eptrarono  In  quella  appunto  col 
dare  maggior  importanza  agli  accessorii  che  al 
principale,  agli  ornamenti  e  alle  cose  secondarie 
che  al  primario  concetto.  E  la  prova  di  questo 
sarà  apertissima  ove  si  vogliano  paragonare  in- 
sieme Michelangelo  e  il  Bernini,  l'Ariosto  e  il 
Marini,  le  armonie  di  Rossini  col  fracasso  della 
scuola  tedesca.  —  Ma  la  cura  suprema  dell'arte  deve 
essere  intorno  all'espressione ,  senza  la  quale  ogni 
opere  per  elaborala  che  sia  rimane  cosa  afliatto  morta 
ed  incapace  di  produrre  alcun  effetto  sull'anima 
umana.  Anche  un  ingegno  mediocre  potrà  col  lungo 
studio  arrivare  ad  un'esatta  imitaiione  delle  forme 
sensibili  ;  ma  non  arriverà  a  congiungere  a  quelle 
l'espressione,  cbe  loro  si  conviene,  a  dar  loro  anima, 
vita  e  movimento,  se  non  cAlui  che  é  dotato  vera- 
mente del  genio  della  facoltà  creatrice,  è  può  colla 
sua  immaginazione  destare  In  sé  i  fantasmi  dei  tipi 
ideali,  ecoll'affetto  colorirli  ed  animarli.  L'imitazione 
delle  forme  s'impara,  l'espressione  s'indovina  e  si 
crea.  Ed  essa  é  tanto  più  necessaria ,  poiché  ella  è 
come  una  luce  che  circonda  le  artistiche  produzioni; 
é  la  vera  rivelazione  dell'ideale  sotto  le  sensibili 
forme.  —  Siccome  il  bello,  come  abbiamo  detto  da 
princìpio,  è  l'essere  nelle  site  relazioni  coH'imagina- 
ziona  e  col  sentimento,  cosi  vi  dovranno,  essere  due 
specie  diverse  di  espressione ,  l'una  delle  quali  alla 
imaginazione,  l'altra  al  sentimento  si  rivolga.  La 
prima  è  di  natura  sua  più  grandiosa  e  piena  di 
maggiore  novità,,  la  seconda  é  più  cara  e  desta  nel 
nostro  spirito  una  gioia  più  soave  e  mista  di  quella 
dolce  malinconia  ,  che  è  sempre  compagna  dell'af- 
fetto fortemente  sentito.  La  vista  del  tempio  di  san 
Pietro  ,  della  cupola  magnifica  di  Michelangelo  ,  la 
musica  del  Guglielmo  Teli,  la  maestà  del  Mosé  e  del 
Giudizio,  le  grandiose  creazioni  di  Dante  e  d'Ariosto 
ci  esaltano  sopra  di  noi  medesimi ,  e  ci  riempiono 
dei  pensieri  di  Dio,  della  patria,  dell'eroismo,  mentre 
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ie  pitture  di  Raffaello  ,  i  versi  di  Virgilio  ,  del  Pe> 
trarca  del  Tasso  e  le  armonie  del  BelliDi  ci  commo- 
vono, e  pare  che  ci  rendano  migliori  destando  in 
noi  quegli  affetti ,  di  coi  più  si  gloria  la  natara 
umana.  —  Rari  sono  gl'ingegm,  I  quali  abbiano,  sa- 
puto unire  nell'opera  stessa  queste  due  specie  di 
espressioni,  e  se  si  eccettuano  I  più  grandi,  come 
Omero ,  Dante ,  e  Shakspeare,  si  è  osservato  che  in 
generale  gli  scrittori  di  più  feconda  immaginazione 
8000  meno  atti  a  raggiungere  quella  delicatezza  e 
■quel  tocco  squisito,  che  è  indispensabile  condizione 
per  operare  sul  sentimento.  I^  stessa  cosa  accade 
por  anco  nell'animo  di  coloro ,  i  qaali  si  compiac- 
ciono delle  artistiche  produzioni;  e  vediamo  che  se- 
condochè  in  essi  predomina  o  l'imaginazione  o  il 
sentimento,  cosi  maggiormente  si  diiettano  di  quei 
lavori  che  più  operino  su  quella  facoltà,  che  in 
essi  sovrasta  ;  onde  nascono  le  differenze  dei  gusti, 
e  i  vaili  gindizii  intorno  alle  arti  del  bello.  —  In 
tutte  queste  operazioni  guida  unica  dell'artista  deve 
poi  essere  la  convenienza  e  il  decoro,  che  abbraccia 
in  sé  ogni  altra  regola  e  norma,  e  tulle  le  condisce  e 
le  governa.  Esso  gli  segnerà  i  limiti,  oltre  i  quali  non 
gli  è  lecito  di  muovere  un  passo  senza  correr  peri- 
colo di  guastare  la  giusta  rappresentazione  dell'ideale, 
esso  gli  svelerà  come  non  basta  alle  cose  di  essere 
belle,  considerate  separatamente,  per  poter  congiun- 
gersi ed  unirsi  tra  loro,  ma  esser  pur  d'uopo  che  si 
convengano  tra  loro  e  possano  essere  abbracciate  in 
un  solo  e  medesimo  concetto;  farà  si  ch'egli  non  con- 
fonda i  tempi,  i  luoghi,  le  circostanze,  e  trattando 
fatti  separati  da  noi  o  per  tempi,  o  per  lu(^hi  o  per 
opinioni,  conservi  quell'ideale,  che  in  quei  tempi,  in 
quei  luoghi  e  secondo  quelle  opinioni  era  possibile. 
Quest'ultima  osservazione  ci  spiega  come  giustamente 
urtino  col  gusto  comune  degli  nomini  gli  anacronis- 
mi, che  talvolta  anche  insigqi  artisti  per  poM  cura 
della  convenienza  si  lasciarono  sfuggire  nelle  opere 
loro,  e  scioglie  la  quistione  del  sopranaturale  mitolo- 
gico inconciliabile  ooll'ideale  presente  delle  nazioni 
più  incivilite  d'Europa,  e  lodevole  quando  l'artista  lo 
adoperi  trattando  fatti  Greci  o  Romani,  nei  quali 
l'introdurre  il  sopranaturale  moderno  sarebbe  gra- 
vissimo sconcio. — Se  la  natura  di  questo  lavpro  per- 
mettesse uno  spazio  maggiore  sarebbe  qui  il  lu(^o  di 
esaminare  alcune  teorie  estetiche,  che  apparvero  da 
qualche  tempo  tra  i  popoli  più  dotti  e  invasero  il 
campo  delle  arti  forse  con  qualche  pericolo  di  cor- 
romperle e  di  rovinarle.  Noi  diremo  soltanto  a  co- 
loro, i  quali  si  dilettano  più  della  rappresentazione 
del  bruttò,  che  di  quella  del  bello,  che  il  brutto  per 
sé  è  la  negazione  dell'ideale,  e  che  se  il  rappresen- 
tarlo di  preferenza  può  tutto  al  più  darci  un'idea 
della  facoltà  dell'umano  ingegno  nell'imitare  la  na- 
tura, non  pud  però  mai  innalzarsi  al  grado  di  vera 
arte,  se  non  nel  caso,  in  cui  contenga  in  sé  qualche 
elemento  di  forza  e  di  grandezza  straordinaria,  nel 
qual  caso  egli  appartiene  a  quel  sublime  che  dicesi 
di  negazione,  come  la  pittura  del  Caos  nei  poeti  più 
antichi,  di  Lucifero  nel  Dante,  o della  distruzione  del- 


l'universo nell'Apocalisse.  Del  resto  il  brutto,  e  spe- 
cialmente il  brutto  morale,  non  può  essere  elemento 
dell'arte  se  non  in  quanto  serve  a  dare  al  bello  un 
maggiore  risalto. — Bastino  questi  brevi  cenni  intorno 
aUa  materia  del  bello  ;  poiché  a  cM  non  ha  avuto 
dalla  natura  la  potenza  del  genio,  ogni  precetto  del- 
l'arte è  inutile  ed  incomprensibile;  chi  poi  ha  mente 
gagliarda  e  facoltà  creativa  sa  anche  da  piccola  scin- 
tilla derivare  una  luce,  ch'è  sufficiente  a  rivelai^ 
tutti  i  più  grandi  secreti  dell'arte.  La  tranquilla  se- 
renità dello  spirito,  che  tutte  sente  e  in  sé  racc<^^ 
le  moltiplici  armonie  dell'universo,  la  meditazione 
profonda  e  la  quiete  d'una  vita  lontana  dal  troppo 
amore  dei  materiali  interessi  sono  le  condizioni  pia 
convenienti  per  ricevere  in  noi  le  sante  ispirazioni 
del  genio  ed  abbracciare  nella  gioia  dell' anim» 
nostra  la  triade  gloriosa  del  vero,  del  buono  e  del 
bello.  —  Domenico  Cìpblurì 

BENE  (filo»,  tnor.).  —  Gli  antichi  moralisti,  intesi 
com'erano  a  fornire  l'arte  del  ben  vivere,  s'avvidero 
presto  ch'essa  mette  capo  al  concetto  del  bene,  cui 
irresistibilmente  sono  tratti  gli  uomini  tutti;  ma  se  in 
cjò  erano  d'accordo,  dissentivano  però  tra  loro  drca 
l'essenza  di  esso,  perchè  da  una  parte  Epicuro  ed  i 
suoi  s^foaci  volevano  consistesse  nel  piacere;  sera- 
brando  loro  che  questo  solo  potesse  appagare  l'animo 
nostro,  dall'altro  Zenone,  e  con  lui  tutta  la  scuote 
stoica,  la  riponevano  nell'esercizio  delia  virtù.  Tut- 
tavia queste  due  risoluzioni  non  sono  fra  loro  cosi 
contrarie  che  una  sola  sia  vera  e  l'altra  manchi  af- 
fatto di  ragione  ;  imperocché,  ehi  mai  potrà  dire  es- 
sere un  male,  od  almeno  cosa  indifferente,  il  piacere 
ordinato,  s'esso  è  un  mezzo  per  cui  la  natura  pro- 
vede ai  bisogni  fisici,  intellettuali  e  morali  ddla  vitaf 
Ie  chi  altri  mai  potrà  n^re  che  la.  virtù  sia  un  bene, 
mentre  per  essa  l'uomo  perfeziona  se  stesso  ed  è  dd 
giovamento  altrui  ?  Egli  è  vero  che  alcun  moralista 
esclusivo  potrebbe  fermarci  qui  invitandoci  a  dire,  se, 
allorquando  un  atto  virtuoso  è  spiacevole,  si  possa 
preferire  il  piacere  alla  virtù,  o  sacrificare  quello  a 
questa,  giacché  il  bivio  esiste,  e  bisogna  pure  fare 
la  scelta.  Noi  non  neghiamo  essere  difficile  rispon- 
dere a  tale  inchiesta,  senza  urtare  in  uno  degli  sco- 
gli cui  ruppero  gli  antichi  moralisti  ;  tuttavia  affer- 
miamo che  si  può,  e  siamo  presti  a  dimostrarlo.  — 
Tutta  l'argomentazione  di  quei  filosofi  e  questa  stessa 
domanda  riposano  sopra  un'ipotesi,  ammessa  la  quale, 
non  potremmo  liberarci  dalle  strette  dell'avversario, 
ed  é  l'antitesi  che  si  pone  tra  il  piacere  e  la  virtù, 
la  quale  ha  potuto  passare  tanto  tempo  per  incontro- 
vertibile, sebbene  sia  lungi  dall'essere  principio  ge- 
neralmente vero.  Infatti  non  possono  per  se  stesa 
essere  termini  contrarii  quelli  che  sono  fomiti  di 
uguale  necessità,  e  come  niuno  può  negare  che  sia 
necessaria  la  virtù  al  perfezionamento,  cosi  niuno 
può  negare  che  il  piacere  sia  mezzo  necessario  alia 
conservazione  dell'uomo.  Solamente  l'ordine  del  pia- 
cere é  inferiore  a  quello  della  virtù,  la  quale  ha  ra- 
gion di  fine  verso  l'altro,  come  l'esistenza  sta  in  di- 
gnità sotto  al  perfezionamento ,  ma  riman  sempre  dì 
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«to  necessaria  condixioae. — Se  i  moralisti,  invece  di 
cereare  la  Iwse  dell'etica  nel  sopremo  bene,  l'aves- 
sero cercata  nel  fine  ultimo,  non  si  sarebbero  divisi 
essi  eom'hanno  fatto,  e  non  che  perdersi  poi  per  le 
fit  esdonve  del  piacere  e  della  virtù  od  in  vani 
skm  per  lieongtangerle  assieme,  siccome  ha  fatto 
Aristotele,  avrebbero  rilevato  che  nella  natura  amana 
il  piacere  adempie  an  ufficio  proprio  e  serve  di  mezzo 
aUa  stessa  virtù,  che  ha  ragion  di  fine.  -^  Pertanto 
nella  sòonza  drila  vita  morale  non  bisogna  parlare 
&  va  bene  sapremo,  come  se  questo  escludesse  altri 
beni;  bensì  fa  d'uopo  scoprire  la  gerarchia  dei  beni, 
per  disporli  in  ordine  di  dignità  ed  assegnare  a  da- 
scoBO  la  natura  e  l'ufficio  proprio.  In  questa  guisa  si 
imo  edificare  Q  sistema  morale  e  renderlo  fecondo  di 
latte  le  arti  sodali  che  da  esso  debbono  prendere  i 
loro  priocipii.  Adunque,  lasciando  le  vedute  parziali 
degli  antichi,  e  guidati  da  questo  metodo  più  profi- 
cuo, possiamo  definire  il  bene  in  generale,  dicendolo 
il  eoflsegnimento  di  '  un  fine  necessario  alla  natura 
umana.  Quindi  abbiamo  il  criterio  sicuro  per  deter- 
minare 0  bene  supremo  cotanto  ricercato  e  non  mai 
trovato  dagli  antidii,  ai  quali  mancava  la  veduta  te- 
leologica, ch'è  la  nostra  guida  nelle  sdenze  morali. — 
Senza  diU>bio  quello  è  il  massimo  dei  beni  per  cui 
l'uomo  viene  a  conseguire  la  sua  ultima  destinazione, 
ed  ha  per  dò  ragion  di  fine  rispetto  a  tutti  gli  altri 
che  ad  esso  sono  mezzi  ;  ma  egli  è  altresì  indubita- 
bile che  la  perfezione  morale,  alla  quale  tutti  i  beni 
estrinseci,  la  sanità  e  la  stessa  coltura  intellettuale 
sono  subordinati,  forma  il  compimento  della  vita  ;  op- 
però non  altrove  che  in  questa  condizione  si  può  rin- 
venire il  bene  sapremo,  siccome  quella  che  viene  ad 
essere  elettivamente  quel  Bdono  (vedi  nel  Sdpp.)  che 
armonizza  nell'ordine  uiiiversale  della  creazione,— 
Se  non  che  al  filosofo  epicureo  non  potrebbe  forse 
bastare  questa  condizione,  perchè  alla  stessa  maggior 
perfezione  morale,  che  consiste  nell'esercizio  della 
più  grande  virtù,  qual  è  quella  del  sacrifizio,  non  va 
necessariamente  compagna  la  tanto  sospirata  felicità; 
sa  tale  obiezione  si  dilegua  appena  si  riflette  che 
ndla  vita  terrena  non  è  il  termine  dell'esistenza  uma- 
na, e  le  aspirazioni  nostre  essendo  oltre  la  tomba, 
non  v'iia  ragione  di  cercar  qui  quella  beatitudine  la 
quale  sidamente  sarà  frutto  delle  nostre  opere  buone 
nel  r^QO  della  giustizia  assoluta  {vedi  altresì  Pu- 
onx). 

URLINO  (sf.  mod.). — I  movimenti  insurrezionali, 

d^cbbero  laogo  in  questa  capitale  nel  1848,  furono 

dignve importanza  per  lo  sviluppo  della  costituzione 

piQtiea  della  Prussia.  L'immediata  origine  di  questi 

■evioieoti   sta  nella  rivoluzione  di  Parigi  del  feb- 

inàtt  1848  e  nella  conseguente  agitazione  politica 

4»  si  manifestò  in  tutto  l'ocddente  ddl' Europa. 

Cià.pnm«  era  la  popolazione  di  Berlino  vivamente 

negli  avvenimenti  del  1846  accaduti  in 

e   in  Posnania.  Essi  furono  sorgenti  di  un 

processo  co«itro  i  capi  della  sollevazione 

mXiisnaiiift,  trattato  con .  dibattimenti  publiei.  in- 

«■f  ai  tribunali  di  Berlino,  »  terntiaalo  il  S  di- 

Siippl.  Enàd.  pop. 


cembro  1847  con  otto  condanne  a  morte.  L'anno 
1847  fu  anche,  rimarchevole  a  Berlino  per  il  mal- 
contento della  popolazione  in  causa  della  carezza 
dei  viveri;  esso  si  manifestò  con  aperte  violenze  il 
Si  aprile  1847.  Se  vi  si  a^unge  il  movimento  po- 
litico prodotto  dalla  convocazione  della  Dieta  riu- 
nita, mediante  le  patenti  reali  del  3  febbraio  dello 
stesso  anno,  per  l'U  aprile,  e  dalla  dissidenza  ma- 
nifestatasi fra  la  Dieta  stessa  e  il  governo  intorno 
alle  di  lei  attribuzioni,  non  fa  meraviglia  se  la  ri- 
voluzione francese  del  1848  ebbe  un  immediato 
effetto  a  Berlino.  I  primi  sintomi  si  manifestarono 
il  13  marzo  con  attruppamenti,  gridi  di  liberlà  e 
singoli  conflitti  col  militare. — Nel  giorno  17  marzo 
i  Magistrati  della  dttà  di  Berlino  fecero  affiggere 
un  proclama  In  cui  annunciarono  che  si  convoche- 
rebbe la  Dieta  pel  4  aprile,  che  si  preparava  una 
legge  sulla  libertà  della  stampa,  e  che  il  re  era  oc- 
cupato a  preparare  tutto  che  potesse  assicurare  il 
bene  del  paese.  Ma  gli  animi  erano  in  grande  agi- 
tazione ,  e  gli  studenti  si  raccolsero  nell'  aula  del- 
l'Università a  deliberare  sul  da  farsi.  Nel  castello 
reale  intanto  si  propose  di  porre  la  città  in  istato 
d'assedio,  ma  non  si  trovò  fosse  possibile  od  oppor- 
tuno l'eseguirlo. — Verso  sera  giunsero  emissari  del 
liberalismo  e  giovani  esaltati  e  Vicchi  da  ogpi  parte 
della  Prussia.  I  rappresentanti  delle  provinde  re- 
nane mostrarono  al  re  l'urgenza  di  immediate  con- 
cessioni per  salvare  lo  Stalo.  Allora  licenziò  gli  odiati 
Thile,  Eichbom,  ed  essendone  sparsa  la  notizia,  gran- 
de moltitudine  trasse  al  castello  gridando  evviva,  e 
chiedendo  anche  l' allontanamento  della  milizia.  — 
Sorse  il  giorno  18,  sereno  e  tiepido  annunciatore 
di  primavera.  In  Berlino  s'erano  concentrate  le  trup- 
pe di  tutti  i  dintorni,  talchò'  la  guarnigione  era  di- 
ventata di  dieci  reggimenti  d'infanterìa  colla  caval- 
leria della  guardia  e  con  36  cannoni.  11  popolo  in 
abito  di  festa  si. raccoglieva  intorno  al  castello,  e 
già  secretamente  s'erano  appostate  milizie  intorno, 
e  tutto  d'un  tratto  sbucò  una  compagnia  che  fece 
fuoco  e  feri  due  studenti.  Come  a  Parigi  avanti  la 
casa  di  Guizot ,  quando  si  fece  fuoco  sul  popolo 
gridossi  al  tradimento,  cosi  qui  si  gridò  aUe  armi. 
In  una  mezz'ora  tutta  la  città  fu  sollevata,  in  ogni 
contrada  si  rizzarono  barricate,  ognuno  si  armò  di 
tutto  che  gli  capitò  alle  mani,  ogni  deposito  d'armi 
fu  spogliato,  le  campane  suonarono  a  stormo.  Al- 
cuni militari  mostravano  simpatia  pel  popolo,  ma 
a  nulla  giovarono.  Uno  studente  spinse  il  ministro 
Bodelschwing  a  fare  altri  passi  verso  il  re,  ma  era 
troppo  tardi.  Due  studenti  mossero  Hinutoli,  Presi- 
dente della  polizia,  ad  andare  seco  per  comporre 
l'ordine,  ed  egli  li  s^al,  ed  ove  passarono  si  sven- 
tolavano fazzoletti  bianchi.  Un  ufficiale  di  gendar- 
meria tentò  di  calmare  il  popolo  e  far  levare  le 
barricate,  ma  gli  fu  risposto  :  Si  allontanino  prima 
le  truppe.  Minutoli  ed  il  Senato  andarono  dal  re 
per  ottenere  l' armamento  immediato  del  popolo  e 
l'allontanamento  delle  truppe,  ma  non  poterono  ot- 
tenere r  accpmodamento.   Intanto  qua  e  là  per  U 
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varie  parti  della  città  succedevano  scontri  parziali, 
ed  ali'  annottare  il  combattimento  fa  generale ,  e 
durò  sino  alle  6  del  mattino  del  19  sempre  con 
vantaggio  dei  cittadini  che  andavano  concentrandosi 
al  castello.  Fu  incendiata  una  caserma  d'artiglieria; 
.i  carri  ed  i  cannoni  continuarono  tutta  la  notte  a 
fulminare.  Il  combattimento  generale  durò  per  do- 
dici ore ,  ed  il  popolo  fu  vittorioso  nella  maggior 
parte  della  città,  fuori  che  ne'dintorni  del  castello 
dove  era  concentrata  la  maggior  forza  delle  mi* 
llzie.  Dei  cittadini  ne  morirono  forse  400,  e  dei 
soldati  più  di  1000,  colpiti  parte  dalle  fucilate, 
parte  dalla  grandine  di  sassi  gettata  dai  tetti,  parte 
dalle  punte  d'  ogni  arma  dalle  mani  dei  più  ani- 
mosi. Tutti  i  cittadini  d' ogni  classe,  d'  ogni  età,  si 
batterono  da  leoni ,  e  le  donne  pure  vi  presero 
parte  molto  attiva,  e  gli  studenti  vi  fecero  prodigi. 
In  questo  terribile  fatto  si  palesò  la  grande  mora- 
lità del  popolo,  e  la  santità  della  sua  causa,  ed  al 
contrario  fu  meglio  palesata  l'immoralità  della  mi- 
lizia prezzolata  e  la  perversità  della  sua  educazione. 
Il  popolo  non  commise  alcuna  violenza  contro  gli 
averi,  né  contro  le  persone.  Orribile  a  direi  i  sol- 
dati al  contrario  uccisero  ne'modi  più  barbari  i 
prigionieri,  trucidarono  bambini  nella  culla,  e  giun- 
sero a  brutalità  si  orrenda  che  sulla  piazza  di  Pie- 
tro sventrarono  una  donna  gravida.  Alcuni  di  qoei 
mostri  si  vantarono  di  loro  nefandità,  e  Vinaspri- 
mento  fu  tale  che  molti  officiali  dovettero  travestirsi 
per  non  essere  massacrati  anche  dopo  la  pace,  e 
de'soldati  quelli  non  ancora  allontanati  dovettero  te- 
nersi ben  chiusi  nelle  caserme.  Il  popolo  abbruciò 
i  mobili  di  parecchi  traditori.  Alcuni  volevano  ab- 
bruciare anche  il  palazzo  del  principe  di  Prussia , 
ma  altri  gridarono  che  non  lo  si  facesse  per  non 
distruggere  con  quello  la  biblioteca  che  contiene, 
laonde  vi  si  scrisse  sopra  Palazzo  nazionale,  e  vi  si 
inalberò  la  bandiera  tricolore.  Il  re  s'era  rifiutato 
di  fare  le  concessioni  dimandate  col  pretesto  di  non 
Voler  cedere  alla  violenza,  ma  quando  conobbe  di- 
sperata la  partila,  circa  il  mezzodì  del  19  si  mo- 
strò al  popolo,  ed  annunciò  che  avea  concesso  l'ar- 
mamento del  popolo,  che  avea  ordinato  l'allonta- 
namento della  milizia,  che  publicava  l'intera  amni- 
stia, che  si  affidava  all'amore  del  popolo,  e  che 
proponeva  di  porsi  a  capo  dell'unione  e  della  li- 
bertà germanica.  Quest'  annuncio  ed  il  fatto  susse- 
guito delle  milizie  e  la  liberazione  dei  prigionieri  in 
numero  di  circa  600  fatti  dai  soldati  nella  notte,  cal- 
marono tutta  la  città.  Tosto  furono  levate  le  bar- 
ricate, verso  le  tre  dopo  mezzodì  si  armò  rapida- 
mente la  guardia  civica,  e  la  sera  tutta  la  dttà  fu 
illuminata.  Nel  SO  il  re  parti  per  Potsdam  dopo 
avere  publioata  l'amnistia  generale,  estensibile  anche 
ai  Polacchi,  i  quali  al  mezzodì  di  quello  stesso  giorno 
furono  scarcerati  dal  popolo,  il  quale  portò  Hieros- 
lawski  sino  al  castello,  dove  quel  polacco  con  una 
bandiera  nazionale  in  mano  lo  arringò. — Non  ostante 
queste  concessioni  il  fermento  politico  continuava 
sempre  a  sussistere  nella  città,  e  sebbene  non  iscop- 


|H«sse  in  aperte  violenze,  pure  si  manifaslava  «d 
ogni  occasione  con  dimostrazioni  e  adunante  tunnl- 
taose.  Nel  mese  di  agosto  e  di  settembre  i  moti  si 
facevano  più  gravi,  e  aperte  violenze  acoad4er»  b«i 
giorni  Si  agosto  e  IS  settembre  però  senca  note- 
voli conseguenze.  L'ottobre  non  fece  che  accfescere 
l'agitazione,  il  16  vi  fu  un  confiitlo  sanguinose  fra 
gli  operai  e  la  guardia  nazionale,  e  verso  la  6ao 
del  mese  Je  notizie  della  rivoludone  di  Vienna  aem- 
bravano  dover  fir  accendere  di  nuovo  la  gotsm 
nelle  contrade.  Il  giorno  SI  molli  depntali  della 
Dieta  furono  insultati  dalla  plebe  che  si  era  mm1«- 
nala  all'ingresso  del  fabbricato  ove  la  Dieta  Utatm 
le  sue  adunanze.  A  questo  stato  delle  cose  pose  un 
termine  la  nomina  di  un  ministero  più  ener^eo 
sotto  la  presidenza  del  conte  di  Brandeburg,  e  la  tra- 
slocazione della  dieta  da  Berlino  nella  pioeola  città 
Brandeburgo.  Queste  disposizioni  furono  peblicate 
il  giorno  9  novembre;  nonostante  l'immensa  agita- 
zione da  esse  prodotte  nella  popolazione,  il  generale 
Wrangel  potè  entrare  nella  città  il  giorno  Id  con 
ISOOO  uomini  senza  incontrare  alcuna  resistensK  e 
appoggiare  colla  forza  l'attivazione  delle  medesìoM. 
I  deputati  della  Dieta,  impediti  dal  militare  di  adunarsi 
nel  locale  ordinario,  tentarono  di  riunirsi  n«  giond 
successivi  in  altri  locali  ma  senza  effetto;  anche  i  de- 
putati della  sinistra  o  democratici  dovettero  alfia» 
determinarsi  di  raggiungere  i  loro  coHeghi  della  de- 
stra" ossia  del  partito  monarchico  a  Brandebni^. 
La  città  di  Beriino  fu  tosto  dichiarata  in  istato  d'as- 
sedio, e  tutte  le  misure  furono  prese  per  impedfav  la 
rinnovazione  di  scene  tumultuose  e  di  conSitti  ar- 
mati. Queste  disposizioni  produssero  tosto  un  totale 
cambiamento  nelle  manifestazioni  dell'opinione  pò-' 
blìca  in  Berlino,  e  in  luogo  delle  passate  esagerazioni 
democratiche  si  intavolarono  dimostrazioni  assai  mo- 
derate e  costituzionali,  fra  le  quali  ò  da  notarsi  on 
indirizzo  al  re,  per  la  concessione  e  promulgazione 
di  una  costituzione  otlriata  indipendentemente  dalla 
Dieta.  Questa  fu  anche  data,  il  8  dicembre  e  pabU- 
cata  assieme  ad  una  le^e  elettorale  e  allo  sdo^ 
mento  della  Dieta.  Da  quel  momento  i  capi  del  par> 
tito  democratico  perdettero  ogni  influenza  sul  popolo, 
e  dovettero  per  la  maggior  parte  allontanarsi  da  Bar- 
lino;  il  famoso  passeggio  publico  ^Softo  t  (^  ecui 
di  essere  il  luogo  di  convegno  di  una  plebe  tsmul- 
tuosa  e  pronta  ad  agire  sotto  le  ispirazioni  dei  de- 
magoghi. La  quiete  publica  non  fu  più  notevolmeate 
turbata:  ed  anche  l'apertura  della  nuova  Dieta  il  Sft 
febbraio  1849,  in  cui  l'elemento  estremo  democra- 
tico era  prevalente,  gli  animati  suoi  dibattimenti,  il 
successivo  scioglimento  della  medesima  avvenuto  il  S7 
aprilo  in  causa  di  diversi  conflitti  insorti  nella  revi- 
sione della  nuova  costituzione,  né  qualche  rimarche- 
vole processo  politico  non  ebbero  l'effetto  di  prodarre 
neppure  l'apparenza  delle  scene  deplorabili  dell'anno 
antecedente,  sebbene  tenessero  gli  animi  sovente  se- 
spesi  ed  agitati,  e  vi  fosse  stato  anche  ne)  giorno  del 
discioglimento  delle  Camere  qualche  attruppamento, 
che  dovette  essere  disperso  dalla  fon»  (v,  Pa(»sia). 
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BERNADOTTE  (Carlo  Giovarni),  maresciallo  di 
Francia,  prìncipe  di  Pontecorvo  (itor.  frane.).  — 
Naeqoe  a  Pau  nel  Bearnese  ,   il  46  gennaio  1764  , 
d'onesta  fanuglla  borghese  di  questa  città.  Suo  padre 
eserdiara  la  professione  d'avvocato.  All'età  di  17 
aaai  saatesdon  poco  inclinato  al  foro,  e  d'altronde 
aanre^ato  anche  da  eerte  ingioste preferente  che  sua 
madre  osava  a)  sao  fratello  maggiore ,  si  ingaggiò 
volontario  soldato  nel  reggimento  Real  -  Marina  ,  e 
trasferiasi  immediatamente  a  Marsiglia  ove  imbar- 
cosò  per  la  Ck)rsica.  Allo  scoppio  della  rivoluzione, 
Bemadotte  non  era  peranco  che  sergente  maggiore, 
né  ottenne  che  solo  al  7  febbraio  1790  il  grado  di 
aiatante.  Arendo  abbracciata  con  ardore  la  cansa  della 
rÌTolazìoDe,  potè  nel  179S  ottenere  il  grado  di  co- 
lonnello :  servi  all'armata  del  Reno  sotto  Gustine  e 
Klebèr,  e  vi  si  fece  distìnguere  per  la  sua  fecondia, 
la  sna  bravura  e  i  suoi  talenti  militari.   Dapprima 
^gll  rifiatò  la   promozione  che  gli  si  offerse ,  ma 
dopo  la  vittoria  di  Fleorus  (36  maggio  1793),  a 
conseguir  la  quale  aveva  egli  molto  efficacen^ente 
eoatrìbnito,  Kleber  lo  obbligò  ad  accettare  sul  campo 
di  battaglia  il  grado  di  generale  di  brigata.  Fatto 
poco  di  poi  generale  di  divisione,  prese  parte  molto 
gloriosamente  alle  campagne  del  1795,  1796  e  1797 
sulle  rive  del  Reno.  Haraviglioso  era  il  modo  con 
cai  egli  sapeva  inanimire  colle  sue  parole  e  col  suo 
esempio  elettrizzare  i  suoi  soldati ,  ogni   qualvolta 
un  qualche  grave  pericolo  potea  tenerli  incerti  ed 
esltaati.  Un  giorno  mentre  fervea  la  mischia  acca- 
nita ed  incarta,  si  strappa  le  sue  spalline  e  gettatele 
nella  file  dei  nemici.   —  Voliamo  a  riprenderle , 
gridd  ^li ,  e  tutti  «oloro  che  l'avevano  sentito  ,  e 
aveanlo  veduto  spingersi  avanti  pel  primo ,  slan- 
òarona  dietro  lui  alla  vittoria.  Egli  si  distinse  par- 
ticoIaraMDte  al  passaggio  del  Reno  a  Neuwied  (18 
aprile  1^97).  AUa  fine  di  questa  campagna  il  di- 
raltorio  gli  scriveva  :  —  La  republica  è  accostumata 
ai  trionfi  di  quei  suoi  difensori  che  vi  objiediscono. 
—  Poco  dopo  la  battaglia  di  ^eu'vvied ,  fu  a  Ber- 
aadolte  commesso  di  condurre  all'armata  d' Italia 
90,000  aommi  dell'armata  di  Sambra  e  Mouse;  era 
la  prijaa  Tolta  ch'ali  si  trovava  con   Napoleone. 
Da  prà  che  si  videro,  provarono  ambidoe  vicende- 
vafanente  nna  segreta  antipalla.  •  Ho  veduto ,  disse 
Bemadotle  nel  suo  ritorno  al  suo  quartier-generale, 
on  nànao  ài  ventisei  a  ventisette  anni ,  il  quale  vuole 
9««fe  l'aria  d'averne  cinquanta,  e  ciò  mi  fa  presa- 
gire <peco  bene  per  la  republica.   E  per  rincontro 
Toabi  da  alcuni  che  Boonaparte  dicesse  di  Bema- 
daUe,  ch'ali  era  una  testa  francese  posta  sul  cuore 
di  aa  romano.  Durante  la  memoranda  campagna 
dw  fini  colla  pace  di  Campo-Formio,  Bemadotte  si 
djgHnno  particolarmente  al  passo  del  ragliamento , 
ed  ala  presa  della  fortezza  di  Gradisca.  Incaricato 
di  paesoitare  al  Direttorio  le  bandiere  prese  all'i- 
BMMJco ,  ei  gionse  a  Parigi  qualche  giorno  innanzi 
9  crtpa  di  Stato  del    18  fruttidoro.  La  lettera  del 
BBaaod»  in  capo  dell'armata  d'Italia,  dì  cui  era  la- 
iNt»  teminara  con  queste  frasi  :  «  Voi  vedete  nel 


generale  Bemadotte  uno  dei  più  solidi  amici  della 
irepublica;  incapace  per  principìi  e  per  carattere 
di  capitolare  coi  nemici  delia  libertà ,  niente  più 
che  coH'onore  ».  Bernadette  fu  il  solo  di  tutti  i 
generali  dell'  armata  republicana  presenti  a  Parigi 
che  abbia  rifiutalo  di  prender  parte  nella  rivolu- 
zione del  18  fruttidoro.  Lasciando  fare  ad  Augereau, 
egli  portosi!  a  raggiungere  Buonaparte  in  Italia  : 
non  appena  giunse  egli  all'  armata  che  Boonaparte 
l'abbandonò.  Istrutto  delle  malevolenze  del  Diret- 
torio verso  di  luì ,  il  generale  in  capo  aveva  fir- 
mato il  trattato  dì  Campo-Formio  e  ritornava  a 
Parigi  :  però  partendo ,  non  contento  di  togliere  a 
Bemadotte  la  metà  delle  truppe  ch'egli  comandava, 
gì' ingiunse  di  rientrare  in  Francia  col  resto.  Ma 
il  Direttorio,  lieto  di  questa  nascente  rivalità ,  s'af- 
frettò di  nominare  il  generale  venuto  in  disgrazìai 
comandante  in  capo  dell'armata  d'Italia  in  luogo  di 
Berthier  che  ne  esercitava  le  funzioni  provvisoria- 
mente. Ma  mentre  si  trasferiva  al  suo  posto,  rice- 
vette con  sommo  suo  stupore  un  nuovo  decreto  che 
lo  nominava  ambasciatore  a  Vienna.  Però  la  sua 
missione  diplomatica  fu  di  breve  durata  e  venne 
richiamato  a  Parigi ,  ove  prese  in  moglie  la  cognata 
di  Giuseppe  Buonaparte,  Desiderata  Clary,  figlia  di 
on  negoziante  di  Marsiglia.  Destino  singolare  di 
questa  fanciulla  naia  per  essere  o  imperatrice  o 
regina  !  Giacché  qualche  anno  innanzi  Napoleone 
Buonaparte ,  allora  generale  d'artiglieria  a  mezza 
paga  e  senza  impiego ,  l'aveva  chiesta  in  ìsposa  a 
suo  padre  ;  benché  la  sua  passione  fosse  corrispo^ 
sta ,  egli  n'ebbe  un  rifiuto  :  «  Mi  basta  averne  uno 
dei  Buonaparte  in  famiglia ,  avea  risposto  il  padre 
tlary  >.  Riaccesasi  la  guerra  ,  Bemadotte,  dopo  gli 
assassinii  di  Rastadt ,  fu  dal  Direttorio  nominalo  co- 
mandante in  capo  del  corpo  dì  osservazione  che  sì 
estendeva  da  Basilea  a  Dusseldorf ,  senza  che  gli  si 
presentasse  occasione  di  spiegare  i  suoi  talenti  mili- 
tari. Dopo  la  rivoluzione  del  30  pratile  il  nuovo 
Direttorio  lo  chiamò  al  ministero  della  guerra  ;  e 
Bernadette  in  meno  di  due  mesi  e  mezzo  prestò 
in  questa  carica  dei  considerevoli  servigi  allo  Slato; 
e  ne  avrebbe  anche  prestati  dei  maggiori  se  non 
fosse  slato  rimosso  da  un  intrigo  di  Sièyes,  del  quale 
Bemadotte  non  aveva  voluto  accettare  la  coslituzione. 
Un  mese  dopo  scoppiò  la  rivoluzione  del  18  brumaio. 
Bemadotte  erasi  allora  adoprato  per  difendere  la 
costituzione  dell'anno  iii,  ma  mentre  egli  aringava 
alcuni  jrepublicani ,  Buonaparte  agiva  e  si  faceva 
primo  console.  Da  prima  Bernadette  aveva  accettato  il 
posto  di  consigliere  di  Stato,  ed  erasi  incaricato  dì  pa- 
cificare l'Ovest,  e  d'impedire  lo  sbarco  degli  Inglesi 
a  Qniberon  :  ma  ^li  non  erasi  francamente  riunito 
al  nuovo  potere^  E  parecchi  documenti  da  poco 
apparsi  svelarono  come  egli  avesse  attivamente  com-; 
partecipato  alla  congiura  di  Morean  e  Pich^ru. 
Napoleone  imperatore  perdonò  a  Bemadotte  le  sue 
xsospirazioni  contro  il  primo  console.  Nel  1804  lo 
fece  maresciallo  •  dell'  impero  ;  ma  volendolo  avere 
lontano  dalla  Francia  gli  affidò,  in  surrogamenlo  del 
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maresciallo  Mortier,  il  comando  supremo  dell'ar- 
mata dell'Annover.  I  suoi  fatti  militari  sotto  l'impero 
sono  così  numerosi  clie  noi  non  possiamo  qui ,  negli 
angusti  limiti  di  quest'opera  ,  che  sommariamente 
accennarne  i  principali.  Essendo  riuscito  a  ricongiun- 
gersi, nd  1803,  ai  Bavaresi  contro  l'Austria  ,  Ber- 
nadotte  fu  creato  principe  di  Pontecorvo  dopo  la 
battaglia  di  Austerlitz ,  nella  quale  egli  seppe  sfon- 
dare il  centro  dell'armata  nemica.  Nel  9  ottobre 
dello  stesso  anno  disfece  a  Schleilz  un  corpo  di 
10,000  Prussiani.  Si  coperse  di  una  macchia  molto 
vituperevole  abbandonando  Davoust  ad  Awerstsedt , 
mentre  Napoleone  batteva  Hohenlobe  a  Jena.  Dopo 
presa  d' assalto  con  Soult  la  città  di  Lubecca ,  pefne- 
trato  nella  Polonia  salvò  presso  Thorn  il  quarticr 
generale  dell'imperatore  e  la  divisione  del  maresciallo 
Ney;  con  un'ardita  combinazione  di  mosse,  riportò 
una  bella  vittoria  a  Braumberg  e  Mohrungen,  e  due 
gravi  ferite  alla  testa  nel  respingere  due  colonne 
russe  a  Spandau.  Alla  pace  di  Tilsilt,  Napoleone  af- 
fidò al  principe  di  Pontecorvo  il  governo  delle  città 
anseatiche.  Questa  è  la  più  bella  epoca  della  sua 
vita.  Una  saggia  amministrazione  rivolta  a  riparare 
i  mali  della  guerra ,  la  sua  moderazione ,  la  sua 
nmanilà,  la  sna  giustizia,  la  più  specchiata  integrità 
gli  cattivarono  la  stima  e  l'amore  dei  popoli  da  lui 
governali,  e  gli  valsero  più  tardi  un  trono.  Berna- 
dotte  stava  per  invadere  la  Svezia  onde  ridurre  alla 
ragione  il  folle  monarca  che  solo,  di  mezzo  alla  pace 
generale,  voleva  sostenere  la  guerra  contro  la  Fran- 
cia, quando  gli  Svedesi  riuscirono  a  deporre  Gusta- 
vo iv,  ed  a  surrogarvi  il  di  lui  zio,  il  duca  di  Suder- 
mania  sotto  il  nome  di  Carlo  xni  (10  maggio  1809). 
A  questa  novella  il  principe  di  Pontecorvo  sospese 
le  ostilità;  ben  Napoleone  ne  lo  biasimò  di  quest'atto 
di  moderazione,  ma  la  Svezia  ne  conservò  una  pro- 
fonda ricordanza.  La  sua  condotta  anteriore  verso 
un  corpo  distaccalo  dell'armala  svedese ,  fatto  pri- 
gioniero il  6  novembre  1806,  aveva  già  da  qualche 
tempo  reso  popolare  il  suo  nome  in  quei  paese  di 
cui  doveva  ben  presto  divenire  sovrano.— Il  17  mag- 
gio 1809  Bernadotle  sconfisse  gli  Austriaci  al  ponte 
di  Linz;  il  6  luglio  comandava  l'ala  sinistra  dell'ar- 
mata francese  alla  battaglia  di  Wagram.  Secondo  i 
suoi  panegiristi,  in  quella  congiuntura  la  sua  con- 
dotta fu  irreprensibile;  secondo  Napoleone,  egli  non 
fece  che  errori.  Il  fatto  è  che  da  quel  momento  il 
segreto  rancore  che  aveva  diviso  Napoleone  da  Ber- 
nadotte,  scoppiò  apertamente.  II  principe  di  Ponte- 
corvo  ritornò  a  Parigi  ed  il  consiglio  di  governo  lo 
inviò  ad  Anversa  per  contenere  e  respingere  gli  In- 
glesi sbarcati  a  Walcheren  ;  ma  Napoleone  gli  tolse 
ben  tosto  quel  comando  e  Io  esiliò  nel  suo  princi- 
pato. Malgrado  quest'  ordine  Bernadette  viveva  a 
Parigi  nel  seno  della  sua  famiglia ,  quando  gli  si 
presentarono  due  officiali  svedesi  ad  annunziargli 
che  la  nazione  svedese ,  per  mezzo  de'  suoi  rappre- 
sentanti, riuniti  in  dieta  solenne  ad  Orebro  il  18 
agosto  (810,  lo  chiamava  alia  suócessione  del  re- 
gnante Carlo  XIII.  Il  principe  di  Pontecorvo  accettò 


con  gioia  e  con  gratitudine  la  corona  che  gli  si  offe- 
riva, e  che  gli  era  altrettanto  più  preziosa,  in  quanto 
che  egli  non  la  doveva  che  ai  suoi  talenti  ed  alle  sae 
virtù.  Non  volle  però  prendere  alcun  partito  deci- 
sivo innanzi  di  ottenerne  l'autorizzazione  dall'  impe- 
ratore. <  Eletto  io  pure  dal  popolo,  gli  rispose  Na- 
poleone, io  non  posso  oppormi  Alla  scella  degli  altrì 
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popoli  > .  Slalgt^do  questa  risposta ,  l'imperafore  ri- 
tardò rinvio  delle  lettere  di  emancipazione.  Un  ul- 
timo convegno  ebbe  luogo  fi^  i  due  nemici.  La 
discussione  fu  oltremodo  burrascosa;  «  Ebbene  ! 
andatevene,  gridò  alla  fine  Napoleone,  che  si  com- 
piano i  nostri  destini  ».  Per  indennità  del  principato 
di  Pontecorvo  e  delle  sue  dotazioni  in  Polonia,  Ber- 
nadette ricevette  la  promessa  di  pagamento  di  tre 
milioni  di  franchi  ;  ma  realmente  egli  non  ebbe  che 
il  terzo  di  questa  somma.  Qui  finisce  la  vita  di  Ber- 
nadette, maresciallo  di  Frauda  e  principe  di  Ponte- 
corvo  ;  quella  di  Bernadotte  re  di  Svezia  i  nostri 
lettori  potranno  leggerla  intiera  agli  articoli  Norvegia 
pag.  1199  e  Svezia  pag.  1299  dell'Enciclopedia. 

BERTRAND  (  Ehwco  Ghaziuio).  —  Nacque  a 
Cbàteauroux  il  28  marzo  1778  d'una  onesta  iimi- 
glia  del  Berry.  Èrasi  egli  dato  primamente  agli  studii 
del  genio  civile,  ma  gli  avvenimenti  e  le  guerre  in 
che  venne  travolta  la  Francia ,  gli  federo  prendere 
da  poi  la  deliberazione  di  entrare  nel  genio  militare. 
Nel  179S  e  1796  servi  col  grado  di  sottoaiatante 
nell'armata  dei  Pirenei.  Nel  1797  fece  parte  del- 
l'ambasciata inviata  a  Costantinopoli.  Compreso  nelift 
spedizione  d'Egitto  egli  si  distinse  sotto  gli  occhi 
del  grand'nomo ,  alla  gloria  ed  alle  sventure  del 
quale  ha  più  tardi  consecrato  il  resto  della  sna 
vita.  Fermatosi  colà  con  Klebcr  dopo  la  partenza  di 
Buonaparte,  ed  essendosi  distinto  quasi  ogni  giorno 
nel  fortificar  piazze,  e  nel  prestare  altri  importanti 
servigi ,  meritossi  i  brevetti  di  aiutante-  colonnello  , 
di  colonnello  e  di  generale  di  brigata,  che  gli  ven- 
nero successivamente  concessi,  ma  che  gli  giunsero 
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tutti  nel  giorno  slesso  dalla  Francia  in  Egitto.  Fu  pria- 
eipalmente  al  campo  di  Sainl-Omer,  nel  1804  ,  che 
Napoleone  potè  meglio  apprezzare  l'estensione  delle 
dottrine  e  tutte  le  eccellenti  qualità  del  generale 
Bertrand  :  gli  concesse  quella  sua  amicizia  che  fece 
poi  tanti  ingrati  e  tanti  traditori ,  ma  che  «Imeno  in 
questa  volta  incontrò  un  cuore  capace  di  ben  cor^ 
risponderla  con  un  attaccamento  portalo  all'eroismo. 
Alla  battaglia  di  AusterliU,  il  i  dicembre  180S , 
Bertrand  diede  altre  prove  de' suoi  talenti  militari 
e  del  suo  coraggio.  Dopo  la  battaglia ,  lo  si  vide 
alla  lesta  di  un  piccolo  corpo  che  egli  comandava, 
condurre  al  campo  un  gran  numero  di  prigionieri 
e  dicianove  pezzi  di  cannone  tolti  al  nemico.  Fu 
dopo  quella  campagna  che  Napoleone  lo  ascrisse 
nel  numero  dei  suoi  aiutanti  di  campo.  Gli  commise 
r  assalto  della  fortezza  di  Spandau ,  che  Bertrand 
costrinse  poi  a  capitolare  il  2S  ottobre  1806.  Il 
vincitore  di  questa  piazza  brillò  pure  alla  battaglia 
di  Friedland,  il  14  giugno  1807,  e  fu  ricompensalo 
dagli  elogi  dell'  imperatore  pur  si  parco  a  darne. 
Alla  fine  di  maggio  del  1809,  alla  battaglia  di  E$- 
ding  (vedi  S.) ,  Bertrand,  per  la  rapida  costruzione 
dei  ponti  arditissimi  gettati  sul  Danubio  onde  assi- 
curare le!  comunicazioni  dell'armala  francese ,  rese 
il  servigio  più  essenziale  della  campagna,  ed  il  più 
altamente  applaudito  dalla  riconoscenza  dell'armala 
e  di  Napoleone,  che  più  tardi  lo  registrò  nelle  sue 
Memorie.  Fu  per  l' attiva  abilità  del  generale  Ber- 
trand che  l'armata  francese,  rinchiusa  nell'Unter- 
Lobau ,  una  delle  isole  del  Danubio,  riuscì  ad  at- 
traversare questo  fiume  per  recarsi  sul  campo  di 
battaglia  a  Wagram.  Nel  1813  accompagnò  Napo- 
leone nella  Russia  ed  id  Sassonia ,  ed  il  valore  di- 
spigatovi  lo  elevò  talmente  nella  stima  di  Napo- 
leone, che  alla  morte  del  duca  del  Friuli ,  Duroc, 
ucciso  a  Wurtschen,  fu  nominato  gran  maresciallo 
fli  palazzo.  L'armata  fece  plauso  a  questa  distinzione 
come  ad  una  ricompensa  di  sommi  talenti  e  di  gran- 
dissimi servigi.  Il  2.  ed  il  90  maggio  1813 ,  il  ge- 
nerale Bertrand  comandava  a  Lutzen  ed  a  Baulzen 
il  qilarto  corpo  della  grande  armala ,  e  vi  sostenne 
colla  sua  bravura  l'antica  riputazione.  Prestò  ser- 
vigi non  meno  importanti  dopo  Hanau  occupando 
le  posizioni  di  Hocheim  nella  pianura  che  si  estende 
tra  llagonza  e  Francoforte.  In  questa  doppia  circo- 
stanza eome  dopo  che  Napoleone  partendo,  gli  ebbe 
lasciato  un  assai  difficile  comando,  egli  mostrò  una 
ammirabile  energia  ed  un  pertinace  coraggio  per 
salvare  gli  ultimi  avanzi  dell'armata  francese.  Re- 
duce a  Parigi  nel  1814,  fu  nominato  dall'impera- 
tore aiutante-maggiore  generale  della  guardia  na- 
zionale ,  ma  egli  non  istette  lungo  tempo  in  questa 
carica  essendo  sul  principio  dì  febbraio  partito  per 
quella  campagna  di  Champagne ,  in  cui  ha  Napo- 
ledoe  spiegato,  in  una  condizione  che  il  tradimento 
rese  alia  fine  disperala,  tutto  ciò  che  il  genio  della 
gnerra  paò  nùi  concepire  ed  «seguire.  Dopo  la 
capitolazione  di  Parigi ,  il  conte  Bertrand ,'  fedele 
aHa  sventora  come  lo  era  stato  al  potere  ed  alla 


gloria,  non  esitò  punto  di  seguire  Napoleone  all'i- 
sola d'Elba,  e  fu  con  lui  al  ritorno  che  quegli  fece 
in  Francia  1  Nei  cento  giorni  contribuì  grandemente 
alla  riorganizzazione  dell'armala.  Giunse  la  giornata 
di  Waterloo,  e  Bertrand  dopo  quel  disastro  si  strinse 
ancor  più  a  Napoleone,  e  fn  suo  indivisibile  compa- 
gno alla  Malmaison,  a  Rochefort,  sul  Bellero fonte,  e  a 
Sant'Glena.  Quivi  Bertrand  scrisse,  sotto  b  dettatura 
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di  Napoleone  i  la  storia  delle  operazioni  di  quella 
campagna  di  Egitto  in  cui  essi  eransi  trovati  per  la 
prima  volta  uniti.  La  storia  già  conosce  le  cure  assi- 
due ed  affettuose  di  lui  e  della  sua  famiglia  verso  il 
grande  prigioniero  di  coi  raccolse  l'ultimo  sospirò. 
Di  ritorno  in  Francia,  Luigi  xviii  non  potò  a  meno 
di  reintegrare  Bertrand  nel  suo  grado  militare ,  e 
questi  rilirossi  nel  dipartimento  dell'  Indre ,  consa- 
crandosi interamente  all'educazione  de' suoi  figli  ed 
alla  coltura  d'un  podere  ch'egli  aveva  presso  Chà- 
teauroux.  Dopo  la  rivoluzione  di  luglio  il  circonda- 
rio, di  cui  questa  città  è  capo-luogo  i  lo  inviò  suo 
rappresentante  alla  Camera  dei  deputati  <  in  cui  si 
assise  a  fianco  del  suo  antico  compagno  d'esilio  Las 
Cases.  Ivi  egli  fu  sempre  l'avvocato  degli  interessi 
di  lutti  gli  .antichi  suoi  commilitoni,  e  della  illimitata 
libertà  della  stampa.  Quando  nel  1840  l'Inghilterra, 
dietro  le  sollecitudini  di  Thiers,  consenti  di  resti- 
tuire alla  Francia  le  ceneri  di  Napoleone,  il  generale 
Bertrand  fu  designato  per  il  primo  a  salire  la  nave 
che  doveva  viaggiare  a  Sani'  Elena  per  riprenderle. 
Compiuta  quella  commovente  e  solenne  cerimonia  , 
Bertrand  si  restituì  alla  privata  sua  vita ,  dando 
mano  a  compiere  le  sue  Memorie,  e  mori  il  3  feb- 
braio del  1844.  La  Camera  dei  deputati  ha  votata 
che  le  ceneri  di  Bertrand  fossero  deposte  presso  a 
quelle  di  Napoleone  nella  chiesa  degli  invalidi,  per- 
chè, come  ben  disse  Briqueville  che  ne  aveva  fatta  la 
mozione,  fo$u  tattia  fedeltà  riunita  a  tanta  gloria. 
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BERZGLiUS  (Giona  Gucomo),  aato nell'anno 4 779  l  lione di  singoli  queaiti,  ma  ogni  quesito  le  eonduceva 
a  Linkoping  neli'OstgoUandia ,  e  morto  li  7  agosto  |  nel  campo  generale  delle  scienze,  onde  l'ntililà  dei 
1848.  —  Sao  padre  era  predicatore.  Berzelius  nella  0  suoi  stndii  era  il  più  delle  volte  maggiore  per  l'uni- 


sna  prima  età  non  mostrava  gran  talento  ,  ma  nelle 
classi  snperiori  delle   scuole  di   Linkdping  la  sua 
straordinaria  passione  per  le  osservazioni   fisiche 
eccitò  l'attenzione  d^'auoi  maestri,  e  all'età  di  17 
anni  si  recò  all'università  di  Upsala,  coU'intenzione 
dì  studiare  la  medicina.   Tra   gli  studi!  prepara- 
torii  per  questa  scienza  attese  quasi  esclusivamente 
allo  studio  delle  sciaqze  naturali ,  e  fra  queste  prin- 
cipalmente a  quello  della   chimica.   Dopo  alcuni 
viaggi  scientifici  che  contrìbiQrono  assai  ad  esten- 
dere le  sue  cognisioiri  e  le  sue  esperienze,  egli  as- 
sunse l'insegnamento  di  quella  scienza ,  mentre  non 
erano  ancora  finite  le  controversie  fra  i  sistemi  flo- 
gistico e  antiflogistico.  Fu  nominalo  professore  di 
chimica  e  farmacia  all'università  di  Stockholro,  il  re 
Carlo  Giovanni  gli  conferì  la  nobiltà  ,  il  collegio  di 
sanità  Io  aggregò  al  suo  corpo ,  più  tardi  fu  fatto 
segretario  dell'academia  delle  scienze.  Nel  1838 ,  in 
occasione  del  suo  matrimonio  colla  figlia  del  consi- 
gliere di  Stato  Pappius ,  gli  fu  conferito  il  titolo  di 
barone,  e  nel  1838  la  dignità  di  consigliere  di  Stato. 
Ma  già  assai  prima   era  entrato  nella  vita  politica 
essendo  stato  eletto  deputato  all'assemblea  degli  Stali. 
Berzelius  può  dirsi  il  padre  dell'odierna  chimica  , 
come  Linneo,  suo  compatriota,  è  chiamalo  il  crea- 
tore della  botanica.  Non  avvi  quasi  alcun  ramo  delle 
scienze  chimiche ,  nel  quale  le  investigazioni  e  le 
'  idee  di  Berzelius  non  abbiano  avuto  somma  influenza. 
Vi  fn  nn'  epoca ,  non  molto  lontana ,  nella  quale 
la  sua  autorità  nelle  scienze  chimiche  aveva  una 
«ssoluta  preponderanza;   È  bensì  vero  che  negli 
ultimi  tempi  la  scienza  è  progredita  oltre  le  sue 
idee.  Le  sue  viste  sui  pesi  atomistici ,  la  sua  rigo- 
rosa teoria  elettro-chimica  per  la  spiegazione  delle 
affinità  chimiche  sono  ora  pressoché  abbandonale ,  i 
«uoi  metodi  per  la  trattazione  della  chimica  orga- 
nica interamente  trasformati.  Ma  egli  ha  sempre  il 
grandissimo  merito  di  avere  aperte  nuove  vie,  messe 
in  campo  nuove  idee ,  e  preparate  nuove  scoperte, 
il  che  conserverà  sempre  a  Berzelius  uno  dei  primi 
posti  nella  scienza.  Enrico  Ross  e  Mitscberlich  sono 
i  due  nomi  più  conosciuti  della  scuola  svedese  tede- 
sca che  sì  informarono  alle  dottrine  di  Berzelius.  La 
scoperta  del  seleno  e  del  torio  (due  cosi  detti  ele- 
menti); la  produzione  del  calcio,  bario,  stronzio, 
tantalo,  silicio  e  zirconio  in  istato  metallico,  l'esame 
di  diverse  serie  di  combinazioni  importantissime  e 
prima  di  lui  affatto  sconosciute,  la  trasformazione  di 
Intle  le  nomenclatore  e  delia  classificazione  delle 
combinazioni  chimiche  e  molte  altre  cose  che  troppo 
lungo  sarebbe  l'enumerare ,  sono  il  prodotto  della 
di  lui  somma  perspicacia  ed  instancabile  attività. 
Avuto  riguardo  all'  estensione  dei  suoi  sludii  nella 
chimica,  e  alla  somma  esattezza  de'  vasti  suoi  lavori 
è  appena  concepibile  come  la  fofza  e  il  tempo  di  un 
sol  uomo  abbia  potuto  bastare  a  sciogliere  tutti  quei 
problemi.  Egli  non  si  limitava  «Ila  ricerca  e  tolu- 


versalità  della  scienza ,  che  per  i  risultati  ottenuti 
circa  i  proposti  quesiti  parziali.  —  Berzelius  non  ri 
limitò  soltanto  alla  chimica  pratica ,  ma  operò  mol> 
tissimo  anche  nel  campo  della  letteratura»  SeAo  negli 
ultimi  anni  ceteò  dalla  sua  operosità  ,  credasi  disgu- 
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stato  dai  moltiplici  attacchi  fatti  contro  le  sue  dot- 
trine. E  infatti  ne'snoi  scritti  non  si  può  a  meno  di 
riconoscere  qua  e  là  amarezza  ed  acrimonia  contro 
le  opinioni  opposte  alle  sue.  Fu  spedalmente  nella 
chimica  organica  che  le  sue  idee  non  poterono  so- 
stenersi. Dicesi  che  abbia  lasciato  postumi  una 
quantità  di  lavori  importantissimi  tuttavia  inediti. 
La  sua  piazza  nell'academia  di  Stockholm  rimine 
vacante  per  tre  anni. 

BESSEL  (Federico  Guglielmo).-^ Uno  dei  più  pro- 
fondi matematici  e  sommi  astronomi  dei  nostri  tempi. 
Nacque  «  Minden  11  SS  luglio  del  1784.  Suo  padre 
occupava  nn  impiego  civile  sotto  il  governo  pras- 
siano,  col  titolo  di  consigliere  di  giustizia  (jiusttzraCft), 
ma  i  suoi  beni  di  fortuna  erano  ristretti,  e  la  fami- 
glia numerosa.  All'  età  di  quindici  anni  il  fuldro 
astronomo  cominciò  la  sua  carriera  ,  in  qualità  di 
commesso  in  una  casa  di  commercio  a  Brema.  Ma 
preso  a  nn  tratto  da  un  vivo  amore  per  lo  studio 
dell'astronomia,  e  delle  matematiche,  non  tardò  a 
consacrare  tutti  i  momenti  che  gli  restavano  di  li- 
bertà a  qdeste  scienze ,  ed  i  suoi  progressi  furono 
tali,  che  sì  guadagnò  ben  tosto  l'affezione  e  l'ami- 
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olia  del  dottore  Oibera ,  allora  all'  apogeo  della  sua 
ripotauene.  Il  primo  saggio  che  pnblieò  Beaael ,  e 
die  fa  inserito  nella  Carri$pondenza  Menrih  del  ba- 
rane iti  Zach  pel  ISOii,  fa  la  riduzioDe  delle  osser- 
vanoai  fatte  da  Harriot  e  Torporlejr,  della  comela  del 
1(97.  Còmnnicaado  questo  lavoro  al  barone  di  Zacb, 
<Mbers  faceva  il  pia  bello  elogio  cbe  mai  ai  poteste 
fare  aA  suo  giovMie  amico,  di  coi  vantava  le  cogni- 
noni  •  lo  zelo,  manifestando  ad  un  tempo  il  de» 
Sideri»  che  nn  A  grande  talento  potesse  trovare  i 
neoi   di  darsi  eschieivamente  all'  astronomia.  Nei 
4806   Bessel  successe  ad  Harding  in  qualità  di 'ad- 
detto all'  osservatorio  di  Lilienlhal ,  diretto  dall'  a- 
ttronomo  Schrceter,  ove  non  tardò  ad  acquistarsi  una 
grande  riputasione ,  e  fin  dai  primi  anni  della  sua 
earrìera,  ottenne  un  posto  distìnto  tra  ipià  grandi 
astronomi  dell'  Europa.  Nel  1810  fu  (atto  professore 
d'astronomia  a  K5nig8berga,  dove  restò  sino  al  fine 
di  sua  carriera ,  illustrando  sempre  più  il  suo  nome 
eon  lavori  astronomiei  della  massima  importanza. 
L' osservatorio  di  Konìgsberga ,  tanto  celebre  a'  di 
nostri,  deve  non  solo  questa  celebrità  a  Bessel,  ma 
ancora  la  sua  esistenza.  L'edifizio  fa  incominciato  nel 
1811  sotto  la  direzione  di  questo  astronomo ,  e  fu 
terminato  nel  1813.  Le  prime  osservazioni  puÙieaie, 
portano  la  data  di  novembre  dell'anno  medesimo. 
Cominciando  dal  1815  le  osservazioni  furono  publi- 
cate  r^olarmente,  ed  accompagnate  ora  da  descri- 
zioni circostanziate  de' differenti  strumenti  che  ven- 
nero socoessivamente  usati ,  ed  ora  dagli  elementi 
di  riduzione,  da  alcuni  cataloghi  preziosi ,  e  da  tutte 
le  informazioni  necessarie  per  ispirare  la  confidenza 
De'risaltati.  Questa  publicazione  esercitò  una  potente 
iBfloeaia  sui  progressi  dell'astronomia  pratica.  La 
earrìera  scientifica  di  Bessel  si  distingue  per  una  fe- 
condità veramente  straordinaria  :  ma  non  possiamo, 
in  ona  notizia  come  questa ,  accennare  che  ad  al- 
cune delle  soe  opere  più  importanti.  L' opera  sua 
principale  Fmdammla  attronomice,  presenta  un'in- 
teresse psArtìcolare  per  gli  astronomi  inglesi  per  que- 
sta circostanza  ,  eh'  ella  si  fonda  sulle  osservazioni 
fitte  all' osservatorio  reale  di  Greenwich.  Le  osserva- 
zioni di  Bradley,  come  si  sa ,  erano  state  raccolte 
da'  suoi  eredi ,  i  quali  ne  avevano  fatto  omaggio  al- 
l'oniverutà  di  Oxford.  Stante  varie  circostanze,  la 
loro  pablicasione  non  potò  compiersi  che  nel  190S,  | 
quaranlatrò  anni  dopo  la  morte  di  Bradley,  e  seb- 
bea  se  oe  fossero  ricavati  alcuni  risultati  e  più  ca- 
tài^hì  Imperfetti ,  la  massa  principale  di  qn^e 
osservazioni  restava  però  sempre  in  uno  stato  che 
le  roideva  quasi  inutili  e  senza  applicazione.  Dietro 
Finvito  di  Olbers,  Bestel  intraprese  l'assunto  gigan- 
tesco di  ridurre  l'intiera  serie  di  quelle  osservazioni. 
Onesta  rìdazione  fu  comindata  nell'autunno  del  1807, 
e  sebben  frequentemente  interrotta  da  altri  lavori,  e 
daU'  adempimento  di  diversi  doveri  non  fu  però  mai 
iatralaseiata  sino  al  1818,  epoca  in  cui  fu  terminata, 
e  eonparraro  le  Ftmdament».  Un'opera  cosi  grande 
e  magnifica  è  superiore  ad  ogni  elc^o.  Olire  alle 
MkXBàavàaaì  precise  di  tatti  i  principali  eiementi 


della  riduzione ,  quali  sono  gli  errori  degli  instru- 
meati,  l'alteaza  del  polo,  la  rifrazione,  la  parallasse, 
r  aberrazione,  la  precessione,  il  movimento  proprio, 
l'opera  contiene  ancora  un  catalogo  delle  posizioni 
medie  di  3333  stelle  fisse  osservate  tra  gli  anni  1750 
e  1763 ,  cogl'  istrumenti  più  perfetti  che  si  posse- 
dessero in  quel  tempo,  •  ridotte  all'epoca  del  173.^, 
con  ona  precisione  ed  esattezza  di  cui  non  si  avevii 
prima  esempio.  Presentemente  l'opera  di  Bessel  for- 
nisce agli  astronomi  i  migliori  metodi  conosciuti  per 
determinare  tutti  quei  dati,  che  non  si  posson  de- 
darre che  dal  paragone  di  osservazioni  fatte  a  grandi 
intervalli  di  tempo,  oh  può  in  realtà  riguardare  come 
fondamento  de' principali  per£ezionamenti  che  ebbero 
luogo  neir  astronomia  dopo  la  data  della  sua  pu- 
blicazione. Le  TabìUa  Regùmontance  publicate  da 
Bessel  nel  1830,  possono  in  certo  modo  considerarsi 
come  un  supplemento  alle  Pundamenta  Mtronomia. 
Questa  collezione  fu  intrapresa  da  Bessel  collo  scopo 
di  favorire  la  riduzione  delle  osservazioni  planetarie, 
passate  e  fatare,  dietro  un  sistema  uniforme,  .e  rin- 
chiude oltre  alle  formolo  pel  calcolo,  tutte  le  tavole 
necessarie  per  quest'oggetto,  come  pure  per  le  ri- 
duzioni ordinarie  di  stelle  pel  secolo  a  eoi  s'applica, 
fondate  sopra  elementi  ricavati  dal  paragone  delle 
osservazioni  di  Bradlej,  e  delle  sue  proprie.  Quest' 
opera  ò  di  un  oso  universale  e  giornaliero  in  tutti 
gli  osservatori! ,  e  condusse  all'adozione  generale  di 
an  sistema  uniforme  e  preciso  di  calcolo  astronomico, 
cbe  già  molto  contribuì  al  progresso  della  scienza. 
I  servizii  resi  da  Bessel  all'  astronomia  non  si  limi- 
lavano  all'  osservatorio  ed  al  gabinetto.  Durante  il 
corsa  d' una  serie  di  sperienze  intraprese  nel  1836 
per  la  determinazione  del  pendolo  a  secondi,  sco- 
perse e  dimostrò  l' esistenza  di  ona  causa  di  erroc» 
nelhi  riduzione  ordinaria  al  vuoto,  la  quale,  sebbea 
lungo  tempo  prima  dimostrata  da  Duboat,  era  in- 
tieramente trascurata.  Questa  causa  comiste  nel  fatto 
che  ogni  corpo  che  oscilli  porta  seco  una  certa  por- 
zione d'aria,  o  di  fluido,  nel  quale  ti  muove,  eosio^ 
che  il  peso  specifico  della  massa  reale  in  movimento 
è  differente  da  quello  ddlo  stesso  corpo  allo  stato  di 
riposo  ;  e  come  la  quantità  d' aria  cosi  portata  di- 
penda dalla  forma  del  corpo  in  movimento,  il  peso 
specifico  non  può  determinarsi  a  priori ,  ma  deve 
trovarsi  sperimentalmente  per  dascan  pendolo  spe- 
ciale. Ne  seguiva  per  conseguenaa  die  i  risaltati  di 
tutte  le  sperienze  anteriori  fatte  sul  pendolo  erano 
erronei,  e  differivano  dsl  vero  di  tutta  la  quantità 
neglìgeatata  in  questa  drcostanza.  11  metodo  di  Bes- 
sel per  fare  queste  esperienze  è  ingegnosissimo,  e 
si  può  asserire  ohe  la  sua  determinazione  di  questo 
importante  elemento  astronomico.'^ale  a  dire  la  Ino» 
gheasa  assoluta  del  pendolo  a  secondi,  ò  pur  sempre 
la  sola  che  meriti  una  piena  confidenza.  Le  parti- 
colarità de'  risaltati  farono  consegnate  nelle  IfemorM 
di  BérUno  pd  1838.  Un  altro  grande  risultato  do- 
vuto all'instancabile  attività  di  Bessel,  consiste  nel 
Grodmesswijf  in  Ott-Preutsen  (Misura  di  nn  grada 
di  ueridiaiio  nella  Pnntia  orientale)  nel  1836.  Una 
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serie  di  osservazioni  geodetiche ,  comprendenti  la 
misura  di  un  arco  del  meridiano  dell'  osservatorio 
di  Dorpat  erasi  già  fetta  da  Strave,  e  Voa  Tenner 
in  Russia ,  ed  importava  grandemente  per  ciò  che 
concerne  la  questione  della  figura  della  terra  di  col- 
legare queste  misure  coli' occidente  e  mezzodì  del- 
l' Europa.  Le  operazioni  necessarie  per  quest'oggetto 
furono  intraprese  dal  governo  prussiano  nel  1830, 
ed  eseguite  sotto  la  direzione  di  Bessel,  il  quale  non 
lasciò  sfuggir  l' occasione  di  misurare  un  arco  del 
meridiano  del  suo  osservatorio.  Le  particolarità  di 
qnesl'  operazione  sono  di  una  grande  importanza  , 
stante  i  nuovi  metodi  impilati  si  nella  parte  geo- 
detica, che  nell'astronomica,  e  specialmente  per  l'in- 
gegnoso apparecchio  per  misurare  la  base  pel  modo 
di  osservare,  e  collegsre  tra  di  loro  i  triangoli  tw- 
restri,  e  per  l'applicazione  di. un  metodo  di  cal- 
colo, nel  quale  tatti  i  rapporti  geometrici  che  hanno 
luogo  Ira  tutti  gli  angoli  su  tutta  la  superficie  sog- 
getta alla  triangolazione,  sono  espressi  da  equazioni 
di  condizione,  ed  i  risultati  co'Ioro  errori  probabili 
sono  dedelU  col  metodo  di  minimi  quadrati.  Il  Grad 
me$»wig  operò  nella  geodesia  ciò  che  fecero  le  Fun- 
damenta  nell'astronomia,  presentando  queste  due 
grandi  opere  l'applicazione  de' metodi  migliori  e  più 
sicari  alla  deduzione  de'  risultati  delle  osservazioni. 
Varie  altre  memorie  o  note  spettanti  la  geodesia ,  e 
degne  della  massima  attenzione  vennero  da  lui  pu- 
blicate  nelle  Àttronomitehe  Nachriekten.  Calcolò  di 
nuovo  la  triangolazione  fatta  in  Francia  tra  il  lUont- 
Jouy  e  Fermenterà,  e  le  osservazioni  fatte  col  set- 
tore d^Ii  archi  d'Inghilterra  e  dell'india  misu- 
rati da  Mudge  e  Lambton ,  e  dietro  la  totalità  degli 
arehi  di  meridiano  misurati  sino  al  presente  con 
sufficiente  precisione,  dedusse  gli  elementi  della  sfe- 
roide terrestre,  che  danno  probabilmente  l'appros- 
simazione più  grande  che  mai  siasi  ottenuta  sulla 
vera  forma,  e  sulla  grandezza  della  terra.  Insieme 
a  queste  osservazioni  Bessel  faceva  un  paragone  delle 
misure  tipiche  della  Prussia ,  ohe  egli  determinò 
dietro  il  loro  rapporto  colle  unità  delle  misure  fran- 
cesi ,  il  che  gli  forni  il  mezzo  di  eseguire  un  nuovo 
campione,  che  diverrà  certamente  nn  oggetto  di  un 
grande  interesse  ne'  secoli  avvenire.  Le  particolarità 
di  questi  paragoni  dilicati  e  difficili  furono  pnblicale 
io  un'  opera  importante ,  stampata  per  ordine  del 
governo  prussiano  nel  1838.  La  questione  della  pa- 
rallasse annua  delle  stelle  fisse  tanto  agitata  nell'a- 
stronomia dopo  l'epoca  di  Bradley,  acquistò  in  que- 
sti ultimi  anni  un  interesse  particolare  pei  lavori  di 
Struve,  Hendersón  e  Bessel.  Dopo  di  aver  fatto  dap- 
prima alcuni  tentativi  senza  frutto,  Bessel  si  deter- 
minò in  fine  di  a&ontare  il  problema  con  un  nuovo 
metodo,  e  di  sottomettere  una  stella  sola  ad  un  esame 
che  doveva. senza. fallo  decidere,  se  una  parallasse 
sensibile  esisteva  in  questo  caso  speciale.  La  stella 
di  cui  fece  scelta  per  quest'  oggetto  fu  la  60*  del 
Cigno,  esterna  binario,  in  cui  già  si  era  dimostrato 
Ae  i  due  membri  erano  in  un  rapporto  fisico  ne- 
cessario, ed  il  quale,  in  ragione  della  grande. di- 


stanza tra  i  due  corpi  combinati,  ed  il  loro  raoTi» 
mento  proprio  sensibilissimo ,  doveva  fornire  ana 
presunzione  assai  forte  in  favore  dell'  opinione,  che 
gli  assegnava  un  posto  più  vicino  alla  terra.,  «he 
quello  di  qualunque  altro  sistema  conosciuto.  Ar- 
mato del  magnifico  eliometro  dell'osservatorio  di  Ko- 
nigsberga,  strumento  molto  acconcio  a  questo  genere 
di  osservazioni ,  Bessel  cominciò  una  serie  di  misure 
micrometriche  delle  distanze  della  stella  da  due  altre 
alla  medesima  vicine ,  le  quali  misure  furono  «on- 
tinuate  dal  mese  di  agosto  1837  sino  al  mese  di 
marzo  1840,  e  fatte  con  tutta  la  diligenza  eia  precau- 
zione necessarie  per  ottenere  queir  esattezza,  che  si 
doveva  aspettare  e  per  l' importanza  della  ricerca , 
e  per  l' estrema  abilità  dell'  osservatore.  I  risultati 
presentarono  una  fluttuazione  periodica  e  sistematica 
de'Iuoghi  delia  stella  doppia  esaltamente  d' accordo 
nella  sua  legge  e  nel  suo  periodo  cogli  effetti  della 
parallasse,  e  tale  che  noa  si  poteva  riferire  ad  al- 
tra causa  conosciuta.  La  parallasse  cosi  riconosciuta 
era  una  quantità  estremamente  piccola  e  montava 
solo  "/loo  di  minuto  secondo,  ma  chiunque  sìa  In 
grado  di  apprezzare  le  prove  sulle  quali  si  appoggia 
ooteeta  determinazione,  non  potrà  dubitare  della  pos- 
sibilità di  discoprire  quantità  di  nn  ordine  cosi  pic- 
colo con  tali  mezzi ,  ed  in  conseguenza  gli  astronomi 
considerano  la  conclusione  a  cui  arrivò  Bessel,  non 
come  assolutamente  certa ,  ma  almeno  come  estre-> 
mamente  probabile,  al  punto  che  ella  debbasi  am- 
mettere finché  non  sarà  infirmata  da  una  serie  di 
osservazioni  di  ugual  esattezza,  e  continuata  per  un 
periodo  egualmente  lungo.  Già  si  manifestarono  i 
frutti  di  questa  estrema  precisione  che  Bessel  tanto 
oontribul  ad  introdurre  nelle  osservazioni  astrono- 
miche e  nelle  riduzioni.  In  una  dissertazione  impor- 
tante publicata  in  alcuni  numeri  recenti  delle  Jstro- 
nomitche  Naehriehlen,  (S14,  81S,  816)  sembra  aver 
stabilito  r  esistenza  d' un  fenomeno  assai  notevole , 
già  a  più  riprese  segnalato  da  Pond,  vale  a  dire  la 
variabilità  del  movimento  proprio  di  due  delle  pria- 
cipali  stelle,  Procione  e  Sirio.  È  inutile  insistere  sul 
campo  illimitato  relativo  alla  costituzione  siderale  del 
firmamento ,  che  questa  scoperta  sembra  aprire  agli 
astronomi.  Gli  annali  dell'astronomia  forniscono  nu-. 
merosi  ed  illustri  esempii  di  un'  attività  instancabile 
e  di  lavori  moltiplicati ,  ma  avvene  pochi  che  sì 
possano  paragonare  a  quello  di  Bessel.  Dopo  la  data 
della  sua  prima  publicazione  nel  1804 ,  le  opere  pe-' 
riodiche  dell'Alemagna  relative  all'astronomia  abbon- 
dano di  produzioni  sue.  La  MonalUeht  Correspondenx 
di  Zach,  il  Zeitschrifl  di  Lindenau,  il  /ahrbueh  di 
Bode,  le  Efemetidi  di  Berlino,  le  Memorie  dell'acadc- 
mia  di  Berlino,  e  più  specialmente  le  Attronomische 
Jiaehrichlm  di  Schumacher,  furano  tutti  arriccbiti 
delle  sue  comunicazioni.  Quest'ultimo  giornale  con- 
tiene più  di  180  articoli  segnati  da  Bessel ,  concer- 
nenti quasi  tutti  i  soj^etti  che  si  riferiscono  alla 
scienza  ed  alla  pratica  dell'astronomia.  Alcune  delle 
sue  Memorie  nella  raccolta  dell'academia  di  Berlino 
sono  assai  notévoli  non  solo  pei  risultati  a'quali  per- 
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Tiene,  ma  ancora  in  quanto  maaifestano  l' originalità 
<  del  genio  delPautore,  e  la  sua  abilità  nelle  regioni  più 
elevate  dell'analisi  e  dell' aslronoDiia  fisica.  —  Tra 
questi  lavori  si  possono  menzionare  in  modo  speciale 
le  sue  Rieerehe  tuUa  grande  cometa  del  1807,  (publi- 
cale  nel  1810)  nelle  quali  ^li  propose  un  metodo  clie 
si  usa  ancora  quasi  generalmente  per  determinare 
l'orbila,  allorché  è  necessario  di  prendere  in  consi- 
derazionè  le  pertiirbasioni  ;  poi  una  memoria  delle 
più  Importanti,  Sulla prteetnone  degli  tquinoxii (ISIS): 
un'altra  Sulle  perturbazioui  planetarie  (1824);  e  tre 
altre  Sulle  aseemioni  rette  di  trenlatei  <(«/Ie,  di  Maske- 
line  (1818,  1819,  182tl).  Tra  le  sue  ultime  produ- 
zioai  bisogna  citare  due  volumi  in-t",  intitolali  :  Un- 
«rMlc/kllN^l^(IUcercbe  astronomiche  ecc.)  ed  un  terzo 
volume  cbe,  da  quanto  dtcesi,  sta  per  publlcarsi.  — 
Si  potrebbe  citare  ui^numerq  assai  maggiore  di  (itoli; 
ma  possono  bastare  i  precedenti,  per  far  comprendere 
la  grande  estedsiohe  che  abbracciava  il  suo  genio.  Si 
pttò  dire  di  Bessel  che  non  fuvvi  ramo  nella  scienza 
astronomica ,  ch'ali  non  abbia  esploralo,  e  che  nulla 
pMsè  per  le  sue  mani  ch'egli  non  abbia  sviluppato  e 
perfezionato;  ma  ciò  che  avvi  forse  di  più  notevole 
in  lutti  i  suoi  scritti  è  la  profonda  cognizione  che  si 
osserva  della  teoria  degli  slruménli.  I  suoi  compaesani 
hanno  adottato  i  suoi  metodi  come  modello  nella  loro 
pratica,  e  lo  stalo  attuale  dell'astronomia  in  Alema- 
gna  è  un  tcsiimonio  vivente  in  favore  de'  vantaggi 
cbe  i  suol  metodi  hanno  presentato.  Bessel  era  mem- 
bro delle  principali  academie  dell'Europa;  mori  in 
Kiinigsberga  il  17  marzo  Ì846,  dopo  una  lunga  e 
dolorosa  malattia  cagionatagli  da  una  lesiuoe  interna. 
ijk  storia  de'  suoi  lavori  occuperà  una  parte  distinta 
io  quella  dell'  astronomia  durante  la  prima  metà  di 
questo  secolo. 

BETTOM  (Nicolò).  —  Uno  dei  più  attivi,  e  più 
iateliigeilti  tipografi  editori  dei,  nostri  tempi.  Nacque 
,  a  Portogruàrd  il  34  aprile  1770  da  Giovanni,  ed 
Angiola  Zanoa  figlia  del  distintissimo  economista. 
Compito  il  corso  ordinario  de'suoi  studi!  nel  patrio 
seminario,  e  con  non  picciolo  profitto,  mercè  le  par- 
licolari  cure  di  un  Suo  zio  sacerdote,  era  per  conse- 
goire  la  laurea  legale  a  ledeva,  quando  i  rivolgi- 
menti politici  del  1797  lo  balestrarono  di  udft  in  altra 
dtià;  e  dopo  un  lungo  corso  di  buone  e  male  vicende 
Tenne  a  prendere  stanza  in  Brescia,  ove  fu  fatto  di- 
rettore déUa  stampierìa  dipartimentale  del  Mella.  Di- 
renato in  sonito  proprietario,  di  quello  stabilimento, 
altri  naiaori  ne  fondò  a  Padova,  ad  Alvisopolì,  a  Porto- 
gruMVi  che  egli  soleva  chiamare  le  sue  òolonie  lipo- 
grafiehe,  e  colle  quali  in  pochi  anni,  la  fecondità 
reruaente  singolare  della  sua  mente  nell'immaginare, 
e  la  tua  prodigiosa  laboriosità  nel  condurre  iittprese 
lipografiobe,  diedero  all'Italia  parecchi  milioni  di 
Tolaaii  di  ogni  sesto,  e  tutti  d'opere  o  classiche 
0  di  oa*  assoluta  importanza  o  morale ,  o  civile 
•  letlecaria.  Per  cui  se  non  può  dirsi  che  abbia  il  Bet- 
laai  giovata  l'arte  sua  cuii  nuovi  trovati  e  perfezio- 
naaen^  mecanici,  certamente  ha  egli  reso  un  im- 
menso beneficio  morale  e  letterario  all'llalia  col  mol- 
Snpp.  Elicici,  pop. 


tiplicarele  edizioni  delle  opere  migliori,  col  dirigerne 
maestrevolmente  la  esecuzione,  coTl'ornarle  egli  stesso 
di  pregiate  scritture,  col  dare  insomma  all'arte  quél 
decoro  che  può  provenire  dal  fecondo  ingegno  e  dal 
nobile  proposito  di  chi  la  esercitava.  Ed  a  questo 
esercuio,  scrive  il  Sandri  suo  biografo,  molto  ezian-, 
dio  giovò  col  dono  che  aveva  sortilo  mirabile  della 
parola:  di  quella  parola,  che  nei  sociali  consorzi 
scorre  ora  mite,  ora  boucitata,  ora  grave,  ora  faceta; 
di  quella  parola  energica,  colorita,  leggiera,  qnasi 
diremmo  trasparente,  che  comunemenle  si  chiama 
spirito.  Però  la  sua  conversazione  era  piena  di  attrai- 
lative,  e  il  suo  discorso  efficacissimo;  e  quando  ve- 
niva a  proporre  alcun  progetto  o  negozio,  era  me- 
stiere far  con  lui,  come  si  b  con  l'amore  —  fugarlo 
od  arrendersi.  —  Questo  sua  singolare  facoltà  persua- 
siva è  quella  cbe  spiega  come  il  Bettoni  dopo  repli» 
cali  e  grossi  rovesci  commerciali  provenuti  dalla  nes- 
suna sua  perizia  ammioistrativa,  o  per  dir  meglio  dal 
suo  istinto  sovèrchiamente  dissipalivo,  abbia  potuto 
venire  a  capo  di  rifare  e  due  e  tre  volte  il  suo  pa- 
trimonio e  rimettere  in  piedi  pur  tante  e  sempre 
nuove  intraprese  tipografiche,  e  tutte  dispendiosis- 
sime, siccome  Le  vite  e  rilroUi  di  cento  uomini  illuBlri 
incisi  dai  migliori  bplini  italiani  (Pado.va,  interrotta); 
Le  vite  e  ritratti  di  60  if/u<(n  italiani  (Padova-Mi- 
lano); l'edizione  delle  opere  di  Alfieri  e  Metastasio 
(Padova);  della  Storia  eccletiattìca  del  Fleury  (Bresclai 
<rol.  fio);  della  Biblioteca  Storica  di  tutti  i  tempi  in 
toc  e  più  volumi  (Milano);  dei  Classici  /abnt  (Milano, 
interrotta);  della  Biblioteca  unifersale  in  240  volumelti 
(Milano);  della  Libreria  economica  in  200  volumetti 
(Milano);  del  Teatro  poHatile  in  100  -voluiuetli  (Mi- 
lano); ^tWii  Biblioteca  clastica  italiana;  della  Biblio- 
teca medica  e  chirurgica;  della  Biblioteca  ecclesiastica; 
della  Biblioteca  enciclopedica  italiana,  ed  altre  ed  altre 
imprese  <;ondotte  in  Milano.  Negli  ultimi  anni  della 
sua  vita,  dopo  Corsa  la  Francia  e  l'Inghilterra  venne 
a  stabilirsi  a  Parigi;  ove  diede  mano  nel  1832  alla 
grande  impresa  del  Pantheon,  cioè  delle  Vile  é  ri- 
tratti dei  più  grandi  uomini  di  tutte  le  parti  del 
mondo,  che  però,  per  impreviste  circostanze,  rimase 
al  IV  fascicolo;  aveva  pure  cominciata  l'edizione  di 
una  Biografia  dei  pia  grandi  uomini  della  Francia , 
ma  anche  quésta  fu  interrotta  dalla  morte  che  venne 
a  colpire  il  Bettoni  in  Parigi  il  1^  novembre  del 
1842. 

BLUMENBACH  (Giovanni  Fedehico).  —  Nacque  i 
Gotha  li  11  maggio  1752.  Studiò  medicina  atle  uni- 
versità di  Jena  e  di  Gottinga,  e  prese  il  grado  di 
dottore  a  quest'ultima  nel  1778.  Scelse  per  argo- 
mento della  sua  dissertazione  inaugurale  le  varietà 
della  razza  qmana  :  De  generis  humani  varietale  na- 
tiva, in-4°  1765.  Questo  saggio  sembra  essere  staio 
il  fòndauieoto  di  molle  delle  sue  più  importanti  ri- 
cerche e  diede  occasione  alla  formazione  della  sua 
estesissima  collezione  dei  cranii  di  tutie  le  nazioni. 
Nel  1776  Blumenbach  fu  nominato  professore  straor- 
dinario di  medicina  a  Gottinga;  e  nel  1778  professore 
ordinario,  non  che  sopra  inlendonle  della  biblioteca 
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e  del  museo  di  storia  naturale  in  quella  àniversità. 
Nel  4779  pubblicò  un'opera  intitolata:  Prolusio  A- 
natomica  de  sinibua  frontalibus,  in-'i°;  nel  1781  an' 
altra  sopra  l'embrìolegìa  col  titolo:  Uber  deti  Bil- 
dungstrieb  und  dai  Zeugungsgeichàfì ,  in  8°.  In  que- 
st'opera gettò  molla  luce  nell'argomento  assai  oscuro 
delia  gcneraiione  e  preparò  la  ria  a  future  investi- 
gazioni. Nello  stesso  anno  publicò  una  introduzione 
alla  letteratura  medica  ;  Introduelio  in  Historiam 
UedkiHCB  lUterariam,  in-8°  Gottinga.  Nel  1787  pu- 
blicò la  Imtilutìónes  Physiologiew,  in-8°  Gottinga;  che 
fu  uno  dei  primi  tentativi  di  dare  una  ristretta  no- 
tizia delle  funzioni  del  corpo  amano  senza  ricorrere 
ni  dettagli  dell'anatomia.  Ne' suoi  studii  di  fisiologia 
ricorreva  sovente  ad  animali  di  ordine  inferiore  per 
illustrare  e  sviluppare  le  funzioni  di  quelli  di  un  or- 
dine superiore,  e  publicò  per  ciò  un  manuale  di 
anatomia  comparata  nel  180S,  col  titolo  :  Handbuch 
der  vergléichenden  Anatotlìie;  che  ebbe  una  im- 
mensa influenza  sullo  studio  sistematico  dell'anato- 
mia comparata.  Nel  1791  incominciò  la  publicazione 
dell'opera  contenente  la  descrizione  e  l' illustrazione 
dei  cranii  componenti  la  sua  collezione,  e  la  terminò 
nel  1808.  Essa  porta  il  titolo:  Decas  coUeetionis  tua 
craniorum  dhersarutn  gentium  illustrata ,  in-4°  Got- 
tinga. Nel  1783  visitò  la  Svizzera,  e  nel  1788  l'In- 
ghilterra, ove  fu  di  nuovo  nel  1794.  Nel  181i  fu 
fatto  segretario  della  Reale  Società  delle  Scienze  in 
GotUnga;  nel  1816  medico  del  re  della  Gran  Breta- 
gna e  dell'Annover;  nel  1831  commendatore  dell'or- 
dine Guelfico.  Nel  1831  fu  eletto  membro  dell'Aca- 
demia  delle  scienze  in  Parigi.  Horl  in  gennaio  del 
1840,  ma  la  sua  attività  scientifica  era  cessata  da 
lungo  tempo.  KaUìsen  Mtdieiniichet  Schriflssleller  Le- 
xicon; Lancet  1840;  Opere  di  Blmuenbaeh. 

BODMER  (GUN  Gucoho).  —  Poeta  e  lettei^to  te- 
desco, nato  nel  1698  a  Greifensee,  presso  Zurigo; 
mori  nel  1783,  dopo  aver  ivi  professato  istoria  pel 
corso  di  cinquant'anni.  Destinato  dal  padre  prima 
allo  stato  ecclesiastico,  poscia  al  commercio,  fin)  col- 
l'attendere  esclusivamente  a  istoria  e  poesia:  Le  tristi 
condizioni  nelle  quali  trovavasi  allora  in  Germania 
la  letteratura  gli  suggerirono  il  pensiero  di  proiliuo- 
verne  il  miglioramento.  Al  che  contribuì  più  col  buon 
Volere  che  non  coli' ingegno,  poblicando  nel  17Ì2 
un  giornale  letterario  destinato  a  combattere  le  me- 
diocrità letterarie  che  tenevano  a  quei  giorni  il  som» 
mo  del  pariiaso  tedesco.  La  novità  di  una  critica  ar- 
dita e  vivace ,  benché  non  sempre  spassionata  e 
profonda  del'pari,  diede  grido  al  giornale  ed  origine 
ad  una  controversia,  tra  Gottscbed  celebre  aristarco 
e  grammatico  partigiano  del  vecchio  sistema  e  la 
così  detta  5cuo/a  degli  Svizzeri,  onde  ne  spiccò  come 
la  prima  scintilla  dì  quel  rivolgimento  letterario  che 
si  operò  nella  letteratura  tedesca  sul  principio  del 
1770.  Bodmer  giovò  colla  sua  critica,  ma  poco  me- 
rito e  minor  influenza  ebbe  come  poeta.  Il  poema 
epico,  intitolato  la  Noachide,  le  sue  opere  dramma- 
tiche,"- le  sue  traduzioni  di  Omero  e  di  Milton  non  si 
levano  dalla  mediocrità.  Maggior  lode  gli  compete 


come  professore  d'istoria,  come  editore  di  una  par(c 
delle  opere  di  Opitz,  e  della  racculla  dei  Minnesinger, 
il  cui  manoscritto  era  già  stato  illustrato  da  Maaesse 
ultimo  fra  1  cavalieri  bardi  della  Germania. 

BOEMIA  (slor.  triod.). — Dacché  la  corona  di  Boeniia 
fa  riunita  alla  casa  d'Austria  defiuitivamente  nel  1526, 
la  Boemia  cessò  d'avere  per  se  stessa  una  importanza 
storica,  sebbene  per  lunghi  anni  vi  continuassero  le 
turbolenze  per  motivi  di  religione.  Quel  paese  fu 
pure  per  alcuni  anni  il  teatro  della  guerra  di  treni' 
anni.  Queste  turbolenze  terminarono  colI'iDlera  dis- 
fatta del  partito  protestante  j  i  di  cui  capi  furono 
in  parte  mandati  al  patibolo,  in  parte  dovettero  fug- 
gire, e  la  dominazione  della  Casa  d'Austria  si  stabili 
fermamente  senza  ulteriore  contrasto.  La  Boemia  fu 
pure  campo  di  battaglia  per  la  maggior  parte  delle 
guerre  fra  l'Austria  e  la  Prussia  nel  secolo  scorso. 
—  ■Gli  avvenimenti  che  nel  marzo  1848  scossero  la 
maggior  parte  dei  governi  d'Europa  produssero  il 
loro  effetto  anche  nella  Boemia.  Due  partiti,  il  par- 
tilo nazionale  boemo  (ceco),  e  il  partito  tedesco,  la 
di  cui  esistenza  ai  tempi  del  dominio  assoluto  non 
si  era  manifestata  che  in  lavori  e  polemiche  letterarie 
si  trasforma i-orio  in  partiti  politici.  Il  partito  più  forte 
fu  il  nazionale  dei  Cechi;  e  appena  conosciuti  gli 
avvenimenti  acòaduti  in  Vienna  al  13  mano  e  nei 
giorni  successivi,  fu  tosto  sotto  l'influenza  di  quel 
partito  inviata  da  Praga  a  Vienna  ansa  petizione,  il 
cui  fine  principale  era  di  ottenere  tali  concessioni 
che  assicurassero  il  -trionfo  della  nazionalità  boema 
sopra  il  partilo  tedesco.  Senza  accordare  definili^a- 
mente  alcuna  cosa  di  più  delle  garanzie  generali  co- 
stituzionali già  promesse  sino  dai  primi  giorni  del 
motìmento  viennese,  il  governo  austriaco  seppe  però 
per  qualche  tempo  tenersi  favorevole  (fuesto  partito. 
Esso  aveva  realmente  qualche  forza,  e  numerose  as- 
sociazioni politiche,  fra  le  quali  alcune  armate  come 
il  corpo  della  Swornost  (Concordia)  che  faceva  parte 
della  guardia   nazionale,  ne  sostennero  le  pretese. 
Il  governo  austriaco  sia  per  debolezza   sia  nella  se- 
greta mira  di  farsene  appoggio  Contro  le  tendenze 
di  unità  germanica  che  si  erano  manifestate  nelle  altre 
Provincie  tedesche  dell'impero,  appoggiava  il  partito 
ceco  in  Boemia  contro  il  partito  tedesco,  e  fu  io 
questo  modo  che  esso  riuscì  ad  impedire  nella  mag- 
gior parte  della  Boemia  le  elezioni  per  la  dieta  di 
Francoforte.  Ma  presto  qnel  partito  oltrepassò  i  li- 
miti; allorché  la  Corte- in  causa  dell'insurrezione  di 
Vienna  del  26  maggio  si  ritirò  ad  Innsbruk,  esso 
credette  giunto  il  momento  di  operare,  e  a  Praga  fa 
eretto  un  governo  provvisorio;  ma  questo  atro  fu  to- 
sto annullato  e  represso  dalle  autorità  austriache. 
Frattanto  erasi  anche  convocalo  a  Praga  un  congresso 
slavo ,  che  apertosi  il  3  giugno  fini  tragicamenle  non 
molti  giofni  dopo ,  in    seguito  ad   una  sommossa 
scoppiata  a  Praga  il  13  dello  stesso  mese  e  re- 
pressa dalla  forza  delle  armi  del  comandante  militare 
principe  Windiscbgratz  dopo  cinqiie  giorni  di  acca- 
niti combattimenti,  e  di  bombardamento  della  città. 
Vinta  l'insurrezione  che  aveva  inalberato  lo  stendardo 
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slavo,  il  partito  coca  fu  ridotto  alla  nullità;  ogni  sua 
oiaaifestaaione  ulteriore  fu  impedita  dai  governo  mi- 
litare, nel  quale  si  concentrava  ogni  potere  all'omlira 
dello  stato  d'assedio.  La  Boemia  ebbe  d'allora  ia  poi 
la  sorte  dello  altre  provincie  austrìache  facenti  parte 
della  Coofederatione  germanica.  Mandò  i  suoi  depu- 
tali alla  Dieta  di  Vienna,  traslocala  poi  a  Kremsier, 
ove  i  rappresentanti  del  partito  Geco*Slavo  tennero 
una  condotta  politica  assai  equivoca,  stando  ora  col 
ministero  ora  contro.  Sciolta  violentemente  la  Dieta 
di  Kr^aBier,  alcuni  di  qtiesti  ultimi  dovettero  fug- 
gif«  dagli  Stati  Austriaci.  In  Boemia  fu  proroolgata 
poi  la  Costituzione  del  4  marzo  1849  e  verso  la  fine 
dell'anno  ancbe  lo  Statuto  provinciale  con  indiffe- 
renza della  popolazione ,  che  non  ravvisa  in  questi 
documenti  la  realizzazione  delle  promesse  fatte  nel 
1848,  e  ciò  tanto  meno  in  quanto  che  sino  a  quest' 
ora  tali  documenti  sono  rimasti  una  lettera  morto. 
BOLOGNA  (slor.  toHtemp,).  —  A  quanto  fu  dello 
di  questa  città  nell'articolo  deirEnciclopedia ,  noi  ci 
limiteremo  a  soggiungere  un  cenno  sommario  dei  fatti 
eroici  del  suo  popolo  che  la  collocarono  fra  le  città 
ma^iormente  benemerite  della  patria  nell'ultima 
guerra-  dell'indipendenza  italiana.   Poi   che  l'ar- 
mata IHemontese  misteriosamente  fuggitiva  dal  Mincio 
d>be  ripassato  il  Ticino  nell'agosto  1848,  un  grosso 
corpo  di  Austriaci  comandato  da  Welden  passava  il 
Po  accennando  ad  una   invasione  di  tutti  gli  Stati 
Romani  (vedi).  «  Le  mie  truppe,  diceva  quel  mare- 
sciallo in  un  proclama  da  coi  si  era  fatto  precedere, 
9  manterranno  in  buon  ordine  ed  in  buona  disciplina 
ovunque  esse  avranno  piede  sai  territorio  pontifìcio; 
ogni  violenza  contro  le  persone  quiete  e  pacifiche  o 
le  loro  proprietà,  sarà  inquisita  con  giudizio  di  guerra; 
ma  parimenti  farò  fucilare  assolutamente  (perchè  non 
voglio  prigionieri)  chiunque  terrà  le  armi  alla  mano, 
0  mostrerà  in  altro  modo  nimieisia  contro  di  noi. 
Ove  presiedono  I.  R.  truppe  saranno  sequestrate  le 
armi  di  qualsiasi  specie,  ed  i  priori  ne  sono  perso- 
nalmente risponsali  pei  loro  comuni  tanto  su  di  ciò, 
come  nell'approvigiottilBento  delle  I.  R.  truppe  >. 
Quindi  passava  quel  proclama  a  stabilire  la  qualità  e 
qnanlità  delle  provvisioni  che  ciascun  paese  doveva 
gratuitamente  somministrale  a  tutta  la  sua  truppa 
per  dove  transitava.  Quest'  atto  di  prepotenza  e  il 
tracotante  linguaggio  che  lo  accompagnava,  desiò 
più  sdegno  che  paura  negli  animi  de'Romagnoli  e 
partleolarmente  dei  Bolognesi,  i  quali  presentendo 
imminente  il  sopragiungere  del  Tedesco  nella  loro 
città  già  si  apparecchiavano  ad  una  vigorosa  resi- 
stenza. Se  non  che  a  sconcertare  i  piani  di  difesa 
rad  (ed  era  la  mezzanotte  del  6  agosto)  un  proclama 
del  prolegato  Biancbetli  con  cui  si  avvertiva  che  il 
governo   non  avrebbe  dato  mano  al  popolo  nel  suo 
dìvìflnmento ,  giacché  annunciando  che  alle  ore   6 
■attoUne  d^l  7  Welden  sarebbe  entrato  nella  città, 
aasMiiÌTalQ  che  per  mottrare  saggezza  e  dignità  di 
tmnfUn  dove9a  eedere.  Il  popolo  fremette  ad  un  lin- 
gaaggip  <li  tanjta  vigliacca  rassegnazione,  ma  abban- 
deoato  a  se  solo  fece  dì  necessità  virtù  e  per  allora 


si  contenne.  Woiden  all'ora  annunciala-  fece  il  suo 
ingresso  in  Bologna  atfa  tesi*  del  suo  slato  maggiore; 
eatfovvi  ia  truppa,  ma  poche'  ore  dopo  uscinne  di 
nuovo  in  forza  di  una  convenzione  stipulata  col  pro- 
\egilo  e  quasi  imposta  da  una  nota  del  ministro  della 
rcpublica  francese  residente  in  Firenze;  però  gli  Au- 
striaci prendendo  alloggio  in  luoghi  suburbani  man- 
tennero loro  presidit  alle  porte  di  Galliera,  Strada 
maggiore,  e  S.  Felice.  Intanto  nel  giorno  successivo 
alcuni  soldati  ed  ufficiali  croati  cominciarano  a  pe- 
netrare nella  città,  percorrendone  le  vie  in  aria  da 
conquislatori,  ed  insolentendo  nei  caffè;  ciò  bastò 
pei-diè  il  represso  incendio  dell'  ira  popolare  non 
potesse  essere  più  contenuto  e  cominciò  a  prorom- 
pere in  alcune  lotte  parziali  nelle  quali  i  croati  eb- 
bero la  peggio.  Welden  dece  nella  sua  soldatesca 
presanzione,  da  non  vedere  la  formidabile  onda  di 
popolo  che  stava  per  rovesciarsi  su  di  lui,  pensò  di 
prendere  da  ciò  pretesto  per  taglieggiare  la  dllà  di 
lOOOOO  scudi  e  pretendere  otto  ostaggi.  Allora  un 
popolano  die  il  segno  della  insurrezione  generale  ìoì 
far  morto  di  nn  colpo  di  fucile  un  uffidale  croato 
latore  di  un  dispaccio  al  prolegalo;  un  altro  soldato 
apportatore  ^li  pure  di  altro  dispaccia  cbbo  la  stessa 
sorte,  le  campane  suonarono  a  stormo  e  il  popolo 
armato  di  tutte  sorta  di  armi  dal  furor  somministrate, 
gettossi  primamente  sui  Tedeschi  che  a  porta  S.  Fe- 
lice avevano  appuntati  tre  cannoni.  Il  combattimento 
fu  accanilo  ;  carabinieri  e  finanzieri ,  (  giacché  le 
troppe  di  linea  e  d'artiglieria  erano  fatalmente  state 
poco  prima  avviate  a  rafforzare  Ancona),  fecero  prova 
di  maraviglioso  coraggio:  e  il  nemico  fu  cacciato  da 
quella  posizione  perdendovi  anche  una  bandiera  con- 
quistata da  un  popolano.  Ma  caccialo  di  là  l'Austrìaco 
si  raccolse  compatto  e  poderoso  a  porta  Galliera, 
coH'inlento  di  occupare  la  Montagnola  dominante  la 
città.  Qui  la  lotta  fu  ancor  più  accanita,  e  la  bra- 
vura dei  Bolognesi  rifulse  ancor  più  laminosa,  giac- 
ché pochi  carabinieri  e  finanzieri,  ed  un'accozzaglia 
di  popolo  assai  male  armata  avevano  a  fronte  tre 
mila  fanti,  di  truppa  validissima,  ed  aiutata  da  500 
cavalli  e  dodici  pezzi  d'artiglieria.  Per  quatlr'ore con- 
tinue fu  un  menar  di  roani  tremendo,  un  cannoneg- 
giare a  palla  ed  a  scheggia;  ma  il  furibondo  valor  pò-  ^ 
polare  prevalse  contro  l'arte  e  la  forza  dei  battaglioni  * 
Austriaci,  i  quali  vennero  volti  in  fuga  perdendo 
quaranta  morti,  dnquanta  prigionieri ,  e  due.  pezzi 
d'artiglierìa  conquistati  dal  popolo  a  colpi  di  coltello. 
Cacciati  di  città,  vennero  gli  Austriaci  non  pure  per- 
seguiti dai  cittadini  ma  vivamente  bersagliati  dai  cam- 
pagnuoli  accorrenti  in  sussidio  della  città.  Fra  questi 
vuoisi  nominare  il  curato  dì  Borgo  Panigale,  il  quale 
alla  testa  dì  1800  suoi  parochiani  riusd  a  togliere 
all'inimico  altri  due  pezzi  d'artiglieria.  Welden  non 
sostò  dalla  sua  precipitosa  ritirata  se  non  alla  Lun- 
gara,  tre  miglia  da  Bologna.  Intanto,  al  giorno  IO, 
accorrevano  da  Bundrio,  Bazzano,  Monledoro,  Scari- 
calasino, Loiano,  Medicina,  Castel  San  Pietro,  ed 
Imola  numerosi  drappelli  d'armali;  la  città  si  mise 
tutta  in  moto  a  fare  apparecchi  di  difesa,  costruir 
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Irarricule ,  provveder  armi  e  '  niuuUioni  di  guerra , 
giaeebò  erasi  nella  ferma  credeon  di  un  secondo, 
immineiite,  e  più  gagliardo  assalto.  Ha  la  fiera  lotta 
da  cui  era  uscito,  non  poteva  lasciare  a  Welden  gran 
desiderio  di  ritentare  la  sorte  eoo  trippe  cosi  sgo- 
minate come  erano  allora  le  sue.  liivalicò  il  Po,  la- 
spiando  spio  alcuni  presidi!  a  Bonèeno  e  Lagoseuro 
e  non  senza  rendere  giustizia  alla  bravara  dei  Bolo- 
gnesi in  una  lettera  scritta  al  prol^to  Bianchetli. 
Le  trattative  diplomatiche  fecero  poi  sgombrare  an- 
che dal  resto  dèi  territorio  romano,  tranne  Ferrara, 
le  truppe  austriache,  ma  su  di  ci6  vedi  l'articolo 
Stati  Romani  (pag.  1188).  Non  è  qui  il  luogo  di 
esporre  i  successivi  avvenimenti  politici  della  Ro- 
magna in  cai  Bologna  seppe  serbare  una  parte  de- 
gna di  lei  e  della  causa  italiana  di  cui  è  sempre  stala 
forte  e  generosa  propugnatrice  :  solo  diremo  di  nn 
altro  fitto  militare  con  cui,  nonostante  la  diversa 
line,  seppe  coprirk  4>  om  gloria  non  minore  di 
qoella  che  ebbe  a  cojjiiere  nell'agosto  del  4848. 
LVseiFcitp  piemontese  era  disperso  più  cbe  non  vinto 
a  Novara  il  S3  marzo  4840  da  una  mano  non  miste- 
riosa meno  di  quella  che  lo  aveva  nel  1848  messo 
in  fuga  dalle  rive  del  Mincio:  e  l'Austriaco  potè  ap- 
profittare di  quella  vittoria  per  estendersi  anche  sul 
territorio  romano  a  ristabilirvi  l'antico  stato  di  cose. 
Già  fio  dal  7  ma^io  due  notificazioni  del  suo  preside 
Biancoli  AnnuDciavano  a  Bologna  la  preseni»  di  4000 
austriaci  a  Ferrara.  Veniva  quindi  Óai  Bolognesi  no- 
minata una  commissione  di  difesa ,  e  ricostituita  la 
commissione  di  publica  sicurezza.  Né  i  tedeschi  tar- 
darono a  sopragiungere  e  cosi  inaspettatamente  che 
poterono  quasi  con  uà  colpo  di  mano  eecupare  tutte 
le  eircostanti  colline,  circuire  la  dttà,  tentando  an- 
che ogni  arte  di  guerra  per  atterrirla  ed  entrarvi. 
Ma  quel  fiero  popolo  sofse  di  bel  nuovo  Infiamnui- 
tiasimo  alla  difesa,  memore  di  qoan|o  seppe  fare  l'S 
agosto  del  4848.  Sgraziatamente,  come  era  avvenuto 
lo  scorso  anno,  da  pochi  giorni  erane  state  inviate 
da  Bologna  ad  Ancona  tutte  le  troppe  di  linea  con 
oltre  venti  pezzi  d'artiglieria;  non  rimaneano  quindi 
nella  città  che  due  incompleti  battaglioni  di  linea, 
qn  piccolo  corpo  di  lombardi ,  pochi  carabinieri  e 
finanzieri  con  quattro  pezzi  di  artiglierìa.  Ciò  non- 
dimeno incominciossi  dai  Bolognesi  un  fuoco  di  mosr 
ehetteria  d'in  su  le  mura  della  città,  ma  epa  poco 
frutto,  giacché  gli  austriaci  erano  fuori  di  tiro  e  vi 
cf>rrispondevano  colle  artiglierìe  specialmente  alla 
porta  S.  Felice  e  Galliera,  dai  r.apuccini  e  dalla  so- 
prastante casa  MarUnetti:  e  contemporaneamente  co- 
minciarono un  grandinar  terribile  di  bombe  e  razzi 
alla  congréve.  1  Bolognesi  animati  dalla  fède  di  un 
prossimo  soccorso  ,  giacché  erasi  immediatamente 
■andato  a  richiamar  truppe  ed  artiglierie  da  Aa- 
cena,  non  si  atterrirono  punto  da  questo  tremendo 
e  rulnoso  assalto.  Facendo  correre  or  di  qua  or  di 
là  i  loro  quattro  cannoni  s'argomentavano  di  far 
fronte  al  nemico  dove  maggiore  era  il  pericolo.  Spe< 
cialmente  qb  cannone  appuntato  a  porta  Galliera, 
diretto  con  somma  perida,  riusciva  a  fare  conside- 


revoli guasti  nelle  file  degli  Austriaci,  i  quali  veduta 
troppo  ardua  l' impresa  di  superare  il  posto  eolla 
forza,  ricorsero  all'inganao,  e,  costretti  a  indietrego 
giare,  finsero  di  abbandonare  tre  cannoni  poco  lungi 
dalla  porta.  Nonostante  fossero  i  Bologneà  in  si  pic- 
ciol  numero,  vollero  (eatare  una  sortita  onde  impa- 
dronirsi di  qu^la  preda  ai  loro  bisogni  cosi  pre- 
ziosa; ma  lisciti,  poterono  in  tempo  avvedersi  del 
laccio  loro  teso  e  batterono  in  ritirala  con  un  ordine 
ammirabile  e  non  senza  aver  ucciso  un  buon  numero 
di  nemici.  Ma  intanto  non  si  tralasciava  di  combat- 
tere qua  e  là  dalle  mura,  e  nemmeno  si  allentavano 
le  palle,  le  bombe  ed  i  razzi  contro  la  città,  le  quali 
oomioeiaroBO  ad  apportar  guasti  si  gravi  in  parecchi 
qqartieri  che  il  preside  Biancoli,  veduta  l'imparità 
delle  forze,  voleva  ad  ogni  modo  capilelare:  non 
rinscendori  scomparve  dopo  aver  rinnneiato  hi  sua 
carica  nelle  man!  del  municìpio.  Questi  pure  persuaso 
della  impofsibililà  di  una  più  lunga  resistenza  inal- 
berò bandiera  bianca,  ma  il  popolo  unanime  colla 
truppa  la  distrusse  a  fucilate  e  vi  surrogò  hi  rossa. 
Ciò  nondimeno  nna  deputazione  municipale  riuscì 
di  recarsi  al  qnartier  generale  deiranstrìaco  e  stipulò 
una  Irrgua  duratura  sino  al  mezpodl  del  giorno  sue- 
cessivo.  Il  popolo  che  dispettosamente  subiva  questo 
armistizio,  aspettava  ansioso  l'ora  del  combatthnento, 
e  il  dodioerimo  toccp  della  campana  fa  salutato  con 
ano  scoppio  generale  di  applaasi  ed  il  fuoco  rico- 
minciò da  ambe  le  parti.  Un  corpo  di  700  arrischia- 
tiseìmi  vollero  tentare  ana  sortita,  la  quale  secondata 
da  altre  minori  sortite,  da  un  corpo  di  romagnoli 
allora  allora  sopragioati  fuori  di  eittà,  e  da  due  pezzi  di 
artiglieria  srizzera  riuscì  abbastanza  f^lieemeate,  ed 
il  nemico  venne  sloggiato  dal  convento  dell'Annun- 
ciata. Dopo  questo  fette  gli  Austriaci  inalberarono 
alla  loro  volta  bandiera  bianca,  ma  non  appena  fn 
dal  popolo  veduta  che  venne  a  eolpì  di  fucili  atter- 
rata; la  rialberarono  gli  Anslriacì  d'altra  parte,  e 
fu  aeeettata  dalla  nuòva  commissione  di  sicurezza  la 
quale  pattaiva  una  seconda  tregua  di  poche  ore.  la- 
lanto  il  comandante  austrhito  consigliato  a  meno 
belHeosl  pensieri  dalle  grari  perdite  che  andavano 
facendo  le  sue  truppe,  tentò  la  popolazione  bolognese 
col  sfocate  proiclama  «Bolognesi.  Una  fczione  acce- 
cata ch'io  amo  non  confondere  eoi  popolo  di  Bolo- 
gna, sostiene  da  quattro  giorni  una  slolla  difesa,  la 
quale,  malgrado  l'ostiBatezi»  eoa  cui  viene  condotta, 
rimarrà  pur  vìnta.  Quattro  grandi  potenze  ne  hanno 
assunta  la  garanzia.  Siete  ancora  in  tempo  di  ottener 
grazia  ed  indulgenza  coll'immediata  sommessione  al 
legittimo  potere.  Un'altra  volta  yà  prometto  di  rispar- 
miare la  vostra  città  e  di  moderare  la  pena  della  vo- 
stra pertinacia;  rifletteteci;  ogni  remora  può  esservi 
funesta.  Un  secondo  e  potente  corpo  d'armata  col- 
l'artìglieria  d'assedio,  proveniente  da  Mantova,  sotto 
il  comando  di  qoeU'illastre  governatore  noto  pel  suo 
rigore  militare,  mi  segue  da  vicino  ad  eventuale  so- 
stegno. Lascio  alla  vos^  iatelQgenza  di  scegliere 
fra  queste  mie  parole  d'iadulgeiua,  o  la  terrftile 
forza  delle  armi.  Ma  qurianque  sia  la  vostra  deler- 
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mioaziune  attendo  di  couot<$erla  immediutamente.  De- 
liberate sotto  gli  aospieii  di  questo  giorno  per  voi 
cosi  festìTO,  ehe  possa  illan|inarvi,  e  preservare  la 
vostra  città,  le  vostre  famiglie  dalla  distrutione  e 
dalla  rtùna.— Wimpffen*.  Ma  il  proclama  fa  respinlq; 
la  òtta  persistette  colla  maj^ore  energia  nella  di- 
fesa, e  d'altro  canto  gli  austriaci  raffonati  dalle  grosso 
artiglierìe  che  eCrettìvaneate  «rrivarono  da  Maaloya 
ripigliarono  con  più  formidabile  atlacpo  la  grandine 
delle  bombe  e  dei  frani.  Ben  tentarono  in  questo 
frattempo  i  Bolognesi  pareeebie  altra  sortite,  ma  con 
poco  vantaggio,  ehe  anti  nn  corpo  sortito  dalla  porta 
£  Strada  Maggiore  venne  tagliato  foori  dal  nemico 
e  sospinto  fino  ad  Imola.  Intanto  dilegnata  ogni  spe^ 
rama  di  soccorso  estemo ,  esauriti  tutti  I  metti  di 
difesa,  spperchiafi  d*  uqa  preponderante  fòrza  del 
nemieq  cbe  dalle  colline  poteva  impunemente  far 
della  città  un  nracchio  di  mine,  giacché  orrendo  era 
già  il  guasto  btto  dalie  bombe,  di  cui  alcune  erano 
di  4S0  libbre,  in  parecchi  quartieri  della  città,'  in 
aksanl  dei  quali  (quello  di  S.  Isaia)  si  annoveraripnò 
già  ben  duecento  case  traforate  o  squarciate ,  una 
deputeuone  di  guardie  cittadine  e  di  popolani  recossi 
il  giorno  13  presso  la  comrnisQione  governativa , 
perchè  inviasse  ma  rappresentanza  al  |;enerale  au- 
striaco per  ottenere  eoncordemefite  ma  tregua  alle 
ottilitàf  ed  il  libero  passaggio  di  un  corriere  che  po- 
resae  recarsi  a  Roma  a  fine  di  conoscere  le  delibo- 
razìoai  di  quei  governo.  Ma  non  si  potò  ottenere 
che  nn  armistizio  di  16  ore,  scorse  le  quali,  la  città, 
ove  non  si  fosse  arresa  sarebbe  stata  da  un  nuovo  e 
più  tremendo  bombardamento  assalita.  Reso  impos- 
sibile con  ciò  di  aver  notizie  da  Roma,  il  municipio 
e  le  aatorità  civili  e  militari  deliberarono  di  inviare 
a  Wimpfen  anche  prima  del  termine  prefisso  altra 
deputazione  composta  dell' 'arcivescovo,  dell'intera 
magistratarB,  dei  capi  delia  guardia  nazionale,  delle 
troppe  di  linea,  e  dd  carabinieri.  Dopo  lunga  discos- 
sione  venne  eoncfaiusa  ana  capitolazione  onorevolis- 
sima per  la  forte  città,  ma  che  venne  due  giorni 
dopo  dagli  aastriad  violala. 

BOMBE  BLErniicHs  (ari.  mtl.). — Cori  sono  chiamate 
eerte  bonabe  inventale  nel  18ii8  da  Enrico  Moor  luo- 
gotenente degli  Stati-Uniti,  le  quali  scoppiano  col 
■uzzo  della  elettricità.  Alle  medesime  è  attaccato  nn 
gomitolo  di  filo  metallico,  che  al  momento  della  sca- 
rica del  mortaio  si  svo^e.  L'altro  capo  è  unito  ad 
mn  pila  voltaica.  L'artigliere  segue  eoll'ecohio  la 
parabola  della  bomba,  e  quando  essa  arriva  al  desi- 
derato ponto  d'attacco,  tocca  la  pila  e  promave  l'im- 
mediala  esplosione.  Queste  bombe  sono  spinte  a  dne- 
nila  piedi  di  distanza  con  moderata  velocità.  È  noto 
^  lo  bombe  comuni  non  iscoppiano  al  momento 
dd  eoolatto,  e  ciò  appunto  le  rende  meno  micidiali  : 
io  saranno  cento  volte  di  piò  allorquando  seoppie- 
lauo  al  loro  arrivo  in  mezzo  ad  un  corpo  di  troppe 
■entr»  il  loro  effetto  mortifero  comprende  una  pe- 
riferia di  venti  a  trenta  piedi  inglesi.  Il  diametro 
ddawMrfaio  è  di  dieci  poIHci;  il  suo  peso  di  1800 
Kbbre  inglesi  ;  la  bomlM  pesa  cento  libbre,  e  con- 


tiene quanro  libbre-  di  polvere.  11  gran  peso  della 
palla  fu  appunto  ealcolato  per  dar  la  forza  di  operara 
a  grandi  distanze,  e  penetrare  entro  sostanze  duris- 
sime. 

DONALD  (Luigi  Gabriklb  Ambrogio  Visconte  m) 
—  Celebre  filosofo  e  publidsla  francese  apparte- 
nente alla  scuola  teologica  ,  fu  uno  dei  più  chiari 
personag^  che ,  avendo  in  mira  di  restaurare  gli 
ordini  polirci  anteriori  alla  rivoluzione,  spiarono 
teorie  per  giungere  all'intenio;  ma  anch'egli  dovette 
correre  la  sorte  comune  di  abbracciare  il  paradosso, 
e  gli  toccò'  Il  dolore  di  vedere  dallo  spirito  de'nuovi 
(empi  distratti  cos|  i  sistemi  con  tanto  ingegno  ela- 
borati, come  le  istituzioni  con  lanti  sforzi  ristaurate 
dai  foutori  del  dispotismo.  —  Nacque  il  signor  di  Do- 
nald nel  17S8  a  Monnfrt  presso  Milhan,  dipartimento 
dell'Aveyron  ,  dell'  amministrazione  del  quale  era 
precidente  nel  1791  quando  emigrò  di  patria,  can- 
giatosi ad  un  tratto  di  liberale  che  era  in  partitante 
dell'assolutismo.  Apparve  un  momento  fra  le  troppe 
di  Condé,  poi  se  ne  andò  in  Eidelberga ,  e  quindi  a 
Costanza.  Caduta  la  Francia  ^otto  la  signoria  di 
Bpnaparte,  parve  al  Visconte  che  il  potere  dispotico 
dell'imperatore  vi  dovesse  mantenere  quella  tran- 
quillità di  cui  si  fiicev^  promettitore  ;  epperciò  ri 
ricondusse  |n  patria,  ove,  preceduto  dalla  sua  fama 
letteraria  e  giovato  dagli  amici ,  venne  fatto  consi- 
gliere litolare  dell'Univerrità.  Gli  avvenimenti  del 
1818  tornando  favorevoli  a  lui  cl^e  nell'impero  na- 
poleonico non  aveva  amato  la  gloria  dell'imperatore, 
ma  il  principio  della  rislaurazione  e  lo  strumento 
più  efficace  a  soffocare  la  democrazia ,  egli  vi  prese 
parte.  Dal  18(5  al  1832  fu  depotato  alla  Camera 
elettiva ,  dove  meritò  di  passare  a  quella  dei  Pari , 
più  consona  al  personaggio  che  ri  era  dato  a  rap- 
presentare sulla  politica  sceiia;  ma,  sopravenuta  la 
rivoluzione  del  1830,  ricusò  di  prestar  giuramento 
al  nuovo  governo ,  e  si  ritirò  nel  suo  luogo  natio , 
ove  ri  trattenne  sempre  e  mancò  di  vita  nel  1840 
al  %S  di  novembre ,  troppo  tardi  per  morir  lieto ,  o 
troppo  presto  per  vedere  il  suo  .  partito  vendicalo 
dall'ultima  rivoluzione  cbe  atterrò  il  trono  dell'or- 
leanese  usurpatore ,  secondo  l'opinione  dei  legitti- 
misti. —  La  dottrfha  di  Bonald  potè  levar  rumore 
di  sé  allora  che  la  rislaurazione  sembrava  ginslificaro 
le  strane  vedute  dei  retrogradi;  ma  oggidì  dalla  cri- 
tica imparziale  non  è  giudicata  né  originale,  né  degna 
del  titolo  di  filosofia:  essa  riposa  tutta  sopra  una 
sentenza  di  Rousseau,  il  quale  aveva  detto  essere 
necessaria  la  parola  per  istabilire  Fvso  deHa  parola  ; 
ed  è  tanto  sfornita  di  metodo  e  cosi  contraria  all'in- 
dole moderna  ch'egli,  parlando  della  scienza,  che 
tutti  gH  assennati  filosofi  conriderano  come  stro- 
mento  dello  studio  filosofico,  la  sdegnò  riccome  la- 
voro sterile,  ingrato  e  pernicioso.  Noi  abbiamo  al* 
trave  confutalo  {v.  Parola)  il  principio  assunto  da 
Bonald;  ma  resta  a  vedere  com'egli  muovendo  dalla 
rivelazione  della  parola,  scenda  a  costruire  il  suo 
sistema  sociale.  Se  l'uomo  ha  nel  pensiero  solamente 
quello  che  la  parola  gli  rivela,  egli  rimane  chiuso 
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senza  suaiupo  nelle  coD«|ìzioui  «Iella  liqgua  che  parla: 
altro  non  porrebbe  concepirò  che  le  idee  trasmessa, 
che  le  forme  politiche,  le  massime  religiose,  morali, 
già  in  vigore,  itaglonando  in  questa  guisa  il  cristano 
dovrebbe  dire  che  tutto  quanto  non  è  letteralmente 
conforme  o  non  si  riduce  alla  Scrittura  va  riputato 
errore  e  menzogna^  Scienze  fisiche,  scienze  morali, 
scienze  metafisiche ,  tutte  debbono  essere  suUoposte 
alla  sanzione  della  Bibbia  ;  altrimenti  non  possono 
essere  ammesse  e  tollerate  in  una  società  cristiana. 
Ma  se  legge  dei  cristiani  tutti  è  di  credere  alla 
Scrittura ,  quella  dei  catolioi  è  di  credere  senza 
esame,  perchè  quando  laChiesa  ha  pronunziato,  sono 
obbligali  a  sottomettersi  alla  sua  sentenza.  Pertanto 
la  Chiesa  è  coslituila  tribunale  spirituale  di  tutte  le 
idee,  di  tutte  le  scienze  ;  ed  i  sacerdoti  fihe  l'ammi- 
nistrano sono  giudici  di  tutti  i  dotti ,  di  qualunque 
dottrina  filosofica.  Che  più  ?  l'errore  va  bandito  ,  i 
fautori  di  esso  puniti;  epperò  condanna  delie  opere, 
e  pena  ai  delinquenti.  Ecco  che  l'inquisizione  è  ne- 
cessaria conseguenza  di  questo  sistema ,  il  quale  co- 
mìtocia  dal  falso  per  venire  al  barbaro,  facendo 
torto  alla  religione  stessa  che  vuol  sostenere!  —Alla 
dottrina  del  linguaggio  rivelato  Bonald  aggiunge 
poi  un  principio  generale,  per  cui  considera  tutte  le 
cose  siccome  riducibili  alle  sole  categorie  di  eau^a, 
mezzo  e  fine;  e  da  queste  fa  scendere  tutto  il  suo 
sistema  di  assolutismo  politico,  il  quale  non  è  altro 
che  nna  logomachìa  algebrica  che  sfuma  appena  si 
considera  non  potersi  dire  mai  idenlicbe  le  cose 
che  hanno  solamente  una  lontana  rassomiglianza  fra 
loro,  ossia  convengono  in  una  mera  categoria  astratta. 
Ecco  quali  sono  le  fondamenta  di  un  e<|ifi;io  in  cui 
l'autore  ha  sprecato  tanto  ingegno  !  Peccato  vera- 
mente ;  ma  più  deplorabile  a  vedersi  da  noi  Italiani 
si  è  uno  dei  più  grandi  scrittori  nostri  il  quale  si  è 
posto  dietro  le  Iraccje  di  Bonald  per  restaurare  la 
filosofia  italiana,  roentrp  i  paradossi  di  lui  erano  già 
atterrati  dalla  critica,  sebbene  la  persona  dell'autore 
avesse  ancora  un  filo  di  vila  nell'oscuro  suo  ritiro, 
ove  lo  aveva  condannalo  l'oltraggiato  spirito  mo- 
derno. —  Del  resto  Bonald  va  considerato  fra  ì  più 
eloquenti  scrittori  francesi  del  nostro  secolo,  perchè 
talvolta  arriva  fino  alla  maschia  robustezza  di  Bossuet; 
e  nelle  sue  Ricerche  filotofiehe  si  trovano  considera- 
zioni assai  pregievoli  circa  la  causa  prima,  le  cause 
finali ,  e  l'uomo  considerato  come  causa  seconda. 
L'opera  principale  di  questo  filosofo  teologo  è  inti- 
tolata Législation  primitive  eonsidérée  ou  xix  siècle^ 
relativemeut  à  Vélat  domeslique  et  à  Vétat  publique  de 
la  sociélé,  Parigi  1817,  3  voi.  Dal  1816 al  1829  usci- 
rono a  Parigi  presso  Adriano  Ledere  varie  edizioni 
delle  opere  del  signor  di  Bonald  ;  ed  alcune  di  esse, 
come  la  Legislazione  frimitiva,  ebbero  l'onore  di  pa- 
recchie traduzioni  in  più  lingue  d'Europa,  diffuse 
iffiolto  col  favore  dei  gestiili  e  dei  governi  assoluti. 

BONAPARTG-( Giuseppe)  (v.  Giuseppe  Bonapaste 
Blor.  tli  Nap.  e  di  Spagn.)  (S  ). 

BOMaPARTG  (Luigi)  (p.  Luigi  Bonaparte)  (sfor. 
dOland.)  (S.). 


BUNAPARTB  (Ortensia,  Eugmia  Bbauuìknais.).  — 
Figlia  di  Alessandro  visconte  di  Beaubarnais,  e  di 
Giuseppina  Tascher  de  la  Pagerie,  nacque  a  Parigi 
nel  1783.  Era  ancora  giovinetta  quando  scoppiò  la 
rivoluzione,  nella  quale  il  di  lei  padre  perdette  la 
vita,  e  la  di  lei  madre  fu  imprigionata  e  salvala  sol- 
tanto per  la  caduta  di  Robespierre.  Terminalo  il 
r^no  del  terrore,  l'educazione  di  Ortensia  fu  affi- 
dala a  madama  Campan.  Il  secondo  matrimonio  di 
sua  madre  col  generale  Bonaparte  le  apri  un  mi- 
gliore avvenire  ;  e  allorché  il  di  lei  patrigno  fu.  no- 
minato primo  console.  Ortensia  rallegrava,  colla  sua 
grazia  giovanile,  e  colla  sua  vivacità,  il  circolo  di 
corte  alle  TuiUerie.  Napoleone  si  CAmpiaceva  mollo 
di  lei,  come  del  suo  fratello  Eugenio,  e  si  compor- 
tava verso  di  loro  veramente  rome  padre.  Nel  1803 
egli  diede  Ortensia  per  moglie  al  suo  fratello  più 
giovine  Luigi.  Pare  però  che  gli  altri  fratelli  non 
fossero  contenti  di  questo  partito.  Ortensia  ebbe  un 
figlio  isbo  mori  pochi  anni  dopo  in  Olanda.  Il  suo  se- 
condo figlio  fu  battezzato  dal  Papa  Pio  vii,  che  tro- 
vavasi  a  Parigi  nel  1804^  per  l'incorenaziene  di  Na- 
poleone. I  figli  di  Ortensia  furono  considerati  quali 
eredi  eventuali  di  Napoleone,  non  avendo  egli  stesso 
figli,  e  il  di  lui  fratello  Giuseppe  soltanto  figlie.  Nel 
1806  Slefonia  di  Beaubarnais,  cugina  di  Ortensia,  fu 
maritata  al  principe  ereditario  di  Baden.  Nello  stesso 
anno  Luigi  fu  fatto  Re  d'Olanda,  e  sua  moglie  lo 
segui  colà,  lasciando  Parigi  e  quella  società  brillante 
non  senza  rimpianto,  in  Olanda,  Luigi  era  disposto 
a  favorire  i  nuovi  suoi  sudditi,  gli  Olandesi  e  i  loro 
interessi,  ma  sua  moglie  era  tutta  per  gli  interessi 
della  Francia  e  per  Napoleone,  che  voleva  far  agire 
i  suoi  fratelli  solo  come  luogotenenti  nei  paesi,  il  di 
cui  governo  veniva  loro  affidato.  Dopo  la  morte  del 
suo  figlio  maggiore  nel  i  807,  Ortensia  fu  consigliata 
di  viaggiare  per  rimettersi  in  salute,  e  per  ultimo, 
fece  ritorno  a  Parigi,  ove  diede  alla  luce  un  terzo 
figlio.  Nel  1809,  allorché  oravi  contrasto  fra  Luigi 
e  Napoleone  intorno  alla  politica  ddl'Olanda,  Orten- 
sia ritornò  in  Olanda  a  riebiesta  di  Napoleone  onda 
sorvegliare  il  marito,  e  tenerlo  eptro  i  limiti  della 
subordinazione'  verso  il  suo  fratello  imperiale.  Ma 
Luigi  si  mostrò  intrattabile,  e  abbandonò  in  fine  l'O- 
landa, della  quale  prese  possesso  poi  Napoleone.  Luigi 
si  ritirò  in  Austria,  e  sua  moglie  ritornò  a  Parigi, 
ove  teneva  una  casa,  principesca,  ed  era  costante- 
mente chiamata  regina  d'Olanda,  sebbene  suo  marito 
non  fosse  più  re.  11  maggiore  de'  due  suoi  figli  ri- 
masti in  vila  portava  il  titolo  di  Gran  Duca  di  Berg. 
Il  divorzio  di  sua  madre  sconcertò  le  viste  di  Orten- 
sia e  de' suoi  figli,  ma  essa  sopportò  questo  disastro 
con  animo  calmo,  professando  sempre  la  più  illimi- 
tala sommissione  ed  obbedienza  verso  Napoleone  e  la 
sua  volontà.  Fu  separata  ma  non  divorziata  da  suo 
marito,  le  di  cui  abitudini  ed  inclinazioni  non  pote- 
vano accordarsi  colle  sue.  Nel  1814  rimase  a  Parigi,  e 
spingeva  alla  difesa  della  città,  contro  gli  alleati.  Dopo 
l'abdicazione  di  Napoleone  a  Fontalnebleau  rimase 
alla  MalmaisoD  collo  sua  madre,  e  la  vide  spirare. 


Digitized  by 


Google 


BORGl^l; 


71 


Essa  senti  vivamento  questa  pei>dUa.   L'imperatore 
Alessandro  mostrò  un  grande  interesse  per  lei,  e  fu, 
colla  sua  influenza,  che  ottenne  la  garanzia  formale 
dei  suoi  possessi  a  St-Lea  col  titolo  di  dacbessa.  Es- 
sendo la   garanzia  stata  firmala  da  Luigi  xvii,  essa 
gli  si  presentò  per  ringraziarlo,  e  il  silo  vivace  di- 
seorso  piacque  assai  al  vecchio  re.  Ha  nella  sua  casa 
si  riuniva  la  maggior  parte  dei  generali  disaffezio- 
nali ,  e  partigiani  dell'impero  ;  e  ciò  diede  occasione 
alla  voce  che  fosse  nel  spreto  degli  intrighi  che  pre- 
pararono il  ritomo  dell'isola  d'Elba  ;  il  che  però  fu 
oegalo  da' suoi  amici.  Frattanto  il  suo  marito  si  ri- 
volgeva ai  tribunali  francesi  perchè  le  venissero  tolti 
rsuoi  due  figli  e  rimessi  al  padre,  ma  il  ritorno  di 
Napoleone  fece  cessare  la  procedura.  Essa  ripigliò 
le  sue  visite  alle  Tuillerie,  e  faceva  gli  onori  della 
corte  di  Napoleone.  Ma  adoperò  la  sua  influenza,  comte 
aveva  fatto  prima,  in  favore  dei  caduti  e  degli  infe- 
lici, senza  distinzione  di  parlili,  perchè  era  di  buon 
cuore  come  Sua  madre.  Uopo  la  battaglia  di  Water- 
loo essa  rimase  presso  a  Napoleone  nel  suo  ritiro 
della  Malmaison,  sino  al  momento  delhi  di  Ini  par- 
tenza per  imbarcarsi.  Allora  parti  anch'essa,  diri» 
gendosi  verso  la  Svizzera,  e  dopo  molte  vessazioni 
della  polizia  di  diversi  paesi  in  causa  di  sospelti  po- 
litici dipendenti  da'  suoi  viaggi,  si  ritirò  a  Costanza, 
e  poi  nel  1817  acquistò  la  tenuta  di  Afèneoberg  nel 
cantone  di  Torgovia,  ove  in  seguito  passava  l'estttte, 
mentre  deirìnveno  soggiornava  a  Roma  nella  villa 
Borghese,  di  proprietà  della  sua  cognata  Paolina,  il 
di  lei  figlio  maggiore  sposò  la  seconda  figliti  di  Giu- 
seppe Bonaparte,  sua  cugina.  Nel  1831  entrambi  i 
figli,  a  suo  grande  dispiacere,  presero  parte  all'insur- 
rezione n^i  Stati  Pontificii.  11  maggiore  si  ammalò 
in  questa  breve  campagna,  e  mori  a  Pesaro,  e  l'altro 
fii  di  nascosto  condotto  fuori  d'Italia  dalla  sua  madre 
sconsolata,  e  dopo  una  difficile  fuga  essi  giunsero  ad 
Areneoberg  in  isvizzera.  Il  figlio  superstite,  Carlo  Luigi, 
aveva  la  naturalizzazione  del  cantone  di  Turgovia. 
Kcl  1836  avendo  fatto  dn  temerario  tentativo  per 
nelterù  alla  testa  di  una  insurrezione  militare  a  Stras- 
burgo, fu  arrestato  ;  ma  Luigi  Filippo  si  inlerpose 
per  salvarlo  della  peda,  sotto  condizione  che  emi- 
grasse in  America.  Ortensia,  ammalala;  non  potè  se- 
guirlo, e  mori  in  Arenenbei^  nell'ottobre  del  1837. 
Suo  figlio  era  ritornato  dall'America  per  assisterla 
negli  ultimi  momenti.  La  sua  salma  fu  condotta  in 
Francia  e  sepolta  nella  chiesa  di  Ruel  in  vicinanza 
di  Parigi,  a  fianco  di  Giuseppina  sua  madre.  Il  di 
tei  figlio,  dopo  essere  stalo  espulso  dalla  Svitzera  die- 
tro le  rimostranze  del  governo  francese,  venne  in 
Inghilterra,  e  da  qui  fece  un  altro  tentativo  insurre- 
lienale  a  Boulogne  nel  1839,  per  il  che  fu  rinchiuso 
nd  castello  di  Ham,  donde  riuscì  in  seguito  a  fug- 
gire. Inseguito  alla  rivt^lozione  del  2%  febbraio  1848 
potè  rientrare  in  Francia,  e  il  10  dicembre  dello 
stesso  anno  fu  eletto  Presidente  della  Republica  fran- 
cese. Ortensia  era  stala  spogliata  del  ducato  di  St-Leu 
alla  seconda  ribloraziono  dei  Borboni.  Publicò  alcune 
reminiscenze  o  frammenti  di  memorie,  relnlivc  par- 


ticolarmente all'anno  1831.   •  La  reine  Horiense  en 
Italie,  en  France,  et  en  .Angleterre  pendant  l'annéc 
1831,  8",  Parigi  1834  •.  Amabile,  di  buon  cuore,  di 
sentimenti  e  gusti  feminili,  era  fuori  della  sua  sfera 
quando  trattava  di  gravi  interessi  politici;  la  sua  am- 
miranone  per  Napoleone  e  il  suo  regfio  ehi  affare 
piuttosto  di  inclinazione  che  di  ragionamento.  Amava 
la  musica;  e  compose  alcune  ariette  applaudite,  fra 
le  quali  la  nota  «  Partant  pour  la  Syrie— le  jeurie  et 
beau  Dumois  • .  (La  reine  boftente  en  Italie  già  cilala  ; 
supplemento  alla  Biographie  univertelle  art.  Horiense; 
Thibaudeao,  le  Consulal  et  V Empire;  Romance$  misti 
en  tmuique  par  Uortetige  Ducheue  de  8l-Leu  con  no- 
tizie biografiche  del  conte  Lagarde).  Le  memorie 
della  sua  viia  publicate  sotto  il  nome  di  un  barone 
Yan  Schcelen  furono  da  lei  stessa  dichiarate  apocrife. 
BORGHI  (GiDScppz).  —  Nacqù«  a  Bibbiena  il  4 
maggio  del  1790,  incominciò  in  giovinissima  età  la 
catriera  de' suoi  studii  letterarii  nel  collegio  ve-' 
scovile  di  Castiglion  fiorentino ,  e  tanto  seppe  di- 
stinguersi che   a  soli  diciotto  anni  di   scolaro  fu 
fatto  maestro  di  retorica.  Per  alcuni  anni  sostenne 
con  onore  il  carico  dèli'  insegnamento  :  prese  gli 
ordini  sacri,  é  poscia  con  tanta  alacrità  e  perse- 
veranza si  diede  a  coltivare  le  lettere  greche  che 
in  breve  fu  in  grado  di  tradurre,  leggendo  corren- 
temente e  sènza  il  menomo  stento,  i  poemi  omerici. 
Né  passò  gran  tehipo  che  diede  publico  saggio  del 
suo  sapere  e  delle  sue  elleniche  cognizioni  col  pn* 
blicttre   in  Firenze  nell'anno   18S4  la  traduzione 
compiuta  delle  Odi  di  Pindaro  ,  ehe  dai  letterati 
italiani  venne  mollo  applaudita  e  ottenne  nel  quin- 
quennale concorso  la  corona  dall'  academia  della 
Crusca.  Dopo  il  1830  il  Borghi  soggiornò  succes- 
sivamente in  Roma  ,  in  Palermo  ,  in  Parigi  ,    n 
Arezzo,  ed  in  ciascuna  di  queste  città  intése  con 
perseverante  ardore  a  coltivare  la  letteratura   e 
specialmente  b  poesia.  Le  sue  canzotit ,  i  iuoi  limi 
sacri  ed  altri  componimenti  poetici  vennero  stam- 
pati è  ristampali  in  parecchie  città  d'Italia  ,  non 
meno  dei  suoi  commenti  a  Dante  e  delle  6tie  Illu- 
strazioni a  Petrarca  :  avvegnaché  nelle  sue  poesie 
egli  emerga  più  valente  verseggiatore  bhe  uòn  poeta 
di  forti  ed  originali  inspirazioni ,  e  ne'  suoi  com- 
menti riesca  un  critico  più  facile  che  noii  profondo. 
Negli  ultùni  anni  della  sua  vita  egli  erasi  applicato 
a  Scrivere  una  Stotìa  generale  dell'  Italia ,  di  cui  ap- 
parvero 3  volumi  sotto  il  titolo  di  Discorso  sitile  sto- 
rie italiane  dall'anno  primo  dell'era  cristiana  al  1840 
(Firenze,  Lemonnier  1841-46).  In  questo  suo  la- 
voro tu  trovi  una  quasi  affettata  sobrietà  di  cita- 
zioni ,  una  quasi  impassibilità  di  spirito ,  non  vita 
insomma,  non  erudizione;  lingua  eletta,  siile  calmo, 
grave,  foggialo  in  certo  qual  modo  su  quello  dei 
cinquecentisti,  o  meglio  del  Botta  non  scrittore  della 
Storia  americana,  ma  continuatore  della  Storia  di 
Guicciardini.  Ma  una  troppo  biasimevole  trascuranza 
di  tutto  ciò  che,  fra  le  molte  strane  e  sistematiche 
loro  visioni ,  hanno  gli  eruditi ,  parlicolarmente  te- 
deschi ,  importato  in  questi  ultimi  tempi ,  di  vc(q  ^ 
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di  nuovo  nei  aominii  della  criticai  storica,  un'asso- 
luta inopia  di  cohsiderazìohi  proprie  «  una  troppo 
semita  prevàleóza  del  retore  sullo  scriUore  polilico 
e  civile,  sono  difetti  assai  gravi  in  questa  storia,  e 
tali  che  certamente  lion  pònno  essere  redenti  nem- 
meno dalle  molte  belle  pagine  felicémeute  attinte 
agli  scrittori  latini ,  e  da  quelle  che  fanno  jirova  del 
suo  vaioè  singolare  nel  tradurre  iti  terso  ed  armo- 
nioso eloquio,  le  aride,  irte  ò  stemperate  narrazioni 
dei  piti  rózzi  cronisti.  Borghi  mori  in  Roma  il  SO 
maggio  del  184i7. 

BOYEN  (  Ekmàno  di  ).  —  Nàto  il  3  luglio  1771 
a  Kreutzburg  nella  Prussia  orientale.  Rimasto  or- 
fano eutrS  d'anni  13  al  servizio  militare.  Più  tardi 
entrò  come  tenente  nella  scuola  militare  di  Kònigs- 
berg.  Fece  la  prima  campagria  nel  i79%  in  qualità 
di  aiutante  del  luogotenente  generale  di  Wìldan 
contro  i  Polacphi  cljie  atevano  invaso  il  territorio 
prussiano.  Ebbe  poi  la  siessa  carica  presèo  il  co- 
mandante in  capo  G&ntber.  Kel  <796  fu  ferito,  e 
ritornò  al  suo  reggimento  colla  carica  di  primo  te- 
nenie.  Nel  1799  fu  promosso  a  capitano  dello  Stato 
maggiore.  Alla  battaglia  di  Jena  fu  ferito  gravemente 
e  poco  mancò  che  non  cadesse  nelle  mani  del  ne- 
mico. Dopo  la  pace  di  Tilsit  fece  parte  della  com- 
missione che  iloveva  riorganizzare  l'esercito,  nella 
quale  operò  con  Sobarohorst  eGueisseau.  Essendo 
stato  introdotto  il  sistema  delle  riserve,  dopo  tre 
annila  Pru^ia  contava  4S0,000  nomini  esercitati  alle 
armi ,  sebbene  in  forza  di  quella  pace  non  potesse 
averne  sotto  le  armi  che  43,000.  Nel  1810  fu  no- 
minato direliorè  di  una  sezione  nel  dipartimento 
della  guerra,  ìUA  nel  1812  abbandonò  questo  posto 
per  non  cooperare  alla  campagna  contro  la  Russia 
«  in  unione  alla  Francia.  Essendosi  nel  1813  cam- 
biata la  posizione  della  Prussia,  egli  riprese  il  ser- 
vizio e  nel  corso  dell'anno  fu  fatto  generale  mag- 
giore. Prese  parte  alle  battaglie  di  (irossbceren , 
Demuwitz  e  Lipsia,  alla  liberazione  dell'Olanda  e 
del  BelgiOj  al  combattimento  presso  Laon,  e  all'in- 
gresso in  Parigi.  Ai  3  giugno  18111  fu  nominato 
ministro  della  guerra ,  e  in  tale  (|ualiti  elaborò  la 
legge  organica  del  S  settembre  18U  sull'obbliga- 
zione univei'Sale  al  servizio  militare.  Allorché  nel 
1819  prese  piede  in  Prussia  come  nelle  altre  parti 
della  Gcrmiiiaia  la  politica  retrograda,  Boyen  si  ri- 
tirò nella  vita  privata,  vivendo  di  una  piccola  pen- 
sione. Nell'anno  18t0  fu  chiamato  di  nuovo  al  ser- 
vizio atlivoi  dal  re  l^ederico  Guglielmo  iv,  e  di  nuovo 
incaricato  dd  ministero  della  guerra.  Mori  li  1,1 
febbraio  1848  nell'età  di  77  anui ,  qualche  tempo 
dopo  che  era  stalo  sollevato  dalla  carica  di  ministro 
e  che  gli  era  stata  conferita  la  dignità  di  feld-ma- 

vcsclalfa; 

BRAJUAH  (<ìlttSem).-Nato  li  13  aprile  1749  a 
Steinboroug  nell'Yorkshire,  ove  suo  padre  era  agri- 
eoltoro,  Hwìxò  assai  per  tempo  talenti  mecanid, 
e  reso  ineapaco  ti  sedici  anni  ai  lavori  d'agricoltura 
per  una  lesione  al  piede ,  apprese  il  mestiere  del 
Gulegnawe.   Poscia   pass^  a   ìm^fi  »  lavorare  da 


ebanista.  La  prima  sua  importante  invenzione  in 
mecanica  fu  quella  di  una  ingegnosa  serratura,  an- 
cora conosciuta  sotto  il  suo  nome ,  che  conserva 
tuttavia  la  prèminetiza  fra  le  molte  serrature 
di  sicurezza  ,  fra  le  moltissime  serrature  dipoi 
inventate.  Oltre  molti  miglioramenti  di  machine 
idrauliche ,  è  a  lui  dovuta  l'invenzione  del  torchio 
idraulico,  machina  d'immensa  forza  basata  sul  prin- 
cipio di  Gsicd  chiamaio  il  paradosso  idraulico.  Sii- 
gliòrò  le  diachine  a  vapore,  speciallilenle  le  caldaie; 
gli  apparati  per  produrre  nna  superficie  liscia  e 
perfetta  sul  légno  e  sui  metalli  ;  la  fabbricazione 
delle  penne  d'acciaio;  e  la  costruzione  di  carri. 
Nd  1806  inventò  un  ingegnosissimo  modo  di  stam- 
pare, e  tale  apparato  fu  applicato  poi  alla  numériz^ 
zazione  delle  nòte  di  banco;  e  la  banca  d'Inghilterra 
potè  risparmiare  il  lavoro  di  100  Scrittori  sopra  120 
hell'èmissione  delle  note  di  una  lira  sterlina.  Nel  1812 
propose  un  apparato  onde  somministrare  l'acqui 
prontamente  in  tutte  le  parti  della  città  di  Londra 
pei  òasi  d'incendi.  L'ultima  sua  invenzione  fu  iin 
processo  per  preservare  il  legno  dai  tarlo.  Mori  il  ^ 
dicembre  1814  nell'età  di  66  anni.  Publicò  anche, 
alcune  memorie  sopra  oggetti  di  mecanica.  . 

BRESCIA  (fior,  coni.).— Al  primo  propagarsi 
delle  speranze  che  cosi  dolci  germinarono  soll'in- 
cominciare  del  1848,  i  cittadini  bresciani  manda- 
rono un  magnifico  fucile  a  due  canne  cesellato  in  orò 
al  signor  Nazari  che  primo  aveva  osato  parlare  alta- 
mente nella  Congregazione  centrale  di  Milano  in  fa- 
vore dei  diritti  del  popolo  italico  contro  le  sevizie 
austriache.  Allo  scoppiare  della  rivoluzione ,  Brescia 
fu  la  senliriella  avanzata,  poiché  fin  dalla  sera  del  17 
marzo  cacciava  i  gesuhi  con  un  petardo,  e  quindi 
sorse  in  armi.  La  lotta  f(i  breve,  non  perchè  i  Bre- 
sciani non  fossero  disposti  ad  un  Combattimento  di- 
speralo, ma  perché  la  truppa  comandata  dal  principe 
Schwarzenberg ,  inllmidila  dalla  battaglia  e  protetta 
da  gran  parte  della  bresciana  aristocrazia ,  cedette 
con  una  capitolazione  che  salvò  gli  Austriaci,  i  quali 
poterono  recarsi  agli  Orzi  Nuovi  Onde  proteggervi  la 
ritirata  di  Radetzchi.  Si  proclamò  un  governo  prò-; 
visorio,  furono  Organizzate  colla  celerilà  del  lampo 
milizie,  le  quali  scacciarono  da  tutta  la  provincia  gli 
Austriaci  dopo  alcuni  fatti  d'armi  a  Rezzato  ed  a 
Desenzano,  frutto  dei  quali  furono  molti  prigionieri,, 
fra  cui  un  intero  Stalo  maggiore  austriaco,  e  pene- 
trarono accompagnati  dalla  colonna  di  Arcioni ,  à 
portare  il  fuoco  rivoluzionario  nelle  province  del  Ti- 
rolo.  L'impresa  sembrava  felice  in  sul  prinripio ,  ma 
la  poca  concordia  dei  capi ,  e  più  di  lutto  l'onluio 
dello  scioglimento  dei  volontarii  emanato  dal  governo» 
rosero  inutile  quella  spedizione.  —  Tolto  a  Brescia  di 
prender  parte  attiva ,  come  sarebbe  stato  suu  desi  ; 
derio,  nella  guerra  d'indipendenza,  essa  si  consecrò 
tutta  intiera  alla  cura  dei  forili  che  dal  prossimo 
campo  piemontese  le  venivano  trasmessi  in  molla 
copia.  E  bello  fu  il  vedere  10  più  gentili  e  ricclie 
dymc  trasmutarsi  in  infermiere,  e  dcdicai^i  con  una 
carità  veramente  fraterna  ed  evangelica  a  confortare 
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qfcri  proii  ohe  dal  campo  Tenirano  infenai  e  noni 
delle  nenbra.  Fra  quflfte  di  eterna  rieoBOfceiiEa 
nri  la  memoria  proMguita  dalia  marchesa  Carolina 
teli  Bevilaeqoa,  la  quale  non  contenta  di  conseerar 
lè  e  la  SM  figUa  al  servizio  dei  molli  spedali  che  si 
«amo-  ia  tutta  fretta  allestiti  nella  città  di  Brescia  , 
csmva  onde  lenire  il  dolore  della  perdila  di  un 
i^io  morto  nel  fiitlo  dì  Pastrengo,  a  fondarne  a  Val» 
i^gi«  ed  in  altri  luoghi  più.  titàni  al  campo. -^  Brescia 
fide  che  per  raggiugnere  lo  scdpo  della  guerra 
d'iadipcndenm  conveniva  procedere  in  istrettisiimo 
aceordo  col  Piemonte,  affratellarsi  onninamente 
•d  eaeo,  e  perciò  Spontaneamente  mandava  al  re 
Csrio  Alberto  un  indirisso  coperto  da  più  di  cin- 
qaaniamila  sottoscrizioni,  eoi  quale  dichiarava  di 
porsi  aoUo  il  suo  r^ime.  E  siccome  il  governo  prov- 
visorio di  Milano  procedendo  con  quella  esilansa , 
nella  qtmlé  ti  rese  tanto  funesto,  titubava  tra  il  fare  da 
là  od  il  consacrarsi  al  Piemonte  con  un  solenne  e  le- 
gale atto  di  fusione,  Bresda  protestò  enei'gicamente 
ed  in  union*  a  Bergamo  minacciò  di  scostarsi  da 
quello  stesso  governtf;  ote  l'atto  politico ,  che  essa 
aveva  inaugurato,  non  fosse  tosto  compiuto.  E  quella 
protesta  valse  a  strappare  dal  governo  provvisorio  il 
decreto  del  li  maggio  con  cui  tutte  le  popolazioni 
lombarde  furono  chiamate  i  Votare  in  quella  politica 
decisione. —  Pieaidniési, Toscani,  Napoletani,  volon- 
tari e  soldati  regolari,  furono  alternativamente  ricove- 
rati nella  dttà  di  Brescia  duranti  i  quattro  mesi  della 
goerra,  ed  i  cittadini  bresciani  gli  ospitarono  tutti 
con  tanta  gara  di  affetto ,  di  generosità  ,  di  splendi- 
dezza, che  il  generale  Bava  ebbe  a  chiamare  quella 
dttà  te  Capua  dtWtttreito.  Ma  i  fatti  volgevano  alla 
Qlaslrolé  del  cinque  agosto,  e  ritirandosi  11  r^io 
esercito  dal  Mincio  ed  appoggiandosi  quello  sopra 
Klaso,  Brescia  restava  sola  abbandonata  all'  inva- 
none  austriaca.  D'ordine  del  governo  provvisorio  il 
cemaodo  di  questa  città  era  stato  in  quei  giorni  ne- 
fiMi  eoa  pieni  poteri  con6daio  al  generale  Saverio 
6riffitti.  Mi  popolazione  intera  correva  energicamente 
alle  nraai  „  aspettando  ad  ogni  istante  di  essere  as- 
saUta.  Tutte  le  ffordnti  piantagioni  che  la  lunga 
Knca  delle  mura  Saneheggiavano,  furono  in  men  che 
aea  ai  dice  distrutte  eoo  un  msravigltoso  patrio- 
Usao.  Se  il  generale  GrifCni  ascoltando  il  fremito 
nivenale  ed  i  voti  della  popolazione  bresciana  , 
andò  la  leva  in  massa  od  approfittando  dei 
pochi  soldati  a  lui  confidati^  ri  fosse  precipl- 
aDe  spalle  degM  Auslriaoi ,  forse  un  alto  di 
coraggio  avrebbe  decise  ben  altrimenti  (e 
Nitf  looibarde  ;  ma  egli  stesso ,  benché  dotato 
H  MM  eoMione  valore,  si  sentiva  impari  alla  teme- 
nrfk  tepresa,  e  bob  passava  in  pieno  accordo  con 
hMnitfo  Giacomo ,  il  generale  che  comandava  il 
carpo  d'  osservazione  al  Cafiiaro.  Forse  l' Italia  fu 
pàdnte  da  una  futile  gara  di  supremazia.  —  L'un- 
llltklo  fiora*  ^'agosto  giugneva  in  Brescia  l' dffi- 
Mt  nevata  deH'armistizio  Salasco  ,  e  Griffinl  ab> 
kabdoéiftva  la  città  con  la  truppa  e  con  moltissimi 
cabrati,  e  con  avventala  risgluzione  preferiva  la 
Supp.  Eneiel.  pop. 


difficile  e  pericolosa  via  della  Sviziera  ove  perdeva 
i  doe  terzi  delle  miiìcie  e  tutte  le  armi ,  alla  pie 
facile  e  piò  breve  percorsa  da  Purando.  -~  Il  16  agosto 
18,000  Austriaci  con  istraordinario  apparato  di  ar- 
tiglieria entravano  in  Brescia,  senza  alcuna  servile 
umiliazione  da  parte  della  città  che  si  mantenne 
ferma  e  dignitosa  al  punto  che  la  guardia  nazionale 
stette  al  suo  posto,  né  abbsndonò  i  siti  di  guardia 
che  quanda,  previ!  gli  onori  di  guerra,  i  picchetti 
austriaci  si  presentarono  a  Surrogarla.  —  Concus- 
sioni ,  estorsioni ,  fucilazioni ,  scherni  brutali  furono 
le  imprese  degli  Austriaci  nei  mesi  dell'armistizio  ;  i 
cittadini  bresciani  all'incontro  si  conservavano  fieri, 
minacciosi,  e  dichiararono  in  mille  occasioni  che  essi 
non  sarebbero  niai  discesi  a  tranuzìone.  Il  comitato 
d'emigrazione  in  Torino  aveva  dirette  continue  cor- 
rispondenze al  comitato  rivoluaionario  che  in  Birescia 
perdurava.  Le  sventure  misieriosto  dell'  agosto  iion 
avevano  diminuito  tiei  Bresciani  l'affetto  pel  re  Carlo 
Alberto,  e  la  fede  nei  fratelli  piemontesii —  È  questa 
fede  doveva  riuscirle,  fatale. —Denunziato  l'annistizio, 
i  Bresciani  sentendo  come  le  sorti  della  guerra  do- 
vevano essere  prospere  alle  armi  italiane,  portate  ad 
un  numero  più  che  sufficiente^  dirette  da  prodi  gene- 
rali, e  messi  in  tutto  ptinto,  pieni  d'ardiore,  affret» 
tarono  i  preparativi  d'una  nuova  e  più  tremenda  ri- 
voluzione: il  giorno  era  stato  fissalo  dagli  ordini 
venuti  da  Torino  pel  i3.  il  comandante  del  castello 
mandava  in  quel  giorno  a  riscuoiera  una  multa  inu- 
hiana  già  deci^tata  dal  generale  Haynan  per  friVoli 
ed  ingiusti  pretesti  contro  la  città.  Il  popolo  che  già 
fremeva,  che  sperava  disfatto  Ih  quel  giorno  l'eser- 
cito austriaco  da  Carlo  Alberto,  si  oppose  ehergicà- 
mente,  arrestava  il  signor  Pomo  comandante  di  piazza 
incaricato  di  quella  riscossione,  invase  gli  spedali 
militari  onde  rapirVi  le  armi ,  rispettando  però  gli 
infermi,  chiamò  i  disertori  che  da  gran  tempo  in  at- 
tesa di  questo  momento  erravano  sul  colli  suburbani) 
e  si  disposero  a  valida  difesa  contro  il  presidio  au- 
striaco che  dal  eastello  aveva  incominciato  il  canno» 
neggiamento.  Alla  mezzanotte  una  grandine  di  bombe, 
di  palle ,  di  racchette  fu  tempestata  dal  castello  : 
i  cittadini  accesi  di  ardore  e  di  letizia  la  sostennero 
per  più  ore  impavidi.  La  campana  dello  stormo  fu 
suonata  e  lutti  furono  in  arme.  —  Venne  costituito 
tm  comitato  di  pubblica  difesa ,  ed  il  giorno  S4  fu 
passato  fra  inconcludenti  trattative.  Al  19  il  generale 
Nugent,  avvertito  in  Verona,  piombava  sulle  schiere 
dei  Bresciani,  i  quali  no  sostennero  l'urto  tfensa  per- 
dere terreno ,  e  seminando  la  morte  nelle  file  nemi- 
che. Alla  richiesta  d'arreadersi  fatta  da  Nngent  ri- 
sposero i  cittadini  coll'elevare  furti  barricate ,  col 
sortire  in  drappelli  dalla  città  ad  attaccarlo ,  e  re- 
spingerlo da  ogni  lato,  —  Arrivavano  pure  in  qael 
giorno  i  soccorsi  di  armi  e  di  esuli  da  Torino,  il  ehe 
valse  a  raddoppiare  la  lena  negli  insorti.  Nel  mattino 
del  ventisette  si  riprese  il  bMibardamento  dal  ca- 
stello, mentre  Nugent,  forte  di  quattromila  Soldati  e 
di  cinque  pezzi  di  cannone,  si  avanzava  dalla  parìe 
di  Sant'Eufemia  (extra  miiros).  Rovinavano  i  letti  dei 
10 
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prifNjpali  edìfiiii ,  ««laidi  e  dodae  venivano  dtUle 
palle  <,ìolpìU ,  Dia  questo  noa  bastava  a  mettere 
lo  agomvDto  nei  cittadioi,  che  accoglievano  ogni 
nuova  palla  col  grido  di  Fiva  V  Italia.  Una  nuova 
sortila  recò  gravi  danni  nelle  schiere  di  Nugeot , 
ansi  egli  stesto  fu  ferito  in  modo  che  iodi  a  pochi 
giorni  morinne.  —  Incerte  frattanto  erano  tutte  le 
ownti  circa  agli  avvenimenti  che  si  compievano  oltre 
il  Ticino.  Si  vociferava  di  tradimenli ,  di  sconfitte , 
di  abdicaiione  del  re,  di  armistizio.  Quando  giunse 
un  boll^liao 'stampato,  da  quale  officina  egli  sortiva 
oncor4^  s'igatM  <  che  narrava  come  le  Camere  pie- 
monteai  avessero  annullalo  l'armislizio  segnato  dal 
re  «  Chrianowski  proclamato  diiutore  «  sconfitti  gli 
Austriaci*  e  segnala  una  capitolasione  che  gli  re- 
stringeva 1^  Verona  dorante  una  convenuta  sospen- 
sione d'arma  Raideva  credibili  queste  voci  la  spe- 
ranza che  tasto  (tuilmente  illude  gli  umani ,  e  più 
di  quella  ancora  il  vedersi  rinviare  verso  il  Ticino  ì 
prigionieri  di  guerra  piemontesi.  Nell'ardore  univer- 
sale di  nuovo  fuoco  risOaldato  al  propagarsi  di  quelle 
liete  novelle,  fuvvi  ehi  volle  inalberata  la  rossa 
bandiera,  quasi  a  proclamazione  di  republiea  ;  il  po- 
polo poco  si  curava  di  dimostrazioni  di  quella  fatta  : 
a  lui  bastava  che  l'Austriaco  fosse  sconfitto,  che  la 
causa  italiana  trionfasse,  e  tutto  era  intento  al  com- 
battere, anzi  ad  assalire  con  commendevole  temerità 
il  castello,  dove  cessate  le  bombe,  si  sopperiva  con 
pietre  e  con  mitraglie.  —  Nel  mattinò  del  34  una 
intimazione  sottoscritta  col  nome  del  generale  Haynau 
imponeva  alla  città  la  resa  a  discrezione  entro  il  ter- 
mine di  due  ore.  A  slento  i  Bresdani  potevano  cre- 
dere all'arrivo  di  quel  generale  che  sapevasi  a  diri- 
gere l'atsedio  di  Venezia  ,  e  la  cui  venuta  non  era 
punto  conciliabile  coi  felici  eventi  diffusi  dalla  fama 
nel  giorno  antecedente.  Il  inunicipio  spediva  perciò 


me  le  abitazioni  eireostanU  al  Marcalo  Nuovo  ed  al* 
l'Ospedale,  nonché  quelle  dei  sobborghi  di  Sant'Aleit- 
sandro  e  di  San  Nazzaro.  —  Veduta  una  difesa  co- 
tanto energica  ed  ostinata,  Haynau  diiamava  il  terze 
corpo  d'armata  forte  di  13,000  uomini,  edassaUva 
più  ferocemente  la  città  nel  mattino  del  primo  giorno 
d'aprile.  Il  municipio  vedendo  inutile  la  resistenza , 
pronnneiò  la  parchi  eapiloloztone,  contro  coi  prote- 
stavano i  combtfttenti.  Due  frati  spediti  al  generale 
austriaco ,  riportarono  la  promessa  che  salve  sareb- 
bero state  le  vite  e  le  proprietà  dei  padfià  cittadini, 
ma  dal  suo  cauto  ^li  esigeva  l'immediata  consegna 
delle  porte  e  la  demolizione  delle  barricate.  Incerti  i 
cittadini  perchè  si  fosse  venuto  a  |Mttiy  vollero  ven- 
dicarsi uecidendo  alcune  spie.  Ohe  eransì  sostenute 
prigioni  nei  giorni  addietro ,  e  le  floali  allora  eva- 
devano dalle  carceri.  Ad  un'ora  del  pomerigio  la 
porta  di  San  Giovanni  era  occupata  dagli  imperiali: 
—  Allora  cominciò  una  scena  di  devaslaàone  e  di 
strage  orribile.  I  principali  edifizi  messi  a  ruba  ed  * 
fuoco  :  i  cittadini,  che  si  affrettavano,  giusta  l'ingiun- 
zione del  generale  a  consegnare  le  arai ,  arrestali 
per  le  vie  e  massacrati  :  il  collegio  Guidi  invaso  ed 
uccisivi  otto  fanciulli,  un  servo  e  due  donne:  bam- 
bini e  femine  sgozzati  :  la  santità  dei  templi  prolanata  : 
sacerdoti  trucidati:  nei  loro  letti  spenti  gì'  infermi  : 
i  figli  martoriati  e  morti  sotto  gli  sguardi  delle  madri 
loro  :  un  tal  Zima  ravvolto  nella  pece  e  quiodi  arso: 
moltissimi  prigionieri  trascinati  in  castello  e  senza 
formola  di  giustizia  ,  senza  i  conforti  dei  parenti  , 
senza  i  soccorsi  della  religione,-  fra  barbare  minacce, 
fra  selvaggie  irrisioni  fuciUti  :  la  paura,  lo  spavento, 
le  proclamazioni  rendevano  invidiabile  ai  superstiti 
la  sorte  degli  estinti  :  e  dopo  tutto  questo  una 
multa  di  6  milioni  e  SOOO  mila  lire  oltre  al  mante- 
nimento di  IS  mila  soldati  ,  inflitta  non  alla  città  ma 


una  deputazioue  in  castello  onde  appurare  la  verità,    alle  sue  rovine.  —  E  le  stragi,  le  ruberie,  le  fucila^ 


e  quella  gli  mostrava  i  proclami  in  cui  stava  segnata 
la  convenzione  del  generale  piemontese,  e  chiedeva  \ 
un  intervallo  dì  48  ore  onde  attendere  più  sicure 
notizie.  *II  generale  rispondeva  seccamente  di  sapere 
tutto,  ma  di  volere  la  resa  entro  due  ore.  Il  popolo 
cui  fu  recata  la  risposta  di  Haynau  rinnovò  il  giu- 
ramento di  perdurare  fino  alla  morie  piuttosto  che 
arrendersi  :  e  tutto  disponeva  per  una  disperata  re- 
sistenza. —  Spirato  il  tempo  dal  generale  austriaco 
«oneeduto,  ricominciava  il  fuoco  dei  cannoni  dal  ca- 
stello e  dalle  file  degli  assediatori  ;  vna  lolla  di  corpo 
a  corpo,  4erribile,  sanguinosa  fu  iinpegniala,  e  questa 
«lurava  34  ore.  Lungo  sarebbe  il  descrivere  i  prodigi 
4li  valore,  ì  tratti  di  eroisoio,  le  individuali  e  generali 
prove  di  coraggio  dei  Bresciani  in  quel  periodo  di 
tempo  compiutesi.  Ceduto  avendo  la  porla  di  Torre- 
lunga,  i  cittadini  dispulavano  palmo  a  palmo  il  ter- 
reno agli  assalitori,  i  quali  dovettero  impiegare  bene 
otto  ore  per  avanzarsi  fino  all'ospedale  di  Sant'Eufe- 
uiia  {infra  marot),  un  cento  metri  circa  da  quella 
porta  distante.  Mano  mano  che  gli  Austraci  si  ren- 
avano padroni  di  qualche  casa  ,  vi  appiccavano  il 


zioni ,  le  bastonature ,  le  impiccazioni  si  protrassero 
per  molti  giorni  :  le  case  dei  più  pacifici  non  rispet- 
tate dalle  perquisizioni  che  era  pretesto  al  saccheg- 
gio :  le  pene  più  nefande  inflitte  per  sospetti  o  per 
capriccio,  e  quindi  il  dileggio. e,  la  ispavalderia  dei 
vincitori,  più  dori  a  sostenersi  da  qo^li  eroici  oitta- 
dini  che  non  i  tormenti  e  la  morte.  —  CoA  Brescia 
era  riconquisUita;  ma  vendeva  a  earo  prezzo  U  pro- 
pria libertà  ;  dappoiché  morirono  sotto  le  sue  mura 
4S00  soldati  e  circa  40  ufficiali ,  fra  cui.il  generale 
Nugent ,  due  coltonelli  ed  un  tenente-colonnello. 
Tanto  fu  il  valore  di  quegli  insorti,  che  Io  stesso 
Jljjtynau  ebbe  a  scrivere  nel  suo  rapporto  :  «  11  com- 

<  battimento  micidiale  degli  insorgenti  venne  con- 
«  dotto  da  barricate  a  barricate,  da  casa  a  casa  colla 

<  massima  ostinazione  :  io  non  avrei  giammai  creduto 

•  che  una  causa  cosi  cattiva  potesse  essere  sostenuta 

•  con  tanta  perseveranza  •. 

BRONGNIART  (Aless&hdro).  — Celebre  mineralo- 
gista e  geologo.  Nacque  a  Parigi  nel  4770  da  padre 
illustre  e  assai  benemerito  degli  studii  artistici.  Attese 
di  buon'ora  allo  studio  delle  scienze  naturali,  ed  a 


fuoco;. ed  in  tal  guisa  andarono  consunti  dalle  fiaui-  | quindici  anni  fu  in  grado  di  dettar  letture,  di  bol»- 
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Dica  ;  Ib  nippl«nte  e  p«Mia  sueoessore  daU'illustre 
feadatore  detta  cristeltógnifii,  l'HBiiy,  netta  cMfidra 
di  miDeratogia  :  aiutò  Giorgio  Corier  nella  sna  de- 
serixione  dei  terreni  circostanti  a  Parigi  e  degli  ani- 
mK  fossHi  che  vi  si  rinvengono  apparsa  nel  <8t9 
a'  Par^  sotto  il  titolo  di  Daeriptioti  géologique  et  mi- 
nénddgique  des  einvirm$  de  Pari»  ;  non  emmise  nem- 
nMBo  fé  stadio  della  zoologia,  e  fu  11  primo  a  prò» 
porrei*  classificazione  dei  rettili  in  quattro  classi 
(ofidif,  saarii,  chelonil  e  batrocii)  che  poscia  venne 
adottala  da  tutti  i  naturalisti.  Fece  parecchi  viaggi  in 
Italia,  liestndiò  la  costituzione  ge<^nostica  e  divulgò 
intoran  à  cosiffatto  argomento  non  poche  scritture, 
deMe' quali  riferiremo  i  Mémoiret  tur  tee  terrains  de 
téditaent  supérieurs ,  eatearéo-trappéene  da  FietMlin  D 
(Paris  48S3).  Fin  dal  (800  Brongniart  fu  sotto-diret- 
tore nella  fiiimma  fabrica  di  porcellana  di  Sévres,  e 
raccolse  i  frutti  delle  sue  indagini  e  della  lunga  sna 
esperienza  intomo  all'arte  ceramica  in  un  trattato 
verìamente  classico  che  venne  alla  luce  nel  4845.  Il 
TraHé  Hémektaire  de  mineralogìe  acre  affUeatif  n  aux 
art»  (Paris  1807)  e  VHitloire  naturelle  des  crustaeéa 
fossile»  da  lai  composta  con  Desmarest,  e  pnblicata 
a  Parigi  neVlStt,  sono  lavori  che,  unitamente  alle 
tante  altre  sne  memorie  riguardanti  la  mineralogia, 
la  geologia,  fa  zoologia,  la  pittura  sul  vetro,  l'arte  ce- 
ramica e  la  tecnologia  in  generale,  gli  acquistarono 
un  posto  fra  i  più  grandi  naturalisti  del  suo  secolo.^ 
Brongniart  mori  il  7  ottobre  del  1847,  lasciando  un 
figlio  adulto  già  fatto  non  meno  celebre  del  padre 
pei  suoi  lavori  parlicolarmente  risguardanti  la  bota- 
nica fosrile  e  l'organc^rafia. 

BQC^NEL  (Mirco  biMBEKTo)  uno  de'  più  grandi 
mecanici  ed  ingegneri  civili  della  nostra  età.— Nacque 
nel  i769  ad  Hacqueville  in  Normandia,  dipartimento 
deirEilre,  e  incominciò  i  suoi  studii  nel  collegio  di 
Ronen.  Abbandonò  per  tempo  la  carriera  ecclesia- 
stica sa  cui  l'avevano  i  suoi  genitori  avviato,  per  en- 
trare nella  marina  a  cui  era  chiamato  da  una  viva 
inclinazione  alle  scienze  fisiche  e  matematiche  spe- 
cialmente applicate  :  la  rivoluzione  del  1789  gli  fece 
abbandoiiare  la  Francia  e  rifugiossi  in  America,  ove 
eonindò  ad  itvere  il  primo  sviluppo  il  suo  ingegno 
nelb  costruzione  del  teatro  di  Nuova- York,  e  nello 
studio  e  tracciamento  del  canale  Albani,  che  unisce 
H  fiume  di  ÌSndson  col  Iago  Champlain,  ed  in  altri  la- 
vori. Vftnnto  dall'America  in  Inghilterra  trotò  in  lord 
SpeacOT,  un  amico  ed  uh  mecen^  che  gli  aprì  eolle 
iM  protezioni  quella  splendida  carriera  in  cui  ha 
iMfeórlaiato  II  suo  nome.  La  sua  prima  invenzione 
<■  MM'  nachina  per  la  fabricazione  delle  carrucole 
dfa^  propose  all'ammiragliato  inglese,  e  che  fu 
pMik  tea' presto  in  esecuzione  nell'arsenale  di  Port- 
i.  Yàolsi  che  nel  primo  anno  questa  machina 
on'  economia  di  SO.OOO  11.  steri.  ((,9S0,000 
iK-ililiaiiieJi,  e  che  una  tal  somma  venisse  offerta  in 
Bronél.  Poco  di  poi 'stabili  nell'arsenale  di 
ilrio  grui  numerò  di  machine  per  s^re  i  le- 
#MÌ-  Ìl»-«oftnuióne  ;'e  in  questo  slabiliméntoi  egli 
^iNèwi^rasto  i»ttpo  in.  cui  potè  spaziare  il  sóò  gè* 


nio  inventivo,  immaginando  un  gran  numero  .di  ma- 
chine per  condurre  i  legnami  ne'  cantieri,  aecumu* 
tarli,  riprenderli,  e  presentarti  al  lavoro  di  tutte  le 
seghe  mecaniohe.  Ma  ciò  che  più  d'ogni  altro  tro- 
vato doveva  mudare  all'immortalità  il  suo  nome  era 
i?  famoso  viadotto  o  Tunnel  (t^dt)  che  passa  sotto 
il  Tamigi.  Da  ben  venti  anni  parecobi  uomini  del- 
l'arte slavano  meditando  il  modo  di  congiungere  con 
un  ponte  le  due  rive  del  Tamigi  fra  Rotberhite  e 
Wapping,  ove  il  fiume  ha  più  di  800  metri  di  lar- 
glteiza  ;  quando  Brunel,  nel  18i8,  prepose  il  suo 
progetto  dei  tunnel,  la  cui  arditezza  ed  origioalità 
sedussero  a  tutta  prima  gli  Inglesi.  Formossi  imme- 
diatamente una  società  per  mandare  ad  effetto  il  gi- 
gantesco progetto,  ed  i  lavori  oomincìarono  nel  48i8. 
Ma  i  fondi  della  società  presto  si  esaurirono,  e  nel 
48i8  i  lavori  furono  interrotti,  né  si  ripigliarono  che 
nel  183$,  in  eui  il  governo  stanziò  dei  fondi  perchè 
venisM  l'opera  condotta  a  compimento.  Infinite  fu- 
rono le  traversie  d'ogni  specie,  l'irrompimento  delle 
acque,  gH  scoscendimenti  di  terreno  che  quei  lavori 
distrussero  più  di  una  volta  :  ma  tutto  ciò  non  valse 
a  sgomentare  l'animo  di  Brunel,  il  quale  opponendo 
a  ciascun  disastro  un  invitto  coraggio,  e  tutte  le  ri- 
sorse d'un  genio  inesauribile  per  l'arte,  riuscì  a  con- 
durre a  compimento  l'impresa,  e  il  giorno  SK  marzo 
1845  ebbe  la  gloria  e  la  soddisfazione  di  inaugurare 
il  passaggio  del  suo  maraviglioso  viadotto.  —  Brunel 
mori  il  13  dicembre  del  4840  in  età  di  81  anni,  la- 
sciando un  figlio  che  pare  essere  destinato  ad  emu- 
lare le  glorie  del  padre. 

BUDA  {geogr.).—\\  castello  di  Buda  divenne  cele- 
bre nella  storia  della  guerra  che  i  magiari  sosten- 
nero nel  4849  contro  l'Austria.  Dopo  la  campagna 
del  gennaio  e  febbraio,  nella  quale  le  truppe  austria- 
che, sotto  gli  ordini  di  Windischgràtz,  erano  sUte  co- 
strette a  ritirarsi  innanzi  ai  vittoriosi  magiari  e  ad 
abbandonare  una  dopo  l'altra  tutte  le  città  e  paesi 
che  avevano  occupato  in  principio  con  un  rapido 
avanzamento,  era  rimasto  nel  castello  di  Buda  un 
presidio  austrìaco  di  circa  tremila  nomini  sotto  gli 
ordini  del  generale  Henzi.  Mentre  dalla  parte  del- 
l'Austria si  stava  preparando  una  nuova  campagna 
coi  soccorsi  della  Russia,  e  l'Ungheria  dal  canto  suo 
si  disponeva  ad  una  vigorosa  resiétenza,  il  generale 
ungherese  Gorgey  investiva  con  50000  uomini  la  città 
di  Buda,  e  poneva  l'assedio  al  castello.  La  difesa  fu 
vigorosa,  e  tanto  più  efficace  in  quanto  che  il  gene- 
rale ungherese  non  potè  spiegare  l'attacco  in  una 
sufficiente  estensione  pei^  causa  dei  rìgoardi  che  do- 
vette avere  perla  città  di  Pesth,  che  era  esposto  alle 
artiglierie  del  castello.  Essa  ebbe  anche  non  poco 
a  soffrire,  perchè  ogni  volta  che  il  comandante  au- 
striaco vedeva  dalla  parte  di  città  qualche  prepara- 
tivo di  attacco,  non  cessava  di  fulmtnarìa  e  di  bom- 
bardarla sino  a  tabto  che  non  era  dismessa  ogni  ap- 
parenza di  offesa.  Il  castello  fu  preso  dai  magiari 
dopo  tre  asciti  dflU  nelle  notti  del  17  al  48,  dal  49 
al  30  é  dal  90  al  91  maggio.  Alle  sei  del  mattino  di 
quésto  ultimo  giorno  i  magiari  si  resefp  defipiliv»^ 
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lueiite  jiadruiti  «klla  furteisa.  Uua  parte  della  guar- 
oigioiie  fa  bua  •  pe»ii,  e  i  sopenlili  rinasero  pri- 
gionieri di  guerra,  ad  eecesione  di  600  italiani,  che 
presero  servizio  selle  file  dei  magiari.  11  generale 
Hepai  rimase  gravemente  ferito.  I  magiari  diedero 
•ubito  mano  alla  demoliùone  delle  fortificasloai,  le 
quali  erano  antiche  e  in  decadenza,  mentt'e  gli  Au- 
striaci ooii  avevano  erette  in  ultimo  che  aleune  opere 
provvisorie  e  ristaurate  di  fretta  le  parli  pia  eadenU 
per  proYred^re  possibilmente  alla  difesa  cealro  at- 
tacchi irregolari.  Durante  l*asaedio  furono  gettali  nei 
eastello  30,000  proiettili,  e  gli  assalitori  perdettero 
nei  diversi  attacchi  da  tSOO  a  1800  «omini. 

BUDDEO  0  BUDDE  (GuMnMcuco).  —  Crebre 
teologo  fl  filosofo  del  secolo  xvn,  nacque  vA  1667 
ad  Anklam  nella  Pomeraoia.  Terminati  ch'ebbf»  i 
suoi  studi  nell'universitii  di  Vittemberga ,  insegne 
prima  filosofia  a  lena,  poi  lingua  greea  e  latlaa  nel 
ginnasio  di  Coborgo,  la  morale  in  Balla,  ed  essendo 
tornato  n  Jena  nel  ITOS  per  professarvi  teologia, 
vi  rimase  fino  al  1739,  in  cui  mancò  di  vita.  Buddee 
era  più  teologo  che  filosofo ,  più  valente  professore 
ct)e  scnllo''B;  n>a  convien  dire  ch'figl}  è  molto  bene- 
merito della  filosofia  in  quanto  che  le  sue  ricerohe 
sulla  storia  di  questa  scienza  tornarono  assai  utili  e 
per  un  tempo  hanno  goduta  meritala  sUma.  Egli  ha 
combattuto  il  dommatismo  di  Wolf  e  si  dichiarò 
eclettico  ;  ma  si  cadrebbe  ip  errore  se  si  credesse 
che  tale  eclettismo  fqsse  tutto  inteso  alla  sdenza  ed 
alla  ragione,  perchè  nelle  qvistioni  difficili,  sebbene 
appartenenti  al  dominio  della  filosofia,  ricorre  spesso 
alla  rivelazione)  e  non  indietreggiò  davanti  lo  steaso 
ipisticlsmo.  Infatti  egli  cercò  perfino  di  porre  {mco- 
Iqgicamente  come  possibile  l'apparizione  degli  spi- 
riti e  l'influenza  loro  sull'anima  umana.  I*iù  felice 
riesce  quapdo  sostiene,  contro  Cartesio,  che  la  na- 
tura dello  spirito  non  consiste  nel  solo  pensiero,  e 
ch'egli  cerca  stabilire  l'influenza  della  volontà.  Ma 
tanto  nella  volontà  quanto  nel  pensiero ,  ossia  nel- 
l'intelletto, Buddeo  ammette  due  condizioni,  l'una  di 
malattia ,  l'altra  di  sai^à.  L'inteUetto  sta  male  nel 
dubbio ,  nell'errore ,  nella  diffidenza ,  nello  stesso 
stupore.  Egli  ammette  pure  alterazioni  di  funzioni 
dell'animo  che  hanno  loro  sorgente  nel  corpo,  e  che 
egli  spiega  insieme  per  mezzo  del  donma  del  p«c- 
eato  originale;  tali  sono  la  pazzia,  il  delirio,  l'idio- 
tismo ,  ed  in  generale  tutte  le  infermità  di  questo 
genere.  Buddeo  è  nelle  ricercl^e  storiche  coniMsien- 
sioso  e  pieno  di  erudizione;  ma  la  sua  critica  è  assai 
superficiale.  Questo  aatore  tcrisae  molle  opere  ;  ma 
nói  ci  contentiamo  di  citarne  le  principali:  Seltcta 
jurt*  Naiuna  e(  gtntium,  in-8',  Halla  HOX;  Eie- 
menta  phiìotophicB  tkeoretiea,  «su  inttiHUionum  phi- 
lotophiee  eeleetiece  ton^.  i|.  Halla  1703,  6*  ed.  1717; 
flemetUa  philotophieB  in$trumeutalì»,  $eu.  m«Muf io- 
num  fhiìfùofhia  eeiecUea ,  tom.  i  ^  Halla  1703 ,  7* 
ed.  1719;  Elementa  phUimi^wB  pracikte,  s,  insl.  ph. 
ecl.  tom.  Ili,  Halla  170.'? ,  7»  ed.  1717;  AmUO» 
Ustoria!  phiìotophia,  Halla  1806 ,  3*  e4.  1734;  E»er- 
tiMi9net  hi^tric9-philMopkicoi  iv  de  «rroribua  stot- 


oqruut  IN  phiHoaphia  mortwi,  Halla  1698*96;  itagog* 
kìHorieothfiogkm  ad  thetlogiam  unitenàm,  f  Voi. 
ia-4°  Lipda  17t7. 

BUGEAUD  (Tommaso  RoHaTO).— fjacqne  il  IS  ot* 
tobre  1784  a  Limogeis  da  Giovanni  Ambrogio  Bvgeaad, 
signore  delia  Piconnerie  e  da  Francesca  di  Satm  .di 
Cleeaand,  una  delle  più  illustri  famiglie  dell'  Mwida> 
Esposti  alle  perseeoaioai  della  rivoluzione  due  suoi 
fratelli  emigrareeo,  e  desso  si  arruolò  eemc  velootti- 
rio  nel  corpo  de'granalieri  a  piedi  Mb  guardia  ìm* 
periate.  Stette  poco  tempo  nella  Manie»,  e  nel  1808 
Iti  chiamalo  a  far  parte  della  grande  annata,  la  qnate 
per  18  anni  meravigliò  il  mèiido  eolle  sue  vittorie. 
Ei  fu  nominato  caporale  alla  battaglia  di  Austefliti,  e 
r  anno  Bruente ,  sottotenente  nel  64  reggimento  di 
linea.— Fatte  le  campagne  di  Prussia  e  di  Polonia,  e 
ferito  gravemente  a  Pultusk,  si  recò  io  Ispagna,  ove 
rimase  fiao  al  1814,  prima  col  grado  di  luogotenente 
aiutante  maggiore ,  e  poscia  eoa  quelle  di  capitano 
de'granalieri  del  116  r^^nenlo,  dando  splendide 
prove  di  bravura  ad  celebre  esercito  di  Aragona  , 
il  quale  sotto  ^i  ordini  del  maresciallo  Sucbet,  prese  ^ 
d' assalto  Tortosa ,  Tarragona.,  Lerida  e  conquistò  il  ' 
regno  di  Valeasa.  Nel  1814,  egli  e|>a  ^  Narbona  quando 
successe  la  battagpa  di  Tolosa  ,  ed  in  queir  ora  di 
sventura  fu  degli  ultimi  a  deporre  le  arini.  —  Ritor- 
nato Napoleone  nel  1818,  esso  fu  mandato  all'esercito 
dell'Alpi,  comandato  dal  maresciallo  Suehet,  che  Inise 
sotto  i  suol  ordini  fa  sua  vanguardia.  Gli  Austriaci 
erano  entrali  nell'Isère,  e  vedevano  tagliar  la  ritirata 
al  corpo  comandato  dal  colonnello  Bugeaud.  L'intre- 
pido ufficiale  dell'  impero,  con  moit'ingegno  e  corag* 
gio  resse  co'sooi  1700  uomini  all'iaimico,  ed  in  tre 
giorni  battè  e  disfece  nna  dirislone  di  IO  mila  uo' 
mini,  poeta  sotto  gU  ordini  del  principe  di  Ucbten- 
stein.  La  notte  del  i8  gingno  gli  giunse  il  boHettiao 
della  battaglia  di  Waterloo,  cIm  lesse  sull'  albeggiara 
a' suoi  soldati,  a' quali  fece  prestare  un  auovo  giura- 
mento di  fedeltà.  —  La  ristorazione  oondaanò  il  co- 
lombelle Bugeaud  al  riposo.  Datosi  agli  ori  eampeslri, 
coltivò  con  preAleaione  l'agrieoHun,  abbona  i  suoi 
poderi  adle  vieinanze  di  Pérìguens,  istituì  de'eeealrii 
agrari  ed  iniziò  i  vilttn  alia  «deaz»  agric^.— La  ri- 
voluzione di  luglio  lo  tolse  alle  doleezio  de'  eampi. 
ProuMsso  nel  1851  al  grado  di  maresdallo  di  campo, 
ei  fu  tosto  eletto  a  deputato  di  Periguenx.  La  san  vite, 
parlamentare  è  poco  imporlaate.  Quaate  volle  gli 
accadde  di  dover  slRire  la  ringhiera^  ai  mostre  sem- 
pre schietto  e  leale,  e  eiecanwnle  devoto  aHa  dinastia 
d'Orléans.  Si  fu  ad  esso  ehe  il  governo  affidò  nel  1835 
la  triste  missione  di  custodire  la  duchessa  di  Beny.-*. 
Nel  1836  l'Africa  s'aperse  per  la  prima  volta  ala  sua' 
attività,  alfa  sua  energia,  Vi  approdò  il  6  di  giugno 
e  vinse  neHa  bottaglfa  delfa  Sdàak  gli  arabi  ed  Abé- 
el-kader,  e  conquistò  sulle  sponde  deHa  Zafaa,  ad' 
Orano,  a  TIemoen  molti  allori,  ed  il  grado  di  loi^n- 
tenente  generale,  statogli  oenferte  il  SS  del  sacoas^- 
'  sivo  agosto.  —  Nominalo,  nel  18M>,  govwaatore  ge> 
nerale  dell'Algeria,  nulla  pretermise  per  aasicaram 
aHa  Franeia  il  sicura  e  tranquillo  poseesso  di  quetln 
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proTÌacia.  la  setta  «Bei  di  |[orernQ,  ooabattè  e  vinse 
^le  larboleiitl  tribd,  pa«16ci  il  paese  e  tì  slaMll 
ina  regnare  saftalnittrazio^e.  Il  quadro  dell'Algeria 
«sposto  alia  eaeiera  disi  deputali  il  fH  geenaio  1M8, 
dsJKe  Ifrlmttaglbi  d'Isli,  dk»  gli  valse  il  titolo  di  duca 
#isi»  (vi  ^LQI^ti  (S.)  A  qaaalo  desiderar  si  possa 
di  p«eefeo  e  peHèlta  ioteme  a'repporli  della  Francia 
eoa  qn«l  paese.  — -  Le  due  sue  prinoipeli  core,  in 
latle  il  teapo  efae  risMse  iq  Africa,  furone  k|  pucifi- 
eazione  Ml'A^eria  e }«  oeloBii|i|^ae,  fi|  un'opera 


a..-i= 


Bag««Dd. 

inCtohta:  Ai/Isssùmt  inlamo  ad  akune  Mtuzioni  fon- 
dameiUaU  del  nostro  Blabilinunio  in  Africa,  tentò  ri- 
lelvere  il  problema  della  direàone  civile  e  della  di- 
rexiooe  mDìtare  della  colonia.  —  Dopo  la  rivolaxione 
dei  lft%8.  il  maresciallo  Bugeaud  non  fu  degli  ultimi 
adaderìreal  governo  republieano.  Nominato  membro 
dell'assemblea  legislativa,  ei  si  uni  al  partito,  cbe  gli 
eccessi  della  fazione  demagogica ,  impaurirono  e  fe- 
cero discendere  a  misure  di  repressione.  —  Colpito 
dal  morbo  asiatifM»,  mori  i|  IQ  giugno  1849,  nell'età 
di  65  anni. 

DOBLE  (GiovMin  Aiudio).  —  Filosofo  tedesco 
meqne  a  Brunswick  nel  1768,  professò  filosofia  prima 
a  Gottinga,  poi  a  Mosca  ed  in  ultimo  a  Brunswick, 
ofe  bmtI  nel  18S1.  Egli  non  fece  altro  che  inse- 
gnare e  svolgere  la  filosofia  di  Kant;  ma  se  non  fu 
£  asente  inventrice,  riuscì  però  di  molto  giovamento 
aHa  sdeiua  co'suoi  lavori  storici.  Quando  l'Academia 
di  Gotti^;a  si  determinò  a  far  comporre  una  Storia 
màdopedica  deUe  eognùiont  «mane,  Buble  In  incari- 
cale di  scrìvere  la  Scoria  della  filotofia  moderna  dalla 
lertaaiaBone  delle  sóenze  fino  a  Kant.  La  quale  opera 
aad  alla  luce  a  Gottinga  col  medesimo  titolo  in  6  voi. 
ia-S*,  1800  —  8,  e  fu  tradotta  in  altre  lingue  viventi. 
leUe  aveva  prima  pnblieato  una  Storia  della  rat^'on 
/Bsssjfcg,  1793,  1  voi.  (opera  che  lasciò  incompiuta), 
ed  «a  MmuaU  della  noria  delta  filoiofia,  con  una 
kUfisgiafia  di  questa  scienza,  8  voi.  in-8°,  1796— 
Ì8M.  La  storia  delia  filosofia  moderna  di   Buhie 


manca  in  generale  di  metodo  e  di  proporzione.  I  si- 
stemi vi  si  trovano  esposti  in  ordine  arbitrario,  per 
cai  qon  se  ne  vede  la  concatenazione  ;  tuttavia  non 
«essa  di  essere  utilissima  per  l' esattezza  dei  sunti. 
Bnhie  aveva  pure  intrapresa  una  traduzione  di  Sesto 
Empirico  (Lemgo  1793)  rimasla  incompiuta,  ed  un'e* 
dizione  delle  operp  d'Aristotele,  di  cui  uscirono  cin- 
que soH  Tohimi,  Due  Ponti,  1791—1800.  Il  primo 
contiene  varie  biografie  di  Aristotele,  una  disserta- 
zione sui  Libri  aeroamatiei  ed  essoterici,  il  catalogo 
delle  edizioni  e  delle  traduzioni  dello  Siagiritax,  la 
nomenclatura  storica  de'  suoi  eonnnentatori ,  ed  il 
trattato  delle  calmerie.  Gli  altri  volani  contengono 
la  serie  delle  oper^  logidie,  la  Jlrton'ca  e  la  PeiHiea, 
accompagnate  da  veìrsióne  Ialina  e  corredate  di  nota 
illustrative.  Tale  edizione  dimostra  la  dotlrin*  di 
Buhle,  ed  è  veramente  peccalo  che  non  l'abbia  po- 
tuto terminare. 

BUONO  ifiloi.).  -  Nell'ordine  universale  ciascun 
ente  ha  suo  particolare  ufficio,  adempiendo  il  quale 
cospira  con  tutti  gli  altri  enti  al  fine  ultimo  della 
creazione.  Quando  l'ente  opera  con  tale  convenienza, 
dicesi  che  è  buono;  siccome  quando  fo  atti  contrarii 
alla  sua  destinazione,  e  quindi  viene  a  rompere  l'ar- 
monia delle  cose,  dicesi  che  è  eattipo.  —  È  questa 
una  legge  ontologica ,  alla  cognizione  della  quale  la 
ragione  e  l'esperienza  conducono  il  filosofo,  e  che 
si  fa  anche  sentire  vivamente  dal  volgo  ;  ma  quando 
si  tratta  di  applicarla  a  casi  speciali,  di  giudicare 
cioè  se  una  cosa  è  buona  o  cattiva,  molte  sono  la 
difficoltà  che  sorgono  a  tenere  perplessa  la  mente  e 
spesso  la  inducono  in  errore.  Se  l' intelletto  umano 
potesse  abbracciare  tutto  quanto  esiste  e  conoscesse 
l'intreccio  dei  mezzi  e  dei  fini  nell'ordine  universale, 
certamente  i  suoi  gindizii  sarebbero  quanto  fodli 
tanto  giusti;  ma  egli  si  trova  in  relazione  con  poche 
cose,  e  per  giungere  ai  principii  deve  bre  laboriose 
ricerche:  onde  spesso  avviene  che  manca  dei  mezzi 
per  giudicare  se  una  cosa  è  buona  o  cattiva.  —  Tut- 
tavia l'ordine  cosmico  è  tale  che  alla  vita  fisica  e 
morale  dell'uomo  basta  comprendere  delle  cose 
quello  che  ha  relazione  con  lui;  e  com'^i  è  fornito 
di  sufficienti  mezzi  naturali  per  iniziare  la  sua  vita, 
cosi  ha  la  fiicollà  di  accrescerne  la  forza  a  misura 
che  si  aumentano  le  sue  relazioni  col  mondo  fisico  e 
col  mondo  morale.  Ignorando  noi  l'ufficio  di  infinite 
cose,  neppure  sappiamo  come  e  quando  ùano  buone 
0  cattive;  ma  cbe  mai  importa,  s'esse  non  hanno  con 
noi  relazione  immediata?  Che  sa  alcune  dovranno 
operare  su  di  noi,  come  le  cose  che  si  trovano  pre- 
sentemente in  relazione  con  noi,  allora,  conoscendosi 
esse  come  queste  dalle  loro  esperimenlate  qualità, 
potranno  benisdmo  essere  giudicate  dal  mezzi  natu- 
rali ohe  a  lal'uopo  abbiamo  in  pronto,  o  dalla  ra- 
gione che  non  fallisce  a  chi  ne  Cà  retto  uso.  —  Al- 
cuni però,  che  non  meritano  il  nome  di  filosofi,  ri- 
levando la  discrepanza  dei  gindizii  umani  circa  il 
buono,  vennero  a  dire  che  questo  non  è  qualità  as- 
soluta, ma  relativa,  perciocché  si  vede  cangiar  na- 
tura al  mutarsi  del  soggetto  che  prova  l'azione  delle 


Digitized  by 


Google 


78 


Buo^o. 


cose;  «  muovendo  di  qui,  si  poserò  a  costruire  si- 
stemi di  morale  privi  affitto  di  quel  principio  ogget- 
tivo della  moralità  che  deve  porsi  a  base  della  scienza. 
Se  non  che  costoro  caddero  nel  massimo  errore  di 
dar  peso  uguale  al  vero  ed  al  falso,  ed  ami,  per  ne- 
gare i  giudizi!  veri,  di  negare  la  possibilità  dell'er- 
rore; imperocché,  data  questa,  resta  ad  esaminare  se 
il  tal  giudizio  ha  saldo  foAdamento  oppure  n'è  privo, 
e»  trovato  falso,  il  contrario  è  indubitabilmente  vero. 
Questo  non  facendo  gli  scettici,  si  può  ben  dire  che 
ninno  è  più  di  essi  dommatico  intemperante.  — 
Adunque  è  fermo  che  una  cosa  si  debbe  dir  buona, 
e  lo  è  infatti  per  propria  qatura,  quando  adempie 
l'ufficio  suo;  ed  in  questo  solo  consiste  il  criterio  per 
giudieare  della  bontà.  —  Ciò  posto,  quanto  vasto  non 
si  affaccia  egli  al  filosofo  il  campo  da  percorrere  in 
cerca  dello  stesso  buono  apprendibile  dalla  mente 
umana!  Dall'essenza  infinita  di  Dio  dedurre  l'ufficio 


•uo  come  creatore  e  provvidenza  dd  moqdordaires- 
aenza  del  mondo  materialv  scendere  «Uè  fanxioni 
della  natura  per  mostrare  nelle  aue  produzioni  i 
mezzi  convenienti  all'esistenza  ed  al  perfeaionaaieato 
dell'uomo;  dalla  natura  dell'uomo  ricavare  la  desti- 
nazione ultima  -ài  lui  e  descrivere  la  via  per  conse- 
guirla nelle  individuali  e  sociali  condisioai:  na  noi 
non  abbiamo  a  colorir  qni  si  grande  disino,  e  basti 
l'aVere  fornito  il  vero  concetto  del  òiion» ,  affinchè 
ad  esso  vadano  a  riferirsi  tntte  qu^e  parti  della 
scienza  morale  che  nell'opera  nostra  si  trovano  sparse. 
Solamente  dobbiamo  ricalare  che  il  mezzo  generale 
per  coi  l'ente  effettua  il  buono  è  rATnvrrl  (v.  nel 
Supp.),  ed  il  fine  attimo  di  esso  è  il  Bm  individuale 
dell'ente  stesso  che  le  produce ,  il  bene  di  tutti  gli 
enti  che  ne  provano  l'aiione  e  te  ne  giovano  come 
di  mezzo  al  proprio  fine,  ed  il  bene  universale,  in 
quanto  viene  a  formare  l'armonia  di  tutti  gli  enti. 
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CADENTI  Stkllk  (aUrim.)  («.  Stilli  cadmti  ($.)• 
GALABiUA  (RitÒLonwiB  bkllì)  (*tor.  mod.)  (i>. 
Navou  (8.). 

CALTANISSETTA  (s<;  Mnt.)'— ta  misttn  de'sophi^ 
tofhrti  in  ogni  parte  di  SiaLu  (».  S.)  per  opera  del 
governo  assolato ,  le  spoliaiioni ,  le  ingìoslltie  «  gli 
attentati  alla  libertà  indiTldti'ale ,  bilaneiando  con 
Inora  l'imporlania  di  alcuni  vantaggi  meramente  lo- 
cali, allenartMM  dal  Governti  assolalo  anche  gli  animi 
di  qoesta.Éttl,  per  caso^  e  non  predilezione,  singo- 
larmenie  ftMrìla.  E  quantQoqne  nel  1841,  l'istitu- 
none  di  aa  vescoTado  fosse  vendla  ad  accrescerne 
il  lostrO,  al  cadere  dd  IM^  i  Caltanisseltesi  non 
erano  ripagfianfi  tted  che  gli  altri  Siciliani  dal  di- 
spotismo di  ttd  delio  Poterei  che  $1  ricusava  à  seguire 
il  movimento  di.  riformi  d^Ii  altri  principi  italiani. 
-^La  voce  precorsa  della  insurreziode  del  13  gen- 
naio iM8,  che  dovea  offerire  Io  spettacolo  di  una 
concordia  fra  le  eittii  siciliane  senza  esempio  dopo  1 
edebri  vupri  del  secolo  xm,  teneva  gli  animi  in  so- 
speso allorché  mancando  il  corriere  periodico  che  si 
attendeva  da  Palermo  il  venerdì  (Ih)  si  ebbe  sospetto 
che  la  lotta  era  impegnata  nella  capitale  dell'  isola: 
Non  priaia  della  domenica  (16)  giunsero  contempo- 
ranee le  nuove  dell'insurrezione  di  Palermo,  dello 
sbarco  delle  truppe  spedite  da  Napoli  (16  mila  uo» 
aiiat)ì  e  del  bombardamento  della  città.  I  dragoni 
di  aorvizio  snila  gratade  strada  di  Palermo  a  Catania 
avevsAO  intanto  arrestata  la  vettura  fregiala  della 
baodicra  tricolore  italiana  che  portava  i  primi  di- 
spacci «M  governo  provisorio,  e  tradotto  nella  pri- 
gione eentèaie  il  cd^riere,  giudicabile  nel  capo,  che 
riQleadeate  inviava  alla  Corte  criminale,  la  Corte 
al  conscio  di  guerra  di  guarnigione,,  ma  che  nessuno 
osava  «mdaanare  al  cospetto  de'grandi  avvenimenti 
che  si  matoravaao.— Tutte  le  persone  più  notabili  e 
iaioenli  si  erano  raccolte  in  una  casa  di  campagna, 
•  rifoggivaBb  dal  teatro  ove  la  sera  (16)  si  celebrava 
b  rieoneiua  natatiaia  del  Principe  ereditario  ,  pen- 
nndo  ébe  frattanto  il  sangue  bagnava  forse  le  vie  di 
Palermo.  L'antica  antipatia  del  1830  era  mutala  in 
«ariti  e  fraterno  affetto  nel  1848.  L'Intendente,  che 
sequestrando  le  corrispondenze  si  aveva  assicuralo  il 
■Moopolio  delle  notizie,  mandava  a  quando  a  quando 
alena  sao  emissario  a  porgere  false  voci  che  giovas- 
sero a  comprimere  lo  slancio  degli  animi.  Un  lenente 
de'earabin^sri,  napoletano,  che  presentò  in  quel  con- 
vegno una  scheggia  delle  bombe  lanciale  da'castelli, 
téiSegfpo  «ecco  il  pane  che  si  dà  agli  infami  paler- 


mitani •  fu  respinte  con  ribresso  t  l'IatcBdenlè  gii  #< 
dinò  di  non  più.  comparire  in  qool  luogo;  l'autorità 
Cominciava  a  rinculare  innanzi  alla  forza  deiropi-r 
nione.— Passarono  cosi  alquanti  giorni,  ne'quali  gli 
abitanti  domandavano  di  armarsi  quasi  a  respingerà 
le  eventualità  di  disordine  ;  finché  la  sera  del  i8 
gennaio  ginnsela  nuova  che  nella  notte  dbl  S6  a) 
1?  il  luogotenente  generale  del  re  aveva  presa  li| 
fuga,  e  rotte  essendo  e  fuggenti  le  truppe  venate  da 
Napoli,  il  Governo  provvisorio  èra  in  possesso  del 
f^o  palazzo.  Allora  non  fii  pie  possibile  il  conte-i 
nersi;  molti  armati  uscendo  subitamente  arrestarono 
Io  stesso  uffiziale  de'carabinìeri  che  avea  fatto  il  tristo 
insulto  del  16;  al  quale  però,  per  la  toce  autorevole, 
degli  nomini  più  popolari  nelle  classi  coìte,  non  fu 
recato  alcun  danno.  Il  domani,  accorrendo  il  popolo 
da  ogni  luogo,  fu  subito  sprigionato  il  corriere  e  rin- 
viato a  Palermo  co'dispacd  che  annunziavano  i  nuovi 
fatti,  e  che  la  somma  del  governo  della  provincia  Ofa 
già  in  mano  di  un  comitato  centrale  acclamato;  dal 
popolo  e  del  quale  era  presidente  il  sibdaco  della 
cittài  e  vice-presidente  il  vescovo.  Per  quanto  si  era 
elevato  lo  spirito  delle  popolazioni,  di  tanto  era  tee- 
mata  la  forza  morale  della  truppa.  Cenqnaranta  ca- 
rabinieri ben  muniti  nel  quartiere  militare  di  S.  An- 
tonino diedero  le  armi,  e  sussidiati,  furono  spediti 
in  Palermo.  La  sera  del  Ì9  gennaio  la  rivoluzione  era 
compiuta  e  senza  spargimento  di  sangue.  —  Nello 
stesso  giorno  le  città  principali  della  provincia  Piazza, 
Caslrogiovanni,  Terranova,  Aidone,  Pietraperria  ave- 
vano levata  la  bandiera  italiana  al  grido  di  Fiva  Ttn- 
dipendenza,  Fiva  la  cosliluzione  del  1813  e  il  popolo 
adunalo  nelle  publiche  piazze  aveva  proclamato  dei 
comitali  locali  che  assumevano  il  governo  interinale 
del  comune.  Il  domani  lo  slesso  grido  correva  per 
lutti  i  comuni  della  provincia  e  la  rivoluzione  trion- 
fava degli  ostacoli  che  sparivano  innanzi  ad  essa.  Kà 
è  degno  di  particolare  menzione  il  fatto  di  San-Calaldo 
popolosa  comune  di  13  mila  abitanti  che  nel  1830  era 
stato  in  fierissima  guerra  civile  con  Caltanissella  al- 
lora avversante  la  causa  siciliana.  Essendo  ora  con- 
cordi le  due  popolazioni  nella  stessa  idea  polìtica, 
non  appena  S.  (Cataldo  ebbe  istitnilo  il  suo  comitato 
spediva  alla  città  sorella  una  deputazione  col  dono  di 
una  bandiera  che  era  ricevuta  con  grandi  onori  e 
plauso  di  popolo.  Per  lutto  il  periodo  della  rivolu- 
zione la  più  perfetta  armonia  regnò  tra*  due  comuni. 
—La  prima  cura  del  comitato  centrale  della  provin- 
cia fii  di  organizr.are  «ina  Guardia  Nazionale,  desiderio 
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del  18%7,  garaotia  attuate  di  ordine  iiiierno  e  di  di-  » 
fesa  esteriore.  Le  ordinanze  dal  99  gennaio  al  3  feb- 1| 
braio  si  saecederono  con  rapidità  e  furono  diffuse 
per  tutta  la  protincia.  Il  conlitato  generale  di  Pa- 
lermo, al  quale  si  spedivano  per  intélligensa  e  ap> 
proTazione,  rispondeva  col  suo  plauso  e  rinvigoriva 
l'autoriti  morale  del  comitato  centrale.  Id  tal  modo 
questa  milizia  cittadina,  che  altrove  ha  costato  lunghi 
e  inutili  sforzi,  fu  organinala  in  brevissimo  tenipò. 
I  militi  accorrevano  ■  iscriversi  ne'ruoli,  e  a  votare 
per  la  eIezione>degli  uffiziali  de'varii  corpi.  In  meno 
die  giorni  CalUnissetta  città  di  SO  mila  abitanti  cod- 
iava sotto  la  bandiera  dltadina  iSOO  militi  distriboiti 
in  dodici. compagnie,  delle  quali  ana  di  cavalleria  e 
una  di  artiglierìa.  Fu  il  «olo  esemplo  in  tutu  Sicilia 
di  OD  corpo  di  artiglieri  delh  Guardia  Nazionale.— 
Da  quest'epoca  Callanissetta,  rientrata  nella  sua  vita 
normale,  provincia  intema  che  non  ebbe  a  sostenere 
alcuna  guerra,  non  offre  pi4  nnlla  che  sia  di  una 
importanaa  eesi  spiccala  da  dover  comparire  aéf 
quadro  eirooscrilto  che  permette  la  misura  de'nostri 
articoli. — È  notabile  soltanto  che  qualche  collisione 
di  attribuzioni  nacque  Ira  il  commiMatio  del  Potere 
esecutivo  e  il  comando  della  Guardia  Nazionale  a 
cagione  della  difettosa  organizzazione  generale  che 
la  costituì  nella  indipendenza  dal  Governo  in  tutta  la 
Sicilia,  non  ultima  fra  le  cause  della  caduta  delle  li- 
bertà siciliane.  D'altra  parte  la  felice  organizuzione 
provinciale  data  dal  principio  della  rivoluzione  pro- 
dusse i  suoi  frutti  ;  poiché  questo  so<o  dipartimento 
ha  l'onore  di  aver  mandalo  al  campo  di  Taormina 
un  corpo  di  guardie  nazionali,  delle  città  di  Piazza, 
Castrogiovanni,  Aidone,  che  nel  1848  come  nel  se- 
colo XIII,  e  come  sempre,  si  predistinsero  in  Sicilia 
per  puro,  operoso  e  intelligente  affetto  alla  eausa 
della  libertà  e  della  indipendenza.— La  finanza  co- 
munale fu  dissipala  dopo  l'epoca  della  ricomposizione 
del  Comitato  centrale.  1  numerosi  operai  muratori 
della  città  rappreMOlati  nel  Comitato  assorbivano 
sotto  pretesto  di  lavori,  non  eseguili,  la  somma  di 
once  due  mila  (lir.  n.,  o  fr.  96,000)  per  non  turbare 
l'ordine  publico. — Due  statue  di  marmo  dello  scul- 
tore Vìllareale,  discepolo  di  Canova,  che  decoravano 
la  bella  piazza  di  Callanissetta,  rappresentanti  Ferdi- 
nando e  Francesco  di  Borbone  avo  e  padre  del  pre- 
sente re,  conservate  lungo  tempo  nella  speranza  di 
una  conciliazione  con  la  dinantia,  furono  atterrale  e 
infrante  dopo  il  decreto  di  decadenza  (r.  Siciui).— 
Finalmente  Callanissetta,  allorquando  avvicinavasi 
il  generale  Filangieri  in  aprile  1849,  respinse  i  suoi 
proclami,  e  se  non  fece  una  resistenza  che  gli  ordini 
di  Palermo  inibivano,  mostrò  di  sottomettersi  soltanto 
alla  forza  maggiore.— Attualmente  Callanissetta,  città 
e  provincia,  sono  tornate  alla  condizione  politica  del 
4847  col  resto  di  Sicilia.  Per  le  sue  speciali  condi- 
zioni, delle  nuove  imposte,  quella  sulla  macinatura 
e  l'altra  sulla  estrazione  degli  zolfi,  riescono  le  più 
spiacevoli  a  questa  provincia. 

CAMPBELL  (Tommaso).  —  Celebre  poeta  inglese, 
nato  a  Glasgovia  nel  1777.  Il  suo  talento  fu  assai 


precoce,  ed  all'età  di  20  anni  pùblieò  il  suo  poema 
didattico  /  piaceri  delta  Speranza;,  la  cui  armoniosa 
significazione,  l'eleganza  dèlio  stilè,  la  filosofica  al- 
tezza dei  concetti  destò  ud  plauso  generale.  La  sim- 
patia dei  lettori  venne  particolahnente  destata  da 
parecòhi  passi  vivificati  da  una  profonda  sensibilità  ; 
tali,  per  esemjHo,  sono  i  versi  che  imprecano  alla 
iniqua  partizione  della  Polonia;  Campbell  ha  socces- 


sivamente  publicato  delle  odi  stupendamente  Uriche, 
come  /  marinai  ingleti,  la  batiaglia  di  HohmHuden, 
i  eombattittunti  nel  mar  Baltico.  Nel  1800  percorse 
la  Germania  ;  reduce  in  patria  si  stabili  a  Londra. 
Nel  1803  si  ritrasse  a  Sydenbam  con  una  pensione 
della  corona.  Nel  1808  comparvero  i  suoi  Annali 
della  Gran  Bretagna  dalC  acpenimento  a(  trontt  di 
Giorgio  ni  fino  alla  pace  d^Amiens  (voi.  8  ÌH-8*).  Ne^ 
1809  publicò  la  sua  Gehrude  di  ^fyoming,  poema  le 
di  cui  bellezze  stanno  parlicolarmrnle  nell'analisi  dellQ 
dolci  affezioni,  e  nel  contrasto  dell'età  dell'oro  colle  mi- 
serie del  nostro  tempo.  Sublime  e  patetico  assai  spesso, 
^1i  è  però  talvolta  oscuro  per  soverchia  concisione 
ed  una  tal  quale  affettazione  di  energia.  Altri  suoi 
poemi  publicati  id  seguilo  sono  inferiori  alla  Gel- 
trude.  E  però  dovuta  a  lui  una  raccolta  di  sede  vo- 
lumi intitolala  Bellezze  dei  poeti  ingleti,  arricchita  di 
note  biografiche  e  critiche,  e  di  un  Saggio  tuUa 
poetia  ingleie.  II  New-Uunthly  Magazine  contiene  na 
suo  Cor$o  di  letteratura.  Nel  1837  Campbell  Ai  nomi> 
nato  rettore  della  università  di  Edimburgo,  non- 
ostante avesse  a  suo  competitore  Walter-Scott.  Mori 
n  IS  giugno  1844. 

CAMPE  (GioACBiiio  Enrico). —Celebre  teologo  e 
filosofo  tedesco,  nacque  a  Deènsea  nel  Brunswick. 
Terminato  ch'ebbe  lo  studio  della  teologia  all'uni- 
versità dì  Halla,  fu  prima  cappellano  di  r^^gimenlo 
al  servizio  della  Prussia,  poi  consigliere  per  la  pu- 
blica  istruzione  a  Dessau,  e  direttore  nel  collegio 
fondato  nella  stessa  città  dal  rinomato  Bpsedow,  sotto 
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il  nome  di  FUantropino.  Se  non  che  presto  lasciò 
questo  posto  per  fondare  egli  stesso  in  Amburgo  uu 
litro  stabilimento,  donde  si  tolse  pure  per  ragion  di 
siate.   Finalmente,  essendo  decano  della  chiesa  di 
san  Ciriaco  a  Brunswick  e  dottore  in  teologia  della 
Eicoltii  di  Haimsladt,  mancò  di  vita  nel  1817.  Carape 
si  è  segnalato  principalmente  per  i  snoi  scritti  lessi- 
cografici e  pedagogici.  Tutte  le  sue  opere  pedago- 
giche furono  publicate  a  parte  (30  voi.  in-lS'  Brun- 
swick 1807.  e  57  voi.  Brunswick  1829-1832). 
CARBONE  (GiovAimi)  (e.  Balii.lì). 
CARLO  ALBERTO  («or.  ttol.).— Nacque  in  Torino 
il  3  ottobre  1798  da  Carlo  principe  di  Carignano  e 
Maria   Cristina    Albertina  di  Sassonia-Curlandia.  Il 
padre,  dopo  che  Carlo  Emanuele  iv  doveite  por  te 
violenze  della  republica  francese  esulare  colla  sua 
corte  all'isola  di  Sardegna,  rimasto  era  in  Torino,  e  fu 
veduto  servir  tra  le  file  delle  guardie  nazionali,  e  la 
moglie  col  bambino  in  braccio  andarlo  a  trovare,  ante 
ponendo  ai  bagliori,  benché  eclissati,  della  corte,  il 
modesto  e  nobile  ufficio  di  privato  eilladino  :  ma  co- 
stretto da  li  a  non  molto  a  trasferirsi  in  Parigi  colla 
famiglia,  vi  mori  pochi  mesi  dopo.  Carlo  Alberto  nella 
sola  età  di  due  anni  rimase  sotto  la  tutela  della  sua 
madre,  passata  poi  a  seconde  noize  col  principe  di 
Hontlearl.  I  legami  di  parentela  culla  Casa  di  Sas- 
sonia avendo  spesse  volte  chiamata  la  madre  a  Dresda, 
Carlo,  eolla  sua  sorella  Maria  Glisabetla,  divenuta 
poinogfie  dell'Arciduca  d'Austria  Raineri,  ricevette 
colà  i  principiì  di  una  prima  educazione  molto  accu- 
rata. Messo  di  poi  nell'età  di  10  anni  in  un  collegio 
di  Parigi,  Carlo  vi  si  distinse  per  aperto  ingegno  e 
spìritor  vivace.  Ma  la  particolare  indole  dell'educazione 
avuta  in  quel  collegio,  fu  eome  il  primo  germe  da  cui 
si  svolsero  le  doti  più  caratteristiche  del  suo  spirito, 
l'amore  cioè  della  milizia,  e  la  tendenza  ad  una  Ira- 
smodata  divozione  religiosa.  Pratiche  religiose  e  cose 
militari  ecco  il  ciclo  perpetuo  di  quella  educazione. 
Né  meno  di  quella  educazione  contribuirono  a  radi- 
care nel  cuore  del  giovinetto  i  pregiudizi!  di  una 
non  sempre  illuminata  divozione,  che  di  tanto  male 
furono  poi  seme  non  che  a  lui  agli  slessi  popoli  da 
lui  governati,  le  domestiche  consuetudini  tutte  in- 
formate  dello  spirito  del  re  Carlo  Emmanuele  iv, 
prìncipe  dotto  e  virtuoso,  ma  grandemente  infermo 
di  pinzocheria.  Dal  collegio  di  Parigi  Carlo  passò  a 
Ginevra  ove  la  sua  educazione  ebbe  compimento  sotto 
le  cure  di  un  ottimo  e  assai  dotto  ministro  prote- 
stante. Napoleone  compiaciuto  degli  spiriti  guerrieri 
che  aniaiavano  il  giovanetto  Carlo  lo  nominò  luo- 
^teaeale  nell'  ottavo  reggimento  dei  dragoni  ;  ma 
il  nostro  piccolo  soldato  vide  in  sul  primo  fiore  delh 
sua  età  (non  aveva  che  16  anni)  ed  in  sul  più  bello 
delle  sue  speranze,  interrotto  il  corso  della  carriera 
aiutare,  dalia  caduta  di  Napoleone;  e,  ristaurata  la 
■OBarehia  di  Savoia,  nel  18ift,  fece  ritorno  in  patria 
ove  dovette  essere  spettatore  di  tutti  i  sciagurati  er- 
rori a  «ai  ministri  appassionati  ed  ignoranti  trassero 
ìi  nt  Vittorio  Emanuele,  cui  il  lungo  esigilo  aveano 
àotaCaentati  gli  Istinti  della  bontà  dell'animo,  ma 
Siipfl.  Eneiel.  pop. 


profondamente  pregiudicata  la  niente  rigoardo  l« 
idee  del  civile  e  politico  reggimento,  ignaro,  cobm 
si  tenne,  di  tutto  l'imoMBSo  progresso  politico  e  so- 
ciale allora  fatto  dai  popoli.  Lo  spirito  di  Carlo  Al- 
berto, giovane  si,  ma  abbastanza  dotto  della  esp»- 
rienza  che  le  sventure  e  le  grandexze  napoleoniche 
gli  aveano  acquistato,  educato  alle  grandi  riforme 
sociali,  politiche  e  civili  operate  dalla  Rivoluzione, 
dal  Consolato  e  dall'impero,  non  potè  quindi  senza 
an  profondo  sentimento  di  dolore,  che  spesso  pro- 
rompeva in  una  sdegnosa  diaapprovacÌ4)ne,  essere 
spettatore  dell'opera  di  un  re  che  lascia^'a  dai  proprii 
ministri  riedificare  l'antico  edificio  del  1798;  ripu- 
diando quegli  stessi  più  sacrosanti  principii  di  pro- 
gresso che  erano  pur  tanto  sangue  costati  aM'  uma- 
nità, e  che  aveva  dalla  coscienza  del  genere  umane 
ormai  avuto  una  sanzione  solenne  ed  irrevocabile. 
Quella  specie  di  opposizione  che  veniva  il  giorno 
Carlo  facendo  al  governo  di  allora,  e  il  conoscersi 
come  fosse  egli  slato  più  di  una  volta  consiglerò  al 
re  di  una  costituzione  foggiata  alla  francese,  ed  ec- 
citatore c«n  parecchi  ufficiali  distinti  del  corpo  d'Ar- 
tiglieria di  cui  egli  era  gran  mastro,  di  una  guerra 
contro  l'Austria,  onde  costringerla  a  sgombrare  dalla 
terra  italiana,  gli  cattivò  ben  presto  la  simpatia  degli 
spiriti  liberali  del  paese  non  pure,  ma  di  tutte  l« 
altre  provincie  italiane,  e  fin  d'allora  sorse  nell'Ita- 
lia una  speranza  Tagheggiatflce  in  quel  giovinetto  di 
un  futuro  redentore  dell'ilaliana  libertà.  Se  non  che 
fin  d'allora  cominciarono  le  funeste  illusioni  di  quel 
partito,  che  può  dirsi  dirigesse  allora  il  movimento 
liberale  dell'Italia,  il  partito  dei  carbonari,  il  quale, 
dal  franco  e  liberale  linguaggio  di  Carlo  Alberto  traeva 
argomento  di  credere,  che  questi  si  tenesse  alla  loro 
società  affratellato.  Carlo  Alberto  carbonaro!  !  Egli,  che 
di  si  profonda  affezione  amava  il  re,  egli  cosi  divota- 
mente  religioso,  egli  erede  del  trono,  che  il  carbo- 
narismo volea  atterrare!  lìppure  molti  il  credettero, 
molti  credendolo,  ed  anche  non  credendolo,  lo  per- 
suasero ad  altri,  e  quando  Carlo  Alberto,  avvistosi  di 
quella  funesta  illusione,  senti  il  dovere  e  la  necessità 
di  disingannare  gli  illusi ,  fu  gridalo  apostata  e 
traditore  di  un  parlilo  cui  mai  appartenne.  —  Antica 
é  pure  l'accusa  che  si  fa  pesare  su  Carlo  Alberto  per 
avere  giurata  una  costituzione  che  poi  non  volle 
propugnare  con  una  guerra  civile.  Ma  anche  su  di 
ciò  è  pur  tempo  che  l'errore  e  la  calunnia  facciano 
luogo  alla  verità.  E  noto  come  Vittorio  Emanuel» 
di  mezzo  al  commovimento  destatosi  in  Piemonte, 
posto  neiraliernaliva  o  dì  violare  la  promessa  fetta 
alle  potenze  della  Santa  Alleanza  di  non  concedere 
costituzione  ai  suoi  popoli ,  o  di  lordarsi  del  sangue 
dei  suoi  sudditi  che  la  domandavano ,  abdicasse  a 
favore  di  Carlo  Felice  assente  allora  dal  Piemonte, 
deputando  a  reagente  del  regno  il  principe  di  Ca- 
rignano. Queir  allo  di  abdicazione  ,  mentre  atterri 
e  sconcertò  il  partilo  a  cui  Carlo  Alberto  più  vici- 
namente apparteneva  e  che  tendeva  ad  ottenere  per 
meszo  stesso  del  re  la  libertà  ed  indipendenza  desi- 
derele ,  rese  più  intraprendente  l'altro  partilo  ch« 
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|kvr«bb«  eiò  voluU>.jivere  anche  senza  ed  anche  contro 
il  re.  Crebbe  intanto  il  commovimento  al  punto  che 
il  municipio  torinese,  temendo  e  forse  anche  esage- 
rando a  se  stesso  gli  effetti  di  una  violenta  insurre- 
zione popolare ,  spedi  una  deputazione  a  Carlo  Al- 
]>erto  perchè  gli  rappresentasse  l'assoluta  necessità 
della  immediata  promulgazione  della  costituzione,  e 
4iebiarazione  di  guerra  contro  dell'Austria.  Carlo 
Alberto  tentò  inutilmente  di  persuadere  a  quella 
civica  deputazione  ed  a  coloro  che  ne  appoggiavano 
la  domanda,  come  sarebbe  stato  indarno  e  pericoloso 
il  far  concessioni  che  oltrepassassero  i  suoi  poteri 
di  rej^enle.  Ma  tali  argomentazioni  non  riuscirono 
a  persuadere  alcuno  di  quei  deputati ,  ai  quali  parea 
già  sentir  tuonar  all'orecchio  i  colpi  di  cannone , 
parea  aver  dinnanzi  agli  occhi  i  pugnali  dei  federati. 
Le  istanze  dei  corpi  civici  smossero  a  poco  a  poco 
la  resistenza  dei  capi  militari  che  circondavano  il 
reggente  ;  la  guardia  urbana ,  appena  organizzata  , 
non  era  un  appo^io  sul  quale  il  principe  potesse 
far  conto;  né  pò  te  vasi  trarre  alcun  partito  dai  reggi- 
qienti  che,  dopo  l'abdicazione  del  re,  gridavano  di 
essere  stali  traditi  dai  loro  capi ,  e  di  volersi  recare 
presso  Vittorio  Emanuele.  Gli  insorti  poi ,  essendo 
.padroni  della  cittadella,  non  poteansi  col  solo  appa- 
rato di  forze  impaurire  ;  Vittorio  Emanuele  aveva 
preferito  l'abdicazione  allo  spargimento  del  sangue 
cittadino;  Carlo  Alberto  che  teneva  il  sommo  po- 
tere in  nome  altrui,  doveva  forse  contro  si  nobile 
esempio  empir  di  stragi  la  capitale?  Quindi  in  tali 
estremi  frangenti  Carlo  Alberto ,  cedendo  alla  su  - 
prema  necessità  delle  cose,  dichiarò  in  presenza  di 
tutti  i  circostanti,  cioè  lutti  i  capi  dei  corpi  mili- 
tari ,  due  membri  dell'  antico  ministero ,  parécchi 
grandi  personaggi  dello  Stato  ed  una  moltitudine  di 
federati  ss  Ch'  egli  non  aveva  punto  facoltà  di 
toccare  le  leggi  fondamentali  dello  Slato;  ch'era  ne- 
cessano  aspettare  per  ciò  gli  ordini  del  nuovo  re ,  e  j 
che  tutto  ciò  che  egli,  come  semplice  reggente,  avrebbe 


potuto  fore  net  senso  della  opinione,  sarebbe  stato 


mulgò  la  Costituzione ,  con  un  proclama  nel  quale 
dichiarava  di  promulgarla  nella  fiducia  che  S.  M. 
il  Re,  motto  d<Ule  slette  considerazioni,  torà  per  rive- 
stire questa  delil)erazione  della  sua  Sovrana  approvar 
zione.  Egli  anche  giurava  fedeltà  alla  Costituzione, 
ma  nell'alto  stesso  di  quel  giuramento,  terminava 
con  dire  Gt'nro  allren  di  essere  fedele  al  Re  Carlo 
Felice.  —  Egli  infine  publicava  un'  amnistia  per 
lutti  i  militarf  che  aveano  preso  parte  a  quel  com- 
movimento politico,  ma  nel  tempo  stesso  ingiungeva 
ad  essi  nel  suo  programma  IS  marzo:  —  Voi  serve- 
rete la  fede  e  l'obbedienza  che  aWaulorilà  sovrana  si 
debbe  (*;.  Intanto  Carlo  Felice,  non  pure  rifiutava 
la  sua  sanzione  alla  Costituzione,  ma  vigorosamente 
proteslava  contro  ogni  atto  della  Reggenza:  e  il  reg- 
gente attribuendo  la  sdegnosa  pertinacia  di  Carlo 
Felice  ad  accettare  la  Costituzione  più  che  all'a- 
nimo suo,  alle  arti  dì  chi  circondavalo  ed  inganna- 
vaio  con  false  relazioni  circa  il  vero  stalo  del  regno, 
scriveva  e  riscriveva  al  re  per  meglio  illumi- 
narlo. —  Ma  il  volere  di  Carlo  Felice  era  inflessibile 
e  con  lettera  imperativa  ingiungeva  a  Carlo  Alberto 
di  abbandonare  immediatamente  Torino ,  ed  all'in- 
saputa di  chicchessia  recarsi  a  Novara  ove  Delia 
Torre  gli  avrebbe  comunicati  i  suoi  ordini.  Carlo 
Alberto,  il  quale  credeva  non  potere  senza  farsi  sper- 
giuro resistere  ai  comandi  di  un  Re  cui  aveva  giu- 
rata fedeltà,  obbedì,  ed  a  Novara  ebbe  ordine  di 
proseguire  senza  interruzione  il  suo  viaggio  fino  a 
Modena,  ove  era  chiamalo  a  render  ragione  dell'o- 
pera sua.  Carlo  Alberto  di  nuovo  obbedì  e  recossi 
a  Modena  transitando  per  Milano,  ove  non  sostò  che 
i  pochi  momenti  necessari!  per  lo  scambio  dei  ca- 
valli di  posta  senza  neppure  discendere  dalia  car- 
rozza; tanto  è  assurda  l'accusa  che  gli  si  mosse  da 
poi  da  alcuni  liberali  di  buona  fede  tratti  in  in- 
ganno dalle  perfide  arti  austriache,  dì  avere  in 
Milano  rivelata  ad  un  generale  austriaco  (ohe  di 
que'tempi  non  era  nemmeno  in  quella  città)  tutti  ì 


nullo  di  pieno  diritto;  che  frattanto  se  tutte  le  auto- 
rità presenti  credevano  necessario  dì  condiscendere 
alle  domande,  dei  decurioni  per  evitare  maggiori 
disastri ,  egli  avrebbe  permesso  che  sì  publicasse  la 
costituzione  di  Spagna ,  purché  tutti  unanimamenle 
.  cojisentissero  a  sottoscrivere  la  seguente  dichiarazione: 
sNoi  sottoscritti  interpellati  da  S.  A.  R.  il  principe 
reggente,  dichiariamo  che  le  circostanze  attuali  sono 
cosi  gravi,  il  perìcolo  cosi  imnùnente,  che  noi  pen- 
siamo che  per  la  salute  publica  e  per  la  necessità 
delle  cose  sia  indispensabile  di  promulgare  la  Costi- 
tuzione Spagnoola  colle  n.odificazioni  che  S.  M.  il 
Re  e  la  rappresentanza  nazionale  giudicheranno  con- 
venienti. =  Questa  dichiarazione  (del  43  marzo  1831) 
che  esiste  tuttavia  negli  archivi,  fu  sottoscritta  da 
tutte  le  autorità  civili  e  militari,  fra  le  quali  vi 
av^no  parecchi  capi  atlaccatissimi  al  re,  ed  alcuni 
personaggi  considerevoli  che  occupavano,  ed  occu- 
ltavano fino  a  questi  ultimi  tempi  cariche  cospicue  ed  ' 
importanti.  Firmato  quest'  alto,  Carlo  Alberto  pro- 


particolari  della  congiura  piemontese,  per  ciò  che 


riguardava  principalmente  la  parte  presa  da  alcuni 
Lombardi.  Accusa  che  cade  di  per  se  stessa  ore  solo 
si  ponga  mente  come  la  polizia  austriaca  non  potò 
avere  in  mano  il  filo  di  quella  congiura  che  sette 
mesi  dopo  quelle  presunte  rivelazioni;  e  che  non 
venne  nemmeno  a  capo  di  scoprire  il  nome  di  quel 
Lombardi  se  non  dopo  lunghi  perseveranU  ed  iniqui 
artificii  che   più  di  una  volta  il  solo   caso  fatal- 
mente  aiutò  e  di  cui  si  ampiamente    parlano    i 
tanti    scritti    pubblicatisi    intorno  a  quel  luttuoso 
periodo  della  storia  italiana.  —  Ma  ritornando    ai 
casi  di  Torino,  chiediamo  noi,  poteva  Carlo  Alberto 
cosi  animato  siccome  era  di  spirili  cavallereschi  ,  e 
cosi   profondamente   religioso ,  condursi  altrimenti 
senza  farsi  realmente  spergiuro?  E  quand'  anche    la 
redenzione  italiana  fosse  allora  dipendula  da  un  suo 
alto  di  fellonia,  ha  mai  Diopreordinato  che  potesse  la 

(*)  E  qui  è  a  noUrti  che  (uUi  i  proclami  sleisi  della  Giuoia 
prowimrìa  •  quelli  di  Santa  Roaa  e  Harenlini  ripeteano  4i 
volar  easare  £edeli  a  Carlo  Fclioe. 
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«•osa  delia  liberti  dei  popoli  trionfare  su  questa  terra 
eolle  armi  della  viltà  e  della  perfidia?  —  lo  doveva, 
scrìve  Carlo  Alberto  nelle  sue  Memorie  inedite,  salvare 
la  famiglia  reale,  la  capitale;  doveva  rispondere  a 
Dio  ed  agli  uomini  dell'indipendenza  nazionale  che 
poteva  essere  gravemente  compromessa  col  menomo 

passo  Talso  in  riguardo  allo  straniero Essendo  alla 

testa  dello  Stato  bo  dovuto  vedere  che  noi  non  ave- 
vamo assolutamente  nulla  di  ciò  che  era  iodispen- 
sabile  per  entrare  in  campagna;  cbe  quand'anche 
il  nostro  buon  re  Vittorio  Emanuele  fosse  stato  alla 
nostra  testa,  noi  non  potevamo  in  quelle  nostre  con- 
dizioni che  sacrificare  il  paese.— E  per  verità  il  Pie- 
monte  mancava  di  armi,  munizioni  di  guerra  e  di 
soldati;  l'esercito  dei  federati  potè  a  mala  pena  rac- 
cozzare sei  mila  uomini;  che  la  qoistione  insorta  circa 
la  costituzione  da  preferirsi ,  se  cioè  la  spagnuola  o 
la  francese ,  aveva  già  divisi  in  due  partili  gli  uo- 
mini del  movimento.  D'altra  parte  la  insurrezione 
napoletana,  su  cui  avevasi  fotte  tanto  fondamento,  era 
stata  soffocata,  gli  Austriaci  ingrossavano  fpk  formi- 
dabilmente sul  Ticino.  Cento  mila  Russi  stavano  dietro 
gli  Austriaci  ;  Carlo  Felice  niente  peritoso  di  invadere 
i  suoi  Stati  alla  testa  degK  eserciti  stranieri;  le  altre 
Provincie  italiane  titubanti;  la  Lombardia  impotente; 
la  Francia  certamente  non  con  noi,  e  più  e  più  altro 
circostanze  faceano  della  insurrezione  italiana  del 
18!21  più  un  generoso  delirio,  che  non  una  pos- 
sibile impresa;  e  Carlo  Alberto  e  con  lui  i  meglio 
pensanti  fra  gli  stessi  più  arrischiati  liberali  piemon- 
tesi, videro  l'impossibilità  della  riuscita  e  temettero 
e  cercarono  impedire  le  funeste  conseguenze  di  un 
fallito  tentativo.  —Nominato  reggente  del  regno,  scrive 
Carlo  Alberto  nelle  citale  Memorie,  dal  re  abdicatario  e 
non  dai  rivoltosi,  io  non  era  che  l'organo  delle  vo- 
lontà sovrane  donde  scaturiva  unicamente  la  mia 
autorità,  la  mia  forza.  Il  re  avendo  pronunziato,  non 
rimaneva  a  lutti  l  suoi  fedeli  soldati  che  ad  obbe- 
dire.—E  tanto  fu  fedele  in  questo  proposilo  di  un 
soldato  d'onore,  tanto  fu  alieno  dal  voler  comparte- 
cipare ai  progetti  di  un  partito  di  cui  lo  si  gridò  poi 
traditore,  che  quando  i  deputati  della  Lombardia  gli 
ri  presentarono  in  Torino,  rispose  loro  francamente 
^li  non  essere  il  Sovrano  di  Piemonte,  ma  si  bene 
esserla  il  duca  del  Genovese;  non  poter  egli  ac- 
cettare le  offerte  loro  senza  il  consenso  dì  que- 
sti. —  Ora  vorremmo  noi  ben  conoscere  ove  sia 
ove  possa  essere  in  tutti  questi  fotti  del  1821  il 
tradimento  del  principe  di  Carignano  gridato  a  si 
alta  voce  da  prosatori  e  poeti,  e  dalle  arti  austriache 
persuaso  a  tanti  uomini  pur  onorandi  ma  di  troppa 
tieea  fede?  Altri  ravvisò  in  quella  condotta  di  Carlo 
Alberto  più  la  debolezza  d'animo  che  non  il  tradi- 
mento, noi  vi  ravvisiamo  in  quella  vei;e  il  più  co- 
raggioso e  gagliardo  atto  politico  della  sua  vita  (*). 

(*)  CoMccinto  qaale  fosse  il  pifa  conveniente  partito  cui 
éirmfti  «ppigliani  «i  Ut  afisrri,  •  tI  sleUe  in  eseo  ti  saldo 
ch«'B«o  vaiau»  a  iarnvcite  Mmaeno  gli  alleatati  latti  con- 
¥•  dì  lai,  giaaoii^  k  par  iiftf)  e*n«  gli  iqaoiti  leatalo  avea- 


Cosi  avesse  dato  prova  di  altrettanta  energia  e  fer- 
mezza di  proposito  in  altre  contingenze  del  suo  regno 
che  il  Piemonte  avrebbe  avuti  ben  minori  nemid 
interni  da  combattere,  l'Austria  avrebbe  avoH  mi- 
nori alleati  sul  Mincio  ed  a  Novara,  e  sarebbe  stala 
Italia  meglio  apparecchiata  al  trionfo  della  sua  eman- 
cipazione. —  Il  27  aprile  del  ISSI  Carlo  Alberto 
succedeva  nel  trono  a  Carlo  Felice:  e  sin  d'allora, 
da  quei  momento  egli  comhiciò  l'effeltaamento  di 
tutti  qnei  progetti  di  riforme,  di  coi*  fitto  dalbi  sua 
prima  gioventù  avea  sentito  abbisognare  II  suo  paese, 
e  che  nel  1821  avea  pur  tanto  cooperato  perchè  ve- 
nissero effettnate.  Ma  poiché  la  biografia  di  un  re 
non  può  e  non  debbe  altrimenti  costituirsi  che  del 
bene  o  del  male  di  cui  è  egli  stato  causa  od  occa- 
sione ai  suoi  popoli,  cosi  avvisiamo  troppo  neeesaarlo 
divisare  quali  fossero  le  vere  condMooi  poiiUclie  » 
civili  del  Piemonte  innanzi  ('4irlo  Alberto  salisse  al 
trono  e  quali  le  fece  egli  durante  il  suo  regno,  è 
solo  da  questo  confronto  cbe  può  essere  desunto  un 
criterio  con  cui  giudicare  Carlo  Alberto  secondo 
giustizia  e  verità;  è  dalla  conoscenza  di  tutto  ciò  cbe 
l'edncatlone  domestica,  le  inveterate  consuetudini  di 
corte,  gli  errori  politici  e  diplomatici  del  governo, 
i  pregiudizi  tradizionali  del  paese  hanno  potuto  in- 
fluire sull'animo  e  sol  carattere  di  lui,  che  ci  sarà 
dato  di  poter  apprezzare  il  suo  merito  reale  nel 
comlMttere  e  vincere  gli  ostacoli  interni  ed  estemi 
cho  si  frapposero  all' effetlnamento  di  quant<r  volle 
fare  di  bene  e  che  hanno  assai  spesso  impedito  che 
un  bene  ancor  maggiore  da  lui  tà  compiesse.  — 
Carlo  Alberto  saliva  al  trono  mentre  doravano  tot- 
tavla  quasi  tutti  gli  effetti  del  famoso  editto  del  91 
maggio  1814  con  cai  erano  riternati  in  Piemonte 
i  conventi,  le  banalità,  le  decime,  le  commende,  le 
sportole  dei  giù  liei ,  le  piazze  di  causidico  ,  di  spe- 
ziale, fondachiere,  le  glurisdisioni  del  Vicario,  del- 
l'iniendente ,  gli  uditorati ,  i  consigli  e  ooauindi 
militari,  il  foro  demaniale,  il  foro  soldatesco,  il  foro 
ecclesiastico ,  con  tutta  la  sequela  dei  trlbimaM  di 
eccezione  ,  le  interdizioni  dei  protestanti ,  le  assise 
gialle  degli  ebrei,  le  iaqolnzioni  segreti»,  le  fustiga- 
zioni ,  ì  tratti  di  corda ,  la  tortura ,  la  raola ,  le  te- 
naglie infuecate ,  i  giustlzieti  squartati  ,  e  le  più 
brutali  sevizie  contro  i  cadaveri  stessi  arsi  o  dati 
pascolo  alle  fiere.  L'aristocrazia,  taaCo  l'antica  fendale 
quanto  la  moderna,  creala  dai  favori  del  capriccio 
di  corte,  investita  d'infiaiti  privilegi  dalla  stessa 
legge  sanciti ,  siccome  il  privilegio  di  non  poter 
essere  incarcerati  per  debili ,  di  inslitairC  prinroge» 
nKure  e  iìdecommessi  e  di  sottrarre  per  tal  guisa  i 
loro  discendenti  al  pericolo  di  essere  dai  creditori 
vessati  :  di  andare  esenti  dai  pubblici  tributi  per  ciò 
che  concerneva  i  beni  ffeudaili  ohe  potevano  easere 


sero  due  volte  di  impadronirsi  della  soa  persona,  l'una  men- 
tre tornava  dal  palano  d«l  re  al  proprio  palazzo,  l'allim  di 
nottetempo  presso  la  salita  di  Moncatieri.  È  ancha  solo  come 
alcuni  dagli  infarti  (nasale  avassan»  di  «eaidarlo  ijnM^a 
ricernUi  gli  prdiaì  di  Carlo  Felice  s*a|)pTef«av«  a  partir*. 
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solo  poaaednli  dai  nobili;  di  poter  nominare  i  giudici 
di  prima  cogoistone  come  diritto  annesso  alla  mag- 
gior parte  dei  fendi  ;  di  portar  armi  sì  da  fuoco  che 
da  punta  e  da  taglio  ;  di  aver  posti  distinti  nelle 
chiese  e  di  ricevere  dai  rettori  di  esse  l'acqua  bfne- 
detta  e  simile  «maggio  ;  di  essere  qualificali  signori 
nelle  sentenze  dei  magistrati  anche  supremi;  di  potere 
esclusivamente  pervenire  alle  cariche  civili  di  corte, 
cominciando  dal  gentiluomo  di  bocca,  e  risalendo  al 
gran  ciaubellanb,  al  grande  scudiere ,  ed  al  gran 
mastro  delta  Casa;  di  poter  essere  esclusivamente  pro- 
mossi a  eerte  digmtè  ecclesiastiche;  di  essere  esclusi  • 
vamente  ammessi  al  collegio,  perciò  appunto  chiamato 
dei  Nobili,  da  coi  uscivano  per  la  maggior  parte  gli 
ufficiali  deH'esercito  ed  i  principali  impiegali  dello 
State;  di  poter  giungere,  appena  conseguita  la  laurea, 
senza  alcun  lirochiio  preliminare ,  alla  carica  di  re- 
fereodwìo ,  la  quale  feceva  poi  strada  ad  invadere  i 
più  importanti  ufSeii  della  magistratura;  di  presie- 
dere alle  amministrazioni,-- e  di  occupare  altri  deter- 
minali uffici!  municipali  nelle  principali  eitià  dello 
Stato;  di  andare  esenti  dalla  tortura  nei  giudizii 
criminali ,  salvo  che  si  trattasse  di  lesa  maestà,  •  di 
non  poter  essere  condannati  alla  forca.  A  tutti 
sitbtti  diritti  di  privilegio  che  si  esercitavano  in 
tutto  lo  Stato ,  Carlo  Alberto  vedea  pur  aggiungersi 
nuovamente  le  angherie  nate  dall'antico  vassallaggio, 
siccome  le  banalità  non  convenzionali  dei  forni ,  dei 
mulini  e  dei  pedaggi,  le  decime  feudali,  i  canoni  ed 
i  laudemii ,  le  tasse  sulle  successioni  anche  dirette  , 
l'immissione  in  possesso  delie  eredità  dei  forestieri , 
•  dei  bastardi,  cui  aggiungevansi  tali  cerimonie  e 
riti  di  ossequio,  da  degradare  l'umana  dignità.  A  tali 
prerogative  legali  si  aggiungevano  i  privilegi  di  fatto 
i  quali  pesavano  ancor  più  onerosi  sul  povero  po- 
polo. Quantunque  la  carriera  ordinaria  degl'impieghi 
si  militari  che  civili  fosse  a  tutti  dischiusa ,  ciò  non 
di  meno  era  sempre  data  ai  nobili  una  fatale  ed 
iniqua  preferenza.  La  scienza,  la  superiorità  dell'in- 
t^h'gensa  non  valevano  a  rivaleggiare  colle  prero- 
gative dalla  nobiltà.  Pweato,  diceva  un  giorno  un 
primo  presidente  del  senato  di  Torino,  peccalo  che 
Coita  non  tèa  nobtfe;  del  resto  sarebbe  un  ottimo  awo- 
ralo  generak;  né  Costa  ha  potuto  coprire  quella 
«arka  se  nan  dopo  di  avere  avuto  il  titolo  di 
eonte.  Nell'osercite  allorquando  un  borghese  avesse 
conseguito  con  gran  fatica  il  grado  di  ca|Mtaoo  ve- 
niva giubilato  per  impedirgli  il  salire  più  oltre  , 
«  nel  solo  caso  che  fossero  eminenti  in  lui  il 
valore  e  la  Scienza  mililare ,  gli  si  concedevano 
neir  accomiatarlo  te  spalline  di  maggiore.  Ma 
tutte  sitfatte  enormità  erano  ancora  un  nulla  a 
petto  dei  privilegi  chiamati  le  moratorie.  Chi  mai 
crederebbe  inbttl  che  nel  secolo  decimonono  un 
debitore  nobile  potesse  mai  ottenere  per  decreto 
reale  una  dilazione  a  pagare  il  suo  creditore  senza 
11  costui  consentimento  t  che  un  nobile  venditore 
con  diritto  di  riscatto  potesse  per  decreto  regio 
prevalersene  anche  d&po  spirato  il  termine  pattuito? 
ek«  un  regio  decreto  potesse  impartire  ad  un  nobile 


rovinato  una  protezione  palese  e  legale  che  chiu- 
desse le  vie  della  giustizia  ai  suoi  creditori,  sforzan- 
doli loro  malgrado  ad  accettare  transazioni  ruinose 
e  che  restituivano  gli  agi  al  nobile  scialaquatoret' 
Né  qui  sono,  ancora  tutte  le  enormezze  del  governo 
a  cui  il  giovane  Carlo  Alberto  succedeva.  Fu  poco 
prima  del  suo  avvenimento  al  trouo  che  si  vide  un 
ministro  di  polizia  non  vedere  possibile  altra  pos- 
sanza regia  che  nei  carabinieri,  dei  quali  ne  aveva 
formato  con  grave  dispendio  quasi  la  milizia  del 
trono  ;  carabinieri  i  quali  educati  da  uno  spirilo  di 
isolamento  e  d'indipendenza  servivano  più  di  anta- 
gonismo che  di  sussidio  agli  ufficiali  della  reale  giu- 
stizia. —  Tali  erano  le  condizioni  del  paese  in  cui 
doveva  Carlo  Alberto  operare  le  tante  riforme  civili» 
amministrative,  giodiziarìe,  militari,  che  preparar  lo 
dovevano  a  quelle  politiche  libertà  con  cui  coronò 
l'opera  sua.  Ed  è  particolarmente  nella  distruzione 
di  tutti  questi  iniqui  e  tirannici  privilegi  che  è  a  ri- 
cercarsi la  causa  di  quell'odio  profonde,  di  quella 
guerra  quando  sorda,  quando  palese,  ma  accanita 
sempre  che  mosse  a  lui  quella  reazionaria  aristocrazia 
piemontese,  che  fu  sempre  si  in  pace  che  in  guerra 
la  più  attiva  e  la  più  potente  alleata  dell'Austria.— Le 
finanze  furono  quelle  che  attrassero  le  prime  cure 
di  Carlo  Alberto;  e  perchè  dal  proprio  esempio  po- 
tesse egli  trarre  una  ragione  di  più  di  obbligare  i 
suoi  sudditi  ai  sagrificii  domandali  dalle  economie 
dello  Siato,  comincia  dall'abolire  la  riserva  del  gran 
distretto  delle  regie  caccie  (IO  maggio  1831),  per 
venire  all'abolizione  delle  esenzioni  in  materia  da- 
ziaria di  cui  per  l'addietro  godevano  le  persone  ri-, 
vestite  di  parecchie  dignità  e  cariche  (28  maggio 
1851);  e  mentre  crea  una  rendila  di  un  milione  e 
dugento  cinquanta  mila  lire  col  relativo  fondo  di 
estinzione  (30  maggio  1831),  riduce  il  conlingeiile 
delle  Provincie  nelle  spese  delle  intendenze  (19  ot- 
tobre 1835):  quindi  slabilisce  una  cassa  di  riserva 
(37  maggio  1834),  di  cui  più  tardi  (16  maggio  1837) 
assegna  sei  milioni  da  impiegarsi  in  prestiti  a  favore 
del  commercio  ;  cassa  che  oltre  a  molteplici  altri 
vantaggi  popolari  frullò  poi  anche  quello  di  servire 
per  anticipare  (13  maggio  ièhti)  pagamenti  a  favore 
dei  debiti  comunali.  Né  meno  di  tutto  ciò  contri- 
buirono a  migUorare  le  condizioni  delle  finanze  dello 
Stato,  del  commercio,  e  dei  particolari  interessi  dei 
suoi  popoli  le  riforme  introdotte  nell'amministra- 
zione dei  boschi  (1  dicembre  1833),  negli  ufficii  dej 
consolali  all'estero  (Ì3  luglio  1835);  nell'ammini- 
strazione delle  poste  (30  maggio  1836);  i  provedi- 
menti  emanali  per  rendere  produttivi  i  beni  inculli 
dei  comuni  (SII  ottobre  1839);  l'abolizione  di  tulle  le 
tiranniche  leggi  che  inceppavano  l'industria  serica,, 
resa  daini,  con  nuovi  e  saggi  provedimenti,  libera  e 
progressivamente  produttiva  (19  settembre  1841); 
col  promoverc  e  presidiare  Vastodazione  agraria  (9S 
agosto  1843),  la  società  anonima  della  filatura  del 
lino  e  della  canapa  eoo  naovi  apparati  mecaniei 
(5  settembre  184S);  coiF-istituziene  di  una  Banca  di 
sconto,  di  depositi  e  di  conti  correnti  in  Genova  (16 
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marzo  48)4),  al  porto  franco  della  qual  eiuà  aveva 
sin  dal  primo  aimo  del  sao  regno  (SÌ  ottobre  4831) 
nuove  larghezze  concesse;  coll'abulisione  delle  uni- 
versila  o  corpofazioni  di  arti  e  mestieri  che  produ- 
cevano ormai  un  effetto  del  tutto  contrario  allo  scopo 
della  loro  istituzione,  inceppando  l'induslrìji  anzi 
che  porgerle  aiuto  ed  alimento  (U  agosto  1844). 
Egli  avea  anche  in  animo  di  introdurre  nei  suoi 
Stati  un  sistema  generale  di  cataslazione  uniforme, 
ed  istituì  a  tale  scopo  una  commissione  incaricata  di 
tarlo  «  proporlo  (38  gennaio  (SkS);  fiRalmenle  dà 
l'ultimo  colpo  a  tutti  gli  antichi  abusi,  ai  privilegi , 
agli  arbitrii  delle  contrattazioni  colla  promulgazione 
di  un  Codice  di  Commercio  (484S),  dopo  di  avere 
appareechiate  le  intelligenze  a  quelle  rifanne  con 
auacafedradi  Diritto  Commereiak  ((839).  Una  delle 
più  provide  conseguenze  di  tutto  queste  rtfonne  si 
fu  che  la  reodila  delle  Slato  che  nel  1*3 1  era  al 
disotto  dei  70  milioni  (e  quindi  iasuffletante  «de 
spese  ardioari0,  per  cui  ne  risultava  un  annuo  Ja^'l 
die  ael  eorso  di  uon  molti  anni  sali  fiao  a  10  mi- 
lioni) «ndarone  di  anno  in  anno  si  rapiilamente  au- 
meailando  che  nel  4646  ascendevano  ad  88  mMiooi 
non  ostante  (ossero  state  diminuito  le  imposte,  dimi- 
nuito di  33  milioni  il  debito  pablico  redimibile ,  e 
ereato  un  fondo  di  riserva  di  ben  Ì8  milioni.  Nel 
1834  l'esercito  era  sul  più  stretto  piede  di  pace;  ma 
le  previsioni  del  futuro  volevano  che  fosse  attivato 
e  riorganizzato  sotto  una  forma  economica,  ma  nel 
tempo  stesso  in  modo  che  al  bisogno  potesse  pre- 
sentare una  valida  forza,  e  Carlo  Alberto  cercò  di 
provedere  a  ciò  riorganizzando  primamente  il  corpo 
dislato  maggiore  generale  dell'armata  (6  ottobre 
1851);  quindi  i  corpi  di  fanteria  {ÌH  ottobre  4834, 
SO  febbraio  4889);  l'azienda  generalo  di  guerra  (B 
marzo  4833);  i  rammenti  di  cavalleria  di  linea  (18 
marzo  4836);  istituendo  un  corpo  di  bersaglieri  (1^ 
giugno  1836);  riorganizzando  il  consiglio  ed  il  corpo 
del  genio  militare  (48  luglio  4857).  E  mentre  intro- 
duce alcune  riforme  nelle  leggi  militari  (9  agosto 
1886),  che  poi  compie  e  perfeziona'  col  Codice  delte 
leggi  ptnaii  militari  (39  novembre  4840),  procaccia 
di  aggioageie  un  nuovo  stimolo  d'onore  nell'animo 
del  soldato  colla  Istitozione  d'nnar  medaglia  d'oro  e 
d'allento  parificata  agli  onori  dell'ordine  militare  di 
Savoia,  e  da  servire  di  premio  alle  azioni  di  segna- 
lato valor  militare  (36  marzo  4888).  Né  qui  v<^liamo 
noi  entrare  a  discutere  se  il  sistema  introdotto  nella 
organizzazione  dell'esercito  sia  o  no  stato  il  migliore 
che  si  fosso  potuto  adottare;  noi  vogliamo  solo  con 
dò  notare  come  grandi  «ano  stato  le  cttre  di  Carlo 
ABierto,  grandissima  la  liberalità  per  ben  armare  il 
paese;  come  poi  alle  soe  inteazioni  corrispondessero 
l'abìKtà  eia  scienzaed  il  buon  volere  del  suoi  ministri,  | 
in  questi  ultimi  due  anni  è  stalo  pur  troppo  giudicato. 
L'amatinistraziOBe  della  giustizia  ebbe  fin  dai  primi 
momenti  del  suo  regno  non  meno  Importanti  riforme. 
Vennero  i  senati  autorizzati  a  provedere  in  via  or- 
dinaria Inr  motti  casi  m»  qnati  occorreva  -di  ricorrere 
*t  tr«n«  (14  maggio  1881)  e  nel  tempo  stesso  abo> 


lisce  il  supplizio  della  ruota,  l'applicazione  dalle  tena- 
glie, la  confisca  generale,  mitiga  molte  altre  pene, 
e  prepara  ai  suoi  popoli  il  Godiu  ci9ile  ed  il  Co- 
dice penale,  colla  promulgazione  del  quali  (30  giugno 
1837,  39  ottobre  1839)  compiè  di  atterrare  lo  scia- 
guralo  ediGcio  degli  arbitrii  e  delle  Ulegaliià  aristo- 
cratiche: e  se  gli  mancò  la  forza  d'animo  di  abolire  il 
regio  edillo  48  novembre  del  4817  sui  fedevommessi, 
pure  le  seduzioni  dei  tanti  nemici  della  giustizia  che 
lo  circondavano  non  riuscirono  ad  impedire  ch'egli 
mantenesse  queir  edittd  a  coadìzione  che  il  fede- 
commesso  non  eccedesse  la  porztone  dkponibile  a  ter- 
mini del  Codice  civile:  se  per  nuova  debeleaza  per- 
mise (14  ottobre  1837)  di  erigere  maggiorascbi  ad 
alcune  classi  di  persone  e  famiglie,  seppe  ciò  non- 
dimeno voler  fermamente  parecchi  provedioienti  è 
favore  degli  esclusi  alla  sucoaasiona  ed  ai  maggie- 
raschi.  Fu  pure  un  preve<limento  del  suo  primo  anno 
di  regno  l'insUtuziene  del  dicastero  del  Guordasi- 
gUU  e  del  CmttgUo  di  Stato.  Ki  qui  si  arrestò  l'o- 
pera sua  ;  che  a  preparare  I  popoli  alle  maggiori 
liberti  voile  aprire  al  pensiero  l'aringo  delle  puMi- 
che  discussioni;  volle  uniforme  l'interpretazioBe  della 
logge  e  stobili  un  magistrato  di  Cassazione;  final- 
mente velie  piena  ed  imparziale  ^ustizia  per  toMi. 
e  distinse  il  coatmuioso  ammiaislrativo  dal  giudi- 
ziario, il  principio  progressivo  dal  conservatore,  e 
se  non  potè  per  tanti  anni  effettuare  lo  stabilimento 
dei  consigli  provinciali  da  lai  voluti  fiao  dal  priooipio 
del  suo  governo,  ciò  fu  effetto  quando  delle  polilicbe 
difficoltà  dei  tempi,  quando  delle  fané  prependeranli 
dei  nemici  dellesue  riforase.  Né  qui  finirono  le  core  di 
Carlo  Alberto  per  infondere  una  nuova  vitadi  pcogrtaao 
nella  civiltà  dei  suoi  popoli.  Ovunque  o  veda  o  gli 
si  mostra  un  perfezionamento  da  farsi,  egli  le  vuole. 
Io  introduce  e  si  compie.  Enormi  erane  gli  abusi , 
come  più  sopra  accennammo,  deleorpo  dei  carabi^ 
nieri,  ed  egli  ne  lo  riforma,  sopprimendo  1  i«|>ezioae 
generale  dell'  arme  ed  introducendovi  importaati 
provedimenti  in  ordine  alla  prt^rewione  del  cenando 
(1833  9  febbraio);  molli  erano  gK  abusi  nell'aniBaii- 
nistrazione  dell'ordine  dei  Ss.  Mauriak»  e  IJMtaaM 
ed  egli  ne  lo  riforma  richiamandolo  al  suo  aotieo 
istituto  (1831  9  dicembre);  siccome  riforma  gli  abusi 
introdotti  negli  istituti  di  cariti  e  beneficenza,  sotto- 
ponendone a  regole  uniformi  l'amaiinistrazione  (18iB$ 
34  dicembre).  Volle  che  nella  punicioD  dei  colpevoli 
l'umanità  si  accordasse  colla  giustiaia  e  si  procac- 
ciasse il  miglioraflMnto  dei  rei,  e  si  istituiscono  le 
carceri  di  Sainzzo  e  di  Palanza,  qniadi  il  peoiten- 
aiarìo  di  Ooeglla  e  quel  di  Alessandria;  quindi  le 
case  di  correzione  delfai  Generala  e  doM' ergast4dò 
presso  Torino.  Le  arti,  le  sciense  e  tutto  le  più  utili 
discipline  ebbero  da  lui  protezione  ed  incremento; 
e  fin  dal  4833  (34  novembre)  creava  una  Gtiwto 
incaricata  di  proporre  i  provediaienti  propri  a  pro< 
movere  la  ricerca  a  la  eonservazioBe  degli  oggetti 
di  antiche  e  belle  arti;  erigeva  coauuissioni  d'ori- 
nato in  quasi  tutte  le  città  di  Piemonte;  quindi  insti» 
tuiva  \\  deputazione  soprji  gli  studi  di  storia  patria 
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«he  di  si  ricchi  tesori  ha  già  fin  d'ora  arrìcrbila  la 
storia  dltalia  (4853  90  aprile);  erigeva  oDa  scuola 
normale  di  metodo  in  Turino  per  l' istruzione  dei 
maeslri  delle  scuole  elemenlari  (IS^kt  IO  luglio); 
nna  catedra  di  economia  politica  (Ì84K  6  dicembre); 
un'altra  di  storia  patria  (i84S  IO  aprile),  un'altra  di 
storia  militare  italiana  (I84i6),  e  dopo  di  avere  insti- 
tuita  una  scuola  popolare  di  Mecanica  e  di  Chimica 
applicale  alle  arti,  ed  un'altra  di  arìimetica  e  disegno 
affine  di  apparecchiare  gii  operai  al  futuro  insegna- 
mento della  chimica  e  della  mecanica,  apporta  una 
riforma  generale  negli  sludi  legali  della  università. 
La  sua  privata  biblioteca,  l'armeria,  le  tante  opere 
da  lui  allogate  ai  pittori  e  scultori,  i  tanti  monu- 
menti da  lui  innalzati,  sono  pure  un  bel  documento 
della  liberalità  dell'animo  suo  a  prò  delle  arti  belle, 
come  uno  splendido  attestato  dell'amor  suo  e  dell.» 
sua  venerazione  verso  l' ingegno  è  l' istituzione  del- 
l'ordine civile  di  Savoia  destinato  a  fregiar  coloro 
che  seppero  acquistar  un  nome  nelle  scienze,  nelle  | 
arti  e  nella  letteratura.  E  tutto  questo  si  compiva  da 
Carlo  Alberto  innanzi  che  I  tempi  folli  piò  maturi 
lo  persuadessero  delta  opportunità  di  quelle  altre 
politiche  riforme  che,  lungamente  da  lui  meditate, 
potè  iniziare  nel  SO  ottobre  e  27  novembre  dèi  4847, 
concedendo  maggior  libertà  di  stampa ,  abolendo  i 
privilegi  dei  fisco ,  ordinando  in  miglior  modo  la 
giustizia  amministrativa,  rinunciando  definitivamente 
H  potere  economico,  facendo  della  polizia  una  specie 
di  magfslratura  civile,  perfezionando  ed  ampliando 
il  consiglio  di  Stato,  instiluendo  su  larghe  basi  i 
consigli  provinciali  e  divisionali  a  deliberare  sui  co- 
mnat  interessi,  e  concedendo  ai  comuni  libertà  quasi 
intera,  appoggiando  queste  varie  rappresentanze  al 
principio  dell'elezione  popolare.  Dopo  tutto  ciò  pia 
non  mancava  a  compir  l'opera  del  re  riformatore 
che  una  costiluzioner  la  quale  parificasse  le  condi- 
Bioni  politiche  e  civili  dei  suoi  popoli  a  quelle  delle 
pfà  progredite  nazioni  dell'Europa,  e  Carlo  Alberto 
dava  finalmente  queHo  Statuto  che  stato  finora  te- 
tragono ai  colpi  terribili  delle  sventure  di  guerra 
ed  alle  insidiose  mene  dei  nostri  interni  ed  esterni 
nemiei,  sembra  destinato  dalla  Providenza  a  star 
palladio  dette  libertà  e  delia  indipendenza  italiana. 
—  Noi  tbiMamo  voluto  in  questi  nostri  brevi  cenni 
OMMlderare  che  cosa  sia  stato  Carlo  Alberto,  siccome 
re,  considerarlo  nelle  opere  sue,  lasciando  ad  altri 
l'ufficio  di  scandagliare  il  suo  cuore  per  svelarne  i 
difetti,  profondamente  convinti,  eome  siamo,  che  se 
CarloAlfoerto  saerifioò  pii  di  una  rdta  il  suo  libe- 
mllsmo  politico  aHe  seiagural«  meticolosità  religiose 
della  su»  ooscienza,  se  urtò  molte  qubtioni  di  libertà 
ogni  qualvolta  si  seppe  farne  dai  suoi  nemici  nna 
quislìoae  di  religiuae,  nessune  però  riuscirà  pur  mai 
■  discoprire  fra  questi  le  tristi  intenzioni,  di  cui  la 
dubotezza  dell'animo  lo  ha  talvolta  mostrato  colpe- 
sole.  Ciò  non  dimene  vi  ba  qualche  fatto  della  sua 
vita  p^itiea,  intorno  al  quale  anche  i  più  moderati 
portanb  un  giudizio  alquanto  severo,  e  sul  quale 
»QÌ  eredmmo  necessario  esprimere  la  nostra  oplnùme» 


Il  primo  atto  che  tutti  i  liberali  italiani  si  attendevano 
da  Cario  Alberto  al  suo  avvenimento  al  trono  era  quello 
di  nna  generale  amnistia  politica.  Ma  quand'anche  fosse 
slato  nell'animo  suo  il  desiderio  di  ciò,  avrebbe  egli 
potuto  compierlo?  E  vano  il  dissimularci  come  un  re 
dispolipo,  siccome  era  allora  Carlo  Alberto,  sia  sem- 
pre assai  meno  padrone  della  sua  volontà,  che  non 
io  sia  un  re  costituzionale,  schiavo  siccome  è  sempre 
di  quegli  strumenti  e  di  quelle  forze  che  gli  pre- 
sidiano la  sovranità.  D'altronde  la  Francia  era  a 
qne'tempi  in  fermento,  in  fecmenlo  era  l'Italia,  e  nes- 
suna guarentigia  pre^ntar  potea  ad  un  politico  atto 
liberale  la  politica  di  Luigi  Filippo  e  l'indifferenza 
dell'Inghilterra.  D'altra  parte  potentissima  era  l'Au- 
stria d'anni  e  di  influenze  e  forse  non  aspettava  che 
un  pretesto  per  foaitnre  Carlo  Alberto  da  quel  trono 
acuioerèatoaTOva  di  oMudergli  ogni  via  eolla  famosa 
congiura  del  duca  di  Modena.  Arroge  eome  Carlo 
Alberto  ri  trovasse  nella  sua  corte  e  nei  suoi  mini- 
steri circondato  da  una  fitta  siepe  di  gesuiti  e  di 
aristocratici  tutti  iotimaraénte  legati  all'  Austria  e 
tutti  del  pari  nemici  d'ogni  idea  liberale  e  per  isba- 
raziarsi  dei  quali  mancavano  a  Carlo  Alberto  i  mezai 
ed  il  potere  quand'anche  n'avesse  avuto  l'energia 
d'animo  necessaria  per  un  atto  cosi  vigoroso.  Le 
menti  degli  emigrati  poi  ribollivano  quanto  mai  di 
idee  esaltate,  torbide,  violenti.  L'esperienza  non  avea 
ancora  insegnato  ai  liberali  italiani  che  i  popoli  non 
si  educano  alla  vita  politica  con  ispìnte  violenti,  che 
gli  Stati  non  si  riformano  in  ventiquattro  ore,  che  le 
congiure  conducono  al  patibolo  1  congiurati ,  e  rin- 
forzano la  tirannide,  e  che  la  più  efficace  di  tutte 
le  opposizioni  è  quella  che  procede  colle  vie  legali. 
E  fu  appunto  in  quest'ultimo  senso  e  modo  che  Carlo 
Alberto,  fattosi  per  cosi  dire  coi  suoi  popoli  congiu- 
ratore contro  dell'Austria,  concepì  e  mosse  una 
guerre  lenta,  ma  radicale  contro  questa  odiala  ne- 
mica ,  e  la  moveva  mentre  era  d'altra  parte  costretto 
a  suUrne  le  prepotenti  influenze.  Creare  in  Italia 
uno  Stato  italiano  florido  e  potente  si  che  quando 
Dio  avesse  fatto'  sorgere  il  giorno  dell'italiano  ri- 
scatto, apparecchiati  ne  fossero  gli  animi  e  le  forae. 
Tale  fu  sempre  il  segreto  profondo  concetto  della 
politica  di  Carlo  Alberto,  e  l'Austria  si  bea  lo  com- 
prese, ai  ben  comprese  le  onnsegucnze  che  contro 
di  essa  scaturir  ne  deveano  che  non  lasciò  modo  a  di- 
rettaoMote  od  indirettamente  combattere  ed  impe- 
dire ogni  proiietto  di  riforma.  Di  qui  procedettero  i 
cosi  lungamente  protratti  esami  a  cui  vennero  as- 
soggettati i  progetti  delle  meditate  innovazioni,  gli 
ostacoli  e  le  reùstenze  che  gii  suscitarono  alcuni 
ministri  e  prindpali  impiegati;  di  qui  l'essere  egK 
stato  costretto  a  consumarsi  in  persuasioni,  sollecita- 
zioni ,  risentimenti  e  districare  un  cumole  di  im- 
barazzi ,  di  contraddizioni ,  di  rifiuti ,  di  consulti , 
di  avvisi,  di  vanità  offese,  di  lamentazioni  sul  pas< 
sato  che  fuggiva,  di  terrori  sull'avvenire  Che  ai  pre* 
parava,  si  ebe  un  provedimento  da  lui  lungamente 
meditato  usciva  bene  spesso  sformato  e  tale  che  quasi 
più  non  Ti  ravvisavi  in  lai  la  noMle  im^ronu  del- 
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l'animo  del  suo  autore.  Quando  si  pensa  a  tutti 
questi  iafinili  ostacoli  che  assiduamente  perseguita- 
vano ogni  generoso  divisamento  di  Carlo  Alberto  ,- 
quando  si  considera  a  quella  malsania  morale  che 
rendeva  gravemente  infermo  di  debolezza  il  suo  spi- 
rito, malsania  aiutata  da  una  dietetica  con  diabolica  arte 
consigliala  e  con  tanta  fortunata  pertinacia  insinuata  e 
mantenuta  da  renderla  alla  fine  consuetudinaria  e  che 
sgagliardendone  ogni  fibra  teneva  in  un  cronico  lan- 


guore il  suo  corpo;  quando  si  pensa  s  si  considera 
a  tutto  ciò,  riesce  veramente  ammirabile  lo  spetta- 
colo delie  Unte  e  radicali  «  gagliarde  riforme  di  eoi 
ha  potato  Carlo  Alberto  venire  a  capo  in  poco  più 
di  diciotto  anni.  —  Intanto  sopraginnsero  gli  av- 
venimenti e  la  ridicola  congiura  del  1833.  E  Carlo 
Alberto  sempre  più  infermo  di  cronico  languore, 
arcondato  da  uomini  in  cui  aveva  egli  posta  l'intera 
sua  fi<lacia,  ma  che  non  erano  più  die  perfidi  sche- 
rani delle  arti  austriache,  non  seppe  difendersi  dai 
falsi  terrari  con  cui  si  assali  il  suo  spirito,  e  per- 
suaso che  la  sua  vita,  il  suo  regno,  la  tranquillità 
dello  Slato  fosse  gravemente  minacciata  da  quella 
politica  congiura  peggio  che  fanciullesca,  persuaso 
cbe  realmente  dai  processi  allora  compilati  e  da 
scritti  scoperti  risultasse  la  prova  (siccome  la  stesw 
Gazzella  uffieiate  di  allora  non  temeva  di  spacciare) 
che  quei  congiurati  professavano  il  più  pretto  ateismo; 
cfae  a  rovesciare  il  Irono  e  l'altare  aveano  apparec- 
chiati mezzi  di  pugnale,  di  veleno  e  di  incendio;  che 
gran  quantità  di  veleno  si  fosse  ritrovata  nelle  ca- 
mere di  due  ufficiali  subalterni;  che  a  Chambery 
doveasi  fer  saltare  il  deposito  delle  polveri  esistente 
dietro  le  caserme,  al  quale  scopo  già  era  stalo  ap- 
parecchialo un  condotto  sotterraneo;  cbe  Torino  era 
eondaaoato  alle  fiamme,  e  cbe  l'incendio  doveva  es- 
aere appiccato  in  otto  punti  ad  un  tratto;  persuaso 
Cadfr  AlbMto  ed  altarrito  della  verità  di  siiatte  inir 


manilà  fu  vinto  dalle  arti  dei  suoi  crudeli  ed  insi- 
diosi nemici,  (che  parlando  di  lui  ^ià  si  scriveano  fra 
loro:  Ci  vuof  sangue  e  lofio;  ttUrimenli  quett'uomo  ci 
sfugge)  e  lollerò  cbe  iu  nome  .spo,. fenza  alcuna  lega- 
lità di  processo,,  si  condannassero  nel  capo  ed  a 
lunghe  prigionie  uomini  più  meritevoli  di  perdono 
che  di  pena.  Ma  intanto  i  consiglieri  di  Carlo  Alberto 
venduti  all'Austria,  che  Io  aveano  lordato  di  quel 
sangue,  e  fatto  solidario  di  tutte  quelle  condanne,  « 
che  più  tardi,  per  via  più  alienare  da  lui  il  par- 
lilo liberale  italiano  a  cui  lo  traevano  pur  sempre  le 
segrete  tendenze  del  suo  cuore,  gli  faceano  consu- 
mare i  risparmi  delle  nostre  floride  finanze  per 
mandare  danari  a  Don  Carlos  ed  armi  al  Sonderbund, 
riuscirono  pur  troppo  in  qualche  parte  il  loro  in- 
tento, e» quando  l'ora  dell'italiano  riscatto  pareva 
suonata,  il  seme  di  quelle  inique  arti  portò  il  suo 
frutto,  e  la  diffidenza,  le  reliquie  di  un  rancore  fe- 
roce e  profondo  tolsero  a  molli  italiani  di  vedere  in 
Carlo  Alberto  la  buona  fede  e  la  magnanimità  caval- 
leresca con  cui  scese  in  campo  a  conquistare  l'indipen- 
denza italiana;  le  forze  furono  divise,  l'.Austria  seppe 
trarre  partilo  dalle  divisioni  nostre  e  ci  vinse  anoorii 
una  volta.  Magli  avvenimenti  politici  e  militari  dal  1848 
in  poi,  più  che  non  alla  biografia  di  Cario  Alberto,  ap- 
partengono alla  storia  dei  suoi  popoli;  e  noi  parleremo 
di  esìli  altrove  (v.  Itìlia  regno  dell'alia)  (S.)  e  Sakoi 
(S(a(i)  (S.).  Il  38  luglio  18)9  Cario  Alberto  termi- 
nava la  sua  vita  in  Oporto;  la  tua  vita,  esclama 
Itianchi-Giovini  nei  suo  magnifico  inno  cantalo  sulla 
tomba  di  questo  infelice  e.  glorioso  principe,  fu  sin- 
golare e  filala  da  un  misterioso  destino.  —  "Tu  mite, 
avesti  fama  di  sanguinario  ;  tu  leale,  avesti  fama  di 
mentitore  ;  tu  infiammato  da  generosi  sentimenti, 
avesti  fama  di  ambizioso  ;  tq  tradito,  avesti  fama  di 
Iradilore.  Tu  hai  bevuto  un  calice  di  amaritudini  che 
non  doveva  essere  il  tuo.  Hai  regnato  come  un  de- 
bole, bai  combattuto  come  un  forte,  sei  morto  comò 
un  santo  :  ma  l'ultimo  biennio  del  tuo  regno,  con<- 
tiene  la  storia  di  un  secolo,  ed  innalza  al  tuo  nome 
un  monumento  immortale. — Di)po  tanti  secoli  d'ina- 
zione, tu  pel  primo  hai  bandita  una  guerra  nazionale; 
tu  pel  primo  chiamasti  a  vita  le  armi  italiane,  e  in- 
segnasti loro  a  combattere  contro  lo  straniero  e  che 
volendo  si  può  vincere.  Tu  pel  primo  proclamasti 
l'indipendenza  italiana  e  tentasti  di  effettuarla.  Que- 
sto gran  pensiero  fu  tuo,  questo  solo  basta  a  farti 
grande. 

CARLO  GiovAnm  xiv  di  Svezia  (v.  Beiuiàdottb). 

CARLO  Luigi  Abciodcì  d' .Austria.  Loreha  {Star. 
Auslr.)  (u.  LoRBHi  Carlo  Loioi)  (Arciduca  d'Austria). 

CASALE  (slor.)  (v.  Italia  (Regno  dell'alta). 

CASSA  {teen.).  —  Presso  i  tipografi  ài  dà  questo 
nome  ad  una  tavola  di  figura  parallelogrammica , 
formata  di  due  pezzi  di  uguale  grandezza.  Sono 
questi  come  due  specie  di  scatole  senza  coperchio, 
larghe  circa  0'"  920,  alte  0"  379  e  profonde 
0°*  050.  Ciascuna  di  queste  scatole  presa  sepa- 
ratamente chiamasi  caisella,  e  tutte  due  insieme 
formano  la  cassa.  Sono  poste  l'una  superiurimsnie 
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all'ftltra  (ull'intelaiatura  cbe  è  più  alu  sul  di  dietro 
che  noD  sul  dinnanzi  a  guisa  di  leggio.  La  cassetta 
superiore  dieesi  alto  drila  costa,  la  cassetta  inferiore 
òoMo  della  ea$ia.  Ogni  cassetta  è  divisa  in  \arii  spar- 
timenli  chiamati  eatsettini  di  diverse  graodi-zxe.  La 
figura  8  TA.T.  xxxv,  e  la  figura  *  Tav.  ex  (r)  sup- 
pliranno ad  ogni  nostra  descrizione  per  far  cono- 
scere il  modo  con  cui  nelle  casse  delle  tipografie  ita- 
liane e  (ranc«si  sono  distribuite  le  lettere  nei  cas- 
setlini. 

CATANIA.— QtMSta  splendida  citià  di  60  mila  abi- 
tanti che  anch'essa  nel  ISSO  aveva  parteggiato,  con 
Messina  contro  la  causa  dell'autonomia  siciliana  so- 
spettando cbe  la  rivoluzione  palermitana  non  fosse 
allora  diretta  che  a  ricondurre  in  Palermo  l' am- 
ministrazione della  giustitia  e  de'publici  itegozi  di 
vìsa  tra  sette  capi-luogbi  di  provincie  dopo  il  <8i9, 
avea  poi  (in  dal  1897  dati  i  primi  indizi  di  meglio 
comprendere  gli  interessi  della  libertà  e  delia  na- 
zionalità, e  nel  1837  essendosi  aperlameate  solle- 
vata, per  l'ocrapazione  delle  troppe  napoìitane  area 
sofferto  taglie  e  massacri.  Ir  gennaio  1848  gli  animi 
erano  intenti  al  moto  imminente  a  cui  era  stillo 
preludio  la  fallita  insurrezione  di  Messina  del  1 
settembre  1847  (v.  IMbssma)  —Il  rilardo  di  un  coc- 
rlere  nelle  eorrìspondense  di  Palermo,  perchè  ar- 
restato in  Caltanissetta  (r.  Cai.tanissbtta),  fece  bea 
comprendere  che  in  quella  capitale  era  scoppiala  la 
rivoluzione  il  giorno  19,  come  si  attendeva.  Il  po- 
polo cominciò  ad  affollarsi  per  le  strade  il  giorno 
15  e  a  domandare  armi,  la  truppa  di  guarnigione 
e  t  carabinieri  procuravano  di  sciogliere  gli  assem- 
bramenti. Arrivalo  nei  giorni  oppresso  il  primo  cor- 
riere del  Comitato  Generale  con  la  bandiera  trico- 
lore la  popolazione  non  |hù  si  contenne,  e  attaccò 
le  forze  regie  cbe  si  erano  rinchiuse  nel  forte  S. 
Agaia  al  mare,  nel  Castello  FrrdinaHdo,  antico  ca- 
stello Urtino  ristorato  come  posizione  compressiva 
dopo  il  1857  e  nel  collegio  di  Cutelli.  Il  collegio  e 
forte  S.  Agata  furono  presi  per  assalto  dagli  insor- 
genti, con  multa  perdita  de'soldati  in  essi  rinchiusi: 
molti  giorni  dopo ,  l' uffiziale  Rossi  che  comandava 
il  castello  capitolò  e  usci  col  corpo  di  truppa  che 
ivi  si  era  munito.  —  Il  Governo  della  città  e  delle 
cose  provinciali  fu  subito  affidato  a  un  Comitato  cbe 
preee  nome  di  Generale,  e  cbe  riouivasi  nell'Aula  va- 
stissima della  Università  degli  studi;  il  vecchio  avvo- 
cato Marletta  promotore  di  Pandette  n'era  presidente, 
vi  siedevano  gli  uomini  pia  popolari  e  fra  essi  quelli 
che  avevano  piò  sofferto  nel  irà?.  Si  divideva  in  se- 
zioni come  il  Comitato  di  Palermo,  che  provedevano 
allo  Interno,  alla  Guerra,  alla  Giustizia  e  alla  Finanza. 
Esso  si  affrettò  a  spedire  due  deputati  per  prendere 
parte  alle  deliberazioni  del  Comitato  generale  di  Si- 
cilia in  Palermo. — Mercè  le  core  di  questo  governo 
previsorio  l'ordine  intemo  non  fu  turbalo  in  Catania, 
sopra  lutto  dopo  che  la  forza  publica  fu  costretta  a 
disfarsi  con  un  colpo  di  mano,  e  con  un  fatto  di  armi 
di  una  trentina  di  evasi  dalle  prigioni  che  turba- 
vano la  publica  Iranquililà.  —  Ke!  corso  delft  riv»» 


luzione  Catania  conservando  le  antiche  autorità  pro- 
vinciali ebbe'  un  commissario  del  Potere  esecutivo 
con  attribuzioni  ben  limitate,  in  luogo  del  passato 
Intendente.  La  truppa  meglio  disciplinata  del  nuovo 
esercito  siciliano  comandata  dall'abile  colonnello  Or- 
sini risiedeva  in  Catania. —  In  tutta  la  vasta  provincia 
di  questo  nome  il  solo  comune  di  Nicosu  presentò  lo 
spettacolo  scandaloso  di  una  lotta  tra  il  partito  bor- 
ghese e  r  aristocratico  portata  sino  alle  armi ,  che 
era  una  riproduzione  di  antichi  sdegni  compressi 
per  Io  innanzi  dalla  vigorosa  amministrazione  del 
Governo  assoluto. — Catania  giustificò  sino  all'ultimo 
istante  la  devozione  che  aveva  professata  per  la 
causa  della  libertà.  Già  più  volle  il  colonnello  Or- 
sini ne  aveva  sperimentato  le  oltime  disposizioni. 
Allorché ,  richiamato  questo  uffiziale  in  Palermo 
allo  avvicinarsi  dell'  ultima  pruova  di  aprile  1849, 
giunse  in  Catania  il  Generale  in  capo  delle  truppe 
di  operazione  Hieroslaw^i. — Date /le  prime  disposi- 
zioni e  verificate  le  posizioni,  nelle  quali  poteva  te- 
nersi anche  il  popolo  combattendo  su'fossi  e  le  bar- 
ricate cbe  avea  preparati,  il  Generale  parlitva  pel 
campo  di  Taormina  e  poi,  dopo  il  funesto  fatto  di 
Boltegbelle,  era  costretto  colle  sue  forze  a  fare  il 
giro  dell'Elna,  e  precedendo  di  alquanti  giorni  i 
corpi  chu  lo  seguivano  giungeva  nnovamente  in  Ca- 
tania {v.  Sicilia).  In  questa  città  doveva  compiersi 
il  destino  dell'isola.  Hieroslawski  incuorò  con  le 
|)arule  e  col  suo  esempio  soldati  e  cittadini,  e  il  po- 
polo pieno  di  entusiasmo  accorse  alle  barricate  fatte 
in  capo  alla  strada  Etnea.  II  giorno  innanzi  le  bat- 
terie di  mare  avevano  allontanato  e  danneggiato  i 
vapori  NapolelMii  che  uìioacoiavaBo  uno  sbarco  ;  • 
questo  suceeaao  ioeiiorava  i  coadMltetiti.  Essi  sosten- 
nero per  Isngbe  ore  il  fuoco  della  troppa  r^ia  allo 
ingresso  e  nel  centro  della  città  ;  e  avrebbero  re- 
spinto il  neiaieo  se  le  truppe  regolari  fossero  giunte 
come  dovevano  al  soecorso.— Catania  nello  stalo  at- 
tuale rientrata  con  k  int«ra  Sicilia  nella  condizione 
del  1847  nutre  grandi  riseutimenti  che  saranno  fo- 
mento a  nuovi  e  forse, intemperati  rivolgimeBli. 

CHATEAUBRIAND  (Fiuactaco  Adgosto  Viscuutb 
di).  —  Nacque  a  San  Malo  nel  1769  d'una  delle  più 
antiche  famiglie  della  Bretagna.  Aveva  egli  un 
fratello  designato  e  quindi  educato  per  essere 
eonsigliere  al  Parlamento  di  Rennra  ;  egli  come  ca- 
detto era  destinato  alla  marina.  Cominciò  i  suoi 
studi!  a  Dol  e  li  compi  a  Rennes:  passò  in  seguito  a 
Brest  a  studiare  le  costruzioni  navali.  Preso  ad  un 
tratto  da  una  viva  avversione  per  la  carriera  che 
gli  si  voleva  far  abbracciare,  fu  in  procinto  di  esser 
avvialo  al  sacerdozio,  se  non  cbe  insofferente  anche 
degl'impacci  dolla  vita  ecclesiastica,'  si  decise  final- 
mente per  la  carriera  militare.  All'età  di  17  anni 
abbandonò  la  casa  paterna  e  giunse  a  Parigi  col 
brevetto  di  solto-luogotenenle.  Quivi  il  giovane  ufli» 
ciale  viene  presentato  a  corte,  ha  l'onore  di  montare 
nelle  carrozze  del  re ,  d'essere  ammesso  alle  co»- 
versazioni  e  alle  cacce  reali ,  cose  tutte  però  delle 
totali  egli  non  si  curava  gran  folto.  Dopo  due  anni 
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panali  in  una  vita  di  nnllità  letteraria ,  «d  in  cui  il 
{HÙ  grande  aTTenimeoto  per  lui  fu  quelto  di  arer 
potuto  a  fona  di  raccomandesioni  f^  inserire  nel 
giornale  l'/flmanaeeo  ielh  nuue,  un  scipito  suo  idiilo 
intitolato  L'amore  detta  etutpagna,  ei  prese  in  moglie 
la  nipote  di  Malesherbes^  Ma  quasi  conteraperanea- 
nente  scoppiava  la  rivoluiioné  francese,  ed  egli  già 
aTido  allora  di  gloria  e  di  pericoli ,  e  non  volende 
restarsi  in  Francia ,  né  volendo  partecipare  a  quella 
diserxione  in  massa  della  sna  easta,  di  cui  aon'ap- 
provava  né  il  principio ,  né  lo  scopo ,  si  determina 
ad  una  riscliiosissima  impresa  ;  e^i  gioTaneJdi  venti 
anni  vuole  scoprire  il  passaggio  alle  Indie  nel  nord- 
est dell'Amenea,  pronto,  aecondo  che  dice  egli  stesse, 
<  a  spingersi  a  dirittura  al  polo ,  còme  se  andasse 
da  Parigi  a  Saint-Cloud  ».  Si  vale  dello  lio  di  sua 
moglie  per  presentare  e  far  accettare  al  governo  il 
suo  progetto,  e  due  mesi  dopo  s'imbarca  a  San  Malo, 
valica  l'Atlantico  giunge  a  Filadelfia  e  va  a  pioebiare 
alla  porla  della  modesta  casa  del  Cincinnate  ameri- 
cano, di  Washington.  Munito  di  lettere  di  raccoman- 
dazione il  Chateaubriand  gli  espone  il  suo  disegno  : 
il  Washington  l'ascolta  ,  fa  le  maraviglie  e  parla 
delle  difficoltà  dell'impresa  ;  e  il  via^iatore  imper- 
territo «  ma  è  assai  meno  diffìcile  ,  gli  risponde , 
scoprire  il  passaggio  polare  i  che   non  creare   un 
popolo  come  voi  avete  fatto  ».  Indi  a  qualche  giorno 
il  Cbaleaobrnnd  s'innoltra  nelle  solitudini  americane- 
ma  ben  (osto  scompare  in  lui  il  viaggiatore  per  na- 
scervi il  poeta,  e  il  passaggio  al  nord-ovest  si  dilegua 
dalla  sua  mente.  Va  egli  di  foresta  In  foresta  e  di 
tribù  in  tribù  amoiraodo  da  artista  gli  effetti  della 
luna  e  del  sole,  porgendo  roveochie  all'armonte  dei 
venti  e  delle  acque,  esponendosi  a  rischio  della  vita 
per  vagh^giare  d'appresso  la  cateratta  del  Niagara, 
vogando  sui  grandi  laghi,  rimontando  l'Ohio,  esplo- 
randone le  gigantesche  mine  che  ne  coprono  le 
sponde,  pigliando  is|»raiioni  da  quella  sublime  na- 
tura  ^  da  quei  primitivi  ceslumi .  da  quella  lingua 
pittoresca,  da  quella  vita  errante  e  poetica,  e  fer- 
mandosi da  ultimo  nel  paese  dei  Naiches  per  ideare 
il  Remato ,  scrìvere  V/4tmla,  e  quella  prima  epopea 
della  giovineza  ch'egli  ornò  del  nome  dei  suoi  ospiti. 
Egli  aveva  dimenticata  l'Europa ,  quando  un  caso 
singolare  gli  fa  cadere  in  mano  nn  giornale  che  gli 
rivela,  ad  un  tratto  gli  immensi  avvenimenti  della 
rivoluzione;  caduta  nella  sua  patria  se  non  di  n<uue, 
di  fatto  la  monarchia,  una  democrazia  minacciosa  ne 
saliva  al  potere  ,  e  la  nobiltà  emigrata  stava   colle 
spade  rivolte  contro  le  frontiere  francesi.  Al  gentil- 
uomo bretone  parve  sentire  la  voce  dell'onore,  che 
lo  richiamava  in  Europa  ;  rivalica  l'Oceano  e  si  con- 
giungej  air  esercito  di  Condé.   Fu  rimproverato  di 
venire  assai  tardi  ;  né  gli  valse  il  dire  ch'era  partilo 
apposta  dalla  cateratta  del  Niagara.  Concessogli  final- 
mente l'onore  di  portare  lo  zaino  del  soldato,  egli  fece 
la  campagna  del  479!t.  Nello  zaino  tvenVÀtata:  e  fu 
grap  ventura;  giacché  questa  diletta  figlinola  del 
poeta  ricevette,  dìcesi ,  e  ammorti  una  palla  gittau 
centro  suo  padre.  Ferito  in  una  coscia  da  una  scaglia 


di  bomba  nell'assedio  di  Thionville  e  colto  ad  un 
tempo  da  contagiosa  infermità  e  dal  vaiolo,  fu  lasciato 
come  morto  in  un  fossato  e  trasportato  di  poi  nel- 
llsola  di  Jersey,  dovette  la  vita  alla  povera  moglie 
di  un  pescatore.  Disgustato  della  causa  che  aveva  sino 
allora  sostenuto,  abbandonò ,  risanato  che  fu ,  l'ar- 
mata dei  princìpi ,  e  rifiqpossi   nell'  Inghilterra  ove 
visse  qualche  anno  nella  più  profonda  miseria  ed  in 
mortale  infermità,  mentre  suo  fratello  cadeva  in 
Francia  «olio  la  scure  repoblicana.    Fu  a  Londra 
che   egli    publicò   nel  1797  il  primo  suo  lavoro: 
E»tai  kùtorique,  polUiqae  et  maral  tur  Ut  révolutioia 
anciennes  et  moderne»  comidérin  don»  kwr  rappcrt 
ttvee  la  révolìUion  franfaiee  de  noi  jouri;  opera  ricca 
d' idee  politiche  vere  e  profonde,  e  che  mostra  come 
l'autore,  informato  d'uno  spirito  ardente  dell'amore 
della  libertà  ,  sebbene  traviato  dà  pr^udieii  e  da 
ire  di  parte,  aveva  seriamente  meditato,  durante  il 
suo  soggiorno  agli  Stati-Uniti ,  intorno  il  kene  ed  il 
male  dei  diversi  governi  e  le  cause  che  avevano 
apportato  la  loro  ruina.  Certamente  non  v'ha  amico 
vero  del  giusto  e  della  libertà  che,  tranne  lievi  ecce- 
zioni, non  vorrebbe  accettare  i  prìncipii  che  domi>- 
nano  quest'opera  ;  ma  sgraziatamente  sono  questi 
principii  stessi  che  Chateaubriand  non  temette  di  ^ 
sconfessare  dappoi,  quando  si  %«eva  il  piaggiatore 
di  chi  chiamava  già  egli  l'ustirp^ore ,  fi  quando , 
caduto  il  grand'uomo ,  di  iltioVo  li  abiurava  ai  piedi 
dei  Borboni,  e  non  senza  codarda  ingratitudine  calpe- 
stava nel  tempo  stesso  la  memoria  dell'idolo  caduto. 
Quest'opera  é  altresì  un  curioso  doenmento  di  altre 
incoerenze  dell'anima  di  Chateaubriand.  Qoal  con- 
traddizione infatti  tra  il  materialismo  qui  dominante 
e  la  successiva  spiritualità  dei  suoi  scritti;  fra  qnel 
sorriso  ironico  ,  volteriano  ehe  traspare  a  quando  a 
quando  da  quest'opera,  e  quasi  insultante  l'umanità, 
ed  il  famoso  ca|Htolo  scritto  da  poi  Aux  inforlunésì 
Frattanto  il  Bonaparte  dopo  il  18  brumaio  riapriva 
ai  fuoruscili  le  porte  4i  Francia,  e  il  Chateaubriand 
vi  rientra  ,  e  nel  1801  fa  stampare  nel  giornale  set- 
timanale, il  Merevre,  l'episodio  di  Alala  che  sega» 
una  nuova  epoca  nella  letteratura  francese,  e  viene 
accolto  con  grandissimo  entusiasmo.  L'anno  appiQBsae 
comparve  il  suo  Genio  del  Crùtianethno^  dedicato  al 
primo  console  ;  opera  la  cui  publicazione  è  per  la 
storia  delie  idee  il  più  grande  avvenimento  di  quei 
tempi.  E  per  verità ,  avvegnaché  poggi  quest'open 
sopra  un  sistema  decisamente  fal^  in  letteratura,  e 
troppo  spesso  vizioso  per  imagini  bizzarre,  per  ne- 
ologismi ,  per  frasi  oscure  ed  ambiziose,  é  dessa  una 
delle  più  belle  creazioni  letterarie  del  suo  tempo. 
V'ha  in  essa  un  colore  religioso  perfetlamente  in 
armonia  col  soggetto:  un'arte  ammirabile  nel  mettere 
in  antilesi  le  idee,  ed  una  grandezza  di  stile  ,  una 
pompa  oratoria  ed  nn  impeto  di  eloquenza  che  ricor- 
derebbe il  Bossoet,  se  ne  avesse  l'augusta  semplicità. 
Il  Renato  è^una  delle  più  belle  ed  originali  creazioni 
dell'ingegno  moderno,  e  nonostante  le  molte  imita- 
zioni che  se  ne  fecero  é  tuttavia  senza  pari.  Napo- 
leone che  sapeva  si  ben  distinguere  gli  uomini  di 
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merito,  nomioò  aHora  il  Chateaabrtand  segretario 
d'anbasdaU  presso  II  cardinal  Fesch  a  Roma.  Parve 
cbe  il  Chateaubriand  non  fosse  pago  di  questo  grado 
sabatterno;  giacché  abbandonollo  poco  dopo  e  rilor- 
Bossene  a  Parigi,  dove  cobIìbuò  a  mostrarsi  cosi 
devoto  al  primo  console,  che  pochi  mesi  dopo  il  soo 
rltomo  da  Roma,  verso  la  fine  di  febbraio  del  1804 
fu  mandato  ministro  plenipotenziario  di  Francia  nel 
Vallese.  L'assassinio  del  duca  d'Knghien  inimicollo 
con  Napoleone,  e  die*  le  sue  dimissioni  per  ridursi  ai 
suoi  lavori  letterari!.  Da  hingo  tempo  aveva  egli 
concepito  lldea  di  un  poema  il  quale  conginngendo 
la  poesia  di  Omero  alla  poesia  della  Bibbia  e  del 
Vangelo,  provasse  come  fosse  questo  non  meno  di 
quello  efficace  di  alte  e  profonde  commozioni.  Per 
inspirarsi  alle  vere  sorgenti  di  questi  due  sistemi 
abbandonò  la  Francia  in  giugno  del  4800.  Rive» 
Buto  in  Italia,  s'imbarca  a  Venezia,  e  visitando 
Sparta ,  Smirne ,  Costantinopoli ,  Cipro  e  il  Car- 
melo ,  si  conduce  a  Gerusalemme.  Qui  segue  passo 
a  passo  le  pedate  dell'Uomo-Dìo  nel  suo  cammino  di 
dolore;  percorre  la  valle  del  Cedron  recitando  le 
lamentasionì  del  Profeta,  e  dopo  di  aver  data  all'a- 
nima sua  nn  copioso  pascolo  di  fede,  di  rimem- 
branaeedi  malinconia  fa  vela  per  l'^itto,  attra- 
versa la  città  dei  Tolomei,  rimonta  il  Nilo  sino 
«I  Cairo,  contempla  le  piramidi  e  MemO,  visita 
Tonisi  e  Cartagine  e  imbarcatosi  per  la  Spagna, 
giunge  sul  monte  Padui ,  e  contemplando  l'ubertosii 
valle  di  Granata,  comprende  i  dolori  di  BoabdiI; 
sotte  i  portici  delI'AIbambra,  nei  giardini  del  Gene- 
raliffo,  va  fantasticando  casi  d'amore,  di  negromanzìa 
e  di  sventura,  e  da  una  sua  lagrima  nasce  l'Ultimo 
Abeneeraggh.  Tornato  in  Francia  nel  1807,  dopo 
dieci  mesi  di  poetico  viaggio,  si  ritira  nella  solitu- 
dine campestre ,  e  vi  compie  e  slampa  i  Martiri,  l'e- 
popea cristiana  preconcetta  avanti  il  suo  viaggio. 
In  quest'opera  la  quale  può  veramente  considerarsi 
rapplieazione  della  teoria  sviluppata  nel  Genio  del 
Crittianetimo,  Chateaubriand  ha  voluto  ehe  il  cri- 
stianesimo ed  il  paganesimo  si  affacciassero  fra  di 
loro  onde  viemeglio  ne  risultassero  le  rispettive 
bdlezze.  in  questo  scopo  noi  non  lo  crediamo  molto 
felicemente  riuscito,  né  poteva  altrimenti  avvenire. 
Quando  le  due  religioni  vengono  a  riscontrarsi,  l'una 
è  nella  sua  agonia ,  l'altra  nella  vivida  aurora  del 
ano  nascimento,  il  paganesimo ,  vecchio ,  squallido  , 
corrotto  ,  avrebbe  egli  mai  potuto  parlare  il  nativo, 
splendido  e  figurato  linguaggio  del  suo  primo  poetaf 
Nonostante  le  molte  bellezze  cbe  qua  e  colè  vi  ri- 
splendono ,  e  particolarmente  l'episodio  di  Velleda 
e  la  descrizione  dell'inferno ,  il  favore  con  cui  il  pn- 
blico  accolse  i  Martiri  fu  d'assai  minore  di  quello 
mostrato  pel  Genio  del  Critlianesimo.  Ai  Martiri 
tenne  presso  la  publicazione  deH'/tfnerario  da  Parigi 
o  Gerusalemme ,  nel  quale ,  ad  istanza  di  Savary, 
allora  ministro  di  polizia  generale,  accondiscese  di 
farvi  scorrere  qualche  frase  intomo  la  gloria  mili- 
tare allusiva  a  Napoleone,  di  cui  questi  glie  ne  seppe 
poi  grado,  quando  nel  1810  incaricò  Monlalivet  suo 


minl6lrodeH'interBO  di  far  conoscere  allfnstiluto  come 
fosse  egli  maravigllMo  del  non  aver  veduta  alcuna 
menzione  del  <rento  del  Criitianesimo  nel  rapporto 
sul  premio  decennale.  —  Designato  set  1811  per 
coprire  nell'Istituto  il  posto  lasciato  vacante  dalla 
morte  di  Cbénier,  fu  certamente  per  dare  una  prova 
dell'inflessìbiltlà  detiene  opinioni  che  Chateaubriand 
credette  dovere  nel  discorso  d'ingresso  insultare  alla 
memoria  del  suo  predecessore.  Per  quanto  potesse 
Chateaubriand  avere  il  diritto  di  giudicare  a  modo 
suo  la  vita  politica  dellillustre  poeta  francese ,  non 
può  negarsi  che  egli  abbia  in  questa  circostanza  df« 
sconosciute  duo  virtù  delle  quali  doveva  pnr  veder' 
sene  l' esempio  in  nn  aonw  che  si  proelauava  cri- 
stiano con  una  ostentazione  si  poco  cristiana,  l'imlllà 
cioè  ed  il  perdono  delle  ingiurie.  Veramente  deso- 
lante è  l'odio,  rorgoglio,  il  fiirore  di  parte  ehe  con- 
lamina  tutto  quel  discorso.  La  commissione  di  cinque 
membri  dlnnanii  alla  quale,  secondo  la  consuetudine, 
era  stato  letto  ,  dicbiarA  che  il  discorso  non  poteva 
essere  publicamente  recitato ,  e  1'  Imperatore  san- 
zionò quel  giudicie.  Po  verao  quest'epoca  che  Cha- 
teaubriand amareggiato  dalla  delusione  delle  troppe 
sue  speranze  ed  ambiiiase  prelese ,  ridiede  l'opera 
sua  alla  eansa  della  legittimità,  cbe  aveva  «no  allora 
assai  negletta,  ed  al  trionfi  della  quale  parea  apris- 
sero una  facile  via  i  primi  disastri  di  Napoleone. 
La  ristorazione  dischiudeva  un  troppo  bell'avvenire 
all'ambizione  di  Chateaubriand  perchè  non  avesse 
egli  a  mostrarsi  uno  dei  partigiani  più  devoli  al  go- 
verno ehe  veniva  instaurandosi  sotto  la  tutela  delle 
pubUobe  sventure  e  delle  baionette  straniere  ;  ed  ai 
primi  d'aprile  del  1810  publicó  il  famoso  opuscolo 
Buonoparu  e  i  Borboni ,  nel  quale  alUficando  i  vin- 
citori ripetè  le  mille  volte  contro  Phomm»  enwyé 
m  tigne  de  réeoneHUitìoH  par  la  prùvidenee,  lortqtt'ett9 
«e  Urne  de  pu»/r, le  imprecazioni  della  Francia  e  del- 
l'Europa. Luigi  xvni  diceva  che  questo  scritto  gli 
era  valso  un  esercito:  e  ma  chiunque  altro  Io  mediti, 
scrìve  un  panegirista  di  Chateaubriand,  non  può  non 
deplorare  una  grand'anhna  ehe  s'abbassa  a  prosti- 
tuire la  sua  eloquenza  a  strumento  di  odio  e  di  ca- 
lunnia. Ad  ogni  pagina  la  verità  è  oltraggiosamente 
torturata  ;  le  persone  e  le  cose  snaturate  del  tatto. 
È  un  libello  il  più  violento  che  mai  fosse  scrìtto:  è 
un  vero  scialacquo  del  genio;  e  l'autor  suo  se  ne 
sarà  certamente  pentito  ».  Nei  cento  giorni  Cha- 
teaubriand segni  Luigi  xviti  a  Gand ,  ove  fece  parte 
del  suo  consiglio  come  ministro  di  stato:  e  dove 
stese  quel  soo  ragguaglio  sulle  cose  di  Francia ,  nel 
quale  la  poesia  domina  a  nocumento  della  verità. 
Dopo  la  iMittaglia  di  Waterloo,  serbò  il  titolo  di  mi- 
nistro di  stato,  ma  rifiutò  di  accettare  il  portafoglio 
in  compagnia  di  Fouché.  È  da  quest'epoca  che  co- 
minciò la  vita  politica  di  Chateaubriand  come  mem- 
bro della  Camera  dei  Pari  e  singolarmente  pubff- 
cista.  Sventuratamente,  colla  speranza  di  strappar 
concessioni  da  uomini  ombrosi  e  poco  favorevoK 
alle  nuove  istitnzioni,  ma  nel  tempo  stesso  trascinato 
dall'odio  cbe  concepito  aveva  al  regime  imperiale  ; 
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dalla  slessa  violenza  degli  ultimi  suoi  scritti ,  e  da 
certe  Mmpatie  personali  si  trovò  sotto  la  bandiera 
d^Ii  assolutisti,  egli  che  seapre  combattute  aveva, 
e  (stnaìssima  teeonseguenza  !)  tuttavia  combatteva 
«  combattè  eostantenente  per  l'integriti  del  governo 
nppresentativo  «  la  liberti  della  stampa.  Ui^qui  tutte 
le  altre  inconseguenze  acreoaeate  rinfacciategli  dai 
«noi  avversarli,  gli  efferati  consigli  dati  al  re  nell'oc- 
casione della  sua  presidenta  al  collegio  detlorale  di 
Loiret  (*);  l'aiuto  ch'egli  porse  io  nome  della  pu- 
blica  libertà  alla  camera  reastonaria  del  1818  nimica 
d'ogni  libertà;  quella  strana  miscela  di  dottrine 
eoslituzionali  e  di  lieti  sistemi  che  s'incontra  nella 
sua  opera  la  Uonmnkia  Beeendo  Im  Caria.  la  questa , 
4}op»  di  aver  poeto  chiaramente  i  principii  del  'go- 
verno rappresentativo,  dopo  di  essersi  separato  affatto 
dal  regime  antico  e  d'aver  quasi  intraveduta  la  rivo- 
huione  di  luglio  neirartioolo  xiv  della  Carta,  egli  si 
fi  per  via  d'assoluta  esdusiene  contro  gli  nomini 
dell»  republica  e  dell'impero:  si  sdegna  nel  capi- 
tole xui  perchè  si  mettano  a  paro  i  soldati  morti 
pel  re  nel  campo  deUa  Vendea,  e  i  morti  a  Waterloo 
j>er  la  patria  ;  accetta  ,  nell'articolo  ut ,  per  buone 
le  cose  della  rivoluaiaoe  e  rigetta  senza  distinnone 
i  principii  egU  uomini  ^e  l'hanno  fatta;  e -mentre 
chiede  altamente  nel  clero  nda  proprietà  particolare, 
tua  eostìtuiieoe  civile,  U  tenuta  dei  registri  dello 
stato  civile,  e  il  moat^lio  assoluto  detta  puMiea 
ialniziooe,  pretende  per  fai  Camera  dei  Pari  tele 
toduenza  in  prerogative,  in  onori  ed  in  fortuna  da 
Kndere  questo  corpo  già  si  formidabUe  alla  nazione 
per  la  foeoltà  ereditaria  di  trasmettere  il  suo  spirito 
eoi  sno  potere ,  il  vero  e  sole  sovrano  dello  Stato. 
Tali  dottrine  costilnivano  un  fitto  troppo  grave  per- 
chè il  re  stesso  non  ne  doverne  ravvisare  ben  tosto 
le  perniciose  sue  consegueaie,  e  tre  giorni  dopo  la 
pnbHcaaione  dell'opera,  on'ordioanca  reale  lo  desli- 
tiH  dal  grado  di  ministro  di  stato.  Allora  la  già  vitU- 
. Budella  rivoluzione,  e  poi  di  Napoleone,  divenne  nel 
linguaggio  del  suo  cieco  partito,  la  nobile  vitlima 
delTingratùadme  naie,  ed  i  sdiborghi  di  s.  Germano 
risuonarono  di  gridi  con  coi  dicevasi  Bona  farle  stesso 
non  avea  mai  eùmnutto  «n  fmUo  pia  aitato  dittata 
duUtuticne.  Entrato  una  volta  aell' arringo  della 
reonone.  Chateaubriand  ne  sostenne  la  lotta  con 
quello  stile  suo  proprio,  il  quale  avvegnaché  falso 
noB  nuncava  di  un  eerto  prestigio  popolare  per  la 
'  forza  del  colorito.  Si  mette  nel  giornalismo  e  col 
Canservalore  muove  guerra  aocanita  al  ministero 
Decaxes,  il  quale  vacilla  e  quindi  cade  atterrato  dal- 
llnaaassinio  del  daca  di  Berry.  Il  potwe  viene  nelle 
mani  dei  readonarii:  si  stabilisce  la  censura;  si  so- 

(*)  Eoe*  !•  alene  parole  neeila  di  bo«ea  a  Cbateanbriand 
m  qtwlia  oirooalaBsa  «  Voa  maina  royalea  ne  a'élaient  levéea 
jMqn'ici  qne  ponr  abaoodre  Ica  coopables  et  pour  répandre 
tea  bénédictiona  ;  mala  en  aenlant  tool  ce  que  cet  effort  a 
èà  coàter  aa  coenr  do  roi  ;  en  pleurant  avec  V.  H.  aor  dea 
kommes  qaì  o'aaraient  paa  pleure  aor  nona,  nona  ne  Tooa 
4faanaol«D*  pM  qoe  le  monient  était  vcnn  de  anapendre  le 
coan  de  rotre  ki^ala«l»Ie  clémenee  eeo.  » 


spende  il  diritto  della  libertà  individuale;  e  il  Cba» 
teanbriand  tomaio  un  po'  tardi  alle  sue  islhitive 
ripugnanze  niega  di  assecondare  i  snoi  perniciosi 
amici.  Composto  il  ministero  Villèle,  egli  vien  uoaù- 
nato  ambasciatore  a  Berlino,  india  Londra,  e  nel 
settembre  dej  1893  viene  in  Italia  per  rappresentare 
ta  Francia  al  congresso  di  Verona,  in  quest'assem- 
blea di  re  parlò  caldamente ,  ma  invano ,  a  favore 


Chaleavbrìaod. 

» 
delta  causa  de(^i  Elioni;  difese  gl'interessi  deUa 
Francia  rispetto  alta  guerra  di  Spagna ,  di  cui ,  se- 
condo mostrò  in  un  sno  libro  appositamente  scritto, 
si  foce  -egli  solo  consigliere  caldissinw  ;  e  tornò  poco 
poi  a  surrogare  il  Moatmoreacy  nel  ministero  degli 
affluì  esteri.  £rano  appena  scorsi  otto  mesi  dalla 
resa  di  'Cadice,  quando  l'uomo,  a  «ni  ta  ristorazione 
andava  di  tanto  debitrice,  venne  ad  an  trailo  «ac- 
ciaio, secondo,  dice  ^li  stesso ,  come  hn  valletto  il 
^uaU  avute  rubato  Vorolofio  al  re.  Luigi  xvin  non 

10  amara;  anzi  era  di  lui  adiralissiaM  per  l'opposi- 
zione fotta  a  parecchie  sue  misure  illiberali  e  dispo- 
tiche; il  Villèle  astiavalo  per  invidia  di  uaa  popotarilà, 
e  di  onorificenze  dei  sovrani  stranieri ,  di  cui  Cha'- 
teaubrtaad  godeva  e  che  egli  non  aveva  potato  ot- 
tenere; allora  cominciò  la  fierissima  guerra  che  col 
giornale  De*  Déhau  Chateaubriand  taceva  al  ministero. 

11  capodella  falange  realistica  del  ISlSconosoeva  assai 
bene  il  tato  debaie  dei  suoi  antichi  comnsilitoni.  Di- 
minuzioni di  rendite,  censura,  l^ge  dei  sacrilegio, 
dissoluzione  della  guardia  nazionale,  insomma  tulli  \ 
provvedimenti  ministeriali  seno  tatti  segno  della  sua 
formidabile  batteria  ;  e  la  sua  vittoria  ebbe  conse- 
guenze maggiori  di  quelle  che  egli  stesso  non  avrebbe 
voluto  :  giacché  atterrando  gli  uomini  die  erano 
fatto  segno  delle  ire  sue,  venne  a  schiantare  dai  fon- 
damenli  gli  slessi  principii  che  aveva  già  con  quegli 
uomiui  soslenuli,  e  l'opposizione  da  lui  si  validamente 
aiutata  condusse  ta  Francia  alta  rivoluzione  di  luglio. 
Quand'ebbe  notizia  delle  fatali  ordinanze,  egli  era 
a  Dieppe.  Ben  egli  accorse  a  grandissima  fretta  per 
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porvi  rimedio;  ma  giunse  troppo  tardi.  Dopo  la  ri- 
voluzione di  luglio  si  die  lutto  alla  difesa  della 
dinasUa  caduta,  tanto  che  venne  processato  ed  incar- 
ceralo ;  e  si  vide  l'autore  dei  Martiri  strappato  dal 
suo  poetico  santuario  andarne  fra  due  gendarmi 
al  tribunale  della  corte  d'Assise.  Chateaubriand  mori 
il  k  luglio  1848.  Oltre  le  citate,  numerose  altre  opere 
attestano  la  feconditft  e  l'originaliti  dell'ingegno  di 
Chateaubriand,  le  quali  tutte  vennero  comprese  nelle 
raccolte  che  più  volte  si  publicarono  in  Francia. 
Di  queste  raccolte  noi  citeremo  quella  in  36  volumi 
in-8*  con  90  disegni  incisi ,  e  l'altra  più  compiuta 
ancora  in  23  volumi ,  ornata  di  30  incisioni  di  io- 
hannoteLéon  Cogniet.  Il  giornale  parigino  la  Presse 
ha.cominciato  fino  dal  94  ottobre  1848  e  Continua 
tuttavia  a  pubticare  una  curiosa  ed  importante  auto- 
biografia di  Chateaubriand  sotto  il  titolo  che  l'autore 
stesso  le  diede  di  Uémoires  d^outre^omb«. 

CIAMPI  (Sebastuno).  —  Nacque  a  Pistoia  il  30 
ottobre  1769  da  umili  parenti  (suo  padre  era  came- 
riere d'una  bmiglia  patrizia  pistoiese);  e  fu  educato 
nel  seminario  ove  godè  della  compagnia  del  celebre 
Ricci  Scipione  (vedi),  vescovo  di  quella  diocesi.  Or- 
dinato prete  nell'anno  1793,  passato  allo  studio  di 
Pisa ,  addottorovvisi  in  diritto  canonieo  e  civile  :  e 
datosi  tutto  alle  lettere ,  principahnente  classiche  , 
attese  prima  all'insegnamento  privato ,  quindi ,  nel 
1803,  andò  professore  nell'università  di  Pisa ,  nomi- 
natovi dalla  regina  d'Etruria.  Chiamato  (nel  1818) 
dall'imperatore  Alessandro  all'università  di  Varsavia, 
vi  andò ,  e  quivi  diede  incominciamento  a  quegli 
studi!  intorno  alla  storia  russo-polacca .  i  quali  fu- 
rono occupazione  principale  degli  ultimi  suoi  anni. 
Nel  182t  Ciampi  lasciò  la  Polonia  e  fece  ritorno  in 
Italia  come  professore  onorario  dell'  università  di 
Vilnaecon  titolo  di  corrispondente  della  Commissione 
distrutiome  di  quel  regno  e  col  carico  di  raccogliere 
in  Italia  quanto  avesse  relazione  colla  storia  politica, 
ecclesiastica ,  letteraria  ed  artistica  della  Polonia  ; 
al  che  egli  soddisfece  con  tutte  le  sue  forze.  La  sua 
pensione  ed  una  prebenda  della  cattedrale  di  San- 
domierz  assicuravagli  uua  convenevole  entrata  ;  sic- 
ché dopo  il  suo  ritorno  egli  se  ne  slava  il  più  del 
tempo  in  Firenze ,  attendendo  ai  suoi  studi.  Nel 
1830  si  ricondusse  di  bel  nuovo  a  Varsavia  ,  ma 
per  breve  tempo  ;  pertossi  anco  una  volta  a  Roma , 
quindi  ritirossi  del  tutto  nel  silenzio  ad  una  villa 
prossima  a  Firenze  dove  mori  il  14  dicembre  del 
1847  da  qualche  tempo  offeso  nella  ragione.  Ciampi 
debbe  la  sua  riputazione  specialmente  a  parecchi 
lavori  di  storia  letteraria  e  filologica  italiana,  avve- 
gnaché la  straordinaria  forza  della  sua  menta  ab- 
braèteiata  avesse  con  pari  estensione  che  profondità 
le  dottrine  artistiche ,  politiche  ,  archeologiche  ,  la 
linguistica  e  la  bibliografia. 

CLOROFORMIO  {terapeut.j.  —  Il  giornale  inglese 
Galignani's  Messenger  del  22  novembre  1847  con- 
teneva una  circostanziala  relazione  dell'applicazione 
di  un  nuovo  composto  chimico,  chiamato  cloroformio 
(pereìorido  di  formilo)  alla  produzione  della  narcosi 


per  le  operazioni  chirurgiche,  in  sostituzione  deU'B- 
TEBE  soLFOKico  {vcdi).  —  Soubeirau  e  LIebig  eransi 
già  occnpati  del  cloroformio  sotto  l'aspetto  chimico,  e 
Domas  nel  1835  ne  aveva  determinata  la  composi- 
zione; e  però  Simpson  è  stato  il  primo  a  riconoscere 
la  proprietà  anestetica  di  questa  sostanza,  assai  pie 
efficace  di  qudla  dell'etere.  —  Il  cloroformio  è  un 
liquido  denso,  diafiino  e  scolorilo,  molto  volatile,  di 
grato  odore  di  frutta,  di  sapore  zuccherine  :  esso  è 
composto  di  due  atomi  di  carbonio,  uno  d'idrogeno 
e  tre  di  eloro  ;  si  prepara  <disUllando  ,  con  processe 
particolare,  cloruro  di  caldo  dìloito  in  determinata 
quantità  di  aequa,  unitamente  a  certa  dose  di  alcool. 
-Dietro  all'impiego  fatto  di  questa  sostanza  dat  prof. 
Smpson  nella  pratica  ostetrica,  MiHer  e  Duacan  se 
ne  servirono  con  successo  in  alcune  operazioni  chi- 
rurgiche es^uite  nello  spedale  di  Edimburgo.  Soc- 
cessivameote  varii  cfairuif  hi  francesi  se  ne  valsero 
pure  allo  stesso  ^gette  ed  anzi  il  suo  impiego  si 
eslese  nel  1848  nella  pratica  iegìì  spedali  «d  idcIm 
nella  clinic»  privala  di  Parigi:  molti  sì  eonteataa»  «tt 
adoperare  una  spagna  imbevuta  di  «lorofor»io,.eiie 
si  appliea  alla  bocca  «d  alle  narici  ;  altri  si  servono 
di  partieotori  apparecchi,  di  eui  il  più  usato  è  qBcHo 
di  Charrière.  —  Pnsso  di  noi  il  prof.  Canin  esegui 
parecchi  sperimenti  siili' azione  del  derofMrmio  in 
diversi  animali,  d'onde  dedusse  i  seguenti  eorollatS 
sommamente  importanti,  massine  per  la  fisiologia  : 
1°  Il  cloroformio,  ins|Hrato  coir  aria  atmosferica, 
agisce  nell'economia  aniuMle  «flendendo  istantanea- 
mente e  contemporaneamente  la  crasi  dd  «angue  ed 
il  sistema  nervoso,  sicché  ne  viene  impedita  l'ossiga- 
nazione  del  sangue  venoso,  e  quindi  diminuita  ed 
anche  aboliia  la  sensibilità;  i°  La  potenza  deleteria 
del  cloroformio  è  assai  pie  for^  di  -quella  ddl'etere 
solforico,  e  perdo  devesi  prooedere  con  somma  cao- 
lela  nel  suo  uso,  ad  onta  dei  feUci  risuMaaienK  an- 
nunziati da  Simpson,  da  Roux,  da  Amosaat  e  da  akri 
insigni  operatori;  3*  Il  color  bruno  del  sangue  arte- 
rioso, che  si  osserva  n^li  animali  morti  per  ispira- 
cione  del  cloroformio,  non  sembra  dipendere  da  di- 
sossigenazione operala  dal  medesirao,  ma  piuttosto 
da  impedita  ess^nazione  di  eseo,  per  l'offesa  che  il 
cloroformio  istantaneamente  produce  nella  erasi  del 
sangue,  non  meno  che  per  la  diminuita  od  abolita 
innervazione  necessaria  all'ematoei  ;  4°  L'ammoniaca 
é  un  mezzo  efficace  per  combattere  l'oitescesta  pro- 
dotta dal  cloroformio  e  ridestare  la  vita  prossima  a 
spegnersi,  dopo  di  che  tornerà  efficace  l'inspirasione 
del  gas  ossigeno  o  di  aria  maggiormente  ossigenala. 
—All'entusiasmo,  con  cui  fu  accolto  il  doroformie, 
è  succeduta  in  breve  la  diffidenza;-  sei  casi  di  moHe 
sono  avvenuti  in  meno  d'un  anno  per  causa  di  questo 
agente,  due  in  Inghilterra,  due  in  Francia  e  due  In 
America.  Altri  casi  funesti  sono  pur  troppo  real- 
mente accaduti  posteriormente;  i  quali  fatti,  congidnti 
alia  deleleria  influenza  che  il  cloroformio  esercita 
sul  sistema  nervoso  e  snlla  crasi  del  sangue,  sono  più 
che  bastanti  per  dannare  all'obblio  questa  perioole- 
sissima  sostanza,  quai  mezzo  mwstoltoo. 
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CMJJKS  (GiAMAiiTOMo).  —  FamoM  filosofo  mate- 
rialista ii^gieae  uscito  dalla  sonala  di  Locke ,  nacque 
il  SI  giugno  del  1676  a  Hestoa  nel  contado- di  Mid- 
dieaex,  da  CaasjgUn  nobile  •  doviziosa.  Terminati 
é'Mte  i  suoi  stadi  airanìTersità  di  Cambridge  ,  si 
naò  a  Londra  oob  animo  di  dedicarsi  alla  giurispru- 
dtua;  nn  la  carriera  del  foro  essendo  poco  confà- 
ente  all'indole  sua,  abbandonò  presto  il  dirilto^per 
dusi  taUo  alle  belle  lettere  ed  alla  filosofia.  La  prima 
spera  oscifa  dalla  penna  di  Collins  è  un  Saggio  $ul- 
tmo  dsUa  rtigitute  nMe  fropoaixiani ,  fcndeMa  deUe 
fMslt  dipsarfe   dalla  tettìau$ùanxa  umana  (1707). 
L'anno  ataaso  pubblicè  una  lettera  ad  Eurico  Dodweli, 
■dia  foale  eriticava  gli  argomenti  di  Oarcke  in  fa- 
vore deU'uBmalenalità  e  dell'immorUlilà  dell'anima, 
end  171S  il  suo  fiwMwo  Ditcarto  delia  libertà  di 
pmtun,  di  cui  l'arditela  e  l'empielà  fecero  grande 
scandalo  «  lo  eootrinsevo  a  rifngiarsi  in  Olanda.  Di 
11  a  paco  ritornato  in  patria,  eontinnò  ad  attendere 
ai  «ani  stadi  prediletti ,  e  diede  alla  luce  alcune 
•pose  naave,  fra  cui  le  Ricerche  ««ila  libertà  del- 
fMMua,  pubblicata  ad  1734.  In  quel  torno  fu  nomi- 
nato giodioe  di  pace  del  contado  di  Sussex,  ed  oe- 
eap&  (fnaata  carica  fino  alla  aaa  morte  avvenuta  nel 
4719.  —  Collins  visse  lungo  tempo  in  islretta  ami- 
cixia  con  Locke  ebe  si  era  conciliata  e  per  l'ioge- 
gao  e  per  l'iategritii  sua ,  e  prima  di  morire  gli 
aaalslttfa  piena  di  affetto.  Quindi  non  è 
iviglia  cbe  Collins  siasi  nutrito  delle  dottrine  dì 
ed  abbia  earcato  di  svilupparne  le 
La  eelebre  frase  di  Locke  in  cui  si 
«sprime  che  D^  avrdtbe  potuto  rendere  intelligente 
la  stessa  ntalecm,  ha  certamente  fornito  occasione  ed 
•ayento  alla  lettera  scritte  a  Dodweli  e  le  molte 
■«pliche  d<^  di  essa.  La  tesi  di  Collins  in  questa 
scava  discissione  è:  1"  cbe  quand'anche  l'unilà  del 
9rioe^h>  inteUigeato  fòsse  necessaria  alla  cognizione, 
«insfiima  distinte  parte  delia  materia  forma  uo  ente 
individoale  che  può  aver  ooseiensa  della  sua  indivi- 
dsialilh,  cioè  pens^v;  3°  che  parecchie  molecole 
corporee  possono  essere  cosi  streltemente  unite  dalla 
divina  potenza  che  ormai  siano  inseparabili  e  formino 
■a  nuovo  ente  uno  e  semplice;  3*  che  la  intelligenza 
può  aver  sede  in  no  st^metto  composto,  e  non  essere 
^tro  che  il  risaltomento  dell'organizzazione  e  della 
combinazione  d^U  elementi,  come  sono  le  membra 
'■  hanno  proprietà  e  compiono  uffici ,  di  cui  cia- 
delle  parti  loro  è  incapace  per  se  stessa.  Ag- 
poi  che  l'immorteliti  dell'anima  non  de- 
riva necessariamente,  come  voleva  Clarkcj,  dalla  sua 
awpBcitk  ossia  immaterialità  ,  e  che  d'altronde  ri- 
guardando r  anima  umana  siccome  immortale  ,  si 
gbuigeva  a  conseguenze  inaccettabili ,  cioè  a  non 
vedere  negli  animali  che  semplici  machine,  ed  a 
aapperre  l'annìentemento  dell'anima  loro  all'istente 
ddla  morte.  Quindi  conchindeva,  attenendosi  sempre 
alTiadole  generale  del  Saggio  sull'intendimento  uma- 
se,  die  la  vite  futura  è  una  verità  di  fede  da  cre- 
imi  dai  eristiani ,  ma  non  può  essere  filosoficamente 
dimostrala.  L'unilà  sostanziale  dell'io  essendo  quella 


che  maggiormente  importeva  ritenere  contro  l'argo- 
mentazione di  Collins,  Clarcke  insistette  su  di  essa 
in  una  serie  di  risposte  con  tal  profondità  che  l'av- 
versario rimase  sconcerteto  assai  e  non  rispose  al- 
l'ultima replica  di  lui.  —  Nelle  Ricerche  sulla  libertà 
Collins  ha  seguito  meno  dappresso  il  suo  maestro  ;  e 
l'intento  di  quest'opera  è  di  stabilire  che  l'uomo  è 
un  agente  necessario  ,  di  cui  tutte  le  nozioni  sono 
talmente  determinate  dalle  cause  precedenti ,  che  rie- 
^sce  impossibile,  dic'egli,  che  alcuna  azione  fatta  abbia 
potuto  non  avvenire  o  succedere  altrimente.  Né 
Clarcke  lasciò  passare  quest'opera  senza  risposta;  ma 
Voltaire,  il  quale  inclinava  assai  dalla  parte  di  Col- 
lins, prese  poi  a  difenderlo  ,  cercando  di  mostrare 
che  l'avversario  di  lui  la  faceva  piuttosto  da  teologo 
che  da  filosofo.  Quello  però  che  bisogna  dire  ad 
onore  del  vero  si  è  che  Clarcke  si  diparti  alcuna  fiata 
dal  metodo  razionale,  e  d'altra  parie  Collins  non  si 
è  fatto  scrupolo  di  sostenere  un  errore  manifesto  con 
(sfoggio  di  erudizione  presa  da  scrittori  di  tutti  i 
tempi  e  di  tutte  le  credenze.  —  Sulla  vite  e  le  opere 
di  questo  filosofo  giova  consultare  la  Storia  critica 
del  filato fismo  inglese  ,  di  Tabaraud  ,  2  voi.  in-S", 
Parigi  1806.  tom.  i,  p.  587  e  segg. 

COMO  {slor.  cont.).  —  Anche  Como  pagò  il  sno 
obolo  alla  gran  causa  della  indipendenza  italiana,  e  lo 
pagò  copioso  e  prezioso  per  sacri  llzii  di  sangue,  per 
valore  e  vittorie,  della  cui  rilevanza  nessuii  giornale 
d'allora  seppe  rendere  la  dovuta  giustizia.  Non  ap- 
pena nel  giorno  18  marzo  del  1848  giunse  In  Como 
la  notizia  della  rivoluzione  di  Vienna  che  generale 
fu  il  commovimento  degli  animi ,  generale  l'entu- 
siasmo svegliato  da  certi  presentimenti  arcani,  da 
certe  indistinte  speranze.  Un  giovane  comasco  cui 
era  stato  raccomandato  il  IS  a  Milano  di  badare  a 
quello  che  là  si  sarebbe  fatto  il  18,  19  e  20,  spedisce 
in  sull'istante  un  suo  compagno  nella  Svizzera  a 
incettarvi  armi,  che  gli  Svizzeri  prima  promisero, 
indi  per  alte,  ma  forse  in  allora  sconvenienti  consi- 
derazioni, negarono.  Quando  giunse  notizia  che  i  Mi- 
lanesi si  erano  sollevati  e  che  erano  a  fierissima  bat- 
taglia coi  Tedeschi ,  tal  nuova  celeremente  come  il 
lampo  va  dai  sobborghi  nella  città,  di  bottega  in  bot- 
tega, di  casa  in  casa,  di  crocchio  in  crocchio.  Da  per 
tutto  si  fa  popolo,  dovunque  si  grida  essere  giunto 
il  momento  della  vendetta  e  della  rigenerazione.  Forse 
per  calmare  alquanto  la  efiervescenza  ormai  minac- 
ciosa del  popolo,  la  delegazione  in  quel  momento 
afGgge  nei  luoghi  public!  il  famoso  decreto  18  marzo 
delle  concessioni  imperiali,  sotto  il  quale  quei  di  Mi- 
lano (yedi)  aveana  scritto  —  È  troppo  tardi.  —  Ma 
quell'affisso  getta  nuova  esca  nel  fuoco  ;  fra  mezzo 
alle  grida  di  Viva  la  republica.  Viva  Italia,  Viva 
Pio  u,  quell'affisso  è  straccialo  dai  muri ,  ed  un  nu- 
meroso drappello  di  popolani  comincia  sulla  piazza  del 
Duomo  a  gridare-  armi  armi ,  e  con  questo  grido  si 
corre  al  Municipio.  Quivi  al  rumore  del  popolo  ir- 
rompente nei  portici  e  nel  cortile  del  palazzo,  il  po- 
destà Peni  si  fa  ad  una  delle  finestre,  e  rivolge  pa- 
role di  persuasione  e  di  preghiera  alla  folla  affinchè 
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per  allora  ai  avesse  a  ritirare  nelle  case,  e  vi  tornasse 
allorché  il  campanone  del  duomo  si  toccasse;  ma  il 
popolo  in  iscompiglio  non  ode  ragioni;  ed  invadendo 
le  sale  municipali,  fra  le  grida  armi,  armi,  abbasso  i 
tiranni,  obbliga  il  municipio  ad  aprire  i  raoli  delle 
guardie  ciyirhe,  a  formarne  le  compagnie  e  porgere 
agli  instami  le  arra!  che  si  trovava  avere:  erano  no 
cinquanta  fucili,  vecchi,  irroginiti  e  guasti.  In  tanto 
soccorre  a  cerluno  avere  i  Giovio  un'  armeria ,  e 
tosto  un  drappello  di  quella  turba  recasi  alla  casa 
Giovio,  e  non  aprendosegli,  svelle  la  inferriata  di  una 
finestra  e  per  di  là  nella  casa  cacciandosi ,  la  spazza 
delle  lancie,  delie  picche,  e  degli  spadoni  che  vi  si 
rinvengono.  Con  queste  armi  e  colle  altre  già  avute 
il  popolo  si  ostinava,  malgrado  si  fosse  sulla  mezza 
notte,  a  voler  rimanersi  nella  casa  del  Comune  e  come 
casa  sua  guardarla,  e  vi  sarebbe  rimasto  senza  la 
autorevole  e  persuasiva  voce  del  podestà.  All'in- 
domani quelli  che  il  giorno  addietro  avevano  pei 
primi  sommosso  i  sobborghi  e  la  città  e  che  perciò 
si  vedevano*  innanzi  la  fuga,  l'esilio,  le  carceri  ed  il 
capestro,  avcano  nella  notte  peqsato  ai  modi  di  con- 
seguire che  il  fatto  loro  diventasse  impunibile,  e 
sempre  più  si  concitavano  a  volere  una  rivoluzione 
vittoriosa.  Per  il  che  appena  riapparso  il  di,  attnip- 
pandosi di  nuovo  il  popolo  più  grosso  che  il  giorno 
addietro,  e  ponendosi  alla  testa  di  esso  qu^lino 
tra  i  cittadini  che  per  ener|{ia  fisica ,  uso  de'  fucili , 
coraggio  e  prudenza  erano  migliori,  si  va  a  sconfic- 
care le  porte  della  polveriera  che  era  al  di  là  di  Geno, 
e  se  ne  levano  le  polveri  e  le  cartoccie  ivi  depositate: 
a  portar  via  dalle  villeggiature  che  numerose  cir- 
condano il  lago  presso  Como  i  cannoncini  soliti  a 
spararvisi  per  diporto:  e. tosto  si  spedisce  persona  a 
Milano  per  conoscerne  i  casi  ed  a  tenore  di  questi 
regolare  i  cominciati  moti.  Intanto  la  guardia  civica 
fornita  alla  meglio  d^armi  si  riunisce  nei  luoghi  con- 
venuti dei  sobborghi  e  della  <)U(à  preceduta  da  tam- 
buri e  da  bandiere  spiegate  a  tre  C(rfori,  indi  gira 
attorno  in  pattuglia  e  si  apposta  in  sentinella.  A  quei 
suoni  e  a  quella  vista  inclita,  donne,  vecchi,  fan- 
ciulli, ricebi,  poveri,  tutti  d'ogni  sesso,  d'ogni  età, 
d'ogni  ordine  si-  fanno  dappresso  alla  truppa  cittadina 
e  a  quale  dei  militi  stringendo  la  mano,  a  quale  ba- 
ciando le  gote  e  a  tutti  applaudendo  crescono  in 
tatti  la  voglia  di  dare  addosso  ai  Tedeschi.  Tutta  qnesta 
scena  però  dal  sabbaio  alla  domenica  mattina  più  che 
non  una  insurrezione  presentava  una  specie  di  gaz- 
zarra liberale,  della  quale  la  polizia  e  la  Iruppa  au- 
striaca non  si  era  preso  alcun  pensiero.  Ma  coll'inol- 
trarsi  della  domenica,  i  capi  militari  cui  era  nolo  che 
in  Milano  ognor  più  fieramente  e  minaccievolii^eÉte 
dai  cittadini  si  combatteva  coi  Tedeschi,  e  che  per 
cautela  aveano  già  richiamato  da  Mariano  a  Como 
un  corpo  di  oltre  40Ó  Prohaska  col  loro  tenente 
colonnello  e  rinforzatone  la  caserma  di  S.  Francesco 
posta  in  mezzo  ai  più  pericolosi  sobborghi,  i  capi 
militari  cominciarono  a  temere  qualche  cosa  di 
grave;  molto  più  che  le  guardie  di  finanza  cedevano 
le  armi  al  popolo  o  se  gli  proferivano  pronte  ad  u- 


sarle  per  esso,  eh*  .già  ho  drappeiio  di  italiuì  ri- 
fuggiti in  Isvizzera  rientrava  tu  Como  da  Chiuto, 
disarmando  arditameate  i  fonti  di  politia  ch«  stavano 
a  guardia  di  quei  confine:  che  già  calava  gente  dai 
monti  e  dalle  valli  drcMtaoti  e  che  le  mMizie  eràé» 
mollo  cresciute  di  onaasro,  di  armi  •  di  animo.  £p> 
però  dopo  il  mezzodì  i  capi  militari  oredeado  di  bob 
dover  più  tollerare  ia  Como  la  guardia  oivìca»  di- 
chiararono al  podestà  che  qualora  fai  sull'iaUmle  le 
milìzie  non  si  fostero  ditcioUe  e  le  armi  non  foecara 
loro  consegnate,  avrebbero  Atto  fuoco.  Perà  p«r<- 
suasi  poco  dopo  dai  tropfo  rischio  loro  ad  efeUnan 
la  fatta  minaccia,  ai  appaf^reoo  uba  la  «iUà  foeae 
corsa  da  paUuglie  e  goardaU  da  aaatioelie  asiata  di 
guardie  civicbe  e  di  soldati  di  linea  eqMsti  il  dt^tpio 
di  quelle,  intanta  vaniva  la  notte  ;  la  guardia  nista 
pattugliava  per  la  città,  a  chi  ara  aMo  spadilo  a  Mi- 
lano, tornava  riferoDdo  la  fi««  e  partiaaae  e  vate- 
rosa  lotta  di  quei  oittadioi;  alloca  fra  i  frioofaU  dai 
Comaschi  si  venne  a  deliberara  sa  meì^  foeaa  voc- 
iare in  soccorso  dei  MiUaesi^  a  riaaaare  in  Como  a 
trattenervi  i  1800  Austriaci,  divartando  o«o  4siò  un 
poderoso  aiuto  che  Radetzky  avrebfaa  potuto  avare 
con  essi  contro  i  Milanesi.  Prevalsa  q«est'ulti«M  par- 
tito, ma  ciò  nondimeno  aaa  settantina  dei  più  va- 
lidi giovani  mosse  4»  Como  alla  volta  di  Milano. 
Erano  costoro  a  un  mezzo  miglio  da  Como  quando  la 
lotta  che  covava  fra  i  Tedeschi  e  i  CooMschi  sooppiò. 
In  sul  mattino  del  lunedi  era  stalo  dai  Comaschi  ve- 
duto un  ufficiale  croato  aoasagoare  di  cheto  «a  pUeco 
a  tre  ussari,  i  quali  s'avviavano  quindi  aHa  volta  deUo 
stradale  di  Milano;  nato  il  sospetta  «be  il  plicoo  par- 
tasse  la  chiamata  di  altre  truppe  di  riafono  a  Gcmbo, 
sorge  il  pensiero  d' impedire  ad  essi  il  vii^a  ;  e 
vengono  a  colpi  di  ombrello  a  con  miaaede  Catti 
retrocedere  precipitosamente.  Fa  allora  che  il  co- 
lonnello comandante  ia  caserma  di  S.  Fnnceaco  che 
sorge  quasi  oastello  fuori  di  Porta  Torre,  osci  con  beo 
seicento  uomini;  e  dopa  averli  divisi  in  tra  schiere  si 
mosse  ad  assaltare  il  popolo  che  già  numeroso  era 
ia  quella  piazza  conoorae.  Muoversi  e  isr  taeco  lu 
una  cosa  sola:  le  palle  fischiano  e  il  sangoe  coaùnda 
a  versarsi.  Fu  allora,  fu  a  quei  primi  spari  ilei  Tede- 
schi che  ben  si  vide  quanto  tesoro  di  ira,  di  vendetta 
e  di  oorsftgio  nel  petto  dei  Comasebi  si  raoebkidesse. 
Tradinieulo!  tradimento!  all'armi  Ielle  fiaestre!  ai 
tetti!  morte  ai  Tedeschi!  vi  si  grida  e  ognuno  corre 
a  dar  morte  o  morire.  Porta  Torre  è  serrata  per  se- 
parare gli  Austriaci  aeqaartierati  ia  città  da  qoeHi 
elle  lo  erano  al  di  fuori;  i  bastioni  e  le  case  d'in- 
torno si  riempiono  d'armati:  quei  settanta  che  s'in- 
camminavane  a  Milano,  avvertili  di  ciò  che  in  Cono 
succedeva  velocemente  retrocedono;  il  combattimento 
s'appiglia  ardentissimo  sulla  piasu  di  Porta  Torre: 
e  al  fragor  delle  mosehellate  si  unisce  il  rintocco  di 
tutte  le  campane.  La  vittoria  nen  fc  dubbia  gran 
tempo;  il  valore  dei  Comaschi  era  furare,  e  i  Tede- 
schi battuti  di  fronte,  al  fianehf  ed  alle  spalle,  rieao- 
ciansi  in  precipitosa  ritirata  nella  -caserma  di  S.  Fran- 
cesco. Intanto  il  maggiore  dei  Croati  acquartierati  in 
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«MiBHm.  ana  ddle  <ìm«iIc  iatenie  della  città,  non 
appesa  gB  grànise  aH'eraedkift  H  ramòr  dalla  vira  lao- 
Kiuttnria,  né  rien  Amntì  eM  nn  buon  polso  de'tnol, 
aeeenaodo  di  oantnwre  In  seeeono  di  quelli  che  gi 
iMenas  battìi- A  Porla  Torre;  ma  fui  tetti,  dalle 
<ÌMStn»  e  f>er  le  Tìe  i  Comaschi  si  apposlarano;  Un 
■•■ke  di  ardere  e  di  ciottoli  li  assale  nelle  contrade 
per  ei^  tentano  il  passaggio,  e  la  colonna  dopo  per- 
étte H  «no  maggiore  ferito  da  ooa  archibngiata  di 
iB  papalaao,  n  egondna  e  ripara  a  prceipiào  aelk 
so»  casenaa,  nò  più  si  mosse.  Quasi  contemporanea- 
■nte  iMre  dne  centinaia  dì  Croati  acqnartimvti 
BcUa  caaeraMi  di  S.  Teresa  fami  della  città,  sortirono, 
e  eeraaad»  di   nettarsi  in  eomonkatioae  tei  loro 
eonpagoi,  aaa-  respinti  a  faeìlate ,  cercano  di  appo- 
starsi in  Prat»  Pasqaé  e  verse  FOlmo;  assaliti  anche 
quivi  eaa  eertwilaDa  e  con  carabine  dal  lago  e  dalle 
viga*  ctrcBBlaBti  «ano  ^>bligatl  a  rìncfaiudersi  di  bel 
aaqjNi  B^a  loro  eaaema.  Tatto  questo  era  avvenuto 
il  tiwett.  Alla  dimane  la  lotta  trovavasi  ristretta  solla 
iriaoa  di  Parta  T^srre,  e  k  si  ingaggiò  fierissima  e 
■Bolte  aaitddisde  coatr»  i  seicento  Tedeschi  chiusi  e 
JkrtMMsaliri  ndla  caserma  di  S.  Praneesco,  che,  come 
già  diennaa,  terge  forte oome  an  castello,  parlioo- 
lannesrte  per  chi  Io  assrie  sema  artiglierie.  Durò 
■atrfte  ere  «a  grandinar  terribile  di  palle  d'ambe  le 
parti,  fiadiè  i  Tedeschi  spiegando  bandiera  bianca 
ohiaaero  parlMneotare.  Dorarono  più  ere  le  pratiche, 
san  nana  ti  eeadiiase;  ben  acconsentiva  l'austriaco 
dà  ageasbrare  ta  città,  ma  pretendendo  animosamente 
i  Cotansefai  che  se  ne  andasse  seqs'  ami ,  ti  venne 
al  faoee  die  dar6  iacestantemente  fino 
eoa  riicvtate  vantaggio  def^masebi,  giacché 
nlCr»  alle  molte  aorli  e  ferite  apportate  al  nemico 
abbarrieate-ndla  caserma,  riasdrono  essi  a  tur  pri- 
gianieri,  dopo  noeirine  e  feriti  parecchi  in  breve  lotta, 
ssasa  eìaqnanftina  di  altri  croati,  che  usciti  di  città  cer- 
cavano ano  scampo  su  pei  monti.  Al  sorgere  dei  nuovo 
A  la  pugna  si  riattaccò  pia  viva-,    valorosamente 
dai  Comatdii,  disperatamente  dai  Tedeschi.  Noi  ri- 
anaadmmo  i  nostri  lettori  alla  relazione  scrittane  da 
Pietre  Nessi,  nostra  guida  in  questo  articolo  per 
tatti  quei  fatti  particolari  in  eoi  mirabilmente  spiccò 
il  «alore  e  l'eroica  tempra  de'Comaschi  nella  lotta  di 
qaesto  giorno;  solo  diremo  che  in  quMta  giornata 
nasi  raoeoltero  1  fratti  del  loro  patrio  amore  e  della 
loro  brarara.  Sol  messodl  si  arresero  loro  a  discre- 
sìoae  830  croati  ermeticamente  Moecati  nella  caser- 
aaa  di  easa  £rba,  altri  40  chiusi  in  quella  di  S.  Gae- 
taao,  ed  altri  90k  con  86  ussari  ch'eransi  ritegiati 
in  qaeUa  di  8.  Teresa.  La  Caserma  di  S.  Francesco 
li  cai  ostloaxione  si  disegnava  vincere  col  minarla 
solo  il  mercfdedl  mattina  a  discrezione  e 
600  prigionieri  eolla  bandiera  dei  battaglione. 
Per  tal  modo  la  piò  piccola  delle  città  lombarde  in 


la  preoccupazione  dell'animo  nel  Comaschi  fu  tanto 
intensa  e  continuata  che  non  solo  le  ore,  ma  neanche 
i  giorni  da  essi  piò  si  distinguevano.  Due  giorni  di 
seguito  non  furono  visti  fumare  i  comignoli  delle  loro 
case,  e  fu  si  grande  la  commozione  che  l'evento  ca- 
gionava  in  essi,  che  taluno  se  ne  alterò  la  mente  per 
giubilo  esoberante,  e  vi  fu  anche  chi  ammalato  di 
ipocondria  ne  risanò.  Nei  Comaschi  riposarono  sopre 
i  proprii  allori;  immediatamente,  gìovedi,  in  poco 
più  di  sei  ore  venne  ordinato  un  bel  reggimento  di 
mille  e  duecento  volontarii,  che  capitanali  dal  gene- 
rale Arcioni,  provvisti  d'armi  e  munisioni  dì  guerre 
tolte  al  nemico,  e  con  due  cannoncini  s' incammina- 
rono a  Milano  in  ordine  compatto,  con  tutte  le  cau- 
tele dell'arte,  coll'ardore  e  colla  gioia ,  sicuri  della 
vittoria  ed  anelanti  a  gloria  maggiore. 

COMPOSITOIO  (lecR.).  —  È  l'utensile  di  cui  ser- 
vosi  il  compositore  tipografico  per  formare  le  linee 
dell'opera  ohe  compone.  È  desso  nn  pezzo  di  lamina 
di  ferro  o  di  rame  (vedi  fig.  I ,  Tiv.  xxxy)  lungo 
circa  0"  271,  pi^ta  ad  angolo  retto  solla  sua  lun- 
ghezza ,  sicché  uno  dei  lati  non  ha  che  0*  014  di 
larghecza.  Una  volta  l'altro  iato  non  aveva  ehq  0" 
007  di  larghezza,  giacché  noa  vi  si  poneva  ebe  una 
linea  per  volta  ;  ma  oggidì  ri  dà  a  questo  Iato  mede- 
simo perfino  0"  098  di  larghezza,  poiché  il  compo- 
sitore vi  pone  successivameale  tre  o  quattro  lìnee 
l'una  sull'altra,  con  che  riesce  il  lavoro  più  sollecito 
(f.  ComponstOMS  (li'p.). 

CONPALONIERI  (FEDnico).  —  Nacque  a  Sfilano 
nel  4770  da  famiglia  assai  antica  ed  illustre;*fin  dal- 
l'infanzia mostrò  ingegno  svegliato  ed  animo  ener- 
gico, indizio  di  ciò  che  sarebbe  divenuto  in  appresso. 
Nel  1806  si  congiunte  in  matrimonio  con  Teresa  Ca- 
gati ,  donna  di  altissimi  sensi  e  di  soavi  virtù ,  che 
eoll'opere  e  coll'animo  seppe  dividerne  le  glorie  e  le 
sventure.  Avverso  al  dominio  francese ,  e,  per  izze 
di  corte ,  nemico  personale  di  Beanhamais ,  che  te- 
neva allora  io  Milano  la  carica  di  viceré  del  regno 
d' Italia  ,  parteggiando  con  coloro  che  volevano  di- 
stratta ogni  rappresentanza  di  questo  Stato ,  fu  ca- 
gione in  parte  che  gli  Austriaci  ritornassero  in  Lom- 
bardia. Ritenendo  in  piedi  le  forme  di  governo  sta- 
bilite, cogli  avanzi  dell'esercito  napoleonico  e  colle 
piazze  forti  casa  avrebbe  potuto  ottenere  dagli  alleati 
di  reggersi  da  sé,  mentre  gli  Austriaci  non  senza  un 
pretesto  non  avrebbero  osato  d'invaderla.  Conblonieri 
mettendosi  alla  testa  di  coloro  che  volevano  distrug- 
gere ogni  vestigio  di  dominio  straniero  e  istituire  un 
nuovo  Stato,  pei  disordini  che  ne  derivarono  forni  il 
pretesto  agli  imperiali  di  rimettere  il  piede  nelle 
loro  antiche  province.  Colpa  che  cercò  poscia  scu- 
sare in  uno  scritto  fatto  slampare  a  Parigi  nel  1816, 
e  che  si  amaramente  scontò  nella  prigionia  sofferta 
allo  Spielberg.  Tornati  gli  imperiali ,  quando  vide 


torte  paté  resistere  a  tre  giorni  di  lotte  contro  ben  I  che  nessuna  osservavano  delle  promesse  fatte  al 
eUre  1800  aintrìaci,  vincerli  e  farli  prigionieri,  non  paese ,  n'ebbe  sdegno  e  diede  opera  a  procacciargli 
«veado  a  lamentare  per  l'abilità  delle  manovre  e  dei  sorte  migliore.  Viaggiò  in  varie  parti  d'Europa,  spe- 
Uri  d^sooi  eìtiadini  che  soli  sette  morti  e  quattordici  cialmente  in  Francia  e  in  Inghilterra  onde  studiare 
fcrili.  Dorante  H  trambusto  e  la  lotta  si  notò  che    i  medi  atti  n  promuovere  l'educazione  del  popolo  ; 
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ìndi  fondò  in  patria  le  scoole  di  mutoo  insegnamento 
e  aiutò  di  denaro  nn' giornale  detto  il  Conematort  fatto 
dagli  uomini  più  dotti  e  piò  amanti  di  libertà  ,  qnali 
erano  Gioia,  Rasori,  Lodovico  di  Breme,  Borsieri  ed 
alcuni  altri  etie  per  brevità  non  nominiamo.  Ma  la 
gelosa  panra  dell'Austria  fece  chiudere  bentosto  le 
scuole,  soppresse  il  giornale  e  fece  vegliar  da  vicino 
come  nomini  pericolosi  e  sospetti  coloro  che  mette- 
vano innanzi  codeste  istituEiooi ,  o  se  ne  mostravano 
vaghi.  II  mal  esito  della  congiura  militare  del  1HI8 
non  aveva  tratto  i  più  generosi  a  disperare  delle 
«orti  di  Lombardia  ;  che  ansi  stretti  eoi  carbonari 
delle  altre  province  d'Italia,  tessero  nna  nuova  trama 
per  richiamare  tutto  il  paese  all'  indipendenza. 
Mentre  Intla  la  penisola  si  disponeva  ad  insorgere  , 
Gonfalonieri  visitò  Napoli ,  l'indettò  coi  casi  del  car- 
bonarismo dell'Italia  meridionale  o  centrale  e  del 
Piemonte ,  raccogliendo  intarno  a  si  gli  aomini  più 
eospicni  per  ingegno  e  virtù  «he  erano  in  Milano  o 
con  questa  città  corrispondevano  dalle  terre  di  Lom- 
bardia. Al  segno  dato  dal  Piemonte  Gonfalonieri 
aveva  stabilito  rispondessero  Milaao  e  altre  città 
lombarde;  si  sorprendessero  le  fortesze  di  Peschiera 
e  di  Rocca  d'Anfo,  la  qoal  cosa  per  le  pratiche  fotte 
speravasi  facilmente  ottenere ,  e  finalmente  che  da 
ogni  parte  «i  desse  addosso  ai  Tedeschi  appena  che 
i  Piemonte^  passato  avwsero  il  Ticino.  Al  disegno  bob 
corrispose  l'effetto.  Nd  marzo  1891,  quando  la  ri- 
voluzione in  Piemonte  era  scoppiata  e  la  costitocione 
proclamata.  Gonfalonieri  giaceva  gravemente  amma- 
lato. Levatosi  nullaneno,  e  allontanati  coloro  che  lo 
gnardavano,  usci  di  eaaa  inosservato  e  recossi  in  casa 
di  Porro  ove  erano  convenuti  i  congiurali  ;  ivi  dopo 
lunga  discussione  rilenendo  il  paese  non  abbastanza 
parato  a  rispoadere  alla  chiamala,  fu  deciso  di  seri- 
vere  immediatamente  a  S.  Marzano,  dopo  Carlo  Al- 
berto ,  capo  della  mossa  piemontese,  per  esorlarlo  a 
ritardare  l'entrata  delle  truppe  costituzionali  in  Lom- 
bardia. La  lettera  fu  recata  a1  suo  destino  dalla  con- 
tessa Fracavalli  che  la  nascose  ne'suoi  capegli  :  tre- 
mendo ne  fu  l'effetto  e  ad  essa  forse  si  devono  ascri- 
vere le  ulteriori  ritolusioni  del  principe  di  Cari- 
gnaoD.  Fallito  il  molo  ed  entrati  gli  Austriaci  in  Pie* 
monte,  l'Austria  ,  paga  di  quell'occupazione  ,  sopra- 
stelte  alquanto  nel  procedere  contro  ai  Lombardi 
che  vi  avevano  preso  parte,  sia  che  volesse  ostentare 
clemenza  o  temesse  di  rinfrescare  gli  odii ,  o  non  si 
sentisse  forte  abbastanza  per  incrudelire  a  sua  posta. 
Nove  mesi  dopo  il  termine  della  rivoluiione  pie- 
montese, che  viene  a  dire  nel  novembre  del  1821, 
si  istituì  in  Lombardia  una  giunta  straordinaria 
per  inquisire  intorno  agli  accordi  che  eransi  fatti 
Ira  Piemontesi  e  Lombardi ,  sebbene  il  paese  a  quel 
tempo  fosse  quieto  e  il  governo  per  bocca  del  suo 
presidente  avesse  promesso  alle  madri  di  alcuni  gio- 
vani studenti,  che  avevano  partecipa  toall'insurrezione, 
non  si  sarebbe  fatta  alcun' indagine.  Erano  già  avve- 
nuto alcune  catture,  e  Gonfalonieri ,  sia  per  soverchia 
baldanza,  o  per  indecisione  di  animo  ,  non  seppe  a 
tempo  fuggire ,  sebbene  ne  avesse  replicato  avviso 


da  persone  che  gli  erano  affette,  tra  le  altre  dall  ge- 
nerale Bobna  dw  comandava  il  presidio  di  Milano , 
e  dal  governatore  eonte  StrasaoMo  che  lo  conaigliav» 
continuamente  a  domandare  un  passaporto.  Qae> 
st'  oltimo  ,  cui  r  imperatore  rinfacoìava  di  avere 
Ignorato  la  congiura  ,  desiderava  coli'  alleatanare 
icoloro  che  vi  avevano  ilvato  parie ,  di  farla  «om- 
parìre  Illusoria.  Gonfalonieri  che  poco  tempo  prinM 
per  un  Calao  timore  aveva  passato  il  confine,  allora  mmt 
si  mosse ,  forse  nella  lusinga  che  non  si  «i nanna 
prove  baalanti  contro  di  luì ,  e  solo  quando  i  goa- 
darmi  farono  in  sua  casa  pensò  a  salvarsi  per  vm 
abbaino  del  tetto  di  cui  teneva  la  chiare'  pfesso  di 
sé  :  ma  sventuratamente  la  «erratara  era  stata  tan» 
giata  a  sua  insaputa  e  fu  preso  nei  mese  di  otidire 
i8St.  Gondotto  ia 'prigione,  fa  sottoposto  ad  aaa 
Innga  procedure  in  cui  feee  mastra  di  qaeU'irreaH»- 
vibile  forza  di  volere  e  di  coraggio  nel  sopportare  i 
palimeali  che  lo  reaera  perdmato  della  deboleoa 
che  Boa  gli  si  avrebbe  potuto  aBteeedeatfliBeirie.pti>* 
donare.  E  qui  oonviene  Botare-  che  deaideraBdo  dar 
notizie  di  sé  aUa  moglie  ed  alla  fomigUa,  ai  6eaMBiae 
imprudentemente  alla  fede  di  un  custode  che  Io  tra- 
dì :  avendo  in  questa  «eoasione  saaiiBati  alcuni,  li 
involse  nella  sua  soiagura.  Dopo  qaaai  due  anai,^cfai 
tanto  aveva  durato  qod  aMstnraaa  proeeaso),  i^S-di 
ottobre  fu  coadannato  alia  aorte ,  pma  die  p^yo 
istanze  ddla  moglie  presso  l'iaipeffatriee,  gli  venaL 
commutala  in  quella  del  carcere  peqielae.  FraBoa-^'' 
seo  I  però  aecitrdava  la  g naia  sperando  forse  ehe 
giungesse  quando  la  sentenza  era  già  stala  eseguila  : 
perchè  il  corriere  che  panava  qoeat'ultiaa  fa  fatto 
partire  assai  prima  di  quello  che  recava  l'akra  :  aia 
il  generoso  accorgimento  di  un  impiegato  di  poeta  , 
ftcendola  rilardare  di  alcune  ore,  fu  causa  che  Gea» 
falonieri  ebbe  salva  la  vita.  La  sentenza  della  eoas 
mutazione  di  pena  fu  letta  a  Gonfaloideri  iasieffle  ad 
alcuni  altri  condannati  politici  in  poblico,  diaaBii  al 
palazzo  di  giustizia  in  Milaao  sovra  un  pako  od  ob 
armadio  di  legno.  Per  più  di  un'ora  vestito  di  saio 
grigio,  divisa  dei  malfattori,  e  carico  di  catene  do- 
vette subire  lo  spettacolo  di  una  traviata  plebaglia 
che  traeva  stupida  a  mirarlo.  —  Alcuni  giorni  dopa 
venne  tradotto  allo  Spielberg ,  senza  che  la  moglie 
e  i  congiunti  gli  potessero  recare  quei  materiali  con- 
forti che  non  si  negano  ai  ladri  ed  agli  assassiirà. 
L'  umanissimo  imperatore  voleva  che  .i  condannati 
politici  avessero  a  soffrire  più  che  i  galeotti.  Noti 
sono  i  patimenti  che  ebbe  a  soffrire  allo  Spielberg  e 
con  quale  dignità  li  sopportasse  :  checché  U  moglie 
facesse,  non  riuscì  ad  ottenergli  non  che  la  libertà, 
nemmeno  di  mandatali  di  sue  nuove.  Offertagli  una 
volta  occasione  di  fuggire  ricusò,  sentendo  che  non 
si  potevano  liberare  i  suoi  compagni,  e  parendogli 
viltà  il  partir  solo.  Le  lagrime  e  le  preghiere  di  Ales- 
sandro Andryane ,  che  era  con  luì  nel  medesimo 
carcere,  non  valsero  a  smuoverlo  dal  suo  proposito. 
I  patimenti  del  carcere  affievolirono  la  sua  salute  ma 
non  il  suo  carattere.  Un  giorno  il  direttore  delle 
prigioni,  fattolo  chiamare,  gli  disse  :  •  Numerò  14, 
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sua  Bueslà  l' imperatore  ni  ha  ordiniio  di  annoa- 
Biarvi  la  morte  di  Toslra  moglie  >  :  Coafikmieri  Bau 
«erto  «na  lagrima ,  boo  fece  aMtto  «  Mrergagnando 
«•l  eoo  contegM  la  Mttlle  ^tk  de'soei  earaetei. 
AVaweaimeBle  al  traoo  di  Ferdiaaado  i.,  quand'eMO 
prtlamò  l'amaictia,  a  Coohlonieri  ftt  data  la  acella 
di  rimanere  allo  Spielberg  ^r  oa  dato  teaifo,  •  di 
•iieM  trasitrito  in  America  perdeado  tutti  i  diritti 
«Mli  •  polilitti.  Ogaano  iadorinerà  fceilmaale  eome 
quest'ultima  propoaiaioae  :  fu  qoiadì  tra* 
a  Gradisca  insieme  a'  aaei  eompagai  ead« 
r  imbarco  per  l'AoMnca ,  per  dove  poi 
parti  sovra  naa  barca  carica  di  eeod.  Nel  passaggio 
éék  toapieo  ammaiè  gravemente,  ma  ginnee  «ano  e 
Mlve  a  Nuova  York  ove  venne  aeeolto  eoa  grandi 
dfaMstraziooi  di  oaore  da  quella  popolaaioae.  Viaggia 
gii  Slid  UaW,  a  dopa  doe  ansi,  eeatro  la  promessa 
fttta ,  tornò  la  Boropa  e  veaae  a  Parigi.  L'aaiba- 
aastriaea  ne  te  «paveatata  ;  in  asaaasa  del 
Appaaj,  H  eoasigliere  ne  fece  gran  laoMato  al 
flonte  Male  ariaistro  in  allora  degli  esteri,  che  intimò 
at  Cenili—ieri  di  leele  sgombrerà  il  «8010  franeeee. 
Caofiioaieri  aadò  quindi  a  BniteHea.  Qui  fl  ministro 
degU  esteri  rleavette  una  nota  di  Metleraich,  che 
dfèappravaedo  la  condotta  della  sua  legaiieBa  a  Pa- 
rigi ,  aailewava  ai  eonte  Coafaloaieri  pacifioo  sog- 
g^orao,  ove  pie  gli  piaecsse,  in  ehe  si  fosse  tenuta 
fuori  Al  quei  paesi  eoa  eoi  l'impera  aveva  reeipro- 
di  eeasegna.  M ,  per  fcre  seataa  alla  debo- 
dei  sigaor  Molò,  eomuaieò  a  lai  la  stessa  esser» 
varieae,  e  per  colorire  hi  cosa,  il  povero  consigliere 
Ili  ehiaso  io  »oa  spedale  di  paxsi.  —  Dopo  d'allora 
il  Coofrioniarf  stette  a  Parigi.  L'amaiatia  del  i8S8 
4m  Ferdinando  ^fMeva  piena  ed  intera,  fti  sola  data 
die  persone  meno  importanti  ed  egli  ne  rimise 
eseloBo.  Nel  IBM,  poicbò  suo  padre  stava  morendo, 
danaBdò  ed  ottenne  an  permesso  per  venirlo  a  ve- 
dere, BM  l^mperalore  venuto  in  cognizione  che  la 
grasia  oo«  era  stata  estesa  anche  a  lui,  gli  restltnl 
la  dttadfnama  austriaca  e  il  godimento  di  tutti  i 
diritti  civili.  Circa  due  anni  dopo  prese  in  moglie 
eoa  danese.  Passò  il  resto  della  vita  in  continue  in- 
feraità  finché  nell'inverno  del  Ì8M  al  Ì8li7  sentendo 
mancare  la  vita  e  volendola  finire  in  patria ,  si  mise 
ia  -viario  alla  volta  d'Italia.  Ma  non  giunse  che  alta 
cima  dd  Ska  Gottardo  che  quivi  mori.  Il  suo  corpo 
venne  trasportato  a  Milano  ove  gli  vennero  fatte  ma- 
galfidie  esequie  a  cui  concorse  immensa  folta  di  cit- 
tadial.  n  popolo  e  la  nobiltà  di  MHano  prese  questa 
eìrcoatauna  per  fare  una  dimostradeae  al  governo, 
onde  fosse  indotto  a  concedere  quelle  franchigie  e 
Ifliertà  ehe  gli  altri  peindpi  d' Italia  avevano  già 
largito. 

COaONA  m  S.  Stepiiio  (araU.).  —  A  comple- 
meaia  di  quanto  fu  detto  nelta  Endclopedla  negli 
arti eati  ArMiem  e  Corona ,  awisiaroo  opportuno  di 
qai  floggioagere  alcune  curiose  notine  riguardanti 
b  corona  di  s.  Stefano ,  divenuta  in  questi  ultimi 
giorni  cotanto  celebra  per  gli  avvenimenti  di  Un- 
gheria. Questa  corona  era  stala  inviata  l'anno  1000 
Supjpl.  Eneid.  pop. 


da  papa  Silvestro  n  al  re  s.  SteGino  di  cui  nel  1001, 
aUi  itf  di  agosto,  venivano  incoronato.  Nel  i07S  il 
dtlea  di  Qoin  ricevette  dal  greco  imperatore  un  serto 
reale  che  Gelsa  slesso,  quando  più  tardi  fu  inooro- 
aato,  fece  riunire  all'antica  corona,  di  mode  che  ta 
corona  Ungarica  consiste  propriamente  di  due  corone. 
Allorché  gii  Arpadl  si  esllnsero  nd  ISOI ,  v'ebho 
discussione  in  Ungheria  per  l'elezione  del  re.  Gli  uni 
dessero  Cario  Roberto  d'Angiò  di  Napoli,  gli  altri 
Venceslao  iai^re  di  Boemia  :  quando  le  cose  di 
qnast'aWmo  cominciarono  a  volgere  al  peggio ,  suo 
padre  Venceslao  seniore,  re  di  Boemia ,  venne  con 
eserdte  a  Buda,  e  portò  aeeo  il  figlio  e  k  coroaa  a 
Pnfgk.  Gli  Ungheresi  dessero  allora  a  proprio  re 
Ottoae  di  Baviera,  al  qaale  Veaeestao  die  te  corona. 
—  Ottona  a  tutti  seeaosduto  attraversava  l'Austria 
a  eavallo,  recando  seco  ta  corona  nascosta  in  aaa 
piecda  botte  che  teneva  altacdata  al  betloae  ddla 
seUa.  Vtaggiando  di  notte  tempo  si  sciolsero  le  cor' 
roggie  e  ta  bottiaelta  sdvolò  a  terra  scasa  che  il 
cavaliere  se  ne  fosse  accorto.  Fattosi  giorno,  e  menira 
si  aechigeva  a  varcare  il  Danabio  alta  volta  di  Pi-* 
chaaMat ,  Ottaae  s^vvìde  ddta  Citta  perdita.  Rifece 
il  tatto  oamaiiao,  e  ventura  volle,  che  ritrovasse  te 
batte  pardato.  Allorché  nd  1S07  Ottone  recessi  in 
Traasilvaatat  per  guadagaatd  il  voivoda  Ladislao , 
fu  da  qneeti  aoslenalo  prlgteae,  né  H  ritasciò  da  poi 
se  non  ritenendo  par  sé  la  corona.  Minaccialo  di 
gaarra  da  Carlo  Roberto,  te  restituì  nel  1510.  Morto 
l'iaiperatore  Alberta  ir  ad  lkS9  ,  sorse  dissaasione 
ndl'eledone.  Un  partito  elesse  Wladistao  di  Poloala, 
l'altro  Udistao  figlio  pestome  di  Albarl».  BMsabetta 
fece  incoronare  Ladislao  appena  fu  aalo,  e  fe'qoiadi 
iavotare  ta  eeroaa  eiutodita  ad  casletta  di  Wisaegrad 
dalta  sosdamigalta  di  corte,  nel  lk#0.  •— Ndl'anno 
seguente  essa  davata  in  pegao  per  SHOO  fiorini  al- 
l'imperatore Federieo  iv  e  la  riscattava  poada  Mattia 
Corvino.  Dopo  la  balfagUa  di  Mohacs  te  corona  fu 

I  nuovamente  rubata  (  non  se  ne  sanno  i  particolari  ) 
da  dcuae  donne  di  Wissegrad  per  cingerne  il  capo 
a  Giovanni  Zapoiya.  Questi  l' affidò  ìu  custodta  a 
PreugI  che  ta  rimise  a  Ferdinando  i.  —  Dopo  rineo* 
ronadone  di  Ferdinando,  11137,  cadite  essa  io  amno 
dei  Turchi.  Allorché  Solimano  ritornò  ddl'aandio 
di  Vienna,  espose  te  Buda  la  corona  aita  vista  dd» 
resercite  turoo,  dicendogli  esser  qnelta  te  coroaa 
del  famoso  monarca  persiano  Noshirvan.  Solimano 
ta  donò  posota  a  Zapdya  suo  protetto.  Dopo  te  morta 
di  Zapoiya  la  sua  moglte  Isabelte  trasmettevala  a 
Ferdinando  i.  —  Rodolfo  11  (eceta  portare  a  Praga  , 
e  Mattia  11  di  nuovo  a  Presbnrgo.  Nd  1619  venne 
in  mano  di  Bethien  Gabor,  quando  occupò  Presburgo, 
ed  dia  pace  di  Nikdsburg  la  restituì  nuovamente  a 
Ferdinande  n.  L'imperatore  Giuseppe  11  feccia  por- 
tare a  Vienna:  l^eopoldo  it  ta  fece  riportare  in  Un- 
gheria. Allorché  WiodischgriU  s'avanzava  verso 
Buda,  Kossuth  la  prese  con  sé.  Che  cosa  ne  avve- 
nisse poi  é  finora  (18110)  ignoto,  il  valore  materiale 
della  coroaa  è  lievissima  cosa.  Gli  altri  arredi  pre- 
ziosi, come  il  globo  e  ta  «pada,  non  provengono  da 
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s.  Stefano,  ma  si  dagH  Augii.  Il  manto  ptire  è  statò 
adoperalo  la  prima  volla  per  l'ìneoronazione  di 
Cario  Roberto,  in  origine  era  desso  nn  piviale  cbe 
Gisela ,  moglie  di  s:SteAmo,  aveva  donalo  alla  catte- 
drale di  Wessprim.  D'onde  provengano  gli  stivali  è 
ignote. 

COSTA  (  Paolo).  —  Nacqoe  in  Ravenna  di  Do- 
menico gentiluomo,  e  di  Lucrezia  de'conti  Rieeiar- 
delti.  Nell'età  di  nove  anifi  entrò  nel  patrio  collegio, 
di  (love  usci  dopo  dieci  anni.  Spese  (fodi' intervallo 
di  tuuipo  nel  leggere  il  Frugoni  e  la  tradosionè  del- 
ì'Eneide  del  Caro,  essendo  poco  intendente  dì  la- 
tino, lodi  si  condusse  a  Padova,  ove  frequenti  le 
lezioni  del  Cesarodi.  Ebbe  aneo  dallo  Stralico  lezioni 
di  fisica.  Si  trattenne  colà  per  tre  anni,  finché  gli 
eserciti  francesi  occuparono  le  tre  Inazioni.  Venuto 
a  Itavenna,  fv  del  municipio,  e  si  mantenne  la  qnel 
grado  da  uomo  integerrimo;  ma  In  quel  mentre  do- 
vette sospendere  gli  stadi.  Dopo  la  cacciata  dei  Fran- 
cesi riparò  a  Bologna,  e  quivi  tranquillamente  ri- 
mase fino  al  loro  ritomo,  nel  qoal  tempo  si  vide 
di  bel  nuovo  chiamate  ai  pnbHci  carichi.  Nel  ven- 
tesinutsesto  «uno  dell'età  sua  sposò  Ginditla  del  conti 
Maltetti,  dalla  quale  non  ebbe  prole.  Andò  alla  oon- 
snlla  di  Lione  e  fix  del  collègio  elettorade.  Biette  da 
poi  professore  nel  li6ee,  vi  stette  finché  cessò  qnel 
modo  d*  msegnamento  negli  slati  poutifieii.  Venne 
ascritto  a  varie  academie,  e  in  ultimo,  ance  a  quella 
della  CmA».  Spirò  alle  ore  undici  del  SI  dicembre 
del  I8S6.  Il  Hbro  IMreloeuziane,  i  quattro  sermoni 
della  PoeUeai  l'opera  Dei  bene  oamperre  k  idee,  che 
•MO  ie  cose  m^ori  del  Costa»  quantunque  lodate 
a  ribocco  da  nomini  dì  cima,  son  ben  lontani  da 
un'eccellenza  tanto  assoluta.  Ridotti  a  giusti  confini 
i  meriti  del  Costa  verso  le  nostre  lettere,  sono  quelli 
d'un  uomo  dotto  che  dettava  con  eleganza  in  prosa 
e  in  verso,  et  che  zelava  l'onore  della  sua  nazione, 
sebbene  qualche  volta  con  mania  di  sistema  e  so- 
verchia venerazione  al  passato.  Costa  parteggiava 
con  tutto  zelo  per  le  dottrine  dei  Locke  e  del  Con- 
dillac,  e  quindi  appuntò  anche  J'abate  Rosmini,  ìeon 
armi  però  troppo  ineguali  all'ardua  lotta  e  troppo 
fiacche  contra  si  polente  avversario. 

GOSTANZA  (Pacc  di)  {etor.  Hai:).  —  Porta  questo 
acme  il  solenne  trattato  conehinso  nella  città  di  Co- 
stJlkza  {vedi)  fra  i  deputali  della  Lbga  Lombarda 
{vedi  l'art,  /(alta  pag.  66i  e  segg.)  e  l'imperatore 
Federico  i;  trattato  che  per  lungo  tempo  fu  la  base 
del  diritto  publico  italiano,  ed  in  conseguenza  in- 
serito nel  corpo  del  diritto  romano  di  etri  forma 
l'ultima  parte  (*).  Fu  firmato  dalle  due  parti  il  giorho 
7  delle  calende  di  luglio ,  ossia  il  35  giugno  1183. 
L'imperatore  cedeva  con  questo  trattato  alle  città 
lombarde  senza  eccezione ,  tutti  i  diritti  di  suprema 
signoria  ch'egli  possedeva  neH'interne  delle  loro 
mura.  Loro  cedeva  egualmente  nel  rispettivo  distretto 
tutti  i  diritti  signorili  ch'esse  avevano  acquistato  ool- 
i'uso  0  colla  prescrizione;  e  nominatamente  accordava 

(*)  Corpm  Juris  Cmiis  lul  eaietm,  lih*T  ii  pace  Cmttaniitr. 


loro  il  diritto  di  levare  armate,  di  fortificare  le  città 
e  di  esereitare  nel  lero  circondario  <^ni  giurisdiv 
zione  civile  e  erhaknle.  Quando  si  fecesse  luogo  a 
contestazione  intomo  ai  dìriHi  regali  reclamati  dai 
conrani  in  virtù  di  una  |>resGrizioae,  si  convenne  che 
il  vescevo  d'ogni  città  avrebbe  rantorìtà  di  noarinare 
g^  arbitri  da  scegliersi  fra  t  dtladini  e  gli  «Mfanli 
del  distrette ,  fuori  da  parzialità  tanto  per  Fimpe-" 
ratore  che  per  la  città.  E  qoahmi  questi  arbìtri  non 
credessero  di  poter  sentenziare  intorno -^leiMBtro- 
verse  pretese  portate  al  loro  giudizio  ,  venivano 
autorizzali  a  mutare  le  prestazioni  contestate  contr» 
l'annue  censo  di  due  mila  marche  d'areale ,  che, 
volendole  l'equitA  ,  petrebb'enefe  dall'  imperataro 
ridotto  a  minar  somma.  Farono  annullate  tette  le 
infeudaziaai  fotte  dopo  hi  guerra  la  prrfiadhio 
delle  città,  e  restUnile  sean  frattf  e  danai  taM»  le 
poaiessieni  appreae.  Premetteva  l'imperatore  di  aaa 
soggioraare  troppo  laagameote  in  una  elMi  oaelaa» 
territorio,  onde  nonr  arreearie  progìadiai»;  adaeeas^ 
senti  che  le  ritta  cooservaasere  la  lore  coalfcdera- 
siene  e  la  rinaovaseero  a  loro  beneplacti».  H'iàttm 
pMte  faroao  eoaservale  alcune  preregalitie  aMlaa- 
pero  aaeor*  BeH'fatemo  ddle  aoove  i«pafaliehe.  U 
coasolato  fu  rtoenooeinlo,  ma  i  caaaoli  tevevano  ri- 
cevere, b«8l  gratoUaaMnte,  l'iavicstitarn  della  loca 
carica  da  un  legato  dell' impenttore,  quando  però 
in  fona  di  una  ceatooMaz»  locala-  aoa  la  rieeveaaero 
dal  vescovo  eoaie  delia  città.  L'imperalere  vaaae 
autorizzato  a  stdiitire  in  ogai  cittt  Ha  giudica- d'ap- 
pello, cui  potrebbefo  deferirsi  le  eaase  eiriH  par 
somma  maggiore  di  venUcinqtteUre  Imperiali  (*). 
Questo  pudico  ;  entrando  io  carica,  doveva  giurar» 
di  coaiuinarsi  alle  costumanza  d^la  dtlà  e  di  non 
permettere  che  una  causa  restasse  iadedaa  piik  di 
due  mesi.  Ogni  ritta  doveva  giurare  di  soeteneva  ia 
Italia  i  diritti  imperiali  rispetto  a  coloro  ^e  aan 
erano  parte  delia  Lega.  Prometteva  all'imperalare 
di  corrispondergli  il  fodero  reale,  quando  entrava  ia 
Lombardia ,  di  ristabilir  I  ponti  e  riparar  le  strade 
tanto  in  occasione  del  suo  arrivo ,  che  del  ritorno, 
e  di  preparatali  un  sufficiente  mercato  per  l'appra- 
viponamento  della  sua  casa  e  dell'amiata.  Piaal- 
mente  promettevano  tutte  le  città  di  itenovace  og^ 
dieci  abni  il  (puramente  di  fedeltà;  Furono  io  questo 
trattato  comprese  come  confederate  Vi  città  di  Ver- 
celli, Novara*  Milano,  Lodi,  Bergamo ^  Brescia,  Man- 
tova, Verona,  Vicenza,  Padova,  Treviso,  Boiegoa, 
Faenza ,  Modena ,  R^gio,  Parma  e  Piacenza.  L'impe- 
ratore dichiarava  sue  alleate  Pavia,  Cremona,  Cono, 
Tortoha,  Asti,  (ìesarea  ossia  Alessandria,  Genova  ed 
Alba.  Si  lasciò  Ferrara  in  arbitrio  di  dichiarare  eatro 
due  mesi  se  accedeva  al  trattato ,  dal  qual  favore  fa- 
rono esduse  Imola,  Castro,  s.  fassiano,  Bobbio,  Grave- 
dona.  Feltro,  Belluno  e  Ceneda.  Venezia  non  fu  no- 
minala perchè ,  risguardandosi  affatto  indipcndenta 
dall'impero,  non  volle  con  questo  trattalo  sotlopors 

(*)  La  lim  allora  valeva  circa  lire  ilfcliaM  63,  •  tir*  95 
miaivalavaiio  «  lira  1575. 


Digitized  by 


Góogle 


nOSTITOZtONB. 


9» 


alla  più  leggiera  diportili^  Coo  questa  paca  4i 
Costanza  ebba  fine  la  lunga  guerra  deU'in^ipeoiflaca 
ilaUaaa;  e  le  repabliehe  lonberde,  eh'aveeno  avato 
tioo  •  quell'epoca  una  preoarà  eaiUeaia,  forano 
legahaente  rieeaeudala  e  caetiloite. 

■cesnTUZlOKE  (poUt.) — AlVartieole  Cottèttmoné 
deU^Eaeidepedia  abbiamo  fatto  eonoaeere  Io  spirHo 
Mie  «eetitazioDi  vigenti  in  Europa  avanti  il  18%4  ; 
«r-ae  rimane  a  dir  di  quelle  «oceeesinaaMote  pfwnol» 
gate  in  Earopa  e  particolarm^te  deUe  ittdiaM.    . 

^.1.    Indole  delle  cosliluzioni  promulgate 
dai  principi  Ilalianì. 

H  pwwggto  dal  g»««nui  ereditario  penonale  di 
•no  o  di  pèdii  al  gevewm  delegato  e  rapprcaeMatiro 
della  moiene  è  la  erisi  pia  difille  eoi  MgHiaeeia  una 
so^eià  ordinala.  È  pare  1*  stadio  politieo  finale  verso 
eni  f'pepoli  modèrni  paiono  irresistibilmente  eendsHi 
dalla  neceaiità  del  loro  intino  organamento.  Il  si- 
stema rappresentativo  eostitorienale  presenta  inlitti 
la  forma  pia  perfrtta  ddla  libertà  ;  i  nomi  e  i  modi 
di  easCTe  ebe  assume  o  potrà  aasomwe  non  sono  altro 
che  moéiieaiioni  od  esplicaiimii  traaaeuli  di  easo; 
queste  si  possono  findicare  pia  a  men  beone,  pii  o 
mena  stabili,  più  »  me»)  rineere,  seeondo  i  eonvin- 
eiMMfiti  e-le  freoeenpaiioni  degli  individni  e  dei  par- 
tii; H  pfineipie  ebe  le  inferma  rinMne  intatto  e  salvo 
in  tatto  la  iaidaginl  driir  specnletiva.  -  Le  dMfieellk 
ebe  ineentre-  il  san  «tdiMimento,  nascono  dalla  resi- 
•tenaa  ebe-i'WBoehi  intereisi  oppongono  ai  nuovi  diritti 
e  Mia  inqaìala  Incspèrleaaa  di  coloro  che  seno  ad  on 
traUo  (MaaMMi  alla  parteoipasiooe  del  pebiioo  reggi- 
mento. N«Ala  stessa  IngbHterra  deve  gli  ordini  eo- 
sliteEionidi  iqpealaneanente  si  svolsero  mlf^iorandoai 
a  eeeonda  d^i-  eventi,  non  sensa  sangue  e  rivolgi» 
menu  lerribili  Avon»  determinati  i  limM  e  le  altri- 
barioni  M'-polerl.  Il  eontiaeote,  dove  all'ineontro  il 
melode  rasiomte  prevalse  alla  seuoia  sperimentale,  e 
1»  eostìtnzioiH  scritte  Mila  eaata  aHe  eensnetodini  W' 
eolarii  da  Nssanla  e  pii  annà  si  agita  penosamente 
mM  rkeica  doMn  libertk  tatuata  dali^ardiae,  e  pochi 
Stali  viposano  tetto  l'egida  di  Uberi  governi,  forti 
aifosmoi  iorenlindl'iniwne.  Il  principio  di  autorili 
pM  non  cementa  le  società  europee;  esso  decadde  e  si 
eoenrà  MgM  intelletli  aNorcbè  traviando  si  collegò 
eolio  spirito  ,àt  i«ariese.  Il  geaiio  rivolarienario  ra- 
Meatoei'Mgti- animi,  prloM  per  gli  errori  e  le  intem- 
pefaoa»  M  gnvomi  assolati,  poi  per  le  amblsieni  e 
la  enpidigie  di  una  generasioDe  corrotta,  occupò  le 
vcei  del  geni»  rifaraiatore;  quello  aborrente  da  ogni 
potestà  staMlita,  diMolvente  da  ogni  ordinato  eon- 
se*sio;  poesia,  inisialOT«  e  oustode  di  ogni  progresso. 
-AMttXi»  percossa  da  immeritati  flagelli  sullo  scorcio 
dcM'nllimo  secolo,  eoadannsta  a  servitù  interna  ed  a 
aoggsriene  straniera  all'epoca  dalla  risloraaione  euro- 
pea, ammaenlrata^  in  seguito  dai  sanguinosi  e^  dei 
soei  tentativi  armatii  parve  nell'ultimo  decennio  ri- 
tomaoe  alla  politica  riformatrice,  abbandonando  la 
sarversiva  poUtieadreospetta  e  lenta  ma  più  sicura; 
noB.promettitriea  d'improvvisi  mutamenti,  ma  cerla 


di  aei|uiBiare  •  diserbar  l'acquistato.  Ingegni  eml> 
nanti  e-  noosiai  di  buona  volenlà  raccolsero  intorno 
aii»  nnaoa  bandieea  la  maggienata  italiana.— Mi(i- 
gate  le  impetnose  aspiraniaair  eesaà  l'odio  eoatr» 
ogni  cesa  esistenic;  ^'inteUetti  intenti  a  atigNorare 
le  cendiaiotti  della  cosa  puMica,  compresero  elie  per 
fabbrieam  era  mestieri  valersi  dei  matMìaK  cbe  si 
baano  per  le  mani,  i  direttori  Ml'intolligensa  italiana 
in  qMl'epoea  avvontavosa  si  raoairarone  aelatori  al- 
teattanto  aiaaari  delle  ragioni  del  principato  quanto 
M  diritti  delia  naiiene^  S'imJMifaanmo  da  uri  iato 
ledoltriac  eeeessive;  si  combatterono  i  desiderii  su- 
perativi dei  molli;  sMe  aMe,  alle  società  segrete  so- 
stituireaelafMdese  e  tempamta  disoossione;  Ml'altro 
pertaroasi  eoa  reverente  franchstsa  all'orecchio  dei 
re  le  domande  -dei  popoli.  Nel  breve  giro  di  poefai 
anni  il  diesidio  scomparve,  le  parti  piegavano  ad 
aeoordi,  le  riforme  s'iniaiarono.  Le  affretto  l'esempio 
di  un  pontefice,  il  quale  in  suHe  prime  ealdesze  non 
sapeva  né  dove  andasse  né  fin  idove  8vrel>be  dovuto 
andare;  an  i  vin  inerenti  atta  natura  del  potere  sa- 
oerdotale  corruppero  ben  presto  i  buoni  semi  :  chi 
•renra  promossa  la  oaasa  italiana,  la  precipitò  in  fondo 
pece  dopo.  •>-  ! ji  scuola  rif*rmatriee>non  intendeva 
sei»  a  riegneHiare  il  potere  coi  popoli,  e  questi  con 
qnell»;  mirava  sopratttito  all'educasione  politica  gra» 
duate  deHe  nmititadini.  Messuno  allora  o  pochissimi 
avrebbero  d'un  balxo  chiesto  le  franchigie  costita- 
xioaali  ;  fruito  i>remataro  le  giudieavano.  Volevano 
introdurre  h»  studio  delle  eese'di  Stato,  la  disamina 
degli  hrterewi  genetali;  volevano,  per  meno  dell'am- 
minietraaione  «emanate  e  provineiate  sovra  larghe 
ban  fondata,  aweture  alta  trattaaiene  degli  aflhri 
quegU  uomini  obe  ne  erano  stali  gelosamente  allofl- 
tanati.  Qnesto  tiroeinto  avrebbe  agevolato  il  sacces- 
siv»  ampliameelo  d»lte  libertà,  appareeeiiiandovi  uo- 
mini capaci;  leoAslita«i»ni  avrri>bero  posto  il  suggello 
alte  riforme. — È  noto  come  il  movimento  sta  stato 
aceelerete  o  dalla  mata  fede  o  dalte  cecità  di  un 
governo  itoltano.  Torin»,  Firense,  Roma  fest^giavano 
i  civili  miglioraraenti,  (tapeli  li  ripudiava,  colla  foraa 
comprimeva  rsgitaaione  nnivorsale.  Esauriti  i  meszi 
legali,  proruppe  in  SiteiKa  la  rìvoluzioDe  e  vinse.  Na- 
poli cedette,  ma  troppo  tardi;  per  evitar  pe^o,  il 
M  gennato  IM»  publieò  ta  costituzione.  Se  la  Corte 
di  -Napoli  volle  con  questo  mezzo  gettare  il  pomo 
delta  diteordta  nel  campo  dei  prineipt  riformatori, 
come  alcuni  sospettano,  gK  MM  il  c<rfpo;  anzi,  tron- 
cando d'im  tratto  le  ambagi  e  quel  non  so  cbe  di 
vago  e  d'indeterminato  onde  era  impresso  il  movi- 
mento Italiano,  lo  condusse  a  compimento  e  ne  segnò 
il  limite  ascendentale.— *6li  occhi  allora  di  (otta  Italia 
si  volsero  al  Piemonte  ;  fu  un  momento  di  solenne 
aspetlazione.— Il  Piemonte  ne  conobbe  la  gravità. 
Ndla  pienezza  del  suo  potere,  circondate  da  forze 
fedeli  e  a  lui  devote,  il  re  Carlo  Alberto  l'otto  feb- 
braio entrò  nelta  via  costituzionale.  Lo  seguirono 
tosto  Toscana  e  Roma.— Non  è  del  nostro  argomento 
l'esporre  le  cagioni  che  a  Napoli,  a  Roma,  a  Firenze 
produssero  la  lolla  fra  la  corona  e  il  popolo,  e  come 
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ie  costilMiioui  vi  pcritsero  o  di  n«ai6  o  di  fatto,  né 
per  quali  notivi  il  Pieoumte,  frammesio  alle  sTea- 
tore  che  lo  afOiitero,  oonservaue  iaviolate  le  «uè 
ittiluaioiii.  AiCoennereaM  in  brevi  parole  lo  spirilo 
degli  statoli  attor»  emaaati  e  diremo  quali  conquiste 
vi  avesse  fatto  la  liberti,  ritornando  all'antica  sua 
sede.-~Tranne  in  Sieilia  e  Sardegna,  non  rioMsero  in 
Italia  vestigi  delle  forme  pariaoMatari  del  medio  ève. 
Le  oosUtuiioni  republicane  ricopiate  sulla  francese 
del  179S  e  eoi  nomi  dì  Cisalpine,  Romane  e  Parte» 
ttopee  mandale  fuori  dagli  eseroiti  fraoeesi  sul  Enire 
del  secolo  zvui  sparirono  al  primo  soffi»  di  tramoa* 
tana.  La  costituaione  spagowala  disi  IftlS  traptealata 
nel  18$0  e  {821  dai  napoletani  e  dai  pìeaenlesi,  e 
lacerata  tosto  dalle  armi  tedesche,  riouaeva  ndla  rae< 
moria  degli  nomini  piutlosln  cerne  sùnbelo  di  poUtieo 
miglioramento  che  come  stabile  norma  di  governo, 
ijoneralmonte  invece  era  studiata  e  nota  la  eostitu- 
siono  (ranoese  riveduta  nel  1830.  Questa  pertanto  fu 
|ra4otta  io  Napoli  t»a  poehe  varianti  dnl  Ministfo 
Buzielli  ad  uao  dei  doainii  al  di  qua  del  Faro,  oon 
promessa  di  modificaàoni  per  la  Sicilia.  Dato  il  primo 
impulso,  per  quella  malleveria  che  vincola  i  pepali 
italiani,  a  Torino  e  Firense  si  adottò  l'opeN^  di  Na- 
poli; a  Roma  pure,  con  provvedimenti  pertieoiari 
voluti  dall'indiole  di  quel  governo.  Invalsero  perciò 
i  prineipii  che  reggevano  la  carta  francese.  —  Il  si- 
stema bicamerale,  di  cui  l'un  braccio  elettivo,  l'altro 
scelto  dal  re  fra  determinate  eat^jorie  di  cittacHM  e 
nominato  a  vita,— il  potere  legislativo  partito  fra  le 
corona  e  le  due  camere— l'inviolabili^  reale  e  la  re- 
sponsabilità dei  ministri— <{>rQclaaiata  la  Itttealà  di 
stampa,  di  associasione,  di  eulto  e  quella  dell'indi- 
viduo~eensacr«U  l'ugui^liania  civile  innansi  alla 
logge  e  saneita  la  separajùono  dei  poteri.*— Gli  Sta- 
tuti italiani  però  chi  ben  li  consideri,  e  non  voglia 
fermarsi  alle  apparense,  non  sono  una  semplice  ri- 
produsione  di  quello  francese.  I  visi!  cfae  erano  in 
esso  stati  riconosciuti  e  dalmati  dalla  pnblica  ofitùemt 
vennero  emendati  per  messo  delle  leggi  elettorali. 
La  Francia  sotto  la  monardiia  di  higUo  promise  a  se 
Stessa  di  accordare  il  principato  ereditario  colle  isti- 
tvxioai  democratiche,  ma  in  realtà  noi  fece.  L'ele- 
mento popolare  fu  eselnso  dalla  partecipaxione  alla 
vita  politiea;  hi  co«disio«e  di  un  gravissime  censo 
per  l'elettorato  e  par  l'elefgìbilità  era  oataeoto  frap- 
posto «Ila  democrasia.  Il  parlamento  nodifieimdo  la 
carta  e  la  legge  elelteiala,  credette  aver  sanati  i 
limiti  d'Ercole  abolendo  la  paria  ereditaria  ed  ab- 
bassando il  censo  da  L.  1000  a  L.  KOO.  Del  resto 
nessun  adito  aperto  alla  eapaeilà  pura;  il  danaro  fu 
la  stregua  a  cui  si  misurò  il  merito  cittadine.  Gretto 
concepimento  e  quasi  ineecnsabile  quando  si  consi- 
dera che  nel  vicino  e  piccolo  Belgio,  in  quel  men- 
tre, stesso ,  si  dava  opera  ad  una  oestitusiene  ed  a 
leggi  organiche  die,  a  nostro  avviso,  sono  l'espres- 
sione compiuta  della  monarchia  fondata  angli  ordini 
popolari.  L'Italia  diede  esempio  di  maggior  larghes- 
aa,  scosse  il  giogo  del  aulerialismo  politico  e  sociale 
e  si   appigliò  a  miglior  cammino.  I.o  statato  pie- 


monteae  e  la  legge  eletiMìale  cbe  ne  ò  il  compie- 
meato  •  quasi  diremmo  il^  sneoo  vitale ,  poggiano , 
par  questa  parte,  eoi  «eri  prine^i  liberali:  ì'éleg- 
gibilMà  universrie.  il  «eneo  per  l'detterato  stabilito 
a  L.  kO,  e  nelle  peovfawie  piò  povere  a  L.  jM,  la 
eapaeilà  ematoma  in  qnasi  latta  le  eaa 
sioni.  —  Lameataae  alenni  l' imitasione  fatto 
carta  fraaeese  e  la  aansideruio  ceara  aa  prias»  da- 
cadiaMato  della  rUorau  italiana  conservatasi  aaUe 
sue  priaM  mease  origiaale  e  pnra  di  ogni  stranieia 
ìeffi.  AvreUier»  desiderata  nna  coMituaone  meglio 
corrispondente  al  genio  italiano,  ni 
che  qualche  atUnenia  avesse  col  passato  e 
telle  istitaiioni  asisteati.  Nei  nnn  dividiMBO  ^ae- 
st'epinioae.  Gli  statati  italiaai  nea  sono  agli  oooIm 
nostri  l'utliflso  tonabie  del  parfaaionameato  pelitiea; 
cremato  eha  vi  ai  potrebbero  alilmeala  ianeivara 
alcuni  paali;  am  di  paco  riltovo  aa  paiana  qnesli, 
oVe  si  raggaagBne  colla  bontà  dell'insiease.  La  ca- 
stitaaioal  lamUceato  e  stillate  nidta  profittano  ;  aè 
r  opera  dell'  abbate  Sl^es  prova  in  sue  taveae.  I 
pepali  moderni   hanno  quasi  tatti  aaa  aiviità  e»* 
mnna,  eeeatlnata  l' Inghilterra  ;  i^  artfai  politiei 
soverebiameate  seaspliei  aaa  dMao,  i  troppo  ia~ 
gognesi  sano  aaehe  i  pie  ebimarid.  E  poi  i 
terreno  fibbrioam,  eha  aidramiela  atfriraf 
indiala  di  modaraa.islitaaioai  trnalaai  nel  passala* 
Paalaaa  di  manieipU,  della  kr*  aaaigiaa  viaria 
lalaatei  a»  noa  apiegaao  aoaaa  tasi!  eoaearraae  al- 
l'orgmmaseato  eeairato  ddfo  SM».  1  mrtaieipii  sa- 
ranno tatelati  e  ripigliaraaao  rhapartaaaa  cbe  ha» 
competo  qnande  loro  ai  lasei  Ubarla  di  aideae  o  si 
allenti  il  coneentraaeoto  tentila  e  daaaeaa;  allr» 
noa  possooo  essi  chiedare ,  aè  altro  eonoadeta  wm 
governo  del  secoto  altaale.  Sa  cadesse  ta 
siona  intonto  all'  aahme  della  aaaione  italiana 
Unico  Stato ,  aUsaa  donabbesi  d^l» 
tradisioni  e  dalla  eonsaatadini  traifa 
menti,  e  rispettando  quanta  ba  di  grande,  di  aaera 
e  di  eterno  l' elamento,  non  dirò  mnaieipala ,  asa 
provinciale,  oemrdinarvi  il  patera  naaiaaale  savraa»; 
ma  nella  struttura  intema  di  oiascnao  Stato,  iamaa 
veggo  quali  elementi  antieU  passano  e  rinvatfaal  o 
giovare,  chi  noa  sogni  per  avventon  il  Ubr»  é'aao 
di  Vanesia,  i  partiai  di  Gaaeva  o  la  iwbirmm'iai 
di  Firena^  o  non  voglia  dai  ooas^i  proiriaeiali  li- 
rare  i  deputati  al  pariamaato,  secando  qasUa  cbe 
nella  storia  di  Cario  Botta  si  narra  di  LeopeMa  di 
Toaeaaa,  a  evi  viene  attribuita  l'idea  di 
tastone  di  simil  natura*  Il  òba  iavMo 
un  trovato  nò  italiano,  né  popelaft. — La  Uadlaaianm 
degli  impiegati  fu  na  altra  aetabite  pragiasso  fatta 
in  Italia.  La  \ogg»  elettorato  li  riduasa  Jn  Maawmla 
al  quarto  dei  deputati,  auaMco  eha  ne 
verebio  aaoon ,  avendo  l' eceUo  aUa 
assolata   onde  i  rappresentanti  ddta  naiiaBe  dd>> 
bone  godere   in  ficcia  del  potere  eseeativo  e  aUn 
soggestoae  morale  cui  nelle  condtsioni  anomate  de- 
gli attaidi  ragelamanti  sono  ooadaaaaa  gl'iaspiagali 
non  appartowati  all'oadine  gindidart».  li 
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■cnUi  degli  ordini  cortitawiiniii  eontbte  a^'anM- 
nia  dei  tre  poteri  ;  e  noo  vi  ka  aPHaaia  gaiado 
4'«ao  di  casi  sigaoreggi»  «d  Mcoggeita  gli  altri  o 
per  iMno  di  un  fittiaia  lappraamtaaioM  daH'o- 
pioiaos  proeaaeiata  oell'oUgarobia  deHe  leggi  olel- 
tonU  »  madianM  la  dipwadaun  peraooale  étk  rap* 
presestaatì  •teMi.-»-6li  statali  italiani  ritraggono  éaì 
firaaeeae  nella  fornaxione  dnl  primo  bmeeio  legi- 
rialhroi,  eÌM  Senato  si  cfaiaaa.  La  neeenità  e  la  eoa- 
^eaionia  politica  della  dirólone  della  legWatnra 
ia  dne  bneei  è  oani  peata  in  sodo  dalla  Maggior 
pnate  dei  pnblieiati»  La  aaaoeiaxioni  umana  ai  sv«l> 
goaa  nel  eentraato  di  due  forae  oppoate,  foia  di 
I  anelli  wiiiiiar.  l' altra  d' innovaiisoe  ;  dall'  aoaordo 
hwo  aaseo  il  prograiaa.  Il  genie  innovatare  offaao 
dall^apoltodaHe  kaperfeaioni  sociali,  alacre  e  Tolen* 
teroao  eoraoai  rtaMdti,  pooo  curante  dott'aUeranlene 
dw  aa  pnò  derivare  agU  ialereasi  preeaietentl ,  non 
ben  netto  delta  eCBttivn  virlA  dei  rlmadii  iteari.  II 
genia  cwuetvatnre,  raiittendo  tempcvalaaMaA  a 
«peata  «omaote,  ne  aMidcra  l'iaapcto,  pmpnra  aaV 
^na  laanaaaioae  tcn  il  Taeebio  •  U  nuofw,  mnaianla 
i  dnmvi  taf  tatti  non  vede  ehn  1  diiiltt.  Da  tali 
«elieianti  ideali  aawna  Si  oaawWo  e  la  fcraiariiai 
I,  di  coi  fnaa  par  rmit  e  l'cipa. 
I  allo  apirito  aamatfatlvo,  « 
asemlgHanaa  dagU  ordini  gMWatii,  on 
ixikaaale  di  raviaieoe  e  di  appello  ;  aiaanda  vam- 
■onla  pooa  ma»  ragieaatera  eki,  eenaapavole  dalle 
iataiaua  •  delle  iaferarità  aauaa ,  daaaada  nei 
piati  eiviU  e  arila  giastUa  etindnale  il  benefoio 
di  una  corta  di  eaiaaaione  ,  e  la  reaplnge  poacia  e 
l'inianca  nelle  materie  legiaiative  e  politiche, 
tanto  pia  gravi  e  admedolevoli  per  le  passioni  che 
daatUH)  e  l'universallti  degH  effetti.—  Ma  se  l'espe- 
tfean  e  gH  asem^  recenti  diasostrano  eoi  fitto  la 
del  sistema  bieancrale,  eomiaeia  il 
tetano  al  BMdo  di  formare  la  prima  as> 

Gli  aai  prapagaana  la  paria  ereditaria 
il  coataaM  ingkae  —  a  vita  e  scdu  dal  Re  , 
«Uri  la  ptataadoao;  aaaia  la  veglleao  creato  daHV 
laaiaae  popolare;  «lenii  consertano  l*entralara  po- 
polare cella  noBsina  regia.  -~  La  paria  ereditaria  è 
il  prodotto  di  una  eondisione  sociale  ohe  in  Italia 
aeaasparve;  aeaaa  i  fdeeommisei  e  le  prim<^;eaiture 
r«redità  poHiica  sarebbe  na'asanrditii.— La  nomina 
la^  e  a  vita  viene  eaasidersia  coaM  na  presidio 

iteli»;  e  sioeome  i  ministeri  coeUtuaicswH 
»  tial  seno  delle  asaggioranse ,  la  pabliea  opi- 
ai  trova  per  le  più  gnareniHa  ;  gUmporianli 
rip  veai  alio  Stale  ricevono  na  oaorevdtecoaq^aso, 
i  aaariti  •  le'-^orie  patrie  rìfalgono  negli  stalli  se- 
nnlailifi.  Questo  ristorna  adottato  aegK  statuti  itriiaai 
aa  pnva  accettabile  nei  primordU  della  rito  oMliln- 
iìmhiI^  ma  a  poco  andare  dovri  eedere  il  campo 
ad  aoa  ferma  piA  rarioaale,  dovrà  cioè  prevalere  il 
sistema  elettivo.  —  Senza  dolorose  scosse,  senza  <3ol- 
Bsioai  violento ,  l' Italia  non  soggetto  al  dominio 
slnnteM  «ra  ghiaia  nei  primi  meri  dri  l«M  allo 
stato  di  HbeHi  normale  donde  doveva  eme^iere  h 


sua  rigeaeraaieae  intoma,  e  il  futaro  suo  essere 
eeme  nnsione  unito  e  indipendento.  —  O^  corrono 
i  primi  meri  del  ISIiO  e  queel'e^do  è  atterrato  ! 
->  La  rivolniiiHie  francese  del  tk  Ml>braie  eommo- 
vendo  l'Europa,  diede  all'Italia  il  segnale  delta  guerra 
dell'  iodipendenu.  l*  sollevarione  vittoriom  del 
Lembardo-.Veneto  impose  agU  Stali  itoltani  il  debito 
di  correre  In  soccorso  delle  eòinbatteaU  provlnde. 
Napoli  dapprima  lentenoè ,  poscia  diede  ordine  alle 
sne  troppe  di  mnoverri  ;  ma  lo  rivocò  tosto  e  co- 
minci* ta  reMlene  iatoraa.  SidHa ,  ricBMtl  gli  ac- 
cordi col  governo  regie,  riformò  ta  propria  eostltu- 
alone  antiebissiam,  già  emendata  h  prìta»  voha  nel 
1819;  monarcato  serbi  ta  forma,  nm  decraiè  la 
decadeaaa  Borbonica  daUa  rigaeria  dell'isota.  Le  armi 
■apoUtaac  riasero  i  SicUiaai,  ed  era  H  regime  asao- 
hito  i  ristebilito  in  ogni  parto  del  regno;  il  governo 
arililare  e  le  tiranairiie  vendette  ne  insanguinane 
le  oeneulcato  città.  —  A  Roma  il  pontefice  avversi 
apertameate  la  guerra  dell'indipendenaa,  poi  vinto 
«tal  ietto  popolare  ri  rassegai.  Da  aomo  capace  di 
srivare  la  Kberlà  e  11  poatificato,  se  i|aesti  dne  con* 
trarli  pur  ri  poseaao  eongiangere,  era  fiarim^ato 
eiOiato  mti  saei  eonaigii  ;  il  eritrito  di  an  asnaailnu 
Ireacò  ta  aobito  vita  di  PeUigrine  Raari  e  maedUi 
il  risorgimento  itaUaao  agH  eeahi  dri  aundo.  li  papa 
faggi;  na*asseari»lea  eletto  a  laftagla  anivenato  de- 
creto ta  repobHea  e  ae  compilò  to  statato.  Austria , 
Ftaacia,  Spagaa  e  NapoU  speasere  eril%rmi  H  aa- 
aeeato  ge<remo.  Il  papa  abaigò  ta  ceaMtaaioae  di 
M  apoataBeaaMato  proasulgatoed  ta  pian  conetatore 
approvata.  —  In  Teacaaa  ta  demagogia  imperversò; 
abfeaodeai  il  6raa  Deca  i  sari  StaU,  e  l'Austria  rin* 
eitrica  a  Novara  ripeae  in  seggto  il  paciico  suo  con- 
giunto. Quanlnaque  aea  rieri  rieoavecato  il  Paria- 
meato  e  il  minislero  provveda  legislativamente  con 
decrrii,  i  Toscani  sperano  che  tosto  o  tardi  ta  costi- 
tusione  «ri  di  nuovo  aMuata.— in  Piemonte  stettoro 
iaimoti  gU  ordini  liberi;  a  Novara  nriaò  l'iadipén- 
denta  itriiana  da  hri  srio  prepugnata;  Carlo  Alberto 
abdicò  ;  Vittorio  Bamnurie  raccolse  lo  scettro  avito 
Sri  campo  delta  sconfitto:  poteva  forse ,  sema  fòrti 
periooli  presenti,  ritomarto  dispotico,  quale  il  ten- 
nero i  sari  padri;  ari  vrile,  giarò  to  riatulo,  e,  quel 
che  piò  moata,  reMglosaawnto  serba  la  fede  giurata. 
->L'eaampio  del  regno  Sarde  dove  la  cosliinzione 
regotarmrato  procede,  sferaerà  probabllmento  a  mi- 
gliori consigH  i  priaripi  italtari.  Grari  furono  le 
loro  colpe  nell'ultimo  Idenrio;  aia  giustizia  richiede 
e  ta  storta  diri  che  mritl  pure  sono  stati  gli  errori 
dri  poprii.  •»  L'aosohiUsuM  i  eattivo  apparecchio 
aireducaiiene  poHtiea  drile  aaatori. 

.$.  3.  Statuto  Fondamentale  del  Regno  di  Sieilia, 

L'isota  di  Sicilia  iasorse  in  acme  delta  cestMurione 
del  1812.  Questa  sanciva  l'IndipendeMn  asMinla  dri- 
l'isota  e  perdo  la  sua  sepfrarione  da  Napoli.  Il  par- 
laaiento  poco  dopo  convocato  per  provvedere  rila 
saluto  delta  pairta,  ta  riformò  secondo  i  tempi  e  ta 
pronubi  il  10  luglio  1848.— Quote  spno  le  più  no- 
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leveli  dispoaiaioni  «teli*  SUtnto  SìcìImiio.  Il  Re  non 
|Hiò  regnare  o  governare  m  veron  altro  paese;  ciò 
avveaciado  tuk  decaduto  ipso  ftelo.-tt  parlamento  si 
jiuttiace  di  diritto,  in  Paleraio  il  IS  di  gennaio  di 
agM  anno.  Esse  -si  divide  in  4ae  Camere ,  V  una 
dei  Deputati,  l'altra  dei  Senatori.  Nel  caso  che  le 
due  Camere  siano  d' accordo  in  alcuni  punti  e  di- 
scordi io  altri  dello  stesso  progetto  di  legge,  possono 
deputare  un  numero  ugnale  di  rispettivi  membri , 
perchè  sedendo  insieme  proenrino  conciliare  le  dif« 
ìereue  e  ridurre  le  Camere  alla  oooCormità  de' veli, 
il  ooovo  progetto  viene  recate  alla  discvssiene  deUe 
Camera.— La  legge  fotta  dal  parlamento  debb'  essere 
prooralgala  dal  Re,  o  con  apposite  ossenrasioni  ri- 
Hiandata  al  pariamento.  Se  nella  sessione  immediata 
a  quella  i»  cui  la  legge  fa  fatta,  il  pariameain  vi  per- 
sist»,  il  Re  fra  qnindiei  giorni  deve  necessarinmente 
promulgwla.  Ogni  sesMone  parlamentaria  dura  tre 
mesi;  può  dalle  Camere  essere  di  accordo  prolungata. 
Le  Camere  non  possono  essere  disciolte  né  aoepeee  dal 
Re.  La  Camera  dei  Deputati  si  riaaeva  per  ialiero 
dfni  biennio,  quella  dei  Seaatorì  per  terao.  Le  due 
Camere  sono  elettive:  gli  «HggiUli  sono  deseritti  io 
apposite  categorie;  i  dopatati  debbono  avere  98  anni, 
i  Aenateri  SS.  Ogni  cittadino  compiuti  I  91  anni  e 
che  sappia  leiMiere  e  scrivere,  è  elettore.  Le  etesioni 
dei  deputati  ai  fomw  per  eemani,  quelle  dei  senatori 
perassoeiaaioai  distrettuali.  Il  numero  dei  senatorie 
fìssalo  a  190.  Né  deputati  né  senatori  possono  rice- 
vere durante  il  loro  mandalo,  nò  die  anni  depo,  im> 
piego  •  benefiiio  dai  potere  eseoolivo.  Essendo  creali 
minislri,  sono  sosp«i  dalle  fonaioni  kro  -di  deputati 
ownatori  durante  tal  carice.  1  eemoni  possea»  coa- 
•edere  un'iadeanità  a  rappresentanti  dorante  le  ses- 
sioni. —  i<a  pecsona  del  Re  è  invioli^iie;  i  ministri 
responsaUli.  Il  Renon  può  far  loro  graciacommulendo, 
attenuando  o  condonando  la  pena ,  qoando  Cossero 
condannali  dal  Senato  costituito  in  alta  corte  di  giu- 
stiaia.  La  guardia  naeionale  non  fMiò  venir  diaeieUn 
nò  sospesa  dal  potera  eseentivo.  Diessan  articolo  dello 
Statato  potrà  esser  mediflcato  sa  non  dopo  una 
diehiarasione  del  pariameolo  ehe  proponga  la  ri- 
forma a  farsi;  in  tal  caso  U  parlamento  resta 
disciolto  di  diritto  per  riunirsi  dopo  una  nuova  eVe- 
Siene.  Tanto  la  deaerazione  ehe  propone  la  riforma, 
quanto  qndla  del  nuovo  parlamento,  non  saranno 
efficaci  se  non  prese  col  concorso  di  due  lerztdì  vo- 
lanti presenti  di  ciascuna  Camera. 

§.  5.  CoslUuzlone  della  Republiea  Romana. 

*  -Dopo  la  foga  di  Pio  ix  nelnov.  del  1848  il  governo 
provvisorio,  trovati  inolili  i  tentativi  di  accomoda- 
mento col  pontefice,  convocò  un'assemblea  Costi- 
tuente, la  quale  decretò  la  republiea,  compilò  la  sua 
costituzione  e  la  prochimò  il  5  luglio  del  1849,  men- 
tre già  l'armi  Rraneesi  erano  penetrate  in  Roma.  -~ 
Bcceoe  lo  schema.  Ogni  potere  viene  dal  popolo. 
Si  esercita  da  un'unica  assemblea ,  dal  consolato  e 
dall'ordine  giadiaiario.  Ogni  riUadino  che  goih»  i 
dJrittì  civili  e  poIiti«,-a  91  anni  è  elettore,  a  93  eleg-  | 


ifiiMle.  .Nmi  paò.e8aer«.raMtresenlaote  del  pòpolo  un 
poWieo  funsienario  nominalo  dai. consoli  o  dai  mioir 
stri.  L'MsemUea .  è  indissolqbile.  e  permanente  ;  può 
aggiornarsi;  si  rinnova  ogni  tre  anni.  L'asseml>iea  ha 
il  poter  legislative;  decide  della  pace,  della  gnerra 
e  dei  trattali.  Le  leggi  aono  adottate  dopo  daedeli- 
beraiieni  prese  ad  un  intervallo  non  minore  di  otto 
giomi.  Il  potere  eseeoiivo  e  le  relazioni  intetnaaioti 
nali  sono^  affidate  a  Ire  Consoli,  eletti  dali'aaseaiUea 
per  tre.  nani.-  Sono-rispoasabili,  come  i  ministri  cbe 
eleggoao.  Non  poasooo.  essere  rieletti  se  non  dopo 
tre  anni  asciti  di  carica,  i  lore  aUi  debbooe  esaote 
oontnasegnati  dai  miaislri.  Ai  consoli  in  oonsigUe 
dei  minisfapi  spetta  la  Bernina  deigiudioi,  ohe  sono 
inamovibili,  i  eonsoU  e  i  ministri  sono  giudioati  da 
un  tribunale  supremo  di.g«uali«ia  formato  dal  pre«i> 
dante  e  da  qaattro.giudici  più  aaaiani  di  -"^^omifl, 
e  da  giudici  del  fatto  tratti  a  aorte.  Ire  per  eiaocon» 
provincia.  L'esercito  si  forma  per  arruelaausBio  .ve^ 
lontano.  I  geaerali  .simo  noaiinati  dall' aasemblea 
sulla  propoMa  .del  consolato. .  La  dìstribusiona  .dei 
corpi  e  la  (ama  delle  gnarnigioai  .sono  datenoinate 
pwe  dall'assemblea.  La  revisione  della  Costituaissia 
è  affidata  ad  nn'assnaiblea  costitaenle.  —  La  ocotila- 
zioae  l°aiiMMvaIa  repnblica  decoocratica,  9'.abrii«a 
i  titoli  di  nt^lti,  5*  guarentiva  al  capo  della  chian 
cattolica  l'eaerciaìe  indipendente  del  potere  spiri» 
toale,  k*  concedeva  agli  Italiani  la  citladiaenaa  dopo 
un  domicilio  di  sei  mesi,  S°  abolivs  la  pena  «li  morte, 
6°  sanciva  la  libertà  d'insegnamento,  7°  deterounava 
che  nessun  potesse  venir  carceralo  per  debiti,  8*  che 
tutti  gli  impiegati  avessero  hist^ao  di  conferma  dopo 
la  pubblicazione  della  eoslitasioae. 

$.  1.  Costituzione  della  Republiea  Francese. 

Piir  la  rivolnsione del  9k  febb.  1 818  ridottasi  la  ffran- 
oia  in  republiea,  fu  da  un'assemblea  cestilnente  re* 
detto  il  nuovo  Statalo.  L'opera  che  ne  ose!  presenlA 
molti  argomenti  di  censora,  dispiaoqoe  aUe  passioni 
dei  partili,  e  Mia  ragione  dei  pubblicisti,  fi  potere 
oséóttlvo  è  affidato  ad  un  presidente -visponsabilfr, 
detto  ool  suffragio  universale:  esso  H  eseguire  le 
legge,  e  non  ba  ftceltà  né  d'impedirne,  né  di  sospen- 
derne la  promulgazione.  Dura  in  ufiiolo  quattro  anni» 
Un'assemblea  legislativa  nnìea  vota  le  l^gi,  approva 
i  trattati,  dichiara  la  guerra.  Dora  tre  anni;  i  per- 
manente, non  può  essere  diseieUa.  È  adottato  lo  sqnil- 
tinio  per  Usta  dipartimentale,  fissata  nn' indonniti  al 
rappresentanti  del  popolo,  vietato  al  presidente  deHa 
republiea  il  comando  degli  eserciti  e  delle  armate, 
stabilite  le  tre  lettore  nell'assemblea  per  l'adozione 
d^a  legge,  eccetto  nei  casi  d'urgenza ,  determinati 
i  modi  della  rerisione  legale  della  costiluzione.  — Non 
sono  ancora  due  anni ,  dacché  esm  vnne  posta  in 
atto  e  già  da  ogni  banda  se  ne  domanda  la  riforma. 

$.  S.  Costiluzione  federale  della  Confederazione 

Svizzera. 

La  nuova  Costilaiioae  federale  della  Svizzera  adot- 
tata dalla  dieta  e  dai  cantoni  nel  IM8  f«  redatta  da 


Digitized  by 


Google 


COTONE  Fulminanti!  -  COURT  de  Gcbelik. 


108 


uno  spirito  di  eonceBCramdBto  a  òui  ripugnarano 
specialmente  1  pieeoti  eatitoni  gelosi  della  propria 
mvnDUà.  Il  patto  deMSIS  latdava  aU'aatorità  can- 
tMnte  no»  larga  parie  di  azionet  e  H  poter  federale 
se  rìinaaeTa  indebolitei  e  quasi  nullo.  La  nuova  co» 
«liloiioae  to  ba  raAtnalo  e  forte  più  di  quanto  le 
IradtxioBi  Svizzere  riebiedevano.  —  I  Zk  primi  articoli 
M  aaoTo  patto,  suddivisi  in  nioUi  paragrafi  ne  de- 
lersainatBO  Tiodole  e  gli  atlribuU.  —  L'autorità  della 
omfederanone  Tiene  eaerdiala  dall'asteuiblea  fede- 
nte divisa  in  due  bracci,  il  eonsigtio  nazionale  e  11 
consiglio  degli  Stati,  il  prino  composto  dei  deputati 
dei  popolo  Svizzero  eletti  in  ragione  di  popolazibne, 
il  seeitaidó  fermato  da  kk  deputati  dei  Cantoni.  Ogni 
eantom!  elegge  due  deputati,  nei  cantoni  divisi  ogni 
HMzxo  Stato  ne  elegge  uno.  I  membri  dei  due  consigli 
votano  MKta  istruiieni  e  si  rinitovano  «gni  tré  anni. 
li  poliire  eseeutlvo  é  affidato  ad  lin  eonaigllo  fede- 
nte «ftaposto  di  sette  membri,  eletti  per  Ire  ansi 
éak  d«e  brace!  dell'asMmblea  federale  riuniti.  Pos- 
sono HagHersi  fra  lutti  i  eitudini  Svizzeri  eleggibili. 
■M  non  poà  tuttavia  scegliersi  più  d'un  membro  nel 
Medesime  eaatone.tt' consiglio  federale  è  presiedalo 
did  pfMideate  della  Confederazione  eletto  per  un 
«ano  dan*  assemblea  fra  ì  sette  eooatglieri  federali. 
—  Vi  è  ■■  tribanale  federale  per  l'anmiaisirazieBe 
d«lla  giiMllaii  in  materia  federale.  Emo  è  composto 
tf  tmdàei  membri  nominati  per  tre  anni  dall'asaem- 
MeafBderaie. 

$.  6.  Ùoililuzione  Prusmiia. 

-.La  Prussia  enlr^  definitivnaMote  nella  via  Costi- 
tuzioaale.  Dopo  tentativi  di  ^Costituenti  e  di  assem- 
blee ebiamate  a  rivedere  un  progetto  di  Statuto  pro- 
aecdgato  dalla  Corona,  fiualuiente  il  6  febbraio  del- 
l'aaiio   1850,  il  Re  giurò  il  patto   fondamentale 
e  votato    dal  parlamento.   1  princìpii  su 
i  si  fenda  la  formazione  dei  poteri  legùlaUvi,  sono 
eeiai|dìeat&  «  presentano  una  inferme  congerie  di 
ta4ii  i  nstemi  politici,  non  esclusi  .quelli  della  an- 
tiea  Roma.    Ne  diamo   un   breve    cenno.  —  Due 
sono  le  Camere:   la  prima  è  composta  di  mem- 
bri weditariit  di  aiembri  eletti  dal  Re  a  vita,  e  di 
membri  eletti  dal  popolo.  Appartengono  alla  prima 
denso   *  prioeipi  reali  maggiori   d'elà^  ed.  j  capi 
deUe  famiglie  prossiane  che  amicamente  dipendevano 
diéettamente  dall'  impero,  e  quelli  dbe  per  decreto 
reale  ottecraono  il  diriUo  ereditario  di  primogeni- 
t^ta.  1  membri  ereditarli  o  a  vita  non  possoa*  oltre- 
passare  il  numero  di  Ì20.  Altri  120  sono  elettivi  ^ 
90  dagli  elettori  più  imposti  di  distretti  determinati 
lialia  .leggie,  e  30  dai  consigli  municipali  delie  città 
pia  Importanti.  —  La  seconda  Camera  è  composta  di 
Ireeeolp  cinquanta  membri.  L'elezione  è  a  doppio 
grado^  Ogni  prussiano  di  25  anni  compiuti,  il  quale 
sia  elettore  comunale  resta  di  diritto  elettore  pri- 
■orìo.  Ogni  SSO  abitanti  si  nomina  un  elettore  de- 
(nitivo.  Gli  elettori  primari  sono  divisi,  secondo  le 
iapasle  dirette  da  essi  pagate ,  in  tre  ealegorje,  in 
■■odo  che  ciascuna  di  qu^le  entri  per  il  terzt)  nel 


totale  delle  boposte  pagate  dagli  ekMori  primàrii.- 
La  somma'totkle  è  èeleolala  1°  per  comune  quando 
questo  formi  perse  un.distrelle  elettorale  primari 
S°  per  distretto  se  il  distretto  Pettorale  primario  è 
compostodi  più  comooh  La  priaaa  categoria  èoomposta 
di  qaegti  elettori  primarii,  i  quali  pagano  le  maggiori 
imposte  sino  aU'amarontare  di  un  (crzo  dell'imposta  te- 
tale.  ÌM  seconda  categoria  è  composta  di  quegli  ul- 
tori primari!  i  quali  pagano  imposte  infei-ieri  '  sinot 
a}\é  coiicerrenza  del  secondo  terso.  La  tersa  cate-i 
goria  comprende  tutti  i  meno  imposti,  i  quali  pegano. 
l'ultimo  terso.  Ogni  categoria  elegge  separatamente 
uà  terso  degli  elettori  definitivi,  i  deputali  seno  da 
qneMi  eletti.  Ogni  cittadino  prussiano  die  abbia  ooni« 
piti  SO  anni  e  tifae  non  abbia  perduti  1  diritti  civili 
può  eàitere  deputato.  Il  periodo  legislative  della  prìwut. 
Camera  è  di  sei  aattit  di  tf»  quello  fkHU  seceiida.— > 

$.  7.  Costituzione  delf  impero  Austrìaco. 

Il  h  tnarzo  1 849  J'imperalore  d'Austria,  sciolta  l'as- 
semblea eoslttueade,  f  uUìcò  di  propria  autorità  laeo« 
slituziooe  deirimpero.  latMeroi  ministri  che  la  com- 
pila#ODo  a  serbaro'ferte  il  coneentramento  del  potére, 
lascwndo  perù  ima  vita  propria  ai  diversi  Stati  eka 
foroMino  te  monarebist  Difficile  accordo  e  che  non> 
sambrii  raggiunto  collo  statuto  del  \  marzo  i  poicb^ 
le  diverse  protiaéie  se  ne  lagnano  e  da  nessuna  fu 
aeoetlalo  di  buon  grado.  Ad  un  parlamento  resi-r 
dente  in  Vienna  eletto  da  tatti  gli  Stali  dipendenti 
dalla  Corona  spetta  la  discussione  delle  leggi  a 
delle  materie  d'interesse  generale  dell'impero.  — 
Alle  diverse  province  sono  promesse  «oslituzieni 
speciali  e  diete  separalei  Queste'  rappreseoteraaoa 
forse  i  nostri  consigli  divbiudali,  e  certamente  non 
guarentiranno  ni  le  nazionalità  né  gli  interessi  par- 
lieolari.  —  Giova  però  notare  cbe  la  Costituzione 
Austriaca  non  ebbe  finora  prineipio  di  esecusione  e 
che  lo  slato  d'assedio  regge  provvisoriamente  la  Miag-> 
gior  parte  dei  dominii  imperiali. - 

COTONE  FouiisAiiTB  {ehim.  «  tee»,)  (v.  XiLOiepti). 

COURT  BB  Gebslin  (Ahtohio).  —  Figlio  di  yn 
ministro  del  cuRo  evangelieo  nella  Bassa- Lingua- 
dora ,  nacque  a  Nimes  nel  172S.  Esiliato  con  suo 
padre  dalla  iatulleranza  di  quei  tempi ,  Court  visse 
iongo  tempo  a  Losanna  ove  applioossi  con  fervore 
alla  letleraUira  ed  agli  studii  dell'antichità.  Reduce 
in  FMineia ,  implrese  con  suo  padre  a  redigere  il 
Patriote  franfais  et  impaniai,  opera  propugnatrice 
della  tolleranza  religiosa  e  che  publicò  a  ViUafranca 
dal  17S3  al  1768  in  due  volumi  in-12\  Contempo- 
raneauMnle  mise  alla  luce  un'opera  di  suo  padre 
rifisloire  de*  Cevtnnts  ou  de  la  gumrre  des  Camisarda 
sous.  le  règ»é  de  Leuts-le-  Grand  :  quindi  si  trasferì 
a  Parigi  ove  per  ben  due  volte  VJeademia  francese 
gli  decretò  un  premio  annuale  ;.  il  cbe  gli  giovò  ad 
ottenere,  nonostante  fosse  prole^nte,  il  posto  di 
censore  reale.  Court  de  Gebélio  si  legò  intimamente 
cogli  eeenomisU;  Qoesnay  lo  cbiaiaava  il  suo  scolaro 
predìkHo,  ed  allorquando  venne  insUtuita  la  società 
del  Afi(W0  i  dotti  che  la  componevano  lo  dessero  j 
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prendente.  Conpose  divene  opero  e  memorie  :  b 
sua  fcftre  Mir  le  magnititme  animai  (Paris  1784)  è 
par  sempre  un  lavoro  degno  di  essere  consultato 
dal  eredenti  di  qodla  teoria:  ma  ciò  che  eostitnisce 
il  maggior  argomento  dalla  celebriti  di  Court  e  che 
è  per  verità  un  monumento  giganteseo  se  non  della 
sna  sdensa  e  della  sua  critica,  almeno  della  soa  la- 
boriosiiJi  e  della  varietà  delle  sue  cognizioni ,  è  i« 
monde  primitìf  analùi  et  compare  aree  U  mod«nie , 
eonndéré  dani  ton  genie  aUégorique  et  dent  ki  aUé- 
gorie  auxqueìles  eondwsit  ee  genie.  Questo  lavoro  in- 
forme, sistematico,  ma  por  tuttavia  degno  d'essere 
meditato ,  venne  da  Court  pubblicato  nel  1V7S,  in 
9  primi  volumi  in*4*  dopo  molti  aoni  di  fatiche  e 
di  ricerche.  Esso  ottenne  allora  un  pianso  straordi- 
nario da  qnasi  tutti  i  dotti  d'Europa:  ma  l'autore 
distratto  dalle  sue  preoceopaiioni  intorno  al  magne- 
tismo animale,  non  lo  potè  condurre  a  compimento, 
ed  il  decimo  volume  tanto  aspettato  non  è  mai  com- 
parso. Court  de  Gehelin  mori  a  Parigi  nel  47M:  il 
conto  Albon ,  Rabaud  de  Saint-Elieaae  e  Qnesnay  il 
glorine  ne  hanno  tessuto  Pelogio. 

CRACOVIA  (CrrrA'  ■  Tsaarroaio).  —  Dursnto  la 
guerra  d'insurreiione  ,  che  i  Pt^cebi  sostennero 
eontro  la  Russia  nel  ISSI,  questo  piccolo  stato  offriva 
non  poche  risorse  agl'insorgenti  in  eausa  della  sua 
posinone  indipendente  ed  intermediaria  per  le  rela- 
aioni  coll'estero.  Terminata  quella  lotta,  la  parted- 
parione  delhi  città  di  Cracovia  al  morimento  polaoee 
eccitò  l'attensione  delle  tre  poteue  limitrofe  A» 
■el  trattato  di  Vienna  se  ne  erano  costituite  protet- 
trici nell'atto  medesimo  che  creava  l'esistenza  di 
quella  piceola  repubblica.  Cracovia  fu  occupala  dalle 
loro  truppe  per  qualche  tempo,  assoggettata  ad  un 
governo  ecoetionale  diretto  dai  rappresentanti  delle 
Ire  potenze.  Mediante  l'atto  costitozionale  80  maggio 
1833  fa  creato  un  nuovo  ordine  di  cose,  in  cui  spe- 
cialmente si  garantiva  ai  rappresentanti  delle  tre 
potenze  protettrici  una  stessa  ingerenza  nel  governo 
interno  delk»  Stato ,  e  ciò  nell'intento  di  impedire 
che  vi  si  formasse  un  centro  d'appoggio  per  il  risor- 
g^meoto  della  nazionalità  polacca,  ossia  di  mene  ri- 
voluaonarie  giusla.il  linguaggio  officiale  delle  tre 
potenze.  Più  tardi  furono  anche  ritirate  le  truppe 
(1836);  al  che  conlribnirono  non  poco  le  insiMenze 
della  Francia  e  dell'Inghilterra,  onde  qaella  città  e 
territorio  fosse  rimesso  nelle  condizioni  normali  sta- 
bilite dai  trattati  del  1818  ;  sebbene  le  tre  potenze 
protettrici  non  volessero  mai  riconoscere  ed  amoset- 
tere  qualsiasi  ingerenza  delle  altre  due  grandi  po- 
tenze sogli  affari  di  Cracovia ,  essendosi  anche  le 
prime  sempre  apposto  a  ciò  che  queste  ultime  vi 
inriassero  propri  agenti  diplomatici  o  consolari.  Pare 
però  che  le  nuove  stipulazioni  non  ragginngessero  il 
loro  intento,  dacché i  movimenti  scoppiati  in  tSallisia 
nel  febbraio  del  1846,  se  non  farone  concertati  e 
diretti  da  Cracoria,  al  certo  avevano  colà  una  nu- 
merosa e  forte  aderenza.  La  manioipalità  temendo 
disordini  e  forse  anche  un  rovescio  del  governo  do- 
mandò la  protezione  delle  truppe  austriache.  Infatti 


alcuni  battaglioni  entrarono  in  Cracovia  il  giorno  18 
febbraio  sotto  gli  ordini  del  generale  Collin ,  ma 
dopo  quattro  giorni  furono  costretti  di  uscirne,  non 
trovandosi  abbastanza  forti  per  reùstere  agli  atlaecbi 
del  popolo,  in  aiuto  del  quale  accorrevano  anche 
dalle  campagne  numerose   torme  armato.  Respinti 
gli  austriaci  t    si  slabili  in  Cracovia   un  govem» 
provvisorio  colla  denominazione  di  governo  naaia*> 
naie  delhi  repnblica  polacon  ,  la  di  cui  inslaUazionc 
fu  promulgata  da  un  manifesto   firmato  da  Ltt%» 
Gonzkocoski,  Gio.  Dissowski  e  I^eta.  Gmgossecoski.: 
Incoraggiati  dai  primi  suecessi,  gl'insorti  passaroso 
sol  territorio  della  Gallizia  per  appoggiarvi  il  movi- 
mento e  occuparono  tosto  alcuni  distretti  e  {iarticelar- 
mente  Wielicika,  ove  scaodarono  le  aotorità  austria- 
che e  si  impadronirono  delle  casae  pubUebe.  M» 
giunti  In  vieinanaaa  di  Gdotr  forone  aUaceMi  «  dte-« 
fatti  il  16  dello  stesso  mese  dalie  tmppe  avstriaebe 
i^(rossate  dai  contedinl  della  Gallizia,  cbe  il  goverpa 
aveva  saputo  sedurre  a  fiir  causa  eouMino  eoo  esa» 
contro  i  polaechi  insorti.  Gli  austriaci  rieeci^rono 
Wlelieaka,  e  gli  altri  distretti,  e  procedettero  tosto 
verso  Cracovia  ove  giunsero  dopo  le  tmppe  rwse 
che  erano  entrate  senza  inoontrare  alcuna  resistenza 
il  giorno  5  mano.  Il  7  vennero  a   rloforaare  là 
guarnigione  ancora  alcuni  re^menti  praasianl.  Gli 
avanzi  deH'insurrezione  insaniti  dai  russi  avevao» 
già  il  14  passate  a  Nenbertm  In  froalien  prassiana 
e  vi  avevano  deposto  le  armi.  Cracovia,  fn  di  nuov* 
assoggettate  al  regime  militare,  la  sna  sorto  &i  deeisn 
colla  convenzione  conchiusa  fra  l'Austria,  la  Prussia 
e  la  Rusda  in  date  del  6  novembre  18tt6,  in  forza 
drtla  quale  la  àuà  di  Craeopia  e  suo  territorio  ces- 
sava di  essere  stelo  libero,  e  veniva  resa  all'Austria 
come  queste   potenza  lo  poesiedeva  anteriorment» 
sino  al  10  ottobre  1809,  epoca  della  pace  di  Vienna. 
l*  convenzione  è  esplicitamente  basata  strile  eensi- 
derazioni  :  che  la  republica  di  Oaoovia  come  oerp» 
politico  si  era  trovato  troppo  debole  per  resistenr 
alle  mene  incessanti  degli  emigrati  polaeohi  ;  ehe 
era  incapace  di  dare  alle  poterne  pretettrid  le  ga- 
ranzie necessarie  contro  i  rettorati  leMatiri  di  ri*»- 
lorioni;  e  che  teli  intraprese  seno  evidenleaMste 
viobsioni  del  traltoto  SI  aprile  e  8  maggto  1818  , 
in  fona  del  quale  le  tre  potoi»e  segnaterie  hasno= 
costituito  la  ciUà  dì  Cracovia  In  dita  libera  ed  ìnA< 
pendeste,  come  anche  del  secondo  articolo  deU'aM» 
eostiluzioaale  30  maggio  1888.  Il  giorno  11   deHtf 
stesso  mese  l'Austria  prese  possesso  deM  città  in- 
viandovi un  eowroissario  straordinario  ndla  pereoiin 
del  conto  Deym.  Quest'atta  Intrapreso  e  compiuto 
senza  il  coneorso  dell'Inghilterra  e  delia  Francia  fai' 
considerato  in  lutto  l'Europa  cerne  una  manifeeUi 
violazione  dei  tratlali  del  1818 ,  ed  eccitò  un  grido 
universale  di  sdegno:  una  vsce  imponente  nel  par- 
lamento inglese  ebbe  ad  esclamare  in  questo  ìnoonlro, 
cbe  se  i  trattati   del  181 S   non   erano  buoni   per 
l'Austria  sulla  Vistola,  potrebbe  acradera  che  altri 
non  li  trovassero  buoni  sul  Po.  Ma  le  potence  del 
Nord  non  fecere  alcun  case  delle  proteste  onerglcho 
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«d  olidaK  dell'  Ingliiltem  e  della  Francia ,  fidan- 
do Bel  disaccordò  profondo  che  esisteva  fra  quelle 
dae  potenze   in    causa  del  matrimonio  della  regina 
ilSfigoìi  e  della  di  lei  sorella,  e  che  ti  manifestava 
oeUe  stesse  proteste   stese  separatamente  e  senza 
ttuterto.   L'atto    fu  consumato,  e  Cracovia  col  suo 
(errilorio  rimase  definitivamente  aggregata  agli  Stati 
nttriad.  La  protesta  dell'Inghilterra  è  indaUdel  23 
novembre  IMe,  quella  della  Francia  del  3  dicembre, 
ed  entrambi  furono  annunciate  nel  discorso  della  co- 
rona alla  successiva  apertura  dei  rispettivi  parlamenti, 
{nFrandaU  11  gennaio  18Ì7,in  Inghilterra  il  49  dello 
slesso  mese.  La  base  delle  proteste  era  la  violazione 
dei  trattati  del   I81S  rispetto  a  Cracovia  ai  quali 
erano  eoneorse   come  assenzienti  e  garanti  anche 
rtaghiHerra  e  la  Francia  ;  e  la  futilità  ed  ingiustizia 
dei  motivi  pei  quali  furono  violati.  Alle  proteste 
saddette  rispose  la  Prussia  con  una  nota  circolare 
diretta  il  17  dicembre  1846  a'  proprii  rappresen- 
lantt  alte  corti  d'Europa  in  modo  esteso,  e  concilia- 
tivo, l'Austria  invece  con  dispacci  diretti  ai  propri! 
rappresentanti  a  Parigi  il  4  gennaio,  ed  a  Londra  il 
9.  in  tuono  secco  e .  conciso  ,  senza  produrre  però 
aleana  modificazione  nello  stato  della  questióne.  — 
Cracovia  non  fa  però  finora  un  pacifico  possesso  per 
l'Austria.  Gli  avvenimenti  europei  del  febbraio  e  del 
naarco  1848  commossero  gravemente  la  Gallizia  aa- 
Btrtaea  e  con  essa  anche  Cracovia  che  era  stata  alla 
^edesma  incorporata.  Approfittando  delle  circostanze 
ì  Potaechi  fecero  di  nuovo  quella  città  centro  delle 
loro  intraprese  per  l'indipendenza  nazionale,  e  molti 
foomseitì  vi  erano  convenuti  nel  marzo  e  nell'aprile, 
ed  altri  ogni  giorno  vi  giungevano  e  vi  cospiravano 
apertamente  contro  l'esistente  ordine  di  cose  senza 
efae  le  antoriti  prive  di  forza  e  paralizzate  dagli  ac- 
9enaMì  avvenimenti  vi  potessero  porre  alcun  ostacolo. 
M»    ereaceodo  il  pericolo  le  autorità  avvisarono  di 
iaapedire  l'arrivo  di  altri  fuomaciU  sulla  strada  fer  - 
r«te  dalla  pirte  della  Slesia  prussiana,  e  sequestra- 
roBo  in  tale  incastro  anche  armi  e  munizioni.  A 
f|«Mela  notinia  il  eemilatodei  notabili  cittadini ,  che 
sì  ec*  Irnaforaato  in  comitato  nazionale ,  spedi  una 
depatanooe  al  capo  ddPammiaisirazione  politica ,  e 
le  oi>blfgò,minaceiaBdolo  della  vita,  a  rivocare  quelle 
«taave.  Lo  stetto  fnnxioBario  fu  ritenuto  dal  comi- 
lato  in    ostaggio  per  garantire  l'adempimento  delle 
li  fatte.  Egli  fu  perA  tosto  liberalo  dal  mi- 
cia aweane  il  96  aprile.  La  manina  del  S7 
mrttt»  dal  popele  le  barricate  in  tetta  la  città, 
na  saagninoso  combattimento,  nel  quale  fu 
a  eomaailaate  austriaco  Castiglione ,  le  truppe 
de»  eiter  e  agambmre  la  città  e  ritirarsi  nel  castello. 
Ok  «{aesto  loogo  fu  bombardata  la  città  per  due  ore, 
il  cbe  eUbe  l'effetto  di  indurre  la  città  ad  una  eapi- 
leiaaoae,  in  forza  della  qurie  gli  stranieri  'dovettero 
abbandonare  laeittà  •  gli  insorti  consegnare  le  arai. 
U  iwilatg  MdMiale  i  e  la  guardia  nazionale  furono 
aaialti,  e  dei  resto  accordata  piena  amnistia.  Più  di 
SM  ftwsUeri,  e  naolte  altre  persone  abbandmiarono 
^  «m  t  cbe  rnpMse  d'alien»  ia  poi  deserta  e  triste.. 
Supp.  Encici.  pop.  14 


CREYNACH,  o  Caarìch  o  Kkakìch  (Luca  di).  — 
Pittore  tedesco,  nato  nel  1470,  prese  il  nome  della 
città  di  Cranacb  sua  patria,  presso  Bamberga;  suo 
padre  si  chiamava  Sunder.  Impiegato  alla  corte  di 
Sassonia,  Luca  vi  lavorò  per  il  corso  di  oltre  ses- 
sant'anni  nel  genere  isterico,  nel  ritratto,  ed  incise 
molte  delle  sue  composizioni,  cbe  sono  più  ammi- 
rate per  il  pensiero  che  per  l'esecuzione.  Varia  fi- 
gure ne'sooi  dipinti  sono  ritratti  di  personaggi  con- 
temporanei, segnatamente  di  Melanchton  è  dell'elet- 
tore Giovanni  Federico  :  quest'  ultimo  si  vede  in 
Parigi,  nel  museo  del  Louvre,  insieme  con  un  sacrt- 
fizio  S Àbramo.  Egli  mori  nel  1833  lasciando  un  fi- 
glio che  coltivò  ad  un  tempo  le  lettere  e  la  pittura 
e  che  fu  borgomastro  della  città  di  Vittemberg. 

CRISTIANO  vili  {alor.  di  Dantm. ).— Figlio  del 
principe  ereditario  Federico  ,  e  '  della  principessa 
Sofia  Federica  di  Mecklénburgo-Schwerin;  nacque  il 
18  settembre  del  1786:  successe  nel  trono  Danese  a 
Federico  vi  il  5  dicembre  del  1839:  e  mori  il  30 
gennaio  del  1848.  l4i  prìncipal  parte  della  vita  di 
questo  principe  si  riassume  nella  storia  degli  avve- 
nimenti politici  e  civili  occorsi  in  Danimarca  du- 
rante il  suo  regno,  (v.  Dìruukca)  (S). 

CUDWORTH  (Rodolfo).— -Uno  dei  più  eminenti 
filosofi  del  secolo  decimosettimo ,  nel  quale  ninno 
possedeva  si  profondamente  come  lui  la  storia  della 
filosofia.  Apparteneva  egli  a  quella  scuola  platonica 
e  religiosa  d'Inghilterra  cbe  annoverava  fra  i  suoi 
Teofilo  Gale ,  Enrico  Morus ,  Tommaso  Burnet  ed 
aveva  sede  principale  all'università  di  (^mbridge  ; 
ma  con  la  vasta  erudizione  e  la  rettitudine  del  suo 
giudizio  piuttosto  che  esserne  dominato,  la  dominava. 
Nacque  Cudworth  nel  1607  in  Aller ,  nel  contado 
di  Sommerset,  e  non  aveva  che  tredici  anni  quando 
ebtrò  in  quell'università,  di  cui  fu  un  luminare,  e 
passò  quasi  tutta  la  sua  vita.  Colà  cominciò  a  sci- 
gnalarsi  come  istitutore  privato,  poi,  esercitato  al- 
cun tempo  F ufficio  di  pastore  nel  contado  natale, 
tornò  a  Cambridge,  ove  fu  prima  nominato  princi-' 
pale  del  collegio  di  Clare-Hall,  qnindi  professore  di 
lingua  ebraica.  Occupò  questa  catedra  per  trenta- 
quattro  anni  con  grandissimo  decoro  ;  poi  accettò 
di  nudvo  la  carica  di  principale  al  collegio  del  Cristo, 
la  quale  tenne  fino  alla  sua  morte  avvenuta  l'anno 
1688.  —Cudworth  pubUcò  nel  1678  a  Londra  il  suo 
fero  iitUmo  inteliettwaU  deiruniveno  {The  true  iiitetle- 
etualnfnlem  of  the  universe,  whertin  ali  the  reaton,  phi- 
loKphy  of  athekni  is  eonfiited  and  iu  impombilily  de- 
motutrated)  in  grosso  volume  in  foglio  (9*  ed.  ibid. 
1749,  9  voi.  iii-4*).  Questo  lavoro  venne  accolto  con 
grandissimo  Amnre  non  solamente  in  Inghilterra,  ma 
in  tutta  l'Europa  civile;  ma  fu  cagione  di  vive  di- 
spute cosi  tra  i  filosofi  come  tra  i  teologi ,  conte- 
nendo sulla  trinità  platonica,  confrontata  col  domma 
cristiano,  opinioni  di  cui  i  soclnlani  ed  i  nuovi  sa- 
belliani  soaesi  giovati ,  eppereiò  fecero  scandalo  tra 
i  «fifènsori  ufficiali  dell'ortodossia  anglicana.  Un'al- 
tra diq^ota  non  meno  calorosa,  in  cui  entrò  ta  fi-', 
glia  stessa  di  Cudworth ,  lady  Marabam ,  intasa  a 
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difendere  il  padre,  sorse  tra  Bayle  e  Giovanni  Le- 
dere sulla  célèbre  teoria  della  natura  plastica.  Il 
primo  soetenera  {Conthiuation  des  p$nsées  divenes 
Hur  la  comète,  t.  i,  $.  31,  e  Hisloire  dt$  ouvrages 
ile»  Mvants,  art.  xii ,  p.  580  )  che  (ale  ipolesi ,  dì 
c.ui  però  non  fu,  per  dire  il  vero  ,  Ciidworth  l'in- 
veolore ,  ben  lungi  dal  combattere  gli  atei ,  come 
pretendeva  il  filosofo  inglese,  sembra  piuttosto  essere 
stata  imaginata  per  favorirli.  All'incontro  il  secondo 
(  Bibliotkique  choisie,  t*  vi ,  vii  e  ix  )  l'accetla  per 
sé  e  dimostra  che  può  bene  conciliarsi  colle  idee 
più  sana  della  natura  divina.  Il  trattato  di  Cudworth 
sulla  Morale  etema  ed  immutahite  {A  treatite  con- 
eei^Hing  eternai  and  immutable  Morality,  in.S",  Lon- 
dra 1731)  è  postumo  e  può  essere  riguardalo  come 
nppefidice  al  ^ero  sistema  intellettuale.  Tutte  le  idee, 
e  si  pMÒ  anche  dire  tutta  l'erudizione  di  Cudworth 
sono  cófnprese  in  queste  due  opere  importanti  di  cui 
non  forniremo  l'analisi  intiera,  dovendoci  qui  con* 
tentare  di  esporre  l'ipotesi  elaborata  nella  prima  e 
che  fu  so(^etto  di  tante  dispute,  ed  il  concetto  ge- 
nerale della  seconda.  —  La  natura  plastica  è  un 
ente  spirituale,  un'anima  d'ordine  inferiore,  desti- 
iiata  solamente  ad  obbedire  ,  insomma  è  f  anima 
della  materia.  Essa  è  presente  in  tutte  le  parti  del 
mondo  ove  incessantemente  opera,  come  cieco  ope- 
raio mosso  da  irresistibile  impulso,  per  effettuare  il 
disegno  dell'eterno  architetto,  cioè  della  ragione  di- 
vina. Per  comprendere  hi  natura  e  la  possibilità  di 
fitl  forza  basta,  dice  Cudworth,  riflettere  agli  effetti 
dell'abitudine,  la  quale  fa  eseguire  ni  nostro  corpo 
In  modo  spontaneo ,  senza  deliberazione  alcuna,  e 
farse  dal  nostro  canto  senza  coscienza,  i  più  com- 
plicati e  difOcili  movimenti,  conforme  ad  un  disegno 
precoDcepito  dalla  mente.  Oltre  questa  forza  gene- 
rale cbe  opera  su  tutte  le  parti  dall'universo,  Cud- 
worth ascrive  pure  a  ciascun  uomo  una  forza  par- 
ticolare data  per  produrre  i  fenomeni  della  vita  e 
deiroi|;antsmo  non  determinati  dalhi  volontà.  Un'al- 
tra ammette  pure  pegli  animali  ,  perchè  nell'  esi- 
stenza loro  vi  hanno  cose  che  le  sole  leggi  della 
raecanica  non  possono  spiegare  e  tuttavia  sfuggono 
ai  senso  ed  all'  istinto ,  ticcooM  U  respirazione ,  la 
circolazione  del  sangue  e  gli  altri  simili  fatti.  In  ul- 
tioio  non  crede  impossibile  che  vi  sia  un'anima  pla- 
Klica  in  ciascun  corpo  celeste,  dicendo  egli  :  «  Senza 
dubbio  sarebbe  faisensato  colui  il  quale  supponesse 
in  ciascuna  pianta  una  particolare,  vita  generatrice , 
un'anima  vietativa  affatto  distinta  dalla  machina  fisi- 
ca; ed  io  non  riguarderò  siccome  più  savio  chiunque 
pensasse  essere  il  nostro  pianeta  un  ente  vivo  dotato 
di  anima  ragtonevole;  ma  perchè  sarebbe  egli  impos- 
(Ubile,  ragionando  eoi  principii  nostri ,  che  in  questo 
globo  Eatto  d'acqua  e  di  terra  vi  fosse  una  sola  vita ,  una 
soia  natnra  plastica  unita  con  un  certo  legame  a 
tutte  le  piante,  a  lotti  i  vegetali  ed  a  tutti  gli  al- 
beri ,  I*  quale  li  costruisce  secondo  la  natura  delle 
lortf  varie  semenze ,  forma  alla  stesso  modo  i  me- 
talli e  gli  altri  corpi  che  non  possono  essere  pro- 
dotti (fai  movimento  fortuito  della  materia ,  final- 


mente opere  su  tutte  queste  cose  in  maniera  lame» 
diala,  quantunque  essa  stessa  subordinala  a  paree- 
chie  altre  cause  di  cui  la  principale  è  Dio  ■.  Tali 
ipotesi ,  di  cui  l'idea  prima ,  cioè  quella  dell'anima 
del  mondo,  è  tolta  da  Platone  e  dalia  scuola  di  Ales- 
sandria ,  ma  che  Cudworth  crede  pur  rilevare  da 
Aristotele,  ippocrate,  dai  sistemi  d'Empedocle,  d'E- 
raclito e  dagli  Stoici ,  sono  suggerite  in  gran  parte 
dal  desiderio  di  combattere  la  filosofia  earte^aoa. 
Cartesio  non  vedeva  mezzo  tra  l' estensione  ed  il 
pensiero,  tra  la  materia  inerte  e  la  coscirasa  ,  e  si 
mostra  conseguente  a  se  stesso  ìifgando  all'uomo  ed 
ai  bruti  la  vìi»  animale.  Cudworth  sì  mette  all'estre- 
mità contraria,  e  ricava  dalla  sua  fantaàa  un  mondo 
imaginario;  ma  ^li  ha  pur  ragione  dalla  veduta 
meramente  critica  ,  e  finché  assale  nen  è  meno 
forte  contro  1*  idealismo  di  Cartesio  che  contro  il 
materialismo  di  Hobbes.  —  Dopo  avere;  per  cosi 
dire,  preparalo  nella  natura  il  luogo  a  Dio,  Cud- 
worth si  pone  a  stabilirne  resistenza,  prima  con- 
futando l'ateismo  ossia  le  obiezioni  cbe  gli  altri  hanno 
in  ogni  tempo  spiegate  contro  la  provvidenza  e  la 
causa  creatrice ,  poscia  per  mezzo  di  prove  diretto 
immediatamente  dedotte  dalla  ragione  o  dalla  slorica 
esperienza,  li  primo  ponto  non  offre  alcun  interesse, 
essendo  le  sue  risposte  alle  difficoltà  messe  in  campo 
dagli  atei ,  comuni ,  diffuse ,  prive  di  regola  e  di 
unità,  e  talvolta  indegne  di  mente  sensata.  Per  esem- 
pio chi  crederebbe  che  gli  spettri ,  le  visioni ,  le 
storie  piò  ridiede  sugli  ossessi  e  sulle  apparizioni 
dei  morti  si  trovino  nel  numero  degli  argomenti 
ch'ali  oppone  all'incredulità  de'suoi  avversarti  f  Se 
non  cbe  migliore  assai  è  la  sua  dimostrazione  diretta, 
sebbene  anch'essa  non  sia  irreprensibile.  —  La  se- 
conda opera  di  Cudworth  è  fatta  per  mostrare  il  ea- 
rattere  eterno  ed  immutabile  della  morale.  Anzitutto 
vi  si  fi  vedere  quali  sono  le  conseguenze  deiropl- 
nione  che  fa  dipendere  il  bene  ed  il  male  morale 
dalla  volontà  arbitraria  di  Dio.  Se  questa  opinione 
avesse  valore,  non  sarebbe  più  in  Dio  alcun  attributo 
morale ,  né  bontà  ,  né  giustizia  ,  né  prudenza  ;  non 
gli  resterebbe  che  l'onnipotenza  e  la  volontà  assoluta, 
ma  capricciosa,  indifferente  e  sprovveduta  di  ragione. 
Un  tale  ente  non  potrebbe  ispirare  amore,  perchè 
si  amerebbe  solamente  per  ordine  di  lui  stesso ,  Il 
quale,  volendo,  potrebbe  anche  ordinarci  di  odiarlo. 
Potrebbe  anche  assolvere  11  cattivo  e  condannare  H 
buono;  potrebbe  comandare  ogni  sorla  di  orrtbHi 
delitti  e  vietare  qualunque  cosa  santa.  Stabilite  eosi 
le  conseguenze  enormi  di  questo  principio  che  wol 
distroggere,  Cudworth  dimostra  con  fona  e  belf or- 
dine che  le  norioni  del  giusto  e  dell'onesto  non  ci 
sono  date  da  alcuna  legge  positiva  ;  aH'incontre  ehe 
qualunque  legge  positiva  la  suppone,  e  paò  essere 
giudicata  e  compresa  sotanwnle  da  esse  ;  le  quali 
sono  vere  e  concepite  come  le  verità  geometrieiie , 
entrando  nel  numero  delle  idee  o  dei  prinerptl  fle> 
cessarli  della  ragione,  si  divina  che  umana ,  giacché 
questa  è  una  partecipazione  di  quella.  Ora  ,  de  che 
la  ivgione  neeessariamente  concepisce  è  quelle  ehe  è 
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nelle  cose  ogoalmente  necessario  ,  è  quello  che  ne 
eostituisce  l'essenza,  o  piuttosto  è  quello  che  fa  parte 
dell'essenza  divina.  Adunque  Dio  non  potrebbe  can- 
giare la  l^;ge  della  morale  senza  cessare  di  essere 
quello  che  ò,  cioè  Isk  ragione  ed  il  bene  in  sostanza 
o  nella  loro  assoluta  perfezione.  —  Le  dette  due 
opere  di  Cndw^rth  vennero  tradotte  in  latino  e  cor- 
redate di  note  eccellenti  da  Mosheim  ,  9  voi.  in-4*, 
Leida  1774,  con  una  biografia  di  Cudworth. 

CURTATONE  e  MONTANARA  (Battagua  di)  (v. 
Itaua)  (RnsNO  dell'Alta)  (S.)- 

GUSTINE  (Adako  Paippo,  conte  di).  —  Luogote- 
nente generale  negli  eserciti  francesi ,  nato  a  Melz 
nel  1740 ,  da  nn'  antica  famiglia  della  Lorena ,  fu 
creato  sottotenente  nell'età  di  sette  anni,  e  divenne 
soecesàvamente  insegna,  luogotenente,  capitano,  poi 
colonnello  in  età  di  22  anni,  dopo  la  guerra  detta 
dei  sette  anni,  nella  quale  égli  si  distinse  al  segno 
d'essere  citato  da  Federico  il  grande  nelle  Memorie 
che  qnel  prìncipe  ha  lasciate.  Al  tempo  della  guerra 
detta  della  indipendenza  dell'America,  Gustine  cambiò 
il  r^gimento  di  dragoni  del  quale  avea  il  comando, 
con  nn  reggimento  (H  fanti  destinato  a  hr  parte 
dell'esercito  che  il  governo  francese  inviava  in  aiuto 
def  sollevati  Ang^o-Americani.  La  sua  valorosa  con- 
dotta' in  qoelle  contrade  gli  procacciò  al  suo  ritorno 
in  Francia,  il  grado  di  maresciallo  di  campo  ed  il 
governo  di  Tolone.  Nel  1789,  fu  nominato  deputato 
della  nobiltà  della  Lorena  agli  stali  generali,  si  mo- 
strò immediatamente  fautore  delle  idee  della  rivo- 
luzione alle  ^nali  si  era  inspirato  in  America,  e  le 
sne  opinioni  non  si  smentirono  mai  per  tutto  il 


tempo  in  cui  durò  VAsKmbka  nazionale.  Chiamalo 
nel  179S  al  comando  dell'esereito  del  Reno,  ottenne 
qualche  successo  contro  le  truppe  delle  potenze  al- 
leate) s'impadronì  di  Spira,  di  Worms,  di  Hagonza, 
passò  il  Reno  ed  entrò  in  Franeoforte;  ma  ben  presto 
rispìnto  dai  prossiani,  ritornò  in  Hagonza ,  si  recò 
poscia  sulle  sponde  della  Nahe,  dove  fu  assalito  dal- 
l'esercito  prussiano  e  si  ritirò  dietro  le  linee  di 
Veissembnrgo ,  tosciaodo  cosi  la  piazza  di  Hagonza 
che  si  difendesse  colle  sue  proprie  forze.  Egli  riusci 
a  scusarsi  di  questa  ritirata  presso  la  Concfnzione  na- 
zionale, e  qualche  tempo  dopo  fu  chiamato  al  co- 
mando dell'esercito  del  Nord.  Egli  era  appena  giunto 
a  questo  nuovo  incarico,  quando  ricevette  dal  con- 
siglie  esecutivo  l'ordine  di  recarsi  a  Parigi,  dove,  in 
seguito  a  decreto  d'accusa,  provocato  dalla  Giunta  di 
salute  publìca  (per  avere  abbandonata  senza  difesa 
la  piazza  di  Hagonza),  fu  arrestato,  tratto  dinanzi 
al  tribunale  rivoluzionario  ,  condannato  a  morte  e 
condotto  al  supplizio  il  5^  d'agosto  del  1793. 

GcsTiRB  (Rinaldo  Filippo).  —  Piglio  del  prece- 
dente, segui  da  prima  la  carriera  della  diplomazia 
e  fu  incaricato  di  varie  missioni  delicate;  divenne 
quindi  aiotaiite  di  campo  di  suo  padre  negli  eserciti 
del  Reno  e  del  Nord,  e  lo  accompagnò  a  Parigi.  Le 
relazioni  del  giovane  Gustine  con  Condorcet  e  coi 
deputati  della  Gironda,  il  calore  dei  suoi  discorsi  nel 
tempo  del  processo  contro  suo  padre,  lo  fecero  con- 
durre dinanzi  al  tribunale  rivoluzionario  che  lo  con- 
dannò all'estremo  supplizio  il  3  di  gennaio  del  1794. 

CUSTOZA  (Battaglia  di)  (v.  Italia  (Regno  del- 
l'Alta) (S.). 
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DANDOLO  Emmco  «  MOROSINI  Errico.  —  Questi 
due  nojni  non  possono  disgiungersi ,  perché  ricor- 
dano due  generosi  giovanetti  compagui  nell'infanzia, 
negli  studi,  nei  pericoli  e  nella  morte;  fratelli  d'af- 
fetto, di  virtù  e  di  sventura.  Crebbero  insieme  di- 
stinti per  religiosa  soavità,  p«r  IsVegliatezza  d'inge- 
gno. Accorsero  e  combatterono  viridi  nella  rivolu- 
zione di  Milano.  lUililarono  poscia  tra  primi  nella  co- 
lonna Hanàra;  poi  volendo  più  ordinatamente  atten- 
dere  allo  studio  dell'armi  tornarono  a  Milano  come 
aiutanti  di  campo  del  generale  Perrone,  fecero  uniti 
la  campagna  del  48.  Ufficiali  della  medesima  com- 
pagnia nel  battaglione  Bersaglieri  Manara,  studia- 
rono, faticarono,  si  resero  ambedue  amati  dai  soldati 
e  dai  compagni.  —  Dandolo  cadde  a  Roma  il  3  giugno 
mentre  guidava  all'attacco  di  Villa  Corsini  la  sua 
compagnia,  e  Morosini  lo  assistè  a  morire  e  dell'ono- 
rato cadavere  ebbe  pietosissima  cura.  —  Morosini 
nel  difendere  la  breccia  il  30  giugno  cadde  mortal- 
mente ferito  nelle  mani  dei  francesi.  Mori  il  giorno 
dopo,  sì  soavemente  rassegnato  che  gli  uffìciali  ed  ì 
soldati  nemici  accorrevano  a  vederlo  per  raeraviglin. 
—  Dandolo  aveva  SS  annii  Alorosini  non  ancora  i8. 
— Erano  ambedue  additati  da  ognuno  come  esempio 
rarissimo  di  religione,  di  purezza  e  di  coraggio.  — i 
Morirono  sul  cominciare  della  loro  vita,  lasvianilo 
due  famiglie  e  i  numerosissimi  amici  nel  «lulore  in- 
sanabile di  averli  perduti  e  nell'ammirazione  di  una 
vita  si  bella,  chiusa  in  modo  crudele  ma  pur  si  ge- 
neroso. 

DANIMARCA  {lUor.  mod.). —  L' incoronamento  di 
Cristiano  vtii,  assumendo  al  trono  un  nuovo  re,  il  5 
dicembre  1839,  faceva  sperare  ai  Danesi  un  governo 
più  liberale  e  progressivo,  quale  era  uel  voto  gene- 
rale. Ma  non  andò  guari  che  si  dovettero  quei  popoli 
convincersi  essere  ntlte  mire  del  nuovo  regnante  il 
proseguire  a  calcare  le  orme  del  precedente.  Prima 
a  dolersi  delle  misure  di  restrizione  con  tante  rigitlilà 
seguite,  fu  la  stampa  periodica ,  e  prima  essa  fu  a 
portar  la  pena  dei  suoi  clamori.  Il  di  anniversario 
della  nascila  del  re ,  andò  contraddistinto  da  alcuni 
tumulti  i  quali  furono  principalmente  attribuiti  alle 
furiose  insinuazioni  degli  organi  della  publica  opi- 
nione. Le  condanne  si  moltiplicarono.  Parecchi  gior- 
nali vennero  confiscati  e  sottoposti  a  gravi  ammende, 
e  nuove  misure  di  repressione  aggiunte  alla  legge  del 
4837.  —  Malgrado  però  le  manifeste  intenzioni  del  re, 
la  sessione  degli  Stati  prosegui  nella  espressione  dei 
suoi  voti,  né. si  scoraggiò  nelle  intenzioni  di  una  utile 
riforma  legislativa,  di  cui  profondamente  sentiva  l'ur- 
genza. Ha  mentre  il  governo  dall'un  lato  ponevasi  in 
contrasto  colle  idee  di  progresso  in  materia  politica. 


dall'altro  faceva  ogni  sforzo  per  introduri<e  negli  Slail 
i  miglioramenti  industriali,  ed  avvidnando  le  distan- 
ze ,  gli  interessi,  e  quindi  i  pensieri  e  le  simpatie , 
facilitava  anche  in  Danimarca  il  movimento  che  venne 
in  questi  ultimi  anni  sviluppandosi  generale  e  gigante 
in  Europa.  Intanto  tre  gravi  quistioni  andavano  sem- 
pre più  agiUndosi  nel  paese,  quella  cioè  di  una  ti^ 
forma  nella  costituzione ,  quella  dell'  unione  sverà- 
danese  e  quella  dei  due  ducali  dello  Schleswig  e 
dell' Holstein.  Colla  prima  si  voleva  una  rappresen- 
tanza diretta  che  focesse  le  leggi  e  votasse  le  imposte, 
volevasi  un  cangiamento  radicale  nella  legislazione 
della  stampa,  volevasi  il  poter  legislativo  ritornate 
alla  nazione,  e  fatto  il  potere  giudiziario  indipendente. 
Colla  seconda  tendevasi  a  ricomporre  l'antica  unità 
scandinava.  E  per  verità  il  sentimento  di  uno  stesso 
passato ,  la  confidenza  di  uno  stesso  avvenire ,  una 
medesima  lingua,  una  religione  medesima,  fanno  della 
Danimarca,  della  Svezia  e  della  Norvegia,  ire  popoli 
fratelli,  non  divisi  che  dalle  circostanze.  Colla  terza. 
per  la  ragione  stessa  che  spinge  la  Danimarca  verso  i 
due  regni  uniti ,  si  allontana  dalla  Danimarca'  lo 
Schleswig  e  1'  Holstein  ,  questo  tutto  tedesco,  quello 
per  oltre  la  metà,  per  cui  ambidue  tendone  a  divi- 
dersi dalla  famiglia  scandinava.  Questa  di  tutte  le  qui- 
stioni danesi  è  la  più  grave,  e  non  ha  per  anco  avuto 
né'  dalle  battaglie,  né  dalle  note  diplomatiche  una 
risoluzione.  Noi  ne  parleremo  all'articolo  SeUetwig  e 
Hobtein  di  questo  supplemento.  —  Il  nuovo  re  da- 
nese, salendo  al  trono  (il  20  gennaio  ISkS)  esordi  il 
suo  regno  con  un  programma  politiiio  assai  liberatr, 
ma  esso  non  ebbe  però  ancora  alcun  frutto. 

DEDUZiO.NE  {log.).  —  Modernamente  qnesto  ter- 
mine (dal  lat.  dedueere,  trarre  da,  far  uscire  da) 
venne  adoperato  per  indicare  l'operazione  intellet- 
tuale per  cui  si  determina  una  verità  particolare 
traendola  da  un  principio  generale  noto  prima.  — 
Quando  la  cosa  che  si  ha  da  determinare  è  osserva- 
bile direttamente,  basta  l'osservazione,  Però  spesso 
avviene  che  non  solamente  si  vuol  conoscere  ciò  che 
è,  ma  anche  ciò  che  dev'essere ,  l'assolnto  ed  il  ne- 
cessario, e  l'osservazione  non  basta,  perchè  dessa 
fornisce  solo  ciò  che  è  in  un  momento,  in  un  luogo, 
e  non  ciò  che  dev'essere  dovunque  e  sempre,  neces- 
sariamente ed  assolutamente.  Se  nulla  si  sa  della  cosa 
da  determinarsi,  cioè  se  ne  conosce  la  sola  esistenza, 
nulla  rimane  da  fare;  ma  se  si  conosce  alcuna  sua 
qualità,  e  quindi  ne  abbiamo  alcuna  notizia,  bisogna 
vedere  se  per  essa  si  può  riferirla  a  qualche  prin- 
cipio generale  in  cui  la  qualità  cercata  va  indubita- 
bilmente unita  alla  qualità  conosciuta.  Se  ciò  è  pos- 
sibile, si  può  anche  affermare  del  particolare  ciò  che 
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li  è  «ffermato  del  geaerale;  ed  ecco  quello  che  si 
chiama  dedurre.  Per  esempio  sia  da  determinarsi  «e 
Pietra  è  morto/e;  so  di  lui  che  è  uomo,  e  come  questa 
Botisia  dà  diritto  di  riferirlo  al  principio  generale  che 
dice:  tutti  gli  «omiRÌ  sono  mortali,  cosi  puossi  dal- 
l'affermazione generale  far  uscire  l'affermaiione  par- 
ticolare che  dice:  Pietro  è  mortale.  —  La  forma  della 
deduaene  è  il  sillc^mo  definito  da  Aristotele  {Prior. 
omo/.  1, 1}  con  enunciato  in  cui,  poste  eerte  asserzioni, 
per  ciò  solo  che  sono  poste,  ne  risulta  necessaria- 
mente un'altra  asserzione  diversa  dalla  prima><  —  Da 
questa  definizione  e  da  quello  che  abbiamo  dotto  avanti 
risulla  che  la  deduzione  non  è  e  non  potrebbe  essere 
an 'operazione  primitiva.  Non  si  comincia  dal  dedurre, 
cioè  dal  trarre  la  cognizione  del  particolare  da  quella 
del  generale;  prima  bisogna  essere  entrato  in  pos- 
sesso della  cognizione  del  generale.  Per  dedurre  bi- 
sogna possedere  un  principio  generale  evidente  per 
se  stesso  e  necessario,  oppure  acquistalo  per  via  di 
legìttima  induzione,  od  anche  anteriormente  dimo- 
stìato.  Allora  solamente  si  può  lasciare  lo  studio  degli 
individui  in  se  stessi  e  trarre  la  cognizione  d'una  delie 
loco  proprietà  da  altre  proprietà  note  nel  generale. 
Ha  i  principii  generali  hanno  due  ben  diverse  sor- 
genti e  si  distinguono  fra  loro  per  caratteri  diversi. 
Gli  nid  à  formano  nella  mente  stessa  in  modo  im- 
mediato e  si  mostrano  subito  evidenti,  invariabili, 
necessarìi  ed  indipendenti  da  qualunque  realizzazione; 
e  questi  sono  i  principii  assoluli  foruili  dalla  ragione. 
àie  è  la  facoltà  dell'assoluto,  siccome  ad  esempio  il 
principio  che  dice:  Qualunque  fenomeno  clu  comincia 
suppone  una  eausa.  Gli  altri  sono  ricavali  dall'osser- 
vazione, dall'esperienza,  dal  confronto,  dall'astra- 
zione; e  questi  sono  sempre  relutivi  ad  una  data  rea- 
lizzazione e  sono  perfettibili  indeCnilivauieote.  Tali 
sono  i  principii  induttivi  od  oltenuli  per  via  d'indu- 
zione, come  ad  esempio;  /  volumi  di  gaz  sono  in  ra- 
gioae  inversa  delle  preuioni.  —  La  deduzione  sì  vaio 
di  queste  due  sorta  dì  principii  generali,  e  le  cogni- 
zioni che  ne  ricava  hanno  lo  stesso  valore  dei  pria-. 
cipii  da  cui  SODO  ricavate.  Quando  muove  da  prin- 
cipi! assoluti  e  necessarìi,  ne  fa  uscire  conseguenze 
certe.  Intiere  ed  invariabili  come  i  principii  slessi  : 
nel  che  sta  ilprocedimenlo  delle  scienze  di  raziocinio 
pura  come  sono  le  matematiche,  le  cui  verità  acqui- 
site sono  indeclinabili  affatto.  «Egli  è  evidente,  dice 
Aristotele  (Post.  aual.  i,  8)  che  se  i  principii  da  cui 
si  trae  la  conclusione  sono  universali,  è  necessario 
che  la . conclusione  sia  una  verità  eterna».  Quando 
la  deduzione  muove  da  verilà  generali  ottenute  per 
m  d'induzione,  le  verità  che  ne  ricava  sono  com'e&se 
cootingeoti,  relative,  e  perfettibili  indefinitivamenle; 
■a  per  ci«  non  viene  infermata  li  valore  della  con- 
i^oeiua.  Finché  saranno  le  leggi  dell'universo  e 
l'ordine  che  hanno  forniti  tali  principii,  questi  sa- 
raano  veri ,  e  per  essi  ugualmente  vere  le  coosc- 
gnetufi.  La  d^ostrazione  e  la  scienza  del  corso  or- 
dipario  delle  cose  sono  evidentemente  eterne  nell'es- 
aOHadeMci  cose  (<M-)-  Pertanto  è  lecito  valersi  della 
dfldvcienB  per  applicare  le  verità  generali  ottenute 


per  via  d'induzione  ed  anche  per  verificarle  ed  »c* 
certarsi  *e  sono  esatte,  e  se  i  fatti  si  aceerdano  colle 
leggi  scoperte,  fn&tti,  secondo  la  maniera  delle  verità 
induttive,  tutto  ciò  che  è  vero  del  genere  dev'essere 
vero  dell'individuo,  giacché  il  genere  contiene  sola- 
mente qualità  comuni.  Ciò  posto,  o  l'ordine  dell'uni* 
verso  è  nullo  affatto,  e  quindi  non  s'ha  a  far  caso  di 
esso,  o  per  meszo  della  deduzione  si  possono  dai 
principii  generali  fomiti  dall'induzione  trarre  appii'^ 
cazioni  che  costituiscono  le  ani;  in  secondo  luogo,  se 
la  legge  di  tal  genere  è  formulata,  un  tale  individua 
di  questo  genere  dovrà  esserne  soggetto.  Su  questa 
deduzione  si  esperimenta,  e  se  il  risultato  è  in  con' 
traddizione  colla  legge,  è  una  prova  che  questa  legge 
non  è  quella  del  genere  e  bisogna  rifare  il  processo 
per  cui  si  è  formulata.  Pertanto  cosi  nella  scienza 
come  nell'applicazione  della  vita,  l' induzione  e  la 
deduzione  si  chiamano  a  vicenda  e  sono  fra  loro 
in  tale  relazione  che  la  seconda  non  può  slare  senz.i 
la  prima,  e  la  seconda  può  e  dev'essere  applicata  u 
verificata  per  mezzo  della  seconda.  —  L'induzionu 
riceve  la  legittimità  e  la  potenza  sua  irresistibile  dal 
principio  necessario  ed  assoluto  su  cui  essa  riposa: 
NMe  medesime  congiunture  e  nelle  medesime  sostanzei 
i  medesimi  effetti  risultano  dalle  medesime  cause.  Pa- 
rimente la  deduzione  prende  la  sua  virtù  da  quelli 
tra  questi  stessi  principii  che  ne  sono  base  e  fonda- 
mento. Quand'essa  nonchiude  l'identità  degli  effetti  e 
dei  fenomeni  dall'identità  di  causa  e  di  sostanza,  si 
appoggia  essa  al  .medesimo  principio  dell'induzione, 
applicandolo  alla  sua  maniera.  Quand'essa,  per  giun- 
gere alla  sua  conclusione  prende  un  mediatore  tra  la 
cosa  data  e  la  qualità  da  scoprire,  e  che  dalla  rela- 
zione di  convenienza  òhe  unisce  questo  mediatore  da 
una  parte  alla  cosa,  dall'altro  alla  qualità  cercata , 
concbiude  la  stessa  relazione  di  convenienza  tra  la 
cosa  e  la  qualità,  non  è  che  l'applicazione  dell'as- 
sioma che  dice:  Due  cose  simili  ad  una  terza  sono  si- 
mili ira  loro;  il  quale  assioma  si  potrebbe  anche 
chiamare  principio  di  deduzione.  —  Pertanto  il  doppio 
processo  induttivo  e  deduttivo  e  le  verilà  che  fornisci^ 
riposano  sui  principii  primi  ch'essi  suppongono  ed  im- 
plicano, e  da  cui  viene,  senza  che  pure  l' uomo  se 
n'accorga,  e  per  necessità  della  costituzione  intellet- 
tuale, tutta  l'autorità  loro  attribuita.  E  conviene  puro 
che  sia  cosi,  affinchè  nella  credenza  umana  vi  sia 
alcun  che  di  stabile  e  di  fisso.  Se  non  vi  fosse  qual- 
che cosa  di  primitivo,  d'incondizionale,  di  assoluto, 
cui  il  raziocinio  si  riferisse,  e  gli  servisse  di  base, 
insomma  qualche  cosa  di  necessario  che  splen- 
desse di  evidenza  propria,  costante,  incancellabile, 
tutta  la  catena  delle  verità  induttive  e  deduttive  a 
nulla  sarebbe  attaccata.  —  La  deduzione,  ridotta  alla 
massima  sua  semplicità,  richiede  almeno  tre  idee, 
cioè  l'idea  del  principio  generale,  l'idea  dei  dati,  e 
ride»  dedotta  o  che  scaturisce  necessariamente  dalle 
due  prime.  In  questo  caso  non  v'  ha  che  un  genere 
ed  un  dato  intermediario;  ma  ve  ne  potrobb' essere 
'  una  serie  più  o  mqno  lunga,  senza  che  in  nulla  csn- 
glasse  la  natura  dell'operazione,  l'n  genere  può  ricn- 
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tr«r«  come  spede  in  an  genere  raperioi^,  ma  ciò 
che  é  affermato  del  generale  potrà  sempre  essere 
affermato  del  particolare  in  esso  compreso,  e  se 
è  vero  il  dire  che  due  cose  oguali  ad  una  terza 
sono  ngoaii  fra  loro,  è  parimente  vero  l'agginngere 
che  se  una  delle  tre  è  oguale  ad  una  quarta,  tutte  e 
quattro  sono  uguali  fra  loro;  e  cosi  di  seguito.  —  Le 
regole  della  deduzione  si  ricavano  dalla  nafara  e  dal 
line  di  quest'operazione.  Siccome  la  deduzione  mette 
assieme  un  principio  generale  noto  e  determinato  e 
i  dati  di  una  particolarità  da  determinarsi  in  ciò  che 
ha  d'ignoto,  due  cose  sono  necessarie,  cioè  i"  veri- 
ficare il  principio  generale,  cioè  vedere  se  è  nn  prin- 
cipio acquistato  legìttimamente,  e  determinarne  esat- 
tamente la  natura  ed  il  valore;  S°  esaminare  1  dali 
della  particolarità,  accertarsi  che  bastano  per  rife- 
rirla al  principio  generale,  onde  non  correre  rìschio 
di  cadere  dallo  slesso  nello  stesso,  e  riferire  alla  ge- 
neralità nota  una  particolarità  la  quale,  meglio  stu- 
diala nei  suoi  dati,  non  potrebbe  esserle  assimilata. 
—  Quando  sì  considera  la  deduzione  nella  sua  forma, 
cioè  nel  sillogismo,  alle  regole  descritte  si  aggiun- 
gono quelle  richieste  dall'uso  delle  forme  verbali  (v. 
Sillogismo  nel  Snppl.). 

DERJAVINE  (GuRULE  Rohjlnovitb).  —  Uno  dei 
migliori  poeti  della  Russia;  nacque  a  Kasan  il  S  lu- 
glio 1743.  Dopo  avere  terminati  ì  suoi  studìi  nel 
ginnasio  delia  sua  città  natale,  entrò  nel  4763  nell'ar- 
mata come  semplice  volontario  e  si  distìnse  partico- 
larmente nel  1774  contro  il  ribelle Pougatchef.  L'anno 
stesso  passò  nella  carriera  civile,  e  mercè  de' suoi 
sommi  talenti  s'innalzò  presto  alle  pia  alte  dignità 
delio  Stato.  Nominato  tesoriere  dell'impero  nel  1800, 
e  due  anni  più  tardi  ministra  della  giustizia,  si  ri- 
trasse dagli  affari  nel  1803,  per  darri  intieramenle 
alle  muse.  Senza  conoscere  né  i  poeti  classici  dell'an- 
tichità, né  le  opere  moderne  degli  altri  popoli,  egli  si 
abbandonò  di  buon'ora  al  suo  estro  poetico;  dal  che 
è  provenuta  la  singolare  originalità  di  tutte  le  sue 
poesie.  Fra  queste  vuoisi  particolarmente  citare  l'ode 
À  Dio,  e  l'altra  intitolata  La  Cascata.  La  prima  fu 
tradotta  in  latino  da  Czersky  (Wilna  1819),  e  venne 
anche  fotta  tradurre  in  cinese  per  ordine  dell'impe- 
ratore del  celeste  impero,  che  la  fece  stampare  sopra 
seta,  in  caratteri  d'oro,  ed  esporre  come  un  quadro 
in  una  sala  del  suo  palazzo.  Le  odi  di  Derjavine,  sic- 
come pure  le  altre  poesie  liriche,  fra  le  quali  distin- 
gnesi  un  inno  sulla  cacciata  dei  Francesi  dalla  sua 
patria,  sono  ricche  di  poesia:  ma  per  il  loro  stile 
allegorico,  proprio  all'oriente,  esse  cadono  troppo  di 
sovente  nell'ampolloso.  Le  composizioni  drammatiche 
di  questo  poeta,  e  le  altre  sne  opere  in  prosa  appale- 
sano generalmente  una  grande  fecondità  d'ingegno, 
e  sono  abilmente  condotte.  Le  sne  opere  compiute 
apparvero  primamente  a  Pietroburgo  in  cinque  vo- 
lumi dal  1807  al  1816:  quindi  di  nuovo  nel  1894. 
Derjavine  mori  a  Svanka  presso  Novgorod  1'  8  lu- 
glio 1816. 

DIFFERENZA  (filo».).  —  In  senso  logico  è  la  di- 
stianone che  si  fa  dei  concetti,  avuto  riguardo  ai 


loro  caratteri.  In  quanto  una  spede  od  nn  genere  si 
distingne  da  tutti  gli  altri,  la  differenza  logica  si 
chiama  tpeeifiea  o  generica:  cosi  Taomo  a  caf^one 
della  sua  ragionevolezz(|  distinguesl  da  tutti  gH  altri 
appartenenti  alla  sua  specie,  p.  e.  Socrate  da  tulli 
gli  altri  uomini,  la  differenza  logica  si  chiama  indi-" 
vidnaie  o  numerica.  —  La  Differenza  morale  è  quella 
che  passa  tra  le  btrone  e  le  cattive  azioni  umane;  e 
quelli  che  la  negano  sono  detti  iniiffbnntisH  (v.  In- 
differenza  (S.). 

DIMOSTRAZIONE  (log.).  —  Da  una  qualunque 
verità  generale  trarre  o  far  uscire  le  verità  parti- 
colari che  racchiude,  ri  chiama  dedurre  (o.  Dem;- 
zioNE  nel  Suppl.);  da  una  verità  universale  e  neces- 
saria trarre  le  conseguenze  che  necessariamente  né 
debbono  scaturire,  si  chiama  dimottrart.  La  deda»' 
zione  è  quell'operazione  Intellettnale  che  è  opposbt 
ali'lNDDzioNE  (t7.  nel  Supp.);  il  Sillogismo  (v.  net  Supp.) 
è  la  forma  generale  ed  il  mezzo  esteriore  della  dtf^ 
(luzione;  la  dimoHrazìone  {^demonttraiio  ;  canSeé^ig; 
(la  OTTO Je(XM/jt*( ,  mostrare,  far  vedere,  muovendo  da 
prindpii  evidenti)  è  la  deduzione  che  muove  da  prin- 
cipii  necessari! ,  il  sillogismo  che  conchiude  il  ne- 
cessario. Tale  definizione  è  dell»  stesso'autore  delta 
Logica  (Aristot.  prim.  anal.,  i,  1  ,  3,  4)  e  non  fa 
mai  cambiata  perchè  riposa  sn  relazioni  perfetta- 
mente vere.  Infatti  l'intelletto  è  fornito  di  principi! 
primitivi,  immediati,  assolutamente  certi,  e  che  es- 
sendo universali  ed  applicabili  a  tutto,  contengono 
la  ragione  ultima  di  ciò  che  è.  Riferire  una  verità 
ad  uno  di  questi  prineipii ,  stalHlire  che  dessa  altro 
non  è  se  non  che  questo  stesso  principio  applicato 
ad  un  caso  particolare  e  per  eonsegnenza  è  vera 
quanto  il  suo  principio,  si  chiama  «h'mostrore  ed  è 
sapere.  Adunque  la  dimostrarione  è  il  fine  supremo 
del  processo  deduttivo ,   e  la  vera  condirione  dellar 
scienza.  —  Certamente  non  tutta  la  sdenza  eonlste 
nella  dimostrazione,  perchè  le  verità  generali  che  il 
processo  induttivo  ricava  dai  casi  particolarì  entrano 
"pure  nel  dominio  della  scienza  ;  ma  questa  non  è 
invariabile  come  quella  che  scaturisce  dalla  dimo- 
strazione, perciocdiè  le  sue  verità  sono  incompiuta 
e  per  mezzo  di  nuove  scoperte  possono  venir  modi- 
ficate. —  La  dimostrazione  non  fornisce  ct^^oizioBi 
nuove  In  questo  senso  che  per  dimostrare  bisogna 
possedere  i  prineipii  su  cui  la  dimostrazione  dorrà 
appoggiarsi  ed  avere  già  intraveduto  dò  die  ri  tntl» 
di  dimostrare.   Adunque  soppone  deasa  la  veduta 
spontanea  e  confusa  della  verità  ;  ma  fa  possare 
questa  prima  veduta  dalla  siia  condiriDne  primitiva 
alla  condizione  di  scienza  propriamente  detta.  —  La 
certezza  che  accompagna  le  verità  elententari  si  di- 
stingue da  qualunque  altra  certezza.  Le  sciraze  di- 
mostrative, muovendo  da  prindpK  assoluti  per  se 
stessi  evidenti ,  e  traendo  da  esri  conseguenze  lilial- 
mente evidenti ,  producono  una  certezza  assoluta  ; 
compiuta  e  superiore,  se  pnossi  dire,  a  quella  dell« 
altre  scienze.  Senza  dubbio  la  eertezza  è  tmmpt^ 
ugnale  a  se  stessa,  non  avendo  gradi  ,  ed  in  ifUBSto 
senso  ri  è  tanto  certi  della  drcolaciooe  dd  tutgue. 
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4uaaia  delia  ralazioae  cbe  passa  Ira  il  quadrato  del- 
V'^tteam»  ed   i   ^wwlrali  dei  due  oateti;  m»  Ira 
(pwsle  doe  T^rìtii  corre  diffiwoza  enoriae.  Quetta 
i  laiaeala  iaapronUta  del  earattere  di  necestità  cbe, 
90»  Toita  coaosoiaU  ,  rimane  inpowibile  ei  conosoa 
■^giio  o  div«mmeale,  «Meiuk»  eerte  le  relaxiooi  au 
cai  >i  Ceada  e  «oaoMaadosi  ngualateate  ch'eaae  non 
perebbero  cangiare.  Coti  bob  ò  della  oireolazi«Be 
dei  flaa^oe  che,  quanlsoque  ai  sappia  esistere,  dod 
i  però  eoDoeeiuta  oeel  che  nulla  riiMaoga  a  sapersi 
àrea  questo  feooMeoo  e  possa  essere  riferita  ad  uo 
yriMipio  che  faccia  vedere  cene  dò  cbe  è  bob 
passa  essere  aUrtnente.  Quello  cbe  nelle  scienze  di- 
MMtratìTO  ò  fissato,  per  eseai|Mo  nelie  aiatematidie, 
è  aHfdatanraole   perfetto  ;  ciò  che   nelle  sdense 
speriiaeatali  è  stabilito,  è  perfettibile  ìofiaitaaieote, 
ad  akMno  ritiene  qoesto  carattere  fino  al  punto  in 
coi  diventa   possibile  la  dintostraiione.   In  questa 
gaisa  interviene  nelle  soienie  fisiche  la  dimostrasione 
e  Ci  di  certi  principil  ollenuti  per  via  d'esperienaa 
verità  necessarie  ;  per  esempio  si  può  veder  la  ca- 
duta dei  corpi  in  molte  sperienie  e  dimostrarle  poi 
riferendola  alle  l^^i  generali  del  moto;  e  nell'aslro- 
Domia,  dopo  avere  determinati  i  fenomeni  celesti 
coU'osservatione,  si  può  dimostrare  la  necessità  delle 
loro  leggi  col  principio  della  gravitazione  universale, 
«  con  questo  mezzo  ridurre  tutto  ad  un  sempliee 
problema  di  mecaoiea  razionale  ;  motivo  per  cui 
Laplace  diceva  essere  l'astronomia  la  scienza  più 
porfctla;  Parimeate  in  filosofia  ,  determinata  la  li- 
iMTlà  per  mesM  di  fenomeni  psieologiei,  il  razìod- 
aìo  fii  vedere  come  la  libertà  è  una  conseguenza 
4dle  idee  necessarie  sul  buono  ,  la  destinazione 
e  la  Providenca.  —  La  virtù  della  dimostra» 
fa  non  solamente  rieonoaciuta  ma  esagerata  , 
e  lite  eaagerasiene  ba  ingenerate  opinioni  false  cbe 
cMiviene  rettifioare.— Vedendo  che  la  diaaostrazione 
la  certezza  scientifica  assoluta  e  perft«tla,  si 
I  a  coaefaiudere  cbe  ogni  soiesza  deve  seguire 
UBI  si  II  processo;  epperò  aUro  non  rimane  a  fare  ohe 
ri«MPare  da  certi  priaeipii  universali  le  verità  parti- 
eriari  ÌB  essi  cenleBute,  lasciando  da  banda  l'espe- 
ricsaa  e  l'osservazione.  —  Le  cose  di  cui  si  compone 
l'anivarao  possoao  essere  studiate  nelle  loro  qualità 
■■««am  ed  assolulCt  oppure  nelle  loro  qualità  con- 
crete e  nella  kro  attniJe  realità.  Onde  due  ordini  di 
)  ;  quelle  cioè  di  razioctaio  o  dmiostralipc  e  le 
>  di  «aaervazione  o  sp«rimeNiait.  Le  prime  non 
iBo  interno  alla  verità  attuale,  ma  a  ciò  che 
dev'oaaere,  senza  riguardo  ai  fotti.,  come  avviene 
dcHe  watrmatinhn  cbe  si  applicano  ia  maniera  g«- 
•d  assoluta  tiie  cose  del  mondo  e  dall'osser- 
prendeno  solamente  le  idee  di  grandezza  e 
dà  miliwa    All'incontro  le  scienze  di  osservazione 
ttaltaae  ia  asAdo  particolare  di  tutte  le  ptoprìeià 
4be  fwporinitin  .rivela  nelle  cose  cui  l'uomo  arriva , 
far  iaeeprifo  tutti  i  fenomeni  cbe  rituUano  dalla 
haa  taciproaa  azione.  Quindi  è  facile  vedere  qual 
t,ee»Tenga  a  ciascun  ordine  di  scienze.   Le 
eneado  semplicissime ,  assolute 


ed  indipendenti  dalla  realità,  non  hamo  d'uopo  di 
essere  otteaale  dall'oaservaziene  della  natara  e  dei 
folti.  Il  matematiflo,  posti  cbe  ha  i  suoi  principii 
astratti ,  per  se  slessi  evidenti ,  procede  da  prostesi' 
zione  in  proposizione  e  giunge  a  nuove  verità  colla 
veduta  delia  relazione  necessaria  che  le  unisce  ;  in- 
somma dimostra.  Il  fàco  non  ba  in  proalo  prineipti 
generali  evidenti  per  se  stessi;  all'incontro  bisogna 
cbe,  muovendo  dai  folti,  s'innalzi  a  priaeipii  non 
assoluti,  ma  relativi,  non  compioti,  ma  impranlati 
del  carattere  di  eventualità  e  di  progresso;  insomma 
il  fisico  osserva  ed  induce;  e  quello  die  diciamo 
dello  scienie  fiaicbe  deve  pure  indislinlamenle  appli- 
carsi a  tutte  le  scienze  cbe  forniscono  la  c<^izioiie 
dei  fatti,  la  questo  campo  la  dimostrazione  conduce 
solamente  all'ipotesi  ed  all'errore,  siccome  fa  vedere 
ia  modo  impugnabile  il  Galileo  nel  suo  trattalo  dei 
Corpi  galltggiantì.  —  La  seconda  opinione  che  dob- 
biamo esaminare  è  una  conseguenza  della  prima. 
Atleuendosi  al  principio  cbe  la  dimostrazione  è  il 
solo  processo  da  seguire  per  giungere  alla  scienza  , 
si  aggiunge  che  solamente  alle  scienze  matematiche 
é  applicabile  la  dimostrasione  ,  e  quindi  esse  sole 
sono  capad  di  certezza.  Se  non  ohe  tale  opinione, 
mnovendo  da  un  prindpio  folso,  riesce  a  conse- 
guenza folsa.  Infatti ,  d'onde  mai  prèndono  le  mate- 
matiche gli  assiomi  su  cui  esse  si.  appoggiano,  se 
non  dall'  intelletto  ,  dalla  ragione  ?  li^li  sarebbe 
poi  veramente  strano  che  te  ragione  fornisse  sola- 
mente assiomi  relatiri  alla  grandezza  ed  alte  mi» 
aura  ;  ma  per  poco  che  si  consideri  te  ragione ,  si 
vedrà  che  in  essa  si  trovano  assiomi,  principii  primi 
di  tutl'aUra  natura.  Per  esempio  le  proposizioni  : 

•  A  qualunque  dovere  corrisponde  un  diritto.  — 
Bisogna  fare  dò  cbe  è  buono.  —-  Il  buono  conduce 
un  eate  al  suo  fine  » ,  e  tante  allre  ,  sono  assiomi 
evidenti  quanto  questi  altri  :  «  Il  tutto  è  uguale  alla 
somma  ddle  parti.  —  Se  da  quantità  uguali  si  levano 
parti  uguali  i  residui  saranno  uguali  >.  Se  cosi  è. 
puossi  adoperare  la  dimostrazione  per  edificare  cosi 
la  sdenumorale  come  le  matrniatiche ;  e  se  si  può 
si  deve  altresì ,  essendo  questa  il  solo  mezzo  di  dare 
alte  morale  quell'unità  e  quell' immatebilità  che  in- 
vano si  demanderebbe  a  coloro  i  quali  pretendono 
formarla  per  via  di  di  processi  meramente  empirici. 
-~  Di  qui  scende  che  I  priodpii  adoperali  per  te 
dimostrazione,  gli  assiomi  da  cui  parte  per  giungere  ad 
una  serie  di  conseguenze  strettemente  concatenate  fra 
loro,  possono  dividersi  in  parecchie  classi,  quantunque 
tutte  Steno  improntele  del  medesinso  carattere  di  ne- 
cesaità:  per  esempio  si  possono  distinguere  i  principii 
matematici ,  i  prindpii  mtafiùei ,  i  principii  morali. 
Uà  il  processo  della  dimostrazione,  il  quale  è  do- 
vunque lo  stesso,  si  fonda  sul  principio  cbe  dice  : 

•  Due  cose  uguali  ad  una  terza  sono  uguali  fra  loro.». 
In  fondo  questo  prindpio  non  differisce  da  quello  di 
eontradiziene ,  riconosciuto  da  Aristotele  {Melaph. 
Ili,  3)  siccomo  il  primo  degli  assiomi  ed  enunciato 
in  questi  termini  :  «  Egli  è  impossibile  ohe  lo  slesso 
atlributo  ste  e  non  ste  nel  medesimo  soggetto  al 
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medflMmo  istante  e  n^la  nwdMiiiM  eoiitiiig«aia  •. 
Ad  onta  però  di  questa  identità  fondameaUle ,  il 
processo  della  dimostrazione  può  lÌTestire  più  fonoe 
e  jMÙ  nodi  :  1*  noovendo  da  un  principio  generale 
poò  discendere  per  una  serie  di  termini  medii  fino 
alla  conolasione  affermativa  o  negativa  ,  e  questa  è 
la  dimostrasione  dtBundente  ;  V  può  muovere  daUo 
stesso  soggetto  e  dai  suoi  attributi  per  elevarsi  grado 
grado  Ono  al  principio  generale  da  cui  pei  si  con- 
ciMude  la  proposizione  di  coi  si  tratta;  e  questa  ò  la 
dimostrazione  «scendente.  Procedere  cosi  è  sempre 
riferire  nna  verità  ad  un  principio  generale ,  é  sem- 
pre dedurre.  3°  Talvolta  si  ammette  per  ipotesi  k 
proposizione  contraria  a  quella  che  si  vuol  dimo- 
strare ;  poi  si  fa  vedere  che  tale  supposizione  con- 
duce all'assurdo,  cioè  a  cosa  impossibile  o  contradi- 
toria  ;   e  questa  ti  chiama  ridiuione  air  oMtirdo  o 
dimoslroztoiM  indiretta,  per  opposizione  ai  due  altri 
modi  che  costituiscono  la  dimostrazion»  diretta.  —  Or 
qual  è  il  valore  di  queste  diverse  maniere  di  proce- 
dere, e  quali  sonO'  i  casi  in  cui  conviene  adoperarle? 
—  La  riduzione  all'assurdo  dev'essere  adoperata  so- 
lamente quando  non  si  può  fare  allrimente  e  non  si 
può  dimostrare  direttamente  la  cosà  di  cui  si  tratta. 
Infatti ,  se  una  tale  dimostrazione  può  convincere , 
non  rischiara  però  e  non  ta  conoscere  ta  causa  e  ta 
ragione  delle  cose;  il  che  dev'essere  lo  scopo  ed  il 
risultamento  di  qualunque  dimostrazione  veramente 
seienlifiea.  D'altronde  questo  modo  ha  il  difetto  di 
giungere  al  vero  passando  per  il  falso,  tanto  più 
sensibile  nelle  proposizioni  '  geometriche  in  quanto 
che  bisogna  dare  all'errore  passeggero  una  specie  di 
consistenza  per  mezzo  di  figure  assurde.  —  La  di- 
mostrazione ascendente  e  la  dimostrazione  discen- 
dente non  essendo  che  la  dimostrazione  diretta  nelle 
due  direzioni  che  può  seguire ,  hanno  il  medenmo 
valore  scientifico,  e  per  questo  riguardo  non  ocoerre 
metterle  assieme  a  confronto;  ma  possono  poi  essere 
indifferentemente  impiegate  l' una  per  l' altra  f  — 
Quando  si  tratta  di  dimostrare  o  À  verificare  nna 
proposizione ,  tutta  la  difficoltà  consiste  nel  trovare 
un  principio  evidente  cui  il  soggetto  di  tal  proposi- 
zione si  riferisca  »  quindi  a  mettere  in  chiaro  tale 
reiasione.  Se  già  è  noto  tale  principio  e  si  codoscobo 
ì  mediatori  che  l'uniscono  alla  cosa  di  cui  si  tratta , 
^li  è  chiaro  che  la  dimostrazione  &  beli'  e  fatta ,  ed 
altro  non  rimane  se  non  numerarla  in  nna  od  in 
altra  forma  ;  il  che  è  assai  indifferente ,  e  si  può  , 
per  esempio ,  enunciare  prima  il  principio  generale 
e  discendere  poi  alle  verità  meno  generali  in  esso 
contenute.  Ma,  se.  ignorasi  qual  é  questo  principio, 
'  se  bisogna  sceglierlo  fra  quelli  conosciuti,  egli  è  pure 
evidente  che  bisogna  seguire  un'altra  via ,  partire 
dal  soletto  stesso  ,  cercare  nell'esame  de'  suoi  at« 
tributi  a  qual  principio  noto  è  lecito  riferirlo  ,  e 
eosi  di  seguito  fino  a  che  siasi  giunto  al  principio 
che  contiene  la  risoluzione.— D'ordinario  si  procede 
cosi  per  trovare  piuttosto  la  stessa  dimostrazione 
ohe  la  risoluzione  del  problema  ;  ma ,  trovata  una 
volta  la  dimostrazione,  per  lo  più  si  segue  il  «am- 


mìBo  discendente  «piando  si  vuole  spiegarla  altrui. 
—  In  qualunque  problema  dà  rìsólvere ,  e  qualun- 
que sia  il  modo  di  dimostrazione  che  si  adopera ,  vi  . 
hanno  doe  cose  da  osservare,  cioè  l'enimeMito  dei 
d»ti  e  lo  tfHuppo  ddU  ineognile.  Esprimere  in  ter- 
mini  sempKei  e  precisi  gli  attributi  cono^uti ,  i 
dati,  ed  indicare  eolla  medesima  esattezza  e  la-  mede» 
sima  precisione  i  punti  da  rischiararsi ,  gli  attribatf 
da  determinare ,  le  incognite,  vuol  dire  porre  il  prò- 
Menta  ;  sviloppare  le  incognite  per  vìa  delle  loro  re- 
lazioni eolle  incognite,  vuol  dire  risolvere  il  proble- 
ma. Ciò  posto,  n^le  dimostrazioni  bisogna  esaminare 
con  massima  cura  i  dati.  Se  questi  non  bastano  per 
riferire  le  incognite  al  priadpio  die  deve  determi- 
narle ,  qualunque  dimostrazione  è  impossibile.  Que- 
sta è  la  prima  considerazione  che  bisognerebbe  Atre, 
eppure  è  quella  che  qoasi  mai  vien  fatta.  Si  dimostra 
male ,  o  piuttosto  non  si  dimostra  punto ,  perchè  i 
dati  di  un  problema  non  bastano  ancora  ;  «d  in 
luogo  di  procurarsene  altri ,  si  mettono  alla  tortura 
quelli  che  si  hanno,  si  snaturano  e  si. riguarda  come 
irresdviUle  nn  problema  che  troppo  presto  e  senza 
riflessione  si  è  assunto.  —  La  teoria  ddta  dimostra» 
zioae  venne  da  Aristotele  esposta  ampiamente  nei 
suo  Organon  e  da  lui  stesso  ridotta  all'ultima  per- 
fezione; sicché  Kant  thhe  ragione  di  dire  che  dopo 
lo  Stagirita  la  logica  non  avera  fatte  un  solo  passo. 
DISTINZIONE  (log.).  -  Questo  vocabolo  fu  dai  lo- 
gici adoperato  in  varii  sensi.  Gli  scolastici  trattavaiM 
della  distiasione  reale  e  della  distintone  di  ragn'one. 
Per  distinzione  rtale  intendevano  quella  che  si  trova 
nelle  slesse  cose,  fatta  astrazione  di  qualunque  con- 
cetto di  esse:  per  esempio  le  stette,  f^  nomini,  la 
volontà,  il  movimento,  ecc.  Quindi  ponevano  tre 
sorta  di  distinzioni  reali,  cioè  tra  cosa  e  eoM,  eome 
tra  Dio  e  l'uomo;  tra  modo  e  modo,  come  tra  eorpo 
e  movimenti^  e  fra  modo  «  cesa,  come  tra  novi- 
mento  e  corpo,  tra  libertà  e  uomo.  Per  distinrieoe 
di  n§ion»  intendevaei  qneUa  che  si  fa  separaafd*  eoa 
atto  del  pensiero  cose  unite  ed  inseparabili  ocf  la'rei- 
lità,  eome  quando  <H  un  corpo  si  considera  seta- 
mente  la  lunghezza ,  o  la  larghezza  o  la  profondità.' 
Si  aggiangeva  che  la  distinzione  reale  si  fa  negando 
una  cosa  di  un'altra:  •Scipione  non  è  Annib^  è  1» 
distinzione  di  ragione  coiniderando  una  qualità  tao» 
la  cosa  cui  va  congiunta,  o  senza  le  altre  qoaiita  d» 
cui  è  aceomp^nata.  Queste  due  espressioni  tolte  da 
Aristotele  non  sono  più  guari  in  uso:  eoannenente 
si  dioe  AsTBAziomt  («.  nell'C^.)  In  Inogo  di  disthi- 
zione  di  rafano,  e  spesso  IhvFsaKmu  (o.  nel  Snpp>) 
in  luogo  di  distinzione  reale.  —  Ma  dne  altri  seitat 
vennero  ancora  dati  a  questa  parola.  Seemido  l'ano 
la  distinzione  consiste  nel  separare  una  oeea  di  ee- 
gnizione  da  tutto  ciò  ohe  non  è  dessa;  seeeiMlo  Fritro 
a  discemere  ed  a  spiegare  i  diversi  sensi  di  ma  pa- 
rola confusi  in  un  argoaMuto.  —  Nel  primo  di  quali- 
significati  la  distinzione  Ca  parte  dell'esaervaalotte  ed» 
è  la  oondizion  prima  di  qualunque  booM  aaaliai. 
Nulla  esiste  disginnto  in  natoM,  onde  viene  die  pee- 
ceprado  nna  cosa,  la  si  pereepisoe  neeeMariamaata 
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luiU  ad  altre  cose,  e  tvUe  le  e«(iaisi«ai  npalr*  mh» 
in  priaciftio  oscure  e  eonfuM.  Ciò  posto ,  pHMi  di 
ricercare  coH'analifi  ^ali  ««a»  gli  dameoti  di  ma 
cosa,  bi8O0Da  avcsrla  separala  dalle  cose  esile  quali 
H  trova  ia  rblaaieae,  af&whò  sia  spogliala  aSsIlo  di 
eieineoti  estraaei,  i  quaU,  se  per  isb^lie  si  pren- 
dessero  per  eleiaea^  esaeuiali,  l'aiialisi  verr^ba  ad 
««ere  càlsificata  e  quindi  visiosa  ta  sintesi.  Qveito 
Insta  per  £»r  conoscere  quanto  imperlante  sia  la  di- 
stinzione. —  ArTÌene  spesso  cbe  si  dia  ad  iia'eapres- 
sioae  esteacione  asaggiore  o  minore  della  giusta,  o 
si  rtnniseano  in  un  lermiaesolodiffereali  idee,  sia  che 
stansi  confuse  a  bella  posta,  sia  ohe  neu  s'abbia  ve- 
duta la  diSmaxa  cbe  ira  loro  eerre;  ed  in  queste 
iaceatro  coavien  distinguere  i  sensi,  definirli  esalla- 
aeale  e  oHistrare  eoaie  la  conclusione  sia  vera  per 
aa  senso  ut»  falsa  per  l'altro,  oppure  come  sia  Cilsa 
per  tutj(ì  e  due  e  sembri  vera  sòlaMeola  a  motivo 
della  coafusioie.  —  Ogni  qua!  volta  si  fa  use  della 
distioiione  bisogna  guardarsi  beae  di  disgiungere 
idee  o  relaiieni  naturslmenle  inseparabili  e  cosi  la- 
sciarsi Iraseinare  da  dislinsioni  sottili  e  capiiose,  cbe 
sono  usate  dalla  gente  di  mala  fede.  Tutte  le  dislin» 
zioni  debbono  essere  prese  nella  natura  stessa  e  se- 
condo la  veduta  particolare  da  coi  si  considera  la 
cosa  di  eoi  si  tratta. 

DIVISIONE  (%.).  —  Platone  nel  suo  PoUUm  ear- 
cando ebe  cosa  è  l'uomo,  prima  lo  concepisca  eeme 
ante  animate,  pm  tra  gli  enti  aniaMti  distingue  quelli 
cbe  vivoae  in  società  da  quelli  cbe  stanne  soli ,  ira 
quelli  cbe  sono  socievoli  distingue  quelli  cbe  vivono 
io  aria  e  neH'oeqna  da  qufllU  che  viveao  suUa  terra, 
distingue  ancora  qudli  che  beano  due  piedi  dagli 
altri  che  ne  banao  di  pia,  o  eonebiude  che  l'uoaM  i 
un  animale  bipede  ed  impluam.  •<—  Se  qui  si  ha  ri- 
guardo solauuàue  al  metodo  e  aoa  al  risuitamento 
cbe  è  puerile,  di  leggieri  si  vedrà  che  il  procedi- 
BNMUo  di  Piatene  oomueie  nel  separare  gli  eternanti 
di  uà  cempleseo,  segnare  i  leraùai  particolari  eem- 
presi  in  un  larmiae  eouuMM,  e,  per  cosi  dire,  svilup- 
pare l'esteasione  d'oa'idea.  Tale  operaaioBO  bgiea, 
la  quale  ai  distingue  per  poco  dall'analisi,  ha  rieavate 
iai  logici  il  nomo  di  dipistone.  Socrate  e  Platone  ri- 
gaardavaahi  siccome  una  delle  parti  assensiaK  del 
aietoda,  e  quaalaaqoe  Aristotele  le  attriboieea  mi- 
aere  iasportonan,  ne  riconosce  pere  i  pregi  e  ne 
diede  le  regole.  lafiaUi  i  certamente  desse  assai  fa- 
as^liare  alla  meato  ed  ha  non  poca  infloensa  sul- 
resermzio  deUo  facoltà:  per  essa  vengono  chiarite  le 
idee,  dislril>Hile  eoa  ordine  e  prMite  alla  memoria, 
pcrebè  male  si  ritiene  e  presto  si  dimentica  ciò  cbe 
ai  sa  in  «oafuso.  — ^gli  può  darsi  ebe  la  cesa  da  di- 
videre aia  «n  mero  ogi^egato  di  cose  fra  loro  real- 
meale  diatiate,  siecome  ì  quartieri  di  naa  eiltà  e 
qodli  di  ana  casa;  ed  ia  tal  case  qucst'operaxione 
pmade  il  aoow  di  farUxHme.  —  Ha  la  slessa  divisione 
proprìomeDte.  detta  si  distingue  in  varie  maniere.  1* 
Si  paÀ  dividero  il  genere  neUe  eoe  specie:  qualunque 
Hitoina  i  enrpo  o  spirtto;  qoatonque  animale  è  ver- 
tshralo  o  iaviertebratn;  V  dividere  il  genere  per  le 
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sue  differenae:  qualunque  profosisione  è  vera  o  fhlsa; 
qualnaqne  linea  è  retta  e  curva;  qimlnnqne  anmcfro 
è  pari  o  dispari;  5°  dividere  una  cosa  seconda  gM 
opposti  aocidenti  che  può  avere:  qualunque  corpo  è 
ia  quiete  od  in  moto;  qualunque  astro  è  lumimeo  per 
sé  0  per  riHessiene;  %°  finalmente  dividere  un  aoei* 
dente  a  seconda  dd  soggetto  in  cui  può  essere:  i 
piaeeri  si  divldona  in  sensuali,  inteltettuali  e  morali. 
Tali  distiatloni  eeeupano  grande  spatio  nelle  logidie 
aetiche;  ma  oggidì  hanno  perduto  asmi  della  loro 
importanza.  Tuttavia  conviene  notare  cbe  la  divi-  ' 
siane  del  genere  e  delle  specie  si  confonde  colla  dot- 
tifieazione  che  è  com  capitale  in  qualsivoglia  scienza. 
—  La  prima  «ondixione  di  una  buona  divisione  si  i 
quella  di  essere  eompiuta,  cioè  tale  che  al>braeci  tutte 
le  parti  della  cosa  dividenda.  Infitti  nulla  tanto  in- 
duce a  ragionar  male  quanto  il  trascurare  questa  re- 
gola; e  l'inganno  dipende  da  ciò  che  spesso  si  danno 
termini  i  quali  sembrano  tanto  contrarli  da  non  la- 
sciar mezzo,  eppure  non  ne  sono  privi.  Tra  ignorante 
e  dotto  v'ha  pure  una  certa  mediocrità  che  permette 
ad  alcuno  di  uscire  dal  numero  degli  ignoranti,  ma 
non  gli  apre  l'adito  al  consorzio  dei  dotti;  ira  vizioso 
e  virtuoso  v'ha  una  eerta  condizione  per  cui  Tacito 
potè  dire  di  Galba:  Jfagti  extra  vitia  quam  cum  oir- 

(ttttòus ;  tra  sano  e  maialo  v'ha  la  condizione  di  chi 

i  cagionevole  di  niote  o  convalescente;  tra  il  giorno 
e  la  notte  v'ha  II  crepuscolo,  e  coti  di  altri  moltis- 
simi. —  Cbe  se  è  necessario  separare  tutto  che  è  dif- 
ferente, bisogna  pure  guardarsi  dai  disgiungere  ter- 
mini ebe  rientrano  gli  uni  n^i  altri.  Per  esempio, 
qualunque  filo«ofo  può  e  deve  psicologicamente  par- 
lando separare  i  sentimenti,  i  pensieri  e  le  azioni,  cbe 
A>rmano  Ire  particolari  ordini  di  fenomeni;  ma  non 
si  potrebbe,  senza  cadere  in  grave  errore,  mettere 
ia  una  quarta  categoria  i  fatti  della  memoria,  i  quali 
sono  solamente  una  specie  di  pensieri.  Dirò  bene 
ogni  opinione  è  vera  o  fslsa,  ma  non  aggiungerò 
proboòtif,  perchè  questo  carattere  può  appartenere 
si  al  vero  che  al  (ìilso.  insomma  non  basta  che  la  di- 
visione sia  compiuta,  ma  conviene  altresì  che  ^ia 
distinta.  —  in  tento  luogo  dev'  essere  immediata, 
cioè  cader  prima  sulle  parti  principali,  seguendo  la 
legge  deHa  mente  umana,  la  quale  si  fissa  prima  sulle 
cose  spiccanti  e  solamente  a  poco  a  poco  scende  alle 
cose  minute;  imperocdiè  l'unico  mezzo  di  cogliere 
le  vere  relazioni  delle  cose  e  non  supporre  fra  loro 
diOerenae  fittiaie,  sta  neir  adempiere  questa  condi- 
zione; altrimenti  si  corre  rischio  di  f»re  come  un 
geografo  che  voiesse  dividere  gli  Europei  in  tanti 

I  gruppi  quante  sono  le  città  d'Europa ,  senza  badare 
alia  più  generale  divisione  dei  regni.  —  Ancora 
un'altra  regola  va  osservata  nella  divisione,  la  quale 
però  non  fu  sempre  seguita,  sebbene  non  sia  meno 
importante  delle  altre,  ed  è  quella  che  le  divisioni 
debbono  essere  contenute  entro  giusti  confini,  perchè 
spingendole  olire,  come  facevano  spesso  gli  scola- 
stici, travagliano  l'intelletto  e  l'aggravano  invece  di 

1  sollevarlo.  Onde  Seneca  disse  beaissima:  Simile  coif- 
futa  t$t  ^uM^wid  t»  pul9trem  ttctum  «alt 
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DOBEREINER  —  DONIZETTI. 


DOBEREINBR  (Tomaso).  —  Dotto  fisico  e  ehi- i 
mkso,  aato  verso  il  1780  nel  priacipelo  di  Benlhen. 
Il  suo  nome  si  è  reso  celebre  e  popolare  per  avere 
egli  scoperto  l'azione  del  platino  spugnoso  sopra 
una  corrente  di  gas  idrogene,  sn  cui  poscia  si  è  fon- 
data la  costruzione  deWaeeendUutiM  a  platino  spu- 
gnato. La  chimica  e  la  fisica  vanno  a  lui  debitrici 
di  parecchie  altre  scoperte,  le  quali,  come  ben  disse 
il  giornale  di  Poggendorff  {Annalen  dir  Pliùik  attd 
Chemie)  gli  erigono  un  monumento  immortale.  Mori 
a  Jena  il  Si  marzo  del  1849. 

DOMBASLE  (Cristofoso  Giuseppe  Alessandro). — 
Uno  dei  pia  illustri  agronomi  moderni,  ^acquea  Nancy 
il  46  febbraio  1777  e  mori  il  S7  dicembre  1843. 
1  suoi  sludi  furono  costantemente  rivolti  alle  sciente 
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Doni  baste. 

economiche.  Mentre  i  disastri  che  gli  procurarono  le 
sue  grandiose  intraprese  a  Monlplaìsir  facevano  te- 
mere ch'egli  abbandonata  avrebbe  la  carriera  agri- 
cola, gli  venne  affidata  nel  setlembre  dai  182S  il 
podere  modello  di  Roville.  L'importanza  di  questo 
slabilimenlo  richiedeva  un  uomo  «he  ad  una  profonda 
scienza  accoppiasse  una  vasta  pratica:  né  Dombasle 
fu  minore  a  un  tanto  bisogno,  si  che  venne  a  farsi, 
per  cosi  dire,  l'oracolo  di  tutti  i  cultori  e  proprietari 
rurali  dei  dipartimenti  dell'est  e  del  nord  est.  Le 
operazioni  sue  sagacemente  pensate,  dirette  cbn  somma 
abilità  e  condotte  con  istromenti  da  lui  stesse  imma- 
ginati o  perfezionali,  diffusero  nuovi  e  preziosi  lumi 
sn  tutte  le  parti  dell'economia  rurale,  e  le  molte  re- 
lazioni delle  sue  esperienze  inserite  per  sei  anni  con- 
tinui negli  Annalts  agricola  de  Roville  hanno  popo- 
larizzato  il  fruito  de' suoi  sludii  e  della  sua  pratica. 
Dombasle  introdusse  in  Francia  la  coltura  in  grande 
del  lino,  migliorò  le  lane  delle  pecore,  abituò  il  col 
tivatore  dei  terreni  non  calcari  a  far  uso  della  marna 
e  per  compiere  le  lezioni  pratiche  che  egli  dava  ad 
una  numerosissima  scuola,  fondò  una  fabbrica  d'istro- 
menti  agricoli  e  publicò  un  gran  numero  di  opere 


utUiesine,  e  che  v«anero  parecchie  volte  ristampate. 
DONIZETTI  GiETiMO.  —  Nacque  a  Beiptmo  nel 
1797,  e  vi  mori  il  giorno  8  aprile  1618.  La  sua  na- 
scila come  la  sua  morte  sono  avvenute  fra  gli  scon- 
volgimenti dell'Europa.  Ma  egli  non  era  chiamato  a 
partecipare  ai  tumulti  delte  guerre,  né  alle  vicende 
della  politica,  il  ano  genio  fu  sortito  invece  a  creare 
le  più  care  imagini  che  dalle  scene  diiettassero  e 
commovessero  le  fantasie  ed  i  cuori.  —  Nell'intervallo 
delia  due  date  mentovate,  l'estro  dì  Donizetti  si  formò, 
si  svolse,  giunse  al  suo  massimp  splendore,  e  senza 
declinare  si  spense  per  crudele  malattia  nel  vigor 
dell'eti  e  nel  fiore  della  gloriti  La  patria  lo  vide  par- 
tire appena  adolescente,  speranza  dell'arte  musicale, 
ne  udì  la  fama  che  suonò  per  tutta  Europa,  e  Io  ri- 
vide infermo  e  muto,  come  un'arpa  che,  rotte  le 
corde,  richiama  alla  memoria  colia  sua  vnta  le  pas- 
sate armonie.  —  Donizetti  avvezzò  la  mente  alle  soavi 
ispirazioni  della  musica  nel  Liceo  di  Bergamo,  città 
che  dia  la  vita  al  più  armonioso  degli  epici,  e  a  celebri 
nsignuoli  del  canto  drammatico,  come  Rubini.  Onde 
si  direbbe  che  l'armonia  nasce  spontanea  nell'anima 
dei  Bergamaschi.  Simone  Mayr  insegnò  a  Donizetti 
i  rudimenti  della  musica.  Pilotti  e  Mattei,  quando  egli 
si  recò  a  Bologna ,  diedero  perfezionamento  alla  sua 
prima  educazione.  Per  l'indole  di  questa  o  per  altre 
circostanze,  i  primi  concetti  che  uscirono  dalla  mente 
di  Donizetti  furono  di  musica  religiosa,  questa  poe^ 
della  preghiera  che  s'imprime  nel  cuore  ancor  ver- 
gine dei  giovinetti.  Oltre  qualche  messa,  egli  scrisse 
quartetti,  cantate  e  sinfonie.  —  li  tempo  in  cui  sboc- 
ciava il  genio  musicale  di  Donizetti  gli  era  favorevole. 
Napoleone  era  stato  confinato  in  uno  scoglio  perchè 
più  non  potesse  sciogliere  le  sue  tempeste  sull'Europa. 
Eran  cessate  le  conquiste,  le  guerre,  le  sollevazioni 
dei  popoli.  La  Francia  era  tornata  alla  calma  :  l'Eu- 
ropa respirava  dalla  lunga  lotta,  l'ItaKa  era  sgoml>era 
dallo  straniero  che  l'avea  travagliata.  Il  momento  per 
le  belle  arti  ere  venuto,  il  loro  ufficio  doveva  spar- 
gere il  sopore  sulle  ire,  ammollire  le  nature  avvezze 
alle  stragi,  toccare  soavemente  le  fibre,  ravvivare  il 
sentimento  del  bello,  allettare  al  riposo  e  alia  letizia 
della  pace  e  della  felicità.    Pareva  che  le  nazioni, 
sedute  insieme  ad  un  convito,  stMsero  aspettando  II 
bardo  che  doveva  sciogliere  il  canto.  —  Donizetti  era 
preceduto  da  Rossini,  che  rigenerò  la  musica  r  andA 
sulle  orme  sue,  ma  non  timidamente,  perchè  la  sua 
natura  era  possente,  s'informava  del  genio  altrui  per 
comporre  talvolta  con  originalità,  e  sempre  con  tale 
spontaneità  e  fluidezza  di  vena,  che  (ntlo  nel  concetto 
pareva  originale.  Donizetti  era  maravlglioso  per  ra- 
pidità delio  scrivere,  e  talvolta  istrumentava  uno 
spartito  in  trenta  ore,  tempo  appena  sufficiente  per 
segnare  materialmente  le  noie.  Egli  scrisse  molto, 
secondato  dalla  sua  feconda  fantasia,  non,  come  vuole 
il  Félis,  per  guadagno,  ma  perchè  la  natura  del  suo 
genio,  repugnante  alla  lenta  meditazione,  volentieri 
(fediva  alla  pronta  ispirazione,  come  b  la  mente 
d'un  poeta  estemporaneo.    V'era  in  lui  quel  soffio 
febeo  cosi  necessario  in  tutte  le  arti ,  die  lo  agitava 
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e  coadueeT».  —  Il  «00  primo  uggio  di  musica  dram- 
matica fu  io  Roma.   Egli  giunse  io  quella  città  «plen- 
drale  d'ÌDgegùo  e  di  giovineza.  Il  suo  bell'aspetto, 
h  viTMùlà  dell'occbJo  die  rifletteva  UD'aoiuia  fonte 
di  Uat«  aroHMtia,  le  maaiere  amabili  e  disinToIle, 
incnklaroQo  taltì.  Uoa  cireostania  che  minacciava  di 
iroocare  soll'aiuFora  un  bel  fiore  di  fentaeia  accrebbe 
l'interesse  per  Donizelti.  Era  sottoposto  alla  coacri- 
aoae  austriaca,  e  poteva  invece  di  compositore  di- 
venir soldato.  La  gloria  delie  scene  lo  dovea  salvare 
dall'ignominia  di  servire  l'oppressore  della  sua  patria. 
—  La  sua  Zanùde,  primo  slancio  del  suo  cuore,  prima 
lirica  della  sua  mente,  sorprese,  commosse.  Il  com- 
positore, giovine,  bello,  inebrialo  in  una  sera  di  gloria, 
comparve  dopo  lo  spettacolo  in  una  carrozza,  suo 
carro  trionfale,  in  mezzo  alla  moltitudine  plaudente, 
accompagnato  dalla  banda  militare ,  <Hiorato  di  fiori 
e  di  ghirlande.  Il  suo  trionfo  lo  cancellò  dalla  lista 
dei  coscritti.  Non  v'era  per  lui  che  la  gloria  musicale 
ette  le  appariva  in  tulio  il  suo  sorriso,  e  non  arcigna, 
ceaoe  ad  altri  suoi  collabi,  nell'esordire.  —  Ma  parve 
un  momento  che  allo  splendore  dell'esordio  non  ri- 
spondesse il  seguito.  La  Zoruide  era  cosi  fresca,  cosi 
vergine,  così  ricca  di  concetti,  di  forme,  di  colorito, 
che  sembrava  racchiudere  in  sé  tutto  l'intelletto  del 
compositore.  Non  è  raro  che  la  prima  onda  del  pen- 
siero «a  limpida  ed  abbondante,  e  poi  torbida  e  scarsa. 
If  a  i  timori  pel  genio  di  DonizetU  a  mano  a  mano  si 
disaiparono.  —  Visse  molti  anni  in  Napoli ,  ove  con- 
trasse impegno  coll'impresario  Barbaglia  di  scrivere 
ogni  aniio  due  opere  serie  e  due  buffe,  e  nei  tempo 
stesso^  somministrava  altre  opere  ai  principali  teatri 
ti' Italia.   La  sua  feconda  imaginazione  era  posta  in 
pieno  esercizio  sotto  il  cielo  di  Napoli,  tesoreggiando 
le  iaif  resaioni  di  una  natura  tutta  musica  e  poesia. — 
L.e  sue  noto  risuoaarono  a  Milano ,  a  Venezia ,  a 
Firenze,  a  Roma  e  a  Palermo  in  breve  corso  d'anni, 
■aentre  cigli  senza  fatica  versava  torrenti  di  melodie 
alle  falde  del  Vesuvio.  A  chi  eonaigUavalo  di  nmln- 
rarle,  rispondeva  che  meditando  foeeva  lo  stesso  o 
■seno.  Non  so  quale  antico  diceva  che  ciò  ch'è  fatto 
bene,  si  fece  in  fretta.  La  spontaneità  s'arresta ,  la 
passione  s'ingoi^  quando  la  riflessione  vi  si  mette  in 
anexzo.  Avventuralo  l'inlelietto  liberameaie  spontaneo 
e  riflessivo'.  —  Fra  i  oielodramnii  che  il  Donizetti 
eeiapese  pel  teatro  di  San  Carlo,  l'£swl«  di  Roma  lo 
mostra  maturo,  splendido  nell'arte  e  corrispondente 
al  suo  brillante  «sordio.  Av«i  on  lerzeUo  della  più 
grawie  beUezza ,  che  il  Fétis  chiama  originale  nella 
foma  e  nelle  idee.  Non  gli  era  impossibile ,  quando 
voleva, "di  volar  colle  ali  proprie  :  la  sua  mobilità  per 
le  forme  altrui  non  gli  faceva  smarrire  la  coscienza 
di  se  stesso.  Era  vario  nell'imitazione.  Quando  sorse 
Bellini  col  suo  ritmo  e  cadenze  a  dipingere  con  nuovi 
■wdi  il  sentimento,  non  si  scompose  punto,  e  gii 
yarve  che  il  canto  melanconico  del  Siciliano  gli  fosse 
ia«igiiare  come  la  viva  armonia  del  Pesarese.  Anna 
Bolaui  apparve  la  più  bella  gemma  delia  sua  corona 
maaicale.  —  L'anima  appassionala  di  Oouiielli ,  av- 
vezza ,a  svolgere  coH'arie  i  più  forti,  e  teneri  senti- 


menti, non  poteva  chiudersi  all'amore.  A  Roma,  ove 
le  donne  sentono  facilmente  le  impressioni  del  genio, 
ove  il  maestro  aveva  destata  ammirazione  e  simpatia, 
s'innamorò  di  una  giovinetta ,  e  ne  fu  teneramente 
riamato.  Virginia  Vaselli,  sospiro  della  gioventù  ro- 
mana per  la  sua  bellezza  e  per  i  suoi  costumi ,  so- 
rella di  un  giovane  degno  de'  tempi  antichi  per  le 
sue  qualità,  divenne  sposa  di  Deiuzetti,  e  aadò  a  di- 
videre con  lui  il  soggiorno  inebriante  di  Napoli.  La 
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felicità  di  Donizetti  non  durò  molli  anni  :  la  morte 
gli  rapi  la  eompagna  dQlte  sue  delizie.  •—  Non  trovò 
le  sue  consolazioni  che  nell'arte.  Tentò  per  l'esercizio 
di  quella  nn  campo  più  vasto  e  più  glorioso.  Parigi, 
ove  Lulli  trapiantò  la  musica  italiana ,  ove  Paisiello 
brillò  col  suo  fecondo  ingegno,  avea  concessa  l'apo- 
teosi a  Rossini,  ed  aecolto  con  tenero  entusiasmo 
Bellini.  OonizeUi  aspirava  anch'esso  agii  onori  deUa 
città  metropoli  dell'amana  intelligeasa.  Vi  sì  recò 
quando  la  rivoluzione  di  luglio  avea  cambialo  il  re 
sul  Irono  e  il  carattere  della  corte,  inclinala  un  tempo 
alla  musica,  quando  vi  regMva  le  spirito  di  Luigi  xvi. 
—  Nel  suo  primo  viaggio  scrisse  improvisando ,  se^ 
eondo  il  solito,  il  iVarta  Foiim*  al  teatro  Italiano, 
e  non  ebbe  gran  fortuna.  Le  speranze  dell'artista 
non  furono  adempiuta.  Egli  però,  di  tempra  vigorosa 
e  d'infaticabile  ispirazione,  non  rimase  disanimato, 
e  tornato  un'altra  volta  a  Parigi,  affrontò  maggiori 
difficoltà ,  che  diedero  più  lena  al  suo  (aleuto.  Mise 
in  note  le  opere  francesi  La  FAvorile  e  il  Don  Sé-y 
basUm.  Lsl  sua  poleiua  drammatica  si  sviluppò  nelle 
condizioni  grandiose  e  brillanti  dei  teatri  lirici  di 
Francia,  le. quali  procurarono  all'erlitte  i  più  felici 
risullamenti.  Cosi  non  nlanoò  alla  sua  fronte  l'alloro 
della  celebre  Àeaiémie  royaU  d$  miuique.  Luigi  Fi- 
lippo lo  distinse  coll'ordine  cavalleresco  della  Lesino 
d'onore.  —  Donizetti  nella  virilità  ritrovò  la  gioTÌT 
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aezza  degli  anni  e  dell'ioMgimrioiie  coi  triboli  di 
pvblioo  eatwiasaOt  L'Aimo  BoUna  e  ì'EUmr  d'amore 
gli  atevaa*  già  amaanto  1»  doppia  gloria  b«I1«  oporo 
ferie  e  nelle  buffe.  Cosi  riMostr6o^ace  d'eaprimere 
iì  le  prefonde  pasnooi,  enne  la  gaieixa  e  I'ubmi* 
festevole.  —  La  sua  eooTereaiiffne  fMevt  argirire  eooM 
^i  doveva  esser  facile  di  tradurre  suHa  seeoa  la  sol- 
lazzevole amenità  del  ano  earallere.  Ogni  artista  di- 
pinge se  stesso  nelle  sae  opere.  Il  nostro  compositore 
rallegrava  le  veglie  cantando  egli  stesso  qualche  ro- 
manza 0  canzone,  aooaaade  il  piano  e  accompagnando 
i  cantanti  con  molta  maestria.  —  Egli  era  dottissimo 
nel  conlrapunlo  e  nell'arte  del  canto.  Per  qualche 
tempo  fu  professore  al  Conservatorio  di  Napoli,  ed 
occupò  qoal  direttore  il  seggio  del,  defunto  ZingarelK. 
Non  gli  erano  ignoti  gli  arcani  della  poesia  tradotta 
in  musica  con  tanta  iolelligenza.  Era  anche  poeta, 
e  qualche  volta  componeva  verai  e  note,  esprimendo 
con  doppia  forma  il  suo  sentimento.  Essendo  colto, 
potè  vestir  di  note  terribilmente  il  conte  Ugolino  di 
Dante.  —  Noi  stendiamo  un  velo  sugli  ultimi  unni 
della  vita  che  passò  a  Vienna ,  si  percbè  si  diede  a 
lusingare  le  orecchie  dei  nostri  •ppreaymri,  come  per 
avervi  perduta  la  sua  salute  e  la  sua  monte.  Si  può 
credere  che  l'infermila  del  suo  cervello  fosse  prodotta 
dal  soverchio  eccitamento  che  gli  dava  il  continuo 
lavoro  della  composizione.  Avvenne  ciò  che  ad  altri 
compositori  :  e  il  famoso  Leo,  autore  di  tante  opere 
drammatiche,  fu  trovato  sul  clavicembalo  morto  per 
apoplessia.  —  Basta  di  esaminare  le  opere  di  Doni- 
zelti  per  vedere  in  quanti  modi  il  suo  spirito  ai  tras- 
formasse innanzi  che  abbandonasse  il  mondo. 

DRAGO  (Vincenzo).  —  Sorti  i  natali  nell'antica 
Aaerivia  intorno  al  1770.  fa»  Padova  iucomiaciò  e 
compi  i  snoi  studi;  ivi  striam  aarieizin  eoi  principali 
scienziati,  e  segaalameate  eell'abate  C«nr«tli,  eon 
Otti  mantenne  viva  per  lettere  soave  corrispoadenaa 
d'affetto.  Fu  mirabilaMnle  versato  1*  pia  scienze. 
Per  parecchi  anni  occupò  il  poste  di  pretore  g^i- 
tiario  e  politico  in  Tran.  Per  certa  avversione  di 
principii  non  volle  prendere  servigio  sótto  il  domi- 
nio francese,  e  al  primo  awidnarsi  degli  eserciti 
alemanni  che  stringevano  d'assedio  la  ea{ritale  delta 
l^ovincia,  spontaneo  moveva  al  campo  di  Ezerno  a 
xiffrire  l'opera  propria  al  vincitore.  Kn  dai  primi 
nvni  £oneep)  il  disegno  di  offrire  all'llalia  una  com- 
pleta storia  dell'  antica  Grecia  ,  e  a  siffatto  lavoro 
eoasaerò  i  primi  e  gli  ultimi  anni  della  sua  letteraria 
carriera.  A  ul  uopo  viaggiò  e  si  trattenne  in  molte 
ragguardevoli  città  d'Italia,  visitò  le  più  illustre  bi- 
)»lioleche,  e  feee  riceo  tejsero  di  erudizione  e  di  lin- 
gue per  meglio  raggiaagere  l'intento.  Il  fruito  di 
tante  meditazioni  comparve  da  prima  in  luce  nel 
|8Ì0,  mo  per  imprevedute  cagioni  procedette  si 
lentamente  la  stampa  che  solo  dopo  il  18311  com- 
parve il  sesto  volume.  Eopoaendo  con  esaltezza 
«  magniloquenza,  dietro  la  scorta  di  Rollin,  Bar- 
Ibelemy  e  Giltiea,  ed  altri,  i  fasti  della  greca  glo- 
ria, e' si  propose  di  offrire  agli  italiani  un  lavoro 
pbo  servisse  di  modello  e  per  la  critica,  e  per  l'eè- 


eelleaza  deHe  stile.  Parteggiando  il  conte  Drago  per 
le  dottrine  del  Botta,  dell'Aageloni  e  del  Cesari,  si 
attenne  eon  tolto  rigore  all'imitazione  servile  dei 
trtcentisli,  il  quiri  metodo  però  venne  alquanto  rat- 
temprando  da  poi.  11  conte  Vincenzo  Dr^o  lasdò 
una  vita  interamente  consacrala  alle  lettere  e  al  con- 
aegniaent»  d'ogni  civile  e  morale  perfeaiene,  il  9 
novembre  del  1886,  immergendo  ia  acerbo  dolore 
una  oamereea  figliuolanza,  a  cui  lega  in  retagg»* 
gli  specehiati  eseaspi  d'integerrimo  magistrato,  d'ot- 
timo cittadino  e  di  fervorose  cristiano. 

DKOUBT  b'Eblor  (Conte  Fan.  Loiot).  —  Mare- 
sciallo di  Frauda,  nato  a  Rheims  li  i9  luglio  177S, 
entrò  ari  1793  al  servizio  militare  come  soldato  sem- 
plice volontario.  Il  sue  coraggio  e  i  suoi  talenti  ec- 
ctlarono  l'attenrione  dei  generale  Lefebvre,  che  lo 
fece  suo  aiutante.  Sotto  gli  ordini  dello  stesso  gene- 
rale prese  parte  alle  campagne  del  1793-1796.  Nei 
1799  fu  nominato  generale  di  brigata,  e  Bell'anno 
1803  generale  di  divisione  nell'esercito,  che  oc- 
cupò l'Hannover:  In  questo  grado  prestò  i  suoi  ser- 
vigi nella  grande  armata  in  Germania,  prese  nna 
parte  attiva  nella  battaglia  di  Jena,  e  cooperò  all'oc- 
cupazione di  Halle.  Li  S9  maggio  1807  fu  nominato 
grande  ufficiale  della  L^one  d'onore,  e  si  distinse 
nella  battaglia  di  Frìedtand  H  14i  giugno  1807eomeeap» 
dello  stato  maggiore  del  maresciallo  Lannes.  In  que- 
st'incontro fu  anche  ferito.  Nel  1809  contribuì  alfa 
sommissione  del  Tirolo.  Incaricato  del  comande  in 
eapo  del  9*  corpo  d'armata  in  hpagna,  combattè  nel 
1810  in  Portogallo  e  potè  riunirsi  al  maresciallo 
Massena  li  36  dicembre  1811.  Nel  dicembre  1813 
oestrinse  il  genende  inglese  Hih  a  rltirarM  sotto  le 
mure  di  Lisbona.  Nel  1813  comandò  l'armaU  del 
eentro  ed  ottenne  alcuni  vantaggi  rileranli.  Verso 
la  ine  di  loglio  si  impadronì  del  Col  de  Magk  osti- 
natanenle  difeso  dagli  Spagnnoli.  Comatadava  oa 
eorpo  d'armata  alla  battaglia  di  Vittoria,  slava  sotto 
gK  ordini  del  raareeeiallo  SouM,  allorché  gK  Inglesi 
entrarono  in  Francia  dalta  parte  dei  measedl,  e  nel 
18U  prese  parte  a  tutti  i  eorabattfanenti  nei  quoH 
il  territorio  francese  fu  difeso  con  energia  e  nomina- 
tamenle  a  Orthez  e  a  Tolosa.  --  Dopo  ta  prima  ri- 
staurazione  Drouet  d'Erlon  fa  nominalo  comandania 
della  16*dirisiene  in  Lilla,  cavaliere  d^'ordine  di 
S.  Lnigi ,  e  gran  cordone  della  Legion  d*  onore. 
Avendo  però  il  generale  Lefditvre-Desaouette»  al  ri- 
torno di  Napoleone  dall'isola  d'Elba  formato  il  piana 
di  concentrare  tutte  le  truppe  che  trovavansi  nel 
settentrione  della  Francia  per  fare  un  colpe  di  man* 
sopra  Parigi ,  Drouet  d'Erioa  fu  accusalo  di  easere 
eunsapevole  di  questo  progetto  ardito,  e  arrestate 
per  ordine  del  ministro  della  guerra  due»  di  Feltra 
il  13  marzo  1818.  Gli  avveniaienli  gU  procurarono 
tosto  la  Rbertà,  e  gli  permisero  di  impadronirsi  della 
cittadella  di  Lilla,  dove  si  sostenne  sino  al  90  marzo. 
Li  38  fece  giurare  alla  16*  divisione  fedeltà  aH'Ios- 
peratore.  il  1*  giugno  Napoleone  lo  nominò  Pari  di 
Francia  e  gli  diede  il  commido  aaperiore  dd  seconda 
eorpo  d'armala  alla  di  cai  laaUi  iMe  prodigi  di  va- 
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kM<e  a  Fteoras  e  a  Watertoo,  ma  inulilmenle.  Pfà 
tardi  comandaTa  l'ala  destra  delt'annata  presso  Pa- 
rigi, e  dopo  la  capitolazione  si  ritirò  dietro  la  Loira. 
Sana  lista  di  proscrizione  del  94  loglio  48IB  v'era 
anche  il  suo  nome,  ed  ^i  dovette  perciò  fuggire. 
Ginnse  felicemeate  a  Bayreulh  dove  trovò  rìfogio. 
Piò  tardi  prese  dimora  in  vicinanza  di  Monaco,  e 
visse  eoli  assai  ristrettamente  cogli  utili  di  una  fob- 
brica  di  birra.  Il  99  taglio  1816  fu  citato  a  presen- 
tarsi innanzi  ad  una  eerte  marziale  in  Bordeaux,  e 
doveva  essere  eosdannato  in  contumacia;  ma  cssen- 
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doai  trovai»  irregolare  l'istniakifle  preliminare,  l'af- 
liR«  si  aggiornò,  e  non  ebbe  ulteriore  seguito.  — 
Dopo  la  rivolaziooe  di  luglio  4890  Drouet  d'Erlon 
ritornò  sella  sua  patria  e  fu  di  nuovo  impiegato  eome 
Jaogeteneate  generale.  Li  19  novembre  4831  fo  di 
■uovo  nominato  Pari  di  Praacia  e  li  47  luglio  48M 
gevemaiore  geaerale  d'Algeria  ove  rimase  fino  alH 
8  agosto  f  838.  Rimpiazzato  in  questo  pesto  dal  ma- 
tesdalk»  Claasei,  ritornò  al  comando  della  49*  di- 
visioBe,  die  aveva  già  prima  ;  li  9  aprile  I8%8  fu 
inalzato  alla  dignità  di  maresciallo  di  Francia.  Mori 
ma  4843. 

DROUOT  (FeBDUANDo).— Di  questo  illustre  gene- 
rale, morto  il  94  marzo  del  4847  lìol  ad  ogni  altra 
biografia  preferiamo  di  dare  quella  che  egli  slesso 
iàstme  pochi  mesi  prima  di  morire,  e  che  meritò 
di  essere  tradotta  in  italiano  dall'illustre  Cesare 
Balbo.  —  io  nacqui  in  Nancy  r44  gennaio  1774,  di 
genitorì  poveri ,  che  guadagnavano  co'  loro  sudori  il 
pane  ddla  loro  numerosa  famiglia;  essi  fecero  sacri- 
fica, e  s'astrìnsero  a  privazioni  per  la  mia  istru- 
aione;  essi  s'applicarono  sopratutto  ad  ispirarmi  sen- 
tiawnti  religiosi,  e  a  darmi  l'amor  del  lavoro  e  della 
^rtè.  —  Finii  i  miei  studii  al  collegio  di  Nancy, 
qnando  incominciarono  le  guerre  della  rivoluzione 
>■  aprile  1799.  il  primo  giugno  dell'anno  seguente 
hi  anmeaso  alia  scuola  d'artiglieria  in  qualità  d'al- 
bo sotto-lenente;  un  mese  dopo  (4°  loglio  4793) 


fui  nominato  secondo  tenente  al  1°  reggimento  d'ar- 
tiglierìa, in  conseguenza  d'un  recente  decreto  della 
Convenrione,  cbe  c<meedeva  qoesto  grado  ai  dieci 
primi  allievi  della  promotione.  Pefoorsi  poi  t  di- 
versi gradì,  fino  a  quello  di  generale  di  divisione,  a 
cui  fui  promosso  il  8  settembre  4818.  ^  Sono  stato 
nominato  raenAro  delta  L«gion  d'onore  il  8  agosto 
4804 ,  ufficiale  delh  Legione  a  Wagram  ,  coman- 
dante dcMa  Legione  alla  Meskowa,  grand'ufficiale  il 
98  marzo  1844,  gran  Croce  il  48  ottobre  4880,  ba- 
rene deirimperio  il  44  mafzo  4810,  conte  dell'im- 
perio il  94  ottobre  4813,  pari  di  Francia  per  decreto 
imperiale  dei  9  giugno  4818,  pari  di  Francia  per 
ordinanza  reale  dei  49  novembre  4834;  le  mie  in- 
fermità non  m'hanno  conceduto  d'accettare  quest'ul- 
timo benefizio.  —  Ho  avuta  la  fortuna  di  servire  sotto 
capi  cbe  mi  hanno  incoraggialo,  appoggiato  e  pro- 
tetto; i  generali  Lariboissière ,  Eblé,  Gassendl,  e  il 
mio  antico  colonnello  il  generale  Pernety,  jono  quelli 
principalmente  a  cui  io  vo  debitore  del  mio  avvan- 
zamento;  la  benevolenza  {le$  bontés)  ch'essi  hanno 
avuta  per  me  ha  esercitata  la  più  felice  influenza 
sulla  mia  vita;  la  loro  memoria  mi  sarà  cara  fino 
air  ultimo  fiato.  —  Servito  da  parecchi  anni  nella 
guardia  imperiale,  qmndo  il  98  gennaio  4818  l'hn- 
peratore  mi  accostò  alla  sin  persona  in  qualità  d'ain- 
tante  di  campo;  il  8  settembre  segnenle  egli  mi  af- 
fidò il  lavoro  della  guardia ,  col  titolo  di  aiutante 
generale  uidt-major  della  guardia.  I<e  prove  di  stima, 
di  Confidenza  e  d'affetto  che  l'imperatore  mi  ha  date 
costantemente,  hanno  fette  la  gloria  e  la  felicità  di 
mia  vita;  elle  rimarranno  eternamente  impresse  nel 
mio  cuore,  insieme  colla  memoria  de'benefizii  di  che 
egli  mi  colmò.  —  Dopo  Vahdicaxiont  di  Fontaine- 
bleau  ,  r  Imperatore  mi  permise  d' accompagnarlo 
all'isola  d'Elba,  e  me  ne  nominò  governatore.  L'anno 
appresso  egli  mi  ricondusse  in  Francia  con  lui;  gli 
fui  al  fianco  alla  battaglia  di  Walerioo.  —  La  com- 
missione provisoria  posta  a  capo  del  governo  dopo 
la  seconda  aòdiean'oNe  dell'imperatore,  mi  nominò 
comandante  della  guardia  imperiale,  lo  stimai  primo 
de'miei  doveri,  in  quella  grave  occasione,  il  consa- 
crarmi intieramente  alla  mia  patria ,  il  non  dar  in- 
dietro a  fronte  di  nessun  sacrifizio  personale  per 
contribuire  alla  salvezza  di  lei;  questo  dovere  mi  pa- 
reva tanto  più  stretto,  cbe  avevo,  io  stesso,  presa 
parte  agli  eventi  ond'era  soria  la  nostra  sfortunata 
situazione.  Per  ciò,  dopo  aver  consultato  l'impera- 
tore che  applaudi  alla  mia  risoluzione,  accettai  il  co- 
mando datomi  dal  Governo,  e  mi  separai  momenta- 
neamente dal  mio  benefattore  coli' intenzione  e  la 
speranza  di  raggiungerlo  tosto  che  fosse  salva  la 
Francia  ;  gli  eventi  che  seguirono  fecero  fallire  le 
mie  speranze  più  care;  io  non  ebbi  né  la  consolazione 
d'addolc  re  la  prigionia  dell'imperatore,  nò  la  feli- 
cità di  morire  combattendo  per  la  liberazione  del 
mio  paese.  —  Compreso  nell'ordinanza  di  proscri- 
zione del  94  giugno  4818,  lasciai  al  1*  agosto  l'eser- 
cito della  Loira,  per  rendermi  a  Parigi  e  costilnirmi 
prigione.  11  6  aprile  48(6  fui  tratto  dal  carcere  del- 
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VAbbaye  al  consiglio  di  guerra  che  doveva  pronua- 1| 
ciare  di  me;  ero  accompagnato  dal  mio  amico ,  il 
signor  Girod  (de  l'Ain),  mio  generoso  difensore.  Fui 
dichiarato  non  colpevole  e  assolto.  —  Il  dì  appresso 
il  re  Luigi  xviii  mi  fece  condurre  a  sua  presenza  al 
castello  delle  Tuikties.  Dopo  avermi  rivolte  parole 
piene  di  boDlà  ,  S.  H.  ordinò  che  io  (ossi  subito 
posto  in  libertà.  Non  tardai  a  pormi  in  via  per  la 
mia  città  natalisia,  dove  godo  d'allora  in  poi,  le  dol- 
cezze della  vita  privata.  —  Non  accettai  la  mezza 
paga,  né  la  paga  di  disponibilità,  che  mi  furono  of- 
ferte sotto  alla  Restaurazione.  11  rifiuto  mi  fu  dettato 
dal  timore  di  vedermi  richiamato  all'attività,  e  di 
trovarmi  nella  necessità  di  rientrare  negl'  impieghi  e 
negli  onori ,  mentre  il  mio|  benefattore  penava  nei 
ferri  su  una  rupe  dell'Atlantico.  Accellai  con  grati- 
tudine, al  mese  di  luglio  1824,  una  pensione  di  ri- 
tiro, che  mi  fu  offerta  dal  governo ,  in  ricompensa 
de'  miei  antichi  servigi  militari.  —  Provai,  nel  mio 
ritiro  di  scrivere  una  relazione  de' grandi  eventi  di 
che  fui  testimone;  ma  le  infermità,  una  cecità  com- 
piuta, e  principalmente  la  mia  incapacità  mi  fecero 
abbandonar  quel  lavoro  superiore  alle  mie  forzo  ; 
buttai  al  fuoco  il  mio  manoscritto,  e  repudio  qualunque 
cosa  fosse  publicata  sotto  il  nome  mio  intorno  ai  fotti 
contemporanei,  o  a  qualunque  altro  soggetto.  —  Nel 
4823,  il  re,  allora  duca  d'Orleans,  si  degnò  offrirmi 
il  posto  di  governatore  dei  giovani  principi  figli  suoi. 
Una  cosi  alta  prova  di  stima  e  di  fiducia  mi  penetrò 
di  profonda  e  perpetua  gratitudine.  Non  osai  accet- 
tare l'importante  missione  offertami,  perchè  non  mi 
giudicavo  capace  di  adempierla  degnamente ,  non 
avendo  le  qualità  e  le  virtù  che  sarebbero  state  ne- 
cessarie. —  Il  ritorno  delle  spoglie  dell'  imperatore 
adempì  nel  1840  i  miei  voti,  le  mie  speranze;  ogni 
giorno  benedico  la  regia  sapienza  a  cui  la  Francia'  è 
debitrice  di  questo  grand'alto  di  riparazione,  e  rendo 
grazie  alla  Previdenza  che  m'ha  conceduto  la  con- 
solazione d'essere  testimone  di  quel  felice  evento. 
—  Giunto  vicino  al  termine  di  mia  carriera,  aspetto 
ia  pace  che  piaccia  al  Signore  di  richiamarmi  a  lui, 
e  di  ammettermi,  come  lo  spero,  nella  dimora  dove 


saranno  ricompensati  coloro,  i  quali  hanno  ben  amala 
e  ben  servita  la  loro  patria. 

DUVIVIER.  —  Nacque  a  Rouen  il  7  luglio  17M; 
nel  1812  fu  ammesso  alla  scuola  politecnica;  nel 
1814  prese  parte  colla  scuola  alla  difesa  di  Parigi 
contro  gli  eserciti  collegati.  Successivamente  loogo- 
tenenle,  poi  capitano,  passato  pei  reggimenti  e  per 
le  piazze,  Duvivier  fu  capo  del  genio  a  Aiaceio,  a 
Calvi,  a  Corte  e  a  jSan  Pietro  della  Martinica.  Nel  30 
prese  parte  alla  spedizione  d'Algeri,  né  più  rientrò 
in  Francia  che  nel  1841,  dopo  essere  passalo  per  lutti 
i  gradi  successivi  a  forza  di  prodezze,  dopo  d'aver 
insomma  per  11  anni  di  seguito  nobilmente  pagato 
il  suo  tributo  alla  colonia  africana.  Egli  recosei  a  Pa- 
rigi e  consacrò  i  suoi  ozii  allo  studio.  Egli  è  in  questo 
periodo  di  7  anni  che  publicava  colle  stampe  Lo  sct'o- 
glimenlo  ddU  quhtione  dell' jllgeria.  Lo  siato^  dei  ponti 
nell'Algeria,  Le  ricerche  geografici^  mìF Algeria.  Nel 
1826  aveva  publicato  l'opera  si  celebrala:  Saggio 
sulla  dipela  degli  StaU,  e  le  sue  osservazioni  sulla 
guerra  della  successione  di  Spagna.  —  Designato  per 
comandante  in  capo  della  spedizione  di  Uadagascar, 
egVi  dichiarò  formalmente  che  accettava  questa  mis- 
sione diffìcile  alla  sola  condizione  espressa,  che  non 
vi  sarebbe  stato  intervento  Inglese.  La  spedizione  non 
ebbe  luogo,  e  il  generale  rientrò  nella  sua  disponi- 
bilità per  ripigliarvi  la  sua  vita  di  meditazione  e  di 
studi.  Scevro  d'ambizione  personale,  nemico  dell'in- 
trigo, egli  visse  sempre  lungi  dalla  Corte  e  dagli  uo- 
mini del  potere,  di  cui  disapprovava  i  principii.  — 
Il  28  febbraio  1848  egli  offriva  al  governo  provvi- 
sorio il  soccorso  della  sua  spada  e  proponeva  d'or- 
ganizzare i  battaglioni  della  guardia  mobile.  Tulli 
ammirarono  la  prontezza  colla  quale  egli  fece  dì 
1K,000  cittadini  di  Parigi  una  milizia  già  p^sfente 
e  per  la  sua  istruzione  militare  e  la  sua  disciplina, 
e  Parigi  ricompensò  il  bravo  generale  chiamandolo 
con   182,000  voti  a   rappresentante  all'  assemblea 
nazionale.  Egli  mori  dopo  dodici  giorni  di  patimenti 
atroci  causati  dalle  ferite  riportate  il  13  giugno  1848 
in  Parigi  alla  testa  delle   troppe  che  difendevano 
l'Hòtel-de- Ville  (v.  Mondo  Illustrato  1848,  pag.  «S3). 
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EBE  (asfr.).  —  Uno  de'  piccoli  pianeti  compresi 
tn Marte  e  Giove  (t7.GiDi<oiiE(Enc.)e  Astbb\  (Sappl.^. 
Esso  tu  scoperto  a  Driessen,  il  1*  loglio  18)7,  da 
Hencie,  scopritore  di  Astrea.  Trovasi  tra  Meli  e 
k%\t^.  Ecco  1  suo!  elementi ,  quali  furono  dati  nel- 
r.^nnuatre  du  Bureau  de»  longitudts  di  Parigi,  pel 
1850: 

Rivoluzione  siderale 1381  giorni 

Distanza  media  dal  sole  ....  S,  t(27 

Eccentricità 0,  200 

Longitudine  del  perielio  ...  J4*  49' 
Id.  media  dell'epoca  ....  287°  2H' 
Id.  del  nodo  ascendente  ...      138°  28' 

Inclinazione 14°  48' 

Epoca  0  luglio  1847. 

EDUCAZIONE  {moral.  edr  igien.).  —  A  compie 
mento  di  quanto  venne,  non  senza  qualche  ampiezza, 
trattato  nella  Enciclopedia,  riguardo  principalmenle 
l'educazione  italiana,  troviamo  opportuno  soggiun- 
gere qui  qualche  cenno  intorno  l'educazione  fisica 
ed  intellettuale  considerata  in  generale. 

Educazione  fisica.  —  Tralasciando  qui  di  parlare 
della  condotta  che  devono  tener  le  madri  al  tempo 
della    gravidanza ,  perchè  siffatta  educazione  entra 
nel  dominio  della  medicina  dove  parla  della  diete- 
tica, ci  occaperemo  solamente  del  fanciullo  già  ve- 
noto  alla  luce.  —  II  primo  e  più  conveniente  nutri- 
mento pel  fanciullo  è  il  latte  della  propria  madre  ; 
tuttavia  si  possono  dare  molti  motivi  per  cui  conviene 
preferire  quello  d'una  nutrice,  ed  in  generale  le  ma- 
dri che  abitano  le  grandi  città  non  sempre  mal  fanno 
mandando  a  balia  i  loro  figli  in  campagna;  imperoc- 
cliè  la  donna  oziosa ,  la  cui  immaginazione  è  conti- 
nuamente in  preda  ai  vortici  del  mondo ,  occupata 
in  futili  cure,  agitata  dai  rumorosi  diletti  del  ballo 
e  degli  spettacoli,  non  avrà  certamente  gli  organi  di- 
gestivi abbastanza  forti  per  elaborar  bene  i  succhi 
che  devono  formare  il  latte  capace  di  nutrire  un 
altro  corpo.   D'altronde  la  differenza  grande  di  ro- 
bustezza che  si  scorge  tra  un  individuo  nato  e  ere- 
sciato  sempre  in  città  ed  un  altro  allevato  in  cam- 
pagna, si  spiega  facilmente  quando  si  considera  che 
tanto  gli  animali  quanto  le  piante  ricevono  dall'at- 
mosfera molli  fluidi  necessarii  per  crescere,  epperò 
questi  essendo  corrotti  od  insufficienti,  l'animale  non 
può  ricevere  tutto  quello  svolgimento  di  cui  è  ca- 
pace, come  avviene  nelle  grandi  città.   Là  infatti 
vanno  unite  all'aria  che  si  respira  molte  emanazioni 
yrorenienU  da  materie  animali  o  vegetali  in  istato 
<^  corruzione;  e  quest'aria  già  malsana  è  ancora  aX- 
tenta  dalla  traspirazione  e  dalla  respirazione  degli 


abitanti,  difficilmente  si  può  rinnovare  nelle  vie 
strette,  ne'corridoi,  nei  quartieri  chiusi.  All'incontro 
in  campagna  questo  fluido  si  respira  puro  ed  abbon- 
dante. Onde  si  può  pure  conchiudere  che  le  case 
d^educazione  dovrebbero  essere,  il  più  che  si  può , 
fuori  di  città  su  poggi  aperti.  In  campagna  i  sensi 
acquistano  molto  maggior  forza  e  perfezione  che  in 
città  ;  infatti  i  contadini  non  fanno  mai  uso  di  oc- 
chiali ,  mentre  vi  hanno  molti  cittadini  che  n'  abbi- 
sognano nell'età  stessa  in  cui  tutte  le  facoltà  dovreb- 
bero essere  maggiormente  vigorose.  Veniamo  M'ali- 
mento, È  opinione  generalmente  invalsa  che  ai  fan- 
ciulli convengano  meglio  pasti  regolari;  ma  esperienze 
scrupolose  hanno  fatto  conoscere  che  per  tal  moda 
si  prende  abitudine,  cui  non  è  poscia  possibile  con- 
trariare senza  danno  della  sanità  quando  accade  di 
opporvisi  per  necessità;  epperò  vai  n^eglio  abituare 
i  fanciulli  a  nutrirsi  in  qualunque  ora  del  giorno , 
bastando  già  che  s'avvezzino  alla  regolarità  dei  lavori 
e  delle  occupazioni  volute  dalla  società,  cui  la  na- 
tura difficilmente  s'accomoda.  Come  ìa^  natura  stessa 
elabora  il  latte  pel  pargolo,  produce  anche  secondo 
la  convenienza  del  clima  quelle  cose  che  più  con- 
vengono agli  adulti  e  principalmente  pei  fanciulli 
che  le  sono  ancora  per  cosi  dire  in  tutela;  epperò  i 
ei6t  da  apprestarsi  loro  devono  essere  ad  un  tempo 
i  più  semplici  e  più  indigeni;  onde,  se  all'mdolenle 
asiatico  conviene  la  bevanda  eccitatrice  del  caffè , 
male  s'addice  all'europeo  troppo  sensibile  alle  cose 
stimolanti;  se  al  vecchio  giovano  cibi  succosi  e  be- 
vande spiritose,  al  fanciullo  tenero  convengono  pint- 
tosto  i  cibi  leggieri  e  le  bevande  acquose.  Un  punto 
importantissimo  e  molto  delicato  dell'educazione  fi- 
sica è  quello  del  contatto.  È  provato  che  tra  le  per- 
sone poste  in  vicinanza  si  fa  un  cambio  di  certi 
fluidi,  nel  modo  in  cui  il  calorico  irraggiandosi  dai 
corpi  più  caldi  va  a  scaldare  quelli  che  lo  sono  meno; 
epperò  i  giovani  abbondando  di  quei  fluidi,  conviene 
meglio  che  il  fanciullo  sia  careggiato  da  donne  gio- 
vani; e  siccome  i  vecchi  ne  ricevono  più  che  non 
ne  possano  dare,  bisogna  guardarsi  che  il  fanciullo 
non  dorma  col  vecchio. — Un'altra  cosa  non  meoo  im- 
portante è  quella  della  temperatura  in  cui  bisogna 
allevare  i  fanciulli.  11  Samojedo  dorme  assai  bene 
nella  sua  capanna  e  sopra  un  banco  di  neve;  epperò 
si  deve  conchiudere  che  l'uomo  può  vivere  in  at- 
mosfera freddissima.  Tuttavia  senza  pretendere  di 
formar  samojedi  nel  nostro  clima,  consigliamo  di  av- 
vezzare i  fanciulli  a  vestir  panni  leggieri ,  perchè 
cosi  saranno  maggiormente  atti  a  tollerare  le  varia- 
zioni di  temperatura  ed  il  cangiamento  di  clima;  di 
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non  lasciarli  nell'inveroo  presso  il  fuoco,  ma  farli 
camminare  all'  aria  aperta ,  ed  avvezsarli  fin  dalla 
tenera  età  a  passare  rapidamente  da  fredda  a  calda 
temperatura.  In  Russia  si  vedono  persone  che.  ap- 
pena uscite  dal  bagno  caldo,  si  rotolano  nella  neve 
senza  che  perciò  loro  succeda  alcun  male.  Tuttavia 
non  intendiamo  che  tale  esempio  s'abbia  a  prendere 
per-  regola  generale,  sapendo  bene  che  bisogna  te- 
nere in  conto  la  dìfferenia  dei  climii  ma  è  pur  anche 
vero  che  troppa  è  l'influenza  ad  essi  comunemente 
attribuita.  —  La  ginnaaiea,  parie  dell'igiene  e  del- 
l'cducafione  dei  giovanetti,  è  certamente  esercizio 
utilissimo  per  sviluppare  te  forze  del  corpo  :  essa  fu  per 
molto  tempo  troppo  trascurata  dai  moderni:  ma  gli 
antichi  la  coltivarono  troppo,  ed  anche  a  danno  della 
altre  facoltà  umane  (».  (}inna$lica).  Infatti  è  provato 
rbe  gli  esercizi!  corporali  nuocono  all'esercizio  delle 
facoltà  spirituali  quando  eccedono  la  moderazione; 
i  Tebani  erano  infaticabili  lottatori  e  tenuti  pel  po- 
polo più  stupido  della  Grecia;  i  Romani  non  pro- 
dussero alcun'opera  sublime  quando  si  dedicavano 
esclusivamente  agli  esercizii  della  guerra;  i  Germani 
intenti  affatto  a  simili  occupazioni,  erano,  al  dire  di 
Tacito ,  si  uomini  che  donne ,  ignoranti  in  fatto  di 
lettere;  e  tale  erano  pure  i  cavalieri  del  medio  evo. 
Quei  militari  i  quali  altro  non  fanno  che  trattare  le 
armi,  hanno  per  lo. più  neghittosa  l'intelligenza;  ed 
infatti  fra  tutti  i  guerrieri  Cesare  solamente  potè  me- 
ritare d'esser  posto  nel  novero  degli  scrittori  «ccel- 
lenli.  Anche  oggidì  si  può  osservare  che  gli  operai, 
i  quali  nella  loro  giovinezza  altro  non  hanno  fatto 
che  esercitare  le  braccia  stentano  in  generale  mol> 
tissifflo  ad  intendere  una  dimostrazione;  e  ve  n'ha 
pochissimi  che  all'  età  di  venticinque  anni  giungano 
ad  intendere  la  geometria  elementare.  —  Si  è 
osservato  all'  incontro  che  gli  uomini  studio^  sono 
per  lojpiù  pacifici,  sedenlarii,  epperò  inabili  a  trat- 
tare le  armi  e  mancano  di  coraggio:  Orazio  e  De- 
mostene presero  la  fuga  alle  battaglie  quegli  di  Fi- 
lippi e  questi  di  Cheronea;  Cicerone  non  era  certa- 
mente uomo  bellicoso.  Inoltre  merita  di  essere  notato 
clic  i  più  grandi  scrittori,  pittori  e  scultori,  salve  po- 
che eccezioni,  non  lasciarono  prole,  o  se  n'ebbero, 
la  successione  loro  s'esUnse  alla  seconda  od  alla  terza 
generazione.  Da  tutto  ciò  si  raccoglie  la  necessità  di 
esercitare  sempre  con  moderazione  sia  le  fìsiche  che 
le  spirituali  facoltà  del  fanciullo ,  affinchè  ,  secondo 
il  voto  della  natura  ,  possa  crescere  in  robustezza , 
secondo  la  sua  destinazione  morale  giunga  al  perfe- 
zionamento delle  facoltà  che  lo  distinguono  princi- 
palmente da  tutti  gli  altri  esseri  animati.  Tuttavia 
nella  prima  giovinezza  devono  predominare  gli  eser- 
cizii corporali,  principalmente  quando  il  ragazzo  pa- 
lesi grande  altitudine  a  quelli  dello  spirito  ;  e  nel 
raso  contrario  regolarlo  in  maniera  affatto  diversa. 
E  nota  l'indoenza  che  Vimaginazione  esercita  sull'e- 
conomia vitale;  epperò  non  si  permetta  al  giovinetto, 
prima  che  sia  giunto  ad  una  matura  età,  di  assistere 
ngli  spettacoli,  ai  balli  teatrali ,  e  di  udire  musica 
voluttuosa;  gli  sia  interdetta  la  lettura  di  libri  che 


possano  anche  minimamente  offenderne  il  pudore , 
tolte  dalla  vista  le  pitture  e  le  immagini  indecenti. 
Che  se  da  queste  cose  bisogna  tenere  lontano  il  fan- 
ciullo ,  affiuchè  non  s' abitui  agli  allettamenti  dd 
.sensi,  d'altro  lato  non  bisogna  avvezzarli  al  terrore, 
come  fanno  ben  molti  i  quali  prendono  spasso  nd 
procurar  loro  strane  paure;  imperocché  nulla  è  che 
più  alteri  le  funzioni  animali  dei  teneri  ragazzi  quanto 
le  sgradevoli  e  dolorose  sensazioni  che  si  riproducono 
poi  continuamente  nel  sonno ,  ed  imprimono  nella 
loco  tenera  mente  imagini  deformi ,  nel  loro  cuore 
sentimenti  superstiziosi,  difBcilissimi  a  «radicarsi  poi 
anche  per  mezzo  delle  sane  dottrine.  All'  opposto 
bisogna  provare  loro  che  le  apparizioni  dei  trapassati, 
le  streghe  e  simili,  sono  cose  assolutamente  chime*^ 
riche,  ed  avvezzarli  a  rimaner  soli  neluoghi  oscuri; 
al  che  si  giungerà  facilmente  per  via  del  ragiona- 
mento, e  mostrando  loro  che  non  vi  ha  alcun  peri» 
colo  reale.  —  Anche  i  divertimenti  possono  giovare 
al  fisico  del  fanciulle;  ma  appunto  perchè  nulta  è 
indifferente  nell'educazione,  e  ch'essa  deve  volgersi 
a  formare  tutto  l'uomo,  bisogna  preferire  quelli  che 
ad  un  tempo  esercitano  il  corpo  e  la  mente;  e  le  arti 
mecaniche  offrono  ambidue  questi  vantaggi.  Adun- 
que il  giovinetto  impari  l'arte  del  tornitore ,  o  del 
fabbro  o  del  legnaiuolo,  ecc.,  secondo  il  proprio  ta- 
lento; nel  che  riuscirà  facilmente  qualora  posseda 
alcuni  principii  di  geometria;  e  da  essa  potrà  in  caso 
di  avversa  fortuna  ricavare  onesto  sostentamento, 
perchè  si  danno  nella  vita  delle  cosi  particolari  cir- 
costanze per  le  quali  un  grande  poeta,  un  eccellente 
pittore,  un  profondo  scienziato  muore  di  fame,  mentre 
un  cattivo  artigiano  può  campare  agiatamente  la 
vita.  —  Ma  terminata  la  prima  educazione,  conviene 
che  il  giovinetto  abbracci  uno  slato;  e  con  qual 
norma  se  ne  dovrà  fare  la  scelta  in  relazione  alla 
migliore  di  lui  costituziene  fisica?  È  mostrato  dal- 
l'esperienza che  parecchie  professioni  possono  in- 
fluir in  modo  sull'economia  vitale  da  alterarne  la 
costituzione  fisica  di  quelli  che  le  esercitano;  e  come 
non  poche  disposizioni  patologiche  si  ereditano  dai 
genitori;  cosi  non  v'ha  dubbio  che  il  male  s'inaspri- 
rebbe maggiormente,  ove  i  figli  seguissero  lo  stato 
del  loro  padre:  onde  pare  conveniente  di  metterli  su 
carriera  diversa,  che,  variando  direzione  può  sta- 
bilire quel  temperamento  in  cui  consiste  la  sanità. 
A  questo  voto  della  natura  spesso  si  contraddice  fa^ 
cendo  prevalere  le  convenienze  economiche  e  so- 
ciali; ma  non  perciò  potendosi  deviare  le  leggi  che 
la  sapienza  del  Creatore  ha  voluto  assonare  al  mondo 
fisico,  i  disegni  contrarli  all'armonia  universale  tor- 
nano sempre  a  danno  di  chi  li  eseguisce.  —  Tutto 
quel  che  si  è  detto  dell'  educazione  fisica  si  applica 
in  generale  tanto  ai  maschi  quanto  alle  femine;  ma 
in  particolare  tocca  all'arte  educatrice  l' indicare  i 
mezzi  appropriati  a  ciascun  genere;  tuttavia  non  ò 
inutile  avvertire  che  la  complessione  della  donna 
essendo  più  delicata;  l'educazione  fisica  conveniente 
ad  essa  può  essere  meno  dura  di  quella  che  vuoisi 
per  l'uomo,  che  mentre  a  questo  interessa  maggior* 
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le  Ione  fisieiw,  »  ^lla  bMl»  ao 
gnle  uoUo  mattate,  pcrohè  U  MMrahio  eterdiio 
«erpoml*  nvoce  ti  Gora  4elk  fnda,  ptvgi*  gMu- 
dMiw  mrila  éoau  ^mado  è  i»gt— t.  Da  Ule  oob- 
àknàmmt  ai  ricaTa  parUeotermente  ohe  la  ^an»- 
ifiei  delle  fpovaaette  vaol  «aere  aaaai  m«4*rata,  dal 
mto  le  onre  doaaatiche  ia  cai  bùogna  reagane 
«MciMa  1»  ragaaae,  sappUacotto  già  abbaslaasa  ai 
Magna  di  avolgere  a  ataateaere  attiva  la  fiiioha  Uro 
tealtà. 

fthwrioaa  «alaf totani».  -•  «L'HoaM,  ha  aavia- 

laaate  daMa  Bawwaa  di  V«r«iainio ,  taola  pa6  ^aanlo 

aa*  e  eaaie  la  daalloaiiOBa  ava  attiaa  eoaaistA  »al- 

Fapenra  il  baaa,  aan  potrebbe  nai  ooaipierla  se 

arelgaasa  le  fteoltà  dall'  ioteBetto  cèe  gìadiea 

ooee.  Ma  <|BaataiH|ue  qoaate  iiaeotià  aiaiM  pri- 

I  feraite  dalla  aatera,  e«aa  caepera  pw  il  loro 

perfaaiaaaaMeto  molto  neao  di  qaalla  ctae  fa  rispetto 

a  faaHa  del  earpai  epperA  qui  l'eduaasieae  vuol  es- 

aara  prineipalaiaale  a^gia  e  coalaale,  affiaehd  cor- 

riapaada  ^'alto  aae  intento  di  fermare  l'uomo  ra- 

gionerela.  la  Beate  luuna  ba  peteoca  di  peraepire, 

amarrare  le  peìreecieiri  arate,  rappreseatarai  aeHa 

aaaola  iafiaite  coae  da  se  stessa  luagiDate  o  cota- 

peate  degli  elementi  deUe  pereeaiooi,  fonaare  giu- 

diati,  e  di  qaesti  tessere  anche, «stasiasiaii  ragioaa- 

meati;  oade  il  Maiimma»,  la  aMMorta,  Ymagintxtone 

a  la  ragimtt  ehf»  formano  in  generale  le  doti  dell'in- 

f— dftannte  puaao.  Qm  ooa  è  il  looge  di  mostrare 

la  aafan  d'agaana  di  queste  peteaae,  troTandoaeite 

la  diehianaiette  in  questo  dicienario  sotto  relativi 

BM  abbiamo  Toluto  indicarle,  parche  l'cdeca- 

ìataHeMaala   si  aggira  specialmento  sa  tali 

poati.  —  L'attitudine  a  peraspire  eomiaeia  a  svolgersi 

■d  Cntiallo  molto  prima  ehe  comanemento  non  si 

evade;  impcraecbò  appena  alle  oarezce  ddla  asadre 

col  aarriso,  gii  ia  lai  ai  svtrige  l'iatelii- 

k;  la  qoale  per*  ia  tenera  eli  prende  sc^meato 

la  foraaa  del  aeatiaMato;  epparò  ia  da  qoasto  punto 

dava  aver  priaoipio  l'eduoeiione,  prooaràndo  ehè  gli 

egeeltì  da  eai  d  attoniato  aen  siane  Ingrati  da  in- 

geaavargli  averaioae.  Cosi  devmi  condannare  l' uso 

di  moatrara  al  iaaoiallo  figure  defarmi,  fargli  b«e- 

aaeeia  ad  aaserdarto  eon  voci  stridule  ed  urli  apa- 

vaatosi;  in  veae  provedei^i  niaaoli  di  belle  forme, 

caatargjU  alla  culla  canxoaoine  melodiose  e  parlargli 

eeo  veaae.  Le  percesioai  pcd  «he  eonvaageno  ai  ra- 

I  aoao  priiuapalmeale  le  belleiae  varie  della  na- 

•«  che  mentre  rioreano ,  imprimono  nella  me- 

imagioi  di  cui  avrà  poi  d'uopo  per  alimento 

deUa  imaginaaione  ed  eletto  ddla  riflessione  più 

■aiaia  ia  eli  maggiore.  Abbiamo  veduto,  parlando 

daU'cdaeatiane  fisica,  l'influenia  ohe  esorcilano  sul 


deve  ««cr  loogo  se  ntfa  qnaiide  egli  gii  sa  con  pa- 
role esprimere  i  propri  p«Brieri,  perebè  l'atteazleae 
neeesuria  a  ritenere  aen  A  ancora  bastante,  e  rinael» 
rebbe  dannosa  al  eerpo.  Si  lasci  adunque  operare  dap> 
prian  alla  natura;  ma  ^>pena  è  capace  di  riflessione 
e  di  altensiene  si  dia  prideipto  ad  Istralrle  nella  let- 
tura, e  qaando  col  tempo  sari  giunto  a  lèggere  bene 
ed  intendere  le  cose  scritte,  si  eserciti  a  ritenere  a 
mente  quei  racconti  che  gli  fornlaeoao-  i  libri ,  e 
pregreeslvameoto  aoqaisterà  sempre  anggior  memo- 
ria. Non  è  a  dire  l' atilili  ehe  deriva  da  (aie  eser- 
cisio  per  tetto  11  carso  della  vita,  e  amiti  selamento 
per  tMcdranm  di  esso  non,  poterono  giungere  al 
grado  di  coftnra  coi  erano  diiamati  ;  imperocdiè 
tutta  la  seiensa  i  compesta  di  falli  e  di  ragioni , 
quelli  solamente  potendo  sammlnistrare  la  memo- 
ria, per  difetto  di  essa  l' ingegno  rimane  vuoto  di 
aoatanaa.  Si  afferma  da  alenai  ohe  la  memoria  è  dote 
affatto  originaria,  che  l'eaereiaiopoce  valeadampliaria 
quando  è  aataralasente  hnyiau,  e  «he  d'altronde 
manca  per  lo  pia  d' ingegno  quegli  che  abbonda  di 
messoria;  ma  noi  senta  negare  le  naturali  differenae, 
non  postiamo  accomodarci  a  questo  fatalismo  pàoo^ 
l(^ioe  che  va.  contro  il  dettato  filosofico  della  per- 
feltibiliti  umana  in  tatto  le  focelti;  aolamento  ri- 
petiamo che  l'educatioae  vorsando  su  tatto  ruonw, 
la  cara  dell'edacatore  non  deve  esaere  peraiale  per 
aleéaa  facoltà,  anzi  coli' arte  aggiungere  alla  natura 
dove  pare  che  sia  stata  fAò  avara.  —  La  mente  umana 
è  prodntlrioe,  féeenda  di  concetti  e  riesce  ad  idoleg- 
giare il  belle  ia  miUe  modi  quando  sia  dell'educa-  - 
alone  bene  sviluppata  e  diretta  l'tMagiMazioae;  aaa, 
come  ogni  altra,  qacato  foadti  puA  rimanere  wCn- 
cata  daUa  trascaraaaa  di  coltura  e  riuscire  iotompe- 
ranto  quando  ogni  cura  sia  volta  ad  essa.  Siccome 
poi  le  prodoaioni  deU'imaginasione  consistono  in  due 
elemeali,  ano  ideale  oanbbiettivo,  l'altro  formale  od 
obbiettivo,  in  cui  si  concbiade  propriamente  la  rap- 
presentacene  del  concetto;  l'edacasione  deve  porre 
in  atto  ambi  gli  elementi,  affincbi  l'idea  possa  pren- 
dere forma  e  questa  convenga  a  quella.  Questa  re  • 
(;ola  estetica  non  solamente  vale  per  quelli  chiamati 
dalla  natura  a  coltivare  le  arti  belle,  ma  per  tutti , 
in  tutte  le  eti  ed  in  ogni  condizione,  data  però  la 
differenza  di  maggiore  o' minor  coltura  secondo  la 
destinazione  degli  individui;  imperocché  presto  l'ima- 
ginaaione  si  manifesta  nei  ragazzi,  prepotente  e  co- 
stante domina  molti  fino  ad  età  avanzata,  e  se  cede, 
solamente  dalla  ragione  si  lascia  vincere.  Questa  fii- 
colta  volta  in  bene  rende  i  giovanetti  vivaci,  pronti 
ed  amanti  del  bello,  che  per  la  via  del  sentimento 


comincia  dirigere  al  bene  ed  al  buone,  epperò  hi- 

^      sogna  che  r  educatore  alimenti  l'imaginazione  del 

l'aceaonaia  vitale  gli  spettaceli  rumorosi,  lascivi  e  la    fanciullo  con  oggetti  di  corretto  gusto,  al  che  saprà 

maaiea  volattuoea;  ma  qaesti  non  sono  meno  dao-    saviamente  provedere  quando  egli  stesso  possegga 

l'iatelliyenza,  che  per  soverchia  violenza  o    buona  coltura  esletica.  Il  costume  di  esercitare  i  gio- 

Irappa  molleama  t>i  rende  stupida.  Né  la  memoria    vaneUi  nelle  arti  del  disegno,  della  musica  e  della 

è  tarda  a  manifestarsi  nel  fanciullo,  e  la  madre  che    poesia  è  commendevolissimo ,  e  si  vorrebbe  anche 

Ttawiin  in  lui  ogaì  minimo  atto,  bea  presto  se  ne  fa  |  mag^ormente  esteso  fra  noi,  non  tanto  per  formar 

XEoria;  (Ottavia  1'  esercizio  riflesrivo  di  essa  non  1  molti  artisti,  musici  e  poeti ^  quanto  per  rendere  il 
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pablico  capace  di  retto  giadirio  nelle  opere  ddl'arte; 
tuttavia  pochissimi  essendo  i  chiamati  da  natura  ad 
essere  in  ciò  sommi,  dev'essere  cura  dei  genitori  e 
degli  educatori  di  ritrarre  a  tempo  tutti  gli  altri  da 
tali  esercizii  per  rivolgerli  a  quelli  più  convenienti 
alla  loro  destinazione.  Inoltre,  dovendosi  anche  per 
mero  esercizio  del  giovanetto  scegliere  alcnna  fra  le 
arti,  quella  dovrà  essere  preferita  in  cni  mostra  mag- 
giore inclinazione,  sia  perchè  in  essa  paleserà  tutta 
la  propria  tendenza  e  l'assoluta  vocazione ,  quando 
fosse  tra  i  privilegiati  dalla  natura,  sia  perchè  l'ima- 
ginazione  stessa  rìaane  offesa  quando  le  viene  im- 
pedita la  via  che  sola  può  correre.  E  qui  dobbìMio 
condannare  come  moda  irragionevole  e  dannosa 
quella  di  voler  occupare  indisUnlamente  tutte  le  ra- 
gazze di  eivil  condizione  nella  musica,  quasi  che  pel 
sesso  gentile  cessaAero  le  leggi  generali  dell'uma- 
nità: imperocché  molle  di  esse  che  riuscirebbero 
lodevolmente  in  altro  esercizio  artistico,  perdono  in- 
fruttuosamente il  prezioso  tempo  della  giovinezza  e  non 
riescono  mediocremente  versate  nel  canto  e  nel  suono. 
Se  non  che  vuoisi  ancora  considerare  che  non  poche 
di  quelle  stesse  esclusivamente  educale  nella  musica 
e  che  hanno  fatta  eccellente  riuscita ,  altro  più  non 
curano  nel  mondo  che  tali  esercizii,  che  per  la  na- 
tura loro  sono  occasione  prossima  di  seduzione;  op- 
però non  potranno  mai  compiere  alla  vera  loro  de- 
stinazione, che  è  quella  di  buona  madre  di  famiglia, 
atta  a  porgere  a'suoi  stessi  figli  la  prima  e  tanto 
necessaria  educacione.  fiè  è  fra  noi  meno  riprove- 
vole l'intemperanza  cui  si  abbandona  la  maggior 
parte  dei  giovinetti,  e  quasi  non  avvertita  dai  geni- 
tori, di-dcndicarri  esclusivamente  e  per  lungo  tempo 
alla  poesia ,  essendo  quest'  arte  sopra  ogni  altra  dif- 
ficile, e  volendo^  nelle  sue  opere  tal  perfezione  cni 
a  ben  pochi  è  dato  toccare;  epperò,  quantunque  sia 
utile  a  chiunque  aspira  ad  essere  colto,  alcuna  co- 
noscenza dell'arte  poetica,  che  ingentilisce  il  costume 
porgendo  il  vero  nella  più  bella  forma  del  senti- 
mrato,  bisogna  che  il  giovinetto  anche  di  buon'  ora 
cominci  ad  esercitarsi  nella  prosa,  modo  più  sem- 
'  pliee  di  esprimere  il  pensiero ,  ma  più  severo,  e 
forma  anch'  essa  molto  difficile,  quantunque  neces- 
saria in  tutti  i  commerci  della  vita,  dai  quali  niuoo 
rimane  escluso.  —  In  generale  adunque  gli  esercizii 
dell'imaginazione  hanno  solamente  l'uffizio  di  pre- 
parare quelli  della  ragione;  e  noi  siamo  giunti  alla 
facoltà  più  potente  e  più  sublime  dell'uomo,  •  quel 
'  lume  divino  che  ci  rende  superiori  ad  ogui  altra  crea- 
tura. Per  essa  noi  ci  eleviamo  dal  visibile  all'invisi- 
bile, dal  temporale  all'eterno,  dal  contingente  al  ne- 
cessario, dal  finito  all'infinito,  polendo  cosi  contem- 
plare le  leggi  governatrici  della  natura,  dell'  uomo, 
della  società,  ed  almeno  per  riflesso  quel  eterno  sole 
di  giustizia  e  di  amore  che  è  fine  e  principio  di  ogni 
rosa.  Tanto  è  dato  alla  ragione;  epperò  qual  non 
deve  essere  la  cura  nostra  di  sempre  più  renderla 
pura  nella  sua  essenza,  libera  nel  suo  esercizio?  A 
tal  aopo  l'educatore  deve  porgere  al  giovinetto  già 
'  famigliare  cogli  oggetti  sensibili,  già  educato  al  sen- 


timento del  bello,  i  mezxi  opportuni  a  penetrare  nel 
vero,  salendo  di  grado  in  grado  dal  più  iudle  al  pie 
difficile,  dal  semplice  al  composto,  da  qaello  ehe 
più  spontaneamente  emerge  dai  fimomeDi  fisid  e 
morali  a  quello  che  sta  recondito  nelle  regioni  più 
sublimi  del  pensiero.  Con  tale  norma  il  giovinetto 
dovrà  prinra  essere  istruito  nella  matematica  ele- 
mentare, che  essendo  capace  di  esatte  dimosto«zioBi, 
nwntre  lo  eserciterà  nel  metodo  gli  infonderà  amore 
e  rispetto  per  la  scienza;  ma  come  la  scienia  dell* 
quantità  è  puramente  fermale,  e  non  conviene  tanto 
fermarsi  neil' astratto  che  si  perda  dì  mira  il  eoa- 
crelo,  ehe  se  è  più  oscuro  è  anche  più  utile;  gli  el»- 
meoti  dalle  sciense  naturali  debbono  essere  inse- 
gnati fin  nelln  prima  educazione  razionale,  e  non  hi 
modo  tanto  empirico  come  si  suol  fare  da  molti  iatita- 
lori  che  appagano  piuttosto  la  eurioaità  degli-  allievi 
che  non  si  fornisca  di  dottrina.  Giunta  a  questo  ponto 
l'educazione  razionale,  si  può  procedere  oltre  vol- 
gendo l'attenzione  del  giovinetto  alla  storia  dell'uomo 
e  delle  nazioni ,  affinchè  riflettendo  impari  chi  egli 
sia,  di  quale  eredità  entri  in  possesso,  qaal- posto 
debba  occupare  nell'umanità  e  per  qual  via  si  giunga 
al  monte  della  vita;  e  se  egli  sarà  ben  dirette  in  tale 
studio,  imparerà  dallo  spettacolo  dell'umanità  intiera 
tutta  l'esperienaa  de'secoli,  il  suo  coore  imparerà  « 
palpitare  per  tenerezza,  e  per  gioia,  il  suo  gindisio 
si  renderà  prudente  e  sicuro ,  vedendo  gli  esempi 
delle  virtù  che  adornarono  gli  uomini ,  i  visii  che 
fruttarono  desolanoai,  la  vita  bambina,  p<A  fiorente 
e  in  fine  spossata  e  corrotta  delle  nazioiii  che  an- 
darono succedendosi  sulla  faccia  della  terra.  Se  nun 
che  a  compiere  la  coltara  dell' intellelto  e  princi- 
palmente esercitare  la  ragione,  un  altro  mondo  bi- 
sogna percorrere ,  il  mondo  della  metafisica,  eoo 
molla  sapienza  idoleggiato  dal  nostro  grande  Vico 
in  una  donna  che  sovrasta  al  globo  mondano  ed 
estatica  contempla  in  Dio  l'ordine  etemo  delltf  eeae; 
ed  a  quest'altezza  potrà  giungere  anehe  il  gioviaetlo, 
quando  si  senta  veramente  compreso  dall'importanza 
dei  problemi  circa  Dio,  il  mondo  e  se  stesso.  Ma 
qiunto  sublime  è  questa  scienza  tanto  è  difficile  « 
tMiricolosa;  epperò  0  savio  educatore  lo  condurrà 
cautamente  passo  passo  finché,  confermato  nella  sa- 
cra dottrina  che  mai  non  si  scosta  daHa  religione , 
potrà  dirgli:  eccoti  sul  retto  sentiero;  procedi  sempre 
con  religiosa  umiltà  e  filoaofica  franchezza  e  va  si- 
curo alla  scoperta  del  vero.  Qui  solo  ha  termine 
l'educazione  intellettuale  ehe  altri  può  procurare; 
ma  a  questo  punto  chi  deve  essere  condotto?  A  questa 
domanda  noi  abbiamo  in  generale  già  risposto  di- 
cendo che  l'educazione  vuol  essere  conforme  sempre 
alla  capacità  e  destinazione  di  ciascun  indivhluo; 
ma  le  donne  tutte  dovranno  essere  escluse  dal  be- 
nefizio di  un'alta  istruzione?  dovrassi  alla  donna,  che 
ci  allieta  colle  sue  grazie  e  colla  tenerezza  sua  i  giorni 
di  questa  dura  vita,  chiudere  in  faeda  come  a  pro- 
fano il  tempio  di  Sofia?  Difficile  è  tal  qnistione,  e  chi 
mosso  dal  sentimento  sentenziò  in  favore,  chi  dalle 
;'  convenienze  indotto,  volle  pronunciarsi  contro  ;  nsk 
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la  rìsoliuiMM  fTel  problema  non  dipende  da  giadlel 
tanto  panìalj.  Inaperocebè  ?uolfli  prima  determinare 
l'oflido  provideiusiale  della  donna  nell'amaiutà  e  to- 
derh  eoi  suo  conpagno  correre  la  yia  designata  da 
DioaU'unMBità  iaUera ,  per  indicare  poi  i  meui  di 
ed  potrà  arer  d'oopo  per  ben  compiere  alla  propria 
dMtiaaxioae;  om  fitwUanlo  non  siamo  troppo  facili  a 
porgerle  quegli  airameali  che  mal  sa  adoperare ,  e 
aeiaeo  cosi  diificHi  «d  aprirle  i  nostri  tesori  che  ri- 
mof^  troppo  luogi  dalla  coltura  nostra.  Con  tele 
teapenoMalo  avrenio  nella  donna  colte  dell'eti  no- 
stra il  fiore  d^la  gemilesxa,  che  intetto  dall'orgoglio 
Modera  «eoapre  più  grati  profumi,  mentre  degno 
M'aaere  e  del  rispetto  dell'uomo  ne  farà  sua  gioia 
•  cor*.  Del  reato,  qualunque  sia  il  grado  di  civiltà 
cai  potrà  gittogere  una  volte  11  genere  nnuno ,  la 
donna  aarà  aenspre  maggiore  all'uomo  nell'afietlA , 
Binore  nella  peteasa  iatelleltnale,  perchè  la  natura 
procedendo  ai  perfeziona  sempre  con  leggi  costanti, 
ed  in  ogni  cambiamento  l'ordine  etemo  non  va  mu- 
tato mai. 

£d«easMWie  fworals.  —  Essendo  l'uomo  libero  di 
▼olgetai  al  bene  od  al  male,  e  come  interessa  mas- 
sinaaaeate  che  ogni  io^fividuo  non  si  opponga  dal 
•no  canto  ai  disegni  della  Providaata,  ragion  vuole 
ebe  mmààt  la  volontà  venga  edueate  con  partieolar 
caw».  È  stelo  detto  ^e  chiunque  conosce  il  vero 
opei«  necessariamente  il  bene,  e  «he  però  l'educa- 
sioae  nu>rala  d^nde  tutte  dall'intellettoale;  e  queste 
aenleiua  ha  solameate  valore  in  quanto  non-  sì  pnò 
iMgare  l' influenza  dell'  intelletto  sulla  volontà  ;  ma 
ponaiame  airi  forse  coaotcere  asaolutemente  il  vero? 
Ceilammle  non  avverrà  mai  ohe  l'uomo- colle  pro- 
prie forte  possa  fornire  la  risolorioae  ultima  dei  pro- 
blemi intomo  a  Dio,  al  mondo  ed  a  se  stesso;  epperò 
ha  d'oopo  di  altri  soccorsi  per  determinare  con  giu- 
•tùia  le  proprie  axioni.  Ed  ecco  dimostrate  la  ne 
eeaaità  della  religione  per  regola  della  vite;  onde 
priaM  e  prineipal  cura  dell'edocatere  sari  quella  di 
porgere  alfalievo  quelle  sante  dottrine  che  sole  pos- 
•esM  iUomioarlo  nelle  tend>re  dei  misteri  da  cui 
siaflM  arrolti;  e  se  egli  saprà  compiere  al  suo  ufficio 
eoa  souw  ed  amore,  mentre  lo  preparerà  all'acqui- 
alo  deUa  seiensa  umana,  gì' informerà  il  cuore  dei 
teotimeati  più  nobili  e  generosi,  gli  volgerà  l'affetto 
a  e«se  seriamente  degne  d^'uomo,  e  non  lasciandolo 
■aai  «sdre  dalla  moderaxioae,  gli  fori  prendere  a 
poeo  a  poco  l'abito  deUa  virtù,  che  è  il  messo  più 
po««ate  a  frenare  l'impelo  delle  petaioni.  Ma  a  tele 
aaeta  aon  ai  giunge  gii  coi  ^11  precetti;  anzi  l'esem- 
pio emette  più  di  -essi- efficace,  piegandosi  facilmente 
le  aaloa*  Hbem  doU'uonra  all'  imitetione ,  masrime 
qmmà»  aHo  sviluppo  della  ragione  prevale,  quello  del 
aemfiBMMto,  come  nd  fanduMi,  nelle  persone  volgari 
e.  geaeralmente  parlando,  nel  gentil  sesso:  onde 
PcdaeaKue  dev'essere  fornito  dì  quella  sincera  e  co- 
stante pietà  che  rende  l' uomo  venerando.  Da  tale 
eoasidenzioae  si  ratcogUe  quanto  dovrebbero  essere 
■enli  i  geniteri,  che  nateraheente  sene  i  primi  edu- 
cMorìdei  propri  figli»  e  quanto  male  facciano  quelli 


che  senza  consiglio  li  affidano  ad  istitutori  sfornili 
di  morale  educazione.  —  Abbiamo  detto  che  l'edu- 
cazione morale  consiste  principalmente  nel  dirigere 
l'affetto;  epperò  il  cuore  del  fanciullo  vuol  essere  con 
arte  posto  a  tutte  le  prove,  per  conoscerne  le  na- 
turali disposizioni ,  svolgere  le  tendenze  buone ,  re- 
primere le  cattive,  procurando  però  sempre  di  man- 
tenere la  volute  armonia  tra  tutte  le  facoltà ,  ed 
accomodandosi  al  sesso,  all'età  ed  alla  condizione. 
Imperocché  l'educazione  morale  deve  formare  il  ca- 
rattere, e  questo  in  ispecie  variando  di  natura,  di- 
versi debbono  essere  i  modi  particolari  :  il  carattere 
delia  donna  essendo  l'oneste,  essa  venga  principal- 
mente in  ciò  educala  coi  precetti  e  cogli  esempi  ; 
dovendo  quello  dell'uomo  essere  la  dignità,  sia  egli 
di  buon'ora  avvezzato  alle  azioni  geoerose:  la  desti- 
nazione  del  ricco  sarà  quella  di  comandare,  onde 
nulla  gli  venga  tento  inculcato  quanto  l'amore  pel 
povero,  gli  sia  fornito  l'abito  alla  compassione;  la 
vite  del  povero  dovrà  compiersi  lavorando  ed  obbe- 
dendo, e  cosi  venga  avvezzalo  che  si  renda  paziento 
e  docile.  Insomma  l'educazione  morale  di  ciascuno 
deve  consistere  nel  conoscere  i  proprii  doveri  e 
neH'abito  di  adempierli.  Molli  poi  sono  gli  aspetti  in 
cui  si  presenta  l'educazione  morale,  avuto  riguardo 
alle  particolari  relazioni  private  e  publiche;  ma  noi 
non  possiamo  venire  alle  singole  loro  dichiarazioni, 
e  facciam  punto  conchiudendo  che  da  essa  deriva 
ogni  bene  famigliare  e  sodale,  la  tranquillità  e  gran- 
dezza d^li  Stati,  per  èssa  sbuccia  lo  splendido  fiore 
delta  civiltà. 

ELETTRICA  Loca  (fitie.  e  (ecn.).— Le  Holt  che  da 
alcun  tempo  fece  varii  esperimenti  per  produrre  e 
praticamente  applicare  la  luce  elettrica,  produsse  in 
questi  ultimi  tempi  a  Parigi,  la  massima  luce  di  que- 
sto genere  che  mai  siasi  vedute.  Quando  essa  era 
nelta  masdma  sua  forza  splendeva  per  modo  che  la 
luce  dei  becchi  a  gas  nelle  contrade  rassomigliava  a 
quella  delle  cainiele  di  sego,  e  si  poteva  facilmente 
leggere  ad  una  grandissima  distanza.  La  maggior 
difficoltà  nell'applicazione  della  luce  elettrica,  che 
consiste  nelta  spesa,  fu  superate.  Col  mezzo  della 
batteria  elettrica  usala  al  collegio  di  Maynoth,  si 
ottiene  jl  fluido  e  a  cosi  buon  prezzo,  ohe  la  luce 
elettrica  si  può  fornire  ad  un  decimo  del  prezzo  del 
gas  di  carbone. 

ELEZIONI.  —  Il  problema  politico  che  sgita  il 
secolo  decimonono  verte  fra  il  prìndpio  eredi- 
tario e  il  principio  elettivo.  Nella  sostituzione  di 
questo  all'altro  consiste  il  progresso  dell'  Europa 
moderna.  I^  società  monarchiche  e  fendali  ri- 
posano sull'eredità,  le  società  libere  e  popolari 
suir  elesione  ;  il  diritto  ereditario  rappresenta  la 
fatalità,  nobilitata  col  nome  del  diritto  divino; 
diritto  elettivo  è  un  atto  del  libero  arbitrio  e  una 
ricognizione  della  sovranità  della  ragione  umana. 
Se  è  vero  che  all'intelligenza  dee  finalmente  appar- 
tenere l'impero  del  mondo ,  non  vi  ha  dubbio  che 
il  sistema  elettivo  dovrà  a  suo  tempo  essere  il  perno 
della  costituzione  politica  ddle  nazioni,  lo  Europa 
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provala  oggiani  ì'éiuUua»  M  potem  legkMvo  « 
continua  l'eredità  Mll'esecutivo  ;  è  questa  la  foma 
che  chiamasi  oeiauB«Bieate  coalitazioBale  e  ean 
liogoaggio  1^  proprio  moaarohicoH^ppreseDlativa. 
— r  Dioeado  che  l'elesione  aarà  fuUiaui  foraela  4el 
perfeziaumeoto  gev«rBativo,  dm  rieaaoseiano  ini- 
pUcitaaiente  la  Bcoeaiità  di  pervenirf  i  a  gradi .  beo 
aapeQde  eba  neUe  eoaa  paiiticho  i  ùitli  debbono 
Bempro  oMdifieare  le  teorie ,  e  i  siUeoti  inferautrsi 
della  materia  a  cui  devono  applicarsi.  TuUaTia  ad 
alcuni  filaeofi  e  publieisli  il  governo  «ostiduioiiBle 
appaato  percbè  accorda  gli  estreni,  pare  il  reggi- 
mento  plA  solido  e  più  rMioaale.  Credono  «he  esso 
offra  nuggiori  guarentigie  di  stabilità ,  tutelando  ad 
un  tempo  il  principio  di  autorità  senaa  cai  i  drili 
conaorzii  si  sAnciane  e  deoadeao,  e  lasciando  larga 
iniziativa  all'elemento  popolare,  neriM  e  vita  degli 
stati  moderni.  -^  Senza  entrare  in  una  discussione 
che  qui  nea  troverebbe  sede  conveniente,  noteremo 
eollanto  ^ì^  se  il  principio  ereditario  può  veramente 
presentare  non  dubbi  vantaggi  nell'o^anisBo  gover- 
native; questi  sono  puramente  accidsntali  e  trans!- 
terii  ;  e  la  k>ro  utilità  si  manifesta  allora  principal- 
mente quando  per  suo  meazo  ba  looge  l'azione  del 
principio  elettivo.  Cosi  il  re  eostituzlonale  non  ope- 
rando legalmente  che  col  braccio  de'sooi  ministri  i 
quali  vengono  suggeriti  alla  sua  fiducia  dalle  maggio- 
ranze parhuDcalari ,  rende  testimonianza  che  dove 
per  forza  della  publicità  regna  l'opinione,  ivi  l'eie- 
zioBC,  almeno  indiretta  diventa'  necessaria.  Lasciando 
imperlapto  alla  speculativa  le  ricerche  bitorne  al 
miglior  modo  di  costituire  il  potere  esei^ivo ,  esa- 
miniamo sotto  brevità  i  priocipii  so  cui  si  fondano  i 
varii  sistemi  elettorali  adottati  per  la  formazione 
delle  assemblee  deliberative.  -^  La  base  e  diremaso 
lo  spirito  ddle  oastitusieai  sta  nella  legge  di  elezione. 
Sancito  il  diritto  del  cittadino  di  parteeipare  al  la- 
voro legislativo  •  allo  stabilimento  delle  imposte 
eosicebé  gli  ordini  pubblici  «  le  gravezze  sociali 
Siena  il  frutto  della  volontà  oemnne,  rimane  ad  in- 
dagare in  qnal  guisa  e  eoa  quali  pia  «ceonci  meazi 
si  possa  giungere  alla  sincera  espressione  di  questa 
volontà.  La  democrazia  pura,  cioè  il  voto  di  eiascon 
individuo  aopra  ciascuna  proposta  quale  pratioavasi 
anticamente  ad  Atene,  ed  oggi  ancora  si  vede  in  al- 
cuni piccoli  cantoni  svizzeri,  essendo  diveatata  im- 
possibile per  r  ampieue  d^li  slati  moderni ,  e 
dovendosi  per  copscguenia  eleggere  chi  per  mandato 
speciale  discuta  e  vigili  gli  interessi  di  tutti,  par- 
rebbe ovvio  il  conferire  senz'altro  ai  singoli  membri 
dell'associazione  l'esercizio  elettorale.  Infoiti,  secondo 
le  dottrine  della  scuola  francese  che  interpreta  la 
sovranità  popolare  in  senso  inlieraaenle  materiali- 
stico ed  assof  getta  quindi  la  bontà  delle  risohiziooi 
alla.  Quda  maggioranza  numerica ,  il  suffragio  uni- 
versale dovrebbe  ascriversi  fra  i  diritti  naturali,  ad 
ogni  restrizione  di  esso  diventerebbe  un  usurpamento, 
una  violazione  della  sovranità.  A  coloro  che  obbi«t- 
tono  i  pericoli  e  le  crisi  a  cui  può  dar  luogo,  ri- 
spondono ricisaatenle  icbe  nulU  n|B  bà  da  le^^ei^  la 


libti4à:  il  popeie  esaer  migUor  ginAce  ed  praprii 
interaasi  ebe  nea  i  pretesi  auei  (mterii  ee  ad  «e- 
minoiamenti  può  iatontrarri  aleun  ineoaveaieBte, 
svanire  io  brev'ora;  la  libertà  fortificarsi  «all'uso. 
Tutti  gli  altri  sisteasi  peooara  per  viali  maggiori . 
oUra  a  masaiaso  iella  ingiuetiala  e  la  eomuioae 
aprirsi  facile  aditu  Ara  i  pochi,  impossihile  pweontro 
nelle  Moltitudini  ;  pei ,  quid*  aaiA  y  limita  delle  re- 
strizioni t  A  «hi  attribuirasai  logknaseate  il  ^yritto 
elettomlef  Alla  ricefaesaaf  ma  allora  «i  evgaaian  l'o- 
ligarehia  territoriale  e  baararia.  Alla  oapaeità  f  am 
a  quel  segno  tieenosoerlal  L'aaiversaMtà  del  vMo 
«eiecliera  lutto  le  difBoaltà,  eWudeM  M  vnreo  nd  egaf 
abnao.  Dell'  attMudìae  popolare  a  rieoneeeere  gli 
uemini  eecelleati  abbondare  gli  esempi  e  le  prove  ; 
il  UacUavelli  averlo  notato  diligeataaiento  ad  prtraa 
libro  de'aaei  diaceid  sulle  Deohe. .—  Un  tanpen» 
mento  del  suAragio  uaiveraato  la  toato  ampieam  ap« 
plieato  preaeatano  i  partigiani  4d  (>ate  •  doppie 
srado.  Questi  conferiaeooo  ad  «gai  «ittoAno  il 'diritto 
di  eleggere  un  determinato  numero  di  persene  di 
loro  ^iueia,  le  quali  pei  alle  ler  volta  «eavvaeado 
iosieoM  eleggono  il  depidato  all'assemblea  deUiera' 
Uva.  Costoro  vanno  perauMi  di  eeaoiliara  eoa  aiolle 
trovato  il  eanearao  di  tutti  «alla  aeeassità  di  anrere 
elettori  eaped  di  recar  giudiwe  fatano  alto  quaMH 
richieste  m1  rappresentaate  Mia  narioae  e  di  eaao- 
scera  saaamenta><WLa  virtù  dd  candidati.  Il  qad 
sistema  già  abbandaaato  nd  varfl  stali  eesdtadonali 
per  la  mata  prava  fattane ,  veaaa  ora  riohianMto  a 
vita  in  Praasia  con  diaporiaioni  che  non  hanno  ris- 
contro ne|^  «Uri  «telati  moderai  («.  Goenroaioin 
PaossuBi).  —  fili  aweraarii  del  suffragio  anivarsale 
non  ammettono  come  di-  diritto  naturato  l^eaercfrio 
elettorale,  i^  «aardtere  uà  diritto,  ragtoaaao  «ad, 
è  mestieri  «T«me  i  requisiti  ;  ora  il  popoto  ha  «gH 
coadeaan  dell'atto  ohe  conpie  deggeado  un  rappre- 
sentante «he  il  più  ddte  v«lto  a«a  ««Deaoe,  «  per 
oggetti  ohe  la  sua  uMiate  aen  ooBoe|dBee  in  aaodo 
distinto?  Nea  fo  egli  l'uffide  di  una  nsadtfaa  diqw. 
aendo  neU'uraa  un  nenae  ehe  per  Id  aea  ba  sigal- 
iìcato  siaoero?  Non  è  tntpfo  focito  l'abuMr  «Min 
sua  buona  fede,  delbt  saa  rivarenna  ai  ministri  dd 
culto,  ddla  saa  misaria,  ddla  eoa  igBoraB«a«  inai* 
mento  ddto  sue  passieaif  11  diritto  al  saflragfo  adna- 
qne,  se  pura  esisto  la  peAeaia  aell'aomo,  nea  d 
.oonferisoe  in  alto  ehe  ad  una  ecsMJiaiaae:  la  capa* 
cita.  —  Ma  di  qai  neseooo  le  diverse  «piaioai  in- 
torno ai  mead  di  accertare  qncata  capaeità,  e  tolono 
al  senso  ddta  parola  slassa.  Par  lungh'  aniti  ia 
Francia  si  sostenne  teerirameato  che  la  eapedlà 
do%-ea  intendersi  eoo»  una  gunrantigla  del  ratto 
oso  del  diritto:  poter  aohuaento  pertodpara  al  gvverao 
ddla  società  dii  ha  intei«sae  alla  sua  conservaitone; 
profondo  interesse  avervi  aato  la  proprietà  tefrito>- 
riale  ;  ad  essa  seta  speUara  riagarann  ndla  dira- 
zione deUe  Stato.  Quiadi  ooadìzione  ddt'detttwato 
essera  un  censo  graviaaime>,  e  la  pelitim  attira  pa- 
trimonio e  mea«pdio  di  poehi.  TiU  aistoma  deradde 
con  Carlo  x  e  cadde  qaa  Lfigi  FMippo..  Iildle  recenti 
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kggi  a  «leziooe  ,  ine  bod  fa  adottato  il  svffra- 
|Ìo«niT«nai«,  il  cerno  veme  ridotto  entro  ragio- 
■enli  li«iiU  •  fu  eoatklerale  pialtoeto  eonw  indiik» 
pntelHle  deirintelligenza  ansiehè  quale  argine  da 
opporsi  al  flutto  popolare.  Alta  proprietà  eercarono 
altre  caivtde,  all'erdiae  lostefni  meoo  fragili.  Cbia- 
neremao  ▼oleotierl  raxiomtiU  questo  sistema.— Cade 
qai  la  acconcio  un'  asservaziooe  che  Tenne  fatta 
dalla  aaaggiwr  parte  del  pnUieistf .  ed  i  che  pi«  il 
goTorae  ai  aceoata  alla  liberti  ,  e  più  s'allarga  il 
éiritle  elcitorale  ;  e  ìarece  qnantb  più  il  governo 
piega-  al  dia  potiamo  e  più  si  restringe  la  legge  di 
èterione.  Qoesla  è  perciò  da  reputarsi  quasi  nn 
saggiatore  della  libertà  dei  reggimenti ,  e  1'  uso 
Wooo  «  reo  che  se  ne  Tede,  on  sicuro  tersneoielro 
della  ciinltà  dei  popoli  ;  nui  porUama  sentenza  che 
sieceaae  il  principio  elettivo  dovrà  trionCare  nelle 
aoeietà  earopee ,  eosi  iV  suffragio  aniversale  diven* 
Ceri  pare  eoi  tempo  U  diritto  cornane  delle  naaleni 
Sbere.  '—  Gii  non  di  meno  silmeremmo  perieoleeo 
e  facae  distruttive  della  libertà  il  voto  aniversale 
iatredetto  soM'apparecchìo  e  tlreeinie  politico  ;  per 
la  ^a  il  sistema  ebe  attualmente  è  in  vigore  nel 
PieoBoale  ne  seasbra  il  presidi»  più  Talido  delle 
ietMoidoni  costitasioaali ,  troppo  essendo  probabile 
eh*  le  noliitadini  non  educate  alla  vita  publica  e 
irnharbarite  neingnoraaa  in  cai  le  tenne  la  mo- 
narefaìa  asadnto,  eontrs  ae  stesse  rivolgano  l'arma 
saBpfvvTidaraeBla  lor  posta  in  mane.  All^ehè  nelle 
▼arie  elessi  sociali  è  grande  la  sproporzione  del- 
l'ioteUigeosa ,  e  cbe  di  baooa  fide  il  legislatore 
ÌDteade  all'educadeae  del  popolo  ed  al  eonsoiida- 
iB^rte  daHe  Uberlà,  la  capecilà  deve  preponderare 
•al  HMier»;  e  pcreiò  l'importanza  dell' clelt»- 
reto  muMrsals  soompMe  dinnami  all'  eleggibilità 
MMMrtale.  Quando  ogni  cittadino  in  coi  riposi  la 
pvMìea  fiducia ,  pa6  venir  aasonte  al  pHi  nobile 
nSeio  aazioaale ,  a  qnello  di  dettar  leggi  a  bene- 
fiaa  dal  pniprio  paese,  in  pece  volger  d'anni  le 
idee  si  dUonilono ,  e  nei  «Bffl|rf  e  nelle  officine  si 
rivela  la  eoecienza  della  ignita  umana  e  il  senti- 
osenlo  dd  dirìUe.  Allora  il  veto  di  tetti  diventa 
la  femaela  deinitiva  daU'elesione.  —  I  confini  di 
^iMBt'artieel»  e  -l'indole  soa  non  d  consentono  di 
«fiseerrere  la  storia  dei  vani  sistemi  elettorali  adot- 
tali Delle  varie  epoche  dei  paesi  oostitncionali.  In- 
vase <^gìàMl  il  principio  cbe  l'elettorato  e  la  rap- 
preseMaoza  si  esercitino  aelfinleresse  generale  della 
mdeoe,  e  che  perciò  l'elettore  votando  come  citta- 
diae  e  non  eome  appartenente  ad  una  data  classe 
della  seeielà ,  noa  ria  richiesta  una  speciale  orga- 
■hnaiiene  degl'interessi  particolari  nel  sistema  elet- 
tive. Coti  il  cummerno  concorre  a  nominare  il  rap- 
pa^ientsHle  deUa  naziooe  non  già  un  rappresentante 
del  eanmereia;  eo«i  l'agricoltura  ecc.  Alcuni  scrittori 
fra  i  qoali  ncorderemo  ad  onore  Sisnondo  Sismondi, 
a^ìaaa»  eiie  ai  potrebbe  atitawnte  intrecciare  l'ele- 
ziene  geaenale  dei  eitladiai  eon  qaelta  speciale  degli 
■aleressi  edei  «ei^i  monrii,  come  si  vede  per  esempio 
>a  Isf^iem  dove  .  le  oaircrtftà  mandano  i  loro 


deputati  al  Parlaneato.  Ingegnose  ragioni  adduconsi 
a  sostegno  di  questa  dottrina ,  e  forse  non  sarebbe 
inntile  il  ritornar  sopra  una  tale  qocelioae ,  per 
quanto  appaia  discordante  colle  idee  moderne,  por- 
che non  nascesse  tosto  il  desiderio  di  discendere 
dalta  speculativa  alla  pratica.  -^  Afobiam  detto  da 
principio  cbe  l'ordinamento  polidce  del  secolo  pre- 
sente ond^gia  fra  l'eredità  e  l'elezione.  Il  princif4o 
ereditario  ricevette  già  pel  passato  la  più  completa 
e  pia  assoluta  applicazione.  Il  potere  era  tramandato 
da  padre  la  figlio  ;  nell'epoca  feudale  si  divideva  in 
molte  famiglie  ;  allorché  la  monarchia  lo  assorbì  in- 
tieramente, da  un  solo  individuo  emanarono  non  solo 
i  politici,  ma  tatù  quanti  i  diritti  sociali.  Da  esso 
dipesero  non  solo  le  leggi  e  il  loro  modo  di  ese^ 
cuzione,  ma  tutte  le  funzioni  erano  da  lui  delegate. 
La  nomina  regia  fu  il  diritto  universale.  L'elezione 
invece  venne  (inora  applicata  in  piccole  proporiioni. 
Si  restringa  ad  un  braccio  o  ai  due  bracci  del  Parla- 
neato, ai  consigli  provinciali,  ai  municipi!  e  ad  al» 
cuoi  gradi  della  milizia  nazionale.  Gli  spiriti  ardenti 
ed  amanti  dell'assoluto  ideale  vorrebbero  estenderla 
alla  gerarchia  sociale  tutta  quanta  ;  al  potere  giudi- 
ziario, all'episcopato,  alle  care  d'anime,  fors'anco 
agli  ordini  amministrativi  e  militari.  Noi  credlame 
chel'eleaoae  cosi  praticata  dìstroggerebbe  ben  preste 
i  fondamenti  dello  associazioni  amane  e  che  tali 
concetti  gii  emessi  in  parte  nella  costituzione  fran- 
cese del  I79S  e  ravvisali  inapplicabili  da  quella  rl- 
TolozioDa  che  nulla  Mimava  impossibile,  rimarranno 
sempre  nel  dominio  dell'utopia. 

ELPHINSTONB.  -  ISome  d'antica  ISimiglta  seoa- 
zese,  investita  del  parlato  sino  dal  1809,  cbe  diede 
all'Inghilterra  piA  di  aa  ammiraglio  ,  an  direttore 
della  eojapagnia  delle  Indie  orientali ,  un  tenente 
generale ,  ecc.  Il  capo  attuale  di  questa  famiglia  è 
lord  Goien  Blphinstooe  barone  d'Elphinstone  uno 
dei  rappresentanti  della  Scozia  alla  camera  dei  Lord. 
—  Mont  Stuart  Elphinstone  figlio  di  Giovanni  dodi- 
cesimo lord  di  questo  nome  ,  fu  governatore  di 
Bombay  ed  autore  di  un'  opera  intitolata  :  Kabul 
ossia  quadro  ilati$tieo  del  regno  di  questo  nome  e  tu» 
dipendente  netta  Anta,  Tartaria  ed  India.  Si  ha  tra- 
dotta in  francese  da  Breton  (Parigi  1816  in-IB).  -^ 
Fra  i  membri  di  questa  fiamiglia  non  iscritti  nel  pa* 
riato  inglese  harvi  il  celebre  prelato  scozzese  Wil- 
liam Elphinstone,  nato  a  Glasgow  nel  1431  e  morto 
nel  ISlIt,  vescovo  di  Ross  e  di  Aberdeen,  autore  di 
una  Storia  di  Scozia,  e  crealo,  a  cagion  del  suo  in* 
gegno,  cancelliere  del  regno  da  Giacomo  ni.  —  Un 
altro  scozzese  dello  stesso  nome  James  Elphinstone 
nato  ad  Bdimboi^o  nel  1721 ,  morto  ad  Hammersanilh 
nel  1809,  si  diede  a  conoscere  come  poeta,  come 
grammatico  e  per  aver  tradotto  in  inglese  alcune 
opere  latine  e  francesi,  tra  cui  quelle  di  Marziale  e 
di  Luigi  Bacine.  —  11  contrammiraglio  Elphinstone 
di  cui  non  si  sa  H  nome,  il  luogo  e  il  tempo  in  cui 
nacque,  é  raccomandato  alla  storia  per  splendidi 
fotti  di  mare.  Fu  dapprima  un  distinto  ufficiale  della 
marina  inglese,  poi  nel  1770  entrato  al  servizio  di 
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ERITltlNA  —  ERZEGOVINA. 


Caterina  ii,  combattendo  sotto  gli  ordini  di  Alessio 
Orlof,  contribuì  specialmente  alla  vittoria  riportala 
da  quest'ultimo  a  Chio  il  5  loglio  1770  sulla  flotta 
del  capitan  pascià  Gozi-Hassan.  Pn  pure  altresì  per 
ordine  suo  che  Dudgale  sostenuto  dal  contrammi- 
raglio Greigh  (inglesi  anch'essi  ambidue)  incendiò 
gli  avanzi  della  flotta  turca  nella  baia  di  Tchesmé  e 
nel  golfo  di  Napoli  di  Romania.  Elpbinatone  aveva 
promesso  all'imperatrice  Caterina  dì  forzare  il  passo 
de'Dardanelli.  Tenne  parola  :  al  S6  di  luglio  entrò 
nello  stretto ,  senza  che  il  suo  bastimento  fosse  se- 
guito dalle  altre  navi  russe,  facendolo  solamente  per 
dimostrare  la  possibilità  di  questa  manovra.  Attra- 
versato lo  stretto  ordinò  di  abbassar  l'aDcOra  e  di 
dar  nelle  trombe,  poi  si  fece  recare  una  tazza  di  the, 
ivi  trattenendosi  finché  la  marea  gli  permettesse  di 
ritirarsi.  Siffatte  azioni  meritavano  una  ricompensa 
che  non  ottenne  probabilmente  per  gelosia  dei  capi 
della  spedizione  inferiori  a  lui  in  ingegno  ed  in  espe- 
rienza. Vedendosi  dimenticato ,  diede  la  sua  dimis- 
•ioffe  all'imperatrice  e  si  recò  da  lei  per  prender 
congedo  vestito  dell'uniforme  di  capitano  della  ma- 
rina inglese. 

ERITRINA  ( ERTTuatiii)  (bot.  e  ortieuU.).—  Genere 
di  piànte  appartenente  alla  famiglia  delle  leguminose, 
alia  diadelfia  decandria  del  sistema  di  Linneo  ,  cosi 
caratterizzato  :  calice  tuboloso,  dentato  o  tronisatò  o 
fesso  lateralmente  ;  vessillo  lunghissimo  ,  oblungo  ; 
earena  a  petali  liberi ,  brevissima  del  pari  che  le 
ale;  stami  diadelfi,  coi  filamenti  rettilinei,  il  decimo 
ora  libero  e  molto  più  breve  delle  ale,  ora  in  parte 
congiunto  con  gli  altri ,  raramente  nullo  ;  legume 
lungo ,  toruloso ,  a  due  valve ,  con  molti  semi .  — 
Questo  genere  comprende  circa  ventiquattro  specie, 
le  quali  sono  arbusti  o  frutici ,  raramente  erbe,  mu- 
nite di  stipole  piccole,  non  aderenti;  foglie  picciuo- 
late,  composte  di  tre  fogliolinejmanite  alla  base  di 
due  ghiandole ,  invece  di  stipelle  ;  fusti  e  picciuoli 
talvolta  muniti  di  pungoli  ;  fiori  a  grappolo  allungato, 
ordinariamente  di  colore  scarlatto  vivace  ;  pedicelli 
spesso  ternati;  semi  lucidi,  ossei,  per  lo  più  di  co- 
lore metà  rosso  e  metà  nero.  —  Le  eritrine  sono  quasi 
tutte  native  delle  regioni  intertropicali  ed  osservabili 
per  la  magnificenza  dei  loro  fiori ,  per  cui  parecchie 
di  esse  vengono  coltivate  nei  giardini  di  piacere  in 
calidario  :  noi  fiaremo  parola  solamente  di  una  specie, 
la  più  vistosa  di  tutte  e  di  più  facile  cultura.     •* 

EaiTniHA  cHESTi  DI  GiLLO  {Efylhrina  cristo  gatti  h., 
E.  laurifolia  Jacq). — Fusto  arborescente,  munito  di 
pungoli ,  del  pari  che  i  picciuoli  ;  foglioline  ovate  , 
glabre  ;  calice  troncato  ,  con  un  solo  dente  ;  stami 
diadelfi  ;  carena  tre  volte  più  lunga  del  calice  ;  fiori 
lunghi  un  pollice  e  mezzo ,  di  colore  porporino 
splendido.  —  Questa  specie ,  nativa  del  Brasile ,  è 
meritevolissima  di  essere  maggiormente  diffusa  nei 
giardini  per  la  magnificenza  e  la  copia  dei  suoi  fiori , 
tanto  più  che  si  contenta  del  tepidario  in  inverno  ; 
si  moltiplica  per  talee  soffocate  di  giovani  germogli 
in  giugno;  vuole  terra  sostanziosa  e  teme  l'umido  in 
inverno;  si  deve  mettere  in  piena  terra  verso  la  metà 


di  maggio  ,  quindi ,  al  fine  dell'autunno  si  cava  di' 
terra  la  radice ,  divenuta  grossa  e  tnbwesa ,  la  si 
eustodlsce  in  inverno  nel  tepidario,  per  ripiantarla 
in  maggio  in  piena  terra. 

ERZKG  (v.  Erzbgoviiia). 

ERZEGOVINA  (  geogr.  e  $tor.  ).  —  È  questo  li 
nome  di  un'  antica  provincia  del  regno  di  Croazia  ; 
incorporata  nel  1326  alla  fioraia  (vedi),  colla  quale 
ha  congiunta  la  sua  storia.  In  quest'anno  Tvartko  ; 
re  di  Bosnia,  dava  al  figlio  di  Vukama,  che  avea  ri- 
cevuto da  Urossio,  re  di  Serbia,  il  principato  di 
Chelmo ,  tutto  quel  tratto  che  si  estende  dal  fiume 
Cettina  fino  al  canale  di  Cattare  col  titolo  di  Erzeg  : 
da  quel  tempo  rimase  a  questa  parte  il  nome  di 
Erzegovina.  In  segnilo  questa  provincia  elevata  al 
rango  di  ducato  dall'imperatore  Federico  iii ,  fu  do- 
nala in  feudo  alla  fiamiglia  di  Cossac  o  di  Hranieh. 
I  In  antichi  documenti  1'  Erzegovina  figura  soventer 
come  ducalo  di  santo  Saba  ,  e  vuoisi  derivatole  que- 
sto titolo  da  un  santo  di  questo  nome  sepolto  nei 
suo  territorio.  Riunita  di  nuovo  alla  Bosnia,  dopo  la 
conquista  di  Maometto  ii,  in  forza  della  pace  di  Gar- 
lowitz  (<699),  l'Erzegovina,  tranne  la  città  di  Ca- 
stel-nuovo ,  e  di  un  piccolo  distretto  posseduto  dal 
1683  dai  Veneziani ,  e  che  appartiene  oggidì  alla 
Dalmazia  austriaca  ,  divenne  un  sanglacato  turco 
sotto  il  nome  di  Hersek ,  e  forma  la  parte  sod-ovest 
deìì'ejalet  di  Bosnia.  L'Erzegovina  confina  a  setten- 
trione colla  Bosnia,  a  oriente  colla  Seii>ia,  a  mezzo- 
giorno col  Montenero ,  ad  occidente  colla  Dalmazia. 
Essa  è  presentemente  divisa  in  quindici  circoli ,  i 
quali  poi  si  suddividono  in  altrettanti  distretti.  La  sua 
capitale  è  Moslar  sulla  Marenla,  di  circa  9000  abil., 
florida  per  industria  ,  specialmente  per  fabbrica 
d'armi  bianche,  per  eommereio,  e  notevole  pel  suo 
ponte  di  pietra  di  un  sol  arco ,  fabbricato  nella  se- 
cenda  metà  del  xiv  secolo  ,  riputato  da  un  viaggia- 
tore moderno  come  una  meraviglia  per  l'ampiezza 
dell'arco ,  la  cui  corda ,  egli  dice ,  essere  non  mene 
di  300  piedi.  Bihacz  è  piccola  città  di  drca  3000 
abitanti ,  ma  riputala  la  principale  fortezza  della 
Bosnia.  L'Erzegovina  è  cista  da  ogni  parte  da  alle , 
sassose  ed  infeconde  montagne.  Mite  ne  è  il  dima 
nelle  parti  occidentali ,  e  specialmieote  nei  circoli  dì 
Mostar,  Blagaj  e  Stolaz  ,  e  quanto  più  t'avvicini  alla 
Serbia,  senti  un'aria  più  rigida  ed  aspra.  Nel  cuor 
della  parte  occidentale  crescono  rigof^iosì  i  man- 
dorli ,  i  fichi  e  i  melagrani.  Scarsamente  frutta  l'o- 
livo e  per  nulla  affatto  il  Unione.  Durante  la  state 
regna  generalmente  la  sieeità,  recando  assai  nocu- 
mento alle  campagne.  Il  principale  prodotto  della 
Erzegovina  meridionale  è  il  vino  :  fra  i  migliori  si 
tiene  quello  del  circolo  di  Mostar.  1  vini  sono  troppo 
forti,  ma  non  durano  molto,  il  mele  dell' Bra^- 
vina  è  eccellente.  I  pascoli  sono  abbondanti:  da  ciò 
le  numerose  mandre  ,  gli  animali  bovini ,  i  focosi 
cavalli  che  si  conducono  al  mercato  della  Dalmazia. 
Vi  si  trovano  eziandio  molte  fiere,  come  lupi,  orsi, 
cinghiali,  volpi,  capra  selvalldie  e  martori.  I  laghi 
ed  i  fiumieelli  abbondano  di  pesci ,  fra  i  quali  si 
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distingaono  specialmente  I9  trote  della  NarenU. 
]n  quanta  a  manifatture  è  molto  povera  1'  Erxego- 
viqa.  Tatto  che  serve  pel  vestito  e  i  bisogni  di  fa- 
jniglia,  come  panno,  seta,  rame,  vetro  ecc.,  vi  si 
jmpoEta  da  Trieste  e  Venezia.  I  villlei  seminano  ca- 
jiapa  e  lino,  di  cui  le  donne  compongono  ruvide  e 
grosse  tele,  lo  stesso  fanno  della  lana.  Il  suo  com- 
mercio eonsiste  segnatamente  in  lana,  cera,  animali 
bovini,  eavalli  e  pelli,  e  ne  è  eentro  principale  il 
lazzaretto  Plocè  di  Ragusa.  Gli  abitanti  sono  tutti 
Slavi  (Serbi),  un  gran  numero  de'quali ,  dopo  la 
venuta  dei  Turchi,  per  tema  di  perdere  i  proprii 
J)eni,  apostatò.  La  lingua  slava  è  ripiena  di  bar- 
lirismi  ;  solo  nelle  campagne  è  parlato  con  più 
purezza.  L'  Erzrgovese  è  d' indole  schietta  e  gene- 
rosa ;  nemico  della  doppiezza  e  della  sinuilauone , 
afnante  di  monasteri  e  di  chiese ,  caritatevole  ed 
.Sezionato  alla  propria  famiglia  a  segno  di  soffrire 
ogni  angustia  e  morire  con  essa  ;  forte  e  robusto 
d^lla  persona  ;  di  iog^no  svegliato  e  di  spirito  ilare, 
ardito  e  focoso,  paziente  quanto  mai  nel  sopportare 
il  freddo,  il  caldo,  la  fatica,  la  fame.  L'Erz^ovese  è 
■fremeotedel  giogo  dei  Turchi,  e  tanto  è  grande  l'odio 
contro  di  questi ,  che  non  sospira  che  l' istante  in 
cui  gli  venga  dato  d'impugnare  le  armi  e  di  fran- 
carsi di.  si  lunga  schiavitù.  B  forse  questo  istante  è 
ormai  pervenuto.  Le  ultime  notizie  della  Bosnia  (10 
.marzo  1850)  parlano  di  una  insurrezione  scoppiata 
nell'Erzegovina.  Ai  22  febbraio  il  pascià  di  Bihac, 
.  partì  improvisamenle,  chiamato  a  Travnich  dal  visir 
.della  Bosnia  ;  e  lasciò  il  comando  ad  Hassan  bey 
Vesirivic  suo  luogotenente,  con  una  guarnigione  di 
circa  400  arnauti.  Gli  insorgenti  deUa  Craina  0  Croa- 
zia turca,  d'intelligenza  cogli  abitanti  di  Bihae  sor- 
presero e  cacciarono  (il  2S)  gli  Arnauti  da  Ostro- 
■cacz  ,. piccola  città  sulla  sinistra  dell'  Unna  ,  circa 
.dieci  miglia  al  nord  di  Bihac  ;  e  il  giorno  seguente 
.assalirono  d' improviso  quesl'  ultima  fortezza  e  la 
guarnigione  si  trovò  oppressa  di  dentro  e  di  fuori 
da  forze  tanto  superiori  che,  ad  esempio  di  Hassan 
bey  e  del  cadi  di. Bihac,  dovettero  cercare  salute 
nella  fuga.  Gli  insorti  s'impadronirono  nella  fortezza 
.di  60  cannoni ,  e  di  ragguardevoli  magazzini  di  mu- 
nizioni da  guerra  e  da  bocca.  Presentemente  (46 
.maggio)  r  insurrezione  si  è  già  propagata  in  tutta 
.l' Erz^ovina. 

ESCA  (teen.). — Sostanza  SfHigoosa  e  molto  combu- 
stibile ,  usata  per  accender  fuoco  con  una  pietra 
focaia,  ed  un  acciarino.  Si  prepara  l'esca  con  l'aga- 
rico (holetus  ignarius),  che  alligna  sul  tronco  delle 
.vecchie  querele ,  degli  olmi ,  delle  betulle,  acci  La 
sostanza  n'è  solida ,  compatta  ed  in  molto  parli  le- 
gnosa. Questa  specie  di  fungo  è  coperto  al  di  sopra 
di  una  corteccia  callosa  e  biancastra  sotto  la  quale 
«i trova  una  sostanza  fangosa,  molle,  dolce  al  taito, 
.come  vellutata;  la  parte  inferiore  ò  legnosa.  L'aga- 
rico è  cornane  nelle  grandi  foreste  ove  esiste  sugli 
alberi  più  vecchi.  Si  raccoglie  in  agosto  e  settembre. 
: — La  preparazione  dell'agarico  si  fa  togliendo  prima 
een.an  collellp  l'esterna,  eorleccia  ,  e  separandone 


poi  la  sostanza  fangosa  d'un  giallo  bruno  che  vi  è 
sotto  ,  la  quale  costituisce  l'esca.  La  si  separa  dili- 
gentemente dalla  parte  legnosa  posta  al  di  sotto  0 
lateralmente.  Si  taglia  questa  sostanza  in  fette  sottili 
che  si  battono  con  un  martello  per  ammollirle  ;  si 
continua  a  batterla  finché  si  possa  romperla  facil- 
mente, sturandola  colle  dita.  In  questo  stato  l'agarico 
si  nsa  per  arrestare  l'emorragie  e  per  allri  usi  me- 
didnali.-^Per  fare  l'esca  lo  si.  fa  bollire  in  una  disso- 
luzione concentrata  di  nitro  ;  si  fa  seccare  ,  si  batte 
di  nuovo  e  si  immette  un'altra  volta  nella  soluzione. 
Talora  perchè  s'accenda  più  facilmente ,  la  si  rav- 
volge nella  polvere  da  schioppo;  cosi  preparata  è 
nera,  l'altra  è  rossastra.  Per  renderla  atta  ad  accen- 
dersi all'istante.,  la  si  fa  bollire  in  una  dissoluzione 
d.i  clorato  di  potassa  in  cambio  di  nitro.  —  Si  prepara 
anche  un'altra  specie  di  esca  bruciando  una  «carta 
grossa,  0  alcuni  cenci  ,  fino  al  punto  che  la  fiamma 
si  sp^ne  e  chiudendoli  all'isUnte.  —  Un'altra  specie 
di  fungo,  il  fyeoperdon  bovista ,  formato  di  una  so  - 
stanza  carnosa  0  filamentosa,  fornisce  un'altra  sorta 
di  esca  cui  non  oc<:orre  altra  preparazione  che  ba- 
gnarla in  una  infusione  di  polvere  da  schioppo.  Alle 
Indie  adoprasi  una  piajila  leguminosa,  chiamata  aolu, 
il  cui  fusto  spugnoso,  ridotto  in  carbone,  piglia  fuoco 
come  l'esca  ordinaria. 

ESCA  (zool.  e  (scn.).— I  pesci  son  di  lor  natura  tanto 
voraci,  attaccano  si  avidamente  tutti  gli  oggetti  che 
loro  si  presentano ,  che  nulla  v'ha  di  più  focile  che 
attaccarli  e  prenderli  con  esche,  anche  con  le  più 
grossolane  imitazioni.  Bisogna  solo  aver  cura  di  can- 
giar qaest'  esca  secondo  le  specie  di  pesci  che  si 
vogliono  prendere,  affine  di  fare  una  pescagione 
più  copiosa. 

Dell'  esche  naturali.  —  Generalmente  le  niigliori 
esche  sono  i  vermi  d'ogni  sorta;  i  pescatori  preferi- 
scono quelli  che  si  producono  nella  carne  imputridita 
e  che  provengono  dalle  uova  die  vi  depongono 
varie  specie  d'insetti.  Ricercano  pure  i  vermi  dì 
terra  della  specie  dei  lombrici.  —  Pro v^gonsi  vermi 
di  terra  nei  giardini,  sotto  ì  vasi  da  fiori,  nei  luoghi 
umidi.  Se  li  fanno  uscire  di  terra ,  premendo  il  ter- 
reno coi  piedi,  o  con  una  mazzeranga,  0  cacciando 
un  legnelto  che  si  fa  girare  nel  buco,  in  modo  da 
far  percorrere  un  circolo  al  capo  che  lìensi  in  mano. 
—  Se  ne  prendono  pure  in  gran,  copia,  versando 
acqua  salsa ,  0  una  forte  decozione  di  foglie  di  noce, 
nei  luoghi  sparsi  di  piccoli  buchi  che  indicano  la  loro 
esistenza.  —  Ha  la  notte  non  fa  d'uopo  di  veruna 
cura;  i  vermi  escono  da  loro  stessi  di  terra,  princi- 
palmente dopo  una  piccola  pioggia  ;  raceolgonsi  al 
chiaro  d'una  piccola  lanterna.  — Prima  di  adoperare 
i  vermi  si  fanno  purgare  lasciandoli  una  notte  nel- 
l'acqua e  ponendoli  poscia  in  un  sacco  per  la  pesca 
con  finocchio.  —  Lo  stesso  si  fa  pei  vermi  che  rac- 
eolgonsi sul  letamaio  ,  se  non  che  lasciansi  un'ora 
soltanto  nell'acqua.  —  I  vermi  conservansi  in  un  vaso 
di  terra  guernito  di  musco  che  rinnovasi  0  lavasi 
ogni  Ire  0  quattro  giorni.  II  musco  fluviatile  che  tro- 
vasi sulle  pietre  immerse  nell'acqua  dei  ruscelli  è  il 
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.migUwe  cbe  si  possa  «dopanre  a  tal  oopo.  —  Per 
attirare  il  pesce  miauto  geltasi  a  qvaado  a  qouido 
nell'acqua  un  pogno  di  vermi  e  di  carne  fradda , 
chesisperpagliaB»  beo  bene.  Per  prendere  i  ghioEzi, 
i  pieeoli  barbii,  le  reine  ,  si  fanno  pallottole  grosse 
come  il  pugne ,  con  veriy  di  carne  fracida ,  terra 
grassa  e  sterco  cavallin* ,  e  le  si  colano  in  fonde 
all'acqua  ove  si  vogliono  pescare.  —  Un'altra  esca 
con  la  quale  si  può  attirar  molto  pesce,  si  fa  -con  8 
«Itograniml  di  (rumenlo,  4  di  orzo  e  S  di  canapuccia 
il  tatto  ben  cotte  nello  stesso  vaso.  Nella  state  s' im- 
pedisce che  il  framento  acquisti  un  saper  agro  coii 
la  fsrmentsziooe ,  i^taagendovi  un  pugno  di  sale 
marino.  Qnest'  esca  riesce  ugualmente  bene  negli 
stagm  come  nei  fiumi  ed  aggiungendovi  una  eguale 
quantità  di  fava  può  servire  per  attirare  I  carpioni.  — 
Per  r  anguilla  ed  il  luccio ,  adoprasi ,  eoo  buona 
riuscita,  per  eaca  una  specie  di  piccola  lampreda 
che  trovasi  sella  melma ,  grossa  quanto  la  canna  di 
una  penna.  -~  Vi  sono  ancora  diversi  altri  piccoli 
animali  che  possono  servir  d'esca;  tali  sono  i  datteri 
di  fiume  tratti  dalla  loro  conchiglia ,  le  lumache ,  le 
cavallette  ,  varie  specie  di  scarafaggi ,  le  formiche 
alate,  varie  mosche  e  farfolle ,  sord ,  piccoli  anitrini 
appena  usciti  dall'uove  e  i  piccoli  pesduolini  d'ogni 
sorta. 

Btdm  orti/Sefalt. —  La  pedcagione  con  la  lenza,  cui 
gì'  Inglesi  si  dedicatM  parlìcolarmenle ,  ricevette 
molti  perfezionamenti,  frutto  delle  loro  osservazioni 
sopra  i  gasU  di  vari!  pesci.  1  pescatori  di  quel  paese 
riconobbero  fra  le  mosche  e  gl'insetti  naturali,  quali 
sian  quelli  che  possono  somministrare  le  esche  più 
sicure  e  più  efficaci;  ma  questi  insetti  noa  appaiono 
che  in  certi  mesi  dell'anno;  inoltre  è  difficile  poter- 
sene procurare  quando  st  vuole.  Da  ciò  nacque  l'idea 
di  fame  di  artifiziali  die  imitino  la  forma  ed  il  colore 
di  quelli  che  meglio  riescono.  Per  quanto  questi  insetti 
artifiziali  «ano  diligentemente  eseguiti,  non  imitano 
mai  perfettamente  i  naturali  ;  asa  tale  drcostansa 
non  è  necessaria,  mentre  con  essisi  riesce,  e  vedesi 
il  pesce  lasciarsi  ingannare  dalle  più  goffe  imitazioni. 
La  maggior  parte  di  questi  insetti  non  rassomigliano 
4  veruna  delle  spedo  esistenti ,  e  neppure  a  quelli 
di  cui  portano  à  nome. — Ciò  nullameno  i  bruchi,  le 
farfalle,  le  tignuole  acquatiche,  e  gli  insetti  alati  cbe 
<ne  provengono,  essendo  quelli  da  preferirsi  alle 
altre  esche,  sono  pur  quelH  che  bisogna  cercar  di 
imitate.  —  Si  figurano  questi  insetti  sull'amo  stesso 
che  deve  servire  a  pescare.  Uno  solo  basta  per  pren- 
dere gran  copia  di  pesci.  Per  fere  il  corpo  adoprasi 
cammellotto,  moerro  e  Altri  tessuti  fini  di  varii  co- 
lori; la  lana  filala,  la  seta  torta  o  no,  e  fili  d'oro  o 
d'argento  sono  pnre  ottimi  a  tal  effetto.  Imitasi  il 
vellutato  di  eerti  insetti  col  crine  tinto  o  col  pelo  di 
varii  àniniali ,  come  scoiattoli ,  cani ,  gatti  ,  volpi , 
lepri,  porci  e  simili ,  avendo  l'attenzione  di  mesco- 
lare coi  peli  fini,  che  quando  sono  bagnati  si  pi^no, 
quelli  di  uaa  certa  consistenza  acciò  li  possano  so- 
stcbere.  Le  ali  si  fanno  con  le  penne  strette  del  collo 
e  dèlia  lesta  dei  polli,  anitre,  pivieri,  payoni  ed  altri 


volatili.  Si  foggiale  touM  si  conviene  eon  le  iarbiet. 
Se  il  corpo  delfinseUe  deve  esser  grosso ,  1»  al  '4i 
d'una  strisdolina  di  stoffa  sottile ,  cbe  sì  lega  eoa 
seta;  se  deve  esser  piccolo  lo  si  fa  di  seta  torta  • 
no,  di  cui  «i  varia  à  colora:  vi  s'impiega  filo  d'ero 
o  d'argento  se  l'insetto  ha  una  luddena  stasile u 
quella  di  questi  metalli.  Pur  renderlo  velloso,  ai  issa 
il  pdo  o  lanugine  cbe  si  adopera  col  mesxo  di 
questi  stessi  fili  di  seta,  e  peeeia  si  dmano  acei4 
rimangano  della  conveniente  lunghexza.  Per  le  aB 
si  scelgono  penne  salde  e  strette ,  e  si  dà  loro  la 
grandezza  e  la  figura  di  quelle  ddl'insette  che  si 
vuol  imitare.  Attaccansi  sòlidamente  con  varii  giti 
di  fil  di  seta,  ad  incrodeobiansi  pia  volte  questi  M  - 
sotto  le  ali  per  far  prendere  loro  la  posizione  con» 
veniènte.  Posda  continuasi  a  fere  la  parte  di  dietro 
dell'insetto,  impiegandovi  una  stoffa  rasa,  o  rendane 
dola  vellosa  se  ciò  è  necessario,  ma  si  ha  curi  che 
il  corpo  dell'insetto  non  copra  cbe  il  bracdo  pia 
hmgo  ddl'amo,  mentre  il  più  corte  al  pari  del  dartlo, 
devono  rimanere  scoperti. 

ESSUNG  {BkTtàouk  ai).—  Essiing  od  Es^ingen, 
al  pari  di  Aspem  situato  in  quella  vicinanza,  ò  pio- 
colo  villaggio  dell'arcidueale  d'Austria  (circolo  sotto 
l'Enns)  da  non  confondersi  con  Essiingen,  citli  del 
regno  fi  Wùrtemberg  (circolo  del  Neckar).  i  Prao- 
cesi  cosi  chiamarono  qudhi  battaglia  che  gli  A»> 
striaci  dicono  di  Aspem,  ciascuna  parie  alIndeDdo 
al  luogo  che  rimase  in  puter  sue  al  finire  della  fìi- 
sione.  —  Napoleone  dopo  la  vittoria  riportata  ad 
Eckmahl  n  11  e  39  aprile  1809,  mardò  su  Vienna, 
che  indi  si  arrese  ai  13  4i  raaf^io.  Quando  vide 
la  città  pronta  a  difendersi  e  rotti  i  ponti ,  volendo 
passare  il  Danubio  nelle  vìdnanxe,  e  allontanare  il 
nemico  che  teneva  le  rive  dd  fiume,  l'il  maggio 
Napoleone  comandò  al  genio  ed  artiglieria  di  «splo- 
rarae  il  corso  da  Kloster-Neuburg  fino  a  Preaborgo; 
Il  cbe  si  fece  ad  onta  degli  ostacoli  cagionati  dallo 
sdoglimento  delle  nevi  e  dall'  ingrossamento  delle 
acque.— Dei  punti  che  parevano  offrire  più  beile  il 
tragitto  se  ne  scelsero  due ,  quello  di  Nussdorg  e 
quello  di  Ebersdorf ,  l' uno  posto  al  disopra  ,  l' altro 
al  disotto  di  Vienna.  Fallito  il  passaggio  a  Nussdorf 
lo  si  tentò  ad  Ebersdorf.  Nella  notte  del  13  BMggio 
diede  mano  a  costruire  i  ponti  che  vennero  termi- 
nali al  mezzodì  del  30  ;  e  tosto  l' imperatore  ordini 
alle  troppe  di  scendere  solla  riva  ove  pareva  lutto 
fosse  tranquillo.  Nella  notte  dd  30  al  31  Napoleone 
medesimo  andò  a  riconóscere  il  terreno  sul  qi^ 
dovevano  distendersi  le' troppe,  le  quali,  per 
llngreesamento  delle  acque  avvenuto  nella  notte  • 
riescirono  a  traghettare  soltanto  in  parte ,  cioè  cin- 
que divisioni ,  formanti  tutte  assieme  un  corpo  di 
39,900  uomini ,  34,000  d'infanteria ,  il  resto  di  ca- 
vallerìa. —  Gli  Aostriad  ,  comandali  dall'  arctdoea 
Carlo ,  avevano  all'  incontro  90,000  uomini  e  388 
pezzi  d' artiglieria.  Una  parte  di  queste  forze  venne 
disposta  intorno  ad  Aspem,  l'altra  davanti  ad  Esding: 
la  tersa  finalmente  sotto  gli  ordini  di  Rqsemberg 
formava  un  corpo  isolato  posto  nell'eslrema  sinistra. 
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Verso  «n'ora  gtt   Austriaci  eeaikv»aronó  a  venire 
iatanzi.  Hanena  stava  alia  difieM  di  Aspern,  Lannes 
MtteBora  Etsiiag  eidla  divisione  Rouclet.  Napeleono 
ivetdo  adito  ehe  i  ponti ,  prina  rotti ,  erano  ora  stali 
rìittaU ,  neHa  speranxa  di  avare  dei  rinforzi  si  dpter- 
wiaò  di  difendere  la  linea.  Il  villaggio,  contrastato  a 
hago  da  Molìtor,  Tenne  pptso  in  fine  dagli  Austriaci 
Ae  tomuono  per  bea  dnqqe  volte  all'attacco.  Al- 
kft  Lannes,  che  oeeapa  EssUng,  rovesdate  con  iM» 
newi  «inni  le  batterie  austriache  e  le  due  lince 
tftebaleria  sfilate  nello  spazio  che  correva  tra  i  due 
irtilq;gi,riesri  a  riprendere  Aspern.  Invano  l'arciduca 
Cario  accorse  eolla  soa  riserva,  Hassena  sostenne  lo 
seoBtro  senza  indietreggiare.  Darò  su  quel  ponto  il 
ceariwttimento  totta  la  sera  e  anche  parte  della  notte 
ai  Ingobre  bagliore  degli  Incendi  che  consumavano 
f  dna  villag^.  Le  tmppe  non  ebbero  sosta  che  per 
tre  ore  e  i  Francesi  riescirono  a  conservare  le  loro 
pesferioui.  Cori  fini  la  prima  giornata  di  Essiing , 
■èlin  (piale  tre  divìsiotti  d'infanteria  e  doe  di  caval- 
leria avevano  combattato  contro  tre  grandi  corpi 
ddr  armata  austriaca.  —  Era  ancor  notte  quando 
l'artidaca ,  che  vuol  riprendere  Aspern,  prepara  un 
■novo  assalto.  Napoleone  affretta  quindi  il  tragitto 
déUe  troppe  ,  presto  interrotto  dallo  sfasciarsi  dei 
ponti  ehe  cedono  all'urto  del  Danubio  rigonfio.  Tut- 
tsTìa  alenai  corpi  francesi ,  soperati  gli  ostacoli , 
jFiDseirono  a  scendere  sulla  riva  e  alle  due  del  mat- 
tato def  99  maggio  si  ingaggiò  nuovamente  la  batta- 
^in  che  bentosto  diventa  generale.  Per  lungo  tempo 
ni  combattè  d'ambe  le  partì  con  varia  fortuna  ,  fin- 
cbè  gli  Aoslriaci  sgominati  dall'orto  de' Francesi. 
«MHidolti  da  Saint-Hilaire,  piegano  in  rotta  seco  tra- 
nefnaodo  l'arcidnea  che,  afferrata  un'insegna,  cerca 
invano  costrìngerli  a  voltar  faccia.  Pareva  decisa  là 


due  gloriose  giornale  costarono  agli  Aiistrhtci,  còme 
essi  medesimi  ebbero  a  confessare,  piò  di  4,009 
morti,  dei  quali  87  ufficiali  superiori;  16,000  fé- 
riti  Ira  cui  13  generali  e  84S  officiali ,  4  bandiere, 
6'  cannoni  e  t  ,800  prigionia-i;  Il  danno  dei  Francesi 
fu  stimato  di  3,000  morti  e  4,000  feriti.  Tra  i  morti 
si  noverano  il  maresciallo  Lannes,  e  i  generali  Espa- 
gne ,  Saint  Hilaire.'Pauzet ,  parecchi  colonnelli  ed 
ufflziali  in  gran  numero.  —  Tutti  ques^  sagrifizii 
non  ebbero  per  altro  totie  qnel  risultato  che  sì 
sperava,  poiché  fu  soltanto  sei  settimane  dopo  que- 
sta battaglia  che  la  vittoria  di  Wagram  costrinse  l'im* 
peratore  d'  Austria  a  sottoscrivere  il  trattato  di 
Vienna. 

ESICASTl  (ttor.  ecel).  —  Dal  greco  tKMtxnng , 
quieto,  ozioso,  erano  monaci  greci  contemplativi ,  i 
quali  a  forza  di  meditare  si  esaltarono  la  mente  e 
caddero  ftef  fanatismo.  A  fine  di  andare  in  estasi , 
fissavano  gli  occhi  nel  proprio  umbilico  e  trattene- 
vano il  respiro.  Allora  credevano  di  vedere  una  luce 
grandissima  ,  ravvisando  in  essa  un'emanazione  di- 
vina, quello  splendore  increalo  ehe'gli  apostoli  vi- 
dero sul  monte  Tabor  nell'atto  della  Trasfigurazione 
di  Cristo.  Questo  delirio  ebbe  principio  nel  secolo  vi 
e  si  rinnovellò  nel  secolo  xiv,  massime  a  Costantino- 
poli, dove  fu  causa  di  questiuni  e  origine  di  con- 
cislorii  di  vescovi ,  a  censure  e  scritti  prò  e  contro. 
L'abate  Barlaamo  /  calabrese  ,  monaco  basiliano  e 
poscia  vescovo  di  Geraee  ,  fu  il  primo  a  combatter 
gli  esicasti ,  e  condannò  quella  follia  nella  visita  ai 
monasteri  dei  monte  Atos  ,  trallando  quei  cenobiU 
da  fanatici  e  chiamandoli  alternativameBle  messalt'anf, 
euehiti  ,  umbiliearii.  Gregorio  Potamos ,  monaco  e 
arcidiacono  di  Tessalonica  ,  prese  al  contrario  a  di- 
fenderli, e  fece  condannare  Barlaamo  in  un  sinodo 


▼ittorìa  a  fiivor  de'Francesi  quando  Io  spezzarsi  nuo-  I  di  Costantinopoli  tenutosi  nel  1341.  Gregorio  asse 
▼amente  dei  ponti  costringe  Napoleone  a  sospendere  I  riva ,  che  Dio  abita  in  una  luce  eterna  distinta  dal 
battaglia.  —  Appena  il  nemico  ne  fu   accorto  si    suo  essei'é ,  e  che  un  uomo  poteva  riceverne  una 


rannodai  torna  alla  carica  e  si  avventa  contro  alla 
«B^isione  del  generale  Saint-Hilaire  ;  il  quale,  col- 
pito da  una  palla  di  biscaglino,  rimane  sul  colpo. 
Lannes  prende  il  comando  della  divisione  per  di- 
fendere Aspern,  ma  dopo  nna  lotta  ostinata  in  cui 
i  Francesi  inferiori  di  numero  perdettero  il  generale 
Lannes  e  dovettero  eedere  il  campo  agli  Austriaci. 
Erano  le  quattro ,  Napoleone  rinfresca  la  zuffa  coi 
battaglioni  della  giovine  guardia,  gli  Austriaci  non 
resistono  all'urto  e  i  Francesi  ricuperano  EssIing. 
-*— La  stanchezza,  le  ferite,  le  morti,  il  cader  del 
giorno  pongono  termine  ad  una  battaglia  che  aveva 
durato  per  trenl'ore  continue.  Gli    Austriaci  ave- 
vano sofferta  una  grave  perdita,  i  Francesi ,  con- 
taado  anch'essi  molte  morti  di  generali,  ufficiali  e 
aoMatì ,  avevano  smontate  le  artiglierie  e  uccise  le 
kcstie  da  traino.  Le  due  armate  perciò  si  ritirano 
«a^TTiPlii  dalla  lor  parte.  L'imperatore  attende  a  riat- 
tarei  ponti,  dispone  la  ritirata,  rimanda  indietro  parte 
ddie  Inipjie,  il  resto,  sotto  gli  ordini  di  Massena, 
taacta  salla  sinistra  del  Danubio  a  difesa  della  testa 
^  panie  ed    a    rinforzar  te   trinciere.  —  Queste 
Suppl.  Eneicl.  pop.  17 


parte.  Un  altro  monaco  ,  detto  Gregorio  Acindino  , 
insorse  anch' egli  contro  là  dottrina  di  Potamos ,  e 
fu  messo  a  parte  della  condanna  di  Barlaamo  in 
un  nuovo  concilio  costantinopolitano  celebratosi  dieci 
anni  dopo  il  primo. 

ETELWULFO  a  Etblwolfo  (  star,  britonn.  ).  — 
Re  d'Inghilterra ,  succedette  al  padre  Egberto  nel- 
l'anno 838  e,  poco  dopo  di  essere  salilo  al  trono,  prese 
a  compagno  nel  regno  il  figliuolo  Atelstaoo,  dan- 
dogli signoria  sopra  Essex,  Ken  e  Sussex.  NeU'SSi 
i  Danesi  calarono  in  Inghilterra  cosi  numerosi  che 
minacciavano  di  soggiogarla;  e,  quantunque  loro  si 
opponessero  con  gran  vigore  Atelstano  e  altri ,  vi 
piantarono  tuttavia  i  loro  quartieri  d'igverno  é  nel- 
l'anno seguente  arsero  Caotorbcry  e  Londra.  Duranti 
questi  tumulti  Etelwulfo  fece,  insieme  col  figlio  Al- 
berto, un  pellegrinaggio  a  Roma  dove  stette  un  anno, 
e  tornando  io  Inghilterra  trovò  morto  Atelstano,  e 
succedulugli  l'altro  suo  figlio  Etelbaldo ,  che  aveva 
con  alcuni  nobili  congiuralo  d'impedire  al  padre  che 
tornasse  a  salire  sul  trono.  A*  fine  d'  evitare  una 
guerra  eivile,  il  re  cedette  al  figliuolo  la  divisione 
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occideotale  óéì  regno,  e  poco  dopo,  convocando  gli 
Stati  di  latto  il  regno,  conferì  al  clero  la  decima  di 
tatti  i  prodotti  delle  terre.  Sopravisse  dae  anni  a 
questa  concessione,  morendo  nelI'SS?. 

ETERE  SOLFORICO  (terapeiit.).  — Già  sapevasi  da 
gran  tempo  che  i  vapori  d'etere  solforico ,  inspirati 
eoH'aria  atmosferica,  inducono  ona  specie  di  sopore, 
ossia  una  sospensione  dei  sensi  e  dei  movimenti  vo- 
lontari!. E  però  il  chimico  Jackson,  americano, 
ebbe  il  primo  la  felice  idea  di  valersi  dì  questo 
mezzo  onde  prevenire  i  dolori,  che  accompagnar  so- 
gliono le  chirurgiche  operazioni:  avendo  comunicato 
tale  idea  ad  un  dentista ,  per  nome  Morton  ,  questi 
si  valse  di  cotesto  mezzo,  come  d'un  suo  parlicolar 
spreto,  per  cavar  denti  senza  dolore.  Ma  l'odore 
dell'etere  fece  ben  tosto  palese  il  segreto  di  Morton, 
onde  varii  chirurghi  americani  lo  adoperarono  con 
buon  successo  in  occasione  di  dolorose  operazioni. 
—  La  notizia  di  quest'importante  scoperta  pervenne 
nello  stesso  anno  (18)6)  in  Inghilterra ,  e  fu  ben 
(osto  messa  a  profitto  da  parecchi  chirurghi  di  Lon- 
dra; di  li  passò  a  Parigi  dove  venne  accolta  con 
grande  entusiasmo;  in  principio  dell'anno  <8iSi7  ne 
ebbero  contezza  i  medici  di  Torino,  i  quali  l'accol- 
sero favorevolmente  bensì ,  ma  con  prudente  riser- 
batezza.  Ed  invero  temevasi,  non  senza  qualche 
fondamento,  che  i  vapori  d'etere  introdotti  nel  sangue 
per  le  vie  respiratorie,  potessero  riescire  dannosi: 
epperò  il  prof.  Berrnti,  tanto  ad  oggetto  di  chiarirsi 
intorno  a  siffatto  dobbio  ,  che  per  fare  fisiologiche 
ricerche,  intraprese  col  concorso  di  altri  dotti  cultori 
dell'arte  salutare,  diversi  sperimenti  onde  ricono- 
scere quali  fenomeni  prodncansi  nell'animale  eco- 
nomia dai  vapori  dell'etere  inspirati  in  diverse  pro- 
ponìQDì;  su  quali  umori  o  tessuti  organici  essi  diri- 
gano principalmente  la  loro  azione  ecc. — Il  sullodato 
professore  si  valse  dell'apparecchio  appositamente 
costrutto  da  Cbarrier,  per  l'inspirazione  ^ei  vapori 
d'etere  solforico  cell'aria,  usando  l'essenziale  avver- 
tenza di  adoperare  etere  ben  preparato,  cioè  scevro 
affatto  d'alcool  e  d'acido  solforico  non  eterizzato ,  a 
scanso  d'irritazione  delle  fauci  e  dei  bronchi.  —  In 
alcuni  sperimenti  fatti  sopra  persone  sane,  mediante 
Itnspirazione ,  per  un  minuto  circa,  di  quel  valore, 
si  notò  pronto  annientamento  delie  forze  muscolari, 
insensibilità  alle  irritazioni,  ed  eziandio  alle  scosse 
elettriche,  vertigini.  Molti  e  svariatissimi  sperimenti 
vennero  poscia  eseguiti  sopra  cani,  agnelli,  conigli, 
porchetti  d'India,  galline,  rane:  dai  quali  sperimenti 
il  prof.  Berrnti  dedusse  parecchie  importanti  conclu- 
sioni, che  noi  qui  riportiamo  compendiate:  1°  l'in- 
5pirazione  del  vapori  d'etere  solforico  coll'aria  atmo- 
sferica, se  sia  alquanto  protratta ,  può  essere  causa 
di  gravissimi  mali  ed  anche  della  morte;  3°  Da  tali 
inspirazioni  si  sospendono  prima  le  funzioni  delta 
vita  animale ,  senso ,  moto  volontario,  cosciema,  poi 
cessano  quelle  della  vita  organica  ;  il  cuore  è  l'or- 
gano, che  più  di  lutti  resiste  all'azione  venefica  dei 
vapori  d'etere  inspirali;  8*  finché  le  sole  funzioni 
animali  sono  sospese,  non  havvl  mollo  da  temere: 


cessando  allora  da  quelle  inspirazioni,  Faniteale  ri- 
cupera in  breve  la  sensibilità  e  la  moMlllà  volon- 
taria ;  ma  quando  1  moti  respiratorii  e  quelii  del 
cuore  cominciano  a  ritardarsi,  allora  il  perìcolo 
della  vita  è  prossimo;  quei  due  periodi  tà  succe- 
dono talora  con  somma  rapidità  ;  V  V  acetato  di 
morfina  e  la  morfina  sono  rìmedil  potenti  per  far 
cessare  in  breve  la  sospensione  delle  fonaioni  ani- 
mali prodotta  dai  vapori  dell'etere  solforico;  8*Te- 
brietà  prodotta  dai  vapor!  alcoolici  è  diversa  da 
quella  cagionata  dai  vapori  d'etere  e  tuttavia  Tin- 
spirazione  dei  vapori  alcoolici  non  toglie  l' ebrietà 
prodotta  dai  vapori  d'etere  :  infatti  nel  primo  caso 
manifestasi  da  principio  un'  irritazione  cerebrale  , 
cui  succedono  fenomeni  dipendenti  principaìmeBlA 
da  perturbato  influsso  del  cervello  sopra  tutti  gif 
organi ,  persistendo  intanto  la  sensibilità  e  la  mobi- 
lità volontaria  ,  almeno  finché  le  forze  del  cervulo 
non  sono  soverchiamente  oppresse.  Per  lo  contrartiit 
dai  vapori  d'etere  solforico  inspirati  coll'aria  atmo> 
sferica  per  lo  più  si  sospendono  la  sensibililà  e  la 
mobilità  volontaria  delle  parti  prima  die  siano  es- 
senzialmente lese  le  funzioni  cerebrali.  6*  Il  vapore 
d'etere  solforico ,  introdotto  nel  sangue  per  le  vie 
respiratorie,  possiede  la  facoltà  di  cambiare  lo  stalo 
organico-dinamico  dei  tessuti  in  quei  punti ,  sai 
quali  viene  ad  agire  direttamente,  di  combinarsi 
quasi  con  essi  tessuti;  quindi  le  attività  vitali  di 
ciascuna  parte  si  affievoliscono,  poi  sì  sospendono 
e  finalmente  cessano  affatto.  7*  Tutti  i  tessuti  orga- 
nici possono  più  0  meno  soffrire  simile  lesione  dai 
vapori  d'etere  solforico  inspirati  coll'aria  ed  intro- 
dotti nel  sangue:  difalti  essi  lutti,  nei  cadaveri  degli 
animali  uccisi  col  mezzo  di  quelle  inspirazioni, 
sono  molli ,  flacidi ,  impregnati  d'etere  ed  assoluta- 
mente mancanti  d'ogni  eccitabilità,  e  particolarmente 
il  sistema  nervoso  ;  S"  la  sensibilità  e  la  nobifità 
volonlarìa  delle  parti  si  sospendono  prima  die  la 
coscienza  e  la  volontà ,  poiché  le  estremità  perife* 
riche  dei  nervi ,  la  cui  integrità  è  necessaria  aeelò 
il  senso  ed  il  moto  volontario  possano  aver  luogo  , 
sono  in  più  stretta  relazione  coi  vasi  capillari  san- 
guigni ,  di  quello  che  lo  siano  le  fibre  nervose  costi- 
tuenti gli  organi  cerebrali,  dai  quali  dipendono  li 
coscienza ,  la.  volontà.  —  A  conferma  delia  teoria 
sovraesposta  stanno  gli  sperimenti  di  Serrcs ,  di 
Flourens,  di  Longet  e  di  Magendie:  Serres  denudò 
un  nervo ,  fece  agire  l'etere  solforico  sopra  di  emo 
e  vide  che  questo  nervo  rendevasi  paralìtico  nel  ponto 
toccato  e  che  la  paralisi  estendevasi  a  tutti  i  rami 
nascenti  inferiormente  a  quel  punto  e  non  a  qadK 
nascenti  al  dì  sopra.  Hagendie  osservò  che  in  va 
animale  instupidito  dall'etere  solforico  inspiralo, 
l'insensibilità  era  perfetta  negfintegomenti ,  mentre 
il  midollo  spinale  e  le  radici  dei  nervi  spinali  «mi- 
servavano  la  loro  sensibilità.  Dagli  sperimenti  di 
Flourens  potrebbesì  eonchiudere  che  la  paraliki  ner- 
vosa comincia  alla  periferia,  poi  si  estende  agli  emi- 
sferi ed  al  cervelletto,  in  seguito  ti  porta  al  midollo 
spinale  e  finalmente  al  midollo  allungnio. — Conteitt- 
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ponnwflMlUe   al   prof.  B«rruU,  Yenivaoo  eseguiti 
(veeebi  speriraenU  eull'asione  anesletica  d«iretere 
folforico  dal  cav.  Canta,  il  quale  otteneva  lo  stesso 
cAiUa  per  mezzo  di  altri  eteri  tanto  sopra  animali 
di  aaga»  caldo  che  in  aaiaali  a  sangue  freddo,  e 
notava  che  l'etere  ìdrodorieo  possiede  virtù  aneste- 
tica aseai  più  energica  di  quella  dell'etere  solforico. 
— i*arefdù  eperateri  dislioiisàiai  praticarono  presso 
dì  noi  e  ^veoU  «oo  felice  aocceseo  le  ispiratiooi 
d'^te  e  riconobbero  che  eoa  questo  messo  si  può 
prweaice  noo  di  rado  i  dolori  ,  che  accompagnano 
le  «perazioai  chirurgiche.  In  particolare  il  dottore 
fonili,  chirorgo  ordiaarìo  dello'epedale  Haurisiano, 
eycgiti  oltre  a  sessanta  eterizaazioni  in  casi  di  ope- 
nviora  ehirurgielw  più  o  meno  gravi,  con  rìsulta- 
aneati,  i  quali  seabrano  dimostrare  l'utilità  e  l'inno- 
CMìli  di  questa  ritrovamento;  ed  avendo  attenla- 
maale  osservato  i  fenomeai  che  accompagnano  e 
wcaggMono  l'elerinazione ,  ne  derivò  parecchie  im* 
portanti  coosideraaioni ,  delle  quali  noi  qui  ripor- 
tiasM»  brevemente  le  più  riloTanti.  —  Appena  un 
ladividw»  ò  aotteposto  all'inspirazione  dei  vapori 
eterei,  mediante  apposita  macdiina.  sente  nella  gola 
na'  irrìtauooe  che  invita  a  tossire  ed  a  deglutire  , 
SUA  che  io  brave  cessa.  Dopo  aleane  inspirazioni 
Imi  bue,  il  capo  comincia  a  privare  un   senso  di 
rienpimenle  e  di  ealore,  che  si  oonverle  in  un  senso 
4Ìi    beo  essere,  di  ooateatecca ,  il  quale  si  propaga 
Mol  resto  dei  oorpo  sino  alle  £ta  dei  piedi  e  delle 
oiabì  i  sooeedono  sensazioni  paragonabili  a  quelle 
pr«dotte  da   una   piacevole  ebbreeca  ed  accompa- 
gmalc  da  iatesione  alla  faccia  ed  agli  occhi,  da  qualche 
cibilo  d'orecchi,  ma  con  piena  coscienza.  Continuando 
J'jn^pinzioae  di  vapori  eterei ,  il  sensorio  entra  in 
zw»  «taio  di  sopore,  gli  occhi  si  chiudono  ,  tutti  i 
li  si  rilasnno ,  tutta  la  fisionomia  presenta  l'a- 
di un'estasi  eppure  di  vera  sonnolenza;  talora 
la  nenie  conserva  la  sua  attitudine  a  pensare  ed  a 
^iadicare,  ed  è  ancora  atta  a  ricevere  le  impressioni 
«li   aicono  degli  organi  dei  sensi,  ma  per  lo  più 
ossa  ai  separa,  per  cosi  dire,  dagli  oggetti  esterni 
e  va  «ofgetu  a  sogni  stravaitanti,  per  lo  più  piace- 
voli, anzi  deliziosi,  come  di  essere  portato  per  aria, 
dì  paaaqigiar  per  le  nuvole,  di  vedere  cose  bellissime 
Questo  stato  che  ai  ottiene  per  lo  più  nello 
>di  80<a  80  seeondi,  è  quello  che  dicesi  d'efe- 
perfello,  doè  d'insensibilità  al  dolore,  ed  in 
mi  fweiò  à  poasono  praticare  le  più  gravi  opei»- 
ehirurgicfae.  »  Tale  stato  dura  dai  tre  ai  dieci 
iufti,  quindi  si  dissipa  talora  in  un  istante,  per  lo 
pìA  a  pece  a  pece ,  sicché  il  paziente  comincia  a 
■anpyewii,  a  lagnarsi  ed  anche  a  mandar  grida  acute 
•  w  l'operazione  chirurgica  prolungasi  ancora,  senza 
«he  venga  rinnovala  l'eterizzazione,  i  dolori  comin- 
ad  essere  reramente  avvertiti.   Fra  le  molle 
raccomandate  dal  dott.  Borelli  per  eseguire 
e  senza  perìcolo  l'eterizzazione,  rìcor- 
>4BÌ  le  piA  importanti,  cioè:  1"  l'ottima  qua- 
li(A  deH'elere;  2?  un  adatto  stromento  per  l'inspira- 
MaM^i  Htm  vfpori;  S°  l*  eoopenu(ionc  del  paziente 


ossia  la  sua  ferma  volontà  di  praticare  le  neceasacie 
inspirazioni.  La  prima  di  queste  condizioni,  bastan- 
temente ovvia  ,  si  può  conseguire  facUnwnte  in  una 
grande  città  dove  trovansi  valenti  chimici.  In  quante 
alla  seconda  condizione,  molto  rimane  ancora  a  de» 
siderarsi  nella  costruzione  delle  varie  machine  state 
a  quest'uopo  inventate  e  che  peccano  generalmente 
per  eccessiva  complicazione;  onde  a  ragione  il  nostro 
egregio  Borelli  preferisca  il  metodo  semplicissime 
del  prof.  Porta ,  che  è  il  seguente  :  <  Prendasi  una 
vescica  di  porco  o  di  manzo,  s'inumidisca  con  acqua, 
se  non  è  allo  stalo  fresco,  si  allarghi  alquanto  la  sua 
apertura  naturale,  si  rivolti  dall'indeatro  all'infaori 
tutta  la  vescica,  la  sislropioci  e  si  lasci  cosi  essieoare. 
Quando  sarà  secca ,  alla  distanza  di  circa  tie  dita 
dall'apertura,  si  stringa  col  pollice  e  coll'indiee  della 
mano  in  modo  da  improntarvi ,  mentre  la  ai  gonfia 
d'aria,  un  collo  che  abbia  l'apertura  intema  di  ciroa 
un  pollice  di  diametro,  si  rivoltino  all'infoorl  aopra 
il  cello  i  margini  dell'apertura ,  si  dia  a  questa  una 
larghezza  ed  una  forma. tale,  che  possa  abbracdare 
e  comprendere  tutta  l'apertura  della  bocca  ed  avrassi 
in  pronto  una  macchina  estemporanea  e  adatta, 
quanto  ogni  altra  alle  eteriasazieni.  Dispesto  tatto 
l'occorrente,  non  si  ha  che  da  introdurre  nella  ve- 
scica stessa  circa  un  ottavo  di  etere  solforico,  quindi 
fatto  impugnare  da  un  assistente  il  collo  di  essa ,  se 
ne  adatta  l'apertura  alla  bocca  ed  applicala  la  palma 
dell'altra  mano  sul  fondo  della  vescica ,  si  fa  inco- 
minciare le  inspirazioni.  Si  può  omettere  la  chiusura 
delle  narici  con  cotone,  filacce  e  simili,  raccoman- 
dala dal  Porta,  prima  dell'applicazione  della  vescica, 
onde  gli  ammalati  molto  sensibili  e  meticolosi  pos- 
sano ancora  per  qualche  tempo  coadiuvarsi  della 
via  delle  narici  per  modificare  la  spiacevolezza  della 
prima  impressione  fatta  dai  vapori  d'etere  sulla 
membrana  mucosa  degli  organi  respiratorii.  Quando 
poi,  dopo  alcune  inspirazioni  il  paziente  sarà  assue- 
fatto all'impressione  del  vapore  etereo,  un  assistente 
colle  dita  pollice  ed  indice  comprimerà  a  poco  a 
poco  le  pinne  del  naso  e  chiuderà  quindi  afEstto  ogni 
adito  all'aria  atmosferica  per  la  via  delle  narici.  — 
Olire  all'immediata  utilità  dell'eterizzazione ,  cioè  di 
rendere  il  paziente  insensibile  al  dolore  nell'atto 
dell'operazione,  si  ò  osservato  che  quell'insensibilità 

I'  prolungasi ,  ancorché  in  leggerissimo  grado ,  per 
molte  ore,  sicché  l'ammalato  riposa  e  dorme  tran- 
quilli sonni  od  almeno  non  prova  quei  dolori  aenfi 
nelle  parli  recise,  che  susseguono  alle  vaste  amputa- 
zioni e  quindi  si  evitano  le  convulsioni  e  le  reazioni 
filmistiche.  —  Abbiamo  sin  qui  narrato  fedelmente 
quanto  è  slato  riferito  dai  più  caldi  faalorì  dell'ete- 
rizzazione; non  dobbiamo  però  dissimulare  che  pa- 
recchi casi  d'eterizzazione  con  esito  funesto  hanno 
d'assai  moderalo  l'entusiasmo  ,  col  quale  era  stato 
da  prima  accolto  questo  ritrovato.  L'inspirazione  dei 
vapori  d'etere  in  alcuni  casi  cagionò ,  invece  di 
estasi  deliziosa,  gravissime  convulsioni  ovvero  furioso 
delirio  ed  altri  spaventevoli  feifomeni  ;  talvolta  l'in- 
seneibilità  si  prolungò  oltre  il  consueto  per  essei* 
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ttutB  iiupedila  l'iotrodutione  dell'  »ria  negl'organi 
respiratorii ,  eioò  per  difetto  d' ossigenazione  del 
sangue.  Il  quale  pericolo  a  dir  vero ,  sembra  meno 
temibile  praticando  il  suindicato  metodo  del  Porta  , 
giacché,  dietro  gli  sperimenti  di  questo  professore, 
una  persona  può  respirare  entro  una  vescica  ordi- 
naria per  lo  spaào  di  un  minuto  e  mezzo  a  due  mi- 
nuti, senza  soffrire  veruna  molestia,  il  quale  spazio 
ò  più  che  bastante  per  ottenere  l'eterismo  desideralo. 
E  però  noi  non  intendiamo  di  esdudere  affatto  l'e- 
terizzazione ,  ma  crediamo  che  la  sua  applicazione 
debba  essere  limitata  ai  casi  di  operazioni  gravis- 
sime ,  d'esito  dubbioso ,  massime  in  soggetti  dotati 
d'estcema  sensibilità  e  che  perciò  non  reggerebbero 
a  dolori  acerbissimi  e  lungamente  protratti.  Con- 
verrà pure  astenersi  dall'eterizzazione  nei  casi  di 
somma  prostrazione  di  forze  o  di  predisposizione 
all'apoplessia  ovvero  ad  affezioni  convulsive  e  so- 
pratutto ove  esista  grave  affezione  bronchiale.  — 
Per  ultimo  vuoisi  accennare  che  le  inspirazioni  di 
etere  solforico  ripetute ,  ma  -brevi ,  in  guisa  da  pro- 
durre soltanto  un  principio  di  sopore,  riuscirono  di 
grande  vantaggio  in  qualche  caso  di  tetano  trauma- 
tico ribelle  ad  ogni  altro  rimedio. 
-  EUCLIDE  IL  Socratico.  —  Questo  filosofo  nacque 
probabilmente  a  Megara  hkO  anni  circa  avanti  l'era 
BDstra.  Prima  che  si  facesse  discepolo  di  Soerate 
aveva  già  avuto  per  maestro  Parmenide ,  nelle  dot- 
trine del  quale  si  era  molto  addentrato. — Non  si 
può  dire  che  questo  discepolo  amasse  poco  il  mae- 
■etro  ;  tuttavia  non  mai  si  spogliò  della  prima  sua 
educazione ,  perciocché  le  sottigliezze  della  scuola 
eleatica  ebbero  sempre  grande  impero  sull'animo 
di  lui.  *  Euclide,  gli  disse  un  giorno  Socrate,  tu 
le  la  farai  sempre  bene  coi  sofisti,  non  mai  cc^li 
uomini  >.  — Non  rimase  però  sgomentato  da  queste 
severe  parole  ;  anzi ,  essendo  ancora  in  vita  So- 
erate, apri  a  Megara  una  scuola  di  filosofia.  —  Nella 
•cuoia  di  Euclide  si  discutevano  le  più  ardue  qui- 
stioni  di  metafisica,  come  quelle  del  buono,  della 
natura  dell'ente  e  delle  relazioni  che  passano  tra 
loro;  ed  ir  maestro  insegnava  anzitutto  che  l'essenza 
del  buono  é  l'unità ,  considerata  in  ogni  sua  forma, 
ciiiè  tale  che  involge  l'immobilità,  l'identità,  la  per- 
manenza. Onde  segue  che  il  mondo  sensibile ,  es- 
sendo sempre  diverso  ed  in  moto,  manca  di  carattere 
morale  e  non  ha  attinenza  al  buono.  In  secondo 
luogo  insegnava  che  l'ente  é  pure  l'unità,  l'identità, 
la  permanenza, e  quindi  il  mondo  sensibile,  essendo 
in  preda  a  perpetua  flussione,  non  ha  entità  propria- 
iiiente  detta.  Ciò  posto,  giacché  il  buono  e  l'ente 
sono  rispettivamente  identici  ad  una  medesima  cosa , 
«ioè  all'unità,  ne  viene  che  solamente  il  bene  esiste, 
•ed  il  male  non  é  altro  che  un  nonente.  Di  qui  un 
ottimismo  logico  che  anticipò  e  preparò  l'ottimismo 
metafisico  di  Platone  e  di  l^ibnitz.  Finalmente  il 
buaao  e  l'ente  drfniendosi  per  l'unità,  ne  viene  che. 
il  buono  in  sé  é  uno,  che  l'ente  in  sé  è  uno.  — 
Euclide  insegna  pei%  espressamente  che  il  buono  è 
Vepitr,  (|iiantua«)nB  siano   unità ,  prendono  forme 


diverse,  cioè  si  mostrano  in  differenti  aspetti. — Qóe» 
ste  differenti  maitifestazionl  del  bene  e  dell*  ente 
sono  esse  le  forme  incorporee  ed  intelligibiU  {vnnm 
arra  xou  auMixan.  uSn)  di  Cui  si  parla  nel  Sofi$ta,  eh>è 
quelle  idee  immobili  ed  Inimulabili  che  alemi  eoa» 
temporanei  e  seguaci  di  Platone  con^deravano  conw 
gli  enti  veri  ?  Ha  forse  Euclide  trovato  il  germe,  se 
non  lo  svolgimento,  della  teoria  deUe  idee  platoaiehflf 
Schleiermacher  ed  altri  critici  tedeschi  l'haDoo  cr»> 
dato  ;  Rilter  ha  sostenuto  fino  all'ultime  la  tesi  eeo- 
trarìa;  noi  non  esitiamo  a  metterci  dalla  parte  di 
Schleiermacher,  m^  questo  non  è  il  luogo  di  dart 
ragione  della  nostra  preferenza.  —  Del  resto  é  eerto 
e  non  meno  degno  di  essere  osservato,  che  EaeHde 
precorrendo  Aristotele ,  aveva  almeno  distinto  Tati» 
dalla  potenza,  e  risolato,  colia  scorta  dd  suoi  coneeMl 
dell'ente,  il  problema  della  relazieoe  ebe  passa  tra 
questi.  Secondo  i  peripatetid  il  movimento  si  defi^ 
nisce  il  transito  daHa  potenza  all'atto,  operate  dt 
una  causa  in  atto  ;  epperò  eglino  rìdueevano  ogni 
fenomeno  fisico  al  movimento.  Secondo  la  dottrina 
megarica,  il  movimento  non  é  posàbile  ;  ed  Eodid* 
evita  questa  possibilità  per  mezze  delle  relationi  che 
intercedono  tra  l'alto  e  la  potenza.  Per  lui  v'ha  «ola- 
mente  potenza  quando  v'ha  atto,  e  quaode  non  vi  è 
I  atto,  non  v'ha  potenza.  Per  esempio,  colni  il  qnale 
non  cotttruisce,  manca  della  potenza  di  costruire;  ma 
quell'altro  che  costruisce,  ha  questa  facoltà  nel  mentre 
appunto  che  costruisce.  Pertanto  operare  é  potere  t 
non  operare  é  non  potere.  Potenza  ed  atto  nott  soik» 
che  due  nomi  d'una  sola  e  medesima  cosa.  Qnelto 
che  è  non  cambierà  mai  ;  quello  che  non  è  non  po- 
trebbe mai  diventare.  Se  non  che  Arìsiotde  osservn 
benissimo  come,  togliendo  la  potenza ,  si  faeda  na 
gran  vuoto ,  giacché  con  essa  vengono  tolti  II  movi- 
mento e  la  generazione.  Questo  grave  errore  è  péri 
mera  conseguenza  del  principio  stesso  d'onde  emanò 
tutta  la  dottrina  dei  megarici ,  che  cioè  l'ente  ed  ft 
buono  stanno  nell'unità.  Insomma  Euclide  ha  cdln 
sua  distinzione  logica  tra  l'atto  e  la  potenza,  aperto 
la  via  ai  peripatetici;  ma  nelle  sue  mani  tale  di- 
stinzione è  rimasta  sterile ,  e  come  la  sua  dot- 
trina intiera  riesce  a  negare  tutto  ciò  ebe  non 
è  l'unità ,  a  togliere  qualunque  attività  e  vita.  — 
Professando  dottrina  siffatta,  Euclide  aveva  grande 
mente  bisogno  della  dialettica,  ed  ecco  i  due  pre- 
cedimenti di  cui  faceva  uso.  Rigettava  qualan<|ae 
spiegazione  analogica ,  dicendo  ebe  se  le  cose  para- 
gonate insieme  sono  simili ,  vai  meglio  atteadera 
alia  cosa  stessa  che  alla  sua  rassomiglianza  ;  che  ae 
non  sono  tali,  il  paragone  è  vizioso.  Forse  che  Eu- 
clide, proscrivendo  questo  metodo  cosi  naturale,  I»- 
tendeva  sostituire  ad  esso,  la  dimostraàsne  riga9t>sa 
o  solamente  voleva  rendere  più  diffidle  la  coopta- 
zione delle  obiezioni  che  andava  proponendo?  in  ••- 
condo  luogo  egli,  volendo  infermare  le  altrui  dimo- 
strazioni ,  non  si  opponeva  alle  eonjieguence ,  uh 
alle  premesse:  e  quest'altro  procedimento  non  è  die 
il  metodo  di  ridusione  all'assurdo  ,  il  quale  vale  a 
spogliar  l'errore  dell'apparenza  speciosa  che  pote$s0 
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M«rer  e  potrebbe  aociie  essere  tolameoie  tu  meuo 
ige?(^  di.  dMlmggere  un  siliogisno  «  di  sehemini 
AiÙMtliaale  •rgottenttizioae.— Il  capo  delta  scuola 
iMgiriea  avoni  pare  altre  più  fornidabili  armi  ;  e 
NfluaBW  cbe  nella  sm  lotta  eootro  le  scaele  empi- 
ee ,  coaoseendo  bene  d'oade  gli  vetiiva  la  fona , 
ttodiavasi  di  prendere  gli  avrersarii  dal  lato  debole 
ed  abbatterne  le  dottrine  almeno  quanto  procurava  di 
iwttare  in  saldo  la  «w.  E  questa  fa  la  cagione  per 
mi  la  sua  scaola  andò  declinando  e  <»dde  io  ruina» 
perchè  a  poco  a  poco  il  mezzo  fu  convertito  in  fine, 
e  mentre  viveva  ancora  EncUde   gii  si   dispulava 
per  dispotare,  ed  invece  di  convinixre  coi  ra<io- 
«ina,  ad  altro  non  si  pensava  che  a  confondere  gli 
avverstrìi  eon  sofismi.    Allora  fu    che  Diogene-  il 
cmiea  preae  a  dire  la  bile  (x«^)  e  non  teuola  (a%«Xs) 
#Eoelìde;  e  l'opiniene  pabliea,  confermando  questa 
sestenza,  poni  questi  traviali  filosofi  eoU'odioeo  se- 
prenome  di  disputatori  {fftnixtt).  Piacque  la  parola; 
ed   nn  secolo  dopo  Timone   parla  ancora  di  qoesto 
Sodide  il  disftUaton ,  cbe  eooMinicò  a  tutti  i  me- 
garìd  la  rabbia  della  disputa.  Si  verificò  in  tal  guisa 
la  predizione  di  Socrate.  —  Ignoraai  poi  come  e 
(funnda  BocUde  sia  morto. 

.    BVAKGEUO  (ni.  e  filo$.)  -  A  capo  dei  libri  del 
Iltvevo  Testameate  «  trovano  i  quattro  evangelii,  che 
some  base  di  tolti  gli  altri  libri  di  questa  raccolta , 
«te  é  U  oodiee  sacro  della  religione  cristiana  e  forma 
parie  della  Bibbia  su  cui  poggia  la  nostra  fede  re- 
ligiosa. Ciascuno  dei  quattro  autori  di  questi  libri 
secondo  l'indole  propria  ed  il  fine  cui  mirava,  espone 
variamente  i  fatti  medesimi ,  onde  proviene  la  diffe- 
reatt  che  passa  tra  la  maniera  particolare  di  ognuno 
Bel  poesenltre  la  persona  del  Salvatore.  Tuttavia  essi 
eooo  d'accordo  su  tutti  i  punti  essenziali:  tutti  e 
i|«aUro  d  mostrano  Gesù  Cristo  sublime  tanto 'nelle 
«pere  che  nella  dottrina  ;  ce  lo  presentano  qual  fi- 
^io  di  Dio  nel  più  allo  e  stretto  signiOcato,  e  come 
Jale-eoofemiato  prima  da  uno  straordinario  avveni- 
■cote  che  accompagnò  il  suo  battesimo,  poi  da'suoi 
Biiraooli  e  dalla  sua  risurrezione,  ed  anche  partico- 
JnrmeBte  dal  carattere  della  sua  dottrina  ,  dove  si 
■Mstra  il  rigeneratore  del  genere  umano ,  il  conso- 
latore d^li  afflitti,  l'amico  del  peccatore  pentito. 
Kanlaienle  in  ciascuno  degli  evangelii  vediamo  il 
Signore  chiamare  a  sé  tatti  che  sentono  la  propria 
iebelczza  ed  il  bisogno  di  riaccostarsi  a  Dio  dal  quale 
allontanali  per  via  del  peccato.  Ma  queste 
non  contengono  la  storia  compinta  della  vita 
di  fieni  Crist»,  nò  un'esposizione  sistematica  della 
sa*   dottrina;  giacché  sono  piuttosto  semplici  rae- 
nerw  salla  vita  di  lui  e  nozioni  sui  punti  più  impor- 
tanti della,  religione  che  ha  ins^nata  agli  uomini.  — 
CZoBfrentaado  attentamente  tra  loro  i  primi  tre  van- 
SbK,  «i  osserva  io  quarantadue  passi  di  s.  Matteo,  dì 
«fe  Marce  e  di  s.  Luca  tanta  coincidenza  che  i  pensieri 
awMteeimi  si  presentano  in  espressioni  quasi  lelleral- 
■Knie  eguali.  Lo  difierenze  che  si  trovano  in  questi 
paaai  pieee^ono  qaasi  tutte  da  espressioni  anonime 
■di  OH  pare  sùiosi  serviti  tre  traduttori  d'un  originale 


medesiino  ;  e  pere  che  nei  Inogfai  in  cui  le  diver» 
gonze  SMo  maggiori ,  o  l'uno  o  l'altro  di  questi  tre 
traduttori  «asi  presa  prù  ampia  liberti.  Inoltre  tro« 
vìamo  in  s.  Marco  eid  in  s,  Matteo  una  douiaa'dl 
passi  simili  che  non  si  trpvano  in  s.  Luca  ;  cinque 
in  s.  Marco  ed  in  s.  Luca  non  riferiti  da  s.  Matteo  } 
quattordici  in  s.  Luca  ed  in  s.  Matteo  che  in  vana 
si  cercherebbero  in  s.  Marco  ;  finalmente  s.  Mattea 
ci  offre  cinque,  s.  Marco  due  e-  s.  Luca  nove  pàssi 
che  non  si  trovano  presso  alcun  altro  evangelista. 
—  A  spigare  questa  coincidenza  da  una  parte  e 
queste  divergenze  dall'altra,  si  coagelturò  che  siavi 
stato  un  testo  primitivo  probabilmente  scritto  in  si» 
rocaldaioo  ,  sorgente  comune  dei  nostri  vangeli  at« 
tuali ,  ma  ora  perduto  affatto.  1  tre  primi  evangelisti 
avrebbero  semplicemente  tradotto  qoesto  testo  pri« 
mitivo,  e  per  modo  che  l'uno  avrebbe  talvolta  l^tto 
uso  della  versione  deH' altro;  finabnenle  la  trada<< 
xione  medesima  ritoccata  ed  aumentata  a  varie  ri- 
prwe,  avrebbe  dato  luogo  ai  tre  primi  vangai  quali 
ora  li  possediamo.  Quest'originale  sirocaldaice,  sop-» 
posto  base  dei  nostri  tre  primi  vangeli ,  fu  detto 
da  BicUiern  tvungeUo  primitho  (  C^cponfelit/M).  Tale 
ipotesi ,  la  cui  prima  idea  pere  si  debba  attribuire 
a  Le  Clero  {Clerici,  Sittor.  eceles.  dtfor.  prtmor.  ksc., 
Amst.  17ia,  p.  439,  ad  ann.  6«,  f.  il),  fu  partieo* 
hrmente  sviluppata  dal  nominato  Eichbom  (AUg*' 
mst'ne  Biblitth.  de  biU.  Litterat.  t  v,  p.  761  e  seg., 
e  con  alcuni  cangiamenti  nelle  varie  edizioni  della 
sua  Introduzione  al  Nuovo  Testamento).  Essa  fu  ac- 
colta e  modificata  da  pareochi  dotti ,  fra  cui  Marsali 
(Addizioni  alla  tradutione  in§le$e  dell' InttodtuioM.  di 
Michaeli»)  e  Gralz  {Neutr  Ferevch  die  Enttleh.  dér 
3  art.  Evangelien  zu  erkbgren,  Tub.  181 S).  Tuttavia 
per  verisimile  cbe  posu  sembrare  tale  ipotesi ,  e 
quantunque  ingegnosi  ne  siano  gli  sviluppamenti 
cbe  le  diedero  i  dotti,  è  oggidì  abbandonala  dalla 
maggior  parte  dei  critici,  essendo  troppo  artificiosa. 
Né  miglior  fortuna  ebbero  presso  i  teologi  parecchie 
altre  ipotesi  *su  tale  argomento  ;  ed  una  di  queste 
è  quella,  che  fu  principalmente  ammessa  da  Paulue 
(TAeol.  exeg.  Conterpat.,  Heidelb.,  1723,  pi«.  86  6 
seg.).  da  Gieseler  (Hi$t.  erit.  Ver»,  ùb.  die  EtUelth, 
der  tchriftl.  Evang.,  Leipz.  1818,  pag.  43  e  seg.)  e 
da  Sehott  (leagoge,  lena  1830 ,  pag.  S4  e  seg.), 
secondo  la  quale  la  base  comune  dei  Ire  primi  van- 
geli sarebbe  la  tradizione  orale,  di  cui  le  parti  pria- 
dpali ,  ripetute  molto  sovente  dai  primi  testimoni! 
delle  azioni  di  Gesù  Cristo ,  avrebbero  ben  presto 
presa  forma  stabile,  cbe  si  sarebbe  letteralmente 
riprodotta  nei  passi  comuni  a  parecchi  dd  nostri 
evangelisti.  —  Pare  a  noi  che  per  trovare  l'origine 
più  oaltirale  dei  vangeli  bisogni  ammettere  ch'esi- 
stesse una  comptlaztoM  prt'mtttVa ,  anteriore  a  ciò 
che  si  può  chiamare  la  loro  publìcazione.  Egli  è  pro- 
babile che  questa  publicazìone  non  siasi  fatta  che 
più.  tardi  ed  io  un'epoca  in  cui  la  morte  di  parecchi 
apostoli  ne  faceva  forse  sentire  il  bisogno  ;  imper 
rocche  formando  i  cri&tia.ni  comunità  disperse  in 
tutto  il  mondo  incivilito,  e  non  essendo  visitati  eh» 
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dt  tanto  ht  tanto  da  «Icatti  discepoli  del  Signore , 
d  da  missionarii  ette  non  l'avevano  eoRoseiuto,  loro 
ttassimamenlo  importava  di  poter  leggere  scritti 
MfìBiitici  sona  vita  e  la  dottrina  di  Colui  'ohe  ado- 
ravano qual  loro  maestro  e  salvatore.  D'altronde  l« 
persone  che  solamente  in  maniera  vaga  conoscevano 
Il  cristianesimo ,  ma  sentivansi  ad  esso  inclinali , 
dovevano  pur  desiderare  (ossero  loro  presentate  no* 
tifie  esalte  ed  autenticlie  so  cui  potessero  fornure 
le  proprie  convinzioni  :  ed  a  tal  fine,  per  esempio, 
s.  Loca  scrisse  il  sno  vangelo  e  l'indi  rizzò  aH'atnico 
Teofilo.  Finalmente  quelli  che  presiedevano  allo  chiese 
avevano  bisogno  di  possedere  an  libro  che  Ambo 
fondamento  e  gnlda  degli  insegnamenti  che  davano 
ai  loro  greggi.  Tntto  dò  spiega  abbastanxa  il  mo> 
tivo  della  publicazione  degli  evangeli!. —  Ma  pa  com- 
pilazione primitiva  degli  scritti  che  serviron  di  base 
ai  vangeli  di  s.  Matteo  e  di  s.  Giovanni,  sarebbesi 
forse  operala  nell'epoca  medesima  t  Ciò  non  ha  sem- 
bianta  di  probabiKtft,  quantunque  sia  questa  l'npi* 
Dione  generale  dei  teologi  protestanti.  Se  i  discepoli 
di  Gesù  Cristo  avessero  ignorato  che  il  loro  mae* 
Mro  non  sarebbe  con  essi  rimasto  lungo  tempo,  se 
avessero  veduto  il  Signore  stesso  scrivere  i  propri! 
discorsi ,  come  avevano  fatto  poreoOhi  profeti,  o  se 
llòn  avessero  saputo  d'esaere  chiamati  «d  «saere  gli 
apostoli  del  vangelo ,  concepiremmo  bene  ohe  non 
avessero  pensato  a  porre  in  iscritto  le  loro  memo* 
rie  ;  ma  Gesù  Cristo  aveva  loro  annunziata  la  pro« 
pria  morte  mollo  prima  di  sobìrìa  (Matt.  xvi,  34); 
non  appare  che  Rgli  abbia  scritta  una  riga  «ola  di 
propria  mano,  e  la  sua  lettera  ad  Abgar,  re  d*  G- 
dissa,  trascritta  da  Eusebio  (Hi»t.  Beel.,  i,  15),  è 
eertamente  ono  scritto  supposto  ;  finalmente  Gesé 
Cristo  loro  aveva  piò  voMe  dello  di  averli  scelti  per 
diffondere  la  sua  dottrina.  Si  potrebbe  ancora  pen- 
sare che  tal  primitiva  compilazione  dei  vangeli  siasi 
fktla  in  epoca  già  lontana  dagli  avvenimenti,  se  per- 
sone contemporanee  ai  fatti  che  raccanlavano  non 
avessero  scrìtte  memorie  noie  agli  apoltoH,  siccome 
pare  dimostrato,  e  se  Papia  discepolo  di  amici  degli 
iapostoli  non  affermasse  espressamente  che  s.  Marco 
•tendeva  note  sui  racconti  che  s.  IHetro  andava  fa- 
cendo di  Gesù  Cristo  (Eusebio,  H.  B.  iii,  89).  Si 
dirà  forse  che  gli  apostoli  erano  tanto  illilerali  che 
lè  circostanze  sole  avevano  fòrza  di  eccitarli  a  scri- 
vere 7  Ma  quali  difficoltà  presentavano  mai  racconti 
cosi  semplici  come  quelli  dei  vangeli  t  D'altronde  le 
epistole  di  s.  Gioranni' provano  abbastanza  ch'egli 
non  mancava  delle  cognizioni  necessarie  a  late  opera, 
e  t.  Matteo  essendo  di  professione  puMicano,  ossia 
ricevitore  delle  gravezze  pnbliobe,  doveva  certamente 
conoscere  alquanto  l' arte  di  scrìvere.  Se  non  che 
doveva  esser  un  bis^no  pel  cuore  di  s.  Giovanni 
principalmenie  di  fissare  colla  scrittura  ciò  che 
nvrebbe  potnlo  dimenticare ,  pet  fedele  che  «i  vo^ 
glia  supporre  fosse  la  sm  meatoria ,  interessandosi 
efjR  moltissimo  a  tuKi  i  discorsi  del  maestro  di  cui 
era  dilettiasimo  discepole. — Ci  sarà  dunque  permesso 
d'ammettere  una  composizione  primitiva  anteriore 


•lln  publicaaioBe  degli  evangeUi;  e  tale  opinione  «i 
rende  ancor  pia  prababila  esamianado  i  pa«i  dm 
allndono  a  note  stese  poco  tempo  dopo  ^i  •wenl' 
menti.  Per  esoaapio  in  s.  Giovanni ,  enp.  xnr  e  aag. 
l'evangelista  rilerisoe  oon  aervpolosa  esattena  le  pa» 
role  di  Gesò  Cristo,  se  non  nell'ordine  stesso  seconda 
cni  erano  stalo  proferite  dal  Signore ,  in  aiaaieM 
almeno  da  convincerei  che  le  aveva  poste  in  iscritte 
poco  dopo  averie  «dite ,  di  mano  in  mano  ohe  gii 
ricorrevano  in  mente.  —  Egli  è  vero  che  il  fatto 
della  risnrrezioflO  di  La«aro ,  che  non  ai  trova  i^ 
s.  Matteo ,  1'  atto  aimboiico  delia  lavanda  dei  piedi 
e  la  santa  Cena  di  cai  non  parla  s.  Gtovanni,  pnr 
ione  conlrarii  all'ipotesi  delle  note  prese  dagli  ape» 
sloli  ;  ma  conviene  osservare  che  non  Intli  gli  ap» 
stoli  erano  sempre  con  Gesù  Cristo ,  e  dnranli  ^ 
ultirai  giorni  che  reabaente  passarono  eon  lui ,  In 
oommozioRi  di  paura,  d'angosda  •  di  gi«a  che  san* 
oedevonsi  negli  animi  loro  ,  non  lasciavano  lo»» 
agio  di  prendere  note  aeeoado  l' use  ordinarle. 
Quando  san  Matteo  più  tardi  compose  il  sue  van. 
gelo  Iraacurò  tali  lalU ,  sia  che  avesse  boM 
particolari  a  noi  ignoti  di  tacerli  (ragioni  aiasili  • 
quelle  che  lo  consigliarono  a  paaaare  aotte  spense 
molti  altri  avvenimenti  ed  Inaegnamenti  fanpertoMl 
conservati  da  S.  Loca  e -da  S.  Giovanni),  sia  ohe  g^ 
fossero  caduti  dalla  memoria.  Che  se  S.  Oiovnnai 
non  fa  alcuna  menaione  dell' islitaiione  della  santo 
Cena,  ciò  non  fa  difficoltà  cwuiderando  l'qMen  im 
cui  pubKcò  il  suo  vangelo;  imperocoliè  allora  polem 
bene  passare  sotto  silenzio  un  saoramooto  iacenten» 
stato,  e  che  si  celebrava  già  in  tutte  le  oliieae  deUa 
cristianità,  siocome  vien  provato  dalla  primn  cpiatoto 
di  S.  Paole  ai  Corinti.  —  Le  noU  prese  dai  leatkponN 
oculari  essendo  poi  andate  in  giro  per  quaUibe  tempo 
fra  gli  amici  ed  i  diseepoli  d^li  apostoli ,  dovnUai» 
ricevere  diverse  addizioni  secondo  V  indole  inditi» 
doale  di  ciascun  lettore,  secondo  la  sua  mira  e  laaon 
«pinione ,  finalmente  secondo  lo  mensorio  da  -«aoi 
stessi  raccolte.  Alcuni  racconti  esatti  si  eontoanne 
senaa  dubbio  con  molli  falsi,  ma  non  venne  per  dò 
tanto  alteralo  il  lavoro  primitivo  in  «Icoaì 
da  risultarne  opef«  nuove  senza  fondamento  coma 
Questa  è  in  parto  Torìgine  dei  numerosi  vangeli  di 
autori  diversi  di  cui  parlano  gli  scrittori  eoelirin 
stici,  ma  di  cui  or  esistono  solamente  pochi  fnai- 
menti,  e  vogliamo  diarc  i  prindpali.  -~  U  Fmfalo 
degli  Ebrei  {Lvayy.  ìuA'  £6^<v$,  mcmmìmn  fifònaoi^ 
probabilmente  quello  stesso  dei  dodiet  «passali  (fina*- 
gd.  duoàeàm  apotlolonun),  è  il  più  cUirfe  dagli  Ma- 
tichi  autori.  Era  pure  conoaduto  «d  none  di  Ftmfth 
de'Nmarmi  o  dsylt  limati,  essendo  quello  adsif*- 
rato  principalmente  da  queste  sette  e  farsa  nsdiid- 
va  mente.  Esso  era  scritto  in  «brtdeo ,  e  pinttoslo  la 
iingna  aramea ,  od  i  passi  dtoti  dagli  antichi  ■cas> 
tengono  fitti  che  non  si  trovano  nei  noatri  4|aaltso 
vangeli.  Questo  vangelo  degli  Ebrd  ha  mdto  «an- 
logia  cai  nostri ,  prindpalmente  eon  quello  di  Saa 

I  Ma  Ileo;  e  S.  Gerolamo'  eradette  anche  per  alena  taaqip» 
fosse  il  testo  originale  del  vangelo  di  ^ect'i 
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«te  pai  Bodiieò  la  saa  o^akna.  La  dae  iradaàMii 
«te  ne  aveva  Éitta  la  gneù  «4  in  iotùw  «aduttao 
imrdnl»,  e  gtii  al  teaipo  d'Origene  e  d'£as«bio  qoetta 
•aegeio  «i  annoverava  fra  gli  apocrifi.  •—  il  f^on^da 
>  da  Cerìnlo  *  Capoente,  gnoatid  del  primo  e  del 
secolo,  pare  fosse  quasi  lo  stesso  del  preee< 
r,  aotomeste  accosta  vati  piò  a  quello  di  8.  Luca. 
'~n  Fimgdo  degH  Egitimti  (Kar  Arytnnmi)  aveva 
fan  «tolta  sooslgHana  con  quelli  di  S.  Matteo  e  di 
%.  hua',  ma  inoltre  coeteneva  passi  aiistieì  favorevoli 
iMaldeaaseetielM  sparse  ia  tgittafia  da  tempi  aaticUs- 
iM.  —  Le  ffemorfe  d»gU  ÀpMloK  (ÀxefMuiJMtviutT» 
rtm  Aiuttchm)  citate  assai  sorante  da  S.  fiiostino 
■attira  a  4a  Ivi  dette  pure  BvmigHH  {tMyytka)  e 
rSfaayeiìa  (JBtiaeyytXur),  erano  pare  temile  aatiea* 
■ente  per  «o  vangalo  apocrifo.  Tottitvia  pare  aan 
>  dtra  die  aa  testo  dei  aeeiri  vangeli  eanonid 
keaggioBle apocrife.  —  il  A<«rwBb(^«By  diTa- 
di  eal  gK  aniielii  fiinno  talvolta  meniione, 
pare  bob  aia  stato  altro  ohe  aaa  CoacaniaNsa  (oMit) 
del  Bostri  quattro  vangeli.  Tatlavia  i  dati  che  abùamo 
ta  qoeslo  scritto  sono  troppo  vaghi  perchè  sia  per» 
di  aifermare  so  ciò  in  modo  positivo  atcana 
—  Il  Vangelo  di  Marehm  era  molto  simile  a 
qncMa  di  S.  Loca.  —  DaH'altento  «eame  di  questi  varii 
•ertiti  ai  raeeaglia  cbe,  ad  onta  di  molti  errori,  eaa- 
iMavano  la  geberale  retarioni  canfarmi  a  quella  re< 
gMralB  od  vangeli  cananlei',  epperò  non  si  devono 
eenfoodere  est  vangali  apocrifi  prapriaaiieaM  detti  ^ 
dia'aaao  seppi  di  fiationi  assurde  e  ridicate.  Qoesti 
arabo  Molti  od  seeendo  secolo  e  nei  seguenti ,  ma 
la  CMesa  non  H  ricevette  mai,  e  distìnti  dagli  aazi- 
dntti  floa  giova  paata  nominare.  —  I  vari  vangeli 
na'primi  tempi  dai  membri  di  quasi  tutte  le 
t,  essendo  motti  e -spesso  eonlrarii  nella  narra- 
dd  fiitli  medesimi,  ingenerarono  grande  con- 
tanlo  {He  pericolosa  quanto  pii  era  impor- 
eonescere  esattamente  il  vero;  onde  le  labo- 
ritoc  ricereba  che  bisognava  fare  per  scernere  il  vero 
dW  iti»,  resera  fin  dal  principio  neaeasaria  un  la- 
varo  critico,  e  «i  dovettero  preadare  intermasioai  dai 
KsUmaai  oonlari,  prindpalmente  dagli  apostoli,  in- 
flarao  alle  eoae  aoleatiche  degH  scritti  diversi  ebe 
andavano  in  corso.  S.  Lara  iataraprese  na  tavora  di 
^•ert»  genere,  ed  il  soo  valido,  scritta  dopo  quello 
di  8.  Matteo  e  di  S.  Marea,  diveane  (anta  pia  utile 
in  ^aaal»  che  qnestl  doe  aMmi  «vangdisti  tadono 
pmuM  fiiMi  impananti.  Se  non  che  i  tra  vangeli 
rtmàà  «asende  aaeor»  kmgi  dal  riCwira  tatto  ebe 
tapanta  ed  insegnato  il  Salvatore,  rimaneva 
fld  iggiungrrri;  e  diffatti  S.  Giovanai 
^  Il  sue  vangelo  con  intendimento  di  supplire 
'  ■aneinre,  qnaatanqae  egli  stasso  non  abbia  af< 
l'argomento,  eonM  si  raccoglie  dal 
Stiratilo  nWnto  del  vangelo  medesimo,  dove  si  av- 
verta ebe-Gfesù  Cristo  ha  fitte  molte  altre  cose  iri  non 
atofile,  •  che,  se  tutte  le  altre  opera  sue  si  votas- 
Mia  aporre  ad  am  ad  una,  non  basterebbe  il  mondo 
a  «spire  i  libri  ebe  le  raceoataseero.  —  Vedendo  cbe 
^IM  primi  vangeli  riftriseono  quasi  le  steste  parole 


di  €asà  Crislo,  si  ò  proearala  di  ■atteri!  assicsM 
per  fonaara  ana  ooiManlanaa  tra  assi  a  la  notiàs  cant 
tmote  nd  vangelo  di  S.  Giovanni;  bm  fin  dai  .primi 
tempi  del  eristlaneaimo  non  si  potarono  dissimoiafa 
le  e^itraddiaioni  die  pur  si  trovano  fra  i  divani 
racconti.  Per  la  qual  cosa  Celso,  pagano  dd  u>  secolo» 
di  eoi  Salvador  recentemente  odbi  sna  opera  intilo* 
lata  Vita  «  dottrina  di  Geni  Grtsia,  riff oduase  gU  ar» 
gementi,  e  molti  diri  autori  presero  notivo  di  op> 
porsi  al  eristlaneaimo  dalla  difierenza  che  passa  ti*  H 
raeoonla  di  S.  Matteo  e  qadlb  di  S.  Loca  salta  ge- 
nealogia di  Gesù  Cristo.  •—  Alcnni  autori  ammettendo 
i'iapiradone  letterale,  nd  suo  più  stretto  aigaifiealo, 
del  Nnovo  Testamento,  suppongono  cbe  gli  avveni- 
menti sono  suc<;edotì  precisameate  come  si  trovano 
esposti  nd  quattro  vangeli;  cbe  l'ordine  oronologiea 
e  quello  ddle  materie  furono  strettamente  osservali 
dagli  autori  di  qaeati  libri,  e  cbe  se  l'ano  d'esd  ri- 
ferisca ad  una  certa  epoca  avvenimenti,  parola,  in- 
segnaawoti  di  Gesù  Cristo  ebe  un  altro  assegna  ad 
epoca  diversa,  dipende  da  ciò,  che  gli  stessi  avvsni- 
raenli  swccadettero,  la  stessa  parole  fimino  proferita 
e  gli  stessi  insegnamenti  dati  da  Gesù  Cristo  in  pii 
epecbe  e  colle  ciroostanee  medesime.  —  Tuttavia,  la 
difficdlà  quasi  inanperalnli  die  ofiroao  qaeati  prinn 
eipii,  fecero  sorgerà  an'dlaa  opinione.  Parecchi  «ri- 
tid  amnisera  che  gli  evangelisti  nan  hanno  sq^oilo 
che  aa  ordine  cronologiee  ganarala  sensa  intn^ere 
d'ap^i<»rio  a  tatti  gli  avvaoimanti  ebe  riierisoana. 
Questi  erilid  aggiungono  cbe  traspasitioai  di  fatti  a 
di  perule  non  devono  ponto  «ssere  tenute  per  con* 
traddidoni  a  aon  nnooono  alla  veradtà  de|^i  autori,  né 
all'asattesxa  dd  loro  serìtU,  a  che  v'ha  possibilità-  di 
caadliare  tutte  qaasta  dtvergeaae  e  stabWra  can«aa> 
dama  perfdla  tra  i  qnatlro  vangali.  Finabnente  idtri 
critid  andarono  ancèe  pii  oltre;  imperocché,  sanai 
negare  cbe  esistono  cantraddisiaai  nd  vangeli,  non 
vi  scorsero  «ha  leggieri  errori ,  e  ricercando  oan- 
sciensioaamante  dò  cbe  loro  pareva  più  confomo 
airiadele  dell'epaca  e  dd  principali  personaggi,  ata» 
diarond  di  disegnare  un  quadre  delle  aaioai  a  ddla 
dottrine  di  Gesù  Cristo,  il  più  esatto  che  si  potava 
eoi  mMB  che  avevano  in  pronto.  Tale  sarebbe,  dande 
loro  rdta,  il  vero  nesso  di  roidere  esatte  la  n»**  ' 
radod  e\angeHcbe  e  d'evitare  le  aonseguease  par- 
ddose  ddla  critica  ostile  al  cristianesimo,  e  che,  oa- 
minciando  dai  tempi  più  antichi  e  venendo  fino  ai 
giorni  nostri,  si  vale  di  qoesle  cootraddisioni,  vare 
od  apparanti  cbe  siano,  per  indurne  la  faWtà  dd 
felti  rifd'iU  dai  nostri  libri  santi.  Adunque ,  mite<' 
vendo  dal  prindpio  eba  ddle  contraddisiod  notata 
tra  gli  storid  profenl  non  d  pai  coM^iiidere  dia 
non  siano  esistile  le  persone  chiare  nel  progresso 
dell'incirilimente,  qnesti  dotti  conchiuscra  pure  dM 
alcuni  particolari  notizie  inesatte,  afeune  pardo  ami 
riferite,  non  rendono  Gesù  Grido  persona  pummenta 
ideale  o  mitica,  coma  viene  ora  presentato  da  Stnmw 
nd  suo  famoso  libra  ddla  Vita  di  €«sik.  Infetti  aifa- 
mentazione  tde  applicala  dia  stòria  antica  o  moderna, 
la  nnd««bbe  del  tutto  probiematica,  e  maaaM**»* 


Digitized  by 


Google 


4M 


BVANGBLfO. 


dola  een  accorleua  d'arte,  noa  sardfbe  difidle  porre 
ia  diAbie  i  fatti  slewi  ohe  avvemiero  davanti  i  nostri 
|tf<^rli  oeelii.  QuotidiaDamente  vediamo  scrittori  di 
meMe  colta  cadwe  in  contraddiaioni  con  se  stessi  ; 
ma  perchè  l' ano  o  l' altro  dei  dati  contraddHIorii  ò 
■eoesaariamente  falso,  e  perciiè  forse  ambidae  son 
Cibi,  si  dovrà  concbiudere  che  l'autore  caduto  in 
laU  érruri  abbia  inventato  quanta  racconta?  Ora  con 
quant^  uMggìer  motivo  dobbiamo  trovare  simili  er- 
rori in  rdationi  d'autori  poco  versati  nell'arte  di 
scrìvere,  ed  i  cui  racconti  semplici  ed  ingenui,  ben- 
ché fedeli  al  vero,  potevano  talvolta  presentarlo  con 
lei^ere  apparenze  di  contraddizioni.  D' altronde 
queste  stesse  contraddiaioni,  che  in  sostanza  seno  poi 
ben  poco  importanti ,  sono  favorevoli  alla  veracità 
éefjd  scrittori ,  essendo  teslimMiiania  sicura  della 
fede  sincera  di  essi  e  della  Chiesa  primitiva,  il  cui  ri- 
spetto per  questi  testi  saeri  non  permise  venisse  fatta 
alcuna  benché  minima  alterazione.  —  Tali  sono  le 
diefaianxieai  che  questi  critici  danno  '  all'  opinione 
loro.  Noi  pei  vogliamo  particolarmente  fermarci 
sull'osservazimM  che  ninna  contraddizione  dei  van- 
geli riguarda  la  sostanza  della  dottrina  cristiana  , 
perchè  troviamo  questa  dovunque  una  e  ben  pia 
legala  della  storia  dei  secoli  trasmessaci  dalie  opere 
proiaae;  onde  risulta  che,  quantunque  la  critica 
abbia  diritto  di  esaminare  eensciennosamente  i  fatti 
narrati  nei  vaiceli,  essa  non  può  ricusare  le  teati- 
noBianze  storiche  che  affermano  essere  questi  fotti 
precisamente  avvenuti  come  si  trovano  esposti  nei 
nostri  libri  santi.  —  Srima  di  pariare  degli  antichi 
testìmonii  che  sonosi  dichiarati  in  fovore  dell'auten* 
ticità  dèi  vangeli,  importa  fare  su  ciò  alcune  esser- 
vaziooi  geÉeraU.  Non  d  dobbiaau»  fm  meraviglia 
die  i  padri  apostolici  abbian  molto  di  rado  dtati  i 
vaiali;  giacché  vivendo  nd  primi  tempi  della  chiesa, 
anrevano  essi  stessi  udito  dalla  bocca  dei  testimonii 
oenlari  o  da  quella  dei  loro  diseepoU  quanto  dai 
nmgeli,  allora  ancor  poco  divulgati»  potevano  impa- 
rare ,  e  naturalmente  amavano  meglio  attenersi  a 
verbali  relazioni  che  alla  lettera  morta,  perchè  non 
solamente  le  prime  erano  più  animate ,  ma  lassa- 
vano loro  tutto  l'agio  di  prendere  informazioni  piò 
'minute  e  piò  precise,  ed  anche  di  ponderarne  le 
dif6coltà.  E  questo  non  è  dal  canto  nostro  una  gra- 
tuita asserzione,  potendo  in  sua  conferma  alare  la 
lestimonianaa  di  un  contemporaneo  dejgli  apostoli , 
doè  dì  Papia ,  amico  di  Policarpìo  discepolo  di  san 
Giovanni  l'evangelista.  Eusebio  {Hitt.  Eccl.  in,  39) 
dice  che  Papia ,  quantunque  conoscesse  gli  scritti  di 
s.  Matteo  e  di  s.  Marco,  amava  però  prendere  in- 
fotmazioni  dalle  persone  che  sapevano  le  Cose  dette 
dai  santi  Andrea,  l>ietro ,  Filippo,  Tommaso  ,  Gia- 
como,- Giovanni ,  Matteo  e  d^  altri  discepoli  di 
Gesù  Cristo  ;  iniperoeehè  dice  Papia  :  non  credeva 
ritrarre  tanto  fratto  dalla  lettura  dei  libri  qtianto 
dalla  viva  voce  di  queste  persone  ancora  viventi. — 
Gomhidaado  dal  a  secolo,  gli  evangelii  acquistarono 
tutta  la  loro  importanza  ,  ed  infetti  d'allora  in  poi 
gli  aatorì  «acri  si  fondarono  sulle  sante  scritture. 


AHora  nra  esistevano  più  gli  apostòK  né  I  lóro  it» 
seepoH ,  e  non  ogni  fHftigUa  poteva  possedére  nn'e- 
semplire  di  queste  opere  in  un  tempo  in  «ut  r  libri 
erano  si  rari  che  anche  poche  persone  agiate  «e 
avevano.  Egli  è  vero  che  questi  autori  ecdeàiaalid 
citano  per  lo  più  passi  dei  nostri  vangeli  senza  no» 
minare  quello  d'onde  sono  ricavati  ;  ma  essi  dtan» 
a  memoria ,  spesso  indicano  solamente  il  senso  dei 
passi ,  e  d'altronde  riuniscono  passi  tolti  dai  vartf 
vangeli ,  per  cui  spesso  avviene  che  non  possiamer 
riconoscerli.  Se  potessimo  interrogare  questi  stessi 
scrittori ,  in  luogo  d'essere  costretti  di  attenerci  ìdie 
loro  opere,  vedremmo  sparire  ogni  incertezza  e  tutto 
concordare  in  fevore  de|^i  evangdii.  E  tale  osserv»' 
zione  è  ricavata  ancora  da  fatti,  doè  dalle  dtanobi 
che  s'incontrano  negli  scritti  di  s.  Giustino  martire, 
e  che  possiamo  verificare  ;  imperocché  questo  sante 
Padre  dta  i  passi  della  scrittura  ora  liberamente  ,- 
ora  in  maniera  letterale ,  e  talvolta  con  fcggiunto 
proprie  o  ricavate  da  altri  paesi  dd  \'aBgeli. —  Fra  i 
testimonii  ddla  Chiesa  in  favore  dell'esistenza  antit- 
chissima  dd  vangeli ,  abbiamo  già  citato  Papia  ,  ed 
abbiamo  detto  che  conosceva  fli  scrìtti  di  s.  Mattea 
e  quelli  di  s.  Maree;  ma  egli  conosceva  pure  la  priafia 
epistola  di  s.  Giovanni;  or  come  quest'opera  fu  scritt» 
poco  dopo  il  vangelo  dall'autore  medesimo ,  posBiamo 
considerare  Papia  come  testimonio  indiretto  aneli* 
deireàstema  di  questo  vangelo.  Altri  testimonii  sene 
s.  Giustino  martire,  vivente  verso  l'anno  170,  e  Ttt- 
ziano,  morto  nel  176,  già  nominiti;  a.  Ireneo' ve- 
scovo di  Lione,  oriondo  d'Asia,  dlse^iMtlo  di  Poliearpo, 
e  che  viveva  verso  l'anno  177,  conosceva  qoui  tutti 
i  libri  del  nuovo  testamento  e  ne  cita  molti  pMst. 
Siccome  le  sue  eslese  oi^icioni  e  la  sua  gramk 
pietà  rendevanlo  più  d'ogni  altro  atto  a  combaltOM 
gli  eretici  del  suo  tempo ,  doveva  eertamente  boUk 
lotta  impegnata  con  essi  togliere  spesso  ddle  oper* 
che  aveva  fra  le  mani  le  armi  valide  a  combattere 
gli  avversarti.  Inoltre  questo-  padre  ha  diidtianrto 
(Eusebio ,  Hitt.  eed.  v^  SO)  che  il  soo  maestro  |^ 
aveva  raccontato  spesso  gli  avvenimenti  esposti  nei 
nostri  vangeli ,  e  ciò  in  m«do  affatto  eonfonnu  mUa 
sanie  scrilture  {ncam  (Mutava,  nuj  yp*^?).  Teoilo 
d'Antiochia,  che  viveva  pure  verso  la  tìne  dd  u  se- 
colo, dta  i  libri  del  nuove  testamento,  ebe-cMaoM 
sante  scritture.  Cominciande  dal  ii  sdcdo  le  dtazfoni 
si  fanno  più  frequenti:  s.  Clemente  Alessandrino  ; 
Tertulliano,  Origene,  s.  Gerolamo  fornislonD.  ver- 
sioni ,  commentarii  e  sermoni  su  vlirii  passi^4el 
nuovo  testamento.  Da  tutto  ciò  possifemo  cenehiudef» 
che  fin  dal  secondo  secolo  di  Gesù  Cristo  i  vaogett 
erano  conoscioti  dalla  maggior  parto  dei  cristiani  « 
da  loro  tenuti  per  autentici.— A  lato  ddle  teatinso- 
tiianze  fornite  dalla  Chiesa  antica  dobbiamo  porse 
quelle  degli  eretici  dei  primi  tempi ,  essendo  queste 
per  certo  riguardo  più  importanti  delie  altre ,  pe- 
rocché tali  eretìd  non  avrebbero  tralasciato  di  di- 
chiarare non  aulenlSd  i  vangeli  ammessi  dalla  Chiese 
ortodossa',  se  ne  avessero  avute  prove  suffidenti , 
mentre  questi  erano  armi  eonthwamente  volte  caolre 
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tet«.Gari«l»e«aiaiporaaeo4eU'apiNtolo  ».  dortimi  i  qadla  éH  SiumMO,  eee.«  ch«nctno  riscriiioM  mm 
anneUev»,  come  idibiaora  vedat»,  mi  yangeio  eke  J  nv$  O",  xonx  Sui*fuix»*-  Adonqt»  la  chiev  «Blitìk 
teoara  U  awso  ini  qa^li  di  ».  Mtlteo  e  di  ».  Luca,  |  p^oendo  «pieste  iwarizieni  in  capo  dei  vaageii  volev» 
e  eoi  l'ano  o  l'altro  di  qooeti  seriiU  avera  servito  |  eertasiente  esprìisero  ch'eaia  eomiderava  s.  Matte» 
di  ii«M.  Gli  ebioBiti  ,  aetta  del  primo  seeole  »  ado- 
peraTaao  im  vangelo  cbe  pare  non  fosse  akro  da 
qMllodi  s.  Matteo,  ma  corrotto  ed  alterato.  Mar- 
tìaée ,  eresiavea  del  secondo  secolo ,  amaaetteva  il 
vangelo  di  s.  Loca ,  ma  nsotilato ,  e  ngettaVa  qoeUo 
A  8.  Matteo  solamoote  {ter  motivi  dommatici;  final- 
«ente  BasUide  «  Valeatiao,  «reliei  della  sooimIb 
■Mia  del  secolo  seooado*  eoMseavaao  pure  i  aoetri 

vaqgvli.  —  QaaatuD<|ne  baatioo  le  arreeatè  testiao-  J  antichi ,  giacché  non  esistono  più  gli  autografi  loro, 
niaaie,  abbiaoM  ancora  ad  aggiungere  quelle  di  due 
nemici  del  crìstiaaesiao,  di  due  pagani  cioò,  che 
p«r  i  loro  assalti  contro  i  vangeli  provano  che  li 
riconoscevano  eoate  antorevoli  fra  i  cristiani  del 
loro  temipo  :  Cebo,  il  quale  viveva  ISO  anni  dopo 
Gesà  Cristo,  e  per  tutta  la  sua  vita  combattè  il  cri> 
sliaaesimo,  anéando  in  cerca  con  minuta  cura  di 
lotte  le  eoniraddizioni  vere  od  apparenti  che  esi- 
stnvatto  tra  i  quattro  evangelii  ;  Porfirio,  vivento 
BoUa  seconda  meli  del  m  secolo,  e  cui  «olla  tanto 
sarebbe  riescilo  utile  nella  sua  lotta  centro  la  reli- 
g^i^a»  cristiana  quanto  mostrare  ohe  i  vangeli  non 
ecsBO  antenlicL  1  lunghi  viaggi  ch'egli  aveva  intra- 
presi per  questo  scopo  prinoipalineate ,  le  sue  »va- 
naie  co^gniaieoì  ed  il  suo  svegliato  ingegno  l'avreb- 
beiw,  pie  d'tgai  altro,  posto  in  grado  di  valersi  di 
qsMajL'aaae:  eppure  veliamo  che  ammetteva  l'aulen' 
ttoàlà  degli  acritti  di  s.  Matteo,  di  s.  Marco  e  di  san 
Giovanai.  Rifnardo  a  quello  di  s.  Luca,  non  si  può 
afferawiecfae  l'abbia  conosciuto,  non  essendo  a  noi 
parraate  le  quindici  opere  da  lui  scritte  contro  il 
cmrtanfninio« — Concordando  le  più  antiche  testiino- 
:  storìebe  in  favore  dei  quattro  vangeli,  gli  ar- 
ti esterni  riaumgMO  invalidi;  ma  dc^li  interni 
ciba  ai  viglerò  opporre  a  queste  opere,  si  parlerà  negli 
articoli  che  Iralteranno  inparticoUre  ognuno  di  questi 
mrfgrHf  Frattanto  non  potremmo  passare  sotto  si- 
lensio  alcuni  argomenti  spiegati  per  mettere  in  dubbio 
Taaleaiioità  di  questi  libri.  E  primieramente  si  è 
earcaio  ovndiiudere  dall'iacririone  comune  a  tutti  : 
gwwfsti»  secondo  {EutcyytXio*  x«ra)  per  via  della  pre- 
xùsra.  (secondo)  ohe  non  sono  già  gli  scritti 
li  dogli  autori  di  eui  portano  il  noine .  ma 
atese,  sia  secondo  i  loro  proprìi  vangeli  , 
estratti ,  o  fors'anco  amplificaxioni  dei  loro 
originali.  Tale  oonchisione  i  ben  poco  accet- 
I,  perebè  dopo  la  parola  Esangtlio  si  può  sol* 
di  GesA  Crnto  e  spiegare  :  buona  nuova  di 
Cristo,  secondo  che  fu  scritta  dall'uno  o  dal- 
l'altf»  «vangelista ,  oppure  come  pare  più  consen- 
tanea all'ose  dalla  lingua  greca  qoal  era  adoperata 
da|^  ebrei  di  quest'epoca  e  dai  primi  crntiani,  si 
paàleUaralMeute  tradurre:  Evai^lio  di  s.  UaUeo, 
•,  atasido  la  preposizione  xorcc'  ad  indicare  l'au- 
t:  spperò  nel  secondo  libro  de'Macabei  (ii,  13),  le 
di  Meerata  si  trovaito  indicale  dalla  prepo- 
ni» ;  coni  pure  per  la  versione  dei  lxx  e 


e  8.  Marco ,  a.  Luca  e  s.  Giovanni  come  «aloW  di 
questi  libri. — Poscia  si  oppose  che  non  eMstende  più 
gli  autografi  degli  evangelii,  si  poò  dubitare  che  le 
oo|rie  siano  fedeli  e  tenerle  per  alterato,  tanto  cfc» 
in  queste  il  senso  dell'originale  sia  mutato  a&lto. 
Celai  dubbio  manca  di  ragione ,  perché  altriaMOti 
non  s'avrebbe  aui  a  prestar  fede  alle  opere  di  Ere^ 
dato ,  di  Cloeron«,  ed  in  genende  di  tutti  gli  autori 


e  le  copie  possono  essere  in  aleoaa  parte  alterni*. 
D'altronde,  se  più  non  abbiamo  gli  seritti  orì^pnali 
degli  evangelisti ,  possediamo  almeno  delle  lora 
c^re  nMdl«  copie  Atte  in  varii  paesi  della  cristia- 
nità ,  e  che  tutte ,  generalmente  parlando ,  vanno 
fra  loro  d'accordo.  Inoltre  abbiamo  versioni  asti» 
cbissime  che  provano  avere  avuto  i  Iradutlori  da- 
vanti gli  occhi  il  lesto  greco  quale  esiste  ancora 
oggidì.— Si  mette  ancora  davanti  il  numero  immenso 
delle  varianti  ohe  si  trovano  nei  varii  manoserilti  ; 
ma  la  maggior  parte  di  eaie,  riducendosi  a  qualche 
Irasposiaione  di  parole,  a  certe  parlioelle  transitive, 
a  teli  o  tali  alfre  espressioni  sinonimo ,  é  evidente 
che  tali  mutazioni  non  bastano  a  render  incerto  il 
vero  senso  degli  autori.  S<damente  alcune  di  qneate 
varianti  hanno  maggiore  importanza;  e  nemnwn 
queste  sano  contrarie  al  «arattere  ed  alh  dottrina 
di  Gesù  Cristo:  tali  sono  per  esempio,  i  passi  dove  si 
parta  ddta  donna  adultera  (Gioan.  viii,  3  e  seg.)  e 
gli  ultimi  versetti  di  s.  Marco  (xvi ,  9  e  seg.),  che 
probabilmente  non  sono  autentici.  —  1  vangeli ,  si 
aggiunge ,  furono  scritti  in  greco ,  mentre  Gesù 
Cristo  e  (^  apostoli  parlavano  ebraico.  Ma  è  nato 
che  a  quest'epoca  ta  lingua  greca  era  generalmente 
ricevnto  e  dappertutto  intesa;  era  dessa  l'interprete 
generale  dei  pensieri  ;  molti  ebrei  stessi  stabiliti 
fuori  della  Palestina  non  partavano  altra  lingua  ; 
i  loro  frequenti  viaggi  nel  paese  abitato  dai  lor» 
antenati ,  il  loro  contatto  coi  Greci  e  coi  Romani , 
tutto  cooperava  ad  introdurre  nella  Palestina  la  co> 
gnizione  del  greco ,  ed  a  farlo  accettare  come  la 
lingua  più  conveniente  alle  opere  destinate  ad  esten- 
dersi ben  oltre  i  limili  di  una  sola  provincU  del 
vasto  impero  romano.  —  Finalmente  si  dice  che  si 
ignora  quando  e  da  chi  questi  vangeli  furono  diciùa- 
rate  opere  canoniche.  Questo  è  vero,  ma  l'impor- 
tante si  è  di  sapere  se  sono  o  non  autentiche;  ed 
essendo  provata  l' affermazione ,  devesi  dire  che  i 
primi  cristiani  ebbero  ragione  sufficiente  di  ammetr 
terle  nel  canone  del  nuovo  testamento.  —  D'altra 
parte  questi  libri  per  confessione  d^i  stessi  aemiei 
del  cristianesimo  ed  in  particolare  di  Salvador ,  lora 
voce  più  recento ,  hanno  tal  carattere  di  cui  non  li 
avrebbero  potuto  improntare  i  loro  autori  se  aves« 
sarò  vissuto  tanto  dopo  gli  avvenimenti  descrittivi 
come  si  suppone;  imperocché  in  esn  lutto  i  conr 
forme  all'indole  dell'epoca  eui  se  ne  rif«ris«a  la 
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otmpMUkms  ;  tatto  sappoaa  rcsuteMa  detto  italo 
giadMcQ,  del  tenpio,  delle  oetteeoie,  dette  feste  che 
Mgolarnicate  vi  si  eetetmivaiio  ;  questi  libri  dipin- 
gene  con  eesttena  lo  state  inleHettuate  e  Hio?tle 
degli  Ebrei  ;  te  loro  idee  religiose ,  le  loro  espetta- 
aione  del  llinsìa  ,  ecc.;  te  tette  da  eoi  erano  dirigi 
e  le  dlsseasiofli  ebe  n«  proveaivane ,  ti  fervore  dei 
pentefid,  la  domiDasione  dei  Romant  e  l'impazienta 
del  popolo  a  sopportarne  il  giogo  ;  finalmente  la 
geografia  vi  si  trova  esatta  anche  nelle  minime  par- 
tieelarità.  E  se  a  tutte  queste  osservazioni  aggion- 
giaoM)  il  carattere  di  6mì  Cristo  e  qaello  dd  smì 
apeetoK,  dipinto  al  vìvo  dalle  narraaioni  di  qnattro 
anteri  diversi,  la  rettgione  eristiiifla,  esposta  ad  un 
tea^po  in  tutta  la  sua  sublimità  e  neQa  sua  ingenoa 
semplicità,  senza  partecipazione  alle  idee  fantasMie 
sorte  verso  la  fine,  del  primo  secolo;  pensiamo  avere 
aMwstaaza  provato  che  it  cristiano  non  potreblw 
attTBgere  la  sua  fede  a  sorgente  pia  para  quanto 
nei  vangeli  dei  santi  Matteo ,  Marco ,  Luca  e  Gio- 
vanni. 

EVANGELIO  (Uturg).  —  Parte  della  messa  cbe 
Tìen  dopo  l'epistda  e  precede  l'offertorio.  Non  v'ha 
liturgia  che  manchi  della  lettura  del  vangelo;  e  tutti 
i  Padri  ed  i  dottori  delta  Chiesa  vanno  in  eiò  perfetta- 
mente d'accordo.  Tuttavia  si  raccoglie  che  in  alcnne 
contrade  dell'Oriente  s'era  creduto  di  poter  tralasciare 
questa  lettura  il  gioruo  di  sabato;  ma  il  concilio  di 
Laedicea,  teouto  verso  l'anno  564,  ordinò  col  sao  ca- 
none XVI  dì  leggere  il  vangelo  in  quel  giorno,  come 
pure  gli  altri  libri  della  sacra  Scrittura.  Nelle  messe 
iHMse  è  per  Io  piA  H  chierico  che  trasferisce  it 
messale  dal  lato  meridionale  al  settentrionale,  dove 
si  l^e  il  vangelo ,  per  mostrare  che  la  verità  ò 
passala  dagli  Ebrei  ai  Gentili.  Il  messale  è  pesto 
obliquamente  in  maniera  che  il  dosso  del  libro  è 
vòlto  all'angolo  dell'altare,  tra  l'oriente  ed  il  setten- 
trione. Il  sacerdote  si  ferma  in  mezzo  dell'altare  per 
dire  il  Jlfttnda  cor  tnevm.  Egli ,  cominciando  il  van- 
gelo, fa  il  segno  della  croce  col  pollice  della  mano 
destra  sul  vangelo  stesso ,  poi  strila  propria  fronte  , 
sulla  bocca  e  sai  petto  ;  alla  fine  bada  il  vangelo 
dicendo  : 

Per  E9an^$liea  dicto 
Delamtur  noOra  ddkt». 

^-  I  Greci  leggono  il  vangelo  con  molta  pompa  e 
molte  cerimonie.  H  celebrante  si  pone  in  atto  di  pre- 
ghiera, poscia  prende  chiuso  sall'altare  il  libro  dei 
vangeli ,  Io  mostra  al  popolo  facendo  il  segno  deHa 
croce,  te  Mette  nelle  mani  del  diacono,  il  quale  lo  re- 
cita stando  in  ginocchio  e  chiede  la  benedizione  di- 
eendo  :  Benediei ,  Signore ,  i  predicatori  del  santo 
vtntgeh.  Il  celebrante  Io  benedice  dicendo  :  Dio  ti 
pteào  grazia  della  parola  per  annunziare  energicamente 
ti  tuo  vangelo,  n  diacono  risponde  :  /émen.  Dopo  una 
profonda  riverenza  egli  cammina  in  processione,  por- 
tando in  alte  il  Mbro  che  ha  fra  le  mani  ;  è  preceduto 
dii  chleriei  colla  croce ,  i  ceri  accesi ,  il  turibolo ,  e  se- 
guito dal  sacerdoti  e  éù  diaconi  che  dicono  ad  alta 


voce:  Finti»  t  «dofÌMM,  e  pwwlimiamBii  AMMlf 
6«iii  OMe  I  U  qMle  atto  PiMl»  a  h  iti  popolo, 
ffioato  H  diacono  aHa  tribana,  iBoeosa  fi  Nbre;  ed  II 
sacerdote  rimasto  alt'aMare  si  volge  al  popolo  eaela- 
mando  aHamente:  £os»  Io  mpiens»,  t^amoin  prwif. 
Mh'oiNo  {I  sonlo  epongielio/  Narra  SoaoueBO  eira  nella 
rtiiesa  di  Costantinopoli  tutti  stavano  in  piedi ,  #• 
messia  la  fronte,  sihmcioel,  racooitl,  darente  la  kt» 
tura  del  vangelo.  Tale  contegno  era  conformo  af 
regolamoiti  apostolici.  S.  Isidoro  di  Privalo  ag|^nnge 
che  in  tato  cerimonia  it  vescovo  spe^iavasi  d*  un 
abito  di  tana  btto  a  foggia  di  nMtalèlHBa,  detto  onw- 
pkorion  e  ehooi  teneva  stando' 1»  piedi.  S.  Giovanni 
Crisostomo  d  6  sapere  ebe  In  tale  eireostania  gn«i- 
porotori  deponevano  II  diadema.  It  re  slesio,  die'egti, 
non  vuole  ohe  U  diadema  rimanga  «al  sm  topo  ;  ma 
h  depène  per  ritp^to  •  Dio  dte  parla  net  tuo  eait- 
gwlo  quando  vien  letto.  Jovet  dico  elio  i  Hironitl , 
quando  si  legge  il  vangelo ,  piegano  senza  posa  dif 
qua  e  di  là  il  capo,  ripetendo  ntim  («l>  eàwm  {ti  , 
veramente)  num  errala  («i,  giwro,  è  la  verità  (Sto- 
ria delle  religioni  di  tutìi  i  popoli  del  mondo,  i.  m, 
p.  k9k).  GV  Indiani ,  dice  Flenry,  ascoltavano  assisi 
la  lettura  del  vangelo,  e  Teofiio  d'Alessandria  tolse 
quest'abuso  verso  l'anno  WS  (Ritorta  teetetiat^ea  y 
lib.  ni).  Secondo  Renaodot  ,  gli  Etiopi  ammisero 
questo  cerimoniale;  gl'Indiani  del  Malabar  e  gli  altri 
Orientali  non  se  ne  scostano  mollo.  —  NeHa  Cbiea» 
occidentale  alle  messe  solenoi  è  per  lo  piA  il  <&aeofio 
che  canta  il  vangelo.  EgM  fa  la  sua  preghiera  slndor 
in  ginocchio  sul  gradino  pia  basso  dell'altare ,  ivi 
dice  il  Jlflmda  cor  meum  ,  poi  si  alza,  prende  t'cMm- 
geUario  e  va  a  domandare  la  benedizione  al  cetebrante 
colte  parole  :  Jube ,  Domne ,  henedicere.  Il  celebratile 
benedice  in  questi  termini:  Domtnus  n't  Ai  eonir  fMo 
et  in  Ittbiis  tuis  ut  digne  et  competenler  anmtntie»  eteat' 
gelium;  in  nomine,  ecc.  ;  IF diacono  risponde  i#meii^ 
e  bacia  la  mano  del  celebrante.  Allora  si  ftnno 
avanti  al  celebrante  i  toriférarii  per  far  benedire 
l'incenso  e  versarlo  nel  turibolo,  ^bito  dopo  comin- 
cia la  processione  ;  la  croce  apre  la  marcia;  a  destra 
ed  a  sinistra  sono  due  acoliti  con  ceri  aeeed  ;  Ten- 
gono dopo  i  turìferarii  in  numero  pia  o  meno  grande 
secondo  gli  nsi  e  le  solennità;  ultimo  viene  il  diacono 
portando  YevangeKario  abbastanza  aható  che  sfa  Te^ 
doto  da  tatti:  passando  egli,  i  fedeli  stanno  in  pieM. 
Duranti  gli  otto  primi  secoli,  nelle  chiese  non  ermo 
panche,  né  alcun  altro  appoggio:  in  principio  del  ir 
si  permise  ai  vecchi  ed  agli  iilfermi  di  appaggiarsi  so 
bastoni ,  cui  si  diede  poscia  la  forma  di  appoggiata 
fissi,  detti  reeliwator/a.  Questi 'nel  xu  vennero  seofi- 
tniti  da  sedie  di  coi  una  parte  detta  sporto  è  meno 
comoda  della  sedia.  Giunto  il  momento  di  leggere  il 
vangelo ,  tutti  deponevano  tal  sorta  di  appoggio  , 
come  si  fa  oggidì  alzandosi  in  piedi  a  questa  parte  d^la 
liturgia.  Onde  queste  parole  d'Ildeberto  del  Mans: 
Plebi  haeulos  ponet,  stat,  detegilque  caput.  Sappiamo 
da  viaggiatori  che  i  cristiani  d'Oriente ,  non  avendo 
sedie  nelle  chiese,  adoprano  ancora  bastoni  a  foggia 
d'appoggiatoi,  e  che  li  lasciano  al  tempo  del  vangelo. 
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Giunto  il  diMOB»  «1  lo^o  ove  si  caDta  il  vugeh» , 

pone  il  lii»e  aol  leggio  e  segite  le  oerisKtaie  d'oso 

ìd  ciascvB  pMte  e  secondo  le  «elenoità.  Donate  la 

letlon  dei  vaag^e ,  tatti  aieoltano  eoa  rispetto ,  i 

soldati  mettono  abbasso  le  anai ,  gli  uffieialì  impu- 

gBUO  la  spada  nuda.  Per  molto  tmapo  si  lesse  il  vao- 

gaio  in  parecchie  lingue.  Nicola  i  permise  ai  Moravi 

di  leggerlo  prima  in  latino ,  poi  in  slavo.  A  Roma 

quando  pontifica  il  papa,  nn  cardinale  diacono  canta 

il  vallalo  in  latino,  un  altro  lo  canta  in  greco;  e 

qsest'uso  si  osearvava  pare  all'abasia  di  Monte  Gmbì- 

oo.  Cantato  il  vangelo,  il  papelo  rivende  :  Ltnu  tiU, 

CinsU.  11  libro  à  poi  r^rtato  seguendo  qnaai  io 

ateato  GorioMMualo  di  privai  «  preseatato  al   bacie 

del  celebrante  ,  poi  a  tutte  le  pevaMM  disUAte  che  si 

travaM  in  rhiana. 

£VOIU  i§*o§r.),  —  È  la  ciMà  priaeipale  dell* 
fiorìBcia  di  Aàmmuo  <mA)  nel  Portegallo.  Sta 
ao^  an'altarn  in  maoo  di  oa  natene  ed  aperto 
passe  ebe  predaee  vino,  elle  e  giano  al  S'O. 
Sen»4n-Oaa  «h«  Al  parte  della  hingk 


versa  l'AlentCfO  da  levante  a  ponente.  Evora  ò  sede 
di  un  arcivescovo ,  ba  istituti  di  edncatione  ed  un 
bell'acquedotto  ohe  si  attribuisce  a  Sertorio,  ehe  ri- 
siedè qualche  tempo  in  detta  citti  allora  detta  Ebora. 
Giulio  Cesare  dopo  la  campagna  spagnnola  fece 
Ebora  municipio,  col  nome  di  lAberaUtas  JvUa.  Avvi 
ora  no  bel  tempio  che  si  suppone  essere  stato  dedi- 
cato a  Diana  :  la  facciata  ha  un  esastilo  d'ordine 
corintio ,  di  cui  le  colonne  rimangono  tuttavia,  e  i 
capitelli  sono  finamente  lavorati,  ma  l'architrave 
non  è  piA  e  vi  sottenlrò  un  altro  peno  di  ftibbrica 
(iOB  pinacoii  moreschi  (Hnrpby,  Viaggi  e  «tato  éi 
queélo  tempio  eon  eopt«  dtU«  taerittom  romene  (re« 
vaU  a  Etora).  In  cittì  ha  43,000  abit.  e  alea*» 
■aaalfattnre,  e  vi  si  fa  un  cenriderabHe  oommePeio 
iotemo.  Sofferse  grandemente  nel  i808  per  aver 
tentato  un'  iaaarreeioae  contro  gì'  invasori  e  moM 
de'  soci  abitanti  furono  posti  a  morte  (  Soolliey , 
iS«srie  dèlia  jiusrr»  deUa  peatsota).  È  drea  70  mi|^ 
al  S.  E.  di  LkbOM. 
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FABERT  (Abkamo). — Nacque  a  Metz  l'anoo  IS99, 
«nti'ò  a  14  anni  nella  milizia ,  contribuì  l'anno  1019 
alla  pre«a  di  Suga  assediata  da  Luigi  xiii  in  persona; 
diresse  poscia  l'assedio  di  Chlvaseo  in  Piemonte  (an. 
46S9),  battendo  anche  le  (ruppe  del  principe  Tom- 
MasD  che  andavano  al  soccorso  della  città ,  e  rimase 
Tanno  appresso  mortalmente  ferito  all'assedio  di 
Torino.  Dopo  di  avere  riportati  altri  segnalati  van- 
taggi in  vari!  ineontri  ,  massime  sopra  gli  Spagnnoli 
a  Perpignano,  espugnò,  l'anno  l%k6,  Parto-Longone 
e  Piombino,  ed  in  premio  di  tante  fatiche  fu  nel 
46S4»  creato  maresciallo  di  Francia  da  Luigi  xtv, 
dopo  ch'ebbe  ridotta  ,  sotto  gli  occhi  stessi  del  re, 
la  piazza  di  Stenay  a  capitolare.  Si  altribuisce  a  Fa- 
bert  di  avere  Inventato  per  quell'assedio  le  parallele 
«  ì  cavalieri  di  trincea ,  che  furono  posteriormente 
di  tanta  utilità  nel  sistema  di  attacco  e  di  difesa  delle 
piazze.  Nominato  infine  11  maresciallo  Fabert  gover- 
natore di  Sedan  ,'morl  in  quella  città  l'anno  1662. 
—  Questo  gran  capitano  lion  si  distinse  solamente 
per  le  sue  imprese  di  guerra ,  ma  lasciò  pure  alcuni 
scritti  degni  di  menzione,  fra  i  quali  si  vogliono  ci- 
tare le  sue  Lettere,  la  Raccolta  delle  Ordinanze  che 
aveva  compilate  pel  mantenimento  del  buon  ordine 
e  del  governo  politico  di  Sedan  ,  ne'  cui  arcbivii  si 
conservano,  e  la  Relazione  delta  battaglia  di  Marfea. 

FABRE  D'EGLANTINE  (Filippo  Fa^Mczsco  Sivbkio) 
(slor,  mód.).  —  Questo  celebre  republicano  e  poeta 
comico  di  merito  distinto  nacque  a  Carcassona  il  38 
dicembre  178S.  —  Sino  al  principio  del  1793  egli 
non  si  era  fiitto  rimarcare  che  per  le  sue  drammati- 
che produzioni ,  nelle  quali  si  ammirava  l'interesse 
e  la  forza  dell'azione,  quantunque  lo  stile  non  ne 
fosse  troppo  castigalo.  Gettatosi  per  sua  di^razia  e 
per  quella  della  sua  patria  fra  i  republicani  i  più 
esaltati  ,  diventò  s^etario  generale  di  Danton , 
quando  questi  fu  fatto  ministro  della  giustizia ,  e 
ne  adottò  in  seguito  i  principii.  Votò  la  morte  del 
re,  fu  membro  della  eommiMiane  di  pablìca  talute  ; 
fu  accusato  da  Biroteau,  deputato  girondino,  di  aver 
dimandato  un  re  alla  stessa  commissione,  e  di  esser 
complice  degli  intrighi  della  Borsa  ;  proposa  si 
stabilisse  un  maximum  sul  prezzo  dei  grani  ;  l'ar- 
resto degl'  Inglesi ,  la  confisca  dei  loro  beni  in 
Francia  ,  ed  infine  la  sosliluzione  del  calendario 
republicano  al  gregoriano.  Accusato  però  dalla  fa- 
zione dei  giacobini  (  de'  quali  era  contrario,  eome 
appartenente  ai  moderati  )  della  falsificazione  di  un 
decreto,  pel  quale  avrebbe  percepito  100,900  fran- 
ehi ,  e  di  essere  un  agente  di  Pitt ,  fu  condannato  e 


giustiziato  il  16  germinale  dell'anno  n.  —  Andò  alla 
morte  con  eoraggio,  gettando  al  popolo  nralli  sooi 
manoscritti  onde  assicnrarti  l'ImmortaUlà  letteraria, 
nella  qoal  carriera  sar^be  eertaoenle  riuscito  ^mi 
raef^io  che  nella  polidca. 

FARDELLA  (MiGHBuaa«x))— Insigne  filosofo  ita- 
liano, per  «Di  «pera  pdneipalmenle  si  fece  senluw 
fra  noi  l' influenta  della  f  losofia  cartesiana,  nacque 
in  Trapani  <di  SMlia  l'anno  16«0.  In  età  di  qniodid 
anni  entrò  nel  terzo  Ordine  di  S.  Franoeseo;  ed  a 
Meesina  «asendoei  ««venato  nel  Bordli,  il  qoale  ai 
era  colà  ritirato,  fn  da  lui  istruito  nella  fisica  speri- 
mentale e  nella  mateoutica.  Nel  1676  fn  chiamato  a 
Roma  per  essere  lettere  di  geometria  nel  collegie  si- 
ciliano di  S.  Paolo  ad  Arenmlam  ;  bm  bob  apdA  gnaci 
che  passò  in  Francia,  ove  stette  tre  anni,  e,  eonvw^ 
sando  coll'ArnauId,  col  Maldbranehe,  col  Lamy,  col 
Regie,  s'imbevette  delle  opinioni  cartedane  che  recò 
seco  al  suo  ritorno  in  Itali*.  Tntlavta  l'afficio  dì  let- 
tore di  teologia  scolastica  e  morale  affidatagli  poi  a 
Roma  nel  convento  dei  santi  Cosma  e  Damiano,  aon 
era  guari  opportuno  a  promuovere  la  filosofia  di  Car- 
tesio ;  epperò  egli  cambiò  la  catedra  in  un'academia 
di  fisica  sperimentale,  cui  convenivano  i  miglieri  in- 
gegni di  Roma.  La  fama  del  Fardella  essendosi  sparsa 
in  Italia,  il  duca  Francesco  n  lo  chiamò  all'oniversUà 
di  Modena  da  lui  recentemente  istituita  ;  ma  egli  vi 
si  trattenne  poco  tempo,  si  recò  a  Venezia  a  ture 
scuola  privata  ad  alcuni  giovani  patrizii,  e  nel  1693 
cambiò  con  dispensa  pontificia  l'abito  di  regolare  ia 
quello  di  prete  secolare.  L'anno  seguite  ebbe  la  ca- 
tedra di  astronomia  nell'università  di  Padova,  da  cai 
nel  1700  passò  alta  primaria  di  filosofia.  Nel  1709 
viaggiò  in  Ispagna,  ed  accoltovi  onorevolmente  dal- 
l'austriaco re  Carlo,  che  era  allora  in  Barcellona,  n'ebbe 
il  titolo  di  teologo  e  matematico  regio  colla  penaione 
di  3000  filippi.  Se  non  che,  un  colpo  apopletieo  che 
nel  1712  il  pose  a  gran  pericolo  delta  vita,  fo  ca- 
gione che  fosse  invtato  a  Napoli,  ove  continaò  a  vi- 
vere fino  al  giorno  secondo  del  1718,  in  cui  da  onoro 
assalto  fu  ucciso. — Abbiamo  detto  cartesiano  il  Far- 
della, ed  in  fatU  ^li  ne  magnifica  il  metodo,  chia- 
mandolo analisi  divina,  e  lo  segue  fedelmente  sdle 
sue  ricerche  ;   non  era  però  cosi  cieco  fautore  di 
<Iarlesio  che  ne  abbracciasse  tutte  le  o|Mnìoni,  per- 
chè anzi  gli  era  contrario  in  alcuni  punti  capitali, 
fra  cui  quello  della  certezza,  intorno  a  cui  peneavai 
essere  invalida  ta  dimostrazione  data  da  lui  dell'esi  - 
stenza  dei  corpi.  Né  per  ciò  egli  cadeva  nell'ide*  - 
lismo  di  Malebranche  ;  anzi  stabiliva,  contro  di  lui^ 
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twneado  dalla  purte  di  Aroaald,  ehele  idae  non  yono 
in  sostaaza  Bolla  di  direno  della  steiM  percetione 
della  ooaa.  Del  resto,  dì$li9ga«ra  le  idee  ìnaate  dalle 
aoqaisile;  •  diceva  che  quelle  non  mbo  già  intagifiì, 
fiaulacrì  o  vestigia  espresse  nel  seno  delia  meste, 
M  coBsistODo  in  ona  certa  dispouzione  e  spoatanea 
attivila  ótShi  mente  per  cui,  senza  estraneo  eccila- 
aenlo,  veogooo  suscitate.  Avverso  com'era  alla  filo- 
sofia 8e<4astica,  disconebbe  IMmportanta  delle  catego- 
rie, dicendo  essere,  eoea  affatto  arbitraria  lo  stabi- 
lire il  numero  delle  classi  e  dei  generi  delle  cose 
che  possono  essere  chiaranfeote  percepite,  la  meta- 
fisica pendeva  piuttosto  dal  lato  panteistico  della 
jdeilriaa  carteaiaBa  ;  ivperoeehò  riteneva  eke  sola- 
mente  l'Ente  infinito  si  possa  considerare  qual  vera 
sostanaa,  e  le  altre  case  si  debbano  dire  enti  solo 
per  analogia,  io  qpaBto  seno  aanifestaùeni,  vettigii 
ed  imìtazioiii  della  sostanza.  Per  questo  si  può  ani- 
che  dire  cbe  il  Fardella  inclinava  all'idealismo  ;  ma 
■•o  va  oertMaenteoansidefate  come  BaaHebraneli^e 
pire,  come  parve  ad  alenili  die  ne  basao  ^udieata 
la  doUrioa  solamente  da  qualche  espressione,  fra  cui 
il  Teueaann,  il  quale  non  ne  conobbe  le  opere, 
■lenire  ne  eita  una  sola  e  aalaoiente,  e  ne  dice 
ilMrto  l'aatoce  a  Padova.  Nà  questo  nostro  filosofo 
«•rtesiano  fu  più  del  maestre  proelive  al  deuna- 
tìsme  rtli^oso,  perete  quantunque  ricopra  talvolta 
aUa  jjvelaueae  onde  riempiere  qualche  lacuna  la- 
aciala  nel  sistema  filosofico,  non  per  altre  si  lascia  ire 
»  questo,  se  aon  per  evitar*  la.  taccia  di  soettioo  e 
miaeredeate.— Perdala  ha  esposta  la  sua  dottrina  fi- 
losofica in  |MÙ  epere  parie  edita,  parte  inedite,  di 
evi  B  può  vedere  la  tista  n^  Gtornois  dei  iMUraii 
fJtKlm,  tomo  sa,  4718.  PeocatA,  che  la  più  grande 
e  prìBdpale  in  coi  dovevasi  racchiudere  il  frutto  di 
lirtte  le  meditazioni  fatte  4*  lui  sopm  le  sciente  in 
tatto  U  corso  della  vita,  e  speciaLmeate  negli  anni 
del  suo  professorato  a  Padova,  non  fosse  recata  al 
ano  fine  e  nemmeno  siasi  mai  stampato  quei  cbe  ne 
•t«va  fiMto  !  Questa  doveva  essere  intitolata  :  Ce^t- 
toftones  tytiemtUem  itU  Aumone  oMiitts  conolus  od 
MWMfim  dio^ecticuM,  fkymctani  ethicum,  metafhy$i- 
■titm,  mathematieum,  phfpio-maahematiatm  tt  thtolo- 
gicmmffrirnk  el  itui^ttiortìnu  frafulgmtt  ralione,  ar- 
Ikam   diadplmarum  <(<tec(*e  ruMmtntk,  wehitttUiH- 
ditm.  Delle  stampate  la  maggiore,  sebbene  anch'essa 
imperfetta,  è  quella  che  aleoni  trascuranti  bibliografi 
cUamano  Isqksck,  ed  invece  ha  per  titolo  vero  il  se^ 
gaeale  :  Univenm  fAUotofhite  tyttema,  in  quo  nova 
qmudam  et  exlricata  methoiio,  naturali»  Bcientics,  et 
mmralià  fimiamenta  expliet^tur.  Tom.  i  rottonait*  «( 
rawRiiate  dialeetiea  specttne»  tradens;  cui  aecedit  ap- 
fméae,  de  triplieijuholarum  tophiimate  deteettf  et  re- 
jeelo.  yèHetii»,  apitd  Hìerauifmum  ÀlbricìMm;  1691,; 
ijiyAffffi  BatavoTHm,  ofwd  Petrum  Fauleurtum  1691; 
Jmtttiodmni,  ex  ifpogroplùa  Sanzovimana  169.%  sem- 
pre ia  13° — Il  Fardella,  versato  com'era  nelle  male- 
antìebe,  ed  inteso  ad  agevolarne  (e  studio,  ha  pure  di 
esse  lasciali  parecchi  .scritti,  fra  cui  il  tomo  primo  di 
wi'o|iera  pare  grandiosa,  ludaU  assai  dai  suoi.c^ntew- 


poranef  ed  apprezzala  dallo  stesso  Leibnitz  cbe  eragK 
amico.  Eccone  il  titolo:  VniMna  mualis  melAema- 
ttcoB  Iheoria,  etc.  tom.  i  qtU  diaìeetiemn  mathematieam 
teu  organum  «d  untcersoits  fiMNittalis  natttram  ape- 
riendam  eomparatam  eempledijur.  Venet.  Luqd.  Bai. 
et  jématel.  eie.  come  sopra.  —  È  noto  come  l'introdu- 
zione  del  cartesianismo  in  Italia  trovasse  gravi  osta- 
coli di  varie  maniere  ;  epperdò  il  Fardelta  non  si 
contentava  dì  difenderlo  dalla  catedn,  ma  prese  a 
difenderlo  con  polemiche  che  publicò  in  forma  df 
lettere,  per  lo  più  dirette  al  Msgliabechi,  ed  inserite 
nella  Galleria  di  Minen/a  che  si  stampava  a  Veaesia; 
e  da  questa  principalmente  si  può  raccogliere  le  no- 
tizie storiche  della  fortuna  del  cartesianismo  tra  wA 
nel  momento  più  importante,  doè  quando  giungeva 
preparato  dai  lavori  originali  dei  filosofi  nostri  av 
versi  ai  peripatismo  scolastico,  e  prima  dell'influenza 
delle  idee  loddane,  ohe  poi  rimasero  preponderanti 
fino  ai  primi  v^ti  anni  del  secolo  eorrente  (v.  In.- 
uàMJk  filoiofia  nell'Op.). 

FEDER  (GiAHoioRCio  Ehkico). — Nacque  nel  1749 
a  ScbomveisbHcb  presso  Bayreuth,  professò  lingua 
greca  ed  ebraica  al  ginnasio  di  Coburge,  filosofia  a 
Gottinga,  e  mori  nel  1831  essendo  correttore  al  col- 
legio Giar^totto  D^'Hanaover.  'Fu  uno  dei  più  rag- 
guardevoli eeletUei  del  periodo  cbe  è  tra  Wolf  e  Kant 
Quantunque  Fcder  non  dissimulasse  i  pregi  della  fi- 
losofia kaotiaa»,  non  era  però  abbastanza  pago  da 
abbracciarla  ;  perchè,  essendo  egli  di  mente  più  in- 
tesa alla  pratica  che  alla  speculazione,  gli  abbiso- 
gnava alcun  che  maggiormente  popolare,  e  qnin^ 
isclinava  piuttosto  verso'  le  dottrine  riassunte  da  Wotf 
che  alle  arditezze  del  filosofo  di  Conisberga.  Del 
reslo,  ecco  come  lUxner  ne  giudica  la  dottrina  : 
€  Fede»  inclinava  prima  verso  la  dottrina  di  Locke 
circa  l'origine  delle  idee  ;  ma  poi  fece  ritorno  a 
queUa  di  Leibnitz.  In  metafisica  era  eclettico,  in 
morale  e  nel  diritto  era  eudemonista  alla  maniera 
di  Wolf.  Approvava  Kant  di  avere  fortemente  oom- 
battuta  la  filosofia  sintetica  e  pretensiosaaiente.dom- 
matica  delle  scuole;  aa  lo  bkwimava  poi  di  non  aver 
usato  più  riguardoslla  filosofiasperimenlale,  inquanto 
è  pia  modesta  ed  egli  la  giudicava  fornita  dì  carat- 
tere scientifico.  Trovava  pure  cbe  Kant  era  talvolta 
troppo  dommatico,  tal'altra  troppo  scettico  ».  —  Feder 
ha  scritte  non  poche  opere,  di  cui  le  principali  seno 
le  seguenti.  LÌgiea  e  metafisiea,  in  ted.,  Gottinga, 
1769  e  1790,  in  tatino  col  Ut.  d'ln«(i(.  iog,  et  me- 
rap/iys.,  in  8°,  ibid.,  1777  e  1787,  e  di  nuovo  in  ted. 
col  titolo  di  Principtt  di  lojifiea  e  di  metafigiea,  in-S**, 
ibid-  1794;  Ricerche  sulla  w^mUà,  Lemgo,  4  parti 
in-4°,  1779  1793;  Dello  tpatio  e  della  causalità, 
ossia  Esame  della  filosofia  diJUant,  in-8°,  ib.  1787. 
'  I  Scrisse  pure  uo'Aatobiùgrafia  che  poi  fu  publicata  da 
suo  figlio,  in-S",  Lipsia,  18as.  Tìtlel  ha  publicato 
delle  Spiegcaioni  sulla  filosofia  teorica  e  pratica  di 
Feder,  4  voi.  in  8°;  Fraacfort  sul  Meno,  1783. 
'  FELCI  (FaicBs)  (òor.).  —Grande  famiglia  di  pianto 
e  una  delle  più  notevoli  f  er  vaghezza  e  bizzarria  di 
organizzazione»  pel  numero,  .l'eleganaa  e  la  varietà 
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4cUe  tp9tà*  che  la  ooapoagMio.  •«*-  Il  Tounw- 
fort  «e  anfva  fornaio  la  8*  classe  M  «lio  «iste- 
ou,  «il  fi  Linacs  il  1°  ordine  4e>la  erittogamia. 
Questo  somalo  utaraliila  aa'  Irammcati  del  in«t«do 
naturale,  collocò  le  felci  nel  64'  ordine,  iramediata- 
menle  dopo  i  aiosoi.  Bernardo  di  tessieu  ne  formò 
la  sesia  fa«ii|^  che  rimosse  dal  resto  della  critto- 
gaMia  por  colloearia  fra  le  arittsiocbie  e  lo  orehidee; 
il  ««o  illastre  nipote  nell'  opera  intitolata  6nier« 
plmlarum  ne  fece  pure  un  ordine  a  parto  che  eorri> 
opoade  csattameate  alla  crìttoganria  linneasa.  ->^  il 
liaaeo  fu  il  primo  a  eireoserivere  le  feld  ia  groppi 
«aratterutttì  dalla  disposicione  dd  loro  oirgaai  fròt*' 
tificatori;  pria»  di  lui  questi  gruppi  enao  fàadatf 
unicaawQto  se  «araiteri  (ratti  daH'abilo  oaaia  dàlia 
iMrma  geoerale  ddie  spedo  che  ne  fanno  parto.  M 
Hokenet  nel  suo  ahnagesto  ae  arerà  fatto  raCign*- 
nreim  graa  naasere;  ma  quelle  6gare  steeome  tr#bto 
da  frammento  non  bastarono  per  darne  a  CDaoseore 
le  forme  native;  più  tardi  lo  Scbkuhr  ha  partmeata 
IMblicato  moltissime  figure  di  felci,  se  noÉ  che  tro- 
vandosi egli  in  una  pìocola  dtli  d'Alemagoa  sprove- 
duto  dei  Bsecsi  che  si  richiedono  a  bon  oendorro 
4}uesta  sorta  di  lavori,  dovette  ricavare  la  pi4  parte 
delle  Otte  deocrisioni  da  esemplari  mal  spoKi  e  non 
abbasiaaaa  completi.  Laonde  sì  paò  dire  ohe  ino  al 
tèrmiaare  del  seeolo  scorso  le  feld  non  foroao  ela- 
«Kate  che  ia  un  modo  affatto  superficiale ,  «  «e  dà 
indi  in  pei  questa  parie  ddla  seieoza  ha  tanto  pro- 
gredito da  trovarsi  ogff^  a  livdlo  delle  altre,  i  be- 
taaki  devono  saparne  buon  grado  allo  Saifth  il  qoale 
l^netrando  pia  d'ogni  atiro  nella  struttura  degli  »r> 
gani  riproduttori  ne  trasse  eccellenti  caratteri  per  la 
formazione  dei  generi  e  la  loro  distributione  ia  groppi 
jBàturali.  Tanto  è  singolare  l'organitzasioaa  di  queste 
piante  che  gli  organi  della  fruttificazione  sono  posti 
ora  su  frondi  perfettamente  sviluppate  ora  su  troHì 
abortite  e  trasformate  la  una  pannocchia  pii  o  meno 
ramosa  che  conserva  lo  stesso  mode  di  divisione  che 
hanno  le  vere  frondi.  Queste  fmttificationi  dette  Ms- 
sofe  Q  sporanjft  coasistoao  in  follieoli  picoolissiflii  or- 
4faariamento  i^aileculari  ebe  d'ordinarlo  si  rompono 
Iti  due  valve,  e  sono  la  molti  generi  attorniati  da 
«fa  anello  elastico  {v.  CRiTTOoàau  Okoihb  t°).  -<  Le 
fald  seno  erbacee  o  legnose;  e  ve  ne  seno  pure  al- 
jeaae  che  sMnnalaano  in  grandi  alberi  d'aspetto  ele- 
gantis^no.  Pare  che  la  natura  siasi  compiacinta  a 
variare  le  forme  delle  felci  cosi  per  le  firondi  che  va- 
riarlo in  aa  modo  veramente  prodigioso  dalla  sem- 
plicità fino  alla  deoomposisione«  aome  per  gli  organi 
fiproduttorl  non  meno  svariali  dello  frondi  anehe 
aelle  specie  che  hanno  lo  atesso  abito  e  paiono  idem- 
liche  nel  resto  della  loro  organitiazione.  (In  carat- 
tere particolare  delle  frondi  che  merita  di  essere  ac- 
fceiMnté  sì  è  quello  di  trovarsi  nel  loro  nascere  av- 
iniltoldte  a  spira  sopra  se  stesse  a  foggia  di  baston 
pastorale,  carattere  che  si  può  risguardare  Come  ge- 
nerale, avvegnaché  ned  manca  che  nei  generi  Botry- 
flihim  e  OpMogUmtM.  —  Il  colore  delle  felci  è  ge- 
neralmeiile  verde  scuro,  e  la  loro  consistenfa  mem- 


bransaa  e  «oda  ad  un  toa^w:  aloaae  hanno  «n  kesMto 
morbida  a  sugoso,  altre- lo  hanno  rade  eoase  d'an 
velo,  altro  sono  coperto  di  polvere  rondata  o  di  na 
bianco  di  madr^ierhi  che  dà  loro  «na  splendida  Hata 
d'oro  o  d'argento.  La  pia  parto  nella  prima  gtovi- 
netsà  e  prindpalmente  lunga  gli  stipili  sono  rivosliM 
di  sqaame  membranose.  Le  ceaeri  che  risritaae 
dalla  combttsiioRe  deUe  foglia  e  d^li  stipiti  coaton'- 
gooo  molte  potassa.  Colte  di  fresco  possono  servire 
di  alfaneoto  al  bestiame,  ed  offrono  pare  aU'aome  una 
parte  di  vitto  in  akmiie  «oatnde  dd  globe  e  priad- 
palmeate  ia  Malrvtgia.  Aleaae  specie  aoa  maaeaao 
di  virli  laadieatrid,  e  soao  adoperate  Ut  nedidna 
naUcaffedeai  di  petto  e  contro  la  tenia,  come  dirmwa 
pia  sotto.  Creeeono  parto  aeMe  sdre  ombrose  «  ad 
terreni  «he  risoltaao  da  avaad  di  vageteli  in  decom- 
posMone;  parto  sui  asurì  e  natte  fessure  delle  rapi  e 
parte  ae'laoghi  amidi  e  pantanosi;  geaeralmeate  par* 
iaado  i  diasi  oaldi  riescono  loro  più  conthoenti  dd 
Isaiperatit  e  pari  egU  è  Ara  I  tropid  «be  d  riso*»* 
traao  ia  amggior  copia,  deve  a'inoBliano  «pesao  la 
grandi  alberi  che  offrono  l'abito  e  le  dimenslotti  delle 
pdme.  Il  numero  ddte  qieda  diminuisce  proeadende 
dall'equatore  d  poli,  per  modo  dM  la  Piota  svMeM 
non  ne  eenticne  (4m  SU  spede  a  oa  dipaeasot^le  «all' 
trade  <^e  toccana  il  M  grada  di  latittidinè  ne  offimio 
più  di  SOO,  e  da  «00  à  MO  qètHe  4dl'  equatore.  -~ 
Le  Md  pare  dM  abbiane  CMto  gnui  parto  della  if«- 
getadone  primitiva  dd  f^ébo',  e  41  fttto  il  BrongblWrt 
ndla  Ma  grand'opeia  sai  vegetali  foBsiti  n«  aanotttri 
più  di  Idd  apode  («.  Vaavr^aiti  vessiti).  >-^  Fra  gH 
automi  che  mi^ginraiMite  d  aaao  adoperati  per  o^• 
dinaro  le  fetei  in  generi  e  <ribù  vogliono  essere'  pàt- 
tieolanaeaw  rammeniaii  la  Smith,  lo  Swarlc.tt  WiH- 
denow,  Roberto  Srown,  Bory  di  Saint  Vincent  a 
altri.  Noi  adotteremo  la  classakiooe  di  qaest^iHitlÉo 
come  più  semplice  e  più  eànfaeenle  alf  indole  di 
quest'opera. 

i'  TRlgV'.  Pmimduoce.  -^  Spormgl  (Ooiasfe)  «t- 
regelannmte  deiscenti  «ireondoit  da  nH  aMIo  ekìttì» 
ristretto  s  pfoaténSNl»,  aMmto  di  aa  ptimilo  pie  o 
mnto  iMifo:  /Vanda  rmeeoUa  «opra  •«  stessa  a  fattlK 
fdst  appartoagofto  a  qnada  tribù  i  gtsofi  Atumt 
diutn^  Nttholmia,  Gelenieh,  Pòijpodtmmi  AtpiiMMi., 
/faplehium,  BtolepeadWam,  Ptcrtè^  AéiiMkfimt  té 
altri. 

S*  tltlBI}'.  Guacnaintt.  —  Spetttafi  Ubèri  tamu 
éHBpoiH  rtgàlarmente  in  gruppi  poeo  Mina^Mf  Mi  «f» 
tomiMl  da  Un  «nd/o  elaaieò  tar^o  ed  appiattito,  d#- 
XxMe  p«t  Ulta  feUHta  trasceTMle:  ^ottda  awoiloktkt  a 
pastocsle;  ne  fanne  parte  1  generi  Centfepter/S/  PIA- 
UiMM,  Gidekenia,  Misrieiisia. 

S*  TftlBU'.  OSHt»mi<XB.  —  Spoiwtjfi  sentii  o  tot- 
retti  da  UH  earto  pedìeello  deSteetiU  per  una  fstsuru 
bm^itndùiede  oin  éat  calce:  Me/io  riasd'eo  noiio  o  in 
Sua  «ree  una  totlaHeuppiteeiottriata:  fronda  avPOltO' 
lata  a  pastotate.  Sono  coflipresi  in  questa  tribù  i  gè- 
neri ^Aetmia,  5cktz«a,  I^^grodiaiii ,  Hohria,  Todcea , 
Otmunda,  AngiopUrh. 

I*  TRIBV.  MABiTTtce.  —  Sporangi  tttiìH  riuniti 
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•  Mkfartj  jMT  etri  pigHmm  M  /Wih«  df  «fwi  e*«*elii  a 
noli*  fagf»:  «nM»  «taaNefrNHlb»:  fronda  «ocofto/ata 
«  pattoMii».  Qo«sta  trilla  aoa  ctmta  die  i  <hie  generi 
AiMM  «Mtututim. 

I^TMBny.  OneouwsEK.  ^SjwraNjfi  Ii6«r<  ìmmerat 
po'  una  p«r<»  n«^  frtmdm,  manamH  di  aneB»  eih- 
Mm,  e  deàemtt  ptr  vna  fiuwrm  tnanrtaHB:  fronda 
pkMm  doi  non  wMltoM»  •  fottwalt  né  suo  namxre. 
Qoest'uliima  tribà  che  pnò  considerarsi  come  inter- 
■Mdh  fm  l'orihi»  deHe  Md,  »  quello  delle  Ileo- 
pateeee  comprende  I  generi  Bottyehhm,  flMiiitn- 
ItailudUs,  «  OjaftlogioMMiM.  —  TenniBeremo  n  pre- 
sento srtf  colo  passando  in  rivfela  le  specie  clic  servono 
a  qaaleh^  uso  b«ÌIb  nradieln»  e  ndl' economia  do- 
■•Mfe». 

i.  Peus  aiscRi».  y  F^fpodhtm  fllix  ttat  W. 
A^Mkm  fUtm  Ht»  %w.  cresce  nel  lk>scM  e  nel 
campi  maMi  ed  ineoM.  —  Hii  le  frondi  bipennale 
o«lle  fegffoMne  dentate,  1  rlwrai  bislnnghi  assai  grossi 
coperti  di  aqaamé  scariose  e  giallastre.  —  Questi 
riuimi  eott«engona  4(M'olio  Tekttle,  delf  acido  gal- 
Heo  ad  acetico,  dello  caooaro,  una  materia  grassa 
compost»  di  elalm  e  stearina,  drf  tannino,  dell'amido, 
ma  materia  gelnlinosa  inselablle  self  acqua  e  nel- 
l*aleooI,  od  inoltre  del  carbonato  e  del  fosfbtò  di  soda, 
deH'iafauiina,  d«Ha  selce,  delfoseido  di  ferro,  della 
fiKeiim  e  delPneid»  fiUeieo  ebo  it  ricavano  dalle  ce- 
neri. —  H  felce  niMclii*  è  rfegaardalo  dai  medici 
«ome  m  vermifàgo  eccellente.  Ia  parte  impiegata  è 
k  mdiee  ridotta  in  pirfrere.  L'oleoresina  o  elio  e»- 
aewaiate  delie  frondi  è  stato  particolarmente  raeeo- 
■andato  contro  la  tenia.  —  Le  giovani  messe  che 
tolti  gU  aani  escono  dal  risona  sono  alimentari.  — 
h'a^iditm  rcttìiieim  di  WfMtnow  pn4  rimpiazzare 
il  fslco  Maschio.  Il  Baromex  o  agmllo  di  Seixia  non 
ò  ebe  il  riaoma  disseccato  dell' «spicii^m  Baromet; 
h*  nna  ferma  bislunga  ed  è  sorretto  da  quattro 
o  cinque  radici  che  lo  tengono  elevato  fuori  della 
terra.  Inoltre  egli  è  coperto  di  nna  lanugine  assai 
kmga,  morbida  come  seta  e  di  un  bel  giallo  dorate; 
eoa  questa  confermatione  natorale  di  parte,  l*arte 
ha  poco  ad  aggtugnere  per  brgH  prendere  l'aspetto 
di  on  piccolo  quadrupede  i  d'onde  il  nome  volgare  di 
ofutto  di  Seixia. 

t.  Felce  iMPsaiAta.  Reria  «qiHthM  L.  —  Cresce  nei 
iKieehi,  nei  campi  asciutti  e  cretacei.  Ha  le  frondi 
alte  drea  tre  pioli,  tripennate  celle  foglioline  lineari 
pubescenti  al  di  sotto.  Il  rizoma  allungato  fuslibrme 
nero  esternamente,  e  bianco  airindentro  con  mac- 
chio di  rosso  scuro  pendente  al  nero.  Queste  macchie 
corrispondono  a  fescettl  di  fibre  e  dì  vasi  che  for- 
mano la  parie  piò  soda  della  pianta  e  sono  pur  quelli 
che  vedati  sopra  un  taglio  di  sMeco,  rappresentano 
una  sorta  di  aquila  a  due  leste,  d'onde  il  nome  vol- 
gare di  felce  imperiale.  —  Il  rizoma  quando  è  fresco 
ha  on  odore  nauseante,  m  sapore  amaro  ed  astrin- 
gente ma  di  poca  forza.  I  medici  antichi  hanno  mollo 
esagerata  reffìcaeia  dì  qoest*  pianta  caduta  tanto  in 
disnso  che  ncmanco  il  volgo  phì  F  adopera  a' di 
nostri. 


S.  Pnca  aaàLB.  Oimimieib  regalia  L.  —  Cresce  nei 
boschi  di  Ibndo  acquoso,  nei  terreni  da  torba.  —  Ha 
lo  firondf  alte  due  piedi  e  pia,  due  volte  pennate  colle 
foglioline  lanceolate  sessilf,  munite  di  nna  nervatura 
Icmgiiudinale  e  vagamente  venate  al  margine.  La 
fruttificazione  si  sviluppa  alla  sommità  della  foglia 
trasformata  in  un  grappolo  pannocchiuto.  il  rizoma  è 
ordinariamente  assai  grosso ,  repente ,  coperto  df 
squame  al  di  sopra,  e  di  radid  al  di  sotto  e  sui 
laU.  Qttesto  rizoma  già  in  voga  presso  i  medid  an- 
tiebl  e  poscia  abbandonato,  fu  proposto  recentemente 
ndla  cura  della  racbite,  tnltavolla  che  l'affezione 
delle  ossa  dipende  da  ingorgo  delle  ghiandole  mesen- 
teriche; ma  non  sembra  munita  di  niuna  virtù  par- 
ticolare a  questo  riguardo. 

4.  Felce  combstibile.  Aeroitiennt,  furcatum  For- 
ster, p$eris  eteulenta  Brown.  —  Cresce  nella  nuova 
Zelanda.  Ha  i  rizomi  allungati  scariosi  e  nerastri 
per  di  fuori,  gialli  internamente,  composti  df  fibre 
legnose  e  di  fecola  quasi  inodora,  e  di  sapore  muci- 
laginoso  e  dolciastro.  —  Gli  abitanti  della  nuova  Ze- 
landa e  della  terra  di  Diemen  battono  questi  rizomi 
li  riducono  in  polvere  e  ne  Areno  una  sorta  di  pane; 
il  quale  alimento  siccome  composto  per  la  massima 
parte  di  particelle  legnose  distende  per  modo  l'inte- 
stino retto  di  questi  popoli  che  i  loro  escrementi 
hanno  fino  a  sette  pollici  di  drconferenza. 

8.  Fblce  QCGBCiiià.  Polypodium  vutgareW. — Cresce 
nelle  siepi,  nelle  fessure  delle  rupi,  sui  tetti,  su!  vec- 
chi tronchi  degli  alberi.  —  Ha  la  fronda  alta  circa 
un  palmo  semplicemente  pennata  colle  foglioline  ot- 
tuso ed  intiere  al  margine,  il  rizoma  strisciante  della 
grossezza  del  dito  mignolo,  bemocolnto,  scoro  per  di 
fViori  e  dentro  marezzato.  Contiene  una  fecola  di  sa- 
pore mucilaginoso  zuccherino  piacevole,  analogo  a 
quello  della  ligorizia.  Vuoisi  aperitivo  e  leggermente 
purgante.  —  il  polypodiam  dr^opteri»  L.  è  conside- 
rato come  acre  e  stiatico  .*  il  P.  taxifbUum  di  Rheede 
è  l'accomandato  nell'amenorrea  per  la  vino  eccitante 
di  cui  si  crede  fornito,  il  P.  fragrans  serve  di  thè 
in  Siberia. 

$.  Felce  caliqoala.  Pofypodium  calaquaìa  Ruiz. 
volgarmente  oaiaguaia.  —  Cresce  nelle  montagne  del 
Perà. — Rizoma  orizontale,  flessuoso,  fornito  di  fibre, 
gradii  e  ramose,  di  niun  odore,  di  sapore  oleoso  e 
sgradevole. — Contiene  una  resina  amaira,  dello  zuc- 
earo,  un  olio  acre,  della  mucilagine,  dell'amido,  del- 
l'acido malico,  del  muriato  di  potassa  e  di  calce, 
della  selee  ed  una  materia  colorante  particolare.  — 
I  Raccomandalo  an  tempo  come  diaforetico  ed  antd- 
minlico:  fuori  d'uso  a'  di  nostri. 

7.  Capelvenere.  Àdianthum  capillus  veneri»  L.  — 
Cresce  ne'Iuoghi  ombrosi,  nelle  fenditure  delle  rupi 
irrorate  da  acque  perenni,  al  margine  delle  fontane, 
ecc.  —  Frondi  eleganti  col  gambo  e  le  costole  nere, 
le  foglioline  di  un  bel  verde  frastagliate  ai  margine, 
di  «dorè  gradevole,  di  saper  dolce  l^germente 
astrìngente.  —  Si  adopera  nelle  corize  e  nei  catarri 
di  petto  come  emolliente,  prindpalmente  sotto  forma 
di  sciroppo. 
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8.  CiPELVEMBU  HBHO.  //(p/cnittiN  oiittnlkum  nigrum 
h.  —  Cresce  ne'looghi  ombrosi  ne' boschi  e  Delle 
siepi.  Possiede  le  qualità  del  precedente  ma  la  grado 
molto  più  debole;  fuori  d' uso. 

9.  Ruta,  mok&kia.  A»pleniumf  ruta  muraria  L.  — 
Nasce  ne'looghi  sterili  e  sassosi,  sui  nari  e  sol  tetU. 
Frondi  alte  poco  più  di  Ire  pollici,  bipennale  alla 
base,  semplici  alla  sommità  colle  fogliolioe  romboidali 
intaccate  fino  ai  due  terzi  della  circonferenza,  ana- 
loghe a  quelle  della  ruta  dei  giardini.  —  Per  l'ad- 
dietro  creidevasi  fornita  di  una  virtù  particolare  nelle 
malattie  della  milza,  d'onde  il  nome  di  À»plenium 
che  in  greco  significa  milza,  rirtù  puramente  imagi- 
nana  e  contradetta  dall'  osserTazione  e  dall'  espe- 
rienza. 

10.  CsTEKiCB  DBU.E  oFFiciBB.  ÀspUnium  Coerach  L. 
Caeraeh  offieinarum  W.  —  Cresce  ne'looghi  seocbì 
sulle  rupi  e  sdì  mari.  —  Ha  la  radice  fibrosa,  le  fo- 
glie semplici'  pennatofesse  a  lobi  bislunghi  alterni 
arrotooditi  alla  sommità,  coperte  per  di  sotto  di  pa- 
gliuzze di  color  bigio  rossastro.  —  Le  si  attribuìTano 
le  proprietà  di  risolvere  i  caleoli,  di  guarire  le  ma- 
lattie della  milza  e  le  coliche  nefritiche:  fuori  d'uso. 

41.  ScoLOPENoaio.  Erba  cavina,  Scolopendrium  offi- 
cinaram  Smith.  —  Cresce  ne'Iuoghi  freschi  lungo  i 
fossi  e  nelle  trombe  dei  pozzi  scoperti.  —  Ha  le  fo- 
glie intiere  lanceolate  glabre,  gli  organi  riproduttori 
disposti  in  linee  trasversali  nella  pagina'inferiore,  il 
rizom  di  color  bruno,  di  sapore  dolciastro,  di  n!un 
odore.  —  Ebbe  fama  un  tempo  di  rimedio  vulnerario 
e  detersivo;  raccomanda  vasi  pure  nelPisteria,  nelle 
palpitazioni  di  cuore  e  nell'ematemesi ,  in  polvere, 
ifl  decozione  e  sotto  forma  di  conserva.  Ma  i  medici 
moderni  hanno  riconosciuto  che  non  possiede  alcuna 
virtù  contro  queste  malattie. 

FENICIRCO  (omiì.).  —  Genere  di  uccelli  denti 
rostri  della  famiglia  d^li  ampelidi  e  della  sotto- fami- 
glia de'  Pipami  (vedi) ,  che  ha  per  caratteri  :  becco 
piccolo,  debole  anzi  che  no,  ali  assai  corte,  convesse, 
rotonde;  le  Ire  prime  remiganli  ristrette  e  di  eguale 
lunghezza;  la  qnarla  assai  più  corta  e  terminata  in 
punta;  coda  larga,  uguale;  piedi  corti,  forti;  dita 
sindattile  ;  tarsi  pennuti  fino  alle  dita ,  ma  solo  dal 
lato  interno  ;  unghie  forti,  ricurve.  Citeremo  la  specie 
phaniàreut  eamifex  (ampe/it  earnifex  Linn.),  che  ha 
per  caratteri  :  «colore  generale  rosso  infocato  ;  pileo 
di  un  rosso  lucente  ;  petto  di  un  rosso  sanguigno  ;  re- 
miganti porporine,  terminanti  in  nero  rosseggiante. 
La  femina  è  rossiccia,  con  addome  ocraceo.  È  in- 
digeno del  Brasile,  della  Guiana  e  del  Surinam.  Sta 
ne'  luoghi  più  riposti  delle  foreste,  è  di  costumi  soli- 
tari!, e  manda  di  quando  in  quando  un  fischio  mono 
tono  che  suona  come  la  sillaba  quet.  Waterton  dice 
che  trovasi  in  tutto  l'anno  a  Demaraza ,  ch'è  ghiotto' 
delle  semenze  dell'Aitea  e  del  siloabali,  che  maturano 
in  dicembre,  e  continuano  a  restar  solle  piante  per 
ben  due  mesi.  Niente  però  si  conosce  intorno  all'in- 
cubazione di  questi  uccelli,  e  tutti  gl'Indiani  concor- 
dano in  affermare  di  non  averne  mai  visto  il  nido. 
I  Caraibi  gli  danno  il  nome  di  arara  e  apira. 


FERDINANOEA  (IsOla)  (gtogr.).  -  Coet  i  NapoU' 
tani  chiamarono,  dal  nome  del  re  loro,  an'iaela  sorta, 
l'anno  iMI,  fra  la  Sicilia  e  Malta,  la  consqiaeBia  di 
una  improvvisa  emzione  Tolcanica.  Dopo  dì  esaera 
stata  visibile  alcuni  oMsi  alla  curiosità  dei  Tìagglaferi 
e  dei  geologi ,  che  si  recarono  sopra  luogo  per  Ì8tu« 
diare  la  natura  di  qael  nuovo  terreno,  l'isola  scom- 
parve iti  tatto,  sotto  l'aiioM  continua  dei  flotti, 
l'anno  I88S. 

FERGUSON  (Giacomo).  —  CeldMre  meeaBÌeé  ed 
astronomo  nato  nel  1710  ia  un  villaggio  della  eoa- 
tea  di  Bansf  nelhi  Scozia.  Dotato  di  iwrspicMe  inge- 
gno e  di  ardente  desiderio  d'istruirsi ,  ebbe  a  lottare 
contro  la.  miseria  che  vi  opponeva  ostacoli  prenoefaè 
insormontabili.  Era  figlio  di  poveri  genitori,  per  coi 
fu  costretto  a  porù  al  servigio  di  un  fittaiook»  che 
fece  di  lui  no  pecoraio.  Il  lungo  ozio  della  aua'  car- 
riera e  la  sua  avidità  d'indagare  lo  portarono  natu- 
ralmente alla  coatempiwione  del  cielo.  Colpito  dal 
moto  degli  astri,  volle  conoscerne  le  l^gl,  e  man- 
cando di  ogni  messo  per  avere  gli  strumenti  a  dfr 
opportuni ,  tentò  supplirvi  coll'infegno  e  ooH'indtt- 
stria  costruendo^  sé  un  |^bo  celeste  ed  no  orolo- 
gio di  legno.  Sorpreso  il  sno  padrone  da  si  maravi- 
gliosa  disposizione,  gli  fece  fare  conoscenza  con  chi 
potè  dargli  le  prime  nozioni  di  matematica.  D'allora 
in  poi  il  giovine  Ferguson  si  abbandonò  interamente 
allo  stadio  delle  matematiobe  pure  ed  ap)^ieate ,  e 
nel  I7ftt  si  recò  a  Londra ,  ove  publicò  tarale  e 
calcoli  astronomici ,  diede  publiche  lezioni  di  fisica 
e  fu  ascrìtto  alla  Società  Reale  di  Londra  con  am- 
missione gratoita.  Occupando  im  posto  dbtinto  tra 
i  mecanici  ed  astronomi  inglesi ,  scrisse  molte  opere 
in  modo  chiaro,  semplice  e  familiare,  che  ebbero 
molto  grido.  Le  principali  sono  :  I.  Àstromomia  Ja- 
$egnata  ueondo  i  prmetpit  dt  Newton,  Londra  ITSS; 
II.  Dialoghi  tra  «n  giovine  che  e$ee  dal  eolkgio  •  ««• 
torella  in  età  di  Ik  anni,  alla  fptate  initgna  Aiae- 
greto  l'asCronomia ,  Londra  1708;  Iti.  Introduxmu 
aW elettricità ,  1770;  IV. /«trodNzion«  alfastronomM, 
1773;  V.  Etereizi  scelti  di  meeaniea,  1773;  VI.  £«- 
ztont  sopra  diverti  soggetti  di  meeaniea,  d'idroitatiea, 
di'idraulica,  di  pneumatica  e  di'oUiea,  1776  ;  VII.  TVal- 
latu  di  prospettiva,  177.'(;  Vili.  Due  lettere  al  R.  M. 
G.  Kennedy ,  nelle  quali-  si  espongono  i  differenti 
errori  che  s'incontrano  nella  parte  astronomica  ddih 
sua  Cronologia  della  Saera  Scrittura  ,  Londra  I77y; 
IX.  Varie  memorie  sopra  differenti  soggetti  inseriti 
nelle  Transazioni  filosofiche.  —  Mori  nel  1776  .il 
16  novembre  questo  chiaro  ingegno  ch'ebbe  singo- 
larmente il  pregio  di  una  non  comune  chiarezza  di 
esposizione  ;  e  in  proposito  de'sooi  Dialoghi  la  Genlis 
disse  che  questo  libro  è  scritto  con  tanta  chiarezza 
che  un  fanciullo  di  dieci  anni  può  intenderlo  per- 
fettamente da  un  capo  all'altro. 

FESTE  DEI  PAGANI  {Jor.  tei.).  -  Avevano  i  pa- 
gani  giorni  di  festa,  ed  altri  che  non  erano  festivi, 
festi  e  profesti,  fasti  e  nefasti.  Nei  giorni  di  festa  era 
vietato  minbtrare  la  giustizia  ;  s'interrompevano  i  ne- 
gozi e  le  opere  manuali,  ed  il  popolo  li  passava  in 
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gioie  e  dWerliraenti.  Si  offerivano  medesimamente 
•aerffài,  si  fiwenno  banchetti  •  eonTill.  e  si  cele- 
bravane  giaoehi.  Di  queste  feste,  aleuae  erano  rego- 
lari,  e  si  dicevano  tUUM  «  unnale$;  altre  poi  erano 
comandale  dai  magistrati.  Le  prime  feste  dei  Greci 
furono  appunto  qwHe  solenni  loro  assemblee  in  cui 
si  rappresenUvane  giuochi  ;  ad  alcune  di  esse  erano 
generali  per  tolta  la  Grecia,  come,  per  esempio,  i 
giuochi  olimpici,  i  pitici,  gli  islìmici  ed  i  nemei.  fion 
diversamente  dai  Greci,  i  Latiui,  nei  giorni  di  festa, 
davano  giuochi  e  spettacoli  al  popolo ,  chiamali  ^  gli 
uni  cmcNses,  perdio  avevano  luogo  nel  circe,  gli 
altri  bidi  $eenm,  perdiè  rappresentati  sul  teatro.  In 
quanto  poi  alle  feste  regolari  dei  Greci  e  dei  Romani, 
talune  di  esse  «rauo  determinate  per  certi  giorni  di 
ogui  mese,  come  le  neomenie,  ossiaoo  i  giorni  della 
luna  nuova,  presso  i  Greei;  le  estende,  ossia  il  primo 
giorno  del  mese,  presso  i  Latini;  le  none,  che  si  ce- 
lebravano il  quinto  di  di  gennaio,  febbraio,  aprile, 
giugno,  agosto,  settembre,  novembre  e  dicembre,  e 
il  settimo  di  degli  altri  qlultre  mesi,  cioè  marzo, 
maggio,  liq^lio  e  ottobre;  e  gl'idi,  che  si  celebravano 
u'  13  degli  otto  mesi  sopra  nominati,  e  a'  10  degli  altri 
quattro.  Tali  feste  erano  consacrate  a  Giove  o  a  Giu- 
none. Per  dò  che  spella  le  feste  particolari  di  ciascun 
mese,  noi  diama  qui  un  calendario  che  può  applicarsi 
a  diverse  nadoni. 

Jf«w  di  ternato.  —  In  questo  mese,  detto  dai  Greci 
FtituAuòr,  celebravano  la  festa  delle  Gamelle  in  onore 
ddla  dea  Ginsone,  istitoita,  secondo  Favorino,  da 
Ceerope ,  l'anno  1S87  av.  C.  In  questo  stesso  mese 
gli  lenii  celebravano  le  Lenee,  ossiano  le  Ambrosie, 
in  onore  di  Bacco.  Gli  Egiaii ,  nel  settimo  giorno  del 
mese  di  Ubi,  corrispondente  alla  fine  del  dicembre 
oppure  al  principio  di  gennaio,  celebravano  una  festa 
in  meaMrta  della  uscita  d'Iside  dalla  Fenicia.  Pei 
Ronuni  il  giorno  delle  calende,  ossia  il  di  i°  di  gen- 
naio, era  um  festa  solenne  dedicala  a  Giano;  e  in 
quello  stesso  mese  celebravano,  ii  primo  degli  idi  di 
gennaio,  la  festa  dei  Compitali,  istituita  dal  re  Servio 
Tullio,  578  anni  «v.  C.  Il  quinto  degli  idi,  ossia  il 
nono  di  di  gennaio,  avevano  una  festa  chiamata  degli 
Agonali ,  pare  in  onore  di  Giano.  Il  di  3  degl'idi ,  o 
l'undecimo  dello  stesso  mese,  era  la  festa  della  dea 
Carmenta ,  madre  del  re  Evandro.  Si  ripeteva  il  18 
delle  calende  di  febbraio,  cioè  il  IS  di  gennaio.  Il  (7 
di  queste  calende ,  o  16  di  gennaio ,  si  celebrava  la 
festa  della  dedica  del  tempio  della  Concordia.  Il  di 
Kddle  medesime  calende,  o  17  di  gennaio,  cadevano 
i  giuochi  chiamati  palatini,  che  duravano  7  o  S  giorni. 
Per  lo  pia,  addi  ih  del  mese  di  gennaio,  quantunque 
però  un  tal  giorno  non  fosse  sempre  fisso,  si  celebrava 


a 


loria  da  loro  riportata  sopra  i  Tessali.  Cbiamavasi  poi 
con  tal  nome,  perchè  in  quel  giorno  si  faceva  un 
cervo  di  pasta  composta  di  farina  e  miele.  Il  settimo 
giorno  era  consacrato  ad  Esculapio.  I  Tregenii  cele* 
bravano  in  questo  mese  parecchie  f^ste,  in  una  delle 
quali  gli  schiavi  si  divertivano  e  mangiavano  in  com  • 
pagnia  de' loro  padroni.  Presso  i  Romani,  le  calende, 
ossia  il  primo  giorno  di  questo  mese,  era  consacrato 
alla-dea  Sospita,  ch'era  la  dea  della  sanità.  Vi  si  fa- 
ceva pure  memoria  dell'asilo  aperto  in  Roma  da  Ro- 
molo, l'anno  783  av.  C.  Tali  feste  si  chiamavano  Lu- 
cane (lìKttria).  Il  giorno  delle  none,  ch'era  il  di  8  di 
febbraio,  si  faceva  una  festa  in  memoria  del  giorno 
in  cui  Augusto  era  stinto  salutato  padre  della  patria 
(an.  31  av.  C).  Il  giorno  degl'idi,  o  il  di  13  del  mese, 
si  celebravano  le  Faunali  in  onore  di  Fauno.  Il  15 
delie  calende  di  marzo,  ossia  il  13  di  febbraio,  si 
celebravano  le  Lupercali  in  onore  dello  stesso  pio , 
festa  antica,  portata  da  Evandro  dall'Arcadia  in  Italia, 
e  istituita  a  Roma  da  Remo  e  Romolo,  731  anni  av.  C. 
Le  Quirinali  in  onere  di  Romolo  si  celebravano  il  I S 
delie  calende  di  marzo,  ossia  il  17  di  febbraio;  la 
qual  festa  era  stata  fondata  subito  dopo  la  morte  di 
questo  re  (an.  713  av.C).  In  questo  medesimo  mese, 
ma  non  si  sa  precisamente  in  qual  giorno,  celebravasi 
pure  la  festa  dei  Fornacali,  o  dei  forni,  per  onorare 
la  scoperta  del  grado  di  calore  necessario  a  far  sec- 
care il  grano  senza  bruciarlo,  il  che  avvenne  ai  tempi 
di  Numa  Pompilio,  713-673  anni  av.  C.  Negli  ultimi 
giorni  di  questo  mese  aveva  luogo  la  festa  dei  Ferali, 
per  rendere  propizie  ed  espiare  le  anime  dei  morti  ; 
e  v'avea  un  giorno  destinato  alla  festa  della  dea  Mula, 
ninfe,  alla  quale,  seguendo  le  tradizioni  della  fàvola. 
Mercurio  tagliò  la  lingua  perchè  aveva  rivelati  a  Giu- 
none gli  amori  di  Giove  colla  ninfa  Gioturna.  Il  di  8 
delle  calende  di  marzo,  ossia  33  di  febbraio,  era  il 
giorno  delle  Caristie,  in  cui  gl'individui  di  una  stessa 
famiglia  e  gli  amici  loro  si  trovavano  insieme  per 
contraccambiarsi  gli  attestati  di  amicizia^  e  passare 
la  giornata  fra  l'allegrezza  e  i  banchetti.  Il  giorno 
dopo  era  la  festa  delle  Terminali ,  in  onore  del  dio 
Termine,  protettore  dei  campi,  istituita  da  Numa  723 
anni  av.  C.  A'  34  di  febbraio  si  faceva  memoria  della 
cacciala  dei  re ,  la  qual  festa  era  chiamata  Regifuga 
an.  809  av.  C).  Il  3  delle  calende  di  marzo ,  ossia 
il  37  di  febbraio,  si  facevano  i  giuochi  chiamati  equizii, 
e  consistevano  in  una  corsa  di  cavalli  al  Campo  di 
Marte ,  in  onore  di  questo  dio ,  stabilita  da  Romolo, 
730  anni  av.  C.  Altre  pure  ve  n'erano,  chiamale  Tau- 
rine, fondale  sotto  Tarquinio  (an.  616  av.  C),  in  onore 
degli  dei  dell'inferno,  in  occasione  di  una  pestilehza 
nata  in  Roma  dalla  putrefazione  della  carne  di  bue 


la  festa  delle  seminagioni,  chiamala  alla  campagna  |  esposta  in  vendita. 

Ambarvali  o  Paganali.  Il  6  delle  calende  di  febbraio,  |     jfes*  di  tnarto.  —  AI  cominciare  di  questo  mése  ce- 


•rrero  il  37  del  mese  di  gennaio,  era  il  giorno  della 
feeU  di  Castore  e  Polluce,  'ed  il  80  di  gennaio  ricor- 
reva quello  della  Pace. 

Mm  di  febbraio.  —  Durante  questo  mese,  in  greco 
EJ^Afur^ow,  i  Focesi  celebravano  la  festa  della  Ela- 


lebravansi  in  Atene  le  piccole  Panatenee  ;  nelle  Cl- 
cladi ,  isole ,  ed  in  parecchie  altre  ciU&  della  Grecia , 
i  giuochi  pitici  in  onore  di  Apollo;  all'istmo  dell'A- 
caia ,  presso  la  città  di  Corinto ,  i  giuochi  Istmìci  in 
onore  di  Helicerta ,  ma  soltanto  ogni  cinque  anni  ; 


fcbolia,  in  onore  di  Diana,  ed  in  memoria  di  una  vii-  I  nell'Arcadia,  pure  ogni  cinque  anni,  giuochi  in  onore 
Supp.  Encicl.  pep.  19 
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di  Esculapio ,  ed  ogni  anno ,  il  di  S  del  mese  antbe- 
slérion,  celebravano  i  Sicionii  una  festa  da  loro  chia- 
mala Soteria,  in  onore  di  Giove  Liberatore  e  degli 
dei  della  salvezza.   Questo  mese  era  consacralo  a 
Bacco,  in  onore  del  quale  celcbravasi  una  gran  festa 
in  Atene  e  nelle  altre  città  della  Grecia,  detta  Dioni- 
siache o  Orgie,  e  Baccanali  dai  Latini.  11  di  16  era 
dagli  Ateniesi  consacrato  a  Diana,  e  il  19  a  Giove. 
Finalmente  celebravasi  in  quel  tempo  una  festa  in 
onore  di  Ctonia ,  che  aveva  edificato  un  tempio  alla 
dea  Cerere ,  nella  città  di  Ermione.  Gli  Egizii  face- 
vano in  questo  mese  una  festa  in  onore  dell'ingresso 
di  Osiride  nella  luna.  I  Romani  celebravano  il  giorno 
delle  calende,  primo  del  mese,  la  festa  delle  matrone 
0  dame  romane,  in  memoria  della  pace  che  le  figliuole 
dei  Sabini ,  rapite  dai  Romani ,  fecero  conchiudere 
fra  i  due  popoli,  interponendosi  fra  i  combattenti 
delle  due  parti  (an.  7<liO  av.  C).  In  quel  giorno  e  nei 
seguenti  facevano  pure  la  festa  degli  anelli  o  scudi 
sacri ,  in  memoria  dello  scudo  che  si  diceva  caduto 
dal  cielo  a'  tempi  di  Numa ,  e  considerato  come  cu- 
stodia tutelare  della  città  di  Roma  ;  la  qual  festa  era 
pur  delta  dei  Salii,  dal  ballare  e  saltare  che  si  faceva 
.  in  quel  giorno.   La  vigilia  delle  none ,  ossia  il  di  6 
del  mese ,  era  giorno  consacrato  a  Vesta  ;  il  giorno 
delle  none,  ossia  il  7  del  mese,  cadeva  la  festa  di 
Veìovis  0  di  Giove  fanciullo;  gl'idi,  ovvero  il  di  IS 
del  mese,  era  la  festa  d'Anna  Perenna,  che  si  credeva 
essere  sorella  di  Didone  ;  illS  delle  calende  di  aprile, 
o  il  47  di  marzo,  aveva  luogo  la  festa  dei  Baccanali; 
il  13  delle  calende  di  aprile,  ossia  il  di  SO  di  marzo, 
si  celebravano  le  Quinquatrie ,  così  dette  perchè  ca- 
devano nel  quinto  giorno  dopo  gl'idi,  o  piuttosto 
perchè  si  celebravano  per  lo  spazio  di  cinque  giorni, 
in  onore  di  Minerva.  Nell'ultimo  di  questi  giorni  si 
suonava  la  tromba ,  la  qual  cosa  dicevasi  tubilustrio 
{tubilustrium).  Il  di  6  delle  calende  di  aprile ,  ossia 
37  marzo,  si  lavava  la  statua  della  madre  degli  dei 
nel  fiume  Aimone,  ed  avea  luogo  una  festa  per  tale 
cerimonia  ;  ai  50  di  marzo  celebravasi  la  festa  di 
Giano,  della  Concordia,  della  Salute,  della  Pace;  e 
l'ultimo  giorno  quella  della  Luna  sul  monte  Aventino. 
Mese  di  aprile.—  I  cittadini  di  Argo,  nel  mese  chia- 
malo dai  Greci  &xpyti\tàv,  che  corrisponde  alla  mag- 
gior parte  del  mese  di  aprile,  celebravano  la  festa  da 
loro  detta  Ibristica,  nella  quale,  in  memoria  della  difesa 
fotta  dalle  donne  di  quella  città  contro  Cleomene,  re 
di  Sparta,  l'anno  S09  av.  C,  le  donne  si  vestivano  da 
uomo,  ed  avevano  piena  libertà  d'insultare  i  loro 
mariti,  dal  che  quella  festa  prese  il  nome  d'Ibristic^. 
Lo  stesso  giorno  era  consacrato  a  Diana,  il  settimo 
ad  Apollo,  ed  ambedue  queste  feste  chìamavansi  le 
Targelle.  Quella  del  settimo  era  parimente  detta  festa 
Carnea ,  da  Carneo ,  soprannome  dato  ad  Apollo.  In 
.questo  mese  celebravansi  con  grande  solennità  in 
Atene  ed  in  Eleusi  i  misteri  di  Cerere,  detti  anche 
feste  Eleusine.  Era  opinione  comune  de'  tempi  di 
Omero,  907  anni  av.  C,  che  i  misteri  Eleusini  fossero 
stati  istituiti  da  Trittolemo,  figliuolo  di  Celeo,  re  di 
Eleusi,  ammaestrato  da  Cerere  nell'agricoltura.  Ero- 


dolo  ,  Diodoro  Sicnlo  e  più  altri  ne  frano  derivare 
l'origine  dagli  Egiaii.  Erano  questi  misteri  d'Elensi 
chiamati  i  grandi  misteri  di  Cerere;  Quelli  d'Atene, 
stabiliti  da  Ercole  (I3&3  anni  av.  C),  cui  non  s'era 
voluto  iniziare  a  quelli  d'Eleusi,  erano  detti  i  piccoli 
misteri.  Ai  38  del  mese  thargelion  aveva  luogo  in 
Atene  la  festa  delle  Plinterte,  in  memoria  d'Aglavra, 
figliuola  di  Cecrope,  mutata,  secondo  che  si  credeva, 
da  Mercurio  in  pietra,  per  avergli  impedito  di  pene- 
trare fino  a  sua  sorella  Erse.  Era  questa  usa  festa 
solenne,  chiudendosi  quel  giorno  in  Atene  il  tempio 
di  Minerva ,  perchè  quella  seiagnni  s'era  attirata  A- 
glaura  per  causa  di  Minerva.  Si  celebravano  ancora 
in  Atene  le  Ganeforie  In  onore  di  Bacco,  e  le  vergini 
vi  portavano  Canestrini  d'oro,  da'  quali  la  festa  ha 
derivato  il  suo  nome.  Fu  opinione  di  alenni  che  deraa 
fosse  istituita  in  onore  della  dea  IHana.  Nel  tempo 
delle  calende  di  questo  mese,  ch'erano  fiscale  al  primo 
giorno,  non  si  aprivano  i  tribunali  ;  ma  le  dame  ro- 
mane, coroidite  di -mirto,  e  lavatesi  prima  sotto  Io 
stesso  albero,  sacrificavano  a  Venere.  Ovidio  cosi 
racconta  l'origine  di  questa  usaioa  religiosa  ;  ■  Un 
giorno  Venere ,  facendo  asciugare  I  tuoi  capelli  an- 
cora bagnali  in  riva  ad  un  fiume,  fu  veduta  nuda  dai 
Satiri  ;  del  che  ebbe  ella  tanta  vergogna  e  confusione^ 
che  si  copri  tosto  dì  mirto.  »  Era  precisamente  di 
che  le  dame  romane  intendevano  imitare  in  quella 
cerimonia.  In  quello  stesso  giorno,  le  giovani  da  ma- 
rito sacrificavano  alla  Fortuna  Virile  con  profumi, 
supplicandola  che  volesse  nascondere  i  difetti  del 
corpo  loro- a  chi  si  offerisse  di  menarle  in  moglie} 

I"  ed  altri  sacrifizii  si  facevano  a  Venere  Vsrticordia» 
perchè  inspirasse  alle  spose  la  fede  coniugale  («ro- 
messa  ai  loro  mariti.  Il  giorno  delle  none,  ch'era  il 
di  3  del  mese ,  si  celebrava  con  magnifica  pompa  la 
festa  della  madre  degli  dei,  detta  festa  Hegalena  o 
Idea  (v.  Megìlesib  [Fbstb]);  vi  si  rappresentavano 
giuochi  di  diverse  sorta;  vi  si  davano  banchetti,  in 
cui  i  sacerdoU  delkt  dea  ballavano  al  snono  dei  cem- 
bali ,  e  vi  raccoglievano  limosino.  Furono  i  primi  e 
i  più  antichi  giuochi  rappresentati  in  Roma.  Gli  8 
degl'idi ,  ossia  il  di  6  di  aprile,  si  celebrata  la  me- 
moria della  dedica  del  tempio  della  Fortuna  Publica 
sul  monte  Quirinale,  votato  da  P.  Sempronio,  l'anno 
449  av.  C,  e  dedicato,  nel  kìS,  dal  console  Marzi» 
Aala,  il  quale  ordinò  che  se  ne  celebrasse  là  memoria 
ogni  anno.  Il  di  6  degl'idi ,  os»a  8  del  mese,  si  fo" 
cevano  i  giuochi  per  la  vittoria  riportata  da  G.  Cesare 
sopra  Juba  e  Scipione  dopo  la  pugna  di  Farsaglia, 
l'anno  47  av.  C.  11  4  ed  il  3  degl'idi ,  o  9  e  10  dd 
mese,  erano  le  Cbaeau  (vedi),  celebrate  per  la  prima 
volta  da  Caio  Memmioi,  edile  curule,  e  che  duravano 
otto  giorni.  La  vigilia  del  giorno  degl'idi ,  o  il  IS 
del  mese,  aveva  luogo  la  grande  solennità  della  festa 
della  madre  degli  dei,  specialmente  del  suo  arrivo 
in  Roma,  con  processioni.e  moltissimi  giuochi  in  onore 
della  dea.  Il  giorno  degl'idi,  ch'era  il  di  18  del  mese, 
si  offeriva  un  sacrifizio  a  Giove  Vincitore  ed  alla  Li- 
bertà, perciocché  in  quel  giorno  erano  stati  loro  de- 
dicati due  templi  in  Roma:  uno  da  Q.  Fabio,  l'anno 
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Iki  av.  C,  per  voto  da  lai  bUo  nella  guerra  contro 
i  Sanniti;  Vaìtn  da  T.  Gracco  colle  multe  peconiarie 
delia  Republica.  Il  17  delle  calende  di  maggio,  ossia 
illS  di  aprile,  era  la  festa  delle  Fordicide,  cosi  no- 
mata a  fordis  bobus,  perchè  vi  s'immolavano  trenta 
vacche  pregae  per  ottenere  la  fertilità- dei  raccelti  in 
quell'anno.   In  quello  stesso  giorno  la  gran  Vestale 
abbradava  i  vitelli  estratti  da  quelle  vacche,  e  colle 
ceaeri  si  componeva  un  profumo  di  cui  i  Romani 
spargevano  il  loro  corpo  il  di  delle  Palilie,  ossia  della 
origine  di  Roma.    Il  14  delle  calende,  o  il  18  del 
mese,  si  faceva  una  corsa  di  cavalli,  detta  equiria, 
nel  gran  Circo,  in  cui  d  vedevano  pure  correre  volpi 
ravvolte  in  stoppia  secca,  cui  appiccavasi  11  fuoco  per 
offerirle  in  divertimento  al  popolo.  Ecco  il  fatto  che 
divenne  cagione  di  una  tale  usanza.  Il  figliuolo  di  un 
contadino  ddla  piccola  città  di  Carseolo ,  visitando 
nn  giorno  il  grano  de'  suoi  campi ,  vide  una  volpe 
caduta  nel  laccio  ;  la  prese ,  la  rivesti  di  paglia ,  ed 
avendola  poi  accesa,  lasciò  correre  l'animale  in  mezzo 
ai  grani ,  che  perciò  bruciarono  intieramente.  I  Ro- 
mani, quasi  per  rappresaglia,  si  vendicavano  in  tal 
modo  sopra  altre  volpi.  Il  19,  o  il  di  13  innanzi  .le 
calende  di  maggio,  celebravasi  l'anniversario  della 
grande  solennità  della  festa  di  Cerere  Eleusina ,  in 
cui  le  dame  remane ,  con  indosso  un  camice  e  lam- 
pade in  m^o,  le  sacrificavano  una  troia  con  grandi 
cerimonie.  Il  19  delle  calende,  ossia  il  30  del  mese, 
si  celebravano  le  Palilie,  in  onore  di  Pale,  dea  dei 
pastori,  pei  quali  questa  festa  era  stata  istituita,  e  che 
la  celebravano  essi  stessi  con  gran  pompa.  Facevasi 
lo  stesso  giorno  nn  sacrifizio  agli  dei  immortali  per 
la  vittoria  conseguita  da  Cesare  in  Ispagna  sui  figli  di 
Pompeo,  l'anno  49  av.  C.  e  la  cui  nuova  fu  recata 
a  Roma  da  nn  cdrriere  il  di  innanzi  la  festa  delle 
Palilie.  Il  di  9  delle  calende,  ch'era  il  93  del  mese , 
si  celebravano  le  Vlnali ,  in  onore  di  Giove  e  di  Ve- 
nere, al  quali  oferivasi  vino  nuovo  y  ed  in  quel  me- 
desimo giorno  le  meretrici  celebravano  la  festa  di 
Venere  Erieina.  A'  7  delle  calende,  ossia  a'  28  del 
mese,  avevano  luogo  le  Robigaglie,  per  ottenere  che 
i  grani  andassero  esenti  dalla  golpe;  ed  il  4  delle 
calende,  ossia  il  38  del  mese,  aveva  luogo  la  festa 
delle  Florali,  in  onore  della  dea  Flora,  la  quale  du- 
rava sei  giorni.  Tali  feste  erano  pur  dette  Laurental! 
o  LarentaU,  dal  nome  di  Lanrentia  o  Larentia,  celebre 
cortigiana.  Credesi  che  la  festa  fosse  per  la.  prima 
TolU  istituita  da  Anco  Manie,  redi  Roma,  l'anno 640 
arr.  C,  ed  in  qnel  giorno  si  rappresentavano  giuochi. 
L*olti0io  giorno  del  mese  era  consacrato  a  Vesta  Pa- 
latina, eosrcfaiamata  da  alcuni  sacrifizii  che  le  si  fa- 
eevaao  sol  monte];Palatino,  neHa  casa  d'Augusto. 

Me$e  di  Maggio.  —  Ai  12  di  questo  mese,  detto  in 
greco  ^mffefofiav ,  e  corrispondente  al  mese  di 
nagffò,  gli  ateniesi  facevano  una  festa  da  loro  chia- 
mata  Scire  e  Sciroforie ,  in  onore  di  Cerere  e  di 
Proserpìna;  ed  un'altra  ne  celebravano  ai  IS  detta 
Eufonia ,  in  onore  di  Giove.  I  Romani ,  il  giorno 
ddle  ealènde  di  maggio,  fecevano  la  festa  dei  Lare» 
Prmatites,  e  quella  della  buona  dea  coi  gibochi  flo- 


reali per  tre  giorni.  Il  di  7  degl'  idi ,  ossia  9  del 
mese,  celebravano  le  Lemurie  per  placare  i  Mani;  la 
qual  cerimonia,  per  quanto  si  crede,  fu  istituita  da 
Romolo  dopo  ch'ebbe  fatto  morire  Remo,  l'anno  74S 
av.  C.  Il  4  degl'idi ,  o.lS  del  mese,  era  dedicato  a 
Marte  vendicatore.  Gl'idi,  ossia  IS  del  mese,  era 
una  festa  in  cui  le  Vestali  gettavano  in  Tevere 
figure  d'uomini  Eatte  di  giunchi  invece  dei  viventi 
che  vi  si  precipitavano  altre  volte.  Vi  si  univa  la 
festa  di  Mercurio  pei  mercatanti.  Il  19  delle  calende 
dì  giugno,  ossia  91  del  mese  di  maggio,  celebravansi 
in  onore  di  Vulcano  le  Vulcanali ,  ed  in  onore  di 
Giano  le  Agonali.  Il  dì  8  delle  calende  ,  o  2!$  del 
mese  si  onorava  la  Fortuna  Publica ,  e  il  di  se- 
guente aveva  luogo  una  seconda  memoria  del  Re- 
gifugio. 

Mete  di  giugno.  — Questo  mese  in  greco  Exawjit- 
Baioiy,  corrispondeva  al  mese  di  giugno,  e  gli  ateniesi 
ne  celebravano  il  principio  colla  festa  dell'Ecatombe 
in  cuhvenivano  sacrificati  cento  buoi.  Qualche  tempo 
dopo  aveva  pur  luogo  in  Atene  la  festa  delle  hilerie, 
in  greco  Emmpux ,  essendo  quel  giorno  il  comincia- 
mento  dell'anno  loro,  ed  entrando  parimente  in  ca- 
rica ì  magistrati.  Verso  lo  stesso  tempo  i  Beozii  ce- 
lebravano la  festa  dell'Ippodromo,  in  cui  si  facevano 
corae  di  cavalli.  I  giuochi  olimpici  si  celebri  io  tutta 
la  Grecia,  principiavano  pure  nel  mese  di  giugno. 
Agli  8  del  mese  ecatombpon  in  Atene  si  faceva  me- 
moria dell'ingresso  di  Teseo  in  quella  città,  e  addi 
12  dello  stesso  mese  si  celebravano  le  Cronie  in  onore 
di  Satomo.  La  più  celebre  però  delle  feste  greche 
era  quella  delle  Panatenee ,  che  si  celebrava  ogni 
cinque  anni.   Cadevano  ai  28  di  giugno ,  e  si  cele- 
bravano per  onorare  il  fatto  di  Eritonio  il  quale 
rioni  le  popolazioni  dell'Attica  in  una  sola  città;  da 
tutte  le  parti  della  Grecia  vi  sì  accorreva  in  folla, 
e  vi  si  celebrava  ogni  sorta  di  giuochi.  In  Roma,  il 
primo  giorno  di  questo  mese  avevano  luogo  quattro 
feste.  Era  la  prima  dedicata  a  Marte,  e  si  celebrava 
fuori  le  mura  della  città ,  perchè  in  quel  medesimo 
giorno  T.  Quinzio,  duùmviro  dei  sacrifizii,  gli  aveva 
dedicato  un  tempio  fuori  della  porta  Capena ,  sulla 
gran  strada  Appia,  sotto  il  titolo  di  Marte  Exlramu- 
ranus.  La  seconda  di  quelle  feste  era  dedicata  a 
Carna ,  in  memoria  del  tempio  che  Giunio  Bruto  le 
consacrò  sul  monte  Celio ,  dopo  la  cacciata  di  Tar- 
quinio,  S09  anni  av.  C.  Credevasi  che  questa  divi- 
nità presiedesse  al  cuore  dei  fanciulli,  e  lo  formasse 
a  sua  posta;  il  sacrifizio  consisteva  in  una  pappa,  in 
latte  e  fave.  La  terza  si  celebrava  in  onore  di  Giu- 
none, soprannominata  Moneta,  per  soddisfare  ad  un 
voto  fatto  da  Camillo  d'innalzarle  un  tempio,  l'anno 
890  av.  C.  Era  finalmente  la  quarta  consacrata  alla 
Tempesta,  ed  era  stata  istituitasi  tempo  della  seconda 
guerra  Punica ,  919  av.  C.  Il  quarto  giorno  ossia  la 
vigilia  delle  none,  si  solennizzava  la  festa  di  Bellona; 
e  lo  stesso  giorno  si  faceva  una  festa  ad  Ercole,  cui 
il  senato  dedicò  un  tempio  nel  Circo  per  ordine  di 
Siila ,  82  av.  C.  Questo  dittatore  diede  al  popolo 
splendidi  banchetti ,  e  presentò  ad  Ercole  la  decima 
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di  tutu  i  suoi  beai.  Il  di  3  delle  none  ossia  3  del 
mese  era  dedicalo  a  Bellona  ,  ed  il  giorno  appresso 
ad  Ercole  al  Circo.  Il  giorno  delle  none,  o  8  di  que- 
sto mese,  si  liaceva  un  sacrifizio  al  dio  Fidio,  cui  i 
Romani  avevano  e'diGckto  un  tempio  sul  monte  Qui- 
rinale, dopo  la  pace  conchiusa  coi  Sabini,  siccome  a 
una  divinità  da  loro  particolarmente  onorata.  I  giu- 
ramenti che  si  facevano  per  il  dio  Fidio  erano  reli- 
giosamente osservati.  Il  7  degl'  idi ,  o  7  del  mese 
avevano  luogo  al  di  là  del  Tevere  i  fuochi  Piscatorii 
fatti  dai  Pescatori.  Il  6  degl'idi ,  ossia  8  di  questo 
mese,  ricorreva  la  festa  della  dea  Mente,  vale  a  dire 
della  dea  che  presiedeva  all'Intelletto  ;  le  si  faceva 
in  quel  giorno  un  solenne  sacrifizio  nel  Campidoglio 
dove  Attilio  Crasso,  pretore  nella  seconda  guerra 
Punica  (an.  919  av.  C.)  le  aveva  consacrato  un 
tempio  dopo  la  disfatta  del  console  C.  Flaminio  al 
lago  Trasimeno ,  supplicando  questa  dea  che  volesse 
confortare  gli  animi  dei  Romani  scoraggiati  per 
quell'infelice  successo.  Il  5  degl'idi,  ossia  9  del  mese, 
si  celebrava  la  festa  di  Vesta ,  dea  del  fuoco ,  festa 
particolare  alle  Vestali.  II  4  degl'idi ,  osna  lO^del 
mese  ,  si  faceva  la  festa  delle  Hatrali,  in  onore  della 
Dea  Matuta,  che  i  Greci  chiamavano  Leucotea ,  e 
che  è  l'Aurora.  Era  quello  stesso  giorno  dedicato 
alla  Fortuna.  II  S  degl'idi,  o  11  del  mese,  era 
la  festa  della  Concordia.  Il  di  13  ,  giorno  degl'idi , 
ricorreva  la  festa  di  Giove ,  soprannominato  In- 
vitto (/nptctus),  al  quale  Augusto  avèa  dedicato  un 
tempio  per  le  tante  vittorie  che  avea  riportate 
(anno  51  aranti  Cristo).  Celebravasi  in  quello 
stesso  giorno  la  festa  di  Minerva,  chiamata  Quin- 
qmtlrui  minores ,  ed  era  la  festa  dei  suonatori.  Il  17 
delle  calende  di  luglio,  ossia  18  del  mese  di  giugno, 
si  trasportavano  le  immondizie  dal  tempio  di  Vesta 
nel  Tevere,  e  questa  cerimonia  dava  luogo  ad  una 
festa.  Il  16  delle  caleude  ,  o  18  del  mese ,  aveva 
luogo  la  festa  della  dedica  del  tempio  di  Pallade  sul 
monte  Aventino,  Il  13  delle  calende ,  ossia  20  del 
mese,  si  faceva  la  festa  di  Sommano,  in  memoria 
della  dedica  del  tempio  a  lui'  consacrato  durante  la 
guerra  contro  Pirro ,  374  anni  av.  C.  Questo  Dio 
Snmmano  era  un'antica  divinità  della  Toscana  ,  la 
quale  presiedeva  alla  notte.  11  10  delle  calende ,  o 
33  del  mese,  era  riguardato  siccome  giorno  di  fu- 
nesto augurio,  essendo  stato  Tito  Flaminio  vinto  in 
quel  medesimo  giorno  dai  Cartaginesi  l'anno  313 
av.  C.  Agli  8  delle  calende,  ossia  34  del  mese,  ricor- 
reva la  festa  della  Fortuna  Forte:  in  quel  giorno  era 
stato  vinto  Siface  da  Massinissa  (an.  300  av.  C.)  ;  e 
fu  lo  stesso  chiamato  pure  Dies  forlis  forlunae,  aven- 
dogli il  re  Servio  dedicato  un  tempio  fuori  di  città, 
al  di  là  del  Tevere ,  sul  quale  gli  artigiani  e  gli 
schiavi,  col  capo  inghirlandato  di  fiori  andavano  a 
diporto  su  battelli ,  dandosi  spasso  e  banchettando 
lautamente.  Il  8  delle  calende ,  ossia  37  del  mese 
era  consacrato  a  Giove  Statore  cui  Romolo  nella 
guerra  cogli  Albani  aveva  votato  poi  edificato  un 
tempio,  ed  agli  dei  lari.  II  3  delle  calende  o  39  del 
mese,  era  consacralo  a  Quirino  o  Romolo  per  la  dedica 


del  suo  tempio  sul  monte  Quirinale  e  l'ultióio  giorno 
dei  mese  a  Ercole  e  alle  Muse. 

Meu  di  luglio.  —  Al  principiare  di  questo  oMse 
detto  in  greco  lAtraynryiof ,  e  che  corrisponde  al 
nostro  mese  di  luglio ,  i  Greci  celebravano  una  festa 
in  onore  di  Apollo,  ed  era  la  Melagilnia.  Al  tempo 
stesso  celebravano  la  festa  di  Adone ,  figliuolo  di 
Cinira,  re  di  Cipro,  amalo  da  Venere  ed  ucdao  da 
un  cinghiale.  Le  donne  vi  piangevano  la  sua  morte. 
Addi  34  di  questo  mese ,  1  Siracusani  facevano  una 
festa  chiamala  da  loro  Asinarìa,  per  rammentare  la 
vittoria  cb'Euricle,  pretore  di  Siracusa,  aveva  ripor- 
tala sopra  gli  Ateniesi,  t'resso  i  Romani ,  il  giorno 
delle  calende  del  mese  di  luglio  era  quello  in  cui 
finivano  e  principiavano  a  decorrere  i  termini  fissati 
nei  coctratli  d'affitto  per  le  case  di  Roma.  R  di  S 
delle  none ,  ossia  8  del  mese  era  la  festa  diiamata 
Populifugia,  per  ricordare  la  ritirata  del  popolo  sul 
monte  Aventino  seguita  ,  secondo  alcuni ,  dopo  la 
morte  di  Romolo ,  o  piuttosto  allorché  la  città  f» 
presa  dai  Galli ,  l'anno  S90  av.  C.  La  vigilia  delle 
none ,  ossia  il  6  del  mese,  aveva  luogo  la  festa  della 
Fortuna  delle  donne ,  fondata  dalla  madre  e  dalla 
móglie  di  Corìolano  quando  ottennero  da  lui  la  pace 
per  Roma  (an.  491  av.  C),  ed  i  giuochi  apollinari 
stabiliti  nella  seconda  guerra  Punica  (an.  319  av.C). 
Dicevansi  caprotidi  le  none  di  questo  mese,  in  cui 
ricorreva  la  festa  delle  schiave,  per  onorare  la  me- 
moria di  un  fotte  singolare.  L'anno  860  di  Roma , 
dopo  la  presa  di  quella  città  per  parte  dei  Galli,  i 
popoli  d'Italia  avendo  chiesto  in  ispose  doqne  ro- 
mane, furono  loro  ricusate.  Allora  una  schiava  per 
nome  Filotide  o  Tutola  propose  al  Senato  di  andare 
a  quell'uffizio  essa  e  le  altre  sue  compagne  in  veee 
delle  giovinette  di  condisione  rivilfe.  Recatesi  infatti 
al  campo  dei  Latini,  li  fecero  bere,  ed  allorché  si  fu- 
rono addurmentatì,  Filotide  salita  sopra  un  fico  sel- 
vatico ,  detto  in  Latino  capn/Ectu ,  die  il  segnale  ai 
Romani,  che  assalirono  tosto  il  campo  dei  Latini  e  ne 
fecero  strage.  Da  questa  eircostanza  la  festa  prese  il 
nome  di  "Caprotidi,  ed  era  peculiare  alle  schiave.  Il 
dimani  delle  none ,  osda  8  del  mese,  eelebravasi  la 
festa  della  Vitulazione,  ossia  della  dea  Vitula  (gio- 
venca), la  quale  presiedeva  alla  gioia  e  alla  vittoria. 
Il  4  degl'idi,  ossia  13  del  mese,  aveva  luogo  la  (nU 
della  nascita  di  Cesare.  La  vigilia  d^l'idi ,  o  14  del 
mese,  era  consacrata  alla  Fortuna  femminile,  e  vi  si 
dava  principio  alle  mercuriali  che  duravano  sei 
giorni. —  Erano  gl'idi,  ossia  18  del  awse  particolar- 
mente consacrati  a  Castore  e  Polluee;  e  una  tal  festa 
era  slata  instituìta  da  Aulo  Postumo  dopo  il  trionfo 
conseguito  sopra  i  Latini  che  volevano  rimettere  io 
trono  Tarquinio  (an.  800  av.  C).  In  quel  giorno  si 
facevano  giuochi  e  combattimenti  solenni.  Il  di  16 
delle  calende  di  agosto,  ossia  il  17  di  luglio,  era 
giorno  di  funesta  ricordanza,  a  motivo  della  battaglia 
di  Allia,  Se  ne  faceva  memoria  in  quel  giorno,  op- 
pure, secondo  altri,  il  di  18  o  il  31  del  mese.  R  10 
(Ielle  calende ,  ossia  33  di  luglio  si  celebravano  i 
giuochi  di  Nettuno;  le  donne  incinte  sacrificavano 
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alla  Dea  Opigena;  portavano  nel  sue  tempio  piceole 
immagìDÌ  di  cera,  e  le  domandavano  un  parto  felice. 
Ai  34  ci  àcerano  I  conviti  dei  pontefici.  I)  di  8  delie 
ealende,  ossia  il  2S  del  mese  si  celebravano  leFuri- 
oali,  in  onore  della  dea  Purina,  e  quelle  feste  erano 
s^(nite  da  gioocbi  circeusi  per  sei  giorni.  In  quello 
stesso  giorno  giungevano  le  processioni ,  dette  Am- 
barvalì,  cbe  si  facevano  intorno  alle  campagne;  si 
sacrificava  con  vino  e  miele  a  Cerere  il  38  ,  e  nel 
rimanente  del  mese ,  e  s'immolavano  alla  canicula 
cani  di  pelo  rosso  per  ottenere  un  temperamento 
nei  calori  eccessivi  di  quella  stagione. 

Mete  di  agosto.^ k\  principio  di  questo  mese,  che 
era  chiamato  dagli  Ateniesi  BottSfOfumv ,  erano  per 
essi  giorni  di  fesU  il  4  ,  il  3,  il  4,  il  6  e  il  43.  In 
quest'ultimo  giorno  celebravansi  in  varie  città  delia 
Grecia  ì  giuochi  nemei ,  che  ricorrevano  ogni  tre 
anni.  I  grandi  misteri  di  Bacco  occupavano  parte  di 
questo  mese  presso  ì  Greci  e  presso  gli  Alessandrini. 
A  Babilonia,  il  di  16  del  mese  Loi,  che  corrisponde 
al  mese  di  agosto ,  aveva  luogo  la  festa  delle  Sac- 
cee,  o  dalla  dea  Sacca,  la  quale  durava  sei  giorni. 
Era  celebre  questa  festa  presso  i  Medi  e  gli  Ar- 
meni. I  Rodi!  celebravano  nello  stesso  mese  la 
festa  di  Chelidonia ,  ossia  delle  Rondini ,  e  gli 
Egizii  nel  loro  Mesori,  corrispondente  al  nirse  di 
agosto,  la  festa  di  Arpocrate.  Il  giorno  delle  ealende 
di  agosto  era  consacrato  alla  Speranza  presso  i  Ro- 
mani, che  io  quel  giorno  facevano  giuochi  in  onore 
di  Marte.  Il  4  delle  none,  ossia  3  del  mese,  si  faceva 
festa  per  ricordare  la  sottomissione  della  Spagna  per 
opera  di  Cesare.  Il  giorno  delle  none,  ossia  K  del 
mese,  era  la  festa  della  dea  della  Salvezza  al  monte 
Quirinale;  e  sullo  stesso  monte  il  di  4  degl'idi,  ov- 
vero 8  del  mese ,  si  celebrava  la  festa  in  onore  del 
Sole  Indigete.  Il  4  degl'idi ,  o  il  40  del  mese,  era 
consacrato  alle  dee  Ops  o  Opi  e  Cerere.  La  vigilia 
degl'idi,  ossia  43  dei  mese,  erano  le  Lignanesie,  in  | 
onore  di  Ercole.  Gli  idi  o  43  del  mese,  erano  consa- 
crati a  Diana  e  a  Vertunno  ;  ed  era  quella  la  festa 
degli  schiavi  e  delle  dantesche ,  volendo  con  ciò  ri- 
cordare cbe  in  quel  giorno  era  venuto  al  mondo 
Servio  Tallio ,  nato  da  una  schiava  di  Tarquinio 
Prisco.  Ai  46  delle  ealende  di  settembre ,  o  ai  47 
del  mete  ricorrevano  le  Portunnali,  in  onore  di  Por- 
tuDDO  dio  marino.  Avea  pur  luogo  una  festa  in  onore 
di  Giano.  Il  giorno  dopo  era  la  festa  delie  Consuali 
in  cui  si  rappresentavano  giuochi  in  onore  di  Conso, 
dio  d«l  consiglio^  la  qual  festa  era  stata  inslituita, 
l'anno  74S  av.  C.  da  Romolo  in  Roma,  dove  l'aveano 
iatrodoUa  gli  Arcadi  sotto  Evandro.  Il  43  delle  ea- 
lende ,  ossia  34  del  mese ,  si  celebravano  le  Vinali 
campeatri  rustiche,  e  il  di  seguente  la  festa  dei  Cac- 
ciatori. Il  40  d«lk>  ealcnJe,  o  33  del  mese,  erano  le 
Vuleanali  al  circo  Flaminio;  li  8  delle  ealende,  o  3S 
del  mese,  si  celebrava  la  festa  della  dea  Ops  Consiva, 
che  preuedeva  alle  sementi;  il  4  delle  ealende,  ossia 
37  del  mese  erano  le  Volturnali,  festa  dedicata  al 
dio  Volturno;  il  S  delle  ealende ,  o  38  del  mesci 
ara  dedicalo  alia  Vittoria;  ed  io  questo  mese  rele- 


bravasi  pure  la  fetta  delle  Fallologbe  o  di  Priapo, 
in  cui  le  dame  romane  portavano  in  pompa  fuori 
della  porta  Collina  un  membro  virile  per  porlo  in 
seno  alla  statua  di  Venere.  Questa  infame  cerimonia 
veniva  dai  Greci,  che  l'avevano  es^  stessi  avuta 
dagli  Egizii  per  mezzo  di  Melampo.  Finalmente  in 
questo  mese  aveva  luogo  in  Roma  la  festa  dei  Cani, 
in  cui  un  cane  era  crocifisso ,  in  memoria  dell'es» 
Bersene  stati  questi  animali  addormentati ,  allorché  I 
Galli  sorpresero  di  notte  tompo  il  Campidoglio  , 
l'anno  390  av.  C. 

ife$e  di  teltembre.  —  In  questo  mese,  in  greco 
Ma*iMUTìifiny  ,  gli  Ateniesi  celebravano  la  festa  dei 
Maimatori  in  onore  di  Giove  furioso  per  istornare  le 
tempeste ,  e  nell'isola  di  Cipro  si  celebrava  la  festa 
di  Arianna.  Il  di  46  di  questo  mese  si  onorava  la 
memoria  dei  Greci  uccisi  alla  battaglia  di  Platea , 
l'anno  473  av.  C.  Gli  Egizii ,  il  di  40  del  loro  mese 
thoih,  corrispondente  al  mese  di  settembre,  cele- 
bravano la  festa  di  Mercurio,  e  il  0  dello  stesso 
mese,  un'altra  festa  nella  quale  mangiavano  un  pesce 
arrosto  sulla  porta  della  loro  casa.  Presso  i  Romani, 
le  ealende  di  questo  mese  erano  dedicate  a  Nettuno, 
e  addi  4  dello  stesso  mese  comiociavano  i  giuochi 
romani,  i  quali  duravano  otto  giorni.  Il  giorno  degli 
idi,  ossia  13  del  mese,  facevasi  la  dedica  del  Cam» 
pidoglio  ,  e  celebravasi  la  memoria  della  solennità 
del  primo  chiodo  piantato  in  Campidoglio  per  allon- 
tanare la  peste.  I  grandi  giuochi  circensi  comincia- 
vano  il  47  delle  ealende  di  ottobre,  ossia  4S  di 
questo  mese ,  e  duravano  cinque  giorni.  Il  9  delle 
ealende  di  ottobre,  o  33  del  mese,  si  celebrava  la 
nascita  di  Augusto.  L'ultimo  giorno  aveva  luogo  la 
festa  dei  Heditrinali ,  in  cui  il  sacerdote  di  Marte 
beveva  vino  nuovo  per  la  prima  volta,  e  bevendolo 
diceva:  «  Bevo  vino  vecchio  e  nuovo ,  e  con  que- 
sto nuovo  vino  guarisco  tutte  le  vecchie  malattie. 
Pfovum  vetus  vìnum  bibo,  novo  veteri  morbo  medeor.  • 
Queste  parola  hanno  dato  luogo  al  nome  della  festa 
delle  Meditrinali. 

Mete  di  oltobre.  —  In  questo  mese,  detto  in  greco 
nwtvfif  (o>y,  gli  Ateniesi  facevano  una  festa  solenne  in 
onore  di  Apollo ,  nella  quale  facevano  cuocere  fave, 
dondfr  poi  derivò  il  nome  del  mese  e  della  festa,  che 
credesi  istituita  da  Teseo,  dopo  il  suo  felice  ritorno 
dall'isola  di  Creta.  Si  celebrava  ai  7  di  questo  mese, 
e  il  di  seguente,  8,  facevasi  la  festa  delle  Oscoforie, 
uslituita  dallo  stesso  Teseo.  Il  fidi  questo  mese  ave- 
vano parimente  luogo  in  Atene  le  Tesmoforie,  in 
onore  di  Cerere ,  oltre  un'altra  festa  particolare  in 
onore  della  medesima  dea,  che  aveva  luogo  dopo  la 
messe.  Le  Apaturie  duravano  tre  giorni  di  questo 
mese,  ed  erano  celebrate  in  onore  di  Giove  e  di  Mi- 
nerva.  In  questo  medesimo  mese  i  Beozii  facevano 
ogni  anno  la  festa  delle  Pambeoùe,  generale  a  tutta 
la  loro  nazione.  Il  33 ,  gli  Ateniesi  offerivano  molti 
barili  di  vino  e  sacriiizii  ad  Apollo.  L'ultimo  giorno 
del  mese  avea  luogo  una  festa  in  onore  di  Vulcano, 
.specialmente  celebrata  dagli  artigiani,  ed  erano  tali 
feste  le  cosi  dette  Calcee.  Dopo  l'equinozio  d'autunno 
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gli  Egizi!  celebravano  la  festa  del  Bastone  del  Sole, 
•oppooendo  essi  che  quest'astro,  il  quale  cominciava 
a  quell'epoca  a  declinare ,  avesse  per  ciò  appunto 
bisogno  di  appoggio.  Presso  i  Romani,  la  vigilia  delle 
none ,  ossia  il  6  di  questo  mese ,  si  faceva  una  festa_ 
agli  dei  Mani.  Il  4  degl'idi,  o  43  del  mese,  celebra- 
vansi  le  Augustali,  per  onorare  la  memoria  del  ri- 
tome di  Augusto  in  Roma,  l'anno  73K  della  fonda- 
zione. Il  di  dopo  erano  le  Fontinali,  festa' in  cui  si 
onoravano  le  fontane,  gettandovi  dentro  corone  di 
fiori.  Il  giorno  degl'idi,  o  45  di  questo  mese,  immo- 
lavasi  un  eavallo  nel  campo  di  Marte,  in  onore  di 
questo  dio.  Il  44  delle  calende  di  novembre,  o  49  di 
ottobre,  aveva  luogo  la  festa  chiamata  l'Armilustre, 
perchè  in  quel  giorno  si  facevano  i  sacrifìui  in  armi, 
e  durante  la  festa  si  suonava  la  tromba.  Il  40  delle 
calende,  a  95  del  mese,  era  consacrato  al  padre  Li- 
bero o  Bacco.  Il  6  delle  calende,  o  27  del  mese,  si 
rappresentavano  i  giuochi  della  Vittoria,  ed  il  3  delle 
calende,  e  30  del  mese,  principiavano  le  Ferie  di 
Vertunno. 

Mese  di  novembre.  —  Gli  Egizi! ,  nel  mese  di  alhir, 
detto  dai  Greci  AvBcaifUÒy,  e  che  corrisponde  al 
mese  di  novembre,  celebravano  per  lo  spazio  di  qijattro 
giorni,  dopo  il  47  del  mese,  «na  festa  lugubre  in 
onore  del  lutto  della  dea  Iside,  allorché  lamentava 
la  perdila  di  Osiride,  suo  fratello,  uccisole  dal  marito 
Tifone.  Chiamavasi  una  tal  festa  la  Cerca  di  Osiride. 
II  di  U  di  questo  mese  i  Romani  celebravano  le  Nettu- 
nali,  in  onere  di  Metluno,  ed  in  quello  stesso  giorno 
aveva  luogo  il  banchetto  di  Giove,  detto  Lettisterno, 
perdiè  per  lo  pia  s'era  soliti  portar  letti  nei  templi 
degli  dei  per  darvi  banchetti.  Il  47  delle  calende  di 
dicembre,  ossia  45  di  novembre,  si  rappresentavano 
per  tre  giorni  nel  Circo  giuochi  plebei.  Dagli  8  delle 
roedcsiaie  calende  ai  9  delle  calende  di  gennaio,  cioè 
dal  21  di  novembre  fino  ai  24  dicembre,  si  celebra- 
vano le  Brumali ,  ossia  le  feste  dei  giorni  d'inverno. 
Il  5  delle  calende,  o  27  del  mese,  si  facevano  sacri- 
fizi! morluarii  ai  Mani  dei  Galli  e  dei  Greci  che  s'erano 
sepolti  vivi  in  Roma  nel  mercato  de'  buoi. 

Mese  di  dicembre.  —  Al  principio  di  questo  mese , 
ia  greco  neaeiSBÒ»,  ì  Greci  celebravano  una  festa  in 
onore  di  Nettuno,  dal  che  il  mese  ha  preso  il-nome 
'  presso  di  essi.  I  Romani  facevano,  il  giorno  delle  none 
di  dicembre,  ossia  5  del  mese,  una  festa  delle  Faunali. 
Le  Agonali  avevano  luogo  la  vigilia  degl'idi,  ed  erano 
seguite  da  sette  giorni  di  giuochi.  Cadevano  le  Con- 
suali  ai  18  delle  calende  di  gennaio,  ossia  ai  45  di 
dicembre.  Le  Saturnali ,  ch'erano  fra  le  più  antiche 
feste  dei  Romani,  si  celebravano  in  Roma  li  46  delle 
calende  di  gennaio,  o  17  del  mese  di  dicembre  ;  due 
giorni  dopo  celebravansi  le  Opalie,  in  onore  della 
dea  Ops,  e  il  di  seguente,  20  dicembre,  erano  le 
Sigillarle,  che  duravano  due  giorni,  ed  erano  cosi 
chiamate  a  motivo  di  certe  figurelte  d'idoli  fatte  in 
diverse  guise  che  si  ricambiavano.  Il  12  delle  ca- 
lende, 0  24  del  mesej  erano  le  Angeronali,  in  onore 
di  una  dea  chiamata  Angerona ,  che  si  crede  e-ssere 
la  dea  del  silenzio.  In  quel  medesimo  giorno  si  sacrifi- 


cava  ad  Ercole  e  a  Venere.  Ricorreva  pnre  in  questo 
mese  una  festa  detta  Vacunali ,  in  onore  di  Vacuna, 
dea  degli  uccelli.  Il  40  delle  calende,  o  23  del  mese, 
si  celebravano  le  Laurentali,  in  memoria  d'Acca  Lan- 
renzia,  nudrice  di  Remo  e  di  Romolo,  e  nel  dimani 
avevano  luogo  le  Giovenali  pei  giovani,  la  qual  festa 
fu  aggiunta  alle  Saturnali 'dall'imperatore  Caligola, 
l'anno  39  dell'era  volgare.  Oltre  queste  feste  fisse, 
delle  quali  erano  i  giorni  determinati,  e  che  ricorre- 
vano ogn<  anno  o  dopo  un  certo  numero  d'anni,  altre 
ve  n'erano ,  tanto  presso  i  Greci ,  quanto  presso  i 
Romani  ed  altri  popoli,  di  cui  non  sappiamo  i  giorni 
fissi,  0  che  non  ne  avevano,  e  fra  queste  i  giuochi 
Agrionici,  celebrati  in  Atene  in  onore  di  Bacco;  gli 
Atenei,  in  onore  di  Minerva,  celebrali  dalle  popola- 
zioni le  quali  abitavano  presso  la  palude  Tritonide; 
gli  Alei,  in  onore  della  stessa  dea,  celebrati  dai  Te- 
geati  ;  gli  Alettorii,  celebrati  in  Atene  e  in  Pergamo 
per  rammentare  il  folto  di  Temistocle,  il  quale,  an- 
dando alla  guèrra  contro  i  Persiani,  l'anno  479  av.  C, 
per  ispirar  coraggio  ne'  suoi  soldati ,  si  servi  dell'e- 
sempio di  due  galli  che  si  battevano  fra  loro;  gli 
Alelidi,  cui  gli  Ateniesi  facevano  in  onore  d'Erigone, 
figliuola  d'Icaro;  gli  AlU,  presso  i  popoli  di  Rodi,  per 
placare  le  tempeste  di  mare;  gli  Aloeni,  in  onore  di 
Cerere,  in  Atene;  presso  i  Tegeati,  gli  Alozii,  in  me- 
moria dei  prigionieri  spartani  presi  dagli  stessi  Te- 
geati; gli  Amarisii,  che  avevano  luogo  in  Atene  io 
onore  di  Diana;  gli  Anaci  nella  stessa  città,  in  onore 
di  Bacco;  gli  Antesforii,  in  onore  di  Proserpina;  la 
festa  d'Antinoo,  isUluila  a  Mantinea  dall'imperatore 
Adriano,  l'anno  4  47  dell'era  volgare;  la  festa  d'Apollo 
presso  i  Sicionii  ed  altri  popoli;  quella  di  Arato,  che 
avea  liberato  gli  Ateniesi  dalla  tirannia  dei  Macedoni, 
e  che  si  celebrava  in  Atene;  la  festa  delle  Airee,  in 
onore  di  Marte ,  presso  gli  Sciti  ;  feste  particolari  di 
Diana,  onorata  sotto  diversi  nomi,  in  rarie  città  della 
Grecia;  la  festa  delle  Afrodìsie,  presso  gli  Ateniesi, 
in  onore  di  Venere;  presso  questi  medesimi  popoli  la 
festa  di  Bacco  Libero  e  quella  di  Borea.  A  Sparta  e 
nelle  altre  città  greche  v'era  la  festa  del  Riso  ;  nel- 
l'Eubea,  le  Gerestie,  in  onore  di  Nettano;  a  Sparta 
le  Nudipedali ,  festa  in  cui  si  ballava  a  piedi  nodi  in 
onore  degli  de!  ;  due  feste  Dedalie,  che  avevano  luogo 
a  Platea  ;  la  festa  di  Dolide  in  Argo,  e  i  combattimenti 
Delii  a  Delo;  le  feste  di  Cerere  a  l'aliene,  Messene, 
e  parecchie  altre  città  della  Grecia;  la  festa  della  Fla- 
gellazione a  Sparta  ;  quella  di  Luctsa,  presso  gli  Elei; 
feste  in  onore  della  Libertà  in  parecchie  città  della 
Grecia;  !  giuochi  epidaurici,  in  onore  di  Esculapio.in 
Atene;  le  Efestrie,  a  Tebe,  in  memoria  di  Tiresia;  la 
festa  di  Giunone  in  molte  città  della  Greda,  e  parti- 
colarmente a  Samo;  quella  d'Ercole  a  Tebe  e  nelle 
altre  città  della  Beozia;  tre  feste  che  si  celebravano 
a  Delfo,  cioè  :  le  Septerie,  le  Eroidee  e  le  Carilee;  la 
festa  di  Vulcano  In  Atene  e  nelle  altre  città  della 
Grecia;  la  Teossenia,  in  onore  di  tutti  gH  dei,  a 
Delfo  e  a  Pallene;  a  Delfo,  la  Teofania,  in  onore  di 
Apollo  ;  presso  gli  Elei  le  Tioe ,  in  onore  di  Baeeo  ; 
presso  !  Mosseni  gl'Homi!,  in  onore  di  Giove;  la  festa 
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d'Ino  presso  gli  Epidaurii;  quella  di  iolao  a  Tebe; 
la  solennità  d'Iside,  in  Egitto;  la  festa  degli  dei  Ca- 
birì  a  Tebe;  le  Cossotome,  presso  1  Fliasii:  quella 
(ielle  Corone  presso  i  Rodi!  ;  le  Cotittee  presso  i  Co- 
rintii  e  i  Siculi;  le  Lageneforie,  istituite  da  Tolomeo 
ia  onore  di  Bacco;  le  Lafrie  in  onore  di  Diana,  a 
Patrasso  e  presso  i  Calidonii;  il  Parto  d'Iside  presso 
gli  Egizii;  la  Magofonia,  ossia  il  giorno- in  cui  furono 
Decisi  i  magi  in  Persia  ;  le  Monofagie  in  onore  di 
Nettuno,  presso  gliEgineti;  le  Orgiein  onore  di  Ci- 
bele,  ossia  della  madre  degli  dei  ;  la  festa  Mitre  o  del 
Sole,  presso  i  Persi  e  i  'Tarentini;  le  Oinisterie  in 
onore  di  Ercole;  le  Olerìe  in  onore  di  Minerva,  a 
Olerà,  città  di  Creta;  le  Panjonie,  cui  tutti  gli  lenii 
celebravano  presso  il  promontorio  di  Hicale;  la  festa 
di  Pane ,  presso  gli  Ateniesi  ;  le  Pelone ,  in  onore  di  | 
Giove ,  in  Tessaglia  ;  la  festa  di  Pirson ,  presso  gli 
Argivi,  in  memoria  d^l  segno  che  diede  Linceo  con 
una  6accola  ad  Ipermnestra  per  farle  comprendere 
ch'era  giunto  ia  salvo;  le  Prometee,  in  Alene,  nelle 
qoaH  feste  si  onorava  Prometeo  con  foci  ardenti;  1« 
Saronie,  presso  i  Trezeni,  in  onore  di  Diana;  la  se- 
poltura di  Api,  presso  gli  Fgizii  ;  la  festa  delle  Nu- 
trici ,  presso  i  Lacedemoni  :  le  feste  Giacintie  presso 
gii  stesa  Lacedemoni,  in  memoria  della  perdita  di 
Giacinto;  le  Idroforìe  io  Atene,  in  memoria  del  di- 
luvio ;  in  Argo,  le  Isterie,  in  onore  di  Venere  ;  presso 
I  Ciziei,  le  Ferefatie,  in  onore  di  Proserpina;  a  Delfo 
le  Cariiee,  in  onore  di  una  giovinetta  chiamala  Ca- 
rile; ed  altre  moltissime.  Presso  i  Romani  avevano 
luogo  giuochi  0  feste  dette  secolari ,  perchè  ricorre- 
vano ogni  cento  anni  (t;.  Gidocbi  secolari)  ;  le  feste 
latine ,  che  cadevano  in  giorni  non  determinati  ;  la 
festa  dei  sacerdoti,  in  cui  si  facevano  di  grandi  ban- 
chetti ,  e  che  si  celebrava  due  volte  all'anno  ;  quella  I 


dr'aove  giorni,  di  cui  s'indicava  la  solennità  per 
espiare  certi  predigli.  A  tutte  queste  feste  si  possono 
agghingere'diversi  giuochi  che  si  rappresentavano  in 
tempi  determinati,  o  incerte  occasioni,  come,  per 
esempio ,  i  Troiani ,  de'  quali  si  fa  risalire  l'origine 
fino  ad  Ascanio,  figliuolo  tli  Enea  ;  i  Capitolini  in  me- 
moria dell'aver  Giove  persuaso  con  un  presagio  al 
senato  adunato  in  Campidoglio,  che  il  popolo  non 
doveva  abbandonare  la  città  di  Roma  ;  quelli  che 
si  celebravano  in  tempi  di  vittorie  e  di  trionfi,  od 
anche  in  occasione  di  qualche  voto  htto  ;  i  giuochi 
che,  ogni  cinque  anni,  avevano  luogo  in  onore  di  J 
Giove ,  ed  altri  ancora  che  «i  celebravano  di  dieci 
in  dieci,  di  venti  in  venti,  o  di  trenta  in  trent'anni. 
Non  si  celd>ravano  però  con  pari  solennità  tutte  le 
feste  da  noi  finora  menzionate  dei  Greci  e  dei  Ro- 
mani-, esseodovene  anzi  alcune  che  non  impedivano 
il  ewisaeto  esercizio  della  giustizia  nei  tribunali ,  né 
il  gionialiero  lavoro,  e  che  nemmeno  erano  general- 
mente osservate.  Come  l'osserva  Capitolino,  l'impe- 
ratore Marco  Antonino  aveva  fissato  nell'anno  530 
giorni  in  cni  ciascuno  poteva  attendere  alle  proprie 
CMcende,  lavorare  e  ministrare  la  giustìzia,  lasciando 
i  restanti  38  per  l'uso  delle  feste. 
PEDQUIÈRES  (Automo  di  Pu  ,  marchssb  di). — Loo- 


golenenle  generale  e  scrittore  di  cose  militari,  nacque 
a  Parigi  l'anno  1648,  entrò  di  buon'ora  nella  milizia, 
nella  quale  sali  bentosto  ai  primi  gradi  in  ricompensa 
del  suo  valore  e  della  sua  perizia  nell'arte  della  guerra  ; 
contribuì  moltissimo,  sotto  la  guida  del  maresciallo 
di  Lussemburgo,  alla  memorabile  vittoria  di  Ner- 
winde,  riportata  sopra  Guglielmo  iii  nel  1693,  e  la 
pace  di  Ryswick ,  conchiusa  quattr'anni  dopo ,  pose 
fine  alla  sua  carriera  militare.  Infatti  la  troppa  libertà 
con  cui  si  era  egli  espresso  intorno  a  varii  uffiziali 
generali  ch'erano  a  quei  giorni  in  gran  credito  alla 
corte,  impedi  che  fosse  richiamato  al  servizio  attivo 
nella  guerra  che  ricominciò  nel  1701  :  onde  fece  prova 
di  consolarsene  col  prendere  esalta  notizia  delle  ope- 
razioni militari  di  quella  campagna,  e  col  raccogliere 
materiali  per  le  sue  Memorie  iopra  la  guerra,  stampate 
per  la  prima  volta  (Amsterdam  1731 ,  in-19*)  dopo 
la  sua  morte,  che  avvenne  l'anno  1711. — Sono  queste 
memorie  fra  le  migliori  opere  publicalesi  intorno 
all'arte  militare  ;  vi  si  tròrano  sopratotto  buoni  giù- 
dizii,  sebbene  qualche  volta  parziali  e  severi  verso 
alcuni  ;  ma  le  varie  cause  degli  avvenimenti  della 
guerra  del  1701  vi  sono  dichiarate  e  discusse  con 
grande  sagaeità. 

FIAMMA  (Galvanco).  —  Storico  italiano,  nacque  a 
Milano  l'anno  1283  ;  entrò  giovinetto  nell'ordine  dei 
domenicani ,  e  finché  visse,  con  indefesso  lavoro  scrìsse 
intorno  alla  storia  milanese  antica  e  de'  tempi  suoi. 
In  ciò  che  spetta  la  prima ,  il  Fiamma ,  seguitando  il 
gusto  del  secolo  in  coi  viveva ,  sparse  la  sua  narra- 
zione di  molte  favole;  ma  nelle  cose  che  appartengono 
al  suo  tempo,  quantunque  non  al  tutto  scevro  d'errori, 
itaeritanon  poca  lode  per  le  interessanti  e  minute  noti- 
zie che  ci  ha  tramandato.  Si  ritiene  che  morisse  l'anno 
ISiih,  e  fra  l'altre  sue  opere  sono  degne  di  menzione 
le  Begaentì  :  ManiptUì»  fiorum,  st>e  hirtoria  med/ola- 
nentU  ab  origine  urbi$  ad  atmum  1336,  inserita  nel 
tomo  XI  dei  Aerum  jfaliearum  seriplores  del  Muratori; 
De  rebus  getUs  af>  Àxone ,  £.ucAino  et  Jeanne  Vicomi- 
tibutf  ab  anno  1338  ad  annunt  134it,  che  si  legge  nel 
tomo  XII  dello  stesso  Muratori,  Rerum  itaUe.  script., 
con  prefazione  e  note  di  Sassi  ;  Chronica  ordinis  prm- 
dicatorum,  ecc. 

FICHTE  (DoTTHiNA  FILOSOFICA  Dì).  —  Dopo  cho 
la  biografia  di  questo  illustre  filosofo  tedesco  era 
stampala  nell'opera  nostra  con  pochi  cenni  intorno 
alla  sua  dottrina,  abbiamo  dovuto  riconoscere  il  bi- 
sogno di  estendere  maggiormente  la  parte  dottrinale 
delle  notizie  intorno  ai  massimi  luminari  della  scuola 
tedesca,  si  perchè  da  essa  muove  tntio  lo  svolgimento 
moderno  delle  scienze  morali,  si  perchè  tra  noi  non 
è  ancora  abbastanza  conosciuta  da  restringere  in  po- 
che parole  il  suo  valore  in  una  Enciclopedia  che  mira 
al  vantaggio  del  maggior  numero  di  lettori.  Con 
questo  intendimento  abbiamo  publicato  l'articolo  ge- 
nerale Germanica  Filosofia  per  renderne  il  concetto 
complessivo,  e  quindi  abbiamo  riferite  ad  esso  le 
biografie  di  Kant  e  di  Hegel;  ma  affinchè  nella 
plejade  non  manchi  uno  degli  astri  più  luminosi, 
siamo  ora  in  debito  di  fornire  la  parte  dottrinale 
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delia  vita  di  Fichte  in  modo  proporzionalo  a  qu«Ue 
dei  grandi  suoi  compagni.  Per  lo  desso  noUvo  in- 
seriremo in  questo  supplemento  la  Dottrina  filosofica 
di  SeluUing,  quantunque  questo  filosofo  sia  ancora 
vivof  e  cosi  nulla  mancherà  al  compimento  d^lla 
storia  di  questa  tra  le  più  importanti  scuole  che 
siano  mai  stale.  —  Al  primo  apparire  della  filosofia 
di  Kant,  gli  spiriti  ne  rimasero  grandemente  scossi 
in  Germania,  ed  appena  venne  intesa,  si  dileguarono 
tutte  le  dottrine  che  prima  si  dividevano  il  dominio 
della  scienza.  E  questo  si  stupendo  fenomeno  aveva 
appunto  sua  ragione  in  ciò  che  da  Kant  era  stata 
suscitala  la  quistione  capitale  della  scienza  e  posto 
1  problema  della  certezza  con  profonditi  e  preci- 
sione per  l'addielro  non  mai  praticate.  Ormai  non 
rimaneva  più  luogo  all'equivoco;  epperò  la  risolu- 
zione non  poteva  tardare  gran  fatto.  D'altronde  era 
.  venuto  tempo  di  far  subentrare  il  convincimento  ra- 
zionale alla  fede ,  la  quale  andava  menomandosi  di 
giorno  In  giorno.  Se  non  che  allo  stesso  Kant  non 
era  riuscito  di  fornire  una  risoluzione  compiuta  del 
problema:  aveva  egli  posto  l'io  in  faccia  del  rnm  io, 
ed  indicate  le  condizioni  prime  della  cognizione  certa; 
ma,  giunto  a  questa  dualità,  aveva  fermato  il  passo, 
asserendo  impossibile  di  pervenire  al  non  io  con  cer- 
tezza. Per  tal  maniera  aveva  ancora  lasciata  nel  vago 
la  quistione  filosofica,  e  le  aveva  dato  una  sembianza 
di  scetticismo  che  lasciava  grande  esercizio  all'alli- 
vità  delle  menti.  Di  qui  quel  prodigioso  fermento  in- 
tellettuale che  tenne  dietro  all'apparizione  del  criti- 
cismo kantiano.  —  Anzitutto  bisognava  atterrare  il 
dualismo  del  subietto  e  dell'obietto  della  cognizione. 
Due  erano  i  mezzi  per  vincere  questa  difficoltà:  si 
poteva  cogliere  Videntilà  del  subietlo  e  dell'obietto 
nell'io  individuale,  e  si  poteva  pure  coglierla  nell'Ente 
assoluto.  Fichte  si  attenne  al  primo  partito;  Schelling, 
e  per  un  certo  riguardo  anche  Hegel,  prese  il  se- 
condo. Se  non  che  l' identità  nen  contiene  poi  una 
risoluzione  più  compiuta  del  duafisQio  ossia  dell'op- 
posizione, giacché  per  essa  viene  solamente  tolto  un 
termine  della  differenza,  e  non  vengono  già  fissale 
le  loro  relazioni  di  coesistenza;  imperocché  sopra 
l'identità  e  l'opposizione  é  il  principio  dell'armonia, 
vale  a  dire  il  principio  del  vario  nell'uno,  della  dif- 
ferenza nell'identità,  il  quale  solamente  coglie  ad  un 
tempo  i  caratteri  comuni  e  la  suità  dell'obietto  e  del 
subietto,  e  può  risolvere  il  problema  della  cogni- 
zione riguardato  nei  due  aspetti  dell'io  e  dell'asso- 
luto, dell'analisi  e  della  sintesi.  —  Fichte  sta  dì  mezzo 
tra  Kant  e  Schelling  nella  scuola  della  filosofia  te- 
desca, annodandosi  al  primo  per  l'io  individuale  da 
cui  prese  le  mosse  e  per  l'indole  idealistica  e  sobiet- 
tiva della  sua  dottrina,  e  tendendo  al  secondo  pel 
concetto  nuovo  dell'io  assoluto  e  pel  carattere  siste- 
matico, ipotetico  e  dommatico  della  sua  filosofia. 
Egli  slesso  dichiara  apertamente  che  il  suo  intendi- 
mento ò  quello  df  ridarre  a  sistema  l'idealismo  tra- 
scendentale di  Kant,  innalzarlo  al  grado  di  scienza 
esatta  e  razionale  ed  abbattere  lo  scetticismo.  — 
Kant  aveva  dichiarata  impossibile  per  le  menti  fi- 


nite un'iRtuijcioHe  intettettuale;  ma  nello  stesso  tempe 
aveva  fatto  capire  che  una  tale  intuizione  impliche- 
rebbe la  verità  della  metafisica  siccome  scienza  del- 
l'ente in  sé.  Fichte  muove  per  l'appunto  da  un'in- 
tuizione intellettnale,  senza  uscire  dai  termini  della 
filosofia  trascendentale;  ed  in  tal  guisa  atterra  la 
barriera  posta  da  Kant  tra  l'io  ed  il  non  io',  riduce 
ad  un  solo  i  due  termini  della  cognizione,  li  identi- 
fica, cogliendo  immediatamente  l'ente  metafisico,  il 
non  io,  nella  coscienza,  nell'io;  e  crede  aver  tro- 
vata questa  intuizione  intellettuale  nella  proposizione 
lo  è  io,  espressa  nella  forma  algebrica  A  :=  A:  quindi 
da  questo  primo  vero  si  stadia  di  dedurre  tutta  la 
dottrina  della  èàenz».  —  Questa  formola  suppone  la 
determinazione  dell'io;  Aia  come  l'io  si  pone  anzi- 
tutto attivo,  perché  non  si  potrebbe  avere  intufacione 
di  sorta  senza  operare;  epperò  esso  é  volontà,  si 
pone  per  alto  Kbero  e  volontario,  in  maniera  asso- 
luta, come  io.  In  virtù  della  sua  originaria  attività 
l'io  cerca  di  stendersi  indefinitamente,  d'irradiare 
dn  ogni  parte;  ma  come  la  propria  natura  individuale 
e  finita  gli  suscita  un  ostacolo  a  questa  irradiazione 
infinita,  cosi  egli  si  arresta  e  si  ripiega  sopra  se 
stesso.  Tale  invisibile  ostacolo  incontrato  dall'io  in 
se  slesso ,  é  il  non-io.  Pertanto  l'io  si  pone  nell'in* 
telletto  come  io  e  come  non-io,  come  subietto  e  come 
obietto  dell'intaizione  o  della  cognizione.  Il  punte 
in  cai  l'io  ed  il  non-io  t'incontrano  assieme,  cioè  H 
momento  in  cui  l*ie,  in  quanto  non  io,  ritorna  a  sé 
slesso,  in  quanto  ioi  costituisce  ciò  che  si  chiama 
cotcienza.  La  coscienza  implica  l'opposizione  dell'io 
e  del  non-io  ed  insieme  la  loro  identità.  Opponendosi 
a  se  stesso,  l'io  si  limita;  e  questa  limitazione,  che  é 
l'impero  del  non-to  e  della  sensibilità,  fornisce  il 
senfimnito.  —  Questa  é,  in  poche  parole,  la  costru- 
zione organica  o  staitetica  dell'io  di  Fichte,  eon^e- 
ralo  nelle  sue  capitali  facoltà,  e  che  non  si  può  a 
meno  di  riconoscerla  qnal  è  nuova  e  feconda  {  bm  , 
eonvien  pur  dirlo,  si  sooi^  pure  che  null'altro  è  se 
non  un'ipotesi. — Fin  qui  l'io  é  rinchiuso  in  se  «lesso. 
In  se  stesso  si  pone  come'  subietlo  e  come  obietto 
della  cognizione ,  come  io  e  come  non-io.  Come 
dunque  l'uomo  giunge  ad  attribuire  valore  obiettivo 
alle  sue  rappresentazioni?  La  risoluzione  data  da 
Fichte  a  questo  problema  della  cognizione  srnsibile 
é  quella  dell'idealismo  nettioo.  Il  mondo  eslerne  é'  il 
non-io  che  abbiamo  incontrato  nell'io,  come  condi- 
zione della  coscienza.  '  Adunque  gli  obietti  esterni 
non  sono  altro  che  apparenza  volontaria,  Hlurione 
inevitabile;  il  mondo  non  gìonge  all'esistenza  se  non 
per  la  libera  attività  dell'io;  é  desso  una  condizione 
appercettiva  del  nostro  proprio  io,  il  quale,  oppo- 
nendosi interiormente  come  subietlo  e  come  obietto, 
produce  esso  stesso  tutte  le  nozioni  che  fanne  cre- 
dere alla  realità  di  un  mondo  esteriore.  Per  la  qnal 
cosa  non  ha  che  esistenza  ideale  in  noi.  lo  non  ho 
coscienza  immediata  che  di  me  slesso,  dice  Fichte; 
tutto  il  rimanente  é  comlisiofie  della  mia  propria  co- 
scienza. Domandare  come  l'esperienza  sia  possibile, 
gli  è  chiedere  come  possa  io  acquistare  la  eosdeaza 
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de'mieì  alti.  La  risposta  a  questa  domanda  contiene 
lotta  la  filosofia,  è  la  conclusione  del  mio  sistema. 
Tutta  la  mia  dottrina  riposa  in  ciò  che  niuna  cosa 
pretesa  in  sé  può  essere  obietto  della  coscienza:  io 
solo  sono  il  mio  proprio  obietto.  —  Impertanto  il 
mondo  estemo  è  una  produzione,  una  creazione  li- 
ben  dell'io:  ecco  tutta  la  realiti.  Esso  è  l'inciampo 
dell'io  che  si  pone,  in  dato  momento  della  sua  atti- 
vità, come  non-io,  ma  non  esce  mai  da  se  slesso. 
Intanto  per  Tìa  la  sensibilità  fa  apparire  all'uomo  il 
mondo  esterno  ossia  il  non-io  come  attivo,  l'io  come 
passivo,  vale  a  dire  che  nella  cognizione  sensibile  è 
l'io,  io  quanto  Io  si  considera  solla  via  di  ritorno, 
nella  su»  esteriorità,  quello  che  opera  sull'  io ,  in 
quanto  io.  In  questa  guisa  va  inlesa  l'attività  e  la 
passività  dell'io  e  del  non-io;  il  non-io  non  è  altro  che 
Fio;  l'io  ed  il  non-io,  l'attività  e  la  passività,  l'ideale 
ed  il  reale  non  sono  mai  altro  che  una  sola  e  mede- 
sima cosa  riguardata  da  due  diversi  aspetti.  Questa 
costante  identità  che  domina  la  posizione  e  la  contro- 
poKziooe  fenomenale  dell'io,  costituisce  tutta  la  teo- 
rìa della  mente  e  della  cognizione.  —  L'inteUello,  che 
è  la  facoltà  inversa  della  sensibilità,  ci  fa  apparire 
l'io  come  attivo,  il  non-io  come  passivo.  Gli  obietti 
della  cognizione  razionale  sono,  come  gli  obietti 
della  cognizione  sensibile,  produzione  dell'attività 
dell'io  che  si  pone  come  assoluto.  L'io  è  la  causalità 
universale.  Tutto  ciò  che  è,  non  può  essere  che  per 
Jui.  L'universo  e  Dio  stesso  non  sono  che  l' irradia- 
zione infioila  dell'i».  Ma,  appunto  per  ciò  Dio  non  è 
un  ente  dotato  di  personalità  e  di  coscienza;  l'io  non 
pone  enti.  Dio  non  iiAte  l'ordine  morale  del  mondo, 
la  legge  assoluta  del  bene.  «La  nozione  di  Dio  come 
ente  virente  che  possiede  al  massimo  grado  la  co- 
sdenza  e  la  personalità ,  è  impossibile  e  contraddite 
toria;  egli  è  lecito  dirlo  francamente,  per  far  cessare 
una  volta  il  cicalio  delle  scuole  e  rimettere  in  onore 
la  vera  rel^ione  della  vita  libera  e  morale.  La  ra- 
gione non  ha  alcun  motivo  per  uscire  dall'ordine 
moralfr,  né  per  dedurre  quest'ordine  da  una  causa 
superiore*.  -~  il  negare  che  Dio  sia  ente  vivo  e  per- 
sonale è  eonteguenza  necessaria  del  sistema  di  Fichte, 
in  cui  l'io  individuale^  dotato  di  potenza  illimitata, 
pone  ^K  stesso  l'ordine  fisico  e  l'ordine  morale  delle 
co6e<  Le  altre  consegaenie  di  questo  sistema  tendono 
pure  ad  esaltare  oltre  misura  la  spontaneità,  l'ctu- 
Umomia  dell'io.  Fichte  va  d'accordo  con  Kant  nd 
riguardare  la  libertà,  in  quanto  forma  dell'attività 
razionale,  come  il  solo  obietto  della  filosofìa  pratica; 
considera  la  legge  morale  e  la  legge  politica  dal  lato 
formale,  come  vuote  di  qualunque  conienulo ,  e  su 
questo  principalmente  fonda  la  teoria  del  diritto  na- 
turale: ma  (sgM  fa  risaltare  il  lato  subiettivo  dei  prin- 
cipii  di  Kant  principalmente  nella  morale.  Secondo 
lai,  la  moralità  consiste  nel  det^rpiinarsi  con  libertà 
assoluta,  secondo  la  sola  nozione  della  spontaneità 
indinduale,  cioè  nell'operate  secondo  la  propria  co- 
scienza.  —  Fichte  aveva  in  questa  prima  fase  del 
suo  sistema  riconosciuto  nelFio  individuale  qualche 
cosa  di  permanente  f  dì  assoluto  che  rimane  fuori  di 
Stippl.  Encicl.  pop. 


qualunque  attività,  e  non  può  mai  essere  esadrila 
dalle  manifestazioni  dell'ente;  e  questo  concetto  rese 
agevole  la  trasformazione  della  dottrina  di  lui,  la 
quale  nella  seconda  fase  si  fonda  sopra  Dio,  siccome 
io  assoluto,  vincolo  e  ragione  di  lutti  gli  enti  indivi- 
duali. Quindi  Fichte  applica  all'io  assoluto  il  metodo 
e  la  dottrina  prima  applicate  all'io  individuale.  Dìo, 
die' egli,  non  è  già  un'idea  morta,  ma  è  pura  atti' 
vita,  è  la  vita:  la  scienza  n'è  l'espressione  visibile  « 
n'è  l'esteriorità;  e  questa  esteriorità  è  un'immagine, 
uno  schema.  La  scienza  e  la  coscienza  individuale^ 
in  cui  essa  appare,  sono  forme  pure,  apparenze  di 
Dio,  al  di  fuori  di  Dio.  La  natura  non  ha  più  realità; 
essa  è  un'immagine  senza  consistenza,  un  fenomeno 
senza  substrato;  è  destinala  ad  ubbidire  ad  enti  ra-» 
gionevoli.  —  Pertanto  vediamo  nella  seconda  fase 
del  sistema  di  Fichte  rimessa  in  campo,  dalla  veduta 
dell'assoluto ,  la  stessa  dottrina  anteriormente  spie- 
gata dal  lato  dell'io  individuale;  ed  inoltre  esser-' 
viamo  che,  considerando  Dio  come  la  sola  attività  e 
la  sola  vita,  egli  giunge  a  considerare  gli  ent)  indi» 
viduali  come  forme  od  immagini  di  Dio,  e  per  con- 
seguenza a  condannare  espressamente  la  dottrina  an-* 
teriore  dell'autonomia  dell'io.  —  La  dottrina  di  Fichte 
ha  sua  ragione  tanto  nella  storia  sociale  quanto  sella 
storia  della  filosofia.  Nell'ordine  provvidenziale  segna 
il  ridestamento  della  nazione  tedesca,  la  quale  si  fa 
conscìa  dell'essere  proprio  e  protesta,  in  nome  deU 
l'individualità  dei  popoli,  contro  l'invasione  francese. 
Eppure  l'impero  ubbidiva  alla  leg((e  dell'  autonomia 
proclamala  dal  filosofo  tedesco!  È  quella  il  tempo 
che  l'io  era  glorificato,  atterrata  la  legge  delhi  reci- 
procanza,  l'epoca  d^Ua  guerra  e  dell'anarchia  eu- 
ropea. Napoleone  è  l'uomo  di  Fichte.  In  Francia  ed 
in  Inghilterra  regnava  pure  la  filosofia  dell'io,  ma 
assisa  sul  materialismo.  —  Nell'ordine  filolofico  la 
dottrina  di  Fichte  è  lo  svolgimento  rigoroso  e  siste- 
matico della  tendenza  subiettiva  dell'  idealismo  di 
Kant;  imperocché  per  essa  il  subiettìsmo  giunge 
alle  sue  ultime  conseguenze  morali  e  religiose,  tanto 
che  identifica  l'io  individuale  col  mondo  intiero,  con 
Dio  stesso,  coll'ordine  fisico  e  morale  delle  cose.  È 
questo  il  panteismo  umano,  il  panegoismo,  perché 
tutto  esce  dall'io,  tutto  è  prodotto  dall'io.  Tuttavia 
neir  opera  intitolata  La  destinazione  dell'uomo ,  la 
quale  segna  il  passaggio  dall'una  all'altra  fase  della 
dottrina  di  Fichte,  egli  cerca  fermare-  la  realità  del 
mondo  esterno  sulla  base  della  fede:  ma  la  scienza 
non  ha  ii  tenere  iu  conto  questa  contraddittoria  rc" 
striziona,)  — Osservando  il  sistema  Gchtiano  dal  lato 
psicologico,  si  può  definirlo  un  idealismo  subiettivo,  e 
scettico  eretto  sopra  un'ipotesi;  e  tale  ipotesi  é  la  de- 
terminazione dell'  io  individuale  com'ente  dotato  di 
attività  e  di  libertà  senza  limite,  di  potenza  creatrice 
infinita,  com'ente  che  si  pone  da  se  stesso,  l'uuir 
verso  come  obietto  della  cognizione.  Fichte  sarebbe 
stato  in  imbarazzo  per  dare  le  ragioni  di  questa 
costruzione  dell'io,  la  quale  è  da  lui  dichiarato  un 
fatto  inesplicabile;  ma  appunto,  perché  tale,  diciamo 
noi,  non  ha  d'uopo  di  essere  cotifutato.   —  La  dol- 
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trina  di  Fichte,  io  quanto  idealistica  e  razionalistica, 
contiene  però  una  profonda  verità,  rispetto  alla  co- 
gnizione sensibile.  Fichte  osserva  che  la  sensazione 
non  può  per  se  slessa  fornire  la  cognizione  del  mondo 
esterno,  non  essendo  che  una  modificazione  subiet- 
tiva la  quale  non  potrebbe  fare  illazione  «U'esistcnza 
del  mondo  che  per  mezzo  del  principio  dì  causa.  Se 
non  che  egli  dichiara  poi  che  questo  stesso  prin- 
cipio è  subiettivo  e  ci  lascia  affatto  nell'  incertezza 
circa  il  valore  obiettivo  delle  nostre  rappresenta- 
zioni. Fichte  non  ha,  come  Kant,  conosciuta  la  vera 
dottrina  della  ragione.  U  suo  sistema  è  rigorosa- 
mente sviluppato  sulla  base  dell'io;  ma  perchè  egli 
non  riconobbe  l'assolatezza  della  ragione,  cioè  Tobiet- 
tJvilà  delle  idee  e  particolarmente  del  principio  di 
causa,  è  costretto  a  rinchiudersi  nell'io  e  di  fare 
illazione  M'io-tatto,  al  panegoismo.  Questo  è  l'errore 
capitale  di  Fichte,  ed  è  anche  il  più  grande  docu- 
mento che  si  ricava  dal  suo  sistema.  Niun  altro  me- 
glio di  lui  ha  fatto  risaltare  la  necessità  della  dot- 
trina della  ragione  assoluta,  che  ormai  bisogna  am- 
mettere sotto  pena  di  accettare  il  sistema  di  Fichte 
con  tutte  le  sue  conseguenze.  —  Fichte  non  doveva 
cercare  nell'io,  in  quanto  io  indWiduale,  il  nesso  che 
unisce  l'io  al  non-io,  la  psicologia  alla  metafisica,  ma 
nella  ragione  in  quanto  ragione;  imperocché  la  ra- 
gione sola,  in  quanto  facoltà  e  sede  delle  idee  asso- 
lute, contiene  insieme  l'identità  e  la  differenza,  vale 
a  dire  l'armonia  superiore  del  subietto  e  dell'obietto 
della  cogniziqne.  L'intuizione  io  è  t'o  altro  non  è  che 
una  pura  formola  matematica  finché  non  si  abbia 
determinata  la  natura  dell'io,  e  di  là  comincia  pro- 
priamente il  problema  della  filosofia.  Ciò  posto,  l'io 
non  si  manifesta  solamente  come  attività,  ma  altresì 
come  facoltà,  cioè  come  potenza  ed  atto.  Adunque 
l'io,  in  quanto  facoltà  e  potenza,  non  dipende  da  se 
~  stesso,  com'io  individuale,  ma  da  una  ragione  asso- 
luta ed  infinita  che  è  il  principio  e  la  radice  stessa 
del  suo  proprio  essere.  Fichte  osserva  bene  che 
nell'io  individuale  v'ha  qualche  cosa  d'infinito  e  d'as- 
soluto, ma  in  luogo  di  riferire  questi  attributi  ad  un 
ente  infinito  ed  assoluto,  cui  tutti  hanno  attinenza, 
in  luogo  d'inferirne  l'assolutezza  della  ragione,  sic- 
come raggio  di  Dio  che  riflette  l'assenza  divina,  fa 
uscire  l'infinito  e  l'assoluto  da  un  ente  finito  e  con- 
tingente, limita  la  natura  di  Dio  all'esistenza  dell'io 
individuale.  Egli  ha  purè  osservato  benissimo  che  la 
sorgente  di  qualunque  verità  metafisica  si  trova  in 
un'intuizione  intellettuale,  in  cui  l'io  coglie  imme- 
diatamente il  non-io;  ma,  diciamolo  ancora  una  volta, 
invece  d'inferirne  l'assolutezza  della  ragione,  la  quale, 
cogliendo  l'io  come  obietto  dell'ontologia,  diventa, 
in  certa  maniera  cosa  estranea  all'io  della  psicologia, 
non  ha  fatto  altro  che  pronunziare  una  vana  for- 
mola, io  uguale  ad  io,  cioè  io  fenomeno  uguale  ad  io 
fenomeno,  ed  ha  voluto  raggiungere  l'impossibile 
facendo  uscire  da  questo  fenomeno  psicologico  la  me- 
tafisica intiera.  Per  questo  riguardo  la  dottrina  di 
Fichte  non  è  che  una  fenomenologia;  ma  d'altra 
parte,  spetta  pure  a  lui  la  lode  di  aver  preparata  la 


via  al  sistema  di  Schelling  fondato  pure  sopra  un'in- 
tuizióne intellettuale,  ma  non  più  riferita  all'io  feno- 
menale, beusi  all'ente  realissimo,  all'obietto  stesso 
della  ragione,  a  Dio.  —  Fichte,  essendo  un  conti- 
nuatore di  Kant,  non  formò  scuola  propriamente 
detta,  ma  diede  nuova  direzione  al  movimento  filo- 
sofico cominciato  a  Conisberga ,  e  la  sua  dottrina 
ebbe  grande  impero  sulle  menti  di  Federico  Schlegel, 
Novalis,  Solger,  Schleiermacher.  Ebbe  per  discepoli 
Schelling,  ancor  vivente,  e  lo  stessa  Hegel,  i  quali, 
sebbene  siano  andati  più  avanti  del  maestro,  dipen- 
dono però  immediatamente  da  lui  e  gli  debbono  graa 
parte  di  ciò  che  v'ha  di  più  considerevole  nella  loro 
filosofia.  —  Fichte  ha  lasciato  un  figlio  uuieo,  ora 
professore  a  Tubinga,  il  quale  occupa  un  posto  emi> 
nente  tra  i  filosofi  contemporanei,  ed  ha  publicata 
una  Vita  di  suo  Padre(Fich(es  Lebenundliiteraritcher 
Briefioecktel,  2  voi.  in-8°,  Sulzbach  1830-31)  e  tre 
volumi  di  opere  postume  (in-S",  Berlino  1834-3S). 
Fichte  figlio  è  autore  di  un'opera  importante  auUa 
filosofia  tedesca  moderna  {Bàlràge  tur  eharakterittìk 
der  neueren  philosopAie ,  in-8o ,  Sulzbach  ,  1841 , 
2*  ed.).  Nel  184S  cominciò  un'edizione  compiuta 
delle  opere  del  padre,  da  essere  compresa  in  8  voi.  ^ 
in-8". 

FIDENE  (gtogr.).  —  Antica  città  del  Lazio,  al  nord 
di  Roma,  fabbricata  sul  territorio  dei  Sabini,  ma  abi- 
tata in  principio  da  una  colonia  di  Alba.  Era  certa- 
mente città  potente  ai  tempi  di  Romolo,  poiché  se< 
stenne  centra  di  lui  una  guerra  lunghissima ,  mossa 
ai  Fidenali  che  avevano  prese  sul  Tevere  alcune 
barche  cariche  di  biade  pel  Romani,  afflitti  da  una 
carestia.  Fu  questo  il  principio  di  quella  lotta  accanita 
che  durò  fra  i  due  popoli  più  di  tre  secoli;  perchè r 
conquistata  dallo  stesso  Romolo  dopo  la  morte  di 
Tazio,  Fidene  fece  dipoi  diversi  tentativi  per  sottrarsi 
al  giogo  di  Roma,  talvolta  coll'aiuto  degli  Etruschi, 
tal  altra  col  soccorso  dei  Sabini,  e  fu  infine  al 
tutto  sottomessa  dal  dittatore  Emilio  Mamerco.  — 
La  distanza  di  Fidene  da  Roma,  ch'era  di  circa 
S  miglia,  e  l'essersi  trovali  molti  avanzi  di  anti<^ 
chità  nei  dintorni  di  Castel  Giuòifeo,  fanno  conget- 
turare che  quivi  esistesse  l'antica  capitale  dei  Fi- 
denali. 

FIDIO  (mifol.).— Era  presso  i  Romani,  il  dio  della 
buona  fede,  e  presiedeva  alla  santità  dei  giuramenti 
e  dei  contratti.  Si  giurava  nel  suo  nome  pronunziando 
le  parole  :  Jlfe  dius  FidiuB,  alle  quali  si  sottintendeva 
adjwet,  cioè  mi  sia  propizio  il  dio  Fidia.  Intorno  alla 
sua  origine  variano  le  opinioni,  potendosi  però  avere 
come  assai  probabile  quella  che  crede  FidJo  una  di» 
vinità  venuta  ai  Romani  dai  Sabini,  e  dicesi  anzi  che 
fosse  il  primo  re  dei  Sabini,  i  quali,  dopo  morte,  lo 
collocarono  nel  numero  degli  dei. 

FIEREZZA (B.  .^.).-yoce  soventemente  usata  nelle 
arti  del  disegno  per  esprimere  qnell' atteggiament» 
risoluto,  deciso,  espressivo  che  si  dà  alle  figure  quando 
hanno  a  significare  qualche  cosa  di  grande.  Una  mano 
franca  e  sicura  guidata' da  una  mente  elevata  conse- 
gue questo  pregio ,  quando  sulle  tele  o  sui  marmi 
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stampa  vigorosamente  atti  coMetti  senza  che  vi  a|)- 
parisca  ombra  di  etento  e  di  fatica.  Terribilmente 
fiero  è  Michelangelo  net  Giadizio  universale  ;  e  con 
fierena  massima  eseguita  la  celebre  testa  della  Medusa 
dipinta  da  Leonardo  da  Vinci  ;  fiero  è  il  colorire  di 
Michelangelo  da  Caravaggio  ;  e  fieramente  disegnati 
ed  ombreggiati  erano  i  due  cartoni,  che  i  duo  primi 
esposero  a  concorrenza  nella  sala  del  Consiglio  di  Fi- 1 
renze,  i  quaK  servirono  di  scuola  ai  più  grandi  artisti 
di  quella  età.  La  fierezza  è  dote  che  mal  si  confà  colla 
grazia  ;  ama  il  sublime  ed  il  grandioso  :  ed  ha  per 
Tiziì  affini  la  durezza  e  la  caricatura,  e  per  vizio  op- 
posto il  languore.  Non  si  può  ottenere,  se  non  dopo 
ba  lango  esercizio  dell'arte  e  richiede  un  ingegno 
polente.  I  sogni  del  Buonarroti,  per  voler  conseguire 
un  modo  fiero  di-disegnaree  di  dipingere,  corruppero 
Varte, perchè  non  secondarono  ciascuno  la  loro  indole 
propria.  Chi  è  chiamato  alla  fierezza  è  dalla  sua  pro- 
pria natura  a  lei  portato. 

FIRENZE  (»lor.).  —  Fu  l' ultima  nostra  città  a 
svegliarsi  alla  parola  delle  Riforme ,  e  si  può  dire 
che  non  entrò  pienamente  in  quelle  idee  fino  a  che 
non  ne  diede  l'esempio  lo  stesso  principe. — La  festa 
solenne  di  fratellanza  ed  i  giuramenti  di  fede  ila- 
liana  avvenuti  ai  42  settembre  4817  furono  atto 
'sincero  e  dimostrazione  patente  della  vita  che  for- 
ila va  nei  fiacrhi  animi. —  Disgraziatamente  il  potere 
caduto  in  maoo  di  Ridolfi  non  sfruttò  queir  entu- 
siasmo per  imporre  sacrifizi  al  paese,  ed  apprestare 
'ftrmi  alla  guerra  dell'  Indipendenza.  —  il  principe 
anche  si  opponeva  ad  ogni  idea  di  ammassare  sol- 
dati e  munizioni  contro  Austria,  protestando  con  la 
sua  bonomia  non  amare  violenze ,  e  quejfli  slanci 
si  pcrderono  in  feste ,  ih  grida  ,  in  sterili  parole. 
—  Giunto  il  99  marzo  48^8  al  soccorso  della  Lora- 
1>ardia  Firenze  iqvìò  tre  battaglioni,  e  cosa  dolorosa 
a  dirsi,  il  ministro  Ridolfi  impedi  con  la  forza  la 
presa  d'armi  ad  altri  volontari  che  accorrevano  da 
tutte  parti  delta  Toscana.  —  Dopo  la  partenza  dei 
giovani  Tolontarii  Firenze  ricadde  nella  solila  Idlar- 
gia.  In  seguito  vennero  aperte  le  assemblee ,  ma 
non  diedero  segno  di  sapienza  o  di  magnanimità 
alcuna.  -^  Deliberarono  arruolare  truppe  estere  , 
bianomisero  lo  Statuto  votando  poteri  eccezionali , 
e  quindi  farono  sciolti  dal  ministero  democratico, 
H  quale  alzava  la  bandiera  della  Costituente,  fpin- 
gera  Roma  a  rivoluzione,  ed  impegnava  la  Toscana 
a  Seguirla.  —  Il  principe  fuggiva,  e  Firenze  si  ri- 
Vendicava  in  libertà  :  degna  di  trovare  uomini  più 
abiK  o  più  onesti.  —  La  cattiva  amministrazione  del 
governo  provvisorio  fu  la  causa  della  sua  ruina. 
i*oco  amalo,  e  screditandosi  ad  ogni  atto  ognor  più 
dovè  cedere  il  luogo  al  dittatore  Guerazzi ,  a  cui 
^r  il  vanto  d'ingegno  e  per  la  fiera  risolutezza  del 
suo  carattere  ognuno  accordava  il  primo  posto.  —  Ai 
molti  falli  antecedenti  egli  aggiunse  quello  di  par- 
lare e  far  proclami  nel  senso  di  guerra  e  di  difesa, 
ed  Impedirne  poi  ogni  atto  ed  apparecchio  serio. 
Haniava  anzi  deputazioni  a  Gaeta,  ed  incoraggiava  | 
la  reazione. — U  popolo  fiorentino  schernito  si  gettò  ; 


in  braccio  dei  modeiali ,  i  quali  condussero  i  falli 
che  tutti  conoscono  fino  all'  occupazione  austriaca. 
—  Certi  nomi  onorati  e  riputazioni  intemerate,  come 
quella  di  Gino  Capponi  patriarca  della  libertà  ,  si 
eclissarono  pienamente  accettando  la  medaglia  della 
restaurazione,  ed  abbassando  con  la  loro  mano  stessa 
la  bandiera  tricolore. 

FLABEMGO  o  FtiBAiirco  (Domenico).  —  Doge  di 
Venezia  dal  4032  fino  alla  sua  morte,  che  avvenne 
l'anno  4043.  Fu  sollevato  a  quella  carica  allorché 
il  popolo  mosso  in  Venezia  costrinse  il  doge  Dome- 
nico Orseolo  a  fuggire  a  Ravenna  ;  governò  con  sa- 
viezza e  moderazione  ,  e  ad  istanza  di  lui  fu  vinta 
una  legge  per  impedire  che  i  dogi  associassero  i 
figli  all'autorità  di  cui  essi  godevano.  Ottenne  per 
tal  modo,  che  la  successione  ereditaria  de'dogi  non 
degenerasse  in  governo  monarchico,  e  conservò  nella 
sua  integrità  la  forma  di  republica  che  s'era  in  Ve- 
nezia adottata. 

FLAMEL  (Nicolò).  —  Scrittore  libraio  giurata 
nell'università  di  Parigi  in  un  tempo  in  cui  l'arte 
della  stampa  era  tuttavia  ignota,  e  i  mss.  si  vendeano 
ad  un  prezzò  enorme,  nacque  a  Pontoise  sul  princi-' 
piare  del  secolo  xiv ,  e  quantunque  assai  povero 
quando  giunse  a  Parigi ,  acquistò  in  breve  immense 
ricchezze,  delle  quali  eziandio  si  valeva  a  vantaggio 
degl'infelici.  Il  volgo  ignorante,  superstizioso,  e  non- 
dimeno sorpreso  alle  straordinarie  somme  che  aveva 
in  si  poco  tempo  raccolte ,  lo  accasava  di  magia  ,  o 
credeva  che  avesse  rinvenuta  la  pietra  filosofale  ; 
altri  invece  affermavano ,  che  si  grandi  profìtti  gli 
fossero  derivati  dal  carico  affidatogli  dagli  Ebrei , 
allorché  furon  cacciati  dal  regno  l'anno  4394 ,  di 
ricuperare  le  somme  prestate.  Flamel  mori  nel 
4448.  È  da  credersi,  che  le  cognizioni  sue  nei  prin- 
cipii  che  regolano  il  commercio.  In  un'epoca  mas- 
simamente in  cui  pochi  vi  si  erano  applicati,  fossero 
la  vera  ed  unica  sorgente  delle  sue  ricchezze.  — 
Oltre  allo  abbondanti  limosine  che  faceva ,  ed  ai 
varii  spedali  che  fondò,  Flamel  edificò  pure  due  lati 
di  porticato  (  arcade»  )  al  cimitero  degli  Innocenti , 
ove  fece  costruire  una  tomba  per  sua  moglie  ;  in- 
nalzò la  piccola  facciala  di  s.  Giacomo  de  la  Bouche- 
rie,  quella  di  s.  Genovefa  des-Ardents,  della  cap- 
pella di  s.  Gervasio. 

FLESSINGA  (geogr.).  -  Città  forte  e  porto  di 
mare  dell'Olanda ,  nella  provincia  di  Zelanda  ,  note- 
vole sopratutto  pe'suoi  spaziosi  canlieri ,  le  magnifi- 
che sue  darsene,  ed  il  vasto  suo  porto ,  in  cui  può 
ricoverare  al  sicuro  una  flotta  di  più  di  90  vascelli 
da  guerra.  È  sede  di  un  ammiragliato  e  di  una  ca- 
mera di  commercio,  ed  ha  una  popolazione  di  circa 
6000  abitanti.  —  Gli  abitanti  di  questa  città  furono 
i  primi  a  ribellarsi  contro  la  Spagna  nel  4572,  rico- 
noscendo il  principe  di  Orange ,  o  respingendo  gli 
assalti  dei  duchi  d'Alba  e  di  Parma.  Nel  4S8S  gli 
Stati  generali  delle'  Province  Unite  la  diedero  in 
pegno  alla  regina  Elisabetta  d' Inghilterra  per  un 
prestilo  fatto  all'Olanda ,  e  gì'  Inglesi  la  tennero  fino 
aU'anno  46id.  La  presero  i  Francesi  nel  479S ,  ma 
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fu  bombardata  nei  180'J  dagl'inglesi,  cbe  rovinarono 
vari!  de'  suoi  edifizii ,  fra  i  quali  le  belle  sae  fortifi- 
casiont  ed  il  palazzo  di  città.  Fu  poi  ricuperata  dai 
Francesi  cbe  la  ripararono,  e  la  possedettero  fino 
all'anno  1814^.  —  Flessinga  è  patria  del  celebre  am- 
miraglio Ruyter,  e  di  altri  personaggi  distinti. 

FLORA  (astr.).  —  Uno  de'  piccoli  pianeti  tra  Marte 
e  Giove  compresi.  Esso  venne  scoperto  da  Hind  a 
Londra,  il  18  ottobre  1847.  Eccone  gli  elementi  suoi, 
ricavati  dall'^nMHatre  du  Bureau  dea  longihtdes ,  del 
1880: 

Rivoluzione  siderale        .... 

Distanza  media  dal  sole  (terra  =  1) 

Eccentricità 

Longitudine  del  perielio  .  .  . 
Id.  media  dell'epoca  .... 
Id.  del  nodo  ascendente        .    . 

Inclinazione 

Epoca  0  gennaio  1848. 

Vej^asì  quanto  si  disse  agli  articoli  Aurea  di  questo 
Supplemento ,  e  Giunone  dell'Enciclopedia,  —  Flora 
è  di  tutti  i  piccoli  pianeti  il  più  vicino  alla  terra. 
Trovasi  compreso  fra  Vesta  e  Marte. 

FORESTA  {geogr.  e  star.  nat.).  —  A  complemento 
dell'  articolo  Seha  dell'  Enciclopédia  soggiungiamo 
una  descrizione  per  cosi  dire  topografica  delle  prin- 
oipali  foreste  cbe  rivestono  il  globo.  Facendosi  a 
considerare  le  foreste  cbe  coprono  tratti  cosi  estesi 
della  superficie  terrestre,  la  prima  cosa  cbe  ci  col- 
pisce è  la  loro  varietà.  In  un  luogo  consistono  i;i 
palme,  in  un  altro  in. querce,  altrove  in  pini  e  in 
betulle ,  ecc.  Siamo  quindi  sorpresi  dall'  apparente 
dissomiglianza  di  sito  in  cui  troviamo  raccolti  alberi 
dello  stesso  genere;  palme  nell'America,  nell'Africa 
e  nell'Asia  ;  querce  e  pini  nella  Russia  e  nel  Mes- 
sico, in  pianure  e  in  vette  di  montagne.  Ma  di  que- 
sto è  facile  il  render  ragione.  Gli  alberi ,  come  ogni 
altro  vegetale ,  richieggono ,  secondo  la  varia  loro 
natura,  e  indipendentemente  dal  snolo  con&eente, 
varie  modificazioni  di  calore ,  di  luce ,  di  umidità 
e  di  pressione  atmosferica  ;  circostanze  cbe ,  lungi 
dall'essere  determinate  soltanto  dalla  latitudine,  di- 
pendono assai  più  dall'altezza  al  di  sopra  del  livello 
del  mare,  dalla  sua  vicinanza  e  da  altre  circostanze, 
che  dalla  prossimità  o  distanza  dell'equatore.  Quindi 
è  che  non  solo  troviamo  alcune  specie  particolari 
d'alberi  associati  in  quelle  regioni  cbe  meglio  con- 
ducono al  loro  perfetto  sviluppo ,  ma  siccome  tro- 
viamo regioni  di  un  egual  clima  in  varie  parti  del 
mondo,  cosi  troviamo  pure  ch'essi  producono  vege- 
tazione di  un  somigliante  carattere,  e  cosi  quantun- 
que la  zona  torrida  abbia  foreste  sue  proprie ,  quivi 
troviamo  pure,  ma  a  varia  altezza  al  di  sopra  del 
mare,  le  foreste  di  quelle  cbe  diconsi  zona  fredda 
e  zona  temperata.  È  però  notevole  e  non  focilmente 
spiegabile ,  che  quantunque  gli  stessi  alberi  paiano 
richiedere  climi  consimili ,  questi  climi  però  non 
danno  sempre  orìgine  alla  stessa  sorta  di  piante.  II 
clima  di  molte  parti  della  r^one  montagnosa  della 
sona  torrida  è  somigliante  a  quello  della  wna  tem- 1 


perata,  e  ciò  nondimeno  l'Humboldt  non  trovò  una 
sola  pianta  di  rosa  indigena  in  tutta  l'America  me- 
ridionale, e  quest'arboscello  manca  affollo  nell'emi- 
sfero meridionale.  La  scopa  è  peculiare  al  mondo 
antico,  poiché  di  137  specie  cbe  si  conoscono,  non 
una  se  ne  trova  nel  nuovo  continente  della  Pensi!- 
Vania  e  del  Labrador  fino  a  Nulka  ed  Alasbka  ;  e 
là  maggior  parte  degli  alberi  delle  foreste  europee, 
anche  i  più  robusti ,  scompaiono  verso  il  Tobol  e 
rirtish.  Non  crescono  nella  Siberia,  quantunque  il 
clima  ne  sia  lo  stesso.  La  quercia ,  il  noceiuoìo  e 
il  pomo  selvaggio  non  trovansi  dal  Tobolsk  fino  a 
Da-Uria ,  quantunque  i  due  primi  ricompaiano  im- 
provisamente  sui  confini  dell'Argun  e  dell' Amur,  e 
l'ultimo  trovisi'di  nuovo  nelle  isole  Aleutine.  Secondo 
l'Humboldt,  sin  cbe  noi  ascendiamo  dalla  pianura  di 
Oratavia  alla  cima  del  Picco  di  Teneriffa,  o  dalle 
spiagge  del  Pacifico  alla  sommità  delie  Ande  Mes- 
sicane, troviamo  diverse  zone  di  vegetazione  in  cui 
la  successione  degli  alberi  delle  foreste  segue  ge- 
neralmente lo  stesso  ordine  cbe  si  osserva  varcando 
la  superficie  della  terra  dall'  equatore  verso  i  poli. 
Similmente  Raymond  ne'  Pirenei  e  Tournefort  sul 
monte  Ararat  trovarono,  neli'ascendere  queste  mon- 
tagne, la  stessa  successione  d'alberi  che  incontrasi 
nel  passare  dalle  loro  particolari  latitudini  verso  la 
regioni  gelate.  Da  questo  fatto  si  è  piuttosto  incon- 
sideratamente conchiuso  che  certe  altezze  corrispon- 
dono nella  natura  della  loro  vegetazione  a  certe  la- 
titudini; ma  questo  non  avviene  costantemente,  e 
l'accennata  successione  d'alberi  non  è  già  assoluta- 
mente quella  ohe  si  osserva  nel  passare  dall'equa- 
tore verso  il  nord.  Le  altezze  estreme  a  cui  certi 
alberi  forestali  votano  nelle  Ande,  sono  diverse 
da  quelle  a  cui  trovansi  gli  stessi  alberi  ne'Pirenel, 
e  mentre  nella  Laponia  le  terre  che  più  si  acco- 
stano alla  neve  sono  occupate  dalla  betulla ,  nelle 
Alpi  lo  sono  dal  pino.  Queste  anomalie  si  attribui- 
scono alla  differenza  di  alcuni  elementi  del  clima 
locale  e  al  probabile  fatto  di  una  particolare  distri- 
buzione primitiva.  È  pur  da  notare  che  in  certi  luo- 
ghi vi  sono  foreste  le  quali  si  compongono  soltanto 
di  qualche  albero  particolare.  Cod  nella  Lapponla 
vi  sono  estese  foreste  di  betulla  senza  un  solo  al- 
bero d'altra  specie  e  senza  arboscelli.  Lo  stesso  si 
osserva  nella  Mazovia.  Nella  Norvegia,  nella  Svezia 
e  nella  Finlandia,  molte  foreste  consistono  solo  in 
pini.  L'Asia  ha  intieri  boschi  di  sole  piante  di  ca- 
cao ,  ecc.  Le  foreste  d'Europa ,  generalmente  par- 
lando ,  si  compongono  principalmente  di  quercia , 
d'olmo,  di  frassino,  di  faggio,  d'ontano,  di  pioppo, 
di  salcio,  di  platano,  di  betulla  e  di  tiglio;  insieme 
con  frammezzo  peri ,  cilici ,  cornioli ,  spinalbe , 
sorbi ,  ecc.  I  nostri  alberi  sempre  verdi  sono  il  tasso 
e  r  agrifoglio ,  e  tra  le  piante  conifere  abbiamo  il 
larice ,  varie  specie  di  pino  e  d' abete ,  il  cipresso 
e  il  ginepro. 

Fore$tf.  della  Gran  Bretagna  e  dell'Irlanda.  —  Le 
isole  britanniche  erano  anticamente,  come  altri  paesi 
d'Europa,  coperti  di  boschi  assai  più  che  non  sono 
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al  preseate.  II  crescere  della  popolazione  inglese 
tende  alla  distrmione  delle  foreste,  facendo  crescere 
il  biR<^oo  della  terra  aratira;  e  questo,  insieme 
col  grande  consumo  di  legname  qoand'è  abbondante, 
e  la  trascuranxa  generale  e  lungamente  continuala 
della  coltura  delle  foreste,  sono  state  le  cause  prin- 
cipali della  gran  diminuzione  del  legname  in  quel 
paese.  Tuttavia,  quantunque  non  vi  siano  foreste  di 
considerevole  estensione,  vi  sono  forse  pochi  paesi 
in  cui  le  piante  siano  più  equabilmente  distribuite 
che  in  quelle  contee  dell'  Inghilterra  dove  il  suolo 
è  favorevole  al  loro  crescere.  Boschi  di  piccola 
estensione ,  macchie  e  gruppi  d'alberi  si  trovano 
assai  generalmente  distribuiti  sopra  la  farcia  del 
paese  che  insieme  colle  siepaglie  costituiscono  una 
quantità  di  legname  di  non  piccola  importanza.  La 
Scozia  ha  poche  foreste  d'alberi  d'alto  fusto,  traune 
I  boschi  delle  contee  d'Inverness  e  d'Aberdeen. 
Anticamente  l'Irlanda  dovette,  a  quanto- sembra, 
essere  assai  ricca  di  boschi ,  ma  presentemente  vi 
sono  assai  scarsi,  e  i  più  di  questi  pochi  si  trovano 
lungo  la  costa  marittima  di  Wicklow,  sui  contini 
del  lago  Gilly,  nello  Sligo,  nel  Gaiway  ecc.  Ad  ogni 
modo,  quantunque  la  Gran  Bretagna  e  l'Irlanda  non 
abbiamo  eslese  foreste,  vi  è  tuttavia  una  considera- 
bile quantità  di  legname ,  e  l'esteasione  di  nuove 
piantagioni  sembra  promettere  che  que'  paesi  non 
.  saranno  mai  alhtto  pt'ivi  di  legname. 

Norvegia.  —  Nella  parte  meridionale  di  questo 
paese  le  montagne  sono  coperte  di  boschi  ;  di  be- 
tulla, «cero,  pino  e  abete,  formanti  immense  fore- 
ste. L'abete  vi  giugne  talvolta  all'altezza  di  160  piedi 
e  giova  assai  come  albero  di  nave  e  per  costruzioni. 
Nelle  regioni  di  altezza  media  vi  sono  tremolo.  I 
buoni  terrilorii  hanno  alcune  belle  foreste  di  quer- 
cia che  stendonsi  fino  a  Drontheim  nel  68°  di  lat.  N. 
Le  foreste  della  Sveziawno  simili  a  quelle  della  Nor- 
vegia. Ne'  luoghi  amidi  cresce  in  abbondanza  il  sal- 
cio dalle  foglie  di  mandorlo  (jmUx  amydalina). 

DanivMtea.  —  A  proposito  di  questo  paese  Bote- 
remo che  il  Sutland,  on  tempo  coperto  di  dense  fo- 
reste, non  ne  ha  pia  presoatemente  che  poche  lun- 
ghe strisce  nella  parte  orientale.  L'Holstein  ha  po- 
chisàno  legname.  L'isola  di  Funen  ha  alcuni  piccoli 
boschi ,  come  pure  il  Sealand  in  quella  parte  che 
confina  col  Sound.  Falster  ò  assai  boscoso  e  Bomhom 
è  ricco  di  betulla.  La  Danimarca  possiede  in  tutto 
circa  130  leghe  quadrate  di  bosco,  con^stente  prin- 
cipalmente in  betulla  :  vi  sono  pure  frassini ,  ontani 
e  querce,  ma  scarsi  vi  sono  i  pini  e  gli  abeti. 

0Ì4mda.  —  Generalmente  parlando  questo  paese 
ha  l^name,  ma  non  in  mollo  grande  quantità;  con- 
sistente principalmente  in  faggio  ,  abete ,  pioppo  e 
frassino.  Lungo  i  suoi  canali  cresce  il  salcio  e  le 
sue  macchie  consistono  in  acero,  frassino,  betulla  e 
faggio,  con  piccoli  cespugli  di  quercia.  Nella  Ghel- 
dria  vi  sono  estesissime  piantagioni  di  abete  e  di 
pino,  e  seminaronsi  di  ghiande  parecchie  centinaia 
di  iugeri.  A  Rhenen  vi  sono  folti  boschi  come  pure 
ad  Arobem  e  molte  pianlagioni  di  abete ,  pino , 


quercia ,  faggio  e  betulla  si  fecero  suU'  Yssel  supe- 
riore. 

Alemagna, —  Questo  paese  è  siCbtIamente  boscoso 
che  calcolasi  che  un  terzo  della  sua  superficie  sia 
occupalo  da  foreste,  calcolo  stimato  da  alcuni  mag- 
giore del  vero.  Nell'^nnocer  sono  bei  boschi  e  quan- 
tità di  tigli  e  salci  piantati  a  filari.  Questo  regno 
comprende  anche  tre  quinti  incirca  della  foresta  Harz 
(l'antica  Erimia).  Nella  ^Vestfalia  vi  sono  foreste 
mollo  estese,  principalmente  una  ne'dintorni  d'Osna- 
briick ,  della  lunghezza  di  circa  ventisei  miglia  e 
della  larghezza  di  circa  sedici.  Questi  boschi  in  cui  ò 
gran  copia  del  più  bel  legname  di  quercia,  servono  di 
pascolo  a  numerosi  branchi  di  maiali  i  quali  danno  il 
presciuto  cosi  generalmente  stimato  per  tolta  l'Europa. 
Nel  Bruntwiek  i  boschi  e  le  pianlagioni  coprono  una 
superficie  di  circa  500,000  acri.  La  Sassonia  è  pure 
abbondantemente  fornita  di  foreste  e  piantagioni. 
L' Besse-Cauel  ha  circa  un  milione  d'acri  di  bosco , 
e  le  province  renane  ne  sono  ampiamente  fornite. 
La  Pruuia  possiede  circa  18  milioni  d'acri  di  terra 
imboschita.  Presso  Kunnersdorff  è  un  bosco  della 
lunghezza  di  circa  sedici  miglia.  Le  sponde  dell'Oder 
sono  copiosamente  fornite  di  belle  querce,  come 
pure  di  pini ,  di  betnlle  e  di  salci  di  straordinarie 
dimensioni;  ma  gli  olmi  non  vi  attecchiscono.  In  più 
luoghi  le  strade  sono  per  più  miglia  fianeh^giate 
da  pioppi  e  vi  è  abbondanza  di  piante  fiorenti.  La 
Boemia  possiede  foreste  di  lutti  gli  alberi  comuni 
all'Alemagna.  Esse  vengono  regolarmente  tagliale  e 
forniscono  più  di  370  milioni  di  piedi  cubici  di  le- 
gname che,  essendo  di  molto  superiore  al  coasuno 
del  paese ,  viene  in  gran  parte  esportato.  Nella  Bu' 
viera  vi  è  gran  quantità  di  querce  e  di  faggi ,  e  le 
foreste  principali  sono  quelle  di  Spessart ,  del  Rhon- 
Gerbige,  di  Zwieslar,  Hitten,  Kulwald,  Retzler,  Lo« 
rent ,  ecc.  Nel  ffurtemberg  le  foreste  occupano  circa 
un  terzo  dell'intera  superficie.  Baden  conta  drca  due 
milioni  d'acri  in  foreste  consistenti  in  quercia  e  pino. 
Nell'arciducato  d'Auttria ,  quantunque  sianvi  molte 
foreste,  sono  tuttavia  state  per  tanto  tempo  trascu- 
rate che  il  legname  è  comparativamente  scarso  e 
caro.  Gli  Stali  utighereti  hanno  verso  il  nord  e 
l'ovest ,  come  anco  nella  Transilvania ,  alcune  este- 
sissime foreste ,  Ira  cui  è  principalmente  considere- 
vole quella  di  Bakony,  piena  di  bellissime  querce. 
Le  pianure  sono  generalmente  prive  di  boschi ,  ma 
i  Carpazi!  sono  coperti  di  pino  nano  (pinta  pumilio). 
Il  paese  intiero  comprende  circa  IS  milioni  d'acri 
di  foreste.  Il  Tirolo  abbonda  di  legname ,  del  quale 
gran  quantità  esportasi  a  Venezia. 

ÌA  Svizzera  è  copiosamente  boscosa  ,  massime  di 
piante  conifere.  Si  trovano  querce  in  regioni  che 
sorgono  all'altezza  di  3800  pióii  al  dì  sopra  del  li- 
vello del  mare,  oltre  alle  quali,  fino  all'altezza  di 
4000  piedi ,  sono  boschi  di  faggio,  gli  abeti  si  tro- 
vano all'altezza  di  SSOO  piedi. 

La  Francia  ha  molte  belle  foreste ,  ma  appena 
bastanti  al  consumo  d'un  paese  dove  il  legname  è  il 
combustibile  principale  e  dove  lo  stato  delle  arti  e 
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il  generale  incivilimento  fanno  sorgere  on  costanle 
bisogno  di  grosso  legname  d'ogni  sorta.  Varietà  di 
clima  e  dì  sito  favoriscono  quivi  ogni  specie  d'alberi 
eoropei  e  molti  esotici,  la  quercia,  la  betulla,  l'olmo, 
il  frassino  e  il  faggio  vi  sono  abbondanti;  l'ontano  vi 
l'resee  in  luoghi  acquidosi  e  le  montagne  sono  co- 
perle  di  pini  e  d'abeti.  I  boscbi  sono  piuttosto  gene- 
ralmente distribuiti  sopra  tutto  il  paese  ;  e  degli  86 
dipartimenti  in  cui  è  diviso  il  paese,  ve  n'ba  i%  in 
eiascuoo  de'quali  vi  sono  da  uno  a  ducente  mila  acri 
di  bosco  ecc.  Il  solo  dipartimento  della  Dordogne 
contiene  oltre  un  milione  d'acri  di  bosco.  In  tutta 
la  Francia  si  calcolano  31  milioni  all' incirca  d'acri 
dì  boschi  e  foreste,  di  coi  un  settimo  circa,  con- 
sistente in  1173  diverse  foreste,  appartiene  allo 
Stato. 

L'tlalia,  di  cui  la  posizione  geografica  e  le  pecu- 
liarità locali  sono  in  alto  grado  favorevoli  alla  vege- 
tazione, non  è  particolarmente  ricca  in  alberi  fore- 
stali. A  Ravenna  evvi  un'estesissima  foresta  dì  pini 
•(pinutpinea).  Gli  Apennini  hanno  pure  la  loro  parte 
di  piante  conifere  e  in  alcuni  luoghi  sono  coperti 
fino  alla  cima  di  rigogliose  foreste  di  castagni,  il 
■fertile  bacino  del  Po  abbonda  di  piantagioni  d'ulivi , 
-di  gelsi ,  di  fichi  e  di  mandorli ,  mentre  la  forma 
piramidale  del  pioppo  fa  contraposlo  alla  testa  schiac- 
ciata e  ramosa  del  pino  (P.  pinea).  Lo  stesso  può 
^Irsi  di  altre  parti  d' Italia.  Nella  Sicilia  le  foreste 
sono  state  da  lungo  tempo  distrutte,  e  quell'  ìsola 
-difetta  grandemente  di  legname.  Ma  nella  Sardegna 
un  quinto  della  sua  superfìcie  è  coperta  d'antiche 
foreste  di  quercia,  tra  cui  sono  i  sugheri  {querctis 
sitber),  la  quercia  comune  o  rovere  (  Q.  robur)  e  la 
quercia  sempre  verde  o  elee  (Q.  ilex). 

La  Spagna  e  il  Portogallo  mancano  di  boschi  sia 
riguardo  alla  quantità  che  alla  qualità.  Non  è  però 
«he  quella  penìsola  sìa  sfavorevole  al  crescere  degli 
alberi  d'alto  fusto.  Al  tempo  de'Mori,  le  provìnce 
meridionali  in  particolare  possedevano  alcune  ma- 
gnìfiche foreste,  ma  sono  state  da  gran  pezza  deva- 
state, e  quantunque  dal  tempo  dì  Filippo  ii  vi  esista 
un  eccellente  codice  di  leggi  forestali ,  poco  vi  sì 
«doperò  per  la  coltura  delle  foreste.  Ve  ne  spno 
tuttavia  alcune  fra  le  due  Bagneres  nella  valle  Spa- 
gnuola  d'Aran,  sovr'ambo  i  Iati  de' Pirenei  occiden- 
tali e  altrove. 

La  Turchia  europea.  —  In  questo  paese  vi  sono 
belle  foreste  dì  querce,  d'olmi  e  dì  pini  sul  lato 
settentrionale  del  Balkan,  nel  bacino  del  Danubio  e 
nella  Valachìa  ve  n'ha  di  quelle  che  consìstono  in- 
tieramente in  alberi  da  frutta  ,  massime  in  pruni , 
pomi ,  peri ,  ciliegi  e  albicocchi.  Sul  Iato  meridio- 
nale della  catena  le  foreste  sono  particolarmente  va- 
riate. Quivi  trovansì  dì  seguilo  sui  differenti  piani 
varie  sorta  di  pini ,  d'abeti ,  di  querce  ,  d'aceri ,  di 
sicomori ,  di  noci ,  di  castagni  e  dì  faggi  ;  mentre 
sulle  montagne  stesse  abbondano  foreste  dì  quercia  , 
d'olmo  e  di  tiglio.  La  Morea  produce  il  sughero,  il 
kermes ,  la  quercia ,  la  vallona ,  la  quercia  di  C4iì 
ttiangiansi  le  ghiande ,  il  platano ,  l'ulivo  selvaggio, 


il  pino,  l'abete,  il  leccio  ecc. ,  e  una  varietà  di  piante 
adoperate  nelle  arti  e  nella  medicina. 

La  Rusna.— Fra  lutti  i  paesi  d'Europa,  la  Russia 
è  quello  che  va  più  copiosamente  fornito  di  legname; 
e  le  sue  foreste  sarebbero  nn'inesauribile  sorgente  di 
ricchezze  se  fosse  possibile  al  governo  l'impedirne 
efficacemente  la  distruzione.  Nel  IBOS  stabilìronsi  re- 
golamenti per  la  conservazione  delle  foreste,  ma  tanta 
è  la  loro  estensione  e  quella  del  paese  che  è  quasi 
impossibile  impedirne  del  tutto  il  guasto.  Si  annove- 
rano da  200,000,000  d'acri  coperti  intieramente  di 
pini  e  d'altre  piante  conifere,  senza  contare  le  qncr- 
cie,  gli  aceri,  il  faggio,  il  pioppo,  e  la  betulla.  1  pini, 
l'abete,  i  tìgli  e  la  betulla  sono  gli  alberi  più  comuni 
delle  foreste  della  Russia  europea.  Molti  dì  questi 
numerosi  tratti  dì  bosco  sono  impenetrabili  e  ricet- 
tano gran  numero  d'ersi,  lupi  e  altre  fiere,  mentre 
alcuni  abbondano  di  cervi  e  dì  selvaggìume  d'ogni 
sorta.  Nella  Lituania  è  tra  le  altre  la  celebre  foresta 
di  Bielovìeje  dove  trovasi  il  bisonte,  specie  d'urus. 

La  Polonia  generalmente  parlando,  è  coperta  dì 
magnìfiche  foreste,  massime  nella  Mazovia.  Ne'Iuoghi 
sabbiosi  trovansì  più  varietà  di  pino,  e  sulle  monta- 
gne abete  e  fiaggìo.  In  terreno  ubertoso  la  quercia 
vi  fa  buona  prova.  Oltre  a  questi  alberi  sonvi  il  lec- 
cio» il  tìglio,  l'olmo  e  il  frassino.  Nella  Buckovina 
sono  foreste  dì  faggio  a  cui  vanno  frammisti  boschi 
d'abete  e  di  betulla.— Da  ciò  chiaro  apparisce,  che 
quantunque  il  progresso  della  civiltà  e  l'aumento  della 
popolazione  abbiano  notabilmente  diniinuilo  le  fore- 
ste che  un  tempo  coprivano  gran  parte  dell'Europa, 
vi  è  tuttavìa  un'immensa  quantità  dì  boschi,  e  ri- 
conoscendosi ora  assai  generalmente  la  necessità  di 
mantenerne  costantemente  in  coltura,  v'è  ragione  a 
sperare  che  le  foreste  più  non  saranno  capricciosa- 
mente distrutte.  Ma  che  se  ne  regolerà  conveniente- 
mente l'allerramenlo  e  il  taglio,  e  al  bosco  consu- 
mato sì  sostituiranno  nuove  piantagioni. — Tocche- 
remo ora  di  volo  delle  foreste  che  sono  nelle  altre 
parti  del  mondo. 

^«ta.— Sui  pendii  occidentale,  orientale  e  meridio- 
nale del  Caucaso  sono  foreste  di  cedro,  cipresso,  gi- 
nepro, faggio  e  quercia  e  sui  loro  margini  cotogni, 
pomi  selvatici  e  peri,  mentre  le  valli  calde  e  riparale 
producono  il  mandorlo,  il  pesco  e  il  fico.  Sui  con- 
finì  del  (Caspio  vi  sono  boschi  d'olmo,  di  platano  e 
d'alloro. 

Nell'Asia  Minore  il  monte  Tauro  è  coperto  di  fo- 
reste di  cipresso,  dì  ginepro  e  di  Savina.  La  quercia 
a  galla  cresce  dal  Bosforo  sino  alla  Siria  e  alla  fron- 
tiera persiana  ;  le  querce  e  l'abete  abbondano  nelle 
foreste  lungo  il  Mar  Nero.  Vi  sono  pure  in  varie 
parti  boscbi  consistenti  intieramente  in  alberi  frutti- 
feri. Ad  una  consimile  vegetazione  la  Siria  aggiugnc 
il  sicomoro  e  la  palma. 

V Arabia,  propriamente  parlando,  non  ha  foreste. 
Le  Oasi  però  contengono  boschetti  di  palme,  tama- 
rindo e  alberi  fruttiferi.  Nell'Hejaz  la  palma  è  ab- 
bondante. 

La-Pfrsw.— Nel  Nekran  vi  sono  foreste  di  palma 
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indiana  mescolata  cogli  arboscelli  odorireri  flell'A- 
rabia  Felice.  Nella  valle  di  Sciraz  non  troviamo  che 
groppi  di  platani,  di  salici  piangenti  e  di  pioppi;  ma 
le  montagne  che  confinano  col  Caspio  sono  coperte 
di  quercia,  di  tiglio,  di  acacia  e  di  castagno,  e  più  in 
so  di  cedro,  di  cipresso  e  d'altri  pini  col  sommaco 
e  col  frassino  montano.  Il  Ghilan  abbonda  di  bosso 
e  al  sud-est  del  Caspio  è  gran  copia  di  quercet  ma 
nessun  pino. 

La  Siberia  è  troppo  fredda  per  la  quercia,  il  noc- 
ciuolo,  l'ontano,  il  platano  e  il  pomo  selvaggio  ;  an- 
che U  frassino  cessa  verso  l'irlisb  ;  e  l'abete  che  nella 
Norvegia  cresce  sino  al  70",  nella  Siberia  s'arresta 
al  60*,  mentre  l'abete  bianco  non  va  oltre  il  38°. 
Ciò  non  pertanto,  le  grandi  steppe  di  questo  paese 
sono  attorniate  da  dense  foreste  di  betulla,  salcio, 
olmo,  acero  tartarico,  pioppo  nero  e  bianco,  albo- 
rella, e  gran  varietà  d'abeti,  tra  cui  il  cedro  sibe- 
rico che  giugne  talvolta  all'altezza  di  120  piedi,  ed 
è  particolarmente  bello  sulle  sponde  del  Yenisei.  Il 
tratto  eh'  è  fra  questo  fiume  e  il  Baikal  è  assai  bo- 
scoso. A  Toboisk  sono  bei  boschi  di  betulla  e  dì 
pino.  Berezoll  ha  pure  foresto  di  betulla  e  d'abete, 
eoa  cedro  siberico  intristito.  Delle  altre  tacciamo,  no- 
tando solo  che  la  Siberia  non  ostante  le  immense  sue 
steppe  e  pianure  pantanose,  conta  tuttavia  più  di 
2,000,000  d'acri  di  foreste  solo  ne'due  contorni  di 
Ekalerimburg  e  Toboisk. 

L'Asia  Centrale  troppo  poco  ci  è  nota  per  parlare 
con  qualche  certezza  delle  foreste  che  può  contenere. 
La  maggior  parte  del  vasto  pianoro  della  Tartaria  e 
regione  sabbiosa  e  deserta,  tranne  ai  confini  imme- 
diaU  delle  correnti  d'acqua  ;  le  foreste  che  vi  esi- 
stono, sono  sui  pendii  delle  montagne  onde  sono  at- 
torniale le  pianure  e  le  valli.  Nella  provincia  di  Lcao 
Zoug,  nella  Manciuria,  vi  sono  alcune  estese  foreste 
d'abeti,  cipressi,  acacie,  ^alci,  albicocchi,  peschi,  e 
gelsi,  e  sulla  costa  orientale  le  montagne  sono  coperte 
di  quercia  e  di  pino,  mentre  verso  le  terre  più  basse 
abbondano  il  salcio,  l'acero  é  l'azulea. 

La  Corea  ha  immense  foreste  nelle  montagne  delle 
sue  parti  settentrionali.  Le  isole  di  SagcUin,  Gesso  e 
le  Kurili,  hanno  grandi  foreste  a  bellissimi  alberi 
d'alto  fusto. 

L'Impera  del  Giapone  ha  una  rigogliosa  vegeta- 
ziooe,  partecipante  dell'Asiatica  meridionale  e  dil- 
l'eurojpea.  Il  leccio,  il  cipresso,  e  il  salice  piangente 
sono  quivi  frammisti  al  cacao,  alla  palma  e  alle  mi- 
oiose  arborescenti. 

La  Cina.  — Sulle  montagne  del  distretto  occiden- 
tale di  questo  grande  e  popoloso  impero  sonovi  fo- 
reste d'immensa  estensione,  fornite  di  pressoché  tutte 
le  specie  d'alberi  note  in  Europa,  e  di  molte  altre 
ignote.  Queste  foreste,  oltre  al  legname  da  costru- 
ùooe  e  da  ardere,  danno  pure  molti  altri  preziosi 
prodotti  come  scorze,  gomme,  olii  e  resine  adoperate 
oelie  arti;  ebano,  sandalo,  il  prezioso  aloè  cinese,  ecc. 
Le  province  di  Kiang-si  e  Quang-si  hanno  pure  le 
loro  montagne  coperte  di  foreste,  e  nell'ultima  pro- 
vincia v'è  cinnamomo  superiore  a  quello  di  Ceilan. 


Le  isole  di  Formata  e  Uainan  sono  abbondante- 
mente boscose,  producendo  oltre  a  pianta  d'alto  fusto 
parecchi  legni  notevoli  por  profumo,  e  altri  pregia- 
tissimi per  lavori  d'intaglio.  Tornando  al  continente 
dell'Asia  troviamo  il 

Tibet  che  ha  le  basi  delle  sue  montagne  attorniato 
di  foreste  di  bambù,  d'alborella,  betulla,  cipresso, 
e  tasso  e  di  frassino  di  singolare  bellezza.  Il  pino 
e  l'abete  vi  sono  bassi  e  intristiti. 

Il  Cashmir  abbonda  di  querce. 

L' India,  cosi  cisgangetica  come  trasgangetlca,  è 
ricca  di  boschi.  Vi  sono  intiero  foreste  di  bambù 
che  giugne  talvolta  all'altezza  di  60  piedi.  Il  cacao 
e  le  palmo  d'ogni  genere  vi  coprono  grandi  tratti. 
Qua  vi  sono  boschi  di  quercia,  d'abete,  di  cipresso 
e  di  pioppo  ;  colà  di  mango,  di  baniano,  d'uvaria, 
di  robinia,  di  sandalo  ecc.  Il  Guzerat,  l'Udepur,  il 
regno  d'Azum,  il  Bengala,  massime  lungo  la  costa, 
le  montagne  di  Tipra  e  il  Malabar  abbondano  di 
boschi.  Magnifiche  foreste  vi  sono  nell'impero  bir- 
mano, come  pure  nel  regno  di  Laos,  nel  Tonchin, 
Cambogia,  Siam  e  nella  penisola  di  Malacca. 

Ceilan  è  anch'essa  molto  imboschita  d'alberi  e  ar- 
boscelli asiatici,  tra  cui  l'ebano  e  il  cinnamomo. 

Dell'Oceania  basti  dire,  che  tolte  le  isole  abbon- 
dano più  0  meno  d'alberi  d'alto  fusto  e  d'altre  pianta 
pregiale  per  bellissimo  legname,  gomma,, droghe  e 
spezierie. 

L'.>^us(ralia,  non  è,  per  quanto  sappiasi,  molto 
boscosa.  Produce  mogano,  ma  le  sue  piante  forestali 
sono  fragili  e  di  cattiva  qualità. 

Borneo  è  notevole  per  alberi  d'alto  fusto  ed  ottime 
qualità  e  per  canfora  eccellente. 

L'^/'rica.— Tranne  gli  ampi  deserti  o  i  tratti  sab- 
biosi di  questa  parte  del  mondo,  sonovi,  non  ostante 
il  cocente  caldo  di  un  sole  verticale,  assai  luoghi  che 
per  la  loro  elevatezza  e  vicinanza  al  maro,  godono 
di  un  clima  più  temperato  e  d'acque  abbondanti. 
Quivi  la  vegetazione  è  rigogliosa  oltre  ogni  dire.  Cosi 
i  paesi  di  Senegambia,  Guinea  e  Congo  sono  coperti 
di  foreste  che  consistono  in  baobab,  palme,  robinie, 
sicomori,  sandalo  rosso  e  bigio,  e  tamarindo  fram- 
misti a  banani,  aranci,  tigli  e  melagrani.  Vi  abbonda 
eziandio  la  pianta  che  produce  il  cacao.  Il  tamarindo 
e  il  cedro  che  crescono  in  grandissima  copia  sui  con- 
fini del  Loango,  somm|nistrano  legname  d'ottima  qua- 
lità. L'y/6isstnia  abbonda  di  boschi  in  cui  crescono 
l'albero  corallo  {Eryllirina  eorallodendron),  il  tama- 
rindo, il  dattero,  alcune  mimose  e  un  grosso  albero 
d'alto  fusto  che  Bruco  chiama  rak,  ma  la  botanica  di 
questo  paese  è  poco  conosciuta.  Sulla  costa  d'Adel 
sono  foreste  odorifere  che  producono  il  balsamo  di 
Giudea,  la  mirra,  ecc.  L'Egitto,  quantunque  abbondi 
dì  piantagioni  d'alberi  fruttiferi  e  di  datteri,  non  ha 
tuttavìa  foreste.  Le  montagne  dell'Atlante  all'incon- 
tro sono  coperte  di  magnifiche  foreste,  eguali  alle 
più  belle  d'Italia  e  producenti  una  varietà  di  querce, 
il  lentischio,  il  cipresso,  ecc.  Nell'interno  dell'Atlante, 
i  dintorni  di  Borgù  sono  coperti  d'alberi  fra  cui  v'ha 
più  specie  di  sicomoro,  palmo,  e  la  mimosa  nilotica. 
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Il  regno  di  Bornù  ba  immense  foreste  e  vi  abbonda 
la  palma  che  porla  il  dattero. 

Il  Capo,  celebre  per  bellezza  di  vegetazione,  con- 
^eravasi  generalmente  come  privo  di  foreste,  ma  si 
scopri  che  verso  Oriente  ve  ne  sono  delle  bellissime 
querele  della  specie  albanese,  celebre  per  la  sua  qua- 
lità e  durabilità.  Tra  le  isole  africane  è  risco  di  piante 
d'alto  fusto  e  di  legname  utile  alle  arti  ;  lo  stesso  di- 
casi delle  isole  lungo  la  costa  occidentale  che  sono 
generalmente  assai  boscose. 

L'America  è,  fra  (atte  le  parli  del  mondo,  la  me- 


glio fornita  di  boschi,  incominciando  dal  nord,  tro- 
viamo il  territorio  russo  copiosamente  fornito  di 
grandi  e  begli  alberi  :  i  pini  dell'altezza  di  800  piedi 
e  della  circonferenza  di  4S  piedi,  il  pioppo  canadese, 
ontani  dell'altezza  di  40  piedi  sotto  i  rami,  la  betulla, 
il  tasso,  la  quercia  nera  e  la  comune,  il  frassino 
americano,  il  sicamoro,  cipressi  della  circonferenza 
dì  34  piedi,  e  salci.  Le  isole  di  questa  costa  hanno 
pure  magniGche  foreste  di  pino  e  d'altri  alberi  d'alto 
fusto. 

Nella  Nuova  Bretagna  le  foreste  sono  assai  estese, 
ma  presentano  poca  varietà,  e  in  alcune  parti,  mas- 
sime verso  il  nord,  i  lecci  e  le  betulle  intristiscono 
in  sul  crescere.  I  dintorni  del  lago  Winnipog  sono 
coperti  degli  alberi  comuni  al  Canada. 

Nella  Groenlandia  non  vi  sono  altro  che  pochi  salci 
e  betulle  intristite  ;  e  ' 

Il  Labrador  non  ha  se  non  alcuni  pini  e  pinastri 
Belle  valli. 

,  Il  Canada  contiene  immense  foreste,  quantunque 
ffH  alberi  non  sieno  né  cosi  grandi,  né  cosi  rigogliosi 
come  negli  Stati-Uniti.  I  pini  e  gli  alberi  sempre 
verdi  sono  quelli  che  più  v'abbondano. 

Il  iVuoco  Brunswick  ha  grandi  foreste  di  begli  al- 
beri, massime  di  pino  che  viene  esportalo. 

Ia  Nuova  Scozia  produce  buona  quercia,  ma  i  prin- 
cipali suoi  alberi  consistono  in  pini,  abeti  e  betulle. 

L'isola  del  Capo  Bretone  somministra  immense 
querce  e  magnitici  alberi  da  nave.  Terranuova  e  le 
altre  isole  alla  foce  del  S.  Lorenzo  danno  anch'esse 
legname  buono  per  costruzioni  navali  e  altre. 

Gli  Stati-Uniti  abbondano  di  boschi  e  il  terreno 
diboscato  fin  anco  in  alcuni  degli  Stati  atlantici  è  un 
nulla  rispetto  a  quello  ch'è  tuttora  coperto  da  fo- 
reste primitive,  le  quali  contengono  un'immensa  va- 
rietà d'alberi.  Di  tutti  gli  Stati,  l'Ohio  è  forse  quello 
che  contiene  i  più  begli  alberi  forestali.  I  boschi 
.  della  Florida  presentano  una  vegetazione  mista,  in 
cui  si  trovano  i  prodotti  del  nord  e  del  sud. 

Nel  Messico  o  Nuova  Spagna  vi  sono  molte  foreste, 
differenti  di  carattere  secondo  che  trovansi  sulle  al- 
tezze 0  nelle  pianure.  Nel  Texas  vi  sono  grandi  pia- 
nure coperte  di  palme,  mentre  le  altezze  sono  am- 
mantate degli  alberi  della  Luigiana.  Le  montagne 
de'  dintorni  di  Guanaxuala  e  Valladolid  sono  coperte 
di  foreste  e  l'Intendenza  del  Messico  abbonda  di  cedri 
e  d'altri  grandi  alberi. 

Yucalan  è  famoso  pel  suo  legno  indico  e  pel  suo 
mogano.  L'ultimo  viene  anche  in  abbondanza  intorno 


alla  Baia  d'Honduras.  Nicaragua  ha  boschi  di  palme 
che  giungono  ad  immensa  grandezza;  e  in  Costa  Rica 
e  nel  Paraguai  vi  sono  begli  alberi  forestali. 

Le  Isole  dell'India  occidentale  abbondano  general- 
mente di  boschi. 

Neir^merJea  Meridionale  le  Caracche  possedooo 
foreste  inesauribili,  che  oltre  a  bel  legname  da  co- 
struzione, ne  danno  anche  gran  varietà  per  altri  la- 
vori, producono  legno  tintorio,  droghe  e  piante  me- 
dicinali, come  salsapariglia,  scorze,  ecc. 

Nella  Nuova  Granala  il  pianoro  di  Bogota,  Popa- 
yan  e  Lasto  hanno  belle  foreste.  1  dintorni  di  Gua- 
yaquil,  oltre  al  comune  legname  del  paese,  ne  pos- 
siede una  sorta  notevole  per  forza  e  solidità,  che 
dicesi  sia  incorruttibile  e  resista  alla  tignuola  meglio 
di  qualsiasi  altro;  qualità  che  lo  rendono  preziosis- 
simo per  le  chiglie  e  le  coste  de'  vascelli. 

Il  Perù  è  ricco  di  foreste  che  danno  legname, 
gomma,  resina,  tinte,  e  legno  da  stipettaio,  il  tutto 
della  miglior  qualità. 

Il  Chili  possiede  foreste  d'alberi  giganteschi,  molti' 
di  legname  incorruttibile,  e  altri  utili  per  gomma, 
resina,  ecc.  I  pini  e  i  cedri  vi  sono  abbondanti. 
L'intiera  catena  delle  Ande  è  ricca  di  boschi  di  vario 
genere  secondo  l'altezza,  la  latitudine  e  la  posizione. 
In  alcune  parti  il  rigoglio  della  v^etazione  è  in- 
credibile. 

Le  Terre  Magellaniche  contengono  foreste  sulle  parti 
occidentali  o  montagno.se. 

II  Paraguay  è  ricco  di  boschi  sui  confini  dell'Ora- 
guay  superiore;  e  tra  gli  altri  alberi  produce  in  ab- 
bondanza quello  da  cui  si  ottiene  la  resina  detta 
Sangue  di  dragone. 

Il  Brasile  contiene  estese  foreste,  composte  di  palme, 
di  cacao  brasiliano,  più  alto  dell'indiano,  insieme  con 
un'infinita  varietà  d'altri  alberi  peculiari  a  quel  paese, 
di  cui  alcuni  sono  d'una  grandezza  straordinaria.  Il 
pino  brasiliano  somministra  assai  begli  alberi  da  nave. 

La  Guiana  ha  vaste  foreste  nelle  sue  parti  più  alte, 
ma  il  legno  di  molti  alberi  è  cosi  dolce  da  non  esser 
atto  ad  altro  fuorché  ad  ardere,  e  quello  d'altri  è 
troppo  duro  per  essere  lavorato.  Vi  sono  molte  piante 
tintorie.— La  regione  forestale  dell'Amazone  e  del- 
l'Orenoco  superiore  copre,  secondo  Humboldt,  un*' 
area  di  circa  719000  miglia  quadrate. 

POSTER  (Samuele).  —  Matematico  inglese  nato 
sul  finire  del  xvi  o  sul  principio  del  xvii  secolo. 
Nel  16S6  fu  nominato  professore  di  astronomia  al 
collegio  di  Gresham ,  ma  lasciò,  non  si  sa  il  per- 
ché, quella  catedra  dieci  mesi  dopo,  e  la  ripigliò 
nel  1641 ,  e  fu  uno  dei  membri  di  quella  compa* 
gnia  che  divenne  il  nucleo  della  Società  reale  di 
Londra  ;  Poster  però  mori  nel  165i  prima  di  ve- 
derla definitivamente  formata.  Si  ha  di  lui  un  ec- 
cellente trattalo  di  gnomonica,  1658,  ed  altre  opera 
publicate  dopo  la  sua  morte:  i  Postuma  Fosteri, 
{6S3;  Il  quattro  Trallati  di  gtwmoniea,  I6S4;  nella 
quali  opere  di  gnomonica  commentalo  da  parecclil 
dotti  in  Inghilterra  insegna  l'uso  pratico  ingegno* 
sissimo  delle  scale  gnomoniche.  Questo  aictedo  il  ffià 
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$p<>dito  e  il  più  esatto  di  lutti  è  mollo  usitato  in  In- 
gliillerra ,  ed  era  qaasi  ignoto  in  Francia  prima 
«Iella  pubiicazione  dell'  Enciclopedia,  iii.  Il  Settore 
perfezionalo,  1661;  iv.  Miscellanee  o  Veglie  nta/ema- 
tiche,  1669.  In  queste  Miscellaneo  si  osserva  l'Epito- 
me di  Aristarco  di  Saino  De  ìnagniludine  solis  et  lunce, 
e,  la  traduzione  in  latino  dei  Lemmi  di  Archimede 
fatta  da  Gioranni  Graavef  sopra  un  niahoiCritto  arabo, 
riveduta  e  corretta  da  Poster.  Aveva  pure  osservato 
molti  eclissi  ed  inventalo  o  perfezionato  vari!  stro- 
raenli  astronomici  e  matenaalici. 

FOUQUIER-TAINVII.LE  o  di  Tairville  (  AhVokio 
Qdintiho). — lino  di  coloro  che  gli  eccessi  delle 
rivoluzioni  spesso  rendono  noti  alla  posieritò,  nacquo 
|n  un  Tìllajrgio  presso  S.  Quintino  l'anno  Ì7(t7.  Fu 
daprima  procuratore  al  Cbàtelet,  dalla  qua!  carica 
però  venne  rimosso  per  mala  eondolta;  sì  diede  po> 
scia  a  far  debiti ,  brogli  e  traffichi  vergognosi ,  d 
con  tali  provediuienti  si  procacciava  la  sussistenza , 
quando  sopravenne  la  rivoluzione  del  1789,  i  cui 
principii  egli  si  diede  a  professare  con  ardore  impe- 
tuoso. Fu  bentosto  ammesso  a  far  parto  del  tribunale 
rivoluzionario  come  semplice  giurato,  e  le  sue  con» 
clusioni  rispetto  agli  infelici  accusali  furono  sempre 
per  la  morte;  poco  appresso  Robespierre  lo  fece  no- 
minare accusatore  pnblieo  presso  il  tribunale  mede- 
simo, e  da  quel  punto  il  terrore  e  le  esecuzioni  ca- 
pitali spaventarono  tutta  la  Francia.  Tradotta  la  re- 
gina iVaria  Antonietta  al  suo  tribunale  ,  Fouqaier 
osò  dichiararla  colpevole  dei  più  nefandi  delitti  ; 
scherzava  talora  con  impudente  sfacciatezza  sui  pali- 
menti  delle  sue  vittime  ,  e  molte  ne  fece  perire , 
spesso  per  mero  capriccio ,  trascurata  pci-fino  la 
giustificazione  delle  ragioni  apparenti ,  e  senza  le 
consuete  forme  del  processo.  Caduto  infine  Ro- 
bespierre ,  suo  prìncipal  protettore,  e  denunziato 
alla  tribuna  come  reo  di  avere  ,  fra  gli  altri  suoi 
misfatti ,  mandati  a  morte  senza  alcun  giudizio  42 
prigiooieri,  Foiiquier,  con  19  giudici  suoi  complici, 
pagò  là  pena  di  tanta  nefandiià  addi  7  maggio  del- 
l'anno l'795. 

FRA  ATACE  {$tor.  ant.).  — Figliuolo  e  successore 
di  Fraate  IV  (vedi)  nel  regno  dei  Parli,  per  sod- 
disfere  alia  brama  immoderata  del  trono  fece  mo- 
rire il  padre,  in  ciò  d'accordo  colla  propria  madre 
Termusa ,  donna  italiana ,  e  mandata  in  dono  da 
Augusto  a  Fraate ,  che  s'era  perdutamente  innamo- 
rato di  lei.  Non  potè  però  questo  parricida  regnare 
larigamente  ;  perchè  avendo  al  sao  primo  delitto 
aggiunto  anebé  l'incesto,  i  Parti,  sdegnali  a  quel 
procedere  indegno ,  gli  si  levarono  contro  ,  e  Io 
trucidarono  con  la  colpevole  sua  genitrice. 

FRANCESCO  d'Aostbìia  d'Estb  (Duca  di  Modena  iv 
di  questo  nome). — Nacque  in  Milano  il  6  ottobre  1779 
dall'arciduca  Ferdinando  d'Austria  governatore  di 
Milano,  e  da  Maria  Beatrice  Ricciarda  unico  rampollo 
di  casa  d'Este. — Ebbe  ad  aio  l'austrìaco  Keller,  ad 
istruttore  il  gesuita  Draghetti  —  Nel  1796  per  l'invar 
sione  francese  il  governatore  di  Milano  colla  sna  fa- 
niglia  si  rifugiava  di  citlà.in  città  a  Verona,  a  Pavia,  a 
Suppl.  Eneid:  pop.  31 


Trieste,  quindia  Lubiana,  a  Vienna,aNeusladtefinal- 
mente  a  Vaitzen  incalzatovi  dalle  Napoleoniche  con- 
quiste. Il  giovane  Arciduca  fino  al  1810  (nienirc  i 
suoi  due  fratelli  combattevano  a  servigio  dell'Austria 
contro  il  nuovo  imperatore)  passò  la  prìnia  gioventù 
oscuramente  in  pratiche  devote  e  in  quegli  studi!  che 
erudiscono  la  mente,  appagano  la  curiosità,  soddis- 
fanno l'amor  proprio  senra  nutrir  l'anima  di  quelle 
sublimi  verità  ,  che  nobilitano  gli  affetti  e  innamo- 
rano l'uomo  alle  nobili  e  generose  azioni.  Infatti  il 
giovane  Francesco  sparando  che  avesse  a  declinare 
la  stella  di  Napoleone  pensò  culla  cospirazione  e  col 
brigandaggio  di  farsi  in  Italia  benemerito  dell'Austria 
per  cooperare  il  riconquisto  degli  antichi  poiiscdi- 
nienli  ed  assicurare  a  sé  il  retag<{!o  dei  duniinìi  di 
Casa  d'Esle.  Nel  IS  settembre  1812  parli  egli  se- 
gretamente da  Vienna  provveduto  di  multo  danaro 
accompagnato  da  gran  seguito,  che  poi  doveva  in- 
grossare ai  Confini  Militari.  Dopo  un  lungo  e  disa- 
stroso viaggio  arrivò  a  Salonicco  d'onde  imbarca- 
tosi e  girala  attorno  l' Italia,  sbarcò  a  Cagliari  dal 
cognato  Vittorio  Emanuele  Ite  di  Sardegna  presso 
cui  fermossi  molto  tempo  per  attendere  Topportu- 
nità  di  mettere  ad  effetto  i  suoi  disegni  approfit- 
tando infrattanto  dell'ozio  per  guadagnarsi  Painoro 
della  nipote  Maria  Beatrice  che  poi  sposò  non  senza 
forse  avere  in  vista  (come  giostrò  più  tardi  nello 
stringere  vieppiù  questo  parentado  coli'  unica  fami- 
glia italiana  regnante)  un  qualche  altro  ambizioso 
connubio  fra  il  retaggio  di  Casa  Savoia  e  quello  di 
casa  d'Este.  Quando  cominciò  a  voTgore  sinistra 
la  fortuna  a  Napoleone,  Francesco  d'Austria  d'Esle 
«senti  che  era  giunto  il  momento  d'avvicinarsi  all'im- 
pero »  scrive  il  Galvani  nel  suo  panegirico  del  duca  di 
Modena.  «  Il  disse  alla  consorte  (proseguo  egli)  e  que- 
sta impavida  d'ogni  rìschio  in  lungo  viaggio  e  du- 
rante una  guerra  dubbia  e  disperata  ,  fu  essa  pur 
del  suo  avviso.  Il  dissero  entrambi  al  re  ed  alla 
regina ,  ed  essi  sebben  dolenti  li  lodarono  perchè 
la  casa  d'Este  e  di  Savoia  sanno  fare  che  l'onore 
comandi  ad  ogni  altra  affezione.  Chiesero  dunque  una 
nave  all'Inghilterra  e  l'il  luglio  1815  approdava  a 
Cagliari  il  Tremendous  di  74  cannoni ,  capitano 
Campbell  e  il  IK  Maria  Beatrice  stacca  vasi  per  là 
prima  volta  da'suoi  augusti  parenti  e  col  matito  e 
nobile  seguito  scioglieva  dalla  Sardegna  >.  L'arci- 
duca Francesco  seppe  aZante  le  notizie  della  guerra 
già  cominciata  «  con  felici  aospizii  dagli  alleati,  le 
mosse  degli  Austriaci  verso  l'Italia,  le  sconfitte  di 
Soult  e  di  Suchet  nelle  Spagne.  Questi  avvenimenti 
posero  subito  in  cuore  a  Francesco  di  tentare  la 
direzione  (f un'impresa  eh»  poteva  parer  temeraria, 
vale  a  dire  il  ritorno  della  Dalmazia  alla  essa  d'Au- 
stria; la  cominciò  in  Zante  nel  momento  stesso  e  no» 
cessò  poiché  ad  ora  già  compiuta.»  Giunto  a  Trieste 
ebbe  l'arciduoi  nuovi  prosperi  annunzii  degli  eser- 
citi alleati,  «  ed  egli  stesso  che  sempre  bramava 
poter  dire  a  se  slésso  —  ed  io  pure  Bon  stetti  iao- 
peroso  —  in  mezzo  alle  allegrezze  triestine  pensara 
ai  grandi  interessi  d'Ewopa  e  sapendo  come  la  maestà 
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dell'Iiuperafore  desiderasse  la  formazione  di  corpi 
franchi  ne  assoldò  e  formò  uno  a  sue  spese ,  e  sotto 
il  comando  del  capitano  Taverna  lo  spedi  sopra  un 
bastimento  da  trasporto  alia  volta  di  Comacchio.  • 
Il  barone  de  Hitler  generale  in  capo  dell'armata 
dell'Austria  inferiore  diresse  un  proclama  ai  popoli 
dell'llliriae  della  Dalmazia  ad  oggetto  di  eccitarli  a 
rompere  i  Irallati  pei  quali  erano  stati  dall'Austria 
stessa  ceduti  alla  Francia  e  ad  insorgere  in  favore  del- 
l'Austria. Francesco  d'Austria  d'  Esle  da  Zanfe  ac- 
compagnò detto  proclama  con  un  suo  col  quale  come 
cugino  e  cognato  dell'Imperatore  si  faceva  organo 
dei  voti  del  suo  parente  e  istigatore  della  insurrezione 
contro  la  Francia  e  contro  la  fede  dei  trattati  a 
nome  della  Religione  e  dell'umanità.'  —  Quando  in 
Lissa  si  seppe  per  mezzo  di  disertori  che  i  Croati 
delle  piazze  furti  eran  decisi  di  passar  sotto  la  ban- 
diera austriaca  e  che  solo  mancavano  a  ciò  compiere 
le  opportune  nnvi  e  i  viveri  ,  l'arciduca  Francesco 
pubblicò  un  manifesto  alle  truppe  slave  in  Dalmazia 
e  nelle  Bocche  di  Cattare  ove  con  ogni  maniera  di 
insinuazioni  religiose  e  sentimentali  esortavate  a 
quegli  atti  di  ribellione  che  poi  in  altri  tempi  Io 
avrebbero  btto  si  crudele.  Certo  ab.  Giacomo  Bru- 
nazzi  fu  il  suo  emissario  per  {spargere  in  Spalatro, 
Zara,  Ragosi,  Casteluovo  e  Cattare  il  manifesto. — 
Il  comandante  inglesQ^i  Lissa  colonnello  Robertson 
fecesi  eomplice  di  questo  brigandaggio  fornendo  50 
uomini  alla  nave  dell'arciduca  che  serviva  pel  suo 
bagaglio  e  che  in  mancanza  d'un  bastimento  di  cui 
non  poteva  disporre  il  colonnello,  facevasi  era  ser- 
vire all'impresa. — In  quel  legno  parti  l'emissario.— 
Sonò  degne  d'esser  lette  le  istruzioni  date  dall'emis- 
sario  per  proteggere  le  diserzioni  dai  Francesi ,  per 
preparare  il  personale  nuovo,  e  per  corrompere  le 
popolazioni  contro  l'impero  francese  (Memorie  sto- 
riche citale,  vedi  il  documento  alla  pag.  8S) —  Ivi 
si  chiama  legittimo  il  sovrano  Austriaco,  che  già 
colla  solennità  d'  un  trattalo  aveva  cedute  quelle 
Provincie  al  genero.  Le  pratiche  dell'emissario  di 
Francesco  d'Austria  d'Este,  i  suoi  danari  e  la  coope- 
razione del  colonnello  inglese  sortirono  lo  sperato 
effetto. — Il  2S  febbraio  del  1814,  Francesco  scriveva 
da  Vienna  al  generale  Nugent  in  Modena  del  suo 
prossimo  arrivo  a'suoi  Stati,  ai  quali  confidava  com- 
pensar loro  i  tanti  mali,  che  pur  troppo  ed  a  suo  gran 
dolore  avevano  già  da  tanti  anni  soffèrto  sotto  ad  uno 
straniero  dominio!  —  Cosi  gli  anticlii  possedimenti  di 
Casa  d'Este  che  all'epoca  dell'invasion  francese  erano 
già  caduti  in  potere  di  Casa  d'Austria  pel  matrimo- 
nio dell'unica  figlia  d'Ercole  lu  coll'arcidnca  Ferdi- 
nando, governatore  di  Milano,  e  phe  poi  divennero 
Provincie  del  regno  d'Italia,  tornavano  all'austriaco 
per  li  trattati,  o,  a  meglio  dire,  per  le  condizioni  im- 
poste all'Europa  dalia  vittoria.  E  all'austriaco  Fran- 
cesco in  grazia  della  materna  eredità  si  diede  il  nome 
di  Francesco  iv  quasi  fosse  un  italiano  successore  di 
casa  d'Este  ;  e  furmo  quindi  chiamati  estensi  quei 
dominii  che  avevano  a  padrone  un  discendente 
della  famiglia  (TAbsbargo,  eb' erano  riversibili  a 


casa  d'Austria  e  soggetti  al  protettorato,  cioè  alla 
forza  di  casa  d'Austria  di  cui  il  duca  e  i  suoi  discen- 
denti non  dovevano  essere  che  i  proconsoli.  Qui 
comincia  la  biografia  di  Francesco  come  principe  re- 
gnante, e  poiché  tutti  i  fatti  della  sua  vita  publìca  si 
identificano  cogli  avvenimenti  politici  e  civili  degli 
Stali  da  Ini  governati,  cosi  noi  ne  porgeremo  la  storia 
all'articolo  M'^deni  {vedi  S.)  ;  lenendoci  paghi  di  qui 
concbiudere  la  biografia  di  questo  principe  col  giu- 
dizio portatone  dall'autore  di  una  storia,  tuttavia 
inedita,  di  quella  provincia  italiana.  Cresciuto  (dice 
il  nostro  scrittore)  nell'odio  di  quei  principi!,  che 
avevano  cacciata  dal  trono  la  sua  famiglia ,  succhiò 
col  latte  le  contrarie  dottrine,  e  inasprite  dalla 
sventura  studiò  gli  uonrini  per  dominaili.  Privato, 
egli  fu  cospiratore  ;  sovrano  perseguitò  le  congiure; 
usando  per  isvenlarle,  le  arti  dei  congiurati.  Tale 
fu  il  principe  chiaAiato  al  governo  di  quella  parte 
d'Italia,  prediletta  da  Bonaparle,  i  cui  abitanti  illu- 
strarono le  prime  cariche  del  suo  florido  regno,  e  in 
cui  i  Reggiani  furono  salutati  col  nome  di  primoge- 
niti della  libertà.  —  Invece  di  valersi  per  l'interno 
ordinamento  dello  stato  di  quegli  abili  ammini- 
stratori che  la  rislauraàone  aveva  ricondotto  alle 
loro  case ,  Francesro  iv  volendo  fare  tutto  da  sé ,  si 
fece  stnunento  d'  uomini  nuovi  ed  inetti ,  che  per 
ignoranza  e  per  ispirilo  di  partito  rovesciarono  tutto 
il  buono  ehe .  aveva  crealo  il  regno  napoleonico. 
— 'Conscio  ,  come  uomo  d'infegno,  che  la  sua  poli- 
tica non  era  buona,  né  poteva  piacere  all'universale, 
cercò  di  farsi  proseliti  ,  e  spalleggiato  dai  partiti , 
fece  credere  al  popolo  di  essere  amato  dai  sudditi, 
il  clero,  la  truppa  ,  i  nobili  e  i  contadini  erane  de- 
voti 0  piuttosto  venduti  gl'interessi  di  lui.  Prot^- 
gendo  la  chiesa  o  a  dir  meglio  le  esigenze  dei  preti, 
sino  a  lasciarli  invadere,  nelle  cose  che  non  gli  davano 
ombra,  il  campo  dell'autorità  laicale,  potea  disporre 
di  un  clero  piiì  superstizioso  che  pio  per  dominare 
le  masse;  e  i  preti  poveri  della  campagna,  beneficati 
da  lui,  tenevano  carteggio  più  coll'uffizio  del  buon- 
governo che  colla  curia  del  vescovo.  La  truppa  in- 
solente pel  manifesto  favore  del  principe ,  non  ve- 
gliava per  la  Ugge ,  ma  per  la  Corte  ;  e  avvezza  la 
riguardar  nei  borghesi  non  fratelli  da  difendere, 
ma  ribelli  da  reprìmere,  parca  persuasa  che  la  truppa 
fosse  lo  Stalo.  I  nobili  per  coi  erano  ereditarii  onori 
ed  im[Mcghi  non  avevano  tampoco  bisogno  di  studiare 
per  giungere  ad  una  meta  già  stabilita ,  e  di  qw 
l'ignoranza  die  portavano  negli  affari  e  la  servilità, 
con  cui  ogni  più  saero  diritto  era  da  essi  subordi- 
nato all'  oracolo  della  corte.  I  contadini  da  ultimo 
corrotti  dai  preti,  tenuti  nell'ignoranza  (e  presso 
i  quali  passava  per  un  gran  benefizio  non  essere  più 
soggetti  alla  coscrizione)  si  ndero  dedicato  un  pub- 
blico monumento,  che  il  Duca  innalzò  nel  foro  bo- 
ario a  loro  onore  e  vantaggio  (honort  et  commoio 
fidelium  àgricotarum  ).  E  fu  un  insulto  al  paese  ; 
poiché  la  campagna  armala  dopo  il  18$1  mise  i  pro- 
letarìi  a  fronte  dei  cittadini  e  i  nezzainoli  contro  i 
padroni.  C^i'appoggio  di  queste  classi  egH  regnava 


Digitized  by 


Google 


FRANCIA. 


143 


sicuro  sul  resto  della  popolMÌone;  nò  potendo  catti- 
varsi l'affetto  dei  p«p8identi ,  degli  uomini  di  Ioga  e 
d^li  studiosi ,  cercò  di  togliere  ad  essi  ogni  nerbo , 
HOiiliaodo  i  comuni,  il  foro  e  gli  studi.  —  I  principi 
sì  valsero  dei  comuni  per  abbattere  il  feudalismo  : 
distrutto  questo  abrogarono  i  privilegi  dati  ai  comuni, 
e  si  fecero  despoti.  Ha  nessuno  fu  più  ingegnoso  di 
France.'Hso  iv  jiello  spogliare  a  poco  a  poco  d'ogni 
iofluenza  l'autorità  comunale  fino  al  punto  di  con- 
vertire in  agenti  di  poUzia  gU  eletti  e  rappresentanti 


Fr*DOMe«  d'Aotlria. 

M  popolo.  Né  neoo  arreno  all'autorità  giudiziaria, 
l'avvili  non  solo  nelle  forme  esteriori ,  ma  nella  so- 
stanxa  dei  giodisi,  che  voleva  subordinati  all'arbitrio 
della  sua  volontà;  né  esitò  a  dichiarare  solennemente 
che  le  cautele  volate  nei  criminali  giudizi!  erano 
trovati  liberttisehi  per  eludere  il  rigor  della  legge. 
L'istruzione  era  in  mano  dei  gesuiti  che  assorbivano 
i  proventi  di  oltre  180  impiegali  indigeni,  Monca , 
sterile ,  eunuca  aveva  per  canone  il  detto  favorito 
del  principe,  prtftrir  bu»ni  mddili  a  uomini  dotti, 
fiè  tampoco  buoni  potevano  riuscir  i  giovani  con  un 
sistema  di  repressione  e  diffidenza  continua ,  in  cni 
se  non  comandato  per  lo  meno  era  lecito  e  meritorio 
lo  spionaggio.  Del  resto  una  certa  prosperità  mate- 
riale copriva  agli  occhi  del  volgo  piaghe  e  disordini 
Bell'interno  delle  amministrazioni.  La  sicurezza  pub 
bliea  e  privata  era  si  mantenuta,  ma  con  un  sistema 
più  atto  a  punire  che  a  prevenire  i  delitti.  Sciala- 
cquo di  titoli  e  miseria  di  paghe;  pompa  di  appa- 
n»ze  e  povertà  di  cose  lasciavano  credere  al  di  fuori 
ciò  cbe  non  era.  Pubbliche  e  private  limosine  che 
invece  di  scemare  alimontano  la  miseria  facevano 
vieppiù  sentire  il  bisogno  di  quelle  utili  istituzioni 
che  rialzano  il  popolo.  Infine  tutto  era  coordinato 
ad  uno  scopo ,  tutto  subordinato  al  principio  di  do- 
minare e  a  questo  sacrificata  perfin  la  pubblica  mo- 
rale. Imperocché  agenti  delle  regie  tenute  e  pub- 
blici fonzioinrii ,  conosciuti  generalmente  per  ladri 


erbuo  premiati  o  impuniti,  sol  che  devoti  a  tutta  prava 
al  Sovrano.  Con  queste  arti  Francesco  iv  regnò  più 
di  30  anni;  e  il  suo  governo  può  dirsi  una  lunga 
lotta,  in  cui  il  parlilo  reazionario  insultò  ai  liberali 
(vinti  nel  1831  e  nel  1831);  insultò  colle  avanie, 
colle  persecuzioni  e  persino  colla  stampa;  poiché 
Francesco  iv  permise  ad  una  sella  di  vomitare  contro 
i  liberali  ogni  sorta  d'ingiurie;  «neutre  questi  non 
avrebbero  potuto  difendere  in  alcun  modo  la  loro 
causa  senza  pericolo.  >  Francesco  iv  cessò  di  vivere 
il  21  gennaio  18)6. 

FUANCIA  {ttor.  coni.).  —  La  caduta. di  Luigi  Fi- 
lippo (v.  l'arL  RivoLDzroMR  di  Franci/i  p.  278  dell'Bn- 
ciclop.)  era  preparata  dall'odio  cb'ei  portava  spreta- 
mente  prima  ,  apertamente  dipoi ,  alla  libertà  vera  , 
ed  a'»uol  segnaci.  U  sua  alleanza  coll'Austria  gli 
tulse  la  maschera.  Ma  pochi  hanno  bene  esaminalo 
gli  avvenimenti  di  questa  sua  caduta.  Mentre  i  libe- 
rali moderati  e  la  guardia  nazionale  istessa ,  altro 
non  intendono ,  tumultuando  ,  che  ad  ottenere  un 
cangiamento  di  ministero,  e  con  ciò  di  politica,  ecco 
saltar  fuori  e  sboccar  per  le  vie,  ed  invadere  la 
camera  dei  deputati  ed  appuntare  i  moschetti  un 
cinquantamila  prolelarii ,  i  quali  mossi  da  occulti 
apostoli,  credono  che  il  regno  loro  é  venuto  o  che 
ai  poveri  s'aspetta  il  retaggio  dei  rici-hi.  Il  suprr- 
fluum  date  pauperibus  del  vangelo,  viene  interpre- 
tato da' loro,  non  come  un  pecette  imposto  ai  dovi- 
ziosi ,  ma  come  un  diritto  conferito  ai  miserabili. 
Sotto  il  peso  dì  tante  migliaia  d'insorti ,  ove  con  gli 
onesti  van  confusi  i  disonesti ,  ed  a  migliaia  anche  ì 
reprobi ,  si  dilegua  il  trono  ,  e  la  .republica  vieno 
gridala.  Pel  bene  della  Francia  sono  eletti  al  go« 
verno  provvisorio  uomini  di  cuore  e  di  senno,  come 
Lawartine  ,  Arago  ,  Goudscliaud  e  Marie  ,  i  quali 
frenano,  per  quanto  possono,  i  loro  colleghi  più  ar- 
denti. E  Lamarline  sovra  tutti  merita  il  nome  di 
salvatore  della  patria,  quando  rigetta  la  bandiera 
rossa  ,  ed  inaugura  la  Iriculore  ,  sciamando  :  —  La 
Francia  vuole  il  vessillo  che  sventolò  glorioso  sulle 
torri  di  tutta  Europa ,  non  quello  che  fu  conlami- 
nalo dal  sangue  cittadino.  — Egli  ed  i  suoi  compagni 
riuscirono  nell'arduo  intento  di  conservar  più  o 
meno  la  pace  fino  all'adunamento  dell'Assemblea 
generale,  ma  la  pressione  dei  prolelarii  sul  governo 
mai  non  cessò  un  momento  dalla  cacciata  di  Luigi 
Filippo  in  poi.  Si  ricorse  alla  famosa  organizzaziooe 
del  lavoro,  e  fu  il  pessimo  di  tutti  i  parliti.  1  labo- 
raloi  nazionali ,  ordinati  quasi  a  modo  militare,  for- 
nirono tutti  i  mezzi  di  una  continua  e  prepotente 
insurrezione.  lidi  IS  marzo  ne  diede  la  prova.  Poco 
mancò  che  l'Assemblea  nazionale  non  soccombesse 
intera  sotto  la  clava  dei  selvaggi  della  civiltà.  Es;;.! 
allora  deliberò  che  si  sciogliessero  i  laboratoi,  e  che 
i  bisognosi  di  lavoro  fossero  provveduti  altrimenti, 
0  venissero  mandati  nelle  provincie.  E  questa  saggia 
deliberazione  avrebbe  forse  avuto  effetto,  se  a  com- 
muovere gli  operai  ad  insorgere,  non  ci  fossero  stati 
capi  ambiziosi,  ed  agenti  segreti ,  e  qualche  potente 
mano,  ed  ignota,  che  spargeva  l'oro  senza  risparmio. 
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I  procesti  che  vennero  poscia  istituiti ,  rivelarono 
molli  misteri  di  questa  nuova  giiefra  servile ,  la 
quale  minacciò  di  ricacciare  l'Europa  nella  barbarie. 
Tre  cose  contribuirono  principalmente  a  vincere  la 
terribile  guerra,  e  sono:  1*  L'unione  della  guardia 
nazionale  e  dell'esercito,  in  difesa  dell'ordine.  2°  La 
dittatura  conferita  dall'Assemblea  al  generale  Ca- 
vaignac,  cbe  maravigliosamente  corrispose  a  tanta 
fiducia.  3"  L'arrivo  in  Parigi  della  guardia  nazionale 
delle  città  e  dei  villaggi  d'ogni  parte  della  Francia  ; 
arrivo  che  spense  ogni  speranza  negl'insorti,  dimo- 
strando ch'essi  erano  soli  contro  tutta  la  nazione  ; 
perocché  il  contadino  in  Francia  ama  la  proprietà 
sovra  ogni  cosa  e  la  vera  forza  della  Francia  è  nei 
conladini.  Ma  fu  battaglia  ,  vera  battaglia,  spaven- 
tevole Ivaltaglia,  combattuta  dai  difensori  dell'ordine, 
<M>ntro  i  fautori  dell'anarchia  anelanti  al  saccheggio. 
Ke'Iaboratoi  nazionali  v'erano  S3,000  condannali  li- 
berali.  S'Imagini  il  lettore  che  sarebbe  avvenuto 
di  Parigi  in  mano  ai  galeotti. — Il  tumulto  cominciò  il 
di  i%  giugno,  nella  notte  del  quale  gl'insorti  innalzarono 
tranquillamente  le  loro  barricale.  Essi  erano  circa 
40.000.  11  di  33  cominciò  il  combattimento.  Sin 
dalla  mattina  di  questo  giorno  il  generale  t^vaignac 
era  stalo  investito  dall'Assemblea  di  tutti  i  poteri 
neeessarii  a' salvare  la  patria.  Egli  diede  le  più 
saggie  disposizioni  e  s' impegnò  il  comballimento. 
ÌA  capitale  fu  messa  in  stato  d'assedio  e 'questa 
risoluzione  fu  accolta  come  un  benefizio  publico. 
Tutta  intera  la  popolazione  fu  in  armi  ;  i  più  tepidi 
e  i  più  indifferenlì  eom|)resero  che  bisognava  dar 
mano  al  fucile ,  giacché  non  ad  un  governo  ,  ad  un 
sistema ,  ma  alla  società  stessa  niovevasi  guerra ,  e 
guerra  selvaggia ,  implacabile.  —  Tutte  le  piazze 
furono  occupate  da  forze  ragguardevoli  ;  tutte  le  vie 
furono  custodite  alle  bocche,  e  ninno  poteva  passare 
se  non  avesse  avuti  giusti  motivi  cbe  lo  chiamassero 
fuori  di  casa ,  o  lungi  dal  posto  assegnatogli,  l^ 
porte  delle  case,  le  finestre  furono  chiuse ,  e  nulla 
non  perturbava  il  silenzio  delle  vie  fuorché  il  (tasso 
misurato  delle  pattuglie  e  il  grido  di  chi  valàt  Salu 
tari  espedienti ,  che  impediscono  alla  sommossa  di 
rinascere  ad  ogni  passo  e  di  mano  in  mano  ch'essa 
viene  scacciata  da  una  barricala,  di  portar  altrove 
la  guerra  civile  e  l'eccidio.  11  tocco  a  stormo  aveva 
suonato  tutta  la  notte  in  molti  quartieri.  Dopo  la 
mezza  notte ,  la  guardia  nazionate  convocata  dalla 
generale,  tenevasi  tutta  intera  in  bivacco  nelle  con- 
trade. Verso  le  tre  del  mattino  l'alba  nascente  trovò 
la  sommossa  organizzata  pfurtilieata.  Il  quartier  gene- 
rale di  essa  era  la  chiesa  di  san  Severino  situala  a  basso 
del  quartiere  di  S.  Giacomo  presso  la  Senna.  Il  suo 
punto  d'appoggio,  la  sua  piazza  d'armi  era  il  sobborgo 
Sant'Antonio,  occupato  tulio  intero  da  essa.  Da  una 
parie  ella  slendevasi  sul  quartiere  del  Tempio,  il  sob- 
borgo del  Tempio,  il  sot>borgo  S.  Martino,  sino  al 
ricinto  San  Lazzaro  ed  alla  piazza  Lafayette.  Dall'al- 
tra essa  occupava  i  quartieri  San  Mari-elio,  San  Vit- 
tore e  il  basso  dal  quartiere  San  Giacomo,  descrivendo 
cosi  un  immenso  semicerchio.  —  Signora  della  chiesa 


di  San  Severiao,  <lel  ponte  S.  Michele  e  degli  accessi 
del  ponte  di  Nostra  Donna,  la  sommossa  giuageva  da 
questo  lato  sin  dirimpetto  al  palazzo  civico;  e  traver- 
sando persino  la  Si>nna,  ella  riuscì  a  stabilirsi  nella 
chiesa  di  S.  Genrasio.  Se  dai  punti  che  occupava  nel 
quartiere  del  Tempio,  essa  poteva  discendere  verso 
la  Senna,  il  palaezo  civico,  e  le  forze  che  l'ocoupa- 
vano  sarebbonsi  trovati  fra  due  fuochi.  Aggiungasi 
cbe  per  la  piarzza  Lafoyelte  essa  poteva  scendere  sino 
a4  baluardo,  e  così  sino  al  cuore  medesimo  della  ritti. 
L' eroismo  della  guardia  nazionale ,  il  valore  delle 
truppe  di  ogni  arma,  hanno  raffrenato  la  sommossa 
nel  suo  progresso  ;  e  l'hanno  saccessivamcnte  scac- 
ciala dai  luoghi  che  occupava.  Do|>o  una  lotta  acca- 
nita la  piazza  Lafayette  e  tutte  le  vicinanze  erano 
state  riprese,  e  la  porta  superiore  del  ricinto  S.  Laz- 
zaro rimaneva  sola  in  potere  dell'insorgimento.  Il  sob- 
borgo San  Martino,  quello  del  Tempio,  le  rive  del 
canale  furono  falle  sgombre;  le  barricate  delle  vie 
Angoulèmc,  Bouchcrat,  Vendòme  furono  prese  d'as- 
salto dalla  guardia  mobile  e  dalla  nazionale.  Ogni  co- 
municazione fu  quindi  tagliata  fra  gli  insorti  dek  re- 
cinto San  Lazzaro  e  il  sobborgo  Sant'Antonio  ;  e  il 
palazzo  civico  non  poteva  più  essere  preso  dal  rove- 
scio. —  l.a  chiesa  di  San  Gervasio,  dopo  un  accanito 
combattimento,  nel  quale  l'artiglifria  dovette  inter- 
venire, rimase  in  potere  delle  forze  nazionali,  e  Ui 
sommossa  più  non  occupò  ben  presto  sulla  riva  destra 
che  il  sobborgo  S.  Antonio,  entro  il  quale  venne 
serrata.  Ma  per  meglio  premunire  il  palazzo  civico, 
era  mestieri  ripigliare  la  parie  della  Cile  che  è  iu 
faccia.  Solo  il  cannone  ha  potuto  aprir  il  passo  alle 
troppe  sul  ponte  di  Nostra  Donna,  e  il  CMiibattimento 
cominciò  sul  qiiM  dei  Fiori.  I  magazzeni  detti  della 
bella  Giardiniera,  immenso  edilizio  a  sei  piani,  situato 
all'estremità  del  quai,  è  slato,  si  può  dire,  atterrato 
dalle  palle  del  cannone.  —  Giuagevesi  alla  riva  sini- 
stra, erasi  dirimpetto  al  quartiere  generale  dell'iosort 
gimento,  stabilito  nella  chiesa  di  S.  Severino,  ad 
eguale  distanza  fra  le  vie  La  Harpe  e  S.  Giacomo,  che 
mettono,  l'una  ai  ponte  San  Michele.,  l'altra  al  picciol 
ponte.  Questi  due  punti  erano  muniti  dì  enormi  bar- 
ricate., Abbattute  queste  dal  eannoae,  altre  si  mostra- 
vano alla  bocca  delle  due  contrade,  le  cui  primo 
case  erano  occupate  a  tutti  i  piani  dagrinsorti.  Da 
tutte  le  finestre  partiva  un  fuoco  micidialissimo. — La 
sola  artiglieria  ha  potuto  sloggiarne  gl'insorti.  La 
sommossa  sempre  inseguita  e  b  cui  rabbia  pareva 
accrescersi  colle  suo  perdite,  retrocesse  alla  piazza 
Maubert,  e  si  fu  a  questo  punto,  a  qnel  ohe  pare,  che 
cinque  guardie  mobili,  falli  prigionieri  anteriormente 
sarebbero  stati  codardamente  decapitati  dai  ribelli  ;  i 
quali  non  potevano  custodirli,  e  non  volevano  la- 
sciarli liberi.  —  Poco  dopo  la  piazza  Maubert,  quindi 
quella  del  Panteon,  vennero  ricompi islate  dalla  guar- 
dia nazionale  e  dalle  truppe,  e  la  sommossa  ricacciata 
così  sulla  riva  sinistra,  come  sulla  destra,  e  isolala 
dal  sobborgo  S.  Antonio,  non  ebbe  più  in  suo  potere 
che  il  quartiere  San  Marcello,  ove  essa  non  palò  far 
testa  a  lungo,  il  sobborgo  S.  Antonio  rimase  solo  ad 
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oeeiip«ni.  por^è  il  ▼anlaggiovealne  piMiamente 
MBìcurato  «ila  iegfe;  e  fosse  provato  ehe  dopo  due 
gioroi  di  carniSciBa  e  di  lotta,  la  tecittà  non  può  e 
non  vuole  morire,  e  che  indarno  si  iscrivano  sulle 
bandiere  degli  insorti  le  parole,  saccheggio  ed  ec- 
eidio.  —  NeadìoMBO  il  di  SS ,  fa  ancora  giorno  di 
grande  battaglia;  l'iasurreaione  non  si  lasciò  soffo- 
care eke  nel  proprio  sno  sangae.  Forse  anche  l'amore 
di  risparmiar  questo  sangue  prevalse  troppo  in  aU 
cani  onesti  repiri>lieaBi ,  perocché  si  diedero  a  par- 
lamentare eoi  ribelli  per  indurli  a  sottomettersi,  e 
gii  indugi  ehe  ne  derivarono  impedirono  al  gene-' 
rale  Lamorieière  di  profittare  delle  disposixioni  che 
aveva  fotte  nella  notte  dii^nel  giorno  per  assalire  l'in- 
sinrresiene  del  sobborgo  Sant'Antonio  sui  fianchi  o 
aUe  spalle,  e  troncarle  ogni  ritirata.  E  fu  male  ohe 
qoesto  moviaMOto  non  si  potesse  reeare  ad  effetto; 
perchè  i  capi  principali  della  sommossa  e  un  gran 
numero  d'insorti,  non  si  sarebbero  potuti  salvare, 
come  fecero,  pur  troppo,  fuggendo  da  quella  parte. 
—  Il  di  2€  cesjò  la  lotta  che  da  quattro  giorni  in- 
sanguinava  Parigi,  e  la  teneva  immersa  in  ineredi- 
bili  angosce.  L'anarchia,  stretta  da  ogni  lato,  final- 
tuente  si  diede  per  vinta.  II  generale  Cavaignac 
annunnè  il  ritorno  deil'erdine  all'assemblea,  che 
rispose  col  grido  di:  Fha  la  Rf>pubUctt\  S'inslitui- 
rono  commissioni  per  ricercare  gli  autori  del  tu- 
multo, e  per  giodicare  i  colpevoli.  —  Il  di  37  la 
calma  era  rislabilita'ia  Parigi;  le  guardie  nazionali 
vi  afOuivano  da  ogni  parte  della  Francia,  per  difen- 
dervi le  due  primarie  basi  della  Società,  la  proprietà 
e  la  famiglia.  —  Il  di  98  il  generale  Cavaignac  ras- 
segne alL'Asa«mbk'a  la  sua  autorità,  come  capo  del 
potere  esecutivo,  e  nel  tempo  stesso  il  ministero 
diede  la  sua  dimissione.  L'Assemblea  subito  dopo  vo- 
tava per  acclamazione  i  ringraziamenti  della  naaionv 
al  generale,  beava  un  decreto,  ehe  gli  affidava  lutto 
il  potere  esecutivo,  eoi  tibrfu  di  presidente  del  con- 
stilo, e  -eolla  facoltà  di  nominare  i  miniatri,  beoltà 
che  egli  tosto  esercitava  con  molto  senno,  eleg- 
gendo savi  e  cort^giosi  ministri.  -^  Nel  di  appresso 
si  lesse  neU'asseaablea  il  seguente  progetto  di  pro- 
dama,  che  fu  sancito  e  dato  alta  luce.  —  «  Franeesii 
L'anarchia  è  vinta;  Parigi  è  in  piedi,  e  giustizia  sarà 
fatta.  Onore  al  coraggio  ed  al  patriotismo  della 
goardia  nazionale  di  Parigi  e  dù  dipartimentil  — 
«Onore  al  nostro  prode  e  sempre  glorioso  esercito, 
alla  nostra  giovine  e  intrepida  guardia  mobile,  alle 
nostre  scuole,  alla  guardia  republicana,  e  tanti  ge- 
nerosi volontari,  venuti  a  gittarsi  ,sulla  breccia,  per 
la  difesa  dell'ordine  e  della  liberUi.  Tutti,  non  cu- 
rando la  |»opria  vita,  e  con  un  corano  sovraumano, 
haoDO  respinto  di  barricala  io  barricata,  e  inseguito 
sin  negli  tdtimi  loro  eo^ili  colesti  forsennati ,  che 
senza  principio,  senza  bandiera,  sembravano  non 
essersi  armati  che  per  la  strage,  e.  il  saccheggio.  Fa- 
miglia, islitazioni,  libertà,  patria,  tutto  era  ferito  al 
cuore,  e  satto  i  colpi  di  coteati  nuovi  barbari,  la 
civiltà  del  secolo  xix  era  miaaoeiata  di  psrire.  — 
Ha  do!  I<a  civiltà  non  può  perire  :  no,  la  republica, 


opera  di  Dio,  legge  viva  dell'uDMOità,  la  r«publica 
non  perirà.  Noi  lo  giuriamo  per  la  Francia  tutta 
quanta,  che  rigetta  con  orrore  queste  selvagge  dot- 
trine'5tta  cui  la  (iaimiglia  non  è  che  un  nome,  e  uri 
furto  la  proprietà.  Noi  lo  giuriamo  pel  sangue  di 
tante  nobili  vittime,  cadute  sotto  palle  fratricide.  — 
Tutti  i  nemici  della  repubUca  eransi  collegati  con- 
Ir'essa  in  uno  sfbi'zo  violento  e  disperato.  Essi  sono 
vinti,  e  ornai  niuno  di  essi  tentar  può  dì  rialzare  la 
loro  sanguinosa  bandiera.  —  Il  sublime  slancio,  elio 
da  tutti  i  punti  della  Francia  ha  precipitato  verso 
Parigi  quelle  migliaia  di  soldati  cittadini,  il  cui  en- 
tusiasmo ci  commuove  tuttavia,  non  ci  dic'egli  ab- 
bastanra  che ,  sotto  il  sistema  del  suffragio  univer- 
sale e  diretto,  il  massimo  dei  delitti  è  d'insorgere 
controia  sovranità  del  popolo,  ei  decreti  dell'Assem- 
blea nazionale  non  son  essi  ancor  là  per  confondere 
miserabili  calunnie,  e  proclamare  che  nella  nostra 
republica  non  vi  sono  più  dossi,  più  privilegi  pos- 
sibili, che  gli  operai  sono  nostri  fratelli,  che  il  loro 
interesse  è  sempre  stato  per  noi  l'interesse  più  sacro, 
e  che,  dopo  dì  avere  ristabilito  energicamente  l'or- 
dine, ed  assicurata  una  severa  giustizia,  noi  apriamo 
le  nostre  braccia  e  i  nostri  cuori  a  quanti  lavorano 
e  soffrono  per  noi  ?  —  Francesi  1  uniamoci  nel  santo 
amore  della  patria ,  caneelliame  le  ujtimc  Iraccie 
delle  nostre  discordie  civili ,  e  manteniamo  ferme 
tutte  le  conquiste  della  libertà  e  della  democrazia  ; 
nulla  ci  faccia  deviare  dal  principio  della  nostra  ri- 
voluzione; ma  non  dimontichiamo  mai  che  la  società 
vuol  essere  diretta,  che  l'eguaglianza  e  la  fraternità 
non  si  svolgono  che  nella  concordia  e  nella  pace,  o 
ehe  la  libertà  vera,  solo  ed  unico  desiderio  e  perenno 
bis(^o  dei  popoli ,  abbisogna  dell'  ordine  per  rafr 
fermarsi  e  difendersi  da'suoi  propri  eccessi.  —  Egli 
è  cosi  che  noi  consolideremo  la  nostra  giovane  re- 
publica, e  la  vedremo  avvanzarsi  verso  l'avvenire 
via  via  più  grande,  più  prospera,  e  attingente  una 
nuova  forza  e  malleveria  di  durata  negli  slessi  ci- 
menti pur  or  da  lei  traversali».  —  L'Assemblea 
fece  pure  il  seguente  decreto  contro  i  rivoltosi.  — 
1°  Saranno  trasportati,  per  ripiego  di  sicurezza  ge- 
nerale, nei  possedimenti  francesi  d'oltremare,  da  quei 
del  Mediterraneo  in  fuori,  gl'individui  presentemente 
detenuti,  e  che  consterà  aver  preso  parte  all'insorgi. 
mmto  del  83  di  giugno  e  dei  giorni  seguenti.  —  Le 
mogli  ed  i  figli  degl'individui  cosi  trasportali  fuori 
del  territorio  saranno  ammessi  a  seguir  la  sorte  dei 
rispettivi  mariti  e  padri.  — 2?  L'istrulldria  cominciata 
davanti  ai  consigli  di  guerra  seguirà  il  suo  corso; 
andie  dopo  cessato  lo  statot  d'assedio,  per  quanto  ri- 
guarda qudli  cui  la  medesima  instruttoria  designe- 
rebbe quai  capi  fautori  ed  instigatori  dell'insorgi- 
mento, per  aver  somministrato  o  distribuito  arme, 
danaro,  o  munizioni  di  guerra,  esercitato  il  comando, 
0  commesso  qualche  alto  aggravante  la  loro  ribel- 
lione. —  Sarà  lo  stesso  riguardo  ai  reclusionarii  o 
forzati  liberati  od  evasi  che  avran  preso  [«arte  all'in- 
sorgimento. —  3°  Un  decreto  dell'Assemblea  nazionale 
1  deternùnerà  le  discipline  speciali  a  cui  saranno  sog« 
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getti  gliodividui  trasportati.  —  W  11  potere  esecutivo 
è  incaricato  di  procedere  indilatamente  all'esecuzione 
del  presente  decreto.—  Si  attese  frattanto  a  disarmare 
le  compagnie  della  guardia  nazionale  comprMiesse 
nella  rivolta,  ad  arrestare  gl'insorti  sbandali  o  na- 
scosti ,  ad  instruìre  i  processi ,  a  radunar  truppe  in- 
torno, a  Parigi ,  a  prendere  insomma  tutti  i  provve- 
dimenti  per  ritrovare  e  punire  i  véri  colpevoli,  e  per 
antivenire  il  ritorno  del  disordine.  Al  quale  ultimo 
scopo  si  abolirono  o  si  sospesero  molti  giornali  che 
servivano  a  spandere  le  idee  disordinatrici. —  Il  di 
3  luglio,  il  generale  Cavaignac,  presidente  del  con- 
siglio, annunziò  alla  Camera  che  i  laboratoi  nazionali 
erano  definitivamente  sciolti.  «  Oramai,  egli  disse,  vi 
tono  tuttavia,  egli  è  vero,  operai  senza  lavoro,  operai 
onesti,  che  individualmente  vengono  soccorsi  a  do- 
micilio ;  ma  nulla  più  rimane  di  quella  organizzazione 
del  lavoro  che  produsse  si  spaventevoli  effetti.  >  — 
la  quel  torno  il  itfonifore  publicò  Io  specchio  dei 
feriti  nelle  sei  giornate  di  giugno,  che  furono  rieo- 
verati  negli  ospedali.  Essi  ascendevano  a  1781 ,  dei 
quali  900  borghesi  ed  8)6  soldati.  Vi  erano  pure  38 
donne.  Il  numero  totale  degli  arrestati  giunse  circa 
a  10,000.  —  Il  di  6  luglio  segui  la  funebre  cerimonia 
in  memoria  delle  vittime  dei  giorni  95,  34,  S5  e  36 
giugno  1818.  Alle  10  antimeridiane  fu  battuto  a  rac- 
colta; guardie  nazionali,  guardie  mobili,  distacca- 
menti dei  diversi  corpi  dell'esercito  si  adunarono  nei 
luoghi  che  erano  stali  designati.  —  Clero,  università, 
podestà  civili,  giudiziarie  e  militari,  deputazioni  delle 
diverse  scuole,  tutti  assistevano  a  quella  maestosa 
solennità. —  Nel  dt  11  di  loglio  finalmente  l'Assemblea 
nazionale  decretò  che  un  esercito  di  80,000  uomini 
almeno  fosse  raccolto  intorno  a  Parigi ,  il  quale  de- 
creto, poiché  ebbe  esecuzione,  fu  rfmosso  ogni  dub- 
bio, intorno  all'ulleriore  mantenimento  dell'ordine  in 
Parigi ,  perocché  gli  osservatori  assennati  hanno  da 
gran  tempo  notato  che  in  quel  paese  torna  impossi- 
bile il  successo  definitivo  di  un'insurrezione  qualun- 
que, ogni  volta  che  l'esercito  e  la  guardia  nazionale 
sono  in  forza  ed  operano  con  voleri  concordi.  —  Av- 
vertirono i  giornali  francesi  che  nessuna  delle  grandi 
battaglie  napoleoniche  costò  alla  Francia  tanti  ufficiali 
generali,  quanti  ne  costò  la  funesta  guerra  delle  gior- 
nate di  giugno.—  Motte  sinistre  voci  e  segreti  terrori 
vennero  più  volte  nel  corso  di  luglio  a  far  temere , 
se  non  11  ritorno  della  sommossa,  almeno  la  vendetta 
dei  vinti;  ma  la  fermezza  con  la  quale  il  general  Ca- 
vaignac tenne  le  briglie  del  potere  esecutivo,  fece 
tornar  vAne  tutte  le  colpevoli  pratiche.  — Da  questo 
avvenimento  in  poi  nulla  .offre  di  importante  là  sto- 
ria di  Francia  tranne  la  nomina  fatta  per  voto 
universale  del  presidente  della  Republiea  in  Luigi 
Napoleone.  La  politica  di  repressione  interna  e  le 
vergogne  della  politica  esterna  di  cui  si  é  conta- 
minato il  presidente  e  la  maggioranza  della  nuova 
assemblea  fenno  temere  imminente  un  nuovo  catacli- 
sma politico  in  un  paese  che  per  tanto  tempo  so- 
stenne l'apostolato  della  libertà  dei  popoli.  Per  ciò 
che  riguarda  gli  avvenimenti  italiani  a  cui  Francia  ì 


prese  parte,  v.  tnak  (Hwn»  i»EU.'Atn)  e  Botu  (S). 

FRANCO  NiatLò.— Nate  in  BeBevesto  fatae  nel 
1808,  e  pnblicaineBte  giustiziato  in  Robu  nel  1849 
per  ordine  di  Pio  v;  potrebbe  aver  looge  fra  i  mi- 
gliori poeti  se  il  senno  fosse  in  lui  stato  ugnale  allo 
studio  ed  all'  ingegno.  Ma  di  questo  abusò  ftior  41 
misura,  e  si  chiose  la  via  all'immortaliti»,  di  sé  la* 
sciando  poco  onorata  memoria.  Forse  in  Napoli  si 
fé'  peritissimo  nelle  lingue  greca  e  latina  ;  e  coda  sua 
satira  mordace  ivi  si  fece  assai  nemici.  Costretto  a 
fuggirsene,  si  riparò  in  Venezia  presso  11  suo  degno 
etnico  Pietro  Aretino»  aialandoh»  a  lavorare;  ma  l'a- 
micizia de!  tristi  non  può  durar  lungaaaote,  e  n«l 
1 839  furono  in  guerra  aperta ,  seandalezsasdo  il  mondo 
con  letterarie  infamie  e  sozzare.  Il  Franco,  non  te* 
nendosi  più  sicuro  in  Venezie,  passò  a  Casale  di  Pie- 
monte, e  vi  publicò  nel  i9M  la  sua  Prtapea  con  falsa 
data,  raccolta  di  sonetti  infami  contro  l'Aretino.  Ivi 
trovò  protezione,  e  fu  ammesso  all'acadenila  d^U 
Argonauti  in  quel  tempo  famosa.  Passate  a  Mantovat 
vi  fu  condotto  a  tali  strettezze,  da  dovervi  aprire 
scuola  di  fancialli.  Passò  a  Roma,  e  sotto  il  ponti"- 
ficato  di  Paolo  iv  osò  publioare  un  commento  Ialine 
sulla  Priapea  latina  attribuita  a  Virgilio.  Corse  allora 
gran  rischio;  e  alcuni  scrivono  che  II  cardinale  Mo- 
rene lo  salvò.  È  doro  a  credere  che  un  tanto  prelato 
si  facesse  protettore  di  un  uomo  il  quale  ne' suoi 
scritti,  e  principalmente  nella  Priapea,  vomitò  le  pia 
grossolane  oscenità,  la  più  audace  maldicenza  e  il 
più  ardito  disprezzo  de'priooipi,  de' papi,  de' Padri 
del  eoneilio  tridentino  ece.  Esercitò  la  satirica  sua 
penna  anche  contro  Pio  v,  il  qaale  pose  fine  a  tanta 
petulanza  col  farlo  itnptccar  per  la  gola.  Le  sue 
opere  sono  parte  in  versi  e  parte  in  prosa  ;  e  nolle 
prime  passò  in  laidena  e  in  insolenza  il  suo  emalo 
stesso,  l'Aretino. 

FRANCOM  (Antohio).— Personaggio,  ii  cui  none 
é  oramai  divenuto  caro  agli  amatori  degli  esercizii 
equestri,  nacque  in  Venezia  da  nobile  famiglia  l'anno 
1738,  ed  ancor  giovinetto  dovè  lasciar  la  patria,  0»* 
sondo  stato  il  padre  di  lui  condannato  a  morie  per 
avere  ucciso  un  senatore  in  duello.  Recatosi  in 
Francia,  ed  astretto  dalla  necessità  a  provvedere  al 
bisogni  della  vita,  trasse  prima  partito  dalla  fìsica 
che  avea  studiata  con  amore,  indi  da  certi  uccelli 
ed  altri  animali  ammaestrati  da  lui.  Poco  appresso 
introdusse  in  Francia  dalla  Spagna  l'uso  del  combat- 
timento dei  tori,  ch'ebbe  un  saccesso  prodigioso  a 
Bordeaux  ed  a  Lione,  donde  venne  a  Parigi  l'aa.  1788. 
Quivi,  assoriotosi  al  cavallerizzoinglese  Astlejr  per  dare 
rappresentazioni  al  circo  de'  cavalli,  soggiornò  due 
anni;  dopo  i  quali  tornò  a  Lione,  donde  finalmente 
l'anno  1793  passò  di  nuovo  a  Parigi  per  fissarvi  sta- 
bilmente la  sua  dimora.  Vi  aperse  un  circo,  io  eoi 
si  univano  rappresentazioni  niaicfae  agli  esereisii 
d'equitazione,  ed  aeqoistò  ia  qaesla  parte-  una  ripu- 
tazione, che  fu  poi  maggiormente  accresciuta  dalle 
operose  fatiche  de' suoi  figli.— Francoai  mori  in  Pa» 
rigi  addi  6  dicembre  dell'anno  1836. 

FRANGIPANE  (Faiiirai.iA)  (sfor.  mo(f.)<~ Illustre  e 
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potente  eas*  nunap*  wuaùmt  nei  seeoli  xi  e  xii,  la 
quale  presa  ii  nome  da  una  distribuzione  di  paue  che 
fec«  in  Roaa  ia  tempo  di  carestia.  Tenne  il  prinig 
grado  ira  (a  nobiltà  delia  sua  patria  fino  al  tempo 
lo  cai  i  Colonna  e  gli  Orsini  divennero  i  principali  di 
quel  celo,  ed  ebbe  parie  in  molti  importanti  avve- 
aimeati  dell*  storia  di  Roma  e  dei  pontefici.  Rieor- 
deremo  gli  uonaiai  più  celebri  di  questa  famiglia. 

FKAiieiPA.HB  (Cncio),  tenne  in  Roma  le  parti  del- 
l'imperatare  Arrigo  v  eoutro  i  papi,  facendo  l'anno 
■1118  elef^re  l'antipapa  Bordino,  che  si  chiamò 
firegorioTui;  più  tardi  i  Frangipane  ti  dichiararono 
per  iMMcenae  ii,  ma  i  Pier-Leoni,  altra  potente  fo- 
aùglia  di  noma,  fecero  nominare  un  antipapa  della 
easa  loro,  sotto  nome  di  Anacleto  it. 

FaAaoirAHS  (Gimomo),  signore  di  Astara,  acquistò 
•M  infilale  celebrità  coll'arrestare  in  mare  l'infelice 
CoBRADiRO  (vedi),  che  fuggiva  dopo  la  battaglia  di  Ta- 
gUacouo,  e  col  darlo  in  mano  al  vincitore,  Carlo 
A'Angifr. 

Fa*«GiPAnE  (Coanauo),  uscito  dalla  «aa  di  Castello 
nel  Friaii,  ohe  ha  una  medesima  origioe  con  quella 
41  Roau,  fti  oratore  e  poeta  di  merito  bob  cornane, 
e  mancò  ai  vivi  L'anno  ISSI. 

FuBGiruiE  (Claobio  Correuo),  figliuolo  del  pre- 
cadente,  narqoe  a  VenexÌA,  l'anno  1533  vi  professò 
con  molta  loie  U  diritta  dvile,  vi  sostenne  pure  varie 
cariche  imperbuoti,  ed  ivi  mori  nel  1630. 

FRANGIPANI o  FaAaewAiii  (Fkirosoo  CaisroFOKo, 
eonte  di).  —  Signore  angberese,  il  quale  ebbe  una 
inrte  iaiportanle  nelle  tnrbolenae  della  sua  patria 
■•1  secato  xvii.  Essendo  stati  i  privilegi  di  qael 
paese  poco  rispettali  daU'intperatore  L.eopoldo  i,  si 
Inaiò  una  ee^fHraiione,  della  quale  fu  capo  il  pa- 
latìBo  Vesaelengi,  e  eomf^i  il  conte  Frangipani  con 
parecchi  da'sooi  congiunti.  Sapniaai  la  cosa  in  Vienna, 
a  morto  intanto  il  palatino.  Frangipani  «on  molti  al- 
tri signori  furoao  artMiali  e  poada  giu^ziati  l'anno 
4€?l.  Questo  supplizio,  ed  i  rigori  clie  adottò  il  go- 
verno in  quella  occasione,  furono  causa  «he  poco 
appresso  si  ordisse  una  nuova  congiura  dal  conte 
Ttoekoely  o  Tckelt  (vedi). 

FRATELLI  Moravi  (sfer.  eeo{.).— È  il  nome  di  una 
setta  religiosa  fbrmatatd  verso  la  metà  del  secolo  xv 
nella  Boemia  dalie  reliquie  degli  Ussiti  (v.  Hoss). 
Makeirtenti  della  tendenza  al  caloiieismo  colla  quale 
iCAuainn  (««di)  erano  ginnli  ad  assicurare  la  prepon- 
deranza al  loro  partito  nella  Boemia,  riconrono  di 
aderirsi  ai  Compaem ,  cam'  erano  detti  gli  articoli  di 
on  cmeordato  che  ebbe  luogo  tra  i  Calistini  e  il  eon- 
eìHo  leantori  a  Bwlea,  li  SO  narvamhre  1&33,  e  in- 
eanrìneiapon»  versa  l'anao  I4ÌI7,  sotto  la  direttone 
4i  m  enrato,  Miebels  Andata,  a  formare  una  eemu- 
■lane  separala,  a  tmeae  partieolari  adaaan»,  ed  a 
fisliagnersi  dal  resto  de^<  Ussiti  eoi  aamc  di  fratelli 
0  fralelli  dell'anioaBe;  ma  essi  erano  spesse  «onfosi  dai 
lore  awersarii  ooì  Valdesi  e  eoi  I>icanli ,  a  a  motivo 
dei  misla«  in  coi  si  awidgevaùo,  erane  appellati 
MwiMirit  o  frequentatori  di  eareme  (^rvòenhf/aisr). 
Nea  oitaoto  io  ^ur»  oppressiaaa  t$he  'Atcevano  penre 


su  loro  i  CalisUni  o  i  Caloliei ,  e  che  essj  soffrivano 
senza  opporre  alcuna  menoma  resistenza,  giunsero 
colla  perseveranza  nelle  loro  credenze  e  culla  pu- 
rezza dei  loro  costumi ,  a  propagare  cotanto  le 
loro  dottrine,  cho  nel  ISOO  il  numero  delle  loro 
comunità  saliva  a  900 ,  e  molte  di  esse  con  cappella 
loro  proprie.  Quanto  alle  particolarità  della  loro  cre- 
denza ,  elleno  sono  esposte  ne'  loro  scrìtti  apostolici 
che  trattano  principalmente  dell'eucaristia  colla  quale 
non  ammettono  la  transustanziazione,  credendo  sol- 
tanto alla,  presenza  di  Gesù  Cristo  in  Un  modo  mistico 
e  spirituale.  Nel  resto  essi  presero  a  base  delle  loro 
dottrine  le  sacre  scritture,  ed  è  per  ciò,  ma  sovralulto 
a  motivo  de'slatuti  che  reggevano  le  loro  comunità , 
e  della  loro  disciplina  religiosa,  che  essi  ebbero  l'ap- 
provazione dei  rifonnatflri  del  secolo  xvt.  I  loro  sta- 
tuti erano  modellati  sull'ordinamento  apostolico  delle 
prime  comunioni  cristiane.  Fissi  miravano  a  ristabilire 
l'antica  purilà  del  cristianesimo;  e  a  quest'uopo  sban- 
divano dallo  loro  comunità  le  persone  viziose,  usa- 
vano tre  gradi  di  penitenze,  invigilavano  alten lamento 
alla  separazione  dei  sessi  e  dividevano  i  membri  delle 
loro  comunità  in  tre  classi,  vaie  a  dire  in  princi- 
pianti, progressivi  e  perfetti.  I^si  spingevano  la  loro 
vigilanza  fin  nell'interno  delle  famiglia,  valendosi  a 
quest'uopo  di  un  gran  numero  di  officiali  di  ogni 
grado  e  condizione,  come  vescovi  che  conferivano  gli 
ordini,  teniori  e  eonstaùori  predicatori,  diaconi,  edili 
ed  acoliti,  tra  quali  era  giudiziosamente  distribuita 
l'amministrazione  degli  affari  civili,  morali  e  religiosi. 
11  loro  primo  vescovo  era  consacrato  da  un  vescovo 
valdese,  quantunque  le  loro  comunità  fossero  distinte 
da  quella  dei  Valdesi,  di  cui  divisero  però  le  perse- 
cuzioni e  la  sorte.  Quando,  giusta  i  loro  principii  di 
non  prender  parte  alle  cose  di  guerra,  essi  ricusarono 
di  entrare  nella  lega  Smalkaldìca  contro  i  protestanti, 
Ferdinando  tolse  loro  le  loro  chiese,  e  nel  1S48,  un 
migliaio  di  fratelli  boemi  passarono  in  Polonia  ed  in 
Prussia,  ove  da  prima  presero  stanza  a  If arienwerder. 
Il  trattalo  che  questi  fuorusciti  concbiusero  a  Sando- 
mir  coi  luterani  e  calvinisti  della  Polonia  li  H  aprile 
1570,  e  più  ancora  la  pace  dei  dissidenti  degli  Stati 
polacchi  nel  157^,  assicurò  loro  una  certa  libertà  re- 
ligiosa nella  Polonia,  ove,  a  motivo  delle  persecuzioni 
del  re  Sigismondo  di  Svezia ,  si  strinsero  maggior- 
menle  si  riformati,  e  continuarono  in  questa  alleanza 
sino  al  presente.  1  loro  correligionari ,  rimasti  nella 
Uoravia  e  nella  Boemia,  ricuperarono  un  certo  grado 
di  libertà  sotto  Siaasioiiliaao  ii;  la  principale  loro 
■ede  era  Fulneoii  nella  Moravia,  donde  furono  appel- 
lati Frattlli  monvi.  l.a  gnerrn  di  30  anni  che  tornò 
oo«l  fatale  ai  protestanti  della  Boemia,  ebbo  per  ef- 
fetto la  telala  distruzione  delle  loro  chiese,  e  l'ultimo 
loro  vescovo  Comeaio,  che  aveva  renduli  importanti 
servigi  coli' isiruxione  della  gioventù,  fu  costretto  a 
salvarsi  colia  fuga.  Dappoi  essi  fecero  frequenti  mi" 
grazioni ,  la  più  rilevante  delle  quali ,  fu  quella  del 
173i,  che  diede  ooeasione  al  fondarsi  di  una  nuova 
comnaitè  mercè  l' opera  e  il  patrocinio  dd  conte  di 
;iina«idorf,  Qaest'  uonw  gf^eraan  peraiise  allora  ad 
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alcune  faniiglie  di  stabilirsi  solle  sue  terre  e  di  fon- 
dare la  colonia  di  Herrnhul  a  poca  distanza  del  suo 
castello  di  Beribolsdorf  nella  Lusaiia.  Questa  colonia 
si  accrebbe  con  molta  rapidità  per  l'arriTO  di  un  gran 
numero  di  emigrali  appartenenti  a  tutte  le  comunioni 
protestanti  ;  ma  la  dìfterenza  delle  credenze  religiose 
non  lardò  a  spargervi  la  discordia.  Onde  ristabilire 
la  pace  e  l'armonia,  Zinzendorf  propose  ai  rifuggiti 
di  lasciare  in  disparte  tutte  le  questioni  di  controver- 
sia, di  non  appigliarsi  che  ai  dogmi  fondamentali  del 
cristianesimo,  e  quanto  alla  disciplina  di. adottare 
quella  dei  Fratelli  moravi.  Egli  adoperavasi  a  fondare 
l'unità  non  già  sulla  uniformità  delle  idee,  ma  bens) 
sull'unanimità  dei  sentimenti,  e  ad  ordinare  una  so- 
cietà che  praticasse,  secondo  lui,  realmente  il  cri- 
stianesimo. Gli  statuti  ch'egli  sottomise  a  quest'uopo 
.  alla  comuuilà  furono  approvali  nel  1727.— Composta 
di  membri  dì  tutte  le  comunioni  protestanti,  questa 
nuova  società  dei  Fratelli  moravi  o  hernuti,  dividesi 
in  tre  (ropt  (confessioni):  il  tropo  luterano,  il  calvi- 
nico  ed  il  moravo.  Questo  poi  comprende  non  soloi 
discendenti  degli  antichi  fratelli  boemi  o  moravi,  ma 
ancora  tutti  i  protestanti  che  non  seguono  le  dottrino 
di  Lutero  e  di  Calvino.  I  figli  appartengono  al  tropo 
del  padre  lorQ,  e  sono  persino  proibiti  di  passare  ad 
un  altro.  (}iascun  tropo  ba  i  suoi  invigilatori  particolari 
detti  anziani,  e  celebra  la  Cena  secondo  i  riti  della 
sua  chiesa;  ma  il  servizio  divino  ba  luogo  in  comune. 
Giammai  del  resto  gli  Hernuti  si  sono  riguardati  come 
una  setta  a  parte  :  essi  ammettono  la  confessione  di  Ac- 
costa {vedi),  insìstendo  tuttavolla  particolarmente  sui 
dogmi  del  peccato  orìginalee  della  riparazione  fond>»ta 
su)  meriti  della  mortediG.Cristo.llSalvatoreè  l'oggetto 
principale  del  loro  cullo,  e  tutto  presso  di  loro  si  fa 
per  esso  ed  a  suo  nome.  Se  qualche  discussione  divide 
gli  spirili  in  modo  di  non  potersi  più  intendere,  essi 
ricorrono  alla  sorte  e  ne  riguardano  la  decisione  come 
sé  fosse  di  Gestì  Cristo  slesso.  L'immagine  sotto  la 
quale  amano  di  rappresentare  il  Redentore  si  è  quella 
dell'agnello  aggravato  dei  peccati  del  mondo.  Per 
essi,  come  in  generale  per  tutti  i  protestanti,  la  Bib- 
bia è  la  parola  di  Dìo;  soltanto  che  essi  credono  che 
la  .rivelazione  si  vada  continuando  nella  loro  oomu- 
niti,  e  beati  s'estimano  coloro  che  sentono  ne'  loro 
cuori  gli  effètti  soprauaturali  detla'grazia.  — Ciò  che 
è  più  da  ammirarsi  presso  i  fratelli  moravi,  si  è  l'or- 
dinamento della  loro  società.  Ogni  tMmunità  è  divisa 
in  elassi  o  con,  giusta  le  differenze  di  stato,  di  età  e 
di  sesso.  Vi  ha  dunque  un  coro  di  fanciulli,  un  coro 
di  giovani  e  un  altro  di  fanciulle,  uà  coro  di  fraleHì 
ed  uno  di  sorelle  non  maritati,  un  coro  di  sposi,  un 
coro  di  vedovi  ed  un  altro  dì  vedove.  Ciascuno  di  tali 
cori  ha  un  amministratore  che  ha  per  officio  d'invi- 
gilare sui  costumi,  e  degli  officiali  che  attendono  alle 
bisogne  civili.  Me'cori  delle  donne,  questi  ufficii  sono 
adempiuti  da  persone  del  medesimo  sesso.  I  fratelli 
e  le  sorelle  non  maritati  hanno  abitazioBe  in  quartieri 
separati  ;  e  nelle  grandi  comunità  v'  hanno  persino 
case  speciali  per  i  vedovi  e  per  le  vedove.  Quanto  ai 
coniugati  eglino  hanno  beiHi  dellsabkMìoniooniuni, 


ma  non  sono  perciò  nientemeno  soggetti  alla  vigilann 
degli  amministratori  dei  Ipro  còri,  incaricati  di  fare 
alla  conferenza  degli  anziani  una  reluioae  intorno  a 
tutto  ciò  che  ivi  succede.  Questa  conferenza  degli 
anziani  che  si  compone  del  capo  della  eomunità  (gè- 
meinerheifer),  del  pastore  e  degli  ammuiistratorì  d«i 
cori  {chorhelfer),  adunati  sotto  la  preeidenza  di  quel 
capo  e  statuisce  intomo  a  tutti  i  disordini  che  suc- 
cedono nelle  case,  mentre  il  collegio  de'  soprastanti 
attende  alla  provigta,  alla  poUzìa  interna  ed  al  man- 
tenimento della  tranquillità.  Qn^ti  due  consigli. riu- 
niti, a  cui  vengono  aggiunti  alcuni  membri  della  co- 
munità, trattano  dei  negozi  generali;  e  ne'eMi  atraor» 
dinarii  invitano  alle  loro  deliberazioni  un  maggio» 
numero  di  fratelli.  A  lato  di  questi  funzionarli  ve  no 
hanno  ancora  degli  altri  i  quali  non  sono  investiti  che 
di  un'autorità  assai  più  circoscritta,  i  veseari  hanno 
cura  degli  affari  ecclesiastici,  e  consacrano  i  asMter* 
doti,  senza  avere  tuttavolla  né  diocesi,  ni  diritti  dio*  ' 
cesanì  ;  i  sentori  o  eonseniori  trattano  gli  affari  delia 
comunità  colle  autorità  del  paese  ;  i  preU  o  predica- 
tori sono  impilati  presso  le  comunità  o  mandati 
nelle  missioni  ;  i  diaconi  assistono  i  preti  nell'eser- 
cizio delle  loro  funzioni;  e  le  diatoneue  hanno  da 
adempiere  a  certi  doveri  rdigiesi  presao  le  donne. 
Tale  è  l'ordinamento  d'ogni  cominritàvO  congrega- 
zione.  Gli  affari  che  riguardano  la  intiera  società 
appartengono  alla  confereoza  degli  «nnani  dell'U- 
nità, che  tiene  le  sue  sedute  a  Rirtholadorf.  Qiiosto 
direttorio  si  divide  in  quattro  seaioni,  che  sono:  4"^ 
quella  degli  amministratori  ette  attendono  agli  aSari 
ecelesiastiei  ;  3°  quella  de'  guardiani  eke  iavigilaa» 
all'osservanza  delta  disciplina  ;  3*  quella  degli  ageati 
che  sovrintendono  all'amBùnisfaratione  delie  oitnite; 
i»**  finalmente  quella  dello  missioni  che  si  occMpa  dèlia 
conversione  de' pagani.  Esso  gode  di  un'autorità  nMlto 
ampia,  ma  non  già  illimitata,  poich'esso  deve  render 
conto  della  sua  amministrazione  ai  sinodi  che  si  ten- 
gono almeno  ogni  sette  anni.,  e  che  si  compongòaa 
dei  vescovi,  dei  soprastanti  dei  tropi,  dei  d«pulaU  di 
tutte  le  comunità  e  di  alcunesoreHe  che  vi  sono  ma»» 
dato  per  fornire  schiarimenti  intorno  alle  cose  relative 
alle  persone  del  loro  sesse.  Tali  adunanze  essendo 
come  il  centro  dell'Unità  dei  fratelli,  ti  è  ad  rase  che 
s'appartiene  la  direzione  geaerale  degli  affari  :  esM 
hanno  anche  facoltà,  come  lo  provò  qoeite  del  1 818, 
di  modificare  compiutamente  e  di  alwogaris  gli  statuti 
fondamentali  della  società.— A  edificazione  delia  co- 
munità si  tengono  delle  advoanze  religioso  tre  volt* 
al  giorno,  e  a  tal  uopo  i  firatelli  coavengtoso  jn  .um 
vasta  sala,  in  meaxo  alla  quale,  in  loogo  dr  aitarci 
trovasi  ufia  tavola  coperta  di  un  tappeto  rerde.  Alla 
domenica  poi  si  celebra  un  gran  numero,  di  ceriaumiB 
religiose.  Nei  corso  della  settimana  vi  hanno  speaèo 
altresì  dell0  omelie  per  qualcuno  del  cori  in  parti- 
colare, edelle  adonanze  neUe  quali  i  fratelli  e  le.iso- 
relle  cantano  a  coro  alterno  e  si  taseiaDO  dandosi  il 
bacio  fraterno.  L'ultiaui  domeniea  d'ogni  aese  i  chia- 
mata il  jftemo  deUa  c«mtmttd,'p6rehi  quel  giorno  4 
coRsaerato  aila  lettori  del  giomate-ebdooMidario, 
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serHto  «otto  gii  ocehi  dagH  anziani  dell'Unità.  Ogni 
eomonilà  e  penino  ogni  c6ro  ha  le  sue  feste  partico- 
htri,  in  memoria  di  qualche  importante  avvenimento. 
L'nlrtmo  giorno  dell'anno,  a  mezianotte,  i  fratelli  si 
adunano  per  assistere  alla  lettura  degli  annali  della  so- 
data, pofoliea  ti  per  cura  deglianziani  della  società.Tutle 
quelle  cerimooie  sono  semplici,  toccanti;  ma  nessuna 
loè  tantocome la  celebraiione della  Cena, a  cui  devono 
partecipare  ogni  mese  coloro  che  non  ne  sono  impediti 
da  platisibile  motivo.  Otto  giorni  prima,  ogni  coro  si 
aduna  sotto  la  presidenza  dell'amministratore  ed  apresi 
ona  «ooferenza  die  tiene  hiogo  di  confessione.  Prima 
delia  comunione  e  ne'giomi  di  festa,  alla  maniera  delle 
J§ttpHvedCf  Séihi  chiesa  primitiva,  i  membri  della  co- 
■ninilà  mangiano  in  comune  fòcaecie  e  bevono  del  thè, 
recitando  preghiere  e  cantando  saeri  cantici.  Gli  Her- 
aatì  amano  in  generale  la  musica  :  con  essa  si  consolano 
e  si  ricreano  durante  la  vita  e  con  essa  addolciscono  gli 
oltiaii  loro  istanti.  Tosto  ehe  un  fratello  viene  a  morte, 
Vlntaona  un  cantico  dall'alto  dd  campanile,  e  il  solo 
sao  metro  melodico  baM  a  Air  conoscere  a  qnal  coro 
^H apparteneva.  Non  s'indossa  mai  l'abito  di  lutto.  Il 
cadavere  vien  deposto  in  una  bara  imbiancata  al  dì 
faerl  e  viene  condotto  eon  accompagnamento  di  stro- 
menti  al  dmitero,  che  ha  sembianza  di  un  giardino 
perCetlamente  coltivato.  Nel  di  di  Pasqua,  al  sorgere 
dei  sele,  tutta  la  connnità  recasi  nel  campo  del  ri- 
poso, e  quivi  in  meaio  alla  gioia  che  le  inspira  la 
rioarreiione  del  Salvatore,  intuona  dei  cantici  in  me 
morte  di  coloro  che  nel  corso  dell'anno  sono  entrali 
nella  comunità  celeste.  —  Nessuna  sodelà  religiosa 
attende  con  maggior  cura  all'educazione  si  fisica  che 
■aerale  dd  fandolli,  ehe  i  moravi.  Devesi  tuttavia 
eonveaire  che  le  loro  scuole,  che  servivano  di  mo- 
ddl«  nd  secolo  scorso,  rimasero  d'allora  in  poi  poco 
meno  ehe  stazionarie.  Le  più  fiorenti  sono  quelle  delle 
landolle  di  Herrnhut  e  quelle  pei  ragazzi  di  Niesky 
odia  Silesia.  Ambedue,  come  altresì  quella  di  Fui- 
neck,  in  Inghilterra,  appartengono  all'intiera  società, 
la  quale  vi  fe  educare  i  fìindnltl  orfani  de' suoi  fun- 
xionarii.  Il  peiagogium  di  Barby  (reggenza  di  Mag- 
ddburgo)  è  ana  specie  di  gionaaio  pei  giovani  che  si 
destinano  a  una  carriera  liberale,  e  il  collegio  acca- 
denieo  di  Niesky  forma  un  seminario  pei  predicatori. 
Noi  dobbiamo  aggiimgere  choi  Fratelli  moravi  danno 
assai  poca  importanza  alla  scienza  ;  essi  cercano  nei 
loro  hnpi^ati  piuttosto  la  pietà  che  non  il  sapere, 
ladipendentemente  dagli  uomini  pieni  di  fede  e  di 
sdo,  trovansi  bensì  tra  essi  alcune  persone  valenti 
ed  anche  dotate  di  mdta  accortezza,  ma  pochissime 
qudle  fornite  di  dottrina.  Gli  è  molto  se  si  possono 
diaro  tra  esd  tre  o  quattro  dotti,  come  Spangenberg, 
Latrebe  e  Albertini.  Ma  se  la  società  mostra  forse 
troppa  iadifferenza  riguardo  dl'istrazione  sdentifiea 
de' suoi  membri,  cosi  non  è  quanto  all'educazione 
morale.  Appena  urti  i  fancialli  sono  sottoposti  alla 
vigilanza  attiva  non  solo  da' parenti  e  de' pastori,  ma 
ancora  dei  fratdl»  o  deHe  sordle  preposti  all'ispe- 
none  dd  cori;  e  questa  vigilanza  si  raddoppia  an- 
•ara  all'avvWiiard  ddla  pubertà.  Quando  un  moravo 
Supp.  Aistd.  pop.  SS 


vuol  prender  moglie  non  si  rivolge  direttamente  alta 
donna  prescelta  dal  suo  cuore,  ma  espone  la  sua  ri- 
chiesta  all'amministratore  del  suo  coro,  il  quale  la 
sottomette  agli  anziani  ed  all'ispettrice  della  giovine^ 
sorella.  Non  è  se  non  dopo  aver  esaminato  se  con- 
corrono tutte  le  convenienze  che  si  comunica  a  que- 
sta la  fatta  richiesta,  e  la  giovine  ha  sempre  facoltà 
di  accoglierla  o  di  rigettarla.  Però  sino  all'anno  1818 
i  matrimonii  facevansi  tutti  per  mezzo  dell'estrazione 
a  sorte.  Tutti  i  fratelli  vestono  un  abito  uniforme  di 
colore  grigio  od  oscuro.  Le  sorelle  portano  i  capelli 
lisci  annodati  con  un  nastro  di  on  colore  che  indica 
Il  coro  a  cui  appartengono.  Giusta  gli  statuti,  elleno 
devono  altresì  vestire  un  abito  particolare;  ma  esse 
non  lo  indossano  guari  più  se  non  che  per  assistere 
alle  adunanze  religiose.  Qupgli  che  pecca  contro  i 
costumi  0  contro  la  disciplina,  per  la  prima  volta  é 
ammonito  dagli  anziani;  se  poi  non  si  corregge  viene 
escluso  dalla  Cena  e  dalle  adunanze,  e  finalmente  se 
persiste  ostinatamente  nella  mala  via,  è  discaccialo 
dalla  società.  Del  resto  avviene  di  raro  il  caso  che 
si  abbiada  ricorrere  a  quest'ultimo  mezzo:  i  moravi 
sono  troppo  laboriosi  perchè  pensino  a  mal  fare.  E 
nota  la  loro  valentia  nelle  arti  mecaniche,  ed  è  noto 
parimente  quanto  sia  operoso  ed  esteso  il  loro  com- 
mercio. SI  è  la  loro  industria  che  fornisce  ad  essi 
i  mezzi  di  mantenere  tanti  publid  institnti.  I.'€nità 
ha  una  cassa  generale  nella  quale  si  versano  oltre 
ai  doni  ed  ai  legati,  le  rendite  dei  beni  della  società, 
e  il  10  per  OiO  del  valsente  di  tulli  gli  articoli  di 
commercio  che  si  vendono;  ella  è  amministrata  dagli 
anziani  dell'Unità.  Quanto  ai  loro  beni  particolari, 
i  fratelli  non  possono  disporne  senza  autorizzazione  ; 
e  la  stessa  permissione  è  loro  necessaria  quando  hanno 
a  prendere  a  loro  servizio  dei  servi  che  non  appar- 
tengono alla  setta.  Gli  anziani  intervengono  nelle  con- 
tese che  insorgono  tra  padroni  e  servitori  ;  e  tutte 
le  altre  differenze  ti  terminano  pure  allo  slesso  modo 
per  compromesso.  I  Moravi  non  ricorrono  ai  tribu- 
nali se  non  nel  caso  di  contestazione  con  un  uomo 
di  un'altra  religione.  In  generale  poi  si  distinguono 
per  un  grande  amore  alla  paee  ed  all'ordine,  per 
una  pietà  corale,  molla  gravità  e  decenza,  una  stu- 
diosa pulitezza,  e  finalmente  per  un  genio  molto  in- 
dustrioso ed  una  gran  beneficenza.  —  L'Unità  dei 
Fratelli  che  in  origine  non  contava  se  non  qualcho 
centinaia  di  membri,  ne  annovera  oggidì  più  di  70,000. 
Oltre  i  loro  stabilimenti  nella  Lusazia,  nella  Silesia  - 
e  in  altre  provinde  dell'Alemagna ,  noi  citeremo 
quelli  di  Zeyot  In  Olanda;  di  Fulneck,  Fairfield, 
Ockbrook  in  Inghilterra;  di  Gracchili  in  Irlanda;  di 
Sarepta  in  Russia  ecc.  Fuori  dell'Europa,  dicesi  abbiano 
fondato  un  gran  numero  di  missioni,  le  più  fiorenti 
delle  quali  sono  quelle  di  San  Tomaso  nelle  Antille, 
di  Bethlehem,  di  Nazareth,  di  Litiz  e  di  Salem  negli 
Slati  Uniti.  Essi  hanno  pure  dd  missionari  nella  Groen- 
landia, nel  Labrador,  nella  Guiana,  nel  paese  degli 
Ottentoti,  nell'Egitto  e  nell'lndostan.  —  Sono  a  con- 
sulta rsi  Spangenberg,  fdeafidon^atnim  (Barby,  1779); 
Lorez.  Aattodttcipt^  VnUaii$fratrMm  (Barby,  1789); 
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Gregoire,  Histoire  des  sectea  religieuses  (2*  ediz.  Pa- 
rigi 1838,  t.  V,  p.  SS3);  e  intorno  alle  antiche  co- 
munità ,  Schulze,  Dell'origùu  e  delVordinammU)  delle 
comunità  evangeliche  (in  tedesco,  Gota  4823);  dalle 
quali  si  è  ricavato  il  presente  articolo. 

FREGOSO,  0  FoLGOSo,  o  C&hpo  Fregoso  (Fauigua). 
— illustre  famiglia  genovese  di  origine  plebea  e  mer- 
cantesca, ma  che,  uscita  alla  metà  del  xiv  secolo 
dalia  fazione  popolare,  aderì  alla  parte  dei  Ghi- 
bellini, si  rese  superiore  alla  stessa  nobiltà,  e  fu 
lungo  tempo  rivale  dell'altra  non  meno  illustre  fa- 
miglia degli  Adorno  (vedi).  Diremo  de'  principali 
membri  dei  Fregoso,  che  tennero  il  primato  nella 
republira. 

Fregoso  (Douienico),  ricco  mercatante  di  Genova, 
l'anno  1570  si  pose  a  capo  dei  sollevali  contro  il 
doge  Gabriele  Adorno,  e  dopo  di  averlo  caccialo, 
si  fé'  elegi^ere  in  sua  vece.  lUcupérò  l'isola  di  Cipro 
(an.  4573),  ove  ristabilì  nel  trono  l'ietro  di  Lusi- 
gnano  come  feudatario  della  republica,  e  quantun- 
que reggesse  lo  stato  con  prudenza  e  moderazione, 
una  sedizione  lo  privò  l'anno  1578  del  suo  grado, 
che  fu  conferito  a  Nicolò  di  Guarco. 

Fregoso  (Tommaso),  eletto  doge  l'anno  44IS,  due 
anni  dopo  vide  la  parte  settentrionale  dell'  Alpi  Li- 
guri invasa  da  Filippo  Maria  Visconti,  duca  di  Milano, 
chiamatovi  dalle  nemiche  fazioni  dei  Genovesi,  e  la 
Corsica  assaltata  da  Alfonso,  re  di  Aragona.  Fu  anzi 
sforzato  l'anno  4421  a  cedere  Genova  al  duca,  le  cui 
truppe  erano  comandate  dal  conte  di  Carmagnola, 
e  si  ritirò  a  Sarzana;  ma  quando  conobbe  Tocca  > 
sione  propizia ,  tornò  a  liberare  U  sua  patria  dallo 
straniero  (an.  143G).  Fu  eletto  doge  la  seconda  volta, 
e  rimase  in  tal  carica  fino  all'anno  4443. 

Fregoso  (Giano),  era  esigliato  come  gli  altri  di  sua 
famiglia,  allorché  messosi  alla  testa  di  8S  giovani  de- 
voti alla  sua  fortuna,  e  scortali  da  una  sola  galera, 
sbarcò  improvisamente  nel  porto  di  Genova,  assali 
il  palazzo  ducale  difeso  da  una  guardia  genovese  e 
da  600  catalani,  e  dopo  un  ostinatissimp  combatti- 


rientralo  poco  dopo  in  Genova  aiutato  da' noi  par* 
tigiani,  depose  il  doge  Adorno,  e  gli  8o»litui  «no  deU* 
sua  stessa  fomiglia  (an.  4461).  Nondimeno  l'anso  «»• 
guente  assunse  egli  medesimo  il  nome  e  le  insegna 
di  doge;  ma  spiaciuta  tale  violenza  ai  Genovesi,  lo 
sforzarono  in  meno  di  un  mese  a  rinunnare  «ila  dl> 
gnità  usurpata.  La  ricuperò  l'anno  4463,  e  la  per- 
dette di  nuovo  l'anno  apprewo,  allorché  Genova  fa 
occupata  dallo  Sforza,  signore  di  Milano.  Cacciati  I 
Milanesi  da  Prospero  Adorno,  e  questo  da  Battista 
Fregoso,  Paolo  fece  ritomo  in  Genova,  dalla  quale 
infine  dovette  aHontaaarsi,  e  ritirossi  in  Roma. 

Fregoso  (Battista),  nipote  del  precedente,  fa  e- 
letto  doge  l'anno  1479,  cacciato  in  esilio  dallo  alo 
Paolo  quatlr'anni  dopo,  e  tornato  l'anno  1488,  rinael 
a  far  deporre  e  bandire  l'usarpatore,  na  non  a  ri* 
cuperare  la  sedia  ducale.  Andossene  allora  il  Fregom 
in  Francia,  ove  fino  all'ultimo  de'  suoi  gierai  attese 
alla  coltura  delle  lettere,  principalmente  della  poesia. 

Fregoso  (Ottaviano),  doge,  poi  governatore  di  Ge> 
nova  dal  4813  al  1533,- aiutato  da  papa  Gialio  n, 
e  dal  cardimle  di  Sion,  l'avea  liberata  dai  Francesi 
l'anno  1$13,  ma  nel  4818  ne  devette  di  nnevo  ee- 
dere la  signoria  a  Praneesco  i,  che  lo  aomiaò  go> 
vernatore  della  stessa  città.  Rimase  Ottaviano  in  que- 
sta carica  fino  all'anno  1833,  in  cui  Genova  fu  presa 
da  Prospero  Colonna  e  dal  marchese  di  Pescara,  ge- 
nerali di  Cariò  v.— >L'anno  4838,  adoperandosi  il  «e- 
lebre  Andrea  Doria  (vedi)  a  far  scomparire  le  casse 
di  discordia  che  agitavano  continuamente  la  sua  pa- 
tria, e  volendo  mettere  un  termine  alle  rivalità  delle 
famiglie  che  se  ne  disputavano  eon  l'armi  il  possesso, 
incorporò  i  Fregosi  nella  nobile  famiglia  de'Fornari, 
e  tolse  loro  per  tal  modo  ogni  ingerenza  neUe  etato. 

FREIKSHEIM  (Freihsbmio  (GtovAiini).— Macqoe  ad 
Ulma  nel  4608  e  studiò  a' Strasburgo,  dove  divenne 
bibliotecario  di  Mattia  Bernegger,  ricco  filologo,  il 
quale  gli  diede  una  saa  figliuola  in  isposa.  Fu  poi 
nominato  professore  d'eloquenza  nell'universilà  d'Ùp- 
sai,  dove  rimase  cinque  anni,  dopo  I  quali  fu  fatto 


dignità,  che  il  Fregoso  occupò  in  sua  vece  (an.  1447). 
Sottomise  i  marchesi  di  Finale  e  del  Carretto,  sem- 
pre nemici  alla  republica,  e  morì  sul  finire  dell'anno 
4448. 

FatGoso  (PicTHo),  eletto  doge  l'anno  1480,  e  (con- 
tinuamente molestato  da  Alfonso  d'Aragona  e  dagli 
Adorni,  assoggettò  la  republica  a  Carlo  vii  di  Fran- 
cia, che  vi  mandò  suo  luogotenente  Giovanni  d'Angiò, 
duca  di  Calabria  (an.  1488).  Accorgendosi  però  il 
Fregoso  che  i  Francesi  non  attenevano  le  fotte  pro- 
messe, l'anno  appresso  volle  cacciarli  di  Genova,  e 
penetrato  in  città  alla  testa*  de' suoi,  peri  ucciso  dagli 
stessi  Francesi,  mentre  chiamava  all'armi  i  suoi  com- 
patrioti. 

F&EGOso  (Paolo),  fratello  del  precedente  «d  arci- 
vescovo di  Genova,  contribuì  col  sue  credito  e  eoi 
suo  personale  coraggio  all'espulsione  dei  Fi^ancesi 
dalla  città,  fu  esigliato  da  essa  dal  doge  Adorno, 
che  paventara  g)i  effetti  deUa  saa  {ut^bizi^iie  ;  ma 


mento  costrìnse  Barnaba  Adorno  a  rinìm^iare  alla     bibliotecario  delia  vetrina  Crìstisa  di  Svezia  con  ono- 


revole stipendio.  Ma  la  cagionevole  sna  salute  ed  H 
crudo  dima  di  Svezia  lo  furaarono  a  tornare  in  Ale- 
magna  nel  4688,  quando  l'elettore  palatino  lo  nondsò 
professore  onorario  neU'uoiveMÌli  di  Heidelberg  e 
insieme  suo  consigliepe.  Mori  in  questa  città  nel  4660. 
Scrisse  un  suppleneato  a  Tito  livie  coll'inteazioBe 
di  sostituirlo  ai  libri  <tt  questo  storico,  che  si  simo 
perduti.  La  prima  parte  di  quest'opera  fu  pnfablieata 
a  Strasburgo  nel  4684  e  il  riataneute  comparve  nel- 
l'edizione di  T.  LÀvio,  latta  da  Doujas  ad  «Mim  DH- 
phini.  In  questo  sappiemento  si  8t«di8  egli  d'intere 
lo  stile  liviano,  e  cita  regolarmente  gli  autori  da  cui 
trasse  la  materia  della  sua  narrazione.  Scrisse  anche 
un  supplemenlo  a  Quinto  Curzio,  oltre  ad  un  com- 
mento sopra  queato  scrittore,  cerne  pure  sopra  Floro 
e  Tacito.  Lasciò  inoltre:  De  taOdo  pàtu  dùaerlatto  ;  de 
prmtedtiaia  «leetonm  et  oanftnotmm;  ed  altri  éiAtl 
lavori. 
FAKKICLE  na  BiasT.  —  Qoesto  aonno  aridne- 
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tteo  franoese  del  secalo  xvii,  ed  ano  dei  prinei- 
pkU  membri  deU'academia  éMìt  scienie  di  Parigi, 
d«Ye  spedalmeote  la  8«a  celebriti  ai  molti  elogi 
die  di  lui  fecero  Fermai,  il  padre  Mersenne 
e  io  stesso  Cartesio  per  la  ma  Mnierdioarla  abilità 
nella  edeiuca  dei  nameri  onde  col  solo  sussidio  del- 
l'aritmetica risolveva  probleoù  aamerici  invano  ten- 
tati dai  |Htt  grandi  geometri  del  mo  tempo.  Cartesio 
scrisse  piò  volte  al  padre  Mersenne  perchè  cercasse 
agni  meno  di  persuadere  Premete  a  manifestare 
il  segreto  del  so»  metodo ,  ma  qualunque  tentativo 
riuaei  mai  sempre  iafrottooeo.  Il  segreto  non  si 
trovò  cbe  alla  sua  morte,  e  consiste  n^ell'a adare  a 
tentone  eedadendo  1  sumeri  ohe  non  hanno  le  pro- 
prietà ceriate,  motivo  per  cui  questo  metodo  si  disse 
di  EscLDSKM»  {vedi).  Dd  resto  per  quanto  ingegnoso 
sia  questo  metodo  dacché  l'analisi  indeterminata 
fece  tanti  pr^ressi  pò  lavori  di  Enlero ,  Ganss , 
Lagrange,  Legendre  ed  altri,  non  è  più  che  una 
mera  curiosila.  —  Frenide  compose  yn  trattato  dei 
iriaRgoli  nUangoU  in  niuneri,  publieato  per  la  prima 
▼olia  nel  1676,  ài  quale  ne  precede  ubo  sulle  com- 
binazioni.  Diede  pur  prova  di  molta  sagacilà  nel 
suo  TVoltolo  dei  quadrati  magiei;  e  qiie^  opere 
furono  poscia  publicate  da  Lahire  nel  tomo  v  delta 
Raccolta  di  Memorie  dell' Academia  delle  sciente  ; 
ma  sono  inediti  ancora  il  suo  TroKoto  dei  numeri 
primi  e  l'altro  dei  numeri  poUgotù.  —  Era  nato  a 
Parigi  sul  cominciare  del  secolo  deoimosettimo  ed 
ivi  mori  nel  167{(:  Condorcet  ne  disse  l'elevo. 

FRENTANI  o  Fbsentari  (Porou)  {star.  tmt.).  — 
Fra  gli  antichi  popoli  italiani ,  i  quali  componevano 
la  cenfederaiioDe  del  nome  Sannite  (aneorcbé  cia- 
•cnno  di  essi  formasse  pure  di  sua  ragione  una  lega 
a  parte),  erano  i  Frantani  appartenenti  alla  Simiglia 
dei  Sanniti,  ed  abitanti  Inhge  le  ooste  dell'Adriatico 
pel  tratto  di  70  miglia  incirca  ,  dal  fiume  Pescara 
fino  al  Fortore.  —  La  storia  di  qnesti  popoli  per 
molti  rispetti  s'assomiglia  a  quella  delle  altre  tribù 
loro  vicine,  i  Harsi,  i  VesAini,  i  Peligni,  i  Marrudni, 
eoi  qoali,  al  dire  di  T.  Livio  (ix  4tf  e  x  3),  manda- 
rono  particolari  oratori  a  Roma  per  richiederne 
l'amiciria ,  ed  ottenneno  da  essa  di  essere  posti 
sol  piede  di  confederati.  Si  trova  in  Plutarco  vita  di 
Pirro,  che  i  Frentani  si  distinsero  per  fotti  militari 
nella  guerra  contro  quel  re;  ed  è  certo  parimente, 
che  rimaser»  feddi  all'alleanm  eonchiusa  coi  Ro- 
mani sino  alla  fine  della  seconda  guerra  Punici. 
Ardenti  nel  promuovere  la  lega  dei  piccoli  stali 
dell*  Italia  centrale  contro  la  prepotente  signoria  di 
Rema,  i  Frentani  noq  consentirono  a  rioonoscere  la 
sua  superiorità,  se  non  dopo  ch'essa  ebbe  sottomesso 
la  valorosa  nazione  degli  Equi  (an.  di  R.  kHO,  av. 
C.  303). 

FRESIA  (MAoaizio  Iormio).  —  Rarone  d'OgUanioo 
e  generale  al  servizio  di  Francia,  nacque  a  Saluzzo, 
ciUàdelKamonte,  l'anno  1746  ,  militò  prima  negli 
eaneili  pìementeei  fino  al  grado  di  colonnello,  e 
sobmeate  quando  gli  avvenimenti  della  rivolnsione 
abbew  CMlntto  Carlo  Emawwle  a  ritirarsi  in  Sar- 


degna, entrò  ai  8erri|;i  di  quella  potenza  io  qualità 
di  generale  di  brigata.  Comandava  le  truppe  pie- 
montesi che  militavano  sotto  le  bandiere  di  Francia, 
si  segnalò  per  valore  e  perìzia  di  guerra  in  più 

I  scontri ,  ed  alla  battaglia  di  Friedland  guidò  con 
onore  la  cavalleria  del  Piemonte.  Mandato  subito 
dopo  in  Ispagna  per  continuarvi  la  guerf^,  ne  ri- 
tornò allorché  il  generale  Dupont  ebbe  fermata  la 
capitolazione  di  Baylen  ;  fu  spedito  nel  1809  con 
una  importaste  missione  alla  corte  di  Toscana;  rice- 
vette al  tempo  stesso  il  comando  della  k'  divisione 
militam  del  regno  d' Italia  ,  e  poscia  quello  delle 
Provincie  illiriche ,  le  quali  egli  dovette  abbando- 
nare l'anno  18U  al  generale  inglese  lord  Benlinck. 
Provveduto  a  riposo  l' anno  appresso ,  il  generale 
Fresia  seguitò  a  dimorare  in  Francia  ove  mori  nel- 
l'ottobre del  1826. 

FRCSNEL  (Agostiro  Gk^vuini). — Distinto  matema- 
tico e  fisico  francese  nato  nel  1788  a  Broglio  in  vici- 
nanza di  Bernay:  sno  padre  era  architetto.  Nella 
sua  infanzia  non  mostrava  molta  inclinazione  e  ca- 
pacità agli  studii.  Ma  all'età  di  sedici  anni  e  mezzo 
fu  ammesso  come  allievo  nella  scuola  politecnica,  e 
vi  fece  grandi  progressi.  Sortendo  da  questo  istitpto 
fu  nominato  ingegnere  d'acquo  e  strade.  Fu  solo  nel 
1814  che  Fresnel  cominciò  ad  occuparsi  della 
scienza  che  lo  rese  celebre  in  seguilo;  cioè  dei  feno- 
meni della  luce.  Nel  1815  fu  nominato  membro  del- 
l'Academia  delle  scienze  in  Parigi:  nel  1838  membro 
della  Società  reale  di  Londra  ,  che  due  anni  dopo 
gli  decretò  la  medaglia  di  Ruinrord  per  le  sue  sco- 
perte intorno  alla  luce.  Alla  sua  morte,  che  avvenne 
nel  1897  ,  era  segretario  della  commissione  pei  fari 
di  Francia.  Nel  1817  e  1818  presentò  all' Academia 
di  Francia  due  dissertazioni  sopra  alcuni  fenomeni 
della  polarizzazione  della  luce,  e  nel  1819  otieune 
il  premio  per  la  miglioro  dissertazione  sulla  diffu- 
sione della  luce.  Nel  1821  e  nel  18S4  publicò  altre 
dissertazioni  suUa  polarizzazione  della  luce,  nello 
quali  fece  fare  alla  scienza  immensi  progressi  combi- 
nando l'ipotesi  delle  vibrazioni  transversali  colta  teo  • 
ria  dello  ondulazioni.  Imaginò  anche  diversi  metodi 
per  la  costruzione  dei  fari ,  nei  quali  però  fu  pro- 
ceduto dall'  inglese  Brewster.  Fece  anche  alcuni 
esperimenti  per  decomporre  l'acqua  col  mezzo  del 
fluido  magnetico,  ma  incontrando  inaspettate  diffi- 
coltà ne  abbandonò  l'idea.  ^ 

FREYA  (miiol.scand.).— È  la  dea  dell'amore  e  delle 
poesie  erotiche,  la  Venere  degli  Scandinavi.  Viene 
sovente  confusa  con  Frigga ,  dopo  la  quale  Freya 
occupa  H  primo  posto;  e  siccome  visitò  molti  paesi 
in  cerca  del  marito  Odor,  che  l'aveva  abbandonata 
per  viaggiare  in  remote  contrade ,  cosi  ogni  popolo 
la  chiamò  con  nome  diverso. 

FHEYDANK  (stor.  lett.).  —  Tale  è  il  nome  vero, 
o  mogUo  forse ,  supposto  che  si  dà  in  Germania  ad 
nn  poeta  che  si  crede  abbia  vissuto  nella  prima 
metà  del  secolo  xiii,  e  che,  tradotto  nella  nostra 
lingua ,  suona  Ubero  pentalore.  Nulla  si  sa  intorno 
alte  persona  ed  alla  vita  di  qi^esto  poe«a;  ma  si  ìm 
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di  luì  UD  poema  morale ,  o  piuUosto.  una  raceolta 
di  seniense  staccate  e  rionite  col  titolo  di  Beseheide- 
ttAet't,  ossia  Modestia  oppure  Moderazione,  perchè 
il  suo  principale  argomento  è  appunto  quello  di 
esaltare  una  tal  virtù.  Risale  il  poema  all'epoca  glo- 
riosa  degl'imperatori  della  casa  di  Svevia  allorché 
la  Germania  meridionale  ebbe  anch'essa  i  suoi  trova- 
tori sotto  il  nome  di  Minnesingerg  (cantori  d'amore). 
—l  Tedeschi  fanno  gran  conto  di  quest'opera,  non 
in  quanto  spelta  la  sola  parte  del  merito  poetico , 
ma  piuttosto  per  la  robustezza  de'pensierl,  e  la  ri- 
tengono come  uno  de'  monnmeoti  più  preziosi  del- 
l'antica loro  poesia.  Venne  più  volte  stampata  nel 
secolo  xvi;  ma  la  migliore  edizione  che  siasene  fatta, 
è  quella  di  E.  Mnller ,  nella  sua  Raccolta  di  poemi 
Udtsehi  dei  secoli  xu  ,  xiii  e  xiv  ,  Berlino  1784-85, 
in-4°. 

FREZIER  (Amedeo  Fkavcuco).  —  Nacque  a  Ciam- 
berl  nel  i683  ,  e  sentendosi  inclinato  per  gli  studi 
matematici  si  oppose  alla  volontà  dei  genitori  che  lo 
volevano  educare  al  foro.  Perciò  si  arruolò  nell'in- 
fanteria francese  nel  1700 ,  e  per  le  eognieioni  che 
possedeva  nelle  matematiche  ottenne  un  impiego 
nel  corpo  degl'ingegneri  nel  1707.  In  breve  fece 
conoscere  i  suoi  talenti ,  ricevette  dal  governo  pa- 
recchi incarichi  importanti  ai  quali  soddisfece  sempre 
con  rara  abilità  :  nel  1719  fu  nominato  ingegnere 
superiore  a  San  Domingo,  e  nel  1740  direttore  delle 
fortificazioni  di  Bretagna.  Chiese  ed  ottenne  nel  1764 
il  suo  ritiro  e  mori  a  Brest  in  età  di  92  anni.  L'o- 
pera principale  di  Frezier  è  la  Teoria  e  pratica  del 
taglio  delle  pietre  e  dà  legni ,  ovvero  Trattato  di  ate- 
reotomta  ad  uno  deU' architettura.  La  prima  edizione, 
Strasburgo  1737-39,  stampata  mentre  l'autore  era 
assente,  è  piena  di  errori  tipografici;  quella  di  Parigi 
del  1769  èi  preferibile.  I  suoi  Elementi  di  itereotomia 
ad  uso  dell'architettura  pel  taglio  delle  pietre,  Parigi 
1759  60  sono  un  compendio  della  precedente  in  cui 
l'autore  ha  tolto  tutto  ciò  che  si  rifensce  alla  pratica. 
L'opera  di  Frezier  è  molto  slimata,  e  va  innanzi  ad 
ogni  altra  sullo  stesso  argomento  ,  per  comodità  ed 
erudizione. 

FRIMONT  (GioviNHi)  {star.  mod.).  —  Nacque  in 
Lorena  l'anno  1766),  entrò  prima  al  servizio  della 
sua  patria,  ma  emigrò  poscia  l'anno  1791  ,  e  servi 
sotto  gli  ordini  del  principe  di  Condè.  Entrato  poco 
appresso  ai  servigi  dell'Austria  ,  giunse  in  breve  ai 
maggiori  gradi  nell'esercito,  e  sul  finire  della  cam- 
pagna del  1813  comandò  in  capo  un  corpo  ausiliario 
austriaco  in  Polonia  ;  ebbe  il  comando  di  una  parte 
delle  cavallerie  imperiali  nelle  guerre  dei  due  anni 
seguenti;  e  nel  1815  quando  il  ritorno  di  Napoleone 
dall'Elba  mise  di  nuovo  in  perìcolo  la  pace  d'Europa, 
Frimont  ricevette  il  supremo  comando  degl'Austriaci 
nell'alta  Italia,  minacciata  da  un'invasione  francese. 
Dopodiaveresforzato  il  maresciallo  Sucheta  sgombe- 
rare la  Savoia,  ilgeneraleFrimontentrò  in  Francia  colle 
sue  truppe.  Scelto  nel  1821  per  marciare  alla  testa 
di  un  esercito  tedesco  contro  i  costituzioMli  di  Na- 
poli, rimise  nel  suo  poteire  «ssolato  qud  re  Foum- 


■ìmdo  I  (vedi)(  «he  lo  creò  principe  d'Antrodoeo,  e 
gli  fece  dono  di  nn  milieBe  di  (rawM.  —  Dopo  la, 
morte  dd  conto  Biibna  ,  Fnmont  ebbe  il  comando 
generale  della  Lombardia  :  fu  più  tardi  chiamato  a 
presiedere  il  consiglio  aulico  di  guerra  in  Vienna , 
e  quivi  fini  di  vivere  addi  26  dicembre  del  1831. 

FRINE  (star.  ani.).  —  Meretrice  la  quale  fiori  in 
Atene  intorno  all'anno  SiST  av.  C.  Fu  amica  di  Praa- 
sitele  il  quale  ne  fece  il  ritratto  che  fu  una  delle- 
sue  migliori  opere,  e  ch'egli  pose  nel  tempio  d'Apollo 
a  Delfo.  Apelle  dipinse  la  soa  Fenere  Aroaiiomtn» 
dopo  veduta  Frine  sopra  la  spiaggia  del  naee  ig^nda 
e  coi  capelli  diseioltL  Facendo  traffico  della  sua  bel- 
lezza, costei  arricchì  sibttameate  che  s'offerse  a  rie- 
dificare a  proprie  spese  la  città  di  Tebe  dialrutta^ 
Alessandro  purché  sopca  le  mura  si  ponesse  questa 
iscrizione:  Alenando  la  éittnuu,  ma  la  rifue  Frin* 
meretriee.  Ma  non  le  fu  permesso,  (^idl  la  parola 
Frine  si  adopera  particolarmente  dai  poeti  in  sento 
di  meretrice. 

frinì  (star.  Utler.).  —  PoeU  greco,  nato  a  MiU- 
lene,  città  capitale  dell' isola  di  Lesbo,  verso  l'anno 
480  av.  C.  —  Narra  l'anUco  scoliaste  di  ArietofaM , 
che  Frinì  fosse  da  prima  cuoco  del  re  Cerone,  il 
quale,  vedutolo  esercitarsi  a  suonare  il  flauto,  lo  pose 
a  studiare  sotto  la  direzione  di  Aristocrite,  perchè 
riuscisse  perfetto  nella  musica;  ma  Suida  non  presta 
fede  a  tale  raeconto,  e  erede  anzi,  che  se  Frìni  Coese 
stato  in  principio  schiavo  e  cuoco,  i  poeti  eomici , 
suoi  contemporanei ,  avrd>bero  eertamente  eòlta 
questa  occasione  onde  rinbcciargU  la  bassezza  della 
sua  prima  condizione.  Altri  poi  pensarono  di  lui, 
ch'egli  foase  discendente  dal  celebre  musico  Terpan- 
dro.  Qual  sia  di  queste  la  verità ,  Friai  fu  non  sol» 
abilissimo  nel  snonare  la  cetra,  ma  credesi  che  primo 
riportasse  il  premio  di  qntilo  stromento  ne'giiitochi 
delle  Panatenee,  celebrati  in  Ateqe  l'anno  457  av.  C. 
Si  ritiene  pure,  ch'egli  fosse  l'autore  dei  primi  can- 
giamenti introdotti  nell'antica  musica,  poiché  ag- 
giunse due  nuove  eorde  alle  sette  che  prima  com- 
ponevano la  cetra.  Disdegnando  la  nobile  sempticUà 
de' suoi  predecessori,  Frini  pensò  di  riuscire  ad  essi 
superiore  con  uà  soono  più  brillante  e  difficile,  e 
fini  coll'inlrodurre  nell'armonia  un  modo  effoninato» 
per  le  quali  innovaiioai  venne  motteggiato  da  Fere- 
crate  e  da  Aristofane  nella  oomedia  delle  Nuvole.  Fi- 
nalmente Proclo  attribuisce  andie  a  questo  poeta 
l'avere  introdotto  nella  poesia  nomiea  l'unieae  alter- 
nativa di  un  verso  giamibico  con  un  verso  esametro. 

FRINICO  {$tor.  UtUr.).  —  Snida  e  akri  scrittori 
fanno  menxione  di  parecchi  pwsonaggi  di  quatto 
nome. 

Faraico  n'Arzim.  —  Figliueto  di  Polifradmone,  fu 
discepolo  di  Tespi  e  scrittor  di  tragedie.  Fu  per  più 
di  vent'anni  oontemporaneo  d'Eschikt ,  del  quale  fu 
probabilmente  pure  di  altrettanti  anni  più  vecchio. 
Di  quattordici  tragedie  di  Friuico  ineonlraasi  i  titoli, 
cinque  delle  quali  fureno  credute  opera  di  un  altro 
Friaico  figliuolo  di  Melania;  ma  Bentiey  ha  chiara- 
mente provato  come  questa  suiqposiàooe  sia  al  tutte 
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sena  fosdamento  e  come  non  vi  sia  slato  se  non  un 
solo  poeta  tragico  di  questo  nome.  Qoesto  Frinico 
diede  per  la  prima  volta  componimenU  al  teatro 
oell'anoo  811  av.  C,  e  guadagnò  il  premio  colle  eoe 
FoHoie  (<toMasau)  {M6  av.  C),  il  cui  soggetto  era 
peso  dalla  storia  contemporanea  e  consisteva  nelle 
vittorie  che  gli  Ateniesi  aveano  riportato  nelle  guerre 
persane.  Da  queste  date  apparisce  com'egli  scrivesse 
pel  teatro  durante  trentacinqoe  anni,  ma  non  ci  è 
noto  il  tempo  nò  della  sua  nascita  nò  della  sua  morte, 
r-  Alla  tragedia  introdotta  da  Tespi  arrecò  Frinico 
grande  migtiorameiito.  Lasciò  le  burlesche  diversioni 
in  cui  non  aveano  parte  se  non  Bacco  e  i  Satiri ,  e 
trasse  gli  argomenti  delle  sue  tragedie  dalle  parli  più 
gravi  della  mitologia  e  dalla  storia  del  suo  paese. 
Spronato  dall'esempio  di  Eschilo,  progredì  anche  più 
innaou.  Erodoto  fa  menzione  particolare  di  una  delle 
sue  tragedie  La  presa  di  MiUto  (MiXm-ov  oXcun;),  la 
quale  si  riferisce  a  un  avvenimento  che  segui  nel- 
l'anno 1(94  av.  C,  cinque  anni  cioè  dopoché  Eschilo 
ebbe  guadagnato  il  primo  premio.  Riferisce  egli  come 
qoesto  tragedo  commovesse  al  pianto  gli  spettatori 
con  nna  vìva  pittura  de'patìmenli  sostenuti  dai  loro 
fratelli  ionii.  Si  può  presumere  che  le  sue  Fenicie  le 
quali  riportarono  il  premio  nell'anno  476,  fossero  di 
merito  eguale  se  non  superiore.  In  parecchie  occa- 
sioni Aristofone  fa  menzione  di  Frinico  in  modo  da 
mostrare  come  questi  fosse  tenuto  in  conto  di  poeta 
non  volgare.  Ma  Frinico  non  inventò  il  dialogo,  e 
non  ponea  in  scena  se  non  un  solo  attore.  Almeno 
cosi  fece  finché  Eschilo  non  ebbe  introdotto  il  dialogo 
e  presso  lui  l'ode  del  coro  costituiva  ancora  la  parte 
principale  della  rappresentatone.  11  merito  dell'aver  | 
primamente  aggiunto  il  dialogo  e  raccorciato  la  parte 
del  coro  vuoisi  recar  tutto  ad  Eschilo  ;  Frinico  fu  il 
primo  che  introducesse  parti  di  donna.  Le  opere  di 
questo  scrittore  andarono  al  tutto  perdute  e  non  ce 
ne  rimangono  neppur  frammenti. 

Frwico  d'Atub.  —  Poeta  comico,  il  quale  fiori 
intorno  al  4.50  av.  C.  Di  dieci  sue  commedie  fassi 
memoria  per  gli  antichi  scrittori,  e  alcuni  frammenti 
ne  furono  raccolti  da  Ertelio  e  Grozio.  Egli  viene 
dtato  nna  volta  dal  Frinico  ch'è  sc^getlo  dell'articolo 
seguente. 

Fkuhco  (detto  Ambio  da  Foiio,  e  da  Snida  il  So- 
fista di  Bitinia).  —  Fiori  sotto  gì'  imperatori  H.  Au- 
relio.e  Gommodo,  dall'anno  170  sino  al  190  dell'era 
volgare.  Lasciò  un'opera  intitolala  Scelta  di  Ferbi  e 
Komi  aitici  {txXoyH  Amxim  Fu/jultoìv  xcu  ovoiiatToav), 
i  cai  fine  è  d'accennare  1'  uso  proprio  di  certe  voci 
e  di  certi  modi  di  dire  appoggiali  soltanto  sull'auto- 
rìià  degli  scrittori  di  pura  dizione  attica.  Quest'opera 
fa  stampata  |^  volte,  e  uoa  delie  migliori  edizioni 
è  qpeUa  di  Lobeck  (Lipsia  ISSO,  in-S"),  la  quale  con- 
tiene la  sostanza  di  tutte  le  anaotaxioni  delle  prece- 
denti ed  é  arriccbita  di  molte  osservazioni  orinali. 
L'opera  di  Frinico  viene  accompagnata  da  un  fram- 
■mto  d'Erodiano  il  grammatico  intorno  allo  stesso 
soggetto.  Lobeck  vi  ha  aggiùnto  sei  dissertazioni 
(«b'^  chiama  parer§a,  in  sei  capitoli)  soggiuntegli 


dalle  sue  investigazioni  intorno  a  Frinico.  Queste  dis- 
sertazioni mostrano  profonda  dottrina  e  sana  critica 
e  sono  di  gran  pregio,  indipendentemente  dal  loro 
riferirsi  a  Frinico.  Quattro  indici  danno  fine  al  vo- 
lume eh'  è  di  841  pagine,  oltre  ad  80  di  materia 
preliminare'. 

PRINGILLIDI  (ormi.).  — F»miglia  d'uccelli  dell'or- 
dine de' silvani,  la  quale  comprende  un  grandissimo 
numero  di  uccelli  conirostri,  che  possono  dividersi 
in  vari  gruppi  minori ,  come  in  allodole,  in  fanelli, 
in  pattili,  in  phcti,  ossiano  ueceUt  ttttilori,  in  2190(1 
EMBBRizioi  (vedi),  ecc.  1  fringillidi  che  sono  tutti  uccelli 
di  dimensioni  più  o  meno  piccole,  frequentano  i 
campi,  i  boschetti,  le  siepi,  ecc.;  molti  sono  notevoli 
per  facoltà  di  canto,  ond'è  che  furono  spesso  chia- 
mati gorgheggiatori  dal  bec<*.o  duro  per  contraddi- 
stinguerli dai  tilnadi,  i  quali  per  la  sottigliezza  del 
becco  loro  vengono  talvolta,  quantunque  impropria- 
mente ,  chiamati  gorgheggiatori  dal  becco  molle. 
Varii  di  lunghezza  e  di  robustezza,  i  becchi  de' frin- 
gillidi sono  lutti  più  0  meno  conici  e  più  adatti  a 
duro  cibo  che  non  quelli  de'«ilviadi  in  genere.  In- 
fatti se  si  eccettua  il  tempo  in  cui  sono  nidiaci,  essi 
pasconsi  principalmente  di  grano,  e  perciò  ninno  o 
pochi  de'fringillidi  d'Italia  sono  migratori,  ed  é  bau 
noto  che  ne'crudi  inverni  ai  nostrali  se  ne  aggiungono 
altri  stormi  venuti  dai  paesi  settentrionali  (v.  Allo- 
dola, CiLianaÀ,  CAifàanio ,  CABoiLLno,  Favello  , 
FamcOBLLo,  ecc.). 

FRIZZI  (AnTomo).  —  Ferrarese,  nato  nel  1736  e 
morto  nel  1800,  merita  d'essere  ricordato  quale  sto- 
rico erudito  e  diligente,  e  qual  poeta  nel  genere  ber- 
nesco. Custode  in  patria  de'publici  archivi,  ne  svolse 
ed  esaminò  i  documenti,  e  con  questo  aiuto  pose 
mano  alle  Memorie  per  la  storia  di  Ferrara ,  delle 
quali  ne  publicò  quattro  volumi ,  e  il  quinto  fu  dato 
in  luce  da'  suoi  eredi  nel  1809.  La  critica,  l'ordine 
delle  idee,  la  chiarezza  dello  stile,  l'erudizione,  la 
sincerità  che  regnano  in  quest'opera  la  rendono  in- 
teressante, ed  utile  ancora  alla  storia  di  tutta  l'Italia. 
Partendo  da'  tempi  più  remoti,  la  condusse  sino  al 
1796;  e  la  morte  gl'impedi  di  aggiungere  le  appen- 
dici con  cui  intendeva  d'iMustrare  (^ni  ramo  di  storia 
patria  civile,  eccledastica,  politica  e  letteraria.  Scrisse 
in  quattro  canti  la  Salameide,  poema  giocoso  di  biz- 
zarra invenzione,  che  leggesi  con  piacere;  0  cosi  di- 
casi del  sue  ditirambo  intitolato  II  Veglione.  Publicò 
separatamente  le  Memorie  delle  due  illustri  famìglie 
ferraresi  Bevilaqna  ed  A  riosti,  ed  nna  G^ut'da  di  Fer- 
rara pe' forestieri. 

FROBISHER  o  FROBISBR  (sia  MA«Tino).  -^  Ce- 
lebre navigatore  inglese  del  secolo  «vi,  nacque  in 
Dencaster,  nella  contea  d'York,  fu  di  buon'ora  am- 
maestrato nella  pratica  di  marinaro,  e  persuaso  dipoi 
per  lunga  esperienza  acquistata  che  dovesse  esservi 
una  via  più  breve  di  quella  del  capo  di  Buona  Spe- 
ranza per  giungere  alla  Cina,  iu  il  primo  inglese  che 
tentò  di  trovare  un  passaggio  al  nord-ovest  per  an- 
dare in  quel  paese.  Bassati  quindici  anni  nel  procac- 
ciarai  i  metui  di  coiai|iei«re  il  l^ntatìTO,  •  rifiutaligU 
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da  parecchi  negozianti,  cai  s'era  rivolto,  i  necessarii 
ibcoraggìamenli ,  trovò  ia  fine  una  migliore  aceo- 
glienza  presso  alcuni  eminenti  personaggi  inglesi,  fra 
i  qaali  Dudley ,  conte  di  Warwicli ,  e  favorito  della 
regina  Elisabetta.  Formò  allora  Frobisher  una  com- 
pagnia, raccolse  il  denaro  di  cui  abbisognava,  e  falla 
compra  di  tre  piccole  navi,  parti  con  esse  daDeplford 
addi  8  di  giugno  dell'anno  1S76.  Giunse  agli  U  di 
luglio  ai  61*  di  lat.  boreale,  e  vide  una  terra,  alla  quale 
i  ghiacci  gl'impedirono  di  approdare;  continuando 
poscia  la  sua  navigazione,  creidelte  ai  28  di  ricono- 
scere la  spiaggia  del  Labrador  ;  vide  una  terza  terra 
ai  SI ,  ed  agli  11  dì  agosto  si  trovò  in  mezzo  a  due 
terre  al  62*  50';  diede  il  suo  nome  a  quello  stretto, 
in  cui  navigò  per  cinquanta  leghe,  ed  ebbe  alcune 
relazioni  cogl'indigeni ,  che  rassomigliavano  ai  Tar- 
tari. Prese  possesso  del  paese,  e  diede  il  nome  della 
regina  ad  un  capo.  —  EH  ritorno  in  Inghilterra  nel 
mese  di  ottobre,  recò  seco  dalla  terra  scoperta  una 
pietra  nera,  rilucente,  molto  somigliante  al  carbon 
fossile  e  pesantissima,  la  quale,  esaminata  dai  saggia- 
tori, si  credette  che  contenesse  dell'oro.  La  società 
ne  prese  speranza  di  venire  in  possesso  di  grandi 
ricchezze,  ed  allestita  l'anno  seguente  una  nuova  spe- 
dizione, ne  die  il  comando  allo  stesso  Frobisber,  che 
parti  ai  26  di  maggio.  Ebbe  per  istruzione  di  lasciare 
.da  banda  le  scoperte,  e  di  andare  solamente  in  cerca 
della  pietra  che  conteneva  ddl'oro  ;  onde,  caricatane 
una  gran  quantità  in  un'isola  dello  stretto  del  suo 
nome,  ai  9S  di  agosto  fece  vela  per  l'Inghilterra.  La 
regina  fece  allora  esaminare  la  relazione  del  corog> 
gioso  navigatore,  la  possibilità  del  passarlo  al  nord- 
ovest ,  e  i  vantaggi  che  prometteva  1a  miniera ,  della 
quale  aveva  egli  recato  alcuni  saggi;  e  udito  il  parere 
favorevole  de'  eoqmissarii,  fu  deciso  che  si  costruisse 
un  forte  nel  paese  recentemente  scoperto,  cui  la  re- 
gina avea  dato  il  nome  di  Meta  incognita  ;  che  si  la- 
sciassero colà  Urta  guemigione  ed  operai  con  navigli 
per  esplorare  i  mari  vicini,  e  che  si  continuassero  le 
indagini  intorno  al  cercato  passaggio  per  alla  Cina. 
In  questa  terza  spedizione,  per  la  quale  Frobisber 
parti  ai  31  di  maggio  dell'anno  4S78,  scoperse  il 
Friesland  o  Groenlandia  occidentale,  ne  prese  possesso 
in  nome  della  sua  sovrana ,  e  la  chiamò  Inghilterra 
occidentale;  ma  il  preteso  minerale  d'oro,  di  cui  si 
erano  in  quel  viaggio  caricate  cinquecento  botti , 
venne  poi  riconosciuto  per  una  specie  di  pietra  di 
niun  valore;  la  qual  cosa  fece  rinunziare  al  pensiero 
di  nuovi  tentativi  in  quelle  parti.  —  Frobisber  ebbe 
intanto  altre  occasioni  di  esercitare  la  sua  perìzia 
nelle  cose  marinaresche.  Comandò  infatti  un  vascello 
nella  spedizione  di  Drake  alle  Indie  Occidentali,  l'anno 
1S85  ;  si  distinse  nel  combattimento  dato,  l'anno  1 S88, 
alla  famosa  armj^dà  ihvircible  (vedi),  e  nel  1894  fu 
fedito  con  dieci  vaselli  da  guerra  in  soccorso  del 
re  Enrico  tv  di  Francia  contro  un  corpo  di  Spagnuoli 
e  di  partigiani  della  Lega,  i  quali  occupavano  un  forte 
sito  presso  Crozon  in  Bretagna.  Ferito  mortalmente 
in  un  assalto  che  vi  diede  n  di  7  di  novembre,  ri-  | 
««nduise  la  flètta  a  njmooth ,  dove  fini  di  vivere  I 


pochi  giorni  dopo.  —  Nel  voi.  in  della  Raccolte  dì 
Hackluyt,  ed  in  altre  compilazioni  inglesi,  ai  trovano 
i  documenti  relativi  alle  spedizioni  di  Fròbisher:  sono 
essi  giornali  ed  una  relazione,  la  quale  comprende 
i  suoi  tre  viaggi. 

FROELICH  (Erasmo).  —  Uomo  di  mollo  sapere  ed 
UDO  de'primi  nomìsntatici  del  secolo  scorso,  nacque 
a  Gratz,  città  capitale  delia  Stiria ,  l'anno  1700.  -^ 
Finito  ch'ebbe- i  suoi  studi!  in  Vienna  ed  a  Leoben, 
vesti  l'abito  della  società  di  Gesù,  e  fu  di  poi  desti- 
nato ad  insegnare  le  matematiche  e  le  belle  lettere 
nei  collegii  dell'ordine.  Fondatosi ,  Tanno  1746,  il 
coHegio  Teresìano  in  Vienna,  vi  fu  chiamato  in  qua- 
lità di  professore  di  storia  e  di  archeologia;  nel  quale 
insegnamento  continuò  fino  all'epoca  della  sna  morte, 
che  accadde  addi  7  di  luglio  dell'anno  1 7SS.  —  Le 
molte  opere  di  numismatica  lasciateci  da  Froelich,  e 
per  le  quali  ebbe  mestieri  di  continue  e  dotte  ricer- 
che, attestano  siccome  egli  fu  uno  de' più  labo- 
riosi e  de'più  eruditi  uomini  del  suo  tempo.  Alle  sue 
fatiche  va  principalmente  debitrice  la  Germania  del 
molto  pregio  in  cui  venne  in  essa  l'arte  numisma- 
tica, ampliata  dipoi  e  perfezionata  da  Khell,  Eckheli 
e  Neumann,  ma  primamente  illustrata  da  Froelich,  il 
quale  dimostrò  la  grande  utilità  ch'essa  può  recare 
nelle  investigazioni  della  storia:  quindi  h  prima  o- 
pera  di  lui  discorre  appunto  i  vantaggi  che  le  deri- 
vano dallo  studio  delle  medaglie  antiche.  Fra  i  do- 
merosi  scritti  di  questo  dotto  tedesco  sono  d^ni  di 
speciale  menzione  1  seguenti:  AppenéUcuke  duas  novm 
ad  nutnot  CoUmiarum  altera,  altera  ad  numo»  ^^ugu- 
storum  et  CcBstirum  ab  urbibus  grasce  loquentibm  per- 
cuuos,  Vienna  llkk,  in-8**;  Annales  cotttpendittrH 
regum  et  rerum  Syria,  nmnis  veteribu$^llHttrali,  de- 
dueti  ah  Mtn  AUxandri  M.  ad  Cn.  Pompai  in  Sy- 
riam  adventum  ;  euni  amptis  proUgomenia,  ivi  1744, 
in  fol.  fig.;  Idem,  edilio  altera,  cui  aceesstre  nota 
compendiaricB  et  monogrammata  numiematum  grceeo' 
rum,  item  mappa  geographica,  ivi  1754,  in  fol.  ;  o- 
pera  preziosa,  nella  quale  Froelich  dispose  cronolo- 
gicamente in  classi  la  ricca  e  numerosa  serie  dei  re 
di  Siria,  da  Seleuco  Nieatore  fino  ad  Antioco  sui 
{CaUinieo),  ultimo  di  quei  re,  con  più  metodo  e 
studio  che  non  si  fosse  fatto  prima;  iVumtsmofa  Ci- 
mela  ccetarii  regii  Austriaci  ^indobonensis,  quorum 
rariora  ieonismis,  ecelera  catalogis  exhibita,  ivi  1755, 
2  voi.  in  fol.  gr.;  al  qual  lavoro  presero  parte  anche 
Valentino  Jamerai-Duval  e  il  p.  Khell,  iVolilta  eie- 
menlaris  numismalum  antiquorum  illorum,  qua  ur- 
bium  liberarum,  regum  et  principum  ae  pertonanttn 
illustrium  appellantur,  ivi  1758,  ìn-4°;  opera  non 
meno  importante  delle  precedenti,  ed  in  cui  l'autore 
nella  prima  parte  dà  la  nomenclatura  delle  città  au- 
tonome 0  libere,  di  cui  si  hanno  medaglie;  la  seconda 
contiene  la  descrizione  di  parecchie  medaglie  di  re, 
divise  per  classi,  perchè  appariscano  più  chiare  ed 
esatte  le  notizie  interno  all'epoca  e  alla  durai»  del 
loro  regno,  ed  ai  monnmeati  n«mismatici  che  loro  si 
attribuiscono;  e  finalmente,  dopo  la  morte  di  Frae- 
iicb,  il  p.  Khell  poblìeò  di  esso  dotto  la  segoenla 
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opara:  Dt  famUia  Faballathi  iwmi$  iUustrata,  Vienna  I 
17^  in  4°;  il  quale  opugoolo  contiene  la  storia  dei 
principi  di  Palnira  e  la  descrixioae  delle  loro  me- 
daglie; ma  »  malgrado  delle  sue  ricerche  e  di  quelle 
di  allri  amnismatici  che  trattarono  il  medesimo  argo> 
mento,  rimane  tattavia  sopra  un  tal  punto  alcuna  in- 
oertesza  ed  oscurità,  cui  possono  «olo  dissipare  il  tempo 
eia  scoperta  di  nuovi  monumenti.  Né  solo Froelich  si 
limilo  allo  studio  della  seieaza  Bumismalica,  ma  attese 
sìmiliBeiite  con  parecchie  dissertaùoni  ed  opuscoli 
ad  ilUwlrare  la  storia  antica  e  quella  della  sua  patria. 

FROILA  i»tor.  ani.).  —  Tre  re  di  questo  nome  sono 
ric0rdati  nella  storia  di  Spagna. 

Fmml*  I  succedeiie,  l'anno  757,  ad  Alfonso  i.  Pos- 
sedeva soltanto  Oviedo ,  le  Asturie  e  Leone ,  mentre 
i  Mori  occupavano  Granata  ed  altre  terre;  difese  va- 
loronmente  contro  di  essi  i  suoi  Stati,  e  rese  felici 
i  soddtti  dorante  il  tempo  del  suo  governo ,  avendo 
p«rò  oCuscato  la  sua  fama  con  l'omicidiu  del  fratello 
Viauxano,  da  lui  odiato  perchè  valoroso  e. caro  al 
popolo.  Ma  non  rimase  impunita  questa  sua  crudeltà, 
essendo  ^  stosso  caduto  sotto  i  colpi  dell'altro  suo 
fratello  Aurelio,  l'anno  768. 

Fsciul  h  ,  figliuolo  del  re  Veremoado,  nacque  verso 
l'anno  StS,  ed  era  conte  di  Galizia,  allorché  usurpò 
la  corona  di  Leone  al  nipote  Alfonso  lu.  Questi  però 
riusci  a  far  assassinare  l'usurpatore ,  e  risali  sul  suo 
Irono  l'anno  87S. 

Faoiui  III,  re  di  Leone,  succedette,  l'anno  923,  al 
fratello  Ordngno,  col  quale  ebbe  beasi  comuni  i  vizii, 
ma  non  le  virtù.  Avendo  co'  suoi  modi  assoluti  e 
crudeli  inaspriti  gli  animi  de'  Leonesi ,  questi  lo  cac- 
ciarono dai  trono  ed  istituirono  una  nuova  foggia  di 
governo  non  dissimile  dalla  republica  ,  perchè  retto 
da  due  raagislrati  supremi  detti  jueces  (giudici).  — 
Froila  mori  di  lebbra  l'anno  924. 

FROMMA  (pfcroMima)  {zool.)  — Genere  di  crostacei 
anfipodi  stabilito  da  Latreillo ,  i  cui  caratteri  sono  : 
due  antenne  setacee  assai  corte,  composte  di  un  pic- 
dol  numero  di  articoli;  i  quattro  primi  piedi  (ma- 
ehoire$  exUrieurts  di  Latreille)  in  forma  di  piccole 
braccia  compresse,  terminali  in  punta,  e  dentati  di 
sotto;  i  dne  interni  più  piccoli  e  annessi  al  capo; 
qnnto  paio  di  piedi  più  grandi  di  tutti,  terminati  da 
una  zampa  didattila  ;  sei  sacchi  vescicolari  divisi  in 
tre  paia  e  posti  alla  base  interna  degli  ultimi  sei  piedi; 
lesta  assai  grande,  eordiforme  e  verticale  ;  corpo  assai 
molle,  ristretto  e  lungo  ;  coda  più  delicata  del  corpo, 
terminata  da  sei  stiletti  (che  sono  allungati  e  ibreiHi 
all'apice^,  e  forniti  al  di  sotto  di  quattro  o  sei  piedi 
nootatoi  disposti  in  coppie,  sotto  il  terzo,  il  quarto  e 
il  quinto  segmento.  Recheremo  ad  esempio  la  pAro- 
in'ma  $edenlaTia  e  la  pìuronima  eustos.  La  prima  (caneer 
tedattarius  Forsk.  ;  caneer  gammartUu$  sedentarius 
Hierbst.)  ha  un  corpo  trasparente,  nacreo  e  macchialo 
di  rossiccio,  e  non-  è  più  lunga  di  un  pollice.  Vive 
a  qualche  disianza  dalla  cesta,  e  trovasi  nel  Mediter- 
raneo e  presso  Borray  nello  Zetland.  La  phronima 
cH^os  è  più  piccola  della  precedente  e  molto  bianca, 
•  trovari  presso  Nizza  (Risso). 


FRONTONE  (Uaboq  Cobrilio).  -  Celebre  oralose 
latino,  ed  uno  dei  maestri  dell'imperatore  N.  Aureli«>, 
che  fece  innalzare  in  suo  onore  una  statua  nel  senato 
e  che  parlò  di  luì  con  molta  lode  ne'  suoi  commen- 
tarii  (lib.  u).  Nato  a  Cirta  in  Ninnidis,  «  datosi  allo 
stadio  della  lingua  latina,  passò  in  Roma  sotto  il  regno 
dell'imperatore  Adriano,  e  non  solo  pe' suoi  scritti, 
ma  eziandio  pe'suoi  costumi  illibati  e  per  la  fraachesca 
del  suo  pensare  si  rese  caro  a  molti.  Erano  però  le 
opere  di  questo  oratore,  tranne  alcuni  detti  rammen- 
tati da  antichi  grammatici,  andate  perdute;  ma  il 
dotto  Angelo  Mai  scoperse,  non  ha  guari,  nella  bi- 
blioteca Ambrosiana  di  Milano  molle  cose  di  Frontone, 
ch'egli  diede  in  luce  per  la  prima  volta,  Milano  191S, 
8  voi.  in-8°,  e  che  il  Niebuhr  riprodusse  l'anno  ap- 
presso in  Berlino  (1816,  in-S").  Sono  perlo  più  lettere 
scrkte  da  quell'oratore  a  M.  Aurelio,  a  L.  Vero,  ad 
Antonino  Pio.odaquesti  ed  altri  personaggi  a  Fronteae. 

FRUUENTARIl  (urc/ieoi.).  -  Durante  l'impero  ro- 
mano si  dava  questo  nome  a  certi  impiegati  che  fa- 
cevano da  spie  pelle  provincie  e  riferivano  agl'impe- 
ratori ogni  cosa  che  fosse  loro  parsa  importante. 
Sembra  cbe  venissero  chiamati  con  questo  name  per^ 
che  era  loro  debito  il  raccogliere  notizie  nello  stesso 
modo  ch'era  debito  di  altri  impie^li  detti  fruwtentmH 
il  raccogliere  fremente.  Essi  erano  usi  di  accusare 
falsamente,  e  il  loro  offizio  fu  da  ultimo  abolito  da 
Diocleziano.  Più  tardi  ne  facevano  poi  l«  veci  gU 
agtnte$  rerum.  Nelle  iscrizioni  IrovaM  spesso  fatta 
menzione  di  fi-umeutarU  appartenenti  a  Ic^ioai  parti- 
colari, e  perciò  alcuni  supposero  cbe  i  fmmeniarii 
ì  quali  facevano  ^a  spie  fossero  84ddati  addetti  ali* 
legioni  delle  provincie.  Può  essere  tuttavia  cbe  co- 
storo fossero  altra  soru  d'uffiziali  inearìaati  di  disl»- 
buire  il  grano  alle  legioni. 

FUNICOLARE  (MAcami)  (m«c.).'—  Cosi  ai  chiama 
un  sistema  di  funi  per  mezao  delle  qoaK  diverse  po^ 
teose  e  resistenze  si  equilibrano  scambievolaieote;  ed 
è  considerala  come  la  più  senpliee  delle  maoUnc 
elemenuri.  Le  leggi  d'eqniUbrio  di  eiae  si  trovane 
rìducendo  da  una  parte  tutte  le  potenze  ad  una  sola 
mediante  il  principio  della  composizione  delle  forse, 
(i>.  FoBZ4),  e  dall'altra  tutte  le  resistenze  pure  ad  nnà 
sola.  Per  tal  modo  si  giugno  a  considerar  due  potenze 
uniche,  le  quali  debbono  essere  eguali  e  diretta- 
mente opposte  perchè  possano  equilibrarsi. 

FUMAROLI  {ehim.  min.  e  geol. — I  fuochi  potentis- 
simi che  ardono  Ira  le  profonde  viscere  della  terra, 
[  vt-eorano  spesso  in  calma  insidiosa,  e  si  procacciano 
di  tempo  in  tempo  uno  sfogo,  o  spalancando  il  suolo, 
0  ^orgando  per  le  voragini  in  esso  aperte  dalle  pre- 
cedenti loro  furie.  Per  l'ordinario  in  questi  sfoghi  tra- 
boccano dal  Fuleano  (vedi)  materie  minerali  da  estre- 
mo ardore  liquefatte,  o  secchi  e  ardentissimi  corpi  ; 
ma  erompono  talvolta  enormi  masse  di  aequa  o  di 
materia  fangosa.  A  questi  fenomeni  vulcanici  si  deb- 
bono aggiungere  i  prodotti  gassosi  gli  unì  permanenti, 
gli  altri  condensabili  e  solubili  che  si  svolgono  dal 
cratere  o  dagli  squarciamenti  del  terreno  e  che  di- 
consi  fwnttroli  o  fmmartU.  Tali  prodotti  si  compon- 
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gODO  in  gran  parte  di  vapori  d'acqua  ;  ma  vi  si  tro- 
vano in  pari  tempo  mescolati  gli  acidi  idroclorico, 
solforoso  e  talvolta  idrosolforico,  predominando  ora 
l'ano  ed  ora  l'altro  di  questi  gas,  accompagnati  da 
diverse  materie,  che  si  sublimano  o  che  sono  tra- 
scinale in  tenni  particelle  dalle  correnti  gassose. 
Nella  maggior  parie  delie  solfatare  e  nelle  emana- 
zioni prodotte  dalle  screpolature  di  un  volcano,  si 
svolge  acido  solforoso,  qualche  volta  misto  di  <gas 
idrosolforico  che  si  accende  e  si  manifesta  in  fiam- 
melle leggiere  visibili  durante  la  notte.  Al  vulcano 
di  Pasto,  i  fumarolì  del  cratere  sono  puramente  for- 
mati di  acido  carbonico.  A  Giava  è  lo  stesso  gas; 
sommamente  pericoloso  perchò  essendo  inodoro  ed 
invisibile  non  rivela  immediatamente  la  sua  pre* 
senza,  e  questo  gas  si  svolge  in  gran  copia  dalla 
solfJBttara  estinta,  chiamata  Guevo-upas  o  Falle  del  ve- 
teno,  oggetto  di  terrore  per  gli  abitanti.  Il  suolo  vi 
è  in  ogni  parte  ricoperto  di  scheletri  di  tigri,  di  ca- 
prioli, dj  cervi,  d'uccelli  ed  anche  di  ossa  umane, 
poiché  ogni  essere  vivente  è  asfissiato  in  questo  luogo 
di  desolazione. —  De-Buch  ha  osservato  che  primo  a 
manifestarti  nelle  emanazioni  gassose  dei  vulcani  è 
l'acido  idroclorico ,  il  quale  si  svolge  nel  momento 
della  maggiore  intensità  dell'azione  vulcanica  ;  che 
scemando  quest'azione  comparisce  l'acido  solforoso, 
e  successivamente  l'aeido  carbonico,  e  che  questo 
eontinna  a  svolgersi  per  secoli  intieri,  quand'anche 
ogni  azione  sembri  intieramente  finita.  Quindi  ò  che 
scavando  in  mezzo  ai  rapilli  piò  antichi  si  provoca 
soventi  volte  uno  svolgimento  prodigioso  di  gas,  come 
avviene  freqaentemente  nelle  vicinanze  di  Clermont 
nell'Alvernia.  —  la  alcube  località  avvi  i  cosi  detti 
vukani  éParia  o  oufoont  di  fango,  che  sono  prodotti 
da  correnti  coatipne  di  gas  idrogene  carbonato,  che 
si  svolge  solo  a  traverso  delle  screpolature  del  ter- 
reno 0  misto  di  materie  fangose;  questi  luoghi  diconsi 
«alte  (vedi),  perchè  il  liquido  contiene  materie  saline 
«  tra  le  altre  il  sale  comune.  Esistono  molle  salse  nel 
ducalo  di  Modena;  «e  ne  incontrano  in  Sicilia,  nella 


Crimea  ecc.  I  detti  fenomeni  sono  talvolta  accompa- 
gnati da  svolgimento  di  fumo  e  di  fiamme.— I  fuma- 
roli  consistono  qualche  volta  in  getti  di  vapore  a  100* 
che  sfuggono  per  le  screpolature  del  suolo  e  spesso 
con  rumore  come  se  uscissero  da  nna  caldaia  a  vapo- 
re ;  getti  di  tal  fotta  si  osservano  non  solo  ne'vnlcani 
estinti  e  nelle  solfatare,  ma  ancora  in  ogni  sorla  di 
terreno,  come  in  Toscana  in  mezzo  ai  terreni  cal- 
cari del  monte  Cerboli,  di  Castelnoovo  ecc.  In  que- 
ste località  i  vapori  trascinano  con  sé  nna  eerta 
quantità  di  acido  borico  che  si  discioglie  e  cristal- 
lizza nelle  lagune  vicine  prodotte  dalla  loro  conden- 
sazione. —  Le  sorgenti  termali  al  pari  dei  getti  di 
vapore  o  fumaroli  acquosi  si  spiegano  per  la  tempera- 
tura propria  e  crescente  del  globo  terrestre,  e  per  le 
fessure  che  penetrano  fino  ad  una  profondita  pia  o 
meno  considerevole  (v.  acque  minerali  e  calore  terre- 
stre). Prima  che  la  terra  non  fosse  giunta  al  grado 
di  raffreddamento  che  presenta  al  di  nostri  doveano 
le  acque  termali  essere  più  numerose  e  molte  alla 
temperatura  dell'ebollizione,  e  potevano  i  fumaroli, 
in  oggi  alquanto  rari,  essere  in  allora  assai  comuni. 
Dal  che  dovevano  risultare  circostanze  atmosferiche 
molto  differenti  dalle  attuali,  dense  nebbie  dovevano 
spandersi  alla  superficie  della  terra  durante  l'assenza 
del  sole:  quindi  l'irraggiamento  verso  gli  spazi  cele- 
sti, cagione  potente  di  raffreddamento,  diveltava  af- 
fatto nullo  ;  quindi  gl'inverni  erano  poco  rigorosi  ;  e 
ciò  spiega  come  tante  piante  e  tanti  animali,  che  in 
oggi  non  possono  sopportare  i  nostri  climi  iperborei, 
potessero  in  allora  vivervi  come  fra  i  tropici,  nella 
stessa  guisa  cbe  le  piante  del  mezzodì  vivono  sulle 
coste  e  nelle  isole  del  nord  costantemente  avvolte  di 
folte  nebbie.  Tutta  la  terra  temperata  da  tanta  copia 
di  vapori  poteva  in  ogni  parte  sopportare  gli  stràsi 
esseri  organizzati  ;  ed  ecco  perchè  in  qualsivoglia 
regione  i  letti  minerali  di  un'epoca  determinala  pre- 
sentano negli  avanzi  organici  che  vi  si  trovano  sepolti 
{v.  Fossilb)  molto  meno  di  differenta  che  non  ne  esi- 
ste oggidì  tra  gli  esseri  delle  differenti  zone. 
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6ALLIZIA  (lior.  eoRt.)'— Vinta  la  rìvolazione  po- 
lacca del  1831  dalla  forta  delle  armi  russe,  si  formò 
in  Francia  ed  in  Inghilterra  una  numerosa  emigra- 
sione  polacca,  le  di  cui  mire  erano  incessantemente 
dirette  a  combinare  progetti  e  tentativi  per  redimere 
la  patria  dalla  dipendenia  straniera.  Il  punto  prin- 
cipale di  queste  mene  era  Cracovia  (v.  Csacovia  S.) 
che  come  città  libera  offriva  loro  maggiore  oppor- 
tunità di  agire  non  ostante  l'attiva  sorvegliansa  che 
vi  mantenevano  la  Russia,  l'Austria  e  la  Prussia  in 
qualità  di  poteaxe  protettrici.  Contemporaneamente 
ai  moti  di  Cracovia  ftirono  fatti  nel  febbraio   1846 
tentativi  di  insurrezione  in  diverse  parti  della  Gal- 
lisia  e  partlcolarmeule  nei  eireoli  di  Bochnia,  Raerzow 
e  Taraow.  Ila  i  contadini,  già  da  lungo  tempo  ostili 
ai  nobili  e  possidenti  che  erano  i  principali  promo- 
tori del  movimento,  e  in  questa  occasione  aizzati 
eon  discorsi  e  promesse  di  ricompense,  fecero  causa 
eomiuie  col  Governo,  e  impedirono  1  progressi  del- 
l'insurrezione. Ma  in  pari  tempo  assalivano  le  dimore 
dei  nobili,  ne  trucidavano  gli  abitatori  senza  distin- 
KÌone  di  opinioni,  sesso  ed  eia,  ed  empivano  il  paese 
di  incendi  e  rapine,  sino  a  che  coll'arrivo  di  un  suf- 
fidente  numero  di  truppe  fu  ristabilita  la  tranquil- 
lità.   Questi    avvenimenti    produssero  la    massima 
eoofusione  in  tutti  i  rapporti  civili  e  politici ,  e  il 
governo  dovette  rivolgere  la  sua  attenzione  special- 
mente  ai  rapporti  fra  i  contadini  e  possidenti,  i  quali 
ooetiluivano  per  i  primi  uno  stato  poco  dissimile  da 
quello  della  servita  della  gleba ,  essendo  altronde 
state  poco  osservate  le  leggi  che  dovevano  mitigare 
simili  rapporti.  Ha  il  governo  non  seppe  venire  ad 
una  decisione  e  fu  sollecito  solo  nelle  procedure  , 
Belle  eonGscbe ,  e  nel  sequestro  dei  beni  degli  emi- 
grati, fra  cai  anche  quelli  del  principe  di  Czartoritkii 
cbe  con  un  proclama  datato  da  Parigi  aveva  ap- 
plaudito al  moto,  ed  espressa  la  speranza  di  una  pros- 
sima rigenerazione  della  patria.  Diverse  disposizioni 
per  regolare  i  sommentovati  rapporti  furono  ema- 
nate e  poi  rivoeate  o  modificate,  ma  le  limitale  con- 
cessioni  del  governo  non  erano  sufficienti  per  accon- 
tentare i  contadini  cbe  aspiravano  ad  una  completa 
enuaeipazione   e  approfittavano  dell'anarchia  per 
estendere  le  loro  usurpazioni,  rapine  e  devastazioni 
di  modo  cbe  il  6  ottobre  1816  si  dovette  proclamare 
la  legge  marnale.  Allo  scoppio  della  rivoluzione  di 
Vienna  nel  marzo  1848  non  si  era  venuto  ancora 
ad  alcuna  determinaaione  definitiva.  La  conseguenza 
inevitabile  di  questo  sconvolgimento  fu  l'abolizione 
de^i  avanzi  dei  diritti  signorili  in  tutta  la  monar- 
dia  austriaca^  oyuafue  aacera  ne  etisteasero,  e  cosi 
Suppl.  EntUl.  pop.  SS 


fu  sciolta  la  questione  anche  per  la  Gallizia.  I  moli 
europei  del  marzo  1848  produssero  in  questo  paese 
molta  agitazione  e  nuove  speranze  per  il  risorgi- 
mento della  nazionalità  polaoca,*nia  questi  sentimenti 
non  produssero  alcun  altro  moto  insurrezionale 
fuorché  quello  di  Cracovia  del  26  aprile,  cbe  fu  tosto 
represso  (v.  Caicovu  S.).  Nelle  altre  Provincie 
polacche  soggette  all'Austria  ì  possidenti  erario  troppo 
isolati  per  poter  tire  qualche  teoUtivo,  i  contadini 
devoli  al  governo,  gli  abitanti  ddie  città  si  accon- 
tentavano delle  concessioni  fatte  dal  governo  della 
libertà  di  stampa ,  della  guardia  nazionale ,  della 
promessa  di  una  eostiluzione  liberale  e  del  rispetto 
a  tutte  le  nazionalità.  Inoltre  per  controlMlanciare 
l'influenza  ddle  idee  di  nazionalità  polacca  il  governo 
austriaco  rovistando  le  antiche  origini  degli  abitanti 
della  Gallizia  trovò  la  nazionalità  rutena,  alla  quale 
doveva  appartenere  buona  parte  della  popolazione 
di  quelle  provincie ,  e  che  avrebbe  avuta  la  sua 
parte  nelle  concessioni  che  l'Austria  stava  per  fare 
a  tutte  le  nazionalità  dell'  impero.  Alla  dieta  costi- 
tuente di  Vienna  la  Gallizia  mandò  i  suoi  rappre- 
sentanti; più  di  quaranta  di  essi  erano  contadini  che 
si  fecero  eleggere  nei  distretti  di  campagna  allettati 
dal  largo  assegno  giornaliero  stabilito  per  quella 
carica.  Giunti  a  Vienna  si  misero  tti  abitare  in  co- 
mune ,  coricati  sulla  paglia ,  con  abito  e  vitto  da 
contadino.  Nella  dieta  ignari  della  lingua  tedesca 
sedevano  silenziosi  e  senza  sapere  di  che  si  trattasse 
votavano  col  partito  ministeriale.  Cessò  però  questa 
docilità  allorché  la  dieU,  traslocata  a  Kremsier  nel 
novembre  del  1848  in  seguito  alle  giornate  di  otto- 
bre in  Vienna,  ebbe' ad  adottare  il  provedimento 
cbe  ogni  proposizione  prima  della  votazione  dovesse 
essere  tradotta  in  tutte  le  lingue  delle  singole  nazio- 
nalità rappresentate,  e  cosi  anche  i  deputali  galliziani 
giunsero  a  conoscere  il  significalo  delle  votazioni. 
— Durante  la  guerra  dell'insurrezione  ungherese  nel 
1848  e  1849  molle  siuipalie  si  manifestarono  in  Gal- 
liaia  per  gli  Ungheresi,  e  lango  i  confini  ebbe  luogo 
qualche  movimento  in  loro  fevore,  che  però  fu  tosto 
represso  dalla  vigilanza  delle  autorità  e  dal  contegno 
dei  contadini.  Dopo  la  sconfitta  degli  Ungheresi 
mediante  l'intervento  della  Russia,  l'opinione  si  volse 
in  favore  dei  Russi  dapprima  per  il  loro  contegno 
officioso  e  cortese,  e  per  il  danaro  che  spargevano, 
indi  anche  per  l'influenza  deUe  tendenze  panslavi- 
sticbe. 

GALLUPPi  (Pasqoils).  —  Uno  dei  più  illustri  filo- 
sofi dei  suoi  tempi;  nacque  a  Tropea  in  Calabria. 
Al  Galluppi  fanciullo  non  mancarono  educatori  e 
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maestri  nel  proprio  paese:  e  l'ingegno  acuto  e  la 
natura  filosofica  di  lui  furono  a  tempo  coltivali  e  nu- 
triti. E  come  sarebbe  stato  alirimenti  in  quella  Ca- 
labria, della  quale  non  v'ha  paese  più  ricco  per  Ira- 
dizioni  filosofiche?  in  quella  Calabria,  dove  da  Pila- 
gora  insino  a'  di  nostri  insegnarono ,  crebbero  o 
nacquero  molti  dei  piò  maravigliosi  ingegni  che 
nella  storia  della  filosofia  ci  accada  d'incontrare? 
Ebbe  dunque  il  Galluppi  un  maestro  di  filosofia  sin 
dai  tredici  anni,  e  fu  un  tale  Antonio  Ruffa,  il  quale 
gl'insegnò  filosofia  in  sulla  Metafisica  italiana  per  i 
giovanetti  di  Antonio  Genovesi  (1712  a  1769),  libro 
veramente  ottimo  tfa  tutti  quelli  che  a  quei  di  sa- 
rebbonsi  potuti  dare  per  instituzione,  tuttoché  Geno- 
vesi, ingegno  inventivo  in  filosofia  pratica,  non  avesse 
in  filosofia  speculativa  altro  sistema,  se  non  uno  ec- 
lettico, e  non  di  proprio  conio,  né  troppo  ben  rac- 
cozzato dalle  due  filosofie,  per  avventura  contrarie, 
di  Wolfio  e  di  Locke,  le  quali,  quando  egli  scriveva, 
erano  in  Napoli  più  conosciute  e  seguite.  E  noi  sap- 
piamo che  il  giovine  Galluppi  delle  dottrine  di  Wolfio 
invaghì  ntaggionnente:  e  con  mollo  studio  lesse  la 
Teodicea  di  Leibuizio,  e  molti  padri  dei  primi  secoli 
della  Chiesa,  massime  S.  Agostino:  di  tanto  che  pa- 
reva volesse  conformar  l'intelletto  ad  abiti  ontologici, 
dal  che  poi  seguiron  diversi  gli  effetti,  tuttoché  Te 
letture  della  gioventù  non  restassero  per  avventura 
senza  efficacia  in  sul  maturo  filosofo.  —  E  Galluppi 
dimorò  in  Calabria  al  più  insino  al  1793,  anno  in  cui 
certamente  era  in  ^apoIi,  avendovi  publicato  per  i 
torchi  di  Francesco  Mazzola  una  memoria  apologetica 
in  difesa  della  religione.  Il  che  già  mostra  l'origina- 
lità e  la  solitudine  dell'ingegno  del  giovine;  che  in 
quell'anno  1793,  per  poco  che  vi  avesse  voluto  par- 
tecipare alle  opinioni  di  tutti  quegli  uomini,  che  un 
giovin  filosofo  dovevano  circondare,  non  si  sarebbe 
certo  scritto  in  difesa  della  religione,  la  quale  per 
Varie  confusioni  che  nelle  menti  si  facevano,  era  te- 
nula  contraria  all'idee  di  civil  libertà,  che  tutti  a 
quei  giorni  vagheggiavano,  e  procuravano  con  più  o 
meno  speranza  di  attuare.  E  già  in  quell'anno  1 79S 
si  gitlavano  i  semi  di  future  stragi  e  di  futuri  tra- 
vagli tra  i  favoreggiatori  dell'idee  liberali  e  i  cnn- 
tradittori  del  governo,  gl'ingegni  più  potenti  di  Na- 
poli, i  conservatori  della  tradizion  filosofica  antica,  o 
della  Vichiana,  di  data  più  recente,  tnlloché  anch'essa 
d'antica  natura,  e  i  migliori  seguaci  ed  inlelligenli 
delle  filosofie  che  vigevano  oUremonli:  tra  1  quali 
tutti  ci  basti  nominare  Vincenzo  Cuoco,  Mario  Pa- 
gano e  Domenico  Cirillo.  Quei  movimenti  cosi  varii 
e  molteplici,  e  poi  cosi  nulli  di  effetto,  finirono  nel 
99  molto  miserabilmente  colla  morte  di  molti,  e  dei 
due  ultimi  nominati,  per  dar  luogo  di  nuovo  ad  altre 
Agitazioni  e  guai  per  lunga  serie  di  anni.  Ma  Pas- 
quale Galluppi  restò  estraneo  a  tutti  questi  rimesco- 
lamenti politici:  e  restò  estraneo  ad  un'ora  a  tutta 
la  tradizione  filosofica,  1  cui  seguaci,  come  dicemmo, 
in  essi  avevano  parte.  Onde  nelle  opere  di  Galluppi 
non  troveresti  neppure  una  volta  citato  il  nome  di 
PagaflQ,  di  Cirillo,  o  Vico,  o  di  Campanella  o  di  qual 


s'è  altro  più  antico  filosofo  napoletano.  Certo  l'in- 
gegno del  giovine,  per  questa  nissuna  intramettenza 
negli  affari  della  patria,  scapitò  quanto  all'ampiezza 
dello  sguarda  filosofico,  e  quanto  all'ardire  della  spe- 
culazione: né  potè  poi  l'uomo  aver  lode  di  quel  fi- 
losofare senza  mollezza,  onde  Tucidide  loda  gli  Ate- 
niesi, e  del  quale  ci  è  esempio  illustre  e  vivente 
Vincenzo  Gioberti.  Ma  chi  sa,  che,  se  fosse  accaduto 
altrimenti ,  non  ci  sarebbe  restato  di  Galluppi  altro 
ohe  il  nome,  come  di  un  giovine  sventurato  di  ec- 
cellenti speranze?  —  Invece  per  tutti  questi  anni  il 
Galluppi,  dopo  compiuto  il  suo  corso  di  studii,  ed 
apparato  diritto  canonico  con  Francesco  Conforti , 
uomo  d'ingegno  nobile  e  virile,  che  fu  miserabil  vit- 
tima anch'esso  dei  movimenti  civili,  andava  avvalo- 
rando il  proprio  ingegno  colla  cognizione  dei  prin- 
cipali sistemi  filosofici,  che  aveano  allora  nome  e 
seguito  in  Francia,  in  Inghilterra  ed  in  Germania.  E 
di  Condillac  e  di  Locke  lesse  le  opere  in  Napoli, 
sendo  quelle  del  primo  divulgatissime  in  tutta  Italia, 
e  quelle  del  secondo  tradotte  già  da  moltissimo  tempo 
in  Francia,  ed  in  Italia  divulgale  egualmente.  E  dalle 
conseguenze  streme  e  sensistiche  dell'uno  e  dell'altro 
bastarono  a  guarentirlo  le  letture  innanzi  fatte  di 
Leibuizio  e  dei  Padri,  e  la  natura  buona  e  leale  del 
proprio  ingegno.  Crediamo  poi  che  della  filosofia  kan- 
tiana avesse  conoscenza  da  prima  in  sulla  esposizione 
fallane  da  Carlo  Villers  in  francese,  e  publicata  nel 
1801,  e  della  filosofia  reidiana  si  formasse  concetto 
sufficientissimo  in  Dugald  Stewart ,  la  prima  parte 
degli  Elementi  deWintendimenlo  vmano  del  quale  fa 
publicata  in  Inghilterra  fin  dal  {79i,  e  dopo  non 
molto  tempo  tradotta  parimente  in  francese.  Frutto 
di  questi  studii  del  Galluppi  fu  nel  1807  un  opuscolo 
suir  analisi  e  sìntesi ,  in  cui  già  apparisce  alcuna 
cognizione  di  queste  filosofie,  e  la  scontentezza  che 
nell'uomo  era,  delle  conseguenze  e  delle  grettezze 
della  filosofia  sensistica"  di  Condillac,  e  degli  altri 
più  celebri,  che  in  Francia  lo  seguirono,  ed  espli- 
candone tutta  la  dottrina,  ne  dimostrarono,  mal  loro 
grado,  l'insufficienza  e  la  vergogna.  Poco  di 'poi  il 
Galluppi  potè  anche  leggere  la  critica  della  ragion 
pura  tradotta  in  latino:  e  la  lettura  del  filosofo  di 
Kònigsberga  non  bastò  già  a  disviare  la  direzione 
del  suo  intelletto,  ed  il  metodo  sceltosi  di  filosofare, 
ma  diede  sibbene  maggior  larghezza  alla  sua  specu- 
lazione, e  gli  fece  comprendere  più  a  fondo  le  ne- 
cessità vere  ed  urgenti  della  filosofia.  In  seguito  di 
che  il  Galluppi  nel  1819  publicò  i  due  primi  volumi 
del  Saggio  Filosofico  sulla  critica  della  conoscenza, 
al  quale  dopo  non  molto  seguirono  altri  quattro  cb« 
compierono  l'opera.  —  E  già  nel  Saggio  appare  com- 
piuto e  maturo  il  suo  iutelletto,  già  vi  si  vede  divi- 
nalo il  modo,  con  il  quale  si  potrebbe  unicamente 
riparare  all'immensa  mina  kantiana,  già  il  suo  con- 
cetto nuovo  e  vero  vi  si  dimostra  limpido  e  chiaro; 
ed  egli ,  consapevole  a  se  medesimo  della  novità  e 
verità  di  esso,  arditamente  invita  gl'Italiani  a  pensare 
di  per  loro  mededmi.  Ed  invero  sola  una  cosa  non 
era  stata  debitamente  considerata  e  disamioata  ad 
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Mol  fondamenti  da  quelli  ohe  nel  periodo  cartesiano  l  causa,  ed  obbiettivo:  e  l'obbiettività  sua  è  quella 
avean  precedalo  il  Galluppi  nell'analisi  psicologica,  j  stessa  del  tempo:  e  però  la  nozione  di  Dio  che  ha 
e  questa  di  tanto  rilievo,  che  sola  essa  bastava  a  ca-  I  base  sovra  esso,  tutlochè  abbia  origine  subbiettiva, 
gionare  la  kantiana  6losofia,  come  già  un'altra  parte  |  ba  valore  obbiettivo.  Tutta  la  veracità  poi  dei  nostri 


gratuita  dei  ragionamenti  dei  filosofi,  osservata  poi 


da  Reid,  era  da  prima  bastata  a  cagionare  la  quasi 
tutta  sensuale  dottrina  di  Locke,  e  io  scetticismo  di 
Rume.  Di  fatti  Reid  si  era  fatto  incontro  agli  altri 
filosofi;  ed  avea  lor  dimostrato,  che  molto  gratuita- 
mente supponevano  che  da  noi  non  si  percepissero 
immediatamente  gli  obbietti;  ma  erasi  non  peri  di 
>  meno  egli  medesimo  persuaso ,  che  da  noi  sole  le 
qualità  si  percepissero,  e  che  dal  nostro  intelletto, 
per  una  legge  sua  propria ,  si  Suggerisse  l' idea  di 
•ostanxa  o  di  un  subbietto  che  le  sostiene.  Ma  Gal- 
lappi  si  fece  incontro  a  Reid  medesimo,  e  dimandò, 
come  possibil  fosse  che  per  noi  si  percepissero  le 
qualità  sole,  senza  il  subbietto  che  le  sostiene;  e  di- 
mostrò che  egli  era  necessario ,  che  percependo  le 
qualità,  si  percepisca  ad  una  il  subbietto  cui  esse 
ineriscono,  sendo  chiaro  e  patente,  che  la  percezione 
la  quale  è  un  fallo  concreto,  non  può  essere  delle 
qualità  in  astratto,  come  veramente  sarebbe  quando 
queste  sole  si  percepissero,  ma  sibbene  delle  qualità. 


mezzi  di  conoscere,  che  sono ,  oltre  alla  sensibilità 


come  sono  in  concreto,  cioè  inerenti  in  un  sub- 
bietto. Della  qual  dottrina  applicata  all'interna  sen- 
«ibililà  0  coscienza  che  vogliam  dire,  si  ritrae,  che 
la  percezione  che  noi  abbiamo  delle  modificazioni  che 
le  sensazioni  fanno  sul  me,  non  è  già  percezione  delle 
modificazioni  delle  sensazioni,  come  insino  a  Galluppi 
erasi  detto,  ma  sibbene  percezione  del  me  modificato 
da  sensazioni.  Né  qui  s'arresta  l'acutezza  del  filosofo 
calabrese:  internaudosi  sempre  più  nel  concetto  con- 
creto della  percezione  che  noi  abbiamo  del  me,  ei 
Ravvide  che  nel  termine  estremo  di  questo  fatto,  vo- 
gliam dire,  la  sensazione,  s'include  necessariamente 


intema,  o  coscienza,  sensi  esterni,  autorità,  evidenza, 
induzione,  memoria,  e  ratiodnio,  si  adagia  sull'au- 
torità e  veracità  delia  coscienza:  la  quale  però  è  prin- 
cipio e  fondamento  unico  della  filosofia.  —  E  questo 
sistema  al  quale  certamente  si  può  rimproverare , 
ch'ei  si  risenta  della  strettezza  della  base,  in  snila 
quale  si  eleva ,  e  che  lasci  intentati  alcuni  dei  più 
alti  problemi  della  scienza,  fu  dal  Galluppi  medO' 
Simo  esposto  negli  Elementi  della  fUosofia  ad  uso  dei 
giovanetti,  i  quali  publicati  la  prima  volta  nel  1891, 
furono  poi  ristampati  moltissime  volte  si  in  Napoli  e 
si  in  altre  parli  d'Italia.  Libro  veramente  buono  per 
la  instituzione  dei  giovani,  ai  quali  è  meglio  presen- 
tare la  parte  più  consentita  della  filosofia ,  che  non 
invilupparli  nei  dubbii,  elevandoli  alle  ardue  cime 
della  scienza:  ma  gran  danno  è  però,  che  al  Gallnppi 
mancasse  ogni  eleganza  di  stile,  ed  alcuna  volta  anco 
la  proprietà  del  discorso  filosofico:  che  ove  questo 
non  fosse,  non  s' avrebbe  a  desiderare  per  i  giovani 


un  libro  migliore.  Porse  potrebbesi  ancora  ricercare 
nel  libro  maggior  copia  di  storici  rudimenti  :  ma  noi 
non  sappiamo,  se  debba  molto  giovare  questa  maniera 
che  presso  a  molti  usa  oggidì  di  far  apprendere  ai 
giovani  più  il  variare  che  fanno  le  opinioni,  che  non 
quel  poco  o  molto  di  fermo,  che  in  conclusione  si 
può  raccogliere  dai  dibattimenti  dei  filosofi.  Come- 
chessia  di  ciò,  Galluppi  divise  gli  Elementi  in  sei 
parti:  e  nella  prima  comprese  la  logica  pura,  in  cui 
si  tratta  del  raziocinio  puro,  nella  seconda  la  psico- 
logia, in  cui  si  annoverano  e  dichiarano  le  facoltà, 
dell'animo  nostro,  nella  terza  l'ideologia  in  cui  si  ri- 


il  rapporto  a  qualcosa  altro  che  il  me:  sendo  che  è  I  solve  il  problema  dell'origine  delle  idee,  nella  quarta 


tanto  impossibile  di  sentire  e  non  sentir  nulla,  come 
a  Reid  era  paruto  impossibile  di  percepire  e  non 
percepir  nulla.  Quindi  nella  sensazione  s'include  ne- 
cessariamente il  rapporto  a  qualcosa  sentita  fuori 
del  me:  onde  la  percezione  del  me  modificato  da  sen- 
sazione, quando  meglio  s'esplichi  e  si  dichiari,  di- 
viene percezione  del  me  senziente  un  fuori  di  sé. 
Ond'eceo,  nella  sola  considerazione  del  fatto  della 
coscienza,  assicurata  la  realità  del  mondo  esterno: 
ed  assicurata  ad  un  tempo  la  realità  del  concetto  di 
sostanza  e  di  quello  di  causa.  Sendo  che  come  noi 
nelle  modificazioni  che  ci  vengono  dal  di  fuori,  per- 
cepiamo il  me  come  sostanza,  cosi  nei  nostri  voleri, 
percepiamo  il  me  come  causa.  Però  l'idea  di  sostanza  e 
di  causa  non  sono  parti  subbiettive  della  conoscenza, 
come  Reid  e  Kant  aveano  voluto,  ma  si  bene  ob- 
biettive, e  ci  vengon  date  nella  percezione:  e  le  sole 
parti  subbiettive  sono  le  relazioni  che  lo  spirito  pone 
tn  due  o  più  termini,  o  meglio,  le  due  nozioni  d'iden-'| 
tilà  e  diversità  che  ne  sono  il  fondamento.  Sopra  la 
aoDone  d'identità  tutti  i  giodizii  puri  si  appi^giano, 
i  quali  son  però  tutti  anaHiici ,  e  non  v'  ba  punto 
giiidixii  lijttelici  •  priori.  Aaalitieo  è  il  principio  di 


la  logica  mista,  in  cui  si  ragiona  del  raziocinio  niislo, 
0  della  legittimità  dei  nostri  mezzi  di  conoscere; 
nella  quinta  la  filosofia  morale,  in  cui  si  parla  del 
«ne  come  causa  dei  suoi  voleri,  e  della  natura  e  norma 
di  questi,  e  nella  sesta  infine  si  raccolgono  quei  veri, 
che  con  sola  la  ragion  naturale  possiam  giugnere  a 
sapere  circa  all'esistenza  di  Dio  ed  ai  suoi  attributi. 
—  Né  fino  al  37  publicò  altro  il  Galluppi;  e  prima 
in  questo  anno  vider  la  luce  in  Messina  le  Lettere 
tu  le  vicende  della  fUoBofia  relativamente  a'  pn'neipn 
delle  conoscenze  umane  da  Cartesio  sino  a  Kant  inelu- 
siVamente.  Questo  per  avventura  è  il  miglior  libro 
che  s'abbia  scritto  il  Galluppi ,  il  quale  di  questa 
parte  della  storia  della  filosofia  aveva  una  compren- 
sione chiara  e  profonda.  In  esso  va  dimostrando 
come  quei  sistemi  da  Cartesio  sino  a  iCant  si  seguono 
e  si  concatenano:  «avendo»  secondo  egli  dice  «tro- 

•  vata  nella  natura  dell'intelletto  umano  una  legge, 

•  cui  i  più  alti  ingegni  eziandio  debbonsi,  nella  crea- 

•  zinne  delle  loro  opere  scientifiche,  inviolabilmente 

•  attenere.  Questa  è  che  non  può  giognersi  a  sco- 

•  vrire  l'ignoto  se  non  che  per  l'analogia  che  quest» 
t  ha  eoi  noto,  analogia  che  si  caterva  eaiandio  nell* 
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•  praposiuoDì  fra  di  etae  coniradiUorie.  Per  tal  c«- 

<  gioae  credo,  che  lo  stato  della  filoaofia  io  no  se- 

<  colo  sia  legato  a  quello  del  secolo  precedente. 
■  GÌ'  ingegoi  secoadarii  seguono  l' impulso  degl'  io- 
ti gegni  creatori:  questi  con  uu'aiiooe  primitiva  del 

•  loro  ingegno,  operando  salia  massa  scieotifica,  cbe 

<  trovano  in  moto,  e  facendo  a  questa  cambiar  la  pri- 
«  mitiva  diresione,  formano  Tepoche  del  sapere  nma- 

•  no».  Abbiamo  voluto  recare  per  esteso  queste  pa- 
roledel  Galluppi;  imperocché  esse  mostrano  in  lui  nn 
concetto  della  storia  più  ampio  e  più  comprensivo  di 
quello  che  molti  si  avvisereÙ>ero:  e  potrebbero  essere 
argomento  che  per  ispeculazioni  più  alte  non  sarebbe 
inancato  l'ingegno  al  Giosefo  calabrese,  se  la  dire- 
aione  degli  studii  suoi  filosofici  non  l'avesse  sover- 
chiamente ristretto   nei   cancelli   della    psicologia. 
Queste  opere  avea  composte  il  Galoppi:  e  già  salu- 
tato per  ingegno  sommo  da  molte  parti  d'Italia  e  di 
Europa,  non  era  ancora  stato  rimeritato  nella  propria 
patria,  né  in  nissun  modo  adoperato.  Anzi,  miserabil 
cosa  a  dire,  l'autore  del  Saggio  e  delle  Lettere  vi- 
veva  in  Calabria  con  un  impiego  di  controllore  della 
contribuzione  diretta:  a  dura  prova  invero  è  messo 
l'ingegoo  in  questa  Italia  nostra:  ed  è  gran  mira- 
colo, quando  ei  non  disperi  di  se  medesimo,  e  non 
maledica  se  stesso.  Né  questo  diciamo  per  boria  o  per 
desiderio  che  si  protegga  l'ingegno  :  che  forse  é  pre- 
videnza del  Cielo;  perchè  l'ingegno,  quando  é  no- 
bile e  forte,  non  dissimile  dal  favoleggiato  Anteo,risorge 
dalla  pugna  e  dall'oppressione  più  vigoroso  ed  invitto: 
ma  lo  diciamo  a  quegli  stranieri,  i  quali  impudente- 
mente e  falsamente  rimproverano  l'Italia  della  sua  po- 
vertà scientifica  e  letteraria,  né  sanno,  che  la  dottrina 
costa  le  più  volte  ad  un  Italiano  tanti  sforzi  e  dispregi, 
quanto  ad  essi  nelle  lor  patrie  porge  agevolezze  ed 
onori.  Onde  molto  acutamente  diceva  di  se  mede- 
simo quel  maraviglioso  Vico:  •  essere  gran  segno, 
che  egli  fosse  nato  per  la  gloria  della  patria  ed  in 
conseguenza  dell'Italia,  perchè  quivi  nato  e  non  in 
Marocco,  esso  riuscì  letterato  > .  —  Ma  la  sventura  e 
lo  spregio  che  toccò  a  lui,  di  essere  quasi  riprovato 
dall'Università  di  Napoli,  non  toccò  per  avventura 
al  Galluppi:  imperocché  egli  finalmente  fu  nel  1831 
eletto,  senza  concorso,  a  professore  di  logica  e  meta- 
fisica. E  di  ciò  si  dee  veramente  lode  al  marchese 
di  Pietracatella,  allora  ministro  dell'interno  ;  che  non 
s'ha  a  schivare  di  dire  il  vero,  anche  quando  per 
esser  lode  di  un  potente,  potesse  aver  faccia  di  adu- 
lazione. Ed  il  Galluppi  nel  principio  del  31  cominciò 
ad  insegnare  in  quella  Università,  e  lesse  dapprima 
una  prolusione,  nella  quale,  dopo  ringraziato  il  so- 
vrano del  ricevuto  benefizio,  espone  la  via  che  terrà 
nello  insegnamento  e  quella  maniera  di  filosofia,  cui 
égli  da  lungo  tempo  seguiva,  religiosa  tutta  quanta 
ed  assennala  e  modesta.  Ed  é  mìrabii  cosa,  e  dolce 
a  vedere,  con  quanta  verecondia  e  rispetto  il  filosofo 
già  vecchio  nell'età  di  anni  61,  sale  sulla  catedra, 
in  sulla  quale  Genovesi  insegnava,  e  s'inchina  pieno 
di  venerszione  a  quel  grande  che  l'avea  preceduto, 
ed  i  cui  libri  gl'iwrtillarono  l'amore  della  filosofia , 


e  gliene  appresero  i  rodimenU.  —  Né  m«lto  dqieà, 
il  Gallnpi»  publicava  la  POoMofia  iellm  vofonid,  i  eoi 
primi  volumi  usdron  fiiori  nel  1833  e  gli  altri  do* 
ultimi  nel  1839.  in  essa  espone  quello  stesso  sistema 
morale  che  aveva  esposto  nel  quinto  volume  degli 
Elementi  ;  dichiarando  snbbiettiva  la  voce  del  dovere, 
e  formoleggìando  in  tanti  giodlsii  sintetiei  a  priori 
i  vari!  prindpii  delia  morale;  onde  parve  ad  alcuni, 
né  ingiostamente,  ch'ei  fosse  incorso  in  alcana  con» 
tradizione,  consentendo  in  mente  quei  gi«dizii  sin- 
tetici a  priori,  che  avea  negati  in  logica  pura.  — 
In  un  medesimo  tempo  colla  filosofia  della  volontà 
publicava  il  Galvppi  le  Lenoni  di  Logica  e  metafuita^ 
oomposts  per  uso  della  R.  Vniveniià  degli  itudi  di  Na^ 
poli,  nelle  quali  teneva  una  divisione  diversa  da  quella 
seguita  negli  Elementi.  Imperocché  nel  primo  vo- 
lume comprendeva  la  logica  materiale,  nella  quale 
esponeva  i  vairii  mezzi  della  umana  conoscenza,  e  la 
ragione  della  loro  legittimità  ed  autorità;  nel  secondo 
la  logica  formale,  in  cui  si  dichiarano  le  leggi  e  forme 
d'ogni  raziocinio;  nel  terzo  la  1*  parte  della  psico- 
logia, nella  quale  si  raccolgono  varie  qoistioni  onto- 
logiche cbe  s'agitano  intorno  all'anima  umana,  come 
a  dire,  sulla  sua  natura  di  sostanza  o  forza  pensaittte, 
e  sulla  sua  semplicità  ed  immoralità,  e  sull'indole 
delle  sue  attinenze  col  corpo  ;  nel  quarto  la  3*  parto 
della  psicologia,  nella  quale  le  facoltà  dell'animo 
umano  si  annoverano  e  si  chiariscono;  nel  quinto 
la  1*  parte  dell'ideologia,  in  cui  si  ragiona  dell'ori- 
gine delle  nostre  idee  principali,  e  se  ne  dimostra 
l'obbiettivo  valore,  e  nel  quinto  infine  la  2*  parte 
dell'ideologia,  nella  quale  si  tratta  di  Dio,  come  somma 
idea  nostra  e  dei  suoi  attributi.  A  noi  pare  davvero, 
che  questa  divisione  tenuta  nelle  Lezioni  non  sia 
soggetta  a  meno  incomodi  che  quella  degli  Elementi  : 
e  teniamo  per  fermo  cbe  le  Lezioni,  tuttoché  si  van- 
taggino per   maggior  copia  di  storiche  notizie  in 
sulle  opinioni  degli  altri  filosofi,  e  per  una  più  gran 
moltitudine  di  particolari  quistioni  trattate  e  risolute, 
non  sienoperòda  preferire  nell'instituzione  agli  Ele- 
menti, sendoche  perlopiù  troppo difettanodi quella 
chiarezza  ed  ordine,  che  in  questi  ultimi  si  ritrova. 
—  In  questi  anni  medesimi  si  ha  a  nominare  una 
seconda  edizione  delle  Lettere  filosofiche,  fatta  nel 
1837  con  molte  aggiunte  ed  accrescimenti.  E  nuova 
é  l'ultima  lettera,  in  cui  ddle  dottrine  di  Jouffroy, 
di  Cousin  e  di  Rosmini  si  tiene  discorso.  Non  favo- 
revole alla  dottrina  di  Rosmini  era  il  nostro  filosofo: 
egli  pareva,  cbe  fosse  soggetta  a  non  meno  incomodi 
che  la  dottrina  reidiana  e  liantiana,  né  assicurasse 
punto  meglio  dallo  scetticismo  ed  idealismo.  Anzi  il 
Galluppi  rispettando  grandemente  Tingano  del  filo- 
sofo da  Rovereto ,  nelle  cui  opere  era  sovente  con 
onore  ed  approvazione  citato ,  aggiunge  in  questa 
medesima  lettera,  come  egli  avrebbe  voluto  in  altra 
sua  opera  tratiare  più  ohe  sommariamente  della  dot- 
trina dell'ente  possibile:  e  quest'altra  opera  voleva 
intitolala  Filosofia  dell'etperienta  tu  Venttenza  dello 
tpirito  umano,  del  mondo  e  di  Dio.  Ha  l'opera,  o  per 
fomigliari  aveotoro,  o  per  altre  occupaaioni,  noo  fu 
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pd  inai  pubBoto:  e  del  Rmioìbì  il  Gallappi  ptrii 
letaiiieale  ia  qaesta  leltert  ed  in  ana  delle  «ae  le- 
eoni: e  l'acateiza  del  sao  ingegno  gli  feee  divinare 
tatti  i  prinei|nli  fondamenti  di  qaelle  obbiecioni  ehe 
fnran  poi  fatte  al  siatema  roeniintono  da  on  altro 
«amao  ingegno  italiano.  —  Per  tante  opere  il  Gal- 
iappi  dìTenlato  notiuinio  in  Europa,  fu  fìtto  membro 
di  moltiaaime  Academie,  emainme  deirinttitoto  Reale 
di  Fnneia,  ed  ebbe  oltre  a  ciò  l'ordine  della  Le- 
gione d'onore.  Molti  ornali  d'Italia  e  d'oltremonti, 
tra  i  qoali  aitimi  la  Bivièta  i  Edimburgo,  ragiona- 
rono di  Itti  con  lode  ed  oaaequio:  delle  quali  cose  cre- 
diamo ch3  il  baon  veccbio  ai  conaolasse  non  solo  per 
se  medesimo,  ma  si  per  la  patria  ancora,  alla  quale 
aleuae  parti  delle  sue  lodi  tornavano.  Ha  né  gli  oneri 
nò  gli  ossequii  riuscirono  ad  addormentargli  l' inge- 
gno,  come  né  le  sventare  né  la  non  curann  erano  prima 
nascite  a  domarglielo  ed  opprimerglielo.  Anxi  nel 
J8tl  mandò  all'Istituto  di  Francia,  quasi  per  rendi- 
mento di  grane,  nna  sua  memoria  intitolata  Conside- 
raxtoni  fiUuofieh»  $u  rideaUèmo  tra$eendmtale ,  e  tul 
rocMMUiUMNO  ossoìkIo.  è  maravigliosò  l'acume  che  in 
questa  memuria  mostra  il  Gallappi:  il  quale  non  si 
contenta  di  sporre  solamente  la  falsa  dottrina  di 
Fichte,  e  di  opporre  a  quell'arrischiata  psicologia 
una  psicologia  assennata  e  vera:  ma  va  ancora  divi- 
nando le  ragioni  probabili,  onde  potette  l'ingegno 
umano  tant'oltre  trascorrere.  Meno  forse  da  appro- 
vare è  ia  seconda  parte  della  memoria,  in  cui  va 
riscontrando  le  simiglianie  ehe  le  dottrine  kantnna 
e  fichtiana  possono  avere  con  altre  più  antiche:  che 
per  avventura  ei  ne  trova  troppe  più  di  quello,  che 
aleno  veramente;  ed  erra  alcuna  volta  nell'interpre- 
tazione dei  greci  filosofi.  E  davvero  ei  bisogna  con- 
sentire, che  il  Galluppi,  tuttoché  dotto  ed  erudito, 
non  avea  però  dell'antica  filosofia  una  cogniiione 
cosi  concreta  e  vivace ,  come  avea  della  moderna  : 
il  che  parte  derivava  dalla  poca  o  nessuna  cono- 
scensa  del  greco,  parte  dal  perché,  per  la  rislrellezza 
dd  suQi  psicologici  principii ,  quasi  tutta  l' antica 
filosofia ,  di  natura  ontologica  ,  restava  veramente 
al  di  fueri  de'  suoi  studii  e  del  suo  sistema.  — 
E  che  questo  sia  vero,  si  mostrò  più  evidentemente, 
quando  nel  1839  il  Galluppi  cominciò  a  publicare 
am  Storia  della  filomfia,  nella  quale  dovette  rinviare 
e  raccogliere  in  due  libri  che  chiamò  jéreheologia 
fiUnofiea,  tutta  la  Storia  dei  sistemi  anteriori  a  So- 
crate, quando  nissun  problema  psicologico  dai  filosofi 
s'agitava,  ma  solo  dell'origine  del  mondo  e  dell'uomo 
si  ragionava  con  metodo  ontologico  e  con  grande  ar- 
dire speculativo.  Certo  il  Galluppi  in  questo  é  lode- 
vole, ch'ei  vide  mollo  bene  in  quali  cancelli  si  dovea 
restringere  la  storia  della  filosofia  agii  occhi  di  nn 
filosofo  psicologo:  e  molto  ceasegnente  a  se  mede- 
timo,  ve  la  restrinse  e  negò  ch'elbi  si  potesse  o  do- 
vesse fare  a  priori,  all^iando  che  i  aiilemt  filoiofiei 
tono  fatti  delio  ipirito  dei  filù$ofi.  Non  s'accorse  l'e- 
gregio nomo,  ehe  questi  fatti  però  sono  collegati  con 
tutte  le  altre  parti  della  civiltà  d'un  popolo,  e  come 
ri  connettono  insieme  e  si  sBguoas  in  rata  maniera 


necetaaria  ed  indipendsnte  dagli  individid.  Non  vide, 
eooM  la  tda  della  storia  della  filosofia,  egualmente  e 
pU  che  d'ogni  altra  storia,  bisogna  ehe  sia  disegnata 
a  priori;  altrimenti  non  v'ha  valore  e  verità  di  scienza: 
e  che  la  trama  invece  ne  sia  riempiuta  a  posteriori  : 
altrimenti  non  v'  ha  ricurtà  e  certezsa  di  fotte.  Però 
non  si  dee  dar  torto  a  Stefano  Cusaai,  che  queste  o 
simili  obbicsittni  fece  al  Galluppi,  e  solo  sarebbe  stato 


Galluppi  Pasquale. 

da  desiderare  che  egli  giovine  e  novizio  avesse  mo- 
strato più  rispetto  e  venerazione  al  vecchio  ed  esperto, 
e  non  si  fosse  giovato  in  quella  critica  di  certe  troppo 
boriose  e  meno  false  dotlrine  oltramontane.  Ha  si 
perdoni  alla  giovanile  baldanza,  che  si  sarebbe  cogli 
anni  mutata  in  senno  e  maturità  e  si  compianga 
r  Italia ,  la  quale  perdette  in  Stefano  Cusani,  un 
giovine  d'ingegno  vigorosissimo,  che  avrebbe  senza 
fallo  accresciuto  di  gloria  se  medesimo  e  la  pa> 
(ria,  e  d'utili  trovati  la  scienza.  —  Ha  il  Galluppi, 
affievolito  dagli  anni,  oppresso  da  un'ostinata  e  tor- 
mentosa malattia,  angustiato  da  una  lunga  famiglia 
di  quattordici  figliuoli,  non  potette  progredire  nella 
storia  della  filosofia  oltre  al  terzo  fascicolo,  col  quale 
non  crediamo  compiesse  neppure  i  due  libri  del- 
l'archeologia. Publicò  pure  una  memoria  sulla  Teo- 
dicea degli  antichi  filosofi ,  inviata  all'  Istituto  di 
Francia,  ove  riscosse  non  lievi  applausi  per  la  ma- 
ravigliosa  profondità  e  perspicuità  della  dottrina.  — 
E  cosi  il  Galluppi  era  giunto  all'eia  di  anni  73;  né 
gli  si  era  ancora  stancata  l'intelligenza,  anzi  meditava 
sempre  e  si  adoperava  a  tutti  penetrare  e  percorrere 
i  profondi  e  varii  recessi  dell'animo  umano.  E  ci 
ricorda  che  a  noi,  giovini,  egli  già  vecchio,  diceva  che 
se  allo  scrìvere  gli  fosse  bastata  la  Iosa,  troppe  altre 
cose  avrebbe  dette  :  ma  quello  che  é  fatto  è  fatto,  ag- 
giungeva: lascerò  luogo  agli  altri:  io  sono  già  vec- 
chio. E  forse  d'alcun'altr'opera  avrebbe  accresciuto 
il  tesoro  della  scienza,  se  un  terribil  dolore  non  gli 
avesse  percosso  l'animo  e  troppo  abbattute  le  forse  ; 
obi  alla  sventura  di  dover  sentire  che  un  figlio  di 
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età'  gii  graode  e  bene  avviato  nella  milizia,  gli  era 
stato  ucciso,  non  potè  più  resistere  il  veiMshio  :  e  «In 
dal  principio  del  ìSUh,  nel  quale  tal  morte  avTenne, 
oomindò  a  mancargli  a  poeo  a  poco  la  vita.  Né  crediamo 
che  lo  potesse  ponto  addolorare  di  più,  il  vedere  che 
l'Academia  delle  scienze  di  Napoli  lo  riprovava  per 
'suo  socio,  allegando  che  professava  scienze  inutili. 
Tante  testimonianze  di  stima  e  tante  lodi  avea  rice- 
vute il  Galluppi  da  tutta  Europa,  per  dover  esser  certo 
che  una  tale  riprovazione  non  poteva  già  tornare  a 
diminuzione  della  gloria  di  lui.  E  troppo  la  famigliare 
sventura,  scrive  il  Bonghi  cui  attìngiamo  questi  cenni, 
lo  stringeva,  perchè  tali  onori  vani  potessero  più 
lusiugarc  l'animo  suo,  che  già  al  cielo  si  affrettava,  e 
morì  il  12  dicembre  Ì8't6  in  età  di  73  anni. 

GARA  VAGLIA  (Giovita).  —  Nacque  a  Pavia  nel 
ItìQO  da  poveri  genitori;  nella  sua  fanciullezza  ma- 
nifestò molta  inclinazione  al  disegno;  il  celebre  Fau- 
stino Anderloni,  suo  compare  di  battesimo,  lo  favori, 
e  dopo  un  breve  corso  di  lettere  Io  prese  con  sé, 
amraaeslrollo  nel  disegno  di  figura,  ed  a  I-i  anni  lo 
iniziò  nell'arte  della  incisione.  In  questa  lo  giovò 
assai  l'esercizio  di  bulino  a  punta  secca,  a  aui  gli 
diede  occasione  l'opera  sull'Ernia,  di  Scarpa,  che  stava 
l'Anderloni  incidendo.  A  19  anni  fu  cliiamalo  a  Mi- 
lano dal  Longhi,  per  occuparlo  in  alcuni  suoi  lavori, 
ove  ebbe  campo  di  sempre  più  perfezionarsi  nell'arte 
sua.  Ritornato  in  patria,  condusse  in  moglie  Giulia 
Anderloni ,  sorella  del  suo  maestro  ;  ed  è ,  per  cosi 
dire,  da  quell'epoca  che  datò  la  sua  carriera  indi- 
pendente d'artista.  Nel  1820  Intraprese  per  proprio 
conto  l'incisione  del  quadro  di  Appiani  rappresen- 
tante l'incontro  di  Giacobbe  con  Rachele,  lavoro  che 
Io  ripose  fra'  primi  artisti ,  se  forse  non  lo  ha  anche 
innalzato  a  dividere  con  Morghen  il  primato  dell'arte, 
infatti ,  venuto  a  morte  quel  sommo  artista ,  si  per- 
suase al  granduca  di  Toscana  che  niuno  meglio  del 
Garavaglia  valesse  a  sìedere  nel  suo  posto  ad  istruire 
la  gioventù;  e  Garavaglia  nel  4833  lasciò  la  patria  e 
gli  amici,  e  andò  in  Toscana.  Ivi  nel  183t  chiamò 
a  sé  il  suo  Faustino  Anderloni,  e  ricongiuntosi  col- 
l'intera  famiglia,  vivea  lieto  e  contento,  allorché  fu 
colto  da  un  primo  sintomo  di  paralisi ,  che,  ripetuta 
varie  volte ,  Io  ha  alla  fine  ucciso  il  37  maggio  del 
1838.  Le  opere  del  Garavaglia  valgono  a  collocarlo 
fra  i  primi  maestri  :  egli  si  aveva  formato  un  genere 
suo  proprio  d'incisione;  aveva  fotto  su  tutti  gl'inci- 
sori uno  studio  diligente,  di  tutti  delibatone  il  bello, 
e  formatone  uno  stile  proprio ,  come  osò  Appiani 
nella  pittura. 

GAZZERIGiDSEFPE.— Nacque  da  Annunziata  e  Vin- 
cenzo Gaszeri  nel  7bre  del  1771. 1  padri  della  missione 
in  Firenze  educarono  il  Gazzeri  giovinetto  alle  lettere; 
egli  apprese  nell' Università  Pisana  le  leggi,  le  quali, 
ripatriato,dìedesi  a  praticare. Ma  ole  burrasche  de'tem- 
pi  non  gli  sembrassero  propizie  a  tal  ministero,  o  irre- 
sistibile in  Ini  fosse  l'amore  alle  scienze,  lasciati  i 
romori  del  foro,  si  volse  improvviso  con  ogni  ardore 
alla  chimica.  Cotesti  voli  dagli  uni  agli  opposti  rami 
dell'  amano  Mpera  rieKoao  felicemente  a  pochissimi  ; 


ma  misurano  appunto  la  forza  e  singolarilà  dell'inge- 
gno. Di  che,  abbracciata  dal  Gazzeri  la  nuova  sciean, 
vi  seppe  dar  opera  tanto  stupenda,  che  ben  presto, 
a  que'  giorni ,  ne  divenne  in  Toscana  il  riformatore 
precipao;  e,  a  diritto,  per  l'antorità  grande  del  nome, 
venne  nell'ottocentesette  chiamato  alla  catedra  nell'I. 
e  R.  Maseo  di  Firenze:  di  qui  le  vastisnne  fabbriche 
di  potassa,  e  quella  dell'indaco  estratto  dal  guado,  le 
quali  egli  il  primo  aperse  nelle  Maremme.  Ma  gl'im- 
peri francesi  andati  sossopra,  al  ritorno  de' reggimenti 
Lotaringo-austriaci  venne  il  Gazzeri  invece  condotto 
a  professore  di  chimica  applicata  alla  farmacia  nel- 
l'arcispedale di  Santa  Maria  Novella;  scuola  ch'ei 
tenne  con  tanto  lustro  sino  al  quarantacinque.  Piac- 
que (e  avrebbe  potuto  accadere  altramente  a  chi 
quanto  visse  non  seppe  mai  spc^liare  l'amore  alle 
classiche  lettere?)  piacqnegli  l'esempio  dei  grandi 
espositori  di  cose  naturali  de' secoli  che  l'aatece- 
dettero;  e  nelle  Lezioni,  le  quali  formarono  tanti 
celebri  allievi,  e  sono  per  fermo  il  maggior  mo- 
numento eh'  egli  innalzasse  a  se  stesso,  ogni  nomo, 
anche  mezzanamente  istruito,  oltre  la  somma  dot- 
trina, ammirerà  una  perspicuità  ed  evidenza  tutta 
rara  a' di  nostri,  e  purezza  ed  eleganza  di  locuzione, 
che  gli  assicura  per  sempre  un  bel  seggio  fra'  dili- 
genti scrittori.  Del  33,  eletto  in  commissario  regio 
della  magona  e  miniere  in  Toscana,  dnrovvi  sino  al 
SS;  e  di  Francia  e  Inghilterra  faticosamente  visitate 
negli  ozii  autunnali,  trasportò  quanto  vide  dì  atKe 
ne'laboratoi  numerosi  di  quelle  due  grandi  nazioni. 
Molti  ingegnosi  '  trovati  (  la  macchina  ad  esempio , 
per  analizzare  le  arie  infette  che  dominano  le  basa» 
regioni  del  globo)  rimangono,  morto  II  Gazzeri,  glo- 
rioso retaggio  ad  uman  beneficio.  Fu  vice-preside  • 
segretario  più  volte  dell' Academia  de'GeorgoGli,  arci- 
consulo  della  Crusca,  membro  dell'Ateneo  Italiano, 
dell'Academia  delle  scienze  di  Nuova-York,  e  d'altre 
società  insigni.  Era  il  Gazzeri  schietto,  leale  e  digni- 
tosissimo uomo;  né  gli  studii  e  la  cura  costante  del 
perfezionare  la  mente  mai  rallentarono  sino  agi' nltimi 
istanti  le  generose  affezioni  ed  ì  moti  di  quel  nobile 
suo  cuore  ;  né  dalla  vecchiezza  imparò  a  raggric- 
chiarsi,  e  a  fare  pretesto  d'ignavia  il  peso  delle  scia- 
gure ,  egli  che  aveva  por  provato  alle  volte  crudele 
il  discernimento  degli  uomini  e  il  flagello  della  fortuna. 
Mori  in  Firenze  il  33  giugno  del  1847. 

GENE  (Gidskppb).  —  Nacque  a  Turbigo,  piccolo 
paese  della  provincia  di  Pavia,  il  giorno  7  dicembre 
dell'anno  1800  :  incominciò  i  suoi  studii  nel  collegio 
di  una  vicina  città,  e  poscia  li  compi  nell'Università 
di  Pavia,  dove  in  fresca  età  venne  con  molta  lode  ri- 
cevuto dottore  nelle  scienze  filosofiche.  All'indole  sua 
pacata  e  meditabonda,  alla  sua  mente  perspicace  e  ri- 
flessiva andò  a  sangue  di  buon'ora  lo  studio  delle 
scienze  naturali,  il  quale  fu  da  lui  coltivato  con  tanto 
amore  e  con  tanto  frutto,  che  nonostante  la  sua  giovi- 
nezza fu  Chiamato  a  sostenere  il  carico  di  assistente 
alla  catedra  di  storia  naturale  nell'Ateneo  di  Pavia. 
Attese  con  speciale  predilezione  allo  studio  di  quella 
parte  della  storia  natatale,  che  discorre  degli  animali. 
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«d  hi  questa  prescelse  quella  che  segnatanente  tratta 
degl'  insetti  :  divalgò  infatti  pareeeWe  memorie  di 
argomento  eatomoiogico,  per  le  qaali  «ali  in  fama  di 
diligente  osservatore  e  di  valente  soologo  presso  i 
oataralisti  della  nostra  penieola.  Ond'è,  die  alior- 
qiiafido  nel  1881  nanei  di  vita  l'onorando  Franco 
Andrea  Bondli,  professore  di  zoologia  e  direttore  del 
museo  EO<rtogieo  nell'Università  di  Torino,  il  Gene 
venne  dal  re  Cario  Polke  prescelto  a  sarrogarlo  pri  - 
ma  prowisorianieole  il  k  febbraio  ISSI,  e  poscia 
effettivamente  il  lS<«ttebre  I83S. 

Non  è  a  dire  con  quanto  decoro  e  con  quanta  lode 
il  Gene  sostenesse  il  dilicato  e  non  lieve  carico  di 
professore,  e  con  quanta  esaltezaa  e  relìgioea  scru- 
polosità ne  osservasse  i  doveri.  La  sua  cortese  affa- 
bilità, i  suoi  modi  paterni,  la  forile  e  naturale  sua 
tÌMondia,  lo  resero  senza  «tento  accetto  ai  giovani  di- 
scenti, i  quali  con  lusinghevole  premura  recavanst 
in  folla  ad  ascoltare  le  sue  letture.  Egli  possedeva  il 
raro  dono  di  esprimere  con  pellegrina  e  limpida  chia- 
rexza  1  suoi  concetti,  e  rendere  intelligibili  alia  com- 
prensiva di  chiunque  le  più  astruse  nozioni  della  1 
scienza,  senza  dimezzarla,  senza  mutilarla,  senza  im-  I 
bellettarla  di  quella  vernice  di  superiìeialilà  che  la 
rende  gradita  al  volgare  e  spregevole  al  vero  sa- 
piente, senza  farle  smettere  insomma  l'abito  suo  na- 
turalmente austero,  elevato,  ed  essenzialmente  auro- 
amatico.  L'eloquente  professore  parlava  come  scri- 
Tera,  senza  affettatura  cioè,  senza  ricercatezza,  ma 
con  quella  schietta  eleganza,  con  quella  forma  sem- 
plice ed  andante,  che  sono  le  migliori  e  più  belle 
vesti  d'ogni  scientifico  teorema.  Tutti  coloro  che  les* 
aero  i  suoi  articoli  e  le  sue  memorie  faranno  senza 
dubbio  fede  della  verità  di  quesle  asserzioni  :  ond'  è 
«he  per  amor  di  giustizia  d  sembra  dovere  affer- 
mare essere  stato  il  Gene  fra  i  naturalisti  coetanei  il 
continuatore  del  Redi,  del  Cocchi  e  di  Lazzaro  Spal- 
lanzani, che  sono  per  la  nostra  favella  nelle  scienze 
naturali  modelli  impareggiabili  di  eleganza  e  di  stile. 
Dopo  la  sua  nomina  alla  catedra  suddetta,  il  Gene 
fissò  sua  stanza  in  Torinoj  e  venne  scelto  prima  a 
socio  ordinario  e  poscia  a  segretario  aggiunto  della 
reale  Aeademia  delle  scienze  per  la  classe  di  scienze 
fisiche  e  matematiche.  L' Aeademia  italiana  dei  Qua- 
ranta di  Modena  lo  ascrisse  parimenti  nel  novero  dei 
tuoi  soeii,  e  cosi  fecero  pure  quosi  tutti  i  consessi 
scientifici  della  nostra  penisola.  Dopo  il  1833  fece 
per  ben  quattro  volle  consecutive  il  viaggio  dell'isola 
di  Sardegna  a  fine  dì  raccogliere  i  materiali  di  una 
Fauna  tarda,  intorno  alla  quale  venne  successiva- 
mente ed  alla  spicciolata  divulgando  parecchi  lavori 
nelle  Memorie  della  mentovata  Aeademia  torinese. 
Altre  memorie  inserì  parimenti  negli  atti  dell'acade- 
mia  dei  Quaranta,  e  fra  esse  nomineremo  con  partico- 
lare encomio  quella  per  servir»  alla  storia  naturale  di 
akuni  imenotteri,  stampata  nel  1842,  nella  quale  con 
stupenda  finitezza  di  osservazione  e  con  squisita  sa- 
pcia  descrìsse  la  biologia  della  myrmiea  redtona, 
«  della  più  bella,  com'egli  dice,  della  più  osservabile 
>  delle  formiebe,  che  trovisi  In  tutta  quania  l'Ilalla 


■  e  nelle  sue  isole  • .  Lodatìssimi  ed  imporlantisiima 
per  le  sua  pratiche  applicanoni  è  la  terittura  dell'il- 
lustre zoelc^o  sugli  inteid  fiìì  notivi  all'agrietltura, 
agli  animaU  domatki,  ai  prodotti  deUa  turale  eoono- 
mia  tee. ,  eo/t'tttdieosioM  dei  metti  piò  /beiti  ed  iffieati 
di  allontanarli  o  di  diaruggerlh  inserita  dapprkna 
ndla  Biblioteea  agraria  del  profeesore  Moretti,  e 
poscia  ristampata  separatamente  a  Milano  nel  (835. 


Gene  Giuiepp«. 

— Bastino  intorno  allo  scienziato  ed  al  naturalista 
questi  brevi  cenni  :  l'ingegno  ed  il  sapere  sono  in- 
contraslabilniente  fra  i  doni,  che  agli  uommi  largi- 
sce la  Previdenza,  quelli,  che  a  ragione  più  univer- 
salmente si  ammirano  ;  se  non  che  il  vederli  non  di 
rado  scompagnati  e  disgiunti  dalle  doti  del  cuore  e 
dalla  gentilezza  dell'animo  ne  scema  i  pregi  e  l'in- 
trinseco valore.  Ora  in  Giuseppe  Gene,  il  cuore  ben 
lungi  dal  sottostare  alla  mente,  la  pareggiava,  la  di- 
rigeva, la  rischiarava  colla  luce  purissima  dell'affetto 
e  della  benevoglienza  ;  onde  quella  grazia,  quella  di- 
sinvolta modestia,  quella  squisita  urbanità  dì  modi, 
quella  gentile  affabilità  che  si  ammiravano  nella  sua 
persona,  e  che  si  riverberavano  perfino  nel  suo  stile. 
I.Asua  vita  scorse  pacata,  tranquilla,  non  agitata  dalle 
burrasche,  che  colle  basse  ambizioni  e  colle  meschine 
passioni  sollevano  sui  proprii  passi  gli  uomini  medio- 
cri e  senza  cuore  :  dall'indefessa  applicazione  lo  rin- 
francava l'amicizia  dei  buoni  e  la  tenerezza  di  una 
famiglia,  che  la  sua  repentina  perdita  dall'  apice 
della  domestica  contentezza  sbalzò  nell'abisso  della 
tribolazione  e  di  sconsolato  dolore.  Ebbe  in  copia 
onori  dai  princìpi  e  dalle  academie,  ed  ogni  dotto 
straniero  che  passava  per  Torino,  si  recava  ad  onore 
di  conoscerlo  e  di  visitarlo;  egli  solamente  sem- 
brava n<Hi  accorgersi  della  fama  di  che  godeva  e  del 
gran  conto  in  che  lo  tenevano  ì  naturalisti  coetanei. 
Per  lui  la  scienza  non  era  mezzo  per  ingrandirsi,  ma 
benri  isti^umento  per  conoscere  ed  ammirare  il  S»- 
ptreino  Fattore  nelle  sue  creature  ;  opperò  fina  all'ul- 
timo giorno  di  sua  vita  amò  sempre  la  scienza  per  b 
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•ei6Bn,  ed  alla  rieera  del  vero  coaucrò  tatto  le  fa- 
coltà del  nobile  suo  ingegno  con  quel  ptineveraole 
dinatereiae,  eoi  quel  magaanaio  entusiasmo  cIm  co- 
slituiacono  qadla  virtà  dell'intelletto,  che  con  sta- 
penda  felioiÀ  di  espressione  il  gran  Leiboizio  addi- 
«anda  la  carità  del  $afietUe! 

Gene  Giuseppe  era  alto  ed  esile  della  persona,  ntt 
di  farma.  svelte  e  ben  proporzionate  :  ovale  aveva  il 
viso,  larga  la  fronte,  dolce  Io  sguardo  e  soavemente 
malinconico  :  lenta  ma  facile  ed  armoniosa  era  la  sua 
parola,  faconda  e  spontanea  la  sua  dicitura  :  nelle 
amichevoli  conversazioni  era  arguto,  vivace,  brioso, 
e  maneggiava  il  frizao  con  quella  grazia  attica  e  con 
quella  onesta  giovialiti,  che  denotano  sempre  un  a- 
cuto  intelletto  ed  un  cuore  bennato.  Fra  I  più  puri  e 
più  teneri  alTelti  della  generosa  anima  sua  perenne 
ed  inconsunto  ardeva  l'amore  schiettamente  sentito 
alla  patria,  all'Italia  :  nel  suo  petto  palpitava  il  cuore 
del  cittadino  dabbene,  del  caldo  ed  onesto  Italiano  ! 
—Alle  ore  otto  e  mezzo  della  mattina  del  15  luglio 
1847  l'uomo  che  raccoglieva  in  sé  cosi  belle,  cosi  rare 
doti  non  esisteva  più!  i  suoi  ultimi  momenti  furono 
quelli  del  giusto,  che  ben  lungi  dal  paventare  la 
morte  ne  sostiene  imperturbato  1'  aspetto  ed  anela 
alla  patria  celeste. 

GENOVA  («tor.  cont«m.)  (v.  Italia  (Regno  del- 
l'alta) (S.). 

GERMANIA  (ttor.  eonUmp.).  —  I  trattati  del  1815 
nel  costituire  la  confederazione  degli  Siati  germanici, 
avevaAO  ostensibilmente  per  mira  di  iniziare  e  gui- 
dare il  progresso  liberale  e  nazionale  dei  popoli  te- 
deachi,  e  di  adempiere  cosi  alle  promesse  fatte  dai 
governi  durante  la  lotta  d' indipendenza  «contro  la 
Francia.  Ma  beo  presto  si  mostrò  tutto  questo  una 
illusione ,  dacché  la  dieta  risiedente  a  Francoforte 
composta  degli  inviati  dei  singoli  governi,  presieduta 
da  quello  dell'Austria,  prevalendosi  dell'articolo  del- 
l' atto  federativo  che  poneva  fra  le  sue  attribuzioni , 
il  provedere  alla  sicurezza  interna  ed  esterna  dei 
singoli  Stati  dell'unione,  manifestò  la  sua  attività  in 
modo  speciale  nel  ristringere  e  limitare  le  libertà,  o 
già  esistenti ,  o  che  taluno  dei  singoli  governi  era 
disposto  ad  accordare.  Ck>sl  dopo  il  1831  diresse  tutti 
i  suoi  sforzi  a  reprimere  i  movimenti  liberali  nati  in 
conseguenza  della  rivoluzione  accaduta  in  Francia 
Qegli  ultimi  giorni  del  luglio  1830,  e  a  sopprimere 
le  concessioni ,  che  alcuni  dei  governi  avevano  fatte 
cedendo  ad  impulsi  per  il  momento  irresistibili.  Nel 
granducato  di  Baden  il  governo  fu  costretto  a  sospen- 
dere la  legge  38  dicembre  1S31,  che  accordava  la 
libertà  della  stampa,  e  la  dieta  prestava  la  sua  opera 
al  re  di  Hannover  e  all'  elettore  dì  Assia-Cassel  per 
abolire  o  modificare  le  costituzioni  che  da  poco  tempo 
erano  state  messe  in  vigore.  La  stampa  eccitava  in 
modo  speciale  l'attenzione  della  dieta,  che  non  si  ac- 
contentava di  emettere  decisioni  di  norma  ai  singoli 
Stati  della  confederazione,  ma  emanava  anche  divieti 
speciali  di  libri ,  di  gazzette ,  e  di  altre  produzioni 
letterarie»  proscriveva  autori,  editori  ed  interi  stabili- 
menti tipografici.  Questaistiluzioneeraquindi  talmente 


perduta  nella  publioa  opinione,  die  avreU>e  dovuto 
cad<ft«  dietro  aeosse  anche  ben  minori  di  quelle  che 
turbarono  il  sistema  politico  dell'Europa  nel  1848. 
Un  colpo  fetide  all'  aotorità  di  quella  dieta  era  già 
slato  portato  colle  patenti  del  re  di  Prussia  in  data 
del  3  febbraio  1847,  le  quali  colia  convocazione  d^li 
Stati  provinciali  in  un'  assemblea  del  regno  ponevano 
le  basi  di  un  regime  eostitouenale  in  Prussia.  L'inau» 
gurazione  di  un  sistema  costitozienale  e  liberale  negli 
Stati  della  seconda  potenza  della  confederazione,  e  la 
promessa  di  quel  governo  di  eatendere  le  conces* 
sioni  anche  alto  libertà  delto  stampa  avrebbero  reso 
impossibile  all'  antica  dieta  di  continuare  a  sostenere 
il  sistema  di  polizia  politica  e  di  censura  preventiva, 
col  quale  aveva  per  tanti  anni  oppresso  i  popoli  della 
confederazione.  Ma  ben  più  fatali  le  furono  gli  ef- 
fetti della  rivoluzione  di  Parigi  del  febbraio  1848. 
Spinta  dalla  forza  di  questi  avvenimenti  cercò  essa 
stessa  di  prendere  l'iniziativa  di  riforme  consentanee 
ai  tempi,  e  con  un  indirizzo  ai  governi  e  alla  nazione 
tedesca  in  data  del  1°  marzo,  roccomondaca  alle  pò- 
poUuioni  yermaMclie  unione  e  concordia  per  agve  di 
concerto  coi  governi,  promettendo  di  vegliare  per  la 
tieweiza  «ll'eMero,  e  di  promuovere  gli  intereisi  nazio- 
nali ,  onde  inaizure  la  Germania  al  rango  eh»  le  con- 
viene  fra  gli  altri  Slati  europei.  Frattanto  però  il  mo- 
vimento popolare  si  estendeva  con  incredibile  celerità 
per  tutti  gli  Stati  della  confederazione.  Costituzioni 
liberali ,  abolizione  di  privilegi ,  libertà  di  stampa , 
abolizione  della  censura,  armamento  del  popolo,  di- 
ritto di  petizione  e  di  associazione,  procedura  publica 
ed  orale,  libertà  ed  uguaglianza  dei  culti,  unità  ger- 
manica aaediante  una  rappresentanza  nazionale  eletta 
dal  popolo  prewo  la  dieta  ed  altri  consimili  oggetti 
di  minore  imporlaoia  erano  le  domande  che  da  ogni 
parte  venivano  fatte  ai  governi  col  meuo  di  riunioni 
popolari ,  0  di  rappresentanze  di  corpi  legalmente 
costituiti ,  quali  erano  le  adunanze  degli  Stati  e  le 
autorità  municipali,  e  che  i  singoli  governi  si  affret- 
Uvano  di  assecondare  senza  riserve.  Il  decreto  della 
dieta  in  data  3  marzo,  che  permetteva  ai  singoli  Stati 
di  abolire  la  censura  della  stampa  sotto  le  opportune 
garanzie»  e  l'invito  dalla  medesima  diretto  il  giorno 
10  a  tutti  i  governi  della  confederazione  di  mandare 
a  Francoforte  senza  alcun  ritardo  uomini  investiti 
della  confidenza  publica  per  rivedere  la  costituzione 
federale,  e  per  rinnovarla  sopra  basi  nazionali  e  con- 
formi allo  spirito  dei  tempi ,  replicato  alcuni  giorni 
dopo  in  forma  di  decreto ,  non  potevano  avere  altro 
scopo  che  di  dare  una  forma  legale  a  ciò  che  in  via 
di  fatto  era  già  stato  iniziato  ed  accordato  dalla  mag- 
gior parte  dei  singoli  governi.  Specialmente  la  co- 
stituzione di  una  nuova  Germania  unita  era  già  ini- 
ziata sopra  altre  vie,  e  l'antica  dieta  era  troppo  le- 
gata da'suoi  antecedenti  e  screditata,  perchè  potesse 
essa  medesima  mettersi  alla  testa  del  movimento  con 
soddisfazione  della  nazione;  anzi  non  era  neppur 
probabile  che  gli  uomini  sui  quali  si  fosse  concentrata 
to  fiducia  publica  volessero  associarsi  nell'opera  della 
rigenerazione  quel!'  istituto  che  non  rappresentava 
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éha  interew  d'uusUd.e  di  •aaoluto  doniwn.  Una  tale 
fbixiaiiva  indipeN<t«iita  dalla  dieta  vt-niva  preoa  dal 
re  di  Prussia  dopo  ì  coAbatUiiMMii  pnp«i|ari  e  la 
aosafoia  delle  Iriitipe  nei  giorai  (9  e  ÌIO  marso  «elle 
«Inde  di  Rèrlio».  eoi  suo  nMa>6»to  del  Si  dirirlbtal 
«tu  popolo  e  alla  Mxi<Hie  tedesca ,  dichiarando  di 
atMMffv  la  direziùM  dei  p/riMÌfi  •  dei  fojfmli  tr4etehi 
nei  giorni  del  parieolo ,  di  tonfoitdtn  ia  Prueaia  mila 
Germania,  e  di  Mamun  i  pritidpi  e  ^  Stuti  a  for- 
mare eitUa  ditta  prutùatta  un'at$embha  comune  ftt 
ftnvedtn  »Ua  rigntenaxìtHU  e  fondazione  di  unu  nuova 
G^mania.  Ma  aiiciie  qnmta  difJiiaraBione  «orla  swile 
l»rric«le  di-l  popolo  dì  Berlino,  «imi  trovA  favorevole 
aeeoKÌi«^xa  nelle  altre  parti  d<ma  Gimiania,  e  inetmtrò 
un'  arerriHia  op|Mtsizioae  in  arttcnli  senii-uHìciali 
delle  ga»c«>tte  di  Vi<*nna ,  ove  la  rivetuaiime  aveva 
piire  Kiè  travolto  l'antico  ordine  di  otioe.  Gli  aniece- 
dfiiii  e  rimpO|M>lartlii  del  re  di  PriitiMH  fin-evauo  «op- 
porre p<ie»  sincere  le  di  lui  dichiara  itioiii ,  e  estorte 
datila  neeesMtà,  e  l'Austria  sperava  con  larghe  -pro 
messe  di  libertà  e  naziitualiià  di  coiMerv»re  lasupr»- 
maxia  nei  constiti*  del  popoU  ledeiuro.  Il  pe«)^iero 
a»nife«tato  dal  re  di  Prussia  non  el>t>e  in  quel  tuo- 
mento  e  in  quelle  forme  alcun  seuuilo;  e  (tii  prima 
rra  andato  a  terra  un  altro  progetto  c»neertalo  fra 
l'Austria  e  la  Pruisia,  cioè  di  riunire  un  cougresso  a 
DresMla  per  una  ciwiniie  deUliera/iono  dei  «Mivrani 
intorno  a  quegli  argomeuli  All'incontro  ri<uUali  piti 
favorevoli  otiennero  i  progetti  di  alcuni  patrioti  ra- 
dunalisi  a  Heidelberg.  Questi  in  numero  di  SI  ave- 
vano già  notuiiialo  il  5  mano  un  ctuniiato  di  sette, 
coir  incarieu  di  «KSeiiparsi  dei  prepaialivi  per  una 
rappre^enlanza  nnziunale.  Il  giorno  19  il  comilalo 
annunciava  di  aver  redalle  le  basi  di  un  progetto  per 
stabilire  un  parlamento  naziooiile.  e  invitava  tutti  i 
membri  antichi  e  aliiiaii  delle  diete,  e  ramere  legis- 
lative ledesclie  a  riunirsi  a  Francefurte  il  giorno  50 
per  disciHerlo.  A  fianco  di  questi  progetti  più  o  menu 
ba^li  stillo  sialo  esiidenle  delle  co^(ti  sorgeva  co' suoi 
anche  il  partito  repubticano,  cbe  aveva  speeialmeiite 
Del  granducato  di  Baiien  non  po«.-bi  aderenti ,  senza 
poter  però  oltenero  altro  successo  cbe  parziali  disor- 
dini in  «ingoio  località,  e  l'introduzione  di  nb-uiii  dei 
suoi  nell'assemblea  che  stava  |)er  unirsi  a  Francufurte. 
Quivi  la  riunione  annunciata  per  il  giorno  50  nella 
convocazione  di  Heidelberg  fu  numerosa,  sebbene 
breve  fosse  stato  il  termine  trascorso  dulia  chiamala. 
La  prima  adunanza  regolare  si  tenne  il  giorno  31, 
nella  quale  si  nominarono  Mittermaier  presidente; 
llzstein.  Dahiniaiin,  Ruberto  Hlum  e  Jordan  vii-e- 
preaidenti,  tulli  uomini  conosciuti  pei  loroanleceileuli 
liberali  e  per  le  persecuzioni  ctie  d'ivettero  soffrire 
sullo  l'antico  assolutismo  in  causa  delle  loro  opinioni. 
Si  determinò  di  accogliere  nella  confederazione  il  da 
calo  di  Schleswig,  e  di  ammetterlo  a  partecipare  alla 
rappresentanza  nazionale  germanica  :  e  ciò  si  dichiarò 
pure  riguardo  alla  Pru^siii  orient<ile  ed  occidentale, 
due  Provincie  eolie  quali  il  re  di  Pru<s!a  nei  trattati 
del  IHIS  si  era  tenuto  fuori  della  confederazione.  Si 
dichiarò  inoltre  che  la  rappreoentaiiza  nazionale  sa- 
Suppl.  Enàel.  pop. 


rebbe  stala  eletta  in  racione  di  un  deputato  per  KOOOO 
abitanti.  Nelle  siinceaaive  sedute  si  nominò  un  comi* 
tato  di  80  persone  che  dovesse  essere  permanent* 
colla  farollà  di  rieonvoeare  l'adunania  in  cita4i  d'ur- 
genia.  È  menorabile  il  vi4o  di  sfidueia  emesso  ctmtro 
la  dieta  antica ,  in  forza  del  quale  i  membri  delhi 
medesima  furono  coslrelli  a  mandare  fai  loro  diiuia* 
sione  ai  propri  governi,  dopo  di  aver  ri  vacato  tutte 
le  misure  eeeezionali  degli  anni  scorsi.  Qiiesio  fallo,' 
come  anche  l'essersi  messo  in  disparte  un  di  lei  de» 
crelo  del  30  marco  sul  moilo  di  procedere  alle  eie* 
zioni  del  parlamento  «liinostrava  rass«luia  di  lei  im> 
potenza,  e  preeorreva  il  delìniiivo  ni  ahsoluio  sue 
seiofliinealo  — La  riunione  dr  i  notabili  dopo  quatlr* 
sedule  lasciò  la  cura  delle  ulteriori  Imitative  perla 
riunione  della  rappresentanza  naaionale  al  oiHBiUiie 
dei  cinquanta  ,  che  imponendo  la  propria  voloittà 
anche  alla  dit-ta  rol  mezzo  dei  47  uihhìiiì  di  fidiieia 
alla  stessa  aggregati.  pre*e  ad  occuparsi  di  lutti  gli 
avvenimenti  importanti  dello  Germania.  Fra  questi 
eravi  della  niaugiof  importanza  la  que.xtiime  dello 
Schleswig-Hul>lein.  ove  la  guerra  era  in  pieno  corso 
e  le  truppe  della  confederazione  per  la  massime 
parte  prussiane  sotto  gli  ordini  del  generale  Wrangel 
avevano  riportati  notevoli  vantaggi  contro  i  Danesi, 
mentre  questi  ultimi  erano  piò  felici  sul  mare  mn- 
leslandu  gravemente  il  commercio  ledeseo.  Ma  sino 
da  quel  momento  si  mostrarono  i  ge<'nii  degli  avve- 
nimenti che  dovevano  produrre  la  nullità  di  tulli  gli 
sforai  inirapresi  per  istabilire  l' unione  germanica 
sopra  le  progettate  basi  nazionali  e  liberali.  Il  triuin- 
viraUi  esecutivo,  che  la  dieta  voleva  creare  nella  se- 
greta intenzione  di  formare  un  punto  d  appoggio  p«i 
siugidi  governi  contro  le  presumibili  pretese  della 
futura  assemblea  costituente,  la  questione  di  sospen- 
dere le  assemblee  costituenti  dei  sin^toli  stati  durante 
le  deliberazioni  dell'assemblea  di  Francofbrte,  le  di- 
chiarazioni ddl'Austria  e  dell'Annover,  dimostranti 
qualche  renitenza  a  riconoscere  una  supremazia  mi 
nuovo  parlamento  germanico,  le  idee  poco  favorevoli 
predominanti  nel  comilaio  dei  cinquanta  intorno  al- 
l'indipendenza  delle  nazionalità  italiana,  polacca  e 
boema;  lutto  ciò  additava  gli  scoitli  ai  quali  doveva 
far  naufragio  1'  opera  dell'  assemblea.  —  Agli  sforzi 
del  comitato  dei  cin(|nanla  e  dei  membri  dell'as- 
semblea preparatoria,  ritornali  in  patria,  riuscì  io 
breve  termine  di  iàr  compiere  le  elezioni  in  quasi 
tolte  le  parli  della  Germania ,  ad  eccezione  della 
Boemia  ove  il  partito  czeco  aven>lo  il  sopravvento, 
ed  essendo  in  questa  circostanza  segheiainente  so- 
stenuto dal  governo,  seppe  impedirle  per  la  maggior 
parte  II  1°  maggio,  giorno  stabilito  per  la  solenne 
apertura  non  si  trovavano  veramente  che  dieciotto 
deputali  presenti  a  Fraucoforte ,  ma  gli  altri  non 
tardarono  a  presentarsi ,  di  modo  che ,  il  48  potò 
aver  luogo  la  prima  sessione  nella  chiesa  di  s.  Paolo, 
espressamente  adattata  per  questo  oggetto.  La  prima 
que>tiane  d'importanza  fu  quella  delle  assemblee  eo- 
!  slilueiiti  dei  singoli  stati,  già  convocate,  e  dalla  di  cui 
attività  si  temeva  un  conflitto  coll'assemblea  di  Fran- 
se 
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«ofvrte.  Taluno  avrebbe  Toluhi  eh«  foMero  iiMera- 
■Mole  wpprasM  o  aliacna  sospese,  sino  a  tanto  ebe 
poesia  aveste  tprfDtiuMa  la  sua  epera.  Ma  ciò  avrebbe 
«ocealo  (lU  iuteresai  dei  «ingoti  Stati  troppo  da  vi- 
«ìtiOt  a  Ì'a«8eniblea  di  Fraiicufurle  non  Mpeva  tro- 
vare Delia  sola  opinione  publica  una  fiti-za  suffìciente 
per  seperare  qualsiasi  opposizione  ebe  fosse  nata  in 
preponito.  Bt«a  si  liuiitò  quindi  ad  adottare  un  par- 
tito cIm  salvando  la  sua  supremasia  non  impegmiva 
iuiHieilìatanieiite  la  sua  azione  esecitlìva,  e  fu  quellu 
lU  docidtire  cbe  tutte  le  dctermiaasioni  contenute 
neUe  singole  cosliluzioai  tedesobe  cbe  non  fossero 
é'acoonlo  culla  custituxiono,  (.'be  si  sarebbe  adottata 
dati'  a»«emhlea  per  la  Germania  ,  d«H>oMero  essere 
aodifieate  nel  senso  di  qpest'ultima.  Sebbene  questa 
deaiSNHM  si  prendesse  il  S7  matifio  ad  unanimità 
éi  voti,  pure  nella  se«luta  saccessiva  sorsero  i  de- 
putati del  grandiiCHto  di  Lussemburgo  e  qorlli 
della  «itiA  di  Trieste  con  uo»  protesta  sui  eonAilti 
ebfl  avevano  avitto  luogo  il  3t  nella  fortezza  di 
BfegoMa  fra  i  cittadini  e  i  uiibtari  prussiani,  l'as- 
Mwbhsa  pasitè  all'ordine  del  giorno,  nonostante  gU 
tfonk  dei  aiewbri  dell'estrema  sinistra  di  farne  una 
questione  di  una  immediata  applicazione  pratica. 
JÙ'eguale  leH<leuza  di  evitare  le  questioni  praticbe,  e 
di  acoonientarsi  di  decisioni  leoreticke  di  una  appli- 
cazione lonlvaa  ed  ineerla  si  mostrava  costantemente 
Beile  suoueseive  deliberazioni  e  determioas<oui  ;  o  si 
rimendavaao  le  proposizioni  ai  «ngoli  comitati,  o  ti 
passava  d4>po  iatermìuabili  dibaltimenti  aH'iwdine  del 
giorno.  Riguartk)  alSebleswig-Holstein  si  limitò  l'as- 
seffiblea  a  dicbiaFare  cbe  considerava  la  questione 
«erae  di  sua  competenza,  a  ebe  nella  pace  erano  da 
aalvarsi  i  ditiiti  dei  ducali,  e  l'onore  della  Germa- 
nia. A  irespingere  didiiarasioni  più  sigaifieanti  eo'n- 
trilMirone  non  poco  gli  scbiarinenti'  dali  dal  depu- 
talo Raumer  sulla  mediazione  assunta  daU'Ingbil- 
terra  e  sulle  minaceie  delia  Russia  di  intervenire  a 
lavore  della  Danimarca.  Anche  nella  questioae  del 
Limburgo,  cbe  nei  trattati  del  1839  costitutivi  iJ 
Kegno  del  Belgio  era  stalo  dicbiarato  appartenere 
■alla  Confederazione  germanica  sotto  la  suvraailà  del 
re  d'Olanda,  e  per  il  quale  ai  reclamava  uà'  am- 
atinislraaione  e  rappresentanza  separata,  e  ^visione 
del  debito  pnblieo,  l'assemblea  dopo  lungbissinta  di- 
scusMone  in  quattro  sedute  prete  nna  decisione  che 
•un  aveva  altro  sigoiBcato  se  non  che  col  tempo 
al  sarebbe  provvedute  a  mettere  d'accordo  la  eost>- 
tuaionedel  Limburgocon  quella  della  Confederaiions. 
Di  questo  tenore  erano  presso  cbe  tutte  le  delibera- 
lioni  concerneDti  la  politica  estera,  e  solo  nella 
questione  italiana,  su  cui  non  inoontrava  che  k  de- 
bolesza  del  ministero  piemontese  e  dei  governi  prov- 
visortì  di  Uilano  e  Venezia  mostrò  l'assemblea  mag- 
gior energia  protestando  contro  il  blocco  di  Trieste, 
e  drrhiarando  di  ritenere  come  un  caso  di  guerra 
un  attacco  diretto  contro  la  stessa  città. — L'atto, 
ebe  prometteva  di  esercitare  una  grande  influenza 
sui  futuri  destini  della  Confederazione  fu  la  delibe- 
ntaioue  jii  nominare  un  Vicario  dell'impero,  e  di  af- 


fidargli il  patere  eseeutive  centrale.  Questa  deeision» 
f»  presa  il  giorno  S7  giugno,  e  nella  ae<lata  dafc 
S6  si  dichiarò  «'be  l'rlett*  ssreblie  slato  perMtnal» 
mente  non  respoutabite,  ma  avrebbe  escfoilali»  il  Hia> 
potere  col  nics;.o  di  un  miiMslero  rasponsabile.  la 
pari  tempo  fu  decretato  lo  sciegltmrnto  dell'anlie» 
dieta.  La  decisiune  però  snlla  non  responsabilitit  del 
vicario,  e  più  aue»ra  le  insigHìficanti  e  prolungate 
discussioni  inmimmeiarooo  ad  alit-nare  dall'  assy»» 
biea  l'opinioNA  iHiMica  e  sintomi  della  di  lei  imp«> 
polarità  si  manifestavano  non  solo  mediante  piò  de» 
eiso  pronunciamento  degli  interrsn  pnrtiookMi  del 
angoli  governi  Stati,  ma  anche  in  ostili  dimostra- 
zioni popolari  nello  stessa  ciità  di  Franeofnrte.  Anche 
l'opinione  repnblican»  ne  traeva  pmiìtto  esienden» 
dosi  e  istilaeiMlo  in  diversi  looithi  riunioni  e  chib 
democratici.— La  nomina  alta  dignità  di  vicario  del- 
l'Impero cadde  con  immensa  matrtnorantn  snH'Ari- 
eitluea  Giovanni.  Questo  prinripe  della  Casa  d'Austria 
erasi  tenuto  lontano  dagli  affari  publiei  per  tntte  il 
tempo  cbe  nella  monarebia  austrisea  era  stalo  la 
vigore  il  despotismo  dei  principe  Mettemicb,  aveva 
sposato  la  figlia  di  un  mastro  di  posta  Stiriano.  • 
diversi  avvenimenti  della  sua  vita,  diversi  smii  detti 
potevano  essere  interpretaci  in  modo  da  far  sup- 
porre in  lui  sentimenti  liberali.  Queste  circostanze 
lo  avevano  reso  po|totare  a  Vienna  dopo  la  rivtrfo» 
sione  del  marzo,  e  contribnimno  a  dirigere  sopra 
di  lui  l'attensione  dell'asaembk-a  germanica  ;  a  eie 
si  aggiungeva  forse  anche  la  segreta  speraitsa  cbe 
l'Austria  avesse  a  sostenere  con  tutte  le  sue  forze 
il  Vieario  dvU'Inperu,  e  ad  abbracciare  in  qiicsle 
meda  in  tutta  la  sua  estensione  la  causa  detl'noilà 
e  costituzione  germanica.  L'Areìdiica  Giovanni  a^ 
cettò  la  carica  e  giunse  l'il  taglio  a  Pranrofnrie, 
il  IS  fu  solennemente  immesso  nelle  sue  funcieni  in 
piena  seduta  dell'as^erabWa  ;  nello  stesso  giome  tenne 
l'antica  dieta  fuTUma  sua  adunanza,  e  dichiarò  di 
cessare  e  di  trasferire  i  sue  poteri  nell'eletto  vica- 
rio dell'impero  germanico.  La  nomina  .del  vicarìsit 
e  più  aurora  i  poteri  al  medesimo  attribuiti  diedera 
argomento  ad  una  prolesta  del  governo  d'Annover 
per  sostenere  la  propria  sovranità  negli  aflbri  interni. 
Anche  il  presidente  del  ministero  prussiano  feee  nna 
dichiarazioae  all'assemblea  di  Berlino  diretta  a  riser- 
vare al  governo  una  sufficiente  indipendenza  dal 
nnevo  potere  centrale.— Dopo  reiezione  del  vicario, 
l'assemblea  ineomineiò  la  discussione  sui  diritti  fon- 
damentali del  popolo  tedesco,  che  con  lunghe  dotte 
ma  sterili  declamazioni  si  protrasse  sino  alla  metà  di 
ottobre,  con  interruzioni  però  prodatte  dairinfloenan 
degli  avvenimenti  di  cui  era  teatro  la  Germania,  • 
che  l'assemblea  stessa  e  il  potere  centrale  da  lei  ce* 
stituilo  non  ostante  i  loro  sforzi  non  poteva  né  domi- 
nare né  dirigere.  Ritornarono  in  campo  le  qiicstioai 
sul  Limburgo  ove  il  governo  olandese  aveva  preso  l« 
misure  per  impedire  ogni  ingerenza  dell'assemblea, 
sul  distacco  del  Tirolo  italiano,  sull'aggregaziune  dei* 
l'Istria,  e  sull'Italia,  in  cui  lasscmbioa  dopo  la  rine- 
cupazieoe  delia  Leaibardia  per  parie  delle  truppa 
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•«utriMbe  si  fir*aautiò  In  Mim»  »fc(to  Mistriaro. 
SpUmvc  aaim«0  foMero  l«  deHberaaioiH  Hi  q«r«ti 
•rjtomeati.  pure  (etti  terminwriMM  «ol  to*o  iMÌ((«ili> 
canto  éi  rimeUere  le  trattative  al  potere  centrale, 
•Boen  méne  dispnste,  té  in  gndo  éi  condarle  ad 
■n  ri-oltaio.  L'aaiontà  deii'astwniblea  era  già  in  de> 
«adenn  preaoo  I  governi  e  preaae  i  popoli.  AIIV 
steni,  i  governi  si  riputavano  <li  iHopvere  effiRial* 
mente  gli  in  «iati  del  fMitere  centrale,  e  invano  qumti 
fM'evaBO  valere  la  circoRianza  cbi*  qtM*!  p^itere  era 
H  leKHttmo  «uree^anre  della  diseioUa  antica  dieta  ; 
r«i|iiai«ne  pniilica  derideva  già  •  dotti  pmfe«!iuri  di 
Franroforle  che  dopo  tante  deliberazioni  ixin  ave- 
vano olieiMto  nn  solo  risultato  pratico.  Nell'inttriio, 
l'wrdhie  eiae«M  dal  nitiH>4ero  della  guerra  dell'impero 
4i  f^r  prestare  nrl  giorno  6  agosto  dx  tutte  le  truppe 
d^li  Stati  della  Cimrederacione  un  oolenne  oiiiaKgi<i 
»l  VM^rio  fu  in  alrani  paesi  intrpamente  iraficurato, 
■egli  altri  esegnitu  con  ni*difieazi(»flri  e  risierve  in 
■ifMfo  da  togliere  a  «fNcaio  atto  ogni  eigniflcaaiwne 
poKtim  ; — il  partito  democratico  nknieroeo  in  tutte 
le  pnrli  della  Ormania  aveva  già  ila  tempo  abhan- 
domita  «gni  sfieranta  in  «fuell'asHemblea,  e  ai  affati- 
cava ora  di  giinigere  a'  stfoi  h'ni  od  meczo  delle  a«- 
wnibleec«4tituenti  dei  singoli  Stati,  leq«Mill,  eadendo 
l^aotnritA  dell'aswnihlea  eentrale  «cqniHtavam»  mag- 
^ore  importann.  — H  en«itei;no  di  qnent'nhinia  nella 
«fiMtrtimie  d<4l'annÌ9(izio  «ondiiaso  a  Mal«N&  il  M  »g. 
per  la  dorata  di  iwtte  mesi  fra  la  Prussia  in  nenie 
della  Ciinfederaaione,  e  la  Danimarca  riguardo  alla 
vertenn  dei  ducali  di  ^ehleswig  e  deH'Holstein  fini 
»  screditarla  interamente.  In  fersa  di  qufsta  coaven- 
■(««e  In  Schlcswig  dovr^ra  eanove  sgombralo  dalle 
trnppe  laile^be,  e  anche  U  ducalo  di  Hnlalein  doveva 
essere  oceopata  mìo  dalle  tmpfe  del  paese  ;  i  dnc 
doeati  sarebbero  stati  gAtiemati  da  ana  t>«niniasione 
di  dnqne  niimbri  due  da  neminarsi  dal  re  di  Da- 
•inarca,  dne  dal  re  di  PrnMia,  e  il  quinto  di  co- 
anne  accordo  ;  nna  coanissione  di  tre  nrmtM'i  no> 
■tanti  nello  stexeo  modo,  cioè  uno  dal  re  di  Dani- 
■arca,  «ne  dal  re  di  Proemia,  e  il  tene  di  cornane 
areerdu  «lai  duo  «ovrani  avrebbe  governalo  H  du- 
calo di  l^auenbnrg  ;  entrambi  le  parti  si  riaervavsna 
f  rispettivi  diritti,  ed  invocavano  la  Karansi*  delMn- 
fbiHevra  fier  l'esatta  recensione  degli  aHieoli  delia 
cenvenaioNe.  L'annuncio  di  questo  atto  cui  era  an- 
■resa  anche  laiiomina  dei  Acwbri  delle  cMMBissianl, 
Satta  cadere '|«c  la  parte  die  s)ietUiva  alla  Danimarca 
sopra  pemone  inspHpnJari  e  avversi  alla  ca«8a  ger* 
■ianii«  nei  iliicHti ,  pr<>dasse  una  grave  impressisae 
■eiraiwemblea  ohe  vi  scorgeva  una  lesiona  dei  diritti 
della  Cottfederasione,  una  violasiom  dei  deetreti  dei>- 
l'as^eaiblea  e  nn'  arbitraria  trasgressione  delle  istru- 
aieni  ia|>art<te  dai  potere  centrale  da  parte  della 
Prussia,  che  avova  anche  trsMeurato  di  conoartarai 
ia  questa  vertenza  col  OimmiMoario  citHt  spedito  dal 
potere  «entra  le.  Sulla  propoli /.ione  del  deputato  Diihl- 
nann.  l'a^s^mblfa  di*tefiiiinò  nella  sua  seduta  dei  S 
CPtlewhre  dì  sosficndere  los^ionibro  delio  Srtalcswig, 
iaviiaBdo  il  potere  centrale  di  dare  gli  ordini  corri- 


spatnimii  alle  tMppe  di  «reitpoainae.  Il  - 
iMB  vetenda  aasamere  la  resiianHabiliii  deH'eseeu^ 
isiana  di  queste  decreto  diede  la  stia  dimissimie,  ma 
la  faranoione  di  un  mmvo  ministem  con  una  lai  on»» 
dtsioneera  impossibile;  era  indubitabile  che  la  Pias* 
»a  avrebbe  sostenute  il  trattato  da  lei  eonrhiaso,  • 
il  potere  centrale  non  aveva  hi  foraa  di  fer  ttrevau 
(ere  diversi  principi.  Il  giorno  Ili  l'anteniblra  ei  vida 
costretta  dietro  nns  nuova  deitbemsiune  di  a<>ceilam 
l'armislizio  come  preliminare  di  pare,  salvo  alcnaa 
m4>di6i*asi<iDi  insignifMaoti ,  alle  quali  si  siip^mneva 
«be  il  governo  danese  avesse  gii  in  massiina  scron* 
sentilo,  concernenti  speuialuieiite  le  perenne  ctie  do^ 
vevano  far  parte  del  governo  dei  ducati.  Qneoto 
viil« ,  che  poneva  termine  al  conflitto ,  ebbe  però 
saoKiiiDuse  eoiisegaenae  nelht  citii  stessa  di  Pran« 
cirlbrie.  Una  immensa  agitazione  si  pre«l»sse  fra  gH 
abitami  delia  città  e  dei  pae^i  vicini  ;  ti  tenne  ti  17 
una  iitimeroHìsHima  adunanza  popolare  presiedota  da 
alfuai  membri  dell'Assembli-a  apparteiteiiti  al  par- 
tito esagerala  democratico,  e  si  diiHdararonn  tradì* 
tari  della  patria  i  depntHti  ohe  avevano  approvata 
l'armisliKio.  Il  ministero  temendo  per  ia  stcurezza 
dell' Asaemblea  e  per  l'ordine  pHblii«o,  fece  venir 
Beila  nette  da  MagonBa  tre  battaglioni  di  truppe 
pmaaiaoe  ed  aùstharbe  ,  ari  qoaK  affidò  la  cnsto^ 
dia  e  difran  della  chiesa  di  san  Paolo.  Il  18  fu* 
rono  erette  dal  popolo  le  barricato  da  ogni  parte; 
e  ai  impegnò  sopra  diversi  ponti  un  vivo  combat' 
timento.  Le  trafipe  riascirono  in  poco  tempo  a  re* 
spingere  I  rivohnai ,  e  a  reprimere  la  sommossa. 
Ma  i  duadeiuitatì  Auerswald  e  Lichnowsky,  distinsi 
per  talenti  e  poaisiene  sociale,  l'uno  generale  pros» 
siano ,  rnlteo  di  famiglia  principesca  della  Slesia  « 
apparleaeflfti  entrambi  al  partite  conservatore  acca- 
salo di  reaaione  e  di  tendenze  retrograde,  nel  sor* 
tire  dalia  duà  a  eavaMo  caddero  in  mano  dì  un* 
turte  di  oomini  aranti  e  Csimtiei  ,  e  fnrnno  mlsew 
reniente  tmciilati.  L'eftoale  sorte  tolevam  dalla  pMM 
far  subire  ad  alcuni  altri  deputali  e  membri  M 
ministero  ,  alctmi  dei  qnalì  dovettero  la  loro  sai- 
vezaa  alla  fuga,  gH  altri  al  caso.  L'intenzione  lieglf 
istigatori  della  soniraofsa  si  ritenne  essere  stata 
quella  di  ec{of[[1iere  l'Assemblea  e  di  proclamare  le 
repaisHea  con  una  dittatura  ;  il  voto  dell' Aftwmblea 
iatorne  all'arfflisftìzio  sarebbe  stato  il  pretesto,  e  n 
nmvimento  si  suppose  eoneerlato  coi  corpi  freneM 
republicani  che  verso  quell'epoca  Invasero  II  grao- 
dneaio  dì  8aden  dalla  parte  della  Svizzera. —  Dopa 
questi  avvenimenU ,  ohe  diedero  tnego  ancora  ad 
una  procedura  glodisiaria  contro  cinque  membi4 
dell' Aseerablea,  ineelfiali  dì  connivenza  eoi  rivolt<«si, 
e  a  qualche  complieazione  diplomat1(;a  colla  tivìz- 
zera,  per  non  avere  impedita  l'invasione  del  Badese, 
l'Assemblea  continoò  a  discutere  i  diritti  fondanten- 
tali  «ino  verso  la  metà  di  ottobre.  Il  fi  di  questo 
Blese  iacoininciarono  le  deliberazioni  sulla  cosiiiu- 
zione  ,  e  da  bel  principio  si  presentò  la  quisiione 
importantissima  sul  modo  di  determinare  le  relazioni 
dei  paesi  tedeschi  che  erano  uniti  con  alM>i  paesi 
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mom  tedatdii.  (  a  qatsUone  r^ggnardava  spticialioeiite 
l^Aiiatria  ,  ed  era  tanto  più  scabrosa  in  quanto  che 
al  sapeva  efae  gli  aomini  più  influenti  siili'  anda- 
aento  di  qnel  govemo  aveTano  la  tendenza  di 
creare  di  tutta  la  monarrbie  aubtrìara  un  siilo  rorpo 
«nitario  e  compatto ,  e  di  non  ammettere  disitinzioni 
•  separasioDi  delle  singole  naiionalitè ,  oltre  la  sfera 
àtil»  fià  ristretta  amministrazione  interna.  CSA  non 
dimeno  l'Assemblea  di  Prancoforte  decise  a  furie 
Maggioranza  che  nessuna  parte  deiriiNp<*ro  pernia 
nico  po4sa  essere  unita  e  formare  un  solo  Stato  con 
altri  paesi  non  tedeschi ,  e  che  quando  un  patrie  te- 
desco avesse  con  altri  paesi  non  tfdesehi  il  sovrano 
in  comune ,  una  tale  relazione  debba  regolarsi  se- 
condo la  maw'ima  dell'unione  personale ,  rl»è  che  i 
due  paeoi  debbano  essere  con'«ld  -rati  e  trattati  come 
aff4tlo  distinti  senza  altra  relazione  che  la  coinci- 
denza della  sovranità  in  una  stes-<a  persona.  Se  ^ià 
prima  il  governo  ausiriaco  poco  si  curava  dfll' As- 
semblea di  Francuforte,  questa  decisione  lo  ali*-nA 
interamente  dalla  malesiiHa ,  e  il  programma  ti  no- 
vembre del  nuovo  ministero  anitriaco  pninunciava 
in  modo  as-'Oliilo  il  suo  di.starco  dalle  di  lei  tendenza* 
e  metteva  iu  quiMione  la  possilniilà  di  una  phi 
streila  unione  dei  paesi  l«>d&sehi  d*  II' Austria  col  resto 
della  tifrinania.  Le  delibfraxioni  sulla  costiiuzinne 
fur<»nii  interrotte  dai  gravi  avvenimenti  dell'ottobre 
e  del  novembre  a  Vienna  e  Berlina.  —  lo  senoitn 
•«l  una  somwo»sa  scoppiata  per  impedire  la  partenza 
d<-lle  truppe  contro  l'Unglieria  (v.  UncBBau  e  Vibh- 
m)  li  6  ottobre,  la  città  di  Vli'una  fu  cinta  d'as- 
sedio dalle  truppe  austriache  stiltu  gli  ordini  del 
prtM<-ipe  di  Wiiidischgritz,  e  preoa  a  viva  forza  il 
{cioroo  31  del  mese.  Il  poter  centrale  d' accordo 
•all'  assemblea  si  aveva  spedilo  due  romininsarii  con 
rmearieo  d'inlromeilere  i  loro  uffizi  per  terminare 
le  ilillerenze  in  via  paciiì<-a  ;  ma  sebbene  acculti 
«on  riguardo  a  Olraiitz,  dove  erasi  rifugiata  la  corte, 
Bull  poterono  avere  alcuna  influenza  sugli  avvmi- 
■!>  mi.  Uopo  la  presa  di  Vienna  due  lueuibri  del- 
l'Assfuiblea  di  Prancoforte  ap|iarteiienti  al  partito 
della  Mnistra  ossia  più  avanzatu  di  opinioni  liberali , 
Ruberto  Klum  e  (imlio  Prdbpl,  i  quali  avevano  avuto 
parte  attiva  alla  difesa  di  Vienna .  furono  arrestati 
in  questa  ciità  sottoposti  ad  un  giustizio  di  guerra  , 
e  «indaniiali  a  morte,  senza  alcun  riguardo  alla  loro 
qualità  di  rappre-eiitantì  del  popolo  tedrsco.  Btuin 
Tenne  fwilalu  il  giorno  9  novembre,  a  Fr&bel  fu 
listta  la  grazia  e  ridiMiaia  la  libertà,  Que!<to  prnce- 
dere  fece  immensa  Sfiisa/ione  a  Prancoforte  e  in 
tutta  la  (ìerniania  an<-he  pres-so  i  nemici  polìtici  di 
Bluin  ,  diede  luo^o  a  diiuostiazioni  e  alla  celebra- 
zione di  onori  funebri ,  e  contribuì  non  poro  a 
Diaiilener  «iva  ra}iil:ii!iniie  politica  ->  A  Berlino  ac- 
ea*ld-ru  tumulti  popolari  a  diverse  riprese  s<i|to 
vani  pretesti ,  nei  quali  alcuni  deputali  della  dieta 
prussiana  furono  insuliiili  e  maltrattali ,  e  il  giorno 
3t  oilobri;  ì.t  sala  delle  atunanze  fu  dalla  plebe  eir- 
Conilat:i  in  attitudine  minacciosa  sotto  il  pretesto  di 
una  (liinostra/.iune  a  favore  dei  Viennesi.  La  nomina 


di  un  ministero  impopolare ,  indi  il  decreto  di  tnw- 
locazione  della  dieta  costituente  nella  piccola  ciilà 
di  Braadebnrg  aumentò  l'agitazione,  e  il  giorno  IO 
novembre  la  città  -di  Berlino  fu  dichiarala  in  islato 
di  assedio,  e  occupata  militarmente.  L'Assemblea  di 
Francoforte  deliberò  a  varie  riprese  intorno  a  questi 
falli ,  e  decise  con  ripetuti  decreti  che  si  dovesse 
invitare  il  re  a  nominare  un  ministero  popolare  e  a 
rivocare  il  decreto  di  iraslocaitiuoe  della  dieta.  Qne* 
sic  pratii-he  non  ebbero  mglior  esito  <ii  quelle  inta* 
volate  a  Vienna,  e  il  re  di  Prussia  rimase  fermo  nelle 
sue  determinazioni  colle  quali  ave\a  saputi)  ristabi- 
lire la  Iraquillità  e  sventare  i  progetti  sowersivi  del 
partito  rivuliizioiiario.  Di'l  pari  infruttuosa  fu  vn'ai* 
tra  decisione  presa  il  ((ionio  17  no\  ombre  d'invita<« 
l'Austria  a  desi^ter»  dalie  misure  eccezionali  e  di  vio» 
lenta  adottale  in  conseguenza  della  sommossa  di 
Vienna,  fra  Iu  quali  fuvvi  anche  la  trasloca/ione  della 
dieta  da  Vienna  a  Kremsier,  piccola  città  della  Mo^ 
ravia.  D'allora  in^  poi  l'Assemldes  evitò  di  ingerirsi 
nelle  vertenze  interne  dei  singoli  Stati ,  »  rivotBe  II 
sua  attenzione   interamente  alla   disensMone  della 
costiluzione,  e  quando  il  re  di  Pnisma  in  data  dei  % 
dicembre  sciolse  la   dieta  coslitHente  e   promulaò 
senza  il  concorso  dei  rappresentatiti  del  popolo,  una 
costituzione,  diversi  membri  dell'Assemblea  di  Praa- 
cofui  te  proposero  di  dichiarare  nulli  gli  eflelti  di 
quegli  atti  del  re  di  Prus»ia  ,  o  almeno  di  pronun- 
ciare un  forte  biasimo  sui  metirsimi  ;  ma  nessuna 
delle  proposixioni  piò  o  meno  furti  ottenne  una  maj^ 
gHiranza  di  voti  ,  di  mudo  che  netta  seduta  del  -4 
gennaio  sì  fini   per  abbandonare  la  quistiune.   — 
Un'influenza  ilireita  sui  lavori  della  costilUiiMoe  ebbe 
il  programma  del  97  novembre  del  nuovo  ministero 
aa-triaco  presieduto  dal  principe  Scliwarsemberg. 
In  esso  si  dichiarava  che  l'Austria  avrebbe  continuato 
ad  adempiere  i  suoi  doveri  assunti  in  forza  dei  trat- 
tali verso  la  Confedi-razione,  ma  che  i  nuovi  rapporti 
deH'Auslria  culla  Conf<  deraxiime  non  avrebbero  po- 
tuto determinarsi  se  non  in  lem  pi  più  calmi  e  quando 
entrambi  i  parsi  fossero  già  definitivamente  e  siabìl- 
niente  costituiti.  Le  massime  pruouneiate  in  questo 
programma  erano  a^sidutamente  oppoirfe  a  quelle 
che  avevaim  finora  prevalso  nell'Assemblea,  che  si 
era  sempre  attribuito  un  supremo  potere  costituente 
(ter  tutti  i  paesi   ledesdii  ,   compresi  gli  austrìaci. 
Kon  essendo  probabile  che  il  governo  tu  iriaco,  ap- 
poggiato ad  esereili  vittoriosi  in  Italia  ed  a  Vienna,  p«- 
tesse  essere  indotto  a  recedere  da  quelle  massime,  non 
rimaneva  altro  partito  all' Asseto  Idea  che  odi  piegarsi 
a  queste  idee  o  dì  escludere  affatto  ('Austria  dalla 
Confederazione.  Preponderava  il  primo  parlilo  e  per 
mandarlo  ad  effetto  si  ritirò  dal  ministero  il  deputato 
austriaco  SehwerlioK  facendo  luogo  al  deputato  Ga- 
gern  /  che  non  essendo  austriaco  e  conosciuto  sic- 
come inclinato  a  far  prevalere  la  Prussia  nella  Con- 
federazione, sembrava  più  opportuno  per  istradare 
una  coni-iliazioiie  di  opinioni  cosi  divergenti.  Ga- 
gern  presentò  il  18  dicembre  all'approvazione  del- 
l'Assemblea  un    programma   che   stabiliva  doversi 
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ecHMenrare  per  or»  intatte  le  rel«ii"ni  fsislenti  oi>n 
l'AuaUia  in  fom  4eir»ntl(^  eonMeratioBe,  e  re- 
fnbre  più  tonti  le  nuove ,  nifdiante  un  apposito 
•Ilo  di  oflione  ;  e  agKiuagcva  doversi  raltivare  le 
Kl»xj«iii  nella  via  di|)ioin)tti<;a  ,  enelusa  perA  o^ni 
Intlaliva  efae  av<>sw  Iratio  alla  eMStitiizi»ne  di  cui 
(i  oocHpava  eerlusivami'ale  l'AsMinble».  Omtro  que- 
sto programma,  e  i(p<*cialmrnte  ci>nlr(i  la  via  dfplo- 
•atiea  die  volnvasi  adottare  per  le  ulterìnri  rela- 
•iaiN,  prolntò  l'Austria  irnmediaimiicnte  siccome 
noa  eottfvrmi  alle  disposizioni  ilfl l'antica  Confi-d«v 
rarioiM.  iaainuando  nella  sua  noia  del  18  dicembre 
e  in  altra  suorraslva  rbe  il  waso  dei  protra  mmn 
il  novembre  non  era  stato  tiene  inte«o ,  che  esso 
oea  av«*va  altro  ine  che  di  riservarsi  di  esaminare 
h  coslitaxioDe  e  di  accettarla  sid»  se  ed  in  quanto 
le  potrva  convenire.  Gagern  nel  comunii-are  ali  A*- 
8eml>i«a  la  nota  austrìaca  sostenne  il  suo  pro)(ram- 
Ma.  atiiMadoiiando  solo  la  parte  che  eonrerneva  il 
nodo  di  mantenere  le  relatieni  coli' Austria  siceome 
qoisliofle  sottand»  di  forma,  ed  insistendo  perdio  la 
coati'uiioae  della  Confederazione  fosse  di  esclusiva 
«ompetraza  dell' Assemblea ,  e  noa  mai  otrgelto  di 
trattative  od  g«ivemi,  i  di  cut  connigli  e  sa^erimeati 
potevano  perà  sempre  efl<ere  accettati.  In  b»te  a 
«ineste  dirblararioni  eaMsse  da  (iagem  il  S  e  ripe- 
tute l'ti  geamio,  t'Asnemblea  approva  it  pnigramma 
eooM  tmsi*  deMe  future  relazioni  ndl'Aastria.  —  Le 
idee  di  qnesta  potenza  però,  suH'eHame  preveativo 
Mia  «aotituzione  e  suUa  libertà  dei  8in^o]i  Slati  di 
accettare  o  rcsptexere  le  relative  disposizioni,  tro- 
varono eco  presto  alcuni  altri  governi ,  e  la  IVussia, 
l'Aaaover,  la  Sassonia  ed  atcoui  altri  Stati  si  prò- 
DHudarono  ael  medesimo  Denso  in  modo  pie  o  meno 
decide,  la  pari  tempo  d»«er>i  governi  si  rivolgevano 
al  re  di  Prussia  esprimendo  il  desiderio  che  egli  si 
ponesse  decisamente  alla  testa  della  Confederatione, 
per  accelerare  in  qnesio  modo  TaoseiitamcNto  delie 
co<«e ,  che  gii  troppo  a  lungo  si  Alra.-tcinavano  con 
danoo  della  puldica  tranqtidlili  e  di-Ila  pn>S|ieriti 
dei  |N»poli.  Ad  accrescere  gli  imiMi  razzi  del  potere 
ceatfale  si  airgiauiteva  I  altiimline  della  Danimarca, 
la  qwale  avendo  dichiarato  puldieamente  che  nei  du- 
«ali  BUD  esìsteva  li'gittuuo  gi>verno,  e  avend^t  rìnfiur- 
salo  le  sue  truppe  netlisola  di  ANen  contigua  allo 
Selileswig,  veaiva  incolpala  di  violazione  dell  armi- 
•  «tizio.  Atta  ine  di  febbraio  fu  dalla  medesima  de- 
nuncialo l'armiftizio  stesMO.  —  Il  rolpo  più  minac- 
cioso per  r  AsiiemiHea  fu  lo  si-ioKlimeHlo  della  dieta 
di  Kremsier,  la  pr<iniul){azione  della  coAtiluzione 
aiiolriaea  del  H  marzo  1849,  e  la  proposizione  (aita 
dall'Austria  di  entrare  con  tutti  i  xuoi  Slati  nella 
Confederazione  che  in  tal  raso  avrebbe  dovuto  reg- 
gersi da  un  diretttirìo,  uia  senza  rappresentHOte  del 
popolo.  A)^uiigendosi  il  timore  che  la  Russia  vo- 
lesse appoggiare  apertamente  la  Danimarca  e  inge- 
rirsi imi iretta mente  anebe  negli  affari  interni  della 
Germania,  alcuni  membri  influenti  ilell' Assemblea 
sentirono  la  necessità  di  aifreltare  con  tutti  i  mezzi 
il  lermioe  dei  lavori  dell'Assemblea ,  e  l'attivaziune 


dei  eorri<t|iondetiii  risultati.  Il  deputato  badrsa  Wei- 
ker  propose  per  questo  6ue  una  i>erie  di  rì^duzinni 
da  adoiUrsi  in  via  d'urgenza,  che  tendevano  a  ht 
approvare  la  coatttuzioae  in  ma»>a  culle  modHlea> 
zioni  già  suggerite  dai  sin«iitl  giiverni,  escludendo 
ogni  ulteriore  proposizione  di  cambiamento,  di  n»> 
minare  il  re  di  Pru«4>ia  imperatore  ereditario  della 
Germania ,  e  di  protestare  contro  il  distacco  dei  |>ae«l 
tedeschi  dell'Austria  ilalla  Confederaxi«»ne.  Gagern  ap> 
poygiA  qii«!>te  pntposizioni,  e  riginrdw  alia  prineipale 
oliiesione,  cioè  che  colle  metlesime  si  rendeva  deNni- 
tivo  il  distaceo  medesimo,  osservava  egli  essere  cìh  d»- 
venoto  uaa  neressiià  inevitabile  ^tmlo  alle  cimdizioMl 
politiche  dell'Austria.  <:ionondimeno  es^e  ftirono  ri- 
tiettale  il  SI  marzo,  spedalmenle  per  t'inflnenza  dei 
rappresentanti  austriaci,  che  avevano  dal  toro  lato  la 
maggior  parte  dei  rappresentanti  della  (ìermama  me- 
ridionale, tiagern  Cnn  tutto  il  ministero  diede  la  sua 
dimi^ioue.  Il  giorno  susseguente  si  rawiltò  l'AMiem* 
blea,  e  adottò  le  propoMizioui  del  deputalo  Bisenslilek, 
rhe  erano  :  di  votare  la  coMitnzioDe  articolo  per  ar^ 
ticolo  senza  discussione,  e  di  procedere  per  ulthae 
alla  nomina  del  capo  dell'iiupem.  Osi  fu  Hitlo.  Il 
giorno  i7  era  defiuitivauienle  adottata  la  castiInziAne-, 
e  il  Ì8  si  procedette  alla  elesitme  di  on  imperatore 
ereditario.  La  sn  Ita  «-adde,  come  si  eia  già  preveduto^ 
sul  re  di  Pru-'Sia.  Di  &38  membri  preoeoti ,  SM  vo- 
tantno  per  il  re  di  Prussia,  MH  si  astennero  da  «igni 
votazione.  INetro  qu<'Sto  risultato,  ostile  all'Austria, 
e  «itlenuto  dietro  un  compronnisso  del  partito  liberale 
e  dd  iMrtiti»  prussiano,  ia  fursa  dtl  quale  il  primo 
accettava  il  re  di  Prussia  mediante  l'introduzione  di 
alcune  disposizioni  democratiebo  nella  c«ist  tnzione,  il 
vicario  prese  la  dderiiiinaziotie  di  smettersi,  ma  noa 
la  mandò  ad  effetto ,  in  seguito  alle  insinuazioni  del- 
l'Aostria,  e  si  manleniie  poi  fermo  nella  sua  carica 
sino  verso  la  line  dell'anno,  non  ostante  le  diebìara- 
zi«ini  ostili  ddl'Asseniblea .  e  i  replicati  inviti  del  re 
di  Prussia  di  deftorre  nelle  >ue  mani  il  potere  co»- 
feritogK.  Il  redi  Prussia,  non  avuto  riguardo  ai  pres- 
santi indirizzi  delle  (Camere  prussiane,  e  alludendo 
alle  disposizioni  tr«>ppo  democratiehe  della  cusllta- 
slone,  non  volle  accettare  se  non  sotto  la  condizione 
del  libero  assenso  degli  altri  governi  e  di  una  pre- 
ventiva revisione  della  costituzione  per  parte  sua  e 
per  parte  dei  governi  stessi,  ai  qaali  fu  tosto  anche 
indirizzata  dal  governo  prussiano  una  nota  in  pro- 
posito, in  questa  il  re  di  Prussia  si  dichiarava  disposio 
ad  assumere  a nehe  provisoriamenle  la  direzione  d^i 
affari,  stante  la  rinunda  del  vicario,  e  invitava  a  fare 
le  opiMirtune  pro|Hisiz{oni  anche  sull'atiiludine  da 
prendersi  a  fronte  dell'Assemblea  di  Prancufurte,  e 
sulle  relazioni  da  intavolarsi  coi  governi  che  non 
Bcretlassero.  I  rappresentanti  di  vent'olto  governi, 
riunitisi  il  ih  aprile  a  Fraiicoforte ,  dichiararono  di 
accettare  la  cos  itnzione  e  il  re  di  Prussia  come  im- 
peratore ;  e  il  35  vi  accedette  anche  il  re  di  Wur- 
teniberK,  a  ciò  costretto  dall'attitudine  delle  Camere 
e  dalla  minacda  di  una  sommossa  popolare.  L'Austria 
e  la  Baviera  espressero  il  luro  riliuto  in  termini  pò- 
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9Hi«i  e  molivati,  e  la  prima  ai{giw^v«  aver  l'A^ 
^eutUlea  «Cfcdulo  i  sui>i  poteri,  vlnt  erMi»  timilati 
«Ita  deliberaxiune  .sopra  uoa  nu»\'a  <H)<ilititzi<ine  della 
toderaùone,  da  proporsi  e  da  a*loUariii  d'accordo  cm 
«ìogtrfi  governi,  e  non  m  dovevano  rttendt're  all'atU- 
TMieoe  della  coslituzione  stessa  e  alla  noiwiaa  dei 
«a|t*  deU'imp<>ro.  l.'Assnutblea  di  Francoforle  perii- 
«teadu  però  Belle  sue  delemiinaziiHiì ,  iitcarir^va .  ii 
^,  il  |tolere  centrale  di  provedere  che  veniosero 
■nudate  ad  uffeilo.  FralUnt»  l'Austria  dichiarava  che 
rìleaeva  l'Asseuiblea  HcioUa  di  diritto,  e  ne  ricbia- 
iMva  i  deputali  a  lei  apparteneuli.  La  iiiatEj(Ì4ir  parte 
«bbidi  a  questo  invito.  Anche  4a  Prussia  venne  nella 
deterutinaziose  di  lasciar  da  uiw  parte  1' 4sseuiblra, 
e  invitò  i  fiOMerai  ledecchi  a  -«uanUare  i  loro  pleai- 
potenriarii  a  n«>rlino,  ond<*  int'-ndeisi  sopra  un  nuovo 
«ceumodaiaenta,  senza  abbandonar  del  lutto  le  de- 
lerminaiioiu  dell' A«8e<iiblea  stessa,  cJte  si  ccnisidera- 
vaao  come  proposizioui  ila  migliorarsi.  Gli  sfnrii  della 
Prussia  riuscirono  iiifatli  al  punto  di  Cttarrvlare,  in 
«lata  del  "io  luaf^fpo ,  un  nuovo  pmgello  *\ì  riistita- 
KÌone,  e  di  iud«irre  i  re  di  Saasiioia  e  di  Asnov«r  a 
«oltuscrìvere  un  trattalo  c<ui<-er nenie  le  uiìsure  da 
preadersi  .per  mandarlo  ad  effetto.  Fu  (fueEta  obia- 
nala  la  k(|aUei  tre  re.  alla  quale  aeeedeUeru  la  ning- 
gior  parte  dei  piicoli Stati  detta  GeriuaQin.  e «ipeciul- 
meiUe  quelli  del  nord.  Vano  però  fu  ogni  sfora»  di 
indurre  la  Baviera  a  prendervi  p;art«:  cs-'^  aveva 
adottate  le  idiMS  austriache,  «  si  tenne  cofitaaten)«nte 
«Uaccata  a  qiie&t'nltiuia  potenza.  —  Il  coutfegno  dot 
re  di  Prussia  produsse  il  piò  vìvo  risentiaienlo  nel 
^IfOO  della  utaggioranza  dell'Assemblea  di  Francefarte; 
le  più  violenti  wÌKure  furono  preposte,  dist-asse  e  Ja 
|art«  anclie  adottate.  Col  ferino  pniponimenh»  di 
maodtire  ad  efletlo  a  qualunque. costo  la  sue  risoiu- 
«ioni,  C'wa  si  gettò  in  braccio  alle -passiiKii  |H>paJari 
«  alle  violente  comiU4>zioni  p4ditirbe.  Ciò  fu  la  deli* 
fiiliva  sua  rovina.  Gli  avveuMaenti  suddelli  avevaoo 
già  prodotto  una  iatui«>n8a  agitaaiune  ìq  tulle  le  po- 
palazioni  tedes^die;  dunostrawtai  popolari,  aduaanze, 
twaulli.  indirizzi  euerKici  dei  corpi  leuialalivi ,  lutto 
fu  niesso  in  opera  in  o^ui  parte  della  fierotania  per 
ìadurre  i  governi  ad  accelUire  Ja  eostitutlone  di  Fraa- 
euforie,  e  l'iiuperaiore  ivi  eletto;  nia  il  muiMenlo  era 
pasciato  io  cui  simili  uiecz*  potevano  prmiurre  un  ri- 
sultalo. Il  23  Kìugnu  a  l^rigi,  ie  vitiorie  austriache 
in  Italia ,  le  giornale  di  «tlobre  a  Vienna  avevano 
riprisUuata  l'auloriià  suprema  delle  baiuneUe ,  e  in- 
9aignat«>  ai  governi  il  modo  di  re|>rimere  le  eftptesiunì 
popolari  e  rivolozionxrie.  I  corpi  l^islaiivi  a  Berlino, 
Anno  ver.  Uremia,  Uoaace  dieciolti  o  prorujtali,  le 
adunanse  disjierse ,  i  tumulti  sellati  colla  farsa  delle 
armi ,  lureno  ìe.  misure  a  cui  ebbero  ricorsa  i  gov«rai. 
riù  gagliardi  sorsero  i  moti  a  Dresda .  neUa  Baviera 
Itenana  e  nel  granducato  di  Badea ,  net  quali  luoghi 
il  partito  r^publirano  feee  causa  comune  «Hti  parti- 
giani della  cosliiuziiMicidi  Francoforte,  per  rovesciare 
i  governi.  Tanto  a  l)res-la  coniti  negli  aliri  8iid<leUi 
due  Stali  dovette  inUrveiiire  la  Prussia  con  forze  rag- 
guardevoli per  rislabìlire  il  legittimo  governo.    A 


Dresda  la  8<iia«eMa  «cnp^  il  k  «sgcio,  e  eaa  paAè 
exaere  iaterauienle  vinta  ohe  il  10  deUo  stestio  aieai; 
più  in  luago  si  trasse  n«Ua  Baviera  Benaoa;  e  sei 
granducato  di  fiaden,  ove  il  militare  si  era  Bi»)sa 
«lalla  parte  dei  rivoltosi  ed  aveva  oic<Hipai«  la  Atrlesat 
di  ilasladt,  la  reMsteota  si  praluogò  «ino  verso  ia 
metà  di  luglio.  Fraltaota  l'Asaemblea  di  Francnforte 
incoragjiliava  questi  weli  ed  ogni  dimoKiraciotie  ia 
favore  de.'  suoi  deci'eii ,  censurava  i  governi  e  in  par* 
licolare  il  r«  di  Prussia  per  le  misure  eece7.ioaalì 
adottate  e  per  l'intervento  armato,  e  si  pose  in  aperto 
conflitto  col  vicarHi,  ette  si  rifiutava  di  eseguire  i  de* 
creii  rivoluzionar  lì  dell' Assemblea,  e  che  in  Imiitudei 
ministero  Gaiiem  dimissionario  aveva  nomioatM  aa 
ministero  coinposit»  di  uimiiai  invi»!  e  riputali  iueUi. 
Ma  l'Assemblea  si  avvicinava  al  suo  fine;  subito  dopa 
il  volo  della  costtliuciene  e  l'elesione  del  re  di  Prussia, 
erano  slati  riebiaatati  i  deputati  austriaci  dal  loro  go- 
verno, più  tarili  Im  funtao  anche  i  fruHsiani,  e  la  m«g* 
tiior  pane  earrii^use  a  questa  ingiunsione .  sebbene 
r  Assemblea  diebiarasse  quei  riobiami  come  nulli  e  una 
avvenuti,  li  loro  esempio-  fu  seguito  da  malti  aUri 
deputati  di  opinioni  moderale,  che  diedeni  la  loro 
dimissione  per  non  «s-<ere  più  oltre  associati  aub  aitf 
violenti  e  rivoluBi«MiaiHÌ  detla  mt^ioranita.  Per  noa 
rendere  impossibili  le  ulteriori  deliberaaioni  perntats- 
eanza  del  numero  legah»,  stante  la  dÌ4MÌoa<iaoe  drf 
nami-ro  letale  dei  membri,  sì  dickiararono  valide  le 
deliberaaiwni  eaa  liW  membri  presenti,  ia  luoico  di 
iOO  come  era  stabilito  prima,  indi  si  ridusse  losteMO 
numeru  a  100;  infine  non  ripiMandaci  più  «ienta  a 
Franooforte  e  volendosi  avvicinare  al  teatro  deU'ia* 
surrezione  badese,  rAsaend>lea  trasportò  la  sua  seda 
a  Stuct-arda.  Hiunitiisi  il  6  giugno  in  qaeata  «iliit, 
dichiarava  decaduta  iì  vicario  dìdia  sua  dignità,  islt- 
tuiva  un  nuovo  potere  rseoutivu  oompaaie  di  cinque 
persone,  e  invitava  il  popolo  tedesco  ad  aeeorrere  ia 
aiuto  gl'insorti  Badeai.  Uà  il  governo  wurtt^aber- 
ghese  non  vtdie  né  ricoBOscere  né  tollerare  questa 
adunanze,  e  il  giorno  18  drllo  steaao  mene  impiegò 
la  forza  armata  }>er  impedire  le  ulteriori  uuioai.  i 
rimasugli  dell'Assemblea,  dopo  aver  proteslatooontr* 
questo  procedere,  si  diepemero,  inseguili  da'  «MiMiali 
d'arresto  dei  rispeitivi  governi,  e  meaai  in  istat»  di 
lUieusa  per  aita  tradimento  e  tentativi  di  sediaione. 
—  Alcuni  dei  membri  più  influenti  del  partìu  mo* 
deraio,  efra  questi  tìagern.,  iquali  avevano  già  priaM 
abbandonata  l'Assemblea,  si  riunirono  privatauieute 
a  Gulba  e  decisero  di  appotigiare  il  re  di  Frusta  e 
la  lega  dei  ire  re  col  prtigello  di  ceslituaìoae  del  M 
maggio.  —  Il  rimanente  dell'anno  passò  ia  trattativa 
e  preparativi  per  mamlare  ad  effetto  l'uniane  projielT 
lata  dai  tre  re  e  per  la  convocazione  di  un  nuova 
parlamento  ledesoo  che  doveva  radunarsi  a  Erfurt. 
A  questo  fine  si  ioslitui  a  Berlino,  dopo  la  ratiGca 
d^-l  trattato  26  maggio,  un  consiglio  d'amiHÌni«|razioae 
per  l'uNione,  composto  dai  plenipotenziari  dei  singoli 
Slati  aderenti  alla  lega,  la  cui  presidenza  fu  dal  re 
di  Prussia  affidata  al  gonerule  Radowilz,  già  uno  dei 
'  più  distinti  membri  del  parlilo  oooservalure  all'Ai- 
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Mnbtea  di  Praacuforte,  •  eh*  KOtWva  deMt  >peci»ia 
«•afiiienn  del  re.  Le  operasioai  «tri  eeoviglio  twl- 
drUo  furono  però  conUutiament«  intraktailo  d^'A». 
slm,  la  etti  segreta  mira  era  <8  Tar  rivivere  l'anlica 
cesMeratione  ette  le  aUrìbuina  la  pr«<tidf naa ,  e  di 
fiH-k  surrogare  da  qualche  retta  di  analego.  Il  vicari» 
depose  le  site  fHoaiooi ,  il  S0  dicpiobre ,  iM>lte  «ani 
di  iiDa  eouimissiooe  ioiennale  compesia  da  due  com- 
VÌMarii  pruaBiatti  e  da  due  aihtlriRci,  la  quale  doveva 
p«rè  cessare  dalie  sue  ruaxioni  li  1°  maffgio  4850. 
A  quest'epoca  sperava  il  re  di  PriMsia  di  avere  atti- 
fUa  l'uoiuae  ristretta,  e  di  enlrare  pni  in  trattative 
csll'Auatria  e  gH  altri  Slati  saHe  rt^asioni  deirunione 
stesM  con  q*«>lli  rhe  no*  vi  voletspro  partecipare; 
l'Austria,  all'inrontro,  di  avere  sventata  la  lega  e  éi 
«ver  rieendoMe  la  Confrdrrazinne  al  punto  in  omì  si 
trovava  priua  dell»  ariogiiatenla  deJH'aDtica  D'eia. 
La  Prusoia,  prr  gimigtire  a'  suei  fi»i,  convucò  a  Er- 
furt  b  Ba»va  Dieta  gerinanic»  per  il  SO  marie  Ì8tt0, 
aHa  qnale  peri  non  prrsero  parte  rbe  i  deputati  eletti 
■egli  Stali  ekv  avevano  adrrtto  airu»i«i»«  ristretta. 
Ja  essa  prevaleva  il  partito  Gsgf  m ,  ossia  qiM'Ilu  della 
conferensa  di  Gotlia,  e  in  poelw  sedate  e  quasi  senza 
éìaeasaiaae  gi~appr»TÒ  il  progetto  di  eestiiuaiiiDe  del 
M  maicgio,  iatradueendovi  sòi«i  aleaoe  varlasioni  per 
■MMerla  ^aceerdo  eolia  eostitutioae  che  il  re  di 
Prn^sia  aveva  da  ulliaio  eoai'esso  ai  proprii  stati.  La 
Dieta  fu  saWto  dopo  agj^ioraata  dal  re  Ui  Prtisaia ,  e 
all'efegctto  di  prendere  le  ulteriori  deteroiinasioni 
Ritorno  alle  di  lei  derisioni  e  le  misure  da  Mattarsi 
•nde  attivare  pniotaaieate  l'unione,  fnroao  invitati 
i  aovraai  della  lega  coi  iora  tninistrì  ad  nna  confe- 
reaia  a  Berlina  per  il  giorno  8  maggio.  —  L'Austria 
fece  ogni  sforzo  per  sciogliere  la  lega ,  e  s^ppe  far 
prevalse  le  propria  idee  presso  i  re  di  Annover  e 
di  Sawonia.  Q*^^  eerrarooo  ogni  pretesto  per  svia- 
oriarri  dag<i  obbltgbi  conlraUi  col  traMat*  del  Ì6 
«aggio  4449,  e  a  tal  fine  si  nairono  eoi  redi  Baviera 
a  di  Wìkrteaibe^  per  preporre  un  nuevo  progetto 
pia  eonCanae  alle  idee  dell'Anatri».  Questo  progetto 
Sa  innato  a  Nenaeo  il  Si  osarao  48SO,  ma  riauise 
aHo  alato  di  aempliae  pfvpoaitioae.  AH'iaoontr»  i 
pieeoU  Stali  sì  lenoero  seapra  pia  saldi  alla  lega  eolia 
Prajaia  ;  vi  furono  persine  i  priaoipi  dì  Hoheniollem , 
agnati  del  re  di  Prasab,  ebe  cedettero  a  quest'ultimo 
la  loro  sovraniti  eeatre  nna  perpetua  annualità,  e  si 
vuole  ehe  qualche  altro  sovrano  abbia  l'inten^doDe 
di  imitare  quest'esempio.  L'Austria,  lerwa  nel  suo 
piHia,  eaavoeò  invece,  oeme  autoritè  presidiate,  per 
il  iO  maggio,  una  Dieta  pleaare  a  Prancoforte,  coni» 
poeta  dai  plenipoleniiarii  éei  governi  tedeschi ,  se- 
cando i«  &>nne  deifantica  confederaikme,  atlo  seepo 
di  detcmiiswre,  dietra  le  norme  dei  trattati  dei  1818 
e  ddl'atto  inala  di  Vienna  del  1890,  la  nuova  forma 
da  darai  alla  ConfcderaiioDe ,  pia  consentanea  allo 
spirito  dei  tempi:  —  Uà  prasoimo  aweam  ci  ma- 
strcii  se  la  Pressa  potrà  riuscire  a  outadara  ad  ef- 
fetto il  suo  progetto,  cioè  di  aUìtare  i'amoae  rìstrella 
per  trattare  in  segnlo  eoll'Austria  e  cogli  Siali  cbu 
aa  rimarrebbero  fuori ,  salie  fatar*  rceiprach^  iara 


vetaaioai;  o  se  prevarrà  l'Amlna  rendendo  impeasi- 
b«ltf  l'iiaiona  ristrella,  e  riattivane^  la  cenCrde  raziona 
fon  forme  aaalt^fbe  a  quella  del  IBIS,  ed  in  ispeci» 
con  esclusione  di  una  diretta  rapprt^tenlanza  popa> 
lare.  —  La  guerra  colla  Danimarca  circa  ai  ducali  fu 
ripresa  il  3  aprile  i»%9,  dopo  la  scadenza  delfarmi- 
sUaio  di  Matmd,  dapprima  con  van<a^<<;lo  delle  lrtipp« 
tedesoba  che  respinsero,  il  ti  aprite,  un  attacco  Mi> 
vaU»  »  Brkerafòrde,  avenilo  inamhtn  a  fondo  il  CH- 
MftaM»  viM.  vascello  di  linea  danese,  e.cattnrala  li» 
fregata  U  G*fim,  presero  d'assalto,  il  IS,  le  fòrti 
trincee  di  Dttppel,  di  centro  all'isolo  di  Alsen,  pe- 
netraroBO  m^l  Jutland,  e  cinsero  d'assedio  le  for- 
leiaa  di  Pedericia.  Ma  sorprese  sotto  qnesta  fortena 
dall'esercito  danese ,  furono  battute  il  6  luglio  e  do- 
vettero ritirarsi.  Li  IO,  a  Berlino,  fu  conrlriuso  mt 
nuovo  armiatiitio,  e  la  Prussia,  che  d<i|M>  te  sfiiscia- 
aseata  dell'aatiwità  centrale  dì  Prancoforte  ha  prest» 
sopra  di  sé  la  tratlatione  di  questa  verlensa,  .«embrs 
iiw-linata  aUa  pace.  All'incóntro,  le  autorità  provvi- 
sorie dei  dueati  protestarono  contro  rartnistisio,  cea- 
Unuaroao  gli  armamenti,  e  sembrano  disposte  di 
correre  la  sorte  delle  anni  colle  sole  proprie  forze. 

GeHOGI.lFlCi  (orca.).  —  SnppliMDo  qui  ad 
aa'  omissione  «tell'Eaeìelopedia  col  porgere  la  di^ 
fbiaraaiune  detta  tavola  xni  (C),  contenente  ger»> 
gliliei  che  aignifieana  aitn'biMi  ed  azioni, 

1.  l-a  croce  ansala  detta  talvolta  la  ebiave  ètH 
Mia ,  adoperasi  oomunewanle  eoaie  simbolo  deNia 
diviailà  ;  ma  il  suo  vero  significato  è  vtta  come  giv 
staroente  congetturava  il  Larroae,  eomecetiè  la  eoDtal 
Ofàeieae  rì8|tetlo  all'origioa  di  questo  carattere  noi» 
s'accordi  eaUa  forma  pe'sooi  piò  aatiebi  ed  aomrali 
deliaeaawnti  ;  e  non  si  dà-  «a  solo  esempio  la  cai 
esca  sìa  rspprea^entató  in  nodo  da  avere  qualcb» 
relaaiaae  oen  una  cateratta  o  con  una  cannella.  8)i- 
ceado  Socrate  e  Haino ,  i  saeerioli  cjtiiii  dicldara- 
rono  ai  loro  vincitori  cristiani  eondotti  da  Teotlesia, 
i  qoaU  staravo  per  distrarre  il  Serapione  d'Alessan- 
dria, dm  la  croce  la  quale  Irovavaxi  cosi  spesso  scol- 
pila sui  loro  templi,  era  un'emblema  dalla  vit» 
avvenire.  Questo  passo  da  alenai  è  staui  intaso  eaaa* 
rifarealeas  piuttosto  alla  croce  scata  nsaidc»  cb» 
vadasi  in  aìcuai  rari  casi,  e  ben  due  volta  »utl» 
pietra  dì  Rosetta  ,  ma  <|ueslo  simbolo  sembra  dtaa-' 
tare  una  pelenxa  protettrice  anaicbè  un'esisteaztk 
immortale.  È  da  notare  {ed  ò  Corsa  u»a  mera  aeei-' 
dentatila)  che  una  delle  oootraiioni  per  la  paroNi 
dio  cbe  si  adoperano  comuncraeaie  in  oofU  ,  si  ac- 
costa Mwllissima  a  questo  carattere,  salvo  che  Ut 
braccia  delia  eroee  sono  deatro  il  eercbio. 

S.  L'étcrm'ld  è  sempKoeuiente  rappresentala  dama 
serpeate  ainotesi  in  arco  obitqmi  a  senta  coma,  il 
sapeste  clic  si  divora  la  ceda  a  forma  uu  aarBa 
non  avviea  mm  ebe  s'ineantri  tra  gli  emblenii  agi- 
liaai.  Oca  ApoUo  dice,  cbe  l'cteraità  vciuva  èiaalaf 
da  un  serpente  colia  coda  naocosta  satto  il  corpo  « 
cba  aiduÉli  serfienli  clHamavansi  wni  dae  i»  greco 
vnai  dir  bosdiseèi ,  il  dm  s'accorda  bmiimiam  «al 
siyiiicato  dd  callo.ttJW,  re;  ma  qa«»tu  serpiate  99^. 
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ri«|ioode  nw^liu  all'aicpHle  <ieiri8criii«we  di  Rosetta 
ehe^ba  pur  qualche  relazione  colle  raitpre^enlazhinl 
d<4le  divinità  «-on  tutto  che  noo  aigniUchì  precìM- 
laente  riinmorialili. 

3.  ÌA  cfitce  Col  8«rp<>nie  è  un  epiteto  comnnìojtimo 
nel  Ken^o  di  Mfniprevivrnle  od  immotiate  od  emutbio 
(oMtvtoBuiì',  la  liuea  oiideKiiiante  è  generalmente  una 
prepooizione  od  una  terminazione  M^niticanterf/.a.  o 
perepersifloniinamilcappi-llo  o  cnlt'acconciatiira  del 
ca|iO.  Qim&i  tulli  gli  nuturi  si  !<ono  alTrettali  a  p«^nsare 
ehequMiito carattere  si  debba  riferire  iiniiie<!iB(iimente 
all'aciiua ,  dovuii(|ne  si  trovi ,  quaiitunt|ne  A  trovi 
rip<>ti»tamenie  in  eiast^una  linea  dell  isi-rizione  di 
R<M(etta,  duve  l'acqua  non  viene  menzionala  neppur 
una  volta.  Il  fatto  |>erò  ala  ctie  il  «no  prototipo  pare 
aia  stato  una  corrente  d'a<-i|ua  o  di  qualsiaM  altro 
liquido,  uscente  da  un  vasi»  e  versalo  sopra  qualche 
altro  <^Keitfl  ;  e  rhe  l'idea  di  liquido  fu  totalmente 
gittata  nelt  u«i  itenerale  di  questo  carMtlere  mentre 
più  non  ci  rileime  i-he  quella  di  rounessione;  e  fu 
siniliuente  dimentiejtto  pur  anche  il  cappello  o  ber- 
retto, mentre  la  sua  connessione  colla  lesta  del  por- 
tatore nua  fu  più  sugheri  la  se  non  dalla  Kua  figura 
In.  questo  caratiei-ecoutpo'^to  abbiamo  due  part  celle 
quasi  affini,  cioè  il  semii-ircok»  e  la  linea;  e  che  non 
pa«S4mo  essere  molto  differenti  il  dimostra  la  sosti- 
tuzione rhe  fassi  talvolta  di  due  semicirculi  per  ot- 
tener la  steiiM  cumliinazione.  Uno  di  essi  par  servire 
alla  connessione  Ira  la  vita  e  l'eterni  à,  •  la  vita 
jter  sempre  »  ;  e  l'altro  a  fare  del  nuovo  composto 
QB  aggettivo,  •  vivente  per  sempre  ». 
•  H.  Il  triangolo  o  piramide  incontrasi  spessissimo 
fra  gli  altri  embUimi  di  prosperità  «  felicità;  e  tro- 
vasi nel  freffio  di  montagne ,  e  ficoroni  nel  senso 
manifesto  di  un'offerta  o  di  uiì  presente  in  generale, 
mentre  altrove  si  fa  un'offerta  nella  sua  propria 
forma;  sicché  non  possiamo  interpretarlo  se  non 
nel  signifieuto  di  «^lota  o  piacere  o  prosperità. 

8.  Il  pntere  sembra  indicalo  da  un»  scettro  avente 
la  testa  d  un  animale,  che  Sfiesso  vien  posto  in  mano 
alle  divinità  e  spesso  sta  colla  croce,  colla  piramide 
e  eoll'altare  come  emblema  de'  beni  che  accompa- 
gnano i  favoriti  degli  dei.  Raramente  si  adopera 
nel  testo  delle  iscrizioni ,  ma  trovasi  una  volta  in 
qanlki  di  Rosetta. 

6,  7.  La  Htabililà  viene  dinotala  sul  sasso  di  Ro 
setta  e  altrove  dall'altare  che  sembra  essere  stato 
iminaulatu  nel  suolo  come  colonna.  lli|ietiito  forma 
il  verbo  siubilire  ;  ma  spesso  incontrasi  solo  e  non 
di  rado  come .  emblema  suinnesso,  attcouipgnato  da 
«Uri  caratteri  di  simile  valore;  e  trovasi  talvolta 
come  figura  starcata,  di  porcellana  inverniisiata.  I 
due  altan  Ron<i  oggetti  assai  cospicui  in  alcuni  mano- 
scritti epÌKtulografìi-i  e  sono  di  molta  utilità  nel  ris- 
eonlro  che  si  fa  di  questi  cui  manoscritti  pratici  ;  ma 
la  parola  adoperata  nell'iscri/ione  encoria  di  Rosetta 
pare  che  abbia  un'origine  diversa. 
<  8.  Una  gocciola  od  una  elava  sopra  di  un  bacino, 
8(^ta  da  una  linea  ripiegata  per  8igni6care  gran 
forza,  cooietMibè  aia  malagevole  il  dire  clie  cosa  vo- 


glia ritrarre  questo  carattere.  In  alcuni  altri  luoghi 
pare  che  somigli  alquanto  ad  una  specie  d'Mceneia- 
tura  del  capo. 

9.  Il  torello  ed  il  braci-io  che  generalnenle  s'in- 
contrano nel  prinripio  delle  iacrizioui  degli  obelischi 
s'accordano  b«nis<imo  eoll'epiteto  p«iteale  della  tra- 
duzione d'ErmMpione.  Il  brarcio  viene  in  multi  altri 
casi  ailoperato  ne'caratteri  composti. 

10.  La  viUoria  viene  rappresentata  da  un  ramo, 
forse  di  palma  ,  con  un  semicireolo  e<l  un  circolo , 
talvolta  preceduto  da  una  linea  ondegitiante. 

1 1 .  Il  carattere  significante /òrtsao  somiglia  alquanto 
a  quello  che  significa  oro;  ma  in  luogo  dell'arco  evri 
una  linea  anjiolare  che  sembra  rappresentare  uit 
paio  di  braccia  agurappanii  il  vaso.  Il  tutto  insieme 
si  acrosta  anehe  un  poco  alla  forma  di  una  saecocciai 
o  bori»  quale  questa  viene  Sfiesso  delineata. 

li.  Il  ipiadrato  aperto,'  ripiegato  in  denlro.-signi- 
fica  chiaramente  spfendore  o  giuria  qnantuni|iie  noB 
sì  sappia  bene  quale  «<gi(eito  esso  vnittia  rappresene 
tare.  In  alcuni  casi  pare  che  se  gli  sostiiuisca  una 
mezzaluna  come  se  ovesre  qualche  relazione  eoi 
sole  e  la  lun»  presentasse  un  senso  parallelo. 

13,  14.  IUnsire  nell'iscrizione  di  Rosetta  viene 
e8pre>«u  da  un  quadrato  aperio,  8igni(ìi*ante  come 
abbiamo  veduto  ,  spfenrfore ,  dall'ovale  che  significa 
ag|(*unta  o  rispetto,  facendone  una  specie  di  superla- 
tivo e  da  un  paio  eli  gambe  che  presentano  natura* 
lìssimamente  l'idea  di  portar»  o  possedere  ;  cosicché 
il  tutt^viene  a  formare  l'epiteto  epifane.  In  alcuni 
manoscritti  questo  complesso  di  forme  o  earMIeri  è 
per  lo  pie  seguilo  da  un  uccello  o  da  suo  equiva- 
lente ,  un  semi-arco ,  che  a  quanto  pare  serve  d'in- 
lensitivo. 

15,  17.  I.a  penna,  qnand'è  sola,  pare  che  signi- 
fichi onnre  come  pure  quand'è  accompagnata  da  uà 
uomo  che  distende  il  braccio  ovvero  da  un  uccello: 
SpesMi  l'uceellu  in  somiglianti  luoghi  se  ne  sta  soh> 
e  dcvesi  tradurre  per  rixpHto  o  rt»prUabHe.  Il  zoccole 
coll'uceello  ha  pure  manifestamente  lo  stesso  signi- 
ficiito  nel  gran  rimale  e  il  vaso  col  bicchiere  gli  va 
cosi  iluppresso  che  non  possiamo  Indurlo  che  per 
venirobilK  ;  e  questi  caratteri  vengimo  spesso  scam- 
biali co»  una  Sorta  di  senno  con  soltovi  un  tratto 
il  qual  simbolo  però  è  probabile  che  sia  stalo  dedotto 
da  qualche  aMra  origine.  Il  significalo  della  penna 
resta  |iartieolannenle  illustrato  dal  trovarsi  essa  con 
una  gocciola  •  clava ,  con  un  serpente  e  con  una 
linea  in  principio  di  un  gran  numero  d'iscrizioni , 
significamlo  apparentemente  onore  tmfliordrje  a. 

IH.  L'occhio ,  colla  pufiilla  od  anctie  senza,  e  pre- 
ceduto o  seguito  dalla  linea  ondulata ,  ha  un  senso 
alquanto  slmile  a  tutti  questi  e  viene  spesso  adope- 
rato in  principio  delle  iserisioni  onorane.  Sul  sasso 
di  Rosetta  esso  significa  distintamente  rito  o  orfom- 
xtone.  il  carattere  encorìo  ad  esso  corrispondento, 
non  esprime  altro  che  il  fare,  e  in  greco  la  stesw  pa- 
rola significa  fare  o  ntgrifieare. 

19.  L'adorazione  o  meglio  il  culto  (in  greco  €>e^- 
fr£<a)  è  dinotato  da  un  carattere  mollo  oseure  il  quale 
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WMtkiglia  ftd  una  sMta  if  oiigano  che  speMo  trovasi 
deUoeato  aellfl  navi  delle  tavolette  se  pure  non  rap- 
presenta qnalebe  figura  emblematica  eretta  in  esse 
navi.  Sopra  il  gran  sarcofago  verde  la  lunga  linea 
ripiegala  è  an  serpente  e  la  punta  sporgente  all'insù 
d'iafra  il  meno  è  una  spada.  Ma  queste  rassomi- 
gHanse  ci  dan  poco  o  nissnn  aiuto  nel  rilevare  la 
connessione  fra  l'intiero  emblema  ed  il  suo  signi- 
ficato. 

90,  SI.  Il  carattere  dinotante  fmdn  si  trova  in 
alcune  delle  iscrizioni  de'Tolomei  in  circostanze  sif- 
fatte ebe  potrebbesi  sopporre  con  egoal  facilità  che 
esso  significhi  madre;  ma  per  mezzo  dello  Scarabeo 
di  Bullock,  paragonato  con  alcuni  altri  monomenti, 
essendosi  determinato  nn  altro  carattere  per  signi- 
ficar madrt.,  riuscì  facile  l'identificare  questo  sim- 
bolo per  padre  sul  sasso  di  Rosetta  dov'orasi  guasto 
alquanto  ed  era  stato  imperfettamente  copiato  negli 
IntaKli. 

9i.  Il  frequente  incontro  dell'oca  egiziana  ,  con 
sopravi  nn  cerchio,  in  mezzo  a  due  nomi  proprii, 
accenna  abbastanza  il  significato  di  questi  caratteri 
che  non  si  può  riferire  se  non  alla  loro  connessione 
e  che  deve  naturalmente  significare  figliuolo.  Il  cer- 
chio à  pnò  prendere  per  un  uovo;  ma  nelle  sculture 
dipinte  il  disco  è  rosso  e  la  circonferenza  di  color 
chiaro.  Il  carattere  eneorio  somiglia  quasi  alla  forma 
io  (wi  si  sogliono  ritrarre  ne'manoscritti  alcune  sorta 
d'uccelli.  11  Bailey  ha  notalo  anch'esso  l' incontro 
dell'uccello  fra  due  nomi  proprii  ed  identificatolo 
col  chenaiopex  mentovato  da  Oro  Apollo  come  ado- 
perato a  significare  figliuolo,  per  coraggio  che  que- 
st'uccello dimostra  nella  difesa  della  propria  prole. 

93.  Il  medesimo  uccello,  con  una  gamba  od  un 
trailo  in  luogo  del  cerchio,  sembra  voler  significare 
mmisCro  o  $eno,  massime  in  varie  parli  delle  iscri- 
so^cioni  della  fontana  dell'amante.  Vi  seno  pure  al- 
enai altri  caratteri  che  paiono  quasi  sinonimi  di  questi; 
uno  de'quali  si  può  prendere  per  coda ,  significando 
seguace,  giacché  sat  e  sa  In  colto  sono  quasi  lo 
stesso  ;  e  un  altro  si  porta  talvolta  come  collare , 
importando  forse  soggezione  e  significando  servo. 

94,  9S.  In  luogo  del  solito  carattere  per  figliuolo 
troviamo  qualche  volta  fra  due  nomi  un  serpente 
con  «n  globo  sostituito  all'uccello  e  un  ovale  al  cir- 
colo; ed  al  contesto  sembra  che  il  significato  di  questi 
simboli  dovrebbe  essere  figliuola  ma  probabilmente 
eoo  qualche  partìcolar  carattere  di  realtà  o  di  divi- 
nità. A  File  trovasi  nn  duale ,  significante  figliuoli  o 
discendenti,  come  figliuolo  o  figliuola,  espressi  ap- 
parentemente da  soli  due  circoli. 

96.  Un  fanciullo  o  bambino  viene  rappresentato 
da  ona  figura  in  atto  di  sedere  e  col  dito  sulle  labbra; 
Il  ebe  viene  sufficientemente  provato  dalla  triplice 
Iscrlzioae. 

97,  98.  Un  circolo,  con  un  braccio  che  tiene  una 
linea  angolare,  significa  direttore.  La  linea  angolare 
hitendesi  per  parte  di^un  limone,  e  lo  stesso  carat- 
tere colla  giunta  della  figura  di  una  nave,  dinota  il 
piloto-  o  timoniere ,  come  appaHace  da  molti  luoghi 
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del  sareo&go  verde.  Il  circolo  ed  il  braccio  si  trovano 
anche  nel  carattere  significante  dedicar*. 

99.  Un  paio  di  braccia  tenenti  un  remo  e  con* 
nesse  tra  di  loro  per  mezzo  di  una  specie  di  settore 
significa  remalore,  e  probabilmente  anche  un  lavora- 
tore od  operaio  in  generale,  come  in  imagitu. 

30.  11  gambo  di  una  pianta,  forse  una  canna,  se- 
guito da  un  insetto  simile  ad  una  vespa  o  ad  un  ic- 
neumone ,  ma  probabilmente  volante ,  rappresenta 
nn'ape,  e  da  due  semicerchi ,  forma  l'emblema  com- 
pleto di  un  re;  ma  spesso  si  adopera  nello  stesso 
senso  la  canna  sola ,  e  talvolta  incontrasi  l' insetto 
senza  la  canna.  Plutarco  dice,  che  un  re  veniva  di- 
notato per  mezzo  di  una  foglia;  e  Oro  Apollo,  che 
nn'ape  significava  un  popolo  obbediente  al  re,  ond'è 
che  questo  simbolo  si  potrebbe  interpretare  per  re 
d' uomint.  Ammiano  Marcellino  però  asserisce  più 
semplicemente  che  un  re  veniva  dinotato  per  mezzo 
di  un'ape.  Apparisce  dai  manoscritti  che  il  principio 
del  carattere  eneorio ,  che  l'Akerblad  legge  Phu  ,  é 
derivato  dalle  tracce  elementari  rappresentanti  la 
canna,  il  semicircolo,  una  linea  ondeggiante  e  una 
divinità  seduta  ,  significante  il  re  divino;  la  quale 
unione  di  simboli  incontrasi  spesso  sul  verde  sarco- 
ftgo  ed  altrove,  come  applicata  a  persona  reale.  Il 
resto  del  carattere  eneorio  sembra  rappresentare  una 
desinenza  consistente  in  un  semìcircolo  e  in  un  vaso 
che  spesso  aggingnesi  ad  un  nome  ,  a  quanto  pare , 
in  segno  di  rispetto ,  come  il  vaso  e  lo  spirale  nel 
caso  del  dio  Nilo. 

31 .  La  condizione  o  soggezione  è  significala  da  un 
carattere  che  somiglia  alquanto  ad  un  altare  con  una 
offerta  di  fiori ,  ma  che  può  anche  prendersi  per  il 
calice  di  un  fiore  con  un  insetto  che  vi  aleggia  sopra. 

89.  Nella  parola  regno  la  corona  viene  figurati- 
vamente adoperata  per  chi  la  porta;  metafora  co- 
mune in  molte  lingue  moderne. 

33.  Il  carattere  dinotante  Itòan'one  vedesi  molto 
indistintamente  segnato  nella  sacra  iscrizione  di  Ro- 
setta, cosicché  sarebbe  stato  impossibile  spiegarne  la 
forma  originale  senza  l'aiuto  di  alcun  monumento 
geroglifico.  La  lunga  giara  acquatica  da  cui  la  figura 
inginocchiata  verso  una  corrente  divisa  in  due ,  so- 
miglia alquanto  a  quelle  che  veggonsi  portate  da  una 
moderna  donna  egiziana  in  una  stampa  della  seconda 
edizione  di  Legh. 

34,  38.  Il  vaso  con  una  corrente  che  spesso  in- 
contrasi nel  carattere  isignificahte  taeerdote,  talvolta 
si  ritrova  solo,  ed  è  perciò  probabile  che  si  riferisca 
a  qualche  cerimonta  particolare  de' sacerdoti,  acco- 
stantesi  alla  natura  di  nna  libazione.  Sul  monumento 
di  Rosetta  la  linea  è  una  curva  semplice  ,  non  on- 
deggiante, né  il  vaso  trovasi  più  distintamente  rap- 
presentato. In  luogo  di  una  figura  seduta  vi  si  mette 
spesso  soltanto  un  piede,  come  nella  parola  servo;  e 
il  carattere  eneorio'  è  un'approssìmasioite  più  mani- 
festa a  questa  forma  che  alla  figura  completa. 

36.  Il  taeerdotio  è  semplicemente  la  eondixione  di 
sacerdote,  giacché  il  carattere  prefissovi  corrisponde 
al  prefisso  colto  un  e  alla  greea  desineota  eu. 
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37.  Gli  oroamenli  del  capo  tono  il  più  4eUe  volte 
adoperati  per  indicare  la  persona  da  cui  sono  por- 
tati; e  spesso Irovansi  de' Gai  probabilroeiitedil  loto, 
mA  capo  de' sacerdoti  ugualnente  che  D«lle  iscriùoni 
che  li  accompagnano.  Nell'iscriaioae  di  Rosetta  il 
significato  saeerdoiaU  s'accorda  benissimo  col  con- 
testo dove  incontrasi  questo  carattere  ,  quantunque 
Bon  si  possa  con  assoluta  certezza  paragonarlo  col 
greco. 

38.  Non  è  punto  facile  lo  spiegare  percliè  la  fi- 
gura simile  ad  uua  fibbia  debili  (-biaraiueate  signi- 
ficare astembita.  Forse  pere  la  parte  s«periore  può 
essere  slata  una  n^/ia  luna  ed  avere  intportato 
mensile  ;  e  n^  pialleU*  e  bacino  di  setto  si  trova 
talvolta  qualche  olTerta  ritta,  ond'è  «b«  il  lutter  può 
aver  significalo  prcieutasiaue  sHenùle. 

39.  11  carattere  die  diventa  aggettivo  mediante 
l'aggiunta  della  linea  ondeggiante  •  della  l«Mkga  goc- 
ciola cUe  sembrano  sempliceuiente  convertirlo  nel 
termine  $acr»',  e  se  la  gocciola  ba  qualche  altro  si- 
gnificato, non  può  essere  cbe  d'adoraaione  ed  oao- 
fanca,  come  il  carattere  prefi-iso  al  testo  encerio  eiie 
equivale  al  piattello  o  bacino,  vien  altrove  adoperato 
per  significare  onoi'«  od  tUlenxioHe.  In  alcuni  altri 
casi  pare  cke  si  adoperi  in  siuiil  modo  un  circolo  ed 
una  Uaea  ondeggiante ,  a  fine  di  coanettere  un  ca- 
rattere cuU'altro  come  sostantivo  od  aggettivo. 

40.  Un  epiteto  imporlaote  contaciató  o  dedicato  si 
compone  dì  un  tridente  o  di  un  ramo  o  radice  tri- 
plice, seguita  da  una  linea  ripiegata.  HicoBtrasi  assai 
^360  presso  il  principio  delle  iseriaioni ,  sopra  obc- 
lieebi  ed  altrove. 

41.  Egli  pare  cbe  una  piccola  croce  obliqua,  so- 
prastante ad  un  braccio  eon  una  penna  ,  sigoifiebi 
dare  e  forse  combattere  e  difendere,  cvum  in  lingua 
•ofta  la  porula  ti  ha  tutti  e  dna  questi  significati. 
Questo  carattere  è  spesso  pcecedulo  da  un  circolo 
o  da  un  semieircolo. 

43.  La  man*  pof  Unte  il  triangolo  o  1»  piramide, 
•el  fregio  di  Montagu  e  Ficeroni ,  significa  manife- 
ataareai* o^enVe ,  nel  senso  d'eOerla  ad  una  divinità. 

42.  NeU'  iscrizione  di  lleaetta  treviano  1*  parola 
itdiean  espressa  da  va»  linea  tipiagato  e  d*  una 
figaro  sedala ,  col  eireoto  e  eel  braccio  teoente  il 
timone.  Ivi  precede  il  carattere  già  iaterpretalo  per 
consacrato ,  ma  non  è  affatto  certa  che  appartenga 
alla  medesima  fraoe. 

44.  Il  termine  ItgiUk»»  è  abbastanin  oatoralmente 
derivato  da  una  divinità  nella  sua  qualità  giudiziaria. 
Questa  figura  è  preceduta  da  nn  uccello  collocato^ 
ira  due  seuiicircoli  che  quivi  debbono  significare 
con/òrme  a ,  corrispondendo  alla  desiqenzn  lista. 
Talvolta  alla  figura  del  giudice  viene  sostituita  come 
•inoQimo  una  linea  curva,  sostenuta  da  un  gambo. 

M-47.  Il  carattete  rapfu-esenlante'  òoono  somiglia 
iMlt^imo  alla  figura  «U  ha  liuto,  dipiala  ndla  ca- 
mera delle  arpe ,  fra  le  catacomba ,  e  p«»to«a  beni»- 
i6mo  accennare  H  dolce  suono  dell»  miMJoa.  11  pdu- 
nle,.  col  piattello  o  bacino,  ebe  importa  comcwìmm, 
forma  l'epiM*  tv%(^*9roi  che  in  graeo  à  a)%M<uto 


ambiguo  significando  o  fftaia  o  mvMfico.  In  questa 
iserixione  però  clebbe  avere  l'ullimo  significalo,  giac- 
ché possono  essere  al  plurale  bum»  doni  o  diletli  »- 
ma. non  cosi  facilmente  gratitudine.  Il  carattere  ea- 
corìo  pel  piattello  difficilmente  sarebbesi  riconosciuto 
per  derivato  da  esso  senza  l'aiuto  dei  manoscritti  i 
quali  presentano  sempre  una  forma  intermedia,  de- 
stinata forse  a  compreudere  una  delle  linee  soste- 
nenti il  piattello. 

48.  Il  setuiciicolo,  coi  due  tratti  obliqni ,  pare  si- 
gnificar fronde  iu  nome  di  Tholk  che  nell'  iscrizione 
greca  di  Huselta  è  detto  Emata  il  grande  e  «jp'anda 
mentre  in  altri  luoghi  questo  carattere  sembra  quasi 
sempre  contenere  il  senso  di  un  duolo.  L'epiteto 
encorio  di  Thulh  somiglia  alquanto  alla  corona  con 
due  seiuicircoli  che  ioeontraM  assai  spesso  fra  i  ti- 
toli di  Osiride,  massimo  quand'essa  siede  iu  giudizio. 
Le  due  sorta  di  capitelli  portali  dalle  diverse  deità  , 
pare  siano  significati  dai  caratteri  della  pietra  di  Ro- 
setta cbe  esprimono  la  regione  o  contrada  st^eriore 
e  Vififeriore.  Questi  due  caratteri  ioconirausi  aucba 
insieme  nel  sarcofago  verde  come  nomi  di  due  dee  ; 
e  trovaasi  pure  insieme  iu  uno  o  due  luoghi  d'alcuni 
manoscritti  e  in  un'iscrizione  di  File,  cosicché  quan- 
tunque la  loro  rappresentazione  sia  malto  indistinta 
nel  particolar  caso  delia  pietra  di  Rosetta,  vi  è  però 
poco  da  dubitare  che  il  berretto  di  Osiride  in  questo 
caso  non  significhi  mi^riurt ,  e  quello  d' Iperione  e 
d'altri  persont^gi  inferiore. 

49.  In  più  luoghi  dell' iscrizione  di  BAsetta  un 
circolo  a  un  semicircolo  stanno  per  altri  o  rimaaenU, 

50.  Egli  è  probabile  che  la  coppa  e  l'ucceUo  signi- 
fichino dire  o  chiamare,  e  cbe  la  figura  di  un  uomo 
serva  a  farne  un  passivo  cimtmafa. 

51.  La  seconda  eoppa,  sostituita  all'uoeeUo,  pare 
cbe  non  alteri  inoUo  céseszialmente  il  senso  cbe  è 
tuttavia  una  cosa  delta  o  proclamata ,  una  dichiara- 
zione o  un  decreto. 

S2  I  caratteri  dinotanti  manifesto  sembrano  avere 
qualche  analogia  eon  cìuantaio  ,  comeché  oscura  na 
sia  la  derivazione.  11  primo  carattere  può  intendersi 
pel  paese  o  per  una  sorla  di  bandiera. 

S3k  L'anello  che  imporla  un  itome  e  che  altrove 
distingue  1  nomi  proprii ,  pare  che  sia  un'imitazione 
del  labello ,  dello  fibtterio  nell'  iscriiuooe  greca  dì 
Rosetta,  su  coi  distingue  vasi  per  lo  più  il  oeme  di 
una  ^ura. 

ti4.  Un  disco,  con  raggi  da  esse  discendenti,  è  Mao 
dei  pochi  caratteri  in  coi  la  ferma  ci  dà  qpakhe 
aiuto  a  determinarne  il  significato  cbe  trovasi  essere 
illuminazione;  coraeché  gli  Egizii  non  siansi  meetrati 
gran  fatto  esatti  nel  delineai-e  il  moto  deUa  4uqb  , 
ch'essi  Canne  divergere  in  linee  curve,  simili  a  qaeUd 
dw  descrìverebbe  ma  proiettile  comune. 

55.  Lo  zoccolo  quadrato,  il  semieircolo  e  la  caten* 
si  veggeao  assai  chiarampata  adoperata  nel  senso  di 
«MMot»  o  amalo  ;  in  eafto  mai.  N«il  carattere  encecio 
il  quadrato  e  il  semieircelo  sembrano  talvolta  tra» 
^osti  e  talvolta  eambiati  io  ovale* 

56.  C«Mi«rv«tor<  o  mkutoKa  viene  «ayf  rasaatata 
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è»  vw»  «p«cie  di  trifoglio  e«Mi  iua;»  gambo  éke  wsi 
tasto  tmtmiio  eorritfowd»  ad  «tu  er«ee  od  ol>«iÌ8eo  ; 
an  iu  sleaai  tuogiri  queMo  «arattere  praode  ta  (onBa 
éi  mat  ciara  aaeor  fiè  semplice;  e  ja  altri  «oiaiglU 
«kiaanto  ad  nna  radice  bulbosa. 

07,  tS.  Una  specie  di  scala  tostcaula  come  da  an 
pedale  ìoeMlrasi  talvolta  eoate  parte  di  ua'aoeoncia- 
tora  dei  cape,  aaa  è  ditióle  il  eaper  dite  se  rapf>re- 
sesti  qaaleiie  altro  oggeMe.  Seguila  da  uà  braccio  e 
da  «n  par  di  ganbe  sign^ea  i«nais«r« ,  •  qnesta 
catnhiiiaiioBe  di  caratteri  »'  iacoatra  aaaai  di  fre- 
qseate  ;  tatrotta  vi  eatra  {pare  la  tiaea  ripiegata  o  il 
fasta  diviso,  la  cofto  Hinalsare  viene  sigoiieato  dal- 
l'eapressieve  mettere  In  fwdi  che  pare  conservi  l'ana- 
logia dei  carattere  gerogHSco.  £gH  sentirà  peri  cbe 
la  sestftarioiie  di  va  paio  di  penne  atie  gaalie  non 
atteri  esseaziatnente  il  sesso  ;  giaccM  dove  ^«este 
feane  s*  incentrane  ,  il  contesto  richiede  la  parola 
preparare  o  oMtmiiw. 

La  tarala  mi  fJS)  eontiene  l'alfìibH»  gerogMcef»- 
BCftie»,  «SPlbfWB  alia  dlsposicione  del  Wilkinsea,  eke 
Haaa  pwite  entare,  teniaano  per  la  migliore.  1  carat- 
teri si  dividano  in  «crWi,  in  proMMlt  «  in  (MM.  I 
csrti  sene  qoelH  per  «ni  «viri  aatertlà  •  testimeaiaiia 
MfficieMe,  Vedetta  principal»e«te  dai  iierai  de'To- 
I— li  e  dei  Cesari.  I  pretaòtii  soao  quelli  dM  per 
feoeae  ragiewt  «i  suppongane  eorrtapeadenti  alte  ri» 
qMMfra  lettere  setto  eoi  seno  stati  ordinali,  ma  pei 
ifmX  non  si  paò  addnrre  un'enlorità  diretta  o  pos^ 
«iva.  I  émhbi  poi  non  «ole  sono  senta  autevittt  posi- 
tiva ,  ma  in  gran  pofrfe  cengettnrali ,  qnaatnnque , 
por  «inante  si  p«è  congetMvare,  «i  snppongene  oor- 
riepoàisDli  alle  lettere  sotto  coi  essi  trcvand  rispet- 
livànante  «oAlecsli. 

GIAQOMINI  ducono  AnMat).  —  Qflesto  c«l«ber- 
rioM  aediee,  di  coi  l'IMIa  ftungp  la  reeeeto  pap- 
illa. aeeqBe  i«  Wecasina,  pleoèla  ierra  del  Biwtiaoa. 
•el  ITt?  da  gertteii  di  nedieera  fortasa  sm  pravi- 
diaalBi  nei  preeaedara  al  fifflie  eoanpita  edocarfone. 
Mio  Iota  cnre  eorrinpeso  peri  oltra  ogni  aspetta- 
alainj  poidH  «Itede  saggio  del  sne  valorose  ingegao 
Cb  «fiiiara  «be  attendeva  alle  slndio  Mie  seieme 
fiMM  t(M»  Boerta  del  pnrfesser  Zamboni.  Prepenta 
«osi  la  s«a  mente  alle  scienze  medica,  si  reoi  «dl'ani- 
vorsilà  -di  Pfedeva  «ve  #sriva«o  H  Gallini  per  la  4- 
iMoglfc,  Il  Brera  per  la  terapia  medica,  il  Roggeri 
per  la  chinirgia  operativa,  il  Della  Decima  per  la 
patologia  e  mrteria  aMdiea;  e  quesf  aitino  diWtiaeimo 
pare  noNe  stilante  Csiebe  e  mateniatldie,  «m  per  so- 
verekio  amore  ai  dettami  4d  Gollen,  dolio  StaW, 
ed  BoerlMrve  owno  oppreziato  dargM  aloooi  di  qnel 
(anpo,  i  qnoli  erano  glè  trascinati  dalle  moderae 
dottrine  4ei  eontresttatele  a  segoire  il  mo're  sisteam 
di  oMdleina  che  poi  si  disse  italiana.  E  veramente  a 
«ièi  eraow  altrssi  eeadotli  dal  versatile  insegnamento 
éel  Brora,  elioiee  espeHissiora,  istitutore  presiooo, 
ompiwJfcè  la  suaida  dello  speriosontare  termaehi 
aoovi  e  d'abbracciare  retanti  teorie  nel  feoesse  de- 
viare dai  sentiero  della  mtdicia*  pora  e  rationaie. 
— Coidato  da  al  valoirti  maestri  il  Ciacomiai  per- 


correva la  sua  carriera  con  tale  f^cità  che,  essendo 
slata  deerelata  ia  trasmissimie  di  due  giovani  italtaai 
per  otaseuna  delle  due  Uaiversitfc  del  regno  Lem- 
bardo-Veaato  a  Vieoaa  come  allievi  di  ooa  noova 
scuoia  di  perCssionamento  in  chirurgia,  vi  fa  eietto 
nel  1  Sii  come  a  capo  di  quella  serie  che  venne  fino 
al  184S.  Tuttovis  l'indole  speeoiativa  del  Giaoomiid 
lo  faceva  deviare  dalla  carriera  chirurgica  per  co- 
(rare  nel  rampo  dotte  mediciw  discipline.  Quiodi,' 
ravvisando  nelle  ardite  dottrine  del  Rasori,  del  Borda 
e  del  Tomuasiui  una  palestra  accomodata  alla  soa 
mente,  apf*ena  potò  conseguire  la  cattedra  di  Gsiola- 
già.  palolDgia  e  materia  medica  '  pei  durarghi  maf» 
glori  (Ì8M),  tolto  si  d«licÀ  a  questi  rami  della  m»> 
dicma.  Gli  scritti  del  Borda,  ch'egli  potè  avera  in- 
teri e  bene  ordinati ,  gli  fornirono  allora  il  prò» 
gramma  de'suoi  stadi  speoiaK,  e  vnlsero  poi  a  maa- 
tenerlo  ooetsnie  in  mesto  al  conflitto  delle  eontrario 
sentente.  —  L'arte  medica  a  quei  di,  oembaltul»  la 
dottrina  del  riforantore  scostese,  si  aggirava  intorno 
ad  opposte  applicaziMH  del  4uaKsmo  lirowniano.  La 
damiiìcaaione  delio  malattie  preposta  da  quel  grand* 
ingegno  eaeendo  infermata  da  molto  cooezieni  rito» 
vate  aeH'esereiiio  dell'anatomia  patol<^ica  e  dall'ape 
pfieazione  di  «aatrsrii  rimedi!,  v«nivasi  rifMtendo 
«oNa  soorlB  di  nsMVo  ordino  di  atodi  nosslogtBÌ« 
aamilre  si  aHeodeva  pare  a  distribuire  1  (irmachi  la 
amniera  nuora-  Intanto  ebe  i  predecessori  dei  4ik* 
coniai  erano  iatasi  a  costroire  il  naovo  edifiiio  oso» 
dico  ed  al  Brera  era  subentrato  il  fMerigo,  IroMI 
pratico,  nu  istitotore  mediocre,  avviato  sol  sentiero 
dalfeaBpirisaM>4ppoerado»,  egli  conseguiva  la  facoHk 
éi  oopfdoate  alia  diaiea  medica  pei  dMrarghi  o  co» 
gtiova  si  fikvorovale  occaaloee  per  Atra  ossmrvasioal 
e  sporimooti  neoosa^ril  per  metterli  a  base  feram  « 
vasta  dei  «voi  «onoepimeoti.  Pertanto  nei  1SM« 
arrendo  già  raoootta  abbondante  sappellottfle  di  oo» 
gniaioai  dafii  scritti  d'antori  patrii  e  stranieri,  fstll 
osporimenti  sopra  Mtinmii,  essorrati  gli  efiiattf  dol 
furmaebi  negli  ammalali  od  io  se  «lesso,  pnblio*  111 
prima  porte  dol  suo  grande  lavoro,  ebe  diede  alla 
Inee  eoi  Mole  di  Trtmuo  (ihttfica  $ptrinmHttU  M 
neetni  tirmptmtiei- {Ì9M-H).  In  tele  open  «eM 
egli  le  fondamento  d'uaa  islòlegia  che  doveva  sosto» 
aera  i  priacipii  diololici  deUa  sua  dottrino  patotogioo. 
Tottivia  eonvion  dir»  che  teli  basi  fisiologiche  «rosa 
in  parto  formato  di  etoaMMi  non  «onfsrmi  al  aHMk> 
vigRosi  progrossi  di  «ni  si  è  orrloehita  la  seienat 
negli  ^limi  anni,  massluiaaeato  la  Alemsgns.  Questo 
awdtoo  Hluslfe,  «rascioato  dal  ano  ingegno  a  eoneo* 
pimenti  vasti  e  generali,  non  era  obbastanta  pafienfe 
noH^easemtro  le  parti  minato  doM*  organismo  aeri' 
mate;  eppore  da  «foesto  stadio  venne  opponto  il  pM 
inaportante  rtanovameoto  deUa  fisiologia.  La  eogal* 
òatie  dcHe  periferiebo  dlraanatoni  vaseetori,  il  tro» 
vate  ebe  rivelò  il  gnodo  mistero  deHe  fbntìoai  dt 
nutrimento,  non  Ai  da  lui  possednto  secondo  la  reO'* 
yià  aunifastata  dallo  sottili  iniezioni  e  dall'  esanra 
deUo  parti  trasparenti  degli  animali  vivi,  ma  aeeondn 
un  concetto  ideale  che  megUo  coovenira  aito  suo 
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teorie:  di  qui  quel  suo  preteso  assioma  delle  termi-  R 
nazioni  aperte  dei  vasi  capillari  come  fonti  della  se- 
crezione dei  liquidi.  La  stessa  dottrina  del  sangue 
tanto  progredita  pei  lavori  d'illustri  antichi  ed  al  di. 
nostri  più  che  mai  per  quelli  di  Nasse,  era  da  lui 
disconosciuta  a  segno  di  negare  l'esistenza  dei  glo- 
buli. La  teoria  del  tessuto  cellulare,  considerato  come 
elemento  per  la  formazione  degli  altri  tessuti,  mezzo 
dì  elaborazione  dei  fluidi  e  centro  delle  trasforma - 
uoni  organiche  non  era  dal  Giacomini  apprezzata 
secondo  l'importanza  ch'ebbe  nella  Gsiologia,  né 
messa  a  frutto  per  rilevare  il  mecanisrao  animale, 
massime  di  quei  tessuti  ove  non  appaiono  straccie  di 
vasi  coudultori  del  sangue.  Per  questo,  venendo  egli 
alle  particolari  funzioni  degli  organi,  disse  la  bile  un 
fluido  escrementizio,  i  reni  operare  a  modo  di  filtri, 
ed  emise  altre  tali  opinioni,  le  quali,  essendo  dis- 
formi dalle  cognizioni  odierne  sulla  struttura  ed  uf- 
ficio di  quegli  organi  stessi,  si  trovarono  contrarie 
alle  credenze  di  molti  operosi  indagatori.  —  Dalla 
fisiologia  venendo  alla  patologia,  il  Giacomini  si  fece 
campione  della  dottrina  del  controstimolo;  e,  cor- 
rendo la  via  spianata  già  dal  Rasori  e  dal  Tomma- 
•ini,  volle  anche  spingersi  oltre  nella  fissazione  del 
processo  morboso,  che  stabili  principalmente  nella 
condizione  flogistica  dell'albero  vascolare,  sia  gene- 
rale a  tutto  il  sistema,  sia  parziale  al  cuore  ed  alle 
Provincie  arteriose  e  venose.  Con  questi  principii 
classificando  i  morbi,  cangiò  poi  tutta  hi  nomencla- 
tura nosologìca,  volendo  che  la  parola  esprimesse 
l'essenza  della  malattia.  —  Stabilita  su  queste  basi 
patologiche  la  classificazione  dei  rimedi,  il  catalogo 
di  quelli  cootrostimolanti  divenne  necessariamente 
lango,  al  numero  degli  altri  di  virtù  contraria ,  non 
proporzionato,  e  fu  ad  essi  appoato  il  cognome  di 
(ardiad,  o  vascolari,  secondo  la  presunta  sede  della 
flogosi.  Non  vuoisi  però  tacere  che  sulla  virtù  di 
molti,  rimedi  controslimolanti  le  prove  sperimentali 
del  Giacomini  hanno  sparsa  molla  luce,  sceverando 
l'azione  dinamica  dalla  mecanìca,  gli  effetti  locali  da 
quelli  generali;  nel  che,  in  molte  controversie  in- 
sorte con  dotti  medici  d'Italia  e  d'oltremonte,  ^li 
riuscì  vittorioso  con  profitto  della  scienza.  —  Questi 
principii  del  Giacomini  incontrarono  avversarli  molti 
ed  alcuni  valorosi;  ma  come  niuno  seppe  sindacarne 
profondamente  la  dottrina  e  confutarla  con  validi 
argomenti,  cosi  altro  non  fecero  che  costringerlo  a 
continua  difesa  e  ridurre  ad  infrenabile  consuetudine 
la  sua  naturale  propensione  alla  mordacità.  La  po- 
lemica del  Giacomini  essendo  forte  per  lucidezza 
d'idee  ed  argomentazione  incalzante,  bella  per  pu- 
rità di  lingua,  scorrevolezza  di  stile  e  sale  attieo, 
aou  poteva  egli  essere  vinto  se  non  da  quell'avver- 
sario che  alla  profondità  della  dottrina  accoppiasse 
facilità  ed  eleganza  di  espressione;  ed  è  peccalo  che 
vivendo  non  l'abbia  trovato,  perché  la  scienza  e 
l'amanita  si  sarebbero  giovate  per  tempo  della  ret- 
tificazione di  quel  sistema.  Rimanendo  adunque  in 
esso  e  slimolalo  dalle  sempre  rinascenti  controversie, 
il  Giacomini  diede  alla  luce  dopo  il  Trattato  dei  soc- 


corsi terapeuti»  vari  oposcoli,  quali  per  ridurre  al 
suo  sistema  alcune  malattie  d'indole  e  natnra  in- 
certa, quali  per  determinare  la  natura  diatesica  di 
alcuni  farmachi,  quali  per  rispondere  alle  critiche 
degli  avversarli.  Della  prima  specie  sono:  1°  La  Di8> 
seriazione  sulla  condizione  es$eniiale  del  Choleramor- 
bus,  ch'ali  ripone  nella  più  squisita  flebite;  H*  0e(- 
l'idealitmo  in  medicina,  e  dei  ugni  tolti  daWitpezwme 
della  lingua  per  la  diagnosi  delle  malaltie  del  cervello, 
dei  polmoni,  dello  stomaco  e  dei  vasi  sanguigni.  Della 
seconda  specie  sono:  1*  Le  varie  dissertazioni  sul 
chinino,  che  formano  appendice  al  Trattato  filosofico 
sperimentale,  proclamato  pel  più  prezioso  dei  ri- 
medii  controslimolanti,  e  che  nella  sua  pratica  in- 
segnò ad  amministrare  coraggiosamente  a  dosi  alte 
e  prolungale;  3°  Le  Osservazioni  al  sig.  (kuoria  di 
Napoli  intomo  al  suo  sistema  farmaeohgieo;  3<*  La 
dissei  lazione  sulta  Riforma  itoliuna  dcUa  medicina  e 
sopra  alenni  casi  di  avvelenamento,  formante  aqch'essa 
parte  deW Appendice  al  Trattato;  V  Le  due  Risposte 
alle  lettere  ed  ai  ringraziatnenli  del  doltor  Lopetti  tu* 
torno  all'azione  del  Colchico,  intomo  alla  funzione  dei 
reni  ed  alla  rivulsione.  Alla  terza  specie  apparten- 
gono; 1**  La  Risposta  al  dottor  Munegato  sulla  malattia 
e  la  morte  dello  studente  Matteo  Radaicovich;  ff'  V Ap- 
pendice al  Trattato  del  sangue,  in  rttposta  alle  con» 
troversie  dei  dottori  Pari  e  Pitto;  3°  VEtpositione  di 
quanto  il  eav.  Tommasini  operò  per  l'awanxamento 
della  medicina;  ed  il  vitalismo  applieato  alia  fisiologia 
e  pati^ogia,  premetso  un  esame  critico  deUe  moderne 
dottrine  jatroehimiehe.  Con  qu«sti  due  lavori  (  il  se- 
condo non  compiuto)  intese  a  combattere  ed  a  di- 
struggere  dalle  fondamenta  la  dottrina  del  BaSaUnì, 
contro  il  quale  pareva  avesse  raccolte  tutte  le  forze 
per  un  combattimento  estremo.  —  Mente  vasta,  ro- 
busta ed  acuta,  animo  pronto,  forte  e  più  disposto  a 
perdonare  che  a  dimenticare  ;  scrittore  ordinato  ed 
eloquente,  il  Giacomini  si  era  procacciato  l'amore  e 
la  venerazione  di  molti  che  lo  seguivano  qaal  maestro 
e  sostenitore  d'una  scuola,  la  quale,  per  maggior  sua 
gloria,  era  illustrala  da  un  nome  caro  alla  nazione. 
Egli  può  dirsi  l'ultimo  ed  il  più  fiero  propugnatore 
di  quella  dottrina  del  coatrostimolo  che,  nata  fra  noi, 
forse  non  avrà  altro  forte  intelletto  che  faccia  pro- 
gredirla, ma  lascierà  in  eredità,  in  mezzo  ai  suoi  dl- 
vagamentl,  molti  ed  importanti  benefizii  alle  scienze 
che  formano  il  dominio  della  medicina.  Al  Giacomini 
mancava  in  conversazione  e  nella  scuola  facilità  di 
eloquio;  ma  a  questo  difetto  suppliva  con  linguaggio 
corretto  e  frizzante,  coadito  da  volto  sereno,  fisio- 
nomia espressiva  e  nobile  portamento.  Amante  anzi 
che  no  del  fasto,  si  fece  costruire  da  quel  raro  in- 
gegno dell'architetto  Jappelli  una  casa  quanto  co- 
moda tanto  ricca  di  singolari  opere  d'arte,  .amante 
sincero  della  patria,  ma  non  partecipe  dell'insurre- 
zione del  1848,  sperava  godere  presso  di  sé  ed  in 
compagnia  della  moglie,  giovane  e  bella,  quella  quiete 
che  altri  innalzato  dalla  fama  ad  ugual  grado  non 
avrebbe  forse  potuto  rinvenire  che  nell'esilio  o  nel 
terrore.  Falli  quel  pensierol  Chiamato  con  altri  mg- 
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goarderoli  eitladfni  d«I  eonandante  della  dtti,  fu  si 
brutolmente  accasato  e  minacciato  che  la  sua  pace 
fa  turbata  profondamente  e  mortalmente.  Di  11  a 
poco  fu  assalito  da  febbre  accompagnata  da  idea  fìssa 
saHe  sventure  che  lo  aspettavano;  tanto  che  l'arie 
medica  e  le  cure  assidue  degli  amici  non  valsero  a 
salvarlo.  Anche  in  quell'estremo  della  sua  vita  ri- 
mase fedele  al  suo  sistema.  Mori  in  Padova  il  S9  di- 
cembre del  1849,  compianto  dai  molli  suoi  ammira- 
tori e  dai  sooi  concittadini  che  videro  in  lui  tramon- 
tato uno  dri  più  luminosi  astri  che  splendessero  an- 
cora in  questa  misera  Italia.  —  il  Giacomini  fu  pro- 
fessore di  fisiologia ,  patologia  e  farmacologia  pel 
chirurghi  nell'università  di  Padova,  membro  effettivo 
deirislitato  Lombardo-Veneto,  dell' Academia  reale  di 
Parigi,  della  Società  delle  scienze  fisiche  ed  ani  in- 
dustriali di  Francia,  della  regia  Academia  di'medicina 
del  Belgio  e  d'altri  molti  istituti  patrii  e  stranieri. 
Presiedette  la  sessione  medica  delle  riunioni  iv  e  iz 
degli  Scienziati  italiani.  Lasciò  molti  scritti  inediti  che 
debbono  contenere  preziosi  documenti  del  suo  vasto 
ing^no. 

GIALLUME  (nialttllie  dei  filugellt).  —  Verso  il  fine 
della  loro  quinta  età,  i  filugelli  vengono  talvolta  as- 
saliti da  questo  morbo,  il  quale  consiste  in  un  in- 
grossamento del  loro  corpo,  che  cuopresi  di  macchie 
di  colore  giallo  dorato:  essi  mangiano  tuttavia  e  cam- 
BiaMO,  sebbene  lentamente,  ma  non  filano.  Questa 
■Mlattia  viene  attribuita  ad  infiltrazione  del  liquido 
nutritivo  e  della  materia  serica  e  proviene  verosimil- 
laente  dalla  foglia  troppo  umorosa  o  bagnata  dalla 
piog^. 

GIORDANI  (PiiTRo).  — Nacque  nella  patria  d'AI- 
beroni,  di  Roniagnosi,  di  Gioia,  l'anno  4771i  dal  dot-  | 
tor  GiambatUsta  e  da  Teresa  Sambuceti  ;  mori  in 
Parma,  cominciala  la  seconda  ora  del  di  X  settembre 
1848.  Ebbe  un  fratello  e  una  sorella  votati  nella  re- 
gola benedittina.  Egli  stesso  iiatto  monaco  cassinese 
per  obbedienza  passiva  ai  genitori ,  laureato  dottore 
io  ambe  le  leggi,  promosso  ai  primi  ordini  maggiori 
ddla  religione,  proteggendolo  i  tempi  scotitori  delle 
tirannidi ,  ri  sottrasse  alla  involontaria  schiavitù ,  e 
accettò  impieghi  civili  nelle  segreterie  di  governo  in 
Masaese,  poi  in  Romagna,  e  nel  frattempo  insegnò 
belle  lettere  in  Bologna,  evi  tornò  coli' ufficio  di 
pnwegretario  dell'Academia  di  belle  arti,  donde  ri- 
messelo il  cardinale  Consalvi  per  avere  parlato  a  ri- 
gore di  logica  e  di  gramatica.  Non  credo  (scrive  Io 
Searabelli,  a  cui  dobbiamo  qBesli  pochi  cenni),  che 
vn  nomo  solo  possa  da  sé  scrivere  interamente  e 
gindicare  veracemente  la  vita  di  Pietro  Giordani  ;  in 
troppe  cose  fu  distinto  ,  in  troppe  e  varie  dotto ,  e 
riservalo  in  molte,  spiegatosi  quasi  unicamente  nello 
scrivere  italiano.  Filologo  di  latino  e  di  greco,  udii 
dire  dalla  bocca  stessa  del  Mai ,  il  di  ch'ebbi  il  pia- 
cere di  contemplare  quel  volto  :  non  aveva  nella 
nazione  dopo  il  Leopardi  competitore  nessuno.  Eru- 
dito, non  noiò  i  lettori  colla  pompa  delle  cognizioni, 
ma  istmi  col  sentenziare  vibrato,  ch'era  frutto  delle 
aieditazioni  e  delle  sperienze.  Nella  filosofia  ammirò 


le  speenlasioni  inglesi  e  germaniche ,  ma  venérd  e 
trattò  quei  termini  che  più  praticamente  accostavano 
il  maestro  al  popolo ,  l' uomo  alla  divinità  ;  quindi 
nelle  arti  insistette  che  nulla  si  operasse  che  non 
fosse  per  essere  produttore  di  civile  sapienza.  Scrit- 
tore eccellente,  nella  eia  e  nella  nazione  supremo , 
romano  di  maestà  colla  grazia  d'Atene  ,  cittiidino  di 
animo  fortissimo ,  imperterrito  disprezzatore  della 
tirannide  ,  perseguitò  continuo  gì'  ipocriti  castratori 
d^l'intelletti.  Come  uomo ,  come  cittadino ,  come 
dotto,  come  scrittore,  ebbe  amici  e  nemici,  laudatori 
*e  detrattori ,  difensori  ed  offensóri  ;  evidente  spgno 
che  nelle  diverse  condizioni  era  sopra  il  comune. 
Tanto  aveva  compreso  il  suo  tempo,  che  accadde  a  lui 
quello  che  era  accaduto  al  Petrarca  :  non  iscriveva 
una  pagina  che  prestamente  non  si  moltiplicasse  per 
le  copie  a  mano,  e  corresse  tutta  Italia  ;  e  sebbene 
quasi  sempre  la  stampa  saziava  molti  desiderosi , 
non  era  pazienza  che  la  carta  passasse  pei  torchi  ; 
quel  coraggio,  quella  parola,  nella  prostrazione  uni- 
versale, parvero  sopranaturali,  divine.  Per  maggiori 
notizie  intomo  alla  vila,  al  carattere  civile  e  politico, 
ed  agli  scritti  editi  ed  inediti  del  Giordani,  veggano 
gli  Alami  cenni  detta  vita  di  Pietro  Giordani  del  suc- 
citato Searabelli,  publicati  neir.^reAt'«>io  storico  ita- 
liano ,  indi  ristampati  a  Macensa  colla  data  di  Alac- 
elo nel  18li9. 

GIRARD  (Gregurio).  Nacque  a  Friburgo  il  17  di- 
cembre 1768.  Suo  padre  era  commerciante  d'origine 
francese;  sua  madre,  donna  ammirabile,  della  quale 
Gregorio  ne  parlava  sempre  col  sentimento  del  più 
proludo  amore  avea  nudriti  del  suo  latte  i  suoi  quin- 
dici figli  (Gregorio  ne  era  il  settimo),  e  fu  da  quahlo 
pare,  ella  stessa  l'inspiralrice  delle  prime  idee  di 
quel  melode  di  istruzione  e  di  educazione  che  forna 
la  gloria  del  padre  Girard.  Compioti  che  ebbe  que^ 
i  suoi  studii  nel  ginnasio  di  Friborgo  nell'età  di  1< 
anni ,  segui  ben  tosto  la  sua  vocazione  per  la  vRa 
monastica,  e  recossi  a  fare  il  suo  noviziato  nel  con- 
vento dei  Cordellieri  di  lacerna  ove  rimase  per  ben 
sette  anni.  Dal  1781  al  1 799  si  dedicò  esclusivamente 
all'istruzione,  e  passò  la  sua  vita  Insegnando  filosofia 
in  Germania  ed  a  Lucerna  negli  istituti  di  educazione 
diretti  dal  suo  ordine.  Non  fn  che  verso  i  primi  anni 
del  nostro  secolo  che  cominciò  a  svilupparsi  la  sua 
vera  vocazione ,  ed  in  modo  quasi  irresistibile.  Net 
1799  sotto  il  governo  unitario  egli  era  stato  applicato 
all'  ufficio  delle  arti  e  delle  scienze;  cui  presiedeva  il 
ministro  della  publica  istruzione,  l'illustre  Stapfer,  a 
fu  in  quella  qualità  ch'ebbe  l'incarico  di  esaminare 

10  stabilimento  di  educazione  fondato  dal  celebre  Pe- 
stalozzi  a  Yverdun.  Peslalozzi,  esagerando  un'idea  di 
Locke,  vedeva  nelle  matematiche  il  principio  fonda- 
mentale di  tutta  l'istruzione,  e  pretendeva  servirsi  di 
questa  scienza ,  come  della  forma  la  più  bella  e  più 
sicura  per  isvolgere  e  dirigere  lo  spirito  dell'infanzia. 

11  padre  Girard,  avvegnaché  fosse  egli  grande  ammi- 
ratore delle  ingegnose  innovazioni  e  dello  zelo  crea- 
tore di  Peslalozzi,  non  si  rimaneva  dal  muover  qual- 
che obbiezione;  e  un  giorno  gli  fece  osservare  qual- 
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«bc  dabbia  risgnardante  il  prindpio  donriiMmte  d«l 
nm»  metvdo.  <  i«  voglio,  rispoadeva  Peslaloni  «mi 
qntìVmbiù  die  ^i  comonicava  il  avo  ardore  per 
l'esattezza,  che  i  miei  fiinchiHi  non  credanu  nnlla  di 
eiò  che  non  possa  essere  loro  dimoslrato  eolia  stessa 
«videsa  che  dne  e  due  hmno  quatlro  •.  In  questa 
«aso^  riprese  dotoemente  il  nostro  baon  Girard  vero 
filesofo,  8«  io  avessi  trenta  figli  non  ve  ne  affiderei 
■eaMoeno  uno  ;  giacché  sarebbe  a  voi  iinpofwibile 
di  «astrar  I«to,  come  due  e  due  fanno  quattro,  ebe 
i»  saae  loro  padre  è  eh'  essi  debbano  anartni  w.  Noi 
abbiamo  ciiato  questo  (atto  perchè  nella  risposta  di' 
Cìirard  si  Tiassurae  il  peasicr*  del  suo  sistema  eda- 
«Mito.  Pie  che  ooii  afta  iatelligensa  ed  ai  raziocinio 
«gtit  parlando  ai  fonctatti,  voleva  indiriciarsi  al  cuore 
«d  •!  seoliaiento  :  e  fu  appasto  so  q««sta  base  che 
«HK  fastiUii  un  piano  di  ctlncazione  popolare  che 
gU  ave»  chiesto  il  governo  elvetico  :  e  fu  eoo  que- 
sta profonda  OMviozioae  eh*  egli ,  tileea<e  e  pensa - 
tera  prefendisstaio  «  venne  ad  aasmnere ,  umile  e 
Modesto,  la  direiioae  della  scnola  Hinaìcipale  di  Fri- 
berge,  nelhi  quale,  proniseuaniente  adopramlo  l'in- 
«agnamenlo  motue ,  dei  simultanei ,  e  ceU'  ose  dì 
^piaUo  che  egli  cbianMtva  i$trnmeui«  da  Ini  eoo  am- 
Minhile  sngaeiti  trovato  nella  b'ngua  tmOtrna,  venne 
«  «apo  di  stabilire  on  sbtema  di  insegnamento  che 
segna  un  vero  progresso  nell'  arte  delia  pedagogia 
«  iéth  metodica.  Bgh  leone  quella  soaoln  per  ben 
«noti  anni,  ciflé'fino  a  che  gli  évtrighi  di  quella 
«Mlelica  tetta  geswiiea,  «be  ambi  sempre  e  per  molto 
tempo  «OMsrvò  il  monopolio  della  educaziene,  e  che 
ia  Friboi^D  era  divenula  onnipossente,  la  fecero 
eppprtmere.  Il  buon  eordelliere  si  nnsesoè  con  evan> 
fdliee  virtù  a  quel  colpo  crodele  die  le  togKevsat 
4«hMi  eampo  dei  voitenni  svoi  sudori,  e  si  rifece 
fieltaoere  di  filosofia  a  Lucerna.  Nel  183S  ritornè 
■4  ano  convento  di  Friburgo  ofve  ci  applicò  esclu- 
«iveofiente  a  rivedere  l'opera  di  tette  la  sua  vita,  il 
«ao  Cono  «dmatwo  della  tùtgum  mtmtema.  Questo 
«osso  forma  ora  sei  veinnri ,  {V  ultimo  apparve  net 
WM),  con  uaa  egregia  hitroduzione  che  raccfahide 
!•  (aerin  del  metodo  ed  è  iudirkaata  a  latte  le  ma- 
4H  la  memoria  di  quella  alla  quale  andava  «gli  de- 
>ltsfe  della  vita  e  del  sae  sistema.  Se  gli  onori 
avessero  potuto  avere  qualche  valore  per  qaeN'  a- 
■iaa  profondamente  cristiana,  certo  avrebbe  potuto 
lailagarsi  del  titolo  hnparliÉogll  di  cavaliere  della 
Itgien  d'onore,  di  ueaibre  corrispondente  defl*  hti- 
iHte  di  Franeia,  che  gli  fece  tnviaM  flaasin  suo  grande 
aamiiratore,  ed  il  gran  premio  Montbyaa  aggiudicato 
dalTacademia  francese  alla  parte  teorica  deUa  sua 
•pera;  ma  egli  innafa»va  a  piò  alla  meta  1  suoi  veti 
a  le  sae  speranze  :  e  non  io  oommassero  gli  onori , 
più  di  quello  che  io  abbiano  indignato  le  guerre  e 
le  calunnie  che  gli  mossero  centra  coloro  medesimi 
«he  per  lo  stesso  loro  istituto  e  ministerio  avrebbero 
dovsrto  fratomamente  amarle  e  tutelario.  Il  padre 
Girard  mori  a  Friborgò  il  é  marzo  del  ISSO. 

CIVSePPB  RoNAP&KTB  (sfor.  di  Nap.  e  Spagn.).  — 
naislio  maggiore  di  Napoleone  e  stato  re  di  Napoli 


e  di  Sp^na.  Nato  ad  Ataccio  il  9J  gennaio  ITM. 
Fece  etiinii  stadi  alt'  oniversHà  di  Pisa ,  avviatosi 
sulla  carriera  legale.  Costretto,  nei  4793,  a  rifu- 
giarsi ia  Franeia  aliorquandu  la  Corsica  cadde  in  po- 
tere degli  Inglesi,  egli  accompagnò  Salieetti,  membra 
d«Ha  Ooirveazione,  nelle  sue  missioni,  in  qaalitli  di 
I  segretario  ;  fu  nominato  commissario  di  guerra  e 
servi  in  questo  grado  nell'armata  d'Italia,  detto,  nel 
17%,  deputalo  al  Consiglio  dei  Cinquecento,  dal 
dipartimento  del  Lìamene,  il  partite  oonoseiirte  sotto 
il  nome  di  Clichien  allora  in  magiporanza  nel  <'on- 
siglio.  si  oppose  aSIa  sua  ammissione,  ma  la  giornata 
del  48  fruttidoro  (4  settembre  1797) ,  avendo  di- 
sperso quella  fazione,  Giuseppe  Benaparte  potè  en- 
trare nel  Consiglio.  Inviato  nello  stesso  anno  a  Roma 
col  titolo  di  aaibasriatore  di*l1s  repnbliea  francese, 
vi  protesse  apertameirte  ed  aiutò  gli  sforzi  del  par- 
tito che  voleva  rivoluzionare  il  governo  di  quel 
paese  e  ai  oppose  a  che  il  generate  austriaco  Provera 
fosse  messo  alla  testa  deH'armata  del  papa.  Una  tal 
condotta  indignò  il  sacro  oollegto,  il  quale  venne  neHa 
determinazione  di  opporre  la  forza  alla  forza,  e  ai 
presero  perciò  dal  minÌKtero  romano  delle  misure 
prvnle  e  vigorose.  Al  Ì6  dicembre  1797  una  molti- 
tudine furibonda  di  popolo  gefttande  grida  di  morte 
reoossi  In  massa  at  palazzo  dell'ambasciata  fiaaeese: 
Giuseppe  itonaparto  circondalo  dal  bravo  Dopbot  a 
da  tutti  quclH  ohe  componevano  la  sua  casa,  (eoe 
per  ^nalcbe  tempo  «na  valida  resistenza,  ma  accisa 
Duphot  ai  suoi  fiaa«hi,  e  fecendosi  sempre  jni  iai^ 
mineiite  il  perieol»,  Giu<teppe  potè  sottrarsi  ad  ama 
certa  morte,  abbandonò  Roma  e  si  ricondusse  af- 
frettatamente a  Parigi,  ove  riprese  il  tno  posto  ael 
Consigtio  del  Ciaqtieoento ,  dopo  di  avere  raggai- 
gliato  della  scia  arisslone  il  Direttorio,  dal  quale  rie»' 
vette  testirooaianae  di  soddisfezione.  Frattanto  Già- 
seppe  Bonaparte  di  un  carattere  naturalmente  aaak 
bHe  e  eoncibativu  aon  tarde  guari  a  farai  an  bel 
numero  di  partigiani  fra  i  suoi  eolleghi,  e  predispaia 
eoi  sae  fraieHo  Laetano,  membro  ddlo  stessa  Co»' 
siglio,  e  con  qualche  intimo  amieo,  i  oieni  die  ifr> 
oondutsero  Bonaparte  in  Fraada;  eoneorse  efBoaca» 
mento  alla  felice  riosdCa  del  M  bramala.  Betta 
canùgUere  di  Stato  dal  nuovo  governo.  Ai  incariealb 
A  conchiudere  coi  ministri  plenipotanziarii  degM 
Stati-Uniti  d'America  an  trattato  di  pace  e  di  ea»> 
msrdo  d>e  fu  firmato  a  Parigi  ilM  settembre  IMIK 
Inviato  da  poi  a  Laneville  per  aegociarri  te  pace  fra 
la  Francia  e  TbaperatOre  di  Germania,  ne  Gnab  it 
trattato  il  f  febbraio  IMI .  L'anoo  saeeessivo  egH 
condHose  ad  Aarians  ta  pace  colflnghiltena.  Mi 
gli  è  vero  «he  fai  tutto  queste  diverse  adssioni  Ai 
egli  secondato  da  abili  diplomatici,  an  sarebbe  sa» 
giusto  H  negare  che  egli  stosso  •  concorsa  in  gf«a 
parte  al  buon  esho  delle  trattative  a  cui  d'akroada 
le  vittorie  dell'armata  (incese  andavano  sempre  pia 
ogni  giorno  appianando  le  vie.  Fatto  membro  dal 
senato  conservatore,  presiedette  nel  1866  il  collega 
elettora'e  del  dipartimento  ddl'Oise.  Creato  principe 
<bil  medesimo  senatoconsulto  che  prodamava  il  prima 


Digitized  by 


Google 
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«NiMitt  imperalAre,  Giuseppe  fu  n»«inato  gnmde 
«lell»re.  Dannte  la  campagna  di  (ieruania  del  180$ 
fi*  iacaricalo  di  presiedere  il  aciialo/e  di  sopria- 
Undere  al  ^ver»o.  Egli  era  allora  perveouto  al 
grado  dì  geaeraki  di  divisioae,  dopo  essere  uiecessi- 
Tawente  passalo  per  qaelli  di  ooloMtello  e  di  geaerale 
di  brigala:  ed  io  questi  diversi  pwU  U  Mt>  carallere 
«  l«  sue  forme  popolari  iili  avevano  eoneiliata  la  sim- 
fatia  fenerale.  La  scnplicitit  eba  si  spiegava  al  pa- 
laozo  ila  LBx.ej»bii^o  formava  an  singolare  con- 
trasto col  Ittsao  che  pompeggiava  alle  Tuileries  e  la 
serwpolosa  eliebetta  che  vi  era  manteiMita.  L'impe* 
ratore  ne  aveva  più' volte  laanifestato  il  suo  malot»* 
leato.  Alla  fine,  sia  che  Napoleone  avesse  deliberato 
é'alleatanaro  il  sbo  fratello,  sia  che  egli  avease  già 
eoncepito  il  pensiero  di  perre  usa  e»rona  in  capo  a 
eiascmi  meaibro  della  sua  famiglia,  egli  gli  offerse  il 
trono  del  regno  d' Italia.  Giuseppe  non  arconseati 
d'accettarlo  cbe  alla  coudizione  che  qacsto  regno 
fosse  indipeBdeete  dalla  Francia,  non  le  pagherebbe 
più  il  tributo  annaale  dei  50  milioni  e  non  fomi- 
Kebbe  che  un  determinato  coatingenle  di  troppe. 
Tali  condizioni  vennero  rifiutate  e  l'imperatore  pose 
,  -  sai  proprio  capo  la  Cf^oDa  di  ferro.  Il  re  di  ^apoli 
FerÀaando  avendo  violato  il  trattato  di  neutrali  tli 
firmato  a  Parigi  il  1  settembre  del  1808,  eoll'acco- 
fliere  doe  mesi  dopo  12000  Anglo-Rossi,  l' impera- 
tore, cbe  aveva  vinta  l'Austria  e  la  Russia  ad  An- 
derlitz,  gli  dichiarò  guerra,  aiMuaciaodo  n«l  suo 
manilesto  —  cbe  Ferdinando  aveva  cesaalo  di  regnare 
—  IJo  esercito  marciò  sopra  Napoli,  capitanato  da 
Giuseppe,  avendo  per  suoi  laogotenenti  Massena  e 
Goavion  -  St-Cyr.  —  L'armata  napoletana  non  com- 
ballé;  Gaeta  sola,  difesa  dal  principe  di  Hessa-Pbi- 
Upstadh,  Eoaienae  un  lungo  assedio.  Ca^ua  essendosi 
arresa  alla  prima  inlimata,  la  reggensa  di  Napollrin- 
stitoila  dal  re  Ferdiaa«)do  ebe  gii  rrasi  hnbareate 
per  la  Sicilia  eoa  tatto  il  daaarp  delle  baacfae  oom- 
pretivi  i  depotili  dei  particolari ,  spedi  uaa  depvta- 
ziwte  al  principe  Giuseppe  il  quale  £ssò  il  S  gennaio 
i80&  pd  giorno  del  suo  ingrosso  uella  «q>»tale.  L'in- 
gresse ebbe  luogo  fira  metzo  alle  più  vive  aedama- 
xieoi  ed  alle  manifeslaaìeni  d'una  gioia  universale}  la 
aobiltà  tatta  e  qaaato  vi  aveva  di  pie  isflaente  •  di 
illoaire  fra  la  borghesia  gare^^parono  di  lelo  e  di 
preamre.  Giuaeppe  organiazò  un  ministero  «unposlo 
prioeipalakenle  di  grandi  signori;  poco  dopo  ne  am- 
niae  altri  in  molto  maggior  numero  nel  suo  consi- 
gli» di  stalo,  e  si  adoprò  a  metlere  le  prime  basi 
dell'aasmÌQisIrazìoQe  francese  ch'egli  valeva  intro- 
dotrcu  Dopo  pereorae  aleiuw  provinde,  fece  il  suo 
iagMsso  a  Napoli  cove  re:  e  straordiasrio  fu  il  pu- 
Uifia  eatasiasaao  eon  cai  venne  acculo.  Poco  dopo 
lieMretle  «fsa  deputazieae  del  senato  francese  vemta 
•  UsIteiiKle:  eompoaevasi  eisa  del.  mareseiall*  Peri- 
paon»  dei  geanale  Feria»  e  del  eoaaiglieve  di  Stalo 
BaadecBr.  Il  re  Giuseppe  rileane  presso  di  sé  qne- 
M'tellua»  *  gli  «onfidi.  il  portafoglio  delie  finanze 
teMVi*  pM  l'inuuMì  dal  principe  di  Bisigaano  pia 
Miaala,  t  pniJ^»ehe  ooa  capace.  Tatti  i  laaaaataii 


proprietari  vennero  soppressi,  e  le  alienaùaai  éaà 
beai  ddlo  Statò  frutlaroao  immense  risorse  laalo  ai 
tesoro  che  alla  iMfiidaiieae  del  dd)ito  pubUeo,.  i  di 
cui  iateressi  assorbivaao  la  maggior  parte  delle  rs»> 
dite  dello  Slato.  Una  cootribuziooe  fondiaria,  eqa** 
bilinenle  ripartita  sorrogò  la  decima  e  la  doppia  do> 
cima  imposte  sulle  terre,  ed  a  cui  i  prepotenfi  sape- 
vano bene  spesso  sottrarsi.  Venne  regolarizzalo  il 
servizio  del  tesoro,  creato  un  gran  libro  del  debito 
publico  ed  una  cassa  d'ammorti/.zazione.  Furono  riu- 
nite le  banche  in  ima  sola,  le  dogane  interne  tras- 
portate alle  frontiere.  Finalmente  il  ministro  Rae- 
derer  secondato  da  abili  amministratori,  organizzò  il 
sistema  di  finanze  dM  tollavia  vi  sussiste.  Giuseppe 
organizzò  pure  l' amministrazione  delle  provincie , 
che  ridusse  al  numero  di  quattordici,  e  vi  premise 
degli  intendenti  e  sottointeadenti  in  luogo  dei  presici 
cbe  riunivano  già  il  potere  amministrativo,  il  mili- 
tare ed  il  giudiciario  e  tiraaneggiavano  gli  ammini- 
strali. CiascuM  provincia  ebbe  un  reggimento  pro- 
vinciale forante  di  gaardie  nazionali  dei  comuni; 
l'istruzioae  pubKea  ebbe  pare  una  migliore  organiz- 
zazione. I  eodici  civili  e  criminali  di  Francia  furono 
sostituiti  alle  praismatiche,  e  per  dire  ogni  cosa  in 
breve,  tutto  il  sistema  franeese  venne  introdotto  in 
ogni  ramo  ddl'amminislrazione  del  governo.  Gl'In- 
glesi cb'eransi  impossessali  dell'isola  di  Capri  non 
furono  punto  turbati  darante  il  regno  di  questo  prin- 
cipe, e  la  loro  vicinanza  concorse  a  fomentare  tur- 
buleoze  nell'  intento  cbe  fecero  scorrere  mollo  san- 
gue. È  dall'isola  di  Cafuri  cbe  parti  la  naeehiaa 
ìnCeraale  cbe  fece  saltare  la  casa  del  aùniatro  di 
polizia  Salieelti.  Rassodato  sul  trono  Ghissppe  sop- 
presse la  feudalità  tranne  i  titoli  onorifici  che  v«»- 
nero  conservali;  slabilì  aa  tribun^e  straordiaaaìo 
incaricato  di  deeidere  ia  ulliako  appello  le  qaistiaai 
fra  i  coma  ni  ed  i  baroni  circa  i  l>eBi  eaaMnaE  éb* 
si  pretendevano  da  qoesU  a  quelli  asarpatì,  iadeauz- 
laudo  i  comuni  eoa  particolari  coaeecsioni  &  (ondi, 
e  tolse  il  sequestro  dai  beni  degli  eaaigrati.  Aleaav 
di  queste  misure  che  soddisfacevano  gli  abilanli  ddia 
campagne  ollesere  la  nobiltà,  e  coloro  cai  avo  fe> 
riti  o  nell'orgoglio  o  a^i  interessi  non  fu  mai  cbe 
sì  riconciliassero  col  r«.  Del  reato  questo  priacip0 
si  occupava  assai  poco  persoaalmeate  dei  pubHciat* 
fari,  di  coi  ne  lasciava  quasi  interamente  ai  sooi  aé» 
Bistri  la  dtrcaiene,  abbandoBandosi  al  tutto  ai  suoi 
piaceri,. il  ebe  gli  trasse,  frequenti  i  rimbrotti  di  Uh- 
poleone  e  la  disisi!  um»  dei  napoletaai.  Mealae  rim- 
peratore  nel  dicembre  del  1807  erasi  recato  a  Ve- 
■ezia,  clKami  a  sé  Giuseppe;  e  pare  certa  che  in 
qacH'occasiane  gli  parlasse  dei  suoi  progetti  salte 
Spagna  e  sa  di  lai.  Fioalawnte  il  6  giugno  ISOft  «a 
decretft  iiapeaiala  proclamò  il  re  Gmseppo  sovrano 
daUa  Spagaa  e  deìle  Indie,  e  pochi  gioro»  én  paé 
vcane  didiiacata  una  guerra  ioìqda  ed  aatioazioMla 
eba  ceanadò  a  mtelere  migliaia  dì  valorasi  che  diliiB*' 
devaao  la  loro  iaApaadenia,  e  cbe  un  aaahiziose'  een- 
yuatatore  sagrifieav»  all'  inaalaaaseat»  della  sa»  fo- 
miglia,  ia  en«a  ai  pkà  sacri  diritti  del  papaia.  »m 
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COITO  (Battàglu  di)  —  GRABBRG  di  Hshso. 


Giui^pe  venne  riconosciuto  sovrano  della  Spagna 
da  tutte  le  potenze  continentali;  ina  l'Inghilterra 
congiunse  le  sue  forze  a  quelle  delie  Cortes  che  go- 
rernavano  in  nome  di  Ferdinando  vii.  Noi  non  se- 
guiremo qoi  Giuseppe  nei  particolari  della  sua  con- 
dotta publica  e  privata,  durante  un  regno  di  tre 
anni ,  in  un  paese  che  doveva  essere  conquistato 
che  gli  oppose  la  più  energica  resistenza,  ed  in  cui 


Giuseppe  Bonaparte. 

nulla  si  poteva  quindi  operare  di  stabile  ed  ordinato. 
Apparve  qualche  volta  alla  testa  delle  armate:  ma 
egli  non  possedeva  alcuno  dei  talenti  militari  neces- 
sarii  ad  un  buon  generale.  Due  volte  fu  costretto  ad 
abbandonare  Madrid ,  ed  il  suo  ritorno  fu  segnalato 
dal  castigo  di  'qualche  spagnuolo  rimasto  fedele  a 
Ferdinando.  I  rovesci  della  campagna  di  Moscai  e 
quelli  della  campagna  di  Sassonia,  nel  1813,  avevano 
obbligato  l'imperatore  ad  indebolire  l'armala  di  Spa- 
gna, distaccandovi  rinforzi  che  gli  abbisognavano  per 
difendere  i  suoi  Slati  dall'invasione  di  cui  erano  mi- 
nacciati. D'allora  in  poi  gli  affari  di  Spagna  volsero 
di  giorno  in  giorno  sempre  in  peggio:  le  armate  delle 
Cortes  e  quella  di  Wellington  trionfarono  da  peTr 
tutto;  le  truppe  francesi  che  occupavano  il  centro  ed 
il  nord  dovettero  mettersi  in  ritirata,  e  Giuseppe 
prossimo  a  cadere  in  mano  del  nemico,  a  Vittoria, 
perdette  tutti  i  suoi  equipaggi,  e  giunse  a  Parigi 
mentre  l'imperatore  era  per  raggiungere  l'esercito 
in  Sciampagna.  Fu  incaricato  colla  imperatrice  reg- 
gente, e  sotto  il  titolo  di  luogotenente  generale  del- 
l'impero  e  di  comandarne  generale  della  guardia 
nazionale,  del  governo  dello  Stato,  e  l'imperatore 
parti  nel  gennaio  1814.  Giuseppe  passò  diverse  volte 
in  rivista  la  guarnigione  di  Parigi  e  la  guardia 
nazionale.  Il  39  marzo,  allorquando  l'inimico  era 
presso  la  capilale,  fece  affiggere  un  proclama  nel 
quale  annunciava  ai  Parigini — ch'egli  rimaneva  con 
essi.  —  L'attacco  che  ebbe  luogo  due  giorni  dopo  , 
essendo  di  forze  troppo  preponderanti  perchè  potesse 
esser  possibile  la  resistenza,  Giuseppe  autorizzò  il 


maresciallo  doca  di  Ragusi  a  capitolare,  e  parti  alla 
volta  di  Blois  ove  erasi  trasferita  l'imperatrice.  Dopo 
l'abdicazione  di  Napoleone,  egli  parti  per  la  Svizzera, 
ove  acquistò  la  terra  di  Pangin  nel  cantone  di  Vaud. 
Allorquando  Napoleone  sbarcò  in  Francia,  nel  1815, 
Giuseppe,  dopo  eccitato  con  lettera  Murat,  a  pro- 
nunciarsi per  Napoleone,  venne  a  raggiunger  questi 
a  Parigi,  ove  riassunse  il  titolo  di  grande  elettore 
e  prese  posto  nella  camera  dei  pari.  Dopo  la  seconda 
abdicazione  segui  Napoleone  a  Rochefort,  coH'inten- 
dìmento  d'imbarcarsi  con  lui  per  l'America  setten- 
trionale: ma  essendosi  suo  fratello  deliberato  di  com- 
mettersi agli  Inglesi,  Giuseppe  parli  sopra  il  basti- 
mento allestito  per  ambidue,  per  Nuova-Jork,  ove 
stette  undici  anni  prendendo  parto  alle  imprese  di 
quel  libero  popolo  e  studiando  le  scienze  e  le  lettore 
a  cui  fin  dalla  sua  gioventù  ei;a  affezionato.  Dall'A- 
merica si  condusse  iu  Firenze  ove  cessò  di  vivere  il 
28  luglio  del  1844.  Nel  1799  aveva  publicato  un 
romanzo  intitolato  la  Moina,  ripublicato  nel  181 4. 
Nel  1794  aveva  condotta  in  moglie  Maria  Giulia 
Clary  figlia  di  un  dovizioso  negoziante  di  Marsiglia 
sorella  della  moglie  di  Bernadotte  (vedi)  (S.)  e  dalla 
quale  ebbe  due  figlie;  di  queste  una  sposò  il  principe 
di  Canino,  la  secondogenita  Napoleone  Luigi  figliuolo 
del  già  re  di  Olanda. 

GOITO  (Battagua.  di)  (v.  It&lu  (Rbgho  deu.'àl- 
ta)  (S.). 

GRABCRG  DI  Hemso  (Jacopo).  -  Nato  di  famiglia 
distinta ,  nell'isola  di  Gothland ,  il  7  di  maggio  del 
1776,  passò,  giovanissimo  ancora,  al  servigio  della 
marina  inglese,  e  si  stabili  quindi  in  Genova,  dove 
occu  possi  di  lavori  letterari! ,  e  fu  vice- console  di 
Svezia.  Dopo  lunga  dimora  in  Italia,  fu  incaricato 
dell'amministrazione  del  consolato  generale  di  Tan- 
geni,  e  più  tardi  gli  venne  affidato  il  consolato  di 
Tripoli,  di  dove  nel  1828  si  condusse  nella  Toscana. 
Quivi  passò  egli  il  restante  della  sua  vita ,  godendo 
di  una  pensione  ;  e  ne'  suoi  ultimi  anni  accettò  la. 
carica  di  bibliotecario  della  Palatina,  la  ricca  e  son- 
tuosa biblioteca  del  granduca,  il  quale  lo  nomipòsuo 
ciambellano.  Cosi  terminava  egli  una  vita  lunga  e 
variamente  agitata,  ma  sempre  operosa.  I  meriti  del 
Graberg  rispetto  alla  geografia  e  alla  statìstica  sono 
universalmente  riconosciuti.  Sul  principiare  di  questo 
secolo  cominciò  egli  a  publicare  le  sue  ricerche  negli 
Annali  delle  sciente  geografiche  da  lui  compiali  in 
Genova,  e  fino  alla  sua  morte  lavorò  egli  indefessa- 
mente in  questo  campo,  mentre  dal  1839  venne  an- 
nualmente presentando  al  congresso  de'  dotti  llaliani, 
fino  all'ultimo  tenuto  nel  settembre  1847  in  Venezia, 
il  sunto  del  risultalo  degli  ultimi  via^,  esplorazioni 
e  publicazioni  letterarie.  Da  lui,  per  cosi  dire,  venne 
il  primo  incitamento  ad  un  più  alacre  studio  della 
statistica  in  Italia,  e  con  giusto  orgoglio  poteva  egli 
guardare  ai  molli  ed  ottimi  frutti  che  vi  si  raccol- 
sero, massime  negli  nltimi  anni,  da  dotti  italiani. 
Anche  alla  storia  della  geografia,  segnatamente  del 
medio  evo,  ha  egli  oolabilmenle  giovato ,  prima  me- 
diante il  suddetto  giornale,  poi  con  una  serie  d'articoli. 
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\c9t  cui  è  spesialiaente  da  mentovare  Peunie  critico 
da  lui  pnbliealo  Deirj«(oIo<|it«  di  Firenze  intoroo  alla 
Storia  delle  relazioni  commerciali  tra  l'Europa  e  l'Asia, 
del  Depping.  E  più  arrebbe  egli  fatto  ia  questa  ma- 
teria, se  i  suoi  doveri  d'impiago  non  lo  avessero  al- 
looianato  da  Genova,  dove  gli  si  presentavano  in  si 
gran  copia  i  aat^riali.  Allo  stadio  della  geografia 
propriamenle  detta  aggiunse  egli  pur  quello  dell'agri- 
eoUura  e  dell'industria  a  questa  relativa  e  come  già 
a'era  ^\i  reso  benemerito  di  questa  materia  co'  suoi 
^•ggongli  intorno  alle  condixioni  agronomiche  della 
parte  settentrionale  di  Marocco,  cosi  continuò  ad  oc- 
coparsene  in  molti  degli  ultimi  suoi  lavori,  scrivendo 
ddlo  slato  indostriale  dell'Algeria,  delie  miniere  della 
Tnecana,  dei  grandi  lavori  delle  Maremme,  ed  altri 
aiftttti  articoli,  che  parte  egli  lesse  nell'Academla  dei 
Geo^(o6li,  e  parte  publicò  in  giornali  italiani.  Anche 
nel  campo  della'Iingua  e  letteratura  arabica  si  è  egli 
iB|ù«i  medi  e  con  buon  esito  voluto  provare.  La  lunga 
^ìòioni  ch'egli  fece  nell'Africa  settentrionale  gli  porse 
occasioDe  d'imparare  tanto  ì  dialetti  volgari  quanto 
la  lìngna  scritta,  e  siccome  egli  fu  uno  de'  primi  che 
fio  btrgamenle  si  facessero  a  studiare  l'opera  storica 
di  Ibn-Khaldoo ,  del  quale  venne  per  di  Ini  meczo 
va  b0  luaooscrilto  alla  reale  biblioteca  universitaria 
di  Laida^  eoal  ha  egli  potuto  grandemente  aiutare  la 
coqoéceiRa  dell'Africa  settentrionale  mediante  i  suoi 
lavori  jolomo  ai  nomi  geografici  arabi  ed  altri  argo- 
■MOli  jniitiicali  principalmente  nel  giornale  della  So- 
cieli  Asiatica  di  Londra.  Ma  più  che  con  altri  scritti, 
léce  9g!lì  cotesto  per  meùo  dell'opera  sua  principale, 
la  Dmria«nfdi  ilferoceo.  Fu  questa  primamente  pu- 
blicataiavoa  versione  tedesca  (Stoccarda  1853), poi, 
raano  fi^nente,  a  Genova  ndl'urìgiiiale  italiano.  D'al- 
law  jf»  pai  la  aestre  cognisioni  intorno  al  Moghri- 
bal-ilgai.  festveoH»  Occidente,  si  sono  moltiplicate 
d'aaaai  «eroe  i  Tiaggiatori  e  le  spedizioni  militari ,  e 


di  molto  varia  importanza.  La  «uà  teoria  della  sUt' 
tistica  ba,  ai  può  dire,  una  celebriti  europea.  Quantd 
alla  letteratura  ed  alla  storia  della  soa  patria,  che 
dopo  la  sua  gioventù  egli  più  non  rivide,  ne  lrallaB«^ 
il  suo  Saggio  storico  sugli  Scaldi,  o  amichi  podi  scoa- 
dittùvi,  e  il  libro  intitolato  La  Scandinavie  vengée,  nell» 
quale  ultima  opera  egli  combattè  l'opinione  che  sian» 
d'origine  settentrionale  ie  popolazioni  le  quali  rove- 
sciarono l'impero  romano.  Questi  suoi  lavori  sono  di 
un  merito  minore.  Servivasi  comunemente  della  lingua 
italiana,  ch'eragli  famigliare  quanto  la  propria;  ma 
trovansi  de'  suoi  scritti  in  pressoché  tutte  le  lingue 
d'Europa.  Giovavagli  grandemente  una  felieiasiaifl 
memoria,  mentre  in  quanto  egli  scrisse  si  manifesta 
una  scientifica  esattezza.  In  lui  la  diligenza  e  lo  spi- 
rilo di  compilazione,  come  pure  l'osservazione  dei 
fatti,  sovrastavano  di  gran  lunga  al  senno  critico  pro- 
priamente detto.  —  Quanto  al  carattere  e  alle  qualtA 
personali  di  quest'uomo,  fra  quanti  Io  conobbero  non 
bavvi  che  una  voce  sola.  La  sua  grande  bontà  d'a- 
nimo e  la  sua  semplicità  si  manifestavano  in  ogni  sua 
aziono.  Della  infinita  sua  officiosità  e  della  prontezza 
colla  quale  egli  si  preslava  in  altrui  servigio  possono 
far  testimonio  i  suoi  molli  amici ,  egualmente  che  le 
nnmerose  società  scientifiche  e  letterarie  a  cui  ^11 
appartenne  e  a'  cui  lavori  egli  prese  un'attivissima 
parte.  In  Firenze  egli  godeva  dell'universale  estima- 
zione, a  cui  s'aggiungeva  la  parlicolar  benevolenza 
dimostratagli  dal  Granduca  in  più  maniere.  La  stia 
robusta  complessione,  afflitta  solo  da  una  sordità  di 
più  anni ,  soggiacque  ad  una  breve  ma  violenta  ma- 
lattia d'infiammazione,  e  mori  il  29  novembre  del 
48'i7. 

GRAZIOLA  (GainoLA)  {bot.  e  mal.  med.).  —  Ge- 
nere di  piante  appartenente  alla  diandria  raonoginia 
del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  scrofolariaoec, 
cosi  caratterizzato:  calice  aperlito  in  cinque  segmenti 


le  ttmàmooì  del  regno  degli  sceriffi  non  sono  più    quasi  eguali,  stretU;  corolla  ringhiosa,  col  tubo  te- 


nnrrotte  oel  baio  in  cui  già  comparvero  all'occhio 
d^lti  finropei  ;  ma  stimatissimo  ancora  al  giorno  d'oggi 
è  il  librb  del  Graberg  dove  trattasi  della  conoscenza 
deUa  varie  popolazioni,  de'Sellochi  e  degli  Amazirgbi, 
del  laro  «tate  di  coltura,  della  loro  agricoltura  e  io- 
dosMa,  qgaaUaeatechè  de'  Iwo  costumi.  La  condi- 
zioife  i«  cui  *i  trovava  l'autore  e  le  molteplici  sue 
rébi^iani  eolla  goal»  del  popolo  gli  porsero  occasione 
di'«oaeseera  tali  materie  assai  più  che  per  l'addietro 
1  wnisae  fallo  ad  alcun  altro  europeo.  Anche  della 
1  di  questa  parte  dell'Africa  setlenirionale  si 
è^li  reio  incoBtnstabilmente  benemerito,  e  la  sua 
CMto  éti  Sakaaato  serve  tuttavia  di  fondamento  alle 
iCeeptifisebbeae  non  poche  cose  siansi  più  esattamente 


defcmiaMe  per  oteno  cK  viaggi  posteriori,  o  retlifi*    o  dentate,  opposte;  peduncoli  ascellari,  uniOori,  or 


eate  pervia  di  eriliohe,  cerne,  per  esempio,  quelle 
del  ^ATCsae  ptrib^Iicatesi  negli  Atti  della  SodM  geo- 
grafàméi  Parigi.  Lo  ecritlo  ch'egli  publicò  sulla  reg' 
gensa  d'Algeri  oel  ISSO,  al  tempo  della  spedizione 
firaaeeie,  furper  allora  non  senza  importanza,  la  quale 
cesa  pardatte  nbtandaicnle  dappoi.  Grande  è  il  nur 
■Kfo  de^,  altri  sa<d  scrìtti  ed  opascoK,  i  quali  sono 
Suppl.  Elicici,  pnp. 


tragono,  col  labbro  superiore  eretto,  intiero  o  ieg-< 
germente  bifido,  l'inferiore  trifido,  col  palato  non 
prominente;  due  stami  posteriori,  fertili,  iacbinai, 
colle  logge  delle  antere  distinte  e  parallele;  due 
slami  anteriori,  sterili,  filiformi  o  nulli;  stimma  bi- 
lamellato;  ovario  a  due  logge,  conico,  con  due  pla- 
cenlarii  essili ,  niolti-ovulali ,  adnali  al  tramezzo  ; 
cassula  subcosica,  ovoidea,  acuminata,  a  due  logge^ 
con  molli  semi,  setUcida-bivàlve,  col  placenlario  li- 
bero dopo  la  deiscenza;  semi  minimi,  orizzontali,- 
oblunghi,  finamente  scrobioolati.  —  Questo  genere 
comprende  circa  dieiolto  specie,  le  quali  sono  erbe 
native  la  maggior  parie  delle  regioni  eslralropicati 
dei  due  mondi,  nna  sola  d'Europa:  foglie  intierissime 


■ìQ 


dinariamenie  con  due  bratteole  alla  base  del  calioe, 
Grìziola  coMose  {gratiola  offidnalis  L.).  —  Erba 
affatto  glabra,  perenne,  colle  radici  striscianti;  fusti 
alti  da  mezzo  piede  ad  un  piede  e  mezzo,  ascendenti, 
ordinariamente  semplicissimi,  inferiormente  citine 
drici ,  superiormente  tetragoni  ;  foglie  opposte  in 
croce,  lanceolate,  inlierìssinie  od  appena  seghettate^ 
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semi-abbraedafasto ,  sub-lrinerTìe  ;  p«duocoli  più 
brevi  delle  foglie;  corolla  lunga  da  otto  a  dieci  linee, 
orfiontale,  pallida  o  bianca  o  striata  di  rosso,  inter- 
umente  giallo- pelosa,  col  labbro  superiore  retuso  o 
tBiargtBato;  bralteole  lanceolato-liiieari,  ordinaria- 
mente più  lunghe  del  calice;  filamenti  sterili  allun- 
gati; cassala  acuta,  appena  lunga  quanto  il  calice; 
semi  bnlnicei,  delta  grossezza  dei  semi  di  papavero. 
-~  Questa  specie  nasce  nei  prati  umidi  e  nei  luoghi 
paiwlosi  dell'Europa,  dell'Asia  media  e  dell'America 
avlteotrionale;  fiorisce  in  giugno  e  luglio.  Tutta  la 
])iaata  ha  sapore  amaro  ed  aere  e  possiede  virtù  pur- 
(tate  attivissima,  emetica,  vermifuga,  idragoga;  si 
adopera  recente  alla  dose  di  mezzo  manipolo,  secca' 
alla  dose  di  un  ottavo,  cotta  leggermente  nell'acqua 
e  meglio  nel  latte,  coH'aggiunta  di  qualche  erba  aro- 
matica, massime  nelle  febbri  quartane  ribelli  e  nelle 
idropisie;  conviene  però  ammirtistrarla  solamente 
alle  persone  robuste  e  astenersene  quando  siavi  so- 
spetto di  flogosi  o  d'irritazione  dei  visceri,  essendo 
un  purgante  violentissimo. 

GRAZIOSI  (GiosEPPs  Màru).  —  Nacque  in  Roma  il 
49  marzo  del  4793;  nella  fresca  età  di  il  anni  entrò 
per  concorso  nel  pontificio  Seminario  romano,  e  nel 
4814  ne  usci,  dopo  aver  dato  termine  agli  studii  fi- 
.losofici  e  lelterarii,  colla  laurea  di  dottore  in  filosofia 
ed  in  teologia.  Indossò  poscia  la  toga  sacerdotale,  fu 
ascritto  all'Unione  di  San  Paolo,  e  con  tutte  le  forze 
dell'animo  attese  all'adempimento  dei  doveri  del  suo 
santo  ministero.  Fu  per  qualche  tempo  professore 
supplente  di  filosofia  nel  Collegio  Romano ,  e  tanto 
plauso  riscossero  le  sue  letture,  da  fruttargli  nel  4823 
la  nomina  di  professore  effettivo  di  quella  cattedra. 
In  quell'anno  medesimo  però  S.  S.  Leone  xii  tòlse 
quel  liceo  al  chiericato  secolare ,  e  lo  affidò  ai  padri 
della  Compagnia  di  Gesù.  Indicibile  fu  il  rammarico 
del  buon  Graziosi  nell'abbandonare  l'insegnamento 
in  quel  collegio,  e  cogli  occhi  pieni  di  lagrime,  narra 
il  suo  biografo  prof.  Ciccòlini,  al  sentirne  la  novella 
disse  ai  suoi  cari  che  il  circondavano  :  ecco  il  giorno 
più  tritte  di  mia  vita.  —  Nel  4834  passò  dalla  cattedra 
di  filosofia  a  quella  di  teologia,  non  solamente  nel 
Seminario  romano,  ma  anche  nel  collegio  di  Propa- 
ganda. Sostenne  pure  onorevolmente  altri  public!  uf- 
fiiii,  e  nell'adempimento  di  tutti  i  suoi  doveri  arrecò 
sempre  religiosa  scrupolosità,  vigile  zelo,  infaticata 
premura.  Fu  stretto  di  particolare  amicizia  col  Bo- 
netti e  col  Mastrofini,  metafisici  di  molta  vaglia  e  di 
non  piccola  fema,  sopra  i  quali  probabilmente  egli 
avrebbe  primeggiato,  ove  gli  fosse  stato  dato  render 
di  poblica  ragione  le  opere  filosofiche  intorno  a  cui 
andava  di  continuo  meditando.  Di  Ini  però  non  re- 
stano pur  troppo  se  non  due  disseriazioni  inserite 
negli  Annali  dette  sàenze  religiose,  e  fra  i  suoi  ma- 
noscritti, il  solo  che  possa  venir  publicato  è  quello 
nel  quale  sono  raccolti  alcuni  cenni  intorno  alla  storia 
dei  pontefici  romani.  —  Il  canonico  Graziosi  era  nomo 
di  forte  sentire,  di  fede  sincera  ed  incrollabile,  che 
non  era  dato  al  mondo  od  agli  nomini  scemare  o  di- 
Mrtfggerfi:  a  conforto  dei  perseguitati  gli  uscivano 


soventi  tolte  dalle  labbra  queste  parole  spiranti  aAtfed 
e  sublimo  semplicità  :  Rieordaten  di  s.  Giunppe  Ca' 
lasanzio.  Però  non  è  a  dire  l'esultanza  del  pio  sacer- 
dote allorché  Pio  ix  ascese  al  trono  degli  Apostoli. 
Il  grevant  Giovanni  Maria  Hastai-Ferretti  fu  tn  gli 
alunni  prediletti  di  teologia  del  professore  erasioef , 
ed  il  discepolo,  diventato  papa,  non  dimeirtieè  Taf* 
fettuoso  e  sapiente  maestro.  Tutti  i  Romani  sanno 
della  schiett»  e  leale  amicizia  che  strìngeva  Pio  col 
canonico  Giuseppe  Maria  Graziosi ,  sanno  della  pre- 
mura con  cui  egli  ne  richiedeva  i  consigli,  e  del  gran 
confo  in  che  li  teneva.  Epperò  il  Graziosi  non  aveva 
niente  più  da  desiderare  :  le  sue  speranze  erano  di- 
venute fatti  luminosi  :  soprafatto  da  crudél  malattia, 
egli  potè  dire  come  il  vecchio  Simeone  :  Nane  dimitti» 
tervum  tuum,  Domine.  Spirò  placidamente  nel  baeitf 
del  Signore  il  32  agosto  4847  :  la  nuora  della  sua 
morte  fu  cagione  di  lutto  in  tutta  Roma ,  e  fn  idta  » 
gravissima  sventura  italiana,  poiché  l'Italia  ha  in  Int 
perduto  il  forte,  il  liberale,  l'evangelico  consigliera 
di  Pio  IX. 

GREGORIO  XVI  (Pafa)(Miuro  Capcllaki).— Nacque 
il  48  settembre  1768  ;  fu  fatto  cardinale  11  45  man» 
4836  da  Leone  xii.  Alla  morte  di  questi,  egli  che  gtt 
era  venuto  in  fama  di  dottissimo  canonista  ed  erie^«' 
talista  sarebbe  sialo  eletto  pontefice  se  le  br^(ÌM  au- 
strìache non  ne  avessero  vivamente  combattala  Ye* 
lezione,  facendo  in  sua  vece  nominare  Pio  vm.  Nel 
conclave  del  4831,  raccolto  per  dare  un  sueeessofe 
a  Pio  vili,  dopo  di  avere  ottenuti  SI6  veti  contro  il 
cardinal  Pacca,  candidato  dell'Austria,  che  ne  aveva 
ottenuli  soli  49,  Mauro  Capellarì  riunì  alla  fine  Hi 
prescrìtta  maggioranza  dei  due  terzi  più  un  voto,  e 
l'antico  monaco  camaldolese  prese  il  nome  di  Grego- 
rio XVI.  Il  regno  di  questo  pontefice  segna  uno  dei 
periodi  più  luttuosi  dell'  Italia,  ed  a  cui  Pio  ix  pa- 
reva fosse  stato  dal  Cielo  destinato  di  porvi  un  effi- 
cace rimedio.  I  primi  atti  del  suo  governo  non  tar- 
darono a  mettere  in  palese  la  sua  inesperienca  nelle 
arti  amministrative  e  la  sua  incHorabile  avversione 
ad  ogni  novità,  ad  ogni  miglioramento  :  quindi  i  pO'^ 
poli,  abbahdonati,  per  cosi  esprimerci,  in  balia  di 
loro  medesimi,  lasciavansi  correre  a  tutti  gli  eeeeisi 
e  a  tutte  le  sragionevoli  conseguenze  della  ^sjpnitaa 
nel  bene.  Lo  8|rfrito  di  rivolta,  divenuto  generale  • 
indomabile,  occupava  non  solamente  le  I^xioai,  àia 
l'Umbria  tutta  :  e  quantunque  gli  uomini  e  le  cose 
non  fossero  tali  da  rinnovellare  gH  orrori  di  una 
guerra  civile  in  tutti  i  suoi  estremi,  pure  il  fcrmcato 
era  massimo  e  accennava  di  rendersi  frtalei  E  ad 
accrescerlo  e  a  guarentirlo  veniva'  la  protesta  Citta 
dal  gabinetto  di  Parigi  a  quello  di  Vienna,  la  quale 
portava,  che  se  i  vincoli  di  parentela  lastìavano  al- 
l'Austria, non  già  il  diritto,  ma  l'arbitrio  d'interve- 
nire nelle  cose  di  Modena  e  di  Parma,  non  si  seSK- 
rebbe  mai  ch'ella  ponesse  piede  nelle  Romagna.  Va 
protesta  era  nelle  debite  forme  e  secondo  ragione  : 
ma  il  prìncipe  di  Méttemich,  il  quale  più  d'una  vdUa 
dimostrò  in  che  conto  egli  tenesse  le  proteste  e  le 
rimostranze  del  gabinetti  e  dei  popoli,  i^pondeva  al* 
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raiubasciatore  MaisoD  ;  «  non  poter  egli  riconoscere 
alla  Fnneia  la  facolU  di  opporsi  ad  o.o  intervento, 
«  se  morir  si  dovesse,  valer  tanto  il  cadere  sotto  un 
colpo  apopleiico,  quanto  l'essere  soffocato  a  fuoco 
lento.  Quindi  l'Austria  essere  disposta  a  combattere  >. 
Però  gllnsorti  delle  Romagne  non  potevano  con- 
vincer» che  l'Austria  fosse  per  curarsi  cosi  poco 
delle  proteste  della  Francia,  e  congregatesi  le 
città  per  mezzo  di  deputali  dai  popoU,^icbiaravano 
scaduto  il  ponleGce  da  ogni  temporale  dominio  e 
formavano  uno  stato  solo,  con  un  presidente,  un 
consiglio  di  ministri  e  una  consulta  l^islativa.— Ma 
questo  stalo  di  cose  era  troppo  rapido,  troppo  nuovo, 
per  poter  durare  lungamente.  Nelle  stesse  Romagne, 
nella  stessa  Bologna  il  popolo  non  era  né  si  caldo 
né  si  pronto  da  saperlo  o  da  volerlo  mantenere  :  e 
se  egli  non  si  opponeva  a  chi  sforzavasi  di  condurlo 
per  questa  via  alia  libertà  ed  al  rigeneramento,  non 
^  gettava  nemmanco  alla  cieca  sulle  loro  orme,  e 
anzicbè  prepararsi  ad  incontrare  gli  avvenimenti, 
li  stava  attendendo  irresoluto  ed  incredub.  Intanto 
l'Anstrìit  non  poneva  indugio  alle  sue  minacce  pi- 
gliando prelesto  da  tulio,  entrava  sul  territorio  pon- 
nitido,  dopo  avere  rislabilili  i  governi  di  Modena  e 
di  Parma  :  e  mentre  le  camere  francesi  stavano  qui- 
(tionando  se  si  dovesse  o  no  muovere  :  mentre  Luigi 
Filippo  mostravasi  disposto  a  lasciar  fare  anziché 
romperla  con  Vienna,  le  milizie  tedesche  prosegui- 
vano il  loro  cammino  alacremente,  e  non  davansi 
pensiero  che  di  godersi  le  facili  loro  vittorie.— Pochi, 
lucerli,  disuniti,  non  soccorsi  da  alcuni,  perchè  soc- 
,corsi  non  imploravano  e  accettar  disdegnavano,  i  Ro- 
magnoli non  valevano  a  difendere  Bologna  dalla  oc- 
cupazione straniera:  e  battutisi  alla  Cattolica,  né 
operando  di  potersi  lungamente  sostenere  contro  un 
nemico  assai  più  poderoso  e  più  destro,  raccoglie- 
vansi  ad  Ancona,  traevano  di  carcere  il  cardinale 
Benvenuti  loro  prigioniero,  e  trattando  con  esso 
j'obblio  del  passato  abbandonavansi  alle  onde  per 
S9ttrarsi  alle  furie  del  vincitore.  Bla  la  sicurezza  loro 
accordata  dal  cardinale  non  era  una  guarentigia  in 
iaccia  all'Austria,  e  i  fuggitivi,  cólti  sulla  nave  che 
jtortavali  in  salvo,  venivano  carichi  di  calane  e  git- 
fati  qelle  carceri  venete,  aspettando  la  loro  sentenza 
ct^.  non  doveva  lardar  molto.  E  chi  aveva  la  fortuna 
ìpiiopizia  tanto  da  lanciarsi  oltre  ai  confini,  correva 
n  mendicare  il  tozzo  della  Francia,  che  porgendo  dal- 
l'ona.mano  la  fparsa  limosina  della  ospitalità,  spar- 
geys  coir  altra  promesse  e  lusinghe,  le  quali  dove- 
.vamo,  come  sempre,  ritornare  in  aspro  e  tardo  di  - 
singmtno.  Cosi  aveva  Gne  la  sollevazione  o  piuttosto 
it.epngiura  dei  trentuno  in  Romagna:  e  l'Austria, 
diffondendo  la  sua  ombra  conservatrice  sui  ducati 
deli'. Italia  centrale  e  sulle  legazioni,  e  tenendo  queta 
Ja  Lpmbaudia  col  rigore  dei  procedimenti  e  col  ter- 
rore d^|e  minacce,  raddoppiava,  centuplicava  sulla 
pei»8()la  intieria  quella  Influenza,  a  distruggere  la 
qual^  tutte  le  mire  erano  rivolte.  —  Né  da  questi 
£caodalA>  né  da  questo  travolgimento  d'ogni  inslitu- 
.zionc  e  d'ogni  ordine  parve  disposto  a  trarre  salu- 


tare partito  il  governo  di  Gregorio  xvi.  invano  gli 
ambasciatori  delle  cinque  grandi  polente,  nell'obbli- 
garsi  in  nome  dei  loro  principi  a  conservare  il  tem- 
porale dominio  delhi  Santa  Sede,  indirtzsavangll,  ad 
instigazione  principale  dell'Inghilterra,  una  memoria 
tendente  a  provare  che  la  pace  delle  Romagne  com- 
perar non  si  potrebbe  se  non  a  presso  di  utili  mi- 
glioramenti e  di  riforme  amministrative.  Diceva  la 
memoria  richiedere  i  tempi  che  le  comunali  e  pro- 
vinciali assemblee  venissero  elette  per  suffragio  di 
popolo  :  gli  uffizi  amministrativi  sindacati  venissero 
da  una  commissione  centrate  :  aperte  fossero  ai  laici 
le  cariche  publicbe  :  si  creasse  un  consiglio  di  stato, 
composto  dei  cittadini  più  amati  e  più  riveriti  nel 
paese.  Gregorio  xvi,  anziché  arrendersi  ai  consigli 
dell'Austria  medesima,  che  sollecilavalo   a  meglio 
provedere  alla  prosperità  e  tranquillità  de'  suoi  po- 
poli, emanava  a  di  cinque  luglio  un  editto  per  l'or- 
gano del  cardinale  Bernetti  segretario  di  stato,  in  cui 
dichiaravasi  invece  appartenere  al  capo  di  ciascuna 
provincia  la  nomina  dei  consigli:  nulla  potersi  io 
questi  discutere  senza  la  preventiva  sansione  supe- 
riore :  essere  del  capo  delle  Provincie  l'approvare. • 
no  il  verbale  processo  delle  assemblee  :  nel  govene 
delle  Inazioni  non  essere  mai  per  farsi  parte  al  laicato. 
—  «  Aveva  molte  parti  buone  questo  editto,  osserva 
uno  scrittore ,  ma  promulgalo  quasi  per  forza,  rice* 
vulo  con  diffidenza,  insufficiente  per  se  stesso  a  tir 
parare  i  mali  veri  dello  Stato,  fu  in  mille  guise  vio- 
lalo dal  governo ,  fu  disprezzato  soverobiamcnte  dai 
sudditi  e  nulla  produsse  di  bene  reale  e  permanente. 
Quindi  cinque  o  sei  mila  Svizzeri  stanziati  nelle  Ro- 
magne e  nelle  Marche  :  il  debito  publico  aumentato 
in  proporzioni  spaventose:  le  imposizioni  cresciute: 
le  emigrazioni  copiose  e  frequenti  all'estero ,  tristis- 
simo argomento  de'mali  della  patria  :  processi  arbi- 
trarli ,  senza  garanzia  per  gì'  innocenti ,  senza  pietà 
pei   traviati  :  arresti   frequenti  :  carceri  ripiene  di 
migliaia  di  cittadini  :  commissioni  militari  in  perma- 
nenza: tribunali  eccezionali  e  bestiali:  condanne  in- 
finite e  rare  le  grazie ,  più  raro  il  perdono ,  rarissi- 
me per  non  dir  nuUe  le  amnistie  :  mai  retrocedere 
di  un  passo  né  dagli  uni  né  dagli  altri  :  spionaggio 
perpetuo  :  immoralità  della  delazione  con  ogni  messo, 
anche  infame,  favorita:  la  diffidenza  sparsa  nelle  fe- 
raiglie  :  la  disunione  accesa  tra  gli  ordini  dei  citta- 
dini :  la  riputjizione  ,  la  vita  ,  la  sìcuresza  di  tutti 
abbandonate  ad  una. turba  di  sgherri,  eccitati  dal 
fanatismo,  salariati  dalla  ignoranza  e  tenuti  fedeli 
colla  speranza  del  bollino  :  impunità  pei  delitti  or- 
dinarìi  ;  odio  sempre  crescente  per  ogni  progresso  : 
antipatia  assoluta  fra  i  laici  ed  il  clero,  fra  i  siuidili 
ed  il  governo  :  perpetua  vicenda  di  rivoluzioni  t«ar 
tate  e  di  vendette  esercitate  in  ragione  composta 
della  paura  avuta  e  della  resistenza:  queste  sono  le 
conseguenze  funeste  di  una  lotta  che  le  pene ,  gli 
esilii,  i  supplii,  le  congiure  e  le  sommosse  non  pos- 
sono cambiare  ».  E  pene,  esilii,  supplizi ,  congiure 
e  sommosse  novelle  doive^'ano  tener  dietro  natural- 
mente alla  puJblicazipnc  dell'editto,  Il  giorno  17  la- 
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gli»  lo  (ruppe  austriache  sgombravano  da  Bologua  : 
tt  una  deputazione  d'uomini,  conosciuti  ed  amati  nel 
paese  per  virtù  e  per  onore,  portavasi  a  Roma  onde 
chiedere  ciò  che  si  poteva  ragionevolmente  negare. 
La  risposta  restringevasi  a  nuovi  balzelli  per  pagare 
gli  Svizzeri  e  9d  una  creazione  di  corpi  volontarii 
per  disoiogliere  le  guardie  urbane.  Il  colpo  era  fa- 
tale, era  estremo  a  quegl'infelici  popoli  :  e  le  graadi 
potenze ,  meno  però  l'InghUterra  ,  Io  approvavano  ! 
Se  non  che  come  era  giusto,  una  ostinata  reazione 
operavasi,  il  sangue  scorreva  un'altra  volta:  e  l'Au- 
stria moveva  novellamente  colla  spada  nuda  a  tron- 
care il  debole  Ciò  che  ancor  teneva  legati  i  cittadini 
alla  speranza  dell'avvenire.  Ma  questa  fiata  la  Francia 
non  rimanevasi  contenta  a  vane  proteste ,  e  quel 
Casimiro  Perrier,  il  quale  aveva  gridalo  :  il  sangue 
dei  Francesi  alla  Francia  solo  appartenere,  inviava 
tre  legni  da  guerra ,  che  enlrando  nel  porto  d'An- 
eona ,  quella  piazza  militarmente  occupavano.  Noi 
non  ci  porremo  a  discutere  sul  diritto  e  sul  modo 
di  gittarsi  in  un  paese,  sotto  pretesto  di  volerlo  di- 
fendere, e  farla  da  invasori  per  reprimere  l'inva- 
sione. Quanto  v'ha  di  certo  si  è,  chei  Francesi,  otte- 
nuto a  fatica  il  consenso  del  pontefice  per  rimanersi 
Ui  donde  non  sarebbe  stato  facile  lo  snidarli,  mentre 
dall'  una  parte  crescevano  gli  animi  dei  sollevati 
colla  loro  presenza,  dall'altra  parte  non  porgevano 
loro  una  mano  soccorritrice,  lasciandoli  in  balia  del 
loro  crudele  destino.  L' occupazione  francese  non 
impedì  una  sola  di  quelle  atroci  sentenze  che  fanno 
rimescolare  il  sangue  dentro  le  vene ,  non  protesse 
un  solo  di  quei  miseri  che  invano  cercavano  nella 
fuga  uno  scampo ,  non  risparmiò  all'  Italia  un  solo 
de'woi  martiri  e  non  tolse  ai  carnefici  austriaci  e 
romagnoli  una  sola  delle  loro  vittime.  Cosi  che  que- 
sta occupazione,  invece  di  essere  profittevole  all'infe- 
lice paese ,  riusciva  dannosa  e  fatale  ai  governali  e 
al  governo,  e  incominciava  fin  d'allora  a  scemare 
nelle  anime  italiane  quella  popolarità  che  la  Francia 
•rasi  acquistala  fra  noi  con  tanto  diritto.  —  Francesi 
e  Austriaci  sgombravano  alfine  le  Romagne,  ma  con 
Francesi  ed  Austriaci  non  uscivano  in  pari  tempo 
le  ire  e  gli  sconforti  dei  popoli,  le  crudeltà  e  le 
perfidie  del  governo.  Le  tremende  commissioni  che 
colpivano  ad  un  tratto  le  cinquecento  quattordici  te- 
ste sedevano  ancora  in  tutta  la  loro  vigoria ,  in  tutta 
la  loro  pienezza  :  e  i.  colonnelli  Freddi ,  gli  assessori 
Foptana  continuavano  a  sgozzare  i  cittadini,  a  creare 
delitti  quando  delitti  mancavano,  a  volere  colpevoli , 
9iKbe  nel  solo  pensiero,  per  averli  da  punire.  Noi 
ci  guarderemo  bene,  in  nome  della  civiltà  e  dell'u- 
manità, dal  tessere  a  minuto  a  minuto  la  storia  delle 
torture,  delle  circuizioni,  delle  dimando  suggestive, 
delle  promesse  d'impunità,  delle  frodi  d'ogni  genere 
messe  in  campo  per  trovare  argomenti  di  delitto.  I 
tempi  avvenire  non  lo  Vorranno  credere ,  e  la 
pi^  dei  posteri  alzerà  forse  un  dubbio  sui  docu- 
menti por  troppo  chiari  e  irrefragabili  che  le  ricor- 
;lano.  E  che  mai  d'ingiusto  chiedevano  in  folto  i  popoli 
4elle  Romagne,  perchè  sottoporre  si  volessero  a  tanto 


martoro?  Il  manifesto  indiritto  da  Rimiiii  ai  principi 
e  ai  popoli  d'Europa  ce  lo  dimostra  pienamente. 
Chiedevano  amnistia  generale  ai  prevenuti  politici 
dal  ventuno  in  poi  :  codici  criminali  e  civili  consa- 
cranti la  publicità  dei  dibattimenti,  l'ìnslituzione  del 
giurati,  l'abolizione  della  confisca  e  quella  delia  pena 
di  morte  per  colpa  di  lesa  maestà  :  sottraili  i  laid  al- 
l'autorità del  s?nt'ufficio  e  alla  giurisdizione  dei  tri- 
bunali ecclesiastici  :  i  tribunali  ordinari  per  le  anse 
politiche:  elezione  libera  dei  consigli  municipali:  con- 
siglio di  Slato  risiedente  a  Roma,  sovrantendente  al  de>- 
bitopublieo,  votante  deliberativamente:  secolarizzati 
gli  impieghi  e  le  dignità  civili ,  militari  e  giudiziarie  : 
tolta  ai  vescovi  e  al  clero  la  publica  istruzione  :  al- 
largamento ragionevole  della  censura  :  licenziata  la 
milizia  straniera  e  instituila  una  guardia  cittadina 
pel  mantenimento  del  buon  ordine  e  la  custodii 
delle  leggi  :  infine  quei  miglioramenti  sociali  che 
sono  nello  spirilo  del  secolo  e  nell'esempio  delle  na- 
zioni tulle  europee.  Né  chiuderemo  questo  cenno  sol 
governo  di  Gregorio  xvi,  senza  rendere  giustizia  al 
suo  carattere.  A  questa  parola  di  Gregorio,  passata 
oramai  nelle  Romagne  in  proverbio  per  significare 
un  nemico  di  ogni  progresso,  noi  vediamo  più  d'uno 
rabbrividire,  siccome  al  suono  di  una  parola  di  ter- 
rore, siccome  al  grido  di  una  maledizione.  Ha  C|^i  è 
d'uopo  mostrarsi  secondo  equità:  egli  è  d'nopo  get- 
tare ogni  pregiudizio ,-  e  il  tempo  è  oramai  venuto, 
nel  quale  la  libertà  del  pensiero  e  della  voce  debbe 
sciogliere  i  nostri  giudizi  dai  ceppi  di  una  incorretta 
abitudine  e  di  uno  sdegno  malinteso.  —  Certo  se 
noi  ci  facciamo  a  riguardare  i  mali  che  sotto  il  lungo 
regno  di  questo  principe  contristarono  e  desolarono 
il  popolo  affidato  alla  custodia  dei  successori  di  san 
Pietro,  non  possiamo  schermirci  da  un  moto  nata- 
rale  d'ira  e  di  pietà  che  ci  porla  a  disamarne  la 
sorgente  :  e  lo  spettacolo  della  Romagna  venula  in 
tanto  stremo,  ci  riempie  di  un  impeto  magnanimo. 
Ha  per  alira  parte  noi  sappiamo ,  e  lo  sappiamo 
per  più  di  un  tristo  esperimento  die  non  sempre 
tutta  deriva  dai  principi  la  miseria  dei  popoli  :  es- 
sendo che  Iddio,  niegando  loro  talvolta  virtù  e  oon- 
siglieri  alti  a  compiere  all'ardua  missione  di  regnar», 
lascia  che  i  giorni  del  dolore  preparino  e  rendano 
più  dold  i  giorni  del  riso.  —  11  cardinale  Capellari, 
dotto  teologo  e  autore  di  gravi  scritti ,  pio  e  sem- 
plice monaco ,  siccome  chi  aveva  trascorsi  i  più  ga- 
gliardi suoi  anni  nella  solitudine  di  «n  chiostro,  era 
nullo  come  uomo  di  Stato.  Benché  vissuto  in  messo 
a  vicende  ed  a  uomini  capaci  d'instruire  qualun- 
que mediocre  intelletto  intorno  ai  diritti  e  ai  do- 
véri de'  regnati  e  de'  sudditi ,  egli  non  erasi  reeate 
ad  argomento  di  studio  le  quislioni  ddla  poUlica  go- 
vernamentale  d' Europa  :  e  le  parole  di  riforma  e 
di  libertà  suonavano  nella  sdegnosa  sua  anima  ri- 
voluzione e  disordine.  Cosicché,  se  lo  si  consideri 
sulla  sua  scggia  siccome  capo  della  religione  e  àtM 
Chiesa  universale ,  è  forza  prostrarsi  dinanzi  al  ve- 
nerando vecchiardo  il  quale,  posto  al  cotiptkto  delr 
l'imperatore  delle  .Russie ,  osa  gridargli  oob  salda 
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V0C6  :  •  Sire ,  il  tempo  si  avvicina  in  cui  enlrambi 
ci  presenteremo  a  Dio  per  rendergli  conto  delle 
opere  nostre.  Io  ,  perchè  d'assai  più  innanzi  negli 
anni,  sarò  certamente  il  primo:  ma  non  ardirei 
sostenere  gli  sguardi  del  mio  giudice,  se  non  pi- 
gliassi oggi  la  difesa  della  religione  che  mi  venne 
confidala  e  della  quale  voi  siete  l'oppressore.  Sire , 
pensateci  bene  !  Dio  ha  creati  i  re,  perchè  sieno  i  pa- 
dri e  non  i  tiranni  dei  popoli  che  loro  obbediscono  > . 


Gregorio  xvi. 

Oh!  chi  avesse  in  quell'istante  rispettosamente  gri- 
•datB  ili'aastero  vecchiardo  :  «  E  voi  pure  siete  re , 
e  questo  popolo  che  vi  circonda  e  vi  obbedisce,  que- 
sto popolo  non  è  felice ,  perchè  voi  ricusaste  di  ren- 
derlo tale  I  »  —  Ila  se  si  consideri  il  successore  degli 
Alessandri,  dei  Gregorii  e  dei  Giulii  dal  lato  non 
meno  importante  di  principe  italiano,  quanti  rimpro- 
veri non  ci  sorgono  dalla  piò  cara  parte  dell'anima, 
e-  goal  grido  non  erompe  spontaneo  dal  labbro  ! 
Gli  occhi  rifuggono  dalle  esecrande  cami6cine  del 
trentadoe,  che  tratto  tratto  rinovellate  in  tulli  i  punti 
dd  paese  pontlBdo,  Io  rendono  campo  di  terrore  e 
di  morte.  E  ciò  per  quanto  riguarda  il  governo  mate- 
riale dello  Slato.  Che  se  passar  si  voglia  a  quanto  ri- 
guarda  il  govenw  dello  spirito,  non  potremmo  Aire  di 
meglio  che  riferire  le  eloquenti  parole  dell'egregio 
bf<^rafo  di  Pio  IX ,  Alfonso  Balleydier,  il  quale  cosi  ne 
scrive  :  <  Per  la  maggior  parte  delle  volte,  importante 
era  il  merito  ad  aprirsi  nna  via  attraverso  alle  tene- 
bre dell'ignoranza  e  dell'oscurantismo.  L'ingegno 
era  nolla ,  il  favore  era  tutto.  L'intrigo,  nudo  come 
le  atalae  dell'antichità,  mostrava  per  ogni  canto  la 
fiMcia  seaza  adontarsi  del  suo  schifoso  cinismo.  Le 
eomaaiasionfi  militari  tenevano  il  luogo  dei  tribunali 
per  deRfti  politici  :  e  quivi  non  regolare  processo, 
mm  giadMo  :  sempre  l'accusa- ,  non  mai  la  difesa  : 
paMìcità  di  «Meeusione  ,  me  ombra  e  mistero 


profondissimo.  Un  semplice  esame  sotto  forme  inqui- 
sitoriali ,  fondato  sulla  relaaione  di  an  accusatore 
prezzolato,  era  anche  tro(^o  perchè  un  uomo  potesse 
venir  trotto  in  catene ,  caccialo  in  esilio ,  colpito 
nel  capo.  Una  legione  di  manigoldi ,  conosciuti  sotto 
il  nome  terribile  di  centurioni,  oecnpavano  in  sulla 
sera  la  cittii  come  roba  loro,  e  la  percorrevano  tutta 
notte  in  lungo  ed  in  largo,  insultando,  martellando 
e  uncinando  ogni  mal  capitato  che  avesse  indosso  la 
maledizione  di  non  andar  loro  a  genio.  Una  cravatta, 
un  panciotto,  una  pezzuola  tìnta  di  verde,  di  rosso  e 
di  bianco ,  era  indizio  sicuro  di  cospirazione  e  tiravasi 
dietro  le  pene  pia  nefiinde.  Le  garrule  adunanze 
della  gioventù,  i  desinari  e  le  cene  numerose  riguar- 
davansi  come  attentati  alla  sicurezza  publica,  e  gK 
autori  puniti  n'andavano.  Senza  riscontro  cammina- 
vano le  amministrazioni  :  il  capriccio  del  tesoriere 
e  del  segretario  di  Stato  dava  modo  e  forma  ai  balzelli  : 
i  fondi  comunali  erano  alla  bàlia  dei  capi  di  provin- 
cia i  quali,  Brenni  novelli,  gittavano  sulla  bilancia 
dei  tagliabili  la  loro  croce  d'oro,  invece  della  pesante 
spada  del  condottiero  francese.  Non  rappresentanza 
nazionale,  non  codice,  non  leggi,  nessuna  guarenti- 
gia, nessun  rispetto  al  segreto  epistolare:  dapertutto 
abuso,  dapertutto  tirannide,  dapertutto  corruzione  e 
vandalismo.  Le  parole  di  libertà  e  di  patria  cancel- 
late per  comando  dal  vocabolario  italiano  :  vietate 
le  dotte  academie  :  proibiti  I  congressi  scientifici  :  il 
pensiero  divenuto  oggetto  di  dogana  e  di  scrutinio. 
Cosiffatto  era  il  qnadro  presentato  dallo  Slato  ponti- 
Gcio  alla  morte  di  Gregorio  xvi.  <  Né  a  lui,  sog- 
giunge il  nostro  autore,  né  a  lui  vuoisi  far  carico  di 
queste  immense  sventure  che  inabissavano  la  nazione 
già  conquistatrice  del  mondo.  Questo  illustre  ponte- 
fice era  animato  da  ottimi  intendimenti  :  ma  gli  ot- 
timi intendimenti  non  bastano  nei  giorni  difficili  a 
produrre  il  bene  e  a  comprimere  il  male.  In  sul  fi- 
nire del  suo  regno,  le  mani  di  Gregorio,  rese  fiacche 
dall'età,  più  non  avevano  forza  di  tener  salde  le  re- 
dini del  governo  :  illustre  vascello  combattuto  dal 
vento  di  mille  opposte  passioni,  e  ondeggiante,  per 
cosi  esprimerci,  in  balìa  delle  procelle*.  Grego- 
rio XVI  morì  li  41  giugno  1846  dopo  aver  pontificato 
quìndici  anni  e  quattro  mesi  ;  ebbe  a  successore 

Pio  IX. 

GROUCHY  (Marbsciailo).  —  Nacque  a  Parigi  il  25 
ottobre  del  1766.  Cominciò  a  servire  ncH' artiglieria 
in  età  di  quattordici  anni:  nel  17811  era  capitano 
di  cavalleria  e  nel  i78S  entrò  come  ufficiale  nelle 
guardie  del  corpo  di  Luigi  xvi.  Allevato  nel  seno 
di  una  famiglia  nobile  ed  antica ,  ma  superiore  ai 
pregiudizi  della  nascita,  parente  di  Condorcet,  egli 
adottò  ì  principi!  proclamati  dall'Assemblea  Costi- 
tuente. Datosi  alla  rivoluzione  ed  abbandonate  le 
guardie  in  cui  prevalevano  opinioni  opposte  alle  sue 
egli  divenne  colonnello  dei  cacciatori,  quindi  dei  dra- 
goni e  fece  in  questa  qualità  la  campagna  del  1792. 
Nel  dicembre  di  quest'anno  medesimo  fu  promosso 
al  grado  di  maresciallo  di  campo,  posto  alla  testa 
della  cavalleria  deirjrnata  delle  Alpi  e  contribuì 
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alla  conquista  della  Savoja.  luviato  quindi  nella  Van- 
dea,  egli  servi  bravamente  e  con  fortuita  fino  al 
decreto  della  fine  del  1793  ,  il  quale  escludendo  i 
nobili  da  ogni  comando  militare  lo  condannò  alla 
inazione.  Ciò  nondimeno  dopo  otto  mesi  di  riposo, 
fu  rimesso  al  servìzio  ed  inviato  di  nuovo  nell'  o- 
vest.  Confermato  nel  179S  nel  grado  di  generale 
di  divisione,  che  gli  era  stato  conferito  dai  rappre- 
sentanti del  popolo  presso  Cannate  ,  disimpegnò 
allora  le  funzioni  di  capo  dello  stato  maggiore  del- 
l'armata dell'  ovest ,  ed  in  questa  qualità  mandò  a 
nulla  con  Hoche  il  tentativo  di  Quiberon  eccitato  e 
tradito  dalla  perfìdia  inglese.  Al  principio  del  1797 
il  Direttorio  gli  commise  il  comando  in  secondo 
dell'armala  destinata  a  fare  una  discesa  in  Irlanda  : 
spedizione  andata  a  vuoto  per  l'esitazione  dell'ammi- 
raglio francese.  Nel  1798  Groucby  venne  inviato  al- 
l'armala d'Italia  comandata  da  Joubert.  Fece  con  Mo- 
reau  la  campagna  di  Piemonte,  prese  parte  con  mollo 
onore  alla  battaglia  di  Novi,  in  seguito  alla  lesta  di  una 
divisione  di  18,000  uomini  si  coperse  di  gloria  a  Hohen- 
linden  con  Ney,  Decaen  e  Richepause,  e  fu  incaricato 
di  perseguire  l'arciduca  Gioanni  nella  sua  ritirata. 
Fece  la  campagna  di  Prussia  e  si  distinse  in  molli 
fatti  gloriosi.  Rese  importantissimi  servigi  a  Eylau 
ed  a  Friedland,  e  dopo  quell'ultima  giornata  fu  fatto 
dall'imperatore  gran  cordone  della  legìon  d'onore  in 
ricompensa  de'  suoi  talenti  e  della  sua  bravura.  Dopo 
il  trattato  di  Tilsitt  ritornò  in  Francia,  quindi  fu  in- 
viato nella  Spagna.  Nominato  governatore  di  Madrid, 
vi  spiegò  grande  energia  durante  l'insurrezione  scop- 
piala in  quella  capitale  il  2  maggio  1808  Contro  le 
truppe  francesi,  inviato  in  Italia  durante  la  campa- 
gna dell'Austria,  raggiunse  tosto  dopo  la  grande  ar- 
mala, ed  a  Wagram  circondò  intieramente  la  posi» 
zione  dell'arciduca  Carlo  e  contribuì  a  quella  vittoria 
coi  suoi  attacchi  vigorosissimi.  Dopo  la  pace  di  Pre- 
sburgo,  Napoleone,  in  rimunerazione  dei  suoi  nuovi 
servigi,  Io  nominò  colonello  generale  del  cacciatori 
e  grande  ufficiale  dell'impero.  Durante  la  campagna 
di  Russia  fu  incaricato  del  comando  di  uno  dei  ire 
corpi  di  cavalleria  della  grande  armata  ;  passò  primo 
il  Boristene,  si  distinse  a  Krasnoi,  contenne  l'armata 
russa  dinanzi  a  Smolensko,  e  gagliardamente  battè 
l'inimico  alla  battaglia  della  Moskowa.  Ferito  in  que- 
sta giornata,  ricomparve  ben  (osto  alla  lesta  delle  sue 
truppe,  copri  attivamente  e  bravamente  la  ritirata  e 
ricevette  da  Napoleone  II  comando  di  quello  «guo- 
àrone  taero  col  quale  Napoleone  divisava  di  fare  un 
ultimo  colpo  disperato  sopra  le  truppe  russe.  Essendo 
stata  la  cavalleria  francese  quasi  interamente  distrut- 
ta, Groucby,  al  principiare  della  campagna  del  1813, 
cercò  di  avere  dall'imperatore  il  comando  in  capo  di 
un  corpo  d'iufanleria  :  avutone  un  rifiuto,  se  ne  sde- 
gnò, ed  inviò  al  ministro  Clarke  le  sue  dimissioni,  e 
si  ritirò  nelle  sue  possessioni.  Ma  allorquando  fu  la 
patria  minacciata,  Grouchy  s'affrettò  di  rioffrire  i  suoi 
servigi  all'imperatore  che  lo  rimise  alla  testa  della 
ravalleria.  Nella  pianura  di  Colmar,  alle  battaglie  di 
Brìenne  e  de  la  Bothiere  dio  laminose  prove  cosi  di 


talento  che  d'intrepidezza.  Alla  ripresa  di  Troyea, 
all'affare  di  Vaucbamps,  ad  Etoges  la  sua  condotta 
fu  cosi  bella,  cosi  eminenti  furono  i  servigi  da  lui 
prestati,  che  l'imperatore  gli  eonferi  il  grado  di  ma- 
resciallo dell'impero,  di  coi  non  ricevette  però  il 
brevelto  che  nel  1815  durante  i  cento  giorni.  Gra. 
vemente  ferito  11  7  marzo  1814  alla  battaglia  di 
Craonne  fu  costretto  di  abbandonare  l'armata.  Grou- 
chy, investito  durante  i  cento  giorni  del  comando 
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in  capo  della  7*  8*  e  9*  divisione  militare,  operò  eoa- 
Irò  il  duca  d'AngouléDje  e  lo  costrinse  a  capitolare. 
Pacificò  il  mezzodì  senza  spargimento  di  sangoe,  or- 
ganizzò l'armala  delle  Alpi,  mise  in  istato  di  difesa 
le  frontiere  di  Francia  verso  la  Savoia,  quindi  chia- 
inato  da  Napoleone  andò  a  prendere  il .  comando  di 
tutta  la  cavalleria  della  riserva  della  grande  armata. 
Combattè  alla  testa  di  questo  corpo  alla  battaglia  di 
Ligny  (16  giugno),  e  all'indomani  colla  compagnia 
di  Pajoì  ed  il  3°  e  4*  corpo  di  fanteria,  cioè  a  dire 
con  3!i,000  uomini  e  108  pezzi  di  cannone  si  mise  a 
perseguitare  Blùcher  coH'ordine  di  opporsi  alla  sna 
unione  coU'armata  inglese.  Sgraziatamente  la  storia 
ha  già  narrato  quale  fatale  esitazione,  quale  invinc»- 
bile  ed  inesplicabile  mollezza  paralizzassero  quelle 
forze  considerevoli.  Indarno  il  fragore  di  uno  spa- 
rentevole cannoneggiamento  chiamava  il  suo  cea- 
corso  :  indarno  i  generali  Gerard ,  Excelmans,  Van- 
damme  con . preghiere  e  minacele. lo  invitavano  di 
portarsi  al  fuoco;  Grouchy  si  Irincierò  in  .iMnoaMt 
di  ordini  e  lasciò  compiersi  la  congiuneiooe.  delle 
due  armate  nemiebe,  la  perdita  dell'  esercito  fran- 
cese ,  la  seconda  invasione  della  Francia.  A  ragion 
del  vero ,  è  però  a  confessarsi  che  in  questa  falnle 
aberrazione,  ninno  scorse  un  atto  di  tradimento  verso 
ia  patria;  cosi  Groucby  fu  desifnato  nell'  prdinvua 


Digitized  by 


Google 


GUGLIELMO  -  GUTHKIE. 


207 


di  Luìgt  xvin  del  ih  luglio  fra  gli  ofGciall  generali  i 
«he  dorevano  essere  sottoposti  a  processo.  Abban-  | 
donò  allora  la  Franéia  e  rifugiossi  a  Filadelfia.  Ara- 
nistiato  nel  1819,  renne  reintegrato  nei  suoi  gradi, 
titoli  ad  dnorij  ma  non  fu  conferatato  nella  dignità 
di  nareseialio.  Rientrò  in  Francia  nel  ISSO  e  visse 
una  vKa  àffstlb  ritirala.  La  rirolusione  di  luglio  non 
gii  riacquisto  dapprima  che  il  titolo  di  maresciallo  di 
Francia  onerario  :  poco  dopo  però  questa  dignità  gli 
▼enne  restituita  senza  riserva  ed  intera.  Mori  a  Saint- 
Etienne  il  S9  maggio  del  1847. 

GUGLIELMO  II  (Fedbrico)  (ttor.  dei  Paesi  Batsi). 
—  Nacqiie  il  6  dicembre  1793  da  Gdguelmo  i  (cedi) 
a  coi  successe  nel  trono  il  7  ottobre  del  1840  in 
forza  dell'abdicazione  di  suo  padre.  Mori  a  Tisbourg 
il  17  marzo  1849.  Fedi  Paesi  Bassi  (Rcgro  dei)  (S.). 

GUIDO  (ttor.  d'Ita!.).  —  Occorre  la  prima  voltai! 
nome  di  Guido,  duca  di  Spoleto,  nella  storia  d'Italia 
l'anno  843,  ed  è  qualificato  principe  di  origine  fran- 
cese. Era  similmente  cognato  di  Siconolfo,  principe 
di  Satemo,  il  quale  aveva  allora  cagioni  di  discordia 
con  Radelgiso,  principe  di  Benevento.  Guido,  offer- 
tosi dapprima  mediatore  di  pace,  li  ingannò  poscia 
ambidue,  dopo  averne  cavato  molto  denaro.  Ebbe 
questo  Guido,  che  fu  primo  di  tal  nome,  due  figlinoli, 
de'  quali  il  maggiore,  Lamberto,  divenne  duca  di  Spo- 
leto, ed  il  secondo.  Guido,  duca  di  Camerino.  Dopo 
la  morte  di  Lamberto  e  di  un  Guido  ii,  che  viveva 
nel  840,  ma  che  proiìsbilmente  non  regnò  Inngo 
tempo,  il  duca  di  Camerino  fu  assunto  al  ducato  di 
Spoleto,  col  nome  di  Guido  ni. 

Guido  hi.  —  È  conosciuto  nella  storia  d'Italia  per 
imprese  di  guerra,  e  pel  titolo  da  lui  portato  prima 
di  re  d'Italia,  e  dipoi  d'imperatore  d'Occidente.  — 
Succeduto  al  padre,  al  fratello  ed  al  nipote  nei  du- 
cati di  Spoleto  e  di  Camerino,  l'anno  880,  e  padrone 
di  un  territorio  i  cui  confini  toccavano  a  quelli  della 
Chiesa,  fece  frequenti  correrie  e  depredazioni  sulle 
torre  di  Roma  ;  onde  più  volte  papa  Giovanni  viu 
richiese  i  prìncipi  francesi  di  soceomi  contro  di  lui, 
«d  In  particolare  nel  883.  Rinnovò  le  medesime  istan- 
M Usuo  successore.  Martino  ii,  l'anno  seguente  presso 
Carlo  11  Grotao,  il  quale  io  mise  tosto  in  bando  del- 
Fiflspero,  e  venne  dato  il  carico  di  perseguitarlo  a 
BwBgario,  duca  del  Friuli.  Cominciò  allora  fra  que- 
st'ultimo e  Guido  una  rivalila  che  presto  insanguinò 
l'itaHa.  Nondimeno  l'anno  dopo  tornò  Guido  in  gra- 
ti» presto  l'imperatore,  e  neli'886  aiuto  papa  Stefa- 
no y  a  debellare  i  Saracini  stanziatisi  sol  Garigliano; 
per  coi  finita  la  guerra,  il  papa  gli  permise  d'impos- 
seaanrsi  de'  principati  di  Benevento  e  di  Capua.  — 
Morto  intanto  Carlo  il  Grosso  Can.  888),  Guido,  che 
era  della  famiglia  dei  Carolingi,  si  recò  in  Francia 
deve  sperava  ottenere  quella  corona  ;  ma  dovette  poi 
snbito  tonare  in  Italia  per  disputarvi  il  trono  a  Be- 
rengario, tesiè  eletto  a  re  d'Italia.  Vennero  fra  di 
lare  allo  sperimento  dell'armi  i  due  principi  rivali  ; 
■e  rioseito  Guido  Tincitore  si  fece  incoronare  in  Pa- 
via, l'aaso  889,  re  d'Italia  da  nna  dieta  di  vescovi 
italiani.  Lo  ^esso  papa  Stefano  v,  gli  conferì  poi  an- 


clie  in  Roma  la  corona  imperiale  (31  febbraio  891). 
—  Ricorse  allora  Berengario  ad  Arnolfo,  re  di  Ger- 
mania, per  opporle  a  Guido.  Sceso  infatti  Arnolfo  in 
Italia,  l'anno  893,  assediò  in  Pavia  il  novello  impe- 
ratore, che  poi  tosto  si  ritirò  dinaqzi  all'armi  vitto- 
riose degli  Alemanni.  IHorl  d'apoplessia  sulle  sponde 
del  fiume  Taro,  dove  s'era  fortificato,  e  gli  succe- 
dette suo  figlio  Lamberto,  cui  aveva  tre  anni  prima 
associato  all'impero. 

Guido. — Duca  di  Toscana,  figliuolo  e  successore  di 
Adalberto  ii,  regnò  dal  917  al  938.  Credesi  che  suc- 
cedesse al  padre  per  concessione  di  Berengario  i,  re 
d'Italia  ;  ma  questo  principe  lo  fece  alcun  tempo  dopo 
arrestare  con  sua  madre  Berta,  e  lo  tenne  prigione 
nella  fortezza  di  Mantova.  Sperava  in  tal  modo  di  ot- 
tonerò da  Guido  che  gli  consegnasse  i  sili  forti  della 
Toscana  ;  ma  rimise  poi  in  libertà  il  suo  prigione 
senza  avere  ottenuto  l'intento.  Alla  morte  di  Beren- 
gario, Guido  die'  favore  ad  Ugo,  suo  fratello  uterino, 
ne'  tentativi  di  lui  a  fine  di  essere  eletto  re  d'Italia, 
come  di  fatto  gli  riuscì  nel  938.  L'anno  medesimo. 
Guido  die'  mano  di  sposo  alla  famosa  Harozia,  che  a 
quel  tempo  dominava  in  Roma  con  potere  assoluto  ; 
la  qual  cosa  ^ti  fece  per  allargare  la  sua  ionuenza 
verso  il  mezzodì  dell'Italia  ;  e  poiché  papa  Giovan- 
ni X  sdegnava  riconoscere  l'autorità  di  Marozia,  Guido 
entrò  nel  palazzo  di  Laterano  con  una  mano  di  assas- 
sini, trasse  di  là  il  papa,  cui  cacciò  in  una  oscura 
prigione,  e,  secondo  che  si  afferma  comunemente,  il 
fece  soffocare  sotto  alcuni  origlieri.  Ciò  accadde  l'an- 
no 938. — Guido  mori  poco  appresso,  ed  ebbe  a  suc- 
cessore nel  ducato  suo  fratello,  Lamberto. 

GUIDO  01  Ravenna.  —  Viveva  nel  secolo  u,  era 
chierico,  ed  è  conosciuto  come  autore  nella  storia 
letteraria  per  avere  scritta  una  storia  de'  papi  ed  al- 
tra intorno  alla  guerra  de'  Goti.  Aveva  similmente 
poblicata  una  descrizione  delle  città  d'Italia  ;  per  cui 
il  Beretti,  nella  sua  descrizione  dell'Italia  del  medio 
evo,  inserita  nel  tomo  x  della  raccolta  degli  storici 
italiani  del  Muratori,  fece  Guido  da  Ravenna  autore 
del  trattato  dì  Cosmografia,  più  comunemente  noto 
sotto  il  nome  di  Geografia  delCanonimo  di  Ravenna. 
Altri  autori  si  trovarono  d'accordo  in  tale  opinione  ; 
ma  fu  poi  dimostrata  fiiisa  da  Astruc  in  una  sua  Me- 
moria compresa  in  quelle  che  risguardano  la  storia 
naturale  della  Linguadoca,  eap.  xu,  p.  148.  Il  p.  Per- 
cheron che  fece  di  tale  opera  la  prima  edizione,  fu 
altresì  il  primo  ad  annunziarla  col  titolo  di  Geogra- 
fia, e  ì»  stessa  denominaùone  venne  poi  adottata  da 
tutti  coloro  che  ne  parlarono  dopo.  Non  sarebbe, 
del  rimanente,  senza  importanza,  che  si  rinvenisse 
l'opera  di  Guido  da  Ravenna,  la  quale  giace  senza 
dubbio  polverosa  in  qualche  biblioteca  d'Italia.  Si 
dura  infatti  fatica  a  credere,  che  un'opera  la  quale 
era  nelle  mani  di  FI.  Biondo  nel  14S0,  di  cui  Gerla- 
zio  publicò  alcuni  brani  nel  1800,  e  cui  pare  anche 
che  Barrio  abbia  consultata  nel  1870,  sia  andata  di 
poi  irremissibilmente  perdala. 

GUTHRIE  (Gdguelmo).— Letterato  Scozzese,  nac- 
que a  Brìrhcn,  nella  contea  di  Angus,  secondo  alcuni. 


Digitized  by 


Google 


^ 


Gl'THRiE. 


l'anno  1701,  e  secondo  altri,  nel  1708.  Fu  dapprima 
educato  all'università  di  Aberdeen  ;  ma  intorno  alla 
prima  sua  giovinezza  null'altro  sappiamo  se  non  che, 
ridotto-  da  un  intrigo  amoroso  ad  allontanarsi  dalla 
sua  famiglia,  se  n'andò  a  vivere  a  Londra,  dove  im- 
piegò i  suoi  talenti  lelterarii  pei  librai  di  quella  me- 
tropoli, pel  governo,  e  per  chiunque  li  voleva  com- 
prare. Io  una  sua  lettera  indiritta  ad  uno  del  mini» 
stri  egli  stesso  anzi  si  qualifìcaTa  come  autore  di  prò- 
fusioHe;  e  d'Isitaeli  suppone,  che  Guthrie  sia  stato 
il  primo  ad  indicare  cosi,  nella  lingua  inglese,  quella 
elasse  poco  rispettabile,  di  letterati,  soliti  a  far  traf- 
fico del  proprio  ingegno  e  della  propria  penna.  Fu 
poi  questa  sua  compiacenza  verso  il  ministero  ricom- 
pensata, nel  nm,  con  un'annua  pensione,  della 
quale  seguitò  lo  scrittore  a  godere  fino  alla  sua  morte. 
Avvenne  questa  ai  19  di  marzo  dell'anno  1770.  — 
La  facilità  maravigliosa  che  aveva  Guglielmo  Gutbrie 
nello  scrivere,  lo  rendeva  atto  piuttosto  a  quel  ge- 
nere di  lavori  che  richieggono  una  pronta  esecuzione, 
che  a  compilazioni  disposte  con  ordine  ed  esatte.  Kon 
mancava,  a  dir  vero,  né  d'ingegno,  né  d'istruzione  ; 
ma  obbligato  a  lavorare  in  fretta  per  soddisfare  a 
tutte  le  dimaode,  le  sue  opere  sono  sconciate  da  molle 
negligenze  ed  anche  da  non  pochi  errori.  Fuvvi  non 
di  meno  un  momento  in  cui  ebbero  esse  tanta  voga 
che,  non  potendo  la  rapidità  della  sua  pennk  bastare 
alle  richieste  dei  librai  di  Londra,  prese  inGne  lo 


Ispediente  di  apporre  soltanto  il  suo  nome  a  corapil»- 
zioni  di  ogni  fatta  cbc  gli  venivano  presentate.  Si  ci- 
tano fra  le  sue  opere  le  seguenti  :  Stona  della  dignità 
di  pari  inglese,  1  voi.  in-<t°;  Storia  genertie  del  mondo, 
composta  insieme  con  Giovanni  Gray,  ecc.  iZ  voi. 
ia-8°  ;.  Storia  generale  di  Scozia,  10  voi.  in  S",  opera 
piena  di  insipidi  racconti,  e  che  più  non  merita  di 
essere  ricordata  dopo  le  altre  di  Hume  e  di  Robert- 
son ;  Storia  d'Inghilterra,  3  voi.  in-fol°.  ;  la  meno  io- 
degna  delle  sue  opere  storiche  ;  Gli  amici,  noria  m»> 
timentale,  2  voi,  ìn-S";  Osservazioni  ««(la  tragedin 
inglese  ;  ed  inoltre  traduzioni  di  vari!  trattati  ed  ora- 
zioni di  Cicerone,  e  delle  istituzioni  di  Quintiliano. 
Nella  stòria  d'Inghilterra  si  mostrò  Guthrie  assai  in- 
clinato alle  vedute  nuove  e  singolari,  come  là  dove 
imprende  a  giustificare  il  re  Riccardo  in  dalle  impo- 
taziont  della  maggior  parte  degli  storici,  ed  in  ciò 
egli  ha  preceduto  Orazio  Walpolb  (*>edi),  il  quale 
trattò  il  medesimo  argomento  nei  suoi  Dubbii  storici. 
Ha  fra  tutte  le  opere  stampate  sotto  il  nome  di  Gu- 
thrie, quella  ch'é  oggi  generalmente  conosciuta,  seb- 
bene essa  sia  creduta  lavoro  del  libraio  Knox,  è  k 
Grammatica  geografica  storica  e  commerciale,  della 
quale  Giacomo  Ferguson  scrisse  la  parte  astrono- 
mica. Di  quest'  opera  sono  state  fatte  moltissime 
edizioni,  e  le  ultime  vennero  sempre  accresciute. 
La  31°  è  di  Londra  1810  i  voi.  in-SP  grande,  con 
carte. 
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HAMÀNN  (GiiRGioKGio),  —  ftiaomato  scrittore  te- 
desco,  che  si  chiamò  sul  titolo  di  alcuni  suoi  libri  il 
Mago  del  Nord,  nacque  a  Konisberga  il  97  agosto 
1730.  Primamente  fu  destinato  dal  genitore  allo  studio 
delia  teologia;  ma  presto  l'abbandonò  per  dedicarsi 
tatto  alla  critica,  alla  poesia  ed  alla  filologia.  Nel  4752 
andò  in  Curlandia  precettore  in  una  casa  nobile,  ove 
non  seppe  rimanervi;  perchè  l'anno  dopo  si  trovava 
a  Riga  studiando  le  scienze  commerciali  e  politiche. 
Nel  1786  rilornò  nella  città  natale,  donde  riparti 
commesso  viaggiatore  per  Berlino ,  l'Olanda  e  l'In- 
ghilterra. A  I>ondra,  indispettito  dalla  poca  fortuna 
de' suoi  affari  commerciali,  n  diede  a  vita  scapestrata  ; 
ma  la  lettura  di  buoni  libri ,  e  principalmente  della 
Bibbia,  lo  ritrasse  dal  cattivo  sentiero  ;  e  verso  il  1769 
tornò  a  Kònisberga  a  studiare  le  lingue  orientali  e  i 
monumenti  classici  dell'antichità.  Alquanto  dopo  si 
provò  a  far  l'impiegato  nell'ufficio  del  demanio,  co- 
strelto  da  bisogni  personali  ;  ma  la  sua  mente  vigo- 
rosa per  natura  e  coltivata  dallo  studiò  si  ribellava  a 
qursta  schiavitù ,  e  fini  per  vincere  la  causa  che  lo 
teneva  a  lavori  pressoché  mecaniei.  Verso  il  1768 
visita  l'Alemagna ,  l'Alsazia  e  la  Svizzera.  Nel  176S 
si  prova  ancora  nell'esercizio  di  precettore,  cni  aveva 
a  tre  riprese  abbandonato;  due  anni  dopo,  afflitto  di 
corpo  e  di  mente,  rientra  nell'araministrazione  de- 
maniale; ma  alla  fine  la  sua  vita  tribolata  doveva 
giungere  In  porto,  perchè  avendo  ancora  passati  venti 
anni  in  angùstie,  trovò  persona  generosa  che  ne  co- 
nobbe i  meriti,  ne  senti  compassione,  e  largamente 
provide  ai  I>is(^  di  lui.  Nel  1787  si  recò  in  Vest- 
falia, e  visse  alternativamente  a  Monaco  ed^a  Dussel- 
dorf presso  il  suo  patrono  ed  il  filosofo  Jacobi;  e 
morì  l'anno  seguente  nella  prima  di  queste  città ,  il 
31  giugno.  —  Hamann  è  autore  di  molti  frammenti 
semiletterarii ,  semiteologiei ,  seritti  in  istile  bizzarro 
e  talvolta  si  oscuro,  che  non  s'intende  il  pensiero. 
Per  questo  difetto  egli  sarebbe  rimasto  ignoto  alla 
sua  propria  nazione,  se  non  avesse  avuto  la  fortuna 
di  essere  prodamato  degno  di  far  parte  nella  repu- 
bUea  letteraria  da  personaggi  cosi  eminenti  come 
HzaDBR  {vediy,  Jacobi,  Gianpaolo,  Gdthe,  che  ne  sep- 
pero fare  stima  come  di  autore  fornito  di  profondo 
sentimento  religioso  e  conoscitore  acuto  degli  nomini 
e  delle  cose.  Hamann  difende  la  rivelazione  contro 
lo  scettidsmo,  il  coore  contro  la  mente,  il  sentimento 
e  la  sintesi  contro  l'analisi.  In  qoesti  ultimi  tempi 
principalmente  fu  in  Germania  salutare  l'influenza  di 
Hamann  si  rispetto  alla  filosofia  che  alla  teologia; 
imperocché  egli  seppe  potentemente  controbilanciare 


il  razionalismo  che  minaccia  d'agghiacciare  i  cuori  ; 
e  quest'opera  meritoria  fa  dimenticarne  i  difetti  dello 
stile,  che  sebbene  nuvoloso,  è  però  spesso  solcato  da 
lampi  di  vero  genio.  Un'edizione  compiuta  delle 
Òpere  di  Hamann  fu  procurata  da  P.  Roth ,  Berlino 
1891-28,  8  voi.  in-8*. 

HEKSEL  (geogr.)  {v.  Erzegovina). 

HBRZEGOVINA  (geogr.)  (v.  Erzegovina). 

HOGG  (Giacomo).  —  Poeta  iscozzese,  più  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Pastore  d'EUrick  (Ellrick  shepherd), 
nato  nella  foresta  d'Ettrick  nel  Selkirkshire  in  Iscozia, 
nel  1779.  Appartenendo  a  una  famiglia  dì  pastori, 
dovette  in  gran  parte  a  se  stesso  la  propria  educa- 
zione letteraria,  e  il  primo  componimento  ch'egli  pu- 
blicasse  è  il  suo  canto  di  Donald  Mae  Donald,  sfogo 
patriotico  intorno  alla  minacciata  invasione  francete, 
che  fu  stampato  nel  1801  senza  il  nome  dell'autore, 
e  acquistò  bentosto  una  gran  popolarità  nella  Scozia. 
In  quello  stesso  anno  publicò  una  piccola  raccolta  di 
versi,  e  avendo  fatto  conoscenza  con  Walter  Scott, 
raccolse  dalla  bocca  de' villani  del  suo  contado  alcune 
canzoni  o  ballate  che  il  gran  romanziere  scozzese 
stampò  dipoi  nella  sua  raccolta  intitolata  Mintlrelty 
ofthe  Scottith  Border.  Nel  1803  publicò.  sotto  il  titolo 
di  Bardo  della  Montagna  (Mountain  Bca-d),  un'altra 
raccolta  di  poesie  assai  superiore  di  merito  alla  prima, 
il  cui  prodotto,  insieme  con  due  premii  ch'egli  riportò 
per  alcuni  suoi  saggi  intomo  al  modo  d'allevare  o 
governare  le  pecore,  avendolo  fatto  padrone  dì  circa 
300  lire  sterline,  si  diede  a  speculazioni  agrarie.  Ma 
essendogli  queste  fallite,  risolse  di  tentar  fortuna  nella 
carriera  delle  lettere,  nella  quale  entrò  determinata- 
mente nel  1810.  Le  varie  peripezie  a  cui  andò  sog- 
getto nella  sua  qualità  di  letterato  si  trovano  descrìtte 
nella  memoria  intorno  alla  sua  vita,  ch'egli  prepose 
a  un'edizione  del  Bardo  della  Montagna  publicala  nel 
1891,  e  sparsamente  qua  e  là  in  altre  sue  opere.  H 
più  stimalo  de'  suoi  componimenti  poetici  è  quello  che 
ha  per  titolo  Qtuen's  fVake ,  publicato  per  la  prima 
volta  in  Edimburgo  nel  1813.  Avuto  riguardo  alla 
condizione  dell'autore,  è  questo  un  lavoro  veramente 
straordinario,  ma  ha  eziandio  per  altri  rispetti  tali 
pregi  da  destare  l'amminsione.  Il  fantastico  di  aleone 
partì ,  la  bellezza  soave  di  alcune  altre ,  e  l'anima  e 
il  brio  onde  tutto  il  poema  è  ripieno,  piacquero  gran- 
demente al  publicò,  e  in  pochi  anni  se  ne  fecero  più 
edizioni ,  cosi  in  Inghilterra  come  in  America.  la 
niun'altra  opera  susseguente  mostrò  l'autore  tanta 
vita  ed  anche  tanta  finitezza  come  in  questa ,  quanr 
tunque  alcune  delle  sue  canzoni  («mg»)  siano  felicis- 
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siine  imitazioni  della  bella  antica  poesia  popolare  del 
suo  paese ,  e  cosi  in  queste  come  in  alcuni  passi  dei 
suoi  scritti  in  prosa  vi  sia  spesso  una  feconda  vena  di 
bizzarra  originalità  Mori  nel  183S,  e  la  soa  morte 
ispirò  al  poela  Wordsworlh  alcuni  versi  che  formano 
uno  de'  più  bei  saggi  della  poesia  inglese. 

HYDE  (Tommaso).— Orientalista  inglese,  nato  l'anno 
1636  a  Billingsley,  nel  Yorkshire,  e  da  suo  padre, 
ch'era  ministro  di  quella  parocchia,  apprese  gli  ele- 
menti delle  lingue  orientali.  A  16  anni  fu  ammesso 
nel  collegio  del  re  a  Cambridge,  ove  studiò  l'arabo  e 
piò  ^dalmeate  il  persiano ,  e  oa  anno  dopo  passò 
a  Londra  per  coptribuire  co'  suoi  lavori  all'edipone 
dvlla  Bibbia  poligMta  di  Wailon.  Il  giovine  Hyde 
divenne  tosto  uno  ée'  più  utili  oooperatori  a  quella 
falicosissiou  impresa;  peroecbè  coatiauò  la  stampa 
de'  lesti  arabo,  siriaco  e  persiana,  trascrisse  in  lettere 
persiane  la  tradiizioBe  fatta  in  quella  lingua  del  Pen- 
tateuco, giA  innanzi  stampata  a  Costaolìoopali  in  ca 
ratteri  ebraici,  e  vi  uai  una  versione  latina:  per  la 
quale  trascrizione,  difficile,  e  ch«  tiobiedeva  una  co 
gnizione  eslesissina  di  quella  Kngua,  meritò  più  par- 
ticolamenle  gli  elogii  dei  dotti  d'allora.  Nel  Ì6S8, 
fu  eletto  a  professore  di  ebraico  al  collegio  della  re- 
gina in  Oxford ,  e  un  anno  dopo  a  bibli«tecario  in 
capo  della  BodIaiaBa.  Attese  allora  Hyde  di  proposilo 
a  far  conoscere  al  publico  il  prezioso  deposito  affi- 
dato alle  sue  core.  Successe,  l'anno  1691,  ad  Eduardo 
Pococke  nella  cattedra  di  arabo  ;  poscia  al  dottore 
Altban»  in  qseMa  di  ebraico  ;  e  rifinito  da  lunghi  e 
faticosi  lavori,  flnl  di  vivere  ai  18  di  Cebbraio  del- 
l'anno 1708.  — >  Tommaso  Hyd«  aveva  esercitato 
l'ofRzio  di  segretario  interprete  per  le  lingue  orien- 
tali, sotto  i  regni  di  Carlo  ii,  dì  Giacomo  u  e  di  Gu- 
gUeimo  ni  ;  nel  qual  tempo  tradusse  egli  un  gran  nq 
Mero  dì  scrìtti  relativi  alle  relazioni  politiche  fra 
l'Inghillerra  e  i  principi  musulmani;  Mde  bene  si 
aeae  di  questo  dotto  insigne ,  che  tutta  la  vita  dì  lui 
consisteva  nelle  sue  opere.  Sono  esse  le  seguenti  : 
Tubtilm  Icngil.  ac  latk.  ttellarum  fùoarum ,  ex  obfer- 
wtUone  Ulugh  Btighi ,  ecc.  ;  aceetserunt  Stohammed 
Tizini  tabul»  deoUnationum  ti  reclarum  a$cmsionum, 
Oxford  1668,  in-ik*;  il  quale  catalogo  delle  stelle 
fisse  è  tratto  dalle  Tavole  astronomiche  formate  per 
cara  e  con  la  scoria  di  proprie  osservazioni  da  Olougb 
bey,  nipote  di  Tamerlano;  e  consiste  il  suo  merito 
principale  nel  dotto  oomenlo  aggiunto  da  Hyde,  in 
cui  confronta  i  diversi  nomi  delle  stelle  presso  ì  po> 
poli  orientali  e  presso  i  Greci,  ne  ricerca  l'origine, 
ne  determina  le  analogie  e  la  conformiti  ;  Catahgvg 
ìmprewerum  Ubrorum  6iM.  Bodleiatue,  Oxford  1674, 
in-fel.;  QMa(«ior  EiHmgtHa  tt  aeta  Apotlolorum,  tingva 
mataka,  caraeltribut  europei»,  Oxford  1077,  in-4°; 
EfiMnia  de  menturi»  et  ponderibtu  Sernm  stVs  Stnen- 
tittm ,  la  qual  tetterà  viene  in  seguito  al  trattato  di 
Ed.  Bernard  Bte  nu»twrit  et  ponderHut,  ed  è  oggi 
amora  ciò  obe  v'ha  di  aseglia  intome  ai  pesi  e  alle 
misure  dei  Cinesi;  UHnotatiumula  in  (rac(a(Nm  M- 
herti  Bobovii,  4e  Ttfrcarum  liturgia,  peregrinutìene 
Meceima,  e«r«iimcMMie,  ecc.,  Osfòrd  1690,  in-k'; 


Ilinent  mundi  auet.  Abr.  Perilsol,  hlina  versione  do- 
navit  et  notae  passim  adjeeit  Th.  Hyde,  ivi,  in-4*; 
le  note  dell'editore  e  del  traduttore  sono  quasi  l'unico 
merito  di  tal  libro,  publicato  da  Hyde  per  supplire 
in  cerio  modo  alla  Geogra6a  di  Albufcda,  della  quale 
intendeva  stampare  il  testo  e  una  traduzione  latina; 
De  ludis  orientalibm,  libri  ii,  Oxford  1694,  in-S^'fig.: 
tratta  il  primo  del  giuoco  degli  scacchi,  di  cui  Hyde 
ricerca  l'origine,  e  addita  le  diverse  modificazioni  su- 
l)ite  da  un  tal  giuoco  in  Oriente  e  in  Occidente;  tratta 
il  secondo  degli  altri  giuochi  degli  Orientali,  e  delle 
loro  relazioni  c«i  gioochl  de*  Greei,  ie'  Latini,  ed 
andie  dell'Eurefia  moctema;  Fetetmn  Panarum  et 
Magorum  religùnit  Mftoria,  ivi ,  I700v  ia-ft*;  opera 
assai  ripMtala,  aveoda  in  easa  speeialaento  l^otore 
«foggiata  ana  grande  erudizione  ed  una  eiezione 
di  quasi  lutti  gfidkMni  dell'Aaias  ed  esaoade  suo  scope 
il  dioMstrare  che  la  nosion*diu»DioHBiee,  creatore 
di  tutte  le  oese,  ha  feranto  la  base  della  rdigione 
dei  Persiani,  in  tutto  le  epeche  della  laro  storia;  die 
essi  ricevettero  un  tal  colle  da  Sera  e  da  EianiT  alte* 
randone  dipoi  la  pureua,  mescendovi  alcune  pratidie 
del  sabeitakei,  ed  al  sole  e  ai  pianatt  aceerdando  beasi 
un  cello  eccessivo,  ma  nao  aiaolnto;  ehe  Àbramo  li 
tornò  alla  prima  loro  religiene,  la  qoade  però  si  alterò 
di  nuovo ,  quando  essi  si  diedero  un'altra  vwlta  alle 
medesime  pratiche  ;  che  ìafiao  i  Persiani  alsarono 
altari  al  fuoco,  ad  imitazione  delfaltare  del  tcmfMO 
di  Gerofldlemme,  eenservande  pere  tempre  in  tatto 
le  loro  aberragionl  il  depsa  d^'nnità  di  Dio,  ed 
accordando  solo  »f^  astri  ed  al  fiiooo  nn  ealto  rela- 
tivo, prendendo  di  mira  la  diviniti  stessa  negli  omaggi 
che  rendevano  alle  sae  opere.  Fu.  rimproveralo  a 
Hyde  di  essersi  tervito,  nel  eemporre  la  soa  storia, 
di  soli  scrittori  UMualmaai,  cioè  di  un  tempo  assai 
recente,  mentre  moslrava  di  conoscere  la  lingaa  an- 
tica dei  Pciisianl ,  e  dei  libri  scrìtti  in  ^eHa  lingua. 
Si  sa  oggi  (fi  eerto  che  Hyde  aea  sapeva  U  persiano 
antico,  e  che  fu  spesso  indotto  in  errore  dagli  autori 
arabi ,  persiani  e  turchi  ;  quindi  tutta  la  storia  di 
Àbramo  è  pura  fa^vol»,  nao  trovandosi  né  una  volta 
sufai  fetta  BMazione  del  patriarca  ne'  libri  persi.  Nolte 
altre  iaesattozze  si  potreU>ero  notare ,  le  quali  però 
auUa  tolgono  al  naggiar  nMrito  del  libro,  qaelto  ciod 
di  contenere  una  grande  varietà  di  materie  che  si 
possono  consttUare  con  vantaggi».  Lasciò  pare  Byde 
parecchie  opere  tuttavia  maMacrìtle,  fra  le  qeallvo- 
gUoDo  essere  eìtoto  le  traduzioni  latine  della  Ge<^;rafia 
di  AlbuCeda,  della  Storia  di  Tamerlaao,  ecc.,  ecc.; 
una  Gramabea  peraana;  un  Disionarto persiano  Ialino 
e  Uiroo-lalino;  tradusse  in  Uqgna  ebraica  Itcatediismo 
della  Chiesa  anglicana,  osa  nen  fa  stampato.  Certo, 
come  erudita,  Hyde  va  innanai  a  noM  del  sito  seccrfo, 
e  dee  nerilamento  coUocarai  non  sol»  fra  i  più  dotti 
«omini  che  lo  illastrarono  con  la  quaniìti  e  la  im- 
portancadellsro  lavori,  ma  eiiandtonol  potè  numero 
di  eetore.  che  sehinaepe  imovì  sentieri'  ai  lavori  fi- 
kiiogiici,  e  preparareno  i  maggiori  pregressi  della 
sdossa. 
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IBRAinil  Bissa.  —  FigUoolo  di  Mehemed  AH, 
nacqae  a  Cavalla,  nella  Romelia,  nel  1789.  Mehemed 
Al)  dìTenattf  incapace  di  governare  il  paese  ,  il  sul  - 
tane  nominò  a  luogo  del  vecchio  bassi,  il  1°  settem- 
bre 184^8,  Ibrahhn,  Il  quale;  tenne  ii  governo  dell'G- 
gilto  solidue  mesi  edieci  giorni  essendo  niorto  nelSnc- 
cessivo  nov.  Ibrabim,  in  età  di  17  anni,  raggiunse 
l'esercito  di  suo  padre,  e  fu  mandato  nell  816  in  Arabia 
contro  i  Wataabiti,  setta  eretica  della  religione  musul- 
mada,  che  egli  riasci  a  soggiogare  dopo  una  guerra 
accanita  di  tre  anni.  Strappò  dal  potere  dei  nemici 
le  città  sante  Mecca  e  Medina  ,  e  ristabilì  l'ordine 
ruotare  delle  carovane.  Il  giorno  1 1  di  dicembre 
1819  fu  accoho  trionfente  al  Cairo,  dì  ritomo  dalle 
sue  conquiste,  e  la  Sublime  Porta  gli  volle  conferire 
in  quest'oecttiontJ  l'alto  titolo  di  bassa  delle  città 
sante.  Nel  ISfk,  n  sultano  atendo  ordinato  ad  Ibra» 
hlm  di  coadiuvarlo  nella  sua  impresa  contro  la  Cre- 
da, Ibrabim  prese  il  comando  delta  spedisione ,  e 
veleggiò  da  Alessandria  nella  Horea  oon  una  flotta 
eoDsistente  di  165  vele,  16,000  uomini  di  fenteria, 
700  cavalli  e  quattro  reggimenti  di  artiglieria.  Nella 
battaglia  di  Navarino,  SO  di  ottobre  1827,  la  flotta 
turca  fu  i  come  è  noto ,  i;omptutamente  sbaraglia- 
la, e  non  ritornò  in  patria  che  un  povero  avanzo 
delle  soldatesche.  Ibrabim  nella  Morea ,  se  talvolta 
die  prova  di  crudeltà,  diede  anche  esempio  d'un  va- 
lore, che  meritava  certamente  d'essere  adoperato  in 
miglior  causa  ;  ma  Ibrahkn  ubbidiva  agli  ordini  di 
suo  padre  e  del  sultano.  Nel  1851  Mehemed  Ali  vo- 
lendo conquistar  la  Siria,  vi  mandò  Ibrabim  alla  testa 
di  34,000  uomini  di  footeria,  quattro  reggimenti  di 
cavallerìa  e  40  pezzi  di  artiglieria.  Ibrabim  secon- 
dato in  quest'impresa  da  Soliman  bassa  ,  francese  di 
Home  Selves  ,  spiegò  un  grande  ingegno  militare  ; 
ridusse  nelle  sue  mani  Gaza,  Jàffa,  Caiffa  ed  Acri,  con 
tro  le  cui  mura  si  era  spuntata  la  fortuna  del  console 
Bonaparte.  Acri,  dopo  sei  mesi  d'assedio,  aperse  le  sue 
porte  ad  Ibrahim,  il  27  di  maggio  1832.  Il  sultano, 
impaurilo  alla  crescente  potenza  di  Mehemed  Ali , 
che  aveva  sempre  riguardata  con  occhio  geloso, 
mandò  contro  Ibrabim  un  rinforzo  di  truppe  molto 
considerevole  :  ma  il  bassa  mosse  subito  ad  incon- 
trarlo, e  il  22  di  (Kcembre  1852  distrusse  a  Koniah, 
con  30,000  uomini ,  un  esercito  turco ,  ben  armato 
ed  equipaggiato,  di  60,000  soldati  comandati  da  Re- 
scid  basso,  valente  capitano,  ehe  fu  fatto  prigioniero 
dagli  Egizn.  La  vittoria  di  Koniah  apriva  all'esercito 
di  Mehemed  la  strada  di  Costantinopoli ,  ed  Ibrabim 
si  era  già  spinto  sino  a  Katageh,  distante  150  miglia 
all'incirca  dalla  capitale,  quando  il  suMano  chiamò  in 


suo  aiuto  90,000  Russi  che  marciarono  su  Costan- 
tinopoli. Le  conquiste  di  Ibrabim  furono  quindi 
limitate  alla  Siria,  di  cui  tenne  il  possesso  sino  al 
18S9;  nella  Siria  ristabilì  prosperamenteil  governo  di 
stio  padre,  ed  ordinò  in  mirabii  modo  la  publica  am- 
ministrazione. Nel  18S9  la  Sublime  Porta  tentò  rito- 
gliere questa  contrada  a  Mehemed  Ali ,  e  mandò 
contro  Ibrabim  un  potente  esercito,  che  fu  ciò  non- 
ostante rotto  compiutamente  dalle  truppe  egizie  alla 


Ibniiim  BaMk. 

battaglia  di  Nezib,  il  21  gii^o  di  quell'anno,  ibra- 
him bassa  aveva  di  bel  nuovo  occasione  propizia 
di  marciare  su  Costantinopoli,  ma  le  potente  europee 
si  interposero  un'altra  volta  ,  e  arrestarono  la  mossa 
del  vincitore.  —  L' Inghilterra  ,  l'Austria ,  la  Russia 
e  la  Prussia  convennero  di  restituire  la  Siria  alla  Su* 
blime  Porta ,  e  .mandarono  una  flotta  per  occupare 
le  citjà  del  litorale.  Ibrahim  tenne  fermo ,  ma  il 
bombardamento  e  la  presa  di  Acri,  avvenuta  il  5 
novembre  1839  nel  breve  spazio  di  quattro  ore  j 
consigliarono  Ibrahim  bassa  e  suo  padre ,  abbaado- 
nati  dalla  Francia  ,  a  sottomettersi  »i  decreti  delle 
quattri  potenze  europee,  ed  ottennero  dal  sultano 
le  migliori  condizioni  possibili.  Dopo  l'evacuazione 
delia  Siria ,  Ibrabim  menò  una  vita  ritiratissima  ; 
si  consacrò  tutto  quanto  allo  studio  dell'agricol- 
tura, ed  introdusse  importanti  miglioramenti  nella 
coltivazione  di  quelle  terre.  Dimostrò  sempre  verse 
suo  padre  il  più  gran  rispetto,   la  più  compiuta 
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divozione,  non  di  rado  cimentata  da  perGde  sugge- 
stioni dei  nemici  di  Ali  ;  e  sebbene  vantar  potesse 
gli  alti  titoli  dì  visir  e  governatore  della  Mecca,  e  si 
fosse  coperto  di  gloria  militare,  solca  sempre,  nello 
accomiatarsi,  baciar  la  mano  del  vecchio  suo  padre, 
né  sedeva,  né  fumava  dinanzi  a  lui  senza  averne  pri- 
ma dimandala  licenza.  Ad  un  cenno  del  vecchio  Ali 
si  trattenne  sempre  nell'impeto  della  vittoria ,  e  ri- 
messa la  spada  nel  fodero,  si  riducevaj  rassegnalo, 
alle  tranquille  occupazioni  della  vita  domestica.  Esem- 
pio ben  raro  di  modestia  e  di  figliale  annegazione. — 
Ibrahim  bassa  non  aveva  modi  piacevoli ,  né  quella 
galanteria  per  cui  suo  padre  seppe  acquistarsi  rino- 
manza europea;  ma  era  taciturno,  grave,  pensieroso. 
ÌA  sua  educazione  fu  quale  suol  darsi  generalmente 
ai  principi  orientali  ;  parlava  il  turco  ,  l'arabo ,  il 
persiano  ,  che  sapeva  scrivere  facilmente  e  corretta- 
mente, e  censecrava  parecchie  ore  del  giorno  a  leg- 
gere libri  di  storia,  di  cui  era  amantissimo.  Non  co- 
nosceva le  lingue  europee,  ma  ne  leggeva  i  giornali, 
tradotti  appositamente  per  lui.  —  Ibrahim  bassa  la- 
sciò solamente  tre  figliuoli  :  Abmed  bey,  nato  nel 
Ì82S;  Ismael  bey,  nato  nel  1830,  che  compierono  I 
loro  studi  a  Parigi  ;  e  Mustafà  bey. 

IDRA  (jieojfr.).— isola  dell'Arcipelago  greco,  posta 
di  fronte  alI'ArgOlide,  da  cui  viene  divisa  da  un  ca- 
nale largo  due  leghe  e  mezza.  Si  calcola  che  abbia 
una  lunghezza  di  S  leghe  sopra  1  '/,  di  larghezza  ; 
la  sua  popolazione  va  oltre  i  90,000  abitanti,  un  terzo 
de' quali  sono  marinari,  cioè  l'intero  numero  della 
popolazione  maschile  dall'  età  di  7  anni  fino  all'  e- 
strema  vecchiezza  ;  e  secondo  Pouqueville ,  la  mari- 
neria mercantile  di  quest'isola,  fino  dall'anno  1813 
contava  379  navi  portanti  4S,000  tonnellate,  fumile 
di  8,400  marinari,  ì  migliori  di  tutto  il  levante.  Pre- 
senta l'isola  d'Idra  un  aspello  poco  elevato;  è  coperta 
di  roccie  aride  e  incolte  ;  sterile  perciò  n'è  il  suolo, 
e  in  tutta  l'isola  v'ha  una  sola  sorgente  d'acqua;  gli 
abitanti  sono  costretti  ad  importare  dal  continente  e 
dalle  vicine  isole  le  derrate  necessarie  al  loro  sosten- 
tamento. Ha  per  capoluogo  Ioni,  ciltà  di  mediocre 
grandezza,  fabbricata  a  forma  di  anfiteatro  sepia  una 
roccia  con  le  mine  degli  edifizii  di  Calauria,  e  prima 
de'disastri  cagionatili  dall'ultima  rivoluzione  giusta- 
mente riputala  una  delle  più  belle  d' Oriente  :  con- 
trade pulite  e  selciate,  belle  strade  lungo  le  acque, 
molte  chiese,  delle  quali  due  hanno  facciate  dì  mar- 
mo ,  case  fabbricate  di  pietra ,  fra  cui  alcune  sono 
ragguardevoli  per  bella  architettura,  l'edìfizio  della 
borsa,  scuole  di  commercio,  dì  navigazione,  dì'greco 
classico,  ecc. — Mentre  le  varie  città  della  Grecia  sono 
mollo  scadute  dall'antico  loro  splendore,  l'isola  d'Idra 
ha  acquietato  ai  di  nostri  una  importanza  ch'era  ben 
lungi  dall'  avere  nei  tempi  antichi ,  e  però  importa 
ragionare  alquanto  più  distesamente.  Cominciò  ad 
essere  popolala  da  Samii  fuggitivi  al  tempo  di  Poli- 
crate;  ma  non  occupa  un  posto  distinto  nella  storia 
della  Grecia  antica.  L'anno  1470,  essa  divenne  un 
rifugio  per  alcuni  Albanesi,  i  quali  fuggivano  la  do- 
minazione dei  Turchi;  fondarono  il   borgo  d'Idra  a 


poca  distanza  dalla  costa;  presero  a  fare  il  commercio 
di  cabotaggio  nelle  isole  dell'Arcipelago,  spingendosi 
fino  a  Smirne  e  a  Costantinopoli ,  e  per  un  leggiero 
annuo  tributo  sì  assicurarono  della  protezione  della 
Porla.  Sol  finire  del  secolo  scorso  la  popolazione  del- 
l'isola s'era  già  molto  aumentata  per  l'asilo  aperto  a 
parecchie  famiglie  fuggitive  dalla  Morea,  dove  guer- 
reggiarono gran  tempo  Turchi  e  Veneziani  per  averne 
il  possesso;  e  verso  lo  stesso  tempo  i  Turchi,  a'quali 
non  era  sfuggita  l' intrepidezza  e  la  perizia  degli 
IdriotU  nelle  cose  marinaresche,  cominciarono  ad 
impiegarne  buon  numero  nelle  loro  flotte.  Crescendo 
poscia  ogni  di  più  le  relazioni  commerciali  degli  abi- 
tanti d'Idra  con  gli  altri  popoli,  le  navi  loro  andavano 
nel  mar  Nero  per  caricarvi  cereali,  cui,  ne'lempi  di 
penuria,  trasportavano  ne'porti  dì  Francia  e  perfino 
in  quelli  della  Spagna.  L'anno  1814,  idra  floridissima 
per  commercio  esteso  e  per  acquistate  ricchezze^  so- 
migliava piuttosto  a  una  città  delle  più  incivilile  na- 
zioni d'Europa;  alcune  scuole,  massime  per  lo  studio 
delle  lìngue  moderne ,  fondale  a  spese  di  ricchi  ne- 
gozianti dell'isola ,  già  vi  preparavano  le  menti  ad 
una  più  larga  istruzione  ;  e  quando  la  rivoluzione 
greca  scoppiò  nel  1821 ,  era  da  aspettarsi  che  il  ti- 
more di  compromettere  cosi  grandi  fortune,  non  reo* 
desse  alieni  dal  consentirvi  la  maggior  parte  dii  quegli 
abitanti.  Pure  prevalse  sull'interesse  personale  l'amor 
patrio  degl'ldrìotU,  e  l'odio  che  portavano  al  giogo 
dei  Turchi;  quindi,  mossi  principalmente  dalle  esor- 
tazioni di  OEconomos  e  di  Ghika,  alzarono  il  vessillo 
della  croce  sulle  proprie  navi,  s'unirono  ai  loro  fra- 
telli di  Spezzia  e  d'ipsara,  e  facendo  dell'isola  loro  il 
propugnacolo  principale  della  rivoluzione,  contribui- 
rono all' indipendenza  della  madre  comune.  1  tesori 
accumulati  dal  commercio  furono  largamente  accor- 
dati per  le  spese  della  flotta  greca  negli  anni  di  guerra 
cheseguitarono;  diedero!  fratelli  Conduriotli  1  ^00,000 
lire ,  i  Tombasi  590,000,  Miauli  2SO,000  e  più  altri 
altrettanto  ;  i  Turchi ,  non  solo  videro  le  navi  loro 
prive  degli  espertissimi  marinari  idriolti,  ma  patirono 
anzi,  per  opera  loro,  notevoli  perdite  nelle  battaglie 
di  mare.  All'articolo  Grecia  {vedi)  si  può  leggere  la 
condotta  politica  che  tenue  il  presidente  Conduriotli 
d'Idra,  e  l'opposizione  fiatta  da  quest'isola  verso  la 
fine  dell'amministrazione  dei  due  Capodistria.  Per 
ciò  che  spella  la  sua  prosperità  commerciale,  essen- 
dovi stala  durante  la  guerra  ,  trucidata  gran  parte 
della  popolazione ,  e  poste  a  sacco  le  sostanze  e  le 
abitazioni ,  l' isola  perdette  la  primiera  importanza, 
ed  il  suo  commercio  passò  quasi  intero  a  Sira ,  la 
quale,  in  mezzo  a  quelle  terribili  battaglie,  conservò 
sempre  come  una  specie  di  neutralità. 

IGEA  (aslr.).  —  Higia  uno  de'piccoli  pianeti  com- 
presi fra  Marte  e  Giove.  È  questi  il  più  lontano  da 
noi ,  e  trovasi  fra  Giove  e  Pallade  (v.  Giunone  End- 
elopedia  e  Astrea  Supplemento).  Esso  fu  Scoperto  il 
IS  aprile  1849  a  Napoli  da  Annibale  de-Gasparis  ap- 
plicato a  quell'osservatorio,  e  chiamato  Igea  da  Ca- 
pocci facendo  allusione  alla  fig'ia  d'  Esculapio  che 
presiede  all'Igiene;  lo  caratterizzò  col  simbolo  di  un 
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serpente.  Ecco  i  saoi  elementi  pressi  àaWAnnuaire  du 
bureau  de$  longitudes  di  Parigi  pel  1880. 

Rivoluzione  siderale    ....     2411  giorni 
Distanza  media  dal  sole  ....        3,SI9 

Eccentricità 0,221 

Longitudide  del  perielio  ....  243°  26' 
id.  media  dell'epoca  .  .  .  .  2I30  2S' 
id.    del  nodo  ascendente     .     .    283*  32' 

Inclinazione 3°  48' 

Epoca  8  maggio  1849. 
IRIDE  (atlr.).  —  Uno  de'piccoli  pianeti  fra  Marte 
.e  Giove  compresi.  Esso  Tenne  scoperto  a  Londra  il 
13  agosto  1847  da  Hindo  (e.  Gidkokb  Enciclopedia  e 
AsTREA  Supplemento).  Eccone  gli  elementi  suoi  rica- 
vati diìVAnnuaire  du  bureau  des  longitudes  di  Parigi 
pel  1830. 

Rivoluzione  siderale   ....     1333  giorni 


2.573 
0,228 

12"  22' 

289°  53' 

S"'2»' 


Disianza  media  dal  sole  . 

Eccentricità      .... 

Longitudine  del  perielio .     . 
'      id.    media  dell'epoca 
id.    del  nodo  ascendente 

Inclinazione    ..... 

Epoca  1  gennaio  1848. 

Iride  trovasi  tra  Vesta  e  Meti. 
ISTITUZIONI  Agrìbib  (ogric.  ).  —  A  rendere 
Conto  coùveneTolmente  di  queste  istituzioni  dobbiamo 
dlsporle  in  due  classi,  cioè  secondo  lo  scopo  per  cui 
furono  fondale.  Nella  prima  classe  collocheremo  quelle 
di  più  antica  data  e  che  mirano  all'incremento  del- 
l'agritMltura  vuoi  pratico,  vuoi  scientifico,  il  cui  scopo 
è  in  conseguenza  l'accrescimento  od  il  miglioramento 
dei  prodotti  alimentari  e  delle  materie  prime  per 
parecchie  arti,  oppure  il  risparmio  di  spesa  nella 
coltivazione.  Spettano  poi  alla  seconda  classe  le  isti- 
tuzioni, tutte  di  data  assai  più  recente,  erette  con 
un  intendimento  sociale,  vale  a  dire  di  porre  un  ar- 
gine all'emigrazione  dei  contadini  nelle  città  e  nelle 
manifatture,  e  di  promuovere  questo  spostamento 
delle  òlassi  in  senso  opposto  onde  scemare  il  numero 
sempre  crescente  di  proletari  nei  centri  popolati  ove 
▼ivouo  promiscui  i  due  sessi,  epperò  si  estende  il 
lib^Unaggio  e  per  esso  le  nascite  illegittime  e  per 
esse  una  popolalioné  rachitica  e  scrofolosa ,  ove  gli 
incentivi  ai  divertimenti  inducono  all'ozio  e  spingono 
per  trovai*  mezzi  di  goderne  al  furti  e  ad  altri  delitti. — 
Gl'istituti  delia  prima  classe,  sebbene  più  di  quella 
della  seconda  antichi,  nbn  però  paragonandoli  con 
quelli  à  prò  delle  lettere  e  dèlie  scienze,  <ono  pur 
essi  recenti.  Havvì  oltre  a  mille  ottocento  anni  da  che 
Columella  diceva  avere  i  Romani  scuole'  pei  retori7 
i  geometri,  i  musici,  i  pettinatori  ed  i  cuochi,  men- 
tre Tagricoltura  non  aveva  né  maestri  per  insegnarla, 
né  discepoli  per  impararla,  eppure  già  d'allora  l'a- 
gricoltura era  una  scienza;  ma  non  ebbe  scuole  né 
durante  il  medio  evo,  né  nei  secoli  che  vennero  di 
poi  fino  al  principio  di  quello  xvii,  ove  secondochè 
dice  Francesco  di  Neufchàtean,  ministi'o di  Napoleone, 
si  stabili  in  Francia  la  prima  cétedra  di  agricoltura 


Parlamento  di  Borgogna.  Fin  che  visse  il  fondatore, 
i  gesuiti  che  dirigevano  quel  collegio  conservarono 
quella  catedra,  ma  alla  di  lui  morte  la  soppressero 
per  erigere  in  sua  vece  una  catedra  di  teologia.  — 
Secondo  il  professore  di  Eidelberga,  il  dottore  Rau, 
in  Germania  leggevasi  agronomia  in  mólte  università 
e  durante  il  secolo  xvm  ogni  università  tedesca  ebbe 
càtedre  dì  scienze  economiche  di  cui  formava  un  ramo 
l'economia  rurale.  Al  princìpio  del  secolo  xviii  al- 
l'università svedese  di  Rinteln  vi  era  catedra  di  eco- 
nomia rurale.  In  Inghilterra  il  primo  publivo  prò-* 
fossore  di  agricoltura  fu  il  D.  Coventry  che  inco-^ 
minciò  le  sue  lezioni  nel  1790  all'università  di  Edim- 
burgo ed  ebbe  a  successore  nel  1807  il  celebre' 
Humphry-Davy.  In  Italia  se  non  la  prima  certo  fra 
le  prime  fu  la  catedra  di  Firenze  che  cessò  colla 
morte  del  professore  Targioni,  di  Reggio  di  Lom- 
bardia; ma  coll'esscre  stato  trasferte  il  eonte  Filippo 
Re  all'università  di  Bologna  nel  1804,  fu  soppressa, 
come  alla  caduta  di  Napoleone  col  ritorno  del  conte 
Re  in  patria  fu  soppressa  la  catedra  di  Bologna  ed 
istituita  in  Modena  dal  duca  d'Este.  Alla  morte  del 
celebre  autore  non  ebbe  fine  l'insegnamento  univer- 
sitario agrario  nel  Modenese.  Parma,  Napoli  ebbe 
catedra  di  agronomia  ;  erasi  decretata  in  Pisa  con 
nominarvi  Cosimo  Ridolfii  ma  promosso  ad  aio  del 
Prìncipe  ereditario  di  Toscana  non  ebbe  effetto.  La 
catedra  di  agricoltura  eretta  nell'università  di  Ca- 
gliari durante  il  regno  di  Carlo  Alberto  è  forse  la 
sola  oggidì  esistente  in  Italia.  Oggidì  nel  Wurtem- 
berg.  Baviera,  Austria  e  Prussia  vi  è  all'università 
una  sesta  facoltà  ed  è  quella  di  economia  crurale;  in 
Francia  si  contano  xi  catedre  ;  quattro  in  Inghilterra. 

—  Ma  questo  insegnamento  meramente  catedratico 
non  poteva  far  progredire  l'agricoltura,  come  poco 
benefizio  vi  recarono  le  numerose  academie  agrarie 
state  istituite  in  Francia,  Spagna,  Portogallo,  Italia 
e  Germania  ed  Inghilterra  per  difetto  di  sperimenti 
e  di  pratica  agraria;  il  miglior  vantaggio  che  reca- 
rono consiste  nell'avere,  quei  corpi  morali  spinto  i 
governi  a  fare  qualche  cosa  in  prò  dell'agricoltura, 
ed  è  sotto  codesto  aspetto  che  il  Zanon  veneto  ne  pi- 
gliò le  difese  còl  libro  publicato  in  Udine  nel  1771. 

—  In  Italia  l'acaderaia  che  meglio  meritò  co' suoi  la- 
vori fama  e  gratitudine  è  quella  dei  Georgofili  isti- 
tuita in  Firenze  nel  1733  che  si  credo  la  più  antica 
dell'Europa.  Dopo  quella  dei  Georgofili  vuoisi  citare 
l'academia  di  Verona  ;  però  quella  di  Udine,  eh'ora 
più  non  esiste,  fu  la  prima  a  publicare  le  sue  Me- 
morie (1772).  La  Società  di  agricoltura  di  Londra 
fondata  nel  1737  e  quella  di  Higlands  di  Scozia  (1784) 
furono  promotrici  delle  catedre  di  agricoltura,  dei 
poderi  modelli  e  delle  scuole  rurali.  Quella  di  Pa- 
rigi alla  soa  volta  spinse  il  governo  di  Francia  a 
provedimenti  in  vantaggio  dell'agricoltura.  Oggi  in 
quello  Stato  le  società  agrarie  ne'  dipartimenti  som- 
mano a  ben  76,  ma  appena  qualch'una  è  conosciuta 
fuori  della  propria  sede.  —  Un'altra  istituzione  attis- 
sima a  promuovere  l'agricoltura,  l'orticoltura  e  la 


Dijon  nel  collegio  di  Godrata  da  un  presidènte  del  |  floricoltura  si  è  quella  delle  publiche  esposizioni.  Essa 
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è  ftiluUata  in  Fraocia  e  {mù  ancora  nefl  Belgio  ov« 
sono  più  spesse,  la  Italia  al  penuUinio  congresso 
sdentifico  in  Genova  si  fece  pure  luogo  all'esposi- 
zione dei  prodolU  del  suolo.  —  L'iosegaamento  agra- 
rio per  essere  fruttnoso  Tuole  la  pratica,  ed  il  awrito 
in  ciò  spetta  all' immortale  Thaer  fondatore  della 
scuola  di  Moglin  nel  1806.  — 11  successo  di  questa 
fu  tale  che  il  governo  gli  diede  il  grado  di  con»- 
gliere  di  Siato.  Alla  dì  lui  morte  quel  podere  e  scuola 
fu  innalzato  al  grado  d'istituto  regio  (  1.819),  ma  è 
scaduto  molto  dalla  sua  prisca  rinomanza.  Il  corso 
degli  studi  si  compie  in  un  anno  ed  è  pratico  e  scien- 
lilìco.  Oltre  a  questa ,  diremmo ,  univer^tà  agraria 
la  Prussia  fondò  a  Eldena  un  altro  istituto  di  eco- 
nomia rurale:  conta  andid  ginnasii  agrarii;  due  scuole 
di  coltura  e  manipolazioni  del  lino  (ad  Isterburg  e 
Klopschen);  due  scuole  superiori  di  giardinaggio  (a 
Seboneberg  e  Potsdam)  e  finalmente  una  scuola  spe- 
ciale di  praticoltura  a  Uettlucfa  e  due  istituti  forestali. 
La  Sassonia  pigliò  ad  imitare  la  Prussia  e  nd  4811 
fondò  una  scuola  superiore  forestale  a  Tharandt  alla 
quale  nd  1830  fu  aggiunta  una  scuola  agronomica. 
ÌM  silvicttltura  deve  a  questa  scuola  i  suoi  maggiori 
progressi.  La  durata  del  corso  è  di  due  anni.  Conta 
inoltre  la  Sassonia  tre  ginnasii  agrarii  provinciali. 
L'onore  di  aver  meglio  inteso  l'insegnamento  agrario 
spelta  al  piccolo  regao  di  Wnrtemberg.  L'istituto  di 
Hohenheim  fondato  nel  1818  dallo  Schwag,  il  pia 
gran  pratico  dell'Europa,  è  venuto  in  tanta  fama  da 
non  essere  stato  finora  superato.  I  professori  sono 
nove.  —  L'istituto  si  divide  in  tre  classi  :  scuola  fo- 
restale, scuola  agronomica,  scuola  pratica  agraria  pei 
conladini.  Quest'ultima  è  quella  che  è  la  più  feconda 
di  buoni  risultamenti;  staJiilita  nel  1829  diede  na- 
scita ai  poderi  scuola  diOchsenhausea  e  di  Esswangen. 
La  Baviera  prese  ad  imitare  il  Wurtemberg  nel  18S3 
fondando  sulle  basi  di  Hohenheim  l'istitoto  reale  di 
Schleiseheim,  ma  non  ebbe  direttori  da  farla  uguale 
a  quella.  Vuoisi  per  altro  dar  lode  alla  Baviera  di 
avere  non  solo  nelle  nnive;«ità,  ma  nei  seminarli  e 
nelle  scuole  tecniche  caledredi  agricoltura.  L'Austria 
ha  una  scuola  forestale  a  Klausthal;  Baden  scoola 
pratica  agraria  a  Karlsrube  ;  l'Assia  elettorale  un  gin- 
nasio agrario  a  Melsungen;  l'AsMa  granducale  una 
scuola  di  praticultura  e  forestale  a  Giessen;  Assia 
Homburgo  un  istituto  forestale;  altro  uguale  a  Kies 
nell'Holstcin  ;  Nassau  un  istituto  di  pratica  agraria  a 
Geisberga  ;  Sassonia- Weimar  un  ginnasio  forestale  ad 
Eisenach  ed  uno  agrario  a  Jena  ;  a  Luseelburg  (Sas- 
sonia Coburgo-Golha  )  ovvi  una  scuola  agraria,  a 
Dreistigacher  (Sassonia  Meningen)  un  ginnasio  agro- 
nomico; in  Brannschweig  una  scuola  agraria  nel  coir 
legio  Carolino.  —  In  Inghilterra  si  è  da  non  molto 
eretta  da  assoeiazione  privata  la  scuola  agronomica 
éi  Bookfield,  quella  di  Hoddeston  e  finalmente  nel 
1848  il  collegio  reale  agricolo  di  Cirencester  sotto  il 
patreeinio  del  prindpe  Alberto.  —  La  Franda  aveva 
parecchi  istituti  agrarii  teorico-pratici,  istituti  di  pri- 
Tate  associazioni  che  furono  compresi  nell'ordina- 
mento del  3  ottobre  ^BkS.  Per  esso  si  fondarono  pò  ■ 


dori -scuole  per  l'istruzione  elementare  paUca  ;  scu»l« 
regionali  per  l'istruzione  pratica  e  te*rìca.  Un  istituto 
nazionale  agronomico,  che  è  la  scuola  aormate  supe- 
riore «retta  in  Versailles.  Oggi  si  contano  47  poderi- 
scuole.  Le  scuole  regionali  non  sono  ancora  che  in 
numera  di  tre,  cioè  Grigaon,  Grand  Jomu  e  Saulsaie 
esistenti  quello  dal  1822,  questo  dal  1841,  il  terzo 
dal  1840.  —  Ciò  che. ha  motivo  d'ingenerar  sorpresa 
si  è  di  vedere  come  il  regno  Bdgico  avendo  ìb  que- 
sti ultimi  due  anni  conosdnta  l' impwtanta  dell'in- 
segntnKnto  agrario  abl»ia  in  soli  sette  mesi  fondate 
10  scuole  agrarie  e  2  orticole  Bell'anno  ultkn»  scorso 
1849,  vennero  le  prime  erette  a  Tirlemont,  Ouden- 
1  bourg,  Cfaimay,  Tkourout,  Ostin,  Atler,  Marvie  kg 
Bastogne,  Verviers,  Lenze  e  Ooatacker,  le  altre  Vil- 
vorde  e  Gend-brugge  ìeg  Gand.  —  In  Italia  il  Pie- 
monte è  il  solo  Stato  che  possiede  un'isthusioM  che 
possa  in  qualche  modo  pareggiare  a  qudla  di  cai  qui 
sopra  abbiamo  discorso,  ed  è  l'istituto  agrario-fore- 
stale-veterinario  della  Venaria  Reale  stato  aperto 
nel  1848.  —  I  comizii  agrarii  di  Franda  che  nel  1849 
ascendevano  a  303  e  nel  Belgio  a  ben  109,  l'associa- 
zione  agraria  degli  Stati  Sardi,  progettata  dallo  scrit- 
tore di  questo  articolo,  le  assodazioni  provinciali 
nella  Prussia  possono  classarsi  fra  te  istituzioni  desti- 
nate a  promuovere  il  progresso  della  pratica  agraria. 
—Non  meno  importanti  di  quelle  sono  gli  stabilimenti 
di  varia  natura  destinali  a  indiriczare  i  giovani  de- 
linquenti, viziosi,  abbandoaati  od  orfani  all'agricol- 
tura. L'Inghilterra  il  cui  codice  registra  per  molti 
delitti  la  pena  della  deportazione,  scorgendo  la  ne- 
cessità di  mandar  nell'Australia  coloni  capaci  di  la- 
vorare la  terra,  fondò  uà  penitenziario  agricolo  pei 
giovani  delinquenti.  Tutti  i  condannati  oltrepassanti 
gli  anni  13  devono  subire  k  atesi  di  segt^zioae 
continua,  poi  sono  ammesà  ai  lavori  del  campo  ed 
alla  scuola  di  agricoltura.  1  rendiconti  publieati  atte- 
stano della  buona  condotta  di  quelli  stati  trasportati 
dopo  2  anni  di  soggiorno  in  Parkhursk.  Lo  stato  sa- 
nitario, i  progressi  morali  e  professionali  di  quei 
giovani  attestano  della  bontà  del  metodo.  In  ¥nndm 
le  colonie  penitenziarie  di  Mettray,  ove  SOO  giovani 
colpevoli  sono  impiegati  oei  lavori  del  campo,  ebbe 
tale  successo  da  indurre  più  filantn^  ad  istituire 
come  quella  altre  colonie  minori.  Mentre  i  giovani 
detenuti  nelle  altre  carceri  peggiorano  al  morale  e 
diventano  scrofolosi  o  etici,  a  Mettray  i  malalicd  gua- 
dagnarono salute;  né  questo  è  il  solo  stalùllmento  di 
tal  genere  in  quelle  Stato,  è  soltanto  il  maggiore  per 
popolazione;  giacché  evvi  il  penitenziario  di  S.  Pietro 
a  Marsiglia,  di  S.  Giovanni  a  Bordò,  di  Petit  Laevillf 
presso  Rouen.  In  Parkhursk  i  detenuti  in  numero  di 
trecento  sono  tutti  in  uno  stessa  edifido  ;  a  Mettray 
sono  in  tante  casnccie  rurali  della  capadtà  di  trenta 
persone  separate  le  une  dalle  altre.  Un  tale  sisteaia 
fu  imitato  da  quello  di  Honi  presso  Amburgo,  corre- 
zionale agricolo  che  fu  il  primo  istituitosi  nell'Enrepa 
continentale.  Alla  Generata  presso  Torino,  a  preposta 
dell'autore  di  quest'artìcolo,  si  istituì  un  corretional* 
agricolo  industriale  che  in  quest'anno  (1890)  sarà  rt- 
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ordinato  ia  senso  esclusivamente  agrario.  —  Molti  sta- 
bilimenti agricoli  si  formarono  in  Europa  per  i  gio- 
vani discoli.  La  considerazione  che  le  citlà  sono  fomite 
e  seduzioni  al  vizio  consigliò  di  educarli  ad  una  pro- 
fessione ehe  gli  perclndesse,  diremmo,  il  soggiorno  in 
quelle.  Nella  Svìzzera  il  principale  è  l'asilo  di  Bachllen. 
In  Germania  se  ne  eontano  molti,  ma  comprendono 
parecchi  anche  i  fenciulli  abbandonati.  Havvene  uno 
in  Svezia  e  l'altro  in  Danimarca.  Alla  gerfine  nel 
Qelgio  si  sta  compiendo  l'erezione  a  Ruysselde  di  una 
casa  di  rifugio  capace  di  SOO  giovani  e  300  ^ovaneKe. 
Le  Camere  accordarono  il  sussidio  di  lire  600,000  per 
ciò;  essa  servirà  pei  discoli  come  pei  nendici:  al  31 
dicembre  1849  già  si  contavano  119  coloni.  —  Quasi 
coafusi  coi  precedenti  sono  gl'istituti  pei  giovani  ab- 
bandonati orfani  o  poverissimi,  il  concetto  ehe  la 
scuola  avesse  per  iscopo  l'educazione,  mentre  si  mi- 
rava e  si  mira  quasi  ancor  oggi  all'istruzione,  si  deve 
all'anima  pietosa  dell' ottimo  e  dotto  Fellenberg  in 
isvizzera  che  trovò  in  Wehrli  il  migliore  degli  insti- 
tutori.  Tutti  conoscano  gli  stabilimenti  di  Ilofwyl; 
Tesilo  fa  tale  che  si  fondarono  nella  Svizzera  Zi  scuole 
più  o  meno  ad  imitazione  di  quella  del  Fellemberg, 
e  molte  delle  quali  sono  dirette  da  allievi  del  celebre 
Wehrli.  Hawene  due  nello  Hannover;  tre  nel  gran 
ducato  di  Badeo;  e  ben  30  nel  piccolo  regno  del  Wur- 
tembei^;  parecchie  nella  Sassonia.  Se  ne  noverano 
otto  in  Francia.  In  Inghilterra  quella  di  Uackneg- 
Wicb,  fondata  nel  1830  dalla  società  degli  amici  dei 
fanciulli,  é  speeialmeate  osservabile.  Inoltre  vi  si  con- 
tano le  scuole  ricoveri  agrarii  di  Winkfield,  Balerburg, 
Soulham,  Ockau,  Templemoyle  e  di  Battersee,  ed  il 
Victoria  Asyluni  destinato  soltanto  per  le  fanciuHe.  Nei 
Paesi  Bassi  evvi  pegli  orfani  la  colonia  di  Wateron;  a 
Roma  il  principe  Borghese  aveva  tutto  disposto  per 
aprire  a  prò  dei  figli  di  ospizio  un  istituto  agrario 
d'incoraggiamento.  La  rivoluzione  del  1848  fece  alior- 
tire  una  cosi  santa  impresa.  —  Altri  stabilimenti  fu- 
rono eretti  pei  trovatelli  a  Trogea  in  Isvizzera,  a  Bon- 
neval,  B^nssaroque,  Cbambon,  Eeole,  Mesnìc,  Firmin, 
Montmorillon,  Montbellet,  Ponsserjr,  SaintrAntoine, 
Saint-IUan,  La  Vallade  e  Le  Val  d'Jòne  in  Francia. — 
Pei  mendichi  comiocieremo  dal  notare  le  grandiose 
cobaie  di  Frederiks-Oord,  Weenhuirzen  é  Ommer- 
schan»  nella  provincia  della  Deenlhe;  altre  se  n'erano 
contemporaneamente  fondate  nel  Belgio  ma  la  mala 
amministrazione  le  spense.  Ad  Ostwald  eCernay  nel- 
l'AIsada  furono  parimente  erette  nello  scopo  di  giun- 
gere a  scemare  se  non  sopprimere  la  mendicità.  1  ri- 
saltamenl)  furono  prosperi  sm  dal  lato  morale  che 
economico  per  cui  alcuni  recenti  publicisti  le  racco- 
mandarono all'imitazione  dell'universale. — Dal  quadro 
esposte  scorgesi  adunque  essersi  eletta  la  professione 
agraria  come  moralizzatrice  ed  educativa  pei  delin- 
qoenti,  i  discoli,  gli  abbandonati,  gli  otfenj,  ^i  esposti 
ed  i  mendichi,  e  ehe  l'esUo  coronò  appieno  le  con- 
cepite specanze.  In  qualche  ospizio  furon  pure  frut- 
toosaroeota  esperimentate  le  occupazioni  agravie  a 
pco  del  pazzi  e  degli  idioti.  Il  podere  di  a.  Ann» 
pr«w9  Parigi  è  coltivato  da  questi  infelici.  —  Ad  og- 


getto finalmente  d'ainimarc  le  persone  a  darsi  alle  oc- 
cupazioni agricole  il  re  dei  Belgi  con  decreto  del  l" 
marzo  1848  fondò  un  ordine  cavalleresco,  cioi  una 
divisa  onorifica  a  prò  di  coloro  che  per  un  titolo  qua- 
lunque si  saranno  distinti  nei  lavori  pratici  agrarii, 
accompagnala  da  lodevolissima  condotta  morale.  — 
Molti  comizii  deliberarono  medaglie  onorifiche  ai  col- 
tivatori espertissimi  e  ricompense  annue  pecuniarie  a 
prò  dei  servitori  di  campagna,  lodevoli  ugualmente 
per  probità,  moralità  e  devozione  ai  padroni.  —  Ri- 
peteremo qui  l'osservazione  che  i  consigli  generali  e 
provinciali  di  agricoltura,  le  camere  agrarie,  ì  con- 
gressi ed  i  corniti  esternando  voti  o  pareri  intorno 
ai  provvedimenti  a  darsi  per  scemare  la  miseria  dei 
proletarii  rurali,  per  procurargli  il  benefizio  dell'inse- 
gnamento,  fondare  monti  granatici,  tentare  di  for  ar- 
gine all'abbandono  della  professione  agraria  per  lo 
industriali,  sono  istituii  che  possonoclassarsi  anche  in 
questa  seconda  categoria.  L'agricoltura  tocca  cosi  es- 
senzialmente a  tutte  le  parti  del  Governo  che  per  un 
verso  può  considerarsi  come  il  punto  centrale  della 
scienze  economiche,  la  terra  essendo  la  gran  mani- 
fattura. Ciò  è  tanto  vero  che  al  congresso  centrale  di 
agricoltura  di  Francia  in  questi  stessi  anni  1849  e 
18S0,  cosi  memorandi  per  spaventose  utopie  che  si  vo- 
gliono realizzare,  I  dibattimenti  ebbero  Inportanza 
alcune  volte  maggiore  e  sempre  mai  pari  a  quelli  del- 
l'Assemblea k'gislativa.— Dal  fin  qui  esposto  si  scorge 
come  quanto  riguarda  l'insegnamento  pratico  e  scien- 
tifico deH'agricoUura,  i  modi  di  diffedidere  la  cono- 
scenza degli  utili  trovati,  di  onorare  i  coltivatori 
esperti  sono  messi  ia  pratica;  che  fapplicazione  del- 
l'agricoltara  alla  riforma  dei  condannati  e  dei  discoli, 
per  estinguere  il  vagabondaggio  e  la  mendicità,  per 
dare  uno  stalo  ai  IrovateUi  fu  puve  attuata;  ma  ve- 
demmo pure  ebe  non  va  singole  Stato  accelse  tutte  tali 
ifglituEioni  cosi  da  formarne  compiuta  orgaahaaxione; 
solo  il  Belgio  però  di  molto  vi  si  avvicina.  Questa 
gloria  o  dirò  meglio  questo  benefieio  per  la  soeieià 
noi  verremflK»  vederla  acquistala  dai  nostro  paese. 
Sole  tre  sono  le  vìe  per  cui  una  nazione  paò  accre- 
scere il  suo  dominio,  dice  Franklin.  La  prima  è  eoli* 
guerra,  ma  qnest'awp Haaittae  di  doiuiai»  é,  cane  il 
furto,  un  dsiitto.  La  seconda  è  eoi  commercio,  ma 
questo  è  geAeralnettte  compagno'  alfinganno;  la 
terza  è  oall'agriooltura.  Questo  è  fondata  sul  lavoro,  la 
probità  e  la  giustizia.  Delle  due  pria»»  l'Ualìa  fece 
sperimento  e  dilatò  il  suo  impero  ;  tm  non-  sefipe  cor- 
servarlD.  Rusane  il  terzo.  Le  sia  paof  izin  il  Ci«le. 

l'FALIA.  (Rboso  aBLi'AwAi)  (star,  e  geo^-.y.  —  È 
questo  il  nome  dato  airUaUa<  eonitineatale  d«)  poi  che 
la  provinole  delia  Lombardia^,  della  VeneziA»  dei  du- 
eati  di  Panna,  Piacenza  e  Modeea,  e  M  (ecce  di  Slen- 
toiM  e  iitocoabruna  si  sono  nel  i84>8  per  volo- «ni' 
veirsale  dei  loro  popoli  fua»  eogli  Stati  Sardi.  La 
%eistiQne  cb  u*  regno-dell'AiiTii  ÌTkuh  è  un  fatto  che 
mentre  già  appartiene  aHa  storia  dit  u»  infelice  ma 
ptir  sempre  glorios»  passate,  ò  forse  dalla  Provi- 
dana»  preendinata  a  eompiere  i  pia  av«eni«taosi.e  più 
grandi  deslioi  deH'Italiai  C  noi  pvofoadameatf  pieni. 
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come  Kiaiiio  di  questa  fede,  innanzi  <li  procedere  alla 
e3posÌ2Ìone  di  tutti  quegli  avvenimenti  politici  e  civili 
che  ne  costituiscono  la  sua  storia,  avvisiamo  oppor- 
tuno il  venire  divisando  le  ragioni  che  faceano  e 
fanno  di  questo  regno  il  solo  mezzo,  la  sola  forza, 
il  palladio  della  nazionalità  italiana;  a  fine  che  gli 
animi  e  le  menti  degli  italiani,  che  pertinacemente 
sperano  e  fortemente  vogliono,  sappiano  serbarsi  in- 
separabilmente abbracciati  all'  idea  di  questo  fatto, 
amarla,  elaborarla  e  prepararne  le  vie  di  un  sicuro 
effettuamento.  —  Veggiarao  innanzi  tutto  che  cosa  fu, 
che  cosa  potrebbe  essere  il  regno  dell'atta  Italia. 
—  Gli  Stati  Sardi  contengono  oltre  1^  milioni  e  mezzo 
di  abitanti.  Torino  e  Genova,  le  due  maggiori  città, 
ne  contano  i'una  1ÌS,000,  l'altra  80,000.  Il  debito 
publico  era  nel  1848  valutato  a  100  milioni  e  l'annuo 
reddito  a  70,  locché  costituisce  uno  stato  finanziere 
floridissimo.  In  fine  l'armata  che  conta  in  tempo  dì 
pace  un  effettivo  di  circa  50,000  uomini,  ascende 
rapidamente  in  tempo  di  guerra  •  100,000.  —  Il 
regno  Loml>ardo-Veneto  possiede  pure  oltre  k  mi- 
lioni e  mezzo  d'abitanti.  Milano  ne  ha  180,000, 
400,000  Venezia.  Né  lo  stato  delle  finanze,  né  le 
forze  militari  del  paese  possono  essere  con  preci- 
sione valutate,  poiché  si  fondono  in  quelle  dell'im- 
pero Austriaco.  Si  sa  non  pertanto  che  le  rendile 
il' Italia  •  formano  una  parte  essenziale  del  bilancio 
Imperiale,  al  punto  da  far  approvare  al  di  là  delle 
A\pi  una  dominazione  innaturale  che  gli  Slavi  e  i 
Tedeschi  condannano  sul  Danubio.  D'altra  parte  in 
caso  di  definitiva  separazione  una  parte  del  debito 
Aostriaco  dovrebbe  ricadere  a  carico  delle  disgiunte 
Provincie:  forse  esse  avrebbero  comperata  con  un 
sacrifizio  l'adesione  dell'Austria  alla  loro  indepen- 
denza.  Stimiamo,  dopo  queste  considerazioni,  la  ren- 
dita del  Lombardo- Veneto  a  100  milioni,  a  300  il 
suo  debito.  Quanto  alle  forze  militari  che  si  potrà 
ricavarne,  con  un'organizzazione  uguale  a  quella  del 
regno  Sardo,  esse  ascenderanno  evidentemente  ad 
una  cifra  non  meno  considerevole.  —  ìa  popolazione 
dei  ducati  di  Parma  ,  Piacenza  e  Modena  somma 
complessivamente  ad  un  milione  d'abitanti ,  la  loro 
rendita  annuale  a  circa  dodici  milioni;  le  forze  che 
essi  armar  potrebbero  in  caso  di  guerra  non  sareb- 
bero meno  di  90,000.  —  lo  conseguenza  il  regno 
dell'Alta  Italia  presenterebbe  nel  suo  complesso,  se- 
condo una  valutazione  moderata  e  senza  tener  conto 
delle  verosimili  apparenze  di  accrescimento,  una  po- 
polazione dr  10,000,000  di  abitanti ,  un  debito  di 
400,000^000,  con  una  rendita  di  183,000,000;  in- 
fine un'armata  di  390,000  nomini  in  caso  di  guerra 
indipendentemente  dalle  leve  nazionali.  Questi  ele- 
menti basterebbero  per  porlo  a  paro  delle  potenze 
Europee  di  secondo  ordine.  Ma  é  importante  di  ren- 
dere compinti  questi  cenni  con  alcune  considerazioni 
geografiche  e  topografiche,  perché  meglio  di  ogni 
altra  cosa  spiegano  l' inevitabile  destino  dei  popoli. 
•^Se  si  eccettua  una  stretta  zona  compresa  fra  il 
cuor  di  Genova  e  la  cresta  dell' Apennino  ligure, 
VAIIft  Italia  è  lotta  in  una  sola  condizione  geografica, 


Identificata  col  gran  bacino  del  Po,  essa  abbraccia 
il  complesso  delle  valli  di  varia  vastità  che  appar- 
tengono al  pendio  meridionale  dell'Alpi  od  al  lato 
settentrionale  dell'Appennino.  —  La  catena  delle 
Alpi  fascia  l'Italia  da  settentrione  come  il  baluardo 
d'una  fortezza,  e  non  si  abbassa  che  incontrando 
altri  ostacoli  naturali:  due  fosse  laterali  che  sono  due 
mari.  Ma  l'acqua  apre  la  via  alle  flotte  nemiche;  il 
muro  graoitico  ha  varie  porle  ancor  più  pericolose. 
Su  quella  vennero  i  ^ormanni,  i  Turchi,  gli  Spa- 
gnuoli;  da  queste  i  due  vicini  etemi  invasori  che 
secondo  i  tempi  chiamaronsi  Germani  od  Austriaci , 
Galli  0  Francesi.  L'unico  pericolo  sta  ora  in  queste 
porte  aperte  sull'Alta  Italia;  ma  siccome  esse  corri- 
spondono sempre  a  qualche  corso  d'acqua  seconda-, 
rio,  affluente  impetuoso  della  riva  sinistra  del  Po, 
cosi  il  male  porta  in  se  stesso  il  rimedio;  ma  se  le 
strette  danno  accesso  all'invasione,  il  fiume  le  op- 
pone un'eccellente  linea  di  difesa.  —  Non  é  già  che 
in  generale  i  fiumi  sieno  ostacoli  da  paragonarsi  alle 
montagne.  Federico  e  Napoleone  credono  che  non. 
possa  impedirsene  il  passaggio  se  hanno  la  lun- 
ghezza di  venti  leghe;  ma  la  maggior  parte  dei  fiumi 
che  discendono  dalla  cima  delle  Alpi  fanno  eccezione 
a  questa  legge.  Il  loro  corso  superiore  si  nasconde 
in  gore  impenetrabili  che  sicure  da  qualunque  ope- 
razione militare;  la  loro  parte  inferiore  è  brevissima; 
0  si  trova  troncata  sia  da  laghi ,  sia  da  fortezze  in 
modi  mirabilmente  acconci  alle  combinazioni  di  di- 
fesa. Contenliamoci  di  nominare  le  principali.  —  Nel 
suo  tragitto  di  150  leghe  dal  Monviso  al  mare,  il  Po 
riceve  successivamente  dal  lato  sinistro  prima  varii 
torrenti,  come  il  elusone,  la  Dora,  la  Sesia,  poi  i 
fiumi  più  importanti:  come  1°  il  Ticino  che  scende 
dal  S.  Gottardo  a  Bellinsona  congiuntamente  ad  una 
delle  più  grandi  strade  dell'Italia,  ed  oppone  alle 
offese  dal  lato  della  Francia  un'eccellente  barriera, 
appoggiala  so*  Jago  maggiore  e  sulla  fortezza  di  Pa- 
via: al  di  sotto  l'Olona  la  cui  importanza  consiste 
nell'inaffiare  Milano;  3°  l'Adda  il  cui  corso  si  divide 
in  tre  parti:  la  superiore  che  scorre  per  venti  leghe 
nella  ricca  Valtellina,  parallelamente  alla  cima  delle 
Alpi,  si  appoggia  sul  lago  di  Como,  ed  ha  per  base 
la  posizione  centrale  di  Tirano,  la  mezzana  che  è 
difettosa,  l'inferiore  che  ha  Lodi  e  Pizzighettone; 
3°  l'Adige  vera  linea  di  difesa  della  Lombardia  contro 
l'Austria  che  passa  per  Trento  e  per  le  gore  del  "Ti- 
rolo,  costeggia  il  lago  di  Garda  finché  sbocca  nelle 
pianure,  vicino  alle  fortezze  di  Verona  e  di  Legnago, 
e  nasconde  le  sue  ultime  sinuosità  dietro  il  canal 
Bianco  ed  alcuni  terreni  paludosi.  —  L' immortale 
campagna  di  Bonaparte  nel  1796  ha  dimostrato  tutte' 
le  proprietà  di  questa  linea.  Ha  fra  l'Adige  e  l'Adda 
scorrono  vari  affluenti  del  Po  che  abbiamo  ommesso 
perché  le  loro  sorgenti  essendo  soggette  a  quelle 
delle  altre  due  non  potrebbero  offrire  alcuna  sicu- 
rezza. Il  Mincio  però  presenta  alla  sua  estremità  una' 
linea  parziale,  la  più  forte  forse  di  tutta  la  Lombar- 
dia. Noi  vogliamo  parlare  dello  spazio  compreso  fra 
la  punta  del  lago  di  Garda  dipendente  da  Pcècbiera, 
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•  Ut  piana  eapHafe  di  Mantova  die  signoreggia  il  Po 
dalle  ene  palaifi.  Il  dettino  della  Lcnnbardia  si  °  è 
quasi  sempre  deciso  intomo  a  questa  regione  cen- 
trale, die  conta  perdo  infiniti  nomi  che  ristoria  ri- 
corderà sentpre.  Vi  sono  i  campi  di  battaglia  di  Cas- 
sano (<70S,  1799)  d'Agnadello  (1809)  di  Lodi  (1796) 
di  Fombio  (1796)  di  Chiari  (1703)  di  Roveredo  e  di 
RIvoU  (1796)  di  Caldiero  (1796.  180S.  1813)  d'Ar- 
ede  (1796)  di  Carpi  (1701)  di  Rivoli  (1796)  di  Poz- 
ido  (1800)  di  S.  Giorgio  e  ddla  Favorita  (1797)  di 
Lonato  e  di  Castiglione  (1796)  di  Magnano  (1799). 
—  Nello  stesso  modo  che  la  Lombardia  è  intersecata 
d^l  affluenti  del  Po,  lo  Stato  Vendo  lo  è  da  altri 
paralleli  corsi  d'acqua  che  vanno  però  direttamente 
a  perdersi  nelf  Adriatico.  Tali  sono  il  Baccfaiglione  e 
la  Brenta  deboli  barriere  che  terminano  nelle  lagone, 
la  Piave  paludosa  e  lenta,  e  come  le  precedenti  im- 
proprir  alla  difesa;  la  Livenza  ed  il  Tagliamento  osta- 
coli piò- gravi,  l'altimo  sopratntto  in  quanto  che  la 
sua  possessione  assicura  il  vantaggio  reciproco  d'una 
via  militare  eontro  l'Austria  (seguita  dalle  armate 
francesi  nd  1797,  180tf  e  1809);  infine  l'Isonzo  li- 
mite naturale  del  territorio  della  Venezia,  e  che  deve 
divenire  per  essa  dò  che  TAdige  è  per  la  Lombar- 
da. Avvidnerebbesì  molto  allo  scopo  fortificando 
Chiusa,  Udine,  Gradisca,  Gorizia,  Monfalcone,  ed 
innalzando  Palma  Nova,  fortezza  di  seconda  linea  già 
«sìsteate,  al  grado  di  primo  ordine  fra  le  piazze  forti 
d'Europa.  —  Le  Alpi  che  «  legano  al  Mediterraneo 
col  mezzo  del  Varo  e  dell'Isonzo:  ecco  il  baluardo 
di  tutta  ritatia.  Nessuno  Slato  Continentale  non  ha 
ricevoto  an  simile  dono  dalla  natura;  ma  non  è  tutto. 
Passala  la  barriera  delle  Alpi,  successivamente  si 
oppoi^B  agli  invasori  da  una  parte  il  Ticino  e  l'Adda, 
dall'altra  l'Isonzo  ed  il  Tagliamento:  da  una  o  dal- 
l'altra le  posizioni  centrali  dell'Adige  e  del  Mincio: 
Verona,  Legnago,  Peschiera,  Mantova:  questa  è  l'ul- 
tima posizione  che  l'insurrezione  ha  imposto  al  ma- 
resciallo Radetzky  e  si  vede  che  è  capace  d'una  forte 
resistenza.  Bisogna  abbandonar  nondimeno  il  sdten- 
(rione  dell'Alta  Italia?  Rimane  ancora  una  magnifica 
linea  di  difesa:  jl  Po,  Senza  dubbio  la  lunghezza  del 
suo  corso  non  permetterà  mai  d'impedirne  il  pas- 
saggio; ma  qualunque  vincitore  che  abbia  la  sua  base 
al  di  là  delle  Alpi  dovrà  vincere  questo  imponente 
ostacolo,  assediare  le  piazze  di  Torino,  di  Casale,  di 
Piacenza,  di  Cremona,  di  Gnastalb,  ed  il  suo  ulte» 
rìore  baluardo,  Alessandria;  dopo  dividere  le  sue 
forze  i»  guarnigioni  sui  passaggi  essenziali,  prima  di 
avanzarsi  al  fondo  deli' Italia  ove  resterebbe  chiuso 
come  in  nna  prigione  se  venisse  a  perdere  le  chiavi 
ddla  valle  del  Po.  La  storia  ha  confermato  con  venti 
esempi  queste  considerazioni  strategrche.  —  Ora  com- 
pendiamo iu  due  parole  l'insegnamento  del  passato, 
e  caviamone  qualche  induzione  per  l'avvenire.  L'Italia 
coalinenlale  è  lo  scudo  delta  Penisola:  colui  che  si- 
gnoreggia l'alta  regione  é  padrone  dell'iutiera  con- 
trada. Simile  legge  dovea  produrre  «  poco  a  poco,  a 
traverso  le  rivoloziOniedisecDH.riàgirandimento  ddla 
Casa  di  Siivoja  che  aveà  fra  te  mani  ih  vero  germe  della 
ftippf.  Eneief.  fop. 


nazionalità  Italiana,  come  Pelagio  avea  salvalo  nd 
monti  ddle  Asturie  il  germe  della  schiatta  Spagnuola. 
I  destinati  ad  essere  i  custodi  d'Italia  contro  la  Fran- 
cia, aspirano  pure  ad  esserlo  contro  la  Russia,  ed 
a  ehiudere  intieramente  la  barriera  del  Settentrione. 
—  Si  è  dunque  unTazionale  presentimento,  é  lo  stesse 
istinto  della  conservazione  che  attirar  debbo  l'atten- 
zione di  tutti  gli  Italiani  sulla  valle  del  Po  ;  qui  e  non 
altrimenti  che  qui  ha  Dio  gettato  il  germe  di  quella 
indipendenza  italiana  la  quale  se  parve  or  dianzi  nd 
suo  primo  svolgersi  ucciso  dalle  cieche  e  violenti 
passioni  dei  partiti,  guari  non  andrà  che  al  soffio  (fi 
nuova  primavera  rampollerà  più  forti  e  rigogliosi  t 
suoi  germogli;  che  la  vita  di  un  popolo  può  ben  es- 
sere talvolta  dalla  forza  compressa,  ma  spenta  non 
mai.  A  ben  conoscere  le  origini  prime  di  questo  nuov» 
componimento  politico  che  ebbe  nome  di  r^no  dd- 
l'Alta  Italia,  è  necessario  risalire  ai  princìpaH  avve» 
nimenU  politici  d'Italia  e  particolarmente  del  Pie- 
monte nel  1848.  —  Da  questi  due  anni,  il  govern» 
piemontese  era  in  evidente  rottura  colFAustria,  cha 
accampate  avea  le  più  strane  pretese  nelle  qufstioni 
doganali  (v.  Sirdi  Stait).  Cario  Alberto  aveva  in 
quella  occasione  dato  prove  di  molla  fermezza  e  di- 
mostrato che  ormai  la  potenza  austriaca  aveva  un 
limite  in  Italia.  L'invasione  delle  Legazioni,  l'esaspe- 
ramento degli  spiriti  in  Lombardia  e  nel  Veneto, 
l'aumento  delle  forze  austriache,  avea  fatto  sentire  a 
Carlo  Alberto  la  necessità  di  tenersi  apparecchiato  ad 
ogni  evento,  ed  egli  occopsvasì  attivamente  a  porr* 
il  suo  esercito  sopra  un  piede  di  guerra  ,  aflòra- 
qiiando  scoppiarono  le  rivoluzioni  di  febbraio,  gQ 
avvenimenti  di  Vienna  e  quein  di  Milano  (v.  gli  arti- 
coli  AosTBu,  FnANCU,  MiLAico  (Suppl.).  Allora  un 
immenso  grido  di  gioia  e  di  liberlà  risoonò  A  «a 
capo  all'altro  detlTtalia.  Si  corse  alfe  armi,  dna  mol- 
titudine di  volontari!  entrò  a  frotte  a  frotte  per  ogni 
parte  nella  Lombardia  e  nel  Veneto,  il  popolo  italiano 
dichiard  la  guerra  all'Austria  con  una  generale  in- 
surrezione. Invano  l'Austria  volle  farsi  forte  sopra  \ 
trattati,  ed  invocare,  a  sostegno  de'suoi  diritti  e  con- 
tro gli  attacchi  degli  Italiani,  il  diritto  delle  genti.  Sa 
inviolabile  è  la  fede  dovuta  ai  trattati,  se  i  patti  so- 
lenni legano  tanto  i  popoli  che  i  sovrani,  egri  è  perii 
sempre  sotto  la  condizione  che  quel  patti'  non  abbiane 
per  loro  unica  base  la  forza,  e  che  il  vincitore  rispetti 
riguai'do  al  vinto  i  sacri  diritti  della  umanità.  Que- 
sti diritti  fufono  dall'Austria  costantemente  violati, 
conculcali  verso  l'infelice  Italia,  e  questi  diritti  stessi 
ripresero  quindi  tatto  il  loro  potere,  é  dinanzi  ad 
'  essi  cadde  annichilato  tu(to  ciò  che  non  era  più  cha 
la  prepotente  opera  degli  uomini,  trattati,  patti  e  tutta 
,  le  regole  o  leggi  della  diplomazia.  E  inenire  fra  li 
tremendo  grido  di  libertà  e  di  indipendenta.  che  ri- 
I  suonava  da  un  capo  all'altro  dell'Italia,  parecchi  prìno 
;  eipi  italiani,  scossi,  aUerriti,  si  credettero  per  qual- 
che tempo  rovesciati  dai  loro  troni,  solo  Carlo  Alberta 
vide  in  quel  generale  commovimento  e  parttcolar- 
niente  nelle  mosse  del  Milanesi,  videItcompimentodeUé 
speranze  e  delle  preparazienfdella  vita  edél  rogne  su«, 
88 
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— Iiuinedialamcnte  si  spedirono  ordùii  per  radunar 
l'esercito,  ed  il  nome  di  osservazione  che  si  dava  ai 
corpi  spedili  alla  frontiera  (nome  suggerito  da  riguardi 
djpÌQmatici  che  non  si  preteriscono  a  piacimento^  fu 
da  tutti  inteso  per  ciò  che  realmente  era,  cioè  per 
corpi  d'invasione,  appena  la  loro  forza  riunita  li  ren- 
desse abili  a  varcare  il  Ticino.  Era  adunque  chiarita 
la  guerra  :  partiva  l'esercito,  partivano  i  volontari, 
quali  fra  battaglioni  regolari,  quali  sotto  capi  sugge- 
riti dalla  fiducia,  dall'amicizia  o  dalla  comunanza  delle 
opinioni  ;  Piemontesi  e  Genovesi  stavano  sul  Ticino, 
lo  varcavano  ;  altri  dal  Lago  Maggiore  già  correva  in 
^Milano  ;  Novara  spediva  munizioni  ;  la  guerra  c'era 
di  fatto  e  pienissima,  ma  non  era  dichiarata.  Il  mal- 
tino  del  22  marzo  (ignorandosi  tuttora  l'ultimo  esilo 
della'  insurrezione  di  Uilano)  il  Re,  in  pieno  consi- 
glio, e  contro  l'avviso  di  ministri  che  già  un  tempo 
<^rano  stati  i  più  forti  gridatori  della  Indipendenza 
italiana  e  che  furono  causa  che  si  tardi,  e  forse  già 
troppo  tardi  sì  prendesse  quella  forte  e  generosa  riso- 
luzione, deliberava  di  partire  alla  volta  di  Lombardia  : 
j)oche  ore  dopo,  giungeva  di  là  tu  messo  colle  più 
felici  nuove,  ed  il  popolo  apprendeva  che  la  guerra 
decretata  recavasi  a  notizia  di  tutti  per  intimazione 
a  stampa.  Pochi  giorni  dopo  Carlo  Alberto  partiva  tra 
le  acclamazioni  del  popolo,  pel  quale  come  pei  suo 
capo  il  romper  la  guerra  all'Austria  era  un  bisogno 
prepotente  del  cuore  e  della  ragione.  Caso  rarissimo 
fu  questo,  in  cui  le  necessità  politiche  collimassero 
ad  un  sol  punto  coi  più  nobili  impulsi  del  cuore  : 
cacciar  gli  Austriaci  d'Italia,  tal  fu,  tal  è  il  volere  di 
tutti.  Noi  credevamo  che  i  giovani  delle  nostre  cam- 
pagne viventi  in  continue  fatiche  fossero  capaci  d'ob- 
bedienza anziché  d'impeto,  e  ad  un  tratto  li  vedemmo 
ardentisslmi  nel  comun  pensiero,  imperciocché  l'odio 
contro  l'Austria,  che  è  passione  innata  nei  nostri 
compatrioti,  traducevasi  per  necessità  in  amor  d'I- 
talia: che  questi  affelti  sono  due  espressioni  d'una 
stessa  idea.— Mosso  da  spirito  cavalleresco  e  da  quello 
squisito  senso  dì  convenienza  che  tanto  lo  distin- 
guevano, il  Re  non  volle  presentarsi  ai  Milanesi  che 
dopo  la  vittoria:  la  ragione  la  addusse  egli  slesso  e 
tutti  la  sentirono  e  ne  Io  lodarono,  poiché  in  tempo 
di  guerra  un  re  soldato  non  deve  comparire  fuorché 
vincitore  e  sopra  tutto  fra  coloro  che  non  sono  suoi 
sudditi;  egli  si  fece  precedere  da  questo  proclama. 
«  Popoli  àella  Lombardia  e  della  Venezia  !  I  destini 
d'Ualia  si  maturano  :  sorti  più  felici  arridono  agli  in- 
trepidi difensori  di  conculcati  diritti.  Per  amore  di 
stirpe,  per  intelligenza  di  tempi,  per  comunanza  di 
voti,  noi  ci  associamo  primi  a  quell'unanime  ammi- 
razione che  vi  tributa  l'Italia.  Popoli  della  Lombar- 
dia e  della  Venezia, ,, le  nostre  armi  che  già  si  con- 
centravano sulla  vostra  frontiera  quando  voi  antici- 
paste la  liberazione  della  gloriosa  Milano  vengono 
ora  a  i^orgere  nelle  ulteriori  prove  quell'aiuto  che  il 
fratello  aspetta  dal. fratello,  dall'amico  l'amico.  Se- 
conderemo i  vostri  giusti  desideri!  fidando  nell'alato 
«li  quel  Pio  che  ha  dato  all'Italia  Pio  ix,  di  quel  Dio 
che  con.  si  uaravigllosi  impulsi  poso  l'Italia  in  grado 


di  (are  da  sé.  £  per  vienuuagUo  dimostrare  con  ser 
gnì  esteriori  il  eentinicnto  della  unione  italiana,  vor 
gliamo  che  le  nostre  truppe  entrando  sol  .territorio 
della  Lombardia  e  delU  Veneria  portino  lo  scudo  ^ 
Savoia  sovrapposto  alla  bandiera  tricolore  italiapa  •. 
—  La  SUB  partenza  determinò  il  piovìmento  generala 
delle  truppe.  Il  re  scendendo  lungo  la  destra  del  Po, 
lo  varcò  a  Pavia,  procedendo  per  Lodi,  Crema,  Crft- 
mona  a  Bozzolo.  L'esercito  movendo  siiaultanepmeQte 
da  Milano,  Pavia  e  Piacenza,  procedendo  colla  ^strema 
sinistra  lungo  le  falde  delle  Alpi,  eolla  estrema  destra 
prima  a  cavallo  al  Po,  quindi  sulla  sinistra  di  esso, 
spazzò  la  Lombardia  dai  corpi  austriaci,  e  lasciando 
incerti  i  punti  d'attacco  che  avrebbe  potuto  temtarp 
lungo  i  fiumi  che  dall'Alpi  si  gettan  oel  Po,  giacetvè 
li  poteva  contemporaneamente  attaccar  tutti,  riqsd 
a  superarli  senza  combattere. — DeU'ageyoleim  di 
questa  marcia  due  furono  le  cagioni  ;  s^ttlegica  U 
prima  che  dianzi  accennammo;  l'alfara  sta  in  un  &tl« 
politico  che  risparmiò  ai  nostri  parecchi  di  quegli 
ostacoli  incontrati  da  Bon^parte  nella  sua  prima 
campagna  lungo  i  fiaini  lombardi  influenti  nel  Po, 
sicché  le  linee  lungo  le  quali  aveva  Beaulien  tea- 
late  successive  difese,  ora  furono  senz'fltro  abbaa* 
donate  da  Radetzky:  fu  questo  fatto  la  sollevaziaoe 
Lombarda  largamente  eccitata  a  fronte,  ai  fianchi,  • 
sin  anche  alle  ^allo  dell'esercito  austrìaco.  Ad  ogni 
modo  egli  è  evidente,  che  se  i  generali  piemontesi 
avessero  significato  di  concentrarsi  in  nn  punto  solo, 
tosto  si  sarebbero  trovati  innanzi  gli  Austriaci  :  pro- 
cedendo per  una  linea  loaghissima,  tolsero  agli  Au- 
striaci ogni  mezzo  di  previdenza,  li  astrinsero  a  re- 
trocedere. —  E  che  questa  ritirata  si  debba  singolare 
mente  alle  sapienti  combinazioni  dei  capi  piemontesi, 
risulta  dall'esame  del  paese  in  «ni  queste  ebber  luogo. 
La  linea  dell'Adda,  fortissima  da  Lodi  alla  foce,  è  mea 
difficile  da  Lodi  a  Brivio  :  i  nostri  colla  larghezza 
delio  loro  mosse,  riuscendo  a  passar  l'Adda  seoza 
contrasto  nella  sua  porsione  superiore,  ne  resero  iau- 
tile  la  difesa  lungo  il  corso  Inferiore,  anche  qualora 
Pizzigheltonc;  avesse  potuto  opporsi,  essendo  ad  ogni 
istante  in  libertà  il  nostro  corpo  di  sinistra  di  con- 
vergere, passato  il  fiume,  sul  centro  e  sulla  destra 
piemontese,  e  gettar  gli  Austriaci  nell'Adda  o  nel  Po: 
vantaggio  di  suprema  importanza  e  causato  intiera» 
mcQt^  dalla  adottata  linea  di  marcia,  e  che  a  Bona- 
parle  mossosi  da  Piacenza  fu  intierajnente  negato^ 
sicché  gli  valse  la  necessaria  battaglia  del  Ponte  di 
Lodi.— La  linea  del  Serio  non  può  avere  nelle  moderne 
guerre  considerevole  valore,  quindi  il  passo  di  questo 
fiume,  non  essendo  guari  disputabile,  non  sì  dl^Hila. 
Assai  diverso,  assai  più  difficile  si  é  quello  dell'C^llo, 
il  quale  da  Sarnico  uscendo  dal  lago  d'Iseo  si  volge 
sino  a  Robecco  in  arco  di  circa  120  gradi,  il  ceetro 
del  quale  può  essere  collocato  a  Brescia  :  da  Robecco 
alla  foce  nessun  esercito  tenterà  mai  quel  pae^:  poi- 
ché stretto  alle  spalle  dal  Po,  una  sconfijlta  lo  di- 
struggerebbe. E  qui  pure,  la.sollevazioae  di  .Brescia 
(la  qual  città,  in  paese  tranquillp  ed  in  guerra  npa 
nazionale,  sarebbe  stata  chiave  delle  operasiopi  «o- 
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stitache  lango  h  sinistra  ddl'OgUo,  aiutata  da  dae 
pìmtì  forti  taterniAdH  df  Chiari  é  di  Orcinovi  fia- 
cendo  liberò  «Ihtto  il  fiume  da  Sarnieo  ad*Orcinovi, 
rèse  imponibile  la  difesa  del  corso  inferiore,  dove 
sarebbe  senn  Mie  accaduta  la  conrersìone  dei  Pie- 
montesi, al  mòdo  stesso  che  già  dicemmo  parlando 
dell'Adda. — La  linea  del  Chiese  (iìame  parallelo  al 
Serio  ed  al  Mella  e  normale  al  Po)  è  fortissima  supe- 
riormente, quanto  è  debole  abbasso  là  dove  gli  ul- 
timi colli  nutansi  in  pianura.  Là  tra  Salò,  Lonato  e 
Castiglione  accaddero  quei  maravìgliosi  combattf- 
menti,  nei  quali  Bonaparte  colla  rapidità  delle  mosse 
ef  coll'aadacia  di  abbandonare  Mantova  che  stava  per 
(jadere,  scotalìsse  succcssrvamente  gli  Austriaci  e  rl- 
gftìtò  Wtìrmsèr  nel  Tirolo.  Trovavansi  agli  scorsi 
giorni  gli  Austrìaci  in  quelle  stesse  posizioni,  con  van- 
tàggi stil  nostro  esei^cito  troppo  superiori  a  quelli  che 
fpA  avesse  atuto  Wnrmsersn  Buonaparte:  imperoc- 
diè  (eccetto  il  possesso  di  Brescia)  la  campagna  era 
per  essi  quasi  affatto  llhera  tra  Brescia,  il  lago  di 
Garda  ed  fi  Mincio,  e  di  pia  si  sarebbero  trovati  nelle 
eccellenti  e  nòtissime  posiiioni  di  quei  campi  di  bat- 
tiegHa  e  nei  terreni  di  Mon^chiari  cosi  famigliari  a 
tanta  paHe'delie  truppe  austriache  esopratulto  al 
loro  Siato  maggiore  pei  numerosi  campi  d'istruzione 
cheli  ebbero  luogo.  La  causa  dell'abbandono  di  quello 
ini  portantissime  posizioni  parò  che  debba  attribuirsi, 
giusta  ogni  probabilità,  al  desiderio  di  Radelzky  di 
raccogliere  le  sue  truppe  in  terreno  egualmente  forte 
(qual  si  è  quello  dietro  il  Mincio)' ma  più  rinserrato, 
e  che  ha  sol  campò  di  Monfechiari  il  grande  vaiflag- 
gio  della  maggior  vicinanza  sA  Verona,  dov'era  la 
soa  vera  base  principale  di  opei^zione  :  a  questo 
modo  ottenne  egli  pure  l'altro  desiderio  di  concen- 
trar le  sue  truppe  in  due  masse  assai  vicine,  collo- 
cata la  raìbore  in  Mantova,  la  maggiore  (rappresen- 
tante l'eserèild)  in  Verona,  oltre  i  presidii  di  Legna- 
go  e  di  Peschiera. 

Dldaniò  ora  di  quelle  ationl  o  fazioini,  le  quali 
primamente  ebbero  luogo  in  questa  guerra  :  in  esse 
consideriamo  la  scienza  che  le  concepì ,  l'intelligenza 
che  le  diresse ,  l'obbedienza  e  bravura  che  le  esa- 
goirono.  —  n  soldato  in  campagna  cammina  e  com- 
bàtte. Quel  semplice  movimento  espresso  dalla  pa- 
rMa  di  marcia  che  al  soldato  costa  tante  fatiche  e 
tante  privazioni  ,  costa  agli  uffiziali  superiori  un 
prodigioso  numero  di  combinazioni  diverse  e  di  sfurzi 
sdentali,  dì  cui  pochi  sempre  furono  capaci.  Pren- 
dere qualche  reggimento,  qualche  squadrone,  qual- 
ciVe  bàtterla  a  Genova,  a  Torino,  a  Nizz»,  in  Sa- 
voia, regolarne  le  tappe,  calcolare  il  momento  degli 
arrivi  Sdecessivi  in  questo  e  quel  luogo ,  armarli , 
vétfUrtì,  nutrirti,  ordinarli,  portarli  al  loro  posto 
senza  disordine  sulla  linea  delle  operazioni;  combi- 
nare i  corpi  gitisla  l'importanza  relativa  delle  tre 
armi;  combinare  le  singole  deistinazioni  colla  lun- 
ghézza delle  marcie  da  esser  fatte,  e  la  diversa  con- 
vergenza''alfa  linea  finale;  combinarle,  dico,  colla 
qxuìitìi,'-la'^ùaghettà  eia  direzione  delle  strade  bat- 
tute daflfl  trtrppà  ',  sodo"  cose  che  provano,  qunndo 


riescono  bene,  una  intelligenza  ed  esperienza  finis-' 
sime  in  ehi  lo  dispose,  una  mirslbile  alacrità  in  chi 
le  esegui.  —  Ora ,  in  Piemonte ,  dopo  cliiarita  la 
guerra,  essendo  l'esercito  spartito  nei  solili  presidi!, 
l'ordine  e  l'esecuzione  delle  mosse  non  era  cffctlua- 
bile  che  tra  mille  diffìcollà  :  il  nuovo  ministero  della 
guerra  fece  cose  che  per  essere  poco  brillanti  in 
aspetto,  non  saranno  mai  dai  militari  meno  ammi- 
rate che  noi  siano  molti  bcllissiifti  falli  d'arme.  Gli 
ordini  della  marcia  sono  spediti,  i  reggitnenii  si 
metton  in  via  ;  strada  facendo  sono  chianialc  sotto  lo 
insegne  le  rimanenti  classi  dei  contingonli ,  siecliè 
con  esempio  rarissimo,  i  reggimenti  stessi  si  compio- 
lane,  si  ordinano,  si  sistemano  in  marcia.  E  quali 
marcie  !  Soldati  novellamente  venuti  dalle  loro  terre, 
rotti  dal  cammino,  giunti  appena  ai  depositi ,  ne  re- 
trocedono ,  raggiungono  i  rispettivi  corpi  e  sotto 
una  dirottissima  pioggia  di  tre  settimane ,  in  strade 
rovinate  dall'acqua  arrivano  ai  punti  prestabiliti  con 
una  rapidità  della  quale  ben  pochi  esempi  si  trovano 
nelle  più  insigni  guerre  napoleoniche.  Alcuni  rog;:;!- 
menti  fanno  1 10  miglia  di  strada  in  tre  giorni  soli . 
un  altro  compie  in  i  S  ore  la  via  che  è  da  Savona  a 
Genova,  il  12°  facendo  5  tappe  in  una  sola  arriva  ' 
in  un  giorno  da  Modano  a  Susa  valicando  il  Moncc- 
nisìo  tra  la  neve  e  lo  imperversare  della  bufera  : 
oppressi  dalla  fatica,  si  appoggiano  i  soldati  gli  uni- 
agli  altri,  e  procedono  rinfrancati  dagli  applausi  di 
cittadini  e  terrazzani,  procedono,  giacciono  in  terra, 
si  cibano  pocq  e  malo,  sono  flagellali  da  scrosci  di 
pioggia,  spossati  dall'ingombro  del  fango,  e  proce- 
dono sino  alla  linea  delie  operazioni  sen/a  formale, 
senza  lagnanze  mai.  A  chi  la  lode!  a  chi  ordinava, 
agli  uffiziali,  ai  soldati  che  eseguivano:  lode  a  lutti 
perchè  tulli  la  meritano.  —  Giunti  in  Lombardia 
cominciò  l'affanno  della  strettezza  dei  viveri;  il  go- 
verno provisorio  obbligatosi  a  provcderli ,  non  potò 
darli  subito,  perchè  il  servìzio  sistemalo  dei  viveri 
ih  campagna  è  cosa  che  vuole  un  ordine  infinito,  o 
nel  primo  rompersi  d'una  guerra  popolare  d'insur- 
rezione, ognuno  vede  esser  l'ordine  una  co>a  impos- 
sibile. Il  famoso  principio,  n  cose  nuore  vomini  nuovi, 
applicalo  ai  provisionicri  in  Lombardia,  dimostrò 
che  ogni  regola  ha  la  sua  eccezione,  poiché  allonta- 
nati coloro  che  fornivano  agli  Austriaci,  i  nuovi 
non  poterono  accozzarsi,  indettarsi,  presentarsi  che 
dopo  qualche  tempo.  Però  grazie  alle  comuni  solle- 
ciludini,  quell'inconveniente  gravissimo  presto  cessò, 
dal  Iato  dei  provisionicri,  avvegnaché  venisse  poscia 
per  tutta  la  campagna  mantenuto  per  l'imperizia  u 
forse  per  qualche  altra  cosa  di  peggio  dell'ufficio  di  pro- 
vianda dell'esercito: con  tutto  ciò  a  tulli  è  noto  come  la 
sistemazione  della  provista  dei  viveri  sia  una  delle 
più  difficili  operazioni  dell'amministrazione  mililare: 
e  per  figura,  quei  si  abili  ministri  di  Napoleone . 
anzi  Napoleone  stesso  che  fu  forse  o  senza  forse  il 
più  gran  ministro  della  guerra  che  sia  vissuto  mai  , 
non  seppero  far  tanto  che  nel  1812  la  grande  ar- 
mata, toccali  appena  i  confini  della  Polonia  ,  nnii 
fosàc  già  tormentata  dalla  fame  :  ed  era  vittoriosa  , 
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ed  eraia  paese  anìco,  ed  i  Rossi  n'eran»  lontani 
assai.  E  qai  notiamo  una  differenia  che  è  bene  ono- 
rifica pel  nostro  giovine  esercito:  la  grande  armata 
•b^ma  di  viveri,  giornalmente  si  sbanda  cercando 
dove  ne  dano,  spogliandone  i  possessori ,  pessima 
ed  antica  abitudine  figliata  dalla  necessslà,  ma  cbe 
in  ultimo  fine  termina  coU'inimicarsi  il  paese,  e  collo 
sperperare  in  poche  ore  quanto  avrebbe  per  più 
giorni  mantenuto  ^esercito  :  i  Piemontesi  in  Lom- 
bardia  trovano  pochi  viveri ,  non  ne  trovano  affatto; 
dapprima  se  ne  ridono  e  ringraziano  i  generosi  abi- 
tanti quando  ne  danno  a  gratti ,  poi  sbadigliano  e 
trovano  che  il  digiuno  si  fa  un  po'  più  lunghetto,  ma 
non  vanno  oltre:  non  uomo  che  andasse  in  busca, 
non  una  ruberia,  non  un  disordine,  si  facili  ai  sol- 
dati in  campagna.  Chi  li  conteneva ,  chi  li  frenava  ? 
il  sentimento  della  causa  che  andavano  a  difendere , 
la  fratellanza  comune,  la  bontà  deiriqdole,  la  disci- 
plina militare;  quelle  son  virtù  nazionali  ed  indivi- 
duali ,  ma  la  disciplina  (dice  ottimamente  e  ripetute 
volte  il  Colletta),  la  disciplina  é  virtù  di  chi  comanda, 
e  vi  sarà  sempre  purché  i  capi  fortemente  la  vo- 
gliano.— Questo  abbiamo  votolo  noi  notare  siccome 
spiegazione  di  ciò  che  accadde  nel  1849  a  Novara  ; 
nel  4848  da  tutti  i  capi  dell'esercito  si  volle  la  disci- 
plina perchè  voleasi  la  vittoria  ;  nel  1849  da  alcuni 
capi  non  ai  volle  la  disciplina  perchè  non  si  voleva 
da  loro  la  vittoria. 

Ma  ritorniamo  a  noi.  Fra  Mantova  e  Peschiera  si 
passa  il  Mincio  sopra  i  ponti  di  Coito,  Valleggio  e 
Monzambano.  Carlo  Alberto  li  fece  attaccare  imme- 
.  diatamente.  L*8  aprile  la  divisione  d'Arviliars  marciò 
sopra  Coito,  posto  sulla  riva  destra  e  che  copre  anche 
il  ponte:  gii  Austriaci  eranviei  trincerati  ed  aveano 
4>ccupale  le  case  di  dove  potevano  fare  un  fuoco  mi- 
eidialiBsimo  sopra  gli  assalitori.  Il  combattimento  in- 
gagiossi  vivamente  dinanzi  il  borgo  fra  i  bersaglieri: 
ma  gli  Austriaci  vennero  ben  presto  ricacciati  da 
ogni  loro  riparo,  e  divisi,  ritiraronsi  parte  verso  Bor- 
gbetto,  parte  verso  il  ponte  che  non  potè  essere  lun- 
gamente difeso.  Trapassando  sulla  sinistra  riva  gli 
Austriaci  fecero  saltare  un  arco,  ma  ciò  non  impedi 
ebe  parecchi  dei  più  audaci  Piemontesi,  protetti  dal- 
l'artiglieria, attraversassero  il  fiume  :  il  ponte  venne 
sollecitamente  ristabilito,  tutta  la  divisione  potè  fare 
il  tragitto,  e  l'inimico  ripiegossi  nella  direzione  di 
Valleggio  sopra  il  grosso  dell'armata  austriaca.  Que- 
sto primo  combattimento  di  cosi  felice  auspicio,  fu 
notevole  per  la  bravura  spiegatavi  dai  Piemontesi  : 
non  costò  loro  più  di  cinquecento  uomini:  ai  nemici 
il  doppio  :  oltre  che  questi  perdettero  parecchi  pri- 
gionieri, un  cannone;  e  un  gran  numero  di  Italiani  | 


marciò  sopra  Borgbetto,  lo  attaccò  «  lo  prese:  e  qui . 
pure  gli  Austriaci  distrassero  nella  l«ro  ritirata  por- 
zione del  ponte.  Ingegnaronsi  i  Piemontesi  a  rimet- 
terlo con  alcune  tavole,  e  gii  il  tenente  Pèlissier  con 
un  sergente  ed  un  granatiere  toccavano  la  sinistra  del 
Mincio,  allorché  una  <»nnonata  portò  via  quanto  erasi 
fatto,  ed  il  fuoco  dell'artiglieria  aoslriaca  rinvigorì, 
in  modo  da  costrìngere  i  nostri  a  prender  posto  presso 
il  villaggio,  intanto  riattaronsi  i  ponti  di  Monzambano 
e  di  Borgbetto  onde  agevolare  il  passo  all'artiglieria, 
ed  il  mattino  dell'i  I  il  colonnello  Mollard  traghettato 
il  fiume  mardò  su  Valleggio,  sgombralo  dal  nemico, 
combattè  e  ruppe  uno  squadrone  d'usseri  togliendo 
loro  on  convoglio  di  Uade.  Broglia  goaml  Vall^igpo 
con  cinque  battaglio»!  ed  una  batteria  comandati  da 
Assillon.  Per  tal  modo  questa  divisione  superò  e  prese 
posizioni  difficilissime  difese  dal  nemico  con  meglio 
di  nndicimila  soldati.  Il  Re  pese  a  Volta  il  suo  quar- 
tier  generale.  Durante  questi  attacchi,  un  corpo  di 
volontarii  che  trovavasi  a  Salò  sul  lago  di  Garda,  di- 
retti alla  frontiera  del  Tirdo,  aveva  ricevato  ordbie 
di  sbarcare  sulla  opposta  riva  del  lago  fra  Lariae  e 
Bardolino,  onde  fare  una  dimostrazione  alle  spalle 
degli  Austriaci.  Questi  volontarii  in  numero  di  K  a  600 
si  avanzarono  il  10  sino  alle  vicinanze,  di  Peschiera, 
si  resero  padroni  di  una  polveriera,  ma  trasportati 
quiudi  dal  loro  ardore,  si  volsero  ad  attaccare  Castel- 
nuovo,  borgo  di  duemila  anime  posto  sulla  strada  di 
Verona,  e  non  occupato  allora  che  da  una  compagnia 
di  Austriaci.  Commisero  essi  l'imprudenza  di  tratte- 
nervisi  e  dar  quindi  tempo  di  essere  all'indomani  at- 
taccati da  tre  migliaia  d'Austriaci  sapraggiunli  da 
Verona;  grosso  numero  di  essi  furono  uccisi  o  presi, 
il  restante  potè  a  mala  pena  fuj^re,  riguadagnando  il 
Iago.  L'Austriaco,  inferocito  ooatro  gli  abitanti  del 
borgo  che  avevano  accolti  questi  volontarii  come  fra- 
telli e  liberatori,  mise  fuoco  al  borgo,  e  respingendo 
a  colpi  di  fucile  gl'hifelid  che  cercavano  di  sottrarsi 
all'incendio,  ne  fece  perire  oltre  un  mezzo  migliaio, 
commellendOTÌ  ogni  sorta  di  atrocità.  —  Padrone  dei 
ponti  sul  Mincio,  Carlo  Alberto  cominciò  a  mostrarsi 
alquanto  peritante;  egli  non  si  credeva  in  forse  suf- 
fidenti,  e  nella  vece  di  passare  il  fiume  sia  per  pro- 
cedere avanti  risolutamente  contro  il  nemico,  uà  per 
bloccare  Peschiera,  stette  pago  di  goardare  i  ponti  e 
di  occupre  Vall^gio  suHa  riva  sinistra.  Faliad  re- 
lazioni gii  fecero  credere  che  Pesdiiera  fosse  in  assai 
cattive  condizioni  e  la  guarnigione  poco  disposta  aUa 
difesa  :  ne  volle  quindi  tentare  l'attacco:  fece  costruire 
quattro  piccole  trineere  sopra  le  colline  della  riva 
destra  che  dominavano  la  piazza,  e  di  là  cannoneg- 
gioita  il  13  con  pezzi  da  campagna,  cui  l'inimico  ri- 


passati alle  nostre  bandiere.  All'indomani  la  divisione  I  spose  vigorosamente  con  pezzi  d'assedio.  Dopo  un 


Broglia  si  volse  in  tre  colonne  verso  Monzambano  :  al 
suo  appressarsi  il  nemico  ripassò  il  fiume,  mise  fuoco 
al  ponte  e  si  appostò  nelle  case  lungo  la  riva  sinistra. 
Malgrado  un  fuoco  vivissimo,  il  ponte  fu  in  poco  d'ora 
rifatto,  tragittato  il  fiume  e  messo  il  nemico  in  fuga. 
Poche  ore  dopo,  il  colonnello  Mollard  del  V  reggi- 
mento, rafforzato  d'una  mezza  batteria  di  porisione, 


fuoco  di  alcune  ore  mandò  ad  intimare  ma  invano  la 
resa  al  comandante  ;  e  qui  ebbe  termine  il  primo  at- 
tacco contro  Peschiera  la  quale  si  riconobbe  in  con- 
dizioni ben  altre  da  quelle  che  alcuni  avevano  voluto 
persuadere.  Si  lasciò  una  brigata  per  bk>e<arla,  in- 
tanto che  si  preparavano  i  mezzi  per  un  reg<rtare  in- 
vestimento. Malgrado  il  nessan  fratto  di  questo  ten- 
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t»Uvo,  il  reM  |ÌBee«laaii^iMmid«pdBaallroMpn 
Maotov*.  La  gNarn^M  di  questa  pian»  foceva  p«r 
procacciar  viveri  contimi^  «correrie  nei  distoral»  e 
nanleoeva  posti  avauati  fioo  «  ftiralta  ed  alte  Grazie. 
Sfieravasi  di  cacciar  gli  AfUtriaei  da  questi  posti  eoa 
uà  viro  ed  imprevedulo  attacco,  e  soscitare  coateai- 
poraoeamente  ia  popolazione  della  città  ad  una  sol- 
levazione. Il  19,  quattro  colonne  di  circa  tremila 
uonnoi  ciascuaat  si  mossero  allo  spuntar  del  giorno 
da  Sacca*  Gazzeldo,  Ceretara  e  Piubega  per  cadere 
sui  posti  in  eoi  si  sarebbero  avvenuti,  attaccarli  di 
fronte  e  di  fianco,  tagliar  loro  la  ritirata  e  portarsi 
quindi  dinanzi  alla  piaua:  ma  l'iaimico  avvedutosene 
si  ripido  a  tempo.  Avaaiaroasi  i  Piemootesi  fio  sotto 
il  cannone  di  Maatova,  vi  stettero  per  qualche  tempo 
finché  fu  d'uopo  ritirarsi.  L'Austriaco  fece  allora  un 
vivis«uo  fuoco  di  artiglieria  e  tentò  abuioe  sortite  che 
veaoero  validamente  respiate.  L'ispezione  che  frat- 
tanto si  ebbe  campo  d>  ^e,  eenvii»e  esserne  quasi 
impraticabile  l'assedio:  s<  riconobbe  essere  le  opere 
«sterne  assai  più  numerose  che  non  Io  eraao  nel  1797, 
esserne  inondale  le  vicinanze  da  un  padnle  imprati- 
cabile e  vastissimo,  mentre  la  rimanente  pianura  po- 
teva venir  alhigata  a  parecchi  aMtrì  d'altezza  :  d'onde 
la  triste  certezza  delle  malattie  epidemiche  nell'eser- 
«ko  assedianle.  Fa  dunqae  evidente  che  il  solo  mezzo 
d^impadroairsi  di  Mantova  era  il  blocco.  —  Ma  questi 
due  infruttuosi  attacchi  giovarono  a  ht  eoooseere  che 
la  demoralizzazione  e  Io  scoramento  degli  Austriaci  era 
ben  lungi  dall'essere  qaaie  persoader  lo  volevano  al- 
cuni Milanesi  :  e  provaraao  «oom  le  masse  di  quei 
paesi  erano  profondamente  indifferenti  alla  causa  po- 
litica per  cui  si  eombaUeva,  e  molte  illusioni  seom- 
parvero  intorno  al  concorso  che  erasi  ripromesso  da 
popolazioni  la  cai  auggiorama  era  affatto  aliena  dallo 
spirito  di  msooalltJk  e  di.  indipeadenaa  italiaaa.  — 
Frattanto  le  truppe  rilardate  per  la  loro  lontananza 
dalla  frontiera  o  pel  tempo  slato  necessario  per  or- 
ganizzarsi, giunsero  finalmente  sul  Mincio,  e  l'armata 
trovosei  forte  di  ben  sessantamila  uomini  divisi  in 
due  corpi  d'armala  eoa  «na  divisione  di  riserva.  A 
ciò  si  aj^ungaao  an  non  picciol  numero  di  altre 
troppe  italiane  tratte  sai  Mincio  dall'ardore  di  com- 
battere l'Aostrlaoo.  La  Toscana  aveva  inviata  una  di- 
visione di  cinquemila  nomini,  troppa  di  linea  e  vo- 
fontarii;  didassetlemila  romani  eraoo  allora  allora 
guanti  alle  rive  del  Po.  Finalmente  lo  stesso  Re  di 
Napoli,  non  ostante  l'insurrezione  di  Sicilia  e  lo  stato 
di  ^'tazione  di  tutto  il  suo  regno,  era  stato  costretto, 
malgrado  i  suoi  vincoli  coll'Auslria,  a  far  marciare 
sotto  i  vessilli  dell'indipeadenza  italiana  un  corpo  di 
quindicimila  nomini  capitanati  dal  general  Pepe,  e  di 
cui  un  reggimento  era  già  arrivato  sol  Hinde.  Egli 
aveva  altresì  dato  ordine  ad  una  parte  della  sua  flotta 
di  congiungersi  nell'Adriatico  alla  flotta  sarda  onde 
agire  di  concerto  contro  la  marina  austriaca.  -Per  il 
che  sommati  assieme  tutti  questi  contingenti  italiani, 
ed  ig^antàn  i  cinquemila  volontarii  lombardi  ed  altri 
operanti  sulle  irontiere  del  Tirolo,  tre  mila  Parmi- 
9uii  •  Moilfaesl  «al  Mincio,  l'esercito  italiano,  alla  fine 


di  ^rile  oltrepassava  i  centomila  «omini,  senza  tener 
conto  delle  namerase  bande  del  Veneto,  del  (orpo 
di  riserva  che  si  andava  allestendo  in  Piemonte,  dei 
corpi  che  il  governo  provvisorio  di  Milano  andava  or- 
ganizzando, e  dei  numerosi  volontarii  che  si  andavano 
sempre  più  ingrossando.  È  noto  che  Tarmata  di  R*- 
detzky  allo  scoppiar  della  insurrezione,  era  di  circa 
70  mila  uomini;  essa  ne  aveva  perduto  circa  un  venti 
migliaia  nei  diversi  combattimenti  cogli  insorti,  nelle 
capitolazioni  e  nelle  diserzioni,  per  cui  non  ne  rima- 
neva di  essa  più  che  un  SO  mila  fra  i  quali  conlavanù 
otto  0  diecimila  italiani.  Quest'armata,  dopo  avere  ab- 
bandonata la  Lombardia  ed  il  Veneto,  ed  essersi  con- 
centrala sul  Mincio  e  l'AdiKC,  sgominata  e  vivamente 
incalzata  dalla  parte  di  Lombardia,  occupava  le  quat- 
tro piazze  forti,  che  sono  le  principali  posizioni  inter- 
medie, e  difendeva  sopra  la  sua  destra  le  due  parti 
della  valle  dell'Adige,  l'unico  mezzo  di  comunicazione 
che  ancor  gli  rimaneva  colla  Germania.  Perigliosis- 
sima  era  la  sua  condizione;  isolata,  avviluppala,  sco- 
raggiata, tutto  pareva  presagire  vicina  la  sua  distru- 
zione. Ma  essa  era  ben  comandala;  conosceva  per- 
fettamente il  terreno  sul  quale  doveva  combattere,  e 
riguardo  all'organizzazione,  l'istruzione,  la  pratica 
del  mestiere  e  s<}pratutto  la  disciplina  era  di  gran 
lunga  superiore  all'armala  piemontese.  Carlo  Alberto 
aveva  commesso  il  triplice  errore  di  entrar  troppo 
tardi  in  Lombardia ,  di  non  perseguire  abbastanza 
vigorosamente  un  nemico  affranto,  scorato,  e  di  non 
organizzare  un'insurrezione  generale  che  avesse  av- 
viluppato completamente  Radetzky.  Se  i  due  primi 
errori  ponno  essere  scusati  in  parte,  nulla  può  ren- 
dere però  gìaslifieato  il  terzo  :  se  il  paese  si  era  ad- 
dormentato nel  suo  trionfo  e  credeva  di  non  avere  a 
far  più  alcuno  sforzo  a  cominere  l'ineoniinciata  Im- 
prese, stava  al  capo  dell'esercito  il  (argU  compreadere 
il  suo  errore,  suscitare  il  suo  improvido  letargo  ed 
eccitarb  alle  grandi  opere  di  vita  e  di  sacrificio  che 
addomandava  una  guerra  d'indipendenza  appena  co- 
minciata. Ma  ancorché  per  motivi  che  è  qui  inutile 
discutere,  avvegnaché  siano  a  nostro  avviso  né  roiU- 
tarmente,  né  politicamente  ragionevoli,  il  Re  rinon- 
ziava  agli  aiuti  di  una  insurreuone,  gli  reslava  pur 
sempre  da  proseguire  almeno  la  guerra  regolare  eoa 
attività  ed  energia:  egli  aveva  già  forze  più  che  suf- 
ficienti per  opprimere  l'inimico,  né  doveva  lasciarlo 
più  olire  in  riposo.  Era  assolutamente  necessario  pre- 
venire i  soccorsi  che  non  gli  potevano  tardare  da 
Vienna,  approfittare  dell'entuùasmo  che  animava  la 
giovine  armala  italiana  e  lasciar  in  disparte  tutte  le 
qoistioni  politic&e  che  fatalmente  da  tre  setUmano 
avevano  già  fatta  obbliare  del  tutto  la  guerra.  —  Ha 
mentre  la  guerra  era  cominciata  già  da  un  me^e,  e 
l'esercito  piemontese,  signore  già  da  IS  giorni  dei 
ponti  del  Mincio,  e  rafforzato  da  lutti  gli  aiuti  suac- 
cennati, ardeva  del  desiderio  di  attaccare  l'inimico  ; 
il  Re  fatto  tuttavia  peritoso  dagli  uomini  che  meglio 
godevano  la  sua  cooGdenza,  assistito  da  generali  di 
una  sciagurata  incapacità  e  più  di  lui  mancanti  di 
energia,  si  lasciò  condurre  ad  un  piano  di  guerra  dal 
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quale  è  più  che  noti  ita  altro  provenuta  la  catastrofe 
di  quella  campagna.  Volendo  coprire  la  Lombardia 
ed  I  Dncati,  e  lasciar  dietro  sé  nessuna  piazza  jn  po- 
tere dell'inimico,  o  per  lo  meno  di  non  commettere 
battaglia  innanzi  di  essersi  impossessato  di  alcuna  di 
esse,  si  volse  all'assedio  di  Peschiera.  Questa  deter- 
mhiatione  gli  tolse  l'occasione  di  poter  apportare  la 
maggior  ruina  che  colpir  potesse  l'esercito  di  Ra- 
detzky,  penetrando  arditamente  nel  Veneto  e  toglien- 
dogli ogni  corannicazione.  Alla  fine  di  aprile  e  nella 
condizione  rispettiva  dei  due  eserciti ,  egli  era  non 
che  possibile  agevolissimo  ai  Piemontesi  passar  l'A- 
dige, stabilirsi  su  quella  riva  sinistra  facendo  fronte 
alla  Lombardia,  ed  occupando  gli  sbocchi  del  Tirolo: 
posto  in  una  posizione  inversa  a  quella  che  egli  te- 
neva sul  Mincio,  egli  copriva  in  parie  il  Veneto,  iso- 
lava il  nemico',  e  chiudeva  a  questo  la  strada  di  ogni 
soccorso.  Circuita  da  tutte  le  parti,  priva  d'ogni  risorsa 
nel  mezzo  di  una  popolazione  ostile  ed  insorta,  in  una 
parola  abbandonata  unicamente  a  se  stessa,  l'armala 
di  Radetzky  sarebbe  slata  da  ultimo  costretta  ad  ab- 
bassare le  armi  o  per  lo  meno  avrebbe  dovuto  tentare 
una  battaglia  arrischiatissima  per  raggiungere  le  fron- 
tiere: nell'uno  o  nell'altro  caso,  le  fortezze  cadevano, 
l'Italia  era  liberata,  e  la  guerra  portata  alle  Alpi  ed 
all'Isonzo.  Questo  piano  aveva  non  v'ha  dubbio  i  suoi 
inconvenienti,  ma  non  tali  da  paralizzarne  i  vantaggi. 
Se  discostavasi  od  anche  separavasi  dalla  base  delle 
operazioni,  si  aveva  in  compenso  tutta  la  Venezia 
dietro  di  sé,  ed  in  caso  di  disastro,  potevasi  ripiegare 
sopra  Venezia  e  sul  litorale,  signori  siccome  erasi 
del  mare.  EspoAevasi,  è  ben  vero  la  Lombardia  e  la 
valle  del  Po  alle  incursioni  del  nemico;  ma  Radetzky 
a  fronte  di  un'armata  superiore  in  numero,  non 
avrebbe  mai  osato' di  perigliarsi  troppo  al  di  là  del 
Mincio,  e  d'altronde  se  avesse  portato  il  saccheggio 
nella  Lombardia  ed  anche  in  Milano,  tanto  peggio  pei 
Milanesi  e  pei  Lombardi  se  non  avessero  saputo  met- 
tersi in  difésa:  non  era  già  per  protegger  essi  che  si 
era  intrapresa  la  guerra,  ma  liberare  l'Italia,  ed  il  ti- 
more di  vedere  saccheggiala  e  malconcia  qualche 
parte  di  essa  non  doveva  far  sagrilìcare  il  vero  e  su- 
premo scopo  della  guerra. — Peschiera  è  attraversala 
dal  Mincio  :  bloccata  da  circa  un  quindici  giorni  sulla 
riva  destra,  rendea  necessario,  per  compiere  l'inve- 
stimento di  passare  sull'altra  riva  ;  era  pur  mestieri 
di  togliere  al  nemico  le  posizioni  che  egli  occupava 
fra  questa  fortezza  e  Verona,  di  dove  avrebbe  potuto 
facilmente  disturbare  le  operazioni  d'assedio.  Egli  era 
d'altronde  naturale,  poiché  erasi  deciso  d'intrapren- 
derne l'assedio,  di  attaccare  Peschiera  assai  facile  a 
prendersi,  ed  il  di  cui  possesso  dava  facoltà  di  por- 
tarsi verso  l'Alto- Adige  e  contro  Verona ,  punto  prin- 
«ipalissimo  di  tutte  le  posizioni.  Il  S6  e  27  aprile  l'ar- 
mata passò  il  fiume  a  Coito,  Valleggio,  Monzambano, 
e  sopra  un  ponte  di  battelli  gettato  presse  Volta  e 
venne  «  ^orsi  sulla  riva  sinistra.  L'importante  posi- 
zione di  Coito  sulla  destra  riva,  rimsse  tuttavia  foi  te- 
mente occupata  e  la  divisione  toscana  accampata  e 
trincierata  alle  Grazie,  a  Curtalone  e  a  Montanara  fu  J 


«pure  lasciata  al  di  qua  dd  fiume  per  tenere  kt  ri- 
spetto  la  guarnigione  di  Mantova,  mentre  che  più 
sotto  verse  il  cttnlluente  del  Mincio  in  Po,  a  Cover- 
nolo  ed  Ostiglia  le  truppe  romane  sotto  gli  ordini  di' 
Durando  dovevan  coprire  le  Legazioni  ed  i  Ducati. 
Barche  eannoniere  armate  di  alcuni  disfaecamenti 
d'infanteria  di  marina  inerocicehiavano  dinnanzi  a 
Peschiera  e  compievano  il  blocco,  mentre  i  due  ba- 
telli  a  vapore  del  lago  servivano  ai  trasporti  fra  De - 
senzano,  Lasise  e  Pacengo.  Ma  il  blocco  non  sarebbe 

Imai  stato  compiuto,  fino  a  tanto  che  gfimperiali  oc- 
cupavano i'imbocralura  dellh  valle -del  Tirirfo,  dove 
U  rinforzati  di  artiglieria  e  di  aemboi,  avrebbero  po- 
tuto a  loro  talento  travagliare  11  fianco  sinistro  dei 
nostri  durante  l'assedio.   Per  I»  qnal  cosa  bisognò 
sgombrare  quelle  importantissime  posizioni  :  e  il  se- 
condo corpo  aveva  ordine  di  spazzare  le  alture  dì  Pa- 
strengo.  Il  combattimento  fu  arditissimo  e  splendidis- 
simo. Nessuna  cosa  potè  mettere  ostacolo  all'ardore  . 
dei  nostri:  molte  cariche  furono  mirabilmente  eseguite 
su  per  la  collina  :  e  il  nemico,  forte  del  luogo  e  del 
numero,  dovette  cedere  il  campo  dinanzi  alla  bravura 
delle  nostre  file.  Questo  combattimento,  fecondo  come' 
tutti  gli  altri  in  atti  di  personale  eroismo,  d<^no  di 
rimembranza  pel  coraggio  di  Carlo  Alberto  e  pei  pe- 
rìcoli corsi  dalla  sna  stessi  persóna,  sarà  sempre' una 
delle  frondi  che  compongono  la  nostra  corona  mili- 
tare. —  Chiuso  cosi  il  blocco,  pensavasì  ad  operare 
qualche  cosa  dirilievo,  onde  porgere  alla  impazienza 
giustissima  delia  nazione  nn  noovo  argomento  di  fede 
nel  valore  dell'esercito  e' tentar  la  fortuna  di  una  bat- 
taglia, se  mai  il  nemico  ne  avesse  aecetlnla  la  sfida 
e  fosse  disceso  da' suoi  baluardi  di  Verona  in  campo 
aperto.  Era  mente  dei  nostri  di  attaccare  le  posizioni' 
di  Santa  Lucia  in  prossimifi  di  Verona  stessa,  invitare 
gl'imperiali  ad  accorrervi  alla  difesa  e  tagHarìi,  quando 
il  facessero,  onde  combatterli  In  giornata:  e  quando 
noi  facessero,  cingere  quegli  avamposti  0  farli  prigio- 
nieri: locché  nell'uno  e  nell'altro  caso  avrebbe  rico- 
perte di  onore  le  nostre  armi,  mentre  gli  avvenimenti 
avrebbero  potuto  offerire  alcuna  propìzia  circostanza 
di  portare  un  fatai  colpo  al  nemico  e  forsanco  di  oc- 
cupare il  suo  più  formidabile  baluardo.  Col  prestigio 
della  vittoria,  cell'ardore  del  soldati,  colla  visibile 
prostrazione  dell'avversario  e  eoi  concorso  dei  citta- 
dini, si  sarebbe  potuto  all'uopo  operare  anche  un  mi- 
racolo. Ma  un  progetto  cosi  arrischiato  e  cosi  nobile 
doveva  andar  vuoto  per  colpa  di  destino,  se  non  per 
colpa  d'uomini  :  e  il  sagrifizlo  di  tante  vite  in  quel 
malaugurato  attacco  avrebbe  dovuto  metter  senno  in 
coloro  che  n'erano  caiisa  e  risparmiare  i  disastri  e  le 
vergogne  che  poscia  susseguirono.  Sentiamo  come  il 
fatto  ci  viene  narrato  da  colui  medesimo  che  ne  ave\-a 
il  governo.  La  sola  brigala  Aosta,  dice  egli ,  segnila 
a  grande  distanza  dalla  divisione  di  riserva,  si  trovò 
all'ora  prescritta  al  suo  posto,  vale  a  dire  a  S.  Lucia: 
e  siccome  al  punto  in  cui  slavano  le  cose  non  era  più 
possibile  arrestarci  senza  esporci  al  pericolo  di  essere  ' 
malmenali,  né  rimaneva  che  operare  audacemenle  e 
spingerci  sempre  avanti,  Suo  a  che  qualche  ostacolo 
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.iMtimie  ci  oooeede^M  di  potori  Dwatonere,  oo&lalla 
brigala  Aosta  toccò  il  glorioio  qoaato  arduo  incarico 
di  sosteaer  sola  l'impeto  delle  force  nemiche,  non 
lange  del  cioutere  che  era  alla  nostra  destra,  oceu* 
palo  gagliardaneate  dall'at versarlo.  In  quel  fratteaipo 
gioMe  la  brigata  Goardie,  e  con  essa  ho  sperato  di 
poter  aaateBeee  la  posivione  6afy  M'invio  della  se- 
conda divisioM,  la  quale  venendo  dalla  strada  di  Vii- 
lafranca,  avreM«  Baluraliaente  attaceato  il  fianco  di 
Santa  Lucia  e  ne  avrebbe  detervioala  la  presa.  Frat- 
tanto, col  battaglione  dei  «aeoiatori  CSuardie  mi  resi 
padrone  saHa  sinistra  della  caseina  delta  la  Pellegrina, 
fortemente  tenuta  dal  nemico,  operando  di  operare  in 
questa  guisa  la  nostra  riunione  coik  brigata  R^ioa: 
aia  essa  pure  trovandosi  in  ritardo,  feci  dire  al  gene- 
rale comandante  la  medesima  di  oollegarsi  senxa  in- 
dugio colle  truppe  sulla  sua  diritta,  locchò  mal  rife- 
rito o  male  inteso,  produsse  un  equivoco  e  cagionò  la 
venut»  più  tardi  della  detta  brigata  a  Fenilone,  dietro 
le  Guardie.  Era  circa  «n'ora  pomeridiana,  quando 
mi  venne  fatto  di  chiaramente  distinguere  l'attacco 
a  destra  di  Santa  Lucia,  eseguito  da  una  partic  ddla 
seconda  divisione:  cosioehé,  fotta  battere  la  carica, 
in  na  subite  fa  assalito  e  conquistato  il  villaggio. 
Cario  Alberto  trasferivau  allora  la  fondo  al  villaggio 
medesimo,  d'onde  proH>ettavasi  Verona:  ma  nulla 
dava  iadiiio  dd  più  piccolo  movimento  popolare  nel- 
l'inlerao,  dove  tutto  era  tranquillo.  E  siccome  si  ebbe 
notizia  che  l'attacco  di  siaistra  della  terza  divisione  a 
Crocebiaa«a  non  era  riuscito  a  buon  termine,  cb»  le 
nostre  truppe  eraao  state  respinte  e  ohe  in  ispecie  il 
reggimento  Savona  trevavasi  in  fu^,  fu  decisa  la  ri- 
tirata, seguendosi  verso  i  nostri  alloggiamenti  le  di- 
reziom  medesime  per  le  quali  eravamo  venuti,  il  tutto 
seccmdo  che  era  stato  disposto  prima,  nel  caso  ohe  il 
nemico  si  fosse  ostinato  a  tenersi  chiuso  in  Verona  egli 
abitanti  non  avessero  appoggiato  il  nostro  m0\1mettlo. 
— r  La  riuscita  imperfetta ,  cenchiade  il  generale  più 
volte  citato:  la  riuscita  imperfetta  ed  ami  disastrosa 
di  quMta  rioognisione  oiTensiva ,  debbesi  attribuire  a 
«io  che  una  sola  idea  non  ne  ha  diretta  l'esecuzione, 
esseodocdiè  senza  unità  di  comando  noa  vi  abbia 
alla  guerra  successo  possibile.  Oltracciò  ,  gli  ordini 
Inroao  spediti  troppo  tardi  :  niuno  ebbe  il  tempo  di 
studiarli  :  i  corpi  non  raggiunsero  il  loro  posto  al 
momento  stabilito:  e  quindi  il  poco  accordo  negli 
attacchi,  che  furono  tutti  successivi  l'uno  all'altro  e 
a  grandi  dislaaxe.  Che  se  per  lo  contrario  avessero 
avuto  loogo  simultaneamente  ,  si  sarebbe  coito  il 
nemico  alle  spalle  su  vani  punti ,  formando  egli  colla 
sua  curva  una  linea  assai  pronunciata,  e  si  sarebbero 
perciò  ottenuti  immensi  risultamenti  e  risparmiate 
molte  angustie.  La  dimenticanza  dei  principii  elemen- 
tari fu  origine  di  disgra^ifi,  durante  Io  sgombramento 
di  Santa  Lucia:  la  qual  cosa  non  avvenne  alla  co- 
lonna prindpale  da  me  direlta  verso  Sommacam- 
pagna ,  percliè  ebbi  la  previdenza  di  farne  la  giu- 
sta apj>licazione ,  formando  scaglioni  a  grandi  di- 
stanze all' indietro  nei  luoghi  più  vantaggiosi  alte 
diverse  armi ,  eciò  prima  di  far  ritirare  le  altre 


truppe  che  occupavano  il  villaggio.  Questa  dimenti- 
canza di  principii ,  che  fu  cagione  di  tante  disavven- 
ture, era  cosa  da  doversi  aspettare,  dopo  tanti  anni 
di  pace  e  con  un  esercito  composto  di  generali  e  sol- 
dati che  mai  non  guerreggiarono  ed  erano  assoluta- 
monte  nuovi  in  tutti  i  rami  del  servizio  di  campa- 
gna, non  sapendo  né  appostarsi ,  né  governarsi ,  né 
difendersi  :  le  quali  cose  obbligavano  il  generale  in 
capo  a  compiere  agli  uffizi  d'ogni  grado.  Bla  certo, 
ciò  a  cui  non  dovevamo  attenderci ,  si  fu  che  un 
giorno,  (pianto  fu  vero  disastro,  dovesse  essere  ve- 
stito del  nome  di  tradimento.  11  fatto  di  Santa  Lucia 
ha  presentato  il  complesso  degli  inconvenienti  tutti 
e  dei  difetti  organici  dell'esercito  piemontese.  In  esso 
fu  conosciuta  l'importanza  dell'unità  nel  comando  , 
il  vizio  fatale  del  ritardo  negli  ordini ,  le  conseguenze 
funeste  delle  mosse  ineguali  e  protr4tte,  e  tutto  ciò 
che  concorre  alla  rovina  delle  meglio  combinate  in« 
traprese.  Egli  era  d'immensa  necessità  il  recare  a 
tanta  serie  di  mali  un  pronto  ed  efficace  rimedio  ; 
ma  per  disgrazia  della  causa  italiana  non  ci  si  pensò 
né  punto  né  poco.  Era  d'immensa  necessità  eziandio 
che  la  disciplina  fosse  fatta  rispettare  con  severi  e 
inesorabili  esempi  ■  ma  una  bontà  riguardosa  quanto 
ingiusta  ne  tenne  luogo.  Queste,  non  altro  che  que* 
ste  furono  le  vere  e  genuine  cagioni  dell'ioconseguito 
trionfo  di  Santa  Lucia:  queste,  non  altro  ohe  queste 
furono  le  fonti  ddle  sventure,  aon  già  il  tradimento 
che  alcuni  pregiudicali  ed  abbietti  proclamarono 
calunniosamente ,  senza  teaer  conto  del  nostro  buon 
volere,  del  nostro  coraggio,  del  nostro  patriotismo  e 
fiiienco  del  sangue  che  molti  generosi  versarono 
col  nome  dell'Italia  sul  labbro. 

Intanto  la  ricognizione  del  sei  maggio  non  aveva 
per  nulla  rallentali  i  lavori  d'assedio  intorno  a  Pe- 
schiera :  e  la  maggior  parte  dei  condottieri  dell'eser- 
cito erano  d'avviso,  che  non  si  dovesse  procedere  ad 
altre  operazioni  militari  Gnlsmtoché  quella  piazza  noa 
fosse  caduta  e  non  si  avesse  cosi  un  appog^  ia 
mezzo  al  formidabile  quadrilatero  in  cui  le  armi  ita- 
liane ti  erano  coraggiosamente  gittate.  Ma  erano  nel 
tempo  medesimo  d'avviso  tutti  gli  uomini  esperti  del 
campo,  che  il  nemico  non  si  rassegnerebbe  agevol- 
mente a  perdere  quell'importantissimo  baluardo  senza 
tentar  di  soccorrerlo  d'uomini  e  di  provigioni  ;  av- 
vegnaché, per  quantunque  la  forte  natura  del  luogo 
rendesse  più  che  sufficiente  alla  difesa  la  piccola 
guarnigione  che  vi  stava  a  presidio,  non  avevasi  dub- 
bio che  tanto  ia  guarnigione  quanto  gli  abilanU  di- 
fettavano di  viveri,  e  se  non  fosse  bastato  il  cannone, 
la  necessità  della  vita  avrebbe  costretto  il  comandante 
a  cedere.  Quindi  vegliavano  attentissimi  i  nostri  tt 
premunirsi  contro  una  sorpresa  tentata  da  Verona 
e  da  Mantova  :  e  a  tal  uopo  pigliavansi  le  più  grandi 
cautele  onde  respingere  l'assalto  da  qualunque  parte 
venisse.  Il  giorno  ventotto  notavansialcuni  movimenti 
di  truppe  ad  Isola  della  Scala  e  io  quei  dintorni,  mu' 
nite  di  molta  artiglieria  e  avanzantisi  con  rapido 
marcie.  Non  eravi  più  dubbio  che  il  maresciallo  non 
meditasse  qualche  attacco  vigoroso  :  e  tutta  la  linsa 
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in  un  istante  si  trevo  in  moto.  Le  posixioni  efctf  hh!'- 
giio  sembravano  esposte,  erano  quelle  il  Montanara 
e  di  Curtalone,  oecnpate  da  nn  corpo  di  Toscani  co* 
mandati  dal  generale  De  Laugier,  I  quali  facevano 
parte  del  primo  eorpo  d'esercite  ed  avevano  già  va- 
lorosamente respinta  più  d'una  volta  il  nemico  uscito 
da  Mantova  contro  di  loro.  Quindi  era  dato  avviso 
dal  quartier  generale  a  De  Laugier  perchè  slesse  snile 
viste  lungo  il  Mincio,  opponesse  all'uopo  una  valida 
resistenza  e  si  ritirasse  sopra  €oito  quando  gli  assa- 
litori fossero  stali  in  numero  cosi  grande  da  non  po- 
terli ragionevolmente  respingere.  Queste  previsioni 
coglievano  nel  segno  :  avvegnaché  il  ventinove  le  forze 
austrìache  tutte  assalivano  le  posizioni  occupate  dai 
Toscani  con  tanta  furia,  che  avrebbero  messo  lo  spa- 
vento in  qualunque  stuolo  di  coraggiosi  non  avyezzi 
al  pericoli  della  guerra,  ma  che  non  fecero  se  non 
crescer  l'animo  di  quei  forti,  per  la  maggior  parte 
Tolontarii  ;  i  quali,  anziché  ripiegarsi  ed  evitare  uno 
scontro  di  cui  non  poteva  essere  dubbio  l'esito  Infe- 
lice, Aieevano  fronte  arditamente,  si  battevano  con 
un  ardore  e  con  un  eroismo  che  hanno  pochi  esempi 
nella  storia  e  sostenevano  H  fuoco  d'un  intiero  eser- 
cito, finché,  non  il  coraggio,  ma  le  forze  Tenivano 
loro  meno,  e  trovavansi  costretti  a  raccogliersi  in 
Goito  sotto  la  protezione  dell'artiglieria  piemontese, 
dopo  aver  lasciato  gran  nnmero  di  feriti  e  di  morti 
sul  campo  ed  un  maggior  nnmero  ancora  in  mano  al 
viiidiore.  L'Italia  fb  unanime  nel  tributar  lode  e 
gloria  al  «àgnanlmi  di  Montanara  e  di  Curlatone,  i 
q«aM,  «orti  da  una  terra  in  cui  erano  perdute  nella 
neltezsa  di  una  soverchia  civiltà  le  antiche  tradizibni 
laUìtarì,  mostravano  come  lo  spirito  di  libertà  e  d'in- 
dipendenca  rsdnpe  gli  ostacoli  che  l'uso  della  servitù 
e  della  pace  sembrano  estinguere,  e  preeorrevano 
alle  corone  «he  uoniai  nott  da  altro  inspirati  fuorché 
dal  proprio  4iriUo  né  d'altro  armati  che  di  coraggio, 
dovevano  mietere  su  fotta  la  faccia  della  penisola 
eonfaro  le  orde  disciplinale  ed  agguerrite  che  la  tra- 
vagliano e  le  inslillano  novellamente  nelle  viscere  il 
tossico  della  morte.  R  la  Toscana  ora  teatro  di  tanta 
sventore  e  di  lanfe  vergogne,  ricorda  con  gioia  i  u(^i 
degli  eroi  di  Montanara  e  di  Curtatone,  e  in  essi  soli 
si  scalda  a  speranze  generose.  Gli  nomini  dell'arte 
biasimarono  l'ostinata  resistenza  di  quel  )>ugno  di 
Toscani,  tacciandola  di  temerità:  ma  noi  amiamo 
meglio  queste  temerità  che  non  le  colpevoli  oscitanze 
le  quali  rovinarono  l'Italia,  e  nessun  forte  non  vor- 
rebbe essere  uno  di  quei  Toscani  che  morsero  com- 
battendo la  polvere  di  Montanara  e  di  Curtatone, 
perchè  nessun  forte  non  ha  ora  in  disdegno  la  vita, 
trascinata  in  mezzo  alle  infamie  e  alle  tirannidi  nuove, 
nltreltànto  più  odiose  quanto  più  si  sforzano  di  ma- 
scherarti sotto  il  manto  liberale. 

Venula  al  quartier  generale,  allora  a  Volta,  la  do- 
lorosa novella,  ci  conobbe  come  il  nemico  mirasse 
fortemente  sopra  Guito,  della  quale  posizione  rin- 
sctndogU  d'iiupadronirsi,  avrebbe  potalo  ad  un  tempo 
niedodaro  soccorrere  Peccbiera  e  pigliare  alle  spella 
l'esèrrlto  piemontese,  f^r  l^  qual  CQSft  i  nodri  fo< 


tono  in  mevimenlo  V^tMoqueN'importaittissimo  punto, 
in  etti  il  valore  delle  armi-aufaafpiBe  doveva  ottenere 
ano  dei  più  splendidi  trionfi  e  provare  all'Earopa  che 
esso  non  era  morto.  AHe  etto  del  mattino,  narra  il 
generale  a  cui  pare  fseeiamo  capo,  venni  in  vbla  di 
Goito,  fed  occupare  il  bel  rialto  delta  vHla  Somen» 
zar!  dall'undedmo  r^gtairnto,  dietro  al  quale  collo- 
cai una  batteria  e  tre  reggiménti  di  cavalleria.  I  bat- 
laglioni  di  Cuneo  che  avevano  percorsa  la  via  nuova, 
li  feci  spiegare  a  destra  deHa  strada  da  Brescia  a  Goito, 
all'indietro  della  co^nntione  delle  strade  di  Brescia 
e  di  Volta  e  lungo  quella  che  conduce  a  Vasto  :  I  due 
battaglioni  d' Acqui  formarono  '  la  seconda  fine»  : 
Aosta  cavalleria  prese  luogo  fuori  dell'ala  destra  per 
sorvegliar  lo  stradale  di  Solarolo  e  di  Ceresara  :  l'ar- 
tiglieria si  apposti  in  prima  linea,  avendo  davanti  a 
sé  le  compagnie  dei  bersaglieri.  La  cMà  di  Goito, 
appoggiata  al  Mincio  ed  occupata  da  un  piccolo  bat- 
taglione del  decimo  napoletano  e  da  qualche  compa<> 
gnia  di  Toscani,  formava  l'estrema  sinistra  della  li- 
nea di  battaglia,  la  quale  poteva  considenrn  scagHo- 
nata,  poiché  le  truppe  collocate  a  Somenzari  erano 
più  indietro  di  Goitò  e  i  battaglioni  di  Cuneo  stavano 
spiegati  più  indietro  ancora.  Vn*  tale  disposiidoM 
favoriva  la  difesa  dagli  attacchi  di  fronte,  poiebè  i 
punti  più  forti  della  nostra  linea,  cioè  quelli  di  sini- 
stra, avevano  fuochi  di  fianco  contro  il  nemico  che 
di  fronte  presentato  si  fosse.  Cosi  disjposta  ogni  co», 
spedii  alcune  ricognizioni  di  cavalleria  in  tulle  le  di- 
rezioni, e  per  loro  metto  eoaeM>i  che  il  nemico  non 
avera  oltrepassato  Sacca  fiè  Cagliara.  La  brigata  Ao- 
kta  arrivò  a  mescodl  e  la  fcci  eostituira  in  seconda 
linea  ai  due  battagUoni  d'Acqad  cbecoiidassi  al  riahé 
Somenzari  dietro  i'undeeimo  règgimcote  :  finalmente 
a  due  ore  e  meiao  ci  raggiunse  la  brigata  Guardie, 
di  coi  collocai  un  reggimento  in  colonne  per  batta- 
glione scaglionato  colla  diritta  all'indietro,  pronto  a 
spiegarsi  obbliquamente  se  il  nemico  fosse  riuscito  ad 
oltrepassare  la  nostra  diritta  per  la  quale  io  stavami 
in  penderò,  trovandosi  dessa  non  troppo  appoggialav 
essendo  io  Scolo  (Uildone  un  troppo  debole  ostacolo 
ed  essendo  il  Birbes  di  troppo  discosto.  Per  ovviare 
tuttavia  a  questo  inconveniente,  sparsi  molti  tiratori 
ail'infuori  dell'ala  destra  e  feci  loro  occupare  in  nn> 
mero  due  case  che  ivi  si  trovavano.  Alle  do*,  la  Ve« 
delta  che  si  era  appostala  sul  campanile  di  Goito,  oi 
annunziò  che  il  nemico  si  moveva  verso  di  noi  :  per 
la  qual  cosa  distaccai  subito  una  nuova  ricognizione 
sopra  Gazioldo,  che  ritornò  a  tre  ore  annunziando 
non  essersi  osservale  che  alcune  vedette,  senza  che 
alcuna  colonna  nemica  si  scoprisse.  Dietro  questo  rap* 
porto  e  avuto  anche  riguardo  all'ora  avanzata,  Carlp 
Alberto  risolvevasi  di  tornare  al  sub  quartier  gene- 
rale a  Valeggio:  ma  alle  tre  e  mezzo  ì  nostri  avam- 
posti venivano  vigorosameolc  attaccati  e  a  poco  a 
poco  il  fuooo  impegnavasi  su  tutta  la  linea,  tuonando 
il  cannone  da  ogni  parto,  il  re,  avverlito  di  £<&  che 
succedeva,  tornò  indietro  al  galoppo  verso  il.riÉlto 
Somenzari,  donde  poteva  distingaeró  una  porzune 
del  terreno  so  cui  tràvaV3ii!Ì  l«  Jmppc  d^l'mii  e  dtrt* 
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l'allra  p«rle.  Alla  qoaliro  «  umbw,  hb  balUgtiou« 
della  Bostra  priiui  liaea  veniva  reaf^nlo  :  peaelfMido 
il  neoiice  per  questo  intervallo,  attaccava  di  fianco 
i  batlagUoai  laterali  e  li  obbligava  a  iadietreggiara 
in  di<4>rdiae  :  l'artiglieria  della  prima  linta  seguitava 
questo  raevimento.  Poti  allora  la  batteria  ebe  stava 
al  rialto  SomefBzari  aprire  il  suo  fuoco  e  protef^ere 
la  marcia  in  avanti  della  br^;ata  Aosta  ebe  divenne 
cosi  prima  linea.  Fu  in  questo  punto  ebe  il  re  venne 
le^ermenie  ièrito  e  il  dnea  di  Savoia  ricevette  una 
palla  nella  coscia  mentre  prncnrava  di  arrestare  la 
mareia  retrograda  di  Cuneo,  «be  riusci  di  rannodare 
in  terza  linea,  essendo  stata  seeoadaia  dal  reggimento 
Guardie  la  moesa  efiensiva  di  Aosla.  Una  batteria 
nemica  che  si  era  apiota  avanti,  fu  talmente  battuta 
di  fronte  a  di  fianco  dalbi  nostra  artiglieria,  che  i 
pezà  vennero  lasciati  in  abbandona  più  di  un  quarto 
d'on  e  certo  sarebbero  st^li  nostri,  se  gli  uffiziali 
superiori  sapessero  qualche  volia  operare  da  sé,  an- 
ziché aspettar  sempre  gli  ordini  che  in  queste  eirco- 
staozenoo  possono  mai^iugnereabbasiansa  in  tempo. 
Siccome  il  nemico  otteneva  qualche  vantaggio  nella 
valle  anteriore  di  Coito,  feci  avanaare  l'undecimo 
re^iniento  Casale  e  appostai  il  primo  battaglione  in 
eotenna  alla  sinistra  della  terza  posizione,  in  un 
luogo  al  coperto  dal  fuoco  nemico:  il  secondo  bat- 
taglione discese  nelbi  valle:  il  terso  traversò  Coito 
con  mezza  batteria,  passò  alla  sponda  sinistra  del 
Mincio  ed  ebbe  inearieo  di  collocarsi  in  una  posi- 
zione da  cui  potesse  battere  di  fianco  l'estrema  destra 
della  linea  nemica.  Uercè  queste  disposizioni,  la  bat- 
taglia si  sosteneva  eoa  eguale  fortuna,  quando  fui 
avvisato  che  gl'imperiali  giltavano  un  ponte  al  di 
sopra  di  Terre  di  Coito  e  quindi  alle  nostre  spalle. 
Subito  ri  spedii  qualche  squadrone  ed  una  mezu 
batteria  a  cavallo,  ed  ero  per  farvi  tener  dietro  un 
battaglione  d'Acqui,  allorché  un  uffiziale  che  erasi 
in  tutta  fretta  recato  a  riconoscere  il  fatto,  mi  as- 
sieurava  che  il  ponte  esisteva  da  lungo  tempo,  e  non 
attraversava  che  un  braccio  del  Mincio  per  dar  passo 
ad  una  piccola  isola  abitala  da  alcune  fomiglie.  Reso 
tranquillo,  mi  trasferii  all'ala  destra  della  linea  dove 
il  nemico  ci  aveva  soverchiati:  un  battaglione  Cuardie 
aveva  indietreggiato,  ma  gli  altri  due  avevano  tenuto 
fenao  ed  anzi  acquistato  qualche  vantaggio,  a  mo- 
tivo  del  soccorso  ricevuto  di  una  batteria.  Nella 
nuova  prima  linea,  il  battaglione  Aosta  era  riubcito 
a  respingere  il  nemico,  e  i  battaglioni  laterali  se- 
condavano questo  movimento,  che  veniva  pure  ap- 
poggiato dal  duea  di  Savoia  con  tre  battaglioni  di 
Cuneo:  e  siccome  la  notte  si  avanzava,  risolvetti  di 
appostare  Nizza  cavalleria  dietro  la  prima  linea  e 
tentare  cosi  un  colpo  con  buona  parte  delle  nostre 
forze  riunite.  Per  non  esporre  di  troppo  la  nostra 
cavalleria  in  un  terreno  coperto  d'alberi  e  di  fossi, 
spiasi  dapprima  in  foraggìatori  ano  squadrone  d'Ao- 
sta e  lo  feci  seguire  da  Nizza  cavalleria  in  battaglia 
ed  appoggiare  dai  battaglioni  della  brigata  Aosta  e 
da  quelli  di  Cuneo.  Il  reggimento  Cuardie  rincacciò 


là  del  Caldea*.  '  1/esercito  avversario  allora  si  ritirò 
precipitesamcnte  verso  Saeca,  e  la  nostra  cavalleria, 
sebbene  ad  ogni  tratto  impedita  da  (ossi  profondi,  lo 
inseguì  fino  a  portata  di  cannone,  al  di  là  della  strada 
da  Coito  a  Gaszoldo:  e  la  notte  easmide  sopraggiunta, 
cradetti  dover  arrestare  la  marcia  delle  nostre  truppe, 
per  non  comprometterle  in  un  paese  pieno  d'osta- 
coli naturali,  dove  il  nemico  avrebbe  potuto  farcì 
costar  troppo  caro  il  nostro  ardimento.  Lasciai  quindi 
alcuni  avamposti  sul  terreno  che  avevamo  fistio  no- 
stre e  ricondussi  le  truppe  indietro  fino  ai  di  qua 
della  strada  di  Gazzoldo,  dove  ordinai  la  prima  linea. 
—  In  questa  battaglia,  l'artigtieria  fu  ammirabile  pei 
suo  bel  conlegno,  pel  sao  sangue  freddo,  pel  sue 
eroico  coraggio:  ad  essa  é  dovuta  in  parte  la  vit- 
toria. Il  battaglione  Aosta  comandalo  dal  maggiore 
MoUard  sostenne  gli  sferzi  del  nemico  e  aer\l  d'esem- 
pio e  di  emulsione  agli  altri  battaglioni  della  stassa 
brigata  che  maravigliosamente  lo  secondarono.  Il 
reggimento  Guardie,  collocalo  obbliquameote  sul- 
l'estrema destra  delle  nostre  linee,  seppe  eolla  bat- 
teria Bocca  arrestare  i  progrewi  del  nemico  malgrado 
la  violenta  dell'attacco,  conservò  coraggiosamente 
il  suo  posto  e  diede  tempo  alla  aasim  cavalleria  di 
eseguire  la  sua  carica  di  fronte ,  ciò  che  decise  la 
ritirata  del  nemico  da  ogni  parte  e  per  cansegnensa 
il  Irieofa.  —  Il  nemico  non  fu  inseguito  ebe  un  mo- 
mento da  una  brigata  di  cavalleria  sostenuta  da  qual- 
che battaglione.  La  saa  perdita  fu  di  tremila  uomini 
e  più  tra  morti,  feriti  o  prigionieri  ;  quella  dei  no- 
stri non  oltrepassò  il  terzo.  Si  sa  che  gli  Austriaci 
furono  assai  malniensti  nei  loro  reiterali  assalti  con- 
tro Coito,  e  ebe  i  Piemontesi  al  contrario  poco  sof- 
frirono da  quel  lato  ;  ciò  che  spiega  la  gran  diffe- 
ronza  delle  perdite.  Il  re  e  il  duca  di  Savoia,  ohe  si 
erano  troppo  esposti,  rimasero  tutti  e  due  legger- 
mente feriti.— In  questa  battaglia  i  due  generali  com> 
misero  lo  stesso  errore,  quello  di  non  valersi  di  tulle 
le  truppe  che  potevano  disporre.  Bava  lasciò  aggra- 
varsi qussi  tutto  il  peso  del  combattimento  sulla  sua 
destra,  si  valse  pochissimo  delle  truppe  della  sinistra, 
e  lasciò  in  un'inazione  completa  le  riserve  d'artiglie- 
ria e  di  cavalleria.  Quanto  a  Radeisky,  la  vittoria 
non  gli  sfuggi  per  altro  die  per  essersi  sconsigliata- 
tamente  privato  d'un  terzo  delle  sue  forze  inviate 
dalla  parte  di  Ceresara.  "rutti  i  fatti  da  lui  sostenuti 
fino  a  quel  punto,  e  fra  gli  altri  il  combattimento  di 
Curtatonedel  giorno  prima,  dovevano  per  altro  averlo 
istruito  che  per  vincere  gli  abbisognava  la  superio- 
rità numerica  ;  se  intanto  che  la  destra  dei  Piemon- 
tesi continuava  a  piegare,  egli  avesse  avuto  mag^gior 
quantità  di  truppe  da  quella  parte,  la  vittoria  era  sua 
indubitatamente.  Itfa  il  desiderio  di  trarre  maggior 
profitto  dal  suo  trioafo,  gli  fece  dimenticare  che  pri- 
ma bisognava  cominciare  dal  vincere.— Al  momento 
stesso  in  cui  gli  Austriaci  battevano  in  ritirata,  il  re 
riceveva  la  notizia  della  capitolazione  di  Posrbiera. 
Un  grido  di  gioia  e  d'entusiasmo  scoppiò  in  tutte  le 
file  ;  questa  duplice  vittoria  poteva  far  credere  ad  un 


•gy  pure  il  nemico  fuori  dell'alti  diritta,  fino  al  di    risultato  definitivo,  e  l'armata  salutava  Carlo  Alberto 
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col  Itlolu  «li  rad'lliilia.  Ma  per  giuttificare  questa  gioia 
e  i|«e»(o  calu«iaHuo  bisognava  trar  partito  dalla  vlt- 
loria;  haa  battaglia  vinta  non  ò  importante  te  non 
per  le  coasegHenze  die  bisogna  saperne  cavare.  Il 
re,  con  un'armata  coraggiosa,  piena  d'ardore,  non 
sembrava  mai  tanto  imbarazzalo  come  dopo  una  vit- 
toria, e  a  Coito  come  o  Paslrengo  nulla  seppe  fare 
che  fosse  del  caso,  t^  dedizione  di  Peschiera  met- 
teva a  sua  disposizione  le  truppe  che  prima  stavano 
attorno  a  quella  fortezza  e  nei  suoi  contorni  ;  poteva 
nella  nelle  farle  venire  a  Coito,  e  cosi  rinforzato, 
piombare  risolutamente  sul  nemico  ;  pare  ch'ei  non 
vi  avesse  pensato.  Il  gtoroo  susseguente,  una  piog- 
gia dirotta,  e  die  pareva  dovesse  durare,  gli  fe'sup- 
porre  che  qualunque  movimento  importante  dive- 
niva impossibile  per  alcuni  giorni  ;  lasciò  le  truppe 
accampate  attorno  a  Coito,  e  se  ne  andò  a  vedere 
la  soa  conquista  a  Peschiera.  Vi  fece  il  suo  ingresso 
solenne  il  1"  di  giugno,  giorno  dell'Ascensione,  e  si 
cantò  con  gran  pompa  un  Te  Deum.  — Intanto  che  i 
Piemontesi,  riuniti  intorno  a  Cwto  e  a  Volta,  stavano 
colà  in  un'attitudine  poco  vittoriosa,  Uadetzky  era 
andato  a  piantarsi  fra  Coito  e  Mantova.  La  perdita 
poc'anzi  sofferta  non  era  tanto  considerevole  per  in- 
durlo a  rinunciare  al  suo  tentativo  ;  egli  progettava 
un  nuovo  attacco,  o  fors'anche  sperava  di  veder  l'ini- 
mico  venire  ad  incontrarlo,  e  ristette  quindi  in  una 
posizione  arrischiata,  poiché  poteva  essergli  tolta  la 
comunicazione  dell'  Adig^.  Del  resto  forlificavasi  il 
meglio  che  poteva,  faceva  abbattere  tutti  gli  alberi 
per  molto  spazio  all'intorno  delle  sue  posizioni  a  fine 
d'ingombrare  il  cammino  al  nemico,  faceva  fortificare 
le  case  delle  fattorie  e  dei  villaggi  occupati,  spediva 
distaccamenti  a  scorrere  tutto  iL  paese  tra  il  Mincio 
e  l'Oglio,  spargendo  il  terrore  fino  a  Bresda.  Le  sue 
truppe  rapivano  e  portavano  al  campo  o  in  Mantova 
tutto  quanto  trovavano  ;  il  paese  era  ndla  desola» 
alone.  I  due  eserciti  a  pochissima  distanza  l'un  dal- 
l'altro, non  si  attaccavano,  soltanto  di  tempo  in  tempo 
succedeva  qualche  scaramueda,  particolarmente  dalla 
parte  di  Cerlungn,  ove  stanziava  il  corpo  austriaco  di- 
staccato prima  della  battaglia. — Il  re  potè  in  Peschiera 
assicurarsi  nuovamente  che  il  nemico  non  era  forte 
dalla  parte  di  Verona,  e  si  dedse  in  fine  a  trasportare 
una  nuova  parte  delle  sue  truppe  a  Volta  e  a  Coito; 
il  3  giugno  a  sera  egli  aveva  cela  rannate  quaranta 
mila  uomini  [con  novanta  bocche  da  fuoco,  e  poteva 
in  quel  momento  operare  con  tutta  la  protrabilità 
di  una  buona  riuscita.  Suo  scopo  principale  doveva 
esser  quello  di  separare  Radetzsky  dall'Adige,  la  qual 
cosa  poteva  avere  delle  inealcoiabili  conseguenze  : 
al  contrario  egli  non  pensò  che  a  sospingerlo  di 
fronte  per  ricacciarlo  su  Mantova,  la  quul  cosa  non 
poteva  dargli  nessun  risultato  importanlu  anche  nel 
caso  d'una  battaglia  fortunatissima.  Ma  intanto  eh' 
egli  si  preparava  per  attaccare  il  kài  mattina,  il  ne- 
mico dilegiiavasi.  Radetzky,  avuto  sentore  di  questo 
concentrainento  di  forze  e  della  resa  di  Peschiera, 
né  giudicandosi  più  in  istato  di  continuare  l'esecu- 
zione d'un  piano  ch'egli  poteva  ripigliare  un'altra 


volta  con  maggior  vantaggio,  vi  riiiunziò  per  il  mo- 
mento :  è  quanto  di  meglio  gli  restava  a  Care  e  avreb- 
be dovuto  riconoscerlo  più  presto,  lavato  il  campo 
in  tutta  fi-elta  ndla  notte  del  5  al  4,  riguadagnava 
Mantova  dirigendosi  poscia  verso  Legnago.  Malgrado 
la  prossimità  dei  due  eserciti,  il  re  non  seppe  che  il 
giorno  dopo  quella  partenza,  al  momento  che  te  soie 
colonne  si  mettevano  in  marcia  ;  non  reslavagU  al- 
lora che  un  sdo  partito  a  prendere,  quello  di  pas- 
sare sulla  riva  siuistni  e  spingersi  nella  direzione  di 
Legnago  ;  ma  invece  egli  ebbe  l'inconcepibile  idea 
di  effettuare  le  disposiiieni  stabilite  la  vigilia,  preci- 
samenle  come  se  l'inimieo  si  trovasse  allo  slesso  po- 
sto ;  ma  per  quanta  diligenza  si  adoperasse,  non  si 
riuscì  a  raggiungere  la  retroguardia.  Non  ostante  si 
pervenne  a  impadronirsi  di  qualche  carro  e  racco- 
gliere un  mille  e  dnqueoento  diseriori  italiani,  ai 
quali  era  riuscito  di  fuggire  nel  mezzo  del  disordi- 
ne, inevitabile  sempre  in  una  ritirata  di  notte  e  fatta 
a  precipizio.  La  perdita  degli  Austriaci,  dal  S7  mag- 
gio al  4  giugno,  sommava,  tra  morti,  feriti,  prigio- 
nieri e  disertori,  a  più  di  sci  mihi  nomini  ;  queUa 
degli  Italiani  non  giungeva  che  alla  metà.  —  1  Pie- 
montesi rimasero  sorpresi  dei  considerabili  lavori 
che -il  nemico  aveva  eseguito  in  cosi  poco  teaipo« 
che  non  ostante  aveva  abbandonato  senza  esitare  ; 
avrebbero  dovuto  saperne  trarre  ammaestramento- 
Si  abbandonarono  essi  invece  all'indegnazione  alla 
vista  del  modo  vietato  col  quale  il  loro  nemico  fe- 
cevn  la  guerra  ;  le  case  erano  intieramente  vuole, 
le  chiese  profanale,  gli  abitanti,  saccheggiati  e  mi- 
nati, vi  morivano  di  Carne.  Ma  quelle  popolazioni, 
malgrado  la  presenza  dei  loro  liberatori,  avevaiio 
poca  fede  nella  riuscita  delle  armi  italiane;  essi 
prevedevano  il  prossimo  ritorno  degli  Austriaci.  Il 
fatto  seguente,  e  molto  strano,  varrà  a  dare  un'i- 
dea della  loro  disposiziono  d'animo.  Il  villaggio  delle 
Crazic  ha  una  chiesa  abbastanza  rimarchevole  e  che 
il  re  desiderò  visitare  ;  non  si  trovarono  le  chiavi,  ed 
il  re  non  insistette  altro.  Più  tardi  si  teppe  che  il 
nemico  aveva  lasciato  in  quella  chiesa  un  centinaio 
di  feriti  e  ammalati,  ch'egli  venne  a  cercare  dopo 
partiti  i  Piemontesi,  ai  quali  nessuno  di  quegli  abi-' 
tanti  aveva  ardito  o  voluto  ciò  manifestare.  Il  re, 
dopo  aver  lasciato  avanzare  le  sue  colonne  fino  al 
canale  di  Montanara  a  Curtatone,  le  fece  retrocede- 
re, e  persuase  che  il  maresciallo  non  pensasse  ad 
altro  che  a  rientrare  in  Verona,  e  quindi  toltagli  la 
possibilità  di  attaccarlo,  diede  ordine  di  riprendere 
le  posizioni  ocoipate  prima  ddla  battaglia  di  Coito. 
Se,  come  si  è  già  detto,  nel  ricevere  l'avviso  ddla 
ritirata  degli  Austriaci,  egli  si  fosse  datoad  ins^uirli 
gagliardamente  dalla  riva  sinistra,  avrebbe  raggiunto 
la  retroguardia  sulla  strada  di  L^nago,  e  li  avrebbe 
fors'anche  costretti  ad  accettare  una  battaglia,  l'esito 
della  quale  non  poteva  essere  dubbio;  ma  in  lutti  i  casi, 
la  fortuna  che  favorisce  volentieri  in  un  modo  o  nel- 
l'altro coloro  che  non  trascurano  le  occasioni  ch'essa 
loro  offre,  riserbavagli  un  gran  favore,  quello  d'impe- 
dire a  Radetzky  di  eseguire  un  movimento,  il  cui 
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mwlUto  Al  iMÌ««l«  aUa  «usa  ilaiiaiia.  Keco  in  fiilii 
ciò  che  aecaddfl. 

Un  nuovo  riofono  di  quiadici  a  sedicianiia  uoauai, 
cMBandato  dal  generale  Weldeo,  sceotleva  in  quel 
leinpo  dal  Tirolo  per  la  via  di  BaMano,  e  RadeUky 
voUe  nutUere  a  profitto  quella  circoalaaia.  L'ostinalo 
veccluo  pensava  seoipre  a  Vicenta,  la  di  cui  ocou- 
pazione  gli  slava  imnensamente  a  cuore.  Frattanto 
che  ramata  piemonleee  ricondueevasi  alle  tue  poei- 
kioni,  credendo  che  il  nemico  rimontaste  l'Adige  onde 
rientrare  in  Verona,  questi  invece  afferrava  l'occa- 
sione per  portarsi  rapidamente  su  Vicenza,  unirsi  a 
Weklen,  battere  Durando  e  ritornare  prima  cbe  Carlo 
Alberlo  avesse  saputo  trar  partito  d'una  lonlananza 
cbu  lasciava  Verona  e  lulta  la  linea  dell'Adige  gran- 
demente scoperta  :  tale  fu  il  colpo  ob'  egli  tentò  e 
condusse  a  fia«  oon  grande  acee^meato.  Per  ma- 
sciierare  la  sua  motta  lasciò  alcune  truppe  a  Lc- 
gnago  e  diresse  una  colonna  per  San  Bonifacio,  intanto 
cb'egU  marciava  col  grosso  delle  sue  forze  alla  volta 
di  Slontagnana.  Giunse  improvviso  a  Durando,  e  in  un 
momento  «b* questo  meno  se  io  aspettava,  l'avviso  che 
il  maresciallo  avansavasi  ;  qaesta  uolitia,  congiunta  a 
queUa  che  già  sapeva  dell'arrivo  di  Welden.  avrebbe 
dovuto  indicargli  il  pericola  edisporlo  a  tenersi  pronto 
a  battere  in  ritirala  su  Veneaia,  ma  un'eccessiva  fi- 
ducia, certe  voci  che  «orrevano  d'una  retta  toccala  a 
Radelzky  a  Sanguiaeto  vicino  a  Legnago,  la  speranza 
della  presenza  dei  Piemenlesi  sumAdige  ed  anche 
del  loro  paesaggio  alla  coda  degli  Austriaci,  tolto  ciò 
gli  fece  mal  vaiolare  la  s«a  situazione,  e  d'altra  parte 
il  nemico,  mm  gli  die  il  tempo  di  bene  schiarirla. 
Questi  infitti  comparve  l'S  mattina  nei  caatomi  di 
Viceusa  :  era  il  corpo  del  generale  d'Aspre,  il  quale, 
avendo  poggiato  a  destra,  passava  il  Bacchiglione, 
tagliava  la  atrada  ferrate  e  prendeva  posisione  all'est 
deUa  eillA.  Teneva  dietro  a  queato  corpo  quello  del 
generale  Wratislaw,  il  quale  andò  a  stobilirsi  sulla 
sua  aìaistra,  prolungandosi  sui  monti  Berìci  cbe  si 
innalzano  tra  il  BaechigKone  e  la  strada  di  Verona  e 
rìcon^nngendosi  alla  brigala  che  da  quella  giungeva. 
Walden  il  giorno  dopo  la  investi  compleiamenle,  e 
tntte  le  ditpasiaiam  furono  date  perchè  il  40  fosse  da 
tatto  le  parti  simnIteBeameate  assalita.  Il  compleasivo 
dette  forxa  austriache  ammontava  a  quarantamila 
noBtinl  con  eanledieci  bocche  da  fuoco.  Durando, 
minacciato  si  fieramente,  punto  non  si  sconcertò,  e 
seppe  aeeortanwnte  disporre  i  suoi  mezzi  di  difesa. 
Vìeeaia,  edificata  al  nord  d'un  gruppo  di  colline  cbe 
chjsmaaoi  i  mónti  Sèrici,  ed  al  confluente  di  due  fin- 
atieellii  il  Bacchiglione  e  il  Retrone,  dividesi  in  cìtt^ 
vecdda  e  nuova,  la  prima  cinta  di  mura,  la  seconda 
eUnaa  soltanto  da  una  parte  ;  le  porte  sono  prece- 
dote  da  ampi  e  lui^hi  sobborghi.  Le  alture  clie  do- 
minano la  dita  a  piccolìasima  distanza  sono  la  chiave 
della  potuione.  Durando  vi  collocò  tremita  uomini 
deUe  «ne  migliori  truppe,  sotto  il  comando  del  colon- 
nello d'Azeglio  ;  pose  due  lialtaglioni  a  sinistra  sullo 
stradale,  distribuì  il  rettanle  delte  sue  forze  alle 
porte  e  nei  sobborghi,  lenendosi  in  riserva  due  bat- 


taglioai  svizzeri  con  due  batterte  e  la  cavalleria.  Le 
altare  erano  Iriacerate,  le  porte  fortificate  e  le  vie 
tutte  barricato.'- It  combattimento  principiatosi  alle 
spuntar  dell'alba,  non  lardò  a  estendersi,  e  verse 
mezzog^no  il  fuoco  era  divenuto  terribile  e  gene- 
rate, ma  gli  Imperiali  non  guadagnavano  un  palmo 
di  terreno.  Risoluti  d'impadronirsi  a  qualunque  costo 
delle  alture,  vi  diressero  coatro  una  mai»a  di  dodici- 
mila uomini  con  venliquatlro  pezzi,  e  le  posizioni 
furono  tolte.  I  difensori,  piegando  davanti  al  numero 
si  ritirarono  verso  la  oilli,  ed  inutile  tornò  loro  che 
le  riserve  accorressero  al  soeeorso,  assaltando  gli  as- 
salitori di  fronte  e  alle  spalto.  I  battaglioni  appostati 
sidia  strada  dovettero  anch'essi  cedere  d'innanzi  alla 
divisione  Schwarzemberg,  e  tutta  la  difesa  si  trovò 
concentrata  nel  recinto  della  città.  Diventalo  pa- 
drone delle  alture,  il  nemico  le  guerni  tosto  d'arti- 
glieria, e  fece  piovere  in  Vicenza  una  grandine  di 
projeltili  d'ogni  specie.  Giunse  la  notte  senza  che  fosse 
posto  fine  al  combattere  ;  ma  la  guarnigione,  già  da 
più  di  trentasei  ore  sotto  le  armi,  era  sfinita  di  fatica 
ed  aveva  sofferto  delle  perdite  considerabili  ;  una 
parte  dell'artiglieria  era  smontata  e  le  munizioni  pros- 
sime a  mancare,  ogni  speraaia  di  vincere  ormai  per- 
duta, il  prolungare  di  alcune  ore  la  resistenza  di- 
ventava una  crudeltà  inutile  ;  non  sarebbe  stato  che 
UB  etporsi  agli  orrori  d'una  presa  d'aatalto.  Durando 
si  decise  a  capitolare,  malgrado  il  parere  contrario 
della  municipalità  e  l'irritazione  del  popolo,  non  cbe 
d'una  parte  deHa  sue  truppe,  che  al  par  di  lui  non 
potevano  valutare  il  vero  stato  delte  cose.  Ottenne 
condizióni  onoi^volissime.  Radetzky,  cbe  non  aveva 
tempo  da  perdere,  non  si  mostrava  troppo  esigente. 
La  guarnigione  potè  sortire  dalla  città  con  anni  e 
bagaglio  sotto  la  sola  eondisione  di  non  militare  in 
quella  campagna  per  Ire  mesi  ;  in  quanto  agli  abi- 
tanti, fu  garantita  la  vita  e  la  proprtetà,  e  si  promise 
lóro  obblio  e  perdoao.  Radetzky  però  non  si  piccava 
sempre  di  fedeltà  a  carte  promesse  ;  egli  non  osservò 
troppo  i  patti  della  capitolazione,  e  più  d'una  volta 
si  comportò  verso  l'eroica  e  sventurata  Vicenza  da 
vincitore  sdegnato.  Per  rappresaglia  i  governi  di  Mi- 
lano e  Venezia  svincolavano  la  guarnigione  della  sua 
parola  di  non  servire  per  tre  mesi;  ma  il  Papa,  che 
di  giorno  in  giorno  manifestava  maggior  ripugnanza 
a  codesta  guerra,  non  permise  alle  sue  truppe  di  ri- 
prendere le  armi.  Padrone  di  Vicenza,  volle  Radelzky 
far  compiuta  l'opera  sua  occupando  anche  Padova  e 
Treviso.  A  tal  fine  inviò  immediatamente  una  parte 
delle  sue  truppe  alla  volta  di  quelle  citta,  mentre  le 
altre  riprendevano  con  lui  la  via  di  Verona  ,  e  il  t^ 
rientrò  in  questa  citta  con  una  prima  colonna  di  otto- 
mila uomini. — Padova,  ricca  e  grande  città  di  cin- 
quantamila anime,  celebre  per  la  sua  università,  giace 
tra  Vicenza  e  Venezia  ;  al  pari  di  tutte  le  altre  citta 
di  questa  parte  d'Italia,  conserva  ancora  una  vecchia 
cinta  capace  di  qualche  resistenza  ;  il  terreno  fan- 
goso che  la  circonda  contribuisce  a  rendere  ancor 
più  difficili  le  operazioni  militari  per  chi  intenda 
assalirla.  Al  momento  dell'attacco  di  Vicenza,  la  città 


Digitized  by 


Google 


S38 


ITALIA  (RnRO  dell'Alti). 


<i  trovò  ridotta  «He  preprie  m«  forse  e  Venesia  non 
anjiva  sprovedeni  pisr  iBTiàrls  aoeeorM  ;  ma  H  fe- 
neral  Pepe,  efae  arBva  teatè  passato  11  Po  e«i  ««Ite 
a  ottoorìla  uomioi,  aveva  la  sua  vangnardia  a  Meme- 
lice,  e  questa  si  gettò  tnnediataneRte  in  Padova. 
Tatto  il  corpo  aveva  il  tempo  necessarie  di  s^ioiria 
e  fiire  «Uretlanlo,  ma  Pepe,  noo  troppo  tM>M  al  fatto 
di  quanto  avveniva  e  poco  Sdente  Aelle  sne  tntppe, 
rinoneiò  a  dKendere  qaella  citti  e  «pedi  alla  van- 
guardia l'ordine  di  aMandonarta  e  di  ritirarvi  a  Ve- 
netia,  dove  anch'  egli  si  portò  per  la  via  dd  lito- 
rale. 141  ritirata,  per  enere  «lata  differita  di  troppo, 
venne  operata  a  precipliio  nella  notte  del  49  al  18, 
e  quando  il  nemico  era  già  vicine  alla  cHtà,  per  cui 
ne  nacque  nna  tal  cqnfcsiotte  che  venne  abbando- 
nata parte  dell'artiglierìa  e  dei  bagagli.  Gli  abitanti 
liseiarono  entrare  il  oemie»  senta  colpo  ferire.  Tre- 
viso aveva  una  gnarnigiene  di  circa  quattromila 
nomini,  1  qoalt  seppero  ffiò  poco  prima  resistere  a 
Ntigent  ;  questa  volta  H  pericolo  era  pie  serio  e  le 
troppe  vollero  rMrarrf  ;  sgratiatamente  si  lasciarono 
prevenire  e  quindi  dovcMero  eapitalare.  Tnttl  quelli 
die  si  trovavano  nd  contorni  si  ritirarono  a  Mestre 
ed  a  Venezia,  «otto  al  «omaad*  dei  generali  Pepe, 
Ferrari  e  Antonini.  PoeM  giorni  dop»,  Palmanova 
(v«df  S;)  cadeva  anch'essa  in  potere  degli  Austrìaci. 
Euecbf  avrebbe  fi«tnto  mantenervisi  per  molte  tempo; 
ma  la  scarsità  dei  viveri,  la  maneanaa  anssAota  di  de- 
naro, la  pessima  dispoeisione  degli  sMlanli  «  llndl- 
«eiplina  delle  troppe  rendevano  la  4%sa  già  troppo 
dUfteilé,  quando  la  nMitia  delta  eadnta  di  VìcMmb 
e  dèireceupaziene  di  Padova  e  Trevis*,  fai  di  wo~ 
raggiare  la  popolasiene.  ^eteae  questa  ohm  ri  do- 
vesse capitolare,  e  ad  onta  dell'opposMone  def  v>o- 
«ontari  o  crociati  vwMrianl,  Maognò  nmegawnM. 
Patmanova  sf  «frese  il  M  gtogno.  Bf  4a«le  M  V«- 
nete  non  rimaneva  ipM  die  yeneaia«Oaopo,  àa  qMdi, 
una  dal  mezao  delle  eue  togun»,  l'altra  ««  di  «aa 
roeda  a  pie  dellMpi  «ewttnaa'wma  «  sfidbre  àa^rmi 
«  la  eettera  dell' Austria^ 

Intanto  obe  |{l' Imperiali,  «onqnistaitdo  è»  tal  «modo 
le  principali  città  dd  VeMto,  mettaratte  per  pM 
mesi  fuori  di  oowNtNmeote  (redini  a  qnaltontHd 
mila  dd  suoi  difensori,  e  i»alriagev«no  il  roMaote 
a  rifflggfsrsi  In  Venezia,  die  liowr*  Oarfo  Alberto? 
Per  quanto  Md  serrito  foste  ia  «aAeria  di  apiaaa^- 
gio,  d'anditi  e  di  «splorBdonl ,  era  ImpoesiMta  die 
egli  non  venisse  a  conoscer  snbMo  l'nllsatanani  di 
Radetzky  dall' Adigej  n^cM>e  qdaéi  avviso  U  T  f|iu- 
gne  n  Vh1leg«|lo,  qMltra  gionri  priau  4dta  eadata 
di  Vicenza.  V«  simile  mavimento,  ebe^vagii  «ampo 
di  tentare  dal  -««fMo  sno  qmtcfae  impresa  grandlaas, 
(tov«va  essere  il  cdmo  dd  sad  voli,  oaseada  iate- 
ramente  dd  >8«o  Interesee  di  prendera  in  qael  «lo- 
mento f  affidila ,  per  «nnsegain  fadiaaata  qad- 
cbe  risultato  ImporiaKle.  La  presa  di  Paschiert  «ra 
podiissima  cesa ,  la  vittoria  di  Goita  «aa  vaalag- 
giosa  dtfosa,  un  periedo  riflftuamtoaanlla  più:  In 
retlHà ,  dopo  due  mesi  l'eserdto  ftemonteae  troia- 
vasi  presso  a  poco  «Ilo  "stesso  panie ,  d'innaaii  ad 


Ina  nemieo  cb'egli  aven  lasciato  rieompord  e  ria- 
forzarsi ,  e  ia  di  ed  sitoadooe  diveaiva  di  giorno 
in  gforao  mtglfore.  Teatare  immodtatamente  il  passo 
ddl'Adige  e  pd  povtard  sulle  altare  di  CaMiero  «be 
dominano  ia  drada  di  Verena  a  Mcenia  e  ebe  of- 
frono ddle  fovorevoH  posizioni  da  dove  d  poteva 
agbw  eoa  vantaggio ,  eceo  qaawto  avrebbe  dovalo 
fare  «a  comandante  dealfe  ed  audace.  Qoesto  mo- 
vimeoto  poteva  eeseve  eeegailo  eoa  tatto  l'eserdlo 
od  andie  col  coaeofso  dd  geecarnl  Pepe,  le  troppe 
dd  quale  slaadavaao  allora  a  Rovigo,  Badia  e  Moa- 
sdie».  Dal  onto  eao  Dattada,  attaecato  eoa  minor 
I  violenaa ,  poteva  plA  facH  mente  redslere  e  ridarsi 
«  salvamento;  oonM  aaehe  aon  era  eosa  impossibile 
il  rianirselo  printa  cba  d  impegaasee  an  folto  ge- 
nerafo  e  daciatvos  fa  tal  caso  le  pia  bdie  speraaae 
di  vittoria  praaentavaad  a  favore  dd'  Plemoalad. 
Se,  eontra  ogni  probaUlilà,  Madetaby  accorreva  a 
tempo  perdispiMara  il  pasaaggie  dd  fiaiM,  Dnraado 
allera  era  libero  •  salvo,  e  qaeato  «ra  già  oa  giao 
risaltalo  etteaoto,  ib  il  re  eantiaaava  a  nea  earare 
fo  occasioni  dm  in  forioaa  aaa  d  etaneava  md  di 
porre  aVooi  piedi,  e  se  il  soo  penderò  d  volse  ia- 
fotti  verso  all'Adige,  aon  fa  «be  troppo  tardi ,  «  per 
«seguire  soltanto  il  !•  na  teatativo  presso  a  poco 
inutile .  li  namiea,  padrone  ddta  catena  di  Monte- 
Balde  ebe  «ceapa  tatto  io  «paaàa  eompteso  fra  il 
lago  dì  Garda  e  l'Adige,  poteva  impanemeate  mo- 
lestare la  aioiamt  dd  Piemoatesi ,  e  ialatti  «  vide 
che  il  19  awggio  egli  aveva  cala  dinatto  un  attacco 
dio  eeopo  di  operare  aaa  diversione  o  calard  a  Pe- 
schiera. A  €ne  dì  poter  esser  dcoro  da  qaesto  lato 
jl  re  pensò  di  impadronirsi  delle  aMare  di  Rivoli , 
sulle  quali  aasMo  capo  la  seta  strada  carreuibile  per 
eal  d  seeade  dal  Tirdo  fra  il  lago  e  il  fiaaie.  Que- 
sta altan  aaa  poò  iafotti  venire  allaecata  di  fooate 
dK  dalta  strada  per  coi  dopa  iaoaaale ,  ov'eata  d 
stacca  daHa  rire  deli' Adipe,  a^inadcn  serpeggtaado 
nei  fiaadii  ddla  montagaa  «  elw  preaenta  perdo 
gravisdme  difiodtà  agli  assalitad.  A  destra  aigae- 
reggta  le  due  riva  dd  fiume,  e  «e  a  daidra  ^od- 
ebe  strada  vèoao  «  «eafiaare  eoa  Moat»<Baldo,  «mn 
pesBoeo  rinadr  praticahai  altro  dm  a  eoioane  d'in- 
fonterla.  Ogaosa  tampraado  ehé,  padroae  d^ona  td 
peaidone,  d  paò  focilaianto  trattaaera  an  aemieo  di 
forze  mdto  «uperiari  ;  am  se  i'oeeapaaioae  di  Rfvnli 
assicurava  meglio  ia  siafetra  ddi'armata ,  «ssa  pre- 
sentava l' inaoarvenieDle  di  prolangaro  la  linea  di 
già  troppo  «stasa,  ed  avrdÀe  davate  in  qad  caao 
fissare  la  destra  a  «dto  a  anche  a  Valleggie.  Sra 
quiadi  d  eentro  eh*  biaogmra  pwware  piò  che  aHa 
dniatn  ,  poieiiò  qd  «tara  il  priacipal  perfcalo.  Se 
Bonoparta ,  aWonuando  stava  dl'Adige  ,  attaeoava 
tanta  importanza  a  Aivaii ,  da  lai  reso  al  celebre , 
dò  vad  dire  eb'egli  travavnd  in  tiaa  aitaadoae  af- 
fatto divem  da  qadta  dei  Piemoaited.  Padtene  dd 
oorse  dd  fia«M,  Verena  «  Legaago  ia  ano  potere, 
gli  era  necessario  RivoH  per  taspadire  d  aemiea  di 
atlaeeario'aHe  spalle  e  peaetrare  ndle  aoe  lia«e  ; 
quando  invece  1  Piemeated  ,  coUacati  di  dietro- del 
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fi«n6,«  fratto  deU»  mmm  mbiMm  stabilile  a  Va- 
rwM  ,  no*  dovevaM»  oMopwii  ta»t«  dalia  fon  ai- 
nisira  e  ai  ctmìnti»  femmn  — ggiacMant»  alla  lar 
fìnanto ,  che  aoa  «n ,  «ana  i(uaHa  di  Napoteona  , 
prototta  dal  finite.  Ma  <(&  dw  ti  deva  maggioraente 
defrtarare  si  è  che  il  M»  par  impadrealrti  di  «pielta 
paoinoM,  leelae  usa  circMUan  ia  eoi  agii  ateva 
èao  attrioMiMi  di  «sbe  oeeafiani.— Il  40  giogao,  due 
divifliani ,  partile  1'  nna  dal  lago  di  Garda ,  l'altra 
da  Paslnngo  e  Bmaolaago,  macdaroao  sa  WtoU  «ìm 
IffOTaroM  abbaadoMto.  Il  neadea  Boa  aveva  eoli 
ebe  tra  o  qmMro  aita  uoailiii ,  e  qaaataaqae,  se- 
eoado  la  ma  aMtadtoe ,  vi  ai  tasse  triMerato ,  noa 
poteva  difendere  eoatro  fané  troppo  aiiperieri  «aa 
poakione  ehe  dal  late  ebe  gwrda  l'Italia  era  feeil» 
di  pii  il  poate  par  iMaM  dai  qaaie 

la  ma  eeamaioaaiooe  eoa  la  riva  tiaianpa 
deH*  Adige  era  alala  portato  vìa  4a  «a  rigaataaNotsdi 
aagui.  Al  priaM  iadWo  daaqao  din  grave  awaHn 
levava  le  tonda  in  fretta  ,  e  ^Mte  Balle  spiaaate , 
dove  li  liuBirano  le  doe  diviaieoi ,  le  videro  rigua* 
dagaare  pfeeipHoaaaiwito  11  Tlrolo.  Noa  avrdrtte 
potato  salvwrti  a  ifni  mode  qoalora  il  re  «vetu 
tOBihiiiato  aie|^  il  sao  attaeeo,  aumdaade  per 
prima  con  ima  eciimaa  eoa  isago  giro  a  preadere 
di  rovescie  la  papaline  lean  cAw  se  ne  aeoorges' 
sera,  li  giorao  dapo  doadutaaciawati  farono  q>edHi 
l'ano  verso  la  Carsaa  l'altre  salla  strada  grande.  II 
aemieo  erasi  diviso;  aaa  parte  ocenpara  la  Corone, 
ebe  aMMdsMò  aH'avvielaafat  dei  neneateai;  l'altia 
aveva  ripassala  l'Adige  a  traathio,  andando  •  collo* 
«arai  a  Oaloe ,  da  deva  si  rtlirò  dape  na  eaanoneg- 
giaasaala  di  dao  a»e  da  uba  r*va  aM'alIra,  per  andar 
a  prendere  peniiieae  an  "po'  pii  indietro.  RIvoN  fa 
lascialo  in  eastadia  di  aaa  briga»,  daMa  qoale  veaaa 
staccalo  un  battagNone  «  «andato  ad  oeenpare  la 
Garaaa ,  peatsluae  «rancata  verse  ta  aiaittra  e  che 
doarian  le  strade  ebe  dai  fiaaebi  di  Henle- Baldo 
vengoao  a  asatter  capo  sallo  spianale.  -~  Il  re.  ae- 
aempagaala  le  éae  divtsioaf  a  MveM,  nei  rìteraare 
tal  sera  del  IO  a  'Garda ,  ricevette  nuovi  awM  sogli 
nltiaai  ■etiuisul  di  Radattkjr,  «h'el  «onoseeva  dopo 
posili  dal  7.  AHa  «attlaa  deihi  domane,  ira  aiatante 
di  lampi  di  Oarando,  partite  da  Vioensa  il  0,  e  «be 
par  evitare  d*  imbtMeni  col  nemico  aveva  devato 
imaanMa  giro,  Venne  ad  iatermarlo  deNa 

di  faeHa  eKtà.  ffeilo  etesso  tempo,  avvia 
ta  «arleoa  ebe  Verran  «re  «piasi  interamente  sgaar- 
aìta  di  fisrzov  risolse  di  «catare «oatre  di  essa  an 
Boevo  assillo  «en  «otto  le  sae  ^m  ;  ealeoiaado 
aeaifre  sai  eenoorse  d'oaa  parte  degli  abitanti,  e 
giwfieaado  ebe  in  tatti  i  «asi  una  tale  dbaoshartone 
ri^aaMTcMii  Radetaby  «  libererebbe  Doraado. 
GenecBtinto  l'esereit»  la  sera  del  M  aei  eertoraf  di 
VìHafiraaaa,  a  «odkl  o  dieia«o  ehHometri  la  Verena, 
doveva  marciiM  «ontro  qaesta  fsrtecaa  il  18  di 

1  ara  ;  aa  la  saaacaaia  d'ovdine  •  ffU  im- 
mo  laK  dw  si  dovette  perdere  «ma 
ginn  parie  dalla  giaroaia  a  porli  in  movimeBlo  «  a 
disporre  le  tulaane;  non  si  tvevarmie  te  mareia  che 


dopo  meast^iemo*  ed  non  piogge  fortissima  aomenti 
qnd  rilardo.  Bisogni  protrarre  l'aasalto  fino  al  do- 
doanoi;  e  sospendere  il  eammino  a  qoalcbe  dislaaaa 
dalla  citti,  per  evitare  d'impegnarsi  all'avventore  in 
mezzo  aH'oaenrtlè.  NeUa  sera  il  re  seppe  la  eapitola- 
riooe  di  Vireaza;  seppe  por  anche  che  Radetzkj  en 
rientrato  in  Verona  |^  da  qnalebe  ora  con  otto  mila 
nomini  rieoad^tti  a  marcia  fertala.  Da  quel  momento 
ogni  tentativo  contro  la  piasza  diventava  inutile.  La 
dWisioae  di  riserva ,  che  si  era  avansata  «ino  a 
Tromba,  eomìaei6  la  saa  ritirala  in  quella  stessa 
notte,  e  le  altre  alle  spuntar  del  giorno;  non  vea^ 
acre  iasegulti  che  da  aleanl  distaeoamenti  di  nlaai, 
ebe  misero  na  po'  di  disordine  in  «na  delle  nastra 
celenne,  la  cai  retrogoardia  marciava  con  troppa 
aegligenss.  Qaesto  attacco,  come  gli  altri  tre  ddlo 
stesso  genere  già  tentati  dal  re ,  avevano  assetarta- 
rnenle  poca  probabiHlà  di  rivseiu  ;  in  tolti  i  casi 
è  impossibile  di  vedere  una  operaiione  peggio  «en- 
doUa  ae'suoi  dettagli.  Ma  se  il  ritorao  di  Radetaky 
doveva  necesaariamenle  arrestarlo ,  noa  par  questo 
^  era  tolta  la  poisibllilà  d' intrapreaden»  qualche 
cosa  d'altro.  Aveva  il  re  a  sna  disposizione  ed  in 
pochissima  distanza  dall'Adige  pia  di  qoaranU  mila 
uennnl ,  con  un  equipaggio  da  penta  •  Viltebvnea; 
poteva  tentare  il  passo  del  fiacM,  «be  prebabMmente 
gli  sarebbe  rinseito  di  effettaare.  Aveva  il  vantaggio 
di  teovare  in  qari  momento  le  troppe  aastriadm 
disperse,  agire  contro  di  esse  con  nna  massa  supe- 
riore ,  e  riparare  di  questa  gelsa  In  modo  sieoris- 
simo  al  fallo  di  noa  essersi  Àto  ad  inseguire  snfoilo 
il  BNureseialto.  fa  qoesla  per  l'annata  l' ultima  oe- 
eaiiena  di  preadere  VoBsnriva,  «  a  dalnre  da  quel 
memento  i^non  dovette  piA  pensare  ohe  a  mante» 
aersi  arile  sae  posiaioai.  Radelsky,  ebe  temeva  bmiI- 
tierimo  un  tentativo  di  pasmggio,  appena  rientrato 
fai  Verona  averva  oribMto  a  4000  nonioi  che  nscis- 
saio  per  sarvegUare  l'Adige.  Dopo  alcuni  giorni  fece 
attaeeare  la  pesbrione  della  Corona,  ma  senza  risol- 
tato.  Prima  di  pensare  a  riimovare  il  toatativo  di 
Gflito,  aspettava  aaovi  riaforci  ebe  gli  dovevan  giun- 
gere fra  poobe  settimaae  ;  amebe  II  re  nulla  era  in 
giade  di  intreprendere  ed  aspettava  le  sue  riserve , 
cerne  andw  le  tmppe  lombarde  ebe  si  slavano  or- 
ganfataanda  a  mano.  dlMtere  quindi  -e  una  paKe  e 
l'atra  nelliaaaloDe.  Ma  le  condicioni  delie  due  ar- 
mato eraao  aioHo  difsrenli  ;  la  rapida  e  fislìee  ria- 
seNa  deie  anni  «oslriacbe  nel  Veneto  aveva  termi- 
nato di  riatzarne  il  morale.  Radeltky,  padrone  di 
tottii  paesi  «I  di  là  dell'Adige,  ne  consegni  delle 
Imperlinti  risorse,  rendendo  libere  in  tal  modo  tutte 
le  eoe  eemnnieationi  ;  avesse  anche  soggiaeiato  ad 
una  nnova  retta  come  ifM*  di  Geito,  gli  bastava 
di  Bsdre  viaeMsre  bi  an  6s4e  incontro  per  disper- 
dere l'eserelto  ptementoae.  i^aettà  infatti  cadeva  di 
giemo  in  giorno  nello  sosrag^aveato  ;  vittorioso  in 
talli  gli  scontri ,  <q;li  naa  sentiva  <be  più  amaramente 
HnatHìtà  de' suoi  efoni,  «  d'altm  parte  l'andamento 
della  guerra  noa  era  la  «obi  «aapa  della  saa  inquie-' 
lodiae.  tiià  «ha  4«  eraeobiva  maggionnento  e  lo  in-' 
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faXidiva  erano  le  cow  ohe  ti  paMamM  ntll'iaterno 
d'Italia.  Ma  di  questa  situazioBe  delle  due  annate 
nesaono  generalmente  parlando  ne  faceva  un  gioato 
ealeolo  ;  la  presa  di  Peschiera ,  la  vjtteria  di  Goito, 
roccupazione  di  Rivoli,  affiascinavano  gli  ItaliaBi,  ed 
anche  in  certo  modo  gli  stranieri.  Tutti  gli  occhi 
stavano  fissi  al  Mincio  e  all'Adige  ,  e  se  gli  sguardi 
si  portavano  altrove ,  non  era  che  per  conlemplare 
Venezia,  sul  destino  della  quale  però  si  viveva  tran- 
quillissimi ;  nessuno  attaccava  grande  importanza  alla 
sommissione  di  tutto  il  paese  al  di  là  dell'Adige.  I 
bullettini  dell'armata  piemontese,  compilati  con  tutta 
l'apparenza  di  buona  fede  e  di  semplicità,  ispiravano 
gran  fiducia;  e  facevano  considerare  per  vittorie  al* 
cani  trionfi  di  poca  utilità.  Si  credeva  Carlo  Alberto 
più  forte  d^li  Aostriaci,  quando  all'incontro  era 
esposto  ad  una  disfatta  lerribHe.  A  Milano  e  Torino 
si  viveva  in  una  sicurezza  cosi  cieca  che  parlavasi 
della  guerra  contro  l'Austria  come  si  sarebbe  fatto 
d'una  guerra  lontana,  come  si  forebbe  a  Parigi  e  a 
Londra  parlando  delle  guerre  d'Algeria  e  delle  In- 
die. —  Ha  per  ben  chiaramente  dar  ragione  delle 
eircostanie,  per  spiegare  gli  avveohnenti  che  hanno 
si  rep«ntinameate  e  in  cosi  deplorabile  modo  termi- 
nato la  campagna ,  fe  d'uopo  gettare  un  colpo  d'oc- 
chio suir  Italia ,  od  esaminare  ciò  che  popoli  e  go* 
verni  faeevan*  nell'  interesse  della  lotta  cfhe  i  Pie- 
montesi con  taMo  valore  e  attaccamento  sostenevano, 
a  prò  d'una  causa  che  era  molto  meno  la  propria 
che  quella  degli  altri  italianii  —  La  guerra  doveva 
essere  la  prineipale  e  direno  quasi  unica  cara  dei 
governi  di  Mitano  e  di  Venesia.  Bisognava  innanzi 
tutto  trovare  mezzi  di  forza ,  organizzare ,  bandire 
l'insurrezione  in  tutto  il  paese,  lanciarlo  in  OMssa 
Contro  l'Austria  e  fargli  comprendere  la  vastità  del 
pericolo  e  la  necessità  di  perseverare  con  coraggio 
nell'opera  cosi  felicemente  incominciata;  ma  nulla  o 
quasi  nulta  fu  fatto  di  tutto  questo.  Secondo  I'  uso 
invariabile  deUe  rivolpzioni  tutto  era  inteso  a  disfare 
sollecitamente,  ed  alla  Ventura  l' antico  ordine  di 
cose.  Si  innondò  l'Eoropa  di  proclami  enfatici,  di  in* 
viti  alla  fraternità  dei  popeN,  di  nazionalità  ricmo' 
scinta.  Si  publicarono  Ic^gi  e  decreti  con  tale  profu- 
sione che  a  capo  di  quattro  mesi  se  ne  eirano  fatte 
quasi  altrettanto  che  l'Austria  in  trentaquattro  anni. 
In  quanto  alle  misure  puramente  militari,  furono 
quasi  tutte  deplorabili  e  non  produssero  alcun  risul- 
tato importante.  Tutto  die  non  disconoscessero  inte- 
ramente il  pericolo  pure  non  comprendevano  bastan- 
temente quanto  era  ancor  da  temersi  questo  nemico 
riparatosi  neHe  sue  fortezze.  I  facili  trionfi  avevano 
trascinato  al  delirio;  non  si  pensava  che  a  godere 
della  semi-vittoria  riportala.  L'eroismo  dei  milanesi 
durante  i  cinque  giorni  e  l'energia  spiegata  dagli  abi- 
tanti di  alcune  altre  eitlà  non  furono  ehe  un  lampo 
nella  vita  di  questo  popolo.  A  datare  della  ritirata 
degli  austriaci  e  dell'arrivo  dei  piemontesi,  il  paese 
ricadde  nel  letargo,  e  sembrò  limitarsi  a  formare 
dei  voti  per  la  prospera  riuscita  delle  armi  di  Carlo 
Alberto.  L'insurretlone  cessò  di  fatto  a  capo  di  pochi 


giorni  per  dar  hi<^o  ad  una  gMrr»  tutt'aMro  ohe  di  ri- 
voluzione. Ecco  a  quanto  rMveevasi  un»  lotta  cui  do- 
veva prender  parte  tult»ilalia;  ecco  in  qml  mode  sep- 
pero gl'italiani  mettersi  all'  altezza  degli  avvenimenti, 
in  qnal  modo  si  mostrarono  degnidei  favori  della  Pro- 
vldenza,  che  offriva  alla  penisola  un'occasione  si  me- 
ravigliosa di  rienperare  la  propria  indipendenza  e  di 
costituire  la  propria  nazionalilà.  —  Ha  quali  furono 
di  questi  fatti  deplorabili  le  vere  cagioni?  Vedia- 
mone alcune,  almeno  le  principali.  —  Mentre  l'an- 
damento della  guerra  doveva  esclusivamente  assor- 
bire l'aiienzione  publiea  e  quando  nulla  ancora  la- 
sciava intravedere  un  trionfo  più  o  meno  micino, 
agitavansi  già  le  quistioni  più  inopportune  di  politica 
0  di  forma  di  governo.  Carlo  Alberto  nel  prendere 
le  armi  aveva  dichiarato  che  nessun  sentimento  d'am- 
bizione ve  lo  moveva;  e  molti  fatti,  molti  argomenti 
provano  assai  bene  eome  l'unica  soa  ambizione  fèsse 
quella  di  venire  salutato  la  Spaia  tPHmthi.  il-  com- 
ptone  dilla  Ualimna  indipendenta;  ma  fatalmente  i 
ministri  che  lo  cireeadarano  erano  «niraati  da  ania 
peUlica  assai  meno  generosa  e  cavallereaca,  e  molti» 
più  interessau  della  sua;  politica  la  quale  avendo 
tratta  in  campo  la  sciagurata  qiristioBe  detta  fimone 
fu,  dopo  la  sonuM  igneranta  dei  generali,  la  prìn- 
cipal  causa  dei  disastri  della  prima  campagna:  gettò 
il  principio  ilella  ruina  di  qoel  nmgnifieD  r^oo  dei- 
i'Àlta  Italia  che  doveva  essere  costrutto  sole  dopo 
compiuto  il  trionfo  dell'indipendenza  italiana.  Fa 
questa  politica  ehe  fsee  temere  al  ministero  Balbo  le 
coflseguMze  di  nna  compiuta  inaurretlaiie  lombarda 
che  era  pure  il  solo  mezzo  di  sterminare  il  già  sgo*- 
minato  esercito  austriaco,  fu  questa  politica  die  ndla 
vece  di  utiliszare  tetti  gH  dementi  di  forza  ohe  il 
coneitato  elemento  itaUaiio  offriva  a  sosaidio  ddl'eser- 
eit»  piemontese,  si  volle  paralizzar  tutto,  reprìmere 
lo  sianolo  ddle  popolaaioni  per  «ttribuira  unicamente 
all'esercita  dioaatieo  una  vittoria  che  fin  d'allora  si. 
ritenne  fatabnonle  più  focile  che  non  «ra  sul  campo 
di  battaglie  ruotar! .  E  per  verità  quale  aspetto  non 
presentavano  le  insorte  proyiaeieddritaiia  setten- 
trionale al  principiar  della  guerraf  L' insorrezione 
lombarda  era  vittoriosa  su  tutti  i  puoti:  e  si  stendeva 
fino  al  Tirolo.  I  volontari  vi  si  avvia*OBO,  dando  la 
caccia  al  nemico.  I  passi  die  di  là  Cendueono  alle 
valli  dell'Adda  e  ddl'C^lio- erano  oeeapatti  dai  nostri. 
L'insurrezione  dd  Veneto  s'era  compita  con  miraco- 
losa rapidità  e  poneva  in  mano  dei  mootanari  della 
Caraia  e  del  Cadore  i  passi  che  guiduio  dall'Austria 
in  Italia.  Nostre  erano  Mma  ed  Osopo.  Il  mare  e  le 
alpi'  ereno  chiusi  al  nemico.  E  lo  erano  per  sempre, 
se  all'alpi  ed  al  mare,  al  Tirolo  e  a  Venezia,  non  alle 
fortezze  e  al  Piemonte,  avessero  aapnto  o  voluto, 
cornea  punti  strategici  d'operanone,  guardare  i  ge- 
nerali ed  i  ministri  di  Carlo  Alberto.  L'entnsiaimo 
nelle  popolazioni  era  grande,  quanto  to  sconforto 
nel  nemico;  una  sottoscrizione  aperta  in  Milano'  il 
primo  d'aprile  per  sovvenire  alle  spese  correnti  go- 
vernative aveva  prodotto  il  tre  te  somma  di  lire  an- 
striaehe  749,6SC;  un  impreslito  proposto  dal  governo 
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|»roTviMrlo  ti«T*va,  allora,  presti  «d  offrirti  e  senxa 
utili  i  capitolMi.  GU  oooiìbì  eorrenno  a  dare  il  noae 
al  corpi  franM  o  alle  guardie  naaionali;  le  donne 
gare^ataa»,  supenvaBo  quasi  in  entusiaemo  i  gio- 
vani dell'altro  aesso;  preparavano  cartooce,  sollecita- 
vano dì  casa  in  casa  sovvenaioai  al  governo,  soecor- 
re  vano  n^ii  ospedali  ai  feriti.  Gli  anstriaéi  si  ritrae- 
vano per  ogni  diove  inpanriti,  disordinali,  lorméntati 
dai  volontari,  mancanti  di  viveri.  I  soldati  italiani 
disertavano  le  loro  file;  in  Cremona  il  r^fgimento 
Alberto,  il  terao  battaglione  Cecoepieri  e  tr«  squa- 
droni di  lancieri,  in  Brescia  parte  deU'Haogwils, 
aliri  altrove.  Una  fretta  austriaca  stansiata  in  Na- 
poli, due  brik  da  guerra  che  incrociavano  nall'Adria- 
iico,  ianalsavano  bandiera  ilaUaoa  e  sì  davano  alla 
repoblica  veneta.  E  fuori  di  Lombardia  non  era  mi- 
nore il  fennenlo,  il  frenulo  dell»  crociata.  L'insurre- 
zione di  Milano  aveva  suonata  la  ca»pena  da  storno 
dell'insurreaiooe  italiana.  Alle  prime  nnove  del  moto 
in  Modena  s' affrettavano  SKMO  guardie  civicbe  da 
Bologna,  1200  e  300  uoauni  della -linea  di  Livorno, 
e  guardie  etviebe  e  studenti  armati  da  Pisa  e  civici 
e  volontari  da  Fireaie;  e  poohi  di  dopo,  a  evitare 
l'estrema  mio»,  il  Gr»n  Dncà  era  costretto  egli  pure 
a  intimar  guerra  airaustariaeo.  In  Roma,  date  alle 
fiamme  dal  popolo,  dai  civici  e  dai  carabinieri  com- 
misti, le  insegne  diell' Austria,  e  sostilaila  sulla  re- 
«deoaa  dell'ambasciala  la  le|^enda:  Palaato  d0lla 
Dieta  italiana,  s'adunavano  benedetti  dai  sacerdoti, 
voloalari,  s'aprivano  sottoeorisioni  ad  armarli  e  av- 
viarli: il  M  mano  molti  avevano  già  lasdal»  la  città, 
e  al  fiaàr  del  mese  10000  Romani  e  7000  Toscani 
erano  ti  Po,  presti  a  varcarlo  dalla  parte  di  Lago 
Seuro.  A  Napoli,  arse  parioMUte  le  inaegne  abborrite, 
erano  già  aperte  il  96  marco  le  lista  dei  volontari, 
era,  dall'uiriversalo  coneilamento ,  forsato  a  cedere 
il  rf  :  Genova  e  Piemonte  segnarono  primi  in  fiiocia 
al  nemico  comune  il  patto  di  Aratollam»  il»liana  cogli 
MMnini  di  Lombardia.  E  fuori  d'ilaya,  la  buona  no- 
vella, diffusa  ooMa  rapidità  del  pensiero,  ringiovaniva 
gU  incanutiti  neU'esiglio,  benedieeva  di  nuova  vita 
le  anime  moreMi  nel  duUio,  cancellava  i  lunghi 
dolori  e  i  ricordi  delle  ripetute  delusioni  e  le  anli- 
veggeue  ebe  dovevano  pur  troppo  verifi(»rsi:  accor- 
revaan  in  soccorso  della  patria  che  stava  per  redi- 
mersi, sttravertando  le  terre  ebe  avevano  corse 
raminghi  e  spreiaati  e  sulle  quaU  suonava  allora  un 
grido  di  ■MravtgUa  e  di  plauso  alla  nostra  lulia.  Ma 
tutto  quel  fremilo,  tutto  quell'entusiasmo  che  sera- 
moveva  a  grandi  cose  l'Italia,  vmne  sponto,  anni- 
chilato dalla  miserabile  poUlica  del  ministero  pie* 
montese,  più  del  re  stesso  interessalo  all' ingrandi- 
mento della  dinastia  41  Savoia ,  e  che  temendo  gli 
effetti  di  una  vittoria  che  fosse  più  dovuta  al  po- 
polo che  non  all'esercito,  fu  troppo  sollecito  di  chie- 
dere e  brigare  per  una  /ìmómm  che  dopo  la  definitiva 
caeeiata  dell'austriaeo,  sarebbe  stata  da  nessun  serio 
partito  contrastata,  giacché  il  partilo  republicano  fu 
sempre  nell'Alta  Italia  in  una  impercettibile  mino- 
ran».  Falftlmente  quella  politica  trovò  un  ausiliare 


nel  ^>vemo  provvisorie  di  Milane.  In  un  indirino  a 
Cario  Alberto  aveva  quel  governo  fin  dal  S3  mano, 
e  mentre  ne  invocava  gli  aiuti,  lasoiato  intravvedere 
al  re  e  alla  diplomaxia  quali  (ossero  le  sue  intenzioni. 
Ma  le  sue  dichiaraaiani  publicbe  posero  un  pro- 
gramma che  differiva  (ino  al  giorno  della  viUoria  Ja 
decisione  della  quistione  politica,  e  la  fiducia  per 
quel  giorno  al  senno  del  popolo.  Liberi  tnlti,  parie- 
rauno  (ultt  —  a  causa  vtnla,  la  nazione  deciderà  — 
cosi  i  proclami  del  39  marzo  e  dell'S  aprile.  E  queste 
dichiararioni  Calte  ai  Lombardi,  ai  Veneti,  a  Genova, 
al  Papa,  erano  pur  falle  il  517  marzo  alla  Francia.  — 
In  fi  fiata  eonditione  ài  eoee ,  noi  et  astenemmo  da 
ogni  quittione  politica,  noi  abbiamo  ioUnnemente  e 
ripetutamente  dichiaralo  che,  dopo  la  lotta,  alla  «a- 
'ione  tpetterrifbe  decidere  intomo  cu  propri  destini.  Ed 
i  ministri  di  Carlo  Alberto,  dopo  il  proclama  del  23 
marzo  già  da  noi  citato,  facciano  annunciare  dal  me- 
desimo in  Lodi  che  le  suo  armi  abbreviando  la  lolla, 
ricondurrebbero  fra  i  Lombardi  quella  sicurezza  che 
permetterebbe  ad  essi  di  attendere  con  animo  ureno  e 
tranquillo  a  riordinare  il  loro  interno  reggimento.  Cosi 
i  governi  di  Milano  e  di  Torino  si  (ossero  attenuti  a 
questo  savio  partito;  cosi  susciUite  non  avessero  colle 
improvide  loro  mene  dinastiche  le  reazioni  republi- 
cane;  cosi  non  si  fosse  veduto  un  prete  e  scrittore 
già  illustre  per  le  filosofiche  sue  speculazioni,  andare 
percorrendo  le  principali  città  italiane  a  gettare  il 
fuoco  della  discordia  nei  petti  italiani,  ed  il  ridicolo 
sopra  la  dianzi  cosi  ossequiata  sua  persona  con  arin- 
ghe e  con  scene  spetlacoloso  degne  di  coribanti  e 
cerretani.  La  parola  di  questo  illustre  italiano  sa- 
rebbe slata  più  creduta,  piò  autorevole,  più  efficace 
di  bene  ove  si  fosse  fatta  sentire,  quando  il  cannone 
avesse  già  cessato  di  tuonare,  quando  nessun  pericobi 
non  avrebbe  ormai  corsa  la  causa  dell'indipendenza 
italiana  dalle  dispute  che  provocate  avrebbe  l'interno 
ordinamento  politico  del  paese,  e  il  regno  éeHÌ'Mta 
Italia  avrebbe  avuto  un  consolidamento  tale  da  sfi- 
dare tutte  le  republicane  artiglierie.  Il  governo  pro- 
vieorio  di^  Milano,  stretto  pertanto  alla  politica  del 
nùnistero  di  Torino,  impaurito  dallo  minaccio  d'ab- 
bandono fatte  da  questo,  e  dalie  concitate  reazioni 
dei  republicani,  laselavasi  addormentare  dall'idea 
ebe  l'Austria  fosse  già  soggiogata,  che  l'esercito  pie- 
montese fosse  più  che  sufficiente  a  distruggere  le 
reliquie  dell'armata  nemiea,  e  non  si  die  altra  cura 
che  a  preparare  l'opinione  alla  monarchia  piemon- 
tese, ed  a  suscitare  nemici  ai  confratelli  dissenzienti 
di  opinione;  quindi  il  moto  di  tutta  Italia  verso  i 
piani  lombardi  e  le  lagune  della  Venezia  riesciva 
per  lui  tardo  ed  inutile:  la  vittoria  era  certa,  infal- 
libile: i  consigli  belligeri  dei  meglio  veggenti  s'ascol- 
tavano cortesemente,  si  provocavano  talora;  non  si 
eseguivano  mai.  11  popolo  si  addormentava  nella  fi- 
ducia. E  mentre  nisl  Parlamento  Torinese  un  valo- 
roso ed  antiveggente  soldato,  il  deputato  Lisio,  fa- 
ceva sentire  (il  2  giugno  1848)  l'assoluta  necessità  di 
afforzare  l'esercito  e  mettere  in  campo  tutti  i  ventotlo 
battaglioni  di  deposito  oziosamente  stanziati  in  guar* 
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Bigione ,  di  eLituaaro  le  oiii(i«e  claMÌ  di  riMrva  • 
costo  di.qiuUnqae  sftgrificio  e  ti  EwndasfSero  atta 
volta  delle  rive  dell' Adine,  «  grkkkTa  doversi  scuo- 
tere energicamente  il  paese  e  noa  credere  troppo 
facile  il  venire  a  capo  dell'ardo*  iapresa;  e  poter 
dipendere  da  questi  rinforzi  prontaoaente  ordinati  ed 
inviati,  tessere  o  nom  tstere,  udivasi  il  preudente  del 
consiglio  de'miiUstri  •  ■ùnistro  dell»  guerra,  con 
incredibile  cecità,  conbattere  il  bisogno  di  quegli 
arnaaieDli,  che  egli  chiaiMva  Imsso  di  saeri/iài.  E 
mentre  da  una  parte  si  impedifano  i  rioforsi  del« 
l'esercito  r^are,  Ml'altra  ai  deridevano  poi  gli 
incitamenti  oon  cui  al  goverae  provisorio  si  gridava: 
•Soeeorrele  «t  vo/entert;  Jinumattli;  eauttOeli  ali»  cUpi; 
e  si  ordina  inianto  la  perdita  dei  volontari,  i  quali 
fasciati  senz'armi,  seosa  vestiario,  senaa  denaro,  for- 
temente accusati  ogni  qnal  volta  la  necessità  li  traeva 
a  provvedersi  da  sé;  sospinti  al  Tirolo,  ai  passi  del* 
l'Alpi,  poi  impediti  dal  combattere;  foraali  ad  abban- 
donare quei  luoghi  e  le  insurrezioni  nascenti;  final- 
mente riebiamali,  feriti  nel  più  vivo  del  eaorc  e 
discioUi.  E  quando  dopo  la  caduta  di  Udine  la  paura 
che  in  sulle  prime  assalse  l'anima  dei  membri  dei 
governo  provisorio  condusse  questi  a  permettere  l'ar- 
ruolamento dei  voloalari;  due  giorni  dopo  quell'as- 
senso veniva  rivoeato  ed  il  (anutso  Castagneto  ne 
adduceva  a  giustificazione  :  Ch»  ot  re  non  piMcm  di 
trovarti  un  esereiio  di  nemici  alle  sfalle. 

tiè  le  cose  prendevano  una  miglior  piega  nelle 
altre  parti  d'Italia.  Già  accennammo  eome  la  Toscana 
avesse  mandala  per  suo  contingente  da  sei  a  sette 
mila  uomini  :  malgrado  i  suoi  due  milioni  di  abi- 
tanti non  bisognava  aspettarsi  di  più  da  un  paese 
*  che  lunghissime  abitudini  ed  un  governo  letar- 
gico rendevano  affatto  inetto  al  mestiere  dell'armi. 
—Roma  ,-sl  indegnamente  trattala  dal  gabinetto  di 
Vienna  dopo  l'esaltazione  di  Pio  ix ,  aveva  dimostrato 
un  ardore  straordinario  ;  diciassette  a  diciotlomila 
uomini  erano  accorsi  nel  Veneto,  dove  combatterono 
fin  quando  le  capitolazioni  di  Vicenza  e  Treviso  li 
obbligarono  a  ritirarsi  dalla  guerra  per  tre  mesi  : 
quattro  o  cinquemila  soli  rimasero  in  Venesia.  Il  papa 
fu  il  promotore  del  movimento  italiano;  il  suo  nome, 
benedetto  e  venerato,  s'era  trovato  frammisto  a  tutte 
le  speranze;  fu  al  grido  di  Viva  Pio  ix  cbe  operossi 
l'insurrezione.  Ma  Pio  ix  tradiva  quasi  subito  la 
causa  dell'indipendenza.  Il  39  aprile,  in  un'allocu- 
zione trislamente  celebre,  egli  aveva  dichiarato  di 
non  poter  fare  la  guerra  all'Austria,  perebà  potenza 
cristiana.  In  progresso  non  cessava  di  esternare  il 
desiderio  di  veder  ristabilita  la  pace,  senza  darsi 
troppo  pensiero  del  trionfo  d'Italia,  spargendo  a  quel 
modo  e  dovunque  lo  scoraggiamento.  Col  suo  doppio 
carattere  di  principe  temporale  e  di  capo  spirituale, 
coll'ascendente  e  il  prestigio  che  gli  aveva  procac- 
cialo la  fortunata  politica  da  lui  seguita  fino  a  quel 
punto,  ei  poteva  esercitare  un'amplissiau  influenza 
sulle  sorti  della  guerra;  predicando  la  crociata  contro 
l'Austria,  o  solo  dandone  il  segnale  dall'alto  del  Va- 
ticane, avrebbe  bastato  per  slanciare  tutte  le  popola • 


zieni  della  Penisola  siil«emie*ddla  i«m»  iadipendeBa. 
Pio  IX  disprezzo  la  più  bella  occasiottfl  ebe  poteste 
mai  offrirsi  ad  im  Italiane  e  ad  un  pontefice  di  Bona; 
ei  fu,  e«t  r^pwblicani  e  «oUa  peVtioa-  pìementese,  1» 
cassa  principale  delle  vittorie  di  Radelaky.  —  Una 
volta  entrato  il  re  di  Napoli  nel  regime  costitude-' 
naie ,  f»  obbUgato  di  a»i«re  ai  voti  de'  saoi  sud- 
diti, ed  aveva,  come  già  aeeenaamiiM,  perciò  spedito 
contro  l'Austria  un  corpo  di  ^pùndioimila  aoaiai  «d 
una  parte  della  sua  fiotta.  Di  tatti  i  sovrani  d'ItaUa, 
egli  è  ineontrastabilmenle  il  sdo  «he  siasi  ap^ieate 
con  maggior  cura  a  formare  nn'afrmata,  •  i  suoi  sfònd 
vennero  coronati  di  buon  eaito.  La  potenn  militare 
di  Napoli  è  divenula  importante,  e  siccome  il  tempo 
non  può  essere  lontane  in  cui  quasto  paese  entrerà 
finalmeola  a  Ur  parte  dalla  famiglia  italiana,  Ferdi- 
nando avrà ,  voloatariameate  o  no ,  reso  on  impor- 
tantisaimo  serviaie  alla  Penisela,  H  oui  primo  fciMg«e 
à  una  gran  Cena  militara.  fiiaromai,  ai  può  dire^ 
l'inconseguenza  polii  Ica  ta  spiata  A  oltre  come  le  fu 
verso  questo  principe,  intanto  ob'ei  si  privava  d'una 
forza  cooaiderevoie ,  e  in  uti  momento  nel  quale 
aveva  la  Sicilia  da  sottemettere  e  le  rivolle  da  ee»> 
primere  su  diversi  altri  punti  del  sue  regno,  lotti-  i 
gioroidi  d'Italia  non  cesaareno  di  prodigargli  le  qoali>i 
ficazioni  le  più  ingiurtose,  ed  orgaatsaavaM  contro 
di  lui  un'insurrezione  formidabile,  cìm  scoppiò  il  18 
maggio;  era  questo,  a  vero  dira,  un  mezzo  ben  strava 
di  imlurle  ad  entrara  ia  una  lega,  da  cui  lo  stegUe*^ 
vano  le  su*  simpatie,  ma  alla  quale  eoodeciava  non 
ostante  ^d  appartenere ,  ed  alla  cui  buona  riusdla 
era  assolatamente  indispensabile  la  di  lai  coopera» 
zione.  Fosse  risentiroeate ,  fosse  bisagno ,  riehtamò 
le  sue  truppe»  ebe  trovavansi  in  quel  leqtpe  nelle  vi- 
cinanze di  Ancona.  Pepe,  che  aveva  Irwcorsa  la  sua 
vita  a  cospirara  per  l'iMUpendenM ,  rìamà  d'ebbe* 
dire,  e  tentò  di  farsi  sflfuire  Marnai  aoMati  :  aleant 
lo  seguirono,  m*  la  naaggier  parte  «ieakè  ia  inde» 
sima  via,  seeondo  gli  ordini  del  r*.  GiuMe  Pepe  nei 
Veneto  al  momento  del  disutre  di  Vioenta,  ed  égli 
portoMi  in  Venesia,  dove  fu  pesto  alla  testa  de'suoi 
difensori.  Da  tutto  ciò  ti  scorge  «ba  il  Piamente 
non  aveva  più  da  sperare  alcua  soeceno  né  dalla 
Toscana,  nò  da  Roma.  In  quanto  a  Venezia,  non  a*l« 
era  questa  nell'impossibilità  di  farnirglieae,  ma  aacor- 
cbò  non  corresse  nessun  peritolo,  non  eeasava  mai  dal 
domandare  truppe  piamoniesi.  Iji  Lomhardia  sin  dal 
5  giugno  bea  aveva  già  in  armi  18,X69  uomini  eoa  IMI 
pezzi  d'artiglieria,  olirà  la  legione  Uriffiai  ed  i  volon- 
tari pavesi  al  campo,  e  la  legione  Uanara  setto  Man- 
tova; ma  contro  le  sempre  creseeati  farse  austriache 
anche  questi  susaidii  £  truppe  affatto  novelle  ed 
ineseroitate  erano  assai  poca  cosa.— -NuHa  di  più  con-» 
trarlo  ai  propri  interessi  potevano  fare  ì  principi 
italiani  eoi  non  entrare  a  parte  della  lotta  contro 
l'Austria  ;  la  guerra ,  qualufiquo  ne  fosse  alato  il  ri- 
sultato ,  ti  riaffezionava  intieramente  alla  Basiene , 
e  ne  consolidava  i  troni  uleglio  che  non  le  accor-^ 
date  costituzioni  e  tutte  ipielle  coaceasigni  delle  quali 
i  popoli  non  si  mostrane  giammai  troppo  rieano- 
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teealà  ;  «  d'altri  t»tt»,  «mm  oui  |^  ItolìMi  •vmb- 
b«ro  piOuto  ««era  gnti  mtm  «ine'  govcni  eiM  ol> 
tmggnvaao  la  t*l  mod»  il  MitfiaaBt*  dalla  miìom> 
lità  e  diiaottraraM  di  pat««lafe  i^attaato  «he  dati- 
darare  la  eaociaU  deU'Autfriaf^  VUtàia  fari  da  «è, 
avara  detto  Carlo  Alberto  oel  prender  lo  arwi  : 
forta  e  geoaroso  pwaiero  «ha  poteva  affcUvani. 
NwUa  iaii^  Mancava ,  «è  fU  soaùoi,  né  i«  risone 
di  qwlùaH  a^eeiet  giaaiiai  forae  «aa  guerra  d'in- 
dipeaAaaai  fu  ialrapieia  eon  laiMi  «temoati  di  «icara 
riiMeìUi  Tuttavia  «m  d' uopo  d' wa  dato  taapo  per 
maUorli  la  «paiaL,  daeohè  il  JPteaanate  ara  il  aoie  che 
/OMO  apparaiselHaU»,  ad  al  ptmto  ia  aai  ai  trovavano 
leeaa*  nel  sua*  di  gingae  non  ai*  più  poMibile  l'il- 
lodeiai  so  qMSto  rignarda;  quatto  è  quanto  avrebbe 
dovuta  bastare  per  fu  sentire  a  Carlo  Alberto  la  ne- 
oetdti  di  pwdagaar  leaqM»  e  di  rianaciare  att'oflèa- 
siva.  Fia  dai  prku  §^aì  della  gaarra  pariavaai 
malto  deli'Iatervmto  drila  Fraacia  ;  quali  che  nano 


iateraowate  separata,  ed  a  «apo  delta  quale  larebba 
alalo  posto  un  prineipe  della  fiuaigUa  iaperiale.  Al- 
enai neaibri  del  govarno  di  Milaao,  di  vista  bea 
corta  e  che  aoo  sapevano  valutare  eon  sano  gla^iaio 
la  poaiciona,  approfiltaadodeH'asseBsa  di  qiwiche  altro 
aseaabra  che  farse  avrebbe  guidato  a  «a  oigHor  con* 
siglio,  raspiasera  ooa  raggiri  indagai  di  uomini  d'o- 
nove  queste  propaste,  asserendo  che  la  questione  noa 
era  Uaibarda  ma  italiana,  eh«  il  desHao  della  Lom- 
bardia ara  h^sto  a  quello  del  Veneto,  e  finalnieate 
che  la  fasioae,  già  le^^laiente  eoossacrala,  lo  obUi- 
gava  a  riSBrùrsi  »ì  gabinetto  di  Torino.  Quest'ultimo 
aan'  si  noslri  meglio  disposta  ad  mitrare  in  tratia/- 
tiva  e  l'afire  riasase  la  quei  termini.  Tutto  indaee 
a  credere  che  l'Austria  braoMase  stneerameDle  la 
{>aee,  e  il  rifolo  delle  sue  propesiiiÒBi  noa  è  che  oa 
segno  tr^>po  «videate  dalla  poca  sagacMà  poUUca  di 
ehi  allora  ci  gavmwtva.  Senta  dubbio  era  cosa  di- 
spiaoaBte  il  cendudere  un  aecomodamento  che  non 


le  cause  v«ie  ^a  hanae  impadito  codesto  intarvanta,  I  condoeeva  ad  una  libtfaxioae  eonplela; 
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fii  vaatiura  per  tatla  £urapa,  aut  sapratotlo  forse  per 
rUaBa,  che  essa  noa  abbia  avuto  laogo.  Altreltaeto 
si  pai  dire  ddl'idleaaaa  eaa  la  Svtesera,  soltocitata 
pld  lacdi  a  tanto  ìaspradeataaMala  dal  Piemeata , 
oasae  «ade  di  qoella  ohe  si  volava  fsvnar*  eoll'U»- 
gbsvia.  La  giaadi  parola  di  frateraiti  e  solidariatà 
tra  papali  aoa  asso,  aeU'attaal  caadisieae  dell'Italia 
In  Aeeia  all'Garofa,  «b«  vaaa  dadamaaioni.  La  vera 
paliliea^deU'ItaUa,  nella  sua  latta  eoetro  l'Aastria, 
eaosiste  nel  fut  'm  aMde  cha  aasaano  si  appigli  ad 
una  parta  pialtaslo  «he  aU'altn;  sua  legittima  am- 
bidona  dev'aaser  qadla  di  aaaadmv  adefatto  le  beile 
inrole  di  Carla  Alberto ,  solo  araste  d'altronde  per 
Coodare  l'iadipeadeasa  su  salide  basi.  Uaa  nasione 
non  è  mai  sostamialmanta  forte  fintanto  eb'essa  non 
ò  riaahia  a  non  far  ealeoio  cfa«  delle  proprie  forte.— 
JiUaato  il  goverao  austriaco,  ano  dai  pia  ostiaati  e 
dai  piA  astuti  dM  abbhmo  mal  esistito,  tutto  aveva 
paato  ia  apar»  per  hr  rìeaànrt  sotto  il  giogo  queste 
bella  ptavìMia  italiana,  oggetto  penaoe  ddla  sua 
oa|>idigia.  Avava  apedito  dai  oonsiderevoU  rinforzi  a 
iladaizLy,  aa  stava  altasteada  d^i  altri,  e  non  tra- 
acosava  aemmeao  di  servirsi  dette  armi  ddl'intrigo 
e  della  dipleàmiis.  i  suoi  amissarH  Csmentavano  ta 
diaesidia  fra  LoeibMdi  e  Piamontosi,  eeeitaTaBe  i 
daasaga^  eoatra  Cario  Alberto,  iatiniidivano  Pio  ix 
con  auaacce  di  seisaia,  •  aon  erane  «straaei  agM  av- 
venienti di  Napoli.  Ut  fiaalmente  nel  decorse  di 
gisigno,  a  gabhMtto  di  Vienna,  assalito  da  imbaraud 
d'agni  amia,  ai:  quali  bkognava  fiir  fronte  ad  un 
teaspa  atesao,  «reésMe  daver  rassegnarsi  al  sagrifieio 
ddla  Lombardia.  Feoa  chiedere  no  armistixio,  e 
avMaà dalla  pusposiaisni  di  pacaal  governo  di  Mi- 
lata;  consentiva  arioeaoaeere  rindi|tanden>s  deUa 
Lombardia,  a  eoadieiona  ch'esea  si  assomerebbe  por- 
sienp  del  debita  ddl'imparo  e  ffiiabba  ne  trattate  di 
e«aa»aMi9  fsvareiwla  alle  manifatture  germaniche. 
Quanta  «1  Veneta  esso  doveva  rlmanara  sotto  la  sovra- 
uià  dall'imparatare*  eantia«ar«  a  Cir  parla  integrante 
dell'^oairiaynM  con  aoa  aapinini«lr*tic>ae  aasionala, 
Suppl.  EhcìcI.  pop. 


bio  ta  aasionalità,  la  oonformiti  dai  destini,  ad  aadbe, 
diramo,  ta  Insiona  legavano  slrattsDiente  ta  Lombar- 
dia e  il  Veneto  ;  ma  in  polilk*  più  che  in  qualunque 
altra  cosa  ta  necessità  forma  la  legge.  A  Milano  ed  a 
Torino  ai  doveva  capire  pianto  «ravi  di  precario  a 
di  poco  vantaggio  nelle  vittorie  dell'armi  italiane,  e 
l'fanpossibilità  di  armai  progredire  di  un  solo  passo 
avanti.  Carlo  Alberto  sopra  ogni  altre  non  poteva 
laaeiarsi  illadere,  e  s'egli  non  voleva  accettare  in 
modo  asaolnto  le  basi  inroposte  dall'Austria,  doveva 
per  lo  meno  afferrare  l'occasione  di  negosiare,  con- 
eladere  un  armistiaio  e  f^adagoar  tempo,  dappoicbè 
trovBvasi  per  il  momento  fuor  di  slato  £  nulla  in- 
Irapreadere.  Dovera  altresì  sapere  che  le  conquiste 
aon  si  &nno  tanto  rapidamente,  e  che  la  maggior 
parta  de*  saoi  antenati  avevano  fìrtto  la  guerra  mcM 
e  molti  anni  per  conseguire  poco  a  poco  il  possesso 
di  poveri  a  magri  territori,  a  fronte  dei  qusli  la 
LembanUa  ara  un  vasto  Stalo.  Molte  potenti  nasioni 
si  alimerd>bero  fortunata  d'aquistare  a  presso  anche 
di  moMe  campagne  uaa  provinda  come  quelta  che 
gli  si  oflsriva  dopo  uaa  guerra  di  tre  mesi.  In  quanto 
al  Veneto,  asso  en  ricaduto  intierameato  sotto  la 
domiaaaìooe  austriaca,  ad  eccetione  di  Venezia,  a 
noa  sembrava  rimpiangere  troppo  la  perdita  di  una 
iodipendenca  per  la  qusle  aveva  fatto  si  poco.  Pote- 
vasi  dMi>andonario  per  il  momento,  senza  che  questo 
abbandono  venisse  impotato  a  tradimento  o  viMà; 
l'ora  deU'  indipcaderita  noa  suona  sempre  nello  stesso 
IflBspo  per  tutto  un  popolo.  In  questa  occasione  l'I- 
talia ha  ricusato  il  suo  affrancamento  :  hi  fortuna  la 
trattò  meglio  di  qod  che  meritava,  e  per  aver  diaeo- 
noeduto  questa  verità,  per  essere  stata  insensata  al 
panto  di  rifiutare  ddlo  offerte  che  nen  aveva  diritto 
di  sperare,  non  tarda  a  perdere  tutto.  Avvi  ndla  vita 
e  nella  situazione  dai  popoli,  come  ia  qndla  degH 
iadividui,  delle  dreostanse  ohe  non  è  permesso  di 
trascurare  impanemeate.  È  rarissimo  il  casa  che  le 
spM«nse  le  meglio  fondate,  le  più  legittime,  si  rea- 
lizfino  in  tutta  la  loro  estensione;  bisogna  aapcr  af- 
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(eaderé  dai  teutpo  ciò  ebe  il  presenle  non  permeite 
di  poter,  conseguire.  Nel  diciassettetimo  secolo,  i 
Paesi  Bassi,  dopo  un'accanita  lotta  elie  darò  piò  di 
cinquant'anDi,  e  per  la  quale  avevano  fitti  i  più 
grandi  sagrificii,  accettarono  una  pace  la  quale  non 
dava  l'indipendenza  che  ad  una  metà  del  paese  in- 
«orto.  Ai  nostri  giorni,  la  Grecia  fece  presso  a  poco 
hf  stesso,  lasciando  alla  Turchia  una  parie  dell'E- 
piro e  dell'Arcipelago,  le  di  cui  popolaaioai  forse  fu- 
rono quelle  che  più  coraggiosamente  avevano  com- 
battuto e  sofferto.  Ma  tutti  questi  calcoli  d'interesse 
ben  ragionato  nen  potevano  persuadere  l'anima  ca- 
valleresca di  Carlo  Alberto  ad  ingrandire  i  snof  do- 
minii  al  prezzo  di  un  nuovo  Campoformio. — Al  prin- 
cipiare di  loglio,  il  re  aveva  ricevuto  tatti  i  rinforzi 
ebe  poteva  aspettarsi.  Aveva  cinque  divisioni  pie- 
montCM,  una  divisione  mista  di  Piemontesi  e  di  Lom- 
bardi, una  divisione  lombarda,  le  troppe  di  Toscana, 
di  Parma  e  Modena,  non  che  alcuni  corpi  franchi  ; 
-formava  tutto  qnesto  un  totale  di  settantotto  a  ot- 
tantamila uomini,  diecimila  dei  quali  almeno  erano 
o  negli  ospitali  o  nelle  ambulanze  o  sbandati.  La  di- 
visione mista  e  la  divisione  lombarda,  divisione  Vi- 
sconti e  Perrone,  male  organizsale,  mal  eqaipaggiate 
e  «omposte  intieramente  di  reclute  o  d'uomini  rien- 
trati da  lungo  tempo  nei  loro  focolari,  e  che  dimo- 
«Iravano  molta  cattiva  disposizione,  formavano  piò 
di  quindicimila  uomini,  che  non  meritavano  il  nome 
di  soldati.  L'artiglieria,  che  esercita  al  nostri  giorni 
ana  parte  si  importante,  era  in  numero  insufficien- 
tissimo,  non  ammontava  a  più  di  120  cannoni,  quando 
la  composizione  dell'esercito  ne  esigeva  almeno  300. 
Non  eravi,  per  cosi  dire,  nessuna  polizia  nell'ar- 
mata, ed  un  estremo  disordine  regnava  nella  maggior 
parte  dei  corpi  ;  i  soldati  andavano  e  venivano  a  ca- 
priccio ;  stavano  assenti  per  lungo  tempo,  senza  che 
•per  «io  venissero  né  ricercati,  né  inquietati.  Ogni 
giorno  facevansi  vieppiù  sentire  gli  inconvenienti 
della  conformazione  dell'infanteria,  che  contava  nelle 
sue  file  tanti  uomini  impropri!  al  servizio,  tanti  padri 
■di  famiglia  strappati  alle-  loro  mogli,  ai  loro  figli,  dei 
^ali  erano  l'unico  sostegno,  e  che  la  loro  lontananza 
inombava  nella  miseria.  Il  re  ed  i  suoi  generali  igno- 
ravano l'arte  di  rendersi  padroni  dello  spirito  del 
soldato,  e  di  fargli  tutto  dimenticare  per  la  gloria  e 
per  la  patria.  Le  severità  della  stampa  e  ddl'opi- 
aiose  publica  avevano  indisposto  un  gran  numero 
d'officiali,  i  quali  non  si  battevano  più  che  eoo  una 
eerta  ripognanza  peran  popolo  si  poco  riconoscente.  È 
raro  che  un  esercito  non  si  modelli  sul  suo  generale, 
e  siccome  Carlo  Alberto,  male  istrutto  nelle  partico- 
larità del  mestiere,  faceva,  per  cosi  dire,  la  guerra 
ìagesaamente,  tutti  quelli  che  g^i  stavano  d'attorno 
«peravano  presso  a  poco  come  loi.  1  capi  poco  attivi 
e  poco  previdenti  ;  i  soldati  non  sapevano  farsi  indu- 
striosi per  supplire  al  difetto  di  ciò  che  loro  iascia- 
vosì  mancare.  Si  avevano  dei  riguardi  esagerati  per 
gli  abitanti,  «  ne  risaltavano  quindi  frequenti  e  gravi 
imbarani.  Non  solamente  si  sarebbero  fatto  scrupolo 
di  ablwuciare  un  villaggio,  di  dislruggere  qualche 


abitazione,  d'in^>iegare  le  genti  del  paese  nei  kvori 
di  fortificaiione,  in  erigere  le  baracche  od  altro; 
ma  si  aveva  perfino  paura  a  far  le  reqnisizioai  le  più 
indispensabili  di  viveri  ed  altri  oggetti  ;  l'arma^,  in 
una  parola,  non  possedeva  l'istiato  pratico  del  me- 
stiere, e  mancava  di  quel  «erto  spirito  e  di  quel  tm- 
timento  necessario  alle  troppe  À»  sono  in  campa'- 
gna.  Bisognava  pensare  meao  a  risparmiare  il  paese 
che  era  il  teatro  della  guerra,  trattandosi  essere  per 
lai,  per  la  sna  iadipeiideBaa  die  colà  si  battevano, 
per  la  qoal  ngioae  dovevano  esaere  pronti  e  rasae- 
guati  •  qualsiasi  sagri^doi  Un  geuerale  deve  pensare 
a  tatie  e  non  trasenrare  alcuna  di  quelle  aaiUe  par- 
ticolarilà  che  riebiede  il  baon  governo  di  un'armata  ; 
non  é  che  eoa  uno  studio  costante,  un'iasisteasa  pw- 
tinace,  ana  vigilanza  di  tutti  i  momenti,  uoa  seve- 
rità iofiesnbile  ohe  si  pcrvieae  a  nuateaerela  disci- 
plina ,  a  ricomporre  incessantemente  lo  spirito  mili- 
tare ed  anche  a  trar  partito  di  tutto  lo  risorse  dM 
paese  che  è  il  teatro  della  gaerre. 

Per  ciò  la  soasmissiose  del  Veneto,  i  rìaiòra  ri- 
cevuti da  Radetsky,  la  debptcua  namerìca  e-  il  eat- 
tivo stato  dell'esercito  italiane,  tatto  in  uaa  parola 
facevano  un  dovere  al  re  di  non  più  pensare  all'of- 
fensiva; egli  doveva  onnai,  senza  tener  calcolo  al- 
cuno delle  accuse  d'una  stampa  deca  ed  ignorante 
né  dei  continui  damori  d'un  publico  illoo,  re- 
star fermo  in  qualche  posiaione  ben  ferie,  ben  scelta 
e  ben  trincerate,  spiare  attentamente  le  mosse  del 
nemico  per  approfittare  de'suoi  sbagli  e  ddla  sua 
temerità,  aspettare  il  corso  degli  avvenimenti  in  Ita- 
lia e  in  Austria,  e  sopra  tutto  guadagnar  tempo  onde 
aumentare  le  sue  forze.  Egli  poteva  occupare  sia  la 
linea  di  Rivoli  a  Valeggio,  fortissima  per  se  stessa 
su  tutti  i  punti,  e  che  altro  inconveniente  non  aveva 
che  d'essere  un  po'scoperta  dalla  parte  di  Mantova; 
sia  U  linea  del  Miodo  da  Peschiera  a  Sacca  o  alle 
Grazie,  e  il  di-cui  ceMro  stabilito  a  Volta,  Valeggio 
e  Monzambano  sarebbe  riosdto  ioioitamente  solido. 
È  vero  ebe  una  poràone  del  paese,  segaalamente  la 
valle  del  Basso  Po,  sarebbe  rimnta  espesta  alle  ia- 
cursioni  dd  nemico,  ma  questo  era  nao.  di  que^ 
inconvenienti  iaerenti  a  qualunque  genew  di  goetra, 
e  che  non  merita  di  oecnpare  un  sol  mdnente  il 
pensiero  d'un  generale,  perché  di  nessuna  inAsanza 
sul  risultato  definitivo;  dò  riguarda  unicamente  g^i 
abitanti,  che  devono  avvisare  ai  metzi  di  sottrarsi 
alle  devaitazioai  e  di  patire  il  meno  poeùbile.  Qoande 
un  esercito  pretoide  di  tutto  coprire,  s'inddiolisce 
su  tolti  i  punti,  e  si  espone  ad  esaere  tagliato  e  poi 
battuto  alla  spiedolata.  Ha  per  raseegaard  ad  una  tal 
parte,  in  cospetto  ddla  eondidone  degli  spiriti  in 
Italia,  bisognava  una  gran  fermeaza  di  carattere,  uaa 
delle  più  preziose  qualità  volute  in  un  oapo  d'ar- 
mata, rarissima,  e  ebe  il  re  per  niun  conto  posse- 
deva. B  cosa  comunisBima  il  vedere  dd  generallt  per 
altro  abilissimi  e  intdHgentissimi ,  abbandonard  ad 
influenze  e  cedere  a  delle  eedtaaioni  fatati.  Frattanto 
che  l'armata  era  intieramente  fuori  ddta  pesùbilità 
di  operare  un  movimento  offensivo,  frequenti  depa- 
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laùoBi  -del-  gOT«nM>  provvisorio  di  MUaDo  correvano 
iaoetMnteiBMite  «1  qnartier  genorale  a  «applisare  il 
re  perobè  volesse  intraprendere  qoaklie  ìmporUete 
hUo;  le  medesime  istanze  gli  giangevano  da  To- 
rino,'e  una  gran  parte  della  stampa  rinnovava  gior- 
nalmente le  acense  di  dappocaggine,  di  viltà  e  di 
tradimento.  In  qaesto  modo  Carlo  Alberto  si  k- 
sdA  trascinare  ad  on  errore  che  ebbe  poi  conseguenze 
tanto  foneste.  Fin  qui  «gH  non  aveva  avuto  che  il 
torto  di  lasdarsi  sfuggire  l'occasione  4ì  vincere,  o  di 
non  aver  saputo  approfittare  della  vittoria;  questa 
volta,  e  sema  un  penbè,  andò,  contro  tutte  le  regole 
dalia  pmdensa,  coatro  tutti  i  prineipii  dell'arte,  a 
poni  in  onà  dtntàone  delle  più  pericolose.  —  Dal 
momento  ebe  aveva  fisso  di  non  voler  stare  sulla 
difensiva,  non  gli  restava  che  la  scelta  degli  errori. 
Esiti  molte  tempo,  pensò  dapprima  all'attacco  di 
Verona,  pm  preferì  qaeHo  dì  L^ago,  per  il  quale 
flava  prendoido  le  snedisposisioni.  quando  un  mo- 
vimento prematuro  del  nemico  gli  (e'eonoscere  il  pe- 
rìcolo ddlo  sprolungarsi  ed  avanzarsi  in  tal  modo  da 
quel  lato.  Ha  s'egli  rinunziò  a  quest'operanone,  noo 
fu  che  per  portarsi  cmilro  Mantova;  la  qual  risoiu- 
tione  non  valeva  meglio  della  prima;  dei  fialsi  indizii 
rapporto  a  quella  fortezza,  la  dimostrazione  del  nemico 
verao  il  Bmso  Po,  il  desiderio  di  rassicurare  le  Le-  J 
gaxioni  ed  i  Ducati,  furono  le  futili  eause  d'una  de- 
terminazione ebe  non  poteva  a  meno  di  prodarre 
gravi  eensegaenze.  Mantova,  difesa  da  una  parte 
dal  lago  che -il  Mincio  gli  forma  d'attorno,  dall'altra 
parte  dalle  paludi,  attraversata  infine  da  nna  porzione 
delle  aeque  del  fiume,  è,  per  cosi  dire,  situata  nel 
mezzo  delle  acque.  Un  corpo  di  fortezza  la  di  cui 
ciftta  è  vecchia  ed  irregolare  ma  solida;  al  di  ìi  del 
lago,  due  forti  ^tnati  ciascuno  in  testa  d'una  diga; 
sulla  riva  destra  due  altri  forU  een  uà  doppio  eam  pò 
trincerato;  tsde  è  l'ìndeine  dei  mezzi  di  difesa  che 
fanno  di  ifoestaeittà  una  posizione  fortissima.  Per 
investirla,  il  re  feoe  fare  alle  sue  troppe  un  movi^ 
mento  genemle  verso  la  destra,  non  lasciando  che 
tpiladieì  mila  uomini  del  corpo  di  Soaoaz  per  te- 
nera la  linea  di  Bìveli  e  Sommaeampagna,  con  la 
divisìoDe  ViseOnti  alle  «palle  salle  dae  rive  del  Min- 
cio. Il  iZ  logUo,  le  divisioni  Ferrerò  e  Perrooe  si 
avanzarono  verso  la  fortezza,  sulla  riva  destra;  la 
I^ima;  dopo  aver  aiutato  la  seconda  a  pianlarrisi  e  a 
trineerarsi,  doveva  passare  sull'altra  riva.  In  questo 
Irattempe  altre  truppe  si  sc^lionavuio  da  Sacca  a 
Castellaro  per  intercettare  le  conuinicazioni  e  com- 
pire il  Uooeo.  .Un  ponte  gettato  a  Sacca,  al  disopra 
dei  lago,  stabiliva  le  comnnicazioni  fra  le  due  rive. 
n  eorpo  di  riniatra  non  era  che  debolmente  ranno- 
dstoal  grosse  dell'eseroito  di  Sommaeampagna  a  Mar- 
minolo, per.  niezzo  di  alcuni  distaccamenti  che  occu- 
pavano ViUafranca  e  KeverbeUa.  Tutte  queste  opera- 
rioni  aon  loreno  mai  disturbate,  e  l'astone  del  pre- 
ridi^  iiaùtava  a  spastare  g^  approcci  della  fortesza 
£  tiitt*-  quanto  poteva  nuocere  alla  difesa.  In  uno 
dei  Boliti  seeatri  di  poea  importanza  ch'ebbe  luogo 
colia  gMirfljgione,  ima  eompagnia.di  studenti  l(Hn- 


bardi,  esposti  ri  fuoco  per  la  priout  volta,  ebbe  tre 
morti  e  cinque  o  sei  feriti  ;  pochi  giorni  dopo  leg- 
gevari  Bri  giornali  di  Milano  che  Carlo  Alberto  sagri - 
ficava  con  premeditate  disegao  il  fiore  della  gioventà 
lombarda.  —  Radetzky  pago  di  vedere  i  Piemonteri 
sprohingarsi  in  quel  modo  sulla  sm  destra,  si  teneva 
pronto  ad  approfittare  di  questo  fallo  ;  nnllameno  con- 
cepì qualche  inquietudine  per  Mantova,  per  Ferrara, 
e  teniette  fors'anehe  qualche  tentativo  sai  suo  fianco 
sinistro.  Feoe  quindi  occupare  Govemolo,  al  «on- 
floente  del  Po  e  del  Mincio,  ed  inviò  la  divi»ione 
Uehtenstein  a  rifornire  di  viveri  la  citladeila  di  Fer- 
rara, con  ordine  di  tornare  poi  sui  proprii  passi  e 
gettarri  in  Mantova.  Queste  disposizioni,  il  cui  inat- 
teso risultalo  fu  qneUo  di  aumentare  lo  sparpaglia- 
mento di  già  grande  delle  forze  del  re,  vennero  la 
seguito  credute  per  astute  dimostrazioni,  quando  al- 
l'opposto non  erano  che  la  coos^uenza  di  inquietu- 
dini infondate,  ed  il  loro  più  probabile  effetto  quello 
tult'al  più  di  stornare  il  re  da  un'operazione  eh'  esse 
rendevano  più  difficile.  Lichtenstein  giunse  a  Fer- 
rara il  14  luglio  ;  la  sua  presenza  diffondeva  h>  sgo- 
mento nelle  Legarioni  e  nel  Modenese ,  benché  le 
popolazioni  di  Bologna ,  di  Modena  e  dei  contorni 
con  alcuni  corpi  piemontesi  si  trovassero  in  posi- 
zione di  opporsi  a'  suoi  tentativi  s'egli  si  fosse  mag- 
giormente avanzato,  la  qual  cosa  non  era  per  nion 
conto  supponibile.  È  stata  un'inconcepibile  negli- 
genza per  parte  degli  Italiani  quella  di  non  aver  ten- 
tato d'impadronirsi  della  cittadella  di  Ferrara,  che 
sarebbe  stala  si  focile  da  bloccarsi  nel  mese  di  aprile, 
e  il  di  cui  possesso  avrebbe  reso  libera  e  sicura  la  riva 
deatra  del  Po.  Ma  al  punto  in  cui  si  trovavano  non 
bisognava  occuparsi  del  movimento  di  lichtenstein, 
né  tampoco  pensare  a  spedire  dei  distaecameati  al 
di  là  del  Pò.  il  re  oedè  non  ostante  alle  domande 
delle  popolazioni,  e  incaricò  Bava  di  andare  con  cin- 
que mila  uomini,  quattro  a  cinque  cento  cavalli  • 
sedici  caaaoai  a  respingere  Lichtenstein.  Bava,  ve< 
nuto  in  eognizioné  a  Borgeforte  che  gli  Austriaci  ri 
acdngevano  ad  abbandonare  Ferrara  e  ripassare  il 
Pò,  concepì  l'idea  di  impossessarsi  di  Govemolo,  il 
quale  è  posto  sulla  riva  sinistra  del  Mincio,  ed  il  di 
cui  ponte  facilitava  al  nemico  la  comodità  di  sboc- 
care alle  spalle  del  corpo  bloccante  Mantova  sulla 
riva  destra.  Si  pose  in  marcia  il  18  mattina,  e  divise 
il  suo  corpo  in  due  colonne,  una  delle  quali,  portan- 
dosi un  po'  a  sinistra,  si  presentò  a  qualche  distanza 
di  sopra  Govemolo,  per  attirare  l'attenzione  del  ne- 
mieo  da  quella  parte,  intanto  che  l'altra  marciava 
diretlamente  verso  il  ponte.  In  questo  frattempo  una 
compagnia  di  bersaglieri  scendeva  il  Po  entro  alcune 
barche  coperte,  per  risalire  in  seguito  costeggiando 
la  riva  sinistra  del  Minae  e  prendere  il  nemico  di 
rovescio.  Erano  gli  Austriaci  in  numero  di  mille- 
cinquecento ;  il  ponte,  ridotto  a  forma  di  ponte  lar- 
vatolo, era  slato  rialzato.  Il  fuoco  durava  da  un'ora 
e' gli  Aùstriaiei  si  difendevano  vigorosamente  coperti 
dalle  oaSe,  ma  senza  poter«  avvicinare  al  pente  per 
rovinarlo,  allorquando  i  bersaglieri  piementtsi  •ginn- 
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mono  a  fMSM  di  corsa  su  Gorernolo,  Mandando  terri- 
bili grida.  U  nMnido  si  soonewtò  e  ai  ritontani  dal 
fiuMe  ;  i  bersaglieri  eoraaro  allora  ad  ibbaaawe  il 
^onto  lavatoio,  e  i  Tedeachi  inaegoiti  si  titirafOBe 
preeipitoiaoieste  por  la  strada  di  MantoTa  sotto  il 
fuoeo  della  coIoimmi  di  sinistra,  abbandonando  doe 
cannoni  ;  la  «avalleria  finisce  di  moMerli  in  disor- 
dine, li  eacda  nelle  palodi  e  fa  loro  qnatlrocento 
prigionieri.  Questo  fortunato  colpo  di  mano  fu  di  pre- 
gindixie  all'armata  piemontese,  perchè  la  brigala  che 
venne  poseia  a  Governolo,  Tale  a  dire  molto  lontana 
al  di  sotte  di  Mantova,  non  poti  aloani  giorni  dopo 
prender  parto  alla  lotta  deei^.  La  vittoria  sarebbe 
slato  d'altronde  pia  completo  se  Bttva  avesse  donum- 
dato  il  concorso  dei  cinque  mila  uomini  cheH  giorno 
prima  erano  giunti  a  GMtelIaro,  i  qnaii  potevano  ta> 
gliare  k^rnmento  la  ritirata  -agli  Austriaci.  Final- 
mento  con  questi  cinque  mila  nomini,  emginnti.  ai 
cinque  mila  ch'egli  aveva  con  sé,  avrebbe  potuto  piom- 
bare su  LicbtoBStein,  che  arrivava  allora  à  OstigUa 
con  sei  mila  al  più  e  che  11  giorno  dopo  se  la  scampò 
impunemente.  Mn  Banra,  soldato  eoraggiooo  e  risoluto 
e  sufficientemento  esperto ,  mancava  di  devaleua 
nelle  viste,  e  pur  troppo  ne  diede  la  prova  nei  se- 
guenti giorni.— ^rlo  Alberto,  tanto  prudente,  e  di- 
remo anebe  timido  fino  a  quel  punto^  si  mostri  in 
questo  momento  d'una  tomenti  estrema,  o  per  me- 
glio dire  d' un'  imprudenia  ineq)licabile.  Assaltava 
un*  piana  fortissima,  e  manteneva  una  linea  molto 
estesa,  attraversata  da  un  fiume,  a  frobto  d'on  m» 
mieo  superiore  in  numere  e  quftliti*  bea  oidifcca* 
irato  e  che  occupava  eeeellentì  posisioni.  Radeteky 
non  poteva  quindi  desiderare  di  megli*  ;  e^  era  ii 
vedri  in  qual  modo  egli  seppe  tmr  partito  da  si  fe- 
vorevoli  cireostame.— Intanto  che  il  re  distendevasi 
a  destra  e  cereav»  di  stringere  Mentovai  Radetaky 
si  concentrava  attorno  a  Verona»  lungo  l'Adige,  e 
riceveva  nuovi  rinfeni  ;  eee*  quali  erano  il  90  lu- 
glio, al  momento  che  ineeorinciareno  le  eparainoni 
decinve,  le  posisioni  e  ta  fortt  dei  due  eeercitì.— 
L'armata  piemontese  aveva  1*  sda  destra  soUe  due 
rive  del  Bosso  Hineio  ed  il  oeniro  ielta  pianura  di 
Roverbelia*  mentre  ta  sua  sinistra,  occupando  le  al- 
ture, saliva  fino  a  Rivoli  t  una  specie  di  seeonda 
line*  toneva  il  dilungo  del  Mincio  da  Peschiera  a 
GcJto.  Aveva  cinque  mila  uomini  a  Governolo  e  al- 
trettanti a.  Gastellaro  ;  ventiadta  attorno  a  Mantova 
sulla  riva  destra  )  dieci  adla  a  Marmiralo  e  Villanova; 
quattro  mila  a  VilUfnnen  e  Castel  Bdforte,  e  quin- 
dici mite. da  Somnuieampngna  a  Riveli.  Tutto  questo 
formava  sessanta  mila  uomkii  scompartiti  su  d'una 
linea  di  190  chilometri  e  pià«  attraversata  da  un  fiu- 
me, mal  rannodata  nelle  sue  diverse  parti  e  che  per 
conseguenca  non  presentava  troppa  soHdita.  Otto  a 
neve  mila,  distribuiti  lungo  le  due  rive  del  Minoio 
da  Peschiera  a  Goito,  custcklivano  i  magaaaiai  e  i  per<- 
chi  d'artiglieria  {  finalmente  died  mite  uomini  eirea 
parte  n^li  ospit^«  parto  dispersi.  Se  a  questi  «Itanta 
mite  nomini  si  aggiungono  i  corpi  dei  volontari  che 
stavano  a  guardte  dei  passi  del  TaiAo,  le  truppe  rin- 


cUttse  in  Venesto,  quelli  che  stavano  fermandon  a 
Milano,  vale  a  dire  trentaeinqne  mOa  nondiri  etrea, 
dei  quaU  died  a  dodici  mite  avrebbero  dovuto  tro-> 
vani  eoi  grosso  dey'eserdto,  si  swigu  ehe  fi  totalò 
ddle  truppe  itdiane  ammontava  appenu  in  quel  mo- 
mento a  ceirfoqnindiei  mite  namini,  una  meti  toltuM 
dei  tpmli  era  atta  a  Iure  te  gaerra. 

L'esercito  austriaco,  composto  di  sei  corpi,  contava 
presso  a  pooo  lo  stasso  effettivo,  eeate  dieei  a  oeuto 
qoindid  mite  uomini.  Trenta  mite  oceopavano  il  Ve- 
net*,  quaranta  mite  stavano  attorno  a  Verona^  v«ili 
mite,  seenéeado  dalTiroto,  s'erano  portsti  a  Rote- 
redo,  e  quasi  aterettanti  stavano  presse  l4)|aego  ed 
in  Mantova.  Si  scorge  eh*  le  fona  di  RadelAy  erano 
stato  il  pii  possibihnento  conaentrato  ;  aveva  te  sua 
massa  principale  a  Verona,  di  fronte  afln  sinistn  cosi 
sguernita  dei  Pieusontesi,  e  poteva  teuitesenta  ter  ee»> 
correre  alte  sue  eperaaioni  il  corpo  di  Aovereda^«  di 
liOgnago  :  infine  non  potarra  ^li  lasciare  mena  di 
trenta  mite  uomini  nel  Veneto.— Dal  moda  di  dtetri- 
busioM  delle  forse  pieosontesi  il  pìMui  di  tMMkf 
dovera  esser  qneHo  di  gettarsi  saHa  loro  sllslra, 
ponto  il  pii  debote  e  ndlo  stesso  tempo  il  pi*  viete* 
a  Verona,  seperarte  intieramente  aepprimerte,  qniaii 
rivolgersi  contro  il  centro  e  te  ésofra  afin*  di  eolio- 
earsi  alle  loro  spelle  e  spingerli  sino  al  fiatae  «  «an- 
tro Mantova  i  tale  infotii  fa  il  suo  progetto.  Era  qao* 
sta  ad  HB  dipresso  te  steasa  raanavra  di  qualte  a  Coito, 
eon  maggiori  probabiiili  di  riuscita»  9wr  issiape  ta 
sinistra  del  amato  e  sehteccterio  «o«  fo 
bisognava  lorare  te  linea  a  Soni  e 
aitaceand*  gagUardameate  qnelte  pesteioai  a  Uaiilan- 
desi  a  tare  deUe  dimestraaieni  dàlte  parte  di  fastrcB' 
g«  e  RivoU.  Ma  alcune  ceasideraaioni  actesseile,  ebe 
non  avrabbera  dovuto  oeenpnrle  mismaMealu,  da- 
terminarono  il  asarcseialte  ad  aMaeoar  MvaU  prima 
di  Soni  e  Sonunaeampagaa  ;  era  questo  il  mudo  di 
laseiare  alte  sinistra  pteanntoae  te  fseaMi  di  .sottrarsi 
ed  al  nil  tempo  di  nceefrcre  e  di  eoncentrarsi,  come 
a  un  dipresso  awenne.^Ci  ricordianto  qarii  faiiero 
le  peaisiofd  di  RivoU  e  ddte  Goroaa.  H  SI  lagia,  H 
corpo  dd  generate  Thurii  aeqnarlierita  a  Rodendo 
seendeva  fra  il  lago  e  l'Adige  in  due  oirfonaei  te  pri- 
ma attaccò  te  Corona  il  Si  mattina,  intanto  «fa«  l'al- 
tra eoa  l'artiglieria  proseguiva  te  sua  strada  par  sìmw- 
oara  da  Inranala  sopra  Rivolli  I  Plamentari  stavano 
suU*  guardte,  e  il  battogiiaBe  die  oecapava  te  Co- 
rona sostenne  bravamento  l'assalto  ;  aleoni  peni  da 
mentagput  ehe  avevano  aeca  danno  loro  4d  vaatag- 
gie  sopra  gli  assditorit  ai  quali  il  tatua*  aieu  par- 
mettera  di  eondutre  eanneai  da  qad  tir*»  Ad  o*ta 
di  lutto  dò,  Usognò  cedere  davanti  al  auÉhera,  a  te 
ritirata,  soetenata  da  un  dtr*  fanUagUono  giunto  da 
Rivdi,  si  operò  hi  bneaisBimo  ordine;  li  tanreno  cha 
verso  Caprino  eomfaicte  a  divanira  spadaie  penatea 
a  Thurn  di  distender*  te  sue  truppe  *  maraiare  ia 
qnel  modo  eoi  vantaggio  dd  mmsero  vataa  io  splih 
nato  di  Rivoli,  e  sai  quale  neito  Messo  tomp*  teeo- 
vano  il  possibUe  p*>  arrivare  gU  otto  baltaglleai  e 
l'artiglteria  che  tenera  dietro  p»  te  etrada  grande  ; 
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i  PìmmnMcsì  mo  palarono  mpedire  la  coaghuuiaiie 
Mie  due  eolMUM  Beoùcke,  cùa  penreanaro.  a  pran- 
der  f^riàoa»  sai  margiae  deUo  spianala,  date  collo- 
•Mwno  le  lor«  arligyeria  in  Hnaa.  la  q«wl  Moaraata 


però  fingerà  da  SaniM  SeoÉai  con  dei  riafoni,  eliè  stiaa  a  SoiliiMeaaipagaa&en  era  goArdila  che  é»  diaci 
porUUraBO  a  càaqiie  Olila  «oaini  la  fona  dei  Piaiaea' 
Ieri;  gli  Auslriact  aa  ateraao  par  lo  neoo  dadici 
niia.  Tirare,  aaa  aveado  più  gnadi  difioaHà  di  ter- 
reno da  soperaff»!  dorerà  weiraa  vineitore,  «a  bob 
seppe  trar  parlilo  driia  aaa  sttperktrità  aamanea,  il 
limitò  a  degli  allaaebi  di  firaate,  e  aoa  rind  a  po- 
terai fisterò  mU*  apieoato»  jntrapjdaaieftte  difete  dai 
KomoBleai.  La  aaa  artiglieria  ritornò  per  la  atndà 
d'Ificanale  eoa  le  troppe  cIm  l'averano  aceompagaala, 
e  l'altra  eolmaa  iadiatreggi»  aeila  direaiooe  di  C»- 
priao,  saputala  palmo  a  pafaso  dal  nemico,  che  lo 
aeacciò  da  tatto  le  aliare.  AUa  notte  gli  Aastriad  si 
trontrone  rigettati  da  oiia  parte  al  di  aotto  d'iaeenale, 
dall'altra  indietro  di  Capriae.  Qaesta  giomata,  gb'>' 
riesa  per  i  Piemontesi,  ricorda  la  oeMm  battaglia 
dei  1797,  datasi  sollo  stssto  terreno  ;  la  pacato  dn« 
oeeaaieai,  gli  A«oMael«  abbastaasa  soperieri  in  nn- 
BMfo  per  poter  trienCne  malgrado  gli  srantoggi  del 
terreno,  doreUero  la  fora  disbtla  aUe  peirimo  loro 
diepoaiziaÉi,  ^ante  al  ooraggfo  eroioo  dei  loro  ar- 
Tonari.  Ma  Thnrti  fa  ombo  destro  nieke  di  Alrinti; 
a'cf^  arreaae  diretto  ano  parte  delle  soe  Ime  sai  fan- 
chi  di  Meato  Mdo  per  preadere  a  reveeefo  Seaaai, 
che  aoa  atera  riserva,  cfaesto  aM>Timento  gli  avraMM 
>  U  rittoria. -'Malgrado  qwsta  vittoria,  9on- 


boftn,  e  gli  AoalrSael  aoa  giotsero  dM  verso  fo  sei 
«re  in  vieta  del  Piemonteei,  i  qnaH,  fotti  aecorti  dai 
linrimeati  dei  giorno  innaaii,  si  prapanrono  ad  op- 
porre ana  vigorosa  resistenaa.  La  linea  di  Santa  <3hi- 


arifo  «aaMtii  setto  gM  ordini  del  general  Broglia  ;  non 
prasentani  die  na  pieeoUssimo  numero  di  ponti  ac- 
cessibili, cai  àleani  trinecramanti  avreW>ero  fteil- 
mente  posto  al  oaperto  ;  ma  l'armala  piemoatese. 
troppo  Bovina  aeH'arte,  pare  foeeese  consistere  la 
gaerra  aoieamente  nelle  arehibagiate  e  affile  oanno- 
aMe«  e  non  petaava  quasi  mal  a  fortificarsi,  eriandfo 
adle  pealaiani  die  essa  doveva  «ccnparea  Ittngo  e 
éke  ta  vieiaaam  ddlo  masse  neml^  aMMleva  in 
eOalìDao  perieofo.  Oli  Aastriad  agivaao  ben  altri- 
asoiiti,  e  spiogevano  talvolta  fo  loro  precaationi  aa- 
ehe  oltre  il  bisogno  :  imperdocehè  non  devesi  bop» 
pare  abfttiare  il  soldato  a  non  crederd  mai  basUmte- 
m«ite  al  sicaro  se  non  dietro  dfo  triacere.  L'miica 
opera  di  difoM  dd  Ptearontesi  sella  liaea  di  Somma- 
eampsgoa  a  Psstrengo  consisteva  in  via  fronte  ba- 
stionata, eretta  a  trtiveno  deHa  strada  di  Verena  a 
Pesiàten,  an'Osterfo  dal  Besce  t  qaesta  fronte  rieoa- 
giangeva  fo  dae  colHoa  assd  ricino  Ira  toro,  entro 
le  quali  aggirasi  la  strads»  efahideva  interamente  il 
passo  ed  era  gtoernlte  di  grossa  artiglierie^  Il  ae- 
■sieo  avanaavlni  in  dee  colonne  mardaildo  Pana  eoa- 
tre  rOMeria,  l'altn  coalro  Somamcampagite  ;  mn 
riserva,  eoHocata  fifo  fo  due  eofonae,  teneva  diMro 
al  lon>  MOvlmeatot  La  colonna  di  destri,  giudicando 
tfttvavasi  in  una  poaiiiaae  erMca  a  Mveli  eoa  1  eh'essa  aoa  poterra  {mpadronlrsi  ddl'Osteria,  da  dove 
fono  tanto  taleriori  ;  agli  dovevi  teasere  oa  aootro  I  i  perni  d'aisedfo  perfovnro  la  distmaione  ndfo  ano 
attaeee  il  gierae  vegnente,  an  altro  pure  dalla  parto  B  file  senta  ch'essa  potesse  rispendere  efRcicemeato 
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a  Verona,  e  in  qaesto  eaaa,  prea»  fra  il  lega  e 
<%e  e  separato  dal  resto  dell'eaereito,  a«m  avrebbe 
potato  sottrami  ad  ma  disastro  oaatpleto.  Noa  la- 
adanded  qaiadi  aedeeare  da  oa  trfoafo  effiatero,  si 
deelse  ad  ahhandoaaw  Rivoli;  questa  ritinta,  ope- 
ratasi oppertaaameoto,  sdvè  e  le  truppe  che  ave- 
vaae  ceosbattole,  e  tatto  il  resto  dd  suo  corpo  d'ar- 
mrta.  11  morimeittas  prindpiato  priaia  di  f^omo,  si 
ea^ui  Scasa  dm  il  nemico  polease  aeeergersme. 
Soanas  amia  le  san  troppe  verse  Pastrengo  e  Basso- 
lengo,  ed  eg^  ritornò  a  Sandra,  punto  ceatrafo,  evo 
si  teaae  fsvaBD  a  dispotiiione  degli  avvenimenti.  La 
sna  ritirata  nea-Ai  ohe  troppo  giostiicata  de  latto  dò 
ohe  ooeadeva  in  q^  atoaiento  a  Sona  e  Somam- 
«ampa^a.  la  fotti  fo  aera  dd  giorno  priaia  itadeuiy 
dirigeva  verso  qoaste  podiieni  la  magnar  parte  ddfo 
soe  troppe  ebe  aveva  aeee  ia  VeToaa,  intanto  che 
oaa  brigata  doveva,  eoa  finto  dimostrazloai  daifo 
parte  di  Santa  Giuetiaa,  foganaare  il  nemico  sai  vero 
paato  d'attacco,  e  ohe  un'alta,  partendo  dai  contorni 
.di  Lrogaago,  doveva  nrostaani  dalla  parto  di  VHta- 
franca«  e  amreiare  ndfo  diraaioae  di  Cnatoca  per 
rtnairÉl  A  S%  die  irnppe  osdte  da  Verelm.  Questo 
baooe  dlspediisaii  unitedta  soperioritkdd  aamwe, 
non  peltvAbo  taaneare  di  eonsegnire  il  lete  eifotto. 
L'attaoce  dover*  aver  loege  il  Si  a  oa'era  dd  aaal- 
OM  fo  ampcu  venne  ritardata  da  aaa  violciita 


foto  fboeo,  ri  ritirò  faeri  di  portata,  e  spedi  una 
parte  ddfo  sae  farse  ad  attaeearé  Soia,  ta  cui  ee«a- 
piafone  avrebbe  èoelrelto  a  cedere  anche  l'Osteria. 
Ma  fo  sfono  priadprie  era  dirdto  contro  Somma' 
campagna  ed  un  diro  punto  vicino  Le  Madonna  dd 
MboM,  dtfeso  da  un  battaglione  piemontese  e  da  on 
reggimento  toscano  j  una  volta  padroni  di  questi  due 
pentì,  potevano  prendere  tdtti  (gli  altri  alfo  spdte, 
respingere  i  loro  dWsneori  sella  dnfotra  e  separarli  in 
tal  mede  iateramente  dal  resto  dell'armSta.  H  eom- 
bettimento,  quantunque  inqfualiasimo,  d  sostenne 
per  tre  ore  eonsecutive,  a  capo  ddle  quhM  gl'Ita- 
Ifod  si  ritirarono  a  VHIafnnea  scnM  essei^  insegniti. 
Sona  fa  presa  quasi  nello  stesso  tempo ,  da  quel  mo- 
mento l'Osteria  non  poten  pia  toner  fora»,  e  la  re- 
ristenaa  diveaiva  da  per  tutto  inutile.  Il  general  Bro- 
glia foee  evacuare  tutta  la  Hnea  dall'Osteria  a  Pa- 
strengo» dirigendo  la  ritirata  sopra  Castelnoovo.  Le 
treppe  di  Rivoli  marciavano  in  quel  momento  verso 
Cdà,  segdito  a  molta  dlnansa  dal  corpo  di  Tbnrn, 
awririgliato  di  non  trovar  denna  resistoma,  e  ohe 
non  avancavtd  che  con  preeanrione  «d  una  leU'» 
testa  eccearivat  Soanas  riuscì  itt  questo  modo  ad  tvere 
tutte  fo  sue  forze  rinnito  da  Cdà  a  Gastdnuovo,  e 
fo  diresse  sopn  PeseUera»  ritinadod  sensa  dnor- 
dine,  in  attKodiae  fHrma  e  risoluta,  e  dispatande  il 
terreno  palmo  a  paliw,  onde  dar  tempo  d  angaa- 
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liaì  «  ai  p«rebÌ4  che  trovavangi  a  Latin  e  nell*  viei* 
maxe,  ài  Mettersi  in  tieoro.  GianM  sesia  gravi 
perdite  soito  il  cannone  ddla  piana.  Ma  le  egli  potè 
ridursi  a  qaiA  modo  in  salvo,  ne  va  debitore  ad  uno 
•be^ie  di  Radelskjr,  il  quale,  invece  di  insegnirlo 
gagliardamente,  staccò  una  gran  parte 'delle  sue 
force  per  dirigerle  sul  Mindo  verso  Salkmao  e  Mon- 
lambano  col  fine  di  passar  subito  sulla  riva  destra, 
credendo  con  questo  moviinento  di  conseguire  mag- 
giori e  più  importanti  risultati.  La  sera  di  questa 
giornata  Sonnai  slava  sotto  Peschiera,  la  divisione 
Vfeeottti,  ^e  non  aveva  preso  parte  alcuna  nella 
battaglia,  aveva  abbandonato  la  riva  siidstra  e  ca> 
slbdiva  i  ponti,  e  l'armata  austrìaca» oceupAva  la  li- 
nea da  Santa  Giustina  a  Salioozo,  coroBudo  le  al- 
ture di  Sona,  Sommacampagna,  Gustoca  e  «prolun- 
gandori  verso  Monaarabano  e  Valleggio.  Cosiccbè  in 
questi  due  giorni  di  corabattiaienlo  Radetzky,  con 
forze  immensamente-  superiori,  altro  risullalo  bob 
aveva  ottenuto  che  di  migliorare  la  poetsione  di  Son- 
naz,  cacciandolo  sempre  a  sé  dinnanzi,  senza  sbara- 
gliarlo e  senza  riuscire  ad  isolarlo.  S<mnaz  giunto  a 
Peschiera,  poteva  infatti  passare  immediatamente  sulla 
riva  destra,  m«ntre  che  al  maresciallo  faceva  mestieri 
ieV  tempo  necessario  di  gettare  un  ponte  a  Salionzo, 
o  d'impossessarsi  di  Nonzambano.  La  congiunzione 
di  Sonnaz  e  di  Visconti  col  grosso  dell'esercito  era 
quindi  facile,  e  bisognava  effeitnarla  con  tutta  sol- 
lecitudine. Ma  Sonnaz  che,  da  due  giorni  che  stava 
alle  prese  col  nemico,  non  aveva  mai  rìeeruto  al- 
cuna nuova  dal  quartier  generale,  credè  ad  un  mo- 
vimento offensivo  del  re  sul  fianco  sinistro  del  ne- 
mico. NelFintenzione  quindi  di  secondarlo,  egli  ricon- 
dusse le  sue  truppe  davanti  a  Peschiera  sulla  strada 
a  Cavalcasene  fin  dentro  lo  stesso 'Villaggio.  Eseguila 
appena  questa  contromarcia,  conobbe  il  pericolo  ddla 
sua  posizione,  si  ridusse  di  nuovo  a  Peschiera,  e  passò 
finalmente^  sulla  riva  destra,  dopo  aver  perduto  mollo 
tempo  &Etancate  inutilmente  le  sue  truppe.  In  questo 
frattèmpo  Radetzky  dava  le  sue  disposizioni  per  por- 
tarsi anch'egli  al  di  là  del  fiume.  Visconti  il  quale,  inop- 
portunamente e  prima  di  venir  attaccato,  aveva  ab- 
bandonato Vaneggio,  stava  a  guardia  dà  ponti  di 
Borghetto  e  di  Monzambano  ;  sull'avviso  dei  prepa- 
rativi fatti  dal  neinico  a  Salionzo ,  ei  collocò  un  bat- 
taglione in  feccia  di  questo  villaggio,  e  pose  una  quan- 
tità di  bersaglieri  in  imboscata  sulla  riva.  Il  S4  il 
nemico  comparve  alla  mattina  con  forze  considera- 
bili a  Salionzo  e  dinanzi  Monzambano,  ma  non  volle 
che  simulare  un  attacco  su  quest'ultimo  punto.  Son- 
naz non  sapendo  indovinare  la  sua  intenzione,  ab- 
bastanza indicata  d'altronde  dalla  natura  stessa  dei 
luoghi ,  lasciò  un  reggimento  a  Ponti ,  due  batta- 
glioni con  quattro  pezzi  a  Salionzo,  e  s'affrettò  di 
giungere  a  Monzambano  col  grosso  delle  sne  forze. 
Gli  Austriaci,  sostenuti  da  una  numerosa  artiglie- 
ria, non  durarono  fatica  a  gettare  il  loro  ponte  a 
Salionzo,  sboccarono  rapidamente  snila  riva  destra 
spazzando  tutto  quanto  trovavasi  dinanzi  a  loro.  Il 
reggimento  lasciato  a  Ponti,  colto  da  spavento,  corse 


in  disordne  a  Petcbiwa  uniiaaMttte  ad  atetwe  altre 
troppe  (Ae  trovavano  al  di  ^pra  di  SaHoMzo.  Una 
volta  il  nemico  feltosi  forte  saUa  riva  destra,  Semai, 
le  cui  truppe  erano  estenuale,  non  poteva  piò  tentare 
di  ricacciarlo  al  di  là  dei  fiumet  e  pensò  a  mettersi 
in  sicuro.  Avrebbe  potuto  marciare  sopra  Borgbetlo, 
ma  pensava  che  gli  Austriaci  fosaero  a  Valleggio,  ed 
ignorava  tuttavia  l'arrivo  dei  Pieramteei  a  Vitlafranca. 
Presa  quindi  il  partito  più  prudente  e  si  ritirò  su  Volta. 
Gli  Austriaci  non  lo  inseguirono,  e  si  limitarono  ad 
ocoipar  Ponti  e  Honaambano,  ed  un  po'  più  tardi 
Vaneggio.  I  loro  trionfi  del  resto  bob  erano  di  grande 
importanza.  In  tre  giorni  di  continai  combettimenti, 
da  Rivoli  sino  a  Salionzo  e  con  forze  tanto  spropor- 
zionate, le  perdite  furono  a  un  di  presso  eguali  da  una 
parte,  e  l'altra;  una  piccola  porzione  del  corpo  di  Son- 
naz, che  si  trovò  tagliata  fuori,  era  ridotta  al  sicuro  in 
Peschiera,  de  dove  il  giorno  dopo  le  fu  facile  portarsi 
a  Volta.  Goatnttociò  il  maresciallo,  padrone  deUe  due 
rive  del  Mincio,  da  Ponti  a  Valleggio,  padrone  <y  tutte 
le  allure  che  s'innalaeBo  fra  i  due  fiumi,  trovava^ 
con  circa sessantamiia  ooniu  in  una  posizione  ottima: 
s'immaginò  ebe  il  re  peasaase  a  ripassare  solleeila- 
nedte  il  Mincio  per  conceatrarsi  sulla  riva  dertra  e 
cottgiangersi  a  Sonnaz,  e  non  pensò  più  che  a  mar- 
ciare innanzi  afBne  di  prevenirle.  Otaèsla  idea  troppo 
esdasiva  mancò  poco  gli  eoelasae  cara,  avendo  egK 
distolto  la  sua  altenzioBe  dal  sue  fianco  sinistro  e  daUa 
sua  retroguardia,  la  quale  sottostava  in  quel  frattempo 
ad  una  rotta  le  coi  conseguenie  potevano  divariare 
gravissime. —Il  re  conosceva  bastantemente  l'effettivo 
e  la  distribuzione  delle  forze  austriache  per  non  pre- 
supporre il  colpo  decisivo  che  meditava  Radetzliy. 
Il  93  al  suo  quartier  generale  ricevette  prima  di 
giorno  la  notizia  del  eombattfanenlo  e  ritirala  di  Rivoli, 
seppe  il  movimento  delle  troppe  accampate  sotto  Ve- 
rena, poche  ore  dopo  udì  il  cannose  nella  diraione 
di  Villafraaca  e  Sommacampagna,  e  capi  tosto  tatto 
quanto  accadeva.  Sembra  quindi  ch'egli  non  dovesse 
continuare  a  dubitare  sul  pericolo  che  lo  mlnaedava, 
a  d'altra  parte  la  sua  situazione  medesima  gU  indicava 
il  parlile  che  doveva  prendere.  Bisogaiava  portar  tutte 
le  sue  forze  sulla  linei  da  Valleggio  a  Somasacanipa- 
gna,  facendo  levare  imiaediatameute  il  bloccò  di  Mao- 
leva,  e  lasciando  sdtanto  dei  dislaccameati  daHa  parto 
di  Marmirolo  e  Roverbella  affine  di  teiwreia  reietto 
la  guarnigione,  occupare  forteaienle  Coito  e  Ber-^ 
ghetto,  spedire  a  Sonnaz  l'ordine  di  rieengivngersi  a 
lui  a  qualunque  costo  ed  agiiv  in  segoito  a  seeonda 
ddle  posizioni  e  dei  movhaenti  del  nemico.  Era  qae> 
sto  il  caso  d'imitare  Bonaparte,  il  qnale,  all'epoca  di 
Lonalo  e  Castiglione  «allo  stesso  terreno  e  in  droo- 
Rtanze  simili,  aveva  spiegalo  tanta  intelligenza  e  fer- 
mezza. I  risultati  dovevano  Msere  gli  stessi;  anzi 
potevano  essere  più  grandi,  giacché  Bonaparte  eoHe 
poche  genti  ohe  aveva  non  poteva  die  respingere 
Wurmser,  mentre  Carlo  Alberto  aveva  bastanti  troppe 
per  battere  completamente  Radetzky.  Ma  n  re  si  per* 
soase  ohe  il  maresdallo  non  tendeva  ohe  a  soverchiare 
Sonnaz,  e  non  attaccava  con  forze  considerevoli  ;  rra 
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impMMbUtt  di  prevedere  e  di  indicare  pia  storta- 
mwite,  era  en  diseeaoeeere  tutte  le  evidenie,  uà  noa 
tencc  costo  di  nalia.  Credè  egli  riparare  alla  situ»- 
jdoBfrgettandosi  eon  una  parte  soUanlo  delle  «oe  fone 
•al  fianco  degli  Aostriad  iolenti  contro  Sonoaz.  La- 
sciando perciò  lotto  Mantova  le  truppe  delia  riva  de- 
stra, portò  quelle  della  riva  iiaiatra  sopra  Villafraoca, 
ave  esse  trovaroasi  riunite  nella  notte  del  23  al  Ì4 
in  numero  di  venti  a  venlidnemila  ueuiini;  furono  la- 
sciati alcnoi  dislaccaniefili  a  Marmirolo  e  Roverbella, 
e  la  brigala  di  Govarnolo  non  paté  giungere,  che  il 
iS  assai  tardi.  Soonas  non  ricevè  né  ordine  né  avviso, 
e  si  è  veduto  quali  furon  le  ooosegueDxe  di  questa  in- 
concepibile dimenticanza. 

Slava  del  più  .grande  interesse  del  re  l'agire  con 
rapidità,  e  siccome  le  sue  truppe,  malgrado  la  lunga 
•  latieosa  marcia  che  avevano  sostenuta,  erano  tut- 
tavia piene  di  ardore,  poteva  quindi  metterle  in  mo- 
vimento il  ikj  fin  dai  mattino;  ma  ^lì  perde  quasi 
intieramente  la  giornata,  senza  perciò  essere  meglio 
ioformato  sulle  forze  e  la  posisiooe  del  nemico,  ^on 
•giva  egli  mai  a  norma  delle  proprie  is|rirazionii  con- 
sultava tutti  quanti  lo  attorniavano,  concedendo  la 
sua  coafidenaa  «ra  all'uno  ora  all'altro,  e  ricorreva 
frequente  ad  nn  consiglio  di  guerra.  Questi  consigli 
9000  d'ordinario  pii  pregiudizievoli  che  utili,  maa- 
mme  quando  trattasi  di  momenti  decisivi,  nei  quali 
A  d'uopo  agire  e  non  deliberare,  e  dove  la  discus- 
sion«  slJrozca  l'iniziativa.  Se  Booaparte  seguiva  il  pa- 
rere di  colui  che,  contro  la  sua  abitudine  egli  consultò 
all'epoca  sì  critica  di  Castiglione,  perdeva  l'Itaila,  e 
per  eoasegnensa  falliva  probabilmente  la  sua  car- 
riera, il  Gonuglio  che  il  re  aveva  riunito  nelle  attuali 
«ircoslanze  adottò  un  piano  che,  atteso  1  falsi  indizi 
ricevuti,  en  tutto  quello  che  di  meglio  restava  a  farsi; 
ma  /ece  perdere  quattro  o  cinque  ore  ben  preziose. 
Questo  piano  cmisisteva  nell'impadronirsi  di  Vaneg- 
gio, Custosa  e  Sommacampagna ,  per  indi  portarsi 
«il  Mincio  mediante  una  conversione  a  sinistra,  di 
em  VaUeggio  «e  sarebbe  stato  il  perno.  Con  questo 
Bsovimento  si  poteva  ricacciare  verso  il  fiume  e  re- 
spingere sulla  riva  destra  tutte  le  forze  che  si  ave- 
vano davanti,  separarle  da  Verona,  e  poscia  annien- 
tarie  0  firle  abbassare  le  armi.  Era  questa  un'opera- 
siooe  arditiesima,  che  richiedeva  dalle  truppe  ben 
ferme,  più  numerose  di  quelle  del  nenrico,  ed  un 
Issicae  diificìle  ad  ottenersi  in  una  marcia  cosi  lunga 
e  eon  un'armata  troppo  giovane  per  essere  atta  a  si 
importante  evoluzione;  nullameno  l'ardore  ed  il  co- 
j«ggio  che  spiegarono  i  Piemontesi  in  tutti  gli  scontri 
rendevano  possibile  la  riuscita  se  le  circostanze  fos- 
sero stale  tali  quali  le  supponeva  il  re  e  il  suo  stato 
maggiore.  Ma  esse  erano  pur  troppe  affatto  differenti, 
e  non  si  sa  come  mai  al  quartier  generale  piemon- 
tese noB  si  fosse  ancora  giunto  a  bea  comprendere 
il  vero  stato  delle  cose.  —  Stabilito  il  piano  d'attacco. 
Bava,  inearieato  del  comando,  diede  le  sue  disposi- 
zioni. La  sua  atlensione  principale  doveva  portarsi 
spedaluMBte  s«  Valico,  base  e  punto  d'appoggio 
.di  lotta  l'operarione;  ma  sia  cb'«i  lo  credesse  e^cn- 


fnlo  dalle  troppe  Visconti,  al  quale  nella  notte  aveva 
dato  ordine  di  ritornarvi,  ordine  che  non  venne  ese- 
guito. com'egli  avrebbe  dovuto  saperlo;  sia  ch'egli 
non  giudicasse  aver  forze  sufficienti  per  fare  un  at- 
tacco simultaneo  su  lutti  tre  i  punti,  fatto  sia  ch'egli 
non  vi  pensò  per  il  momento;  non  poteva  oommettere 
lUk  fello  più  grave.  Una  colonna  di  nove  mila  uomini 
sotto  gli  ordini  del  duca  di  Savoia  marciava  sotto 
Cttstoza,  un'altra  di  cinque  mila  setto  gli  ordini  del 
duca  di  Genova,  e  fianche^iata  a  destra  da  nume- 
rosa cavalleria,  contro  Sommacampagna.  Cinque  aula 
rimasero  in  riserva  su  di  un  punto  intermedio  e  due 
mila  custodivano  Villafraoca,  dove  si  trovavano  tutte 
le  bagaglio  e  che  era  barricato  e  trincerato.  Le  truppe 
non  furono  poste  in  morimeoto  che  verso  le  quattro 
ore  dopo  il  messo  giorno.  Il  nemico  non  era  arrivato 
a  Vaneggio  che  nel  corso  della  giornata;  stava  a 
Custoza  e  Sommacampagna  fin  dalla  vigilia,  ma  con 
poca  gente.  Occupato  dalla  sua  marcia  in  avanti  sol 
Mincio  ed  ignorando  il  rapido  oonceatramento  dei 
Piemontesi,  non  stava  sull'avviso,  ed  al  momento 
dell'attacco  non  si  trovava  avere  che  i  cinque  mila 
uomini  provenienli  dai  contomi  di  Legnago,  i  quali 
non  poterono  essere  soccorsi  in  tempo.  Attaccati  quasi 
all'improvviso  e  con  forse  tanto  superiori,  furano  ben 
presto  (Abligati  di  cedere  il  terreno,  non  senza  però 
aver  opposto  una  vivis^ma  resistenza  in  alcuni  punti, 
segnatamente  verso  il  centro  all'ingresso  della  Val 
di  Staffalo;  messi  in  piena  rotta,  si  ripiegarono  nella 
direzione  di  Oliosi  sul  grosso  dell'  esercito  avendo 
avuto  quattro  a  cinquecento  uomini  fuori  di  com- 
battimento, e  lasciando  nelle  mani  dei  vincitori  mille 
ottocento  prigionieri  e  due  bandiere.  Il  fatto  non 
essendo  stato  dubbioso  un  momento  solo.  Bava  che 
aveva  una  riserva  tanto  forte,  avrebbe  dovuto  mar* 
dare  immediatamente  sopra  VaUeggio  di  cui  sarebbe 
riuscito  egualmente  ad  impossessarsi.  Se  infine  que- 
sti attacchi  avessero  avuto  luogo  alla  mattina,  avreb- 
bero potuto  neir  inseguire  il  nemico  riconoscere  Je 
sue  forze  e  uscire  del  fatale  inganno  in  cui  stavano 
a  questo  proposito.  Alla  guerra  più  che  in  qualsiasi 
altra  cosa  il  tempo  è  prezioso  e  non  bisogna  mai  sof- 
fermarsi senza  un  perchè:  un  ritardo  di  qualche  ora 
in  una  marcia  o  in  un  attacco,  di  qualche  minuto  in 
un  movimento  sul  campo  di  battaglia  decide  sovente 
della  sorte  d'un  esercito.  —  La  facile  vittoria  ch'egli 
aveva  riportato,  confermò  il  re  nel  suo  errore  a  tal 
segno  che  in  quell'occasione  sarebbe  stato  preferibile 
per  lui  piuttosto  una  rottji.  La  sua  fiducia  era  tale 
ch'rgli  considerava  l'affare  del  giorno  vegnente  non 
altro  cbe  complemento  di  quello  della  giornata;  cre- 
deva non  gli  mancasse  più  altro  che  d'impadronirsi 
di  VaUeggio  per  spingere  in  seguito  l'inimico  vigo- 
rosamente ed  invilupparlo,  e  proseguiva  nel  divisa- 
mento  di  continuare  il  suo  attacco  senza  esserne  più 
in  situazione.  La  brigata  di  Governolo  trovavasi  an- 
cora nelle  vicinanze  di  Coito;  la  divisione  Ferrerò 
e  Perone  rimanevano  tuttora  immobili  in  mezzo 
alle  paludi  di  Mantova,  intanto,  che  i  destini  d'Italia 
si  decidevano  sulle  colline  di  VaUeggio  e  dì  Cu- 
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•tan.  Quanto  a  Sonaaz,  dd  quale  ri  venne  a  ceao- 
ccere  l'arfhro  a  VoUa,  non  ebbe  altro  ondioe  fuor 
quella  di  fare  il  giorno  segueate  ana  dimostraiioiM 
per  bcililare  l'aMaeeo  di  Valleggie.  Che  dire  d'n« 
capo  d'amata  che  wìwt  «1  lun{(o  teeipo  in  iBgaaae 
sulla  iMwpria  situazioae ,  eootinnando  a  valutare  «1 
nude  le  forte  nemiehe  ehe  gli  stanno  a  fronte,  quando 
già  da  tre  giorni  questo  nemico  ha  comiMttato  da 
tutte  la  parti  a  Rivoli,  a  Soaà,  a  Salionso,  a  Staf- 
falo, ohe  in  quei  momento  stavagli  a  cesi  poca  di- 
stMia,  ed  al  quale  eran  stali  foMi  tanti  prigionierit 
-~  Il  eembattimento  di  Statale  aperse  gli  oeehi  a 
Radetiky  e  richiamò  tutta  la  sua  atteasione  da  quella 
parte.  Giudicando  con  asolla  sagacità  dello  stato  delle 
cose,  penetrando  le  intensioni  del  re  e  supponendo, 
come  doveva  infatti  supporre ,  ehe  all'  indimani  si 
sareM»e  trovato  addosso  la  piA  gran  parte  delle  forze 
piemontesi,  variò  tosto  il  suo  piano  ed  impilò  la 
notte  ad  eseguire  oa  cambiamento  di  fronte  e  a  ra* 
dunare  più  gente  Ae  gli  fu  possìbile  in  faccia  al  ne- 
mico. I  su(d  ordini  furono  dati  e  le  sue  disposizioni 
eseguite  eoa  un'alacrità  ed  una  fermezza  di  volere 
ehe  distinguono  il  gran  capitano.  Egli  portò  imme- 
diatamente la  sua  sinistra  e  il  suo  eentro  verso  il 
nemico,  dio  ordine  che  tornassero  in  tutta  fretta  le 
quattro  brigale  ehe  erano  passate  sulla  riva  destra, 
trasse  aadie  alcune  truppe  da  Verona,  e  potè  in  tal 
modo  porre  in  liaea  cinquanlataiila  uomini  cita.  Si 
soorge  ehe  per  un  doppio  errore  a  tutto  vantaggio 
degli  Austriaci ,  i  due  avversarii  si  ingannavano  in 
senso  inverso  ;  il  re  supponeva  al  maresciallo  ven- 
licinqoemila  uomini ,  mentre  ne  aveva  pia  del  dop- 
pio ;  H  maresciallo  dal  canto  suo  ne  supponeva  al 
re  quarantamila,  ehe  poteva  averli  infatti,  ma  che 
non  ne  aveva  pia  di  venti  o  trenta  se  si  calcola  il 
corpo  di  Sonnaz.  È  cosa  difficilissima  sempre  il  co- 
noscere esattamente  le  forse  a  cui  si  età  per  trovarsi 
dinanzi  su  d' un  campo  di  battaglia  ,  ma  si  deve 
supporre  che  il  nemico  si  presenti  con  tutte  quelle 
di  cui  pud  disporre,  ed  agire  di  conformità.  — 
Queste  è  quanto  aveva  fatto  il  marcfciallo ,  ma  il 
re  aveva  fatto  tutto  il  contrario,  e  fermatosi  a  Villa- 
franca  dalla  sera  del  tS  sino  a  quella  del  ik  senza 
nulla  arrivare  a  sapere  delle  forze  e  dei  progetti  del 
nemico,  trascorse  anche  la  notte  del  i%  al  f  8  nella 
slessa  ignoranza.  Intanto  che  gli  Austriaci  sì  accumu- 
lavano sul  punto  decisivo,  ^li ,  mai  piò  aspettan- 
dosi quello  che  stava  per  accadergli ,  lasciava  a 
Volta ,  a  Coito  e  sotto  Mantova  più  di  trentamila 
nomini,  ventimila  dei  quali  per  lo  meno  avrd>bero 
potuto,  fatti  muovere  in  quella  stessa  notte,  giun- 
gere ancora  in  tempo  sul  campo  di  battaglia.  —  Le 
disposizioni  di  Bava  per  questa  giornata  consiste- 
vano in  far  attaccare  Valleggio  dalle  truppe  tenute 
il  giorno  prima  in  riserva  ,  combinando  questo  at- 
tacco col  movimento  di  conversione  delle  colonne  di 
Custòza  e  Sommacampagna.  Lasciò  tre  o  quattromila 
uomini  in  riserva  a  Villafranca,  luogo  da  ini  desi- 
gnato come  punto  di  ritirata  in  caso  di  rotta,  punto  I 
nudissimo  sc^lo,  perchè^  troppo  lontano  da  Coito,  | 


dove  potava  per  «ià  essere  héAmnH»  prevenuta  dal 
nemico.  -.-  Radeidcy  distribuì  le  sue  forze  nel  modo 
seguente;  collocò  «Ila  destra  il  carpo  di  Wratislaar, 
una  divisioBa  a  BarglNtto  a  a  Valleggio,  l'aHni  a 
Saa  Zmio  e  Fornelli  :  pose  a  sinistra ,  tra  Castoza  e 
Somaueampagna  fino  verso  San  Giorgio,  Il  corpo  di 
d'Aspra.  Il  corpo  di  riserva  prese  poalaioae  a  San 
Rocco  ad  Oliasi ,  formando  ia  questo  modo  il  centro 
e  serveado  neHo  stesso  tempo  di  riafona  alla  destra. 
II  corpo  di  Tbom  rimaae  ia  riserva  ma  molto  indie- 
tro, pressa  Castelnuovo  in  eeeervaaieoe  di  Peschiera; 

I  punti  di  Monaambano  e  Salioazo  erano  guardali 
il  primo  da  due  battaglioni ,  il  secondo  da  un  solo; 

I  Piemontesi,  secondo  la  loro  abitudine,  e  maU 
grado  la  àeeessità  H  occupare  prontamente  Valleg- 
gio, si  posero  ia  marcia  molto  tardi  per  giungerri, 
e  non  s'iacantrarono  eoo  gli  avamposti  nemici  die 
verso  le  nove  ora.  Questo  attacco  era  dirette  dal  Bava 
accompagnato  dal  re.  Alla  vista  della  jiamerosa  ar- 
tiglieria che  difendeva  la  posizione  e  dei  battaglioni 
che,  collocati  sul  versante  delle  alture,  potevano  prcu> 
derio  di  fianco,  Bava  si  sofermò,  derisa  di  limitara 
l'adone  su  quel  punto  ad  un  fuoco  di  bersaglieri  e 
d'artiglieria,  fino  a  che  i  progressi  delle  ahre  due  co- 
lonne gli  offrissero  il  momento  opportuno  per  assa- 
lira  la  posizione  ;  ma  qaeUe  non  si  movevano  punto. 

II  duca  di  Genova  non  aveva  terminato  la  saa  dispo- 
sizioni alla  Berettara,  punto  il  più  importante  deMa 
sua  linea  ;  i  suoi  viveri  non  erano  arrivati,  e  final- 
mente pareva  ch'egli  avesse  ricevolO' oréBue  di  non 
mettersi  in  mardt  che  a  undici  ore,  òrdiae  prodotta 
senza  debbio  da  quelle  malinleiligenza  tasto  frequenti 
in  un  esercito  il  cui  servizio  di  stato  sMggiore  non  è 
eseguito  con  predsjoae  ed  unità.  L'iaazioné  della 
destra  portava  necessariamente  anche  qoeHa  d^  cen- 
tro, imperciocché  se  questa  si  fosse  avanzata  da  sola, 
avrebbe  indubbiamente  comprouMsso  ogai  cosa.  Que- 
sto ritardo  era  favorevole  al  nemico,  al  quale  rieseiva 
perciò  facile  di  far  giungere  al  loro  posto,  prima  del- 
l'azione generale,  tutta  le  sue  truppe  anche  le  pia 
lontana  ;  ei  le  faceva  marciare  il  più  sollecitamente 
possibile;  sotto  un  calore  eccessivo  che  da  più  giorni 
facevasi  sentire,  e  4Ae  riusciva  mortale  ad  una  quan- 
tità di  soldati  d'ambe  le  armate.  Tostoehò  Radetckf 
ebbe  posto  le  sue  truppe  in  linea,  fece  attaceare  Cu- 
stòza e  SoBHaaeampagna  ;  il  piano  dei  Piemontesi  di- 
ventando in  questo  caso  inutile  atteso  che  dipendeva 
dalla  marcia  avanzata  delle  due  colonne  del  centro 
e  della  destra,  la  loro  sinistre  dovè  anch'essa  perciò 
entrare  in  azione,  e  il  combattimento  si  trovò  inipe^ 
gnato  sui  tre  punti  ;  i  Piemontesi  attaccavano  Vat^ 
leggio, gli  Austriaci  Gustoza  e  Sommacampagna.  1  due 
giovani  prìncipi  fecero  prove  di  gran  valore  e  lef- 
mezza  in  questa  giornata,  e  le  loro  truppe  sosten*^ 
nero  coraggiosamente  ì  reiterati  assalti  disi  netoicwl 
A  destra  fl  duca  di  Genova,  che  aveva  quattromila 
uomini  appena,  li  concentrò  con  molta  avvedutezza 
alla  Berettara,  ove  tenne  saldo  fino  a  sera,  i^spinse 
tre  volte  di  segoita  alla  baioaetla  H  nemico,  il  quale 
tornava  incessantemente  alla  carica.  Al  eentro  il  duca 
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di  Savoia,  ciie  Irovavasì  più  forte,  aveva  guadagnalo 
un  po' di  terreno  »al  principiare  dell'azione:  una 
delle  sue  brigate,  cbe  secondava  la  colonna  di  sini- 
stra nel  suo  assalto  contro  Vaneggio,  s'impadront  d'una 
delle  colline  prossime  a  questo  villaggio,  e  poco  stette 
che  non  vi  penetrasse  ;  l'altra  sostenevasi  intrepida  - 
mente  nella  posisiooe  di  Gustosa.  In  questo  frattempo 
Bava  e  il  re  colle  peche  fonte  che  avevano  si  ostina- 
vano  inutilmente  a  volersi  impossessare  di  Valleggio; 
stettero  tutta  la  giornata  fissi  su  questo  punto  sena 
informarsi  di  quanto  accadeva  al  cestino  e  alla  dritta, 
seoaa  far  uso  della  riserva,  senza  accordarla  ai  prin-  {{ 
cipi  che  non  cessavano  di  chiederla,  e  col  soccorso 
della  quale  avrebbero  forse  potuto  mantenersi  nelle 
loro  posizioni  fino  a  notte.  Ancho  Radettky  non  si 
mostrò  niente  più  destro  ;  tenendosi  a  Valleggio  sulla 
difensiva,  faceva  ogni  sforzo  per  prendere  di  fronte 
Gustosa  e  la  Berettara.  (<a  natura  del  terreno  gli 
Impediva  di  poter  valutare  al  vero  le  forze  piemon- 
tesi, cbe  egli  credeva  molto  più  numeroso;  ma  do- 
vette alla  perfine  convincersi  ch'egli  avòva  sempre 
da  fare  colle  stesse  truppe,  e  spinta  allora  una  con- 
siderevole nassa  su  l'una  delle  ali  per  spuntarla,  o 
accerchiare  il  nemico.  Io  costrinse  in  poco  tempo  a 
ritirarsi,  potendo  se  voleva  metterlo  in  piena  rotta. 
Ma  ^li  non  seppe  approfittare  del  vantaggio  della 
sua  superiorità  numerica,  ed  attaccò  sempre  di  fronte, 
col  svantaggi  del  terreno  e  senza  mettere  in  azione 
lutto  ad  un  tempo  tante  genti  quante  poteva  di- 
sporne. Non  fu  quindi  che  dopo  sforai  inauditi,  e  dopo 
esser  stato  respinta  più  volte  alla  baionetta,  cbe  il 
eorpe  di  d'Aspre  pervenne  a  stabilirà  sullo  spianato 
di  Gustosa.  Ite  quel  momento  Bava  se  avesse  tentato 
di  resistere  più  a  lungo  non  avrebbe  fatto  che  covar 
promettersi  sempre  più  ;  le  sue  truppe  erano  d'al- 
tronde rifinite  dalla  stanchezza,  ed  egli  non  poteva 
^ù  calcolare  sulla  eooperazione  di  Sonnas.  L'ordine 
di  ritirata  venne  comandalo  su  tutti  i  punti,  e  il 
movineoto  ebbe  principio  verso  le  sei  ore.  Il  cestro, 
che  non  aveva  potuto  impedire  al  nemico  di  giun- 
gere sulle  alture  di  Gustosa,  non  si  stette  per  altro 
dal  contrastargli  il  terreno  palmo  per  palmo,  dando 
agio  in  tal  m^  alla  sinistra  e  alla  dritta  di  abban- 
donare le  loro  posizioni  senza  pericolo  di  essere  ta- 
gliate o  soverchiate.  L'artiglieria  e  la  cavalleria  colla 
loro  fermezza  tennero  il  nemico  a  ragionevole  di- 
siansti,  e  quella  ritirata,  cbe  doveva  riuscire  disa- 
strosissima, si  operò  invece  con  discreto  ordine  e 
precisione,  e  senza  essere  seriamente  inquietata;  a 
otto  ore  tutto  l'esercito  giungeva  e  si  accampava  at- 
torao  Villafranca.  Le  perdite  non  furono  tanto  con- 
siderevoli quanto  si  sarebbe  potuto  credere  dopo  la 
dorata  del  combattimento  ed  il  numero  dd  combat- 
tenti; e  come  succede  quasi  sempre  quando  la  vit- 
toria è  dovuta  sopra  tutto  al  numero,  la  perdita  dei 
viaettorì  sorpassava  quella  dei  vinti.  Gli  Austriaci 
ebbero  a  un  di  presso  duemila  uomini  tra  morti  e 
feriti,  é  ì  Piemontesi  mille  e  cinquecento  ;  tanto  da  n 
una  parte  ohe  dall'altra  non  vi  furono  altri  prigio-  j 
nieri  cbe  alcnni  feriti.  Gli  ufficiali  austriaci,  che  ' 
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non  cessarono  mai  di  dare  alle  loro  truppe  l'esem- 
pio dell'  ardire  e  del  ooraggio,  ebbero  tin  numero 
di  morti  e  feriti  fuor  delle  proporzioni  ordinarie.  — 
Tale  si  fu  la  battaglia  di  Custozaj  poco  importante 
come  risultato  materiale,  ma  che  non  decise  mene 
della  sorte  della  campagna  per  l'effetto  prodotto  sul- 
l'esercito piemontese,  che  tanti  germi  chiudeva  di 
diaorganizaazione.  Nei  rovesci  specialmente  si  cono' 
sce  la  solidità  d'uà  esercito  ;  Colto  e  Gustosa  prova- 
rono la  differenza  che  esisteva  «otto  questo  rapporto 
fra  gli  Austriaci  e  i  Piemontesi.— Radelzky  erasi  pre^ 
parate  accortamente  la  vittoria,  guidando  forze  im- 
ponenti sul  campo  di  battaglia,  ma  non  seppe  trar 
partito  dalla  sua  superiorità  numerica,  e  non  si  può 
a  meno  di  rimaner  grandemente  sorpresi  del  tempo 
ch'egli  impilò  a  vincere,  della  poca  importanza  ma- 
teriale della  sua  vittoria  e  della  rilassatezza  con  cui 
inseguì  il  nemico.  Le  perdite,  cbe  non  corrispondono 
né  alla  durata  del  combattimento,  né  al  numero  dei 
combattenti,  non  indicano  al  certo  un  gran  valore  da 
parte  degli  assalitori  ;  tuttavia  il  maresciallo  ne'suoi 
bullettini  diceva  che  durante  la  sua  lunga  carriera 
militare  egli  non  era  mai  stato  testimonio  d'un  co* 
raggio  e  d'una  costanza  simile  a  quella  delle  sue  trup^ 
pe  a  Custoza.  Che  cosa  doveva  allora  pensare  dei  Pie-" 
montesi  ?  Era  questa  una  di  quelle  esagerazioni  troppo 
famigliari  ai  generali  del  nostro  tempo,  facili  a  pro- 
digare elogi  per  nn  nonnulla  al  suoi  soldati.  Cerla-^ 
mente  si  deve  render  giustizia  ai  soldati  che  lo  me- 
ritano, e  vantare  il  loro  coraggio  e  lo  loro  virtA 
guerriere,  poiché  da  questo  ne  deriva  un  ^possente 
incoraggiamento;  na  non  si  deve  far  loro  credere 
ohe  siano  tanti  eroi  quando  non  hanno  operato  altre 
che  cose  comnni  ;  ed  anche  allora  cbe  si  sono  com- 
portati egregiamente  è  utile  far  loro  intendere  cbe 
essi  devono  far  di  meglio  ancora.— In  questa  batta- 
glia, nella  quale  le  perdite  non  furono  molto  con- 
siderabili, si  fecero  uo  gran  numero  di  cariche  alla 
baionetta,  e  questa  circostanza  autorizza  un'  osser- 
vazione su  questa  sorta  di  combattimenti  di  coi  le 
genti  mal  iniziale  nelle  cose  della  guerra  se  ne  for- 
mano un'idea  falsissima.  Quando  una  truppa  attacca, 
0  aspetta  di  essere  attaccata  da  un'altra  alla  baio- 
netta, 0  anche  allora  cbe  due  truppe  marciano  a  que- 
sto fine  l'una  centro  l'altra,  non  per  questo  esse  si 
corrono  addossa  per  dsrsi  dei  colpi  con  qutsl'arme, 

0  almeno  il  caso  è  assai  raro.  Prima  che  possano  rag- 
giungersi, la  meno  ferma,  cedendo  all'effetto  moraìe 
che  tutte  e  due  risentono,  abbandona  il  campo  e  si 
ritira  più  o  meno  in  disordine  secondo  i  gradi  di  spa- 
vento da  cui  viene  colpita  all'appressarsi  del  nemico, 
non  viea  dato  un  colpo  di  baionetta,  a  meno  che  ciò 
succeda  nell'inseguire  l'avversario.  Questi  assalti  sono 
quindi  poco  sanguinosi,  e  possono  rinnovarsi  di  fre- 
quente ;  se  si  assalissero  effettivamente  corpo  a  corpo, 
reggimenti  intieri  potrebbero  dutruggersi  fra  loro  in 
un  quarto  d'ora.  I  combattimenti  veramente  mici- 
diali sono  quelli  in  cui  i  fuochi  di  mosohetleria  e  di 
artiglieria  sono  eseguiti  a  breve  distanza  ed  a  sangue 

1  freddo. — Una  circostanza  fatale  per  i  Piemontesi  fu 
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quella  di  mancar  loro  il  soccorso  ili  Sonnai.  Questo 
generale  era  arrivato  a  Volta  la  vigilia  dopo  il  mezzo 
giorno  ;  dodici  o  quindici  ore  dì  riposo  bastavano  per 
ristorare  le  sue  truppe,  e  potevano  mettersi  in  mo- 
vimento il  SS  mattina,  cosa  che  il  re  doveva  esigere 
in  modo  assoluto,  in  luogo  di  incaricarle  d'una  sem- 
plice dimostrazione  durante  la  giornata.  Sonnaz,  che 
conosceva  l'importanza  del  combattimento  che  stava 
per  impegnarsi  e  che  aveva  potuto  apprezzar  meglio 
le  forze  del  nemico,  non  doveva  limitarsi  ad  eseguire 
soltanto  ciò  che  gli  era  stato  prescritto  ;  egli  si  tro- 
vava in  una  di  quelle  grandi  circostanze  in  cui  non 
bisogna  retrocedere  d'innanzi  a  nessuno  sforzo,  dove 
un  capo  che  sappia  animare  i  suoi  soldati  può  tutto 
ottenere  da  essi.  I^  sua  congiunzione  diretta  col  re 
«ra  d'altronde  abbastanza  facile,  dacché  egli  aveva 
vicino  a  Volta  un  equipaggio  da  ponte  ;  poteva  quindi 
-valicare  il  fiume  superiormente  a  Valeggio,  non  aven- 
do che  una  marcia  di  quindici  chilometri  da  fare. 
Nella  sera  del  SS,  al  momento  in  cui  stava  per  mar- 
ciare alla  volta  di  Borghetto,  dove  a  vero  dire  non 
avrebbe  potuto  fare  alcun  tentativo  importante,  ri- 
cevette l'ordine  che  gli  era  stato  spedito  dal  re  sul 
Cnire' della  battaglia,  di  ritirarsi  a  Coito.  —  Trova- 
vasi  II  re  a  Villafranca  in  una  posizione  delle  piò  cri- 
tiche ;  separalo  dalla  sua  base  di  operazione,  sprov- 
visto quasi  interamente  di  viveri  e  munizioni,  cosi 
vicino  ad  un  nemico  vittorioso  e  di  molto  superiore 
in  numero.  Ma  ciò  che  più  lo  inquietava  era  lo  stato 
della  sua  armata  ;  scoraggiata,  spaventata  dall'inu- 
tilità degli  sforzi  eroici  che  aveva  fatto,  non  senti- 
vMi  ora  più  capace  di  nulla,  e  il  più  piccolo  assalto 
avrebbe  bastato  a  disperderla  od  annientarla.  Biso- 
gnava dunque  «portarsi  sollecitamente  a  Coito,  solo 
punto  da  dove  si  poteva  valicare  il  Mincio  ;  ma  que- 
sta ritirala  era  per  se  stessa  pericolosa,  poiché  dove- 
vasi passare  tra  Valeggio  e  Mantova.  Due  strade  con- 
ducono da  Villafranca  a  Coito  ;  fu  scella  quella  di 
sinistra  che  passa  per  Roverbella  e  Marmirolo,  e  pro- 
tetta dai  distaccamenti  lasciati  su  questi  due  punti  il 
SS  ;  una  colonna  di  quattro  a  cinque  mila  uomini 
sonito  l'altra  per  coprire  il  fianco  destro,  ed  una 
parte  delle  truppe  di  Coito  venne  ad  incontrarla.  11 
movimento  cominciò  verso  mezzanotte,  ma  si  do- 
vette impiegare  molto  tempo  per  mettere  in  mar- 
cia le  salmerie,  e  i  carri  serviti  per  barricarsi  e  trin-  . 
cerarsi  in  Villafranca,  come  per  ordinare  le  truppe,  Ì 
che  si  erano  nella  sera  poste  a  bivaccare  alla  rinfusa; 
la  retroguardia  non  lasciò  Villafranca  che  a  sette  ore 
del  mattino.  Il  nemico  non  si  lasciò  vedere,  tranne 
alcune  bande  di  cavalleria  che  presero  un  centinaio 
dei  nostri.  A  mezzo  giorno  il  Mincio  era  pasasto  e 
stavano  accampandosi  intorno  a  Coito.  Sonnaz  e  Vi- 
sconti vi  si  trovavano  fin  dal  mattino,  le  divisioni 
Ferrerò  e  Perrone  stavano  tuttora  sotto  Mantova,  tutta 
l'armala  trovavasi  quindi  riunita.  Questa  marcia  su 
Coito  si  operava  in  troppa  vicinanza  del  nemico  per- 
ché egli  non  ne  venisse  presto  in  cognizione,  come 
d'altra  parte  doveva  prevederlo,  attesoché  i  Piemon- 
tesi non  potevano  prendere  altra  direzione  per  riti- 


rarsi :  gli  era  dunque  faroile  tant«  l'attraversargli  il 
passo,  che  piombare  sul  tao  fianco  destro,  come  suite 
retroguardia.  11  Bareaciallo  aveva  a  sua  disposizione 
delle  truppe  ancora  fresche,  poiché  non  tutte  ave- 
vano preso  parte  a  Custoza  ;  d'altra  parte,  la  gran- 
dissima resistenza  ch'egli  aveva  incontrato  era  un  ao- 
livo di  più  per  impegnarlo  a  proseguire,  poiché  più 
un'arroau  ha  resistito,  più  facile  diviene  di  batterla 
una  volta  ch'essa  sia  in  ritirata,  essendoché  trovasi 
estenuala  e  scoraggiata  :  avviene  anche  la  maggior 
parte  delle  volle  che  il  solo  mostrarsi  basta  per  met- 
terla io  piena  rotta.  Lasciar  tempo  al  re  di  portarsi 
a  Coito,  dove  si  sarebbe  ricongiunto  con  Sonnaz  e  le 
truppe  del  blocco,  era  perdere  tutto  il  frutto  de'suoi 
trionfi  dei  quattro  giorni  precedenti,  proprio  nel  punto 
stesso  che  doveva  raccoglierlo.  Radetzky  si  comportò 
anche  qui  come  il  S2  ;  non  inseguì  Sonoas,  non  in- 
seguì il  «e,  e  non  pensò  che  ad  allontanarlo  dalla  riva 
destra,  ostinandosi  nell'eseguire  un  piìino,  che  gli 
faceva  trascurare  l'occasione  di  conseguire  dei  van- 
taggi più  focili  e  più  certi.  L'occasione  è  la  madre 
dei  grandi  avvenimenti,  ma  l'arte  tanto  preziosa  di 
saper  metterla  a  profitto  richiede  nna  rapidità  di 
concetto  troppo  rara  negli  Austriaci,  il  di  cui  spirito 
sì  dedica  interamente  all'esecuzione  dei  piani  medi- 
tati e  combinati  anticipatamente.  In  luogo  d'inse- 
guire vivamente  i  Piemontesi  o  cercar  di  prevenirli 
a  Coito,  dall'una  e  dall'altra  riva,  l'armata  austriaca, 
passando  il  fiume  a  Val^fgio,  Monzambano  e  Salion- 
zo,  marciò  la  sinistra  su  Volta  e  Guidizzolo,  la  de- 
stra su  Pozzolengo.  —  Superiormente  a  Coito,  una 
catena  di  colline  protendesi  lui^o  la  riva  destra  del 
Mincio  e  va  a  terminare  a  Volta.  Il  re  non  si  cre- 
deva sicuro  intorno  a  Coito  se  non  aveva  in  suo  po- 
tere la  chiave  di  quelle  allure,  cioè  Volta;  timore  si 
può  dire  mal  fondalo,  dacché  era  chiaro,  dopo  quanto 
era  accaduto,  che  gli  Austriaci  non  ai  curavano  di 
attaccarlo.  Rimproverò  a  Sonnaz  d'aver  abbandonato 
Volta,  quantunque  questi  non  avesse  agito  che  dietro 
gli  ordini  ricevuti,  e  lo  mandò  a  riprendere  quella 
posizione,  con  la  divisione  Broglia  e  due  battaglioni 
di  Parma.  Ma  era  trq>po  lardi,  ed  il  corpo  del  ge- 
nerale d'Aspre,  che  formava  la  sinistra  del  neni«o, 
lo  aveva  già  occupato.  Sonnaz  non  potè  cominciare 
l'attacco  che  verso  le  sei  ore  tK  sera.  La  brigata  Sa- 
voia, serrala  a  ùnktra  in  colonna  d'assalto,  sale  in- 
trepidamente sotto  un  fuoco  micidiale  la  rapidissima 
china  che  da  questa  parte  guida  sullo  spianato,  af- 
fronta il  nemico  alla  baionetta,  e  s'impossessa  d'an 
gran  numero  di  case.  A  destra  le  altre  troppe,  so- 
stenute da  un  fuoco  vivissimo  d'artiglieria,  marciano 
contro  le  alture  che  si  stendono  verso  il  fiume,  se  ne 
impadroniscono  l'una  dopo  l'altra,  e  riescono  a  pe- 
netrare nel  villaggio.  L'azione  continuò  in  meam  a 
scene  spaventevoli  di  equivoci  e  di  disordine  che 
porla  sempre  con  sé  un  combattimento  notturno. 
Alcune  centinaia  di  Austriaci  trincerati  nella  chiesa 
rendono  inutili  colla  loro  fermezza  tutti  gli  sforzi  dei 
Piemontesi,  che  non  possono  superare  quel  punto  ;  e 
Sonnaz,  non  vedendo  mai   giungere  i  rinforzi  che 
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«veva  (Piatti  «i  ritifò  verso  un'ora  del  matlioo  al 
piede  delie  ooiijae.  A  gtomo  giuase  fiaaluenle  la 
brigata  delia  Regina ,  e  volle  riaoovare  l'assalto  ; 
ma  gH  Inperiali,  rinCtHriatisi  essi  pare,  opposero  una 
tale  resisteaza  che  questo  tentativo  non  ebbe  nessun 
risultato,  e  bis^aò  ritirarsi.  La  cavalleria  nemica  si 
stoneiò  ad  inaeguirti,  ma  fu  respinta  da  quella  dei 
Piemontesi,  e  molto  maleoncia  da  alcune  scariche  a 
mitraglia  d'una  batteria  alia  quale  si  era  di  troppo 
avvicinata. — Qoesla  cattiva  riuscita  d'una  fazione  inu- 
tilBMnta  leataU,  e  ael  momento  in  cui  l'esercito  pie- 
montese aveva  bisogno  d'essere  Issciato  in  riposo,  ne 
pe^iorò  immensamente  la  condizione;  l'abbaiti- 
manto  diventava  generale,  e  s'impadroniva  dei  capi 
come  dei  soldati.  Gli  appaltatori,  gli  impiegati  civili, 
i  rappresentanti  dd  governo  provvisorio  di  Milano 
prendevano  la  fuga  ;  maneavano  i  viveri,  e  de  un 
momento  all'altro  si  aspettava  di  vedersi  piombare 
addosso  tatto  l'esercito  nemico.  In  questo  stato  di 
eoee  il  r«,  dietro  il  parere  dei  generali,  fece  proporre 
al  maresciallo  un  armistiaio,  offrendo  di  ritirarsi  die- 
tro l'Oglio.  Ma  Radetzky  voleva  la  linea  dell'Adda, 
la  cessione  di  tutti  1  luoghi  fino  al  fiume,  lo  sgombra- 
mente dei  ducati  e  la  restìtusione  dei  prigìonierì.  Il 
re  non  volle  accettare  queste  condiiioni,  che  del  resto 
nulla  avevano  di  esorbitante,  imperciocché  gli  Au- 
striaci, arrestandosi  all'Adda,  rinunciavano  a  Milano 
e  lasciavano  in  conseguenza  intravedere  la  rinunzia 
a  tutta  la  Lombardia.  Chiedendo  di  sospendere  le 
ostilili.  Cario  Alberto  dava  prova  che  non  si  cre- 
deva più  in  istato  di  tener  fronte  per  il  momento 
al  nemico;  doveva  quindi  per  allora  rassegnarsi  a 
pagare  l'armistisio  ben  altrimenti  che  col  ritirarsi 
dietro  aH'OgUo,  concessione  del  resto  assai  insignifi- 
cante. La  sua  domanda  non  servi  che  a  lasciar  tra- 
vedere al  nemico  la  sua  sitoazione  ;  il  suo  rifiuto  di 
aeeeMare  le  eondiaioai  del  maresciallo  è  una  prova 
della  sua  mancanza  di  previdenza,  e  sopra  tutto  di 
quelle  spirito  d'indecisione  che  gli  impediva  sempre 
di  aceettare  francamente  e  opportunamente  le  con- 
seguenze tnevitabili  degli  avvenimenti.  Pochi  giorni 
dopo  Radetzky  dovè  trovarsi  straordinariamente  con- 
testo d'aver  vedalo  respinte  delle  condizioni  che  dal 
canto  soo  indicavano  chiaraaseata  com'egli  non  cono- 
seeese  ancora  ^j^tato  d'iadebelinwnto  dell'armata 
piemontese. 

Salme  dopo  aver  rifiatato  di  ritirarsi  dietro  l'Adda 
e  di  restituire  due  o  tre  hioghi  importanti,  il  re  si 
dedoe  a  battere  in  ritltata.- Aveva  ancora  pia  di  cin- 
quanta mila  uomini,  che,  se  avessero  ripreso  un  po' 
d'aoergia,  potevano  continuare  a  tener  testa  al  ne- 
nrieo  verso  il  Mincio  ;  ma  lo  stato  nel  quale  vedeva 
i  aooi  soldati,  l'aUMittimento  profondo  che  renava  a 
lai  d'intorno,  e  finalmente  alcuni  consigli  pusillanimi 
o  interessati,  lo  fecero  disperare  della  fortuna.  —  Si 
pese  in  aurda  la  sera  stessa  di  quel  giorno  37,  di- 
rìgendosi Idia  volta  di  Cremona.  Là  ^li  doveva  pas- 
sare il  Po  a  fine  di  Carsi  un  aagine,  appoggiarsi  alle 
situazioni  delia  rhra  destra,  a  secondo  le  circostanze, 
aanieBersi  nei  doeati,  penetrare  di  nuovo  in  Lombar- 


dia, o  rientrare  in  Piemonte  p«c  la  vara  linea  di  difesa 
di  questo  paese,  quella  d'Alessandria  a  Genovs,  o  piut- 
tosto dal  i'o  al  mare  ;  il  nemico  avrebbe  esitalo  Isolo 
a  inseguire  i  Piemontesi  al  di  là  del  fiume,  quanto  ad 
avanzarsi  su  Milano  lasciandoseli  sul  suo  lìanco  sini- 
stro. Ma  il  re  volle  tentare  di  proleggere  una  parie 
della  Lombardia  e  difendere  Milano;  quesla  idea  scu- 
sabile forse  dal  punto  di  vista  politica,  era  intera- 
mente falsa  sotto  il  rapporto  mililare  ;  poiché  i  Pie- 
montesi marciando  su  Milano  si  liravano  dieiro  gl'Im- 
periali, senza  poter  loro  opporgli  una  valevole  resi- 
slenza  in  un  paese  che  non  presenta  nessun  punto 
d'appoggio.  Dal  trionfo  dell'insurrezione  di  marzo 
in  poi  fu  sempre  cousideralo  il  ritorno  degli  Au- 
striaci come  la  cosa  la  più  impossìbile,  per  cui  nes- 
suna precauzione  venne  presa,  nessun  mozzo  di  re- 
sistenza venne  preparato  nel  caso  d'un  rovescio  del- 
l'esercito piemontese.  La  Lombardia  reslava  quindi 
aperta  da  tutte  le  parti.  Dal  Mincio  fino  a  Milano, 
il  re  non  potè  tener  fronte  in  nessuna  parte.  L'Oglio 
non  era  suscettibile  di  essere  difeso  ;  sull'Adda,  linea 
d'acqua  abbastanza  considerevole  e  protetta  da  Pis- 
zighettone  e  Lodi,  si  poteva  trattenere  per  qualche 
tempo  il  nemico,  ma  una  divisione  lasciò  sorpren- 
dere il  passo  che  aveva  in  custodia,  trovossi  sepa- 
rata dal  resto  dell'esercito  e  obbligata  di  condursi  a 
Piacenza.  Si  volle  provare  a  combattere  nelle  vici- 
nanze di  Lodi,  ma  una  parte  delle  truppe  abbandonò 
il  terreno  tosto  che  il  nemico  comparve,  e  si  conti- 
nuò la  marcia  su  Milano,  ove  giunsero  il  3  agosto. 
-•-Radetzky  tenne  dietro  ai  Piemontesi  con  cinquanta 
mila  uomini  circa  ;  ma  pose  poco  ardire  nell'inse- 
guirlì,  non  cercò  punto  di  superarli  in  velocilà  nò  a 
tagliare  loro  la  riUrata  limitandosi  a  non  perderli  di 
vista.  Le  giornate  di  Cusloza  e  di  Volta  avevano 
prodotto  una  grande  impressione  sul  suo  spirito,  e 
d'altra  parte  non  fu  che  sotto  Milano  ch'egli  conobbe 
il  vero  slato  delle  cose.  —  Carlo  Alberto  credeva 
trovar  Milano  in  un  certo  quale  stalo  di  difesa,  e 
sperava  rinvenirvi  delle  risorse  per  l'armala;  furono 
le  caldissime  istanze  dei  Milanesi  che  l'indussero  a 
dirigersi  da  questa  parte.  Ma  i  preparativi  e  i  mezzi 
di  resisteaza  erano  si  può  dire  nulla,  si  trovavano 
colti  troppo  repentinamente  per  essére  in  tempo  di 
poter  fare  qualche  cosa  di  iniporlante.  La  città  era 
mal  preveduta  di  viveri  e  sopralulto  di  munizioni;  i 
suoi  coulorni ,  che  Qon  si  ebbe  cura  di  sgombrare  , 
presentavano  una  molliludine  di  ostacoli  alla  difesa, 
e  tutti  i  lavori  riducevansi  a  qualche  movimento  di 
terra  sui  bastioni  e  dalla  parte  della  piazza  d'armi. 
Le  truppe  che  sì  stavano  formando,  e  che  ammon- 
tavano a  sei  0  settemila  uomini ,  erano  quasi  tulle 
partite  aatto  gli  ordini  di  Garibaldi ,  per  andare  a 
proteggere  Brescia  e  i  dintorni  ;  in  quanto  alla  guardia 
nazionale,  essa  non  poteva  in  nessun  conto  servir  di 
appoggio  all'esercito.  Una  parte  della  popolazione 
sembrava  tuttavia  dispostissima  a  difendersi.—  Al  suo 
arrivo  sotto  le  mura  di  Milano,  l'esercito  piemontese 
contava  appena  venlìciaquemila  uomini,  cioè  meno 
della  metà  del  suo  effettivo  a  Coito ,  selle  giorni 
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prima.  Una  divisioog  fu  obbligala  di  panare  il  Po,  j. 
egualmente  che  il  gran  parco  d'artiglieria,  e  più  di 
quindicimila  fuggiaschi  avevano  abbandonate  le  file, 
e  correvano  sulle  strade  del  Ticino  e  del  Po.  Rade- 
tzky  aveva  lasciato  tremila  uomini  a  Cremona  e  ne 
aveva  spediti  diecimila  a  Pavia  ;  giungeva  dinanzi  a 
Milano  il  k  agosto  di  mattina  con  trentacinqueniila 
uomini  circa  ,  ai  '  quali  potevano  congiungersi  in 
poche  ore  i  diecimila  distaccati  per  Pavia.  Diede 
immediatamente  l'attacco,  all'intento  di  ricacciare  il 
re  entro  la  città,  e  costringerlo  a  continuare  la  soa 
ritirata.  I  Piemontesi  avevano  preso  posizione  a  due 
o  tre  chilometri  di  distanza  dalle  mura ,  occupando 
una  lunga  linea  curva,  le  cui  diverse  parti  difficil- 
mente potevano  sostenersi,  il  combattimento  co- 
minciò verso  le  dieci  ore  ;°  dopo  diversi  scontri  ben 
sostenuti  da  ambe  le  parti ,  gli  Austriaci ,  col  favore 
di  alcune  ineguaglianze  di  terreno,  penetrarono  in 
un  vuoto  lasciato  dalla  linea  piemontese ,  presero 
in  fianco  alcuni  battaglioni,  ch'essi  obbligarono  a 
ritirarsi ,  e  s' impadronirono  di  una  batteria  di  sei 
pezzi.  Questa  rotta  costrinse  tutta  l'armata  a  ripie- 
garsi e  ,  risospinta  nella  città  ,  non  le  restava  altro 
partito  che  di  rifugiarvisi ,  e  salire  a  difendere  le 
mura.  In  questo  combattimento  i  Piemontesi  dimo- 
strarono più  vigore  di  quanto  lo  faceva  supporre  la 
loro  poca  fermezza  dacché  avevano  principiato  a 
ritirarsi,  ma  la  mala  riuscita  di  esso  toglieva  ogni 
speranza  di  rialzarne  il  morale.  La  parte  più  ener- 
^ca  della  popolazione  aveva  preso  qualche  parte 
nella  fazione;  fin  dalla  mattina,  si  erano  erette  delle 
barricate  in  tutte  le  vie,  le  campane  suonavano  in- 
cessantemente a  stormo,  tutto  sembrava  preparato 
per  una  disperata  difesa  :  ma  quando  si  conobbe  il 
risultato  del  combattimento  e  videsi  l'armata  cacciata 
a  forza  entro  le  mura ,  tults  queir  ardore  cede  il 
luogo  allo  sconforto,  e  losalncio  generale  si  trovò 
paralizzato.  In  tutti  i  casi,  la  difesa  era  impossibile: 
qualunque  città  che  non  abbia  una  fortezza  deve 
soccombere  in  pochi  giorni,  dal  momento  che  i  suoi 
difensori  non  possono  tener  distante  il  nemico,  e 
che  questi  sia  deciso  ad  assaltarla  senza  pietà.  La 
maggior  parte  delle  volle,  un  bombardamento  basta 
per  ridurre  gli  abitanti  a  capitolare;  o  se  anche  sono 
ermi  nel  sostenerlo,  non  possono  resistere  ad  un 
assalto  regolare,  nel  quale  nulla  vien  risparmiato,  e 
porta  su  tutti  i  punti  la  distruzione  e  la  morte;  ponno 
bensì  perire  sotto  le  rovine  della  loro  città,  ma  trion- 
fare non  mai.  Nei  caso  attuale  ciò  che  maggiormente 
importava  di  scansare  era  la  perdita  dei  venticinque 
mila  uomini ,  la  qual  cosa  avrebbe  portato  un  colpo 
fatale  alla  potenza  militare  del  Piemonte ,  essendo 
questi  venticioquemiia  uomini  il  fiore  dall'armata, 
comprendendovisi  quasi  tutta  l'artiglieria  e  la  caval- 
leria. Nel  loro  stato  di  sfasciamento,  in  presenza  di 
quarantacinquemila  Austriaci ,  baldi  della  loro  vitto- 
ria, non  restava  alcun' altra  via  di  salute  che  di 
trattare  per  la  reddizione  della  città.  Il  re  offri  al 
maresciallo  di  consegnare  Milano  e  ritirarsi  al  di  là 
ipì  Ticino.  Fosse  impazienn  troppo  viva  di  rientrare 


qoal  vincitore  in  una  città  da  dove  era  «tato  eeae- 
ciato  dall'insurrenone ,  fosse  mancanza  di  ardire ,  o 
cognizione  ancora  imperfetta  della  Bilnazione  dei 
Piemontesi,  il  maresciallo  si  mostrò  troppo  facile  in 
un  momento  in  cui  poteva  certamente  far  deporre 
le  armi  al  re,  o  farlo  sottostare  ad  una  sanguinosa 
disfatta.  Gli  accordò  due  giorni  per  rientrare  in 
Piemonte ,  die  parola  di  risparmiara  la  città ,  di 
rispettare  le  persone  e  le  proprietà,  e  d'accordare 
un  lasso  di  ventiquattro  ore  alle  persone  che  votee- 
sero  abbandonare  la  città  dopo  l'ingresso  degli 
Austriaci.  Quando  questa  capltolanene ,  altrettanto 
favorevole  qoanto  la  ai  poteva  desiderare ,  venne  a 
cognizione  delia  città  ,  la  mattina  del  8  ,  nna  parte 
della  popolazione  accusò  il  re  di  tradimento ,  sca- 
gliando mille  imprecazioni  contro  di  luL  Nel  mo- 
mento che  stava  montando  a  eavallo  per  assistere 
alla  partenza  delle  truppe,  alcune  centinaia  di  forìoM 
circondarono  il  palazzo  ch'egli  oecopava  e  ne  custo- 
dirono tutte  le  uscite.  Questa  effervescenza  popolare, 
congiunta  alle  istanse  della  municipalità,  uoieo  po- 
tere sussistente  in  Milano ,  trascinò  Carto  Alberto  ad 
un  atto  inconsideratissimo  ;  diobiarò  tà  Milanesi  che 
se  essi  erano  risoluti  a  seppellirsi  sotto  le  mura  della 
loro  città,  egli  era  pronto  a  dividerne  la  sorte,  e  la» 
cerò  la  capitolazione.  Ma  il  municipio  cambiò  qcasi  sa- 
bito d'avviso.espaventatodalladelerttiaMionedel  re, 
spedi  una  deputazione  a  Radetzky  per  pregarlo  di  ra- 
tificare nuovamente  la  capitolazione;  fu  stipalato  de- 
finitivamente che  l'esercito  austriaco  farabbe  il  suo 
ingresso  il  giorno  seguente  6  agosto,  a  mezsogiomo. 
Quella  moltitudine  che  si  opponeva  alla  partenza 
del  re  raddoppiò  allora  di  furore,  rovesciò,  svaligiò 
le  sue  carrozze,  tentò  penetrare  nell'interno  del 
palazzo  e  di  appiccarvi  il  foooo,  sparando  delle 
archìbngiate  nelle  finestre.  A  fine  di  evitare  una 
collisione  fra  essa  e  le  troppe,  le  quali  si  mostra- 
vano inasprite,  si  attese  la  notte  ;  verso  le  DtMiiei 
ore,  il  re,  liberatosi  per  mezze  di  alcnne  eompa- 
gnie  d'infanteria,  la  cui  presenia  bastò  per  disper- 
dere  il  piccolo  numero  di  uiserabifi  rimasti  tuttora 
attorno  al  palaazo,  coree  a  raggiungere  l'armata  sai 
bastioni  e  la  mise  subito  in  movimento.  L'oscuriti 
era  profonda,  ndtvasi  ancora  ad  intervalli  il  higa- 
bre  snonare  a  stormo,  colpi  d'ard^jkugio  partivano 
dì  tempo  in  tempo  dall'interne  deHa  città ,  e  un 
gran  numero  di  case  ardevano  fuori  delle  mora  fin 
dalla  sera  dell'  antevigilia  ;  Milano,  triste  e  cupo, 
giaceva  nello  spavento.  Fu  tinto  addosso  alla  troppa 
qualche  arcbibugiata  lungo  i  bastioni,  e  ^unti  alla 
porta  VeroelUna,  durarono  fatica  a  diasipare  alenai 
gruppi  che  facevano  un  ultimo  sforzo  per  opporsi 
alla  partenza  del  re,  e  che  pareva  volessero  atten- 
tare ai  suoi  giorni.  Cario  Alberto  aUModonara  doo- 
que  come  un  fuggitivo,  in  mezzo  agli  oltraggi,- 
soUo  il  peso  delle  più  vili  calunnie  e  delle  aecase 
più  assurde,  la  città  per  ta  quale  aveva  con  tanta 
imprudenza  eompromesso  la  soft  arnuta.  Qaesto 
fatto  cotanto  deplorabile  qoQ  «ra  del  resto  eh*  l'o- 
pera di  pochi,  e  k)  popekniope  s^povn  render  gia- 
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sliùa  al  prtMÌpe  iafeliM  •  a' scoi  «oldati.  —  Ra- 
delsky  feee  il  «io  iagreavo  a  iMizogiorno.  Riti- 
rato diètro  il  Ticino,  seaipre  maggiormente  sco- 
ra^iato  e  io  eoncliuioae  disgustatiMimo  di  questa 
gaerra  per  tutto  eie  ehe  gli  era  teeato  radere  a  Mi- 
lane,  l'esercito  Piemontese  trovavasi  fuori  d'ogoi 
possibilità  noB  solo  di  penetrare  nuorameate  in  Lom- 
bardia, ma  nemmeno  di  difendere  il  Piemonte  con 
speranza  di  buona  ritiaeita.  La  oontiitnacione  delle  o- 
stilità  era  quindi  difficile  e  senn  scopo  ;  poteva  inoltre 
eompromettare  per  luogo  tempo  la  causa  dell' iodi- 
pendena,  imperoocbi  una  nuova  disfatta,  e  questa 
era  più  che  pr^iabile,  avrebbe  costretto  il  Piemonte 
ad  una  pace  imasediata,  e  finalmente  lo  stalo  interno 
del  paese  reetamava  tutta  l'attensiooe  del  re.  Ra- 
delzky  dal  canto  suo  poco  aveva  da  guadagnare  con- 
tinuando le  ostilità;  padrone  di  tutto  il  paese  insorte, 
ei  poteva  con  un  armistiiio  rioaperare  senia  colpo 
ferire  le  tre  a  quattro  piasse  occupate  ancora  dai 
Piemontesi,  ciò  ^e  valeva  molto  più  che  la  vana- 
^ria  d'entrare  a  Torino.  D'altra  parte  l' effettivo 
della  sua  armala  nea  gli  perasetteva  di  spingere 
troppe  oltre  i  snoi  trionfi,  e  infine  il  suo  ingresso 
in  Piemonte  poteva  complicare  in  modo  grave  le  re- 
lazioni ddl' Austria,  e  causare  anche  un  intervento 
ddla  Franeta.  Tanto  da  una  parte  ehe  dall'altra  stava 
del  loro  interesse  a  non  prolungare  quella  campa- 
gna :  per  cai  l'armistìzio  ehieato  dal  re  venne  fedl- 
menle  concluso.  Firmato  a  Milano  il  9  agosto,  vende 
stipulato  per  quarantaeiBqHe- giorni  soliamo;  ma  in 
seguito  fu  prorogato  ìndefinilivamente,  sotto  la  sola 
riserva  d'essere  dennneiato  otto  giorni  prima.  Era 
evidentissìBie  cIm  le  ostìblà  non  si  sarebbero  riprese 
prima  di  molli  mesi,  giaeeiiè  l'Aastria  non  vi  poteva 
avere  nessun  interesse,  ed  al  Piemonte  abbisognava 
del  tempo  per  rifare  e  aumentare  il  suo  esercito. 
L'araùstisio  non  aveva  nulla  di  poHtieo;  era  una 
sempliee  c<«veosione  militare  le  coi  eondisioni  sia- 
bilivano  :  La  bonliefa  dei  due  Stati  per  linea  di  ^e- 
oMreaxione  fra  le  due  armate;  evacuazione  delle 
truppe  sarde  dalle  fortezze  di  Peschiere,  Roeea  d'Anfo 
e  Osope,  come  pure  del  porto  e  territorio  di  Vene- 
ala  ;  evacuazione  dei  ducati  ;  ritiro  della  flotta  sarda 
dall'Adrìatieo.  Era  questo  un  rimettere  le  cose  sullo 
stesso  piede  di  p^ma  della  guerra  ;  nello  stato  io  cui 
erano  condotte  le  cose  Radetzky  non  doveva  esigere 
di  meno,  e  il  re  non  poteva  sperare  di  più.  Nnlla- 
meno  questo  armistizio  ebbe  un  infausto  eco  per 
latta  Italia,  e  cosi  doveva  succedere;  troppo  tempo 
aveva  dorato  l'illusione  per  poter  giudicare  in  quel 
momento  con  sangue  freddo  ed  apprezzare  gin- 
diziosaBento  dello  stato  deNe  eose.  Quasi  sempre 
l'imaginazione  di  noi  italiani  ci  fa  vedere  le  cose  non 
coneaoBo;  ma  come  deeideriam  che  sifno,  ed  è 
questa  per  noi  una  causa  di  continui  calcoli  fallaci. 
—  I  corpi  dei  volontari!,  che  trovavansi  nel  nord 
della  Lombardia,  si  ritirarono  la  maggior  parte  a 
Bogamo  o  »  Brescia,  deve  si  riunirono  alle  truppe 
ebe  arrivavano  da  Milano;  ma  non  sentendosi  in 
fone  di  poterai  difandere  in  questo  due  città,  non 


aspettarono  il  nemico,  e  s'avviarono  in  Piemonte, 
parto  direttamente,  parto  per  la  via  della  Svizzera. 
Garib>aldi,  alta  testa  d'un  migliaio  d'uomini,  ch'ei 
seppe  conservarsi  d'attorno,  si  gettò  dalla  parte  del 
Lago  Maj^iore,  s'impadronì  dei  battelli  a  vapore  di 
questo  lago,  e  tento  di  fare  una  guerra  di  goerillia. 
Ma  costretto,  per  dar  da  vivere  ai  suoi  soldati,  a  ta- 
glieggiare e  predare  gli  abitanti,  i  quali  poco  si  cu- 
ravano di  secondarlo,  e  circondato  da  forti  colonne 
austriache,  abbandonò  quasi  subiio  il  paese. — Pe- 
schiera era  stala  bloccata  lo  stesso  giorno  della  bat- 
taglia di  Custoza.  La  guarnigione,  composta  di  tre- 
mila uomini  circa,  fece  multe  vigorose  sortite,  e 
nulla  trascurò  per  impedirne  gli  assalti.  Dopo  la  ca- 
pitolazione di  Milano,  le  si  intimò  di  arrendersi,  ma 
rifiutò;  ed  il  nemico,  che  aveva  a  sua  disposiziona 
un  numeroso  materiale  d'assedio,  cannoneggiò  e 
bombardò  la  piazza  per  due  giorni,  senza  interru- 
zione, e  già  le  avea  recato  danni  rilevanti,  quando 
giunse  la  notizia  dell'armistizio.  Le  ostilità  cessarono, 
e  la  fortezza  fu  riconsegnata  agli  Austriaci.  —  Osopo 
è  on  forte  fabbricato  su  d'una  roccia  al  piede  delle 
alpi,  nell'atta  valle  del  Tagliamento  ed  allo  sbocco 
della  strada  che  dalla  Germania  conduce  in  Italia  per 
il  eolle  di  Tkrvis.  Lo  difendevano  parto  di  quei  vo- 
lontari Veneti  che  ricusarono  di  riconoscere  l'armi- 
stizio, e  deliberarono  di  difendersi  fino  all'estremo. 
Tennero  fermo  per  più  di  due  mesi,  e  non  capitola- 
rono che  nel  decorso  di  ottobre.— Venezia,  difesa  da 
una  guarnigione  di  circa  ventimila  uomini,  protetta 
dalle  sue  lagune,  libera  dalla  parte  del  mare,  poteva 
resistere  per  lungo  tempo,  e  d'altronde  non  poteva 
temere  di  essere  attaccata  prima  di  molti  mesi.  Di- 
chiarò la  fusione  annullata,  e  si  costituì  in  republica. 
I  duemila  Piemontesi  che  vi  si  trovavano  non  ave- 
vano, più  altro  da  fare  e  ripatriarono.  —  L'Austria 
non  aveva  per  certo  a  dolersi  del  Papa;  se  le  troppe 
romane  avevano  combattuto  per  l'indipendenza,  ciò 
fu  suo  malgrado ,  e  col  suo  rifiuto  a  dichiarare  la 
guerra,  colle  sue  allocuzioni  equivoche,  aveva  non 
poco  contribuito  a  paralizzare  lo  slancio  delia  Peni- 
sola. —  Ciò  non  dimeno  Radetzky  tentò  invadere 
le  Legazioni  (r.  Bolooki  (S.).  —  I  Ducati  furono 
occupati  senza  resistenza  ;  in  quanto  alla  Toscana, 
gli  Austriaci  non  cercarono  neppure  di  entrarvi. 
Ma  mentre  le  speranze  italiane  subivano  un  tanto 
rovescio  sol  campo  delle  battaglie  veggiamo  come  la 
sapienza  politica  dei  «ostri  uomini  di  stato  si  ado- 
prava  a  ristorare  la  nostra  fortuna,  a  propugnare 
questo  ormai  rovesciato  Regno  delVMta  Italia.  E  qui 
la  serie  degli  avvenimenti  ci  richiama  a  Torino. 
Quivi  quel  partito  slesso  che  aveva  dianzi  gridato 
contro  la  accusata  renitenza  dei  Lombardi  a  fondersi 
col  Piemonte,  e  che  fu  poscia  il  primo  ed  il  più  vio- 
lento a  combattere  la  fusione  stessa  per  le  ragioni 
che  accenneremo  a  suo  luogo,  partito  che,  anziché 
venire  a  patti  colla  democrazia,  aveva  strella  alleanza 
con  quelli  della  reazione,  alla  prima  notizia  dei  di- 
sastri sofferti  dai  nostri  al  Mincio  ed  all'Adda  radunò 
in  casa  privata  ad  in  segreto  colloquio  quei  deputati 
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sui  quali  sapeva  di  esercitare  una  pia  facile  inflaenza: 
e  riuscì  a  persuadere  loro  la  necessità  di  sospendere 
la  costituzione.  Contemporaneamente  metteva,  tatto 
in  opera  per  agitare  la  eliti  e  riuscì  a  portare  in 
piazza  Cariguano,  con  alcuni  giovani  di  dfttinte  fa- 
miglie torinesi,  un  certo  numero  di  mascalzoni,  i 
quali  avevano  per  parola  d'ordine  le  più  feroci  mi- 
naccie  contro  l'intiera  Camera  e  specialmente  contro 
i  deputati  più  conosciuti  per  lo  spirito  loro  sdtielr- 
tamente  liberale.  AperUsi  nel  29  luglio  1848  la  se- 
duta del  parlamento  in  mezzo  a  questi  apparecchi  di 
tumulto,  le  tribune  erano  invase  dai  prezzolati,  che 
appoggiarono  con  urli  e  grida  la  singolare  proposta 
ed  interrompevano  colle  più  orribili  minaccio  i  de- 
putati che  si  sforzavano  di  dimostrarne  l' incostitu- 
zionalità. La  fazione  riusci  ad  ottenere  la  proroga 
del  parlamento  con  pieni  poteri  al  governo  del  re, 
e  poco  dopo  gli  fu  facile  atterrare  il  ministero  Ca- 
sati succeduto  al  ministero  Balbo;  ed  il'  16  agosto 
venne  installato  il  ministero  Revel-Pinelli,  che  ac- 
cettato aveva  l'armistizio  e  la  mediazione  delta  Francia 
e  dell'Inghilterra  per  comporre  con  l'Austria  la  qui- 
stione  della  indipendenza  italiana.  —  L'orìgine  del 
ministero  del  16  agosto,  la  condotU  parlamentare 
di  quelli  che  lo  componevano,  ed  il  concetto  in  cui 
prima  d'allora  si  aveva  taluno  fra  essi,  ne  alienarono 
fin  da  principio  gli  animi  di  tutti  i  liberali.  Una  voce 
di  sdegno  si  alzò  da  tutta  la  nazione.  Ma  ciò  non  im- 
pedi i  nuovi  ministri  di  progredire  nel  loro  intento; 
e  procedendo  coU'esercìzio  del  potere  assolalo,  che 
era  stato  conferito  al  governo  dalla  carpita  legge,  essi 
decretarono  nuova  proroga  per  le  Camere,  senza  cu- 
rarsi delle  occasioni  favorevoli  di  coi  avrebbero  po- 
tuto profittare  uomini  amici  della  libertà  e  della  in- 
dipendenza italiana.  Egli  era  evidentemente  impos- 
sibile che  no  ministero  nato  sotto  tali  auspìzii  e 
proceduto  in  tale  guisa  venisse  ad  ottenere  una 
competente  maggioranza  in  quella  Camera  stessa  che 
aveva  francamente  prestato  il  suo  appoggio  al  mini- 
stero Casali.  Vero  è  che  molti  depatali  fra  quelli 
che  avevano  votalo  per  il  gabinetto  Casati,  trattenuti 
da  impegni  personali,  o  disgustali  della  vita  politica, 
0  si  erano  dismessi,  oppure  si  astenevano  dal  rispon- 
dere alla  coavocazione.  Il  ministero  del  16  agosto 
faceva  conto  su  queste  mancanze  alla  Camera,  e  più 
ancora  sopra  alcuni  deputati  che  eransi  a  luì  acco- 
stali. —  Ai  voti  mancanti  ed  ai  cambiati  bisognava 
aggiungere  ancora  una  piccola  squadra  di  deputati 
timidi  ed  esitanti,  di  quelli  che  per  timore  di  peggio 
bramano  sempre  di  conservare  ciò  che  esiste,  e, 
quantunque  divoli  al  ministero  Casati,  si  adattarono 
tuttavia  a  quello  del  16  agosto.  — Non  ostante  tutti 
questi  0  mancanti,  o  defezionati,  o  neutri,  la  falange 
che  aveva  sostenuto  il  ministero  Casati  era  ancora 
numerosa  e  compatta,  e  costituiva  contro  il  ministero 
cortigianesco  una  forte  opposizione,  davanti  alla 
quale,  secondo  gli  usi  parlamentari,  il  ministero  do- 
veva ritirarsi;  e  si  ritirò  e  gli  successe  il  ministero 
Gioberti.  —  Prima  di  prendere  una  definitiva  riso- 
luzione in  cosà  da  cui  dipendeva  la  serte  d' Italia , 


questo  ministero  credette  di  óvvere  eonsullare  la  att- 
zione.  Nel  mese  {«  eoi  a^p«tlavaai  la  riapertura  dd 
pariamento,  il  ministero,  aospeaa  qualunque  decisiooe 
intorno  alla  grande  qoistione  italiana,  si  oecupò  spe- 
cialmente ad  aseiearare  ta  perfetta  libertà  delle  ele- 
zioni ,  la  IraDqoilliti  e  la  sienresaa  si  politica  che 
civile  in  tutto  lo  Stato,  ed  a  far  nascere  fìdueia  nel 
governo  del  re;  dalla  nuova  espressione  della  volontà 
nazionale  doveva  dipendere  la  pace  o  la  guerra .  ta 
mediazione  o  ta  denoaeia  deirarmìstiiie.  —  li  parlit» 
più  generoso  fu  abbracciato  dalia  nazione  oen.vna 
qtiasi  unanimità.  Esso  era  anche  il  più  savio  seconda 
i  calcoli  delle  probabilità  amane.  Rta  prima  di  aprire 
la  guerra,  a  seconda  del  voto  nazionale,  bisogMiva 
prepararne  i  mezzi  si  diretti  che  indiretti.  I  mezzi 
indiretti  erano  nelle  disposizioni  interne,  e  nelle  re- 
lazioni estere.  I  diretti  consisterano  nel  eoaiando  si 
generale  dell'esercito,  che  in  quella  dei  corpi  prin- 
cipali che  dovevano  comporlo,  nelle  altre  forae  che 
dovevano  opprimere  il  nemico,  nel  materiale  neces- 
sario all'uopo.  Per  provvedere  a  tutti  qoeMi  bisogni 
era  necessario  il  denaro;  era  questa  difalti  priaci- 
palissima  delle  questioni  che  ocoaparono  sin  dà  prin- 
cipio il  nuovo  gabinetto.  —  il  Biinistero  Bailie,  quan- 
tunque avesse  principialo  ta  guerra  sin  dal  mese  di 
marzo  1818,  non  aveva  provveduto  alle  entrate 
straordinarie  evidentemente  neeessarie  per  eoadarta 
a  fine.  Esso  si  era  cootenlalo  di  eonsamare  i  risparmii 
del  passato,  senza  prendersi  briga  dd  prossimo  av- 
venire. —  Il  ministero  Casati  nei  brevissimi  giorni 
della  sua  esistenza  volse  ta  oMnte  a  questo  impor- 
tante oggetto,  ma  i  suoi  disegni  no»  petevano  es- 
sere seguiti  secondo  ta  loro  aoipiean  dal  miaistero 
successivo,  pel  quale  il  miglior  modo  di  provvedere 
alle  finanze,  era  qudlo  di  accettare  la  pace  ad  ogai 
costo.  —  Esanitnatosi  dalle  Camere  in  novonbro  lo 
stato  delle  finanze,  il  miniatro  che  reggeva  quel  £- 
castoro  dovette  confessare  clw  egli  non  «ra  in  gradkt 
di  provvedere  ai  bisogni  dello  Slato  che  sino  al'nwse 
di  febbraio.  —  Questo  era  le  alato  aiaterial*  delie 
casse  e  deHe  entrate  ordinarie  preaamttiili  nel  giorno 
16  dicembre.  Tale  era  i' «fedita  flaanziera  taeeiata 
dai  ministri  dri  16  agosto  ai  loro  socoessori.  —  Pia 
infelice  ancora  dello  stato  materiale  era  ta  oondi- 
ziune  morale  delle  finanze.  —  Appena  eoatitaito  il 
ministero  Casali,  la  Camera  dei  deputati,  per  delibe- 
razioni prese  ne' suoi  uffidi  e  formolwe  dalta  sua 
commissione,  aveva  deliberato  di  concedere  al  Go- 
verno i  poteri  neeessarii  per  contrarre  un  impre- 
stito di  cento  milioni.  Invece  éi  pnaflttare  dei  primi 
giorni  dell* armistizio ,  e  del  favore  col  quale  esso 
veniva  considerato  da  alcune  potenr.e  estere,  per  con- 
trarre quel  grandiosb  prestito  foori  dello  stato,  il 
ministero  del  16  agosto  volle  trarre  tutto  il  denaro 
dalle  tasche  dei  cittadini,  e  invece  ancora  di  ricorrere 
a  quei  disimpegni  finanzieri  che  tondone  ad  nn  più 
tai|;o  ripartimento  dei  carichi  e  gli  rendono  meno 
sensibili,  esso  ricorse  al  messo  di  un  prestito  forzato 
sulle  proprietà,  sui  capitali  e  sai  conmereio.  Ed  in 
quel  prestito  ancora-  esso  introdaceva  una  raj^one 
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progressiva,  che,  Bwntre  è  ingiotto  imI  soo  prinoi^ 
e  facevr  nasoere  hiopporUtai  lim«ri  di  sfregio  alla 
pr»prì«lii,  era  poi  »àtU»  iaceerente  ed  assorda  aella 
sua  applieasiene,  daf^okbè  la  progreasieae  si  liaii- 
tava  ai  piccoli  ed  ai  mediocri  capitali,  e  si  fermava 
al  cospetto  dei  na|^(iori.  Qeel  prestito  forzato  era 
inoltre  iniquo  nella  sua  distribnxione  e  per  le  varie 
claosule  che  lo  accompagnavano,  giaeehè  poteva  ac- 
cadere che  un  padre  di  famiglia,  di  fiteoltà  si  ristret- 
lisrime  che  larghe,  fosse  costretto  a  prealare  alle  regie 
finmxe  sootme  eccedenti  d'assai  il  valore  effettivo 
del  proprio  patrimonio.  Quest'imposta  rovinosa  pei 
proprietari  e  apeeialmente  per  gli  abitanti  delle  Pro- 
vincie, serviva  ad  arrioehire  eaormemeate  i  capita- 
listi ed  i  prtoelpali  banchieri,  i  quali  avevano  trovato 
iJ  messo  di  avere  un  profitto  di  ^  o  SS  p.  0(0  a 
carice  parte  dello  Stato  e  parte  dei  privati.  Dopo  di 
eiò  ai  eaaosee  perchè  quel  prestilo  fosse  cosi  accetto 
agli  asnrai.  —  Nello  stesso  tempo,  esimendosi  il  banco 
di  Genova  dell'obbligo  di  rappresentare  in  effettivo 
il  valore  de'saoi  biglietti,  il  Governo  ne  prese  con 
grande  sacrifizio  a  titolo  di  prestito  per  una  somma 
egregia,  che  esso  metteva  in  corso  fonalo,  introdu- 
cendo cosi  ona  carta  monetata  sei^  averne  tulli  i 
vantaggi.  —  Questi  ed  altri  simili  disimpegni  avevano 
neccaeariameate  screditale  le  finanie  naxionalì,  e  resi 
Impossibili  alcuni  meni  vantaggiosi  cui  si  sarebbe 
potuto  in  prineipie  ricorrere.  —  Il  ministro  Ricci  si 
diresse  alle  principali  case  bancarie  all'estero,  ed 
ebbe  da  alcune  di  esse  favorevoli  risposte,  le  quali 
tuttavia  si  tradussero  in  lunghe  lusinghe,  mentre 
aadavasi  differendo  sollo  varii  pretesti  la  conclusione 
dei  eoatratti,  e  mntavasi  pensiero  nel  momento  di 
fsraMrli;  effetto  dei  man^^i  della  Diplomaxia  Au- 
striaca ed  Aoatceeiaaanle  che  aveva  troppo  interesse 
ad  impedire  che  per  noi  si  traMse  denaro  dall'estero. 
Avvedutosi  lardi  dell'iogaBOO,  il  ministero  ricorreva 
Mbito  ad  allre  mediaBloni,  ed  i  preliminari  pia  ras- 
•iearanti  erano  stati  inoltrati  presso  case  di  spec- 
chiata sodeoa  e  prebiti,  allorché  veniva  il  momento 
di  riaprire  la  guerra.  Ma  se  era  vantaggioso  lo  ac- 
ereacore  con  wa  imprestito  aU'estero  la  somma  del 
capitale  nasiasale,  non  era  che  maacassero,  in  di- 
fetta di  questo  messo,  altre  risorse,  le  quali,  senza 
aggravar  di  troppo  i  cittadini,  avrebbero  bastato  per 
eaadnrti  all'esito  dette  contesa.  Quando  il  Governo 
spira  fiducia  e  «mpaUa  per  la  schietleua  e  nobiltà 
ds'snoi  propositi,  molte  sergenti  si  aprono  spontanee, 
che  mancano  ad  un  governo,  saspetto  ed  impopolare. 
—  Per  assorbire  a  maggior  prosperiti  dello  Stato  il 
danaro  dai  forestieri ,  conveniva  acquistar  credilo 
•aehe  presso  i  loro  governi  ;  e  questo  fu  lo  scopo 
delle  mutaiioni  folte  nel  personale  diplomatico ,  le 
eoi  eariehe  le  più  importanti  si  affidarono  a  nomini 
sieari  pel  loro  spirito  italiano  e  pel  loro  affetto  alla 
moaarehia  eoatitaaionale.  —  È  cosa  increscevole  a 
dire,  e  par  vera,  che  dei  diplomatici  nominali  dai 
prceedenti  ministeri,  alcuni  teoevano  tale  condotta 
per  eoi  «eoabrava  ehe  la  loro  missione  fosse  di  scre- 
ditare Carlo  Alberto  e  il  suo  governo,  e  di  impedire 


l'esecusione  dei  di  lui  disegni.  In  alcuni  luoghi  i  di- 
plomatici nuovi  dovettero  specialmente  affaticarsi  a 
vincere  le  preveasioni  radicate  per  opera  dei  loro 
predecessori;  e  gli  intrighi  che  si  bcevano  da  Torino, 
o  da  Torinesi,  venivano. di  sopraggiunta:  i  retrogradi 
e  gli  anstrocizsanli  non  trascuravano  nessun  mesco 
per  accrescere  da  ogni  lato  le  difGcollà.  —  In  Italia 
era  più  ardua  ancora  la  missione  della  diplomazia 
piemontese.  Il  Pontefice  ed  il  Gran  Duca,  sotto  il 
precedente  ministero,  eransi  affatto  distaccati  dalla 
causa  italiana.  Il  Re  di  Napoli  l'aveva  abbandonata 
ben  prima  ancora.  Tuttavia  era  cosi  evidente  la  con- 
veaiensa  per  questi  principi  di  unire  i  loro  sforzi  a 
quei  del  Piemonte,  che  non  si  disperava  di  riuscire 
a  persuaderli,  e  ricondurli  sulla  strada  dell'onore  e 
dell'indipendenza  italiana.  Per  un  tal  fine  si  mandava 
a  Napoli  il  senatore  Pleiza,  che  doveva  essere  ac- 
cetto per  la  nobiltà  del  soo  carattere,  e  per  la  schiet- 
tezza dei  modi,  non  disgiunta  da  una  dignitosa  cor- 
tesia. Ha  l'oligarchia  piemontese,  la  quale  fra  i 
monopoli!  che  avrebbe  voluto  acquistare  non  man- 
cava di  annoverare  le  alte  cariche  diplomatiche,  che 
erano  troppo  comode  tineeure,  e  non  prodocevano 
sullo  Stato  altro  effetto  che  la  sottrazione  di  parecchie 
centinaia  di  mille  lire  destinate  unicamente  a  fornire 
ad  alcuni  privilegiati  individui  le  dovizie  e  lo  splen- 
dore di  una  vita  principesca,  riuscì  con  calunnie  a 
render  nulla  la  missione  di  quell'onorando  cittadino. 
Quindi  le  arti  dei  retrogradi  piemontesi  ci  impedirono 
di  combattere  l'influenza  austriaca  a  Napoli.  Avrem- 
mo avuto  speranza  di  riescir  meglio  a  Roma  ed  a 
Firenze,  se  gli  avvenimenti  dell'Italia  centrale  non 
avessero  data  a  quella  questione  una  soluzione  affatto 
diversa.  Nelle  condizioni  in  cui  versava  l'Italia^lo  State 
romano  e  la  Toscana  erano  i  due  paesi  in  cui  la 
demagogia  aveva  più  facilità  e  più  modi  d'ottenere 
il  suo  fine  :  quindi  là  ella  piantò  le  sue  più  forti 
batterie,  decisa  di  non  indietreggiare  davanti  ad  al- 
cun mezzo  per  trionfare.  I.a  demagogia  è  di  tutti 
i  partili  politici  che  lacerano  un  paese,  quello  che 
tiene  alla  sua  testa  i  più  aodaci  e  perversi  nomini 
e  nelle  sue  file  il  maggior  numero  di  illusi  :  ella  si 
trae  dietrp  la  feccia  e  il  fango  della  società  e  tutti 
quei  malvagi  che  odorano  dappertutto  le  rivoluzioni 
e  non  possono  vivere  che  in  seno  all'anarchia.  Gli 
è  ciò  che  la  rende  cosi  formidabile ,  ciò  che  le  per- 
mette di  battere  grandi  colpi  appena  se  ne  offre  la 
menoma  occawone:  Roma  e  Toscana  non  tardarono 
a  fame  l'esperimento.  —  Sotto  Gregorio  xvi,  il  go- 
verno romano,  inetto  ad  una  volta  e  Inflessibile, 
balestrato  dalle  più  maligne  influenze,  aveva  lasciato 
lo  Stato  spoglio  più  che  mai  di  libertà  e  di  sicu- 
rezza ,  accascialo  sotto  gli  abusi ,  senza  amministra- 
I  zinne ,  senza  giustizia  ,  infine ,  in  una  condizione 
spaventevole  :  Pio  ix  incominciò  il  suo  regno  colla 
clemenza,  tentò  tìmidamente  qualche  riforma,  cercò 
popolarità,  e  tenne  dietro  agli  altri  sovrani  italiani 
nelle  vie  costituzionali  :  ma,  spirito  limitalo  e  carat- 
tere debole ,  impotente  a  compiere  il  po'  di  bene 
ch'egli  sembrava  volere,  posto  d'altronde  fra  le  re- 
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sistenze  del  partito  reta«grado  e  1«  esìgenw  del  par- 
tilo rivolasionario,  la  aaa  condotta  bod  fti  che  mia 
swie  di  contradizioni ,  che  molto  contribuirono  alla 
rovina  della  causa  dell'  indipendeosa.  In  sul  finire 
della  campagna  eransi  cAIle  alcune  corrispondenze 
di  cardinali  cogli  Aostriaci,  e  s'era  intercettata  a  Mi- 
lano una  lettera  del  papa,  conleneate  le  più  calde 
proteste  d'amicizia  verso  l'Austria.  Il  governo  papale 
non  lardò  d' altronde  a  staccarsi  dal  Piemonte  per 
accostarsi  al  re  di  Napoli ,  loochè  indioava  abba- 
stanza come  le  sue  tendenze  non  fossero  troppo  ita- 
liane. Con  questa  colpevole  condotta  egli  forniva 
un'arma  terribile  contro  lui  slesso  al  partito  repu- 
blicano;  e  in  un  decisivo  momento,  quando  tratta 
vasi  di  fare  i  primi  passi  nelle  vie  costituaionalì ,  di 
sostituire  un  potere  civile  al  clericale  e  di  ammini- 
strare il  paese  più  disordinato ,  la  falsa  politica  di 
Pio  IX  rendeva  ognor  più  difficile  l'andamento  del 
suo  governo.  Dopo  aver  fatto  prova  inutile  di  pa- 
recchi ministeri,  egli  ebbe  ricorso  ad  un  uomo  che 
erasi  acquistato  una  fama  grande  come  dotto,  come 
legislatore  e  come  diplomatico  in  Italia ,  nella  Sviz- 
zera e  in  Francia  :  egli  era  Rossi ,  pensatore  pro- 
fondo, spirita  penetrativo,  d'una  tempra  gagliarda , 
il  solo  uomo  capace  in  Italia  dì  far  fronte  all'onda 
delle  cose.  Kon  contento  di  riformare  lo  Stato  e  di 
scioglier  tutte  le  quistioni  interne,  il  nuovo  ministro 
proponevasi  di  cooperare  possentemente  all'indipen- 
denza e  di  confederare  i  varii  Stati  della  penisola. 
ÌjH  fazione  republicana ,  impaziente  di  abbattere  la 
costituzione,  vide  in  Rossi  un  ostacolo  immenso  ai 
suoi  disegni,  e  giurò  di  perderlo:  egli  fu  pugnalalo 
sui  gradini  del  palazzo  dell'assemblea  legislativa ,  il 
giorno  in  cui  egli  recavasi  ad  esporvi  i  suoi  progetti, 
come  eralo  già  Cesare  nell'  istante  di  prendere  le 
redini  del  mondo.  Fa  questo  un  colpo  terribile  vi- 
brato all'Italia,  che  a  cominciare  da  quel  punto  si 
precipitò  di  errore  io  errore  in  braccio  alla  rea- 
zione. Pio  IX,  attaccate  nel  Quirinale,  prese  la  fuga: 
e  Mazzini  fu  veduto  salire  al  Campidoglio.  Se  il  papa, 
privo  d'ogni  mezzo  di  difesa ,  aveva  ragione  di  ab- 
bandonare Roma  per  ischivare  gli  oltraggi  alla  per- 
sona del  capo  del  mondo  cattolico  e  alla  maestà  della 
tiara ,  egli  doveva  cercare  unicamente  di  mettersi 
al  sicuro,  senza  lasciare  i  suoi  Stati  e  dar  cosi  li- 
bero il  campo  a'  suoi  nemici  :  egli  non  doveva  so- 
vratutto  chiedere  ospitalità  al  re  di  Napoli:  impe- 
rocché ,  agli  occhi  d' Italia  era  lo  stesso  che  chie- 
derla a  Vienna.  Il  papa  disparve:  un'autorità  provi- 
soria fu  ristabilita ,  e  convocata  un'assemblea  costi- 
tuente. Quest'assemblea  dichiarò  scaduto  il  papa  e 
proclamò  la  republica.  L'anima  di  questo  governo  era 
Mazzini.  Cospiratore  infaticabile  e  oratore  eloquente, 
egli  era  nullo  come  uomo  di  Stato ,  e  quantunque 
poco  scrupoloso  nei  mezzi ,  egli  non  aveva  né  ì  ta- 
lenti,  nò  l'ardire  d'azione  necessari!  a  sostenere  la 
sua  parte.  A  Roma,  come  alcuni  mesi  prima  a  Milano, 
egli  non  fu  che  il  cattivo  genio  d' Italia,  e  non  riuscì 
che  a  compromettere  prima,  poi  a  guastare  la  causa 
dell'indipendenza,  scompigliando  le  forze  reali  della 


penisola  per  aosUlairvi  i  vani  aforzi  di  un  partito 
esallato  ed  ignorante.  —•  La  Toscana  non  poteva 
tardare  ad  avere  ella  pure  la  soa  rivolnsìone,  ì  cui 
sintomi  eransi  nranifestaU  long*»  tempo  prima  degli 
avvenimenti  di  Roma  :  perocché  i  repoblicanl  ave- 
vana  scelto  qveslo  paese  per  prima  base  d'operazione. 
Stato  senza  fona  pablica,  popolo  teaz»  abitudini 
militari  e  senza  attività  politica ,  governo  assotain 
nelle  minime  cose,  funzionari!  inetti ,  polizia  tiran- 
nica e  immorale,  oosi&tta  era  la  Toscana  qaaad'ella 
si  trovò  tutta  ad  un  tratto  dotata  d'una  costituzione. 
Gli  é  allora  che  il  suo  principe  ,  come  quelli  degli 
altri  Stati  italiani,  dovette  dolersi  amaramente  d'aver 
perduto  tanto  tempo,  di  aver  resistilo  per  tanti  anni 
allo  spirito  publico ,  invece  d' illuminarlo  ,  aprirgli 
la  strada  e  guidarlo.—  Il  governo  di  Toscana,  senza 
forza  morale  e  materiale  per  resistere  alle  violenze 
della  demagogia ,  doveva  soccombere  senza  jaem- 
meno  poter  combattere:  un  po'  d'audacia  bastar 
doveva  a  scrollarlo.  Il  granduca,  atterrilo  dall'agi- 
tazione fattizia  del  paese  e  dalle  continue  sommosse 
di  Livorno,  mal  sostenuto  dal  partito  moderato,  si 
gittò  in  braccio  agli  esaltali  e  abbandonò  il  potere 
ad  un  ministero  democratico,  il  qoale  non  era  che 
il  precursore  dei  demagoghi ,  come  era  avvenute 
a  Roma  dopo  la  fuga  del  papa.  Dopo  aver  tutto 
concesso ,  Leopoldo  vide  finalmente  dove  lo  si  vo- 
leva condurre  :  venuto  all'estreme  limite  delle  sue 
concessioni,  gli  si  cbiedva  ancora  di  riconoscere  e 
di  autorizzare  la  Costituente  italiana  uaitaria ,  con 
mandato  sconfinato  :  era  il  segnale  della  sua  deposi- 
zione e  ricusò.  Ha  invece  di  tmtare  la  resistenza  • 
di  raccogliere  intorno  a  sé  gli  elementi  d'ordine  e  di 
forza  che  il  partito  moderato  pur  conteneva,  e  cui 
era  possibile  opporre  ai  rivoluiionarii  con  un  po'  di 
coraggio  e  di  abilità ,  egli  aggirato  d«i  e»naì||^i  del 
partito  reazionario  ed  austriaco  prese  vigliaecaiiiente 
la  fuga.  Se  la  caduta  di  un  governo  non  avesse  conse- 
guenze funeste  che  pe*  suoi  capi ,  questi  polrd>bero 
essere  scnsevoli  di  non  difendersi  enn  ogni  loro 
mezzo  possibile:  ma  questa  caduta  trae  seoo  quasi 
sempre  di  grandi  sventure  sul  paese  ,  sovratulto 
quando  essa  non  é  che  il  trionfo  d'usa  debole  mag- 
gioranza, come  nel  caso  in  discorsa  :  allora  il  eapo 
dello  Slato ,  il  quale  manca  a'  suoi  doveri  e  lascia 
cadérsi  di  mano  il  potere  onde  evitare  qualche  effur 
sione  di  sangue  e  aver  cora  delta  personale  sua  si- 
curezza, non  merita  che  l'onta  e  il  dispreizo.  Dopo 
la  partenza  del  granduca,  la  republica  fu  proclaraata 
a  Firenze,  come  lo  era  stata  poche  setliinaae  prima 
a  Roma.  Per  essere  conseguenti  celie  loro.doUrioe» 
i  rivoluzionarli  avrebbero  dovuto  attendere  iame? 
diatamente  a  riunire  i  due  Stati  In  une  sole:  ma 
questa  unione,  che  doveva  aver  luogo  a  profitto  di 
Mazzini  e  di  coloro  che  esercitavano  eon  esso  il  por 
tere  a  Roma ,  non  poteva  essere  accettata  cosi  facil- 
mente dai  rivoluzionarli  di  Toscana,  sovratutla  da 
Guerrazzi ,  vero  uomo  di  Stato,  il  sólo  che  la  To- 
scana contasse.  I  duo  paesi  continuarono  a  governariù 
separatamente,  aspettando  hi  convocazione  della  Costif 
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tuente  Italiana  che  si  credeva  di  poter  mettere  presto 
a  comprtoiento.  Qaeste  due  rivolmtonri  non  potevano 
a  meno  di  portare  an  fouesto  colpo  airindipendensa. 
Dall'on  canto  eate  disorganinavano  intìeraraeate  lo 
Stato  romano  e  toscano  e  annientavano  i  loro  mezzi 
militari  e  finanziarli  :  dall'altro,  finivano  di  gittare 
lo  spavento  nel  partito  retrogrado  piemontese  e  lo 
rendevano  del  tutto  alleno  alla  guerra.  Finalmente 
Jloma,  detronizzando  il  papa,  complicava  la  quistione 
nazionale  con  una  quislione  religiosa,  mollo  più  ar- 
dua, e  la  quale  poneva  l'Italia  in  an  labirinto  ine- 
stricabile. Fu  in  queste  ardue  oondiiioni  che  Gio- 
berti ,  presidente  del  ministero  e  pressoché  dittatore, 
veder  non  seppe  se  non  due  riuedii;  ripigliare  la 
guerra  contro  l'Austriaco  e,  mercé  d'alcuna  vittoria, 
chiamare  di  nuovo  intorno  a  Carlo  Alberto  ed  alla 
sua  casa  il  favore  degli  Italiani  ;  od  uccidere  il  male 
Della  radice,  assumendo  le  parli  dell'Austria  col  farti 
ad  opprimere  nell'Italia  centrale  la  parte  republicana, 
E  il  Gioberti  avrebbe  voluto  tenere  quest'ultima  via, 
quantunque  esser  dovesse  ben  conscio  cbe  lo  avven- 
tare l'esercito  sarde  contro  i  repubHcani  di  Toscana 
e  di  Roma  sarebbe  sialo  voler  sostituire  1'  empia 
guerra  civile  alla  santissima  guerra  dell'indipendenza. 
Ma  il  retto  sentire  e  l' indignazione  dell'universale 
ruppero  i  disegni  del  celebre  abate  e  lo  costrinsero 
a  ritirarsi  dal  ministero.  Fa  allora  che  questo  si  diede 
eoo  ogni  cura  ad  aumentare  ed  accelerare  gli  appa- 
recchi della  guerra.  Ma  era  principalmente  in  Pie- 
monte che  I  retrogradi  e  gli  amici  occulti  dell'Austria 
av«no  fatti  i  maggiori  sforzi  per  corrompere  l'esercito. 
Egli  era  su  qnesta  parte  principallssima  della  patria 
che  i  retrogradi  e  gli  amici  occulti  dell'Austria  ave- 
vano fatto  i  fM  grandi  sforzi,  invertendo  il  senso  della 
parola  democrasia,  che  i  ministri  avevano  adottala, 
«ome  ooBsecrata  dallo  Statuto  :  essi  cercarono  di  get- 
tare lo  «pavento  non  solo  nella  grande,  ma  persino 
nella  pieòola  proprietà,  presentando  loro  la  prospet- 
tiva di  sovvertimenti  sociali,  di  cui  in  Piemonte  non 
eonosceasi  neaoco  il  concetto.  La  Costitnenle  italiana, 
che  con  templavasi' come  il  cerchio  entro  cui  sareb- 
bonsi  chiamate  all'unità  le  monarchie  costituzionali 
delh  penisola,  che  tali  erano  tatto  nei  primi  tempi 
del  ministero,  loro  si  tradusse  come  un  ripudio  dato 
a  quella  real  casa  che  ci  aveva  spontaneamente  chia- 
mati al  godimento  d'una  ampliuima  libertà.  Una  frase 
di-oi)  ministro,  comoMntala  nel  modo  il  più  strano,  ser- 
viva per  far  crescere  gli  umori  nell'esercito  affezionato 
alla  ceal  casai  ed  in  cui  la  proprietà  era  largamente 
rappresentata.  Ha  questi  ingiusti  sospetti  svanirono 
bM  presto.  I  discorsi  dei  varii  ministri  alle  due  Ca- 
mere ereno  eos)  espliciti  a  scfaietti  da  vincere  anche 
le  più  profonde  prevenzioni.  Informazioni  date  da 
tatti  i  capi  militari  assicararono  che  quelle  cagioni  di 
umore  erano  intieramente  svanite,  e  non  svelava^ 
quindi  altro  difetto,  salvo  d'una  qualche  ripugnanza 
ai  disagi  della  guerra  da  una  parte  dell'armala.  Ap- 
punto di  riserve  componevasi  quel  corpo  che  andavasi  I 
formaado  in  Sarzana,  perchè,  allontanato  maggior- 1 
Bwot*  dalle  loro  case,  risentivano  men  vivo  il  prurito  I 
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di  ritornare.  E  mentre  quel  corpo  era  11  sintantoché 
durava  l'armistizio,  per  essere  pronto  ad  accorrere 
su  Venezia,  quando  avesse  avuto  bisogno  di  soccorsi 
che  sarebbonsi  combinati  colla  flotta,  s'aveva  inoltre 
una  forza  che,  nel  riaprirsi  per  parte  nostra  della 
guerra,  minacciava  vantaggiosamente  il  nemico  alle 
spalle,  e  agevolava,  come  di  sopra  notavasi,  l'aiuto 
di  Toscana  e  di  Roma  e  la  gagliarda  insurrezione 
lombarda,  li  fatto  dimostrò  che  anche  su  quella  ri- 
serva si  poteva  far  conto.  —  Pel  rimanente  dell'eser- 
cito, i  ripetuti  rapporti  fatti  successivamente  dai  due 
generali  in  capo.  Bava  e  Cbrzanowzki,  erano  sufficien- 
temente appaganti.  Essi  si  mostrarono  persuasi  ehe 
le  nostre  truppe  in  fronte  all'austriaco  erano  migliori 
e  meglio  disciplinate,  d'armistizio  venne  denunciata 
dopo  che  Chrzanowzki  assicurò  i  ministri  che  l'eser- 
cito era  parato  ad  entrare  in  campagna.  — La  nuova 
della  denunsia  dell'armistizio,  benché  attesa  general- 
mente, destò  un  giubilo,  un'ardente  speranza  in  tutte 
il  paese  e  in  nulla  cambiò  le  disposizioni  dell'esercito. 
A  Roma  e  in  Toscana  ella  produsse  un  entusiasma 
grande  e  una  grande  esaltazione  troppo  di  parole  :  si 
portò  a  cielo  Carlo  Alberto  e  il  Piemonte,  ma  nulla  si 
era  fatto  per  aiutarli,  e  dopo  ì  rovesci  di  cui  avrebbero 
dovuto  quelle  due  provincie  gran  parte  attribuire  a 
sé,  gridarono  più  forte  cbe  mai  al  tradimento.  Avvenne 
dunque  ciò  che  era  facilissimo  prevedere:  il  Piemonte 
era  abbandonato  alle  proprie  sue  forze  più  ancora  cbe 
l'anno  precedente,  Napoli  e  Sicilia  appareccbiavansi  « 
combatterti  di  nuovo  :  i  governi  di  Roma  e  di  Toscana 
ocoupavansi  a  fondare  le  loro  republicbe  e  desidera- 
vano forse  meno  la  cacciata  degli  Austriaci  che  la  ca- 
duta dei  troni  di  Napoli  e  di  Piemonte.  Le  republicbe 
facevano  quanto  avevano  fatto  i  principi  da  loro  ro- 
vesciali :  esse  diffidavano  del  Piemonte  e  temevano  il 
suo  trionfo:  il  papa  e  il  granduca  avevano  tremato 
per  le  loro  corone:  i  republicanì  tremavano  peiloroi 
governi  :  tristi  effetti  di  quel  sentimento  di  gelosia  e 
di  egoismo  che  produsse  mai  sempre  le  sventure  ita- 
liane! Ripigliando  le  armi,  si  publìcareno  daU'ukae 
dall'altra  parte  manifesti  e  proclami  pieni  degli  ordi- 
narli rimproveri  e  delle  reciproche  lagnanze  dei  go- 
verni che  si  guerreggiano  e  in  cui  ognuno  fa  a  sua 
modo  la  storia  degli  avvenimenli.  Radetzky,  in  uà 
lungo  proclama  a' suoi  soldati,  discendeva  alle  perso- 
nalità più  dure  contro  Carlo  Alberto,  e  violando  tutti 
i  riguardi  e  tutte  le  convenienze,  gli  prodigava  i  ti- 
toli di  sleale  e  dì  spergiuro  :  lo  accusava  di  trascinare 
la  sua  corona  nel  fango  per  farsi  perdonare  il  suo 
vecchio  dispotismo  :  gli  rinfacciava  di  non  circondarsi 
che  d'intriganti,  d'inetti,  d'anarcbisti  e  di  scellerati  ; 
di  compromettere  con  una  stolta  ambizione  il  suo 
regno  e  la  sua  dinastia  :  di  lavorare  meglio  di  Mazzini 
al  rovesciamento  del  suo  trono.  Questa  violenta  dia- 
triba finiva  colla  minaccia  di  andar  prontamente  a 
dettar  la  pace  a  Torino.  A  Torino  i  tale  era  la  parola 
d'ordine  cbe  egli  dava  alle  sue  truppe.  In  altri  pro-< 
elami  studiavasi  di  eccitare  l'entusiasmo  nel  suo  eser* 
cito  e  d'intimidire  gli  abitanti.  Nel  tempo  slesso  egli 
prendeva  rapidamente  le  sue  misure  e  portava  it\ 
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tutu  frelta  le  sue  forze  nella  valle  del  i'o,  verso  la 
frontiera.  I  l'iemoulesi  dal  loro  canto  si  concenlra- 
vano  sul  Ticino,  e  tutto  annunziava  che  presso  questo 
ijume,  leslimouio  dopo  Annibale  di  tante  celebri  bat- 
taglie, doveva  aver  luogo  il  primo  cozzo  e  fors'anco 
una  battaglia  decisiva.  —  La  frontiera  orientale  del 
Piemonte  che  costeggia  la  Toscana,  i  Ducati  e  la 
Lombardia,  si  estende,  attraverso  gli  Apenniui  e  le 
Alpi,  dal  Mediterraneo  alla  Svizzera.  Il  Po  la  divide 
in  due  parti.  Quella  compresa  tra  il  fiume  e  il  mare 
è  fortissima  :  la  natura  e  l'arte  mollo  fecero  per  la 
sua  difesa.  Genova,  Alessandria  e  Valenza  formano 
una  linea  solida,  ricoperta  da  varii  contrafforti  degli 
Apenniui  e  da  parecchi  fiumi  o  torrenti  solcata,  come 
sono  la  Bormida,  la  Scrivia,  il  Tidonc  e  la  Trebbia. 
Genova  è  sul  mare.  Valenza  sul  Po  e  Alessandria  nel 
mezzo,  nell'angusta  valle  del  Tanaro  che  separa  gli 
Apennini  dal  paese  montagnoso  che  cinge  il  Po  :  essa 
chiude  la  valle.  Posta  al  confluente  del  Tanaro  e  della 
Bormida,  nel  punto  di  congiunzione  di  quasi  tutte  le 
strade  che  menano  dal  Po  al  mare,  essa  e  la  chiave 
di  tutte  le  comunicazioni  della  riva  destra.  Sotto  que- 
sto  aspetto,  Alessandria  è  d'un'iuiportanza  estrema, 
e  uellu  guerre  contro  l'Austria,  i  Francesi,  i  quali 
lion  hanno  molto  a  darsi  cruccio  uel  vedere  il  nemico 
momenlaneamentc  padrone  della  riva  sinistra  del  Po 
e  delle  pianure  del  Piemonte,  purché  essi  conservino 
te  loro  comunicazioni  col  mare  e  col  Varo,  debbono 
porre  la  più  grande  importanza  ad  occupare  forte* 
menle  questo  punto:  cosi  l'Austria,  sempre  previdente, 
volle  nel  ISltt  la  distruzione  delle  immense  furtidca- 
ziofli  che  Napoleone  aveva  falle  costruire  :  non  resta 
più  a'  di  nostri  che  l'antica  cittadella.  Ma  pel  Piemonte 
slesso,  preso  come  Stato  isolato,  l'importanza  di  Ales- 
sandria non  è  che  secondaria,  almeno  nello  stato  at- 
tuale delle  cose.  Questa  piazza  non  ha  invero  alcuna 
azione  sulla  sinistra  del  Po,  e  qui,  dal  fiume  al  Lago 
Maggiore  e  alle  Alpi,  il  paese  è  inlieramente  aperto. 
Il  Ticitio  non  è  che  una  debole  barriera  :  la  Sesia  e 
le  altre  lince  non  sono  atte  a  difesa  :  non  v'ha  alcuna 
piazza  forte:  nulla  proteggo  la  capitale,  nulla  arrestar 
può  il  nemico  che,  battuto  una  volta  l'esercito,  può 
correre  impunemente  tutto  il  Piemonte,  dal  Ticino 
alle  Alpi  occidentali  e  dal  Po  alle  Alpi  del  nord.  SI 
capisce  facilmente,  come  un  tale  stalo  di  cose  sia  pe- 
ricoloso al  Piemonte  nelle  sue  guerre  coli* Austria, 
benché  la  Lombardia  trovisi  pure  senza  difesa:  pe- 
rocché importa  pochissimo  al  vasto  e  potente  impero 
vedere  i  suoi  eserciti  perdere  alcune  leghe  di  terreno 
e  piegarsi  sul  Mincio  e  sull'Adige,  dove  trovano  solidi 
punti  d'appoggio  e  d'onde,  rifatti  e  rinforzati,  pos- 
sono bentosto  mostrarsi  di  nuovo  in  Lombardia.  Ma 
il  piccolo  regno  di  Sardegna,  invaso  una  volta,  colla 
sua  capitale  presa  e  tutta  la  sua  pianura  occupala  e 
devastala,  si  trova  in  una  posizione  assai  diversa:  e  se 
voglia  continuare  una  difesa  disperala  nelle  Alpi  e 
negli  Apennini,  nou  è  che  al  prezzo  di  sforzi  e  sacri- 
fizi immensi,  che  finiscono  di  esaurirlo  e  di  porlo  fuor 
di  stato,  se  giunge  a  respingere  il  nemico  al  di  là 
(ìelia  frontiera,  di  potervelo  seguire.  Questa  mancanza 


di  difesa  non  aveva  poco  contribuito  a  deeid^o  Carlo 
Alberto  ad  abbandonare  cosi  rapidamente  i^  Mincio 
dopo  Custoza,  a  capitolare  in  Milano  e  finalmente  a 
coDchiudere  l'armistizio.  Dappoi  il  governo  piemon- 
tese, sempre  limitatissimo  nelle  sue  viale  e  nelle  sue 
idee  militari,  erasi  occupalo  unicamente  ad  accre- 
scere l'effettivo  dell'esercito,  ed  è  noto  il  risultato  che 
egli  aveanc  ottenuto.  Egli  uon  aveva  punto  pensato, 
essere  necessario  in  ogni  specie  di  guerra  posizioni 
fortilicate,  basi  d'operazioni,  punti  d'appoggio,  di  de- 
posito e  di  rifugio.  Si  aveva  tempo,  perchè  l'Austria 
uon  aveva  alcun  interesse  a  denunziare  l'armisticie  : 
e  quand'anche  l'avesse  fatto,  si  poteva  pureguadagnar 
tempo  offrendo  di  negoziare  seriamente  e  appellan- 
done alle  potenze  mediatrici,  che  in  questo  caso  non 
avrebbero  potuto  ricusare  il  loro  appoggio,  lira  dun- 
que facile  eseguire  qualche  lavoro  dì  difesa  di  una 
cena  importanza,  stabilire  un  campo  trinceralo  sotto 
Novara,  fortificare  la  |»osisione  della  Cava  che  co- 
manda il  |>asso  del  Ticino  verso  Pavia  e  quello  del  Po 
verso  Mezzanacorte,  accrescere  la  difesa  di  Alessan- 
dria, la  sola  cosa  di  cui  si  prese  alquanto  pensiero  .* 
finalmente  mettere  Torino  in  islato  di  fare  qualche 
resistenza.  Questi  lavori,  oltre  alla  loro  utilità  mate- 
riale, avrebbero  avuto  un  grande  vantaggio  morale, 
inspirando  un  po' di  confidenza  nel  giovine  esercito 
piemontese,  e  avrebbero  probabjlmeute  mutati  i  di- 
segui degli  Austriaci,  poco  intraprendenti  per  loro 
natura,  e  che  dinnanzi  al  menomo  ostacolo  esitano 
e  titubano  sempre  prima  di  accingersi  ad  un'impresa. 
Il  Piemonte  non  sarà  mai  di  fronte  all' Austria  io  una 
posizione  alcun  po'  imponente  finché  non  avrà  assi- 
curata la  sua  frontiera  italiana.  Del  resto,  non  sa- 
rebbe poi  un  lavoro  di  grandissima  considerazione, 
perchè  basterebbe  il  far  di  Novara  una  buona  piazza 
di  guerra,  fortificare  la  Cava  e  proteggere  a  Valenza 
e  a  Casale  il  passo  del  Po.  Bisognerebbe  pure  infine 
fortificare  la  capitale.  Ai  di  nostri,  in  conseguenza 
d'una  centralizzazione  eccessiva,  le  capitali  hanno 
un'importanza  più  che  mai  grande:  esse  sono  la  te- 
sta e  il  cuore  dello  Slato,  la  concentrazione  de'  suoi 
interessi,  vale  a  dire  delle  sue  forze  più  reali  :  e  il 
loro  possedimento  rendendo  il  nemico  padrone  di 
lutto,  obbliga  il  paese  intiero  a  gittare  le  armi.  È 
dunque  della  massima  necessità,  se  non  farne  [Hasce 
forti,  almeno  metterle  al  coperto  da  un  colpo  di  mano, 
in  modo  da  lasciare  all'esercito  la  facoltà  di  muoversi 
senza  essere  obbligalo  a  coprirle  ad  ogni  costo.  La 
spesa  che  richiedebbero  i  lavori  di  cui  parliamo,  non 
è  al  di  sopra  delle  forze  finanziere  del  Piemonte  e 
non  se  ne  potrebbero  fare  di  più  utili,  di  più  piemon- 
tesi, di  più  italiane.  La  Francia,  che  colla  sua  fron- 
tiera del  nord  trovavasi  altre  volte  in  una  posiziono 
consimile  a  quella  del  Piemonte,  nulla  ha  risparmiato 
per  ovviare  a  questo  pericolo.  Da  più  di  tre  secoli 
ella  non  ha  cessalo  di  erigere  fortificazioni  fra  il  Ueno 
e  la  Manica,  e  si  é  cosi  crealo  in  un  paese  aperto  e 
in  cui  la  natura  nulla  ha  folto  per  la  difesa,  un  si- 
stema di  piazze  forti  le  meglio  combinale  d'turopa.  ■ 
Per  esso  ella  fu  salvata  tante  volte;  contro  esso  veu- 
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nero  «  rompersi  gli  sforzi  di  tante  coalir.ioni  dal  1635  i 
al  4793  :  esso  è  che»  malgrado  l'esanrimento  estremo  I 
dd  paese,  avrebbe  ancora  arrestata  l'Earopanel  iSÌI, 
se  Napoleone  avesse  saputo  rassegnarsi  a  mettersi  in 
ragionevoli  rondìkioni  di  difesa,  sgombVando  a  tempo 
la  Spagna,  ì'Alemagna  ed  anche  l'Italia,  per  ripiegare 
le  forze  della  Francia  fra  il  Reno,  i  Pirenei  e  le  Alpi. 
I  prodigii  ch'egli  ha  operato  in  qnesta  campagna,  al- 
trettanto, anzi  pii^  bella,  salva  la  fortuna,  di  quella 
di  Arcole  e  di  Rivoli,  dicono  abbastanza  ciò  che  sa- 
rebbe avvenuto,  se  invece  di  sessanlamila  uomini, 
ne  avesse  avuto  cento  cinqnantamila,  come  lo  avrebbe 
potuto  facilmente,  oltre  a  buone  gnarnigioni  nelle 
fortezze  del  nord,  o  se  solamente  allora  Parigi  fosse 
stalo  fortificalo  cóme  lo  è  finalmente  adesso.  Le  piazze 
di  guerra  e  lulie  le  specie  di  fortificazioni,  non  troppo 
numerose,  bene  compartite,  proporzionate  all'insieme 
delle  condizioni  e  dei  mezzi  del  paese,  sono  nn  ele- 
mento importante  della  sua  potenza,  un  capitale  mi- 
litare che,  nel  giorno  di  pericolo  frutta  largo  inte- 
resse. Elleno  sono  un  mezzo  di  guerra  dei  più  efficaci 
e  il  solo  che  permetta  di  mettere  a  profitto  le  truppe 
incapaci  di  tener  la  campagna,  le  bande  levate  in 
fretta,  le  guardie  nazionali  e  tutto  ciò  che  si  può 
chiamare  i  sassidii  deiresercito  — l.a  guerra  attuale 
era,  dalla  parte  del  Piemonte,  una  guerra  di  conqui- 
sta, il  cui  primo  atto  ed  anche  il  solo  possìbile,  a 
meno  di  eccezionali  circostanzecome  quelle  del  1848, 
era  l'invasione  della  Lombardia  e  dei  Ducati,  vale  a 
dire  della  valle  del  Po,  dal  Ticino,  e  dalla  Trebbia 
al  Mincio  e  al  Tanaro.  Qnesta  gran  valle  è  un  ma-  I 
gnifìco  paese,  uno  dei  più  fertili  del  mondo,  tagliato  | 
da  una  quantità  di  fiumi  e  di  canali,  coperto  d'alberi, 
di  piantagioni  e  di  coltivazioni  d'ogni  specie,  semi- 
nato di  città  e  di  villaggi  e  di  abitazioni  senza  nu- 
mero. Di  tutti  i  suoi  corsi  d'acqua,  due  solamente, 
il  Ticino  e  l'Adda,  hanno  qualche  importanza:  gli 
ostacoli  presentati  dal  suolo  ai  movimenti  d'un  eser- 
cito sono  gli  stessi  in  tutte  le  direzioni  e  ingombrano 
tanto  i  difensori  che  gli  assalitori.  Non  vi  hanno  vere 
piazze  forti,  né  veri  punti  di  difesa  che  sul  Slincio. 
Lo  scopo  dell'esercito  invasore  debb'essere  adunque 
di  ginngere  a  questo  fiume  respingendo  vigorosamente 
il  nemico,  o  meglio  ancora  cercando  di  soverchiarlo 
e  di  tagliarlo  fuori  da  questa  base.  Ciò  che  ha  di  me- 
glio per  ottenere  questo  scopo  è  di  porsi  a  cavallo 
sul  Po,  di  marciare  sulle  due  sponde  manlenendosi 
bene  in  comunicazione  fra  l'una  e  l'altra,  espugnando 
rapidamente,  mascherando  o  anche  trascurando  i 
punti  difensivi  che  possono  trovarsi  lungo  il  fiume. 
Se  in  questa  marcia  egli  giudica  a  proposito  o  se  è 
costretto  a  dare  battaglia,  può  farlo,  in  una  posi- 
zione che  gli  permetta  di  coprirsi  con  questo 
fiume,  in  caso  di  rovescio,  è  di  rimanere  cosi 
in  Piemonte  senza  essere  troppo  molestato.  — 
Egli  può  pur  marciare  per  una  sola  riva ,  ap- 
poggiandosi fortemente  al  fiume,  non  estendendusi 
troppo  e  riservandosi  sempre  i  mezzi  di  passare  dal- 
l'altra parte.— Chrzanowsky  non  sembra  aver  voluto 
cosi  pigliarsela  :  è  ignoto  del  resto  quali  fossero  le 


sue  vere  intenzioni.  Si  sa  solamente  che,  per  varcare 
il  Ticino  e  penetrare  in  Lombardia,  egli  considerava 
la  linea  da  Novara  a  Milano,  pel  ponte  di  Buflalora, 
come  la  più  vantaggiosa.  Egli  sperava  che  gli  Au- 
striaci non  contenderebbero  punto  il  passo  del  Ti- 
cino e  lascierebbero  libera  la  strada  fino  a  Milano, 
in  cui  il  re  avrebbe  potuto  fare  senz'altro  un  trion- 
fale ingresso  :  né  contava  di  trovar  resistenza  che 
all'Adda  e  fors'anco  più  olfr^.  .Ma  dall'altro  canto, 
egli  temeva  di  veder  Radetzky  giltarsi  in  Piemonte, 
e  pensava  ad  arrestarlo  prendendo  sul  Ticino  «na 
posizione  ad  un  tempo  offensiva  e  difensiva,  onde 
operare  secondo  lo  circostanze  o  piuttosto  secondo 
la  volontà  del  nemico.  Sono  le  mosse,  non  le  posi- 
zioni che  prevengono  un  invadimenlo  :  e  il  caso 
nostro  ne  è  la  prova  migliore.  Per  impedire  ai  Pie- 
montesi di  penetrare  in  Lombardia,  Radetzky  non 
aspeltavali  già  dietro  il  Ticino  ;  ma  egli  portò  la 
guerra  in  Piemonte  e  vi  riuscì.  Per  impedire  Ra- 
detzky di  piombare  in  Piemonte,  Chrzanowsky  do- 
veva invadere  ardilamcnie  la  Lombardia.  Che  sa- 
rebbe divenuto  Radetzky  in  Piemonte,  con  tutto  l'c- 
scrciio  piemontese  alle  sue  spalle,  la  Lombardia  e  i 
Ducati  più  0  meno  in  sollevazione  e  in  ogni  caso 
ostili,  separato  finalmente  dalla  sua  base  d'opera- 
zione? Egli  sarebbe  stalo  costretto  a  riprendere  im-. 
mediatamente  le  sue  orme,  sotto  pena  <li  essere  per- 
duto senza  speranza. Lungo  dal  lemercla  sua  entrata 
in  Piemonte,  bisognava  desiderarla,  facilitarla,  la- 
sciarlo correre  più  oltre  che  egli  volesse,  e  in  que- 
sto frattempo  collocarsi  in  posiziono  vantaggiosa  per 
tagliargli  la  ritirata.  Non  bisognava  perdere  di  vista, 
che  l'esercito  piemontese  era  in  casa  sua  nella  Lom- 
bardia e  che  la  sua  presenza  non  avrebbe  mancato 
di  imprimere  ''negli  abitanti  un  po'  d'energia  e  di 
palriotismo.  In  (fucsia  situazione  non  bisognava  te- 
mere gli  effetti  d'una  battaglia  infortunata,  perchè 
questo  risultamcnto,'  con  un  esercito  cosiffatto,  do- 
veva essere  il  medesimo  dnpperlulto.  Una  volta  bat- 
tuto, quell'esercito  era  annientato,  tanto  in  Piemonte 
e  sotto  le  mura  d'Alessandria,  che  nel  mezzo  della 
Lombardia  e  colla  fronte  al  Ticino.  Ma  Chrzanowsky 
mancò  ad  una  volta  di  risoluzione  e  d'inlclligenza: 
e,  come  tutti  i  generali  mediocri,  egli  non  osò  procac- 
ciarsi il  vantaggio  dell'iniziativa  e  subordinò  i  suoi 
movimenti  a  quelli  del  nemico.  Fu  questa  una  de- 
terminazione sciauratissima  0  il  principio  deglicrrori 
militari  che  dovevano  eguagliare  gli  errori  politici. 
L'ora  delle  calamità  era  suonata  nel  Piemonte:  tutto 
concorreva  ad  affrettarla.  L'esercito  piemontese  coni- 
ponevasi  di  sette  divisioni  e  di  due  brigate  separale, 
forti  insieme  di  ollantacinquemila  uomini  all'incirea. 
Una  di  queste  divisioni,  quella  di  La  Marmora,  comcgià 
accennammo  era  stata  inviata  verso  la  frontiera  toscana, 
all'epoca  della  rivoluzione  di  quel  paese  e  delle  mire 
d'intervento  di  Gioberti:  ella  vi  si  trovava  ancora  alla 
denunzia  dell'armistizio.  La  distanza  ch'ella  doveva 
correre  per  raggiungere  il  grosso  dell'esercito,  era 
di  duecento  chilometri  al  più,  distanza  che  le  truppe 
possono  varcare  in  sei  giorni  senza  faticarsi  sovcr- 
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cbiamente.  Tuttavolta  Chrzanowsky,  sia  che  pen- 
sasse troppo  tardi  a  richiamarla  ^  sia  che  si  credesse 
abbastanza  forte  sul  Ticino,  le  diede  uo'altra  desti- 
tiazione  e  le  maodò  l'ordine  di  marciare  su  Parma, 
riserbandosi  dì  farla  quindi  agire  secondo  gli  avve- 
nimenti. Una  delie  due  brigate  separate,  detta  brigata 
d'avanguardo,  fu  collocata  sulla  riva  destra  del  Po , 
a  Castel  San  Giovanni,  per  osservare  Piacenza  e  co- 
stringere il  nemico  a  tenere  in  quella  piazza  forze 
considerevoli  per  custodire  il  passo  del  fiume.  Tutto 
il  resto  dell'esercito  destinato  ad  operare  insieme, 
dovette  scaglionarsi  lungo  il  Ticino ,  da  Oleggio  alla 
Cava  ,  compatto  principalmente  verso  la  strada  da 
Novara  a  Milano.  Il  Ticino  esce  dal  I^go  Maggiore  a 
Sesto  Calende,  e  dopo  un  corso  di  circa  cento  chilo- 
metri, in  una  specie  di  valle  formata  da  due  cortine, 
che  dal  Lago  si  sostengono  a  dritta  e  a  nianca^  fino  al 
confluente,  si  gitta  nel  Po  a  dieci  chilometri  sotto 
Pavia.  Esso  è  molto  rapido,  ma  poco  profondo,  e 
guadabile  sopralutto  in  parecchi  punti  per  una  gran 
parte  dell'anno:  esso  non  ha  che  due  ponti,  quelli 
di  Buffalora  e  di  Pavia,  ma  parecchie  barche,  tra  cui 
quelle  di  Vigevano  e  di  Bereguardo,  a  coi  mettono 
capo  ottime  strade.  Un  po' al  di  sopra  di  Pavia,  un 
braccio  chiamato  il  Gravellone,  si  stacca  a  dritta  dal 
Ietto  principale  e  forma  un'isola  di  faccia  alla  città. 
L'isola  fa  parte  del  territorio  austriaco  e  il  Gravellone 
non  è  che  no  ruscello  sempre  guadabile.  È  dunque 
là  il  punto  più  comodo  per  un  esercito  che  vuble 
sboccare  in  Piemonte,  tanto  più  ch'esso  si  trova  nel 
tempo  stesso  coperto  sul  fianco  sinistro  dal  Po.  Ma 
Chrzanowsky,  rimanendosi  sempre  in  una  tal  quale 
Incertezza,  si  dispose  piuttosto  ad  una  marcia  in 
avanti  per  Buffalora  che  a  disputare  il  passo  verso 
Pavia.  Ugli  appostò  cinque  divisioni  fra  Novara  e  il 
Ticino  :  la  seconda  brigata  separala,  la  brigata  Sola- 
roli ,  a  sinistra  verso  Oleggio  per  tener  d'occhio  il 
nemico  da  questa  banda  e  senza  dubbio  per  appog- 
giare eziandio,  appena  varcato  il  Ticino,  l'insurre- 
zione delle  montagne:  finalmente  una  sola  divisione 
verso  Pavia,  nell'unico  scopo  d'evitare  una  sorpresa 
da  questo  lato.  Egli  credevasi  cosi  presto  ad  ogni 
avvenimento:  ma  per  arrestare  fra  il  Ticino  e  la  Sesia 
il  nemico  che  sboccasse  per  Pavia ,  bisognava  fare 
colle  cinque  divisioni  un  cambiamento  di  fronte  o 
an  movimento  di  fianco  rapido,  difficile  ad  eseguirsi 
ordinatamente.  Per  opporsi  con  successo  all'entrata 
degli  Austriaci ,  senza  voler  entrare  in  Lombardia 
e  rimanendo  dietro  il  Ticino ,   bisognava  collocare 
verso  Buffalora  e  verso  Pavia  forze  capaci  di  dispu- 
tare seriamente  il  passaggio,  e  appostarsi  ool  resto 
dell'esercito  fra  i  due  punti,  presto  ad  accorrere  là 
dove  il  nemico  si  mostrasse.  Era  d'altronde  un  error 
grave  il  lasciare  inutilmente  sulla  riva  destra  del  Po 
i  dodicimila  uomini  di  La-Marmora  e  della  brigata 
d'avanguardo.  Tutto  era  dunque  mal  disposto:  piano 
di  campagna,  distribuzione  generale  delle  forze,  di- 
sposizioni  particolari  per  la   difesa  del  Ticino.  È 
d'uopo  aggiungere,  che  le  notizie  le  quali  si  avevano 
BuU'esercito  austriaco,  sopra  i  suoi  movimenti  e  sulle 


mire  di  Radetzky,  erano  falsissime  e  molto  confuse. 
Calcolavansi  a  seaaanlamila  nomini  al  più  le  forze  che 
il  maresciallo  sembrava  riunire,  e  credevansi  i  sol- 
dati animati  da  pessimo  spiritose  poco  disposti  a 
fare  il  proprio  dovere.  Gli  uni  parlavanq  delia  ri- 
tirala suir  Adda  e  della  formazione  di  un  campo 
trincerato  a  Crema ,  gli  altri  di  considerevoli  masse 
poste  fra  Magenta  e  Sedriano:  altri  infine  di  truppe 
numerose  occupanti  Piacenza  o  dirigenlisi  su  Pavia. 
Lo  stato  maggiore  piemontese  nella  vece  di  prestar 
fede  ai  molli  esploratori  lombardi  uomini  devoti  e 
capaci  di  bene  informarlo,  egli  non  sapeva  nem- 
meno trar  fuori  il  vero  o  almeno  cavare  buone 
induzioni  dai  racconti  oscuri  e  contraddittorii  che 
d'ogni  parte  si  ricevevano  e  cui  un  esame  ed  un  con- 
fronto attento  gli  avrebbero  fatto  scoprire  senza  dub- 
bia. Radetzky,  senza  aspettarsi  ad  un  rinnovellamento 
delle  ostilità  cosi  pronto,  non  fu  tuttavolta  preso  alla 
sprovista,  come  davasi  ad  intendere  il  gabinetto  di 
Torino.  Se  dopo  l'armistizio  egli  aveva  potuto  credere 
finita  la  guerra,  l'avvenimento  del  minislero.demo- 
cralico  lo  aveva  disilluso:  il  linguaggio  della  stampa 
piemontese  e  dell'emigrazione  lombarda,  gli  anda- 
menti del  nuovo  gabinetto,  lutto  significavagli  una 
dichiarazione  di  guerra  poco  lontana.  D'altronde,  il 
Piemonte  riboccava  di  spie  al  soldo  dell'Austria: 
molte  di  loro  figuravano  alla  testa  degli  esaltali  e  le 
mire  più  nascoste  del  governo  loro  non  isfoggivano. 
Nullameno,  la  posizione  di  Radetzky,  al  momento 
della  denunzia  dell'armistizio,  pareva  difficile  e  lo  era 
di  fatto  :  ma  egli  seppe  prendere  arditamente  il  suo 
partito,  e  le  abili  sue  disposizioni  vennero  a  sbilan- 
ciare intieramente  il  povero  Chrzanowsky.  Egli  aveva 
molti  pericoli  da  temere:  egli  non  s'occupò  che  d'un 
solo,  il  principale,  sicuro  che,  allontanando  questo, 
tutti  gli  altri  sparirebbero.  Se  sgombrando  inliera- 
raraente  la  Lombardia  e  i  Ducati,  concentrando  tutte 
le  sue  forze  verso  il  Ticino,  entrando  in  Piemonte  e 
dando  immediatamente  battaglia  all'esercito  pionon- 
tese,  gli  riusciva  di  batterlo,  tutto  era  finito;  peroc- 
ché, vinto  il  Piemonte,  le  insurrezioni  e  tutti  gli  altri 
assalti  cadrebbero  di  per  sé.  Questo  piano,  che  riuniva 
il  calcolo  all'ardire,  era  eccellente,  l'esecuzione  non 
lo  fu  meno.  Radetzky  raostravasi  questa  volta  assai 
più  audace  che  nel  IS'iS  :  gli  è  perchè  conosceva  gli 
alleati  che  aveva  nell'esercito  nemico,  l'indifferenza  e 
l'avversione  dell'aristocrazia  piemontese  per  questa 
guerra  e  la  poca  energia  di  molti  generali.— L'esercito 
austriaco  componevasi  di  sei  corpi:  uno  rimase  sul 
Mincio  e  sull'Adige  e  nella  Venezia;  gli  altri  cinque, 
lasciando  guarnigioni  nei  castelli  di  Milano,  Brescia, 
Bergamo  e  Modena,  alla  testa  del  ponte  di  Brescello 
e  nella  fortezza  di  Piacenza,  diecimila  uomini  in  tutto, 
si  diressero  verso  l'angolo  del  Po  e  del  Ticino.  Gli 
ordini  furono  dati  con  tanta  prontezza  e  segreto  e 
tutte  le  precauzioni  furono  cosi  ben  prese,  che  nella 
notte  dal  19  al  20,  l'esercito  era  concentrato  intorno 
a  Pavia,  presto  a  prendere  l'olTensiva  al  momento  in 
cui  spirerebbe  l'armistizio,  senza  che  il  nemico  avesse 
saputo  conoscere  questo  gran  movimento  convellente 
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che  operavasi  da  tutte  le  strade  della  Lombardia.  Ra- 
detzky  arava  un  bel  dire  cb'^li  porterebbe  la  guerra 
in  Piemonte;  non  era  chi  lo  volesse  credere.  Tal- 
volta  il  miglior  modo  di  stornare  l'alleniione  è  di 
propalare  i  propri!  progetti  :  che  il  maresciallo  avesse 
o  non  avesse  questa  intenxione,  non  è  meno  vero 
che,  malgrado  le  tue  dichiarazioni  reiterate,  non 
aspettavasi  il  suo  movimento  offensivo,  e  lo  stalo  mag- 
giore piemontese  meno  ancora  di  chicchessia.  Ra- 
detsky  aveva  lasciato  Milano  il  18  per  la  via  di  Lodi, 
onde  portare  il  suo  quartìer  generale  a  Sant'Angelo, 
in  mezzo  alle  sue  truppe  che  d'ogni  parte  giungevano. 
JMilanesi,  vedendolouscire  daPorta  Romana,  poterono 
credere  ch'egli  ritiravasi  snll'Adda,  e  questa  circo- 
stanza confermò  maggiormente  i  Piemontesi  nel  loro 
errore.  La  città  rimaneva  senza  truppe  :  ma  il  castello, 
post»  in  istato  di  difesa,  aveva  una  guarnigione  di  tre 
mila  uomini  all'iocirca  ed  era  irlo  di  cannoni  rivolti 
contro  la  città  :  la  popolaiione  era  inquieta  e  agitata, 
ma  prima  di  sollevarsi,  voleva  attendere  i  primi  mo- 
vimenti, perocché  il  noma  solo  di  Radetzky  faceva  tre- 
mare tutto  il  paese  tenuto  in  rispetto  dall'esempio  dì 
severe  e  crudeli  esecuzioni.  —  Il  maresciallo  cono- 
sceva molto  esattamente  la  distribuzione  delle  forze 
piemontesi:  sboccando  per  Pavia,  egli  tagliava  la  loro 
linea,  isolava  tutto  ciò  che  era  sulla  destra  del  Po,  e 
spingendosi  rapidamente  contro  la  massa  principale, 
poteva  con  una  sola  battaglia  finir  la  campagna.  Egli 
doveva  dunque  profittare  prestissimo  dell'occasione, 
ed  è  ciò  che  egli  fece.  Nel  mattino  del  30,  egli  fece 
gettare  due  ponti  sul  Ticino,  al  dissotto  del  ponte 
permanente  di  Pavia  :  alle  undici,  il  corpo  di  d'Aspre 
entrò  nell'isola  pei  tre  ponti  :  e  a  mezzo  giorno,  spi- 
rato l'armistizio,  varcò  il  Gravellone  su  tre  colonne. 
Quella  di  destra  passò  guadando  :  quella  del  centro 
sul  ponte  di  barche  esistente  sulla  strada  da  Pavia  in 
Piemonte,  e  quella  di  sinistra  sur  un  ponte  gittate 
più  sotto.  Tutto  ciò  fu  fatto  senza  incontrare  resistenza. 
La  divisione  Ramorino,  che  doveva  occupare  la  Cava 
e  sorvegliar  il  Gravellone,  era  rimasta  sulla  destra 
del  Po  nei  dintorni  di  Casatisma,  e  aveva  solamente 
inviato  quattro  battaglioni  sulla  sinistra,  uno  verso 
Zerbolò,  uno  alla  Cava  e  due  a  Mezzanacorte  per  guar- 
dare il  ponte.  Il  battaglione  di  Zerbolò  tagliato  da 
Mezzanacorte  si  ritirò  in  disordine  verso  Mortara  : 
quello  della  Cava  che  erasi  avvicinato  al  Gravellone, 
scambiò  alcuni  colpi  di  fucile  col  nemico  e  si  ripiegò 
ben  tosto  verso  Mezzanacorte.  D'A«pre  s'avanzò  nella 
direziono  di  Garlasco,  seguilo  da  Appel  che  aveva 
passato  il  fiume  dopo  di  lui.  Wratislaw,  che  veniva 
appresso,  marciò  a  destra  verso  Zerbolò:  mentre 
Tburn,  il  quale  passava  pel  quarto,  appoggiò  a  sini- 
stra verso  la  Cava  e  mandò  a  Mezzanacorte  per  sor- 
vegliare il  passo  del  Po  una  brigala,  la  quale  respinse 
sulla  riva  destra  i  tre  battaglioni  che  quivi  si  trova- 
vano. La  riserva  passò  pure  quel  giorno  stesso  :  e  la 
notte  l'esercito  intiero  trovavasi  al  di  là  del  Ticino, 
sul  territorio  nemico,  colla  destra  presso  Zerbolò,  il 
centro  verso  Groppello,  la  sinistra  alla  Cava  e  la  ri- 
serva un  po'avanti  dal  Gravellone.  Una  brigata  della 


riserva  rimase  a  Pavia  per  coprire  le  spalle  all'eser- 
cito. Altre  due  non  passarono  pure  quel  giorno  :  una 
appartenente  al  corpo  di  Wratislaw  era  rimasta  verso 
Magenta  per  simulare  la  presenza  d'un  corpo  d'eser- 
cito od  anche  di  una  massa  più  considerevole,  e  di- 
scendeva rapidamente  verso  Bereguardo  per  varcarvi 
il  Ticino  il  il  e  raggiungere  il  suo  corpo:  l'altra,  che 
faceva  parte  della  riserva,  non  doveva  arrivare  a  Pa- 
via che  il  23.  I^  forza  totale  degli  austriaci  entrati 
0  sul  punto  d'entrare  in  Piemonte  era  di  sessantanove 
a  seltantamila  uomini,  con  duecento  dieci  bocche  da 
fuoco:  Cbrzanowsky  non  poteva  più  opporre  loro  lo 
stesso  numero:  e  questo  solo  fatto  può  far  giudicare 
della  differenza  d'abilità  dei  due  avversari.  Itadelzky, 
entrando  in  Piemonte,  indirizzò  un  proclama  agli 
abitanti  per  consigliarli  a  rimaner  tranquilli  e  a  la- 
sciare che  i  due  eserciti  sciogliessero  soli  la  quistionc. 
Egli  loro  andava  dicendo,  come  a  malincuore  facesse 
loro  la  guerra,  e  loro  prometteva,  se  tenessero  i  suoi 
consigli,  di  alleviare  per  quanto  slava  in  lui  i  mali 
che  la  guerra  porta  seco  inevitabilmente.  Mentre  Te* 
sercito  austriaco  entrava  cosi  tranquillamente  in  Pie- 
monte verso  Pavia,  l'esercito  piemontese  attendevalo 
verso  Buffalora,  dove  lo  si  credeva  in  ritirata  verso 
l'Adda.  Nel  mattino,  le  cinque  divisioni,  destinate  da 
Cbrzanowsky  a  passare  o  a  difendere  il  Ticino,  erano 
ai  loro  posti  :  la  divisione  del  duca  di  Genova  a  Tre- 
cate,  con  un  avanguardo  presso  il  ponte  di  Buffalora: 
la  divisione  Perrone  a  sinistra,  a  Romentino  e  Gal- 
liate: la  divisione  Bes  a  destra,  a  Cerano  e  a  Cassol- 
novo:  la  divisione  Durando  a  destra  anch'elsa,  ma 
più  addietro,  intorno  a  Vespolate:  la  divisione  di  ri- 
serva presso  Novara,  sulla  via  di  Mortara.  La  brigala 
Solaroli  era  all'estrema  sinistra,  fra  Oleggio  e  Bellin- 
zago,  legata  alla  divisione  Perrone  da  quattro  batta- 
glioni, non  che  da  un  reggimento  di  fanteria  ed  uno 
di  cavalleria  della  riserva  posti  a  Cameri.  Finalmenlu 
la  divisione  lombarda,  sotto  gli  ordini  di  llamorino, 
doveva  trovarsi  alla  Cava,  porre  un  avanguardo  sul 
Gravellone  e  allungarsi  fino  alle  bocche  di  Bereguardo 
dove  avrebbe  incontrato  le  porzioni  della  cavalleria 
della  divisione  Bes:  quattro  battaglioni  erano  stali 
collocati  sotto  Vigevano  per  rannodare  queste  due  di- 
visioni. Ramorino  aveva  ordine  di  nulla  trascurare 
per  conoscere  le  forze  che  egli  poteva  avere  di  fronte, 
e  se  non  erano  troppo  considerevoli,  doveva  cercare 
di  impadronirsi  di  Pavia  il  niatlino  del  21,  e  in  caso 
di  successo,  prendere  immcdialamcnte  la  via  di  Lodi. 
Se  al  contrario  gli  Austriaci  erano  forti  a  Pavia,  egli 
doveva  ritardare  per  quanto  era  possibile  la  loro  mar- 
cia, senza  però  compromettersi,  ritirandosi  su  Mortar.1 
e  sii  San  Nazzaro,  d'onde  potrebbe  facilmente  riunirsi 
all'esercito  che,  avvertito  dal  cannone,  si  porterebbe 
immediatamente  fra  Truraello  e  Mortara  per  le  due 
strade  parallele  che  menano  in  questa  direzione.  Ve- 
demmo che  Ramorino  non  aveva  eseguiti  gli  ordini 
del  generale  in  capo  e  si  teneva  al  di  là  del  Po,  men- 
tre lo  si  credeva  alla  Cava.  —  A  mezzogiorno,  la  di- 
visione del  duca  di  Genova  era  radunala  contro  il 
ponte  di  Buffalora  :  non  si  vedevano  truppe  al  di  là 
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del  fiume,  ed  ostina vssi  a  non  credere  al  concentra- 
mento  degli  Austriaci  sul  basso  Ticino  accertato  dagli 
esploratori  lombardi.  Versonn'ora.Chrzanowsky  risol- 
vevasi  d'intraprendere  una  ricognizione  su  Magenta  :  il 
re  volle  passare  il  primo  con  una  compagnia  di  tiratori. 
Si  giunse  a  Magenta  senza  nulla  incontrare  e  si  videro 
solamente  in  lontananza  alcuni  drappelli  di  cavalleria. 
Il  nemico  non  trovandosi  da  questa  parte,  non  poteva 
«ssere  che  verso  l'Adda  o  verso  Pavia,  perocché  sa- 
pevasi  che  Milano  era  sguernita  intieramente,  come 
pure  l'alto  Ticino.  Nell'uno  o  nell'altro  caso  non  vi 
«ra  che  un  solo  partito  da  prendere,  ed  era  di  far 
passare  immediatamente  tutto  l'esercito  e  condurlo 
fra  Milano  e  Pavia,  nella  direzione  dì  Lodi.  Era  una 
mossa  simile  a  quella  che  gli  Austriaci  eseguivano  in 
quel  momento  medesimo.  Ma  Chrzanowsky  non  aveva 
né  l'abilità,  né  la  risoluzione  di  Radetzky,  e  l'assenza 
del  nemico,  invece  d'inspirargli  qualche  fiducia,  non 
fece  che  accrescere  la  sua  indecisione.  Egli  lasciò  il 
duca  di  Genova  a  Magenta,  ripassò  il  Ticino  col  re  e 
col  quartier  generale,  rimandò  nelle  sue  posizioni  la 
divisione  Perrone  ch'egli  aveva  fatto  avanzare  sino  al 
ponte  per  appoggiare  la  ricognizione  e  ritornò  a  Tre- 
cate  a  cercarvi  o  aspettarvi  novelle.  Sembra  che  Carlo 
Alberto  non  fosse  estraneo  a  questa  bizzarra  deter- 
minazione. Gli  abitanti  di  Magenta  avevano  ricevuto 
freddissimamente  i  Piemontesi,  ricusavano  di  fornir 
loro  alloggiamenti  e  viveri  e  non  volevano  tampoco 
dire  ciò  che  eglino  sapevano  della  posizione  e  delle 
evoluzioni  del  nemico,  li  re  temeva  lo  stesso  accogli- 
mento a  Milano:  e  questo  timor  puerile,  rallentando 
il  suo  ardore,  gli  fece  desiderare  che,  prima  di  git- 
larsi  in  Lombardia,  si  fosse  ben  sicuri  che  gli  Austriaci 
non  penetravano  in  Piemonte.  Rientrando  a  Trecate, 
nulla  ancora  se  ne  sapeva.  Un  generale  che  avesse 
sentilo  la  gravità  della  situazione  e  il  valore  del  tempo, 
avrebbe  ogni  cosa  messa  in  moto  intomo  a  sé,  sarebbe 
eorso  egli  stesso  verso  Vigevano  per  sapere  al  più 
'  presto  ciò  che  aveva  tanto  interesse  a  conoscere. 
Chrzanowsky  nulla  fece  di  tutto  ciò,  si  rassegnò  ad 
aspettare.  Alle  nove  un  uffìziale  dello  stato  maggiore 
di  Bes  venne  ad  annunziargli  il  passaggio  degli  Au- 
striaci e  l'assenza  di  Raniorino,  e  poco  dopo  ricevette 
finalmente  notizie  certe  sul  concentramento  già  an- 
nunciatogli dagli  esploratori  lombardi  di  tutto  l'eser- 
cito nemico  verso  Pavia.  La  persuasione  larda  del 
movimento  degli  Austriaci  e  l'allontanamento  della 
divisione  lombarda  erano  due  circostanze  senza  dub- 
bio funeste,  ma  pure  non  avevano  l'importanza  che 
loro  si  vuole  attribuire  :  con  un  poco  d'attività  o  con 
qualche  modificazione  nella  mossa  progettala  per  lan- 
ciarsi davanti  al  nemico,  era  facile  ovviare  ad  uno  di 
questi  inconvenienti  :  quanto  all'altro,  all'assenza  della 
divisione  lombarda,  non  era  il  caso  di  darsene  troppo 
pensiero,  però  poco  si  poteva  contare  su  cosi  scarse 
troppe,  e  non  è  probabile  che  la  loro  cooperazione 
avesse  cambiato  il  corso  degli  avvenimenti.  Se  Raiuo- 
rino  ha  tenuta  in  questa  occasione  la  condotta  più 
colpevole,  bisogna  pur  dire  che  Clirzanowsky,  colla 
sua  incuria  e  colla  sua  nessuna  vigilanza,  debbe  avere 


una  gran  parte  nella  responsabilità  di  quel  fatto.  Quan- 
do un  capo  vede  la  sua  autorità  misconosciuta,  i  suoi 
ordini  ines^niti,  è  quasi  sempre  a  se  medesimo  che 
egli  attribuir  lo  debbe.  Forse  che  Chrzanowsky  non 
avrebbe  dovuto  assicurarsi  egli  stesso  dello  stato  delle 
cose?  Percorrere  la  linea  fino  al  Po  il  49  od  anche 
il  SO  al  mattino?  Stabilire  segnali  o  ricambi  di  caval- 
leria per  essere  avvertito  prontamente,  anziché  con  ■ 
tare  sul  fragor  del  cannone?  Perché  non  ordinare  la 
occupazione  della  Cava  pel  giorno  20?  Perchè  affidare 
qael  posto  ad  un  uomo  di  cui  egli  diffidava,  e  rima- 
nersi parecchi  giorni  senza  comunicare  con  lui,  senza 
curarsi  se  abbia  ben  compreso  e  sia  ben  disposto  ad 
eseguire  gli  ordini  che  gli  furono  dati  e  di  cni  alcuni 
mancavano  di  precisione  e  potevano  essere  interpre- 
tati diversamente?  Quanto  ai  motivi  della  disobbe* 
dienza  di  Ramorino,  disobbedienza  tanto  più  gi*ave, 
in  quanto  che  era  premeditala  parecchi  giorni  prima, 
come  risulta  da  molte  circostanze  particolari,  essi  ci 
rimasero  sconosciuti.  ->  Malgrado  tutto  ciò  che  era 
avvenuto,  il  progetto  di  Chrzanowsky  di  spingersi  da- 
vanti al  nemico  fra  Truraello  e  Mortara,  era  esegui- 
bile, a  patto  tuttavia  di  agire  con  molla  rapidità  e 
precisione,  perché  il  nemico  era  vicinissimo.  Questo 
generale  é  dunque  a  scusarsi  di  non  aver  nulla  mu- 
tato al  suo  piano,  quantunque  avesse  potuto  meglio 
modificarlo  alcun  poco  per  renderne  l'esecuzione  più 
sicura  e  più  focile  :  ma  passeremo  a  vedere  ch'egli 
prese  cosi  male  le  sue  misure,  da  lasciarsi  prevenire 
dal  nemico. 

11  paese  in  cui  la  guerra  slava  per  decidere  i  de- 
stini d'Italia,  é  l'angusta  striscia  di  terreno  compresa 
fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  chiusa  a  mezzogiorno  dal  Po 
e  arrestantesi  al  nord  ai  piedi  delle  Alpi,  presso  il 
Lago  Maggiore  e  il  lago  d'Orta:  la  sua  lunghezza  é 
di  circa  centoventi  chilometri  e  la  sua  larghezza  me- 
dia di  cinquanta.  Essa  taglia  perpendicolarmente  la 
strada  da  "Torino  a  Milano.  La  Sesia  scorre  ad  eguale 
distanza  da  queste  due  capitali,  situate  entrambe  sulla 
riva  sinistra  del  l^o,  a  cento  cinquanta  chilometri 
una  dall'altra,  bagna  le  mura  di  Vercelli  che  lascia 
alla  sua  diritta  e  va  a  gittarsi  nel  Po  fra  Casale  e  Va- 
lenza. II  Ticino,  di  cui  venne  già  indicato  il  corso, 
scorre  a  levante  della  Sesia.  Novara  occupa  il  ctntro 
di  questa  striscia  di  terreno:  al  di  sotto  di  Novara , 
trovansi  Vigevano,  Mortara  e  la  Cava  che  domina  il 
passo  del  Ticino  verso  Pavia  e  quello  del  Po  verso 
Mezzanacorte:  al  di  sopra  sono  Memo,  Borgom^nero 
e  Arena.  È  un  paese  poco  accidentato,  ma  molto  co- 
perto e  soleato  da  piccoli  fiumi,  torrenti  e  canali,  la 
cui  direzione  generale  é  parallela  al  Ticino  e  alla  Se- 
sia. Una  di  queste  linee  d'acqua,  un  canale  chiamato 
la  Roggia  Biragn,  passa  a  quattro  o  cinque  chilometri 
a  levante  di  Mortara  e  taglia  le  due  strade  che  da 
questa  città  menano  a  Pavia  e  a  Vigevano.  Gli  è  dietro 
a  questo  canale,  verso  la  strada  di  Pavia,  fra  Tru- 
mello  e  Mortara,  dove  Chrzanowsky  voleva  concen- 
trare tutte  le  sue  forze  e  attendere  il  nemico,  ed  egli 
lo  poteva  facilmente,  facendole  marciare  senza  ri- 
tardo. Ma  égli  perdette  il  tempo  e  combinò  le  loro 
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mosse  nella  più  sciagurata  guisa.  Durando  e  Bes  eb- 
bero soli  r  ordine  di  portarsi  nella  notte ,  il  primo 
davanti  a  Mortara,  il  secondo  davanti  a  Vigevano:  il 
duca  di  Savoia ,  l'errone  e  il  duca  di  Genova  non 
furono  messi  in  marcia  che  il  luattino  seguente,  come 
pure  Solarolì,  che  dovette  discendere  presso  il  ponte 
di  Buffalora.  Finalmente  Ramorino,  chiamato-al  quar- 
tier  generale  per  rendere  conto  della  sua  condotta, 
dovette  lasciare  il  comando  della  sua  divisione  al  ge- 
nerale di  brigala  Fanti:  ma  Chrzanovrsky,  invece  di 
dare  a  quest'ultimo  l'ordine  di  tutto  tentare  per  con- 
durre  la  sua  divisione  sulla  sinistra  del  Po,  lo  lasciò 
libero  d'operare  come  credesse.  Queste  disposizioni 
lente  e  scucite  indicano  cbe  Chrzanowsky,  all'istante 
io  cui  prendevate,  dubitava  cbe  gli  austriaci  osassero 
allontanarsi  dal  Ticino  e  avanzarsi  verso  la  Sesia,  e 
cbe  queste  non  fossero  nel  suo  pensiero  cbe  misure 
«li  precauzione  cui  riservavasi  di  dar  compimento  se 
fosse  stalo  necessario.  Egli  conlava  di  fatto  che,  te 
il  uemico  marciava  avanti ,  le  sue  testo  di  colonne 
sarebbero  arrestate, verso  Mortara  e  Vigevano  nella 
giornata  del  21,  e  la  concentrazione  uon  potrebbe 
farsi  in  questo  caso  cbe  uel  mattino  del  22.  —  Du- 
rando giunse  di  buon  mattino  a  Mortara,  dove  fu 
raggiunto  dopo  il  mezzogiorno  dal  duca  di  Savoia. 
Iks  dal  suo  canto  fu  sul  iar  del  giorno  a  Vigevano, 
si  portò  in  una  buona  posizione  alla  Sforzesca  e  spinse 
un  avanguardo  fino  a  Borgo  S.  Siro  per  osservare  il 
passo  del  Ticino  a  Ber^uardo.  Siccome  Chrzano- 
wsky,  il  quale  non  metteva  i  suoi  generali  di  di\i 
tsione  al  fatto  delle  sue  operazioni  couibinate,  ave- 
vagli  lasciata  ignorare  la  presenza  di  Durando  a  Mor- 
tara, ed  egli  temeva  di  essere  giralo  a  destra,  si  al- 
lungò da  questa  parte,  inviando  lu  brigala  Casale 
verso  Fogliano.  Cosi  appostato,  egli  aspettava  le  di- 
visioni Perrono  e  duca  di  Genova  dirette  pure  su  Vi- 
gevano e  studiavasi  di  aver  notizie  del  nemico.  La 
brigala  Savoia  della  divisione  Perroue  arrivò  verso 
le  undici  e  fu  collocata  da  Chrzanowsky,  cbe  era 
giunto  col  re,  un  reggimento  presso  la  Sforzesca  per 
servire  di  riserva  a  Bes,  l'altro  sulla  strada  di  Gam- 
bolò  con  una  batteria  e  un  reggimento  di  cavalleria. 
La  seconda  brigata  Perrone  e  la  divisione  duca  di 
Genova,  in  conseguenza  di  frantendimenti  e  della 
tarda  distribuzione  dei  viveri,  non  poterono  trovarsi 
a  Vigevano  che  tra  le  cinque  e  le  sei  della  sera.  — 
Gli  austriaci  marciarono  nella  direzione  di  Mortara, 
per  portarsi  quindi  su  Vercelli  o  su  Novara,  secondo 
i  movimenti  dei  piemontesi:  D'Aspre,  Appel  e  la  ri- 
serva seguivano  la  strada  di  Garlasco:  Tburn  avan- 
zavasi  a  sinistra  su  S.  Giorgio:  Wratislaw  prendeva 
a  di-illa  la  strada  da  Zerbolò  a  Gambolò  e  inviava 
un  distaccamento  su  Vigevano.  Verso  un'ora,  questo 
distaccamento  giunse  a  Borgo  San  Siro  dove  trovò 
l'avanguardo  piemontese,  e  sostenuto  dalla  brigata 
Strassoido,  che  formava  la  testa  di  colonna  di  Wra- 
tislaw  e  giungeva  quasi  nel  tempo  medesimo ,  im- 
pegnò il  combattimento.  I  piemontesi,  troppo  deboli 
per  far  testa  a  forze  cosi  superiori,  si  ripiegarono i 
ma  lentamente  e  combattendo  sempre:  a  San  Vittore 


trovarono  due  battaglioni  là  collocali  cum^  intermedii 
per  dar  loro  la  mano,  e  tutti  insieme  arrivarono  iu 
buon  ordine  alla  Sforzesca.  Al  primo  romore  dell'at- 
tacco, Bes,  avvertito  d'altronde  della  presenza  di  Du- 
rando a  Mortara,  richiamò  la  brigata  di  Casale:  ma 
questa  brigata  si  perdette  nelle  strade  di  traverso  e 
uon  potè  giungere  a  tempo.  Tuttavolta  Bes,  coll'altra 
sua  brigata,  due  squadroni  di  cavalleria,  una  bat- 
teria e  alcuni  tiratori  rcsisletle  vittoriosamente  al  ne- 
mica che  era  più  numeroso  e  cbe  vide  andar  falliti 
tutti  i  suoi  assalti  contro  la  Sforzesca,  cui  sforzavasì 
di  girare.  Respinti  parecchie  volte  alla  baionetta  dal 
n  e  dal  23  di  fanteria,  caricati  quindi  dalla  caval- 
leria che  fini  di  metterli  in  disordine,  gli  austriaci 
si  ritirarono  lasciando  buon  numero  di  prigionieri  in 
mano  ai  piemontesi.  Bes  li  inseguì  ad  una  gran  di- 
stanza :  ma  l'arrivo  di  rinforzi  al  nemico,  fra  cui  una 
parte  della  brigata  Gorger,  che,  lasciata  il  giorno 
prima  iu  Lombardia,  passava  in  quel  momento  il  Ti- 
cino sulle  barche  a  Bereguardo,  lo  costrinse  a  ri- 
piegarsi indietro.  In  questo  frattempo  Wratislaw 
era  giunto  col  grosso  delle  sue  truppe  a  Gambolò  e 
inviava  nella  sera  una  colonna  per  attaccare  il  distac- 
camento piemontese  sulla  strada  di  Vigevano.  Ma 
questo  attacco  non  ebbe  alcun  successo  e  la  colonna 
si  ritirò  bentosto.  Su  questo  punto  le  cose  passavansi 
abbastanza  propizie  ai  piemontesi  e  i  varii  combat- 
timenti da  loro  sostenuti  erano  un  felice  principio. 
Ma  sarebbe  stato  necessario  compiere  la  vittoria  at>- 
laccando  il  nemico  a  Gambolò  se  v'era  aocora  tempo 
nella  sera  dopo  l'arrivo  del  grosso  delle  truppe,  o 
meglio  ancora  portandosi  immediatamente  dietro  la 
Biraga,  perocché  diversamente  il  movimento  di  con- 
centrazione diveniva  difficile  la  domane.  Tuttavolta 
esso  pareva  possibile ,  e  Chrzanowsky  cosi  pensan- 
dola e  non  tenendo  bastevole  conto  del  tempo,  si 
contentò  dei  vaulaggi  ottenuti  e  rimise  alla  domane 
ciò  che  poteva  e  doveva  farsi  la  sera  medesima.  Del 
resto,  le  truppe  cbe  avevano  combattuto  mostravansi 
abbastanza  animate,  e  il  successo  aveva  dissipata  in 
parte  l'impressione  sinistra  prodotta  dall'ardita  en- 
trala degli  austriaci  nel  Piemonte  e  dalla  condona 
di  Ramorino,  cui  chiamavano  tradimento.  Si  era  d'al- 
tronde tranquilli  sul  conto  di  MorUra  dove  si  tro- 
vavano ventiduemila  uomini  con  quarantotto  bocche 
da  fuoco.  Ma  nella  notte  si  ricevetterb"  le  più  deso- 
lanti notizie:  le  due  divisioni  erano  state  battute, 
avevano  perduti  molti  prigionieri  e  cannoni  e  si  ri- 
tiravano in  disordine,  parte  dietro  l'Agogna  verso 
Robbie,  parte  nella  direzione  di  Novara.  Eceo  di  fatto 
ciò  che  era  avvenuto.  —  Chrzanowsky,  [dirigendo 
Durando  e  il  duca  di  Savoia  su  Mortara,  non  aveva 
loro  date  istruzioni  precise:  egli  aveva  solamente  or- 
dinato a  Durando  di  prendere  una  posizione  difen- 
siva davanti  alla  città,  e  al  duca  di  Savoia  di  coprire 
a  destra  la  divisione  di  Durando  e  la  città,  che  avreb- 
bero potuto  esser  girati  da  questa  parte.  Siccome  la 
sua  intenzione  era  di  far  occupare  da  Durando  la 
linea  della  Roggia  Biraga,  nella  parte  di  questo  ca- 
nale che  scorre  dal  nord  a  mezzogiorno,  dai  molini 
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di  Faenza  al  canale  di  Sant'Albino,  e  le  posizioni 
avanzale  di  Garbana  e  Reinondo  che  trovavansi  al  di 
là,  cj;li  inviò  il  suo  capo  di  stato  maggiore,  il  gene- 
rale La  Maruiora,  fratello  di  quello  che  comandava 
una  divisione,  a  portare  nuove  istruzioni  a  Durando 
e  al  duca  di  Savoia,  e  a  sopravvegliare  al  loro  ese- 
guimento. Ma  queste  istruzioni  non  erano  ancora  del 
lutto  precise  e  non  traducevano  pienamente  il  pen- 
siero del  generale  in  capo,  perocché  significavano  che 
le  due  divisioni  dovevano  coprir  Mortara  collocan- 
dosi a  cavaliere  sulle  strade  di  Garlasco  e  di  San 
Giorgio;  estendersi  da  una  parte  fino  a  Castel  d'Ago- 
gna, che  doveva  essere  fortemente  occupato;  final- 
mente mettersi  in  comunicazione  per  Dogliano  colle 
truppe  di  Bes  e  per  la  gran  via  di  Vigevano  col  quar- 
tier  generale.  Gli  ordini  di  Chrzanowsky  erano  sem- 
pre vuglii,  troppo  concisi  e  nulla  prevedevano:  non 
è  questo  il  linguaggio  d'uno  spirito  franco  e  illumi- 
nato, il  quale  ben  sa  ciò  che  vuole.  La  Marmerà, 
partito  da  Trecate  allo  nove  del  mattino,  non  potè 
essere  a  Mortara  che  all'una  pomeridiana.  Al  suo  ar- 
rivo le  truppe  di  Durando,  schierate  sotto  la  città 
stessa,  facevano  il  rancio:  e  ciò  fece  differire  l'ese- 
cuzione degli  ordini  di  Chrzanowsky:  si  mandarono 
solamente  esploratori  verso  Fogliano  per  comunicare 
con  Bes:  ma  questi  esploratori,  presi  senza  dubbio 
dal  nemico,  più  non  ricomparvero.  Prima  che  la  di- 
visione di  Durando  potesse  spingersi  avanti,  si  esplorò 
il  terreno  dalla  parte  della  strada  di  San  Giorgio, 
per  vedere  se  potcvasi  comunicare  da  questa  strada 
stessa  con  Castel  d'Agogna,  senza  passare  per  Mor- 
tara: ma  lo  stato  maggiore  non  conosceva  per  nulla 
il  terreno:  egli  non  seppe  tampoco  informarsene  e 
non  notò  il  cammino  che  va  dalla  strada  di  San 
Giorgio  alla  porta  di  Marengo  girando  la  città.  Ve- 
dremo come  questo  errore  fosse  la  causa  del  disastro 
principale  di  questa  infelice  giornata.  Chrzanow»ky 
aveva  spedite  a  Mortara  (ruppe  che  non  avevano  mai 
veduto  il  paese,  mentre  avrebbe  dovuto  appostarvi 
quelle  che,  come  la  divisione  Bes,  avevano  passato 
l'inverno  da  quella  banda  e  percorso  tutto  il  din- 
torno. Egli  non  aveva  nemmeno  pensato  a  riunire  il 
comando  delle  due  divisioni  nella  stessa  mano,  e 
da  questa  omissione  ne  risultò  una  certa  mancanza 
nell'insieme  e  nella  unità  delle  disposizioni  e  delle 
mosse  loro.  Verso  le  tre,  la  divisione  Durando  co- 
minciò a  spingersi  innanzi,  ma  per  ordinarsi  a  soli 
mille  cinquecento  metri  dalla  città,  vale  a  dire  circa 
tre  chilometri  all'  indietro  della  posizione  eh'  ella 
avrebbe  dovuto  occupare.  La  vicinanza  del  nemico , 
i  cui  corridori  mostravansi  verso  Gambolò,  Trumello 
e  San  Giorgio,  fece  credere  che  non  fosse  prudente 
avanzarsi  più  oltre  per  quel  giorno:  cosi  i  luogote- 
nenti di  Chrzanowsky,  non  sapendo  ubbidire  abba- 
stanza puntualmente,  eseguivano  i  suol  ordini,  non 
solo  troppo  tardi,  ma  ancora  in  un  modo  imperfet- 
tissimo. La  posizione  in  cui  schieravasi  Durando 
estendevasi  dal  cimitero  della  città  al  convento  di 
Sant'Albino.  La  brigata  AosU,  formando  la  sinietra, 
»PP«gg'«vasi  al  cimitero:  la  brigata  Regina,  che  for- 


mava la  destra,  appoggiavasi  al  convento:  esse  erano 
separale  da  una  larga  fossa,  su  cui  si  era  gittate  un 
ponte.  Ciascuna  aveva  quattro  battaglioni  in  linea  e 
due  in  riserva.  Il  cimitero  era  stato  merlato:  il  cod« 
vento,  lasciato  alcuu  poco  avanti  della  linea,  formava 
uno  sporto  dove  era  collocato  l'ultimo  battaglione  a 
destra.  L'artiglieria,  che  contava  sedici  bocche,  era 
disseminata  sui  punti  dove  potesse  agire  con  minore 
svantaggio,  sopra  un  terreno  che  presentava  molli 
ostacoli  alla  sua  azione.  La  cavalleria  era  a  sinistra 
del  cimitero,  contro  la  città.  La  divisione  del  duca  di 
Savoia,  arrivata  solamente  fra  le  due  e  le  tre,  collo- 
cavasi  a  diritta  di  Mortara,  estendendosi  dalla  città 
a  Castel  d'Agogna,  passando  pel  Molino  Nuovo  ch'essa 
occupava  e  metteva  in  islato  di  difesa.  La  brigata 
delle  guardie  era  a  destra  e  teneva  Castel  d'Agogna: 
quella  di  Cuneo,  la  cui  diritta  era  al  Molino  Nuovo, 
aveva  la  sinistra  a  trecento  metri  circa  dulia  città. 
La  divisione  aveva  trenladue  bocche  da  fuoco:  ven- 
tiquattro erano  al  centro  e  alle  due  estremità  della 
linea:  le  altre  otto  in  riserva  dietro  la  città,  presso 
la  strada  di  Novara.  Uno  de'suoi  reggimenti  di  ca- 
valleria era  dietro  la  brigata  guardie:  l'altro  in  ri- 
serva, a  dritta  della  strada  di  Novara.  Le  ricognizioni 
battevano  il  paese  davanti  alle  due  divisioni,  verso  le 
strade  di  Garlasco  e  di  San  Giorgio.  —•  L'ora  avan- 
zata e  il  cannone  che  sentivasi  dalla  parte  di  Vìge- 
vano ed  annunziava  un  combattimento  vivissimo,  fe- 
cero credere  ai  tre  generali ,  malgrado  le  notizie 
ricevute  sulla  marcia  del  nemico,  che  non  sarebbero 
attaccati  per  quel  giorno  o  almeno  che  non  lo  sareb- 
bero seriamente:  quindi  non  si  tennero  abbastanza 
sulle  guardie  e  non  pensarono  a  prendere  le  dispo- 
sizioni necessarie  per  sostenere  un  combattimento 
nelle  posizioni  svantaggiose  in  cui  si  trovavano.  La 
divisione  Durando  non  aveva  ancora  finito  il  suo  mo< 
vimento,  quando  verso  le  quattro  e  mezzo,  le  rico- 
gnizioni che  non  si  erano  spinte  abbastanza  avanti 
per  avvertire  a  tempo  dell'avvicinarsi  del  nemico, 
vennero  in  tutta  fretta  ad  annunziare  ch'egli  era  vi- 
cinissimo: e  difatto  non  tardò  molto  a  farsi  vedere. 
Era  il  corpo  d'Aspre  che  avanzavasi  per  la  strada  di 
Garlasco,  preceduto  da  drapelli  di  cavalleria  e  da  un 
nugolo  di  tiratori:  questo  corpo,  composto  delle  di- 
visioni arciduca  Alberto  e  Scbaaffgolsche,  contava  da 
quattordici  a  quindici  mila  uomini,  con  quarantotto 
cannoni.  D'Aspre  aveva  l'ordine  di  occupare  Moriara. 
Vedendo  questa  città  coperta  dai  piemontesi,  egli  non 
volle,  malgrado  l'ora  avanzata,  rimandar  la  cosa  alla 
domane,  e  diede  tosto  le  sue  disposizioni  per  la  bat- 
taglia. La  divisione  dell'arciduca  Alberto  che  mar- 
ciava in  testa,  fu  formata  in  colonne  d'attacco  dai  du« 
lati  della  strada:  l'altra  rimase  in  riserva,  fuorché  al- 
cuni distaccamenti  ch'ella  mandò  verso  il  cimitero  e 
verso  il  convento  per  osservare  e  contenere  su  quei 
punti  il  nemico.  Il  combattimento  cominciò  col  fuoco 
di  ventiquattro  pezzi  collocati  in  fronte  alle  colonne 
d'attacco:  questo  fuoco  era  diretto  sul  centro  della 
divisione  Durando  e  sur  un'elevazione  di  terreno  sa 
evi  erano  Durando,  il  duca  di  Savoia  e  La  Marmont 
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che,  per  dwe  l'esemirio  del  coraggio  alle  truppe,  ri- 
masero lungamente  ia  quel  pericoloso  posto,  quan- 
tunque la  loro  presenza  sarebbe  stata  più  utile  al- 
trove. L'artiglieria  piemontese,  poco  numerosa  su 
quel  punto ,  non  poteva  lottare  cbe  con  grande 
svantaggio:  e  una  parte  della  brigala  Regina  smossa 
da  queste  violentissimo  cannonamento  degli  austriaci, 
non  tardò  a  mettersi  in  disordine.  Si  riusci  a  rior- 
dinarla, e  tutta  la  brigala  tenevasi  in  buon  contegno, 
quando  all'avvici oarsi  della  notte,  d'Aspre  la  fece  ca- 
ricare vigorosamente.  Ella  non  potè  resistere  a  questo 
attacco  inatteso,  cedette  il  campo  e  si  ritirò  precipi- 
tosamente verso  la  cittì,  dove  lutto  fu  bentosto  preci- 
pitato in  un'estrema  confusione.  Era  notte:  gli  abitanti 
fugavano  da  ogni  parte:  l'artiglieria  e  i  bagagli  in- 
gombravano le  strade:  il  nemico  continuava  ad  avan- 
zare e  si  combatteva  pressoché  corpo  a  corpo  all'en- 
trata della  città:  gli  austriaci  esitarono  alquanto  priuia 
di  penetrare  in  Mortara;  dapprima  non  vi  lanciarono 
ebe  un  battaglione  con  due  cannoni,  sotto  gli  ordini 
del  colonnello  Benedeck,  e  lo  fecero  quindi  sostenere 
da  un  secondo  battaglione.  Il  grosso  delle  suo  forze 
s'arrestò  davanti  alla  città,  e  una  parte  combatteva 
ancora  lungo  tempo  contro  l'estrema  destra  dei  pie> 
nontesi  che  continuava  a  resistere  dalla  parte  di  San- 
t'Albino. Benedeck  cacciò  fuor  di  Mortara  quanto  oc- 
eopavala:  un  solo  battaglione  rannodato  dal  generale 
Trotti  trovavasi  ancora  alquanto  in  ordine.  Egli  op- 
pose qualche  resistenza,  e  vedendosi  taglialo  dalla  di- 
visione di  riserva,  prese  la  strada  di  Novara.  Benedeck 
misesossopra  la  città,  prese  i  cavalli  egli  equipaggi  del 
due»  di  Savoia  ,  una  gran  quantità  di  bagagli ,  e 
schierò  i  suoi  due  battaglioni  sulla  piazza  principale 
e  sulla  grande  strada  cbe  mena  da  porta  Pavia  a  porta 
Vercelli. 

Durante  tutta  l'azione,  la  brigata  Aosta  aveva  so- 
stenuto a  sinistra  un  combattimento  di  tiratori  e  d'ar- 
tiglieria poco  animato  :  il  largo  fosso  che  aveva  alla 
sua  destra  non  le  permise  di  correre  in  tempo  al  soc- 
corso dell'altra  brig:ita.  Nel  momento  della  rotta,  ella 
ricevette  da  Durando  l'ordine  di  andare  a  difendere 
ia  città,  e  si  mise  tosto  in  marcia,  facendo  precedere 
un  battaglione,  due  squadroni  e  due  cannoni.  Questo 
distaocameato  trovò  il  nemico  presso  Mortara,  passò 
sotto  il  su»  fuoco,  fi)  caricato  dalla  sua  cavalleria  e  si 
gettò  sella  città  :  ma  gli  Austriaci  già  vi  si  trovavano  : 
una  parte  del  battaglione  fu  sgominata  e  depose  le 
armi.  I  due  squadroni,  circondati  anch'essi,  seppero 
aprirsi  la  strada  :  essi  caricarono  risolutamente,  ab- 
batterono tutto  ciò  che  si  trovava  loro  dinanzi,  e  si 
misero  in  salvo,  seguiti  dalla  sezione  d'artiglieria  e  da 
ciò  ehe  ancora  rimaneva  della  fanteria.  Il  comandante 
della  brigata,  avvertito  di  ciò  che  avveniva  e  non  ri- 
cevendo più  ordini,  si  ritirò  per  la  strada  di  Novara. 
il  reggimento  di  cavalleria  e  la  batteria  della  divisione 
di  riserva  che  trovavansì  da  questa  parte  e  non  ave- 
vano potuto  marciare  in  soccorso  di  Durando,  pre- 
sero la  stessa  direzione.  —  Quando  la  brigata  Regina 
aveva  cominciato  a  piegare,  il  duca  di  Savoia  aveva 
mandato  una  parte  della  sua  divisione  per  sostenerla  : 
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due  battaglioni  di  Cuneo  marciarono  direttamente 
verso  la  strada  di  S.  Giorgio,  mentre  gli  altri  batta- 
glioni di  questa  brigala  e  due  batterie  dovevano  pas-> 
sare  per  la  città,  verso  cui  poggiava  pure  un  reggi- 
mento delle  Guardie.  Ma  quando  queste  truppe  furono 
sul  punto  d'entrare  in  Mortara,  videro  venirsi  incontro 
una  t'olia  di  fuggìaschi.  Il  duca  entrò  nella  città,  tentò 
di  rannodarli,  di  ristabilir  l'ordine  e  di  sgombrare  le 
strade  :  ma  tutti  i  suoi  sforzi  furono  vani  ed  egli  do- 
vette cedere  all'onda.  In  quel  momento  una  risoluzione 
ardita  poteva  forse  tutto  salvare  :  ed  era  quella  di 
lanciar  vigorosamente  in  Mortara  tutte  le  eruppe  cbe 
si  avevano  in  disposizione.  Il  duca  non  ebbe  fede  nel 
successo  di  un  tale  attacco  e  ordinò  la  ritirata  su 
Castel  d'Agogna.  Il  nemico  molestò  la  coda  della  co- 
lonna e  prese  un  cannone  e  alquanto  bagaglio.  Al  di 
là  del  poste  fu  presa  la  direzione  di  Robbie  :  un  bat- 
taglione delle  Guardie  e  una  sezione  d'artiglieria,  che 
formavano  il  retroguardo,  sbagliarono  la  strada  e 
vennero  a  Valenza.  —  Gli  Austriaci  erano  dunque 
padroni  di  Mortara  e  avevano  messo  in  fuga  un  ne- 
mico grandemente  superiore,  senza  nullameno  re- 
cargli molto  danno  :  ma  il  loro  trionfo  non  doveva 
qui  rimanersi,  e  una  singolare  circostanza  lo  rendeva 
di  mollo  più  importante.  Al  momento  dell'attacco 
che  aveva  sfondalo  il  centro  dei  Piemontesi ,  il  bat- 
taglione che  era  a  Sant'Albino,  assalilo  vigorosamente 
anch'esso,  aveva  perduto  il  convento,  poi  l'aveva  ri- 
preso col  soccorso  di  un  altro  battaglione  :  ma  en- 
trambi Io  avevano  quindi  perduto  di  nuovo,  avevano 
preso  posizione  dietro  di  esso  e  continuavano  a  far 
testa  al  nemico  che  cercava  di  avvilupparli.  La  Mar- 
mora,  il  quale  aveva  veduto  il  pericolo  corso  da  queste 
truppe,  si  avanzò  verso  di  esso,  incontrò  sulla  strada 
di  San  Giorgio  i  due  battaglioni  di  Cuneo  inviati  dal 
duca  di  Savoia,  li  fece  quivi  rimanere  in  riserva,  e 
ponendosi  alla  testa  di  «luattro  o  cinquecento  fug- 
giaschi che  aveva  rannodati,  marciò  verso  Sant'Albino. 
Ma  i  tiratori  nemici,  imboscali  dietro  ad  alcuni  alberi, 
fecero  fuoco  improvvisamente  su  questo  distacca- 
mento, che  loro  risposo.  Ingannati  da  questa  fucilala 
e  dall'oscurità,  i  battaglioni  di  Cuneo  fecero  fuoco 
alla  loro  volta  su  questo  distaccamento  e  sulle  truppe 
di  Sant'Albino  che  allora  battevano  la  ritirata  davanti 
agli  Austriaci:  l'errore  fu  bentosto  riconosciuto,  il 
combattimento  si  rappiccò,  si  prolungò  ancora  qualche 
tempo:  e  il  nemico  più  nou  avanzando,  cessò  intie- 
ramente. Da  tunga  pezza  non  scntivasi  più  rumore 
verso  Mortara  e  verso  la  strada  di  Garlasco,  e  La 
Marmerà  che  aveva  mandato  a  riconoscere  ciò  che 
succedeva,  intese  che  la  città  era  in  potere  degli  Au- 
striaci: erano  allora  le  otto.  La  Marmerà,  cosi  so- 
perchiato e  isolalo,  non  sapeva  dove  dar  di  capo. 
Egli  non  aveva  alcuna  notizia  dei  luoghi  in  cui  tro  • 
vavasi,  non  conosceva,  come  fu  detto,  la  via  che  va 
dalla  strada  di  San  Giorgio  a  quella  di  Castel  d'A- 
gogna :  e  giudicando  impossibile  ogni  ritirala  a  tra- 
verso ai  campi,  si  decise  di  passare  per  la  città  onde 
guadagnare  la  strada  di  Novara.  Egli  distribuì  le  sue 
truppe  in  colonna,  pose  nel  mezzo  l'artiglieria  e  mar- 
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ciò  arditamenle  su  Mortara , 
«udì  soldati  la  presenza  del  nemico  nella  città:  il 
battaglione  che  aveva  difeso  Sant'Albino  gli  Yenne 
dietro.  La  colonna  entra  nella  città  dalla  porta  di 
San  Giorgio,  sitnata  a  sinistra  di  quella  di  Garlasco 
per  cui  era  venuto  il  nemico,  e  trova  le  strade  in- 
gombre di  vetture,  di  cadaveri  d'uomini  e  di  cavalli: 
l'oscurità  è  profonda,  le  vìe  non  sono  in  alcun  modo 
illuminate,  tutte  le  case  chiuse.  Gli  Austriaci  che  vi 
s' incontrano  e  credono  tutto  terminato  da  lunj;» 
tempo,  non  possono  rendersi  conto  dell'  apparizione 
di  un  corpo  nemico  cbe  penetra  nella  città  dietro  di 
loro.  La  Marmora,  per  incoraggiare  i  suoi  soldati, 
fa  battere  la  carica:  gli  Austriaci  battono  l'appello 
e  la  colonna  sbocca  sulla  piazza  e  nella  grande  stra- 
da. Quivi  comincia  una  fucilata  micidiale  in  mezzo 
ad  una  confusione  spaventevole.  1  Piemontesi  non 
sanno  qual  direzione  prendere  attraverso  la  città  che 
loro  sembra  piena  di  nemici,  e  gli  Austriaci  dal  loro 
i-anlo,  che  sanno  di  essere  poco  numerosi,  s' inquie- 
tano altamente  Ma  Bcnedeck,  rendendosi  conto  della 
situazione  e  persuaso  di  non  aver  a  fare  che  colle 
(ruppe  di  Sant'Albino  ritardate  e  tngliate  fuori,  ran- 
noda prontamente  i  suoi,  sbarra  le  uscite  della  piazza 
t'.  della  grande  strada  e  intima  ai  Piemontesi,  di  ar- 
rendersi, dichiarando  loro  di  essere  compiutamente 
circondati  ed  ogni  resistenza  essere  impossibile.  Tno 
sforzo  vigoroso  loro  basterebbe  per  trarsi  d'impac- 
cio :  eglino  non  hanno  che  pochi  uomini  di  fronte, 
ancora  meno  a  destra  e  a  sinistra,  perchè  il  nemico 
è  rimasto  col  gross't  delle  forze  all'  ingresso  della 
città:  ma  l'ignoranza  dello  stato  delle  cose,  l'oscu- 
rità, la  confusione,  i  rovesci  della  giornata,  tutto  può 
loro  far  credere  di  essere  presi  in  mezzo  da  ogni  parte 
da  forze  numerose.  In  tal  caso,  dire  l'autore  che  eie 
guida,  valenti  soldati  non  esitano  un  istante  a  tentare 
d'aprirsi  un  passaggio  a  qualunque  costo:  perocché, 
fino  a  quando  rimane  una  probabilità  o  un  barlume 
di  speranza  ,  l'unor  militare  ordina  di  affrontare 
il  pericolo  e  di  morire  piuttosto  che  arrendersi.  Ma 
vuoisi  però  qui  osservare  che  l'uscita  era  resa  impos- 
«ibile  a  quegli  ottocento  uomini  da  quattro  pezzi  che 
piantati  allo  sbocco  della  via  non  lasciavano  loro  altra 
.Hcelta  fuori  della  resa  o  della  distruzione.  La  Marmora, 
che  trovavagi  alla  testa,  era  sfuggilo  con  una  cinquan- 
tina d'uomini  e  gli  venne  fatto  di  giungere  a  Castel  di 
Agogna,  dove  trovavasi  la  divisione  del  duca  di  Savoia, 
con  cui  era  pure  Durando,  il  quale,  all'istante  della 
sconfìtta,  s'era  trovato  diviso  dalla  sua  senza  poterla 
raggiungere.  Erano  allora  le  nove.  Si  ebbe  per  un 
momento,  sopratutto  il  duca  di  Savoia,  il  pensiero  di 
ripiombar  su  Mortara  e  attaccare  il  nemico  durante 
la  notte;  ma  i  timidi  consigli  la  vinsero  e  si  continuò 
la  ritirata.  La  perdita  totale  dei  Piemontesi  era  di 
cinquecento  uomini  uccisi  o  feriti ,  di  oltre  a  due 
mila  prigionieri  e  cinque  cannoni:  gli  Austriaci  ebbero 
appena  trecento  uomini  fuori  di  combattimento.  — 
Questa  battaglia  che ,  quantunque  parziale ,  ebbe 
una  tale  influenza  che  si  può  dire  aver  essa  deciso 
della  sorte  della  campagna,  è  una  prova  di  ciò  che 


possono  nella  guerra  l'ardire  e  l'energia,  e  delle  con- 
s^g'uenze  terribili  che  la  negligenza  e  la  debolezza  al 
contrario  inducono.  Tutte  le  probabilità  erano  in  fa- 
vore dei  Piemontesi  più  numerosi,  meno  faticati,  pa- 
droni di  scegliere  il  terreno.  Ma,  dall'un  canto  l'au- 
dacia e  la  prontezza  d'esecuzione  di  d'Aspre  e  l'e- 
nergia di  Benedeck:  dall'altro  canto  la  poca  preci- 
sione degli  ordini  di  Cbrzanowsky,  la  lentezza,  la 
nessuna  vigilanza,  le  disposizioni  inabili,  la  timidezza 
dei  suoi  luogotenenti,  la  poca  fermezza  delle  trup- 
pe, furono  cagione  di  tutto  :  e  il  risultamento  fu  più 
che  sciagurato  per  coloro  che  avrebbero  dovuto  vin- 
cere. La  sera  di  quel  giorno,  il  21,  mentre  i  Piemontesi 
avevano  tre  divisioni  presso  Vigevano,  altre  due  in 
ritirata  su  Robbie  e  Novara  ed  una  brigata  al  ponte 
di  Buffàlora,  l'esercito  austriaco  occupava  la  strada  da 
Pavia  a  Mortara,  estendendosi  a  destra  fino  a  Gambolò, 
a  sinistra  fino  a  San  Giorgio.  D'Aspre  era  a  Mortara, 
Appel  a  Trumello,  la  riserva  a  Gropello,  Wratislaw 
a  Gambolò,  Thurn  a  San  Giorgio.  Quest'ultimo  aveva 
mandalo  un  distaccamento  verso  Lumello  per  coprirà 
il  fianco  sinistro  dell'esercito,  e  i  suoi  esploratori  cor- 
revano verso  Valenza  e  spiavano  le  sponde  del  Po. 
—  I  generali  battuti  a  Mortara  non  posero  ad  infor- 
mare Chrzanowsky  tutta  la  prontezza  voluta  dalle 
circostanze.  Il  primo  avviso  non  giunse  al  quarlier 
generale  che  verso  un'ora  dopo  mezza  notte  e  per 
caso:  furono  due  uffiziali  dello  stato  maggiore  che. 
scp.irati  da  f^t  Marmora  cui  non  potevano  più  rin- 
venire, tornarono  a  Vigevano ,  dove  annunziavano 
ciò  che  era  avvenuto.  Una  notizia  cosi  inattesa  co- 
sternò tutti  gli  animi  :  questo  disastro  e  la  posizione 
avanzata  degli  Austriaci  a  Mortara  e  a  Gambolò,  non 
rendevano  solamente  impossibili  i  progetti  di  Cbrza- 
nowsky, ma  mettevano  l'esercito  piemontese  in  una 
situazione  perico'osa.  La  ritirata  sa  Vercelli  poteva 
essere  tenuta  come  tagliata:  e  di  più,  se  il  nemico 
marciava  alcun  po'  rapidamente  su  Novara  o  tra  No- 
vara e  Vigevano,  poteva  impedire  la  ricongiunzione 
delle  due  divisioni  battute  colle  altre.  In  tale  slato  di 
cose  era  a  prendersi  uno  dei  tre  seguenti  parlili: 
gittarsi  colle  truppe  di  Vigevano  sul  tianco  destro 
del  nemico,  mentre  le  due  divisioni  in  ritirata,  ri- 
prendendo l'offensiva,  attaccherebbero  di  fronte:  • 
entrare  in  Lombardia  :  -  dare  sopra  un  terreno  scelto 
e  studiato  una  decisiva  battaglia.  Il  primo  partito  era 
il  più  ardito  e  richiedeva  molto  vigore:  ma  esso  con- 
veniva pure  più  d'ogni  altro  al  carattere  e  alle  di- 
sposizioni delle  truppe,  e  si  sa  d'altronde  ebe  le  ri- 
soluzioni ardite,  rapidamente  e  abilmente  messe  in 
esecuzione,  sono  spesso  coronate  da  successo,  come 
ciò  era  avvenuto  al  nemico  a  Mortara.  Il  secondo 
partito  era  il  più  prudente  e  il  più  fecondo  di  com- 
binazioni e  di  probabilità  felici  :  dall'altra  parte  del 
Ticino  potevasi  rannodare  quanto  si  trovava  sulla  de- 
stra del  Po,  anche  la  divisione  La  Marmerà;  si  sol- 
levava la  Lombardia,  si  tagliava  la  ritirata  agli  Au- 
striaci, si  prevenivano  sul  Mincio.  Il  terzo  partito 
infine,  il  più  savio  in  apparenza,  era  nel  fondo  il  più  ' 
arrisicato:  ma  esso  era  nel  tempo  stesso  il  più  fecile 
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e  quello  che  mcj^Iio  convenivasi  allo  spirito  limitato 
e  sterile  di  Chrzanowsky,  il  quale  non  poteva  man- 
care di  adottarlo.  Esso  era  altrettanto  rischioso  che 
il  primo,  poiché  nell'  uno  come  nell'  altro  la  disfatta 
portava  seco  la  perdita  dell'esercito  :  ma  esso  aveva 
inoltre  l'inconvenienttf  di  agire  in  un  modo  funestis- 
simo sul  morale  delle  truppe.  Una  marcia  retrograda 
in  sai  primordi!  della  campagna  era,  con  soldati  ge- 
neralmente mal  disposti  e  credentisi  poco  in  islato  di 
far  fronte  al  nemico,  un  errore  gravissimo.  Coloro 
che  avevano  combattuto  felicemente  alla  Sforzesca 
stavano  per  iscoraggiarsi,  e  i  vinti  di  Mortara  che 
avrebbero  potuto  riprendere  l'offensiva  con  qualche 
ardore,  non  dovevano  esserne  che  inquietissimi,  al- 
l'idea di  dare  una  battaglia  difensiva  come  quella  che 
perduta  avevano.  Novara  era  il  punto  in  cui  la  con- 
centrasione  delle  forze  piemontesi  poteva  farsi  più 
rapidamente,  e  quivi  Cbrzanowsky  si  risolvette  di 
perigliare  la  sorte  dell'esercito.  In  questa  posizione 
d' altronde  ,  una  disfatta  ,  senza  avere  per  gli  Au- 
striaci conseguenze  tanto  gravi  cerne  pei  Piemontesi, 
poteva  loro  essere  funestissima.  Ma  bisognava  affret- 
tarsi, perchè  il  nemico,  a  Mortara  e  a  Gambolò,  non 
era  più  lontano  da  Novara  che  i  Piemontesi  a  Vige- 
vano. Chrzanowsky  mise  le  sue  truppe  in  moto  pri- 
ma del  giorno,  e  giunse  verso  al  mezzodì  a  Trecate 
dove  lasciò  fino  alla  domane  in  posizione  la  divisione 
del  duca  dì  Genova:  le  altre  due  divisioni  giunsero 
n  Novara  la  sera.  Vi  si  trovò  la  divisione  Durando  : 
quella  del  duca  di  Savoia,  che  aveva  fatto  un  lungo 
giro,  non  potè  giungere  che  nella  notte  :  finalmente 
la  brigata  Solaroli  era  venuta  a  Romentino.  La  con- 
centrazione era  dunque  compiuta.  Nel  giorno  stesso, 
Si,  e  in  mezzo  a  tutti  questi  movimenti,  non  s'incon- 
trò in  nessuna  parte  il  nemico.  Egli  aveva  tuttavolla 
marciato  su  Novara.  A  destra,  il  corpo  di  Wratislaw 
erasi  portalo  da  Gambolò  a  Cilavegna:  a  sinistra, 
quello  di  Tburn  era  andato  a  porsi  a  Torre  di  Rob- 
bie, al  di  là  dell'Agogna.  Gli  altri  tre  erano  rimasti 
scaglionati  sulla  grande  strada  :  quello  di  d'Aspre 
aveva  oltrepassato  Vespolate  e  spinto  il  vangnardo 
fino  a  Garbagna,  a  sette  od  otto  chilometri  da  No- 
vara: quello  di  Appel  erasi  arrestato  un  poco  all'in- 
dictro  di  Vespolate:  e  la  riserva  fra  Lavezzaro  e  Mor- 
tara. Era  impossibile  marciar  più  serrato  e  in  miglior 
ordine,  ma  era  del  pari  impossibile  marciare  con  più 
lentezza.  Da  Mortara  e  da  Gambolò  a  Novara  non 
vi  hanno  più  di  sei  ore  di  marcia  per  le  truppe ,  e 
quelle  dei  corpi  austriaci  che  si  trovavano  più  indietro, 
non  avevano  neppure  una  distanza  troppo  grande  da 
percorrere  :  lutto  l'esercito  poteva  dunque  in  quel 
giorno  giungere  su  Novara  o  almeno  fra  Vespolate  e 
Novara,  e  questa  marcia, prevenendo  la  riunione  delle 
divisioni  piemontesi,  sarebbe  stata  di  per  se  sola  una 
vittoria.  Questa  riunione  non  fu  tultavolta  il  maggiore 
svantaggio  che  a  Radetiky  derivasse  dalla  sua  sover- 
chia lentezza:  imperocché,  se  avesse  continuato  il  23 
'  a  marciare  concentrato  su  Novara,  sarebbe  caduto 
sui  Piemontesi  con  forze  superiori  alle  loro  e  la  vit- 
toria   non  -sarebbe  stata  lungo  tempo  incerta.  Ma 


avendo  perduto  le  loro  tracce,  egli  non  poteva  fare 
che  congetture  e  temeva  sovratutto  di  vederli  met- 
tere la  Sesia  fra  sé  e  loro.  In  questa  incertezza,  egli 
volle  estendersi  intorno  ad  essi  in  una  specie  di  rete, 
in  modo  però  da  poter  concentrarsi  abbastanza  ra- 
pidamente sul  punto  in  cui  si  troverebbe  concen- 
trato il  nerbo  delle  loro  forze.  D'Aspre,  Appel  e  la 
riserva  ebbero  ordine  di  continuare  la  marcia  so 
Novara:  Thurn  fu  inviato  a  Confienza  ,  d'  onde  egli 
doveva  ,  secondo  le  circostanze  ,  dirigeFsi  su  Ver- 
celli o  ripiegarsi  su  Novara  :  infine  Wratislaw  mar- 
ciò su  Vercelli  per  Robbio.  Egli  doveva  attaccare 
vigorosamente  il  nemico  se  lo  incontrasse ,  ovvero 
sentendo  che  egli  era  rimasta  a  Novara  ,  tornare 
da  questa  parte  suU'  orme  di  Thurn.  Nel  tempo 
stesso  Radclzky ,  pensando  a  prevenire  i  Piemon- 
tesi sul  Po,  inviava  a  Casale  le  due  brigale  lasciata 
a  Pavia  e  a  Mezzanacorte,  e  quella  che  rimasta  indie- 
tro in  Lombardia,  non  aveva  passato  il  Ticino  che 
il  22.  Queste  tre  brigale  e  i  distaccamenti  lasciali  a 
Mortara  e  altrove,  sommavano  a  dodici  mila  uomini 
incirca,  e  la  forza  dei  cinque  corpi  in  marcia  su 
Novara  e  su  Vercelli  rimaneva  ridotta  a  cinquan- 
lasette  mila  uomini  incirca  con  cento  ottantasei  boc- 
che da  fuoco.  Con  questa  disseminazione  delle  sue 
forze  cosi  ben  compatte  finallora,  con  questi  movi- 
menti prematuri  sulla  sua  sinistra  ,  il  maresciallo 
esponevasi  molto  ,  perchè  i  Piemontesi  riuniti  lo 
attendevano  di  pie  fermo  a  Novara,  e  stavano  per 
avere  una  grande  superiorità  numerica  sulla  parte 
del  suo  esercito  che  andava  a  giltarsi  davanti  a  loro. 
Tale  era  il  risultato  di  una  lentezza  inopportuna:  egli 
è  che  alla  guerra  bisogna  agir  sempre  colla  maggior 
rapidità  possibile,  non  rallentarsi  mai  senza  molivi  e 
approfittare  fino  all'ultimo  dei  propri!  vantaggi,  sotto 
pena  di  veder  cambiarsi  in  disastro  il  successo  che 
pareva  cosi  sicuro. 

Al  sud  di  Novara  ,  fra  i  torrenti  dell'Agogna  e 
del  Terdoppio,  si  eleva  una  specie  di  altopiano  on- 
dulato, di  cui  il  villaggio  la  Bicocca,  posto  a  due 
chilometri  circa  dalla  città,  e  traversato  dalla  strada 
di  Mortara,  occupa  la  parte  culminante.  A  levante 
delle  colline  della  Bicocca ,  vale  a  dire  a  sinistra 
quando  si  volge  il  tergo  a  Novara  ,  il  suolo  s' ab- 
bassa rapidamente  verso  il  Terdoppio  ed  è  tagliato 
da  due  piccoli  canali.  A  dritta ,  di  là  del  ruscello 
dell'Arbogna  che  scorre  a  poca  distanza  dalla  Bi- 
cocca, è  poco  accidentato  e  presenta  solamente  al- 
cune leggere  elevazioni  verso  il  centro ,  ma  è  co- 
perto di  vigneti ,  d'alberi  disposti  in  lunghe  file,  di 
case  sparse,  e  taglialo  pure  da  un  canale  parallelo 
all'Agogna.  In  questa  posizione,  il  cui  punto  impor- 
tante è  la  Bicocca,  sovratulto  contro  un  nemico  ve- 
niente dalla  strada  di  Mortara,  Chrzanowsky  atten- 
deva gli  austriaci.  La  fronte  della  battaglia  era  for- 
mata di  tre  divisioni  ordinate  su  due  linee  e  occu- 
pava un'estensione  di  circa  tre  chilometri,  dal  canale 
d'Olengo  vicino  al  Terdoppio ,  fino  al  canale  Dassi 
presso  l'Agogna.  La  diviMone  Perrone,  collocata  alla 
Bicocca ,  teneva  la  sinistra  :  la  divisione  Res  oecu- 
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pava  il  Ci'iilro  u  la  liivisioue  Durundo  formava  la 
diritta.  Sei  battaglioni  appog$;iavano  il  fianco  sini- 
stro di  Perronc:  quadro  la  destra  di  Durando:  tre 
battaglioni  di  bersaglieri  coprivauo  la  fronte  della 
battaglia.  Le  divisioni  del  duca  di  Genova  e  del  duca 
di  Savoia  erano  in  riserva  :  la  prima  a  sinistra  dietro 
la  Bicocca  ,  presso  il  cimitero  San  Nazzaro  :  la  se- 
conda a  destra,  presso  Novara,  fra  la  piazza  d'armi 
e  la  strada  di  Vercelli  :  entrambe  erano  serrate  in 
colonne.  Fuori  di  tutta  la  posizione,  sul  fianco  sini- 
stro ,  la  brigata  Sularoli ,  a  cavaliere  delle  strade  di 
Trecate  e  di  Caliate,  doveva  osservare  e  contenere 
le  forze  nemiche  le  quali  si  fossero  presentale  da 
quella  parte.  Sulla  sinistra  della  fronte ,  il  terreno 
tagliato  da  fosse  e  mollo  accidentato,  a  diritta  l'Ago- 
gna e  il  canale,  presentavano  grandi  ostacoli  all'as- 
salitore, in  guisa  che  la  posizione  non  poteva  essere 
girala  che  da  movimenti  estesissimi ,  da  un  lato  sulla 
via  di  Trecate,  dall'altro  su  quella  di  Vercelli.  Inol- 
tre, una  gran  parte  della  divisione  Durando  era  co- 
perta da  un  fosso  profondo  a  margini  elevati.  Era 
dunque  un  ordine  di  battaglia  eccellente,  e  l'esercito 
cosi  schieralo  si  trovava  in  una  posizione  solida , 
colla  fronte  ben  guernita,  i  fiancbi  sicuri,  le  riserve 
in  una  forte  proporzione,  le  truppe  tutte  sotto  la 
mano.  Alcune  precauzioni  erano  tuttavolla  stale  tra- 
scurale :  il  ponte  dell'Agogna ,  sulla  strada  di  Ver- 
celli ,  non  era  guardato,  quantunque  si  sapesse  che 
il  nemico  erasi  mostrato  verso  Confienza  :  non  si 
era  pensato  d'interdire  alle  truppe  l'accesso  della  città 
durante  la  battaglia*  :  finalmente  sarebbersi  dovute 
innalzare  alcune  trincere  alla  Bicocca  ,  punto  più 
importante  della  linea.  —  Tutte  le  truppe  erano  al 
loro  posto  dalle  9  ore,  pronte  ad  entrare  in  battaglia. 
Il  totale  delle  forze  era  di  cinquantatremila  uomini , 
con  centoundici  bocche  da  fuoco.  Ventimila  uomini 
con  quaranta  cannoni  restarono  impotenti  al  di  là 
del  Po,  e  i  combattimenti  della  Sforzesca  e  di  Mor- 
tara,  non  che  le  marcie  e  contromarcie  fatte  da  tre 
giorni,  avevano  già  sminuito  l'esercito  di  sette  od 
ottomila  uomini  ,  di  cui  la  maggior  parte  avevano 
abbandonato  volontariamente  i  loro  corpi.  I  soldati 
non  mostravano  alcun  ardore  e  si  poteva  conoscere 
come  avessero  lo  spirito  prostrato  dai  cattivi  preludii 
della  campagna.  Dalla  vigilia  i  viveri  in  parte  man- 
cavano  :  saccheggi  e  disordine  d'ogni  specie  erano 
stati  commessi  a  Novara.  Il  re  ,  passando  davanti 
alle  truppe,  non  raccoglieva  che  deboli  testimo- 
nianze di  devozione.  Non  trattavasi  più  ora  di  com- 
battere per  la  Lombardia ,  ma  pel  Piemonte,  che  la 
perdita  della  battaglia  doveva  lasciare  alla  discre- 
zione dell'  Austria.  —  Gli  Austriaci  che  avevano 
fatto  si  poco  cammino  il  29,  non  mostraron  maggior 
attività  il  33  :  eglino  si  misero  assai  tardi  in  marcia 
e  le  truppe  di  Aspre  non  apparvero  verso  Olengo 
che  fra  le  dieci  e  le  undici ,  quando  i  Piemontesi 
erano  da  lungo  tempo  in  ordine  di  battaglia.  D'Aspre 
fece  qui  come  a  Mortara  :  senza  rendersi  conto  delle 
forze  che  gli  stavano  in  faccia,  tratto  dal  suo  ardore 
e  da  quello  delle  »ne  truppe ,  le  quali  si  attendono 


ud  un  nuovo  successo,  più  non  pensa  che  ad  assalire. 
Egli  spiega  la  divisione  dell'arciduca  Alberto  dai  due 
Inti  della  strada,  in  faccia  alla  Bicocca  ed  alla  divi- 
sione Perrone,  prolunga  la  sua  sinistra  con  una  parte 
della  divisione  Schaaffgotsche  di  cui  tiene  il  resto  in 
riserva ,  e  pone  la  cavalleria  dietro  alle  due  «le. 
Mentre  egli  compie  le  sue  disposizioni  ed  è  già  im- 
pegnato il  combattimento  dei  tiratori  e  dell'artiglie- 
ria, apprende  ch'ei  si  trova  in  fronte  tutto  l'esercito 
nemico.  D'Aspre  manda  tosto  a  prevenire  il  mare- 
scialle,  fa  dire  ad  Appel  di  avanzarsi  in  tutta  fretta, 
a  Thurn  di  ripiegarsi  su  Novara  :  e  sperando  poter 
far  testa  alle  immense  forze  che  stanno  per  piom- 
bargli addosso ,  mentre  aspet-a  il  soccorso  doman- 
dato si  gilta  risolutamente  alla  battaglia.  Dopo  un 
forte  cannonamenlo  e  un  vivo  conflitto  di  tiratori , 
in  cui  i  Piemontesi  hanno  il  sottovento,  egli  fa  avan- 
zare la  sua  fanteria.  Questa  attacco  mette  il  disor- 
dine nella  brigata  Savona  che  forma  la  prima  linea 
e  che  cede  e  si  sbanda  in  parte.  Quella  di  Savoia , 
posta  in  seconda  linea  ,  s'avanza  per  sostituirla,  ri- 
guadagna il  terreno  perduto,  perde  e  riprende  soc- 
cessivamente  parecchie  posizioni  e  fa  un  buon  numero 
di  prigionieri  nelle  case  sparse  davanti  alla  Bicocca. 
D'Aspre  fa  allora  avanzare  a  sostegno  dell'arciduca 
Alberto  le  truppe  di  riserva  :  e  siccome  temeva  od 
movimento  del  centro  e  della  dritta  del  nemico  sul 
suo  fianco  sinistro,  studiavasi  di  occupare  e  conte- 
nere il  centro  con  nn  combattimento  di  tiratori  e 
mandava  contro  la  destra  un  dbtaccamento  che  erasi 
appostato  al  Torrione:  infine,  egli  staccava  pure 
dalla  sua  estrema  destra  alcune  truppe  leggere  per 
molestare  la  brigata  Solaroli.  —  I  successi  della  se- 
conda linea  Perrone  poco  durarono  :  la  brigata  Sa' 
vola  non  potè  mautenersi  contro  truppe  fresche  en- 
trate in  azione  per  aiutare  quelle  dell'arciduca:  essa 
indietreggiò  tosto  e  si  sbandò  come  quella  di  Savona. 
Non  era  che  mezzogiorno,  e  già  gli  Austriaci  erano 
padroni  una  seconda  volta  della  Bicocca  :  tutta  la  di- 
visione Perrone  era  pressoché  in  rotta.  Chnanowsky 
ordina  allora  al  duca  di  Genova  di  condarre  contro 
il  nemico  una  delle  sue  brigate ,  facendole  tener 
dietro  la  seconda  a  qualche  distanza.  La  brigala  Pie- 
monte s'avanza ,  il  terzo  reggimento  a  dritta  e  il 
quarto  a  sinistra.  Il  generale  Passalacqua ,  coman- 
dante di  questa  brigata ,  marcia  col  terzo  nella  valle 
dell'Arbogna  ,  attacca  e  prende  parecchie  posicioni 
intorno  alla  Bicocca,  fa  due  o  trecento  prigionieri  e 
cade  mortalmente  colpito  da  tre  palle  nel  petto.  Il 
reggimento  continua  ad  avanzare,  oltrepassa  la  Bi- 
cocca ,  e  giunge  fino  all'altura  di  Castellazzo  :  ma 
quivi  trovasi  sotto  un  fuoco  micidiale  e  gli  è  d'uopo 
ripiegai'si.  Il  IZ',  della  brigata  Pinerolo,  giunge  in 
suo  soccorso  e  rioccupa  i  dintorni  Castellazzo.  A  si- 
nistra ,  il  duca  di  Genova,  alla  testa  del  V,  spinge 
vigorosamente  il  nemico  ,  s'impadronisce  di  Castel- 
lazzo,  vi  si  mantiene  aspettando  l'arrivo  del  IV  che 
viene  ad  appoggiarlo  a  sinistra  ,  e  con  questi  due 
reggimenti  si  porta  arditamente  sul  villaggio  d'(Nen- 
go,  ne  caccia  gli  Austriaci  e  li  fo  inseguire  dai  tira- 


Digitized  by 


Google 


ITALIA  (RcGRO  dell'Alta). 


f61 


tori  ad  ooa  gruids  disianza.  Nel  tempo  stesso ,  le 
deboU  dtaHistrazioiii  tentate  sai  eentro  e  salto  estre- 
mità della  linea  piemontese  rimanevano  senza  effetto  : 
la  colonna  che  aveva  occupato  il  Torrione,  in  faccia 
alia  divisione  Durando,  avea  iacomineiato  un  com- 
battimento d'artiglierìa  :  ma  non  erasi  mantenuta  a 
tango  sotto  il  fooco  di  sna  ventina  di  cannoni  diretti 
sopra  di  essa  ed  erasi  ritirata  dietro  la  chiesa  e  le 
case  vicine.  Dall'altro  lato ,  la  brigala  Solaroli  aveva 
facilmente  respinto,  ed  anche  mollo  lontano,  le  truppe 
venute  ad  attaccarlo.  —  Erano  le  due.  La  posizione 
di  Aspre,  battuto  da  ogni  parte ,  respinto  al  di  là 
d'Oiengo,  a  tre  chilometri  dalla  Bicocca  ,  era  delle 
più  difficili,  peroocfaè  nessun  soccorso  gli  giungeva 
ancora.  Aspettando  di  vedere  i  Piemontesi  a  trar 
partito  dai  loro  successi ,  faceva  i  più  grandi  sforzi 
per  riordinare  le  soe  troppe,  sena  però  lusingarsi 
di  poter  resistere  ad  bb  attacco  nn  po'  vigoroso.  Era 
in  fatto  di  quei  momenti  decisivi  in  cui  chi  comincia 
a  piegare  è  bentosto  battuto  per  intiero  se  lo  si 
preme  un  po'  vivamente.  Un  abile  generale  deve  es- 
sere sempre  pronto  a  cogliere  questo  momento  :  ma 
egli  è  ciò  che  far  non  seppe  Cbrzanowsk^.  Collocan- 
dosi sotto  Novara  in  una  posizione  angusta  ,  non 
ispiegando  che  la  metà  dell'esercito  e  l'altra  metà 
tenendo  in  riserva,  egli  erasi  proposto  di  restare 
sulla  difensiva  nna  gran  parte  del  giorno.  Egli  aveva 
calcolato  che  gli  Austriaci ,  venendo  dalla  strada  di 
Mortara,  tenterebbero  aneilutto  di  prendere  la  Bi- 
cocca, vedrebbero  falliti  i  loro  attacchi  di  fronte  e 
cercherebbero  allora  di  girare  la  destra  della  linea 
piemontese  :  «gli  avrebbe  afferrato  questo  istante  per 
eseguire  un  forte  movimento  oiensivo  colla  divisione 
del  duca  di  Genova,  la  brigata  Solaroli  e  una  parte 
della  divisione  di  riserva.  Questi  calcoli,  che  non  te- 
nevano conto  della  natura  delle  truppe ,  dando  loro 
maggior  solidità  di  quella  che  aver  potessero,  erano 
stati  distrotti  dal  cominciamento  dell'azione  :  mal- 
grado ciò,  Chrzanowsky  ostinavasi  nella  esecuzione 
del  suo  progetto.  Egli  ignorava  o  non  conosceva 
che  imperfettamente  la  marcia  e  la  posizione  dei 
vani  corpi  austriaci,  perocché  non  sapeva  illuminarsi 
e  sorvegliare  il  nemico.  Egli  non  erasi  nemmeno 
accorto  ehe  gli  assalitori  non  erano  numerosi ,  che 
non  oravi  se  non  «n  corpo  isolato,  cui  era  facile 
sehiacoiare.  Quindi  erasi  contentato  di  far  entrare 
in  azione,  le  nns  dopo  le  altre,  e  unicamente  per 
mantenersi  alla  Bicocca ,  truppe  che ,  adoperate  in 
più  forti  masse  e  più  vigorosamente,  secondate  dal 
centro  e  dalla  destra ,  avrebbero  potuto  tagliare  in 
pezzi  d'Aspre  prima  dell'arrivo  di  Appel ,  dopo  an- 
che Appel,  forse  prima  dell'arrivo  degli  altri  corpi  : 
e  questi  sucoessi  potevano  essere  il  preludio  d'una 
vittoria  più  ragguardevole  che  avrebbe  costretto 
Radetzki  a  ripassare  il  Ticino.  L'uomo  di  genie, 
l'eqMfto  capitano  debbe  prendere  consiglio  dalle 
dreoslanae  ed  etstm  sempre  pronto  a  cogliere  l'oc-  f 
easiene  più  imprevista ,  quali  sieno  i  suoi  progetti  ' 
premeditati:  è  i|«eslo  im  grande  stromento  di  vit- 
toria, BB«  Mìe  pia  fraudi  forse  del  genio.  Chnsa- 


nowsky,  lungi  dal  pensare  ad  un'offensiva  il  coi  esito 
felice  era  tanto  probabile  e  poteva  indurre  immense 
conseguenze,  credette  arrischiate  le  sue  truppe  ad 
CMengo  e  s'affrettò  di  mandar  l'ordine  al  duca  di  Ge- 
nova di  ricondurle  al  di  qua  di  Castellazzo.  D'Aspre, 
salvato  da  questo  falso  movimento,  ne  divenne  aa- 
dacissimo  :  egli  si  portò  immediatamente  avanti ,  le 
sue  troppe  ripresero  coraggio  è  vennero  a  rìoccupa  ^ 
Castellazzo,  senza  luttavolta  potervisi  mantenere.  Il 
combattimento  continuò  intorno  a  uesta  posizione, 
ma  senza  grande  ardore  dall'una  e  dall'altra  parte- 
Dal  cominciamento  dell'azione,  e  durante  quasi  tutta 
la  battaglia ,  la  fanteria  piemontese  si  batteva  in 
disordine  e  in  nn  modo  irregolare.  I  battaglioni  ob- 
bligati a  cedere,  si  disperdevano,  non  rannodavansl 
dietro  a  quelli  che  li  sostituivano  e  non  tardavano 
a  sfesciarsi  intieramente.  Molti  soldati  coraggiosi  ri- 
manevano al  fuoco  e  combattevano  isolati  :  altri  ti- 
ravano di  dietro  al  dissopra  delle  truppe  che  erano 
avanti  e  molto  le  sturbavano  :  facevasi  inutilissima- 
mente un  immenso  eonsomo  di  munizioni,  come  ciò 
avviene  sempre  con  giovani  truppe  e  in  disordinate 
battaglie.  Vedevansi  molti  siedati  lasciare  sotto  varìi 
pretesti  il  campo,  e  rientrare  in  Novara  di  cui  lasda- 
vasi  loro  libero  l'ingresso.  Buon  numero  di  uffiziali 
adempivano  languidamente  al  proprio  dovere  :  e 
quelli  che  erano  animati  dallo  spirito  militare  e  dal 
sentimento  d'onore,  invano  si  sacrificavano.  Il  gene- 
rale Perrone,  che  dava  l'esempio  del  coraggio  e  ri- 
conduceva al  fuoco  senza  posa  qualche  parte  della 
sua  divisione,  che  aveva  mostrato  cesi  poca  fermezza, 
ricevette  una  ferita  mortale  alia  testa.  A  poco  a  poco 
il  vantaggio  restava  agli  Anstriaci ,  tocche  obbligò 
Chrzanowski  a  far  venire  alla  Bicocca,  verso  le  tre 
e  mezzo,  tre  nuovi  reggimenti ,  uno  della  divisione 
Bes  e  due  della  divisione  di  riserva.  Queste  truppe 
fresche  ristabilirono  il  combattimento,  e  guadagnando 
terreno,  si  spinseso  assai  lontano  di  là  della  Bicocca. 
Le  truppe  d'Aspre  erano  allora  intieramente  rifi- 
nite e  non  potevano  mantenersi  più  a  lango  :  ma  il 
momento  era  venuto  in  cui  le  cose  cangiar  do- 
vevano d'  aspetto  ,  e  in  cui  i  Piemontesi  dove- 
vano espiare  la  loro  poca  vigoria  e  l' accieca- 
mento  e  l' inazione  funesta  del  loro  generale.  — 
— Radelzk j  aveva  ricevuto  a  mezzogiorno  al  suo  quar- 
tier  generale  di  Lavezzaro  la  nuova  della  presenza 
dell'esercito  piemontese  a  Novara,  che  il  fragor  del 
cannone  già  avevagli  fatto  sospettare.  Aveva  messo 
tosto  in  movimento  la  riserva,  mandato  ad  Appel 
l'ordine  di  marciare  al  più  presto  in  soccorso  di 
d'Aspre,  a  Thum  e  a  Wraltslavr  quello  di  ritornare 
sulla  loro  diritta  nella  direzione  di  Novara.  Dati 
questi  ordini  e  prese  le  necessarie  disposizioni  egli 
erasi  recato  sul  campo  di  battaglia.  Il  corpo  d' Ap- 
pel che  aveva  pernottato  a  Vespolate,  non  era  a  più 
di  due  ore  di  cammino  da  Olengo,  ma  fra  lui  e  11 
corpo  di  Aspre  trovava»!  nn  numeroso  equipaggio 
di,  ponte  e  molti  bagagli  che  ingombravano  la  strada 
e  ritardavano  talmente  la  marcia  delle  troppe,  che 
non  poterono  essere  sul    luogo  del  combattimento 
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prima  delle  quattro,  il  corpo  d'Appd  era  composto 
delle  di^sioDÌ  Licaoirsky  e  Taxis  :  la  prima  enlrò 
tosto  in  linea  collocandosi  al  centro  e  la  seconda 
rimase  in  riserva  dietro  di  essa.  Il  combattimento 
divenne  allora  più  animato  :  queste  nuove  truppe 
fallirono  nei  loro  primi  sforai,  ma  non  tardarono 
a  prendere  il  sopravvento,  malgrado  il  fuoco  del- 
l'artìgtieria  della  divisione  Bes  che  incrociavasi  so- 
pra  di  loro  con  quello  della  sinistra,  la  quale  com- 
ttatteva  di  fronte  alla  Bicocca  :  l'artigUerìa  di  I>u- 
rando  tirava  dal  suo  canto  a  grande  portata  su  al- 
coni  distaccamenti,  che  avendo  poggialo  «  sinistra 
nella  loro  marcia  su  Nonra,  si  rivolgevano  a  destra, 
dlfìlando  davanti  alla  fronte  dei  piemontesi.  Non  si 
facevano  sforzi  decisivi  né  dall'una,  né  dall'altra 
parte,  perchè  Cbrzanowsky  non  cercava  mai  che  di 
mantenersi  alia  Bicocca,  e  Radetzky  aspettava  l'av- 
vicinarsi di  Tburn  per  prendere  più  risolutamente 
l'offensiva.  Tbarn,  giunto  aConfienza  verso  messodi, 
aveva  inteso  il  cannoneggiamento  sulla  sua  desira . 
e  sapendo  che  il  nemico  non  erasi  mostrato  solla 
strada  di  Vercelli,  era  marciato  su  Novara,  senta  at- 
tendere l'ordine  del  maresciallo.  Verso  le  cinque,  il 
suo  vangoardo  arrivò  al  ponte  dell'Agita,  dove 
non  trovò  che  un  distaccamento  di  cavalleria  il  quale 
non  potè  arrestarlo.  Nel  tempo  stesso,  la  riserva  che 
ave\'a  seguito  davvicino  il  corpo  d'Appel  giungeva 
verso  Olengo.  Kadetxky  che  stava  a  manca  della 
strada  di  Morlara,  sur  un  rialso  di  terreno  da  cui 
sorvegliava  l'andamento  della  battaglia,  fece  allora 
ogni  cosa  disporre  per  tentare  un  gran  colpo.  Le 
quattro  divisioni  di  Aspre  e  d'Appel,  sostenute  da 
una  brigata  di  granatieri  della  riserva,  furono  for- 
mate in  colonne  d'attacco  in  faccia  alla  Bicocca, 
mentre  il  r^lo  della  riserva  spiegavasi  a  sinistra  per 
contenere  il  centro  e  la  destra  dei  piemontesi  e  men- 
tre un  piccolo  distaccamento  continuava  a  molestare 
la  brigata  Solaroli.  Nello  stesso  momento  Cbrzanow- 
sky risolvevasi  in6ne  a  far  avanzare  il  suo  centro  e 
la  sua  destra,  non  nella  speranza  di  riportare  una 
vittoria  oramai  impossibile,  ma  per  fare  una  semplice 
diversione  in  favore  dei  difensori  della  Bicocca  e  sfor- 
zarsi di  conservare  il  campo  di  battaglia.  Bes  e  Du- 
rando, non  durarono  fatica  a  respingere  le  truppe 
poco  naraerose  che  stavano  loro  di  fronte  :  e  Cbrza- 
nowsky, venuto  verso  il  centro  col  re  per  dirìgere 
questo  movimento,  ritornava  in  tutta  fretta  alla  Bi- 
cocca neir  istante  medesimo  in  cui  vi  entrava  il  ne- 
mico. I^e  quattro  divisioni  austriache,  lanciate  vigo- 
rosamente, avevano  occupato  con  rapidità  Castellazzo 
e  tutte  le  posizioni  vicine,  avevano  continuato  ad  a- 
vanzarsi,  e  i  piemontesi,  cedendo  a  tanto  nerbo, 
avevano  abbandonato  la  Bicocca.  Cbrzanowsky  volle 
tentare  di  riprenderla,  e  diede  ordine  al  duca  di  Ge- 
nova di  fare  un  ultimo  sforzo.  Il  giovane  principe 
non  potè  mettere  in  ordine  che  tre  battaglioni,  e 
marciando  a  piedi  alla  loro  testa,  li  spinse  avanti  : 
ma  accolto  da  un  fuoco  terribile  d'artiglieria  e  di 
moscbetteria,  fu  ben  tosto  costretto  a  retrocedere,  e 
il  nemico  rimase  definitivamente  padrone  della  Bi- 


cocca. Non  restava  altro  pariitu  ai  piemontesi  «b* 
guadagnare  al  più  presto  Novara  :  questa  ritirala  mo- 
lestata dal  nemico  che  attaccava  vivamente  alla  ceda 
e  ai  fianchi,  fu  ben  sostenuta  dalla  cavallerìa  :  saa 
nella  fanteria  il  disordine  fu  estremo.  I  soldati  cor- 
revano alla  rinfusa  verso  Novara,  e  il  nemico  era  si 
presso,  che  giunse  a  collocare  i  suoi  cannoni  in  bat- 
teria nel  mezzo  dei  fiiggiAchi  del  retroguardo.  Alla 
porta  della  citti  vi  ebbe  una  confusione  e  un  ingom- 
bramento enorme,  di  cui  per  baena  sorte  il  nemieo. 
che  si  arrestò  a  qualche  distanza,  non  seppe  approfit- 
tare. Alle  otto,  tutte  le  troppe  che  avevano  combat- 
luto  nei  dintorni  della  Bicocca  erano  entrate  in  cittJi. 
La  retta  della  sinistra  della  linea  piemontese  aveva 
messo  il  centro  e  la  destra  in  una  posinone  perico- 
losissima :  La  Marmerà,  che  trovavasi  in  quell'istante 
verso  il  centro,  prese  sopra  di  sé  il  farle  ritirare 
senta  attendere  gli  ordini  di  (^rzanowsky  :  e  sicco- 
me il  nemico  non  era  numeroso  in  feccia  a  questa 
due  drvisi(>ni  e  non  aveva  ancora  avuto  il  tempo  di 
rivolgersi  contro  di  esse  dalla  Bicocca,  poterono  in- 
cominciare la  loro  ritirata  in  buon  ordine.  La  divi- 
sione Bes  arrivata  sotto  Novara  ebbe  a  s<^giacere  ad 
alcune  scariche  dell'artiglieria  dei  bastioni,  die  in 
mezzo  all'oscoriti,  scambiavala  con  nn  corpo  Benueo. 
Questo  sbaglio  produsse  una  gran  confusione  in  que- 
ste truppe,  le  quali  credettero  gli  austriaci  padroni 
delia  città  :  una  parte  solamente  enlrò  in  Novara, 
l'altra  prese  il  cammino  verso  Agognate.  Durando 
ebbe  appena  incominciato  il  suo  movimento  retro- 
grado,che  si  vide  assalito  sulla  sinistra  dalle  truppe 
di  Thurn,  il  quale,  varcata  l'Agogna,  era  venuto  a 
schierarsi  lungo  il  eanale  Dassi  :  Durando  potè  tut- 
tavolla  entrare  in  Novara  senza  grandi  perdite.  Una 
parte  della  divisione  di  riserva  era  stata  mandata  in 
appello  di  Bes  e  di  Durando,  mentre  si  ritiravano  : 
l'altra,  collocata  a  cavaliere  sulla  strada  di  Vercelli 
per  far  testa  a  Thurn,  prevenne  un  attaeco  che  a- 
vrebbe  potuto  gittare  la  città  in  mano  al  nemieo 
nell'istante  medesimo  e  rinnovare  in  maggior  pro- 
porzione il  disastro  di  Hortara.  Sugli  altri  punti  ri 
presero  pure  alcune  cautele,  si  rizzarono  in  fretta 
barricate  alle  porte,  e  una  parte  dell'artiglieria  fa 
collocata  sui  bastioni  per  tenere  in  distanza  il  ne- 
mico. La  brigata  Solaroli,  che  in  tutta  la  giornata 
non  aveva  ricevuto  alcun  ordine,  si  ripiegò  verso 
Novara  vedendo  gli  austriaci  padroni  del  campo,  e 
fu  quindi  inviata  verso  temere  dove  giunse  nel  mezzo 
della  notte.  Il  nemico,  arrestato  senta  dubbio  dall'o- 
scurità e  da  una  fittissima  pioggia  che  cominciò  ia 
cadere  sul  finire  della  battaglia,  non  fece  alcun  ten- 
tativo contro  la  città  :  e  i  corpi  d'Aspre,  Appel  e 
l'hurn  bivaccarono  sul  campo  di  battaglia  :  la  ri- 
serva si  acquartierò  presso  Olengo,  e  Wratislaw  a 
Monticene  dove  era  giunto  ia  notte.  —  La  perdita  dei 
piemontesi  era  di  quattromila  uomini  uecisi  o  feriti, 
duemila  prigionieri  e  sette  cannoni  :  qoella  degli 
austriaci,  che  gravitava  quasi  unicamente  sul  corpo 
di  Aspre,  era  dì  tremila  uomini  fuori  di  combatti- 
mento, e  d'un  migliaio  di  prigionieri.  Queste  perdile 
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•rano  presto  che  «guati,  ma  rimparlanza  d'uoa  «con- 
fiU*  Boo  ■isahmi  già  soluiaste  dagli  Momint  mesai 
taer  di  eoabattiinmtQ.  Per  gli  eaercili  -nai  fornati, 
qaalimque  rovescio  reca  gravi  oomegaeine  :  l'eser- 
cito piemontese,  ri>ÉDdato  e  smoraliazalo,  trovavasi 
iii(i«i«neate  incapace  di  riparare  ai  aoei  disastri  :  il 
Piemonte  era  adunque  vinto  e  disarmato,  e  la  for- 
tuna deU'ABStria  anche  4]8etta  volta  aveva  trionfo.  ~ 
Carlo  Alberto  aveva  assistito  a  totti  i  comballimenti 
della  Bicocea  e  non  erasi  ritiralo  cbe  eoi  retro- 
guardo:  egli  aveva  potato  giudicare  coi  proprii  oecbi 
delle  dispeaiiieni  e  della  qualità  dell'esercito,  e  non 
poteva  più  Mscendere  a  se  stesso  cbe,  dopo  perduta 
la  battaglia,  ogni  sforzo  sarebbe  stoto  ormai  inutile. 
Rientrando  a  Novara,  mandò  a  chiedere  un  armistiiio 
al  araresdallo,  il  quale  rispose  efae  non  lo  accorde- 
rete se  non  alla  condisione  di  oceupare  il  paese 
situato  fra  il  Ticino  e  la  Sesia,  e  la  cittadelhi  d'Ales 
«aadria:  lasciò  pure  intendere  che,  non  potendo  fi- 
dare nella  parola  del  re,  voleva  avere  il  duca  di 
Savoia  in  oalaggio.  Carlo  Alberto  riunì  allora  i  gene- 
rali e  eliieae  loro  più  fiale  se  fosse  possibile  ritirarsi 
*a  Alessandria:  totti  furono  d'avviso  che  una  ritirata 
eesiSatta  sarebbe  impraticabile:  e  a  questo  unanimi 
risposto  egli  abdieò  e  proclamò  re  il  duca  di  Savoia. 
—  Durante  qoella  trista  notte,  Novara  fu  teatro  dei 
|MÙ  atroci  disordini.  Già  dal  giorno  20  e  nei  segnenti 
UB  nomerò  di  soldati,  fnribondi  d'esser  condotti  alla 
guerra,  eraasi  resi  colpevoli  di  grandi  violenze  con- 
tro i  loro  aoneilladiai:  e  sotto  il  pretesto  che  si  lascia- 
vano mancar  loro  i  viveri,  minacciavano  il  saccbeg- 
giok  Damato  la  battaglia  e  sovrattotto  dopo  la  scon- 
ilto .  la  loro  eaaaperaaione  venne  al  oolmo,  e  non 
oMitenti  di  rubare,  minacciavano  dì  ardere  la  città 
«  di  mettere  tutto  a  ferro  e  a  sangue:  tanto  era  il 
loro  risentimento  aentro  la  parie  delle  popolaxioni 
ch'eglino  accttMvaBO  d'aver  voluto  la  guerra:  non 
v'ha  dubbio  ch'eglino  avrebbero  dato  corpo  ai  loro 
siniatri  disegni,  se  invcoe  d'essere  a  Novara  si  fossero 
troTati  a  Milano.  Si  dorò  la  più  grande  fatica  a  met- 
ter fine  a  quegli  abboaùneveli  eccessi:  bisognò  cari- 
care i  saccheggiatori  colla  cavalleria,  cbe  molti  ne 
uccise.  Le  scene  medesime  ai  rinnovarono  per  tre  o 
qmattro  giorni  sul  passaggio  dell'esereilo,  e  in  parti- 
M>lar  modo  nei  looghi  io  cui  trovavansi  alcuni  gruppi 
di  soldati  dispersi,  contro  eoi  gli  abitanti  furono  co- 
atretti  a  fare  giusliaia  da  sé.  —  Dopo  l'abdicazione 
di  Carlo  Alberto  si  mandarono  nuovi  parlamentarii 
a  Itadetehjr  per  ottenere  un  armiftizio:  e  CbraanowsLy 
diede  ordini  per  la  ritiri^,  la  quale  non  poteva  più 
nv^  Inogo  ehe  verso  il  nord,  su  Momo  e  Boi^oma- 
■«ro,  perchè  il  nemico  circondava  la  cHlà  da  ogni 
altra  parte.  L'«aer«ito  si  mise  in  movimento  sul  fiir 
del  giorno,  su  pareeehie  strade  e  in  varie  colonne, 
onde  evitare  l'ingombramento:  e  a  mezzogiorno  esso 
IMgiiava  peaiaiaBe  «1  di  là  di  Momo,  sulle  rive  di  un 
eanale,  che .  taglia  perpeadieolarmente  la  strada  di 
Borgonanero.  11  nemico,  ehe.  nella  notte  aveva  fatte 
alciuie  dimostraaioai  per  molestare  i  piemontesi  e 
impedir  loro  di  rìmettwai  io  «rdioe»  gittò  sul  mat- 


tino alcune  bombo  nella  eitlà  e  vi  entrò  per  le  porte 
di  Vercelli  e  di  Mortara  quando  senti  eh'essa  era 
sgombrala.  Thurn  e  d'Aspre  avevano  già  cominciato 
ad  inseguire  il  nemico  sulle  strade  di  Moaao  e  d'O- 
leggio,  quando  la  nuova  d'una  sospensione  d'armi 
venne  ad  arrestarli.  —  Radetitky,  intesa  l'abdieasieBe 
1  di  Carlo  Alberto ,  erasi  mostrato  meglio  disposte  a 
trattare,  ma  egli  voleva  spiegarsi  direttansento  col 
nuovo  re>  Questi,  dopo  qualche  esitatiene.  coasenti 
ad  un  coUoqaio  col  maresciallo,  cbe  ebbe  luogo  in 
una  cascina  pressa  Vignale.  L'esercito  piemoatMe 
era  in  uno  Mato  che  noa  lasciava  alonaa  speranza 
di  poter  nulla  tentare,  e  non  contava  quasi  più  tren- 
tamila uomini  presenti  ai  loro  corpi,  tanto  era  grande 
il  disordine  e  lo  sfasciamento  da  parecchi  ufficiali 
superiori  voluto  e  non  impedito.  Qualunque  ritinta 
eragli  teliate  e  stava  per  trovarsi  gittato  «ootro  le 
Alpi:  infine  la  situazione  intema  del  Piemonte  era 
molto  inquietante:  e  questi  erano  tetti  molivi  impe- 
riosi pel  nuovo  re  di  terminare  la  guerra  al  più  presto 
o  almeno  di  conchiudere  un  armistizio.  Dall'altro 
canto,  il  cambiamento  di  regno,  cbe  toglieva  alla 
contesa  il  carattere  velenaso  preatatole  dai  risenti- 
menti vicendevoli  di  Cariò  Alberto  e  del  gabin^o  di 
Vienna,  facilitava  il  modo  di  venire  ad  un  accordo. 
D'altronde,  Radetzky  aveva  interesse  a  non  prolun- 
gare la  guerra  in  Piemonte:  doveva  bastargli  l'aver 
meato  l'esercito  piemontese  nella  impossibilità  di 
nulla  intraprendere  contro  la  Lombardia:  e  purché 
gli  si  dessero  le  necessarie  garanzie,  egli  non  aveva 
più  nulla  a  fare  da  questo  canto.  Rsdelzky  preferiva 
dunque  arrestarsi  per  ritornare  le  sue  forze  in  Lom- 
bardia, soffocare  su  due  piedi  alcuni  movimenti  in- 
surrezionali che  vi  si  erano  prodotti  ed  entrare  quindi 
in  Tosoana  e  nelle  tegazioni:  l'Austria  aveva  maggior 
vantaggio  a  far  sentire  colà  la  sua  influenza  che  ad 
avanzarsi  in  Piemonto,  dove  nulU  aveva  da  guada- 
gnare, dove  la  sua  presenza  avrebbe  svegliato  l'at- 
tendone  e  le  gelosie  delle  potenze  vicine:  bisognava 
pur  pensare  a  farla  finita  con  Venezia.  L'armistizio 
fu  dunque  concbiuso  alle  condizioni  seguenti:  occu- 
pazione del  paeae  fra  il  Ticino  e  la  Sesia  da  ventimila 
austriaci  a  spese  del  Piemonte:  guarnigione  mista  di 
austriaci  e  di  piemontesi  nella  cittadella  d'Alessan- 
dria: licenziamento  delle  truppe  lombarde  ed  altre 
truppe  straniere:  riduzione  dell'esercito  al  piede  di 
pace.  Le  negoziazioni  per  la  pace  dovevano  essere 
intavolate  senza  ritardo  e  prendere  per  base  lo  statu 
quo  territoriale  dell'Italia  quale  viene  stabilito  dai 
trattali  del  1815,  e  per  conseguenza  la  rinunzia  del 
Piemonte  ad  ogni  pretesa  sullo  Slato  lombardo-veneto 
e  fui  Ducati:  il  rimborso  delle  spese  di  guerra:  e  fi- 
nalmente stipulazioni  od  anche  un  trattato  di  com- 
mercio, che  facesse  sparire  le  cause  le  quali  parec- 
chie volte  avevano  dato  origine  a  dissidi!  fra  le  due 
potenze.  L'armistizio  fu  segnato  la  sera  del  26  marzo: 
esso  era  indeterminato  e  doveva  solamente  essere 
denunzialo  otto  giorni  prima.  —  Si  sa  che  Radetzky 
aveva  mandato  verso  Casale  le  tre  brigate  lasciate 
sulle  prime  indietro:  esse  dovevano  osservare  e  difcu- 
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ètte  il  pMcagfio  d«l  ^o,  occupar  Casale,  proteggere 
H  fianco  «niatroe  le  spolle  dell'eiereito  e  miiMociare 
te  strada  di  Toriao  per  Triao.  Il  generale  Wimpflea 
ooflaaadava  queste  troppe,  le  quali  arrivarono  la  sera 
del  2S  a  Candia;  d'onde  due  distaocaBcati  iurono 
iaviati  soUa  Sesia,  uno  al  poote  di  Terrasove,  l'altro 
al  porto  di  Fraasia^to.  Questi  distaocameoti  si  assico- 
roroa»  che  il  aemico  non  trovavasi  svila  destra  riva 
d«Ua  Sosia,  «  il  Èk,  prian  di  giorno,  Wimpffèn  la* 
soie  Caadia,  passò  il  fiuoM  ani  ponte  di  Terranova  e 
apparve  il  nattino  dinanzi  a  Casale.  Questa  eittà, 
fabbricata  snUa  destra  del  Po,  poco  lungi  dadle  altare 
eke  dooainaiM  la  valle,  e  legata  alla  riva  sinistra  da 
na  ponte  di  ferro ,  non  è  fortiiéata,  ma  Ita  un  vec» 
cbio  casldle  capace  di  qualche  rosisteaca  e  che  do- 
mina la  città  e  il  ponte,  davanti  al  quale  erasi  eretta 
una  tosta  di  peate.  WimpSea  iotimò  alla  milk  e  al 
eaatello  di  arreadersi,  ma  noa  si  andò  d'accordo  sulle 
coadizioai  (folla  eapitolaaione.  Quantuoquo  la  fortesaa 
non  fesse  occupata  che  da  una  compagnia  di  veterani 
e  la  citlà  noa  avesse  altri  difensori  che  gli  abitanti, 
noa  era  possibile  forzare  con  un  colpo  di  mano  il 
passaggio  del  Po  o  prendere  il  ponto  il  cui  tavolato 
era  stato  tolto  in  parte.  Wimpffen,  dopo  essersi  reso 
padrone  assai  facilmente  della  lesta  di  ponte,  fece 
caanoaeggiare  la  città  «  il, forte,  nella  speraasa  che 
ciò  basterebbe  per  deterauBarli  »A  ari«udersi,  ma 
avendo  iaooatrato  ana  valorosa  e  valida  resisteoia 
nei  cittadini  che  tutti  sorsero  in  armi,  egli  dopo  al- 
euae  perdile  dovette  oeila  sera  ripiegare  le  sue  truppe 
fuori  del  eannoae  dei  castalle.  Dorante  la  notte,  i 
diCeosori  di  Casale  fecero  una  soflita,  rioeeuparoao 
la  testa  di  ponte  e  eencarono  pure  di  molestare  gli 
avamposti  del  nemico.  Ma  il  S5,  WirapSea ,  ritor- 
nando  all'attacco,  e  nsotre  dava  le  sue  diaposicioni 
par  assalire  il  ponte  stesso  e  reederio  praticabile, 
ricevette  la  aoova  deH'araùstizio  e  l'ordiao  di  ritirarsi 
dietro  la  Sesia,  liaea  di  «onfinc  fra  l'uno  e  l'altre 
esercito.  —  U  generale  Fanti,  cbt  aveva  preso  il  ee- 
mando  della  divisione  lombarda  iawece  di  Ramorioo, 
emsi  concentrato  aei  giorni  SI  e  SS  in  faoeia  a  Met- 
saaaeorte  e  oeroava  di  passare  «nUa  riva  sinistra<  Gli 
aastriaei  avendo  abbaadoaate  Menaaacorto  nella 
nette  del  SS  al  S5,  egli  si  affrettò  di  riparare  il  ponte; 
ma  sentendo  che  Pavia  era  ancora  oocapata,  che  il 
nemieo  era  padrone  di  Sanoazzaro  e  di  Mortaio,  e 
cbe  Durando  era  stato  battuto  e  ritiravasi  su  Vercelli 
o  sa  Novara,  non  osò  avventurarsi  al  di  là  del  Po,  e 
invece  di  passare  sulla  riva  sinistra,  si  dirosse  il  S4 
sopra  Alessandria  nell' ialenzioao  di  cooperare  alla 
difesa  di  questa  piazza  se  fòsse  attaccata,  ovvero  di 
riguadagnare  il  Po  a  Valenza  «  a  Casale,  se  vedeva 
la  possibilità  di  riunirsi  al  grosso  dell'esercite.  II  SS, 
coiraanaaaio  dell' amiislisio,  egli  ricevette  l'ordioe 
di  condurre  la  divisione  a  Bobbio  dove  doveva  es- 
sere licensiata.  —  La  Mormora  aveva  varcala  la  fron- 
tiera il  SO  e  marciato  su  Parma  in  cui  entrava  il 
SS  e  teaevasi  pronto  a  spingersi  verso  il  Po:  oes- 
sate  le  ostilità,  egli  dovette  rilorofre  in  Piemonte. 
—Intanto  il  partito  repiU>blicano  credette  favorevole 


il  momento  per  un  sario  tcalativo  eoatro  U  governo. 
Genova  era  da  lungo  tempo  la  sede  4eiìa  loro^  maae, 
il  ritrovo  dai  demagoghi  del  Piemonte  «  deUa  Luna* 
bardia  che  si  tenevano  quivi  in  relazioBe  stretta  con 
quelli  di  Toscana  e  di  Aoma.  Si  trasse  abile  partito 
dalla  sttuaziooe,  si  feoe. credere  ai  genovesi  eite  la 
loro  città  doveva  easare  oceupala  dagli  austriaci,  ai 
svegliò  il  loro  aatieo  «dio  eontro  il  Pioaontei,  si  parlò 
loro  di  separazioae  e  d'indipeadeaca.  Una  parto  deUa 
popolazione  si  lasciò  travolgere  da  questo  idee  di  pa- 
trietisme  italiano  e  di  patrioiiaffle  locale  e  credelia 
di  non  rivoltarsi  elio  eontro  i  traditori,  i  quali  ave- 
vano gittata  la  {»trìa-al  nemico.  La  città  ora  d'aUroade 
piena  d'uomini  d'ogni  paese,  avveatarieri  e  gente 
seosa  optaione,  sempre  pronti  a  mettersi  al  servieio 
delle  più  cattive  cause  o  a  fare  quanto  audaci  mar 
Danti  loro  dettano.  L'insurresàoae  saoppiò  il  31  manob 
Una  guarnigione  di  oltre  a  tre  mila  uomini  ocoapava 
Genova,  ma  da  qualche  tempo  ai  erano  consegaati 
gran  numero  di  pasti  e  i  prineipali  forti  alla  guardia 
nazionale,  cosiocliè  i  rivoltosi  si  trovarono  facilmente 
padroni  delle  fortificasieni  e  dei  punii  importanti 
della  piazza  :  la  parte  della  f  uar<Ùa  nazionale  che 
non  fece  causa  con  loro,  non  i^pote  alcuna  resistenza. 
La  guarnigione  ai  ritirò  nell'arsenale,  posto  in  Unta» 
del  porto,  verso  il  centro  della  città.  £ssa  soateiMe 
quivi  alcuai  cosatMUIimeati,  ma  ooa  si  mostra  abba- 
statua  energioa,  credette  dover  capitolare  «  coaseatì 
a  sgeaibrare  la  città  il  S  aprile.  Alcwut  cvotinaia  di 
soklali  passarono  dalla  parte  degli  insorti.  Uafoverpo 
provvisorio  fu  aomiaato  :  si  disteibwàrona  ti  popola 
tutte  le  armi  cbearaao  aaU'arteMle  :  si  foca  appello 
alle  popolasioai  delle  coste  laterali,  dcUa  riviera  di 
levante  e  dì  poneole,  non  cbe  alla  divisioiBe  lombari!* 
a  Bobbio,  e  si  fecero  gli  apparecchi,  non  solo  per 
resistere  a  Geoova,  ms  per  estendere  al  di  fuori  l'ia- 
surrexioae.'Genova  è  città  di  oltre  a  centomila  alù- 
taoli,  fabbricata  ia  riva  alaiare,  in  foado  di  uà  golf» 
e  ai  piedi  d'un  eoatreSorto  deU'Apeanino  :  ^  una 
delle  migliori  e  forite  la  più  grande  piazza  Corta  del  - 
riìuropa.  Le  sue  fortifieaiùoai  oocvpaoo  tm  va#t« 
triangolo  inclinato,  la  cui  base  s'appoggia  al  mare,  i 
cui  lati  sono  formali  da  d«a  valli  laterali  ri^ootanlji 
nell'Apennino  e  la  cui  soataùlà  occupa  un  altopiano 
cbe  si  coagiange  alle  montagne.  Il  loro  complesao 
comprende  tre  parti  diiaiinte  :  ^aa  cipta  inleroa  av- 
.viluppanls  la  città,  si  spioga  lungo  il  mare  in  \ìe.»ì-' 
luogate.  fiancheggiate  da  magnifici  palazzi  :  ooa.^-^ 
ciata  esterna  che  rappresenta  il  triangolo  e  ha  più 
di  diciotto  chilometri  d'esteasiooc  ;  un.  sistema  di 
forti  staccati  che  doauoaao  ie  valli  laterali  e  c«pr,^u 
gli  approcci  della,  piazza.  Due  moli  proteggono  i) 
porto  e  numerose  batterie  battono  la  rada  ^  il  lito: 
rala,  le  mura  di  dola  sono  a  acarpa,  i  forti  hcB  cot 
stnilli  e  poggiami  la  maggior  parte  sul  saaso  vivo. 
Coeimaaita,  Genova,  eoa  quindici  o  vealiaiìla  difesi- 
seri  bea  secondali  dagli  abitanti  e  col  mar  Ubero , 
potrebbe  resìstere  lunghissimo  tempo  .contro  l'eser- 
cito pia  numeroso.  Coa  tale  cinta,  «on  tanto  spazip. 
e  tanti  mezzi,  nulla  impedirebbe  di  organizzarvi  un 
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osereito  intiero,  di  cai  nrebbe  difficile  agli  asae» 
duoli  il  menar  trionfo.  Gonova  è  celebre  negli  an< 
oali  della  gaerra  per  due  asaedii  sostenati  contro 
gli  iiastriaci  nel  171^6  e  nel  1800,  e  a  queste  due 
epoche  essa  era  meno  forte  che  oggi  non  sia. — Era 
(Iun4iae  «Ml'ttltiau  importanza  il  reprimere  rapida- 
aente  queaU  insurrarioae  che  poteva  prendere  prò* 
porxionl  formidabili.  Genova,  lasciata  qualche  tempo 
a  se  medesima^  bentosto  padrona  della  flotta  di  cui 
quasi  tutti  i  marinai  erano  genovesi  o  liguri,  dive- 
niva inespugnabile  per  l'esercito  piemontese  e  poteva 
portar  seco  lo  smembramento  degli  Stati  Sardi.  For* 
lunatamente  pel  paese,  l'uffiziale  incaricato  di  ridurla 
al  dovere,  adempiva  a  questa  mistione  difficile  con 
un'attività  ed  un'energia  grandi,  che  furono  coro- 
nate da  pieno  successo  :  era  La  Marmora  che  ricon- 
dneava  allora  la  sua  divisione  dal  ducato  di  Parma, 
sgombrato  in  (orza  dell'armistizio,  tigli  marciò  per 
la  strada  di  Piacenza  e  d'Alessandria,  pose  ogni  pos- 
sibile solerzia,  prevenne  la  divisione  lombarda  cnnte- 
nntad'altronde  da  parecchi  de'  suoi  principali  coman- 
danti, le  impedi  di  comunicare  con  Genova,  rannodò 
le  truppe  che  si  ritiravano  in  conseguenza  della  ca- 
pitolazione e  punse  il  4  aprile  sotto  le  mura  della 
piazza.  Contentandosi  di  far  bloccare  i  forti  che  oc- 
cupano la  sommità  del  triangolo  e  i  suoi  approcci, 
egli  s'avanzò  verso  la  parte  inferiore  dal  lato  di  pò-' 
nente  e  penetrò  nel  sobborgo  di  San  Pier  d'Arena 
eb'è  fuori  della  cinta.  I  suoi  soldati  commisero  quivi 
molti  eccessi,  altrettanto  meno  scusevoli,  in  quanto 
che  gli  insorti  mostravano  molto  rispello  alle  pro- 
prietà e  alle  persone.  Signore  di  questo  sobborgo. 
La  Marmora  s'accostò  alla  parte  della  cinta  che  ne  è 
vicina  e  riuscì  ad  impadronirsene  colla  scafakta,  pe- 
rocché essa  era  malissimo  custodita  :  d'allora  il  rima- 
nente della  cinta,  con  tutti  i  forti  e  i  bastioni  che  la 
fiancheggiano,  non  poteva  più  a  nulla  servire  ai  ge- 
novesi, i  quali  furono  costretti  a  sgombrarla  per  con- 
densarsi m\  centro  della  piazza.  L'indomani  La  Stkr- 
mora,  continuando  i  suoi  aUacchi,  occupò  la  porta 
San  Tommaso  che  mette  nella  città  stessa,  penetrò 
fino  «1  Molo  Nuovo  e  fece  cannoneggiare  la  dttà.  Le 
sirad»  ripide  e  anguste  della  parte  alta  formano  un 
dedala  ineslricabUe,  e  Genova  sarebbe  difficilissima 
ad  assoggettarsi,  anche  dopo  la  presa  di  tulle  le  for- 
tificazioni, se  queste  strade  fossero  irte  di  barricalo 
e  difese  da  un  popolo  passionato  e  ben  provisto  di 
armi  e  di  monizibni.  Ma  lo  spirito  di  rivolta  non 
aveva  ancora  avuto  il   tempo  di  svilupparsi  :   esso 


circa  duecento  feriti  :  non  furono  esaltamente  co- 
nosciute le  perdite  degli  insorti  che  dovettero  essere 
di  maniere  importanza. —Sommessa  Genova,  la  eal- 
ma ritornò  dappertutto,  malgrado  gli  sforzi  di  al- 
cuni agitatori  ostinati,  e  il  paese  capi  che  solamente 
coU'ordine  e  colla  tranquillila  si  potrebbero  riparare 
i  mali  recati  dalla  falsa  politica  a  cui  fu  fatto  so^ia- 
cere.  Il  governo  s'occupò  a  rannodare  e  a  mettere 
un  po'  d'ordine  nell'esercito  in  gran  parte  disorga- 
nizzalo e  che  contava  numerosi  disertori.  Lo  truppe 
lombarde  furono  licenziate  :  nullameno  si  tenne  al 
servizio  dei  Piemonte  una  gran  parte  degli  uffiziali, 
misura  giustificata  dalle  coniiideraziooi  politiche  e  dai 
riguardi  dovuti  alla  sventura.  Il  potere  si  mostrò  de- 
bolissimo verso  gli  autori  dei  disordini  di  Novara,  i 
disertori  e  i  corpi  che  non  avevano  fatto  il  loro  do- 
vere in  faccia  al  nemico  :  sarebbe  stalo  necessario 
sevire  contro  di  loro,  nell'interesse  della  disciplina 
e  dell'onore  delle  bandiere.  Cosi  non  avvenne  :  nes- 
suno fu  punito  :  s'accordò  un  perdono  generale  :  e 
questa  condotta,  poco  degna  e  imprudente,  non  mancò 
di  portare  i  suoi  tristi  frutti  ;  l'esercito  non  risenti 
abbastanza  la  sua  disfatta,  non  ripigliò  il  suo  spìrito 
militare  e  la  disciplina  continuò  ad  essere  rilassa- 
tissima.  — Il  Piemonte,  tutto  inteso  d'allora  alle  sue 
cose  inteme  e  alle  sue  negoziazioni  di  pace,  non  se- 
gai con  molta  attenzione  gli  avvenimenti  importanti 
che  passavansi  nell'Italia  centrale  e  trascurò  l'occa-- 
sioue  di  far  sentire  la  sua  influenza  in  questa  parte 
della  penisola.  Egli  tenue  un'attitudine  troppo  pas- 
siva, proclamò  troppo  altamente  la  sua  debolezza,  e 
dopo  aver  voluto  tutto  tentare,  si  rinchiuse  in  un 
troppo  angusto  confine.  Ma  il  governo  ti  mostrò  sa- 
viamente liberale,  più  liberale  ancora  del  paese,  la 
cui  gran  massa,  poco  avvezza  e  molto  indiS^erente  al 
regime  rappresentativo,  era  inclinata  a  rendere  que- 
sto regime  risponsabile  dei  mali  interni  e  dell'inva- 
sione straniera,  avvenuti  dopo  il  suo  stabilimento.  L» 
reazione  penetrava  da  tutti  i  lati,  dal  di  fuori  e  dal 
di  dentro  :  il  re  avrebbe  potato  fare  agevolmente  un 
colpo  di  stato  e  ritornare  all'assolutismo,  o  almeno 
modificare  grandemente  la  costituzione  :  egli  riceveva 
forti  eccitazioni  in  questo  senso,  si  sarebbe  rimesso 
nelle  buone  grazie  dell'Austria  e  avrebbe  ottenuto 
migliori  condizioni  di  pace.  La  tentazione  dovette  es- 
sere violenta,  e  bisogna  saper  grado  a  questo  giovane 
principe  e  al  suo  governo  della  loro  leale  condotta 
che  salvò  le  instituzioni  liberali  del  Piemonte  dal 
gran  naufragio  in  cui  perivano  allora  quelle  delle  al- 


non  era:generale,  e  malgrado  il  governo  provisorio,  |  tre  province  italiane.  —  Le  negoziazioni  per  la  pace 
il  eoiàitato  di  difesa  e  gli  esaltati,  il  munidpio,  in-  |  fra  l'Austria  e  il  Piemonte  s'apersero  nel  mese  di 


eeraggiato  datina  parte  notevole  degli  abitanti,  volle 
parlMnenlare.  Il  6  al  mattino  fu  conchiifsò  un  armi- 
stizis  :  nna  depulazitirie  venne  mandala  a  Torino  per 


maggio,  e  Milano  fu  luogo  scelto  pel  convegno  dei 
plenipotenziarii  incaricati  di  discutere  le  condizioni. 
Dietro  le  basi  poste  nell'armistizio,  la  quistìone  rida- 


«elledtare  un'amni^a,  la  quale  fu  conceduta  e  da    bevasi  a  cader  d'accordo  sulla  cifra  dell'indennità  da 
cai  farooio  solamente  eecttluati  i  capi  principeli  della  i  pagarti  dal  Piemonte  per  le  spese  della  gaerra  :  e 


ribelHone.  La  cilià  allora  ti  sottemise.  La  Marmora 
ne  prese,  possessori' Il  e  tolto- rientrò; nell'ordine. 
Ne^  Varii  combattimenti  ch'ebbero  luogo,' le  truppe 
tacearoBo  la  perdita  d'una  cinquantina  di  molati  e 
Suppl.  Endel.  pop.  5\ 


siccome  i  due  Stati  avevano  un  interesse  eguale  a'ier- 
ntinar  prontamente  la  vertenza,  si  aspettava  di  veder 
la  pace  bentosto  segnata.  Ma  le  pretese  esorbitanti 
dell'Austria,  sempre  cosi  aspra  nel  profittare  delle 
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tue  vitlorie,  traseiiurono  talmente  le  negezlazioni, 
ebe  durarono  fino  all'agosto.  In  qnesto  frattempo 
l'Italia  diveniva  il  teatro  di  gravi  avvenimenti,  che 
erano  in  gran  parte  la  conseguenta  della  disfatta  del 
Piemonte  e  di  eoi  ragioneremo  altrove  (v.  Bologitì, 
N&pou,  Homa,  Toscana  (S.)>  Solo  qui  diremo  che  non 
oaianle  che  gli  avvenimenti  dell'Italia  centrale  non 
avessero  direttamente  tratto  all'tiidipendenaa  della 
penisola  e  che  nell'alta  Italia,  a  Venezia,  si  combat- 
teva  realmente  il  dominio  straniero,  tuttavolta  gl'Ita- 
liani, nella  loro  politica  mobile  e  sconsigliata,  obblia- 
roBo  Venezia  per  Roma.  Nel  iS48,  essi  avevano  sa- 
crificato il  loro  vero  tnteresse  a  meschine  quistioni 
di  costilasione  e  di  forme  governative  :  nel  18t9  si 
-diportavano  come  se  si  trattasse  di  strappar  Roma  al 
gioga  della  Francia  e  abbandonavano  a  se  stessa 
Veroica  città  ebe  sosteneva  una  lotta  terribile  e  il  cui 
•sito  aver  poteva  «na  grande  influenza  sul  dominio 
delPAuslria  in  Italia.  Era  a  Venezia  e  non  a  Roma 
dove  avrebbero  dovuto  andare  a  combattere  i  corpi 
lombardi  licenziali  dal  Piemonte  :  era  a  Venezia  e 
»on  a  Torino,  a  Genova,  all'estero  che  portar  dove- 
vano la  loro  fortuna  questi  ricchi  milanesi  che  rima- 
nevansi  in  un  ozio  cosi  vergognose.  —  È  noto  che, 
dopo  l'armistizio  di  Milano^  Venezia,  risoluta  di  di- 
fiandersi  sola,  aveva  annullalo  il  patto  di  fusione  e 
•ominalo  un  triumvirato  che  governava  con  potere 
assoluto  e  la  cai  anima  era  Manin,  il  coraggioso  cit- 
tadino ebe  primo  aveva  parlalo  sn  degno  e  fermo 
KngaaggiA  all'Austria,  l'eroe  dell'insurrezione,  l'idolo 
del  popolo  veneto.  Gli  Austriaci  che  non  erano  in 
gtado  di  spingere  contro  Venezia  le  forze  necessarie 
per  attaccarla,  limitavansi  ad  occupar  Mestre  e  a 
gnardare  le  rive  delle  Lagune  con  un  cordone  ebe 
intercettava  le  comunicazioni  colla  terraferma.  Il 
mare  rimaneva  libero  per  la  presenza  della  iotta 
sarda,  cui  alcune  difficoltà  insorte  sn  qualche  arti- 
colo dell'armistizio  avevano  deciso  il  gabinetto  di  To- 
rino a  lassare  nell'Adriatico  ed  anche  nelle  acque  di 
Venezia.  I  Veneziani  tenevansi  presti  a  secondare  il 
Piemonte  e  avevano  sentito  con  entusiasmo  la  denun- 
zia dell'armistizio  e  celebrato  in  mezzo  alle  più  vive 
speranze  l'anniversario  della  loro  sollevazione.  La 
nuova  delia  disfatta  di  Novara  li  atterri  :  essi  com- 
presero che  a  meno  di  straordinarii  avvenimenti , 
era  finita  per  Venezia,  ma  non  si  perdettero  però  di 
Mra^o.  L'assemblea  dei  rappresentanti  dichiarò  che 
si  resisterebbe  fino  all'ultimo  e  consegnò  tutti  i  po- 
teri a  Manin.  L'esercito  di  Venesia,  da  «a  anao  che 
si  trovava  costantemenla  in  faccia  al  nenico,  aveva 
asquislato  aa  po'  d'esperienza,  di  diseiplin»  ;  ed  era 
animate  da  wi  ottimo  spivil*.  Il  so*  effettivo  e»  di 
quattordici  oqsindiot  mila  nooMni,  veneti,  lombardf, 
napoletani,  fc*  cai  contovansi  molti  disertori  italiani 
dell'esereìta  austrìaco,  studesti,  coscritti  refrattavii 
ebe  stetto-o  saldi  sevratatl»  perchè  alcuni  dei  loro 
irffixfaU  avevana  appsrtaoul»  alle  awtrhcbe  bandiere. 
U  cemaadutte  di  «luesto  caeseìto  era  Pepe,  vecchia 
generale  napolitano  ebe  ebbe  mia  importante  parte 
negli  avvenimenti  di  Napoli  dopo  il  ^B^^  e  ebe  aveva 


sempre  combattuto  per  l'indipendenza,  per  bt  libertà. 

I  suoi  talenti  militari  erano  assai  mediocri,  e  Indebo- 
lito dagli  anni,  egli  mancava  di  attività  e  d'energia. 
Gli  uffiziali  napoletani  venuti  con  lui  a  Venezia  erano, 
come  quelli  che  avevano  scrviloi  all'Austria,  il  fiore 
dell'esercito,  si  per  disciplina  che  per  instruciene.  La 
flotta  componevasi  di  quattro  corvette,  tro  bricb,  n» 
battello  a  vapore  e  aettantasette  ))arche  cannoniere 
alte  solamente  alla  difesa  delle  coste  e  delle  lagone. 
V'erano  bensì  in  costruzione  nell'arsenale  parecchi 
bricb,  a  vele  e  a  vapore,  ed  anche  una  fr^^ta  di 
64  :  ma  era  necessario  molto  tempo  ancora  per  con- 
durli a  termine,  e  siecome  importava  di  rinfonara 
il  più  presto  possibile  la  flotta  che  poteva  difficil- 
mente e  sovratutto  non  osava  misurarsi  colia  squa- 
dra nemica,  si  prese  il  partito  di  armare  una  qnaraa- 
lina  di  trabaccoU,  specie  di  guardacoste  che  potevano 
tenere  l'alto  mare.  Le  munizioni  da  guerra  eraa* 
mollo  abbondanti,  ma  lo  stesse  non  avveniva  dei  vi- 
veri la  coi  carestia  non  doveva  tardare  a  farsi  sen- 
tire, se  non  si  giungeva  a  conservare  le  comunica- 
zioni di  mare.  La  partenza  della  flotta  sarda  era  p«> 
Venezia  la  conseguenza  più  funesta  della  battaglia  di 
Novara,  il  mantenimento  dell'esercito,  della  flotta  e 
gli  altri  servizi  portavano  una  spesa  di  circa  tre  mi- 
lioni al  mese  e  la  rendila  ordinaria  •e»  eccedeva  di 
molto  le  duecentomila  lire.  Si  era  ricorso  da  moli* 
tempo  alla  carta  monetata  e  ve  ne  era  già  in  circo- 
lazione, sotto  il  nome  di  moneta  patriatica  e  RMnela 
comunale,  per  più  di  venti  milioni  :  Venezia,  nel  suo 
disagio,  erasi  rivolta  all'Italia,  •  l'Italia  intiera,  la 
ricca  Italia,  le  aveva  mandalo  appena  centomila  lire, 

II  Piemonte,  qualche  tempo  prima  di  riprendere  le 
ostilità,  aveva  promesso  un  sussidio  di  centomila  lira 
al  mese,  ma  l'armistizio  mandava  fallita  la  promessa. 
Le  ricche  famiglie  venete,  non  contente  d'aver  go»- 
rcolita  una  parte  della  carta  mesta  in  eircolazioae, 
si  sottomisero  a  grandi  sacrifizi  :  le  altre  classi  le 
imilarono,  i  funzionarii  consentirono  a  ritenzioni 
enormi  sui  loro  stipendii:  tutti  fecero  prova  di  nsolto 
disinteresse  e  di  im  grande  e  sincero  patriotismo.  — 
Radetzky,  vineitore  del  Piemonte  e  rassicurato  sai 
movimenti  della  Lombardia,  aveva  rivolta  la  sua  at- 
tenzione a  Venesia  e  prese  le  sue  misure  per  attac- 
carla seriamente  Verso  la  fin*  d'aprttr,  trealamila 
ooBMni  sotto  gli  ordini  del  generale  Haynaa  •  con  mi 
immenso  materiale  d'arliglieria  crassi  concenlratl  a 
Mertre.  I  posti  che  bloccavano  le  lagune  erana  stati 
rinforzati  e  s^ni  coasunieazione  di  Venezia  colla  ter- 
raferma era  divemta  impassibile  H  mare  noo  eia 
piò  Ubero.  La  fletta  austriaca  evasi  mosliala  i»  fMcia 
a  Venezia,  farle  di  due  fr^te,  una  eoe «eila,  doe 
brich  e  set  bdtelli  a  vapora.  I  bafldli  a  vapara  iia- 
eraciavsae  gionM<  e  notte,  fuori  ddto  portala  dd  ca»- 
nene,  a»a  pie  vicino  cbr  fosse  pesmbile  alle  casa»,  da 
Cbioggi»  ai  Tre  Porli  :  gli  altri  bastimenti  tsaavaasi 
all'àncera,  a  venti  o  venlieia^e  cbilemalri  i»  asara. 
-r-  La  flotta  venata,  ancarala  a  MalaaMceo,  sottf»  il 
forte  Alberoai,  aentivasi  impotente  pbr  reaig  oilàdeUc 
sue  farse,  a  potersi  misBrare  coU'aostriaea.— La  pa- 
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•isione  topografica  di  VeoMìa  è  aoa  delle  pia  straoet 
Considerata  sotto  l'aipetto  militare,  questa  città  col 
tao  territorio  non  costitoisee  una  piaxza  forte  ordi- 
nata, ma  an  ìmnento  trioeieranento,  seonlinuo  e  ir- 
regnlalre.  in  mezzo  ad  acque  e  paludi,  di  cai  essa  è 
il  eeitiro  e  it  ridotte.  La  bua  posizione  vuol  essere 
deecrttta  con  qualche  esattezza  perchè  altri  possa 
farsi  MB'idea  della  sua  forza  e  della  sua  importanza. 
—  Lungo  la  sponda  dell'Adriatico,  fra  le  bocche  della 
INave  e  quelle  dell'Adige,  una  lunga  striscia  di  arena, 
formala  dall'urto  perenne  dei  iuui  e  del  mare,  corre 
in  mesto  alle  acque,  ad  un'assai  gran  distanta  dalla 
terraferma  :  e  le  acque  morte  ch'essa  imprigiona  sono 
ciò  che  cbiamansi  lagone  :  la  loro  luogbezxa,  dal 
nord  al  sud,  è  di  sessanta  chilometri  :  la  loro  mag- 
gior larghezza  di  tredici,  la  loro  superlcie  di  tre- 
cento quaranta  chilometri  quadrati  :  le  alluvioni  di 
«■a  molliludine  di  fiami  e  di  torrenti  ohe  si  scaricano 
in  queste  lagune  vi  formano  isole,  bassifondi,  paludi 
solcate  da  canali  scavati  dalle  correnti  o  dalla  mano 
dell'uomo.  Le  isole  sono  numerosissime  e  si  presen- 
tano o  solitarie  o  a  gruppi  :  sul  gruppo  o  arcipelago 
principale  situato  al  centro,  sorge  Venezia.  Presso 
alla  città,  al  nord -est,  si  trova  Murano  e  Burano,  e 
aireslremità  sad,  Chioggia.  Le  altre  isole  o  arcipe- 
laghi, non  che  la  striscia  di  sabbia,  che  arresta  l'alto 
mare,  hanno  villaggi,  forti  e  batterie.  La  striscia  è 
di  si  poca  grossezza  in  una  delle  sue  parti  chiamata 
il  litorale  di  Palestrina,  il  quale  ha  dieci  chilometri 
di  lunghezza,  che  bisognò  confortarla  con  muri  co- 
nosciuti sotto  il  celebre  nome  di  Murazzi.  Esso  ha 
cinque  aperture  o  passi  che  lasciano  l'entrata  alle 
lagune  e  di  cai  due  solamente,  quella  di  mezzo 
a  Malamocoo  e  quella  del  sud  presso  Chioggia, 
hanno  una  profondità  bastevole  per  essere  conside- 
rate come  ingressi  di  porlo.  Da  Malamocoo  i  basti- 
menti di  guerra  alleggiati  possono  spingersi  all'ar- 
senale di  Venezia  per  un  canale  di  cinque  o  sei 
metri  di  fondo,  altaiche  Venezia  non  comunica  real- 
mente col  mare  se  non  per  Malamocce.  La  popola- 
zione totale  delle  lagune  è  di  ducentomila  abitanti , 
di  cui  centoventimila  appartengono  a  Venezia ,  ven- 
timila a  Chioggia  e  diecimila  a  Burano. —  Il  com- 
plesso delle  difese  di  Venezia  comprende  :  la  difesa 
dei  passi  e  del  litorale  diretta  unicamente  contro 
gli  attacchi  marittimi  :  quella  delle  lagune  che  debbo 
opporsi  egualmente  alle  imprese  di  mare  e  di  ter- 
raferma :  le  fortificazioni  di  terraferma.  I  passi  e  il 
litorale  tono  protetti  da  otto  forti  •  da  un  gran 
numero  di  batterie.  Le  lagune  sono  seminata  di 
batterie  di  cui  alcnne  sono  opere  di  grande  impor- 
tanza. Ve  ne  ha  sedici  intorno  a  Burano  dove  met- 
tono capo  la  maggior  parte  dei  canali  che  dalla 
terraferma  scolano  todle  lagune,  al  nord  di  Veniizia. 
M«nao  ne  ha  sei  che  infilano  i  caDali  circondanti  i 
sol  canale  che  mena  da  Malamocoo  a  Venezia  a'in- 
eenlrane  otto  torri  eoa  «aononi.  Quanto  a  Venezia 
stessa ,  «11*  non  ha  per  latta  fortiiSeaziona  che  tre 
penti  bastionati  al  sad ,  ed  una  batteria  formanta 
cavaliere  al  nord.  L'arsenale»  ciato  di  u»  alto  muro, 


costituisce  una  specie  di  ridotto.  Questo  celebre  sta- 
bilimento, che  sorge  al  nord-est  ^ella  città,  merita 
in  gran  parte  la  sua  riputazione  :  egli  à  vasto  e 
comodo  :  le  sue  cale  sono  numerose  ed  aperte ,  « 
permettono  di  costruire  simultaneamente  un  gran 
numero  di  bastimenti  d'ogni  grandezza.  Una  delle 
migliori  difese  delle  lagune  è  la  difiìeoltà  di  cam- 
minare in  questo  labirinto  di  canali  e  di  bassifondi , 
quando  sono  levali  i  segnali  che  accennano  queste 
vie  tortuose.  Tre  gruppi  di  fortificazioni  guardano 
gli  approcci  delle  lagune  sulla  terraferma:  all'est, 
alle  due  imboccature  della  Piave,  le  opere  di  Caval- 
lino :  al  centro ,  il  forte  di  Malghera  :  al  sud  ,  le 
opere  di  Brondolo  all'imboccatura  della  Brenta,  e 
Cavanella  sul  basso  Adige.  —  Tali  sono  gli  ostacoli 
che  la  natura  e  l'arte  crearono  per  la  difesa  di  V«^ 
nezia ,  e  si  capisce  facilmente  quante  difficoltà  in- 
contrar debba  un  attacco,  si  per  terra  che  per  mare, 
per  poco  che  la  difesa  sia  fatta  abiìuienle  ed  ener- 
gicamente. —  Con  una  marina  debole  come  quella 
deH'Austria,  un  attacco  per  mare  aveva  troppo  poca 
probabilità  di  successo  ,  tanto  più  che  in  quei  pa- 
raggi il  mare  non  si  può  tenere  lungo  tempo  :  l'at- 
tacco per  terra  non  può  tentarsi  senza  essere  padroni 
di  Malghera,  che  è  il  punto  pia  vicino  a  Venezia, 
e  la  sua  principale  testa  di  ponte  sul  continente: 
coll'assedio  di  questo  forte  gli  Austriaci  poterono  dar 
principio  alle  loro  operazioni.  —  Malghera ,  situato 
a  sei  chilometri  da  Venezia  ,  è  un  pentagono  di 
terra  con  fosse  piene  d'acqua ,  avviluppato  da  una 
cinta  somigliante.  Questo  inviluppo ,  provveduto 
d'  una  strada  coperta  ,  fu  stabilito  per  servire  di 
campo  trincierato  ad  un  corpo  di  quattro  o  cin- 
que mila  uomini.  Per  favorire  la  sortita  esso  è 
preceduto  da  parecchi  lavori.  Il  terreno  di  questa 
posizione  è  il  solo  buono,  il  solo  sodo  dei  dintorni  di 
Venezia.  Il  forte  di  Malghera  copre  in  testa  le  comu- 
nicazioni di  Venezia  col  continente  che  altre  fiate  fa» 
cevaasi  pel  canale  di  Mestre  e  che  dal  ISUl  si  fonno 
pel  bel  ponte  di  muratura  che  continua  fino  nell'in- 
terno della  città,  e  per  la  strada  ferrata  di  Milana.* 
esso  ha  una  lunghezza  di  tremila  seicento  metri  sa 
nove  di  larghezza.  —  Gli  austriaci  aprirono  la  trin- 
cea ad  una  grande  distanza  e  diedero  alla  loro  prima 
parallela  uno  sviluppo  di  circa  sei  chilometri,  neces- 
sari! per  abbracciare  tutti  i  lavori  e  portare  l'estre- 
mità della  linea  presso  le  lagune,  su  punti  da  cui  si 
poteva  avere  qualche  aliene  sulle  comunicazioni  del 
forte  con  Venezia.  Queste  opere,  in  cui  adoperavansi 
fino  a  seimila  uomini  alla  volta,  furono  proseguite 
attivamente,  e  il  ^  maggio,  con  grande  sorpresa  degU 
assediati,  cinque  batterie  furono  smascherate  nel- 
r istante  medesimo,  e  cominciarono  un  fuoco  bea 
nutrito.  Ma  l'artiglieria  del  forte  pia  numerosa  e  di 
maggior  calibro  vi  rispose  vigorosamente  e.vi  smontò 
per  intiero  una  delle  batterie.  Nella  aera,  Radetzkjr 
fece  tospendero  il  fuoco  e  mandò  un  parlamentario 
ai  veneziani  onde  persuaderli  alla  resa.  Il  maresciallo 
esigeva  una  sommetsione  assoluta  e  faceva  in  ricam- 
bio alcaae  cooMtsioiU  insignificanti  :  Manin  «  l' as- 
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semblea  respinsero  le  sne  proposte.  L'attacco  fu  ri- 
preso il  S  e  continuò  da  una  parte  e  dall'altra.  I  k> 
vori  delle  trincee  avanzavano  rapidamente,  malgrado 
il  cattivo  tempo  e  le  difficoltà  di  un  terreno  paludoso 
e  senza  consistenza.  Dopo  tentale  alcune  piccole  sor- 
tite per  disturbare  questi  lavori ,  gli  assediati  ne  fe- 
cero una  più  considerevole,  il  9,  per  annegarli  eolle 
acqae  del  canale  di  Mestre  che  traversava  tnlte  le 
operazioni,  e  il  suo  letto  era  superiore  al  livello 
della  pianura.  Essi  attaccarono  vigorosamente  il  ne- 
mico, lo  cacciarono  dalla  testa  delle  sue  trincee  ed 
ebbero  il  tempo  di  tagliare  la  massa  di  terra  larga 
solo  cinque  metri  che  separava  il  canale  dalle  opere. 
Una  gran  parte  dei  lavori  e  del  terreno  circondante 
fu  sommersa  e  gli  assedianti  dorarono  la  più  grande 
fatica  a  ripararsi  dalle  acque  e  a  rimediare  al  guasti: 
le  dlf6collà  erano  ancora  accresciute  da  frequenti 
piogge.  Le  truppe  austriache  mostrarono  in  questa 
occasione  molta  costanza  e  buon  volere:  un  centi- 
naio d'uomini  perirono  in  mezzo  alle  acque,  e  un 
numero  molto  maggiore  peri  sotto  il  peso  delle  fa- 
tiche. I  veneziani  non  ìspiegarono  allora  molta  atti- 
vili; essi  avrebbero  dovuto  far  passare  maggiori 
truppe  a  Malghera,  dove  non  lasciarono  mai  più  di 
duemila  cinquecento  uomini,  ed  eseguire  frequenti  e 
forti  sortite  che  avrebbero  molto  disturbalo  l'attacco 
in  un  momento  in  cui  esso  aveva  tante  difficoltà  da  vin- 
cere.—Verso  quell'epoca,  la  metà  del  mese  di  maggio, 
gli  effetti  del  blocco  cominciavano  a  farsi  sentire:  i  vi- 
veri avevano  già  raddoppiato  di  prezzo,  non  si  avevano 
quasi  più  notizie  dall'estero.  Si  volle  far  uscire  la  flotta 
e  si  lanciò  in  mare  una  diecina  di  trabaccoli,  il  cui 
armamento  era  stalo  terminato,  onde  vedere  se  fosse 
possibile  di  tenersi  all'alto.  La  squadra  nemica  s'al- 
lontanò per  attirarli  al  largo,  ma  essi  rimasero  a 
poca  distanza  dalle  coste  e  tosto  rientrarono.  Si  co- 
nobbe non  potersi  avventurare  in  pieno  mare  e  la 
flotta  non  fece  alcun  movimento.  Tuttavolta,  l'allon- 
tanamento delle  navi  nemiche  permise  ad  alcune 
barche  cariche  di  viveri  e  che  ne  spiavano  l'occa- 
sione, di  entrare  nelle  lagune.  Si  fu  più  fortunati 
dal  lato  di  terra.  Il  90,  la  guarnigione  del  forte  dei 
Tre  Porti,   situato  all'estremità  nord  del  litorale, 
fece  una  spedizione  in  cui  prese  un  centinaio  di  buoi. 
Il  22,  quella  di  Brondolo  ne  fece  un'altra,  e  conqui- 
stò trecento  buoi,  alcuni  cavalli  e  molto  pollame.  — 
La  natura  del  suolo  su  cui  operavano  gli  assedianti 
opponeva  le  più  grandi  difficoltà  ad  ogni  lavoro; 
ma  le  opere  di  Malghera  non  essendo  rivestite,  non 
(èra  necessario  spingere  le  trincee  cosi  vicino  come 
«evi  fossero  muraglie  da  rovesciare  e  si  poteva  sog 
giognre  il  forte  senza  lotti  i  lavori  d'un  assedio  re- 
golare. Il  24  maggio  sedici  batterie  costrutte  avanti 
aila  seeonda  parallela  e  armate  di  centocinquanta 
bocche,  apersero  un  fuoco  terribile  a  cui  i  veneziani 
risposero  col  fuoco  di  sessanta.  Questo  spaventevole 
cannonamcnlA  durò  tutto  il  giorno  senza  interru- 
zione e  non  rallentò  che  la  notte.   La  guarnigione 
non  ebbe  tuttavolta 'che  quaranta  morti  e  un  centi- 
naio di  feriti  :  i  goastl,  benché  conyidcrcvoli-,  pote^ 


rono  essere  riparati  la  notte,  e  la  domane  il  forte 
potè  continuare  a  sostenere  la  lotta,  che  sol  far  dèi 
giorno  incominciava  colla  vivadli  medesima.  Il  ne- 

Imico  non  bersagliava  solamente  Malgliera,  ma  tirava 
pure  dalle  estremità  della  sua  linea,  e  partie<riar- 
mente  da  Campalto  sul  forte  di  San  Giuliatio,  ritoato 
a  dritta  del  ponte,  dietro  Malghera,  non  che  sul 
ponte  e  sni  bastimenti  che  navigavano  od  erano  al- 
l'ancora nelle  lagune:  e  questo  bersagliare  turbava 
molto  le  comunicazioni  con  Venezia.  In  qnesto  se- 
condo giorno,  la  guarnigione  provò  perdite  nume- 
rose e  il  forte  fu  moltissimo  danneggiato  :  i  bastioni 
erano  screpolati,  i  parapetti  abbattuti,  un  terzo  dei 
cannoni  fuori  di  servizio,  il  26,  l'attacco  continuò 
colla  stessa  violenza,  e  questa  volta  gli  assediati,  non 

Iisperando  di  resistere  a  lungo,  decisero  di  sgombrar 
Malghera  la  notte  ;  e  mentre  apparecchìavansi  alla 
ritirala,  fecero  buon  contegno  tutto  il  giorno.  La 
sera  il  forte  era  già  in  uno  stato  orribile,  la  maggior 
parte  dell'artiglieria  smontata,  il  terzo  dei  canno- 
nieri fuori  di  combattimento,  il  suolo  guasto  e  sfon- 
dato in  tutte  le  direzioni,  gli  edifizii  minacciavano  di 
crollare  :  una  delle  opere  avanzate,  quella  di  sini- 
stra, non  aveva  più  che  due  cannoni  in  servizio  so- 
pra sedici:  '  essa  era  quasi  intieramente  rovinata  e 
tuttavia  i  suoi  difensori  erano  rimasti  fermi  al  loro 
posto.  Quando  l'oscurità  fu  venuta,  la  guarn^ione  co- 
minciò la  sua  ritirata  e  guadagnò  la  via  ferrata  per 
un  sentiero  dì  fascine  e  un  ponte  di  legno  che  la 
legavano  al  forte.  Quantunque  il  rallentarsi  del  fuoco 
nemico  agevolasse  di  molto  qnesto  movimento,  esso 
si  fece  con  un  estremo  disordine  :  e  se  il  nemico  ne 
avesse  avuto  sentore,  avrebbe  potuto  penetrare  in 
Venezia  al  seguito  dei  difensori  di   Malghera ,  im- 
perocché il  menomo  inseguimento  avrebbe  prodotto 
in    questa   lunga   colonna   una   confusione    cosif- 
fatta ,  che  ogni  resistenza  sarebbe  stata  impossìbile. 
A  mezzanotte,  tutta  la  gnarnigione  di  Malghera  era 
entrala  in  città;  in  tre  soli  giorni,  ella  contava  più 
di  quattrocento  uomini  fuori  di  combattimento.  La- 
vori e  batterie  erano  stati  innalzati  di   distanza  in 
distanza  su!  gran  ponte  delle  lagone ,  e  il  mattino 
si  fecero  saltare  sette  archi  del  ponte  stesso ,  nn 
po'dietro  a  San  Giuliano  che  era  stato  sgombrato  nel 
medesimo  tempo  che  Malghera.  Il  nemico  non  erasl 
accorto  che  a  giorno  fatto  della  ritirata  dei  Vene- 
ziani !  egli  prese  tosto  possesso  di  Malghera  e  mandò 
un  distaccamento  di  cinquanta  uomini  a  San  Giu- 
liano, Gli  assediati  non  avevano  avuto  il  tempo  di 
finire  le  mine  che  avevano  preparate  a  Malghera , 
ma  a  San  Giuliano  se  n'era  praticata  una  sotto  il 
magazzino  di  polvere  :  essa  scoppiò  poco  dopo  l'ar- 
rivo del  nemico  su  questo  isolotto ,  distrusse  il  forte 
da  cima  a  fondo  e  lanciò  nelle  lagune  i  tronchi 
mutilati  e  le  membra  sparse  dei  cinquanta  austriaci. 
—  Presi  Malghera  e  San  Giuliano,  l'attacco  era  an- 
cora poco  inoltrato.  Dal  tagliamento  del  ponte  e  da 
San  Giuliano  agli  approcci  della  città   e'  era   nn« 
distanza  di  olirò  a  tre  chilometri  di  lagune  difese 
da  farti ,  batterie  e  scialuppe  cannoniere.  Da  tali*  lo 
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altre  parti  le  difficoltà  erano  ancora  maggiori ,  e  ano 
sbarco  sol  litorale  era  impossibile.  Bisognava  dun- 
que continuare  l'attacco  diretto  per  Halghera,  San 
Ginliano  e  il  ponte  ,  tentare  di  estingaere  il  fuoco 
ddla  difesa,  impadronirsi  successivamente  dei  forti 
e  delle  batterie  o  eereare  di  ridurre  la  citti  col 
bombardamento  e  colla  fame.  L'assedio  entrava  cosi 
in  un  nuovo  perioé»  e  gli  Austriaci  si  posero  ail'o- 
pera  immediatamente.  I^i  stabilirono  sotto  il  fuoco 
vicinissimo  del  nemico  e  con  falicfae  e  pericoli  estremi 
due  batterie  all'estremità  del  ponte,  presso  il  taglio 
dei  sette  archi ,  e  un'altra  un  po'  a  sinistra ,  sinistra 
dell'assediato.  Sulle  rovine  di  San  Giuliano  perven- 
nero a  rizzarne  tre  disposte  in  piani  una  sopra  l'al- 
tra. Gli  assediati,  dal  loro  canto,  facevano  una  buona 
difesa;  essi  lavoravano  attivamente  alla  demolizione 
del  ponte,  e  in  capo  ad  alcuni  giorni  diciasetle  archi 
inlieramenle  distrutti  e  spazzati  fecero  un  gran  vuoto 
tra  il  taglio  fatto  dopo  lo  sgombramento  di  Malghera 
e  la  gran  piazza  centrale  del  ponte.  Questo  difficile 
e  pericoloso  lavoro,  eseguilo  a  si  poca  distanza  dal 
nemico,  costò  perdite  considerevolissime.  Il  ponte 
era  difeso  da  tre  batterie.  La  prima  occupava  la 
gran  piazza  che  ha  trecento  metri  di  lunghezza  e 
trenta  di  larghezza  ,  e  dominava  tutti  i  punti  del 
dintorno.  I^  seconda  era  a  cinquecento  metri  al- 
l'indietro,  su  una  delle  piccole  piazze,  e  la  terza 
all'estremiti  stessa  del  ponte.  Quest'ultima  era  fian- 
cheggiata da  altre  due  costrutte  a  destra  ed  a  manca 
del  ponte,  ad  un  centinaio  di  metri  di  distanza.  Il 
forte  San  Secondo,  isolotto  a  destra  del  ponte,  un 
po' indietro  della  gran  piazza ,  era  nel  migliore  slato  di 
difesa.  Numerose  scialuppe  scaglionate  agli  approcci 
del  ponte,  del  forte  San  Secondo  e  delle  altre  isole  piiì 
vicine,  sorvegliavano  il  nemico  e  tenevano  a  distanza  le 
harefae  ch'egli  tentava  talvolta  di  far  avanzare  nelle  la- 
gnne.— L' artiglieria  austriaca  pigliava  principalmente 
di  mira  le  batterie  del  ponte  e  il  forte  di  S.  Seconde: 
essa  lanciava  pure  da  S.  Giuliano  bombe  sulla  città, 
■a  la  distanxa  era  troppo  grande  e  aloune  solamente 
cadevano  tratto  tratto  sul  quartiere  del  Canarreggio 
che  era  il  più  vicino.  I  fuochi  numerosi  degli  asse- 
diati, la  distanza,  le  difficoltà  d'ogni  natura  oppone- 
vano tua  ostacolo  insormontabile  ai  progressi  dell'at- 
tacco: i  saoi  fuochi  non  potevano  far  tacere ,  né 
tampoco  controbattere  con  qualche  vantaggio  quelli 
del  nemico  e  non  si  faeeva  un  passo  innanzi.  Es- 
sendosi accorti  che  i  veneziani  si  tenevano  negligen- 
temente in  guardia ,  gli  assedianti  tentarono  nella 
notte  dal  6  al  7  luglio  di  sorprendere  la  gran  bat- 
teria del  ponte,  la  cui  perdita  sarebbe  stata  un  colpo 
fetale  per  Venezia.  Un  distaccamento  di  sessanta  uo- 
mini montato  su  parecchie  barche  giunse,  senza  es- 
sfere avvertito,  al  piedi  della  batteria,  scalò  i  para-. 
peUi,  renne  a  piombare  improvvisamente  sugli  ar-. 
tiglieri  cui  uccise  o  pose  in  fuga  e  inchiodò  i  can- 
noni. S'egli  fosse  stato  immediatamente  sostenuto, 
poteva  restar  padrone  di  quel  trincieramento,  gi- 
rarlo contro  la  città  e  rendervjsi  inespugnabile.  Ma 
i  sessanta  uomini  erano  stati  lanciati  soli ,  e  appena 


furono  alla  batteria,  che  le  truppe  vicine,  avvisata 
dal  roiyore  del  combattimento  e  dai  gridi  dei  can- 
nonieri, accorsero  sollecite:  essi  non  ebbero  tempo 
di  gitlarsi  nelle  barche  e  la  più  parte  furono  uccisi  o 
precipitati  nelle  lagune.  — Per  far  giungere  le  bombe 
in  Venezia,  gli  austriaci  immaginarono  di  attaccarle 
a  palloni  i  quali  dovevano  portarle  sopra  la  città  e 
lasciarvele  cadere.  Il  16  di  luglio  una  ventina  di 
queste  bombe  furono  lanciate  da  una  fregata  all'in- 
cora presso  il  lido:  nessuna  cadde  sulla  citlà.  La  mag- 
gior parte  di  queste  bombe  scoppiarono  in  aria  o  cad- 
dero in  mare:  alcune  tornarono  dalla  parte  drgli  as- 
sedianti: e  questo  tentativo  non  fu  che  un  passa- 
tempo pei  veneziani  che  dapprima  se  ne  erano  messi 
in  pensiero.  —  Ma  il  nemico  pensava  a  modi  più 
seril.  Per  ottenere  grandi  portate,  egli  montava  i 
suoi  cannoni  sopra  affusti  solidissimi,  d'una  costru- 
zione tale  che  permetteva  di  tirare  sotto  un  angolo 
di  quaranUcinque  gradi.  Il  99  luglio  il  suo  fuoco , 
rallenlatissimo  da  lungo  tempo,  incominciò  nuova- 
mente con  forza  e  questa  volta  i  proiettili  giungevano 
fino  al  oenlro  della  città.  Il  terrore  fu  generale  e  i 
quartieri  bersagliati  furono  abbandonali  in  gran 
parte:  gli  abitanti  si  rifugiarono  in  quelli  dove  nulla 
eravi  a  temere.  Un  numero  di  loro  rilirossi  a  lln- 
rano,  altri  su  vtrìi  punti  delle  lagune  ed  anche  sulle 
navi.  Ma  un  bombardamento  è  lunga  dall'avere  gH 
effetti  che  si  credono:  esso  immola  qualche  vittima , 
desta  qualche  incendio  ,  produce  qualche  guasto, 
senn  però  esporre  a  reali  pericoli  la  massa  delle  po- 
polazioni: ed  è  ciò  che  avvenne  nel  caso  nostro,  quan- 
tunque Venezia,  città  molto  serrala,  paresse  essere 
esposta  più  d'ogni  altra  si  danni  dell'artiglieria.  Nei 
venticinque  giorni  eh'  ella  ricevette  questa  pio^^ia 
di  bombe ,  razzi  e  rachetle .  provò  pochi  guasti , 
il  numero  delle  vittime  fu  poco  considerevole ,  e 
gl'incendi  che  scoppiavano  mollo  frequenti  erano 
estinti  bentosto.  Sventuratamente  questo  era  il  mi- 
nore dei  mali  cui  soggiaceva  Venezia.  La  mancanza 
dei  viveri  faeevasi  crudelmente  sentire,  e  il  cholera, 
i  cui  sintomi  eransi  già  manifestati  da  lungo  tempo 
senza  che  se  ne  pigliasse  molte  pensiero ,  iniìeri 
bentosto  con  una  intensità  grande  e  uccideva  quasi 
quattrocento  persone  al  giorno.  Si  era  contalo  sulle 
sortite  per  approvigionare  la  città,  ma  questo  era 
un  messo  debolissimo:  una  sola  di  tutte  quelle  che 
si  tentarono,  ebbe  effetto.  11  2  agosto,  milleduecento 
uomini  della  guarnigione  di  Brondolo  misero  in  foga 
i  posti  nemici,  si  spinsero  lungo  la  Brenta  per  Con- 
che e  Santa  Margherita ,  fino  ad  una  disianza  di 
dieiotto  a  Venti  chilometri,  e  predarono  duecento 
buoi  ed  una  cinquantina  di  barche  cariche  di  viveri. 
—  L'autore  di  Cmloza,  che  abbiamo  preso  a  nostra 
guida  speciale  nella  narrazione  di  questi  avvenimenti, 
vorrebbe  ftr  credere  che  il  fatto  più  dannosa  a  Ve- 
nezia fosse  stalo  l'inazione  della  sua  marina.  Itagiou 
vuole  che  un  giudiaio  cosi  severo,  quanto  ingiusto, 
sia  rettificalo.  Già  notammo  come  la  flotu  veneta  con- 
tasse i7S  cannoni  e  500  l'austrìaca.  Questa  spropor- 
zione di  forze  potrebbe  già  per  se  giustificare  a  «ufti- 
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«lenza  l'accusata  inailone  della  flottiglia  veneta.  Ma 
a  questa  molle  altre  cause  si  aggiungevano,  le  quali 
peri  noa  iaipedìrono  a  quel  valoroso  corpo  di  Ut 
mostra,  in  tutto  il  tempo  della  difesa  di  Venesia,  ar- 
dìtaaaente  e  talvolta  audacemente  del  suo  valore.— 
Fio  dai  primi  tempi  della  rivoluzione  quegli  ufficiali 
di  marina  che  avevano  potuto  raccogliersi  intorno 
alla  bandiera  nazionale  e  farla  sventolare  su  una 
parte  della  flotta  austriaca ,  eccitarono  il  governo 
prò  visorio  ad  accrescere  eoo  ogni  mezxo  le  forze 
navali ,  che  sole,  in  caso  di  rovescio,  potevano  far 
salva  Venezia.  Fosse  mancanza  di  fondi,  fosse  spe- 
ranza di  prossima  vittoria,  quei  concigli  non  furono 
ascoltati.  «  È  alla  marina ,  dice  lo  stesso  autore  di 

•  Cuttoxa,  che  dovevasi  pensare  fin  dai  primi  mo- 
«  menti  della  rivoluzione  e  specialmente  dopo  l'ar» 
«  mistizio  di  Milano.  Non  era  cosa  impos^tnle  aver 
<  forze  di  mare  eguali  ed  anche  superiori  a  quelle 

•  dell'Austria,  e  se  si  fossero  avute,  Venezia  sarebbe 
«  libera  ancora  »  (  p.  165).  —  Dopo  l'armistizio  di 
Milano,  poco  più  di  prima  si  pose  mente  a  questo 
interesse  vitale;  si  fidava  sulla  flotta  sarda,  cui  le 
violazioni  dell'armistizio  concesso  dall'Austria  per- 
mettevano di  stanzinre  nell'Adriatico,  nonostante  la 
ritirata  pattuita,  e  si  lasciò  che  gli  operai  fossero  oc- 
cupati in  arsenale  di  lavori  inefficdbi;  sicché  sullo 
scorcio  di  marzo  1849  un  solo  legno  di  più  era  ve- 
nuto ad  accrescere  la  piccola  divisione  navale  stan- 
ziata lungo  il  canale  di  Malamocco  al  Lido.  —  Frat- 
tanto cadevano  a  Novara  le  speranze  italiane  e  la  flotta 
di  Albini  era  costretta  ad  abbandonare  le  acque  di  Ve- 
nezia, e  quando  l'assemblea  veneta  decretò  nobilmente 
si  continuasse  la  resistenza,  fu  allora  chela  giovane 
marina  propose  al  governo  l'armamento  di  quaranta 
trabaccoli  collo  scopo  di  vettovagliare  sulle  coste  di 
Romagna,  scortare  legni  di  commercio  e  opporre  in 
caso  di  bisogno  una  momentanea  resistenza  alla  flotta 
nemica.  S'indugiò  ad  accettare  la  proposta  e  quando 
la  fu,  le  coste  di  Romagna  erano  già  tenute  dagli 
Austriaci.  Frattanto  i  militi  di  marina  non  istavano 
inattivi;  sparsi  nei  forti,  ufficiali  e  soldati  dirìge- 
vano, servivano  le  artiglierie;  e  scorrendo  la  Laguna 
su  piccoli  legni  infestavano  il  nemico.  L'abbandono 
di  Malghera  porse  loro  un'occasione  di  provare  la 
loro  intrepidezza ,  poiché  quando  le  truppe  venete 
furono  costrette  ad  evacuare  il  forte,  la  batteria  po- 
sta a  mezzo  il  ponte  e  che  doveva  servire  di  prima 
linea  di  difesa  non  era  ancora  compita.  Mentre  si 
affrettavano  !  lavori ,  la  truppa  di  mare  provvide  al- 
rurgenza  ;  buon  numero  di  trabaccoli  e  dì  piroghe 
venne  a  formare  una  linea  provvisoria  di  difesa  , 
senza  che  le  artiglierie  nemicbe  che  continuamente 
mettevano  quei  legni  in  pericolo  di  calare  a  fondo, 
potessero  impedire  che  altri,  venendoli  a  surrogare, 
mantenessero  vivo  il  fuoco  ed  insuperabile  la  resi- 
stenza per  cinque  di  e  cinque  notti,  finché  la  bat- 
teria del  ponte  fu  in  Islato  dt  presentare  un  serio 
ostacolo  al  nemico.  Il  numero  del  morti  e  dei  feriti 
in  quel  fatto  attesta  abbastanza  se  la  marino  vi  fa- 
cesse Il  suo  dovere.  —  Poco  dappoi  la  commissione 


mHilare,  presiedata  da  Guglielmo  Pepe,  ordinò  alla 
marina  tentasse  un  colpo  di  ouno  alla  squadra  ne- 
mica. Ma  lo  stato  della  fletta  era  deplorabile.  Manca- 
vano marinai  perchè  sparsi  nei  forti  o  giacenti  negli 
spedali ,  mancavano  artiglieri  perchè  decimati  nei 
combattimenti  di  Malghera  e  del  ponte.  Si  dovette 
quindi  far  un  nuove  arruolamento  e  sotto  la  prote- 
zione del  forte  A  Ibernai  si  vennero  istruendo  come 
in  quella  fretta  si  poteva  le  ciurme  e  preparando 
quanto  era  più  indispeasafoite  per  quella  impresa  ar- 
rischiata. —  Frattanto  sì  tentò  uà  ardito  colpo  di 
mano.  Staniiava  innanzi  a  Cbioggia  la  fregata  au- 
striaca Veutn  sotto  il  comando  del  capitano  Benday. 
Favorito  da  una  notte  boia ,  un  bruMlo  che  si  era 
approntato  all'uopo,  staccandosi  dalla  corvetta  Cìptca 
che  stava  nei  canale  di  Cbioggia,  esci  in  mare,  si 
tenne  vicino  alla  costa  finché  si  vide  in  faccia  alla 
prora  nemica ,  poi  con  un  celere  movimento  vi  si 
andò  ad  attaccare  prima  che  la  ciurma  austriaca 
fosse  corsa  al  segno  d'allarme.  —  Già  il  fuoco  dato 
al  brulotto  si  era  appreso  alla  nave  nemica  e  l'equi- 
paggio perdeva  ogni  speranza  di  salvezza,  quando  lo 
scoppio  di  alcune  bombe  inutilmente  messe  net  bru> 
lotto  lo  fece  affondare,  e  permise  alla  ciurma  au- 
striaca di  spegnere  il  fuoco.  Questo  tentativo,  quando 
un  infausto  accidente  non  si  fosse  frapposto  alla  sua 
riuscita,  avrebbe  procurata  alta  lode  alla  marina  di 
Venezia,  ma  s'appartiene  alla  storia  imparziale  l'ono- 
rare il  merito  per  sé  e  non  a  norma  della  fortuna.— 
L'8  agosto  finalmente  la  squadra  credè  poter  tentare 
la  sortita  comandata  ,  ma  il  maggiore  Burchia  che  la 
dirigeva  non  dissimulò  nel  suo  ordine  del  giorno  la 
difficoltà  che  si  offrivano  alla  impresa.  Il  nemico 
prese  il  largo  per  attirare  la  flottiglia  veneta,  e  ap- 
profittando della  superiorità  di  sue  forze  e  dei  nu-' 
merosi  vapori  di  cui  poteva  disporre,  distruggerla 
interamente.  Ma  i  Veneti  s'accorsero  delle  intenzioni 
del  nemico  e  tentavano  ogni  mezzo  per  indurre  colle 
loro  mosse  alcuno  dei  legni  austriaci  a  slaccarsi  dagli 
altri  per  assalire  alla  spicciolala  le  forze  contrarie.  Sta' 
vano  cosi  le  due  flotte  preparandosi  all'azione,  quan- 
do, 34  ore  dopo  la  sortita,  mentre  la  squadra  veneta 
slava  a  2S  miglia  dalle  cesia,  un  ordine  del  governo 
ingiunse  al  comandante  di  retrocedere  e  navigare  in 
vista  della  città,  poiché  l'assenza  della  squadra  aveva 
già  fatto  nascere  voci  dì  iredimentò.  Succhia  ubbidì 
al  governo,  benché  a  malincuore,  e  il  mare  grosso 
rendendo  pericolosa  la  vicinanza  alla  costa,  gli  fu 
forza  rientrare  in  porto;  tanto  più  che  il  cbolera  in 
questo  breve  spazio  di  tempo  aveva  diminuiti  d'un 
terzo  i  suoi  equipaggi  (*).  •  Ogni  speranza  fu  per- 
duta» dice  l'autore  subitalo,  chièdendola  narrazione 
surriferita  di  questo  fatto.  Queste  parole  ci  persuadono 
che  nulla  egli  abbia  risaputo  della  seconda  sortita 
che  solo  34  ore  dopo  ebbe  luogo.  Infatti  il  coman- 
date Bucehin  non  istette  mollo  ad  uscire  dì  porto  in 
cerca  dell'  inimica.    L'ammiraglio  austriaco  pareva 

(*}  La  corretta  Lombarda  fu  in  olto  giórni  i idoli*  Aa  ?5t> 
DomiaV  di  f(|uip»ggio  •  ioti  9$. 
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•ccetUre  battaglia ,  •  alc«ai  colpi  furMo  acaiDibiati  ; 
ffì»  quando  egli  vide  le  navi  veoebe  dirigersi  dispe- 
ratamenle  contro  la  su»  linea  di  battaglia  ,  diede 
l'ordine  della  ritirata,  bò  più  ai  preseolò  a  eoaabat- 
tere.  —  In  questa  fazione  ood  fu  solo  eoMggio  elie 
mostrò  la  squadra  veneta,  sa  audacia  e  prontesz» 
all'estremo  sacrifizio.  •—  L'ai>Mnblea  dei  rappresen- 
tami frattanto  convinta  che  la  resistenza  non  poteva 
più  essere  molto  lunga,  autorittò  Manin  a  oegoziar-e 
e  gli  diede  pieni  poteri  per  tratiare  la  re»  della  eitli. 
Vi  era  beasi  un  partito  ebe  respingeva  ogni  idea  di 
eapiiolazione:  mu  era  poco  luimeroso,  e  la  massa  del 
popolo  desiderava  vivamente  il  termine  dei  paiimenli 
cui  soggiaceva,  senza  travedere  oramai  il  menomo 
barlume  di  salale.  Bbain,  il  quale  conoaceva  meglio 
di  chiecbeasia  la  siluazioae,  non  pensò  più  da  quel- 
l'istante, egli  io  eui  finallora  erasi  incarnata  la  resi- 
stenza, che  .ad  ottenere  una  capitolazione  onorevole. 
Il  generale  Gorzkowsky  cbe  aveva  preso  il  posto  di 
Haynau  nel  eomando  delle  truppe  aseediaBli,  eonsenti 
•d  entrare  in  trattativa  e  trasmise  le  proposizioni 
di  Uanin  a  Radelzky,  ma  senza  sospendere,  il  fuoco 
ch'egli  faceva  allora  dirigere  su  llurano.  11  mare- 
sciallo persistette  ad  esigere  uoa  sommissione  piena 
ed  intiera,  come  nel  suo  proclama  del  k  maggio:  e 
bisognò  rassegnarvi»!.  La  capitolazione  fu  sottoscritta 
il  23  agosto.  Ella  portava  elie  tutti  gli  nflìziali  sog- 
getti all'Austria  ebe  avevano  preso  le  armi  contro  di 
essa,  tutti  i  militari  stranieri  e  quaranta  prigionieri 
designali  come  i  più  compremessi,  abbandonerebbero 
Venezia.  Essa  dava  neriM  al  modo  con  cui  la  caria 
iponetata  si  ritirerebbe  dalla  drcolaziene.  L'occupa- 
zione dei  forti,  della  città  e. dei  varii  punti  delle  la- 
gune doveva  forai  sucecsaivamenle,  cominciare  il  S4 
•  terminare  il  30.  —  Se  la  causa  dell'indipendenza 
italiana  toau  stata  diretta  dappertutto  come  a  Vene- 
aia,  essa  non  avrebbe  prnbabilmeata  soggiaciuto. 
Questa  eitli  si  è  mantenuta  diciasetle  mesi ,  perchè 
ebbe  alla  sua  testa  uà  uomo  abile  e  savio  cbe  seppe 
sbarazzarsi  dei  demagoghi.  Ella  aejipe  governarsi  in 
mezzo  ad  una  rivoluzione  e  in  mezzo  alla  guerra,  e 
colla  sua  condotta  cosi  di  vena  da  quella  di  Milano, 
provò  ch'essa  comprendeva  la  ■nasione  d'uà  popolo 
indipendente.  Ella  ai  ò  fraRcameste  consacrala  alla 
so»  propria  causa  a  a  quella  d'Italia,  e  quasi  sala  di 
tatto  il  i^ese  inserto  fu  degna  di  aaa  sorla  migliova. 
^-  Qualche  giorno  prima  della  resa  di  Venezia,  dopa 
quelle  interminabili  negoaiaxioai  che  precedano  qaasi 
sempre  i  trattati  anche  quelli  ebe  sembra»*  pti  ia- 
eiM,  la  paea  era  stala  6aalmc»lo  segnai»  a  HUano  fra 
l'Auetria  e  il  Piemonte,  à  noi»  cbe  Sadstzhy  avev» 
aMBìCcslataifHakbe  moderaaione  all'istante  dell'armi- 
alizi*  e  testimoniata  molta  benevalenM  al  taeeesswe 
di  Carlo  Alberto  :  ma  quando  ti  venne  alle  condizioni 
reali  di  pace,  quando  bisognò  deteriainar*  la  to«m« 
da  pagarsi  per  le  apene  di  guerra,  VAuatcìa  damando 
docente  milionk  Ella  persislelle  takienla  nella  tea 
demanda  esorbitante  che  parve  impessibile  venire  ad 
m  aeeomodamento  e  le  negoziazioni  fairoo»  so^cae. 
IrtN  allora  al  mese  di  giugno,  e  le  troppe  di  Ra- 


detzky  si  trovavano  disperse  iu  Piemonte  ^  ia  Lom- 
bardia, davaati  a  Venezia,  in  Toscana  e  n^i  Stati 
romani.  Era  questa  un'  occasione  pel  gabinetto  di 
Torino  di  prendere  un'altitudine  più  risolula.  An« 
ziebè  proclamare ,  come  egli  facevalo  incessante» 
mente,  cbe  la  guerra  eia  impossibile,  doveva  tenere 
un  linguaggio  fermo  e  lasciar  anche  Iravvedere  che 
potrebbe  approfittare  della  disseminazione  dell'eser- 
cito austriaco  per  denunziare  l'armistizio.  L'Austria 
fu  del  resto  la  più  sollecita  a  riprendere  le  negozia- 
zioni :  ella  si  mostrò  meno  esigente  e  cominciossi  • 
cadere  d' accordo.  Il  Piraonte ,  cbe  mirava  sopra- 
tutto a  pagare  il  meno  possibile ,  perdette  di  vista 
altri  punti  importanti  a  cai  l'Austria  avrebbe  con- 
sentito mediante  qoalebe  milione  di  più.  Le  parli 
s'intesero  finalmente  sulla  cifra  di  settantacinqae  mi- 
lioni a  il  trattato  di  pace  fu  segnato  il  6  ag .  Essa  eon-^ 
teneva  la  rinunzia  formale  del  Piemonte  ad  ogni  pretesa 
sulla  Lombardia,  la  Venezia  e  i  ducati,  stabiliva  d'un 
modo  più  preciso  alcuni  ponti  della  frontiera  dei 
due  Slati  e  rimetteva  in  vigore  certe  convenzioni  di 
commercio  e  di  dogana.  Un  articolo  diceva  cbe  i  du- 
chi di  Parma  a  di  Modena  sarebbero  invitati  ad  ac- 
cedere a  questo  trallato  e  che  i  settanlacinque  milioni 
pagati  all'Austria  comprenderebbero  le  indennità 
che  petrebbere  essere  dovete  a  questi  due  principi. 
Sarebbe  stata  essenziale  lo  stabilire  nn'amnistia  piena 
per  tutti  i  Lombardi  e  Veneti;  ma  l'Austria  ricntò 
assolutamente  d'inserire  questa  claasola  nel  trattato  : 
essa  fece  solamente  qualche  vaga  promessa  di  cui  il 
Piemonte  credette  dovere  andar  contento.  Non  era 
d'altronde  possibile  ottenere  di  più  in  qnel  momento: 
gli  avvenimenti  volgevano  dapperlntlo  in  favore  del- 
l'Austria e  bisognavasi  affrettarsi  a  eonchiiidere  :  si 
era  differito  anche  troppo.  A  termini  delta  coslitu- 
ziooe  del  Piemonte,  il  trattalo  fu  sottomesso  all'ap» 
provatone  del  parlamento.  Esso  avrebbe  dovuto  es- 
sere tosto  acoellalo  e  in  silenaìe:  una  discussione,  di 
eui  la  conclusione  fetale  era  l'aecetlazioMiB  pura  e  sem- 
plice, non  poteva  nulla  cangiare  alle  cose  e  non  ser- 
viva eha  a  ricordare  inutilmente  dolorose  memorie, 
provocare  recriminazioni  inopportune,  compromet- 
tere il  parlamento  e  il  paese.  Ma  la  camera  dei  de- 
putati» Bsal  sapendosi  rassegnare  ad  una  svenlnra 
le  di  etri  eauaa  erano  tullavia  awohe  nel  mister* , 
e  nemmeno  persnas»  ebe  le  risorse  del  paese  foa* 
sere  In  tal  guisa  esaurite  da  dover  sirt>ire  una  pace 
cosi  dura  ed  umiliante ,  voleva  rigettare  e  almeno 
modificate  il  trattato.  1)  governo  dovette  diacioglicrt» 
di  aliavo,  e  qnella  che  la  sastitul  a'aflpettè  »  rie*- 
noecere  ti  appoggiar»  sensa  riserva  le  eoadlzioai 
di  una  paee  cbe  distrassero  in  diritto  qael  regno 
dalf.iila  Italf*  cbe  i  rovesci  nlKtarà  avevan*  già 
di  &Uo  annichilalo.— La  ^ma  campagna  avera  du^ 
■alo  più  di  quattra  meas  ed  era  Mata  hmg»  lampo 
(ovtwMlt.;  la  seeonda  san  dar*  ebe  quattro  gterrà  e 
nen.  fii  cbe  saa  serie  di  disastri ,  awegaaclà  in  fie- 
sla  seeoada  le  fan*  naatre  e  i  nostri  apf  arccebi  fa*- 
sere  stali  Ineemparabilmente  a  qnelU  cbUa  prima 
campagna  più  grandi  e  fonatdabili.  Cénse  spiegare 
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un  fatto  cosi  slraordinario  e  mislerìoao?  —  Noi  ab* 
biamo  già.  veduti  gli  errori  mililari  di  Carlo  Alberto, 
gli  errori  politici  del  ministero  torinese  e  del  go- 
verno provvisorio  di  Stilano;  vedemmo  le  defesioni 
di  Pio  IX  e  del  re  di  Napoli ,  felli  nei  quali  stanno 
le  principali  cagioni  dei  rovesci  della  nostra  prima  e 
seconda  campagna  ;  ma  non  bastano  essi  soli  a  spie- 
gare come  mai  un  esercito  sempre  vincitore  ogni- 
qualvolta si  misurò  anche  con  metà  forze  col  nemico, 
sia  slato  nelle  ultime  battaglie  di  luglio  messo  in 
Alga  senza  aver  toccata  una  sconfitta;  come  un  eser- 
cito abbia  cosi  orribilmente  sofferto  la  Dame  nel  paese 
agricolmente  il  più  ricco  ed  il  più  florido  dell'Europa, 
come  un  esercito  valoroso  e  sempre  vincitore  fosse 
stato  seoofilto  a  Horlara  ed  a  Novara  da  forze  nemiche 
che  non  erano  il  terzo  delle  proprie.  Ciò  ne  conduce 
a  rivelazioni  e  considerazioni  che  in  parte  spieghe- 
ranno quelle  vaghe  ed  indefinite  voci  di  tradimento 
che  vennero  a  colpire  i  capi  e  1'  ufficialità  dell'eser- 
cito ,  nemmeno  risparmiando  il  più  grande ,  il  più 
glorioso  martire  di  quel  tradimento  stesso. 

Qualche  giorno  innanzi  fosse  votata  dalla  Camera 
dei  Deputati  in  Torino  la  legge  della  fusione  lom- 
barda, veniva  il  ministro  Ricci  minacciato  che,  ove 
la  legge  fosse  stala  volata  senza  un  certo  emenda- 
mento proposto  da  un  partito  che  si  chiamava  la  Ca- 
marilla torinese  e  che  tutta  si  affannava  a  rimuovere 
il  pericolo  che  Torino  potesse  mai  cessare  di  essere 
la  capitale  del  regno ,  sarebbesi  di  tutte  armi  com- 
battala quella  fusione  ed  occorrendo  resala  impos- 
sibile: noi,  si  gridava  da  un  rappresentante  di  quel 
partito,  noi  vi  richiameremo  l' eàtreito  dal  Mincio. 
Ricci  impauri;  introdusse  nella  legge  alcune  modifi- 
cazioni; ma  questo  senza  avere  soddisfatto  alla  Cama- 
rilla  torinese ,  'valsero  uno  scisma  nel  ministero  ed 
una  sconfitta  ministeriale  nella  Camera.  La  legge,  a 
dispetto  della  Camarilla  e  dei  suoi  oratori,  venne  vo- 
tata. Il  giorno  successivo  a  quel  voto  ben  cinquecento 
e  più  lettere,  di  conti,  marchesi  e  banchieri  partirono 
dalla  posta  di  Torino  pel  campo.  E  pochi  giorni  dopo, 
una  inesplicabile  fuga  generale  ricondusse  il  nostro 
esercito,  al  di  qua  del  Ticino  in  ndo  stato  di  disor- 
dine e  confusione  veramente  spaventevole ,  e  senza 
che  avfsse  toccala  pur  una  aconfitto.  Il  grido  di  quel 
valorosi ,  ma  sedutlì  soldati,  grido  di  convenzione 
partito  da  Torino,  fu  allora  di  non  voler  battersi  più 
oltre  per  una  causa  che,  dicevan  essi,  non  era  quella 
del  loro  paese.  La  catastrofe  di  Novara  non  fu  che 
rnllìmo  alto  dello  stesso  orribile  dramma  che  la  Ca- 
marilla torinese  aveva,  nel  luglio  del  18S»8,  ordito. 
Una  vittoria  delle  armi  piemontesi  nell'ultima  cam- 
pagna intrapresa  in  marzo  avrebbe  rimesso  in  campo 
il  problema  se  Torino  potesse  mai  correre  pericolo 
di  non  essere  più  la  capitalo  del  r^no.  I  nobili 
avrebbero  pèrdute  le  anticamere  della  corte,  ì  grossi 
padroni  di  casa  avrebbero  veduto  menomati  i  pro- 
venti dei  loro  affitti,  i  banchieri  avrebbero  veduto 
minaecìati  gli  interessi: dei  loro  monopolii  banearii, 
gli  avvocati  vedevano  le  più  ricche  eUentele  trasfe- 
rirsi oltre  il  Ticiilo.  Tutta  questa  gotte  non  avrebbe 


potuto  trasportarsi  a  Milano,  ove  più  vita  sociale,  più 
ricchezza,  più  industria,  più  movimento  commerciale, 
e  maggiori  capacità  avrebbero  loro  fatta  una  coa- 
correnia  troppo  disastrosa;  rimanersene  a  Torino 
eolla  capitale  in  Milano  era  lo  stesso  che  s^iellirsi 
nelle  isterilitrici  condizioni  di  una  povera  città  di 
provincia.  —  Noi  non  istaremo  qui  mostrando  la  fal- 
lacia di  questo  argomentazioni,  ed  a  discutere  se  dalla 
fusione  Torino  avrebbe  ritratto  utilità  o  svantaggi. 
Ci  basti  indicare  il  fatto  di  questi  timori  e  di  questi 
ragionamenti;  giacché  è  anche  da  questo  fatto  ap- 
punto che  scaturì  in  molta  parte  tulta  la  miseranda 
serie  di  quei  disastri  che  fece  abortire  te  più  grande 
di  tutte  le  rivoluzioni  italiane.  —  Ma  poiché  la  verità 
noi  la  vogliamo  dire  francamente  e  tatto  intera,  sog- 
giungeremo qui  che  il  partito  torinese  ebbe  in  questa 
nefanda  opera  sua  d'egoismo  municipale  un  potente 
alleato  nella  aristocrazia  savoiarda.  L'ex-deputeto 
Costo  di  Beauregard,  discutendo  con  une  dei  princi- 
pali membri  della  Consulla  Lombarda  delle  ragioni 
per  cui  egli  ed  i  suoi  collegbi  savoiardi  avversassero 
pur  tonto  la  fusione,  e  quindi  la  guerra  che  la  do- 
veva compiere  e  stobilire,  usci  schiettamente  a  dire. 
—  Noi  uvoiardi  siamo  qui  colla  missione  e  col  sacro 
dovere  di  tutelare  gli  interessi  si  politi*»  che  mate- 
riali della  Savoia.  E  la  Savoia  che  diventerebbe  essa 
mai  alla  coda  di  lotto  questo  regno  dell'Alto  Italia 
che  si  sprolungherebbe  fino  all'Adriatioo?  Ben  può  la 
Savoia,  congiunta  al  soto  Piemonte  mantenersi  uno' 
Stoto  capace  di  eqailibrare  con  questi  le  sue  forze 
ed  i  suoi  interessi ,  e  dominarne  sino  ad  un  certo 
grado  colle  proprie  influenze  il  governo  e  convivere 
da  pari  a  pari;  ma  la  Savoia  congiunto  col  Piemonte 
padrone  o  schiavo  delle  provincie  lombarde  e  venete, 
(li  provincia  indipendente  e  pari  ch'ella  è  di  forze  e 
di  dominio,  diventerebbe  schiava  sopraffirtto  ed  im- 
potente ed  in  condizioni  non  diverse  da  quelle  in  «he 
erano  le  provincie  lombardo-venete  per  rispetto  al- 
l'Austria. '-  Vn  terso  alleato  l^be  il  partito  torinese 
nella  pregiudicato  pditiea  del  liberali  del  vebtnno, 
i  quali  di  buona  fede  operando  e  eoi  profondo  con- 
vincimento di  fare  il  meglio  del  pa«e,  hanno  im-' 
provvidamente  prestata  tutta  la  fbrza  del  loro  nome 
e  della  loro  politica  onestà  alla  tenebrosa  opera  della 
reazione.  Ma  su  di  dò  è  necessario  ci  spieghiamo 
alquanto  largamente,  perché  una  tanta  accusa  gettala 
su  uomini  di  si  veneranda  benemerenza  itoliana  non 
venga  ghidicato'una  calunnia.  E  innanzi  tutto  diremo' 
che  intendiamo  noi  pei  liberali  del  ventuno.  ^  An- 
drebbe molto  lontano  dal  vero  chi  credesse  che  tutti- 
gli  aristocratici  torinesi  fossero  reazionarii,  rètro- 
gradi,  fossero  insomma  quello  dia  o^idi  si  chiama 
con  burlesco  nome'  codini.  Anche  gli  aristocraUci 
hanno  il  loro  liberalismo  e  l' hanno  se  non  in  dose 
molto  copiosa,  almeno  in  qualità  molto  sincera:  si, 
sono  libsrali.di  buona  fede  ed  assai  più  di  molti  de- 
mocralid.  Gli  aristocraUci  di  cui  intendiamo  parìare 
si  compongono  per  la  maggior  parte  delle  gloriose 
reliquie  della  rivoluzione  del  ventuno;  La  generosa 
sdntilla  che  animava  allora  quei  petti  non  é  ancora 
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ma  <faflM»  seinlM»  efae  eoi  sofSo  dei  teai|»i 
pngnUa  é  celfesfa  éai  miMf  ^YvefriMeiiti  avvebèe 
dorato  4lRH«NPa  in  poi  aanwntai'  dt  l«ee  e  et  hufti,  si 
è  «mi  «fllMisllfa  fu  vollf;  tn  (>oehf  é  seto  rittotto 
tatto  naeì  tutto  isho  «ra  allon ,  ht  f)D«M«^Mi  ^  è 
«IqvMrto  àtiflMMMo.  Ut»  votetaiM  t  eft^  4i  (ftei  mo(i> 
V«l«TitiM  4ttt9  «ut  rfT«hMri<m«  mm«  popolo;  «mm 
«oaN,  iMfHMsi  ItwcAiti  ffl  «Il  «unto  o  dieocMlMtt  ed 
feftniH^Mftrrerao^lto  rfatftrMleiie,  e  dra  vTritfnno 
fini  poiM  inMnio  «1  treno  ;  rofevMM  p«rè  «Mire 
l'isdfpendinlM  itaMaoh ,  m  Ima  poelti  di  ewstofo 
ewM»  di^pe»»  a  oteinlwe  tti  imm  ni  popofe  e  Mtf^i 
•  •MMeiiiti  leMetMv  i«lte  noMre  terre  gii  straoieM, 
eiMt  ti  aeHeiferetiio  «  eo«p«rt«ei|»e  eea  noi  di  qmi 
diritti  ebe  l'atAoiatisme  ti  %m  MnipM  rteaestit:  quindi 
i*  d^kHoM  dmHwti  e  ben  dlirersi  pertiti  b^  partito 
«{««(Mieaftrio:  «  qtMMe  eeiMaa  si  proimaèHt  e  oofoH 
bmMd  Mitintatnerite  Mila  qoietioirt  iaitorRo  atta  ferma 
dalla  «osHtuztoM  da  adoMsrai.  Volavano- {^  uni  In 
«Éitllarione  di  Francia,  la  fama  ancbeateon  poeo  an- 
glieata:  volevano  g^  altri  la  CoslHnxione  apagnuota 
preouilgHta  a  Cadiee.  AneÌM  allora  si  venne  a  «biac- 
ehare  tra  loro  (}aa«do  devevnti  Tenire  «He  nani  enl 
waieot  MMkn  aHarn  gli  nonii^  dd  movinMMo  ai  se- 
pamreno  ncAla  vece  di  aaaarragHarai  acnfre  i^è  eom- 
pntU  ioumiealla  bandiemebeaveranennaniaMaiente 
mnalaeta.OM  faeeva  intanto  il  pepalo?  Il  popolo  cbe 
vedeva  e  sentiva  qaeaU  centi,  marchesi  e  grossi  pro- 
prielarH  arfovnHani  fra  loro  e  (ridaM  iodipendenia 
e  iAenà,  aenn  parlar  pnnte  di  ginstiaia,  cioè  di 
qneHa  giuaiizin  «be  eliianiar  doveva  a  fraDcfaigie  e 
libertà  anche  il  popolo ,  aeotendo  qnestt  monopo- 
Hstt  di  libeHà  ^niséannr  di  Gaaiara  alt*  e  di  Pari, 
e  ben  poco  di  Gtltadiiii»  aa  sa  stette  poco  curante 
dei  laro  scalpori  :  e  poicht  In  idee  di  indipeBdenaa 
a  di  libertà  non  ponno  ihr  gianeo  anlla  fantasia  del 
gresao  popolo,  se  nen  ttì  rapprceentargliele  rìve- 
tiite  d^e  attrattive  di  «a  nuttenala  beneficio,  e 
diqnaato  Innefieio  nilia  a'aeeerset  perchè  nulla  gli 
in  fiiM»  «4  coaipt«»d««,  né  Iterare,  nasi  gU  parve 
espiro  ebe  nnlla  vi  «m  pM  fai  da  raccogliere  da 
q«i  -tentati  eenanovlaiwili»  «  pensò  qtiglior  partito 
hsdar  Ihre  e  starsene  a  vedere.  Questa  inazione  del 
popok»,  qoesto  mancato  cnneorso  delle  aMsse  gettò 
aeHa  a«enfiM»  ta  rivohnione  «risteeratiea.  —  Gli  ari- 
Uooratiei  iiberaii  d'oggidì,  seno  né  pia  nò  meno  che 
gli  aposiali  ed  i  martiri  di  qcnUn  Csllita  impresa. 
Né  vi  pensate  già  che  r«sperlenea  di  qua  primi  er- 
rori e  uno  stadio  più  approfondi!»  iniomo  si  veri 
Bimi  «li  ^»roaBovere  e  condurre  a  buon  fine  le  n> 
voKnvenJ,  abbiano  punto  migliorato  il  loro  cervello. 
Essi  veliero  importare  nelle  qui«li<mi  del  184i8  e  dei 
ièk%  le  tesi  e  ^i  errori  stessi  del  ISSI.  Vì«1ìodo 
•B  oMraeisnm  eslinate  delia  deasoerazia  dal  potere, 
affibbiando  pai  a  questa  un  carattere  ed  intensioni 
che  BOB  seno  che  nella  casta  loro.  La  demoeraiia, 
gridano  essi,  è  tanto  passa  cbe  tutte  vuol  80v%'ertire; 
è  tante  dispotica  ad  escAunva  ehnniuD  cittadino  il 
qnalenon  abbia  amie  ii  talento  di  nasoere  osa  no- 
bile pnè  easero  amanesso  al  desco  di  lei ,  debbo  es- 
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sere  rimosso  da  tutte  le  faccende  deUe  Sialo  sieeome 
il  genie  del  male.— Deeaecrana  snena  governo  di  pO' 
prto  :  etri  tema  il  popolo  sono  gH  neaiini  ;  e  tutti 
aono  ««nini ,  bhhh»  eotore  cbe  per  volere  essere 
arlsleeratiel  pretendono  CMWro  qoatehe  cosa  di  di- 
verse dal  popolo.  Siate  voi  pure,  o  arfstoeratiei,  de 
che  fsrono  gli  avi  stessi  del  vostri  avi,  dee  popolo: 
sappiate  non  solo  dirvi,  ma  esser  popolo  davvero, 
e  non  «ver  paura  o  sdégnn  di  nn  vocabolo  che  è 
pnr«  H  pie  legittimo  per  ^gnifieare  ciò  cbe  siamo 
noi,  siete  voi,  seno  tntti  i  figUuM  di  Adamo,  e  at> 
lera  vedrei*  sieoooM  hi  denoeraaia  enei  che  fervi 
il  viso  deWarmi,  vi  accoglieva  nel  suo  seno,  cono 
s'aeeogife  nn  nearfee  ridivenato  fratello.  Ma  finefaè 
voi  affstlale  di  farvi  superiori  o  dispregiatori  di  un 
titolo  ebe  sapete  mettervi  in  uggia  presso  la  publica 
opinione,  e  poi  combattete  sieeoioe  Miogali  ed  ilio- 
gitlimi  i  miniatCTi  deaiocraliei,  le  oostiturionl  demo- 
eratfehe,  tutto  eie  ebe  pana  di  origine  popolana, 
siete  voi  de  flsle  ciò  apponto  cbe  attribaite  all'o- 
pera dei  demeeratiei.  ~  Ma  ritorniamo  a  noi.  Riu- 
aeM  i  liberali  avistecralid  ad  atterrare  nel  18*7  l'a- 
fialaeraain  geanitiea,«  venati  essi  al  potere  sentirono 
sella  toro  Man  politiea  talmenle  le  necessità  di  e- 
sdadero  dal  potere  ogni  principio  demoeratice,  che, 
piatloel»  che  venire  a  patti  een  questo,  veHerotran<^ 
sigaro  eagU  slessi  laro  pia  mortali  nemici  ai  qoaH 
asAgainavano  tattarvia  le  pi^ke  dalle  ferite  loro  ap* 
portate.  — Quindi  nei  ministeri,  ndla  diplanttsla, 
noN'  eesreite ,  nobili ,  conti  e  asarchrsi  ;  e  qnaH 
aamini  !  Handareao  a  comandanti  di  un  esercito,  che 
doveva  combattere  l'anstriaeo,  uomini  che  avevano 
sul  petto  e  sul  cuore  nastri  a  deeorasioBi  austria- 
che ;  ma  essi  erano  nobili,  ed  an  nobile  austrieit» 
sante  doveva  provedere  alla  eaasa  della  indipendenxa 
ttaliana  meglio  di  un  itaKaao  non  neUio  e  derao- 
eratieo.  Li  cesa  venae  a  finire  «omm  neoestariameNte 
doveva.  €li  eristoeralici  gasaWd,  messi  qoaM  tulli 
a  generali,  eoloaaeHi,  maggiorir  eapitani  dell'eser- 
cito,  ad  a  patrocinatori  dei  nuovi  aestri  interessi  po- 
liUd  pr^so  le  «otti  di  Europa,  non  lardarono  guari 
a  «encepira  la  speranaa  e  il  disegno  di  ricostruirsi 
i  loro  rovaaaiati  poteri  ;  soppiantar  il  liberalismo  di 
Balbo  «olle  loro  idee  iS'm-éku  «  di  kjfiUtìà  ;  e  il  mi- 
nislefa  di  qH4l'aouo  che  ossi  appeUavano  già  il  di- 
lOMors  deite  niUtà  j^enimUae,  perchè  «ei  suoi  «eritti 
e  eeHe  «uà  politic»  iseeva  un  troppo  grave  contrap- 
pocteaUa  loro  cotica  accidia  ed  al  loro  gesuitismo, 
doveva  essere  rovesciato  ineanci  si  «ansumasse  l'atto 
della  funone,  e  die  le  rdiquie  di  Radelzky  venis- 
sero interamente  amùcUlate  dal  nostro  esercito.  A 
la  Dia  perfidia  avevano  i  messi  ;  non  li  ri«pann  tarano 
e  rìasciraao  l'intento.  Quindi  i  nostri  fonoui  liberali 
del  1841  vennero  giuooati  dai  loro  fratelli  di  casta; 
i  quali  tenendo  tuttavia  nelle  loro  nani  lutta  la  vera 
potenza  governativa  del  paese  ad  insaputa  del  mini- 
atero,  disponevano  di  tulli  e  di  IqUo.  Avevano  tut- 
tavia a  loro  disposiclone  la  veterana,  numerosa  e 
campaUa  falange  dagli  uosnini  dell'antico  sistema  gc- 
auilico  conservali,  nei  loro  iinpi^hi  In  tutti  i  mas' 


Digitized  by 


Google 


S74 


ITALIA  (Sesiio  mtCAuTà). 


simi,  i  ntedii  e  minimi  ordini  titilla  gerarckia  ain- 
miDislraliva,  politica,  iniUUre  e  fioansiaria.  £  la 
cecilà  del  wioialero  Balbo  e  »uoi  adapti  attuali,  fu 
laala  e  si  strana  che.  non  fa  mai  «lie  si  avvedessero 
del  tranello  in  cui  erana  cnduti  :  ed  avendo  inalbe- 
rato il  iamoso  vassiUo  austriaco  dell'ordiiM  e  delia 
legalità, .  se  ne  stettero  guerreseameBle  accampali 
contro  quella  deiuocf aaia  che  «alvar  voleva  il  |>aes« 
dalle  ultime  conseguaoaa  della  fallace  e  tradita  loro 
politica.— Caduto  il  u^inislero  Balbo,  i  suoi  viiwùteri, 
padroni  della  corte,  del  militare  e  della  dìplomasia, 
fecero  impossibile  il  succeduto  ministero  Casati,  la 
f emanila  che  avea  di  bel  nuovo  sopraffatto  lo  spirito 
del  re,  potè  afferrare  anche  palesemente  quel  potere 
che  finché  l'esercito  si  fosse  conservato  viocitore  al 
di  là  dtil  Mincio  non  avrebbe  forse  potuto  conseguire 
più  mai  ;  ed  il  programma  del  ministero  Casali  fu 
lacerato  dalle  arti  stesse  cbe  aveaao  precipitato  il 
nostro  esercito  dalla  destra  dell'Adige  al  di  qua  del 
Ticino.  La  Camarilla  sapeva  qual  conto  poteva  fare 
di  Revel  ;  e  Kevel  fu  immediatamente  portato  al  po- 
tere onde  compiere  l'opera  organizzata  sul  Mincio  e 
si  bene  condotta  sino  alla  celebrazione  dell'armisti- 
zio Salasco.  La  politica  di  Reyel  rappresentata  dal 
solo  Revel  e  da  uomini  del  suo  colore,  non  era  an- 
cor possibile  in  uu  paese  dove  la  costituuooe  era 
tuttavia  un  fatto ,  e  dove  gli  spiriti  liberali  eransi 
quasi  per  conlagio  rapidamente  diffusi  non  solo  ne- 
gli uomini  pensanti,  ma  anche  nelle  masse.  Voleasi 
quindi  guidare  il  paese  alla  fine  dei  loro  disegni  con 
mezzi  che  nessuno  aspetto  avessero  di  aperta  rea- 
zione; a  conseguire  ciò  si  ebbe  la  sagacia  di  pre* 
scegliere  uomini  di  una  nota  probità  cilladina,  ma  non 
si  destri  da  poter  penetrare  il  latente  spirito  della  loro 
politica:  si  seppe  (rovai-li  fra  gli  uomini  che  più  perti- 
nacemente combatterono  nella  Camera  la  legge  della 
fusione,  e  fra  questi  uno  ne  si  prescelse,  il  quale  dolalo 
di  una  tempra  soGsIica  non  comune,  di  una  indo- 
mabile attività  e  pertinacia  di  carattere , .  ma  nel 
tempo  stesso  di  una  assoluta  mediocrità  di  spirito, 
potè  essere  più  di  ogni,  altro  allucinato  da  quel 
fatale  sofisma  che  si  tradusse  nella  mediazione. 
E  i  nostri  buoni  liberali  del  ventuno  oon  tardarono 
guari  a  farsi  i  paladini  di  un  ministero,  il  quale  se 
non  era  tutto  aristocraticamente  omugieneo  ne' suoi 
elementi ,  era  però  ben  lungi  dal  ursi  ministero 
democratico.  D'altronde  il  senato,  palladio  dell'ari- 
slocrazla  e  scudo  e  spada  della  camarilla,  lo  favo- 
riva ;  nella  Camera  i  deputati  nobili  lo  spalleggia- 
vano, né  i  suoi  atti  di  riforma  intrapresi  nell'esercito 
erano  tali  da  compromettere  la  causa  torinese.  L'ap- 
poggio che  i  liberali  del  ventuno  prestarono  alla 
politica  di  questo  ministero,  fu  altrettanto  più  fatale 
alla  causa  italiana  in  quanto  che  coll'autorità  dei 
loro  nomi  e  della  politica  loro  moralità,  coonestarono 
ed  indirettamente  aiutarono  l'opera  nefanda  di  un 
partito  che  ai  municipali  interessi  torinesi  volevano 
e  vollero,  e  seppero  sagrificare  la  causa  della  nazio- 
nalità italiana.  Già  abbiam  veduto  siccome,  e  Pie- 
monte e  quasi  lolla  la  stessa  Torino,  ai  primi  avveni-  I 


meati  politiei  dei  marzo  del  IStd^si  ««ummvc 
sorgessero  eoa  m  sintaMì^atfiarde  wIiwìhbm  •  .yt* 
della  Lombardia;  aoa  é  saarififlia  4i  «ut  .Don  «  «i^ 
rebbero  allora  eradoti  capaci  tutti  i  eaeci  piwa» 
tesi  a  prò  dei  loro  fratelli  bmitanli  :  truppa  a  papaia 
giurarono  a  Tioaada  la  cacciata  deil'AiMtriaco,  •  «i 
incamminarono  alle  battaglie  .Hcoame  ^  un»  -fetta 
nazionale.  Coos«llata  J«  pnurinea  di  Lasniiardia  • 
Venezia  per  l'atto  di  fusione  eb*.  Kemoole  nwwa 
dimandato,  tulle  ne  acoattafano  l'alto  quasi  all'unni 
nimitk  1  sagrifiài  spontanei,  «««diaii,  la  nffalfaii»' 
sima  cure  delle  città  lombanU  a  prò  doU'nwwil» 
combalteote,  damavano  una  eniusiaetica  gglitniina 
qui  nella  stessa  Torino;  «-più  che  n«n  naU'nUn  pt^Meo 
della  fusione,  l'affratellamanlo  dai  cnori  deU»  itap»» 
Iasioni  si  andava  sempce  più  iormandest  «  eonaòk' 
dandosi  mercè  lo  scambio  dei  più  dolci  atti  di  wnw 
e  di  ricanoscanza.  I  pochi  rapublicani  che  cagli 
schiamaazi  a  coUa  slaaìpa  avversavano  la  fusione» 
rifullarono  in  una  si  impercettibile  minorania  nalie 
spoglio  delle  velasieoi  cbe  essi  furono  più  derist  cIm 
combattuti.  Tale  era  lo  siate  delle  cose  sino  aUa 
quistione  della  capitale  cbe  il  partita  torinese,  a»- 
scitò  nella  Camera  •  e  di  cui  abbiamo  pracedenlor 
mente  parlalo.— -Uà  a  rompere  pertanto  quea'aUo  di 
fusione,  che  miuacciava  di  toglile  a  Torino  la  qnn» 
Uià  di  capitale,  non  bastava  l'aver  richiamato  l'eser- 
cito dal  Mincio,  non  bastava  l'armistizio  Salasco j 
era  mestieri  spezzare,  annichilare  quello  stesso  .ler 
game  che  affratellati  aveva  così  saldamente  fra  loro 
i  cuori  dei  PenionLesi  e  dei  Lombardi.  Per  bea 
riuscire  in  ciò  si  cominciò  dal  voler  .far  soUdaria 
tutta  la  immensa  nu^ioranz^  lombarda  delle  pazzie 
dei  pochi  republicani  che  schiamazzavano  a  Milano; 
quindi  si  cominciò  a  gridare  che  i  Lombardi  erano 
ingrati ,  sleali ,  immeritevoli  dei  sagrificii  del  Picf 
monte  perché  volevano  la  republica.  —  Qualche 
zotico  contadino  di  Lombardia  aveva  mancato  ai  do- 
veri della  ospitalità  verso  qualche  soldato  pieaMUl^ 
lese;  e  mettendo  a  nulla  tutto  ciò  che  le  popolazioni 
lombarde  avevan  fatto  a  prò  dell'esercito,  si  cbe  tutta 
Torino,  tutto  Piemonte  erano  entusiaste  di  ricono- 
scenza verso  di  loro,  si  gridò  che  i  Lombardi  erano 
fratelli  snaturati,  favoreggiatori  più  dei  Tedeschi  che 
dei  Piemontesi ,  che  in  ogni  più  crudel  modo  aveano 
trattati  i  soldati  piemontesi  e  fatta  mancare. loro  per- 
sino l'acqua  con  che  dissetarsi.  La  calunnia  irritò  ; 
le  irritazioni  desiarono  recriminazioni;  di  qui  qualche 
seme  di  odio  cominciò  a  metter  radice,  specialmente 
nel  Lasso  popolo  piemontese,  il  quale  o«n  conascendo 
le  cagioni  che  avevano  m^sso  in  sì  vergpgwsa  e 
precipitosa  fuga  l'ecercito,  potè  bcilmente  attribuijre 
quel  rovescio  ai  patimenti  cui  per  colpa  dei  Lom- 
bardi si  faceva  credere  avessero  soggiaciuto  i  sol- 
dati piemontesi.  Questa  inferoale  opera  dissolulrice 
s'apdò  sempre  più  fomentando  sotto  il  minisiero  Revel, 
la  cui  missione,  sotto  il  manto  della  fomosa  Media- 
zione ,  ad  insaputa  di  parecchi  degli  sle^  numiui 
che  lo  componevano,  era  di  rendere  impossibile  4I 
cosi  detto  regno  dell'Alta  Italia  cbe  minacciava  di 
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togltare  a  Toffw)  I»  qiralHà  di  isapittle.  Noi  non  Isit* 
rene  q«i  «d  una  ad  una  divlBaiuto  tnlfe  le  arti  ado- 
perate endedemoraliazan»  e  «perdere  i  carpi  lom- 
bardi, demoralinare  e  sperdere  fesercilo  piemontese. 
Voieo  nMMo  per  rendere  fanpossiMte  la  iiisione  era 
qmll»  di  readereìmpoasiMle  la  ripresa  delle  ostiHtii; 
doTtrasi  quindi  distrafger»  l'esercito,  cieè  ridurìo 
a  Mi  eondicioni  eke  esso  fesse  affetto  srogliato  ed 
hiwpaoe  di  rientrare  in  campagna.  Quindi  mentre 
da  un  eaafo ,  per  Illudere  la  nazione ,  si  andava 
eaeranateole  aumentando  i  re^imeati ,  dall'  altro 
MM  niwerosB  legioBe  di  euriswHi  delta  eamarllla  , 
andavano  Meoasdo  lo  spirito  dei  soldati  dalla  guerra. 
81  fece  loro  creder»  che  i  Lombardi  tradivano  il  loro 
re  ;  «ho  essi  combattevano  pei  repuMìcani  ;  clie  la 
gwem  era  Mt»  contro  il  papa.  Tali  erano  le  con- 
difloBi  del  Piemonte  quando  cadde  il  ministero  Re- 
wl>PioelK  e  vi  sottenitrè  qaeUo  di  Gioberti.  Una  si 
fetta  eriri  sconoeotrò  non  poco  i  disegni  della  ca- 
marilla, laitquale  n  vide  ridotta  a  partito  aneora 
peggiore  quando  sciolta  la  veocbia  Camera,  vide  le 
«Knioni  della  nuova  essere  ad  una  infinita  maggio- 
rama  demecratiebe.  Gol  nuovo  nrinislero  e  colla 
naova  Caowni  la  goern  non  poteva  pie  essere  impe- 
dita: iHora  la  eaoumlia  cercò  di  impedire  la  vittoria. 
—  Un  uMeiale  piemonteee  in  un  opuieolo  intilolatto: 
C^onsMianixJoRi  «apra  gii  «iMnimMIi  uHiitari  del  morto 
4841^,  mtatn  ealoofiiiaDdo  nomini  ed  intenzioni,  e 
portando  la  pia  impudente  menzogna  nei  fetli  stessi 
i  pia  notit  corea  ài  fersi  l'apologista  della  camarilla 
ariat«cratic«i  oi  ha,  sean  volerlo,  impartite  rivela- 
aleni  deUa  più  alla  ioiporlaim  oivea  alle  arti  con  cui 
si  riuscì  a  disaffezionare  fesereito  dal  suo  re,  dalla 
guerra  e  dalia  eansa  deHa  indipendeua.  —  Dalle 
rivelamoBi  sfuggite  a  questo  ioeooto  serillore  veniamo 
a  sapere  che  (vedH  pag.  78)  nell'esercito  •  avidità  di 

•  gaerra  e  cieca  devoaioae  al  re  non  v*eran  più...  « 
B  eiò>  por  verità  è  il  più  bel  elogio  che  fer  ri  possa 
ad  un  esereitoopartieolaffmettte  all'eseroito  pimnon- 
tase  eoetato  al  paese  nrille  e  einqueoenlo  milioni  in 
pochi  anni,  perchè  n|l  momento  ài  dovere  prevalersi 
di  lai  dovesse  protestare  di  non  volere  ia  guerra , 
noBOstanto  la  guerra  fosse  velula  dal  suo  re ,  dai 
rappresentanti  di^a  nasioue  e  dai  supremi  interessi 
di  tutta  quella  Italia  che  liooitoseeva  del  Piemonte 
la  prepria  spada,  «  che  si  cercava  di  porre  d'innanzi 

■  agli  oeohi  dei  soMuti  i  patimenti  di  Lombardia  e 
»  gK  oltraggi  di  MUauo,  ohe  ai  feceva  lord  credere 

•  che  I»  -Ihaione  che  ohianava  traditore  il  re,  e  gli 

>  aveva  sparato  addosso  il  K  agosto,  era  quella  stessa 

■  ^e  aHore  imperava  nello  Stato  •  (cioè  Gioberti  e 
compagni  !  )  che  si  era  fetto  credere  agli  ufSeiaii,  cbe 
feasero  sehemite,  «  calunniato,  accusale  di  lesa  pa- 

»  tria  le  elasù  più  colte  e  più  ricebe,  ch'eran  pur  | 

>  quelle  che  più  sangue  versato  avessero  ;  cbe  fosse 

•  óffioiidaaoate  riehiestfr  la  spogliasione  degli  ab- 

•  Meati;  ai.fecova  credere  «H'eaereilo  che  ultimo 
»  aoopo  della  fpMrra  fosso  il  teionb  della  Giovine 

■  Italia  i  eui.addoUi  sdivano  ogni  giorno  più  aito 

»  in  impudenaa  ed  in  potere e  le  truppe  di  ' 


•  Carlo  Alberto  converse  in  soslq^o  'ilei  troni  di 

•  Gnerrani  e  di  Mazaini  dovevano  predisporre 
■  Il  Piemonte  alle  acelamaxìono  della  repoblica 
»  sociale  ;  si  andava  stillando  nel  cuore  dei  soldati 

>  che  un  ministro  aveva  oltraggiato  l'esercito  tra  gli 

•  applausi  ddla  setta;  che  i  suoi  «ollegbl  stringevano 
«  amleitia  cogli  iasnltatori  perpetui  del  Piemonte  e 

>  adoperavano  le  loro  baionette  affinchè  i  vili  di  Roma 

>  e  di  Livorno  avessero  a  versare  il  loro  fiele  sopra 

•  l'esercito  che  ci  difendeva,-  che  quel  minlrtri  vo- 

•  lenti  la  guerra,  tramavano  la  mina  dei  principi  di 
»  Savoia  e  fer  l'esercito  piemonteee  qoant'essi  oggetto 

•  di  scherno  all'Europa,  vìttima  dell*affibitione  e  cu- 

•  pidlgla  dei  nuovi  tribuni;  che  finalmente  supremo 
*'  desiderio  della  setta  era  l' abolizione  dell'  esercito 

•  stesso  e  che  a  meizo  marzo,  appena  avrebbe  esso 

>  vareato  II  Ticino,  una  rivoluzione  republicana  soop* 

>  piando  ncMe  nostre  principali  citte,  lo  avrebbe  sor» 

>  preso  alle  spaile  cogli  austrìaci  a  fronte,  cosicché 

•  non  avrebbe  potuto  sfuggire  la  sua  finale  ruina». 
--  Ma  l'ingenaià  di  questo  buon  ufficialo  piemontese 
va  aneora  più  oltre.  Consegtihi  dalla  Camarilla  i  vo- 
luti rovesd  di  Novara ,  rimaneva  pure  un  elTeltivo 
di  oltre  a  cento  mife  soldati  piemontesi,  equipaggimi 
di  tutto  punto  e  capaci  di  potere  non  che  oombaltere, 
eiiiudere  in  Piemonte  e  battere,  annichilare  l'esercito 
Aastriatio.  Per  non  esporsl  al  rischio  di  una  si  facile 
vittoria,  era  quindi  necessario  far  credere  alla  nazione 
che  non  vi  era  più  esercito;  o  che  almeno  l'esercito 
che  ancor  si  aveva,  era  ha  tali  condiaioni  xda  rendere 
impossibile  la  oonthioazione  étìì»  gnerra.  E  tale  fu 
appmto  lo  scopo  preeipno  del  libro  di  questo  uffi- 
oiale.  Fitta  innanzitutto  una  dolce  carezza  all'eser- 
cito, alla  vittima  doè,  che  egli  doveva  immelare  sul" 
l'altare  deingnominia  a  prò  del  partito  che  gli  aveva 
messa  la  penna  in  mano,  e  detto  sol  princìpio  del 
libro  (pag. vi)  che — quando  i  posteri  rammenteranno 
questo  moto'itallano,  se  fra  tanta  insipienza,  loquapitè 
e  bruttura  avranno  a  dare  una  lodo,  sarà  anzitutto 
alfeoercito  piemontese;  —  egli  vi  comincia  una  serio 
di  accuse  e  di  vituperi  contro  fesereito  piemontese 
die  le  -ire  ed  il  fiele  d^li  Austriaci  non  avrebbero 
potuto  vomitarne  di  faggio.  A  pag.  SI.  egli  vi  dice 
che:  —  l»  fenteria  costituisce  il  nerbo  principale  di 
quaisivogiia  esercito  (  a  diierensa  delle  altre  due 
armi);  Itt  sua  azione  essendo  la  sola  ehe  sia  universale. 
-~  Ebbene  nelhi  stessa  pagina  egli  comincia  a  mo- 
strarvi pcstifflo  ta  no$tra  fomàtiene  militare ,  e  via 
via  dopo  avere  speso  tolto  il  capitolo  v  del  suo  libro 
a  mostrare  le  magagne  della  nostra  fanteria  ,t  con- 
ehipde  con  dire:  —  Se  io  dovessi  pros^uire  a  notarci 
tutti  gli  inconvenienti  derivanti  dal  pessimo  sistema 
nostro  dei'  provinciali,  non  la  finirei  cosi  di  leggeri. 
Dirò  solo  che  in  esso  appunto  sta  unq  delle  princii 
palissiue  cause  delle  nostre  sventure  nel  48  e  di 
qaelle  ancor  più  precipitose  del  48.  —  Nel  capitola 
VII  f^  vi  porge  un  quadro  veramente  iguominiosi»- 
shno  delia  iadiseiplisateaza  deife  feateria,  — r  e  ghi- 
gne per  fino  a  dire  (vedi  pagina  83)  cbe —vi  fu^ 
rono  dei  vili  che  specularono  il  nudo  di  essere  con"* 
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dannali  aU»  guardia  il«l  uorpo  p«r  eviUr»  di  trovarti 

neUe  b»Uagli« i  solcUfi  aoguatiati  da  an  v«Ur« 

ioeomodo  al  quale,  grasie  ai  nostri  1%  uMti ,  noi 
avcvaao  potato  avroacarn,  gettarono  via  il  safcè,  poi 
Io  zaino  e  eon  essa  il  oorrédo  obe  vi  è  dentro;  quìihiii 
in  gran  parte  la  maneanza  di  scarpe,  la  tunica,  ed  i 
pantaloni  laceri  e  sneidi,  perebò  non  v'era  più  nMoco 
di  mutarli.  Negli  oepedali  ai  entrava  ed  wciva  per 
inalatlia  e  per  poUreneiia  senta  t>otletle)  molti  va* 
gavanejier  psreecbi  giorni,  poi  tornavano  disarmati 
dicendo  di  essere  fuggiti  dalle  inani  del  nemico,  nei 
combaltimenli  vi  era  sempre  una  folla  di  pietosi  ^e 

lasciavan  le  file  per  traspeartare  un  ferito  toio ira 

i  casi  d'indisciplina  fomentala  da  una  incredibile  ne» 
gligenaa,  citerò  questo  solo:  nella  oiUà  e  provincia 
di  Brescia,  dove  l'affetto  pei  Piemontesi  era  sì  intenso 
che  noi  non  vi  saremo  mei  ricenoseeoti  troppo,  in 
que'quattro  mesi  vagarono  continuamente  da  tf  a  6 
mila  soldati,  soprattutto  di  fanteria,  quali  In  eittÀ  ad 
insegnare  la  scherma  e  le  roUilari  evoluzioni  a  quella 
guardia  nazionale,  quali  in  campagna  attendendo  ad 
ogni  specie  di  opere  rurali  e  riseuotendone  cibo  e 
soldo.  —  Ora,  domandiamo  noi  all'autore  ufficiale, 
mentre  una  tanta  e  cosi  singolare  indiseìplinatezn 
perdurava,  che  facevano  gli  ufficiali,  i  capitani,  i 
maggiori,  i  colonnelli,  i  generali t  Chi  potrà  salvar 
costoro  dall'accusa  di  aver  voluta  la  IndiscipliaateBm 
che  si  tollerò)  E  se  lai  vollero,  per  quali  fini  ponae 
averla  voluta,  se  non  per  quello  di  compiere  il  maiH 
dato  ddla  Camarilla,  di  impedire  la  vittoria?  Ma  l'o- 
pera dissolvente  della  CaBsafilla  verso  l'esercito  aen 
si  limitò  a  sollevame  e  femenlarna  per  mene  dei 
superiori  l'indisciplinatcoa:  si  è  volato  eon  inutili 
martirii  renderlo  avverso  alla  guerra,  e  vi  riuscì  ooi 
messi  di  cui  lo  slesse  baon  ufficiale  ci  offra  una  molto 
ingenua  relazione.  -^  Affievolita,  dice  egli  (pag.  7$)i 
nell'eseroito  l'antiea  reverenaa  pel  Re,  la  quale  neo 
ammetteva  eaitanaa,  alterato  il  rispetto  pei  superiori, 
concorrendo  mille  oause  materiali  e  morali  di  ihùr- 
dine  e  di  impunità,  aerti  soldati  si  conversero  in  ra- 
gionatori egoMi  e  tiredettero  che  la  eeslazione  d'ogni 
dovere  fosse  anche  a  loro  bcnefisio.  Per  altra  part^^ 
0  l'impotensa  di  far  meglio,  o  l'faidapaaità  e  rineurta, 
fece  si  ohe,  durante  la  oampagna  e  l'aftnistizio,  la 
loro  oeodizione  fu  normalmente  eattiva.  Per  qMttro 
mesi  al  atreno,  poi  per  otto  meei  sdraiali  sulla  nada 
paglia ,  laceri ,  con  una  eoperta  in  tre<  giacenti  tal- 
volla  in  due  nei  Ietti  degli  «spedali,  mal  cibati,  spesso 
affamati,  dopo  fatiche  ecceksive,  essi  anelavano  il 
fine  d'una  simile  eondhsione  e  fatti  acuti  raglenilori, 
capirono  (  e  qui  avrebbeei  devoto  dire  »  if  fe9è  foro 
cepire)  che  una  vittoriosa  entrata  in  LMnbatdla  avreb'> 
be  mandato  a  lungo  la  guerra  e  con  essa  la  soffe- 
rente lor  vita,  mentre  la  pace  li  avrebbe  t^stitoiti  alla 
individuale  liberti  ed  aUe  famiglie  loro^  -^  Ma  notti 
in  qneeli  soli  fatti  con  tanta  templieità  d'animo  rtvetatksi 
dal  nostro  ufficiale  che  si  scorge  la  mano  diabolica  di 
colore  che  seppero  sagrilcare  il  regno  dell'Alta  Itt- 
lia  ai  municipali  interessi  di  Torino.  Noi  abbiamo  ae- 
TMinate  pia  sopra  sicceme  la  Camarilia  avesse  a  lua  di- 


sposiaione  tatti  ^i  impiegati  priucipaii  dei  diversi 
niwsteri  ;  e  eoaloro  per  quanto  fe  da  eaai  eoepwa- 
rono  effieacenMBtn  all'opam  della  CaawriUa,  e  eaa 
fatti  eliaci  vengeato  sempre  dal neatro  bwan  oAkiale 
rivelai.  Egli  a  pag.  67  oi  viene  ennmeraado  i  ri» 
levanti  migUorameati  introdetti  ooH'cnareito  dal  a^ 
nistre  Daiiermida  e  La  BbHMMi,  e  ci  narra  «enia«<- 
furono  erganixaati  i  soldati  lombardi  e  distinli  in  tra 
arme;  sktemati  i  qaarti  battagliani  «  le  liaasia; 
adattate  ai  nnovi  n^riti  le  leggi  penali  aaiUlarì,  in- 
grossati i  bersaglieri  in  cinque  baÙagUoai,  anuMartat» 
il  genio,  foranti  tre  sqaadrani  di  gaide,  erganjaiate 
le  sowistenae,  creato  il  materiale  ed  il  peraenale  deHe 
ambalanse  ;  aoaUnata  nna  folla  di  officiali  di  egni 
arma  ;  allontanati  melti  superiori  inabili  e  scelti  uomini 
stimati  e  capaoi,  fatte  mutaaieni,  spese,  rtferne  in- 
finite in  brevissimo  giro  di  tentpe.  il  generale  Da- 
bormìda  oonchìudeva  in  ottobre  un  suo  rapporto  alla 
Camera  dei  deputati  con  qaeste  parale  :  <  L'esercito 

>  fu  ingrossato  di  circa  t>0  mila  oomiù  vestili,  istnMi 

>  ed  organizzati,  fu  rinnovato  e  riformato  il  vCstia- 

>  rio,  isUtnironsi  ampi  magaasini,  il  servizio  daUe 

>  sussistenze,  ed  il  serviaio  sanitario  Airone  riarti* 

>  nati,  fu  proveduto  all'armament»,  ristorale  e  vel* 

•  lovagliate le forteue».— -Orasi  eonsiderieiie'toUi 
qncsti  prove<Umenti  vennero  fritti  ben  cinque  mesi 
innanzi  la  ripresa  éétt»  ostiliti,  e  tke  all'epoea  in  etri 
Dabormida  faceva  quel  rapporto,  PineUt  fteeva  in- 
tendere alla  Camera  che  in  un  mese  si  sareUwra 
potuto  riprendere  le  ostMità  t  si  eonsideri  che  nd 
cinque  mesi  che  corsero  daU'otltdna  al  mano,  fl  go- 
verno ha  indefesaamenta  eontianaU  ^i  apparaorti 
della  guerra,  quindi  si  Caccia  indille  di  ciò  che  a 
pag.  81  e  seg.  d  rivela  il  nestre  «Cfidale.  Egli  vuol 
provare  che  l'armiatiiio  fu  rotto  meattv  l'esercito 
era  sproveduto  di  quasi  tatto  il  necessario  per  In- 
traprendere la  gaerra.  Comincia  dal  dirvi  ebe  t  i 
»  rapperti  del  capi  di  corpo  rivelavano  al  arinlstera 

>  deiàecratico  grandiaaime   matMante  in  paraci 

•  rami  del  serviaie  nailltare,  ■  che  dalle  «onferesae 
tenutesi  sul  principio  di  aurae  tra  il  generale  Chiodo 
e  Chnanowsky,  «  risnilarone  numerosa  mancante 

•  d'ogni  specie  nel  materMe  e  nel  personale,  e  di 

>  quelle  per  le  quali  vi  si  voleva  tango  tempo  e  da- 

>  Baro  assai;  per  figura,  il  Genio  non  aveva  che 

•  pocU  attrezii»  nessun  cavallo  e  naison  «arre  per 
»  trarii,  ed  i  suoi  doe  battagHoai  in  gran  parte  eom- 
«  posti  di  reclute  :  mancava  molto  vestiarie,  la  do^ 
«  tatìone  degli  spedali  milltari«  moltìasini  metal  per 
»  trasporti.  Il  aervisio  sanitario  «ra  paca  piò  che 

•  abbozaate  in  masiima,  tanto  mancava  a  poterla  at- 

>  tuare  In  oampagna.  Qudlo  dei  viveri»  cosi  impor- 

•  tante  in  sé  e  per  la  triste  ricordanaa  dell'  anno 

>  scorso,  difettava  d'impiegati  e  mancava  affatto  di 

>  trasporti.  Il  difetto  di  cavalli  da  tiro  «ra  uaiver- 

•  sale,  per  le  anrideite  cose,  per  le  «Mbalattee  e 

•  per  l'enorme  equipaggio  de' pontieri  a.  —  Quale 
strana  contraddtaione  fra  questo  qnadro  dei  bisogni 
dell'armata ,  e  il  quadro  dei  provedimenti  militari 
letto  dal  Dabormida  alla  Camera.  Come  «Mi  le  cose 
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ch«  eransi  fatte  in  ottobre,  non  ernia  più  fatte  in 
mano?  Come  imi  le  rose  ebe  in  ottolwe  non  erano 
stale  che  priBdpiate  non  poterano  essere,  dopo  cìDqne 
laeai  di  laota  openwità  ntA  nrinistero,  compiale  nel 
mano?  Meoltra  Daboraida,  o  mentivano  i  rapporti 
fattisi  a  Chiodo  e  Chnaaowsky  in  AleMandria?  Noi  ere» 
diamo  ehe  Dabormidadieewe  la  verilè,  e  starno  ferma- 
aeote  eraivinti  che  le  cose  annondate  mancami,  o  si 
slamavano  mancare,  o  mancavano  perchè  gli  impie- 
gali al  servizio  detta  Camarilla  dopo  la  comparsa  del 
mhslstero  <SoberU  facevano  di  tutto  per  impedire  ed 
intralciare  il  corso  dei  prevedinentì.  Basti  il  dire, 
a  eonfessìoBe  atessa  del  nostro  buon  ufficiale  (pag.  88), 

>  ehe  di  MO  ufficiali,  quasi  tatti  eotlo-tenenli,  pro- 

>  inossi  a  quo'  giorni  *  (sui  primi  di  marzo)  i  ginn- 
»  «ere  le  nomine  al  qoartier  generale  il  giorno  SS 
»  marzo,  cosicohè  moltissimi  tra  essi  non  si  trova» 

•  rono  nemmeno  in  campo  ;  che  vi  furono  compa- 

•  gnie  combattenti  con  due  ufficiali  od  anche  con 

>  uno,  e  battaglioni  colla  terza  o  quarta  parte  appena 

•  dei  tredici  ufficiali  che  dovrebbero  avere....  che  i 

•  soldati  soffrirono  la  fame  perchè  il  servizio  dei  vi- 

>  veri  non  potè  essere  sistemato  a  dovere.  >  (E  si  noti 
che  il  nostro  ufficiale  dichiarava  più  sopra  che  le 
sussistenze  erano  ergimizzate  sino  dal  mete  di  ot- 
tobre)... Che  gli  ufiicii  sanitari!  e  le  ambulanze,  di 
cui  il  nostro  ufficiale  fa  merito  al  Dabormida  d'avere 
sin  dall'ottobre  creato  il  materiale  ed  il  personale, 
«•Bearono  al  giorno  SO  mano  a  tutte  le  divisioni, 
tranne  la  prima,  •  cosicché  si  dovette  improvvisare 

•  il  auteriale  ed  il  personale,  secondo  la  possibilità, 

•  kwdandota  fiilicB  ai  diirurghi  dei  corpi  qnando  vi 

•  foaaero .  .  .  .  «  elM  i  tanlisrimi  feriti  del  giorno 
»  tS  non  poterono  per  cM  essere  tutti  curati  da  una 

•  dozzina  di  zelanti  dottori  sprovisti  di  quasi  tutto 

•  roRcerreote  e  «oprattntto  dei  diversi  mezzi  di  tra- 
«  sporto  M.  —  Ora  per  «olpa  di  ehi  ponno  essere  man- 
cati sul  campo  siflbtti  provvedlmentt  che  Dabormida 
aveva  già  «rganlziati  fino  dal  neae  di  ottobre?  La 
nume  infeniale  della  Camatflla  ha  penetrato,  e  si  svela 
da  MtU  i  disastri,  da  fotte  le  infinite  pene  e  priva- 


zioni che  colpirono  il  nostro  povero  esercito.' — Ha 
noi  non  sappiamo  più  oltre«f)rospguire  nell'analisi 
delle  nefendità  che  ia  semplicità  del  nostro  ufficiale 
ci  ha  involontariamente  confessate,  e  sono  la  più  evi- 
dente e  compinta  rivelazione  di  tutte  le  cagioni  che 
s^-volsero  il  nostro  paese  nella  catastrofe  di  Novara. 
— Sola  Camarilla  non  avesse  avuto  a  sua  disposizione 
molti  capi  dell'esercito,  moltissima  ufficialità,  quasi 
tutti  gli  impiegati  antichi  adepti  del  sistema  gesui- 
tico, buon  numero  di  parroci,  e  la  formidabile  po- 
tenza del  danaro  corruttore,  l'esercito  nostro  non 
sarebbe  stato  in  gran  parte  f^f  to  avverso  alla  guerra; 
avrebbe  a  Novara  rinnovate  le  gesta  di  Pastrengo  e 
di  Coito,  n  Piemontese  è  soldato  anche  prima  'che 
vesta  la  militare  divisa;  anche  non  addestrato  per 
lunghi  mesi  di  esercizio  e  di  manovre,  egli  saprebbe 
rinnoA'are  i  prodigi!  dei  Francesi  a  lemmapes  ed  a 
Valmy  in  cui  i  calzolai,  i  rigattieri,  la  infima  bor- 
ghesia parigina  seppero  battere  le  più  agguerrite  ar- 
mate dell'Europa  *  ma  il  soldato  piemontese  non  po- 
teva essere  eondolto  alla  vittoria  da  capi  che  gli  pre- 
sentavano la  guerra  siccome  iniqua,  irreligiosa:  che 
gli  rappresentavano  il  re  siccome  un  uomo  che  vo- 
leva la  guerra,  solo  perchè  soprafhtto  dalle  arti  di 
un  partito  che  voleva  la  sua  perdizione  :  il  soldato 
1  piemontese  è  valoroso ,  ma  è  pur  uomo,  e  sente  tutti 
i  bisogni  della  umanità,  del  pane  cioè  per  saziare  ht 
fame,  e  del  riposo  per  riaversi  dalle  fatiche.  Egli  è 
stato  vittima  delle  diaboliche  arti  di  una  Camarilla 
che  antepose  gli  interessi  della  sua  casta  e  del  suo 
egoistico  orgoglio  a  quelli  di  una  Intera  nazione  ;  ma 
l'esereito  non  fu  vinto.  Egli  sussiste  tuttavia  integro 
non  solo  di  forze  ina  anche  di  onore,  siccome  inte- 
gra è  d'onore  una  fanciulla  vittima  di  scellerata  se- 
duzione. L'esercito  nostro  sarà  sempre  parato  e  ca- 
pace di  una  gloriosa  riscossa,  quando  lo  chiamerà  un 
governo  che  voglia  davvero  la  gloria  sua,  la  gloria 
di  farlo  il  campione  della  indipendenza  nazionale  ; 
quando  lo  guideranno  capi  che  davvero  secondino  la 
politica  del  governo. 


JCNISEI  (jeogr.).  —  Grosso  fiume  della  Russia  i  Cassa,  Sim,  Dubtchess,  BarLta,  Tolohuia  e  TuraLan 
asiatica,  formato  nella  Bukaria  per  l'unione  dell'Ulù  j  e  quindi  si  getta  nel  mar  glaciale,  per  un  golfo 
e  del  Bey  che  scorre  da  N.  S.  riceve  ì  fiumi  Keint-  1  gremito  di  isole,  dopo  un  corso  d'oltre  a  ÌOOO 
chong,  Abakan,  Tuba,  Maaa,  Can,  Sa,  Tunguska,  |  leghe. 
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KNUT.  —  Vocabolo  russo  che  significa  frusta,  ca- 
stigo molto  asato  in  Russia  che  si  applica  a  tutti  i 
gradi.  La  sola  nobiltà  ne  va  esente;  ma  non  sempre 
fu  rispettato  questo  suo  privilegio.  Il  paziente  in  piedi 
è  attaccato  a  due  pali ,  e  riceve  sul  dorso  un  certo 
numero  di  colpi  di  una  frusta  fatta  con  striscio  di 
cuoio,  le  cui  punte  sono  armate  di  filo  di  ferro  torto. 
Il  sangue  scorre  quasi  ad  ogni  colpo.  Condannare  a 
100  0  120  colpi  dì  kout ,  numero  cbe  non  è  mai  su- 
perato ,  equivale  ad  una  condanna  a  morte  ;  accade 
anche  non  di  rado  cbe  il  condannato  spira  prima  di 
aver  subita  la  sua  pena  intiera  ;  s' egli  sopravvive  è 
mandato  in  Siberia  per  tutta  la  vita.  Altre  volte  gli 
si  fendevano  pure  le  narici  e  veniva  marchiato  in 


fronte  con  un  V  (yor^  ladrone),  che  rendevasi  inde- 
lebile fregandolo  con  polvere  da  cannone.  Quest'ag- 
gravamento di  pena  venne  soppresso  dall'imperatore 
Alessandro. 

KHOKAND  (geogr.).  — È  questo  il  nome  di  un  ka- 
nato  del  Turkestan  occidentale,  irrigato  dal  Syr-Oaria 
e  circondato  al  nord  dal  paese  dei  Kirghisi  neri  o 
Kara-Kaissaki;  all'ovest  dagli  Stati  del  Kan  di  Su- 
cbaria;  al  .sud  dai  Goltsci;  all'est  dal  territorio  di 
Rassegar.  È  questo  l'antico  Ferganab,  col  Badakchan, 
e  colTaschkend.  Khokand  è  pur  chiamala  la  capitale 
di  questo  Kanato:  città  di  SO^OOO  abitanti  con  olire 
400  moschee.  K.  Hitler  Géographie  de  VAtie  tom.  t, 
pag.  728.  ^> 


LAMBKRTO  (slor.  à'ttaì.).  —  Figliuolo  di  Adal- 
berto II ,  duca  di  Toscana ,  fratello  e  luccessore  di 
Guido,  regnò  a  Spoleti  dal  917,  ed  in  Toscana  dal 
929  fino  al  931.  Quando  mori  Adalberto  ji  nel  917, 
lasciò  il  ducato  di  Toscana  al  figlio  suo  primogenito 
Guido,  e  quello  di  Spoleti  a  Lamberto.  Ambidue  coo- 
perarono nell'anno  923  con  tutto  il  loro  potere  per 
innalzare  al  trono  d'Italia  Ugo  di  Provenza,  loro  fra- 
tello uterino.  Eaeeado  poi  morto  Guido  nell'anno  929, 
Lamberto  ebbe  dominio  sui  due  ducati.  Ha  Ugo,  re 
d' Italia ,  mal  comportando  di  dover  gratitudine  al 
fratello,  e  geloso  di  sua  potenza ,  nel  951  si  studiò 
con  insigne  perfidia  di  svogliarlo  del  suo  Sialo  di- 
chiarando che  né  Guido ,  né  Lamberto  fossero  figli 
dì  Adalberto  e  di  Berta,  che  ambedue  fossero  stati  da 
questa  supposti,  e  che  per  conseguenza  non  avessero 
alcun  diritto  al  ducato  di  Toscana.  Lamberto  sostenne 
secondo  l'uso  dei  tempi,  con  un  combaltimente  giudi- 
ziario la  legittimità  della  sua  nascita ,  e  trionfò  del 
suo  avversario;  ma  per  tale  vittoria,  riconosciuta 
come  un  giudizio  di  Dio,  Ugo  non  rinunziò  punto  ai 
suoi  rei  disegni.  Egli  continuò  a  tendere  agguati  a 
suo  fratello,  ed  essendogli  finalmente  riuscito  di  averlo 
nelle  mani,  gli  fece  barbaramente  strappargli  occhi, 
poi  conferì  il  governo  della  Toscana  a  un  tal  Bosone 
suo  confidente.  Lamberto ,  cieco  estremo  di  tutto , 
trascinò  ancor  lungo  tempo  la  su»  triste  esistenza  ; 
non  ignorasi  l'anno  della  sua  morte. 

LAMBERTO  {lUtr.  (T/tal.).— Figlio  di  Guido,  duca 
di  Spoleti,  imperatore  e  re  d'Italia,  associato  al  padre 


suo  n<3ir892,  regnò  solo  4air894  aiK89S.  Da  quattro 
anni  appena  Guido  era  re  d'Italia  •  da  ubo  Mio  impe- 
ratore, quando  si  associò  il  figlio  suo  Lambert»,  al- 
lora giovanissimo,  cbe  venae  in^orooato  dal  papa 
Formoso.  Morto  Guido  nell'amo  «94,  Lantberlo  gli 
successe  nel  ducato  di  Spoleti  ed  in  quegli  Stali  di 
Italia  cbe  il  riconoscevano  par  imperatore;  ro»  Be- 
rengario ed  Arnolfo  suoi  competitori  oecupavano  la 
maggior  parte  del  r^no.  Noadimaao,  fin  dall'aano 
895,  Ijunberto  ricuperò  una  parte  della  Lombardia; 
l'anno  seguente  si  rese  padrone  di  Milano,  dove  trailo 
con  sommo  rigore  coloro  che  gli  si  erano  dichiarati 
contrarii.  Ei  fece  dappoi  col  re  Beroigarie  un  accor- 
do, giusta  il  quale  a  questo  restò  tutto  il  paese  ohe 
stendesi  a  settentrione  del  Pu  e  ad  oriente  dell'Adda, 
e  ad  esso  il  rimanente  dd  r^ao.  Appassionato  come 
egli  era  per  la  eacda,  passava  gran  parte  del  suo 
tempo  ne'boschi  di  Marengo,  ed  ivi  peri  nell'SSS  nel 
principio  di  ottobre,  per  una  caduta  da  cavallo,  Ib- 
segoendo  un  cinghiale.  Altri  hanno  creduto  che  fosse 
morto  per  vendetta  di  un  geatilumno  milanese  cbe 
aveva  preso  ai  suo  seguito  e  cui  egli  aveva  fallo  pe- 
rire il  padre. 

LEONURO  (Lgonobus)  (bof.  e  nuU.  med.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  didinaraia  gimnospermia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  fami£^  delle  labiate,  di- 
stinto per  i  caratteri  segnanti:  calice  a  cinque  nervi, 
turbinata ,  quasi  ^uale,  troncato  alla  fauce  a  cinque 
denti  lesiniformi,  sub-spinosi,  finalmeats  patenti.  Co- 
rolle col  tubo  incbiuso,'  raramente  sporgente,  inler- 


Digitized  by 


Google 


LIBBRALITA*. 


S7« 


umente  nudo  od  obliquamente  aaellato,  col  lembo  a 
due  labbra,  di  cui  il  superiore  oblungo,  intierissimo, 
ora  quasi  piano  e  ristretto  alla  base,  ora  fornicato, 
l'inferiore  patente,  frigido,  coi  lobi  laterali  oblunghi, 
il  medio  cuoriforme  a  rovescio;  stami  sporgenti  dal 
tubo;  antere  appressale  a  coppie,  a  due  logge  paral- 
lele, trasversali,  raramente  divergenti,  colle  valvole 
nude:  stilo  diviso  alla  sommità  in  due  lobi  lesiniformi, 
raramente  brevi  ed  ottusi  ;  nucule  liscie,  trimetre, 
troncate  alla  sommità,  cogli  angoli  acuti.  —  Questo 
genere  «omprende  una  decina  di  specie,  le  quali  sono 
erbe  native  di  varie  parti  del  globo;  la  seguente  è  la 
pia  iateresaante. 

LuDEO  DILLE  OFFicME  Cleonuftis  Cardiaca  L.,  car- 
diaca vulgarù  March,  e.  trilobata  Lam.). —  Erba  pe- 
renne, pubescente  ;  fusto  eretto,  alto  da  due  a  quat- 
tro piedi,  ramificato  alla  base;  rami  rigidi,  fogliosi; 
foglie  caoline,  le  inferiori  palmati -fesse,  le  superiori 
ovate- lobate,  florali  oblunghe,  subrifice,  lunga* 
meate  ristrette  alla  base,  tutte  a  lobi  ovati  o  lanceo- 
lati, quelli  delle  foglie  caulioe  a  grossi  denti,  quelli 
delle  foglie  florali  quasi  intieri  ;  falsi  verticilli  fatti 
di  sei  a  quindici  fiori,  tutti  distanti,  formanti  un 
grappolo  kingo  un  piede  e  mezzo  ;  brattee  lesini-  i 
formi,  glabre;  calici  glabri  o  villosi,  rigidi,  sessili, 
coi  denti  patenti,  acutissimi,  pungenti;  corolla  villo- 
sissima esternamente,  a  tubo  annellato,  col  labbro 
superiore  quasi  piano,  l'inferiore  col  lobo  medio  in 
tiero.— Questa  specie  nasce  nei  ruderi  enei  dumeti  di 
quasi  tutta  l'Europa,  dell'Asia,  dell'America  settentrio- 
nale; basapore  ak|uanto  amaro  e  odore  forte,  ed  è  stata 
ccNwiderata  come  rimedio  cordiale  (d'onde  derivò  il 
suo  nome  di  cardiaca),  tonico,  incisivo,  aperitivo,  le 
quali  virtù  sono  molto  dubbie;  ma  non  si  può  rivocare 
in  dubbio  la  sua  proprietà  febbrifuga,  dimostrata  da 
molti  sperimenti;  sì  può  amministrare  in  polvere  ed 
in  decozione  od  in  infusione  vinosa. 
.  LIBERALITÀ'  (Losaiusiio,  Idee  LissaÀLi,  Pian-ro 
Hsw>t,K  (poj.  estor.  conlcm}».).— La  liberalità  è  quella 
felice  disposizione  dell'animo  che  ci  fa  trovare  un 
piacere  a  largheggiare  del  proprio  con  altrui  {v. 
GmaoeiTA').  L'  uomo  liberale  è  quello  che  ama  di 
spandere  benefizi,  di  sollevare  i  suoi  simili,  ed  an- 
che soltanto  di  essere  lare  utile  ed  aggradevole.  Ma 
l'efùteto  liberale,  preso  in  tutl'altro  senso,  si  rife- 
risce all'  elevatezza  dei  sentimenti  e  delle  idee  in 
ciò  che  conoerne  la  società  «otto  l'aspetto  politico  e 
religioso;  Ubtralia,  presso  gli  antichi,  significava  ciò 
che  è  degno  dell'uomo  libero,  e  ciò  che  non  con- 
viensi  che  a  lui  (v.  Lnaaiu  (arti);  e  per  amplia- 
lione,  presso  i  moderni,  It&erale  venne  a  dire  spe- 
cialmente quanto  è  favorevole  alla  libertà  civile  e 
politica.  Egli  è  appunto  inteso  in  questo  senso  ehe 
abbiamo  qui  a  trattare  delle  parole  ftberalùmo  e 
partito  liberale. — Questi  termini  sono  relativi  secondo 
i  tempi.  Gli  uomini  liberali  di  ogni  età  sono  in  ge- 
nerale coloro  che  trovansi  all'altezza  dei  lumi  già 
sviluppati,  e  a  più  forte  ragione  coloro  che  precor- 
rono il  loro  secolo  e  non  ne  accolgono  i  pregiudi- 
A.{Vi  ebbe  adunque  liberalismo  in  tutti  i  tempi  : 


si  è  ad  esso  che  voglionsi  riferire  le  idee  inoltrate 
ed  osservabili  di  cui  sono  zeppe  le  opere  di  Cice- 
rone, ecc.,  ed  è  esso  pure,  in  certo  modo  (se  fosse 
lecito  dare  questo  nome  profano  alla  divina  rivela- 
zione), die  inspirò  al  Salvatore  degli  uomini  quelle 
tante  parole  sempre  mai  memorande  che  rimntarono 
il  mondo,  senza  nulla  perdere  sìnora  della  loro 
virtù.  I  liberi  pensatori  che  in  si  gran  copia  sor» 
sere  in  Italia  da  Arnaldo  da  Breseia  sino  a  Vico  e 
a  Beccaria,  ai  quali  si  possono  altresì  aj^iugnere  un 
Erasmo,  un  Ulrico  da  Hutlen,  un  Rabelais,  un  Pa* 
scal  (vedi  guetti  nomi)  e  tanti  altri,  furono  i  libe- 
rali del  loro  tempo  ;  e  come  ogni  età ,  cosi  tutti  i 
paesi,  anche  i  paesi  d'Oriente  ebbero  i  loro.  —  In 
Francia'  ne'tempi  moderni  le  idee  liberali  erano  state 
disseminate  dalla  filosofia  del  secolo  xvm,  la  rivolu- 
zione del  1789  le  fece  sbocciare.  Ma  compresse  per 
18  anni  sotto  il  dispotismo  imperiale,  ricomparvero 
sotto  la  Ristorazione  in  tutta  la  loro  forza;  quindi 
ingrandirono  e  misero  abbondanti  germogli  ;  non 
mancarono  innesti  eterogenei  fatti  sul  loro  tronco 
da  certi  partiti  ;  ma  questi  dovettero  cader  recise. 
La  ristorazione  fu  una  reazione  contro  la  rivoluzione 
francese  :  ella  tendeva  a  risuscitare  il  passato,  a  far 
risorgere  tutto  ciò  che  era  stalo  atterralo  da  una  vasta 
riforma,  di  ricostituire  la  società  intiera  su  priuci- 
piì  affatto  opposti  a  quelli  che  servono  di  base  all'o» 
dierno  reggimento  della  Francia.  Cosi  alla  sovranità 
del  popolo  veniva  opposto  il  diritto  divino  (v.  LEorr- 
timitìl')  ;  l'assolutismo  elevavasi  sulle  rovine  della 
libertà:  il  diritto  di  esame  e  la  libertà  di  coscienza 
dovevano  dar  luogo  al  principio  dell'autorità  ed  alla 
dominazione  esclusiva  di  una  religione  dello  Stato. 
Le  publiche  franchigie,  gli  sUtuti,  le  guarentigie 
politiche  non  dovevano  essere  tollerate  se  non  che 
come  concessioni  emanate  dal  'regio  potere,  e  non 
come  conseguenze  del  diritto  inerente  all'umanità  di 
reggersi  da  se  stessa.  Tali  sono  in  complesso  le  idee 
ed  i  principii  che  trovavansi  a  fronte  nel  conflitto 
del  liberalismo  contro  la  ristorazione.  Ma  la  risto- 
razione non  avea  soltanto  per  istituto  di  far  guerra 
a  principii  e  ad  idee:  essa  si  traeva  dietro  una  coor- 
te, se  cosi  possiamo  esprimersi,  d'interessi  calorosi, 
ostinati,  impazienti  di  attaccar  battaglia  con  inte- 
ressi affatto  conlrarii.  L'emigrazione  spogliata  delle 
sue  proprietà  territoriali  impugnava  agli  acquistori 
dei  beni  nazionali  la  validità  del  loro  possesso ,  e 
non  volea  vedere  in  essi  se  non  che  spogliatori  che 
bisognava  spogliare  a  loro  volta.  I  vecchi  nobili  che 
aveano  perduto  gli  antichi  loro  privilegii,bfigavansi 
a  ripescarne  gli  avanzi.  Il  clero  protestava  contro  la 
tolleranza,  voleva  una  dominazione  indivisa  pel  cat- 
toliclsmo,  e  talora  apertamente,  e  tal  altra  sorda- 
mente, lavorava  alla  persecuzione  delle  coscienze. 
Cosi  tutu  gl'interessi  nati  dalla  rivoluzione  erano 
urtali,  assaliti,  intaccati  dal  ritorno  dell'antico  siste- 
ma di  cose.  Nel  tempo  stesso  altri  interessi  nati  dal 
reggimento  imperiale  non  sapevano  dove  appigliarsi: 
parecchi  figli  della  rivoluzione,  che  avevano  rinne- 
gato la  loro  madre,  che  avevano  sognata  la  risurre- 
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znnie  di  una  feudaliti  militare ,  e  rimessi  a  nuovo  i 
reali  galloni  di  cor(e,imploravano  grazia  pel  moderno 
loro  blasone,  e  non  aspettavano  che  un  cenno  per 
precipitarsi  in  una  nuova  servitù.  Ma  in  breve  disgu- 
stati dalla  repulsione  che  incontravano,  ed  offesi  dal 
burbero  contegno  della  recchia  aristocrazia,  alla  peg- 
gio andare  sì  cacciarono  neirupposizione  (vtéi  questa 
parola).  Tali  furono  adunque  gli  elementi  di  cni  si 
òompose  in  quel  tempo  il  liberalismo,  ciò  sono:  1"  i 
prìncipii  e  le  idee  su  cui  fondavasl  la  rivolnzione 
francese  ;  2"  i  nuovi  interessi  nati  da  quésta  rivolu- 
zione ;  5*  gl'interessi  bonaparristi.  —  Bsu  più  che 
Fidentità  delle  opinioni,  concorsero  a  formare  quest'al- 
leanza tra  dementi  cosi  disparali,  il  caso  e  le  circo- 
stanze. Di  questa  maniera  si  compose  quella  legione, 
alquanto  varia  di  tempre  e  di  amorì,  che  fu  delta  il 
parlilo  liberale',  legione  spesso  indisciplinata,  pugnante 
per  cause  diverse,  e  unita  soltanto  contro  un  comune 
nemico.  The  che  ne  sia,  si  fa  questo  partito  che  si 
assunse  la  difesa  dei  principi!  liberali.  .4  poco  a  poco 
gli  errori  della  ristorazione,  o  se  vogliamo,  il  loro 
destino  di  reazione,  spinsero  nell'opposizione  parec- 
chi iTomini  moderati  che  eransi  travagliati  per  essa 
a  che  avrebbero  voluto  preservarla  dagli  eccessi  e 
dalla  violenza.  Fra  gli  oratori  che  contribuirono  allora 
maggiormente  al  trionfo  delle  idee  liberali,  due  no- 
mini sovratutto  che  rappresentano  i  dne  colori  più 
distinti  dell'opposizione,  sono  Royer  Collard  e  Benia- 
mino Constant  («.  questi  nomi).  L'uno,  pnblicista  in- 
faticabile, sempre  pronto  all'attacco,  maneggiava  la 
più  rigorosa  polemica  con  rara  destrezza,  e  trattava 
(ulte  le  quistioni  con  nna  tale  pieghevolezza  d'inge- 
gno che  non  s'ha  corda  ch'ei  non  sapesse  all'uopo 
toccare  ;  l'altro,  pensatore  profondo,  approfondiva  a 
suo  beiragio  nna  qtiistione,  e  dove  aveva  posto  le 
orme  lasciava  dietro  a  sé  un  vivo  solco  di  luce;  si  fu 
con  un'orazione  all'anno  che  egli  formò  l'edacazionc 
politica  della  Francia,  e  che  converti  tutto  il  paese 
alle  sue  opinioni.  Egli,  agli  occhi  del  quale  la  legit- 
timità era  cosa  rispettabile,  perchè  voleva  vedere  in 
essa  la  viva  imagine  del  diritto,  non  era  per  ciò 
manco  colpito  dai  progressi  della  democrazia, siccome 
H  fatto  fondamentale  in  cni  si  riepiloga  tutta  l'istoria 
dei  tempi  moderni.  Quindi  ei  voleva  formare  una 
stretta  alleanza  tra  il  principe  e  la  democrazia.  Que- 
sta politica  era  senza  dubbio  la  sola  che  potesse  sai  - 
vare  la  ristorazione,  se  avesse  voluto  essere  salvala. 
—  Ma  i  principii  liberali,  come  si  è  detto  più  sopra, 
non  sono  privilegio  di  un'età  particolare,  non  ap- 
partengono esclusivamente  adalcuna  forma  speclaledi 
governo;  essi  possono  fiorire  in  tutti  i  tempi  ed  in 
(ulti  i  luoghi.  Se  havvi  un  liberalismo  di  circostanza, 
di  forme  mutevoli  e  passeggiere,  che  puonno  pren- 
dersi e  deporsi  come  un  abito,  vi  ha  altresì  un  libe- 
ralismo permanente,  fondato  sulla  ragione  e  sui  prin- 
cipii slessi  delia  natura  umana.  Questo  si  fonda  sulle 
dottrine  che  riguardano  l'uomo  come  un  essere  per- 
fettibile, dotato  d'intelligenza  e  libertà,  creato  per 
èssere  l'autore  della  propria  sorte,  e  per  tendere, 
in  ragione  delle  sue  facoltà,  al  migìioramenlo  di  se 


slesso  e  delia  società.  Le  dottrine  opposte  sono  queNe 
che  riguardano  l' uomo  come  un  essere  scaduto,  in- 
capace di  fere  il  bene,  e  le  società  come  gr^^  sot- 
tomessi a  padroni  assolati,  e  per  le  quali  non  vi  ha 
salute  all' infuori  delta  doppia  tutela  del  sacerdozio 
e  del  principato.  In  tutti  i  tempi  questi  due  sistemi 
si  trovano  a  fronte  fdno  delPaltro  ;  secondo  6be  si 
adotta  questo  o  quello,  ^  riesce  a  conclnsionì  diverse 
suH'ordinamento  sociale  e  sni  prìncipii  del  governo. 
Questa  guerra  si  va  perpetuando  traverso  i  secoli, 
ma  la  verilà  non  può  prevalere  senza  combattimento; 
tale  è  la  condizione  de)  travaglie  imposto  alla  nostrii 
specie.  In  quanto  a  noi  il  vero  liberalismo  rappresenta 
il  complesso  delle  massime  fatte  per  dirigere  nomini 
liberi  :  per  conseguenza  si  fonda  su  due  idee  capitali, 
fede  nelh  libertà  umana,  e  fede  nel  progresso;  et 
ha  per  suo  fine  prossimo  il  perfezionamento  dell'uomo 
e  delle  società,  appoggiandosi  alla  ginsttzfo  ed  alla 
moralità. 

LICENZE  AkmmcHB  (  estri,  e  6.  A.).  —  Alcuni 
autori  e  fra  gli  altri  Francesco  Milizia  si  sono  sca- 
gliati contro  alle  licenze  artistiche,  tacciandole  tutte 
in  complesso  di  deformità  e  difetti.  Giova  tuttavia 
il  vedere  che  cosa  s'intenda  per  licenza.  Se  sotto 
questa  voceei  comprendone  gli  svolazzi  insignificanti 
dei  panni ,  la  contorsione  delle  figure  ,  t' esagera-  . 
zinne  delle  parti ,  l'assurdità  e  sconvenienza  delle 
masse  di  luce  e  d'ombra  ,  calcolate  dal  solo  effetto 
che  producono  all'occhio,  come  troppo  sovente  veg- 
giamo  nelle  opere  del  Remino  ,  del  Borromlno  ,  di 
Luca  Giordano ,  del  Cortona  e  del  gregge  de'  loro 
seguaci,  certo  è  che  ninno  vorrà  prendere  a  difen- 
dere le  costoro  aberrazioni  :  ma  dicendo  Kcenta,  in- 
tendesi ,  secondo  che  significa  la  voce  stessa  ,  cosa 
lecita,  se  non  secondo  le  strette  misure  della  ragione, 
almeno  le  l^gi  convenzionali.  La  norma  che  serve 
a  giudicare  nelle  cose  morali ,  non  «erre  parimente 
nell'arte  :  imperocché  ivi  é  tatto  reale  e  positivo  , 
qui  quasi  tntto  di  convenzione  :  colà -dunque  eretta 
ragione,  qni  maggior  condiscendenta.  Anzi  la  ragione 
é  che  ci  spinge  a  largheggiar  riqoanto  coH'arte  ; 
perocché  nell'arte  ,  ella  stessa  ammette  la  signoria 
del  gnsto ,  confessandosi  inetta  a  dominar  tutta 
quanta  è  larga  la  sfera  del  bèllo.  Oltre  alla  ragione  ab- 
biamo le  autorità  ;  e  perché  queste  acquistino  mag- 
gior peso ,  addurremo  te  parole  stesse  di  quell'lir- 
tista  ,  di  cui  solo  la  maledica  lingua  del  citato  Mi- 
lizia non  osava  parlar  male  ,  intendiamo  di  Antonio 
Canova,  quali  ce  te  riferisce  Melchior  Mlssirini  neHd 
sua  vita,  intese  dal  labbro  di  lui.  Passiam  volentieri 
sotto  silenzio  testimonianze  gravi  nguaìmente ,  ma 
antiche  ,  come  sarebbero  ,  a  cagion  d*  esempio ,  di 
Aristotele,  di  Cicerone,  di  Qarntiliano,  di  Pltnio  e 
d'altri  scrittori  di  precetti  ed  anche  d'artisti,  come 
Michelangelo,  Mengs,  ecc.,  e  ventano  ai  pensieri  di 
Canova.  Un  valente  artista  ,  ei  diceva  un  di  con  un 
maestro ,  alcune  volte  si  allontana  dalle  regole  ;  nel 
che  sta  il  sommo  deTl'  intelligenza.  Perciocctiè  il 
grande  artista  si  giova  dt^Tla  libertà  conceduta  da 
Aristotele,  il  quale  dice  :  che  in  aleani  casi  Insogna 
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praisciN  il  falso,  verosimile  al  reroamn%<U*guB^08a. 
la  Niobe ,  per  ecempio,  tu  iodoaso  una  eamicia  ba- 
gnata, 9  cosi  molte  altre  statue  antiche.  Questo  non 
4  il  vero;  ma  se  l'artista  al  vero  s'atleoea  ,  tradiva 
l'arte  sua  e  ricopria  seonclameale  le  forate  :  s'appi- 
gliò adunque  ad  un  falso  che  gli  fruttò  uà  verosimile 
bello;  peivhè  sotto  quel  panno  bagnato  e  aderente 
alla  persona  potè  l'artista  Care  trasparire  le  forme  e 
mila  perdere  neir  eccellenza  dell' arte.  Cosi,  per 
pnmunziare  la  tona  d'  Ercole ,  Glicone  gli  diede  un 
«olio  taurino  ;  cosi  a  fare  più  spedito  ed  agile  l'A- 
glio del  Belvedere,  il  greeo  scultore  diegli  una 
•palla  alquanto  più  alta,  che  Io  rileva  del  panno ,  e 
gli  fece  le  cosce  e  lo  gambe  alquanto  più  lunghe  del 

torso Li  colossi  di  Monlecavallo  veduti  da  vicino 

haane  gli  occhi  esagerati  ed  alquanto  storti ,  e  la 
boQca  non  segue  esaltamente  la  linea  degli  occhi ,  e 
gnasto  è  ciò  che  in  lontananza  imparle  loro  tanta 
espressione.  Le  Sibille  del  Buonarroti ,  che  sono 
qnel  massimo  di  eccellenu  che  si  possa  avere  in 
pittura,  vedute  da  presso  hanno  masse  di  seuri  spa- 
ventose ,  ed  i  labbri  snperiori  sono  d'altro  impasto 
del  resto;  o  tuttavia  al  loro  punto  di  vista  sono  opere 
divine.  Questo  è  aver  cognitione  del  proprio  magi  - 
slnco,  eh*  non  si  consone  che  con  immenso  studio, 
e  eoli'  aver  operato  molte  e  grandi  cose  *.  Nò 
siffatte  lieenie  sono  gii,  a  parlar  propriamente,  una 
vjelasieae  dell*  regole,  la  quale  nasce  da  ignoranza, 
■sa  A  la  sdensa  dell'arte  nel  conoscere  il  punto  di 
vista  e  l'effetto,  ciò  che  Bssee  dalla  filosofia  nel  giu- 
4i»o  dell'artefice.  Le  r^ole  ciò  fanno  di  buono,  che 
tengono  desto  l'artista  sn'doveri  suoi,  e  l'allontanano 
4agU  arìMtriì;  ma  se  tuttavia  sempre  strettissima- 
■Mnte  si  vogliono  seguire  le  regole  •  le  misure,  non 
si  ottiene  talvolta  l'effetto  che  uno  si  propene ,  e 
sMm  effetto,  non  v'  ba  illusione ,  la  quale  è  essen- 
liale  ndl'arte.  Non  perciò  i  giovani  credano  esser 
cosa  bella  emanciparsi  dalle  teorie  dell'  arte  :  «oa 
severa  disciplina  in  esse  è  necessaria  ;  severa  si  ma 
■an  tale  da  escludere  ciò  ciie  il  baon  gusto,  l'espe- 
rimaa  •  la  filosofia  approvano.  Onde  lo  stesso  Ca- 
■nvn  volgendosi  agli  artisti  già  provetti ,  diceva  : 
•  Tnviisi,  qoando  occorre,  ragionatamente  da  al- 
oaae  tngtie ,  «e  ciò  l'effetto  produce  ;  e  voi  avrete 
trionfalo.  Le  spettatore  ehe  rimane  sorpreso,  com- 
aoMM  •  contento ,  non  efaiederi  sa  si  sono  segidte 
ìett^}e,  ma  griderà  maraviglia  ». 

bimiENTO  (/armano/.).  —  Vece  d'origine  latina 
ià  ■Mmf  raddebàre,  che  serve  ad  indicare  varie 
1  rtmedU  liquidi  ehe  si  adoperano  sotto  forma 
■e  «  /Hzieao,  apecialmmite  per  calmare  do- 
luti Mtewl  («.  FaisHMc).  La  base  di  tatti  i  linimenti 
ià^  V<rfio  a  coi  «i  aggiungono  ora  sostanze  Unrpesti, 
eame  estiattf-  vireai ,  addo  idreeianieo  eoe.  ;  ora 
aaMotici  ed  oppfaiti  {  oca  soetamn  eeeilanti ,  eoMe 
vfaM,lMlsamÌ4  aloaol ,  etari,  ammoniaea;  ora  sostanze 
oar^K ,  «MM  ^fmftfa ,  aasa  UAiii,,  olii  esaentiali 
eoe.  :  4'eBde  U  wÀsento  prende  il  noma  di  torpente, 
ealnunte,  eodlajile.  irvitaata  «ee.  Diaeocreadò  delle 
dteena  infermità  ai  iiri  patala  dd  «ari  in  eoi  si  paò 
Smfpl.  fiacfel.  pop.  I 


I  ricorrere  all'oso  dei  linimenti ,  e  si  dirà  quali  < 
debbano  preferire  secondo  i  singoli  casi. 
LIST  (Peobkico).  —  Nato  nel  1789  a  Reallingeo, 
allora  cluà  libera  dell'impero,  si  mostrò  propensi»  ai 
prinripii  politici  liberati  sino  dalla  sua  prima  gio-. 
ventù.  Ancora  assai  giovane  fu  nominalo  professerà 
delle  scienze  politiche  allUniversità  di  Tnbioga,  ma 
abbandonò  questa  carica  nell'anno  1818,  enei  Ì8i0 
fu  eletto  dalla  sua  città  nativa  deputato  all'assemblea' 
degli  Stati  del  Wiirtemberg.  I  suoi  elettori  lo  ave» 
vano  incaricato  di  stendere  una  memoria  sullo  slato 
generale  del  paese,  ed  egli  prese  occasione  da  questo 
incarico  per  esprimere  le  sue  idee  sulle  riforme  da 
introdursi  nella  Costituzione  del  Wiirtemberg  perche 
avesse  a  corrispondere  ai  veri  priucìpii  di  libertà  m 
di  governo  costituzionale.  Questa  memoria  era  aa» 
core  sotto  il  torchio  quando  fu  sequestrsta  dalla  po> 
lizia;  il  consiglio  segreto  ne  fece  un  capo  di  accusa 
contro  l'autore  che  non  ostante  l'egregia  sua  difesa* 
pronuncista  nella  Camera  il  14  febbraio  i991,  fa- 
espulso  dalla  Camera  stessa,  sottoposto  ad  una  prò-, 
cedura  criminale,  e  condannate  dai  tribunale  di 
Ì!:sslingen  a  dieci  mesi  di  fortezza.  Subì  la  sua  pena. 
ma  incorse  in  un'altra  procedura  perla:p«blicazionft 
degli  atti  del  suo  processo.  Riuscì  però  ad  imbar- 
carsi improvvisamente  con  tutta  la  sua  famigliai 
aell'anno  183S  per  l'America  e  si  recò  in  Pensilva> 
nia.  Più  tardi  il  re  di  Wbrtemberg  gli  eoacesse  la 
facoltà  di  ritornare,  senza  sua  riebiesta,  e  aeasa  eba 
siasi  più  fatta  menzione  del  suo  processo.  la  qiMsUh 
primo  periodo  della  saa  vita  incominciò  egli  già  ad 
emettere  le  sue  idee  sul  sistema  di  economia  aaxio^ 
sale,  che  fn  più  tardi  da  lui  più  ampiamente  svlliip^. 
peto  e  completato.  Si  vnole  che  le  sue  osservaaiaat 
sui  danni  dei  daii  interaiedii  e  sulla  necessità  di  onai 
più  vasta  unione  degli  interessi  della  poblica  e<io*> 
nomia  abbiano  dato  l' iapulso  all'  unione  dogana!*; 
tedesca  (Zollverein).  Ma  questa  era  basata  sulla  li- 
bertà di  commercio,  mentre  List  sosteneva  i  dazi  dà 
protezione.  —  Giunto  in  Pensilvania  e  raeeomandato 
da  Lafoyette  entrò  in  relazione  cogli  oomiai  più  rag« 
guardevoli  di  quello  Stato  e  dell'Unione.  In  una  stt% 
gita  verse  le  Montagne  Azzurre  egli  aveva  trovala 
aegnali  di  ricche  miniere  di  antracite.  Comperò  a 
modico  prezzo  17,000  giornate  di  terreno  in  quei, 
contorni  con  tre  località  assai  opportoaa  per  la  foa-i 
dazione  di  città  e  di  eanali  di  navigazione,  e  si  onà 
coi  ricchi  banchieri  Tomaso  Niddle  a  compagnia  ia 
Filadelfia  per  la  fondaaione  di  due  stsbiliaaeati  -i" 
Porto  Clinton;  e  Tamagna  -^  die  presto  divenlaroii^ 
piccole  città,  in  America  ^li  fu  uno  dei  primi  pr«^ 
motori  ddle  strade  ferrate,  i  di  cai  prlnelpii  aneava 
molto  imperfetti  egli  aveva  già  veduto  in  Inghlltanra.: 
—  In  legnito  airinfluenza  perniciosa  che  eaereitaroDO 
le  restritkNBi  eommereiali  deH'Iagjbiltorra  salia  p«»'. 
dngìoae  de^  Stoti  Uniti,  si  diseasa»  molto  negiiaMii 
ISltoMlf  la  politica  eommerdala  eb»  daveva  adot» 
lare  l'Dirione,  a  List  fti  invitato  dalla  sadetà-  per  la 
promoriona  delia  manibttare  a  d^'indosiria  ia  Vi- 
bdelfia  ad  ifent  la  sue  idee  lolPafgama^tn,  il  oh* 
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egli  fece  in  dodici  lettere  stampale  a  Filadelfia  18i7 
•otto  il  titolo:  Oitìina  of  a  new  lytìtm  of  politicai 
teonamy  (Schizzi  di  un  nuovo  sistema  di  economia 
poliliea).  la  quest'opera  si  dichiarò  assoluto  propu- 
gnatore dei  dazii  di  prolezione  sotto  un  punto  di 
vista  affatto  nuovo  e  singolare.  L'apparente  origina- 
lità e  Doviti  delle  sae  idee  fecero  una  profonda  im- 
pressione n^lì  Stati  orientali  dell'unione,  e  la  società 
suddetta  lo  invitò  ad  elaborare  il  suo  sistema  natu- 
rale di  economia  politica,  che  tale  era  la  denomina- 
cione  da  lui  adottata,  prima  in  forma  scientifica,  indi 
in  forma  popolare.  Il  segretario  di  Stalo  Livingsioo 
k»  richiese  sovente  di  notizie  intorno  alle  circostanze 
politiche  e  commerciali  degli  Slati  Europei,  ed  avendo 
)e  sue  comunicazioni  eccitata  l'attenzione  del  go- 
verno, il  segretario  di  Stalo  Van  Buren  Io  invitò 
dietro  incarico  del  presidente  Jackson  ad  una  con- 
ferenza a  Washington.  In  seguito  alla  medesima  fu 
inviato  a  Parigi  per  alcune  trattative  coll'assicura- 
zione  che  compiute  le  medesime  gli  sarebbe  stato 
dato  nn  posto  di  console  in  Germania.  A  Parigi  si 
occupò  multo  di  strade  ferrate,  ma  le  sne  idee  non 
trovarono  accoglienza  in  Francia,  ma  ebbero  molta 
influenza  nel  Belgio  col  mezzo  dell'  ambasciatore  I 
Belgio  a  Parigi  Gendebien.  Di  ritorno  a  Filadelfia  si 
decise  di  restituirsi  in  patria  e  di  dedicarsi  all'intro- 
duzione delle  strade  ferrate.  Dapprima  si  recò  ad 
Amburgo,  ma  non  trovandovi  spirilo  intraprendente, 
<f  portò  a  Lipsia,  e  poblicd  nel  1833  l'opuscolo: 
Sofra  un  sittema  di  strade  ferrate  m  Sassonia  ,  come 
bota  di  un  sistema  generak  di  strade  ferrau  in  Ger- 
ma»ia.  Ai  suoi  sforzi  riuscì  di  formare  una  società 
per  la  eostruzione  di  una  strada  ferrata  fra  Lipsia  • 
Dresda  ;  ma  avendogli  i  suoi  modi  troppo  aspri  di 
sostenere  le  sue  idee  procurato  molli  nemici  egli  fu 
escluso  da  ogni  ingerenza  neiraniministrazione.  Ciò 
ilj&ixi  un  colpo  assai  sensibile  anche  perchè  l'impro- 
vlsa  rovina  de'snoi  affari  in  America  lo  costringevano 
•  cercare  qualche  occupazione  di  lucro  per  avere 
■ezzi  di  sussistenza.  Egli  fa  nominato  console  ame- 
ricano, ma  siccome  questo  posto  gli  rendeva  troppo 
poco,  pensò  ad  occuparsi  di  nuovo  del  suo  sistema 
di  economia  politica.  Per  rimettere  la  sua  salute 
aconoerlala  si  recò  a  Parigi  ove  si  trattenne  per  al- 
éuni  anni  dedicandosi  a  lavori  letterari.  Poi  ritornò 
io  patria  e  fondò  in  Angusta  il  Giornale  del  Zollverein 
Ande  propagare  le  sue  dottrine.  Nel  4844  andò  a 
Vienna  e  vi  trovò  fiivorevole  accoglienza.  In  Un- 
gheria contribui  alla  formazione  delle  Unioni  per 
promuovere  le  febbriche  nazionali.  Li  3.1  giugno 
1846  egli  si  trovava  in  Inghilterra  ed  assisteva  alla 
seduta  della  Camera  alta  quando  fu  vouta  l'aboli- 
zione delle  leggi  sui  cereali.  LI  si  trovò  insieme  col 
D.  Bowring,  con  R.  Cobden,  e  con  Mac  Gregor  ì 
mui  maggiori  antagonisti,  eome  era  solito  a  chiamarli, 
e  die  ora  erano  vincitori.  —  Nel  novembre  dei  1840 
si  pose  in  viaggio  per  recarsi  nel  Tirolo  meridionale, 
e  in  Italia,  onde  trovarvi  ristoro  alla  sua  salute,  e 
sollievo  dai  dispiaceri  che'  gli  cagionavano  ì  suoi  av- 
versari. Ma  OD  giorno  si  lesse  sui  fogli  publiei  la  ì 


notizia  che  a  Kufstein  si  era  ucdso  vn  viaggiatore,  e 
che  questi  era  Federico  List.  L'eccesso  dei  patinenti 
fisici  e  morali  lo  condusse  a  questa  misera  fine.  — 
Il  suo  sistema  dì  economia  nazionale  era  basato  sulla 
massima  che  lo  scopo  dell'economia  politica  doveva 
essere  non  solo  di  aumentare  la  ricchezza,  ma  anche 
di  sviluppare  le  forze  della  nazione.  FaMndo  con- 
sistere quesle  specialmente  in  una  numerosa  popola- 
zione e  nella  possibilità  di  provedere  a  tutti  i  bi- 
sogni senza  ricorrere  all'estero,  ne  deduceva  la  eoo- 
s^uenza  della  necessità  di  proteggere  le  fabbriche 
nazionali  di  qualunipie  genere  contro  la  concorreaas 
estera;  e  siccome  un  piccolo  Stato  non  avrebbe  tati 
potuto  giungere  a  vera  forza  su  questa  via,  propu^ 
gnava  egli  in  pari  tempo  la  grande  unione  doganale 
ed  industriale  della  Germania.  Conosceva  però  cbe 
la  rigorosa  scienza  economica  condannava  le  sue 
conclusioni  e  perciò  ne  era  acerrimo  nemico,  affer- 
rando sempre  le  questioni  interamente  dal  lato  pra- 
tico. I  suoi  scritti  si  distinguono  per  chiarezza  e  f^ 
cilità,  e  il  loro  merito  principale  ò  quello  di  aver 
rese  familiari  al  popolo  tedesco  le  questioni  di  eco- 
nomia publica,  e  di  aver  cosi  preparato  il  terreno 
per  la  diffusione  dei  veri  principi]  scientifici.  Ma  le 
mire  di  List  erano  più  politiche  cbe  economiche; 
egli  sperava  cbe  colla  creazione  di  industrie  rìva- 
leggiauti  con  quelle  di  altri  paesi  si  destasse  un  an- 
tagonismo non  solo  morale  ma  anche  materiale  colle 
altre  nazioni,  e  cbe  questo  conducesse  ad  un  forte 
seniimento  nazionale  e  ad  ona  piò  compatta  onione 
politica.  In  questo  modo  si  spigano  le  violenti  sue 
invettive  contro  l' Inghilterra ,  cbe  incolpava  di  fo- 
mentare la  disunione  e  l' inerzia  commerciale  ed 
mdustriale  delia  sua  patria,  per  conservarvisi  m 
mercato  per  le  sue  manifatture. 

LIVORNO  (slor.).  —  Nel  primo  periodo  del  movi- 
mento riformista  italiano  la  città  di  Livorno  fu  nomi- 
nata per  la  vivacità  delle  dimostrazioni  e  la  ricchezza 
delle  feste  nelle  quali  gareggiò,  e  vinse  la  stessa  ca- 
pitale. Alcuni  sintomi  di  agitazione  apparvero  di 
quando  in  quando,  ma  come  lievissimi  forano  subi- 
tamente repressi.  —  Il  governo  prese  cure  spedali 
perchè  quella  città  fosse  retta  con  fermezza,  ed  in- 
sieme con  tutte  le  garanzie.  Celso  Marzocchi  fa  une 
d^i  uomini  a  cui  era  affidato  codesto  incarico.  La 
sua  vita  specchiata  e  la  fama  d'onestà  che  godeva  -e 
gode  tuttora  furono  i  titoli  della  sua  nomina  e  gna-^ 
reniiscono  la  sua  amminisirazione.  —  Ma  egli  non 
poiè  impedire  che  alcune  dimostrazioni  instigate  dà 
Francesco  Domenico  Guerrazzi,  aventi  per  iscopo  di 
provvedere  alla  guerra  dell'  indipendenza,  non  tras- 
modassero, e  non  solo  togliessero  la  mano  al  petisré 
locale,  ma  istitoissero  anche  una  commissione  o  f;ó> 
verno  indipendente  dall'autorità  fiorentina,  ed  anzi 
sperante  d'imporle  la  propria  volontà.  —  Il  governo 
granducale  aveva  in  questa  inviato  il  ministrò  del- 
l'intemo  ed  il  generale  delle  troppe  toscane  a  Pise. 
Costoro  fatto  consiglio  rifiatarono  riconoscere  l'an- 
torità'  creala  dalla  rivolta ,  e  forti  dell'appoggio  di 
tutti  i  liberali  e  del  còrpo  universitario ,  fecero  ca- 
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.  pire  ti  LiTorneri  il  rischio  d«lle  loro  i»prese  «d  il 
pericolo  d'  an  intemnto  austriaco.  —  i  Livomari 
eonridti  da  qaeste  ragioni  per  ano  slancio  di  sincere 
amore  patrio,  stesero  loro  le  braccia  amiche,  e  re- 
spinsero gli  ambiziosi  e  sospetti  axilalori.  All'arre- 
sto de'i]nali  vollero  procedere  i  cittadini  di  per  loro. 
—  La  piccola  armata  toscana  entrò  in  ciltii  in  messo 
tgti  applausi  della  popolazione  ed  ebbe  luogo  una 
rivista  imponente  della  guardia  nazionale  e  di  tutte 
le  troppe  concentrate  allora  in   làvorno.  —  Restò 
famosa  in  queir  occasione  la  risposta  d'  on  popo- 
lano al  ministro  Ridolfi ,  il  quale  domandava  cosa 
Il  governo  potesse  fare  per  il  popolo  di  Livorno? 
Dateci  delle  scuole ,  questi  replicò.  —  Il  che  dinostra 
la  trascuratezza  deiramministratione  granducale ,  e 
qaal  tesoro  d»  moralità  fosse  in  quei  cuori  nei  primi 
auMaenti.  —  Scoppiata  poco  appresso  la  guerra  del- 
nndipendensa ,  Livorno  armò  due  battaglioni ,   i 
quali  per  la  poca  disciplina ,  per  essere  male  reclutati , 
o  per  infilmi  suggestioni  non  fecero  alcuna  prova  di 
valore.  I  cittadini  che  li  guidavano  ben  meritarono 
del  nome  italiano  ,  Bartolommei ,  Cipriani ,  Malen- 
ehini  dettero  prove  di  coraggio  e  di  grande  aone- 
gazione.^  il  movimento  italiano  perdeva  con  le  for- 
tune della  guerra  quello  spirito  di  conciliazione  e  di 
spontaneità  ch'era  stata  la  sua  più  bella  caratteristica. 
-—  Livorno  era  tormentata  da  passioni  e  desiderii 
contrari  e  discordi ,  e  la  pace  non  poteva  stare 
molto  ad  essera  turbata.  —  La  forza  publica  era  di- 
subbidita ,  sebemila  e  manomessa  impunemente  :  la 
guardia  nazionale  soffriva  dello  scoraggiamento  uni- 
versale ,  e  presa  occasione  da  una  rissa  ,  tutta  la 
ehtà  si  levò  a  sommossa.  —  Il  governo  richiamò  a 
(prandi  marcie  il  generale  De>Laugier  per  ristabilire 
l'ordine.  Ma  oltre  che  costui  non  era  uomo  da  tanto, 
le  truppe  demoralizzate  dalle  sconfitte  lo  i;barde  non 
Tulevano  fare  una  seconda  guerra  in  senso  contra- 
rio, e  passarono  per  la  maggior  parte  agli  insorti. 
—  Il  governo  pretese  separare  Livorno  dal  restante 
della  Toscana ,  e  formò,  di  contadini  e  di  nazionale 
nebilizzata,  il  femoao  campo  di  Pisa,  di  cui  non  nac- 
que in  cervello  umano  idea  più  stolta.  —  La  som- 
mossa imbaldanziva  della  vittoria,  ed  il  suo  organo, 
il  Corriere  Livornese  ,  a  cui  Guerrazzi  inviava  gli 
Mtieoli  da  Firenze,  faceva  una  polemica  infiammata 
e  Mverchiante.  Tutte  le  proposte  di  paeifioo  acco- 
HMtdamenio  andarono  fallile.  Dopo  molti  giorni  di 
aspettativa  finalmente  Montanelli  ritornalo  dalla  pri- 
gjioBia,  essendosi  inteso  col  Guerrazzi,  fu  invialo  go- 
vernatore della  città ,  ed  accompagnato  da  questa 
singolare  raccomandazione  del  cittadino  Guerrazzi  : 
c=:  Festeggiate  costui ,  è  la  bestia  che  deve  rimor- 
diiare  me.=;  Da  questo  punto  i  fasti  di  Livorno  siuio 
•na  sequela  di  disordini ,  di  tripudi ,  di  conflitti ,  di 
Alghe ,  d'amiamenlì ,  di  rapine ,  di  suoni  di  festa  e 
é'allanne  difficili  a  descriversi.  —  Succeduta  ai  13 
aprile  la  reazione  fiorentina,  Livorno  non  volle  ade- 
Hie  ad  essa  ,  e  dopo  alconi  giorai  reggimenti  tede- 
schi marciarono  alia  volta  driia  Tosoana.^Ua  grande 
4anei»  di  patriolismo  avrdAe  impegnalo  i  Livornesi 


a  iure  naa  resistenza  eroica ,  ma  le  condizioni  delia 
città  onle  vi  si  prestavano,  e  difettavano  d'un  capo 
abile  ad  organizzare  una  difesa  e  dirigerla.  —  IVhU 
lostante  quando  d'Aspre  passò  in  rivista  SS  mila  uo- 
mini alle  cascine  di  Pisa,  in  presenza  d'una  deputa- 
zione livornese  chiamata  per  evitare  un  conflitto., 
questa  rispose  che  Livorno  voleva  difendersi,  e  dna 
giorni  appresso  cominciava  il  bombardamento  della 
travagliata  città.  Poniam  fine  a  questi  cenni  non  vo> 
tendo  registrare  le  vite  immolale  dalla  fucilazione , 
o  avvilite  dalla  bastonata.  Dio  accordi  all'  Italia  mi- 
gliori destini ,  e  la  vendetta  di  tanta  infamia. 

LODOMIRIA  (geogr.  e  tlor.).  —  È  quella  parte  del 
territorio  dell'  impero  Austriaco ,  che  insieme  colla 
Gallizia  era  nel  iv  e  v  secolo  di  G.  C.  abitato  nella 
sua  massima  parte  da  quegli  Slawi  Karpi,  Karpati, 
Krapati,  Korobati,  o  Krovati  che  diedero  il  nome  al 
munti  Karpazii.  Il  regno  di  Gallizia  e  di  Lodomiria 
non  forma  più  oggidì  che  uno  Stata  solo,  e  noi  ab- 
biamo già  parlalo  della  geografia  e  della  storia  di 
questo  Stato  sotto  l'articolo  Gallizia  cui  rimandiamo 
i  nostri  lettori. 

LOMBARDIA  {itor.)  (».  BaEsaA,  Cono,  Miuao  a 
Itìlu  (Regno  dell'Alta)  (S.). 

LONDOKDERY.  —Questo  nome  che  è  quello  della 
capitale  della  contea  di  Derry  in  Irlanda  è  divenuto 
celebre  per  il  titolo  che  diede  ad  uno  dei  più  famosi 
uomini  politici  inglesi  contemporanei;  (o.  Stewajit 
{Roberto  marchete  di  Londondery,  visconte  di  Catti»- 
rtagh)  (S.). 

LORENA  (Carlo  Luigi  Arcidiic4  d'Acstsu  a  di). 
—  Nacque  a  Firenze  il  S  settembre  dell'anno  1771 
figlio  secondogenito  del  granduca  Leopoldo  »  di  To- 
scana, poi  imperatore  d'Austria.  Ebbe  a  primo  na^* 
Siro  nella  teorica  militare  il  conte  Rellegarde,  e  f«ca 
le  prime  sue  campagne  sotto  il  principe  di  Coburgo. 
Di  ventidue  anni,  il  6  novembre  1793,  dava  il  primo 
saggio  del  suo  valore  sotto  gli  ordini  del  suo  zio 
duca  Alberto  di  Sassonia- Teschen,  di  cui  in  appresso 
fu  l'erede.  L'anno  dopo  comandava  una  divisione  ad 
Aldenhoven,  dove  la  sua  bravura  gU  valse  il  grado 
di  feld-maresciallo  aiutante.  Fu  al  blocco  di  Miiatri- 
cht,  sulla  Mesa,  indi  a  Tirlemont,  ove  superò  le  trin- 
cee dei  generali  Miranda  e  Valenza.  A  Neerwinden 
decise  della  vittoria  piombando  a  capo  dei  granatieri 
Uogaresi  sopra  i  Francesi,  che  rimasero  stampigliati 
e  sconfitti.  In  premio  del  suo  valore  fu  nominato  go- 
vernatore e  capitano  generale  dei  Paesi- Bassi,  grau 
croce  dell'ordine  Maria  Teresa.  Nell'aprile  del  1796 
fu  chiamato  a  succedere  al  morto  generale  Clairfait 
sei  comando  dell'esercito  austriaco  come  feld-mare-t 
scialle  dell'impero.  E  qui  ebbe  principio  quella  fa- 
mosa campagna  del  Reno  in  cui  si  splendidameo^ 
brillarono  i  suoi  talenti  militari  tanto  nella  prospera 
che  nell'avversa  fortuna.  Vinto  e  vincitore  con  Uo- 
reau,  bàttè  Jourdan  ad  Amberg  e  Wiìrzburgo,  e 
portando  il  disordine  nell'ariaata  francese,  costrinse 
Moreau  a  quella  ritirata  che  fu  la  più  bella  gloria 
militare  di  questo  generale,  Nel  cuor  dell'inverno 
del  1797  riusci  a  farsi  padrone  di  Kehl.  Accorso  in 
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«iato  dell'esdrdto  imperiale  in  lUUa,  ùon  vi  gionse  n 
Ih  tempo  per  sottrarlo  alla  sconfitta  di  Areolc.  Bat«  I 
tato  salta  Piave,  «forzato  sul  tagliamento  non  potè 
saltare  la  capitale  dell'impero  che  col  trottato  di 
Campoformio.  Dopo  il  congresso  di  Rastadt,  che  con- 
dtrsse  a  nessun  risullamento,  l'arciduca  Carlo  si  mise 
41  bel  nuovo  alla  testa  dell'armata  (1799),  sconfisse 
H  generale  Jourdan  nella  Svevia,  e  si  distinse  par- 
ticolarmente alla  battaglia  di  Stockach.  Se  non  che 
nella  Svitsera  ebbe  a  battersi  con  on  nemico  più 
formidabile  di  lai,  e  fa  sconfitto  non  ostante  i  sommi 
talenti  slrategiet  da  lui  spiegati,  e  che  formano  forse 


Carlo  Arcìdnca  d'Aaslria. 

di  quella  campagna  il  periodo  più  luminoso  della  sua 
earriera  militare.  Il  movimento  che  ^li  fece  sopra 
Manteim  in  un  movimento  decisivo,  lasciando  allo 
scoperto  l'ala  dei  Kussi  vuoisi  essere  stata  causa 
della  prima  disfatta  di  Korsakoff;  ma  qui  è  debito  di 
giustìzia  il  notare  come  quel  movimento  gli  fosse 
stato  comandato  nel  modo  più  assoluto.  Dolente,  in- 
dispettito di  quel  fatto  e  di  altri  raggiri  di  corte, 
pretestando  motivi  di  salute,  cesse  il  suo  posto  all'ar- 
ciduca Giovanni  e  si  ritirò  in  Boemia  nella  qualità  di 
governatore  generale.  Il  suo  ritiro  gettò  la  eosterna- 
tione  nell'armata ,  giacché  nessun  generale  godeva 
come  lui  la  confidenza  del  soldato.  Vincitori  a  Hohen- 
linden  i  Francesi  penetrarono  nell'Austria;  e  l'impera- 
tore Francesco  non  vide  altro  rimedio  ai  suoi  disastri 
cbe  nel  valore  del  fratello.'  L'arciduca  Carlo  obbedì 
alla  chiamala  del  sovrano  e  della  patria,  e  ricomparve 
alla  testa  di  nn  esercito  formato  da  lui  e  rianimalo 
di  nn  nuovo  coraggio.  Ma  nulla  gli  riuscì  di  conse- 
guire sul  campo,  e  dovette  accettare  i  preliminari  di 
pace  seguili  dal  trattato  di  Luneville  (9  febbraio 
1801)  che  pose  termine  alla  seconda  coalisione.  Chia- 
malo al  ministero  della  guerra,  si  applicò  attiva- 
mente per  ristabilire  sopra  un  miglior  piano  l'orga- 
nizzazione militare  dell'Austria  ;  fissò  per  i  soldati  la 
dorata  del  servizio  4no  allora  illimitata,  e  riuscì  in 
parecchie  altre  importanti  riforme.  Tanto  modesto 


quanto  valoroso,  egli  rliutò  la  statua  che  U  re  di 
Svezia,  suo  grande  ammiratore,  proponeva  alta  Dieta 
di  Ratisbona  di  fargli  innalzare.  Cesse  pure  (nel 
180%)  al  suo  fratello,  l'arciduca  Antonio,  le  fonzioni 
(li  gran  Maestro  dell'ordine  Teiiloiiii-o  di  cui  era 
rivestito.  Nella  campagna  del  180S  egli  comandò 
in  Italia  un'armata  austriaca  opposta  a  Masaena,  e 
mentre  Napoleone  penetrava  vittorioso  nel  cuore 
dell'Austria,  l'arciduea  riportò  sul  maresciallo  la  vit- 
toria di  Caldiero,  e  ricondusse  la  sua  armata  a  pro- 
leggere le  Provincie  non  ancora  invase  dall'aquila 
francese.  Dopo  la  pace  di  Presborgo  divenne  capo 
del  eonsiglie  aulico  di  guerra  e  generalissimo  di  tNttt 
gli  eserciti  austriaci.  Nel  4809  penetrò  nella  Baviera 
eoi  grosso  dell'esercito,  e  si  trovò  in  faccia  alla  grande 
armata  francese  comandata  personalmente  da  Napo' 
leone.  Dopo  una  battaglia  che  dorò  cinque  giorni 
(v.  EcKMOHt.),  nella  quale  si  combattè  d'ambe  le  parti 
con  pari  valore ,  gli  Austriaci  furono  costretti  a 
cedere;  ma  il  31  e  ìi  maggio  l'arciduca  prese  la 
sua  rivincita  nella  battaglia  di  Aspern,  dove  ob' 
bligò  I  Francesi  a  ripassare,  dopo  gravi  perdite,  n 
Danubio.  Avvegnaché  l'esito  della  battaglia  di  Wa» 
gram  sia  stato  fatale  agli  Austriaci,  egli  è  però  in- 
contestato che  questi  hanno  valorosamente  combat- 
luto  in  tutu  i  due  giorni  ch'essa  durò,  e  che  furono 
piò  d'una  volta  in  sul  punto  di  ottenerne  la  vittoria. 
L'arciduca  Carlo  vi  riportò  una  ferita.  Egli  si  ritrasse 
in  buon  ordine  e  sempre  combattendo  fino  a  Znaìmi 
ove  fu  eonchioso  an  armistizio.  L'arciduca  rinunciò 
ben  tosto  il  comando,  né  d'allora  in  poi  è  più  cokh 
parso  alla  testa  delle  armate.  Solo  nel  4818,  dopo  il 
ritorno  di  Napoleone  dall'isola  d'blba,  fu  per  qual- 
che tempo  governatore  della  fortezza  di  Magona. 
L'anno  stesso  sposò  la  principessa  Enrichetta  di  Nas- 
sau-Weilburg,  perduta  nel  1831,  e  della  quale  rimase 
padre  di  quattro  figli  e  due  figlie.  Il  nome  dell'ar'^ 
ciduca  Carlo  è  celebre  nei  fasti  della  strategia  anch« 
per  le  opere  da  lui  publicate,  cioè  f  princtptt  di  ttra- 
tegia  appfieatt  aUa  campagna  del  1796  tn  Gvnnonia 
(Vienna  1814)  e  la  Sturia  della  campagna  ii  Germa- 
nia e  di  Srizztra  nel  1799  (Vienna  lSi9).  , 
LUIGI  (Napoleohc).  —  Terzo  fratello  dell'Impera- 
tore, nacque  ad  Ajaccio  il  ì  settembre  1778.  Entrato 
giovinissimo  al  servizio  militare,  s^ul  il  fratello  nell* 
sue  prime  campagne  in  Italia  e  in  Egitto.  Fuinquesl' 
ultimo  paese  ch'egli  diede  prov«  di  quel  carbttera 
umano  e  riflessivo  che  l'accompagnò  tutta  la  vita. 
Alcune  sue  lettere,  intercettate  e  publicate  poscia 
dagli  Inglesi,  manifestano  il  sentimento  d'orrore 
eh'  egli  provò  alia  vista  d^li  eccessi  avveooti  in 
quella  guerra,  in  cui  l' incivilito  Eoropeo  contese  di 
barbarie  col  feroce  Africane.  Da  un  eurioso  paatO' 
d'una  di  queste  lettere  vedesi  l'effetto  che  su  di  lui 
produssero  le  implacabili  vendette  degli  Arabi  del 
deserto;  pare  che  non  sapesse  perdonare  a  Rousseau 
gli  elogi  che  il  filosofo  ha  prodigati,  ne'suoi  scrìtti, 
aH'tMMHo  delfe  iwlMni.  Tornato  a  Parigi  il  14  marzor 
1799,  portatore  di  dispaod  del  fratello  al  Direttorio, 
fu  da  lui  inviato  nel  memorando  18  brumaio  a  Pie- 
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troburgò,  donde  parti  «Ila  morte  di  Paolo  i*:  e  s»ne 
reane  a  BBrliao.  Un  anno  dopo,  richiamato  in  Fran* 
eia,  ebbe  da  prima  il  grado  di  colonnello  d'un  reg- 
gimento di  Dragoni,  poi  quello  di  generale  di  bri- 
gata. Sposò  più  tardi  la  figlia  di  Madama  Beaubarnais, 
sollecitatovi  dal  fratello.  L'alletto  che  Napoleone  aveva 
palesato  per  Ortensia  die  luogo,  in  quel  tempo,  a 
infinite  congetture,  che  acquistarono  ona  tal  quale 
verosimiglianza  allorquando  lo  si  vide  adottare  i  figli 
della  cognata  e  loro  imporre  il  proprio  nome.  Certo  ò 
che  Lnigi  Napoleone  fu  udito  parlare  di  questa  donna 
ne' termini  del  più  profondo  dispretce.  Nel  4803, 
Luigi  fu  deputalo  a  presiedere  al  Collegio  elettorale 
del  dipartimento  del  Po.  Proclamato  poscia  il  fratello 
Imperatore,  divenne  nel  1804  Gran-Connestabile  e 
coloonello-generale  de'Carabinieri  ;  indi  nel  180!K, 
governatore  generale  del  Piemonte,  La  sua  salute  e 
uno  stato  abituale  di  malinconia  che  non  seppe  mai 
superare,  l'obbligarono,  poco  dopo,  a  trasferirsi  ai 
fiinglii  di  Saint-Amand.  Restituivasi  a  Parigi  nel  1807, 
e  succedeva  nel  governo  di  quella  città  al  Granduca 
di  Berg,  ehe  fu  poi  re  di  Napoli.  Luigi  andò  in  ap- 
presso in  Olanda  ad  assumervi  il  comando  dell'eser- 
cito del  Nord  ;  se  non  che,  i  sussidi!  d'uomini  e  di 
tenaro  ehe  da  questo  paese  traeva  il  dominatore 
della  Francia ,  non  bastando  alle  costui  inteifzioni, 
egli  fini  a  collocare  sul  trono  baiavo  il  fratello,  sic- 
come colui  che  essendo  membro  della  sua  famiglia , 
avrebbe  prestata  intiera  obbedienza  alle  proprie  vo* 
Iònii.  H  fatto  provò  com'egli  si  fosse  ingannato  nei 
suoi  calcoli;  ma  intanto  Luigi  Napoleone  era  eletto  re 
d'Olanda  il  S  giugno  4808.  Si  disse,  in  quei  giorni, 
ehe  Luigi,  naturalmente  semplice  ne'sooi  costura! ,  e 
destituto  d'ogni  idea  d'ambizione,  s'era  industriato  a 
svincolarsi  dall'augusto  peso,  scusandosi  coli' infeli- 
cità del  clima  olandese  e  dichiarando  come  l'umidilà 
sua  avrebbe  affrettata  la  rovina  della  propria  salute, 
già  affievolita  e  vacillante,  e  come  egli  sentiva  non 
poter  a  lungo  sopravvivere  a  quella  trasmutazione  di 
'luogo.  Alle  quali  proleste  credesi  che  l'imperatore 
riapondesae  con  queste  notevoli  parole:  «  meglio  es- 
sere il  morir  re  che  viver  principe  •.  D'indole  mite 
e  amico  della  giustizia,  il  nuovo  re  seppe  cattivarsi , 
malgrado  il  nome  che  portava,  l'affezione  del  suo 
popolo;  la  Bua  amministrazione  fu  tale  infatti  da  of- 
frire uno  strano  contrasto,  raffrontata  a  quella  degli 
altri  Slati  ch'erano  governali  dai  suoi  fratelli.  Sen- 
tendo per  tempo  ciò  che  richiedevano  gl'interessi 
olandesi,  vulnerali  nel  modo  più  crudèle  dai  rigori 
del  sistema  continentale,  egli  fiivorl  occultamente  il 
commercio  marittimo ,  operando  in  ciò  contro  agli 
ordini,  alle  minaceie  e  ai  duri  rimbrotti  di  Napo- 
leone, inferocito  del  trovare  un  oppositore  in  chi 
aveva  sperato  un  servo.  Neil'  incendio  avvenuto  a 
Leida  di  due  battelli  carichi  di  polvere  fu  visto  Luigi 
correre  a  eavallo  in  meno  alle  rovine,  e  recando 
ioeconi  e  consolando  le  vittime,  essere  da  per  lutto 
ove  l'umanità  gì' indicava  mi  atto  cortese  da  com- 
piere o  da  suggerire.  L' innondazione  del  4809  gii 
porse  nuova  occasione  a  manifestare  i  suoi  sensi  di 


devozione  alla  sventure  e  £  bèneficenta;  le  notti  pr»< 
cellose  non  lo  tennero  d'andar  profondendo,  tra  i 
cantoni  allagati,  l'oro,  i  conforti,  le  cure.  Ma  non 
erano  questi  atti  che  da  lui  chiedeva  il  fratello  on* 
nipolente;  non  questi  che  gli  avevano  valso  il  reame 
ne'segreti  intendimenti  di  costui.  Napoleone  il  quale 
esigeva  da  lui  la  più  inflessibile  severità  nelle  miiHire 
I  proprie  ad  assicurare  l'assoluta  cessazione  del  óom- 
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mercio,  e  però  la  totale  rovina  dei  paese  ehe  Luigi 
reggeva ,  s' adirò  della  sua  tolleranza  a  queste  ri- 
guarda, lo  trattò  di  frodatort,  e  fini  a  lasciargli  in- 
tra vvedere  il  disegno  di  far  occnparo  da' propri  sol» 
dati  l'Olanda,  onde  farvi  eseguire  il  suo  sistema  do-« 
ganale  in  tutta  quell'eslensione  che  altrove  si  prati- 
cava. Avverlito  delle  misure  prese  dai  fratello  a  dar 
corpo  a  siffatto  pensiero,  e  troppo  penetrato  d'al- 
tronde dal  sentimento  della  propria  dignità  per  subire 
pazientemente  un  simile  avvilimento,  Luigi  dichiarò 
ehe  «nel  momento  in  cui  un  soldato  francese  avrebbe 
posto  il  piede  sul  territorio  da  lui  governato,  egli  si 
sarebbe  considerato  siccome  un  uomo  che  aveva  ter- 
minato di  regnare  sul  suo  popolo».  L'invasione  ebbe 
luogo  nondimeno;  già  i  capi  del  suo  esercito  gli  ave- 
vano chiesto  i  suoi  ordini,  quando  egli ,  non  giudi- 
cando utile  l'esporre  a  lotta  ineguale  un  paese  che 
gli  era  divenuto  caro,  fece  la  risoluzione  di  abdicare 
al  trono  in  favore  del  figlio.  Dato  parte  di  quest'atto 
all'imperatore  con  una  leltera,  che  poi  fu  falla  di 
publica  ragione,  egli  si  ritrasse  a  Grata,  nella  Stiria, 
deve  visse  con  tale  una  semplicità  di  eostume,  da 
non  permettere  nemmeno  ai  commissarii  del  fratello, 
che  ogni  anno  recavangli  un  modesto  assegnamento, 
di  indirizzargli  alcuno  de'suoi  titoli  antichi.  Soprav- 
venne, nel  4813,  la  dichiarazione  di  guerra  dell'Au- 
stria contro  la  Francia,  ed  egli  abbandonò  la  sua  di- 


Digitized  by 


Google 


186 


LUSSBMBUftfiO  (Gbakdocito  di). 


mora;  i  fogli  Viennesi  di  quell'epoca  dissero  come 
da  lui  solo  dipendesse  il  restare,  tanto  la  sua  condotta 
era  stata  savia  e  prudente.  Corse  egli  allora  parte 
della  Svitzera  e  si  trattenne  qualche  tempo  nel  Val- 
dese, ove  si  fece  amare  per  la  mansuetudine  e  la 
tebiettezsa  de'suoi  modi.  Andò  in  seguito  a  Roma  e 
Bon  tornò  a  Parixi  nel  I8IS,  all'atto  dell'invasione 
del  fratello,  sebbene  ei  vi  fosse  chiamato  per  entrare 
alla  Camera  de'Pari.  Fu  compreso  nonostante  nella 
proscrizione  bandita  a  Vienna  sul  capo  di  tutti  i 
membri  della  famìglia  Bonaparte,  e  fu  costretto  a 
Mttoporsi  alle  misure  prese  dagli  alleati  a  loro  ri- 
guardo.  Dicesi  che  per  esse  egli  s'obbligasse  di  fer- 
mare la  sua  stanza  negli  Stali  del  Pontefice  con  so- 
lenne promessa  di  non  abbandonarli  sensa  speciale 
licenza.  Tutti  rammentano  la  lite  da  lui  intentata  nel 
ISIS  a  sua  moglie  per  ottenere  che  il  6glio  potesse 
raggiungerlo  nel  suo  nuovo  soggiorno.  Luigi  è  di 
tutta  la  sua  famiglia  quello  che  con  maggior  frutto 
attese  alla  coltura  delle  lettere;  ebbe  inclinazione  alla 
poesia  e  dettò  versi,  che  non  mancavano  di  certa 
grazia.  La  S*  classe  dell'lsliiuto  di  Francia  annunziò, 
nel  484t,  che  una  persona  la  quale  amava  serbare 
l'anonimo,  avevala  invitata  a  proporre  un  premio  per 
l'opera  che  meglio  rispondesse  ai  seguènti  quesiti: 
•Quali  sono  le  vi^re  difRcollà  che  s'oppongono  all'in- 
troiluzione  del  ritmo  de'Greci  e  de'Latini  nella  poesia 
franceseP  —  Perchè  non  si  possa  introdurre  nella 
poesia  francese  il  verso  bianco,  senza  riroat  ecc..  • 
Pochi  sanno  anche  oggi  che  Luigi  Napoleone  era 
l'autore  di  queste  proposizioni.  Il  premio  intanto  fu 
aggiudicato  nella  pubblica  tornala  della  3*  classe 
deirislituto,  apertasi  il  6  aprile  4818,  ad  uno  scritto 
dell'abate  Scopa.  Luigi  Napoleone  publlcò  un  ro- 
manzo intitolalo:  Maria  ossia  i  potimeRti  MCamore, 
S  voi.  in-42*,  ristampato  in  3  volumi,  nel  4844,  col 
titolo:  Maria,  ostia  gli  (Hanieai.  V'ò  in  quest'opera 
■na  fedele  pittar»  de'eoetunli  Olandesi  e  tatto  l'af- 


fetto ch'ali  in  conseguenza  sentiva  per  qo«»l»  aa- 
sion.e.  Luigi  mori  a  Livorno  di  un  colpo  apopletico, 
il  SB  luglio  del  4846. 

LUSSEMBURGO  (GaianuCÀTo  ni)  o  LccaMBoaca— 
Questo  granducato  che  fu  diviso  in  parti  quasi  eguali 
fra  l'Olanda  ed  il  Belgio  dal  IralUto  di  Londra  (4889), 
confina  al  nordovest  ed  all'ovest  colle  provincie  di 
Namur  e  di  Liegi,  al  sud  colla  Francia,  all'est  ed  al 
nord-est  colla  Prussia  renana.  La  sua  superficie  to- 
tale è  di  108  miglia  quadrate  geografiche  (Lussem- 
burgo belgio  88,  Lussemburgo  olandese  SO),  e  la  sua 
popolazione  è  di  331,888  abitanti  (Lussemburgo  bel- 
gio 467,888,  Lussemburgo  olandese  (84,000):  quasi 
tutti  Sassoni  d'origine  e  per  la  maggior  parte  catto- 
lici. Il  capoluogo  del  granducato  ed  anticamente  an- 
che di  tutto  il  paese  che  ne  trasse  il  nome  è  Lnsseni- 
burgo,  celebre  fortezza  che  sorge  tra  l'Alzelte  ed  il 
ruscello  di  Petrasbach  che  in  quella  confluisce:  essa 
è  una  delle  principali  fortezze  della  Confederazione 
germanica;  la  sua  popolazione  è  di  circa  40,000  anime. 
Lussemburgo,  stando  a  qualche  geografo,  è  VAugu$ta 
Romanduorum  dei  Romani.  Il  capoluogo  del  Lussem- 
burgo belgio  i  Arlon,  piccolissima  città,  a  cui  danno 
una  tal  quale  importanza  le  molte  sue  fucine.  Avanti 
la  separazione  le  rendite  del  granducato  ammonta* 
vano  a  4,800.000  fiorini.  Alio  scoppiar  della  rivolu- 
zione belgica  nel  4830,  tutto  il  granducato,  tranne 
la  fortezza  e  le  ane  più  prossime  circostanze,  prese 
un'attivissima  parte  al  movimento.  Scorsero  ben  nove 
anni  innanzi  che  la  conferenza  di  Londra  venisse  e 
capo  di  mettere  d'accordo  le  pretese  reciproche  dei 
governo  belgio  e  del  re  d'Olanda,  della  dieta  germa- 
nica e  degli  agnati  delle  case  di  Nassau.  Ila  la  quì- 
stione  venne  finalmente  troncala  dal  trattalo  di.l^Ht- 
dra  del  49  aprile  4839,  ed  il  Lussemburgo  fu  ripartito 
fra  il  Belgio  e  l'Olanda,  sieeooie  abbiamo  più  sopra 
accennato  {vtdi  Ktuno  e  Olìmda). 
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NALTDS  (RcT.  Tomaso  Robuto).  —  NaU»  nel 
tN6  »lla  Rookery,  piccola  ma  bella  campagna  in 
vidoaiua  di  Gtiildford  e  Dorking.  Suo  padre,  Da- 
iriele  Maltos  era  un  gentiluomo  di  buona  famiglia, 
benestante,  amante  della  vita  campestre,  alieDo  dal 
mondo,  e  dedito  alle  investigazioni  letterarie  e  filo- 
«oiehe.  Scrisse  diverse  opere,  poUicate  sotto  il  velo 
dell'anonimo,  che  ebbero  non  piccolo  successo.  To- 
maso Roberto  Maltus,  suo  secondo  figlio,  non  fu  mai 
mandato  ad  alcun'  altra  publica  scuola  fuorché 
all'academia  di  Warvington  ed  anche  a  questa  solo 
per  brevissimo  tempo.  Oltre  t'istrusione  che  ebbe  da 
sno  padre,  studiò  egli  anche  sotto  la  direzione  di 
Roberto  Graves,  autore  del  Don  CMscioUe  SpiriluaU, 
In  di  cni  casa  abbandonò  però  ancora  giovane,  pas- 
•andò  piò  tardi  sotto  la  direzione  di  Gilberto  Wake- 
fieU,  con  cui  rimase  sino  al  4781,  allorquando  fn 
ammesso  nel  collegio  di  Gesù  a  Cambridge.  Prese  i 
suoi  gradi  nel  1788  e  4797,  e  in  quest'ultima  epoca 
fa  fatto  felbne  del  suo  collegio.  Essendo  entralo  verso 
la  stessa  epoca  n^li  ordini  sacri,  assunse  la  cura  di 
una  piccola  paroehia  in  Surrey,  in  vicinanza  della 
casa  di  soo  padre,  ma  si  tratteneva  per  quanto  gli 
era  possibile  a  Cambridge,  per  continuare  con  mag- 
gior vaniaKgio  il  eorso  de'  suoi  stadi  fevoritì.  Verso 
ranno  4797  Maltus  scrisse  un  opuscolo  intitolato  La 
Criti,  che  però  dietro  le  istanze  di  suo  padre  non  pa- 
hUeò.  Era  diretto  contro  il  governo  di  Pitt,  tanto 
\m  fen«re,  quanto  nella  specialità  di  alcune  misure 
relative  alle  leggi  pei  poveri.  Nel  1798  pnblicò  un 
Saffio  iuUe  manim«  éU  popolatUme  in  quanto  hanno 
rébùtione  al  faturo  migUonanenlo  della  toeiM,  con 
ossenacioni  lut  ragionamenti  di  Godwin,  Condorett, 
e  di  »ltri  autori.  Questo  eccitò  soinmamenle  l'atten- 
slon*  del  publico;  ma  trovando  che  i  suoi  fatti  e 
le  sa*  illastraafoni  erano  imperfette,  egli  fece  un 
viaggi*  nel  4799  in  cerca  di  materiali  per  istabHire 
la  sua  teoria  in  modo  più  completa.  S'imbarcò  per 
Anbargo  in  compagnia  di  tre  altri  membri  del  suo 
collegio.  In  Isvezia  si  separò  la  compagnia,  e  Maltus 
con  un*  solo  de'sooi  compagni  percorse  lentamente 
la  Svezia,  Norvegia,  Finlandia  e  una  parte  della 
Rassia,  •  poi  ritornò  in  Inghilierra.  Durante  la  breve 
pace  del  I80S  Maltus  viaggiò  per  la  Francia  e  per 
la  Sviszera  con  alcuni  suoi  parenti,  esaminando  tutto 
ciò  eh«  v'era  di  rimirehevole  in  natura  od  in  arie, 
nsa  portando  una  speciale  attenzione  allo  stato  del 
popolo,  f  raccogliendo  materiali  per  migliorare  la 
eoa  opera.  Nel  4805  pabUcò  una  nuova  edizione  del 
sa<>S«9^o  talk  mattiwu  di  pòpolariont,  ommeltendo 


le  controversie,  ma  ampliando  assai  lutto  dò  che  si 
riferiva  al  soggetto  in  generale.  —  Nel  4805  Haltoa 
sposò  la  figlia  maggiore  del  signor  Eckertall,  e  poco 
dopo  fu  nominato  professore  di  storia  moderna  e  di 
economia  politica  nel  collegio  delle  Indie  Orienlali  a 
Haileybury  nella  conte*  di  Hertford,  nel  qual  posto 
si  mantenne  sino  alla  sua  morte.  Attendeva  ai  suei 
doveri  di  professore,  predicava  regolarmente  al  suo 
torno  nella  cappella  del  collegio,  e  si  dilettava  in  so- 
cietà della  sua  famiglia  e  de'suoi  amici.  Mentre  sem- 
brava godere  della  miglior  salute ,  fu  colto  da  no 
male  im  proviso  a  Bath  in  una  visita  che  fece  al 
suo  suocero  Eckersall,  e  mori  colà  il  99  dicembre 
4H3a.  Lasciava  vedova  la  moglie  con  un  figlio  ed 
una  figlia.  Gli  studi  di  Maltns  erano  diretti  all'eco- 
nomia politica  sino  dallo  prima  gioventù,  e  a  ciò 
veniva  incoraggiato  da  suo  padre.  Le  sue  due  o- 
pere  più  importanti  sono  :  Il  saggio  tuUa  popo- 
lazione, e  le  Rieerehe  sulla  natura  e  il  progresso  Mh 
rendite.  —  Nella  sua  fanciullezza  e  ancora  a  (Cam- 
bridge egli  era  di  un  amore  assai  litigioso,  di  molla 
acutezza  nel  burlesco,  amante  delle  idee  spiritose  e 
fantastiche,  e  dotato  di  un  gran  talento  per  l'imita- 
zione comica;  ma  il  suo  carattere  si  cangiò  a  poco  a 
poco;  conservò  la  sua  ilarità  e  giocosità,  nm  divenne 
placido,  temperato,  paziente  e  tollerante  in  mezzo 
alla  maldicenza  che  si  accumulò  sul  suo  conto,  l  suoi 
modi  erano  belli  e  gentili;  il  suo  conversare  dolce  ma 
serio  e  penetrante,  il  sue  portamento  nobile.  In  po- 
litica era  AVbig,  e  deciso  partigiano  di  ogni  utile 
riforma,  ma  fortemente  attaccato  alle  istituzioni  dd 
suo  paese  e  ritroso  a  tutti  i  cambiamenti  e  le  in- 
novazioni imperfetlamente  studiate.  Porgiamo  qui 
l'-enumerazione  delle  sue  opere  in  ordine  della  loro 
publicaaione. 

4 .  Un  saggio  tulle  massime  di  popolazione,  in  quemt» 
riguardano  il  futuro  miglioramento  della  socictd;  con 
osservuctoni  sui*  ragionamenti  di  Godimh,  Condoreet, 
ed  eUtri  autori.  Anonimo,  Londra  4797  in-8°. 

9.  investigazione  sulla  causa  delFattualt  alto  preut 
delle  derrate,  con  una  iUustratione  suUa  natura  e  sui 
UmiU  dei  prezzi  mereuriali  in  tempo  di  ctirestia ,  « 
sulle  tu»  applieazioni  alla  tituazione  particolare  H 
questo  paese.  4800  in  8*. 

5.  Saggio  sulle  massime  della  popolazione;  os^ 
sguardo  tui  suoi  effetti  pattati  e  presenti  per  Fumana 
felieUài  con  una  ricerca  talk  nostre  aspettatile  itUomo 
al  futuro  allontanamento  o  tollievo  dei  mali,  che  ne 
derivano.  Nuova  edizione,  Londra  4805  in  h*. 

H.  Lettera  a  Samuele  ff'hiibread  intomo  al  di  lui 
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progetto  per  un  emendamento  alta  legge  «iti  pov«ri. 
Londra  1807  in-8*. 

B.  Lettera  a  Lord  GrenriUe,  in  oeeatione  di  alcune 
Oiurvaxioni  del  medeeimo  $uUo  stabUimatto  della  Com- 
pagnia delle  Indie  Orientali  per  V  educazione  dei  tuoi 
fiuuionari  cirili.  Londra  1813  in-S". 

6.  Osservazioni  tugli  effetti  delle  leggi  «ut  cereali, 
e  di  un  aumento  o  di  una  diminuzione  tul  prezzo  dei 
cereali,  tulFagrieoltura  e  tulla  riecliezza  generale  del 
paeu.  Londra  1814  in-8*. 

7.  /  motÌ9Ì  di  una  opinione  intorno  alla  politica  di 
rettringere  l'importaiione  dei  cereaU  etranieri,  for- 
mante un  appendice  alle  ouervazioni  mlU  leggi  sui  ce- 
reali.  Londra  1819  in-8<>. 

8.  A/cerca  tulla  natura,  e  tuli' incremento  della  r«n* 
dita,  non  die  tulle  matsime,  àa  cui  è  regolala,  Londra 
1815  in-8*. 

9.  Esposizione  dille  cote  relative  al  collegio  delle 
Indie  Orientali,  con  appello  ai  fatti  in  rinposta  agli 
aggravi  da  ultimo  fatti  al  medesimo  nelle  eorti  dei  pro- 
prietari. Londra  1817  in-8°. 

10.  Prindpii  di  economia  politica,  considerati  «oito 
il  punto  della  loro  pratica  applicazione.  1K20  ìn-S". 

1 1 .  i<a  misura  del  valore  eonttalata  ed  illustrala , 
con  applicazione  della  medesima  all'  allerntione  del 
valore  delle  monete  in  corso  in  Inghilterra  dal  1790  in 
poi.  Londra  18i3  in-8°. 

12.  Definizioni  sulCeeonomia  politica,  preee^te  da 
vna  ricerca  intomo  alle  regole  che  dwrelibero  osservare 
gli  autori  di  economia  politica  sulla  definizione  e  tut- 
l'iMo  dei  termini.  Londra  in-8'  1837. 

18.  Compendio  suUe  mamme  di  popolazione  1830. 
(Stampalo  nel  supplemento  dell' Bneiclopedia  Britan- 
nica ). 

(Memoria  intorno  a  Maltas  premessa  ai  Principii 
a  Economia  politica,  3*  ediiione  Pickering,  Londra). 

MANARA  (LocuMO).  —  Nacque  da  ricca  fomiglia 
nilanese  nel  1833.  Cresciuto  in  mezzo  agli  agi  ed  al 
lusso,  seppe  conservarsi  slmdioso  attivo  e  simpatico 
•  quanti  lo  conoscevano.  Coltivò  di  soppiatto  e  con 
indefesso  amore  gli  studi  militari  e  sì  andava,  negli 
anni  che  precedettero  la  rivoluzione,  preparando 
eoa  ogni  sua  possa  alle  armi.  —Nei  giorni  dell'in 
Mirrezioiie  milanese  seppe  renderai  illustre  ed  am- 
Biiralo  pel  suo  straordinario  coraggio  e  non  v'ba 
milanese  che  non  pronunci  anche  adesso  ti  nome 
di  lui  senza  meraviglia  e  gratitudine. —  Fu  primo  ti 
nceogliere  ed  ordinare  un'ardita  schiera  di  giovani 
ebe  condusse  iìn  dal  S3  marze  18)8  a  proseguire  la 
fogo»  eoor  lanls  valore  iniziala.  Da  quei  giorno 
•ino  alia  sua  morte,  la  fila  di  Ini  fa  un  continuo 
avvicendarsi  di  pericoli ,  di  fatiche ,  di  saeri&cii.  -^ 
llese  chiaro  e  lodalo  il  suo  nome  a  Caslelnuovo ,  ia 
Tirolo  e  a  Lonate  :  seppe  diseiplioare  i  suoi  volontari! 
a  «onservarli  coraggiosi  ed  onesti.  —  Dopo  la  cata- 
atrofe  dell'agosto  1848  condasse  il  suo  corpo  in  Pie» 
monte,  dove  lo  sciolse  non  volendo  più  condurr^ 
volontari!  ma  applicarsi  seriamente  a  quella  nobile  | 
professione  nella  quale  aveva  già  saputo  distinguersi.  | 
—^Nominato  Maggiore  d'un  battaglione  di  bersaglieri  | 


lombardi ,  nei  poehi  mesi  dell'  armistino  attese  si 
indefessamente  alla  formazione  di  esso  elie  lo  rese 
modello  di  disciplina  e  di  abilità.  —  Sostenne  all'a- 
prirsi della  campagna  del  1 849  coi  soli  sooi  soldati , 
l'urlo  di  8  mila  austriaci  che  dalla  parte  del  Gravai» 
Ione  e  della  Cava  irruppero  in  Piemonte.  —  Svanita 
ogni  speranza  di  rialzare  le  sorti  della  patria  caduta, 
si  indusse  a  condursi  a  Roma  col  suo  battaglione  per 


Manara. 

non  lasciar  senza  pane  i  suoi  soldati  ed  annaendo 
nello  stesso  tempo  alle  sollecitasioni  dd  governo 
piemontese.  —  in  tutti  i  combattimenti  che  reaero 
illustre  la  militar  difesa  di  Rema  ,  ei  f u  f ra  i  più 
acclamali  per  coraggio  ed  assennatezza.  Ménteoaa 
incontaminato  il  nome  dei  suoi  colla  più  severa  d{~ 
sciplina.  —  Venne  nominato  capo  di  slato  maggiore 
di  Garibaldi  e  contribuì  non  pooo  a  infonder  ordina 
ed  energia  alle  disposizioni  della  difesa. —La  mattina 
del  30  giugno,  mentre  eoa  pochi  soldati  ti  difendeva 
accanilamentein  villa  Spada  cadde  eolpito  nel  petto.— « 
Sopra  visse  alla  ferita  S  orecb'egli  impiega  nel  pfepa-* 
rarsi  alla  morte  coi  conforti  della  religione  e  delj'a-^ 
micizia.  —  Mori  rassegnato  fra  i  dolori  piA  airoei, 
raccomandando  i  suoi  figli  a  J>io  e  ad.  un  amioe  ohe 
si  aveva  presso.  -^  Manana  aveva  14  aoaii  era  bel- 
lissimo della  persona,  generoso,  ietraAl»  cavaK 
lercseo.  Lasciò  ana  giovane  «posa:  e  tre  bambini' 

MANUEL  {Pano  Leiei).-'f(aeqae  a  Mootam^s  nel 
1781.  Jhpo  aver  termiiiato  I  suoi  studi,  enirè  aella 
congregazione  della  dottrina  eriéliana,  fn  qaindi  rt-r 
petitore  ianno  dei  eidle^  di  Parigi,  posda  preeettoif 
del  6glio  di  un  ricco  banclde^.  Al  termine  di  lala 
incombenza,  Haanel  venne  da  qaella  Basa  provedate 
di  una  pensione  colla  quale,  insieme  cui  dettoli  pra- 
vènti  di  alcuni  lavori  letlerarii,  pelè  eanpave  la  vitai 
La  publicazione  da  lai  fatta  di  uno  aeritto  estile  alla 
religione  ed  al  governo,  gli  valse  «n  soggiorM  4ì  tea 


Digitized  by 


Google 


MANUEL. 


18» 


naea  alla  Bastiglia,  dalla  quale  usci  disposto  a  gettarsi 
a  corpo  perduto  nel  otevineoto  della  rivoluzione, 
che  era  sul  punto  di  scoppiare.  L'ardore  intanto  che 
andò  dispi^ando  {povò  a  farlo  notare  tra  la  folla  ed 
a  profcurargli  un  posto  nella  municipalità  provisoria, 
iostitoila  dopo  li  14  luglio  sotto  la  presidenza  di 
Bailly.  Quest'impiego  avendolo  messo  in  grado  di  an- 
dar ricercando  le  carte  dell'antica  polizia,  ne  trasse 
i  materiali  d'un'opera  in  2  voi.  in-S",  intitolata  La 
Poìiee  dévoilée,  ove  mise  a  giorno,  ma  non  senza  una 
notevole  esagerazione,  i  vizi  e  gli  abusi  del  passato 
governo.  Essendo  egli  uno  degli  oratori  più  inoollrali 
(avaneét)  della  congrega  dei  Giacobini,  venne  sul  fine 
del  1791,  eletto  procuratore  del  comune  di  Parigi, 
nel  tempo  stesso  che  Pélion  ne  era  creato  maire;  e 
in  quel  posto  eminente ,  Manuel  lavorò  colla  più 
grande  attività  per  accelerare  la  caduta  del  trono.  Il 
dì  20  giugno,  ei  lasciò  a  Pétion  la  direzione  ostensi- 
bile del  tumulto,  limitandosi  quanto  a  lui,  a  farsi  sotto 
le  mura  del  palazzo  reale  per  braveggiare  gli  augusti 
abitatori  con  fndecenli  dimostrazioni.  Il  Direttorio  del 
dipartimento  avendo  con  decreto  del  6  luglio  sospeso 
Pétion  dalle  sue  funzioni  municipali,  Manuel  venne 
compreso  in  quella  misura  ;  ma  per  una  colpevole  e 
imprudente  debolezza,  l'Assemblea  legislativa  avendo 
annullalo  quel  decreto,  i  due  faziosi  magistrati,  viep- 
più  inviperiti  per  quel  momentaneo  castigo,  osarono 
presentarsi  alla  sbarra  dell'Assemblea  per  chiedervi, 
a  nome  del  comune  di  Pari);!,  la  detronizzazione  del 
re.  La  giornata  del  10  agosto  decise  culla  violenza 
ciò  che  l'abuso  del  diritto  di  petizione  non  aveva  po- 
tuto ottenere.  Manuel  fu  uno  dei  principali  direttori 
del  sollevamento,  e  li  13  agosto  il  comune  rigenerato 
lo  incaricò  di  effettuare  la  traslazione  al  Tempio  di 
Lu^  XVI  e  della  sua  famiglia.  Sembra  cosa  provata 
che  egli  avesse  proposto  di  condurli  nella  casa  della 
Can<;elleria,  in  piazza  Veadòme,  e  che  al  Tempio  in- 
sistesse ancora  perchè  fossero  alloggiati  nel  palazzo 
e  non  già  imprigionali  nella  torre.  Le  giornate  di 
settembre  sorvennero  bentosto  a  compier  l'opera  del 
10  agosto.  I  realisti  e  i  rivoluzionari  hanno  a  vicenda 
apposto  a  Manuel  di  essere  stato  complice  negli  or- 
ribili misfatti  che  insanguinarono  quei  giorni  di  eterna 
infamia.  Egli  ne  era  certamente  stalo  avvertito,  ma 
tutto  induce  a  credere  ch'egli  abbia  con  gran  forza 
impugnato  quell'odioso  progetto,  e  se  non  altro  non 
si  può  negare  ch'egli  non  abbia  scampate  da  morte 
moltissime  vittime,  tra  le  quali  si  debbono  citare  il 
principe  di  Poix,  mad.  di  Tourzel  e  sua  figlia,  e  Beau- 
marrhais,  suo  personale  nemico.  Si  fu  pure  mercè  lui, 
che  vana,  di  Slaél  potè  uscire  di  Parigi  senza  pericolo; 
filialmente  il  3  novepibre,  al|a  ringhiera  dei  giaco- 
bini, ei  qual^cò  le  stragi  di  settembre  col  nome  di 
S.  Barloiomeo  del  ppfMto,  e  li  16  dimandò  alla  Con- 
venzione che  lutti  coloro  che  in  que' giorni  luttuosi 
avevano  lasciato  la  Francia  non  fossero  tenuti  per 
emigrati.  Manuel  era  stato  eletto  dal  dipartimento  di 
Parigi  membro,  della  Convenzione  nazionale.  Kella 
seduta  di  apertura,  ei  cominciò  ad  attenuare  la  sua 
pfipolarilà  son  proporre  che.il  presidente  dell'Asserar 
Sappi.  Enfici,  pop. 


blea,  ch'egli  intitolava  prendente  della  nazione,  fosse 
durante  il  tempo  delle  sue  funzioni  alloggiato  ajle 
Tuilerie  e  circondato  di  onori.  Ora,  questo  presidente 
era  Gerolamo  Pétion.  Una  tale  proposta  venne  accolla 
colla  più  vìva  disapprovazione,  e  fu  respinta  all'una- 
nimità. Li  7  ottobre,  Manuel  ebbe  l'incarico  di  an- 
dar a  notificare  al  re  prigioniero  lo  stabilimento  della 
republica  coll'ordine  di  fargli  abbandonare  i  dislin" 
tivi  esteriori  della  sua  passata  dignità  e  potenza.  Egli 
adempiè  questa  missione  senza  violenza  e  senza  bru- 
talità, ma  con  un  freddo  e  insultante  sarcasmo.  Però 
d'allora  in  poi  egli  prese  ad  adoperarsi  in  favore  di 
Luigi  XVI  quasi  con  altrettanto  calore,  quanto  ne 
aveva  prima  spiegato  per  nuocergli  ed  opprimerlo. 
Il  suo  zelo  rivoluzionario  non  ebbe  più  a  mostrarsi 
che  in  due  occasioni,  cioè  li  18  ottobre,  quando  fece 
sopprimere  la  croce  di  San  Luigi  dicendo  che  ell'era 
una  macchia  «ocra  un  abito ,  e  alcuni  giorni  dopo 
quando  scatenossi  contro  il  clero  e  trattò  da  contro- 
rìvoluzionarii  tutti  coloro  che  difendevano  la  causa 
del  cullo  cattolico.  Ei  propose  altresì  di  porre  in 
vendita  il  castello  di  Versaglia.  —  La  Convenzione 
avendo  decretato  che  Luigi  xvi  sarebbe  da  essa  giu- 
dicalo li  6  dicembre,  Manuel  fece  istanza  che  gli  fosse 
dato  di  esporre  le  sue  giu$tifit:azioDi.  Intorno  alla 
quistione  dell'appellazione  al  popolo,  egli  usci  fuori 
in  queste  notevoli  parole:  <  Il  diritto  di  morte  non 
appartiene  che  alla  natura;  il  dispotismo  glielo  aveva 
usurpato,  la  nazione  glielo  renderà  •.  Il  suo  volo  fu 
quindi  per  la  detenzione  in  una  fortezza  lontana  da 
Parigi.  La  Montagna  {vedi)  Io  accusò  di  avere,  come 
membro  officiale,  falsato  lo  spoglio  dui  voti,  e  fu  quindi 
messa  in  campo  la  proposizione  di  dichiararlo  infame: 
poi  nell'uscire  dalla  sala  lo  caricarono  d'improperii, 
e  fuvvi  persino  chi  trascorse  più  oltre.  All'indomani 
ei  prese  licenza  dalla  Convenzione.  Ritiratosi  nella 
sua  città  natale,  in  marzo  del  1793,  in  occasione  del 
grande  arruolameuto  allora  ordinato  in  tutta  la  Fran- 
cia, venne  assalito  a  colpi  di  pietra  e  di  bastone  e 
lasciato  per  morto  in  sulla  piazza.  La  cosa  essendo 
stata  denunziata  alla  Convenzione,  questa  ordinò  che 
sì  procedesse  ad  un'inquisizione,  la  quale  non  ebbe 
punto  luogo;  ma  li  30  marzo,  Manuel  arrestato  a 
Monlargis,  come  sospetto,  venne  tradotto  a  Parigi.  In 
ottobre,  fu  citato  a  comparire  come  testimonio  nel 
processo  della  regina;  ma  quantunque  fosse  allora 
egli  stesso  sotto  il  peso  di  un'accusa  capitale,  si  guardò 
dal  dire  cosa  alcuna  che  potesse  pregiudicare  l'infelice 
principessa.  Posto  in  giudizio  li  15  novembre,  mostrò 
di  maravigliarsi  dì  vedersi  trattato  da  cospiratore  ed 
invocò  con  forza  in  suo  favore,  i  ricordi  del  di  10 
agosto.  Per  una  contradizione  altrettanto  atroce  quanto 
bizzarra  gli  venne  apposto  ad  un  tempo  di  essere  stalo 
uno  degli  artefici  dei  macelli  di  settembre,  e  di  averne 
sottratte  parecchie  vìttime.  Gli  si  imputava  altresì  di 
aver  avuta  complicità  nei  furti  commessi  alla  guar- 
daroba. Condannalo  a  morte,  egli  mostrò  negli  ultimi 
suoi  momenti  un  abbaliimento  che  sentiva  di  pusil- 
lanimità. —  Oltre  parecchi  scrilli  politici  poco  degni 
di  essere  mentovati,  si  hanno  di  Manuel:  Leltree  de 
S7 
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MARCEAU— MARI\  (Luigia). 


Mirabtau  à  Sulpìce  (la  marchesa  <li  Monnier),  Pa- 
rigi, 4793,  4  voi.  in-8-.  Questa  publicazione  fece 
molto  chiasso:  la  fomiglia  Mirabeau  offesa  intentò  a 
Manuel  un  processo,  come  editore  non  autorizzalo  ; 
ma  il  credito  di  cui  godeva  in  quel  tempo  Io  sostenne 
in  modo,  che  quello  non  ebbe  verun  risultato;  Essais 
hittoriques,  eritiqiies,  lUtéraire»  et  philosophiques,  Gi- 
nevra 1783,  in- 4 2*;  Coup  d'ceil  philosophique  $ur  le 
règne  de  Sainl-Louis,  1788,  in-S";  LArmée  fran- 
^aiH,  4789,  ^  voi.  in- 12". 

MARCCAU  (Francesco  Severino  des  Gravirs).  — 
Generale  francese  sotto  il  governo  republicano,  nato 
a  Charlres  l'anno  4709;  fece  ottimi  sludi,  e  fu  dap- 
prima destinato  dai  parenti  alla  professione  del  foro; 
ma  trascinato  dalla  propria  inclinazione  egli  si  ar- 
rolò  in  età  di  sedici  anni  in  un  re$;<{imento  di  linea, 
dal  quale  u^cl  per  congedo  nel  4789.  Militò  poi  sotto 
il  generale  La  Fayelle,  col  quale  Irovossi  al  tempo 
della  resa  di  Verdun,  e  fu  incaricato  di  portare  al 
re  di  Prussia  gli  articoli  di  quella  capitolazione, 
benché  egli  avesse  protestato  contro  la  medesima. 
Ottenuto  poi  il  comando  di  una  compagnia  dì  raval- 
leria  nella  legione  germanica,  novellamente  creala, 
passò  con  quel  corpo  nei  dipartimenti  di  ponente 
per  combattervi  l'insurrezione  vendesse.  Fu  quivi 
nominato  a  generale  di  brigata  in  età  di  22  anni. 
Incaricalo  poi  del  comando  in  capo  dei  due  eserciti 
del  ponente,  questo  giovine  generale  vinse  la  terri- 
bile battaglia  del  Mans  (42  e  43  dicembre  del  4793), 
in  cui  perirono  diecimila  repnblicani  e  ventimila 
vandeesit  In  quelle  funeste  giornate  Marceau  avea 
ritolto  ai  furore  de' soldati  una  giovine  realista,  e 
questa  generosa  azione  fu  soggetto  di  accusa  contro 
di  lui;  ina  Bourbotte  commissario  della  Convenzione, 
mercè  delle  sue  inatanze  presso  la  feroce  giunta  di 
publica  salvezza,  riusci  a  salvare  il  generale  dal  sup- 
plizio, pagando  cosi  un  sacro  debito  verso  Marceau , 
che  aveva  salvato  lui  slesso  nella  battaglia  di  Saumur, 
benché  prima  fosse  stato  da  esso  accusato  come  cora- 
plice  di  Westermann  e  perciò  imprigionato.  Impie- 
gato come  generale  di  divisione  nell'esercito  di  Sam- 
bra-e-.Uo€a,  capitanò  l'ala  destra  nella  battaglia  di 
FIcHrus.e  due  cavalli  gli  furono  uccisi  sotto.  Servi 
onorevolmente  nel  Palalinato  e  nell'Hundsbruck  , 
l'anno  1795.  Costretto  a  levare  l'assedio  di  Magonza, 
di  cui  esso  era  Incaricato  nel  4796,  protesse  la  ritirata 
dell'  esercito  e  rispinse  più  volle  l'arciduca  Carlo, 
vincitore  del  generale  Jourdan.  Ma  il  giorno  49  ago- 
sto, mentre  egli  arrestava  la  marcia  del  corpo  ne- 
mico, sotto  gli  ordini  del  generale  Hotze,  per  dar 
tempo  al  grosso  delle  truppe  francesi  di  passare  le 
gole  d'Altenkirchen,  ricevette  da  un  cacciatore  tiro- 
lese un  colpo  mortole,  e  fu  lasciato  in  mano  dei  ne- 
mici. L'arciduca  Carlo,  ammiratore  dei  talenti  e 
delle  virtù  militari  di  questo  giovine,  gli  fece  in- 
vano somministrare  tulli  i  soccorsi  dell'arte;  egli 
soccombette;  ma  la  sua  morte,  in  mezzo  alle  cure 
ed  alle  lagrime  4^i  generali  nemici ,  fu  ancora  un 
trionfo.  Fu  sepolto  nel  campo  trincerato  di  Coblenza, 
fra  il  rimbombo  delie  artiglierie  francesi  ed  auslria* 


che.  11  generale  Kleber  disegnò  egli  stesso  il  fuDel>re 
monumento  innalzato  al  suo  amico,  e  ehe  ancora 
sussisteva  nel  48lti  presso  Altenkirchen.  Un  celebre 
moderno  poeta  onorò  in  questi  termini  la  memoria 
di  questo  guerriero.  «La  sua  vita  fu  gloriosa,  breve, 

immortale;  egli  fu nobile  come  Paolo  Emilio  e 

come  Bruto.  Fu  magnanimo,  e  i  nemici  piansero 
sulla  sua  tomba».  Byron,  nel  Child  Harold,  canto  3, 
stanza  36). 

MARIA  (Loiou).— Già  imperatrice  de'Francesi,  ar- 
ciduchessa d'Austria  e  principessa  di  ParmaePiacenza, 
figlia  dell'imperatore  Francesco  i**  e  di  Maria  Teresa 
delle  Due  Sicilie,  nacque  a  Vienna  il  42  soltembra 
1791.  Viveva  essa  nel  ritiro  della  pace  domestica  allor- 
quando politiche  considerazioni  determinavano  Na- 
poleone a  stringersi  con  gagliardi  legami  alla  po- 
tenza ch'egli  aveva  si  lungamente  combattuta,  apo  - 
sando  una  principessa  di  Casa  d' Austria ,  da  cai 
sperava  consolidata  la  sna  nascente  dinastia.  Pare  che 
l'idea  di  sedere  sopra  un  tròno  diventato  allora  il 
più  splendido  di  quanti  esistevano  in  Europa ,  non 
rimanesse  senza  ascendente  sullo  spirito  della  gio- 
vine iirciduchessa,  allettala  fors'anco  dal  pensiero  di 
essere  l'anello  che  avrebbe  congiunte  in  nodo  di 
pace  due  antiche  e  potenti  monarchie  infìno  allora 
rivali.  Narra  infatti  a  questo  proposito,  ne'suoi  Ar- 
chivi di  Geografia  e  di  Storia,  il  Ridier,  consigliere 
aulico  ed  istitutore  della  principessa,  come  un  giorno 
in  cui  egli  veniva  tessendo  l'elogio  di  Cornelia,  che 
aveva  ricomposta  la  pace  tra  due  famiglie  d'eroi,  i 
Gracchi  e  i  Scipioni,  ella  lo  interrompesse  ad  un 
tratto,  esclamando:  «Faccia  Iddio  ch'io  possa  rasso- 
migliare a  Cornelia!»  Ognuno  sa  come  lesilo  rispon- 
desse a  siffatti  desiderii.  Comunque  sia,  tutto  pareva 
sorridere  a  questa  unione  allorché  se  ne  concepiva 
il  disegno.  Scambiate  tra  le  due  corti  le  promesse, 
l'arciduchessa  fu  consegnata  dal  principe  Carlo,  soe 
fratello,  all'ambasciatore  del  suo  futuro  consorte. 
Parti  allora  per  la  Francia  e  fu  oggetto,  in  tutto  il 
viaggio,  di  dimostrazioni  d'allegrezza  e  d'ossequio. 
Napoleone  medesimo  parve  accoglierla  con  insolita 
gioia.  Il  2  aprile  4840  ai  celebrarono  a  Parigi  le 
nozze,  nella  grande  galleria  del  Louvre,  uffieiante  il 
cardinale  Fescb;  nozze  che  poi  furono  rattristale  dal- 
l' incendio  scoppiato  in  casa  dell'ambasciatore  au- 
striaco, principe  di  Schwarzenberg,  durante  la  festa 
da  ballo  ch'egli  aveva  offerta  agli  sposi.  Questo  lut- 
tuoso avvenimento  che  costò  la  vita  a  un  bel  numero 
di  persone,  e  fece  correre  qualche  rischio  all'impe- 
ratrice stessa,  richiamò  alla  memoria  i  disastri  acca- 
duti nel  4772  all'ingresso  in  Parigi  della  malfortu- 
nata Maria  Antonietta,  sua  zia,  e  fu  quindi  riguar-. 
dato  da  molti  siccome  aospicio  di  pessimo  augurio. 
Napoleone  condusse  ia  sua  giovine  sposa  in  una  specie 
di  trionfo  a  traverso  una  parte  delle  sue  provincie. 
L'anno  seguente  (20  marzo  481  i)  ella  gli  partoriva 
un  figlio,  a  cui  Napoleone,  già  prima  della  nascita, 
avea  destinato  il  titolo  di  re  di  Roma.  Il  parto  s'era 
dovuto  estrarre  coi  ferri.  Splendide  feste  annunzia- 
rono alla  Francia  le  nuove  speranze;  la  corte  dell'im- 
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peralrìee  crebbe  di  nuove  pompe,  di  nuovi  versi 
cattivi  il  PttmoM  francese.  Nel  maggio  48IS  Maria 
Luigia  aecaippsgnò  lo  sposo  a  Drrada  donde  ella  ri- 
vide la  patria:  gH  omaggi  più  fervidi  la  seguirono  da 
per  tutto  :  fu  l' oltimo  bagliore  delle  sue  fortune» 
Alla  notizia  delle  vittorie  riportate  da'  Francesi  in 
Polonia,  soecesse  al  cader  dell'anno  quella  delle  loro 
sconfitte  e  del  funesto  evento  della  campagna  di 
Mosca.  Queste  calamiti  e  le  incerte  sorti  d'una  no- 
vella guerra  fecero  risolvere  Napoleone,  copiatore 
assai  spesso  delle  vecchie  consuetudini  monarchiche, 
a  proclamare  reggente  dell'impero  la  Consorte  per 
tolto  il  tempo  che  durasse  la  sua  assenza  di  Francia 
eolle  armale.  All'aprirsi  della  campagna  dui  Ì8I3  il 
'  nome  di  Maria  Luigia  cominciò  a  figurare  in.  tutti  gli 
atti  del  governo;  persino  ai  vecchi  bulletlini  delle 
operazioni  militari  si  sostituirono  de'dispacci  diretti 
ch'erano  indirizzati  alla  persona  dell'impera/rice  reg- 
gente. Allorché  sul  finire  dei  luglio  dell'anno  mede- 
simo l'imperatore  fece  da  Dresda  a  Magonza  quell' 
improvviso  viaggio,  a  cui  tutti  supposero  un  intento 
politico,  ella  andò  a  raggiungerlo  in  quesl'uliiraa 
città,  vi  si  trattenne  alcuni  giorni  e  si  restituì  in 
seguito  a  Parigi  (7  agosto  48(3)  senza  che  riuscisse 
ad  alcuno  di  penetrare  il  mistero  delle  arcane 
conferenze.  Un  più  difficile  alto  aspettavala  qualche 
mese  appresso.  Il  7  ottobre  l' imperatrice  si  recava 
in  gran  pompa  al  Senato  ad  annunziare  la  dichiara- 
zione di  guerra  fatta  da  Napoleone  a'suoi  antichi 
alleati,  tra  i  quali  era  primo  l'imperatore  ausUiacn. 

•  1  nostri  nemici  —  disse  ella  —  vogliono  distruggere 

•  i  nostri  nuovi  confederati  per  punirli  della  loro  fe- 
»  deità  verso  di  noi.  L'Inghilterra -e  la  Russia  hanno 

•  trascinato  l'Anstria  e  la  Prussia  a  far  causa  comune 

>  con  esse.  Meglio  di  qualunque  altro  io  so  ciò  che 
»  i  nostri  popoli  avrebbero  a    paventare  ove  soc- 

•  combeasero  nella  lotta.  Associata  da  quattro  anni 

>  ai  più  intimi  pensieri  del  mio  sposo ,  sento  la 
»  vergogna  che  graverebbe  il  suo  capo  sotto  il 
«peso  d'una  corona  inonorata  e  avvilita  •.  Questo 
discorso  fu  susseguito  dalla  domanda  di  una  nuova 
levala  di  i90  mila  uomini,  fatta  dal  ministro  della 
guerra  a  nome  dell'imperatore:  domanda  a  cui  il  Se- 
nato, secondo  l'usato  suo  costume,  s'affrettò  di  ade- 
rire. Gli  avvenimenti  s'incalzavano  con  terribile  rapi- 
dità. Sul  cominciare  del  1814,  Maria  Luigia  assistette 
al  commovente  spettacolo  in  cui.NapoIeone  confidava 
in  sacro  deposito  la  consorte  e  il  figlio  alla  fedeltà 
dei  capì  delta  guardia  nazionale  di  Parigi.  Partito 
l'imperatore,  la  reggente  continuò  nel  suo  ufficio  as- 
sistita nella  direzione  degli  affari  dal  re  Giuseppe. 
Il  29  marzo,  sotto  al  cannone  degli  alleali,  partivano 
insieme  alla  volta  dì  Blois,  conducendo  seco  il  figlio 
dell'imperatore,  il  consiglio  di  reggenza  e  il  tesoro. 
Fu  da  quella  città,  ai  7  dell'aprile,  che  Maria  Luigia 
indirizzò  ai  Francesi  il  famoso  proclama,  coutrose- 
gnato  Montalivet,  ove  leggetansi  tra  le  altre,  queste 
parole:  <  Dalla  residenza  ch'io  mi  sono  eletta  e  dai 

•  «ini&tri  dell'imperalore,  emanano  soli,  o  Francesi, 
«  gli  ordini  che  vi  è  permesso  d'obbedire.  Ogni  città 


«  ridotta  in  potere  del  nemico  cessa  d'essere  città  li' 

•  bere  ;  qualunque  deliberazione  vi  si  faccia  parla  un 
«  linguaggio  che  è  quello  dello  straniero.  Francesi  ! 
«  voi  ascolterete  anco  una  volta  la  voce  d'una  madre 

•  consegnata  alla  vostra  fede;  mio  figlio  era  men  si- 

•  curo  de' vostri  animi  nei  giorni  della  prosperità;  i 
«  suoi  diritti  e  la  sua  persona  vivono  sotto  la  vostra 

•  custodia  ».  Ma  il  proclama  non  fece  effetto  sul  po- 
polo e  la  corte  pensò  seriamente  a  ridursi  in  salvo. 
L'imperatrice  ricusò  nondimeno  di  trasferirsi  nel  Berri 
dove  la  sollecitavano  a  seguirli  i  fratelli  di  Napoleone, 
Giuseppe  e  Girolamo,  che  da  lei  ricevettero  ciaseuno 
un  milione  prima  d'allontanarsi.  Rimasta  a  Blois,  ella 
vide  arrivare,  l'indomani  dell'emanazione  del  suo 
proclama,  il  conte  Scouvalow  col  quale  s'avviava  po- 
scia ad  Orleans,  per  ripartire  di  là,  il  42  aprile,  verse 
Rambouillet  in  compagnia  del  principe  Eslerbazy, 
mandatole  incontro  dall'imperatore  suo  padre.  Quat- 
tro giorni  dopo  (16  aprile)  ebbe  con  quest'ultimo  un 
abboccamento  al  piccolo  Trianon,  in  cui  chiese,  ma 
non  ottenne,  di  seguire  nell'csiglio  il  consorte.  Pro- 
seguì allora  col  figlio  il  viaggio  a  traverso  la  Svizzera 
e  giunse  il  21  maggio  (4814)  al  castello  di  Scbònbrunn 
presso  Vienna,  ove  fu  ricevuta  dalla  famiglia  impe- 
riale e  salutala  principessa  di  Parma,  Piacenza  e  Gua- 
stalla. Il  44  del  susseguente  settembre,  Maria  Luigia 
confermava  con  atto  formale  la  rinunzia,  fatta  perse 
e  pel  figlio  alla  corona  di  Francia.  Alcuni  rumori 
fanno  credere  ch'ella  desse,  almeno  tacitamente,  il 
suo  assentimento  alla  fuga  di  Napoleone  dall'Elba 
(marzo  4845).  e  agli  atti  che  dovevano  ricondurlo  sul 
trono  abdicalo.  Dicesi  che  per  mezzo  d'intelligenze 
concertate  nel  palazzo  di  Sehònbrunn,  tutto  era  di- 
sposto affinchè  In  caduta  imperatrice  potesse  in  se- 
greto allontanarsi  col  figlio  da  quella  corte.  La  fuga 
doveva  effettuarsi  nella  notte  del  49  al  SO  marzo 
(4845).  La  voce,  studiatamente  aparsa,  del  vicino 
partire  di  lord  Wellingtou  per  la  frontiera  di  Fran- 
cia, assicurando  anticipatamente  ai  fuggitivi  ì  cavalli 
da  posta  per  l'estensione  dì  venticinque  leghe,  ren- 
devano impossibile  il  raggiungerli,  una  volta  ch'essi 
avessero  superali  i  primi  stadii.  Già  l'ora  scoccava  e 
la  donna,  alle<cui  cure  era  confidalo  l'infante,  lo  con- 
segnava alla  persona  che  doveva  recarlo  nella  car- 
rozza, quando  all'improviso  alcuni  ufficiali  di  polizia 
s'affacciano  alle  portiere,  trattengono  gli  equipaggi  e 
costrìngono  la  principessa  e  il  suo  seguito  a  rientrare 
negli  appartamenti.  Il  di  vegnente,  Maria  Luigia  fu 
separata  dal  figlio  ;  più  lardi  ella  passava  da  Scbòn- 
brunn a  Vienna,  per  comando  del  padre,  ed  era  al- 
loggiala nel  palazzo  della  Cancelleria.  Prima  d'abban- 
donare la  vecchia  dimora,  con  una  Notificazione  che 
leggesi  nella  Collezione  degli  atti  del  Congresso  vien- 
nese (34  marzo  48(5),  e  in  cui  la  caduta  sovrana  si 
intitola  tuttavia  •  Noi  tmpero<rtee  Maria  Luigia  ecc..  > 
ella  significò  a  tutti  i  sudditi  ed  abitanti  de'snol  Slati 
di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla,  •  come  per  le  circo- 
li stanze  de'  tempi  e  per  l'impossibilità  di  trasferini 
«  allora  in  persona  ne'proprii  dominii,  essa  aveva 
<  pregato  l'augusto  e  diletto  suo  padre  a  farli  gover- 
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«  nare  provvisoriamente  in  di  lui  nome  »,  e  come  •  la 
■  imperiale  MaesUt  essendosi  graziosamente  degnata 
«  di  annuire  alla  preghiera,  i  suoi  fedeli  sudditi  ed 
<  abitanti  di  Parma,  Piacenza  e  Guastalla  erano  in- 
•  vitati  ad  obbedire  ai  decreti  e  agli  ordini  che  la 
«  prefata  imperiale  Maestà  si  sarebbe  compiaciuta 
t  di  promulgare  ».  Questa  e  la  successiva  Notifica- 
«  zione  dell'imperatore  Francesco  (Vienna,  3  aprile 
48 IS)  colla  quale  il  provisorio  governo  degli  Stati  di 
Maria  Luigia  è  trasferito  nel  conte  Magawly-Ceraty, 
ministro  di  Slato  di  S.  M.,  erano  fatte  publicbe  in 
Parma  ai  42  dello  stesso  aprile,  subito  dopo  l'arrivo 
del  temporario  governatore.  Tramontato  per  sempre 
a  Waterloo  l'astro  di  Napoleone,  e  riconsegnala  l'Eu- 
ropa alle  antiche  dinastie  e  ad  un  nuovo  patto  di 
schiavitù,  Maria  Luigia,  che  il  47  marzo  4816,  aveva 
personalmente  riassunto  le  redini  del  potere,  s'affrettò 
a  ricondursi  ne'snoi  Stati,  ove  fece  il  suo  ingresso 
(in  Parma)  il  20  aprile  susseguente,  il  figlio  rimasto 
a  Vienna,  quasi  in  ostaggio,  fu  creato  nel  4848  duca 
di  Reichstadt,  intanto  che  alla  madre  davasi ,  prima 
a  maggiordomo  e  poscia  a  sposo,  col  privilegio  prin- 
cipesco del  connubio  morganatico,  l'austriaco  tenente- 
maresciallo  conte  di  Neipperg,  dal  quale  ebbe  più 
figli  conosciuti  col  nome  di  conti  di  Montenuovo. 

Maria  Luisa  non  era  nata  per  rendersi  autrice  o 
complice  della  tirannide ,  con  cui  furono  oppressi 
e  conculcati  i  popoli  posti  dai  protocolli  di  Vienna 
sotto  la  sua  custodia  e  sotto  il  suo  reggimento.  Na- 
poleone, il  quale  più  d'ogni  altro  uomo  aveva  po- 
tuto scendere  negli  intimi  penetrali  della  sua  anima, 
soleva  appellarla  dal  suo  scoglio  di  Sant'  Elena 
«  l'innocenza  personificala  con  tutte  le  sue  attrattive  >: 
le  parole  di  Napoleone  colpivano  allora  nel  vero,  e 
bisognerebbe  ignorare  affatto  la  storia  intima  della 
dominazione  imperiale  francese  per  asserire  e  soste- 
nere l'opposto.  Le  circostanze  e  una  volenti  che 
non  fu  sempre  la  sua,  poterono  solamente  gittare  la 
vedova  di  Napoleone  fuori  di  quelle  vie  governa- 
tive, ch'egli  avevale  coU'esempio  additate  e  lasciatele 
come  una  rimembranza  d'amore.  E  Maria  Luisa  la 
mantenne  religiosamente  quella  rimembranza  in  sui 
prindpii  del  suo  regno.  —  Essa  aveva  avuto  tempo 
di  convincersi,  ai  fianchi  del  suo  imperiale  consorte, 
come  un  governo  che  voglia  farsi  amare  davvero  e 
rendere  prospera  e  felice  una  nazione,  avvisar  debba 
ai  mezzi  più  acconci  e  più  splendidi  di  propagare 
e  di  proteggere  l'insegnamento.  Quindi  Maria  Luisa 
volgeva  tutto  l'animo  suo  alla  publica  instruzione, 
mantenendone  e  aumentandone  le  molteplici  vìe  e 
creando  un  magistrato  supremo  che  fosse  agli  sludìi 
svariati  e  centro  e  norma.  Non  v'ha  buon  italiano 
che  non  ammirasse  o  lodar  non  sentisse  negli  anni 
che  trascorsero  la  celebre  università  di  Parma,  or- 
namento e  modello  alle  altre  università  delhi  peni- 
sola. Non  meno  cospìcno  fu  il  ginnasio  piacentino: 
e  r  educazione  dell'  intelletto ,  anziché  restringersi 
alle  città  ed  alle  classi  facoltose,  propagavasi  tra  le 
file  più  lontane  del  popolo  col  mezzo  di  opportune 
scuole  comunitative.  Alle  catedre,  salivano  per  con- 


corso i  più  valenti ,  senza  eecettmzione  di  celo  o  di 
parsone.  L'insegnamento,  com'è  di  tutti  gl'insegna- 
menti universitarii ,  peccava  per  avventura  di  esclu- 
sivamente classico  :  del  resto,  purgavasi  d'ogni  fore- 
steria ed  erigevasi  su  basi  larghe  e  non  puerilmente 
servili  0  pedantesche  :  infine,  le  scuole  private,  per> 
messe  e  approvate  dall'autorità,  erano  stimolo  e  gara 
utile  alle  pubbliche.  ^  Uno  dei  grandi,  anzi  immen» 
benefizi  della  rivoluzione  francese,  inaugurati  e  re- 
cati dal  governo  napoleonico  alla  causa  dei  popoli 
dell'Europa,  fu  la  riforma  dei  codici  secondo  lo  spi- 
rito di  una  più  ampia  libertà  e  i  progressi  del  pen- 
siero.—E  Maria  Luisa  sulle  scorte  napoleoniche  vo- 
leva si  emanassero  i  codici  civili  e  criminali ,  colla 
publicità  dei  dibattimenti  e  colla  libera  difesa  : 
corpo  di  leggi  uno  e  per  tutti  i  cittadini  eguale. 
Perlocchè  l'ordine  giudiziario  componevasi  di  pre- 
tori, tribunali  di  prima  istanza,  tribunali  d'appello 
e  un  sommo  tribunale  di  revisione,  per  uniformità 
e  per  certezza  di  giurisprudenza.  Poi  veniva  un  con- 
siglio di  Stalo  per  le  materie  amministrative  e  per 
dare  il  suo  avviso  al  sovrano  richiedente  intorno 
alle  leggi,  ai  decreti  e  ad  ogni  altro  subbietto  di 
publico  interesse. —  Ad  un'altra  schifosa  piaga  della 
società  avvertiva  il  mite  e  facile  animo  della  du- 
chessa :  e  s'ella  non  valeva  a  toglierla  di, mezzo, 
dava  almeno  cura  a  che  non  rodesse  le  carni  sane 
e  non  le  guastasse  col  putrido  suo  alito.  ■  Mancò, 
scrive  un  autore  contemporaneo,  potere  e  coraggio 
di  abolire  quella  enorme  ingiustizia  e  tirannide 
che  non  ha  freno  di  diritti  o  di  regole,  e  che  si 
appella  polizia,  ovvero  di  temperarla  almeno  entro 
a  confini  certi  e  determinati  :  e  si  voleva  massima- 
mente fare ,  perchè  in  un  r^gimento  il  quale  at- 
tesamente definisce  ogni  autorità ,  ogni  potere  per 
rispetto  alle  sicurezze  e  libertà  private,  non  pure 
era  una  contraddizione  lo  sconfinalo  arbitrio  della 
polizia ,  ma  un  abuso  terribile ,  pronto  sempre  a 
invadere  e  distruggitore  della  sapienza  e  dei  bene- 
fizi di  tutte  le  altre  institnzioni,  presidio  dei  diritti 
di  ogni  cittadino.  Se  non  che,  appresso  tanti  tu- 
multi, i  tempi  correvano  cosi  benigni  e  desiderosi 
di  quiete ,  e  la  mente  e  l'opera  dei  ministri  eosi 
avvaloravano  le  benevole  institnzioni  della  princi- 
pessa ,  che  comunque  sussistesse  l'abborrita  e  vene- 
fica pianta,  non  era  allora  potente  o  volente  al  male. 
Talché  il  paese  fruiva  un'onesta  libertà  d'atti,  di 
scritti ,  di  parole  :  accolti ,  onorati  gli  nomini  in- 
signi di  virtù  e  di  dottrina,  come  precipao  decoro 
e  mnnimento  dello  Stato  e  del  principe:  permesse  e 
favorite  le  adunanze  e  società  di  letterati  e  degli  studio- 
si: in  una  parola,  consentito  o  tollerato  quel  più  che 
poteva  sperare  in  un  governo  assoluto  e  sindacato  dai 
sospetti ,  dalle  paure  e  dall'orgoglio  straniero.  Non 
diremo  però  che  lutto  fosse  bene:  ma  l'avvenire 
prometteva  rimedii  ,  miglioramenti  ,  incrementi  : 
di  che  l'amore  e  la  devoaiooe  sincera  verso  l'ottima 
duchessa  fervevano  in  ogni  petto,  e  più  de' Parmi- 
giani ,  a  cui  ella  veramente,  come  suole  de'  vicini , 
dava  con  più  larga  mano,  e  che  poi  facevano  pro- 
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fitto  dello  splendore  e  delle  pompe  della  corte  • .  — 
Con  questi  Heli  ed  onorati  principii  inaogarava  Maria 
Luisa  il  sao  r^no  sa  quella  bellissima  provincia  ita- 
liana :  e  quale  maraTiglia  che  la  riconoscenza  dei 
soci  sudditi  fosse  cosi  viva  e  così  piena ,  da  non 
estinguersi  intieramente  anche  nei  giorni  del  vitupero 
e  del  cordoglio ,  anche  quando  le  gioie  dei  tempi 
prosperi  erano  scontate  ad  una  ad  una  con  lagrime 
di  sangue  ?  —  Ma  su  l'opere  e  sui  pensieri  di  Maria 
Luisa  vegliavano  aperti  i  cento  occhi  dell'argo  au- 
striaco. Il  gabinetto  di  Vienna,  inteso  tutto  alla  vec-. 
ehia  sua  politica,  quella  del  rigore,  andava  facendo 
sparire  ad  una  ad  una  quelle  speranze  menzognere 
con  cai  dava  principio  al  suo  regno  nel  cielo  italiano: 
e  la  niente  imperiale  rìvelavasi  a  poco  a  poco  nella 
sua  nudità ,  instaurando  fra  i  popoli  soggetti  l'op- 
pressione e  la  tirannide.  Vienna  era  gelosa,  tremen- 
damente gelosa  della  letizia  che  traspariva  di  mezzo 
ai  vicini  abitanti  di  Piacenza  e  di  Parma.  Quella  le- 
tizia e  quella  felicità  erano  per  essa  un  troppo  cru- 
dele raffronto,  un  rimprovero  troppo  manifesto,  una 
condanna  troppo   visibile.    Anziché  trarre  partito 
dall'esempio,  Vienna  anelava  di  toglierselo  dinanzi 
agli  occhi  :  e  il  soffio  oscuratone  della  sua  politica 
non  lardò  ad  appannare  il  bel  sereno  del  cielo  du- 
cale. E  di  qui  traeva  origine  quella  serie  di  vergo<;ne 
e  di  sventure ,  a  cui  soggiacevano  i  popoli  affidati 
alla  destra  di  Maria  Luisa.  Debole  donna,  arrende- 
vole troppo  e  troppo  semplice  per  resistere  alle  arti 
austriache,  ella  cedeva  man  mano  l'impero  de'suoì 
suddiU  e  di  se  medesima  a  chi  Tana  e  gli  altri  render 
voleva  miseri  ed  abbietti.  Perlocchè,  entrata  nelle 
grazie  delta  duchessa  una  gente  ambiziosa ,  avida, 
oscura ,  abbietta ,  ciarliera ,  corrotta ,  pusillanime , 
JBsipienle,  affamata,  corse  a  sinistro  la  cosa  publica  t 
deturpato  e  perduto  l'onore  e  il  frutto  dei  buoni 
ordinamenti:  nimicate  le  idee  di  progresso:  scon- 
ciate le  tolte  imprese:  ogni  saggia  instituzione  gua- 
sta :  prevaricate  le  intenzioni  del  principe  :  un  fare 
a  caso,  senza  senno,  per  sole  passioni  e  passioni 
vili  :  piena  ogni  cosa  di  confusione  e  di  prepotenza  : 
sicché  dei  lodevoli  provvedimenti  quasi  più  non  ri- 
mase che  il  nome  e  la  memoria.  —  Quindi ,  all'im- 
provvida amministrazione  ed  alle  dilapidazioni  non 
sopperendo  l'erario  già  ben  pingue  dello  Stato ,  si 
rincarirono  le  gabelle  e  le  gravezze  che  giunsero  ad 
un  venticinque  per  cento  :  si  espilarono  i  comuni , 
ridotti  cosi  a  penuria ,  e  il  debito  pnblico  cresceva. 
Trascurate  furono  miseramente  le  fonti  di  ricchezza, 
onde  pure  abbonda  il  paese,  massime  in  metalli ,  in 
marmi,  in  fossili:  l'industria  e  il  commercio  con 
divieti  e  eon  malaccorte  leggi  daziarie  inceppati , 
illangalditì:  sopraggravata  l'agricoltura  che  deve  a 
tutto  bastare  :  dissanguate  e  fiaccate  le  vene  e  i 
polsi  della  vita.  —  La  volubilità ,  vizio  delle  deboli 
nature,  occupò  le  menti  governative:  nessuna  cosa 
non  rimase  più  in  istato  :  sentivano  il  disagio ,  la 
molestia  degli  errori  commessi,  e  provavansi  ai  ri- 
medi! ,  ma  s'argomentavano,  cangiando  i  nomi ,  di 
cangiare  le  cose.  .Al  ministro  di  Slato  unico  si  sosti- 


tuirono più  ministri ,  poi  i  presidenti ,  poi  le  dire- 
zioni, con  sempre  nuovi  attributi:  e  11  travaglio  di 
successivi  rimutamenti  durò  lungamente.  Diluviano 
ogni  di  decreti ,  che  alla  dimane  erano  tolti ,  indi 
rimessi  :  e  per  questa  muliebrità  d'indole  e  vicenda 
continua  di  sistemi  si  smarrì  fede  alle  cose  e  alle 
persone.  —  La  bigotteria  e  la  falsa  divozione  insi- 
nuatesi alla  corte  e  scaltramente  utilizzate  tra  vecchi 
peccatori  dagli  ipocriti  che  stanno  in  seggio,  creb- 
bero i  mal!  a  dismisura.  Taluno  fra  gli  ordini  mona- 
stici, i  quali  stavano  desti  alle  porte  ad  ogni  occa- 
sione che  si  porgesse,  irruppero,  ripigliarono  le  loro 
stanze,  entrarono  anche  nuove  congreghe,  divorando 
quanto  basterebbe  a  molte  publiclie  necessità  non 
soddisfalle,  uccellando  ai  censi  privati ,  spargendo 
ignoranza  e  religioni  bieche,  trafficando  i  rimorsi  e 
blandendo  le  divote  paure  del  principe.  Svolta  cosi 
la  principessa  dal  retto  sentiere,  i  suoi  perfidi  con- 
siglieri ebbero  facil  vittoria,  del  resto.  Le  publiche 
udienze,  per  le  quali  l'infimo  cittadino,  senza  impe- 
dimenti e  lentezze,  fosse  libero  di  recare  al  trono 
la  voce  del  suo  oltraggiato  diritto,  e  il  principe  per 
sé,  non  per  la  via  insidiosa  dei  cortigiani ,  udisse  e 
risapesse  l'andamento  delle  cose,  le  publiche  udienze 
dovettero  poco  poi  cedere  alla  guerra  tenace  dei  tri- 
sti ,  cui  né  piaceva ,  né  profittava  questo  accostarsi 
libero  e  intendersi  di  principe  e  popolo.  Quindi  si 
impigliarono  prima  con  molte  solennità  ,  divennero 
poscia  rare:  la  presenza  de'ministri  e  consiglieri  le 
inceppava ,  infine  non  fruttava  più  nulla  :  sicché , 
forma  unica  ed  inefficace  di  libertà  fra  molte  servitù, 
avevano  perduto  ogni  credito.  Vennero  tolte  e  fu 
uno  scherno  dì  meno.  —  I  municipi!  non  ebbero  più 
nelle  loro  attribuzioni  libertà  di  atti  o  di  parole  : 
ogni  loro  facoltà  si  raccolse  nell'approvare  per  punto 
i  bilanci  delle  spese  come  si  presentavano  loro  di 
anno  in  anno. 

Il  codice  delle  lèggi,  si  disse,  va  tra  i  migliori: 
ma  anco  a  questa  bella  gloria  dell'augusta  si  recò 
offesa.  Perocché  all'unità  e  semplicità  del  diritto  noc- 
que  un  viluppo  di  decreti,  regolamenti,  risoluzioni, 
motupropri!,  dichiarazioni  e  rescritti,  spesso  contrad- 
dittorii,  crescenti  già  ad  un'accozzaglia  indigesta  e 
sterminata  e  che  di  per  di  vieppiù  ingrossavano. — 
I  tribunali  soli,  tale  è  la  virtù  di  un  buon  instituto, 
durarono  in  onore:  e  la  gerarchia  giudiziaria  fu  l'or- 
dine dello  stato  in  cui  sonosi  serbate  pressoché  illese 
le  venerande  tradizioni  del  passato  e  rifugiata  l'ultima 
scintilla  di  indipendenza  e  di  dignità.  Ma  il  genib  re- 
trogrado del  governo  non  cessò  di  nimicare,  ora  di 
soppiatto  ora  a  viso  aperto,  questo  ultimo  palladio 
dei  civili  diritti  :  e  pose  la  mira  a  torre  alla  magi- 
stratura l'estimazione  e  la  fiducia  publica,  chiaman- 
dovi uomini  indegni  a  tentando  di  abbracciarla  e  come 
confonderia  in  istretto  parentado  alla  polizia.  —  Ci 
compiacemmo,  é  d'uopo  confessarlo,  altamente  ci 
compiacemmo  nel  riferire  questa  iliade  di  morali  e 
civili  torture,  perchè  ampiamente  rivelano  le  arti 
malvage  con  cui  la  politica  imperiale  a  poco  a  poco 
circondava  e  comprimeva  un'inesperta  e  facile  donna, 
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in  modo  da  renderla  schiava  tra  le  mura  di  una  reggia 
e  libera  solamente  nello  scegliere  fra  i  mezzi  di  re- 
pressione e  di  oppressione  quelli  che  meglio  celas- 
sero il  tossico  nelle  ipoi:rite  apparenze,  tna  lode 
però  vuoisi  particolarmente  attribuire  agli  Italiani  di 
Parma  e  di  Piacenza,  lode  che  mette  in  palese,  come 
in  loro  potente  fosse  la  memoria  del  benefizio  e  il 
sentimento  della  gratitudine,  anche  quando  la  me- 
moria e  il  sentimento  della  patria  ogni  altro  pensiero 
parevano  avere  sofTocalo  e  diUrutto.  Allorché  la  Ro- 
magna e  il  Modenese  sollevarono  nel  trentuno  il  grido 
della  redenzione  e  della  libertà,  a  Panna  il  popolo, 
■  mentre  dall'una  parte  pur  voleva  risorgere,  dall'al- 
tra inviava  addi  13  febbraio  una  deputazione  alla 
ducbessa,  dicendole  e  ottenendone  parole  senza  fiele 
e  senza  orgoglio,  come  se  quei  cittadini  volessero 
saperle  grado  con  quell'atto  spontaneo  e  sommesso 
anche  del  bene  che  ella  avrebbe  potuto  recar  loro  e 
che  le  infami  suggestioni  cortigianesche  avevanle  im- 
pedito di  fare.  Attalcbè  il  giorno  dopo,  fra  il  suono 
di  liberi  inni,  l'armarsi  della  guardia  nazionale  e  lo 
spiegarsi  delle  coccarde  tricolori,  la  ducliessa  usciva 
incolume  e  rispettata  di  Parma  colla  scorta  di  cin- 
quecento soldati  e  recavasi  a  Piacenza  dove  p'antava 
la  sede  del  suo  governo.—  «  Maria  Luigia,  cosi  narra 
il  fatto  il  già  citato  autore,  Maria  Luigia  non  solo  fu 
rispettata  dai  cosi  detti  ribelli,  ma  custodita  da  loro 
nel  suo  palazzo.  Due  giorni  dopo  avendo  tentato  di 
fuggire,  fu  trattenuta,  ma  senza  violenze  né  ingiurie. 
Un  governo  provvisorio  fu  insiituilo,  e  Maria  Luigia 
avendolo  richiesto  di  farla  partire,  questo  assenti  e 
le  diede  a  scorta  una  parte  del  reggimento  arcidu- 
cale e  buon  numero  di  guardie  nazionali  :  questa  fu 
la  condotta  dei  Parmigiani  coH'arciduchessa.  Diversa 
molto  fu  quella  dell'arciduchessa  verso  dei  Parmi- 
giani. Comechè  avesse  detto  volersi  recare  a  Vienna, 
rinunciando  intieramente  al  governo,  preso  la  via  di 
Piacenza,  occupata  dalle  armi  tedesche,  e  giuntavi 
appena,  dichiarò  nullo  tutto  quanto  era  slato  fatto 
dal  13  febbraio  in  poi,  e  si  mise  in  aperta  ribellione 
verso  il  nuovo  governo.  Questi  non  ostante  non  la 
gridò  mai  decaduta  dal  trono,  e  il  suo  palazzo  e  tutto 
che  era  stimato  appartenerle  restò  inviolato  durante 
il  tempo  della  rivoluzione.  E  buona  mano  di  Tede- 
schi iva  a  sorprendere  di  nottetempo  la  terra  di  Fi- 
renzuola, e  assaltatala  subitamunte,  dopo  breve  com- 
battimento se  ne  insignoriva.  Ventitré  patriotti  fu- 
rono fatti  prigioni  e  trascinati  fino  a  Piacenza  con 
tali  lattamenti,  che  un  cittadino  per  nome  Modesti, 
il  quale  era  stato  malamente  ferito  durante  l'assalto, 
spirò  sulla  strada». —  Né  qui  arrcstavansi   i  furori 
delia  vendetta  cosi  atrocemente  inaugurati,  ma  quel 
breve  ed  onesto  trionfo  della  causa  popolare,  anche 
a  Parma  doveva  essere  scontato  a  lagrime  di  sangue. 
Le  spade  austriache  venute  a  bevere  il  sangue  ita- 
liano, segnavano  qui  pure  il  ristabilimento  di  Maria 
Luisa  a  prezzo  di  patiboli  e  di  esilii  :  e  l'avara  po- 
litica di  Metternich  facevasi  pagar  caro  dai  principi 
ripristinati  sui  loro  seggi  il  crudele  benefizio  ch'ella 
aveva  loro  reso.— Solleveremo  noi  il  velo  che  rico- 


pre la  vita  privata  di  una  donna,  la  quale  non  ebb« 
né  le  maschie  e  intemerate  virtù  del  sesso  né  la  ga- 
gliardia  e  la  perseveranza  finale  del  principe?  Quealé 
pagine  noi  le  volemmo  eonsecrale  alle  testimonianze 
della  nazionalità  italiana  in  mezzo  ai  ceppi  del  ser- 
vaggio e  alla  sua  vita  imperibile  anche  in  faccia  alle 
mannaie  e  alle  torture  d'ogni  genere  con  cui  solfò- 


Alari  •  Li'ij  a. 

care  si  volle.  Però  i  nomi  dei  Neipperg,  dei  Bonibel- 
lese  di  altri  cosifTatti  non  possono  caderci  dalla  penna 
se  non  quel  solo  tanto  che  valga  a  dar  luce  maggiore 
al  risorgimento  del  popolo  italiano.  Maria  i^uisa  aveva 
dinanzi  a  sé  una  gloria  da  conseguire,  qnale  nes- 
suna mai  l'ebbe:  un  passato  da  santificare  colla  virtù 
e  colla  soliindinc  del  presente  :  un  deposito  illustre 
<la  serbare  intallo  :  un  nome  famoso  da  custodire  e 
da  proteggere  dalle  calunnio  e  dalle  tenebre.  Questa 
gloria  Maria  Luisa  la  vagheggiò  un  istante:  ma  per 
raggiungerla  era  necessario  il  sagrifizio,  ed  ella  si 
senti  minore  di  esso.  Oh  no  !  quella  donna  di  cni  il 
più  grande  e  il  più  infelice  dei  capitani  e  dei  re  di- 
ceva morendo:  «ebbi  sempre  a  lodarmi  della  mia 
carissima  moglie  Maria  Luisa  :  io  conservo  per  lei, 
fino  agli  ultimi  istanti,  i  sentimenti  più  teneri  >  : 
quella  donna  non  doveva  chiamarsi  Neipperg  né  Bom- 
belles  :  ella  era  divenuta  cosa  sacra  :  e  la  sua  fu  più 
che  debolezza,  fu  più  che  delitto.  B  la  mano  di  Dio 
fu  severa  con  essa,  anche  nei  giorni  della  vita  di 
quaggiù,  anche  in  mezzo  alle  delizie  dei  nuovi  talami 
e  agli  splendori  di  un  trono.  Quando  Anlomarchi, 
dopo  avere  raccolto  Tcstremo  sospiro  del  prigioniero 
di  Sant'Eleoa,  veniva  a  recarle  l'ultimo  voto  dell'e- 
sule consorte,  un  uomo  che  il  messo  dolente  non 
avrebbe  mai  dovuto  vedere  intraversarsi  a' suoi  passi, 
dicevagli  :  «  La  nuova  del  vostro  arrivo  non  ha  fatto 
cbe  accrescere  il  dolore  dell'arciduchessa  :  ella  non 
é  in  istato  di  potervi  ricevere.  L'infausta  notizia  tra- 
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smessale  «1:4  principe  di  Mellernich  la  giuò  nella  co- 
sternazione, ed  ella  voUe  far  partecipare  (utU  la  corte 
al  suo  dolore.  Ognuno  ebbe  un  sospiro  per  coloi 
cli'ella  piange,  mia  decretò  che  il  lutto  durerebbe 
tre  mesi,  che  si  celel>rerebbe  un  funerale  solenne, 
che  in  una  parola  non  sarebbe  ominessa  una  sola  di 
quelle  cerimonie  che  la  pietà  dei  vivi  consacra  a  co- 
loro  che  morirono.  Ella  medesima  vi  assistette,  e  fu 
sollecita  di  rendere  a  Napoleuue  estinto  il  culto  pro- 
fessatogli vivo  >.  Cosi  era  ricevuto  da  una  moglie  il 
messaggero  della  parola  di  un  marito  lontano  e  mo- 
rente. Fu  vero  quel  dolore?  Fu  quel  dolore  mede- 
simo una  vendetta,  un  rimorso?  . .  .  Iddio  lo  sa,  egli 
solo.  Maria  Luigia  mori  il  17  dicembre  del  1847. 

Marrubio  (Mamrobivm)  (6o<.  e  mai.  med.).  —  Ce- 
nere di  piante  appartenente  alla  didinamia  girano- 
sp^mia  dvlsìstt-ma  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  la- 
biate, cosi  caratterizzalo  :  calice  tubuloso,  a  cinque 
o  dieci  nervi,  eguale,  barbuto  alla  fauce,  a  cinque  o 
dieci  denti  rigidi,  acuti,  sub  spinosi,  sub  eguali  eretti 
ovvero  rifiessi  dopo  la  fioritura  ;  corulla  a  tubo  in- 
chìuso,  cilindrico,  barbato  internamente,  col  labbro 
superiore  ascendente,  dritto,  piano,  lineare,  bifido 
o  smarginato,  il  labbro  inferiore  declinato,  diviso  in 
tre  lobi  smarginati,  di  cui  l'intermedio  mollo  più 
ampio  che  i  laterali;  quattro  stami  didinami,  di^tanti, 
più  brevi  che  il  tubo  della  corolla,  colle  antere  a 
due  logge  divaricate;  stilo  più  breve  che  il  tubo 
.della  corolla;  stimmi  brevi,  ottusi,  auisomeiri,  con- 
tigui, papillosi  alla  sommità  ;  nucule  triedrie,  ottuse 
alla  sommità. — Questo  genere  comprende  una  tren: 
Una  di  specie,  le  quali  sono  erbe  perenni,  per  lo  più 
cutoDOte  o  lanate  ;  foglie  rugose,  ordinariamente  in- 
ciso-dentate ;  falsi  verticilli  ascellari,  densissimi,  coi 
pedicelli  brevi,  accompagnali  da  bradeole  lesinifor- 
mi. — La  specie  seguente  è  la  più  interessante. 

Marrobio  comohc  (marrubivm  vulgare  L.).  — Que- 
sta specie  nasee  nei  ruderi  ed  in  altri  luoghi  incolti 
di  quari  tutta  l'Europa  ed  eziandio  in  Asia,  in  Africa 
ed  in  America,  i  suoi  frutti  sono  grossi,  du  ri,  alti 
da  uno  a  due  piedi,  eretti  od  ascendenti,  cotonosi 
(del  pari  che  i  rami,  le  foglie  ed  i  calici),  ramificali 
fin  dalla  base  ;  foglie  molto  rugose,  biancastro,  reti- 
colate inferiormente,  disogualuente  crenalate,  ovato- 
rotondato;  falsi  verticilli  moltiflori,  sub-globulosi ; 
bratteole  lunghe  quanto  i  calici,  lanate,  uncinate  alla 
sommità,  alternativamente  più  lunghi  e  più  brevi; 
eorolla  piccola,  d'un  bianco  verdiccio,  col  labbro  su- 
periore oblaago,  bifido  alla  sommità. — Quest'erba  ha 
odore  assai  forte,  sapore  amaro  ed  alquanto  acre  ed 
ha  fama  di  potente  rimedio  incisivo,  tonico,  emme- 
uagogo,  vermifogo,  detersivo  ;  si  può  adoperare  in 
infusione  nel  vino  bianco  ovvero  il  suo  sugo  espreswo 
e  misto  con  miele  o  ridotto  in  stroppo. 

MARZO  e  Maogio  (Camh  di)  (SUtr.  dei  jfed.  Evo). 
— Si  ò  dato  questo  nome  alle  assemblee  dei  Franchi 
che ,  dopo  la  conquista  delle  Gallio  nel  v  secolo,  si 
adanarooo  in  armi  ne'  primi  giorni  di  primavera ,  e 
secondo  il  costume  recato  dalle  foreste  della  Ger- 
mania, deliberavano  col  loro  capo  intorno  ai  publici 


affari  e  li  regolavano  di  concerto.  — r  Noi  ci  faremo 
a  dire  qui  in  breve  corno  si  componessero ,  quali  ne 
fusiere  le  atlribuuoni  e  come,  dopo  che  furono  tra- 
sportate nelle  conquistale  Provincie  dell'impero,   si 
andassero  modificando ,  sino  a  che  verso  il  tempo 
della  feudalità  vennero  meno.  Gli  è  un  periodo  dal 
T  al  Y  secolo.  —  Tacilo  ha  descritte  le  congreghe 
politiche  delle  genti  germaniche ,  nelle  quali  la  de- 
ci«ione  degli  affari  importami  apparteneva  al  popolo 
e  la  discussione  ai  duci.  Tranne  i  casi  straordinarii , 
ordiuavansi  in  certi  giorni  determinali,  al  principio 
di  luna  nuova  e  di  plenilunio,  e  prendevano  posto 
tutti  in  armi,  quando  l'assemblea  pareva  abbastanza 
numerosa.  I  sacerdoti  che  avevano  l'ufficio  di  man- 
tenere il  buon  ordino,  indicavano  il  silenzio  ;  quindi 
il  duce  o  il  re  facevasi  a  parlane,  e  i^econdo  la  consi- 
derazione di  cui  godeva,  in  ragione  dell'età ,  dei  na- 
tali, delle  gesta  militari ,  o  della  sua  eloquenza  ,  gli 
si  preslava  attenzione  ;  quasi  sempre  la  forza  delle 
ragioni  la  vinceva  su  quella  dell'  autorità.  Se  il  suo 
avviso  nou  quadrava,  suscitavasi  un  fremito  generale, 
se  invece  accadeva  l'opposto,  gli  adunali  scuotevano 
le  lancio  e  questa  era  la  più  forte  maniera  di  espri- 
mere la  loro  approvazione.  Oltre  i  negozii  politici  e 
amministrativi  di  una  certa  importanza ,  si  potevano 
addur  quivi  le  accuse  e  gli  affari  criminali;  vi  si 
eleggevano  altresì  i  capi  che  dovevano  ministrare  la 
giustizia  ne'cantoni  e  nelle  borgate.  È  naturale  che 
ogni  guerriero,  ogni  uom  libero  doveva  partecipare 
a  tali  adunanze  ,  giacchò   altrimenti    non  avrebbe 
obbedito  alle  risoluziuiii  della  sua  tribù,  specie  di 
banda  errante  ch'egli  aveva  facoltà  di  lasciare  tosto 
che  quell'associazione  avesse  cessalo  di  convenirgli. 
Sotto    Clodoveo  e  i  suoi   successori  Immediati ,  le 
assemblee  generali  dei  Franchi   ritennero  lo  stesso 
carattere.  Ogni  uom  libero  vi  mantenne  la  sua  im- 
poj-tanza   individuale.   Le  abitudini  portale   con  so 
dalla  Germania,  erano  ancora  predominanti  ;  d'al- 
tronde i  Franchi,  a  fine  dì  consolidare  la  loro  con 
quista  nelle  Gallio ,  restavano   agglomerati  intorno 
ai  loro  capi ,  sempre  pronti  a  portarsi  sui  ponti  ove 
fessevi  indizio  di  ribellione.  Ha  quando  dopo  due 
generazioni  per  la  incominciata  fusione  dei  due  po- 
poli, i  Franchi  presero  a  rassicurarsi,  essi  si  spar- 
sero nelle  province,  presero  stanza  nelle  loro  terre 
e  non  curandosi  guari  più  che  delle  relazioni  da 
vicino  a  vicino,  dominati  da  interessi  locali,  sepa- 
rati infine  da  grandi  distanze  dal  centro  dc'publìci 
aCfori ,  perdendo  di  vista  le  assemblee   del    catupo 
di  marzo  ,    trascurarono  di  intervenirvi.  In  breve 
queste  assemblee  per  le  persone  di  cui  si  compo- 
sero, per  le  mutale  indole  e  attribuzioni,  cessarono 
di  corrispondere  a  ciò  che  erane  state  prima.  — 
Il  Guizut,  ne'suoi  Esiats  sur    l'Hittoire  de  Frante 
(1824  ,  in-8''),  singolarmente  nel  capitolo  8",  ove 
tratta  delle  instituzioni  politiche  dal  y  al  x  secolo, 
ha  tratteggialo  colla  profondità  che  lo  distingue  il 
vero  carattere  di  tali  adunanze.  •  Sotto  i  primi  me- 
rovingi!, Bcriv'egli,  elleno  hanno  sembianza  di  con- 
vegni (li  guerrieri,  i  quali  vengono  a  passare  una 
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specie  di  rassegna  militare ,  o  intraprendere  qual- 
clie  spedizione  militare ,  o  a  spartirvisi  il  bottino 
(pag.  318).  Dopo  la  fine  del  vi  secolo,  s'intravedono 
due  sorta  di  assemblee.  L'una,  il  Campo  di  Marzo, 
conserva  un'apparenza  nazionale:  gli  è  quivi  che  i 
Franchi  portano  ai  loro  re  1  doni  annui  che  face- 
vano parte  delle  loro  entrate.  Si  presume  facilmente 
che  dei  guerrieri  avidi,  lontani,  e  che  non  avevano 
per  recarsi  al  campo  di  marzo  altro  motivo  fuorché 
quest'uso ,  dovessero  tenerne  d'ordinario  ben  poco 
conto:  quindi,  salvo  un.piccol  numero  di  casi,  tale 
adunanza  si  apprcsenta  come  una  specie  di  solen- 
nità periodica  ove  i  re  si  mostrano  in  pompa  a 
quella  parte  di  popolo  che  vive  a  poca  distanza  dal 
loro  palazzo  e  vuole  la  sua  curiosità  di  vederli.  Non 
è  punto  un'assemblea  che  intervenga  nelle  cose  del 
governo  (p.  320).  —  Altre  assemblee  più  attive  si 
mostrano  qua  e  là.  Ora  e'  sono  seoiplici  convoca- 
zioni militari  per  qualche  lontana  spedizione,  ora 
adunanze  di  vescovi,  di  tendi,  d'uomini  potenti  che 
si  assembrano  presso  il  re  nel  loro  interesse  perso- 
nale ,'  per  regolare  le  loro  differenze  «col  principe  , 
per  metter  fine  a  qualche  guerra  intrapresa  a  pro- 
posito dei  benefizi ,  od  ottenere  per  se  stessi  conces- 
sioni e  guarentigie  •  (p.  321).  Questi  congrega- 
menti  somigliano  a  congressi  tra  potenze  nemiche  , 
0  al  consiglio  privato  o  giudiziario  del  principe  ;  essi 
non  hanno  punto  il  carattere  di  un'instiluzione  pu- 
blica  che  guarentisce  l'intervento  degli  uomini  liberi 
nel  governo  del  paese. — Avvicinandosi  ai  Carolingìi, 
quando  la  nazione  fu  rinnovata ,  come  la  dinastia , 
per  una  nuova  immigrazione  germanica,  la  convoca- 
zione periodica  dei  campi  di  Marzo  si  fece  con  mag- 
giore regolarità.  Pipino  il  Breve  ne  trasporlo  il 
tempo  al  mese  di  maggio.  Dal  76'4  al  767,  ei  tenne 
otto  placiti  generali,  intorno  ai  quali  la  storia  ba 
conservati  alcuni  particolari.  I  vescovi ,  i  duchi ,  i 
comi ,  i  gran  benéficiarii ,  i  capi  stessi  delle  nazioni 
lontane,  incorporate  alla  franca  monarchia,  non 
mancarono  d'intervenirvi.  Guerre  ,  trattati ,  leggi , 
disposizioni  insomma  veramente  politiche  e  generali 
ne  furono  la  conseguenza  :  sotto  Carlomagno  poi ,  i 
placiti  generali  assunsero  una  regolarità  ed  un'im- 
portanza sino  allora  affatto  Insolita. — «  Era  costume, 
scrive  Incmaro,  di  tenere  ogni  anno  due  assemblee. 
La  prima  aveva  luogo  in  primavera:  in  essa  regola- 
vansi  gli  affari  generali  di  tutto  il  regno  ;  nessun 
avvenimento  tranne  il- caso  di  un'imperiosa  e  uni- 
versale necessità  ,  poteva  mutare  le  risoluzioni  che 
vi  si  erano  prese.  In  quest'assemblea  si  adunavano 
tutu  i  grandi  (maiores) ,  si  ecclesiastici  che  laici ,  i 
più  ragguardevoli  per  dibattere  e  prendere  le  deci- 
sioni, i  meno  di  riguardo  (minores)  per  ricevere 
tali  decisioni,  e  talora  anche  per  ventilarle  e  confer- 
marle, non  già  con  un  eontenso  fortnak,  ma  col  loro 
sentimento  e  l'adesione  della  loro  intelligenza.  >  — 
■  L'altra  assemblea,  nella  quale  ticevevansi  i  doni 
generali  del  regno,  tenevasi  soltanto  coi  più  granài 
{stniores)  dell'assemblea  precedente  e  i  principali 
oonsiglierì  del  re.  Vi  si  trattavano  i  ne^ozii  a  cui 


era  mestieri  provedere,  come  guerre,  tregue,  paci, 
disposizioni  per  soddisfare  i  ignori  assenti ,  sia  per 
calmare,  sia  per  infiammare  i  popoli,  ecc.  •  —  •Le 
risoluzioni  prese  poi,  eraeo tenute  cosi  segrete  ,  che 
prima  dell'assemblea  generale  seguente  non  oe  tra- 
spirava nulla  ,  non  più  che  se  nessuno  non  se  ne 
fosse  occupato.  Nell'una  o  nell'altra  delle  due  as- 
semblee ,  il  re  faceva  sottomettere  alla  deliberazione 
dei  grandi  e  de'primi  signori  gli  articoli  di  legge  , 
detti  capilula,  da  lui  stesso  dettati  per  divina  inspi- 
razione ,  0  la  cui  necessità  eragli  slata  rivelata  nel- 
l'intervallo dall'una  all'altra  assemblea.  Vari!  mes- 
saggieri  del  palazzo  andavano  innanzi  e  indietro 
raccogliendo  le  dimande  e  riportando  le  risposte. 
Ove  poi  coloro  che  deliberavano,  avessero  manife- 
stato il  desiderio  di  conferire  col  re  in  persona , 
egli  recavasi  presso  loro,  vi  rimaneva  quante  il  vo- 
lessero, e  quivi  gli  esponevano  con  Èuuigliarità  e 
franchezza  quanto  pensavano  intorno  a  qualsivoglia 
cosa.  Se  il  tempo  era  bello,  tutto  ciò  opera  vasi  allo 
scoperto,  se  no,  iu  parecchi  edifiiii  distinti,  ove  co- 
loro che  ave  vano,  a  deliberare  intorno  alle  proposi- 
zioni del  re  erano  separati  dalla  moltitudine  delle 
persone  accorso  all'adunanza,  ed  allora  gli  uomini 

di  minor  conto   non   potevano  avervi  accesso 

Nessun  straniero  poteva  accostarsi  al  luogo  ove  te- 
nevansi  tali  assembramenti  sino  a  che  il  risultato 
delle  deliberazioni  potesse  essere  posto  sotto  gli 
occhi  del  gran  principe,  il  quale  allora  colla  saviezza 
che  aveva  ricevuta  da  Dio,  adottava  una  risoluzione 

a  cui   tutti  obbedivano Mentre  i  vescovi  e  gli 

abati  deliberavano  separatamente  dai  signori  laici,  o 
congiuntamente  con  essi ,  ma  appartati  dal  resto 
della  moltitudine  accorsa  all'assemblea  generale ,  il 
re  iu  mezzo  ad  essa  era  occupalo  «  ricevere  i  pre- 
senti, salutando,  intertenendosi  con  coloro  che  vedeva 
radamente,  informandosi  se  in  qualche  parte. del 
regno  il  popolo  mormorasse  o  fosse  agitato ,  quale 
era  la  causa  della  sua  agitazione,  se  alcuna  delle 
nazioni  sottomesse  desse  indizio  di  ribellarsi ,  se  i 
ribelli  sembrassero  disposti  a  sottomettersi,  ecc.  ecc..^, 
e  raccomandava  caldamente  a  ciascuno  d'informarsi 
nell'intervallo  dall'una  all'altra  assemblea  di  quanta 
avveniva  cosi  al  di  fuori  come  al  di  dentro  del  re- 
gno. •  — Come  di  qui  si  scorge  la  maniera  ondosi 
componevano  tali  assemblee  non  porla,  per  nulla  U 
carattere  dell'elezione  popolare,  i  maiores  e  i  se- 
niorts  ,  che  soli  partecipavano  alle  deliberazioni, 
erano  i  duchi,  i  conti  che  Carlomagpo  creava:  i. ve- 
scovi e  gli  abati. che  la  più  parte  ritenevano  da  lui 
le  loro  dignità  e  prebencte,  i  gran  benéficiarii  r  che 
sapeva  mantenere  in  una  condizione  precaria.  Va 
capitolare  di  Ludovico  il  Pio,  promulgato  Tanno  819, 
ci  mostra  chi  erano  i  minoret  che  non  esercitavano 
autorità  che  per  l'adesione  della,  loro  inUUigenza. 
•  Che  ogni  conte ,  vi  si  dice ,  venga  all'assemblea 
generale ,  secondo  il  comando  dell'  imperatore  ;  che 
vi  conduca  con  lui  dodici  Scabini ,  se  ne  ha  dodici; 
se  no,  guardi  di  compiere  questo  numero  scc^li^odo 
i  migliori  uomini  del  suo  comitato  ».  (Baluzip,  tom.  I, 
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p.60S).  Dunque  i  minores,  per  la  pia  parte  enna 
i  Ticariì,  i  eenteharii,  gli  officiali  regH  di  un  ordine 
ìoferiore;  poiché  gli  Seabmi  erano  pialtoMo  nomi- 
nali dai  mk$i  domintei,  o  dai  conti,  elle  non  fossero 
eletti  dagli  nomisi  liberi.  —  Certo  che  ai  giorni 
nostri  anenblee  composte  di  questa  maniera  pre- 
••tttOTd>bero  ben  poeiie  gnarentigie  per  le  franchigie 
poUiebe;  ma  al  tempo  dì  Carlomagno  il  primo  pe- 
ricolo  era  il  conflitto  delle  forse  indiridnali;  la  do- 
ninasione  arbitraria  dei  grjan  beneficiarìi,  oltrepò- 
testi  nei  loro  ferritorii,  e  sotto  l'azione  dei  quali  gli 
nooiini  9  le  proprietà  libere  rimanevano  come  an- 
Dichitati.  Carioroagno  facendoli  cadere  nella  sfera 
del  sao  ascendente  personale,  per  messo  di  tali 
assemblee,  li  rendeva  ministri  della  sua  dominasione 
die  valeva  meglio  della  loro.  Più  di  trenta  di  cosi 
fiktte  adnnanse  furono  per  suo  impulso  associate 
^K  affiiri  piò  importanti.  Ludovico  il  Pio  (dali'Stt» 
atl'MO)  ne  convocò  venticinque;  ma  vidersi  fonestate 
da  gravi  disordini  rhe  insorsero  tra  il  clero  e  i 
grandi,  e  tra  questi  coH'imperatore  ;  giacché  l'uniti 
dell'impero  era  scomparsa  con  Carlomagno.  Sotto 
Cario  il  Calvo  (dalI'StS  aU'ST?) ,  si  riscontrano  le 
tracce  di  S3  placiti  generali  ;  ma  la  maggior  parte 
non  sono  guari  pia  che  congressi,  ne'  quali  alcuni 
possenti  signori  vengono  a  dibattere  col  re  dei  loro 
interessi  personali.  Dopo  Carlo  il  Calvo,  ogni  instttn- 
zione  centrale  scomparve  ;  tutti  i  rapporti  politioi 
sono  per  on  secolo  in  preda  a  una  brutale  anarchia, 
sino  a  che  assestandosi  finalmente  danno  rita  a 
quella  confederazione  turbolenta  che  chiamasi  il  re- 
gimento  fendale. 

NAI]ROMICAI.r.  —  Questa  famiglia  cominciò  ad 
esser  noia  in  Grecia  al  tempo  dell'  insurrezione  del 
1770,  nella  quale  Giorgio  Nauromicali  fu  uno  dei 
principali  capi  de'Mainotti  (v.  Mìiha).  Essa  si  divise 
poscia  in  dae  rami.  Piarao  Nauromicali ,  noto  sotto 
il  nome  di  Petrobey,  ottenne,  mercé  il  valido  patro- 
cinio de'sooì  numerosi  parenti,  il  beglicalo  di  Maina, 
nel  1816.  Era  quello  il  tempo  in  cui  1'  ETiaià  (vedi) 
«tendeva  le  sue  vaste  ramificaiioni  ;  ed  il  concorso 
dei  Mainotti,  soli  fra  i  Greci  che  non  fossero  stati 
costretti  a  deporre  le  armi,  era  troppo  necessario  al- 
l'esito dell'  impresa  perché  si  trascurasse  di  assicnraroi 
deli'  aderenza  del  loro  capo.  Mauromicali  abbracciò 
la  cama  della  greca  indipendenza.  Malcontento  però 
del  dienzio  in  cui  si  avvolgevano  gli  eteristi  sol  loro 
capo  misterioso  e  sui  soccorsi  che  aspettavano  dalla 
Raasia ,  credette^'  in  obbligo  di  non  pr^ndicare  se 
stesso  e  l'avvenire  della  nazione  senza  consultare 
KiroMSTRUs  (vedi),  ministro  allora  dell'imperatore 
Alessandro.  Poco  mancò  che  questo  passo  non  scon- 
cerinsse  tutti  i  disegni  degli  eteristi  i  quali  intercet- 
tarono, dicesi,  la  risposta  del  midistro,  pooo  fkvore* 
voie  a  che  si  desse  immediatamente  effetto  ai  loro 
progetti.  Contnttociò,  nel  I8f4,  gli  eventi  siffatta- 
mente s'incalzarono,  che  Petrobey  si  risolse  di  darsi 
tutto  quanto  all'opera  della  riviolazione,  benché  due 
de'siioi  figli  fossero  teduti  in  islatieo  a  Costantinopoli, 
d'bndò  però  riuscirono  felicemente  «d  evadersi.  L'n 
Suppl.  Cncicl.  pop. 
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akro  de'suoi  figli  si  recò  volonterosamente  présao  ft* 
bascii  di  Morea,  come  pare  parecdii  vescovi  e  pri^i 
mali  per  istomare,  a  rischio  della  loro  vita,  i  sospetti 
dei  Torchi  sull'insurrezione  che  slava  per  iscoppiaft. 
La  Maina  infatti  aveva  dato  segreto  ricetto  a  Kou>- 
KOTRORi  (vedi)  ed  agli  altri  fuoruseiti,  ed  il  i8  marzo 
isti,  Pietro  Manromicali  comparve  a  Calamatta  alla 
testa  di  più  di  S.OOO  Mainotti  armati.  I  suoi  fratelli 
CosTiirrwo  e  Giovarri  sopranneninato  Bmggi,  i  suoi- 
figli,  i  suoi  cogini  e  segnatamente  il  valoroso  KmtA- 
KULi,  presero  pure  una  parte  importaale  alle  prime 
vittorie  dei  Greci.  Pelrobey  fu  uno  de'personaggi  più 
importanti  in  tutti  gli  affari  civili  e  militari  della 
Grecia  ;  giacché  fu  successivamente  membro  del  se- 
nato della  Morea  nel  ISSI,  presidente  del  congresso 
d'Astro*  nel  48S5,  e  poco  dopo  capo  del  potere  ese- 
cutivo. Doe  de'suoi  figli  e  molli  de'suoi  più  proesimi 
parenti  lasciarono  gloriosamente  la  vita  sul  campo  di 
battaglia.  Egli  é  doloroso  però  il  sapere  che  una  fa- 
miglia si  prodiga  del  suo  sangue  a  prò  della  patria, 
non  sia  stata  affatto  esente  dai  rimproveri  che  si  fanno 
ai  Mainotti.  Sorsero  inflitti  moltiplici  doglianze  intorno 
ai  proventi  della  Maina  sui  quali  l'antico  Bey  preten- 
deva aver  diritto.  Sotto  la  presidenza  di  Kapodislrias, 
gli  agenti  del  governo  incontrarono  in  questa  pro- 
vincia un'opposizione  che  fini  per  degenerare  in 
guerra  civile.  Si  rifiutavano  i  tributi  in  nome  della 
costituzione.  Il  fratello  ed  il  figlio  di  Petrobey  erano 
alla  testa  degli  opponenti.  Petrobey,  che  riempiva  a 
Nauplia  l'ufficio  di  senatore,  venne  arrestato  per  aver 
voli^  recarsi  di  soppiatto  nelle  provlncie  insorte. 
Abbiamo  riferito  all'articolo  Kapodistrias  come  il 
fratello  ed  il  figlio  di  Mauromicali ,  prigionieri  sulla 
loro  parola  a  Nauplia,  trucidarono  il  presidente  e  su- 
birono la  pena  di  quello  delitto.  Il  capo  di  questa 
famiglia,  la  cui  prigionia  aveva  prodotto  si  disastrosi 
risnltamenti,  venne  posto  in  liberti  sotto  il  governo 
susseguente  e  nominato  dal  re  Ottone  uno  de'  vice 
presidenti  del  consiglio  di  slato. 

MEHEMET-ALI.  -  Nacque  nell'anno  1769  nella 
cilti  della  Cavala  in  Romelia.  Il  suo  padre  Ibrahim- 
Aga,  turco  di  nascita  e  di  nome,  era  ufficiale  di 
Scurezza  per  le  strade  publiche ,  e  da  questo  im- 
piego traeva  il  vitto  della  numerosa  sua  famiglia. 
Sul  letto  di  morte ,  Ibrahim-Aga  raccomandò  il  suo 
figlio  minore  alle  cure  del  suo  fratello  Jussun-Aga, 
il  quale  gli  sopravisse  di  poco,  essendo  stato  deca- 
pitato d'ordine  del  Divano.  Il  governatore  della 
Cavala  ,  amico  di  Ibrahim-Aga  ,  ricoverò  in  sua 
casa  l'orfooo  ,  e  provide  al  suo  sostentamento.  Ei 
non  ebbe  a  pentirsi  di  questa  generosa  azione.  Gli 
abitanti  di  un  borgo  vicino  avendo  ricusato  di  pa- 
gare la  lassa  publica ,  il  giovine  Meliemet  va  con 
sei  uomini  nel  villaggio,  invila  i  quattro  principali 
abitanti  a  recarsi  nella  moschea,  li  arresta  e  li  con- 
duce alla  Cavala  ,  malgrado  le  grida  della  popola- 
zione ch'egli  riduce  all'ordine,  minacciando  di  morie 
i  prigionieri.—  In  premio  di  questo  fallo  il  governa- 
tóre diedogli  in  isposa  una  sua  partite,  dalla  quale 
ebbe  tre  figH.  Dopo  il  suo  matrimonio  Mebemel-Ali 
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•i  dieda  si  (rafieo  dd  tabacco  e  protpatò,  tHa  m- 
p«»do  né  lacere  uè  serrvere  e  totto  assorto  nel- 
Qommercto.  «i  aembrava  dover  trascorrer  la  vita 
netta  osiMirilà  ,  quando  gravi  arvcnimenli  il  posero 
in  frad»  di  dloHutrare  il  mo  ingegno  e  la  sua  scal- 
tretaa.  —  I  Francesi  averano  invaso  rBgitlo ,  e  la 
Porta  ansava  da  tulle  le  parti.  Il  governatore  della 
Cavala  ebbe  ordine  di  fornire  an  contiagenle  di  500 
uomini,  di  coi  affidò  il  comando  al  sno  figlio  minore 
AM-Aga,  Sicendelo  acoonpi^nare  da  Mebem«t-Ali ,  il 
qoale  si  trovè  in  breve  egli  solo  aUa  testa  della  truppa 
essendo  fuggito  il  capitano.  -—Questo  caso  fa  il  prin- 
cipio della  sua  fortuna.  I  trecento  soldati  divennero 
il  nocciolo  di  un  esercito  ,  «ol  quale  dovea  vieeere 
la  Porta ,  diventare  governatore  dell'  Egitto  ed  ag- 
gioogeve  a'suoi  domùiii  la  Nulùa,  l'Arabia  e  la  Siria. 
—  L' Icilio  era  governai»  di  nome  dalla  Porla  ,  ma 
di  tatto  da  Sti  bey  mamalucchi ,  i  quali  aveano  per 
concorrenti  i  pascià  che  il  IHvano  inviava  l'un  dopo 
l'altro  ad  Alessandria  ed  al  Cairo  per  far  atto  di  so- 
vranità e  riscuotere  i  tributi.  Ma  contro  loro  sorse 
un  altro  competitore.  Era  Mehemet-Ali ,  cbe  avea 
designato  farsi  sgabello  de'  Mamalucchi ,  de'  Turchi 
e  d^i  Albanesi  per  salire  al  potere.  —  .Appena  isti- 
tuito al  Cairo  nel  1801  il  nuovo  pascià  Mobamed- 
Kosrieur,  con  cui  Mefaemet-Ali  era  entrato  in  confi- 
densa ,  gli  Albanesi  insorgono  ,  chiedendo  il  loro 
soldo,  il  pascià  fugge ,  ma  udito  che  Uehemet-Ali 
avea  preso  in  mano  le  redini  del  governo  pensava  a 
ritornare,  quando  il  sno  amico  gli  andò  incontro  con 
10,000  Albanesi  e  Mamalucchi,  lo  assale,  il  resmpge 
in  Damietta,  lo  fa  prigioniero  ed  alla  fine  lo  caccia 
dall'Egitto.  Gli  successe  un  nuovo  pascià,  dte  trovò 
tosto  la  morte  nella  tonda  di  Osmano-Bei-Bandissi , 
oapo  de' Mamalucchi.  Bandissi  segui  ciecamente  i  con- 
sigli di  Mehemet-Ali ,  che  lo  spinsero  alla  rovina 
ed  alla  perdita  del  potere.  —  Liberato  anco  di  que- 
sto competitore ,  H«bemet-Ali  avrebbe  potuto  met- 
tersi a  capo  del  governo  ,  ma  la  sua  prudenaa  non 
glielo  consenti ,  ed  invece  fece  riconoscere  Curscid- 
Pascià ,  corruppe  la  milizia  inviala  dalla  Porta  in 
difesa  del  nuovo  governatore,  la  riunì  agli  Albanesi , 
ri  affezionò  il  popolo,  visitava  le  moschee  e  gli  ule- 
mi ,  tanto  che  in  breve  fu  in  voce  di  santità.  I^a 
Porta  vedendo  crescere  la  sua  influeaia,  pensò  di  al- 
lontanarlo dal  potere  e  lo  invito  a  ritornare  nel  seno 
della  famiglia.  Mehemet-Ali  finse  di  obbedire ,  ma 
scoppiò  una  sedisione  e  f^i  olemi  deposero  Cor- 
scid  Pascià,  e  nominarono  in  vece  sua  Mehemet-Ali. 
La  Porla  protesto,  ma  il  nuovo  pascià  l'acquetò  con 
un  dono  di  sei  milioni  di  franchi ,  ed  il  10  8bre  4806 
si  vide  confermato  dal  divano  nel  governo  del  suo. 
pascialato.  —  Nell'anno  seguente  eì  dovea  recarsi 
nell'Arabia  a  domare  i  Vaabili ,  setta  scismatica  che 
avea  la  pretensione  di  ricondurre  l' islamismo  alla 
soa  primitiva  purezza.  Mehemet*Ali  s'avvide  cbe  la 
Porta  voleva  per  tal  modo  fargli  perdere  la  sua  po- 
tena»  e  discreditarlo.  Mentre  attendeva  ai  prepara- 
tivi della  guerra,  i  Hamaloechi  del  Cairo  erane  col» 
Niati  di  donativi.  Mebemet-Alij  il  qualejaea  ignorava 


l«  «oapirasione  cbe  ardivano  centro  di  lui ,  risela» 
di  annientarli  con  un  sol  colpo.  U  4*  narto  fu  de- 
stinate per  l'orribile  asaeeUo.  —  Essendo  stala  pra> 
parata  in  onore  di  Zossun  seeeodogenito  del  jrieiepi, . 
incaricate  del  eomaado  dell'  eaercito  d'Arabia ,  ma 
aolenae  festa ,  Hebeeeet-AU  fece  avvertire  le  Imp^ 
di  andare  a  ri«Airsi  ndla  sua  cittadella  ,  onde  •ee»' 
dere  quindi  ed  attraversare  la  eiità  in  nsagnifiea 
pompa.  I  mamalucchi  vi  giunsero  di  buon  mattine; 
Mehemet-Ali  li  accolse  cortesemente.  Il  oorieggio  ai 
misa  in  cammino ,  passando  per  una  via  angosta , 
tortuosa,  tagliata  nella  roccia  e  fiancheggiato  da  alto 
fortificazioni.  Non  erano  ancor  passati  i  D^hi  ebe  la 
porta  si  chiuse  sui  mamaluoobi.  Tosto  U  frager  del 
cannone  diede  l'avvertimento  e  gli  Albanesi  appiattali 
nelle  fortificazioni  feeero  piovere  sopra  di  essi  una. 
grandine  di  palle.  I  mamalucchi  Airibondi  sguainano 
le  toro  sciabole  e  cercano  aprirsi  il  passo,  ma  la  via 
è  tra  poco  coperta  di  morti  e  di  feriti  ;  la  fuga  era 
impossibile  non  meno  della  difesa  :  tutti  furono  spie- 
tatamente uccisi.  Durante  questa  beoeheria,  il  pascià 
pallido  ,  agitalo  ,  slava  rinchiuso  nel  suo  serraglio  ; 
soltanto  la  vista  delle  teste  potè  calmare  la  sua  in- 
quietudine.— La  gnerra  dell'Arabia  non  temano  che 
nel  1819,  mercè  gli  afoni  e  la  bravura  di  Ibrabina 
cbe  fin  d'allora  diede  prova  d'un  grande  talento  mi- 
litare. Gli  Albanesi  decimati  dal  ferro  nemico  e  daHa, 
sete,  rientrarono  nel  Cairo  tanto  deboli,  quanto  po- 
teva desiderare  Mebemet-Alì,  onde  non  essere  impe* 
dito  nell'esecnzioBe  de'suoi  progetti.  —  Ordinò  che 
si  formasse  di  soppiatto  un  campo  d' istruzione  ad 
Assuano,  sui  confini  dell'Egitto  edella  Nubia,  bea  lungi, 
dagli  sguardi  fanatici  de' Turchi  del  Cairo.  Vi  furono 
inviati  mille  mamalucchi,  presi  nelta  casa  del  pascià 
e  de'  principali  sonori  del  paese.  Essi  formarono  il 
Bocdolo  del  nuovo  esercito,  e  furono  addestrati  alla 
tattica  europea  dal  capitano  francese  Seve,  chiamato 
Soliman-Pascià.  —  Domati  gli  Albanesi  che  si  erano 
rivelati  contro  Ibrabim-Pascià ,  Mebemet .  volse  le. 
sue  cure  all'Egitto.  Per  migliorarne  la  condizione  e 
ridonargli  l'antica  sua  prosperiU ,  non  trovò  altro 
mezzo  ebe  di  tarsi  egli  solo  padrone  del  suolo.  Invitò 
quindi  i  proprietari  a  recargli  i  loro  titoli  per  veri- 
ficarli ,  o  meglio  per  distruggerli. .S<4o,le  proprietà 
mobili  sfuggirono  a  codesta  spogliazione.  D'allora  in 
poi  r  Egitto  divenne  un  vasto  dominio  diretto  da  un 
sol  nomo.  —  Ora  tocohUmo  all'ultimo  e  più  impor- 
tante periodo  della  vita  di  questo  grand'uomo..  La 
sua  ambizione  non  era  sazia  finché  non  avesse  pos- 
seduta la  Siria.  Togliendo  pretesto  dal  rifiuto  dategli 
dal  pascià  di  Aeri ,  di  restituirgli  i  soldati  disertori , 
radunò ,  nel  483i  ,  un  esercito  di  30,000  uomini , 
ohe  affidò  al  comando  di  Ibrabim-Pascià.  U  sultano , 
Mabmnd  se  pe  sdegnò  e  scagliò  contro  di  lui  un  de- 
creto di  scomunica,  inviando  Bussain  alla  testa  d'an 
esercito  per  eseguirlo.  Questi  invece  fu  sconfitto  fk 
Beilao,  il  39  luglio  1833.  Due  mesi  dopo  ricominciò, 
la  campagna  con  forze  inferiori  in  numero;  Ibrabim^ 
Pascià  passò  il  Tauro  ed  offri,  presso  Goniav  battaglia , 
I  a  Rescid-Mebemet,  d>  cui  distrusse  narellamente  l'e- 
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•eretto.  Mrtoiad  sarebbe  sUto  perduto,  se  Mebemet* 
Ali ,  ^eiijloii  dell»  f  iltori»  di  stio  6glio,  fosse  eorse 
a  CostaatinepolL  La  Russia  ebe  sospettava  nel  viceré 
qoesto  disegno  velie  prevenirlo,  e  fece  accettare  dal 
sotteno  la  sua  DMdiaiioDe.  La  verleua  fu  aeeono- 
dila  «en  na  trattalo  che  conferiva  »  Mebemet- Ali  il 
ponwsn  di  quattro  pascialati  della  Siria  e  delle  loro 
Apenéenie.  Questi  però  non  seddisfetto  di  tale  aceo- 


Mehemet-Ali. 


BBodanento,  mppe  di  nuovo  la  pace.  Ibrahim-PaMsià, 
dopo  aver  preso  il  94  fingno  1839,  senea  colpo  fe- 
iwe,  il  villaggio  di  Mezar,  andò  contro  Hafis-Paseiè , 
generale  delle  trappe  del  sultano ,  accampate  ad 
ostro  del  villaggio  di  Nesib.  La  vittoria  fn  a  lungo 
contrastata.  Alla  fine  l'esercito  turco,  aeoercHiato  da 
tette  le  pàrU,  cede  all'impeto  dei  soldati  d' Ibnim  e 
di  SolioMB-Paseik.  HaBit-Pisseià  fuggi  nei  monti  colle 
snperstiti  sue  truppe,  lasciando  aH'iniraieo  tre  pasdà 
mòrti,  eentoqnattro  cannoni ,  3&,000  focili,  novemiia 
prigioDieri,  le  sue  tende,  i  suoi  bagagli  e  perfino  la 
sofl  deeorasione. -^  Poeld  gtomi  dopo  Ibrabim  s'ac- 
dageva  a  varcare  il  Tauro,  quando  intervenne  la 
di^leainzia  europea  ebe  pose  un  termine  alle  sue 
CMiqviste  —  Frustrato  nella  suo  ambizione  ed  ulce- 
rato il  cBore  per  la  morta  de*  suoi  figliuoli ,  Mebemet» 
Ali  perde  negli  ultimi  giorni  della  aia  Tita  il  bène 
ddi'intelletto,  ed  aUercbè,  il  i  agosto  1849,  mori 
ia  Alessandria ,  era  già  un  anno  che  il  ano  nipote 
Abbà-Paaeii  governava  in  sua  vece. 

ilBTI  (Mttr.).  —'  Uno  de'  piccoli  pianeti  fra  Marte 
e  Giove  omnpresi  (v.  dcnoiu  Entieloptdia  e  Asrari 
Svppltmento).  Esso  fn  scoperto  a  Londra  da  Graham 
il  M6  aprile  4M8.  Fu  prima  driamato  Ta(,  il  qual 
aoBw  ^1  Tenne  mutato  nell'  altro  di  Meli  che  st- 
gaiica  coMtgiito,  pruitiaa  per  la  ragivae  che  la  eoa 
•eeperta  nea  fa  Citla  a  caso ,  Itensf  dietro  una  ri< 
«crea  fondala  e  n^ioBata.  Moti  si  trova  netl  gruppo 
dé'pieeoK  i^neti  fra  tn'de  ed  de.  Eeeo  i  suoi  ele- 


meoli  desunti  dall'^ttRtro/re  du  bureait  dei  longitudt» 
di  Parigi  pel  ISSO. 

Rivoluzione  tiderale    ....     iSt7  giorni 
Distanza  media  dal  sole  ....        S,887 

Eccentricità 0,195 

Longitudine  del  perielio  ....  71*  8* 
id.  media  dell'epoca .  .  .  .  BI8*«i' 
id.    del  nodo  ascendente .    .     .      68*  99* 

Inclinazione      .  8*BS' 

Epoca  98  agosto  I84i9. 
MEZZOFANTl  (GinsErps).— Cardinale.  Uoia  delle  me* 
raviglie  dei  tempi  moderni  per  la  prodigiosa  memo^ 
ria  di  cui  era  dotato.  Nacque  io  Rologna  il  19  set- 
tembre 1771  (altri  vogliono  1774)  da  Francesco  e  da 
Geaualda  dall'CNnio.  Ebbe  i  primi  rudimenti  da  nn 
Filippo  Gecotti,  quindi  gli  fu  maestro  il  padre  Re- 
spighi dotto  filippino.  Di  quindici  anni  il  Mezzofantl 
aveva  già  compiuto  il  corso  di  filosofia  ,  conosceva 
assai  bene  la  lingua  greca  e  latina  delle  quali  eragli 
stalo  precettore  il  celebre  Bmannello  Aponte,  e  già 
gli  erano  famigliari  alcune  lingue  moderne  d'Euro- 
pa. La  soa  pietà  conduce  vale  sulla  via  del  8acer-> 
dozio  e  celebrò  per  la  prima  volta  nel  1797.  Nono- 
stante le  molte  ed  assidue  cure  del  mlnisterio  ee» 
desiastico,  che  con  molto  fervore  esercitava,  egli  polé 
applicarsi  a  molti  rami  di  studio,  e,  giovane  ancora, 
era  conosciuto  versatìsslmo  non  solo  nelle  scienze 
sacre,  ma  si  anche  nella  storia,  nella  geografia, 
nella  botanica ,  nella  poesia  ed  in  ogni  genere  di 
erudizione.  I  classici  gi%ci  e  latini  gli  erano  cosi 
familiari  che  ad  ogni  occorrenza  sapeva  con  ma- 
ravigliosa  prontezza  citar  frasi  e  sentenze  d'ogni 
antico.  Ha  dove  il  suo  ingegno  emerse  veramente 
straordinario,  fii  nello  studio  delle  lingue.  Sono  tanti 
i  linguaggi  eh'  egli  eonobbe  e  parlò,  che  può  dirsi 
fosse  r  uomo  di  tutti  i  tèmpi  e  di  tutte  le  nazioni: 
Eccone  l' elenco  alfabetico  date  dal  eav.  6.  St<{l> , 
suo  biografo  nel  Giornale  di  Roma.  Albanese,  Ame- 
rico, Angolano,  Arabo,  Arameo,  Armeno,  Armeno 
odierno.  Bulgaro,  Catalano,  Caldeo,  Celtico,  Cilese, 
Cinese,  Coftn,  Curacavo,  Curdo,  Danese,  Ebraico, 
Ebraico  rabbinico.  Etiopico,  Francese,  Giorgiano, 
Greco,  Grece  moderno.  Illirico,  IndosMno,  inglese. 
Irlandese,  Italiano,  Latino,  Litteano,  Malese,  Maltese, 
Mongolie,  Norvejpo,  Olandese,  Pegoano,  Persiano, 
Polacco ,  Portoghese ,  Rezio  ,  Rasso ,  Samaritane  , 
Sanscrito ,  Sardo ,  Scozzese  ,  Sengalese ,  Siriaco  , 
Spagnuolo,  Svedese,  Svizzero,  Tamulieo,  Tartaro, 
Tedesco ,  Turco ,  Ungarèse ,  Valaceo ,  «  perfino  la 
lingua  dei  Zingari.  Sembrerà  incredibile  io  un  «omo 
la  cognizione  di  ben  88  lingue;  ma  a  questa  mara* 
viglia,  vuoisi  aggiungerne  un'altra,  ed  è  ch'egK 
non  solo  intendeva  e  parlava  questi  idiomi ,  ma  di 
molti  e  particolarmente  del  nostro  italiano,  conosceva 
i  dialetti  e  le  variazioni  di  pronuncia,  in  guisa  che 
appena  adito  il  parlare  falcano,  rispondea  nel  dia- 
lette medesimo  colla  «tessa  aeceatuaziona ,  e  sape» 
dirgli  di  qual  paese  esse  fosse.  Meazofiati  era  biblio- 
tecario à  Sologaa ,  quando  scoppiarono  gH  soonvot- 
gimeati  politici  del  1881  fece  parte  della  dqMitaaien» 
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spedila  a  Roma  per  rappresentare  al  papa  le  gravi 
coadizioni  del  paese.  Nel  4888,  allorché  il  cardinale 
Angelo  Mài  fu  nominato  segretariA  della  Congrega- 
ritìne  di  propaganda,  ottenne  il  posto  di  primo  con- 
servatore della  Valicana.  Nel  concistoro  del  4f  fcb- 
hriio  dello  stesso  anno  fu  promosso  al  cardinalato. 
Mori  Jr4S  marzo  181(8  in  Roma  di  una  pleuritide. 
MICARA  (Lodovico)  Cardinale.  -  Nacque  in  Fra- 
scati il  43  ottobre  i77S:  in  giovane  età  indossò  l'abito 
di  S.  Francesco ,  e  posciadiè  venne  ordinato  sacer- 
dote, tanta  riverenza  e  tanta  ammirazione  pei  suoi 
lumi  e  per  le  sue  virtù  seppe  riscuotere  dai  suoi  con- 
fratelli, che  in  breve  fu  da  essi  assunto  alle  pia  alte 
dignità  del  suo  ordine,  Gno  a  quella  di  generale. 
Attese  con  parlicnlare  amore  alla  predicazione,  e  la 
fama  della  sua  eloquenza  presto  rìsuonò  agli  orecchi 
di  Pio  VII,  il  quale  nel  4830  lo  nominò  predicatore 
apostolico.  L'eloquente  cappuccino  sostenne  egregia- 
mente quel  nobile  e  santo  uffizio  per  parecchi  anni, 
ed  il  suo  modo  di  porgere,  e  l'evangelica  sua  un- 
zione, e  l'austerità  delle  sue  dottrine  tanto  piacquero 
a  papa  Leone  xit.  che  dopo  averlo  riservato  in  petto 
net  concistoro  del  30  dicembre  183%,  il  13  marzo 
1836  gli  conferì  solennemente  la  porpora  cardinali- 
zia. Il  cardinal  Micara  fu  poi  nominato  vescovo  di 
Ostia  e  Velletrì,  e  quindi  legato  apostolico  di  quest' 
ultima  città  e  della  sua  provincia.  In  questi  ultimi 
tempi  fu  pure  decano  del  sacro  collegio.  Mori  il  34 
maggio  del  1847.  -~  Fu  nomo  di  rare  e  pellegrine 
virtù,  di  angelici  costumi,  di  elevali  e  generosissimi 
sensi.  In  un  secolo  fiacco  ed  indolente,  in  cui  tutti 
gli  animi  si  lasciavano  signoreggiare  dal  peggiore 
degli  scetticismi,  da  quello  scetticismo  evirato  ed  im- 
potente che  si  addimanda  indifferenza,  fu  uomo  di 
fede  sincera  ed  incrollabile,  di  forti  ed  inconcusse 
credenze.  Fu  religioso  non  per  cieco  costume  né  per 
prdelività  ali*  superstidone,  ma  per  profondo  ed  in- 
timo convincimento,  per  forte  sentire,  per  matura 
riflessione:  ond'ò  che  a  regina  e  signora  dei  suoi  af- 
fetti collocò  la  religione  di  Cristo,  e  .serbò  intatta  ai 
suoi  dommi  la  fede  fino  agli  ultimi  giorni  delia  sua 
vita:  la  quale  fu  un  esempio  luminoso  di  perseve- 
ranza in  quel  tenero  e  divoto  amore  all'infallibile  ve- 
rità, che  negli  spiriti  eletti  è,  per  cosi  dire,  la  ma- 
gnanimità della  mente  e  la  carità  dell'intelletto.  Nella 
sua  condotta  ed  in  tutte  le  azioni  della  sua  vita  attuò, 
tradusse  in  fatti  i  suoi  principii,  ed  a  norma  dei  det- 
tati dell'  evangelica  dottrina  fu  uomo  generosissimo 
e  sommamente  caritatevole.  Ne  diede  ultima  e  so- 
lenne prova  allorché  vicino  a  morte  dispose  che  la 
massima  parte  delle  sue  sostanze  fosse  rivolta  a  be- 
nefizio d'istituti  di  beneficenza.  L'intera  illibatezza 
del  costume,  l'incorrotto  ed  intemerato  vivere  del 
cardinal  Micara  furono  mirabili  e  d^ne  di  venir  pro- 
poste ad  esempio  a  tutti  coloro  che  non  vogUon  dirsi 
catolici  soltanto  nelle  parole,  ma  colla  benignità  dei 
modi  e  colia  integrità  della  vita  intendono  a  praticare 
le  teoriche,  di  cui  fanno  pnblica  confessione.  Lo  splen» 
dorè  della  porpora  romana  non  gli  fece  mai  dimen- 
ticare la  santa  austerità  della  vita  religiosa,  ed  il  frale 


assunto  all'augusta  dignità  di  principe  della  Cfaien 
conservò  incolumi  ed  intatte  le  tradizioni  e  la  sem- 
plicità dell'umile  celia  dell'anacoreta.  La  sua  vene- 
randa fisionomia,  i  suoi  occhi  dolcemente  vivaci,  lotto 
il  suo  contegno  spiravano  ardente  carità,  serena  spe- 
ranza, e,  come  direbbe  il  nostro  Vico,  il  soave. aa' 
stero  della  virtù.  Fu  predicatore  facondo<  eleqoente 


Mickra. 

e  fornito  al  sommo  grado  dell'invidiabile  dono  delia 
persuasione:  la  sua  eloquenza  concisa,  vibrata,  scevra 
di  retlorico  artifizio  allettava  ad  un  tempo  e  conqui- 
stava gli  animi!  allorché  tuonava  contro  gli  abusi  e 
le  superstizioni  toccava  al  sublime,  eonsegatva  irre- 
sistibile potenza,  convinceva,  persuadeva  i  più  ritrosi, 
perchè  aliena  dal  lenocinlo  delle  frasi  e  dalle  tnrgMe 
declamazioni ,  perchè  rampollava  a  dirittura  dal 
cuore,  e  da  quella  virtù  tutta  propria  agli  nomini  di 
forte  sentire  e  di  forti  convinzioni ,  che  lo  Slrflìni 
chiama  grandezza  dell'animo:  ex  animi  magnitudine! 
—  A  considerare  l'anima,  sua  robusta  e  vigorosa- 
mente temprata,  l'energia  del  suo  volere,  l'inllessi- 
bilità  del  carattere,  più  che  del  séeolo  nostro  l'avresti 
detto  coetaneo  del  grande  Ildebrando:  ed  il  popolo 
romano,  ch'era  contìnuo  spettatore  ed  ammiratore  di 
tante  virtù t  amava,  venerava,  riveriva  con  prtico- 
lare  affetto  il  cardinal  Micara.  Non  è  a  dire  con  pa- 
role, con  quanta  gioia  il  buon  vecchio  salutasse  gli 
albori  del  nuovo  giorno ,  che  illuminò  per  qualche 
tempo  il  Vaticano  ed  il  Campidoglio,  e  di  là  span- 
deva ra^  di  serena  e  fulgida  luce  in  Italia,  in  Eu- 
ropa e  nel  mondo!  E  cosi  non  fosse  egli  mancato  ai 
vivi  si  tosto,  che  Pio  ix  avrebbe  avuto  in  lui  un  con- 
sigliere, un  sostegno  nella  gran  causa  dell'indipen- 
denza italiana. 

MILANO  (slor.  eonlemp.).  —  La  storia  della  insur- 
rezione lontbarda  può  dirsi  prenda  capo  dagli  avve- 
nimenti occorsi  in  Milano  dal  1847  in  poi ,  giacché 
è  in  essi  la  ver»  origine,  il  motore  principale  di  quel 
commovimento  generale  che  scoppiò  in  tutta  le  pro- 
vince lombardo  venete  nel  marzo  del  4M8.  Noli  ò 
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quinUi  ■eoa  una  logica  nflcwsità  che  aoi  avviùtuio 
di  polvere  alquanto  es^aamenle  in  qaetto  articolo  la 
narraxiooe  di  tulU  i  fotti  che  formano  piiì  parlico- 
larnwnte  la  storia  della  insurrasione  lombarda ,  e  di 
tutiiifutgli  altri  potteriornienle  avvenuti  durante  il 
fAvemo  provvnorio,  e  la  tornata  degli  Austriaci  fino 
«Ila  batU^Ua  di  Novara  ,  mirando  con  ciò  a  dare  e 
il  complemento  e  la  sp^aziene  di  ciò  che  talvolta 
ci  fu  forza  di  aceennare  troppo  stringatamente  al- 
l'articolo  dedicato  al  regno  dell'Alta  Italia.  -»  La 
Juitga ,  assidua ,  indonnala  lotta  fra  le  popolazioni 
lombarde  e  i  loro  oppressori  austriaci ,  fra  la  resi- 
stoma  inerme  ed  il  livore  armato,  cbe  già  spesso  in 
questi  ultimi  anni  s'era  rivelata  in  fuggevoli  scintille 
d'impaziensa,  in  effimere  dimostrazioni ,  in  proteste, 
•vera  tolto  alle  gazzette  di  Milano  e  di  Vienna  dì  po- 
ter dire  felici  e  contento  quelle  povere  contrade.  La 
imptevìdeaza  del  consiglio  aulico  in  Austria,  e  l'as- 
Mlata  mancanza  di  regolare  governo  in  Italia,  s'erano 
già  trovato  più  volto  rimpetto  l'una  all'altra  ,  senza 
che  uè  da  quella  parte,  né  da  questa  si  pigliassero 
mosse  verso  la  cognizione  del  reale  stato  delle  cose  , 
■tetleadosi  cosi  in  onore  il  famoso  apoftemma  «dopo 
di  flw  il  diluvio  >.  Ciascuna  delle  due  parti  alla  sua 
volta  si  condensò*  più  compatta  ;  ogni  individuo  si 
•e«90«ti  più  e  più  al  vessillo  suo,  e  la  questione  da 
aemplieemente  politica  che  forse  avrebbe  potuto  es- 
aere,  ai  traanratò  in  affare  di  nazione:  sicché  ciò  che 
pareva,  or  ha  più  di  treo^'anni,  lo  scopo  di  Vienna, 
la  fusione ,  venne  fotta  impossibile.  A  poco  poco 
coUeadnUarazioni  dei  vigenti  istituti ,  coi  bolli,  col 
SMoehiace  il  sangue  della  Lombardia  senza  farla  par- 
tecipe di  nessun  benefizio  dell'impero,  coll'inondare 
f^  nffiei  di  gante  che  non  ci  capisce,  e  che  non  in- 
tendjtmo,  con  tutti  insomma  gli  elementi  di  una  po- 
litica sdagarata  si  venne  alfine  al  corollario  cbe  è 
iaeoapetiblle  il  connubio  dell'Italiano  coll'Austriaco. 
Qaiiidi  bronci  ne' dicasteri  fra  gente  applicata  allo 
stésso  lavoro;  quindi  amore  cosi  altamento  espresso 
per  la  bandiera  sommamente  italiana  di  papa  Pio  ix  da 
va  lato,  e  dall'altro  rabbia  di  voler  castigare  quell'amo- 
re, «di.  non  poterlo  apertamente;  e  poi  persecuzioni, 
loaÌMiasloni ,  sospetti ,  ire  individuali ,  comunicato 
ìed  inittrato  nelle  attinenze ,  ne'corpi ,  nelte  classi 
saliere,  infine  odio  realmente  e  perfettamente  naaio» 
Bàie.  —  Questa  è  la  vera  genesi  alla  quale  ^Austria 
dove»  ricorrere  per  isfùegare  quella  mirabile  unani- 
mità lombarda ,  che  ne'  fatti  che  stiamo  per  discor- 
«ere  cosi  solenne  si  manifestò  :  a  questa  sola  e  non 
a  eonplotto  segreto,  non  a  comitati  sognati  per  tro- 
vare ana  scusa  all'empio  massacro  permesso  o  co- 
au9»dato<  — >  Tra  levaHe  vie  di  legale  rcsistonza  fu 
pensato  da  alcuni  poterai  anche  quella  tenterò  cbe , 
oltre  al  notevole  svantaggiò  alle  finanze,  avesse  il  più 
SHrtèvfrte  vantaggio  di  dimostrare  fino  a  qual  punto 
ii'pénaiera  di  tolleranza,  la  parola  di  unione  s'eser- 
(dtasaè  efficace  snlla  popolazione;  e  fu  deliberato 
dte-abbaadoaar  si  dovesse  l'uso  del. fumare:  dò  è^ 
negli  altributì  è  diritti  di  qualunque  più  oppresso 
popcritf,  e>di  più  è  cenvididato  da  un  vecchio  decreto 


che  proibisce  quest'uso  per  le  .vie  della  città.  .Cin- 
que erano  i  milioni  che  annualmente  entravano  nei 
forzieri  viennesi  in  forza  di  questo  consumo,  cinque  vol- 
te e  più  la  somma  che  basta,  a  bene  dotare  l'istruzione 
pubUca  del  regno  !  Egli  è  certo  cbe  coloro  i  quali  primi 
badarono  a  questo  mezzo  lo  credettero  impraticabile; 
certo  essi  pensarono,  questo  sacrifizio,  avvegnaché 
es%uo,  non  potersi  fare  universale;  troppo  essere 
inveterata  l'abitudine  di  quello  stimolo,  essere  ragio- 
nevole l'aspettare  una  grande  quantità  di  proseliti 
alla  noova  deliberazione,  ma  irragionevole  il  preten- 
dere che  senza  scritti,  senza  stampa,  la  deliberazione 
di  pocbi  divenisse  di  tutti.  Sia  dunque  come  un  mo- 
numento d'inaudita  concordia,  d'intelligentissima  co- 
munanza il  dire  cbe  allora  in  tutto  il  regno  Lombar- 
do-Veneto non  fu  possibile  vedere  una  persipna 
italiana  col  sigaro  fra  denti  1  La  voce  corse  da  cuòre 
a  cuore  più  che  da  orecchio  ad  orecchio;  bisbigliata 
dapprima  fra  confidenti,  venne  detta  in  crocchi;  da 
Milano  s'infiltrò  nelle-  province,  corse  i  campi,  e  tutta 
una  popolazione  giurò  segretamente  che  l'ulùmo  di 
del  ISd?  dovesse  essere  l'ultimo  per  quel  deplorabile 
consumo  di  cinque  milioni.  —  La  polizia  che  riseppe 
(e  come  non  doveva?)  dello  stabilito  accordo,  ne  rise 
come  d'impossibile  assunto,  in  sulle  prime;  ma  quando 
al  mattino  del  capo  d'anno  s'avvide  non  solo  della 
possibilità,  ma  anche  della  realtà  del  fatto,  si  scosse 
meravigliate.  Proclive  portento  a  tutti  i  rimedi,  senza 
che  badi  all'onestà  d'impiegati,  essa  apri  suU'istento 
le  prigioni  ad  una  turba  d'uomini  perduti,  di  malfat- 
tori: ingiunse  loro  andar  per  le  vie  più  frequenti  di 
popolo,  fumare,  provocare  e  cercare  ogni  appiglio  a 
suscitare  trambusti  e  collisioni ,  cbe  in  simili  occa- 
sioni sono  la  merce  più  focile  a  mietersi.  —  E  difatti 
verso  il  mezzodì  del  secondo  dell'anno  pallidi  e  sini- 
stri ceffi  furono  visti  ad  orde  mischiarsi  a' cittadini, 
fumare  sul  viso  a  questi  con  piglio  beffardo  ed  amaro, 
procedere  silenti  e  burbanzosi  come  gente  cbe  adem- 
pisce ad  un  dovere  senza  curarsi  di  oull'altro,  e  ci- 
mentare coal  una  pazienza  che  Dio  voleva  per  questa 
volta  torte  e  Inngamine.  —  Né  con  questo  mezzo  lo 
scopo  cbe  la  polizia  si  era  prefisso,  poteva  andare 
del  tutto  a  vuoto,  imperocché  se  al  ribrezzo  che  ispi- 
ravano nella  pacifica  moltitudine  que'visi  inaspettali 
e  patibolari,  si  aggiungono  le  continue,  irritanti  pro- 
vocazioni, e  la  certezza,  invalsa  in  ognuno  che  co- 
loro erano  de' più  tristi  famigli  dell'officio  inquisi- 
torio, diiaro  appare  che  essere  doveva  opera  più  che 
eroica  il  saper  frenarsi.  Perloccbè  il  popolo  cominciò 
col  tentar  di  reprimere  la  baldanza  degli  insultanti , 
e  fini  col  berteggiarli  schietto  e  netto  come  il  popolo 
usa:  di  .passivo  spettatore,  si  fece  attivo  giudice:  e 
questo  eira  appunto  il  desiderio  della  polizia.'  —  In- 
conscia gente,  branchi  di  ragazzi  eccitati  forse  dagli 
artifizi  stessi  de'poliziotti,  correvan  dietro  agli  insoliti 
fumatori  urtando,  fischiando,  qui  con  dispetto,  là 
con  allegria,  come  avvien  negli'  affetti  della  folla: 
nomini  di  retto  e  provvido  sentire  andavano  su  e 
giù  per. le  vicarrii^ndo  sia  funurtori  provocatiti, 
sia  cittadini  prò  vocali,,  e  persuadendo  alla. pace,  alla 
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quiete:  ma  tTeatunitaMeate  i  buoni  non  erano  «seol- 
tati,  e  le  loro  voei  di  moderante  consiglio  veniVMia 
soffocale  da  altra  cbe  Iwamavano^  che  volevano  ad 
ogni  costo  il  tumulto,  e  rinsubordioaiione  per  po- 
nirla.  —  Alla  eenCusione  di  già  alta  e  pericolosa  d'in- 
sidiosi, d'innocenti,  di  birri ,  di  giovinetli  cbe  forse 
altra  mira  non  avevano  cbe  di  spassarsela  col  fra- 
casso, e  d'nomini  venduti,  altro  elemento  di  eosfu- 
siooe  s'aggiunse:  molli  uffioiali  travestiti,  ignari  (« 
lo  crediamo  pel  loro  onore)  delle  snbdole  mene  della 
p<disia  si  diedero  a  scoraxsare  frammeszo  la  /olla 
dando  de'gomtti  ne'vieini,  ed  emettendo  spesse  vampe 
d[i  fumo,  protestando,  oome  essi  dicevano,  contro  una 
tirannide  cbe  inceppar  minacciava  la  libertà  indivi- 
doaie,  e  sfidando  col  fstto  l'opinione  popolare  che 
giunta  0  non  giusta  si  era  cosi  significantemente  ma- 
nifestata. —  L'insultare  a  quegli  ufficiali,  e  l'esigere 
che  oasi  non  fumassero  non  era  certo  proposito  de' 
Milanesi:  essi  sapevano  e  sanno  ebe  on  sacrificio  fatto 
alla  causa  dell'indipendenza  noa  può  venir  preteso  in 
gente  dell'istessa  indipendenza  nemin.  La  delibera- 
aione  del  non  fumare  era  affar  tnlto  ed  unicamente  cit- 
tadino: la  folla  era  troppo  varia  ne'proprii  eompoooiti 
perchè  s'abbia  a  mettere  sul  conto  della  popolatiooe 
di  Milano  le  disapprovaaioni  e  le  grida  che  tenevano 
dietro  ai  novelli  fnmatori. 

CU  agenti  della  pelixia  e  la  diirraglia  stanasi  in- 
tanto ebeti  e  neghittosi  ad  oiBervare  i  parziali  tatfo- 
rngli,  ad  udire  il  rombo  minaccevole,  aspettando  che 
l'agitazione  si  esaltasse  ad  nn  grado  da  loro  deside- 
i»te;  e  l'affare  camminando  alquanto  lento,  alcuni 
commissari  di  polizia  ai  fecero  improvvisamente  coa> 
doltiori  di  piccole  truppe,  ed  anch'essi,  commissari  in 
uniforme,  furono  visti  fumare  ed  ocoheggiare  ghi- 
gnando in  su  in  giù,  di  qua  e  di  li  delle  vie.  E  non 
fn  che  verso  la  sera  dello  stesso  giorno,  quando  il  tu- 
multo era  quasi  generale,  quando  si  potò  conoepire 
ebe  le  provocazioni  avevano  prodotto  tutto  il  loro 
maggior  efietto,  quando  la  folla  pria  inoffensiva  s'era 
ineaiorita  e  divenuta  minacciosa,  che  la  polizia  ino»« 
mindò  l'opera  sua  ed  attese  a  raccogliere  il  fratto 
dolio  sue  istigazioni  del  mattino  e  del  suo  tnnquillo 
eoBtegno  durante  il  resto  della  gioroMa.  —  La  m»- 
novra  era  veramente  degna  di  chi  la  iotmaginava, 
degnissima  di  quelli  che  la  eseguivano.  —  Pattuglie 
d'ogni  nome,  d'ogni  colore,  a  piodi,  a  cavallo,  soldati 
d'ogni  Duione,  gendarmi,  poUsiotti,  pompieri,  tutti 
allora  vennero  aeateaati  e  sguinzagliati  per  1»  vie  più 
popolose  eoll'iacarioo  ^  percuotere,  anrestare  ehi 
loro  capitasse  Ara  mani  ;  loro  dovere  era  minacciare 
gli  «ai,  insaltare  gli  altri;  non  rispettare  il  carattere 
delle  persoae,  non  l'età,  noa  il  seara;  aiaiare  i  caldi, 
urtare  e  svilaneggiare  i  quieti  e  »opratt«tte  impadro- 
nirsi di  ooloro  che  anasero  aniagato  H  popola  e 
oaasigiialogli  quiete  e  pi«denza.  Ed  alle  pattuglie  da- 
slinate  dalle  leggi  a  proteggere  la  vita  e  la  sicaresaa 
dal  «btadiao  si  dava  novello  inndito  incarioo  di  com- 
mettere tarbolema  e  prepotenti  arreati.  •— Cosi  pro- 
cedevano mismBMate  gli  «venti:  la  eosteraaaioae 
dominava,  cobm  atta  nobe  pregna  di  tempeste,  la 


eittà:  mille  vod  oorrevaao  le  strade:  gH  iMtanti  si 
scontiavaao  e  si  «guardavano. smorti  ed  atumiti  :  di 
qui  giungevano  nuove  d'arresti,  di  violame<  di-  là 
ventilasieoi  di  sangataooi  prt^etti,  ed  il  lerrate  eM> 
gerava  ogni  raggaaglio  . . .  Qnaado  verso  lo  olio  po- 
meridiane, volò  come  un  lampo  in  tatti  i  canti  deUa 
città  la  nuova  «he  lo  stesso  podestà  di  Milano,  il  conta 
(basati ,  era  stato  arrestato.  —  Questo  probo  aoaM 
aveva  da  qualche  mese  conquistato  l'afetto  di  tatti  4 
Milanesi  eoo  varie  prove  di  patria  virtù  e  di  eMIo 
fermezza  :  il  popolo  salutava  in  lui  un  amieo,  na  pa- 
dre :  l'eletta  società  un  d^no  rappreseatanie  da'  di- 
ritti  cittadini  —  All'udir  quella  nuova  tutta  la  popò* 
lazione  s'indignò  e  fremette:  s'akò  minacciosa,  •  vi 
fu  un  istante  di  funesto  e  tremendo  «>Dcitar  di  spi- 
rili, le  cui  misere  eenseguenae  nerauao  potava  laia» 
ginsre  non  che  prevedere.  —  L'arresto  del  podeali 
era  diflatto  avvenuto,  ma  per  errore.  Questo  bene- 
merito, risapendo  quanto  era  accaduto  il  mattina,  ed 
antivedendo  i  possibili  eventi  della  aera,  Miiasoto  dal 
santo  amore  de'  suoi  corapatriotti,  n  era  gettato  ialra 
le  ondeggianti  masse  predicando  a  tutto  braccia  paca 
e  tranquillità;  quando  sopraggiunta  una  pattuglia  «ba 
non  capila  o  non  voleva  capire  la  liq^aa  nostra,  ai 
scagliò  sn  qudlo  la  cui  vece  parevftdominare  le  aMral 
grida,  lo  maltrattò  d'un  colpo  di  calcio  di  faoHa  la 
sulla  tesU,  lo  aggrappò  come  avrdibcsi  fetta  di  «a 
malfattore,  e  trasctaollo  versa  lo  prigioai  di  poMaia  di 
colà  poco  discoste.  —  Se  noa-ehe  rieonosdato  H  pe» 
defttà  da  no  commissario  superiore,  comandava  ch'ai 
foase  messo  in  libertà  coii'aggiaaU  di  magoo  ocaaat 
Ma  il  Cosali  db»  valeva  col  fette  proprio  parlar  in* 
aanzi  all'autorità  un  ewmpio  evidente  dell'aboso  vi* 
luperevolo  della  forxa,  volle  essére  eosdotto  prlgie* 
nioro  davanti  al  direttore  di  polisia:  e  sagaModa 
molte  centinafe  di  persone  e  dalla  fona  aiusBla  so* 
però  le  porle  di  quel  terribile  affido.  Il  baniM  di 
Torresani  era  uscito  per  correre  dal  govonwtON  :  iad 
il  Casati  impaziente  della  pobUca  quiete,  sapeadoaba 
ogni  minuto  è  prezioso  in  simili  droostaaie,  indao* 
satosi  un  soprabito  d'un  impiegato  per  non  eater  oo* 
nosduto  dal  popolo  che  l'avrebbe  segwto,  nsdvajfe- 
uua  porta  segreta  per  recarsi  al  palazzo  di  govarao. 
I,4ingo  la  via  egli  riconobbe  la  carreaza  del  Turtcwal 
cbe  ritornava  alla  sua  idtitazione  :  la  fe'  srtflianaMlM 
e  sali,  e  si  pose  ai  fianchi  del  direttore ,  ed  aaW 
discesero  nel  tenebroso  palazzo  di  santa  Margherita. 
Intanto  la  asoltitntoe  che  noa  vedeva  driaro  per 
entro  a  quel  va  e  vieni,  e  ohe  voleva  saper  novella 
dal  Casati,  s'afollava  alla  porta  ddl'offido  di  paliiia, 
capiunata  dal  conte  Crivelli,  assessore,  aoaw  enar- 
gico  e  franoo,  e  chiedeva  imperiosamente  dm  H  po- 
destà loro  vanisse  rilaseialo  ;  le  gaordie  d  opponavaaa 
airirrompere  dd  più  aoimod,  e  ne  sarebbe  «casa- 
guito  un  gravo  ooniillo,  se  «opravenatf  gli  alld'  ao- 
Sassari,  signori  BescUa  e  Belloùi,  aoa  sedavMia  fl  tu- 
aaalto  asdcoraado  dw  H  podestà  no»  ara  dtrimmili 
«prigione,  ohe  «nd  esd  modesiari  alavaaa  per  abboe 
card  eoa  lui,  a  «creare  i  rimedi  più  pronti  >al  «sala- 
che  incalzava.— L'abboecalBeBto  cbba;  infetti  lacfo 
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IMMMci,  il  fimtìk  «i  »  diNMer«  d«ita  p»H- 
f!r«lrretM)i  adi  da  quegli -aoMiai  generati  giù* 
le  iadegaett,  perete  di  eeMa  yeriti  e  di  libero 
f  digrigni  «lleMleeo  i  denli  :  u»  qoaBdo  dopò 
Me  mieere  eendivieiie  dei  peeie ,  nerreti  gH 
■le  tWMwfaai,  le  iegierie,  le  peraecmioai  di 
nudi»*  erene  fMi  «eepo,  l'eweioore  BeHolU 
iNtmHite  e  aellanMete  diaae  e«er«  epiaioae 
H^  eho  le  premieBaiene  di  qael  trembatto  par- 
Pt  poltsie,  il  bftma  dei  Torrenni  LanifeM, 
^l'^Wtaale  s«e  eompmtean  di  eoniegne,  «'in- 
llgt,  eia^tenaò,  edende  dei  piedi  in  terra,  dk 
fi  eoa  velerewere  cesi  estamitato  in  cen  pr»' 
il  «ecabele  eeiwiNiare  feese  alato  edeperato 
bea  pnprieti,  eoi  loderenaM  il  Terresaai;  ne  per 
tteppe  ei  pere  che  aon  aKriweati  ealanaie  faaeer»  le 
I^reteate  dei  Belloitt,  aie  addetta  veriti — Qoeli  dtepo- 
iiriaai  teaeaMre  dietro  e  qoeeto  eongroM»  nei  igao- 
daaw.  la  tetta  la  notte  ai  eentinoarono  gli  arreali,  le 
iagiane,  le  prevoeaiiom,  ed  al  aaettino  Mgneale  le 
prifiart  erano  talmente  atipate  di  genie  d'ogni  eti, 
d'egai  eoedisione,  ebegli  stessi  eonmiasari  eaeaaina- 
leri  ae  foreao  grendeiaeate  meravigliati. —Cosi  6- 
aira  questo  bmtto  giorao,  infausto  preludio  ad  altro 
piàtrnee  ed  insaogninato. — Alle  narrate  provoeasioni 
altra  derevesi  aggiungere  pia  inveleaita.  Il  laatlino 
del  gierae  tre  uà  editto  venne  effiieo  sugU  angoli 
della  strade  più  frequentate  drila  eillè,  editto  eke  non 
iafpieam  se  piò  »ereviglia  o  rabbia  destasse  nel  pu- 
Ukw.  Vi  ai  arvertivaae  i  eiltediai  cke  la  polisia  a- 
«•ebbe  kuuuaeneate  trattalo  la  popolasieae,  qeasi 
«he  il  giorno  prime  ciò  aon~8i  fosse  fatto  senza  dirle: 
l»irasaaaNc*disttii»aiw  di  oiiptvole  »  4^innoo€nt«  en 
s4qH«tlaUe  d'un'eudeeia  aul  supponibile  in  una  au- 
teéità  ebe  realnMate  mirasse  alla  traaquUUià  del  po- 
polo; ta^nùneeeia  vi  era  troppo  maggiore  della  colpa, 
ammetteado  ebe  colpa  vi  fòsse  stata  :  tolti  trasali* 
IMO  dal  (erore,  ma  nessuno  ù  sbigottì  :  noa  si  vo^ 
lata  erodere  otte  «a  cosi  crudele  programma  si  do- 
veste letteralmeate  es^uire  ;  eppure  io  si  i  eseguito. 
«  poUo  pia  anpiamenle  che  non  minacciava.— Fino 
ti  ai«uedi  tatto  pareva  quieto,  e  l'aspetto  della  città 
faceva  presagire  una  tranquilliti  generale,  non  di- 
nHM  iVoConda,  ma  almeno  apparente.  Le  anime  dei 
bueoi  q>erarono:  ma  la  speransa  loro  ebbe  fatua 
vita*  L'apparire  delle  pellaglie  fu  come  il  ricbiamo 
a'  tnuMltaanU;  il  popolo  obe  pria  sembrava  noaca- 
r^ale.e  disperso,  «i  raggreisolà,  s'aieitò  e  l'agila- 
xioae  ricominciò  più  fervente  dell' ieri.  Nomereee 
truppe,  di  popolo  da  Porta  Ticinese,  da  Porla  Coma- 
staaniaere  foce  nell'ooda  maggiore  della  Corsia  dei 
Svvit  m^  le  pattuglie  ooo  sembravano  disposte  alla 
If^ifeia  e  eomfoettevano  pochissime  vioience.  Si  s»- 
ret>be  detto  per  un  momento  che  la  popolazione  e 
fanlentiL  si  gifatassero  in  cagoesoo,  eensa  aceapi- 
glJMii,  memori  solo  dei  fatli  del  giorno  anteeedeole. 
ialiatP  Qfieasaui  correano  dalla  pelici»  al  castello, 
d»|.faifteU»  all^  poUvit  i  l'uno  portava  una  nuova  oa-, 
gpnAèf  l'aitro  la  rimandava  oen  novella  artificiosa 
a^^ìTHiepe.  Finalmente  il  Radetiky  dice  ofaiaro  e  tondo 


d'aver  già  peoatle  a  latto,  ed  II  Tenreaanl  approva 
aorridendo  e  eeggiaagendo  d'aver  aaeh'egli  alla  taa 
volte  p^ate  le  o^tportnoe  dispeaisieai  fine  dal  asal- 
tìao.  Or  ne  ri  leeei  dire  di  ebe  apode  fossero  ooteste 
opportune  disposiaioni— Il  di  precedente,  alla  eeale- 
nata  schiera  dei  detenuti  s'erano  r^jalati  quattro  ri- 
gari,  e  tre  lire  austriache;  v'  ha  ehi  dice  quMro  :  IT 
namwo  poco  monta.  8'  è  veduto  quale  fosse  il  dovora 
che  loro  incombeva  :  il  tomalle.  il  giorno  B,  la  alesaa 
rauone  infeaie  venae  distribuita  non  solo  ifli  acar- 
cerati, BM  anche  a'  soldati  di  linea  ;  militari  al  servi- 
rio  d'a»  grande  impero  ai  mlschlarone  e  trovarono 
degni  camerata  di  loro  ne*  ladri,  negli  assassini,  nei 
borsalaoU.  Circa  le  tre  pomeridiane,  la  turbo  dì  sol- 
dati esci  del  castello  e  dalle  caserme  ;  ere  loro  oblifo 
il  bever  quanta  acquavite  potessero,  e  poi  fumare,  « 
poi  sciabolare  ;  e  consegoentemenle  comiadarono  dal 
tracannare  quanto  d'acquavite  la  loro  gola  soppor- 
tare potesse,  ed  altrettanto  fecero  i  stretti  degni 
oamarala,  ritrovati  forse  per  coneertMo  conv^no. 
Quando  il  fumo  aleoolioo  ebbe  ottenebrata  la  vista, 
ed  essitela  la  ferocia  di  quegli  inomani,  verso  le  ein^ 
quo  ore  Milano  fu  invasa  da  pareechle  centinaia  di 
soldad,  quale  per  una  via,  quale  per  altra  accorrenti 
al  Corso  auggiore:  cavalieri  e  fanti,  col  sigaro  in 
bocca,  colla  sciabola  snudata,  irrompono  snita  quari 
mata  moltitudine,  e  menando  colpi  alla  ricca  offen- 
dono qui  un  braccio,  li  un  cranio,  più  in  li  un  tergo; 
e  siccome  l'ubbriaco  s'infervora  nella  ferocia,  mano 
mano  ch'essi  ferivano,  più  le  ferite  divanivano  pro- 
fonde, più  i  colpi  lesti  e  vigorosi.  L'inerme  popolo 
cori  repentinamente  assalito  grida  :  non  pensa  alta 
resistenza  perebò  non  sa  se  invece  di  cento,  non  siano 
mille,  dieci  mila.  I  fineiulU  strillano,  le  donne  sven- 
gono, i  vecchi  cedono,  e  sui  fanciulli,  sulle  donne, 
sui  vecchi  la  tedesca  ebrietà  à  i'utogk.  La  carnefidna 
ò  fatta  generale  :  ai  v'i  salveua  per  alcuno,  impe*! 
rocche  in  tutta  la  folla  non  v'ha  ni  una  spada,  né  uno 
de'  tanti  stili  che  U  fantasia  de'  sciocchi  romanzatori 
impresta  sempre  agl'ltaltani.  Questo  nefando  asaassi- 
njo  ri  commetteva  in  faccia  alle  tranqaille  pattuglie 
soUa  Corsia  de'  Servi,  La  meltitndine  guaiava  intorno 
trasognata,  me  non  fuggiva  ;  dappertutto  i  devasta- 
tori incontravano  un  muro  vivo  di  gente  la  quale, 
comecché  inerme,  li  sfidava.  Uno  di  que',  obe  non 
osiamo  ormai  chiamar  soldati,  inviperito  del  nessuno 
spavento  prodotto,  acduffa  un  fanciulletto  di  ondid 
anni,  speszaeanuoino  seminudo,  lo  atterra  ginocehi«»- 
ne,  e  io  vuole  costringere  a  fumare  :  il  fanciullo  ri-- 
cusa  d'obbedire  ;  l'altro  insiste,  ed  il  generoso  un- 
decenae  rimane  fiero  e  rincaponilo  rimpetto  alle  mi- 
nacce; e  qui  la  penna  a  ritroso  scrive  che  quel  fan- 
dullo  ebbe  spaccato  il  cranio  da  ripetuti  fendenti  di 
sdabda,  ed  orridamente  mutilato  le  membra.  Poco 
oltre»  verso  la  galleria  Pe-Cristoforis  passava  un  IHan^ 
gaoiai  consigliere,  frequente  convitato  ai  pranzi  del 
Torresani,  antico  inquisitore  ia  una  ddle  tetre  cesi' 
missiopi  austrìache  contro  i  carbonari  :  lo  stesso  Sal- 
votti  BOB  che  il  Manganini  avrebbe  raccapricdato  as- 
sistoQdo  ai  fatti  che  insanguinavano  le  vie  di  Sfilano, 


Digitized  by 


Google 


sor 


■ILANa 


perdoecbè  rotUiagenario  conkigliere  fremendo  alla 
vista  di  quelle  barbarie  deHa  soldatesca,  parlò  come 
parla  il  onore  nei  momenti  che  l'interesse  ed  11  cal- 
colo Io  lasciano  parlare.  Di  repente  il  vegliardo  viene 
aggnantato  da  un  militare,  che  percuotendolo  gl'in- 
gionge  di  tacersene  da  quel  povero  vecchio  ch'era. 
H»  Il  povero  vecchio  che  forse  in  quell'istante  rice- 
vette da  Dio  la  redenzione  alle  antiche  viltà  commes- 
ae,  ripetè  tremante  per  la  collera  ch'egli,  il  soldato 
che  l'avea  ingrìffato,  e  tutti  I  suoi  compagni  erano 
altrettanti  assassini  :  e  tanto  bastò  perchè  due  terri- 
bili colpì  di  sciabola  gli  partissero  il  capo  in  due,  e 
stramazzoni  piombasse  a  terra.  Al  caldo  cadavere 
tosto ìntomos'agglomerano  sinistre  persone,  una  delle 
quali  fu  vista  introdurre  nella  scarsella  sinistra  del  • 
l'abito  del  giacente  uno  stilo  ;  il  quale  stilo  doveva 
poi  figurare  Ton  pompa  nei  rapporti  della  polizia,  ed 
autorizzare  le  sfacciate  menzogne  deW  Mlgemeine 
Zeitung. — Gli  ubbriachi  furibondi  andavano  menando 
colpi  a  diritta  e  mancina  contro  le  persone,  e  tanta 
era  la  rabbia  del  ferire,  che  le  lame  urtavano  perfino 
ne'  muri,  nelle  porte,  nel  selciato. 

Il  di  andava  imbrunendo.  Nelle  altre  vie  della 
città  radi,  ma  forse  ancora  più  brutali,  alcuni  soldati 
s'erano  sparpagliali  a  diffondere  parte  di  quel  terrore 
che  sulla  Corsia  dominava.  Due  o  tre  di  essi,  nel 
mentre  che  il  resto  dell'orda  ferendo  e  percuotendo 
bàtteva  il  corso  di  Porta  Comasina,  entrarono  in  una 
bottega  di  povero  rivenditor  di  vino,  tagliarono  una 
mano  al  padrone  che  l'aveva  sporta  fuor  dell'imposta, 
abbrancò  l'uno  la  moglie,  l'altro  la  figlia,  e  d'inenar- 
rabili insulti  ricoprirono  ambedue  ;  ed  un  terzo  scese 
nella  cantina,  bevve  quanto  e  più  che  voleva,  e  risali 
barcollando,  lasciando  tutte  le  botti  sturale,  e  cosi 
tutta  la  sostanza  del  poyeretto  sperduta.  Nell'ampia 
via  dell'Orso  la  masnada  pareva  più  ebbra  che  altrove: 
due  perseguono  un  onesto  cittadino:  questi  fugge 
entro  una  casa,  oltrepassa  la  dimora  della  portinaia 
e  sale  la  prima  scala  che  gli  si  offre:  i  due  persecu- 
tori nella  loro  furia  non  veggono  quasi  che  fra  loro 
ed  il  fuggente  v'era  un  cancello  di  ferro:  entrano 
nell'uscio  a  manca  e  vogliono  inoltrarsi^  la  portinaia 
s'oppone  all'invasione,  ed  ha  chiuso  il  secondo  uscio 
che  mette  al  cortile:  aprite  Italiana!  gridano  quei 
feroci  dando  color  d'insulto  a  si  nobile  parola  :  ma 
quella  si  tien  salda.  Di  repente  essi  si  arrestano  a 
guardarla  con  disonesto  sogghigno.  Duro  caso  fu  che 
ella  fosse  una  bella  giovinetta  di  circa  dicìotiò  anni. 
I  malandrini  vollero  bruttarle  la  faccia  con  baci  puz- 
zanti di  fumo  ed  acquavite,  ma  perciocché  ella  op- 
poneva loro  viva  difesa,  la  arrestarono  e  via  trascir 
narono  incatenata  come  ribellata  alla  legge.  Sappiamo 
per  certo  che  non  se  n'è  più  potuto  aver  novella  :  la 
disperata  madre  è  corsa  dal  padrone  di  casa,  il  pa- 
drone dal  paroco,  il  paroco  alla  polizia;  tentenna- 
menti di  spalle,  ed  un  <  che  vuole?  *  sono  tutte  le 
sod<|isfazioni  che  una  madre  ha  potuto  avere.  —  Nel- 
l'osteria detta  della  Toppa  si  contaminò  e  poscia  si 
feri  una  donna  :  la  slessa  padrona  ricevette  colpi  di 
fendente  j  un  fanciullo  che  strillava  troppo  fòrte  ebbe 


taglialo  uh  braocio;  un  iafeliee  «he  eraii  ricoverato 
nella  cantina  fa  ùcciao  con  più  di  dodici  eelpi  :  •  p«r. 
giunta  il  poco  denaro  che  si  trovava  nel  piccolo  fbf< 
ziere  del  tavolo- della  cucina  fu  involato;  didarao 
infra  parentesi  «he  qneato  aiotoma  di  lédroneeeio  si  ' 
manifestò  quasi  generalmente.  L'ortolano de^Frito-ftince-' 
fnUdH  ebbe  rotta  una  gamba  da  un  colpo  di  fneHè' 
per  aver  dimostrato  orrore  di  slmile  strage.  — ^  L«i 
strada  Sant'Aiuole  fu  teatro  di  tremenda  '  tragedia;; 
Gli  operai  del  fobbricator  di  carrozze  Sala,  compililo 
il  lavoro,  se  ne  ritornavano  tranquilli  alle  rispettive 
loro  abitazioni:  forse  essi  non  sapevano  pnre  la  strage 
che  correva  le  vie  di  Milano.  Giunti  presso  la  caserma- 
di  fenterìa,  già  pria  chiostro  di  Sant'Angelo,  si  v^ 
dono  repentinamente  impigliali  fra  due  schiere  di 
soldati  armati  di  fucili  con  Iralonette,  ed  odono  parola 
che  ordina  d'Investirli  senza  misericordia.  Spaventati 
si  sbandano  disordinatamente,  ed  ogni  fuggente  ifodt 
alle  terga  un  feroce  branco  d'inseguenti.  Uno'dei  mio 
seri  venne  confitto  contro  un  albero,  e  già  esanime, 
la  baionetta  andò  passando  e  ripassando  il  corpo  suo; 
un  altro  venne  massacrato  sotto  una  panca  di  bot- 
tega nella  quale  aveva  cercato  rifugio  :  nove  altri  fu-' 
rono  feriti  alle  spalle  ;  e  di  diciotto  che  erano  sètte 
soli  riuscirono  a  scamparsela.— Se  l'orrore  non  fosse 
già  abbastanza  efficace,  noi  potremmo  venir  qui  nar- 
rando altri  molti  fatti,  dì  donne  vilipese,  di  mercanti 
svaligiati  e  poi  appesi  col  capo  ali  ingiù  nella  loro' 
stessa  bottega,  di  mutilazioni  nefande,  d'atti  insomma 
sopranaturali  di  ferocia  :  ma  noi  non  registriamo  th» 
fatti  di  cui  abbiamo  fondata  certezza:  e  davvero  sono' 
fatti  che  ammettono  più  incredulità  che  se  fossero' 
inventati.  —  Solo  ricordiamo  qui  con  orrore  dne  cir- 
costanze: l'ordine  preventivo  (ti!)  mandato  allò  spe>' 
dale  di  tener  pronti  letti  e  dottori  pei  feriti  che  colà 
si  porterebbero ...  e  ravviso  dato  alla  Soniajloff  di 
non  lasciar  uscir  di  casa  le  persone  di  servizio  dopo  le- 
Ire.  ■•-  Durante  la  strage  II  podestà,  gli  assessori  e' 
molti  ragguardevoli  cittadini  non  curando  il  pericolo 
corsero  dal  governatore,  da  Flquelmont;  ma  da  Anna' 
eglino  erano  rimandati  a  Caifasso.  Finalmente  venne" 
indotto  il  governatore  ed  il  Fiquelmont  ad  accompa- 
gnare il  podestà  dal  comandante  in  capo  l'arinata 
d'Italia,  il  conte  Radetzky.  Questi,  sarto  allora  allora' 
da  una  mensa  festiva,  accolse  la  deputazione  con  viso 
lieto;  udì  le  grida  e  le  proteste  del  podestà  e  fredda-' 
mente  rispose  che  a  vrebbedati  gli  ordini  per  far  cessare 
la  strage  quando  il  podestà  lo  assicurarne  dal  canto  suo 
della  qaieie  del  paese.  Il  podestà  certo  inorridì  inter- 
namente di  quella  derisoria  risposta,  ma  tacque  per- 
chè c'era  di  mezzo  la  salute  della  città.— La  mattina 
del  quattro,  tutta  la  città  era  costernata ,-  e  pensieri 
gravi  e  solenni  agitavano  le  menti  dei  cittadini.  Meno- 
la  paura ,  lutti  gli  affetti  umani  si  comunicavano  da' 
cuòre  a  cuore.  Il  podestà  publica  editto  consigliero 
di  pace  e  di  speranza.   I-a  polizia  altro  ne  affigge 
agli  angoli  provocante,  audace.  Una  coìmmissione 
composta  di  ragguardevoli  cittadini,  d' onorai!  ne-' 
gozianti  si  reca  dal  viceré  :  erano  il  marebese  Becr 
caria,  figlio  dell'illustre  scrittore,  il  conte  Vitaliano 
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BovruMo,  a^tatàfg  Cntolbaveo,  U  «ìei>w  PMnpee 
LiM»,  fl  ìmaàUtf  MyliM,  mtmaigmon  Oppinoai, 
itMgeiital*  Brambilla,  il  omle  Gmppi,  tt  iaarek«M 
BfM»,  tottf  Mniai  nolenti  •  4'istatla  Cmm.  Si 
Mpoao  a  9.  A.  il  ven»  e  raale  «tote  dalle  eoaa,  t'aa- 
levUuo  eoniaewa  ia  paraoM  iaeraii,  la  vaadaKche 
iMaaie,  'k  tw^titatfai  dell»  claraia  MìMlate.  Si 
«ffd  »  ftir  i^ailfelft,  a  del  sapreaia 
a».  PniM»  f»  Il  parlare  dall'ar» 
«tvoMora:  Hm*  il  Bafroateo'  euarai  scavata  fra  Italia 
ed  AtHtrte  «oa  riviera  di  sanfae.;  e  aMMuignor  Op> 
piisoai  dickìarò  naia  aua  Iniga  vita  aiai  bmi  avere 
aaiistito  a  arn  acena  pia  iafluie  di  qaella  a  e«i  Mi- 
lano aveva  aarvito  da  teatro.  Ed  il  vieerè  promlic 
d^adoprani  pel  nMgUo  e  pabfieò  egli  pare  per  la 
piiaaa  valla  aa  proolama  oba  davvero  dod  vogKaoM 
■piegare  con  aiiaHal. — La  sleasa  eoamiseieBe  si  reeò 
pesci*  presso  il  goveroatore ,  U  qoale  la  ricevette 
aHitto  e  costernalo  in  vise:  od)  la  misera  storia, 
nuuuoeiiiA  la  testa  selle  spalle  e  eea/essò  »on  avere 
af^  alesa  potere.  Ai  ehe  iadiepeltito  rispeae  il  Bor> 
laasao  ehiedaDdogli  se  alneno  sapeva  o  poteva  dire 
da  cbi  fesse  il  paese  governato:  soggioase  che  nel 
caio  cIm  noi  faase,  egli  avrebbe  chiesta  la  sua  easi- 
gratioae  e  eoa  lui  molti,  forse  tatta  la  seeielà  mUa- 
aaie:  meglio  essere  l'andare  esali  che  vivere  ia  una 
patria  ove  la  prepoteaia  era  il  sole  governo.  Il  go- 
veràatore  seepiraodo  abbassa  il  cape  e  dimoetrò  evi- 
danteaseate  la  sua  impotoixa.  —  Quel  drappello  di 
eeraggleei  cittadini  ricorse  per  attimo  al  Fiquelmont, 
ibo  il  pabyep  e  le  aalorità  dinotavano  come  oani- 
pMaente^  Aaeh'egli  odi  la  slessa  trista  legenda,  le 
proteste  ed  i  lamenti  medesimi.  Pompeo  Litla  disse 
fieramente  ehe  pria  di  trattar  la  penna  aveva  imbran- 
dita aaa  spada,  e  che  come  mililare  si  credeva  ubbli- 
gaCo  ad  affermare  che  giammai  uniforme  era  slato 
oeei  vibnente  macchiato  di  saagoei  che  la  storia  del 
dominio  spagnuolo  um  presentava  ana  pagina  co- 
tanto obbrobriosa Ed  il  PIqaelmoat  non  potè  a 

meno  di  convenire  che  la  divisa  militare  era  stata 
disonorata.  —  Per  l'insistere  di  quella  cemmissione, 
pel  correre  del  podestà  e  del  manicipio ,  taalo  s'ot- 
tenne d'avere  almeno  an  sembiante  di  tranqaillità 
per  qaalcbe  giorno.  Il  viceré  pablicò  un  altro^  pro- 
elama,  ma  assai  diverso  dal  primo,  in  cai  veniva  a 
patti,  colla  popoiasione ,  e  con  insolito  lingaaggio 
biasiflMva  l'abose  della  forsa  del  Radetaky,  e  si  met- 
teva neirimpolitieo  Mvto  o  di  condannare  la  slessa 
soa  coadotta  passata ,  o  quella  della  reale  potenza 
del  gover'np,  il  mililare.  Mentre  poi  contemporanea- 
mente, come  rivolessi  da  documenti  ufficiali ,  dava 
ordine  a  Radetzky  stesso  di  usare  ogni  rigore,  ordi* 
nava  ai  bruciasse  Milsno  pinttosto  che  lasciarlo ,  e 
designava  le  case  su  chi  prima  gettare  i  razzi.  «  Mio 
dovere,  altezza  imperiale,  rispondeva  Radetzky;  tre 
gtoroi  di  terrore  daranno,  trent'aoni  di  pace.  I  Lom- 
bardi son  ricchi;  le  loro  donne  son  belle  e  i  nostri 
soldati  son  poveri  e  lussuriosi:  sapranno  ben  fare  •. 
Ma  U  viceré  intanto ,  tenendosi  mal  sicuro ,  se  ne 
fuggiva  fra  gendarmi  da  una  città  ove  treni' anni 
Siippl.  Elidei,  pop. 


era  vìaeato  senza  un  amieo  acqnislaasi,  aanaa  lasciar» 
una  baaenrolenaa,  e  che  aveva  tradita  vigUaoeamenle 
eoa  baglarde  promease ,  con  abiettissime  scusa,  eoa 
«cicciosi  rigori —  Intanto  a  anora  timoatranzs 
fotte  contro  si  inaodita  atrocità  dai  fìà  venerandi 
magislvati  dvici  e  dalla  stessa  autorità  goveraaliva 
si  rispose  da  Vienna  colla  istitozione  dei  giudizio 
statario  in  tutto  il  regna  lembardo-wastak  Era  tempo 
ehe  la  mano  di  Dìo  v'intervenisse  !  Dalzati  dal  treno 
di  Francia  ^iiaiqui  fontorì  dell'austeiaoa  tirannia,  la 
stessa  Vienna  diede  il  gierao  18  macao  il  segnale 
della  rivolta.  Minacciata  la  monarchia  in  tutte  le  soe 
oppnaae  province,  si  tentò  allora  prevenire  il  con  ^ 
tracolpo  della  sommossa  viennese  in  Lombardia , 
con  apparenti  «eacesaioai .  con  fabe  prensesse.  Il 
telegrafò,  del  qaale  sino  allora  crasi  ignorata  l'esi" 
slenza,  recava  a  Milane  la  sera  del  47  la  notizia: 
che  l' imferatere  ateva  de^tnniattt«  :  1*  di  abolir* 
fo  ctimtra  e  fuhlieare  «ol&eitommle  ana  Itggt  $uUa 
MtmfMì  2*  a  «onpecure  a{  ptó  t  «rdt  p«l  ghrwt  Ire 
<M  fN'esatmo  ««nluro  mese  ài  luglio  gb  Siali  tedetehi 
e  ilùti ,  e  k  eongregazimU  ecnlroit  dei  regno  ienbardp- 
omete.  Qucbt' annuncio  fii  il  segnale  della  rivolta. 

I  Milanesi,  stanchi  di  veder  aggiangew  all'oppres- 
sioae  lo  scherno,  formulareae  in  brevi  istanti  le 
giuste  loro  dimanda  nel  modo  seguente  : 

l'  Jboluion»  deUa  vecoài'a  pottn'a,  e  rùtitutione 

I"  Suna  nuova,  toggeUa  al  muautipio. 
2*  AboUsiotu  Mh  Uggi  H  Mungw,  ed  immediala 
lUìoraziene  dn  étUnuti  poMici. 

i°  Un  governo  promario  pel  regno  iemiurdo-cenele. 

/I"  Immediala  id  atsalula  libertà  della  tlampa. 

W  La  eowneaxion»  dei  oeni^It  eemwnoli  ^  a  fine 
di  eleggere  deputati  per  Famemblea  nazionale  da  riu- 
nirti mei  più  breve  tempo  poeeibih. 

6*  Una  guardia  oiviea  gotta  gU  ordini  del  munioipio. 

T  NeutralHè  per  parte  delle  truppe  austriache,  e 
guarentigim  della  hró  taittifenza. 

La  mattina  del  giorno  48  la  p<^lazione  affollata 
intorno  al  dispaccio  telegrafico,  affisso  su  tutti  gli 
angoli  della  città,  stabiliva  di  riunirsi  per  le  tre  ore 
pomeridiane  solla  corsia  dei  Servi  per  manifestare 
pabHcamente  qbeste  dimando  ;  ma  rirapszienza  ac' 
celerò  il  momeato.  Alle  ore  undici  le  contrade  erano 
affollate  dal  popolo  die  sbucava  irrequieto  dalle 
case ,  dalle  botteghe  «  dai  laboratoi ,  e  reeavasi  al 
palazzo  del  moaieipio,  domandando  che  fossero  posti 
in  libertà  i  carcerati  politici,  e  ittitaita  li)  guardia  oi- 
viea ed  un  governo  provisorio  a  tutela  dei  cittadini. 

II  podestà  colle  autorità  municipali  assicurò  si  sa' 
rebbe  ottenuto,  e  tatti  portaronsi  al  palazzo  di  ge- 
verao  dal  vicepresidente  O'Donnell,  unica  autorità 
rimtsta  a  un  popolo  poste  sotto  il  giudizio  statario, 
giacché  dopo  la  fuga  del  viceré  era  stato  richiamato 
anche  il  governatore  ed  anche  Fiquelmont  era  par- 
tito. Ma  il  popolo  aveva  precorso  la  domanda  : 
erasi  presentato  al  palazzo  quasi  prpcessionalmente, 
senz'  armi ,  oen  calma ,  come  chi  é  sicuro  del 
proprio  diritto,  e  sente  di  poterlo  far  valere.  Allora 
non  vi  er^  ancora  sintomo  di  rivoluzione  armata  :  le 
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armi  vennero  provocale  anche  questa  volta  dalla  bru- 
talità tedesca.  1  soldati  posti  a  guardia  del  palazzo  del 
governo  scaricarono  i  fucili  all'appressarsi  della  mol 
titudine  pacifica  ed  inerme  :  quello  sparo  fu  la  scin- 
tilla  che  destò  il  grande  iaceadio.  In  nn  momento  i 
soldati  furono  disarmali,  tracidati,  U  palazzo  invaso; 
.il  vicepresidente,  circuito,  assediato,  incalzato,  ce- 
dette alla  necessiti,  e  promise  avrebbe  soddisfatto 
ai  voti  ed  ai  bisogni  del  popolo.  Fu  tradotto  in  casa 
Vidiserti,  nella  contrada  del  Monte,  dove  sottoscrisse 
un  proclama,  che  annunziava  destituita  la  direzione 
di  polizia,  eletto  il  delegato  Sellati  a  direttore  pro- 
visorio; intimata  la  consegna  delle  armi  alle  guardie 
di  polizia,  e  concesso  l'armamento  della  guardia  ci- 
vica, invìlaodovi  il  municipio  tutti  i  cittadini  non 
viventi  di  lavoro  giornaliero  dai  30  ai  60  anni.  Il 
popolo,  che  era  già  slato  respinto  colle  armi  dal  pa- 
lazzo di  polizia,  corse  allora  ad  inscriversi  nella  guar- 
dia civica  al  palazzo  municipale.  Il  bisogno  dell'armi 
era  imminente,  perchè  grossi  drappelli  di  soldati 
erano  già  partiti  dal  comando  militare,  e  si  temeva 
d'una  vicina  incursione,  perchè  né  il  generale  Rade- 
Izky,  né  il  direttore  di  polizia  vollero  riconoscere  il 
decreto  del  vicepresidente.  La  Previdenza  però,  che 
veglia  alle  sorti  dei  popoli,  avea  posto  lo  sgomento 
nell'animo  di  Radetzky  ;  ei  temè  l'insurrezione  più 
vasta,  più  forte  di  quel  che  era,  temè  le  armi  che 
nessuno  possedeva.  Però  contenne  le  truppe,  e  lasciò 
che  i  cittadini  fortificassero  le  contrade  colle  barri- 
cate, tormentando  solo  qua  e  là  con  qualche  scara- 
muccia parziale.  La  sera,  in  sulle  otto,  mandò  una 
schiera  di  granatieri  scortala  dai  cannoni  a  invadere 
il  palazzo  municipale,  e  qui  ebbe  luogo  la  seconda 
mischia,  più  funesta  assai  della  prima,  poiché  quasi 
800  persone,  che  trovavansi  nel  palazzo,  furono  con- 
dotte prigioniere  in  castello,  fra  gli  strapazzi  e  le  in- 
giurie dei  soldati.  Altro  conflitto  non  v'ebbe  in  quella 
sera,  ma  i  cittadini  armavansi  d'  ogni  parte  come 
potevano,  e  lavoravano  a  chiudere  con  barricate  le 
contrade  interne  delia  città.  Le  campane  suonavano 
a  stormo,  e  tutti,  donne,  vecchi,  fanciulli,  veglia- 
rono alla  difesa.  Il  di  dopo,  la  città  presentava  l'a- 
spetto d'un  campo  trincierato,  pressoché  inespugna- 
bile. I  tedeschi,  impadronitisi  delle  porte,  si  distesero 
per  tutta  la  linea  dei  bastioni,  percuotendo  l'interno 
dagli  sbocchi  principali  fino  ai  ponti  del  naviglio  : 
più  in  là  non  era  lor  dato  di  penetrare.  Quanti  ave- 
vano schioppi  e  carabine,  slavano  a  guardia  delle 
barricate  ;  gli  altri  sai  tetti,  alle  finestre,  aspetta- 
vano il  nemico  con  sassi,  tegole,  mattoni,  con  quanto 
la  necessità  del  momento  presentava  loro  sotto  le 
mani.  L'ordine,  la  concordia,  l'affetto  regnavano  in 
tutta  quella  moltitudine,  che  un  medesimo  pericolo 
radunava  in  un  medesimo  consorzio  di  sollecitudini 
e  di  amorevolezza.  Il  coraggio  era  grande  in  tutti, 
grande  come  l'amore  della  libertà,  come  la  coscienza 
del  proprio  diritto  :  si  sarebbe  detto  clie  Milano 
avesse  da  un  dì  all'altro  trasformato  il  suo  popolo  in 
un  popolo  di  guerrieri,  tanto  era  l'ardore,  tanta  la 
prontezza,  l'accorgimento  del  combattere,  i  tedeschi 


innoltravansi  coi  cannou  al  borgo  di  Porta  Orientale, 
albergo  Monforte,  a  Brera, alla  (Cavalchina,  al  Baggio,a 
Porta  Ticinese,  e  dappertutto  erano  ricevuti  dalle  cara- 
bine milanesi,  ed  «rano  costretti  a  rinealare  cacciati 
da  un  fuoco  incessante.  Parri  con  favolosa  a  dirsi,  ma 
gli  armati  di  schioppo  in  Milano  non  salivano  a  più 
di  600,  e  questi  bastarono  a  contenere  e  a  porre  in 
fuga  un  esercito  di  oltre  sediclmila  uomini,  padrone 
del  castello,  di  lutti  i  punti  principali  della  città  e 
forte  d'un'artiglieria  di  oltre  un  centinaio  di  pezzi. 
Ma  la  viltà  nemica  non  era  minore  del  corallo  dei 
nostri.  Basti  il  dire  che,  al  ponte  di  san  Damiano, 
due  giovani  armati,  dei  nostri,  tennero  indietro  per 
quasi  tutto  un  giorno  un  intero  corpo  di  truppa  ;  • 
dapertutto  le  barricate  erano  guardate  da  pochi  ber^ 
saglieri,  e  questi  bastavano  per  interi  battaglioni. 
Si  grande  era  in  tutti  la  noncuranxa  del  pericolo,  che 
uomini  e  fanciulli  inermi  affrontavano  il  fuoco  dei 
fucili  e  dei  cannoni;  e  ad  ogni  colpo  fischiavano  e 
schernivano,  e  il  rimbombo  del  cannone  era  quasi  di* 
venuto  una  festa  per  lutti.  -^Coal  durò  il  conflitto  per 
tutta  la  domenica  sempre  sulla  difesa.  Al  lunedi 
mattina  poi  si  venne  agli  assalti.  Il  duomo  era  in  poa- 
sesso  dei  tedeschi,  e  ì  nostri  lo  spazzarono,  e  salirono 
a  piantar  la  bandiera  tricolore  snlU  cupola  ;  di  là  ai 
assali  il  palazzo  della  Corte,  quello  di  finanza,  il  pa- 
lazzo criminale,  e  tutti  caddero  in  potere  dei  mila« 
nesi.  Dal  palazzo  criminale  si  scarcerarono  i  prigio- 
nieri politici,  e  questi  accrebbero  la  schiera  dei  com- 
battenti. In  sulla  sera  si  assali  la  gran  guardia  deUa 
piazza  dei  Mercanti,  e  anch'essa  dovette  cedere  la- 
sciando in  potere  dei  nostri  due  cannoni.  E  tntte 
queste  imprese  eseguivansi  con  pochi  coraggiosi;,  e 
sebbene  le  armi  non  aumentassero,  aumentavano  in 
tutti  l'ardire  e  la  confidenza  nella  vittoria.  Le  notti 
erano  vegliate  con  ordine,  con  precisione  mirabile  ; 
ognuno  nelle  case,  alle  barricate,  era  al  suo  posto  ; 
il  nemico  instava  e  cannoneggiava,  ma  non  osava 
inoltrarsi  da  nessun  lato.  II  martedi  mattina  si  cam- 
biò il  modo  d'attacco  ;  le  truppe  sparse  per  la  città 
furono  richiamate  in  castello,  meno  quelle  che  sta- 
vano a  guardia  del  palazzo  del  Genio  e  del  Comando 
Militare.  Si  occuparono  tutte  le  caserme  e  i  corpi  di 
guardia;  al  Genio  vi  fu  combattimento  accanito;  ma 
anche  qui  le  truppe  dovettero  cedere,  arrendendosi 
in  numero  di  circa  300.  Il  nemico  ritraevasi  già 
d'ogni  parte:  penuriava  di  viveri,  aveva  il  disordine 
e  l'atnmatioamento  nel  seno  stesso  dell'esercito,  era 
martellato  alle  porte  ed  ai  bastioni  della  città  dai 
contadini  armati  che  piovevano  a  torme  ;- tristi  no- 
velle riceveva  al  di  fuori  ;  i  cittadini  intanto  avevano 
istituito  un  governo  provvisorio  ed  un  comitato  di 
guerra  ;  si  armava  la  guardia  civica  ;  si  organizza- 
vano le  forze  ;  si  armavano  i  cittadini  colle  spoglie 
tolte  ai  nemici  o  saccheggiate  nelle  caserme  ;  la  città 
diventava  sempre  più  forte  ed  inespugnabile.  Alcune 
truppe  s'arresero  spontaneamente,  altre  proposero 
pace  ;  lo  stesso  Radetzky  fece  offrire  un  armistizio  di 
tre  giorni.  Il  governo  provvisorio  rifiutò;  il  voto  di 
tutti  era  per  le  armi;  nessuna  tregua,  nessun  accomo- 
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damento  eoi  nemici  d'Italia:  il  dado  eragellato,  e  biso- 
gnava correre  lesorti  fino  all'ulti  mo.  <  La  cacciata  dei  Te- 
deschi oltrel'Alpli  taleera  ilgrido  defpopolo  intiero. 
Il  eonbattimento  prosegui  più  accanito  nel  mercoledì 
mattina;  gli  sforzi  di  tatti  erano  rivolti  a  conquistare 
una  comanicazione  col  di  fuori.  Alla  Porta  Tosa  già 
da  tre  giorni  si  combatteva  con  qnest'  intento.  Sotto 
Il  tuonare  incessante  del  cannone  i  nostri  avantayano 
guadagnando  terreno;  una  compagnia  d'ingegneri  di- 
rìgeva le  operazioni;  una  barricata  mobile  proteggeva 
l'avanzarti  dei  nostri  :  dopo  un  lungo  conflitto  iìnal- 
naente  se  ne  impadronirono,  l'apersero,  e  questo  fu 
il  primo  indizio  della  vittoria  vicina.  La  Porta  Co- 
masina,  assalita  dal  di  fuori  e  dal  di  dentro,  non  re- 
sìsto a  lango  e  cedette.  Il  nemico  perdeva  terreno  ad 
ogni  istante,  e  veniva  ritraendosi  verso  il  castello, 
Inseguito  dai  nostri.  La  notte  si  assali  il  castello  ;  le 
fucilate  e  lo  cannonate  durarono  parecchia  ore  ;  Gnal- 
mente  il  castello  fu  abbandonato  dai  Tedeschi,  e  i 
nostri  vi  entrarono  verso  le  due  e  mezzo  del  mattino 
di  giovedì,  restando  cosi  padroni  di  tutta  la  città.  La 
nuova  sparsane  destò  per  un  momento  la  gioia  negli 
animi  :  poi  tutti  pensarono  che  la  lotta  non  era  finita  ; 
che  bisognava  vegliare  e  combattere  ancora,  che  il 
nemico  era  presso  alle  porte,  e  che  non  si  doveva 
mandare  nessun  grido  di  allegrezza,  finché  non  fosse 
stato  cacciato  del  tutto  oltre  l'Alpi.  I  cittadini  com- 
presero tatti  questo  bisogno,  e  ninno  depose  le  armi, 
ninno  pensò  a  riposarsi  delle  fatiche  durate  :  la  vit- 
toria noa  fece  che  moltiplicare  l'ardore,  e  il  grido  di 
gnerra  risnonò  più  forte  di  prima. — Tale  è  il  trionfo 
che  hanno  i  Milanesi  ottenuto,  trionfo  tanto  più  grande, 
quanto  minori  furono  i  mezzi  concessi  loro  dalla  for- 
tuna. Le  sventure  patite  ne  amareggiarono,  è  vero, 
il  (ripudio,  ma  li  sosteneva  la  certezza  che  queste  fos- 
sero l'ultimo  olocausto  dell'Italia  alla  tirannide  stra- 
niera. E  quando  pensiamo  che  un  popolo  come  quello 
non  avvezzo  alle  armi,  sprovedutone  anzi  per  la  mag- 
gior parte,  seppe  durare  per  cinque  giorni  e  cinque 
notti  ad  nn  fuoco  incessante,  senza  mai  abbandonare 
il  proprio  posto;  quando  pensiamo  che  gli  stessi  fan- 
dullini  correvano  colle  tenere  mani  incontro  alle 
truppe  e  s'abbrancavano  alle  baionette,  gridando  ai 
padri  ed  ai  fratelli  di  ferire;  quando  pensiamo  final- 
mente che  questo  popolo  cosi  eroico  nel  combattere, 
nsò  cosi  umanamente  la  vittoria;  e  si  contentò  dì 
disarmare  il  nemico  senza  ingiuriarlo,  anzi  confortan- 
dolo di  cibo  e  di  cortesi  parole,  non  si  può  non  inor- 
goglire di  tanta  grandezza,  e  non  dire  alle  nazioni 
che  ci  guardano  :  Questo  popolo  era  fatto  per  la  li- 
bertà, «  Iddio  lo  matura  ad  alti  destini.  —  Ma  noi 
non  possiamo  abbandonare  la  storia  della  rivoluzione 
di  questo  popolo  senza  entrare  in  alcuni  di  quei  par- 
ticolari che  più  caratteristicamente  ne  mostrano  l'eroi- 
smo di  cui  parve  averlo  la  Previdenza  istantanea- 
mente allora  animato.  —  E  davvero,  scrive  Cesare 
Cantù,  chi  avesse  proposto  dì  far  insorgere  la  molle 
Milano  contro  la  forte  Austria  ;  un  volgo  inerme  con- 
tro .una  potenza  di  primo  grado  che  arma  in  piede  di 
pace  360,000  uomini  e  7!iO,000  in  guerra,  oltre  l'in- 


a  numerevole  landwehr  e  l'eccellente  calieri,  si  giilò 
rese  e  6900  pezzi  da  campagna  e  da  batteria^  alla  ape- 
cì,  9300  mortai,  9700  altri  pezzi  e  un  corpot  daH'as- 
zieriper  razzi,  e  90,000  cavalli  a  servizio  deli'ar«^o»ao 
ria;  insorgere  quando  appunto  l'Austria  concenft^»o 
in  Italia  tante  forze  per  reprimere  la  sorgente  libertini 
sarebbesi  detto  un  delirante,  un  temerario  ;  ì  giornair 
senza  più  dichiaravano  turcimanno  dell'Austria  chi 
mettesse  in  campo  quest'idea. — A  Milano  fu  miracolo 
della  prodezza,  non  tanto  il  vincere  quanto  l'osare.  La 
prima  mischia  come  dicemmo  avvenne  al  palazzo  di 
Governo,  dovealla  folla  che  seguiva  il  podestà  i  soldati 
di  guardia  opposero  baionette  e  fuoco.  E  la  folla  si 
avventa  su  loro:  tre  ne  uccide,  sul  ventre  degli  altri 
cammina  ad  occupare  il  palazzo.  Vi  stavano  radunati 
i  membri  della  congregazione  centralo  ;  e  le  loro  car- 
rozze e  le  guardiole  delle  .sentinelle  sono  i  rudimenti 
delle  prime  barricate.  Il  popolo* di  Milano  non  aveva 
visto  mai  barricate  ;  ma  le  comprese  a  primo  slancio; 
e  per  tutta  l'area  abitata  di  9400  pertiche  quadrale, 
le  eresse.  Spettacolo  insieme  e  studio  bizzarro  di  co- 
slumi  !  Ne'  quartieri  ricchi  vi  si  adoprarono  carrozze, 
mobili  di  valore,  eleganti  sofò,  leni,  specchiere;  nei 
quartieri  trafficanti,  botti,  telai,  pompe,  casse  d' im-' 
ballaggio:  ne' poveri,  il  misero  grabato,  la  stia,  il  de- 
schetto, l'incudine,  il  pancone;  fuor  delle  chiese  furono 
panche  e  sedie,  furon  pulpiti  e  confessionali  ;  presso 
al  seminario  pagliericci  e  materasse  che  i  chierici  stessi 
ammonticchiarono;  presso  alle  scuole  i  panchi  e  le 
catedre:  presso  ai  teatri,  machine,  troni,  corone,  fin- 
zioni di  boschi  e  di  giganti  ;  all'uffizio  del  bollo  e  sotto 
agli  archivi,  bastioni  di  carta  marchiala,  di  bollette,  di 
documenti;  dov'erano  piante,  furon  a  terra  traverso 
gli  sbocchi;  qua  veduti  avreste  modelli  di  statue  in 
plastica  e  avanzi  di  catafalchi  mortuari  ;  costà  la  foroa, 
la  gogna  e  il  restante  arredo  del  boia  ;  tutto  poi  guar- 
nito di  fascine,  di  concio,  di  ciottoli,  di  gelosie,  di 
usci,  sopratutto  dei  lastroni  di  granito  che  fanno  si 
comode  rotaie  a  quella  città.  Insomma  le  une  espri- 
meano  l'ansietà  uniforme  d'un  popolo,  ove  tutte  le 
condizioni  concorrono  all'impresa  ;  le  altre  la  fusione 
d'ogni  classe  in  concordia.  Ma  immaginalevi  quelle 
barricate  erette  da  uomini,  donne,  fanciulli,  preti, 
gaudiosi  di  spogliar  le  case  per  opporre  altrettanti 
argini  contro  al  torrente  forestiero:  erette  sotto  un 
fuoco  incessante;  erette  man  mano  che  due  tese  di 
terreno  erano  guadagnate  sopra  il  nemico  ;  eppur  cosi 
robuste,  che  una  sostenne  80  cannonate,  e  stette  in 
piedi,  quasi  a  schernire  il  castello  che  smantellato  le 
stette  poi  di  fronte.  Ma  nel  castello  si  rintanavano  sol- 
dati venali;  sulle  barricate  montava  una  gioventù 
animosa,  intelligente,  eroica,  ri-solula  di  morire  pur- 
ché ammazzasse.  Poi  il  sentimento  si  converti  in  abi- 
lità, ed  inventori  improvvisati ,  immaginarono  certe 
barricate  mobili,  di  fascinoni  e  materie  molli  roto- 
lantisi,  dietro  delle  quali  si  avanzarono  a  respingere 
il  nemico  oannoneggiante.  —  Ci  vorrebbe  la  penna 
dell'Ariosto  e  il  pennello  del  Borgognone  per  descrì- 
vere le  prove  di  valore  de' milanesi.  Giovani  che  mai 

S  non  avevano  visto  il  fuoco;  plebei  che  ne'  macelli 
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Ulità  ledo^  ^ 
governi^  2  * 

/ 


VoM  dM  il  peatlo  Imi- 
y»fto  folli  ersi;  {timidi 

°  "^ «ffrOBUVAJiO  gli  «TOl- 

yeootro  46,000  aeldaii, 
yMro  Kngnagg^o,  «  pewii* 
ydne  coaM  aUa  piclà;  eoMan- 
yeaiti  dal  lungo  aftngio  e  «bile 
/db«diwli  a  «a  MaNseialIo  e  a  iw 
/tao»  loro  «  Bruciate,  rubate,  «ler- 
/Aè  BOB  si  ceda  •.  Stati  «eaiprA  «a 
.^-iniiw;  come  chi  tiraaoeggia,  da  alcaai  ricai 
erassi  posti  in  miaaeda,  sicché  tatla  Italia  do  fre- 
meva. Aveaao  kaooa  cavallerìa  ,  «rti^ria  b«- 
Bwniea,  parehidi  racchette  inceodiarie,  aiagazsini, 
«m  castello,  tutte  le  posisioai.  E  «ppeoa  videro  la 
cittk  soDUDOssa,  e  uaeili  taTtoo  i  priuM  tradimeati,  u 
ritirarono  nel  castello,  nelle  caserme  sptvse  per  la 
città  e  sui  bastiooi  die  la  eircondaao  e  daaiaaae 
tutta;  a  ogai  porta  %  o  6  eaaaoai;  a  offà  capo  delle 
lunghe  vie,  cannoni  e  bersaglieri;  bersaglieri  sa- 
liroBe  sul  doeaao  ;  bersaglieri  ne'  palassi  :  intanto 
idie  trupqpe  e  alle  batterie  sparpagliate  pd  ngaa 
nandavasi  ordine  accorressero ,  e  aeeoDaero.  — 
Bastava  quest'  imponente  postura  per  isvogUare 
d'ogai  attacco:  ma  la  sera  del  sabda  fu  il  gran 
Blamente  ia  cui  d  risolveva  se  il  mondo  e  la  poste- 
rità d  chiamerebbero  ribdii  od  «rd.  —  Fra  la  ser- 
vitù e  la  morie  non  si  «ntò;  e  Milano  fa  in  piedi  eoase 
un  uomo  solo,  seduto  i  lombi  di  fortessa,  riadnto 
dl'estremo  oiaseikto  per  cancdlare  il  trattenne  vita- 
perio.  Armi  m>a  abùamof  Le  haa  bena  i  oeraid  ao- 
stri;  drappìamels  lor»  di  ataao.  E  presta  se  n'ebbero. 
Le  prime  furono  qualche  fucile  da  eacda,  qaalcfce 
antica  sciabola,  qualche  Bonatto,  e  il  pia  basted,  ar- 
mati con  qualche  diiodo  o  con  fardwtte  da  tavola, 
o  cdtelll  da  macello  o  da  cadaa;  poi  d  sfòndaroBa 
botteghe  d'arma^udi,  n  t^ogliarono  araierie  archeo- 
logiche; e  vedeansi  commiste  noviadme  «arabine  eon 
labarde  dd  medio  evo;  eleganti  pistole  con  sUtdtj 
della  Lupa  o  d'Ayala;  luaghe  «olubriae  a  ruota  con 
mazze  ferrate;  dnehò  non  s'arrivi  a  disarmar  i  ne- 
mici. Si  ebbero  anche  quattro  canaoni,  ma  a  che  aer- 
vivflBo  se  un  sol  cannoniere  oon  d  trovava?  Poi  le 
mnaizioni  erano  scarse,  e  la  gda  del  cannone  ne  ia- 
ghiotte  assai;  mentre  di  pdvere  volessi  fare  sparagno 
pei  bersaglieri.  Quedi  lasciavano  tirar  il  cannone, 
scaricare  i  fucili  nemid,  pd  «al  loro  moschetto  sd- 
tsvano  fuori,  e  a  mira  certa  aa  metteano  a  terra  ubo 
per  o^\  colpo.  Speddmente  prendeaoo  di  mira  i 
cannonieri;  qud  che  presentavasi  a  puntare  il  pesco, 
cascava  colpito:  solteatrava  un  altre,  ma  tremante; 
infine  uccid  gli  addestrati,  doveasi  adoperarvi  gl'ine- 
sperti ,  dal  che  forse  il  poco  deano  che  s'ebbe  da 
tanto  cannoneggiare.  —  Il  Badeldiy  in  sulle  prioie, 
ebtesto  di  patti,  rispose:  «Non  tratto  eoa  femmiaer. 
Due  giorni  dopo  chiedeva  egli  stesso  un  anaislide;  a 
ai  prudenti  parca  smaana  fortuna  «he  una  dttà  iaer- 
nu,  assediata,  bombardata,  potesse  «tteneiv  un  re- 
spire, durante  il  quale  si  tralterebba,  e  arriverebba 


l'esercito  di  PieaMmte.  Ma  se  aaeke  noa  iMse  «lata  a 
trappe  prove  ooaoadata  la  perfidia  aadriaca,  sieaM 
qaesto  pure  potava  esaere  aa  bbovo  laeeie,  vadsad 
compromosaa  la  santa  causa  dell' iadipaadeniia,  nel 
«ui  triMifò  tatti  erana  d'acoecdó.  Dopo  gran  dibatti- 
aaento,  il  eoaùtat»  di  guerra  peti  Ar  rifiatare  fai  pro- 
posta ,  e  ne  crebbe  «araggio  d  eomhatteati.  Aa- 
detd^y  mandi  a  eereare  i  rappneseataali  dette  po- 
tenze estere,  e  griacaricò  d'iatarperd;  ^i  eòa 
eittadiai  iafuriatì  egli  bob  pelerat  e  ^  euggerissere 
la  via  di  levarseae,  ealvo  l'aoer  tm».  Via  bob  c'ara 
più.  —  Qudla  domanda,  questo  rifiata  racaroaa  eo- 
raggio  d  nostri  erd,  dd  fualisaMfcfce  diffidle  ndime 
le  imprese.  I  più  arrisieati  fin'oao  queMi  che  affrea- 
tarone  il  fuoco  ad  prima  gbra»,  aaaaaewra  scher- 
miti ddle  paltaeate.  E  atriscMaliBnimo  in  fliaseppa 
Breggi  che,  al  poate  di  porta  Raan,  con  uaa  spia- 
garda  atterrò  tanti  nemid  quanti  «elpi  tiri,  e  fra 
essi  il  generale  Woehar;  ma  pd  eoaperted,  fa  am- 
massato da  una  patia  di  oaaatme,  e  spirando  cedeva 
la  sua  arma  ad  Agostino  Biffi,  che  terribiaMBte  hi 
vendicò.  —  Quando  d  diade  l'assalto  d  palaasa  reale, 
un  giovase  dvlle,  d'un  didott'aani.  s'avaaaò  tolto 
solo  cdla  baadiera,  «  gridando  Vivm  f  leiio,  ineaniro 
alle  schiere  tedesche.  Cdpile  da  amiid  aolpì,  la 
raccdto  sforante ,  e  ripeteva  ancora  Ftm  /laiia<  — 
Uaa  delle  più  mirabili  impresa  la  l' attaeeo  dd 
palazzo  del  Genio,  difesa  da  da  e—te  soldati  e  dagli 
uffiziali  aseglio  abili  alle  forttfeaaìoBL  OAk  p«i 
Augusto  Ajifsad,  Bixsardo,  il  ^uale  avuto  uà  ean» 
nondaa,  l'awva  meravìgliosameMe  utiUsata  ^ae' 
giorni.  Ubo  storpio,  Puqaale  SetUKwnri,  tra  le  Kk 
dtate  d  qtiaae  sotto  la  porta,  a  diieso  daU'aiwoaa, 
oomineiò  a  tagliaszaria  tante  da  formar  podii  fo- 
scdli.  d  quali  attaccò  fiioeo  «d  sdfenelli  par  arada 
che  cadde  incendiata;  e  cantaaaasaata  addali  (par 
troppo  italiani)  venaaro  prigiasiari.  Avvartianw  la 
droostaaza  ddl'esaer  italiaai,per  iameatire  leiavanlale 
diserdoai  ia  asassa  o  predisposte.  Nostri  e  Uagha- 
resi,  non  men  che  Aastriad  e  Ooati,  tsnacre  l'oaer 
militare;  non  Ignoriaau»  d'aUroade  che  a  Creasoma, 
un  coloÓBdle,  auvciato  aU'altaeeo  «oa  più  di  trsauta 
soldati,  bea  presto  sa  ne  trevo  appena  sdoeato,  gU 
altri  esseado  aseed  alle  finestre  par  difendere  la  pa- 
tria. I  Pompieri  della  eitlà  foroao  il  primo  oarpo 
che  stette  eogl'insorgeati;  dappd  anche  le  Guardia 
di  finaaza,  che  noa  poco  giovaroao  a  sgomberare  H 
borgo  di  parta  Tidaese.  I  Gendarmi  «rana  guardati 
in  castello.  —  Il  general  comande  era  diisso  da  qnat- 
trecento  usaaui  e  qaattra  caaaod ,  standovi  la  cassa 
e  molte  tanig^e  rieoverate;  e  video  d  castello,  a 
con  uaa  lunga  via  a  fianafai,  pareva  imprendibiia. 
Eppure  i  giovani  l'atlaocarano  asantae  ta  gente  dd 
vidaato  cdle  grida  di  iew  ò(>ara,  morte  mertt,  in- 
fondevano coraggio  ai  neetri,  agoBMato  d  nemid,  I 
quali  alfine  se  ne  aodaroao  devastando.  La  casNSM 
di  San  Semplidano  fu  presa  eoa  meao  odaceli,  e 
qdvi  à  trovò,  noa  parliaaw  del  danaro  ohe  aiono  vi 
badava,  ma  armi  molta;  e  fa  na  tripudio  quel  metter 
le  mad  su  casse  di  squadMoi  e  di  pistde  d'arcione. 
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FurUneate  «'ebbe  •  combattere  al  vasUatiou)  nesa- 
«(ero  di  Ami  BeraardìM,  qtMHiare  deUe  fMrdit  di 
polista,  «be,  éttìaaU  alta  difata,  eoaoscea^b  aboechi 
Ignoti  ai  pepalo,  diatona*  rariatesia  oppaacjr*.  Un 
eannoiiciaa  da  traatiiHo  gatto  castro  4a  parta  la 
stoppa  iooendioria,  •  appieeatfVfi  foaco,  ai  paiè  siri- 
dorti.  La  oasema  di  S.  Aftatikure,  da  veatiqnatt'are 
Twislatte.  Da  ^i^la  di  S.  Calao  ore  ttaiwao  i  «a- 
detti,  il  caaMBo  «pazsava  il  luogbissimo  corso,  « 
abbatteva  le  barricate;  oaa  i  MStri  ae  fecero  di  mo- 
biM,  «  le  apiosaro  contro  al  fuoco  kieassante.  -^ 
Quatti  dìferenti  atiaechi  araao  indicali  da  grida,  e 
da  scritte  col  carbone  snile  barricate  «  aBÌle  mora: 
«  A  S.  Simone— a  Porta  Tosa  —  al  Caatrto  —-Armi 
da  fnoeo  alla  cauran  di  S.  Francesco  —  Rtoforaata 
la  barricate»  e  tolU  abbedivaa*  all'asoaimo  co- 
mando. Gli  eroi  erano  pii  «be  le  armi;  onde  «e  ae 
dkidevano  Taso ,  ooow  la  ballerina  a  un  festino  di 
•caraa  ngaore;  e  pregavaasi  l^in  l'altro  «CedinH  un 
tratto  la  taa  carabina  di' io  no  annaxii  an  paia». 
Giuseppe  Peosa  credenskre  e  il  figlie  del  marcbese 
Cosani  cdlemawase  fra  loro  II  focile  e  ini  cannoc- 
ebiale  per  Tcdere  i  guasti  cbe  il  compagno  bocwa 
aM»  sU  aemiefae.  V'era  ehi  piangeva  di  non  aver 
on  focile,  o  cartacde.  —  Sia  i  CHMialli  sfidavano  (a 
morte;  e  non  solo  aceorreano  a  spegnere  le  bombe 
lanciate,  ma  montavano  sulle  trincea  con  ami  da 
loro  e  con  penaoneeHi;  «  quando  le  batterie  aves- 
aaro  sparato,  abavanm  a  motteggiare  il  nemico.  Ad 
ano  di  dodici  anni  i  portata  via  la  gamba  da  una 
cannonata,  ed  egli  eaelama:  «Beati  qa^  cba  aMiolano 
per  la  patria».  A  oa  altro  è  nMM»o  il  braccio,  ed 
a^i  alia  il  aaoacherino  «  «grida  :  Viva  Mo  ix  t  > 
Un  ramoso  aveva  preso  oao  aqnadfoat  in  qim 
oaaerma  e  diaeva  :  •  M'  ban  esibito  eaato  lire 
per  cederle;  aan  lo  darei  per  nn  tesoro».  Un 
|^K>o  d'altH  fuMBuIIi  assaliva  e  disarmava  i  Creati 
dispersi  o  afioiti.  —  In  Parta  Tosa  «no  combattendo 
è  colpito  alla  gnaneia;  sì  ritira,  fa  lavarsi  la  paUa, 
ooal  bendato  ritoma  aUn  misebia.  Un  altra  perde 
na  dito,  ed  egli  ad  prende,  io  ripone  in  tanca,  e 
proa^pie  la  tecibta.  A  Porta  Orientale  cinque  dt- 
tadlai  Ateeano  Haoce  arditaisante,  fra'qaali  un  padre 
col  figlio:  ana  palla  traversa  una  oasda  al  figlio ,  il 
qnde  prorompe  non  la  aa  lamento,  ma  in  vn'eroica 
eactemanoae;  e  il  padre  gli  dice  «Va  di  sopra,  fatti 
medicare*  e  segue  a  fndlare.  Un  Poggi  coadMttova 
da  ana  caaa  in  <}aadranno  «oatro  ì  nemid  postati 
ani  bestiame,  e  vedendo  soverchia  b  Icolanania  valle 
dì  piò  avTìeinarsi,  matieodod  te  un  oaaina  d'orto» 
laao.  Arrampicatovi,  stava  per  entrare,  quando  Io 
vede  occupato  da  Anstriad.  Lasciasi  aUora  cascare, 
.a  d  ricovera  ai  compagni,  ma  avvistod  di  avar  colà 
lasciato  il  facile,  aon  volle  a  nlan  patto  soffrirlo,  e 
per  qnaatn  Io  dissuadessero,  tornò  in  la  palla  nami» 
che  a  ricnperarle.  Dna  altri  ferirone  doe  Tedeschi 
contrattanti,  a  subito  fra  to  paHe  fischiassi,  «oeorsero 
a  prenderli  e  raearli  all'osfMdale ,  ne*  pia  nemid 
4a  «he  emao  cadoti.  Fatto  simile  a  «|uel  di  Veneda, 
ove  «a  popalaoo ,  assalito  da  doe  TadOBChi,  li  di- 


sarmò e  batto  la  canale;  e  subito  apagMatsm,  si  gitiò 
egli  puM  a  naato  per  raceerli,  e  li  menò  dio  spe- 
dale. -Volead  sceasiglim-e  Antonie  Leeadai  ddl'as- 
adire  il  castdlo,  ed  si  rispose  <  Le  palle  non  toccano 
ehi  ha  ia  fronte  il  nome  ^  Pio  IX».  Paolo  Pimvaao 
falegname,  tmvKreo  alla  praaa  Parta  Tosa  rack  pel 
priHM  la  baadiera  trieotore  fuor  di  dldi;  e  qad  pre- 
mio daaMtndò?  di  far  parto  deHa  gaerdia  dvica,  ben- 
cbènan  compisse  che  dioMto  anni. 

iVads  ai  ladri  leggevasi  pure  snHe  nostre  pareli  e 
salle  bardcate,  ma  davvero  non  an  caso  ae  ne  veri- 
ficò, benché  gli  ordid  ddla  Pdida  e  lo  scompiglio 
iaevitafaile  avessero  soareeratf  alcuni  dd  piò  perver- 
tili dalla  Poliaa  stessa.  Al  contrario  nn  Pietro  PoM 
operaio  trovò  mollo  danaro  presso  uà  dreondario 
della  Polida,  e  lo  portò  fedelmenle.  Casa  Vidieerti, 
ove  s'ara  ricoverato  il  Mnnidpio,  fu  per  più  f^omi 
aperta  a  tatto  il  popdo;  «  non  na  filo  vi  fu  toccato: 
gli  argenti,  i  miHe  niandi  die  oggi  d  espongono, 
ri  maser  intatti:  «n  par  d'occfaiatt  d'oro  rimasero 
sempre  là  sai  calamaio  d'argento.  Nd  pdasso  dd 
Governo  d  batto  qualche  ambile  dalla  «nestra,  si 
p«tò  an  bd  «arraaino  dd  gavernatore,  ma  aon  d 
fs'  saccheggio  e  podii  gussti;  cassettoni  pieni  di 
danaro  e  di  giaidli  d  apersero  per  cerearvf  da- 
naro o  armi,  ma  non  «a  bruscolo  vi  mancò.  Né  danni 
si  portarana  tà  palaaso  e  dia  villa  reale.  Il  volgo  pia 
ineducato  mostrandosi  meglio  dvile  che  non  il  viceri 
fuggitone  rubando.  E  rubando  fiiggl  H  direttore  delia 
posta,  portandod  i  gmpi^  di  danari  inviati  per  la 
poda  et  privati,  e  fiieendoseli  consegnare  dagli  nffiri 
postdi  e  dai  corrieri  lungo  la  turpe  saa  fbga.  Sole  agli 
armahioli  ed  ai  awsd  d'armi  noa  si  asò  rispdto,  come 
ben-  pnosd  credere  ;  aia  d  restitairono  poi  qnegH 
stromenti  della  dtloria.  Un  tornitore,  «dpito  a  morte, 
coll'estrema  voce  diceva:  •Queste  pistole  le  ho  tolte 
dalToffidna  dd  Calabrese:  restituitegliele».  — *  Du- 
rante ancora  la  battaglia,  un  giorno  i  TedeacM  fi»' 
aero  pace  e  soorreano  le  vie  ed  focile  abbassato,  « 
gli  affidali  a  braccetto  co'dltadini.  La  gente  dalle  £•> 
nestre  gettava  monete  alla  troppa,  e  i  monelli  le 
raccoglievano,  e  rdigiosameate  le  davano  d  soldati; 
A  vdgarissimi  vemva  esibito  danaro,  e  rispondeano 
•Noi  non  n'abbiamo  bisogne:  ci  dia  un  tozzo  di 
pane»,  e  quasi  voleasi  la  fona  per  indurli  ad  accd' 
tare  companatico.  —  Nò  il  popola  ricco  fece  rispar- 
mio ia  cpie'glorai;  ì  Borromei  pd  primi,  i  Utla,  i 
Visconti.  I  Sondai,  i  Beccaria,  i  RaisMadi  e  «Itri 
molti,  distribuivano  danaro  ovunque  occorresse,  te- 
neano  pronto  il  mangiare  e  vini  per  chi  passasse;  e 
ai  comitati,  cosi  generosi  sostenitori  ddla  patria  li- 
berto, aon  iasdavano  mancare  qua!  somma  si  fosse. 
—  Non  era  minore  il  coraggio  passivo  degl'inermi. 
Chiusi  ndle  case,  senaa  oomuaicadoni,  senza  notizie, 

[appena  osavano  aSaedarei  d  balcone  per  guardare 
sulla  via  fulminata  dal  cannone,  percorsa  <to  soldati, 
ohe  tenendo»  rasente  al  maro  per  paura  dei  tegoli  i 
il  fudle  appuntavano  coatre  le  finestre.  Ogni  vano 
rnaM>ra  ^foadeasi,  era  portando  trionfi,  ora  spa- 
venti. E  se  il  aeouoo  vincesse?  quale  slermìdo  de'va- 
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lerosi,  delle  donne!  E  i  mariti  e  i  figli  ch'erano  Mille 
barricate,  che  ne  fa?  che  ne  sarà?  Tremavano,  ma 
non  si  scoraggiavano.  Tra  il  fragor  delle  artiglierie 
preparavano  bende  e  filacce  pei  feriti,  cibi  e  vino  pei 
combattenti,  coccarde  e  bandiere  pel  trionfo.  Erette 
che  fossero  le  palancate,  stanziavano  sulla  via,  di- 
scorrendo, incoraggiando,  narrando.  Muniti  di  secchi 
e  di  coperte  inzuppate ,  aspettavano  le  granate  e  i 
razzi  incendiarli;  e  i  fanduUi  s'erano  avvezzi  a  spe- 
gnerli: e  delle  palle  di  eannone  faceansi  trastullo. 
Pippo  Landriani  ne  raccolse  una,  e  «quando  saranno 
cinque,  giuocheremo  al  trucco».  —  Perocché  non 
venivan  meno  le  celie  di  mezzo  al  perìcolo.  Sovra  le 
barricate  metteasi  talvolta  un  cappello  alla  calabrese; 
e  tosto  erti  un  fucilare  dell'inimico  per  coglierlo;  e 
i  nostri  •  ridere  della  loro  inesperienza.  C'è  $u  il  gatto, 
dicono  i  milanesi  in  proverbio  per  indicare  cosa  im- 
possibile: e  perdo  metteano  dei  gatti  sulle  barricate, 
bersaglio  ai  colpi  d^li  Austriaci.  Altre  volte  era  un 
fantocdo  che  si  facea  scorrer  avanti  indietro  della 
trincea,  bersaglio  ai  colpi  nemici.  Qualche  monello, 
causatosi  mentre  si  sparava,  alzavasi  di  poi,  e  dicendo 
che  quegli  erano  stamuli  del  cannone ,  esclamava 
«Salute».  Affaccenda vansi  le  donne  a  raccor  dalla 
via  panieri  di  ciottoli ,  che  portavano  sulle  finestre 
dicendo:  «Son  i  fiori  che  spargeremo  sulle  teste  di 
l^no:  intanto  a  voi  ecco  questi  confetti»;  e  ai  coro- 
battenti  sporgevano  manciate  di  palle,  allestite  alla 
meglio  in  ciascuna  casa,  e  di  carlnccie  chi  avesse 
avuto  la  fortuna  di  posseder  un  poco  di  polvere.  E 
qualche  madre  volgare,  per  achetar  i  bambini  pia- 
gnuccolanti,  diceva:  «Tad,  sta  buono,  che  ti  menerò 
ad  accoppare  Croati  ».  —  Le  donne  non  manca- 
rono al  gran  giorno,  ispiratrici,  consolanti,  combat- 
tenti. Alla  prima  mossa  del  Popolo  che  accorreva  al 
Governo,  esse  gettarono  dalle  finestre  le  coccarde  tri- 
colori, e  sventolarono  le  prime  bandiere.  Poi  videro 
che  di  meglio  v'era  a  fare,  e  impavide  si  buttarono 
sulla  via,  fra  il  sibilo  delle  fucilate  e  lo  schianto  dei 
cannoni,  a  rinforzar  le  barricate,  ad  apprestare  armi, 
a  incoraggiare,  a  premiare  coli' ammirazione.  Molte 
salsero  sui  tetti,  e  fecero  di  là  terribile  guerra  coi 
tegoli.  Altre  stavan  alle  finestre,  e  quando  un  drap- 
pello apparisse,  gridavano  giA!  già!  e  tosto  comin- 
ciava la  pioggia  dei  tegoli.  Altre  avventurarono  ve- 
ramente la  persona  in  battaglia.  Luigia  Sassi,  nata 
Battistotti,  popolana,  in  abiti  maschili  postasi  alla 
testa  di  molti  abitanti  attorno  al  ponte  delle  Piop- 
pette,  era  sempre  prima  all'assalto,  molli  ucdse,  in- 
calzò senza  riposo,  né  cessò  le  armi  che  per  portare 
in  città  farina,  impresa  non  meno  pericolosa.  Una 
signora  disarmò  tre  poliziotti;  un'altra  uccise  tre 
Croati.— Anche  fuori,  un'Angiola  Martelli  d'Aquate, 
si  pose  alla  testa  di  quindid  donne  per  venir  a  soc- 
correre Milano.  Altre  signore  intanto  allestivano  mu- 
nizioni; e  le  dita  educate  al  cembalo  e  all'uncinetto, 
s'annerivano  colla  polvere.  Quante  cartuccie  non 
usdrono  da  casa  Borromeo!  Anche  dopo  la  vittoria 
fu  decretato  che  •  le  cartucce  destinate  alla  indipen-  ' 
dcnza  della  patria  non  fossero  lavoro  di  mani  mer- 


cenarie» ma  delle  patriotiche  donne;  aiodiè  «  i  gio- 
vairi  guerrieri  ripensino  ad  tue  sul  campo  dell'onore, 
pugnino  come  leoni  invindhili  onde  riedere  gloriosi 
a  ricevere  le  carezze  di  premio  da  quelle  mani  stesse, 
dalle  quali  ebbero  lo  stromento  della  vittoria».  — 
In  queste  parole  sentesi  già  il  tono  de'proclami  divul- 
gati; e  se  si  pensa  ai  frangenti  tn  cui  erano  scritti, 
alcuni  son  capolavori.  Coll'uno,  mandato  fuori  pw 
mezzo  di  aerostatici,  si  eccitavano  le  dtlà  e  i  borghi 
ad  armarsi  in  compagnie  da  cinquanta  e  per  parroc- 
chie, e  «Noi  domandiamo  ad  ogni  città  e  terra  d'Italia 
una  pieoola  deputazione  di  baionette,  che  guidata  da 
qualche  bravo  capitano,  venga  a  fiir  una  giornata 
d'assemblea  generale  a'piedi  delle  Alpi  per  for  l'ul- 
timo e  definitivo  nostro  concerto  eoi  barbari». — Un 
altro:  «Qttadini,  riceviamo  di  pie  fermo  quest'ultimo 
assalto  dei  nostri  oppressori,  eoo  quella  tranquilla 
fiducia  che  nasce  dalla  certezza  della  vittoria.  Le 
campane  a  festa  rispondano  al  fragor  del  eannone  « 
delle  bombe:  e  vegga  il  nemico  che  noi  sappiamo 
lietamente  combattere  e  lietamente  morire».  —  Un 
altro:  «Il  generale  austriaco  peniate,  ma  il  suo  eser- 
cito é  in  piena  dissoluzione.  Le  bombe  ch'egli  av- 
venta sulle  nostre  case  sono  l'ultimo  saluto  della 
tirannide  che  fugge.  1  nostri  bamboli  non  cresce- 
ranno nell'orrore  della  schiarite Cittadini,  per- 
severate  Fra  pochi  giorni  il  vessillo  italico  pog- 
gerà sulla  cresta  delle  Alpi.  Colà  soltanto  noi  potremo 
stringerci  in  pace  onorata  celle  genti  che  ora  siamo 
costretti  a  combattere». —  Alfine  si  prodamò  «La 
causa  della  nostra  indipendenza  é  vinta ,  vinta  nel 
fatto  come  lo  era  già  nelle  idee  e  ne'desideri  di  tutti. 
Lo  straniero  fugge,  caccialo  dalle  armi  cittadine,  in- 
sanito dall'esecrazione  universale.  Fra  non  molto, 
tutto  il  paese  sarà  sgombro ,  e  i  Lombardi  potranno 
abbracciare  i  loro  fratelli  colla  coscienza  e  eoll'er- 
goglio  d'una  libertà  dovuta  alla  concorde  energia  dei 

loro  sforzi La  vergogna  di  trentaquattro  anni  é 

espiata;  espiata  coll'audacia  del  conflitto  e  colla  su- 
blime mansuetudine  del  perdono».  —  Di  fatto,  con 
isforai  indicibili  era  stata  presa  la  Porta  Tosa  al  mer- 
coledì 22;  e  da  quel  giorno  contarono  i  Milanesi  la 
loro  liberazione,  giacché  si  trovarono  in  comunica- 
zione colla  campagna  e  col  fratdli  affollati-  di  fuori.- 
La  sera  parve  destinata  dal  nemico  all'estremo  sforzo; 
volavano  bombe,  palle  incatenate,  razzi  incendiarii. 
Si  raccomandò  acqua  alle  barricate,  di  ristoppar  le 
cantine,  di  raddoppiar  l'attenzione  e  l'all'erta  e  le 
campane  a  martello:  e  il  cannonamento  rinforzò  per 
6  ore.  Poi  ad  un  tratto  silenzio  —  spaventoso  come 
quel  che  precede  l'uragano.  Quando  s'ode,  oh  s'ode 
che  il  nemico  se  n'andò,  che  fuggi  dal  castdio  e  dai 
bastioni,  che  Milano  é  libera.  —  Oh  la  gioia  della 
liberazione!  gioia  più  bella  dopo  tanto  pericolo:  pia 
pura  perché  meritata  con  tanti  sforzi.  Allora  uno 
scampanio  festevole;  allora  un  correre,  un  gridare, 
un  abbracciarsi ,  amici  o  sconosciuti ,  cittadini  o  fo- 
resi, e  con  una  frenesia  di  contento  ripeterai  l'un 
l'altro,  quasi  noi  credendo  «Non  ci  son  pia!  non  ci 
son  più!»  E  vedeansi  passare  drappelli  di  foresi,  coi 
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preti  alla  testa;  passar  Genoresi,'  passar  Hosferrini, 
passar  Lomelliai  e  Piemontesi,  passare  Sviszeri,  tutti 
che  avevano  aspettato  alle  porte,  e  cinta  per  di  fuori 
la  truppa  che  cingeva  Milano  ;  e  che  lutti  gridavano 
coi  cittadini  «Viva  i  bravi  Milanesi!  viva  la  liberti!  » 
—  Per  ciò  che  riguarda  i  più  importanti  avveni- 
menti politici  di  cui  fu  teatro  Milano  dalla  cacciala 
dei  Tedeschi  in  poi  vedi  l'articolo  ìtujjl  (ngno  del- 
l'alta) {S.)/ 

MODENA  {»tor.  oontemp.).—Le  molte  lacune  che 
nel  1846ci  fu  forza  lasciare  neU'CneicL.rrguardoagli 
avvenimenti  politici  di  questo  ducato,  ci  forza  a  risa- 
lire collo  guardo  più  in  su  dell'epoca  stessa  a  cui 
quell'articolo  era  stato  condotto  ;  e  noi  ci  intratter- 
remo qui  più  particolarmeate  nella  storia  della  ita- 
liana rivoluzione  politica  del  trentuno,  siccome  quella 
che  ebbe  in  questi  Stali  non  solo  il  primo  impulso,  ed 
i  martiri  più  gloriosi,  ma  si  ancora  il  primo  segreto 
suo  autore  il  ^aale  siccome  già  accennammo  altrove, 
fu  lo  stesso  duca  Francesco  iv.  —  Appena  l'Austria 
ebbe  ricondotta  all'antica  sua  dominazione  la  Lom- 
bardia, appena  l'aquila  a  due  teste  potè  rinforzarsi 
gli  aKigli  e  riafferrare  misteriosamente  i  destini  della 
penisola  che  le  vittorie  della  Francia  le  avevano  ri- 
tolti in  tante  battaglie,  prima  sua  cura  era  il  riprisU- 
namentode'  congiunti  sui  perduti  loro  troni,  e  il  ma- 
resciallo Bellegarde,  nel  suo  proclama  dei  cinque  feb- 
braio 181t,  mostravasi  sollecito  di  annunziare  il  ri- 
tdmo  ne' suoi  domini!  della  casa  d'Este.  Quattro  giorni 
dopo,  il  generale  Nugent,  il  quale  a  quel  tempo  oc- 
cupava Modena,  vi  stabiliva  un  governo  provvisorio, 
iafino  a  che  Francesco  tv  non  si  degnasse  far  cono- 
scere a'  suoi  popoli  le  sue  disposizioni  sovrane.  E 
queste  disposizioni  non  facevansi  troppo  lungamente 
attendere:  imperocché  il  duca  medesimo,  addi  16 
luglio,  faceva  in  Modena  il  suo  ingresso  solenne,  e 
un  mese  dopo  con  quattro  decreti  ristabiliva  il  codice 
«estense  emanato  nel  1771,  non  che  le  altre  leggi  le 
quali  trovavansi  in  vigore  prima  della  occupazione 
francese.  Loccbè  era  una  sentenza  di  proscrizione  ad 
ogni  novità  politica  e  governativa,  un  rinnegamento 
d'ogni  civile  progresso,  un  risnscitamento  del  passato 
a  sconforto  dell'avvenire  :  e  se  ci  si  opponga  ch'egli 
conservava  il  sistema  ipotecario,  l'abolizione  dei  fide- 
commessi  e  della  tortura,  noi  risponderemo  essere 
ben  meschina  cosa  i  due  primi  provvedimenti  dinanzi 
allo  sfMrito  della  civiltà  ch'erasi  tanto  oltre  sospinto 
sulla  via  delle  riforme  :  e  quanto  all'ultima,  non  es- 
sere che  un  inganno  crudele,  uno  scambio. di  nomi, 
avvegnaché,  se  Francesco  iv  cancellava  ne'  suoi  co- 
dici la  tortora  corporale,  avanzo  di  antica  barbarie, 
un'altra  assai  più  duraappareccLiavasi  ad  introdurne, 
vogliamo  dire  la  tortura  dell'anima  e  del  pensiero. 
— L'anno  dopo,  il  congresso  di  Vienna,  dopo  aver 
provveduto  ampiamente  e  officiosamente  al  ramo  au- 
striaco imperiale,  volgevasi  ai  rami  cadetti,  e  stabi- 
liva che  l'arciduca  Francesco  d'Este  e  i  suoi  eredi  e 
successori  s'avessero  in  piena  proprietà  e  sovranità  ì 
ducati  di  Reggio,  di  Modena  e  di  Mirandola,  nell'esten- 
sione medesima  in  cui  si  trovavano  all'epoca  del  trat- 


tato di  Campoformio.  Quindi  indirizzava  le  sue  cure 
all'arciduchessa  Maria  Beatrice,  sentenziando  che  a 
lei  ed  a'  suoi  eredi  e  successori  si  appartenessero  il 
ducato  di  Massa  e  il  principato  di  Carrara,  non  che  i 
feudi  imperiali  Lnnigianesi,  i  quali  servir  potessero 
a  ricambi  o  ad  altre  transazioni,  di  comune  accordo 
col  granduca  di  Toscana  e  a  seconda  delle  convenienze 
reciproche.  —  Ristabilito  in  questa  guisa  nell'intero 
possedimento  de'  sooi  dominii,  Francesco  iv  fu  solle- 
cito a  conchiudere  eoi  vicini  principi  e  coll'Aostria 
stessa  trattati  di  vicendevole  consegna  dei  disertori  e 
delinquenti  d'ogni  genere  :  volendo  cosi  togliere  ai 
suoi  sudditi  perfino  la  speranza  di  sottrarsi  al  suo  go- 
verno. Quindi,  abbandonandosi  tutto  al  suo  genio  ne- 
mico di  libertà  e  di  progresso,  davasi  a  soffocare  di- 
ligentemente ogni  rimembranza,  a  radere  ogni  im- 
pronta di  vita  civile.  Fedele  alle  tradizioni  di  fami- 
glia, non  conoscendo  altra  politica  fuori  quella  che 
regna  nel  rigore  e  crede  pace  profonda  cièche  è  scon- 
tento, disperanza  e  silenzio  di  sepolcro,  Francesco  iv 
trattò  i  suoi  sudditi  come  gente  di  conquista  e  fece 
pagar  cara  ad  essi  la  gioia  di  essere  stati  una  volta  e 
di  sentirsi  tuttavia  cittadini  e  figliuoli  d'Italia.  Per 
lui  i  popoli  non  erano  che  eterni  pupilli,  i  quali  vo- 
levano condursi  per  mano  e  castigarsi  di  ogni  atto, 
di  ogni  pensiero  indipendente.  La  sovranità  non  ap- 
pariva già  a'  suoi  occhi  come  un  sacro  dovere  da  com- 
piere, ma  come  un  diritto  da  fruire:  e  credeva  avere 
adempiuto  alla  sua  missione,  lasciando  vivere  chi  ^li 
avrebbe  potuto  privare  anche  di  questo  dono.  Alle 
massime  ereditate  e  succhiate  col  sangue  degli  avi, 
Francesco  iv  accoppiava  un'avarizia  senza  modo,  un' 
avidità  che  lo  traeva  a  qualunque  bassa  cosa  per  ac- 
cumulare oro  sopra  oro.  La  storia  del  suo  regno  non 
è  che  una  storia  di  mercati  e  di  monopolio.  Non  vi 
ebbe  impresa  lucrosa  che  non  si  attuasse  a  profitto 
del-f  overno  :  cosicché  le  cose  stesse  più  indispensa- 
bili alla  vita  passavano  per  sua  mano  e  impinguavano 
l'erarip  ducale  dissanguando  il  popolo.  Fu  detto  e  ri- 
petuto mille  volle,  essere  Francesco  iv  il  più  ricco 
principe  italiano:  l'esperienza  lo  ha  dimostralo  in 
meglio  d'un  incontro.  —  Noi  non  terremo  dietro 
passo  a  passo  agli  atti  che  segnalarono  il  lungo  re- 
gno di  questo  principe  :  essi  sono  troppo  simili  fra  di 
loro  e  troppo  miranti  ad  uno  scopo  medesimo,  per 
non  ingenerare  la  noia  del  ripetere  e  il  ribrezzo  as- 
siduo che  accompagna  un  racconto  di  miserie  e  di 
oppressioni.  D'altronde  noi  non  possiamo  nei  rapidi 
cenni  di  questo  articolo  discorrere  che  di  quei  fatti, 
i  quali  attestano  la  libertà,  la  nazionalità  e  l'indipen- 
denza italiana  in  mezzo  alle  catene  che  le  circonda- 
rono, agli  orrori  che  tentarono  soffocarle  :  e  il  regno 
di  Francesco  IV  uno  ce  ne  somministra  cosi  splendido 
e  cosi  generoso,  che  noi  crediamo  uffizio  nostro  il  trat- 
tenercene a  dilungo.  Vogliamo  parlare  della  rivolu- 
zione del  trentuno,  la  quale  se  ebbe  campo  assai  più 
vasto  che  non  gli  angusti  confini  del  ducato  di  Mo- 
dena, quivi  ebbe  pure  il  suo  più  grande  eroe  e  il  suo 
nemico  ed  oppressore  più  implacabile.  —  Il  sangue 
sparso  nei  campi  del  venti  e  del  ventuno,  era  caduto 
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in  SBolo  lbc«iido  :  «  se  muta  era  fatfa  dalte  setire  e 
dagli  e«igli  la  foce  della  libertà  e  deRHRdlpenclenza 
ilaliaM,  Io8{rftito  risaseifatore  covava  nella  parte  pia 
segreta  delle  anime  ed  aspettava  l'istkiile  favorevole 
per  isooppiare  in  vaalìssimo  incendio.  La  rivelazione 
di  Francia  risvegliava  il  coraggio  nazionale  detta  pc 
nisola  :  i  s«oi  trionfi  lo  ringagtiardivano  :  le  sue  dot- 
trine e  le  soe  promesse  lo  i^oltiplicavauo  :  l'kenr- 
resione  diveniva  indispensabile  :  e  se  qualche  ostacolo 
pur  rùnansva  a  che  i  popoH  si  levassero,  egli  era  il 
difetto  d'armonia  e  A  vedute  intorno  al  modo  di  ese- 
guire l'impresa  rigeneratrice.  Il  campo  più  preparato 
a  ricevere  la  gloriosa  semenza,  era  l'Italia  centrale. 
Quivi  gli  aniori  erano  più  ealdi  e  pie  risoluti,  come 
più  incomportevole  era  la  schiavitù  :  e  a  mantenere 
e  a  multiplloare  questo  ardore,  veniva  l'opinione  gè* 
neralmente  diffusa,  che  la  Francia  risorta  a  civile  al- 
tezza e  a  più  ardita  politica,  avrebbe  con  tutte  lo  sue 
forze  sostenuto  il  principio  del  non  intervento  stra- 
niero, proclamato  con  tanta  magniloquenza  di  parole 
e  poscia  con  tanta  vigliaccheria  di  fatti  sconfessalo. 
(ìli  Italiani,  creduli  troppo  agli  uffizi  amichevoli  della 
Senna  e  non  ancora  sublimati  alla  dignità  di  una  na- 
zione che  ha  coscienza  in  se  medesima  e  in  se  mede» 
sima  si  confida  unicamente,  gli  haliani  abbando- 
ntvansi  con  trasporto  a  questa  pensiero  cosi  utile  e 
cosi  salutare  del  non  intervento,  e  ripromettevansi 
un  trionfo  sicuro,  generale,  e  tutto  nazionale.— 
Vero  è  bene  che  non  lutti  cadevano  d'accordo  In» 
IWbo  si  senso  del  non  intervento,  quale  la  Francia 
annunzlavalo  dalle  tribune  :  essendo  che  altri  credes- 
sero, ogni  .provincia  dover  insorgere,  senza  ricevere 
né  dar  soccorso  direttamente  alla  provincia  confi- 
nante :  ed  altri  andassero  convinti  che  la  Francia, 
imponendo  ai  vessilli  dell'Austria  di  non  varcare  il 
Po,  non  impedirebbe  nei  vari!  Stati  italiani  un  movi> 
mento  comune  ed  una  fusione  sotto  un  solo  govWno. 
Ognuno  però  acconsentiva  ad  opinare,  che  la  grande 
opera  del  risorgimento  italiano  non  verrebbe  distur- 
bata, se  non  protetta,  da  qualsia  impulso  straniero.— 
Cosiffatta  convinzione  animava,  raddoppiava  le  voglie. 
La  Romagna,  le  Marche,  il  ducato  di  Parma  e  la  stessa 
tranquillissima  Toscana  convenivano  in  questo  pen- 
siero :  e  non  attendevasi  più  che  l'ora  di  risorgere 
e  di  operare.  Tutto  era  disposto  :  la  vittoria  pareva 
sorridere:  l'avvenire  mostravasi  lusinghieramente  se- 
reno. Bologna  doveva  dare  il  cenno  :  gli  occhi  erano 
(issi  in  essa  :  un  fremito  concorde  di  libertà  metteva 
in  sussulto  tutte  le  anime  tenere  d'amor  vero  per  la 
patria  e  per  le  sorti  italiane.  Se  non  che,  come  sem- 
pre addiviene  in  queste  opere  di  scommovimento, 
concepite  nel  dubbio  e  maturale  nel  segreto,  l'ora 
suprema  era  appunto  l'ora  della  maggior  confusione. 
Quella  concordia  dei  cuori  mal  sapevasi  tradurre  nella 
concordia  dei  fatti:  l'impazienza  degli  uni,  la  timi- 
dezza soverebia  degli  altri,  la  troppa  fiducia  di  tutti 
nella  santilà  della  causa  che  imprendevasi  a  combat- 
tere, infine  la  difficoltà  delle  comunicazioni  e  gli  osta- 
coli insuperabili  della  lontananza,  acceleravano  da 
una  parte  gli  avvrnimenli ,  iticntre  dall'altra  parte 


li  ritardavano:  e  l'insurrezione  non  aveva  Inogo  «H)tl 
qaeirimpete  sirauHatteo,  possente,  irreeielibile,  che 
solo  poò  eeadurre  on'impres»  •  buon  termine.  Leoade 
gli  sforzi  disparati  perdevano  grandemente  deHiaten- 
sita  loro,  e  eiò  che  doveva  essere  un  grido  unico  e 
generale,  vera  espressione  éi  un  intiero  popolo  ri> 
sorgeste  a  civrHà  e  a  IH»eftà,  riusciva  ad  una  paruale 
protesta,  ad  ao»  battagli»  ifisordinata,  la  quale  rasso- 
migliavasi  assai  più  ad  una  fazione  che  ad  una  rivo* 
iKìone,  assai  più  ad  un  diserdrne  ebe  ad  ho  affra- 
tellamento di  popoli  legati  ad  un  patto  di  vita  o  iH 
morte.  —  A  crescere  lo  scombuglio  e  a  preeipitare 
la  catastrofe,  era  caduta  come  an  colpe  d)  falmiae 
in  mezzo  al  oongiurali  te  sventura  del  Menotti,  capo 
dei  patrioti  medeneal  :  noi  la  racconteremo  eolle  pa- 
role medesime  dello  sterico  a  cai  andlaaM  attlagendo 
qaesle  notizie.  In  sai  fiaire  di  geoaaio  del  4831,  le 
cose  dei  Hberali  italiani  erano  di  tanto  avaaaaie,  ehe 
Ciro  Menotti  di  Modena  palesava  all'av>oeato  Canati, 
deputata  dei  Bolognesi,  il  sue  progetto  irrevocabile 
d'insorgere  nella  sera  dei  cinque  febbraio.  Per  la  qua! 
cosa  il  Canuti,  datone  immediatamenle  avviso  a'sooi 
ittcttlcava  in  pari  tempo  la  necessità  dell'  insorgere 
contemporaneo,  ad  oggetto  di  dare  maggiore  validità 
ed  importanza  al  movtawnlo  nazionale.  Per  mala 
ventura,  i  liberali  delle  legazioni,  e  specialaMnte  di 
Bologna,  non  furono  unanimi  su  questa  determina* 
zione.  V'ebbe  più  d'uno  che  non  fece  fondamente 
nei  divisamenli  patrìotici  del  Menotti,  essendo  che 
mantenesse  egli  ìntime  corrispondenze  con  alcuni , 
che  poco  prima  eransi  chiariti  agenti  di  Francesco 
IV  di  Modena:  e  siccome  questo  principe,  per  gravi 
e  continue  persecuzioni  ai  liberali,  era  sommamente 
odiate,  cosi  non  era  a  meravigliare,  se  gran  parie  di 
questi  non  prestasse  ora  fede  alle  loro  proteste,  di 
avere  cioè  abbandonata  la  causa  del  duca  per  la  cairsa 
migliore  della  italiana  rigenerazione.  E  costoro  non 
s'ingannavano..  Laonde,  per  questi  motivi  e  non  per 
mala  voglia,  fu  chi  adoperavasi,  sebbene  vanamente, 
ad  impedire  che  la  rivoluzione  di  Bologna  scoppiasse 
contemporaneamente  a  quella  di  Modena.—  Eseguila 
nel  mattino  del  tre  febbraio  la  carcerazione  del  mo- 
denese Nicola  Fabrizi  per  ordine  del- duca,  il  Menotti 
credeva  necessaria  l'immediata  insurrezione:  e  ra- 
dunato a  tal  uopo  nella  sera  stessa  In  propria  casa 
una  trentina  de'suoi  compagni,  provveduti  d'armi  e 
di  bandiere,  tenevansi  latti  pronti  ad  innalzare  il 
primo  grido  della  liberià,  non  appena  giunti  fossera 
ì  rinforzi  dei  patrioti  dalle  terre  circonvicine,  a  cui 
il  mattino  stesso  erasi  già  fatto  correre  avviso.  Ma 
il  duca  che,  informalo  di  tutto  e  di  tutti ,  teneva 
l'occhio  immobilmente  sulla  sua  preda,  non  lasciavale 
tempo  di  operare,  e  fatto  venire  dal  dintorno  alcune 
milizie,  accingevasi  a  prevenire  ogni  movimebto.  Per 
la  qual  cosa,  cogliendo  scaltramente  il  destro,  foceva 
circondare  all'improvviso  la  casa  di  Ciro,  in  cui  qne' 
valorosi  trovavansi  radunati,  e  dava  principio  all'as- 
salto. Accortisi,  ma  troppo  lardi,  d'essere  scoperti  e 
traditi,  i  congiurati  misurarone  d'uno  sguardo  la  vo- 
ragine che  crasi  dischiusa  ai  loro  piedi:  ma,  anziché 
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giUam  io  braccio  al  terrore  e  alla  disperazione,  ap- 


dora,  degna  del  corai^io  e  della  virtù  che  li  iafiam- 
mavano  all'impresa  della  patria  redenxione.  Il  Ue> 
notti  medesimo  disputava  infìno  all'ult^ao  la  vittoria 
agli  sgherri  del  duca,  e  tutto  coperto  di  ferite  e  di 
sangue,  comtnUeva  da  eroe.  Ha  il  numero  sopra- 
stette fioalmenle  al  valore:  fu  forza  cedere:  e  quegli 
infelici •  sopraffatti  e  disarmati,  venivano  con  fieri 
ed  insultanti  modi  tratti  in  carcere  ed  ìmmediata- 
uenie  sottoposti  ad  nna  commissione  militare.  Quali 
fosaere  i  dolori  e  quale  la  tragica  fine  dell'  illustre 
vittima  della  libertà ,  noi  accenneremo  a  suo  luogo: 
per  ora  seguiremo  rapidanente  il  racconto  dei  fatti 
che  a  «pieato  tristissimo  si  smccedettero.  —  La  novella 
del  fiero  caso  si  spars4!f  tosto,  benché  in  eonfoso,  neHe 
vicine  contrade,  e  in  particolar  guisa  a  Bologna,  dove 
produsse  un  senso  assai  più  facile  ad  immaginare  che 
a  descrìvere.  L'agitazione  non  ebbe  più  freno:  e  il 
fermento,  massirae  neUa  gioventù,  divenne  cosi  gi- 
gante e  cosi  universale,  che  il  prolegato  Clarelli,  il 
qnale  reggeva  allora  la  provincia,  vedovasi  costretto 
a  consigliarsi  cogli  uomini  più  inOuenti  e  più  illu- 
Bùnati  della  tittà.  onde  ovviare  ad  un  trambusto 
inevitabile.  Intanto,  il  popolo  raecoglievasi  sotto  le 
finestre  del  palazzo,  levando  grida  liberali  e  minac- 
ciose: il  pericolo  incalzava  tremendamente:  alle  grida 


instituivasi  senza  indugio  un  comitato  di  guerra,  di 


pareccbiavansi  alle  difese.  La  resistenza  fu  lung»,    cui  facevano  nobile  parte  il  conte  Popoli,  il  generale 
.    .    j j-ì .-  .  j-ii-  _•_....  -1.-  •.•  .._*-_-      Grabinski,  valoroso  polacco  che  da  molti  anni  aveva 

stanza  in  Bologna,  il  cavaliere  Gandolfi  e  il  maggiore 
Barbieri,  nominato  generale  della  guardia  nazionale. 
L'ordine  maraviglioso  con  cui  erasi  condotto  il  mu- 
tamento governativo  di  Bologna  e  il  nessuno  ostacolo 
da  cui  era  slato  attraversato,  inspiravano  un  corag- 
gio immenso  ed  una  grande  fiducia  nelle  altre  citti 
pontificie:  attalchè  Imola,  Faenza,  Ravenna,  Ferii, 
Cesena,  Rimini,  Pesaro,  Ferrara  e  Comacchio  inal- 
beravano nna  dopo  l'altra  lo  stendardo  della  liberili 
e  stringevansi  in  magnanimo  vincolo  di  difesa  e  di 
valore.  E  in  tutto  questo  agitarsi  di  tanti  popoli,  in 
mezzo  a  questo  sconvolgimento  istantaneo  in  tutte  le 
legazioni,  non  nna  stilla  dì  sangue  sarebbesi  versala, 
se  a  Porli  i  soldati  che  erano  di  guardia  al  publioo 
palazzo  non  avessero  opposto  resistenza,  breve  d'al- 
tronde e  tale ,  da  non  dar  luogo  a  grave  contrasto. 
—  La  rivolnzione  era  dunque  compiuta  nelle  Roma- 
gne  :  importava  quindi  eh'  ella  si  propagasse  negli 
altri  Slati  italiani,  essendo  che  quel  sollevamento  di- 
retto non  fosse  a  liberare  nna  sola  parte  della  peni- 
sola, ma  l'Italia  tutta  quanta.  Oltracciò,  la  massima 
del  non  intervento  fra  Stato  e  Stato  era  divenuta  cosa 
siffattamente  sacra  agli  insorti,  che  avrebbero  sofferto 
qualunque  sventura  prima  di  romperla  :  infelici ,  i 


1' 
quali  non  sapevano  come  il  governo  dj  Francia,  che 
primo  bandiva  quella  massima,  era  anche  il  primo  a 
più  illustri  personaggi,  rassegnavasi  non  senza  ripa-  smentirsi,  e  dava  principio  alla  sua  guerra  indiretta 
gnanaa  a  sottoscrivere  un  decreto,  per  cui  nominata    contro  il  liberalismo  italiano,  vietando  coi  più  bassi 


veniva  una  commissione  provvisoria  di  governo  e 
Inatilnila  una  guardia  provinciale  cittadina:  il  decreto 
-  pnblicavasi  la  sera  medesima  del  quattro  febbraio 
per  le  stampe,  e  il  popolo  accoglievalo  tra  le  feste  e 
gli  applausi,  intuonando  per  le  vie  il  canto  nazio- 
nale. Né  la  commissione  poneva  tempo  frammezzo: 
avvegnaché,  radunatasi  il  mattino  seguente  assai  di 
buon'ora,  costitoivasi  in  governo  provvisorio  della 
città  e  provincia  di  Bologna:  e  il  giorno  otto,  la- 
sciandosi vincere  dalla  brama  popolare,  dichiarava 
solennemente  che  *ì\  dominio  temporale,  cui  il  ro- 
■  mano  pontefice  esercitava  sulla  città  e  provincia  di 

>  Bologna,  era  cessato  di  fatto  e  per  sempre  di  di- 

>  ritto».  Componevano  quella  commissione  otto  uo- 
mini di  specchiata  virtù,  di  popolarità  grande  e  di 
vasta  dottrina,  fra  cui  basterà  citare  un  Orioli  e  un 
Silvani,  de'quali  il  primo  fu  uno  de'più  begli  or- 
namenli  delia  risorta  Roma,  e  il  secondo  colla  re- 
pentina sua  morte  lasciò  nelle  anime  tutte  italiane 
un  tesoro  cosi  prezioso  di  lagrime,  di  desideri!  e  di 
rimembranze  onorate  e  gloriose.  —  Fatto  cosi  il  pri- 
mo decisivo  passo,  importava.proseguire  celeremente 
e  coraggiosamente  nel  bel  comincio  sentiero.  La  ban- 
diera italiana  sventolava  immantinente  sulle  piazze 
e  sui  publid  edifizi  :  cittadini  e  militari ,  t  cui  non 
era  spiaciuto  il  novello  governo,  fregiavansi  della 
eoccard.a  nazionale:  e  da  ogni  canto  accorrevano  an- 
tichi nffiziali  del  regno  napoleonico,  onde  porsi  alla 
tssta  del  movimento  e  dirigcirlo  a  ^ene.  Al  qnale  uopo 
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modi  agli  esuli  della  penisola,  che  cercala  avevano 
l'ospitalità  francese,  di  volare  alla  difesa  della  patria 
libertà  e  morire  coi  fratelli  combattendo.  Ma  gli  Ita- 
liani, a  cui  se  qualche  cosa  mancava  nei  giorni  su- 
premi, non  era  certo  l'onestà  e  la  buonafede,  gl'Ita- 
liani trionfar  volevano  o  soccombere  senza  macchia  : 
per  la  qual  cosa,  Il  nuovo  governo  di  Bologna  in- 
viava addi  8  febbraio  l'avvocato  Canuti  in  sul  con- 
fine estense,  affinché  pigliasse  cognizione  del  vero 
stato  della  rivolta  modenese,  adottando  nel  tempo 
medesimo  le  misure  più  ovvie  e  più  efficaci,  affinché 
nell'uno  e  nell'altro  paese  il  non  intervento  venisse 
con  ogni  premura  rispettalo.  —  Giunto  a  Castelfranco 
il  Canuti,  narra  il  nostro  storico ,  ardente  com'egli 
era  pel  trionfo  della  causa  italiana,  senti  con  dolore 
il  fallito  tentativo  di  Menotti  :  questo  e  i  suoi  cop-  ' 
pegni  essere  per  divenir  vittime  della  tirannide  di 
Francesco  iv:  la  città  tutta  trovarsi  immerga  nel  più 
profondo  terrore.  Il  Canuti  ne  riferiva  tosto  al  go- 
verno, eccitandolo  In  nome  della  umanità  e  della 
causa  nazionale,  a  non  tenersi  alla  stretta  interpre- 
tazione del  non  intervento  cpn  pregiudizio  dei  prpprii 
fratelli,  e  a  voler  prestare  ai  Modenesi  un  ^occorso 
pronto  ed  efficace.  Ma  il  governo  di  Bologna,  il  qi^ale 
con  questo  aiuto  temeva  di  non  dare  pretesto  agli 
Austriaci  di  intervenire  nelle  cose  delle  Legazioni , 
rìfiutossi  e  richianiò  senza  indugio  il  Ca()uti  a  Bolo- 
gna. Come  se  le  spade  austriache,  avvezze  a  quella 
fede  che  oramai  gli  Italiani  per  più  di  no  %rìsto  espe- 
*0 
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rimento  conoscono ,  avessero  potuto  indietreggiare  I  pontificio,  e  se  alle  altre  cillà  ohe  già  avevano  sciolti 
davanti  ad  un  sacrifizio  italiano!  —  A  malgrado  però    al  vento  i  vessilli  della  redenzione,  rapidamente  ve- 


degli  scrupoli  del  governo  di  Bologna,  troppo  sincero 
e  ardente  troppo  era  nelle  anime  modenesi  lo  spirilo 
della  libertà  e  dell'amor  patrio,  per  lasciarsi  atterrire 
da  una  prima  sconfitta:  e  se  la  sventura  di  Menotti 
e  de'suoi  forti  compagni  riempiva  quei  cittadini  di 
amarezza  e  di  cordoglio,  era  loro  nel  tempo  stesso 
di  sprone  a  mostrarsi  nel  campo  e  a  farne  gloriose 
vendette.  Per  la  qual  cosa  il  duca  di  Modena,  acoor- 
gendosi  che  l'arresto  di  pochi  non  varrebbe  a  met- 
tere un  freno  ai  molti,  e  avvertito  dei  progressi  che 
la  rivoluzione  andava  facendo  sui  confini  del  ducato, 
appigliavasi  al  partito  a  lui  più  naturale  e  più  sicuro, 
quello  cioè  di  mettersi  in  salvo  sul  territorio  imper 
riate.  Cosi  la  sera  slessa  del  S  febbraio  egli  ponevasi 
in  viaggio  alla  volta  di  Mantova,  traendo  seco  i  suoi 
vasti  tesori:  e  perchè  la  noia  del  viaggio  e  i  dolori 
dell'esilio  rallegrati  gli  fossero  ferocemente,  aveva 
cura  di  condurre  con  sé  l'infelice  Menotti,  a  cui  egli 
medesimo  faceva  ad  una  volta  da  carceriere  e  da  ti- 
ranno. Spettacolo  nuovo  osella  storia ,  ma  spettacolo 
di  nessuna  maraviglia  per  chi  conosca  il  carattere  di 
Francesco  iv  e  per  chi  abbia  vólto  un  istante  lo 
sguardo  al  suo  tremendo  governo.  Quando  il  duca 
fu  lontano,  il  municipio  si  recò  tosto  in  mano  le  re- 
dini della  città ,  la  bandiera  italiana  sventolò  sulle 
mura,  le  carceri  si  spalancarono  davanti  alle  vittime 
politiche  le  quali  ancora  vi  languivano  :  e  quattro 
giorni  dopo ,  con  deliberazione  firmata  da  settanta 
dei  più  integri  cittadini,  veniva  instituito  un  governo 
provvisorio,  composto  di  un  dittatore  e  tre  consoli, 
fra  cui  figurano  nomi  cari  e  preziosi  ad  ogni  cuore 
italiano.  E  all'insorgimento  di  Modena  non  tardava 
a  tener  dietro  quello  di  Parma.  Fino  dal  iO  febbraio 
l'agitazione  era  venuta  al  suo  colmo:  .cosicché  tre 
giorni  dopo,  a  malgrado  delle  minacce  e  delle  solle- 
citudini delia  guarnigione,  il  grido  di  libertà  solle- 
vavasi  per  ogni  canto  e  una  guardia  nazionale  ve- 
niva improvvisamente  costituita,  spiegando  la  coc- 
carda italiana.  La  duchessa,  dopo  avere  accolla  una 
deputazione  del  popolo,  mettevasi  in  via  verso  Pia- 
cenza colla  scorta  di  cinquecento  uomini:  e  il  muni- 
cipio di  Parma  creava  alla  sua  volta  un  governo 
provvisorio,  con  cinque  membri  e  un  presidente. 
•—  Ma  i  progressi  maggiori  operati  dalla  rivoluzione 
del  trentuno  erano  nelle  Romagne.  Quivi ,  più  che 
ulìrove  mai ,  gemevano  i  popoli  sotto  il  dispotismo 
più  duro  e  più  insensato:  e  quivi  più  che  altrove  la 
lunga  pazienza  della  servitù  aveva  maturato  il  parto 
del  risorgimento.  Un  governo,  nemico  inesorabile  di 
ogni  incremento  civile,  dissanguava  le  città,  dilapi- 
dava i  tesori,  aggravavasi  del  paro  sugli  uomini  e 
sulle  cose:  e  la  prepotenza  e  l'arbitrio,  regnando 
in  nome  della  religione  del  Cristo,  religione  di  carità 
e  di  dolcezza,  erano  venuti  a  tal  punto,  che  nessuna, 
forza  di  lamento,  nessuna  luce  di  diritto  avrebbe 
bastato  a  mettervi  tregoa,  non  che  termine.  Cosicché 
non  è  maraviglia,  se  il  grido  innalzato  a  Bologna 
ripetuto  Tenisse  dall'uno  all'altro  confine  dello  Stato 


nissero  ad  aggiungersi  Urlùno,  Fano,  Fossombrone, 
Sinigaglia,  Osirao,  Chiaravalle  «  gli  altri  luoghi  quasi 
tutti  delle  Marche.  —  La  sola  Ancona  teneva  saldo 
tuttavia  pel  governo  del  pontefice:  né  vuoisi  fare  il 
torto  agli  abitanti  di  quella  città  di  non  avere  sentito 
l'alito  rigeneratore  che  spirava  nelle  anime  italiane. 
Ancona,  come  qualunque  altro  popolo  delle  Roma- 
gne, ricordavasi  troppo  bene  d'avere  in  tempi  assai 
più  difficili  combattuto  e  sofferto  per  la  causa  nazio- 
nale: e  se  ella  esitava  a  spiegare  sulle  sue  torri  il 
vessillo  italico,  a  ciò  costringevala  il  numeroso  ed 
imponente  presidio,  che  dal  forte  minacciava  la  città 
e  accennava  di  volerla  battere  ad  ogni  movimento 
dalla  parte  del  popolo.  La  lòtta  era  senza  dubbio 
difficile,  essendo  che  il  comandante  Suthermann  si 
mostrasse  più  che  mai  risoluto  a  difendere  la  plana 
contro  ogni  assalto.  Ma  gl'insorti  non  iaseiavansi  per 
ciò  intimorire:  che  anzi ,  comandati  dal  colonnello 
Sercognani,  davano  principio  valorosamente  alle  of- 
fese e  intimavano  al  comandante  di  arrendersi,  ri- 
sparmiando in  tal  guisa  una  inutile  effusione  di  san- 
gue.  Suthermann  tenevasi  in  sul  niego,  credendo  . 
agevole  impresa  il  disperdere  una  cerna  di  volon- 
tarii,  a  cui  ogni  cosa  mancava  fuorché  il  coraggio: 
ma  alloraquando  s' avvide  che  le  file  degli  assalitori 
andavansi  ogni  giorno  più  sempre  ingrossando,  scen- 
deva a  palli  il  17  febbraio,  stipulando  che  la  fortezza 
sarebbe  consegnata  in  mano  dei  liberali  e  riserbando 
alla  guarnigione  il  diritto  di  mettersi  sotto  la  bandiera 
che  meglio  le  talentasse.  Atlalóhè  i  soldati,  rimasti  cosi 
liberi  da  ogni  vincolo,  passavano  senza  fatica  sotto  ai 
vessilli  della  libertà,  mentre  il  comandante  e  il  dele- 
gato correvano  a  Roma  apportatori  delle  male  novelle. 
Alloraquivido  la  rivoluzione  scoppiava  a  Bologna  e  in 
tulli  i  punti  dello  Stalo,  i  cardinali  raccolti  in  con- 
clave stavano  deliberando  sulla  scelta  del  successore 
di  Pio  viu  :  l'annunzio  della  elezione  di  Gregorio  xvi 
veniva  a  cogliere  gl'insorti  nel  momento  medesimo  in 
cui  era  da  loro  inaugurato  il  governo  provvisorio 
bolognese.  Noi  diemmo  a  suo  tempo  una  pittura  ab- 
bastanza precisa  del  carattere  di  questo  pontefice  : 
opperò  non  è  maraviglia  se  il  primo  suo  pensiero  fosse 
indirizzato  a  troncare  colla  spada  il  nodo  insurrezio- 
nale, anziché  scioglierlo  colle  concessioni  volute  dai  ^ 
tempi  e  riporre  la  pace  nel  cuore  dei  popoli  «olla  ca-  * 
rilà  comandata  dalla  politica  del  Vangelo.  Gregorio 
non  conosceva  che  due  cose  ne'  suoi  sudditi  :  la  cieca 
obbedienza  o  la  ribellione,  e  tutti  gli  alti  che  dalla 
prima  non  ritraevano,  egli  riferivali  senza  indugio 
alla  seconda.  Quindi,  all'annunzio  dei  progressi  che 
la  rivoluzione  andava  facendo,  il  suo  governo  gitla- 
vasi  tosto  sulla  via  del  rigore  e  delle  vendette,  e  in- 
viava nelle  province  il  cardinale  Benvenuti,  nella 
qualità  di  legato  a  latere,  perché  desse  opera  a  susci- 
tare per  ogni  dove  il  fuoco  della  guerra  civile  e  ad 
armare  la  destra  dei  fratelli  contro  i  fratelli  nel  nome 
di  Dio.  La  misnone  del  cardinale  troppo  orribile  era 
perché  i  popoli  non  ne  freme98ero  altamente  :  e  ae  Ti 
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aveva  ancora  città  nella  qnale  eovaisero  sotto  la  ce- 1 
nere  le  scintille  dell'insorgimento,  ogni  ritegno  venne 
infranto,  e  Macerata,  Peragia,  Spoleto,  Foligno  e  le 
terre  tutte  dell'Umbria  levatesi  a  tumulto,  la  propria 
indipendenza  dichiararono.  Lo  stesso  cardinale  Ben- 
venuti era  arrestato  nella  sua  diocesi  di  Osimo  e  tratto 
prigioniero  nelle  carceri  di  Bologna.  Quindi,  sentito 
più  che  mai  forte  il  bisogno  di  stringersi  insieme  e  j 
di  ridurre  la  capitale  ad  unirsi  con  loro,  gli  insorti  " 
delle  varie  province,  alla  eccezione  di  Roma,  Rieti  e 
alcune  città  della  Comarca,  mandavano  deputati  a  Bo- 
logna per  fondere  gli  interessi  parziali  di  tutti  in  uno 
solo  e  per  formare  un  centro  d'azione  comune  di  tutte 
le  forze  morali  e  materiali  che  erano  tuttavia  sparse 
e  divise.  I  deputati,  riunitisi  in  generale  assemblea 
addi  36  febbraio,  statuivano  unanimemente  l'emanci- 
pazione totale  di  tutte  le  province  unite  dal  dominio 
temporale  dei  pontefici,  e  sanzionavano  la  perfettis- 
sima unione  delle  province  fra  di  loro  creando  a  tal 
uopo  un  potere  esecutivo,  uno  legislativo  ed  uno  giu- 
diziario, e  nominando  una  consulta  legislativa  ed  un 
consiglio  di  ministri  con  un  presidente.— Il  massimo 
ordine  aveva  regnato  in  questa  instaurazione  delia 
libertà  civile  nelle  Romagne.  Il  governo  nominava 
ed  inviava  immantinente  i  suoi  prefetti  nelle  pro- 
vince e  i  suoi  rappresentanti  presso  le  corti  di  Pa- 
rigi e  di  Londra  :  occupavasi  del  riordinamento  del- 
l'esercito :  volgeva  il  pensiero  ad  ogni  ramo  ammi- 
nistrativo dello  Slato.  Se  non  che  troppo  breve  e  fug- 
gevole troppo  era  il  suo  trionfo.  Poiché  il  governo 
pontt6cio  persaadevasi,  non  bastare  a  schermirlo  i\è 
le  sue  insinuazioni  controrivoluzionarie,  le  quali  ave- 
vano pur  partorito  qualche  scandalo  e  qualche  fra- 
terna conlesa,, né  la  fede  e  il  numero  delle  truppe 
che  ancora  gli  rimanevano  In  devozione,  rivolgevasi 
a  que' mezzi  di  eui  tanti  pontefici   avevano  dati  si 
tristi  e  si  funesti  esempi,  e  chiamava  sui  popoli  ita- 
liani le  armi  dello  straniero.  Parrà  senza  dubbio 
strano,  che  la  diplomasia  francese  si  travagliasse  a 
Roma  per  soffocare  il  liberalisma  italiano,  e  dopo 
tante  speciose  promesse  lasciasse  che  le  gole  dei  ipi- 
seri  sollevati  si  parassero  in  difesa  dinanzi  alle  baio- 
nette austrìache  :  ma  a  chi  tenga  dietro  alla  politica 
di  Francia  dal  trenta  in  poi,  a  chi  ne  studii  il  carat- 
tere e  le  tendenze,  si  afteeennno  di  leggieri  le  ra- 
gioni per  cui  il  gabinetto  di  Parigi  comportavasi  cosi 
contrariamente  in  quei  giorni  alla  sua  naturale  mis- 
sione. Checché  ne  sia,  le  milizie  imperiali,  che  al 
primo  scoppio  delta  rivoluzione  a  Ferrara  e  a  Comac- 
chio,  stavansi  contente  a  stringersi  nelle  cittadelle 
da  loro  presidiate,  davano  ineominciamenlo  alle  osti- 
lità fin  dal  SS  febbraio,  e  an  corpo  di  ottocento  uo- 
mini tre  fiinti  e  cavalli  della  guarnigione  di  Piacenza, 
sorprese  le  sottili  forze  poste  dal  governo  parmense 
in  Firenzuola,  carieavale  furiraamente  e  cacciavate 
da  quel  loogo,  obbligandole  a  ripiegarsi  su  Parma. 
Poi,  in  sai  principio  di  marzo,  parecchie  migliaia  di 
Austriaci,  congiuntamente  alle  truppe  estensi,  assa- 
livano con  fone  infiait»aiente  maggiori  i  presidi!  di 
Ntfvi  e  di  Carpi,  «  dispwsiH  dopo  onorata  resiatean. 


rìvolgevansi  su  Modena.  Quivi  il  generale  Zucchi, 
che  ai  primi  inviti  della  libertà  italiana  era  accorao 
onde  mietere  sulla  terra  de'  suoi  padri  la  palma  del 
martirio  politico,  opponeva  una  bella  difesa  colle  po- 
che milizie  da  lui  raccolte  e  comandate  :  ma  sopra - 
fatto  dal  numero,  cedeva  dopo  tre  giorni  il  campo, 
lasciando  nella  città  gran  desiderio  di  sé  e  riparan- 
dosi coi  liberali  modenesi  sul  territorio  di  Bologna, 
che  fedele  fino  in  quegli  stremi  al  suo  principio,  ri» 
cevev%li  pressoché  come  stranieri  imponendo  loro  di 
deporre  le  armi  al  confine.  Le  file  austrìache  ingros- 
savansi  intanto  smisuratamente  :  alla  occupazione  di 
Modena  teneva  dietro  quella  di  Ferrara  e  di  Comac- 
chio  :  Parma  seguiva  poco  dopo  l'esempio. — Il  gene- 
rale Zucchi,  uno  dei  piò  celebri  generali  di  divìsone 
dell'antico  regno  d'Italia,  fallitagli  l'impresa  di  Mode^ 
na,  non  cessava  di  incoraggiare  i  congiurati  ad  una 
resistenza  ordinata,  generosa,  universale.  I  progressi 
dello  straniero  erano  spaventosi  :  il  governo  di  Roma 
invitavalo  e  sollecitavalo  ad  avanzani  fin  su  Bologna, 
ad  occupare  tutto  lo  Stato  pontificio  :  la  Francia  ve- 
deva e  taceva,  se  pure  non  cooperava  ella  pure.  Il 
pericolo  facevasi  ogni  giorno  maggiore  :  il  tempo  iU'" 
calzava  :  crescevano  lo  sconfòrto  e  l'agitazione.  Co- 
sicché il  governo  provvisorio,  penetrato  della  neces* 
sita  di  non  riporre  la  sua  salvezza  fuorché  nelle  prò- 
prie  forze  e  nel  proprio  coraggio,  appareccbiavasi  ad 
operare  sollecitamente,  e  nominava  lo  stesso  generale 
Zucchi  comandante  supremo  di  tutte  le  milizie  delle 
province  unite.  Prima  cura  di  Ini  era  di  stabilire  al- 
cuni posti  di  osservazione  sul  Po,  onde  opporsi  a  che 
il  nemico  si  avanzasse  nel  cuore  della  Romagna  : 
quindi  rafforzava  Ravenna  e  Forlì,  luoghi  importan- 
tissintì  di  op.erazione.  —  Questi  apparecchiamenti  i 
quali,  benché  assai  poca  cosa  fossero  in  se  medesimi 
di  fronte  ad  un'invasione  formale,  pure  non  cessavano 
di  avere  una  grande  importanza,  parvero  mettere  so- 
pra pensiero  i  generali  austriaci,  che  per  un  tempo 
considerevole  restringevansi  a  dimostrazioni  staccate 
e  di  poco  rilievo  :  e  a  ciò  concorreva  pure  l'attitu- 
dine energica  e  risoluta  delle  file  italiane,  in  cui  più 
ohe  il  braccio,  combatteva  l'anima  e  quel  medesimo 
sentimento  di  un  pericolo  vicino  e  supremo,  che  mai 
non  lascia  chi  pugna  per  una  causa,  la  quale  dalla 
sua  sola  bontà  9  santità  trae  argomento  di  vita  in 
faccia  alle  arti  e  agli  impeti  della  tirannide.  Ma  quella 
sosta  fu  breve.  L'esercito  austriaco,  marciando  da  tre 
punti  in  una  volta,  impadronivasi  di  Bologna  addi  ìl 
marzo:  e  i  membri  del  governo,  ricoveratisi  in  An- 
cona, si  scioglievano,  lasciando  nelle  mani  di  un 
triumvirato  la  somma  delle  cose  e  trasferendo  in  quella 
città  il  cardinale  Benvenuti,  loro  prigioniero.  Né  vo- 
gliasi già  credere,  che  il  terrore  delle  armi  tedesche 
fosse  tanto,  da  gittare  que' delusi  in  una  Alga  inono- 
rata, senza  lasciarsi  dietro  le  più  splendide  prove  di 
quella  virtù  e  di  quell'ardire,  che  in  questa  patria 
altrettanto  grande  quanto  infelice  mai  non  venivano 
meno.  Gli  scontri  furono  molti  e  gloriosamente  soste- 
nuti: noi  non  toccheremo  che  di  un  solo,  il  quale 
dimostn^  pienanunte  come  di  migliori  destini  degno 
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fosse  quel  movimento  italiano.  —  «Le  due  colonne 
di  forze  nazionali,  narra  uno  storico  ebe  tì  prese 
parte,  nel  ritirarsi  da  Bologna  e  da  Ravenna,  giunte 
a  Rimini  nella  sera  del  a  e  nella  mattina  del  28 
marzo,  pensarono  tosto  al  bisogno  di  ordinarsi  e 
di  guarentirsi  da  qualunque  sorpresa.  Perlocchè, 
rimasto  al  di  fuori  della  cilti,  sul  luogo  di  congiun- 
zione delle  due  strade  di  Ravenna  e  di  Bologna, 
un  battaglione  di  linea  e  alcune  guardie  nazionali, 
di  cui  la  maggior  parte  erano  di  Ravenna,  come 
posto  di  retroguardia  e  di  osservazione,  il  rimanente 
era  già  pressoché  tutto  difilato  alla  volta  della  Cat- 
tolica: quando  sulle  tre  pomeridiane  un  corpo  di 
cinquemila  Austriaci  d'infanteria  e  circa  cinque- 
cento usseri  e  dragoni  a  cavallo,  con  quattro  pezzi 
d'artiglieria,  veniva  avanzando  per  comando  del 
generale  Geppert.  Restava  dunque  quella  retro- 
guardia di  appena  mille  dugento  uomini  tra  linea 
e  nazionali,  per  far  loro  resistenza:  ma  il  valore 
tenne  luogo  del  numero  e  il  combattimento  fo  osti- 
nalo e  sanguinoso.  1  Tedeschi  tre  volte  ritentarono 
l'occupazione  di  quei  posto,  e  per  tre  volte  furono 
respinti:  ebbervi  morti  e  feriti  da  ambe  le  parti, 
ma  in  molto  più  gran  numero  di  Austriaci,  i  quali 
pensarono  di  retrocedere.  Entrò  solo  in  Rimini  la 
stessa  sera  un  piccolo  corpo  di  vanguardia,  che  oc- 
cupò la  città  poche  ore  dopo  che  i  patrioti  l'ebbero 
evacuata.  La  ritirata  dei  liberali  fu  per  tal  modo 
salva,  e  il  valore  piegato  in  questo  incontro  era 
pegno  di  quanto  essi  fossero  disposti  a  fore  per  la 
causa  della  patria.  Ha  sventuratamente,  nel  frat- 
tanto  che  da  una  parte  le  truppe  si  battevano  a  Ri- 
mini, dall'altra  il  governo  faceva  in  Ancona  una 
capitolazione  collo  stesso  cardinale  Benvenuti,  ce- 
dendogli il.  potere  e  sottomettendo  di  nuovo  tutte 
le  province  insorte  al  dominio  della  corte  di  Roma. 
Solo  fra  i  ministri,  il  Mamiani,  ottimo  e  dotto  ita- 
liano, non  aderì  e  ricusò  dì  firoMre  una  tale  capi- 
tolazione: e  fu  in  ciò  del  parere  di  molti  patrioti 
e  di  tanti  giovani  ardenti;  che  vedevano  per  essa 
troncata  ogni  speranza  di  saltare,  se  non  la  causa 
della  rivoluzione,  quella  almeno  dell'onor  nazionale. 
Per  amore  di  verità  {[iova  nulladimanco  il  dire,  che 
il  governo  a  ciò  s'indusse  solamente  alloraqnando 
fu  fatto  certo,  che  la  Francia  abbandonava  la  causa 
italiana  permettendo  l'intervenzione  austriaca,  e 
quando  ebbe  inteso  dal  generale  Busi,  antico  e  va- 
lente militare  dell'esercito  di  Napoleone,  coman- 
dante di  Ancona,  che  questa  piazza  sproveduta  di 
viveri  e  mancante  di  mezzi  di  difesa,  non  avrebbe 
potuto  sostenersi  contro  le  numerose  forze  nemiche. 
Oltre  di  che,  la  rivoluzione  del  trentuno  avendo 
presentato  in  tutto  il  suo  corso  un  carattere  di  mo- 
ralità, (Verdine  e  di  moderazione  a  tutta  prova, 
coloro  che  tenevano  la  somma  delle  cose,  stimarono 
di  dovere  evitare  nn  inutile  spargimento  di  sangue, 
non  che  le  estremità  le  quali  sogliono  aecompt^nare 
una  disperata  difesa  • . 
Ora,  quale  frutto  ritraevano  essi  i  sollevati  da  que- 

sta  moderanone,  da  quest'ordine  e  da  qiiMta^noraiiti, 


che  spingevanli  perfino  a  ricusare  l'opera  di  Napo- 
leone e  di  Luigi  Bonaparte,  figliuoli  di  Luigi  già  re 
d'olanda,  i  quali  erano  corsi  dalla  Toscana  al  primo 
scoppio  della  rivoluzione,  per  raggiungere  il  gene- 
rale Sercognani  a  Terni  e  servire  alla  causa  del  ri- 
sorgimento italiano?  Quale  guiderdone  davano  loro 
i  governi,  di  coi  se  avevano  gittate  a  terra  il  dispo- 
tismo, avevano  però  loro  risparmiato  la  rovina  e  lo 
scandalo  civile?  Oh!  egli  è  d'uopo  confessare,  che  se 
vi  fa  colpa  negli  Italiani  amici  della  libertà,  i  quali 
avevano  potuto  credere  maturo  il  gran  giorno  della 
redenzione,  mentre  quel  giorno  era  ancora  lontano 
per  decreto  di  Dio,  questa  colpa  fu  orrendamente 
soverchiata  dal  castigo,  e  i  posteri  dimenticheranno 
la  prima,  onde  non  aver  voce  che  da  maledire  al 
secondo.  Imperocché,  contro  ogni  diritto  delle  genti, 
contro  la  santità  di  un  patto  stipulato  e  sancito,  il 
quale  aveva  per  iseopo  di  arrestare  i  passi  dello  stra- 
niero e  guarentire  la  vi(a  e  le  proprietà  di  tutti  i 
compromessi  nella  rivoluzione,  il  generale  austriaco 
proseguiva  la  sua  marcia  codardemente  trionfole  fino 
ad  Ancona  e  fino  al  di  là  di  Macerala:  mentre  le  navi 
dell'Austria  assalivano  il  legno  portatore  -della  mag- 
gior parte  delle  persone .  componenti  i  governi  di 
Modena  e  di  Bologna,  insieme  col  generale  Zucchi 
e  alcuni  altri  capi  delle  milizie  ciltadine;  e  alle  ra- 
gioni messe  da  loro  in  campo,  alle  carte  protettrici 
sciorinate  sugli  occhi  dei  nemici  che  cosi  arbitraria- 
mente infellonivano,  rìspondevasi  collo  sdierno  e  col 
cannone.  Gli  infelici  fuggiaschi,  in  cosi  iniquo  modo 
traditi  e  calpestati,  erano  gitlati  nelle  carceri  di  Ve- 
nezia, sopra  un  terreno  a  cui  non  appartenevano  e 
per  ordine  di  un  governo  di  cui  non  potevano  sog- 
giacere ai  duri  cenni  e  al  feroce  capriccio.  Quivi , 
narra  uno  scrittore  francese  che  dei  mali  nostri  si 
appalesava  tenerissimo,  quivi  gli  sventurati,  carichi 
di  catene  e  di  oltraggio,  fatti  soccumbere  sotto  il 
peso  di  torture  degne  della  vecchia  inquisizione,  at- 
tendevano per  nove  intieri  mesi  il  termine  della  loro 
cattività  e  dei  lo(o  patimenti:  ma  le  porte  fenrate  che 
li  chiudevano,  non  s'aprivano  che  per  farli  passare, 
non  diremo  dalla  prigione  alla  tomba,  sibbene  da  un 
carcere  orribile  ad  un  altro  più  orribile,  o  per  essere 
travagliati  da  giudici  che  li  affaticavano  e  soffocavano 
di  domande  insidiose  per  istrappare  dalle  loro  labbra 
incaute  risposte,  ora  addoppiando  i  toro  ferri  e  ca- 
stigandoli col  digiune  dei  loro  rifiuti,  ora  mìnaedan- 
doli  di  abbandonarli  ai  carnefice  del  sovrano  a  eoi 
appartenevano,  ora  lusingandoli  e  sollelieaiidoli  con 
offerte  d' impunità  ed  anche  di  premii ,  parche  di 
vittime  onorate  e  generoso,  vili  delatori  si  facessero. 
Forse  in  queste  parole  v'ha  quella  esagerazione  che 
il  disdegno  e  il  ribrezzo  della  perfidia  e  della  tiran- 
nide non  mancano  di  produrre  negli  onesti:  ma  la 
storia  contemporanea  rammenta  un  si  gran  numero 
di  questi  nefendi  spettacoli,  che  noi  osiamo  prestarvi 
fede.  Checché  ne  sia,  dei  prigionieri  di  Venezia,  altri 
venivano  rimessi  in  libertà  pwché  ad  altri  governi 
spettanti:  i  sadditi  austriaci  d  ferri  si  dannavano: 
'  Zoechi,  il  bravo  e  magnanjmo  Succhi,  seggiaccva  ai 
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decreti  d'una  commissioae  militare.  —  La  vittima  più 
illustre  e  più  meritevole  di  eterno  compianto  italiano 
è  il  Menotti,  al  cui  nome  freme  ancora  chiunque 
senta  scaldarsi  di  carità  vera  di  patria.  Trascinatolo 
dietro  alla  sua  carroiza,  come  un  generale  romano 
trascinava  dietro  al  carro  trìonfole  i  re  vinti  in  bat- 
taglia, Francesco  iv  consegnavalo  in  custodia  alte 
polizia  austriaca,  che  gittavalo  come  un  bandito  nei 
sepolcri  vivi  di  Mantova.  I  fratelli  modenesi  altamente 
Io  ridomandavano,  offerendo  le  sostanse  loro  in  ri- 
scatto di  quel  capo  preaioso:  m$i  il  duca,  a  coi  il  po- 
pola erasi  rivolto  in  atto  «upplichevole,  implorando 
la  libertà  del  prigioniero,  il  duca  rispondeva:  «  cre- 

>  dere  egli  d'aver  fatto  abbastanza,  risparmiando  la 
■  vita  a  Ciro  Menotti,  il  quale  erasi  reso  colpevole 

>  dei  delitti  orribili  di  ribdlione,  di  lesa  maestà  e  di 
»  alto  tradimento:  tuUavolta,  i  suoi  riguardi  ulteriori 

>  verso  il  reo  esser  per  pigliar  norma  dalla  condotta 

•  che  verrà  tenuta  verso  i  suoi  beni  e  verso  le  per- 
1  sene  più  affezionate  al  principe».  Ora,  ignorava 
egli  forse  il  duca  di  Modena,  poteva  egli  forse  igno- 
rare, che  l'inviolabilità  delle  persone  e  delle  pro- 
prietà publiche  e  private  «ra  una  delle  prime  massime 
proclamate  e  riconosciute  dal  governo  riv<»luzioBario? 

—  Celestino  Menotti,  giovane  fratello  di  Ciro,  indi- 
rizzavasi  all'imperatore  d'Austria,  onde  supplicarlo  a 
dar  opera  alla  liberazione  dell'infelice,  che  languiva 
nelle  prigioni  dell'impero  :  e  Francesco  i  rispondeva 
o  taceva  rispondere  alla  saa  volta  :  «-  Sua  Maestà  im- 

•  periale  e  reale  austriaca,  lunge  dal  voler  pronun- 
«  ziare  una  sentenza  qualunque  contro  Ciro  Menotti, 

•  riconoscere  l'obbligo  .suo  verso  il  duca  di  Modena, 

•  di  consegnare  il  suddito  di  questo  sovrano  alle  au- 

•  torità  competenti  :  se  non  che,  esseodo  il  Menotti 
«  sotto  la  custodia  dell'autorità  imperiale  e  reale  del- 
«  l'Austria,  e  volendo  S.  M.  offrirgli  l'occasione  di 

•  servire  alla  causa  della  tranquillità  publica,  essere 
«  sua  suprema  volontà  ch'egli  sia  condotto  a  dichia- 
«  rare  quanto  seppe  degli  avvenimenti  politici  e  delle 

•  mene  rivoluzionarie,  e  specialmente  dell'origine 

•  e  dell'eseguimenlo  dell'ultima  rivoluzione  d'Italia 

•  ed  altre  cose  ad  essa  relative,  riserbandosi  S.  M.  di 
«  trattarlo  secondo  la  condotta  che  egli  sarà  in  dd 

<  per  tenere  :  in  conseguenza,  quando  le  rivelazioni 
«  del  prigioniero  siano  riconosciute  veraci,  S.  M.  es- 

•  sere  disposta  ad  impegnare  verso  di  lui  la  sua  pa- 
«  rola  di  non  abbandonarlo  alle  vendette  del  governo 
«  modenese,  e  più  ancora,  a  porlo  in  libertà  quando 

•  egli  se  ne  renda  meritevole:  aggiungendo  da  ultimo 

<  che,  nel  caso  in  cui  le  sue  dichiarazioni  fossero  di 

•  tal  natura,  da  poter  essere  considerate  di  qualche 
«  importanza,  egli  acquisterebbe  anzi  un  diritto  par- 
«  colare  alla  riconoscenza  di  Sua  Maestà  imperiale  >. 

—  Poteva  egli  farsi  insulto  maggiore  di  questo  alla 
virtà  di  quell'ottimo  italianoP  Ma  l'anima  di  Ciro  Me- 
notti era  troppo  grande  per  discendere  inGno  alla 
viltà  e  airin&mia  della  delazione,  per  mettere  in  salvo 
una  vita  che  non  avrebbe  più  potuto  essere  spesa  in 
vantaggio  della  libertà  e  dell'onore  nazionale.  Il  mar- 
lire  rifa^iva  dal  pensiero,  ohe  i  suoi  tiranni  aves- 


sero pure  sperato  un  istante  di  scrollare  la  sua 
costanza  :  e  le  sue  risposte  ai  giudici  che  lo  interro- 
garono, furono  degne  di  lui  e  della  causa  per  cui  ap- 
parecchia vasi  a  morire.  Per  la  qual  cosa  Francesco  iv, 
reduce  ne' suoi  Slati  e  tutto  spirante  vendetta  e  san- 
gue, faceva  condannare  la  sua  vittima  al  patibolo, 
dopo  tormentatala  colle  più  atroci  torture.  Ciro  Me- 
notti, anche  sul  palco,  non  ismentl  un  istante  il  suo 
carattere  generoso  ed  intrepido,  e  le  sue  ultime  pa- 
role rivolte  agli  Italiani,  erano  un  testamento  che  la 
sua  patria  ha  oramai  consacrato  per  sempre.  ■  Non 
fidatevi  dello  straniero!  »  gridò  egli  offerendo  il  collo 
alla  scure:  in  quel  grido  è  compendiata  la  politica, 
che  sola  oramai  levavaci  a  tanta  altezza  di  nazione  e 
sola  può  rendere  veracemente  compiuta  e  duratura  la 
nostra  rigenerazione  civile.  —  Dal  giorno  in  cui  il 
sangue  di  Ciro  Menotti  veniva  bevuto  dal  suolo  d'Italia 
per  fruttare  un  giorno  la  libertà  e  le  corone,  Fran- 
cesco IV  ripigliava  il  corso  del  suo  regno  e  della  sua 
politica  oppressiva,  non  mirando  che  a  rimpinguare 
i  suoi  tesori  e  a  ristabilire  quella  pace  sospettosa  e 
infingarda,  per  cui  un  popolo  teme  e  non  ama,  soffre 
e  non  gode,  vegeta  e  non  vite.  II  passato  strisciò  leg- 
germente sull'anima  inflessibile  del  duca,  senza  la- 
sciarvi alcuna  traccia.  Inspirato  dal  genio  d'oltra- 
moDte,  da  quel  genio  che  mette  la  ragione  dei  popoli 
sulla  punta  della  spada  e  l'obbedienza  fonda  sulla 
scala  dei  patiboli,  Francesco  iv  credette  avere  tutto 
fatto. levandosi  d'intorno  i  pochi  arditi  che  osavano 
sperare  l'avvenire  e  riempiendo  le  carceri  d'infelici, 
a  cui  la  schiavitù  non  aveva  insegnata  abbastanza  la 
sua  prudenza  e  la  sua  pazienza  lunganime.  Non  di- 
scorde mai  da  se  medesimo,  corse  fino  all'ultimo  passo 
la  via  da  lui  incominciata,  urtando  e  troncando  tutti 
gli  ostacoli  che  gli  si  attraversavano.  Come  volle,  visse 
temuto  ma  assai  più  odialo,  e  odiò  a  sua  posta  :  nò  il 
suo  animo  senti  mai  le  dolcezze  dell'amore  dei  popoli, 
perchè  egli  ebbe  cura  di  mantenervelo  chiuso.  Il 
lungo  suo  regno,  ad  esser  giusti,  non  andò  certa- 
mente privo  di  qualche  bell'atto  di  beneficenza ,  di 
qualche  conforto  all'ingegno,  di  qualche  opera  im- 
prontata d'umanità  e  di  buonvolere:  qual  è  l'uomo 
cosi  invecchiato  nel  pregiudizio  e  nel  sistema,  che  non 
si  ricordi  talvolta  e  talvolta  non  mostri  di  essere  nato 
per  amare  e  per  rendere  altrui  e  rendere  se  stesso 
felice  P  Ma  il  popolo  italiano  che  lo  ebbe  a  principe, 
non  serbò  memoria  delle  sue  beneficenze,  perchè 
scompagnate  da  pietà  vera  e  feconda:  l'ingegno  ri- 
fiutò ed  ebbe  rossore  de'suoi  conforti,  perchè  costavano 
il  prezzo  impagabile  della  sua  libertà  e  del  suo  con- 
vinciménto: umanità  e  buonvolere  furono  in  lui  più 
effetto  d'ostentazione  che  di  naturale  disfogo,  e  le 
rade  manifestazioni  di  questa  virtù  passarono  senza 
essere  avvertite  o  raccolte  dalla  gratitudine.  —  Per 
gli  avvenimenti  successivi  alla  morte  di  Francesco  iv 
cb^  meritano  di  essere  dalla  storia  ricordati,  (v.  l'ar- 
ticolo Itkuk  (atGRo  óox'ivik).  Vedi  pure  l'articolo 
Frincesgo  IV  (S). 

MONITEUA  Univessil  (II)  (poltt.  e  lett). -Quando 
nella  giornata  delli  0  ottobre  1789,  Lu^  xvi  venne 
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tratto  a  Parigi,  questa  città  divenne  la  sede  del  go> 
verno,  e  l'Assemblea  nazionale  vi  riaperse  le  sue  se- 
dute. Si  fu  allora  che  un  libraio  dotalo  al  più  alto 
grado  del  genio  d'invenzione  e  dell'amore  delle  let- 
tere. Panckoucke  padre,  editore  dell'Encj/c/opWie  me- 
thodiqut  concepì  il  disegno  di  un  giornale  che  colla 
sua  ampiezza  sino  allora  inusata  avrebbe  potuto  ser- 
vir di  campo  all'esposizione  dei  fatti  e  delle  opinioni, 
dei  discorsi  e  degli  scritti  da  cui  i  public!  avveni- 
menti ricevevano  ogni  giorno  impulso  e  direzione. 
Questo  giornale  prese  alla  sua  origine  il  Utolo  Ga- 
zetU  nalionaU  o  le  Moniteur  universel,  e  dal  1°  gen- 
naio 1811  ritenne  questa  seconda  parte  del  suo  ti- 
tolo primitivo.  Il  MoniUur,  reperlorio  dei  documenti 
più  autentici  sulla  politica  nazionale  ed  esterna  della 
Francia,  doveva  inoltre  aprire  le  sue  colonne  alla 
crìtica  letteraria,  all'esame  dei  lavori  della  scienza  e 
delle  produzioni  delle  arti  ;  egli  era  in  una  parola 
una  specie  di  enciclopedia  quotidiana,  inaugurala  in 
un  tempo  di  rinnovazione  sociale,  e  complemento 
dell'  Enciclopedia  teorica,  che  aveva  operato  si  for- 
temente sugli  spiriti  nella  seconda  mela  del  secolo 
xviii.  Al  modo  stesso  che  l'Enciclopedia  aveva  pre- 
parato la  rivoluzione,  al  suo  principio,  il  Moniteur 
ne  diveniva  l'ausiliario,  come  un  immenso  mezzo  di 
publicilà  posto  a  disposizione  di  quella  rivoluzione, 
che  progrediva  a  passi  di  gigante.  Noi  abbiamo  ra- 
gione di  credere  che  tale  fosse  il  pensiero  del  suo 
fondatore.  Gli  uomini  che  chiamò  da  principio  a  col- 
laboratori della  sua  opera  furono  la  Harpe,  Gorret, 
i  due  Lacretelle,  Andrieux,  Ginguené,  Rabant  Saint- 
Etienne,  Regnier,  Lenoir-Laroche,  Germano  Garnier, 
Penchet,  d'Eymar,  publicisti,  giureconsulti  o  lette- 
rati, che  quasi  lutti  s'innalzarono  in  breve  ai  primi 
gradi   nella  gerarchia  delle  publlche    funzioni.   li 
primo  redattore  in  capo  fu  di  Mirreilly,  uomo  ver- 
sato negli  studi!  della  politica  e  della  diplomazia.  11 
primo  numero  del  Moniteur  porta  la  data  dell!  2(t  no- 
vembre 1789,  e  da  quel  giorno  sino  al  presente  la 
sua  publìcazione  non  è  stata  una  sol  volta  interrotta, 
ma  alcuni  anni  dopo  si  pensò  con  un  lavoro  retro- 
spettivo di  colmare  la  lacuna  di  quasi  sette  mesi,  che 
▼i  era  tra  l'apertura  degli  stati  general!  (5  maggio 
1789)  e  la  comparsa  di  quel  foglio.  Una  parte  spe- 
ciale ed  essenzialissima  del  Moniteur  doveva  essere 
il  rendiconto  dei  lavori  dell'Assemblea  nazionale.  Li 
IS  settembre  1789,  Maret  aveva  cominciato  a  publi- 
care  un  buUetino  delle  sedute  di  quell'assemblea.  In 
quel  tempo  non  s'era  ancor  pensato  di  destinare  in 
qualche  angolo  della  sala  alcun  posto  speciale  pei 
giornalisti;  quindi  confusi  nelle  tribune  publiche 
colla  folla  degli  uditori,  che  invadevano  quelle  tri- 
bune con  violenza,  gli  uomini  della  stampa  erano 
spesso  ridotti  a  passare  la  notte  alle  porte  della  sala, 
per  conquistare  un  posto  incomodo  nell'  interno  ;  ed 
era  fra  mezzo  a  lutti  gì'  inconvenienti  di  una  vici- 
nanza cosi  mobile  ed  irrequieta,  che  dovevano  a  forza 
'di  attenzione  e  di  memoria  disimpegnare  un  assunto 
di  cai  la  nazione  intiera  attendeva  i  risultati  con  una 
giusta  impazienza.  Morret,  affrontando  animoso  al 


pari  de'  suoi  emoli  tutto  l'aggravio  della  faticosa  guai 
impresa,  vide  accolta  dal  favor  generale  la  publìca- 
zione del  suo  Bullettino,  onde  il  Panckouke,  volendo 
aggiugnere  un  nuovo  mezzo  di  successo  a  tutti  quelK 
che  aveva  già  saputo  adonare,  Il  S  febbraio  1790  as- 
soctollo  alla  redazione  del  Ifoniteur  pel  rendiconto 
dei  dibattimenti  legislativi.  Sino  allora  erasi  acuito 
il  melode  narrativo,  genere  freddo  e  spoglialo  di  ef- 
fetto :  quinci  innanzi  invece  si  fece  uso  del  dialogo, 
forma  essenzialmente  drammatica  che  anima  il  let- 
tore de'moviment!  calorosi  che  agitano  l'oratore  alla 
ringhiera.  Questa  mutazione  fu  pei  prìncipi!  della 
rivoluzione  un  mezzo  energico  di  propagazione;  e  il 
Moniteur  ne  acquistò  un  interesse  ed  un'importanza 
che  ben  tosto  procurarono  a  quest'impresa  il  più  alto 
grado  di  prosperità.— Compilato  giusta  un  sistema  af- 
fetto conforme  allo  spirito  del  nuovo  ordine  di  cose, 
questo  foglio  tuttavìa  si  distingueva  da  tutti  quelli 
che  la  rivoluzione  aveva  fatto  sorgere  ad  un  tempo, 
per  la  misura  e  convenienza  di  modi  usati  cosi  nella 
discussione  degli  interessi  publìci,  come  nell'eserci- 
zio della  critica  letteraria:  quindi  egli  divenne  la 
prima  base  della  fama  e  della  fortuna  di  un  gran 
numero  d'uomini  che  hanno  a  volta  a  volta  occupalo 
la  sana  politica.  Il  suo  formato,  che  del  resto  fu 
sempre  lo  stesso,  ma  la  cui  ampiezza  sino  allora 
non  aveva  avuto  esempio  serviva  di  mira  ai  mot- 
teggi dei   fogli  rivali,  e  prìncipalmenle   dei  gior- 
nali deiraristocrazia.  —  Dal  mese  di  aprile  1791 
alli  10  agosto  1793  il  Logographe ,  giornale  creato 
da  Delessart,  ministro  degli   affari  stranieri ,  fece 
concorrenza  al  Moniteur,  del  quale  aveva  preso  ad 
imitare  il  formato;  ma  questa  concorrenza  cadde 
col  governo  reale.  Noi  non  dobbiamo  negare  che  nel 
forte  della  rivoluzione,  lo  spirito  di  moderazione  che 
regnava  abitualmente  nella  redazione  del  Moniteur 
non  abbia  avuto  a  soffrire  dalle  acerbe  esigenze  del 
tempo;  tultavolla  questa  redazione  che  propendeva 
naturalmente  verso  le  opinioni  della  Gtronda  (vedi) 
non  fu  mai  contaminata  dall'espressione  dei  furori 
anarchici,  né  dal  cinismo  di  linguaggio  dei  demago- 
ghi. D'altronde,  sotto  la  Convenzione  il  rendiconto 
delle  sessioni  prese  un  grandissimo  accrescimento. 
Non  era  ancora  il  lesto  preciso  dei  discorsi ,  ma  la 
loro  sostanza  molto  sviluppata,  quelli  però  scritti, 
allora  assai  numerosi,  erano  testualmente  riprodotti. 
Torna  qui  in  acconcio  di  osservare  che  !  redattori 
non  si  occupavano  che  delle  dissensioni  politiche,  dei 
dibattimenti  dei  partiti,  all'elemento  infine  dramma- 
tico delle  sessioni.  E  che  drammi  erano  quelli  di  coi 
la  Convenzione  fu  per  due  anni  il  teatro!...  Quanto 
alle  questioni  di  semplice  utilità,  alle  leggi  di  finanza, 
di  commercio,  di  organizzazione  giudiziaria  o  ammi- 
nistrativa, non  s!  faceva  che  mentovare  il  rapporto 
e  trascrivere  il  decreto  com'era  stato  promulìgalo. 
Sino  alla  fine  del  1793,  la  redazione  cosi  difficile  e 
sovratntto  cotanto  pericolosa  di  que'dibaltimenti,  fu 
diretta  con  rara  abilità  da  Tbuan-Grandville.  Dopo 
il  9  termidoro,  Jonrdan,  eletto  a  gerente  in  capo  del 
Moniteur,  occupò  quel  posto  con  gran  successo  sino 
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all'epoca  del  Consolato,  tempo  in  cui  i  suoi  talenti  gli 
valsero  una  posizione  eminente  nella  publica  ammi- 
nistrazione. Dopo  li  13  vendemmiaio,  due  de'princi- 
pali  redattori,  Troavè  e  Lenoìr-Laroche  che  avevano 
prestato  con  gran  calore  l'appoggio  della  loro  penna 
al  governo  convenzionale  attaccato  dalle  sessioni  di 
Parigi,  ricevettero  delia  loro  devozione  condegno  pre- 
mio: il  Trouvè  fu  nominato  segretario  generale  del 
Direttorio  esecutivo,  all'epoca  delta  sua  instituzione, 
quindi  ambasciatore  presso  la  republica  cisalpina  (v. 
FoocHÉ),  poscia  prefetto  sotto  l'impero  e  sotto  la  ri- 
storazione, col  titolo  di  barone;  e  Lenoir-Laroche  fn 
per  brev'ora  ministro  della  polizia,  sotto  il  governo 
direttoriale,  io  appresso  membro  del  consiglio  degli 
Anziani,  poi  senatore,  conte,  dell'impero,  finalmente 
pari  di  Francia.  Al  ritirarsi  di  Jourdan,  Maret,  dive- 
nulo  ministro  segretario  di  Stato  del  governo  conso- 
lare, chiamò  alla  redazione  in  capo  del  ilfotitteur  il 
signor  Sauro,  che  vi  era  addetto  sin  dal  179S.  Sotto 
questa  saggia  ed  operosa  direzione  cominciò  un'era 
novella  per  quel  giornale.  Posto  dal  1*  nevoso  anno 
-viu,  sotto  l'alta  vigilanza  del  ministro  Maret,  il  Mo- 
niteur  fu  ogni  giorno  diviso  in  due  parti:  la  prima , 
intitolata  /^{(i  del  gwemo,  era  officiale,  il  contenuto 
di  essa  emanava  direttamente  dal  gabinetto  conso- 
lare, e  quindi  imperiale.  Tutte  le  sere,  le  bozze  degli 
articoli  politici,  delle  nuove  dell'interno  e  dell'estero, 
erano  sottomesse  alla  revisione  del  ministro  segre- 
tario di  Slato,  il  quale,  allorquando  seguiva  l' impe- 
ratore nelle  sue  spedizioni  militari ,  era  supplito , 
nella  tutela  della  stampa,  dal  principe  arcicancelliere 
Cambacérès.  Tali  attribuzioni  esclusive,  tale  inge- 
irenza  del  governo,  furono  pel  Moniteur  un  titolo  alla 
publica  fiducia  e  concorsero  ad  accrescerne  il  suc- 
cesso. Del  resto  nessun  sovvenimento  e  nessuna  in- 
dennizzazione:  dugento  copie,  al  più,  erano  mandata 
a  spese  del  governo  ne' ministeri,  ai  prefetti,  ai  co- 
mandanti di  divisione,  ecc.  —  Sotto  quel  reggimento 
di  gloria  e  di  potere  assoluto,  la  ringhiera  essendo 
muta  come  la  stampa  era  inceppata  (v.  Gioknìu  tom. 
6,  pag.  h9k),  il  Ifoniteur  non  ebbe  mai  a  offrir  traccia 
dei  dibalUmenti  legislativi.  ^  fu  se  non  altro,  altret- 
tanto di  guadagno  per  la  parte  scientifica  e  letteraria, 
la  cui  direzione  fu  lasciata  intieramente  allo  zelo  ed 
all'intelligenza  del  signor  Sauro.  Ai  primi  redattori, 
quati  tutti  saliti  amano  a  mano  alle  sommità  dell'am- 
ministrazione, erano  sottentrati  i  signori  di  BouiOers, 
Tissot,  Laya,  P.  David,  Amar,  Touriet,  Aubert  di 
"Vìtry,  Delécluze,  Lachapelle.  Miei,  C.  Durozoir,  di 
Scnac,  Émeric  David,  Fr.  Chéron,  ai  quali  si  aggiun- 
sero in  appresso  i  signori  René,  Perrin,  Corby,  Des- 
sart,  Lagache,  Grosselin,  Prévost,  Cbasserian,  Vieil- 
lard.  Questi  ultimi  sono  ancora  oggidì  tutti  addetti 
alla  redazione  del  Momiteurt  ove  il  sig.  Fab.  Pillet  conti- 
nna  a  trattare  con  non  meno  gusto  che  dottrina,  la  parte 
relativa  alle  arti  del  disegno.  II  signor  Sauro  si  addossò 
la  parte  speciale  de'leatriepertreut'anni  almeno  adem- 
piè a  quest'assunto  con  uno  spirilo  di  critica  illuminato 
ed  imparziale  e  lasciò  un  modello,  troppo  raramente 
imitato,  di  urbanità  ne'giadiai,  e  di  perfetta  conve- 


nienza di  stile.  —  La  Kistorazione,  che  fece  tanti  er^ 
rori  a  suo  danno,  comprese  però  che  le  conveniva 
di  conservare  il  Monittur  come  mezzo  di  publicità  .1 
disposizione  del  governo.  Ella  ne  fece  dunque  altresì 
il  suo  giornale  officiale,  accompagnando  questa  de- 
cisione colle  prove  di  fiducia  le  più  lusingMere.  V'ha 
di  più  :  il  reggimento  costituzionale  della  Carta  del 
1814,  ristabiliendo  la  libertà  della  stampa  e  della 
ringhiera,  modificò  ed  accrebbe  in  modo  notabile 
le  attribuzioni  del  Moniteur.  L'interesse  e  l'estensione 
ogni  giorno  crescenti  delle  discussioni  legislative  ne- 
cessitarono l'uso  di  nuovi  mezzi.  Fu  ordinato  un  vasto 
e  rapido  sistema  stenografico ,  di  cui  le  due  Camere 
assegnarono  la  spesa  sul  loro  annuo  budget,  e  si  ebbe 
il  quadro  compiuto  e  testuale  delle  sedute.  Quindi , 
durante  il  tempo  delle  sessioni ,  il  numero  dei  sup- 
plementi ascende  oggidì  frequentemente  sino  a  tre  ed 
anche  a  quattro.  li  servizio  della  stenografia  del  Mo- 
niteur è  stato  di  un'utilità  inestimabile.  —  Nel  1830, 
uno  dei  primi  atti  del  governo  provisorio  si  fu  di 
metter  mano  alla  direzione  del  Moniteur.  Il  governo 
monarchico  di  loglio  lo  lascia  costituzionalmente  alla 
disposizione  di  ogni  ministero,  secondo  le  sue  attri- 
buzioni, ed  è  di  questa  maniera  che  oggidì,  come 
sotto  la  Ristorazione,  pervengono  al  Moniteur  le  co- 
municazioni officiali ,  le  note  e  i  documenti  che  il 
governo  ha  particolarmente  interesse  di  veder  pu- 
blicati.  —  Dalla  sua  origine  il  Moniteur  fu  stampato 
da  Enrico  Agape,  genero  di  Panckoucke.  Alla  morte 
di  questo,  l'anno  1798,  questo  foglio  divenne  pro- 
prietà dei  coniugi  Agape,  e  dal  1813  sino  al  1840, 
anno  della  sua  morte ,  ne  fu  continuata  la  gestione 
dalla  sola  vedova.  Il  sig.  Sauro,  che  per  quarant'anni 
ebbe  si  gran  parte  al  buon  successo  di  questa  vasta 
Impresa  letteraria  e  commerciale,  se  ne  ritrasse  il 
1°  aprile  1840.  Fogli  degnamente  surrogato,  come 
redattore  in  capo,  dal  sig.  Alfonso  Grìin,  avvocato 
presso  la  Corte  reale  di  Parigi ,  e  come  gerente  ri- 
sponsabile  il  sig.  Ernesto  Panckoucke,  nipote  del 
fondatore ,  e  figlio  dell'editore  che  sostiene  si  ono- 
revolmente la  chiarezza  del  nome  paterno.  La  pro- 
prietà del  jfontteur  appartiene  oggidì  agli  eredi  di 
madama  Agape,  che  sonori  costituiti  in  società.  —  Il 
Griìn  arricchì  il  Moniteur  di  numerosi  e  dotti  arti- 
coli, principalmente  sulle  materie  di  giurispruden- 
za, di  amministrazione  e  di  sdenze  economiche; 
il  sig.  Corby,  aggiunto  alla  direzione  generale,  im- 
prontò i  suoi  del  suggello  di  un'ottima  critica.  I  la- 
vori dell'Academia  delle  scienze  sono  esposti  con  ta- 
lento in  rendiconti  ebdomadarii  dal  sig.  Flandig,  e 
quelli  dell'Academia  delle  scienze  morali  e  politiche 
dai  signori  Loiseau  e  Vergè.  La  critica  scientifica,  let- 
teraria e  artistica  fu  e  in  parte  è  tuttavia  degnamente 
rappresentata  in  tutti  i  suoi  rami  dai  Beaussire,  Bignon, 
Cìcconi,  Gerurez,  di  Golbery,  Jamet,  Lerouxdi  Lirey, 
Sav.  Marmier,  Matter,  G.  di  Montigny,  Pitre  Chevalier, 
E.  Prévost,  Réveiilé  Parise,  Sauvage,  Scbnitzler, 
Théry,  ecc.  Questi  nomi  presentano  le  guarentigie 
più  onorevoli,  e  confermano  i  titoli  del  Ifontfeur  alla 
estimazione  generale  di  cai  gode.  La  collezione  com.- 
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pietà  del  Moniteur,  annali  aniversali  della  riToIozione, 
monumento  di  politica  e  di  letteratura  della  nazione 
francese,  formavano,  alla  fine  del  19M,  53  tomi 
0  105  voi.  in-8°  gr.  ;  V Introduzione  e  gii  otto  ultimi 
mesi  dell'anpo  1789,  principiando  dalli  5  maggio,  es- 
s^do  sta''  legati  insieme.  A  questo  numero  biso* 
gna  aggiungere  6  voi.  d'Indici  cronologici  e  delle  mo' 
(ertA  intorno  al  piano  e  disposizione  dei  quali  de- 
^esi  consultare  la  Nolice  hittoriqws  e  bibliographi' 
que  del  Bidault,  la  Bibliographie  dea  joumaux  (Pa- 
rigi, 1899),  e  il  Manuel  du  libraire,  per  Brnnet,  t.  ni.' 


Affine  di  rendere  più  accessibile  alle  fortune  mediocri 
la  parte  del  Moniteur  più  coriosa  per  la  storia,  se  ne 
sono  Intraprese  delle  ristampe  parziali.  Oltre  l'/^ncùi» 
lfotMÌewr<bill789  al  1800  (17n(rodu«on<  compresa), 
di  coi  René  si  è  fatto  editore,  noi  ricorderemo  YHit- 
taire  forlemmicàre  de  la  rilutto»  franati»,  per  Ba- 
chez  e  Roux. 
MOROSIiNI  (Enìco)  (v.  Dihoolo  Eaaico)  (S.), 
MORTARA  (Bàttìcua.  di)  (v,  Vtkuk  Regro  del- 
l'alta) (S.). 
MOZAMBANO  (p.  Italia  Regho  dell'alta)  <<S). 
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NAPOLI  (Cirri  e  Rbcro  di).— Chiunque  considera 
rome  la  rivoluzione  europea  del  I8ik8  é  intimamente 
legata  eoo  hi  rivoluzione  francese  dì  febbraio,  e  quanto 
fu  scossa  la  politica  dell'ultimo  gabinetto  francese  del 
re  Luigi  Filippo,  dal  grande  avvenimento  delle  co- 
stituzioni italiane,  in  un  momento  io  cui  il  sig.  Gui- 
zot  considerava  come  prematuro  di  30  anni  il  siste- 
ma rappreteatatiw  per  i'italia,  non  può  non  ricono- 
scere che  la  rivoluzione  europea  .è  scoppiala  per  la 
tenacità  del  governo  napoletano  nel  ricusarsi  alle  gra- 
duali riforme  ìncomiocìate  da  Pio  IX,  da  Carlo  Alberto, 
e  da  Leopoldo  ii.  Per  questa  tenacità  scoppiò  la  rivo- 
luzione in  Sicilia,  il  re  di  Napoli  fu  costretto  a  dare 
la  costituzione  del  39  gennaio,  e  il  sistema  rappre- 
sentativo stabilito  momentaneamente  in  tutta  la  peni- 
sola portò  la  più  terribile  condanna  alla  politica  di 
Luigi  Filippo,  il  più  grande  commovimento  nel  po- 
pélo  francese  che  vide  a  un  tratto  la  sua  costituzione 
politica  del  i8S0  oltrepassata  dalle  più  libere  istitu- 
zioni d'Italia,  e  specialmente  del  Piemonte. — Nel  1847 
il  mal  umore  de'  Napoletani  per  questa  tenacità  del 
loro  governo  erasi  manifestato  con  la  celebre  prote- 
sta di  Luigi  Settembrini  intitolata  Protesta  del  popolo 
MI»  due  Sicilie,  in  cui  si  enumeravano  tutti  gli  atti 
di  stupidità  e  di  barbarie  del  governo  e  della  corte. 
L'autore  fuggito  opporlonàmente  per  non  essere  sa- 
crificato, rivelò  il  suo  nome  per  salvare  molli  altri 
imputati.  Continuarono  tuttavia  le  persecuzioni  e  gli 
arresti,  fioche  il  mevimento  di  Reggio  di  Calabria  che 
levò  la  bandiera  italiana  alle  grida  di  Ftva  Italia,  Fiva 
Pio  n!  distolse  l'altenztooe  del  governo  da  quella  pri- 
ma provocazione.  Reggio  fu  bombardata  e  sottomessa; 
il  movimento  di  Messina  del  1*  settembre  1847  andò 
fallito.  Il  governo  avrebbe  potuto  in  quell'epoea  prc- 
-venire  ogni   ulteriore  rivolgimento,  con  opportune 
concessioBi;  ma  non  volle,  e  quindi  allorché  ghinse 
in  Napoli  la  notizia  delle  riforme  del  39  ottobre  Ial- 
ite dal  glorioso  Carlo  Alberto,  cominciarono  le  di- 
laostrazioni  serali  per  la  capitale  e  nella  piazza  del 
Real  Palazzo  ;  nelle  ore  in  cui  le  bande  militari  suo- 
nano pel  cambio  della  guardia  in  quest'ultimo  sito, 
la  folla  accorrente  per  lunga  abitudine  gridava  yivano 
i  Principi  rifar  matori  !  fira  Pio  ix  !  Furono  allora  falli 
parecchi  arresti,  e  mentre  si  oscillava  tra  la  speranza 
Q  i  timori  giunse  la  notizia  della  memorabile  insurre- 
zione di  Palermo  del  12  gennaio  1848.  Fu  allora,  e 
iroppo  tardi  veramente,  che  il  re  di  Napoli  si  deter- 


stampa  tolta  all'arbitrio  de'  revisori  era  però  sotto- 
posta a  un  severissimo  regolamento  di  censura  ;  si 
prometteva  qualche  rilasciamento  alla  soverchia  cen- 
tralità amministrativa  ;  alla  Sicilia  poi,  che  in  quel 
momento  conveniva  a  preferenza  soddisfore,  si  dava 
una  separata  amministrazione  ;  e  lutto  questo  con 
regi  decreti  del  18  gennaro  1848.  —  Non  cessando 
pertanto  il  movimento  Siciliano,  e  tornato  già  in  Na- 
poli rotto  e  sconfitto  l'esercito  spedilo  nell'isola  capi- 
tanato dal  generale  De  Sauget,  una  imponente  mani- 
festazione costituzionale  fu  fatta  il  27  gennaro  nella 
città  alle  grida  di  Fiva  H  Re\  Viva  la  Cotlituzioneì 
e  la  bandiera  tricolore  sventolò  per  Toledo  ;  il  re, 
chiamati  i  suoi  fidi  e  veduto  vana  ogni  resistenza, 
mutò  il  ministero  :  la  presidenza  fu  data  al  duca  di 
Serracapriola  ;  l'anima  del  gabinetto  fu  l'antico  libe- 
rale Francesco  Paolo  Bozzelli,  e  la  Sicilia  vi  fu  rap- 
presentata dall'egregio  uomo  Gaetano  Scovazzo. — Il 
nuovo  ministero  pubblicò  il  S9  gennaio  il  program'* 
ma  della  nuova  costituzione  scritta  dal  Bozzelli  e  in 
gran  parte  modellata  sulla  Carta  francese  del  1830  die 
poi  vide  la  luce  il  di  10  febbraio.  Pubiicato  quel  pro- 
gramma il  re  usci  a  cavallo  per  Toledo,  e  il  popolo 
che  confidava  nella  sua  parola  lo  festeggiò  grande- 
neute.  Più  tardi  (34  febbraio)  egli  giurò  la  CostitU' 
zione  nel  nome  tantissimo  di  Dio  onnipotente  uno  e  trino i 
Al  ministero  Bozzelli  che  fu  l'anima  del  nuovo  gabi- 
netto si  attribuisce  il  torto  di  avere  obliato  glinteressì 
della  nazione,  per  non  fare  che  quelli  pur  treppo 
malintesi  del  principe,  poiché  i  veri  interessi  di  un 
re  sono  inseparabili  da  quelli  del  paese:  egli  non 
pensò  ad  attuare  veramente  la  costituzione,  lasciò 
disciolto  ogni  freno  ai  disordini  che  accompagnano 
ogni  politico  Butamento;  e  quel  che  è  peggio,  s' in- 
vesti nella  quislione  Siciliana  dei  (isentimehti  dina- 
stici e  sconobbe  l'indole  del  nuovo  movimento,  non 
più  meramente  costitiizionale«omc  quello  del  1830^ 
ma  italiano  e  legato  intintamenle  eon  la  causa  della 
nazionalità.  —  Il  ministero,  dal  quale  si  era  ritirato 
il  commendatore  Rovasco  ministro  per  la  Sicilia,  fin 
da  quando  si  consumò  la  separazione  dell'Isola  per 
non  essersi  accettati  i  decreti  del  6  marzo  (v.  Sici'' 
uk  (S.),  era  già  efburilo,  quando  giunta  la  nuova  della 
rivoluzione  francese  del  febbraio  concitò  maggior' 
mente  glì'animi  de'napoletani  pur  troppo  inchinevoli 
•gli  eséuipi  francesi,  daoebé'  risentirono  molto  van- 
taggio dalla  francese  amministrazione  del  decennio 


ioava  aUc  sue  riforme.  Erano  alquanto  ampliate  le    napoleonico.  Bozzelli  che  si  era  ostinato  alla  guerra 
attribuzioni  della  Consulta  generale  del  regno.  U  i  Siciliana  divenuta  iinpopolarissima,  che  area  ricnsato 
Sappi.  Eneicl.  pop.  41     .  • 
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un  vigoroso  concorso  dell'esercito  napoletano  alla 
guerra  dell'  indipendenza  già  dichiarata  dal  Pie- 
monte, Bozzelli  fu  costretto  a  lasciare  il  potere,  e  nn 
nuovo  gabinetto  fu  composto  il  3  aprile  del  I8I18; 
del  quale  fu  presidente  lo  storico  Carlo  Troia.  Il  pro- 
gramma di  questo  ministro  fu  tutto  italiano  ed  al- 
quanto democratico;  si  era  infatti  consacrato  il  prin* 
cipio  della  guerra  dell'indipendenza,  e  nel  tempo 
Istesso  pregiudicato  io  Statuto:  si  mutava  il  modo  di 
composizione  della  Camera  de'Pari,  e  si  prometteva 
una  riforma  della  legge  elettorale  che  subito  fu  fetta; 
finalmente  si  ammetteva  nel  novello  parlamento  la 
facoUi  di  svolgere  e  quindi  di  mutare  lo  Statuto.  — 
Alla  triplice  difficoltà  che  il  nuovo  gabinetto  eredi- 
tava dall'antico,  il  Trma  procurò  andare  incontro  il 
meglio  che  ei  si  polesse.  Il  disordine  interno  cre- 
sciuto grandemente  nelle  province,  più  che  nella  ca- 
pitale, difficilmente  poteva  da  luì  frenar».  Il  decreto 
di  decadenza  del  Parlamento  Siciliano  del  IB  aprile 
IM8,  rendeva  inconciliabile  la  quistione  Siciliana, 
e  la  secreta  coalizione  degli  interessi  privilegiati,  che 
finalmente  ha  trionfato  nell'Italia  meridionale,  si  op- 
poneva alla  spedizione  di  Lombardia.  Il  ministro 
.safirgisincnte  avvbò  che  una  parte  attiva  nella  guerra 
dell'indipendenza  avrebbe  assicurato'  al  re  il  ritorno 
deH'bola,  la  sicurezza  interna,  il  suffragio  dei  mondo 


il  fuoco  dei  popolo  e  della  guardia  nazionale;  poi  i 
reggimenti  Svizzeri  assicurarono  la  vittoria  della 
parte  regia;  i  castelli  fulminavano  la  città,  e  i*  spaz- 
zava la  mitraglia;  il  corpo  diplomatico  era  accorso 
nella  reggia,  e  la  strage  si  prolungò  per  tatto  il 
giorno,  non  rispettando  i  soldati  ebbri  della  vittoria 
né  vita,  né  onore,  né  sostanze  de'citladini  innocenti 
ed  inermi,  l  ministri  supplicarono  invano  il  Re  di 
far  cessare  lo  eccidio  e  si  allontanaroBO  sdegnosi  dal 
palazzo  per  dare  la  loro  dimissione.  1  deputati  furono 
scacciati  con  le  armi  dalla  sala  delle  loro  adunanze, 
ma  prima  di  scio^rsi  sotteacrissero  e  publicarono 
una  generosa  protesta  eomtro  l'atto  ineostituzionale 
e  violento.  —  Tornalo  allora  BozaeUi  al  potere,  setto 
il  pretesto  de'torbidi  intemi  fu  richiamalo  Veaercito 
spedite  per  la  guerra  Lombarda.  Si  sa  che  poche 
migliaia  di  valorosi  eoatinuarMio  la  spedizione,  rìeo- 
sando  di  obbedire  all'ordine,  sotto  il  ««Mando  del 
generale  Pepe,  e  si  rinchiusero  altiwf  ente  in  Y«- 
oezia  ultima  terra  che  combatteva  per  l'Italia.  — 
Riconobbe  tuttavia  il  nuore  ministero  del  16  maggio, 
con  un  proctama  del  Re  le  gioiate  istiUuioni  eoati- 
tuaionali;  però  Napoli  fu  posta  In  istato  d'assedi», 
sciolta  la  Camera  ,  sciolta  la  guardia  nazionale. 
Allora  alcuni  deputati  si  recarono  in  Calabria ,  ed 
ivi  organizzarono  una  insurrezione,  alla  eni  testa 


incivilito.  Riuscì  in  tal  modo  a  ottenere  la  spedizione  era  un  comitato  rivoluzionario  stabilito  in  Cosenza; 
del  generale  Pepe  con  19  mila  uomini.  Poco  stante  il  ma  non  ostante  il  soccorso  di  600  Siciliam'  con  le 
15  aprile  furono  faf^  le  elezioni  per  la  prima  riu-  loro  artiglierie,  èhe  più  tardi  fnroao  fatti  prigio 
nione  della  Camera  de' deputati  che  doveva  aver 
luogo  il  IS  maggio,  secondo  la  nuova  legge  elet- 
torale, e  frattanto  il  99  aprile  usciva  la  fatale  en- 
ciclica con  la  quale  Pio  ix  si  ritirava  dal  movimento 
italiano.  —  Gli  avvenimenli  del  IS  maggio,  contem- 
poranei a  quelli  di  Parigi  e  di  Vienna,  sono  noti 
all'universale.  Si  sa  che  hi  formola  e  più  ancora  la 
quistione  del  giuramento  costituzionale  fu  causa  0 
pretesto  a  quella  fatale  giornata.  Il  Parlanento  na- 
poletano rinnovò  il  funesto  esempio  di  quello  del 
1820,  in  cui  un  tristo  dissidio  sulla  stessa  quistione, 
se  dovesse  riputarai  costituente  0  costituto,  gli  fece 
perdere  un  tempo  prezioso,  e  ruppe  l'armonia  fra  i 
poteri  ddio  Stato.  In  una  riunione  preventiva  di  de- 
putati tenuta  il  14  maggio  nel  palazzo  di  Monteolivefo, 
si  p«nsò  dalla  maggioranza,  che  il  parlamento  chia- 
mato a  svolgere  U»  Statolo  non  doveva  giurarlo,  come 
il  re  pretendeva;  gli  animi  si  concitarono;  e  la  notte 
cominciarono  a  sorgei*  le  barricate  che  i  regi  hanno 
attribuito  alla  parte  reptfblicana ,  e  i  costituzionali 
all'oro  sparso  dalla  reazione  per  provocare  una  rot- 
tura; quistione  che  la  storia  in  più  opportuna  sta- 
gione chiarirà  apertamehte.  —  I  deputati  furono  vi- 
vamente addolorati  di  questa  notizia;  e  poiché  nella 
notte  il  ministero  conciliò  la  quistiofle,  ottenendo  dal 
re  che  non  ri  sarebbe  giurato,  tornarono  tranquilli  e 
si  apprestarono  pel  domani  alla  cerimonia  dell'aper- 
tura delle  Cameie;  ma  le  barricate  non  erano  dis- 
fatte e  alle  ore  11  e  mezza,  rimane  ancor  dubbio 
da  quale  delle  due  parti,  si  cominciò  il  fuoco.  Dap 


nieri  nelle  aoqpie  di  Corfù ,  la  sommossa  fu  vinta 
dalle  armi  regie,  che  già  ricuperavano  la  coscienza 
della  forza  dop«  l'infausta  vittoria  del  IS  maggio. 
—  Il  IK  giugno  fu  tolto  Io  stato  d'assedio  di  Napoli, 
e  si  fecero  le  nuove  elezioni  che  rimandarono  la 
maggioranza  della  camera  già  disciolta;  e  finalmente 
il  1*  luglio  cominciò  la  più  langa  sessione  che  abbia 
avuta  il  parlamento  napoletano  ;  essoidoei  protratta 
per  3  mesi  sino  al  S  settembre,  il  re  non  interveute: 
il  discorso  di  apertura  fa  letto  dal  vice -presidente 
del  consiglio  di  stato  duca  di  Semcapriola.  Una  in- 
terpellaziooe  sulle  cose  di  Calabria  chiamò  per  la 
prima  volta  i  ministri  a  esporre  la  loro  politica  in* 
nanzi  l'assemblea,  e  la  disapprovazione  de' rappre- 
sentanti fu  manifesta.  La  storia  di  questa  sessione  non 
offre  che  la  lotta  de'  due  poteri  con  forae  assai  di" 
verse  e  sproporzionate  ;  la  guerra  delTindipendenza, 
il  bilancio,  la  quistione  siciliana,  il  barbaro  tratta- 
mento a'Siciliani  fatti  prigionieri  nelle  acque  di  Corfù 
furono  argomento  a  contrasti  ;  la  sessione  il  S  set- 
tembre fu  prorogala  sino  al  80  novembre  sotto  l'iaa- 
pressione  delle  prime  notizie  della  spedizione  di  Hes« 
Sina  che  non  giungevano  favorevoli  al  governo.  Ha 
la  riunione  del  30  novembre  non  ebbe  luogo,  poiché 
il  governo,  due  giorni  prima,  presa  occasione  dal 
turbamento  prodotto  negli  spiriti  dall'esecrabile  as- 
sassinio di  Pellegrino  Rossi,  prorogò  il  parlamento 
sino  al  primo  di  febbrai^  1819. — Frattanto  la  rea- 
zione avea'  trionfato  in  Gaeta  sullo  scorcio  del  18*8; 
e  il  ministero  non  si  curò  più  delle  deliberasieni  delle 


prima  le  truppe  regie  piegarono  e  fuggirono  sotto    camere  che  restarono  poco  più  che  academie  politi- 
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cbe,  spregiale  sino  al  punto  da  noo  «unirsi  i  miaistri 
di  «s^tere  alle  tornate,  nemmeno  invitati,  sinché 
STvidnandosi  la  nuova  spedinone  di  Sicilia  delio 
aprile  1849  il  parlamento  fa  nuovamente  discioUo  il 
13  marzo.  Dopo  quell'epoca  non  fu  mai  più  convo- 
cato. La  stampa  era  da  più  tempo  annientata  con  la 
più  terribile  persecuzione.  Cominciarono  i  processi 
élie  ancora  durano.  Al  cadere  del  1849  lo  stesso  Boz- 
zelli, die  rappresentava  l'epoca  di  gennaio  1818,  fa 
ritirato  ;  sotlentrò  un  ministero  puramente  reaziona- 
rio, e  n  governo  non  parlò  più  di  costituzione.  Il  21 
giugno  ISSO  il  {ipomale  officiale  cessò  di  prender 
tìtolo  di  cosh'(tt<{onaI«,  e  il  giorno  8  loglio  fu  pre- 
scritto un  nuovo  giuramento  a'  funzionari  militari  e 
dvUi  in  cut  non  è  più  parola  di  costituzione.  Napoli 
è  ofà  rientrato  in  tal  modo,  sotto  un  potere  assoluto 
più  sospettoso  e  crudele  che  quello  anteriore  al  1848. 
NECROLOGIA  (Utter.).  —  Dal  greco  vexpos  morU, 
e  \«yeg  iiteono ,  eui  si  dice  un  componimento  in 
prosa  in  cui  brevemente  si  descrivono  le  gesta  ed 
il  carattere  di  persona  estinta.  Diciamo  brevemente, 
perchè  quando  la  narrazione  si  estende  miftutamente 
i  particolari  della  vita  di  un  personaggio  è  una  vera 
biogrìifia ,  se  non  pure  una  storia  biografica.  Ha  la 
necrologia  si  distingue  pure  dal  discorso  funebre  od 
elogio  fatto  a  persona  estlnla,  in  occasione  de' suoi 
ftanerafi  od  in  epocia  e  luoghi  destinati  a  farne  so- 
lenne Commemorazione;  imperocché  diversa  è  l'in- 
dole dei  due  componimenti ,  secondo  la  diversità 
delle  circostanze  che  H  accompagnano.  L'elogio  fu- 
nebre perchè  fatto  a  magnificare  un  personaggio 
grande  0  benemerito  della  patria,  prende  forma  dalla 
gravità  dell'ufGcio  e  vuol  essere  una  compiuta  ora- 
tone di  genere  dimostrativo  ,  ricca  dei  fiori  più 
belli  delFeloquenza  ;  laddove  la  necrologia  ad  altro 
non  intende  che  dare  notizia  succinta  delle  azioni 
di  un  defunto  e  principalmente  dipingerne  il  carat- 
tere individuale ,  qualunque  esso  sia.  La  necrologia 
non  è  necessariamente  elogio,  sebbene  anche  per  essa 
vaglia  in  generale  il  precetto  oratorio  di  mettere  In 
evidenza  I  pregi  e  passar  sopra  i  difetti  ed  i  vizii 
della  persona  che  n*  è  soggetto  ;  Imperocché  questo 
più  umile  componimento  dev'essere  la  voce  della  po- 
sterità imparziale  che  dispensa  la  lode  con  giusta 
misura ,  non  il  compro  elogio  di  servile  devozione. 
Soggetto  di  necrologia  laudativa  può  essere  cosi  il 
glorioso  principe,  come  il  più  umile  suddito  ;  peroc- 
ché ,  se  la  lode  conviene  allo  splendore  del  trono , 
non  è  men  bene  spesa  a  celebrare  le  virtù  private 
del  cittadino  che  della  patria  è  benemerito  per  opere 
buone.  La  necrologia  è  componimento  moderno  ,  se 
si  riguarda  nel  senso  proprio  e  particolare ,  ed  ha 
potuto  venire  in  fiore  solamente  quando  e  dove  la  li- 
bertà di  giudicare  gli  estinti  venne  cogli  altri  frutti 
deirincivilimento  a  correggere  il  malcostume  radi- 
cato dalla  tirannia  e  dall'ignoranza,  ad  incitare  I  vivi  al  | 
bene  cogli  esempi  virtuosidei  morti.  È  moderno  anche 
rispetto  alla  maniera  di  trattarlo,  giacché  ricercasi  dà 
esso  venga  scolpila,  sebbene  a  grandi  tratti ,  l'indi- 
vidualità propria  del  carattere,  abbandonando  U  falso 


metodo  degli  elogi  funebri  che  si  modellano  per  lo 
più  sopra  tipi  convenzionali,  e  ritenendo  i  tratti  ir- 
regolari dell'originale,  sacrificare  piuttosto  all'eu- 
ritmia che  tradire  la  somiglianza.  Anche  nella  sua 
picciolezza  la  necrologia  segue  le  condizioni  del 
dramma  moderno,  i  cui  attori  sono  uomini  veri  non 
eroi  ideali  o  mitici  ;  e  questa  natura  specifica  é  ap- 
punto corrispondente  allo  condizioni  generali  della 
civiltà  nostra,  più  che  ogni  altra  informala  dal  genio 
del  cristianesimo  che  potè  eaaltare  l'individuo  sulla 
società  di  cui  non  è  mezzo ,  ma  fine.  —  La  forma 
esteriore  di  qualunque  opera  dell'arte  dovendo  es- 
sere per  sil&tto  modo  conveniente  alla  natura  del 
tema  che  tutto  ,  per  cosi  dire  ,  ne  traduca  sensibil- 
mente l'ideale,  ragion  vuole  che  anche  la  necrologia 
si  vesta  di  forme  adequate  all'indole  sua  specifica  ora 
espressa  ,  lo  stile  dev'essere  tale  che  appieno  confe- 
risca a  mostrare  l' individualità  caratteristica  ,  la 
schietta  fisionomia  di  colui  il  quale  si  cifre  all'allrui 
ooRsiderazione.  Ora  come  nulla  tanto  conferisce  nella 
pittura  a  conseguire  questo  medesimo  scopo  quanto 
la  purità  dei  tratti  ed  il  nitore  delle  tinte  ;  cosi  la  ne- 
crologia dev'essere  semplice  e  piana,  sebbene  questo 
non  escluda  l'arditezza  dei  tratti  ed  il  vigore  delle 
tinte,  quando  si  abbia  a  dar  rilievo  a  qualche  gene- 
roso pensiero,  a  qualche  intenso  affetto.  —  La  como- 
dità della  stampa  onde  parlare  al  publico,  la  copia  e 
la  diffusione  dei  giornali  essendo  ormai  grandi ,  e  te- 
nendosi già  in  eonto  anche  i  meriti  privati ,  sono  in- 
numerevoli le  necrologie  che  si  scrivono  oggidì  fra 
le  nazioni  civili  ;  ma  convien  dire  che  ben  pochi 
raggiungono  la  proprietà  di  concetto  e  di  forma  con- 
veniente a  questo  componimento;  il  quale  alla  mag- 
gior parte  sembra  cosi  facile  cbe  non  abbisogni  di 
arte  per  ben  condurlo.  BiolU  ohe  non  oserebbero 
fare  un*  orazione  elogiotica  non  dubitano  punto  di 
scrivere  una  necrologia;  eppure  si  può  dire  di  questo 
componimento  in  prosa  come  del  sonetto ,  che  in 
poesia  è  il  più  breve  ed  insieme  il  più  difficile:  ed  d 
tanto  vero  che  se  si  volessero  raccogliere  insieme  le 
buone  necrologie,  ben  piccolo  ne  riuscirebbe  il  vo- 
lume, giacché  agli  stessi  autori  rinomati  per  arie  di 
scrivere  non  venne  fatto  di  comporne  belle  in  copia. 
Qui  non  verremo  a  fornire  i  particolari  precetti  che 
scendono  dall'enunciato  canone  generale  della  necro" 
logia,  sapendo  bene  che  chi  ha  fior  di  senno  non  ne 
abbisogna ,  da  chi  ne  manca  non  possono  giovare 
più  che  le  istituzioni  oratorio  o  poetiche  a  chi  non  è 
oratore  o  poeta  ;  aggiungeremo  piuttosto  qualche  pa- 
rola circa  rintendimento  morale  che  si  deve  avere 
nel  comporlo.  —  La  lode  che  s'impartisee  ai  trapas- 
sati é  tanto  di  rimeritare  I  virtuosi  cbe  più  non  sono 
ad  udirla,  quanto  a  susdtare  fra  i  viventi  bella  emu- 
lazione delle  loro  virtù  pd  bene  di  quelli  slessi  die 
hanno  animo  d'imitarii  e  pd  progressivo  perfeziona- 
mento dell'amanita;  epperò  quando  la  vita  di  una  per- 
sona non  è  vero  ins^oamento  morale  ,  inutile,  anzi 
dannosa  opera  è  tramandarne  alla  posterità  le  azioni 
ed  il  carattere ,  salvo  quando  questi ,  pà  publicamenle 
noti  per  il  loro  funesto  impero  ,  convenga  traman- 
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darli  a  documento  di  esecraàone  ,  affinchè,  almeno 
per  tema  d'infamia  si  trattenga  chi  si  sentisse  pro- 
clive ad  imitarne  l' esempio.  Di  quelli  immeritevoli 
cosi  di  hiasimo  come  di  lode,  ben  disse  rAllighieri  : 

I  Non  ragioniamdi  lui,  ma  guarda  e  passa  ». 
Nemmeno  imporla  alla  società ,  cioè  al  bene  altrui , 
lo  sfogo  che  altri  si  avvisi  di  dare  in  publico  della 
particolare  sua  divozione,  del  privato  suo  alletto  ad 
un  caro  estinto  col  celebrarne  la  memoria  ;  perchè 
a  rendere  convenevole  e  santa  opera  il  trarre  dall'o- 
scurità gli  atti  di  pers«)na  che  più  non  vive,  bisogna 
che  la  sua  vita  sia,  e  non  solamente  paia  esempio  di 
virtù.  Quando  però  questo  sia ,  non  ai  congiunti  od 
ai  servi  tocca  mandar  la  lode  ;  essi  conservino  nel 
santuario  del  loro  cuore  il  tesoro  degli  affetli  che 
morendo  ha  lasciato  il  buon  congiunto  o  padrone  ; 
tocca  a  chi  potè  ammirarlo  senza  pericolo  di  alluci- 
nazione, e  può  renderne  testimonianza  non  sospetta, 
muovere  la  posterità  a  consecrarne  la  memoria.  L'a- 
mico può,  anzi  deve  all'amico  trapassalo  il  tributo 
di  lode  di  cui  il  suo  animo  lo  sente  meritevole  ;  si 
perchè  ninno  meglio  di  lui  l'ha  conosciuto,  si  perchè 
questo  ufficio  è  ancor  tenue  riconoscimento  di  quel- 
l'affetto che  gli  ha  sempre  portato  ad  onta  delle 
mille  insidie  che  la  discordia  tende  per  seminare 
odio  dove  germoglia  amore.  L'amico  deve  svegliare 
la  patria,  conservare  la  memoria  dei  virtuosi;  e  cosi 
dell'individuo  il  buono  passa  alla  società ,  la  quale 
ognora  più  ricca  di  bontà ,  diventa  alla  sua  volta 
mezzo  più  atto  allo  svolgimento  delle  virtù  private, 
affinchè  per  tale  vicendevole  trasfusione  si  compiano 
i  disegni  della  Provvidenza.  A  questo  alto  intendi- 
mento morale  e  non  a  soddisfazione  di  misere  affe- 
zioni dovrebbero  solamente  servire  i  necrologi. 

NIGELLA  (NiGBLLà)  (bot.,  mat.  med.  e  ortieult.). — 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poliandria  penla- 
gìnia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ranun- 
coiacee,  tribù  delle  elleboree  e  che  dlstioguesi  per 
i  caratteri  seguenti  :  calice  fatto  di  cinque  sepali  pe- 
taloidei,  patenti,  decidui;  petali  da  cinque  a  dieci 
piccoli,  a  due  labbra,  coll'unghia  munita  d'una  fos- 
setta nettarifera  ;  stami  in  numero  indefinito  ;  ovarii 
da  cinque  a  dieci,  più  o  meno  coerenti  alla  loro  base, 
terminati  da  lunghi  stili  semplici;  cassule  in  numero 
eguale  agli  ovarii,  più  o  meno  coerenti,  cogli  stili 
prolungati  in  forma  di  becco,  deiscenti  internamente, 
con  molti  semi;  embrione  lineare.— Questo  genere 
comprende  una  diecina  di  specie,  le  quali  sono  erbe 
anpue;  fusti  angolosi,  fogliosi;  foglie  bipennate,  colle 
foglioline  lineari  o  filiformi  o  frastagliate  in  lacinie 
strettissime;  fiori  turchini  o  violetti  o  giallicci. — Le 
specie  seguenti  sono  le  più  interessanti. 

Nigella  dei  Campi  {Nigella  arvensis  L.).  — Erba  alta 
da  tre  a  quindici  pollici,  glabrici;  fusto  eretto;  coi 
rami  divaricati  foglie  d'un  verde  carico,  le  inferiori 
lunghe  da  uqo  a  tre  pollici,  le  superiori  gradata- 
mente più  pìccole,  colle  foglioline  filiformi,  quasi  se- 
tacee; sepali  patenti,  turchinicci,  reticolati  di  vene 
verdiccie;  petali  screziati  di  giallo,  di  violetto  e  di 
(urc|>iqo,  col  labbro  interno,  ovali-lanceolato,  termi- 


nato in  una  lunga  linguetta  filiforme,  ottusa,  il  lab- 
bro esterno  a  lacinie  ovali-lanceolati,  finienti  in  una 
breve  linguetta  lineare,  dilatata  alla  sommità  ;  stami 
disposti  in  molte  serie;  antere  munite  d'una  lunga 
punta  ;  stili  da  cinque  a  sette  rivoltati  esternamente 
a  spirale;  cassule  liscie,  congiunte  assieme  oltre  la 
metà  in  un  frutto  obconico;  semi  nericci,  ovato- 
angolati.  —  Questa  specie  nasce  nell'Europa  media  e 
meridionale,  nei  campi  fra  le  messi  ;  fiorisce  dalla 
metà  di  giugno  sino  all'autunno  ;  i  suoi  semi,  di  sa- 
pore aromatico,  gradevole,  si  considerano  come  em- 
menagoghi  ed  aperitivi. 

NiGELLi  COLTIVATA  {Nigella  saliva  L.). — Pianta  aita 
sino  a  due  piedi,  alquanto  pubescente  ;  fusto  gracile, 
eretto,  foglioso,  coi  rami  eretti  ;  foglie  a  lacinie  più 
larghe  e  più  brevi  che  nella  specie  precedente  ;  fiori 
nudi;  sepali  bianchi  o  turchinicci,  asicendenti,  verdi 
alla  sommità  ;  petali  screziali  di  turchino,  di  verde, 
di  violetto  e  di  bianco,  col  labbro  esterno  a  lacinie 
ovaio-romboidali,  finienti  in  una  linguetta  lineare, 
ottusa,  gubba  alla  sommità,  il  labbro  inferiore  ovali* 
lanceolato,  piano,  fiuiente  in  una  linguetta  lineare  ; 
slami  disposti  in  tre  a  cinque  serie  per  ciascun  fa- 
scelto,  colle  antere  muliche  ;  cassule  muricate,  riu- 
nite fino  alla  sommità  in  un  frutto  di  forma  ovata  ; 
semi  gialli  o  neri,  assai  grossi. — Questa  specie,  detta 
dai  Francesi  loute-épiee,  eumin  noir  tee.  nasce  nei 
campi  dell'Europa  meridionale,  come  pure  in  Oriente 
e  nell'Africa  settentrionale;  i  suoi  semi  hanno  sapore 
aromatico  più  eminente  che  quelli  della  specie  pre- 
cedeaie  e  sono  adoperati  qual  condimento,  massime 
in  Oriente,  dove  a  tal  uopo  viene  cotesta  pianta  col- 
tivata in  grande.  I  medici  attribuirono  particolar- 
mente ai  semi  di  questa  virtù  incisiva,  espettorante, 
emmenagoga,  sternutatoria  ecc.  e  l'adoperavano  per 
lo  più  in  infusione  coll'aggiunta  di  miele,  in  parec- 
chie malattie. 

Nigella  oi  Damasco  {Nigella  damoKena  L.,  eroba- 
tho$  damascenum  Spach.). — Pianta  alta  da  mezzo  piede 
sino  a  due  piedi,  glabra  ;  fusto  eretto,  striato  ;  sepali 
bianchi  o  turchini,  patenti,  disposti  in  serie  semplice 
0  multipla  ;  antere  mutiche  ;  cinque  carpelli  a  due 
logge,  congiunti  fino  alla  sommità  in  una  cassnla  ova- 
to-globosa,  colle  cinque  logge  interne  seminifere,  le 
cinque  esterne  vuote;  fiori  circondati  da  un  involu- 
cro fogliose  ;  semi  nerissimi.  —  Questa  specie  è  co- 
mune  fra  le  messi  in  tutta  la  regione  mediterranea; 
trovasi  spesso  coltivata  nei  giardini  la  varieti  a  fiore 
doppio,  cioè  coi  pelali  in  numero  indefinito,  non  ge- 
nicolati né  bilabiati,  colla  lamina  piana  e  più  o  mene 
profondamente  fessa  in  Ire  lacinie  indivise  o  frasta- 
gliate. Fiorisce  in  estate  ;  i  suoi  semi  hanno  sapore 
aromatico,  gradevole  e  possono  adoperarsi  ai  mede- 
simi usi  di  quelli  della  specie  precedente. 

NINIVE  (arcAeoL).  —  Già  all'articolo  Khossìbad 
abbiamo  fatto  cenno  delle  preziose  scoperte  fatte  dal 
Botta  degli  antichi  monumenti  di  Ninive,  promettendo 
di  porgere  una  più  copiosa  notizia  di  essi,  quando 
fosse  comparsa  l'opera  che  l'illustre  scopritore  divi- 
sava di  publicare  ad  illustrazione  dei  medesimi.  Noi 
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solveremo  qui  la  nostra  promessa.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  storia  della  città  di  Ninive,  già  tenemmo 
discorso  airarlleolo  Ninive  della  Enciclopedia  ;  qui  al 
già  detto  colà  ne  baslerà  soggiangere  che  nello  sfa- 
cimento della  monarchia  assira,  accaduto  nell'ottavo 
secolo  avanti  Cristo,  Ninive  venne  presa  dai  Medi, 
condotti  da  Arbace,  e  la  sua  espugnazione  fu  cagio- 
nala dalla  caduta  di  parte  delle  sue  mura  per  inonda- 
zione del  fiume.  Secondo  Diodoro,  sarebbe  allora  stata 
distrulla;  sembra  nondimeno  ch'essa  sussistesse  e 
fosse  capitale  di  un  regno  assiro  sino  all'anno  6SS 
avanti  Cristo,  in  coi  la  presero  i  Medi  condotti  da 
Classare.  Strabene  dice  che  essa  declinò  e  scadde  tosto 
dopo  la  rovina  della  monarchia  assira  operata  dai 
Medi,  ed  il  suo  racconto  vien  confermato  dal  fallo  che 
nell'istoria  d'Alessandro  Magno  non  si  fa  ricordo  di 
Ninive,  quantunque  nel  suo  marciare  lungo  il  Tigri, 
prima  della  battaglia  di  Gaogamela,  questo  conqui- 
statore abbia  dovuto  passare  assai  vicino  al  luogo  dove 
essa  doveva  giacere.  Sotto  gli  imperatori  di  Roma  si 
trova  fallo  cenno  d'una  città  detta  Ninos  o  Ninive,  e 
l'arabo  Abolfarai  nel  tredicesimo  secolo  fa  menzione 
di  un  castello  dello  Ninivi.  — Molti  viaggiatori  mo- 
derni, e  specialmente  Niebuhr  e  Ricb,  aveano  ricer- 
cato le  rovine  di  Ninive.  Il  signor  Bolla,  figliuolo  del 
nostro  grande  istorico,  e  console  per  la  Francia  a 
Hossul,  fu  pia  fortunato.  Egli  scoperse  nel  villaggio 
di  Kborsabad,  presso  Ninive,  un  palazzo  degli  antichi 
re  dell'Assiria,  relativamente  ben  conservato,  sotto 
un  monlicello  di  terra,  e  vi  fece  scavi  preziosissimi 
sotto  l'aspetto  delle  arti.  I  monumenti  di  scultura,  ivi 
da  lui  raccolti,  furono  trasportati  giù  pel  Tigri,  ed 
arrivarono  salvi  e  sani  a  Bagdad.  •  La  città  di  Arun- 
el-Rascid  salutò  gli  avanzi  della  capitale  di  Nino,  e 
la  sultana  raccontatrice  delle  Novelle  Arabe,  se  fosse 
ancora  vissuta,  avrebbe  potuto  ridire  al  califfo  lo  stu- 
pore del  popolo  di  Bagdad  alla  vista  di  quelle  grandi 
pietre  che  portavano  le  immagini  d'uomini  sconosciuti 
e  di  mostri  bizzarri  co'  piedi  di  loro  e  col  capo  d'a- 
quila, che,  secondo  i  pregindizii  musulmani,  non  po- 
terono essere  scolpili  che  dalle  unghie  del  diavolo  >. 
—  Da  Bagdad  le  reliquie  di  Ninive  navigarono  di 
nuovo  pel  Tigri  sino  al  confluente  di  questo  fiume 
coU'Eufrate,  ove  le  aspellava  una  corvetta  francese; 
mandata  a  tal  fine  dal  governo  nel  golfo  Persico.  Di 
là  trasportolle  la  corvetta  alI'Havre,  donde  una  barca 
comune  le  condusse  su  per  la  Senna  a  Parigi.  •  Na- 
bucodonosorre,  Sardanapalo,  e  chi  sa?  forse  Nino  me- 
desimo, sbarcarono  sulla  riva  parigina.  Una  nuova 
abilaziooe,  più  degna  del  monan»  assiro,  il  palazzo 
de'  re  francesi,  gli  era  assegnata  :  il  Louvre  accolse 
trionfalmente  il  monarca  di  Ninive  ».  —  I  monumenti 
trasportati  da  Kborsabad  a  Parigi  non  sono  che  una 
piccolissima,  ma  sceltissima  parte  delle  cose  scoperte. 
Essi  formano  nel  Louvre  un  nuovo  museo,  l'impor- 
tantissimo museo  dell'arte  assira.  —  Ma  che  cosa  è 
quell'arte  assira  che  improvvisamente  viene  a  manife- 
stare a' nostri  sguardi  maravigliati?- Quale  n'è  l'in- 
dole? quale  il  merito?  —  Sfosciossi  e  cadde  l'impero 
d'Assiria  nel  settimo  secol   «vanti  la  nascita  di  Cristo. 


Appartiene  dunque  quell'arte  ad  un'era  di  civiltà  eh* 
s'è  spenta  duemila  cinquecento  anni  fa.  Vale  a  dir* 
che  mentre  le  Gallie  appena  principiavano  ad  uscire 
dalla  barbarie,  la  nazione  assira  aveva  già  scorso  un 
periodo  di  molti  secoli,  nei  quali  s'era  svolta  una  ci- 
viltà la  cui  malurezza  e  grandezza  ci  vengono  atte- 
state dai  monumenti  che  ci  stanno  dinanzi.  —  L'arte 
assira  è  quasi  antica  quanto  l'egizia,  ma  è  senza  pa- 
ragone più  riguardevole;  la  prima  vince  d'assai  la 
seconda  per  l'espressione  o  il  ripulimenlo  del  lavoro; 

Fig.  1. 


lutto  ciò  che  quanto  a  finezza  ed  a  carattere  partico- 
lare si  può  ammirare  nei  lineamenti  egizii,  ritrovasi 
con  egual  perfezione  sui  contorni  delle  sculture  as- 
sire; ma  questi  contorni  sono  falli  più  pregievoli  da 
rilievi,  abbelliti  da  una  forma  sempre  pura,  e  da 
grandissima  intelligenza  dell'arte  plastica  e  della  mio- 
logia.  Polrebbesi  quasi  dire  che  dalla  scultura  egizia 
a  quella  di  Ninive  bavvi  la  distanza  che  corre  tra 
l'intenzione  e  l'abile  esecuzione.  —  Lasciando  in  di-  - 
sparte  la  quislione  arlislica,  ossia  facendo  astrazione 
dal  pregio  relativo  delle  due  arti  nel  rappresentare 
le  idee,  trovasi  certamente  tra  queste  una  grande  af- 
finità. Laonde  il  principio  religioso  vi  sostiene  la  prima 
parte  ;  vi  si  trova  il  carattere  mistico  impresso  quasi 
allo  slesso  grado;  vi  sono  anzi  de' soggetti  a  un  di 
presso  identici,  come  per  es.  quella  figura  col  rostro 
d'aquila  che  vedesi  sui  monumenti  di  entrambi  i 
paesi  (fig.  4).  La  sovranità  regale,  in  Ninive  come  In 
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Tebe,  benché  sembri  subordinala  alla  potestà  reli- 
giosa, sembra  tattavia  innalzarsi  d'assai  sopra  il  volgo, 
ed  accettare  omaggi  che  mostrano  come  la  maestà 
regale  collegavasi  allora  intimamente  all'autorità  del 
pontificato.  Le  scene  guerriere  e  le  domestiche  occu- 
pano pure  un  gran  posto;  ma  si  in  Assiria  che  in 
Egitto,  esse  paiono  figurate  per  glorificare  il  monarca. 
—  In  que'  tempi  remoti,  le  idee  umane  erano  poco 
estese;  esse  rigiravansi  del  continuo  io  un  angusto 
circolo  di  cui  la  religione  e  la  riverenza  al  sovrano, 

Fig.  2. 


confuse  in  un  solo  e  medesimo  sentimento,  tenevano 
il  centro.  Onde  rincontri  mai  sempre  il  re  o  gl'idoli; 
I  numi  che  custodiscono  è  proteggono;  il  re  che  co- 
manda. Nelle  scene  guerriere  sempre  vincitore  è  il 
re;  dall'alto  del  suo  carro  egli  assale  fortezze.  Egli  è 
il  re  che  uccide,  il  re  che  perdona  ;  il  dio  delle  bat- 
taglie veglia  ed  assiste  :  i  numi  stranieri  rimangono 
sempre  sconfitti,  laceri,  annichilati. — Ma  in  che  l'arie 
assira  assomiglia  all'elrusca,  e  in  che  ne  differisce? 
E  quali  relazioni  hanno  entrambe  coll'arte  fenicia  t 
importantissimo  argomento  che  non  osiamo  toccare, 
ma  che  certamente  eserciterà  l'acume  degli  intelligenti 
archeologi.  Quanto  alle  relazioni  tra  le  sculture  assira 
e  greca,  pare  che  esse  molto  s'accostino.  Ma  assai  più 
s'accosta  all'assira  l'arte  persiana  a  cui  Dario  e  Serse 
affidarono  la  cura  di  abbellire  i  sontuosi  loro  palagi  di 
PersepoU.  Quivi  tutti  i  bassorilievi  portano  il  carat- 
tere della  scultura  assira,  e  le  rassomiglianze  sono 
tanto  evidenti  da  non  potersi  negare  che  i  Persiani 
s'inspirassero  a'  monumenti  di  Ninive  che  ancora  sus- 


sistevano allo  scoperto  nel  quinto  secolo  avanti  l'èra 
cristiana,  a'tempi  della  dinaslia  degli  Acheraenidi.  — 
Olire  le  importanti  quistloni  artistiche  nate  dalla  sco- 
perta de'  monumenti  niniviti,  è  notabile  il  lume  che 

Fig.  3. 


esse  spargono  sopra  gli  usi  e  i  costumi,  sopra  la  vita 
militare  e  domestica,  e  sopi-a  la  dignità  de' monarchi 
Bell'antichissima  Assiria.  —  Qui  tu  vedi  il  re,  in  ve- 

Fig.  »► 


slimenla  da  gala,  seguitato  da'suoi  eunuchi,  che  ten- 
gono il  paramosché  o  il  parasole  sul  suo  capo,  e  che 
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portano  le  soe  arai;  ba  un  luagniGco  corteggio  di 
guerrieri,  e  più  lungi  gli  vien  fatto  dono  di  arredi  ed 
arnesi  maraTìgliosauiente  lavorati,  di  cavalli ,  di  otri 
pieni  d'oro  o  di  vino,  d'immagioette,  di  forlesze,  em- 
blemi di  quelle  ch'egli  ba  prese  d'assalto  :  in  tutte  le 
processioni  si  sfoggia  l'orgogliosa  pompa  d'una  corte 
asiatica.  —  li  tu  vedi  nuovaiaenle  passare  il  re  sul 
SQO  carro  di  battaglia:  conculcati  sono  da  cavalli  i 
suoi  nemici;  il  suo  strale  vola  a  colpirli  persino  sulla 
cima  delle  torri  loro;  gli  arieti,  le  lede  incendiarie, 

Fig.  8. 


lolle  le  machine  di  guerra  stanno  in  opera  per  atter- 
rare le  mura  ed  aprire  una  breccia  agli  assalitori. 
Alle  seenedi  eccìdio  succede  il  trionfo  eolle  sue  feste, 
né  sono  queste  le  meno  curiose:  sopra  mense,  ornale 
di  tauricefeli,  con  artigli  leonini,  stupendamente  in- 
tagliati, stanno  sontuose  vivande.  I  convitati  al  reni 
banchetto  siedono  intorno  alle  mense  sopra  scanni 
elegantemente  sculti,  e  bevono  in  coppe  di  delicato 
lavoro,  il  cui  piede  rappresenta  la  gola  d'un  leone. 
Eunuchi,  servitori  intimi  della  r^gia,  ministrano  die- 
tro ai  convitali,  e  mescono  con  premura  il  vino  nei 
vasi  TQoti,  mentre  altri,  forniti  di  paramosche,  allon- 
tanano gli  alati  insetti  che  potrebbero  turbar  la  gioia 
del  convito.  Tutte  queste  scene  ritraggono  a  pennello 
ciò  che  i  libri  sacri  raccontano  della  festa  data  da 
Assuero  ai  grandi  del  suo  regno,  la  quale  durò  qua- 
ranta giorni.  —  In  meno  a  queste  scene  della  vita 
inlima  della  reggia,  sorgono  gravi,  augusti  e  con  tutta 
la  rigidezza  della  convenzione  religiosa,  i  numi  che 
paiono  esserne  gli  ospiti  familiari.  Ora  essi  prendono 
l'aspetto  d'un  gigantesco  toro  alato  col  capo  umano 
0  quella  d'un  uomo  con  quattro  ale  e  in  capo  un 
berretto  su  cui  si  disegnano  parecchie  corna  ;  ora, 
conservando  l'umano  sembiante,  abbattono  un  leone 
{pg.  9),  ovvero  con  corpo  d'uomo  e  con  testa  ed  ale 


d'aquila,  hanno  per  attributo  una  pina  ed  un  cesto, 
simbolo  della  feconditìi  a  cui  presedono.  Queste  di- 
vinili, invariabilmente  collocate  di  fuori  o  airingressa 
delle  diverse  sale,  sembrano  custodire  i  limitari  della 
reggia  e  vegliare  sulla  dimora  del  monarca.  —  1  di> 
versi  soggetti  die  formano  la  raccolta  del  museo  ni- 
nivita,  e  di  alcuni  dei  quali  offriamo  qui  l'immagine 
(figg.  5,  4,  S),  porgono  una  perfetta  idea  di  tutte  le 
sculture  che  vestivano  le  mura  del  palazzo  scoperto 
a  Khorsabad.  Lo  stato  della  loro  conservazione,  no- 
tabilissimo quando  si  consideri  il  numero  de' secoli 
che  avrebbero  dovuto  distruggerli,  concede  all'osser- 
vatore di  farsi  un  giustissimo,  anzi  maraviglioso  con- 
cetto del  grado  di  perfezione  a  cui  arrivata  era  l'arte 
in  quegli  antichissimi  tempi,  che  noi  c'eravamo  av- 
vezzi a  reputare  favolosi,  o  per  lo  meno  barbarici. 
NODIER  (Carlo).  —  Nacque  a  Besanzone  il  39 
aprile  i783.  Precoce  fu  Io  sviluppo  delle  sue  rare 
facoltà;  era  ancor  fanciullo  che  le  sue  inclinazioni  lo 
trassero  verso  le  scienze  naturali  a  cui  consacrò 
studio  d'un  ardore  poco  comune  all'età  sua.  Già  fino 
da  quell'epoca  la  sua  indole  metodica  e  insieme  fan- 
tastica, e  la  sua  avidità  di  tutto  conoscere,  annunzia* 
vano  in  lui  uno  di  quegli  intelletti  di  gagliarda  tem- 
pra che  non  aspettano  se  non  l'opportunità  per 
manifestarsi.  Vero  è  altresì  che  la  sua  estrema  sen» 
sibilila  gli  facea  per  avventura  presentire  le  agita- 
sioni  che  sarebbero  venute  un  giorno  a  intorbidare 
la  sua  vita  per  mezzo  a  tempi  di  calamità  publiche 
e  di  sovversioni.  A  questo  primo  periodo  della  sua 
carriera  si  riferisce  una  delle  sue  più  toccanti  novelle, 
Serafina,  nobile  giovinetta  che  s'affaccia  alla  soglia 
delle  sue  Reminiscenze  di  gioventù  (Parigi  4822,  in-S" 
con  dedica  a  Lamartine).  Il  suo  primo  lavoro  lette- 
rario: Di$teHaxione  luU'uio  delle  antenne  negli  inselli 
e  sull'organo  deirudito  in  questi  medesimi  nntmait 
(Anno  VI,  in-ft*)  usciva  a  Besanzone:  non  aveva  al- 
lora che  quindici  anni.  Quest'opera,  che  fa  fede  del 
suo  spirito  d'osservazione,  fu  susseguila  da  parecchi 
altri  scritti  sull'entomologia  i  quali  mostrano  a  qual 
grado  avrebbe  toccato  l'autore  in  questi  studi  s' ei 
non  li  avesse  interrotti.  Ma  Nodier  era  innanzi  tatto 
poeta:  Parigi,  la  città  delle  seduzioni,  dovea  allettarlo 
a  visitarla.  Le  memorie  del  Terrore  v'  erano  ancor 
fresche;  e  quel  mondo  della  capitale  eragli,  d'altra 
parte,  un  mondo  affatto  nuovo  e  sconosciuto,  pieno 
di  pericoli  e  di  naufragi.  «Nella  mia  giovine  età  — 
dice  egli  —  sono  stalo  non  v'ha  dubbio  un  uomo  di 
partito,  ed  ho  servito  la  causa  a  cui  m'era  dato  con 
tutto  l'abbandono  inesperto  dei  miei  primi  senti-» 
menti».  Il  suo  libro:  Reminiscenze,  epimdii  e  ritratti^ 
per  servire  alla  storia  deUa  Rivoluzione  e  delF  impero 
(Parigi  1831,  «  voi.  ln-8»  dedicati  a  Laffitte),  gii- 
tano  qualche  lume  su  questa  parte  della  sua  vita.  Ai 
suol  Saggi  d'un  giovine  Bardo  (1804  in-12*),  succe- 
dono le  Apoteosi  e  imprecazioni  di  Pitagora  (Cro- 
tone,  Besan^on,  1808);  indi:  /  IVo»er»«ì  (Parigi, 
anno  z,  in-12»);  //  PiUore  di  Salishurgo,  giornale  dì 
emozioni  d'un  cuore  che  soffre.  E  finalmente:  Medi' 
tazioni  del  Convento;  ÌjC  tristi,  ossia  Miscellanee  tratte 
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dai  portafogli  d'un  suicida  (1806,  in-S").  —  Devoto 
alla  causa  dell'antica  Monarchia,  sebbene  per  affetto 
di  giovinezza  attaccato  al  partito  della  rivoluzione, 
egli  non  tenielte  d*  appiccarla  col  gigante  de'  suoi 
tempi,  con  Napoleone  allora  all'apogeo  della  sua 
grandezza.  La  sua  ode  intitolala  :  La  Kapoleona 
{Poéàes  diverut  de  M.  Ch.  Nodier,  Paris  1827),  gli 
suscitava  un  mondo  di  persecuzioni.  Dopo  parecchi 
mesi  di  reclusione  a  Santa  Pelagia,  diventala  sotto 
Luigi  Filippo  il  Seminario  de'patrìotti,  egli  era  rile- 
gato nella  sua  città  natale,  donde  esulò  ben  presto 
spontaneamente  onde  sottrarsi  alle  avanie  della  po- 
lizia imperiale.  Furono  dapprima  i  presbiterii  delle 
montagne  del  Jura  che  gli  offrirono  asilo  e  pane; 
finché  cercato  e  inseguito,  si  vide  forzato  a  riparare 
tra  gli  Svizzeri,  dove  visse  una  vita  di  solitudine  e 
di  privazioni.  Di  là  si  ripose  non  mollo  dopo  in  viag- 
gio, e  ricominciò  la  sua  vita  errabonda.  Tornato  in 
Francia,  ottenne  dal  governo,  per  mezzo  de'  suoi 
amici,  la  licenza  di  so<^ornarc  in  un  villaggio  del 
Jura.  Un  inglese  Croft,  che  s'era  assunto  di  publi- 
care  una  collezione  di  Classici,  la  chiamò  presso  di 
lui,  a  Amiens,  per  averlo  compagno  nell'impresa. 
L' tssociazione  peraltro  non  durava  oltre  l' anno. 
Questa  circostanza  della  vita  del  Nodier  costituisce 
la  tela  d'altra  novella  interessante  che  porta  il  titolo 
di  Amelia  nelle  sue  Reminiscenze  di  gioventù,  già  ci- 
tate a  principio.  Intorno  a  quel  tempo  usciva  pure 
in  luce  il  suo  primo  lavoro  di  filologia:  Dizionario 
ragianatodelle  onomatopee  francesi  {Parigi  1808,  in-S"; 
edizione  accresciuta  nel  1828):  opera  piena  di  nuove 
e  giuste  idee,  che  alla  importanza  del  soggetto  ac- 
coppia una  rara  purezza  e  correzione  di  stile.  Da 
Amiens,  Nodier  passava  a  Lubiana  a  tenervi  il  posto 
di  bibliotecario,  aggiungendo  a  quell'impiego  un  altro 
neir  amministrazione  e  direzione  del  giornale  ufli- 
ciale:  Il  Telegrafo  illiriano.  Le  sue  produzioni  non 
si  risentirono  menomamente  di  questa  moltìplicilà 
d'occupazioni.  Nel  1812  egli  pubblicava  le  sue:  Que- 
slioni  di  lelteralura  legale  (aumentate  nel  ib28).  In 
quell'opera  tanto  istruttiva  quanto  è  curiosa,  l'autore 
tratta  del  plagio,  dell'imitazione,  delle  scuole  di  let- 
teratura, della  varietà  degli  siili,  e  delle  soperchic- 
rie  infine  che  si  riferiscono  ai  libri;  materie  tulle 
che,  aride  forse  sotto  il  dettato  d'altra  penna,  rice- 
vono dalla  sua  un  interesso  tutto  peculiare  per  lo 
spìrito  arguto  di  cui  sono  improntale  e  la  quantità  <li 
aneddoti  Ictterarii  che  l'accompagna.  Un'appendice 
inserita  alla  fine  del  libro  racchiude  una  bìbliograiia 
dei  principali  plagiarli.  —  Cominciava  appena  a  go- 
dere della  vita  indipendente  e  tranquilla  procaccia- 
tagli dalla  sua  nuova  posizione ,  quando  gli  avveni- 
menti del  1814  ricondussero  Nodier  a  Parigi.  Illuso, 
come  iant'allri,  e  come  tanl'altri  in  buona  fede,  egli 
salutò  nel  ritorno  dei  Borboni  l'aurora  d'un' epoca 
di  redenzione  pe'  Francesi.  Parlando  più  tardi  di 
Carlo X,  egli  scrìveva:  «La  fiducia  può  essere  distrutta, 
ma  l'affezione  non  è  condannata  al  medesimi  sagri- 
fici  della  nazionei.  Il  giornale  dei  Débots,  la  Qtioli- 
ditnne,  il  Teìnps,  la  Rwhc  dt  Paris,  VEurope  liltérairp. 


ed  altri  l'ebbero  a  vicenda  nel  numero  de'loro  cui  - 
laboratori.  Il  governo  di  Luigi  xviii  rimeritò  il  suo 
zelo  colia  croce  della  legione  d'onore,  e,  ciò  che  parrà 
un  anacronismo,  con  lettere  patenti  di  nobiltà.  Nel 
1824  fu  nominalo  bibliotecario  di  Monmur  all'arse- 
nale. —  Le  altre  opere  di  Nodier  si  successero  l'una 
all'altra  rapidissimamente.  Citeremo  tra  i  romanzi: 
Jean  Sbogar  (Parigi  1818;  3*  edizione  4822  in  8*); 
Tharése  Hubert  (1819;  in- 12*);  Smarra,  o  t  Demonii 
della  notte,  sogni  romantici  (1821,  in-12*);  Trilby, 
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orvero  il  folletto  d^Àrgail ,  novella  scozzese  (  4822 
in-12°);  Mademoiselle  de  Marsan;  il  nuovo  Fausto  e  la 
novella  Margherita,  ossia  Come  io  mi  sia  dato  al  dior 
volo;  il  sogno  d'oro  (4822  in-8°):  Racconti  in  prosa  e 
in  verso  (4855)  ecc.  ecc.  Tra  i  suoi  lavori  crìtici, 
e  filologici  vanno  noverati  i  seguenti:  Esame  critico 
dei  Dizionarii  della  lingua  francese,  ossia  Ricerche 
grammaticali  e  letterarie  sull'ortografia,  V accettazione, 
la  definizione  e  l'etimologia  delle  parole  (1828  in-8  ), 
opere  in  cui  vennero  a  fondersi  le  idee  messe  fuori 
in  antecedenti  produzioni  rimaste  incompiute,  come: 
L'Archeologo  ossia  Sistema  universale  e  ragionalo  delle 
lingue;  Prolegomeni  (1800,  in-S");  Dizionario  della 
lingua  scritta  (4815  in  8*),  che  non  va  oltre  la  sil- 
laba Àcc.;  Miscelanee  capate  da  una  piccola  biblioteca, 
ossia  Farietà  letterarie  e  filosofiche  (1829,  in-8);  No- 
zioni elementari  di  linguistica,  ossia  Storia  abbreviata 
della  parola  e  della  scrittura  per  servire  d^introduzione 
all'alfabeto,  alla  grammatica  e  al  dizionario  (1854, 
in-S"),  ecc.  ecc.  Uno  scritto  che  fa  corpo  da  sé,  tra 
le  publicazioni  di  Carlo  Nodier,  è  quello  intitolato: 
L'ultimo  Convito  dei  Girondini;  Studio  storico  seguito 
da  invesligaziom  sulla  eloquenza  rivoluzionaria  (1835, 
in-8').  Il  profumo  d'antichità  che  vi  si  respira  attesta 
come  l'autore  si  fosse  profondamente  ispirato  alla 
lettura  dei  classici.  L'argomento  di  questo  libro  dove 
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il  romanzo  si  marita  alla  storia ,  è  naturalmenle 
spiegalo  dal  suo  titolo.  Lo  scrittore  ba  saputo  trat- 
tarlo con  molta  arte;  l'interesse  del  dramma  va  cre- 
scendo fino  alla  fine.  —  Oltre  a  tutte  queste  produ- 
zioni, Nodier  ha  scritto  molle  altre  cose.  Parecchie 
opere  d'altri  autori  gli  vanno  debitrici  di  note  illu- 
strative intercalale  al  testo.  Le  sue  opere  complete 
apparvero  in  13  volumi  a  Parigi,  in-8°  fra  il  i853 
e  il  18Ó4.  —  Come  filologo  e  come  romanziere  Carlo 
Nodier  occupa  uno  de'posti  più  insigni  negli  annali 
della  moderna  letteratura  francese.  1  lavori  d'erudi- 
zione sono  nondimeno  i  migliori;  comechè  alle  crea- 
zionf  della  sua  immaginazione  non  manchino  certo 
né  freschezza  di  colorilo,  né  grazia,  né  sentimento 
delicato  ed  ingenuo.  Muri  il  S7  gennaio  ISkit.  La 
signora  Mennessier,  figlia  unica  di  questo  illustre 
scrittore,  si  è  fatta  conoscere  dal  mondo  letterario 
per  la  publicazione  di  novelle  sparse  d'allettative  e 
d'interesse. 

NOTO  (Siau*)  {eapilale  dell'intendenza  di  quetlo 
nome).  —  Alloraquando  nel  1857  Siracusa  credendo  a 
una  propinazione  di  veleni  ordinala  dal  governo,  come 
causa  di  cholera,  si  sollevò  contro  le  autorità  locali,  il 
marchese  del  Carretto  spedito  commissario  del  re  con 
Yalter  ego,  degradò  civilmente  l'antica  capitale  della 
Sicilia,  e  trasferì  in  Nolo  i  tribunali  e  l'intendenza 
generale.  —  Di  qui  era  nata  fiera  rivalila  tra  le  due 
città  sorelle,  e  Siracusa  affrettava  una  rivoluzione  coi 
suoi  desideri,  per  ricuperare  la  perduta  importanza. 
Tenuta  però  sullo  il  cannone  del  castello,  non  potè 
muoversi  all'annunzio  della  rivoluzione  palermitana 
del  12  gennaio  1848;  cosi  che  fu  prevenuta  da  Noto, 
la  quale  del  resto  fu  l'ultima  città  di  Sicilia,  o  quasi, 
che  levasse  il  vessillo  dell'emancipazione.  In  Noto  non 
fu  rivoluzione  effelliva;  ma  nell'interesse  di  serbare 
al  municipio  il  favore  del  nuovo  governo  siciliano,  i 
notabili  si  costituirono  in  comitato,  del  quale  fecero 
maggior  parte  i  superiori  dei  conventi,  e  fu  presidente 
un  ciamberlano  del  re,  il  marchese  di  Dainamare. 
Vero  è  si,  che  questi  e  un  altro  gentiluomo  di  camera 


non  risparmiarono  lo  spettacolo  al  popolo  di  bruciare 
publicamente  le  loro  divise  di  cortigiani.  — Publica- 
tasi  la  Costituzione  napolitana  del  S9  gennaio,  che 
fu  respinta  dal  governo  di  Palermo  fedele  al  suo  pro- 
gramma della  Costituzione  del  1812,  il  comitato  di 
Noto  che  nulla  piti  bramava  che  poter  conciliare  il 
paese  col  governo  napolitano,  onde  conservare  alla 
città  la  posizione  acquistata  nel  1837,  la  fece  circo- 
lare in  Sicilia,  e  quando  la  vide  universalmente  re- 
spinta, disse  di  averla  publicala  non  per  altro  che  a 
sperimentare  lo  spirilo  delle  popolazioni.  —  Tuttavia 
pochi  giorni  prima  che  il  comitato  generale  di  Palermo 
cedesse  il  governo  al  Parlamento  e  al  potere  esecntive 
da  esso  legalmente  costituito,  volle  riparare  all'atto  del 
'potere  assoluto  del  1837,  e  con  poco  senno  restilo!  a 
Siracusa,  in  detrimento  di  Noto,  la  condizione  di  capi- 
tale della  provincia.  A  Noto  si  deve  intanto  la  lode  di 
avere  sostenuto  con  longanimità  questa  perdita,  se 
non  che  infine  del  1848  accadde  un  lieve  fatto  fra  al- 
cuni soldati  e  popolani  che  fu  tosto  sedato  dall'abile 
colonnello  Corsini.  —  Dopo  la  caduta  di  Catania,  Si- 
racusa corrotta  dalla  pessima  classe  forense  che  bra* 
mava  anzitutto  serbare  i  tribunali,  o  tradita,  come 
altri  dicono,  dal  polacco  comandante  della  piazza, 
fece  una  dedizione  al  generale  Filangieri,  alla  quale 
si  deve  l'ultimo  crollo  della  siciliana  rivoluzione.  A 
questo  modo  serbò  i  tribunali.  A  Nolo  fu  restituita 
l'intendenza.  —  Nei  possibili  movimenti  avvenire  del- 
l'isola, queste  due  città  gareggeranno  di  sommissione 
al  più  forte  per  questo  malaugurato  interesse  muni- 
cipale; ma  all'assetto  definitivo  delle  cose  siciliane 
Nolo  è  destinata  a  ricuperare  i  tribunali  e  ridivenire 
la  capitalo  della  provincia,  in  grazia  della  sua  posi- 
zione centrale.  L'ingiustizia  consumata  nel  1837  con- 
teneva una  giustizia.  Secondo  l'ordine  naturale  di  uno 
sviluppo  normale.  Noto  dovrà  la  sua  importanza  al- 
l'amministrazione, Siracusa  alla  posizione  militare,  al 
commercio,  alla  marina. 

NOVARA  (Battaglia  di)  (v.  Italia  Regho  del* 
l'alta)  (S.). 
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OBI  igeogv.)  —  Grande  fiume  dell'Asia  che  esce 
dal  lago  AUyn-Noor  o  Teleisk,  e  prende  il  nome  di 
Ob  od  Obi  dopo  la  sua  riunione  con  la  Katunia;  ri- 
ceve in  seguito  l'Irtisohe,  stacca  un  braccio  chia- 
malo  il  Piccolo-Obi,  altraversa  i  governi  russi  di 
Tomsk.  e  Toboisk  e  gettasi  nell'Oceano  glaciale  e 
proprio  nel  golfo  del  sno  nome  dopo  un  corso  di 
750  leghe. 

OCCIDENTE  (Impero  di)  (slor.  ani.).  —  Dopo  la 
traslazione  della  sede  Imperiale  da  Roma  a  Bisanzio 
(vedi),  la  grande  unità  romana  doveva  necessariamente 
dividersi  in  due  monarchie.  Questa  separazione,  ten- 
tata da  prima  sotto  Valenliuiano  e  Valente,  fa  defi- 
nitivamente consacrata  dall'ultima  volontà  di  Teodosio 
il  Grande.  Questo  principe  aveva  creduto  che  l'impero 
era  troppo  esteso  perchè  la  vita  si  potesse  far  sentire 
alle  estremità,  e  che  ci  volevano,  per  cosi  dire,  due 
cuori  onde  addoppiare  l'energia  di  quel  vasto  corpo. 
Egli  lo  sparti  quindi  fra  i  suoi  due  figliuoli,  assegnando 
ad  AacADio  (vedi)  la  prefettura  d'Oriente,  colla  mela 
dell'IIIiria,  e  ad  Onorio  {vedi)  l'Occidente,  che  com- 
prendeva l'Italia,  l'altra  metà  dell'IIIiria,  la  Gallia, 
la  Germania,  la  Gran  Bretagna,  la  Spagna  colla  Lu- 
sitania  e  l'Africa  (prefetture  d'illiria,  d'Italia  e  delle 
Gallio).  Queste  due  parli ,  benché  governate  da  due 
imperatori ,  dovevano  però  essere  considerate  come 
le  metà  di  un  sol  tulio,  e,  giusta  il  disposto  del  te- 
stamento, potersi  quando  che  sia  ricongiungere.  Tale 
divisione,  fatta  per  assodare  l'impero,  ne  affrettò  la 
rovina.  Non  vuoisi  però  tacsre  che  Costantino  fu  il 
primo  a  recare  un  colpo  funesto  alla  vitalità  della 
grande  monarchia  romana  :  quel  principe,  scorgendo 
l'ognor  crescente  iiTdisciplina  dei  soldati  e  l'ambizione 
dei  capi,  aveva  separata  l'autorità  civile  dal  potere 
militare,  sciolta  la  guardia  pretoriana,  e  disperso  nel- 
l'interno delle  Provincie  gli  eserciti  preposti  alla  di- 
fesa dei  confini;  ma  volendo  prevenire  la  ribellione, 
aveva  colla  sua  politica  giustamente  sospettosa,  di- 
schiusa la  via  all'invasione  dei  barbari.  —  Alla  morte 
di  Teodosio,  avvenuta  l'anno  59S  di  G.  C,  Arcadio 
non  aveva  che  18  anni,  ed  Onorio  il;  ma  ad  esperti 
e  sagaci  ministri  era  slata  commessa  la  direzione  del 
governo.  — :  Il  gallo  Ruffino  (vedi)  era  il  tutore  di 
Arcadio;  quello  di  Onorio  eraSTiuconE  (vedi),  gran 
guerriero,  vandalo  di  nazione,  e  nipote  per  alleanza 
di  Teodosio.  Stilicene  fece  subilo  due  parli  del  te- 
soro e  dell'esercito  da  lui  per  l'addìetro  comandato 
in  intiero,  e  già  erasi  mosso  colle  milizie  di  Arcadio 
per  andarle  a  presentare  a  quel  principe,  sperando 
tuttavia  ch'esso  gliene  iascierebbe  il  comando,  allor- 
ché ricevette  l'ordine  di  non  oltrepassare  Tessalonica. 
Fallo  accorto  da  quel  divieto  qual  fosse  l'animo  di 


Ruffino  a  suo  riguardo,  Stilicone  si  ferma  allora  pieno 
dì  sdegno,  affida  al  goto  Gaina  l'autorità  militare  bel- 
l'esercito d'Oriente,  e  gli  ordina  di  spegnere  il  suo 
nemico.  Ruffino  è  infatti  trucidalo  nel  Campo  di 
Marte  sotto  gli  occhi  dello  slesso  Arcadio.  Ma  Stilicone 
é  dopo  quel  fatto  dichiarato  dal  senato  di  Costanti- 
nopoli  nemico  dell'impero  d'Oriente,  isuoi  averi  sono 
sequestrali,  e  d'allora  in  poi  i  due  imperii  furono 
realmentedivisi.  Stilicone  ritorna  nondimeno  in  Italia, 
e  dopo  aver  vittoriosamente  combattuto  contro  i  Goti, 
cui  impedisce  di  conquistare  la  Grecia,  dà  sua  figlia 
in  moglie  ad  Onorio.  Intanto  i  barbari,  a  guida  di 
Alarico  (vedi),  irrompono  in  Italia.  Al  loro  avvici- 
narsi Onorio  fugge  da  Milano,  sua  residenza;  ma  è 
assediato  in  Asti  e  costretto  di  venire  a  vergognosi 
patti.  Stilicone  vola  in  suo  aiuto  e  fa  passare  a'  suoi 
soldati  l'Adda  al  nuoto.  La  battaglia  di  Pollenzo  (M- 
lentia)  è  fatale  ad  Alarico,  il  quale,  nuovamente 
sconfitto,  nel  403,  a  Verona,  sgombra  infine  total- 
mente l'Italia.  Onorio,  celebrato  a  Roma  il  suo  trionfo, 
ferma  la  sua  stanza  in  Ravenna,  città  meglio  forti- 
ficata. —  Libera  appena  l'Italia  da  quelle  armi  stra- 
niere, un  nuovo  turbine  si  addensa  contr'essa  dal 
Settentrione.  Gli  Svevi,  venuti  dalle  sponde  delI'OcER 
(vedi),  si  congiungono  agli  Alani  ed  ai  Vandali,  po- 
poli erranti  sulle  due  rive  dui  Danubio.  Radagaiso, 
condolliere  di  una  prima  torma  di  que'  barbari,  in- 
vade l'Italia  e  cinge  d'assedio  Firenze;  ma,  assediato 
a  sua  volta  nel  suo  campo  da  Stilicone  (40S),  è  co- 
stretto ad  arrendersi,  gli  è  mozzo  il  capo,  e  i  suoi 
soldati  sono  venduti  come  schiavi.  A  tale  annunzio, 
il  secondo  sciame  dei  guerrieri  di  quelle  tribù  muove 
verso  l'Occidente,  varca  il  Reno  a  Magonza,  irrompe 
nella  Gallia,  commetlendo  dovunque  passa  feroci  de- 
vastazioni. Quella  provincia,  abbandonata  da  Onorio 
al  suo  destino,  si  dà  in  potere  al  guerriero  Costan- 
tino ,  proclamalo  imperatore  dalle  legioni  di  Breta- 
gna ('i07);  ed  i  barbari,  da  lui  alacremente  incalzati, 
superano  i  Pirenei  per  andar  a  saccheggiare  le  ric- 
chezze della  Spagna,  tranne  i  Borgognoni,  loro  alleati, 
i  quali  sperano  potersi  stanziare  nel  paese  Ira  il  Giura 
e  la  Senna.  Saro,  generale  goto  al  servizio  di  Onorio, 
attacca  per  ben  sette  giorni,  a  Vienna  in  Delfinato, 
il  campo  trincerato  di  Costantino;  ma  non  polendo 
sloggiamelo,  si  rilira,  e  le  Alpi  segnano  il  confine 
dell'impero  di  Onorio  e  di  quello  dell'usurpatore,  che 
aggiunge  ancora  una  parte  della  Spagna  alla  Gallia 
ed  alla  Gran  Bretagna.  —  Frattanto  la  corte  di  Ra- 
venna ,  dominala  da  alcuni  favoriti ,  era  il  teatro  di 
ogni  s»rta  dì  debolezze  e  di  misfatti.  Alarico,  dopo 
aver  conchiuso  un'alleanza  offensiva  e  difensiva  con 
Onorio,  è  creato  prefetto  dcU'Illiria,  volendosi  in 
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tal  modo  distogliere  la  sua  attenzione  dall'Italia  e  por- 
tarla sopra  Costantinopoli.  Ma,  appena  giunto  ad 
Emona,  il  condottiero  barbaro  richiede  il  prezzo  dei 
servigi  da  lui  prestali  ad  Onorio,  ed  una  provincia 
dell'imperio  di  Occidente  per  stabilir\i  i  suoi  Goti. 
Stilicone,  cai  è  notaia  forza  di  Alarico,  adopera  la 
sua  influenza  per  far  accordare  4,000  libbre  d'oro  al 
suo  antico  nemico,  d'invidi  glielo  appongono  a  de- 
litto, ed  ottengono  da  Onorio  la  morte  del  sostenitore 
del  suo  trono.  Alarico,  tolto  il  maggiore  ostacolo  che 
si  frapponesse  a' suoi  disegni,  piomba  allora  sull'Italia 
e  la  riduce  questa  volta  (408)  in  suo  potere.  50,000 
fra  i  soldati  di  Stilicone  accorrono  sotto  le  sue  ban- 
diere, ed  Atanlfo  gli  conduce,  dalle  rive  del  Danubio, 
un  rinforzo  di  100,000  tra  Goti  ed  Unni.  Allora  es- 
pugna Ostia,  fa  proclamare  imperatore  il  prefetto 
Alialo,  ch'egli  spoglia  indi  a  poco  del  conferitogli 
potere.  Ad  onta  di  una  scon6tta  datagli  da  Saro,  il 
quale  "salva  in  tal  guisa  Onorio,  che  se  ne  slava  tre- 
mante in  Ravenna,  Alarico  s'impadronisce  un'altra 
volta  di  Roma  (410),  la  cui  occupazione  gli  venne 
agevolata  dagli  schiavi  rivoltati  che  gli  aprono  le 
porte;  e  le  immense  ricchezze  ammassate  da  tanti 
secoli  nell'alma  città,  i  capolavori  dell'arte  greca  e 
romana  divengono  la  preda  di  que'  selvaggi  e  feroci 
gaerrieri,  dalla  cui  rabbia  struggitrice  vanno  immuni 
le  sole  chiese.  —  Dopo  aver  orrendamente  disastrata 
l'Italia  meridionale,  Alarico  muore  a  Cosenza.  Ataulfo, 
eletto  in  sua  vece,  fa  la  pace  coH'imperatore,  di  cui 
sposa  la  sorella  Placidia,  e  promette  di  ridurre  i  Galli 
all'antica  obbedienza  di  Onorio.  Egli  riesce  infatti  a 
sconfìggere  gli  usurpatori  Giovino  e  Sebastiano,  men  • 
tre  dal  canto  suo  il  conte  Costanzo  fa  prigione  in 
Arles  l'usurpatore  Costantino ,  e  lo  metto  a  morte. 
Cootuttociò  la  Gallia  Sequanese  rimane  disgiunta  da 
quella  provincia,  e  la  sua  possessione  viene  da  Onorio 
confermata  in  favore  di-  Gundahar  o  Gondicario,  re 
dei  Borgognoni  (443).  Frattanto  Alaulfo,  che  avea 
varcalo  I  Pirenei,  muore  trucidato  a  Barcellona.  Val- 
Ila,  che  gli  succede,  distrugge  gli  Alani,  il  cui  nome 
si  estingue;  incalza  i  Vandali  sino  agli  ultimi  con6ni 
della  Spagna,  o  lascia  che  gli  Svevi  fondino  un  reame 
nella  Galizia  (419);  egli  stesso  ottiene,  in  guiderdone 
de' suoi  servigi,  la  cessione  della  seconda  Aquitania, 
e  fonda  in  tal  guisa  il  reame  dei  Visigoti,  la  cui  capitale 
è  Tolosa  (4^19).  Placidia,  che,  dopo  la  morte  di  Ata> 
ulfo ,  avea  sposato  Costanzo ,  rimane  vedova  per  la 
seconda  volta.  Orditisi  alcuni  raggiri  di  corte  in  suo 
favore,  recasi  ella  a  Costantinopoli  con  Valentiniano, 
cui  aveva  avuto  dal  suo  secondo  marito.'iUorto  Onorio 
senza  prole  (493),  i  suoi  diritti  passarono  a  Teodosio  ii, 
suo  nipote,  il  quale  già  era  imperatore  d'Oriente. 
Ma  la  divisione  dell'impero  romano  era  omai  divenuta 
una  publica  necessità.  Teodosio  dà  l'Occidenie  a  Va- 
lentiniano, e  lo  fa  scortare  da  un  esercito,  che  sbalza 
Giovanni  il  Segretario  dal  trono  di  Onorio,  da  lui 
audacemente  occupalo.  Siccome  il  nuovo  imperatore 
non  ha  che  6  anni,  deve  regnare  sotto  la  reggenza 
di  Placidia  sua  madre.  Questa  inasprisce  Bonifacio, 
proconsole  di  Africa,  il  quale  fa  venire  in  suo  soccorso 


i  Vandali  {vedi)  stanziati  nella  llctica.  Allorquando 
Bonifacio,  richiamato  al  dovere  da  sant'Agostino,  vuol 
rimandare  i  suoi  ausiliarii,  questi  negano  di  obbedire, 
e  la  corte  di  Ravenna  è  costretta  di  cedere  l'Africa 
romana  al  vandalo  Genserico  (redi),  il  quale  fonda  il 
reame  di  Cartagena  (43S).  L'Illiria  oscìdentule  passa 
all'impero  di  Oriente  come  prezzo  del  trono  che  Teo- 
dosio ha  donato  a  Valentiniano,  e  ad  un  tempo  della 
mano  di  Eudossca  (vedi)  sua  6gliuola.  —  Si  è  in  quel 
tempo  die  compare  sulla  scena  del  mondo  Attila  (vfrfi) 
co'snoi  Unni  (vedi),  ch'egli  conduce  dalla  Pannonia 
(450).  Erasi  questo  feroce  condottiero  da  prima  sca- 
gliato contro  l'impero  d'Oriente;  ma,  trovatovi  sul 
trono  un  uomo  d'indomito  coraggio,  cioè  Marziano, 
successore  di  Teodosio  ir,  erasi  allora  rivolto  all'Oc- 
cidente. Attila  domanda  a  Valentiniano  ni  la  mano 
di  Onorio ,  di  lui  sorella ,  e  per  dote  di  questa  prin- 
cipessa, la  mela  dell'impero;  e  negandogliela  l'impe- 
ratore, invade  la  Gallia  o  ne  disastra  una  parte.  È 
arrestato  dal  patrizio  Ezio  {vedi),  il  quale,  secondalo 
dai  Visigoti  e  dai  Franchi,  lo  rompe  in  sanguinosa 
battaglia,  senza  però  dare  alle  sue  forze  l'ultimo  tra- 
collo. Attila  rannoda  allora  gli  avanzi  del  suo  esercito, 
entra  in  Italia,  distrugge  Aquileia,  Vicenza,  Padova, 
ed  è  ili  procinto  di  far  provare  la  medesima  sorte  a 
Milano  e  Pavia,  quando  Valentiniano  iii,  cui  sovrastav.i 
l'ultimo  eccidio,  spedisce  come  messo  di  pace  il  papa 
Leone  I.  Il  cuore  del  feroce  condottiero  rimane  con- 
quiso dall'eloquenza  del  sommo  ponlefìce;  ricevuti  i 
doni  dell'impera lore,  Aitila  consente  ad  uscire  d'Italia, 
e  poco  dopo,  la  morte  libera  l'impero  da  quel  tre- 
mendo flagello.  Ma  Valentiniano  dà  retta  a'  perfidi 
raggiri  che  si  tramano  contro  Ezio,  e,  venuto  secolui 
a  contesa,  lo  ferisce  mortalmente  di  propria  mano. 
La  punizione  di  quel  delitto  non  sì  fece  attendere,  e 
l'ultimo  imperatore  della  stirpe  di  Teodosio  il  Grande 
è  trucidato  da  due  guardie  di  Ezio,  ad  istigazione  di 
Massimo,  di  cui  egli  avea  disonorato  la  moglie.  Mas- 
simo, proclamato  imperatore  dal  popolo  e  dall'eser- 
cito (4SS) ,  costringe  l'imperatrice  Eudossia  a  dargli 
la  mano  di  sposa;  questa,  per  vendicarsi,  chiama 
Genserico  da  Cartagena,  e  Massimo  è  lapidato  nelle 
vie  di  Roma.  Ma  il  Vandalo  vuol  bollino.  Per  l'in- 
fluenza del  pontefice  Leone  i ,  Roma  va  bensì  immune 
dal  ferro  e  dalle  fiamme,  non  già  dal  saccheggio  (453). 
L'Italia  era  priva  d'imperatore;  il  retore  Avito,  creato 
per  l'influenza  di  Teodorico  ii,  re  dei  Visigoti,  è  pro- 
clamato ad  Arles;  ma  egli  si  h  in  breve  disprezza rò 
pel  suo  lusso,  ed  è  sbalzato  dallo  svevo  Riciincro, 
ch'egli  avea  scelto  a  capo  della  milizia.  Ricimero  fece 
allora  salire  al  trono  Maggiorano  (437),  soldato  di 
Ezio.  Questo  nuovo  imperatore  promulga  buone  leggi 
intorno  al  ristabilimento  de'  buoni  costumi ,  alle  pii- 
bliche  imposte  ed  al  loro  modo  di  riscossione;  scon- 
figge Teodorìco  e  Genserico,  che  aveano  invaso  l'Ita- 
lia, ma  i  suoi  generali,  compri  dall'oro  di  Genserico, 
lasciano  incendiare  la  flotta  ch'egli  avea  fatto  coslrurre 
nel  porlo  di  Cartagena  onde  espellere  i  Vandali  dal- 
l'Africa. Ricimero  fa  di  soppiatto  uccidere  Maggio-^ 
rano,  e  sparge  voce  ch'egli  è  morto  della  dissenteria 
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(461).  L'uccisore  di  quel  principe  degno  del  trono 
proclama  imperatore  il  senatore  Livio  Severo,  ch'è 
trucidato  nel  463.  Ricimero  esercita  parecchi  anni 
il  supremo  potere,  senza  però  osar  vestirsi  della  por* 
pora  imperiale.  Minaccialo  dai  Vandali,  chiede  sue- 
corso  alla  corte  d'Oriente,  che  l'accorda  a  condizione 
di  eleggere  essa  stessa  l'imperatore  di  Occidente.  Si 
è  in  tal  guisa  che  Anlemio  sale  su  quel  vacillante 
trono,  ch'egli  sì  crede  di  assodare  col  dar  sua  figlia 
a  Ricimero  ;  ma  questi,  ad  onta  del  parentado,  assedia 
bentosto  Antemio  in  Roma,  lo  fa  uccidere,  e  proclama 
in  sua  vece  Olibrio,  genero  di  Valentiniano  ni.  Ri- 
cimero muore,  ed  Olibrio  non  gli  sopravvive  che  di 
pochi  mesi  (473).  Gundobaldo,  principe  borgognone, 
e  nipote  di  Ricimero,  innalza  in  sua  vece  Glicerio, 
uno  de'  suoi  militi  ;  ma  la  corte  di  Bisanzio,  la  quale 
pretende  di  eleggere  essa  stessa  l'imperatore  di  Ócvi- 
dente,  manda  in  Italia  Giulio  Nepote,  dal  quale  è  spo> 
destato.  Nepote  é  sbalzato  a  sua  volta  dal  patrizio 
Oreste,  maestro  della  milizia  in  Italia,  e  già  ministro 
di  Attila.  Oreste,  non  osando  assumere  ej^Ii  stesso 
la  porpora  imperiale ,  ne  fregia  Romolo  Augnstolo , 
suo  figliuolo  di  pochi  anni;  ma  i  barbari  al  servìzio 
dell'impero.  Alemanni,  Eruli,  Rugiani,  tra  loro  con- 
federati ,  non  avendo  potuto  da  lui  ottenere  il  terzo 
delle  terre  dell'Italia,  si  ribellano  sotto  la  condotta 
di  Odoacre,  erulo  di  nazione.  Oreste,  fatto  prigione 
in  Pavia,  è  decapitalo,  ed  Augustolo  è  confinalo  nella 
Campania,  ove  muore  poco  tempo  dopo.  Odoacre 
(vedi)  è  fatto  re  d'Italia.  —  Cosi  si  spense  in  Occi- 
dente, dopo  lunga  agonia,  l'impero  romano  (476).  I 
costumi  puri,  ancorché  rozzi,  delle  nazioni  barbare 
sottenlrano  allora  al  lusso  ed  alla  mollezza  dei  Romani 
degenerati  ;  il  sistema  feudale  muta  la  condizione 
degli  abitanti  di  un  paese  che,  durante  secoli  e  secoli, 
avea  menato  vanto  delle  sue  istituzioni  republicane; 
e  poco  stante  il  potere  temporale  dei  papi  si  stabili 
sulle  rovine  del  trono  degl'indegni  successori  di  Teo- 
dosio il  Grande.  —  È  noto  che  l'impero  romano  di 
Occidente  fu  rinnovato,  l'anno  800,  nella  persona  di 
Carlomagho  (vedi). 

.  OLIVET  (Fabre  d') — Grammatico,  poeta  e  musico 
nato  a  Ganges  in  Linguadoca  il  18  dicembre  1768, 
morto  a  Parigi  nel  i83S.  Esordi  nella  carriera  let- 
teraria cou  alcuni  componimenti  teatrali  misti  di 
prosa  e  di  versi,  rappresentati  con  mediocre  fortuna 
in  varii  teatri  dal  1789  al  1796.  Quindi  publicò  delle 
Lettere  a  Sofia  sulla  ttoria,  (Parigi  1801),  poi  il  TrovO' 
tare,  poesie  occitaniche  del  secolo  xiii,  (Parigi  1804); 
òpera  supposta  tradotta  dall'autore,  ma  ingegnosa  e 
splendida  d'imagini.  Da  parecchi  anni  si  era  però 
dato  allo  studio  delle  lingue  e  della  filologia  con 
tale  ardore  che  ai  tenne  in  grado  di  creare  un  nuovo 
sistema  di  linguistica  ;  ma  i  suoi  penosi  lavori  non 
gli  procacciarono  che  la  fama  di  visionario,  sebbene 
possedesse  non  comune  erudizione,  perocché  si  lasciò 
trascinare  dalla  imaginazione  in  modo  da  non  va- 
lersene con  vantaggio.  Pretendeva  avere  scoperta  la 
chiava  de'  geroglifici  ;  credeva  aver  trovato  il  mezzo 
di  restituire  l'adito  ai  sordìmuli,  secondo  un  me- 


todo tolto  dai  sacerdoti  dell'antico  l^lto,  ed  aveva 
qualche  somiglianza  coi  fenomeni  del    magnetismo 
animale.  Attribuiva  tanta  efficacia  alla  volontà  che 
assicurava  avere  molle  volte  fatto  uscire  un  volume 
dagli  scaffali  della  sua  biblioteca,    ponendoglisi  in 
faccia  ed  immaginandosi  fortemente  di  avere  davanti 
l'autore  in  persona.  Questo,  diceva   egli,   avvenne 
spesso,  presente  Diderot.  Nelle  sue  ricerche  sulle 
lingue  rigettava  tutto  che  era  chiaro,   preciso,  lo- 
gico per  rinvenire  un  senso  riposto,  mistico,  e  s'in- 
golfava nelle  regioni  tenebrose  ove  sperava  trovare 
rivelazioni  non  più  conosciute.  Imaginò  un    nuovo 
sistema  di  etimologia   e  di   analisi  linguistica,  che 
presenta  risullamenti  bizzarri  quanto  ciò  che  gli  an- 
tichi cabalisti  ci  hanno  lasciato  di  più  stravagante. 
Dovunque  vede  allegorie  morali  e  senso  riposto  in 
ogni  parola,  sillaba,  lettera  e  cifra.  Nel  4813  aveva 
data  una  traduzione  in  versi  eumolpici  francesi  dei 
versi  d'oro,  attribuiti  a  Pitagora,  con  un  Diteorto  sul- 
l'essenza e  la  foitna  della  poesia  presso  i  principali 
popoli  della  terra  (Parigi  in  8").  "Tre  anni  dopo  pu- 
blicò l'opera  intitolata  :  La  lingua  ebraica  ristaurata 
ed  il  senso  delle  parole  ebraiche  rislaurato  e  provato 
dalla  loro  analisi  radicale  (Parigi  1816,    due  parti 
in  4°).  Questo  libro  prova  erudizione  immensa,  con- 
fusa con  vedute  stravagantissime  ;  l'autore  non  vede 
nella  Genesiche  un  senso  allegorico,  e  pretende  che 
Mosè  abbia  voluto  dipingervi  la  creazione  del  mondo 
come  s'intendeva  dal  collegio  dei  sacerdoti  egiziani. 
Adamo  non  sarebbe  già  un  uomo,  ma  la  personi- 
ficazione del  genere  umano  ;  Eva  non  una  donila, 
ma  una  facoltà  dell'  uomo  ;  Noè  significherebbe  il 
riposo  universale.  Nel  1822  d'Olivet,  passando  dalla 
creazione  ai  tempi  eroici,  poi  a  quelli  storici,  ba  ia 
due  grossi  volumi  in  8**  esposta  la  Storni  filo*»fico 
del  genere  umano,  piena  di  nuove  bizza  rie  e  di  pa- 
radossi. Nel  1823  diede  una  traduzione  in  versi  bian- 
chi del  Caino  di  Byron,  con  commentario  a  fine  di 
provare  che  le  opinioni  del  poeta  inglese  sono  in- 
giuriose a  Dio,  e  ch'egli  solo,  in  grazia  della  sua 
profonda  cognizione  dell'ebraico  ba  saputo  pene- 
trare i  misteri  della  Bibbia.  Si  ba  di  questo  autore 
il  Ritomo  alle  belle  arti,  ditirambo  per  l'anno  1824. 
In  musica  compose  molte  romanze,  e  publicò  un 
quartetto  per  flauti  dedicato  ad  Ign.  Pleyel.  Aveva 
anche  fatte  ricerche  archeologiche  circa  la  musica, 
I  e  si  credette  aver  trovato  il  sistema  musicale  dei 
Greci.  Per  dare  un  esempio  di  questo  modo  eUentco, 
fece  eseguire  nel  1804  dai  primi  artisti  dell'opera  al 
tempio  dei  protestanti,  suoi  correligionari!,  in  occa- 
sione dell'incoronazione  di  Napoleone  un  oratorio  a 
grand'orchestra  ;  ma  ora  è  riconosciuto  che  la  pre- 
tesa scoperta  di  Olivet  non  è  altro  che  il  modo 
mi^,  di  cui  anche  Blainville  si  era  creduto  autore, 
ed  ba  tanta  relazione  coll'antico  modo  piagale  che 
si  conserva  ancora  nel  canto  fermo.  D'Olivet  era  di 
carattere  buono  ed  indipendente:    assorto  ne' suoi 
studi,  prese  poca  parte  agli  avvenimenti  della  rivo- 
luzione. Nel  1802  era  impiegato  al  ministero  della 
guerra  ,  quindi  passò  a  quello  dell'  interno,  e  lasciò 
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anche  questo  per  non  istendere  uno  scritto  contrario 
alle  proprie  opinioni.  Egli  aveva  preso  in  moglie 
una  donna  molto  istruita,  cui  si  deve  un'opera  in- 
titolata :  Consigli  alla  mia  amica  sulVedueozione  finca 
e  morale  dei  fanciulli  (Parigi  1821,  1  voi.  in-12).  Si 
è  preteso  chod'Olivet  alla  maniera  de' jerofanti  egi- 
zii  avesse  nascosto  le  sue  vere  opinioni  sotto  un  velo 
difficile  ad  essere  sollevato  ;  ma  se  quest'asserzione 
fosse  vera,  non  avrebbe  mancato  di  lasciare  il  se- 
greto a  qualche  discepolo.  Si  è  giunto  perfino  a  dire 
che  avesse  trovata  la  pietra  filosofale  ;  ma  almeno  è 
cerio  che  tale  segreto  non  l'ha  arricchito, 

O.NONIDE,  (Onobis,  Anohis)  {boi.  e  mot.  med.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  legu- 
minose, alla  diadelfia  decandrìa  del  sistema  di  Linneo, 
cosi  caratterizzalo:  calice  campaniforme,  fesso  in  cin- 
que lacinie  lineari  ;  vessillo  ampio  ,  striato  ;  stami 
monadelfi,  sendo  però  talora  il  decimo  quasi  libero; 
legume  ordiuariamente  turgido  ,  con  pochi  semi  e 
sessile.  —  Questo  genere  comprende  un  centinaio  di 
specie,  le  quali  sono  erbe  o  suffrutici  a  foglie  com- 
poste di  tre  fo^lioline,  talvolta  a  una  sola,  raramente 
pennate  con  dispari  ;  fiori  ascellari ,  gialli  o  porpo- 
rini ,  raramente  bianchi ,  coi  pedicelli  spesso  termi- 
nati da  una  brattea  in  forma  di  resta.  —  La  specie 
seguente  è  la  più  interessante. 

Ononiob  comohe  (  Ononis  spinosa  Wallr. ,  ottoni» 
spinosa  B  L.).  —  Questa  specie ,  detta  comunemente 
curreslabue,  erba  dell'asino,  è  un  suffrutice  basso,  a 
fusti  ascendenti  o  diffusi,  coi  ramicelli  spinosi  e  mu- 
niti di  peli  disposti  in  una  o  due  serie  ;  foglie  quasi 
sesoili ,  composte  di  tre  foglioliae  oblunghe ,  denti- 
colate alla  sommità  ,  cuneiformi  alla  base;  fiori  ses- 
sili ,  solitnrii  ,  distanti ,  porporini ,  talora  bianchi  ; 
lo^unii  peloni ,  a  Ire  semi  ,  alquanto  più  lunghi  del 
calice.  —  Que»la  specie  è  comune  al  margine  dei 
prati  e  nei  pascoli  di  tutta  l'Europa  :  tutte  le  sue 
parli  e  principalmente  la  radice  (una  delle  cinque 
cosi  dette  aperitivo  minori)  hanno  virtù  diuretica  , 
risolvente  ,  aperìtiva  ,  deostruente ,  ollrechè  la  de- 
cozione della  radice  stessa,  coU'aggiunta  di  alquanto 
aceto,  forma  un  gargarismo  assai  lodalo  contro  lo 
scorbuto. 

ONORE  (HoNOR  od  HoR06)(mt(o{.).— I  Romani  ave- 
vano personificato  l'onore  e  fattone  una  divinità. 
Dopo  la  battaglia  di  Classidio  nella  Gallia  Cisalpina, 
Marcello  votò  un  tempio  il  quale  doveva  appartenere 
in  comune  all'Onore  ed  alla  Virtù  ;  ma,  ricusando  i 
pontefici  di  consacrare  un  solo  tempio  a  due  divi- 
nità, si  edificarono  due  tempii  vicini  l'uno  all'altro, 
$acri  l'uno  all'Onore  e  l'altro  alla  Virtù  (T.  Liv.  xxvii, 
2S  ;  Val.  Mass.  i,  1,  $.  8).  Anche  C.  Mario,  dopo  di 
aver  vinto  i  Teutoni  e  i  Cimbri,  consacrò  un  tempio 
all'Onore  (Vitruv.  tu,  PicBf.;  Serv.  ad  JEn.  i,  12)  ; 
e  oltre  ai  suddetti,  possiamo  mentovare  un  altare 
dell'Onore  che  era  situato  fuori  di  Porta  Collina,  ed 
era  più  antico  dei  due  tempii  summenzionati  (Cic. 
deUg.  II,  23).  Le  persone  che  sagrificavano  a  questo 
dio.  dovevano  tenere  la  testa  scoperta  (Plut.  quasi. 
Rom.  13).  L'Onore  viene  rappresentato,  massime  sulle 


medaglie  e  sulle  monete,  come  un  uomo  armato  e 
ritto  sopra  di  dn  globo,  o  col  cornucopia  nella 
manca  e  con  una  lancia  nella  destra  (Stiri.  Uylhol. 
Bilderb.  ii,  p.  ili).  È  da  notare  che  Sant'Agostino 
dà  a  questo  dio  il  nome  di  Onormo  (de  Civ.  Dà, 
IV,  21). 

OPPOSIZIONE  (polii.).  —  In  un  senso  generale  e 
molto  esteso,  dicesi  che  due  cose,  due  principi!,  due 
persone  6ono  fra  loro  in  opposizione,  quando  l'un» 
contrasta  all'altra,  quando  un  perfetto  accordo  non 
esiste  fra  loro,  cosi  che  possano  intendersi,  indet- 
tarsi ed  avvisare  di  comune  consenso  ad  un  solo  e 
medesimo  scopo;  ma  nel  linguaggio  politico  moderno, 
nel  senso  che  noi  qui  intendiamo  di  dare  esclusiva- 
mente alla  parola,  essa  significa  quel  dissentire  che 
fa  un  partito  da  certi  princlpii  e  da  certi  atti  del 
governo,  sia  nelle  discussioni  del  parlamento,  sia  nel» 
l'azione  della  stampa,  sia  infine  nella  rivelazione  delle 
tendenze  del  paese.  Dove  potrebbe  rinvenirsi  una 
società,  in  cui  non  fosse  contrasto  ed  opposizione?  In 
ogni  tempo  gl'Interessi  del  presente  contrastano  alla 
reazione  simultanea  degl'interessi  avvenire  e  passati; 
secondo  che  i  secoli  si  succedono,  sostituendo  inte- 
ressi nuovi  ad  interessi  vecchi,  passioni  ad  altre  pas- 
sioni, l'opposizione  sempre  si  manifesta,  ma  solo  sotto 
forme  ed  aspetti  diversi.  Vero  é,  che  lo  scopo,  cioè 
il  progresso,  non  mai  si  perde  di  mira  ; .  ma  la  na- 
tura e  il  modo  dei  mezzi  atti  ad  aggiungerlo  variano 
di  mano  in  mano  che  migliorano  i  costumi  e  si  per- 
fezionano le  politiche  istituzioni.  Ma  come  ostacolo 
frapposto  a  certi  andamenti  del  governo,  l'opposi- 
zione, sia  essa  parlamentare  o  exira-parlamentare, 
non  è  mai  assoluta,  bensì  essenzialmente  relativa  nei 
suoi  elementi  come  nelle  sue  dottrine;  si  trasforma 
col  potere  o  col  ministero  cui  combatte,  ma  sempre 
in  guisa  da  alargli  a  fronte  con  un  vessillo  diverso, 
negando  ciò  che  quegli  afferma,  affermando  ciò  che 
nega,  whig  essa  se  quegli  è  tory,  sospingendo  ella 
verso  il  movimento  se  quegli  fa  mostra  di  resistenza, 
e  reciprocamente.  —  Abbenchè  questa  opposizione 
politica  in  Francia  sia,  per  cosi  dire,  creazione  mo- 
derna, poiché  vi  è  afforzata  dai  vantaggi  di  uno 
scopo  particolare  e  da  una  tribuna ,  nondimeno  essa 
vi  è  in  certo  modo  antica  quanto  la  slessa  monar- 
chia, derivando  principalmente  e  manifestandosi  nel 
carattere  personale  e  nelle  tendenze  dei  Francesi. 
Mancando  però  di  mezzi  legali  per  annunziarsi  al 
publico,  secondo  che  correvano  i  tempi  e  le  opinioni, 
si  appalesò  sotto  forine  diverse}  ora  trovavasi  nelle 
controversie  teologiche;  talora  promuoveva  e  spi- 
rava coraggio  alle  rimostranze  de'corpi  giudiziari!; 
più  spesso  alimentava  la  sterile  malignità  dei  crocchi, 
dei  libelli,  delle  satire.  Parteggiante  del  protestan- 
tismo e  della  lega  nel  xvi  secolo,  della  fionda  e  de) 
giansenismo  nel  xvn,  nel  secolo  seguente  si  mani- 
festò nelle  opinioni  dei  parlamenti,  nelle  opere  della 
filosofia ,  negli  scritti  e  nei  discorsi  dei  cosi  delti 
begli  spiriti.  Quando  scoppiò  la  rivoluzione  dell' 89, 
lo  spirito  di  opposizione  era  sparso  in  tutte  le  classi, 
s' era  insinuato  nelle  stesse  consulte  del  regno ,  si 
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affaccendava  sogli  stessi  gradini  del  trono;  dopo  li 
fatto,  e  lieta  quasi  di  avere  in  gran'parte  preparato 
e  prodotto  quel  grande  avvenimento ,  l'opposizione 
spaziò  in  tutte  le  deliberazioni  dell'assemblea  costi- 
tuente, dell'assemblea  legislativa,  della  convenzione 
nazionale,  nei  club  dei  giacobini,  dei  girondini,  e  va 
dicendo;  infine  nei  consigli  e  nelle  decisioni  del  di- 
rettorio. Ai  tempi  della  signoria  di  Napoleone  im- 
peratore non  si  chiari  se  non  nelle  Tclleità  d'indi- 
pendenza, che  però  vennero  tosto  represse,  del  tri- 
bunato, ed  in  alcune  cospirazioni  militari ,  quelle 
p.  e.,  di  Malet  e  dei  Filadelfì,  le  quali  riuscirono  a 
nulla.  Un  senato  muto,  una  stampa  contenuta  dalla 
censuri  imperiale,  una  nazione  ammiratrice  in  sommo 
grado  del  grand'uomo  che  la  reggeva  fino  al  giorno 
in  cui  cominciarono  i  rovesci  ;  non  facevano  luogo 
a  manifestazioni  di  publica  disapprovazione ,  ed  i 
disastri  patiti  dal  sire  assoluto  poterono  soltanto  spi- 
rare qualche  coraggio  agli  spiriti  lungamente  infre- 
nati della  nazione.  Allora  apparve  manifesto  l'errore 
del  governo  imperiale  intollerante  di  qualsivoglia 
opposizione  ai  suoi  atti;  perciocché  i  corpi  dello  Stato 
da  sommessi  ch'erano  prima,  tosto  si  fecero  avversi, 
e  le  popolazioni  mutarono  l'idolatria  in  indifferenza. 
11  giorno  della  Ristorazione,  la  concessione  di  uno 
statuto  costituzionale,  i  diritti  civili  guarentiti,  e  l'uso 
della  libertà  protetto,  allargato  dalle  nuove  institu- 
zioni,  parvero  in  Francia  una  tacita  adesione  ai  li- 
berali desiderii  solamente  imbrigliali  dalle  glorie  ci- 
vili e  militari  dell'  Impero  che  si  succedevano  con 
mirabile  rapidità,  e  il  nuovo  regno  dei  Borboni  fu 
pei  Francesi  l'epoca  del  trionfo  dell'opposizione  par- 
lamentare. Infatti,  debole  in  principio  fino  a  provo- 
care da  parte  di  un  membro  della  maggioranza  la 
sdegnosa  esclamazione:  iGli  oppositori  sono  sollanlo 
in  numero  di  sei!  s'udì  rispondere  Casimiro  Périer, 
che  allora  s'era  posto  nelle  sue  file:  «Qui  slam  sei; 
ma  ci  fanno  speranzosi  30  milioni  di  Francesi,  dei 
quali  noi  rappresentiamo  in  questa  Camera  e  i  voti  e 
gl'interessi»;  da  quel  giorno  l' opposizione  ingrossò 
via  via  di  oratori  coraggiosi  e  facondi,  di  buonapar- 
listi,  di  realisti  costituzionali,  e  si  componeva  nel 
1830  di  221  deputati,  i  quali  rovesciarono  il  potere, 
e  la  parte  da  loro  abbracciata  costituirono  in  mag- 
gioranza parlamentare.  I  221  erano  stati  come  l'ele- 
mento principale,  la  rappresentanza,  per  cosi  dire, 
dell'opposizione;  ma  altri  potenti  sussidii  l'avvalora- 
vano: tali  erano  la  stampa,  che  si  faceva  ogni  di  più 
ostile  al  governo,  e  lo  assaliva  nelle  pagine  del  Con- 
slitulionnel,  del  Cowrrier  Francait,  del  National;  ì 
motti  ingegnosi  ed  arguti,  arma  tanto  terribile  in 
Francia,  riprodotta  negli  scritti  spiritosissimi  di  Paolo 
Luigi  Courier  e  nelle  canzoni  di  Béranger  ;  l' opera 
infine  attivissima  della  carboneria  e  di  altre  società 
segrete,  affaticantisi  per  suscitare  in  ogni  parte  ne- 
mici ai  Borboni.  Tutti  questi  mezzi,  diversi  e  spartili, 
nocquero  qualche  volta  meglio  che  non  giovassero 
ai  successi  dell'opposizione  legale  e  parlamentare;  ma 
uniti  e  tendenti  ad  un  medesimo  scopo,  occasiona- 
rono la  rivoluzione  delle  tre  giornate  di  luglio  (an. 


1830),  che  li  fece  parere  non  solo  scusabili,  ma  belli 
e  lodevoli.  Cessò  allora  in  Francia  l'opposizione?  Non 
cessò;  ma  si  riprodusse  anzi  sotto  altri  nomi,  altre 
forme,  altre  mire;  solita  e  inevitabile  necessità  dei 
governi  rappresentativi.  D'allora  in  poi  i  legittimisti, 
i  republicani,  gli  orleanisli,  ora  uniti  ed  ora  divisi, 
più  la  fazione  composta  di  coloro  che  trovavano  che 
s'era  fatto  poco,  o  che  non  s' era  ottenuto  quanto 
s'era  promesso,  costituiscono  tutta  l'opposizione  fran- 
cese, quale  si  vede  ancora  ai  di  nostri.  Noi  crediamo 
che  il  tempo  non  sia  per  anco  venuto,  in  cui  il  suo 
sistema  e  ì  suoi  procedimenti  si  possano  definitivamente 
ed  imparzialmente  giudicare.— Negli  stati  rappresen- 
tativi, come  fra  noi,  il  potere  legislativo  si  divide  d'or- 
dinario in  tre  parti  fra  loro  distinte,  e  teoricamente 
parlando  independenti  l'una  dall'altra:  il  re,  vo- 
gliam  dire,  e  le  due  Camere.  11  potere  reale  è  uno; 
ma  le  due  altre  non  lo  sono ,  e  si  compongono  di 
due  elementi  principali ,  la  maggioranza  cioè  e  la 
minorità  o  sia  l'opposizione,  della  quale  abbiamo  fi- 
nora parlato.  Comprende  poi  questa  opposizione  tutto 
ciò  che  non  entra  a  far  parte  della  maggioranza;  ed 
in  questo  senso  essa  forma  in  generale  una  aggrega- 
zione poco  omogenea.  Può  infatti  comporsi  di  ele- 
menti diversi  ed  anche  opposti  fra  loro,  ma  riuniti 
da  alcuni  particolari  principii,  da  altri  speciali  fatti, 
da  circostanze  puramente  accidentali,  da  simpatie  o 
antipatie  personali,  e  sopratutto  da  mire  proprie  e 
ambiziose,  in  uno  scopo  comune,  quello  di  sforzare 
un  ministero  a  dismettersi:  il  quale  accordo  dicesi 
anche  talora  con  vocabolo  parlamentare  coalizione. 
E  a  questo  punto  cade  in  acconcio  di  dire  alcune 
cose  intorno  alle  opposizioni  personali,  tanto  evidenti 
e  di  tale  importanza,  in  alcuni  paesi  retti  da  forme 
costituzionali,  da  meritare  che  se  ne  faccia  qui  par- 
ticolare menzione.  Per  certi  uomini  infatti  non  v'ha 
via  di  mezzo,  e  due  sono  per  essi  le  sole  possibili 
situazioni,  un  seggio  ministeriale  e  una  opposizione 
faziosa.  Vano  è  il  parlare  a  costoro  di  principii,  che 
il  solo,  supremo  principio  regolatore  delle  loro  azioni 
è  la  brama  di  salire  al  potere,  e  nissuno  sforzo  la- 
sceranno intentalo  per  conseguirlo;  quindi,  quali 
sieno  i  loro  avversarli  che  stanno  in  alto,  quali  sieno 
la  loro  virtù,  la  loro  capacità,  i  loro  alti,  questi  per- 
tinaci oppositori  non  si  daranno  tuttavia  per  vinti,  e 
combatteranno  qualunque  provvedimento,  sia  pure 
eccellente,  non  venga  da  loro.  Né  questo  è  proposito 
d'intima  persuasione  o  di  coscienza;  imperciocché, 
dato  il  caso  che  escano  vittoriosi  dalla  lotta  e  giun- 
gano ad  abbattere  i  loro  avversarli,  faranno  essi  me- 
desimi dimani  ciò  cui  contradicono  oggi,  o  fors'anco 
adotteranno  provvedimenti  peggiori.  Questi  tali,  vera 
peste  degli  Stati  in  mezzo  ai  quali  si  agitano,  avvi- 
liscono ad  un  tempo  il  potere  e  l'opposizione.  —  Ri- 
mane che  diciamo  alcuna  cosa  dell'opposizione  siste- 
matica. «Ogni  opposizione  che  non  sia  sistematica, 
dice  Timon,  manca  assolutamente  di  carattere,  di 
principio,  d'influenza,  dì  scopo,  e  perfino  di  nome». 
Per  lo  contrario  Bentham  rifiuta  l'opposizione  quand 
méme,  ed  ammette  per  principio  che  una  tale  oppo- 
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sizione  di  sua  natura  sistematica  è  contraria  alle  più  a 
semplici  nozioni  della  morale;  •perciocché,  dic'egli, 
è  cosa  al  tulio  biasimevole  che  un  uomo  parli  contro 
la  propria  coscienza,  e  che  combatta  una  buona  pro- 
I  videnza  per  avversione  ai  suoi  promotori,  o  la  difenda 
abbenchè  pessima,  solo  perchè  è  opera  di  coloro  cui 
^li  si  aderisce* ,  La  contraddizione  è  grave,  come  si 
vede,  ma  pur  nondimeno,  a  quanto  pare  a  noi,  di 
focile  soluzione.  Ogni  opposizione  debb'essere  siste- 
matica in  quanto  che  segue  un  sistema,  un  ordine 
d'idee  ben  ponderate  e  coscienziosamente  adottate. 
Ciò  posto,  ed  accadendo  che  uomini  seduti  al  potere, 
e  che  Topposizione  riguarda  come  funesti  al  paese, 
a  caso  propongano  misure  utili,  se  può  farlo  con  spe- 
ranza di  felice  riuscita,  e  se  si  sente  forte  abbastanza 
da  poterli  far  cadere  di  seggio,  le  combatta  abben- 
chè utili,  poiché  se  è  vero  che  di  due  mali  s'abbia 
sempre  a  scerre  il  minore,  vero  è  altresì  che  di  due 
beni  s'ha  a  scerre  sempre  il  maggiore.  Ma  se,  per  lo 
contrario,  l'opposizione  è  costituita  in  si  poco  nu- 
mero che  non  abbia  fiducia  di  conseguire  l'intento, 
allora  accetti  di  buona  fede  quello  che  non  può  altri- 
menti sviare  o  impedire.  —  In  Inghilterra  l'opposi- 
zione è  sistematica,  eccetto  in  alcuni  rari  e  parti- 
colari casi,  ed  essa  non  aggiunge  veracemente  il 
suo  scopo  che  per  tal  mezzo.  Finché  questa  nazio- 
ne, sono  parole  di  Chateaubriand,  rimase  fedele 
a'suoi  antichi  principii ,  conservò  una  opposizione 
parlamentare  di  sistema;  avvegnaché  quivi  accettas- 
sero i  personaggi  più  influenti  o  abbandonassero  il 
ministero  insieme  coi  loro  amici  politici,  e  quando 
lo  avevano  abbandonato ,  sedessero  nei  banchi  degli 
oppositori:  e  siccome  ognuno  riteneva  che  i  ministri 
avevano  cessalo  dalie  loro  funzioni  per  non  aver  vo- 
luto adottare  un  sistema  qualunque,  sistema  eh'  era 
perciò  rimasto  alla  corona,  ne  derivava  di  necessità 
che  si  dovesse  impugnare.  Ora,  gli  uomini  rappre- 
sentando unicamente  i  principii,  egli  è  chiaro  che 
rivolgendo  i  suoi  assalti  contro  gli  uomini,  l'opposi- 
zione sistematica  in  Inghilterra  non  altro  prendeva 
di  mira  che  di  contrastare  ai  principii. 

ORATORI  PnoFAifi.  —  Sì  chiamano  così  quelli  che 
dicono  all'  improviso  o  recitano  un  discorso  che 
non  si  aggira  su  materie  religiose,  ma  politiche,  fo- 
rensi ,  academiche ,  od  omaggi  di  sovrani.  Sono 
detti  oratori  da  orazione ,  oralìo  dei  Latini ,  che 
può  benissimo  equivalere  a  discorso,  ed  oggi  discorsi 
e  non  orazioni  sono  detti  i  ragionamenti  che  si  ten- 
gono nei  parlamenti.  Il  vocabolo  orazione  è  classico 
e  pretensivo ,  e  forse  non  dice  abbastanza  quanto 
discorso,  e  perciò  non  l'hanno  i  moderni  adottato. 
Per  noi  è  indifferente  e  useremo  ambedue  le  appel- 
lazioni. Per  acquistare  una  giusta  idea  dell'orazione 
e  d'uopo  riflettere  ai  tempi  e  alle  condizioni  del 
paese  in  cui  ha  parlato  l'oratore ,  all'argomento  che 
prese  a  trattare,  e  all'oggetto  che  dissertando  si  pro- 
pose. Non  vi  può  essere  un  oratore  politico  che  nei 
paesi  ove  il  reggimento  permette  anzi  richiede  la 
publica  discussione  degli  affari  dello  Slato.  Questo 
ramo  dell'arte  oratoria  cioè  la  discussione  è  affatto  I 


ignota  ove  il  governante  regge  solo  lo  Stato,  non 
divide  con  altri  poteri  l'assoluta  autorità  propria,  e 
non  convoca  assemblee  dove  i  rappresentanti  della 
nazione  esercitano  liberamente  la  parola.  Le  ora- 
zioni in  questa  sorta  di  governi  si  limitano  ai  pane- 
girici del  monarca,  alle  cause  criminali  e  civili,  e  a 
soggetti  di  lettere ,  di  arti  e  di  scienze.  Ciascheduna 
delle  parti  dell'arte  oratoria  ha  il  «uo  speciale  ca- 
rattere. La  parte  politica  o  é  un'allocuzione  alla 
moltitudine,  o  il  ragionamento  esposto  ad  un'assem- 
blea intorno  ad  un  punto  di  publico  interesse  :  nel 
primo  caso  è  necessario  di  commuover  gli  animi,  e 
di  svegliare  le  passioni  :  nel  secondo  sì  dà  più  luogo 
alla  tranquilla  ragione  perchè  i  rappresentanti  di 
una  nazione  sogliono  essere  persone  illuminate,  che 
non  si  lasciano  attrarre  dagli  artifizi!  dell'eloquenza, 
ma  dalla  soda  persuasione  e  da  quegli  argomenti , 
che  si  conformano  alle  loro  cognizioni ,  ed  alla  loro 
esperienza.  E  da  questo  lato  l'orazione  politica  ha 
qualche  analogia  coll'orazione  forense  che  tende  a 
indurre  nell'animo  dei  giudici  l'idea  della  colpa  o 
dell'innocenza.  Ma  il  discorso  politico  differisce  per 
l'argomento  dal  forense  quanto  una  cosa  privata  da 
una  publica,  tranne  che  la  persona  che  si  accusa  o 
si  difende  non  abbia  per  il  suo  carattere,  o  per  il 
fatto  istesso  che  lo  spinse  innanzi  al  tribunale ,  più 
0  meno  relazione  coi  destini  dello  Stalo.  Cosi  Cice- 
rone parlando  in  prò  di  Miloue  e  contro  Catilina 
avvolgeva  nella  causa  di  quei  due  cittadini  la  causa 
della  republica ,  poiché  il  primo  era  avverso  alla  fa- 
zione di  Clodio,  e  il  secondo  minacciava  di  scrollare 
dai  suoi  fondamenti  la  republica.  Il  più  vasto  limite 
che  possa  avere  l'orazione  politica  è  quando  è  indi- 
rizzala al  popolo  come  le  oranoni  che  si  pronun- 
ziavano in  Alene  ed  in  Roma  innanzi  alle  popolari 
assemble  nel  pnice  o  nel  foro.  La  natura  delle  co- 
stituzioni antiche  richiedeva  un  genere  di  oratoria 
assai  diverso  da  quello  ch'è  in  fiore  ne'  tempi  nostri. 
Quanto  più  le  radunanze  a  cui  parla  l'oratore  sono 
popolari  tanto  più  la  sua  eloquenza  deve  esser  viva, 
colorita,  veemente,  e  una  simile  eloquenza  ha  luogo 
anche  in  quelle  assemblee,  che,  quantunque  non  com- 
poste di  popolo,  ne  parlecipan  l'ardore  e  le  passioni, 
ì  discorsi  di  Mirabeau  non  sono  né  cosi  posati ,  né 
cosi  ordinati  come  i  discorsi  odierni  di  Thiers  o  di 
Guizot,  perchè  la  Convenzione,  prodotta  da  un  molo 
rivoluzionario  ,  e  rappresentando  un  popolo  che  si 
agitava  nelle  armi  e  fra  gl'impeti  di  libertà,  era  ben 
lontana  dal  rassomigliare  la  Camera  dei  deputali 
eletta  da  pacifiche  persone  paganti  un  dato  censo, 
che  sono  gelosi  di  custodire  e  difendere  il  proprio 
avere  in  grembo  all'ordine  ed  alla  pace.  Gli  oratori 
della  prima  republica  francese  offrono  molta  analogia 
cogli  oratori  di  Atene  e  di  Roma ,  con  Demostene, 
con  i  Greci. — La  differenza  dei  discorsi  politici  non 
dipende  solo  dalle  qualità  delle  assemblee  che  li 
ascollano  ,  ma  anche  dall'argomento.  O'Connel,  ver-' 
bigrazia,  che  parlava  alla  moltitudine,  non  usava  l'elo- 
quenza per  isciogliere  il  freno  delle  passioni ,  ma 
piuttosto  per  stringerlo  adoperando  i  colori  dell'arte 
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oratoria  per  dipingere  una  lontana  speranza.  Cd  in 
questo  caso  benché  l'eloquenza  debba  essere  popo- 
lare non  deve  avere  Io  stesso  andamento  che  l'elo- 
quenza di  Demostene,  di  Gracco  e  di  Mirabeau. 
Keglì  anlichi  però  non  si  trovano  esempi  di  elo- 
quenza, come  quella  del  grande  agitatore  irlandese, 
^  la  quale  nel  tempo  istesso  che  contiene  le  passioni 
illumina  e  ammaestra  il  popolo,  conducendolo  per 
le  vie  legali  alla  conquista  dei  suoi  diritti',  al  mi- 
glioramento delle  leggi,  e  delle  istituzioni.  In  Roma 
e  in  Atene  i  discorsi  di  O'Connel  sarebbero  stati 
sediziosi,  e  non  permessi  dai  governi.  A' di  nostri  vi 
sono  oratori  che  parlano  per  formare  l'opinione 
della  moltitudine,  se  parlano  in  publico,  o  l'opinione 
dì  una  radunanza  di  persone,  se  parlano  in  privato 
come  accade  allora  quando  per  es.  una  frazione  del 
parlamento  si  raccoglie  per  stabilire  la  volontà  una- 
nime che  deve  manifestare  nella  pubblica  discus- 
sione di  qualche  affare  importante.  E  chiaro  che 
oggi  la  parola  è  molto  più  spesso  e  più  distesamente 
adoperata  per  le  novelle  condizioni  dei  popoli,  e  per 
lo  stato  di  quell'opinione  che  va  sempre  più  cre- 
scendo di  forza  e  d'impero.  Quando  l'oratore  non 
s'indirizza  come  O'Connel  alla  moltitudine,  ma  come 
Tbiers  o  come  Odillon  Barot ,  o  come  PeeI  ai  suoi 
coUeghi,  ai  suoi  compartigiani,  il  discorso  ha  presso 
a  poco  lo  stesso  andamento  che  in  publica  assemblea, 
salvoché  le  passioni  di  partito  vi  esercitano  la  loro 
influenza.  La  natura  di  questi  discorsi  politici  varia 
anche  secondo  le  circostanze.  Sono  concitati  e  appas- 
sionati quando  minaccia  qualche  grave  danno  al  go- 
verno ,  0  alla  nazione,  quando  un  bisogno  publico 
non  ammette  indugio:  sono  pacati  e  moderati  quando 
perii  punto  che  trattano  si  richiede  esame  ed  espe- 
rienza. E  per  quella  diversità  di  argomento  e  di 
carattere  i  discorsi  si  armonizzano  coll'animo  di 
quelli  che  ascoltano  inclinati  a  secondar  l'oratore. — 
Un  discorso  politico  somigliante  ad  un'opera  d'arte, 
ha  in  sé  l'impronta  del  paese  ov'è  stato  detto.  Se  il 
popolo  è  severo,  positivo ,  i  discorsi  de'suoi  rappre- 
sentanti saranno  ricchi  di  fatti,  analitici,  concisi:  se 
il  popolo  è  imaginoso  abbonderanno  nei  discorsi  le 
figure  ,  gli  artifizii  dell'eloquenza  ;  poiché  é  neces- 
sario che  l'oratore  induca  negli  animi  la  persuasione, 
e  questa  non  avrà  luogo  ,  s'egli  non  usa  quei  mezzi 
che  fanno  via  alla  parola  nel  cuore  umano.  L'ora- 
tore politico  non  parla  come  l'oratore  sacro  a  per- 
sone che  sono  già  disposte  per  la  fede  ad  accogliere 
la  sua  parola,  onde  per  l'efficacia  di  questa  congiunta 
all'  ispirazione  di  ifuella  è  più  facile  il  trionfo 
sulle  passioni.  Egli  ka  bisogno  di  attutare  alcune 
passioni,  e  di  destarne  altre  secondo  l'indole  del 
suo  argomento,  e  si  dirige  alla  ragione  come  mode- 
ratrice degli  umani  affetti  quando  la  ragione  è  ben 
sviluppata,  educala  e  capace  di  servire  al  bene  della 
patria.  Ma  non  sempre  l'oratore  si  adopera  in  vista 
di  quel  bene  condotto  talvolta  in  falsa  via  da  parti- 
colare interesse  o  da  proprio  inganno.  Onde  secondo 
l'inganno  o  l'interesse  la  ragione  può  essere  con  fal- 
laci apparenze  traviata.  Qualunque  sia  lo  scopo  n 


cui  tende  l'oratore,  se  non  é  accorto  nella  scelta  di 
quegli  argomenti  che  gli  danno  la  chiave  de'cuoi-i, 
la  sua  parola  non  avrà  nessun  effetto.  Se  egli  parlerà 
fiorito  ad  un  popolo  che  abborre  dagli  ornamenti 
dell'arte  oratoria  non  conseguirà  il  suo  intento.  Nel  , 
senato  di  Sparla ,  non  si  vedevano  né  statue  ,  né  di- 
pìnti perchè  le  menti  non  ne  fossero  distratte;  ebbene 
in  altri  paesi  ove  si  coltivano  le  belle  arti  i  monu- 
menti che  conservano  le  sembianze  di  qualche  uomo 
illustre ,  0  che  serbano  la  memoria  di  qualche  fatto 
glorioso  servono  ad  infiammare  g'i  spiriti  e  valgono 
in  qualche  Occasione  a  dar  maggior  efficacia  alle 
parole  dell'oratore.  Ma  chi  non  sa  quiiDto  g'i  Sjiar- 
tani  fossero  austeri,  e  come  in  generale  un  pupolo 
guerriero  sia  poco  amico  di  un  parlare  prolioso  ed 
ornatoP  L'oratore  appartendo  alla  na/ioue  ov'escrcita 
la  sua  eloquenza  non  gli  sarà  difficile  di  mostrarsi 
d'animo  conforme  a  quella.  Cicerone  è  molto  più 
imaginoso  di  Demostene,  sebbene  gli  Ateniesi  non 
fossero  al  certo  forniti  di  minor  fantasia  dei  Romani: 
anzi  il  seggio  dell'arte  creatrice  era  in  Atene  e  non 
in  Roma  ove  l'arte  era  greca,  o  semplicemente  imi- 
tativa. Ma  i  Romani  non  avendo  lo  squisito  sentire 
degli  Ateniesi  non  ascoltavano  la  persuasione,  che 
vestila  di  brillanti  imagini.  Sembra  inoltre  che  po- 
tesse in  loro  assai  il  moto  degli  affetti,  che  spingeva 
la  ragione  a  quel  punto  ove  la  conduceva  l'oratore, 
ed  è  per  ciò  che  sono  cosi  commoventi  le  perorazioni 
dell'eloquente  Arpinale.  —  Se  avvi  differenza  di  sen- 
tire in  due  popoli  fiorenti  nella  stessa  epoca,  avvene 
maggiormente  in  popoli  cho  sono  fra  luro  distanti 
per  molti  secoli.  Egli  è  naturale  che  questa  diffe- 
renza nasca  dai  progressi  della  civiltà,  dai  mutamenti 
religiosi ,  dallo  instituzioni ,  e  da  quanto  costituisce 
l'ordine  sociale.  La  più  superficiale  osservazione 
comparativa  della  società  antica  e  della  moderna , 
basta  per  conoscere  quanto  la  materia  dell'arie  ora- 
toria politica,  oggi  sia  più  estesa ,  più  sviluppata  e 
più  profonda.  Le  antiche  popolazioni  erano  in  gran 
parte  formate  di  schiavi:  era  imperfettissima  la  co- 
gnizione dei  diritti  dell'uomo  ,  e  del  diritto  intepia- 
zionale  :  ignota  la  ■  scienza  dell'  economia  publica 
che  provvede  ai  bisogni  particolari  dei  cittadini 
ed  ai  bisogni  dello  Stato:  erano  di  altra  natura 
i  rapporti  della  religione  col  governo  e  colla  società. 
Onde  le  materia  intorno  a  cui  versava  l'oratore  assai 
limitato,  non  abbracciavano  come  oggidì  la  società 
tutta  quanta.  Quanto  non  è  più  complicala  oggi  la 
legislazione  appunto  perchè  deve  regolare  la  sorte 
degli  uomini  in  tutte  le  condizioni  della  vita  publica 
e  privata  nel  vario  sviluppo  dell'  industria  e  del 
commercio ,  nei  progressi  dell'  umana  intelligenza  ! 
Ogni  punto  di  legislazione  è  argomento  di  lunga 
discussione,  in  cui  l'oratore  dispiega  i  suoi  lumi . 
applica  le  sue  facoltà  ad  un  accurato  esame  del  pu- 
blico affare ,  espone  i  risultali  della  propria  espe- 
rienza e  dell'esperienza  altrui.  Cosicché  il  discors(> 
dell'oratore  moderno  non  é  soltanto  di  altro  genere 
che  il  discorso  di  oratore  antico  per  l' argomento 
ma  eziandio  per  il  modo  di  trattarlo  che  richiede 
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una  più  miauU  aaalisi  di  fatti,  usa  «iofaiai  -più  coni- 
{deasìva  e  più  potente ,  noa  più  vasta  t  più  alta  filo» 
sofia,  nn  metodo  più  chiaro,  più  raaionale,  più  sdenti- 
fico.  Queste  qualità  della  moderna  arte  oratoria  sono 
più  manifeste  nella  condizione  attuale  dei  parlamenti 
che  in  epoche  antecedenti  quando  il  diritto  coelitu- 
donale  bob  era  ben  stabilito ,  eome  per  es.  nelle 
assemblee  della  rivelutione  francese.  E  quella  con- 
disione  dei  parlamenti  uniformandosi  per  l'uniformità 
dell'ineivilimento  nea  permettono  che  fra  una  na- 
sione  •  l'altra  abbiano  gli  «ratori  un  metodo  di 
•sporre  le  quisUoni  gran  fatto  diverso  :  poiché  it 
■odo  di  sentire  dei  popoli  consuona  eel  oMdo  di 
sentire  di  quelli.  Ha  quanta  distanza  non  passa  fra 
il  sentire  dei  popoli  moderni  da  quello  dei  popoli 
antichi?  Oratori  e  popoli  sono  in  uno  slato  che  non 
psò  essere  affatto  comparabile  cogli  oratori  e  i  po> 
poli  dell' antichità.  Qnaato  cambiamento  non  pro- 
dosae  nell'ordine  sedale  l'eleaiento  cristiano.  Ed  è 
appunto  il  cristianesimo  la  cui  luce  non  aveva  illu- 
minato Atene  e  Roma  in  tempo  della  loro  grandezaa, 
che  avendo  riformato  il  carattere  delle  gentt  ha  pare 
dato  un  altro  spirito  all'arte  oratoria  ed  infusi  altri 
principi!  negl'oratori.  Quella  discrepaun  d'imagiai 
e  d'idee  che  si  trova  in  un  poeta  pagane ,  e  in  un 
poeta  cristiano  si  trova  pnre  negli  oratori  che  pro- 
fessano Je  due  rdigionl ,  il  paganesimo  •  il  cristia- 
neai^ao.  B  quell'oratoro  franeese  iaglese  e  spagnuokt 
che  scegliesae  a  modello  un  oratore  ateaaiese  o  ro- 
■MBo  s'ingannerebbe  assai  qualora  mm  ne  imitasse 
ehe  q«nto  rìsgnarda  l'arte  esterna,  la  forma  eon 
fatte  quelle  modificatieni  richieste  dai  tempi.  —  Il 
primo  die  consegui  la  gloria  ddl'eloquenca  in  Grecia 
fa  Pericle.  Egli  adotti  ne'sueì  discorsi  la  diabtliea  di 
Zenone  d'Elea.  Dopo  lui  ridussero  ad  arte  l'eloquenza 
i  retori,  fra  quali  Corvée  di  Siracusa,  Gorgia  Leenlino, 
AatifoBte  di  RaoBale  ed  altri.  Isoerale  adoperò  usa 
lingua  armoaiosisiima  adorna  di  ritmo  e  di  eadenia: 
«igli  OQU  è  sempre  come  i  retori  e  i  sefieti  studiati 
per  ceAtrappesti  d'imagiai  e  di  parole  ;  ha  talvolta 
fon»  e  calore.  Ma  l'oratore  che  più  bBakà  rek>> 
qneOM  della  trUMiaa  in  Grecia  fu  Pemostene.  Quando 
^  l^SOM  le  Bue  arringhe  l'animo  ò  compreso  da 
mille  affetti*  e  come  dieeva  Diogene  di  Alicarnasso, 
ci :fia  diffidare,  temete,  contendere,  diapresiare, 
abborrire ,  impietosire  ,  amare ,  fremere,  invidiare. 
Egli  siformòla  mente  nello  studio  di  Tucidide,  e  tuonù 
dallatribuna  pieno  di  amor  patrio,  non  per  far  mostra 
come  farebbe  un  retore  d'ingeguo ,  ma  per  giovare 
i  publid  interessi,  avvivare  lo  spirito  nazionale  nd 
suoi  concittadini,  e  vincere  le  arti  dello  straniero 
che  minacciava  la  libertà  d'Atene.  EgU  fa  sublime 
ndla  lotta  che  sostennero  gli  Ateaieri  contro  Filippo 
re  di  Maceiìoniai  l4isua  parola  cbe  trasfuseti  vigore 
negli  animi  fu  potente  come  un  eserdto.  Egli  aveva 
mostrato  il  suo  genio  nelle  cause  private,  ma  la 
causa  publiua  gli  diede  massima  gloria.  Eschine  fu 
degno  emulo  di  Demostene.  Per  la  severità  del  ca- 
rattere e  per  il  metodo  striogente  di  argotnenlare 
Foeione  vinse  lalvolta  i  grandi  oratori  del  suo  tempo. 


Dopo  Demostene  l'eloquenza  decadde  in  Grecia^  Ma 
essa  risorse  armata  con  Pericle  ;  i  grandi  capitani 
usavano  le  armi  sul  campo  di  battaglia  e  la  parola 
nelle  publiche  assemblee.  Aristide  che  con  Milziade» 
Callimaco  e  Temistocle  liberò  la  patria  dal  minacciato 
giogo  persiano ,  manifestò  con  parole  sensi  di  alta 
politica ,  e  di  specchiala  virtù  cittadina.  Ma  se  l'elo- 
quenza aveva  neiiio,  mancava  di  quelle  prerogatìre 
che  danno  all'oratore  facoltà  di  scuotere  gli  animi 
e  persuaderli.  —  Non  avvenne  altrimenti  in  iloma, 
ove  prima  di  Cicerone  sì  parlava  al  popole  senta 
emamenlo.  Pure  fu  lodato  Catone  antico  e  lodati  i 
Gracchi  propesti  da  Quintiliano  a  modelli.  In  Roma 
eome  in  Grecia  l'eloquenza  si  formava  nelle  scuole, 
sd  si  studiavano  le  regole  dd  pugilato  del  pensiero. 
Cosi  fecero  Cicerone  e  Pompeo,  Marc'Antonio  e  Ot- 
taviano i  quali  si  addestravano  per  vincere  le  fadoni, 
e  i  loro  nemieL  Cesare  che  fii  di  doquenza  virile 
e  posata,  mentre  Pompeo  coltivava  quello  scolastico 
eserdzio,  riportava  vittorie  nelle  battaglie.  Cicerone 
quando  comparve  la  prima  volta  ad  foro  a  difén-' 
dere  Rosolo  Amorino  nel  dire  mollo  fiorito ,  e- 
piacque  ad  on  popdo  iaiaginoso  eome  11  romano; 
nulladimeno  temperò  egli  stesso  il  suo  stile,  ma 
quella  temperanza  non  fu  tale  da  impoverire  affatto 
la  forma  delle  sue  orazioni.  Queste  non  hanno  l'or-^ 
ditura  severa  delle  orazioni  di  Demostene;  divagano 
ia  digressieiu  per  dilatare ,  aono  ordinate  alla  eom- 
moaione  dell'animo  il  eh«  si  vietava  dalle  leggi  ate- 
niesi perchè  i  suscitati  affetti  possono  oscurar  la 
ragioae  ed  usurparne  l' autorità.  Ma  i  romani  non 
ricusavano  l' impero  all'affetto.  Cióeroae  secondò  i 
Romani ,  ed  egli  pariecipeva  alla  lor  natura.  Si  ap- 
plicò ndlo  alla  forma  si  ne'precetti  e  si  nella  pratica, 
e  fbadò  queUa  sruola  di  artifiaii  di  parole  e  di  pe- 
riodi che  fa  seguila  da  Boceaceio  tu  qualche  sa» 
scritto,  •  dai  dnqueeentisti,  edaquellidie  pretesero, 
imitaado  i  Latini ,  ristorare  la  nostra  letteratura. 
Gli  seritll  dd  grande  orateve  d'Arphio  rimesero ,  e 
vennero  imitati.  Noa  eesi  qneiti  d'Ortensio  distrutti' 
dhl  tea^.  Ortensio  dispute  la  pUlma  a  Cicerone:  e' 
questi  lodala  soa  prima  oeaaioae  recitala  a  dieeinote 
aanì  in  pre  degli  Africani  petagoiisndola  ad  un  H*- 
paao  di  Fidia  amanrato  da  tulli  al  primo  vederla. 
Oratori  come  Cioereae  e  CMensio  fiorirono  finchó  fu 
in  piedi  hi  repubUca.  Cadala  qaesta  1'  eloquenza 
inaridi  nelle  regole  e  nd  varii  eservlsii  delle  scuole, 
come  avvenne  in  Grecia.  —  L'clequenza  dd  publhn 
oratori  apparve  di  nuovo  quando  fu  data  licenza 
alla  parola  nelle  discusdoni)  quando  le  moderne  co- 
siitudoni  vollero  ehe  i  punti  in  cui  l'assemblea  era 
chiamata  a  deliberare ,  fossere  trattati  alla  tribuns. 
Onde  gl'ingegai  d  segnalarono  nell'arte  oratoria 
ovunque  il  popolo  ebbe  una  radunanza  di  rappre- 
sentanti, dapprima  in  IngUllerra,  indi. in  America, 
in  Frands,  oggi  nd  Belgio,  io  ^agna,  in  Creda  ed 
in  Prussia.  Nd  parlamenta  inglese  d  citano,  fra  i 
molli,  Sheridan,  Walpole,  Fo«,  Piti,  Ped.— Nel  fran- 
cese dopo  i  eorai  di  Nirabeau,  e  dei  gireadini  ven- 
gono quelli  di  Royer-CoUard,  di  Thiers,  di  Guizot .. 
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di  nerryer.  La  palestra  in  cui  si  espongono  gli  ora* 
tori  essendo  diversa  dalla  palestra  antica  non  è  lo 
stesso  il  tenore  delle  orazioni.  Gli  oratori  non  si 
formano  con  esercisli  di  parole  nelle  scuole  come 
usavano  gli  antichi.  Oggi  i  relori  non  congiorano 
eolle  loro  leggi  alla  decadenza  dell'arte  oratoria  :  la 
quale  si  regge  e  cresce  coH'educazione  civile,  coU'in- 
s^namento  delle  scienze  sociali  e  collo  studio  dei 
poblici  affari.  L'esercizio  del  foro  può  schiudere  il 
cammino  alla  tribuna  ;  ma  l'avvocato  divenuto  ora- 
tore politico,  suol  serbare  un  non  so  che  di  cavil- 
loso e  di  causidico,  che  mal  si  addice  a  chi  deve 
con  vasto  pensiero  e  spirito  filosoGco  abbracciare 
la  questione  ch'è  materia  del  ragionamento.  Anche 
il  giornalismo  apparecchia  le  menti  all'eloquenza  po- 
litica, e  più  accondamenle  del  foro.  Oggi  l'eloquenia 
non  accenna  decadenza,  ma  progresso.  —  Le  ora- 
zioni che  si  recitano  innanzi  ai  giudici  e  che  pos- 
sono chiamarsi  forensi  sono  diverse  dalle  politiche 
ia  quanto  che  la  discussione  è  sopra  un  fatto  parti- 
eohire,  civile  o  criminale  che  risguarda  il  rapporto 
di  una  persona  colla  legge.  In  questo  caso  la  parola 
dell'oratore  il  quale  prende  nome  di  avvocato  si  volge 
ai  giudici  0  al  giuri  (dove  i  cittadini  godono  di  que- 
sta istituzione)  per  indurre  ia  persuasione  che  un 
uomo  é  reo  od  innocente,  che  in  un  piato  ha  torto  o 
ragione.  11  circolo  della  idea'in  cui  si  aggira  l'avvo- 
cato è  più  ristretto,  e  la  sua  eloquenza  non  ha  quel 
vasto  campo  di  passioni,  di  materia  di  stalo,  di  ragioni 
di  popoli  che  si  apre  al  politico.  Il  suo  modo  di  ar- 
gomentare è  più  limitato,  più  gretto,  più  conciso,  non 
ha  quel  Gorito,  né  quello  slancio,  né  quelle  attrattive 
che  fanno  soventi  i  pregi  del  discorso  politico  perchè 
il  ragionamento  non  versa  che  intorno  al  codice,  in- 
tomo  ad  una  legge,  e  sorge  pieno  dì  fatti  e  di  cita- 
tazioni.  Avvi  in  quello  una  parte  destinata  a  commo- 
vere il  cuore  dei  giudici,  come  si  osserva  anche  presso 
gli  antichi  e  massime  in  Cicerone,  il  quale  è  sempre 
eloquentissimo  nelle  perorazioni  :  ma  è  questo  un  ac- 
cessorio, un  tal  sedueimento  contro  cui  si  difendono 
gli: stessi  giudici  attenti  a  non  lasciarsi  vincere  agli 
arlìflzii  dell'eloquenza  e  conservando  la  serenità  della 
mente  e  la  severità  del  cuore  a  non  ascoltare  che  la 
voce  della  giustizia.  E  perciò  alcune  legislazioni  non 
permettono  come  pericoloso  l'esercizio  dell'eloquenza 
nelle  cause  forensi.  Ma  ^li  è  questo  un  errore,  poi- 
ché l'esposizione  dei  semplici  fatti  non  è  sofficiente  a 
far  nascere  un  giudizio,  un  convincimento,  e  la  ra- 
gione dimanda  che  la  materia  sottoposta  a  lui  venga 
chiarita,  sviluppata  «'presentata  sotto  tutti  gli  aspelli. 
E  come  ogni  intelletto  non  è  capace  di  questa  opera- 
zione è  d'uopo  che  vi  sia  persona  acconcia  a  quell'uf- 
ficio, affinchè  l'animo  del  giudice  possa  con  sicurezza 
formolare  la  sua  sentenza,  in  alcuni  paesi  dell'Europa 
si  vuole  ehe  i  cittadini  partecipino  al  convincimento 
del  giudice  e  perciò  sono  publiche  le  arringhe,  ed  è 
accessibile  a  tutti  il  tribunale.  Ciò  però  non  estende 
il  dominio  dell'eloquenza  del  foro,  la  quale  deve  sol- 
tanto tendere  al  suo  scopo  senza  che  l'uditorio  ne 
modifichi  la  condizione.  —  Le  orazioni  di  cui  ci  resta 


a  parlare  non  hanno  la  stessa  importanza  delle  ar- 
ringhe politiche  0  forensi.  Le  orazioni  dirette  ai  prin- 
cipi o  panegirici  sono  discorsi  di  formalitìi,  di  con- 
vensioni,  quando  non  sono  ispirate  da  una  meritata 
riverenza  verso  le  virtù  di  un  principe.  Non  può  ac- 
cadere che  un  oratore,  tranne  quello  che  tuona  dal 
sacro  pulpito,  parli  schiettamente  ad  na  principe, 
biasimandolo,  ammonendolo,  si  perchè  ^li  incorre- 
rebbe nel  suo  sdegne,  si  perchè  non  sarebbe  adem- 
piuto il  suo  scopo  che  è  di  lodare  il  principe,  come 
lo  dice  la  parola  panegirico.  Alfieri  volle  ins^nare 
come  Plinio  avrebbe  dovuto  scrivere  a  Traiano,  ed 
il  suo  discorso  è  pieno  di  liberi  sentimenti.  Ha  un 
cortigiano  o  chiunque  è  deputato  dal  popolo  o  dal 
magistrato  a  parlare  in  suo  nome  al  suo  re,  tesse  un 
discorso,  il  quale  non  può  essere  che  un'espressione 
di  omaggio,  di  sudditanza  e  di  ubbidienza  avvolta  in 
parole  d'ammiraiione  e  di  lode,  più  o  meno  adula- 
torio. Simili  orazioni  sono  piuttosto  allocuzioni  usate 
in  qualche  solennità  di  reggia,  e  nelle  occasioni  che 
i  prìncipi  si  recano  a  vietare  i  loro  Slati.  Le  usarono 
i  popoli  dell'antichità  e  i  popoli  moderni:  scrissero 
discorsi  di  tal  sorta  gli  oratori  sotto  il  Romano  in* 
pero,  e  perciò  vi  furono  orazioni  nelle  diverse  Pro- 
vincie di  quello,  e  ai  tempi  nostri  scrisse  il  Giordani 
il  panegirico  di  Napoleone,  quando  questo  gran  ca- 
pitano fu  a  Bologna.  Lo  stile  di  quesfallocusione  è 
per  lo  più  falso,  esagerato,  tronfio  perchè  appunto 
manca  dell'impronta  del  vero,  perchè  non  esce  da 
un  cuore  schietto,  perchè  l'adulazione  ispira  frasi 
pompose,  perchè  l'ingegno  è  artlfizioso  nel  trovar» 
nuovi  modi  ehe  più  lusinghino  e  piaggino  le  passioni 
del  personaggio  che  è  tema  del  panegirico.  Se  avvi 
eloquenza  in  quella  sorta  di  discorsi  è  vile  e  schiava. 
E  l'eloquenza  non  ha  quel  nobile  ufficio  che  avr^foe 
innanzi  ad  un'assemblea,  o  ad  un  magistrato:  non  deve 
persuadere,  non  iscnotere,  non  infiammare,  non  com- 
muovere :  il  suo  scopo  è  di  lodare  le  azioni  del  prin- 
cipe, e  quello  scopo  sarà  buono  se  le  azioni  sono 
degne  di  encomio,  ma  vituperevole  assai  qualora 
consista  nel  difendere  e  far  belle  le  cattive  azioni.  E 
sarà  quello  scopo  santissimo  se  l'orazione  manifest* 
ad  un  principe  i  bisogni  del  suo  popolo,  e  ne  invocar 
l'autorità  e  la  giustizia  di  quello,  perchè  riguardi  i 
sudditi  come  i  suoi  figli  e  ne  faccia  cessare  i  mali. 
Allora  l'allocuzione  almeno  in  questa  parte  sarà  elo- 
quente, vera,  efficace,  onorevole  e  generosa.  In  ge- 
nerale la  tessitura  di  un  panegirico  è  nell'esposizione 
delle  gesta  compiute  dal  prìncipe  e  magnificate  dal- 
l'oratore, onde  il  carattere  dell'orazione  è  narrativo 
e  descrittivo,  e  non  per  cosi  dire  drammatico  siccome 
quello  dell'orazione  politica  e  forense.  La  maestria  è 
piò  nel  colorilo  che  nel  ragionamento,  più  nelle 
forme  esterne  che  nella  potenza  dell'intelletto  varia- 
mente adoperata.  —  Rimane  a  fare  un  cenno  degli 
oratori  di  Academia  :  il  soggetto  dei  loro  discorsi  è  in 
rapporto  colla  natura  dell'istituzione  academiea.  V; 
sono  academiedi  scienze  naturali,  academiè  di  scienze 
morali,  acadCmie  di*etteratura  e  academiè  di  belle 
arti.  E  l'oratore,  secondo  la  condizione  drli'aea- 
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(leiUM  alla  quale  appartiene,  sviluppa  il  suo  argo- 
menlo.  L'orazione  academica  è  sempre  meéilata,  è 
scruta  ed  è  letta  innanzi  all'assemblea  raecolta  per 
ascoltarla.  Il  suo  tema  essendo  scientifico,  letterario, 
artistico  non  dà  luogo  che  ad  un  semplice  esame,  ad 
un'analisi  d'idee,  ad  un  ragionamento  condotto  con 
arte  e  chiarezza.  La  scienza  o  l'arte  fa  nascere  la 
persuasione  in  altro  modo  che  un  principio  politico, 
o  un  dibattimento  legale:  non  ha  bisogno  di  movi- 
menti d'eloquenza,  di  eccitamenti  di  passioni,  di  tutti 
quegli  argomenti  che  mette  in  campo  l'oratore  nel 
foro  o  nel  parlamento.  Tuttavia  il  discorso  scientifico 
non  è  conforme  al  discorso  letteraria.  Qualunque  sia 
l'argomento  filosofico  l'oratore  parla  all'intelletto  e 
non  al  cuore,  alla  ragione  e  non  agli  affetti,  mentre 
iu  un  tema  di  letteratura  e  di  belle  arti,  la  fantasia 
vi  prende  una  gran  parte,  e  il  linguaggio- suole  essere 
animato,  abbondante  e  riceo  d'imagini.  L'origine  di 
queste  orazioni  è  antica  se  v<^liamo  annoverare  in 
quel  oiunero  i  ragionamenti  che  i  filosofi  tenevano 
nel  peripato  e  OBll'academia,  e  i  discorsi  dei  retori 
pronunciati  nella  scuola  di  Atene,  dì  Alessandria  e  di 
Roma.  Ila  le  vere  orazioni  academicbe  non  furono 
composte  e  recitate  che  quando  le  radunanze  scien- 
tifiche, letterarie  ed  artistiche  si  raccolsero  nel  risor* 
gimenlo  della  civiltà  in  Italia,  e  in  altre  nazioni  del- 
l'Europa. Secondo  i  tempi  quelle  orazioni  furono  più 
o  nano  inpeHette,  più  o  meno  giovevoli  all'iucre- 
mMto  dei  luai.  Le  scientifiche  andaron  meno  ddle 
altre  soggette  alle  vicoide  del  gusto,  ai  rivolgimenti 
dell'arte  calle  mutasioni  dei  sistemi.  Come  nelle aea- 
deatie  letterarie  itatiane  s'introdusse  la  vanità,  la  fri- 
volezza e  la  pedanteria,  cosi  i  discorsi  degli  oratori 
academiei  s'informarono  dì  quello  spirito ,  s'impron- 
tarono di  quelle  qualità.  L'oratore  in  Italia  nel  tessere 
il  suo  ragionamento  badò  molto  alla  forma  che  nel 
cinquecento  fu  degante,  nel  seicento  affettata  e  gon- 
fia, nel  settecento  frendolosa  e  più  limpida,  e  più 
purgata  a'  di  nostri.  Prevalse  fra  noi  un  genere  di 
foma  imitato  dalle  orazioni  latine,  alquanto  pomposo 
e  intralciato  nella  «intasai  per  la  ricercatezza  delle 
frasi  e  lo  studio  delle  inversioni.  Non  crederebbe 
l'oratore  academieo  di  adempiere  al  suo  decoroso  uf- 
ficio se  non  si  esprimesse  con  una  certa  maestà  arti- 
ficiosa di  linguaggio,  con  un  tenere  elevato  di-lunghi 
periodi  in  cui  si  dispongano  le  parole  con  una  certa 
eenvenaione,  che  serva  all'efficacia  dell'armonia.  Que» 
sto  cattivo  sistema  dopo  gli  studi  del  Perticari  e  del 
Monti  che  tornarono  alla  semplicità  dei  Greci  e  dei 
Trecentisti  è  in  gran  parte  caduto  e  andrà  totalmente 
in  disuso  quando  gli  oratori  academiei  saranno  pie- 
namente convinti,  che  il  metodo  il  più  ragionevole  di 
parlare  ad  un'assemblea  di  dotti  è  quello  che  più  si 
approssima  al  metodo  naturale  e  spontaneo  di  favel- 
lare ;  e  che  l'arte  anche  nelle  forme  del  linguaggio 
deve  secondare,  abbellire  e  non  alterare  la  natura,  in 
altri  paesi  d'Europa,, in  Francia,  in  Inghilterra  e  in 
Alemagna  i  discorsi  academiei  hanno  più  semplice 
andamento  o  discutano  punti  diMienza,  o  di  belle. 
arti,  e  pereto  sono  efficaci  ed  assai  pregevoli  per  la. 


utilità  che  apportano  al  publìco,  non  presentando  le 
umane  cognizioni  avvolte  di  un  velo  che  le  oscura,  o 
che  ne  asconde  i  difetti.  —  L'oratore  qualunque  sia 
la  materia  che  tratta,  deve  esser  chiaro  ed  ordinato 
nell'esposizione  dei  fatti,  nello  svolgimento  delle  idee; 
nella  disposizione  degli  argomenti ,  nell'uso  di  tutti 
gli  artifizi  dell'eloquenza.   La  persuasione  che  è  lo 
scopo  dell'oratore  non  può  nascere  che  dall'ordine  e 
dalla  chiarezza.  È  d'uopo  che  egli  segua  una  certa 
gradazione  negli  ^argomenti ,  che  ponga  in  primo 
luogo  quelli  che  apparecchiano  l'animo  alla  persua- 
sione, in  secondo  quelli  che  lo  fanno  piegare  alla  sua 
parte,  e  quindi  a  roano  a  mano  argomenti  sempre  più 
efficaci  come  armi  le  quali  espugnano  e  debellano 
affatto  una  ragione  ardua  ad  arrendersi  o  ribelle.  Gif 
affetti  e  le  passioni  devono  impiegarsi  in  consolidare 
quegli  argomenti,  e  si  devono  adoperare  a  luogo  e 
tempo  debito  quando  gli  argomenti  non  bastano  o  non 
sono  sufficientemente  forti  per  convincere.  La  forma 
non  è  piccolo  impegno  per  l'oratore  formando  essa 
gran  parte  del  pensiero  che  si  dispiega  in  un  discorso. 
La  forma  non  deve  essere  architettata  con  regole  di 
convenzione,  ma  spontanea  e  di  naturale  andamento: 
deve  piegarsi  a  tulle  le  inflessioni  delle  idee,  confor- 
marsi a  quelle  nella  chiarezza  e  nell'ordine,  essere 
una  veste  trasparente  del  pensiero,  veste  semplice  ma 
non  affetto  disadorna  :  gli  ascollanti,  purché  la  loro 
attenzione  sia  cattivala  e  tocco  il  loro  animo,  vogliono 
oltre  delle  ragioni  i  soavi  allettamenti  dello  spirito. 
Queste  diverse  qualità  che  si  richiedono  nel  comporre 
un'orazione,  devono  essere  governate  dall'analisi  e 
dalla  nntesi.   L'analisi  agevola'  la  cognizióne  delle 
cose,  ne  svolge  tutti  i  particolari,  che  danno  una 
piana  e  fiicile  idea  del  soggetto  :  la  sintesi  con  una 
specie  di  concentramento  del  pensiero  rende  l'idea 
più  potente  e  di  sicuro  effetto  negli  animi.  Sovènti 
accade  che  una  voce,  una  frase  formolando  un'idea 
annoda  tante  opinioni  vaghe  e  disciolte  che  abbiso- 
gnavano di  un  punto  che  le  determinasse  ad  una 
certa  direzione.  La  sintesi  compie  il  lavoro  dell'ana- 
lisi quando  questa  non  seguila  a  quella  per  dilucidarla 
e  svolgerla  ne'  suoi  elementi.  In  questo  caso  l'oratore 
pmenterebbe  il  risultato  d^l'anaUsi  propria  eseguita 
nei  silenzìi  ddla  meditauone,  e  poi  mostrerebbe  la' 
via  ch'egli  ha  battuta  affinchè  gli  uditori  premano  le' 
orme  sne  per  arrivare  insieme  alla  stessa  mela.  Se- 
condo le  circostanze  la  sintesi  sarà  posta  prima  o 
dopo  l'analisi  :  ma  qualunque  sia  il  loro  posto  è  d'uopo 
che  l'una  e  l'altra  siano  accortamente  maneggiate 
dall'oratore.  Se  la  questione  che  si  agita  è  nota  a  tutti, 
la  sintesi  prevalerà,  non  essendo  l'oratore  obbligalo 
alla  spiegazione  di  tanti  particolari  che  già  sono  nelle 
menti,  se  la  questione  è  oscura  non  vi  è  che  l'analisi 
che  possa  rischiararla.  Tanto  nell'analisi  che  nella 
sintesi  procacci  l'oratore  d'esser  conciso  e  breve  per'- 
che  i  sensi  e-l'intellelto  dell'udienza  non  si  affatichine 
e  non  si  stanchino.  È  difficile  che  un'(»azione  annofì 
quando  è  buona  in  tutte  le  sue  qualità,  quando  doè 
il  soggetto  è  interessante  e  che  viene  esposto  e  trat- 
tato cpn  ordine,  chiarezza  ed  eleganza,  con  lingnaggio 
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fluido,  senza  qosUe  iaTorsioni  che  flmaosoTeaU  smar- 
rire l'iatelletto,  con  sodi  argomenti,  conforma  adatta 
e  stile  convenevole.  Ciò  clie  comparle  massimamente 
all'orazione  la  qualità  di  tener  desta  l'attenzione,  egli 
è  una  certa  concitazione  di  pensieri  e  di  affetti,  che 
trae  seco  l'animo  degli  uditori,  onde  sembrerà  ad  essi 
breve  un  disoorso  di  lunga  durala.  L'importanza  deHa 
inataria  oratoria  ò  ciò  che  muove  sopratutto  l'udito- 
rio. 11  carattere  e  l'opinionedeiroralore  principalmente 
negli  affari  politici  contribuisce  in  parte  all'effetto 
dell'orazione.  Se  egli  fu  costante  in  un  principio,  se 
il  suo  principio  è  professato  da  molti,  le  sue  parole 
troveranno  facilmente  le  vie  della  persuasione,  e  i 
suoi  sforzi  verranno  coronali  da  buon  successo.  Il 
convincimento  genera  convincimento.   La  voce  di 
colui  che  suona  improntala  di  quello  si  fa  sentire  as- 
sai meglio  che  la  voce  con  cui  si  vuol  contratbre  nn 
sentimento,  che  non  alberga  nell'animo.  —  L'oratore,  H 
af6ncbò  pienamente  riesca  nel  suo  fine,  ha  bisogno 
di  certe  condizioni  esteme  che  corrispondano  alle 
qualità  del  discorso,  e  ne  aiutino  ad  un  tempo  l'effi- 
cacia. La  natura,  quando  vuol  formare  un  oratore 
perfetto  non  gli  dà  soltanto  la  favilla  del  pensiero 
acconcia  all'arte  sua,  ma  eziandio  un  imponente 
aspetto,  una  bella  persona  e  un  organo  di  voce  grato 
•  sonoro,  E  l'oratore  che  coltiva  il  suo  intelletto  deve 
por  mente  alle  sue  qualità  fisicbe,  poiché  il  suo  pen- 
siero si  palesa  per  mezzo  di  queste  :  e  quanto  meglio 
saprà  porgere,  tanto  più  giungerà  a  persuadere  e 
commuovere.  Demostene  si  fece  ammaestrare  da  due 
attori,  corresse  i  difetti  della  sua  pronunzia  con  par- 
ticolari artifizi  ;  soleva  deelamare  sulle  rive  dei  nnre 
per  dominare  colla  voce  i  tumulti  dell'acqua,  onde 
avvezzarsi  ai  tumulti  del  popolo;  si  poneva  innanzi 
ad  nno  specchio  onde  studiare  il  modo  di  ette(^arsi 
e  di  comporre  lo  sguardo  e  i  Uaeamenti  del  volto  in 
conformità  delle  idee  e  dei  senUmenli.  Il  che  prova 
quanto  l'esteriore  sia  ne^ssario  a  quegli  che  impre- 
cisa 0  recita  un  discorso  in  publice.  La  voce  deve 
esser  flessibile  e  sonora,  purché  percorra  diversi  toni 
che  rispondano  ai  diversi  moti  dell'iatelletto  e  del 
cuore  e  si  rendano  grati  all'orecchio,  e  perché  possa 
vibrare  con  forza  nei  pasM  veementi  dell'eloquenza 
•  giunga  alle  erecchie  di  tutti.  È  d'uopo  che  il  gesto 
aia  coBVoniente,  dignitoso  anche  nella  veemenza  del 
diseorao^  poiché  l'oratore  non  deve  comportarsi  come 
(osse  in  teatro,  e  tutta  la  persona  dev'essere  informala 
di  quella  dignità  e  di  quel  rispetto  che  suole  ispirare 
la  presenza  di  un  principe  o  di  un'assemblea,  Ed 
anche  nel  porgei»  come  nel  dire,  l'oratore  non  si  deve 
inai  allontanare  dalla  natura  e  mostrarsi  mei  sempre 
spontaneo,  semplice  ed  efficace. 

ORCflESTRA  (ari.  mut.)  —  L'orchestra  può  essere 
considerala  come  un  grande  strumento,  atto  a  for 
inleadere  simoltaneamenle,  oppure  successivamente, 
una  moltitudine  di  tuoni  di  diverse  nature,  la  po- 
tcnaa  dei  quali  diventa  mediocre  o  colossale  secondo 
«bc  questa  orchestra  riuaisee  una  parte  soltanto  ov- 
vero ta  totalità  de' meati  d'eseeuzione  de'qnali  può 
disporre  la  moderna  musica,  e  secondo  che  questi 


mezzi  sono  bene  o  male  scelti,  e  situati  in  condi- 
zioni d'acustica  più  o  meno  tavorevoli  —  Tutti  gli  ese- 
cutori poi  che  costituiscoBO  il  grande  strumento  che 
chiamasi  orchestra  possono  allora  considerarsi  come 
di  questa  formanli  le  corde,  i  tubi,  le  casse,  i  pezzi 
di  legno  o  di  metallo  r  machine  divenula  intelligenti, 
ma  soggette  all'azione  d'an'immensa  tastiera  toccata 
dal  capo  d'orchestra,  sotto  la  diresiene  del  compo- 
sitore. —  Un  Ulnsire  scrittore  ha  già  detto  essere 
imposùbile  l'indicare  il  modo  col  quale  si  possano 
trovare  de' belli  effetti  d'orchestra;  e  che  codesta 
facolta,  ottenente  sviluppo  senn  dobbio  dall'eserci- 
zio e  dalle  osservazioni  ragionate,  dovessi  conside- 
rare, non  dissimilmente  dalla  facoltà  della  melodia, 
dell'espressione,  ed  anche  dell'armonia,  nel  numero 
di  quel  doni  preziosi  «he  il  musico-poeta,  calcola- 
tore ispirato,  deve  aver  ricevuti  dalla  natura— Quello 
però  che  é  possibile  di  fare,  e  facilmente  ed  In  modo 
pressoché  esatto,  si  è  di  dimostrare  l'arte  di  farman 
delle  orekettre  proprie  ed  interpretare  fedelmente  le 
composizioni  di  qualunque  forma  a  dimensiona.— 
Bisogna  distinguere  le  orchestre  di  teatro  dalle  or- 
chestre di  concerti.  Sotto  certi  ponti  di  vista,  le  prime, 
generalmente  parlando,  sono  inferiori  alle  seconde.— 
Il  sito  oceopato  dai  suonatori,  la  loro  disponzione  so 
d'un  piano  orizeontale,  ovvero  su  d'un  piano  indi- 
nato,  in  un  reanto  chiuso  da  tre  lati  oppure  nel  cen- 
tro stesso  d'una  sala,  con  riflettori  formali  da  corpi 
dar!  propri!  a  rimandare  il  suono,  o  di  corpi  molli 
ohe  l'assorbono  ed  arrestano  le  vibrazioni,  e  più  o 
meno  vicini  agli  eseoatori,  sono  tutte  cose  della  mas- 
sima importanza.  1  riflettori  sono  indispensabili  :  essi 
trovansi  differentemente  disposti  in  qualsiasi  locale 
chiuso.  Più  sono  vicini  al  punto  di  partenza  de'snoni, 
più  la  loro  azione  è  potente.— Ecco  perchè  si  può 
asseverare  che  ad  aria  aperta  la  musica  non  esute. 
L'orchestra  più  grandiosa,  posta  nel  mezzo  d'un  vasto 
giardino  aperto  da  ogni  lato,  non  produrrebbe  II 
menomo  effetto.  Ed  anche  addossandosi  ai  muri  di 
un  fabbricato,  ta  riflessione  ricseirebbe  insnffieieate, 
poiché  il  suono  perdesi  all'  istante  da  tatti  gli  altri 
lati.  Un'  orchestra  di  miUe  strumenti  a  fiato,  un  coro 
di  duemila  voci,  posti  in  una  pianura,  non  avrebbero 
la  ventesima  parto  dell'aziane  musicale  d'un'  orche- 
stra ordinaria  di  ottanta  suonatori  e  d'un  coro  di 
cento  cantanti  rettamente  disposti  nella  sala,  per  e- 
sempio,  del  conservatorio  di  Parigi.  Ad  appoggio  di 
questa  nostra  proposizione  si  noti  anche  un  effetto  che 
sembra  contraddirla  ;  ed  è  l'effetto  brillante  prodotto 
dalle  bande  militari  in  certe  contrade  delle  grandi 
città.  La  musica  in  quel  caso  non  può  dirsi  ad  aria 
aperta,  essendo  che  le  muraglie  delle  alto  casa  ohe 
fiancheggiano  le  strade  a  diritta  e  a  manca,  i  viali 
d'alberi,  le  tacciate  de'  grandi  palazzi,  i  monumenti 
vicini,  fanno  l'uffizio  di  riflettori  :  il  suono,  avanti  di 
poter  dileguarsi  per  i  punti  rimasti  liberi,  rimbalza 
e  circola  attivamente  nello  spazio  circoscritto  che  da 
questi  riflettori  gli  viene  assegnato  :  ma  se  la  banda, 
proseguendo  il  suo  cammino  e  continuando  a  sao- 
nare,  abiwndona  codesta  grande  strada  cosi  rinboi»'' 
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baate,  ed  eatra  ia  va»  piaourt  saau  alberi  né  ahi- 1 
taxioai,  la  diffuaioao  dei  sneai  sarà  Utantauea,  l'or»  I 
cbeslra  ^rirà;  aoq  vi  avrà  più  musica. -lo  ona 
sala,  le  cui  dimeasioni  tiepo  proporzionate  al  ou- 
mero  dei  suonalori,  il  Miglior  mode  di  disporli  è 
quello  di  elevarli  gli  uni  al  disopra  degli  altri  ne- 
dianle  una  serie  di  graitìnl,  cotubiiialì  ia  maniera 
ehe  ogni  fila  possa  mandare  i  saoi  «noni  all'uditore 
senza  iiessim  ostacolo  intermedio.— Un' ordiestra  di 
concerto  adunqne,  per  essere  ben  ordinata,  dovrà 
essere  fatta  cosi  a  scala.  Volendo  pure  egualmente 
disporla  sulla  scena  di  un  teatro,  converrà  ohe  que- 
sta scena  sia  perfettamente  cbiusa  in  fondo,  a  dritta 
ed  a  sinistra,  ed  ancbe  ia  aìio,  eoa  aa  rtcioto  d'in- 
tavolali. -r-Se  al  contrario  la  si  sarà  elevata  in  una 
sala  speciale  oppure  in  una  cliiesa  all'  una  delle  estre- 
mità, e  se,  come  in  simile  circostansa  mollo  spesso 
succede,  il  fondo  di  questo  reeinlo  formato  di  so- 
lide costruzioni  rimanda  troppo  fortemeale  a  dura- 
mente il  suono  degli  strumenti  ebe  gli  sono  più  vi- 
cini, si  potrà  diminuire  facilmente  la  forza  del  ri- 
flettore, e  con  ciò  il  rimbombo,  distendendo  un  eerto 
numero  di  tappezzerie,  e  riunendo  su  questo  punto 
de'corpi  atti  ad  arrestare  il  movimento  delle  onde 
sonore. — Considerata  però  la  costruzione  de' nostri 
teatri  e  le  esigenze  della  rappresentazione  dramma- 
tica, siffatta  disposizione  a  guisa  di  anfieatro  non 
sarebbe  possibile  per  le  orchestre  destinate  atl'ese- 
emione  delle  oper^.  Qui  invece,  i  suonalori  rilegati 
nel  punto  centrale  più  basso  della  platea,  di  fronte 
al  palco  scenico  e  sa  d'un  ^no  oriseentale,  trovansi 
{trivati  della  utaggior  parte  degli  avvantaggi  risul- 
tanti dalla  disposizione  indicata  fìà  sopra  per  i'or- 
cbestra  di  eoaeerto  :  e  perciò  nelle  orebestre  d'opera, 
malgrado  la  ;più  eccelleate  esecuzione,  mille  eielli 
sono  perduti,  mille  delicate  inflessioni  restano  inav- 
vertite. È  tale  la  differenza,  cb«  i  compositori  tro- 
vassi costretti  a  teoerne  cento  non  istrumentaado 
le  loro  partizioni  drammatiche  nella  stessa  maniera 
che  adotterebbero  nelle  sinfonie,  nelle  messe  o  negli 
oratorii  destinati  alle  sale  di  concerti  ed  alle  chiese. 
— la  tempi  anteriori  ai  nostri  le  orchestre  d'opere 
trovavansi  sempre  eomjtoste  d'un  numero  di  stru- 
menti a  corde  proporzionato  alla  nassa  degli  altri 
stromenti  :  da  molli  anni  però  non  si  può  dire  che 
sia  piA  ia  stessa  eosa.  Un'orchestra  d'opera  bufb, 
noli»  qaale  aen  vi  aTtane  che  due  flauti,  due  oboi, 
due  cterinetti,  dee  corni,  due  fagotti,  poche  volte 
due  troBibe  e  peehisfeim*  i  timpani,  non  esigeva  più 
di  nove  violini  primi,  otto  secondi,  sei  viole,  sette 
violoncelli  e  sei  oontrabaaai  ;  ma  ora  che  vi  si  ado- 
perano quattro  ooroì,  tre  Iromboai,  due  triMnbe,  gran 
cassa  e  piatti,  aenia  che  il  namero  degli  atramenti  a 
corda  sia  di  nulta  aumentato,  l'equilibrio  è  distrallo, 
a  mala  pena  vi  s'intendono  i  violini,  e  l'iasieme  ri- 
solta ingratissimo.  Ancbe  l'ordieslra  di  opera  seria, 
dove  io  molti  teatri  si  vogliono  olire  ai  citati  atra- 
menti due  cornette  a  machina  ed  un  ofleieide,  piò 
gii  stromenti  a  percossa,  ed  alcune  volte  sei  od  otto 
arpe,  BOB  tr*T«si  equilibrata  satfokatemjtnto  con 


dodici  primi  violini,  ondici  secondi,  otto  viole,  dieci 
violoncelli,  ed  otto  contrabassi  ;  abbisognerebbero 
per  lo  meno  quindici  primi  violini,  quattordici  se- 
condi, died  viole  e  dodici  violoncelli  ;  cui  non  oc- 
correrebbe tuttavia  d'impiegare  in  massa  totale  nei 
pezzi  che  esigono  accompagnamenti  pianissimo.  — 
Le  proporzioni  dell'orchestra  d'opera  buffa  sarebbero 
sufficienti  per  un'orchestra  di  concerto  destinata  ad 
eseguire  sinfonie  di  Hayda  e  Mozart.  —  Anzi  ona 
maggior  quantità  di  strumenti  a  corde  sarebbe  in 
parecchie  occasioni  troppo  ferie  pegli  effetti  delicati 
che  questi  due  maestri  hanno  ordinariamente  confi- 
dati solamente  ai  flauti,  agli  oboi,  ed  ai  fagotti. ^ — 
Ma  per  le  sinfonie  di  Beethoven,  le  overture  di  We- 
ber, e  le  composizioni  moderne,  trattate  in  islHe 
grandioso  ed  appassionato,  esigasi  assolutamente  la 
massa  di  violini,  viole,  e  bassi  cbe  or  ora  indicammo 
per  l'opera  seria.  Però  la  più  bella  orchestra  di  con- 
certo, per  una  sala  poco  più  vasta  di  quella  del  con- 
senralorio  suindicato,  la  più  completa,  la  più  ricca 
in  coloriti,  in,  varietà  di  timbro,  la  più  maestosa, 
più  forte  e  ad  un  tempo  più  pastosa,  sarebbe  quella 
composta  nel  seguente  modo  :  Si  violini  primi  ;  20  se- 
eondi;   18  viole;  B  violoncelli  primi;  7  secondi; 
10  contrabassi  ;  i  arpe  ;  S  ottavini  ;  S  flauti  ;  3  oboi; 
1  corno  inglese  ;  9  clarinetti  ;  1  corno- bassetto  o  un 
clarinetto  basso  ;  k  (iagotti;  k  corni  a  cilindri  ;  9  trombe 
a  cilindri  ;  3  tromboni,  1  contralto,  9  tenori,  ovvero 
5  tenori  ;  1  gran  trombone  basso  ;  1  oGcIeide  in  si 
bemolle,  oppure  un  bass-luba  ;  9  paia  di  timpani  e 
4  limpaaisti  ;  4  gran  cassa  ,  1  paio  di  piatti.  — Trat- 
tandosi d'eseguire  una  composizione  con  cori  fareb- 
bero di  bisogno  per  an'orchestra  cosi  combinata  : 
46  soprani,  primi  e  secondi  ;  40  tenori,  primi  e  se- 
condi; 40  bassi,  primi  e  secondi.  — Dna  massa  cosi 
composta  di  947  esecoluri  situati  su  d'un  palco  posto 
all'estremità  della  sala,  e  il  fondo  del  quale  conter- 
rebbe cinque  file  di  gradini,  di  dne  piedi  e  mezzo 
di  elevazione  ciascuno,  dovrebbe  essere  -cosi  distri- 
buita t  —  Sul  primo  gradino  (partendo  dal  fondo  del 
palco),  che  trovasi  ad  essere  il  più  elevato  ed  il  più 
lontano  dogli  uditori,  da  sinistra  a  diritta  :  la  gran 
eaua,   i  piatti^  le  9  pala  di  timpani,  VofkUide,  11 
gran  trombont  ba»so. — Sol  secondo  gradine,  egual- 
mente da  sinistra  a  diritta  ;  9  contrabtitti,  9  violoncelli, 
9  otmtUe  a  pittoni,  9  trombe,  3  trombimi  ;  sui  terso  : 
4  CMi(raò«st,8  violoneelH  ;  sol  quarto:  i eontrabassi, 
9  noloneelli,  4  fagotti,  4  «orni  ;  sol  quinto  :  9  viohm- 
celli,  comobautttn,  9  elttrinati,  1  oorno-inghge,  9  oòot, 
9  ottavini,  9  flavli. — Sul  rimanente  del  palco,  che 
deve  essere  on  piano  orizzontale  assai  più  vosto  della 
porzione  eceopata  dall'  anfiteatro,  in  fondo,  a  piedi 
del  q<i!nto  gradino,  e  gaardantì  il  puMico,  su  d'una 
seta  linea,  se  il  palco  è  sufficientemente  largo ,   le 
18  oiofa.-^In  meno  e  davanti  le  viole  :  4  contrabasso, 
più  un  altro  oaDlrabasso  ed  un  violoncello  suonanti 
assieme  sol  medesimo  leggio,  cerne  capi  d'aWaoeo 
dello  BMssa  dei  bassi. -~S«i  l'oné  dei  tati  del  palco, 
davanti  le  viole,  In  tre  file  e  presentanti  al  puUfeo 
il  profilo:  i  91  primi  violini  ;  il  violino  prMieipale 
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suldavanli  della  prima  fila. — Su  l'altro  lato  del  palco, 
egualmente  su  tre  file:  i  iO  secondi  violini,  guardanti 
i  primi  :  il  primo  dei  secondi  violini  sul  davanti  della 
prima  fila.— Nello  spazio  che  rimane  vuoto  fra  le  due 
masse  di  violini,  e  davanti  al  leggio  del  coolrabasso 
principale:  le  4  arpe. — Avanti  le  arpe,  vicino  al 
primo  leggio  de*  primi  violini,  e  risgoardante  pres- 
soché in  faccia  tutta  la  massa  strumentale  :  il  maestro 
dirtUore. — 11  coro  poi  verrebbe  diviso  in  tre  gruppi 
(ognun  d'essi  però  costituito  d' un  coro  completo)  : 
l'uno,  il  meno  numeroso,  dovrebbe  collocarsi  in  mezzo 
al  proscenio,  avanti  il  maestro,  e  guardante  il  publico; 
1  due  altri  a  diritta  e  a  sinistra,  presentando  il  prò- 
filo  al  publico,  si  farebbero  elevare  da  ambe  le  parli 
su  Ire  piccoli  gradini  d'un  piede  di  altezza,  accioc- 
ché l'emissione  delle  voci  resti  libera  il  più  possibile. 
Sulle  file  anteriori  starebbero  i  soprani,  dietro  questi 
i  tenori,  e  per  ultimo,  sui  gradini  più  elevati,  i  bassi. 
—  Il  pregiudizio  volgare  chiama  astordand'  le  grandi 
orchestre  :  quando  sieno  ben  composte,  ben  eserci- 
tale e  ben  dirette  ;  quando  eseguiscano  vera  musica, 
devovsi  invece  appellare  potenti  ;  certo  che  non  v'ha 
nulla  di  più  disparalo  del  senso  di  queste  due  espres- 
sioni. La  più  {piccola  meschina  orchestra  di  comedia 
può  essere  auordante,  quando  invece  una  gran  massa 
di  suonatori  convenientemente  adoperata  riuscirà 
d'  un'  estrema  dolcezza,  e  produrrà  perfino  ne'suoi 
più  violenti  slanci,  i  più  bei  suoni.  Tre  tromboni 
male  impiegati  sembreranno  assordanti,  insopporta- 
bili, un  istante  più  tardi,  nella  sala  medesima,  una 
dozzina  di  tromboni  farà  meravigliare  il  publico  della 
più  nobile  e  polente  armonia.  —  V'ha  più  ancora  :  gli 
unisoni  non  aquistano  un  valore  reale,  se  non  molti- 
plicati al  di  là  d'uD  dato  numero.  Perciò  quattro  vio- 
lini eccellenti  che  suonino  assieme  la  stessa  parte 
produrranno  un  effetto  infelice  anzichenò,  fors'anche 
ìnsoporlabìle  ;  laddove  quindici  violini,  anche  di  co- 
mune talento  produrranno  un  effetto  magnifico.  Ecco 
il  motivo  perché  le  piccole  orchestre,  per  quanto 
sia  il  merito  de'  suonatori  che  le  compongono,  hanno 
si  poca  azione,  ed  in  conseguenza  si  tenue  valore. — 
Ha  nell'orchestra  che  qui  abbiamo  descritta,  risie- 
derebbero una  ricchezza  armonica,  una  varietà  di 
sonorità,  una  successione  di  contrasti  non  paragona- 
bili a  nulla  di  quanto  fu  fallo  nell'  arte  fino  al  giorno 
d'oggi,  e  sopratutto  ancora  una  incalcolabile  potenza 
melodica,  espressiva  e  ritmica,  una  forza  penetrante 
senza  confronti,  una  sensibilità  prodigiosa  per  le  tinte 
d' insieme  e  di  dettaglio.  Il  suo  riposo  sarebbe  mae- 
stoso come  il  sonno  dell'Oceano;  le  sue  agitazioni 
ricorderebbero  l'uragano  dei  tropici  ;  le  esplosioni, 
i  gridi  de'  vulcani  ;  vi  si  rinverrebbero  i  lamenti, 
ì  gemiti,  il  mormorare  misterioso  delle  vergini  fore- 
ste, i  clamori,  le  preghiere,  i  canti  trionfali  o  fu- 
nebri d'un  popolo  d'anima  espansiva,  di  cuore  ar- 
dente, di  focose  passioni  ;  il  suo  silenzio  Imporrebbe 
un  timore  colla  sua  solennità  ;  e  le  più  ribelli  or- 
ganizzazioni fremerebbero  nel  sentire  il  suo  creactndo 
ingigantirsi  ruggendo,  quale  un  incendio  immenso 
e  soblime!... 


OUDINOT  (CiMO  MiooLi).— IJiuea  di  Aeggio,  mf 
resciallo  dell'Impero,  figlio  d'un  negeaiante,  nacque 
a  Bar'sur-Ornaìn,  il  S7  aprile  1767.  Nel  I78ll  s'ar- 
ruolò nel  reggimento  di  Ifédoc,  e  vi  «wvi  tre  anni  ; 
dopo  quel  tempo  si  ritirò  per  non  voler  proseguire 
la  vita  oziosa  delle  guarnigloaì,  enon  tornò  alle  ban- 
diere che  sul  finire  del  1791,  quando  da  tutte  le  parti 
accorrevano  i  Francesi  a  difendere  la  patria  centro 
all'  invasione  straniera.  I  concittadini  suoi  lo  nomi- 
navano allora  comandante  del  3°  battaglione  dei  vo- 
lontarii  della  Hosella.  Nel  1793,  fatu  la  bella  difesa 
del  castello  di  Bilche,  fu  promosso  a  capo  della  h' 
mezza  brigata.  Un  mese  dopo,  Oudinot,  alla  testa  del 
suo  reggimento  isolato  presso  a  Uorlanter  ,  ebbe  a 
sostenere  lo  scontro  di  diecimila  nemici  ;  ma  col  suo 
coraggio  e  col  suo  sangue  freddo  gli  riuscì  di  ripie- 
gare in  buon  ordine  e  raggiungere  il  grosso  dell'eser- 
cito senza  perdite.  Questo  fatto  d'armi  gli  valse  il 
grado  di  generale  di  brigata.  Non  guari  dopo  era  tocco 
da  un  colpo  di  fuoco  nel  «apo,  e  fu  allora  ch'ebbe 
principio  quella  successione  di  gloriose  ferite  che 
quasi  senza  interruzione  si  susseguirono  una  all'altra. 
Il  6  agosto  1794  egli  s'impadronisce  con  un'ardita 
evoluzione  di  Treveri,  e  n'ha  la  gamba  fracassata  : 
in  compenso  é  creato  governatore  della  cHlà.  Tre  mesi 
più  tardi  (17  ottobre  1794)  é  ferito  in  un  attacco  not- 
turno a  Meekeran,  da  cinque  colpi  di  sciabola,  e  vieo 
fatto  prigioniero.  Ricupera  la  libertà  in  capo  a  cinque 
mesi,  e  si  riconduce  in  Francia.  Alla  testa  della  sua 
brigata,  prende  Nordlingen,  Donauvert,  e  Neuburg; 
a  Ingolstadt  riceve  un  colpo  di  moschetto,  e  parec- 
chi colpi  di  sciabola,  ma  ricarica  il  nemico  qualche 
settimana  dopo,  col  braccio  tuttavia  fasciato  ad  ar- 
macollo, e  fa  deporre  le  armi  ad  alcuni  battaglioni. 
— Oudinot  si  distingue  al  combattimento  di  Feldkircli, 
alia  presa  di  Mannheim  e  a  quella  di  Costanza  ;  il  1^ 
aprile  1799  é  nominato  generale  di  divisione.  Fatto 
capo  dello  stato  maggiore  di  Maseena,  egli  contri- 
buisce potentemente  al  buon  edto  della  battaglia  di 
Zurigo  (SS  settembre)  ;  ma  n'esce  anche  questa  volta 
ferito  da  un  arme  da  fuoco.  Le  armate  d'Italia  sonocol- 
locate  sotto  gli  ordini  di  Hassena  ;  Oudinot  le  s^ue 
nella  qualità  poc'anzi  accennata  e  la  conserva  tutta- 
via ai  fianchi  di  Brune  allorquando  questi  è  chiamato 
a  successore  di  Massena.  Sulle  rive  del  Mincio,  Ou- 
dinot, quasi  da  se  solo  si  fa  padrone  d'una  batteria 
costrutta  sulle  alture  di  Honzambano,  mette  l'inimico 
in  fuga  e  Io  caccia  fino  alle  lagune.  Incaricato  di  por- 
lare  a  Parigi  le  bandiere  conquistate  sul  nemico,  é 
in  questa  occasione  che  Bonaparte,  allora  primo  con- 
sole, decreta  a  Oudinot  una  sciabola  d'onore  e  gli  fa 
dono  del  cannone  austriaco  ch'egli  aveva  pigliato  alla 
battaglia  del  Mincio.  Questo  cannone  fu  poi  traspor-' 
lato  alla  terra  di  Jean-d'Henri,  posseduta  dal  mare- 
sciallo, e  quivi  piantato  nel  peristilio  che  serve  d'in- 
gresso a  quel  castello.— La  republica  cedeva  il  posto 
intanto  all'Impero,  e  Oudinot  era  eletto  da  Napoleone 
comandante  in  capo  dei  dodicimila  granatieri  e  vol- 
teggiatori riuniti  che  accampavano  ad  Arras.  Alla 
testa  di  quelle  truppe  di  nerbo,  truppe  scelte,  egli  - 
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partecipava  all'assedio  d'Ulma,  ai  conflilU  di  Werlin- 
geg  e  di  Amstetten,  alla  vittoria  di  Gunsburg  ;  alla 
presa  di  Vienna  (9  novembre  1805)  qualche  tempo 
dopo,  battendosi  egli  a  Hollabrunn,  una  palla  da  mo- 
icbetto  gli  traversa  la  coscia.  Malgrado  la  ferita,  ri- 
prende il  comando  del  suo  corpo,  e  rende  ad  Auster- 
lils  (3  dicembre  I80S)  i  più  brillanti  servigi.  A  Ostro- 
lenka,  sempre  co'  suoi  granatieri,  uccide  di  propria 


Oadinol. 

mano  tre  russi  ;  indi  ha  una  parte  eminente  nella 
battaglia  di  Friedland  (i%  giugno  1807).  Nel  1809, 
Oudinot  si  batte  a  Essling  e  ne  riporta  una  ferita  ;  gli 
sono  uccisi  sotto  in  quella  giornata  due  cavalli.  Si 
dà  finalmente  la  battaglia  di  Wagram  (6  luglio)  ed  è 
nominato  sabito  dopo,  dall'imperatore,  maresciallo  di 
Francia,  indi  duca  di  Reggio  con  un  reddito  di  cen- 
tomila franchi.— Nel  1810  il  nuovo  duca  è  istituito 
governatore  dell'Olanda.  Risolla  la  spedizione  di  Rus- 
sia, riceve  il  comando  del  V  corpo  d'armata  forte  di 


SO  mila  uomini  (francesi,  portoghesi,  illirici  e  vùr- 
temberghesi)  e  passa  con  questi  il  Niemen  nel  giugno 
del  1813.  È  ferito  gravemente  a  Spas,  dopo  essersi 
aceanitamente  battuto  con  Wittgenstein  a  Kliastitzy, 
0  Jakubowo,  il  31  lnglh>,  ed  è  costretto  a  cedere  il 
comando  del  corpo  al  generale  Gouvion  Saint-Cyr 
fino  al  ritirarsi  della  grande  armata.  Ripiglialo  11  suo 
posto,  agevola  colla  sua  energia  il  passaggio  della 
Beresina  ai  suoi  soldati  sbaragliati  (S8  novembre). 
Se  non  che  un'altra  ferita  l'obbliga  a  guardare  a  Plei- 
chnitz  la  stanza,  e  quivi  pure  è  nuovamento  colpito  : 
una  palla  da  cannone,  attraversando  la  stanza,  per- 
cuoteva il  maresciallo  nel  suo  letto  con  una  scheggia 
staccata  dal  legname  della  casa,  dopo  d'aver  respinto 
colla  spada  in  pugno  una  mano  di  cosacchi  venuti  ad 
assaltarlo.  Appena  ristabilito,  Oudinot,  alla  lesta  del 
XII  corpo  d'armata,  combatte  i  wùrtemberghesi  e  i 
russi  a  Bautzen  in  ^ssonia  (31  maggio  1813)  ;  va  in- 
contro ad  un  corpo  di  cento  ventimila  russi,  svedesi 
e  prussiani,  capitanati  da  Bernadette,  ed  è  battuto  a 
Cross  Beeren  (33  agosto).  Tramontata  a  Lipsia  la  for- 
tuna delle  armi  francesi,  Oudinot  vicn  destinato  a 
guidare  il  retroguardo  fino  a  Magonza  ;  a  questa  oc- 
casione egli  è  prisso  dal  tifo  che  mena  stragi  nelle  sue 
truppe.  Finalmente,  nella  campagna  del  181%,  il  ma- 
resciallo pugna  alla  Rothière,  sotto  Brienne;  ricere 
ad  Arcis-snr-Aube  una  ferita,  e  non  abbandona  l'im- 
peratore se  non  se  in  seguito-alla  sua  abdicazione. 
Quando  il  suo  antico  sovrano  riapparve  in  Francia, 
egli  non  ne  segui  le  bandiere,  stimandosi  legato  dal 
giuramento  ai  Borboni  ;  non  andò  neppure  a  Gand 
colla  ripristinata  dinastia  che  fuggiva.  Trascorsero  i 
cento  giorni,  ed  alla  seconda  restaurazione  fu  numi- 
nato  maggiore  generale  delle  guardie  reali  e  cooMn- 
dante  in  capo  della  guardia  nazionale  di  Parigi.  La 
rivoluzione  del  luglio  procacciava  al  duca  di  Reggio 
d'essere  successivamente  grande  cancelliere  della  le- 
gione d'onore,  indi  nel  1813,  alla  morte  del  mare- 
sciallo Honcey,  governatore  degli  invalidi.  —  Oudinot 
moriva  a  Parigi  il  13  settembre  1817,  nell'età  di  81 
anni,  lasciando  Ire  figli  ed  alcuni  nipoti. 
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•  PABSI  Bassi  (Regbodei).— La  riwlusìone  it\  ISW 
suseilando,  come  già  accennammo  airartìcoto  Olnnda 
deirenciclopedia,  una  sobitanea  rottalra  tra  il  i  elgio, 
e  l'Olanda,  recò  altresi  non  lieve  cambiamento  nella 
costituzione  data  da  Guglielmo  al  «uo  regno  nel  ISif. 
Le  nuove  idee  produssero  un  fermento  fino  allora 
ignoto  al  quieto  popolo  olandese,  e  quantunque  in 
principio  ei  sorgesse  unanime  ad  imbracciar  le  armi 
per  reprimere  i  movimenti  rivoluzionarH  delle  Pro- 
vincie emancipate,  tosto  quelle  calorose  dimostra- 
zioni illanguidirono,  ed  i  sentimenti  di  un  antico  ran- 
core delter  luogo  a  quelli  più  ragionevoli  dei  com- 
merciali interessi,  della  nazionale  prosperità  •  della 
sicurezza  personale.  La  separazione  é«A  Belgio  dal- 
l'Olanda, anziché  riuscir  nociva  a  quest'ultima  gio- 
vava alle  sue  manifatture  non  più  sottoposte  alla  Con- 
correnza d'Anversa,  e  da  tale  isolamento  traevano 
speranza  di  una  maggiore  attività  commerciale  le 
piazze  di  Amsterdam  e  Rotterdam.  Solo  il  re  Gugliel- 
mo proseguiva  ad  opporsi  alla  sanzione  dei  proto- 
colli di  Londra  e  stabiliva  lo  s(alw  quo.  Sino  da  co- 
testa  epoca  cominciò  una  permanente  opposizione  tra 
la  camera  ed  il  governo  la  quale  passò  nel  popolo  e 
produsse  in  varie  epoche  delle  turbolenze  e  delle  vio- 
lenti manifestazioni.  Un  tale  slato  di  cose  andò  peg- 
giorando sino  al  1831  nel  quale  anno  mosso  dalle 
veementi  rappresentazioni  della  Camera,  il  re  sem- 
brò piegarsi  a  oonchiudere  la  pace.  Però  l'esercito 
rimase  sul  piede  di  guerra  per  oHre  un  anno  e  nel 
1839  venne  chiesto  dal  governo  un  imprestito  di  W 
milioni  di  fiorini  per  sovvenire  a  spese  non  bastante- 
mente giustificate.  AHI  furono  i  clamori  allora  innal- 
zati dalla  opposizione  ;  venne  richiesta  al  governo 
un'esatta  contezza  dello  stato  del  tesoro,  e  per  quanto 
il  rendiconto  fosse  solo  in  piccoli  frazioni  ed  incom- 
piutamente esibito,  risultò  da  quello  essersi  spesi  senza 
autorizzazione  delle  camere  130  milioni  di  fiorini  il 
cui  impiego  rimaneva  incerto.  11  progetto  del  nuovo 
imprestilo  fu  rigettato;  il  budget  del  1839  venne 
parimente  respinto^  se  non  che  poco  dopo,  convinla 
la  camera  del  pericolo  che  risulterebbe  agli  interessi 
dc1  paese  da  un  politico  sconvolgimento,  volse  il  pen- 
siero alla  riparazione  di  quel  enorme  deficit,  e  si  sta- 
tuirono alcune  misure,  le  quali  mentre  sensibilmente 
modificavano  la  costituzione  tutelavano  maggiormente 
gli  interessi  del  paese  contro  l'arbitrio  del  governo  ; 
e  fu  in  quella  circostanza  che  venne  pure  stabilita  la 
legge  sulla  responsabilità  ministeriale  :  riforme  tutto 
che  vennero  poscia  sancite  dalla  camera  straordina- 


ria eletta  in  numtro  doppio  dagli  stati  proviociali, 
siccome  era  fatto  necasatrio  dall'articolo  1S9  della 
costituzione.  Poco  dopo  la  chiusora  delle  camere  stra- 
ordinarie, con  un  atto  del  7  ottobre  <840  Guglielmo  i 
abdicava  in  favore  del  figlio,  che  prese  il  nome  di 
Guglielmo  rt.  L'inaugurazione  del  nuovo  re  èbbeluogo 
in  Amsterdam  il  28  novembre,  al  cospetto  delle  ca- 
mere adonate  innanzi  Alle  quali  prestò  gMiraniento  di 
fedeltà  alle  leggi  dello  Stato.  Il  coneordato  confer- 
mato colla  corte  di  Roma,  alcuni  trattati  di  commer- 
cio concbittsi  eolla  Francia,  e  col  Texasi  le  larghezze 
politiche  concesse  al  Lussemburgo,  e  parecchie  altre 
utili  interne  riforme  amministrative  furono  i  primi 
atti  dei  suo  governo»  che  egli  andò  sempre  più  mol- 
tiplicando per  tutto  il  corso  del  suo  regno  che  ebbe 
fine  per  la  morte  che  lo  sopraggiunse  il  17  marzo  del 
I8i|i9.  Il  regno  dei  Paesi  Bassi  dall'epoca  della  sua 
separazione  dal  Belgio,  non  offre  alcun  avvenimento 
politico  di  un'importanza  tale  che  la  storia  possa  re- 
gistrarlo nei  suoi  annali.  Lo  spirito  di  quel  popolo 
eminentemente  politico  e  commerciale  ha  fatto  della 
storia  di  quel  paese  la  più  paciSea  pagina  della  sto- 
ria europea  di  questi  ultìtni  anni. 

PALERMO  ->- Capitale  della  Sicilia,  è  la  città  da 
cui  partiva  la  scintilla  che  nel  1848  destò  un  cosi  va- 
sto incendio  nel  mondo.  IR  sa  che  al  declinare  del  1 817, 
I  l'Italia  uon  osava  sperare  ebe  tennissime  riforme  len- 
tamente stillale  dai  governi  assoluti  del  tempo.  Men- 
tre Pio  IX,  il  magnanimo  Carlo  AH>erto  e  Leopoldo 
di  Toscana  riformavpno  Io  Stato,  il  solo  re  delle  Dud 
Sicilie  ripugnava  da  questo  generale  movimento  rifor- 
matore. Eppure  egli  aveva  nella  Sicilia  il  solo  paese 
italiano  che  contasse  sette  secoli  di  vita  costituzionale 
sino  al  18IS,  epoca  dopo  la  quale  non  si  erano  più 
convocati  i  suoi  parlamenti.  11  popolo  di  Palermo  nel 
novembre  del  1847  sì  associò  al  moto  generale  italiano 
per  le  riforme;  le  sue  proteste,  la  domanda  di  una 
guardia  cittadina  non  furono  udite.  I  più  speranzosi 
promettevano  le  sospirate  concessioni  pel  12  gennaio, 
giorno  natalizio  del  re,  uno  de' due  giorni  dell'anno 
(l'altro  è  il  80  maggio,  onomastico)  in  cui  si  annun- 
ziano gli  atti  regi  di  maggiore  importanza  nelle  Due 
Sicilie.  Allora  si  vide  comparire  e  spandersi  un  ma- 
nifesto col  quale  si  minacciava  la  rivoluzione  se  nel 
prefisso  giorno  non  avvenga  concessione  alcuna.  — 
All'alba  del  13  gennaio  alcuni  armati  si  presentano 
nella  piazza  della  f'iera  P^ecchia  gridando  ripa  Pio  ix, 
viva  la  Costilnzione  del  1812/  Avvertito  di  questo  mo- 
vimento il  duca  di  San  Pietro,  generale  de  Maio,  Ino- 
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gote^eiite  generale  dei  re  nell'isola,  ti  ritira  uul  real 
palazzo  di  sua  residenza,  che  domina  la  città,  col  ge- 
nerale Pietro  Vial.che  cooMindava  la  piazza  di  Pa- 
lerraot  e  organizzano  una  regolare  corrispondenza  col 
caloanello  Gross,  svizzero,  che  comandava  la  guar- 
Aigione  del  Gaslello  a  mar*.  Nel  tempo  istesso  un 
eotpo  di  cavalleria  è  spedito  contro  gl'insorgenti;  ha 
luogo  una  prima  azione  nella  Strada  Nuota,  o  yia 
Uttefutda  presso  la  piazzetta  di  San  Gaetano,  e  la 
truppa  è  coslrella  a  fuggire  di  galoppo  verso  il  pa- 
lazzo, dove  è  sostenuta  dal  cannone.  — Dopo.un  altro 
incontro  neUa  stessa  ria  la  truppa  napolitana  si  vede 
astretta  a  ritirarsi  ne' quartieri  che  sono  prossimi  al 
palazzo  ;  a  prendere  posizione  nella  gran  piazza  che 
è  innanzi  ad  esso;  un  corpo  di  poche,  centinaia  sol- 
tanto si  trova  munito  nel  palazzo  delle  Finanze,  presso 
all'oppoista-  estremità  della  via  Toledo.  — Il  giorno  13 
non  accadono  azioni  d'importanza,  il  popolo  sollevato 
e  te. truppa  si  centemplano;  tutte  le  campane  della 
cjuà  fiuonaoo  a  stormo  ;  dalle  vicine  montagne  soen- 
dime,  torme  d'uomini  avvezzi  alle  armi  ;  i  capi  del 
minuto  popolo  sollevato,  fra'  quali  un  «erto  Santoro, 
erede  delle  tradizioni  de'  suoi  congiunti  dello  stesso 
nome,  capi  de' conciapelli  nel  1820,  si  dirigono  per 
avere  degli  ordini  a  nn  comitato  provl^orio  formatosi 
il  giorno  innanzi  nella  Fiera  vecchia,  al  Pielore,  sin- 
daco della  città,  e  per  acclamazione  riuniscono  nel 
palazzo  di  città  gli  nomini  più  noli  per  le  loro  opi- 
nioni liberali,  l'illustre  Ruggiero  SE-rriMO,  antico  mi- 
nistro costituzionale  della  guerra  e  marina  nel  1813, 
e  membro  del  governo  provisorio  nella  rivoluzione 
del  1820  ;  il  signor  Mariano  Slabile,  il  marchese  di 
Torrearsa,  il  duca  di  Serradifalco  e  molli  altri.  Co- 
storo il  giorno  14  compongono  un  comitato  che  si  di- 
stribuisce in  varie  sezioni  e  siedaci  palazzo  di  città. 
—  Mentre  il  eannone  del  palazzo  reale  spazza  la  via 
di  Toledo,  giunge  nel  giorno  15  in  porto  di  Palermo 
una  flotta  napolitana  che  sbarca  16  mila  uomini  di 
rinforzo,  comandati  dal  generale  Desauget.  Contem- 
poraneamente per  ordini  che  riceve  telegraficamente 
dal  palazzo,  il  comandante  del  Castello  a  mare  co- 
mincia a  bombardare  la  città.  —  Il  bombardamento 
inasprisce  invece  d'intimidire  il  popolo.  11  palazzo 
delle  finanze  è  attaccalo  con  violenza,  e  la  truppa  è 
costretta  a  darsi  prigioniera  del  popolo  che  ha  fulmi- 
nata la  porta  di  quell'edifizio  con  un  pezzo  di  arti- 
glieria tirato  dalla  villa  di  Bngbcria.  Un  altro  pezzo 
più  importante  caduto  in  potere  del  popolo  è  montato 
sopra  i  tetti  per  aprire  la  breccia  nel  palazzo  reale. 
Accadono  varii  combattimenti  con  la  truppa  di  guar- 
nigione in  testa  alla  via  di  Toledo,  e  con  quella  di  re- 
cente arrivala  che  invano  tenta  di  entrare  in  città 
dalla  porta  di  Ossuna.  —  Si  prolungano  cosi  le  azioni 
parziali,  i  bombardamenti  da  parte  regia  e  gli  attac- 
chi del  popolo  al  palazzo  reale,  finché  la  notte  del  23 
al  26  gennaio  fuggono  da  esso  travestili  i  generali  de 
Maio  e  Vial,  e  s'imbarcano  per  Napoli.  11  palazzo  reale 
cade  nelle  mani  del  popolo;  varii  combattimenti  hanno 
luogo  sotto  le  mura  colla  truppa delgenerale  Desau- 
get, il  qn'ale  vedendosi  senza  rilirata  in  paese  nemico, 


concepisce  il  disegno  d'imbarcarsi  anch'egli.  Nella  sua 
lunga  ritirata  attraverso  alle  campagne  di  Palermo 
sino  al  mare  di  Salaato,  egli  fa  grandi  p^dite  d'uo- 
mini e  di  cavalli.. —  Il  popolo  vplge  allora  la  sua  at- 
tenzione al  Castello  a  mare  e  ne  prepara  l'attacco. 
Una  batteria  mascherala  ne' magazzini  della  Xupa, 
composta  di  grossi  pezzi  d'assedio,  scopre  i  suoi  fuochi 
nel  giorno  6  febbraio,  e  dopo  5  sole  ore  di  vivo  fuocp 
e  bombardamento  dalle  due  parti,  il  castello .  offre  di 
capitolare.  Il  colonnello  Cross,  imbarcandosi  per  Nv 
poli  con  la  guarnigione,  con  gli  onori  di  guerra»  con-, 
se^aa  la  fortezza  con  le  munizioni  eli  prigionieri 
politici  fatti  nella  notte  del  dieci  all'undici  gennaio. 
—  Una  gran  festa  civile  e  religiosa  eoo  l'intervento 
del  cardinale  arcivescovo  nel  duomo.e  dei  rappre^en- 
tapti  delle  potenze  estere  solennizzò  il  trionfo  defini- 
tivo della  rivoliuiooe  palermitana  e  (a  liberazione 
delte  città  dalle  armi  regie.  —  La  rivoluzione  sici- 
liana ridonava  a  Palermo  l'antico  splendore.  Espa  ri- 
diveniva capo  del  governo  dell'isola;  tutte  le  classti 
sentivano  l'importanza  di  qtiesto  mutamento.  La  città 
di  Palermo  è  stata  ed  è  tuttora  il  più  gran  focola.re 
che  abbia  la  rivoluzione  in  Sicilia.  Dopo  il  6.  febbraio 
rMaministrazione  della  città  tornò  ai  pretore,  e  al  se- 
nato palermitano.  Il  comitato  generale  o^opò  il  pa- 
lazzo de' ministri,  ed  essendo  già  la  rivoluiìone  con- 
sumata in  tutta  l'isola,  prese  titolo  di  Comitato -^en^raf e 
di  Sieilia.  Esso  si  affrettò  a  convocare  il  Parlamento. 
Tutti  gli  altri  avvenimenti  appartengono  all'articolo 
S1CU.IÀ  (vedi).  Qui  consacreremo  le  manifeslazimii 
cui  dieéerp  occasione  in  Palermo.  —  Il  popolo  pa- 
lermitano con  un'ardente   dimostrazione,   diretta 
dagli  uffiziali  improvisati  del  nuovo  esercito  siciliano, 
influì  molto  sulla  risoluzione  del  Comitato  generale 
di  respingere  i  decreti  del  6  marzo  1 848  coi  quali  il 
re  di  Napoli  riconosceva  la  rivoluzione.deU'isola  e  la 
Costituzione  del  181 S,  e  affidava  il  governo  agli  no- 
mini della  rivoluzione,  ma  taceva  de' nuovi  gradi  mi- 
litari conferiti  dal  Comitato.  E  questa  la  negoziazione 
portata  da  lord  Minto.  —  Il  giornq  2S  marzo  festeg- 
giò la  prima  riunione  del  Parlamento  e  la  solenne 
apertura  nel  tempio  di  s.  Domenico,  capace  di  dodici 
mila  spettatori.  Frequentò  sempre  le  tornate  parla? 
mentari,  spesso  con  l'intemperanza,  delle  sue  manife- 
stazioni portò  nocumento  alia  serenità  delle  delibera- 
zioni. —  Il  giorno  13  aprile  1848  festeggiò  con  grandi 
luminarie  il. decreto  di  decadenza  del  re  di  Napoli,  e 
il  giorno  IO  luglio  l'elezione  del  duca  di  Genova  a  re 
di  Sicilia.  — rSi  mostrò  avverso  alle  novità  republicane, 
tenerissimo  del  successo  delle  armi  piemontesi.  In 
marzo  1849,  i  primi  che  annunziarono,  la  disfatta  d) 
Novara  corsero  rischio  di  perdere  la  yila.— 'Alla  car 
duta  di  Messina  in  settembre  1848,  la  città  fu  subito 
inobdata  di  vicini  montanari  pronti  al  cimento.  In 
marzo  1849  accorsero  spontanei  a  costruire  d^i  vasti 
trinceramenti  pel  temuto  attacco  della  città  che  era 
animata  dal  più  vivo  entusiasmo  per  la  resisten^.  La 
caduta  di  Catania  e  la  dedizione  di  Siracusa  disani- 
marono la  guardia  nazionale  di  Palerqio,  che  quiqiU 
innanzi  non  pensò  che  a  disfarsi  degli  uomini  della 
44 
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rivolusione,  comprimere  il  popolo  e  capitolare  eoi 
nemico.  —  Dopo  lo  scioglimento  delle  Camere  del  ih 
aprile  1849,  e  ritiratosi  il  potere  esecntiro,  la  cilti 
rappresentata  dal  sne  manicipio  inviò  una  depnta- 
sione  al  generale  Filangieri  che  non  lo  trovò  pia 
in  CaUnia;  frattanto  la  fiotta  napolilana  il  36  aprile 
hi  presentava  in  rada  e  l'esercito  avanzava  dalla  parte 
di  terra.  Non  venendo  alenna  risposta  sulle  condizioni 
promesse,  nemmeno  sull'amnistia,  ne'  giorni  99  e  SO 
aprile  il  popolo  correva  alle  armi.  Il  giorno  7  maggio 
ebbe  luogo  on  attaeco  in  cui  guadagnò  gli  avamposti 
ai  nemici.  Ma  era  impossibile  nella  disorganiizarìone 
del  governo  rivoluzionario  e  con  nn  municipio  rea* 
zienario,  continuare  la  lotta.  Il  giorno  IS  maggio 
1849,  la  truppa  napolilana  entrò  in  Palermo  dopo 
una  oapitolazione  per  la  qnaie  furono  publicati  i  nomi 
de'  43  esclusi  dall'amnistia,  as^cnrata  l'uscita  della 
legione  straniera  e  agli  antichi  soldati  dell'esercito 
napolitano  che  avevano  servita  la  rivoluzione,  e  pro- 
messo che  la  truppa  occnperebbe  le  sole  fortifica- 
zioni cfsterne.  —  I  due  lentalivi  di  rivolnzione  acea- 
dtiti  nel  1880  indicano  lo  slato  attuale  dello  spirilo 
publico  in  Palermo. 

PANCHA-TANTRA  {lelter.  àonserita).  —  Celebre 
raccollB  di  favole  in  lingua  sanscrita,  coti  detta  per- 
chè divisa  in  cinque  tanlra  ossiano  capitoli  i  quali 
hanno  per  titolo:  1.  mitra  bhéda  (dissensione  d'a- 
mici); S.  tniira  prApH  (acqnisto  d'amici  )  ;  3.  kàko- 
liikfya  (inimicizia  inveterala;  letteralmenle,  la  guerra 
della  cornacchia  (kàka)  e  del  gufo  (ìMka);  4.  ìabda 
prasamana  (perdila  di  vantaggio);  5.  aparikshita 
eàrìlva  (incondderatezza).  Nell'India  quessa  raccolta 
è  anche  piò  comunemente  conosciula  sotto  il  nome 
di  Ptmthopalàiyana  {pàneha  upàkkyàna),  le  cinque 
(collezioni  di)  storie.  Se  ne  reputa  autore  Vishnu- 
Sarmè,  e  questa  raccolta  fu  probabilmente  pubiieata 
per  la  prima  volta  nel  sesto  secolo  dell'era  nostra, 
giMcbè  vi  si  cita  Varahamisa,  il  quale  non  scrisse 
prima  del  440,  e  fu  portata  dall'  India  nella  Persia 
sotto  il  regno  di  Nashirvan,  re  persiano,  che  mori 
nell'anno  879  dell'era  volgare.  Barsnyeh,  medico  di 
questo  principe,  il  quale  era  stato  l'importalore  del 
i^ineha'tantra ,  lo  fece  tradurre  in  antico  persiano 
sotto  il  titolo  di  Faro/e  di  Bidpai  (  in  sanscrito,  Fi- 
diga-prifa,  l'amico  della  scienza  o  il  medico).  Nel- 
l'anno 760  0  in  quel  torno  fu  tradotte  in  arabo  da 
AbdaUah  Ehn-Holiaffa  sotto  il  titolo  di  Kalila  va 
Damma,  formato  di  Karataka  e  Damanoka,  ì  nomi 
sanscriti  dei  due  sciacalli  ohe  sono  principali  inter- 
hicatorì  del  primo  lontra,  nello  stesso  modo  che  il 
Sanjévaka ,  nome  del  bue  che  cade  ed  è  lasciato 
dietro,  nella  versione  araba  è  cambialo  in  Shanze- 
beh.  Da  questa  versione  araba  ,  per  via  d'una  tra- 
duzione greca  fatta  da  un  Simeone  Sethi  intorno 
all'anno  1080,  e  d'una  traduzione  Ialina  fatta  da 
Giovanni  da  Oipua  nel  xiii  secolo ,  questa  raccolta 
di  favole  passò  in  tutte  le  lingue  d'Europa.  La  prima 
veste  dei  discorsi  degli  animali  del  Firenzuola  ,  non 
è  che  àna  libera  versione  di  questa  raccolta.  Il  lesto 
originale  del  Paneha-fatilra  non  è  ancora  slato  stanir 


pato,  m«  ve  n'è  un  compendio  ia  lamerito,  eoii«- 
sciulo  sotto  il  nome  di  Hilópaiéea  (  l'istruzione  «mio 
ehevole  )  che  è  nelle  mani  di  tutti  gli  studenti  di 
sanscrito  e  ohe  fa  tradotto  in  inglese  dal  Wilkins  e 
dal  Jones.  Egli  pare  che  il  AiNcÀa-Mnira  fosse  com- 
posto nella  città  o  ne'dialorni  di  Mihilapor  o St-Thomé 
che  n^'introduione  è  chiamata  Hihiliròpjam.  Nelle 
Tranaactivm  of  the  Rojfal  Amitic  Soeietf,  voi.  i , 
p.  153  ,  vi  è  un  bellissimo  ragguaglio  apalitieo  del 
Pàneha  -  tanlra  ,  insieme  colla  traduzione  di  vari! 
squarci,  del  profewore  Willson. 

PARIDE  (P&ais)  {hot.  e  mmt.  med.).—  Genere  di 
piante  appartoiente  alia  famiglia  delle  asparagee. 
all'  ottandria  tetraginia  del  sistema  di  Linneo ,  cosi 
caratterizzato  :  perigonio  espanso,  diviso  in  otto  la- 
cinie,  di  cui  quattro  estarne  più  ampie  e  aimulaati 
nn  calice,  quattro  interne  più  strette,  petaloidee; 
otto  stami  afGssi  per  il  Ipro  mezzo  al  filamento; 
quattro  stimmi;  bacca  a  quattro  logge  eoptenenti 
ciascuna  da  sei  a  otto  semi.  —  Qi>**to  genere  consta 
di  tre  specie ,  di  cui  una  sola  nativa  d' Europa,  eha 
è  la  seguente. 

Pàride  a  qoàtt&o  focus  (  Pari»  qìiairifìdia  L.),— • 
Erba  perenne  che  nasce  nelle  selve  ombrose  di  quasi 
tutta  r  Europa.  La  sua  radice  orizontale ,  nodosa  , 


Paris  qMdrifolia. 

t.  Frutto  coi  quattro  stimmi. — 2.  Uaa  lacinia  del  perigoDÌo 
ÌLterno. — 3.  Una  laciaia  del  perigonio  esterno. 

munita  di  alcune  fibrille ,  produce  un  fusto  eretto , 
semplicissimo,  alto  mezzo  piede,  nudo  inferiormente, 
terminato  da  quattro  (talvolta  cinque  o  più)  foglie 
sessili ,  verticillate,  ampie,  elittiche,  acuminate,  in- 
tierissime, ristrette  alla  base,  con  cinque  nervi  finis- 
simi. Dal  centro  di  questo  verticillo  sorge  un  pedun- 
colo (continuazione  del  fusto)  alto  circa  due  pollid  < 
terminato  da  un  Gore  solitario.  Il  fruito  maturo  è  di 
colore  nero-violetto,  della  grossezza  di  un  pisello.— 
Questa  pianta ,  che  è  Vherba  pari»  delie  ofìScine ,  è 
stata  dagli  antichi  vantata  contro  la  manìa ,  l'epiles- 
sia ,  l'isterismo  e  sopratutto  contro  la  tosse  convul- 
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•iva  ;  neeoBanduui  a  quest'uopo  le  foglie  secche  e 
polTtrictate ,  alla  dose  di'  uno  schipolo.  È  però 
l'odor*  alquanto  Ttrow  di  questa  pianta ,  il  soo  sa- 
pere tinaeeToIe,  H  suo  aspetto,  raTfersiooe  che 
MMoilèstaBO  gli  erbivori  (ad  eeeetieae,  ditesi,  delle 
capre  e  dei  montoni),  l'asione  mortifera  deHe  sue 
bacche  sui  galUnaeei ,  la  dichiarane  molto  sospetta , 
e  come  tale  è  rtata  anéhe  dagli  antichi  considerala  : 
lo  che  non  tojflie ,  ami  indica  poter  essa  riesci  re  di 
grande  vantaggio  in  certe  malattie  ;  conviene  però 
aslenerù  dal  suo  uso  intemo  fioche  da  esatti  speri- 
menti ndn  tei^  aeeeftato  il  suo  modo  d'agire  Bei- 
romana  economia.  Si  potrebbe  intanto,  senza  peri- 
colo, adoperare  le  lue  foglie  e  le  sue  bacche  in  de- 
cosione  ovvero  contuse  e  ridotte  in  cataplasma .  nei 
Imboni ,  dei  tumori  Infiammatorii  ,  nei  paterecci , 
nel  cancro  tanto  oecnho  che  aperto,  nei  quali  casi 
sembra  esaere  stala  vantaggiosamente  adoperata  que- 
sta pianta  dagG  antichi. 

PARLAMENTI  ÌTAUiHt.-Pià  larga  copia  di  lieti 
dui  0  minor  meaie  di  dolenti  ricordanse  credevamo  | 
accogliere  sotto  qaeria  rubrica  allorché  promettevamo 
ai  lettori  delffnoteiopMiia  di  tener  disteso  ragiona- 
aieoto  ne)  Supplemento  delle  italiane  assemblee  che  in 
quel  plinto  slavano  per  aprir«.  Dei  cinque  Parla- 
menti ehe  l'Italia  vide  inaugurati  netla  scorso  bien- 
nio, uno  solo  rimane  tn  piai;  gli  altri  furono  dalla 
violeaxa  straniera,  o  dalla  perfidia  principesca  ser- 
rali, appena  cominciavano  ad  assuefarsi  alla  discus- 
sione dei  publiei  affari.  Poche  notizie  di  so  lascia- 
rono, ma  pur  diedero  indiBio  di  ciò  che  avrebbero 
operato,  se  m»ofi«n  casi  non  troncavano  in  fiore  le 
«tnimese  speranze.  Noi  dobbiamo  perciò  di  necessiti 
iwstrìngerci  al  Parlamento  piemontese,  come  quell'u- 
irieo  il  qnak  ebbe  vita  reale,  e  formò  parte  attiva 
del  govenw,  mentre  a  Firenze,  a  Roma  e  a  Napoli 
Vi  furono  piuttosto  adunanze  d'uomini  politici  anzi- 
ehi  eorpi  itdìberanti  intorno  alle  cote  di  Sialo  ;  non 
sappiamo  infatti  ae  vi  sia  stala  coUi  proposta  di  legge 
sandta  dai  tre  poteri  e  legalmente  promulgala.  Tut- 
tavia un'osservazioBe  generale  venne  dato  di  far  in 
tutte  le  Provincie  della  penisola;  ed  è  la  pronta  at- 
titudine in  quegli  stessi  primordi!  dagli  Italiani  di- 
mostrala, a  trattare  pubicamente  degli  interessi  pò» 
Miei.  B  fu  qncsla  là  più  bella  rispoata  che  dar  si 
polease  alla  vieta  sentenca  di  eoloro  che  reputano  i 
popoli  meridionali  inabili  ad  una  tal  forma  di  reggi- 
Bwnto  politico,  sentenza  di  cui  non  dubitò  dì  farsi 
neve  asatoikora  Carlo  fiotta  neUe  sue  istorie,  dove 
adfsrmè  e  Oereò  stabilire  con  non  so  quali  sue  nuove 
ragi««i,  che  presse  di  noi  •  la  tutela  della  pahiica  li- 
berti  e  la  potesti  «he  dee  servire  di  fireno  a  chi  ha 
il  governo  in  mano,  mate,  ansi  pessimamente  sarebbe 
commessa  ad  aiaemblee  numerose,  popolari  e  publi- 
che  ;  e  ehi  ciò  faeene,  non  costitm'rebbe  «n  modo 
laudabile  di  reggimento,  ed  aprirebbe  la  fonte  di  e- 
stremi  e  fotae  eterni  mali  all'Italia  »  —  Oggi  i  faiU 
parìarono  ;  in  cinque  Stali  italiani  irionlarono  gli 
uemiai  tibe  moneto  guerra  ad  (^i  forma  di  liberali 
istttoxiofii;  in  uno  solamente  dura  la  fede  a' patti 


giurali,  «  gli  ordini  popolari  vi  florisoon»  innestati 


a«il  iroM»  dell'antica  monarchia.  In  favore  di  obi  ha 
pronunciato  l'esperienza  f  Quale  è  il  governo  della 
penisola,  nrni  diremo  pi«  prospero  o  più  morale,  ma 
più  tranquillD,  più  sicuro,  meglio  apparecchialo  ai 
colpi  della  fortuna  e  agii  impeti  d'imprevedibili  eventi? 
Dvre  la  costituzione  regola  le  prerogative  dei  poteri, 
dove  gli  detti  delia  nazione  s^gono  ad  interpreti 
deUa  volontà  di  lutti ,  e  dove  l'insania  dell'arbitri» 
proclama  il  diritto  della  forza,  dove  si  fece  silenzio 
intorno,  e  il  silenzio  somiglierebbe  a  quello  delle 
tombe  se  non  lo  rompessero  i  gemiti  delle  vittime 
che  cadono  sotto  il  ferro  degli  assassini!  I^;ali  r-— La 
storia  narrerà  un  giorno  gli  errori  delle  nostre  as- 
semblee morte  appena  nate  ;  noi  non  li  vogliam  tutti 
negare;  ma  crediamo  di  non  andar  lungi  dal  vero 
neU'asserire  che  quo' primi  esperimenti  cbi#ricono 
negli  Itatfani  una  matura  disposiaione  elle  publicbe 
discussioni.  Oltreché,  invano  si  coalrasta  ad  un  bi- 
sogno «niversalmente  sentito,  e  non  si  caucdlano  a 
voglia  d'uomo  le  conquiste  delle  generazioni. — Neil» 
^asio  di  due  anni  non  ben  intieri  il  Piemonte  ebbe 
quattro  elezioni  generali,  e  nel  Parlamento  quallr» 
differenti  maggioranze.  Quale  fu  il  pensiero  del  corpo 
elettorale  in  questi  nhiini  esperimenti?  Coaue  Io  at- 
tuarono gli  eteltif— Nella  primavera  del  IS48  il 
PieoBonte  correva  alle  elezioni  come  ad  una  festa  ;- 
sorridevano  i  destini  della  indipendenza  nazionale  ; 
vittoriose  sull'  Ad%e  e  sul  Ifindo  le  armi  subalpine. 
L'Europa  versava  in  una  profonda  rivoluzione  e  in 
mna  terribile  crisi  :  concetti  speculativi  nella  mente 
dei  popoli;  ira  deche  e  selvagge  nella  parte  più  mi- 
sera della  società  ;  fsnioni  diverse  che  nell'universale 
cataclisma  credevano  assodare  il  proprio  impero  ; 
givravasl  la  fratellanza  dei  popoli,  e  medil'avasi  la 
guerra  civile.  Nulla  di  dò  in  Piemonte;  mirabile 
l'aooopde  fra  principe  e  popolo;  gli  animi  tulli  ri- 
volti alla  guerra  d'indipendensa,  lieti  dd  primi  suc- 
cessi, lieti  dd  nuovi  godimenti  della  politica  libertà 
ottenuta  sensa  seotee,  senza  minaccie,  nata  come  il 
frutto  dall'albero  ndla  sua  stagione.  U  governo  non 
s'ingerì  nelle  elezioni  ;  spontanea  rimase  l'iniziativa 
del  paese,  il  quale  voUe  ehe  il  primo  suo  atto  poli- 
tico fosse  una  riparatione  ed  un  premio;  riparazione 
dell'abbandono  e  dell'  oblio  in  cui  erano  gìaduli  sotto 
il  dominio  assoluto  cotoro  ohe  avevano  promosse  le 
istituzioni  costituzionali  :  premio  degli  esilii,  delle 
carceri  e  dei  patimenti  per  quest'amore  sofferti.  I^e 
elezioni  del  27  aprile  iSkS  dimostrarono  che  il  po- 
polo quando  non  è  travagliato  dagli  interni  rivolgi- 
menti non  è  ingrato  mai.— Allorché  il  Qabioetto  Gio- 
berti sciolse  nel  novembre  dello  stesso  anno  la  ca- 
mera elettiva,  il  flagello  delle  rivoluzioni  percuoteva 
l'Ittliàt  gli  animi  erano  turbati  da  fosche  ambagi,  la 
sistematica  diffamazione  d'una  fazione,  la  virulenza 
dei  partiti,  gli  errori  e  le  debolezze  de'  passati  reg- 
gitori aveano  fatto  dubitare  delle  intonaieni  di  molti 
onorati  «omini  e  dato  a  credere  che  fosse  mestieri 
di  chiamar  sulla  seena  politica  individui  forniti  di 
maggior  energia.  Ardevano  le  passioni^  le  ambinoni 
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PASTRENGO  (Battacma  di)  —  PEEL. 


Tremevano  ;  i  suffragi  del  33  gennaio  1849  furono 
qaindi  il  prodotto  di  un'acre  lotta  politica.  Si  vi- 
dero allora  eliminati  dal  Parlamento  uomini  egregi, 
ed  in  loro  vece  sedettero  non  pochi,  noti  soltanto 
pel  declamare  indefesso  o  sconoseinti  affatto.  Ciò  non 
di  meno  il  penderò  degli  elettori  era  lodevole  ;  ri- 
gettavansi  i  tiepidi,  scartavansi  i  sospetti,  si  puni- 
vano i  colpevoli  ;  e  come  in  tutte  le  appnrazioni 
fatte  dai  parliti,  si  commisero  ingiustizie  solenni. — 
Lia  terza  legislatura  formavasi  dopo  uoa  grande  sven- 
tura, in  mezzo  ai  furori  della  reazione  europea  e  ai 
timori  d'interne  maccbinazioni  anticostituzionali.  Gli 
elettori,  a  giudicare  delle  esigenze  dei  tempi,  a  com- 
battere le  sinistre  influenze,  vollero  deputati  quegli 
stessi  che  si  erano  chiariti,  se  non  consumati  statisti, 
certo  candidi  e  generosi  sostenitori  della  causa  na- 
zionale. La  questione  del  trattalo  di  pace  coll'Austria 
diede  occasione  ad  un  voto  sospensivo  che  poteva 
recare  gravi  conseguenze,  il  Gabinetto  che  non  era 
d'accordo  colla  maggioranza  colse  l'occasione  e  di- 
scìolse  nuovamente  la  Camera.— Le  elezioni  del  di- 
cembre 1849  si  fecero  in  nome  della  conservazione 
dello  Statuto  ;  il  governo  non  rimase  estraneo,  anzi 
operò  su  di  esse;  la  maggioranza  usci  più  temperata, 
più  circospetta,  ma  per  nulla  illiberale.  A  questa  sta 
ora  affidata  l'elaborazione  delle  leggi  che  debbono 
riordinare  Io  Stato  sulle  basi  costituzionali  e  ristorare 
i  mali  cagionati  da  due  guerre  disastrose.  Qualun- 
que possano  essere  le  simpatie  individuali,  giustizia 
richiede  che  si  confessi  che  l'attuale  legislatura  se 
non  ardimentosa  intraprenditrice,  si  appalesa  non  di 
meno  intelligente  zelatrice  delle  necessarie  riforme. 
Forse  il  suo  passo  è  un  po'  lento,  ma  è  fors'anche 
più  sicuro-  Se  il  partito  più  vivo  allorché  teneva  la 
maggioranza  avesse  di  per  se  stesso  saputo  moderar 
la  sua  forza  impulsiva,  e  ragguagliare  l'opera  di  pro- 
gresso cui  intendeva,  colle  condizioni  interne  ed  e- 
sterne  del  paese,  a  lui  era  dato  compiere  con  mag- 
gior celerilà  e  miglior  senso  dei  comuni  interessi  la 
difficile  impresa  dell'  interno  ordinamento.  Ma  pur 
troppo,  e  non  nel  solo  Piemonte ,  la  democrazia  sa 
spesso  vincere,  e  quasi  mai  usar  la  vittoria.  La 
scienza  del  governo  è  lunga  e  non  s'impara  bene  nelle 
lotte  di  opposizione. — Se  non  che  Intralasciando  gli 
amori  di  parte,  e  considerando  nel  complesso  la  vita 
parlamentare  del  Piemonte,  specialmente  nelle  ultime 
discussioni,  gli  amici  della  libertà,  e  coloro  che  ser- 
bano fede  alla  minacciata  sua  bandiera,  si  rallegre- 
ranno vedendo  consolidato  il  sistema  rappresentativo 
presso  un  popolo  cui  è  serbata  non  ingloriosa  parte 
neir  avvicinarsi  della  crisi  europea. 

PASTRENGO(Battagua  di)  Pedi  Itaua(Rbgiio 
dell'Alta). 

'  PEDANTESCA  (  Poesia)  (  Ietterai.).— Non  differisce 
dalla  poesìa  comune  se  non  nello  stile  mezzo  toscano 
e  mezzo  latino  e  talvolta  latino  toscanizzato,  versa 
generalmente  intorno  a  soggetti  ginnastici ,  e  chi 
la  tratta  prende  sempre  l'aria  d'un  precettor  di  gra- 
matica  latina ,  onde  il  suo  nome  di  pedanteico.  Fu 
inventala  da  poeti  italiani  per  uccellare  i  pedanti. 


e  primo  a  scriverne  fu ,  per  testtmmiHna  del  Rii- 
scelli  (  Modo  di  comporre  eee.  cap.  k)  ,  '  Doiaenieo 
Veniero  ,  le  cai  rime  pedanteadie  però  hou' sono 
giunte  sino  a  noi.  IN  chi  primo  vi  si. distinse  ve- 
ramente fu  il  conte  Camillo  Senifa,  vicentino,  cbe 
publicò  una  raccolta  di  cosiffatte  poesie  sotto  il  ti- 
tolo di  Cantici  di  Fidenzio  Giottochrilio  htdimafiHn, 
la  cui  prima  edizione  non  si  conosce  (tanto  eHa  è 
rara) ,  e  la  seconda  ha  la  data  di'Fioreaza,-  IM8 
in-S".  Ed  è  per  ciò  che  cosiffatta  poesia  dicesr  anche 
poesfa  fidenziana. 

PBEL  (SiR  Roberto).  —  Nato  il  8  febbraio  del 
1788  a  Tamworth,  era  figlio  d'ono  tra  i  più  ricchi 
mannfatlurieri  del  Lancashire,  il  quale  morèndo  nel 
1830,  potè  legare  ai  suoi  figli  oltre  a  60  milioni  di 
franchi.  Fece  i  suoi  sludi  a  Harrow  ed  Oxford,  é  fa 
compagno  di  scuola  di  Lord  Byron  che  lo  stimò 
grandemente^  A  ventidue  anni  Peci  era  accolto  Ira  i 
membri  della  Camera  dei  Comuni  ed  ansplcai^a  alia 
sua  publica  carriera  con  un  discorso  sulla  conmeta 
questione  dell' mdinzxo  che  diede  caparra  di!  dò 
ch'egli  sarebbe  un  giorno.  Nel  1812,  a  vaitiquattro 
anni,  Lord  Liverpool  avendolo  nominato  sqp>eUrio 
di  Stato,  gli  affidò  l'amministrazione  dell' irlamk. 
L'aristocrazia  s'affrettava  ad  aprir  le  sue  "file  e  dar 
luogo  Ira  esse  al  proletario:  l'aristocrazia  inglese  ò 
diversa  in  questo,  come  quasi  in  ogni  altra  cosa,  daHe 
aristocrazie  degli  altri  Stati.  Più  generosa  e  più  fi- 
berale,  che  noi  aleno  le  nazioni  consorelle,  l'Inghii- 
lerra  stende  la  mano  agl'ingegni  e  li  aiuta  a  fare  il 
loro  cammino:  teslimonio  Brongham,  Lindhurst  e 
cento  altri  che  i  Francesi  chiamano  panemu:  A 
ventun'anno  compili  un  Inglese  ha  il  diritto  di  ser- 
vire il  proprio  paese  nel  l^rlamento.  S'egli  parla 
con  senno  è  ascoltato;  seda  de'buoni  consigli  ese- 
guito; se  ha  capacità  per  essere  capo  d'un  partito, 
quello  a  cui  egli  appartiene  gli  fida  l'incarica  di 
condurlo.  In  quel  caso  i  suoi  colleghi,  più  vecchi  di 
lui,  non  arrossiscono  di  lasciarsi  guidare  da  va  ora- 
tore pressoché  imberbe.  Vero  é  che  gì'  Inglesi  -=- 
governo,  aristocrazia  e  partiti  —  cosi  operando,  ope- 
rano con  profonda  intelligenza  de'proprii  interessi. 
Le  ricchezze  che  sepellisoono  tanti  nomini  neH'oào 
0  nella  crapula  non  furono  un  impedimento  all'atli^ 
vita  del  giovine  PeeI:  lo  spirito  dominò  in  lui  la  ma- 
teria anche  negli  anni  più  fervidi  in  cui  le  passioni 
trovano  seminato  il  mondo  d'allettative.  — Dopo 
aver  governalo  per  dieci  anni  l'Irlanda,  egli  rassegnò 
nn  ufficio  che  le  particolari  circostanze  d'aller*  naa 
gli  permettevano  d'esercitare  con  utilità  del  suo  po- 
vero paese  natale.  Tornava  in  Inghilterra  e  l'oniver- 
sità  d'Oxford  gli  conferiva  l'onore  di  rappresentarla 
al  Parlamento:  l'anno  sussegueate  (1819),  egli  dava 
il  suo  nome  ad  una  legge  importante.  La  mozione 
Peel  {bill  Peel),  adottata  in  seguito  al  suo  rapporto, 
é  divenula  la  base  del  sistema  monetario  della  Gran 
Brettagna.  Scopo  della  proposta  era  di  porre  un  li- 
mite all'emissione  della  carta  monetata  e  di  coatrin- 
gcre  la  banca  d' Inghilterra  a  ripigliare  i  paguaeoli 
in  contanti  da  cui  Pitt  l' avea  fatta  dispeitsare  nel 
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4797  af&o0-di  rJs^miare  airingliilluira  la  \ergii- 
goa  d' aa  pubiic»  fallimento.  Non  mollo  dopo  l' ado- 
zione del  bill,  Pe«l  si  ritrasse  totalmente  dagli  af- 
fiiri.  Malgrado  le  soUecit^ùonì  de'suoi  antichi  col- 
Jflgbi,  ^U  aveva  Ttfiutato  di  prender  parte  al  troppo 
/amoso  preeewo  detta  regina.  Kob  fu  se  non  nel  1822 
ch'egli  censenti  a  riconiparire  sai   teatro  politico, 
surrogando  Lord  Siduronth  al  ministero  dell'interno 
«  dentando  l'oraloro  principale,  del  gabinetto.  D'al- 
lora in  poi,  difle  Dovergier  de  Uauranne,  si  notarono 
in  Peel  due  distintissime  tenderne.  Fedele,  per  quanto 
riguardasse  il  siivteatt  politico  all'estero  o  nell'in- 
ierao ,   alle  vecchie  iradiziani  dei  tory ,  e  nemico 
■giurato,  d'ogni  riforma,  diede  prova  nell'aasministra- 
jiione  e  nella  legislazione  criminale  d'nno  spirito 
.largo,  Ulominalo ,'  sovente  anche  ardito.  Perciò ,  da 
.  una  parie ,  egli  •  fu  visto  sostener  vivamente  l'alien 
Mll,  ossia  legge  sugli  stranieri,  combattere  l' eman- 
cipazione cattolica ,   encomiare  la  santa  alleanca , 
mentre,  dall'altra,  contribuiva  a  mitigare  le  pene, 
riformava  il  giuri  e  limitava  la  giurisdicione  dei  giu- 
dici di  pace.  Grazie  a  questo  duplice  carattere,  Sir 
Rol>erto  Peel  ebbe  il  vantaggio  e  di  conservare  il 
favore  de'  vecchi  t4rtes  e  di  cattivarsi  in  qualche 
ruiodo  «laello  de' riformatori.  —  Allorquando  Canning 
soeeesae  a  Castlereagh  nel  ministero  degli  esteri,  Peel 
conservò  il  suo  portafoglio;  diede  peraltro  la  dimis- 
>Mone  quando  la  morte  di -Lord  Liverpool  induceva 
-il  re  a  chiamare  quel  medesimo  Canning  alla  presi- 
denza del  consiglio.  Dà  prima  esitò  a  mettersi  in  di- 
-relta  ostilità  col  :  suo  antico  collega ,  ma  poi  fini  a 
dichiararsi  apertamente  il  capo  dell'opposizione  tory. 
L'ascendente  ch'egli  esercitava  sul  suo  partito  era 
fia.da  quell'epoca. tale  che  dopo  la  morte  di  Canning 
e  la  mala  prpva  del  ministero  Goderich,  il  duca  di 
Weltisgton  non  credette  di  poter  accettare  il  man- 
dato di  raccogliere  gli  elementi  d'un  nuovo  ministero 
senza  prima  averne  conferito  con  Sir  Roberto  e  ot- 
tenalane  la  promessa  del  suo  concorso.  —  Appena 
ministro  (1828),  Lord  Wellington  e  Peel  proposero 
al  fHirlamento  un  partito  ch'essi  medesimi  avevano 
lungamente  combattuto.  Era  venuto  il  tempo  in  cui 
le  giuste,  querele  dell'Irlanda  dovevano  essere  infine 
ascoltate.  '  Conveniva  scegliere  tra  l' emancipazione 
dei  cattolici  e  la  guerra  civile:  i  due  ministri  non 
esitarono.  L'influenza  ch'essi  avevano  sulla  loro  fa- 
zione servi  loro  a  conseguire  una  rifurma  ch'erano 
primi  a  lamentare  nel  loro  segreto,  ma  ch'era  diven- 
tata inevitabile.  Forse  avrebbero  potuto  impegnare 
una    lotta  sanguinosa  e  uscirne  trionfanti;  ma  noi 
vollero.  Cedettero  più  alla  ragione  adunque  che  alla 
necessità,  i  tory  li  chiamarono  empii  e  papisti  ;  quei 
tory  di  cui,  poco  innanzi,  essi  erano  gli  oracoli. 
Non  li  curarono  i  due  ministri  e  proseguirono  la  loro 
via.  Ho  stimato  di  dover  modiScare  la  mia  opinione 
in  ciò  che  riguarda  le  domande  de'callolici  —  scri- 
veva Sir  Roberto  Peel  a'suoi  elettori  dell'università 
r—  e  giudico  quindi  mio-  debito  il  sottomettermi  ad 
una  nuova;  elezione.  Indignata  e  sorpresa,  l'univer- 
sità gU  ricusò  i  suoi  suffragi;  fu  eletto  allora  al  pav»- 


lamento  dagli  uomini  di  Westbory.  Rassegnò  la  sua 
dimissione  al  re  che  avversava  la  proposta  legge,  e 
non  fu  accettata.  Finalmente  Giorgio  iv  cedeva  — 
e  il  bill  d'emancipazione,  che  tanto  onora  l'Inghil- 
terra, era  proposto  ai  Comuni  nella  tornata  del  5 
marzo  1829  e  vinto  con  maggioranza  di  548  voci 
contro  160.  Un  nuovo  sistema  di  polizia  venne  in 
quell'anno  medesimo  a  riconquistare  a  Peel  la  grati- 
tudine degli  onestuomini  d'ogni  partito.  Questa  legge 
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{MelropoU  Polke  Àcl)  precesse  di  poco  la  riforma 
dell'amministrazione  dei  poveri  e  il  bill  sull'educa- 
zione dei  fanciulli.  —  La  rivoluzione  francese  dei 
luglio  obbligò  il  ministero  tory  a  ritirarsi.  I  whigs 
essendosi  impadroniti  del  potere  s'affrettarono  a  pre- 
sentare il  6i//  della  riforma  e  fu  allora  che  cominciò 
quella  lunga  e  memorabile  lotta  dei  Comuni  coi  Lordi 
la  quale  durò  dicìotto  mesi;  lotta  accanita  in  cui  Peel 
combattè  con  talento  e' coraggio  ed  una  costanza  de- 
gna di  miglior  causa.  Finalmente  fu  la  nuova  riforma 
adottata  e  il  Parlamento  andò  disciolto.  Si  riapriva 
il  29  gennaio  1833  all'ombra  delle  mutate  condizioni 
elettorali  e  il  condottiero  dei  tory,  guardandosi  dat- 
torno nella  Camera,  s'accorse  che  i  suoi  seguaci  erano 
ridotti  a  un  terzo  dell'antico  numero:  gli  altri  due 
terzi  erano  caduti  in  olocausto  alla  novella  riforma. 
Non  si  sgomentò  della  disfatta,  ma  cambiò  i  modi 
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della  sua  tattica.  I  tory  convertirono,  per  suo  con- 
siglio, il  loro  nome  in  quello  di  conservatori:  li  rior- 
ganizzò, li  disciplinò,  li  rafforzò  in  seguito,  tanto  che 
in  cReci  anni  d'ana  impotente  minoranza  s'erano  già 
Ritti  una  maggioranza  assoluta.  Chiamato  da  Gu- 
glielmo iv,  nel  4834,  mentre  soggiornava  in  Roma, 
a  comporre  un  nuovo  ministero,  non  riusciva  nulla- 
meno  a  protrargli  l'esistenza  al  di  là  di  quattro  mesi. 
Nel  1839,  tornato  al  portafoglio,  volle  imporre  alla 
regina  Viltoria  il  licenziamento  di  parecchie  dame 
della  sua  corte  ch'erano  del  partito  contrario,  e  falli 
nell'intento.  I  whigs  intanto,  capitanati  da  Lord 
Melbourne,  prolungarono  il  loro  politico  dominio  fino 
al  30  agosto  i  84 1 ,  epoca  nella  quale  ei  si  videro 
necessitati  a  cedere  il  ministero  ai  conservatori.  Ro* 
berto  Peel  rientrava  alla  Camera  colla  maggioranza 
di  368  voti,  ed  era  eletto  ministro.  Vi  stette  fino  al 
luglio  del  1846  per  dar  luogo  ai  suoi  avversarli.  Nel 
iSk9  egli  ristabiliva  Vlneome  tox,  ossia  imposta  sui 
redditi,  che  statuita  per  necessità  nel  1798,  era  stala 
abolita  nel  1814.  Questa  legge  la  quale  da  una  parte 
veniva  a  crescere  il  reddito  publico  di  centodieci 
milioni  di  franchi,  aveva  dall'altra  il  vantaggio  di 
ridurre  o  sopprimere  imposte  che  in  massima  parte 
gravavano  le  classi  laboriose.  Dando  una  nuova  e 
più  vasta  applicazione  al  principi!  economici  procla- 
mati fino  dal  1787  da  Guglielmo  Piti,  e  praticati  in 
seguito  con  felice  esito  da  Canning  e  da  Huskinson, 
Peel  aveva  determinato  di  liberare  il  commercio  da 
certi  «aeri,  che  lo  impacciavano,  di  distruggere  gli 
abusi  della  fiscalità,  di  scemare  le  tasse,  di  rendere 
insomma  piò  accessibili  le  derrate  e  gli  oggetti  di 
generale  eonsumo  ai  non  ricebi.  I  diritti  sullo  zuc- 
chero furono  notabilmente  diminuiti,  aboliti  affatto 
quelli  d'esportazione  senza  eccettuarne  alcun  genere, 
neppure  il  carbon  fossile;  la  tariffo  d'importazione 
vide  di  813  articoli  cancellarne  430;  il  diritto  sulle 
vendite  all'incanto,  soppresso,  soppresso  quello  sulla 
fabbricazione  del  vetro,  soppressa  ogni  imposta  infine 
che  non  pesa  se  non  sul  popolo.  —  Avversato,  per 
queste  sue  riforme,  dai  suoi  colleghi,  Sir  Roberto 
Peel ,  ritraendosi  (luglio  1846)  dal  ministero,  assi- 
curò il  polente  sussidio  della  sua  parola  al  gabinetto 
che  gli  successe;  il  quale  in  fondo  non  è  che  il  con- 
tinuatore della  sua  politica;  e  se  nella  quistione  greca 
ei  cr>edè  dover  votare  contro  Lord  Palmerston,  si  è 
perchè  non  poteva  separarsi  dagli  antichi  suoi  col- 
leghi  e  perchè  nella  politica  estera  si  'é  sempre  con- 
servato tory,  come  in  economia  pnblica,  in  finanse, 
nella  legislazione  è  sempre  stato  riformatore  liberale. 
— Peel  moriva  ^fra  il  compianto  universale  il  t  luglio 
18S0  per  una  caduta  da  eavallo —  tPeel  non  era  un 
modello  d'eloquenza  classica -scrive  Dovergier  de 
Hanranne  >  ma  aveva  una  maniera  di  dire  semplice, 
diritta,  metodica,  che  senza  mirare  all'effetto,  vi  riu- 
sciva nondimeno  quasi  all'insaputa.  Ma  questo  merito 
sommo  egli  ebbe,  sommo  in  un  capo  d'opposizione  o 
di  ministero ,  di  parlare  con  eguale  fecililà  in  politica 
come  nelle  finanze,  nell'economia  pidMica  come  nella 
poliiica  e  criminale,  nell'amministrazione  come  nella 


legislazione  guerra.  In  ciascano  di  siffiatti  argomenti 
egli  recò,  trattandoli,  sicurezza  di  tatto,  soMdMè  di 
cognizioni  e  lucidità  di  raziocinio  ». 

PEONIA  (PoEomi)  (bof.,  m«(.  med.  e  «rtìeuU.).-^ 
Genere  di  piante  appartenente  alla  poliendria  digiirft 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  ranunee» 
Iacee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti:  eaKee  fatte 
di  cinque  sepali  disuguali,  subcortacei,  einbiforBri, 
di  cui  i  due  esterni  meno  ampli,  spesso  finienli  in 
un'appendiciB  fc^liacea  ;  pelali  da  cinqae  •  dedid , 
non  unguieolati;  disco  carnoso,  avvolgente  la  parte 
inferiore  degli'  ovari!  ;  stami  numerosissimi ,  bob  per* 
sistenti ,  moltiserfali,  coi  filamenti  brevi ,  filift>ml, 
divergenti  dopo  l'antesi  ;  ovaril  da  due  a  sei ,  per 
lo  piò  tre  0  cinqae,  grossi ,  snbtrigotti ,  eoa  BMlti 
ovelli  orìtonlali  ,  bi-seriali  ;  stimmi  sesaili ,  ampi , 
sobpetaloidei ,  cdndaplicati ,  aiafeeeeenti  :  frutto  fatto 
di  due  a  sei  follicoli  coriacd ,  con  molti  seori  ,  p«r>- 
sistenti  dopo  la  deiscenza  ;  stfni  Cissoidi  o  sobgle» 
bntosi ,  grossi ,  lisci  ;  embrione  breve  ,  eolla  radi» 
cfaetta  grossa ,  coi  cotiledoni  obovali ,  coatti.  •— 
Questo  genere  comprende  sedici  specie ,  le  qvdi 
sono  erbe  perenni ,  raramente  fiutici ,  munito  di 
rizoma  da  cui  nascono  grosse  fibre  ftseicolate,  ear- 
nose ,  talora  luberiformi  ;  foglie  esuline  due  volle 
ternate.  —  Le  specie  seguenti  sono  le  pie  tetefcs- 
santi. 

Pkoru  Mootar  (Paonia  Movtem  Sim».). — Arbusto 
folto,  alto  da  tre  a  cinque  piedi,  eoi  fusti  eretti,  ra- 
mosissimi ,  a  rami  angolosi ,  eretti ,  cavi  ;  figlie  ■•«> 
nìle  di  lungo  picciuolo  ,  coi  «egmenti  evato-oMua- 
gfai ,  glauchi  infemrmeBte  ;  disc*  espanto  fa  «• 
orciuoh)  men^anaceo,  avviluppante  più  o  meno  i 
carpelli  ;  carpelli  villosi.  — >  Questa  specie  ,  detto 
volgarmente  peonia  atberw ,  è  nativa  della  Cina , 
d' onde  è  slata  introdotta  nei  giardini  d'  Europa  , 
verso  il  fine  del  secolo  scorso,  in  grazia  dei  saoi 
magnifici  fiori,  che  compariscono  in  aprile  e  maggio; 
se  ne  distinguono  tre  varietà  ,  cioè  P.  papofcrMM, 
i  cui  fiori  hanno  da  otto  a  dodici  petali  bianchi , 
con  una  macchia  porporina  alla  base,  e  i  foHìeoli 
sono  affatto  rinchiusi  nell'orciuolo;  P.  di  Bank$,  tk» 
ha  i  fiori  doppi ,  coi  petali  rossi  nel  metto  ,  i  seg* 
menti  delle  foglie  muniti  di  fessure  ottnse  alla  sommità; 
P.  rosea  ,  che  ha  i  fiori  semidoppi ,  1  sementi  con 
fessure  molto  ottuse  all'apice. 

pEoitii  DELLE  oFPiciHE  {Ptnonia  offdnatit  L. )•  — 
Fusto  erbaceo,  alto  da  mezzo  piede  a  due  piedi  ;  disert 
non  espanso  sicché  circonda  soltanto  la  base  del 
carpelli  ;  carpelli  cotonosi ,  quasi  retti  ;  segmenti  detto 
foglie  disugoalmente  laciniati ,  glabri  ,  coite  laeinie 
ovato  -  lanceolate.  —  Questo  specie  nasce  nei  luo- 
ghi selvosi  dei  monti  dell' Europa  e  varia  moltis- 
simo per  la  sua  altezza  ,  per  la  forma,  l'aaipiena , 
le  divisioni  delle  foglie,  per  i  fiori  «empliei  o  doppi, 
di  colore  porporino  o  carnicino  od  anche  bianco , 
onde  alcuni  botoniei  riferiscono  a  questo  parecebi* 
specie  annoverate  da  altri  come  affitto  distinto, 
quali  sono  la  pmonìa  RuMt  Biv.  ,  pMttkt  peregrtnM 
Mfill. ,  pmonia  daurita  Aadr. ,  pcponfa  dtmwtiott  Ro- 
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ehel  ecc.  La  varietà ,  delta  da  Linneo  jNsonia  ma$  , 
ìu  le  t»gìit  indiviae ,  di  colore  verde-scuro ,  i  fiori 
rossi ,  semplici  ;  la  varietà  ,  dettt  pceonùi  fmmina  , 
ba  le  foglioUne  ordìBariaoseote  bifide  o  infide  o 
pennatifiaaM,  d'un  verde  chiaro,  i  fiori  grandissimi, 
rosei. 

L'erba  recente .  e  massime  la  radice  della  peonia 
esalano  odore  naoaeoao ,  spiacevole  ,  sapore  prima 
dolce  ed  alquanto  acre  ,  poi  amaro.  Horin  ottenne 
da  questa  rtdiee ,  medianle  l'analisi ,  oltre  a  mol- 
t'aeqo»  e  molla  fibra  vegetale,  ana  qoantità  ragguar- 
devole di  amido ,  esaalato  éi  calce  ;  una  materia 
grassa,  inccbero  non  erlslalliuabile,  acido  fosforico 
e  addo  malico  liberi ,  malato  e  fosfato  di  ealee  , 
geasaaa ,  eoaeino  ed  una  materia  aninaale. — Fin  dai 
tempi  ddla  favolosa  antichità  la  peonia  è  stata  ri- 
guardala qnal  rimedio  attivissimo  :  Galeno  e  succes- 
sivamente Fernel,  Willis,  Tissot  e  molti  altri  autori 
la  vvatavono  ooniro  l'epilessia  ,  l'isteria  ,  le  convul- 
sieni,  la  paralisi  ed  altre  malattie  del  aistema  ner- 
voso ;  e  però  il  celebre  Heller  e  pareoebi  altri  me- 
dici aiaienrano  non  ater  mai  ottenuto  verun  vantag- 
fjio  dall'amministrazione  di  questa  radice ,  la  quale 
of^i  è  ^Eatto  disusata  »  non  meno  che  i  semi 
elfiMi. 

La  peonie  sono  molto  ricercate  per  ornamento 
dei  giardini,  stante  la  grandezu  ed  il  colore  vivace 
dni  loro  fiori;  la  peonia  delle  officine,  siccome  indi- 
gena ,  riesce  in  qualunque  terreno  ed  a  qualunque 
espediione  :  si  può  moltiplicare  per  via  di  semi  ; 
ma  il  meno  più  spedito  è  quello  della  separazione 
delle  radia,  in  autunno  ,  coU'awerlensa  di  conser> 
▼are  un  nediio.  Le  speoie  esotiche  domandano  par- 
ticolari dil^^se:  la  jMonia  moutoii  vuole  terra  di 
brughiera  e  devesi  ripararla  dal  freddo,  dalle  lunghe 
piogge  e  dal  sole  ardente  ;  si  moltiplica  per  mar- 
gotti ovvero  per  via  delle  sortite  ,  che  'spuntano 
dalle  radici. 

PERASCO  (6.  B.)  —  Celebre  popolano  genovese 
detto  il  BaliUm  (vedi)  (S.). 

PKRNICE  DI  MONTAGNA  (  ornit.  ).  —  y.  Te- 
TnAoiimi. 

PERROME(ETToaiDiS.  Màa-mio).— Nacque  ad  Ivrea 
il  ISgenaaiodel  1789.  Ancor  giovanissimo  entrò  come 
volontario  al  servizio  militare.  Nel  1809  era  già  luo- 
gotenente comandante  una  compagnia,  e  fu  a  quel- 
l'epoca decorato  della  legion  d'onore.  Alla  caduta  di 
Napoleone,  nel  1814,  egli  era  capo  di  battaglione, 
•flSciale  della  legion  d'onore  e  primo  aiutante  di 
campo  del  maresciallo  Gerard.  Nella  campagna  del 
I81S  essendo  stato  ucciso  il  cavallo  di  questi,  du- 
rante ona  carica,  Perrone  cedette  il  proprio  al  ma- 
reeeiallo  q^  rimase  nella  mischia  a  piedi.  Non  volle 
servire  séRmnpi  della  ristaurasione;  e  trasferitosi  in 
l^gUtterra  si  dedicò  interamente  all'  agricolinra. 
Rientròr  nell'esercito  nel  1830,  dopo  la  rivolusione 
di  Inglie,  la  qualità  di  aiutante  di  campo  del  mare- 
tetallo  Gerard,  il  quale  reggeva  a  quei  giorni  il  mi- 
nielero  della  guerra.  Perrone  fu  fatto  colonnello  di 
on  reggimento  nkl  1833  e  generale  nel  1839.  Ma 


egli  aveva  prima  guerreggiato  tutte  le  guerre  del  • 
l'impero  compresavi  la  campagna  di  Waterloo.  Com- 
battè ancbe  nel  Belgio  negli  anni  1831  e  1839.  Cor- 
rendo i  tempi  speranzosi  e  in  un  funesti  del  1831 
Perrone  venne  condannato  a  morte  perchè  volle 
tentare  in  Piemonte  la  cacciata  degli  Austriaci  dal- 
l'Italia, ed  erasi  allora  recalo  a  Milano  per  ordinare 
col  generale  Lecchi  i  mezzi  di  rovesciare  gli  oppres- 
sori d'Italia.  Quando  nel  mese  di  marzo  1848  il  go- 
verno provvisorio  di  Milano  offri  al  Perrone  servizi! 
nell'esercito  lombardo ,  egli  era  generale  in  attività 
al  servizio  della  Republica  francese  e  candidato  per 
la  rappresentanza  del  dipartimento  della  Loire.  Egli 
rinunciava  senza  esitanza  alla  candidatura  ed  a  tutto 
per  accettar  servirio  sotto  il  governo  provvisorio,  e 
consecrare  cosi  l'opera  sua  alla  cau-oa  dell'indipen- 
denza italiana.  Presidente  in  patria  del  consiglio  dei 
ministri  fu  uno  dei  pochi  militari  superiori  che  bra- 
mato avessero  la  seconda  guerra  che  i  suoi  colleghi 
di  ministero  non  volevano,  e  andava  sclamando:  Non 
$i  iparerà  cannonata  senza  che  io  vi  ita.  Nella  batta- 
glia di  Novara  (33  marzo  1849),  a  capo  della  terza 
divisione,  si  aggirava  fra  i  primi,  quando  venne  col- 
pito in  fronte  da  una  palla  nemica;  e  mori  pociù 
giorni  dopo  colla  lieta  convinzione  d'aver  fatto  il 
proprio  dovere. 

PETITTI  (Carlo  Ilabiorb).  —  Ebbe  i  anUli  in  Te* 
rinonelSI  ottobre  1790  dal  conte  Giuseppe  Antonio 
primo  presidente  e  controllore  generale  delle  finanze 
e  da  Gabriella  Vincenza  Ferrerò  Ponsiglione  di  Borgo 
d'Ale.  Orfano  in  ancor  tenera  età  ebbe  a  suo  tutore 
il  conte  Alessandro  Vallesa  stato  poi  in  Piemonte 
ministro  degli  affari  esteri.  Educato  primamente  alle 
matematiche  nel  collegio  Nazzareno  di  Roma ,  indi 
in  quello  delle  scuole  Pie  di  Savona  non  dovette  che 
alla  gracilità  della  sua  salute  il  poter  emanciparsi 
dalla  carriera  militare  a  cui  chiamavanlo  i  rigidissimi 
decreti  coscrizionali  di  Napoleone.  E  fu  allora  che 
in  Cherasco,  città  d'onde  la  sua  famiglia  traeva  ori- 
gine, potè  fra  i  modesti  agi  delle  paterne  sostanze 
dar  principio  a  quel  lunghi  e  profondi  stndii  nel- 
l'economia politica  e  nella  pubùca  amministrazione 
civile,  che  gli  procacciarono  an,  si  bel  posto  fra  i 
più  illustri  statisti  moderni.  La  ristorazione  del  1814 
lo  trovò  in  quel  suo  operoso  ritiro,  e  ne  lo  trasse  per 
introdurlo  nella  carriera  degli  ufficii  publici,  e  dopo 
ottenuta  nell'università  di  Genova  la  laurea  dottorale 
nel  gius  civile  e  canonico,  era  nominato  nel  1816 
vice-intendente  generale  della  Savoia.  1  tempi  fatti 
assai  difficili  dalle  politiche  esorbitanze  della  risto- 
razione e  dai  flagelli  della  carestia  e  del  morbo  petec- 
chiale che  vennero  a  colpire  quella  provincia,  mi- 
sero ad  una  ben  ardua  prova  la  capacità  ammini- 
strativa del  Petitti,  ma  dalla  quale,  fatta  ragione  alla  . 
condicion  dei  tempi,  può  ben  dirsi  uscisse  con  gloria 
sua  e  con  non  lieve  vsniaggio  dei  suoi  amministrati. 
Richiamato  in  Piemonte  nel  1818  a  far  parte  di  una 
giunta  di  liquidazione  istituita  per  la  soddisfazione 
dei  debili  lasciati  nello  Stalo  dal  governo  francese, 
egli  seppe  dare  in  questo  novello  incarico  prove  ani-: 
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cor  maggiori  della  sua  perizia  e  della  sua  sagacllà 
nelle  piò  intricale  qiiistioni  amministrative,  e  lo  Stato 
dovette  a  lui,  senza  lesione  della  giustizia,  una  eco- 
nomia di  circa  due  milioni.  Dal  1819  al  1828  resse 
come  intendente  la  provincia  di  Asti,  quindi  quella 
di  Cuneo.  Oncliè  pochi  mesi  dopo  l'avvenimento  al 
trono  di  Carlo  Alberto  venne  chiamato  a  far  parte 
del  Consiglio  di  Stato,  alla  creaTiione  del  quale  con- 
corsero in  gran  parte  gli  scritti  sebben  inediti  ed  i 
consigli  che  Petilti  seppe  for  giungere  al  re  quando 
non  era  questi  più  che  il  principe  di  Carignano.  — 
Fu  in  questo  uffiirio  che  il  Petitli  ebbe  largo  campo 
di  dar  prove  solenni  e  continue  di  civile  dottrina,  di 
affetto  instancabile  del  ben  della  patria  e  di  ogni 
sociale  miglioramento,  ed  insieme  di  un  coraggio  e 
di  una  franchezza  ben  ^ara  nel  dir  la  verità  anche 
quando  altrui  dispiacesse  e  non  fosse  senza  pericolo 
ii  dirla.  Dì  che  può  ricordarsi  tra  molti  esempi  quello 
che  ne  porse  in  un'occasione  delicatissima  riguar- 
dante la  definizione  di  alcuni  interessi  tra  le  finanze 
dello  Stato  e  il  patrimonio  privato  del  re,  al  cui 
maggior  favore  il  Petilti  non  comportò  che  l'altrui 
zelo  servile  intendesse  più  di  quello  che  la  giustizia 
consentiva  ed  il  principe  slesso  desiderava.  La  qual 
rigidezza  di  virtù  ben  valse  a  non  pochi  nemici  di 
ogni  progresso ,  che  ampia  rete  d' insidie  aveanu 
messa  intonio  alla  persona  di  Carlo  Alberto  in  quei 
primi  anni  del  suo  regno,  per  dipingergli  il  Petilti 
con  colori  si  odiosi  e  fallaci,  da  ottenere  che  in  lui 
non  si  venisse. riponendo  la  somma  degli  alTari  dello 
Stato,  anzi  l'animo  flessibile  del  ile  venisse  alquanto 
da  lui  alienandosi:  e  fu  solo  ad  Oporto,  quando  Carlo 
Alberto  giudicava  degli  atti  passati  del  suo  regno 
come  di  quelli  di  un  altro  uomo,  che  famigliarmenle 
conversando  con  un  amico  si  mostrò  disingannato  e 
pentito  di  non  e$8<ersi  in  altri  tempi  più  attivamente 
giovato  nel  governa  dello  Stato  dell'opera  di  questo 
intelligente  ed  animoso  suo  consigliere.  Né  per  questo 
il  Petitli  dechinò  mai  dalla  sua  nobile  schiettezza , 
o  s' intiepidì  della  sua  ardente  attività.  Non  isfuggi 
aiizi  la  parte  più  gravosa  delle  fatiche,  ed  anche 
quella  di  parecchie  missioni  straordinarie,  tra  le  quali 
un'ispezione  di  tutte  le  intendenze  dello  Slato,  un'al- 
tra delle  prigioni,  la  presidenza  della  Commissione 
superiore  di  Statistica ,  quella  di  una  Commissione 
d'esame  degli  aspiranti  alla  carriera  superiore  ammi- 
nistrativa, e  l'altra  in  fine  del  conii<;lio  speciale  delle 
strade  ferrate  dove  ebbe  a  tener  le  veci  del  uiiiii- 
stro.  —  Chi  dagli  archivi  del  Consiglio  ricavar  po- 
tesse una  raccolta  di  tutte  le  relazioni  e  di  tutti  i 
lavori  d' interesse  generale,  che  furono  opera  del 
Petilti. nel  corso  di  diciannove  anni,  raccoglierebbe 
agevolmente  ì  materiali  di  un  copioso  repertorio  di 
amministrazione  publica,  e  potrebbe  farsi  adeguala 
idea  del  mirabile  soccorso  che  negli  uomini  publid 
le  dottrine  profondamente  meditale  della  scienza  e 
gì' insegnamenti  salutari  della  pratica  debbono  a  vÌt 
cenija  prestarsi.  Né  mancbcrt^bbero  di  offrirsi  ad  ogni 
istante  chiari  argomenti  del  suo  retto  criterio,  delia 
infaticabile  guerra  da  lui  mos^a  agli  abusi  di  ogni 


sorla  senza  umani  riguardi,  de'liberali  sensi,  e  dell» 
coscienziosa  diligenza  posta  in  questi  lavori  di  uffi- 
cio. Oltre  alla  j^rtk  da  lui  presa  nella  discussone 
de'nuovi  Codici  ^ardi,  maggiori  studi  gli  costarono  le 
sue  relazioni  sulla  libera  uscita  delle  sete  gregge  dai 
Piemonte,  argoraeuto  iraportanlissinio  per  la  indu- 
stria del  paese  trattato  in  un'  assai  lodata  Uemoria 
dal  Giovanetti,  sopra  i  bilanci  dello  Stato  per  un» 
serie  di  anni,  ed  una  sul  particolar  bilancio  delle 
strade  ferrate  per  l'anno  1847,  la  quale  può:  riguar». 
darsi  come  modello  di  lavori  di-  tal  genere,  essendovi 
trattate  e  svolte  tutte  le  questioni  che  possono  rife- 
rirsi alle  strade  di  ferro.  —  Kò  ora  rimane  a  dir  altro 
degli  uffizi  publid  dal  Petitii  eserdtati,  se  non  che 
mutatosi  felicemente  in  Piemonte  la  forma  dell'au- 
lico reggimento  nel  1818  mercè  la  promulgazione 
dello  Statuto  Costituzionale,  fu  egli  tra  i  primi  cbia»; 
malo  a  far  parte  del  Senato  del  Regno;  ed  aadie  in 
esso  apportò  non  men  dovhcia  di  sapere  e  siticerol 
amere  di  onesta  libertà,  di  coscienza  di  virili  pro- 
positi in  momenti  dubbiosi  e  diificili.  Tale  (a  la  car' 
riera  di  Petitli  corno  uoino  publico;  che  diremo  b«.1 
di  quella  maravigliosa  operosità,  di  quella  vastità- di 
studi  é  di-  dottrine  con  cui  seppe  collocarsi  fra  i  più 
laboriosi  e  profondi  scrittori  dei  suoi  tempi?  Cli* 
crederebbe  mai  che  nn  uomo  sepolto-  per  tutta  la  Sua 
vita  nelle  noiose,  e  malagevoli  ed  Oppressila  fatichb 
di  un  funzipnario  dello  Slàto  aU)ia  poliiU»  avanzai 
tempo  a  trovar  lena  pei  tanti  e  lunghi  e  profondi 
lavori  da  Ini  pufolicati  sui  più  difficili  rami  dell'am- 
ministrazione, òivile  e  finanziaria  della  publica  eco- 
nomia, e  della  statistica?  Noi  oltrepasseriem'mo  i  liUiili 
imposti  a  questo  articolo  se  anche  Solo  accennar  vo- 
lessimo le  opere  del  Petitli;  quindi  non  possiamo  far 
mèglio  die  rimandare  i  nostri  lettori  alla  Nùthcia 
(Itila  vita  e  degli  studi  di  Carlo  llarione  Pélitti  scrina 
da  P.  S.  Mancini  (  Torino  Tip.  Ferrerò  e  Franco 
1830),  che  fu  nostra  principal  guida  in  questa  blo^ 
grafìa,  e  nella  quale  sono  con  molla  diligenza  accen- 
nati tutti  gli  scritti  di  questo  illustre  italiano,  si  editi 
che  inedili,  e  con  molto  acume  giudicato,  il  merito  e 
l'importanza  loro,  stando  qui  paghi  di  accennare  il 
Saggio  sul  buon  governo  dèlta  meiuUeilà  e  dagli  itti' 
tuli  di  beneficenza  e  delle  earceri  (Torino  1837); 
r  opera  :  Della  condizione  alluale  delle  carteri  e  dei 
mezzi  di  migliorarla  (Torino  1810);  Delle  strade  fer- 
rale italiane  e  del  migliore  ordinamento  di  esse  (Ca- 
pelago  1715);  e  le  Considerazioni  sopra  la  neeessifà 
di  una  riforma  dei  tribitli  con  alcvni  cenni  su  cèrte- 
spese  dello  Stalo  (Torino  1830).  Tra  le  diverse  open; 
lasciate  inedito  dal  Petitli,  la  sua  Storia  del  giuotù 
del  lotto,  considerato  nei  suoi  effetti  morali,  politici 
ed  economici,  è  per  essere  publicata  mticcè  le  cure 
del  Torreggiani  di  Firenze,  e  del  s\i  citato  r.  S.  Man» 
Cini.  Il  Petitli  non  era  ancor  giunto  a  vecchiezza:'  ma 
un  funesto  morbo  che  da  molti  anni  il  cruciava 
aveva  consumato  in  lui  le  forze  della  vita  avanti  il 
tèmpo  da  natura  prescritto.  Era  anzi  a  tutti  ocra* 
sione  di  maraviglia  la  ingenita  possanza  del.  suo  spit 
rito  che   reggeva  le  slancile  ed  affralite  membra  e 
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quasi  tacer  facendo  i  dolori  del  senso,  dava  piena  e 
costante  signoria  dell'esser  suo  alle  forze  della  intel- 
ligenza. Di  niuno  più  che  del  Petitli  avrebbe  potuto 
dirsi  con  verità  che  esisteva  perchè  pensava.  Egli 
cessò  di  vivere  in  Torino  il  10  aprile  del  1880.  Fu 
il  Petitli,  scrive  il  Mancini  più  volte  citato,  di  animo 
giusto  e  generoso,  fortemente  tenace  de'propositi  e 
delle  convinzioni,  impavido  confessore  del  vero,  in- 
flessibile e  rigoroso  custode  degli  ordini  e  delle  leggi 


Peiiui. 

esistenti,  coraggioso  oell 'affrontare  i  pericoli,  ignaro 
degli  artifizi  e  delle  lusinghe  per  piacere  a'  potenti , 
della  propria  dignità  conscio  ognora  a  se  slesso. 
Ebbe  vivace  ed  irritabile  natura,  sino  a  cader  tal- 
volta nell'asprezza.  Ma  il  bene,  e  quello  sopra  tutto 
che  si  manifestasse  sotto  forma  di  morale  progresso, 
innamorava  fortemente,  e  quasi  attraeva  il  suo  spi- 
rito: contro  la  malizia  degli  uomini  rivolgeva  l'ira 
sua  con  ardore  egualmente  passionato:  la  debolezza 
e  l'incostanza  non  giudicava  degne  che  del  suo  dis- 
prezzo. Amò  sinceramente  l'Ilalia  e  la  temperata  li- 
bertà: ma  non  sapeva  concepir  felice  la  prima,  né 
durabile  l'altra,  senza  le  condizioni  della  sapienza  e 
della  forza  nel  governo,  del  rispetto  alla  morale  ed 
alle  leggi  nel  popolo.  —  Caldeggiò  in  economia  po- 
litica il  principio  della  libertà,  senza  ruinar  ne'suoi 
eccessi;  ma  forse  in  occasione  di  particolari  appli- 
cazioni inchinò  talvolta  a  concedere  all'intervento 
governativo  maggiore  estensione  che  la  scienza  non 
eonseritisse.  Incomparabile  fu  l' attività  e  la  facile 
fecondità  della  sua  mente:  cosi  potè  prender  parte 
a  tutte  le  gravi  discussioni  morali  ed  economiche 
che  negli  ultimi  due  lustri  occuparono  le  intelli- 
genze: cosi  il  suo  qome  si  associa  quasi  ad  ognuna 
delle  riforme  civili  in  questo  tempo  operate  o  pre- 
parate in  Italia,  del  pari  che  alle  più  famose  qui- 
$tion!  d'interesse  sociale  agitale  in  mezzo  alla  grande 
Suppt,  EiKÌct.  pop. 
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famiglia  europea.  Scriveva  perciò  con  affrettata  im- 
pazienza ,  e  nulla  curando  l' abito  esterno  de'  pen- 
sieri si  rassegnava  ad  esprimerli  con  un  dettato 
chiaro  ,  ma  negletto.  Le  sue  opere  d' ingegno  nò 
anche  abbagliano  per  originalità  di  trovati ,  o  per 
altezza  di  speculative  dottrine  e  di  teorie  ambiziose: 
egli  preferiva  arrestarsi  nella  regione  positiva  dei 
fatti,  che  era  instancabile  a  raccogliere,  e  con  sot- 
tile acume  di  analisi  ad  estimare.  Ma  il  sentimento 
che  domina  in  tutti  i  suoi  scritti,  e  che  ad  ogni  pa- 
gina si  rivela ,  è  la  passione  nobilissima  del  bene 
publico  onde  l'anima  sua  era  veramente  infiammata! 
Egli  insomma  fu  uno  di  quei  cultori  della  scienza, 
che  soli  esser  dovrebbero  il  desiderio  delle  nazioni, 
pe'  quali  il  modesto  sacerdozio  degli  studi,  non  si 
considera  come  scala  al  potere,  e  né  pure  alla  glo- 
ria; ma  lascia  luogo  alla  sola  ambizione  che  si  possa 
confessare  senza  vergogna,  quella  di  essere  utili  alla 
patria  ed  all'umanità. 

PECCEDANO  (Péucedandm)  {boi.  e  «tot.  med.).— 
Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle 
ombrellifere,  alla  penlandria  diginia  del  sistema  di 
Linneo,  cosi  caratterizzato:  lembo  del  calice  a  cinque 
denti  ;  cinque  petali  eguali ,  obovati  ,  divergenti , 
leggermente  smarginali  od  intierissimi,  finienti  in 
una  linguetta  inflessa  ;  disco  convesso ,  col  margine 
crcnulato;  stili  brevi,  finalmente  ricurvati;  pericarpio 
appiattito  0  lenticolare,  solido,  ovale  od  oblungo  od 
dittico ,  più  0  meno  largamente  marginato;  cocche 
a  cinque  coste  filiformi ,  equidistanti,  di  cui  le  tre 
dorsali  carenate,  le  laterali  più  fine,  confluenti  col 
bordo;  bende  filiformi,  superficiali,  solitarie  in  cia- 
scuna vallecola  ;  carpoforo  finalmente  libera  ,  bi- 
partito; semi  aderenti,  più  o  meno  convessi  al  dorso, 
piani  anteriormente.  Questo  genere,  nei  limiti  asse- 
gnatigli da  Koch  e  da  De  CandoUe  ,  comprende  una 
trentina  di  specie  bastantemente  conosciute,  le  quali 
sono  erbe  perenni ,  a  foglie  più  o  meno  divise;  om- 
brelle composte  ,  terminali ,  coll'involacro  assai  va- 
riabile, e  cogl'involucelli  latti  di  molte  brattee;  fiori 
bianchi  o  gialli  o  giallo-verdicci.  La  specie  più  in- 
(eressante  è  la  seguente. 

PEUCEDANO  DELLE  OFFICINE  (peucedanum  officinale 
L.).  — Erba  perenne,  glabra,  alla  da  uno  a  sei  piedi: 
radice  a  fittone,  grossa,  ramosa,  col  colletto  grosso 
e  filamentoso;  fusto  eretto,  cilindrico,  scanalato, 
gracile,  foglioso,  ramificato  verso  la  sommità  ;  foglie 
cinque  volte  spartite  in  tre  lacinie  lineari,  acute, 
flaccide  ;  involucro  fatto  di  tre  foglioline  setacee , 
decidue  ;  pedicelli  delle  ombrelle  parziali  quasi  tre 
volte  più  lunghi  del  frutto;  fiori  gialli;  frutto  ovale, 
coi  margini  stretti,  colla  commessura  a  due  bendf. 
—Questa  specie  nasce  nelle  praterìe  umide  di  varie 
parti  dell'Europa  :  i  porci  sono  avidissimi  della  sua 
radice  (onde  è  stata  dai  Francesi  chiamata  finocchio 
di  porco  0  coda  di  porco)  e  basta  introdurre  questi 
animali  nelle  praterie  dove  abbonda,  per  distrug- 
gerla, sendo  rifiutata  dal  bestiame.  —  La  radice  di 
peucedanoè  stata  celebrala  come  rimedio  risolvente, 
aperitivo ,  diuretico  e  antispasmodico  :  adbperavasi 
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ridotta  io  conserva,  ovvero  il  soo  sago  essiccato  e 
polverizzato,  alla  dose  di  an  ottavo  :  oggidì  è  dis- 
usata. 

PIANTAGINE  (Puirrloo)  {bot.  e  mot.  tntd.).  — 
Genere  di  piatite  appartenente  alla  tetrandria  mo- 
noginia  del  sistema  sessnale,  che  forma  il  tipo  della 
famìglia  delle  piantaginee  e  che  disllngaesi  per  i 
caratteri  segaeati  :  calice  spartito  In  quattro  seg- 
taienti,  di  coi  i  due  anteriori  alquanto  concavi  e 
talora  saldati  assieme ,  i  dae  posteriori  navicolari  ; 
corolla  a  sottocoppa  o  rotata ,  col  lembo  spartito  in 
quattro  segmenti  rifletei  ;  quattro  stami  molto  spor- 
genti, inseriti  sulla  base  del  tubo  della  corolla,  coi 
filamenti  filiformi,  colle  antere  cooriformi  alla  base, 
appendìcolate  alla  sommiti  ;  ovario  a  due  od  a  quattro 
logge;  siilo  terminale,  semplice;  stimma  semplice, 
talora  bifido ,  continuo  collo  stilo  ;  pisside  a  due  od 
a  quattro  logge,  a  uno  o  più  semi  peltati  e  muniti 
di  tegumento  spesso  e  mucoso  ;  embrione  assile  in 
un  albume  carnoso ,  cof  cotiledoni  piano-convessi  e 
colla  radichetta inferiore. -Questo genere  comprende 
tin  centinaio  di  specie,  le  quali  sono  erbe  ordina- 
riamente subacaoli  o  suffrutici,  sparse  in  varie  parti 
del  globo,  difficili  a  determinarsi:  le  pia  comuni  e 
più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Pi&HT&GiME  M/LGGioRB  {pUiHtago  ftuiior  L.).  —  Erba 
perenne,  acaule;  foglie  radicali,  picciuolate ,  ampie , 
ovate,  glabre,  sobdentate,  con  Sali,  per  lo  più  7 
nervi;  scapo  cilindrico,  finissimamente  striato;  spiga 
cilindrica,  densa,  gracile;  brattee  ovate , ottuse,  car- 
nose ;  fiori  bianchicci.  —  Questa  specie  è  comune 
lungo  le  vie,  ed  ai  margini  dei  prati. 

PairrAGiiiE  intermedia  (p{an(ago  media  L.). — Erba 
perenne,  acaule;  foglie  radicali  ovato-oblunghe,  sub- 
dentate, con  brevissimo  picciuolo,  con  cinque  a  sette 
nervi,  pubescenti;  scapo  cilindrico ,  dueo  tre  volte 
più  lungo  delle  foglie;  spiga  densissima ,  cilindrica  ; 
brattee  ovali ,  glabre  ,  membranose  al  margine.  — 
Questa  specie  trovasi ,  come  la  precedente  ,  al  mar- 
gine dei  prati  e  lungo  le  vie. 

PiANTAGiKE  UHCBOLÀTÀ  {plantogo  lanceolata  L.). 
—  Erba  perenne  ,  acaule  ,  alquanto  villosa  ;  foglie 
strette,  lanceolate,  acute,  ordinariamente  a  cinque 
nervi ,  erette  o  patenti  con  brevissimo  picciuolo  ; 
•capo  lunghissimo,  angoloso,  pubescente;  spiga  den- 
sissima, lunga  da  mezzo  pollice  a  due  pollici  ;  brattee 
brune  o  nericcie ,  ovali ,  acuminate,  scariose;  stilo 
poco  sporgente;  cassula  a  due  semi.— Questa  specie 
è  comune  nei  prati  e  lungo  le  vie. 

PiiBTAGiHE  Psiiuo  (pkmlago  ptyttium  L.).  —  Erba 
annua  ,  caulescente  ,  ramosa,  villoso-viscida  ;  foglie - 
verticillate,  lineari,  strette,  intierissime  o  subdentate, 
acute  ,  pubescenti  ,  d'un  verde  glauco  ;  peduncoli 
ascellari  gracili ,  eretti ,  più  lunghi  delle  foglie  ; 
spighe  ovate,  densissime,  afille:  segmenti  della  corolla 
(Concavi;  cassula  a  due  logge  contenenti  un  solo  seme; 
semi  globosi,  della  grossezza  d'un  grano  di  miglio. 
•^  Questa  specie  nasce  nei  luoghi  sabbiori  aridi.  — 
La  piantagine  mag(pore  è  stala  lodata  qual  efficace 
l'imedio  astringente ,  vulnerario,  febbrìfogo,  adope- 


rata in  deoosiene  od  in  estratto,  come  pure  il  sugo 
espresso  dalle  foglie;  l'acqua  distillala  Jmpi^avasi 
spesso,  come  base  dei  collirii  astringenti.  Le  quali 
proprietà  sono  comuni  alla  piantagine  intermedia 
ed  alla  p.  lanceolata  ;  se  non  che  e  quella  e  queste 
sono  andate  in  disuso  ed  appena  adopranai  ancora 
le  foglie  fresche  della  piantagine  maggiore,  come 
rimedio  vulnerario,  nelle  ferite,  nelle  ulceri,  nelle 


'@"Ci^©i 


Planlago  media. 

A  La  pianta  intiera  (f^rand.  nat  ).  —  B.  Piano  «ia«(rico 
del  fiore.  —  C.  Un  fiore  (ingrandito).— D.  Piililto.  ~  S.  Cat- 
mila  pìMide)  in  doiacenia.  —  F.  Seiioae  liaatwl»  éì  wia 
Cassola.  — G.  Vn  seme:  a,  ilo  —  H.  Sezione  traai^enalé  di  an 
sene:  a,  albome;  6,  colileJonì. —  I.  Setione  longilndinal* 
di  un  tene.  —  J.  Embriene  isolato. 

contusioni,  nelle  scottature.  I  semi  sono  molto  gradit* 
ai  canarini  e  ad  altri  piccoli  ticcenì.  t  semi  del 
psillio  sono  ricchissimi  d'una  mucilagine  facitnrente 
solubile  nell'acqua  calda,  per  cui  adoperavausi,  come 
rimediò  demulcente  e  temperante ,  contro  lo  spnlo 
di  sangue,  la  dissenteria,  l'angina,  fa  disuria,  l'ottal- 
mia  ,  ed  altri  morbi  infiammatorii;  i  moderni  sosti- 
tuiscono ai  semi  di  psilliu  Terba  dell'altea,  t  semi  di 
lino  e  simili!   -  La  piantagine  lanceolata  è  una 
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(Ielle  buone  ertie  dei  prati  naturali ,  e  perciò  utile  , 
sempre  che  trovisi  mista  oon  graminacee  ;  non  cosi 
le  altre  specie,  le  quali  sebbene  convenientiwime  alle 
vacche  ed  alle  ovine,  colle  loro  larghe  foglie  sdra- 
iale sul  suolo  impediscono  Io  svolgimento  di  altre 
erbe  migliori.  E  però  ritengasi  che  i  prati  nei  quali 
propagansi  eccesàvamente  queste  pianta,  sono  esau- 
riti e  si  debbono  rinnovare. 

PIBMONTG  iHor.  cmlemp.)  vedi  Sàun  Stìti.  (S) 
PIBTRB  SM:aB  (areheol.).  —  Sotto  questo  titolo 
c«iBpreadiamo  tutte  le  pietre  venerale  dai  padri  no- 
stri ,  D  adoraàt  dai  pagani  ;  le  quali  distingueremo 
in  quattro  classi  :  1°  le  pM(re  eommemorativei  3*  le 
pietre  od  altari  di  aaerifitio  ;  5*  le  pietre  di  te$ti- 
tfwriaHte',  4i*  le  pietra  $»poìfrali;  8°  le  pietre  tU 
termine,  la  ultimo  riuniremo  in  una  classe  sotto  la 
semplice  denomiMslone  di  pietre  tutte  quelle  che 
sotto  diversi  nomi  ed  a  vacii  titdi  sono  state  <^- 
getto  di  «eneramone  e  di  «iapelto  dei  popoli. 

i¥eire  eommemefwtiM.— L'uso  dlnpalnre  pietre  per 
ricordania  risale  alla  più  alla  Mtiehilli,  e  si  ritrova 
presso  tutti  i  pofMli  antichi  e  moderni.  Si  capisce 
facilmBate  eoae  nei. tempi  antichi  in  cui  la  scrit- 
lurt  corsiva  era  ignota,  i  monumenti  tenessero  luogo 
d'iscriaione  e  richiamassero  alla  memoria  le  cose 
importMill ,  gli  avvenimenti  straordinarii.  Giacobbe 
andando  in  Mesopotamia  ver*o  Padan  Aram,  fa  un 
sogno  ,  ed  a  perpetuarne  la  memoria ,  prende  la 
pietra  presso  «ni  ha  riposalo ,  l' innalza  come  mo- 
numento ,  e  la  santifica  spargendovi  sopra  dell'olio 
(Genas.  xxviii,  18).  Da  questa  pietra ,  dice  s.  Cle- 
mente Alessandrino  (Strom.  vn),  i  pagani  presero 
r  uso  di  spargere  olio  su  certe  pietre  che  adora- 
vano, ed  alle  quali  roidevano  culto  religioso.  Mosè 
ordina  (Deuter.  xxvn)  al  suo  popolo  d'innalaare  sul 
monte  Hebal ,  dopo  il  transito  del  Giordano,  grandi 
pietre ,  ed  imbianchirle  con  calce  per  iscrivervi  le 
parole  delia  legge.  Giacobbe  di  ritorno  al  padre  per 
ordine  di  Dio,  fo  pace  ed  alleanza  con  Labano  che 
lo  ìnsegaìvn;  e  per  tal  fatto  innalza  una  pietra  com- 
memorativa (Gmee.  rxxt ,  k9 ,  hi).  Giosuè  fa  pren- 
dere dal  1^0  del  Giordano  da  ciascuna  tribù  dodici 
pietre ,  e  le  fo  innalzare  nel  lu<^  ove  ha  l'accam- 
pamento. ■  Quando  i  vostri  figliuoli  vi  domanderanno 
nel  ttmpo  avvenire ,  dicendo  :  Che  vogliono  dire 

queste  pietre  die  avete  qui  f  voi  direte  loro che 

queste  pietre  sono  state  poste  per  ricordanza  ai  fi- 
gliui^i  d'Israele  in  perpetuo  {Jos.  iv,  S,  6)  >.  In 
Egitto ,  al  dire  di  Strabone  (  xvii  )  si  trovarono  di 
queste  pietre ,  le  quali  sono ,  dic'egli ,  <  massi  ci- 


si  salutavano  e  s'  ungevano  d'olio;  ed  è  certamente 
questo  culto  che  Mote  volle  vietare  al  suo  popolo 
quando  proibisce  agli  Ebrei  di  innalzare  sui  loro 
campi  pietre  alte  e  notevoli  per  essere  adorate.  Il 
senso  della  parola  ebraica  che  qui  volgiamo  in  alte^ 
può  anche  essere  tradotta  per  pietra  che  ti  vede  da. 
lontano.  Sesostrì  innalza  pietre  in  tutti  i  luoghi  che 
va  conquistando.  Tavernier  parla  ne'suoi  f  toggt  alle 
Indie  di  una  pietra  innalzata  ,  alta  38  piedi.  Parec- 
chie  ve  n'erano  a  Persepoli  ;  ed  in  Siria  vi  sono 
ancora  due  notevoli  monumenti  di  questa  speàe ,-. 
uno  simile  a  gran  torre,  e  non  è  però  che  una  graa 
pietra  su  cui  è  un'immensa  pietra  cilindrica.  —  L'uso 
d'innalzare  pietre  commemorative  è  stato  riscontrato 
dal  capitano  Cook  e  da  lord  Anson  nelle  isole  del 
mare  del  Sud  e  nell'isola  di  Tinian.  Hawkesworih 
scrive  <4ie  nell'  isola  di  Son  o  Saon  si  erigeva  una 
pietra  all'avvenimento  di  ogni  re,  e  che  si  teneva 
adunanza  generale  alla  morte  di  lui  pressa  la  mede- 
sima pietra  (  Fiagffi  viu  ).  Quando  gì'  Indiani  della 
Vii^inia  facevano  un  trattato  di  pace,  sotterravano 
una  mazza  ed  innalzavano  nn  monlicello  di  pietra 
in  memoria  di  tale  avvenimento.  —  Queste  furono 
poi  arricchite  da  tutti  gli  ornamenti  che  le  belle 
arti  hanno  acquistati  nel  loro  progres»o  ,  e  furono, 
convertiti  in  obelischi  pieni  di  -geroglifici ,  in  pira- 
midi enormi ,  in  eleganti  colonne,  più  o  meno  svelte 
e  più  0  meno  cariche  di  sculture.  In  Bretagna  ed  in 
Normandia  abbondano  di  tali  pietre  (v.  Dbdidici  Uo- 
RDMENTi).  —  Le  pie{r«  comm«m«ra(t<>«  erano  pure 
punto  di  riunione.  L'  uso  dei  capi  di  salire  sopra 
una  pietra  o  di  mettersi  presso  ad  essa  è  mollo,  an- 
tico; quando  Abimelecco  fu  innalzato  alla  dignità 
reale ,  fu  fatto  re  presso  la  pietra  comwwmorattra 
che  era  a  Siehene  (Judie.  u,  6);  era  la  medesima 
gran  pietra  ch'era  stata  da  Giosuè  sotto  una  quer- 
cia. —  Quando  Adonia  fu  scelto  coli' assistenza  di 
Joab  e  di  Abiatar  ,  per  essere  elevato  al  trono , 
adunò  i  fratelli  e  gli  amici  presso  la  pietra  di  Zo« 
heleth  (  1  Reg.  i ,  9).  Fohoash  ripigliando  la  corona 
è  anche  posto  presso  una  pietra  eommemoratifa  at- 
torniato dai  principi  (3  Reg.  xiv,  17).  Omero  (lìiad., 
xviii)  nella  descrizione  dello  scudo  di  Achille  rap- 
presenta gli  anziani  della  nazione  assisi  in  circolo 
sopra  pietre.  Alcinoo  aduna  il  consiglio  degli  anziani 
e  dei  senatori  in  riva  al  mare ,  e  tutti  sono  assi»! 
su  enormi  massi  {Odyte.  viii).  In  quasi  tutti  i  paesi 
s'incontrano  simili  luoghi  di  convegno.  Chardin  dico 
che  Ira  Tauri  e  Sultanea  in  Media  si  trovano  grandi 
cerchi  composti  d' enormi  pietre  rozze  ;  e  si  rac- 


liadrici   qnasi   perfettamente  rotondi ,  levigati ,  di    conta  che  furono  poste  in  quel  luogo  dai  Casi ,  an 


quella  slessa  pietra  nera  e  dura  che  si  fanno  i  mor- 
tai. Ciaacuno  di  questi  massi  è  posto  sopra  nn  altro 
di  maggior  mole,  e  n'ha  nn  altro  sopra  di  Sè.  Qual- 
che volta  sono  isolati  e  d'un  pezzo  solo:  il  più 
grande  aveva  un  diametro  non  minoiredi  It  piedi ,  è 
tutti  poi  sorpassavano  la  metà  di  questa  dimensione  i. 
Se  ne  vedevano  pure  sul  Libano.  I  Siri  e  gli  Egizii 
avetano  in  tale  rispetto  queste  pietre  che  le  adora- 
vtno  perfino.  Apuleio  ci  fa  sapere  che  si  baciavano, 


tichi  giganti  persiani ,  1'  uso  loro  essendo  ,  dicesi , 
che  ogni  capo  entrando  al  consiglio  doveva  recare 
una  simile  pietra  per  servirgli  di  sedia  ;  è  poi  pro- 
babile che  i  circhi  ed  i  fori  traggano  l'origine  loro 
da  questi  luoghi  di  riunione. 

Pietre  o  o/tari  di  taerifizii.  —  Le  pietre  adoperate 
dagli  Ebrei  pei  sacrifisii  erano  grezze,  essendo  cosi 
tenute  come  più  atte  agli  usi  saeri  :  ■  Se  mi  farai 
un  aliare  di  pietre,  dice  il  Signore  {Exod.  xx,  38), 
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non  febbricarlo  di  pielre  come  a  scarpello;  peroc- 
ché quando  vi  avrai  fatto  passar  sopra  lo  scarpello 
le  avrai  contaminate.  L'aliare  del  tempio  di  Geru- 
salemme innalzato  al  ritorno  dalla  cattività  era  di 
sasso  grezzo  (1  Esd.  v,  8);  parimenti  quello  rifatto 
da  Giuda  Maccabeo  dopo  la  profanazione  di  Antioco 
Epifane  (  1  Mac.  iv,  46 ,  47  );  per  render  grazie  a 
Dio  della  sua  apparizione  Giacobbe  alza  una  pietra  ; 
Tì  offre  vino  e  sparge  olio  {Gen.  xxv,  ih,  IS);  Mosè 
dopo  aver  raccolte  tutte  le  leggi  del  Signore,  si  alza 
di  buon  mattino,  erge  un  altare  alle  falde  della  mon- 
tagna e  Io  attornia  di  pietre  in  numero  uguale  alle 
dodici  tribù  d' Israele  {Gents.  xxit,  4,  9,  6).  —  Le 
pietre  di  taerifizii  erano  quasi  sempre  innalzate  presso 
una  pietra  eommemoraliva  :  presso  Betel  e  Mispa  , 
ove  furono  innalzate  pietre  di  sacrifizii ,  1'  una  da 
Giacobbe  {Gene»,  xxxv,  7  ,  14  )  quando  ritornò  da 
Sìqlbem,  e  l'altra  da  Samuele  (Sani,  vn,  9),  vediamo 
che  esistevano  pielre  eommemoraUve  ,  V  una  eretta 
da  Giacobbe  nel  suo  viaggio  in  Mesopotamia,  e  l'altra 
da  Samuele  dopo  la  vittoria  ottenuta  dagli  Israeliti 
sul  Filistei.  A  Gilo  ove  Saulle  e  Samuele  innalzano 
una  pietra  su  cui  offrono  sacrifizii ,  si  trovano  vicine 
le  dodici  pietre  erette  in  memoria  del  transito  del 
Giordano. 

Pietre  di  te»lintonianza.—CoA  dice  vasi  un  ammasso 
di  pietre  raccolte  presso  la  pietra  commemorativa ,  e 
talvolta  la  medesima  pietra  faceva  il  doppio  ufficio. 
Poiché  Giacobbe  ebbe  innalzata  una  pietra  in  me 
moria  della  pace  e  dell'alleanza  contratte  con  La- 
bano,  disse  ai  fratelli  suoi  :  «  Raccogliete  delle  pie- 
lre >.  Ed  avendone  messe  assieme  molte,  ne  fecero 
un  luogo  alto  :  Labano  chiamò  quel  mucchio  il  muc- 
chio del  testimonio ,  e  Giacobbe  il  mucchio  di  pietre 
della  testimonianza  {Gen.  xxx,  47).  Giosuè  dopo 
avere  scritti  a  Sichem  i  suoi  precetti  e  le  sue  leggi, 
le  diede  al  popolo  ;  quindi  prese  una  gran  pietra , 
la  rizzò  sotto  la  quercia  che  era  nel  santuario  del 
Signore,  e  disse  a  lutto  il  popolo  :  «  Ecco,  questa 
pietra  sarà  per  teHimonianza  fra  noi  ;  percidcchc 
ella  ha  udite  tutte  le  parole  che  il  Signore  ci  ha 
dette  (/o«.  xxiv,  26,  87)  ». 

Pielre  sepolcrali.  —  Quando  Rachele  mori  per 
viaggio  da  Betel  a  Efrat,  fu  sepelliia  a  Betlemme ,  e 
Giacobbe  pose  una  pietra  sul  luogo  di  essa  sepol- 
tura {Gen.  XXXV,  19,  20).  Gli  annotatori  ebraici  della 
Bibbia  pretendono  che  il  luogo  in  cui  fu  deposta 
l'arca  del  Signora  era  la  pietra  sepolcrale  di  Abele  , 
gran. masso,  dicono  essi,  rizzato  da  mani  d'uomini. 
Quando  Ilo  ,  figlio  di  Dardano  antico  re  troiano  ,  f(i 
sepellito  nella  pianura  intorno  alla  città  di  Troia  , 
fu  posla  una  larga  pietra  sul  luogo  di  sua  sepol- 
tura {Hom.  II.  xi).  Secondo  Plutarco  vi  era  pure 
una  pietra'  sulla  tomba  di  Achille ,  ov'erano  state 
messe  le  ceneri  di  Patroclo.  Alessandro  Magno,  se- 
condo il  medesimo  scrittore,  visitando  le  rovine  di 
Troia  si  fermò  alla  tomba  di  Achille ,  e  sparse  olio 
sopra  la  pietra  che  la  copriva.  Sulle  ceneri  di  Et- 
tore e  su  quelle  di  Elpenore  furono  messe  delle  pie- 
tre (Hom.  Orlyss.  xii).  E  quest'uso  si  é  perpetuato 


d'età  in  età  fino  a  noi.  —  Talvolta  si  ammucchia- 
vano anche  pielre  sulle  sepolture  delle  persone 
odiose;  e  cosi  si  fece  per  Ai  {Jos.  vui,  29),  Assa- 
lonne (3  Reg.  xvni,  17),  Achem  {Jos.  vii,  24.  23). 
—  Gli  Ebrei  moderni  mettono  una  pietra  sopra  una 
tomba  ogni  volta  che  vanno  a  vederla. 

Pietre  di  termini.  —  Queste  pietre  erano  sacre  , 
perchè  servivano  a  distinguere  le  possessioni,  e  l'uso 
loro  era  stabilito  dalla  legge  di  Dio  :  t  Maledetto  sia 
chi  muove  i  termini  del  suo  prossimo ,  e  tutto  il 
popolo  dice  Amen  {Dealer,  xxvii ,  17).  Kd  campi  si 
metteva  una  gran  pietra,  ed  appiedi  di  essa  si  met' 
tevano  altre  piefl^e  in  mucchio  che  servivano  di  te- 
stimonianza. Si  legge  in  Omero  che  Minerva  scagliò 
a  Marte  una  pietra  che  era  nei  campi  :  essa  era , 
dic'egli ,  nera  ,  rotonda  e  pesante,  e  di  quelle  che 
gli  uomini  mettono  per  termini  di  loro  possessioni 
{lUad.  xxi).  Posteriormente  ì  pagani  cambiarono  il 
rispetto  che  si  aveva  per  tali  pietre  in  adorazione, 
e  ne  fecero  i  dei  Termini ,  rappresentali  da  pietre 
quadrate.  —  Le  colonne  di  Ercole,  che  poi  tà  con- 
fusero con  due  montagne  poste  da  una  parte  e  dat- 
l'altra  dello  stretto  di  Gibilterra ,  erano  pietre  di 
termine  e  commemorative  dei  suoi  viaggi  da  quella 
parte  ;  perocché  Quinto  Curzio  dichiara  positiva- 
mente che  a  Cadice  in  Ispagna  si  erano  alzate  colonne 
e  se  n'era  perpetuata  la  memoria  con  un'antica  me- 
daglia tiria  rappresentante  due  pietre  erette  ,  con 
una  figura  di  Ercole  tra  esse  (Stnkely's  S(one/ieii9«). 
Plinio  e  Solino  affermano  che  queste  colonne ,  o  per 
meglio  dire  pi! ieri,  furono  alzati  per  indicare  i  ter- 
mini de' suoi  viaggi  nell'occidente;  e  ve  ne  dovettero 
essere  altri  simili  per  indicare  il  termine  delle  sue 
peregrinazioni  nell'  Oriente.  Pesto  Avieno  parla  di 
pilieri  simili  o  pietre  rizzate  da  Bacco. 

P/etre.  — Gli  antichi  Fenicii  adoravano  certe  pielre 
che  chiamavano  betulee  (Euseb.  Prap.  i,  10).  San- 
coniatone  ne  riferisce  l'invenzione  al  dio  Celo,  e  si 
attibuirono  ad  esse ,  dic'egli ,  oracoli ,  credendusi 
che  venissero  in  certa  maniera  animate  dalla  pre- 
senza di  qualche  divinità  o  di  alcun  genio.  Alcune 
di  tali  hetulee  erano  consacrate  a  Saturno  od  al  Sole, 
siccome  quella  che  era  ad  Emesa ,  di  cui  Etiogabalo 
era  gran  sacerdote ,  ecc.  ecc.  Esicbio  dice  che  i 
poeti  chiamano  hetula  la  pietra  che  Saturno  divorò 
in  vece  di  Giove.  D.  Calme!  trovando  una  certa  ana- 
logia Ira  queste  hetule  e  Betel,  il  luogo  ove  Giacobbe 
rizzò  ed  unse  una  pietra  in  memoria  del  vero  Dio , 
crede  che  i  Fenicii  diedero  alle  loro  pietre  il  nome 
del  luogo  in  cui  Giacobbe  innalzò  la  prima  (Dt'ct.  de 
la  Bib.).  I  Maomettani  dicono  che  questa  pietra  di 
Giacobbe  fu  trasportata  nel  tempio  di  Salomone  e 
che  si  conserva  ancora  nella  moschea  di  Gerusa- 
lemme al  luogo  ove  si  crede  fosse  anticamente  il 
tempio.  Essi  chiamano  questa  pietra  sacra  o  pietra 
d'unzione.  Il  cadi  Gimaleddin,  figlio  di  Vassel,  scrìve 
che  passando  a  Gerusalemme  per  andare  in  Egitto 
vide  sacerdoti  cristiani  che  portavano  boccette  di 
cristallo  piene  di  vino  su  questa  pietra  presso  cui  i 
musulmani  avevano  edificala  la  loro  moschea  ,  che 
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per  ciò  dicono  il  tempio  della  pietra.  Questo  vino 
era  owtamente  destinalo  al  sacrifizio  della  messa 
(Uerbelot,  Bi'Miof.  orimi.)- — I  masalmani  cbiamano 
Adular  al  osserad  una  pietra  nera  attaccata  ad  un 
pillere  del  portico  del  tempio  della  Mecca.  Se  ne 
ignora  l'origine.  Abdallah ,  figlio  di  Zobair,  la  fece 
trasportare  da  questo  luogo  nel  santuario,  ma  Egiaya 
la  fece  rimettere  al  posto  di  prima.  I  Carmalali , 
poich'obero  saccheggiata  la  Mecca  sotto  il  califato  di 
Mortader,  tolsero  questa  pietra.  Loro  vennero  offerti 
8000  dinari  d'oro  in  riscatto  di  essa ,  ma  ricusarono 
tale  eosiMcna  somma  e  conservarono  ì'hagiar  al  a$io- 
vd  per  ventidue  anni,  cioè  dal  317  dell'egira  fino 
al  SS9  in  cai  la  riportarono  a  Couffah,  sotto  il  cali- 
fato  di  Mothi.  E  per  costringere  i  mosulmaoi  ad  in- 
ginocchiarsi in  loro  presenta ,  fecero  incastrare  un 
pesto  di  tale  pietra  sacra  nella  soglia  della  porta  del 
loro  palatto.  —  Le  pietre  sono  state  adorate  da  pa- 
recchi popoli  antichi  ;  e  gli  stessi  Ebrei  erano  pro- 
penai al  eulto  delle  pietre  ed  alle  pratiche  supersti- 
xiose  relative  ad  esse,  giacché  Mosò  vietò  loro  di 
adorarle.  Nee  imeù/nem  lapidetn  poneli»  in  terra  ve 
•fra  ut  adorelù  ewm  {Lev.  xxvi,  1).  I  santi  perso 
naggi  hanno  erette  pietre  nei  luoghi  ove  l' Eterno 
si  è  rivelata  ad  essi  ;  ma  i  gentili  senta  ragione  al- 
cuna hanno  rizzate  pietre  in  tutti  i  luogi  e  vi  fu- 
rono condotti  solamente  dalla  più  assorda  supersti- 
zione. Aniràio  confessa  ch'egli  slesso  era  caduto  in 
questa  specie  d'idolatria  prima  che  avesse  abbrac- 
ciato il  cristianesimo.  Si  quando  cotupexeratn  labri- 
eatum  ìapidem,  et  exoleri  unguine  hbrieatum,  tanquam 
inetitt  vi»  priBunt ,  adulabor,  affabor  (Arnob.  eonira 
§ent.  i).  —  In  Francia  le  pietre  sono  slate  oggetto 
di  cullo  superstizioso  assai  tempo  dopo  che  vi  era 
penetrato  il  cristianesimo,  siccome  gli  alberi  e  le 
fontane.  <  Se  infedeli ,  dice  un  canone  del  concilio 
d'Arles  tenuto  verso  il  482,  accendono  fiaccole  o 
riveriscono  alberi ,  pietre  o  fontane ,  ed  il  vescovo 
trascura  di  abolirne  l'uso  nella  sua  diocesi,  sappia 
che  è  colpevole  di  doppio  sacrilegio  >.  Il  canone 
^2  del  concilio  tenuto  a  Tours  nel  867  ingiunge  ai 
pastori  «.  di  cacciare  dalla  chiesa  tutti  coloro  i  quali 
andassero  a  fare,  davanti  a  certe  pietre,  cose  diverse 
dalle  cerimonie  deHa  Chiesa  ,  e  quelli  ohe  manten- 
gono-le  osservante  dei  gentili  >.  Parecchi  altri  con- 
cilii  condannane  alla  medesima  maniera  l'adorazione 
delle  pietre  i  e  quello  di  Nantes  al  vii  secolo  ordina 
di  wlKrrare  profondatnente  queete  pietre  affinehè  non 
mai  poteano  essere  ritrovale.  Ad  onta  di  tali  precelli 
ì  medesimi  abusi  esistevano  ancora  al  nono  secolo, 
comesi  rileva  dai  Capitolari  di  Carlomagno. —  Nella 
Bibbia  sono  indicate  varie  piètre  o  rapi  che  dob- 
biamo ancora  indicare.  Pietra  di  separazione  ,  rupe 
situata  nel  deserto  di  Maon,  che  era  una  parte  della 
tribù  di  Giuda.  Colà  Davide  si  era  rifugiato  quando 
Sanile  lo  perseguitava.  Pietra  del  deterto ,  rupe  di 
Petra  molto  scoscesa,  dalla  sommità  della  quale  gli 
Ebrei  precipitarono  10,000  Idnmei  dopo  la  vittoria 
di  Amasia  (2  Parai,  xxr,  41,  12).  JPietradi  djW«ton« 
è  la  rupe  ove  Davide  e  le  sue  genti  essendo  assediate 


da  Sanile,  questo  principe  fu  costretto  di  levare 
l'assedio  per  andare  a  respingere  un'irruzione  dei 
Filistei  (  Judie.  xv,  8).  La  p«e(ro  éPOreb ,  rupe  su 
cui  Gedeone  fece  morire  Oreb  principe  di  Madian 
(/«d.  VII,  28).  La  pteira  d'Odolamo,  rape  in  cui 
era  una  caverna  in  cui  Davide  si  nascose  (  1  Parai. 
XI ,  18  ).  La  pietra  d'Ezel  o  rupe  presso  cui  Da- 
vide doveva  andare  ad  aspettare  la  risposta  del 
suo  amico  Gionala  (  1  Reg.  xx,  19).  La  pteiro  del 
soccorso  ,  luogo  in  cui  gì'  Israeliti  tagliarono  in 
pezzi  i  Filistei  (1  Reg.  vu,  12).  La  pietra  angokire 
quella  che  si  mette  all'angolo  dell'edifizio  o  serve  di 
chiave  ad  una  volta.  Gesù  Cristo  è  la  pietra  angolare 
rigettata  dagli  Ebrei  e  divenuta  il  fondamento  della 
Chiesa,  che  riunisce  la  sinagoga  nell'unità  d'una  me^ 
desima  fede  {Psal.  117,  22;  Act.  iv.  11;  Ephes.  n^ 
20;  I  Pefr.  n,  6).  La  pietra  di  Zohallet  era  quella 
che.  secondo  i  rabbini,  serviva  a  provare  la  forza 
dei  giovinoti! ,  alzandola  ,  facendola  rotolare  o  sca- 
gliandola (5  Reg.  i,  9  ;  Zaeh.  xii,  8).  Gli  Ebrei  da- 
vano talvolta  il  nome  di  pietra  ai  re  ed  ai  principi , 
a  Giuseppe  in  Egitto ,  per  esempio  ,  che  divenne  la 
pietra  di  Israele  {Gen.  xlix,  24);  e  lo  davano  pure 
ai  pesi  ed  alle  misure  di  cui  à  servivano  in  eom^ 
marcio  {Levit.  xix,  86;  Deut.  xxv,  13).  Pietra  di 
Giacobbe  è  quella  che  servi  dì  capezzale  al  patriarca 
quando  fece  il  sogno  misterioso  riferito  al  cap;  xxviir 
della  Genesi.—  Al  medio  evo  si  chiamò  pietra  di  paco 
un  marmo  od  una  pietra  che  solevasi  dare  a  baciare 
ai  fedeli  in  luogo  della  patena.  —  Si  chiama  pietra 
d'altare  una  pietra  consacrata  dal  vescovo  sul  mo- 
numento ove  si  deve  dire  la  messa  ;  la  quale  senza 
questa  pietra  non  si  può  celebrare. 

PILLA  (Leopoldo).— Nato  in  Rocca  Manfrina  presso 
Napoli,  fu  di  buon'ora  invitalo  agli  studii  delle  scienze 
naturali  dalle  singolari  curiosità  geologiche  del  luogo 
natio,  ed  alla  molta  erudizione  del  padre  suo  studiò 
in  Napoli  le  scienze,  e  presto-fisso  la  sua  mente  sulla 
mineralogia,  e  sulla  geologia.  Fu  in  patria  professore 
privalo  di  quelle  scienze  per  mdti  anni,  e  alla  fine 
dopo  aver  lungamente  lottato,  come  accade  a  tulli  gli 
uomini  distinti  di  quell'infelicissimo  paese,  contro 
l'assolutismo,  l'ignoranza,  la  corruzione,  che  per 
tanti  anni  furono  le  doli  amiche  di  chi  era  al  potere, 
giunse  a  grande  stento  ad  essere  conservatore  del 
Museo  di  storia  naturale.  Le  opposizioni,  le  villanie 
di  quel,  pur  troppo  tanto  famigerato  ministro  Sani' 
Angelo,  al  Pilla  non  rallentarono  punto  l'ardore  del 
giovane  nataralista,  ma  Invece  ebbero  l'effetto  contra- 
rio. In  pochi  anni  il  Pilla  pablicò  un  gran  numero 
di  memorie  sul  Vesuvio,  compilò  un  giornale,  lo 
Spettatore  del  Veswno,  dettò  alcuni  libri  elementari 
di  mineralogia,  e  di  geologia.  Questi  lavori  fecero  si 
che  il  Pilla  presto  salisse  nel  posto  de'  più  zelanti  e 
distinti  geologi  dell'Italia.  Il  gran  duca  di  Toscana, 
che  mentre  l'armata  dell'oscurantismo  capitanata  da 
Gregorio  xvi  invadeva  tutta  l'Italia,  non  cessò  mài 
di  proteggere  le  scienze,  e  di  conservar  vivi  gli  ele- 
menti della  civiltà,  e  del  vero  progresso  in  Toscana, 
restaurando  i  buoni  studii  nella  Università  di  Pisa , 
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cbiamò  il  Pilla  professore  di  geologia  e  di  mioeralo» 
già,  e  direttore  del  Museo  mineralogico.  Professò  per 
alcuni  anni  in  Pisa  con  moltissimo  telo  e  con  molta 
facondia,  godendo  l'amore  de'  giovani,  e  la  stima  dei 
colleghi.  Fu  più  volte  segretario  della  sezione  di  mine- 
ralogia e  di  geologia  ne' vari!  congressi  italiani,  visse 
nell'intimità  de'  geologi  stranieri  i  più  distinti,  fra  i 
quali  basterebbe  citare  De  Bach,  Elia  di  Beaamont, 
Murcbisson.  Essendo  in  Pisa  professore  poblicò  molte 
opere  di  geologia  utili  alla  Toscana,  in  quel  tempo 
compilò  varie  memorie  originali,  una  delle  quali  prin- 
cipalmente sul  terreiro  Etrurio,  gli  fruttò  dall'Istituto 
di  Francia  l'onore  di  essere  inserita  tra  le  memorie 
de'  dotti  stranieri  ;  di  certo  se  Pilla  avesse  più  a 
lungo  vissuto,  avrebbe  occupato  nn  primo  posto  tra 
i  geologi  d'Europa,  pochi  essendovi  che,  come  egli, 
avessero  delle  cose  vulcaniche  una  cognizione  più 
estesa  e  più  profonda,  ed  essendosi  dato  in  questi 
ultimi  tempi  allo  studio  delle  altre  parti  delta  geolo- 
gia, e  sopratutto  de'  terreni  secondari!  e  moderni. 
Uomo  di  imaginazione  ardentissiroa,  di  nn  sentire 
vivo  e  pronto,  pieno  di  benevolenza,  sincero,  visse 
modestamente,  inlento  a' soli  suoi  stodii,  poiché  sorse 
la  guerra  della  indipendenza  italiana.  Quanto  il  Pilla 
amasse  l'Italia  ben  Io  provò,  essendo  morto  di  una 
palla  di  cannone  a  Curtatone  nel  39  maggio,  condu- 
rendo  un  drappello  di  studenti  contro  il  nemico  gri- 
dando: Viva  l  Italia. 

pIlATI  (Cabl'Antoitio).  —  Publicista  rinomatis- 
simo, nacque  da  nobili  genitori  in  Tassullo,  terra 
della  Valle  di  Non  nel  Principato  di  Trento,  il  di  38 
dicembre  del  1733.  A  studiare  umanità  ed  eloquenza 
venne  mandato  a  Salisburgo,  ed  aveva  appena  rag- 
giunto il  suo  dieeinovesim'anno  quando,  tornato  in 
patria,  valse  ad  assumervi  le  veci  di  giudice  civile  e 
criminale  per  tutto  l'ampio  Distretto  delle  Valli  di 
Non  e  di  Sole.  Contava  circa  27  anni  quando  dopo 
essere  stato  ad  occupare  in  Gottinga  una  cattedra  di 
giurisprudenza,  la  quale  dovette  lasciare  per  non 
essergli  quel  clima  propiiio,  passò  a  professore  di 
legge  nel  Liceo  di  Trento.  Cominciò  allora  a  publi- 
eare  colle  stampe  qualche  écrilto  in  cui,  non  senza 
soverchio  sentire  delle  sue  forze,  propose  di  togliere 
abusi,  eccitando  a  riforme  da  lui  suggerite  come  ne- 
cessarie al  miglior  essere  di  tutta  la  bella  regione 
italiana.  Per  gagliardla  di  mente,  sempre  bisognosa 
di  progredire  nello  scibile,  venne  in  desiderio  di  vi- 
sitare le  più  eulte  straniere  contrade,  e  lasciata  una 
cattedra  che  gli  fruttava  non  volgar  lode,  passò  a 
visitare  e  Francia  e  Olanda  e  Alcmagna  e  Svezia  e 
Danimarca.  Aveva  già  contratto  la  felice  abitudine 
di  parlare  varie  lingue  straniere,  il  che  nel  facilitargli 
il  più  ovvio  mezzo  di  godere  delle  società  dei  dotti, 
k»  conduceva  ad  assaporare  pur  anco  le  opere  loro 
originali,  formandosi  cosi  un'adeqnata  idea  degl'in- 
crementi delle  umane  cognizioni  presso  le  più  inci- 
vilite nazioni.  Visitata  in  primo  luogo  la  Francia,  i 
cui  dotti  gli  fecero  assai  lieta  accoglienza,  per  più 
lungo  periodo  di  tempo  si  trattenne  in  Olanda  di  dove 
scriveva,  che  le  genti  dolci  e  ospitali  gli  rendevano 


dogna  di  considerazione  la  fprma  di  quel  govenio. 
E  in  Alenagna  e  in  Prussia,  e  negli  Slati  del  Nord 
trovava  di  che  osservare,  rendendosi  od  ihi  tempo 
vanlaggiosantente  osservabile,  il  re  di  Danimarea  i» 
volle  fregiato  del  titolo  di  suo  con^Here  onorario, 
e  bramalo  avrebbe  di  trattenerlo  in  sua  corto.  Fé-' 
dorico  il  Grande  lo  rallegrò  con  moltiplicale  |»roT« 
di  benevolienza,  e  l'imperatore  Giuseppe  ii,  onoran- 
dolo di  sua  fiducia,  ebbe  a  consultarlo  sulle  riforaa 
che  divisava  d'introdurre  Dell'amministraiiottede^saoi 
Stati.  Ma  intanto  né  distrazioni,  aè  divertlneBli,  né 
incarichi,  né  onorificenze  dbloglievano  mai  la  meato 
del  Filati  dalla  sua  povera  terra  nativa  di  TassoBo 
dove,  dopo  alcuni  anni  di  vita  girovaga,  eoatent» 
tornava  per  ispendervi  in  tranquilla  tutti  i  saei 
giorni.  Piaceagli  d'internarsi  spexialmeate  arilo  stvéio 
della  giurisprudenza  (che  esercitava  bene  slnnse  eon 
liberalità  a  vantaggio  della  povera  gente)  e  qaeNo 
spirito  analitico  e  filosofico  che  la  eonducera  alla  ri- 
cerca dell'utile  e  del  vero  Io  portava  eziandio  ad  es- 
servare, che  la  giurisprudenza  in  quelle  forme  ap- 
punto ,  con  le  quali  nelle  Università  era  altera 
insegnata,  poteva  di  leggieri  tornare  pregindieievole 
all'amministrazione  delta  giastiiia,  troppo  oleea  fltde 
prestandosi  alla  autorità.  Intorno  a  dò  puossi  a  g1<^ia'' 
di  lui  qui  notare,  ch'egli  seppe  prevenire  quelle  eque' 
disposizioni  che  veggonsi  poste  in  attività  con  Ut 
odierne  legislazioni,  su  di  che  ci  piace  narrare  ciò 
che  il  Filati  ebbe  a  rispondere  trattandosi  una  oansa 
di  fedecommesso.  Ben  ponderata  l'ultima  volontà  M 
testatore,  su  di  essa  regolato  aveva  un  giovane  cau-' 
sìdico  la  sua  deduzione  legale,  ma  l'avvaeato  delta 
parte  contraria  dando  una  risposta  corredata  df  tolto 
il  lusso  della  forense  erudisione  e  medtanlé  il  tavore 
delle  teorie  le  più  applaudile,  minacciava  che  anni- 
chilata restasse  ta  disposizione  testamentaria,  la  quale 
era  slata  espressa  in  termini  d'uso  comune  ed  impie- 
gati nel  senso  loro  ovvio  e  naturale.  Sconcertato  quel 
giovane  dalle  teorie  applicate  al  caso  controverso, 
diffidando  di  sé,  trepidava  di  non  poter  eoa  sua  onore 
proseguire  nella  carriera  del  Foro,  e  neita  sua  tor- 
mentosa dubbiezza  ebbe  ricorso  al  Pltati  che  cori  il 
confortò:  «Quando  si  tratta  di  convenzioni  e  di  le-- 
«  stamenti,  per  ben  intendei-ne  il  contanuto  eontim 

•  obliare  e  dottrine  e  dottori,  e  cercare  guida  più- 

•  semplice  e  più  sicura.  Le  questioni  fedeeommes- 

•  sarie  non  si  possono  m^lio  decidere  che  col  solo 
«  testamento,  investigando  cioè  la  mente  del  testatore 

•  nel  contesto  intero  della  sua  disposizione,  e  dando 
«  alle  parole  da  esso  impiegate  per  enunziarlo  il  éi- 

•  gnificato  ordinario  e  comune ,  poiché  i  testatori 

•  non  esprimono  i  loro  pensieri  con  altro  ordine  e 
■  con  altri  termini  che  quelli  di  cui  si  servhrebbe  il 
«  comune  degli  uomini.  Identificando  cosi  la  nostra 

•  intelligenza  can  quella  del  defunto,  noi  battiamo  il 
«  sentiero  più  diritto  per  giungere  alla  verità.  Chi 

•  pretende  spiare  la  volontà  de'testatori  celle  eoa- 
<  traddette  teorie  de'  dottori ,  colle  interpretazioni 

•  cavillose  e  talvolta  chimeriche  di  cui  hanno  im- 
«  pingnati  i  loro  volumi ,  colle  riflessioni  non  mai 
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•  passibili  ad  applicarsi  in  ogni  pai(«  delle  varie  eir- 
«  cosUiBM  de'lettatori,  de*  tasumenti  e  d^Ii  eredi, 
«  potri  bensì  ostentare  iagegno,  na  rare  volte  aa 

•  sano  ed  intero  dìscerliimelito Colui  die  sup- 

«  pMia  il  testatore  versato  nell'arte  de'ccmsuleuti ,  e 
«  pieno  di  penetrazione,  lo  suppone  d'altronde  uomo 
I  grossolano,  incauto  ed  indolente  per  non  aver  ao* 
«  ticipatamente  diebJarato  lo  speciico  senso,  ia  cui 

<  intender  si  dovesse  la  sua  volontà,  e  per  avere  in 
«  ooDseguenaa  lascialo  libero  l'accesso  ad  ogni  ma- 
(  niera  di  controversie,  e  favorito  lo  spirito  de'liligii. 

•  CoÉM  si  potrebbe  definire  un  testatore  di  carattere 
«  non  soie  cosi  ambiguo,  ma  ben  anco  si  conlraddi- 
«  torio?  Non  essendo  in  natura  un  uomo  di  questo 

•  genere,  fa  iA  mestiere  abiurare  le  vantate  teorie 
«dei  foro,  e  lotto  csnceotrar  l'animo  nell'investi- 
«  gare  ne'oasi  dubbi!  la  mente  del  testatore,  dando 

•  sempre  alte  di  lui  parole  non  già  un  significato 

<  poesibiie,  nn  on  senso  verosimile  e  naturale.  Qual 
«  ò  mai  quella  proposizione  cbe  non  ammetta  un 

•  «elisa  poMiòtle,  anche  allora  eh'  ella  ò  annunziata 
«  cm  tutta  la  proprietà  de'  termini?  Ov'  è  la  lingua 
«  giunta  a  tasta  perfeiione  la  q«ale  somministri  e 
«  vocaiwii  e  fnsi  e  oMdi  tanto  precisi  da  escludere 
«  ofoi  dubbio  nel  l^r»  signiOcato?  Stiamo  dunque 
«  attaccati  ai  canoai  deirermeneatica  legittima ,  non 
«  profondiamo  gì'  incensi  ai  falsi .  e  pericolosi  numi 
«  del  ragno  fedecommeesarfo,  e  lasciamo  che  i  loro 
-•  sacerdoti  godano  il  pingue  delle  vittime  immolate 
«  dalla  eaviUazione  e  dalla  ipocrisia.  Se  fossero  vis- 
«  4uti  nella  Germania  antica  non  avrebbero  forse 

•  potato  salvare  dal  furore  del  popolo  le  loro  teste 
«ci  loro  volmai».  Sperimentato  aveva  egli  stesso  il 
POsMi-  g^i  effetti  del  pregiudizio  detraotorità  in  una 
ooeasioa*  ia  cai  patroeinava  ana  causa  di  servitù 
reale  araalt  on  dioaslero  oonegiato  appellatorio.  Con 
un'allegazione  lavorata  sai  gusto  Cujaciano  provato 
aveva  che  il  suo  cliente  era  assistito  dalle  leggi,  e 
cbe  ad  esso  dovevasi  la  vittoria.  Il  consulto  non 
piacque  ai  giudici  perchè  non  vi  trovarono  autorità 
di  dMtori,  e  metto  meno  il  caso  («rmi^'s  urmintm- 
tibt$8,  ch'orane  Beliti  indagare  nelle  epere  voluminose 
dei  prammatici  a  preferenza  della  legge  e  della  ra- 
giOB  naturale.  Conosciuto  il  «orbo  de'  giudioi.  im- 
maginò ilPilall  d'intraprenderne  la  cara  con  i  rimedi! 
indicati  dalla  natura  del  male.  Compose  in  fretta,  e 
die  alle  stampe  in  un  libricciuolo  in  dodicesimo  una 
DiMerlatione  de  ServUiaibut  realibuty  dove  eoa  de» 
•(rezza  intruse  la  quìstione  pendente,  e  la  risolse 
come  portava  la  teoria  legale  favorevole  agl'interessi 
del  sue  elieate.  Mediante  11  frontispizio  fece  credere 
la>Distertt(2Ìeac  opera  postuma  M  giureconsulto  Fe- 
darte»  Hoaiberg,  e  la' presentò  al  capo  del  tribunale, 
dltidadof^i,  che  fbrtanatameote  gH  era  caduta  tra  le 
maM,  è  ch'essa,  soeienendo  il  caso  speci6co  di  cu! 
(raitavari,  ben  potea  meritare  l'acquieseenza  de'gia> 
dici.  Riscontrato  !l  caso  preciso  in  quel  credulo  li- 
bricciuolo dell'Homberg,  non  dubitarono  più  cbe  il 
cliente  del  Pilati  non  avesse  tutta  la  ragione,  •  quindi 
gli  diedtro  ben  presto  favorevole  la  sentenza.  Sco- 


perto in  progresso  di  tempo  il  forense  stratagemma, 
eooelusero  unanimahiente,  cbe  non  è  mai  da  fidarsi 
di  volumetti  stampati  in  dodicesimo,  e  che  conviene 
prestare  fede  soltanto  ai  tomi  in  foglio.  L'aneddoto 
qui  narrato  appartiene  al  periodo  di  tempo  giovanile 
del  Piiat!,  il  quale  non  è  da  dire  quanto  poi  fosse 
venuto  in  fama  per  vastità  di  sapere,  e  per  maturità 
di  consiglio.  L' imperatore' Leopoldo  mostrò  di  ap- 
prezzare la  saggezza  delle  sue  viste  chiamandolo  a 
Vienna,  dove  dicesi  che  il  Pilati  avesse  dato  comin- 
ciamento  a  scrivere  le  Memorie  della  sua  vita  (vedi 
Magazzino  Enciclopedico  Y.  5S7).  Ma  era  già  venuto 
l'anno  infausto  1796  quando  per  ìsconvolgimenti 
guerreschi  trovossi  anche  una  parte  del  Tirolo  ita- 
liano vittima  della  invasione  francese;  e  volenc|osi 
allora  da'vincitori  un  governo  provvisorio  insUtuire 
nella  ciltà  di  Trento  dietro  nomine  presentale  dalle 
comuni,  il  Pilati  s'ebbe  dal  generale  Vaubois  co- 
mandante del  Trentino  invito  a  formarne  parte.  Sono 
i\  OTiorevoli  le  frasi  dal  generale  usate  che  voglionsi 
qui  riferite:  «Cbargé  par  le  general  en  chef  Bona- 

•  parte  commandant  l'armée  fran^ise  d'Italie  de 

•  nommer  Ics  membres.  qui  doivent  composer  le  Con- 
■*  seil  de  Trento,  chaque  Municipalité  du  pays  con- 
«  quis  ayant  fourni.  conformément  à  l'ordre,  des 
»  listes  de  18  sujels,  j'ai  tu  avec  satisfaction,,  que 

■  votre  nom  se  trouvait  sur  plasieurs  de  ces  listes. 

<  Et  le  voeu  da  peuple  me  paroissant  conforme 
«  aux  informaliotts  qne  j'ai  prises,  je  m'empresse  de 

<  voos  annoncer,  que  je  vons  ai  nommé  à  une  place 
«  de  Conseiller.  Venez,  je  vous  prie,  vous  occupar 
«  aus^tot  la  présente  re^ue  des  ìntéréts  publics.  Je 
f  crois,  par  les  nominations  que  j>!  flit,  avoir  ré- 
«  pondo  à  la  confiance  de  mon  general,  et  j'espère 

■  de  trouver  dans  la  satisfaction  du  peuple  mon  yoeu 
«  rempli.  Votre  excellente  réputatioa  m'à  guide:  les 

•  hommes  libres  banissent  rintrigue;  ils  doiveht  lenr 

•  hommage  aux  vertus:  je  crois  mes  nominations 

•  émanées  de  ce  principe».  Quantunque  però  il  nome 
del  Pilati  si  vedesse  confortato  e  dall'opinione  pu- 
biica,  e  da  quella  del  vincitore,  tuttavia  non  do\-en- 
dosi  accettare  nelle  contrade  divenute  francesi  un 
soggetto  d'un  paese  in  cui  manteneasi  tuttavia  l'ar- 
mata austriaca ,  quindi  a'  primi  soltanto  dell'  anno 
1804,  quando  da'Francesi  occupata  erasi  anche  la 
Valle  d!  Non,  egli  passò  a  Trento  ad  esercitarvi  l'uf- 
ficio di  Presidente  del  Consiglio  superiore  del  Tirolo 
meridionale,  eretto  dal  generale  Maodonald  coman- 
dante in  capo  l'armata  conquistatrice.  Gli  incredibili 
travagli  sostenuti  in  questa  difficile  carica ,  e  la 
tormentosa  situazione  in  cui  ponevanlo  le  francesi 
requisizioni  imperiose,  come  pure  l'ansietà  di  con- 
ciliarle col  minor  danno  possibile  del  paese  soggio- 
gato, alterarono  visibilmente  la  salnte  del  PHartl,  la 
quale  pur  sino  allora  era  apparsa  robusta  a  malgrado 
degli  strapazzi  de'sooi  lunghi  viaggi  e  de'gravi  slodii 
da  lui  indefessamente  collivali.  Perdula  quasi  affatto 
la  vista,  e  manifestatasi  nna  irreparabile  alteratone 
nella  sua  macchina,  egli  vide  con  animo  Impertur- 
bato  appressarsene  lo  scioglimento.  Si  dispose  all'ai- 
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tima  dipartita  eoa  la  calma  del  cristiano  filosofo,  non 
senza  avere  prima  dato  regola  a  tutti  i  suoi  affari, 
e  prèso  sin  anche  commiato  in  iscritto  da  taluno 
de'suoi  amici  lontani.  iVon  vi  dolga,  scrìveva  ad  uno 
di  questi,  della  mia  morie,  poiché  terminati  faranno 
i  mali  a  questo  mondo,  e  sarò  tolto  a  quelli  che  il 
presente  secolo  minaccia.  In  età  di  70  anni,  meno  due 
mesi,  cessò  di  vivere  nella  sua  cara  terra  nativa  di 
Tassullo  il  di  17  di  ottobre  1803,  ed  all'unica  sua 
figlinola  Leopoldina  sposa  di  Michele  Conci  di  Brattia, 
e  madre  di  numerosa  famiglia,  lasciò  i  beni  aviti 
senz'alcuna  diminuzione.  —  Scrisse  e  stampò  il  Filati 
parecchie  Consultazioni  legali  delle  quali  non  seppe 
egli  stesso  dar  conto  agli  amici  che  gliene  fecero 
dimanda.  Le  opere  di  lui  più  cognite  o  perchè  por- 
tano in  fronte  il  suo  nome,  o  perchè  la  voce  pu- 
blica  a  lui  volle  attribuite,  sono  le  seguenti: 

1*  L'esistenza  della  Legge  naturale  impugnata  e 
sostenuta.  Venezia,  Zalta,  1764,  in-8*.  Si  tradusse  in 
tedesco  da  Guglielmo  Cav.  fVinning.  Lindau,  1767; 
p  Lipsia,  1774,  in-8". 

2*  Ragionamenti  intorno  alla  legge  naturale  e  cÌ9Ìle. 
Ivi,  1766,  in-S». 

3°  Di  una  Riforma  d'Italia,  ossia  dei  mezzi  di  ri- 
formare i  più  cattivi  costumi  e  le  più  perniciose  Leggi 
d^ItaUa.  rillafranea  {Venezia),  1767,  in-8». 

li"  Riflessioni  di  un  Italiano  sopra  la  Chiesa  in  ge- 
nerale, sopra  il  Clero  si  regolare  che  secolare,  sopra 
i  Vescovi  ed  i  Pontefici  romani,  e  sopra  i  Diritti  ec- 
clesiastici de' Prinapi.  In  Borgofraneone  {Venezia)  ^ 
1768,  in-8**.  Si  censura  con  amarezza  di  fiele  l'im- 
piego delle  ricchezze  del  Clero ,  e  la  moltiplicità 
de'conventi,  proponendo  di  questi  la  restrizione. 

S*  L'Istoria  deW Impero  Germanico  e  della  Italia 
dai  tempi  dei  Carolingi  fino  alla  pace  di  IVestfalia. 
Stokolm  {Coirà) ,  1769  72 ,  voi.  3  in-H".  Questa  è 
l'opera  più  voluminosa  e  per  avviso  di  molti  la  più 
suturata  del  Pilati. 

6°  Traiti  des  Lois  civiles.  A  la  Haye,  1774,  voi. 
$  in-8°. 

7°  Traiti  du  mariage  et  de  sa  ligistation.  A  la 
^aye,  1776,  ìn-8°.  È  continuazione  dell'opera  pre- 
jcedente. 

8°  Voyaget  en  différens  Pays  de  l'Europe  en  1774, 
{77S  et  1776,  ou  Letlres  ierites  de  VAllemagne,  de 
la  Suisse,  de  V Italie,  de  Sidle,  H  de  Paris.  A  la 
Baye,  1777,  voi.  3  in-13°,  et  m  Suiste,  chez  Ics  Li- 
Iraires  associis,  1778.  Si  tradusse  questo  libro  in 
tedesco,  Lipsia,  1778,  voi.  3  in-8°,  e  dal  tedesco  si 
fece  una  versiope  italiana  compendiata,  ed  impressa 
f:on  la  data  di  Paschiopo,  1771,  in-8°, 

9°  L'Obserfateur  fran^is  à  Amsterdam,  ou  Lettres 
sur  la  Hollande,  ierites  en  1778  et  1779.  A  la  Haye, 
{780,  voi.  9  ìutIS".  Si  tradusse  in  tedesco  con  ag- 
giunte di  K.  F.  Trost,  edizione  di  Berlino,  1783,  in-8'. 

10°  Traili  dfs  Lui»  civiles.  A  Londres,  et  ^  la 
Haye,  1776,  in-8°. 

11°  Traiti  des  Lois  polUiques  des  Romains  du  temps 
de  la  RipubUque.  A"  la  Haye,  1781,  voi.  3  in-8°. 
Opera  diffusa  ma  importante. 


13°  Bistoire  des  rivolulions  arrivies  dans  le  gower- 
nement,  tes  lois  et  l'esprit  humain,  apris  la  Conver$iem 
de  Constantinjusqu'à  la  chute  de  l'Empire  SOeddent. 
A"  la  Haye,  1783,  in-8°,  et  à  Harlem,  1798,  iaS. 
È  stata  scritta  originalmente  in  francese,  e  in  tede- 
sco, e  l'edizione  in  tedesco  s'è  fitta  in  Lipsia,  1784, 
voi.  3  in-8°. 

18°  Lettres  ierites  de  BerUn  sur  quelquet  para- 
doxes  du  temps.  Berlin  {Breslau)  1784-88,  voi.  3 
in-8°.  .4nche  quest'opera  venne  scritta  originalmente 
in  tedesco. 

PIROMETRO  {fisic.  e  mec.).— Riempiamo  qui  una 
lacuna  lasciata  nell'  Enciclopedia  ove  si  omise  di  spie- 
garne la  tavola  lxvi  (a)  e  porgere  la  descrizione  del 
prezioso  pirometro  di  Danieli.  Come  già  notammo,  il 
pirometro  è  un  istromenlo  per  verificare  gli  effetti 
di  un  dato  cambiamento  di  temperatura  sulle  di- 
mensioni dei  solidi.  Si  dà  pure  la  stessa  denomina- 
zione ad  istromenti  impiegati  per  il  fine  opposto, 
cioè  per  misurare,  mediante  i  diversi  effetti  dri  ca- 
lore, le  temperature  più  alte  di  quelle  che  si  pos- 
sono misurare  cogli  ordioarii  termometri.  Di  que- 
sti istromenti  ve  ne  sono  di  diverso  genere  e  basali 
sopra  differenti  principii. — Nel  Quarterly  journal  of 
Science  (voi.  xi,  p.  S09)  il  prof.  Danieli  ha  data  la 
descrizione  di  un  apparato  ingegnoso  di  sua  invenzione, 
col  quale  egli  verificava  il  punto  di  fusione  di  diversi 
metalli,  e  che  ha  servito  a  rovesciare  i  cataloghi  delle 
alte  temperature  dedotte  dal  pirometro  di  Wedge- 
wood,  i  quali  per  lungo  tempo  avevano  avuto  un'au- 
torità inconcussa  in  tutti  i  trattati  di  chimica.  Il  pi- 
rometro di  Danieli  fu  successivamente  migliorato  da 
lui  stesso,  come  ricavasi  dalle  sue  memorie  nelle  /^ 
losophical  Transaetions  del  1830  e  1831 ,  e  nel  i%tV 
losophical  Magazine  del  1831  e  1833.  È  un  istromenlo 
di  somma  importanza,  ma  sembra  ancora  molto  iuir 
perfetto.  È  composto  di  due  parti  distinte:  il  r^-r 
Siro,  che  solo  resta  esposto  al  calore  e  che  è  fatto  in 
modo  da  conservare  un  indizio  dell'espansione  della 
materia  stata  sottoposta  alla  prova;  e  la  scala,  che 
non  viene  esposta  al  calore ,  ma  serve  a  misurare 
l'espansione  sul  registro  dopo  che  quest'ultimo  si  è 
raffreddato.  La  prima  rappresentata  alla  fig.  1,  Tat. 
LXVI  (a)  consiste  in  una  barra  di  piombagine  argill(»a 
AA ,  lunga  otto  pollici  (misura  inglese),  lai^  e 

grossa  -j^r,  tagliata  fuori  fuori  da  un  creinolo  co- 
mune di  piombagine.  In  esso  è.  scavalo  un  baco.  BB 
della  lunghezza  di  j?  di  anpollicee  della  stessa  gros- 
sezza, e  della  profondità  di  sette  pollici  e  inezio;  per 
la  lunghezza  di  circa  sei  decimi  di  un  pollioe  viene 
levala  dalla  barra  una  lista  lateralneote  aU'apOTtnra 

Idei  buco  in  CC  in  un  piano  parallelo  all'asse  della 
cavità.  Tenendosi  diritto  in  piedi  questo  r^tro  di 
piombagine  e  facendo  entrare  una  verga  lunga  6,  8 
pollici  di  qualsiasi  materia  nella  cavità,  essa  si  ap^ 

(a)  Qoesla  tarola  porla  per  «note  il  ooaMro  lziv.  Vedi 
la  noia  (4)  dell'Iqdioe  delle  Tavole  della  Encìclo|»edia. 
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poggleii  al  fondo  solido  e  chiuso,  sulla  cima  di  que- 
sta verga  si  colloca  un  peno  cilìndrico  di  porcellana 
Df>  lungo  circa  1,  5  pollici,  che  Danieli  chiama  in- 
dice, e  che  prolungandosi  di  dentro  e  di  fuori  del- 
l'imboccatura  della  caviti  ò  fortemente  assicurato 
nella  sua  posizione  da  un  anello  o  cerchio  di  platino 
BG ,  che ,  girando  intorno  alla  barra  di  piombagine 
e  di  sopra  al  pezzo  di  porcellana,  ò  compresso  sopra 
qnest'nltimo  con  ogni  voluto  grado  di  tensione,  me- 
diante un  piccolo  conio  di  porcellana  FF  inserito  fra 
la  barra  e  l'anello  di  platino.  Quando  l'apparato, 
cosi  disposto  «viene  ad  essere  soggetto  ad  un'alta 
temperatura,  l'espansione  della  vei^,  solla  quale  si 
ia  l'esperimento,  costringerà  evidentemente  l'indice 
D  ad  avanzarsi  per  un  piccolissimo  tratto,  eguale 
aN'eccedenia  delia  propria  espansione  su  quella  della 
pminbagine;  e  quando  il  registro  si  sarà  raffreddato, 
l'indice  ximarrè  ancora  al  medesimo  punto  del  mag- 
gior allttngamento.  Seoondo  Danieli  l'esatta  indica- 
zione di  questo  prolungamento  non  è  menomamente 
•Morata  dà  qualsiasi  contrazione  permanente  che  po- 
tesse subire  la  piombagine  ad  un'alta  temperalura , 
poiché  egli  suppone  che  una  (al  contrazione  debba 
aver  luogo  nel  momento  della  maggior  espansione 
del  metallo,  e  che  per  conseguenza  l'indice  marchi 
sempre  il  suo  punto  della  maggior  estensione  sopra 
questa  base  contralta.  Per  altro  questo  punto  non  è 
ancora  schiarito;  ma  ,  ammesso  per  il  momento  il 
problema ,  si  ridurrebbe  ora  a  stabilire  la  precisa 
looghezza  del  tratto  che  l'indice  ha  percorso  dopo 
essere  stato  smosso  dall'originària  sua  posizione.  Per 
questo  (ine  si  è  costruita  la  scala  (fìg.  9)  composU 
di  duft  regoli  di  ditone  GG  e  HU  uniti  insieme  al 
lero  canti  in  angolo  retto  e  perfettamente  corrispon- 
denti ai  due  lati  della  barra  di  piombagine  AA  e  di 
circa  la  metà  della  sua  lunghezza.  All'estremità  di 
cpiesto  doppio  regolo  sporge  ad  angolo  retto  un  li- 
atollo  I ,  di  ottóne ,  il  quale,  quando  i  due  lati  dei 
regoli  sono  applicati  ai  due  lati  del  registro,  viene  a 
«6mbaeiare  nella  spalla  formata  dalla  tacca  di  quella 
parte  <àe  fu  levata  dalla  parte  dell'imboccatura  della 
cavità;  di  modo  che  il  tutto  può  essere  prontamente 
aesso  al  suo  punto  mediante  tre  piani  di  contatto. 
Alla  parte  esteriore  di  questo  congegno  si  attacca 
Mldavteole  eolle  viti  LL  un  altro  regolo  di  ottone 
«Mai  pia  largo.  Questo  regolo,  che  u  prolunga  al  di 
Ut  del  congegno  suddetto  ,  ha  una  sporgenza  H  di 
eirca  meno  pollice  alla  sua  estremità  ,  che  viene  a 
slare  preeisanente  di  contro  alia  cavità  della  barra 
qaando  vi  è  applicata  ;  e  sostiene  un  braccio  mobile 
Nr  lungo  precisamente  5.  S  pollici,  che  gira  alla  sua 
esUreoiilà  fissa  intornò  ad  un  centro  presso  ad  M ,  e 
At  all'aura  sua  ^tremila  ha  attaccato  un  arco  di 
circolo  00,  il  di  cui  raggio  è  esattamente  cinque 
pollici ,  e  che  è  diviso  con  precisione  in  gradi  e  terzi 
di  grado.  Al  centro  P  di  quest'arca  sul  braccio  N , 
•  quindi  alla  distanza  di  ni^zzo  pollice  dall'altro 
centro  /U,  gira  un  altro  braccio  pia  leggero  Q ,  la 
di  coi  lunghezza  essendo  di  cinque  pollici  è  uguale 
al  raggio  circolare  00,  a  cui  e  affisso  un  nonio  a 
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che  si  muove  nell'arco  e  divide  quindi  la  suddetta 
graduazione  in  minuti.  L'altra  estremità  si  estende 
per  un  mezzo  pollice  al  di  là  del  centro;  e  all'esatta 
distanza  di  un  decimo  del  raggio  Pa,  uguale  all'in- 
tervallo fra  i  due  centri  di  azione,  avvi  un  chiodetto 
d'acciaio  ottuso  6  rivolto  in  dentro  ad  angolo  retto. 
Questa  parte  dell'apparalo  può  essere  considerata 
come  una  coppia  di  compassi  proporzionali  attaccati 
all'estremila  del  regolo  e  del  congegno  di  ottone , 
e  i  di  cui  bracci  più  lunghi  aventi  l'arco  e  il  nonio 
stanno  al  più  breve  avente  il  chiodetto  b  come 
10  :  1  ;  e  l'apertura  del  più  breve  venendo  conside- 
rata come  la  corda  di  un  piccolo  arco,  è  allungala 
nella  stessa  proporzione  del  più  lungo ,  e  misurata 
sulla  medesima  scala.  Una  piccola  molle  d'acciaio,  in- 
trodotta nel  braccio  più  lungo  N,  preme  sopra  una  pic- 
cola spilla  N  nel  braccio  più  breve  Q  in  modo  da  tener 
fermo  il  nonio  in  capo  alla  graduazione  ;  ma  quando 
è  spinta  indietro,  tende  a  rimettersi  nella  prima  sua 
posizione.  Una  piccola  lente  t  è  sul  disegno  ripie- 
gata, ma  col  mezzo  delle  cerniere  h  e  <  può  essere 
innalzata  in  modo  che  possa  collocarsi  dì  sopra  del 
nonio  e  facilitare  l'osservazione  delle  divisioni  coin- 
cidenti. —  Nella  fig.  Z  A  i  un  tubo  di  ferro  di  due 
pollici  di  diametro  e  chiuso  in  fondo.  B  è  un  tubo 
dì  piombagine  chiuso  in  cima  e  adattato  all'imbocca- 
tura del  primo  mediante  confricazime.  C  è  un  tubo 
più  piccola  di  piombagine  sporgente  dal  lato  dell'ul- 
timo e  ugualmente  introdotto  mediante  confricazione. 
Tutto  l'insieme  forma  una  specie  di  alambicco  nel 
quale  si  può  facilmente  far  bollire  il  mercurio  senza 
perdita  e  senza  danno  dell'operatore  per  effetto  del- 
l'evaporazione. Se  il  registro  eon  entro  una  verga  di 
qualche  sostanza  da  sperimentarsi  si  colloca  entro 
il  tubo  di  ferro  e  il  rimanente  spazio  si  empisce  di 
mercurio,  la  bollitura  di  quest'ultimo  serve  all'uso 
di  un  termometro  indicando  quando  la  temperatura 
giunge  a  circa  662°  di  Fahrenheit.  —  Per  verificare 
l'espansione  di  una  sostanza  qualunque  è  d'uopo  pro- 
curarsi una  verga  di  dimensioni  adattate  alla  cavità 
del  registro  di  piombagine  ;  ed  introdottavi ,  vi  si 
comprime  sopra  l'indice  D  di  porcellana,  assicurato 
mediante  [l'anello  E  e  il  conio  di  porcellana  F.  1a 
scala  deve  poi  esservi  applicala  con  molta  cura , 
adattando  i  regoli  di  ottone  GG ,  HH  ai  lati  della 
piombagine ,  e  compriinendo  sulla  spalla  il  pezzo 
trasversale  I.  Tenendo  l'intero  apparato  nella  mano 
sinistra,  il  braccio  mobile  Q  deve  essere  collocato  in 
modo  che  la  puntina  d'acciaio  h  sol  braccio  più  breve 
tocchi  l'estremità  dell'indice  di  porcellana  D,  contro 
il  quale  sarà  compresso  con  qualche  forza  dalla  molla 
ni;  quindi,  movendo  questo  braccio  più  breve  leg- 
germente eolla  mano  destra ,  la  punta  b  scorrerà 
suU'  estremità  dell'  indice  sino  all'  incontro  di  una 
piccola  cavità  formata  espressamente  per  riceverla, 
e  che  è  in  linea  retta  coll'assc  della  verga  sottoposta 
ad  esperimento  nel  registro,  e  col  centro  M  sul  re- 
golo di  ottone.  In  questa  posizione  è  d'uopo  notare 
il  minuto  del  grado  che  il  nonio  a  segna  sull'arco 
colle  divisioni.  La  stossa  misura  deve  prendersi  dopo 
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che  il  re||islro  è  stato  esposto  ad  una  tempeiatara 
più  alta,  e  si  è  di  nuovo  raffreddato;  e  il  numero  dei 
gradi  0  jbìduU  che  il  nonio  allora  oaarcberi ,  dari 
con  un  Bemplice  calcolo  della  ooaosniuia  lunghezza 
dei  raggi  e  dell'angolo  la  lunghezza  della  corda  cem< 
presa  tra  la  posizione  originaria  della  posta  6 ,  e  il 
punto  a  cui  è  stato  spinto,  cioè  lo  spazio  che  l'indice 
ha  percorso  per  effelto  dell'espansione. 

Ha  la  precedente  descri^one,  ehe  eoo  tiene  aostan- 
Eialncnle  il  modo  di  procedere  di  Danieli ,  non  è 
esalta  neppure  in  teoria  riguardo  al  modo  di  compu- 
tare l'esténaone  dell'espansione.  Danieli  sappone  che 
la  sudeUa  corda  del  piccolo  arce,  compreso  fra  le 
due  posizioni  del  punto ,  sia  sempre  preoiumente 
nella  stessa  direzione  coir  asse  della  caviti  nella 
piombagine  ;  «gli  i  per  altre  chiaro,  ehe  se  ciò  ac- 
cade qualche  volta,  è  dovuto  interamente  al  puro  az- 
zardo. Non  conosciamo  neppare  alena  metodo  diretto 
per  assicurarci  che  la  corda  possa  avere  questa  dirO' 
zione.  Il  problema  esige  evidentemente  che  qnesta 
eorda  sia  ridotta  sulla  direzione  della  cavità  ;  e  la  sua 
lunghezza  ridotta  in  questo  modo  si  rileva  dalla  con- 
siderazione che  viene  ad  essere  ^uale  alla  somma  o 
alla  differenza  dei  seni  dei  due  archi  che  «orrispon- 
dono  alle  deviazioni  angolari  del  braccio  più  breve 
della  linea  perpendicolare  alla  direzione  della  cavità 
(o  piuttosto  che  corrispondono  alla  linea  retta  che  uni- 
sce il  centro  del  movimento  e  la  punta  6).  Ma  egli 
dipende  evidentemente  dal  poro  azzardo,  che  i  due 
archi  abbiano  a  riuscire  uguali,  in  modo  che  la 
somma  dei  loro  seni  sia  identica  colla  corda  della 
loro  somma,  come  Danieli  suppone  in  totU  i  casi. 
Se  l'arco,  su  cui  sono  marcati  i  gradi,  avesse  il  suo 
zero  collocato  in  modo  da  corrispondere  alla  posi- 
zione perpendicolare  del  braccio  più  breve ,  allora 
i  due  archi  possono  presentare  an  risiillalo  più  re- 
golare. Se  giaciono  ai  lati  opposti  dello  zero  è  d'uopo 
adoperare  la  somma  dei  loro  seni  ;  ma  se  fossero  en- 
trambi del  medesimo  lato,  è  la  differnza  che  si  deve 
prendere.  Ma  invece  di  usare  seni  o  corde  sarebbe 
più  opportuno  di  allungare  entrambi  i  bracci  ;  e 
allora,  se  si  ha  cura  di  fere  in  modo  che  il  braccio 
più  bre\e  si  avvicini  per  quante  è  possibile  alla  per- 
pendicolare sulla  direzione  della  cavità,  l'arco  stesso 
compreso  fra  le  due  posizioni  del  punto  6,  corrispon- 
dendo ad  un  angolo  assai  più  piccolo,  potrà  essere 
preso  per  misura  deirespansione.  —  Abbiamo  veduto 
cho  Danieli  nell'ammettere  che  durante  l'esperimento 
possa  aver  luogo  un  cambiamento  permanente  nella 
lunghezza  della  piombagine,  asserisce  che  i  risultati 
non  vanno  per  questo  sottoposti  ad  alcuna  altera- 
zione. Ma  siccome  le  sue  misure  di  espansione  ven- 
gono prese  appunto  dalla  spalla  verso  l'imboecatura 
delia  cavità,  alla  quale  è  appoggiato  il  listello  I  ,  è 
evidente  che  la  posizione  del  fondo  della  cavità  ri- 
spetto a  qnel  listello)  e  quindi  Ja  posizione  deirindice 
D  rispetto  alla  puntina  d'acciaio  6,  viene  alterata  di 
tutto  l'importo  di  qualsiasi  cambiamento  permanente, 
che  ha  luogo  riguardo  alla  lunghezza  della  cavità  del 
registro.  Però  egli  è  del  pari  evidente,  che  se  i  re- 


goli G  H  fossero  di  lunghezza  wffideale  ptr  poter 
collocare  il  listdle  dall'altro  lato  e  cosi  appoggiarle 
all'esU^mità  chiosa  della  barra  £  iHombagine,  o|pi 
cambiamento  permanente  che  potesse  aver  avuto  luogo 
in  una  tempenitara  elevatùaima ,  bob  potrebbe  al- 
terare i  risultati,  salvo  il  oanbiameeto  rdativo  alla 
sola  grossezza  dei  frodo.  L'effeUo  di  qnlsiati  caia- 
biaaMBlo  di  lemperatera  potrebbe  easere  facilmente 
ealeohito,  se  fosse  veramente  di  qualche  impertaaou 
—  Invece  della  scala  di  Danieli  si  potrebbe  applicare 
per  misorar  feapaiisioae  i  giri  di  wta  vite  assai  fina, 
oppure  mierosBopie  mJcroBelri  cerne  ìb  altri  fSf 
metri.  L'espansiene  può  essere  anche  approssimali» 
varaente  misurala  ecjloeuido  il  registro  e  l'inifiee 
trasversalmente  fra  eòe  rcgoU  graduati  distanti  «iroa 
8,  4  pollici,  e  assai  teggennente  convergenti  ;  ia  ma 
modo  consinule  a  quello,  eoa  coi  Wedgewood  mia«> 
rava  i  pezai  d'argiUa  del  sno  pirometro,— -Vi»  toogo 
a  credere  però  die  llndioe  di  porcellana  stesso  aia 
sorgente  di  ragguardevoli  errori  o  di  iacerteoe  se  il 
grado  della  sua  espansione  aen  è  in  ugnale  proper- 
zione  eon  quella  della  piombagine,  ed  egli  è  proba- 
bile che  ifuella  sia  maggiore.  Beacbé  sia  veretimile 
che  alcuni  punti  della  porcellana  e  delia  piombagine 
che  erano  in  contatto  fra  di  loro  nella  più  idut  teak 
peratura  alla  quale  furono  esposti,  oontianeraono  la 
questo  conlatto  anehe  dopo  il  raffreddamento  ;  pnre 
siamo  perfellameate  al  buio  riguardo  alla  siluaxioae 
di  questi  punti  ;  e  per  conseguenza  bob  abbiamo  *t» 
cun  mezzo  per  calcolare  la  lunghezza  di  quella  porte 
dell'indiee,  la  di  cui  espansione  imperten^be  di 
conoscere.  Questa  incertezza  deve  qukidi  necessaria- 
mente riportarsi  anche  sull'effettiva  lai^bezza  del 
registro.  Accorciando  l'indice,  queste  incertezze  ai 
fanno  minori  ;  ma  si  vedrebbe  in  qual  modo  si  poo- 
sano  del  tutto  evitare,  fuorché  fosse,  usando  di  nn 
indice  o  di  un  conio,  la  di  evi  espansione  proporzio* 
naie  sia  uguale  a  quella  del  registro.  Se  sì  potesse  et* 
tenere  che  l'anello  di  platino  fosse  leggermente  fermo 
net  r^islro  senza  l'aiuto  del  conio,  ma  sempre  in  modo 
che  tutte  le  parti  dell'anello  possano  seorrera  egnol» 
mente  lungo  il  registro  in  fòrza  della  spinta  data  ihlla 
verga  in  esperimento;  l'anello  slesso  potreM>eservìr« 
di  indice,  la  queste  caso  inveee  di  ia^re  un  peon 
ai  lati  del  registro  sardAe  megli»  di  praUeave  nkn 
fenditura  longitudinale  che  coincida  pieeimmente 
eoU'asse  sulla  cavità,  e  sia  otta  a  ricevere  nna  stan- 
ghetta fissala  diametralmente  sull'anelh),  e  movàbile 
salla  stessa  Ceaditura;  eJa  terga  measa  aU' espori- 
mento  farà  muovere  la  stanghetta,  •  tolte  le  parti 
dell'anelb  scorneranno  insieme  Innge  il  registro.  I 
risultati  ottonati  da  Danieli  col  suo  apparato  sono 
assai  più  vicini  alla  verità,  che  quelli  oltenali  eirf 
pirometro  di  Wedgewood,  ma  sono  sempre  più  o 
meno  a&tti  da  varii  errori,  alcuni  dei  quali  abbiamo 
già  indicati,  altri  sono  dipendenti  da  metodi  ereonei 
di  calcolo. ~- 11  principio  del  metodo  impiegalo  da 

I"  Prinsep  per  verificare  le  alte  temperature,  e  parti- 
colarmente quelle  delle  fornaci,  mediante  la  meno 
sensibile  sostanza  che  ciaseliadana  pnò  fondere,  dif- 
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ferisce  «ssenziAlBieiits  da  qodlo  impiegato  da  Danieli. 
Prinsep  ti  deteminò  per  mi  tal  metodo  dopo  averne 
leMato  soHi  altri,  perchè  gli  sembrava  offrire  on 
grado  saperiore  di  esattena,  ed  aveva  il  vantaggio 
di  essere  applicabile  e  verificabile  a  qualunque  epoca 
e  in  qualunque  parte  del  mondo,  il  suo  metodo  pnò 
indicare  quando  le  temperature  «  le  intensità  In  dif- 
ferenti ean  sono  eguali,  benché  non  possa  detenni' 
Dare  in  qoal  proponiene  stiano  fra  di  loro  intensità 
diverse.  I  punti  di  fusione  dei  metalli  puri  sono  de- 
terminati e  costanti  ;  e  i  metalli  hoInIì  o  non  osti» 
daWii,  oro,  argento  e  plaGno  formano  già  ona  scala 
•stai  vasta,  comindando  dal  punto  di  fusione  compa- 
rativamente basso  dell'argento  sino  a  qn^lo  altissimo 
del  platino.  In  questa  tcala,  è  vere,  non  vi  sono  che 
tre  punti  fitti  ;  ma  fra  questi  possono  essere  interca" 
lati  quanti  te  ne  vogliono  mediante  leghe  di  queati 
tre  metalli,  o  piuttosto  di  due  metalli  per  volta  in 
diverse  proporzioni,  benché  un  tal  procedere  non 
ti»  ammisritrile  per  ogni  serta  di  lega.  Preparala  una 
serie  eimile  a  quella  pr<q[)osta  la  temperatura  di  una 
fornace  potrà  essere  espressa  dalla  lega  della  minore 
fusibilità,  che  vi  potrà  eieere  fusa.  Oltre  l'unità  delle 
indicationi  che  offre  un  tale  pirometro^  si  possono 
accennare  diversi  altri  vantaggi  :  primo,  l'esiguità 
dell'apparato  non  occorrendo  altro  ciie  una  piccola 
eoppeHa,  contenente  In  celle  separale  otto  o  dieci 
I^be  pirometriche,  ciascheduna  non  più  grossa  della 
testa  di  una  spilla  ;  S*  la  durata  di  queste  leghe, 
giacché  le  prova  fuse  in  un  esperimento  possono  es- 
sere sempre  aneortt  adoperate,  avendo  soltanto  la 
pneaniione  di  raiderle  piatto  con  un  martello  onde 
disiingnere,  mediante  qaesto  eambiemento  di  forma, 
qurtto  che  vengono  fuse  utAV  esperimento  dalle  altre 
non  fuse;  e  8"  la  facilità  dell'indlraaione,  dacché  due 
lettere  col  numero  decimale  della  lega  possono  espri- 
mere il  iMaxitMtmt della  temperatura.  Ckwl  A.  30 indica 
la  lega  di  sette  decimi  d'argento  e  tre  decimi  dì  oro, 
0.  93S6  indica  l'oro  che  contiene  il  flS  per  cento  di 
platino;  siccome  l'oro  si  fonde  ad  una  temperatura 
non  molto  superiore  a:  quella  deHa  Anione  dell'ar- 
gento, Prinsep  ne  ha  diviso  la  distanza  in  dieci  gradi 
soltanto,  distinguendo  ogni  grado  mediante  la  tuc« 
eetsìva  addizione  di  un  dieei  per  cento  di  oro  in  lega 
001  puro  argento  ;  il  decimo  grado  essendo  per  con- 
seguenza quello  dell'  oro  puro.  Queste  leghe  sono 
fa^  a  riprodursi,  e  non  richiedono  romenti  ;  n^ 
volendo  adattarle  per  ricerche  più  esatte  possono 
«atere  ancora  suddivise,  mantenendo  per  la  conve- 
alenaa  del  calcolo  la  divisione  decimale.  Dal  punto 
di  fusione  dell'oro  puro  a  quello  del  puro  platino 
Priweps  forma  una  scala  di  cento  gradi,  aggiun- 
gendo l'uno  per  cento  di  qaest'  ultimo  metallo  per 
ogni  grado  successivo.  Benché  i  punti  di  fusione  delle 
l^[he  adoperate  da  Prinseps  stiano  probabilmente  in 
qatdehe  rapporto  colle  proporzioni  del  puro  metallo 
iai»egalovi  ;  pure,  non  essendo  questo  rapporto  pro- 
perdonale  Idia  quantità  dei  puri  metalli  impiegativi, 
ed  estendo  ann  in  molli  casi  il  punto  di  fusione  più 
bàsao,  aon  sarà  che  un  effetto  di  accidentale  coin- 


cidenza se  uno  dei  gradi  di  Prinsep  avesse  a  corri- 
tpondere  a  un  eguaio  incremento  di  calore.  Esse  in- 
dicheranno però  sempre,  nome  si  è  già  accennato, 
una  stessa  intensità  ;  e  i  loro  valori  assoluti  od  espressi 
in  gradi  di  termometri ,  essendo  oggetto  di  investi- 
gazioni speculative  puttosto  che  di  applicazione  pra- 
tica, potranno  «sere  ricercati  con  idtri  mezzi,  come 
sarebbe  il  comparare  le  espansioni  di  una  verga  di 
platino  coi  punti  di  fusione  delle  leghe.  —  Avendo 
spiegato  i  mezzi ,  di  coi  si  è  servito  Prinsep  per  ve- 
rificare la  temperatura  relativa  di  una  fornace ,  pas- 
siamo alla  parte  più  interessante  de'  suoi  esperimenti 
in  argomenti  piremetrici,  oioé  la  determinazione  del 
punti  di  fusione  dell'argento  puro  e  delle  sue  leghe 
eoll'oro  in  gradi  del  termometro  d'aria.  Daremo  la 
descrizione  dell'apparato  che  dopo  diversi  sperimenti 
fu  da  lui  riconosciuto  soddisfacente  allo  scopo  di  una 
tale  determinazione.  Fig.  k.  tìv.  lxvi  la  rappresenta 
in  piena  attività.  A  è  una  storta  o  ampolla  di  oro 
fino  che  alla  sua  estremità  esteriore  é  saldamente  at- 
taccata mediante  nn  piccolo  anello  d'oro  ed  un  tuba 
egoale  di  argento  fino  C  ;  la  luce  di  questo  tubo  é 
più  larga  di  quella  del  tubo  d'oro  ;  ma  per  preve- 
nire ogni  indebita  influenza  di  un  riscaldamento  di- 
suguale dell'aria  contenuta  in  entrambi  i  tubi,  e  per 
limitare  l'operazione  possibilmente  soltanto  all'am- 
polla d'oro,  i  due  tubi  vengono  quasi  interamenlO 
empiti  di  fili  del  medesimo  metallo,  di  modo  che  non 
rimanga  all'aria  che  uno  strettissimo  passaggio.  I.a 
parte  esteriore  dei  tubo  C  si  mantiene  fredda  me- 
diante nn  panno  bagnato  per  proteggere  le  chiavi  è 
il  tubo  flessibile  D.  Questo  tubo  D  rende  completa 
la  comunicazione  della  bolla  d'aria  col  serbatoio  di 
vetro  E,  che  si  adopera  in  luogo  di  un  tubo,  diviso 
in  gradi,  di  una  sconveniente  lunghezza  :  questo  ser- 
batoio é  da  principio  quasi  pieno  d'olio  d'ulivo,  ed  è 
fornito  di  un  tubo  di  sicurezza  e  del  recipiente  F  nel 
quale  l'olio  s'innalza  quando  l'aria  della  storta  A  in- 
comhicia  a  dilatarsi,  ed  ha  di  sotto  una  chiave  per 
rimettere  l'equilibrio  della  pressione,  lasciando  sco- 
lar fiiori  una  parte  dell'olio.  Nel  collo  del  serbatoio 
E  bavvi  un'altra  apertura  munita  di  chiave,  che 
conduce  ad  un  tubo  di  vetro  6  diviso  in  gradi,  nel 
quale  si  fa  passare  una  piccola  colonna  d'olio.  Es- 
sendo diviso  questo  tubo  con  molta  precisione  in  300 
parti  di  un  pollice  cubico,  e  potendovisi  con  facilità 
rilevare  il  decimo  di  questa  quantità,  l'equilibrio  della 
pressione  è  suseettibile  di  essere  determinato  con  una 
straordinaria  esattezza.  Come  accenna  la  figura,  il 
forno  era  situato  dietro  nn  muro  in  una  stanza  vi- 
cina, in  modo  da  separare  interamente  dal  calore 
l'apparato  esteriore.  Un  piccolo  termometro  nel  re- 
cipiente F  serve  a  notare  ogni  minimo  cambiamento 
della  temperatura  nel  serbatoio  E.  Il  forno  e  la  muf- 
fola non  hanno  d'uopo  di  essere  descritti,  essendo 
come  quelli  ordinariamente  adoperati  per  gli  assaggi. 
Le  piccole  coppelle  pirometrichc  p  p  p  contengono 
leghe  di  argento  ed  oro,  come  quelle  già  descritte. 
Fig.  5  rappresenta  una  di  queste  coppelle  sopra  una 
scala  più  grande  col  coperchio  alzato,  con  tre  leghe 
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fuse,  e  le  altre  ancore  nel  primilìTO  loro  stato.— Da 
questa  costruzione  dell'apparato  si  vede  ad  evidenza 
che  la  temperatura  è  da  calcolarsi  dietro  il  volume 
d'aria  che  sorte  dalla  storta  d'oro  riscaldata,  il  qnal 
volume  poi  si  rileva  M  peso  dell'olio  estratto  dal 
serbatoio  insieme  coir  aggiustamento  della  colonna 
d'olio  nel  tubo  di  vetro  diviso  in  gradi,  il  calcolo 
necessario  però  contiene  diverse  correzioni,  alcune 
di  minore  importanza,  e  di  una  infloenza  eerta  e  co- 
nosciuta, come  le  formole  per  i  cambiamenti  baro- 
metrici e  termometrici,  per  il  peso  specifico  deU 
l'olio  e  simili  :  altre  che  inflniscono  essentialmente 
nel  risultato,  e  non  offrono  mezzo  per  accertarne 
l'entità,  come  l'espansione  dell'oro  in  alte  tempera- 
tare,  e  le  leggi  assolute  della  espansione  gazosa.  La 
sostituzione  di  un  serbatoio  d'olio  e  di  mercurio  in 
Inogo  di  un  semplice  tubo  diviso  in  gradi  è  neces- 
saria quando  l'apparato  deve  essere  collocato  im- 
provvisamente nel  fuoco  perchè  il  rapido  movimento 
di  una  colonna .  di  liquido  convertirebbe  la  colonna 
in  una  coperta  aderente  alla  parete  del  tubo  in  caso 
che  si  impiegasse  l'olio,  od  impiegandosi  il  mercu- 
rio, questo  permetterebbe  il  passaggio  dell'  aria  a 
traverso  sino  all'altro  lato.  La  capacità  del  serbatoio 
impiegato  da  Prinsep  era  ugnale  a  quella  di  un  tubo 
della  lunghezza  di  90  piedi,  e  della  stessa  luce  del 
tubo  di  aggiustamento  C.  È  per  altro  evidente  che 
una  storta  d'oro  non  può  essere  adoperata  che  in 
temperature  che  sono  al  disotto  del  suo  punto  di  fu- 
sione, di  modo  che  le  temperature  per  leghe  di  me- 
talli meno  fusibili  non  possono  essere  determinate. 
PLACITO  PAPIRIENSE  o  Pawersb  (Sesto) -Tal- 
volta par  essere  chiamato  Sesto  Platonico  o  Sesto  Em- 
pirico, autore  d' un'  opera  intitolata  De  medicamentìg 
ex  animaHbus.  Non  si  sa  bene  in  che  tempo  vivesse, 
ma  si  vuole  che  fosse  intorno  al  iv  secolo.  Ciò  che 
sappiamo  di  certo,  si  è  ch'egli  fu  medico  come  appa- 
risce da  varii  luoghi  della  sua  opera  (cap.  S7.  ecc.), 
la  quale  è  scritta  in  latino,  e  consiste  in  trentaquat- 
tro brevi  capitoli,  ciascuno  trattante  di  qualche  ani- 
male che  si  riguardava  come  fornito  di  certe  pro- 
prietà mediche  nelle  varie   parti  del   suo  corpo. 
Quest'opera  è  di  poco  pregio  come  si  può  rilevare 
dalle  seguenti  prescrizioni  :  contro  la  quartana  egli 
ordina  di  portar  sospeso  intorno  al  braccio  od  al 
collo  il  cuore  di  una  lepre  (cap.  9)  ;  onde  liberarsi 
per  sempre  da  dolori  di  visceri,  egli  raccomanda  di 
mangiare  un  giovanissimo  cagnolino  ben  cucinato 
(cap.  l'i);  per  le  persone  affette  da  tisi  o  tosse  perti- 
nace ordina  la  saliva  d'un  cavallo  mescolata  con  vino 
od  acqua  :  •  di  questo,  dic'egli,  feci  io  slesso  l'espe- 
rimento, ma  è  provatissimo  che  il  cavallo  morirà 
(cap.  14)  ».  Quest'opera  fu  stampata  più  volte,  e  se- 
paratamente e  in  varie  collezioni.  Fu  publicala  per 
la  prima  volta  nel  1958,  Norimberga  in-4- ;  e  nello 
stesso  anno  a  Basilea,  in-8°.  Venne  inserita  nel  primo 
volume  della  raccolta  intitolata  Mèdica  arU$  prinei- 
pes,  publicata  da  E.  Stefano,  Parigi,  1967  ;  nella  eoi- 
lezione  edita  da  And.  Privino,  Lipsia,  16S4,  in-8*,  nel 
tredicesimo  volume  dell'antica  edizione  de\  fabri-  ! 


ciò,  HiMiofh.  grteea,  e  nella  colletiene  d'Ackemumn 
intitolata  Parabilinm  medieamenlontm  Sertptom  or- 
liqui,  Norimb.  «  Altorf  1768,  in-8°  ;  di  questo  trat- 
talo si  è  giovato  mollo,  e  talvolta  l'ha  Gn  anco  co- 
phito  letteralmente  Costantino  Africano  nella  sua  opera 
intitolata  :  De  remediH  ex  «mmalihus. 

PLAMIPENNI  (eniomo/.).— Una  delle  seiioBi  «Tìb- 
setti  in  cui  il  LalreiUe  divide  l'ordine  de'  Beurotteri. 
Le  specie  di  questa  sexione  haniM  le  antenne  con- 
pwte  di  molti  articoli,  aeaipr*  pia  gr»néi  ddla  testa  ; 
mandibole  bene  svfluppate;  e  oli  posteriori  qvasi 
eguali  di  grandon  alle  superiori ,  o  nataraimcate 
estese  o  eolla  parl«  anteriore  semplicemente  iMegMa 
di  sotto  ;  reticolazioni  deU'ali  assai  distinte  e  node  ; 
palpi  masoeliari  per  lo  pia  filifermi  o  leggermente 
ingrossati  all'apice,  più  brevi  della  testa  e  a  qoattoo 
articoli.  Questa  sezione  si  divide  in  quattro  famìglie 
che  sono  le  pcmospùlt,  le  mirm*lt0midi,  le  tmenbiiii, 
e  le  perìidi. 

PLECRODONTi  (zool.).— Secondo  DameriI  e  Bi- 
bron,  i  pkurorfontt  tjwimi  fermano  la  prima  sotto- 
famiglia delle  inesrlefe  {grwoNte  ovvero  de' ««uri  eunoti. 
Questo  gruppo  corrisponde  a  quello  designato  d»l 
Wagler  sotto  il  nome  di  ptehy^lopte  pittyewmm  e  di 
stmoeornt<e  plewxvdontes,  e  dal  Wiegmann  sotto  quelH 
di  paehyghpm  denénbatm  ed  kumipùgm  protpky», 
iontet.  I  denti-  mascellari  delle  specie  plearod«nli 
hanno  la  loro  sommiti  parte  libera  o  smaltata,  più  o 
meno  trilobata.  Non  vi  sono  che  alcuni  generi  in  eui 
i  denti  sono  seghettati  ai  margini,  quasi  tutti  hanno 
il  palato  armato  di  denti,  disposti  in  una  e  due  serie 
a  ciascun  lato.  Talvolta  la  membrana  timpanica  è  di- 
scesa sui  livello  del  condotto  auditorio,  il  cni  mar- 
gine i  o  semplice  o  dentellato  e  talvolta  alquanto 
abbassato  dentro  esse.  Tulte  le  specie  che  si  cono- 
scono sono  fornite  di  un'orecchia  estema.  I  plearo- 
donli  sono  i  soli.  Ira  cui  s'incontrino  delle  specie 
con  dita  ingrandite  quasi  alla  stessa  maniera  ebe  in 
alcuni  de'  platidattili  -,  e  tutti  i  generi,  salvo  il  bra- 
chilophus,  sono  indigeni  dell'America.  I  gen^  posti 
in  questa  setlo-famiglia  sono:  polyohnis,  temonehi», 
urostrophus,  norops,  anolis,  eoryth9phane$,  ba»Uiteu»y 
ofopotiodis,  omblyrhynchus,  iguana,  metapoeem,  ejr. 
dura,  bradiytophus,  enyaliui,  apktyoetM,  {eiosaumSy 
vperanodon,  hypsibatuà,  hoìctropis,  proeMraus,  tropi- 
dolepis,  pkrynotoma,  catUtaurvs,  froptdogoslfr,  «itcro- 
lophut,  eephytnotes,  stenoeereuè,  tln^lurm,  troeftyiy- 
elu»,  oplwrus,  e  doryphofna.  A  maggior  cogniziene 
di  questa  sotto-famiglia  veggansi  gli  articoli  Iguara. 
e  IcDAiiiDr. 

PLEURONETTIDI  (t'Mto/.).- Famiglia  di  pesci  del- 
l'ordine de' malacotterigii  e  della  sezione  de'swbbra- 
chiali.  Questa  famiglia  contiene  le  sogliole,  i  rombi 
e  alcani  altri  pesci  che  tolti  si  dislingneno  per  la 
forma  schiacciata  del  corpo  e  per  aver  tutti  e  due 
gli  occhi  da  un  lato.  Questo  manco  di  simetria  nella 
forma  del  capo,  è  unico  tra  gli  animali  vertebrati.  La 
parte  del  corpo  cbe  è  più  di  sopra,  è  sempre  colo- 
rata e  si  potrebbe  scambiare  {mH  dosso  del  pearè, 
mentre  il  lato  opporto  é  bfonco.  i  due  lati  deUa  bocca 
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SODO  dw^naU  e  raro  è  che  le  due  prime  pettorali 
•iaao  eguali.  Le  priaM  dorsali  e  anale  si  stendono 
per  tutta  la  lunghezza  del  dorso  e  dell'addome  ri«pel- 
tivamatte  ;  le  ventrali  paiono  «u  cootinoasione  del- 
l'anale ;  e  la  membrana  branchiopega  ba  sei  raggi. 
I  pleuronetlidi  sono  divisi  ne'  generi  :  platetta,  hip- 
poglo$$tu,  rhombu$,  e  Molea»  Il  genere  platnsa  distin* 
goesi  per  mandibole  fornite  ciascuna  di  una  semplice 
•erte  di  denti  ottusi  ;  per  forma  del  corpo  romboi- 
dale; e  ooM  per  lo  più  sul  lato  destro.  1/  kippofUtt- 
«MS  diffierisee  dal  genere  preoedente  per  corpo  oomu- 
Bemente  più  allungato  e  faringei  armati  di  forti  e 
acuti  denti.  Quanto  agli  altri  due  generi  vedi  Roìibo 
eSoouoLA. 

PLIClPENNi  («N(om.).-Seoondo  il  Utreilie,  è  que- 
sta la  tersa  scalone  in  cui  si  dividono  gl'insetti  nen> 
roUerì  ;  e  formano  il  genere  phrygania  del  De  Geer. 
I  plietpenni  si  distinguono  dagU  altri  neuroUerì  per 
mancanza  di  mandibole  e  per  istrultura  particolare 
di  bocca  ;  hanno  ali  semitrasparenti  ;  capo  piccolo  e 
fornito  di  due  semplici  occhi,  situati  sul  vertice, 
oltre  agli  ordiaarìi  occhi  composti  ;  antenne  lunghis- 
sime e  filiformi  e  oompo«te  di  moltissimi  articoli  in- 
distinti;  palpi  in  numero  di  quattro.  I.e  larve  di 
questi  .insetti  vivono  sempre  nell'acqua  e  si  richiudono 
entro  una  cassetta  cittadriea,  aperta  ai  due  lati  e  com- 
pesta di  fuscelUtti,  di  conchigliotte  e  di  varie  altre 
sostanze  che  questi  insetti  nnisoooo  per  meaio  d'una 
tela  setacea.  La  larva  non  abbandona  mai  la  cassetta, 
ma  quando  vuole  muoverla,  spinge  innanti  la  parte 
anteriore  del  corpo,  la  quale  è  fornita  di  sei  gambe 
lunghe  anzi  che  no,  e  va  attorno  colta  cassetta  attac- 
cata alla  parte  inferiore,  e  tonata  per  measo  di  due  un- 
cini situati  suH'ullimo  segmento  dell'addome.  La  forma 
della  larva  è  pressoché  cilindrica,  ma. leggermente 
compressa  ;  la  lesta  e  i  primi  tre  segmenti  del  corpo 
(che  in  fatti  costituiscono  il  torace)  sono  coriacei,  e 
molli  i  rimanenti.  Quando  sta  per  cangiarsi  in  ninfa, 
la  larva  attacca  il  suo  tubo  in  qualche  sostanza  nel- 
l'acqua che  chiude  i  capi.  1^  trasformazione  è,  come 
dieesi,  completa,  la  ninfa  somigliando  all'insetto  per- 
fetto, salva  le  ali  imperfettamente  sviluppate  e  an- 
che due  uncini  nella  parte  anteriore  del  capo,  per 
messo  de'  quali  esce  dalia  cassetta  e  nuota  a  qualche 
luogo  asciutto  per  prendere  lo  slato  d'insetto  perfètto. 
Le  epeci»  sono  assai  numerose  e  abbondano  più  nel 
settentrione  che  nel  messodl  dell'Europa.  Essendone 
acquatiche  le  tarvp,  trovansi  generalmente  presso  le 
acque  ;  velano  spectaimrate  nella  sera,  e  veggonsi 
non  di  rado  in  numero  immen^. 

PLINTO  (ordWl.).  —  È  una  modanatura  di  forma 
quadrata,  la  quale  adorna  li  base  della  colonna  di 
tatti  gli  ordini  gred  e  grecoromani.  Questa  voce  è 
venata  nella  nostra  lingua  dal  greco,  senza  cambiar 
altro,  se  non  omettendo  U  e  finale;  e  3rXii>)^0$  signi- 
fica moMone,  e  il  nostro  plinto.  Dalla  primitiva  signi- 
ficazione di  mattone,  v'ba  chi  trae  l'induzione,  che 
i  primi  plinti  sottoposti  alle  greche  colonne  fossero 
veri  mattoni  quadrati  di  terra  cotta,  allorquando 
«ioé  le  colonne  non  erano  ancora  di  pietra  o  dì  | 


marmo,  ma  di  legno.  Si  potrebbe  tuttavia,  senza 
venir  a  questa  supposizione  di  mescolanza  di  materia 
diversa,  arguire  che  dalla  sota  somiglianza  di  forma 
e  non  da  altro,  sia  loro  stato  dato  un  tal  nome,  il 
plinto  è  uno  dei  membri  dell'archiietlura  greca,  che 
più  apertamente  dimostra  ch'essa  ebbe  origine  dalta 
costruzione  in  legno  e  dalta  capanna  ;  ed  è  di  tanta 
importanza  per  la  solidità  reale  ed  apparente,  che 
da  nessun  ordine  venne  escluso,  eccettuato  il  dorico, 
quando  le  colonne  di  questo  sono  prive  affatto  di 
base,  e  posano  nel  piano  rtalzato,  che  forma  il  ba- 
samento dell'intero  edifizio,  come  nel  Partenone,  nei 
templi  di  Segesla,  di  Pesto,  ecc.  Vignola  assegna  al 
plinto  parti  6  di  modulo  in  altezza  per  tutti  ^li  or- 
dini; e  parti  k  '/j  di  aggetto  dal  vivo  della  colonna 
per  l'ordine  lo«cano;  parti  5  pel  dorico;  parti  7  pel 
ionico,  pel  corintio  e  pel  composito;  avuto  sempre 
riguardo,  eh'  egli  divide  il  modulo  toscano  e  dorico 
in  IS  parti;  ei  moduli  ionico,  corintio  e  composito 
in  parti  18:  onde  maggior  altezza  riceve  ne' primi 
due  ordini,  minore  negli  altri.  Alcune  volte  gli  ar- 
chitetti ne'luoghi  ove  gli  spigoli  del  plinto  quadrato 
polevan  recar  impedimento  al  passare,  stante  l'an- 
gustia del  luogo,  lo  fecero  rotondo;  alla  qiial  pratic» 
un'assoluta  ncceasitii  soltanto  deve  indurre ,  perchè 
cofi  men  bella  e  men  sodamente  posata  sembra  la 
colonna.  V'ha  chi  applica  il  nome  di  plinto  anche 
all'estrema  fascia  del  piedestallo,  ed  a  quel  pezzo 
quadrato  o  tondo  su  cui  posano  le  statue;  v'ha  pure 
chi  a  tutte  queste  cose  applica  il  nome  di  xoetolo: 
plinto  è  la  voce  più  propria  per  ta  base  quadrata 
della  colonna;  zoccolo  per  le  statue,  fascu  pel  pie- 
destallo. 

PLUCHE  (Artoiii»).  —  Dotto  scrittore  francese 
nacque  a  Reims  nel  1688.  Di  buon'ora  si  consacrò 
all'educazione  della  gioventù  e  per  parecchi  anni  fu 
professore  di  umanità  poi  di  rettorica  nell'università 
delta  sua  citta  natale.  Ordinato  poi  sacerdote,  fu  dal 
vescovo  di  Clermont  preposto  al  collegio  della  cittii 
episcopale.  Ma  l'ingegno  del  llucbe  meritava  più 
vasto  campo,  giacché  la  sua  prima  opera  che  é  il 
famoso  Spettacolo  Mia  natura,  gli  procacciò  subita 
fiama;  tutti  ne  lodavano  la  maniera  piacevole  ed  istrut- 
tiva del  dialogo,  la  chiarezza  e  l'el^anza  dello  stile: 
elogi  che  i  posteri  hanno  confermati,  non  trovandovi 
a  ripreddere  che  la  prolissita.  L'altra  sua  opera  inti- 
tolata Storia  del  Cielo,  contiene  due  trattati  indipen- 
denti fra  loro;  di  cui  il  primo  conttane  dotte  ricerche 
suH'origipe  del  cielo  poetico,  ed  è  quasi  una  mito- 
logia intiera;  il  secondo,  più  grave,  più  filosofico, 
é  fatto  per  esporre  la  storia  del  cielo  secondo  le  cre- 
denze ed  i  domnii:  la  qual  cosa  fece  dire  al  Voltaire 
che  tale  opera  era  la  Favola  del  cielo.  Nella  Meeea- 
nica  delle  lingue  propose  un  mezzo  più  breve  per 
imparare  le  lingue,  cambiando  l'uso  dei  temi  in  quello 
deÙe  versioni.  L'abate  Piuche  scrisse  pure  due  altre 
opere,  cioè  la  Coneordanta  della  geografia  delle  varie 
età,  che  lasciò  postuma,  e  l'^rmonta  dei  Salmi  e  del 
Vangelo,  ossia  traduzione  dei  salmi  e  dei  cantici  del- 
l'Evangelio, con  note  relative  alla  volgata,  alta  ver-. 
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•ione  dei  lu  ed  al  Urto  ebnico,  che  reodono  «stai 
pregierole  tale  venione.  L'abate  Plnche  si  era  rìU- 
rato  nel  171^9  a  Varenne  -  Saint  -  Nanr,  ove  sì  dedicò 
tutto  allo  studio  ed  alla  preghiera;  ed  in  tal  ritiro 
■lori  d'apepleswa  nel  1761  in  età  di  73  anni,  la- 
sciando di  sé  fama  di  dotto  e  savio  «omo. 

PLUQUET  (Fauicuco  Ammeà).  —  Dotto  scrittore 
franc^se,  nacque  a  Bayeux  il  10  giugno  1716.  E>- 
aeado  a  Parigi  per  oggetto  di  stodio  e  addottorarsi 
ia  teologia,  ebbe  la  fortuna  di  stringere  relaaione 
amichevole  colle  persone  più  chiare  del  suo  tempo. 
L'abate  Pluqoet  fa  condotto  dagli  studi  sacri  a  qudli 
della  filosofia  e  dell'antiebità  e  del  medio  evo.  In  età 
di  42  publicò  la  sua  prima  opera  intitolata  Etanu  del 
fotalùm^,  ove  svolge  con  ingegno  e  dottrina  le  prove 
della  libertà  assoluU.  Per  la  riputaùone  che  si  era 
acquistata  iMerot  e  d'Alembert  lo  ricercarono  per 
collaboratore  all'  Enciclopedia  ;  ma  egli  non  aderì 
all'invito,  ed  il  Daionario  ddle  erem  che  pnblicò  poi 
mostrò  la  ragione  del  suo  rifiuto.  La  dissertaxione 
che  sta  a  capo  di  tale,  opera,  e  nella  quale  Pluquet 
spiega  un  quadro  generale  delle  aberraiioni  dello 
spirito  dommaUco  è  stala  paragonata  al  (amoao  dis- 
•orso  storico  di  Bossuet.  11  Trattata  della  $oeiabiUtà, 
confutazione  non  meno  logica  del  sistema  di  Hobbes, 
segui  quella  maggior  opera.  In  ricompensa  di  tali 
lavori  ebbe  prima  un  posto  di  censore  poi  la  catedra 
di  filosofia  morale  al  collegio  di  Francia.  I.e  uUiine 
opere  di  Pluquet  furono  la  tradusione  dei  litri  clas- 
«M»  dei  Cinesi  con  un  eccellente  preliminare  circa  l'in- 
fiuenza  della  filosofia  morale  sull'ordioe  civile  nel 
celeste  impero,  ed  uà  Saggio  fiUut^iiit  e  politico  iul 
luuo.  Mori  il  18  settembre  del  1790.  Si  hanno  pure 
di  lui  due  opere  postume,  cioè  un  Trattato  iella  lu- 
per«lmon«  e  de (reiUusiasme,  ed  un  altro  $uU'origine 
della  mitidogia. 

PNEUHATOLOGIA  {fiio».).  —  Cosi  dicevano  gli 
antichi  la  scienza  degli  spirili  (da  mtuiMt,  spirito,  e 
Xoyoi,  discorso,  teoria)  che  nui  diciamo  micou>cu 
(vedi)  razionale,  essendo  abbandonata  la  vecchia  di- 
visione della  Filosofia  (pedi).  Cons.  gli  articoli  Da- 
MOHOLOaii,  Eom,  Spiriti,  Dsvi,  Angeli,  Gsaii. 

POINTE-A-PITAB  (geogr.).  —  Città  e  porto  della 
GoiDALOPA  (vedi)  situata  sulla  foc^  dei  Rio  Salado  in 
un  luogo  sfornito  d'acqua  dolce,  e  cinto  da  maremme 
che  rendono  l'aria  malsana,  sopratutto  nella  stagione 
invernale.  Il  suo  porto  nullameno  è  comodo,  l'anco- 
raggio ne  i  sicuro  ;  per  cui  è  preferito  a  quello  di 
Bassa  Terra  «  la  cui  rada  foranea  è  esposta  a  tutti  i 
venti  e  a  forti  maree,  e  a  quello  dell'Anse-a-la  Barque 
che  è  insaluberrimo.  Pointe  a-piire  trovasi  nel  centro 
delle  colture,  e  perciò  tiene  il  primo  posto  fra  le 
-città  commerciali  delle  Antille.  Essa  è  costrutta  di 
pietre  tratte  dai  monti  vicini  su  di  una  pianta  rego- 
lare  ed  elegantissima.  Le  vie  sono  larghe,  diritte,  e 
le  più  con  marciapiedi.  Il  porto  è  da  un  canto  fian- 
cheggiato di  belle  case,  di  vasti  magazzeni  ove  ferve. 
nei  tempi  prosperi  una  mirabile  operosità ,  e  pre- 
senta dall'altro  una  selva  di  l^iii  all'aacora,  adorni 
di  banderuole  e  pennoni  d'ogni  colore  dio  allegrano 


la  vista,  e  danno  il  più  lieto  aapeUe  «Uà  città.  La 
Pointe-a-pilre  non  foraui  che  uhi  paroebia  eoo  uaa 
popolazhwe  di  16,000  abilaatL  È  sede  d'un  tribonale 
di  prima  istanza  e  residenza  d'un  capitano  di  porlo, 
ha  tre  piazze  puMieba,  una  baaea  fondata  nel  1837, 
e  uno  spedale.  L'ingresso  del  porto  è  difeso  da  bat- 
terie. Questa  eittà  fu  fondala  nel  1763,  sopra  uà  sito 
nel  quale  non  «orgevano  che  alenae  capanne  di  pe- 
scatori; si  chiamò  da  prima  k  città  del  il/onw-&it- 
ferme,  il  nooM  di  Poiote-e  pitre  proveoieate  da 
quello  di  oa  paseatore,  la  eoi  capanna  irovavasi  sulla 
punta  sopra  la  qaaie  stabilite  furono  le  prima  case, 
veaae  a  prevdere  i»  appresso.  la.  breve  le  conce»- 
sioni  di  terreno  e  diversi  privil«gi  vi  attirarano  in 
poeo  ten^^  assai  buon  numero  d'idtilaali.  —  Jfette  lef- 
/ine  nel  a  J  marco  1780  per  u«o«pai>ei*toM<aeeiidw,«  net 
183S  per  un  (em'We  oro^pno;  ma  quello  che  fu  rispar- 
miato dai  due  precedenti  flagelli  cadde  aH'inndila  ea- 
lailrofe  dd  febbraio  1843.  —  Un  violentissimo  tre- 
muolo  roveseiò  tutto  in  Pointe-a  piira,  salvo  le  casa 
ia  legno.  Immediatamente  dopo  le  scrollo ,  il  fuoco 
divampò  in  dugento  o  trecento  luoghi  a  un  team>o  e 
non  tardò  ad  invadere  le  case  di  legno -che  tutte  an- 
darono in  fiamme;  non  rimaasre  in  tutta  ia  città  che 
10  case  abitabili.  Grande  fu  il  nuuMro  delle  vittime. 
1  morti  fiuon  tanti  che  non  ai  pensò  subito  a  sepel- 
lirli,  gettavaasi  solo  fuori  de'pastaggi.  In  molti  luoghi 
la  terra  si  squarciò  voawlandD  aequa  e  feage.  Iji  oo- 
lonia  sofferse  quindi  al  panie  ctaia  si  disse  rovinala. 
Si  vanno  tuttavia  fiiceado  sforti  per  rianimarla. 

POLBMONE  (IIoXaiMy).  —  Nomi  di  pai«c«bi  scrit- 
tori greci,  di  cui  i  più  importanti  sono: 

1°  PoLZMow.  —  Il  filoBofo,  figliuefo  di  Filoctrato, 
il  quale  sueeedette  a  Seneente  come  capo  dell'antica 
Academia  iulprao  all'anno  51tt  av.  C.  Egli  mori  nel- 
l'anno Ì70  av.  C  a  soccedettegli  Crete.  Questo  Po- 
lemone  scrisse  parecehie  opere  delle  quali  fo  censo 
Cicerone  (Àead.  QuaM.  ii,  43),  ma  niuna  di  esse  è 
giunta  fino  a  noi.  Cicerone  dice  che  Polemone  non 
differiva  gran  fiatto  da  Aristotile  {De  Orai,  iii,  18)  e 
che  furono  suoi  discepoli  Zenone  ed  Arcesilao  (Atmd. 
Quoét.  I,  »). 

3"  PouEMOMz.  — 11  Sofista,  che  nacque  a  Laodieea 
e  fu  uno  dei  più  celebri  maestri  di  retorica  ael  prin- 
cìpio del  secondo  secolo  dell'era  cristiana.  Era  atta- 
mente stioMlo  da  Adriano  ed  Antonino  Pio-  Esercitò 
la  maeslratura  a  Smime  alla  qoal  città  coaferi  molti 
benefizi.  Mori  in  età  di  cinquaatasei  anni  e  si  vuole 
che  sia  stalo  a  richiesta  di  lui  medesimo  sepolte  vivo, 
per  non  poter  reggere  alla  doglia  che  cagionavaagii 
gli  assalti  della  gotta.  La  vita  di  qaQBte  Polemone  è 
stata  scritta  da  Filostrato  il  quale  fa  meaaione  di  pa- 
reechie  delle  di  lui  opere.  Queste  però  andarono 
tutte  perdute,  tranne  dde  diseorsi  funebri  {ùttrifui 
Xiy»)  che  si  credono  recitati  in  onore  di  Gn^iro  e 
Callimaco  periti  nella  battaglia  di  Maratona.  Questi 
diseorsi  furono  primamente  publicati  dallo  Stefano 
nel  1867,  Parigi,  e  poi  da  Pouseiaes,  1637,  Tolosa. 
ÌA  miglfore  e  più  reeenle  edizione  è  quella  dei- 
rOrelli,  Lipsia  1819,  to-8°. 


Digitized  by 


Google 


POLICABPO—  POLINEMO. 


8«7 


S°  PoLSMORE.  —  Sopnnaomiaalo  U  Periégelt  (  o 
nsparymm,  StralKioe,  n.)  era  aalivo  di  Saiao  o  Sidone 
e  fa  bMo  eiUftdino  d'Alene.  Egli  viste  ciiwa  l'aano 
300  av.  E.  Jl  Glintor  nel  terso  Toloae  de'snoi  Fatti 
Htlitniei,  pag.  Sih^  dà  un  indice  delle  opere  di  questo 
seriitore,  eba  sono  in  nalhero  di  venlbei  e  tratleno 
principalmente  di  soffiti  feografid  e  storia.  DI 
tutte  queate  opere  più  non  restano  che  franunenti 
pablicati  sotto  il  titolo  segoente:  J'ofewenM  Periefeta 
fragmmta  eoUept,  Aign^t,  noits  aturit  L.  PreUer.  Aee. 
de  Poìtmimit  vita  et  sen'pd'i  <(  de  hiiUtria  atqne  arte 
Peritfiettirttm  Gtmmentatiamee,  Lipsia  1888,  in-8*. 

¥>  PoLmoaz.  —  Autore  d'un'opera  iatorno  alla  fl- 
sononia,  tuttora  esistente,  intorno  alla  vita  di  qu«to 
serittore  non  si  conosoeao  particolaritè.  Secando  al- 
ciifM,  era  egli  Ateniese,  ma  Silburgio  (in  Pmfal.  ad 
Aritlot.  voL  n)  e  Patricia  {SM.  Gr.  voi.  ii,  p.  170} 
dicono  ebe  la  scorrettexu  del  suo  siile  inducono  a 
credere  «d'egli  jion  fouo  nativo  di  qtpella  (dui.  Da 
alcune  «spreasiont  da  Jtri  adofierate  (come  p.  e. 
stSeoìudvm,  lib.  r,  «ap.  6,  psg.  197)  sesbra  proba- 
bile eh'egli  fesse  cristiane.  Quanto  al  tempo  in  cai 
visse,  non  si  sa  altro  se  non  ch'egli  dovcMe  essere 
anteriore  al  tempo  di  OrigeM  ii  quale  lo  cita  {Cmt. 
Ceìt.  Ufo.  I,  p.  96).  La  sua  epera  che  sembra  assai 
guasta  (togli  ignenoiti  amanuensi,  è  divisa  in  due 
Ubri.  Nel  primo  tsbe  contiene  ventitré  capitoli,  dopo 
di  aver  pf«vato  l' utilità  della  scienza  isionomica  , 
e^i  vi  expeoe  i  prineipii  generali.  Parla  della  forma 
del  capo,  del  color  dei  capelli ,  della  fronte,  degli 
occhi,  delle  orecebie,  del  naso ,  dei  modo  A  respi- 
rare, della  Tooe,  ecc.  ;  aet  secondo  libro  che  canaiste 
io  ventisette  cafàlttU,  passa  ad  applicare  i  principii 
ohe  ha  posti  innanzi,  e  descrive  in  peohe  parole  ii 
carattere  deH'Bomo  coraggioa»,  dei  timido,  dell'  im- 
pudeale ,  deU'  appassionate ,  del  ciarliero ,  ecc.  La 
maggior  parte  deUe  sue  esservasioni  sono  assai  ri- 
dicole, ma  pereoohie  di  esse  sono  stale  riprodotte  dal 
Porta  «  da  altri  {rfà  recenti  scrittori  di  fisionomistioa. 
La  sua  opera  fu  stampata  per  fai  prima  volta  da  Ca- 
millo Peroseo,  instease  eolk  Vmria  Jlittorim  d'Eliano 
e  eon  altre  opere  greeha,  Roma  1K45,  ìn-k',  \a 
miglior  edizione  è  quella  del  Franzio  il  quale  ba  in- 
serita quest'opera  ne'saoì  Striftort»  t^ymognomia 
Fettree,  Alleob,  1780,  in-8*.  gr.  e  lat.  e  vi  aggiunse 
una  pre&ziene  e  note  molto  erudite. 

POLICARPO  (8*h).  —  Convertito  da  giovinetto  al 
eristianerimo,  fu  con  sant'lgnasio,  poscia  vescovo  di 
Antiochia ,  uno  dei  discepoli  di  sa*  Giovanni  l'^an- 
gcliela,  dal  quale  venne  ordinalo  vescovo  di.  Smirne, 
verso  -Hanno  76.depo  G.  €.,  ed  incacioato  di  soprav- 
vegliare-a  tutte  Je  chiese  d'Asia.  La  virtù  di  cai  Po- 
licarpo andava  adonto  essendo  eosl  eminente,  ebe 
gliene  rendevano  testimooianaa  i  pagani  e  gli  stasai 
Ebrei ,  era  ben  degao  di  si  alto  incarieo  ;  e  lo  zeio 
che  vi  spiegò  per  eonvertire  gl'infedeli  e  soffocare 
le  nascenti  ereue  confermò  il  concetto  in  c&i  era 
presso  Uilti.  .  Ndie  chiese  asiaticbe  la  solennità  di 
Pasqua  cn  senspre  celebrata  secondo  la  tradizione 
ebraica ,  cioè  il  giorno  deeimoquarto  ddla  lana  di 


marzo,  qualanqné  fosse  il  giomo  delta  settimana  coi 
si  riferiva;  all'incontro  in  quelle  dflg^tlo,  a  Roma  ed 
in  latto  l'Occidente  non  si  celebrava  che  alla  dora«-« 
niea.  San  Policarpo  venne  a  Roma  Tanno  188  per 
oemluinarsi  col  papa  Aniceto  sa  questo  ponte  di  di* 
scipiina  vivamente  controverso  poi  sotto  pafm  VU* 
lore;  ma  i  due  prelati  non  avendo  potato  andare 
insieme  d'accordo ,  convennero  la  dò  che  eiatoono 
continuasse  a  s^nir  l'uso  della  sua  Chiesa.  Esoeado 
in  viaggio  per  questo  motivo,  Policarpo  fa  domandato 
dall'eretico  Mardone  se  mai  lo  conoscesse  ;  cui  diede 
la  terribile  risposta  :  iSI,  ticsaosco,  figlio  di  Satana». 
Verso  l'anno  tVf,  quando  più  iafieriva  la  perseca- 
sione  susdtata  sotto  Marco  AureUa,  i  pagani  À  Smirne 
eh'eraao  «a  giuochi  dd  droo  eUesesro  ad  alte  grfda. 
fosse  condotto  Policarpo  nelltarena  ;  e  come  il  santo 
erasi  ritirato  in  casa  di  campagna  poco  discosta  ddlih 
città,  i  soldati  ne  Io  strspfnrono  e  lo  condussero  al 
eosp^ta  del  prooomole.  Là  il  sento  veeobfo,  «he  già 
Bai  'tragitto  awsva  resistita  sdie  istanae  ed  aUe  wà* 
nscde  di  due  magidrati  che  eranglf  andati  incontro 
per  fargli  rinnegare  la  fede,  eonressò  di  nuovo  Cesft 
Cristo  eoa  irremovibile  costanza.  I  pagaal,  irritali, 
domandarono  fosse  dato  alle  belve;  ma  essendo  già 
finiti  i  eombattimenli ,  si  decise  di  firlo  bruciar  vivo. 
S.  Pelieanpo aveva  vissolo  quasi  un  secolo;  e  ood  ebbe 
la  gloria  di  moHr  martire  quando  la  vita  gli  era  per 
mancare  naturalmente,  i^e  sue  reliquie  fureao  ree* 
colte  dai  eridlani  di  Smirne ,  i  quali  ae  scrissero  a 
quelli  di  Filadelfia  e  aUe  altre  chiese  le  parlicotai'ilJi 
del  martirio.  La  memoria  di  san  Policarpo  è  celebrata 
il  26  gennaio.  Consulta  Easebie ,  Storte  eeelesiiasltMi  < 
1.  IV,  cap.  ih;  Utig.,  d»Mtotà«eaj»a(rHmaposCoiieonrm 
gneo-ìatina,  Lipda  1699,  iu-8^{  e  CotaHer,  Patrt» 
avi  ofotKMei  :  queste  due  utlbae  opere  eontengoae 
poro  un'epidoto  diretta  da  san  Policarpo  ai  fedeH  di 
Filippi  ia  Macedonia,  la  quale  epistola  nd  priasi  seceti 
del  cristianesime  d  ieggenra  publieameule  nene  ohiese 
u  divini  affià.  Alcuoi  protestanti  studiaraasi,  per 
sistema,  di  mettere  in  dubbio  l'autentidtà  ili  questa 
lettera,  to  quale  contiene  due  pasd  importantissimi, 
l'uno  sulto  presenza  reale  di  G.  C.  neireucaridia , 
l'idtro  sulla  gerarchia  o  sui  diversi  oHini  dei  ministri 
della  Chiesa.  U  Hoshdm  dice  (Hitt.  eeeles.,  sect.  i, 
part.  II,  e.  9,  S  91)  :  •  Essa  è  tenuta  da  alcuni  per 
genuina,  da  altri  per  supposta;  né  riesce  tanto  facile 
il  risolvere  la  qaidione  >.  Se  non  che  la  quistione  è 
più  che  seiolta  per  chi  n<m  ama  lirarto  in  lungo.  Il 
Dallee  è  «Isolo  che  tentò  gdtardabbilaBiTautentieità 
di  questa  lettera,  pecebè  si  contiene  in  essa  iiaa  ter 
stimonianaa  incontrastabile  a  bvore  delle  lettere  di 
sant'Ignazio, -da  quell'audace  critico  non  volute  am- 
mettere. Il  Pearson  confutò  benissimo  ilDalleo,  ohe, 
geeondo  il  suo  costume,  mette  sofemenle  %!  campa 
frivoli  argomenti.  IlLeClercnon  muove akon  dubbio 
sóH'aotenticità  ddlo  scritto  di  eoi  parliamo  (Jfitr. 
secies.,  a.  117). 

POLIMBMO  (tUtor.).  —  Qencre  di  pesci,  podo  dal 
Gavier  nétto  sua  tersa  dividono  de*  perddi ,  le  cui 
spade  d  distinguono  per  pinne  ventrali  inserle  più 
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indi«lro  delie  pettorali.  Distinguonsi  inoltre  per  avere 
pareiichi  lunghi  filamenti  al  disotto  delia  pinna  pet- 
torale, i  quali  sono  infatti  raggi  liberi  d'esua  pinna  ; 
hanno  denti  minuti  e  fitti,  sulle  due  mandibole  egual- 
mente che  sul  Tomero  e  sul  palato.  La  forma  gene- 
rale del  corpo  dei  polinemi  somiglia  alquanto  a  quella 
del  pesce  persico;  il  muso  sporge  al  disopra  della 
bocca  ;  gli  occhi  sono  grandi  ansichenò  e  posti  molto 
innanzi  ;  le  pinne  dorsali  corte  e  largamente  separale; 
la  pinna  caudale  grande  e  più  o  meno  forcuta.  I  pesci 
di  questo  genere  sono  di  un  interesse  particolare,  in 
quanto  s'è  da  pochi  anni  sooperlo  ch'essi  contengono 
in  considerevole  abbondanza  materia  da  produrre  la 
cosi  detta  colla  di  pesce.  Una  delle  specie  più  note 
è  il  polpumus  Rima  dell'Hamilton  (P.  kmgofiti»  del 
Cuvier),  indigeno  delia  baia  del  Bengal  e  degli  Estuarii 
del  Gange,  pel  quale,  dorante  la  stagione  del  fregolo 
(aprile  e  maggio),  rimonta  fino  a  Calcutta. 

POLIODONTI  {eooL).  -  Famiglia  di  molluschi ,  i 
cui  caratteri  sono  :  animale  con  mantello  aperto  in- 
tieramente in  tutta  la  sua  circonferenza,  tranne  verso 
il  dosso,  senza  tubi  o  fori  particolari,  e  parzialmente 
aderente;  talvolta  prolungalo  all'indietro;  piedi  sem- 
pre considerevoli.  Conchiglia  generalmente  spessa, 
regolare,  equivalve,  inequilatera,  con  cardine  simi- 
lare in  ciascuna  valva  sempre  formato  di  una  serie 
di  denti  che  sono  spesso  lamellari,  entranti  gli  uni 
negli  altri,  in  verso  diretto  ed  obliquo;  impressioni 
musculaii  quasi  sempre  unite  da  un'impressione  pal- 
liale, di'è  assai  ristretta  e  parallela  al  margine  della 
conchiglia.  Questa  famiglia  comprende  i  generi  eu- 
eulUea,  area,  peetuneului,  nuciifa  e  trigonia. 

i>0LL.4IU0L0  (.\rtohi(»).  —  Valentissimo  orefice, 
scnltore,  pittore  e  intagliatore  fiorentino,  nato  nel 
4436.  Mono  seppe  meglio  di  lui  legar  le  gioie,  la- 
vorare gli  smalti.  Aiutò  Lorenzo  Gbiberti  nel  fare 
le  famose  porte  del  battistero  di  S.  Giovanni ,  e  gli 
venne  affidato  da  quell'artista  uno  de'  festoni.  Antonio, 
ch'era  ancor  giovinetto,  vi  cesellò  una  quaglia  ron 
tale  perfezione,  che  destò  meraviglia  in  tutti.  Datosi 
poscia  per  alcuni  anni  all'oreficeria,  fece  in  quest'arte 
magnifici  lavori ,  in  modo  che  i  consoli  dell'arte  dei 
mercanti  gli  affidarono  parecchi  bassirilievi  in  argento 
destinati  ad  abbellire  l'aliare  di  S.  Giovanni.  Il  Poi- 
laioolo  se  ne  disimpegnò  con  somma  maestria,  facendo 
il  Banchetto  d'Erode,  la  Danza  d'Erodiade,  e  il  bel 
San  Giofanni  che  adorna  il  mezzo  dell'altare.  Tali 
lavori,  interamente  a  cesello,  unirono  i  suffragi  di 
tutti.  Le  patene  in  oro  e  in  ismalto,  I  coi  colori  niun 
pennello  avrebbe  potuto  meglio  fondere  ed  unire, 
ornano  le  più  delle  chiese  di  Firenze  ;  se  ne  veggono 
in  Roma  ed  in  altre  città  d'Italia,  dove  si  custodiscono 
come  capilavori  dell'arte.  Aveva  Antonio  un  fratello 
minore,  Pietro,  allievo  pittare  di  Andrea  del  Castagno. 
Antonio,  sedotto  dalle  attrattive  di  quest'arte,  e  di- 
sgustato della  professione  d'orefice ,  pregò  il  fratello 
ad  insegnargli  l'oso  de'  colori  :  in  breve  tempo  di* 
venne  pittor  valente.  I  due  fratelli  da  quel  momento 
lavorarono  sempre  insieme,  e  furono  i  primi  a  mettere 
in  opera  il  metodo  della  pittura  a  olio,  cui  Pietro  avea 


I  appreso  da  Andrea  del  Castagno.  Oltre  i  lavori  fiitti 
dai  due  fratelli  in  comune,  Antonio  fece  dal  natarale 
il  ritratto  di  Poggio  Bracciolini,  allora  segretario  ddla 
republfca  fiorentina,  ed  il  quadro  di  S.  Sebastiano 
nella  cappella  de'  Pucci.  Tal  qiudro,  che  è  tenolo  il 
capolavoro  del  pennello  d'Antonio,  è  notevole  per  la 
bellezza  de'  cavalli  e  per  l'espressione  del  santo  mar- 
tire. Dipinse  a  Sanminiato  una  figura  di  san  Cristo- 
foro ,  alla  sette  braccia ,  cui  Michelangelo  trovava  si 
bella ,  che  la  prese  per  modello  della  sua  statua  co- 
lossale di  Davide,  in  marmo  bianco,  collocata  nell'in- 
gresso del  Palazzo  Vecchio  io  Firenze.  Secondo  il 
Vasari,  il  San  Cristoforo  del  Pollaiuolo  era  la  più 
bella  figura  di  grande  proporzione  che  fino  allora 
fosse  stata  eseguita.  Nel  medesimo  biografo  trovasi 
il  ragguaglio  delle  altre  pittare  del  Pollaiooló,  il  qimle 
fu  altresì  de'  prioai  a  coltivare  e  perfesioaare  l'inta- 
glio a  bulino,  di  fresco  inventato.  Si  conoscono  le 
Bruenti  stampe  della  mano  di  lui  •.-Ereoh  che  saffica 
Anteo;  EreoU  che  trasporta  una  eélonma;  una  Saera 
Famiglia  ;  un  Combattimento  di  dieci  iiomtnt  ignudi. 
Quest'ultimo  iutaglio  fu  in  grande  celebrità,  ed  è  par- 
ticolarmente conosciuto  col  nome  degVIgtnidi.  An- 
tonio Pollaiuolo  fece  in  Roma  il  mausoleo  di  papa 
Sisto  IV,  ordinatogli  da  Innocenzo  vui,  ed  il  palano 
detto  di  Belvedere.  Quest'artista  mori  in  Roma  nel 
iS08,  di  73  anni.  Suo  fratello  Pietro,  la  cui  riputa- 
zione era,  come  direbbesi.  Indivisa  da  quella  di  An- 
tonio, mori  poco  dopo  e  fu  sepelUto  preaso  il  fra* 
leilo  in  S.  Pietro  in  Vincoli. 

POLMONARIA  (PoLMoa^Ru)  {bot.  e  mot.  med.).^ 
Genere  di  piante  appartenente  alla  pentaidria  rao- 
noginia  del  sistema  sessuale,  alla  famiglia  delle  ber- 
raginee,  distinto  per  i  caratteri  segoenti  :  ealice  sub- 
quinquefido,  pentagono- prismatico  alla  base,  sub- 
campaniforme dopo  l'antesi ,  eoi  lobi  eretti  ed  acor 
minati  ;  corolla  imbotiforme ,  munita  alla  faoce  di 
cinqoe  fascetti  di  peli  alterni  agli  stami,  senza  squa- 
me; cinque  stami  inchiusi,  inseriti  sul  tabo  della 
corolla,  coi  filamenti  filiformi,  colle  antere  oblongbc; 
stilo  filiforme  ;  stimma  capitoliforme ,  sub-bilobo  ; 
frutto  Atto  di  quattro  nueule  distinte ,  (urbinate , 
ombelicale ,  liscie.  —  Questo  genere,  negli  angusti 
limiti  assegnatigli  da  De-Caadolle ,  comprende  sotaH 
mente  cinque  specie ,  le  quali  sono  erbe  perenni , 
ispide,  tutte  native  d'Europa;  foglie  macolale,  le  ra- 
dicali munite  di  luogo  picciuolo ,  rosolale  alla  som- 
mità delie  giovani  messe,  nulle  sulle  mosse  fiorifere,- 
più  tardive  che  i  fiori,  le  cauline  quasi  tutte  scasili; 
corolle  prima  rosee  o,  rossicde ,  poi  violette  o  tur- 
chine. La  specie  più  interessante  è  la  seguoite. 

PoLMORAKiA.  DELLE  OFFiciMB  (pulmonarki  ofpànolà 
L.).  —  Questa  specie,  comune  nelle  selve  e  nei  luo- 
ghi ombrosi  di  tutta  l'Europa  e  del  Caucaso ,  ha  la 
radice  policefala,  munita  di  lunghe  fibre  carnose  e 
talvolta  tuberose;  fusti  alti  circa  un  piede  ,  eretti , 
fogliosi ,  angolosi  od  alati  per  la  decorrenza  delle 
foglie  ;  foglie  radicali  esterne  cuoriformi  od  ovate , 
ottuse  alla  base ,  col  picciuolo  stretto  ed  aiate;  peli 
del  fusto  setòsi,  frammisti  con  alcuni  peliarUcokili, 
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gbiandoliferi;  foglie  caaliiM  sessili ,  onto-oblangbe. 
—  Qaesta  pianta  (  le  cai  foglie  talvolta  non  presen- 
tano le  solite  macchie  bianchiccie)  è  stata  Tentata 
qual. efficace  rimedio  contro  la  tise  ed  altre  malat- 
tìe dei  polmoni,  per  un  pregiuditio  derivato  da  una 
tal  quale  analogia  tra  le  macchie  di  questi  visceri 
e  quelli  delle  sue  foglie.  Non  può  negarsi  tuttavia 
che  la  polmonaria  giovi  contro  le  malattie  degli  or- 
gani respiratorii ,  come  rimedio  demulcente  e  tem- 
perante. In  alcuni  paesi ,  e  particolarmente  in  In- 
ghilterra, mangiansi  queste  foglie  a  guisa  di  spinaci. 
Dicesi  che  lutto  il  bestiame  rifiuta  la  polmonaria , 
ad  eccezione  delle  capre  e  dei  montoni. 

POMERIO  (wrcheol.).  —  Il  Pomerio,  secondo  Tito 
Livio,  era  un  luogo  consacrato,  a  ciascun  lato  delle 
mura  della  città  di  Roma.  Questo  luogo  era  stato 
consacrato  per  mezzo  delle  cerimonie  etrusche  d'inau- 
gurazione; e  ogni  volta  che  allargavasi  la  città,  am- 
pliavasi  pur  anche  il  Pomerio.  Sullo  spazio  di  esso 
dentro  le  mura  non  potevasi  fabbricare ,  e  lo  spazio 
di  fuori  Bon  poteva  essere  lavorato.  Questa  definizione 
del  Pomerio  è  propria  soltanto  dove  il  Pomerio  coin- 
cìde veramente  colle  mura  ;  ma  al  tempo  degli  ultimi 
re  e  sussegnentemente  esso  non  era  più  annesso  alle 
mura,  comprendeva  quella  parte  della  città  consa- 
crata dagli  auspici  etruschi,  la  quale  apparteneva 
esclusivamente  ai  patrìzi!;  e  cosi  l'Aventino,  ch'era 
abitato  dai  plebei,  non  fu  mai  compreso  dentro  il 
Pomerio  se  non  al  tempo  dell'imperatore  Claudio, 
quantunque  già  da  tempo  molto  anteriore  facesse  parte 
della  «ittà.  Il  Pomerio  di  Romolo  che  viene  disegnato 
da  Tacito  {Ann.  xu,  31)  comprendeva  soltanto  il  Pa- 
latino. Si  vuole  che  il  colle  Quirino  fosse  aggiunto 
da  Numa  (Dionis.,  AtU.  Rom.  u,  63)  e  il  colle  Celio 
da  Tulio  (totìlio  ai  confinì  della  città,  pel  che  Intendesi 
probabilmente  ch'essi  furono  compresi  dentro  il  Po- 
merio ossia  la  parte  consacrata  della  citià,  giacché  le 
attuali  fortificazioni  non  furono  condotte  a  termine 
che  al  tempo  di  Servio  Tullio.  I  colli  Quirino  e  il 
Viminale  furono  aggiunti  al  Pomerio  da  Servio  Tullio 
(Liv.  I,  kk),  e  l'Aventino,  come  dicemmo,  dall'impe- 
ratore Claudio.  Abbiamo  da  Tacito  (Ann.  xii,  3S)  e 
da  Aulo  Gellio  (xui,  14)  che  a  coloro  soltanto  conce- 
devasi  di  estendere  il  Pomerio,  i  quali  avessero  al- 
iatalo i  confini  dell'imperio.  Tacito  aggiugne  che 
ninno  usò  di  questo  privii^io  dal  tempo  dei  re  fino 
a  quello  di  Claudio,  tranne  Siila  e  l'imperatore  Au- 
gusto. Altri  scrittori  pur  vogliono  il  Pomerio  fosse 
ampliato  anche  da  Giulio  Cesare. 

POMPEI  (GmouHo).  —  Filologo,  poeta  ed  anti- 
quario italiano,  nacque  a  Verona  nel  1731.  Studiò 
nella,  scuola  de'  Gesuiti ,  dove  avea  cominciato  a  uo- 
noscere  l'antichità,  e  uscendone  desiderò  di  perfezio- 
narsi nella  cognizione  della  lingua  d'Omero  e  di  De- 
mostene, di  cui  i  Gesuiti  non  gli  avean  dato  che  una 
leggera  tintura,  e  si  pose  fra  i  discepoli  del  padre 
Marietti ,  il  quale  in  breve  gli  fece  far  rapidi  pro- 
gressi ,  si  che  il  Pompei ,  il  cui  ardore  e  la  facilità 
secondavano  i  talenti  del  maestro ,  non  lardò  a  farsi 
conoscere  con  un'opera  composta  metà  di  componi- 
Suppl.  Eneiel,  pop. 


menti  originali,  col  titolo  di  Cantoni  pastorali,  e  meli) 
d'uiiltu,  presi  in  Teocrito  ed  in  Mosco,  e  Iraslatati  in 
versi  italiani.  Tale  principio  poetico  fece  concepire 
grandi  speranze  di  lui,  ed  un'approvazione  unanime 
incoraggiò  il  traduttore.  Publicò  poi  tre  tragedie: 
Iperme$tra,  Calliope  e  Tamira,  ma  furon  queste  le 
prime  e  le  ultime  produzioni  drammatiche  del  Pom- 
pei; ignorasi  p«[qnal  motivo,  benché  quelle  tragedie 
fossero  lette  con  piacere  e  rappresentate  con  plauso, 
abbandonasse  quel  genere.  Teocrito,  Mosco,  Callir 
maco  e  Museo  esercitarono  di  nuovo  la  fàcile  sua 
penna,  traducendoli  in  versi  italiani,  e  frapponendo 
alle  sue  versioni  alcuni  suoi  proprii  componimenti 
originali,  e  questi  non  erano  né  ì  meno  eleganti,  nò 
i  meno  spiritosi.  Tfaslatò  indi  le  Eroidi  di  Ovidio  ; 
ma  la  sua  versione  delle  FiU  di  Plutarco  mise  il  sug- 
gello alla  sua  fama.  Le  academie  degli  Arcadi  di 
Roma,  de'  Filarmonici  e  degli  Aletofilì  di  Bologna 
lo  ammisero  nel  loro  seno,  e  fu  intimo  de'  più  illustri 
Italiani  del  suo  tempo.  Giuseppe  ii  gli  offerse  una 
catedra  a  suo  piacere  nell'Univeràtà  di  Pavia,  ma  il 
Pompei  la  ricusò,  perché  attempato  e  troppo  tenera 
della  patria  sua.  Mori  nel  1788.  —  La  migliore  edi- 
zione delle  Fiu  di  Plutarco  é  quella  di  Felice  Le 
Mounier,  Firenze  ISii-kò,  voi.  k. 

PORCELLINO  D'INDIA  {zoot.).  —  Genere  di  rosi- 
canti (cavia),  della  famiglia  delle  lepri  ({eporidce),  di 
cui  non  si  conosce  che  una  specie  sola,  ch'é  il  nostro 
porcellino  d'India,  il  cocAon  Slnde  di  Buffon,  e  il 
guinea-pig  degl'Inglesi.  I  suoi  caratteri  sono  :  molari 
composti ,  con  una  sola  lamina  semplice  e  una  for- 
cuta; mancanza  di  coda;  dita  anteriori  separate;  un- 
ghie corte,  robuste;  due  mammelle  ventrali.  —  Il 
porcellino  trovasi  presentemente  in  istato  semidome» 
stieo  in  quasi  tutte  le  parti  del  mondo;  ma  pare  che 
i  suoi  luoghi  natii  fossero  l'America  Meridionale,  il 
Brasile,  il  Paraguai,  la  Guiana,  ecc.  Gl'indigeni  ài, 
questi  paesi  ne  mangiano  la  carne,  che  vuoisi  assai 
saporita  e  somigli  a  quella  dei  nostri  conigli  salvatici. 

PORÉE  (Caklo).  — Celebre  gesuita  e  letterato  fran- 
cese, nato  a  Vendes  presso  Caen  nel  1693,  morto  nel 
1741 ,  dopo  essere  stato  più  di  trent'anni  professore 
di  retorica  al  collegio  di  Luigi  il  Grande.  I  discepoli 
suoi  conservarono  sempre  per  lui  affettuosa  memoria; 
e  di  questo  numero  era  Voltaire,  che  gli  dedicò  la 
sua  tragedia  di  £dtpo.  Porée  diceva  di  lui  :  «  Egli  è 
la  gloria  e  l'onta  mia  >.  Di  questo  professore  furono 
pnblicale  parecchie  aringhe  sopra  argomenti  varii  : 
la  latinità  di  lui  é  meno  pura  di  quella  del  padre 
Jouvency,  suo  antecessore,  ma  lo  stile  n'è  più  vivo. 
Egli  preferiva  la  maniera  di  Seneca  e  dì  Plinio  il 
Giovine  a  quella  di  Cicerone ,  la  quale  sembravagli 
più  atta  a  nascondere  il  vuoto  delle  idee  sotto  l'en- 
fasi delle  parole  e  la  misurata  armonia  delle  frasi.  Gli 
si  può  rimproverare  di  aver  troppo  sacrificato  alle 
arguzie  ed  ai  giuochetti  di  parole;  ma  egli  non  s'è 
lasciato  ire  cosi  che  trattando  argomenti  leggieri; 
perché  quando  egli  aveva  per  le  mani  argomenti  re- 
ligiosi sapeva  bene  mostrarsi  semplice  e  patetico. 
Morto  che  fu,  vennero  pubblicati  i  suoi  componimenti 
*7 
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dramitiatici,  che  soleva  far  rappresentare  dai  saoi 
scuolari  quando  distribidTanst  i  premi! ,  e  sono  sei 
tragedie  e  cinque  comedie.  Le  prime  non  sono  per 
Io  più  che  rappezzature  di  Seneca,  di  Comeille  e  di 
Bacine  ;  tuttavia  v'ha  nel  Bruto  qualche  tratto  sublime 
di  cai  Voltaire  si  è  impadronito  :  ma  Porée  supera  il 
famoso  suo  discepolo  nelle  comedie,  che  sono  più 
originali  e  meravigliosamente  appropriate  all'intento. 
Se  leggendole  vi  riducono  a  memoria  i  propri!  anni 
di  collegio,  si  riconoscerà  che  ciascuna  di  tali  frasi 
doveva  suscitare  grandi  scoppii  di  risa  fra  i  giovanetti 
spettatori,  mentre  porgevano  buon  insegnamento  mo- 
rale. Giulio  Janin  ne  ha  tradotte  due  :  il  Pigro  ed  il 
Giuocatore,  che  sono  state  inserite  nel  TMAtre-Eu' 
ropéen. 

POItFIftlANI  {ttor.  ecefes.).—  Nel  secolo  iv  vennero 
cosi  detti  gli  Akiari  (vedi),  in  forza  di  un  editto  di 
Costantino,  ove  leggonsi  le  seguenti  parole  :  •  Peroc- 
ché Ario  imitò  Porfirio  nel  comporre  scritti  empii 
contro  la  religione,  merita  di  essere,  al  pari  di  questo, 
notato  d'infamia;  e  come  Porfirio  divenne  l'obbrobrio 
della  posterità  e  gli  scritti  suoi  furono  soppressi,  cosi 
vogliamo  che  Ario  e  suoi  seguaci  siano  appellati  por- 
firiani  *.  —  Parecchi  critici  credono  che  l'imperatore 
abbia  apposta  tale  nota  d'infamia  agli  ariani  perchè 
pareva ,  ad  esempio  di  Porfirio,  autorizzassero  l'ido- 
latria, approvando  che  si  adorasse  G.  C.  come  Dio, 
quantunque  lo  tenesse  per  mera  creatura.  Altri  av- 
visano più  naturalmente  che  siasi  data  tale  denomi- 
nazione ai  seguaci  di  Ario ,  per  avere  costui  imitalo 
nei  suoi  libri  la  malignità ,  l'amarezza ,  le  invettive 
di  Porfirio  contro  la  divinità  di  Gesù  Cristo. 

PORPORATI  (Cario  AnTonio). — Nacque  nel  comune 
di  Voi  vera,  sette  miglia  distante  da  Torino,  l'anno 
1741.  Sino  dai  più  teneri  anni  venne  dai  parenti  in- 
camminato allo  studio  dell'architettura  civile  e  militare 
e,  giovanissimo  ancora,  venne  ascritto  nel  corpo  de- 
gli ingegneri  topografi  dell'esercito  piemontese.  Ma 
la  natura  lo  spingeva  allo  studio  della  figura,  ed  ai 
grandi  lavori  di  storia,  e  però  senza  la  scorta  di  mae- 
stri imitava  colla  penna  e  di  nascosto  le  stampe  dei 
più  classici  intagliatori.  —  Risplendeva  in  que' tempi 
per  grande  amore  di  patria  e  per  alta  scienza  di  go- 
verno la  gloriosa  memoria  del  conte  Bogino,  primo 
segretario  di  guerra  del  re  di  Sardegna  ,  capo  e 
mente  di  quell'impresa,  per  cui  Asti  venne  sbaraz- 
zata dal  presidio  straniero,  e  restituita  al  suo  Re. 
Avendo  questi  già  da  più  segni  conosciuta  la  riuscita 
che  prometteva  l'ingegno  del  giovine  artista,  lo  ac- 
colse sotto  la  sua  protezione,  e  lo  incaricò  di  disegnare 
a  penna  la  sorpresa  d'Asti,  che  il  re  desiderava  di 
vedere  incisa.  Ha  il  Porporati,  da  nessun  altro  am- 
maestrato fuorché  dalla  naturale  sua  attitudine,  la 
disegnò  e  l'incise  egli  stesso  all'acqua  forte.  Confer- 
matosi per  questo  lavoro  il  ministro  nell'opinione 
che  aveva  concepita  di  lui,  ottenne  dalla  liberalità 
del  re  Sabaudo ,  che  egli  fosse  inviato  a  Parigi  con 
largo  assegnamento,  onde  in  quella  virtuosa  scuola 
apprendesse  i  veri  principii  dell'arte.  —  Non  mancò 
il  Porporati  di  satisfare  alla  giusta  espeltazione  nella 


quale  egli  era.  Giunto  in  Parigi,  segui  per  alenn 
tempo  il  celebre  Ville,  quindi  si  pose  col  Chevillet, 
sotto  il  quale  condusse  la  piccola  stampa  dell'amore 
materno.  Non  contento  di  questo  maestro,  frequenta 
la  scuola  del  Beauvarlet,  che  menava  allora  gran 
vanto  ;  finalmente  impaziente  d'ogui  guida,  e  senten- 
dosi lena  e  forze  da  volare  colie  proprie  ale,  si  diede 
allo  studio  de'  classiei  d'ogni  scuola.  Pagò  colta  sta 
prima  fatica  quel  tributo,  che  da  un  cuore  ben  nato 
e  riconoscente  si  doveva  al  suo.  primo  benehttore, 
intagliando  il  ritratto  del  re  Carlo  Emanuele  IH. 
Quindi  publicò  la  celebre  stampa  della  fanduUa  col 
cane.  Questo  lavoro  ampliò  il  nome  e  la  fama  di  luì  in 
quell'immensa  capitale,  e  fu  con  tanto  favore  dall'uni- 
versale ricevuto,  che  l'Accademia  Reale  di  belle  arti 
giudicò  doversene  ascrìvere  l'autore  nel  novero  de'aaoi 
soci  ordinari.  Gli  venne  pertanto,  secondo  le  disci- 
pline di  quella  compagnia,  allogato  l'intaglio  d'un 
quadro  del  Santerre  rappresentante  la  Susanna,  la- 
voro che  il  Porporati  condusse  in  poco  tempo  a  gran- 
dissima perfezione,  onde  venne  ammesso  nell'Acade- 
mia  a  pieni  voti.  Questo  fu  nell'anno  1775,  due  anni 
prima  che  il  Beauvarlet,  già  suo  maestro,  ne  facesse 
parte.  —  Tornato  in  patria,  dove  lo  aspettavano  le 
grazie  del  Sovrano  e  gli  apptausi  de' suoi  concittadini, 
fu  eletto  a  membro  della  R.  Academia  di  beHe  arti 
di  Torino,  e  dopo  alcun  tempo  fu  fermato  al  servizio 
del  Re  come  professore  d'intaglio.  Le  opere  da  Ini 
publicale  in  quegli  anni,  in  cui  l'alto  suo  ingegno  era 
nel  pieno  suo  vigore,  diffusero  per  ogni  parte  d'Eu- 
ropa, non  che  d'Italia,  il  nome  suo.  —  Nel  1793  fa 
chiamalo  in  Napoli  da  quella  certe  a  fondare  e  diri- 
gere una  scuola  d'intaglio.  Ottenutane  licenza  dal  re 
Vittorio,  il  quale  non  volle  che  per  l'assenza  gli  sì  to- 
gliesse 0  scemasse  l'assegnamento,  si  recò  il  Porporati 
in  Napoli,  e  vi  dimorò  quattro  anni.  Corrispose  quivi 
colle  sue  fatiche  alle  intenzioni  del  Monarca  che  lo 
aveva  invitato,  ed  oltre  ai  doveri  della  sua  carica 
condusse  a  fine  la  stampa  della  Madonna  del  Coniglio 
0  punteggiò  un  ritratto  della  sventurata  regina  di 
Francia,  Maria  Antonietta.  Rimpatriò  nel  1797,  ed  il 
Re  gli  conferi  in  segno  del  suo  gradimento  la  carica 
di  conservatore  de' disegni  e  quadri  del  R.  gabinetto. 
Intagliò  allora  Leda  nel  bagno,  e  questa  fo  l'ollima 
opera  di  lui,  essendoglisi  pei  lunghi  studi  e  per  la 
crescente  età  abbassata  la  vista.  Ha  questa  malattia, 
tanto  grave  ad  un  artista,  non  lo  impedì  di  educare 
alcuni  giovani  ingegni  all'arie  che  egli  professava,  e 
di  trasfondere  in  essi  quell'amore  per  lo  stadio  e  quel 
sentimento  del  bello,  senza  de' quali  non  isperi  nes- 
sun artista  di  salire  in  grande  rinomanza.  Mercè  di 
queste  generose  cure  del  Porporati  noi  non  abbiamo 
ora  a  dolerci  che  l'arte  dell'intaglio  (ia  colla  morte 
di  lui  morta  ancor  essa  in  Piemonte.  —  Una  lunga 
e  penosa  malattia  lo  trasse  di  vita  il  16  del  mese  di 
giugno  di  quest'anno,  in  età  d'anni  76.  —  Le  stampe 
di  questo  immortale  artista  si  conoscono  tra  le  al- 
tre de' più  valenti  intagliatori  moderni  al  prezioso 
finito  col  quale  esse  sono  trattate,  alla  morbidezza 
delle  carni,  alla  grazia  ed  all'espresùone  delle  le- 
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•te,  ed  all'armooia  prodotta  dai  passaggi  sempre  dolci  i 
e  soavi  dal  ebiaro  alle  mezze  tinte,  e  da  queste  alle  | 
ombre  più  robuste.  La  Olezza  della  taglia  e  l'argea- 
lino  del  sao  balino  gli  diedero  nome  ed  autorilà  di 
capo-scuola.  Ma  l'intaglio  non  bastava  ad  occupare 
tolto  ^eiringegoo,  e  però  si  diede  alla  pittura,  e  di- 
pinse egregiamente  11  ritratto.  Il  suo  colorito  è  vero 
e  soave,  eccellente  l'impasto,  e  le  sue  ombre  hanno 
una  diafanità  che  sorprende  l'occhio  dell'ammiratore. 
Fanno  fede  di  questo  alcuni  ritratti  di  sna  mano  che 
si  conservano  gelosamente  in  Torino  e  parlicolar* 
mente  quello  in  grande  che  egli  fece  di  se  stesso,  e 
che  poco  tempo  prima  della  sua  morte  mandò  alla 
B.  galleria  di  Firenze.  Il  professore  Porporati  era  di 
bello  aspetto,  di  statura  elevata  e  di  nobilissima  pre- 
senza. Aveva  maniere  delicate  e  discorso  elegante. 
Sentiva  altamente  di  sé  e  con  ragione.  Amava  l' arte 
sua  appassionatamente,  e  mostravasi  giusto  estimatore 
degli  artisti  che  fiorirono  al  suo  tempo.  Molte  sono  le 
stampe  di  storia,  di  ritratti  e  di  vignette,  che  usci- 
rono dai  sao  bulino  si  in  Italia  che  in  Francia.  Il  tenore 
diqaesteauccinte  notizie  ci  vieta  il  descriverle.  Accen- 
neremo soltanto  quelle  in  cui  veramente  tutto  pose 
il  suo  ingegno  il  Porporati,  e  nelle  quali  spicca  la 
piena  maestria  della  sua  mano.  Esse  sono  le  dodici 
seguenti  : 

1  Conehar. 

8.  Il  Garde  à  vous. 

9.  Eaone  e  Paride. 
IO.  La  Venere. 

It.  La  Hadonna  del  Coniglio. 
<3.  Leda  nel  bagno. 

PORREA  (Gilberto  della)  {Porretanus,  in  francese 
Gitòert  de  la  Porrée).  —  Celebre  filosofo  e  teologo 
scolastico,  nacque  in  Poitiers  verso  l'anno  1070.  Fallo 
ch'ebbe  i  primi  studi  in  essa  città,  andò  a  perfezio- 
narli sotto  i  maestri  famosi  che  dirigevano  le  scuole 
di  Chartres  e  di  Laon.  Regolarità  di  vita,  gravità  di 
maniere  essendo  in  lui  uguali  all'ardore  per  le  scienze, 
venne  rimuneralo  di  sua  condotta,  affidandogli  la  can- 
cellerìa della  chiesa  di  Chartres;  e  come  a  tale  di- 
gnità' era  inerente  l'insegnamento,  egli  l'esercitò  con 
molta  lode.  Essendosene  poi  sparsa  maggiormente  la 
fama,  fu  chiamato  a  Parigi  ad  occuparvi  una  catedra 
di  dialettica  e  di  teologia,  sulla  quale  avendo  preso 
a  propugnare  il  realismo,  trionfò  tanto  più  facilmente 
degli  avversarii  nominah'stt,  in  quanto  che  questo 
partito  aveva  allora  allora  sofferta  una  grave  perdita 
per  la  condanna  di  Abslahdo  (vedi),  che  n'era  capo. 
Sì  pretende  ch'esso  famoso  dialettico,  avendo  scorto 
Gilberto  nell'adunanza  di  Sens  fra  i  suoi  giudici,  il 
motteggiasse  col  verso  di  Orazio,  che  dice  : 

Nam  Ina  rea  agitur  pariea  cnm  proximna  ardel. 
La  quale  applicazione  venne  poi  considerata  come 
ana  predizione  di  quanto  doveva  accadergli.  Conferi- 
tagli nel  1141  la  scolastica  di  Poitiers,  ebbe  appena 
occupata  tale  catedra  pel  corso  di  un  anno,  che  ì  suoi 
concittadini  l'elessero  per  loro  veseovo.  Persuaso 
Gilberto  che  uno  dei  principali  doveri  dei  pastori 
della  Chiesa  è  la  predicazione,  attendeva  spesso  a  tale 


1.  La  fanciana  col  cane. 
}.  La  Sosaona. 

3.  La  morie  d'Abele. 

4.  L'Agar. 

i.  Clorinda  e  Tancredi. 
4.  Groiiaia  ed  il  Pallore. 


ufficio;  ma  predicando  spiegava  imprudentemente 


opinioni  filosofiche  che  alteravano  la  purità  della  pa- 
rola divina.  Anzi  tant'era  la  sua  voglia  di  filosofare 
liberamente  teologizzando,  che  un  giorno  gli  avvenne 
di  emettere  in  pieno  sinodo  proposizioni  contrarie 
alla  vera  credenza,  od  almeno  al  linguaggio  comune 
sulla  Trinila.  Allora  duede'suui  arcidiaconi,  Arnaldo, 
soprannominato  die  non  ride,  e  Callone,  andarono  a 
farne  relazione  al  papa  Eugenio  iii,  il  quale  si  tro- 
vava allora  (lltiG)  a.  Siena.  Il  pontefice  essendo  per 
andare  in^  Francia,  rispose  alle  querele  loro  ch'egli 
avrebbe  esaminata  la  cosa  in  un'assemblea  di  prelati, 
ch'egli  infatti  indirò  a  Parigi  per  le  feste  di  Pasqua 
dell'anne  Il1i7..ll  vescovo  di  Poitiers  citato,  com- 
parve al  concilio,  ove  S.  Bernardo  fece  la  parte  di 
accusatore  come  aveva  già  fatto  al  concilio  di  Sens 
contro  Abelardo.  Prima  furono  lette  le  accuse  che  si 
riducevano  insomma  alle  seguenti  proposizioni:  1* 
L'essenza  divina  non  è  Dio.  S°  Le  proprietà  delle 
persone  divine  non  sono  le  medesime.  3"  Gli  attri- 
buti divini  non  cadono  sulle  persone  divine.  4**  La 
natura  divina  non  è  incarnata,  ma  solamente  la  per- 
sona del  Verbo.  8°  Non  si  danno  meriti  fuori  di  quelli 
di  Gesù  Cristo.  6°  Il  battesimo  non  è  realmente  con- 
ferito che  a  quelli  i  quali  debbono  essere  salvi.  Gil- 
berto interpellato  intorno  alle  prefate  sei  proposizioni, 
adoperò  con  tanta  sagacia  ed  acutezza  nelle  sue  difese 
che  i  Padri  imbarazzali  rimisero  l'affare  ad  un  altro 
concilio,  il  quale  fu  tenuto  l'anno  dopo  a  Reims  ed 
in  cui  egli  sottoscrisse  alla  sua  condanna.  Quindi  ri- 
conciliato, ritornò  alla  sua  diocesi  ad  istruire  i  suoi 
popoli,  decorare  le  chiese,  arricchire  di  nuovi  libri 
la  biblioteca  di  S.  Ilario  e  far  fiorire  le  scienze  nel 
suo  clero.  Mori  nel  1154  universalmente  compianto. 
Del  grandissimo  numero  di  opere,  cui  aveva  compo» 
ste,  e  si  conservano  ancora  nelle  biblioteche,  non  fu- 
rono stampate  che  le  quattro  seguenti.  1*  Commento 
sopra  il  libro  della  Trinità  di  Boezio,  nell'edizione 
generale  delle  opere  di  esso  filosofo,  Basilea  1470, 
io-fol.  è  più  difficile  ad  intendersi  che  il  lesto  slesso. 
2°  Lettera  all'abate  di  S.  Fioroni  di  Saumur  sopra  un 
caso  di  coscienza,  nel  1°  voi.  degli  Anecdota  di  Mar- 
lène.  3°  Trattato  filosofico  dei  sei  prìncìpii,  nelle  an- 
tiche edizioni  di  Aristotile,  in  cui  non  si  è  tentato 
cerio  di  ripescarlo,  quantunque  abbia  avuta  molta 
voga  altre  volte  e  sia  stato  testo  di  parecchi  commenti. 
4°  Commento  sopra  l'apocalisse,  Parigi  1813,  in  8°  con 
altri  interpreti  del  medesimo  libro.  Gilberto  della 
Porrea  era  dotto  ed  aveva  acutezza  d'ingegno  ;  ò  di- 
fettoso per  altro  nel  metodo;  ostenta  troppo  di  ricon- 
durre alle  opinioni  sottili  delia  scuola.  Il  suo  siile  è 
d'altronde  duro,  secco  ed  intralciato. 

PORRO  (Carlo)  —  Tra  le  prime  e  più  illustri  vit- 
time della  vile  ferocia  che  ha  segnalato  la  ritirata 
degli  Austriaci  da  Milano  è  Carlo  Porro.  Questo  nome 
non  risuona  in  Europa  né  per  la  prima  volta  né  per 
la  sola  celebrità  del  martirio  ;  esso  ricorda  un  giovane 
naturalista  che  in  una  vita  di  appena  sette  lustri,  si 
era  già  fatto  benemerito  della  scienza  per  molti  ed 
importanti  lavori  ;  ed  assai  più  ne  preparava  ad  un 
avvenire  ch'ei  credeva  sicuro.  Apparteneva  egli  ad 
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un  cospicuo  casato  di  Como,  fatto  ancor  più  iUustre 
dalla  parentela  colla  famiglia  de' Verri.  Ancora  ado- 
lescente incominciò  a  Milano  cogli  allri  due  suoi  fra- 
telli la  carriera  degli  studi,  continuata  col  più  mira- 
bile ac<»>rdo  fino  al  conseguimento  della  laurea  in 
ambe  le  leggi.  Fu  bello  e  raro  spettacolo  nell'aula  tici- 
nese il  veder  tre  fratelli  coronati  del  lauro  dottorale 
in  una  medesima  solennitii.  Ha  l'amore  per  l'istoria 
■aturale  che  fin  dalla  prima  giovinezza  erasi  manife- 
stato in  Carlo,  e  che  lo  studio  regolare  d^li  elementi 
di  questa  scienza  aveva  fatto  più  intenso,  divenne 
per  lui  principale  occupazione  dello  spirito;  cosi  che 
alla  scienza  legale  attendeva  come  ad  un  semplice 
complemento  della  sua  educazione  e  per  obbedienza 
al  desiderio  paterno.  Giovanissimo  ancora  avea  stretto 
relazioni  di  calda  amicizia  con  varii  naInralisU  ita- 
liani ,  e  particolarmente  con  De  Cristofori»  e  Jan,  in 
compagnia  de' quali  viaggiò  in  Austria  e  percorse 
l'Ungheria  fino  a  Belgrado.  Datosi  con  predilezione 
allo  studio  degli  insetti,  ben  tosto  uni  a  questo  Io 
studio  di  un  nuovo  ramo  che  sebbene  fosse  una  spe- 
dalità di  una  specialità,  meritava  pure  d'esser  redento 
dalia  trascuranza  in  cui  erasi  lasciato  fino  allora  ;  in- 
tendo designare  con  ciò  la  conchiologia  fluviatile  e 
terrestre.  Con  quale  fruito  si  consacrasse  ^U  a  que- 
sta parte  della  zoologia,  Io  dimostrano  i  lavori  da  lui 
publicati,  e  particolarmente  la  Malaeoìogia  terrestre  e 
fluviale  della  prootno'a  di  Como.  Ma  dotato  di  troppo 
ingegno  per  dilettarsi  di  pure  ed  aride  descrizioni, 
senti  ben  presto  la  chiamata  a  cose  maggiori,  e  fatta 
de' suoi  primi  studi!  una  solida  base,  lavorò  indefes- 
samente per  passare  col  tempo  dallo  studio  delle  forme 
a  quello  delle  leggi.  Si  fece  eruditissimo  nella  storia 
della  sua  prediletta  scienza  :  si  preparò  copioso  mate- 
riale per  una  bibliografia  conchiologica,  di  cui  distri- 
buì fra'  suoi  amici  e  corrispondenti  un  eccellente  ab- 
bozzo a  stampa:  studiò  le  variazioni  che  i  molluschi 
terrestri  subiscono  per  le  circostanze  di  clima:  ed  in 
questo  tema  cui  forse  avrebbe  dedicato  la  principale 
parte  delle  sue  occupazioni  scientifiche,  diede  bellis- 
simo saggio  al  congresso  di  Padova.  Avido  sempre 
del  maggiore  sviluppo  dei  suoi  prediletti  studii  spe- 
ciali, desideroso  di  contribuirvi  coil'esatta  conoscenza 
de'  loro  rapporti  con  altri  rami  di  scienza  e  di  tutte 
le  loro  applicazioni,  si  condusse  a  Parigi  dove  per 
molti  mesi  frequentò  colla  massima  assiduità  le  scuole 
di  Hilne  Edwards  e  di  Blainville  per  la  zoologia  ed 
anatomia  comparata  e  quella  di  Beanmont  per  la  geo- 
logia. Ripatriato  diede  opera  alla  traduzione  del  corso 
elementare  di  zoologia  di  Hilne  Edwards  che  arricchì 
di  numerose  note.  —  Fondatosi  in  Milano  un  ricchis- 
simo gabinetto  di  cose  naturali,  quando  le  collezioni 
de'  De  Cristoforie  e  di  Jan  passarono  a  proprietà  ci- 
vica, fu  eletto  un  consiglio  dì  amministrazione  dei 
fondi  non  tenui  che  il  municipio  fissò  in  perpetuo  a 
quello  stabilimento.  Porro  fu  subito  chiamato  a  se- 
dervi ;  e  come  l'opera  ch'egli  prestava  con  questo  ca- 
rattere non  fosse  di  sufficiente  utilità  per  un  istituto 
che  si  attraeva  il  suo  più  vivo  interesse,  volle  czian-  8 
dio  prendere  più  attiva  parte  alia  sua  prosperità,  oc- 


cu|nndosi  egli  medesimo  per  un  intiero  anno  e  col 
più  intenso  studio,  della  dassificazione  della  rioeliis- 
sima  raccolta  di  conchiglie  terrestri  e  fluviatili.— Esi- 
steva altresì  io  Milano,  ma  oscuro  tanto  da  fuggir 
quad  allo  sguardo  gelóso  del  goverao  austriaco,  un 
avanzo  dell'antica  Società  d'iBcoraggiamento.  bi  que- 
sti ultimi  anni  molti  buoni  dttadKni  si  adoperarono 
a  ripristinar  quella  patria  istitozione;  e  tanto  fecero 
e  con  si  accorto  e  pertinace  zelo,  che  lo  stesso  go- 
verno dovette  entrare  a  questo  riguardo  in  una  inso- 
lita via  di  tolleranza.  Porro  fa  di  questi  benemeriti 
ai  quali  Hilano  vorrà  serbare  eterna  riooaeeceaia. 
Ma  non  solamente  le  sale  di  questa  società  erano 
convegno  della  più  eletta  gioventù  milanese:  il  nostro 
povero  Carlo  aprivale  ogni  giorno  la  sua  camenr  cor- 
dialmente ospitale,  dove  gli  animi  potevano  eepan- 
dersì,  dove  era  lecito  pensare  ad  alta  vooe.  Non  è 
possibile  ricordare  senaa  lagrime  le  ra[Me  ore  serali 
passate  nell'intimità  di  que'circoli.  Era  tale  e  si  grande 
in  Porro  lo  zelo  del  pufolico  bene,  cbe  forse  Head  a 
danno  ddla  sua  scientifica  riputazione.  Egli  avrebbe 
fatto  assai  di  più,  se  l'ardore  di  accorrere  dovuaqoe 
l'interesse  dd  paese  chiamava  la  gente  operosa  eeapaoe, 
non  lo  avesse  deviato  dall'unica  via  de*  suoi  prediletti 
studi.  Fu  questo  ardore  appunto  che  neHa  sera  dd 
18  marzo  lo  chiamò  nelle  sale  del  pabzzo  municipa- 
le, dove  penetrate  le  orde  de' barbari  colla  più  van- 
dalica violenza  trassero  prigioni  nel  castello  1  cittadini 
accorsi  ai  ruoli  della  guardia  civica.  Vedi  Milano  (5). 
Ma  quando  i  18,000  Austriaci  di  Radetzky  ebbero  a 
provar  invano  il  ferro  ed  il  fuoco  contro  la  città  pro- 
tetta da  un  santo  diritto:  quando  tanto  peso  di  forza 
bruta  dovette  cedere  alla  maledizione  de'Milanesi  lan- 
ciata da  poche  centinaia  di  fucili  da  caccia.  Porro  fu 
tra  gli  ostaggi  trascinati  seco  dal  fuggente  nemico.  A 
Melegnano  quegli  sventurati  erano  chiusi  una  notte 
in  una  camera;  ad  un  tratto  si  spense  il  lume,  si  adi 
Io  sparo  dì  un'arma  da  fuoco:  e  vuoisi  che  il  bagliore 
dell'esplosione  abbia  illuminalo  la  facda  dì  un  infame 
commissario  di  polizia,  e  quella  dell'infelice  Porro 
che  ferito  di  una  palla  all'alto  del  petto,  dopò  un 
giorno  della  più  crudele  agonia  ne  mori.  Nessuno 
ardi  sollevare  il  mistero  dì  cosi  inconcepibile  ed  inu- 
mana ferocia,  davanti  alle  sue  consulenze  irre- 
parabili. 

PORTA-SPADA  CCavàltbri)  (rtor.).-—  Latinamente' 
glandi  feri,  enmferi;  ed  era  un  ordine  secolare  della 
Livonia,  istituito  l'anno  4201  a  Dunamiìnde  dal  ve- 
scovo Alberto  di  Riga:  portavano  quei  cavalieri  in 
origine  una  veste  di  saia  bianca  con  cappa  o  mantello 
nero,  fregiato  dal  lato  della  spalla  sinistra  di  una  spada 
rossa  incrociala  di  nero,  e  sul  petto  due  simili  spade 
pure  in  croce.  I  cavalieri  Porta-Spada  che  possono 
essere  assomigliali  agli  ordini  ospedalieri  si  facevano 
chiamare  fralelli  di  Cristo;  avevano  per  istituto  di 
provedere  alla  difesa  dei  predicatori  del  Vangelo  nelle 
contrade  settentrionali,  e  primo  loro  granmaestro  fe 
Winno  di  Rohrbach.  Papa  Innocenzo  ut,  il  quale  ap- 
provò il  loro  istituto  dandogli  per  regola  quella  me- 
desima dell'ordine  dei  Templari  {vedi),-  volle  chfi  i 
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caTalieri  Portft-Spad»  stessero  sottoposU  al  veseoTO  H 
Riga,  cbè  però  aeconsenU  loro  il  pieno  possesso  della 
tena  parte  delle  loro  eonqaiste.  Il  vescovo  e  1  cava- 
lieri  si  fecero  padroni  snccessÌTaineiite  di  tutta  la  Li- 
voBìa  e  della  Cnriandia;  poscia,  l'anno  1208,  essendo 
stato  assassinato  Winno  da  un  cavaliere  ribelle.  Folco 
Schenk  di  Winterfeld  venne  eletto  in  vece  sua.  Il 
nuovo  granmaestro  guerreggiò  senza  successo  centra 
gli  Slavi,  suoi  vicini,  e  centra  i  principi  di  Novogorod 
e  di  Pskof;  na  più  fortonati  itirono  I  tentativi  del 
vescovo  e  dei  cavatierf  contra  gli  Estoni!,  poithè  nel 
ISSO  ministrareno  il  battesimo  a  tutti  quei  loro  ne- 
mici, e  s'insignorirono  pure  di  Revel.  L'anno  1S39, 
morto  Alberto,  Folco  propose  a  Ermanno  di  Salsa, 
commendatore  delPordine  Teutonico  (vedi),  di  riunire 
in  uno  i  due  ordini;  ma  l'ultimo  avendo  a  ciò  ricu- 
sato il  |sno  assenso,  la  rianione  fìi  poi  operata  più 
tardi  (an.  1S37)  dal  pontefice  Gregorio  ix:  temeva 
questi  pei  cristiani  deHa  Livonia  la  potenza  ognora 
erescente  dei  Lituani,  i  quali  avevano  testé  riportata 
una  oempiuta  vittoria  sa  Folco,  che  cadde  con  40  dei 
suoi  cavalieri  dopo  un'eroica  resistenza.  In  questa 
condizioBe  di  unione  il  granmaestro  dell'ordise  Teu- 
tonico (an.  1241)  diede  per  capo  ai  cavalieri  Porta- 
Spada,  che  pure  si  chiamanmo  dipoi  caoolien  iella 
enee,  un  maestro  particolare  o  LandmeitUr',  tnagiiter 
prorineialis.  Sotto  questa  nuova  ordinazione,  l'anno 
1331  i  cavalieri  tolsero  l'Estonia  ai  Russi  e  ai  Danesi, 
ed  ii  maestro  vi  risiedette  quale  sovrano  del  paese, 
come  anche  nella  Livonia  ;  era  Riga  capitale  dei  ca- 
valieri dell'ordine,  i  quali  vi  acquistarono  maggior 
conùderazione  dello  stesso  vescovo,  abbenebè  innal- 
zalo à\  grado  di  arcivescovo.  Con  tutto  ciò  la  ordina- 
ria loro  residenza  era  il  castello  di  Wenden,  nella 
Livonia,  dove  si  vedono  tuttavia  le  tombe  della  più 
parte  di  essi.  Il  più  celebre  fra  i  maestri  loro  fu 
Goaitiero  di  Plettenberg  (daR'an.  1495  al  183(1).  In  sul 
principiare  del  secolo  xvi,  focendo  ogni  giorno  la  ri- 
forma nnovi  progressi  nei  paesi  posti  lungo  le  coste  del 
Baltico,  Gualtiero  pensò  di  costituirsi  indipendente 
dal  grauBiaestro  Alberto  di  Brandeburgo  che,  come 
egli,  inclinava  del  pari  al  luteranismo  ;  mise  perciò 
a  profitto  il  bisogno  che  aveva  il  capo  dell'ordine  del 
soo  arato  contro  la  Polonia  (an.  4813)  per  ottenere 
in  favore  della  lingua  di  Livonia  l'indipendenza  e  il 
diritto  dì  scegliere  da  sé  il  suo  maestro,  à  patto  non 
di  meno  die  continuasse  a  riconoscere  l'alta  sovranità 
del  commendatore  dell'ordine  Teutonico,  il  trattato 
fu  quindi  confermato  a  Kcenigsberg  (an.  1820)  e  a 
Hemel  (an.  1828).  innalzalo  dall'imperatore  alla  di- 
gnità di  principe  dell'impero,  prese  egli  allora  il  ti- 
tolo di  Piìntmei$ter.  Le  dottrine  religiose  di  Lutero 
avevano  cosi  trionfato  a  Riga.  —  Cinque  Fiìnttneisttr 
regnarono  successivamente,  ed  ecco  i  nomi  loro:  Er- 
manno di  Brogge  (dal  1886  al  1849),  Giovanni  di 
Recke  (an.  1849-82),  Enrico  di  Gaien  (an.lSS2-87), 
Guglielmo  di  Fiìrstenberg,  vinto  dai  Russi  l'anno  1889, 
condotto  cattivo  a  Mosca  ed  ucciso  a  colpi  di  mazza  : 
Gottardo  Kettler,  suo  successore,  troppo  debole  per 
resistere  solo  a  questi  suoi  vicini,  allora  liberatisi 


dalla  dominazione  dei  Tartari,  condusse  nel  1861  un 
B^oziato  col  re  di  Polonia  Sigismondo,  il  cui  fine  fu 
la  cessione  dei  diritti  e  priviFegi  dell'ordine  al  re  so- 
pradetto, il  quale  dal  canto  suo  assicurava  in  cambio 
a  Kettler,  per  sé  e  suoi  eredi  a  perpetuità,  il  ducato 
di  Curlandia  e  di  Semigallia  (v.  Coklandu)  sotto  l'alta 
signoria  della  Polonia.  La  casa  di  Kettler  imperò  sa 
quel  ducato  fino  aH'annal711,  in  cui  fu  privata  del 
suo  possesso  dal  Russi,  ed  al  tutto  si  spense  nel  1737. 
PORTA-VOCE  (mee.).  —  ktrumento  hi  forma  di 
trombetta,  in  latta  o  in  rame,  con  l'aiuto  del  quale 
si  aumenta  molto  l'intensità  del  suono ,  e  si  porta  a 
grandi  distanze. — Quantunque  sì  riferisca  che  Ales- 
sandro foceva  uso  di  un  simile  istrumento  per  parlare 
alla  sua  armata,  sì  attribuisce  generalmente  al  eav. 
Samuele  Moreland  l'invenzione  del  por(a-f>oce.  —  Il 
Kircher  ha  preteso  aver  fatto  dei  porta-voce  avanti 
il  Moreland;  ma  tutto  ciò  che  esso  dice  e  tutto  ciò, 
che  altri  hanno  riferito  sopra  {strumenti  acustici  an- 
teriori a  quelli  del  Moreland,  riguarda  piuttosto  i 
eometti  aeusliet  che  i  porta-voee. —  Secondo  il  Lato- 
beri  {Mém.  de  Berlin,  1763),  la  forma  più  conve- 
niente a  dare  ad  un  por<a-voe<  è  quella  di  un  cono 
troncato ,  perchè,  secondo  i  prineipii  della  catottrica 
che  possiamo  applicare  al  $uoho  per  analogia,  i  raggi 
sonori  sono  reflessi  dalle  pareti  ,  in  modo  che  dopo 
una  o  più  refrazìoni  essi  diventano  paralleli  all'asse 
0  almeno  poco  divergenti.  Tutte  le  figure  le  quali 
allargandosi  volgono  la  loro  convessità  verso  l'asse , 
debbono  essere  scartate ,  peKbè  spargono  il  suono 
per  lutto  un  emisfero  ;  questa  sorte  di  figure  sono 
buone  per  gli  strumenti  di  musica ,  ove  importa  di 
spargere  il  suono  tanto  uniformemente  quanto  è 
possibile;  ma  i  porta-voce  sono  destinati  a  dirigere  il 
suono  verso  il  laogo  ove  vogliamo  farci  intendere. 
Cosi  la  curvatura  dev'esser  tale  che  essa  giri  la  sua 
concavità  verso  l'asse ,  ciò  non  ostante  senza  diven- 
tare parallela  all'asse,  e  restringersi  dopo  essersi 
allargata  fino  ad  un  certo  punto.  Poiché  se  la  super- 
ficie diventa  parallela  all'asse ,  essa  comincia  a  pro- 
durre l'effetto  di  un  cilindro ,  e  se  essa  converge 
verso  l'asse,  essa  farà  l'effetto  di  un  cono  rovesciato. 
—  Un  portavoce  parabolico,  ove  l'imboccatura  deve 
essere  nel  fuoco,  farebbe  meno  effetto  che  un  porUt- 
voce  conico  della  stessa  grandezza. — Ciò  non  ostante 
resulta  dall'esperienze  dell' Hossen/ratz  (journal  de 
physique,  tomoLvi,  p.  18),  che  un  porta-voce  munito 
di  una  tenda ,  che  è  nn  piccolo  pezzo  che  gira  la 
sua  convessità  verao  l'asse  e  che  si  pone  alla  sua 
estremità,  porta  il  suono  ad  una  distanza  quasi  doppia 
di  quando  esso  non  ha  tenda.  —  Quanto  ai  tnbi  sem- 
plicemente cilindrici ,  è  evidente  che  essi  non  pos- 
sono servire  da  porta-voce,  poiché  i  raggi  sonori  si 
disperdono  in  tutti  i  sensi  uscendo  per  la  loro  estrc'^ 
mila.  II  solo  effetto  che  possiamo  ottenere  con  nn 
tal  tubo  consìste  a  fare  intendere  ad  una  delle  sue 
estremità  il  suono  prodotto  dall'altra  senza  il  minimo 
indebolimento  e  ancora  un  poco  più  sonoro.  Per 
mezzo  di  nn  tubo  di  un  diametro  da  pertutto  uguale, 
due  persone  situate  alle  due  estremità  potranno  tras- 
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mettere  e  ricevere  delle  parole  ad  una  distanza 
considerabilissima.  Ma  per  trasmettere  il  saono  al- 
l'aria libera  ad  una  grande  distanza,  è  necessario 
che  il  tubo  si  allarghi  dalla  parte  ove  si  dirige  il 
suono.  —  L'applicazione  delle  leggi  della  catottrica 
agli  effetti  dei  porta-voce  non  sembra  rigorosamente 
esatta,  poiché,  come  lo  ha  osservato  il  Chladni ,  la 
refrazione  della  luce  dipende  da  ciascun  punto  della 
superficie ,  ma  l' azione  del  suono  dipende  dalla 
forma  generale  delle  superficie  contro  le  quali  esso 
si  appoggia  ,  e  1'  effetto  non  è  cangiato  da  piccole 
ineguaglianze  di  queste  superficie.  La  luce  non  si 
spande  che  per  mezzo  di  linee  rette,  ma  il  suono, 
per  nuovi  centri  dei  raggi  sonori ,  si  spande  in  tutte 
le  direzioni  possibili.  Sembra  dunque  che  questi 
cangiamenti  della  direzione  del  snono  rassomiglino 
piuttosto  ai  movimenti  dell'onde  sopra  la  superficie 
dell'acqua,  che,  dopo  esser  giunte  ad  un  ostacolo , 
formano  dell'onde  secondarie ,  le  quali  si  spandono 
finalmente  sopra  tutta  la  superficie  dell'acqua  ,  e  il 
cui  centro  ò  alla  medesima  distanza  al  di  là  dell'o- 
stacolo, che  il  centro  dell'onde  prime  è  al  di  qua.— 
Si  trovano  alcune  osservazioni  interessanti  dell'Eulero 
aopra  i  porta-voce  nella  sua  memoria  De  mo(u  «erta 
in  tubi» ,  inserita  nel  tomo  xvi  delle  iVop.  aet.  ae. 
Petrop. 

PORTO-REALE  (Port-Royal).  —  Nome  celebre 
nella  storia  del  secolo  xvii ,  e  sotto  cui  si  indicano 
due  abbazie  di  religiose  Bernardino  ,  1'  una  presso 
Cbevrense,  cinque  leghe  distante  da  Parigi ,  la  quale 
fa  scelta  per  ritiro  da  parecchi  eletti  ingegni  che 
coi  loro  lavori  le  diedero  grandissimo  lustro;  l'altra 
nella  stessa  città  di  Parigi,  nel  sobborgo  di  san 
Giacomo.  Onde  la  doppia  denominazione  di  Porto- 
ReaU  di  Parigi  e  di  Porto-Reale  de'  Campi.  Dieesi 
che  quest'ultima,  assai  più  antica  dell'altra,  sia  stata 
denominata  da  Filippo  Augusto,  il  quale  trasportato 
un  giorno  dall'ardore  della  caccia,  si  arrestò  In  questo 
luogosullarivadiuno  slagno.e  fece  voto  di  farvi  edi- 
ficare un  monastero.  Che  che  ne  sia  di  questa  leggenda 
il  voto  del  monarca  non  tardò  ad  essere  compiuto  da 
Matilde  di  Garlandia,  moglie  di  Matteo  i  di  Montmo- 
rency-Marly,  la  quale  colla  cooperazione  di  Odone  di 
Sally  vescovo  di  Parigi,  gettò  nel  1204  le  fondamenta 
dell'abbazia  di  Porto-Reale  e  vi  collocò  dodici  reli- 
giose dell'ordine  di  s.  Bernardo  de'  Cistcrciensi  per 
pregare  air  intenzione  ed  al  felice  ritorno  del  suo 
consorte  che  guerreggiava  nella  quarta  crociata.  Il 
chiostro  fu  terminato  nel  1207, e  la  chiesa  solamente 
nel  1230;  ed  in  questo  intervallo  le  religiose  non 
ebbero  che  una  cappella  prima  esistente  sotto  il 
tìtolo  di  s.  Lorenzo.  La  direzione  di  questo  mona- 
stero venne  affidata  ai  religiosi  dell'abbazia  di  Van- 
cernai  ^  da  esso  discosta  poco  più  d'una  lega ,  e  due 
monaci  di  tale  abbazia  furono  indicati  per  essere 
confessori  e  cappellani  a  Porto-Reale;  ai  quali  se  ne 
aggiunse  presto  un  altro  coll'aumentarsi  della  società. 
S.  Luigi  diede  alla  nascente  abbazia  una  rendita  sui 
proprii  dominii,  e  le  successive  liberalità  dei  prìncipi 
si  mmentarono  poi  talmente  che  l'entrata  annua  fu 


nel  1283  slimata  in  presenza  dell'abate  di  Savigny, 
deputato  per  ciò  dal  capitolo  generale  de'Cisterctensi, 
sufficiente  per  mantenere  sessanta   religiose.    Dal 
loro  canto  i  papi  concessero  al  monastero  di  Porto- 
Reale  vari!  privilegii  intesi  a  sottrarlo  in  parte  alla 
giurisdizione  episcopale,  o  proteggerlo  contro  la  ea- 
pidigia.  Onorio  ni  con  bolla  del  1223  proibì  ai  vescovi 
d'impedire  l'elezione  regolare  delle  badesse  o  di  de- 
porre quella  che  fosse  stala  regolarmente  eletta  ,  e 
tolse  alla  comunità  le  censure  generali  pronunciate 
dal  vescovo,  cioè  permise  di  celebrarvi  l'ufficio  divino 
anche  quando  il  paese  fosse  messe  in  interdetto;  per- 
mise pure  di  ricevervi  secoiarì  che  volessero  ritirarsi 
nel  monastero  per  vivervi  negli  esercisii  di  pietà 
senza  legarsi  con  voti.  Alcnni  anni  dopo,  Gregorio  ix 
con  bolla  in  favore  di  tale  abbazia,  mise  la  religione 
ed  i  beni  di  Porto-Reale  sotto  la  protezione  speciale 
della  santa  Sede.  —  Il  rilassamento  che  col  tempo  si 
introdusse  nell'ordine  prima  si  austero  de'Cisterciensi 
penetrò  pure  nel  monastero  di  Porto-Reale,  e  verso 
la  fine  del  secolo  xvi  la  regola  era  quasi  caduta  in 
dimenticanza.  Se  non  che  una  badessa  di  17  anni 
la  cui  vocazione  poteva  sembrare  molto  sospetta  , 
Angelica  Arnauid,  figlia  di  ricco  e  rinomalo  avvocato 
e  sorella  del  grande  Arrauld  (vedi)  formò  il  disegno 
di  operarvi  una  riforma,  e  ne  venne  a  capo.  Angelica 
aveva  vestito  l'abito  religioso  nell'abbazia  di  s.  An- 
tonio a  Parigi ,  avendo  appena  8  anni,  compiuto  il 
noviziato  di  un  anno  ,  fece  professione  nell'abbazia 
di  Haubuisson.  Il  suo  nonno  materno,  Simone  Marion 
che  era  avvocato  generale  al  parlamento  di  Parigi, 
la  fece  nominare  da  Enrico  iv  coadiutrìce  della  ba- 
dessa di  Porto-Reale.  Essa  non  aveva  ancora  undici 
anni  compiuti  quando  divenne  badessa  titolare  nel 
1602,  e  poche  settimane  dopo,  fece  la  sua  prima 
comunione  in  presenza  del  generale  de'Gstercienu, 
il  quale  le  diede  la  benedizione  abbaziale.  Allora  non 
v'erano  a  Porto-Reale  che  dieci  religiose  e  due  no- 
vizie. Pel  corso   di  sei  anni  la  madre  Angelica   si 
adagiò  al  rilassamento  introdotto  dall'uso ,  e  non  si 
occupava  guari  in  altro  che  cacciare  la  noia  della 
vita  religiosa  con  fanciulleschi  sollazzi.  Ma  nel  1608 
essendo  passato  a  Porto-Reale  un  cappuccino,  ed  in- 
vitato a  predicarvi,  parlò  ^li  con  tanto  calore  sulla 
felicità  della  vita  monastica  e  ne  espose  si  bene  i 
doveri ,  che  la  giovane  badessa  risolvette  subito  di 
praticare  la  sua  regola  con  tutto  il  rigore  e  farei! 
possibile  per  farla  osservare  dalle  sue  religiose.  Co- 
minciò dal  disfarsi  degli  abiti  e  dei  mobili  che  po- 
tessero avere  aspetto  di  mondano  e  sensuale  ;  vesti 
panni  grossolani,  non  si  coricò  più  che  sopra  semplice 
pagliericcio,  e  come  i  voti  che  aveva  pronunciati  in 
età  incompetente,  potevano  essere  riguardati  come 
invalidi,  li  rinnovò  nel  1610  avendo  presso  a  19  anni; 
e  nello  stesso  tempo  ebbe  cura  di  mettere  in  comune 
secondo  la  regola  ciò  che  l'uso  introdotto  dal  rilas- 
samento attribuiva  alla  badessa  in  particolare,  e  di 
far  cingere  di  mura  la  sua  abbazia ,  che  aveva  so- 
lamente una  cattiva  cinta  di  terra,  ed  ancora  smossa 
in  ogni  parte.  L'esempio  e  l'esortaiioni  sue  furono 
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tà  efficaci  che  a  poco  a  poco  giunse  a  guadagnarsi 
l'animo  di  tulle  le  religiose,  ed  in  meno  di  cinque 
anni ,  il  digiuno  •,  l'astinenaa  dalla  carne  ,  le  A'eglie 
della  notte,  il  silenzio  e  tulle  le  austerità  della  regola 
furono  osservate  a  Porto-Reale  come  nei  tempi  del 
primitivo  fervore  dell'ordine  de'  Cislerciensi.  —  Que- 
sta è  la  prima  riforma  operata  in  un  ordine  in 
cui  non  si  conservava  più  che  una  sterile  memo- 
ria delle  inaudite  austerità  di  S.  Bernardo  e  de'  di- 
scepoli suoi  ;  onde  non  mancò  di  for  grande  ru- 
more ed  incefiU-are  oppositori.  Molti  monaci  ed 
abati  declamarono  contro  le  religiose  di  Porto-Reale 
e  traltarono  d'innovazione  scismatica  il  ritorno  al- 
l'antica regola  caduta  in  disuso;  ma  tali  oppusi- 
tioni  non  impedirono  la  felice  riuscita  di  si  lodevole 
impresa,  la  quale  fu  approvata  dal  generale  de'  Cister- 
eii^nsi  e  naturalmente  fu  oggetto  di  alta  ammirazione. 
Ben  toslo  il  numero  delle  novizie  si  accrebbe  a  Porto- 
Reale,  e  parecchie  case,  non  contente  di  ammirare 
questa  riforma,  risolvettero  di  abbracciarla.  A  tale 
uopo  il  generale  de'  Cislerciensi  si  volse  alla  madre 
Angelica,  e  le  ordinò  di  recarsi  ella  stessa  in  alcune 
di  tali  case  ed  in  altre  mandare  religiose  di  Porto- 
Reale.  Prima  fu  mandata  a  Uaubuisson,  nel  1618, 
quindi  alcuni  anni  dopo  a  Lys  ed  a  Sainl-Aubin, 
mentre  la  madre  Agnese  ed  altre  religiose  andavano 
stabilire  la  riforma  a  Sainl-Cyr,  a  Gomer-Fontaine, 
ed  in  altri  luoghi.  Nel  medesimo  tempo  parecchie 
badesse  andarono  a  Porto-Reale  per  informarsi  alle 
osservanze  colà  seguite  ed  introdurne  poi  la  pratica 
nelle  abazie  loro.  —  Furonvi  pure  parecchi  conventi 
di  religiosi  che  accolsero  la  medesima  riforma,  di 
maniera  che  Porto-Reale  divenne  modello  per  tulio 
l'ordine  de'Gsterciensì,  nel  cui  seno  fu  presto  veduto 
riflorire  la  priuiiliva  disciplina. — Dimorando  a  Mau- 
buisson,  la  madre  Angelica  Arnauld  ebbe  occasione 
di  conoscere  S.  Francesco  di  Sales,  col  quale  entrò 
fin  d'allora  in  corrispondenza  epistolare  che  continuò 
fino  alla  morte  del  medesimo  prelato;  ed  insieme 
strinse  amicizia  con  S.  Francesca  di  Chantal,  fonda- 
trice dell'ordine  della  Visitazione.  Agnese  Arnauld, 
sorella  della  madre  Angelica  e  badessa  di  Sainl-Cyr, 
aveva  lasciato  il  suo  posto  per  vivere  da  semplice 
religiosa  a  Porto-Reale,  ove  fu  nel  16S0  nominata 
coadiutrice  della  sorella  che  rimase  cinque  anni  a 
Uaubuisson,  ove  incontrò  non  pochi  ostacoli.  La  ba- 
dessa di  questo  monastero,  sorèlla  della  famosa  Ga- 
briella d'Estrées,  conduceva  vita  cosi  sregolala  che 
bisognò  interdirla  e  rincbiaderla  a  Parigi  nel  ritiro 
delle  penitenti  ;  ma  arendo  trovato  modo  di  uscirne, 
fece  uso  della  violenza  per  rientrare  nel  suo  mona- 
stero ;  dal  quale  essa  fu  però  di  nuovo  cacciala  per 
autorità  del  parlamento.  In  ultimo  il  re  avendo  no- 
minata un'altra  badessa,  e  la  riforma  essendovi  sta- 
bilita, la  madre  Angelica  lasciò  Haubuisson  per  far 
ritorno  a  Porto-Reale,  ov'ella  condusse  circa  trenta 
novizie  che  domandarono  di  seguirla,  e  le  quali  ad 
onta  della  povertà  loro,  furono  ricevute  a  braccia 
aperte  dalla  comunità.  —  Poco  appresso  l'abazia  di 
Maubuisson  essendosi   resa  vacante,  il  re  rinominò 


per  badessa  una  religiosa  di  Porto-Reale,  ed  altre 
furono  successivamente  poste  a  capo  di  parecchi  mo- 
nasteri, nei  quali  erasi  ricevuta  la  riforma.  —  Ma 
con^e  il  numero|delle  religiose  di  Porto-Reale  aumen- 
tava di  giorno  in  giorno  e  se  ne  conlavano  già  circa 
ottanta,  trovavansi  già  troppo  fitte  in  questo  mona- 
stero, il  cui  fabbricato  era  poi  anche  assai  basso,  per 
modo  che  la  mancanza  di  spazio  unita  all'umidità  del 
luogo,  rese  frequentissime  le  malattie.  In  questa  cir- 
costanza la  badessa  si  valse  dell'opulenza  di  sua  Si- 
miglia. Sua  madre,  divenuta  vedova,  avendo  risoluto 
di  ritirarsi  dal  mondo  ed  abbracciare  la  vita  religiosa 
a  Porto-Reale,  comprò  una  casa  nel  sobborgo  di 
S.  Giacomo  a  Parigi  e  la  diede  al  monastero  per 
farne  un'infermeria.  In  principio  non  vi  si  volle  tras- 
ferirvi che  parte  delle  religiose  ;  ma  ingrandito  il 
locale,  falle  le  necessarie  disposizioni  ed  ottenuto 
l'assenso  del  re  e  dell'  arcivescovo  di  Parigi ,  vi  fu 
trasferita  tutta  la  comunità.  Questa  traslazione  venne 
fatta  nel  1636,  «^  la  nuova  casa  ebbe  il  nome  dì 
Porto-Reale  di  Parigi,  mentre  l'antica  fu  chiamata 
Porto-Reale  de'  Campi.  L'anno  seguente  l'abazia  di 
Porto-Reale,  fin  allora  soggetta  alla  direzione  dei  mo- 
naci certosini,  fii  rimessa  sotto  la  giurisdizione  del- 
l'arcivescovo di  Parigi,  in  forza  di  bolla  del  papa 
Urbano  viu,  concessa  ad  istanza  della  badessa.  Allora 
Gianfrancesco  de'  Gondi,  primo  arcivescovo  di  Pa- 
rigi, fece  fare  la  visita  del  monastero,  gli  diede  un 
superiore,  ed  approvò  alcun  tempo  dopo  le  costitu- 
zioni compilate  dalla  madre  Agnese.  A  questo  cam- 
biamento tenne  dietro  un  altro  anche  più  importante. 
La  madre  Angelica  temendo  che  in  progresso  di  tempo 
la  riforma  stabilita  a  Porto- Reale  non  venisse  «  in- 
debolirsi per  la  nomina  di  una  badessa  straniera, 
domandò  ed  ottenne  che  il  re  restituisse  alla  comu- 
nità il  diritto  di  elezione  e  che  la  badessa  prima  per- 
petua, foste  solamente  eletta  per  tre  anni.  Luigi  xiii, 
per  la  raccomandazione  di  Maria  de'  Medici,  che 
aveva  preso  il  titolo  di  fondatrice  di  Porto-Reale, 
diede  il  suo  assenso  con  lettere  patenti  dell'anno 
1629,  e  l'affare  essendo  stalo  approvato  dal  papa,  la 
madre  Angelica  e  la  madre  Agnese  diedero  le  loro 
dimissioni,  l'una  del  suo  tìtolo  di  badessa,  l'altra  di 
quello  di  coadiutrice  :  dopo  di  che  venne  eletta  un' 
altra  badessa  triennale.  —  Infraltanto  il  vescovo  di 
Langres  formò  il  disegno  di  stabilire  una  congrega- 
zione di  religiose  specialmente  consacrate  all'adora- 
zione perpetua  del  SS.  Sacramento,  e  pregò  la  ma- 
dre Angelica  di  prenderne  la  direzione  e  procurare 
alcune  religiose  di  Porto-Reale  per  dar  principio  a 
tale  stabilimento.  Essa  vi  aderì  ed  il  papa  Urbano  vin, 
avendo  date  sue  bolle  di  approvazione,  si  recò  con 
tre  rtéligiose  e  quattro  novizie  alla  casa  destinata  al 
nuovo  istitolo  ;  ma  come  il  papa  dava  per  superiori 
a  questa  comunità  il  vescovo  di  Langres,  l'arcivescovo 
di  Sena  e  quello  di  Parigi,  i  contrasti  cui  questi  ven- 
nero tra  loro  furono  cagione  che  dopo  poco  si  scio- 
gliesse. Voleva  l'arcivescovo  di  Parigi  aver  egli  so- 
lamente giurisdizione  sopra  una  casa  stabilita  nella 
sua  diocesi,  e  d'altronde  il  vescovo  di  Langres  si 
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trovò  presto  ia  dissensione  circa  la  direxione  con 
l'arcÌTescovo  di  Sens^e  la  madre  Angelica.  La  discor- 
dia loro  rnppe  principalmente  in  occasione  di  uno 
scrittarello  della  madre  Agnese  intitolato  Corona  del 
SS.  Saeramento,  che  era  una  serie  di  pensieri  affet- 
taosi  sull'amor  divino,  la  maggior  parte  espressi  in 
linguaggio  mistico,  non  sempre  esatto  e  tendente  al 
quietismo.  Il  vescovo  di  Langres  prese  a  difendere 
questo  scritto  disapprovato  dall'arcivescovo  di  Sens, 
e  l'affare  essendo  stato  recato  a  Roma,  il  papa,  senza 
pronunciare  formalmente  la  condanna  di  questa  co- 
rona, ne  ordinò  la  soppressione.  Il  famoso  abate  di 
Saint-Cyran  da  Verger  de  Hauranne,  che  si  era  pare 
dichiaralo  in  favore  della  corona  di  Porto-Reale,  fu 
dato  dal  vescovo  di  Langres  per  direttore  alla  madre 
Angelica  ed'  alle  religiose  sacramentine  delle  quali  si 
procacciò  tutta  la  confidenza  ;  ma  per  singolarità  di 
opinioni  essendo  subito  venuto  sospetto  al  vescovo  di 
Langres,  nacque  scisma  tra  la  madre  Angelica,  che 
in  tutto  seguiva  i  consigli  di  Saint-Cyran  e  d'altronde 
apertamente  si  dichiarava  favorevole  alle  pretensioni 
dell'arcivescovo  di  Parigi.  Essa  lasciò  nel  4636  la 
nuova  casa  per  ritornare  a  Porto- Reale,  ove  fece 
ammettere  il  detto  abate  per  direttore;  ed  a  capo 
della  comunità  del  SS.  Sacramento  fu  messa  un'altra 
religiosa.  L'arcivescovo  di  Parigi,  il  quale  allora  ne 
divenne  il  solo  superiore,  fece  prendere  l'abito  ad 
alcune  novizie  ;  ma  come  la  casa  era  poco  adatta  ad 
uso  di  monache  e  d'altronde  non  aveva  dote  assicu- 
rata, le  quattro  religiose  e  le  novizie  furono  costrette 
nel  4638  di  far  ritorno  a  Porto-Reale.  Allora  fu  che 
le  religiose  di  questo  monastero,  per  continuare  un 
istituto  che  sembrava  abbandonato,  chiesero  al  papa 
permissione  di  aggiungere  le  pratiche  di  quell'isti- 
tulo  alle  osservanze  della  regola  loro  ed  al  nome  di 
religiote  bemardine  quello  di  figlie  del  SS.  Sacramentò. 
Il  papa  accolse  bene  questa  domanda,  ma  l'affiire 
provò  grandi  difficollà  a  Parigi,  a  motivo  di  alcuni 
interessi  temporali  che  bisognò  accomodare.  In  ul- 
timo, tolti  tutti  gli  ostacoli,  il  re  diede  sue  lettere 
patenti  per  autorizzare  tal  cangiamento,  che  fu  ope- 
rato nel  1647.  L'anno  seguente,  l'arcivescovo  di  Pa- 
rigi benedisse  la  chiesa  allora  terminata  a  Porto 
Reale  di  Parigi  e  la  dedicò  al  SS.  Sacramento.— Du« 
rame  questo  tempo.  Porto  Reale  de*  Campi  si  popolò 
di  solitarii  che  lo  resero  in  breve  grandemente  ce- 
lebre. Le  monache  non  vi  avevano  lasciato  che  un 
eappellano  per  dire  la  messa  ed  amministrare  i  sa- 
cramenti ai  servi  ;  ma  un  nipote  della  madre  Ange- 
lica, Antonio  le  Maitre  che  alla  ringhiera  erasi  reso 
chiaro,  prese  nel  1607,  in  età  di  39  anni,  la  riso- 
luzione di  ritirarsi  dal  mondo,  e  si  ritirò  prima  in 
un  piccolo  alloggio  presso  Porto  Reale  di  Parigi,,  ove 
sua  madre  aveva  abbracciata  la  vita  religiosa.  Altri 
giovani  dal  medesimo  zelo  animati,  andarono  presto  I 
unirsi  a  lui,  ed  in  meno  di  un  anno  si  trovarono  | 
in  numero  di  dieci  o  dodici  solitarii,  fra  cui  si  an- 
novera il  celebre  Lancelot,  e  quattro  fratelli  di  An- 
tonio le  Maitre,  dei  quali  l'ano,  noto  sotto  il  nome  di 
Sacy,  è  divenuto  celebre  perla  sua  traduzione  fran- 


cese della  Bibbia,  ed  i  suoi  Comnwntam  sulla  Saera 
Scrittura.  11  numero  loro  si  accrebbe  ancora,  e  fu- 
rono veduti  giungere  successivamente  nel  loro  ri- 
tiro Arnauld  d'Andilly  ed  il  &moso  Antonio  Ar- 
nauld,  entrambi  fratdli  della  madre  Angelica,  Clan- 
dio  di  Sainte-Marthe,  Nicole,  Pascal  e  parecchi  altri 
personale  per  natali  od  ing^no  eminenti  ;  ma  l'ar- 
civescovo di  Parigi  non  avendo  approvato  le  costitu-. 
zioni  che  si  erano  fatte,  contentaronsi  di  vivere  in 
comunità  secolare,  nella  pratica  della  maggior  parte 
degli  esercizii  ordinarli  della  vita  religiosa.  Kel  1638 
si  videro  costretti  a  lasciar  Parigi,  e  ritirarsi  a  Porto 
Reale  de'  Campi,  ove  spendevano  il  loro  tempo  in 
preghiere,  studio  e  lavori  manuali  ;  ma  colà  non  fa 
loro  maggiormente  permesso  di  rimanere.  La  corte 
avendo  fatto  imprigionare  a  Vincennes  l'abate  di 
Saint-Cyran,  la  cui  dottrina  diveniva  ogni  giornn 
più  sospetta,  i  solitarii  di  Porlo  Reale,  di  cui  ^U  era 
direttore,  ebbero  a  risentirsi  di  tale  disgrazia.  Il  li- 
moso Laubardemontfu  incaricato  di  sottoporli  a  lungo 
interrogatorio,  dopo  il  quale  fu  loro  ordinato  di  se- 
pararsi e  ritirarsi  altrove  ;  ma  l'anno  seguente  avendo 
potuto  ritornare  a  Porto-Reale  de'  Campi,  attesero  » 
ripararne  il  fabbricato,  di  cui  parte  cadeva  in  mina, 
innalzarlo  dova  era  troppo  basso  e  per  tal  maniera 
rendere  più  sana  e  comoda  quest'abitazione. — Nello 
stesso  tempo  eressero  una  scuola  ove  ricevettero 
molti  giovanetti  delle  famiglie  piò  ragguardevoli  ;  e 
di  questo  collegio  si  possono  giudicare  gli  eccellenti 
frutti  dal  merito  dei  maestri,  di  cui  uno  era  il  cele- 
bre Nicole  ed  un  altro  quel  medesimo  Lancelot,  l'an- 
la^e  dei  Nuovi  Metodi  greci  e  latini  cotanto  noti  sotta 
il  ttome  di  Metodi  «U  Porto-Reale.  Anche  Io  stesso 
rinomato  Arnauld  attendeva  alla  direzione  di  queste 
scuole  è  cooperava  al  progresso  degli  studii  con  eo< 
celienti  opere  che  il  tempo  non  ha  fotte  dimenticare; 
le  quali  diedero  origine  ai  libri  della  grammatica  ge- 
nerale, della  geometria  e  della  logica  di  Porto  Reale, 
tutti  ancora  oggidì  generalmente  apprezzati.  Dal  loro 
canto  le  religiose  di  Porto-Reale  s'applicavano  col 
medesimo  fruito  all'educazione  delle  giovinette,  colle 
loro  mani  facevano  vestimenta  pei  poveri  ;  facevano 
curare  malati  indigenti ,  procuravano  loro  medica- 
menti, e  non  contente  delle  abbondanti  limosine  che 
alimentavano  molte  famiglie  bisognose,  attendevano 
ai  più  gravi  esercizii  di  carità.  Nel  monastero  era 
un'infermeria  ove  le  donne  povere  del  vicinato  erano 
assistite  da  religiose  fatte  per  ciò,  e  le  quali  compie- 
vano l'ufficio  loro  con  mirabile  zelo.  Tutte  queste 
cose  assieme  accrebbero  moltissimo  la  riputazione  di 
Porto  Reale  e  determinarono  molle  persone  illustri 
a  legarsi  strettamente  con  una  comunità  della  quale 
le  virtù  ed  i  lumi  mandavano  si  vivo  splendore.  Il 
duca  di  Lagnes  ed  il  duca  di  Liancourt  fecero  co- 
struire abitazioni  presso  Porto-Reale  de'  Campi  per 
vivervi  lontani  dal  mondo,  e  molti  altri  signori  anda- 
vano passare  alcun  tempo  in  ritiro  sotto  la  condotta 
degli  ecclesiastici  che  dirigevano  la  comunità.  Parec- 
chie dame  del  più  alto  grado  andavano  pure  fissar 
loro  dimora  vicino  a  Porto  Reale  di  I^rigi  per  pas- 
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Urvì  lor  vita  nel  riUro  e  trarre  frutto  dalle  istru- 
zioni di  questo  monastero. — Il  numero  delle  religiose 
essendo  poi  giunto  a  tale  che  non  potevano  più  ca  - 
pire  quelle  che  si  presentavano,  la  badessa  chiese 
dall'arcivescovo  di  Parigi  la  permissione  di  mandarne 
parte  nel  monastero  de'  Campi,  il  cui  fabbricato  era 
etato  ristorato  dai  solilarii  che  l'abitavano.  La  per- 
missione fu  loro  data  nel  1647  a  condizione  che  le 
due  case  non  formassero  che  una  comunità  sola,  e 
le  religiose  mandate  a  Porto  Reale  de'  Campi  rima- 
nessero soggette  alla  giurisdizione  episcopale  ed  al- 
l'autorità della  badessa  di  Parigi,  la  quale  avrebbe 
commessa  una  religiosa  per  governare  la  casa  ed  av- 
rebbe sempre  potuto  cambiarla  e  richiamarla  come 
le  altre  religiose,  semprechè  l'avesse  creduto  conve- 
niente. Alla  primavera  dell'anno  dopo  vi  fu  condotta 
parte  della  comunità,  ed  1  solitarii  lasciarono  il  mo- 
nastero per  far  dimora  nelle  case  prossime.  Le  guerre 
civili  della  Fionda  non  tardarono  a  turbare  la  quiete 
di  questa  solitudine.  Siccome  i  soldati  dei  due  partiti 
correvano  devastando  la  campagna,  le  religiose  di 
Porto  Reale  de' Campi  furono  nel  4652  costrette  a 
cercare  sicurezza  nella  casa  di  Parigi;  ma  finita  la 
goerra  nel  1634,  ritornarono  all'antico  monastero, 
che  non  fu  più  abbandonato  6nchè  venne  distrutto. 
—  Da  parecchi  anni  la  splendida  prosperità  di  Porto 
Reale  non  andava  esente  da  qualche  tribolazione. — 
L'arcivescovo  aveva  impedito  l'interrogatorio  a  cui 
volevansi  sottoporre  le  religiose  dopo  la  cattura  del- 
l'abate di  Saint-Cyran  ;   ma  egli  fu  costretto  di  fare 
egli  stesso  in  tale  occorrenza  una  visita  nel  mona- 
stero, e  gli  anni  seguenti  ne  fece  ancora  parecchie 
altre  a  motivo  delle  lagnanze  che  muovevansi  circa 
le  innovazioni  fatte  in  questa  casa  dagli  ecclesiastici 
che  la  dirigevano.  Queste  lagnanze  si  fecero  più  vive 
e  più  numerose  in  occasione  del  libro  della  fre- 
quente èomuniontt  publicatonel  1643,  dal  dott.  Ar- 
naald,  e  che  aveva  in  mira  di  spiegare  le  disposi- 
zioni necessarie  a  ricevere  l'Eucaristia.  Siccome  que- 
sto libro  era  eccessivamente  severo,  e  si  credette  ve* 
dervi  circa  la  penitenza  ed  altri  punti  le  opinioni 
nnore  attribuite  all'abate  di  Saint-Cyran,  Porlo  Reale 
fa  denunziato  come  ricettacolo  d'insane   dottrine. 
L'arcivescovo  di  Parigi  credette  dovervi  fare  nel  1644 
ana  lunga  e  minuta  visita  ;  ma  dall'esame  nulla  potè 
elevare  che  confermasse  le  accuse.  Tuttavia  alcuni 
anni  dopo  il  padre  Brisacier,  gesuita,  le  rimise  in 
campo  ne'  suoi  sermoni  ed  in  un  libro  ove  trattava 
le  religiose  di  Porto  Reale  di  impenUenli,  dispetale, 
ésaeramenlarle  ossia  nemiche  dei  sacramenti,  infine 
di  vergini  pazze,  e  le  accusava  di  non  credere  all'Eu- 
caristia, disprezzare  la  comunione  e  non  riceverla, 
nemmeno  in  articolo  ^di  morte,  non  avere  acqua  be- 
nedetta né  imagini  nelle  chiese  loro;  e  non  pregare 
né  la  B.  Vergine  né  i  Santi.  L'arcivescovo  di  Parigi 
condannò  questo  libro  con  censura  dell'anno  1681, 
die  fece  publicare  dal  pulpito  in  tutte  le  chiese  pa- 
rocbiali;  ma  l'autore  non  si  ritrattò  punto,  ed  al- 
catt'tefflpo  dopo  il  padre  Megnier,  altro  gesuita  in- 
sistè ancora  su  tali  imputazioni  in  un  libro  intitolato  : 
Suppl.  Encid  pnp.  48 


Porto  Reale  d'accordo  con  Ginevra  contro  il  SS.  Sa- 
cramento delVallare  ;  nel  quale  accusava  impudente- 
mente il  dott.  Arnauld  e  le  madri  Angelica  ed  Agnese. 
di  lui  sorelle,  di  una  congiura  ordita  con  l'abate  di 
Saint-Cyran  per  istabilire  il  deismo  sulle  mine  della 
religione  cristiana. — La  rivalità  insorta  trai  gesuiti  e 
Porto  Reale,  dipendeva  da  due  diverse  cagioni.  Anto- 
nio Arnauld,  padre  della  madre  Angelica,  aveva  patro- 
cinata nel  1594  una  causa  per  l'università  di  Parigi 
contro  i  gesuiti,  e  nella  sua  disputa  aveva  raccolte  tutte 
le  accuse  e  tutti  i  pregiudizi!  divulgati  contro  la  nuova 
società.  L'astio  che  i  gesuiti  concepirono  per  Ini  non 
mancò  di  estendersi  ad  una  casa  diretta  da  gente  di 
sua  famiglia  e  dal  medesimo  spirito  del  capo  animala; 
imperocché  il  dott.  Arnauld  si  era  dichiarato  nel  corso 
de'  suoi  studi  contro  la  loro  dottrina  sulla  grazia,  ed 
apertamente  li  accusava  ne'  suoi  scritti  di  corrompere 
la  morale  cristiana  con  massime  di  scandaloso  rilas- 
samento. Adunque  i  gesuiti  vedevano  la  riputazione 
e  l'influenza  loro  minacciate  da  una  nascente  società, 
che  già  era  salila  in  fama,  e  certamente  loro  avrebbe 
tolto  il  credilo  publico  se  combattendo  si  fosse  po- 
tuto reggere  e  fortificarsi.  Né  avevano  meno  a  temerli 
dallato  letterario,  perchè 'occupando  essi  da  assai 
tempo  il  primo  seggio  nella  republica  delle  lettere, 
di  maniera  che  le  opere  loro  in  qoalsi\x)glia  genere 
avevano  voga  immensa  e  non  si  leggevano  guari  altri 
libri  dì  divozione  che  quelli  da  loro  composti  ;  vedo  • 
vansi  ora  disputato  questo  magnifico  possesso  e  sul 
punto  di  essere  loro  tolto  da  questi  novellamente  ve- 
nuti, davanti  cui  sembrava  impallidirsi  il  genio  ed 
il  sapere  dei  più  illustri  autori.  Stavano  inoltre  in 
apprensione  che  maestri  valenti  raccomandati  da 
opere  si  eccellenti,  loro  non  togliessero  forse  l'edu- 
cazione della  gioventù,  e  per  ciò  stesso  il  credito  loro 
non  venisse  esausto  dalla  sorgente  slessa.  Finalmente 
l'indinazione  di  Porto  Reale  agli  errori  di  Gianse- 
nio  venne  a  fornire  un  giusto  motivo  agli  assalii  dei 
gesuiti  e  portare  la  guerra  sopra  un  campo  in  cui 
non  potevano  a  meno  di  trionfare.—  Non  entreremo 
qui  nel  fastidioso  racconto  dei  particolari  delle  dis- 
sensioni impegnate  per  quest'errore  che  agitò  tanto 
gli  animi  dei  contendenti  ;  ma  basterà  narrare  in 
succinto  quello  che  operò  in  siffatta  contingenza  Portò 
Reale,  e  le  conseguenze  che  ne  vennero  al  medesimo. 
Il  libro  di  Giansenio,  publicatonel  16)0  e  divenuto 
si  famoso  sotto  il  titolo  di  Augustinus,  fu  ricevuto 
con  applauso  dai  discepoli  di  Sainl-Cyran,  ed  il  papa 
avendolo  condannato  nel  1643,  ricusarono  di  sotto- 
porsi a  questa  decisione,  sotto  pretesto  che  la  bolla 
era  surrettizia  ed  ottenuta  per  intrighi  e  calunnie  dei 
gesuiti.  Che  anzi  il  dottore  Arnauld  publieò  tosto  due 
opere  col  titolo  di  Apologha,  per  difendere  la  dottrina 
di  questo  libro  contro  gli  assalii  cui  era  stato  segno. 
Tutta  la  comunità  di  Porto  Reale,  in  cui  l'abate  di 
Saint-Cyran  ed  il  dottore  Arnauld  avevano  quasi  as- 
soluto impero  sugli  animi,  entrò  in  questa  opposi- 
zione e  fu  involta  nella  riprovazione  generale  che  sol* 
levarono  le  dottrine  del  libro  condanns^to.  Siccome  le 
discussioni  si  facevano  ogni  giorno  più  vive,  il  clero 
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di  Francia  credette  dovere,  nel  1649,  proporre  al 
giudizio  del  papa  Innocenzo  x  le  cinque  famose  pro- 
posizioni estratte  dal  libro  di  Giansenio,  e  dopo  ma- 
turo esame  il  papa  le  condannò,  nel  (683,  come 
ereticali  con  bolla  solenne  piiblicata  e  ricevuta  in 
ditta  la  Chiesa.  Il  dottore  Arnauid  e  tutti  i  suoi  par- 
tigiani dichiararono  che  si  sottoponevano  bensì  alla 
condanna  delle  cinque  proposizioni  e  ch'essi  le  riget- 
tavano come  evidentemente  ereticali  ;  ma  sostennero 
essi  non  trovarsi  le  medesime  nel  libro  di  Giansenio, 
almeno  nel  senso  in  cui  esse  erano  condannate.  Ag- 
giunsero ch'essi  non  potevano  essere  obligati  a  cre- 
dere il  contrario,  trattandosi  unicamente  di  un  fatto 
non  chiaramente  deciso  dalla  bolla,  che  anche  non 
poteva  esserlo,  e  la  certezza  del  quale  non  si  poteva 
ottenere  che  per  via  di  prove  necessariamente  ab- 
bandonate al  giudizio  di  ogni  individuo.  Questo  era 
distruggere  in  maniera  indiretta  l'effetto  della  bolla 
e  rendere  illusoria  l'infallibilità  della  Chiesa,  giacché 
con  un  tal  sistema  sarebbe  sempre  possibile  sostenere 
proposizioni  od  opere  condannate,  sotto  pretesto  che 
non  vi  si  riscontra  il  senso  ch'essa  ha  voluto  proscri- 
vere; inoltre  era  nei  discepoli  di  Giansenio  manifesta 
coutraddizione,  giacché  non  cessavano  di  riferirsi  al- 
l'aulorìti  di  S.  Agostino,  come  consacrala  dall'appro- 
vazione solenne  che  la  Chiesa  ha  data  alla  dottrina 
contenuta  nelle  opere  di  lui  in  difesa  della  grazia 
contro  i  pelagiani  :  ora ,  se  la  Chiesa  ha  potuto  giu- 
dicare infallibilmente  del  senso  che  contengono  gli 
scrìtti  del  santo  dottore ,  e  decidere  che  è  conforme 
alla  dottrina  cattolica,  non  è  egli  evidente  ch'essa 
parimenti  poteva  e  per  le  ragioni  medesime  decidere 
che  l'opera  di  Giansenio  non  vi  è  conforme  e  contiene 
un  senso  ereticale  P —  Per  metter  fine  a  queste  di- 
spute ,  il  papa  Innocenzo  x  dichiarò  con  breve  del- 
l'anno Ì6S4,  che  la  sua  bolla  condannava  nelle  cinque 
proposizioni  la  dottrina  contenuta  nel  libro  di  Gian- 
senio.  Dal  suo  canto  il  clero  di  Francia  ordinò,  nel- 
l'assemblea del  16S6,  la  segnatura  di  nn  formolario 
conforme  al  breve  del  papa.  Tuttavia  Porto  Reale 
non  persistette  meno  nella  sua  resistenza.  Il  dottore 
Arnanld  aveva  publicato,  l'anno  prima,  due  lettere 
nelle  quali  prendeva  a  difendere  il  libro  di  Giansenio 
e  rimettere  in  campo  la  dottrina  ereticale  contenuta 
nella  prima  delle  cinque  proposizioni  condannate. 
Queste  lettere  furono  condannate,  nel  1686,  dalla 
facoltà  di  teologia  di  Parigi,  e  l'autore  escluso  dalla 
facoltà,  in  compagnia  di  molti  dottori  i  quali  ricu- 
sarono di  sottoscrivere  la  censura,  in  occasione  di 
questo  giudizio  della  Sorbona  Pascal  publicò  le  fa- 
mose Lettere  prorineiali ,  nelle  quali  espone  con  tanta 
piacevolezza  l'oggetto  delle  dispute,  e  censura  in  ma- 
niera cosi  mordace  la  morale  rilassata  dei  gesuiti. 
Queste  lettere  tornarono  di  gran  danno  ai  gesuiti,  i 
quali  si  vedevano  beffeggiati,  insultati,  avviliti,  e  la 
loro  dottrina  esecrala  da  un'opera  diffusa  dappertutto 
ed  avidamente  letta.  Adoperarono  essi  tutti  i  mezzi 
per  rispondervi  ed  attenuarne  gli  effetti;  fecero  con- 
dannare queste  lettere  come  infette  di  giansenismo  ; 
rarrnrono  di  far  vedere  che  Pascal  riferiva  infedel- 


mente le  opinioni  dei  casisti;  ed  in  ultimo  il  padre 
Pirot,  gesuita,  osò  fare  l'apologia  delle  opinioni  lass« 
in  un  libro  intitolato  Apologia  dei  casisti,  che  fu  conr^ 
dannato  a  Roma  e  dal  clero  di  Francia.  Ma  tutti  questi 
scritti,  privi  degli  eccellenti  pregi  dello  stile  che 
facevano  ricercare  le  Provinciali,  caddero  in  dim^- 
ticanza  e  non  poterono  cancellare  l'impressione  che 
avevano  lasciata  queste  lettere.  —  Tuttavia  la  resi- 
stenza di  Porto  Reale  alle  decisioni  della  Santa  Sede 
dava  consistenza  ai  sospetti  da  molto  sparsi  contro 
questa  comunità  e  serviva  di  pretesto  a  nuove  accuse. 
Si  andava  dicendo  ohe  i  Giansenisti  condannavano  la 
disciplina  della  Chiesa;  che  imponevano  penitenia 
pubbliche  per  peccati  segreti ,  ed  anche  per  Inge- 
rissimo colpe;  che  inspiravano  l'allontanamento  dalla 
comunione  ;  che  la  loro  dottrina  annullava  l'efficacia 
dell'assoluzione;  che  non  ammettevano  le  indolgenxe 
né  le  messe  particolari  ;  che  erano  nemici  del  papa  ; 
che  ricusavano  il  concilio  di  Trento,  e  negavano 
perfino  la  divinità  di  Gesù  Cristo.  Alle  accuse  di  ereòa 
si  aggiunsero  quelle  politiche,  e  si  rappresentò  Porto 
Reale  come  nemico  della  persona  del  re,  come  co» 
munita  che  ordiva  o  favoriva  trame  contro  la  tran- 
quillità dello  Stato.  Alcuni  signori  amici  di  Porto 
Reale  avendo  messa  assieme  una  somma  di  400,000 
franchi  per  soccorrere  i  poveri  di  Sciampagna  e  di 
Picardia  nella  carestia  del  1659,  il  P.  d'Anjon,  ge- 
snita,  non  dubitò  dire,  predicando  nella  paroebia  di 
San  Benedetto,  che  sapeva  di  certa  scienza  come  i 
giansenisti,  sotto  prelesto  di  soccorrere  i  poveri,  am- 
massavano grandi  somme  per  servirsene  nelle  loro 
trame.  Ha  all'indomane  il  curato  sali  sul  pulpito  per 
respingere  questa  imputazione,  e  fu  poi  verificato  per 
mezzo  dei  registri  di  S.  Vincenzo  di  Paolo  che  la 
somma  era  stala  recata  a  lui  e  quindi  distribaita  ai 
poveri  delle  due  provincie.  Tuttavia  la  corte  prestò 
orecchio  a  queste  accuse  contro  Porto  Reale,  che  fu 
riguardato  come  un  partito  di  faziosi  ;  al  che  davano 
peso  apparente  essi  stessi,  avendo  mostrata  devozione 
al  cardinale  di  Retz  ed  essendo  stati  sempre  facili  a 
ricevere  persone  disgustate  della  corte,  le  quali  colà 
traevano  per  consolazioni  e  dedicarsi  agli  eKrcini  di 
penitenza.  Finalmente  alcuni  signori  noti  pél  loro 
affetto  a  Porto  Reale  avevano  l'imprudenza  di  uscire 
in  discorsi  offensivi  alla  corte,  e  quando  venivano  poi 
riferiti  al  re  od  al  cardinale  Mazarino  non  si  man- 
cava di  attribuirne  la  colpa  alla  comunità.  Si  publicò 
anche  per  iscritto  che  duranti  le  guerre  della  Fion- 
da, i  solitarii  di  Porto  Reale  avevano  offerto  dì  levare 
e  mantenere  a  loro  spese  12,000  uomini  per  soste- 
nere i  rivoltosi,  e  che  si  era  in  grado  di  fornirne  la 
prova  appena  fosse  piaciuto  al  re.  —  Impertanlo  la 
corte  provvide  affine  di  sp^uere  una  setta  ribelle 
alle  decisioni  della  Chiesa  e  giudicata  avversa  alla 
pace  dello  Stato,  ^el  1688  il  luogotenente  civile  si 
recò  a  Porto  Reale  de'  Campi  per  fiirne  uscire  i  mae- 
stri e  gli  scolari  con  tutti  i  solitarii  che  vi  erano  in 
ritiro  ;  ed  emanò  pure  l'ordine  di  togliere  alle  reli- 
giose delle  due  case  le  pensionarie  e  le  novizie  loro; 
ma  la  miracolosa  guarigione  di  una  giovinetta  pensio- 
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aarja  ne  iéce  sospendere  l'esecuiione.  Questa  pensio- 
narla, in  età  di  10  anni  circa  e  nipote  di  Pascal  era 
da  più  anni  travagliata  da  fistola  lagrimevole  all'oc- 
chio nnistro,  e  vane  erano  state  le  cure  dei  più  va- 
lenti dottori  per  arrestare  i  progressi  del  male.  Non 
vi  si  vedeva  ormai  più  altro  meno  che  applicarvi  il 
fuoco,  quando  un  giorno  la  comunità  andando  pro- 
cessionalmente  a  baciare  una  spina  della  corona  di 
Gesù  Cristo,  la  giovinetta  fece  toccare  alla  piaga  la 
santa  reliqniaed  immantinenti  fu  guarita.  Questo  mi- 
racolo autentico  secondo  le  maniere  consuete,  levò 
molto  rumore  a  Parigi,  cosi  che  la  corte  non  sti- 
mò per  allora  conveniente  turbare  la  quiete  della 
religiose,  ed  inoltre  lasciò  ai  solitari!  la  libertà  di  ri- 
tornare nel  16S6  a  Porto  Reale  de'  Campi,  ove  ripre- 
sero le  loro  ordinarie  occupazioni.  Ha  nel  1660  a 
motivo  di  una  lettera  publicala  in  difesa  del  cardi- 
nale di  Retz  e  loro  attribuita,  le  persecuzioni  furono 
riprese.  La  maggior  parte  dovettero  lasciar  Porto 
Reale;  furono  nuovamente  chiuse  le  loro  scuole  e 
cacciati  dalle  due  case  i  pensionarii  ed  i  postulanti, 
con  proibizione  alle  religiose  di  non  ricevere  più  in 
avvenire  né  di  ammettere  le  novizie  a  far  professione. 
Nel  medesimo  tempo  furono  cacciati  il  superiore  ed  i 
confessori,  in  luogo  dei  quali  furono  poste  altre  per- 
sone conosciute  avverse  al  giansenismo.  In  ultimo, 
due  ecclesiastici  furono  incaricati  di  fare  un'accurata 
visita  delle  due  case,  a  fine  di  scoprirvi  gli  abusi  e 
le  novità  che  vi  si  fossero  introdotti.  Questa  visita 
durò  due  mesi,  ed  altro  non  diede  a  vedere  se  non 
che  l'ordine  perfetto  regnava  a  Porto  Reale.  Intanto 
la  madre  Angelica  mori  nel  1661,  dopo  avere  scritta 
Élla  regina,  in  favore  della  casa,  una  lettera  apolo- 
getica che  mancò  di  efficacia.  —  Siccome  volevasi 
dalle  religiose  la  segnatura  del  formolario  prescritto 
dal  clero  di  Francia,  esse  si  decisero,  il  medesimo 
anno,  dopo  molte  difficoltà,  a  segnarlo  con  restrizioni 
concernenti  la  quistione  di  fatto;  cioè  dichiaravano 
rigettare  sinceramente  tutti  gli  errori  condannati  dalla 
bolla  del  papa ,  ma  adducevano  l'ignoranza  loro  per 
non  decidere  che  tali  errori  fossero  realmente  nel 
libro  di  Giansenio.  Furono  sollecitate  di  dare  una 
segnatura  pura  e  semplice;  ma  non  la  si  potè  otte- 
Aere,  analmente,  verso  il  IfiS^t,  Arduino  di  Péréfixe, 
allora  fatto  arcivescovo  di  Parigi ,  risolvette  di  ado- 
perare ogni  mezzo  possibile  per  vincerne  l'ostinazione. 
Fece  la  visita  del  monastero,  sollecitò  le  religiose  a 
segnare  il  formolario  senza  restrizione,  e„com'e8se 
ricusarono,  diehiarò  di  concedere  loro  un  mese  per 
rifletlervi  e  giovarsi  degli  avvisi  di  due  ecclesiastici, 
ai  quali  lasciava  l'incarico  d'istruirle.  Al  tempo  fissalo 
ritornò  al  nionastero  di  Parigi,,  e  trovando  le  religiose 
ancora  ostinate  a  rifiutare,  vietò  loro  l'uso  de'  sacra- 
menti anche  in  articolo  di  morte.  Allora  fu  che  l'ar- 
civescovo ebbe  a  dir  di  queste  monache  che  erano 
pure  come  angeli,  ma  orgogliose  come  demoni!.  Otto 
giorni  appresso;  sperando  rìdnri*e  più  facilmente 
all'obbedienza  la  comunità,  fece  togliere  dodici  reli- 
giose, fra  cui  la  badessa  e  la  madre  Agnese,  e  le  spar- 
pagliò in  varii  monasteri!,  ove  si  ebbe  ordine  di  trat- 


tarle con  rigore  ;  e  nello  slesso  tempo  introdusse  a 
Porto  Reale  sei  religiose  della  Visitazione  per  gover- 
nare il  monastero.  Le  religiose  di  Porto  Reale  pro- 
testarono contro  tale  provedimento,  adducendo  che 
esse  sole  avevano  diritto  di  eleggersi  le  loro  superiore, 
e  non  potevano  essere  assoggettate  a  religiose  di  altro 
ordine  ;  ma  non  si  badò  più  che  tanto  a  tale  protesta. 
L'arcivescovo  di  Parigi  non  essendo  venuto  meglio 
nell'intento  presso  lereligiose  di  Porto  Reale  de'  Campi, 
loro  diede  pure  l'interdetto  de'  sacramenti.  Intanto 
alcune  religiose  della  casa  di  Parigi  presero  il  partito 
di  piegarsi  agli  ordini  del  superiore  ecclesiastico  e 
segnare  il  formolario;  e  quando  il  numero  di  queste 
giunse  a  dieci  o  dodici,  furono  dichiarate  abili  a  for- 
mare una  comunità;  loro  fu  ordinato  di  eleggere  una 
badessa,  e  le  religiose  della  Visitazione  si  ritirarono. 
Quelle  poi  che  rimasero  ostinate,  ed  erano  quad  cento, 
furono  tutte  dall'arcivescovo  mandate  nel  1665  a  Porto 
Reale  de'  Campi ,  ove  rimasero  private  de' sacramenti, 
e  loro  furono  date  guardie  per  impedire  qualunque 
comunicazione  con  persone  estranee.  Poco  appresso 
il  re  rivendicò  a  sé  il  diritto  di  eleggere  la  badessa 
di  Porto  Reale,  e  confermò  quella  eletta  dalle  monache 
docili.  I  solitarii  publicarono  parecchi  scritti  in  difesa 
di  Porto  Reale  ;  ma  essi  stessi  avevano  a  temere  pro- 
vedimenti  ancor  più  rigorosi;  quasi  tutti  erano  co- 
stretti a  tenersi  nascosti,  ed  alcuni  furono  messi  alia 
Bastiglia.  —  L'accomodamento  a  cui  si  venne  nel  1669 
sotto  il  pontificato  di  Clemente  ix  procurò  alcuni  anni 
tranquilli  a  Porto  Reale.    Le  religiose  segnarono  il 
formolario,  quindi  furono  ammesse  alla  partecipazione 
dei  sacramenti  e  reintegrate  nei  loro  diritti.  I  soli- 
tarii poterono  anche  mostrarsi  e  ritornare  a  Porto 
Reale;  e  spesero  i  dieci  anni  di  calma  publicando 
molte  opere  eccellenti  di  controversia  contro  i  cal- 
vinisti. Allora  la  costituzione  di  Porlo  Reale  venne 
grandemente  modificala  ;  perocché  fu  rotto  il  vincolo 
che  univa  in  una  sola  comunità  le  due  case.  Il  re  le 
separò  in  due  comunità  fra  loro  indipendenti,  di  cui 
quella  di  Parigi  rimase  soggetta  alla  regia  nomina,  e 
l'altra  continuò  ad  essere  governata  da  una  badessa 
elettiva  e  triennale;  i  beni  furono  ad  un  tempo  divisi, 
ed  il  terzo  ne  fu  attribuito  alla  casa  di  Parigi ,  che 
non  aveva  più  di  una  dozzina  di  religiose,  mentre  a 
Porto  Reale  de'  Campi  ve  n'erano  quasi  cento.  Una 
bolla  del  papa  confermò  tutti  questi  cangiamenti.  Per 
tal  maniera  la  casa  fondala  a  Parigi  con  tanto  lustro  e  si 
gravi  spese  dagli  antichi  amici  di  Porto  Reale,  cambiò 
in  certa  guisa  destinazione  passando  ad  una  comunità 
che  ne  abbandonava  la  causa.  Il  monastero  de' Campi 
ritornò  presto  in  fiore  :  cominciò  a  ricevere  novizie 
e  pensionarle;  molli  genitori  si  affrettarono  a  collo- 
carvi le  loro  figlie  per  farle  allevare  nella  pietà ,  e 
parecchie  virtuose  dame  vi  si  ritirarono  per  vivervi 
nella  pratica  delle  buone  opere.  Questa  casa  ritrovò 
ancora  illustri  protettori,  fra  cui  il  duca  e  la  duchessa 
di  Liancourt,  la  principessa  de' Conti,  e  principal- 
mente la  dudiessa  di  Longueville ,  la  quale  fece  co- 
struire a  Porto  Re^le  un  appartamento  ove  si  con- 
doceva  spesso  onde  giovarsi  degl'insegnamenti  e  degli 
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esempi  di  una  cosi  celebre  comunità.  —  Finché  vis- 
sero tan  potenti  protettori,  le  religiose  non  furono 
più  molestale  ;  ma  appena  morta  la  duchessa  di  Lon- 
gueville,  nel  1679,  l'arcivescovo  di  Parigi,  che  allora 
era  il  signor  di  Harlay,  si  recò  a  Porto  Reale  con 
ordine  del  re  per  farne  uscire  tulle  le  pensionarle  e  | 
le  persone  che  yl  si  erano  ritirate ,  e  proibire  di  ri- 
cevervi novizie  fino  a  che  il  numero  delle  religiose 
fosse  ridotto  a  cinquanta,  allegando  per  motivo  di  tal 
precetto,  essere  intenzione  del  re  di  fissare  a  tal  nu- 
mero tulle  le  comunità  del  reame.  1  solitarii  furono 
di  bel  nuovo  costretti  a  disperdersi,  ed  alcuni,  fra 
cui  Arnauld  e  Nicole,  temendo  per  la  propria  libertà, 
andarono  a  rifugiarsi  nei  Paesi  Bassi.  Allora  l'arci- 
vescovo fece  sembianza  di  avere  per  le  religiose  di 
Porto  Reale  slima  ed  affetto  ;  ma  poi  non  diede  retta 
alle  reiterate  loro  istanze ,  cosi  che  tutto  induceva  a 
pensare  fosse  sua  ed  intenzione  della  corte  di  lasciar 
spegnere  a  poco  a  poco  la  comunità.  11  cardinale  di 
Noailles,  che  gli  successe  nel  169S,  mostrò  più  bene- 
voli disposizioni;  la  corte  stessa  parve  meno  sfavo- 
revole: imperocché  le  religiose  della  casa  di  Parigi 
avendo  allora  presentata  un'istanza  per  lagna  rsi  della 
divisione  dei  beni  fatta  nel  1669,  e  pure  loro  così 
favorevole ,  i  commissarii  deputati  per  esaminare  la 
cosa  giudicarono  mal  fondale  le  loro  pretensioni.  Mon 
mancarono  esse  di  rimetterle  in  campo  alcuni  anni 
dopo  ;  ma  non  ebbero  miglior  successo.  Racine ,  la 
jcia  del  quale  era  allora  badessa  di  Porto  Reale  dei 
Campi,  publicò  una  memoria  che  cooperò  non  poco 
a  far  rendere  giustizia  alla  comunità.  Ma  non  andò 
guari  che  una  nuova  tempesta  fu  sollevata  contro 
Porto  Reale  de'  Campi ,  e  fini  per  distruggerlo  dalle 
fondamenta.  Il  cardinale  dì  Noailles,  in  occasione  di 
una  bolla  di  Clemente  xi  publicata  nel  1705  contro 
il  giansenismo,  volle  dalle  religiose  di  questa  casa 
una  segnatura  la  quale  non  lasciasse  più  dubbio  al- 
cuno circa  la  soggezione  loro  assoluta  alle  (iecisioni 
della  Santa  Sede.  Segnarono  esse  nei  termini  pre- 
scritti, colla  riserva  però  di  non  derogare  punto  a 
ciò  che  per  loro  riguardo  si  era  fatto  alla  pace  della 
Chiesa  sotto  il  pontificato  di  Clemente  ».  Siccome  i 
giansenisti  sostenevano  che  questo  papa  aveva  per- 
messa la  distinzione  tra  il  fatto  ed  il  diritto ,  e  su 
questo  ^rimo  punto  si  era  contentato  del  silenzio  ri- 
spettoso, senza  voler  un'interna  credenza,  la  clausula 
aggiunta  dalle  religiose  di  Porto  Reale  fu  natural- 
mente interpretata  nel  medesimo  senso,  e  per  con- 
seguenza considerala  come  un'opposizione  alla  bolla 
dì  Clemente  xi,  il  quale  dichiarava  che  il  silenzio 
rispettoso  non  era  sufficiente  sommessione.  Il  cardi- 
nale loro  interdisse  i  saeramenli,  e  per  abolire  la 
comunità,  si  fece  domandare  dalle  religiose  della  casa 
di  Parigi  l'abolizione  del  titolodi  Porto  Reale  de'Campi, 
con  la  riunione  dei  beni  al  loro  monastero.  Questa 
domanda  fu  recata  in  uffizio;  ma  come  l'affare  era 
difficile  e  non  procedeva  guari,  il  re  ottenne  dal  papa 
Qemente  xi  una  bolla  di  abolizione  in  data  del  37 
marzo  1708.  Allora  si  procedette  subito  colle  usate 
formalità  all'esecuzione  di  questa  bolla,  e  l'anno  dopo, 


al  mese  di  ottobre,  il  luogotenente  di  polizia  d'Ar- 
genson  si  portò  con  arcieri  a  Porto  Reale  de'  Campi 
e  fece  togliere  tutte  le  religiose,  che  erano  solamente 
in  numero  di  quindici  professe  e  sette  converse  :  tutto 
furono  disperse  in  varie  case.  I  mobili  e  le  provigioni 
furono  condotti  al  monastero  di  Parigi,  e  nel  gennaio 
del  1710  emanò  un  decreto  del  consiglio  che  ordinava 
fossero  demoliti  i  fabbricati  e  la  chiesa  stessa,  edifizi 
che  avevano  costato  più  di  un  milione  e  mezzo  di 
franchi.  Non  fu  lasciala  pietra  su  pietra,  e  l'anno 
dopo  essendosi  ritratte  dalla  terra  le  osstTdei  cadaveri 
sepolti ,  si  fece  passare  l'aratro  sul  terreno  ove  sor- 
geva  l'illustre  monastero,  del  quale  si  voleva  perfino 
cancellare  la  memoria.  —  Porto  Reale  di  Parigi  con- 
tinuò a  sussistere,  come  senza  far  rumore,  cosi  senza 
splendore,  fino  al  1790.  Sotto  la  Convenzione  prese 
il  nome  dì  Porto  Libero,  e  come  altri  conventi  fatto 
carcere.  Nel  1801  vi  fu  posto  l'isUtuto  della  Mater- 
nità; e  nel  1814  messo  l'ospizio  delle  partorienti,  noto 
sotto  il  nome  di  lù  Bourbe ,  a  motivo  della  via  in  coi 
si  trova.  —  Le  dispute  dì  Porto  Reale  avevano  ces- 
sato colla  demolizione  del  1710;  ma  non  perciò  la 
memoria  ne  andò  perduta  ,  e  di  mezzo  a  certe  ten- 
denze dì  opposizione  religiosa  (v.  Queshel)  ae  ne 
possono  seguire  le  traccio  fino  al  termi  oe  del  secolo 
passato.  —  Molti  autori  appartenenti  od  estranei  alla 
comunità  hanno  scritto  su  Porto  Reale.  Oltre  la&orìa 
scritta  dal  celeberrimo  Racine,  sì  può  consultare  la 
Storia  generale  dell'abazia  di  Porto  Reale,  di  Domenico 
Clémencet  (Amsterdam  [Parigi]  17S8-57,  10  volumi 
in- 12°);  le  Memorie  per  servire  alla  storia  delTabazia 
di  Porto  Reale  (Utrecht,  17*2,  S  voi.  in- 12°);  la 
Storia  dell'abazia  di  Porlo  Reale,  scrìtta  da  Besoigne 
(1736,  8  voi.  in-lS");  le  Memorie  cronologiche  e  slo- 
riche di  Porto  Reale,  di  Guilbert  (parti  1*  e  3*  :  la  2* 
manca;  Utrecht,  1758.S8,  9  voi.  in-12»),  ecc.  —  Al 
principio  del  nostro  secolo  Porto  Reale  ebbe  un  apo- 
logista nell'abate  Grégoire,  il  quale  publicò  un  libro 
col  titolo  :  Le  ruine  di  Porto  Reale,  che  i  giornali  eb- 
bero allora  proibizione  di  annunziare.  La  collezione 
delle  Memorie  sulla  storia  di  Francia  contengono  uno 
scritto  di  Petitot  sui  Lavori  di  Porto  Reale.  Finalmente 
a'  giorni  nostri  un  giovane  teologo  tedesco,  il  signor  ' 
Reucbiìn,  ha  intrapresa  una  Storta  di  Porto  ReaU 
(Amburgo,  1839e8eg.,  2gr.  voi.  in-8°);  ed  il  signor 
di  Sainte-Beuve  ha  pure  publicata  un'opera  col  titolo 
di  Porto  Reale  (Parigi,  1839  e  seg.),  nella  quale  fa 
un  riassunto  storico  e  filosofico  di  tutte  le  rivoluzioni 
che  noi  abbiamo  sommariamente  narrate.  E  questo 
lavoro  é  tanto  più  commendevole,  in  quanto  é  natu- 
ralmente libero  da  tutte  le  passioni  che  hanno  più 
0  meno  condotta  la  penna  d^li  scrittori  dei  due  pre- 
cedenti secoli. 

PORTUNIDI  (zool).  ~  Famiglia  dei  crostacei 
brachiuri,  affinissima  a  quella  dei  caocri,  Miloe 
Edwards  fa  dei  portunidi  la  seconda  tribù  della  fa- 
miglia de'  ciclometopi ,  notando  ch'essa  corrisponde 
al  genere  Porlunus  stabilito  dal  Fabricio,  e  ooo»- 
prende  la  maggior  parte  de'  crostacei  che  it  Laitreille 
ha  posto  nella  sua  divisione  dei  brachiuri  nwkttori. 
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pglì  crede  che  essi  abbiano  la  più  grande  affinità 
coi  cancri,  dai  quali  oca  si  disxinguooo  clie  per  la 
loro  particolare  conformazione  dei  piedi  posteriori  : 
carattere  di  molta  importanza  ,  in  quanto  influisce 
sol  loro  modo  di  vivere,  ma  che  trovasi  più  o  meno 
pelle  specie  appartenenti  alla  maggior  parte  degli 
altri  gruppi  naturali  della  sezione  dei  brachiuri. —  La 
forma  generale  dei  portunidi  ordinariamente,non  dif- 
ferisce gran  fatto  da  quella  della  maggior  parte  dei 
oancri ,  ma  il  carapace  è  sempre  poco  elevato  e  tal- 
volta di  forma  romboidale.  Le  orbite  sono  dirette 
àll'insù  e  all' innanzi.  Le  antenne  interne  si  pie- 
gano indietro  trasversalmente  o  almeno  molto  obli- 
quamente all'  infuori ,  e  1'  articolo  basilare  delle 
antenne  esterne  sono  in  parte  alloggiate  nell'aper- 
tura dell'orbitale  angolo  interno.  Il  terzo  articolo 
de' piedi  mandibolari  esterni  è  sempre  più  largo 
che  lungo;  il  piastrone  sternale  sempre  assai  largo; 
e  in  generale  l'ultimo  segmento  toracico  molto  più 
sviluppato  degli  altri.  —  1  crostacei  di  questo  gruppo 
sono  per  la  più  parte  essenzialiuente  nuotatori  ,  e 
vivono  spesso  fuori  del  mare.  I  generi  compresi  in 
questa  famiglia  sono  corctnus,  platyoniehu»,  polybiua, 
portunus,  lupea,  thalamita,  podophtalmuè. 

POSSESSO  (diril.  civ.  ).  —  Presso  i  Romani  la 
parola  possesso  significava  nel  suo  senso  naturale  e 
grammatico  la  nuda  ritenzione  di  una  cosa.  Preso 
jn  questo  significato,  il  possesso  non  avrebbe  potuto 
riflettere  che  le  cose  corporali ,  ma  anche  le  cose 
incorporali  vennero  poscia  tenute  capaci  di  essere 
possedute ,  e  questa  detenzione  chiaqiavasi  quasi 
posseuo.  Cosi  tutte  le  servitù  si  erano  tenute  esenti 
^all'usucapione  per  mezzo  del  possesso  fino  alla  legge 
Scribonia  promulgata  nel  720  dell'era  romana.  ^  11 
possesso  in  generale  è  la  ritenzione  di  una  cosa ,  o 
l'esercizio  di  un  diritto  ;  esso  si  applica  pertanto  si 
alle  cose  corporali,  come  alle  incorporali.  Conside- 
rato sotto  questo  punto  di  vista ,  il  possesso  è  il  rl- 
«ultamento  di  un  fatto  consistente  in  ciò  che  una 
persona  ha  in  poter  suo  una  cosa  od  un  diritto  di 
cui  può  servirsi,  ed  impedire  che  altri  se  ne  serva. 
Il  possesso  si  distingue  impertanto  dalla  proprietà 
in  quanto  che,  invece  del  fatto  di  servirsi  della  cosa 
e  d'impedire  che  altri  se  ne  serva,  quest'ultima  im- 
porta il  diritto  di  godere  e  disporre  delle  cose  nella 
maniera  più  assoluta  ,  purché  non  se  ne  faccia  un 
uso  vietato  dalle  leggi  e  dai  regolamenti.  Il  diritto 
di  possesso  non  ha  data  anteriore  a  quello  di  pro- 
prietà; imperciocché  il  primo  non  è  altro  che  il  fatto 
In  virtù  del  quale  il  diritto  di  proprietà  viene  di- 
chiarato. Ciò  posto,  il  possesso  è  il  segno  della  pro- 
prietà ,  e  sino  a  prova  contraria  la  legge  suppone 
che  il  possessore  è  proprietario.  —  Il  possesso  può 
effettuarsi  o  per  noi ,  o  per  un  altro  che  tenga  la 
cosa  qual  depositario,  oppure  la  goda  a  nostro  nome, 
come  sono  i  conduttori ,  gli  usufruttuarii ,  i  quali 
ilQU  hanno  un  vero  possesso ,  ma  piuttosto  una  de- 
tenzione ,  la  quale  approfitta  per  la  prescrizione  a 
coloro,  pei  quali  si  esercisce.  —  Il  possesso  può  es- 
sere provato  con  testimonii,  quando  colpisce  le  cose 


corporali ,  perché  trattandosi  di  cosa  di  fatto ,  sa- 
rebbe spesse  volle  impossibile  di  avere  una  prova 
scritta.  Gli  atti  scritti  sono  però  utili  a  far  vedere  la 
serie  e  la  figliazione  del  possesso.  Ma  la  prova  del 
possesso  dei  diritti  incorporali  non  cosi  facilmente 
può  ripetersi  dai  testimonii ,  e  sarebbe  difficile  l'ara» 
mettere  la  prova  testimoniale  senza  porsi  in  coatra- 
dizione  eolla  disposizione  della  legge,  che  proibisce 
la  prova  per  testimoni!  in  tutte  le  cose  ,  nelle  quali 
fu  possibile  al  creditore  di  procurarsi  una  prova 
per  iscritto.  —  Per  acquistare  il  possesso  si  richiedo 
la  ritenzione  della  cosa  e  la  volontà  di  conservarla. 
Il  possesso  di  parte  di  una  cosa  indivisibile  basta 
per  indurre  il  possesso  per  intiero.  Dal  possesso 
nascono  le  azioni  possessorie.  Siccome  il  possesso 
può  effettuarsi  o  per  noi,  o  per  mezzo  d'altri ,  come 
abbiamo  detto,  cosi  richiedonsi  in  quest'ultimo  caso 
due  volontà  :  la  prima  di  colui  per  cui  meszo  si 
acquista  il  possesso ,  la  seconda  di  quello  a  favore 
del  quale  si  possiede.  —  Le  regole  del  possesso  in 
materia  civile  sono  pure  applicabili  alle  materie 
commerciali ,  ad  eccezione  della  cambiale  ,  per  cui 
i  codici  di  commercio  stabiliscono  regole  partico» 
lari  ;  epperciò  si  presume  sempre  che  ciascuno  pos- 
sieda per  se  stesso,  ed  a  titolo  di  proprietà,  quando 
non  si  provi ,  che  siasi  incominciato  a  possedere  in 
nome  altrui.  Quando  siasi  incominciato  a  possedere 
in  nome  altrui,  si  presume  sempre  che  si  possieda 
collo  stesso  titolo,  quando  non  siavi  prova  in  contra- 
rio. Gli  atti  meramente  facoltativi  e  quelli  di  sem- 
plice tolleranza  non  possono  servire  di  fondamento 
né  per  il  possesso,  né  per  la  prescrizione.  Il  posses- 
sore attuale,  il  quale  provi  di  aver  anticamente  pos> 
seduto ,  si  presume  che  abbia  posseduto  nel  tempo 
intermedio ,  salva  la  prova  in  contrario  (  Cod.  cir« 
frane,  art.  3228.  2230,  2231,  2232,  2234;  Cod.  cir. 
piem.,  art,  2363,  236S,  2366,  2367,  2369). 

POSSESSORIO ,  od  Aziomk  fosscssobu  (dtrct.  ew.). 
—  Possessorio,  adoperato  sostantivamente  (sottinte- 
sovi giudizio),  significa  azione  per  cui  si  domanda  il 
possesso  di  una  cosa.  L'azione  é  il  diritto  di  conse- 
guire, mediante  la  podestà  publica,  ciò  che  ne  spetta; 
e  petizione  o  domanda  chiamasi  l'esercizio  del  diritto 
medesimo.  —  La  giurisprudenza  romana  aveva  gl'in- 
terdetti, i  quali  equivalevano  alle  odierne  azioni  pos- 
sessorie, e  consistevano  in  certe  formolo  con  cui  il 
pretore  ordinava  od  inibiva  di  fare  una  cosa ,  e 
questi  si  emanavano  specialmente  sopra  conteslasioni 
di  possesso  o  quasi  possesso.  E  massima  ricevuta  che 
nelle  cause  possessorie  regolarmente  non  vengono 
restituiti  i  frutti  anteriori  al  giudizio  ,  qualora  non 
trattisi  d'ingiusta  occupazione.  Praticamente  ^i  pos- 
sono cumulare  più  azioni  in  un  libello ,  purché  non 
siano  fra  loro  ripugnanti,  nò  sia  proibita  dalla  legge 
la  cumulazione.  Si  soslicne  da  alcuni  giureuoasulli 
che  si  possa  in  via  sussidiaria  alla  domanda  del  pos- 
sessorio accoppiare  quella  del  petitorio,  vale  a  dire 
l'azione  per  conseguire  la  proprietà  di  un  bene, 
perciocché  il  possessorio  non  pregiudica  al  petitorio, 
anzi  Io  prepara;  oltreché  accade  talora  che  pei;  ra- 
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gioai  parlicolarì  uno  è  costretto  a  far  giudicare  uni- 
tamente la  proprietà.  Ma  le  più  recenti  legislazioni 
sì  attennero  alla  esclusione  del  cumulo.  Il  codice 
francese  di  procedura  stabilisce  che  il  possessorio 
ed  il  petitorio  non  possono  mai  cumularsi  (art.  SS), 
ed  anzi  soggiunge,  che  chi  agi  in  giudizio  peti- 
torio  non  è  più  ammesso  al  possessorio  (art.  26),  e 
che  il  reo  convenuto  in  causa  di  possessorio  non 
può  agire  in  petitorio  se  non  è  terminato  il  giudizio 
possessorio;  e  s'è  pendente,  prima  che  abbia  piena- 
mente eseguita  la  sentenza  (art.  27).  Lo  stesso  codice 
sulla  considerazione  che  la  domanda  in  possessorio  è 
fondata  suH'  antecedente  paciflco  possesso  il  quale 
può  essere  più  o  meno  lungo,  ordinò  che  il  possesso 
medesimo,  per  indurre  giusto  titolo  ad  essere  mante- 
nuto, debba  avere  avuto  il  suo  principio  un  anno  in- 
nanzi almeno,  ed  essersi  ritenuto  pacificamente  per  sé 
o  per  mezzo  de'  propri!  autori ,  od  aventi  causa  a  ti- 
tolo non  precario  (art.  23  ).  Che  se  la  durata  del 
possesso  non  giunge  all'anno,  chi  è  turbato  non  può 
contestare  che  in  petitorio.  —  l  giudizii  di  posses- 
sorio debbono  essere  celeri  per  antivenire  spogli 
istantanei ,  risse,  disordini  ;  all'incontro  l'investiga- 
zione a  chi  competa  la  proprietà  richiede  neces- 
sariamente lunghe  formalità  e  prove ,  ed  appunto 
per  ciò  va  disgiunta  dal  giudizio  sommarissimo  di 
possesso.  Solamente  quando  il  possesso  fosse  avvilup- 
pato ed  inestricabile  in  modo  da  non  iscorgere  a  citi 
dei  contendenti  appartenesse  ,  potrebbesi  ricorrere 
alla  discussione  sul  merito.  —  Presso  i  Romani , 
anche  pei  mobili  aveva  luogo  l'azione  possessoria 
utrubi;  non  cosi  nelle  leggi  di  Francia.  Queste  con- 
cedono r  azione  di  turbato  possesso  solamente  ri- 
guardo agl'immobili  o  diritti  relativi  ;  o  ad  una  uni- 
versalità di  effetti  mobili ,  come  sarebbe  il  caso  di 
una  successione  a  tutti  i  mobili ,  la  quale  consiste 
in  jure  ed  è  considerala  immobile.  Pel  codice  fran- 
cese ,  le  rendite  fondiarie  e  le  costituite  sono  ripu- 
tate mobili  ;  perciò  non  è  esercibile  la  detta  azione 
per  la  cessazione  o  contradizione  del  pagamento  di 
esse  (art.  529).  -r  Osserveremo  in  ultimo  non  ba- 
stare una  novità  qualunque  per  istituire  un  giudizio 
di  possessorio ,  ma  richiedersi  novità  o  vie  di  fatto 
dannose  ed  ingiuste,  che  il  Romagnosi  chiama  novità 
giuridiche,  quali  sarebbero,  per  esempio,  quelle  che 
aggravano  o  diminuiscono  una  servitù  attiva  o  pas- 
siva. 

POTSDAM  {geogr.).  —  Città  degli  Stati  prussiani , 
capo-luogo  della  reggenza  di  Potsdam  (Brandebui^o) 
fra  due  laghi  ;  essa  è  la  seconda  residenza  reale  (la 
prima  è  Bekliiio  (vedi),  e  potrebbesi  dire  il  Fertail- 
le$  della  Prussia  per  la  maestosa  bellezza  della  fac- 
ciata delle  case,  pel  magnifico  castello  reale,  pel  bel 
ponte  di  ferro,  per  molti  edifizii,  per  la  sua  industria 
e  per  molti  istituti  letterarii  e  di  beneficenza.  Cite- 
remo almeno  il  palazzo  municipale  ,  l'albergo  degli 
esercizii ,  l'ospizio  degli  invalidi ,  il  casino  edificato 
nel  greco  stile,  il  teatro ,  l'albergo  dei  cadetti  ;  fra 
gl'istituti  letterarii  son  degni  di  menzione  il  ginna- 
sio, il  seminario  pe' maestri  di  scuola,  la  società 


economica  della  Marca  che  possiede  una  biblioteca 
ed  una  collezione  di  modelli ,  la  scuola  d' industria , 
quella  d'orticoUnra  con  un  semenzaio  di  piante  in- 
digene. Conta  da  3S,000  abitanti ,  nei  quali  sono 
compresi  i  militari  come  in  tutte  le  altre  città  della 
monarchia  prussiana.  —  La  reggenza  di  Potsdam  è 
nella  provincia  di  Brandeburgo,  fra  quelle  di  Stet- 
tino, Custrin,  Merseburgo,  Magdeburgo,  i  grandu- 
cati di  Meclemburgo  e  il  ducato  di  Anball-Des^u  : 
la  popolazione  ascende  89S,000  anime  ;  capo-luogo 
é  Potsdam.  È  divisa  in  14  circoli,  fra  i  quali  Berlino, 
che  però  si  regge  a  parte.  Il  paese  è  sabbioniccio  ed 
arìdo  In  parte  ;  produce  però  grani,  legumi,  frutti, 
lino  ecc.  V'hanno  miniere  di  allume  e  acque  mine- 
rali. —  Ne'  prossimi  dintorni  di  Potsdam  trovasi  il 
castello  di  Sans-souci ,  favorita  dimora  di  Federico 
il  Grande  :  il  palazzo  nuovo  ed  il  palazzo  di  marmo: 
queste  tre  abitazioni  reali ,  come  pure  il  giardino, 
sono  degni  di  p^rticolar  menzione  ;  in  quello  di 
marmo,  che  reputasi  il  più  sontuoso,  vedesi  una  im- 
mensa sala  tappezzata  di  ogni  specie  di  conchiglie. 

POVERI  (giur.  eccl.). — Sempre  si  è  costumato  a 
Roma  di  concedere  spedizioni  ai  poveri,  o  gratuita- 
mente od  a  minori  spese  che  ai  ricchi  ;  ma  come  tal 
favore  aveva  ingenerati  abusi  che  offendevano  la 
giustìzia,  invalse  poi  l'uso  di  volere  come  condizione 
necessaria  da  quelli  che  vi  pretendono  l'aggiunta  di 
miserabile  a  quella  di  povero:  dummodo  pauperes  et 
mi$erabiles  exislant.  Qui  la  parola  miurabilet  significa 
alcun  che  più  di  povero,  potendosi  dir  povero  non 
solamente  chi  non  ha  da  vivere,  ma  anche  colui  il 
quale  manca  delle  cose  convenienti  alla  propria  con- 
dizione. Significa  pure  altro  da  ciò  che  s'intende  per 
mi$erabile$  personce,  parlandosi  di  vedove,  orbni, 
vecchi,  infermi,  incurabili,  prigionieri,  ecc.  Nell'uso 
però  parecchi  impetranti  non  seguono  il  senso  dei 
due  termini  pauper  et  miierabilis,  povero  e  degno  di 
compassione,  perchè  la  corte  di  Roma  usa  al  pre- 
sente concedere  dispense  in  forma  pavperum  a  per- 
sone che  non  hanno  beni  stabili  o  ne  hanno  appena 
per  lo  stretto  bisogno,  il  vescovo  o  per  esso  il  vica- 
rio generale  attesta  la  facoltà  dell'impetrante  quali 
vengongli  riferite. 

POVERO  Càtolico  (((or.  cecie*.)— Nome  di  reli- 
giosi. I  Valdesi  {vedi)  o  poveri  di  Lione,  poiché  fu- 
rono scomunicati  dal  papa  Lucio  iii,  ve  n'ebbe  che 
si  convertirono  ed  andarono  a  domandar  perdono  ad 
Innocenzo  in,  l'anno  1208.  Questo  papa  li  ricevette 
molto  bene,  e  permise  loro  di  farsi  una  regola  che 
approvò  con  due  bolle  del  18  dicembre  1208.  i  prin- 
cipali articoli  di  questa  regola  consistevano  in  pos- 
sedere nulla,  e  ricevere  anche  il  vitto  giorno  per 
giorno,  nella  continenza,  nel  digiunare  due  quare- 
sime all'anno,  portare  scarpe  traforate  di  sopra  e 
disputare  contro,  gli  eretici.  Questi  poveri  catolici 
che  erano  nelle  provincie  meridionali  di  Francia,  di 
Spagna  e  d'Italia,  furono  riuniti  agK  eremiti  di  S.  A- 
gostino  nel  1286. 

Povero  di  Liore  o  Valdesi  (vedi). 

POVEKÒ  DELL!  MlDRE  DI  DlO  DELLE  SCUOLE   PIE  (tUtT. 
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tede$.)—E  una  coogregazioDe  di  chierici  regolari,  il  ^  tutti  a  due  a  due  a  sentire.  Udivano  pure  la  messa 


cui  fondatore  è  stato  un  gentiluomo  spagnuolo  per 
nome  Giuseppe  Casalani,  nato  a  Peralto  della  Sai 
nel  regno  d'Aragona  l'K  settembre  1596.  Addotto- 
ratosi egli  nell'università  di  Alcala,  si  recò  a  Roma 
l'anno  1595,  nel  qual  tempo  entrò  dai  Fratelli  della 
Dottrina.  Appigionò  alcune  camere  presso  la  porta 
S^ttimanìa,  ne  raccolse  i  fanciulli  del  quartiere,  per 
insegnar  loro  a  leggere,  scrivere,  far  di  conto,  dando 
anche  loro  per  carità  i  libri,  l'inchiostro  e  la  carta 
neeessarii.  Il  padre  Gaspare  Dragonetti  ed  il  padre 
Gellio  Ghellini  essendosi  a  lui  aggiunti,  Clemente  vui 
K  prese  a  proteggere,  e  Paolo  v  converti  l'istituto 
loro  pedagogico  in  congregazione  religiosa  con  breve 
del  6  marzo  1617.  Permise  a  quelli  che  sarebbero 
entrati  in  tale  congregazione,  che  chiamò  Paulina, 
di  fare  i  voli  semplici  di  ubbidienza,  di  castità,  po- 
vertà, e  ne  pose  superiore  Giuseppe  Casalani  col  ti- 
tolo di  prefetto.  Nel  1631  Gregorio  xv  ammise  questa 
congregazione  nel  novero  degli  ordini  religiosi  e 
l'anno  di  poi  le  diede  il  nome  di  chierici  regolari 
della  Madre  di  Dio  delle  scuole,  pie,  nominò  Casalani 
generale  e  ne  approvò  le  costituzioni.  Ben  presto 
tale  congregazione  si  diffuse  negli  Stati  di  Genova, 
di  Toscana,  di  Napoli,  di  Sicilia  e  di  Sardegna.  Il 
cardinale  Francesco  Dietrichz  la  chiamò  in  Alemagna 
l'anno  1651,  e  Ladislao  iv  in  Polonia  l'anno  1641. 
Essa  si  stabili  pure  in  Ispagna  nel  1656.  Alessandro 
vu  la  ridusse  ai  suoi  primi  voti  semplici,  e  ad  un 
giuramento  di  stabilità.  Nel  1669  Clemente  ix  la  ri- 
stabilì nella  condizione  religiosa.  Nel  1689  Innocenzo 
XI  la  rese  esente  dalla  giurisdizione  degli  Ordinarli, 
il  fine  di  tale  istituto  è  d'istruire  gratuitamente  i  ra- 
gazzi, insegnando  loro  a  l^gcre,  scrivere  e  far  di 
cpnli.  Nelle  città  insegnano  pure  umane  lettere,  le 
lìngue  greca  e  Ialina,  filosofia,  teologia  e  la  matema- 
tiche. Ogaì  rettore  è  obbligato  a  dare  a'  suoi  scolari 
alcune  lezioni  spirituali  nell'ullimo  quarto  d'ora  della 
classe,  ed  al  sabbaio  si  fa  loro  un  sermone  in  cap- 
pella che  dura  mezz'ora.  I  chierici  suoi  sono  nel  nu- 
mero dei  mendican'U,  e  vanno  però  alla  questua. 


e  parte  delle  ore  canoniche,  di  maniera  che  rimane- 
vano tre  ore  in  ginocchio.  Andavano  pure  a  vespro 
e  rimanevano  in  chiesa  una  o  due  ore.  In  casa  ave- 
vano veste  bigia,  scapolare,  e  cappuccio  neri;  e  per 
uscire  mettevano  una  cappa  grigia  mollo  increspata 
attorno  il  collo.  Tale  era  l'abito  loro  in  Alemagna 
ove  principiarono  ad  essere  ;  ma  In  Fiandra  ove  ave- 
vano anche  delle  case,  vestivano  grosso  panno  di 
color  castagno  e  senza  scapolare,  camminavano  a 
piedi  nudi  senza  sandali  ed  avevano  sempre  in  mano 
un  gran  bastone,  su  cui  era  un  crocifisso. 

PRECETTI  (filot.).  —  Le  azioni  degli  uomini  come 
gli  atti  della  loro  intelligenza  vanno  soggetti  a  eerte 
norme  che  si  chiamano  talvolta  precetti.  Riguardo 
alle  azioni,  vi  sono  precetti  della  natura,  di  Dio,  come 
anche  i  precetti  di  un'autorità,  che  limita  in  certe 
circostanze  il  libero  arbitrio  dell'uomo.  Questi  pre- 
cetti sono  leggi  in  forma  di  comandi  imposti  ad  un 
essere  sensitivo  e  volente.  Il  precello  è  una  legge  che 
viene  applicata  all'uomo  da  una  volontà  suprema,  e 
da  potenza  che  ne  fa  le  veci.  La  trasgressione  dì  quei 
precetti  porta  seco  una  pena  diversa,  secondo  le  con- 
dizioni del  precetto  o  della  persona  che  lo  riceve. 
La  loro  importanza  è  proporzionata  alla  potenza  dalla 
quale  emanano.  I  precetti  differiscono  dalle  leggi  in 
quanto  che'non  possono  operare  che  sopra  esseri  do- 
tali di  ragione.  Non  si  dirà  che  i  bruti  si  sottomet- 
tono ai  precetti,  ma  alle  leggi  del  loro  organismo,  o 
ad  un'esterna  volontà  che  li  dirige  materialmente  e 
colla  sola  guida  dei  sensi.  Il  precetto  nelle  azioni  ha 
il  senso  di  un  insegnamento,  ed  è  questo  il  carattere 
che  rende  necessaria  la  ragione  onde  sia  compreso  ed 
eseguito.  La  nozione  del  precetto  non  solo  rinchiude 
i  suoi  rapporti  con  essere  ragionevole,  che  obbedisce 
al  precetto,  ma  eziandio  colla  potenza  che  l'impone, 
la  quale  s'indirizza  in  certo  modo  particola r'ìnenle 
all'uomo.  Se  il  precetto  viene  dalla  natura ,  si  attri- 
buisce ad  essa  una  specie  di  volontà.  Quando  il  pre- 
cetto non  riguarda  la  moralità  delle  azioni,  ma  i 
semplici  atti  d'intelligenza,  come  in  fatto  di  scienze 


L'abito  loro  è  simile  a  quello  dei  gesuiti,  salvo  che  o  di  arte,  allora  esso  ha  un  altro  carattere,  e  si  svolge 

hanno  la  vesta  chiusa  davanti  con  tre  bottoni  di  pelle  con  altre  condizioni.  Il  non  osservare  un  tal  precetto 

ed  il  mantello  arriva  solamente  al  ginocchio.  è  solo  dannoso  per  l'intelletto,  che  acquista  false  co- 

POVERO  VoLORTÀKio  (star,  eeeles.) — Nome  di  un  gnizioni  o  rimane  nell'ignoranza.  I  precetti  di  scienze 

ordine  religioso  che  più  ncm  sussiste;  il  quale  ere-  o  d'arte  sono  il  risultato  delle  indagini  e  delle  me- 

desi  sìa  principiato  sul  cadere  del  secolo  xiv,  ma  ditazioni  degli  uomini ,  che  avendo  ritrovate  certe 


non  fu  annoverato  tra  gli  ordini  religiosi  che  un  se- 
colo dopo,  nel  H70,  in  cui  prese  la  regola  di  S.  Ago- 
stino. In  detto  anno  questi  religiosi  fecero  voti  solenni 
nelle  mani  del  loro  superiore,  che  fin  allora  aveva 


leggi  con  cui  si  studiano  i  fatti  e  si  apprendono  le 
idee,  ne  traggono  dei  principii  con  determinate  for- 
mule che  servono  U'insegnameulo  a  quelli  che  dopo 
dì  loro  si  danno  all'acquisto  delle  cognizioni.  La  bontà 


portato  il  nome  di  procuratore,  e  prese  quindi  il  ti-    dei  precetti  dipende  dal  metodo  che  ha  tenuto  chi  li 


telo  di  priore:  Formarono  una  congregazione  di  sem 
plici  laici  che  attendevano  a  varii  mestieri,  e  chia- 
mati andavano  a  servire  gl'infermi.  Non  vivevano 
che  di  limosino  questuate  giornalmente,  alzavansi  a 
mezzanotte  per  dire  un  certo  numero  di  Pater  e  di 
Ave,  in  luogo  di  notturno,  facevano  due  ore  di  me- 


ditazione stando  sempre  in  ginocchio,  e  si  riposavano    non  potranno  che  ingannare  e  tradire  lo  studioso 


poi  fino  al  mattutino  della  catedrale,  che  andavano 


ha  composti.  Se  egli  si  sarà  bene  internato  in  qualche 
ramo  di  scienza  o  d'arte,  e  avendo  per  guida  la  face 
della  ragione,  avrà  battute  le  vie  della  natura,  non 
v'ha  dubbio  ch'egli  avrà  raccolto  buon  fruito.  Altri- 
menti, traviato  dalla  propria  fantasia,  imbevuto  di 
errori,  i  precelli  conservando  l'impronta  dì  questi. 


TercUè  i  precelti  siano  buoni  è  d'uopo  ch'emaninu 
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dalle  pure  sorgenti  della  natura  e  deirosservazione. 
Ma  non  basta.  Come  il  precetto  è  un  insegnamento, 
lo  spirito  che  Io  forma  dee  conoscere  la  miglior  forma 
possibile  affinchè  passi  nella  mente  altrui.  Adoperare 
per  altri  il  metodo  che  fu  a  se  stesso  di  scuola  è  forse 
il  modo  più  acconcio  per  rendersi  chiaro ,  facile  ed 
efficace.  La  semplicità  dei  precetti,  oltre  il  loro  ca- 
rattere di  verità,  è  indispensabile  per  il  buon  inse- 
gnamento. Uo  picciol  numero  è  assai  meglio  che  una 
moltitudine  onde  ponno  essere  la  memoria  e  l'intelli- 
genza imbarazzale.  11  precetto  sarà  fecondo  di  ap- 
plicazioni se  risultante  di  molti  fatti,  se  profondo  e 
generale.  11  precetto  è  perciò  sintetico,  ma  qualora 
sìa  svolto  per  mezzo  dell'analisi  negli  elementi  che 
lo  compongono  sarà  molto  più  intelligibile  e  s'impri- 
merà meglio  nelle  menti.  Gli  esempii  e  le  applicazioni 

10  rendono,  per  dir  cosi,  palpabile,  e  avveziano  l'in- 
telletto dell'alliero  a  studiar  da  so  la  natura ,  a  diri- 
gere se  medesimo  nell'ooservazione,  a  farsi  un  metodo 
coll'esperienza  e  non  cadere  nella  pedanteria.  È  questo 
il  peggior  pericolo  a  cui  i  precetti  espongono  il  gio- 
vine studioso.  Sono  dati  per  guidare  la  mente  e  non 
per  soggiogarla ,  per  tenerla  desta  sulle  impressioni 
che  riceve  dagli  oggetti,  e  non  per  addormentarla, 
0  isterilire  quell'attività  sua  propria,  che  la  conduce 
alla  ricerca  e  all'imitazione  del  vero.  Col  precetto 
s'istilli  nel  giovine  l'amoredell'indlpendenza  del  pen- 
siero, indicando  a  lui  quei  limiti  che  lo  preservino 
dalla  licenza  ed  anarchia  delle  idee.  Egli  non  solo 
potrà  verificare  colla  propria  osservazione  se  il  sen- 
tiero battuto  dal  precettore  è  buono,  ma  distaccarsi 
da  lui  e  far  nuovi  tentativi  nel  campo  immenso  del- 
l'arte 0  della  scienza.  Vi  sono  alcuni  precetti  che  sono 
immutabili  ed  hanno  la  natura  di  veri  principi!,  ma 
fuori  di  quelli,  in  ordine  d'idee  subalterne,  il  campo 
per  lo  studio  della  natura  è  vasto  ed  anche  variabile. 
La  scienza  del  precettore  è  individuale,  ma  il  suo 
officio  è  di  renderla  generale  e  adatta  a  tutte  le  in- 
telligenze :  insegnare  è  trasmettere  i  suoi  lumi  ad 
altri,  è  rifare  con  certe  regole  ciò  che  si  è  imparato 
eolla  propria  esperienza.  Imparare  è  conoscere  la 
natura  colla  scorte  d'un  altro;  ma  immedesimarsi  col 
precettore  in  modo  di  smarrire  nella  volontà  di  quello 
la  propria  è  un  chiudersi  affatto  il  campo  all'origi- 
nalità, all'invenzione.  Queste  hanno  soltanto  luogo  a 
condizione  che  l'arte  dei  precetti  sia  libera  e  feconda. 

11  dar  precetti  è  molto  arduo,  ma  non  meno  arduo 
l'apprenderli,  perchè  la  scienza  nuoce  alla  scienza  se 
le  relazioni  fra  il  precettore  e  l'allievo  non  sono  tali 
da  rendere  fruttuoso  lo  studio  della  natura.  I  precetti 
che  si  danno  ai  giovani  allievi  meritano  una  parti- 
colare attenzione.  Sono  sempre  i  precetti  della  scienza 
0  dell'arte,  ma  con  forma  corrispondente  ad  nna  ca- 
pacità che  non  è  matura ,  che  si  va  sviluppando ,  e 
che  ha  bisogno  di  cognizioni,  superflue  per  intelletti 
adulti.  Ciò  che  è  chiaro  per  questi  sarà  oscurissimo 
per  ì  fenciuUi.  É  d'uopo  porgere  a  questi  l'insegna* 
mento  di  cni  sono  capaci,  distinguere  fra  i  precetti 
quelli  che  loro  convengono,  ed  iniziarli  gradatamente 
agli  arcani  del  sapere.  Il  precettore  è  assai  diverso 


dal  professore ,  che  insegna  in  un  ordine  d'idee  ele- 
vato, e  sfugge  certi  elementi  e  certe  particolarità  che 
soiio  già  nelle  menti  degli  scolari  :  egli  si  spazia  nelle 
alte  regioni  dello  scibile  umano,  e  prende  gli  spiriti 
ad  una  certa  altezza  per  trasportarli  a  quella  metà 
che  secondo  lo  stato  attuale  delle  cognìsioni  è  la  più 
remota.  Il  precettore,  all'opposto,  insegna  gli  det- 
raenti delle  cose,  addestra  la  mente  all'esercizio  delle 
proprie  facoltà,  e  la  spinge  a  poco  a  poco  in  allo 
fino  a  quel  punto  ov'ella  si  abbandona  ad  altra  guid?. 
Noi  distinguiamo  il  precettore  dai  professore  per  non 
confondere  insieifte  ufficiì  assai  diversi  fra  loro  ri- 
guardo all'insegnamento,  ma  i  due  nomi  si  possono 
usare  indistintamente.  Secondo  la  nostra  distinzione, 
l'ufficio  si  del  precettore  che  del  professore  è  l'edu- 
cazione dell'intelletto;  ma  l'educazione  del  primo  è 
solo  elementare ,  mentre  quella  d«il  secondo  è  com- 
piuta in  tutte  le  sue  parti.  In  ambe  è  necessaria  pef 
quello  che  insegna  la  cognizione  dello  scolare,  ma  la 
relazione  del  precettore  coH'alIievo  è  più  intima  e 
delicata  di  quella  del  professore.  La  natura  del  fan- 
ciullo essendo  rozza  ed  inesperta  e  non  formata  nelle 
sue  inclinazioni ,  richiede  ad  ogni  momento  della  vita 
assidua  e  perspicace  sollecitudine.  1  precetti  nella 
tenera  età  aprono  il  sentiero  della  vita  intellettuale: 
e  questa  dipende  in  gran  parte  dal  modo  con  cui  sond 
dati  i  primi  insegnamenti.  Massimamente  nei  fanciulli 
si  sogliono  accoppiare  i  precetti  del  sapere  a  quelli 
della  morale  e  della  religione.  Allora  l'intelletto  ed 
il  cuore  si  sviluppano  insieme,  e  l'educazione  abbrac- 
cia tutto  quanto  l'uomo.  Quest'armonia  della  morale 
col  sapere,  effettuata  da  una  sana  filosofia,  può  giovare 
assai  tanto  al  cuore  che  all'intelletto,  perchè  sapere 
e  morale  si  aiuteranno  scambievolmente.  La  coltura 
dello  spirito  umano  in  tutte  le  sue  relazioni  colla  na< 
tura  è  sempre  più  perfetta  :  scindere  l'insegnamento 
e  considerarne  un  ramo  isolatamente  è  un  mezzo  di 
condurre  all'errore.  La  verità  non  si  manifesta  che 
nell'unità  di  tutte  le  parti  che  la  compongono. 

PREDECESSORE.  —  Si  chiama  cosi  quegli  che  ha 
preceduto  altri  in  qualche  ufficio  politico  o  civile. 
Può  essere  mancato  per  morte,  per  rinuncia,  o  per 
destituzione.  Secondo  queste  oongiunture,  egli  ha 
diverse  relazióni  col  successore.  Se,  colpito  il  corpo 
dalla  morte,  il  suo  spirito  rimase  intatto  nell'ufficio 
di  esercitare ,  allora  il  successore  non  fa  che  andare 
sulle  orme  sue.  La  rinuncia  cagionata  dagli  ostacoli 
dell'ufficio  esigerebbe  nel  successore  maggiore  sve^ 
gliatezza  ed  altitudine,  ed  egli  sarebbe  obbligato  di 
supplire  all'insufficienza  dell'altro.  In  questo  caso  il 
predecessore  sarebbe  lontano  dal  servire  di  norma  e 
di  esempio,  e  la  sua  memoria  non  sarebbe  molto  ono- 
rata. Peggio  poi  s'egli  venne  destituito  per  qualche 
colpa  onde  rimarrebbe  infiamato.  Il  predecessore  rap- 
presenta il  passato.  Le  sue  idee,  gli  atti  della  volontà, 
le  consuetudini -e  le  norme  non  sono  invariabili  in 
un  ordine  di  cose  che  si  va  ogni  di  trasformando. 
Ma  qualora  egli  sia  accorto,  provido  e  di  spirito  ele- 
vato, adatterà  la  sua  natura  alle  leggi  del  progresso. 
E  questa  sua  prudenza  non  solo  impedirà  che  l'opera 
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sua  resti  iìatttia,  ma  la  renderà  feconda  e  capace  di 
quelle  modificazioni  che  richiedono  i  tempi.  Onde  il 
nome  di  predecessore  non  sarà  segno  di  scherno,  ma 
di  rispetto,  avendo  egli  raccolto  il  tesoro  di  quelle 
cognizioni  b  tradizioni  risgnardanti  il  suo  ufficio,  senza 
le  quali  non  puÀ  l'avvenire  andare  innanzi  co'  suoi 
opportuni  miglioramenti. 

PREDESTINaZIANI  (s(or.  eeekt.).  -^  Si  dà  questo 
home  agli  eretici  fatalisti  i  quali  pretendono  che  Dio, 
per  decreto  assoluto,  ha  predestinato  ^li  uomini  cosi 
al  bene  come  al  male,  e  per  ciò  slesso  alla  salute  od 
alla  dannazione  eterna,  senza  riguardo  ai  loro  meriti, 
e  che  in  conseguenza  di  tale  decreto  concede  loro 
grazie  te  quali  determinanQ  invincibilmente  la  volontà 
loro  al  bene,  oppure  li  lascia ,  ricusando  loro  la  sua 

Srazia,  nell'inevitabile  necessità  di  peccare.  Questo 
ecreto  assoluto  suppone  l'annientamento  della  li- 
bertà, e  si  estende  insieme  alle  azioni  dell'uomo  sulla 
terra  ed  al  suo  destino  futuro  nell'altra  vita.  I  re- 
probi, a  cagione  di  questa  predestinazione  assoluta, 
sono  inevitabilmente  nella  necessità  di  peccare  e  di 
subire  il  castigo  delle  colpe  che  non  possono  evitare. 
Gli  eletti  possono  anche  essere  predestinati  per  alcun 
tempo  al  male;  ma  viene  la  grazia  a  rialzarli  colla 
sua  forza  irresistibile  e  fissarli  una  volta  nello  slato 
di  perseveranza  che  deve  condurli  alla  salute.  Questi 
eretici  rigettano  adunque  le  grazie  sufficienti  concesse 
a  -tulli  gli  uomini  per  osservare  i  comandamenti,  ed 
il  potere  sempre  lascialo  al  libero  arbìtrio  di  resi- 
stere alla  grazia.  —  Gli  uni  si  contentano  di  sostenere 
che  questa  condizione  dell'umanità  è  conseguenza  del 
peccato  originale,  e  che  tulli  gli  uomini  essendo  col- 
pevoli ed  il  libero  arbitrio  annientato  per  questo  pec- 
cato ,  Dio  ritrae  quelli  che  piaciono  a  lui  dalla  per- 
dizione, per  salvarli  colla  forza  onnipotente  di  su 
misericordia,  e  abbandona  gli  altri,  per  effetto  da 
sua  giustizia  costretti  a  fare  il  male  e  dannarsi.  Ai 
questa  prima  classe  di  predestinaziani  si  dà  il  nome 
^Unfrolapsarii  o  di  postlapsarii,  dal  latino  po$l  lapsum, 
perchè  subordinano  alla  caduta  di  Adamo  il  decreto 
assolulo  che  predestina  alla  salute  od  alla  dannazione 
Gli  altri,  detti  supralapMrii  o  afUtlap$arii,  estendono 
questo  decreto  ad  Adamo  stesso  ed  agli  angeli;  essi 
pretendono  che  Dio,  per  solo  effetto  di  sua  volontà 
assoluta  e  indipendentemente  dal  peccato  originale, 
ha  predestinato  alcune  delle  sue  creature  alla  felicità 
od  alla  dannazione  eterna,  e  che  non  è  a  motivo  del 
peccalo  originale,  come  pretendono  i  primi,  che  il 
libero  arbitrio  è  cancellato,  ma  ch'esso  non  si  può 
«ceordare  colla  natura  di  qualunque  ente  creato ,  e 
che  Dio  solo  opera  in  noi  e  reca  là  nostra  volontà  al 
beve  od  al  male  :  quest'ultimo  avviso  è  quello  di 
Calvioo  e  di  alcuni  de'  suoi  discepoli.  Non  ci  ferme- 
remo qui  a  combattere  queste  mostruose  empietà,  non 
meno  contrarie  ai  principii  della  ragione  che  alla  dot- 
trina della  sacra  Scrittura  ;  ma  basterà  quello  che  se 
n'è  detto  alle  parole  Grazu  e  Libgktì'.  —  Al  v  secolo 
v'ebbero  alcuni  predestinaziani  che  imputarono  i  loro 
errori  a  S.  Agoslino^e  vollero  appoggiarli  all'autorìlà 
4i  lui  ;  avevano  per  capo  un  sacerdote  per  nome  Lu- 
Suppf.  Eneiel.  pop. 


cido,  che  fu  condannato  da  due  condlii  e  coslrett«| 
a  ritrattarsi.  I  medesimi  errori  furono  insegnati  ai 
IX  secolo  da  un  monaco  detto  Gotescalco,  che  fu  con- 
dannato da  Raban  Mauro,  arcivescovo  di  Magonza,  e 
confutato  da  Amilcare  di  Reims.  Esse  furono  poi  ri- 
messe in  campo  da  Viclefo,  Lutero,  Calvino  e  dagli 
altri  capi  del  protestantismo  ;  oltre  che  la  dottrina  dei 
predestinaziani  infralapsarii  forma  il  fondo  dei  sistemi 
di  Bajo  e  di  Giansenio. 

PREDICAZIONE  {disc.  eccl.).  -È  l'alto  legittimo 
di  annunziare  publicamente  la  parola  di  Dio;  usoan» 
lieo  quanto  la  .religione  e  che  cesserà  solamente  col 
termine  di  essa,  essendo  un  mezzo  necessario  per  con- 
servarne la  purezza.  La  fede  si  è  stabilita,  è  passala  di 
generazione  in  generazione  e  sussisterà  fino  alla  con- 
sumazione de' secoli  per  mezzo  della  continua  predi- 
cazione di  cui  Gesù  Cristo  ha  affidato  il  ministero  ai 
vescovi  nella  persona  degli  apostoli.  Impertanto  la 
predicazione  è  cosi  particolarmente  annessa  all'episco- 
pato che  antic.imente  non  v'era  in  parecchi  luoghi 
altri  che  il  vescovo  il  quale  predicasse,  ed  in  altri  i 
sacerdoti  non  predicavano  che  in  presenza  di  lui  ; 
onde  venne  l'usanza  di  domandare  la  benedizione  del 
vescovo  presente  al  sermone.  Debbono  adunque  i  ve- 
scovi adempiere  per  se  slessi  questo  dovere,  e  quando 
ne  sono  impediti  farlo  adempiere  da  persone  idonee 
(Cone.  Tr.  sess.  5,  cap.  1  de  re  forni..  Memorie  del 
Clero  t.  3,  p.  863  e  seg.).  —  Il  diritto  di  approvare 
i  predicatori  appartenendo  solamente  ai  vescovi  nelle 
loro  diocesi,  possono  ricusare  la  permissione  di  pre- 
dicare a  chiunque  loro  piaccia,  senza  che  siano  ob- 
bligali dichiararne  il  motivo;  ed  i  religiosi,  quantun- 
que esenti,  non  possono  predicare  nelle  stesse  chiese 
dei  loro  conventi  contro  la  volontà  del  vescovo  {Conc. 
Tr.  sess.S,  dereform.  e  2;  Mem.  d.  CI.,  t.  6,  p.  1464). 
I  curati  non  abbisognano  dell'approvazione  del  ve- 
scovo per  predicare  nelle  loro  parecchie,  perchè  è 
un  atto  inerente  al  titolo  del  loro  benefizio.  Possono 
anche,  se  vogliono  essi  predicare,  impedire  qualun- 
que altro  sacerdote,  secolare  o  regolare  che  sia,  di 
predicare  nelle  loro  parecchie,  perchè  essendo  pre- 
posti di  diritto  all'instruzione  dei  loro  parocchiani, 
non  si  possono  dar  loro  altri  predicatori  fuorché  per 
supplire  alla  mancanza  loro.  Non  v'ha  che  il  solo  ve- 
scovo in  persona  propria  il  quale,  in  qualità  di  primo 
pastore  di  tutta  la  sua  diocesi,  possa  predicare  nella 
parecchia  di  un  curato  senza  il  consentimento  di 
esso.  Ma  quando  i  curati  trascurano  di  predicare,  il 
vescovo  commette  predicatori  per  predicare  nelle  loro 
parecchie  ed  a  loro  spese  (Cone.  Tr.,  sess.  21»,  cap.  k, 
de  reform.).  Molto  diversa  dall'appovazione  è  la  no- 
mina dei  predicatori;  imperocché  questa  dipende  dal 
titolo  e  dal  possesso,  mentre  quella  dipende  dalla  giu- 
risdizione episcopale.  Quelli  che  sono  in  possesso  di 
nominare  debbono  essere  mantenuti  nei  diritti  loro; 
ma  i  predicatori  nominati  non  possono  predicare 
senza  l'approvazione  e  la  missione  del  vescovo.  —  I 
predicatori  essendo,  come  si  esprime  il  Vangelo,  la 
luce  del  mondo,  il  sale  della  terra,  i  dottori  dei  po- 
poli, i  dispensatori  delle  verità  divine,  gli  araldi  e  gli 
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ambasciatori  di  Dio  stesso,  debbono  ritenere  delle 
4|ualità  di  colui  del  quale  esercitano  l'ufficio,  della 
scienza  cioè,  della  purità  e  della  santità;  non  altro 
avere  di  mira  cbe  la  gloria  e  la  salute  delle  anime, 
ai  loro  discorsi  santi  far  corrispondere  vita  esemplare 
e  la  pratica  di  tntte  le  virtù.  Rei  predicare  debbono 
«stenersi  dalle  quistloni  sottili,  vane,  astratte,  dalle 
storie  favolose,  dai  fatti  apocrifi,  dai  falsi  miracoli, 
dalle  citazioni  di  leggi,  di  poeti  e  di  altri  autori  pro- 
fani, da  qualunque  dottrina  sospetta  od  erronea,  da 
ogni  parlare  scaodaloso,  scismatico,  indecente  e  poco 
confacente  ad  istruire,  correggere,  edificare  e  muo- 
vere (Rtgol.  dei  regol.,  art.  15;  Mem.  d.  CI.,  t.  3, 
p.  804;  t.  6,  p.  Ihtlk),  Onde  segue  che  un  predica- 
tore il  quale  è  peccatore  publico  non  può  predicare 
senza  commettere  con  ciò  un  altro  peccato;  che  un 
predicatore  il  cui  peccato  è  occulto  pecca,  se  predica 
senza  avere  un  TCro  dolore  del  suo  peccato  (S.  Tho- 
mas, in  hoec  verbo  psalmi  49:  Peccatori  autem  dixit 
Deus,  ecc.);  che  un  predicatore  pecca  anche  se  pre- 
dica avendo  principalmente  di  mira  la  retribuzione; 
oppure  gli  applausi  e  la  stima  del  publico  (S.  Greg., 
Homil.  17  in  Evang.,  et  lib.  19  maral,  in  Job,  cap.  10. 
S.  Thomas,  tn  4,  dia.  SS,  qìtaat.  S  ad  5. 

PREFAZIONE  (lelter.).—  È  un  discorso  che  si  pone 
innanzi  ad  un'opera  e  come  principio  di  ragionamento 
secondo  il  senso  della  parola.  Se  la  prefazione  è  del- 
l'editore del  libro  allora  non  versa  che  su  materie 
tipografiche  o  al  più  bibliografiche,  ed  ha  il  carat- 
tere di  un  avviso  al  lettore.  La  prefazione  è  vera- 
mente importante  quando  è  scritta  dall'autore  col- 
l'intento  di  spiegare  ed  anche  di  compiere  il  suo 
concetto.  Allora  è  una  manifestazione  del  suo  pen- 
siero e  fa  parte  del  libro.  Ma  non  tolte  le  prefa- 
zioni hanno  la  slessa  importanza.  Se  si  accenna  in 
quelle  solamente  ai  motivi  che  determinarono  l'au- 
tore a  imprendere  il  suo  lavoro,  alle  indagini  che 
egli  fece,  alle  difficoltà  da  lui  vinte,  ai  suoi  studii, 
non  v'ha  dubbio  che  n'è  la  lettura  interessante.  Per 
essa  noi  conosciamo  l'animo  dello  scrittore,  il  metodo 
che  abbracciò,  e  con  quali  mezzi  e  fatiche  riuscì  ad 
adempiere  al  suo  scopo  :  locchè  può  essere  princi- 
palmente giovevole  a  chi  volesse  fer  lavori  somiglianti 
ai  suoi,  o  rifare  quello  che  ha  sotto  gli  occhi  con 
altro  spirito  e  sistema.  Ma  la  prefazione  che  ha  il 
massimo  interesse  per  il  lettore  egli  è  quando  si  pre- 
parano in  essa  i  fili  della  trama  cbe  si  compie  nello 
scritto.  EHa  è  come  un  vestibolo  dell'edificio  dello 
scrittore,  è  un  apparecchio  della  mente,  una  prima 
assimilazione  delhe  idee  che  devono  alimentare  l'in- 
telletto di  chi  legge.  Nella  prefazione  si  svolge  quella 
parte  del  pensiero,  che  nel  principio  dell'opera  già 
si  suppone  conosciuta.  Lo  scritto  entra  subilo  nel- 
l'argomento ,  ma  come  l' argomento  secondo  la  sua 
natura  è  connesso  con  altri  argomenti,  non  essendo 
possibile  cbe  sia  isolato,  è  mestieri  che  si  accenni, 
per  cosi  dire,  a  quella  matrice  che  lo  contiene  e  da 
cui  procede.  È  desso  storico?  e  nella  prefazione  si 
tocca  d'i  quegli  avvenimenti,  che  lo  precedettero,  e 
Hi  spivga  in  qnal  modo  lo  generarono.  È  scientifico? 


e  poiché  le  verità  si  concatenano  si  mostra  come  un 
principio  sia  origine  d'altro.  Quell'argomento  è  dì 
belle  arti  o  letteratura?  e  queste  eziandio  abbisognano 
di  quella  preparazione  intellettuale  che  ne  agevoli 
l'intelligenza.  Non  per  questo  tutti  gli  scrittori  com- 
pongono la  loro  prefazione:  anzi  la  maggior  parte 
la  tralasciano:  onde  il  lettore  è  obbligato  collo  sforzo 
della  propria  mente  a  riparare  il  difetto  del  libro, 
salvo  che  non  si  contengano  in  esso  le  idee  cbe  do- 
vrebbero formar  la  sostanza  del  discorso  preliminare. 
Pochi  lettori  sono  capaci  di  sostituire  la  loro  mente 
a  quella  dello  scrittore,  e  la  maggior  parte  leggendo 
per  apprendere  ha  bisogno  di  prefazione.  Con  quella 
si  può  dare  al  libro  molta  chiarezza  e  risalto  all'or- 
dine e  alla  diligenza  con  coi  venne  meditato  e  com- 
posto. Usano  talvolta  gli  scrittori  nella  prefazione  far 
la  critica  dell'opera  turo,  indicare  le  parti  deboli  e 
difenderle  mostrando  quella  debolezza  come  un  ef- 
fetto delle  difficoltà  inseparabili  dall'argomento,  o 
delle  sue  proprie  condizioni.  Anche  in  ciò  il  lettore 
acquista  molto  essebdo  avvertito  dallo  slesso  autore 
dei  suoi  difetti,  onde  innanzi  di  I^gere  ha  già  for- 
malo una  specie  di  erilico  giudizio  che  lo  avvezza 
ad  esaminare  e  riflettere.  La  prefazione  è  qualche 
volta  il  semenzaio  di  molte  idee  che  vi  ha  posto  lo 
scrittore  promettendo  di  svolgerle  in  altri  lavori,  e 
quelle  idee  hanno  sempre  connessione  più  o  meno 
stretta  coll'argomento  ch'egli  tratta.  La  meditazione 
scopre  un'infinità  di  relazioni  fra  un  soggetto  ed  al- 
tri soggetti,  che  non  si  possono  mai  latte  esaurire 
collo  scritto.  Imporla  che  il  lettore  non  dimentichi 
la  prefazione,  e  non  si  affretti  troppo  senza  quell'ap- 
parecchio alla  lettura  dell'opera.  La  prefezione  a 
molli  sembra  cosa  superflua  quasi  fosse  un  discorso 
che  riguarda  l'autore  e  in  nessun  modo  il  lettore.  Ciò 
che  si  riferisce  all'uno  non  può  essere  affatto  vano 
per  l'altro.  Non  si  comprenderà  pienamente  un'opera 
se  autore  e  lettori  non  si  sono  immedesimati  col  sen- 
timento e  col  giudizio.  Dopo  questa  immedesimazione 
spelta  al  lettore  II  ripigliare  la  sua  libera  individualità 
e,  se  può,  forsi  giudice. 

PREFETTO  Apostolico  (di'ac.  eccl.). -Dignità  che 
conferisce  i  medesimi  poteri  giurisdizionali  d'ammi- 
nislrazione  ecclesiastica  e  di  sorveglianza  disciplinare 
che  quelli  di  vescovo.  Per  tal  riguardo  i  prefetti  apo- 
stolici sono  al  grado  medesimo  dù  vescovi,  perocché 
com'essi  prendono  la  loro  istituùone  canonica  dalla 
Santa  Sede;  non  dipendono  da  alcun  ordinario  ed 
operano  proprio  mota,  cioè  liberamente  nel  campo 
del  loro  particolare  esercizio  ;  ma  non  hanno  alcuno 
dei  poteri  spirituali  dell'episcopato,  e  per  tal  riguardo 
sono  gerarchicamente  in  grado  inferiore.  Non  si  con- 
tano più  di  nove  prefetti  apostolici  e  due  vice-pre- 
fetti ,  i  quali  tutti  appartengono  al  clero  francese , 
cioè  due  che  dirigono  le  missioni  dei  lazza  risti,  di 
cut  uno  a  Parigi  e  l'altro  a  Tripoli  di  Siria.  Gli  altri 
sette  amministrano  le  parecchie  delle  eolonìe  fran- 
cesi, compresavi  l'isola  Borbone,  come  pure  quelle 
stabilite  nelle  possessioni  francesi  dell'India  e  del  Se- 
negal. Il  numero  di  queste  parocehìe  curiali  è  di 
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«eitanlacinqae,  alcune  delle  quali  con  vicarialo;  inol* 
tre  tre  case  di  suore  «pedaliere  di  Saa  Maurizio,  sette 
di  suore  istitutrici  di  San  Giuseppe,  per  istruire  gio- 
vanetto e  servire  malati,  e  due  di  fratelli  delle  scuole 
cristiane  per  l'istruzione  elementare  dei  ragazzi. 

PRELIMINARE  (letttr.).  —  È  un  argomenlo  die  si 
traila  come  accessorio  primadell'argomento  principale. 
Qualche  volta  tien  luogo  di  una  prefazione  e  prende 
il  nome  di  discorso  preliminare  (o.  Pkefaziome)  (S). 
Si  dice  anche  idea  preliminare,  quando  serve  di  ap- 
parecchio ad  altre  idee  che  si  vanno  svolgendo  in 
un  ragionamento.  Gli  articoli  preliminari  nelle  trat- 
tative diplomatiche  si  regolano  prima  che  si  entri 
in  materia  di  ciò  che  forma  il  soggetto  della  t  at- 
Mliva:  Cosi  in  ogni  trattalo  di  pace  se  ne  segnano 
prima  gli  articoli  preliminari.  La  parola  preliminare 
si  usa  in  giurisprudenza  nel  tentare  un*  riconcilia- 
zione fra  le  parti  che  devono  litigare  innanzi  ad  un 
tribunale  Preliminare  iufiae  si  usa  anche  familiar- 
mente per  indicare  ciò  che  deve  precedere  un  sog- 
getto qualunque  :  è  un  elemento  che  si  trova  anche 
quando  non  si  nomina  nei  nostri  ragionamenti.  Egli 
é  difficile  che  il  tema  di  un  discorso  non  abbia  bi- 
sogno di  qualche  schiarimento  sopralutto  quando  il 
discorso  è  diretto  a  spiegare  un  concetto,  un  prin- 
cipio ed  a  persuadere.  Serve  il  preliminare  eziandio 
ad  abbreviare  il  discorso  quando  sia  formolato  come 
una  massima  od  un  assioma  che  non  abbia  bisogno 
di  analisi  e  di  dimostrazione. 

PREMONSTRATE^S^  (star,  eedes.).  -Ordine  di  ca- 
nonici regolari  instituito  nel  1120  da  s.  Norberto, 
prete,  nativo  di  Senteu  nella  diocesi  di  Colonia  e 
poscia  arcivescovo  di  Uagdcburgo.  La  rilassatezza  in 
«ui  erano  caduti  la  maggior  parte  dei  capitoli  di  ca- 
nonici ,  mosse  questo  devolo  ecclesiastico  a  tentare 
di  mettervi  riforma  e  ritornarvi  tutte  le  osservante 
religiose,  l'astinenza,  il  digiuno,  lo  spogliamento  di 
ogni  possesso,  l'assiduità  ai  divini  ufjici  ed  all'ora- 
zióne, Io  zelo  per  la  salute  del  prossimo.  CoU'aiuto 
dei  vescovi  e  dei  sommi  pontefici  ne  venne  a  capo 
In  buona  parte  della  Germania  e  della  Francia,  e 
volle  che  le  case  del  suo  istituto  fossero  quali  semi- 
narti per  allevarvi  operai  evangelici.  La  prima  di  tali 
case  vcnne.eretta  nella  diocesi  e  in  vicinanza  di  Laon, 
cillà  della  Picardìa,  in  un  luogo  detto  dal  santo  fon- 
datore Premontré,  Pramonttralum.  Crebbe  il  numero 
de' religiosi  a  segno  che,  treni' anni  dopo,  il  nuovo 
ordine  possedeva  più  di  cento  abazie  tanto  in  Fran- 
cia cbe  in  Germania,  e  da  poverissimo  che  era  da 
principio  giunse  a  stato  d'opulenza  per  la  copia  delle 
donazioni  ad  esso  largite.'  Venne  approvato  da  Ono- 
rio a  l'anno  1136  e  confermato  successivamente  da 
parecchi  pontefici.  S.  Norberto  istituì  anche  delle 
religiose,  le  quali  praticavano  le  stesse  osservanze 
dei  eaaonici  regolari.  '—  Un'altra  congregazione  re- 
ligiosa in  cui  osservavansi  le  primitive  pratiche  dei 
Premonstratensi,  erasi  fatta  in  Lorena  al  principio  del 
secolo  XVII  dai  padri  Panici,  Picarl  e  Servais  di  Ler- 
velo;  le  costituzioni  della  quale  furono  approvate 
nel  1617  dal  papa  Paolo  v,  e  l'anno  1621  Luigi  xiii 


permise  loro  con  lettere  patenti  del  2  febbraio  di 
mettere  la  riforma  in  tutti  i  monasteri  del  regno  cIm 
volessero  riceverla. 

PRENESTE  {geogr.  e  ((or.  mt.).^  Antichissima 
città  del  Lazio  e  anteriore  a  Roma,  corrispondente 
all'odierna  Palbstrirì  {vedi).  La  tradizione  ne  attri- 
buiva la  fondazione  a  un  certo  Caculo,  il  quale,  se- 
condo Catone  e  Servio,  era  capo  di  pastori  e  di  la- 
droni. Nella  guerra  dei  Latini  contro  Roma  dopo  la 
cacciata  de'Tarquinii  si  vuole  che  Preneste  abban- 
donasse la  confederazione  latina  e  si  facesse  «Ueala 
di  Roma  (Livio  ii,  19).  Più  d'un  secolo  dopo  tro- 
viamo Preneste  parteggiare  pei  Volsci  contro  i  Ro^ 
mani,  quando  la  milizia  di  Preneste  si  avanzò  fino 
alle  porte  di  Roma  e  cagionò  grande  spavento  alla 
città.  Furono  però  sconGtli  da  T.  Q.  Cincinnato  dit« 
latore  sulle  sponde  dcll'AIlia,  nell'anno  di  Roma  375] 
dopo  del  che  Preneste  si  sottopose  a  Roma  capito- 
lando (Liv.  VI,  28,  29)  ;  ma  non  é  detto  a  quali  condi- 
zioni, e  nell'anno  seguente  troviamo  che  Preneste 
e  le  altre  città  latine  erano  di  nuovo  in  armi  contro 
Roma.  Tito  Livio  dice  che  Preneste  aveva  sette  città 
0  villaggi  sotto  di  sé,  che  furono  presi  da  Gncinnatò. 
Trent'anni  dopo  Preneste  venne  compresa  nella  gran 
lega  Ialina  contro  Roma,  ma  questi  collegati  vennero 
sconfitti  da  L.  Furio  Camillo;  e  il  territorio  de'Pre» 
nestini  fu  confiscato  (Liv.  viii,  12,  14)  e  la  loro  città 
divenne  suddita  di  Roma  come  il  rimanente  del  Lazio 
(vedi  Latini).  Nou  fu  però  mandata  a  Preneste  alcuna 
colonia  e  gli  abitanti  continuarono  a  rimanere  nella 
condizione  di  municipio  senza  la  cittadinanza  romana, 
Nelle  guerre  civili  di  Mario  e  Siila  e  dopo  la  morto 
del  primo,  il  giovine  Mario,  essendo  slato  sconfitto 
da  Siila,  si  riparò  tra  le  mura  di  Preneste,  Assedialo 
da  L.  Ofelia,  luogotenente  di  Siila,  tentò  di  sca.mT 
parsi  per  un  passaggio  sotterraneo,  ma  veggeodosi 
scoperto  dal  nemico,  ordinò  ad  un  suo  schiavo  cb» 
lo  passasse  con  un  ferro  da  parte  a  parte.  Essendosi 
arresa  la  città,  Siila  ordinò  che  si  facesse  indistio- 
lamenle  uccisione  di  tutti  gli  abitanti.  Non  apparisca 
che  Preneste  venisse  distrutta,  ma  si  resto  per  lungo 
tempo  in  uno  slato  di  desolazione;  e  Cicerone  (Dy 
Lcge  Agr  ii,  28)  si  lagna  che  l'agro  ossia  territorio 
di  quella  città  sia  in  possesso  di  pochi  individui.  OU 
taviano  Cesare  vi  mandò  una  colonia  di  veterani,  li 
tempio  che  quivi  era  della  Fortuna,  era  la  più  grande 
notabilità  di  quel  luogo,  ed  accorreavi  gente  da  tutte 
le  parli  d'Italia  per  consultar  l'oracolo  che  dava  I 
suoi  responsi  o  per  bocca  della  dea,  o  scritti  sopra 
dadi  che  per  mezzo  d'un  fanciullo  erano  estratti  da 
un'urna  e  disposti  in  modo  da  formarne  una  sen- 
tenza dai  sortilegi  adetli  al  servizio  di  quel  tempio. 
Cicerone  (De  Di9.  ii,  41)  parla  a  lungo  delle  aeri} 
prenestine,  ma  dimostra  di  non  averci  punto  fede. 
Quest'oracolo  era  ancora  frequentato  sotto  l'impero 
e  fu  consultato  da  Tiberio  il  quale  ne  aveva  gran 
rispetto:  e  fu  uno  degli  ultimi  oracoli  d'Italia.  ì\ 
tempio  della  Fortuna  era  d'una  grandiosità  e  ricchezza 
straordinaria,  —  Nel  medio  evo  Preneste  o  Paleslrina 
diventò  propugnacolo  principale  della  ^miglia  dei 
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Colonm  cbe  contese  sorante  ai  pontefici  la  posses* 
sione  della  Campagna  e  di  Roma  slessa.  Bonifazio  viii, 
scomanicala  la  famiglia  intiera  e  suoi  partigiani,  as- 
sediò e  prese  Palestrina  e  la  distrasse;  ma  dopo  la 
sua  morte  i  Colonna  rtcoperaronla  e  forlificaronla  di 
nnoTo.  Gliela  ritolse  Eugenio  it  nel  1437;  e  final- 
mente Urbano  tiu  la  diede  a' suoi  parenti  i  Rarberini. 
Itfolte  statue  e  avanzi  d'antichità  vi  si  scopersero,  e 
tra  gli  antri  l'Antinoo,  detto  di  Brascbi,  perchè  tro- 
vato sotto  il  pontificalo  di  Pio  vi.  I  ricchi  Romani 
si  piacevano  assai  di  passar  l'estate  a  Preneste. 

PRESAGIO  e  Pkoiiostico  (/ifes.).— Questi  due  ter- 
mini sono  correlativi,  significando  il  primo  un  segno 
di  cosa  futura,  l'altro  il  giudizio  o  congettura  di  ciò 
che  dee  avvenire;  ma  talvolta  si  confondono  assieme 
facendo   indifferentemente  subiettivo    od  oggettivo 
l'uno  e  l'altro,  sebbene  non  sia  da  approvarsi  lo  scam- 
bio, salvo  che  nei  relativi  loro  verbi,  perchè  dicendo 
aia  presagire  che  pronosticare  non  si  esce  dal  senso 
subiettivo.  Il  presagio  è  buono  o  triste  per  se  stesso, 
mentre  il  pronostico  non  è  tale  se  non  relativamente 
all'oggetto  da  cui  si  rioava,  e  per  se  stesso  non  è  che 
vero  o  falso.  Non  è  d'uopo  di  essere  indovino  per 
presagire,  e  basta  conoscere  che  una  cosa  è  di  buono 
o  cattivo  augurio,  come  faceva  anche  il  volgo  all'ap 
parire  di  certi  fenomeni  straordinari!  ;  ma  a  prono- 
sticare vuoisi  un'arte,  come  quella  degli  auguri,  degli 
astrologi  e  di  altri  tali  che  pronosticavano  i  futuri 
destini  delle  persone  e  delle  nazioni  da  certi  dati  dif- 
ficili a  rilevarsi  dagli  stessi  iniziati.  Come  si  vede  l'ac- 
cezione propria  di  pronostico  si  riferisce  più  a  super- 
stizione che  non  quella  di  presagio  ;  ond'è  che  oggidì, 
screditata  la  vana  scienza  dell'indovinare  il  futuro 
nell'ordine  morale  da  aspetti  fisici,  la  prima  è  detta 
per  lo  pia  in  mala  parte  o  per  ischerzo,  mentre  la 
seconda  è  quasi  sempre  detta  gravemente,  potendosi  in 
fatti  per  cognizione  positiva  che  si  ha  presagire  l'av- 
venimento di  tutto  ciò  di  cui  si  vedono  le  cause  pronte. 
Si  presagiscono  gli  eclissi  dall'astronomo,  come  dal- 
l'acuto politico  i  rivolgimenti  sociali,  perchè  quello 
conosce  le  leggi  governatrici  dei  pianeti,  questo  sa  le 
norme  con  cui  procede  il  moudo  delle  nazioni.  Di 
questi  presagi  teniamo  tutti  gran  conto;  ma  dei  pro- 
nostici che  altri  andasse  ancora  traendo  dall'aspetto 
dei  pianeti  per  la  fortuna  degli  uomini,  rideremmo 
solamente.  Del  resto  la  voce  pronostico  subieltivamente 
presa  vale  anche  per  il  giudizio  che  si  fa  di  un  pre- 
sagio oggettivamenle  consideralo,  ed  in  tal  caso  scom- 
pare la  differenza  tra  l'uno  e  l'altro,  siccome  quando 
da  una  certa  condizione  atmosferica  si  pronostica 
buona  raccolta  :  il  che  significa  precisamente  presa- 
gire un  effetto  necessario  da  una  causa  reale,  almeno 
nell'ipotesi  che  se  n'abbia  certa  scienza.  Ala  i  presagi 
volgari  diconsi  meglio  pronostici  appunto  perchè  non 
sono  appoggiati  a  ragioni  scientifiche  come  i  veri 
presagi  astronomici  e  politici  di  cui  abbiamo  detto. 
Queste  sottili  distinzioni  erano  necessarie  per  dar  ra- 
gione dell'uso  che  faremo  di  tali  parole  nel  préiscnto 
articolo.  — Ovunque  e  in  ogni  tempo  l'uomo  ha  pen- 
salo cb«  una  provìdenza  protettrice,  vegliando  inces- 


santemente sopra  di  loi,  cercasse  avvertirlo  dei  de- 
stini che  lo  attendevano  ;  quindi  i  buoni  e  eattin  pre- 
sagi tratti  dall'apparizione  di  certi  corpi  celesti,  di 
varie  meteore,  od  anche  dall'incontro  fortuito  di  al- 
cuni oggetti  inanimati  o  di  eerti  ammali.  Onde  presso 
quasi  tutti  i  popoli  della  terra  selvaggi  o  poco  ind- 
viliU ,  gli  eclissi ,  le  comete  hanno  eccitato  lo  spa- 
vento. Sonovi  però  migliaia  di  presagi  assai  meno  im- 
portanti, che  hanno  avuto  non  minore  influenza  sopra 
certe  persone.  L'indiano  dell'America  settentrionale 
muore  di  fame  nella  misera  sua  capanna,  piuttosto 
che  andare  alla  caccia,  se  ha  osservato  presagi  di  cui 
noi  rideremmo,  ma  che  hanno  certo  effetto  sopra  di 
lui,  paralizzando  tntte  le  sue  facoltà  :  né  è  da  stu- 
pirsi dì  questa  grossolana  superstizione  dell'uomo  sct- 
vaggio,  quando  una  saliera  rovesciata,  una  forchetta 
ed  un  coltello  posti  in  eroce,  il  numero  13  dei  con- 
vitati sono  giornalmente  tenuti  presso  di  noi  come 
indizii  di  qualche  futura  disgrazia.— È  una  circostanza 
assai  notevole  che  presso  tutti  i  popoli  della  terra 
l'apparizione  di  certi  uccelli  sia  stala  riguardata  come 
segno  in&llibile  di  sciagure  o  di  buona  ventura.  In 
generale  i  presagi  che  si  traggono  alla  loro  venata 
dipendono  segnatamente  dalle  loro  forme  e  dalle  loro 
abitudini  :   cosi  dal  settentrione  al  mezzogiorno  il 
corvo  fa  terrore  col  suo  lugubre  gracidare  ;  ed  è 
noto  l'ufficio  profetico  cbe  ha  di  continuo  negli  Eoo* 
(vedi).  —  L'avvoltoio  ha  pure  la  medesima  qualità.  I 
presagi  di  questa  ^  natura  hanno  tanto  potere  sulla 
maggior  parte  delle  nazioni  selvagge  che  i  Tassinauba 
del  Brasile  ascoltavano  le  giornale  intiere  il  canto  del 
macu  prima  di  mettersi  a  certe  imprese  dalle  quali 
poteva  dipendere  la  salvezza  d'una  tribù  intiera.  Gli 
Ottentoti  andarono  anche  più  oltre,  attribuendo  al- 
cune parti  del  loro  ordinamento  sociale  ad  alcuni  uc- 
celli misteriosi.  I  lerribili  Mibaja  del  Paraguay  tra- 
Icidavano  tutti  i  loro  nemici  perchè  un  uccello  po- 
tente, messaggiero  della  divinità,  lo  aveva  loro  in- 
giunto. Sono  noli  i  presagi  che  i  Romani  traevano  dal 
volo  degli  uccelli,  dal  modo  con  cui  si  nutrivano  e 
dal  moto  dei  loro  intestini  (v.  Atrcciii).  Qui  basterà 
dire  che  un  uccello  di  cattivo  augurio,  un  gesto  spia- 
cevole, l'incontro  di  certi  oggetti,  hanno  impedito  di 
mandare  ad  effetto  grandi  imprese.  Chi  sa  che  sarebbe 
stato  dell'armala  di  Guglielmo  il  Conquistatore,  %e 
quando  questo  capo  cadde  sbarcando  sulle  coste  del- 
llnghilterra  non  avesse  avuto  la  mirabile  avvertenza 
dì  gridare  ch'egli  prendeva  possesso  del  paese  f  — 
I  pronottici  popolari  sembrano  assai  meno  irragione- 
voli dei  presagi,  quantunque  in  generale  abbiano  la 
loro  parte  di  maraviglioso,  essendo  spesso  fondati  so- 
pra osservazione  più  o  meno  esatta  dei  Ifenomcni 
della  natura.  11  popolo  ama  a  ristringere  i  suoi  pro- 
nostici in  alcuni  versi  per  tenerli  facilmente  a  memo- 
ria ;  e  questo  è  ciò  che  vedesi  nei  nostri  almanacchi; 
ma  in  questa  poesia  volgare  l'assurdo  è  troppo  so- 
vente misto  al  probabile- 
Se  il  giorno  di  San  Paolo  è  sereno, 
Godrem  l'annata  all'abbondanza  in  seno  ; 
.Ma  se  fa  vento,  guerra  avremo  ria, 
E  se  nevica  o  piove  carestia. 
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Tali  pronostici  ebbero  per  lungo  corso  di  anni  grande 
influenza  sui  nostri  vHHei  e  sulle  loro  determinazioni 
in  ciò  che  riguarda  l'agricoltura. — Il  popolo  è  in  più 
luoghi  convinto,  e  a  dispetto  dell'esperienza,  che  se 
piove  al  venerdì,  la  domenica  seguente  non  può  es- 
sere serena.  Né  con  maggior  fondamento  si  prono- 
stica nelle  canip.igne  che  il  vino  sari  abbondante,  se 
la  bubbola  canta  prima  che  la  vite  slngcmmi.  —Tal- 
volta per  lunga  esperienza  il  popolo  trae  pronostici 
.che  sono  lesioni  di  medicina  sperimentale. 
Chiunque  nell'agosto  dormiri 
Sul  mezzi^omo,  se  ne  pentiri  r 
In  breve  tu  per  fermo  ognor  ritien 
Che  a  mezzogiorno  dormir  non  convien. 
Percorrendo  la  scuola  di  Salerno,  u  troverà  gran  nu- 
mero di  formole  di  questo  genere,  tutte  fondate  sopra 
osservazione  più  o  meno  esatta,  ed  anche  in  versi  più 
o  meno  giusti.  —  I  presagi  ed  i  pronostici  esercitano 
la  loro  influenza  presso  un  gran  numero  di  popoli  sel- 
^*gf^  *  poco  inciviliti.  Se  nel  regno  di  Loango  l'es- 
sere veduto  a  bere  e  mangiare  è  pel  re  il  più  fune- 
sto presagio  ;  se  fra  gli  Americani  si  presagisce  che 
tutte  le  caccie  del  castoro  debbono  avere  cattivo  esito 
quando,  per  inavvertenza,  sì  uccide  una  femina  di 
questi  animali,  o  quando  uno  dei  suoi  ossi  è  stalo  roso 
dal  cani,  alcuni 'fra  di  noi  riguardano  come  cosa  in- 
foosta  che  un  individuo  stracci  per  tre  volte  i  suoi 
manichini.  Questi  presagi  sono  noti,  ma  è  general- 
mente menornoto  che  è  d'uopo  guardarsi  d'incontrare 
alla  mattina  un  prete,  un  frate,  una  vergine,  una  le- 
pre, nn  serpente,  una  lucertola,  un  caprìuolo,  un  cin- 
ghiale, e  che  si  ha  buona  ragione  di  rallegrarsi  quando 
si  è  abbastanza  furtunati  di  trovare  cammin  facendo 
una  donna  di  mala  vita,  un  lupo,  una  cicala,  una  ca- 
pra, una  balta  !  —  Il  più  strano  dei  presagi  à  forse 
quello  degli  abitanti  dell'Orenoco,  i  quali  ritengono 
che  un  fanciullo  sia  pericolosamente  ammalato,  se  il 
padre,  subito  dopo  il  parto  della  donna,  non  si  di- 
stende nella  sua  cifpanna  e  non  si  astiene  da  qual 
siasi  cibo  atto  a  nutrir  molto.  Veggasi  l'articolo  Paono- 
STJCO  dell'Enciclopedia. 

PRESANTIFICATI  (Messx  dei)  {tlor.  tcelen.).  — 
Chiamasi  quella  in  cni  il  sacerdote  offre  all'altare  e 
consuma  alla  comunione  le  specie  euraristiche  consa 
era  te  il  giorno  antecedente  o  qualche  giorno  prima, 
e  nella  quale  perciò  non  si  consacra  ponto.  —  In 
Oriente  le  messe  in  cui  non  si  fa  consacrazione  sono 
assai  frequenti  ;  e  ciò  proviene  dal  principio  della 
disciplina  orientale  che  vieta  di  dire  la  messa  per- 
fetta- nei  giorni  di  digiuno.  Onde  tutti  i  venerdì 
(salvo  il  venerdì  santo,  in  cni  non  si  dice  messa)  e 
tutti  i  giorni  di  quaresima  ,  a  tre  ore  di  sera  si  dice 
la  me^a  dei  pretontilìcati ,  eccettuati  però  i  giorni 
di  sabbato  e  domenica,  perchè  questi  In  qualunque 
tempo  dell'anno  sono  esenti  da  digiuno.  •<-  All'in- 
contro nella  Chiesa  latina  la  messa  dei  presantificati 
si  dice  solamente  una  volta  l'anno,  cioè  nel  venerdì 
santo.  Mancano  i  monumenti  per  sapere  con  cer- 
tezza se  nei  primi  secoli  della  Chiesa  si  celebrava 
la  messa  in  tal  giorno;  ma  egli  è  cerio  che  l'uso  di 


astenersi  dalla  comunione  risale  almeno  al  iv  secolo. 
Anzi  allora  in  alcuni  luoghi  la  chiesa  stava  diiusa. 
Tuttavia  per  rispondere  alla  pietà  dei  fedeli  fu  poi 
dapertulto  stabilito  l'uso  dell'afGzio,  come  si  pratica 
al  presente.  Per  questa  messa  l'altare  dev'essere 
tutto  avvolto  in  una  tovaglia,  ed  il  tabernacolo  non 
deve  avere  la  grande  croce  dell'  altare  ;  -  inoltre  il 
solo  prete  nfiìciante  può  comunicare  in  questo  gior- 
no ,  e  niun  altro  nella  parrochia,  salvo  che  gli  in- 
fermi in  pericolo  della  vita,  può  partecipare  alla 
comunione  :  lo  stesso  sacerdote  si  comunica  sola- 
mente sotto  la  specie  del  pane ,  non  essendo  con- 
sacralo il  vino  che  beve  alla  fine  della  messa. 

PRESENTAZIONE  della  B.  Vergine  (  Festa  della) 
(stor.  Mclt».).  —  È  antica  tradizione  che  presso  il 
popolo  di  Gernsalemme  si  allevassero  donzelle  nella 
pietà  e  ritiratezza.  Leggesi  nel  secondo  dei  Uacabei 
(ai ,  19)  che  quando  Eliodoro  tentò  rapire  per  forza 
i  tesori  del  tempio,  le  vergini  ivi  raccliiuse  corsero 
verso  il  sacerdote  Ònia.  Giosabetla ,  moglie  di  Ciò- 
iada  (iv  Reg.  xi,  9),  ed  Anna  figliuola  di  Fanuele 
(Lue.  II,  36)  furono  di  questo  numero.  Fu  creduto 
che  tale  fosse  la  Vergine  SS.,  come  pensa  s.  Grego- 
rio di  Nissa  {Serm.  in  natiy.  Chritti,  779);  e  di  qui 
venne  la  festa  cristiana  della  Presentazione  di  Maria 
Vergine;  la  quale  è  molto  più  antica  fra  i  Greci  che 
fra  i  Latini.  L'imperatore  Emanuele  Comneno ,  che 
regnava  nel  USO,  ne  fa  menz'one  in  uno  de* suoi 
decreti ,  ed  era  già  multo  celebre.  Venne  poi  in  Oc- 
cidenle  solo  nel  1372,  quando  Filippo  di  Maizières , 
cancelliere  di  Cipro,  essendovisi  recato,  diede  noli- 
zia  di  questa  solennità  al  papa  Gregorio  [xi  ed  al  re 
di  Francia  trarlo  v.  Il  papa  prese  tale  occasione  per 
far  celebrare  la  festa  della  Presentazione  nella  Chiesa 
romana,  e  quei  re  la  fece  pure  solennizzare  a  Parigi 
nella  cappella  santa,  in  presenza  del  nunzio.  Tuttavia 
non  se  ne  vede  alcun  vestigio  nei  calendarii,  né  negli 
uffizi!  della  Chiesa  de'secoli  posteriori  fino  al  cardinale 
Quixenes,  che  mise  questa  festa  nel  suo  breviario. 
Se  non  che  il  breviario  di  questo  cardinale  essendo 
stato  abolito  dal  papa  Pio  v,  la  festa  della  Presenta- 
zione non  fu  ricevuta  a  Roma  che  sotto  il  pontificalo 
di  Sisto  V,  il  quale  la  prescrisse  con  decreto  dell'anno 
tS88.  Quindi  fu  messa  nei  martirologi! ,  e  se  ne  fa 
la  solennità  in  tutte  le  chiese  d'Occidente  il  giorno 
1 1  novembre  (Baronio  prefaz.  agli  Annali  eccl*».). 

PRESENTAZIONE  di  Nostra  Signora  {alor.  eeclet.). 
—  Tre  ordini  religiosi  furono  cosi  denominati.  Il 
primo  venne  ideato  nel  1618  da  una  pia  donzella 
chiamata  Giovanna  di  Cambrai,  ma  non  ebbe  effetto: 
il  secondo  verso  l'anno  4627  da  un  Nicola  Sanguins 
vescovo  di  Senlis  ,  e  fu  approvalo  da  Urbano  vni , 
ma  non  si  allargò  punto.  11  terzo  ebbe  per  istitutore 
nel  1664  Federico.  Borromeo,  visitatore  apostolico 
della  Valtellina.  Ottenuto  dagli  abiUnli  di  Morbe- 
$;no,  borgo  di  quella  contrada ,  un  luogo  rinioto  e 
solitario ,  v'  inslitui  una  congregazione  di  donzelle 
sotto  il  titolo  della  Presentazione  di  Nostra  Signora 
e  diede  loro  la  regola  di  s.  Agostino  (  Helyot ,  l^or. 
degli  ord.  reUg.,  t,  iv). 


Digitized  by 


Google 


i90 


PRESIDIO  —  PRETENDENTE. 


PRESIDIO  (mil.).  —  Vocabolo  militare  che  si  usa 
nello  stesso  senso  di  garnùon,  o  guarnigione.  Signi- 
(ica  una  truppa  destinata  a  difendere  o  custodire  una 
forteua  o  una  città.  Nella  fortezza  il  presidio  é  ap- 
parecchialo ad  ogni  assalto  ,  e  perciò  munito  di 
quanto  è  necessario  alla  difesa  dei  muri  a  cui  è  affi- 
data la  sua  sicurezza.  Nella  città  non  lia  altro  inca- 
rico  che  di  v^liare  alla  conservazione  dell'ordine. 
—  L'  origine  dei  presidii  non  è  più  antica  delle 
truppe  regolari,  qualora  non  si  ponga  per  presidio 
qualunque  forza  armata  che  obbedisce  alla  volontà 
di  un  principe,  che  mantiene  uno  Stato  in  sua  pos- 
sessione. Oggi  presidio  o  guarnigione  ha  un  senso 
più  determinato  che  in  altri  tempi  quando  il  feuda- 
lismo smembrava  le  forze  d'un  paese,  e  la  monarchia 
non  aveva  unità  né  libero  esercizio.  Allora  i  presidii 
non  erano  truppe  inviate  da  un'autorità  superiore , 
ma  parziali  armamenti,  e  non  stabili,  che  si  accozza- 
vano secondo  i  bisogni.  Cosi  era  nei  comuni  quando 
un  evento  di  guerra,  o  la  salute  àe\  popolo  b  richie- 
deva. Ai  tempi  di  Machiavello ,  secondo  il  suo  lin- 
guaggio, il  presidio  non  aveva  ancora  il  significato  mo- 
derno. Onde  il  presidio  sembra  non  appartenere  che 
ad  un'epoca  nella  quale  li  publici  reggimenti  e  l'arte 
militare  hanno  conseguito  il  loro  incremento  e  la 
loro  norma.  Dalla  storia  si  raccoglie  come  sotto  C^r- 
lo  VII  in  Francia  i  presidii  nella  loro  prima  istitu- 
zione erano  mal  tollerati ,  e  le  città  patteggiavano 
col  principe  per  il  numero  dei  soldati  o  loro  mante- 
nimento. Luigi  XI ,  che  meglio  de'suoi  antecessori 
diede  unità  e  sodo  fondamento  alla  monarchia  fran- 
cese ,  pose  guarnigioni  nelle  città  le  più  forti.  E  fu 
il  suo  esempio  seguito  da  Luigi  xii.  In  Europa  fu 
adottato  secondo  le  condizioni  dei  varii  paesi  lo  slesso 
costume.  Quando  il  monarcato  si  assodava  ,  l' Italia 
non  era  più  libera  ,  e  si  sottoponeva  agli  usi  che  le 
imponevano  le  nazioni  che  l'assoggettavano.  Egli  è 
certo  che  il  presidio  corrispondente  col  principato 
è  un  mezzo  per  tenere  in  freno  i  popoli  ,  e  circa 
al  presidio  dei  castelli  ne  scrisse  abbastanza  il  ci- 
tato Machiavello  anche  quando  i  presidii  non  erano 
bene  ordinati.  Dopo  che  l'arte  militare  con  tutte  le 
perfezioni  fu  impiegala  dai  potere  dei  governi ,  e 
che  secondo  ì  luoghi  s' innalzarono  difese ,  i  pre- 
sidi! variarono  secondo  le  condizioni  e  le  eircostanze 
degli  Stati.  Le  città  delle  frontiere  sono  più  gucrnile 
di  soldati  che  quelle  dell'  interno.  Le  fortezze  non 
sono  mai  abbandonate.  I  presidii  variano  anche  se- 
condo gli  umori  dello  popolazioni  e  la  gelosia  della 
loro  libertà.  A  Londra  il  presidio  è  debolissimo.  A 
Parigi  ,  ove  regnava  non  ha  guari  un  re  che  si  a- 
dombrava  dello  spirito  publico.  il  presidio  era  assai 
forte.  Le  fortezze  munite  d'armi  sovrastano  alle  città 
che  si  vogliono  tenere  in  soggezione.  Oggi  i  popoli 
hanno  conosciuto,  che  le  truppe  possono  servire  al- 
l'abuso del  potere  supremo,  e  chiedono  che  il  pre- 
sidio capace  di  tutelare  l'ordine  e  la  sicurezza  pu- 
blica  sia  composto  di  cittadini  armati.  Allora  il  pre- 
sidio costituisce  la  difesa  della  nazione  fatta  dalle 
proprie  braccia. 


PRETENDENTE  (polii.),  —  È  quegli  che  asfura  a 
qualche  cosa  colla  fiducia  di  un  dritta.  È  usato  nella 
storia  per  significare  un  uomo  che  vuole  ascendere 
al  trono.  La  sua  ambizione  suole  essere  appo^ala 
ad  un'  idea  vera  o  falsa  di  dritto,  secondo  le  inter- 
pretazioni che  gli  si  danno  e  il  modo  con  cui  si  con- 
sidera il  principato,  il  pretendente  o  è  slato  scac- 
cialo dal  dominio  e  vuole  raquistarlo,  o  non  l'ha 
mai  posseduto,  e  crede  che  per  qualche  ragione  gU 
si  competa.  Sono  di  questa  categorìa  don  Carlos  che 
negli  ultimi  tempi  ha  sconvolto  con  guerre  civili  la 
Spagna,  e  Luigi  Buonaparte  che  tentò  di  ribellare  la 
Francia  contro  Luigi  Filippo  per  suo  profitto.  Del- 
l'altra categoria  sono  Carlo  x  e  lo  stesso  Luigi  Filippo, 
la  cui  cacciata  recente  è  accompagnata  da  grandi 
eventi  che  minacciano  di  cangiar  la  faccia  dell'Eu* 
ropa.  Ci  arrestiamo  a  questi  esempii  contemporanei 
senu  cercarne  altri  nella  storia  del  passato  che  ne 
abbonda.  Don  Carlos  e  Luigi  Buonaparte  fondavano 
le  prelese  sopra  il  dritto  di  successione  che  venne  al- 
terato, riguardo  al  primo,  dalla  volontà  del  Principe 
che  abrogò  la  legge  salica ,  e  nel  secondo  dal  pos* 
sesco  che  ripigliarono  del  trono  francese  i  Borboni 
dopo  la  catastrofe  dell'  Impero.  I  dritti  dei  Preten- 
denti che  vi^liono  un  diadema,  per  lo  più  dipen- 
dono da  parentela  che  varia  di  grados  o  pugnanti 
c<^r  interessi  dei  popoli  danno  origine  a  guerre  ed  a 
rivoluzioni,  quando  nunca  per  morte  l'erede  na- 
tnrale  e  immediata  dell'autorità  suprema.  Quante 
guerre  non  naquero  dalle  successioni  di  Spagna, 
d'Austria,  e  di  Polonia  !  II  testamento  di  un  re  se 
non  è  giusto,  offende  i  drilli  di  ,un  erede  più  pros- 
simo alla  corona,  se  giusto  può  risvegliare  le  pas- 
sioni e  le  rivalità  dei  princìpi.  Né  sempre  vi  hanno 
luogo  i  soli  interessi  di  personale  ambizione,  perchè 
talvolta  con  quelli  s'intrecciano  le  ragioni  di  sialo  e 
gl'interessi  dei  popoli.  Carlo  v  che  cinge  la  sua  fronte 
delle  due  corone  di  Spagna  e  d'Austria  doveva  adom- 
brare  Francesco  I,  che  da  quella  soverchia  potenza 
dell'Imperatore  prevedeva  oppressa  non  solo  la  Fran- 
cia, ma  l'Europa.  Cosi  a  Luigi  xiv  premeva  di  collo- 
care un  principe  del  suo  sangue  sul  trono  di  Spagna 
perchè  rivolgendosi  all'Europa  non  avesse  alle  spalle 
i  Pirenei  nemici.  Una  politica  di  questa  sorta  non  è 
sempre  compresa  da  una  nazione,  o  non  opera  sugli 
animi  perchè  le  sue  conseguenze  sono  troppo  lon- 
tane. Cosi  pure  una  nazione  non  partecipa  all'ambi- 
zione che  può  muovere  un  pretendente.  Come  avviene 
intanto  che  le  guerre  dì  successione  sono  guerreg- 
giate dai  popoli  con  lauto  ardore  come  se  difendes- 
sero la  propria  franchigia?  Egli  è  che  la  principale 
abilità  del  pretendente  consisle  nel  porre  il  popolo 
dalla  sua  parte,  nell'armario  per  le  proprie  prelese 
coroequeste  fossero  dritti  suoi,  nell'innamorarlo  della 
sua  causa  colorandola  di  giustizia  anche  quando  è 
iniqua,  nel  promettere  a  lui  col  suo  dominio  il  mi- 
glioramento della  sua  condizione  per  la  prosperità 
della  cosa  piiblica.  Le  promesse  dei  pretendenti  sono 
spesso  fallaci,  ma  non  è  men  vero  che  i  popoli  nq 
restano  adescati.  La  guerra  suscitala  dai  pretendenti 
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è  in(ernazion«1e  o  civile,  ond'eglino  si  affidano  ad 
armi  straniere  o  a  quelle  delle  fauoni,  ma  la  fazione 
(■he  li  sostiene  è  sempre  necessaria  perchè  si  possa 
effettuare  il  loro  stabilimento.  Ma  per  quanto  i  po- 
poli prendano  parte  alle  guerre  dei  pretendenti,  la 
dissensione  è  per  Io  più  fra  razze  reati,  e  per  la  loro 
ambizione  i  mali  irrompono  nelle  genti.  Oggi  la 
guerra  dei  pretendenti  ha  mutato  carattere  :  i  pre- 
tendenti trovano  ostacolo  nelle  stesse  moUitudini,  ed 
anche  quando  siano  favoriti  da  sussidio  di  truppe 
straniere  o  di  fazione  non  possono  acquistare  il  do- 
minio 0  acquistato  non  lo  conserrauo  lunga  pezca. 
Quando  un  pretendente  ha  perduto  il  trono  per  una 
rivoluzione  egli  non  si  trova  più  in  faccia  di  un  altro 
principe,  ma  del  popolo  stesso  che  l'espulse,  e  che 
vuol  conservare  i  suoi- dritti  e  non  permette  che 
riesca  vana  la  sua  vendetta.  La  sollevazione  unanime 
di  un-popolo  è  resercìzio  della  propria  sovranità, 
onde  il  principe  spogliato  del  suo  potere  per  quel- 
Matto  sovrano  perde  colla  corona  il  dritto  di  posse- 
derla. La  nazione  glie  l'avea  donata,  ella  glie  la  ri- 
tolse. Se  la  nazione  nell'esercizio  delta  propria  au- 
torità non  è  unanime,  se  si  scinde  in  parti,  allsra  il 
Pretendente  può  coll'aiuto  del  suo  partilo  vittorioso 
ripigliare  lo  scettro  :  ma  se  ciò  non  avviene  non  -ha 
egli  altro  rifugio,  che  di  tradire  la  sua  patria  e  farsi 
parricida  invocando  la  spada  dello  straniero.  Quando 
però  Io  straniero  deve  cozzare  con  una  nazione  unita 
è  quasi  impossibile  per  quanto  sia  forte,  che  riesca 
ad  imporre  la  propria  volontà.  Se  le  potenze  confe- 
derate resero  a  Luigi  xviti  l'impero  de' suoi  avi,  fu 
perchè  la  Francia  lassa  e  lacerata  da  tante  guerre 
non  ebbe  forza  di  resistere,  ed  accettò  il  principe  che 
raccoglieva  il  diadema  abbandonato  da  Napoleone. 
Oggi  le  nazioni  non  sono  più  disposte  a  soggiacere  ad 
un'autorità  assolnla,  che  non  ripete  l'origine  sua 
dalla  facoltà  che  possiedono  i  popoli  di  concedere  l'in- 
vestitura del  potere.  Essi  vogliono  che  questo  potere 
sia  limitalo  dai  loro  rappresentanti  e  diviso  con  loro. 
Le  dottrine  intorno  al  principato  furono  assai  modi- 
ficate per  i  progressi  della  filosofia.  La  religione  non 
si  fa  oggi  più  complice  dell'assolutismo  ;  il  P.  Ven- 
tura in  una  sua  predica  in  Roma  l'ha  dichiarato  so- 
stenendo che  il  diritto  divino  dei  sovrani  è  una  mera 
invenzione  umana.  La  teoria  del  drillo  divino  era 
quella  che  somìninlstrava  le  armi  ai  Pretendenti.  Che 
possono  oggi  essi  pretendere  dal  popolo  che  li  spos- 
sessa della  corona  quando  nel  popolo  risiede  la  vera 
sovranità  t  Non  diciamo  per  questo  che  ad  ogni  leg- 
gero motivo  una  nazione  possa  insorgere,  che  ogni 
suo  risentimento  debba  essere  la  sua  ragione,  e  che 
ogni  moto  popolare  generi  un'autorità  novella.  Ha 
quando  un  popolo  veramente  oppresso  scuote  il  suo 
giogo  fa  bene.  La  sua  libierazione  nou  può  dal  Pre- 
tendente esser  giudicata  un'  usurpazione  del  suo  di- 
ritto. Il  duca  di  Bordeaux  è  stato  ragionevole  (e  non 
poteva' fare  altrimenti)  nell'attendere,  ed  oggi  vede 
die  attese  invano.  Luigi  Filippo  non  penserà  di  ado- 
perar la  violenza  per  rifarsi  re,  né  si  lagnerà  del 
perduto  impero,  poiché  l'avea  ricevuto  dalla  stessa 


nazione  ch'egli  non  seppe  governar  saviamente.  Spe- 
riamo che  il  suo  nipote  il  conte  di  Parigi,  come  il 
duca  di  Bordeaux,  si  sottometterà  spontaneo  ai  voleri 
della  Francia.  Noi  leggiamo  nella  storia  che  parecchi 
pretendenti  sono  slati  fortunati  nel  soddisfare  le  loro 
ambizioni,  poco  scrupolosi  nel  versare  il  sangue 
degli  uomini  armando  fratelli  contro  i  fratelli.  Ma  la 
maggior  parte  sono  morti  in  terra  straniera.  La  loro 
caduta,  destituzione  del  principato  per  quelli  che 
regnarono,  o  impotenza  di  dominio  per  chi  rimase 
ne'  sterili  tentativi,  fa  testimonianza  delle  vicende  dello 
spirilo  umano  nello  sviluppo  della  storia.  Le  razze 
reali  che  sono  bandite  dalla  reggia  sìa  dal  popolo, 
sia  da  razze  rivali,  sono  come  quelle  piante  che  si  dis- 
seccano cedendo  il  posto  ad  altra  più  vegeta  e  pia  ri- 
gogliosa. Talvolta  la  ruina  di  una  razza  è  il  rinovella* 
mento  del  principato  con  più  fresca  energia.  La  vita  di 
un  pretendente  può  mettere  in  periglio  la  tranquillità 
d'uno  Stato,  sebbene  egli  sia  nell'esiglio,  se  conserva 
legami  di  parente  e  di  partito  nella  sua  patria.  Na- 
poleone con  atto  ingiusto  stimò  necessario  il  sangue 
del  duca  d'Enghien  per  assodare  il  suo  impero.  La 
gelosia  che  ridesta  il  prelendenle  é  salutare  al  regno 
se  il  principe  che  n'è  geloso  è  obbligalo  di  far  senno 
per  non  dar  motivi  di  cambiamenti  a  suo  danno.  Ma 
nelle  condizioni  nuove  dell'Europa  il  pretendente  non 
sarà  più  pericoloso  né  salutare  perchè  ogni  autorità 
risiede  nel  voto  della  nazione. 

PRETESTA  {$lor.  rom.).  —  É  la  tunica  chiamata 
dai  Latini  prcetexta,  simbolo  di  matura  giovinezza  in 
Roma.  Non  1*  indossavano  che  persone  di  qualità  : 
i  giovinetti  verso  l'età  di  quindici  anni ,  e  la  dopo* 
vano  due  anni  dopo  per  la  veste  virile  distinta  coi 
vocaboli  di  pura  e  Ubera  :  le  fanciulle  all'  epoca  del 
loro  matrimonio.  II  giorno  che  i  giovani  vestivano  la 
pretesta  era  una  festa  di  famiglia.  Si  celebrava  con  do- 
mestica cerimonia  l'ingresso  dell'uomo  nella  vita  civi- 
le, in  quell'età  che  lo  rendeva  capace  di  partecipare  ai 
(firitti  e  ai  godimenti  della  società.  Colla  pretesta  si 
aveva  accesso  alle  assemblee  publiche  ed  al  senato.  Si 
vuole  che  Tallo  Ostilio  istituisse  quel  segno  dell'eman- 
cipazione dell'uomo  dall'educazione  privata,  ch'è  d'ap- 
parecchio alla  publica.  La  pretesta  era  bianca  cogli  orli 
intessuti  di  porpora.  Era  cosi  onorata  che  la  por^ 
tavano  nelle  solennità  i  magistrati ,  gli  auguri ,  !  sa- 
cerdoti ,  i  pretori  e  i  senatori.  La  religione  pren- 
deva le  insegne  della  gioventù.  Quando  il  pretore 
doveva  dar  sentenza  di  morte  in  vece  della  pretesta 
usava  un  abito  di  lutto  di  color  nero  o  ferrigno  : 
era  la  pulia  toga.  Plinio  parla  dell'origine  della  pre- 
testa. 

PRETI  {eeonom.  poUt.).  —  Il  produttore,  iì  quale 
credesse  che  i  suoi  consumatori  si  compongono,  ol- 
tre di  quelli  che  per  se  stessi  producono,  di  molte 
altre  classi  che  non  producono  materialmente ,  con^ 
dei  preti  ecc.,  si  limiterebbe  alla  apparenza,  senza 
penetrare  nel  fondo  della  cosa.  Difatti  un  prete  va 
ad  acquistare  una  stola  da  un  negoziante.  Il  valore, 
ch'egli  dà  in  cambio,  è  sotto  la  forma  di  danaro  : 
da  ehi  lo  ha  avuto?  da  un  percettore  che  le  aveva 
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esatto  da  uu  contribuente.  Questo  valore  prodoilo, 
cambialo  sulle  prime  in  scudi ,  poi  xlalo  a  uu  prete, 
permette  &  costui  di  fare  il  suo  acquisto.  Il  prete 
è  stalo  soslituilo  al  produttore;  e  senza  di  questo, 
il  produttore  arreblte  potuto  acquistare  per  sé  cui 
valore  del  suo  prodotto,  non  già  ana  stola,  ma  un 
altro  prodotto  qualunque  e  {liù  utile.  La  consuma 
zione  cb'è  stata  futta  del  prodotto  cbiamato  stola  , 
ha  avuto  luogo  a  spese  di  un'altra  consumazione. 
Laonde  devesi  concliiudere  cbe  la  consumazione  dei 
preti  è  sostituita  a  quella  di  coloro  cbe  li  pagano 
In  quale  caso  i  servigi  dei  preti  sono  troppo  cara- 
niente  pagati  ?  Comecbè  spelli  alla  scienza  morale , 
alla  scienza  dell'uomo  morale,  insegnare  i  mezzi  di 
assicurarsi  della  buona  condotta  degli  uomini  nelle 
loro  scambievoli  relazioni ,  quando  l'intervento  di 
una  potenza  sopranaturale  sembra  necessaria  per 
pervenire  a  questo  fine ,  si  pagano  gli  uomini  ,  i 
quali  sono  creduti  gl'interpreti  della  detta  potenza. 
Se  il  loro  lavoro  è  utile ,  questa  utilità  è  un  pro- 
dotto immateriale,  il  quale  non  è  privo  di  valore  ; 
ma  se  gli  uomini  non  diventano  migliori,  quel  la- 
voro non  essendo  produttivo  di  utilità,  la  porzione 
della  rendila  della  società  che  si  sacrifica  per  man- 
tenere il  sacerdozio ,  è  una  pura  perdita  ;  è  un 
cambio  che  la  società  fa ,  senza  ricevere  nulla  dal 
proprio  canto.  Ammesso  il  princìpio  cbe  tulli  gli 
impieghi  di  tempo  e  di  facoltà,  cbe  danno  il  biso- 
gno di  una  educazione  liberale,  sono  maglio  pagati 
di  quelli ,  nei  quali  non  è  indispensabile  la  buona 
educazione  ;  imperocché  questa  qualità  è  un  capitale 
da  cui  bisogna  cavar  gl'interessi,  indipendentemente 
dai  profitti  ordinarli  dell'industria,  segna  che  quando 
alcuni  fatti  smentiscono  un  tale  principio,  la  men- 
tila è  falsa.  Cosi  i  preti  sono  scarsamente  pagati  ; 
imperlanto,  allorché  una  religione  poggia  su  donimi 
complicali ,  sopra  storie  oscure  ,  non  si  può  eser- 
citare il  ministero  religioso  senza  lunghi  studi  ;  or 
questi  studi  non  possono  farsi  senza  l'anticipazioni; 
di  un  capitale  :  sembra  dunque  che  bisognerebbe , 
acciò  la  professione  clericale  potesse  perpetuarsi , 
che  il  compenso  del  prete  pagasse  l'interesse  del 
capitale  ,  indipendentemente  dal  salario  della  sua 
pena,  al  quale  pare  si  limitino  i  profitti  del  basso 
clero.  Ma  quando  poi  la  società  anticipa  quel  capi- 
tale, mantenendo  a  sue  spese  gli  studenti  di  teolo- 
gia ,  scelti  fra  le  famiglie  che  non  hanno  mezzi 
proprii  di  fare  istruire  i  loro  figli ,  in  questo  caso 
il  popolo,  cbe  ha  pagato  il  capitale,  trova  delle  genti 
per  esercitare  una  siffatta  industria  mediante  il  sem 
plice  salario  del  loro  lavoro,  o  ciò  ch'è  necessario 
pel  loro  mantenimento,  il  quale  non  comprende  già 
quello  di  una  famiglia.  Si  noli  finalmente  che  spesso 
si  sono  affidale  delle  funzioni  civili,  come  la  spedi- 
zione degli  alti  di  nascita,  di  matrimoni  e  di  morte, 
ai  preti,  i  quali,  pagati  per  altre  funzioni,  pote- 
van  esercitar  quella  gratuitamente.  In  prima  non  è 
gratuito,  se  il  prete  riceve  un  diritto  casuale  sotto 
una  forma  qualunque  ;  inoltre,  non  é  imprudente 
quell'autorità  civile  che  confida  una  parte  delle  sue 


funzioni  a  uouiini  che  si  dicono  ministri  di  un'autorità 
superiore  alia  sua  ? 

PilGVÉNZIONE  (diritt.  can.).  -  Si  dice  del  di- 
ritto attribuito  al  papa  di  prevenire  i  collatori  or- 
dinarii  dei  benefizii ,  nominando  a  questi  prima  di 
loro.  —  1  canonisti  italiani  mettono  per  base  di  questo 
diritto  ,  cbe  tutta  la  giurisdizione  ecclosiasUea  de- 
riva dal  papa  come  capo  e  superiore  generale  di 
tutta  la  Chiesa  e  che  ne  comunica  l' esercizio  ai 
vescovi  ed  agli  altri  prelati  quanto  e  secondo  a  lui 
piace*  Al  quale  principio  appoggiati),  sostengono  che 
il  papa ,  essendo  1'  ordinario  degli  ordinari! ,  può 
prevenire  tutti  i  collatori ,  e  se  ve  n'  ha  alcuno 
esente  da  questa  regola,  da  lui  ha  ricevuto  tale  pri- 
vilegio.— 'All'incontro  la  maggior  parte  degli  autori 
francesi  sostengono  cbe  il  diritto  di  prevenzione  ap- 
partiene al  papa  solamente  per  concessione  espressa 
0  tacila  della  Chiesa,  ed  era  ancora  ignoto  al  tempo 
del  concilio  Laterano  del  H79{  tenuto  sotto  Alessan- 
dro III.  Egli  è  poi  certo  cbe  era  già  in  uso  al  tem(^ 
di  Bonifacio  vai,  cbe  sali  sulla  sede  pontificia  nel 
129),  come  si  raccoglie  dal  capo:  Si  a  sede  de  prò- 
beitd.  .in  6». 

PRÉVOT  D'ÉXILES  CAhtomio  FaAKCESCo,  l'abate). 
—  Uno  dei  più  grandi  letterati  francesi  del  sec.  xviii 
per  la  fecondità,  lo  spirito,  l'imaginazione  e  lo  stile. 
Entrò  nella  compagnia  di  Gesù,  sedotto  dai  gesuiti 
innamorati  del  suo  precoce  talento.  La  sua  prima 
giovinezza  non  lo  fece  riflettere,  ed  essendo  appas- 
sionato d'indole,  divenne  ardente  novizio,  ftla  all'età 
di  sedici  anni  andò  volontario  nell'esercito,  poi  impa- 
ziente di  disciplina,  tornò  co'suoi  superiori ,  e  poco 
dopo  ripigliò  l'arie  militare,  abbandonandosi  alla  vita 
lìbera  e  clamorosa  di  giovine  ufficiale.  Per  un  vio- 
lento amore  tradito  all'età  di  22  anni  si  chiuse  di- 
sperato fra  i  benedettini.  Si  fece  prete,  si  consacrò 
all'insegnamento  pubblico,  e  fu  predicatore  con  ge- 
nerale ammirazione.  Trasportato  dal  suo  carattere 
ardente ,  dalle  passioni  e  dalla  memoria  de'  suoi 
amori,  abbandonò  l'abazia  di  St-Germain-des  Prés, 
e  fuggito  in  Olanda  si  pose  ad  amoreggiare  con 
una  giovine  protestante.  Con  essa  passò  in  Inghil- 
terra, ove  redasse  un  giornale  pieno  di  frizzo  e  di 
spirilo,  intitolato:  Le  pour  et  le  eontrt.  Publicò  Cle- 
veland, e  Manon  Leicaut,  e  poi  quando  fu  di  ritorno 
in  Francia  il  Doyen  de  Killerine,  quindi  V  Hisloire 
generale  dee  wyoget  tradotta  in  parte  dall'  inglese 
ed  in  parte  originale.  Recò  in  francese  liberamente 
i  Romanzi  di  Richardson.  Il  suo  capolavoro  è  Manon 
Lescaut,  romanzo  anche  a'di  nostri  stimato  dai  Fran- 
cesi. E  la  vita  di  una  giovine  dissoluta ,  scritta  con 
la  spontaneità  dell'improviso,  col  fuoco  dell'ispira- 
zione, senza  artifizio  di  condotta,  ma  piena  di  attrat- 
tive per  la  verità  del  racconto,  del  carattere  e  degli 
affetti.  Il  vizio  é  per  cosi  dire  in  quella  piacevole 
istoria  rispettalo,  nobilitato  dall'amore  ed  ha  il  pe- 
ricoloso incanto  della  virtù.  I  Francesi  giudicano  che 
un  tale  romanzo  è  monumento  immortale ,  come  il 
Gii  Blas  di  Le  Sago;  è  di  un  genere  nuovo,  cbe  fu 
a'di  nostri  tanto  coltivato  da  Balzac  e  dagli  altri  ro- 
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manzieri.  Non  ò<  forse  un  genere  inorare  ma  proprio 
al  diletto  e  alte  commozioni  profonde .  dell'  animo. 
La  vita  di  Prévot  forma  il  ;Suo  genio,  cbe  temprato 
in  tante  vicende  s'Improntò  ne' suoi  scritti.  Egli 
passò  i  giorni  fra  le  avventure  e  l'ultima  fu  la  pi  A 
crudele.  Colpito  dall'  apoplessia  fu  creduto  morto  : 
ma  quando  il  chirurgo  per  fare  l'autepsia  incise  il 
suo  colpo  collo  scalpello  anatomico,  il  povero  ro- 
manziere gettò  un  grido  e  mori  davvero  il  i3  no- 
vembre 1763. 


PRIDEAUX  (UuFaeno).  —  Dotto  storico  ed  anti-     picciuolo,  ondulato-creqate ,  ottuse,  cotonose  sope- 
quario  inglese ,  decano  di  Norvicb,  nato  a  Padston 


nel  1648,  morto  nel  1738,  lasciò:  Mormora  oxo- 


aeenti  soltanto  alla  sommiti  ;  sémi  pìccolissimi ,  nu- 
merosisMmi. — Questo  genere  comprende  una  'sesdan* 
tlna  di  specie,  le  quali  sono  erbe  a  foglie  per  lo  piA 
radicali,  a  scapo  semplice,  coi  fieri  a  ombrella  ,  in* 
volucrati ,  raramente  verticillati ,  per  lo  più  assai 
vistoù.  Le  specie  più  interessanti  sono  le  seguenti. 

Primavera  comdrb  (prtmu/a  offieinaUt  L. ,  primula 
veris  Willd.  ,  prìmula^  tuaveoleng  Bertol.).  —  Erba 
perenne,  comune  nelle  selve  ed  al  margine  dei  prati; 
foglie  radicali,  rugose,  ovato  obiangbe,  ristrette  nel 


riormente ,  villose  inferiormente  ;  scapo-  moltifloro , 
villoso  ;  foglieline  dell'involucro  lineari  acute,  coto- 
nieatia  ex  orwuielftants,  aeldeitianis  aliùque  Con/lata,  I  nose,  da  Ire  a  sei  Volte  più  brevi  dei  pedicelli  ;  fiori 
eum  perfeeU)  cMunentorto  ;  Fita  ài  Maometto,  1697, 1  inclinali  da  una  baiida  ;  calice  campaniforme ,  quasi 
più  volte  ristampata  e  tradotta  in  francese  da  Iteniele  uguale  al  (ubo  deUa  corolla,  a  cinque  coste,  a  cinque 
di  Larroque,  Amsterdam  1608,  in  8",  con  figure  ed  denti  lanceoiato-ovatì,  intieri,  acuti;  eoroHa  imbuti- 
aggiunte  ;  Trattalo  deWotigiiu  del  dritto  delle deàme,  forme,  coi  lobi  obcuoriformi ,  oliasi,  aUpianto  smar- 
4709  ;  Storia  drgU  Ebrei  e  dei  popoli  vicini  dalla  de-  ginati.  —  Fiorisce  in  marze  ed  in  aprile  :  i  fiori  sono 
cadenza  del  regno  d'Israele  e  di  Giuda  fino  alla  morte  ordinariamente  di  colore  giallo,  cbe  diventa  verde  col» 
di  G.  C.  ;  Londra  1713-18,  voi.  6  in-S":  opera  che  l'essiccazione;  se  ne  coltiva  nei  giardini  qualche  bella 
ebbe  assai  grido  in  Inghilterra  e  di  cui  si  fecero  in  varietà  a  fiore  doppio ,  di  colori  diversi.  —  Questa 
pochi  anni  molte  edizioni.  Una  delle  più  stimate  è  pianta  fu  già  vantata  qual  efficadssimo  rimedio  vul- 
quella  di  Londra  1720.  Due  scrittori  anonimi  die-  oerario,  antispasmodico  e  sopratutte  siccome  vale- 
dero  una  versione  francese  di  questa  storia;  Amster-  vote  a  guarire  la  paralisia  e  l'arlritide ,  onde  venne 
dam  1732,  voi.  6  in  12%  e  ne  comparvero  di  poi  chiamata  Aeròa  arthetica  o  arthritiea  ,  herba  para' 
alire  edizioni^  fu  pure  tradotta  in  italiano.  lysis  ecc. ,  delle  quali  virtù  non  danno  verun  indizio 

PRIMATE  {di»e.  eccttf.).  —  È  un  arcivescovo  su-  'e  sue  proprietà  fisiche  e  chimiche,  onde  i  medici 
periore  ad  uno  o  più  metropolitani.  Il  solo  patriarca  moderni  non  ne  fanno  caso.  Le  giovani  foglie  ed  i 
è  poi  superiore  ai  primati  ;  ma  nei  luoghi  dove  non  fiori  in  alcuni  paesi  mangiansi  in  insalata  o  condili 
v'ha  patriarca,  i  primati  non  hanno  nella  gerarchia    m>  varie  guise. 

canonica  altro  superiore  cbe  il  papa.  In  Italia  il  pa- 1      Primavera  di  orardi  fiori  (primula  grandiflora 
trìarca  di  Venezia  è  anche  primate  di  Dalmasia;  l'ar-  |  Lam. ,  primula  acauli»  L.).  —  Questa  specie  non  è 


cìvescovo  di  Pisa  è  primate  di  Corsica;  in  Ispagna 
l'arcivescovo  di  Toledo  s'intitola  primate  delle  Spa- 
gne; nella  Gran  Bretagna  l'arcivescovo  di  Gantorbery 
è  primate  di  tutta  l' Inghilterra  ,  quello  di  York  è 
primate  deli'  Inghilterra  solamente  ;  in  Francia  vi 
erano  7  sedi  primaziali,  doè  quella  di  Lione,  di  Sens. 
di  Parigi,  di  Bourges,  di  Bordeaux,  d'Arles,  di  Vienna. 


rara  nei  prati  e  nelle  selve  d'Europa  :  foglie  rugose, 
elitticbe,  ovate  od  oblunghe,  più  o  meno  ristrette  in 
un  picciuolo  manifestamente  alato  ,  denticolate  ;  ot- 
tuse ,  superiormente  glabre  ,  inferiormente  pelose  ; 
scapo  ordinariamente  abortivo  ;  involucro  nullo  o 
fatto  di  fogUoline  lineari,  acutissime;  peduncoli  uni- 
flori,  pelosi,  più  brevi  delle  foglie;  calice  Inbuloso- 


—  In  Grecia  il  titolo  di  primate  è  puramente  civile  I  campaniforme,  quasi  ugnale  al  tubo  della  corolla,  a 
ed  affatto  municipale;  i  principali,  i  notabili  d'una  I  cinque  coste,  fesso  in  cinque  lacinie  strette,  lanceo- 


città  ne  sono  i  pri'mati,  ot  nfOKnmrtf  ;  in  alcuni  luo- 
ghi soggetti  ancora  al  dominio  torco  ri  dà  il  nome  di 
prinialt  ai  Greci  eletti  dai  loro  nazionali  per  verifi- 
care i  conti  d'amministrazione. 

PRIMAVERA  (Primola)  (6o(.,mai.  med.  eortteuft.). 
—  Genere  di  piante  appartenente  alla  pentandria 
monoginia  del  sistema  di  Linneo,  cbe  forma  il. tipo 
della  famiglia  delle  primoiacee  e  che  disUnguesi  per 
i  caratteri  seguenti  :  calice  snb-campaniforme  o  tu- 


que  denti  od  in  cinque  lobi  ;  corolla  a  sottocoppa  o 
ad  imbuto,  col  lembo  fesso  jn  cinque  lobi  per  lo  più 
smarginati. ,  colla  fauce  dilatata  verso  il  lembo  ,  col 
tubo  cilindrico,  uguale  al  calice  o  più  lungo;  stami 
inchiusi ,  eoi  filamenti  brevissimi,  colle  antere  ordi- 
nariamente acumiiiate  ;  ovario  globoso  od  ovato- 
globe^.;  oveii!  numerositaiml ,  pellatij,  anfilropi  ;, 
fibula  ovata,  a  cinqiK!  valve  intiere  o  bifide ,  d^i? 
Supp.  Enciel.  pop.  80 


late,  carenate,  acute;  corolla  gialla,  a  sottocoppa,  coi 
lobi  obcuoriformi  ,  smarginati ,  ottusi.  Le  proprietà 
di  questa  specie  seno  le  stesse  della  precedente,  colla 
quale  viene  spesso  confusa. 

Primavera  ihodora  (  primula  elatior  L.  ,  primula 
modora  ^Hoffm.).  —  Foglie  rugose ,  ovale ,  alquanto 
risU«tte  nel  picciuolo,  d'un  verde  ameno  snperior- 
nenta,  i'un  verde  pallido  e  talora  cotonose  ioCerior- 
oaptrte,  «iauMB  o  denticolate,  ottuse;  scapi  pube- 


bidoso,  piùo  meno  profondamente  spartito  in  ci»t    acenli , «Hi da  cinque  a  dodici  pollici,  moltiflorì;  fo- 


^ieline  dell'involucro  lineari,  apule,  molto  più  brevi 
dei  pedieetli  ;  calice  pubescente,  sub-tubuloso  ,  a 
cinqujB  coste,  quasi  lungo  quanto  il  tubo,  con  cinque 
denti  i$fifCie»\Mi  acuti  ;  corolla  imbutiforme,  eoi  lobi 
la«^  i  i^uoriformi ,  ottusi ,  smarginati.  —  Questa 
spècie  Vw^wi.  come  le  precedenti,  nelle  selve  d'Eu- 
ropr,  iiMl  pvk  rara  e  fiorisce  parimenti  in  primavera. 
iii  «ellkryitiooe  ha  prodotto  molte  varietà  a  fiori  doppi 
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e  screziati  dì  vari!  colori ,  assaf  ricercate  dagli  ama* 
tori  :  vogliono  terra  leggera,  fresca  ed  oinbr^giata; 
si  moltiplicano  per  semi,  che  devonsi  porre  io  terra, 
appena  giunti  a  maturili ,  avvertendo  di  trapiantare 
l4nno  seguente  alla  stessa  epoca. 

Pbimavcra  della.  Cini  {primula  «t'nensts  Lindi. , 
prinnUa  prtenilens  Ker. ,  primula  tertulosa  Lois.)-  — 
Bellissima  specie  perenne  ,  nativa  della  Cina  e  che 
viene  coltivata  in  talli  i  giardini  di  piacere.  Tutta  la 
pianta  è  pelosa,  con  fusto  brevissimo,  semplicissimo, 
carnoso  (probabilmente  fruticante  nel  clima  nativo); 
foglie  tutte  rosulate,  cuorifonni'ovate,  a  sette  o  nove 
lobi  disugualmente  inciso-dentali ,  ondulate, 'ottuse, 
munite  di  lungo  picciuolo  ;  peduKtoli  lunghi ,  ascel- 
lari ,  scapiformi ,  eretti ,  moltiflori  ;  iìori  muniti  di 
lunghi  pedicelli ,  inclinati  nell'  antesl ,  generalmente 
disposti  a  pannocchia  composta  dì  due  o  tre  ombrelle 
«empiici,  sovraposle;  foglioline  dell'iavolncro  lineari- 
lanceolate,  acuminate,  assai  più  brevi  dei  pedicelli  ; 
calice  turgido  inferiormente  ,  colhi  base  piana  ,  co- 
nico, poco  più  breve  del  tubo  della  corolla,  con  cin- 


Primala  «iaensis. 

A.  Fasto  fiorifero  (grand,  nat.).  —  B.  Foglia  radicalo.  ^- 
C.  Corolla,  -reduta  pogleriormente. — D.  Corolla  fessa  e  spie- 
gala per  far  Tcdere  rinseraione  degli  alami. — E.  Uno  slaine 
'rtdato  aatoriorménla.  — F.  Lo  tleiso,  vedalo  posteriornMDle. 
G.  Fiore  .spogliato  del  calice  •  della  corolla,  per  far  vedere 
il  disco  (a)  ed  il  pistillo.  —  H.  Sezione  verlioaté  di'im  ova- 
rio, eoa  porzione  dello  stilo.— 1.  Metà  inferiore  d'un  ova- 
rio tagliato  trasversalmente. 


qu«  denti  ovato«acati  ;  eoroHa  a  sottocoppa,  colla 
fauce  ampia,  col  lembo  diviso  profondamente  in  cin- 
que lobi  obovaH,  smarginati.  —  Questa  pianta  vuole 
terra  di  brughiera  o  mista  ;  tenuta  in  tepidario,  fio- 
risce lutto  l'inverno  e  la  sua  fioritura  prolungasi 
eziandio  fino  aU'estate.  I  fiori  sono  ressi  o  bianchi , 
talvolta  doppi  ;  si  moltiplica  facilmente  pw  semi , 
per  talee,  per  separazione  del  piede. 

PaiMATEai  OREccaiÀ  n' osso  (  primula  amricula  L.). 
—  Erba  munita  di  rizoma  perenne  ,  carnoso  ;  foglie 
spesse,  ovaio-spatolate,  ottuse,  sesnii ,  glabre,  glau- 
cescenti,  farinacee;  scapo  alto  da  Ire  a  otto  pollid  , 
moltifloro;  foglioline  dell'involucro  più  brevi  dei 
pedicelli ,  oUose,  ovate;  calioe  campaniforme,  fari- 
naceo ,  molto  più  breve  del  tnbe  della  corolla ,  fesso 
in  cinque  lacinie  ovato-lanceolale,  ottuse  o  subottusr; 
corolla  imbutiforme ,  col  tubo  dilatalo  gradamente., 
coi  lobi  obovato-èuneati ,  brevemente  smarginati.  — 
Questa  specie  nasce  nelle  Alpi  e  nei  monti  di  quasi 
tutta  l'Europa;  chiamasi  volgarmente  orecchia  (forsd 
e  forma  uno  dei  precipui  ornamenti  dei  giardini , 
variando  moltissimo  per  il  colore  de'suoi  fiori ,  por- 
porino,  turchino,  brano,  ranciato,  oltreché  sonovi 
delle  varietà  a  fior  doppio ,  a  due  colori  ecc.  Vuole 
terra  franca,  leggera,  non  teme  il  freddo,  ma  bensì 
il  troppo  umido.  Si  moltipllca  per  semi  da  riporsi 
in  terra  di  brughiera  da  dicembre  sino  a  marzo  ; 
si  travasano  le  piantine,  quando  faènno  cinque  o  sei 
foglie.  Dopo  la  ^fioritura  si  levano  destramente  le 
foglie  ingiallite  e  s'immergono  i  vasi  entro  terra  in 
luogo  poco  soleggiato,  avvertendo  di  coprirli  nei 
forti  geli  ovvero  ritirarli. 

PRINCIPE  {letter,  e  polii.).  —  Principe,  prineeps , 
il  primo ,  quello  che  precede  ogni  altro ,  il  principe 
degli  apostoli,  il  principe  dei  poeti,  il  principe  della 
milizia  «oc.  Noi  ignoriamo  al  presente  il  vero  signi- 
ficato «he  quest'ultimo  titolo,  prmeept  mililia,  avesse 
presso  i  Romani.  Sappiamo  pertanto  che  si  conce- 
deva al  merito  personale,  ch'era  un  titolo  effettivo, 
proprio  dell'officio  onde  si  era  inrestito  e  non  ere- 
ditario ;  che  non  era  semplicemente  onorifico  come 
l'è  tra  noi  o  come  l'era  presso  i  medesimi  Romani 
il  titolo  di  principe  della  gioventù  ,  pWnceps  juren- 
tutìs.  Si  accordava  questo  titolo  al  valore ,  ed  era 
taluna  volta  conferito  senza  aver  riguardo  all'età. 
Lo  aveva  Ottavio  all'età  di  didotto  anni,  il  quale  era 
effettivamente  e  non  principescamente,  nel  senso 
moderno,  generalissimo  dell'armata  romana  e  contro 
i  più  formidabili  nemici.  Al  presente  un  principe 
presso  «n'armata  è  nna  superfetazione  e  nn  imba' 
razze.  Egli  non  vi  fa  niente,  e  nuoce  a  chi  vuol 
fare.  Altronde  è  questa  una  di  quelle  parole  vaghe , 
le  quali  non  hanno  avuto  in  niun  tempo  un  signifi^ 
calo  poHlico  preciso ,  ora  corrispondendo  al  titolo 
di  re,  ora  a  quello  di  duca,  ma  per  lo  più  applican- 
dosi ai  figli  di  re.  La  parola  principe,  usata  in  un 
modo  assoluto,  equivale  a  re  od  imperatore,  a  duce, 
a  monsrca,  all'uorao  insomma ,  nel  quale  risiede  la 
potenaar  esecutiva  nel  significato  monarchico,  vale  a 
dire  ereditariamente.  Non  si  nasce  presidente  di  una 
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repnblica,  né  si  è  predestinato  a  direnìrlo;  si  natee  ■ 
prìncipe  ,  si  è  destinato  a  divenir  re  ,  e  il  più  delle  ■ 
volte  si  diviene.  Si  è  dunque  illustre ,  serenitsimo  , 
grande  e  signore  nnsceado  ed  anche  prima  di  avere 
aperti  gli  occhi  alia  luce.  Di  questa  maniera  noi  ve- 
diamo ogni  di  anwiniiare  nei  giornali  la  nascita  di 
prìncipe  o  di  una  principessa.  Si  è  dunque  detto  che 
si  nasce  prinoipe;  e  si  riceve  talvolta  a  qaesto  titolo  una 
cducasioneedei  prindpiì  spedali  che  si  succhiano  col 
lattei  comesi  dice,  e  dei  quali  il  Principe  di  tlachiavelii 
contiene  bene  spesso  la  midolla  e  la  sostanza.  In  pa- 
recchi paesi  dell'Europa  dove  non  sono  ancora  radicate 
le  forme  costituzionali  del  governo,  l'illustre  precettore 
vede  poste  in  pratica  le  sue  masalme,  ed  ogni  fiindullo 
di  razza  r^ale  o  principesca  é  nudrito,  natural- 
mente, nell'atmosfera  che  lo  circonda,  coi  prineipii 
del  Prìncipe  di  Machiavelli;  tutto  questo  va  a  maravi- 
glia. Rimane  a  sapere  fino  a  quando  l'umana  specie 
troverà  buona  ed  util  cosa  aver  dei  prìncipi  siffatti. 
Prìncipe  reale  si  chiana  in  varii  Stali  di  Europa 
l'erede  presuntivo  del  trono.  Sotto  l'antica  monar- 
chia francese  gli  «  dava  il  titolo  di  Delino.  Prima 
ehe  nascesse  il  re  di  Roma  ,  il  primo  figlio ,  che 
sarebbe  nato  a  Napoleone,  doveva  essere  qualificato 
prìncipe  impr riale.  Prineipi  del  sangue  si  chiamano 
i  principi  della  famiglia  reale,  i  quali  non  sono  né 
figli ,  né  fratelli ,  né  nipoti  del  re. 

PRINCIPIO  (dtrjl.  pubi.).—  Nella  lingua  filosofica 
«n  prìndfHO,  conódemlo  assolutamente,  é  un  as- 
sioma. Nella  lingm  politica  la  parola  principio  non  ha 
lo  stessQ  significato.  Va  assioma  vero  non  può  esiger 
l'oggetto  di  alcuna  discussione,  e  i  prindpii  pei 
quali  si  argomenta,  sia  neBa  Camera  legtstativa,  sia 
con  la  stampa,  wm  hanno  per  la  maggief  parie 
che  un  valore  contrastato  o  contrastabile,  il  prin- 
cipio che  il  re  non  fuò  far  male,  sovente  invocato 
da  coloro  che  dogmatizsano  ndla  scuola  liberale , 
non  sembra  ortodosso  a  molti  buoni  «piriti.  Que- 
st'altro, che  tutti  t  ei(la<fini  «Mùnio  egniiii  diritti  al- 
l'ttercixio  della  tovranitA,  non  ha  ancora  ottenuto  il 
consenso  dell'  universale.  R  quest'altro  :  Io  sono  lo 
Stato!  non  é  approvalo  e  difeso,  se  non  da  pochi 
vegliardi ,  stranieri  ai  costami  e  alle  idee  del  se- 
colo in  cui  si  vive.  Laonde  le  massime  invocate 
coinè  prineipii  nelle  discussioni  p(Miebe  non  seno, 
per  vero  dire,'a6si«mi  ;  il  loro  valore  non  é  ìnlrin- 
seeo.  I  prìndpii  polilid  [seno  di  due  spedo.  Ve 
n'  ha  di  quelli  che  sono  consacrati  dall'  opinione  : 
quando  hanno*  otteauto  nna  tale  sanzione ,  diven- 
tano applicabili.  Ma  per  lo  pia  quando  sono  slati 
applicati ,  r  opinione  gli  abbandona  per  seguirae 
alM.  Per  cni  diciamo  eh'  essi  non  sono  assoluti  , 
ma  relativi  ;  relativi  ai  tempi  e  ai  luoghi.  Vi  sono 
aitrì  prìndpH  abe  l'opinione  non  ha  ancora  saa- 
Eienati  e  che  forse  non  sanzionerà  mai.  Questi  sono 
ài  m  ordine  inferiore  ;  sono  la  manièra  di  credere 
della  minorità  o  di  alcuni  indirìdui.  Se  si  rimpro- 
vera a  tahtni  liberali  di  aver  pochi  prineipii  o  niente, 
si  accasano  i  dettrìnarìl  di  aver  prindpii  contro  i 
q«»li  la  r»ffi«oe  comune  protesta.  SifEatta  prelesta 


non  é  te  vero  definitiva  in  tutti  i  casi.  Comunque 
si  conosca  poco  la  scienza  di  governo ,  si  è  qitt« 
sempre  pervenuto  a  formarsi  una  dottrina,  che  Aon 
é  in  tolte  .le  sue  parli  conforme  a  quella  che  il 
maggior  numero  professa:  quello  che  v'ha  d'indi- 
viduale nella  coscienza  merita  sovente  rìsp^tto,  e 
noi  lo  proveremo  dicendo  che  il  diritto  d' ipotesi 
spella  a  tutti.  Ma  sosterremo  che  non  si  potrebbe 
volere  l'appUeazione  di  un  priodpio  ,  prima  che 
fosse  stalo  proclamato  dalla  coscienza  popolare. 
Questo  è,  volendod  servire  del  termine  slesso  che 
definiamo ,  un  prindpio  d'  ordine  ;  il  principia 
contrario  é  un  prindpio  di  violenza  e  di  anar- 
chia. Un  nomo  che  non  ha  prineipii ,  che  ubbidi- 
sce a  lutle  le  impressioni,  che  subisce  l'autorità 
di  lutti  i  fotti,  é. privo  di  criterio  e  noa  possedè 
affatto  di  che  si  chiama  talento  di  ben  condursi.  Di 
siflalta  geme  è  utile  diffidare,  perrbé  spno  tali  chQ 
tradiseoao  tutte  le  cause.  D'altronde  sarebbe  un  dar 
prova  d'ignoranza  e  di  leggerezza  il  mettersi  ia 
tutt'  i  rasi  a  scranna  con  invincibili  convincimenti , 
ed  affettare  stoltamente  un'alterigia  ed  un  rigore 
nei  proprii  prindpii.  L'uomo  sincero  corregge  so- 
vente le  sue  opinioni;  lo  sciocco  proclama  di  non 
dubitare  di  cosa  alcuna.  Questi  dice  di  possedere  la 
chiave  di  lutti  gli  enimmi  ed  ammira  il  suo  genio 
universale.  Dopo  averlo  interrogato ,  é  facile  avve- 
dersi cb'ei  non  sa  nulla ,  e  che  non  crede  in  altro 
che  nella  sua  leggerissima  personalità.  Ma  ,  comechè 
abbiamo  detto  i  prineipii  politici  non  avere  che  un 
valore  contrastalo  o  contrastabile ,  non  dobbiamo 
credere  ehe  la  scienza  politica  noa  poggi  sopra  leggi 
generali ,  che  derivano  dalla  natura  delle  cose  tanto 
sicuramente,  quanto  le  l^gi  del  mondo  fisico.  Que- 
ste leggi  non  sono  InugiBate*  ma  trovate;  governano 
gli  uomini  e  non  possono  essere  violate  impunemente. 
Un  piccol  numero  di  [windiMi  fondamentali  ed  un 
gran  numero  di  dedusioni  di  questi  prindpii  com- 
pongono la  scienza  politica.  Perchè  questa  prc^rédi- 
sca,  giova  che  i  prineipii  derivino  naturalmente  dal- 
l'osservazione ;  eiatcuno  poi  moltiplida  o  riduce  a 
suo  grado  il  numero  delle  ceosegnense ,  secondo  Io 
scopo  che  si  propone.  1  migliori  prindpii  non  sono 
sempre  applicabili.  Rileva  che  si  conoscano.  Ciascuno 
ne  prende  quello  che  può  o  che  vuole.  Una  nazione 
nuova  che  potesse  consultarli  tutti ,  perverrebbe  to- 
sto a  grande  perfezione  ;  ma  ogni  nazione,  violandosi 
in  molte  partì ,  può  nonostante  pervenire  a  un  grado 
di  prosperità  soddisfacente.  L'azione  polente  della 
forza  vitale  fa  prosperare  il  corpo  umano,  malgrado 
gli  eccessi  della  'gioventù  ,  gli  accidenti  e  le  ferile. 
Non  avvi  nella  pratica  perfezione  assoluta,  fuori  della 
quale  tulto^sia  male;  il  male  è  in  ogni  cosa  mischiato 
col  bene.  Quando  il  primo  prevale ,  si  declina  ; 
quando  il  secondo,  si  va  innanzi  più  .0  meno  rapida- 
mente. Il  più  pìccolo  passo  che  si  fa  verso  i  buoni 
prìndpii  è  già  un  bene  e  produce  ottimi  fratti.  Ed 
aggiui^ìamo  che  non  sempre  conviene  applicare  i 
prìndpii ,  e  che  talora  bisogna  sacrificarli  alle  cir- 
costanze accidenlali.  Né  questo  macchia  rutilila  della 
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sdenta,  imperoccbè  (^ai  scienza  ha  i  suoi  principii 
stabili ,  ma  la  cui  adone  reciproca  degli  uni  su  gli 
altri  può  esaere  Biodi6cata  e  non  dtetrutla  dagli  ac- 
cidenti. Si  tratta  di  valntare  al  giusto  l' ininenia 
delle  eircostanzè  accidentali ,  per  sapere  quando  po- 
trebbe, essere  superiore  all'azione  delle  cause  prin- 
cipali. 

PRINGLE  (GiovAimi).  —  Uno  dei  più  chiari  medici 
del  secolo  xviiit  nato  a  Stickel-House  nel  settentrione 
dell'Inghilterre  l'anno  1707;  fu  nominato  successiva- 
mente professore  aggiunto  di  filoso6a  morale  e  di 
pneumatica  in  Edimburgo ,  medico  in  capo  degli 
spedali  e  primo  medico  degli  eserciti ,  nella  qnal  car- 
nea prestò  rilevanti  servigi  per  zelo  e  per  abilità. 
Andò  poscia  a  stanziarsi  in  Londra  col  titolo  di  me- 
dico del  duca  di  Cumberland,  divenne  primo  medico 
del  re  che  l'onorò  del  titolo  di  baronetto,  e  mori  a 
Londra  nel  ilSÌ.  Gli  fu  eretto  un  monumento  nella 
chiesa  di  Westmiaster.  Egli  era  membro  della  Soeletjk 
reale  di  Londra  e  delle  principali  academie  d'Europe. 
Le  opere  di  Pringle  sono  la  più  parte  assai  pregiate 
e  meritano  di  essere  studiate  principalmente  dai  me- 
dici militari.  Le  prindpali  sono:  Distertatio  inaugu- 
riUis  de  vfiartore  teniU,  Leida  1730,  in-S";  Several 
lucounts  of  the  vitrum  ceratum  antimoHii  ;  Oburya- 
vations  of  the  nature  and  cure  of  hoBpitttl  and  goal 
fèvers,  in  a  Ittter  to  doetor  Riehard  Head;  Experimente 
npo»  uptie  and  anlitfptic  tub$tanee$ ,  toilh  remarki 
nhting  to  their  use  in  the  theory  of  medicine  ecc. 
Queste  esperienze,  inserite  nelle  PlùUaophiettl  fronsa- 
etions  dell'anno  1781,  furono  publicate  di  nuovo  con 
l'opera  intitolata:  Ouervationi  toftra  le  motede  degli 
etereiti,  parimenti  in  inglese,  Londra,  itt-8°.  Que- 
st'ultima fu  tradotta  in  francese  da  Larcher,  Parigi 
17SS  e  1771,  in-IS°.  GUnsi  ancora  di  Pringle:  Di- 
seorst  sopra  akuni  nuovi  metodi  per  conservare  la 
salute  degli  nownni  di  mare,  Londra  1776,  uhk*.  La 
sua  Vita  fu  scrìtta  in  inglese  da  Kippis.  Vicq  d'Azir 
e  Condorcet  scrissero  il  suo  Elogio  in  francese. 

PRITANE  {UpvTcììiti)  {archeol.). —  Nome  del  prin- 
cipale magistrato  di  molti  degli  Stati  dell'antica  Gre- 
cia. In  alcuni  il  prilane  soprintendeva  a  tutto  dò 
che  riferivasi  alla  religione ,  e  cosi  corrispondeva  al 
re  arconte  d'Alene  (v.  Arislot.  Polii,  vi,  H).  Leg- 
giamo negli  antichi  scrittori  che  quest'uffizio  di  pri- 
lane trovavasi  in  Corinto,  Corcira,  Mileto,  Tenedo, 
Pergamo,  Coo,  Rodi  ecc.  (Wachsmuth,  Hdlen.  Al- 
ttrth  I ,  p.  i9k).  —  In  Atene  davasi  il  nome  di  pri- 
tane  {fffureami)  ai  membri  del  senato  di  cinquecento 
i  quali  facevano  da  presidenti  del  senato  e  delle  as- 
semblee del  popolo.  Il  senato  de'  cinquecento  divi- 
devasi  in  dieci  sezioni ,  ciascheduna  di  cinquanta  ,  i 
quali  erano  rispettivamente  scelti  d' infra  le  dieci 
tribù  in  cui  dividevasi  il  popolo  ateniese.  Ogni  tribù 
presiedeva  per  turno  durante  SS  o  56  giorni,  secondo 
il  caso,  in  modo  da  compiere  l'anno  lunare  di  SKk 
giorni  (lax^V)-  il  loro  periodo  d'uffizio  chiama- 
vasi  pritania  (ir^ayeta).  Siccome  però  il  numero  di 
cinquanta  era  troppo  grande  per  condurre  conve- 
Bientemente  gli  affari,  ogni  cinquantina  dividevasi 


in  dnqoe  corpi  di  dieci  per  ciasemo,  ì  qoaH  preste^ 
devano  per  sette  giorni  tn^\  altri  e  perciò  ri  chiama- 
vano proedri  {itf»tif9t)\  e  da  questi  proedri  sc^lievasi 
per  un  giorno  un  epistate  {mcmarni)  il  quale  soprin- 
tendesse in  qualità  di  presidente  al  senato  e  all'as- 
semblea del  popolo;  e  durante  qwsto  giorno  d'nllì- 
zio  enn^  affittele  le  chiavi  del  tesoro  e  degli  ar- 
chivi, e  il  sigillo  di  State.  I  prilani  avevano  un  edi> 
fido  dove  tenere  le  loro  adunanze,  e  dove  dorante 
la  pritania  erano  mantenuti  a  spese  pnbliche:  Questo 
edifizio  ^faiamavasi  prilaneo  (*r^ay«(oy)  e  serviva  a 
vani  lisi  (Hermann,  Antidata  poMtcAe  della  Creda, 
i-  137). 

PRIVILEGIO Cgiurisp.)— Deriva  dal  latino prmita 
lex,  e  significa,  in  generale,  un'eccezione  al  diritto 
comune  in  favore  di  una  persona  fisica  o  morale. 
Considerato  nella  sua  sostanza,  consiste  dunque  il  pri- 
vilegio o  nella  liberazione  da  una  generale  obbliga- 
zione, 0  nella  esclusiva  concessione  di  un  diritto. 
Sebbene  però  il  privilegio  sìa  comunemente  preso  ° 
nel  senso  di  favore ,  pure  può  altresì  essere  odioso , 
qualora  la  condizione  del  privilegiato  sia  resa  peg- 
giore di  quella  delle  altre  persone.  —  A  noi  sembr* 
che  si  possa  con  tutta  sicurezza  asserire  essere  ledto 
al  supremo  potere,  ridiiedendolo  il  eensegaimenlo 
del  fine  sodale,  di  accordare  privil^,  purché  een 
essi  non  vengano  lesi  i  diritti  altrui,  nel  qual  caso, 
opponendosi  con  qoesto.  fatto  alla  legge  naturale,  ver- 
rebbe in  irttima  annlisi  ad  opporsi  eziandio  al  vero 
scopo  della  società  civile.  Ed  infatti ,  essendo  le  ri- 
compense ed  i  titoli  di  precedenza  e  di  onore  slimoli 
efficacissimi  alla  virtù  civile  e  mezri  atti  a  promuovere' 
la  publica  felicità,  io  quel  modo  stesso  che  il  terrore 
delle  pene  è  freno  ai  deUtti,  cosi  è  fuòri  di  contro- 
versia che  la  facoltà  di  concederli  è  una  delle  prero- 
gative del  sovrano  potere.  Oltraedò  i  governi  soli 
non  sono  da  tanto  di  fare  tutto  dò  die  può  tornare 
utile  allo  Stato,  e  sono  pertanto  costretti  ad  abban- 
donare molte  cose  all'opera  de'  cittadini,  bastando  per 
parte  loro  che  con  mezri  l^ittimi  li  eccitino  ad  in- 
traprendere qneUe  cose  che  riuscir  possono  a  publico 
vantaggio.  Uno  di  questi  mezzi  è  certamente  la  con- 
cessione di  privil^i ,  che  diconsi  perciò  esclusiri , 
come  quelli  che  vengono  accordati  ad  una  società  o 
ad  un  privato  per  ilare  un  dato  commercio,  o  fab- 
bricare certe  merci  ad  esclurione  di  qualunque  altro, 
scavar  canali,  fabbricar  ponti,  introdurre  nuove  mac- 
chine, ecc.  —  Si  distinguono  i  privilegii  in  scritti  e 
non  scritti,  in  reali  e  personali,  in  odiosi  e  favorevoli, 
in  gratuiti  e  rimuneratorii,  puri  e  condizionali,  tem- 
poranei e  perpetui,  affermativi  e  negativi,  spontanei 
e  richiesti.  Il  privilegio  scritte  è  quello  che  consta 
da  un  atto  autentico;  il  non  scritto,  quelle  che  è  con- 
cesso verbalmente  od  introdotto  dalki  consuetudine. 
Il  privilegio  reale  è  quello  che  è  accordalo  a  qualche 
luc^o,  dignità,  ufficio,  monastero,  chiesa,  ordine,  od 
a  qualche  persona  in  considerazione  di  queste  cose; 
41  personale,  all'opposto,  è  accordato  ad  una  persona 
in  considerazione  della  sua  stessa  persona ,  di  modo 
che,  come  il  privilegio  reale  nea  finisce  eh*  col  finire 
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della  cosa  cui  è  anaeaso,  eoal  il  personale  si  estingae 
colia  persona  cui  ò  sialo  concesso.  Si  può  rinunziare 
a  questo,  non  cosi  a  quello,  il  privilegio  è  odioso 
quando  no  terxo  ne  soffre;  è  favoreTole  quando  il 
terzo  non  ne  patisce  ingiuria.  Di  r^ola,  i  privilegii 
sono  considerati  sfaToreveli,  e  come  tali  debbonsi 
sempre  rigorosamente  interpretare<  Le  qualità  distin- 
tive degli  altri  privilegii  da  noi  indicati  sono  per  se 
stesse  abbastanza  chiare,  senza  che  sia  d'uopo  il  farne 
un'adeguata  spiegazione.  -^  A  colui  cbe  allega  un 
privilegio  spetta  il  provarlo.  -^  I  privil^ii  non  si 
•stendono  per  inlen>retaziona  da  um  persona  ad 
un'altra.— In  materia  civile,  si  definisce  il  privit^o: 
un  diritto  di  preferenza  che  ad  altri  compete  per  leggp, 
o  in  virtù  di  legittima  concessione,  o  per  anteriorità  { 
di  data.  I  privilegii  o  diritti  di  prelazione,  altri  sono 
relativi  al  diritto  civile,  altri  al  commerciale;  per  ri- 
spetto ai  primi,  il  privilegio  è  un  diritto  che  la  qua- 
lità dei  credito  attribuisce  ad  un  creditore  per  essere 
preferito  agli  altri  creditori  anche  ipotecarii.  I  pri- 
vilegii possoao  essere  costituiti  sopra  beni  mobili  od 
immobili.  I  privilegii  non  hanno  effetto  sopra  gl'im- 
mobili se  non  in  quanto  siano  stati  resi  publiei  colla 
iscrizione  sui  registri  del  conservatore  delle  ipoteche 
(v.  IroTECà).  I  crediti  privilegiati  sopra  la  generalità 
dei  mobili ,  i  quali  si  estendono  anche  agl'immobili 
senz'obbligo  d'iscrizione,  sono  i  seguenti  :  le  spese 
giudiziaU  latte  nell'interesse  comune  dei  creditori  ;  le 
spete  funerarie;  tutte  le  spese  di  ultima  infermità; 
i  salarli  delie-persone  di  servizio  per  l'anno  scaduto; 
le  somministrazioni  di  sussistenza  fitte  al  debitore  ed 
alla  sua  famiglia,  cioè  per  i  sei  ultimi  mesi  dai  ven- 
ditori al  minuto,  come  fornai,  macellai  e  simili,  e  per 
l*ultimo  anno  da  coloro  cbe  tengono  pensione  o  easa 
di  convitto.  A  questi  privil^ii  dal  Codice  francese 
ammessi,  la  legge  piemontete  aggiunge  le  spese  per 
le  vesti  da  lutto  della  vedova,  e  gli  alimenti  neces- 
sarii  alla  medesima  nei  dieci  mesi  dalla  morte  del 
marito,  con  che  lasci  intanto  nella  massa  del  patri- 
monio di  esso  la  dote  e  le  altre  ragioni  che  spettas- 
sero alla  stessa  vedova  in  forza  del  contratto  di  ma- 
trimonio (Cod.  frane,  art.  2101,  3104;  Cod.  piem., 
art.  3156,  3160).  —  Sono  preferiti  sovra  determinati 
mobili:  1°  le  pigioni  ed  i  fitti  degl'immoUli,  sovra 
i  frutti  raccolti  nell'anno,  le  derrate  esistenti  e  pro- 
venienti dai  fondi  medesimi,  e  sopra  il  valore  di  tatto 
ciò  cbe  serve  a  goaraire  la  casa  appigionata  o  il  fondo 
affittato,  per  l'anno  corrente  e  li  due  antecedenti; 
9*  il  eredito  sovra  il  pegno  di  mobili  di  cai  il  cre- 
ditore sia  in  possesso;  S"  le  spese  (atte  per  la  cen- 
senrazione  od  il  miglioramento  dei  mobili  esistenti 
ancora  presso  coloro  cbe  hanno  fatto  le  dette  spese; 
V  il  prezzo  delle  cose  mobili  vendute  nel  precedente 
anno ,  ore  le  medesime  si  trovino  nelle  mani  od  in 
potere  de|  debitore;  K*  le  somminfetrazioni  e  le  mer- 
cedi di  un  albergatore,  sulla  roba  del  viandante  che 
è  stata  introdotta  ed  è  tuttora  nel  suo  albe^[o;  6"  le 
spese  di  trattorie,  sopra  gli  effetti  trasportati- che 
rimaagono  ancora  presso  il  conducente,  ovvero  che 
sono  slati  da  questo  rimesH  nelle  ventiqualtr'ore  pre- 


cedenti, ove  si  trovino  aiicorapi'esso  il  consegnatario; 
7"  i  crediti  che  risultano  per  abusi  e  prevaricazioni 
commésse  dagli  ufiìziali  public!  nell'esercizio  delle 
loro  funzioni)  sui  capitali  dati  da  essi  per  malleveria, 
e  sugl'interessi  che  ne  fossero  dovuti;  8°  i  crediti 
delle  comunità,  corporazioni  e  publiei  stabilimenti, 
per  fatti  dipepdenti  dalle  funzioni  de'  loro  ufficiali , 
sulle  malleverie  in  numerario  eui  fossero  essi  sotto'- 
posti  (Cod.  civ.  piem.,  art.3IS7).  Sono  creditori  pri- 
vil^pati  sopra  gl'immoUii:  i°  gfintraprendilori, 
architetti  ed  altri  che  hanno  impiegate  le  loro  opere 
o  provviste  a  costruire,  od  a  riparare,  o  migliorare 
un  immobile;  3°  il  venditore  od  altro  alienante  sovra 
gl'immobili  alienati,  per  il  prezzo,  o  per  la  rifotta 
in  caso  di  permuta ,  «  per  l'esecuzione  de'  pesi  im- 
posti nell'atto  di  alienazione;  5°  i  coeredi,  i  soeii  ed 
altri  condivideaU,  sovra  gl'immobili  caduti  nell'erfr- 
dità ,  società  0  comunione  «  pel  caso  di  evizione  dei 
beni  traf  di  essi  divisi ,  e  per  -le  rifotte  e  le  compen- 
sazioni stipulate;  4°  quelli  infine  che  avranno  prestato 
danaro  per  pagare  i  detti  creditori  {ibid.,  art.  9188). 
—  Per  ciò  che  concerne  al  diritto  commerciale,  pri- 
vilegi speciali  sono  accordati  ai  sensali,  ai  commis- 
sionarii ,  ai  creditori  di  somme  afferenti  alle  navi  e 
ad  altri  bastimenti  di  mare,  ed  a  quelli  del  commer- 
cianle  dichiarato  in  fetato  di  follimento.  Essi  però  non 
esimono  i  minori  e  le  donne  mercantesse  dalle  dispo- 
sizioni che  sono  proprie  del  diritto  comune. 

PROBABILISMO  {teol.).  —  Nelle  poche  righe  che 
consacrammo  a  quest'articolo  nella  Enciclopedia  già 
vedemmo  in  che  consista  il  sistema  che  ebbe  il  nome 
di  ProbabHismo;  qui  procaccieremo  di  porgere  una 
più  adequata  idea  delle  controversie  destate  da  questa 
famosa  quisUone  e  che  fu  per  tanto  tempo  il  gi«n 
campo  di  battaglia  di  tutti  i  più  acuti  teologi  silogiz* 
zatori.  —  È  principio  iacontri>vertibile  e  da  tutti  i 
teol(^  ammesso,  che  non  è  mai  ledlo  fare  un'azione 
quando  si  dubita  che  sia  vietala,  né  emetterla  quando 
si  dubita  che  sia  prescrittai  a  meno  che,  nell'uno  e 
nell'altro  caso  si  possa  decidere  in  virtù  di  qualche 
principio  gonenle  cbe  non  si  corre  alcun  rischio  di 
peccare  determinandosi  a  fare  o  ad  omettere  ad  onta 
del  dubbio;  imperocché  egli  è  evidente  che  senza  tal 
condizione  si  diventerebbe  colpevole  per  ciò  stesso 
che  si  esporrebbe  al  pericolo  di  peccare.  Adunque 
tutta  la  quistione  è  nel  sapere  se  v'hanno  principii 
in  virtù  di  cui  si  possa  venire  a  tal  decisione,  ed  in 
quali  casi  siano  applicabili.  Primieramente  bisogna 
supporre  che  siasi  folto  il  possibile  per  uscire  dal- 
l'incertezza; imperocché  altrimenti  il  dubbio  essendo 
volontario,  è  ben  certo  che  si  peccherebbe  violando 
la  l^ge.  —  Parimente  bisogna  supporre  di  non  es- 
sere perplesso  cosi  da  temere  di  peccare  sia  ope- 
rando cbe  non  operando^  perchè  allora,  come  la  co- 
scienza non  vede  alcun  mezzo  da  erilare  il  male 
che  si  presenta  da  ogni  lato,  e  si  è  fotte  il  possibile 
per  venire  in  chiaro,  non  rimane  al  certo  altro  par^ 
tito  da  prendere  che  decidersi  per  ciò  che  sembra  il 
minor  male.  Onde  qui  non  si  tratta  cbe  dei  casi  ìm 
cui  il  dobbio  non  può  essere  chiarito  da  alean  i 
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e  si  vede  ini  partito  da  prendere  che  certamente  non 
reca  seco  il  pericolo  di  violare  la  legge.  Posta  cosi 
la  qnislione,  possìanio  ancora  ridurla  cominciando 
per  {stabilire  e  mettere  a  parie  alcuni  punti  cbe  non 
Sono  messi  in  controversia.  Quando,  tra  due  opi- 
nioni probabili,  il  partito  meno  sicuro,  cioè  quello 
in  cui  si  ha  a  temere  di  violare  la  legge,  ò  insieme 
il  meno  probabile,  egli  è  certo  che  si  è  in  obligo 
di  prendere  il  partito  che  è  insieme  il  più  probabile 
ed  il  piti  sicuro,  ossia^  in  altri  lermini,  che  non  si  può, 
senza  peccare,  seguire  l'opinione  meno  probabile, 
che  mette  in  pericolo  di  vietare  la  legge;  imperocché 
vuole  la  prudenza  che,  per  operare  in  buona  co- 
scienza ,  si  cerchi  la  verità  nelle  cose  dubbie ,  e 
quando  non  vien  fatto  di  scoprirla  cdi  certezza ,  è 
«Iméno  chiaro  che  bisogna  attenersi  a  ciò  che  raag- 
giormente  le  si  accosta.  Se  si  contraddicesse  a  quésta 
regola,  oggidì  generalmente  accettata,  si  giungerebbe 
da  conseguenza  in  conseguenza  a  sostenere,' in  ma- 
teria di  probabilismo,  tolti  gli  errori  giustamente  ri- 
provati dai  sommi  pontefici.  Parimenti  è  certo  non 
essere  lecito  seguire  il  partito  meno  sicuro,  sebbene 
sia  ugualmente  ed  anche  più  probabile  cbe  il  partito 
contrario,  ogni  qual  volta  sì  tratta  di  giungere  ad  un 
6ne  o  d'ottenere  un  effetto  dipendente  dall'azione 
stessa  e  non  dall'  intenzione  di  colui  il  quale  la  fa , 
essendo  chiaro  cbe  la  massima  probabilità  non  può 
supplire  ad  un  mezzo ijjfettoso  od  insufficrenle.  Ond'è 
che  quando  si  tratta  della  validità  dei  sacramenti , 
per  ammettere  un'opinioae  in  buona  coscienza,  non 
basta  che  sia  la  più  probabile,  perocché  l'effetto  dei 
sucramenti  dipende  da  condizioni  cbe  Gesù  Cristo 
ha  delermiaate,  e  la  probabilità  delle  quali  non  basta 
a  tenerne  luogo.  Il  medesimo  principio  é  applicabile 
a  tutti  i  casi  in  cui  si  tratta  di  evitare  cosa  che  può 
nuocere  altrui,  essendo  evidente  cbe  in  tal  caso  an- 
che la  massima  probabiliti  non  basta  ad  impedire  il 
danno,  se  avviene  mai  dlngannarsi.  Onde,  qualora 
fosse  probabilissimo  cbe  un  oggetto  veduto  non  fosse 
mi  nomo,  ma  un  animale,  questa  probabilità  non  può 
scolpare  se  si  fa  qualche  cosa,  che  lo  offenda.  Ma, 
fuori  di  tali  circostanze  i  moralisti  ed  i  teologi  con- 
vengono generalmente  cbe  non  si  pecca  seguendo 
un'opinione  molto  più  probabile,  quantunque  non 
assolutamente  non  sia  la  piò  sicura,  perchè  allora  si 
soddisfa  a  tutte  le  regole  della  prudenza,  e  che,  se 
bìsognasoe  sempre  avere  una  certezza  assoluta,  come 
quella  che  è  spesso  impossibile  nelle  cose  morali, 
sarebbesi  continuamente  in  preda  ad  inquietudini  e 
scrupoli.  D'altronde  questo  principio  è  eonsacrato 
dalle  decisioni  dei  sommi  pontefici  e  delle  più  rìspel- 
tabili  autorità.  —  Impertanto  la  qiiistione  si  riduce 
ora  ad  un  solo  ben  determinalo  caso,  a  quello  cioè 
in  cui  le  due  opinioni  sono  ugualmente  fondate ,  e 
quando  si  tratta  solamente  di  pronunziare  sulla  mo- 
dalità d'un' azione,  senza  che  si  abbiano  a  temere 
gllnconvenìèntì  notati  sia  riguardo  altrui  sia  rispetto 
ad  un  fine  particolare;  ma  essa  è  ancora  complessa 
per  altro  rignardo,  potendo  avere  per  oggetto  dubbi 
retativi  alla  legge  oppure  al  fallo.  Nel  secondo  caso 


è  ben  chiaro  non  potersi  attenere  al  principio  dei 
probabilisti ,  cbe  una  legge  dubbiosa  non  obbliga 
perchè  non  promulgata:  onde,  quando  si  dubita  se 
esiste  il  tale  o  tal  altro  impedimento  ad  un  matri- 
monio, se  si  è  fatto  un  voto  o  si  è  adempito  ad  esso, 
se  un  giorno  d'astinenza  è  cominciato  o  non  ancora, 
ecc.,  in  questi  casi  ed  altri  simili  la  promulgazione 
della  legge  non  è  in  qutstione;  non  si  tratta  di  deci- 
dere s'essa  obbliga  né  fino  a  che  essa  si  estende,  ma 
di  sapere  se  si  é  adempita  o  se  esistono  le  circo- 
stanze da  essa  prevedute:  adunque  tutti  i  principli 
che  si  riferiscono  solamente  alla  \egge  non  trovano 
qui  alcuna  applicazione;  bisogna  necessariamente  va- 
lersi di  altre  regole  se  vuoisi  pronunziare  che  non 
si  pecca  prendendo  il  partito  meno  sicuro  in  un 
dubbio  di  questo  genere.  —  Allora  i  probabilisti  ven- 
gono fuori  col  principio  di  diritto,  che  nel  dubbitf 
la  roadizione  di  chi  possiede  dev'essere  la  più  favo- 
revole: In  dubiis  melior  est  eonditio  possidentìi,  e  pre- 
tendono che  si  debba  pronunziare  in  favore  della 
legge  od  in  favore  della  libertà ,  secondo  che  l'una 
0  l'altra  possiede,  il  che  puossi  riconoscere,  dicono 
essi ,-  esaminando  se  è  la  libertà  o  la  legge  che  ha 
per  sé  la  presunzione  e  cosi  dispensarsi  dal  fornire 
prove,  ^li  è  vero  che  questa  regola  di  diritto  è  ap- 
plicabile in  materia  di  giustizia,  perchè  infatti  il' 
possesso  fa  presumere  un  titolo  e  che  anche  spesso 
ne  tiene  luogo;  ma  volerla  estendere  ad  altre  cose 
gli  è  abusare  del  linguaggio  e  procurarsi  un  mezzo 
sicuro  di  decidere  ciò  che  più  toma  a  grado  appa- 
gandosi di  parole  vuote  di  senso.  Imperocché  cosi 
la  legge  come  la  libertà  non  sono  enti  personali  ca- 
pace dì  possedere  nel  senso  proprio  della  parola ,  e 
d'altronde  non  si  potrebbe  mai  vedere  nella  natura 
e  nelle  qualità  d'un  fatto,  o  nella  negazione  loro  una 
cosa  che  possa  essere  oggetto  di  un  possesso  prò-  - 
priamente  tietto.  Ad  ogni  modo  poi  cotal  possesso 
nulla  avendo  di  sensibile  che  vaglia  a  farlo  ricono- 
scere come  fatto  incontrovertibile,  rimarrebbe  sem- 
pre come  una  regola  equivoca  ed  arbitraria  da  po- 
tersi adoperare  a  seconda  del  capriccio  di  chiunque 
siasi  persona.  —  Per  lutti  ì  dubbi  non  concernenti 
la  giustizia  bisogna  adunque  tralasciare  l'applicazione 
di  tal  principio,  come  quello  che  in  lai  caso  può' 
piegarsi  a  tutti  i  sensi,  non  avendone  alcuno  per 
se  stesso.  Allora  che  il  dubbio  è  fondato  su  ragioni 
gravi  e  press'a  poco  di  peso  uguale  cosi  da  una  parftf 
che  dall'altra,  non  rimane  altra  regola  buona  da  se- 
guire che  prendere  il  partito  più  sicaro;  imperoc- 
ché, non  essendo  dubbiosa  la  legge,  »i  corre  certa- 
mente rischio  di  peccare,  se  il  fatto  so  cui  versa  il 
dubbio  non  vi  si  trova  conforme,  e  vano  sarebbe 
cercare  di  scusarsi  mettendo  innanzi  un  principio 
vago  ed  incomprensibile,  che  per  se  stesso  é  almeno 
dubbioso  nel  senso  generalo  cbe  gli  si  vuoi  dare,  e 
tale  diventa  ancóra  necessariamente  nella  soa  parti- 
colare applicazione.  —  Ma  se  il  dubbio  è  semplice- 
mente negativo  e  non  è  per  difetto  di  ragioni  in  prò 
e  in  contro,  si  può  decidere  in  virtù  del  principio 
che  un  fatto  non  si  presume  ma  si  deve  provare  ; 
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•mie,  qiMndo  g'igiora  sempUcMueiKe  o  si  dabita, 
per  maacansa  di  molivi  grari,  se  sì  è  caotratta 
uo'obbljgatiooe,  si  può  traiascìave  dall'adempirla,  e 
quando  si  ha  cortesia  di  averla  contratta,  e  s'ignora 
di  averla  adenpita,  si  è  in  obbligo  di  soddisfarla. 
Parimeati.  quando  il  fallo  «siste  e  solamente  ignorasi 
ohe  accolga  tutte  le  richieste  condizioni,  si  può  de- 
dijere  in  virtù  dell'altro  principio  ohe  dice  non  pre- 
sniaersi  ntt  difello.  —  Nei  dubbi  che  hanno  per  og- 
getto la  legge,  bisogna  distìnguere  necessariamente 
ciò  che  riguarda  la  lej^e  positiva  da  ciò  che  si  ri- 
ferisce alla  legge  naturale,  perchè  nel  primo  case 
le  cose  cui  al  applican  le  leggi  sono^par  se  stesse  in- 
differenti e  non  diventano  cattive  se  non  in  quanto 
sono  vietale,  menlrecché  nel  secondo  caso  sono  eat- 
(ive  di  loro  natura;  in  guisa  che  convien  ragiMare 
dkUe  noe  e  delle  altre  con  diversi  prineipii.  Una 
Jegge  positiva  essendo  un  fatto,  non  se  ne  presame 
l'esistenza,  e  come  quella  che  ha  per  ufficio  di  ri- 
stringere la  liberti  naturale,  questa  rimane  intiera 
fintanto  che  non  si  ha  motivo  per  giudicare  che  è  ri- 
stretta: in  guisa  che  quando  s'ignora  o  si  dubita, 
«eua  ra^oni  gravi  né  prò  né  contro,  se  una  legge 
esista  o  SI  estenda  a  tal  caso  particolare,  si  può  tra- 
lasciare dall'adempirla,  e  pronnniiare  con  sicureua 
^e  non  v'  ha  obbligazione;  all'  incontro  quando  si 
dubita  se  la  legge  è  abrogata  o  se  se  n'è  dispensato, 
la  si  deve  osservare,  perchè  l'abrogaiione  e  la  dis- 
pensa sono  egualmente  falli  che  non  si  presumono. 
—  Quando  poi  il  dubbio  è  fondato  su  ragioni  gravi, 
non  si  può  pia  decidere  eoi  medesimo  principio;  ma 
si  può  ancora  far  uso  di  un'altra  presunzione  di  altro 
genere,  quella  cioè  ohe  il  legislatore  non  ha  e  non 
può  avere  l'intenzione  di  obbligare  quando  l'esi- 
stenza della  legge  o  la  estensione  a  tale  o  tal  altro 
«Mo  di  essa  non  ha  il  carattere  di  certezza  che  qua- 
lunque legge  debbe  avere.  —  La  quale  presunzione 
è  ancora  piò  evidente  allora  che  il  dubbio  muove 
é^  opinioni  in  materia  di  diritto  ecclesiastico  , 
ugualmente  sostenute  come  prdiiabili  da  gravi  au- 
torità; imperocché  allora  si  suppone  che  la  Chiesa 
dispensi  dalla  legge,  od  almeno  non  imponga  l'ob- 
bligo nei  casi  soggetti  a  controversia.  Se  adunque 
i  teologi  sono  divisi  di  parere  circa  l'esistenza  o  l'in- 
terpretazione d'una  legge  canonica,  si  può  adottare 
l'opinione  piò  mite,  perchè  allora  si  può  legittima- 
mente presumere  che  la  Chiesa  non  ha  intenzione  di 
obbligare.  —  Ma  rispetto  alla  legge  naturale  tulle  le 
presunzioni  ora  menzionate  cessano  di  essere  appli- 
cabili; imperocché  le  cose  da  essa  vietate  essendo 
cattive  di  loro  natura  ,  egli  è  evidente  che  quando 
ai  dubita  della  bontà  d'un'azione  non  si  può  senza 
peccare  seguire  l'opinione  più  probabile  che  mette 
la  pericolo  di  violare  la  legge,  giacché  la  probabilità 
non  impedirebbe  l'azione  di  essere  cattiva  di  sna  na- 
tura, se  mai  si  fosse  in  errore.  In  tal  caso  non  si 
può  già  dire  che  la  legge  debb'essere  certa  affinché 
sia  obbligatoria:  basta  che  sia  probabile,  perché  non 
1*  si  possa  disprezzare  senza  correre  rischio  di  farsi 
oi>lpevo1e;  ora  egli  é  un  principio  incontrovertibile 


che  non  è  permesse  esporsi  al  pericolo  di  peccar», 
ed  é  'ugualmente  chiaro  che  tal  regota  è  applicabile 
ai  casi  di  cui  si  tratta,  perché'  altrimenti  mai  non  si 
applicherebbe.  Si  concepisce  che  le  leggi  [umane 
quando  sono  dubbiose  possano  essere  riguardate  come 
nulle,  essendo  esse  regule  esteriori  d  pendenti  affatto 
dalla  volontà  del  legislatore,  e  ohe  questa  dev'essere 
non  solamente  conosciuta  in  maniera  certa,  ma  an- 
cora promulgata  con  certe  forme  più  o  meno  deter^ 
minale;  ma  la  legge  naturale  è  una  regola  necessaria 
che  risulta  dalla  nostra  condizione,  ed  obbliga  ogni 
individuo,  secondo  che  è  conosciuta  dalla  coscienza, 
senza  essere  soggetta  ad  alcuna  forma  dì  promulga- 
zione: d'onde  segue  ch'essa  esiste  sempre  o  si  rivela 
per  i^nuuo  in  ragione  del  suo  sviluppo  intellettuale; 
che  r  obbligazione  la  quale  ne  risulta  è  anche  pro- 
porzionata alla  cognizione  che  ognuno  può  avere,  e 
per  conseguenza  il  pericolo  di  peccare  si  fa  inevita- 
bile appena  v'  ha  dubbio.  Insomma  come  la  legge 
versa  qui  sulla  natura  delle  cose,  e  l'obbligazione 
die  le  è  essenziale  si  misura  necessariamente  secondo 
la  personale  cognizione  di  ciascun  individuo,  quando 
la  legge  è  probabile,  tale  é  pure  l'obbligazione;  ora 
egli  è  evidente  che  si  corre  rischio  di  peccare  quando 
non  si  fa  caso  di  un'obbligazione,  non  v'ha  certezza 
che  non  esiste.  La  controversia  del  probabilismo  è 
stata  agitata  con  tanto  calore  e  si  lungamente  che 
non  ve  n'ha  più  celebre  in  tutta  la  teologia  morale, 
sia  per  grandezza  ed  importanza  del  soggetto,  sia 
per  gl'inconvenienti  e  le  assurdità  che  ne  derivano, 
sia  pei  danni  che  questa  perniciosa  dottrina  cagiona 
alle  anime,  sia  per  il  numero  delle  parti  avverse,  e 
dei  volumi  da  loro  pubblicati,  sia,  in  ultimo,  pei  de- 
creti dei  vescovi,  dei  concilii  e  dei  papi,  fotti  contro 
questa  maniera  di  pensare,  ignota  a  tutta  la  santa 
antichità.  Onde  egli  sembra  prezzo  dell'opera  il  for- 
nirne qui  una  succinta  storia;  la  quale  vogliamo  fe- 
delmente estrarre  dall'opera  del  pio  e  dotto  P.  Con- 
cina,  domenicano,  intitolata:  DeÙa  storia  del  Prob»- 
bilùmo  e  del  rigoritmo,  dissertazioni,  etti  la  difesa, 
Lucca  1743,  4  I.  in-4°,  C  dal  secondo  tomo  della 
Theologia  Christiana,  ecc.  del  medesimo.  —  Oscura  e 
molto  incerta  è  l'origine  del  probabilismo.  Il  P.  An- 
tonio Terille,  gesuita,  crede  poterne  onorare  la  stessa 
Maria  Vergine,  la  quale,  secondo  lui,  segui  l'opi- 
nione meno  probabile,  trascurando  un  giorno  di  cer- 
care suo  figlio,  che  era  rimasto  nel  tempio.  È  questo 
veramente  un  sogno  di  menleeatto.  Habert,  vescovo 
di  Vabres  cita,  in  un  suo  opuscolo  sull'opinione  pro- 
babile, parecchi  Padri  della  Chiesa  e  molti  celebri 
dottori  anteriori  al  concilio  di  Trento,  che  furono, 
secondo  lui,  probabilisti.  Ha  il  P.  Gio^nni  Gisberlo, 
gesuita ,  che  riferisce  nel  suo  /^nl^oòaòt^'smus , 
questa  pretensione  del  vescovo- di  'Vabres,  afferma 
insieme  ed  a  buon  diritto  corrervi  massima  differenza 
tra  il  loro  probabilismo  e  quello  di  cui  preseute- 
mente  si  tratta;  e  non  avere  mai  gli  antichi  chiamate 
probabili  che  le  opinioni  di  cui  le  contrarie  non 
erano  sostenute  da  ragione  aleona.  Il  medesimo  au- 
tore non  duhiia  poi  che  il  mondo  sia  debitore  d«| 
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probabilismo  «i  teologi  scolastici;  ma  gli  sembra  im- 
possibile dire  preclsameote  in  quale  scuola  questo 
domma  è  nato.  Ninno  cerca  avere  per  sé  la  gloria  di 
averlo  immaginato.  Vssques,  il  primo  tra  i  gesuiti 
cbe  lo  abbia  sostenuto  con  valore,  ne  parla  nella  sua 
opera  stampata  l'anno  4898,  come  di  opinione  co- 
mune. Valencia  si  era  già  cinque  anni  prima  espresso 
come  lui.  -r  il  P.  Concina  (Theol.  chr.  t.  9  lib.  3 
«.  I,  pag.  i69  et  $eq.)  parla  dell'origine  del  proba- 
bilismo in  maniera  che  ci  sembra  non  solo  imbro- 
gliata ma  anche  contraddittoria.  Eccone  le  parole  : 
Jsttus  $y»temati$  (probabilismi)  pareti»  fertur  P.  Bar' 
tholomeus  Medina  in  suis  eommentariis  in  I.  9  S. 
ThomoB  qucesl.  19,  quod  opus  puhlià  juri»  fedi  anno 
1S77.  MulU  partum  hune  abortivum  Medina  abjttdi- 

eanl,  me  fruttra ittiu»  aulem  revera  me  meminil 

P.  Bartholomeus  Medina.  Qiiare  non  immerito  negant 
plures,  Iheologum  hune  prafati  probabilitmi  parentem 
e^f.  Nemo  tamen  inficiari  valet  tanti  commenti  ova 
potwtte  Medlnam,  posteriore»  vero  excu»si»»e.  Se  Me- 
dina a  covate  le  ova  del  probabilismo,  se  ne  ha  posto 
il  genpe,  come  mai  non  n'  è  egli  il  padreP  —  Abbiamo 
ora  sotto  gli  occhi  il  testo  di  Medina  che  trasse  in 
errore  il  P.  Concina  e  dopo  lui  il  celebre  procu- 
rator  generale  del  re  al  parlamento  di  Provenza  , 
de  Ripert  di  Mondar  nel  suo  esame  delle  costitusioni 
dei  gesuiti ,  pag.  891 .  Sed  ex  hoc  naeeitur  magna 
qwettio,  dice  Medina  al  luogo  citato,  ulnim  teneamw 
tequi  opinionem  probabiliqrem ,  relieta  probabili ,  an 
tati»  st(  »equi  opinionem  probubt'/emf  Quindi  riferisce 
il  parere  di  Solo,  di  Silvestro,  di  Corrado,  e  di  Caje- 
tano,  i  quali  sostengono  che  nella  morale  e  nelle 
cose  ip  cui  si  tratta  del  diritto  di  un  terzo ,  non  è 
permesso  seguire  l'opiolone  probabile,  abbandouaodo 
la  più  probabile;  e  soggiunge:  Gerle  argumenta  vi- 
4mtw  «ptima,  ud  miU  videtur,  qìtod  »i  e»t  opimo 
probabili»,  Ueitum  e»t  eam  segui,  licet  opposita  proba- 
bilior  n't:  nam  opinio  proftó^'/tt  in  speculativi»  ea  est, 
quam  powuoius  seqtù  sineferieulo  peccandi.  Secando: 
opinio  probabiU»  ex  eo  dieitur  probabili»  quod  pos- 
»umus  eam  tequi  »ine  repreluntione  et  vituperatione: 
ergo  implicat  eatìrtdietiotiem,  quod  tit  probabili»,  et 

quod  non  .pomaittn  enm  licite  sequi Terd'o:  opinio 

probabilit  tgt  eoiifiirmit  reclm  rationi,  et  exielimationi 
virorum  prudentum  et  tapientum  ,  ergo  eam  »equi 

non  est  peccalum sed  dice»  esse  qtUdem  recta  ra- 

tioni  con/ormem;  tamen  quia  opinio  prob<U>ilior  est , 
conformior  et  secun'or,  obligamur  eam  segui.  Cantra 
est  ttrgumenfum,  Nam  nemo  obligatur  ad  id  quod  me- 
Uu»  et  perfeetiv»  est;  perfeetius  est  etse  virginem,  quam 
ftte  uxoratum;  esse  religiosHM  qtiam  esse  divitemi  sed 
nemo  ad  t'Ha  perfectiora  obligatur,  —  Pesando  bene 
queste  parole  di  Medina  si  rilevano  chiaramente  due 
pose.  La  prima,  cbp  suppone  sempre  cbe  un'ppinione 
probabile  in  poncorr/enza  di  altra  più  probabile,  ri- 
manga sempre  probabile,  conforme  alla  retta  ragione 
fid  pi  parere  delie  persone  savie  e  prudenti,  certa, 
iticura  nella  pratica»  ed  esente  da  ogni  errore,  da 
qualunque  biasmo,  da  ogni  pericolo  di  peccato.  La 
jieoopda,  che  fsonfoqde  l'opiuion^  più  probi^bi|e  eoo 


quella  che  ha  per  oggetto  lo  stato  più  sicuro  per  la 
salute  ed  il  più  perfetto,  quantunque  lo  stato  con- 
trario sia  sicuro,  ma  meno  perfetto,  come  si  rileva 
dagli  esempi  che  riferisce  del  celil>e  e  dell'ammo- 
gliato, del  religioso  e  del  ricco.  —Ora,  che  ne  segue 
egli  da  queste  due  cose  ugualmente  incontrovertibili? 
Evidentemente  ne  viene  che  Medina  non  ha  mai  in- 
segnato il  probabilismo  quale  abbiamo  definito  e.  fa 
insegnato  poi.  Medina  suppone  sempre  che  un'opi- 
nione probabile,  in  concorrenza  di  altra  più  proba- 
bile, non  perda  nulla  di  sua  probabilità,  certezza, 
conformità  alla  ragione  ed  ai  pareri  dei  savi  ;  ch'essa 
vada  esente  da  ogni  errore,  inganno,  biasimo  e  pe- 
ricolo nella  pratica.  Egli  è  dimostrato  che  un'  opi- 
nione probabile  cessa  dì  essere  tale  in  conseguenza 
di  altra  più  probabile,  perchè  l'opinione  più  proba- 
bile roioa  dalle  fondamenta  la  meno  probabile  cbe 
le  è  contraria,  e  ne  distrugge  la  probabilità  :  il  che 
per  conseguenza  che  l'opinione  probabile,  in  tale 
opposizione  ,  diventa  assolutamente  improbabile  , 
falsa,  poco  conforme  alla  ragione  ed  al  parere  dei 
savi,  imprudente,  temeraria,  riprovevole  e  piena  di 
pericoli.  Adunque  Medina  non  ha  insegnato  l'odiow 
probabilismo  che  gli  si  vuole  attribuire ,  e  tutto  il 
rimprovero  cbe  gli  si  può  fare,  si  è  di  avere  erro- 
neamente supposto  che  un'opinione  meno  probabile 
rimane  probabile  e  sicura  in  concorrenza  d'una  più 
probabile:  il  qual  rimprovero  del  resto  gli  torna  però 
utile  in  quanto  cbe  lo  as8olve>dalla  taccia  di  proba- 
bilista. Quantunque  però  non  si  debba  rignardare 
Medina  come  il  padre  del  probabilismo,  è  vero  che 
dopo  la  stampa  del  suo  libro,  questa  mala  dottrina 
si  diffuse  per  le  scuole.  Vasques  le  diede  il  maggior 
svolgimento  nel  1898,  e  Tommaso  Sanchez  l'estese 
ad  ogni  sorta  di  materie  nel  I6il.  Muzio  Vitelleschi, 
generale  dei  gesuiti  fece  vani  sforzi  nel  16i7  per 
fermarne  il  corso  nella  compagnia.  Layman  la  portò 
in  Alemagna,  Banny  l'insegnò  in  Franoia ,  Diana  in 
Sicilia,  Coninch  in  Fiandra,  Filiucci  in  Italia:  il  suo 
apogeo  fu  tra  il  4690  ed  il  4686.  Il  P.  Cornitelo,  ge- 
suita, fu  il  primo  a  combatterla  in  Italia;  ed  il  P. 
Rebello,  della  medesima  compagnia,  in  Portogallo, 
l'anno  1609i  il  P-  Tbyrso  Gonzales,  generale  della 
società  ed  il  P.  Gisberto  l'assalirono  pure,  i  teatini 
furono  i  primi  a  condannare  il  probabilismo  con  de- 
creto solenne  nel  loro  quinto  capitolo  generale  tenuto 
nel  1898.  Il  libro  del  gesuita  Garasse  fu  censurato 
dalla  Sorbona  nel  1696;  e  quello  di  Banny  nel  46%9. 
Il  clero  di  Francia  condannò  l'anno  medesimo  pa- 
recchie opere  della  setta  dei  probabilisti. — Nel  1646 
il  venerabile  Giovanni  di  Palafox  scrisse  al  papa 
Innocenzo  x  la  sua  famosa  lettera  che  fu  più  volle 
stampata,  contro  la  morale  lassa:  d'altra  parte  An- 
tonio Escobar,  per  mettere  argine  al  probabilismo 
pubblicò  la  sua  somma  dei  ventiquattro  dottori,  che 
egli  paragona  al  quinto  capitolo  dell'  apocalisse,  in 
cui  S.  Giovanni  riferisce  di  aver  veduto  ventiquattro 
vecchioni  prosternati  innanzi  al  trono  dell'agnallo. 
Secondo  questa  allegoria  di  Escobar,  l'agnello  di 
Gesù  mostra  il  libro  della  sua  Teolpgia  morale,  sjig? 
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gellatt  eoa  tette  dgilli.  Soaret,  Vasques,  Molina  0 
Valencia,  sono  I  quattro  animali.  I  ventiquattro  vec- 
ebioni  flono  altrettanti  gesuiti,  Ranelitu,  Aier,  Toleto, 
Henrfaioet,  Lessioa,  Rebellus,  Gonineh,  Avilla,  Re- 
ginaldt  Fillacius,  Salas,  Huriado  de  Mendoaa,  Gaspare 
Bartado,  Layman,  i  due  Lugo,  Beean,  Fagundea, 
Graaade»,  Gastropaolo,  Gordonius,  Baldelos,  Se  e 
Meratius.  —  L'onìTersilà  di  Lovanio  avendo  condan- 
nate negli  anni  4619  e  1(88  par«echie  proposizioni 
faMse,  qaesta  due  condanne  furono  come  il  segnale 
della  guerra  dichiarala  al  probabilismo  nel  1986. 
In  quest'anno  i  curati  di  Roano  e  di  Parigi  presen- 
tarono alf  assemblea  del  clero  molte  proposizioni 
lasse,  estratte  dai  libri  dei  probabilisti;  e  tale  assem 
blea  per  cominciare  a  mettere  argine  a  questo  tor- 
rente, commise  a  M.  de  Marea,  arcivescovo  di  To- 
losa, di  tradarre  in  francese  e  far  stampare  le  Istru- 
zioni di  S.  Carlo  ai  confessori;  il  che  fu  fatto.  L'anno 
medesimo  1686  il  capitolo  dell'Ordine  di  S.  Dome- 
nico, admalo  a  Roma,  fece  un  decreto  per  obligare 
i  Domenicani  a  prendere  le  armi  contro  la  morale 
lassa;  e  mentr'essi  salivano  in  cattedra  e  dappertutto 
scrivevano  centro  il  probabilismo  e  gli  altri  errori 
nella  morale,  Giovanni  Pirot  gesuita,  pubblicò  nel 
1658  la  sua  apologia  dei  casisti;  la  quale  fa  censu- 
rata parecchie  volte  da  molti  prelati  francesi,  da 
sommi  pontefici  e  dalla  Sorbona  nell'anno  1688.  il 
P.  Onorato  Fabri,  gesoita,  venne  in  soccorso  al  P. 
Pirot,  pnblieando  ntH  1689  uà  dialogo  in  difesa  di 
lui  sotto  11  some  di  Bernardo  Stnbroch;  e  col  mede- 
siaso  inteodimenio  stampò  anche  delle  note  sulle 
note  di  Wendrock.  La  Congregazione  dell'Indice 
condannò  queste  due  opere  di  Fabri.  L'anno  mede- 
almo  1659  il  P.  Ste&no  Deschamps ,  altro  gesoita , 
unendosi  al  Fabri  in  difesa  della  sua  Società,  non  si 
propose  altro  fine  nella  sna  opera  Intitolata  Quistione 
di  Atto ,  ebe  di  dar  carico  del  probabilismo  ai  Do- 
menicani. Il  P.  Vinccnso  Baron,  religioeo  di  qnest'or- 
dtoe,  confutò  il  P.  Deschamps;  ilP.  Daniel,  gesuita, 
prese  nel  1694  la  difesa  del  suo  confratello  nei  suoi 
dialoghi,  ove  non  arrossi  di  attriboire  il  probabilismo 
al  beato  Alberto  Magno,  a  S.  Tommaso  ed  a  S.  An- 
tonino.  Ma  non  i  a  lame  meraviglia  ;  perocché  Te- 
riRo,  confratello  di  questo  calunniatore,  l'aveva  bene 
attribuito  alla  Vergine  santissima.  L'opera  pii  cat- 
tiva che  abbia  frattanto  il  probabilismo  è  quella  che 
il  gessila  Moya  fece  stampare  nel  1660,  a  Palermo, 
a  Banberga  ed  a  Valenza,  sotto  il  titolo  di  Àmadei 
GuimtneH  lamoereHM  opìumdum,  $ingularia  nniterta 
fir«  tkealogitf  ntofel/a  etmpkcutu,  adperttm  quorun- 
dtm  exposlulationts  centra  tionnu^Ias  jetutlorum  opt- 
nfone».  La  Sorbona  io  censurò  nel  1665 ,  come  un 
libello  antievangelieo  é  pieno  di  orribili  abomina- 
aioni.  Quindi  fa  condannato  da  Roma.  Ma  questi 
fulmini  non  atterrirono  il  P.  Moya;  perchò  compose 
un'apologia  indirizzata  in  forma  di  memoriale  ai  car- 
dinali della  congregazione  dell'Indice,  ed  un'altr'o- 
pera  sotto  il  titolo  di  Quastìonw  saleeta,  che  è  un 
compendio  di  tulle  le  proposizioni  lasse,  e  non  ebbe 
ffligUor  sorte  che  queste  steste  proporzioni  tante 
Supp.  Eneiel.  pop.  SI 


volte  proscritte.  Sono  tuttavia  queste  opere  si  giusta- 
mente condannate  che  i  PP.  Laervix,  Viva  e  gli  altri 
probabilisti  esaltano  e  danno  come  regole  sicore  per 
la  condotta  delle  anime  e  la  direzione  delle  co- 
sdense.  —  Nel  1664  si  condannò  a  Roma  l'apdogia 
del  probabilismo  fiitla  da  Caramnei.  Un  vescovo  dei 
Paesi  Bassi  interdisse  le  rìsoluzienj  di  Diana.  Molti 
vescovi  di  Francia  poco  contenti  di  sterminare  il 
probabilismo  dalle  loro  diocesi,  scrissero  al  papa 
Alessandro  vn  supplicandolo  di  sterminarlo  dal  mondo 
intiero.  Questo  pontefice  condannò  nel  1668  ventotto 
proposizioni  lasse,  e  diciasette  nel  1666,  e  per  tali 
decreti  parecchi  famosi  probabilisti  come  il  cardi- 
nale Pallavicino,  gesuita,  ed  II  cardinale  d'Aguirre , 
benedettino,  abbandonarono  la  proscritta  dottrina. 
Ha  questi  lodevoli  esempi  furono  pochissimo  segirfti 
nella  compila  di  Gesù.  I>i  questa  essendo' generale 
Goswin  Nickel,  i  gesuiti  stamparono  la  scandalosa 
opera  di  Tamburino  sul  Decalogo  nelle  principali  città 
d'Italia,  e  la  fecero  ristampare  in  Francia  per  affron- 
tare le  censore  dei  vescovi  e  della  Sorbona.  Dscl  a 
Lione  nel  1689  eoH'approvazione  di  Teofilo  Reynaud 
e  di  Carlo  du  Lieu,  e  fu  condannata  l'anno  stesso 
dal  cardinale  di  Relz,  arcivescovo  di  Parigi.  Gian- 
paolo Oliva,  successore  di  Goswio  Nickel,  favori  sem- 
pre il  probabilismo.  I  decreti  di  Alessandro  vii,  ema- 
nati negli  anni  1688  e  1666,  non  impedirono  il  P. 
Fiabri  di  poblicare  nel  1671,  con  l'approvazione  del 
generale  e  di  nove  teologi  gesuiti,  la  sua  grande  apo- 
logia dell'opera  di  Tamburino:  l'anno  medesimo 
Slowel  nel  suo  catalogo  degli  scrittori  della  società, 
eresse  altari  ai  probabilisti.  Il  papa  Innocenzo  xi  con- 
dannò rU  maggio  1679  sessantacinque  proposizioni, 
fra  cui  era  cor  presa  la  dottrina  del  prolràbilismo. 
Il  gesuita  Moya,  Óisnedy  e  Cardenas  risposero  a  questo 
ed  al  precedenti  decreti  pontificii,  che  il  papa  non 
aveva  pronunziato  come  capo  della  Chiesa,  ma  come 
capo  del  tribunale  dell'  inquisizione.  Invano  11  P. 
Tyrso  Gonzalez,  primo  professore  di  teologia  a  Sa- 
lamanca, e  poi  generale  della  società  fece  il  possibile 
per  distruggere  il  probabilismo;  imperocché,  ad  onta 
deH'autorilà  che  il  suo  posto  gli  conferiva  o  doveva 
conferirgli,  ed  il  libro  che  a  grande  stento  potè  pub- 
blicare contro  il  probabilismo,  questo  domma  per- 
nicioso non  fu  sostenuto  con  minore  ostinazione  nella 
compagnia  di  Gesù.  11  P.  Daniel,  gesuita,  ne  prese 
di  nuovo  la  difesa  in  Francia  nel  1694,  che  fu  con- 
futata da  Michele  Potildidier,  benedettino;  nel  1697 
un  gesuita  di  Spagna  pubblicò  contro  il  suo  gene- 
rale, sotto  il  nome  di  Francesco  Perca,  il  libro  inti- 
tolalo: Lydius  lapis  recentU  tmtiprohabilismi.  Le  opere 
di  Gobat  furono  stampate  nel  1700  a  Donai;  si  ri- 
stampò a  Colonia  nel  170S  il  giudizio  teologico  di 
Cardenas,  quantunque  l'assemblea  del  clero  di  Fran- 
cia del  1700  avesse  condannata  in  maniera  del  tutto 
precisa  la  dottrina  del  probabilismo,  in  seguito  a 
questa  condanna  si  solenne  il  P.  Gualdo,  teatino, 
sotto  il  nome  di  Peyalst,  ritrattò  questa  dottrina  del 
prubabilismo  ebe  prima  aveva  insegnata  ;  eppure  il 
P.  Casnedy,  gesuita,  non  ha  cessato  di  dure  questo 
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teatino  tra  i  difensori  dei  probabilismo.  —  Il  P.  Tyrso 
Gonzalez,  vedendosi  in  fin  di  vita,  presentò  una  me- 
moria  al  papa  Clemente  xi  nel  1702,  pregandolo  di 
sterminare  il  probabilismo  nella  sua  società,  sotto  il 
titolo  di:  lÀbellus  tupplex  oblatus  sanciitsimo  D.  N. 
Clementi  xi  prò  ineolumitate  $ociet.  Jesu,  ab  ejus  prce- 
potilo  generali  TyrtO  Gonzalez,  anno  1703.  Il  zelante 
generale  espone  in  questa  petizione,  in  maniera  com- 
movente, 1  combatlimenti  cbe  ha  dovuto  sostenere 
per  istornarla  dall'abbracciare  il  probabilismo  come 
religione,  ab  ampleetando  probabilismo  prò  religione, 
e  nel  modo  medesimo  che  abbraccia  la  scienza  me- 
dia. Dice  al  sommo  ponteGce  che  aspettando  ad  ogni 
momento  la  morte,  per  prepararsi  a  rendere  conto 
al  giudice  supremo  della  società  commessagli  in 
cura,  si  crede  obbligato  a  presentargli  questo  memo- 
riale, che  stima  non  solo  utile  e  vantaggioso,  ma 
sommamenle  necessario  al  bene  comune  della  so- 
cietà. Riconosce  che  parecchi  assennati  e  prudenti 
gesuiti  sono  persuasi  eh'  egli  ha  fatto  di  molto  bene 
alla  società;  ma  non  dissimula  che  una  folla  di  altri 
hanno  pensato  cosi  diversamente  da  accusarlo  perfino 
di  avere  esercitata  odiosa  tirannia  contro  il  corpo 
resistente  al  suo  capo;  si  lagna  ch'essi  osino  pubbli- 
care aver  «gli  fallo  slampare  il  suo  libro  eontro  l'av- 
viso della  società  intiera  ed  annunzino  audacemente 
che  il  probabilismo,  Ini  morto,  trionferà.  Implora 
dal  papa  la  conservazione  dell'  onore  della  compa- 
gnia, e  lo  scongiura  di  ordinare  ai  superiori  di  so- 
pravvegliare  affinchè  nulla  di  contrario  alla  dottrina 
adottata  dalla  Santa  Sede  sia  insegnata  da  alcun  ge- 
suita. La  risposta  fu  che  i  superiori  nulla  potevano 
fare  di  più  gradito  a  Sua  Santità  che  fare  il  possibile 
per  indurre  altrui  ad  astenersi  dal  sostenere  il  libero 
uso  dell'opinione  meno  probabile  e  sicura,  essendo 
persuaso  il  Santo  Padre  essere  ciò  della  massima  im- 
portanza per  l'onore  e  la  salute  della  società,  i  voli 
del  pontefice  e  del  generale  furono  essi  adempiti? 
Se  ne  giudichi  dall'opera  di  Francolin,  uscita  nel 
1706,  di  Francesco  Perìn,  del  1710,  di  Casnedy  del 
1711,  di  Lacroix,  di  Mazzolta  e  di  molti  altri  gesuiti 
fino  al  vivente  P.  Ravignon,  i  cui  speciosi  argomenti 
furono  or  ora  sventati  da  Vincenzo  Gioberti  nell'o- 
pera intitolata  //  Getuita  moderno,  dove  al  capitolo 
vni  combatte  con  grandissimo  valore  il  probabilismo. 
PROCESSIONE  (rit.  eatt.).  —  Diconsi  processioni 
lo  marcie  solenni,  accompagnate  da  canti  religiosi, 
che  si  fanno  dentro  e  fuori  dei  templi  cattolici.  Le 
processioni  esteriori  furono  determinate  da  cause  di- 
TCBse;  ebbero  luogo  quando  il  clero,  seguito  dal  po- 
polo, si  recava  da  una  in  altra  chiesa  o  ad  un  cimi- 
tero per.  pregarvi  e  celebrarvi  i  misteri  sacri  ;  si 
praliearono  pure  nella  traslazione  delle  reliquie.  Si 
percorrono  processionalmente  le  vie  d'una  città,  le 
campagne,  quando  si  vuole  far  scendere  su  tali  luoghi 
le  benedizioni  del  cielo,  oppure  in  calamità  publicbe, 
per  calmare  la  divina  giustìzia,  ed  in  occasione  di 
grande  gioia  per  ringraziare  la  Previdenza.  Le  pro- 
cessioni esteriori  hanno  pure  carattere  commemora* 
livo,  simbolico;  sono  esse  destinate  a  richiamare  o 


rappresentare  fatti,  misteri  religiosi,  t  Le  domeniche 
e  le  altre  feste,  avverte  Fleury,  dicevasi  la  messa  dopo 
terza....;  venuta  l'ora,  il  popolo  si  necoglieva  nella 
chiesa  principale^  per  recarsi  di  là  col  vescovo  e  tutto 
il  clero  al  luogo  dove  la  stazione  era  indicata,  percliè 
il  vescovo  visitava  cosi  mano  mano  tutte  le  sue  ciiiese, 
e  da  questa  marcia  fatta  in  corpo  ed  in  ordine  sono 
venute  le  processioni  •  {Coturni  dei  Critìiani,  n<  59). 
Per  questa  primitiva  destinazione  le  stazioni  furono 
dette  stcuioni.— Le  processioni  esteriori  essendo  state 
impraticabili  ai  tre  primi  secoli  in  cui  infierivano  le 
persecuzioni,  datano  dalla  conversione  di  Costantino; 
il  quale,  per  celebrare  in  qualche  maniera  la  dedi- 
cazione della  nuova  metropoli  del  suo  impero,  volle 
si  facesse  attorno  le  mura  e  per  le  vie  di  Costantino- 
poli una  processione  solenne  in  coi  erano  i  padri  del 
primo  concilio  di  Nicea,  che  annoverava  tanti  confes- 
sori della  fede.  Sotto  Giuliano,  il  corpo  di  san  Babila 
fu  solennemente  trasferito  dal  sobborgo  di  Dafne  nella 
villa  di  Antioco.  Sotto  Teodosio ,  gli  abitanti  della 
città,  temendo  la  collera  dell'imperatore  perchè  ave- 
vano atterrata  hi  sUtua  di  Flacilla,  moglie  di  lui,  ri- 
corsero a  Dio  con  proeessioni  pnbUebe.  S.  Giovanni 
Grisostomo  volle  si  facessero  in  Costantinopoli  di  giorno 
e  di  notte  processioni  per  ottenere  la  conversione  degli 
ariani.  (Si  consultino  gli  storici  Eusebio,  Teedoreto, 
Socrate,  Sozomeno,  Niceforo.)  San  Hamert,  vescovo 
di  Vienna,  si  volse  a  Dio  per  far  cessare  i  flagelli  di 
ogni  specie  cbe  desolavano  la  città  episcopale  ed  il 
suo  territorio  ;  e  come  fu  esandito,  a  fine  di  conser- 
vare la  memoria  di  tale  grazia ,  istituì ,  verso  l'anno 
468,  l'uso  delle  processioni,  note  sotto  il  nome  di 
Rogazioni,  e  cbe  ora  si  praticano  in  tutte  le  chiese 
pei  tre  giorni  che  precedono  l'Ascensione.  —  A  detta 
di  Durand  {Rationah,  ecc.),  il  papa  Agapeto  i  pre- 
scrisse le  processioni  domenicali  ;  seconda  Rupert , 
esse  figurano  il  viaggio  fatto  dagli  Apostoli  in  Galilea 
per  vedervi  Gesù  Cristo  dopo  la  risurrezione  {De  dir. 
offic.).  A  certe  epoche  dell'anno  le  processioni  si  Cbboo 
la  domenica  per  la  conservazione  dei  frutti  della  terra. 
L'autore  dell'opera  che  porta  il  nome  di  Alcuiao  (lìb. 
De  dirin.  offic.)  parla  d'una  processione  del  mereoledì 
delle  ceneri  per  ricordare  che  in  tal  giorno  i  vescovi 
cacciavano  dalla  chiesa  i  penitenti  dopo  averli  Atti 
entrare  per  coprire  loro  il  capo  di  cenere  ed  imporre 
loro  penitenze  :  la  cerimonia  ora  praticata  nel  mer- 
coledì delle  ceneri  tiene  ln<^o  di  tal  processione.  La 
processione  della  domenica  delle  palme  raffigura  l'en- 
trala trionfale  di  Gesù  Cristo  in  Gerusalemme  :  e  se 
ne  fa  menzione  in  un  sermone  attribuito  a  s.  Am- 
brogio. La  processione  del  Corpus  Domini  è  nna  te- 
stimonianza resa  alla  presenza  reale  di  Gesù  Cristo 
nell'Eucaristia  :  Urbano  iv  la  prescrisse  a  tutte  le 
<!hiese  nel  1864,  anno  ultimo  del  suo  pontificato;  il 
qual  papa,  quando  non  era  ancora  che  arcidiacono  di 
Liegi,  l'aveva  fatta  stabilire,  nel  1346,  in  questa  dio- 
cesi per  autorità  del  vescovo  Roberto.  Nel  1284  il 
cardinale  Ugo  di  San  Caro  ne  aveva  introdotto  l'uso 
in  Alemagna  ;  ed  in  Francia  cominciò  a  praticarsi  i^ 
1518.  Il  catlolicismo  prodiga  in  tal  processione  le 
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ricchezze  del  suo  calto  :  canti  che  oioovono  il  cuore 
e  sublimano  la  mente;  inni,  opera  di  s.  Tomaso, 
spiranti  pietà,  e  modello  di  teologica  precisione.  Le 
processioni  in  onore  della  Beatissima  Vergine  risal- 
gono a  Costantino.  —  Le  processioni  si  fanno  pure 
dentro  i  templi,  e  sono  necessarie  al  compimento  delle 
cerimonie  del  culto.  Basterà  citarne  le  principali , 
che  sono  quelle  dei  sabato  santo,  del  sabato  della 
Pentecoste,  del  giovedì  e  del  venerdì  della  settimana 
santa.  —  I  concilìi  ed  i  Padri  attestano  che  nelle  pro- 
vesdoni  pobliche  portavansi  croci,  reliquie,  imagini 
di  Maria  Vergine  e  dei  santi,  ceri  accesi,  facevano 
aspersioni  di  acqua  benedetta,  e  cantavansi  litanie, 
motivo  per  cui  le  processioni  stesse  furono  dette  li' 
fmn$.  La  processione  di  S.  Marco ,  stabilita  da  papa 
S.  Gregorio  il  Grande,  è  dotta  {«'(anta  maggiore;  le 
Rogazioni,  istituite  dal  vescovo  S.  Mamert,  sono  dette 
liUmit  minori.  «  Siccome  la  litania,  dice  D.  de  Vert, 
si  cantava  andando  processionalmente  alla  chiesa  sta- 
zionale...., per  lo  più  si  triplicava  questa  litania  per 
prolungarla  finché  si  arrivasse  alla  chiesa  e  si  comin- 
ciasse la  messa ,  di  modo  che  ogni  invocazione ,  per 
esempio.  Santa  Ifarìa,  ora  prò  nobis,  era  ripetuta 
perfino  tre  volte,  una  dal  cantore,  l'altra  dal  primo 
coro,  la  terza  dal  secondo  coro,  onde  questa  litania 
era  detta  ternaria  {Eocpliealions ,  ecc.,  t.  ni)  *.  Can- 
tavansi pure  inni  e  salmi.  Nella  processione  fatta  in 
Antiochia,  quando  si  trasferì  il  corpo  di  S.  Babila, 
quasi  sulla  Àiceia  di  Giuliano,  cantavansi  a  due  cori 
le  parole  del  Salmista  :  Stano  confusi  gli  adoratori 
degVidoli.  Camminavasi  in  ordine  di  processione.  La 
processione  detta  sepliforme,  indicata  da  S.  Gregorio 
Magno,  era,  dice  D.  de  Vert,  <  di  sette  drappelli  : 
<•  Il  clero,  V  i  monaci,  V  le  religiose,  *" i  fanciulli, 
8f  i  laici,  60  le  vedove,  7*  le  donne  maritate  »  (ibid.). 
—  Le  processioni  ordinarie  sono  quelle  che  si  rin- 
novano periodicamente;  quelle  straordinarie  si  fanno 
per  varie  cagioni  ed  in  epoehe  determinate.  Le  prò- 
cesrioni  sono  dette  tridwm$,  novendiali,  secondo  che 
sono  ripetute  tre  o  nove  giorni  di  seguito.  (Si  consulti 
l'opera  di  Eveillon ,  intitolata  De  proetisionibm  ecele- 
stastMs.)  —  Apollinare  Sidonio  lagnavasi  che  al  suo 
tempo  le  procesdoni  si  facessero  senza  divozione  e 
senz'ordine,  e  fece  il  possibile  per  ricondurle  alla 
mente  primitiva.  L'autorità  imperiale  intervenne  an- 
che a  convalidare  le  decisioni  dei  vescovi,  testimoni! 
le  prracrizloni  d'Arcadio,  d'Onorio,  di  Giustiniano, 
che  vietavano  ai  laici  di  fer  processioni  senza  il  clero, 
e  volevano  vi  si  portasse  la  $ania  croce.  Il  carattere 
simbolico  delle  processioni,  contenuto  nei  termini  fis- 1 
sati  dalla  Chiesa,  è  atto  ad  istruire  ed  edificare  i  fe- 
deli. L'ignoranza  dei  popoli  ha  talvolta  esagerato  o 
fhlsato  questo  carattere;  ed  i  savii  vescovi  hanno 
sempre  pensato  opporsi  a  tali  abusi. 

PRODIGALITÀ'  {econ.  polii.).  —  Le  consumazioni 
sono  sempre  in  relazione  col  carattere  e  con  le  pas- 
sioni degli  uomini.  Ora  le  più  nobili,  ora  le  più  vili 
passioai  gli  dirigono  nell'uso  che  fanno  delle  loro 
ricchezze.  La  cosa  piò  difficile  è  seguir  la  via  di  mezzo 
che  la  saviezza  addita.  Gli  eccessi  dunque  della  con- 


sumazione sono  la  prodigalità  e  l'avarìzia.  La  parola 
economia  è  sinonimo  di  risparmio.  Consiste  nel  ri» 
sparmiare  per  l'avvenire  i  mezzi  di  cui  possiamo  di- 
sporre, paragonando  il  servigio  che  ci  renderebbero 
nel  momento  attuale  col  servigio  che  potrebbero  ren- 
derci più  tardi.  Quando  si  esagerano  i  bisogni  futuri 
e  si  attribuisce  loro  un'importanza  che  non  hanno , 
si  cade  nell'avarizia  ;  quando,  al  contrario,  non  se  ne 
fa  conto  sufficiente  e  si  sacrifica  l'avvenire  al  pre- 
sente, si  cade  nella  prodigalità.  L'economia,  in  questo 
significato,  si  applica  ad  ogni  sorta  di  beni.  Si  fa  ri- 
sparmio del  tempo  e  del  potere,  come  delle  ricchezze. 
La  prodigalità  non  ha  altra  regola  che  il  capriccio.  I 
consigli  della  prudenza  e  della  ragione  sono  per  essa 
sordidi  calcoli ,  e  il  ^danaro  slima  buono  soltanto  ad 
essere  speso,  come  se  bene  impiegarlo  fosse  opera  in- 
differente. La  prodigalità  si  priva  dei  vantaggi  eh» 
le  ricchezze  procurano,  esaurendone  i  mezzi.  È  pii^ 
amabile  dell'avarizia  e  si  accoppia  a  molte  qualità 
sociali.  Più  facilmente  si  fa  perdonare,  perchè  invila 
altrui  a  prender  parte  nei  proprii  piaceri;  ma  è  fatale 
alla  socinlà  più  dell'avarizia,  perché  dissipa  e  toglie 
all'industria  i  capitali  che  la  mantengono,  e  distrug» 
gendo  uno  dei  grandi  agenti  della  produzione,  metto 
gli  altri  nella  impossibilità  di  svilupparsi.  Sempre  che 
da  un  lato  un  fondo  si  dissipa ,  avvi  dall'altro  una 
quantità  equivalente  d'industria  che  si  eslingue.  Il 
prodigo,  che  divora  una  parte  del  suo  fondo,  priva 
al  tempo  stesso  un  uomo  industrioso  dei  suoi  profitti. 
L'avaro,  che  non  fa  valere  il  suo  tesoro,  non  favo- 
risce l'industria,  ma  non  le  rapisce  alcuno  dei  suoi 
mezzi;  il  tesoro  è  stato  ammassato  a  spese  dei  proprii 
godimenti ,  e  non ,  come  crede  il  volgo ,  a  spese  del 
publico;  non  è  stato  ritirato  da  un  impiego  produt- 
tivo; ed  alla  morte  dell'avaro  corre  ad  animare  l'in- 
dustria. Un  capitale  s'impingua  pel  valore  delle  cose 
che  si  risparmiano  e  si  dissipa  in  proporzione  del 
valore  delle  cose  consumate.  Si  dice  che  un  prodige 
abbia  mangiato  la  sua  terra;  ed  a  buon  dritto,  corae- 
chè  non  si  possa  una  terra  mangiare  né  consumare, 
perché  mutandola  per  atto  di  vendita  con  danaro  od 
altri  oggetti  ch'egli  dissipa,  viene  a  consumar  la  sua 
terra  sotto  diversa  forma.  Prima  esistevano  due  ca- 
pitali nella  società  ;  la  terra  presso  il  prodigo,  e  cento 
mila  franchi  presso  colui  che  gli  dà  al  prodigo  per 
acquistare  la  terra.  I  centomila  franchi  che  forse  ad- 
detti al  commercio  erano  un  capitale  produttivo,  pas- 
sati nelle  mani  del  prodigo  e  dissipati,  sono  un  capitale 
perduto.  Dei  due  primitivi  capitali  rimane  solo  la 
terra  presso  chi  l'ha  comprata.  La  prodigalità  dimi- 
nuisce dunque  il  capitale  nazionale;  distribuisce  per 
capriccio  dei  fondi  tolti  all'industria ,  e  che  più  non 
si  ristabiliscono;  diminuisce  i  profitti  annnalmenle 
guadagnati  col  lavoro  intelligente.  Se  la  prodigalità 
degli  uni  non  fosse  compensata  dalla  frugalità  degli 
altri ,  le  rendite  generali  di  una  contrada  scemereb- 
bero. In  conseguenza,  la  prodigalità  è  un  delitto  pu- 
blico, come  l'economia  è  virtù  benefica  perla  società. 
PRODIGIO  (filos.).  —  Spesso  confondesi  la  parola 
PitODiGio  con  quella  di  MinàcoLo;  ma  quantunque 
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eeovengano  la  ^  che  entrambe  significano  eoM 
lAe  avviene  eoatro  il  consueto,  qodla  più  partioo* 
larmenle  indica  un  effetto  di  cassa  naturale,  sebbene 
mirabile  per  sua  rarità,  mentre  questa  è  propria» 
mente  espressione  di  eosa  operata  per  atta  soprau' 
naturale,  quantunque  posta  cadere  in  soggetto  natu- 
rale («.  Mnukcou)).  Onde  si  dà  ora  ragion»  di  quasi 
tutte  le  meteore  celesti ,  degli  eolissi,  della  caduta 
degli  areoUti,  che  gli  antichi  tenevano  per  prodigi  ; 
ma  l'instantanea  guarigione  d^'  infermi,  la  risnr- 
rezioqe  dei  morti  sono  mtraeo^t,  il  cui  segreto  divino 
non  sarà  mai  rivelato.— Pegli  antichi  tutto  era  pro- 
digio, ed  ogni  prodigio  era  presagio  buono  o  cattivo; 
e  s^rà  sempre  cosi,  dice  giudiiiosamente  Tito  Livio, 
per  le  meati  guaste  dalla  superstizione.  Nei  tempi 
d'I^pMransa  all'apparire  d' una  cometa  gridavasi  al 
prodigio,  da  cui  i  snperstidosi  traevano  pronostici, 
ora  in  angniio  di  felicità,  ora  in  presagio  di  calami- 
tosi eventi.  Per  la  moltitudine  la  luce  di  una  me- 
teora era  :  chiarore  inlausto  ai  superbi  tiranni,  ■  a' 
fvrpttni  tircmni  iHfavata  luce  »  ;  di  modo  che  una 
cometa,  come  dice  Bayle  (Ptntée  tur  la  comèu  S8i), 
serviva  a  pia  finì.  Parimenti  era  di  tutto  le  metoore 
«  di  ogni  altro  accidente  della  natura,  di  cui  il  po- 
polo faceva  tanti  prodigi,  i  quali  erano  innumerevoli, 
come  si  raceoglie  da  Plinio,  il  quale  mostra  di  cre- 
dere realmente  alle  pioggìe  di  pietre  e  di  sangue, 
da  Seneca  (Queit.  nat.  vii)  e  si  vede  anche  nei  ma- 
gnifici racconti  di  Virgilio  e  di  Lucano,  di  cui  l'uno 
descrive  i  prod^  che  presagirono  la  morte  di  Ce- 
sare, l'altro  quelli  che  precedettero  la  guerra  civile. 
Questi  grandi  scrittori  non  prestavano  però  fede  ai 
prodigi  dei  quali  compiacevansi  spiegare  il  meravi- 
glioso nei  loro  versi  ;  perocché  la  maggior  parte  non 
vi  trovavano  che  fecondi  luoghi  comuni  da  far  ri- 
splendere il  proprio  valore  artistico.  Mò  Cicerone 
era  più  credulo  ;  e  n'è  prova  il  suo  libro  della  Diri' 
noztont  ove  mette  si  bene  in  canzone  i  volgari  pro- 
digi. Talvolta  è  uno  che  sembra  parlarne  gravemente; 
ma  queste  faceva  apposta  quando  gl'interessava  fos- 
sero creduti.  Nella  terza  Catilinaria  (xxviii)  racconto 
il  più  devotamente  possibile  i  prodigi  per  cui  gli  dei 
avevano  avvertite  le  disgrazie  della  republiea;  ma 
quanto  bene  se  ne  be&va  altrove  1  •  parliamo,  dice 
altrove,  della  scienza  degli  aruspici,  che  a  mio  av- 
viso bisogna  rispettare  pel  bene  della  republiea  e 
della  comune  religione  ;  ma  noi  siamo  soli,  ed  è  le- 
cito cercare  di  ciò  la  verità». 

PRODROMO  (leu.).— È  il  segno,  come  suona  la  pa- 
rola greca,  che  precede  l'avvenimento.  Sono  di  tante 
spedo  quanti  gli  ordini  a  cui  si  possono  ridurre  le 
cose  umane.  11  segno  prodromo  è  per  se  stesso  un 
evento,  una'  manifestazione,  un'apparenza,  ma  con- 
siderato come  indizio  di  un  fatto  che  lo  segue.  L'alba 
è  s^no  prodromo  del  giorno  :  il  lampo  è  del  tnono, 
il  rantolo  è  della  morte,  il  fiore  è  del  frutto,  e  cosi 
vìa  dicendo.  È  necessario  che  fra  il  segno  prodromo 
e  Tavvenimento  vi  sia  ìntima  connesstone?  Pria» 
che  il  sogno  sia  giudicato  prodromo  è  d'uopo  che 
resperieuM  insegni  costantemente  precedere  un  fatto, 


altrimenti  potrebbe  attribuirsi  importanza  ad  unacoin- 
cidenta  di  fenomeni  che  dipendono  da  cause  remote. 
Gii  Egizi!  avranno  per  molti  anni  osservata  la  stella 
Sirio  per  conehiodere  che  all'apparizione  sua  il  Nilo 
innonda  la  campagna.  Ma  di  qual  natura  è  la  rela- 
zione fra  la  stcJia  e  l'innondaziooe  del  fiume  f  La 
comparsa  di  Sirie  indica  il  punto  della  stagione  in 
cui  le  acque  per  le  comhioaaioni  atmosferiche  tra- 
boccano dall'alveo.  La  relazione  h«b  è  immediata  né 
intima  come  tra  il  fiore  ed  il  fratto,  poiché  l'efilore- 
scenaa  e  la  frattificaiione  si  coagiungeno  insieme 
per  le  leggi  della  vite  cianica  delle  piante.  Onde  il 
segno  prodromo  ha  una  rdasione  diretta  o  indiretta 
colla  cosa  che  si  snnnnzia  per  suo  mezzo.  Il  dire 
po$t  hoe,  trgo  propter  hoc  può  esser  falso  se  l'nna 
cosa  non  produce  l'altra  ancorché  la  preceda,  ma 
quando  due  fenomeni  si  seguono  oostantemente,  seb- 
bene non  vi  siano  ragioni  di  causa  e  di  effetto,  avvi 
fra  loro  tal  connessione  che  un'apparenza  fa  tosto 
argomratame  l'altra.  La  cognizione  dei  segni  prp- 
dromi  é  neeessaria  tanto  nelle  consuetndìni  ordina- 
li rie  della  vita  come  nello  studio  ddle  scienze  e  nelle 
indagini  della  natura.  Con  quella  cognizione  il  velo 
dell'avvenire  si  dirada  un  poco,  gli  anani  della 
creaztone  non  rimangono  affatto  oscuri  alla  monte, 
l'uomo  non  mette  il  passo  per  un  cieco  sentiero,  ed 
aquista  la  facoltà  della  previdenza.  Togliete  i  segni 
prodromi  e  tutto  sarà  ìmproviso,  imprevisto  e  vano 
per  l'esperienza.  La  loro  cognizione  è  tutta  nell'oeser- 
vazione  d^U  uomini,  onde  varia  secondo  la  sagacia 
e  la  profondità  delle  meati.  Salvi  quegli  indisii  che 
cadono  sotto  i  sensi  di  tutti  ve  ne  sena  molti  in  di- 
versi ordini  di  cose  che  si  scoprono  soltuito  agli  in- 
telletti lungamente  esercitati  nell'esame  dei  tatti. 
Nella  medicina,  la  prognosi  delle  malattie  ed  anche 
la  diagnosi,  quando  si  giudichi  innanzi  che  tutti  i  sin- 
tomi siano  ben  dispiegati,  dipoada  dalla  cognirione 
dei  segni  prodromi.  Quando  in  medicina,  o  in  altre 
scienze  quei  s^ni  ingannano,  egli  é  la  mente  ununa 
che  s'inganna  nel  suo  giudizio,  ponendo  tra  i  fatti 
una  relazione  che  non  esiste.  Onde  l'accortezza  del- 
l'osservatore sta  nel  saper  ben  discernere  il  conca- 
tenamento dei  fenomeni,  poiché  allora  infeliibilmenle 
il  primo  sarà  foriero  del  secondo.  Ed  é  arduo  il  di- 
scerner dò  atteso  che  la  natura  offre  una  moltipli- 
citàdi  apparenze  simili  fra  loro,  sebbene  non  eguali, 
ma  facili  a  indurre  il  giudiao  nell'errore.  Quanto 
jMÙ  la  mente  umana  saprà  schivare  quell'errore, 
tanto  meno  andrà  lontana  dal  vero  ch'é  la  meta 
di  tutte  le  nostre  ricerche.  Coloro  che  sembrano 
dotati  di  profezia  e  che  annunziane  sconvolgimenti 
politici  con  fiducia  giustificata  dagli  avvenimenti 
sono  uomini  che  per  l'esperienza  della  storia  cono- 
scono il  mistero  dd  s^ai  prodromi,  i  buoni  edu- 
catori posseggono  quel  mistero,  e  se  ne  valgono  per 
prevenire  lo  sviluppo  di  certi  cattivi .  germi  nd- 
l'animo  degli  allievi,  e  dirigere  al  bene  le  male  in- 
clinazioni. Avviene  però  che  il  medico  più  sagace, 
il  politico  più  profondo»  l'educatore  più  diligente  é 
sopraffiitto  e  vinto  da  fatti  non  preveduti,  ed  aìlon 
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si  dice  eb«  la  natura  è  misterìou,  ed  il  cuore  amano 
non  sì  penetra  mai  perfettamente  addentro.  Noi  cre- 
diamo che  nulla  avvenga  nel  mondo  senza  i  segni 
prodromi,  che  sono  le  prime  espansioni  di  una  po- 
tem*  qaalunqne,  e  quando  non  si  rivelano  a  noi 
^li  é  che  noi  non  abbiamo  saputo  ritrovarli. 

PROFESSKM^E  m  Fidk  (Kor.  eetU$.).^È  un  atto 
veriwle  e  scritto,  privato  o  publico  e  solenne  per  cui 
ci  dicbiara  professare  tale  o  tal  altra  dottrina  reli- 
giosa, .con  proponimento  di  conformarsi  ad  essa  ed 
osservarne  i  precetti.  Considerato  in  genere  quest'atto 
è  relativo,  essendo  nelle  religioni  false.— La  profes- 
sìflfDe  di  fede  catolica,  che  si  chiama  Credo  o  Simbolo 
dsjjfit  ÀpotUtli,  è  la  più  antica  che  abbiamo  ;  ed  i 
ooaeilif  appoggiandosi  ad  essa  hanno  sempre  vitto- 
riosamente combattute  le  eresie.  Questo  simbolo  ba 
principalmente  il  pregio  di  esprimere  con  precisione 
e  chiaretta  le  veliti  fondamentali  della  nostra  fede 
e  d'imprimersi  facilmente  nella  memoria  :  onde  viene 
l'importania  che  le  davano  i  primi  cristiani,  la  quale 
si  è  conservata  fino  a  noi  ;  perocché  essi  la  posero 
come  permanente  protesta  contro  gli  errori  degli 
erenarcbi,  introducendone  la  recita  nell'amministrare 
il  battesimo.  Il  concilio  di  Nieea  ed  il  primo  di  Co- 
stantinopoli eomposerò  secondo  questo  simbolo  una 
professione  di  fede  che  la  Chiesa  fece  recitare  solen- 
nemente ne'  suoi  uffici!  publici  ;  e  papa  s.  Damaso 
rese  obbligatoria  questa  usansa,  senza  però  determi> 
nare  a  qoal  parte  dei  divini  ufficii  tale  recitatone  si 
dovesse  fare.  Fin  allora  nelle  chiese  d'Oriente  la 
professione  di  fede,  sotto  la  forma  del  Credo,  si  era 
solamente  captata  il  venerdì  santo,  dopo  l'allocuzione 
del  vescovo  ai  catecumeni  che  dovevano  ricevere  il 
iMttesimo  la  notte  di  Pasqua.  B  per  conformarsi  alle 
ioteszimu  del  papa,  Timoteo,  patriarca  di  Costanti- 
nopoli, ordinò  l'anno  810  che  si  dovesse  recitare  o 
cantare  d'allora  in  poi  a  tutte  le  messe.  Il  concilio  di 
Toledo  del  S89  ingiunse  (can.  ii)  a  tutte  le  chiese  di 
Spagna  di  cantarlo  prima  dell'oraiione  domenicale  o 
Pater,  per  onorare  la  nostra  tanla  fede,  raffermare  tn 
essa  le  auime,  far  pubblica  profèuione  di  tua  credenza, 
e  preparare  i  cuori  alla  eowiunUme  del  corpo  e  del 
sangue  di  Getà  CriMo,  come  èi  pratica  in  Oriente.  L'uso 
quindi  si  esteso  per  tutto  l'Occidente  di  recitare  o 
cantare  il  Credo  dopo  l'Evangelio  ;  e  fu  confermato 
al  principio  dei  secolo  ii  da  papa  Benedetto  vni.  -r 
Anehe  i  pretesi  riformati  \ollero  fin  dal  principio 
avere  una  professione  di  fede  ;  e  ciascuna  delle  sette 
loro  si  mise  all'opera.  La  confessione  luterana  d'Au- 
gasla,  compilala  da  Helantone,  fu  presentata  a  Carlo 
Qointo  nel  1530.  I  calvinisti  svizzeri,  a  fine  di  riu- 
nirsi ai  iaterani  di  Strasburgo,  ne  immaginarono  una 
cIm  fu  approvata  dall'assemblea  dei  loro  dottori  le- 
mta  in  questa  cittì  l'anno  1856  ;  quelli  di  Francia 
formalaràoo  la  propria  nel;^nodo  di  Parigi  del  1881). 
—  Per  breviti,  passiamo  sopra  quelle  dei  Boemi,  dei 
Belgi,  dei  Fiamminghi  ed  alcune  altre.  La  regina 
EHsabetla  ne  diede  due  ««U  anglicani  (1871  e  1897) 
clw  rovesciarono  qntUa  di  Arrigo  vni.— In  meno  di 
auseeolo  le  prime  delle  nom  inate  confessioni  prote- 


'  stanti  poterono  contarne  ciascuna  dieci  o  dodici 
e  tutte  dissimili  fra  loro.  Cosi  doveva  essere,  perché 
dove  la  scrittura  é  lasciata  in  preda  alla  libera  inter-. 
prelazione  della,  individuale  ragione,  non  vi  può  «s> 
sere  fede  fissa.  Si  confronti  la  prima  professione  di 
fede  dei  luterani  con  quella  seguita  ora  in  Alemagos, 
e  si  vedri  subito  come  la  riforma  sia  minacieìata  di 
prossima  dissoluzione  dall'  anarchia  religiosa  e  dallo 
scetticismo.  Il  capo  supremo  della  comunione  lute- 
rana, cioè  il  re  di  Prussia,  spaventato  da  tali  sintomi, 
ba  cercato  porvi  rimedio  ;  e  con  tale  intendimento 
convocò^a  Berlino  un  sinodo  che  ha  levato  mollo  ru- 
more. Se  non  che  avvenne  quello  che  era  facile  pre- 
vedere :  i  dottori  adunati  in  gran  numero  non  hanno 
potato  andare  d'accordo  circa  i  mezzi  da  soddisfare 
i  voti  del  prìncipe  ;  non  hanno  saputo  risolversi  a 
che  attenersi,  anche  provvisoriamente  ;  ed  in  nllimo 
sonosi  veduti  nella  triste  necessiti  di  decidere  nel- 
l'agosto dell'anno  1846  «che  in  avvenire  la  rico- 
gnìsione  formale  dei  simboli  ammessi  nella  chiesa 
protestante  non  sarebbe  più  ricercata  dai  giovani  or- 
dinandi, e  sari  raccomandato  ai  pastori  di  evitare  le 
polemiche  sui  simboli  *.  Nel  medesimo  tempo  uh 
ordine  emanato  dal  gabinetto  di  Berlino  ingiungeva 
agi'  istitutori  primarii  di  non  prendere  alcuna  parte 
alle  controversie  religiose  che  intorbidano  il  reame. 
Da  questi  provvedimenti  si  vede  che  nulla  si  é  trovato 
di  meglio  che  lasciare  ai  ministri  ogni  facoltà  in  ma- 
teria di  credenaa,  colla  sola  condizione  di  non  com- 
battersi in  publioo.  Se  questo  non  è  più  precipitare 
che  cadere,  non  so  qual  sia  maggiore  decadenza.  — 
I  calvinisti  si  trovano  in  condizioni  analoghe,  seb- 
bene meno  appariscenti,  perchè  io  fondo,  la  loro 
profewione  di  fede  non  é  seguita.  Ogni  ministro  in- 
segna quasi  solamente  ciò  che  vuole,  usando  però 
qualche  circospezione  per  non  inasprire  i  suoi  set- 
tatori. Quanto  è  all'anglicanismo,  il  clero  superiore 
affetta  di  attenersi  assai  più  alle  professioni  regie  di 
fede,  perché  gl'jnteressa  conservare  i  suoi  pingui 
benefizi!  ;  ma  in  Inghilterra  si  manifestano  tendenze 
ben  diverse  da  quelle  che  si  vedono  in  Alemagna, 
perchè  sembrano  un  ritorno  ai  catolicismo,  siccome 
ne  fanno  testimonianza  le  frequenti  conversioni  al 
catolicismo  dei  dottori  eminenti  delle  nniversiti  e  le 
numerose  conquiste  che  giornalmente  vi  fe  il  p«- 
seismo. 

PKOFESSIOM  {eeonom.  poUt.).— La  diversità  delle 
professioni  è  effetto  delia  divisione  del  lavoro.  Ordi- 
nariamente una  stessa  persona  non  s'incarica  dello 
diverse  operazioni,  il  cui  insieme  compone  una  stessa 
industria  :  queste  operazioni  esigono  talenti  diversi 
e  lavoro  bastante  ad  occupare  interamente  un  nome 
solo.  A  questa  separazione  dei  diversi  lavori  si  attri- 
buisce un  aumento  prodigioso  nella  produzione  ed 
una  maggiore  perfezione  nei  prodotti.  Ma  la  divisone 
del  lavoro  non  può  esser  grande,  se  non  quando  i 
prodotti  trovano  bastanti  consumatori.  Ecco  perchè 
certi  lavori,  che  debbono  essere  consumati  al  tempo 
stesso  che  prodotti,  sono  esegniti  da  una  stessa  mano 
nei  piccoli  paesi.  Quivi  un  uomo  stesso  ia  gli  uffic-i 
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di  barbiere,  di  chirargo,  di  medico  e  di  farmacista. 
Se  qaeste  professioni  venissero  esercitate  da  persone 
diverse,  ciaseuno  rimarrebbe  privo  di  occupazione 
per  molli  giorni  dell'anno,  atteso  che  il  piccol  nu- 
mero dei  consumatori  non  potrebbe  alimentare  quat- 
f  ro  diversi  professori.  Questo  si  verifica  in  tutti  i  rami 
della  industria.  Si  noti  che  bisogna  pagar  più  care 
quelle  professioni,  che  procurano  minore  considera- 
zione. L'onore  è  una  specie  di  salario,  che  fa  parte 
dei  profitti  di  talune  condizioni.  Il  letterato,  il  filo- 
sofo sono  quasi  interamente  pagati  con  la  publiea 
stima.  Bisogna  al  contrario  concedere  al  comediante 
e  al  ballerino  in  danaro  ciò  che  loro  si  rifiuta  in  ri- 
sguardi.  Sembra  assurdo,  che  si  spregino  le  persone 
e  si  compensino  liberalmente  i  loro  talenti;  ma  l'una 
cosa  è  conseguenza  necessaria  dell'altra.  Se  il  pre- 
giudizio publico  venisse  a  mutare  intorno  a  queste 
professioni,  molti  vi  si  applicherebbero,  e  la  concor- 
renza diminuirebbe  i  loro  profitti.  Si  opporrà  che 
alcune  funzioni  publiche  procurano  in  pari  tempo 
onori  e  danaro  ;  ma  è  evidente,  che  in  questo  caso 
gl'linteressi  umani  non  sono  abbandonati  al  loro  corso 
nalu^ale.  Il  publico  che  sopporta  la  spesa  degl'im- 
pieghi non  è  quello  che  ne  fissa  il  numero  e  gli 
emolumenti  ;  bensi  questo  vien  fatto  da  un  potere 
più  intento  a  distribuire  favori,  che  ad  avere  a  cuore 
gl'interessi  dei  contribuenti.  Nei  governi  retti  a  li- 
bertà il  publicov  è  meglio  servito  a  più  buon  mer- 
cato, inoltre,  tutte  le  professioni,  le  quali  esigono 
un'  educazione  liberale,  sono  meglio  compensate  di 
quelle,  a  cui  la  buona  educazione  non  è  indispensa- 
bile. Questa  qualità  è  un  capitale  accumulato  di  varie 
anticipazioni  fatte,  dal  quale  è  giusto  cavare  un  in- 
teresse, indipendentemente  dai  profitti  ordinarìi  della 
industria.  In  ultimo  si  osservi,  che  il  guadagno  non 
sempre  determina  la  scelta  delle  professioni.  Gli 
nomini  fanno  di  rado  ciò  che  vogliono,  e  spesso  ab- 
bracciano uno  stato  per  occasione,  senza  aver  potuto 
paragonare  i  vantaggi  o  gl'inconvenienti  ch'esso  pre- 
senta; spesso  ancora  si  determinano  per  obbedire 
alle  opinioni  ed  anche  ai  pregiudizii  di  coloro  da  cui 
dipendono,  o  sono  sedotti  da  successi  brillanti,  senza 
aver  potuto  giudicare  le  circostanze  particolari,  dalle 
quali  sono  provenuti.  V'ha  delle  professioni,  le  quali 
consumano  coslantemente  la  vita  di  coloro  che  l'e- 
sercitano :  sembra  che  occorrerebbe  un  enorme 
compenso  per  bilanciare  un  sacrifizio  si  grande  ;  nul- 
lameno  queste  professioni  sono  appena  più  lucrose 
alquanto  delle  altre. 

PROFETESSA  {$lor.  sae.).— la  due  sensi  diversi  è 
adoperata  questa  parola  nella  Bibbia  :  1*  per  una 
donna  che  ha  ricevuto  il  dono  dì  profezia,  3*  per  la 
moglie  di  un  profeta.  Il  Testamento  antico  l'applica 
nel  primo  significato  a  parecchie  celebri  donne  che 
hanno  posseduto,  in  gradi  diversi,  la  cognizione  del 
futuro  ;  nel  secondo  Isaia  la  dà  alla  moglie  propria 
(vili,  3).  All'epoca  del  Testamento  nuovoS.  Luca  dice 
che  Elisabetta  moglie  di  Zaccaria  fu  ripiena  dello 
Spirito  Santo  qnando  Maria  sua  cugina  andò  a  visi- 
tarla nelle  montagne  di  Giuda  (i,  14),  ed  altrove  che 


Anna,  figlia  di  Fanuele,  della  tribù  d'Aser,  era  real- 
mente una  profetessa  che  viveva,  come  gli  antichi 
profeti  d'Israele,  nel  digiuno  e  nella  preghiera  (ii, 
56,  37].  Il  cantico  Magnificat  che  il  medesimo  Evan- 
gelio attribuisce  a  Maria,  madre  di  Gesù,  è  pure  una 
specie  di  profezia.  S.  Paolo  nella  sua  prima  Epistola 
ai  G>rintii  (1  Cor.  xi,  3),  dice  a  proposito  delle  donne, 
siccome  aveva  detto  al  versetto  precedente  degli 
uomini  :  •  ogni  donna  pregante  o  profetixtante  senza 
velo  sul  capo,  ecc.  •.  Si  tratta  egli  qui  di  donne  pro- 
fetesse, o  solamente  dei  canti  dei  profeti  della  legge 
antica,  che  le  donne  recitavano  o  cantavano  insieme 
agli  uomini,  oppure  alternativamente  con  essi,  nelle 
sinagoghe  o  nelle  assemblee  dei  primi  cristiani.  S.  Epi- 
fanio nomina  per  i  due  Testamenti  dieci  profetesse, 
sette  per  l'antico  e  tre  pel  nuovo ,  le  quali  sono  : 
Sara,  Rebecca,  Maria  sorella  di  Mosé,  Debora,  Olda, 
Anna  madre  di  Samuele,  Giuditta,  Elisabetta  madre  di 
Giovanni,  Anna  figlia  di  Fanuele  e  Maria  madre  di 
Dio.  I  talmudisti  ne  contano  pure  sette  pel  Testamento 
antico,  ma  alcune  diverse  da  quelle  nominate  da  S. 
Epifanio,  le  quali  sono  :  Sara,  Maria  sorella  di  Mosè, 
Uebora,  Anna,  Abigail,  Olda  ed  Ester;  altri  vi  aggiun" 
gono  pure  le  levatrici  di  Egitto,  che  furono,  dicono 
essi,  piene  dello  spirito  di  profezia.— Ora,  se  lasciamo 
la  storia  ebraica  per  fare  una  scorsa  nei  paesi  idola- 
tri, il  campo  si  dilata  allo  sguardo,  e  dappertutto 
troviamo  donne  che  professavano  di  predire  il  fu- 
turo ed  i  popoli  rispettavano  profondamente.  Egli  è 
vero  che  presso  i  pagani  queste  profetesse  dicevano 
non  ricevere  d'altronde  le  ispirazioni  loro  che  dal 
dio  da  cui  erano  agitale,  come  Apollo,  Diana  o  qua- 
lunque altro.  Ma  come  mai  ricevevano  esse  tali  ispi- 
razioni? Erano  desse  ben  sane  di  corpo  e  di  mente? 
Nella  classica  antichità  riscontriamo  innumerevoli 
esempi  irrecusabili  della  loro  esistenza  ;  in  Egitto,  in 
Caldea,  in  Efeso,  a  Cuma,  a  Samo,  e  poi  in  altri 
climi  nelle  foreste  della  Germania,  nelle  aolitudìDi 
delI'Armorica,  dappertutto  la  voce  di  queste  straordi- 
narie donne  ha  risuonalo  a  gran  meraviglia  de'  po- 
poli. Chi  erano  le  sibille  cui  tanti  uomini  illustri 
hanno  resa  testimonianza?  Platone  (In  Theag.  et  in 
Phad.),  il  gran  Aristotele  (t«  Probi,  et  in  lib.  de  mi- 
rabiì.  ttvtcuU.),  Diodoro  Siculo,  (Biblioth.  lib.  i,  ii, 
«r,  IV  e  v).  Strabene  {Geogr.  iv  ex  vii),  Plutarco  (m 
lib.  Curjam  in  versib.  pijlhia  non  reddat  oracttlo;  iii 
Publicol.  et  alibi),  Eliano  {Far.  hittor.,  lib.  zìi),  Pau- 
snnia  {in  Pkocic),  S.  Giustino  martire  {Admon.  ad 
GrcEcos),  Clemente  Alessandrino  (Stromat.  lib.  i),  Ste- 
fano di  Bisanzio  {De  urbib.),  Eustazio  scoliaste  d'O* 
mero  {in  Hom.),  Io  scoliaste  ignoto  di  Aristofane  (m 
a«>t6.),  il  filosofo  Ermia  (m  Platon.  Phad.),  Snida  {in 
lex.  voe.  3i/3t/XXa<,  BpovrcoSm;,  npefMiSsvi),  Giorgio  Ce- 
dreno  (m  loe.  div.).  Procopio  di  Cesarea  (de  bello 
goth.,  lib.  i)  Agatia  (lib.  i),  Giamblico  {ad  Porjihyr.), 
Cicerone  {de  divinai,  lib.  i,  iii  etalib  ),  Virgilio  {Eclog. 
IV  ;  ^neid.  iii,  rv).  Donato  e  Servio,  suoi  commen- 
tatori, su  questi  passi,  Tito  Livio  (lib.  i  decad.  i  et 
alibi),  Ovidio  {metam.  xiv  et  alib.),  Tacito  {annui,  lib. 
iv),  Plinio  il  nattir.  {Nattir.  hist.,  viti,  23  et  alibi.) 
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Solino  (PolYhist.  cap.  8),  Giovenale  (sat.  iii,  viii),  Ar- 
nobio  (i/<fi>.  <jretU.  lib.  i),  Lattanzio  (O*  falsa  relig.  ; 
De  ira),  S.  Ambrogio  (Comment.  in  epist.  1  Cor.,  ii) 
S.  Girolamo  {Adv.  Jovin,  lib.  i  et  alib.)  Rulilio  Claud. 
Momaziano  {Iliner.  lib.  ii),  Ammiano  Marcellino  (iìb. 
XXII,  xxiu),  Marciano  Capella  (De  nuptiis  philolog.  et 
mere.,  lib.  ii),  Macrobio  {Saturnaì.,  lib.  «,  cap.  17), 
Svetonio  (m  Octav.  et  ìul.  Cces.),  Valerio  Massimo 
(lib.  I,  l  et  alib.),  Trebellio  PoUione  (in  Gallien.), 
Flavio  Vopisco  (in  AV.  Aurei,  et  alib.),  Giulio  Capi- 
tolino (in  Gord.  jun.),  Isidoro  di  Siviglia  (Orig.  viti), 
Varrone  (De  Itiijf.  lai.,  lib.  v,  De  re  rust.  lib.  i,  1) 
Aulo  Gelilo  (iVoel.  a<ltc.,  lib.  i,  19)  e  Unii  altri  scrit- 
tori gravi  e  di  buona  fade,  si  pagani  che  cristiani. 
Non  parlo  qal  delle  opere  che  corrono  sotto  il  nome 
loro  ed  hanno  le  vestigia  di  interpolazioni  posteriori, 
non  volendo  affermare  che  il  fatto  della  realità  e  della 
specie  d'ispiraiione  loro  ;  il  qual  fatto  pare  che  la 
Chiesa  stessa  abbia  ammesso,  appoggiando  colla  loro 
testimonianza  quella  del  re  Davide,  quando  canta  in 
principio  della  sequenza  dei  morii  : 

Die»  ira,  die»  illa, 

Solvet  teelum  in  favilla. 

Tette  David  eum  ribylla. 
Non  crediamo  forse  Cassandra,  la  figlia  di  Priamo, 
profetessa  inutile,  che  predice  reccidio  di  Troia  nella 
reggia  del  padre?  Chi  erano  ancora  la  Dafne  di  Delfo 
ed  un'altra  Dafne  sopranominala  Arlemisia,  figlia  di 
Tiresia,  Lavina,  figlia  d'Anio  re  di  Delo,  Senoclea, 
Femonoe,  ecc.?  Finalmente,  per  non  trarre  innanzi 
questa  nomenclatura,  non  ricorderò  che  per  memo- 
ria e  senza  entrare  più  addentro  nelle  religioni  cel- 
tiche, ove  sL  troverebbe  ampia  messe,  il  nome  di 
Velleda,  la  splendida  e  poetica  profetessa  del  drui- 
dismo spirante.  £  quale  è  la  straordinaria  facollà  che 
faceva  uscire  dalla  via  comune  queste  donne,  che 
all'aspetto  erano  volgari  come  le  altre,  di  mente  po- 
vera ed  inferma  ?  Non  vi  ha  dubbio  ch'esse  posse- 
dessero una  certa  intuizione  del  futuro,  la  quale,  seb- 
bene si  riferisse  a  fatti  umani,  non  era' perciò  meno 
reale  e  veritiera.  E  facile  costruire  per  ciascuna  di 
esse  un  sistema  che  spieghi  agevolmente  certi  effetti; 
eppure  chi  saprà  mai  dire  in  qual  proporzione  e  cpn 
quale  aiuto  l'anima  loro  finita  come  la  nostra  pene- 
trava si  addentro  nei  futuri  avvenimenti  di  cui  Dio 
solo  si  è  sempre  riserbato  il  segreto.  Esse  stesse  av- 
rebbero potuto  rendersene  ragione,  se  a  ciò  fossero 
state  costrette  ? 

PROGRAMMA.  —  È  l'annunzio  di  ciò  che  si  vuole 
esporre  publicamente  in  un'opera,  in  una  festa,  in 
uno  spettacolo  ,  nell'  adempimento  d'  un  ufficio.  Il 
programma  di  un'opera  è  più  il  pensiero  dell'edi- 
tore che  dello  scrittore,  ed  ha  un  carattere  diverso 
dal  prospetto  {vedi  S.)  sebbene  talvolta  potrebbero 
confondersi  insieme.  Il  programma  d' una  festa 
è  l'indicazione  delle  cose  che  avranno  luogo  in 
quella.  II  programnia  teatrale  informa  il  publico 
della  natura  dello  spettacolo,  dei  nomi  degli  attori, 
e  dei  varii  divertimenti  che  si  daranno  nella  serata. 
Il  programnia  non  dev'essere  privo  d'artifizio  se  si 


vuole  che  il  publico  ac^lga  cortesemente  l'invito, 
e  l'assecondi.  Un  modo  semplice  di  annunziare  le 
cose  sarà  molto  più  efficace,  che  la  pompa  di  molte 
parole  che  inganna  con  promesse.  Un  programma 
indirizzato  al  volgo  suole  essere  scritto  in  maniera 
da  commuovere  le  fantasie,  ed  è  aiutalo  dal  fasto 
dei  tipi.  Le  menti  colte  non  hanno  bisogno  di  questo 
lusinghe.  Col  programma  si  accarezza  il  publico  per 
cattivarsene  l'amore:  ma  il  miglior  mezzo  di  pia- 
cergli senza  inganno  è  di  promettergli  sinceramente 
quel  che  si  confà  alla  sua  indole  ed  inclinazioni,  o 
meglio  al  suo  interesse.  Ciò  maggiormente  rileva 
quando  il  programma  non  riguarda  oggetti  di  ricrea- 
zione, ma  di  utilità  publica.  Avvi  il  programma  po- 
litico che  racchiude  i  principii  e  le  idee  di  un  par- 
tito, di  un  ministro,  d'un  governo:  è  il  progetto  di 
una  politica  che  si  vuol  porre  ad  effetto  in  un  pu- 
blico reggimento  o  nel  fargli  opposizione:  è  una  pro- 
fessione di  fede  politica  accompagnata  dalla  pro- 
posta di  un  ordine  di  cose,  che  si  crede  conveniente 
al  publico  vantaggio.  Basta  un  programma  per  fre- 
nare, 0  muovere  una  rivoluzione,  per  acquetare,  o 
inasprire  un  partito,  per  disciogUere,  o  ingrossare 
una  fazione,  per  chiarire  le  volontà  dubbie,  dare 
un'adito  alle  passioni,  una  mela  ai  pensieri,  e  alle 
azioni  d'un  uomo,  d'un  governo,  d'una  moltiludiae 
di  persone.  Il  carattere  del  programma  è  relativo 
alla  politica  che  l'ispira,  rende  non  solo  le  diverse 
opinioni,  ma  le  loro  gradazioni,  mutamenti,  e  vi- 
cende secondo  le  circostanze.  Un  programma  può 
salvare  un  ministero,  un  partito,  una  monarchia,  una 
republica  qualora  esca  opportunamente  alla  luee.  Ac- 
cende una  fazione,  e  la  stimola  alla  ribellione  se  eoo 
appositi  mezzi  ne  mette  in  molo  le  passioni  e  gì'  in- 
teressi, i  programmi  si  producono  ordinariamente 
nei  cambiamenti  di  ministero.  Nel  programma  sta  il 
sistema  di  un  reggimento  da  praticarsi.  Affinchè  il 
programma  sia  efficace  è  d'uopo,  che  l'autore  sia  di 
buona  fede,  e  che  le  sue  promesse  non  ammettano 
dubbi  per  la  sincera  esecuzione. 

PROGRESSIONE  (alg.).  —  Le  progressioni  sono  di 
due  specie,  aritmetiche  e  geometriche,  o,  come  si  dice 
pure,  per  differenza  e  per  quoziente.  Progressione 
aritmetica  è  una  serie  di  termini,  in  cui  la  differenza 
che  risulta  sottraendo  un  qualunque  di  essi  dal  ter- 
mine che  lo  segue  immediatamente,  è  costante.  Le 
progressioni  geometriche  son  quelle  in  cui  un  ter- 
mine qualunque  diviso  per  quello  che  lo  precede  dà 
un  quoziente  costante.  Le  progressioni  aritmetiche 
nascono  dalle  proporzioni  aritmetiche  continue,  come 
dalle  proporzioni  geometriche  continue  nascono  le 
progressioni  geometriche.  Sia  una  serie  di  termini 
come  a,  b,  e,  d,  ecc.  tali  che  ciascuno  dì  essi  superi 
quello  che  lo  precede  di  una  quantità  d,  cosicché  si 
abbia 

ò:=a-i-^,  cssb-hS,  ds^C-t-S,  ecc. 
L'insieme  di  questi  termini  si  scrive  cosi 

-^a.  b.  e.d.  e  .  f.  ecc. 
e  prende  il  neme  di  progressione  aritmetica  o  per 
differenza.  Conosciuto  il  primo  termine,  e  la  sua  dif- 
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ferenza  col  secondo  in  ona  progressione  aritmetica, 
si  paò  calcolare  un  termine  qualunque  senza  cono- 
scere gl'intermedii.  Infatti  «e  nell'espressione  di  e  si 
mette  invece  di  b  il  soo  valore,  si  ottiene 

e  con  ciò  si  troverà 

dz=a-t-JiÌ,  poi  essa-4-4J, 
e  cosi  di  seguilo;  d'onde  si  vede  che  chiamando  l  il 
tonnine  n*^*^,  o  dell'ordine  n,  si  avrebbe 

t  =  a-l-(n-i)l. 
sia  per  esempio  la  progressione 

-:-  3.  8.7.9.IÌ.  45  .  18  .  i7  .  ecc. 
sarebbe  il  primo  teradne  a^8,  la  differenza  £  —  i. 
e  dietro  la  formola  trovata  si  avrebbe  pel  termine 
ottavo 

1  =  8^(8-0  a=i7. 
L'esempio  numerico  arrecato  è  di  una  progressione 
crescente,  perchè  i  termini  partendo  dal  primo  vanno 
lutti  crescendo  della  slessa  qnanlilft.  La  stessa  pro- 
gressione scritta  in  ordine  inverso  diverrebbe  decre- 
scente e  sarebbe 

;-  47  .  18  .  18 .  Il  .  9  .  7  .  8  .  8 .  i  .  —  I  .  —  8 .  ecc. 
Nelle  progressioni  arltmelicbe  si  trova  con  tutta  fa- 
cilità la  somma  di  un  numero  qualunque  di  termini. 
Infatti  si  chiami  S  la  somma  di  n  termini  della  pro- 
gressione 

•7-a.b.e.d h.i.k.l. 

si  avrà 

S=ra-4-6-f  c-l- +  t.|.jlc^.{; 

e  scrivendo  i  termini  del  secondo  membro  in  ordine 
inverso  si  avrebbe  pure 

S=:/  +  ilc-j-t-h -t-e  +  b-t-a. 

addizionando  quéste  due  equazioni  si  trova 
9S  =  {a+l)  +  (b+k)  +  {e  +  i)-h ... . 
+  (,  +  c)-»-(fc  +  6)-|-(J-i.^a). 
Ma  per  natura  della  progressione  si  ha  partendo  dal 
primo  termine 

a+S=b,  6-*-*=c, i+fcfc,  k+S=il. 

per  conseguenza  partendo  dall'ultimo  si  avrà 

l  —  Sszk,k  —Szsi e  —  S  ^  b,  6  —  Ja:  a. 

addizionando  le  equazioni  corrispondenti  si  trova 

a  +  l  =  6-|-fc?=c-f-t,  ecc. 
il  che  vuol  dire  che  la  somma  dei  termini  equidi- 
stanti ^agli  estremi  è  una  quantità  costante  ;  e  per 
conseguenza  sarà 

as  =  n(o-i-0. 
ossia  la  somma  cercata 

applicando  questa  formola  alla  progressione 

7-8.8.7.9 

si  trova  per  la  somma  degli  otto  primi  termini 

S=|-(84-*7)  =  80. 

La  serie  de'  numeri  naturali  1,  S,  8,  4,  ecc.  costi- 
tuisce una  progressione  aritmetica  in  cui  la  diffe- 
renza, 0  la  ragione,  come  dicono  anche,  è  =  4. 


Supponiamo  che  in  questa  progressione  si  cerchi  l« 

somma  de'  cento  primi  termini,  si  avrà 

S=4-t-Ì-»-8-*.*^- ^.  994.100 

400 
»  Y  (*  •!■  <00)  =  801 103=8080. 

—  Siano  on  a,  6,  e,  ecc.  i  termini  di  una  progres- 
sione geomètrica,  questa  si  scriverà  come  segue 
iia:b:e:d: :  k:l 

fiicendo  r-  s  9,  si  avrà  p«r  la  natora  delle  pro- 
gressioni aritmetiche 

6        e        d  i 

'=T=T==7  =  fc' 

ossia 

bssaq,es=bq,ds=:eq, Isskq. 

Mettendo  successivamente  il  valore  di  b  in  qnello  di 
e,  questo  in  quello  di  d,  e  cosi  di  acuito,  si  otterrà 

b  =  aq,e-=  tiq*,  d :=  ag', Isutq'-* , 

designando  con  t»  l'ordino  del  termine  I.  Col  mezzo 
della  formola 

si  può  calcolare  un  termine  qualunque  di  una  pro- 
gressione geometrica  senza  conoscere  i  termini  inter- 
medii.  Cosi,  a  cagion  d'esempio,  il  decimo  temone 
della  progressione 

•rf  i  :  6  :  18  :  ecc. 
è  l=lX8«-t  s=Jx8»=S956(>. 

Si  può  pure  ottenere  la  somma  di  uà  nnuèro  qua- 
lunque di  termini  della  progressione 

■^  a  :  6  :  e  ;  d  :  ecc. 
infatti  addizionando  tra  di  loro  le  equazioni 
bssaq,  e  =  bf,  d^eq,  ....  tsikq 
si  ottiene 

b-t-c-t-d-4- ....-4-{=(a-(-ò-»'e4- .•..•4-Jlc)f  ; 
e  chiamando  S  la  somma  cercata  si  avrà 
ft -|- e -t- d-»- ..... -f- 1  :=  S  —  a 

a  -♦-  6  -t-  e  -f- •*•  ilt  =  S  — -  f, 

d'onde  si  eoQchiuderà 

S-a  =  (S— 0?. 
e  per  conseguenza 

Nell'esempio  numerico  sopra  riferito  si  avr6hl>e  per 
la  somma  de'  dieci  primi  termini  della  progressione 

-rf  *  :  6  :  18  :  ecc. 

a  sto 0 

S  =  *  ■     ^        =  3»»-l=89048. 

Nel  caso  della  progressione  seguente  decrescente  al- 
l'infinito 


8 


l.ecc. 


essendo  il  termine  infinitesimossO,  sarà  la  somma  di 
tutti  i  termini  della  serie  =:  3,  cosicché  sarà 

.   j.  1        1         *        1 

1+1-1-    ^-l--^-l-jg-|.ec<J.  =  «. 

'infatti  in  questo  caso  è 

7=r  -  ,   isO,  «  =  1. 
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Le  due  formole  trovate  che  danno  la  somma  di  un  ■ 
numero  qualunque  di  termini  delle  progressioni  arit-  I 
metlche  e  geometriche  servono  ad  un'infinità  di  ap- 
plicazioni nelle  scienze  matematiche,  e  conducono 
alla  teorìa  de' logaritmi.  _ 

PROLEGOMENI  {Jtlttr.).  —  Precedono  un'opera 
com'è  il  significato  del  vocabolo  greco.  Somigliano 
la  prefotione  per  questo  lato  (v.  Pkefàziorb);  ma 
possono  essere  svolti  più  distesamente,  ed  anche  for- 
mare un'opera  a  parte.  Cosi  che  servono  di  ampio 
lame  e  comenlo  all'opera  con  miglior  agio  che  non 
si  faccia  in  una  prefazione.  Qualora  i  prolegomeni 
siano  scritti  dopo  l'opera  gioveranno  maggiormente, 
ed  anche  se  l'opera  è  stata  publicata  e  letta.  L'au- 
tore chiarirà  in  essi  ciò  che  a  lui  o  ad  altri  parve 
oscuro,  e  bisognoso  di  sviluppo,  manifesterà  meglio 
il  SBO  concetto,  e  persuaderà  pienamente  il  lettore. 
i  prolegomeni  sono  da  preferirsi  alle  note,  ove  il 
pensiero  dello  scrittore  si  sparpaglia  in  vece  di  ap- 
presentarsi  armonizzalo  ed  unito.  Le  note^4>anno 
più  sembianza  di  rettificazioni,  o  di  giustificazioni, 
che  non  di  un  lavoro  accessorio  il  quale  faccia  compi- 
mento al  lavoro  principale.  Esse  interrompono  l'at- 
tenzione del  lettore  e  spesso  la  turbano,  mentre  i 
prolegomeni  la  concentrano,  la  diriggono  ad  un  con- 
cetto, ed  avvezzano  l'intellelto  a  considerar  cose  in 
complesso  e  non  separatamente:  lo  che  mentre  é  di 
utilità  per  chi  legge  porge  idea  vantaggiosa  dello 
scrittore ,  che  seppe  bene  ordinare  il  suo  scritto 
mostrando  come  sia  mosso  da  un  principio  che  l'in'- 
forma,  e  gli  detta  le  parole. 

PROLETARIO  (econ.  puW.).— Si  chiamavano  prole- 
tari i  cittadini  che  possedendo  meno  di  11,000  assi, 
componevano  l'ultima  della  sesta  classe  secondo  la 
disVibuzione  che  fece  Servio  Tullio  della  popola- 
zione romana.  Non  erano  aggravati  d'imposta  né  di 
servizio  militare.  La  republica  non  attendea  da  essi 
che  la  prole,  onde  il  nome  di  proUtarius  a  chi  fosse 
d'ella  loro  condizione,  il  ceto  dei  proletari  non  è  ri- 
stretto soltanto  e  Roma  :  con  altra  denominazione  ap- 
pare id  tutti  i  secoli,  e  in  tutti  i  paesi,  ed  oggi  si  chia- 
ma di  nuovo  col  nome  antico.  Comprende  tutti  quelli 
che  non  posseggono  alcun  avere  neppur  quel  tanto 
di  cui  godeva  la  sesta  classe  di  Servio  Tullio.  Nel 
medio  evo  i  proletari  sono  gli  schiavi,  i  servi,  le 
persone  addette  ai  servizi  manuali  ad  opere  d'indu- 
stria si  di  agraria,  come  di  manifattura,  soldati  di 
Tentura  a  cui  la  guerra  non  ha  dato  ancora  alcun 
lucro,  ed  ì  eultori  delle  arti  e  discipline  liberali 
sprovisti  di  censo.  Nei  tempi  della  barbarie  il  pos- 
sesso della  terra  costituiva  la  potenza,  e  la  condizione 
dvilé  dell'uomo  non  meno  che  nella  società  pagana. 
II  cristianesimo  addolciva  spiritoalmente  la  sorte  del 
proletario,  ma  non  la  migliorava  materialmente.  La 
speranza  di  un  felice  avvenire  sociale  non  poteva 
essere  il  pensiero  né  il  presentimento  d'un'età  rozza. 
Nei  rivolgimenti  storici  il  proletario,  cioè  quello  che 
non  possiede,  escluso  dagli  ordini  dello  Stato,  prende 
tuttavia  parte  alla  cosa  publica.  Non  appartiene  alla' 
nobiltà,  al  clero,  alla  boi^hesia,  chiamala  in  Francia 


terzo  Stalo,  ma  poteva  essere  assnilto  a  quei  gradi» 
e  gli  era  intanto  aperto  il  campo  del  clericato,  deU 
l'industria,  o  della  milizia.  La  sua  condizione  era 
assai  migliore  che  presso  gli  antichi  romani  sebbene 
fossero  esenti  d'imposizioni  e  di  servizio  militare. 
L' immobilità  di  una  condizione  che  non  conceda  11 
progresso  agguaglia  la  ragione  all'istinto.  Onde  nelle 
barbarie,  e  nel  medio  evo,  tempi  di  progresso,  il  pro- 
letario col  valore  del  braccio,  acquistava  titoli  e  terre, 
lavorando  coglieva  il  frutto  dell'industria,  e  del  com- 
mercio, e  coltivando  l'ingegno  col  sacerdozio,  o  col 
chiostro  poteva  percorrer  la  gerarchia  della  Chiesa. 
Cosi  l'aspiraùone  dell'ultimo  ceto  ai  gradi  superiori 
conforme  alla  natura  del  cristianesimo  che  conduce 
l'uomo  al  perfezionamento,  era  una  guarentigia  per 
le  speranze,  e  per  i  dritti  ancora  ignoti  dell'uomo. 
Simile  stato  dì  cose  dura  tuttavìa,  e  non  v'è  altra 
differenza  che  ì  ceti  superiori  sì  sono  nel  corso  dei 
secoli  allargati  per  accogliere  gl'inferiori,  e  perciò 
sono  diventati  più  copiosi  ma  meno  ricchi  di  avere 
e  di  potenze,  mentre  il  numero  dei  proletari  Ta  me- 
nomando. Nulladimeno  il  ceto  dei  proletari  esiste 
tuttavia  come  nei  tempi  scorsi.  È  da  considecard 
sotto  due  punti  di  vista:  in  relazione  coi  ceti  supe- 
riori, ed  in  se  stesso.  Per  quanto  gli  sia  concesso  di 
mutarsi  e  trasformarsi,  non  essendo  chiamati  a  ciò 
che  gl'individui ,  il  ceto  mentre  vede  uscire  dal  suo 
grembo  alcuni  che  per  proprio  moto  ascendono,  esso 
resta  secondo  le  sue  qualità  il  medesimo.  Questo 
ceto  ha  partecipato  ai  progressi  della  società  ed  ojgp 
è  assai  diverso  dal  tempo  della  barbarie  e  del  medio 
evo.  Varia  però  secondo  i  paesi  dell'Europa.  Ove 
esistono  molte  manifatture  e  l'agricoltura  non  è  suf- 
ficiente a  soddisfare  per  se  stessa  ai  primi  bisogni, 
come  in  Inghilterra,  i  proletari  sono  in  gran  numero 
e  poveri,  onde  lo  Stato  provvede,  imponendo  tasse 
ai  ricchi,  all'alimento  dì  quelli  che  non  hanno  modo 
di  procacciarsi  lavorando  la  vita.  Quando  l'uomo  è 
in  queste  angustie  non  concorre  più  col  suo  simile  al 
proprio  miglioramento,  ed  inutile  a  se  stesso,  è  di 
gravame  alla  Società.  V'ha  il  proletario  industrioso, 
che  con  opere  materiali,  o  intellettuali  senza  acqaì> 
star  la  proprietà  coopera  al  benessere  sociale,  e 
talvolta  riesce  ad  innalzarsi  ad  una  sorte  che  lo  pre* 
mia  d' onori  e  di  ricchezze.  Nei  paesi  ove  ta  pro- 
prietà per  la  saviezza  delle  leggi  e  l'indole  del  reg- 
gimento è  ben  distribuita  i  proletari  formano  un 
ceto  men  numeroso,  che  altrove,  e  non  languiscono 
nella  povertà.  Quando  la  propria  condizione  non  im- 
pedisce ad  essi  l'esercizio  delle  proprie  facoltà  serve 
loro  di  stimolo  per  affinarle,  e  renderle  operose  e 
feconde.  Lo  sforzo  che  fa  l'uomo  per  conseguire  il 
suo  benessere  è  la  sorgente  dì  molte  opere  che  sono 
di  publico  giovamento.  Non  bisogna  che  le  sue  qua- 
lità rimangano  sterili,  ed  è  a  ciò  che  detono  prov- 
vedere ì  legislatori ,  affinchè  le  potenze  di  ogni  in- 
dividuo concorrano  al  bene  generale.  Oggi  chi  r^ige 
gli  Slati,  o  chi  cogli  studi  ri  adopera  per  il  progresso, 
va  meditando  sulle  norme  che  devono  regolare  il 
lavoro  del  proletario.  Anzi  gli  è  nella  cori  detta  or- 
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ganizzazione  del  lavoro  che  si  ^ypra  la  gjran  que- 
stione del  momento,  e  forma  la  difficoltà  dei  governi. 
Le  ultime  rivoluzioni  nacquero  dal  bisogno  appunto 
che  sente  la  società  di  costituirsi  con  basi  più  giuste 
e  più  solide  con  tal  reggimento  che  ogni  cittadino 
possa  appagare  e  fare  i  propri  bisogni,  e  partecipare 
al  bene  di  tutti  con  vincoli  di  fratellanza.  11  fine  di 
questi  moti  è  l'eguaglianza  degli  uomini  nell'esercizio 
delle  facoltà  e  dei  dirilli.  Ora  quale  sarà  il  sistema 
che  meglio  corrisponda  a  quel  bisogno,  quale  l'or- 
dinamento che  cangiando  i  rapporti  sociali  stabilirà 
la  parte  di  ogni  cittadino  con  tal  propprzione,  che 
r  uno  non  si  faccia  potente  folla  mina  dell'altro , 
onde  mentre  alcuni  nuotano  nell'abbondanza  altri 
muoiono  di  fame;  che  i  benefizi  della  natura  e  del- 
l'industria, secondo  la  mente  di  Dio  giovino  a  tutti? 
Questo  è  ciò  che  si  cerca,  un  sistema,  un  ordina- 
mento cosi  necessario  e  che  finora  malgrado  i  ten- 
tativi, e  le  teorie  degli  statisti  e  degli  scrittori  non  si 
è  ancora  trovato.  Socialisti  famosi  come  Owen,  Fou- 
rier  e  Saint-Simon  hanno  molto  ragionato,  ed  inven- 
tato, ma  finora  i  loro  sistemi  hanno  soltanto  la  bel- 
lezza e  l'apparenza  di  lusinghiere  utopie.  Dopo  la 
rivoluzione  francese  del  febbraio  18ti8  il  governo 
provvisorio  nella  sala  del  Luxembourg  raccolse  un'as- 
semblea di  deputati  operai  presieduta  da  Luigi  filane 
per  discutere,  esaminare  e  risolvere  la  questione  del 
lavoro.  Blanc  espose  le  sue  teorie  as^ai  criticate  dai 
giornali  non  sembrando  applicabili.  M.  Cbevalier  ne 
mostrò  gli  errori.  Il  resultato  più  certo  di  queste 
.discussioni  fu  la  publica  sfiducia  nel  commercio,  lo 
.spavento  dei  capitalisti,  e  la  minaccia  della  miseria. 
JTùiora  sembra  che  non  si  possa  toccare  il  meccanismo 
soeiale  senza  guastarlo  affatto.  Ma  non  si  fallisca  la 
speranza  per  l'avvenire:  il  progresso  a  mano  a  mano 
appagherà  tutti  i  nostri  deùderi.  Non  è  possibile  che 
Dio  abbia  creato  la  più  gran  parte  del  genere  umapo 
ad  essere  schiava  di  pochi,  a  procurar  loro  i  godi- 
menti coi  propri  sacrifizi  e  col  proprio  sangue,  a 
rimanere  nel  fango  e  nella  miseria.  Quando  la  legge 
del  Vangeb  sarà  pienamente  adempiuta,  quando  gli 
uomini  saranno  davvero  fratelli,  l'amore  formerà  le 
leggi»  e  il  proletario  siederà  cogli  altri  lietamente 
al  banchetto  della  vita. 

PROLOGO  (xfoXoyoi,  da  xf»i,  avanti  e  Xoyef,  di- 
scorso). —  Aristotile  {De  Poetica,  e.  lì)  dà  il  nome 
di  prologo  a  quella  parte  della  tragedia  greca  che 
va  innanzi  al  parodo  ossia  alla  prima,  parlala  del 
coro.  Ma  più  propiamente  per  pr<^ogo  s'intende  una 
parlata  ch^  gli  antichi  usavano  di  far  recitare  avanti 
di  cominciare  il  dramma  si  tragico  come  conico,  il 
Crescimbeni  dice  che  ciò  non  si  facesse  ad  altro  fine 
che  per  sedare  il  tumulto  del  popolo.  Questo  pro- 
logo talvolta  era  detto  da  un  spio  e  talora  dialogi- 
^icamente,  cojfie  si  scorge  in  i^olle  tragedia  d'Eu- 
ripide. Spesi^  Inducevansi  gli  dei  a  recitarli,  il  che 
usò  di  far  particolarmente  Plauto;  qia  Terenzio  pen- 
sando fprsp  9on  convenire  agli  dei  essere  ajanuozia- 
tori  di  cose  ridicole,  fece  r.e<eilare  i  suoi  firokoghi 
da  personaggi  mortali.  I  primi  scrittori  comici  ila- 


IJiani,  come  servili  imitatori  ch'essi  erano  de'  laliat, 
ritennero  per  lo  più  il  prologo  ancor  essi;  ma  es- 
sendo di  poi  stato  consideralo  come  inutile  all'effetto 
dell'arte  venne  dismesso  dagli  scrittori  susseguenti. 
Oggidì  il  proioga  fu  riposto  in  uso  dai  romantici,  i 
quali  non  lo  adoperano  soltanto  ne'  componimenti 
drammatici,  ma  eziandio  in  altre  sorta  di  scritture. 

PROJUOTORi;  (s**rmr.  ecd.).  — Titolo  della  per- 
sona che  nei  tribunali  ecclesiastici  fa  l'ufficio  che  Jiei 
laici  compie  l'avvocato  fiscale.  Anticamente  (te^  chia- 
mavasi  promotore  d',ufficio  o  procuratore  fiscale  ; 
ma  come  la  Chiesa  non  ha  mai  avuto  fisco,  il  ùome 
di  procuratore  fiscale  è  caduto  in  disuso  per  lasciare 
solamente  quello  di  promotore. —Anticamente  gli  arci- 
diaconi facevano  l'ufficio  di  proiuotori  in  tutte  le 
chiese,  come  si  rileva  dal  canone  lvii  del  concilio  dì 
Laodicea  e  dalle  parole  di  s.  Leone  il  Grande  (v  se- 
colo) cjie  dice  press'a  poco  la  medesima  cosa  par- 
lando d'Aezio  arcidiacono  di  Costantinopoli. — Per  Io 
piùi  promotori  sono  nominati  dal  vescovo.  Nelle  me- 
tropoli l'arcivescovo  ne  nomina  .due  :  uno  per  gli  affari 
diocesani,  l'altro  per  quelli  metropolitani.  Se  l'ardr 
vescovo  è  primate,  ne  nomina  un  terzo  per  questa 
giurisdizione  primaziale  ;  ma  queste  tre  cariche  pos- 
sono anche  essere  esercitate  da  una  persona  sola. 
Gli  ordini  regolari  possono  altresì  nominare  promo-r 
tori  ovunque  hanno  una  giurisdizione  :  ed  in  questo 
caso  tocca  istituirli  di  sua  propria  volontà,  senza  che 
in  ciò  entri  il  capitolo. — Si  è  qualche  volta  agitata  la 
quistione,  se  i  promotori  ecclesiastici  debbano  essere 
sacerdoti.  Parecchi  concili!  partictdari,  come  quelli 
di  Tours,  di  Toledo,  di  Siviglia,  hanno  voluto  che 
fossero  sacerdoti  od  almeno  venissero  promossi  al  sa- 
cerdozio sei  mesi  dopo  la  loro  nomina.  Presentemente 
è  uso  generale  di  non  affidare  a  persone  laiche  tale 
ufficio,  perchò  non  può  essere  compiuto  bene  che  da 
sacerdoti.— Il  promotore  non  può  essere  insieme  gran 
penitenziere,  giacché  queste  due  cariche  sono  tra 
loro  inconciliabili,  non  potendo  essere  unite  nella 
medesima  pe»ona  la  vendetta  sogale  ed  il  perdono 
divino.  Né  devono  essi  assolvere  o  scomunicare,  per 
non  aggiungere  l'ufficio  di  accusatore  publico  a 
quello  di  giudice.— Questo  titolo  di  promotore  si  dava 
una  volta  anche  agli  avvocati  fiscali  laici  ;  ma  cadde 
affatto  in  disuso. — Il  promotore  deve  con  ogni  cura 
mantenere  i  diritti  ed  i  privilegi  della  Chiesa,  le  re- 
gole e  la  disciplina  dell»  medesima,  ed  informare 
d'ufficio  contro  gli  ecclesiastici  delinquenti.  E  ancora 
obligalo  di  procedere  contro  tutti  i  delitti  di  cai  si 
rendono  colpevoli  i  chierici  che  menano  vita  srego- 
golata  0  trascurano  di  conformarsi  al  rituale  ed  agli 
statuti  sinodali  della  loro  diocesi  per  le  preghiere 
publiche  ed  il  servizio  divino,  per  l'istrazione  d^ 
popoK  e  l'amuiinistrazione  dei  sacramenti.— In  alcuna 
curie  ecclesiastiche  v'ha  un  vice  promotore  che  fa 
l'ufficio  del  promotore  slesso,  quand'egli  é  assente  od 
impedito. 

PROMULGAZIONE  (dir.  pubi.).  —  Bisogna  distin- 

Iguere  il  sigijuicato  di  tr«  parole,  che  sono  spessa  volte 
confuse  nella  lingua  amale  ed  anche  spesso  in  quella 
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Aént  l^ggi  :  Sanzione ,  Promulgazione,  Pablieazione. 
La  «(tHtfoitv,  sMondo  it  diritto  cosUtocioiilrle  cotthine- 
ittent«  sttbiUto  in  vari«  contrade  d'Europa,  è  il  conseil- 
sodttttf  dal  re  al  voto  delle  camere  legisiative.  Esso  è 
iifdfspensabiie,  anclie  quando  la  proposta  di  legge 
Tolatar  fa  presentata  in  nome  del  re.  Se  il  re  riGuta 
la  sua  Mozione,  nett  vi  esiste  legge.  Questo  diritto  di 
«eto  è  «^soluto  in  taluni  luoghi  ;  ma- non  avviene  lo 
stesso  in  ogni  parte,  dappoiché  v'ha  delle  coslitu- 
rioni  che  non  lo  ammettono,  e  che  qoel  diritto  limi- 
tano in  nn  modo  o  nell'altro.  La  promulgaslone  at- 
testa ai  cittadini  l'esistenza  della  legge  fornita  di  tutte 
le  forma  costituzionali.  La  legge  promulgata  è  esecu- 
tiva. La  publicazione  consiste  nel  fatto  stesso,  che 
mette  a  conoscenza  dei  cittadini  la  leg^  e  la  sua 
prodtttlgaBione.  Quando  le  leggi  emanano  da  lin  po- 
tere assetutio,  tatto  allora  ri  confonde  in  questa  unica 
potenza  ;  H'  re  proferisce  un  ordine,  quest'ordine  è 
una  legge  che  esiste  quando  sì  è  pervenuto  a  fiarla 
conoscere  al  pnblico.  Tutto  ciò  si  verifica  presso  i 
governi  Monarchici  assoluti.  Le  diverse  costituzioni 
degli  Stafi  d'Europa  han  variato  intomo  alla  forma 
della  promulgazione.  Ha  esistito  un  diritto  transito- 
rio, Ma  gtèrisprodenza  che  giova,  conoscere  quando 
si  vuole  esaminare  una  quistìone  speciale  di  applica- 
zione delta  legge  ;  ma  le  generali  nozioni,  alle  quali 
bisogna  limitarsi  in  nn  dizionario,  non  consentono 
che  si  penetri  in  tanti  particolari,  (^gidl,  la  più 
parte  dei  codici  europei  dichiarano  che  le  lej^i  sono 
esecutive  in  virtù  della  promulgazione  fattane  dal  re, 
e  dal  momento  in  cui  questa  promulgazione  può  es- 
sere conosciuta.  La  più  parte  delle  costituzioni  di- 
cono che  il  solo  re  sanziona  e  promulga  le  leggi.  Ma 
né  i  Codici  né  le  Costituzioni  non  regolano  la  ma- 
niera da  seguirsi  nella  promulgazione.  Nei  Codici  ci- 
vili si  dice  soltanto  che  si  riputerà  conosciuta  ia  pro- 
mulgazione spirato  il  termine  di  ventiquattr'ore  nel 
dipartimento  o  nella  provincia  dove  risiede  il  re,  e 
nelle  altre  parti  dello  Stato  dopo  lo  stesso  termine 
aumentato  di  tanti  giorni  per  quante  volte  s'interpone 
una  determinata  distanza  tra  il  capoluogo  del  dipar- 
timento 0  della  provincia  dal  centro  della  residenza 
regale.  Bisognava  regolare  questo  punto  essenziale, 
imperocché  la  maniera  di  far  correre  la  publicazione 
ha  egualmente  variato  e  varia  secondo  le  diverse  co- 
stituzioni dei  varii  Stati  d'Europa.  Ora  si  fo  risultare 
la  promulgazione  dalla  sanzione  reale,  ora  dalla  pu- 
blicazione effettiva,  ora  dall'inserimento  nel  Bollet- 
tino delle  leggi.  Quest'ultima  maniera  é  quella  che 
viene  seguita  più  ordinariamente  delle  altre;  e  quasi 
in  ogni  parte  l'arrivo  del  Bollettino  delle  leggi  alla 
cancelleria  determina  la  data  della  promulgazione.  In 
talune  contrade  é  permesso  affrettare  l'esecuzione  a 
norma  del  libero  volere  del  re,  e  sempre  che  costui 
lo  stima  conveniente.  In  queste  caso  le  leggi  sì  ris- 
guardano  come  publieate  e  sono  esecutive  dal  giorno 
in  cui  sono  pervenute  all'autorità,  che  ne  segna  l'ar- 
-rivo  in  un  registro.  Altrove,  in  simii  caso,  incombe 
l'obligo  all'autorità  di  onHnare  immediatametlte  la 
pablieazione  effettiva  per  mezze  di  affissi.-  In  quanto 


alla  publicadone,  questa  ordinariamente  risulta  dal- 
rinserimeoto  Ael  Bollettino  delle  leggi,  sovente  se- 
gflito  da  un  inserimento  nel  giornale  officiale  del 
Governo. 

PROPOSTA  DI  LsGGR  (A>.  pubi.;. -L'iniziativa  o  la 
proposta  delle  leggi  si  appartiene  a  ciascuno  dei  tre 
poteri.  Ciascuno  di  essi  ha  il  diritto  di  presentare 
delle  proposte  che  il  potere  legislativo  trasforma  in 
seguito  in  Icg^i,  se  pur  lo  giudica  opportuno  e  con- 
veniente. Frattanto,  ia  parola  Proposta  di  legge  si 
applica  unicamente  alle  proposte  che  sono  fatte  dai 
ministri  in  nome  del  potere  esecutivo.  Le  proposte 
presentate  dai  membri  delle  camere  sono  chiamale 
mozioni.  Questa  differenza  di  parole  è  adoperata  per 
esprimere  una  cosa  medesima,  e  in  essa  avvi  una 
ineguaglianza  che  si  spiega  per  mezzo  della  inferio- 
rità dei  Aostri  costumi  politici.  Sì  é  ancora  abituato 
a  rtsguardare  il  potere  monarchico  come  superiore 
agli  altri  due.  Ha  che  che  ne  sia,  la  presentazione  della 
proposta  di  legge  è  sottoposta  a  regole  semplicissime. 
Ciascun  ministro  espone  alle  càmere  le  proposte  che 
concernono  gli  affari  del  suo  dipartimento,  e  la  sem- 
plice lettura  della  proposta  è  sufficiente  perchè  le 
camere  se  ne  occupino.  Una  proposta  di  legge  può 
essere  indifferentemente  presentata  all'una  o  all'altra 
camera,  dove  ve  n'ha  due,  a  meno  che  non  si  tratti 
di  una  legge  relativa  ad  imposte.  In  questo  caso  la 
proposta  dev'essere  in  prima  sottomessa  alla  camera 
dei  deputati.  I  publicisli  costituzionali  han  fatto  sulla 
formola,  che  si  usa  nella  presentazione  della  pro- 
posta di  legge,  un'osservazione  che  giova  riferire.  I 
ministri  recano  questa  proposta  con  un  ordine  reale. 
Quest'ordine  comincia  con  le  seguenti  parole  :  — 
N.  re  ecc.  —  si  suppone  dunque  che  il  re  parli  per- 
sonalmente alla  camera.  Ora  questa  é  cosa  perfetta- 
mente contraria  ai  costumi  costituzionali,  t  Mettere  in 
mezzo  il  re  nella  discussione  di  una  proposta  di  legge, 
dice  Beniamino  Constant,  egli  è  lo  stesso  che  portare 
il  potere  reale  fuori  della  sua  sfera  e  chiamarlo  a 
prender  parte  nella  zuffa  di  tutte  le  opinioni  ;  men- 
tre la  costituzione  vuole  che  i  ministri  siano  rispon- 
sali pel  re,  egli  è  lo  stesso  che  volere  il  re  rispon- 
sale pei  ministri  • .  Chateaubriand  avea  detto  Io  stesso 
anche  prima  dì  Constant.  Ma  a  dispetto  delle  loro 
obiezioni,  presso  tutti  i  governi  costituzionali  le  pro- 
poste di  legge  si  continuano  a  presentare  in  nome 
del  monarca.  La  monarchia  non  vuole  perdere  un' 
occasione  di  far  risovvenire  che  esiste  e  ch'é  buona 
a  qualche  cosa .  È  stata  qualche  volta  discussa  la  qui- 
stione,  se  il  governo  poteva  ritirare  una  proposta  di 
legge  dopo  averla  fatta,  e  sussidiariamente,  se  un 
membro  della  camera  poteva  ripigliare  per  suo  conto 
e  proporre  come  sua  una  proposta  già  ritirata  in  quel 
modo.  Nell'uno  h  nell'altro  caso  l'affermativa  non 
può  esser  dubbia.  Giova  ancore  stabilire  un'altra 
cosa,  cioè  in  quale  forma  debbano  essere  presentate 
ad  una  camera  le  proposte  adottate  dall'altra.  Il  go- 
verno può  presentare  la  sua  primitiva  proposta  ?  deve, 
al  contrario,  presìsntar  la  proposta  con  le  mende  fat- 
tevi dall'altra  camera?  può  infine  presentare  simul- 
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taoeameote  le  due  proposte  t  stocome  mia  tale  qoi- 
slione.ò  stata  qualche  volta  discassa,  e  si  potrà  rin- 
novare, Aon  è  cosa  soperflua  brevemente  parlarne. 
Ogni  uomo  di  buon  senso  intende  che  il  governo  non 
può  presentare  al  tempo  stesso  due  proposte.  Una 
camera  non  dev^  esser  cbiamaia  a  deliberare  so  due 
proposte  che  forse  sì  contraddicono.  Bisogna  dunque 
che  il  governo  scelga.  Ora,  la  legge  dovendo  rice- 
vere l'approvazione  successiva  di  ciascuno  dei  tre  po- 
teri, il  governo  violerebbe  tutti  i  principii,  se  pre- 
sentasse a  nna  camera  una  proposta  già  discussa  e 
votata  nell'altra  camera  senza  tener  conto  delle  mo- 
dificazioni che  questa  vi  ha  introdotte  ;  il  governo  è 
dunque  obligalo  di  presentare  alla  camera  dei  pretori, 
per  esempio,  le  proposte  votate  dalla  camera  dei  de- 
pistati tali  quali  sono  state  votate.  Quando  quelle  pro- 
poste di  quella  maniera  modificate  non  gli  convenis- 
sero più,  esso  ha  sempre  il  diritto  di  ritirarle.  Que- 
sto equivale  ad  un  implicito  rifiuto  di  sanzione. 

PROPRIETÀ*  {filo*,  del  dir.).  —  Già  negli  arUcoli 
dell'  Enciclopedia  dedi<&ti  a  questo  tema  noi  abbiamo 
considerato  la  proprietà  sotto  l'aspetto  del  diritto  ci- 
vile e  nelle  diverse  forme  con  cui  si  presenta  nella 
dottrina  della  pubblica  economia;  qui  procacceremo 
d|  considerarla  sotto  il  principale  suo  aspetto,  sotto 
l'aspetto  cioè  della  filosofia  del  diritto.  —  Non  v'  ha 
popolo  alquanto  civiln  presso  cui  non  sia  sancito  dalle 
leggi  il  diritto  di  proprietà;  perocché  senza  .di  esso 
non  potrebbe  esistere  vera  società  civile:  ma  come 
la  scienza  non  si  appaga  delle  risoluzioni  del  senso 
comiine ,  se  prima  non  vengono  trovate  corrispon- 
depti  ad  un  ordine  necessario;  cosi  non  basta  sapere 
praticamente  che  tale  diritto  è  il  sostegno  principale 
della  civile  convivenza  degli  uomini,  e  vuoisi  stabi- 
lire nn  principio  scientifico  cui  si  appoggi,  una  base 
irremovibile  che  lo  regga,  la  fonte  genuina  da  cui 
deriva.  Ond'è  che  tutta  la  teoria  della  proprietà  sta 
nel  principio  od  origine,  che  vogliamo  dire,  della 
medesima.  Qra  qui  potremmo  subito  esporre  questo 
principio,  e  brevemente  fornire  la  teorìa  filosofica 
di  questo  punto  capitale  del  diritto;  ma  varie  essendo 
state  le  risoluzioni  che  i  giurisperiti  ed  i  filosofi 
hanno  date  di  questa  importantissima  quistione , 
prima  corre  l'obbligo  di  esaminare  quelle  che  rifiu- 
tiamo, tanto  più  che  la  nostra  dalla  critica  delle  altre 
prenderà  maggior  vigore,  e  quasi  necessaria  uscirà 
dalle  fatte  esclusioni. 

Teokib  fiLosoFiCQE  SULLA  PROPRIETÀ'.  —  1  ragio- 
namenti per  cui  si  è  procurato  di  giustificare  la 
proprietà  hanno  variato  moltissimo  col  volgere  de' 
teinpi.  Direbbesi  che  fino  a'giorni  nostri  l'esistenza 
della  proprietà  è  stato  un  fatto  indipendente  dal- 
l'adesione della  mente  umana,  Tuttavia  riflettendo 
all'indole  dei  principii  posti  ultimamente  a  base  di 
questo  diritto,  facilmente  si  raccoglie  come  i  popoli 
inciviliti  comincino  ad  indagare  seriamente  la  ragione 
della  grande  istituzione  della  proprietà.  Non  bastano 
più  argomenti  qualunque,  perchè  non  si  tratta  già 
di  un'apologia,  assai  facile  per  la  scelta  delle  lodi , 
l^eqsi  d|  una  difesai    mezzi  della  eguale  debbono  es- 


sere proporzionati  all'energia  dell'aasanto.  E  non  hh- 
dugiamo  a  dire  che  la  proprietà  sembra  dover  uscire 
da  questa  lotta  dopo  aver  confuso  ad  un  tempo  gli 
avversarli  ed  i  partigiani  suoi  presenti;  imperoccÀò 
sotto  le  prove  della  ragione  e  del  diritto  essa  ai  cor- 
regge a  dispetto  degli  uni,  e  si  conferma  a  dispetto 
degli  altri.  Or  ecco  le  principali  teorie  giustifica- 
tive della  proprietà,  messe  per  ordine  cronologiee: 
l"  L'occupazione,  la  cowenzion$,  la  legge.  —  L'ar- 
gomento più  antico,  il  quale  naturalmente  appartiene 
ad  epoca  di  guerra  e  di  violenza,  fonda  la  proprietà 
sull'occupazione  delle  cose  che  non  hanno  padrone. 
•Ninna  cosa  è  di  privato  dominio,  dice  Cicerone  {De 
officiis,  I,  7)  per  natura,  ma  per  antica  occupazione 

0  per  vittoria».  Conformemente  a  questa  nozione  i 
Romani  hanno  in  principio  detto  le  cose  appropriate 
Rbs  mancipi,  letteralmente  le  cose  della  preta  eolia 
mano.  La  lancia,  hasta,  segno  del  combattimento, 
presso  loro  figurava  davanti  ai  centumviri  in  tutte  le 
quistioni  di  proprietà;  imperocché  i  Romani  avevano 
eslesa  alle  cose  possedute  dai  nemici  l'occupazione 
per  la  quale  si  appropriavano  le  cose  senza  padrone, 
siccome  viene  dichiaralo  da  Gajo  (ComtN.  ii,  69) 
dicendo  :  •  Le  cose  che  abbiamo  prese  al  nemico  di- 
ventano nostre  per  ragion  naturale».  Ed  il  medesimo 
giureconsulto  dice  ancora  (Ibid.  iv,  46).  iDai  mag- 
giori nostri  si  tenevano  come  proprie  le  cose  tolte 
al  nemico».  —  Una  tale  opinione  storicamente  si 
comprende;  imperocché  quando  la  prima  città  moase 
guerra  alla  selvatichezza,  il  solo  modo  della  vittoria 
dovette  condurre  alla  proprietà,  e  questo  modo  aveva 
la  stessa  legittimità  del  primo  sforzo  dell'incivili- 
mento contro  la  barbarie.  Ma  togliendo  a  tale  opi- 
nione le  contingenze  che  la  rendevano  giusta  ,  e 
considerandola  solamente  in  se  stessa,  si  vede  facil- 
mente che  non  regge  alla  prova  della  ragione,  non 
potendo  la  violenza  che  è  nell'occupazione  erigere 
alcuna  cosa  che  la  violenza  non  possa  distruggere. 
Fondare  la  proprietà  sull'occupazione,  è  lo  stesso  che 
abbandonarla  a  perpetuo  contrasto,  metterla  avanti 
gli  uomini  come  oggetto  di  continua  disputazione. 
Chi  avrà  la  proprietà?  il  più  forte.  Ma  il  vincitore 
d'oggi  si  spegne  di  continuo  in  mezzo  ai  figli  dei 
vinti  ieri.  Come  mai  s'istituirà  la  proprietà  in  questa 
perpetua  successione  di  padroni  diversi?  Egli  bisogna 
procedere  oltre:  quantunque  il  violento  ed  i  discen- 
denti suoi  giunsero  a  conservarsi  vittoriosi,  dalla  vio- 
lenza non  si  potrebbe  inferire  il  diritto,  perchè  essa 
riesce  solamente  al  fatto.  Fondare  la  proprietà  sulla 
violenza  non  è  fondarla,  ma  implicitamente  condan- 
narla come  usurpazione  che  non  può  stabilirsi  e  con- 
servarsi che  continuando  il  delitto  da  cu!  è  nata,  — 

1  publicisti  i  quali  hanno  poi  accettato  il  principio 
del  diritto  romano  non  hanno  dissimulalo  il  difetto 
di  diritto  che  si  trova  nell'occupazione,  ed  hanno 
creduto  potervi  supplire  aggiungendo  l'ipotesi  d'una 
tacita  eorifenzione ,  in  virtù  della  quale  gli  uomini 
avrebbero  rinuncialo  al  dominio  delie  pose  definiti- 
vamente occupate  da  ciascuno  di  essi  (Grozio,  De 
jurepacis  ft  beiti,  ii,  %;  Puffendorpo,  Dejtire  natura? 
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et  gmtium,  iv,  6,  eoe.)- 1»  questo  sistema  l'occupa-'' 
zione  eewa  di  produrre  la  proprielà,  giacché  la  si  fa 
derivare  dal  consenso  più  o  meno  onivensale  degli 
aontini.  L'occupazione  non  è  più  che  il  fatto  a  pro- 
posito del  quale  il  consenso  di  tutti  si  manifesta  o  si 
esercita;  non  è  più  che  l'occasione  della  proprietà; 
e  la  causa  di  essa  si  troverebbe  nel  solo  consenso 
degli  uomini.  —  Se  non  che  è  egli  necessario  di  far 
notare  l'insufficienza  di  siffatto  sistema?  La  scienza 
del  diritto  è  ormai  felicemente  liberala  dalle  pastoje 
di  tali  ipotesi  di  eoniensi,  convenzioni,  eontratti  taciti 
che  non  sono  stati  né  mai  potrebbero  essere.  E  seb- 
bene tali  ipotesi  avessero  nna  qualunque  realili,  non 
appianerebbero  però  ancora  tutte  le  difficoltà  a  su- 
perare le  quali  furono  inventate.  Infatti  un  consenso 
non  é  valido  se  non  in  quanto  i  dato  liberamente 
da  un  ente  capace  con  perfetta  cognizione  di  causa 
e  per  un  oggetto  per  ogni  riguardo  lecito.  Ora  inutile 
é  supporre  un  consenso  degli  uomini  riguardo  alla 
proprietà,  se  non  si  prova  anche  che  tal  consenso 
adempie  tutte  le  condizioni  che  solamente  possono 
renderlo  legittimo  ed  effirace.  Ma  non  é  questo  che 
si  prova  quando  si  afferma  solamente  che  questo  ag- 
gregato d'incapaci  da  cui  risulta  l'umanità  ha  con- 
sentito a  ciò  che  alcuni  disponessero  da  padroni  dei 
mezzi  di  sussistenza  di  lutti.  D'altronde  ciò  che  si 
effettua  per  mezzo  di  un  consenso,  può  essere  di- 
strutto da  nn  consenso  affatto  contrario.  E  si  vede 
quanto  male  si  fondi  la  proprietà  dandole  per  base 
il  semplice  arbitrio  della  volontà  umana.  —  La  quale 
ottima  obbiezione  avendo  principalmente  colpito  i 
moderni  sostenitori  dell'ipotesi  d'una  convenzione 
universale  per  la  costituzione  della  proprietà,  hanno 
pensato  di  sostituire  a  questa  convenzione  la  legge 
civile  colla  quale  si  esprime  in  maniera  certa  e  per- 
manente il  consenso  degli  nomini  in  società.  Qui 
siamo  in  faccia  ad  un  argomento  cosi  positivo  come 
quello  dell'occupazione:  la  legge  esiste,  ed  esiste  se- 
condo il  consenso  di  quelli  che  governa:  le  forme  che 
si  veste  sia  nel  promulgarsi  che  nell' applicarsi  sono 
tali  che  il  dubbio  d'ignoranza  ed  incapacità  non  po- 
trebbe mai  versare  sugli  autori  immediati;  ed  inoltre 
la  legge,  s'essa  dipende  dal  consenso,  non  è  però 
abbandonata  ai  suoi  capricci:  ecco  pure  la  dottrina 
del  consenso  nella  sua  forte  pienezza.  Tuttavia  la 
dottrina  di  cui  si  tratta  trasformandosi  in  una  con- 
dizione cosi  positiva  come  quella  della  legge,  non  si 
è  spogliata  di  tutto  che  la  distingueva  nella  sua  prima 
proposizione,  il  consenso  umano,  cangiato  in  legge , 
ha  esso  assunta  la  prerogativa  di  comandare  alla  giu- 
stizia e  di  non  rendere  che  decreti  legittimi?  la  lega- 
lità è  dessa  necessariamente  il  diritto?  l'errore  che 
può  infermare  il  consenso  non  può  esso  alla  sua 
volta  infermare  la  legge?  la  legge  non  é  per  avvcn. 
tura,  in  vece  d'un  simbolo  della  giustizia,  un  idolo 
vano,  cosi-  come  il  consenso  può  non  essere  che  un 
atto  di  mascherata  pazzia?  La  dottrina  che  giustifica 
la  proprietà  colla  legge  non  omette  che  un  punto 
solo ,  quello  che  é  in  quistione .  cioè  di  giustificare 
la  legge  stessa  della  proprietà.  E  tale  strana  dottrina 


non  ha  nemmeno  il  vantaggio  di  assicurare  ad  un' 
istituzione  una  stabilità  uguale  alla  certezza  della 
legge  paragonata  all'ipotesi  di  un  consenso  tacito.  Si 
poteva  accarezzare  tale  illusione  in  tempi  pacifici  in 
cui  tutto  regolarmente  correva;  ma  oggi  che  siamo 
ammaestrati  dagli  avvenimenti,  si  deve  pur  troppo 
confessare  che  nulla  può  sottrarsi  alla  furia  delle  ri- 
voluzioni. Per  noi  una  legge  può  variare  cosi  facil- 
mente come  si  può  a  piacimento  far  variare  il  con- 
senso tacilo  degli  uomini.  Adunque  non  v'ha  gua- 
rentigia nel  fondare  la  proprietà  sulla  l^ge,  giacché 
cosi  facendo  la  si  difende  meno  di  quello  che  si  su- 
scitino contro  i  più  fatali  nemici.  Infatti  non  è  egli 
gettare  in  mezzo  ai  poveri  la  credenza  che  per  avere 
legittimamente  la  proprietà  basta  impadronirsi  della 
legge?  —  Ad  onta  però  dei  vizi  di  questa  teoria  questa 
è  una  di  quelle  che  il  più  spesso  viene  adottata  di 
presente!  Essa  è  degli  uomini  politici  i  quali  sde- 
gnano di  ricercare  la  ragion  suprema  delle  cose;  è 
degli  scettici  che  fanno  professione  di  negare  i  prin- 
cipi!; è  ancora  di  certe  menti  svegliale  le  quali,  con- 
vien  pur  dirlo,  dubitano  della  legittimità  d'un' istitu- 
zione in  favore  della  quale  non  vedono  che  il  fatto 
stesso  della  sua  esistenza.  Per  questi  vari  motivi  la 
dottrina  che  giustifica  la  proprietà  colla  legge  ha  in- 
contrata fortuna.  D'eco  in  eco  è  risuonata  fin  nelle 
assemblee  rivoluzionarie:  Mirabeau  diceva  nel  1789, 
discutendo  la  confisca  dei  beni  ecclesiastici:  tUna 
proprietà  particolare  é  un  bene  acquistalo  in  virtù 
della  legge;  la  legge  sola  costituisce  la  proprietà,  per- 
chè v'ha  solamente  la  volontà  publica  che  possa  ope- 
rare la  rinunzia  di  tutti  e  dare  un  titolo  comune, 
un  garante  al  godimento  d'un  solo >  Nella  discus- 
sione relativa  al  diritto  di  testare.  Tronche!,  il  quale 
non  aveva  la  scusa  della  passione  di  Mirabeau,  espri- 
mevasi  pure  cosi  alla  sua  volta,  il  S  aprile  1791,  di- 
cendo: iLo  stabilimento  della  società  e  le  leggi  con' 
veraionali  sono  la  vera  fonie  del  diritto  di  proprietà*. 
—  Se  non  che  quest'ultima  parola  della  scienza  giu- 
ridica la  quale  equivaleva  ad  una  negazione  del  prin- 
cipio di  giustizia  alla  proprietà,  non  doveva  essere 
accettato  dalla  rivoluzione  francese,  che  fin  dal  suo 
primo  atto  costitutivo  inaugurò  la  proprietà  fra  i 
diritti  naturali  ed  imprescrillibili  dell'uomo,  la  conser- 
vazione del  quale  è  lo  scopo  di  qualunque  politica  as- 
sociazione (art.  2  della  Dichiarazione  dei  diritti  del- 
l'uomo e  del  cittadino).  La  scienza  giuridica  mossa 
ed  edificata  da  questa  fede  che  la  Rivoluzione  ha 
manifestata  nella  giustizia  della  proprietà,  la  scienza 
giuridica  si  è  rimessa  all'opera  ed  è  giunta  alle  teorie 
recenti  e  contemporanee  di  cui  siamo  per  parlare. 
2°  Il  lavoro,  la  personalità,  il  diritto  di  vivere.  — 
Una  società  guerriera  aveva  detto,  la  proprietà  è 
l'occupazione  fatta  per  conquista;  una  società  indu- 
striale ha  detto  alla  sua  volta:  la  proprietà  è  la  pro- 
duzione del  lavoro.  Questi  due  principi!  differiscono 
poco  fra  loro.  Inoltre  si  è  detto  l'uomo  è  natural- 
mente proprietario  di  quello  che  produce  coli' opera 
sua.  Infatti ,  gli  si  tolga  il  frutto  delle  sue  fatiche  e 
nulla  vi  sarà:  l'uomo  cesserà  di  produrre.  Giacché 
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ninno  pnò  opponi  a  questa  conseguenza  necessaria 
del  lavoro,  se  ne  riconosca  il  princìpio:  si  altriboìsca 
al  lavoro  questa   leglttiraìtèi  di  appropriazione,  la 
quale  non  si  potrebbe  contrastare  senza  estinguere 
Io  stesso  lavoro.  Essendo  cosi  necessario  il  principio, 
egli  imporle  di  determinarne  bene  la  natura.  Pro- 
priamente l'uomo  nulla  crea;  solamente  il  suo  lavoro 
fa  si  che  le  cose  create  si  trovino  in  tal  condizione 
cbe  soddisfino  ai  bisogni.  Ora  è  la  possibilità  dì  questa 
relazione  cbe  forma  la  creazione  secondaria  ossìa  la 
produzione  dell'uomo.  Per  tal  maniera  il  lavoratore 
scopre  le  cose  e  l' altitudine  loro  a  soddisfare  i  bi- 
sogni; egli  le  reca  dove  fa  d'uopo,  le  faziona,  le  com- 
bina, ne  svolge  le  potenziali  qualità  ,  le  riduce  in- 
somma a  tale  cbe  si  possano  immediatamente  appli- 
care alla  soddisfazione  di  ognnno.  Quello  è  il  lavoro, 
qaella  la  produzione  che  gli  appartengono.  Senza 
questo  lavoro  l'uomo  sarebbe  nudo,  esposto  alle  in- 
temperie, H  più  misero  degli  esseri  animati  in  mezzo 
dell'opulenta  natura  di  cui,  in  virtù  del  lavoro,  ve- 
diamo ammassarsi  e  spiegarsi  innumerevoli  riccbezze. 
Non  v'ha  per  avventura  che  l'aria,  la  luce  e  l'acqua 
di  cui  possiamo  godere  senza  fatica  ;  e  tutto  il  rima- 
nente dobbiamo  procacciarcelo  col  lavoro.  Quindi  il 
lavoro  e  la  sua  produzione  concernono  l'agricoltura 
per  coi  si  trae  partito  dalla  fecondità  della  terra;  l'in 
dustria,  per  cui  si  trasformano  le  materie  grezze;  il 
commercio,  per  cui  le  popolazioni  comodamente  si 
procacciano  le  cose  utili.  Ni  dimentichiamo  che  fra 
i  procacci  del  lavoro  sono  le  invenzioni  e  le  scienze: 
infatti  la  scienza  aiuta  grandemente  l'agricoltura  e 
l'industria,  per  le  quali  scopre  mano  mano  le  attitu- 
dini ancora  ignote  delle  cose  ed  i  mezzi  di  volgere 
in  prò'  le  forze  della  natura.  Onde  agricoltori ,  in- 
dustriosi, trafficanti,  dotti,  saranno  proprietari  di 
tutto  che  senza  i  loro  sforzi  gli  uomini  non  avreb- 
bero potuto  godere.  Ecco  che  cosi  i  lavoratori  sono 
i  padroni  del  mondo.  —  Fra  le  varie  obbiezioni  che 
si  possono  volgere  a  questa  dottrina  ve  n'ha  una  che 
è  più  di  ogni  altra  grave.  Infetti  si  ponga  mente  che 
il  lavoro,  dal  quale  si  argomenta  fondarsi  la  pro- 
prietà, non  è  mai  un  fatto  isolato;  è  un  atto  neces- 
sariamente collettivo  di  molti.  E  per  rendere  più 
chiaro  il  nostro  pensiero  prendiamo  l'esempio  d' un 
uomo  il  quale  eon  un  pezzo  di  legno  fe  un  mobile, 
e  diciamo  è  egli  il  solo  fattore  di  questo  mobilef  No 
davvero,  perchè  al  compimento  dei  suo  lavoro  Iia 
cooperato  una  legione  di  lavoratori  assenti:  A  gli  ha 
fornito  gli  strumenti  di  cui  si  vale;  B  le  materie  che 
ardono  nella  sua  officina;  6  i  procedimenti  varii  dì 
cui  si  vale;  D  ha  resa  la  mente  del  lavoratore  alta 
ad  imprendere  un'opera  utile  ma  ingrata  a  farsi;  E 
gli  ha  procurata  la  sicurezza  esteriore  merci  cui  at- 
tende al  suo  ufficio  senza  tema  che  un  ladro  lo  in- 
vada; per  maggior  precauzione  F  sopravveglia  in- 
torno a  lui,  per  metter  le  mani  addosso  al  ladro;  in 
ultimo  G  va  attorno  per  trovare  chi  voglia  comprare 
il  mobile;  ecc.  ecc.  E  se  analizzassimo  la  bisogna  di 
questi  vari  lavoratori  ausiliarii,  figurati  da  A,B,C,D, 
E,F,<!,  troveremmo  che  ciascuno  di  essi  rappresenta 


alla  sua  volta  una  serie  di  sforzi  di  cui  ciascuno  di 
essi  non  è  che  un  punto  solidariamente  attaccato  agli 
sforzi  delhi  società  attiva  tutta  quanta.  Per  (al  ma- 
niera giungeremmo  a  mostrare  che  in  questa  società 
non  v'  ha  un  lavoro  particolare  d' un  solo  de*  suoi 
membri  cbe  non  sia  un'  applicazione  dei  lavori  di 
tatti  i  membri  insieme.  Ora  con  questo  risultamento 
nelle  mani  si  deve  con  trepidazione  domandare  come 
mai  è  possibile  attribuire  ad  una  persona  ciò  che  de- 
riva da  tutte  unitamente  le  persone?  Il  lavoro  è  ne- 
cessariamente un'opera  collettiva;  e  se  bisogna  ad 
esso  attribuire  la  proprietà  di  sua  produzione,  anche 
questa  dev'essere  colleltiva,  e  non  già  individuale 
come  l'opera  stessa.  Se  non  che  con  tal  sistema  non 
è  alla  proprietà  che  si  giunge,  bensì  al  comunismo. 
—  La  teoria  che  giustifica  le  proprietà  per  il  lavoro 
arriva  poi  al  risultamento  ora  determinato  per  una 
via  ancor  più  rivoluzionaria  dell'analisi  e  della  logica. 
Nella  produzione  v'ha  un  agente  che  mollo  somiglia 
allo  stomaco  dell'apologo  di  Menenio  Agrippa,  il  quale 
è  il  capitale:  ed  inratti  questo  coadiuva  la  produzione 
senza  fare  alcuno  sforzo  attivo  che  apparisca  come 
quelli  del  lavoro  propriamente  detto;  eppure  quando 
si  tratta  di  distribuire  i  prodotti  la  sua  parte  uguaglia 
press'  a  poco  quella  dello  slesso  lavoro.  Ora  procla- 
mate al  popolo  che  il  solo  lavoro  dà  diritto  alla 
proprietà,  e  procurate  di  conservare,  contro  le  illu- 
sioni e  le  tentazioni  dell'apparenza,  il  regno  segreto 
di  questo  capitale ,  di  cui  non  si  osserva  il  carico 
che  ha ,  ma  se  ne  vede  solamente  il  profitto  che 
percepisce.  Senza  dubbio  una  società  che  ammet- 
tesse il  principio  della  proprietà  proveniente  dal 
lavoro  solamente,  aprirebbe  il  varco  ad  una  rivolu- 
zione per  cui  il  capitale  cesserebbe  dall'appartenere 
ai  particolari  per  concentrarsi  come  un  fondo  co- 
mune necessario  a  tutti  nelle  mani  stesse  dello  Stato. 
Ma  i  filosofi  hanno  provveduto  a  tutte  queste  diffi- 
coltà, e  sono  principalmente  quelli  delti  eclettici, 
che  dando  estensione  all'io  hanno  fatto  della  proprietà 
un'applicazione  della  personalità  umana.  Questa  forma 
metafisica  della  teoria  economica  ora  esposta  ha  il 
pregio  di  essere  sottilmente  ingegnosa;  e  noi  procu- 
reremo di  farla  intendere  con. poche  parole.  Prima- 
mente la  teorìa  dei  filosofi  restrìnge  e  determina  i 
limiti  del  lavoro  dì  ciascuno;  accetta  il  lavoro  come 
una  manifestazione  della  volontà  dell'/o  ;  ma  il  lavoro 
in  quanto  manifesta  l'io  vien  circoscritto  dal  fine 
immediato  cui  tende.  Io,  per  esempio,  invento  una 
macchina,  il  che  è  cosa  reale,  egli  i  che  ho  voluto 
inventare  una  macchina.  Ho  io  voluto  ognalmente 
tutto  ciò  cui  questa  macchina  può  servire  poi  in  mano 
altrui?  no,  perchè  la  maggior  parte  di  tali  usi  non 
sono  preveduti  da-  me,  che  non  ho  potuto  volere 
ciò  di  cui  non  aveva  cognizione;  l'opera  della  mia 
volontà  comincia  e  finisce  alla  co»i  sola  che  ho  fetta. 
Non  è  adunque  vero  che  il  lavoro  d'una  persona  si 
estende  a  tutti  i  lavori  delle  altre  persone,  giacché 
viene  limitato  dall'oggetto  stesso  cui  si  applica  esclu- 
sivamente. Avendo  per  tal  maniera  ristretto  cosi  le 
conseguenze  del  lavoro  da  renderlo  essenzialmente 
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indìvidaale,  ]a  leoria  di  cui  parliamo  giunge  a  porre 
un  lavoro  individuale  come  il  lavoro  stesso:  è  una 
appropriazione  e  non  una  coappropriazione.  Ma  come 
tale  appropriazione  rappresenta  in  tutto  la  persoA?" 
Jità  del  lavoratore,  una  volta  eh' è  creata  pan  è  fÙM 
dipendente  che  da  tale  personalità  :  essa  è  queata 
personalità  ridotta  a  cosa  esteriore,  è  una  cosa  per- 
sonificata; e  per  tal  motivo  la  proprietà  è  sacra  come 
la  stessa  persona  umana,  e  bisognerebbe  poter  di- 
struggere questa  per  osar  offendere  quella.  Se  ci 
venne  fatto  di  rendere  intelligibile  questa  spiegazione, 
si  deve  anche  vedere  che  riesce  a  due  conclusioni: 
1°  a  individuare  la  proprietà ,  il  che  stabilisce  la 
proprietà  veramente  degna  di  questo  nome;  2°  a 
darle  un  carattere  inviolabile  in  maniera  non  peri- 
tura; imperocché  la  persoAalità  umana  non  venendo 
meno  giammai,  la  proprietà  necessariamente  soprav- 
vive alla  dissoluzione  del  corpo  del  suo  autore. — 
Non  si  può  oerlamenta  negare  che  questa  leoria  non 
sìa  l'argomento  più  valido  cui  si  possa  appoggiare 
la  proprietà;  e  non  le  faremo  carico  della  sottigliezza 
che  la  rende  difficile  ad  intendersi,  essendo  ciò  ine- 
rente a  quasi  tutti  gli  argomenti  metafisici.  Egli  basta 
che  la  ragione  d'un' istituzione  esista;  e  se  è  desi- 
derabile, non  è  però  necessario  che  questa  ragione 
sia  facile  per  tutti.  Ma  l'accusa  che  a  questa  teoria 
facciamo  è  di  non  mettere  in  conto  il  lato  morale 
della  cosa.  L'io,  in  forza  di  sua  libertà,  può  ten- 
dere cosi  ad  atti  buoni  come  a  cattivi,  e  nulla  v'ha 
che  sia  indifferente ,  perchè  l'ozio  dell'anima  umana 
0  l'attività  sua  inutilmente  Impiegata  è  un  furto  fatto 
all'adempimento  dei  doveri  suoi  al  proprio  perfezio- 
namento. Ciò  posto,  a  fine  di  rendere  legittima  ed 
accettabile  una  manifestazione  dell'io,  non  basta  af- 
fermare ed  anche  provare  che  tal  manifestazione  è 
reale;  ma  importa  anzitutto  dimostrare  che  è  lecita, 
buona,  conforme  ai  doveri,  alla  destinazione  dell'a- 
nima umana.  Ora  la  manifestazione  per  cui  l'uomo 
si  appropria  le  co$e  esteriori  ha  essa  i  caratteri  che 
la  morale  esigeP  —  I  filosofi  dì  cui  abbiamo  riferita 
la  teoria  non  toccano  tale  quistione;  e  ciò  solo  è  più 
che  sufficiente  per  infermarne  tutti  gli  argomenti. 
Infatti  l'anima  umana  ha  il  debito  di  provvedere  alla 
sussistenza  del  suo  corporeo  inviluppo,  e  per  signo- 
reggiare la  materia  ha  inoltre  una  missione  che  qui 
non  occorre  spiegare.  Per  le  quali  cose  l'anima  umana 
non  può  rinunziare  al  suo  diritto  di  una  eerta  ap- 
propriacione  o  principalmente  al  suo  dovere  di  ìn> 
defesso  lavoro.  Ha  il  diritto  di  appropriazione  eserci- 
talo dall'anima  umana  quanto  si  estende  egli?  questa 
appropriazione  sta  ella  legittimamente  nei  termini 
dei  bisogni  reali  di  ciascun  individuo?  oppure  com- 
prenderà quanto  per  la  violenza  e  l'astuzia  può  ab- 
bracciare l'intemperante  ambizione  di  un  uomo? 
Astuzia,  violenza  ed  intemperante  ambizione  sono 
manifestazioni  di  certo  anime.  Ma  se  alcuno  per  edi- 
ficare la  proprietà  si  contentasse  d'una  ipanifesta- 
zìone  qualunque  dell'io ,  parche  soddisfaccia  alle 
condizioni  di  sufficiente  energia,  polla  avrebbe  fatto 
per  la  proprietà  stessa;  imperocché  avrebbe  antici- 


patamente resi  lesiUimi  lutti  gli  attenlMi  coutro  la 
medesima,  purché  siaao  risoluti  e  l'intento  vengf 
coronato. —  Queste  obbiezioni  e  le  altre  che  si  posv 
sono  aggiungere  contro  le  due  teorie  degli  economisti 
e  dei  filosofi ,  hanno  /atto  si  che  questi  ultimi  venis- 
sero a  provarsi  con  nuovo  storto ,  che  a  noi  pare  li 
abbia  finalmente  accostati  al  vero.  —  L'uomo  è  in 
terra  per  adempiere  ai  dovere  che  qui  indichiamo , 
senz'altro,  colla  parola  di  perfezionamento  proprio: 
Perfeeti  alate  sicut  faier  vetler  perfectus  est  in  cielif; 
e ,  chiamando  Imoro  il  complesso  degli  sforzi  necesr 
sarii  per  ottenere  questo  perfezioaamento,  ognuno 
deve  attendere  alla  serie  dei  lavori  che  al  suo  fine 
conferiscono.  Ma  come  prima  condizione  affinché 
l'uomo  poHasi  lavorare  si  è  la  conservazione  certa 
della  propria  esistenza;  cosi  l'uomo  ha  incontrasta •■ 
bilmente  il  diriuo  di  vivere.  Ora  essendo  indispensa- 
bile che  certe  coee  esteriori  si  impieghino  a  soddisfare 
il  bisogno  supremo  della  esistenza,  l'uomo  possiede 
in  virtù  del  suo  diritto  di  vivere  un  diritto  di  appro- 
priarsi le  cose  necessarie  ai  suoi  bisogni  fisici  :  onde 
il  diritto  di  vivere  ti  risolve  in  un  diritto  di  essert 
proprietario  ;  in  altri  termini  il  diritto  di  vivere  é  la 
base  stessa  del  diritto  di  proprietà.  Se  non  che  pò» 
nendo  questa  conseguenza  non  bisogna  separare  il 
diritto  di  vivere  da  ciò  che  ne  (a  certa  la  legittimità, 
dall'azione  cioè  di  compiere  la  missione  umana  e  di 
attendere  per  tal  fine  ad  un  lavoro  utile;  imperocché 
il  diritto  dì  vivere  esiste  solamente  a  condizione  chv 
si  adempia  il  fine;  e  solamente  quando  questa  condi- 
zione è  adempiuta  la  proprietà  esiste  alla  sua  volta 
in  quanto  realizsapone  del  diritte  dì  vivere.  —  Allo 
stesso  primo  aspetto  si  deve  vedere  che  questa  ma- 
niera di  costituire  il  diritto  di  proprietà  tende  meno 
a  consacrare  i  possessi  quali  si  praticano  qua  e  là, 
che  a  caricare  la  proprietà  attuale  delle  tre  ^uenti 
conseguenze:  l*  ognuno  che  viene  al  mondo  è  di 
diritto  un  futuro  proprietario  delle  cose  necessarie 
ai  suoi  bisogni;  3°  ma  come  questo  diritto  non  può 
effettuarsi  che  a  condizione  d'un  lavoro  utile,  si  ri- 
solverà per  ciascuna  persona  rispetto  alla  società  nel 
diritto  al  tirocinio,  ai  mezzi,  all'attribuzione  di  un 
ufficio  cui  saranno  inerenti  in  qualsivoglia  maniera 
sufficienti  retribuzioni  per  esistere;  Z"  inoltre,  ed  è 
questa  la  conseguenza  più  rigorpsa,  come  il  diritte 
di  proprietà  ha  per  ragion  d'essere  il  diritto  di  vivere, 
con  esso  ha  per  misura  non  già  tutto  quanto  una 
persona  può  acquistare  ma  l'estensione,  ed  i  limiti 
degli  umani  bisogni.  Or  come  questa  triplice  maniera 
d'essere  del  vero  diritto  di  proprietà  può  essere  as- 
.sicurala  dalle  leggi  sociali?  Questo  è  ciò  che  siamo 
per  esaminare.  —  Anzi  tutto  bisogna  porre  che  non 
solamente  importa  che  il  diritto  di  proprietà  sia  sta- 
bilito con  certezza  per  ciascuno,  ma  bisogna  ancora 
che  sia  alto  a  soddisfare  facilmente  i  bisogni  di  cia- 
scuno ;  imperocché  l' uomo  non  è  sulla  terra  sola- 
mente per  appagare  i  suoi  fisici  appetiti,  ma  ad  altri 
fini  ancora  debbe  rivolgersi  la  sua  attività ,  essendo 
obbligato  a  svolgere  il  suo  intelletto  ed  educare  il 
proprio  cuore.  Ora ,  costringere  «n'anima  per  la  in- 
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tiera  vita  alla  sola  occupanone  di  nutrire  e  difendere 
il  suo  corpo,  è  un'ignobile  distrazione,  un  furto  sa- 
crilego che  si  fe  all'uomo  e  a  Dio.  E  questo  delitto 
non  torna  già  utile  alla  società  ;  imperocché  l'uomo 
non  giungerà  mai  a  mutarsi  in  bruto ,  e  le  sue  im- 
mortali facoltà  persistono  in  Ini  per  fame,  in  man- 
canza di  ciò  che  deve  essere,  una  vittima  de' suoi 
errori.  Provatevi  a  concepire  la  chimera  d'un  ordine 
sociale  in  mezzo  ad  un  popolo  presso  cui  i  più  nobili 
bisogni  della  mente  e  del  cuore  non  rimangono  che 
come  cause  permanenti  d' inquietudini,  di  patimenti 
e  di  agitazioni.  Invano  si  fa  pompa  della  ricchezza 
materiale,  perchè  essa  non  è  che  la  soddisfazione 
degli  appetiti  corporali  quando  per  gli  uni  è  lusso, 
per  gii  altri  oggetto  di  furiosa  invìdia.  E  che  darete 
voi  agli  appetiti  non  soddisfatti  delle  anime?  Ecco 
che  intanto  il  disordine  e  la  ruina  delle  società  ven- 
gono per  vendetta  e  castigo  ad  affliggere  il  genere 
umano  !  —  La  necessità  di  provvedere  al  diritto  di 
proprietà  di  ciascuno,  non  solamente  in  maniera  certa, 
ma  ancora  in  guisa  facile  e  comoda,  essendo  ormai 
evidente ,  rimane  solamente  a  determinare  i  mezzi, 
coi  quali  si  possa  giungere  all'intento.  E  qui  dob- 
biamo avvertire  che  un'illusione  naturalmente  coglie 
la  mente,  vogliamo  dire  l'utopia  della  comunione 
dei  beni.  Infatti  egli  sembra  che  questo  sistema  sia 
richiesto  da  un  ordine  di  cose  in  cui  il  lavoro  darebbe 
ad  ognuno  un  diritto  alla  sussistenza.  Ma  non  basta 
che  la  comunione  sia  contraria  a  tutte  le  abitodini 
radicate,  esiga  un  compiuto  rinnovamento  della  so- 
cietà, non  si  concilii  colle  condizioni  della  famiglia; 
sia  tale  insomma  che  il  suo  ordinamento  possa  ap- 
pena essere  concepito  dalla  teoria  più  indipendente 
dalla  resistenza  del  fatti  e  della  pratica;  no,  non 
bastano  queste  considerazioni  principali,  ma  estranee 
al  nostro  soggetto,  in  nome  delle  quali  condanne- 
remmo questo  sistema  :  e  se  qui  ricusiamo  il  comu» 
nismo,  egli  è  in  virtù  della  stessa  vera  nozione  del 
diritto  di  proprietà.  Infatti  il  comunismo  tende  diret- 
tamente a  niente  meno  che  porre  tutte  le  cose  ne- 
cessarie alla  sassistenza  di  ciascuno  sotto  la  direzione 
assoluta  dello  Stato  :  ora  il  diritto  di  proprietà  che 
nasce  dal  diritto  di  vivere,  sacro  come  la  stessa  vita 
umana,  non  potrebbe  dipendere  da  un  arbitrio  qua- 
lunque ;  esso  appartiene  all'uomo  per  un  diritto  an- 
teriore a!  diritto  sociale;  lo  stato  deve  proteggere  e 
guarentire  la  proprietà  di  ciascuno,  e  non  deve  po- 
terne disporre  ;  ma  esso  avrebbe  realmente  questo 
potere,  se  rimanesse  incessantemente  il  solo  proprie- 
tario delle  cose.  Strana  maniera  di  difendere  l'uomo 
contro  i  furti  di  cui  è  fatto  vittima  dal  monopolisti 
particolari,  mettendo  in  luogo  di  questi  un  monopo- 
lista solo  e  generale  contro  cui  non  vi  potrebbe  essere 
né  sindacato  né  giudice  né  ricorso  alcuno. — 11  sistema 
della  comunità  dovendo  essere  escluso  come  una  con- 
trarietà flagrante  del  vero  diritto  di  proprietà,  convien 
cercare  nel  sistema  opposto  una  combinazione  più 
efficace.  E  su  questo  punto  noi  indicheremo,  in  virtù 
dello  slesso  principio  posto,  una  conseguenza  som- 
maria ,  la  quale  sola  batta  a  tutto  nella  pratica.  —  Si 


deve  lasciare  alla  proprietà  privata  la  maggior  po»r 
sibile  latitudine;  imperocché  qui  si  tratta  d'uno  di 
quei  diritti  sacri  ciie  non  si  possono  offendere  mai 
Aiorché  in  caso  di  estrema  necessità.  D'altronde  si  ha 
nella  proprietà  un  genio  di  risparmio,  di  pazienza  e  di 
affetto  fecondo,  che  arricchisce  la  società  intiera.  Na 
fra  le  imprese  più  frequenti  della  proprietà  una  ve 
n'  ha  che  merita  riguardo  sopra  tutte:  essa  tende 
incessantemente  ad  accrescersi  ;  e  come  il  capitale 
ha  grande  potenza  ad  agglomerarsi,  questo  risul- 
tamento  non  tarda  a  prodursi ,  il  possesso  delle 
cose  utili  a  tutti  trovandosi  concentrato  nelle  mani 
di  pochi.  Onde  la  maggior  parte  viene  a  dipendere 
assolutamente  dalla  minore  per  tutti  i  bisogni  della 
vita.  Infitti  nulla  é  più  assoluto,  irresistibile  e  con- 
tinuo quanto  l'impero  che  si  esercita  in  nome  della 
ricchezza  col  mezzo  stesso  della  fame.  E  questa  causa 
di  soggezione  innormale  che  risulta  dall'enorme  ine- 
guaglianza nel  possesso  dei  beni,  è  da  temersi  tanto 
più  in  quanto  che  a  primo  aspetto  tutto  sembra  re- 
golare ed  utile  In  tale  concentrazione  di  capitali; 
imperocché  cosi  riproduce  m^lio,  a  miglior  mercato 
ed  in  maggiore  abbondanza.  Ma  questi  vantaggi,  che 
sono  momentanei  quando  non  enstono  solamente  in 
apparenza,  non  potrebbero  compensare.la  disgrazia 
della  soggezione  estrema  e  gl'incessanti  disastri  che 
certamente  lor  tengono  dietro.  D'altronde  questa  con- 
dizione d'una  ricchezza  che  appartiene  a  pochi ,  co- 
stituisce una  violazione  del  diritto  di  ciascuno  e  di 
tutti  ad  essere  proprietari!:  ora  quando  il  principio 
della  proprietà  é  cosi  messo  in  abbandono  a  danno 
della  maggior  parte,  chi  potrà  guarentire  pel  numero 
minore  il  rispetto  al  principio  medesimo?  non  sono 
al  certo  i  patimenti  e  la  fome.  In  faccia  a  questa 
sempre  imminente  occorrenza  dell'agglomerazione 
delle  ricchezze  in  poche  mani,  lo  Stato  deve  sem- 
premmai  ricordarsi  il  diritto  di  cui  é  il  naturale  e 
necessario  difensore;  imperocché  lo  Stato  rappre- 
sentando il  diritto  di  ciascuno  e  di  tutti  a  poter  facil- 
mente procacciarsi  i  mezzi  di  sussistenza,  deve  man- 
tenere questo  diritto  contro  tutti  gli  avvenimenti  che 
tendono  a  metterlo  in  arbitrio  dei  semplici  privati. 
E  quest'obbligo  é  per  lo  Stato  della  medesima  natura 
che  quello  in  virtù  del  quale  esso  protegge  i  citta- 
dini contro  il  furto  e  l'assassinio  diretto;  perché  la 
violazione  del  diritto  di  proprietà,  identico  ai  diritto 
di  vivere,  è  per  mezzo  di  un  furto  un  cominciamento 
di  assassinio.  Ma  lo  Stato,  affinchè  adempia  questo 
dovere  di  tutela  speciale,  non  è  per  nulla  costretto 
ad  immischiarti  nel  maneggio  della  proprietà  pri- 
vala, che  è  cosa  fuori  del  suo  diritto;  e  basta  che  per 
via  di  regolamenti  generali  assicuri  ad  <^uno  i 
mezzi  d'imparare  una  professione  utile,  di  esercitarla 
e  di  vivere  colla  sua  indostria  con  certa  comodità 
confacente  agli  altri  doveri  chea  ini  incombono  onde 
vieppiù  possa  perfezionarsi  la  mente  ed  il  cuore. 
Leggi  per  guarentire  a  tutti  un'educazione  ed  un  ti- 
rocinio; banche  di  credito  per  fornire  e  prestare  ai 
lavoratori  poveri  i  capitali  necessari  a  mettersi  offi- 
cina la  prima  volta,  o  .concorrere  alle  imprese  di  so- 
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cielà;  casse  di  risparmio  per  formare  pensiorfi  di 
ripeso  o  di  soccorso  in  caso  di  malattia  o  di  vec- 
chiaia; ecco  alcnni  dei  principali  provvedimenti  coi 
quali  Io  Slato  può  effettuare  il  diritto  di  ciascuno  a 
vivere  per  mezzo  del  lavoro.  Generalmente  parlando 
la  condizione  precaria  del  mercenario  è  inconcilia- 
bile colla  certezza  della  condizione  di  proprietario 
che  appartiene  a  tutti;  e  però  se  il  salario  non  può 
essere  assolutamente  sostituito  dalla  condizione  di 
associato ,  è  necessario  prenda  dalle  istituzioni  di 
aiuto  che  abbiamo  indicate  un  carattere  positivo  di 
certezza  e  di  permanenza  analogo  agli  stessi  vantaggi 
della  proprietà.  E  per  ultimo  osserveremo  ancora 
che  lo  Stato,  a  fine  d'istituire  le  opere  di  soccorso 
di  cui  parliamo,  possiede  un  diritto  estesissimo  e 
profondissimo  di  sottrarre  dalle  fortune  private;  pe- 
rocché ogni  persona  dovendo  vivere  delle  cose  della 
terra,  quelle  che  vengono  a  mancare  assolutamente 
agli  uni  sono  necessariamente  trattenute  con  ingiu- 
stizia dagli  altri.  Adunque  Io  Stalo  pnò  preaderne 
ana  parte;  e  non  è  certamente  violare  la  proprietà  il 
chiederne  una  contribuzione  a  benefìzio  dei  necessi- 
tosi, perchè  anzi  in  tal  guisa  le  si  rende  omaggio  e 
▼ien  salvata,  mentre  si  riconduce  di  continuo  al  solo 
principio  che  la  giustifica  e  la  tutela. 

Sto&u  gehkrale  DELLi  froprieta'.  —  Lo  Spìrito  fi- 
losofico giunge  con  istento  a  determinare  una  nozione 
sana  della  proprietà  ;  ma  tutti  gli  sforzi  dei  filosofi 
vennero  superati  dalla  sapienza  certa  e  profonda 
dello  spirito  pratico.  Imperocché  nulla  uguaglia  la 
ragione  della  società  che  Dio  assiste,  come  forse  ri- 
sulterà chiaro  da  quello  che  siamo  per  dire.  Conside- 
rando in  maniera  generale  le  leggi  diverse  che  prin- 
cipalmente ne'teropi  antichi  hanno  governala  fa  pro- 
prietà, si  trova  che  tale  istituzione,  se  cosi  è  lecito 
parlare,  é  stata  una  combinazione  di  parecchi  diritti. 
Solamente  nei  tempi  moderni  la  proprietà  si  è  fatta  un 
diritto  esclusivamente  individuale;  perchè  in  antico 
era  an  diritto  multiplo  e  complesso.  Ha  senza  costrin- 
gere il  lettore  a  far  qui  con  noi  un  lavoro  analitico 
che  riuscirebbe  fastidioso  e  prolisso,  ci  contenteremo 
di  porre  innanzi  tratto  il  complesso  dei  diritti  dei 
quali  la  proprietà  era  la  base  e  la  rappresentazione 
nelle  più  antiche  tradizioni  del  genere  umano.  Sopra 
ognuna  delle  cose  date  agli  usi  ed  al  commercio  tre 
prerogative  dominavano  il  diritto  stesso  dell'indivi- 
duo; le  quali  erano  quelle  della  Divinità,  dello  Stato, 
e  della  famiglia. 

Prerogativa  della  Divinità.  —  Le  cose  prima  di  es- 
sere appropriate  erano  consacrate  a  Dio,  e  la  consa- 
crazione non  era  che  una  maniera  di  riconoscere  di- 
vina la  proprietà.  <  La  terra  appa'rliene  a  me  •  dice 
il  Signore  nel  Testamento  antico;  ed  aggiunge  per 
gli  upmini:  tVoi  siete  come  stranieri  cui  la  do  in 
afiìttot.  Cosi  lo  Zeus  herkeios  dei  Greci,  come  il  dio 
Termine  dei  Romani  esprimevano  simbolicamente  un' 
appropriazione  ed  un  affitto  analoghi  della  terra.  Lo 
stesso  simbolo  si  ritrova  presso  tutti  i  popoli ,  come 
si  può  vedere  nell'opera  di  Grimm  sulle  Antichità 
del  diritto  tedésco.  La  proprietà  divii^a  sulle  cose  era 
Suppl.  Eneiel.  pop. 


figurata  cosi:  pel  territorio  integrale  di  un  popolo, 
dall'attribuzlon»  ad  una  divinità,  come  presso  gli 
Ateniesi,  ove  il  territorio.  dell'Attica  apparteneva  a 
Minerva;  per  ogni  dominio  distretto,  da  particolari 
cerimonie  di  consacrazione ,  come  presso  i  Romani , 
ove  la  tertaiinazione,  secondo  Varrone,  consìsteva  nel 
fare  di  un  campo  un  vero  tempio;  per  le  cose  immo- 
bìli e  mobili  costituenti  il  patrimonio  di  ana  forni- 
glia,  colla  presenza  e  la  proprietà  degli  dei  domestici 
Lari.  E  vogliamo  anco  notare  che  le  libazioni  prima 
del  pasto  indicavano  che  al  punto  dì  consumare  le 
cose  gli  uomini  dovevano  riconoscerle  appartenenti 
agli- dei.  Ora  che  cosa  significava  mai  questa  pro- 
prietà divina  se  non  che  la  Divinità  non  aveva  create 
le  cose  per  se  stessa,  ma  per  gli  nomini,  affinchè  ne 
venissero  soddisfatti  i  loro  bisogni?  Ha  porre  le  cose 
sotto  la  proprietà  divina  era  proclamare  che  gli  uo- 
mini, siccome  semplici  affittaiuoli,  dovevano  valer- 
sene solamente  secondo  la  volontà  del  supremo  Si- 
gnore. Onde  un  doppio  obbligo  di  aver  cura  della 
natura,  coltivarla  con  religioso  riguardo,  e  non  pri- 
vare dei  frutti  di  essa  alcun  ente  cui  sono  necessarii. 
Guai  a  colui  il  quale  pensasse  di  potere  impadronirsi 
per  se  solo  della  natura  e  dei  frutti  di  lei,  per  sacri- 
ficarli al  suo  orgoglio  ed  alla  sna  voluttà!  Egli  com- 
metterebbe un  sacrilegio;  imperocché  la  proprietà 
impone  il  dovere  di  essere  laborioso  e  benefattore:  e 
la  Chiesa  cattolica  ha  svolto  in  meravigliosa  maniera 
questo  principio. 

Prerogativa  dello  Stato.  —  Questa  non  era  forse  che 
una  conseguenza  della  proprietà  precedente;  impe- 
rocché lo  Stato,  la  Città  era  l'ente  collettivo  cui, 
prima  di  tutti,  aveva  consegnalo  il  suo  dominio.  Che 
che  ne  sia,  il  concetto  d'una  proprietà  eminente  dello 
Stato  si  trova  presso  tutti  i  popoli  primitivi.  È  noto 
come  presso  gli  Ebrei  l'attribuzione  delle  terre  fosse 
fatta  a  ciascuna  tribù,  eccettuata  quella  di  Levi,  per- 
chè questa  esercitando  il  sacerdozio ,  suprema  delle 
magistrature,  aveva  una  parte  nei  prodotto  di  tutte 
le  parziali  attribuzioni.  Secondo  le  leggi  di  Manu, 
la  prima  easta,  quella  cioè  de'  bramini,  ha  la  signoria 
dì  tutti  i  beni  delle  altre  due  posseditrici ,  giacché 
la  quarta,  che  è  dei  Sudra,  nulla  possiede.  L'intiero 
regime  feudale  era  fondato  su  questa  distinzione  di 
un  dominio  eminente  che  apparteneva  allo  Stalo, 
rappresentato  dalla  signoria,  e  d'un  possesso  utile 
concesso  agl'individui  ed  ai  sudditi,  rappresentati  dal 
vassallaggio  ed  anche  dal  Servaggio  (v.  Feodìlita'). 
Questa  gerarchia  d' una  doppia  proprietà  privata  e 
publica,  di  cui  l'una  domina  l'altra,  si  vedeva  presso 
i  Germani  invasori,  dei  quali  la  sola  tribù  aveva  la 
proprietà  generale,  e  M  è  osservata  ancor  dopo  nelle 
istituzioni  di  tutti  i  popoli  dell'Africa  e  dell'America. 
In  Grecia  il  principio  d'una  proprietà  publica  ha  dato 
luogo  ad  applicazioni  molto  varie;  ma  fu  in  Roma 
regolarmente  ordinato.  Lo  Stato  era  talmente  pro- 
prietario che  per  un  titolo  solo  si  aveva  la  cittadi- 
nanza, ed  era  la  partecipazione  alla  proprietà  del- 
l'aver romanus.  Ónde  l' istituzione  per  cui  Servio 
Tullio  regolò  il  diritto  di  suffragio  nei  comizii,  se- 
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«ondo  la  ricchezza  di  ciasoon  cittatlinó.  Il  popolo 
»olo  attribuiva  a  ciascuno  la  proprietà;  onde  la  for- 
inola della  inancipazione,  o  traslazione  di  proprietà, 
ki  presenza  di  cinque  testimoni,  ciascuno  dei  quali 
%urava  una  delle  cinque  classi  principali  dei  co- 
ia'uìi.  K' attribuaione  della  proprietà  particolare  si 
faceva  dal  popolo  più  rigorosamente  quando  si  trat- 
mva  della  traslazione  testamentaria;  perebè  allora 
in  luogo  dì  cinque  testimoni,  interveniva  almeno  in 
principio,  il  popolo  stesso.  Ma  Roma  ha  applicato  con 
genio  originale  il  principio  d'una  proprietà  publica 
coHislituzione  speciale  dell'oger publicus  (v.  Agrarie 
Leggi).  Ma  non  ci  estenderemo  oltre  per  mostrare, 
Como  potremmo  facilmente,  che  tanti  esempi  si  danno 
di  tale  proprietà  quante  sono  al  mondo  le  società  ;  e 
che  cosa  essi  significhine  pare  appena  necessario  che 
venga  indicato.  Imperocché  chi  non  vede  che  questa 
proprietà  eminente  dello  Stato  sulte  cose  non  ha  mai 
avuto  come  non  ha  mai  potuto  avere  altro  di  mira 
che  l'utilità  comune?  Le  società  sono  sempre  state 
intese  a  far  prevalere  alla  proprietà  privata  il  diritto 
d'imporle  tutti  i  sacrifizii  volati  dai  servizi!  dell'azion 
publica,  principalmente  il  diritto  di  obbligarla  ad  un 
tal  regime  che,  in  vece  di  affamare  il  maggior  nu- 
mero di  persone,  vaglia  ad  assicurare  la  sussistenza 
di  tutti  e  di  ciascuno. 

Prerogativa  della  famiglia.  —  Il  vero  indivìduo  so- 
ciale non  è  la  persona  singolare,  ma  la  famiglia;  e 
quésta  verità  intesa  in  ogni  tempo  ha  condotto  i  le- 
gislatori a  non  concedere,  ia  ultima  analisi,  per 
quanto  è  possibile,  la  proprietà  che  alla  famiglia 
stessa,  della  quale  l'individuo  non  è  ette  il  manda- 
tario, il  rappresentante,  l'agente  esteriore.  Da  questo 
riguardo  l'istituzione  più  notevole  è  stata  quella  del 
Giubileo  {vedi)  presso  gli  Ebrei;  in  virtù  del  quale 
dopo  Io  spazio  di  cinquant'aiini  ogni  famiglia  ricu- 
perava la  proprietà  assegnatale  in  principio.  L'indi- 
viduo non  poteva  alienare  i  beni  della  famiglia.  Altre 
società  hanno  applicato  il  principio  medesimo,  senza 
però  ammettere  un'istituzione  cosi  radicale.  Ed  ecco 
le  leggi  per  le  quali  le  varie  conseguenze  dell'altri- 
buaione  della  proprietà  alla  famiglia  sonosi  succes 
sivaniente  e  talvolta  simultaneamente  manifestate. 
Queste  leggi  concernono:  1°  la  determinazione  d'un* 
eredità  reciproca  tra  i  membri  della  famiglia,  la 
quale,  vivendo  sempre,  si  conserva  nella  proprietà, 
perocché  il  mancare  d'uno  dei  suoi  membri  produce 
solamente  un  nuovo  ordinamento  nel  possesso.  L'ere- 
dità si  trova  presso  tutti  i  popoli,  esclusi  quelli  che 
vivevano  in  comunione,  f  Gl'impacci  messi  al  di- 
ritto ,  che  l'individuo  può  esercitare,  di  disporre 
delle  cose  della  famiglia,  sia  per  testamento,  sia  per 
donazione,  sia  per  un  atto  qualunque  di  alienazione. 
A- Roma,  ove  il  padre  di  famiglia  (patei-famUias) 
era  onnipotente,  bisognava  però  una  legge  affinché 
potesse  cangiare  per  mezzo  di  testamento  la  legge  di' 
successione  ereditaria.  Anche  a  Roma  si  limitò  poscia 


alienare  il  fondo  dotale  della  moglie.  Ma  presso  altri 
popoli  gl'impedimenti  di  coi  parliamo  sono  stati  anche 
più  rigorosi:  i Germani  non  ammettevano  testamenti; 
e  non  permettevano  donazioni  generali  senza  il  con- 
senso di  tutte  le  persone  della  tribù.  Le  alienazibnl 
del  padre  di  famiglia  dovevano  essere  consentile  e 
ratificate  dagli  agnati  od  eredi  presuntivi  e  compror- 
prielarii  presenti.  Talvolta  si  vedeva  assistere  alle 
vendite  un- bambino  nelle  braccia  della  natrice,  il 
quale  era  un  agnato,  in  nome  del  quale  un  tutore 
consentiva  alla  vendita  di  un  bene  patrimoniale.  Tali 
usanze  germaniche  sonosi  ritrovate  presso  tatti  1  po- 
poli. Posteriormente,  quando  tali  rigori  cedettero 
all'influenza  di  altre  necessità,  le  donazioni  ed  i  te- 
stamenti furono  permessi,  ma  solamente  in  parte  e 
con  \  incoli  assai  stretti;  e  della  proibizione  di  alie- 
nare i  beni  della  famiglia  rimasero  la  legittima,  l'usu- 
frutto, l'immutabilità  della  dote,  la  revoca  delle  do- 
nazioni per  sopravvenienza  di  un  figlio,  ed  in  ultimo 
il  celebre  diritto  di  ritenzione  per  causa  di  parentela. 
3°  Ma  l'attribuzione  della  proprietà  alla  famìglia  ha 
talvolta  prodotti  eiTelti  che  un  retto  senso  di  onestà 
disapprova,  e  per  ciò  slesso  hanno  compromesso  il 
principio:  vogliamo  parlare  dei  diritti  di  maschilità  e 
di  primogenitura.  Siccome  le  femmine  maritandosi 
cangiano  di  famiglia,  non  si  é  creduto  dover  loro 
concedere  che  una  modica  porzione  dei  beni  della 
famiglia  dalla  quale  si  staccano.  Onde  una  restrizione 
dei  loro  diritti  ereditari!  e  delle  loro  doti  patrimo- 
niali. Egli  é  vero  che  le  donne  non  perdono  molto 
a  cagione  di  tal  costumanza;  imperocché  in  tal  caso 
son  dotate  dallo  sposo  o  dalla  famiglia  in  cui  entrano, 
e  poi  Ipro  avviene  di  essere  sposale  per  se  stesse.  Ma 
i  vecchi  padri  sono  sempre  stati  dolenti  di  non  poter 
dar  tutto  alle  figlie  loro,  ed  i  fidanzati  non  hanno 
mancato  di  cospirare  coi  buoni  babbi.  I  diritti  di 
primogenitura,  che  in  alcuni  paesi  hanno  apparte- 
nuto ai  cadetti,  erano  fondati  sulla  necessità  politica  di 
mantenere  sempre  nome,  beni  e  forza  alla  famiglia 
sotto  la  mano  d'un  rappresentante  disponibile.  SI 
possono  allegare  mille  ragioni  contro  il  diritto  di 
maggiorascato  se  si  pensa  alla  santa  uguaglianza  ebc 
deve  regnare  fra  tutti  i  membri  della  famiglia.  Sfa 
non  bisogna  dimenticare  che  certe  famiglie  sono  state 
istituzioni  politiche,  in  questo  senso  speciale  che 
esercitavano  la  sovranità  direttamente  ejure  proprio: 
ora  per  queste  famiglie,  in  particolare,  def  reggi- 
mento feudale,  il  diritto  di  primogenitura  non  era 
più  assurdo  di  quello  in  virtù  del  quale  oggidì  una 
corona  non  si  divide  tra  i  discendenti  d'un  medesimo 
re.  il  diritto  di  primogenitura  non  ha  perduta  la  sua 
ragion  di  essere  che  dal  punto  in  cui  il  reggimento 
feudale  ha  cessato  di  concorrere  al  governo.  —  Che 
che  ne  sia  dei  varii  effetti  del  diritto  attribuito  alla 
famiglia  sulla  proprietà,  egli  importa  osservare  in 
maniera  generale  che  tale  attribuzione,  quantunque 
non  sia  essenziale,'  è  però  cosi  utile  alla  famiglia  fino 


il  potere  di  testare,  fra  gli  altri  mezzi  colla  creazione  1  a  rendersi  necessaria.  All'unióne  bisogna  un  simbolo; 
di  un'eredità  legittima,  costante.  Le  donazioni  furono  I  e  non  bastando  l'affezione  interna,  fa  d'uopo  che  uno 
sempre  ristrette  ed  impacciate,  il  marito  non  poteva  I  stesso  tetto  ritenga  e  richiami  quelli  che  vorrebbero 
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aUoDlanani.  l«  ai«i)ioj>i«  si  attaccano  alle  cose,  e  le 
cose  parlànq  un  linguaggio  più  efficace  che  non 
faccia  la  vaeillaale  ragione.  Intorno  a  noi  tutto  di- 
venta soggetto  di  teneri  sentimenti  e  di  venerazione. 
Una  famiglia  povera  non  esiste:  è  un  culto  senz'al- 
iare, una  eovata  teaza  nido,  una  tavola  senza  vivande; 
i  monbri  di  «ssa  si  lasciano  per  cercare  di  die  vi- 
vere, e  poi  non  si  rivedono  più.  .Ma  dò  non  basta  ; 
iinperocchè  unafamigU»,  quand'anche  non  foste  po- 
vera, se  nuUa  avesse  di  proprio,  nà  la  vita  intima, 
né  i  misteri  d^e  amiciue,  né  l'inviolabile  indipen- 
denza di  essa  potrebbero  andar  sicaffi.  Per  un  aiiro 
riguardo  solamente  la  Ciniglia  che  «i  aaia  nel  futuro 
è  governata  dal  genio  di  economia,  di  pazienza  e 
d'indefesso  lavoro;  essa  è  che  ammassa,  conserva  e 
tnigliiira  ■  Adunque  si  può  dire  che  la  proprietà  è 
tanto  utile  alla  famiglia  quanto  la  famiglia  è  alla  sua 
volta  utile  alla  proprietà. 

Diritto  delP  individuo.  —  Ha  che  «osa  diventa  egli 
il  diritto  dell'individuo  condizionato  dalla  triplice 
prerogativa  che  lo  domina  in  nome  dell'umanità, 
dello  Slato  e  della  fsmic^f  La  prima  lo  co|tringe 
all'adempimento  dei  doveri  generali  di  beneficenza; 
la  seconda  gl'impone  i  sacrifizi  necessari  dell'assOt-ia - 
zinne;  la  terza  ne  ritiene  od  impacda  quasi  lotto  ciò 
che  é  l'essenza  della  proprietà,  la  facoltà  di  disporre. 
Sì  deve  pur  riconoscere  che  il  diritto  dell'individuo, 
sotto  la  triplice  prerogativa  da  cui  è  dominalo ,  non 
è  più,  salve  particolari  eccezioni,  la  medesima  pro- 
prietà: è  un  p<is8esso  risultante  dal  diritlo  di  uso  e 
di  usufrutto,  e  dal  diritto  o  piuttosto  dal  dovere  di 
amministranone.  Questo  diritto  d'uso  e  questo  dovere 
di  amministrazione'  lasciano,  è  vero,  ampio  campo 
all'arbitrio;  ma  anche  questo  é  pur  contenuto  in  li- 
miti certi.  Pertanto  cosi  la  prodigalità  nYtll'uso,  come 
r  inabilità  nell'  amministrazione ,  suscitano  contro 
rindividuo  possessore  la  sopravveglianza  della  fami- 
glia, la  quale  solamente  è  la  vera  proprietaria:  onde 
le  varie  regole  delta  tutela  verso  gl'indivìdui  che  per 
tenera  età,  inabilità,  e  prodigatila  sono  supposte  di 
(lirilto;  ondo  le  regole  ancor  più  espressive  dell'in 
terdello,  della  curatela  e  del  cuostglio  giudicìale,  per 
le  quali  si  loglie  più  o  meno  ad  individui  dichiarati 
prodighi  od  incapaci  il  godimento  e  l'amministra- 
zione dei  beni  che,  in  realità,  vogliamo  ripeterlo,  ap- 
partengono alla  famiglia  —  Tale  apparisce  essere 
slata  la  sapienza  pratica  delle  sociclà,  principalmente 
n^li  antichi  tempi;  la  quale  sapienza  non  ha  giam- 
mai fatto  della  proprietà  un  potere  puramente  indi- 
viduaje;  ha  posto  in  essa  un  diritto  complesso,  una 
gerarchia  di  prerogative,  un  ordine  di  obblighi,  di 
cui  l'umanità  e  lo  Stato  erano,  in  certa  maniera,  i 
protettori  ed  i  creditori,  la  famiglia,  il  sovrano  ed  il 
debitore,  e  l'individuo  il  soggetto  e  l'agente. 

CoHCLosiONB.  —  I  tempi  moderni,  e  per  questi  in- 
tendiamo quelli  che  cuminciauo  al  declinare  del  se- 
colo passato,  hanno  infrante  tutte  le  antiche  forme, 
e  sottoposti  lutti  i  principìi  al  sindacato  d'una  petu- 
lante ragione  che  condanna  quanto  non  comprende. 
L'istituzione   miblica  dell'antica  propricià  non   ha 


irovato  grazia  al  cospeUo  di  questa  fiera  ragione;  la 
quale  eon. disprezzo,  orgoglioso  ed  ignorante  insieme, 
ha  sacrificato  qnanto  nelle  leggi  cristiane  e  feudali 
vi  era  di  redivivo  nell'antica  sapienza.  La  costitu- 
zione dei  beni  ecclesiastici,  questa  mirabile  realizza» 
zione  dei  diritti  dell' umanità  intiera  sulle  cose  di 
ciascuno,  la  preMgaliva  d'un  dominio  eminente  che 
il  r^gf mento  feudale,  aveva  morendo,  lasciato  ia 
eredità  allo  Slato,  siccome  il'dovere  d'una  suprema 
direzione  economica;  questi  due  principii  grande- 
mente salutari,  diciamo,  vennero  sbeffeggiati  e  se- 
pelliti  sotto  le  ruine  dellb  distraila  società.  Solamente 
la  famiglia,  quantunque  minacciata  e  scossa,  ha  po- 
tuto, in  virtù  della  propria  energìa,  conservare  la 
maggior  parie  delle  prerogative  a  lei  perlincnli.  Ma 

Ii  dirttli  dell'individuo  sulle  cose  sonosi  accresciuti 
in  guisa  affatto  straordinaria.  La  proprietà  si  è  accre* 
scinta  in  potere  individuale  di  quanto  ha  perduto  hi^ 
sociale  ed  umana  santità.  Tuttavia  nò  l'umanità  nò 
lo  Slato  non  polendo  essere  {privati  dei  loro  diritti 
nceessarii ,  ciò  che  ad  essi  fu  ingiustanienlo  tolto 
sotto  una  forma,  bisogna  che  lo  ricuperino  sollo 
un'altra:  ond'è  che  di  presente  si  vedono  agitate  le 
grandi  e  terribili  quistioni  del  patipcrismo,  del  di- 
ritlo al  lAvoro,  deir ordinamento  di  questo,  dell'in- 
tervenzione dello  Slato  nelle  imprese  industriali.  Lo 
Slato  e  r  umanità  mirano  a  riconquistare  le  loro 
prerogative  sulla  proprietà  individuale  per  la  via 
dei  ragionamenti  teorici  sopra  dichiarati ,  i  quali 
sembrano  talvolta  mettere  in  dubbio  lo  stesso  diritto 
della  proprietà  individuale.  Non  neghiamo  che  non 
js'abbiano  su  tal  via  molle  opinioni,  partiti,  agita- 
zioni e  tentativi  pericolosi;  ma  più  pernicioso  è  che 
alla  giustizia  sia  interrotto  il  corso.  D'altronde  v'ha 
alcun  che  di  buono  in  questi  sforzi  teorici  per  cui  la 
nostra  sapienza  puramente  razionale  manifesta  la  sua 
attivila  ed  il  bisogno  che  ha  Hi  progredire;  ed  è  che, 
raggiungendo  la  meta,  potremo  almeno  dire  una  volta 
a  buon  diritto  che  la  conquista  nostra  ha  la  scienti- 
fica certezza. 

'PROSGLITI(stor.'sac.).— La  parola  prnselita  viene 
dal  greco  vfoonhrtei; ,  in  latino  advena,  straniero,  ed 
ò  il  nome  che  gli  Ebrei  davano  ai  goim  o  gentili  che 
abiuravano  il  culto  delle  false  divinità  per  abbrac- 
ciare il  giudaismo;  imperocché  non  era  loro  permesso 
di  stabilirsi  presso  di  essi  che  sottoponendosi  allo 
leggi  degli  Israeliti,  se  non  in  maniera  assoluta,  al- 
meno nelle  più  generali  ed  essenziali  disposizioni; 
Onde  due  classi  di  proseliti  ;  quelli  cioè  di  abitazione 
e  quelli  di  giustizia.  I  proseliti  di  abitazione  non 
erano  obbligati  che  all'osservanza  dei  comandamenti 
e  dei  precetti  contenuti  nel  decalogo  (£xo(/.  xz),  che 
si  consideravano  quali  leggi  naturali  cui  ogni  uomo 
era  soggetto,  e  secondo  l'espressione  di  Maimonide 
rendevano  degni  di  aver  parte  aU'eredilà  dei  necoli  fu- 
turi, l'eternità:  onde  quando  si  prometteva  in  pre- 
sentai di  tre  testimonii  di  osservarli  scrupolosamente, 
"  si  poteva  abitare  le  terre  d'Israele,  ed  esereitarvi 
senza  molestia  qualunque  professione.  Alcuni  autori 
pretendonp  che  i  proseliti  di  abitazione  cessarono 
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all'epoca  in  cni  le  tribù  di  Rnben  ,  Gad  e  Manasse 
furono  costrette  dal  re  Teglatfalassar  ad  emigrare  in 
Assiria,  7S7  anni  av.  C;  altri  vogliono  che  tale  nso 
siasi  conservato  fino  alla  venuta  del  Messia. — I  pro- 
seliti di  ginstizia  erano  detti  cosi  perchè  si  obbliga- 
vano ad  osservare  compiutamente  tutti  i  doveri  che 
la  giustizia  della  legge  prescriveva  ;  ed  in  forza  di 
tale  impegno  godevano  dei  diritti  e  delle  preroga- 
tive medesime  che  gli  Ebrei  di  origine.  Per  giun- 
gere ad  aquisiare  questo  diritto  di  grande  naturaliz- 
zazione, tre  condizioni  erano  necessarie  :  1°  sotto 
porsi  alla  circoncisione  dopo  aver  appresi  i  capi 
principali  della  dottrina  religiosa  :  V  dichiarare  so- 
lennemente davanti  a  tre  dottori  ed  Ebrei  notabili 
che  non  si  era  mosso  da  alcun  sentimento  di  avarizia 
né  d'interesse  qualunque  adottando  le  leggi  di  Mosè, 
ma  da  profonda  convinzione  della  santità  loro,  e  che 
«i  era  nella  ferma  risoluzione  di  conformarvisi  in 
ogni  cosa,  a  fine  di  vipere  Xw  in  avanti  sotto  gli  atti 
detta  maestà  divina.  Poscia,  rimarginata  la  piaga  della 
circoncisione,  il  proselita  di  giustizia  era  condotto 
al  luogo  in  cui  doveva  purificarsi,  e  vi  si  lavava  in 
un  recipiente,  fatto  per  ciò,  tutto  il  corpo  con  una 
sola  immersione,  sempre  alla  presenza*  dei  tre  testi- 
nonii.  Siffatta  abluzione  legale  praticala  dà  tutti  gli 
Ebrei  è  stata  riguardata  come  una  specie  di  battesi- 
mo iniziatorio,  e  la  ragione  che  se  ne  dà  si  è  che  co- 
stituisce una  delle  cerimonie  inerenti  all'atto  della 
circoncisione,  che  ha  un  carattere  religioso,  di  cui 
l'abluzione  giornaliera  è  privata,  ecc.;  3*  in  ultimo 
presentarsi  al  tempio  per  farvi  il  sacrifizio  espiato- 
rio voluto  dal  Levitico,  ove  sono  specificate  le  forme 
e  la  natura  di  tutti  i  generi  di  sacrifizi] ,  l'adempi- 
mento dei  quali  era  necessario.  — Le  donne  non  e- 
rano  soggette  che  alle  due  ultime  condizioni.  I  ra- 
gazzi che  non  erano  ancor  giunti  all'età  di  tredici 
anni  ed  un  giorno,  e  le  ragazze  minori  di  dodici 
anni  ed  un  giorno  non  potevano  divenire  proseliti  di 
giustizia  ohe  col  consenso  dei  loro  genitori,  peroc- 
ché da  quel  punto  si  cessava  dall'appartenere  loro 
legalmente  e  non  si  era  più  capaci  di  ricevere  al- 
cuna eredità  di  famiglia  idolatra. 

PROSPERITÀ'  {econ.  polii.).— La  prosperità  di  una 
nazione  favorisce  quella  delle  altre  nazioni.  Queste 
sono  tiVIoro  nella  relazione  medesima  di  un  paese 
con  l'altro.  Ciascuno  ha  interesse  di  vedere  prospe- 1 
rare  il  suo  vicino  e  di  profittare  della  sua  opulenza. 
Con  ragione  gli  Stati  Uniti  han  sempre  cercato  di 
spandere  l'industria  tra  selvaggi,  onde  sono  circon- 
dali ;  han  voluto  che  costoro  avessero  che  dare  in 
cambio,  perchè  non  si  guadagna  nulla  coi  popoli 
che  non  hanno  a  dar  nulla.  Si  spera  che  le  nazioni 
vogliano  condursi  coi  principii  liberali,  perchè  vani 
sistemi  e  funeste  teorie  sono  le  massime  esclusive  e 
gelose  dei  vecchi  Stati  d'Europa.  Gli  Stati-Uniti  pro- 
vano, che  la  più  alta  politica  è  d'accordo  con  la  mo- 
derazione e  con  l'umanità.  Questa  verità  era  igno- 
rata da  Voltaire,  il  quale  diceva  esser  tale  la  condi- 
zione umana,  che  desiderar  la  fortuna  di  un  paese 
valesse  quanto  desiderare  il  male  dei  suoi  vicini  ;  e 


vero  cittadino  dell'universo  esser  colui,  che  la'  sua 
patria  non  ambisce  veder  più  grande,  o  più  piccola, 
più  ricca,  o  più  povera.  Il  vero  cosmopolita  non  de- 
sidera che  la  patria  estenda  I»  sua  signorìa,  perchè 
cosi  compromette  la  prepria  felicità  ;  ma  ambisce  che 
si  faccia  più  ricca,  perchè  la  prosperità  della  sua  pa- 
tria giova  a  quella  dei  >  paesi  vicini.  —  La -prosperità 
non  ha  limiti  defiiibili  ';  ma  si  può  accrescerla,  ed 
uno  dei  mezzi  che  più  v'infloisce,  vien  suggerito  dai 
principii  dell'economia  politica.  Si  fa  la  guerra  per 
conservare  una  colonia  o  un  monopolio,  né  si  pensa 
che  in  questa  maniera  si  corre  dietro  a  nn  vantag- 
gio, che  vien  pagato  assai  caro,  perchè  non  mai  a 
acquistano  prodotti  al  di  fuori,  sia  pure  nelle  colo- 
nie soggette,  altrimenti  che  cambiandoli  con  prodotti 
propri!  :  laonde  principal  cura  bisogna  avere  della 
produzione  interna,  la  quale  non  è  mai  bene  favo- 
rita che^dalla  pace  più  generale,  dalle  leggi  più  dolci 
e  dalle  comunicazioni  più  beili.  Il  destino  delle  na- 
zioni dipende  dunque,  non  già  da  una  preponderanza 
incerta  e  sempre  precaria,  ma  dai  proprii  lami.  I 
governi,  non  potendo  mantenervisi  che  a  spese  dei 
produttori,  sempre  più  verranno  a  dipeademe  ;  ed 
ogifi  nazione,  che  saprà  farsi  padrona  dei  suoi  sussidi, 
sarà  sempre  sicura  d'esser  ben  governata.  Al  con- 
trario, ogni  autorità,  che  oblierà  i  bisogni  del  secolo, 
andrà  a  ruina,  perchè  verrà  ad  impegnarsi  ad  una 
lotta  contro  la  natura  delle  cose.  Si  noti  in  ultimo, 
che  la  popolazione  non  è  misura  della  prosperità.  ìa 
grande  popolazione  accenna  una  grande  produzione; 
ma  perchè  vi  sia  una  grande  prosperità,  occorre  che 
la  popolazione  si  trovi  proveduta  abbondantemente  di 
tutte  le  cose  necessarie  alla  vita  ed  anche  di  aletme 
superfluità.  V'ha  contrade  dell'India  e  della  Cina 
prodigiosamente  popolose  e  in  pari  tempo  miserabi» 
lissime  ;  né,  diminuendo  il  numero  degli  abitanti,  si 
riuscirebbe  a  renderle  meglio  provedute,  perchè  non 
poirebbesi  ciò  fare  senza  diminuire  egualmente  le 
loro  produzioni.  laonde  bisogna  desiderare,  non  la 
diminuzione  del  numero  degli  uomini,  ma  l'aumento 
della  quantità  dei  prodotti,  che  sempre  ha  luogo, 
quando  la  popolazione  è  attiva,  industriosa,  econo- 
ma e  ben  governata,  ossia  poco  governata.  Se  dun- 
que la  popolazione  si  proporziona  con  la  produzione, 
la  quantità  d'industria,  madre  dei  prodotti,  esercita 
un'influenza  fondamentale  sulla  popolazione  degli 
Slati. 

PROSPERO  (S.)  — Celebre  pe'suoi  scritti  contro 
i  pelagiani,  nacque  in  Aquitania  verso  la  fine  del  iv 
secolo,  e  quantunque  semplice  laico  meritò  di  essere 
annoverato  fra  i  Padri  della  Chiesa.  E^li  fu  che  in- 
sieme ad  un  altro  laico  per  nome  Ilario  indicò  verso 
l'anno  499  a  S.  Agostino  gli  errori  del  semipela- 
gianisrao  che  cominciava  a  spargersi  a  Marsiglia  e 
nel  mezzogiorno  delle  Gallie.  S.  Agostino  li  combattè 
nei  suoi  due  libri  della  predestinazione  dei  santi  e 
del  dono  della  perseveranza.  Poco  dopo  la  morte  del 
santo  dottore  t  semipelagiani  sparsero  nelle  Gallio  un 
certo  nuipero  di  proposizioni  indegne  che  dicevano 
un  compendio  della  dottrina  di  lui  e  conlenevancr 
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il  fatalisno  e  gli  altri  errori  insegnati  dai  predesti- 
naziani.  S.  Prospero  pieno  di  zelo  per  la  dottrina  e 
la  inemoria  di  S.  Agostino  sorse  animoso  a  respin- 
gere queste  odiose  impotazioni.  Ha  egli  stesso  si 
vide  fatto  segno  di  simili  accaso,  e  prese  il  partito 
di  recarsi  a  Roma  con  Ilario  a  chiamare  giustizia  dalla 
Santa  Sede  contro  arversarii  fatti  arditi  dal  silenzio 
de'  vescovi.  Le  loro  querele  furono  accolte  dal  papa 
S.  Celestino  che  fece  l'apologia  degli  scrìtti  di  S.  A- 
gostino  in  una  lettera  indirizzala  ai  vescovi,  delle 
Calile  con  nove  articoli  conlenenti  una  definizione 
della  dottrina  catolica  sulla  Grazia.  S.  Prospero  pu- 
blieò  poi  un'opera  intitolala  contro  l'autore  delle 
Conferenze  per  combattere  gli  errori  semipelagiaui 
che .  si  trovavano  nelle  Oonfennzt  del  celebre  Cas- 
siano.  Egli  aveva  composto  poco  tempo  prima,  per 
combattere  le  eresie  solla  grazia,  un  poema  in  quat- 
tro libri  intitolato  Contro  gV  ingrati.  Si  hanno  di  lui 
parecchi  scritti,  fra  cui  si  segnala  un  commentario 
sui  salmi  ed  una  cronaca  che  giunge  fino  al  1K8.  I 
pregi  di  mente  e  di  animo  che  lo  adornavano  lo  re- 
sero caro  al  papa  S.  Leone,  che  lo  ebbe  assai  tempo 
per  suo  s^retario.  Nell'anno  463  viveva  ancora,  ma 
ae  ne  ignora  l'epoca  della  morte. 

PROSPETTO  {leu.  ).  —  È  l'indieazione  delle  ma- 
terie che  si  vogliono  trattare  in  un'opera  :  ha  una 
sua  forma  speciale  che  differisce  da  quella  del  som- 
mario e  dell'indice.  Non  fa  l'esatta  numerazione  dei 
capitoli  e  dei  paragrafi ,  né  rende  eonto  delle  singole 
parti  in  cui  sari  svolto  l'argomento  del  libro.  Ap- 
presenla  alla  mente  del  lettore  un'idea  chiara  e  suc- 
cinta del  lavoro  scientifico  o  letterario,  acciocché  se 
ae  possa  arguire  facilmente  la  natura  e  l'importanza. 
Suole  l'autore  del  prospetto  con  accortezza  porre  in 
rilievo  il  concetto  dell'opera ,  i  punti  principali  in 
cui  si  divide,  e  raccogliere  in  un  quadro  i  pensieri 
dell'opera  da  eccitare  il  massimo  interesse.  Si  legge 
il  prospetto ,  e  da  questo  nasce  il  desiderio  di  leg- 
gere il  libro  :  ognuno  può  da  quello  conoscere  se 
conviene  ai  suoi  bisogni ,  se  risponde  ai  suoi  disegni. 
Il  prospetto  insomma  è  ciò  che  si  vede  innanzi  agli 
occhi  a  prima  vista,  come  dice  il  vocabolo  ;  è  somi- 
gliante alla  facciata  di  un  palazzo  nella  quale  si  di- 
stinguono gli  appartamenti  ,  le  comodità  principali 
dell'edilizio.  Un  buon  prospetto  fa  la  fortuna  dell'au- 
tore e  dell'editore,  perchè  procura  molti  compratori 
all'opera.  È  quello  massimamente  necessario  per  gli 
abbonamenti ,  per  tutti  quelli  che  vogliono  essere 
adescati  e  bene  informati  innanzi  di  fare  acquisto 
d'un  libro.  Il  prospetto  è  il  compendio  della  mente 
di  uno  scrittore,  è  il  sunto  dei  suo  lavoro. 

PROSSIMO  (mor.).  —  Nella  Bibbia  questa  parola 
non  significa  spesso  che  un  parente  od  un  vicino  ; 
nel  Vangelo  si  applica  a  tutti  i  discendenti  di  Adamo. 
Gli  Ebrei ,  come  quelli  che  discendevano  tutti  da 
Abramo,  riguardavansi  come  fratelli;  ma  questa  fra- 
terna benevolenza  si  fermava  in  certa  maniera  ai 
confini  della  Giudea.  —  Erodoto  lasciò  scritto  che  i 
Persiani  antichi  onoravano  particolarmente'  i  loro 
prossimi  vicini ,  poi  i  vicini  dei  vicini  ;  ad  essi  soli 


attribuivano  virtù  e  valore,  e  tutti  ì  popoli  più  lon- 
tani erano  per  essi  tanto  più  cadivi  quanto  più  di- 
scosti. I  Greci  ed  i  Romani  da  loro  parte  trattavano 
di  barbari  gli  stranieri  ,  e  ben  lungi  dal  conside- 
rarli fratelli ,  /appena  li  credevano  degni  di  essere 
loro  schiavi.  Mosè  nel  Deuteronomio  comanda  l'amore 
del  prossimo,  intendendo  per  esso  cosi  lo  straniero 
come  l'Israelita;  vuole  gli  siano  lasciati,  come  alla 
vedova  ed  all'  orfano ,  alcuni  manipoli  nel  campo 
dopo  la  messe,  alcune  olive  sui  rami  dopo  la  rac- 
colta ,  ed  alcuni  grappoli  sulle  viti  vendemmiate  ; 
perocché  é  bene  che  Israello  si  ricordi  essere  stato 
egli  stesso  una  volta  straniero  in  Egitto.. —  Presso  i 
cristiani  la  cariti,  dommaticamei^te  parlando,  è  una 
virlù  teologica  che  ha  due  oggetti ,  cioè  Dio  ed  il 
prossimo.  Noi  dobbiamo  amare  Dio  sopra  ogni  altra 
cosa  ed  il  prossimo  come  noi  stessi.  Secondo  Gesù 
Cristo,  colui  il  quale  osserva  i  comandamenti  di  Dio, 

10  ama  veramente  ;  secondo  s.  Giovanni  ninno  ama 
veramente  Iddio  che  colui  il  quale  ama  il  prossimo. 
Quando  Gesù  Cristo  ci  comanda  nel  Vangelo  di  amare 
il  prossimo ,  ci  spiega  chiaramente  in  che  consiste 
questo  amore.  ■  Fa  agli  altri  quello  che  vuoi  sia 
fatto  a  te  stesso  >.  Dolcezza ,  indulgenza ,  compas- 
sione ,  soccorsi ,  consigli ,  servigi ,  ecco  ciò  che  si 
deve  al  prossimo,  cioè  a  tutti  gli  uomini  ,  perchè 
la  carità  cristiana  non  ha  limiti.  Il  più  bell'esem- 
pio d'amore  del  prossimo  che  sia  stalo  proposto  al- 
l' imitazione  degli  uomini  è  quello  che  Gesù  Cristo 
ci  ha  dato  nella  sublime  parabola  del  Samaritano. 

11  viaggiatore  ebreo,  ferito  per  via  dai  masnadieri, 
è  lasciato  alla  sua  mala  sorte  dal  sacerdote  e  dal  levita 
del  suo  popolo,  che  pure  insegnando  altrui  la  carità 
dovevano  averla  imparala  ;  ma  lo  scomunicato  dalla 
sinagoga,  che  preso  da  compassione  medica  le  ferite  e 
pone  a  cavallo  l'abbandonato  dalla  sinagoga ,  mostra 
chi  è  il  prossimo  secondo  il  Signore  :  e  cosi  facevano 
i  primi  cristiani  quando  accoglievano  ne'  loro  ospizi! 
i  vecchi  schiavi  che  il  popolo  re  lasciava  gir  mendi- 
chi per  le  strade,  e  meritavano  che  Giuliano  l'apo- 
stata ,  confuso  da  questa  luminosissima  carità ,  scri- 
vesse ad  Arsace  pontefice  d'A.sia:  «  È  per  noi  ver- 
gognoso che  i  Galilei  oltre  i  loro  soccorrano  anche 
i  nostri  poveri  ». —  Per  trenta  secoli  l'uomo  chiuso 
nel  SU9  egoismo  non  pensò  neanco  a  sollevare  i  mi- 
seri e  gli  afflitti  ;  presso  gli  antichi  non  si  rinviene 
l'ombra  d' un'  insliluzione  a  favore  dei  poveri  e  dei 
malati.  Catone  il  censore  consigliava  di  mandare  gli 
schiavi  vecchi  a  morir  di  fame  in  un'isola  del  Te- 
vere; un  precetto  di  Marco  Aurelio  vieta  di  piangere 
con  quelli  che  piangono.  Seneca  chiamaxa  la  pietà 
vizio  delle  anime  deboli ,  e  Virgilio  dice  che  il  savio 
non  compatisce  l'indigente.  I  dottori  della  sinagoga 
al  tempo  di  Gesù  Cristo  non  insegnavano  miglior 
dottrina.  Se  gVidolatri  si  annegano ,  dicevano  essi , 
non  bisogna  salvarli  dalle  acque;  e  la  sola  grazia  che 
loro  si  possa  fare  è  di  non  tuffargli  di  più  o  spin- 
gerli maggiormente  nel  precipizio  in  cui  sono  caduti. 
Così  i  savii  del  paganesimo  ed  i  dottori  della  sina- 
goga intendevano  l'amore  del  prossimo.  Il  Vangelo 
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come  caldo  raggio  dì  sole  ba  (atto  sciogliere  a  poco 
a  poco  tutu  questi  ghiacci  ammonticchiati  dall'egoismo 
umano  per  sì  lunga  serie  di  secoli;  pronunciò  ana- 
tema a  queste  barbare  dottrine  e  predicando  eoU'e- 
sempio  ha  sparsi  dall'oriente  all'occidente  i  benefizi 
che  la  sua  carità  inspira;  ed  esso  solo  può  ricom- 
pensare. 

PROTASI  (leller.).  —  È  l'antefatto  di  un'azione 
drammatica  che  si  suole  destramente  introdurre  nel- 
l'orditura di  questa  per  servire  di  schiarimento  e  di 
scorta  allo  spettatore.  Gli  antichi  hanno  pure  usata 
la  protasi  nell'epopea  come  ha  falto  Virgilio  the 
comincia  il  suo  poema  colla  navigazione  di  Enea  in 
cerca  dell'Italia  ,  e  fattolo  approdare  a  Cartagine , 
pone  in  bocca  di  lui  il  racconto  della  fine  di  Troia  e 
di  tutto  ciò  che  segui  fino  al  punto  che  comincia 
l'epico  canto.  La  protasi  è  fatta  per  abbreviare  l'or- 
ditura dell'azione,  che  sarebbe  troppo  lunga  e  ribelle 
alle  regole  dell'arte ,  se  si  volesse  narrare  fin  dalle 
sue  prime  origini.  La  protasl  la  condensa  e  ne  ri- 
duce una  parie  che  dovrebbe  essere  svolta  in  molte 
scene,  episodi! ,  avvenimenti  ad  una  sob  narrazione 
più  0  meno  lunga.  La  parie  d'aaione  che  prende 
una  tal  forma  non  è  cosi  interessante  come  se  si 
dispiegasse  in  dialoghi,  ella  perde  molto  della  sua 
vivacità  ed  efficacia  per  se  stessa  ,  ma  spande  sul 
resto  del  dramma  e  dell'epopea  un  lume  necessario, 
e  nel  tempo  istesso  prepara  gli  animi  all'attenzione 
e  a  diversi  affetti.  Noi  parliamo  specialmente  del 
dramma,  poiché  in  questo  genere  di  componimento 
si  usa  specialmente  la  prolasi.  Ella  dev'essere  chiara 
e  breve  per  quanto  è  possibile.  Se  fosse  oscura,  se 
non  si  presentasse  tosto  all'intelligenza  del  publico, 
che  va  raccogliendo  il  senso  delle  parole  da  una  fu- 
((ace  declamazione,  fallirebbe  al  suo  scopo  e  non 
farebbe  che  gettar  la  confusione  nell'orditura  dell'a- 
zione. Egli  è  dalla  prolasi  che  dipende  la  concate- 
nazione della  scena ,  il  contrasto  delle  passioni ,  la 
sorpresa  senza  inverisiniiglianza ,  il  maraviglioso  del 
naturale,  la  lo<jica-  degli  avvenimenti,  la  ragione  e 
la  condotta  delle  situazioni ,  l'andamento  dell'intrec- 
cio, il  modo  dello  scioglimento.  Le  idee  drammati- 
che più  o  meno  direttamente  si  appiccano  alla  pro- 
(asi ,  che  signoreggia  in  tutte  le  scene.  E  perciò  deve 
sempre  esser  presente  all'imagioazionedegli  spettatori. 
La  brc\ità  della  protasi  è  anche  baona  appunto  per- 
chè si  fissi  meglio  nelle  menti  e  non  ne  sfugga  qual- 
che parie  o  circostanza  per  la  troppa  sua  lunghezza. 
Ia  protasi  lunga  è  ordinariamente  noiosa  ,  perchè 
non  aggrada  molto  l'udire  un  personaggio  che  parla 
troppo  ed  affatica,  e  perchè  non  conoscendosi  tosto 
l'opportunità  di  quella,  lo  spirito  rimane  come  sospeso 
ed  incerto.  La  protasi  si  espone  per  lo  più  nel  primo 
atto ,  ed  è  il  suo  luogo  acconcio  perchè  serve  come  di 
porta  allo  spettacolo  :  ma  talvolta  secondo  il  congegno 
e  le  disposizioni  dell'intreccio  si  produce  negli  atti 
successivi  ed  è  sempre  un  antefatto,  ma  serve  piut- 
tosto allo  scioglimento  dell'azione  che  a  farle  la  via 
e  l'apparecchio.  Gli  antichi  talvolta  esponevano  l'an- 
tefatto in  un  prologo  recitato  da  una  divinità  o  da 


un  personaggio,  il  qual  modo  venne  imitato  4ai  oo- 
stri  cinquecentisti.  Quel  modo  che  si  tenne  masà- 
mauiente  nella  comedia,  nua  è  bello  pereiiè  fa  carne 
una  parte  separata  dal  dramma  e  denata  nello  ^rtt«- 
tore  un  difetto  di  arte  e  di  destrezza  nei  testare  bb 
lutto  beo. composto  dei  vari*  elemeati  di  un  soggetto. 
11  prologo  poteva  essere  toUerate  nri  priodpii  d«k> 
l'arte  ma  noa  oggi ,  intendiamo  sempre  colla  forma 
antica.  I  moderni  fanno  il  prologo,  j±.'è  nel  tempo 
istessp  protasi ,  ma  lo  seeneggiatio  e  rimane  come 
un'  azione  separata,  cose  un  dramma  a  parte ,  ed 
ha  in  questo  caso  l'interesse  del  dramma.  È  no  atto 
che  ne  chiude  l'antefatto,  il  quale  non  essendo  nar- 
rato come  una  storia,  ba  tutto  il  calore  e  il  moto 
della  rappresentasiooe.  Piace  il  vedere,  al  comin" 
ciarsi  di  un  dramma,  dei  peraon^igi  di  cui  gli  spet- 
tatori già  conoseono  il  carattere  e  4a  parte  che  de- 
vono esercitare  nell'azione,  il  dramma  riesce  più 
intelligìbile  e  più  evidente  essendo.stata  rattensioao 
preparata  dall'antefatto,  che  si  presentò  con  tutto 
l'apparato  d'uno  speltacoh),  e  perciò  più  favorevde 
all'impressione  e  più  tenace  nella  memoria.  Fra  il 
prologo  e  il  dramma  vi  è  talvolta  un  lungo  inter- 
vallo di  tempo,  e  talvolta  breve  secondo  il  genero 
dell'argomento.  La  protasi ,  qualunque  sia  la  fìirma, 
può  aver  luogo  in  qualunque  azione  drammatica  , 
nella  tragedia,  nella-  comedia  e  nel  dramoui.  Ella  è 
semplice  nella  prima  e  nella  seconda,  e  in  generale 
più  complicata  nel  componimento  drammatico  di 
recente  invenzione.  Ma  non  v'ha  rappresentazione 
senza  prutasi?  Egli  è  difficile  che  un'azione  ne  sia 
affatto  privai  ma  è  talvolta  di  una  tal  semplicità  che 
non  è  prolasi,  qualora  per  questo  nome  s'intenda 
una  vera  naerazionc  di  fatti  che  precedettero  il  fatto 
posto  sul  teatro.  Allora  il  dramma  si  concentra 
tutto  in  uno  sviluppo  di  affetti  che  sorgono  dai  pochi 
e  semplici  avvenimenti  cbe  nascono  sulla  scena.  Di 
questo  genere  sono  per  lo  più  le  tragedie  d'Alfieri. 
I  drammaturghi  francesi  hanno  più  bisogno  di  protasi 
lunghe  e  avviluppate  perchè  appunto  avvHupato  e 
lungo  è  l'intreccio  de' loro  componimenti  teatrali. 
Nei  melodrammi  la  protasi  è  quasi  affatto  esclusa 
perchè  il  racconto ,  tranne  che  non  sia  brevissimo  , 
concitato  o  imaginoso,  non  uffre  al  compositore  ma- 
teria di  concetto  musicale  per  la  melodia.  Anche  il 
melodramma  usa  talvolta  il  prologo  sceneggialo.  La 
somma  abilità  dello  scrittore,  ideando  la  prolasi ,  ò 
nell'organìzzarla  cogli  episodi!  dell'argomento  stret- 
tamente, onde  non  sembri  inopportuna  e  superflua, 
e  cooperi  felicemente  all'  effetto  generale  della  rap* 
presentazione. 

PROTESTA  {dir.  pubi,  e  ciV,).— È  la  formola  con  cui 
una  o  più  persone  esprimono  la  loro  volontà  e  il  convin- 
cimento intorno  a  ciò  che  le  riguarda.  La  protesta  per 
lo  più  è  mossa  da  un  ostacolo  fatto  alla  volontà^  o  da 
un'offesa  recata  al  convincimento,  come  anche  da  am- 
bedue le  cause.  La  protesta  è  il  linguaggio  del  diritto 
contro  la  forza.  Non  è  il  potente  che  protesta  contro 
il  debole,  ma  questi  contro  quello  ed  a  nome  della 
ragione  e  della  giustizia  che  sogliono' essere  calpestate 
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dalla  prrp&tenaa  e  dairinlercsie.  Se  tt  debole,  il  giii- 
filosi  la$eins$eopprim«rd  senza  proteslalre  nort  avrebbe 
egif  perciò  torlo,  essendo  le  leggi  della  ghisUzìa  im- 
mutabili e  generali  Aiette  qnaiulo  non  s'invocano,  ma 
•Oli  darebbe  al  OMMido  un  dosamento  della  propria 
oppressione.  Quel  doeoniento  non  è  sempre  infrut- 
tuoso perchè  la  memoria  di unlngiustizia  non  si  can- 
cella -facilmente  e  può  trovar'  col  tempo  l'occasione 
d'esser  vendicala.  La  protesta,  quafora  si  faccia,  non 
sotto  la  stessa  violenza,  né  quando  ne  conseguono  gli 
effetti,  ma  innanzi  che  quella  violenza  scoppii,  nel 
momento  che  si  teme  o  si  prevede,  la  prolesta  può 
bene  essere  efficace  per  allontanare  il  danno  tempo- 
rariamcnle  o  per  sempre.  Non  sempre  la  forza  è  pre- 
potente ed  inesorabile,  massimamente  se  tenta  le  sue 
male  arti  in  un  secolo  di  civiltà.  La  protesta  essendo 
basata  intieramente  sull'energia  morale  e  sull'opinione 
puMica,  quando  Ijencrgia  risiede  in  molte  persone,  e 
l'opinione  esercita  il  proprio  impero  negli  spìriti,  la 
forza  esita  a  manifestarsi  e  combattere  perchè  teme 
la  disfatta.  Avvi  dei  casi  in  cui  la  protesta  quantun- 
que atto  semplicemente  morale  si  arma  anch'est  e 
respinge  la  forza  colla  forza.  La  dichiarazione  di  un 
diritto  offesd  è  capace  di  risvegliare  le  passioni  del- 
l'uomo che  vengono  in  soccorso  della  ragione,  onde 
il  debole  si  t»  forte  ancb'egli  e  l'oppresso  diventa  li- 
bero. La  protesta  non  è  un  trovato  moderno,  ella  si 
trova  nelle  storie  di  lutti  i  tempi,  ma  espressa  più  o 
meno  chiaramente  e  non  sempre  efficace.  La  forma 
vera  della  protesta  e  la  sua  efficacia  è  propria  de'no- 
slri  tempi  notevoli  per  la  civiltà,  l'educazione  d'opi- 
nione publica.  Oggi  si  protesta  con  potenti  parole  e 
spesso  efficaci.  Protestano  i  potentati  fra  loro,  i  popoli 
contro  i  potentati  e  rhionque  ha  da  far  valere  i  suoi 
diritti  contro  le  persone  che  vorrebbero  violarli.  Sono 
frequenti  a' di  nostri  gli  esempi  di  proteste.  Innanzi 
che  sorgesse  la  novella  republica  in  Francia  la  Ca- 
mera dei  deputali  nel  suo  indirizzo  al  re  protestava 
ogni  anno  contro  la  Russia  per  l'oppressione  della 
Polonia,  protesta  olTerta  in  forma  di  desiderio  e  di 
voto.  La  nazione  francese,  non  potendo  adoperar  le 
armi  per  ciò  che  desiderava,  ricorreva  alla  forza  mo- 
rale die  muoveva  allo  Czar  come  una  minaccia  so- 
spesa continuamente  sid  suo  capo.  Le  proteste  che  la 
violenza  cercò  di  soffocare  furono  quelle  di  Venezia 
0  di  Milano  innanzi  alla  cacciala  degli  Austriaci.  E 
(Quelle  proteste,  che  parvero  nel  momento  semplici 
prove  di  civile  coraggio,  servirono  a  concitar  gli  animi, 
sparsero  i  primi  semi  dell'insurrezione  e  posero  le 
armi  in  mano  ai  cittadini  perla  liberazione  della  pa 
tria.  Egli  è  evidente  che  la  protesta  formola  un  diritto, 
ona  ragione,  un'idea,  che  qualora  non  siano  bene  de- 
finiti nella  mente  la  volontà  non  opera. 'Dnde  questa 
può  ricevere  l'iuipulso  dalla  protesta  perchè  l'intel- 
letto concepisce  nn  oggetto  di  publico  interesse  e 
ne  diventa  appassionalo.  Vi  sonp  proteste  che  per 
circostanze  particolari  non  potranno  mai  essere  sod- 
disfatte e  che  tuttavia  si  praticano,  perchè  l'uomo 
iioo  abbandona  mai  volentieri  il  proiirio  diritto  o  ciò 
che  crede  tale.  Cosi  Pio  vn,  quando  dopo  la  caduta  ' 


di  Napoleone  fu  restituito  atra  sua  sodia  apostolica, 
protestò  contro  le  potenze  per  il  possesso  d'Avignone 
che  nella  ristorazione  dell'Europa  rimaneva,  com'era 
di  territorio,  cosi  d'impero,  incorporato  alla  Francia. 
Le  proteste  non  sono  sempre  suggerite  dalla  ragione 
e  dalla  giustizia',  ma  eziandio  dal  risentimento,  dal- 
l'interesse e  dalla  vendetta.  Allora  hanno  la  forza  delle 
passioni  o  non  ne  hanno  punto,  e  chi  dà  retta  a  quella 
protesta  è  ingannato  o  ingannatore.  Sono  pochi  i  rei 
che  salendo  il  patibolo  non  protestino  della  loro  inno- 
cenza. Le  proteste  riguardano  affari  privati  o  publici 
ed  hanno  varia  importanza  secondo  il  loro  oggetto,  f 
cristiani  che  presero  il  nome  da  una  prolesta  (».  Phote- 
STANTEsiMo)(S)  difendevano  il  loro  culto.  I.e  religioni 
danno  faeilmeiile  luogo  alle  proteste.  I..a  religione  per 
se  stessa  è  inerme  e  non  è  sempre  difesa  dallo  Slato, 
anzi  essendone  separala  è  talvolta  in  guerra  con  esso. 
La  protesta  è  l'arma  sua,  l'unico  suo  appoggio,  spe- 
cialmente se  la  religione  non  è  quella  dello  Slato  ed 
è  solo  tollerala.  In  questo  caso  l'efficacia  della  pro- 
testa può  derivare  in  gran  parte  dal  fanatismo,  che  si 
fn  temere  come  il  valore  animoso  e  disperato.  Ma 
ciò  che  rende  piA  d'ogni  cosa  efficace  e  formidabile 
la  protesta  è  il  diritto  incontestabile  contro  cui  lo 
armi  dei  potenti  presto  o  tardi  s'infrangono.  La  pro- 
testa come  voce  d'un  vero  diritto  offeso,  avrà  se  non 
subito,  almeno  col  tempo,  il  suo  pieno  trionfo. 

PROTESTANTESIMO  (mor.  ecr.les).  —  Il  nome  di 
protestante  fu  prima  dato  in  Alemagna  ai  partigiani 
di  Lutero,  perchè  protestarono  contro  nn  decreto 
della  dieta  di  Spira  nel  1539  e  se  ne  appellarono  ad 
un  concilio  generale.  Posteriormente  fu  esleso  ai  cai-, 
vinisli,  agli  anglicani  ed  a  tutte  le  selle  che  ab- 
bracciarono la  pretesa  riforma.  Un  decreto  publicato 
nel  1821  da  Carlo  v  in  una  dieta  tenuta  a  Worms 
aveva  soUopoi^ti  alle  pene  determinale  dalle  antiche 
leggi  contro  gli  eretici  tutti  coloro  i  quali  professas- 
sero gli  errori  di  Lutero,  il  quale  era  di  recente  con- 
dannato in  forma  solènne  da  Leone  x  ;  ma  tra  che 
l'imperatore  era  assente  e  tra  che  le  cose  dell'impero 
erano  in  critica  condizione,  al  decreto  non  potè  cor- 
rispondere l'esecuzione;  ed  in  varie  diete  tenute  di  li 
a  poco  a  Nunniberga  ed  altrove,  i  principi  dell' Ale- 
magna  mossero  molle  lagnanze  alla  corte  di  Roma,  e 
vennero  a  decidere  doversi  lasciare  libertà  di  co- 
scienza infino  a  che  si  tenesse  un  concilio  generale, 
fn  ultimo  la  dieta  di  Spira  nei  IS29  si  appigliò  ad  un 
mezzo  termine  ordinando  doversi  rigorosamente  os- 
servare l'editto  di  'Worms  nei  luoghi  ov'esso  era  stalo 
ricevuto,  ninno  potere  ormai  più  abbandonare  la  fedo 
catolica;  tollerarsi  però  nei  luoghi  ove  il  luteranismo 
era  stabilito  quanto  era  già  fatto  consumato,  intanto 
che  si  aspettava  il  concilio  generale  ;  ma  non  potersi 
impedire  ai  catolici  l'esercizio  di  loro  religione  ,  nò 
permettersi  che  il  protestantesimo  oltre  si  propagasse. 
L'elettore  di  Sassonia,  il  langravio  di.  Assia,  il  duca 
di  Luneborgo  ed  alcuni  altri  principi  con  quattordici 
città  imperiali  protestarono  con  alto  publico  contro 
siffatto  decreto  e  mandarono  le  proteste  loro  a  Carlo 
Quinto  che  allora  trovavasi  in  Italia.  Rispose  ai  loro 
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deputali  l'imperatore  con  un  decreto  emanato  per 
pluralili  di  voti,  secondo  le  leggi  dell'impero,  non 
poteva  essere  annullato  dall'opposizione  di  alcuni  dis- 
sidenti, e  che  egli  stesso,  spicciali  gli  affari  d'Italia, 
sarebbe  andato  alla  lesta  delle  sue  truppe  a  por  ter- 
mine ai  disordini  d'Alemagna.  I  protestanti  che  già 
avevano  preveduta  tal  risposta  avevano  pensato  di 
unirsi  in  confederatione,  onde  opporre  tutte  le  forze 
dei  partilo  alla  potenza  imperiale,  e  colorirono  il  di- 
segno formando  subito  la  lega  di  Smalcalda.  Dal  suo 
canto  Carlo  Quinto  aveva  convocata  una  dieta  in  Au- 
gusta nel  1830  per  deliberare  inturno  ai  mezzi  di  ri- 
durre i  settari!  all'obedienza  o  coslringervel!  colla 
forza  ;  e  fu  a  questa  famosa  adunanza  che  i  luterani 
publicarono  la  loro  prima  professione  di  fede,  nota 
col  nome  di  confessione  d'Augusta.  Slelaiìtone,  dal 
quale  fu  essa  compilala ,  spiegò  tutta  la  sua  accortezza 
per  dissimulare  od  attenuare  in  parecchi  punti  gli 
errori  della  setta;  e  però  i  luterani  non  cessarono 
nelle  loro  susseguenti  confessioni  di  modificarne  la 
dottrina,  sebbene  ne  abbiano  sempre  ritenuto  il  nome. 
L'imperatore  diede  ad  alcuni  teologi  l'incarico  di 
esaminare  questa  professione  di  fede  e  di  confutarla. 
Combatterono  essi  con  valide  prove  gli  errori  ivi 
contenuti  ;  mostrarono  che  vi  si  calunniava  su  varii 
capi  la  doltrina  dei  catolici,  e  che  su  varii  altri  sco- 
stavasi  dalla  dottrina  sin  allora  insegnata  dai  seltarii; 
imperocché  tra  l'altre  cose  vi  ^i  ammetteva  espressa- 
mente il  libero  arbitrio  che  Lutero  aveva  cosi  spesso 
e  tanto  fortemente  combattuto.  L'elettore  di  Brande- 
burgo  fece,  in  nome  dei  principi  catolici,  il  possibile 
per  persuadere  i  principi  luterani  a  rientrare  nel  seno 
della  Chiesa:  loro  mostrò  le  turbolenze  e  le  guerre 
civili  che  potevano  cagionare  all'Alemagna,  se  rima- 
nevano ostinali  nel  proposito  ;  e  com'essi  opposero  a 
tali  considerazioni  scrupolo  di  coscienza  e  la  do- 
manda di  un  concilio  fatta  pure  nella  presentata  pro- 
fessione di  fede,  loro  ricordò  che  Lutero  alla  dieta 
di  Worms  aveva,  disprezzata  l'autoriii  dei  concili!, 
siccome  la  combatteva  negli  scritti  ;  ed  in  ultimo  si 
fece  a  chieder  loro  come  mai  osassero  dire  che  per 
debito  di  coscienza  alla  dottrina  invariabile  della 
Chiesa  catolica  preferivano  le  opinioni  di  alcuni  sel- 
tarii I  quali,  non  che  accordarsi  fra  loro,  conlradi- 
cevano  a  se  stessi,  e  si  condannavano  apertamente 
nella  propria  professione  di  fede,  giacché  in  essa  fa- 
cevano ritorno  alla  dottrina  catolica  in  varii  punti 
che  prima  avevano  rigettali  come  errori.  Ma  tutte 
queste  ragioni  non  ebbero  forza  di  far  piegare  gli 
ostinali  protestanti.  Finalmente  l'imperatore,  d'ac- 
cordo coi  principi  catolici,  publicò  un  decreto  col 
quale  proibiva  d'insegnare  gli  errori  di  Lulero,  di 
abolire  la  messa,  rigettare  i  sacramenti,  le  leggi  o  le 
cerimonie  della  Chiesa  :  insomma  di  cambiare  in  alcun 
che  la  doltrina  od  il  culto  catolico,  sotto  pena  di  ca- 
stigo corporale  e  della  confisca,  con  ingiunzione  di 
deporre  i  sacerdoti  ammogliati,  ristabilire  i  monasteri 
e  restituire  i  beni  ecclesiastici  usurpati.  Chiunque  si 
fosse  opposto  all'esecuzione  di  questo  decreto  doveva 
essere  messo  al  bando  dell'impero.  Ma  non  andò  guari 


che  Carlo  Quinto  si  vide  costretto  a  trattare  coi  prin- 
cipi proAstanti  per  ottenerne  aiuti  contro  i  Turchi, 
i  quali,  invasa  l'Ungheria,  minacciavano  già  l'Austria. 
Lutero,  come  quegli  che  in  teorica  professava  un  fo- 
talismo  inevitabile,  aveva  fin  dal  principio  sostenuto 
non  potersi  combattere  i  Turchi  senza  resistere  al 
volere  di  Dio,  e  come  aveva  più  volte  spiegata  questa 
opinione  ne'  suoi  scritti,  cosi  erasi  adoperato  in  ogni 
miglior  modo  per'distogliere  principi  e  popoli  daH'n- 
nirsi  per  la  difesa  dell'Aleraagna.  Tuttavia  l'impera- 
tore potè,  dopo  lungo  negoziare,  procacciarsi  la  coo- 
perazione dei  prìncipi  protestanti  mercé  il  trattato 
conchiuso  nel  IS33  e  noto  col  nome  di  pace  di  Nu- 
remberga.  Per  esso  erasi  fermala  pace  generale  fra 
tulli  gli  Stali  dell'impero,  deciso  ninno  poter  essere 
molestato  a  motivo  di  religione  fino  al  concilio  gene- 
rale, e  fissato  che  se  il  concilio  non  fosse  stato  con- 
vocato e  adunato  nel  volgere  di  un.anno,  gli  Stali  di 
Alemagna  sarcbbersi  congregali  per  regolare  di  co- 
mune accordo  gli  affari  religiosi.  Ha  quando  l'impe- 
ratore ebbe  ottenuta  da  Clemehie  vn  promessa  di 
convocare  un  concilio,  purché  i  protestanti  dessero 
parola  di  stare  alle  decisioni  di  esso,  qualunque  fos- 
sero per  essere,  questi  risposero  che  non  potevano 
impegnare  la  fede,  se  prima  non  avessero  saputo  in 
qual  maniera  vi  si  pensava  di  procedere;  se  le  deci- 
sioni sarebbero  prese  secondo  la  sacra  scrittura,  e 
principalmente  se  il  papa  e  le  persone  a  lui  aderenti 
volevano  essere  soli  giudici  nelle  controversie.  Do- 
mandavano, secondo  il  linguaggio  della  setta,  un 
concilio  libero  e  santo.  —  Parecchie  conferenze  sì 
tennero  successivamente  nelle  diete  posteriori,  a  fine 
di  ricondurre  per  via  di  persuasione  i  protestanti; 
ma  riuscirono  vuote  di  effetto.  I  principi  ed  i  ignori 
che  si  erano  impadroniti  dei  pingui  benefizi  ecclesiastici 
non  volevano  saper  punto  di  accomodamenti,  perché 
nulla  volevano  restituire.  Il  langravio  d'Assia,  il  quale, 
solerte,  valoroso  e  forte  com'era,  passava  per  uno  dei 
piò  validi  appoggi  della  setta,  ottenne  da  Lutero  e 
dai  principali  riformatori,  in  ricompensa  del  4oo  zelo, 
una  vergognosa  decisione  per  cui  gli  veniva  permessa 
la  poligamia.  Questo  principe,  fatto  campione  della 
riforma  per  cupidigia  e  licenza,  mandò  ai  dottori  lu- 
terani una  memoria  in  cui  impudentemente  esprimeva 
il  desiderio  suo  di  menare  in  isposa  un'altra  donna 
oltre  la  principessa  sua  moglie,  dicendo  di  non  potere 
e  non  volere  soddisfare  in  altro  modo  i  suoi  appetiti;  e 
per  costringerei  riformatori  all'assenso,  finiva  per  dire, 
dopo  alcune  considerazioni,  in  favore  della  poligamia, 
che  se  venivagli  ricusata  tale  dispensa  sarcbbesi  volto 
all'imperatore,  il  quale  certamente  non  l'avrebbe  con- 
cessa senza  permissione  del  papa,  equindi  suo  malgrado 
avrebbe  dovuto  entrare  in  via  contraria  agl'interessi 
della  riforma.  Tale  minaccia  determinò  Lulero,  Me- 
lanlone  ed  i  principali  dottori  del  partito  a  concedere. 
Nulla  piò  curioso  del  ridicolo  e  sofistico  discorso  che 
in  tale  contingenza'  composero  in  forma  di  consulla. 
It  {conobbero  essi  che  Gesù  Cristo  avendo  ricondo.tto 
il  matrimonio  alla  sua  primitiva  istituzione,  la  legge 
divina  obbliga  di  contentarsi  di  una  moglie  e  che  la 
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Ckieaa  noo  potrebbe  ammetterne  aUn  eentraria  ;  ag- 
gtpasero  oha  ia  permisaiose  della  poligamlli  indur» 
v^be  gli  avvenarii  loro  a  mellerli  sei  Bumero  dei 
waoiaettaiii  ;  :eppore  oon  lasciarono  poi  di  preten- 
dere cbe  ta  legge  la  quale  pemietleva  agli  Ebrei  di 
avere  pare«cbie  mogli  nen  è  «tata  punto  abolita.  In 
opasegoeiua  decisero  eepreesamente  che  il  langra>io 
patera  «posare  an'altra  donna,  psrcbò  lo  facesse  in 
segreto,  Kssl  non  diedero  però  questa  permissione 
cbe  qoal  dispensa;  il  ehe  nippone  apertalnente  una 
legge  proibitiva:  e  d'altra  pai4e  riòonoscevano  cbe 
la  di^>eo<w  non  possono  aver  luogo  contro  la  legge 
divida.  Ecco  come  una  setta  che  si  era  fatta  avanti 
q9l  pomposo  nome  di  riforma  sacrificava'  i  precetti 
del  Vangelo  alla  lossnria  di  un  principe.  Siccome  i 
protestanti,  ad  osta  cbe  Si  fodero  appellati  ad  on 
oooeiUo  jpenerale,  rìcusavuM  ostinatamente  di  aderire 
«  quello  che  era  poi  stato  eonvooalo  a  Trento  nel  15%S, 
«t  4'altrMide  facevano^  lega  eoa  potenze  straniere  e  si 
opiponevano  alle  risoluzioni-  delle  diete,  Carlo  Quinto 
nilse  at  bando  ddl'intpero  l'elettere  di  Sassonia  ed  il 
iMftravio  d'Assia,  e,  riportata  una  vittoria  decisiva, 
fece  prigionieri  questi  due  princifM,  costrìnse  gli  altri 
a  eattomettersi  e  dissipò  la  lega  di  Sraalcalda  ;  quindi, 
in  una  ditta  tenuta  in  Augusta  nel  iìikl,  fece  pro- 
mettere ÌK  iscritto  dai  luterani  di  stare  alle  decisioni 
del  opneilio  di  Trento.  Se  non  cbe  questo  concilio  es- 
sendo stato  presto  interrotto,  l'iniperatore  publicò,  a 
fine  d'impedire  ulteriori  dissensioni  religiose  e  paci- 
ficare l'Alemagna,  l'anno  di  poi,  alcuni  ordinamenti 
per  la  riforma  degli  abusi  e  feee  stendere  un  formo- 
lafio  di  dottrina  per  riunire  assieme  catoUci  e  prote- 
atairti  0  servir  di  regola  ino  alla  decisione  del  concilio 
generale.  Questo  formolario^nolO  col  nome  d'interim 
iqeefttrò  la  sorte  cbe  se  ne  doveva  aspettare,  cioè 
api^cque  ugualmente  ad  ambi  |  partiti.  La  maggior 
partQ  dei  vescovi  d'Alemagna  l'approvarono  più  o 
p«no  espressamente;  ma  nel  rimanente  d'Europa  fu 
genoralmenle  biasimato,  sia  come  contenente  espres- 
sioni equivoche,  sia  perchè  tollerava  la  comunione 
^ti»  le  due  specàe  e  permetteva  ai  preti  ammogliali 
di  tenore  le  mogli  loro,  eia  anche  perchè  era  opera 
di  potestà  temporale.  Invano  Carlo  Quinto  fece  ri- 
spondere d^l  suoi  partigiani  che.  non  pretendeva  im- 
porre  una  regola  di  fede  ai  cstolici,  cosa  che  d'al- 
Irande  era  fonvaimente  espressa  nel  suo  editto,  ma 
ehe  voleva  solamente  mettere  un  freno  alla  licenza 
delle  eresie  e  che  dopo  le  contingenze  che  avevano 
eoptrello  di  tollerare  tutto' il  luteranismo,  dovevasi 
f«pergli  grado  di  un  provedimertto  che  ne  tollerava 
Bolameote  alcuni  punti.  Tali  apologie  non  bastarono 
però  a  ehiudere  la  bocca  ai  maloontenli.  I  protestanti 
adottarono  poi  l'interim  per  necessità,  o  per  indiffe- 
reiixa  o  per  convinzione;  ma  parecchi  dichiararono 
•llanMnte  di  non  riceverlo,  altri  l'accettarono  modi- 
fieffidolo.  L'imperatore  mise'al  bando  dell'impero 
alcune  città  che  ricusarono  di  sottomettervisi  e  feee 
catturare  i  ministri  recaleiiraaii.  Finalmente,  quattro 
anni  dopo,  Carlo  Quntto,  vinto  da  nuova  lega  prote- 
stante si  vide  costretto  a  cenebiudere  nel  4  693,  il 
Suppl.  Eneiel.  pop.  S4 


fantoso  trattato  di  Passau  cbe  assicurò  la  libertà  àt 
coscienza  ai  luterani.  Questo  trattato  abrogava  l'mte- 
rìm,  permetteva  ai  protestanti  di  rimanere  al  pos- 
sesso dei  beni  ecclesiastici  di  cui  eransi  impadroniti, 
vietava  ad  ognuno  dei  partiti  di  recare  moleslla  al- 
cuna all'altro  a  motivo  di  religione,  fino  ella  dieta  da 
couvocarei  tosto  -per  dar  termine  alle  dissensioni,  «> 
dichiarava  ohe  se  allora  non  si  avesse  potuto  an^r 
d'accordo,  il  medesimo  trattato  avrebbe  continuato 
ad  avere  forza  di  legge.  Le  diete  susseguenti,  in  cui 
si  cercò  ancora  di  venire  all'ideata  composizione,  non 
vi  riuscirono;  epperò  il  trattato  di  P?ssau  rimase  In 
vigore.  Siccome  questo  concedeva  tolleranza  sola- 
mente a  quelli  i  qi»lì  seguivano  la  confessione  d'Au- 
gusta, si  videro  tutti  ì  protestanti ,  d'Alemagna ,  ad 
onta  degli  interni  loro  dissìdii,  far  professióne  di  ade- 
rire ad  essa  e  stiracchiarla  in  ogni  verso  onde  pie- 
garla alle  opinioni  loro.  Si  era  formalmente  stipulato 
che  i  beneficiati  i  quali  abbracciassero  il  luteranismo 
perderebbero  col  fatto  stesso  il  godimento  dei  loro 
benefizi,  la  disposizione  dei  quali  in  tal  caso  sarebbe 
ritornata  ai  collatori  ordinari  ;  ma  i  protestanti  non 
lasciarono  d'impadronirsi  mano  mano  di  parecchi  ve- 
scovadi od  altri  beni  ecclesiastici,  che  poscia  furano 
secolarizzati  ed  abbandonati  ai  possessori  dal  trattato 
di  WssTVALu  (vedi).  —  L'Inghilterra,  prima  ingolfata 
nello  scisma  di  Arrigo  vnr,  adottò  alcun  tempo  dopo,' 
sotto  il  regno  di  Edoardo  n,  i  principali  errori  del 
protostanlesimoj  fece  ritomo  alla  fede  catoliea  sotto 
la  regina  Maria  e  divenne  definitivamente  profestante 
sotto  Elisabetta.  Il  luteranismcr  si  stabili  in  Isvezia 
l'anno  1KS9  dal  famoso  Gustivo  Wasi  (««ili).  Siccome 
il  clero  svedese  pe'snoi  privilegi  e  colle  immense  sue 
ricchezze  dominava  in  certa  maniera  l'autorità  reale, 
possedeva  molte  fortezze  e  quasi  la  metà  del  regno, 
e  d'altra  parte  si  era  mostrato  sempre  favorevole  aUa 
doBiinaziorie  danese  ;  Gustavo,  il  quale  aveva  liberata 
la  Svezia  da  tale  dominazione  straniera,  Aon  appena 
si  vide  fermo  sul  trono  ov'era  stato  chiamato  dalla 
riconoscente  nazione,  ehe  formò  il  disegno  di  abbas- 
sare la  potenza  del  clero  e  di  parte  dei  beni  di  esso 
impadronirsi.  Il  cancelliere  Larg  Andaron ,  come 
colui  che  era  infetto  dei  nuovi  orrori,  procurava  di 
raffermarlo  sempre  più  in  siffatto  proposilo;  ma  ai 
suoi  consigli  aggiunse  pure  che,  a  fine  di  disporre  gli 
animi  a  non  riguardare  tale  impresa,  sui  diritti  del 
clero  come  usurpazione  sacrilega  e  attentato  contro 
la  religione,  bisognava  accogliere  le  nuove  dottrine 
predicate  in  Alemagna,  le  quali  potevano  passare  per 
mdiflèrenti  finché  non  erano  condannale  in  un  con- 
cilio generale;  che  H  popolo,  prevenuto  dai  dottori 
luterani,  vedrebbe  con  piacere  spogliar  vescovi, 
preti,  monaci  dei  grandi  loro  beni,  principalmente  sé 
avvertivasi  di  menomarne  le  gravezze;  che  a  guada- 
gnarsi i  signori  sarebbe  bastato  restituire  loro  le  terre 
distratte  dai  loro  domini!  per  le  ereaiom  di  benefizi 
fatte  dagli  antenati;  ohe  i  monaci  e  chierici  inferiori 
sarebbero  stati  assai  contenti  di  essere  dispensati  dal 
celibato;  cbe  la  maggior  parie  dei  vescovi  essendo  stati 
nominali  per  raccomaBdaalone  del  re,  non  avevano 
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credito  ed  inflùenzft  bastanti  per  opporsi  ai  voleri  di 
lai,  0  ad  ogni  modo,  quando  il  ioteranismo  fòsse 
stato  una  volta  ricevuto  nel  regno  a  pluralità  di  voti, 
non  sarebbe  state  difficile  far  considerare  la  resi- 
slenza  come  nn  delitto  di  Stato,  e  di  bandire  tutti 
quelli  i  quali  si  mostrassero  troppo  aderenti  all'  an- 
tica religione.  Il  re  stette  tanto  più-  volentieri  a  tali 
consigli,  in  quanto  che  erano  affatto  conformi  alle 
sue  segrete  disposizioni,  ed  ordinò  al  cancelliere  di 
proteggere,  senza  lasciar  però  scorgere  ch'egli  ne 
fosse  informato,  i  due  fratelli  Lorenzo  ed  Olao  Petri, 
i  quali  in  compagnia  di  altri  dottori  avevano  da  al- 
col) tempo  comincialo  a  sostenere  i  nuovi  errori,  ed 
anche  di  chiamarne  altri  d*  Alemagna ,  affinché  il 
luteranismo  Si  potesse  diffondere  più  presto  nel  re- 
gni). Intanto  che  questi  novatori  non  cessavano  di 
declamare  contro  le  ricchesse  del  clero,  contro  l'aa- 
torità  e  le  leggi  della  Chiesa,  egli  stesso  attendeva  a 
colorire  i  concepiti  disegni.  Publicò  di  mano  in  mano 
parecchi  editti  conlrarii  alla  giurisdizione  ecclesia- 
stica ed  ai  diritti  del  clero;  pose  mano  sulle  decime 
e  gli  oggetti  preziosi  delle  chiese  per  mantenere  le 
truppe,  e  volle  obbligare  i  vescovi  a  rimettergli  le 
fortezze  loro.  Questi  provedimenti  cagionarono  al- 
cune sollevazioni  ;  ma  il  re  facilmente  le  represse. 
Già  parecchi  preti  s'erano  publicamente  ammogliati, 
e  le  nuove  dottrine,  publicate  dapertulto  e  favorite 
dai  signori,  fecero  progressi  tali  che  il  re  potè  su- 
bito gettare  la  maschera.  Egli  convocò  nel  1S27  un' 
assemblea  degli  stati  a  Westeras  per  farvi  approvare 
i  precedenti  suoi  editti  con  altri  provedimenti  volli 
tutti  a  distruggere  insensibilmente  la  religione  ca- 
tolica.  Tali  disegni  ebbero  ad  incontrare  presso  molti 
viva  opposizione;  ma  finalmente  la  maggior  parte 
cedette,  e  fu  fatto  un  decreto  per  cui  i  vescovi  dove- 
vano rimettere  le  loro  fortezze  al  re,  e  cessare  di 
appartenere  al  senato;  i  metalli  preziosi  delle  chiese 
nvevano  ad  essere  convertiti  in  moneta  per  pagare  i 
debiti  dello  Stato  ;  tutti  i  beni  ecclesiastici ,  acqui- 
stati per  fondazione  dopo  il  divieto  del  Concetson, 
dovevano  essere  incamerati  ;  due  terzi  delle  decime 
venivano  assegnati  alla  sussistenza  delle  truppe  ;  il 
re  era  fetto  libero  disponitore  di  tutti  i  privilegi  del 
ciero  ;  ed  in  ultimo  si  ordinava  di  fissare  ad  ogni 
chiesa  considerevole  dotte  e  savie  persone  per  predi- 
carvi la  parola  di  Dio,  che  significava,  nel  linguag- 
gio d'allora,  le  dottrine  luterane.  Costavo  percorse 
le  Provincie  alla  testa  di  un  corpo  di  cavalleria  per 
sopravegliare  egli  stesso  all'esecuzione  di  questo  de- 
creto, e  spogliò  il  clero  di  molte  terre  considerevofi 
che  uni  al  patrimonio  regio,  o  destinò  a  gratificare 
le  sue  «reature  ed  i  principali  ufficiali  della  sua  ar- 
mata. Que^o  viaggio  fini  per  bandire  il  catolicismo 
dalla  Svezia.  Siccome  si  vessavano  con  ogni  maniera 
gli  ecclesiastici  ed  i  religiosi  che  si  mttslravano  restii 
ad  accògliere  le  innovazioni,  la  maggior  parte,  a  fine 
di  non  decadere  dalla  propria  condizione,  presero  il 
partito  di  abbracciare  il  luteranismo,  ammogliarsi  e 
celebrare  faffioio  in  lingna  volgare.  Coloro  i  quali 
ricusarono  dì  apostatare  se  ne  andarono  nella  Dale^ 


carila,  I  cui  abitanti  si  mostravano  tanto  aderenti  alla 
religione*  catolica  che  non  tardarono  a  sollevarsi  in 
difesa  di  loro  credenza;  ma  Gustave  non  ebbe  che 
a  mostrarsi  colle  sue  truppe  per  costringere  qaesta 
moltitudine  di  contadini  a  deporre  le  armi.  Operate 
queste  cose,  adunò  una  specie  di  concilio  nazionale 
a  Oer6bo  per  confermare  tutte  queste  InnovaxioBi  e 
determinare  la  forma  del  cullo.  In  esso  concilio  si 
abjurò  solennemente  l'aatorità  del  papa ,  si  adotte- 
rono  le  dottrine  di  Lutero,  si  abolirono  le  cerlnko- 
nie,  le  leggi  della  Chiesa  ed  ìleellbalo  eccIesiastiA». 
Tuttavia  i  popoli  mormoravano  si  alto  contro  l'aboH- 
zione  delle  cerimonie  che  bisognò  indarre  i  ministri 
a  temporeggiare.  —  Il  luteranismo  si  stabili  verso  il 
medesimo  tempo  e  con  mezzi  analoghi  nella  Dani- 
marca e  nella  Norvegia.  Crisfiemo  it,  detto  il  Ne- 
rone  del  nord,  fevort  i  nuovi  errori  per  abbassare 
il  potere  del  clero,  e  Federico,  che  dopo  la  cacetela 
di  questo  tiranno  fu  chiamato  a  soceedergli  sol  tromt« 
non  osando  dichiararsi  troppo  apertamente  latenuM», 
permise  solamente  ai  suoi  sndditi  di  abbracciare  le 
riforma.  Finalmente  Cristierno  in,  nel  4896,  sostila 
ai  vescovi  soprintendenti  iuterani,  s'hnpadroni  di 
parte  dei  beni  ecclesiastici,  e  si  uni  poco  tempo  ap- 
presso alla  lega  protestante  di  Smalealda.  Gli  errori 
di  Lutero  s'introdussero  patt  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  in  Polonia  ed  in  Litaania,  ove  furono  adol^ 
tati  e  favoriti  da  molti  signori,  1  quali  stabilirono  la 
pretesa  riforma  nelle  terre  loro  soggette.  Il  re  Si- 
gismondo Angusto,  principe  debole  e  lussurioso  tol- 
lerò queste  novità,  e  non  andò  guari  che  si  videro 
calvinisti,  antitrinitari  osociniani,  ossiti  o  fratelli 
moravi,  ed  altri  settatori  cercare  asilo  in  Polonia  e 
propagarvi  i  loro  errori.  Le  medesime  sette  non  tar- 
darono ad  estendersi  di  là  in  Transilvania.  Elisabet- 
ta, vedova  del  prìncipe  Zapoli,  che  renava  in  que- 
sta provincia  sotto  la  prolezione  del  sultano,  publicò 
nel  1S89  nn  editto  per  cui  permetteva  l'esercizio  del 
luteranismo,  e  si  videro  tantosto  i  settarii  profonare 
le  chiese,  togliere  le  immagini,  cacciare  i  vescovi  ed 
i  preti  e  distruggere  i  monasteri.  Il  disordine  andò 
lant'oltre  che  Solimano  scrìsse  alla  regina  di  soffo- 
care al  più  presto  queste  noVità  che  avevano  cagio- 
nate tante  sedizioni  in  Alemagna,  e  se  noh  avesse 
rimessa  in  vigore  l'antica  religione,  noil  SoUimenté 
l'avrebbe  privata  di  sua  protezione,  ma  le  avrebbe 
intimata  guerra.  Elisabetta  non  meno  atterrita  che 
meravigliata,  rivocò  subito  l'editto  ;  ma  l'errore  aveva 
già  fflto  tali  progressi  che  questo  provedimento  ri- 
mase vuoto  di  effetto.  Sigismondo  Zapoli,  figlio  di 
Elisabetta,  abbracciò  egli  stesso  alcuni  anni  dopo  gli 
errori  del  protestantesimo,  e  predominato  dai  setta- 
rii divenne  successivamente  luterano,  calvinista  e  so- 
ciniano.  —  Dagli  articoli  Calvino  e  Zuirguo  si  può 
rilevare  come  il  protestantesimo  siasi  introdotto  e 
stabilito  in  una  parte  della  Svizzera,  ove  formò  Una 
setta  distinta,  la  quale  ricusò  la  confessione  di  Au- 
gusta e  fu  designata  col  nome  di  SicniMEirrAatiCveiii), 
perchè  rìfiutava  il  domma  della  presenza  reale  nd- 
l'Eucarìstia»  e  non  voleva  vedere  in  essa  che  uii  se- 
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KBO  od  uaa  Sgiwa.  Questa  nuova  setta  cui  Calvino 
diede  il  suo  nonie,  slntrodasse  verso  l'anno  4860  in 
IscoEÌa  ove  divenne  quasi  subito  dominante,  e  gli 
addetti  furono  chiamati  puritani  o  Pbesbitbbuhi  {vedi). 
AleoD  teoapo  dopo  trovò  pare  numerosi  partigiani  ia 
Inghtlterra.  Penetrò  anche»  come  abbiamo  detto,  in 
Polonia,  io  Transilvania  ed  anche  in  una  parte  d'A- 
lemagoa,  specialmente  nel  Palalinato.  Divenne  pure 
dominante  in  Olanda,  ove  tutti  gli  sford  di  Carlo  v 
e  di  Filippo  II  furono  vani  contro  rostisazione  ed  il 
fanatismo  dei  novatori.  Da  molto  gli  errori  della  ri- 
forma si  erano  introdotti  e  di  giorno  in  giorno  anda- 
vano Scendo  nuovi  progressi  ad  onta  delle  leggi  se- 
vere che  proibivano  le  eresie,  quando  fecero  uscire 
alla  loce,  nel  18S9,  una  professione  dì  fede  confor- 
me alla  dottrina  di  Calvino,  e  cinque  o  sei  anni  dopo 
essendosi  prodigiosamente  accresciuto  il  numero  loro, 
Carolarono  ana  lega  famosa  sotto  il  nome  di  eonfede- 
nuione  dei  pvueiUi  (jgaeax),  domandarono  la  revoca 
degli  editti  eootro  i  protestanti  e  si  misero  in  islato 
di  ottenerla  colla  forza  delle  armi.  S'impadronirono 
essi  di  parecehia  città,  saccheggiarono  le  chiese  ed  i 
■aonasteri,  abbatterono  le  statue  dei  santi,  profana- 
rono l'Eucaristia,  oltraggiaro  i  sacerdoti,  i  monaci  e 
le  religiose.  Finalmente  il  calvinismo  divenne  anche 
la  dottrina  dei  setUrii  di  Francia,  che,  a  lungo  eon- 
teauti  dai  rigori  di  Francesco  le  di  Enrico  it,  furono 
incentivo-  all'anarchia  ed  alle  guerre  civili  che  deso- 
larono più  di  trent'anni  quel  regno.  Appena  morto 
Eorieo  n  lasciando  il  trono  a  Francesco  ii  suo  figlio, 
9  quale  aveva  solamente  16  anni,  formarono  essi  nel 
4860  la  congiura  d'  Amboise  per  impadronirsi  della 
persona  del  re,  impadronirsi  del  potere  e  stabilire 
in  Francia  la  religione  riformata.  Sventata  questa 
eoagiara,  la  regina  madre,  Caterina  de' Medici,  si 
▼alse  delle  negoziazioni  per  appagare  i  capi  del  par- 
tito, e  l'anno  di  poi  »i  tenne  il  famoso  colloquio  di 
Pcnssy,  in  cui  si  tentò  ricondurre  colle  discussioni  gli 
eretici  alla  Chiesa;  ma  tali  conferenze  non  sortirono 
altro  effetto  che  quello  di  for  vedere  le  dissensioni, 
le  variazioni  e  l'ostinazione  dei  novatori.  E  non  andò 
guarì  che  i  riformati  diedero  mano  alle  armi,  chia- 
marono in  aiuto  troppe  straniere,  diedero  agl'Inglesi 
pareeeiye  piazze  di  Normandia,  commisero  ogni  sorta 
di  profanazioni  e  di  crudelti.  Principalmente  alcuni 
cfpi  pwtarmio  il' terrore  nelle  provincie  meridionali 
eoéi  che  il  nome  loro  è  rimasto  esecrabile.  Allora 
cmdeltà  e  camificine  da  ogni  parte.  Se  il  famoso  ba- 
rone d'Adreto  desolava  la  Linguadoca,  l'Alvernìa,  il 
Lionese,  ti  Delfinato  e  la  Provenza;  alla  loro  volta 
Kagio  di  Montine  ed  il  duca  di  Montpensier  incru- 
delivano contro  i  calvinisti.  11  furore  sacrilego  di  co- 
testerò  snsoitò  le  più  tremende  rappresaglie.  Il  par- 
lamento di  Parigi  ordinò  d'inseguirli  e  ucciderli  do- 
vunque s'incontrassero,  com«  gmtt  arrabbiata  e  di- 
cAùmili  fwnuct  di  Dio  e  dtgli  uomini  ;  e  se  ne  fece 
realmente  orrìbile  carnificioa  a  Sena,  a  Beauvais, 
a  Amiens  ed  in  parecchie  altre  città.  Varii  editti  di 
pacififsaaione  e  di  tolleranza  procurarono  parecchie 
iMpeminai  mowealaaee  della  guerra  civile;  ma  i 


calvinisti  non  cessarono  di  esigere  nuove  conces- 
sioni e  ricorrere  alle  armi  per  varii  pretesti.  Dal 
loro  canto  i  cattolici  cui  slava  a  cuore  mantenere 
l'ordinamento  del  regno  minacciato  dai  faziosi,  sen- 
tirono la  necessità  di  legarsi  fra  loro,  opporre  una 
confederazione  a  quella  dei  calvinisti  ed  a  loro  esem- 
pio appoggiarsi'  su  alleanze  straniere.  Le  turbolenze 
cessarono  solamente  verso  la  fine  del  xvi  secolo , 
perché  i  partiti  erano  già  stanchi,  Enrico  iv  si  era 
convertito  ed  aveva  publicato  il  celebre  editto  di 
Nantes  (v.  Carlo  ix,  ENaico  ni,  Lega,  Editto  di  Nar- 
TEs).  —I  fatti  narrati  in  questa  succinta  storia  del  pro- 
testantesimo hanno  già  messo  in  chiaro  alcune  delle 
cause  che  cooperarono  a  diffonderlo.  I  principi  ed  i 
signori  l'abbracciarono  e  lo  favorirono  per  cupidigia 
dei  beni  della  Chiesa  e  sottrarsi  al  giogo  dell'autorità 
spirituale.  Parecchi  adoperarono  arti  tiranniche  per 
istabilirlo  ne'  loro  Stati.  Si  vide  un  patriziato  igno- 
rante, che  fin  allora  aveva  fatto  professione  di  sa- 
pere solamente  man^giare  le  armi,  e  si  era  mostrato 
■P'^gìBlore  di  ogni  altra  coltura,  cpndolto  per  vio- 
lenta riazione  all'  eccesso  contrario  e  spiegare  entu- 
siasmo per  una  setta  che  abbassava  la  religione  al 
grado  del  volgo  e  permetteva  ad  ognuno  di  leggere 
la  Bibbia,  e  secondo  il  proprio  giudizio  esaminare  la 
dottrina  generale  e  l'Insegnamento  perpetuo  della 
Chiesa.  Tanto  i  popoli  quanto  i  grandi  lasciaronsi  se- 
durre da  tali  innovazioni  favorevoli  all'orgoglio,  al- 
l'abolizione dell'  astinenza,  del  digiuno,  ddla  confes- 
sione e  di  tutte  le  pratiche  moleste  che  valevano  a 
contenere  od  a  mortificare  le  prave  inclinazioni.  Le 
città  libere  d'Alemagna  furono  ancora  trascinate  da 
un  altro  motivo;  perocché,  abbracciando  la  riforma , 
cercarono  liberarsi  dalla  dominazione  temporale  dei 
vescovi,  siccome  se  ne  trova  la  confessione  nelle  let- 
tere di  Helantone  a  Lutero.  Il  popolo,  die'  egli,  una 
volta  che  ha  scosso  il  giogo  dei  vescovi,  più  non  lo 
soffre,  e  le  città  dell'impero  sono  quelle  che  odiano 
maggiormente  questa  dominazione.  Non  si  mettono 
esse  id  pena  della  dottrina  e  della  religione;  ma  so- 
lamente dell'impero  e  della  libertà  {tib.  i,  epi'sl.  17). 
Altre  cause  del  progresso  del  protestantesimo  si  an- 
noverano pure  in  una  memoria  stesa  dai  principi 
d'Alemagna  nel  1833,  nella  dieta  di  Nuremberga, 
sotto  il  nome  di  Centum  gravamina,  e  che  conteneva 
un'esposizione  delle  lagnanze  loro  reali  o  pretese  con- 
tro la  corte  di  Roma.  Quivi  si  lagnano  segnatamente 
delle  annate,  delle  tasse  per  le  dispense  e  l' aboli- 
zione delle  censure,  del  danaro  tratto  d'Alemagna 
con  la  predicazione  delle  indulgenze,  dell'evocazione 
delle  liti  in  corte  di  Roma,  delta  collazione  dei  be- 
nefizii  fatta  dal  papa,  delle  leggi  sull'astinenza  e  su- 
gli impedimenti  del  matrimonio,  dei  privilegi  del 
clero  e  dell'estensione  della  giurisdizione  ecclesiastica. 
In  ultimo  bisogna  aggiungere  alle  espresse  cause  le 
discussioni  si  spesso  messe  in  campo  da  più  di  un 
secolo  circa  l'autorità  rispettiva  dei  papi  e  dei  coa- 
cilii  generali.  Lutero,  condannato  da  Laaae  x,  non 
mancò  di  appellarsi  ad  un  concilio ,  ed-  i  saei  par- 
tigiani>  sedotti  da  tale  appello,  affettaroae  di  -prese*- 
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lare  la  doUrina  come  indifferente  fino  a  tanto  che 
un  concilia  generale  non  aresse  posto  termine  alte 
controversie  con  decisione  solenne;  poi  crescendo 
l'audacia  loro,  fissarono  a  lor  talento  le'  condizioni 
della  legittiaiilii  dei  conciiii,  e  finirono  per  metterein 
disprezzo  apertamente  ogni  autorità.  —  Non  impren- 
deremo ad  esporre  qui  i  molliplici  errori  del  prote- 
staniesimo,  le  variazioni,  le  contraddizioni,  i  dìssidii 
de'  suoi  capi,  e  la  storia  di  tutte  le  opinioni  e  di  tutte 
le  sette  che  sorsero  col  nome  ed  in  forza  dei  princi- 
pii  della  riforma.  Queste  particolarità  fastidiose,  ed 
in  certu  maniera  inesauribili,  non  potrebbero  entrare 
nello  spazio  di  un  articolo  ancorché  assai  lungo;  ep- 
perciò  accenneremo  solamente  i  { riocipali  errori  co- 
muni alle  varie  sette.  Il  loro  principio  comune  e  ca- 
pitale, che  ha  prodotto  tutti  gli  altri  errori  e  tutte  le 
discordie  della  riforma,  si  è  quello  che  la  sacra  Scrit- 
tura debba  essere  la  sola  regola  di  fede,  ed  appar- 
tenga ad  ognuno  spiegarla  per  se  stesso  e  giudicare 
coi  propri!  lumi  del  senso  in  cui  devesi  intenderla. 
II  perchè  tutti  i  riformatori  rigettano  l'autorità  della 
tradizione,  l'infallibilità  della  Chiesa  e  dei  conciiii,  e 
ricusano  al  papa  ed  ai  vescovi  il  diritto  di  decidere 
in  materia  di  fede ,  di  pronunziare  autorevolmente 
sulle  quislioni  di  morale,  di  imporre  leggi  discipli- 
nari, e  finalmente  di  publicare  alcun  regolamento 
che  possa  obligare  la  coscienza.  Per  la  medesima  ra- 
gione ricusano  il  celibato  ecclesiastico,  i  voti  mona- 
stici, le  leggi  delia  Chiesa  sull'astinenza,  sul  digiuno, 
sugl'impedimenti  del  matrimonio,  l'obligazione  delle 
feste  e  lo  maggior  parte  delle  cerimonie.  Condan- 
nano com«  superstizioni  il  culto  e  l'invocazione  de' 
santi ,  la  venerazione  delle  reliquie  e  delle  imma- 
gini, le  indulgenze,  il  purgatorio  e  le  preghiere 
pei  morti.  Riguardano  la  penitenza  come  inutile  e 
non  esigono  altra  condizione  per  la  remissione  dei 
peccati  che  il  cangiamento  di  vita,  colla  ferma  fi- 
ducia che  i  peccati  ci  sono  rimessi ,  senta  che  si 
abbia  hisoguo'di  pentirsene.  In  ultimo  rigettano  il 
libero,  arbitrio  ,  la  necessità  delie  opere  buone  ,  il 
sacrifizio  della  messa  e  lutti  i  sacramenti ,  salvo  il 
battesimo  e  l' eucaristia.  I  calvinisti  rigettano  inol- 
tre il  domma  delia  presenza  reale  ammessa  dai  lu- 
terani, i  quali  però  non  credono  alla  transoslanzia- 
zione ,  e  si  gli  uni  ohe  gli  altri  sostengono  la  ne- 
cessità della  comunione  sotto  le  due  specie.  La 
maggior  parte  di  tali  errori  eran  già  stati  insegnali 
da  varii  sellarli  e  condannali  più  volte;  Lutero  ne 
aveva  attinto  il  fondo  e  lo  sviluppo  negli  scritti 
di  Viclefo  e  di  Giovanni  Huss,  che  si  possono  riguar- 
dare come  i  veri  autori  del  protestantismo.  E  questa 
osservazione  è  della  facoltà  teologica  di  Parigi  nella 
censura  che  fece  degli  errori  di  Lutero ,  la  quale 
mostrò  come  questo  novatore  non  fosse  che  plagia- 
rio degli  eretici  più  dichiarati,  imitasse  i  montanisti 
non  volendo  riconoscere  l'autorità  della  Chiesa,  i 
manichei  negando  il  libero  arbitrio  e  iacendo  Dio 
autore  del  peccato,  gli  ussiti  disprezzando  la  con- 
trizionv,  i  .viclefisU  abolendo  la  confessione  e  parec- 
chi altri  sacramenti,  i  iM'gardi  contrastando  la  ne- 


cessità delle  buone  opere ,  firadmeato  gii  aBiigeii , 
ì  valdesi  ed  i  fratelli  morivi  rigettaade  i  vati ,  i 
giuramenti ,  l'obligazione  delle  1^^  «mane  «  pie- 
tendendo  non  essere  permesso  ad  «n  crisliaao  do» 
mandare  in  giustizia  riparaziaoe  d' iagioria  :  impe- 
rocché Lutero  aveva  epinto  fino  a  quel  imbIo  il 
purilanismo  nelle  tesi  e  n^li  seritli  snei ,  ot«  rieu- 
sava  anche  alla  società,  coma  abbiamo  <teUo,  il  di- 
ritto di  difendersi  contro  i  TurchL  1  prioeipS  xM 
protesUntisjno  non  tardarono  a  produrre  le  loro  een- 
seguenze,  e  Lutero  fece  vani  sforzi  per  ritnKre  ^ 
spirili  sulla  china  ove  pretendeva  arrestarli.  'Tèa- 
maso  Muncer  e  Simone  Stork  ,  discepoli  di  lui ,  ne 
riguardavano  la  riforma  «Due  iacompiuta ,  e  pren- 
dendo, com'egli  Ctceva,  per  unica  regola  di  fede  la 
sacra  Scrittura,  interpretata  da  ognuno  per  sé,  in- 
segnarono che  biaogaaTa  rigettart  tutte  le  l^gi 
umane,  e  ciascune  noa  doveva  condursi  ebe  coi  lumi 
e  le  ispirazioni  ricavate  dal  «ielo  adla  pite^era. 
Predicavano  essi  nel  lorovediiieso  fanatisnM  che  latti 
i  beni  dovevano  essere  comuni ,  tutti  gU  nomini  in- 
dipendenti ,  e  che  era  venuto  il  tempo  di  rimetterà 
in  vigore  1'  uguagiiaau.  —  Condannavano  il  batte* 
Simo  d^l'inbnti  e  ribatteztavaao  tutti  che  eotranme 
nella  loro  setta  ;  motivo  per  eui  furono  detti  «ne- 
baiiUli.  Lutero  pretendeva  che  a  conliwderli  senza 
altro  esame  bastava  domandare  à  JUuaeer  ehi  m§i 
gli  avesse  dato  diritte  d'insegnare:  se  risponde  es- 
sere Dio  stesso ,  proseguiva  egli ,  bist^na  che  lo 
provi  con  un  manifesto  miracolo,  giacchi  Dioai  dif 
chiara  con  tali  segni  quando  gli  piace  di  mutare  in 
alcun  cbe  la  forma  ordinaria  della  mÌMÌone»  Ha  tale 
osservazione  potendosi  applicare  a  lui  atease,  conte- 
neva la  condanna  perentoria  del  protestanlisnio. 
Tuttavia  Lutero  publicò  conlregli  anabattisti  parec- 
chi scritti  in  cai  apparvero  sempre  più  le  oontradi* 
zioni  e  gl'imbaraszi  della  jriforqsa.  Inhlli.questi  set-» 
lari]  non  cessavano  di  domandargli  in  qual  luogo 
della  Scrittura  aveva  trovato  che  ai  potessero  bat- 
tezzare i  bambini ,  e  ch'essi  -potevano  avere  quella 
ferma  fiducia  cui  i  riforosatori ,  sotto  il  noime  di 
fede,  aurìbttivaao  ki  giustificazione.  Vuoisene  sapere 
la  risposta  di  Lutero? «Se  aiamo  stretti ,  dic'egli ,  a 
mostrare  un  testo  della  Scrittura,  bisogna  par&««n- 
feasare  che  non  ne  trovianso  alpuno  ;  ma  i  buoni 
cristiani  non  ci  fartinao  tale  domanda,  perchè  sola-, 
mente  ostinati  settarii  oe  sono  eapaei.  Pertanto  ab- 
bandonava egli  stesso  i  suoi  priaeipìi  ed  era  <d>bli-. 
goto  a  riconoscere  suo  malgrado  l'autorità  della  tra- 
dizione. Le  dìspute  di  Lutero  coi  sacranentarii  eb- 
bero press'a  poeo  il  risultato  medesiino.  Invano  tgU 
li  trattò  di  eretici ,  scismatici ,  beslemuiatori  e  ne* 
mici  di  Gesù  Cristo  ;  perché  non  gli  venne  fatto  di 
impedire  che  una  inoltilvdino  di  riformali  iton  an- 
dasse ad  ingrossare  le  file  degli  avvenarii.  —  Nella 
slessa  guisa  che  a  ragione  si  era  belato  delle  varie 
maniere  in  cui  Zvinglio,  Carlostadio  e  gli  altri  sa- 
cramenlaril  stiracchiavano  le  parole  di  Gesù  Cristo 
per  dar  loro  senso  figurato,  gli  opposero  per.  parte 
loro  che  Gesù  Cristo. aveui  detto  ama. già  t»  gùeslo. 
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con  o  toUù  questo ,  ma  questo  è  il  mio  corpo ,  di 
juauera  che  intendeado  queste  parole  nel  kro  senso 
proprio  e  letterale,  bisognava  necessariameiile  am- 
mettere coi  cattolici  la  traosustaatiaiioDe  rigeitala 
4a  Lutero.  Egli  cercò  rispondere  con  diverse  spie 
galloni,  ma  gli  fu  posto  ionanxi  che  tutte  diparti- 
vansi  dal  i«nto  letterale  ebe  prendeva  a  difendere, 
«  sappopevano  sempre  una  figura  nelle  parole  di 
<iesù  Cristo.  Per  la  qual  cosa,  mentre  i  luterani  e  gli 
svingiiani ,  divisi  oom'eranu  fra  loro  su  punti  capi- 
tali ,  mostravamo  si  apertamente  necessaria  un'auto- 
rità iniallibile  posta  da  Gesù  Cristo  a  motivo  di  fis- 
sare il  senso  della  Scrittura  e  dar  fine  alla  licenza 
delle  inierprelaiieai  particolari  ;  la  Chiesa ,  come 
avverte  Bossuel,  non  solamente  trionfava  degli  uni  e 
d^li  »Ilri,  ma  ancora  degli  uni  per  mezze  degli  al- 
tri; imperocché  i  luterani  provavano  chiaramente  la 
presenM  reale  contro  gli  zvingliani ,  i  quali  alla  lor 
volta  faeevano  vedere  con  non  minore  evìdenaa  che 
la  transustanxaùone  n'era  ne<;es8aria  consegocuza,  e 
quando  non  poto-ano  intendersi  circa  il  senso  dei 
pMsi  pia  chiari  della  Scrittura  e  sopra  un  domina 
cosi  capitate  come  quello  della  presenza  reale ,  era 
facile  giudicare  quanto  sconvenevole  cosa  era  per 
tutti  sostenere  che  basta  ai  semplici  fedeli  leggere  la 
Bibbia  per  iscoprirvi  infallibilmente  tutto  che  deb- 
bono credere  e  fare.  Molte  eonferenae  si  teonero 
nel  corso  del  xti  seeolo  per  cenciliare  assieme  i  par- 
tili ;  ma  rimasero  vuote  di  effetto.  Anzi  la  divisione 
non  tardò  ad  intredunsi  fra  i  luterani  :  scoppiò  quasi 
subito  dopo  la  morte  di  Lutero ,  e  si  vide  iarmarà 
fra  i  suoi  discepoli  varie  sette  divise  su  parecchi 
punti  e  che  reciprocameute  si  scomunicarono.  L'e- 
lettore di  Sassonia  fu  costretto  ad  interporre  la 
sua  autorità  per  terminare  le  dispute.  Alcuni  dot- 
tori  luterani ,  dopo  nuoterose  conferenze ,  stesero , 
nel  iS77,  uà  formolario  di  fede  sotto  il  nome  di  cen- 
cordia  ;  ma  molti  ricusarono  di  accettarlo  e  bisognò 
per  e8:ii  venire  alle  minacce,  alla  prigionia  ed  alle 
violenze.  Parimenti  i  calvinisti  si  divisero  in  parli', 
parecchie  delle  quali  non  tardarono  a  condannare  la 
dottrina  fatalistica  del  loro  capo.  Finalmente  le  discus- 
sioni coi  sociniani  fecero  comparire  in  maniera  ancor 
più  visibile  le  oontradizioni  del  protestantismo.  Questi 
uuovi  settarìi,  usando  della  libertà  d'interpretare  la 
Scrittura  secondo  il  loro  particolare  giudizio ,  riget- 
tarono il  domma  della  Trinità,  la  divinità  di  G.  C. , 
il  peccato  originale  e  lutti  i  misteri  del  cristianesimo. 
Si  sparsero  principalmente  in  Polonia  verso  l'anno 
1560(  e  nello  spazio  di  pochi  anni  tennero  venti  si- 
nodi senia  potere  accordarsi  né  tra  ^è,  né  cogli  av- 
versari). A  fine  di  convincerli  i  protestanti  opposero 
loro  invano  «b'essi  distruggevano  il  cristiaue»mo 
dulie  fondamenta;  gli  antitrinitari  o  socmiani  rispo- 
sero ,  come  i  pitttestanli  stessi  l'  avevano  fatto  su 
altri  punii,  che  i  donuui  delia  Trinità  e  dell' Incar- 
nazione «rane  novità  introdotte  dalla  Chiesa  romana. 
Si  allegarono  loro  passi  formali  della  Scrittura  ;  ma 
pretesero  essi  di  avere  il  diritto  d' interpretarli  in 
senso  figurato,  e  come  si  «ppotero  loro  le  spiegazioni 


I  date  dagli  antichi  Padri ,  e  che  i  protestanti ,  dopo 
inutili  discussioni ,  adoperarono  conlr'essi  la  scomu- 
nica, gridarono  alla  tirannia,  si  beffarono  della  tra- 
dizione che  loro  si  opponeva  contro  1  principii  della 
riforma ,  e  pubblicarono  libelli  ove  spargevano  a 
piene  mani  il  ridicolo  sugli  avversari! ,  i  quali  si 
vedevano  costretti  a  valersi  dell'autorità  e  cosi  usare 
procedimenti  che  avevano  già  rimproverali  tanto 
contro  la  Chiesa  romana.  —  Qui  non  ò  il  luogo  di 
discutere  in  modo  profondo  il  principio  capitale  del 
protestantesimo  ;  ma  basterà  indicare  i  punti  princi- 
pali di  questa  discussione,  e  presentare  alcune  osser- 
vazioni generali  che,  dopo  quel  che  si  è  dello  ,  sa- 
ranno sufficienti  a  mostrare  la  falsità  di  questo  prin- 
cipio. Tulli  i  protestanti,  come  abbiamo  già  avver- 
tito, ricusano  l'autorità  della  Chiesa ,  e  pretendono 
che  la  regola  di  fede  per  tutti  i  fedeli  debba  sola- 
mente trovarsi  nella  saera  Scrittura ,  e  che  ciascuno 
deve  cercarvi  da  se  stesso  quello  che  deve  credere 
tt  fare,  senza  avere  in  conto  alcun'autorità,  che  cioè 
il  cristiano  non  deve  ammettere  che  la  Bibbia  qual 
regola  di  sua  fede,  e  non  prendere  che  il  suo  giudizio 
particolare  per  interprete  del  senso  della  Bibbia. 
Egli  è  evidente  che  a  giustificare  questo  principio  e 
rendere  applicabile  questa  regola,  bisognerebbe  che 
lo  tre  coudizioni  si  trovassero  assieme  :  prima  che  la 
Scrittura  contenesse  tutte  le  verità  che  Gesù  Cristo 
ha  rivelalo  e  l'uomo  è  obbligato  a  credere  ;  quindi 
che  ogni  ci-istiaao  abbia  un  mezzo  sicuro  di  cono- 
scere e  discernere  da  se  stesso  e  senza  soccorso  di 
alcuna  autorità  i  libri  che  formano  la  sacra  Scrit- 
tura; finalmente  che  potesse  sempre  essere  sicuro  di 
coglierne  il  vero  senso.  Ora  ^  egli  è  dimostrato  per 
la  dottrina  costante  dei  Padri,  dei  concilii  e  per  tutta 
la  storia  del  cristianesimo  che  le  verità  rivelate  non 
sono  tutte  contenete  nella  Bibbia ,  e  die  la  parola 
divina  sì  può  trasmettere  si  bene  per  tradizione  che 
per  la  scrittura.  D'altra  parte  egli  è  ugualmente  in- 
dubitabile che  il  protestante  non  potrà  mai ,  senza 
dipartirsi  dai  suoi  principii,  dar  certa  prova  della 
divinità  della  Scrittura,  e  distinguere  per  se  stesso  i 
libri  ispirati  da  quelli  che  noi  sono  ;  egli  non  vedo 
su  questo  punto ,  come  su  tutto  il  rimanente,  che 
divisioni  nella  riforma,  f  calvinisti  ammettono  per 
divini  alcuni  libri  che  sono  rigettali  dai  luterani.  Si 
gli  uni  che  gli  altri  ne  rigettano  parecchi  che  sono 
accettati  dai  cattolici,  e  dagli  «tessi  ebrei  riveriti 
come  ispirati.  Che  cosa  farà  adunque  il  semplice  fe- 
dele per  trovare  senza  fallo  la  verità  su  questo  punto 
capitale?  non  $i  vedrà  egli  costretto  a  rivolgersi 
alla  testimonianza  delia  tradizione  ,  e  per  conse- 
guenza di  riconoscere  l'autorità  come  infallibile? 
Imperocché  s'egli  poteva  temere  d'ingannarsi  circa 
i  libri  che  devono  servir  di  regola  alla  fede,  egli  è 
evidente  che  la  fede  slessa  diventerebbe  impossibile. 
—  Cibnonoslaute  supponiamo  che  siasi  potuto  fissare 
il  numero  e  l'ispirazione  dei  libri  sacri  ;  ma  quanti 
cristiani  poveri  d'ingegno,  privi  d'istruzione,  distratti 
dalle  occupazioni  loro,  sono  inabili  a  leggere  la  Scrit- 
tura e  mancano  del  tempo  e  dei  mezzi  per  istudiarlal 
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Inoltre  bUognertono  loro  tradasioni  in  lingua  vol- 
gare ,  a  meno  che  si  voglia  costringere  tutti  i  cri- 
stiani ad  imparare  il  greco,  il  siriaco.  Or,  come  mai 
il  semplice  fedele  potrà  assicurarsi ,  se  non  si  riferi- 
sce al  giudizio  altrui ,  che  la  traduzione  corrisponde 
esattamente  in  tutto  al  senso  dell'originale?  Impe- 
rocché egli  è  chiaro  esservi  traduzioni  infedeli  come 
si  danno  interpretazioni  false,  e  giacché  tuttodì  i  n- 
formali  disputano  sul  vero  senso  dei  libri  sacri  ;  chi 
oserà  negare  da  senno  che  sia  possibile  di  alterarli  tra- 
ducendoli? Finalmente,  quando  ognuno  fosse  in  grado 
di  leggere  la  Scrittura  e  fare  a  meno  di  versioni ,  ri- 
marrebbe sempre  ad  assicurarsi  che  s'intende  bene. 
Se  non  che,  esclusa  l'antorìlà,  rimangono  all'individuo 
solamente  due  regole  o  mezzi  d'interpretazione,  cioè 
la  ragione  od  il  sentimento.  Se  la  prima  si  adopera 
si  è  insensibilmente  condotti  al  razionalismo  assu- 
Into,  il  quale  rigetta  tutti  i  misteri  del  cristianesimo; 
se  si  attiene  alla  seconda,  si  giusti6ca  il  fanatismo  ed 
ogni  qualunque  stravaganza  dello  spirilo  umano.  Il 
sistema  del  protestantesimo  suppone  necessariamente 
che  la  Bibbia  é  semprfe  chiara  per  se  stessa  ,  o  che 
ogni  persona  è  dotata  di  lumi  speciali  per  intenderla 
bene;  ma,  come  l'esperienza  ha  dimostrato  il  contra- 
rio, e  sonosi  veduti  i  passi  più  limpidi  in  apparenza 
diventare  materia   d' Interpretazioni   diversissime , 
non  v'ha  più  mezzo  di  slare  né  all'una  né  all'altra 
opinione,  entrambe  sostenute  dai  primi  riformatori. 
Imperiamo  è  già  molto  che  i  protestanti  sonosi  con- 
tentati di  dire  essere  la  Scrittura  chiara  su  tutti  i 
punti  essenziali,  per  conseguenza  tutti  i  cristiani 
potere  intenderla  e  convenire  assieme  circa  ciò  che 
sono  obbligati  di  credere,  ed  essere  indifferenti  tutti 
i  ponti  circa  i  quali  non  si  accordano.  Ha  tale  restri- 
zione non  ha  fatto  che  accrescere  gl'imbarazzi  e 
moltiplicare  le  difficoltà.  Coli'  andare  del  tempo  il 
numero  delle  sette  si  è  aumentato  e  ciascuna  si  è 
fatta  più  ardita  ;  gli  animi  sonosi  sempre  più  divisi , 
e  la  diversità  delle  interpretazioni  non  ha  più  avuto 
limile  ;  sonosi  combattuti  di  mano  in  mano  i  dommi 
più  importanti ,  tutto  é  stato  rivocalo  in  dubbio,  ed 
i  protestanti ,  non  potendo  più  andare  d'accordo  in 
nulla,  l'indifferenza  assoluta  si  é  beliamole  trovata 
essere  il  solo  domma  essenziale  e  capitale.  Questa  è 
di  presente  la  condizione  del  protestantesimo ,  ed  i 
controversisti  cattolici,  fra  cui  Bossuet ,  nella  5(oria 
delle  variazUmi  e  negli  awertimmli  che  le  tengono 
dietro,  hanno  provato  già  da  molto  che  tale  doveva 
pur  essera  la  conseguenza  ultima  del  principio  che 
lascia  ad  ognuno  il  diritto  di  regolare  la  propria 
credenza  e  d'interpretare  la  Bibbia  secondo  il  par- 
ticolare suo  giudizio. 

PROTETTORATO  (po/rt,)- Questo  termine  politico 
fu  introdotto  in  Inghilterra  da  Oliviero  Cromwel  per 
dinotare  la  dignità  e  il  potere  congiunti  alla  sua  dit- 
tatura militare.  Ai  nostri  tempi  l'imperator  Napo- 
leone tolse  il  nome  di  Protettore  della  Confedera- 
zione del  Reno,  e  con  questo  titolo  esercitò  una  spe- 
cie di  dominio  feudale  sulla  Baviera  ed  altri  Slati 
deHa  Germania.  Il  Protettorato  non  fu  solo  un  titolo 


di  talaai  potenti  ;  speseo  «i  esercitò  e  si  esercita  dalle 
nazioni  di  prim'ordine  verso  quelle  di  poca  forza, 
ed  in  questo  caso  proteggere  non  significa  altro  che 
dominare  i  piccoli  Stati,  senza  occuparli,  imperocché 
sia  molto  trista  la  condiiiooe  di  quel  paese  che  non 
può  bastare  a  salvare  o  a  difendere  se  stesso,  e  che 
abbia  bisogno  di  accettare  l'aìulo  del  più  forte,  il 
quale  non  scomparte  il  benefizio  se  non  se  per  a- 
quistare  un  diritto  di  prepotenza.  Sovente  una  grande 
nazione,  per  servire  ad  occulti  suoi  fini,  dichiara  la 
sua  protezione  a  favore  del  debole.  Una  seconda  na- 
zione, per  rivalità  di  ambizione  con  la  prima,  con- 
corre egualmente  al  protettorato,  a  cui  interviene 
infine  una  terza  nazione  per  bilanciar  la  sospetta  in- 
fluenza delle  altre  due.  Il  debole  ha  dei  protettori, 
che  poi  sono  i  suoi  padroni,  e  che  non  tardano  a 
calcolare  k  propria  convenienza  allravmwo  agl'inte- 
ressi del  loro  protetto,  il  quale  per  effetto  della  sua 
debolezza  non  potrà  mai  aspirare  al  godimento  di 
una  indipendenza  sicura.  Esso  esiste  per  la  reciproca 
gelosia  dei  suoi  protetlori,  i  qnall,  innanzi  che  con- 
siderarlo come  Stato  loro  alleato  ed  amico,  vogliono 
dominarlo  come  loro  provincia.  E  ciascuno,  cercando 
farlo  servire  ai  proprii  fini,  tutti,  lasciandc^li  un'om- 
bra di  esistenza,  non  gli  concedono  la  libertà  di  ap- 
partenere a  se  stesso.  Egli  è  pur  troppo  vero,  e  la 
storia  lo  pruova  :  le  petenti  saaioni  vivono  come  i 
selvaggi.  Chiamano  virtù  ciò  che  aiuta  a  salire.  Una 
forza  lotta  contro  l'altra.  Le  ambizioni  si  urtano,  si 
avvicendano,  si  escludono.  L'evento,  patrocinate 
dalla  fortuna,  stabilisce  il  diritto.  Oppressi  ed  op- 
pressori si  dividono  il  mondo  :  i  primi  invocano  od 
accusano  il  Cielo  ;  i  secondi  descrivono  un  cerchio 
con  la  punta  della  spada  e  dicono  :  —  Ecco  i  confini 
del  giusto. 

PROTOCOLLO  (poJtt.).— Significa  in  greco  il  primo 
fojflio  di  un.Iibro.  È  nome  di  un  formolario  che  inse^ 
gna  a  registrare  gli  atti  publici.  Quel  vocabolo  è  staio 
massimamente  adottato  dalla  diplomazia,  che  gli  diede 
un  particolar  significato.  Il  protocollo  diplonsalico  è 
un  ragguaglio  della  conferenia  fra  ministri  plenipo- 
tenziari e  ambasciatori  di  diversi  potentati,  e  ad  uà 
tempo  il  risultamento  di  tali  conferenze  e  la  presa  ri- 
soluzione. L'uso  dei  protocolli  diplomatici  era  sco- 
nosciuto innanzi  che  hi  diplomazia  europea  fondata 
da  Luigi  XI  non  fosse  slata  sviluppata  da  Richelieu  e 
da  Luigi  XIV.  Nell'età  moderna  i  protocolli  ebbero 
una  grande  importanza  nei  trattati  per  regolare  in- 
teressi internazionali,  frenare  le  ambizioni  dei  prìn- 
cipi, e  soddisfare  ai  bisogni  e  ai  diritti  dei  popoli. 
Si  direbbe  che  contenessero  la  ragione  publica.  La 
guerra  e  la  pace  dipendono  dai  protocolli  :  e  spesso 
un  protocollo  é  un  modo  pacifico  per  ovviare  a|la 
guerra,  poiché  si  decidono  le  liti,  si  compongono  le 
parti  dissenzienti,  si  fanno  negoziati  e  componimenti 
senza  bisogno  di  eserciti,  lo  che  veramente  è  proprio 
di  nazioni  incivilite,  che  antepongono  alla  forai  ah 
mezzo  più  conveniente  alla  ragione  e  alla  dignità 
dell'aomo.  Ma  i  protocolli  servirono  più  agl'interessi 
dei  prindpi  che  delle  naiioni  :  le  confereMe  e  i  rt" 
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sutiamenti  registrali  in  quelli  erano- come  le  decisioni 
di  padróni,  che  si  dividqno  un  annentot  Le  nazio- 
nalilà  e  I  dritti  calpestati,  non  si  badava  che  alle 
norme  e  alle  distribuzioni  di  un  possedimento  pin  o 
meno  pingue  con  quei  conOni  e  guarentigie  che  ne 
assicurassero  la  durata  al  possessore.  Il  vincolo  dei 
protocolli  ch'era  quello  dei  trattati  si  i-ompéva  poi 
quando  il  dritto  o  l'ambizione  di  un  prìncipe  lo  ri- 
chiedeva. Oggi  i  protocolli  sono  in  gran  decadenza 
dopoché  la  ragione  dei  popoli  prevalse  a  quella  dei 
sovrani  :  onde  la  diplomazia  nob  rappresentando  più 
l'ordine  novello  delle  cose  ha  perduto  il  prestigio  ed 
officio  colia  rovina  deirohline  antico.  Non  cesse- 
ranno i  protocolli,  ma  fatti  fra  i  rappresentanti  dei 
popoli,  e  non  dei  principi,  saranno  depositarli  delle 
loro  volontà.  Qualora  conservino  il  nome  e  non  si 
voglia  cancellato  per  ririkuovcre  affatto  l'idea  di  un 
sfignificalo  'decadnte,  serviranno  con  altre  form»  ad 
affratellare  le  nazioni,  a  provedere  ai  bisogni  conrani, 
ad  eternare  la  pace  e  la  concordia.  Cosi  il  proto- 
collo sarii  un  atto  di  libenà,  dtndipeadenza,  di  fra- 
tellanza e  di  benessere  universale. 
-  PROTUGINA  (min.)— Roccia  di  apparenza  etero- 
genea, composta  di  feldispalo  ortoso  laminare,  di 
quarzo  e  di  talco  ;  il  feldispato  albite  vi  è  spesso  con- 
giuBlo  all'ortoso,  ed  il  talco  vi  è  qualche  volta  sor- 
rogato  dalla  clorite  o  dalla  steatite.  Cosi  la  proto- 
gìna  è  un  granito,  nel  quale  il  talco  ed  alle  volle  la 
clorite  e  la  steatite  sono  sottentrati  al  mica. — La  tes- 
siltara  delia  protogina  è  generalmente  lamellare  o 
granulosa  ;  Irovansi  accidentalmente  in  questa  roccia, 
il-mica,  la  pirite,  Il  granato  ecc.— La  protogina  è 
per  lo  pM  verdognola,  di  rado  rossiccia,  come  a  Ca- 
tanzaro, ed  è  rimarchevole  per  la  sua  tenacità  e  so- 
Kditè,  per  cui  gli  agenti  atmosferici-la  decompongono 
meno  facilmente  che  il  giranito.  Jurine  di  Ginevra  che 
full  primo  ad  osservare  questa  roccia  nel  Monte  Biaoco 
ed  a  farne  conoscere  la  composizione,  la  chiamò  pro- 
togina perchè  la  considerò  come  la  base  dei  terreni 
primitivi;  ma  si  è  riconosciuto  che  dessa  si  mostre  in 
generale  négH  schistì  talcosi  che  fanno  pasràggio  ai 
micaschisti,  e  die  la  sua  apparizione  è  posteriore  a 
quella  del  granito.— La  prologina  costituisce  la  massa 
del  Monte  Bianco  e  delie  montagne  circostanti  fino  al 
Monte  Rosa,  e  siccome  si  divide  per  lo  più  in  tavole 
cste^ksime,  cosi  Allorquando  queste  tavole  sono  ver- 
ticali,' ne  risaltano  quelle  dme  in  forma  di  gu^ie  e 
di  ol>eli8chi  che  sono  caratteristiche  delle  Alpi  pie- 
montesi. 

ntOTCfriPO.  Significalo  greco:  primo  esemplare, 
è  con  quel  nome  si  esprime  un'idea,  un'imagine,  una 
cosa  che  serva  di  modèlhi.  Il  prototipo  racchiude 
iiaturalmenle  la  perfezione,  è-  in  quelle  condizioni 
necessarie  per  aderfipiére  àll'oflìcio  di  primo  esem- 
plare. Onde  poò  essere  seguito  ed  imitato  senza  er- 
róre. Ma  l'idea  di  prototipo  è  corrispondente  all'in- 
tenèrto  di  chi  se  là  forma,  e  vi  è  mestieri  che  questi 
abbi*  le  eogoitioni  opportune  per  non  ingannarsi  nella 
stolta'  e  iiel  giudìzio!  Il  prototipo  di  una  virtù  non  è 
che  la  riunione  di  tutte  le  qualità  richièste  da  quella  : 


il  prototipo  della  bellezza  è  un  volto  che  non  abbia 
difetti;  il  prototipo  dell'arte  ò  una  produzione  che 
rappresenti  con  fedeltà  qualche  sentimento  o  qual- 
che oggetto,  e  cosi  via  discorrendo.-  Ma  il  prototipo 
non  meriterà  questo  nome  se  chi  l'ha  concepito  non 
ha  giuste  idee  sulla  virtù,  sulla  bellezza,  sull'arte. 
Cosi  i  prototipi  variano  secondo  il  grado  di  civiltà  e 
l'indole  dei  paesi.  Quel  popolo  ch'è  più  incivilito,  che 
avrà  maggiormente  sviluppala  l' intelligenza  saprà 
meglio  determinare  il  prototipo.  1  tempi  e  le  reli- 
gioni possono  infloire  in  quello.  Il  Cristianesimo  nelle 
idee  morali  ha  prodotto  un  gran  cambiamento.  È 
d'uopo  tener  conto  di  tutto  perchè  la  voce  di  coi 
parliamo  sia  ben  definita. 

PROVINCIA  (Storta  Aomana).  —  Per  questa  pa- 
rola, nel  senso  che  veniva  adoperata  dai  Romani,  si 
può  generalmente  intendere  un  paese  conquistato, 
fuori  de'confini  d'Italia,  il  quale  era  sc^getlo  allo 
Slato  romano.  Per  chi  prende  a  contemplare  la  storia 
di  Roma ,  la  parte  più  istruttiva  di  essa ,  dopo  uno 
studio  dell'interno  organizzamento  dello  Stato,  è  il 
sistema  di  governo  provinciale,  col  quale  stabilivansi 
in  suolo  straniero  la  lingua  e  le  leggi  di  Roma.  Per 
dare  un'idea  compiuta  del  governo  provinciale  di 
Roma  bisognerebbe  scriverne  la  sto^  ;  speriamo 
tuttavia  che  non  senza  vantaggio  possa  tornare  il  se- 
guente abbozzo.  —  In  origine  la  parola  provincia 
non  aveva  il  significato  che  ora  le  si  dà  geografica- 
mente parlando,  ma  denotava  l'imperio  che  si  con- 
cedeva ad  un  console  o  pretore  fuori  dei  limiti  della 
città.  Il  significato  preciso  di  questa  parola  non  è 
ben  certo,  e  dubbia  è  per  avventura  l'etimologia  che 
se  ne  dà  comunemente  (prò  vinco;  e  forse  la  vera 
ortografia  è  promlta).  Al  tempo  di  Cicerone  la  pa- 
rola provincia  aveva  fuor  di  dubbio  già  ottenuto  la 
significazione  datale  in  capo  di  questo  articolo;  e 
negli  ultimi  tempi  della  repnblica  lo  stato  romano 
componevasi  di  duo  parti  distintamente  organizzate, 
ciò  erano  l'Italia  e  le  province.  Bquesta  distinzione  con- 
tinuò, benché  con  notabili  modificazioni,  sotto  l'impe- 
ro. —  Il  sistema  de'governi  provinoiali  cominciò  col- 
l'esteodersi  delie  conquiste  romane  oltre  i  confini  d'Ita- 
lia. Le  più  antiche  province  furono  laSicilia  (S43  av.C.) 
e  la  Sardegna  (937  av.  C).  Conquistato  un  paese,  quegli 
che  aveva  il  comando  dell'esercito,  dava  al  paese 
conquistato  uo'  organizzazione  generale ,  sottoposta 
all'approvazione  del  senato;  ovvero  il  paese  veniva- 
ordinato  conforme  alle  istruzioni  del  senato  dal  ge- 
nerale e  da  un  corpo  di  persóne  a  eie  dal  senato  de- 
putate. Questo  ordinamento  originale  recava  spevo 
importanti  cambiamenti  nelle  forme  politiche  esi- 
stenti; e  nondimeno  il  popolo  soggiogato  riteneva  la 
sua  esistenza  nazionale  e  non  era  incorporato  asso- 
lutamente nello  Stato  romano.  In  origine  nomina- 
vensi  prelori  a  governo  delle  province  (t>.  Pketose); 
ma  in  appresso  i  pretori  ricevevano  una  provincia 
dopo  di  avere  esercitato  per  un  anno  it  loro  officio 
in  Roma  e  allora  chiamavansi  propretori;  e  verso  il 
finire  della  republlca  similmente  i  consoli  riceve- 
vano province  che  perciò  chiamavansi  consolari  ed 
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essi  erano  tippetRiti  proconsoli.  La  divistone  delle 
province  facevesi  per  sorte  e  talvolts  per  accnrde  tra 
Te  persone  nominate  a  goTernsrIe.  In  vigore  di  una 
legge  di  C.  Grai!co  (Sempronia  lex)  le  province  di 
consoli  vennero  ad  essere  annaalmente  determinate 
avanti  relezione  de'consoli  affine  d'ovviare  alle  di- 
-spnte  che  ne  sarebbero  potato  insorgere.  Mediante 
on  senatusconsulto  dell'anno  SS  av.  C.  fu  decretato 
cbe  i  pretori  e  i  proconsoli  non  avessero  il  governo 
di  alcuna  provincia  se  non  cinque  anni  dopo  spirato 
il  termine  deHa  loro  pretura  o  del  loro  consolato. 
II  lennine  per  eni  in  origine  si  teneva  Dna  provinoia, 
era  un  anno,  ma  esso  veniva  spesso  allargalo.  L'au- 
torità del  governatore  di  provincia  cominciava  su- 
bito dopo  ch'egli  avea  lasciato  Roma.  Le  sue  fim- 
rlont  erano  militari  e  civili;  egli  possedeva  l'imperio, 
ma  non  chiamavasi  magistrale.  NegH  scrittori  ro- 
mani d'epoca  posteriore  il  nome  dato  comnnemcnte 
al  governatore  è  prosa  (Gaio,  t,  6)  e  talvolta  la 
parola  proconsole  sembra  adoperata  generalnrente 
pel  governatore  di  provincia.  Nel  disimpegno  de'suoi 
attributi  il  governatore  era  assistito  da  un  questore 
il  quale  attendeva  alla  riscossione  de'proventi;  e  da 
legati ,  che  partecipavano  nell*  amministrazione  ed 
erano  generah^ente  nominali  dal  senato,  ma  talvolta 
dallo  stesso  governatore  colla  permissione  del  senato. 
Egli  aveva  anche  gran  seguilo  di  amici  e  di  compa- 
gni, talvolta  chiamati  contnbernalì ,  come  pure  un 
corpo  regolare  di  segretari,  d'interpreli  e  d'altri  che 
formavano  una  coorte  pretoriale,  nome  che  davasi 
'pure,  e  con  maggiore  proprietà,  a!  soldati  che  for- 
mavano il  corpo  di  quelli  che  guardavano  la  persetna 
del  governatore.  Arrivato  uh  nuovo  governatore 
nella  provìncia,  l'antico  dovea  sgombrarne  dentro 
trenta  giorni.  -~-  La  provincia  veniva  trattata  come 
paese  conquistato,  quantunque  le  città  ritenessero 
alcun  che  della  loro  libertà  monieipale;  ma  la  co- 
stituzione di  molte  di  esse  veniva  modellata  su  qndla 
di  Roma,  comecché  per  questo  rispetto  vi  fossero 
probabilmente  notabili  varietà.  Sotto  gl'imperatori 
rordinaraento  politico  di  tutto  l'impero  fecesi  piò 
uniforme.  Le  città  avevano  il  maneggio  delle  pro< 
prie  entrate  e  il  diritto  di  batter  moneta;  ma  solo  le 
città  di  primo  ordine  potevano  coniare  monete  d'ar- 
gento. Avevano  un  senato  slmile  a  quello  delle  città 
italiane,  ma  non  magistrali  investiti  d'egual  potere. 
La  religione  del  popolo  era  lasciata  stare.  —  In 
alcuni  casi  parte  della  terra  de'paesi  conquistati  era 
presa  dallo  Stato  romano  e  affittata  dai  censori;  ov< 
vero,  rcstituivasi,  ma  gravata  da  tassa  annuale.  Tutta 
la  terra  provinciale  differiva  in  alcune  essenziali 
particolarità  dalla  terra  italiana;  essa  non  poteva  es- 
sere soggetto  di  proprietà  quirilaria,  cioè  non  aveva 
i  privilegi  della  terra  italiana  e  potevasi  trasferire 
senza  le  formolo  richiesto  riguardo  alla  terra  ita- 
liana. Nelle  terre  provinciali  eravi  proprietà  privata, 
ma  al  tempo  dell'impero  conslderavasl  essere  nel 
Cesare  o  nel  popolo  romano  {Gain  ii,  7)  Tulle  le 
terre  provinciali  pagavano  tasse  {veetigalia  et  tributa). 
Ma  certe  città  provinciali  ricevevano  come  special 


favore  il  diritta  italico,  il  Cui  effetto  legale  era  di  dare 
alla  terra  compresa  nel  territorio  di  tale  città  tolte 
le  qualità  della  terra  italiana  e  perciò  caenzioM  da 
tasse.  Tali  città  ricevevano  pure  come  parte  del  di- 
ritto italico  una  libera  coitiliùione  simile  a  queUa 
delle  città  italiane  e  con  essa  i  vari  magistrati  come 
a  dire  decemviri,  qoioquennall  (censori),  edili;  ed 
anche  giurisdizione  ossia  br  facoltà  di  tenere  corti  di 
giustizia.  Varie  città  che  godevano  di  qoest»  privi- 
legio eranvi  nella  Spagna,  neirilliria,  nella  Galli»  e 
altrove.  L'origine  di  tal  privil^io  viene  da  alenni 
scrittori  assegnala  al  perìodo  imperiale;  ma  i  forse 
di  piA  antica  data.  In  latte  le  province  la  giurisd^ 
zione  regolare  era  nelle  mani  del  governatore  ro- 
mano che  l'esercitava  egli  stesso  e  per  mezzo  del 
questore  e  del^ati;  e  a  lai  fine  egli  faceva  4«'circu*ti 
nella  provincia.  Quindi  è  che  sotto  gli  aitimi  inpe- 
ratori  il  governatore  di  provmoia  è  talvolta  cbiaauto 
Giuiiee  Ordinario.  Questi  eireuiti,  detti  anche  Con- 
nnltn,  formavano  quelle  che  era  al  direbbero  divi- 
sioni giudieiali  di  provincia.  Perciò  PUniò  (ui,  5) 
dice  che  la  Spagna  Citeriore  dividevasi  in  sette  «on- 
ventì  dei  qoali  fa  l'enameracione.  Le  città  eke  ave- 
vano il  diritto  italico  non  erano  comprese  ne'ocm- 
veiiU.  Esse  avevano  aragialrali  ael  senso  Italiano,  i 
quali  aveano  gìurisdizioue;  ma  poteraù  fere  appello 
al  governatore.  A  questi  con  vesti  trova  vwi  presente 
gran  numero  di  cittadini  ronM»ì  cbe  eaereilavano  il 
commercio  n^a  provincia  o  che  erano  pabblicaai 
ossieno  ^opaltalori  delle  lasse.  SiIhUi  conventi  die 
vengono  spesso  mentovati  dligli  scrittori  romani  non 
erano  già  ragnnanze  aecidsataii  di  persene,  ma  bensì 
a  tempi  e  luoghi  stdiiliU  tlAl  governatore  e  prìnei- 
palmente  per  decisioni  giudieiali  sopra  qoistieni  io- 
sorte  fra  cittadini  romani,  o  fra  questi  e  i  provin- 
ciali. I  giudici  venivano  scelti  secondo  l'uaaaza  ro- 
mana d*  infra  le  persone  che  inlerveoivano  ai 
conventi.  Egli  pare  cbe  le  leggi  fondamentali  di  uba 
provincia  non  venissero  toccale,  giacché,  come  ah-* 
biamo  vedalo,  il  soO  riteneva  il  sno  primitivo  ca- 
rattere legale  e  non  era  investilo  di  qnello  del  suolo 
italico;  e  lo  stato  personale  ossia  la  condizione  di  cit-> 
ladini  romani  non  eomanicavasi  ai  provinciali  ìa 
quante  solo  provmcieli.  Alcune  delle  province,  coMe 
la  Sicilia,  ottennero  la  latinità  ossia  il  diritto  htintét 
Giulio  Cesare,  e  dopo  la  costai  norie  fu  dat>  ai  SI-» 
eiliani  intiera  dtladinanza  romana  (ctWlos)  (Qd.  «4 
/4tt.  ?civ,  19};  ma  questa  nmi  era  la  regola''*geMirale. 
Per  mezzo  dell'editto  che  il  pretore  pablicava  en- 
trando in  carica  e  che  spesso  modella  vati  sali'etfitto 
preloriale  di  Roma  («.  Pketohb),  dovettero  introdursi 
gradatamente  molte  importanti  mutazioni  nel  sistenut 
legale  delle  province  e  partieolarniente  in  ordine  ad 
affari  di  contralto  e  a  forme  di  procedura  ia  cui  non 
vi  potè  essere  alcun  fondamento  per  la  oiedeaima 
distinzione  cbe  mantenevasi  fra  la  terra  provineiale 
e  l'ibìlica  e  ebe  influiva  necessariamente  sai  diritti 
dei  proprietari!  e  sulle  forme  della  ptooedara.  Ir 
Roma  si  fecevano  talvolta  delle  leggi  speciali  rìgnar- 
danti  gli  afCari  provinciali.  Il  pretore  aveva  Ma  giuri- 
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sdiiicne  aiMlata  in  materie  criminali  «gualmenle  che 
civili  «  sopra  i  citUdini  provinciali  qualmente  che 
su  rwnain  ;  se  non  che  in  materie  criiBiaali  na  cit* 
tadisa  romano  poteva  appellarsi  a  Rena.  —  Una 
proTiBcia  oomponevasi  4i  varie  parli.  Alcune  cittji 
compresavi  avevano  fin  dal~  principio  aUeanu  con 
Roma  ed  eraae  per  ogni  rispetto  libere.  Altre  che 
erano  siale  soggiogata  veiùvano  diebiarate  lìbere  e 
non  trovavanai  sotto  la  giurisdiiione  immediata  del 
pfeteve.  Le  province  contenevano  anche  molte  co- 
lonie, cosi  di  cittadini  romani  come  di  qaelle  dette 
colMie  Ialine  (v.  Latiho  Duutto).  Cosi  verso  il  finire 
del  periodo  rspuMicane  una  pravincia  conteneva, 
oltre  le  parti  che  erano  soggette  aU'imnediata  {pu- 
riséiabne  del  gavemalore,  anebe  le  città  alleate,  le 
città  libere,  le  «atosie  romaae  e  le  colonie  latine. 
Quindi  è  che  proprianeate  parlando  la  provincia 
non  coateaeva  se  non  quelle  parti  e  città  ch'erano 
saggett&  a  tasse  e  alfiamediata  podestà  del  pretore. 
Alcuni  scrittori  affermana  che  le  colonie  romane  e 
latine  che  atandamnsi  dalf  Jtalia  neUe  province  erano 
par  fl^i  rispetto  simili  alle  colonia  d'Italia  e  che  tali 
ooloaie  avevano  una  proprietà  qoiritaria  del  suolo  e 
qaiadi  esentione  da  tasse.  Ma  su  questo  punto  vi 
sono  alcuna  difficoltà.  I  privilegi  ooaspresi  nella  la- 
tinità (Lelmilos)  o  nel  Lazio  (Latitine  coacedevansi 
spesso  a  città  particolari,  il  che  aveva  tra  gii  altri 
eSélli  quello  di  liberare  asse  città  dall' immediala 
ginrisdiàione  del  governatore  romano  e  di  dar  loro 
una  giurisdizione  ossia  facoltà  di  tener  tribunali.  E , 
quindi  i  ciitadiai  che  sosleosvaao  certe  cariche  ot- 
tenevano la  cittadinanza  romana.  Le  tasse  che  leva- 
Tansi  nelle  province  variavano  ne' diversi  paesi  se- 
condo i  prodotti  delle  province  e  fors'aneo  secondo 
Il  sistema  di  tassaaioae  che  i  domani  già  vi  trovavano 
stabilito;  giacché  pare  che  nella  loro  amaiaistnuioaa 
essi .  evitassero  l'errore  del  cambiate  più  che  aou 
conveniva.  Le  tasse  consistevano  ganeralmente  in 
testatichi-e  io  imposte  sulle  proprietà;  e  queste  ultime 
pagavansi  Udvolta  in  danaro  e  talvolta  in  derrate.  Lo 
Slato  BOB  racc(^eva  asso  le  lasse,  ma  le  vendeva  od 
affittova.  Cosi,  dopo  la  legge  spmproaia,  quelle  delle 
ptìovìBce  dell'Asia  fiiroBO  vendute  dai  censori  in 
Roma  e  quelle  deUa  Sicilia,  da  alcune  poche  in  fuori, 
^furono  véndute  na'rispetti vi  distretti- del  paese,  se- 
condo, un  uso  stabilitovi)  da  Gerooe.  Pagavasi  anco 
danari  per  l'uso  de'pascoli  aperti  che  lo  Stato  romano 
aVeasi  appropriato.  1  dazi,  i  pedaggi,  egualmente  che 
le  lasse  de'pascoli  erano  presi  ad  appallo  dai  pubbli- 
cani (a.  PoBBuci.in).  Oltre  a  queste  ed  altre  regolari 
sorgenti  d'entrata^  tahroHa  la  provincia  veniva  assog- 
gettata a  deaime  addizionali- e  a  motte  eaasioni,  alcune 
delle  quali  avevano  usa  specie  di  fórma  legale  e  altre 
erano  aemplioi  donativi  fitU  per  soddisfai^  le  di- 
mande  del.  govemidore  o  paf  aeqtfisfaroe  il.  fovore. 
11  governatore  era  tenuto  a  dare  uà  rendiconto  dej|ta 
sna  aauainistaraaiane  sia  per  mezzo  de'  suoi  registri, 
sia  per  meczo  di  quelli  del.  suo  questore.  Dapprio- 
dpia  questo  r^diconto  dayasi  a  Roma;  jna  dopo  la 
legge  Giulia  <fi4.av. d)  il  gotennitt>re  ne  doveM  dO' 


Suppl.  Elicici,  pop. 


SK 


porre  due  copia  ndle  due  principali  città  della  sua 
provincia  e  mandarne  uua  all'erario  in  .Roma.  Se  la 
provincia  aveva  motivi  di  lagnarsi  di  cattiva  ammi- 
nistrazione (repetututo,  peeulatut)  il  che  non  di  rado 
accadeva  ,  faceva  ricorso  al  senato  romano,  e  invo- 
oavasi  anche  l'aiuto  e  l'opera  de'Grandi  Romani  i 
quali  erano  protettori  ed  amici  dalle  città  querelan- 
tisi.  Se  il  governatore  avesse  tradito  gl'interessi  dello 
Stato  romano,  egli  si  faceva  reo  di  lesa  maestà;  e 
contro  di  esso  istituivasi  on  modo  regolare  di  pro- 
cedura (quattio).  Ma  le  province  poco  frutto  facevano 
se  non  compravano  coU'oro  le  persone  potenti  di 
Roma  ;  e  rado  era  che  fossero  indennizzate  delie 
estorsioni  e  altre  soverchierie  esercitate  dal  governa- 
tore, se  già  non  fosse  stata  per  opera  di  qualche  au- 
torevole romano,  interpostosi  più  per  privata  ai' 
misià  verso  l'accusato  che  per  amore  di  giustizia. — 
Con  Augusto  incominciò  nuovo  periodo.  Egli  prese 
sotto  la  sua  cura  le  città  più  importanti  e  quelle  che 
richiedevano  grossa  forza  militare,,  lasciando  le  aiire 
alla  cura  del  senato  e  del  popolo  romano.  Questo 
sistema  continuò  con  qualche  modificazione. fiao  al' 
terzo  secolo.  Odia  province  del  aeoalo  due  si  davaaa 
regolarmente  a  nomini  consalari  e  le  altre  a  coloro 
ch'erano  siali  pretori.  Questi  governatori  diiamavuMi 
tutti  procoasoli,  erano  assistiti  da  legati,  ed  avevano 
la  giurisdizione  del  pretore  urbano  e  del  pelfi^rino.' 
Con  essi  mandavansi  nelle  pruvince  anche  questori  i 
quali  avevano  la  medesima  giurisdizione  ehé  gli  «dHi 
a  Roma.  Sembra  però,  che  il  potere  de' procoasoli 
nelle  loro  province  venisse  notabilmente  diminoilo. 
L' imperatore  consideravasi  come  proconsole  dalle' 
proprie  province;  e  goveraavale,  eomecchèresMeate 
in  Roma,  per  mezzo- de'suoi  rappresentanti  detti  le- 
gati di  Cesare  i  quali  aveano  potere  pretoriale.  Essi 
erano  scelti  d' infra  coloro  ì  quali  avevano  tenuto 
l'ufficio  di  prelore  e  console  o  erano  senatori  di  grado 
inferiore.  11  governatore  imperiale"  deH'Egilto  chia- 
mavasi  prefetto  a  apparteneva  sempre  all'  ordine 
equestre.  Essi  duravano  in  tale  carica  finehè  era  a 
grado  dell'imperatore  dal  quale  ricevevano  diretta- 
menle  ogni  loro  potere.  Questi  governatori  delle  pro- 
vince imperiali  più  (ardi  si  chiamarono  anche  pre- 
sidi e  correltori,  quaulunque  il  nome  di  preside  sotto 
gl'imperatori  fosse  applicato  al  governatore  cosi,  di 
una  provincia  senatoria  comedi  una  imperiale.  Anche 
costoro  avevano  legati  sotto  di  sé;  ma  in  \uofio  di 
questori  eravi  un  cosi  detto  procuratore  di  Cesare 
ch'era  cavaliere  o  liberto  del  Cesare.  Questo  si  occu- 
pava dell'esszione  delle  tasse  e  \}'allri.  tributi  che  si 
pagavano  all'imperatore,  pagava  i  soldati  e  attendeva 
geaeralméale  agli  affari  del  fisco.  Dopo  Claudio,  al 
proeuralore  fa  data  giurisdizione  id  materie  rtguar* 
danti  il  fisco.  Eranvi  anche  procuratori  di  Cesare 
Dominati  dall'imperatore  nelle  proviBae  senatorie,  i 
quali  raccoglievano  anche  in  queste  province  certi 
tributi  pel  fisco  iadipendentemeote  da  ciò  che  for- 
mava le  contribuzioni  dovute  all'erario  ossia  tesoro 
publieo.  Talvolta  una  picook  provincia,  o  parte 
d'una  provkioi*  della. più'  grandi  isra  governata  da 
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vm  prMurfttAre  di  Cesare,  invesco  del  pieoo  potere 
di  uà  preside.  Tale  era  il  «Saso  della  Giadea  che  foeea 
parte  ddia  Strìa  ed  era  goveroala  da  on  procoratore 
sottopósto  al  prende  delia  Siria.  La  generale  costi- 
tiiiione  delle  province  rianse  la  stessa  qaantanqae , 
come  notammo  di  sopra,  a  poco  a  poco  s'intreda- 
eesse  maggiore  oMiformità  neiramnilnistratieae  e  fin 
dai  tempi  d'Adriaao  i  resrrìtU  imperiali  e  gU  scritti 
de'giuristi  romani  contribuissero  a  formare  an  cerpo 
di  leggi  conraoi  a  tatto  quanto  l'impero,  f^  tasse 
rimasero  qnnli  prima  e  pagavansi  parte  in  danaro  e 
parte  in  derrate;  ma  i  Romani  miravano  sempre  ad 
averte  in  danaro.  La  base  dalla  tassazkne  era  sa 
censo  generale  d^e  persone  e  della  proprietà  cke 
Aogosto  introdusse  e  che  lavavasi  di  quando  in 
qeando.  Certo  tasse,  come  i  ped^gi  e  i  dadi,  davansi 
in  appalto  ai  pubblicani.  Egli  pare  die  le  città,  al- 
mentf  setto  ì  primi  impfntori,  riteae-osero  i  loro  pri- 
vilegi, quantunque  assai  per  tempo  vi  s'introduces- 
sero alcune  modificazioni,  come  per  esempio  quando 
Augusto  privò  i  cittadini  delle  colonie  del  loro  su^ 
fragio  a  Roma,  il  che  pere  abbia  aperto  la  via  ad 
altri  cambiamenti.  Inoltre  gl'imperatori  stabilirono 
nelle  province  moltissime  colonie,  principalmente, 
se  pnre  non  tutte,  della  elasse  detta  militare;  e  si  è 
a  questo  periodo  che  alcuni  scrittori  rileriscono  il 
dono  del  diritto  italico  a  città  provinciali.  Gli  abi- 
tanti delle  province,  quanto  a  diritti  politici,  farono 
poi  divisi  in  tre  classi,  cioè  in  cittadini  romani ,  in 
latini  e  in  peregrini.  I  cittadini  remani  erano  od 
italiani  residenti  in  province;  o  membri  di  maniei|HÌ 
e  di  colonie  cbe  avevano  la  dttadinaoia  romana;  o 
qaelM  cbe  avevano  ottenuto  individnalmMte  questo 
diritto.  Le  due  nltime  classi  avevano  tatti  i  privilegi 
degl'italiani,  salvo  alcune  reslrisioni  quanto  al  con- 
segnire  la  dignità  senatoria;  ma  molli  di  essi  ottene- 
vane  il  grado  di  cavalieri.  I  latini  avevano  non  solo 
H  connubio  od  il  commercio  ma  potevano  ottoaere 
la  dttadinanaa  in  più  maniere.  1  Peregrini  aoa  ave- 
vano né  il  connubio  né  il  commercio:  inbtti  essi  non 
avevano  akano  dei  diritti  che  caratterisaavano  i  cit- 
tadini romani,  ma  nondimeno  servivano  nell'esercito. 
Mediante  ana  eostitaslene  di  Antonino  e  Caracalla 
(Sii-17  di  €.)  vennesi  a  concedere  la  dttadinanza 
a  tutte  le  parsone  comprese  nell'impero  romano  e 
cesse  pertanto  la  distiaxiene  iH  dttadini,  di  latini  e 
di  peregrini  e  le  ultime  due  classi  non  esistettero 
pia  èhe  fra  gli  schiavi  manomessi.  —  L'amministra- 
zione delle  province  a  poco  a  poco  sì  restrinse 
sempre  pie  nel  potere  dell'  imperatore,  e  massi- 
me i«  ordine  a  materie  legali.  I  governatori  non 
solo  fieevevano  istruzioni  generali  dall'  impera- 
tore, ma  a  lai  facevano  spMiale  ricorso  in  caso  di 
diMeoltà.  La  costHusione  di  Caracalla  dovette  avere 
l'effetto  iosnwdiato  di  estendere  il  diritto  romano, 
poiché  dando  a  totli  la  cittadinanza  romana,  stabiHva 
(otte  H  relaiioai  di  stato  personale  che  esistevano  in 
Rossa;  e  pare  cbe  quasi  per  ogni  rispetto  le  pro- 
■  vince  s^assimilessero  all'Italia  tranne  forse  perciò 
ehe  risguarda  il  suole,  se  privilegio  speciale  non 


veniva  loro  concesso.  IntMti  la  medeuma  itaiia  vaaaa 
ridotta  pressoché  a  provincia  da  Adriano  il  qaale  la 
divise  toMa,  trmine  un  distratto  ehe  fa  ioMnediata* 
mento  appropriato  al  pretore  urbane ,  in  <|aattro 
scompartimenti  eh'egU  pose  sotto  la  cura  di  consolari. 
Regnante  M.  Aarelto,  ai  consolari  furoao  anrregati  i 
giuridid,  parola  cbe  indica  il  loro  nffitio  del  rrader 
giustizia.  I  privilegi  deHe  dttà,  qanrto  a  gioiiadi- 
none  vennero  gradatamente  asurpati  dal  patere  im- 
periale e  da  coloro  a  coi  era  affidata,  canriùamenta 
il  cui  principto  é  dal  Savigay  riferito  al  tempo  in 
cui  la  Gallia  Cisalpina  cessò  d' essera  provincia  e 
venne  incorporata  eoU'Italia.  Nelle  provi«ee  la  giu- 
stizia era  comunemente  amministrata  dal  preside  e 
dai  suoi  legati,  quantunque  non  sempre  aelta  priasa 
istanza  e  i  privilegi  delle  dttà  Ubera  lasserò  ceirai- 
dar  del  tempo  diminuiti,  li  preside  e  soni  togati  ave- 
vano piena  giarisdiiione;  envi  appello  dai  legati  al 
preside  e  da  questo  all'imperatore  jO  accadeva  non  d 
rado  che  il  procensote  riferisse  nn  aSsra  legate  aU'irn^ 
peratore  anche  ndla  prima  istanza,  il  preside  aveva 
assoluta  giurisdizione  in  alari  crinsiaalì,  ma  aen  po> 
teva  pronunziaro  seatenza  di  rilegaaione.  Avea  p«re 
ampli  potwi  cosi  dvili  coase  militari  per  mantenace 
la  tranquillila  nella  provineia;  e  in  tutte  le  provinoe 
vi  erano  soldati  stazionati  in  campi  peraHueali^ 
molti  de'quali  riotaagona  ancora  al  giorno  dto^  e 
altri  furono  orione  di  dttà  tntton  esistenti.  —  La 
eondisiooe  delle  province  setto  gl'impemlari  cri- 
stiani richiederebbe  di  per  se  sola  na  lungo  artiaela 
ehe  te  natura  di  quest'opera  non  d  permette;  quindi 
é  ette  a  compimenlo  di  qoesto  geauriea  -ad  iaevte- 
bftmente  incompleto  raggoaf^io  rimandiamo  il  lettore 
vago  di  nheriorì  notizie  alta  Storta  dei  Dtrilto  Rm- 
mmito  Nei  Meàh  Cw  dd  Savigay,  voi.  i;  e  aUa  Smim 
del  Diritto  JImnomo,  ecc.  dd  Walter,  Bona  48*0  ; 
non  che  la  Storia  deUa  eodula  «  dscadóicadttt'tmpsN» 
romano  in  Gibben. 

PRUSSIA  (storta  eonlsmj».}.  —  Dopo  il  1815  la 
Prussia  d  era  strettetneote  edlegata  cola  Raasta  e 
coH'Aastria  e  formava  eoa  ^aesti  Stati  la  santa  al- 
leanza alla  quale  accedettero  la  seguito  tutte  te  ytM 
potenze  europee  ad  eccezione  dell'lnghillnrra  e  ddhi 
Turchia.  Partecipando  a  questa  lega,  che  sotto  il 
pretesto  d'impedire  a  prevenire  i  moti  rivolaziMiavil 
in  ogni  futuro  tempo  inaugurava  ed  nomi  tfteMk 
di  diritto  divino  e  di  legittimità  l'assolatìsma,  il  potere 
arbitrario  e  eoncnlcava  ogni  onesta  e  ragienevola  li- 
bertà dd  pepoU,  Federico  Gag^idmo  ui^naneava  di 
fitto  alte  promesse  di  concedere  ai  sud  popoli  forme  di 
governo  liberato  mediante  una  eestitunone  nppresea- 
tativa,  sebbene  queste  promesse  fatte  nd  modo  più  so- 
lenne durante  ta  guerra  ddl'indipeadmMa  centra  la 
Frauda  fossero  rinnovate  o  ripetute  nelta  legge  di  6- 
nanza  ITgeanaio  ISaO.Fra  le  detteire  potenze  la  Pras- 
sia  «ra  però  sempra  qaella  che  maggiormeate  indinava 
a  concesstoni  verso  lo  spirito  liberde  dd  tempi.  La 
mira  della  Prussia,  daoehè  ebbe  un  posto  nel  sisleaui 
degli  Slati  europd,  era  qadla  di  aetpiislare  le  pre- 
paaderaaza  negli  Stati  genaaaid.  e  di  asteadare  i 


Digitized  by 


Google 


pauKiA. 


WK 


•noi  doiaisU  a^a  GemaBia  ad  oga\  rimpasto  tarri- 
tortet«.  Queste  teDdense  si  erano  maaifMlate  aaebe 
«fi  coBgTOMo  di  Vienna  nti  Ì9W,  ma  non  «rane  state 
soddisfotte  in  tolta  la  lora  estensione.  La  Prof  aia,  ebbe 
ben^  notairoli  amaentì  di  territorio  ma  non  eoel  aai|^ 
come  avrebbe  desiderato,  e  la  sitnasione  eccenlriea 
ed  incoerente  dei  nuovi  acquisti  oc  rendeva  andie 
minore  l'Importansa.  Onde  procurarsi  potitieamente 
l'ittflnenta  ebe  col  fMo  non  aveva  potute  conseguire, 
la  Prussia  si  mostrava  di  quando  in  quando  inclinata 
a  lusingare  le  idee  di  nasionalità  e  di  liberti  del  po- 
polo Tedesco,  e  lasciava  che  vigesse  la  memoria  delle 
Atte  promesse,  schernendosi  però  dall'aderapirle  col 
pretesto  ebe  il  popolo  non  era  ancora  BMturo  per  le 
istitnsioni  ehe  si  preparavano.  Un  risultato  di  questa 
politica  cautelata  fu  la  formaslone  della  lega  doga- 
nale (Zellverein)  i  di  cai  primi  principi!  cadono  nel 
4816.  Nel  volgm  di  pochi  anni  riunì  quella  lega  la 
ttaggior  patte  degli  Stati  tedeschi  in  im  solo  sistema 
doganale  sotto  la  diresione  dtSt»  Prussia  (v.  Zou.vt- 
«a»  S.).  <—  CoH'avvanimento  al  trono  ^  Federico 
Gaglieiaso  iv  nel  1810  rinacque  la  speransa  di  ve- 
dere  adempiute  le  promesse  libeiali  fatte  dal  suo 
Itndeeessore.  Federico  Gt^ielaso  tv  come  principe 
reale  aveva  partecipato  a  qnelle  promesse,  e  altronde 
essendo  caduta  la  santa  aHeaasa  innanti  alla  forse 
degH  awenimenli  e  dell'opinione  publica,  pareva  i>iù 
non  esigere  l'osMcolo  delie  massime  inaugurate  da 
qiidl*alleanta.  Vno  dai  primi  atti  del  nuovo  Re  fu 
la  lawraziene  dcll'arelvesoovo  di  Colonia,  Droste  di 
Viscfaering,  ebe  era  stato  fitto  incarcerare  da  Fede- 
rico GngH^o  ni  in  eansa  éeHa  sua  opposinone  ai 
'voleri  del  governo  riguardo  a  materie  rel^ose  e  spe- 
cialmente ai  matrimoni  mieti.  Simili  matrfmonii  erano 
assai  frequead  nelle  provincie  renane  della .  Prussia 
quMi  intcrameate  eaU^che  per  l'impulso  che  vi  pre- 
•tava  il  governo,  forse  nellt  segreta  mira  di  intro- 
durvi e  farvi  predominare  il  protestantismo,  e  più 
aneon  p«r  la  vista  di  produrre  fra  le  antiche  e  le 
nuove  Provincie  una  fusione  non  solo  politica  ma 
anche  sociale;  essi  incontravano  però  nel  clero  ca- 
letico  nna  decisa  opposiaioae,  e  diedero  luogo  a  scrìi 
conflitti  fra  il  governo  e  la  catolica  autorità  ecclesia- 
stica, che  giunsero  aU'ultimo  coll'incarcerasione  dd- 
l'weivesoovodi  Colonia.  Federico  Guglielmo  iv  meno 
ri0do  in  oggetti  di  cullo  rimise  il  prelato  in  libertà, 
lasciando  in  sospeso  le  questioni,  e  riaunendo  cosi 
abbandonalo  alla  cosciensa  delle  parti  interessate  il 
contegno  da  adottatei  nei  casi  speciali.  Nel  resto  però 
continuava  il  sistema  politico  finora  in  corso,  e  alle 
diete  provinciali  e  corporationi  municipali  che  in 
diverse  occasioni  osavano  rammentare  al  Re  le  an- 
tiche promesse,  furono  dpte  risposte  dure  ed  evasive. 
€ià  Boadinwoo  incalaando  lo  stato  delle  finanze, 
esigeva  gravi  sacrifici  la  costruziooe  indispensabile 
delle  stradoMferrale,  ed  essendo  dall'altra  parte  po- 
i&tiva  la  diehiaràxione  della  legge  di  finansa  del  1820 
die  richiedeva  il  concorso  degli  Slati  vile  vertenze 
nlaliTe  al  debito  pubHco,  il  governo  prese  nna  riso- 
baieae  deciaiva  suirargoascMo  e  il  giamo  3  febbraio 


4847  fu  puUicata  osa  Patente  leale  cooocraeDl*  la 
ritmioae  di  tatti  gli  Stati  proviadaH  in  naa  aola  Dieta 
a  Berlino.  In  essa  patente  si  dicUarava,  «he  gli  Stati 
provinciali  sard>bero  stati  coavocati  in  Dktm  n'aiwia 
ogaì  qualvolta  i  bisopii  dello  State  lo  es^isssa-o  sia 
nello  scopo  di  fare  nuovi  imprestiti,  na  in  quello  di 
dare  maggiore  estensione  agli  Impmtiti  ffk  contratti. 
Si  ordinava  pure  la  convocazione  periodica  di  «a 
comitato  rappresentativo  della  Dieta  riunita.  Alla 
IHeta  non  che  al  comitato  si  donwadavano  le  se<- 
gaeati  attribuzioni  1*  il  voto  consultativo  in  tutti  gli 
aStri  di  legislazione  «  di  publica  amministraaoaa 
ceaM  competeva  alte  diete  proviaeìalii  i*  la  coope- 
ratiooe  a^i  affari  coaeerneati  gli  interessi  e  l'amor- 
tiszazione  del  debito,  pnblico  prevista  dalla  legge  47 
gennaio  1830;  ffi  il  diritto  dj  petizione  per  tutti  gli 
affari  interni  di  tutte  le  provinde  dd  Regno.  La 
Dieta  riunita  veniva  divisa  in  due  Camere  qudia  dd 
Signori  e  quella  dei  Deputati  ddla  nobiltà,  della 
dttà  a  dei  oeaiuni  rurali;  il  comitato  rappresentativo 
all'incontro  noa  formava  che  uaa  sola  Camera.  Per 
raltivazioae  delle  dispesisiooi  contenute  in  questa 
pamto  furono  emanali  diversi  deorati,  e  i  più  im- 
portanti sono  quelli  che  dispongoao  la  formazione  di 
una  deputazione  degli  Stati  incaricata  di  esaminare 
gli  a&ri  dd  debito  pnblico  composta  di  otto  membri 
nominati  daUe  assemblee  proviadali  ad  numero  dd 
loro  mend)ri;  la  convocazione  della  Dieta  riunita  per 
i'41  aprile  a  Berlino,  e  il  modo 'di  procedere  nella 
trattazione  degli  affari  per  parte  della  Dieta.  La  pu- 
bUcaxion^  di  qudla  patente  fece,  come  era  da  aspet- 
tarsi, ana  profonda  impressione  nd  mondo  politico, 
e  l'Austria  e  la  Russia  che  avevano  finora  fatto  ogni 
sforzo  per  bapedire  in  Prussia  lo  sviluppo  di  un  si- 
stema di  governo  diverso  da  qudlo  adottato  nei  loro 
Stati,  non  mancarono  di  fare  alla  corte  di  Boriino 
energiche  rimostra  dec  sopra  la  nuova  via  che  si  vo- 
leva correre.  Nell'interno  quelle  misure  furono  di- 
versanwnte  sentite  dd  diverd  partiti.  1  devoti  al  vec- 
chio sidema  d  si  acquietavano  perchè  noa  contene- 
vano soslantialmente  concessioni  politiche;  U  partito 
di  apinfoni  liberali  pia  avanzate  le  avversava  acre- 
mente per  quel  medesimo  motivo,  e  proponeva  pro- 
teste e  rifiuti  di  concorrere  alla  relativa  attivazione; 
finaloMute  il  partito  medio,  che  era  il  più  numeroso, 
le  accoglieva  eolla  speranza  che  fossero  foriere  di 
più  ampie  concessioni,  e  strada-  aUo  sviluppo  di  un 
vero  sistema  costituzionale  e  rappresentativo.  Pre- 
valeva l'opinione  nel  pnblico  che  anche  il  governo  le 
considerasse  sotto  questo  aspetto,  quando  il  discorso 
di  aperiora  pronundato  dal  Re  l'Il  aprile  venne  a 
spiegarsi  in  modo  deciso  ed  assoluto  contro  ogni  al- 
largamento della  patente  e  ogni  idea  di  rappresen- 
tanza politica  nella  Dieta.  Aeceonavasi  nel  discorso 
del  Re  che  dopo  l'introduzione  degli  Stati  provindaU 
erad  subita  la  necessità  di  recare  maggiore  unità  e 
conformità  in  questa  istituzione  pditica,  al  qual  fina 
H  erano  isUtuiti  i  comitati,  ma  che  l'esecuzione  delta 
legge  17  genado  4820  sul  debito  pubUeo.edgeva  un 
eaonamente;  che  questo  non  si  poteva  oUanere 
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«olla  eonvocazioiM  di  una  assanbl»  sopra  basi  aoei- 
dsniìili  e  mn  già  esistenti,  ma  che  per  questo  6iie 
si  offriva  da  se  st^sa  la  riunione  di  tutte  le  assem- 
lilee  proviaclati.  Il  Re  conferiva  a  questa  dieta  rio- 
nita  non  solo  tutti  i  diritti  emanati  dalla  suddetta 
l^ge  ma,  salvo  alcune  neoessarie  restrìsioni,  auelie 
il  priTÌi«gio  di  votare  Je  imposte.  Aggiungeva  poi-in 
looBo  solenne  e  notevole,  cbe  -escludeva  dalia  Dieta 
riunita  ogni  idea  di  rappresentanza  popolare,  ed  ogni 
idea  di  limitazione  del  potere  reale;  cbe  la  Prasno 
divenuta  grande  per  la  potenza  delle  armi  tasto  della 
guerra  come  dell'intelletto  non  era  adattata  per  una 
costituzione  nel^fsenso  moderno;  e  come  al  campo 
tutte  le  volontà  devono  sottometter»  ad  una  sola,  cosi 
i  destini  della  Prussia  per  non  decadere  non  dove- 
vano dipendere  cbe  di^un  solo  volere.  Questa  allo- 
cuzione, cbe  rispondeva  facilmente  ai  desìderìi  del- 
l'Austria e  della  Russia,  fu  male  accolta.  Caa  un 
indirizzo  del  giorno  93  la  Dièta  rispondeva  espri- 
mendo la  sua  gratitudine  per  le  leggi  del  3  febbraio; 
non  poteva  convenire  però  che  esse  corrispondessero 
alle  promesse  fatte  anteriormente,  neppure  a  quelle 
contenute  nella  legge  1830.  Co^  si  diede  principio 
al  conflitto,  nel  quale  il  governo  non  volle  fare  altra 
concessione  cbe  la  promessa  di  riunire  di  nooro  la 
'  Dieta  entro  quattro  anni ,  e  cbe  quindi  si  mantenne 
vìvo  per  tutta  la  tornata  esercitando  una  decisa  in- 
fluenza in  tutte  le  deliberazioni  della  Dieta.  La  reie- 
zione dei  progetti  per  l'istituzione  di  banche  ipote- 
carie per  l'agricoltura,  e  per  un  imprestito  onde 
costruire  la  strada  ferrata  orientale,  non  che  l'insi- 
stensa  della  Dieta  per  avere  maggiori  e  ben  definite 
attribuzioni  politiche  sembravano  aver  reso  più  pieghe- 
•vole  il  governo;  ma  la  chiusura  della  Dieta  il  36  giu- 
gno col  mezzo  di  un  commissario  regio  e  con  un  di- 
acono minaccioso  fece  svanire  ogni  speranza.  — 
Frattanto  il  governo  volgeva  la  sua  attenzione  alle 
riforme  della  puhlica  amministrazione  e  specialmente 
al  ramo  giudiziario  introducendola  procedura  puhlica 
ed  anche  con  forme  assai  elaborale.  Una  delle  prime 
*  più  memorabili  applicazioni   del  nuovo  sistema 
giudiziario  offre  l'esteso  processo  intrapreso  contro 
un  gran  numero  di  Polacchi  implicati  nei  moti  rivo- 
Inzionarii  scoppiati  nelle  differenti  province  dell'an- 
Mca  Polonia  in  febbraio  del  18116.  Nella  provinx:ia 
di  Posen  il  movimento  era  slato  prevenuto  mediante 
l'arresto  di  più  di  350  persone  appartenenti  per  il 
maggior  numero  alle  primarie  famiglie  del  paese. 
L'istruzione  del  procèsso  durò  quasi  due  anni ,  e  le  j 
sentenze  emanate  dopo  una  lunga  procedura  publìca 
e  orale,  memorabile  pe'  suoi  incidenti  e  per  la  so- 
stenuta attenzione  che  vi  prestò  il  publico,  furono 
publicate  il  3  dicembre  184»7,  e  portavano  otto  con- 
danne a  morte ,  che  però  non  ebbero  esecuzione  ; 
tre  confische  di  beni,  molte  condanne  e  detenzioni 
più  o  meno  lunghe,  e  116  assoluzioni.  Tra  ì  con- 
dannati a  morte  v'era  anche  Luigi  Mieroslawsky  che 
in  seguito  assunse  ancora  il  comando  di   truppe 
iasnrresionali  in  Posen,  in  Sicilia  e  nel  gran-ducato  B 
di  Baden.  —  Nelle- quistioni  insorte  nella  Svizze||J> 


IÌD  causa' ddla  lega  separata  {tonderbmi.y  4ei  teiU 
„  «anioni,  oeU» quali Jl  re  di  Prns^,-  cobm  pr^aapr 
di  Meufcbfttd,  era  partiooiarmeate  inlareMato»  ia 
Prussia  si  univa  colla  Francia ,  l'Austria  e  la  Bnsila 
pef<  pn^Mwre  una  mediazione,  e  dispoueva  ebftil 
cantone  di  N«mfehatel  rimanesse  neutrale  nsUa.  lolla, 
rifiatando  il  suo  cootingente  alle  misure  coereitiv« 
ohe  la  Dieta  aveva  ordinato  contro  i  s«U«  «anioni'  per 
.obbligarli  a  sottopoisi  ai  di. l«i  decreti  circa  l'espul- 
sione dei  gessiti,  e  le  sciagli  mento  del  Sondeebaad. 
Ma  la  Dieta  avendo  ottenuto  il  suo  intento  colla  forza 
delle  armi  prima  che  giungesse  la  prepoMziMie  di 
mediazione,  approfittò  di  questa  occasione  per  mo- 
dificare il  patto  federale  della  Sviszera,  e  il  cantone 
di  Neufebatel  entrò  nel  nuovo  patto  come  r^jMibUca 
democratica,  essendosi  in  forza  di  un  moto  popo- 
lare, suseilato  nel  cantone  stesso,  riformala  la  sua 
costitazione  in  questo  senso,  e  dichiarata  cessata  la 
sovranità  del  re  di  Prussia.  La  Prussia  non  rico- 
nobbe finora  questo  nuovo  stato  di  oose ,  ma  non 
fece  neppure  alcun  tentativo  per  ripristinare  la  sua 
autorità,  che  anche  prima  di  tali  avvenimenti  era 
più  nominale  cbe  reale,  e  le  erisi  rivoluzionarie  del 
1848  divergettero  l'attenzione  da  qnaeto  mutamento 
che  perciò  si  consolidò  di  modo  che  può  considerarsi 
come  un  fatto  compiuto.  Le  rivoluzioni  del  18W 
scossero  profondameole  la  Prussia ,  e  l'aularità  del 
governo  ne  soffri  gravemente  nei  primordii,  ma  la 
sua  sagacità  e  accortezza  seppe  ben  presto  ricupe- 
rarla, e  approfittare  degli  avvenimenti  per  esten- 
dere la  sua  influenzi^  nel  resto  della  Germania.  Alle 
prime  notizie  della  rivoluzione  del  febbraio  a  Parigi, 
fu  spedito  da  Berlino  il  generale  Bodewilz  a  Vienna 
per  concertarsi  sulle  misure  da  s  preadersi  a  fronte 
tanto  del  nuovo  ordine  di  cose  all'  estero ,  quanto 
dell'effervescenza  popolare  naia  in  tutti  gli  Stati  della 
Germania.  Da  un  lato  i  tinu>ri  di  un'invasione  della 
Francia  repnbUeana  e  di  moti  sovversivi,  dall'altro 
gli  ardenti  desideri!  di  libertà  e  preponderaaia  na- 
zionale convenivano  nel  dimostrare  la  necessità  A 
addivenire  in  tutta  la  Germania  a  nuove  massime 
di  governo  e  a  nuovi  palli  federativi.  Prevedcnda 
questa  necessità  la  Prussia ,  aveva  indotlo  l'Austria 
a  dirigeire  di  comune  accordo  a  tatti  i  governi  tede- 
schi un  invito  per  riunirsi  il  Sii  marzo  a  Dresda  ia 
congresso,  mediante  un  .manifesto  in  data  del  iS 
dello  stesso  mese,  per  provvedere  alle  straordinarie 
emergenze  dell'  epoca.  La  Prussia ,  precorrendo  il 
congresso,  concertò  senza  ritardo  eoa  alcuni  Siati 
meridionali  della  Confederazione  le  miaure  da  prèn- 
dersi per  una  efficace  riorganizzazione  del  patto  fe- 
derale, e  Jiell'interno  il  re  abbandonando  a  poco  a 
poco  le  massime  sostenute  nell'anno  antecedente  a 
fronte  della  Dieta  riunita ,  incominciava,  a  correre 
le  vie  delie  concessioni.  Con  messaggio  del  5  marzo 
trasportava  alla  Dieta  riunita  la  periodicità  accordata 
al  comitato  delht  Dieta,  e  con  patente,  del  18  convo- 
cava per  il  37  aprile  la  Dieta  stessa;  indi  il  17 ,  in 
mezzo  all'agitazione  popolare  sempre  creiscente  nella 
città  di  Berlino,  si  promulgò  la  legge  sulla  liberti 
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ili  atonpa  emirabolisioDe  d^Ut  c«i8ur»>  Jfit  cti  bod 
potò  fiMVMire  lo  scoppio  delia  Tìvoliuione  ;  il  18 
il  popolo  ai  batteva  tJooUo  le  troppe  n«Ue  strade  di 
fierUno  difeso  da  formidatMli  barricate.  Per  &r  eee- 
«ate  il  eonbattimento,  il  di  eoi  principi»  ti  vuole . 
come  eeeedde  in  altri  luoghi,  attribuire  ed  une  nula 
ietelligeiisa  fortuita,  si  dovette  lar  ritirere  le  truppe 
e  aderire  alla  cooreeesieBe  deHa  Dieta  per  il  S  di 
aprile.  11  principe  reale,  a)  ipiale  ai  aUribuiva  l'or- 
dine date  alle  truppe  di  far  fueeo  sul  popolo,  dovette 
abbandonare  per  qualche  tea^M  la  Primùa  e  recarsi 
{•Inghilterra.  Il  re  nel  eoo  pro^teoM  neeaeseeva  la 
necessità  di  rigenerare  la  Germania,  e  di  formarne 
uno  SUto  federativo  con  rappresentana»  nasionale , 
cmi  «n  sistema  unitario  di  difésa  militare,  di  dogane, 
di  libertà  di  stampa.  Il  giorno  appresso  si  r«ncedeva 
anche  la  guardia  naaiom^,  e  il  90  un'  amnistia  ge- 
nerale per  lotti  i  delitti  p^itiei.  In.  questa  occasione 
furono  rimessi  in  libertà  Mclie  i  Po^cehi  stali  con- 
dannati nel  mese  di  dicembre  1847.  Il  il  comparve 
uB  nuovo  pròolama  del  re,  in  cui  additando  i  peri- 
coli interni  ed  esterni  della  Germania,  ne  dedoceva 
la  necessiti  di  una  direxione  unica,  dichiarava  di 
assumerla  nei  giorni  del  pericolo.  Aggiungeve  :  la 
Pnutia  $i  f(mi«  ntUa  Germania ,  e  la  cenvocasione 
della  Dieta  riunita  per  il  3  aprile  offri  ai  prioeipi  e 
agli  Stati  rappresentativi  della  Germania  l'occasione 
.di  unirsi  -alla  medesima  in.  ona  sola  Dieta  generale 
tedesca.  Questo  pensiero  del  re  di  Prussia,  sebbene 
non  abbia  avuto  effetto  specialmente  per  l'opposi- 
«ixione  sascilata  dail'Anstria ,  mostrava  però  la  ten- 
denza e  l'inteniione  di  acquistare  la  snprema  dire- 
«one  degli  affari  nella  Confederstione  germanica,  e 
non  fu  interamente  abbandonalo,  ma  bensì  coltivato 
ancora  in  seguito  dalla  Prussia  sopra  altre  vie.  —  La 
Dieta  ù  riunì  il. giorno  S  aprile  e  si  limitò  a  volere 
la  legge  elettorale  per  la  convocatione  di  un'assem- 
blea costituente,  e  ad  adottare  alcuni  provvedimenti 
finaniiarii.  L'ultima  seduta  si  tenne  il  10  aprile. 
L'assemblea  costituente  si  riunì  il  3S  maggio  e  fu 
aperta  dal  re  in  persona  con  un  breve  discorso  in 
eoi  si  acceinittvB  alla  presentasione  del  progetto  di 
costituzione ,  all'unione  germanica  ,  alle  circostanse 
della  provincia  di  Posen  e  alla  guerra  colla  Dani- 
marca nell'interesse  dei  ducati  di  Schle8wig-Hol8leia< 
Nella  provincia  di  Posen  gli  avvenimenti  dell'epoca 
avevano  fatto  una  profonda  impressione  essendo  ri- 
masta la  speranza  di  una  rigenerazione  della  Polonia. 
Là  liberazieee  dei  condannati  dal  processo  del  1847 
e  il  ritorno  di  molli  esiliati  e  compromessi  degli  anni 
antecedenti  diede  nuove  forze  allo  spirito  di  rivolta, 
e  questa  si  organizzava  sotto  gli  occhi  delle  aptoriià 
prussiane  che  troppo  deboli  ed  incerte  dell'avvenire 
non  sapevano  a  qual  partito  appigliarsi.  Solo  l'aoto- 
rità'SHlitare  mostrava  qualche  energia  e. concentra  va 
truppe  nella  cittò  di  Posen,  e  dichiarava  questa  citiò 
stessa  in  istate  d'assedio.  Frattanto  il  partilo  nasio- 
nale polacco  ebbe  tempo  di  radunare  qn  piccolo 
esercito  fornito  di  qualche  cavalleria  e  artiglieria , 
Pia  consiatenle  per  la  maggior  parte  di  uopinì  «r^ 


mali  di  falci.  Il  pròno  combattimento  ebbe  luogo 
presso  la  cittì  Irgemeszno  (11  aprile).  Essendo  però 
slate  accettate  dagli  insorgenti  polacchi  le  proposi- 
tioni  concilianti  del  generale  Willisen  che  contene- 
vano importanti  concessioni  politiche  per  i  distretti 
dèi  granducato  di  Posen  abitali  eselosivaroenle  dai 
Polaecfai,  la  tranquillità  sembrava  ristabilita:  Ma  gli 
intrighi  degli  abitanti  tedeschi  e  le  crescenti  preteae 
dei  Polacchi  rimisero  di  nuovo  tutto  in  quiatiene  e 
dopo  dieci  giorni  i  Polacchi  presero  di  nuovo  le 
armi,  e  si  concentrarono  nelle  vicinanze  di  Nilo- 
slaw.  Xioos  e  Wreschen  Milo  gli  ordini  di  Mieros- 
iivtkj ,  ove  oUennere  alcuni  successi  contro  le 
troppe  praasisne.  Avendo  però  queste  avuto  note- 
voli rittfeni ,  i  Polacchi  furono  costretti  dopo  alcuni 
infeKei  combattimenti  di  venire  ad  una  capitolazione, 
in  forse  di  cui  deposero  le  armi  e  i  capi  dovettero 
allontanarsi  dal  pacee  (10  maggio),  le  questo  modo 
fu  tosto  ristabilita  la  tranquillità,  e  potè  essere  ri- 
vocato  ben  presto  anche  Io  stato  d'assedio  (10  gia- 
gao). —  Più  importante  e  di  maggior  conseguenza  fu 
la  gnerra  dello  Schleswig-Holsteia.  Una  quisUone  di 
successione  al  trono,  che  per  maneanca  di  discendenti 
diretti  nell'attuale  famiglia  regnante  in  Danimarca 
presentava  la  possibilità  di  un  distacco  dei  ducati 
di  Lauenburg  e  Holstein,  paesi  tedeschi  e  apparte- 
nenti alla  Confedenione  germanica,  degenerò  presto 
in  una  qoistione  di  nazionalità  concernente  il  dveale 
di  Scblesvrig  che  volevasi  dovesse,  come  paese  te» 
desco,  seguire  la  sorte  dtgìi  altri  docati,  e  non  del 
regno  danese.  Nel  marzo  del  18t8  si. formò  nei  du- 
eati  un  governo  provvisorio  e  la  Danimarca  deliberò 
di  ricorrere  alle  armi  per  ridurli  di  nuovo  all'obbe.- 
dienza,  senza  curarsi  dei  buoni  uffizi  offerii  dalla 
Prussia  per  terminare  la  qcistione  nella  via  amiche- 
vole. Frattanto  la  rianione  preparateria  di  Franco- 
forte dichiarava  appartenere  alla  Confederazione  ger- 
manica anche  il  dacalo  di  Sehieswig,  e  la  Dieta 
decretava  (4  aprile)  di  invitare  la  Prussia  a  volere 
incaricarsi ,  in  nome  della  Confederazione  germa- 
nica, della  mediaaione  in  qiiesta  vertenza,  ponendo 
per  base  i  diritti  del  ducato  di  Holstein  come  parte 
della  Confederazione  e  la  sua  unione  politica  con 
quello  di  Scbleswig.  Avendo  però  la  Danimarca  re- 
spinta ogni  proposizione  e  dato  roano  alle  armi , 
alla  Prussia  non  rimaneva  altro  parlilo  che  di  op- 
porre la  forza  alla  forza.  Truppe  prussiane  entrarono 
nei  ducati  sotto  gli  ordini  del  generale  Wrangel  :  il 
23  aprile  uceuparono  la  città  di  Sehieswig,  il. SS 
Flensburg,  e  invasero  la  Jullandia.  Questi  successi, 
sebbene  interrotti  da  parziali  vantaggi  ottenuti  dai 
Danesi ,  facevano  sperare  che  la  Danimarca  volesse 
piegare  ad  un  accomodamento  amichevole.  Ma  la 
Danimarca  appoggiata  vivamente  dalla  Rassia ,  tro- 
vando favorevoli  al  suo  assunto  anche  i  governi  del- 
l'Inghilterra e  della  Francia ,  e  avendo  ottenulo  un 
rinforzo  di  troppe  svedesi ,  non  era  inclinata  a  cedere 
sopra  alcun  punto  e  le  ostilità  si  protrassero  ancora 
per  qualche  tempo.  —  L'assemblea  coslilnenle  tenne 
la  sua  prima  adunanza  il  iS  ma^io.  I  tumulti  delle 
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prime  sedate  e  lo  spirito  ostile  che  si  imnifesltTa 
contro  il  goTerift»  anche  in  oggetti  di  mera  forma  e 
di  neasona  oonaegnensa  Cscevano  presagire  male  sino 
dal  primòrdH  dell'attiTilà  di  qaeirassemblea.  A  cUb 
si  aggiungerà  anche  l'influenza  che  i  demagoghi 
delle  piazze  cercavano  di  acquistare  nell'assemblea 
mediante  continue  dimostrazieni  popolari,  che  non 
di  rado  trascorrevano  in  eccessi  ed  offese  coiftro  la 
proprietà  e  le  persone  de'depulati  invisi  all'estremo 
partito  democratico.  Sotto  diversi  pretesti  i  tumolti 
popolari  si  rinnovavano  qattà  ogni  giorno;. il  44 
maggio  fu  persino  assalilo  e  saceheggiato  l'arsenale 
senza  che  per  parte  delle  aatorìlà  sì  fosse  presa  al- 
cuna misura  per  prevooire  siffatti  disordini.  L'assem» 
l>lea,  che  con  un  voto  di  fiducia  al  ministero  io  oc- 
canone  dell'indirizzo  e  col  rifiutare  una  dimostrazione 
a  favore  dei  combattoiti  alle  barricate  del  18  mano, 
pareva  inclinarsi  alle  vie  conciliative  col  governo 
dovette  presto  subire  llnfluenza  di  quei  tumulti  po- 
polari ;  essa  rigettò  il  progetto  di  costituzione  pro- 
posto dal  governo,  sebbene  compilate  sopra  basi 
larghissime  e  nominò  una  commissione  per  prepa- 
rarne un  nuovo.  Questa  determinazione  indusse  il 
ministero,  autore  del  progetto  e  composto  di  uomini 
che  all'epoca  della  dieta  rìanita  erano  i  più  dìstinli 
del  partito  liberale,  a  dare  la  sna  dimissione.  La  for- 
«Mzione  di  un  nuovo  ministero  incontrava  difficoHi, 
giacché  gli  nomini  die  siedevano  alla  sinistra,  oratori 
e  demagoghi  non  avevano  la  capacità  di  condurre 
gli  affiri,  e  un  ministero  di  nomini  moderati  incoh- 
trara  le  difficolti  che  avevano  fatto  cadere  il  mini- 
stero di  Camplnusen.  Finalmente  il  1^  luglio  il  mini» 
stero  si  trovò  composto,  sotto  la  presidenza  di  Aners- 
wald,  di  uomini  appartenenti  ancora  al  partilo  libe- 
rale moderato,  ed  entrò  n^Ii  affari  con  una  energica 
dichiarazione  contro  l'anarchia;  né  lasciò  mancare  i 
fatti  che  vi  corrispondessero;  arresto  dei  pia  torbo- 
lenti  agitatori ,  processo  contro  gli  invasori  dell'ar- 
senale, istituzione  di  una  guardia  di  polizìa  detta 
Corpo  dei  Costabili.  Ma  anche  questo  ministero  non 
si  potè  sostenere  a  lungo.  La  sinistra  voleva  ad  ogni 
costo  un  ministero  del  suo  colore  politico  e  i  candi- 
dati che  metteva  innanzi  erano  Waldeck ,  Unruch , 
iaeobi,  Feronce,  uomini  che  sebbene  appartenes- 
sero all'alta  magistratura  giudiziaria  ed  amministra- 
tiva, erano  però  strettamente  legati  coi  partito  demo- 
cratico. I  denugoghi  delle  piazze  sostenevano  questi 
uomini  nella  speranza  di  non  trovare  in  essi  osta- 
colo alle  loro  mene  ed  agitazioni.  Per  pòriarii  al 
ministero  si  pose  in  opera  ogni  sorta  di  artifizii, 
si  manteneva  l'eccitamento  politico  nella  plebe  di 
Berlino,  si  sitÌMsitavano  tumulti  ad  ogni  occasione, 
e  ciò  non  solo  a  Berlino,  ma  ben  anche  nelle  Pro- 
vincie. Colonia,  Diisseldorf ,  Schweidniz,  Danziea, 
Nordhansen  ed  altri  luoghi  furono  teatro  di  scene 
più  0  meno  sanguinose.  Il  conflitto  fra  il  mili- 
tare ed  i  cittadini  di  Schweidniz  diede  occasione 
alla  caduta  del  ministero.  Insorse  in  queHa  fortezza 
il  Si  luglio  una  questione  di  formalità  fra  la  guardia 
civica  e  la  guarnigione,  die  il  giorno  appresso  de- 


generò in  dimestrazieoi  e  tomolti  contro  il  militar^ 
onde  questi  credette  neoesaarfo  di  far  os*  delle  armi 
a  fuoco  in  modo  che  diversi  dttadini  ne  riaasere 
vittima,  L'assemblea  ndla  ian  seduta-  del  9  deerelà 
di  mandare  una  eommissiooe  sopra  luogo  per  esa- 
minare i  fatti,  e  aggiunse  la  dichiarazione  che  'A  mi- 
ttistro  della  guerra  dovesse  invitare  gli  uffieidi  Bea 
solo  ad  evitare  ogni  conflitto  e«ì  dMadini,  ma  mebe 
a  dimostrare  il  loro  attaecamento  agli  ordini  ooottt»> 
zinnali  mediante  un  contegno  eoaeiliante  ed  amielie- 
vole  verso  le  altre  dessi  dd  dttadiai.  Il  aaldstro 
della  guerra  non  diede  corso  a  qaesto  dlddandoDe, 
e  allorché  l'assemblea  nei  primi  giorni  di  settembre 


credette  di  insistere,  tatto  il  ministero  si  dismise.  Ma 
con  tutto  dò  un  ministere  della  sinistra  rimaneva 
impossibile,  se  anche  il  re  lo  avesse  accettato  ;  nea* 
sano  degli  nemini,  ia  di  cui  posizione  ndl'eserdte 
e  ndla  diplomazia  rendevano  atti  a  coprire  le  cari- 
che di  minbtri  della  gaerra,  e  degli  affari  esteri  si 
sarebbero  assodati  ai  demoeratid,  mentre  questi  non 
avevano  nel  loro  mezzo  alouno,  eoi  potessero  coAve- 
nienteqif nte  affidarsi  qod  posti.  Inoltre,  il  OMmento 
faverevole  perla  democrazia  era  già  trascorso,  e  dopo 
che  le  giornate  del  93  e  M  giugno  a  Parigi,  e  le  vit- 
torie austriache  in  Italia  avevano  aperta  la  via  ai  ri- 
tomo degli  antichi  sistemi  politìd  non  era  prebaUI» 
che  la  Prussia  volesse  progredire  netla  via  opposiOv 
Al  ministero  Auerswald  s^al  11  minntero  MÌwl  di 
opinioni  conservative  ancora  più  pronandate  (it  set- 
tembre) e  a  qiMsto  allorohé  l'assemblea  ndle  delibe*- 
rarioni  snila  costilaaioae  avvisò  di  abolire  tHoH,  or'- 
dini  e  nobiltt,  sobentrò  il  ministero  Braodenborg-, 
che  alla  fona  ddle  opinioni  conservative  aggiungeva 
l'energìa  e  la  rìsoluteiza  dei  fatti  (8  novembre).  NeHe 
stesso  giorno  hn  cui  venne  nominato  qaesto  ministero, 
fu  anche  traslocata  con  on  deereto  r^e  l'assemMca 
nella  piccola  dttà  di  Braadeburg,  allegandod  che 
essa  non  era  libera  a  Berlino,  ma  soggetta  aH'ieti- 
midazione  e  alle  violenze  demagogiche,  come  si  era 
veduto  chiaramente  nella  seduta  dd  84  ottobre  che 
una  mano  della  più  abMetta  plebe  aveva  drcendato 
il  locale  delle  sedate  e  insultato  alcwsi  dei  deputali 
dd  partito  conservativo.  Il  giorao  8  novembre  fa 
pronunciata  la  proroga  delle  sedute  in  Boriino  sino 
al  27  in  Brandeburgo.  L'assemblea  protestò  contro 
questa  decisiene,  negando  al  re  il  diritto  di  prore- 
gare,  sdogliere  o  traslocare  l'assemblea  stessa  priesa 
ohe  avesse  adempito  allo  scopo  per  coi  era  slata  con>- 
vocata,  cioè  prima  che  avesse  votata  la  costituzione. 
Nello  stesso  tempo  l'assemMea  domandava  al  re  ehe 
venisse  licenziato  il  ministero  perché  non  aveva  la 
fiducia  della  narione.  Estrema  era  l'agitazione  ddla 
popolazione  di  Berlino,  e  da  un  momento  all'altro  si 
temeva  lo  scoppio  di  una  noova  iasnrreaione.  Ma  H 
generale  Wrangd,  reduce  dallo  Sehieswig,  coi  «n 
stato  affidato  il  comando  deUe  forze  militari  in  Ber- 
lino fece  entrare  il  40  novembre  10000  uomini  ndla 
eiuà,  la  occopò  militarmente,  e  la  diehiarò  in  istato 
d'assedio,  ordinando  l'immediato  disarmamento  deHa 
guardia  dvica  e  del  popolo.  <}nesto  /én^fiee  prooe- 


Digitized  by 


Google 


PRUSSIA. 


4)5» 


dimcBto  (wevennt  ogni  nUeriore  movimento  popciwe, 
e  ristubiU  bi  tranquillità,  iti  la  ma^ioraua  della 
dieta  eereò  di  sostenere  il  inuo  punto  eontiauando  le 
sedute  in  Berline,  ed  espulsi  i  deportali  dalla  fona 
oiflitaA  da  un  locale  si  trasportavano  in  un  altro, 
'eoBtfauundo  neUe  proteste,  conclusioni  e  dichian- 
lioni  ostiU  al  governo,  sino  al  tentativo  perfino  di 
proclamare  il  rifiato  ddle  imposte.  Ma  sudali  a  vuoto 
simili  mesii,  e  ndvnatiet  il  37  a  Brandeburgo  un 
nomerò  ngg««rdevole  di  deputati  conservativi,  s'av- 
videro i  deputati  democratici,  che  astenendosi,  si  sa- 
«ebbero  messi  fnori  d'aliene  da  «e  stessi,  e  determi- 
narono di  recarsi  anch'essi  in  quella  città.  11  primo 
dicembre  l'assemblea  fu  completa,  e  pareva  che  il 
partito  demoeratieo  volesse  quivi  riprendere  la  lotta. 
Ma  il  S  dieenlM^  il  ministero  si  era  completato  e  i 
suoi  progetti  erano  matnri.  L'assemblea  fu  disciolta, 
e  una  costkuxione  sopra  basi  abbaslansa  larghe  ma 
sempre  essensialmenie  monarchica  fu  promulgata, 
unitamente  ad  una  legge  elettorale,  e  colla  riserva 
di  una  revisione  per  parie  delle  camere  in  occa^ne 
della  prima  loro  rioniene.  Queste  misure  già  invo- 
eate  con  no»  poche  petizioni  die  da  diverse  parti 
giungevano  al  re  e  al  ministero,  sebbene  si  allonta- 
nassero dalle  prifùtive  concessioni  deUa  Corona,  fu- 
rono peri  assai  bene  aocdle  in  tutta  la  Prussia,  per- 
chè con  esse  si  terminava  lo  stato  d'incerteua  e  di 
anarchia  e  si  lasciava  ancora  un  l^ero  campo  a  fu- 
turi migliorameati.— Sopra  questi  avvenimenti  cereo 
di  esereitafe  qualche  influcnn  il  potare  centrale  ger> 
manico,  ehe  si  era  costituito  a  Fraocoforte  (IS  gin* 
gno)  mediante  Telesione  deirareiduca  Giovanni,  ma  | 
senza  alcun  effetto  ;  per^o  nella  guerra  colla  Dani- 
marca nella  qaestì(»edei  ducali  di  Sehleswig  e  Hol- 
stein,  la  Prussia,  sebbene  l'avesse  assunta  a  nome 
della  Confederazione  germanica,  acuiva  le  ispirazioni 
di  una  propria  politica  particolare,  e  conchiudeva  a 
MalmoC  nti  primi  giorni  di  settembre  nn  armistizio 
senza  eonsnitara  l'inviato  del  potere  centrale,  e  sotto 
condisioni  impopolari,  e  tali  che  rassemltlea  di  Fran- 
eoforte  non  credette  di  poter  ratificare.  Ma  questa 
non  potè  sostenere  il  suo  riiìtito,  e  l'armistizie  ebbe 
effetto.  Già  sino  dall'epoca  dell'  installazione  del  po- 
tere centrale  in  Preneoforte,  il  ministero  prussiano 
aveva  latto  le  opportune  riserve  per  conservarsi  la 
libertà  d'azione  a  fronte  di  qad  potere,  e  a  queste 
dichiaraaioni  si  era  associala  anche  l'assemblea  costi- 
tnent«.  Se  in  mezzo  all'effervescenra  politiea  e  nazio- 
nale del  mese  di  marzo  I8I>8  la  frase  •  che  per  co- 
stituire l'uniti  germanica,  la  Prussia  si  fondeva  nella 
Germania  •  poteva  da  alcuni  illuti  essera  intesa  nel 
sensg  che  la  Prussia  era  disposta  ad  assoggettarsi  ad 
un  potere  centrale  germnnloo  da  crearsi,  tale  illu- 
sione non  poteva  continuar*,  né  nntrirri  al  suben- 
trar di  maggior  «alma  e  pondentenu.  Reminiseense 
storiche,  affezione  ad  una  gloriosa  dinastia,  una  po- 
sizione rispettabile  nel  sistema  degli  Stati  europei,  e 
pìA  di  lottonn  esercito  numeroso  e  ben  disciplinato 
erano  gif  enti  che  la  Prussia  poneva  nella  bilancia, 
e  al  qoaU  il  poltra  eentnl*'  non  aveva  da  eontnp- 


pom  die  una  popolarità  vacillante  e  quasi  svanita. 
Una  forte  frazione  delPassemblea  di  Francoforte  d 
avvide  ben  presto  che  quella  frase  doveva  intendersi 
in  senso  opposto,  doè  che  <  per  costituire  l'unità 
germanica  era  d'uopo  che  la  Germania  si  fondesse 
nella  Prussia  »  e  ciò  in  vista  anche  dell'avversione 
dell'Austria  a  qualsiasi  idea  di  unità  germanica.  Alla 
testa  di  quella  frazione  era  Gagern.  Chiamato  al  mi- 
nistero dell'impero  egli  si  assunse  di  mandarla  ad 
effetto  non  ostante  gli  intrighi  e  l'opposizione  del- 
l'Austria e  della  Baviera.  Le  drcosluize  si  mostra- 
vano quindi  favorevoli  alla  Prussia  onde  mandare 
ad  effetto  le  antiche  sue  mire  di  supremazia  sulla 
Germania.  Già  diversi  piccoli  sovrani  si  erano  rivolti 
al  re  colla  preghiera,  che  volesse  senza  altro  indugio 
assumere  la  direzione  degli  affari  germanici  onde 
por  fine  allo  stato  di  incertezza  e  di  anarchia  ;  it 
partito  prussiano  sembrava  assai  influente  nell' as- 
semblea di  Francoforte,  e  l'Austria  si  allontanava 
sempre  più  dall'unione,  prima  colle  sue  proteste 
centro  le  deliberazioni  dell'sssemblea  slessa,  indi  col 
programma  ministeriale  del  S7  novembre,  e  final- 
mente colla  costituzione  h  marzo  4849.  Colle  prime 
mostrava  la  sua  volontà  di  restare  perfettamente  indi-< 
pendente  a  fronte  del  potere  centrale  e  dell' assem-» 
blea;  col  secondo  rimetteva  a  tempi  più  calmi  le  de- 
terminazioni sulle  futuro  relazioni  deÙ' Austria  e  delle 
sue  Provincie  tedesche  colla  Confederazione  germa- 
nica, colla  terza  fondava  uno  stato  di  cose  che  ren- 
deva impossibile  una  fusione  ddle  sue  provincie  te- 
desche col  resto  della  Germania  in  nn  solo  sistemn 
pditieo,  e  lasciava  tnlt'al  più  aperto  il  campo  ad  nn* 
più  strotta  alleanza  di  tutti  gli  Stati  austriaci  eolla 
Germania  sopre  prindpii  comuni  di  diritto  intema- 
donale.  Ma  la  Prussia  seguendo  le  ispirazioni  conser- 
vative, e  altronde  prevedendo  che  una  derisione  ddin 
assemblra  di  Francofone  fnori  del  consenso  dd  dn- 
goli  SUti  non  avrebbe  giovato  a'  sud  iateresd,  rae* 
comandava  al  potere  centrale  di  tenersi  d' accordo 
nella  costilnriona  col  singoli  governi  tedeschi,  e  ne 
faceva  una  formate  proposizione  colla  sua  nota  del 
93  gennaio  1849,  accennrado  indirettamente  ai  pe- 
rìcoli che  l'opera  ddla  rigenerazione  germanica  cor<r 
rerebbe  quando  ndla  costituzione  federale  si  vdes- 
sere  introdurre  massiuM  troppo  densocratìche.  Ma  il 
partito  prussiano  non  poteva  formare  una  niaggio- 
ranza  a  Francoforte  se  non  mediante  essenziali  con* 
cesdoni  al  partite  democratico,  e  solo  coll'introdu- 
zìone  di  massime  gradite  a  questi  ultimi  si  oUenne 
una  snifidenle  maggioranza  neirasserablea  (990  voti 
contro  948  che  d  astennero  dalla  votadone)  per  la 
nomina  del  re  di  Prussia  a  capo  dell'  infere  (9S 
mano).  Ma  dffatte  eondiziont  non  erano  accettabili 
per  i  governi  sospinti  nd  nuovo  erdine  di  cose  non 
da  intimo  convincimento,  ma  daSla  forza  irresistibile 
degli  avvenimenti,  e  mollo  meno  per  il  re  di  Prussia 
ehe  aveva  già  incomincialo  a  retrocedere  ndla  via 
deHe  concessioni  popolari.  A  una  depotadone  che  gK 
recava  l'oflerta  della  corona  imperide  germanica  ri- 
spondev»  die  per  aecdtare  gli  en  d'neira  il  consenso 
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libero  delle  teste  coronate,  dei  prìDcipi  e  deiha  città 
libere  della  Germania,  e  cosi  pure  era  indispensabile 
di  esaminare  in  comnne  cogli  altri  governi  se  la  co- 
stituzione proposta  fosse  vantaggiosa  ai  singoli  Slati, 
agli  individui,  e  al  complesso  dell'unione,  e  se  i  di- 
ritti che  venivano  a  lui  conferiti  come  capo  dell'im- 
pero lo  abilitassero  a  dirìgere  i  destini  della  patria 
tedesca  colla  fermezza  e  forza  necessaria  a  tanta  im- 
presa. Questa  risposta  che  si  può  considerare  anehe 
come  effetto  di  una  necessiti  polìtica,  che  la  Prussia 
non  avrebbe  potuto  superare  senza  ricorrere  alle 
armi,  e  senza  arrischiare  nna  guerra  europea,  prò» 
dusse  una  viva  agitazione  a  Berlino,  Francoforte,  e 
in  molte  altre  parti  della  Germania,  giacché  non  solo 
si  vedeva  messa  in  disparte  la  costituzione  federale 
nelle  sue  pia  essenziali  determinazioni,  ma  si  scor- 
gevano ben  anco  eompromessi  tutti  gli  sforzi  soste» 
nuli  per  giungere  al  risultato  dell'  unione  germanica. 
Sebbene  la  risposta  del  re  di  Prussia  non  contenesse 
un  rifiuto  positivo,  veniva  però  ad  avere  lo  slesso 
risultato  in  seguito  alla  dichiarazione  fatta  dalla  as- 
semblea di  Francoforte  a  grande  maggioranza,  di 
considerare  l'accettazione  della  dignità  di  capo  del- 
l'impero per  parte  del  re  di  Prussia  legata  ed  inse- 
parabile dall'accettazione  completa  ed  integrale  della 
costituzione  senza  modificazioni.  In  favore  dell'accet- 
tazione in  questo  senso  si  erano  pronunciate  anche 
le  «antere  prussiane,  che  a  tenore  della  nuova  costi- 
tuzione erano  slate  radunate  in  Berlino  il  36  feb- 
braio. La  seconda  camera  nella  quale  erano  riuscite 
in  notevole  maggioranza  le  opinioni  democratiche, 
trovò  di  insistere  anehe  dopo  coBosduta  la  risposta 
del  re  sulla  domanda  di  un'assoluta  accettazione 
della  costituzione  federate  senza  riserve  e  condizioni, 
e  adottare  in  proposito  indirizzi  e  risoluzioni  nel 
senso  pia  ostili  al  ministero,  a  cui  non  rimase  altro 
partito  che  o  di  ritirarsi  dagli  affori  o  di  sciògliere 
la  camera.  Si  appigliò  a  quest'ultimo  in  occasione 
del  voto  che  domandava  cIiÌb  fosse  tolto  lo  stato  d'as- 
sedio in  Berlino  (97  aprile).  Questa  determiirazione 
improvvisa  e  gagliarda  fu  causa  di  tumulti  nel  po^ 
polo,  e  già  in  qualche  parte  della  città  si  dava  mano 
alle  barricate,  tea  la  guarnigione  rinforzala  e  all'erta 
represse  immediatamente  ogni  tentativo  in  quel  giórno 
e  nei  susseguenti  non  senza  spargimento  di  sangue. 
L'egnal  sorte  ebbero  i  tentativi  d' insurrezione  nelle 
Provincie,  specialmeute  verso  il  Beno,  ove  l'agita- 
zione politica  era  giunta  al  coltalo.  La  costituzione 
di  Francoforte,  e  il  contegno  di  quell'assemblea  fu 
però  causa  di  avvenimenti  assai  più  gravi  in  altre 
parti  della  Germania.  Esauriti  senza  frutto  i  mezzi 
pacifici  delle  dimostrazioni  e  degli  indirizzi  delle 
camere  legislative,  si  sollevarono  in  armi  le  popo- 
lazioni col  pretesto  di  appoggiare  la  costituzione. 
In  alcuni  luoghi  la  pronta  dichiarazione  del  go- 
verno di  accettare  la  costituzione  e  il  nnovo  im- 
peratore germanico  pose  fine  ai  disordini  i  ma  In 
altri,  a  Dresda,  nei  Palatinato  bavaro  e  nel  grandu- 
cato di  Baden  i  moti  furono  tosto  diretti  a  roveaciare 
i  governi  per  inftalsare  la  republica,  e  acquistarono 


una  lai  gravità  che  per  sedarli  fa  d'uopo -l'intenpeoto 
delle  truppe  prussiane.  Tanto  la  Sassonia,  quanto  la 
Baviera  e  il  granducato  di  Baden  accettavano  eoa 
molta  ripugnanza  gli  aiuti  prussiani,  per  il  timore 
di  cadere  troppo  nella  dipendenza  della  Prussia  e  di 
essere  spinti  loro  malgrado  nella  progettala  unione- 
tedesca  sotto -la  snpreraaaa  di  quella  potenza.  Ma 
l'Austria,  cui  si  sarebbero  rivolti  più  volonlieri,  non 
era  in  grado  di  prestare  pronti  ed  effieaà  aiuti,  per 
avere  le  sue  truppe  impegnate  in  Italia ,  in  Unghe- 
ria, e  a  tenere  guarnigione  nelle  principali  città  del- 
l'impero  messe  in  istato  d'assedio  per  tenere  in  freno 
le  popolazioni  ostili  al  governo.  A  Dresda  le  Camere 
furono  disciolte  il  S8  aprile  in  seguito  ad  un  indi- 
rizzo votato  in  favore  della  Confederazione  gema- 
niea.  L'agitazione  popolaw  cbe  ne  coosegoi  indusse 
il  governo  a  spiegare  i  suoi  mezzi  militari.  11  giorno 
8  maggie  le  piazze  e  le  contrade  erano  ingombrate 
da  numerosi  attruppamenti  in  uno  stato  di  grande 
ecdtaraento.  I  palazzi  e  glislabllimenti  puUid,  contro 
i  quali  si  temeva  un  attacco ,  furono  occupati  da 
forti  distaccamenti  di  truppa  fomiti  di  artiglieria. 
La  guardia  civica  fu,  chiamata  sotto  le  armi ,  e  it. 
consiglio  comunale  si  radunò  in'  seduta  permaneule 
per  deliberare  sul  da  fiirsi.  Il  popolo  s'impadroni 
delle  chiese  e  incominciò  a  suonare  a  stormo,  altri 
diedero  l'assalto-  all'arsenale ,  forono  però  respinti 
con  perdita.  1  morti  e  feriti  sì  portavano  intorno  e 
servivano  ad  eccitare,  ad  esacerbare  il  popolo.  Presto 
sorsero  barricate  da  tutte  le  partì.  Verso  sera  la 
porta  deH'  arsenale  fu  sfondata ,  ma  una  terrilule 
scarica  di  artiglieria  stése  al  suòlo  un  buon  numero 
d^li  assalitori.  1  delegali  della  città  e  una  parie  del 
consiglio  comunale  mandarono  una  deputazione  ai 
re  per  indurlo  a  qualche  cnncessioile ,  ma  essa  fu 
male  accolta.  Allora  si  organizzò  un  governo  prov- 
visorio e  la  difesa  ddla  dttà  fu  affidata  al  già  depu- 
tato Tzscfairner.  L'insurrezione  finora  mossa  sotto 
la  bandieht  dell'unità  germanica  assunse  il  carattere 
di  un  moto  republicano.  I  combattimenti  ù  rìnuo- 
varono  il  4  e  il  K  sopra  diversi  punti,  il  re  proletto 
dalle  truppe  potè  ritirarsi  a  Konl^dn.  Appena 
giunta  la  notizia  di  questo  movimento  a  Berlino , 
furono  immediatamente  spediti  3000  uomini  a  Dre- 
sda, e  questi  giunti  il  sei  presero  parie  ai  combatti- 
menti coi  rinforzi  che  giunsero  b>  seguito.  Prèsero 
d'assalto  una  dopo  l'altra  le  case  eecupate  da^Ii  in- 
sorgenti. Questi  però,  battendosi  con  intreiùdezza  e 
cagionando  mollo  danno  alle  lmpp«  (ira  4  morii  vi 
fu  anche  il  generale  sassone  Homilias) ,  protrassero 
la  resistenza  sino  al  giorno  11  sella  speranza  che 
giungesse  soccorro  dalle  campagne ,  die  credevano 
insorte.  1  capi  del  governo  provvisorio  tentarono  di 
fuggire  il  10,  ma  furono  arrestati  a  C^emnis.  L'effi- 
cacia e  prontezza  d^li  aiuU  prussiani,  il  pericolo  di 
veder  rinnovale  le  stesse  seene  rfvohiidonarie  ih  altri 
lu(^hi  in  seguito  all'agitauone  sparsa  su  tutti  i  punti 
ddla  Germania  in  causa  ddla  costiluzione  federale, 
fu  oltre  modo  favorevole  ai  pregati  della  Prusda.  e 
accelerò  la  conclusione  delle  confiireDie  di^  d  tene- 
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vano  •  Berlino  dai  rappresentami  dei  singoli  goYerni 
todeseM.  Una  nnora  costitusione  federale  proposta 
dalla  Prussia  in  data  del  26  maggio  fu  accettata  dalla 
Sassonia  e  dall'Annover,  e  l'unione  operata  in  questo 
modo  fu  cbiaraata  la  Lega  dei  tre  re.  In  forza  di 
-quella  costituzione  si  sarebbe  formata  'una  unione  di 
tutti  i  governi  tedeschi  che  voleuero  adottarla ,  in 
essa  il  potere  esecutivo  viene  attribuito  al  capo  del- 
l'impero, la  di  cui  dignità  è  invariabilmente  unita 
alla  corona  di  Prussia,  e  al  di  cui  fianco  funziona  un 
collegio  dei  principi.  Il  potere  legislativo  appartiene 
alla  Dieta  composta  da  due  Camere,  e  al  capo  del- 
l'impero assistilo  dal  collegio  dei  principi.  Le  reia- 
sioni coIl'Auslria  si  sarebbero  determinale  in  seguito; 
nel  resto  le  determinazioni  relative  alla  libertà  in- 
divuiile  della  stampa,  del  culti  e  simili  oggetti  erano 
conformi  alle  determinazioni  della  costituzione  df 
Francofone.  Alla  costituzione  vi  è  annessa  una  legge 
elettorale  a  dne  gradi.  I  singoli  governi  dei  piccoli 


l'interno ,  la  germanica  ,  e  quella  dello  Schleswig- 
Holslein.  Nella  prima  il  governo  giustificava  lo  scio- 
glimento delle  Camere,  le  modificazioni  della  legge 
elettorale,  e  il  ritardo  nella  convocazione  delle  nuove 
Camere  colla  necessità  di  frenare  le  passioni  cbe 
agitavano  il  paese  e  di  porre  un  argine  all'irrom- 
pente anarchia.  Questo  scopo  ebbe  in  vista  ancbé 
nella  quistione  germanica;  dopo  aver  eisaurito  invano 
ogni  tentativo  di  mettersi  d'accordo  coli'  assemblea 
di  Prancoforte  il  governo  proniano  valendosi  dei 
lavori  della  stessa  assemblea  in  tutto  ciò  che  ave- 
vano d!  pregevole ,  prfl|>ose  le  basi  di  una  nuova 
costituzione  federale,  ilopo  aver  ristabilKo  colle. sue 
forze  militari  la  quiete  e  la  tranquillila  nelle  altre 
parti  della  Germania.  Per  mandarla  ad  effetto  eransi 
intavolate  le  Irattàtive  coi  rappresentanti  degli  altri 
governi  tedeschi ,  e  si  stava  preparando  la  prossima 
convocazione  del  nuovo  parlamento  tedesco.  Kigoardo 
alla  quistione  colla  Danimarca  per  i  ducati  di  Scbles- 


Stati  ledescbi  cbe  impotenti  di  reprimere  da  se  soli    vrig-HolsIein  si  fece  cenno  dell'armistizio  concbiuso 


i  moli  tivoluzionarii  che  minacciavano  continua 
ménte  la  loro'  esistenza ,  ed  avevano  sino  ad  ora 
cercato  un  appòggio  nell'assemblea  di  Francoforte, 
erèdeltero  di  trovare  meglio  il  loro  conio  colla  costi- 
tozione  meno  democratica  della  Lega  dei  tre  re ,  e 
non  esitarono  ad  accedere  all'unione.  Secondo  una 
delle  jctansole  del  trattato  doveva  formarsi  a  Berlino 
iounediatamente  dopo  la  ratifica  del  trattato  un  con- 
iglio dì  amministrazione  per  mandare  in  attività 
l'unione,  il  consiglio  si  adunò  infatti  il  18  giugno  e 


ano  dei  membri  più  distinti  del  partito  conservativo 
all'assemblea  di  Francofurte,  che  godeva  anche  la 


il  iO  luglio  {v.  Germania  S.),  e  delle  trattative  di 
pace  che  erano  intavolate  colla  mediazione  dell'In- 
gliilterra,  non  senza  menzionare  con  rammarico  cbe 
la  necessità  di  conservare  le  buone  relazioni  all'estero 
in  vista  della  grande  quistione  germanica,  avea  im- 
pedito di  assecondare  in  tutto  i  giusti  deaiderii  dei 
ducati.  Le  Camere  approvarono  l'operato  del  go-: 
verno,  e  anche  nelle  deliberazioni  relative  alla  re- 
visione della  Costituzione  si  manfestò  un. perfetto 
accordo  del  parlamento  col  governo.  All'incontro 


la  Prussia  vi  era  rappresentata  dal  generale  Ladowitz,    le  trattative  per  una  pace  definitiva  colla  Danimarca 


non  ebbero  finora  alcun  favorevole  risultalo,  non 
volendo  la  Danimarca  decampare  da  alcuna  delle 


paKicolare  fiducia  dei  re.  —  Frattanto  il  governo    sue  pretese.  Invano  si  tentarono  tulle  le  vie  per  in 


prussiano  faceva  entrare  numerosi  corpi  di  truppe 
nella  Baviera  renana  e  nel  granducato  di  Baden. 
Vèrso  ia  fine  di  luglio  il  legittimo  era  ovunque  ri- 
stabilito, i  capi  degli  insorgenti  cbe  caddero  nelle 
mani  dei  Prussiani  sentenziali  a  morte  da  consigli 
di  guerra  e  fucilati,  o  condannali  a  varii  anni  di 
carcere.  Tra  questi  ultimi  avvi  il  professore  Kiukel 
di  Bonn,  distinto  letterato  e  poeta,  la  di  cui  sorte  fu 
compianta  universalmente,  e  il  di  cui  indegno  tratta- 
meato  nella  casa  di  pena,  ove  fu  trasferito  per  espiare 
la  sua  condanna,  è  Oggetto  di  un  continuo  rimprovero 
al  govèrno  prussiano.  —  Nell'interno  la  traquillilà 
non  fu  più  turbata  e  il  governo  potè  rivolgere  a  suo 
agio  l'attenzione  allo  sviluppo  della  costituzione  tanto 
interna  come  federale.  Lo  Slato  d'assedio  fu  abolito 
e  le  Camere  prussiane  si  adunarono  il  7  agosto  a 
Beriibo.  Alle  elezioni  che  ebbero  luogo  secondo  la 
légge  elettorale  modificata,  il  partilo  oltrademocra- 
Uco  si  astenne  per  la  massima  parte,  e  il  parlilo 
conservativo  si  trovò  in  maggioranza ,  sostenuto  an- 
che nelle  quistioui  contro  i  democratici  da  un  piccolo 
numerò  di  deputati  professanti  opinione  decisamente 
retrograda.  Nel  discorso  tenuto  dal  contedi  Bran- 
denbarg  aU'àperiura  delle  Camere  in  nome  del  re 
fu  esposto  l'intero  sistema  politico  della  Prussia  nelle 
qoislioni  principali  cbe  occupano  il  governo,  cioè 
Suppì.  Enekì.  pop.  S6 


duria  a  fare  qualche  concessione,  invano  si  recarono 
a  Kopenaghen  diversi  distinti  personaggi  dei  ducati 
per  intendersi  sulla  base  di  un  ragionevole  compo- 
nimento; persino  l'ultima  proposizione  della  Prussia 
di  concbiudere  semplicemente  la  pace,,  riservando 
a  ciascheduna  parte  i  rispellivi  diritti,  non  fu  ac- 
colla. Frattanto  la  Prussia  ritirò  le  proprie  truppe, 
e  parte  dello  Scbieswig  fu  occupala  dalle  truppe  sve- 
desi venute  in  soccorso  dei  Danesi;  ma  le  autorità 
provvisorie  dei  ducati  continuarono  gli  armamenti 
avendo  ritenuto  al  proprio  servizio  diversi  ufficiali 
prussiani ,  e  affidato  il  comando  superiore  al  gene- 
rale Willisen,  dispensatosi  a  questo  fine  dal  servizio 
militare  della  Prussia.  Nello  svolgere  la  proposta 
nuova  costituzione  federale  incontrava  però  la  Prussia 
gravi  ostacoli  (v.  tisaiiAMiA  6.).  L'Austria  secondala 
dalla  Baviera  e  dal  Wurtemberg  faceva  ogni  sforzo 
per  impedire  che  la  nuova  unione  capitanata  dalla 
Prussia  potesse  costituirsi ,  e  non  si  trattenne  dal- 
l'accennare  alla  poasibilil^  di  misure  militari  col 
radunare  in  Boemia  e  nel  Tirolo  forti  corpi  d'armata 
(osto  éhe  glielo  permettesse  l'esito  favorevole  della 
lotta  in  Ungheria.  I  raggiri  dell'Austria  seppero  $Ur 
bitonei  primordii  rendere  avverso  all'unione  prussiana 
il  re  d'Annovèr,  ehe  era  stato  uno'  dei  primi  ad  ac- 
cedere, e  poi  nflle  trattative  fece  di  tutto  per  tergiver« 
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sarM  rMlWuìoBe  sino  acfae  seppe  soUrarvisi  sotto  di- 
verti pretesti,  il  sno  esempio  fu  imitato  in  seguito  dal 
re  di  Sassonia  ,  che  dopo  ristabilita  la  quiete  nei 
propri!  Siiti,  credette  poter  hr  di  meno  dell' ap- 
noggio  prussiano.  Di  somma  importanta  sarebbe 
stato  per  la  Prussia  se  io  seguito  ad  una  abdicazione 
del  TÌcario  dell'impero  avesse  potuto  assumere  pro- 
visoriamenle  la  diresione  degli  affari.  Subito  dopo 
ehe  l'assemblea  di  Franeoforte  ebbe  eletto  il  re  di 
Prussia  a  capo  dell'impero,  l'arciduca  Giovanni  di- 
ebiarò  di  voler  dismettersi,  ma  a  segreta  istigazione 
dell'Austria  cho  ad  ogni  costo  non  voleva  lasciare 
aoefae  provisoriamente  in  mano  della  sola  Prussia  la 
diresione  degli  affari,  non  diede  seguito  alla  sua  di- 
efaiarazione;  e  nonostante  i  reiterati  e  pressanti  ecci- 
tamenti della  Prussia  che  allegava  la  necessità  di  con- 
centrare in  lei  i  poteri  centrali  perchè  potesse  agire 
più  efficacemente  nella  vertenza  eolla  Danimarca  e 
nelle  misure  per  ristabilire  l' ordine  nelle  diverse 
parti  della  Germania,  il  vicario  non  volle  deporre 
l'efimera  sua  autorità  scossa  ed  irrisa  da  tutte  le 
parti,  e  ricostituiva  anzi  dopo  la  dimissione  del 
ministero  Gagem,  un   altro  ministero  di   persone 
inette  e  ridicole,  solo  nell'intento  di  presentare  al- 
meno nna  forma  di  potere  centrale.  Finalmente  la 
Prussia  convenne  coli' Austria  di  formare  una  com- 
missione provisoria  per  la  Irattasioae  degli  affari 
ordinarli  della  Confederazione  composta  di  quattro 
membri,  da  nominarsi  due  per  parte  delle  due  pò- 
tenae.  A  questa  commissione  cedette  il  vicario  (  90 
dicembre)  i  suoi  poteri.   Essa  si  sciolse  colla  6ne 
di  aprile  senza  aver  fatto  nulla.  L'Austria  cercò  di 
sarrogarla  col  convocare  i  rappresentami  dei  sin-  I 
geli  governi  per  il  10  maggio  a  Franeoforte  secondo  I 
le  norme  dell'  antica  confederazione ,  attribuendosi  \ 
In  questa  aduaania  la  presidenza.  La  Prussia  invece 
riuniva' il  parlamento  federativo  a  Erfurt  per  votsre 
la  costituzione  e  per  fondare  la  nuova  autorità  del- 
l'unione. Il  parlamento  di  Erfurt  fu  però  aggiornato 
verso  la  ine  d'aprile,  e  in  un  congresso  dei  so- 
vrani facenti  parte  dell'  unione  prussiana  tenutosi 
a  Berlino  in  maggio  si  discusse  il  modo  di  procedere 
a  fronte  dell'Assemblea  plenare  convocata  dall'Au- 
stria a  Francoforte,  alla  quale  erano  comparsi  tutti 
i  rappresentanti  dei  sovrani  dissenaienti  dell'Unione, 
compreso  anche  quello  del  re  d'Olanda  per  il  Lus- 
sonborgo  e  il  Limburgo,  e  quello  della  Danimarca 
^r  i  ducati  di  Bolstein  e  EAoenborg.  I  sovrani  riu- 
niti a  Berlino  determinarono  di  protestare  contro  il 
procedere  dell'Austria  e  di  dichiarare  in  una  Nota 
identica  da  spedirsi  da  ogni  singolo  governo  al  gabi- 
netto oustriaco  che  casi  non  avrebbero  preso  parte 
all'assemblea  plenare.se  non  come  membri  dell'Unione 
prussiana,  ed  in  quanto  l'Unione  fosse  rioenosciuta 
-ed  ammestB  dagli  altri  Stati.  In  modo  pedale  non  sì 
'volle  riceneseere  la  presidenza  dell'Austria  fondata 
sopra  OMO  sialo  di  cose  che  gli  avvenimenti  avevano 
tlislralto.  Mon  ostante,  gli  ostacoli  suseìtati,  la  Prussia 
vembra  fcnna  nel  eoo  proponimento  di  mandare  ad 
effetto  rOnIpne  in  concorso  di  qnei.  governi  ehe  vi 


hanno  già  spontaneamente  e  liben»ente«4«rito.  Già 
è  radunalo  a  Berlino  il  collegio  dei  Prineipi  doitefttt 
secondo  la  Costituzione  del  l6  maggio  a  auteidiara  ft 
capo  dell'Unione,  e  i  due  ministri  prussiani  Haa^ 
tenffel  e  Schleinilz  sono  incaricali  della  trattasiom 
dei  relativi  affari,  il  primo  per  gl'interni,  il  seconde 
per  gli  affari  esteri.  Anche  di  estesi  preparativi  miU' 
lari  per  mostrare  di  essere  pronto  a  sostenere  all'ev*" 
nienza  del  caso  1  suoi  progetti  non  lascia  manemre  il 
governo  prussiano.  Le  camere  votarono  cm  credito 
di  18  milioni  di  talleri  da  erogar»  in  arsaameoU  e 
oggetti  di  difesa  militare,  tutte  le  piazze  forti  forane 
messe  in  istato  dì  difesa  e  in  molte  parti  dd  regnò 
chiamate  sotto  le  armi  le  riserve.  Sotto  questo  punte 
di  vista  la  Prussia  ottenne  un  vaintoggioso  risoltato 
mediante  le  convenzioni  militari  eoncÙuse  con  alcnirf 
dei  governi  dell'Unione.  In  forza  di  queste  eonve»» 
zioni  le  troppe  di  tali  Slati  ▼engoae  incorporato  nel- 
l'esercito  prussiano,  e  fonnano  con  esso  un  solo  sistema 
militare  e  dì  armamento.  Brunswik,  Hcdtienbnrf', 
Schwerin  e  Bade*  hanno  già  mandato  ad  effetto  ai* 
min  stipulazioni  malgrado  le  proteste  dell'Austria  die 
particolarmente  furono  energiche  e  risentite  riguardo 
al  granducato  di  Baden.  Benché  nella  questione  ebe 
agitasi  fra  l'Austria  e  la  Prussia  sulla  futura  eeatito* 
zione  della  Confederazione  germanica,  l'opinione  del» 
l'imperatore  di  Russia  «a  tenuta  in  gran  conto,  da»> 
che  giunte  ultimamente  l'Imperatore  Nicolò  a  Varaavhi 
vi  si  recarono  tosto  il  principe  reale  di  Prweia  e  K 
principe  di  Schwarzenberg,  presidente  del  ministere 
austriaco,  col  non  dissimulato  fine  di  conferire  sulla 
questione  tedesca:  sebbene  molle  voci  siano  state 
messe  in  corso  nel  publico  sul  risultato  di  queste 
conferenze,  pure  nulla  dì  positivo  è  dato  ancora  di 
conomere  intomo  alle  medesime,  e  sole  pare  che 
l'imperatore  si  sia  pronuncialo  per  il  mantenimento 
esatto  dei  trattali  del  1818,  minacciando  d'intervenire 
contro  chi  li  avesse  per  il  primo  a  violare  1  Suona  ve^ 
ramante  strano  questo  riferimento  a  trattati  ripetuta» 
mente  violati  e  lacerati  quando  eli.  fu  nell'interesse 
del  governi  e  particolarmente  della  Russia,  come  ve- 
demmo in  Polonia  e  nelle  vertenze  di  Cracovia.  Il 
principe  dì  Prussia,  dopo  una  rapida  eorsa  a  Pietro- 
burgo, si  recò  immediatemento  a  Londra  apparente^ 
mente  per  assistere  alla  cerimonia  del  battesimo  di  un 
neonato  principe  reale  inglese,  probabilmente  peri 
per  promuovere  in  questa  occasione  presso  ringhia 
terra  gli  interessi  dell'Unione.  —  Negli  ultimi  teaapi 
ottenne  la  Prussia  un  accrescimento  di  territorio  me> 
diante  la  cessione  fatta  dai  principi  di  Hohcnaollernt 
Hecbingen   e  Sigmaringen  dei  loro  Stati   contro  H 
pagamento  di  una  perpetua  annualità  in  danaro.  In 
questo  modo  la  casa  reale  di  Prussia,  ehe  è  una  linea 
cadetta  degli  Hohenzollem  acquistò  il  peasease  dei 
paese  onde  trasse  l'origine  e  ehe  sinora  craalMe  go* 
vernato  dalla  lineo  seniore.  L'acquisto  ha  qnalehe im- 
portanza non  per  l'estensione  del  territorio  m*  por 
la  sua  ubicazione  al  mezzogiorno  dcHa  Germani»,  e«« 
la  Prussia  viene  cosi  ad  acquistare  un  {Me  férmo.  -^ 
Non  ha  guari  la  vita  del  re  di  Prosaia  oorse  grarc 
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ptìHcéì^  ^nn  «IteAUto  eodimesso  ralla  sua  persona 
f«»«pèn  di  mi  eongedato  sott'officiale  di  artiglieria, 
1^  MOie  Stfeloge.  È  questo  il  secondo  lenlatiTo  di- 
rellD  oMitrO  la  vita  del  r«.  il  primo  nel  1849  fs 
«pera  di  certo  Tsehech,  già  borgomastro  di  uaa  pic- 
cola «itià  di  Slesia,  il  qoale  voleva  veadfcarsì  di  torti 
iainagiaari  o  reali,  di  cai  si  supponeva  vittima,  dei 
ifuati  Mcagiooava  il  re;  egli  espiò  il  suo  misfatto  sul 
patibolo.  8«Mege  andava  gii  da  alcuni  anni  soggetto 
«  frequenti  alienaraioni  mentali,  in  eausa  delie  quali 
era  Mche  stato  Iteentiato  dal  sefvisio  militare.  Pare 
eie  ad  eguale  causa  deM»a  attribuirsi  l'azione  insen- 
Ma  da  M  commessa.  Nel  momento  in  cui  il  re  stava 
pmt  ascendere  un  vagone  ddla  strada  ferrala  gli  si 
•vvielDa  un  individuo  avvolto  in  un  mantello  militare 
e  eon  rapido  raovhnento  gli  scarica  addosso  una  pi- 
stola. Il  re  rimase  ferito  Dell'avambraccio  che  portato 
inaaaii  In  quell'Istante  per  un  mote  fortuito,  riparò 
il  éelpo  alla  tèsta.  La  ferita  fu  lieve  e  presto  sanala. 
Non  mancarono  coloro  che  vollero  attribuire  un  ca- 
rattere politico  «  questo  attentato,  e  diversi  arresti 
furono  fatti  a  Berlino  in  questo  senso.  Ma  gli  arrestati 
flrone  tosto  rimessi  in  libertà  e  le  indagini  non  con- 
iirautrono  il  supposto;  Sefeloge  arrestato  immedia- 
(tMente  sul  flitle,  diede  prove  non  equivoche  di 
domeBii,  e  non  potè  essere  convinto  di  colpevoli 
nlatioBi  e  tendenze  politiche.  Ciò  nondimeno  il  go- 
VMB*  ai  valse  di  questa  oeeasione  per  porre  severis- 
aimie  reatrfekmi  alla  stampa  giornaliera  gii  da  lungo 
tempo  avversata  dal  partito  conservativo  per  l'in- 
■•enia  che  avevano  sul  popolo  i  numerosi  giornali 
demoerattei.  I  fogtt  politiei  furono  assoggettati  a  forti 
CÉmioBi,  chiamati  a  severa  risponsabilità  gli  stessi 
stMipateri,  comminate  gravissime  molte,  sospensioni 
e  so|^[>ressl<Hie  del  giornale  ai  contravventori,  e  auto- 
riaiate  perfino  le  direzioni  delle  regie  poste  a  rifiu- 
tare la  diramasione  ai  giornali  di  una  tendenza  ostile 
tt\  governo.  Queste  misure  e  specialmente  l'ultima , 
dm  ebbe  immedialamente  una  assai  estesa  appiica- 
jdone  produssero  molto  malcontento  in  Prussia,  le 
idSenareno  l'opinione  publiea  nelle  altre  parti  della 
(iemania,  e  danneggiarono  il  progresso  dell'Unione 
uoai  pi»  d'ogni  opposizione  dell'Austria  e  degli  altri 
gevenit  tedeschi  dissenzienti.  La  l^ge  è  però  provi- 
seria;  ne  i  riservata  la  revisione  alle  camere  prus- 
rinae;  •  se  ne  attende  pure  la  riforma  almeno  nelle 
fMli  più  gravose  e  vessatorie  dal  Pariamento  fede- 
rale di  fofurt,  di  cui  era  stata  annunziala  la  convoca- 
■ieae  per  i  primi  giorni  dell'agosto. 

PTEROPOM  (coo(.).- Classe  di  molluschi,  rispon- 
dere agli  aporòòrancAt  del  Blainville.  Gli  pleropodi 
«eao  pleeoH  aoliusdii  forniti  di  una  testa  distinta 

•  eanformati  in  guisa  da  poter  galleggiare  sull'acqua, 

•  Bvoinrvi  eoH'aiate  di  due  piume  poste,  a  modo  di 
ali,  MI  eìaaetM  lato  del  cello.  Gli  ani  seno  ignudi, 

•  gU  iMri  fomiti  di  coBcMglie<  Si  voele  che  mno 
MHl  ermafroditi.  Seeeado  il  «sterna  del  Cuvier,  la 
«laMe  degy  pterepodi  si  compone  de'  generi  tlh, 
•ffmbmtt»,  pMMMedn-Mon,  fjmtwma,  hyalaa,  ekodorn, 


POBLICrrA'  0Bu.KSeDirrK.-La  poblicilh  delle  sc^ 
dufe  del  corpo  legislativo  presso  i  governi  costitu- 
zionali è  la  conseguenza  del  mandato  che  la  nazione 
conferisce  ai  suoi  rappresentanti.  Se  questa  eserci- 
tasse direttomente  i  suoi  diritti ,  le  sue  delibera* 
Eioni  avrebbero  tutta  la  possibile  publiciti,  impe- 
rocché tutti  vi  prenderebbero  parte.  In  una  grande 
republica,.  dove  i  cittadini  sono  obligati  ad  avere 
mandalarii,  non  è  egli  assoMa  mente  necessario  che 
^i  atti,  chele  parole  di  co&toro  pervengano  all'orec- 
chio dei  loro  oommellenti?  In  caso  opposto  ,  come 
si  potrebbe  sapere  s'eglino  abbiano  tradita  la  cau- 
sa, di  cui  si  affidò  loro  la  difesa?  Risultamenlo  della 
publieiti  è  impedire  il  tradimento  e  l' ingiustizia  ; 
debbono  soltanto  temerla  i  governi ,  che  separano 
la  loro  causa  da  quella  dei  popoli.  Presso  gli  anti- 
chi era  interdetto  agli  schiavi,  sotto  pena  di  morte, 
di  mischiarsi  nell'assemblea  dei  cittadini  ;  l' oligar- 
chia veneziana  chiudeva  nel  suo  seno  il  segreto  delle 
sue  deliberazioni.  Si  può  ammettere  come  regola 
costante  che  la  publicità  sarà  più  o  meno  ristretta 
secondo  che  gli  abitanti  di  un  paese  saranno  più  o 
meno  liberi.  La  parola  puMieilà  è  sinonimo  di  libertà, 
di  eguaglianza.  La  monarchia  assoluta  non  ha  più 
acerrimo  nemico  della  publicità.  Non  vi  ha  dei  casi, 
anche  nella  democrazia  pura,  nei  quali  la  publicità 
sarebbe  pericolosa  per  la  patria!  Non  vi  sarebbero 
dei  gravi  inconvenienti  nel  rivelare  prematuramente 
il  grado  delle  proprie  forze ,  o  il  segreto  dei  pro- 
prii  disegni  allo  straniero?  Rileva  distinguere  le 
disporicìoni  preparatorie  dalle  risolozioni  definitive. 
Cosi ,  una  dichiarazione  di  guerra  non  può  aver 
luogo ,  se  non  quando  ne  sia  stato  maturamente  e 
secretamente  deliberato  il  piano  nei  consigli  della 
nazione.  Lo  stesso  avviene  in  tutti  gli  affari;  con- 
viene dabdrare  attentamente  le  proposte  di  leggi 
pria  di  sottoporle  alla  discussione  o  piuttosto  alta 
sanzione  del  corpo  legislativo.  In  una  parola,  biso- 
gna evitare  di  mostrare  al  pnblieo  ciò  che  compro- 
metterebbe la  potenza  o  la  dignità  nazionale.  Fnori 
di  questo,  gli  atti  di  un  popolo  libero  non  potreb- 
bero aver  mai  abbastanza  di  pnblicilà.  Ma,  perchè 
questa  publicità  sia  effettiva,  è  egli  sufficiente  ammet- 
tere un  certo  numero  di  persone  nel  locale,  ove 
siede  il  corpo  legislativo,  e  di  permettere  agli  ascol- 
tanti di  render  conto  ,  siccome  loro  aggrada ,  dei 
dibattimenti  ai  quali  hanno  assistito?  lu  un  paese 
che  ha  una  certa  estensione,  la  stampa  è  ausiliaria 
indispensabile  della  parola;  per  suo  mezzo  la  repu* 
bliea  spinge  i  suoi  raggi  dal  centro  alla  circonfe- 
renza. E  sufficiente  ancora  ,  che  ciascuno  abbia  il 
diritto  di  render  conto,  e  giusta  la  propria  manie- 
ra, delle  sedute  del  corpo  legislativo?  Senza  dubbio 
dev'essere  lecito  ad  ogni  cittadino  di  esprimere  li- 
beramente la  propria  opinione  sopra  gli  atti  del  go- 
verno, di  rilevarne  la  tale  o  tal»  altra  parte  ai  suoi 
Corrispondenti,  e  di  tAv  pagare  il  frutto  del  suo  sa- 
pere e  della  sua  industria  ;  ma,  tnereè  il  grado  di 
perfezionamento  a  cui  sono  giunti  i  mezzi  di  ri- 
produrre e  di  spandere  il  pensiero ,  non  sarebbe 
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ficile  dì  indirizzare  alle  differenti  sezioni  del  terri- 
torio le  proposte  di  legge,  e  le  diseussioni  alle  quali 
avrebbero  dato  luogo,  di  maniera  cbe  lutti  i  citta- 
dini ne  potessero  facilmente  aver  sentore?  Questa  pa- 
blicità  non  meno  utile  ai  governanti  che  ai  governati, 
conlribnirebbe  potentemente  a  rendere  possibile  la 
republica  tanto  in  un  esteso,  che  in  un  ristretto  terri- 
torio. Non  è  sperabile  di  ottener  siffatto  benefizio 
dai  governi,  che  sollo|M»ngono  a  dazi,  non  solamente 
l'aria  cbe  si  respira,  ma  finanche  le  parole,  finanche! 
i  pensieri  che  sarebbe  utilissima  cosa  propagare. 

PUBLICO  (/!Iot.  mor.).  —  Chi  definirà  esaltamente 
questa  parola?  li  publico  è  forse  l'universalità  dei  cit- 
tadini? forse  una  parte  eletta  del  medesimi?  sono  i 
lettori  del  tal  giornale?  quelli  cbe  applaudono  o  fi- 
schiano in  teatro  al  tal  dramma  ?  l'uditorio  del  tale 
oratore?  i  proclamatori  del  tal  medico?  i  detrattori 
del  tale  artista  ?  Domanderemo  noi  con  un  arguto 
scrittore  moderno,  quanti  sciocchi  bisognino  per  fare 
un  publico?  lo  chiameremo  noi  con  un  antico,  vox 
Dei\  voce  di  Dio?  Ma  il  publico  non  fu  esso  raffigu- 
rato dagli  antichi  sotto  le  sembianze  della  fama , 
cosi  sollecita  di  spargere  la  menzogna  e  la  calunnia 
come  la  verità?  Tutt'occhi,  tuU'orecchi,  tutto  lingue, 
che  cosa  vede,  sente,  dic'egli?  Ascoltatelo  e  udirete 
mille  discordanti  rumori.  Del  fatto  medesimo  il  pa- 
blico  dice  bene,  il  publico  dice  male;  nega,  afferma, 
biasima,  approva.  Ecco  il  filosofo  che  vi  ha  consi- 
glialo a  disprezzare  il  publico,  mendicare  fautori  ed 
ammiratori.  —  Mischiatevi  alla  folla,  e  passando  da 
uno  ad  altro  gruppo  di  gente,  tosto  vi  accollerete 
come  il  publico  si  divida  in  publici  di  opinioni  di- 
verse, e  tuttavia  non  facciamo  lutti  che  un  publico 
solo.  Per  forza  dell'  agitarsi  (klle  passioni  umane  il 
mondo  è  il  pivi  strano  degli  spettacoli.  Alla  rinfusa 
pretensioni  audaci  e  condiscendenze  facili;  entusiasmi 
ridicoli  e  disprezzi  indegni  ,  fanno  del  mondo  un 
teatro  di  perpetua  lolla  tra  le  vanità ,  .una  delle  im- 
magini più  vive  del  bello  assoluto,  se  il  bello  è,  come 
fu  detto,  la  variclà  nell'unità,  lufatli,  qual  cosa  più 
varia  di  questi  publici  d'ogni  stampa  !  publico  d'an- 
ticamera e  publico  di  strada;  publico  di  parlamento 
e  publico  di  taverna;  publico  die  liscia  e  s'arram- 
pica; publico  corteggialo  ed  adulato;  publico  ingrato 
ed  ingannato,  diffidente  e  credulo,  despota  e  vitti- 
ma, publico  che  ha  una  ragione  che  comanda  e  pas- 
sioni che  la  fanno  ubbidire  ,  ragion  sovrana  ,  i^lcnn 
che  simile  ai  re  costituzionali  dal  volere  pieghevole 
a  grado  delle  Camere,  perchè  anch'essa  regna  e  non 
governa.  —  Che  se  svolgiamo  la  storia,  vedremo  il 
publico  nascere  e  crescere  colla  civiltà,  dappertutto 
simile  in  fondo,  dappertutto  inoditicato  diversamente 
dai  diversi  climi,  dappertutto  avere  tra  le  speciali 
sembianze  un  tratto  uguale,  l'altitudine  ad  essere  in- 
gannato. Onde  i  capricci,  l'incostanza,  la  debolezza, 
le  antipatie,  le  adorazioni;  onde  le  cieche  credenze, 
gli  assurdi  rispetti,  e  le  emozioni  feconde  di  ruine; 
onde  l'abiezione  nella  servilità,  i  trasporti  nel  trion- 
fo, le  strane  e  subite  metamorfosi.  Che  bella  come- 
dia  è  il  perpetuo  spettacolo  dato  dai  pqblico!  perchè 


egli  è  sempre  in  iscena,  e  sa  vuoisi  pmtar  fede  a 
ChLenatiera  «  i  casi  fanno  il  componimenle,  la  Cort^M 
distribuisce  le  parti,  i  teologi  dirigono  \a  machine  e4 
i  savii  sono  gli  spettatori  ;  i  ricchi  oceoptao  1  pdr 
cbetti,  i  potenti  l'anfiteatro,  e  la  platea  è  pegl'iaie- 
lici;  le  donne  portano  attorno  i  rìnfresebi,  e  i  flagel: 
lati  dalla  sorte  smoccolano  le  candele;  le  pazzie  fanno 
il  concerto,  ed  il  tempo  tira  la  tenda:  il  dramma  ha 
per  titolo:  Mundus  vult  deàpi,  ergo  deeifiatur!  »  Ha 
sarà  ^li  sempre  cosi?  Noi  non  lo  crediamo.  No; 
certe  parti  non  saranno  seapre  segno  al  broglio; 
pigmei  non  occuperanno  sempre  il  posto  dei  giguMt; 
le  quinte  non  nasconderanno  sempre  odiosi  segreti; 
il  publico  non  sarà  sempre  il  docile  autoan  del  quale 
i  ciarlalani  tirano  come  lor  piace  ì  molti  fili.  Tal  è  la 
speranza,  tale  è  la  fede  dei  savii  che  fin  d' ora  si 
mettono  fra  il  popolo. 

PUNICHE  GUERRE  (Punica  bella)  («lor.  oat.).  — 
Cosi  chiamansi  le  tre  grandi  guerre  fattesi  tra  i  Car-. 
taginesi  {Perni)  e  i  Romani.  I^  prima  guerra  pmiùea, 
la  quale  durò  circa  ventitré  anni  (490  818  di  R.,  o 
36%-341  av.  C),  nacque  dal  ricorrere  che  fcoer»  i 
Mamertini  di  Meseana  a  Roma  (96i  av.  G.)  perduto 
contro  i  Cartagìneiii  e  Cerone  re  di  Siracusa.  II  seaato 
di  Roma,  il  quale  solo  sei  anni  addietro  aveva  seve- 
ramente punito  nei  Campani  di  Raggio  u«  atto  di  |^ 
rateria  simile  a  qneUo  per  cui  i  Hamerlint  «raftri 
stabiliti  a  Uessaaa,  riewò  di  prendere  le  parti  di 
que»ti  ultimi  contro  i  propri!  alleali,  Gerone  e  i  Car- 
taginesi. Allora  i  eonsoli  Appio  Claudio  Candiee  e 
Marco  Fulvio  Fiacco  esposero  la  cosa  al  popolo  nei 
eowitH,  e  appellandosi  alla  loro  gelosia  del  potere 
de'  Cartaginesi  e  rappresentando  loro  il  guadagno  da 
risulure  da  una  guerra  con  uno  stato  cosi  ricco  sidla 
fertili  pianure  della  Sicilia,  fecero  si  che  indussero 
il  popolo  a  sposare  la  eausa  de'  Mamertini.  Nel  prin-r 
cipio  della  guerra  i  Cartaginesi  erano  padroni  del 
mare  e  possedevano  un  copioso  tesoro,  ond'erano  in 
grado  d'arruolare  gran  numero  di  merceoarii  ;  ma 
queste  forze  prezzolale  non  erano  tali  da  poter  con- 
trastare ai  soldati  cittadini  di  Roma,  il  cui  natio  vigore 
era  più  che  compenso  alla  scarsezza  di  danaro.  Henlrie 
facevansi  gli  apparecchi  della  guerra.  Caio  Claudio 
passò  a  Messane  e  a  tredimenlo  sorprese  Ancone, 
governatore  cartaginese  di  quella  città,  il  qiiale  ce- 
dette la  cittadella  per  guadagnarsi  la  libertà ,  e  p«r. 
questa  sua  debolezza  fu  al  suo  ritorno  in  Cartagine 
crocifisso.  Cerone  e  i  Cartagine^  bloccarono!  ||esBa«a  ; 
ma  al  console  Appio  Claudio  riuscì  d'iugaiu>)ir;e  la  flotta 
cartaginese  e  condurre  la  sua  aruia^  da  Re.g|i«  a 
Messana ,  dove  sconfisse  prima  i  Siracusani,  poscia  i 
Cartaginesi,  e,  liberala  dall'assedio  Messana,  insegai 
Cerone  fino  alle  mura  di  Siracusa.  Questa  <^llà  però 
ed  Egcst»  resistettero  a' suoi  assalti,  oud'egli,  dofM» 
corso  e  saccheggialo  il  paese,  toraossjioe  a  Roma. 
Nella  seguente  priuiavera  (365  av.  C.)  maodaronsi 
nella  Sicilia  due  eserciti  consolari,  e  Gerone,  dopo 
varie  perdite,  fece  pace  coi  R9niani,  de'  quali  fu  poi 
costante  alleato  fino  a|la  morie.  Nell'anno  ^opo  (Ì6Ì 
av.  C.)  i  Romani  piresero  Agrisenlo  dopo  uq.  (isse^io 
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di  circa  sètte  mesi;  ma  cominciarono  a  sentirci  gran- 
éeoieMe  imiwrazzati  nelle  loro  operazioni  dalla  su- 
premazia  nairale  de'  Cartagiassi  ;  e  perciò  risolvetlerò 
A  forinare  ana  flotta  (S61).  Fino  ad  allora  le  loro  navi 
non  erano  consistite  che  in  triremi  e  penteeonleri  ;  e 
le  quinquereml  non  sapevano  nemmeno  come  co- 
slruirle.  Ne  trovarono  modello  in  nna  nave  cartagi- 
nese caduta  per  caso  nelle  loro  mani ,  e  in  un  mese 
allestirono  una  flotta  di  cento  navi.  Con  questa  Caio 
Daitlio  sconfisse  la  flotta  cartaginese  condotta  da  An- 
nibale presso  Mile  (Melatxo)  sulla  costa  settentrionale 
della  Sicilia,  prendendo  o  distruggendo  cirea  IO  navi 
e  ld,000  nomini.  Questa  fu  la  prima  vittoria  navale 
cbe  riportassero  i  Romani.  Tre  anni  dopo  ne  ripor- 
tarono un'altra  presso  le  isole  di  Lipari  (2{(7),  onde 
si  fecero  arditi  a  portar  goarra  nell'Africa.  Durante 
l'inverno  apparecchiarono  una  flotta  di  330  navi ,  e 
nella  primavera  dell'anno  3S6  i  doe  consoli  L.  Manlio 
Volsone  e  M.  Attilio  Regolo,  dopo  sconfitta  nna  flotta 
eartagiinese  di  8M  navi  presse  Ecnomo  sulla  costa  me- 
ridionalo  della  Sicilia,  si  diressero  verso  l'Africa.  Ap- 
piredati  alla  fortntn  d'Alpide  o  Glipea,  saccheggiarono 
il  paese  óreoscante;  ma  dopo  alcune  settimane  Manlio 
fa  richiamato  a  Roma  e  Regolo  fu  lasciato  io  Africa 
con  1 8.000  soldati  a  piedi  e  800  a  cavallo.  Egli  corse, 
senza  trovare  alcuna  oppo«zione,  il  paese  ch'era  privo 
diforteace,  e  pose  i  suoi  quartieri  principali  a  Tunisi, 
a  circa  quaranta  miglia  da  Cartagine.  Allora  i  (^rta- 
ginesi  mandarono  chiedendo  la  pace,  ma  Regolo  ne 
tratti  i  legati  colia  massima  arroganza  e  propose  loro 
condizioni  sifliattamenle  gravose  ch'essi  sdegnosamente 
le  rigettarono.  In  quel  torno  giunse  a  Cartagine  un 
capitano  di  Sparta  per  nome  Santippe ,  il  quale  già 
crasi  acqnistata  molla  riputazione  militare.  I  Carta- 
graesi  posero  il  loro  esercito  sotto  il  costui  comando, 
onde  «conflssero  poco  poi  i  Romani,  ftcendo  Regolo 
prigione  (988  av.  C).  La  fortezza  di  Clipea  era  quanto 
restava  ancora  ai  Romani  delle  conquiste  africane, 
ma  anche  questa  fu  bentosto  sgombrata.  La  flotta  che 
porti  via  gli  avanzi  dell'esercito  romano  ebbe  a  sof- 
frire nn  disastroso  naufragio  sulla  costa  meridionale 
delta  Sicilia.  Inlanlo  i  Cartaginesi  cercorouodi  racqui- 
stare  quello  che  aveano  perduto  nella  Sicilia.  Agri- 
gento fu  ricuperata  da  Cartalone,  e  Asdrnbale  ebbe 
il  principale  comando  ddl'isola,  mentre  i  Romani 
presero  Panormo.  I^a  perdita  di  un'altra  flotta  soste- 
nuta dai  Romani  per  nuovo  naufragio  (iS3)  sospese 
per  qualche  tempo  le  loro  operazioni  navali.  Ne' due 
anni  s^uenti  ai  Romani  non  fu  dato  di  acquistar 
vantaggio,  e  i  loro  eserciti  caddero  in  cattivo  stato 
di  disciplina;  ma  nel  880  L.  Cecilie  Metello  riportò 
una  gran  vittoria  sopra  Asdrubale  a  Panormo.  In 
questa  battaglia  furono  fatti  prigionieri  tredici  nobili 
cartaginesi,  e  affine  di  riaverli  i  Cartaginesi  manda- 
rono un'ambasciata  a  Roma  a  proporre  il  cambio  dei 
prigioai.  Regolo  accompagnò  quest'ambasciata,  pro- 
messa prima  di  tornare  s'ella  fosse  andata  a  vuoto. 
è  noto  com'egli  consigliasse  il  senato  a  ricusare  il 
cambio  e  tornasse  quindi  a  Cartagine.  Nell'autunno 
dell'anno  medesimo  i  Romani  posero  assedio  a  Li- 


libeo,  il  solo  loogo,  te  si  eccettua  Drepano,  «he  i 
Cartaginesi  ritenessero  nella  Sicilia.  Ma  quantunque 
attendessero  a  quest'assedio  due  eserciti  consolari,  la 
città  resistette  a  tutti  gli  assalii ,  onde  i  Romani  do- 
vettero convertire  l'assedio  in  blocco,  col  quale  UtU- 
tavia  non  poterono  impedire  che  alla  città  fosìfere  re- 
cate provvisioni  e  rinforzi  dalla  parte  del  mare.  Nel 
S49  il  generale  cartaginese  Aderbale  riportò  uria 
grande  vittoria  navale  sn  P.  Claudio  presso  Drepano^ 
e  nello  stesso  anno  naufragarono  presso  il  capo  Pa- 
chino due  flotte  romane  consistenti  in  navi  da  vetto- 
vaglia e  In  navi  da  guerra,  e  la  guerra  continuò  per 
qualche  tempo  in  favore  dei  cartaginesi.  Nell'anno 
M7  fu  dato  il  comando  delle  forze  punidie  della  Si- 
cilia al  grande  Amilcare  Barca.  Egli  concepì  il  disegno 
di  formare  nn  corpo  di  fanteria  che  potesse  stare  a 
fronte  di  quello  dei  Romani ,  e  per  tale  effetto  non 
volle  mai  venire  a  battaglia  ordinala,  e  mantenne 
incessantemente  viva  una  guerra  di  posti,  fissando  i 
suoi  quartieri  prineipali  sulla  sommila  d'un  pianoro 
quasi  inespugnabile  presso  Panormo  (og^i  monte 
Pellegrino),  e  quindi  sul  monte  Erice,  e  cosi  gli 
venne  fatto  di  deludere  per  ben  sei  anni  i  romani 
eserciti.  Finalmente,  mediante  uno  sforzo  straordina- 
rio, i  Romani  posero  un  altro  potente  armamento 
in  mare,  sotto  il  comando  del  console  Cajo  Lutazio 
Calulo  {VH).  I  Cartaginesi  allestirono  anch'essi  una 
flotta  in  gran  fretta  e  ne  diedero  il  comando  ad  An- 
none. Le  nemiche  flotte  sconlraronsi  alle  Egati,  isolo 
presso  la  punta  meridionale  della  Sicilia,  e  Lulazio 
fu  compiutamente  vincitore.  Questa  battaglia  pose 
fine  alla  guerra.  L'una  e  l'altra  parte  erano  esauste 
dalla  lotta ,  e  quantunque  la  vittoria  fosse  stata  pei 
Romani,  questi  però  non  aveano  speranza  di  ridurre 
senza  gran  fatica  in  potere  loro  Lilibeo,  Drepano  ed 
Erice ,  essendo  questi  luoghi  difesi  da  cosi  valoroso 
e  destro  capitano  quale  era  Amilcare.  Coochiusesi 
pertanlola  pace  i  cui  patti  furono:  che  i  Cartaginesi 
sgombrassero  la  Sicilia  e  ,le  adiacenti  isolette  ;  pa- 
gassero a  Koma  3200  talenti  nello  spazio  -di  dieci 
anni;  rimettessero  in  libertà  tutti  i  prigioni  romani; 
e  non  facessero  guerra  a  Gerone  o  ad  altri  suoi  al- 
leati. Cosi  fini  la  prima  guerra  punica  nella  quale  si 
combattè  per  la  possessione  della  Sicilia  e  per  la  si- 
gnoria del  mare,  la  cui  perdita,  come  nota  l'Heeren, 
predeterminò  il  destino  di  tutte  le  altre  possessioni 
esterne  di  Cartagine;  mentre  i  Romani ,  cacciando 
di  Sicilia  i  Cartaginesi,  liberaronsi  da  un  pericolo 
che  niinaeeiava  la  sicurezza  dello  Slato  Italiano.  — 
Le  cagioni  della  seconda  guerra  punica  ti  debbono 
cercare  nella  condizione  in  cui  furono  lasciati  1  Ro- 
mani ed  i  Cartaginesi  nella  prima;  cioè  pei  primi  il 
timore  di  Cartagine  e  pei  secondi  il  desiderio  di  ven- 
detta. Questo  era  principalmente  l'animo  di  Amilcare 
e  del  suo  partito,  ed  è  probabile  che  la  guerra  sa- 
rebbesi  rinnovala  ancora  lui  vivente  se  non  fosse 
stata  l'insurrezione  dei  mercenari  (v.  tlAKTAGiKE , 
Auilcake).  Messi  costoro  al  segno,  Amilcare  si  an- 
dava preparando  alla  guerra  i!ol  so^iogare  la  Spa- 
gna e  col  formarvi  un  esercito  di  veterani  ;  e  massi- 
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UMMOte  «tleVAodo  il  Bgihiote  Annibale  ad  implaca- 
bile odio  verso  i  Romani.  Frattanto  Roma  commet- 
teva un  atto  di  rappresaglia  occapendo  l' isola  di 
Sardina  (237  av.  C).  Finalmente  nell'  anno  318 , 
Annibale  cominciò  la  guerra  con  pigliar  Sagnnto , 
città  della  costa  orientale  della  Spagna  ,  a  qualcbe 
distanza  dall'Ebro,  la  quale  citlà  era  sotto  la  prote- 
lione  romana,  e  con  attraversar  l'Ebro  che  per  meuco 
di  «n  trattato  del  S96  era  stato  fissato  a  confine  tra 
le  ppssessioni  romane  e  cartaginesi.  Per  un  colpo 
ouestro  di  politica  guerresca  ^li  risolvette  di  fare 
dell'Italia  stessa  il  teatro  della  guerra.  I  particolari 
della  sua  marcia  in  Italia,  le  vittorie  ch'ai  riportò  sul 
Ticino,  sulla  Trebia  e  sul  Trasimeno,  la  totale  sua  scon- 
fitta a  Canne,  il  progresso  indecisivo  delia  guerra  negli 
anni  seguenti ,  durante  cui  Fabio  Massimo  e  Marcello 
tennero  Annibale  a  freno,  e  il  totale  mulamenlo  delle 
cose  in  fitvore  dei  Romani  mediante  la  rotta  dell'e- 
sercito d'Asdrubale  (307),  sono  stati  loecati  sotto  la 
parola  AmiBiLE  (vedi).  Le  imprese  di  Scipione  Afri- 
càno, la  soa  invasione  dell'Africa  e  la  sconfitta  d'Asili- 
bile  a  Zama  saranno  narrate  sotto  SciPioaE  (vedi).  La 
battaglia  di  Zama  pose  fine  alla  guerra,  e  ai  Cartagì* 
uesi  fa  accordata  la  pace  a  patto  :  che  non  rilen«»> 


sero  più  altro  territorio  ciie  quello  dell'Africa  ;  con- 
segnassero tutte  le  loro  navi  tranne  dieci  triremi ,  « 
talli  i  loro  elefanti  ;  pagassero  ai  Romani  10,000  ta- 
lenti ,  300  per  anno  ;  non  incominciassero  guerr» 
alcuna  senza  il  consenso  di  Roma  ;  e  restituissero  a 
Nassinissa  tutte  le  sue  possessioni  ereditarie.  E  cosi 
Cartagine  divenne  poco  più  che  vassalla  di  Roma. 
Uà  queste  non  bastò.  Un  forte  partito  di  Romani 
credette  necessario  che  Cartagine  fosse  distrotta,  e 
per  tal  fine ,  al  quale  erano  ancbe  spinti  da  motivi 
personali,  indussero  il  popolo  ad  intraprendere  una 
terza  guerra ,  pel  ehe  (are  fu  agevole  il  trovar  pre> 
lesti.  Perciò  nell'anno  14B  av.  C.  fu  ineomiodata  la 
t«rxa  guiira  pumiem  la  quale  non  dorò  che  tre  anni. 
Veggendo  i  -Cartaginesi  che  i  Romani  «raiio  deter» 
minati  a  distruggere  Carlagine,  feeero  t  pia  gagliardi 
apparecchi  ch'esci  poterono ,  risoluti  a  difendersi 
fino  all'ultimo  sangue.  1  consoli  C^sorino  e  Manilla 
assali  reno  la  citlà  da  lati  opposti  ;  ma  furono  respinti. 
Pia  altri  tentativi  si  feeero  ma  indarno.  Finalmenta 
nell'anno  iVJ  av.  G.  SeipioBe  Eariliano  pose  fine  alla 
gnerra  prendendo  Cartagine  («.  Somwn).  Per  de- 
creto del  senato  la  città  fa  rasa  al  santo  •  l'Africa 
diventò  provinoia  roaMna. 
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AADZlWlLL  (i  nURCipi).  —  Illustre  fauiii^lia  lilua- 
w,  cm  i  genMlogiftU.  fanno  discendere  da  Lizdeyko, 
vao  dei  figliuoli  del  principe  Narymund,  figlio  di 
Cbfldinino.  Nei  aeeoli  xiv  e  xv  erano  già  i  Itadiiwill 
afklill  a  gran  potenza  e  ricebeua  in  Lituania  ;  ma  si 
è  segnatamente  dal  secolo  xvi  in  poi  ch'essi  occupa- 
Mwo  qaasi  sempre  le  più  alte  dignità  in  quel  paese, 
^pwlk  cioè  di  palatino  di  Vilna,  di  gran  generale  e 
di  gran  oaocelliere  del  gran  principato,  ^'icolò  Rad- 
siwill  fu  creato  principe  del  sacro  romano  imperio 
da  MassiBÙIiano  i,  nel  ISIS,  e  la  dieta  di  Brzesc  gli 
permise  facesse  uso  di  quel  titolo  in  Polonia.  La  U- 
■M  de'  aaoi  dueeodeoti  diretti  che  intitolavansì  prin 
dpi  di  Gonioods  e  di  Medole  si  spense  in  breve  dopo 
di  Ini;  ma  an  altro  I^ìcaIÒ  RadsiwiU,  figliuolo  di 
Gioigio.'ii  quale  erasi  segnalalo  come  capitano  sotto 
fi^smonde  Angusto  e  Stefano  Balhory,  ottenne  di 
bel  auoTo  da  Carlo  v  la  dignità  principesca  per  so  e 
i  due  suoi  fntelil  nel  1S49,  e  i  loro  discendenti  for- 
«aroBo  d»  poi  te  linee  distinte  di  NietwÙMt  d'Qlyka, 
di  Arai  e  dì  Dubinki  e  di  KMt,  nomi  tratti  dai  loro 
vasti  domioii  in  Lituania.  Barbara  Iladziwill,  figliuola 
di  Giorgio  e  sorella  -del  prineipe  Nicolò,  di  cui  ab- 
biano Gatto  oenno,  vedova  di  Gaszloldo,  palatino  di 
Vilna,  sposò,  nel  Ì8S0,  Sigismondo  Augusto,  ultimo 
re  delia  dinastia  dei  J&GSLum  (o*dÌ)  in  Polonia.  Que- 
sto eonnubio^  cui  la  beila  Radzlwill  non  snpravisse 
che  un  anno,  fratto  a  tutta  la  sua  famiglia  la  confer 
na  del  suo  grado  principesco  ed  un  nuovo  incre- 
aiento  d'influenza  e  di  ricdiecze.  Il  magnifico  mag- 
gioraseo  di  Nieswiez  e  di  Olyka  fu  eletto  dal  Radzi- 
inill,  e  conferaato  dagli  Stati  di  Polonia  in  sul  finire 
del  weolo  xvi.  Fra  i  Radaiwill,  il  cui  nome  rifulge 
aneora  di  grande  splendere  negli  annali  polacchi  del 
secc^  xv3i  e  xtu,  ci  liatilercHio  a  mentovare  i  se- 
guenti: Nioolò,  détto.  Cm»^  osala  il  /fero,  che  ab- 
bi>aeei4  il  cjdf&ismo  ei  fece  stampare, nel  i863  ,  a 
Brceac  io  Lituama,  la. prima  traduzione  polacca  della 
-BiUtfa  fetta  sad  teell  originali,  detta  perciò  Bibbia  di 
Radzii^ill;  essa  è  oggidì  divenula  rarissima,  stantecbè 
il  principe  Cristiano  Nicolò  (morto  nel  ifilfi),  essendo 


rientralo  nel  grembo  della  Chiesa,  fece  fare  minuta 
indagine  di  quell'opera,  ed  arse  tutte  le  copie  che  gli 
venne  fatto  di  rinvenire  ;  Giorgio  di  lui  figliuolo , 
cardinale  e  vescovo  di  Vilna,  e  Cristiano  Nicolò, 
detto  Sierotica  o  l'Orfanello,  che  si  distinsero  pel  loro 
ardente  ritorno  al  catolicesimo  ;  i  gran  generali  di 
Lituania:  Cristoforo  (morto^nel  1603),  il  cui  figli- 
uolo Giano  sposò  nel  1613  la  figlia  dell'elettore  di 
Brandehurgo;  un  altro  Cristoforo  (morto  nel  1640} 
e  Giano  (morto  nel  1698)  che  combatterono  gli  Svez- 
zesi,  i  Moscoviti ,  i  Tartari  e  i  Turchi  ;  in  ultimo 
Carlo  Alberto,  gran  cancelliere  di  Lituania  sotto  Si- 
gismondo ui  e  Ladislao  iv,  le  cui  memorie  di  recente 
publicate  formano  una  delle  più  importanti  fonti  per 
la  storia  di  Polonia  durante  la  prima  metà  del  se- 
colo XVII.  Nel  tempo  di  Stanislao  Augusto  Poniatow- 
ski,  Carlo  Radziwill,  palatino  di  Vilna,  si  segnalò  fra 
i  più  acerrimi  oppositori  a  quel  re  proletto  dalia 
Russia  :  laonde  le  ingenti  ricchezze  del  principe 
Carlo  ne  scapitarono  assai  in  quel  tempo.  Alla  sua 
morte,  avvenuta  nel  1790,  l'avito  retaggio  passò  al 
prìncipe  Domenico  minorenne,  uno  de'  suoi  nipoti, 
il  quale,  in  processo  di  tempo,  non  si  peritò  punto 
ad  arrischiare  del  pari  il  sacrificio  di  tutti  i  suoi 
possedimenti  per  la  parte  da  lui  presa  ai  nobili  sforzi 
dei  Polacchi  onde  riconquistare  la  loro  indipendenza 
sotto  i  vessilli  di  Napoleone.  11  principe  Domenico, 
colonnello  nei  lancieri  della  guardia,  mori  nel  ISIS 
in  Frauda  delle  ferite  riportate  alla  battaglia  di  Ha- 
nau.  La  sua  unica  figliuola  ha  sposalo  un  principe 
di  Wittgenstein;  ma  il  maggiorasco  di  Nieswiez  e  di 
Olyka  venne,  per  via  collaterale,  in  potere  del  prin- 
cipe Antonio  Radziwill,  morto  da  poi  luogotenente 
del  re  di  Prussia  nel  gran  ducato  di  Posen.  Questo 
principe  Antonio  aveva  per  moglie  la  principessa 
Carlotta  Dorotea,  figliuola  del  principe  Ferdinando, 
il  juniore  de'  fratelli  del  gran  Federico.  Presente- 
mente il  maggiorasco  di  Nieswiez  spelta  al  principe 
Guglielmo  loro  figliuolo,  nato  nel  1797  f  coniugato 
ad  una  principessa  di  Clary  ed  Aldringen.  Il  prin- 
cipe Michele,  uno  dei  fratelli  del  principe  Antonio, 
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militò  eoa  valore  nelle  guerre  delViuipero  francese, 
e  comandò  per  poco  come  generalissimo  l'esercito 
polacco  nel  1831. 

RAMORINO  (GinouMo).— Nacque  nei  4793  in 
Genova  da  Giovanni,  capitano  di  marina.  Egli,  fan- 
ciullo di  dieci  anni,  avvedutosi  il  padre  quanto  fosse 
da  ripromettersi  dallo  svegliato  ingegno  e  dalla  franca 
e  ferma  indole  di  lui,  fu  nella  pensione  di  M.  Hix 
educato  ai  primi  sludii  in  Parigi  :  poi  Napoleone,  con 
decreto  fatto  in  Varsavia,  ordinò  che  il  giovanetto 
venisse  ammesso  nel  liceo  di  VerMiilles.  —  Chiamata 
la  gioventù  genovese  alla  coscrizione,  Girolamo  passò 
dal  liceo  alla  scuola  di  Saint-Cyr,  della  quale,  giunto 
all'anno  diciassettesimo  di  sua  età,  usci  col  grado  di 
sottotenente:  e  datosi  subito  alla  carriera  dell'armi, 
fece  nel  1809  la  campagna  d'Austria,  e  nel  1810  e  1 1 
combatté  sulle  coste  dell'Oceano.  Mandato  l'anno  se- 
guente in  Russia,  vi  si  segnalò  servendo  nelle  arti- 
glierìe, tanto  che  ne  andò  fregiato  della  croce  della 
legione  d'onore.  —  Kel  1814,  trovandosi  il  Ramorino 
in  Francia,  pervenuto  già  pel  suo  valore  al  grado  di 
aiutante  di  campo  del  generale  Vial,  fu  da  Napoleone 
stesso  nominalo  cavaliere  dell'ordine  della  riunione; 
e  l'anno  dipoi,  capo  squadrone  del  suo  slato  maggiore. 
— Ma  i  disastri  di  Waterloo  si  rovesciarono  sul  gran 
capitano,  e  i  Borboni  salirono  di  nuovo  il  Irono  di 
Francia.  Ramorino  che,  combattendo  per  la  gloria, 
aveva  pur  creduto  combattere  per  la  libertà,  sdegnò 
le  splendide  ofTerle  fattegli  dalla  ristorazione,  che  sof- 
focava questa  e  non  poteva  promettere  quella,  e  con  • 
dettosi  in  Savoia  presso  un  suo  fratello  che  quivi  vi- 
veva, vi  condusse  nel  ritiro  i  suoi  giorni,  vagheg- 
giando con  la  speranza  tempi  meno  infausti  alla  causa 
de' popoli.  —  Nel  1821  parve  suonata  l'ora  dell'ita- 
lico riscatto.  Ramorino  abbandona  Savoia:  offre  sé  e 
la  sua  spada  alla  patria,  e,  pure  in  quella  funesta  ca- 
tastrofe, non  fu  indarno  l'opera  sua;  imperocché  si 
dee  a  lui  se  le  truppe  coslituiionali,  cacciate  per 
«strema  imperizia  de' capi  in  un  basso  fondo  in  co- 
liinna  serrala,  pure  ne  uscirono  salve;  a  lui  che,  alla 
cautezza  di  tanto  pericolo,  recatasi  da*Torino  rapidis- 
siraamenle  là,  le  stimolò  a  guadagnare  la  strada  che 
da  Cosale  va  ad  Alessandria  ;  sicché  e  quel  resto  d'e- 
sercito scampò  alle  sciabole  austriache,  e  fu  tolto  ai 
nemici  poter  avanzare  su  «{uella  città.  —  Nel  ricon- 
dursi a  Torino,  rannodò  per  via  l  fuggitivi,  ne  formò 
alcune  compagnie,  e  ne  affidò  il  comando  ad  un  uf- 
ficiale, ordinandogli  dirigerne  la  marcia  verso  la  ca- 
pitale piemontese.  Frattanto  l'edilizio  costituzionale 
era  lutto  a  sfascio:  le  truppe  reali,  vittoriose  ovun- 
que, strìngevano  già  Torino.  Girolamo,  eseguendo 
una  ritirata  fatta  ornai  indispensabile,  s'avviò  a  Gè- 1 
nova,  e  un  batlaglione  di  studenti,  presso  ad  essere 
accerchiato  dalla  cavalleria  del  re,  fu  pure  salvato 
da  lui.  —  Andato  esule  in  Francia,  condusse  ivi  vita 
privata  finché  nel  1831  il  rimbombo  del  eannone  po- 
lacco parve  gridasse  a  quella  forte  anima  :  vieni  e  dà 
il  tuor  sangue  per  l'eroica  nazione.  Ramorino,  mal- 
grado i  mille  disagi  e  stenti  del  pericoloso  viaggio, 
volò  dalla  Senna  alla  Vistola  ;  ed  entralo  con  l'anima 


commossa  e  col  cnore  avido  di  gloria  e  di  libertà 
nella  sacra  Varsavia,  fu  quivi  accollo  con  le  più  care 
dimostrazioni  di  onore  e  di  amorevolezza  fraterna. — 
La  storia  ha  scolpilo  nelle  sue  pagine  le  gesta  di  Ra- 
morino in  quella  gloriosa  quanto  sventurata  lotta  de- 
gli eroi  di  Polonia  contro  il  despota  delle  Russie. 
Però  sarebbe  non  pur  superflua  ma  superba  cosa  qui 
raccontarle.  Basti  il  dire  che  quella  santa  guerra  non 
fu  per  lui  che  un  seguito  di  vittorie  (I);  e  se  la  gin- 
stizia  delia  causa  e  il  valore  personale  potessero  sem- 
pre contro  la  sovercbianza  della  forza  brutale,  Ra- 
morino sarebbe  slato  non  piccola  parte  della  riven- 
dicata indipendenza  polacca.  Ma  Dio,  come  prova 
lalor  gl'indivìdui,  prova,  e  piò  sovente  pur  anco , 
le  nazioni  generose.  Se  Polonia  non  fu  ancora, 
sarà  e  forse  presto  :  e  i  Polacchi,  nel  trionfale  monu- 
mento che  innalzeranno  allora  al  loro  prodi,  non 
dimenticheranno  per  fermo  Girolamo  Ramorino.— Se 
non  che,  a  dar  pure  ai  nostri  lettori  un'idea  di  quanto 
questi  ben  meritasse  della  nazione  polacca,  e  quanta 
fosse  la  virtù  di  luì  come  generale  e  come  soldato,  tnr» 
remo  qni  da  nna  sua  biografia,  pnblicala  «  P»rtgi; 
il  racconto  della  battaglia  d'igania.  ^  »  i  trionfi  nol^ 
tiplicavano  :  e  sarebbe  difficile  e  forse  noioso  il  br 
qni  minuta  memoria  di  tutti  gH  scontri:  dm  degna 
di  ricordanza  più  d' ogni  altra  fu  la  battaglia  dei 
giorno  10  aprile  ad  Jganio,  ove  il  Ramorino,  alla  te^ 
sta  di  quattro  soli  battaglioni  di  riserva,  oonbattendo 
contro  a  forse  dieci  volte  maggiori,  diede  prove  tali 
di  valore  e  di  straordinaria  perizia  nell'arte  raiUlMe 
che  destò  l'ammiratione  degli  ufiziaU  i  più  abiii.  Uni 
in  quell'incontro  ad  un  ardire  sommo  un  sangne 
freddo  senza  esempio,  e  quella  prudenza  cbeqóaàdo 
é  compagna  al  coraggio  é  sempre  non  ^anàrvole 
avviamento  alla  vittoria.  Alla  testa  dei  suoi. qoattM 
battaglioni  presenta  una  fronte' fo^aaidebile  ad  un  nt* 
mico  ette,  baldanzoso  per  la  immensa  preponderanza 
delle  sue  forze,  tiene  in  pugno  la  vittoria  e  erado  ri- 
cura la  «eonfilla  dei  Polacchi.  La  zufa  è  accanita,  e 
pendeva  incerta  la  sorte.  LVsitare  ancora  poteva  ea> 
sere  pericoloso,  quando  il  Ramorino  càrica  il  nemica 
alla  baionetta,  e  dà  egli  stesso  un  e-neaipio  di  coraggio 
a' suoi  impugnando  un  fueile  e  precéÉenAalì.  Qun 
prodi  lo  seguono,  e  eolia  rapidità  del  baleno  «ì  s'iin- 
padronisce  delle  batterie  oeeupate  dai  onmeraei  liat» 
taglioni  russi,  fa  più  di  duemila  prigionieri,  e  mette 
in  scompiglio  e  disperde  il  nemieo,  eho  lasmil  campo 
coperto  de' suoi  morti.  E  là  che,  al  cessare  delia  mi* 
schia,  quei  prodi,  nel  fervore  deli'eatMsisifmo  per  l'et 
sempio  che  il  loro  eondutticro  aveva  ad  easi-ibiot  e 
nel  giusto  orgoglio  della  ripottalà  vlitaria,  loioirMar 
dano  mostrandogli  le  loro  baionette  ancore, tinte  e 
fumanti  del  sangue  dei  libertickli,  e  fra  gli^evviva  e 
gli  applausi  lungamente  ripetuti,  |o  |iroela«aM>!g«>- 
nerale.  Questa  acelaraaaione  che  fai  nieoioria:  rinno> 
velia  dei  tempi  e  degli  usi  ànticiii,  Ab»  immedialar 
mente  l'approvazione  dal  gnneraiò  in  Capo  e  dl9 
governo  nazioiule  >.  -r  A  mosttare  eniandio  fliiai|lp 

(\)  Le  più  cospicue  furono  quelle  di   Jgania,  Siym'tinniv, 
I  Dembt-ffklkir,  RogntHira,  Ftrirìt  e  Opol. 
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alla  virtù  e  di  soldato  e  di  capitano  accoppiasse  il 
Ramoriao  altre  doli  non  meno  degne  di  lode  né  meno 
necessarie  in  un  buon  generale,  riporliauio  ciò  che 
si  legge  nel  Covrrier  Polonait:  <  La  riconoscente  pò* 
sterità  della  Polonia  ripeterà  con  ammirazione  i  nomi 
di  Langermann,  di  Desuares,  di  Delamarre,  di  llfon- 
tebelle.  Ma  il  generale  Ramorino  è  quegli  che  ha  avuto 
fin  qui  le  occasioni  più  numerose  per  distinguersi  e 
per  ben  meritare  della  sua  patria  adottiva.  In  tutte 
le  battaglie,  cominciando  dal  31  marzo,  si  è  veduto 
sempre  là,  ove  il  combattimento  era  più  sanguinoso 
e  il  pericolo  più  grande.  Dopo  che  egli  ebbe  preso 
il  comando  di  un  corpo  a  parie,  ben  provò  che  sa 
tinire  il  sangue  freddo  di  un  generale  al  coraggio  di 
un  soldato,  la  conveniente  autorità  di  un  capo  all'af- 
fabilità di  un  compagno  d'armi,  di  perìcolo  e  di  glo- 
ria. Non  è  qui  il  luogo  di  entrare  in  discussioni  pro- 
fonde sulla  capacità  militare  del  generale  Ramorino, 
e  sul  sapere  e  l'abilità  con  che  egli  conduce  il  corpo 
affidato  alla  sua  direeione.  Basterà  citare,  qual  mo- 
dello degno  di  essere  imitato,  le  singolari  qualità  sue 
come  generale  che  gli  conciliano  l'amore  e  la  stima 
de' soldati,  e  sono  una  sicura  garanzia  della  vittoria 
perchè  producono  l'ordine  esalto,  la  disciplina  e  una 
mutua  confidensa>  Il  generale  Ramorino  non  si  sdraia 
nella  niareia  in  comode  carrozze;  egli  non  imita  in 
questo  i  capi  nemici.  Sempre  a  cavallo,  egli  è  come 
il  soldato  pronto  a  combattere.  Napoleone  egualmente 
nella  sua  ultima  campagna  avendo  passato  il  Reno, 
abbandonò  la  carrozza,  e  si  mise  a  cavallo  gridando: 
ora  lascio  di  essere  imperatore  e  sono  di  nuovo  il 
general  Bonaparle.  Il  general  Ramorino  non  conduce 
al  suo  seguito  vivandiere  e  maestri  di  casa,  non  porta 
letto  e  materassi:  egli  stesso  prende  cura  delle  ra- 
zioni che  si  danno  al  soldato  ,  ed  è  presente  alla  di- 
stribuzione; egli  stesso  mangia  coi  semplici  soldati. 
Dorante  la  notte,  involto  nel  raanlello,  si  reca  ai 
primi  avamposti,  e  dopo  d'essersi  riposato  due  ore, 
va  a  visitare  qualunque  punto  e  quasi  ogni  bivacco: 
insomma  il  soldato  lo  vede  sempre  e  dappertutto  in 
sua  compagnia.  Questo  non  è  un  elogio  ricercato,  ma 
pura  e  sincera. verità  >. — Era  il  gennaio  del  1834:11 
giorno  dell'esperimentos'avvicìna  va,  e,  secondo  quello 
che  narravano  i  congiurali,  la  Savoia  ed  il  Piemonte 
non  aspetlavan  che  il  primo  grido  dell'insurrezione 
per  impugnar  l'armi:  conveniva  formare  un  nucleo, 
e  questo  fu  ali»  sponda  svizzera  del  lago  Lemano, 
d'onde  si  doveva  prendere  le  mosse  ed  entrare  fra  gli 
insorti  in  Savoia:  Mazzini  era  il  principale  agente. 
Bianco  l'incaricato  del  comando  militare.  Una  lettera 
del  primo  aveva  già  invitato  il  general  Ramorino  ad 
assumere  il  comando  degli  insorti:  egli  si  era  rifiu- 
tato, rispondendo  :  incominciassero  il  molo,  sarebbesi 
trovalo  sul  campo,  convenirgli  quel  solo  posto  e  non 
altro.  Ma  una  seconda  lettera  di  Mazzini  in  cui  si  di- 
ceva al  Rafiorino  che,  se  tardava,  offriva  manifesta 
prova  di  poea  fede  nell'Italia,  lo  determinò  a  lasciare 
il  Portogallo,  ove  viveva,  con  grave  suo  danno  e  da  con- 
venire sulle  rive  del  Lemano:  quivi  ginnto,  interroga 
dello  stato  delle  cose  e  delle  forze,  e  gli  si  risponde  che 
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la  mobilizzazione  è  incominciata  non  solamente ,  ma 
quasi  compiuta,  che  il  governo  già  si  dispone  alle  ostir 
lità,  impossibile  quindi  il  protrarre,  esser  presti  e 
decisi  all'azione;  300  essere  gli  uomini  di  Careuge 
e  dei  dintorni  della  frontiera  savoiarda,  60  i  Polacchi 
a  Ginevra,  i40airincirca  quelli  del  cantone  di  Vaud, 
100  gl'Italiani  a  Nyon,  poi  da  130  a  200  fra  Tede- 
schi e  Svizzeri,  senza  calcolare  sulla  defezione  conti- 
nua dei  soldati;  questa  lettera  era  sottoscritta  da 
Mazzini.  -^  E  lutto  ciò  era  asseverato,  invocando  e 
giurando  sol  proprio  onore.  Parve  al  Ramorino  da 
tentarsi  l'imtrapresa:  espose  alcuni  dubbi  tuttavia, 
suggeriti  dall'esperienza  e  da  falli  parziali,  ma  vennero 
dissipati  dai  capi  insorti  illusi  od  illudenti.  —  Egli  si 
reca  sopra  Ginevra,  di  dove  erano  da  prendersi  le 
mosse,  raccoglie  i  comandanti  che  già  avevano  distri- 
buito le  armi  e  le  munizioni  agli  accorsi,  chi^e  della 
forza  numerica  dei  patrioti  presenti  che,  giusta  la 
promessa  del  giorno  prima,  dovevano  ammontare  a 
800,  e  gli  si  risponde  che  160  soltanto  erano  i  sol- 
dati, di  cui  50  Italiani,  60  Polacchi  e  80  Savoiardi  : 
il  Ramorino  si  lagna  dell'inganno,  ma  viene  rassicu- 
rato colla  promessa  che  il  numero  sarà  compiuto  dalla 
colonna  di  Nyon,  forte  di  230  uomini,  da  altri  distac- 
camenti che  già  erano  partiti  la  sera  da  Bonneville, 
dalla  Roche  e  da  Chéne,  costituenti  un  lutto  effettivo 
di  500  uomini,  aventi  destinato  a  quartiere  il  villag- 
gio di  Annemasse.  —  Fidente  anche  «n'ultima  volta 
nella  parola  dei  congiurati,  che  sempre  asserivano 
lutto  essere  combinato,  e  le  guardie  di  dogana  poste 
ai  confini  non  aspettare  che  la  venuta  loro  per  con- 
giungersi e  procedere  di  conserva,  il  Ramorino  con- 
tinua ad  avanzarsi  col  favof  della  notte;  giunge  a 
Bossey,  mette  il  bivacco(ri  ore,  1  febbraio):  a  mezza- 
notte arrivano  intorno  a  30  uomini  non  giunti  a  tempo 
per  partire  colla  colonna  da  Carouge,  che  recano  l'of- 
ficiale notizia  il  ponte  levatoio  essere  stalo  alzato  dai 
Genevesi  ed  il  passo  intercettato  :  intanto  due .  ore 
battono,  e  nessuuo  dei  distaccamenti  di  Bonneville,  di 
La  Roche  e  di  Chéne  giunge;  i  commissarii  dicono  che 
s'incontreranno  ad  Annemasse.  —  A  tre  ore  leva  il 
campo,  marcia  verso  Annemasse:  alle  TremMières 
forza  il  posto  dei  doganieri,  che  oppongono  valida 
resistenza  e  dimostrano  con  ciò  non  essere  slati  punto 
educati  al  grido  di  libertà  dai  patrioti  savoiardi,  -r 
Pari  diffidenza,  nessuna  devozione  ad  Annemasse:  si 
devono  contendere  le  carra  per  il  trasporto  delle 
armi,  e  la  colonna  di  Nyon  non  giunge.  Che  doveva 
operare  il  Ramorino,  con  un  esercito  composto  di  200 
uomini,  di  cui  30  Italiani  insci!  tanto  del  trattar  l'armi 
che  si  ferivano  di  per  se  stessi?  con  80  o  90  Savo- 
iardi, ribelli  ad  ogni  disciplina,  inebbriantisi  su  per 
gli  alberghi?  con  60  Polacchi  di  cui  i  due  terzi  ap- 
pena avevano  militato  ?  che  operare  il  Ramorino,  in- 
contrante ad  ogni  passo  una  difficoltà  là  dove  credeva 
di  trovare  fede,  entusiasmo,  devozione?  —  Sperava 
tuttavia  nella  colonna  dei  Polacchi  e  dei  Tedeschi, 
di  cui  non  i|veva  però  mai  saputo  il  numero  :esatto, 
e  disegnava  occupare  Cara,  attendendo;  in  quèstp 
perviene  l'avviso  ehe  il  villa^io  di  Verrier,  confi- 
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nanle  col  ponte  delle  Tremblières,  è  occupato  da  300 
Piemontesi  distaccati  dal  presidio  di  S.  Giuliano.  E 
verso  tre  ore  un  allro  inviato  reca  che  da  100  a  150 
Sardi  passarono  per  Ben  eMachilly,  venendo  da  Bon- 
neville  ad  agguerrire  il  presidio  di  Tbonon.  —  I  pa- 
trioti chiedono  di  mettersi  in  marcia:  il  bivacco  è  le- 
vato, e  la  colonna  s'avvia  verso  Villa-Grand,  si  prende 
posto  sulla  strada,  si  dispone  l'avanguardo  e  il  retro- 
guardo  in  modo  da  spiare  le  mosse  dei  nemico  se  mai 
s'avanzasse.  Il  Ramorino  ordina  s'accendano  molti 
fuochi  ed  in  più  linee  per  ingannare  il  nemico,  dando 
a  divedere  una  gran  forza  ed  un  numero  molto  mag- 
giore che  non  era  :  l'ordine  non  fu  eseguilo:  a  mezza 
notte  si  odono  alcuni  colpi  di  fucile  :  il  generale  ap- 
profitta dell'occasione  per  abituare  all'erta  i  soldati, 

grida  all'armi 42  fucili  restano  ai  fasci!.  .  dove 

sono  I  soldati....?  si  erano  dilungati  dalla  battaglia. 
Tutto  rientra  nella  calma  :  ad  un'ora  e  mezza  si  an- 
nuncia al  Ramorino  che  alcuni  uf6ciali  polacchi  erano 
spariti,  prendendo  la  via  di  Ginevra  :  Antonini  e 
Bianco,  due  aiutanti  del  Ramorino,  dicono  l'atto  dei 
Polacchi  una  diserzione  e  si  adirano  con  aspre  parole. 
—A  due  ore  nuovo  allarme  :  molti  colpi  di  fucile  s'o- 
dono da  più  parli  e  danno  a  sospettare  che  la  lotta 
si  è  ingaggiata  coi  bersaglieri  :  —  ciò  genera  confu- 
sione nella  colonna,  e  pur  troppo  il  generale  deve 
persuadersi  che  non  potrebbe  resistere  ad  una  sor- 
presa :  l'incertezza  dei  soldati  consiglia  il  Ramorino 
di  dirìgerli  per  un  istante  sul  terreno  neutro,  perché 
si  possano  rinvigorire  io  caso  di  attacco.  —  in  questo 
i  Polacchi,  per  l'intermetto  del  colonnello  Antonini, 
fanno  conoscere  ai  Ramorino  che  vogliono  abbando- 
nare il  campo  e  ritirarsi  per  le  vie  traverse  a  Gine- 
vra; alle  rimostranze  sue  si  fermano.  —  Prescrive  ai 
diversi  comandami  di  far  la  chiamala  delle  loro  batta- 
glie, il  totale  dei  presenti,  compresi  gli  nomini  di 
servizio,  è  di  180!  Nuova  protesta  quindi  dei  Pidae- 
chi,  nuova  volontà  di  partire.  —  II  generale  atten- 
deva sempre  notizie  della  colonna  che  unica  poteva 
rialzare  il  morale  e  rafforzare  il  6sieo  dell'esercito:  a 
tre  ore  ed  un  quarto  l'avvocato  C.  riceve  una  lettera 
di  Ginevra,  ne  dà  lettura  al  bivacco;  in  essa  sta  scritto 
che  l'ordine  spedito  la  vigilia  verso  le  sei  ore  da  Cara 
é  pervenuto  al  suo  destino,  ma  soggiunge,  i  Polacchi 
e  i  Tedeschi  stanno  In  una  barca  in  feccia  a  Coppel; 
questa,  guardata  a  vista  da  altre,  senaa  remi  e  senza 
vele,  non  può  navigare,  converrebbe  quindi  s'invias- 
sero uomini  per  dar  segnali  e  spedire  soccorsi^  —  Il 
Ramorino  allora  invoca  il  consiglio  di  Mazzini;  egli 
era  ammalato.  Chiede  del  primo  commissario  savo- 
iardo, aveva  abbandonato  il  suo  posto  fin  dalla  sera 
precedente.  Allora  chiama  a  sé  il  generale  Bianco,  il 
capo  dello  stato  maggiore,  il  colonnello  Antonini,  il 
comandante  dei  Savoiardi,  suo  nipote  e  qualche  altro, 
legge  loro  la  lettera,  quindi  soggiunge:  «  Signori,  la 
nostra  sola  àncora  di  salute,  la  colonna  di  Nyon,  è 
affatto  compressa  e  nell'impossibilità  di  raggiungerci; 
dopo  I  rapporti  del  generale  Bianco,  del  colonnello 
Antonini,  le  nostre  forze  sono  ridotte  a  i80  uomini: 
sono  quattro  ore:  tutti  i  nostri  conati  per  unirci  ella 


colonna  polacca  riuscirono  vani  ;  forse  potrebbesi  at- 
tendere tutl'oggi  per  concedere  il  tempo  voluto  allo 
sbarco  dei  soldati,  ed  avendo  fidanza  nei  150  rimasti, 
si  potrebbe  non  arrischiare  l'attacco  ma  tentare  Fa 
presa  di  S.  Giuliano  quando  la  metà  della  guarni- 
gione sia  alle  Tremblières;  ma,  lo  ripeto,  questa  prova 
disperata  vorrebbe  protrarsi  alla  vegnente  notte , 
perchè  non  possiamo  avviarci  verso  S.  Giuliano  che 
allo  scendere  della  notte  ;  dovendo  schivare  le  Trem- 
blières, non  d  rimane  che  un  passo  clandestino  sul 
territorio  genevese  e  il  ponte  sull'Arve:  ognuno  di 
voi  mediti  la  nostra  situazione  e  risponda  secondo  la 
coscienza  propria  >.  —  Il  generale  in  capo  dello  stato 
maggiore  risponde  esser  prudente  partito  disciogliersi 
prima  del  giorno,  raccogliere  le  armi,  deporlo  nelle 
case  di  provati  patrioti  ginevrini,  innanzi  d'essere  cir- 
cuiti e  presi;  dacché  l'unica  speranza  riposta  nella 
colonna  d!  Nyon  era  caduta,  impossìbile  cosa  ormai 
doversi  riconoscere  un  tentativo  con  si  pochi  mezzi, 
con  soldati  già  disgiunti  e  desiosi  tulli  di  ritirarsi.  R 
colonnello  Antonini,  il  comandante  dei  Savoiardi  di- 
vidono quest'idea.  —  L'avvocato  C...  s'incarica  della 
guardia  e  del  collocamento  delle  armi,  e  i  varìi  co- 
mandanti licenziano  le  truppe.  —  Il  Ramorino,  fra 
mille  pericoli  e  inefhbili  disagi,  cercato  a  morte  nella 
stessa  casa  del  motre  dove  era  slato  invitato  a  salire, 
cercato  a  morte  dai  Ginevrini  e  dai  Piemontesi,  ar- 
riva a  mettersi  in  salvo,  a  guadagnare  il  territorio 
fìrancese.  —  E  fu  traditore  il  Ramorino?  Ramorino, 
chiamato  in  Italia  dagli  insorti,  venne  ammirando  la 
grande  impresa,  venne  allettato  da  artificiose  lettere, 
venne  soldato  e  cittadino;  vide  la  stoltezza  del  tenta- 
tivo, ma  non  si  ritrasse  per  ciò,  e  solo  propose  ab- 
bandonarlo quando  il  timore,  lo  scoraggiamento,  la 
diserzione  erano  entrati  fra  le  file  d^i  insorgenti, 
quando  il  suo  volere  fu  il  volere  di  tutti.  Doveva  il 
Ramorino  condurre  a  eerta  morte  una  mano  di  180 
inesperti  per  fecondare  eon  nuovo  sangue  nuove  oto- 
pie  ?  —  Fu  detto  die  da  cosa  nasce  cosa,  che  la  forza 
genera  la  fona,  e  il  primo  passo  decide  H  più  delle 
volte  dell'esito  :  vero  questo  assoluto,  ma  non  sempre 
da  credersi,  e  stoltamente  si  ripeterebbe  che  i  popoli 
progredendo  nel  sentiero  delle  rivoluzioni, siccome  la 
montana  valanga,  crescono  di  numero  e  di  potere;  in 
tutte  le  intraprese  si  richiecte  uno  stabile  principio 
perchè  siano~  condotte  a  temine  felice,  e  qual  era  H 
principio  del  moto  savoiardo?  oh  /  in  che  guisa  erano 
apparecchiati  i  popoli  ad  accogliere  la  nuova  fèdeì 
oh  t  lo  dimostrarono  e  lo  dimostrano  pur  troppo  re- 
eenti  esempi.  —  Il  Ramorino  ha  tradito,  licenziando 
le  truppe?  disciogUendole  t  Le  truppe  furono  disdolle 
dalla  diserzione  e  dallo  scoraggiamento,  inevitabile 
eons^uenza  e  rigoro^ssima  di  tulli  gli  inganni  ai 
quali  furono  in  preda  gli  insorti  :  fu  l'opera  di  coloro 
che  nulla  avevano  previsto,  nulla  disposto,  di  color» 
che  il  chiamavano  a  condottiero  di  soldati  die  esiste- 
vano alla  condizione  di  cifre  algebriche,  che  promi- 
sero universale  11  desiderio  di  libertà,  mentre  non  era 
che  sogno  defllnferma  fantasia  degli  accusatori  :  fb 
l'opera  di  coloro  che  le  illusioni  scambiarono  in  realtà. 
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cke  caddero  affranti  e  scoafortali  al  primo  oetaeolo, 
e  ravrolti  io  bianco  lentuolo,  come  viltima  incoronata 
di  candide  rose,  aspettavano  l'ora  auprema  dei  mar- 
tirio. —  U  Ramorino  ha  rubato  il  danaro  degli  insorti. 

—  Se  quest'accusa  non  venisse  ripetuta  anclie  oggi, 
noi  ne  taceremmo ,  perchè  v'  hanno  parole  che  a 
scriverle  deturpano  la  penna  di  coloro  che  credono 
nella  santità  dell'arte  e  nella  bontà  degli  uomini.  — 
Il  general  Ramorino,  in  tutta  quella  impresa  non 
fbbe  parte  mai  nella  distribuùone  dd  danaro,  non 
Io  ammimstrò  mai,  le  sue  furono  spese  necessarie  e 
regolari.  Prima  di  lasciare  Ginevra  chiese  istante- 
meute  che  una  commissione  fosse  trascelta  a  verifi- 
care t  SUOI  contf,  e  con  generosissimo  atto,  senza 
nemmeno  attendere  la  vtrifieaùont,  rinviava  ai  capi 
insorti  la  sofima  di  10  mila  franchi,  che  appunto 
costituiva  la  differenza  fra  le  spese  fatte  ed  il  credito, 
ed  una  seconda  volta  la  non  ottenuta  verì/Scozions 
chiedeva,  ed  alle  infami  calunnie  rispondeva  in  se* 
guito  volendo  un  publioo  giudizio,  una  publica  accusa. 

—  Il  general  Ramorino,  dopo  il  terribile  fatto  che 
era  morte  dell'indipendenza  lituana,  aveva  povera, 
ma  onorata  e  tranquilla  sede  in  Francia,  cedette  alla 
voce  dei  patrioti  italiani,  venne  e  fu  marchiato  di 
ladro  e  di  traditore,  mentre  riguadagnava  Parigi  coi 
soccorsi  privati  di  nno  Svizzero.— Scoppiata  l'ultima 
guerra  dell'indipendenza  italiana,  egli  volò  in  Italia. 
L.e  mene  de' suoi  occulti  e  palesi  nemici  non  riusci- 
rono ad  impedire  che  gli  venisse  affidato  il  comando 
della  divisione  lombarda,  e  che  sedesse  nel  Parla- 
mento subalpino  fra  1  rappresentanti  del  p<^lo.  Al 
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riprendersi  delle  ostilità  in  marzo  del  1849  ^li  do- 
veva difendere  colla  sua  divisione  il  passo  della  Cava. 
iiC  troppo  indeterminate  Istruzioni  avuto  dal  generale 


in  capo,  e  nuove  aotisie  intomo  ai  movimenti  del  ne- 
mico, acquistate  dopo  quelle  Istrazioni,  gli  fecero 
credere  più  opportuno  abbandonare  la  Cava  e  riti- 
rar«  sulla  deatra  del  Po,  sperando  di  attirar  il  ne- 
mico nel  Vogherese  e  quindi  tuffarlo  nel  Po.  Questo 
alto  di  disubbidienza,  non  ostante  il  fatto  avesse  poi 
mostrata  impossibile  la  difesa  del  posto  affidategli 
colle  scarse  truppe  di  cui  disponeva,  gli  valse  la  taccia 
di  traditore  e  venne  ridiiamato  al  quartier  generale 
per  rendere  ragione  del  suo  operato.  —  Ramorino, 
scrive  C.  Premi*  nelle  sue  Connckrazionf  to^pra,  gii 
avvtnimenU  militari  del  marzo  1849,  mancò  al  dover 
suo  non  difendendo  la  Cava  :  ma  qualora  la  colonna 
(austriaca)  passata  tra  Pavia  e  Berrgnardo  si  fosse  vol- 
uta ad  attaccarlo  sul  fianco  sinistro,  la  quinta  divi- 
sione avrebbe  tenuto  a  somma  fortuna  il  poter  salvarsi 
sulla  destra  del  Po,  e  non  avrebbe  più  potuto  concor- 
rere coll'esereito— ;  ma  questo  giudizio  che  fu  quello 
di  tutti  i  migliori  mililari,  non  valse  a  giustificare 
Ramorino.  Messo  sotto  un  processo  da  lui  stesso  sol- 
lecitato, venne  come  reo  di  disubbidienza  condannato 
a  morte,  con  sentenza  del  h  maggio  1849.  (Condanna 
che  egli  subi  con  serenità  ed  imperturbabilità  di  spi- 
rito degna  di  un  valoroso  soldato,  degna  di  lui.  Ra- 
morino mori,  colpevole  di  nna  disubbidienn  che  il 
fatto  provò  necessaria,  mori  subendo  una  condanna 
emessa  da  un  processo  i  di  cui  atti  publicati  lasciano 
un  tremendo  sospetto  di  illegalità  e  di  precipitazione 
nella  procedura  ;  egli  mori  e  mori  forse  capro  emis- 
sario dei  tanti  delitti  politici  e  militari  che  contami- 
narono i  campi  di  Mortara  e  Novara. 

RAHPOLDI  (GiovÀNRi  Bàttistì).  —  Nacque  in  Mi- 
lano nel  1761  e  mori  nel  81  agosto  del  1836.  Trascorse 
in  gioventù  gran  parte  dell'Asia  e  delle  Americhe.  Fu 
istruito  nelle  ligue  orientali  e  conobbe  segnatamente 
l'arabo.  I  suoi  Annali  Musulmani  e  per  la  diligenza 
delta  ricerche  e  per  le  peregrine  notizie  onde  sono 
sparsi,  formano  un  repertorio  prezioso  per  la  storia 
e  per  la  geografia.  La  storia  degli  Arabi  vi  è  trattata 
con  la  più  scrupolosa  diligenza  sia  nel  testo,  sia  nelle 
note.  In  queste  principalmente  egli  ha  fatto  conoscere 
le  leggi  civili  e  religiose  dei  Musulmani,  la  loro  in- 
dole, le  loro  pratiche  e  costumanze,  le  scienze,  le  arti, 
il  commercio,  la  navigazione,  la  storia  fisica  e  natu- 
rale delle  regioni  orientali,  le  dinastie  principesche, 
i  personaggi  illustri  in  politica,  in  valor  militare,  in 
letteratura  ed  anco  in  moralità  dì  costume.  Con  facile 
metodo  d  vien  pure  illustrando  la  loro  bvella,  la  loro 
scrittura  e  tutto  quanto  è  relativo  al  principio,  al  pro- 
gresso e  al  decadimento  delle  cose  accennate.  Quanto 
fossero  profonde  le  cognizioni  del  Rampoldi  intorno 
alle  cose  musulmane  si  conosce  fin  dal  primo  volume 
che  contiene  la  vita  di  Maometto.  Niuno  poteva  discor- 
rere tanti  avvenimenti  singolari  meglio  di  lui  che 
aveva  visitate  non  poche  regioni  orientali,  in  cui  eb- 
bero luogo  i  rivolgimenti  che  descrive ,  e  che  aveva 
conversato  coi  Musulmani  e  ne  conosceva  le  lingue 
e  gli  usi.  Un'allr'opera  di  qualche  momento  è  la  Co- 
rografia éeitalia.  A  questa  compilatone  di  lunga  lena 
vennero  rimproverate  più  mende,  perdonabili  però 
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ove  si  rifletta  alla  lunghezza  e  difGcoltà  del  lavoro, 
agli  infiniti  spropositi  onde  riboccano  tutte  le  nostre 
Gnìde  e  i  nostri  Itinerari.  Di  qualche  pregio  è  pure 
il  Manuale  di  cronologia  untVertate.  L'Eneiclopeàia  dei 
faneiulli,  il  Nuo9o  dizionario  degli  uomini  illustti  nella 
(torta  delle  scienze,  delle  arti,  della  poliliea,  ed  alcuni 
almanacchi,  sono  lavori  che  il  loro  autore  veniva 
traendo  a  termine  per  il  bisogno.  Il  Rampoldi  con- 
dusse una  vita  rammaricala  da  mille  disgusti  e  doniO' 
stiche  strettezze.  Fu  l'amico  indivisibile  di  Gioia  e  di 
Romagnosi  ;  uomo  degnò  di  miglior  sorte  per  l'eccel- 
lenza del  cuore  e  della  mente. 
'  REGATA  (eost.). — Festa  raaritlima  veneziana. 
Nei  tempi  antichi  della  republlca,  cari  per  la  libertà 
e  la  semplicilà  dei  costumi,  persone  di  ogni  ceto  si 
recavano  al  lido  per  tirare  di  fromba.  Il  governo 
provedeva  che  vi  fossero  barche  pronte  a  quel  pas> 
saggio.  In  quell'occasione  nacque  il  genio  per  l' e- 
serclzio  del  remo ,  e  quindi  le  disfide  che  si  ese- 
guivano  con  grosse  barche  poste  in  riga,  onde  de- 
rivò la  parola  regata.  Si  volle  trarre  utilità  dà  que- 
sta ginnastica  per  addestrare  e  render  forti  le 
membra  della  gioventù;  e  affinchè  vi  fosse  stimolo 
di  gloria  si  ordinò  la  prima  volta  che  nella  gran 
festa  per  la  ricupera  delle  spose  rapite  si  tirasse 
di  fromba  in  diversi  luòghi  della  città  e  si  facesse 
una  regata.  1  campioni  erano  gli  stessi  gondolieri, 
gente  accorta,  leale,  fedele  al  padrone ,  gioviale  e 
spiritosa  che  vagando  canta  le  stanze  del  Tasso.  Le 
regate  si  usavano  nelle  feste  e  quando  il  governo 
voleva  far  lieta  accoglienza  a  qualche  ospite  illu- 
stre. In  questo  caso  lo  spettacolo  diretto  dai  più 
vecchi  gentiluomini  della  città  èra  maestoso  e  ri- 
dente. Le  disfido  delle  regate  erano  tre  ed  anche 
quattro.  La  prima  corsa  era  quella  dei  battelli  a 
un  remo  o  due;  poi  quella  delle  gondolette  a  un 
remo,  e  finalmente  quella  delle  gondolette  a  due 
remi.  Talvolta  le  femine  di  Palestrina  che  recavano 
le  derrate  al  mercato  di  Venezia,'  essendo  avvezze 
a  remigare,  aspiravano  a  quella  gloria  facendo  uf^ 
ficio  di  gondolieri  con  grazioso  abitò  villereccio  S 
picciolo  cappello  di  paglia.  Lo  spazio  della  corsa 
era  di  quattro  miglia  venete  nel  canal  grande:  alla 
punta  orientale  della  città  era  la  mossa  e  all'estre- 
mità opposta  un  palo  intorno  a  cui  dovevano  gi- 
rare i  gondolieri,  e  tornando  sulla  loro  strada  at- 
tingere la  meta  in  una  specie  di  largo  baccìno 
formato  dal  canale.  Quivi  si  distribuivano  i  premii; 
i  forastieri  distinti  e  i  magistrati  vi  facevano  il  loro 
postp.  Una  machina  ornata  di  sculture  e  di  fregi 
avea  nella  base  affissi  i  prekuii,  e  nella  sommità 
una  grande  orchestra  per  animare  i  combattenti 
con  musicali  accordi.  I  premii  erano  banderuole 
di  varìì  colori.  La  più  gloriosa  era  rossa  ,  tinta 
sempre  prediletta  delle  republiche ,  la  seconda  '  az- 
zurra celeste ,  la  terza  verde  e  la  quarta  gialla. 
All'ultima  si  aggiungeva  un  porchetio  vivo,  sim- 
boljo  della  tardanza  nell' arrivare  alla  meta.  I  ma- 
gistrati distribuivano  anche  danari  ai  vincitori,  il 
di  della  regata  le  bajfod/ne ,.  palischermi  di  quattro 


remi ,  e  le  malgherotte  di  tei,  percorrevano  il  ca- 
nale. Società  particolari  e  i  corpi  d' arti  e  mestieri 
vi  avevano  la  loro  peota  ornata  pittorescamente.  E 
cosi  pure  le  famiglie  patrizie  più  ragguardevoli  che 
bcevano  spiccare  il  lusso  ed  il  buon  gusto.  I  remi- 
ganti erano  vestiti  con  sontuosità  :  la  peota  rappre- 
sentava Catti  stoHci ,  mitologici ,  le  più  celebri  na- 
zioni straniere,  cose  allusive  alle  arti  e  alle  virtù. 
Erano  adoperati  in  quelle  rappresentazioni  drappi  ^ 
di  seta,  velluti,  seoltare,  argenti,  ori,  fiorì,  frutti^ 
specchi ,  pelli  straniere  e  piuma  di  augelli  rari. 
Erano  parimenti  bene  addobbate  le  bissone  o  grossi 
serpenti,  cosi  chiamati  perla  lunghezza,  l'acuta  prora 
e  l'agile  serpeggiare  sulle  acque.  Il  loro  officio  in 
origine  era  di  precedere  i  campioni  delle  corse  e 
sgombrar  loro  il  cammino.  I  giovani  padroni  di 
quelle  navi  ginocchioni  salla  prua,  fetta  morbida  da 
sfarzosi  cascini ,  tendevano  un  arco  laodMido  pie- 
eiole  palle  di  gesso  dorato  contro  i  direttori  delle 
barche  importune.— I  gondolieri  si  apfwreeehiavaao 
alla  regata  con  esercizii  molti  gierni  innuizi  :  la  vi- 
gilia delh  festa  andavano  io  chiesa  ad  ascollare  la 
messa,  il  curato  li  benediceva,  i  parenti  lor  Eacevane 
ogni  sorta  d'augurio  come  si  folse  trattato  dèlia  loro 
gloria.  Eccoci  alla  famosa  corsa,  il  cannone  dà  il  ise- 
gnale  della  partenza ,  le  barche  volano  rapidissime 
fra  gli  applausi  e  le  grida,  le  donne  sventolano  i  fai* 
zoletti  e  le  sciarpe,  i  padroni  eccitano  i  loro  servi 
divenuti  campioni,  e  quelli  ohe  giungono  alla  meta 
sono  festei^ti  colle  più  vive  manifestazioni  di  gioia. 
1  vincitori  poi  sono  abbracciati  dai  padroni,  dai  pa- 
renti e  dagli  amici.  La  regala,  questo  spettacolo  sin- 
golare, acquistava  vieppid  splendore  dalla  qualità 
del  luogo,  essendo  il  canale  «rande  fra  due  rive  al- 
tere di  magnifici  eJifizi.  Dalle  finestre  e  dalle  loggie 
pendevano  damaschi,  tappeti  di  levante,  arazzi  e  stoffe 
dei  più  vivi  colori ,  ove  si  appoggiavano  le^iadre 
donne  risplendenti  d'oro  e  di  gioielli.  Molte  patrizie 
scendevano  dalla  loro  sontuosa  dimora  e  si  confon- 
devano coi  battelli  dei  popolani,  verdeggianti  di  fra- 
sche. Le  orchestre  collocate  in  diverso  parti  delle 
rive  facevano  rimbombar  l'aria  di  suoni.  Ónde  dap- 
pertutto si  manifestava  una  vera  ebbrezza  di  piacere, 
e  i  Veneziani  mostravano  quanta  fosse  in  loro  l'ima- 
ginazione, la' gentilezza  dei  costumi,  la  delicata  sen- 
slvità,  l'amore  delle  ricreazioni  che  sapevano  accop- 
piare alla  gloria,  all'industria  ed  a  quella  libertà  che 
vive  tuttora  ardente  ne'  loro  petti. 

REGOLAMENTI  dell' Ammihistbazionb.— Ogni  alto 
del  governo  esercita  un'influenza  sulla  produzione. 
In  ciò  il  governo  può  avere  due  fiui,  cioè  quello  di 
determinare  la  produzione  di  certi  prodotti  ch'esso 
crede  degni  di  essere  favoriti  più  degli  altri,  e  quello 
di  prescrivere  le  maniere  di  produrre  ch'esso  giudica 
preferibili  a  tutte  le  altre.  Esaminiamo  paratamente 
i  risultamenti  di  questa  doppia  pretensione,  relativa- 
mente alla  ricchezza  nazionale.  La  natura  dei  bisogni 
della  società  determina  costantemente  un»  domanda 
più  0'  meno  viva  di  tali  o  di  tali  altri  prodotti.  Segoe 
da  ciò  che  in  queste  produzioni  i  servisi  produttivi 
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sono  meglio  pagali  che  negli  altri  rami  di  produzione. 
Tati  pro6tti  adescano  i  produttori,  e  di  questa  ma- 
niera la  mlBra  del  prodotti  si  conforma  sempre  ,e 
aataralménte  ai  bisogni  della  società.  Quando,  in  op- 
posizione di  questo  cammino  naturale  delle  cose, 
l'antorità  si  mostra  e  dice  :  Il  prodotto  cAe  m  vuol 
creare,  quello  che  dà  misturi  fnrofitli,  e  in  comeguetm» 
quello  che  è  ptà  ricereato,  nom  coimene  affatto  ;  biM^na 
occuparti  di  iim  altro  prodotto;  essa  dirige  evidente- 
mente ntm  parte  d«i  mezzi  di  prodazione  verso  una 
merce,  di  oui  si  sente  meno  il  bisogno,  a  disc9pito  di 
un'altra,  della  quale  si  ha  più  bisogno.  Un  regola- 
mento che  prescrivesse  ai  proprietarìi  un  dato  ge- 
nere di  «altura,  o  comandasse,  per  esempio,  di, non 
potere  piantar  vigneti  senza  il  permesso  dell'autorità 
locale,  sarebbe  ingiusto,  perchè  i  proprietari!  cono- 
scono assai  meglio  dell'autorità  locale  qual  genere  di 
cóltulra  può  fruttare  con  vantaggio  nelle  loro  Terre. 
L'amministrazione  può  dire,  che  il  valore  prodotto 
rilava  meno  che  la  natura  dei  prodotti,  e  ch'essa  prefe- 
risce che  un  iugero  di  terra  produca  per  venti  franchi 
di  biade,  innanzi  ohe  per  trenta  franchi  di  fieno.  Rssa 
calcola  Diale:  quel  terreno  che  ridotto  a  prato  dà 
trenta  franchi,  offre  il  meno  di  acquistare  una  volta 
e  mezza  di  più  quella  quantità  di  biada  ebe  avrebbe 
prodotta,  ove  fosse  stato  coltivalo  a  biade.  Si  può 
insistere  e  dire  che  l'agricoltore  non  conosce  che  il 
prezzo  corrente  del  mercato  e  non  prevede,  come  fa 
l'amministmìone,  i  bisogni  futuri  di  un  popolo  ;  ma 
si  risponde  che  uno  dei  talenti  del  produttore,  ta- 
lento eh'egli  ha  interesse  di  coltivare,  è  quello  non 
solo  di  conoscere,  ma  di  prevedere  i  bisogni.  —  In 
quanto  agli  eietti  dei  regolamenti  che  determinano 
la  maniera  di  produrre,  osserveremo -che  i  governi, 
quando  si  sono  occupati  delle  pratiche  delU  indu- 
stria agricola,  han  quasi  sempre  prodotto  favore- 
voli risultamenti.  L'impossibilità  di  dirigere  le  %'arìe 
pratiche  di  agricoltura,  la  moltiplicità  delle  persone 
ch'essa  occupa  sovente  isolatamente  sopra  tutta  l'e- 
stensione di  un  reame  e  in  una  infinità  di  opera- 
zioni disgregate,  il  poco  valore  dei  prodotti  relati- 
vamente al  loro  Volume,  tutte  queste  circostanze  che 
provengono  dalla  natura  della  cosa,  hanno  fortunata- 
mente renduti  impossibili  i  regolamenti  che  avreb- 
bero inceppato  gl'industriosi.  I  governi,  animati  dal- 
l'amore .del  ben  publico,  han  dovuto  in  conseguenza 
limilarsi  a  distribuire  premi!  e  incoraggiamenti  ed  a 
spandere  lumi,  che  spesso  han  contribuito  efficace- 
mente ai  progressi  di  quest'arte.  Quando  l'amministra- 
zione accresce  e  facilita  le  comunicazioni,  protegge 
le  ricolte,  punisce  le  negligenze  colpevoli,  eMa  pro- 
duce un  bene  analogo  a  quello  ohe  opera  col  mante- 
nere la  tranquilliU  ed  assicurare  le  proprietà,  cose 
tanto  favorevoli,  anzi  indispensabili  alla  produzione. 
—  Ma  niuna  industria,  in  quanto  alle  sue  pratiche, 
ha  i^ichiamata  a  sé  la  mania  dei  regolamenti,  più  di 
quella  che  si  occupa  delle  manifatture.  L'oggetto  di 
molti  regolamenti  è  stato  quello  di  diminuire  il  nu- 
mero dei  produttori,  sia  stabilendolo  di  ufficio,  sia 
richiedendo  certe  condizioni  perchè  potessero  eserci- 


tare la  loro  industria.  Di  qui  sono  venute  le  matrici 
e  le  corporazioni  d^arti  e  mestitri.  Qualunque  sia  il 
mezzo  adoperato,  l'effetto  è  lo  slesso:  si  stabilisce  di 
questa  maniera  a  spese  del  consumatore  una  specie 
di  monopolio,  di  privilegio  esclusivo,  i  cui  bènefizii  si 
dividono  Ira  i  produttori  privilegiati.  Eglino  possono 
tanto  più  facilmente  concertare  le  misure  favorevoli 
ai  loro  interessi,  in  quanto  hanno  assemblee  legali, 
sindaci  ed  altri  uffiziali.  In  siffatte  adunanze  appellasi 
prosperità  del  commercio,  vantaggio  dello  Stalo  la  pro- 
sperila e  il  vantaggio  della  corporazione  ;  e  quello  di 
cui  meno  si  ha  pensiero,  egli  è  di  esaminare  sé  i  be- 
nefizi! che  si  attendono,  sono  il  risultamenlo  di  una 
pi'oduzione  effettiva  o  una  imposta  abusiva  gravata 
sopra  i  consumatori,  e  che  se  giova  agli  uni,  nuoce 
agli  altri.  Per  questi  motivi,  coloro  i  quali  esercitano 
una  professione  qualunque,  sono  ansiosi  di  provocare 
dei  regolamenti  dall'autorità  publica;  e  questa;  tro- 
vandovi sempre  dal  suo  canto  l'occasione  di  far  da- 
naro, è  dispostissima  a  concederli.  Inoltre  si  osservi 
che,  anche  quando  i  regolamenti  si  supponessero  utili, 
allorché  è  facile  eluderli,  non  producono  alcun  risul- 
tamenlo. Non  avvi  città  nunìfatturiera,  dove  non  si 
possa  essere  dispensato  da  ogni  regolamento  con  da- 
naro. Laonde  i  regolamenti  non  solamente  sono  in 
questo  caso  una  garanzia  inutile,  ma  una  occasione 
d'ingiustizie.  —  Coloro  i  quali  sostengono  il  sistema 
regolamentare,  citano  in  appoggio  della  loro  opinione 
la  prosperità  delle  manifatture  in  Inghilterra,  dovè  è 
noto  che  esistono  infiniti  ostacoli  all'esercizio  libero 
della  industria  manifatturiera;  ma  eglino  ignorano 
le  vere  cagioni  di  quella  prosperità,  dice  Smith  :  <  Le 
«  cagioni  della  prosperità  della  industria  in  Inghil- 

•  terra  sono  la  libertà  di  commercio,  che  malgrado 
«  tante  restrizioni  è  nondimeno  eguale  e  forse  supe- 
(  fiore  a  quella  che  si  gode  in  ogni  altro  paese  de' 

•  mondo;  la  facoltà  di  esportare,  senza  dazi,  quasi 
e  tutti  i  prodotti  della  industria  domestica,  qualunque 
<  'sia  la  loro  destinazione;  e  ciò  che  più  rileva,  la  il- 

•  limitata  libertà  di  trasportarli  da  un  angolo  all'ai- 

•  tro  del  regno,  senza  essere  obbligato  a  rènderne 
«  conto,  senza  essere  esposto  alla  menoma  visita  do* 
«  ganale  ecc.  •  Vi  si  aggiungano  l'inviolabile  rispetto 
di  tutte  le  proprietà,  sia  dal  canto  di  tutti  gli  agenti 
del  governo  senza  eccezione,  sia  dal  canto  dei  parti- 
colari ;  gl'immensi  capitali  accumulati  col  lavoro  e 
con  l'economia;  l'abitudine  finalmente,  inculcata  dal- 
l'infanzia, di  mettere  attenzione  e  intelligenza  in  ciò 
cl^e  si  fa,  e  si  avrà  una  sufficiente  spiegazione  della 
prosperità  manifatturiera  dell'Inghilterra.  —  Taluni 
riflettono,  che  se  tutte  le  professioni  fossero  libere, 
moltissimi  che  le  abbracciano,  oppressi  dalla  concor- 
renza, si  ruinerebbero.  Questo  potrebbe  avvenire, 
comunque  sia  poco  probabile  che  un  gran  numero  di 
concorrenti  si  precipitino  in  una  carriera,  dove  siavi 
poco  a  guadagnare;  ma  se  questa  sciagura  dovesse 
qualche  volta  avvenire,  il  male  sarebbe  minóre  di 
quello  che  si  ha,  quando  si  sostiene  in  un  m'odo  per- 
manente il  prezzo  dei  prodotti  a  un  livellò  che  nuòce 
alla  loro  consumazione,  e  che  impoverisce,  relallva- 
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■ente  a  quei  prodotti,  la  massa  ialera  dei  coiuaflu- 
tori.  Se  i  prìDcipii  di  aaa  «am  politica  coadaanano 
gli  alti  dell'ammalatrasioDe,  i  quali  limitano  la  fa* 
colta  che  claaeaao  deve  avere  di  dioporre  liberaBeaie 
dei  sooi  taleali  e  dei  capitali,  é  ancora  più  difficile 
giustificare  simili  misure,  seguendo  i  prineipìi  del  di» 
ritto  Jiatorale.  Il  patrimonio  del  povero  sta  intera» 
niente  nella  (orsa  e  nella  destresxa  delle  sue  dita; 
non  lasciargli  la  libertà  di  disporre  di  una  tal  fona 
e  di  una  Ul  destrezza,  semprtcbè  non  l'adoperi  in 
pregiudizio  degli  altri  uomini,  è  lo  stesso  che  altea* 
tare  alla  pia  saera  delle  proprietà.  FratlaalosiMome 
il  diritto  sturale  esige  che  n  sottopoaca  a  regole  una 
industria,  la  quale  altrimenti  potrebbe  divenir  pre* 
giudizievole  agli  altri  cittadini,  cosi  giustissimamente 
si  assoggettano  i  medici,  i  chirurghi,  i  ttrmacisti  ad 
esperimenti,  che  sono  garanti  ddla  loro  abilità.  La 
vita  dei  loro  concittadini  dipende  dalle  loro  eogni* 
sioni;  si  pui  chiedere  eba  queste  siano  provate.  ÌU 
non  perciò  debbesi  determinare  il  numero  dei  pro- 
fessori, né  la  suniers  con  la  quale  Es  mestieri  che  si 
islruiscano.  La  società  ha  interesse  di  assicurarsi  della 
loro  capacità  e  nient' altra.  Per  la  nMdesima  ragione 
i  regolamenti  sono  buoni  ed  utili,  quando  in  Inog»  di 
determinare  la  natura  dei  prodótti  e  le  pratiche  da 
segnirsi  nel  crearli,  si  limitano  a  prevenire  una  frode, 
una  pratica  che  nuoce  evidentemente  ad  altre  pro- 
duzioni, o  alla  poblica  sicurezza.  Non  deve  un  fab- 
bricante annunziare  nella  sua  merce  aoa  qualità  su- 
periore a  quella  che  effettivamente  poasiede;  la  sua 
fedeltà  preme  al  consumatore  indigeno,  eai  il  governo 
è  obbl^ato  di  proteggere;  interessa  il  commercio  che 
la  nazione  fa  con  Io  straniero,  perchè  questo  cessa 
ben  presto  d'indirizzarsi  ad  una  nazione  che  lo  in- 
ganna. E  si  badi  che  non  è  questo  il  caso  di  applicare 
l'interesse  personale  del  fabbricante,  con  la  migliore 
garantia.  Nel  momento  di  abbandonar  la  sua  profes- 
sione, egli  può  volerne  accrescere  i  profilli  a  spese 
della  buona  fede,  e  sacrificare  l'avvenire,  di  cui  non 
ba  più  bisogno,  al  presente,  di  cui  ancora  gode.  — 
Quanto  si  è  dette  basta  a  determinare  sino  a  <|oal 
punto  sia  utile  l'intervento  del  governo.  Esso  deve 
assicurarsi  della  bontà  della  merce,  e  non  immi- 
schiarsi nelle  coso  relative  alla  produzione.  Biso- 
gna ancora  non  perdere  di  mira  che  questo  inter- 
vento, benché  utile,  è  un  male.  È  un  male  perchè 
vessa  e  tribola  i  cittadini,  come  pure  perchè  è  co- 
stoso, sia  pel  contribuente,  quando  l'intervento  del 
governo  è  gratuito,  ossia  quando  ha  luogo  a  spese  del 
publico  tesoro,  sia  pel  consumatore,  quando  se  ne 
prelevano  le  spese  con  una  tassa  palla  merce.  Questa 
tassa  produce  l'effetto  di  accrescere  II  prezzo  della 
merce  e  il  rincarimenlo  è  pel  consumatore  indigeno 
un  peso  di  più,  e  pel  compratore  straniero  un  motivo 
di  esclusione.  Se  l'intervento  adunque  del  governo  è 
un  male,  un  buon  governo  lo  renderà  raro  per  quanto 
sarii  possibile.  Esso  non  garantirà  la  qualità  delle 
merci,  sulle  quali  potrebbe  ingannarsi  più  facilmente 
del  compratore  stesso  ;  non  garantirà  quelle,  la  cui 
qualità  non  è  suscettiva  di  essere  verificata  dai  suoi 


9igBBti;  ma  porrà,  per  esempio,  il  bullo  all'oro  e  al- 
l'argento. La  qualità  di  questi  metalli  bob  potrebbe 
essere  provata  se  non  mediante  un'operazione  chi- 
mica complicatissima,  che  la  più  parte  dei  compra- 
tori non  sono  capaci  di  eseguire  e  che,  quando  pure 
l'eaegnissero,  costerebbe  loro  più  di  quanto  pagano 
al  governo  che  gli  t(^{Ue  d'hnharaszo.  —  Sovente,  al- 
lorché taluno  inventa  un  nnevo  prodotto,  e  scopre 
una  pratica  ignota,  ottiene  dal  gavemo  un  privil^ia 
esdusÌTo  di  fabbricar  qoel  prodotto,  o  di  avtalcni  di 
quella  pratica.  Siccome  aea  v'haeoaeorrenti  in  que- 
sta specie  di  preduaione,  l'inventore  può,  durante  la 
dorala  del  ano  privilegio,  portarne  il  prezzo  al  di  là 
di  quanto  sarebbe  neeassario  per  rimlNmnrlo  della 
sue  antldpezioni  e  par  pagare  i  prdìtti  della  ava  in- 
dustria. Questa  è  una  ricempema  che  il  governo  con- 
cede a  spese  dei  ceosnaatori  del  nuova  prodotto.  Chi 
potrebbe  ragiaaev<das«Bto  dolersi  di  siffatto  pririle- 
giof  Esso  non  distrugge,  né  offende ak«n  raased'in- 
dostria  preoedeateBeste  nota.  Le  spese  ne  seno  pa« 
gale  da  o^ro,  a  cni  piace  iarto;  e  in  quanto  a  chi 
non  stiau  dà  pagarie,  i  suoi  biso^l,  di  necessità  o  di 
piacere,  non  sono  meno  compintamente  soddisfatti  di 
pria».  Intanto  siccome  ogni  governo  è  in  obbligo  di 
migliorare  la  sorte  ddla  naziene,  esso  non  può  privare 
per  sempre  gli  altri  produttori  della  facollà  di  consa- 
crare una  parte  dei  loro  capitali  e  della  loro  ìod»- 
stria  a  quella  tale  produzione,  eh'  eglino  avrebbero 
potuto  più  tardi  inventare;  né  privare  per  lungo 
tempo  i  consumatori  del  vaataggie  di  provedenene 
al  prezzo  a  cui  la  concorrenza  può  forla  scendere. 
Le  nazioni  straniere  coltiverebbero  liberamente  qnel 
ramo  d'industria,  e  sarebbero  quindi  più  fovorito  di 
quelb  nazione,  dove  fosse  stato  inventato.  Per  cui 
saviamento  vedasi  stabilito,  che  siSatli  privilagi  du-r 
rino  un  certo  numero  di  anni,  al  termine  dei  quali 
la  fabbricazione  della  merce  è  in  arbitrio  di  tutti. 
Anzi,  quando  la  pratica  privilegiata  è  tale  che  possa 
rimaner  segreta.  Io  stesso  atto  suole  stabilire  che, 
spirato  il  termine  del  privilegio,  essa  sìa  fatta  di  pu- 
blica  ragione.  Non  è  necessario  che  l'autorità  publica 
discuta  l'utilità  o  la  novità  della  pratica  :  se  non  é 
utile,  tanto  p^;gio  per  l'Inventore  ;  se  non  è  nuova, 
ciascuno  può  essere  ammesso  a  provare  eh'  essa  era 
nota  e  ohe  tutti  hanno  il  diritta  di  servirsene.  Ciò 
che  abbiam  detto  intomo  ai  r^laaienti  dell'ammiai- 
strazione  non  ha  potuto  abbrac^re  tutto  quanto  i 
governi  sogliono  disporre  à  tal  riguardo.  Basta  avere 
slabiliti  i  prindpii,  dietro  i  quali  è  facile  prevederne 
gli  effetti. 

REUSS  (Casa  di).—  Questa  casa  principesca  di  Ale- 
magna  trae  la  sua  origine  da  Enrico,  conto  di  Gìeit»- 
berg,  o  Gfa'tzbergr,  discendente  dai  conti  di  Lussem- 
burgo, che  viveva  nel  1084.  Enrico  u,  riuni  sotto  la 
sua  signoria  tutto  il  VoigUand;  ma.  Enrico  m,  suo 
successore,  divise  i  suoi  possedimenti  tra  i  quattro 
suoi  figliuoU,  i  quali  divennero  lo  stipite  delle  quattro 
linee  di  fTméa,  IVaiieit,  Greta  e  Ger».  La  Unea  di 
Greis  si  spense  nel  1336;  quella  di  Weida  nel  iS$3; 
e  quella  di  Cera  nel  1850.  Quanto  a  quella  di  Plauen, 
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si  suddivise,  fin  dal  (307,  in  due  nmi,  il  priaiog»' 
aito  del  quali  acqnlstò,  nel  lt36,  il' bnrgnvìaCo  di 
Meissen  e  il  titolo  di  principe  che  ri  era  «nacsso,  ma 
si  spense  pure  nel  4S73.  La  linea  cadetta,  la  sola  che 
sussista  ancora  oggidì,  dere  la  sua  origioe  ad  Enrico 
H  Giovane,  sopranominalo  Rute  {Ruthenua).  Essa  si 
soddfvise,  nel  (138,  in  tre  rami,  il  secondo  dei  «pMH 
ri  spense  nel  1614.  11  ramo  primogenito,  dopo  an 
nuovo  spartlmento  de'  suoi  dominil,  li  riunì  nel  (7(8; 
ed  è  questa  la  Haea  attuale  di  itew»  Crete.  Il  ramo 
seeondogenllo  si  divise  altreri,  nel  (647,  in  qnattro 
Bnee  ;  quelle  di  Gero,  SrMeitx,  SamUtirgo  e  Lobenttein, 
La  linea  dì  Schleitx  sì  estinse  nel  1666  ;  ma  netto  spnff* 
timento  de'snoi  dominii,  essendo  Schleìlz  toccato  in 
sorte  alla  linea  dì  Saaibnrgo,  questa  prese  II  nome  di 
RetissSddeitx,  ch'essa  porta  lotterà.  La  linea  di  Loben- 
stein,  suddivisa  in  tre  radil,  dal  (678,  e  ridotta  a  due, 
nel  (71(,  per  l'estlnaiene  del  rame  di  HincMerg,  snc- 
cedetle,  nel  (80t,  nei  dominii  della  linea  di  Cera. 
Nel  (773,  la  lìnea  primegeelM  aveva  ettenolo  fo  di- 
vinità di  prìncipe,  che  Ai  accordata  nel  (806  ai  tre 
nmi  della  linea  secondogenita,  Schleitt,  Lobensteia 
ed  Ebersdorf.  Lì  (8  aprile  (807, 1  qoattro  principi  di 
Reoss  entrarono  nella  confedemtone  del  Reno;  e 
nel  (8(3,  furono  ammessi  nella  confedeAitione  ger- 
manica. Li  '7  maggio  (8S),  spentasi  la  linea  di  Lo- 
benstein,  Enrico  txxii,  capo  della  linea  d'Ebersdorf, 
succedette  ne'  di  lei  possedimenti,  che  comprendevano 
on  quarto  del  principato  dì  Ocra,  tuttora  indiviso,  ed 
assunse  n  nom  di  JÌeMs-£o6enst«n-£(a'Ytlorf.— Giova 
qui  osservare  che  in  virtù  delhi  legge  della  dieta 
del  1668,  tutti  i  princìpi  di  questa  casa  portano  il 
nome  d'Enrico,  con  un  numero  indicanto  il  loro  or> 
dine  di  età,  il  quel  numero  non  è  riserbato  al  soH 
principi  regnanti.  La  linea  priraògenila  conterà  fino 
a  cento,  e  ripigllerii  allora  il  n°  i  ;  nella  linea  secen* 
dogenita.  Il  primo  nato  in  ciasehedun  secolo,  pigila 
pure  il  n*  I  e  quelli  che  vengono  dopo  seguono  qoe- 
sta  serie  sino  alla  fine  del  secolo.  —  Dopo  il  patto  di 
femiglìa  del  (690,  mediante  il  quale  fa  stabilito  il  di- 
ritto  di  primogenitura,  non  possono  più  esservi  noove 
divisioni  ;  e  siccome  la  linea  primogenita  si  spegnerli 
probabihnenle  nefto  persona  dì  Enrico  xx,  nato  nel 
1794t,  1  possedimenti  della  casa  di  Reuss  saranito  fra 
non  mono  rlunìli  nel  ramo  secondogenito.  Tutto  oìò 
che  eoneerde  gli  afTari  comnnl  dei  principati  di  Heuss 
od  è  collegato  agli  interesfi  dèlia  famiglia,  è  regolato 
da  un  seniorato  diretto  sempre  dal  più  provetto  ptin» 
eipe  delle  due  linee:  esercita  attualmente  qoafafScio 
Enrico  LXii,  principe  di  Reuss'Schleìtz,  natoH  81  mag- 
gio (783.  Non  essendosi  questo  principe  ammogliato, 
i  suoi  stati  apparterranno,  alla  sua  morte,  ad  En- 
rico Lxvn,  di  luì  fratello,  nato  H  SO  ottobre  1780.  Il 
principe  attuale  dì  Renw>L<d>enstoio-Ebersdorf  è  En- 
rico Lxxit,  nato  li  S7  marco  (797.  —  Alla  linea  dì 
Renss-Schlellz  si  annoda  il  ramo  coHatoraledi  Hrass- 
Kantrit,  fondato  nel  (783,  e  rappresentato  nei  snol 
tre  rami  tH  finrice  lxit,  nato  nel  (787,  fehhnare- 
scialfo  Inogotenehte  anMHaco;  da  Enrico  rv,  nate  nel 
'ISSI ,  proprietario  deFdtHktnlo  di  Kllppbaosen,  presso 


Dresda  ;  e  da  Enrico  ui,  nato  nel  (763,  generrie  di 
artiglieria  (fMzntffmeistar)  al  servizio  della  Baviera; 
RfCHTER  («ruf  Pìolo  rsoERioo}.  —  Celebre  let- 
terato tedesco,  più  noto  sotto  il  nome  di  Oianpnolo, 
Al  uno  dei  woltf  figli  di  a«  povero  pastore  della 
chiesa  protestante,  e  nacque  il  9(  mano  (768  ■ 
Wonsiedel  nell'Alta  FVaneonia  (Baviera).  Da  ragazzo 
non  fn  educato  aMMstanza  da  poter  mai  essere  fon^ 
d^le  n^li  studi  classici;  ma  divorato  da  irresistibile 
bisogno  di  sapere,  ancor  giovinetto  si  diede  a  far 
ampio  tesoro  di  svarìatissirae  cognizioni.  Per  via  di 
tali  studi  privati  la  dottrina  di  GKinpaolo  prese  in- 
dole en^clopediea  che  diede  bene  a  divedere  nella 
sua  sregolata  fiaconditi.  intanto  l'amenità  del  luogo 
ore  passò  gH  anni  di  sua  hifiinaia  svegliarongK  in 
seno  l'amore  per  le  bellezze  della  natura,  il  quale  si 
manifesta  ad  ogni  pagina  de'  numerosi  suoi  scritti. 
Wunsiedel  è  eilnato  nel  bel  mezzo  del  Fichtelgebirg, 
le  cui  Tcrdi  vallate  e  le  eime  coperte  di  foreste  se- 
colari non  sono  ponto  visitato  dai  curiosi  viaggiatori. 
la  questo  angelo  della  Fraaconia  Gianpaolo,  abban- 
donato a  se  stesso,  eentrasse  quei  gusti  campestri  ed 
idiHaei ,  spiegò  la  sua  immaginazione  vaga  e  teme- 
nria  insieme,  esalto  la  inferma  seusibiUtà  e  h  stra- 
nezza di  carattere  fedelmente  ritratti  dalle  sue  opere. 
Verso  il  (780  laaeiò  la  piccola  città  di  Hof  ove  suo 
padre  aveva  fissata  stabile  dimora,  e  si  recò  a  Lipsia 
per  istadiarvi  teologìa.  Se  non  che,  mancatogli  di 
morte  immatura  il  padre,  rimase  cosi  povere  da  vì^' 
vere  di  stenti  e  d'ìadustria;  quindi  immaginandosi 
che  la  carriert  letteraria  l'avrebbe  in  breve  reso 
agiato,  si  fece  scrittore  prima  ancora  di  conoscere  il 
mondo,  ed  Illuse  da  una  mania  che  la  sua  condizione 
gli  rende  perdonabile,  si  credette  chiamato  a  correg-i 
ger«  eolia  sferaa  della  satira  questo  mondo  ch'egli 
appena  vedeva  dall'alto  della  sua  soffitta.  In  prhici- 
pio  non  riasd  che  ad  imitare  i  satirtei  inglesi  e  te- 
deschi e  i  saggi  che  diede  fuori  (  Cause  Gro«nlaN- 
detì,  Beriin»;  (783-83,  i  voi.  in-8*;  Se$Ua  deU$  eart» 
tei  d^oMfo,  Cera  (788)  hanno  un  fare  pretenzioso  e 
saltellante,  metafore  ardite  e  periodi  sconnessi,  stra- 
vagante tali  che  riescono  difficili  ad  intendersi.  — > 
Nel  (788  lasda  Lip*ia  e  ritorna  ad  Hof  per  assistervi 
la  vecchia  madre;  ma  pei  eoetretto  dal  bisogno  si  fa 
preeettore  a  Schwsrtenbach ,  e  sparge  in  mezzo  ad 
ana  schiera  di  giovanetti  che  lo  amano  I  primi  linea- 
menti della  sua  Levano.  Tenendo  dell'idealista  come 
aaolti  eminenti  ingegni  tedeschi  dipinge  con  colori 
idiliad  1  piaceri  8em(rflci  del  sae  ceto  borghese,  é 
continua  ad  ammassar  note,  estratti  ricavati  da  ogni 
ramo  deH'uunna  scienia;  i  quali  distribuiti  in  ordine 
sistematico  ed  in  parte  ritenuti  dalla  sua  tenace 
memoria ,  gli  temano  a  UH  per  combinazioni  ora 
ingegnose,  ora  burlesche,  che  arricchiscono  o  sof- 
focano, coloriscono  od  impacciano  ì  componimenti 
di  questa  mente  in  supremo  grado  germanica  la  qaala 
non  si  saprebbe  in  qoal  categoria  collocare.  —  L'anno 
(793  Ib  per  Giampaolo'  il  primo  di  sflaventora  let- 
teraria ,  avendo  dato  alfa  luce  la  Loggia  inWifWfe 
(Berlino,  9  voi.),  che  è  frainmenio  di  un  roiiian«o 
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non  terminnto,  l'eroe  del  quale  è  destinato-  a  i«p> 
presentare  la  lotta  della  vita  ideale  colla  vita  reale, 
sebbene  la  medesima  lotta  si  vegga  rimessa  in  campo 
in  quasi  tulli  i  romansi  di  lui.  L'orditpra  del  rae- 
tonto  vi  rimane  coperta  dalle  riflessioni  e  digressioni 
dell'aotore,  il  qoale  si  compisce  d'intralciare  il  sno 
stile  con  parentesi  e  d'interrompere  le  narrazioni  con 
apostrofi  lirìehe,  ascile  epigrammaticbe  e  fantasie 
cbe  non  hanno  nome.  —  Nel  1794^  ritorna  a  Hof  e  fa 
oscire  l'un  dopo  l'altro  Hasperu»,  Quintu»  fixlein,  ier 
Jvhelunior,  ecc.  Nel  romanzo  di  Hasperos  predo- 
mina, come  nella  Loggia  invisibile,  il  sentimenta- 
lismo; l'eroe  Emanuele  appartiene  ancora  alla  classe 
inferma  di  quei  sognatori  che  in  preda  ad  alcune 
idee  fisse,  aspirano  a  tutto  spiritualizzare  e  respin- 
gono lungi  da  sé  la  realilà.  Giampaolo  si  compiace 
nel  dipingere  caratteri  ideali  rispondenti  all'indole 
sna  propria.  Quintui  fixlein  è  come  Sitbenkee$,  fop- 
votato  dei  poveri,  o  il  limeeiniere  Sdmehle  una  specie 
di  quadro  fiammingo,  pieno  di  scene  casalinghe  che 
la  musa  di  Giampaolo  suol  trasformare  in  idilli  pa- 
triarcali. Quivi  signoreggia  l'IlMoaB  (cedi),  quel  ne 
Mime  rovescio,  secondo  l'espressione  stessa  di  Giam- 
paolo,- quell'indefinibile  qualità,  ossia  il  Ueebi*  di 
alcuni  slravaganli  scrittori;  imperocché  Giampaolo  è 
quanto  é  forse  più  di  Sterne  (vedi)  rappresentante 
dell'amore  nella  letteratura  moderna.  Un  critico  in-> 
gegnoso  ha  per  ciò  paragonato  Giampaolo  alla  lodola 
che  ora  si  libra  e  canta  nelle  regioni  delle  nubi  i 
ora  si  nasconde  sotto  la  fangosa  gleba.  Bouterweek 
pretende  che  l'umore  di  Giampaolo  produca  un  senso 
tragicomico,  un  riso  che  si  cambia  in  pieti,  ed  an- 
che in  disprezzo  del  mondo,  perché  l'autore  ci  h 
sempre  vedere  a  lato  della  sublime  destinazione  u- 
mana  la  nostra  povera  natura  cosi  pieeola  e  meschina 
com'è  ridotta  dalla  realiti.  Egli  è  vero  che  nelle 
creazioni  di  Giampaolo  il  sublime  s'accosta  e  riesce 
spesso  al  triviale;  tua  bisogna  pur  dire  ch'egli  si  vale 
sempre  del  pensiero  volgare  come  di  grado  per  risa- 
lire ai  cielo.  —  Nel  1797  Giampaolo,  già  rinomala  in 
tutta  Alemagna,  andò  fermare  sua  dimora  a  Lipsia, 
ed  in  quel  torno  diede  fuori  il  trattato  sull'/mmortoliM 
dell'anima  (daa  KampaHerlhat);  ma  l'anno  di  poi  fu 
veduto  brillare  a  Weimar  nella  corte  in  compagnia 
di  Goethe  e  Schiller,  la  cui  maniera  era  però  tanto 
lucida  e  purgala  che  non  potevano  trovar  buono  il 
/are  del  nuovo  corifeo  della  letteratura.  Infatti  Giam- 
paolo sacrifica  la  natura  all'effetto,  e  quindi  la  forma 
strana  de' suoi  componimenti  doveva  ripugnare  a 
menti  nutrite  di  studi  classici,  amanti  di  stile  lim- 
pido e  puro.  Che  se  a  Giampaolo  mancava  l'appro- 
vazione, di  questi  sommi,  per  compenso  aveva  entu- 
siasti ammiratori  cosi  nei. palazzi  aristocratici  come 
negli,  umili  casoUiri.  Le  donne,  di  cui  idealizzava  i 
secreti  dolori  e  le  vaghe  aspirazioni;  le  giovinette  cui 
procurava  sogni  dorati;  le  anime  pudiche  che  cir- 
condava di  celestiale  aureola  erano  tutte  a  lui  intente 
e  a  dispetto  della  critica  lo  posero  sulle  ali  della 
fama,  —r  Nel  1801  prese  moglie,  e  si  trasferì  a  Co- 
burgo,  di  dove  si  tolse  poi  per  recarsi  a  Baireuth, 


che  dal  18M  in  poi  tenne  a  sua  più  costante  di- 
mora. Comindando  dal  1809  fu  pensionato  dal  prin- 
cipe primate;  e  quando  nel  181S  gli  venne  a  man- 
care tale  patronato,  il  re  dì  Baviera  pensò  egli  stesso 
a  sottrarre  dal  bisogno  il  nobile  scrittore  che  in  Ale- 
magna  si  era  fatto  a  dipingere  la  vita  amile,  modesta 
e  rassegnata  ed  aveva  impiegato  il  suo  ingegno  a  lot- 
tare contro  Taoismo  in  favore  dei  sacrifizi!  oscuri. 
Tuttavia  gli  ultimi  anni  di  Giampaolo  furono  afAitti 
da  disgrazie,  perché  le  sue  intellettuali  ficoltà  logore 
dal  lavoro  e  da  materiali  abusi,  declinarono  assai;, e 
quando,  il  di  14»  novembre  Ì89S|  si  addormentò  per 
non  piA  svegliarsi,  I  saoi  cechi  erano  già  da  ina  d'un 
anno  privi  Mìa  luce  del  giorno.  11  creatore  di  Titano 
mori  cieco.— E  noi  facciamo  ora  menzione  dell'opera 
cui  Giampaolo  assegnava  il  posto  più  eminente  tra  i 
suoi  componimenti,  ed  alla  quale  affidò  i  suoi  8<^ 
e  le  aspirazioni  ad  on  mondo  migliore  {Titano,  Ber- 
lino, 1787-1803,  k  voi.).  Una  serie  di  caratteri  stra- 
vaganti ,  dei  quali  però  alcuni  giungono  a  cattivarsi 
l'affetto  del  lettore,  s'incalzano  nelle  pagine  di  questo 
racconto  a1qna«tA  più  connesso  che  d'ordinario  non 
sono  i  remanti  di  Giampaolo,  quantunque  anche  qoi 
molte  idee  ingegnose  o  bizzarre  facciuio  ad  ogni 
tratto  ostacolo  al  cammino  degli  avvenimeny.-  Il 
Titano  è  una  miniera  di  diamanti  cbe  il  paziente  let- 
tore gionge  pare  ad  estrarre  di  mezzo  alla. terra  che 
li  eopre.  Descrizioni  di  brilhmte  colorito  sono  miste 
a  scene  ed  avventure  del  tatto  inverotimili;  ma  a 
forza  di  poesia  e  di  profonda  sensibilità  l'autore  fa 
accettare  i  suoi  personaggi,  che  sono  parti  di  mente 
che  per  impotenza  e  per  sistema  non  ha  mai  osser- 
vato il  mondo  reale  altrimenti  cbe  dalle  altezze  del- 
l'astrazione ed  a  traverso  la  nebbia  dei  sogni.  In 
virtù  di  istintiva  anticipazione  e  collo  sguardo  del- 
l'occhio profetieo  Giampaolo  ha  dipinto  in  uno  degli 
eroi  del  Titano  (Roquairol),  la  scapigliata  gioventà, 
senza  fede,  senza  principi!  e  freno,  la  quale  da  una 
ventina  d'anni  in  qua  è  venuta  a  far  mostra  nei  cir- 
coli delle  metropoli  la  noia,  l'orgoglio,  le  contraddi- 
zioni ed  il  bizzarro  accordo  di  vizi  e  virtù,  di  pregi 
e  di  difetti  che  hanno  sedotto  tanto  i  romanzieri  con- 
temporanei da  vedere  il  poetico  in  questi  esseri  sasi 
di  tuttoché  la  pnblica  morale  già  condanna.  «Io  vo- 
glio, dice  Giampaolo,  nel  suo  strano  linguaggio,  em- 
pire il  mio  Titano  di  cataratle  del  Reno,  ^  tempeste 
spagnuole,  di  tragici  uragani,  di  tropi,  di  trombe 
d'acqua;  e  bisogna  che  tale  opera  per  me  climaterica 
diventi  il  monte  Ecia  e  la  ghiacciaia  delta  mia  inleir 
letluale  temperatura;  errando  voglio  rompermi,  e  se 
fosse  la  mia  ultima  opera,  guardare  con  disdegno  i 
miei  propri  frantumi.  Infatti  gli  riuscì  di  gettare  in 
questo  forma  l'ultima  scintilla  della  sua  ardente  gio- 
I  ventò,  perché  da  questo  tempo  in  poi  le  sue  prodo- 
ziuni  furono  da  più  calmo  genio  inspirate.  —  Gii 
anni  del  monello  {die  flegeljahrt)  ohe  pubUeò  quasi 
insieme  al  Titano  (1804  5,  4  voi.),  seno  ancor  pieni 
d'estro  giovanile;  ma  già  le  esorbitanze  che  soresiane 
quasi  tutti  gli  scritti  di  Giampaolo  vi  sono  meno^fre- 
quenli.  I  due  protagonisti  del.romanso,  Volt  e  Walt, 
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pMMBifioftoo  mi^i  heaot  V«no  la  gmiflw  ingeBultà, 
l'altr»  l'inìnitahilf  «mora  di  Ciaifuplo.  8oik>  crM- 
lure  »4lrMal%  4eUaie8e  fignre  che  reiid«iio  te»UiB«- 
uiliifa  dettftp«raMM  gioviaesia  ài  cuore  e  delle  eom- 
qtoMQlì  iUadoai  che  U  po«U  ba  eottaolaoMato  eoa- 
SMUte  m  «MMo  aé  «ne  viU  proNùca  le  ciii  eaifeau 
«MnowM  le  ìMiM^iaukaì  pie  vive  al  triste  aeati* 
loetMe  della  re*litt.  —  Superionaeote  abbiano  ao- 
aHaat*  SUbenkeUy  TmmmIo  dti  poltri,  il  quale  è  il 
qaraltare  iti  cni  CììMipaale  ba  dato  {ler  cori  di«8 
firaamanli  ddi»  propria  pcnoo».  Diceri  ebeLeoetla, 
la  megli*  di  giebenkeea,  sia  9  ritratto  della  oaadre 
d^I'aalore.  Le  relashmi  di  Siebeakeos  e  di  Sehoppe, 
mtrambi  spiriti  .slravagaoti,  raffifurano  wm  delle 
bmUo  e  calda  aarieitie  ohe  hanno  abbeUita  l'esisteaia 
del  poeta.  Tuttavia  il  senso  che  tale  voiMsao  fa  in 
geoenle  è  dotoroso»  porebè  feriaoo  iasiedie  il  gin- 
diai»  ed  M  oefctiinaate  morale  del  lettore.  Noa  ri  ca- 
pjsoo  l'aaioMF  sproporrioaala  tra  ravvooato  e  Le- 
QoMa,  BOB  esseado  latta  da  aleaa  motivo,  ed  U  cui 
dim^o  è  in  parte  efetto  della  mitta  coadotla  di 
SobeaàecSv  ^e  l'aulor»  tratta  ^^laasenle  eoa  eoai- 
piaoaaia.  —  Doe  epese  apparteneatl  cori  al  dooMo 
soientifieoflene  al  domioio  letterario,  Lifatu»,  a  Ttoria 
éittéktt»*ieiu  (Bmasw,  i«07)  ed  il  Prodromo  d'S$- 
mk»  {F^neluiie  itr  AuhMA^  Ambargo  iSOit,  S.vol.). 
«Ma»  seaia  dabbio  gli  soritti  pie  p«vi  eh»  abbia 
dottati  fiiampaolo.  Tuttavia  s'iogaonerebboaieito  ehi 
eersaine  in  LeroiMi  «a  risieasa  compiuto  di  pedago- 
fia^  e  ne)  JVodroaio  una  teoria  filesoiìca  del  brilo> 
aea*  raccolte  d'iag^noee  assfrMuioai  •  di  diseus- 
rioni  lirklM  stilla  natnr»  doU'ioiaBaiar  <^  Giaatpaolo 
av«M  easervata  eon  fratonw  amore,  e  suU'essoDia 
doi  bello  ch'Off  arava  intraveduta  piattosto  coH'istinto 
da)  poeta  ohe  eolia  s^fMia  del  filosofo.  Nel  Prodromo 
delTerietica  è  poruMSso  citare  l'opofeosi  dt  Mardar 
eoa»  uno  dri  pia  b«lU  sqaavei  deUa  letteratura  te» 
desta.  È  un  momimenlo  eretto  alla  memoria  della 
■Mal*  eBeidopedioa»  dell'anima  >pia  ed  amorosa  elio 
aveva  ri  heae  eonosdnta  quella  coaipagaa  di  Giam» 
paolo.  —  Ifoa  ftbbiamo  fìtto  ohe  indicare  gli  scritti 
pi»  imitanti  di  Riebler,  ohe  non  osiamo  però  dire 
ea^  d'opera]  ma  oltre  molti  sqoarei  poetici,  filosaficl 
*  lattorarii,  peasieri  sepaaati,  sqaard  politioi,  po- 
tremmo aaaora  eaumerare  varii  ranmnri  satirici  o 
saatimontali,  cba  eblMre  aaeba  voga  e  gli  ammira' 
tori  anlasiaoU  di  Giampaolo  pareggiaM  qnasi  agli 
altri  suBsasaorioaali;  ma  dd)biamo  tanto  più  passarli 
sano  riloaiio,  in  quanto  che  l'autore  di  Tilaiio  e  di 
Unum  don  affiftsoineri  mai  gl'itidiaai  come  fece  dri 
paMteo  tedeseo.  D'altronde  gli  scritti  di  Giampario 
sono  IntraduciMK  ia  fualriveglia  lingaa,  perocché 
8SM*  dari  origiiiali  che  non  somigKaao  punto  ad  al* 
eaa  ri^o}  aisiioa  il  leggerli,  ed  il  lettore  ìnferaurto 
al  buon  gusle  rimane  offese  dal  triviale  cbe  iaeontra 
ia  aseaso  al  sublime;  il  sealiamutaliaibov  l'iageauiti- 
eh»  vtdoaùna  s^accatta  troppo  alla  babboaggiao  per 
aaf  maovare  a  riao;  i  «aratteri  s<«o  troppo  ringoiar! 
e  paradossali  petf  caHivarri  la  aeeira  bone^^olean.  Ub- 
italiBttD  app*«ater4  i  pensieri  addili,  genirori,  do- 
Suppl.  Enetel.  pop.  SS 


licati,  sttbliari,  sparò  a  pieae  mani  nelle  opere  di 
Giampaolo;  ma  non  potrà  seguire  il  corso  di  eros 
ornali  dalla  mente  di  un  dotto  ereoùta  e  disegnali 
coUa  bonarieià  d'iaesperto  fanoinlto.  Le  donno,  oa»> 
bre  cast»  e  guiotomcoia  uanaa  di  tatto  le  pcrfesioai 
aagriiebe,  noa  hanno  attrattive  per  noi  amanti  dei 
vero.  Ma  Giampaolo,  benohè  non  abbia  mai  coaspest» 
un  verso,  sarà  semiMre  il  poMo  secondo  il  cuor»  di 
quella  buona  pasta  di  fantasiori,  come  ve  n'ba  molti 
noli»  piccole  «itlà  di  Alemagna,  la  eoi  modèsta  vita 
dipinse  cori  al  rivo.  «Mril'ora  ch'egli  tutto  assorto- 
nrile  soe  geniali  tneditaxioni,  dice  un  oonlemporano» 
di  lai,  passa  pel  villaggio  imbalsmnato  dall' efOavio 
soave  dri  fiorì  che  leffirn  gU  reoa  dai  giardini,  i  fsn» 
dalli  ebbri  di  gioia  gli  Isnno  carde  interno,  le  gio- 
vanetto fidanaato  intrecciano  ghirlande  al  loro  poeta 
predUelt»,  e  gli  afflitti  mandano  benedirioni  allo  be- 
nefiche traodo  de' suoi  pssri».  —  Si  può  leggere  la 
biogiUfia  di  Giunpaolo,  fFahrlmt  atu  Jtan-Paur» 
Ltben,  BreslaTia  1896-33,  8  voi.;  Commsnicrio  ftio- 
gni/iso  dsifs  »ptre  di  Giampaolo,  di  0  Spauer  (ni? 
poto  dell'autore),  Lipsia  1883,  8  voi.  La  raccolta- 
doDo  opere  di  Giampaelo  fonaa  una  sessantina  di 
voioari.'  A  Varigi  se  n'è  fatta  na'ediiione  coaspatta 
(t8Si  e  seg.  H  voi.  gr.  8)  cbe  pori  4  molt»  soot' 
rolla. 

RIfifiO  (Ratmblu)  »aL).  —  Naoqn»  nel  1788  a 
Tuia,  viMaggin  delle  Asturie  in  Ispagna.  Dopo  avar 
rioevata  ao'  ottima  edaearioae,  entrò  arilo  giardi» 
del  corpOf  e  difese,  nrifinsorretioue  di  Amniiaea,  il 
favorito  Godo!  contro  il  popolo  ribellalo.  1»  apprea- 
so.  il  gran  duca  di  Berg  le  fece  incarcerare  per  avov 
partecipato  al  mOtd  riveiorionario  di  Madrid^  Sdoko 
dai  cop0,  pugnò  oontro  i  Fraaeeri,  da  oni  fu.  kiU 
prigione ,  e  consaerà  gli  obU  della  saa  cattività  allo 
stadi»  delle  pMsevwc  dioripKne.  Alla  paee  del  1814 
percorse  ITAIemagna  e  l'IngUlterra,  ed  appoaa  ripa- 
trialo  Af  promosso  al  grado  di  laegotoneitte-eoloa- 
nello.  Ferdinando  vii  aveva  Ibtaato»  col  sao  Hnmaico 
r»ggimeaito,  sosbitalo  tu  tepagnaan  maleonleato  qaasi 
uaiversalei,  ed  uaa  vasta  oongiura  orasi  perciò  ordita, 
cai  amocioMi  l'estrdlo  riunito  a  Cadice,  destinikto  a 
salpava  da  qaol  porto  per  le  colonie  drifAnsorica.  il 
1"  gennaiA'  1830,  Riego,  alla  testa  di  un  battaglione, 
proclamò  nr>  vWaggio  di  La*  Cabota*  da  $aa- Jua» 
lacosUtorione  drile  Cortes.  Pareedii  reggimeatiavcad» 
risposto  a  qnella  cbiamais,  Riego  ri  rinal  il  6  detto 
stesso  mese  nril'  isola  di  Leon  al  colonnello  Antonio 
Qt^agh,  che  aveva  amoato  la  diresioae  del  movi- 
mento. Ma  ri  trovarono  poco  stante  stretti  ia  qari- 
l'isola  dall'eaeroito  reale  di  grea  tenga  supcriore  ali* 
forze  di  cui  potevaao  diaparre.  In  tale  pericoloso 
fraag*nte  Riego  fee»  U  Ì7  gennaio  una  vigorosa 
sortila  alla  testa  di  808  nomiai,  e  direttori  da  prima 
ad  AlgiBsiras  e  Malaga,  gii  vena»  fstlo  di  ginagere  a 
Cordova  eoa-  una  parte  del  eoo  piccolo  drappello. 
Qaiadi  effettaò  la  sua  ritirata  verso  la  Sierra-Morena , 
dov»  i  due  dori  si  sepanrono  per  riconghi^ferri , 
ognuno  dalla  sua  parte,  dell'itola  di  Leon.  Intanto  U 
rivoIorion«  erari  compiala:  Rleg*,  iatto  bersagli» 
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da  principio  d'ingiuste  iropulazioni,  venne  confinato 
selle  Asturie;  creato  poscia  capitano  generale  del- 
l'Aragona ricadde  poco  stante  in  disgrazia.  Deputato 
alle  Cortes  dalla  provincia  delle  Asturie,  ed  assunto 
quindi  alla  presidenza  di  queir  assemblea,  vi  si  fece 
ammirare  per  la  prudente  sua  fermezza,  e  rifiutò  un 
assegnamento  votato  in  suo  favore.  All'avvicinarsi 
dei  Francesi  nel  1833,  sotto  la  condotta  del  dura  di 
Angouléme,  insistette  perchè  il  re  si  riparasse  a  Si- 
tiglia,  ed  aderi  da  poi  alla  traslazione  del  governo 
ih  Cadice.  Crealo  comandante  in  secondo  dell'  eser- 
cito di  Ballestcros,  ordinò  a  Madrid  dn  piccolo  corpo 
di  guerra  ;  ma  fu  in  breve  costretto,  all'  appressarsi 
de'  Francesi ,  a  sgombrare  da  qnella  città.  Dopo  il 
combattimento  di  Jodan,  gli  fu  forza  licenziare  gli 
avanzi  delle  sue  schiere  scemate  dagli  slenti  sofferti 
e  dalla  -  diserzione.  Egli  formò  allora  il  disegno  di 
andar  a  congiungersi  a  Min*  {vedi)  in  Catalogna;  ma 
riconosciuto  nella  Sierra  -  Morena,  fd  dato  da  alcuni 
contadi!)!  nelle  mani  dei  Francesi.  Consegnato  alle 
potesti  spagnuole  per  ordine  del  duca  di  Angouléme, 
fa  scortato  a  Madrid  e  sottoposto  in  carcere  ad  inde- 
gni trattamenti.  Giudicato  sommariamente  e  condan- 
nato alle  forche,  fu  messo  a  morte  li  7  novembre 
4893,  dopo  essere  slato  trascinato  sul  traino,  e  stra- 
ziato con  ogni  sorta  di  vituperii  dalla  vile  plebaglia. 
La  memoria  di  questo  genero«o  cittadino  venne  da 
poi  riabilitata,  e  Virino  di  Riego  da  lui  composto  nella 
città  d'Algesiras,  tornò  ad  essere  il  canto  nazionale 
degli  Spagmioli.  V.  l'opera  del  canonico  D.  Michele 
(liego  di  lui  fratello,  Memoirs  of  the  lift  of  Riego  and 
his  fitmily,  ecc.  Londra  18S%. 

ROMA  («tor.  moti).  —  All'articolo /(alta  nella  felnci- 
dopedla  (dalla  pag.  746  alla  731)  noi  abbiamo  im- 
plieitamente  e  più  che  altro  data  la  storia  di  Roma 
antica  ;  a  complemento  di  quell'articolo  avvisiamo  di 
ripigliare  gli  avvenimenti  politici  di  quella  città  e- 
terna,  conducendoli  sino  all'epoca  in  cui  li  abbiamo 
ripresi  all'articolo  Stati  Romani. 

PzRioDo  f.  Roma  $otlo  i  re  Goti. — Dopo  la  morte 
di  Valentiniano  iit,  segnila  nell'anno  <i5S  dell'era 
volgare,  la  corona  dell'impero  occidentale  passò  a 
disposizione  delle  guardie  estere  mercenarie.  Impe- 
ratori burattini  sncccdevansi  rapidamente  l'un  l'altro 
sullo  sdrucciolevole  trono.  Finalmente  Odoacre,  of- 
ziale  delle  guardie  imperiali,  d'origine  gotica,  se> 
eondo  alcuni  della  tribù  degli  Eruli,  ribeHosai  contro 
Oreste,  altro  barbaro  offiziale,  il  quale  aveva  as- 
simlo  il  supremo  potere  in  nome  di  suo  figlio  Ro- 
molo, giovanello,  la  cui  madre  era  romana  di  na- 
titi, e  ch'egli  fece  proclamare  Augusto,  nome  che 
per  islrazio  fu  mutato  in  quello  d'Augustolo.  Odoacre 
sconfisso  Oreste  e  fatto  prigioniero.  Io  pose  a  morie, 
mentre  Romolo  fu  rilegato  nella  (Campania  ed  Apu- 
lia  (1*76).  Odoacre  stabili  la  sua  residenza  in  Ra- 
venna, come  avevano  fatto  i  suoi  precessori,  assunse 
il  titolo  di  Patrizio,  e  professò  di  governare  l'Italia 
in:  nome  di  Zenone  imperatore  d'Oriente.  Non  in- 
dossò la' porpora,  né  altre  insegne  imperiali,  quan- 
tunque gli  storici  gli  diano  titolo  di  re.  Ninna  me- 


daglia fu  eoniata  in  suo  nome,  né  fece  egli  nuove 
leggi  0  nuove  costituzioni,  ma  la  forma  di  governo 
maotennesi  come  prima.  Roma  aveva  il  suo  senato, 
il  prefetto  del  pretorio  e  il  prefetto  della  città.  I  con- 
soli erano  stati  nominati  separatamente  fin  dal  tempo 
d'Arcadio  e  d'Onorio,  uno  in  Oriente  e  l'altro  in  CJe- 
cidente.  Zenone  ricusò  di  nominarne  uao.aceiònea 
paresse  ch'egli  proteggeva  l'usurpasioaed'Odoaere; 
e  questi  ancor  egli  alla  sua  volta  non  lo  Bominé  per' 
tema  d'irritare  Zenone.  Finalmente,  nell'anao  480, 
a  richiesta  del  senato,  Odoacre  nominò  Baiilio  gin- 
niore  console  per  l'impero  oeeidenlale,  e  continuò 
dipoi  a  nominare  il  console  ogni  anno  di  poi.  Nel-' 
l'anno  483,  essendo  morto  Simplicio,  vescovo  di> 
Roma,  il  clero  s'adunò  per  eleggerne  il  aucoessore' 
nella  presenza  del  prefetto  del  pretorio,  il  quale  si-' 
gnificò  all'assemblea  in  nome  d'Odoacre,  che  in  av-' 
venire  non  si  potesse  fare  l'eleaione  del  vescovo  di' 
Roma  senza  la  sanzione  del  prefetto.  In  queir  anno 
medefiimo,  Teodorico  capo  degli  Ostrogoti,  della  tribù- 
degli  Amali,  ond'è  che  viene  detto  Teodorico  l'Amalo' 
per  contraddistinguerlo  da  un  filtro  Teodorico  sob' 
contemporaneo,  fece  pace  eoli'  imperatore  Zenone,  il, 
quale  nominollo  generale  delle  sue  guardie,  conce» 
dettegli  parte  della  Dacia  e  della  Meeia,  e  nominollo  ' 
console  dell' Oriente  per  l'anno  seguente.  Nel  487 
Odoacre  sconfisse  e  fece  prigioniero 'Fava  o  Feba,' 
capo  de'  Rngi  il  quale  erasl  impadronito  d'una  parte' 
del  Nerico.  Federico,  figUuolo  di  Fava,  '  appelloaaì  a> 
Teodorico  che  risiedeva  a  Nova  nella  Mesia,  '  e  ciie. 
gli  era  congiunto  di  parentela,  e  questa  si  fu  l'ori- 
gine od  il  pretetto  della  eonteBalra  Teodorico  ed  0- 
doacre.  Egli  pare  che  Zenone  si  fosse  segretamente 
accordato  con  Teodorlco  che  questi  toglieasc  l'Italia 
ad  Odoacre  probabilmente  a  patto  ebe  si  riconoscesse 
dipendente  dall'  imperatore  d'Oriente.  Nel  489  Teo- 
dorico mosse  verso  l'Italia  con  tutti  i  suoi  Ostrogoti 
i  quali  si  traevano  seco  su  carri  le  maglia  i  figli,  il 
bestiame  e  ogni  sorta  di  provvisioni.  Odoacre  scon- 
IroUi  sulle  rive  dell'Isonzo  ;  ma  èssendo  seoafittosi  ri- 
trasse a  Verona,  e  rotto  una  seconda  volta,  si  rin- 
chiuse a  Ravenna.  Teodorico  s'avanzò  a  Milano,  indi 
a  Pavia,  ma  essendogli  toccato  qualche  disastro,  do- 
vette tenersi  in  quest'ultima  città.  NeH'ai>no  seguente 
(490),  Odoacre  mosse  di  nuovo  a  scontrarlo,  aiutato 
da  alcuni  soldati  mandatigli  da  Alarico  re  de'Vislgeti 
della  Gallia  e  delta  Spagna.  Diedesi  una  battaglia 
nella  quale  Odoacre  essendo  rimasto  nuovamente 
sconfitto  si  ritrasse  a  Ravenna  dove  io  segui  Teodo- 
rico che  si  mise  ad  oste  nella  vicina  {anela.  L'assedio 
durò  oltre  due  anni  ne'  quali  tutto  il  resto  d'Italia  si 
sottopose  a  Teodorìco.  Finalmente  Odoacre,  costretto 
dalla  fame,  si  arrese,  e  ciò  nel  febbraio  del  403. 
Tèodorico  fece  la  sua  entrata  in  Ravenna  dove  fo  as- 
colto dall'arcivescovo  alla  tetta  del  clero.  Odoacre 
da  principio  fu  trattato  umanamente  d»)  vincitore, 
ma  poco  dopo  venne  messo  a  morte.  Teodorico  mandò 
a  Costantinopoli  Pesto,  presidente  del  semto,  per 
chiedere  all'imperatore  Anaslano,  il  quale  eira  si^- 
ceduló  a  Zenone,  la  vesta  reale,  od  altriaupti  l'iare- 
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stitura  del  reame  d'Italia,  che  Anastasio  gli  conce- 
dette, ond'eiao  assunse  il  titolo  di  re.  Fissò  la  sua 
residenza  a  Ravenna,  e  non  si  recò  a  Roma  se  non 
parecchi  anni  dot>o  il  suo  esaltamento  al  trono.  Nel 
498  essendo  morto  Anastasio  ii  vescovo  di  Roma, 
iMtli'o^casio'Be  dell'eleggerne  il  successore  seguirono 
grandi  tumnltì.  La  ma^^oranza  del  clero  nominò 
Simnaeo,  ma  un'altra  parte  elesse  un  certo  l/orenzo. 
1  due  partiti  essendo  venuti  alle  prese,  rimasero  uc- 
dae  pareecfaie  persone,  e  la  città  fn  per  lungo  tempo 
in  preda  dell'anarchia.  Teodorico,  il  quale  era  A- 
riano,  non  volle,  forse  per  politica,  immischiarsi  in 
quella  contesa.  Finalmaite,  i  due  parliti,  stanchi 
delle  dissensioni  e  de*  disordini  a  cui  erano  in  preda, 
appellaronsi  a  lui,  il  quale  chiamò  i  due  pretendenti 
a  Ravenna,  e  dichiarò  che  Simmaco  era  stato  legil- 
Usamente  eletto  a  maggioranza  di  voti.  Nel  HOO 
•Teodorico  visitò  Roma  dove  fu  con  gran  pompa  ri- 
eevuto  da  Simmaco  e  dal  popolo.  EgU  visitò  la  ha- 
silica  del  Vaticano  e  l'aula  senatoria  ;  e  ultimamente 
indirizza  il  discorso  al  popolo  in  un  luogo  detto 
Falma,  promettendo  di  conservare  la  ceatituzione  già 
esistente,  ed  ordinata  dagli  imperatori.  Un  antico 
cronista  citato  dal  muratori,  il  quale  ha  scritto  la 
vita  di  S.  Folgoizio,.  e  che  fu  presente  a  quelle  ce- 
rimonie, parla  con  gran  lode  del  decoro,  dello  splen- 
dore e  '  dell'ordine  che  vi  regnò,  come  pure  degli 
applausi  dei  popolo.  Teodorico  diede  publiei  giuochi 
Bel  circo  a.  diverti  mento  del  popolo,  e  stabili  che  si 
facesse  un'  annua  largizione,  di  ventimila  stala  di 
grano.  Fissò  pure  che  ducento  annue  lire  d'oro  fos- 
sero tolte  sul  dazio  del  vino  è  adoperate  a  ristaurare 
il  palazzo  imperiale  e  le.  mura  della  città.  Nominò 
Liberio  prefetto  del  pretorio  ;  e  dopo  piiblicati  pa- 
recchi editti,  e  fatto  intagliare  la  solenne  promessa 
da  lui  daita  al  popolo  sopra  una  tavola  di  rame  che 
fa  posta  in  luogo,  publico,  tomossene  a  Ravenna.  Il 
lungo  regno  di  Teodorico  fu  per  Aoma  e  per  tutta 
l'Italia  un  periodo  di  pace  e  tranquillità.  Portò  egli 
stesso  la  guerra  nella  Gallia  e  nella  Spagna,  e  ag- 
giunse parte  di  quei  paesi  ai  proprii  domini!.  Diede 
l'unica,  sua  figlinola  legittima  Amalasunla  in  isposa 
ad  Eutarico,  nobile  goto,  il  quale  fu  nominato  con 
solo  e  collega  dell'imperatore  Giustino  nel  consolato 
dell'anno  519.  Giustino  stesso  si  fu  quegli  che  mandò 
ad  Eutarico  la  toga  consolare.  Fece  questi  solenne 
entrata  in  Roma  il  primo  giorno  dell'anno,  e  fu  ac- 
colto con  gran  pompa  dal  senato  in  mezzo  agli  ap- 
plausi del  popolo.  Distribuironsi  tra  questo  i  soliti 
doni  ;  si  diedero  giuochi  publiei ,  con  cui  i  combat- 
timenti delle  fiere  da  lungo  tempo  non  più  veduti  ; 
e  le  fiere  erano  stale  mandate  in  dono  dall'Africa  da 
Trasmondo  re  de'  Vandali.  Si  vuole  che  la  magnifi- 
ficenia  dispiegata  dai  Romani  in  quest'occasione  sor- 
prendesse fin  anco  l'ambasciatore  dell'imperatore 
Giustino,  il  quale  era  venuto  per  trattare  una  ri- 
conciliazione tra  la  chiesa  orientale-  e  l'ocoidenlale 
divisesi  per  Io  scisma  cagionato  da  Acacio.  Egli  pare 
che  la  relazione  fatta  da  questo  ambasciatore  tornato 
a  CoBlantinopoli  di.  ciò  ch'egli  aveva  veduto  a  Roma 
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destasse  la  gelosia  e  l'emulazione  della  corto  urien» 
tale,  e  quando,  due  anni  di  poi  (S9I),  Ginsliniana 
fu  fatto  console  nell'Oriente,  egli  gareggrò  col  rivai» 
Eutarico  nella  splendidezza  de'  publiei  giuochi  e  delle 
largizioni  al  popolo.  Setto  a  Teooorico  (vedi)  daremo 
più  particolari  intorno  al  suo  lungo  ed  importante 
regno,  e  qui  ci  ristringiamo  a  ciò  che  riguarda  più 
specialmente  la  città  di  Roma.  Questo  accorto  re 
cercò  di  guadagnarsi  l'affetto  del  popolo  romano  me- 
diante la  sua  liberalità,  il  suo  rispetto  per  le  usanze 
e  pei  privilegi  municipali,  mediante  la  suatleferenza 
verso  il  senato  ch'era  il  supremo  tribunale  de'  suoi 
dominii,  e  mediante  la  sua  protezione  della  chiesa  e 
del  clero  di  Roma.  Di  ciò  fanno  testimonianza  le 
opere  di  Cassiodoro  e  il  panegirico  di  Teodorico  che 
ci  lasciò  Ennodio  vescovo  di  Pavia.  Quantunque  il- 
letterato, incoraggiò  le  lettere  e  le  scienze,  e  da  una 
delle  lettere  scritte  in  suo  nome  da  Cassiodoro  si  vede 
che  a  Roma  accorreva  gran  numero  di  studenti  da 
lontani  paesi.  Teodorico  aveva  posto  ordine  che  gli 
studenti  no»  potessero  lasciar  Roma  se  non  dopo 
terminalo  un  certo  corso  di  stùdi  conforme  alle  ri- 
spettive loro  professioni,  il  che  veniva  probabilmente 
accertato  mediami  esami,  e  ciò,  cui  tempo,  condusse 
probabilmente  allo  stabilimento  de'gradi  aoademici. 
Verso  il  finire  della  sua  vita.  Teodorico  divenne  so- 
spettoso perchè  s'era  accorto,  che  non  ostante  quanto 
egli  aveva  operato  per  l'Italia,  tuttavìa  nel  cuore  dei 
nativi  eravi  aborrimento  del  dominio  straniero.  Egli 
si  fu  allora  che  Severino  Boezio,. accusato  di  tradi- 
zione, fu  processato  e  condannato  a  morte  dal  se* 
nato  romano,  sentenza  che  fu  dapprima  commutata 
da  Teodorico  in  prigionia  perpetua.  Ha  dopo  un  certo, 
tempo  Boezio  fu  messo  a  morte,  e  poco  dopo  anche 
il  patrizio  Simmaco,  suocero  di  Boezio.  Giovanni  i. 
vescovo  di  Roma,  tornato  da  Costantinopoli  dove  Teo- 
dorico lo  aveva  mandato  a  negoziare  con  Giustino, 
fu  imprigionato,  probabilmente  come  sospetto  d'in- 
telligenze segrete  colla  corte  di  Costantinopoli,  e  mori 
in  prigione  a  Ravenna  nel  596.  Essendosi  il  romano 
clero  adunato  ad  eleggerne  il  successore,  nacquero 
dissensioni  che  minacciarono  di  partorire  i  tumulti 
già  seguiti  nell'elezione  di  Simmaco.  Tvodorico  scrisse 
al  senato  di  Roma  proponendo  Felice,  come  degno 
candidato  e  alla  di  lui  proposta,  fu,  corno  ad  un  or- 
dine, acconsentito.  Questo  si  fu  uno  degli  ultimi  atti 
di  Teodorico,  il  quale  meri  a  Ravenna  nell'agosto  di 
quello  stesso  anno.  Avanti  di  morire,  si  fece  venire 
innanzi  il  nipote  Alalarico,  allora  di  16  anni,  e  fa- 
cendogli giurar  fedeltà  dai  primi  uffiziali  cosi  civili 
come  militari,  li  esortò  a  mantenersi  in  pace  e  con- 
cordia coll'imperatore  orientale,  e  portare  affezione 
al  senato  e  al  popolo  romano.  Uno  dei  primi  atti 
d'Atalarico,  o  piuttosto  di  sua  madre  Amalasunla  e 
del  suo  ministro  Cassiodoro,  fu  di  significarne  l'av-. 
venlmento  al  trono,  al  senato  ed  al  popolo  romano. 
Fu  quindi  scritta  al  senato  una  lettera  con  cui  si- 
gnificavasi  essere  piaciuta  l'elezione  di  Felice  a.  ve- 
scovo di  Roma  conforme  al  desiderio  di  Teodorico, 
il  .quale  non  aveva  mirato  che  al  publico  bene,  r^, 
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«MUtndaiMio  loro  qnd  pMtoaaggio  beo  degae  deUa 
4ignitìi  pastorats.  Alcnni  ansi  dipoi,  venesdo  a  laerte 
fioaifasio  ii,  «|^i,  ne)  ttealainento  indicò  cose  6ao 
•iMseeMora  un  certo  Vigilie.  Ma  questa  iogerenia  io 
tMwta  per  iilegittiina  •  sdegDOsamaate  rigeUata  dal 
dero  e  dal  popolo  dia  ia  quella  vaca  elestero  Gìo- 
vaoni  II  (S3S).  Siccom*  però  odl'dezione  eraai  meaao 
in  opera  dai  partiti  rivali  ogni  nesso  di  corrompi» 
mento  per  comprare  i  voti,  il  seaato  mandò  fnori 
un  conwllo  con  cni  vietava  ogni  sorta  di  broglio 
pel  consegaimeato  della  sedia  pastorale,  dando  a  tali 
meni  nome  di  aaerilegio.  Le  dispute  rigwrdanli  l'c- 
lesioae  ai  dovevano  decidere  dal  senato  o  da  altri 
(rìbanali,  m&  le  spase  xiaUa  eansa  aen  dovevano  ee> 
eedere,  la  somma  di  tremila  soldi  se  trattarasi  della 
sedia  «Naana,  e  di  lire  mila  se  di  altre  sedie  metre- 
politaoe.  Qaealo  decreto  insieme  colla  saaaioae  di 
Alalartco  (u  inciso  in  marmo  e  posto  solla  fiieeiata 
della  Basilica  Vaticana.  Atalarieo  kseiava  al  clero  e 
al  popolo  romano  il  diritto  di  el^n^rsi  il  vescovo, 
ma  riserbava  a  sé  quello  di  oonfermarae  l'elezieae. 
Amalasunta  incominciò  a  reggere  in  nome  del  fi- 
gliuolo con  grande  sapienza.  Il  padre  l'avea  Citta  al- 
levare con  molla  diligenza  ,  ed  ella  fece  educare  il 
figliuolo  nelle  arti  liberali  secondo  l'nsanza  de'  Ro^ 
mani.  Sembra  però,  che  gli  uffiziali  gotici  i  quali 
non  avevano  ricevuto  romana  educazione,  e  che  ptat- 
toate  la  dispregiavano  come  tendente  secondo  la  loro 
«pisioae  ad  infiacchire  ed  efeminare  la  gioveotà, 
ne  facessero  rimastraaae  alla  regina,  ch'essi  avevano 
bisogno  di  un  re  guerriero  e  non  di  un  letterato  ; 
che  Teodoriflo  il  quale  non  sapeva  scrivere,  aveva 
gloriosamente  governatot  suoi  Stali,  e  che  inveee  dU 
«Uoroiare  Atalarieo  di  pedanti,  tornerebbe  megUo 
accompagnarlo  con  giovani  della  sua  olà,  ed  esercir 
tarlo  in  passatempi  virili.  Amalasunta  dovette  ce- 
dere, eia  censegnenaa  si  fu  che  Atalarieo s'abban«- 
donò  all'ubbriachezza  a  ad  altre  dissoluteize  delle 
quali  mori  pel  56^  o  S3tf.  Amalasunta  nominossi  a 
collega  Teodoto,  nipote  di  Teodorico,  con  titolo  di  re. 
Questo  Teodoto  era  stato  reo  d'estorsione  nella  To- 
scana, onde  fu  processato  a  ttavenna,  e  condannato 
a  restituire  le  male  acquistale  ricchesse.  Ha  egli  era 
J'nnioo  rampollo  ohe  avanzasse  della  famigUa  di  Teo- 
dorico,  «  Amalasunta  non  poteva  evitarne  la  scelta. 
Chiamalo  adunque  da  lei  a  parte  del  r^no,  ben  lungi 
dal  mostrarselene  grato,  si  cMigiuase  eoa  un  partito 
eontrario  ad  Amalasunfa,  l'arrestò  e  confinalla  in 
un'isoletla  dei  lago  di  Bolsena  dov'ella  fu  poee  poi 
strangolata.  Ma  Teodoto  pon  godette  a  longo  il  frutto 
delia  colpa.  Parendo  a  Giustiniano  che  se  gli  pre- 
sentasse favorevole  occasione  per  ricongiungere  l'I- 
talia all'  ipipero,  egli  ordinò  a  Belisario  di  occupare 
la  Sicilia,  spedi  altra  gente  ad  occupare  ia  Dalmazia, 
e  fece  alleanza  eoi  Franchi  contro  i  Goti.  Belisario, 
impossessatosi  delia  Sicilia,  approdò  a  Reggio  di  Ca- 
labria, e  s'avanzò  verso  Napoli.  Teodoto  da  princi- 
pio fece  segrete  proposte  a  Giustiniano  offorendogli 
il  regno  a  patto  che  gli  assegnasse  una  determinata  1 
pensione,  ma  cambiò  dipoi  peasiere,  e  aiaadò  Yi-'  ■ 


tige,  ttffiaiala  v«terano  di  Teaderico,  aeHa  <Ca»paaia 
a«eiò  si  opponesse  a  Bdisario.  Le  troppe  gotiche  dw 
dispregiarnao  Teodoto,  proclamarono  Vltige  a  loro  re 
(1186).  Teedot»  fu  messo  a  morte,  e  VAign  epaeò  Mai»- 
santa,  figliasi»^  Amalasunta,  e  farkenesdatOTeM 
Goti.  In  questo  frattempo,  BeBsorioassallde  Mapoli,  Ja 
prese  e  la  saccheggiò,  eqaiadiproeedeMe  ««rso  Reina 
(e.  Bbusasio).  La  guamigioae  goii^  nea  si  eompo* 
aevaebedii  4000«eidati,  eioittadini  lemeadail  aaeoe 
giò  toccato  a  Napoli,  slimaMno  brae  di  arraa4eNi. 
Ciò  non  potendo  impedire  i  sddali  gol&ei,  s^pombra* 
rene  la  dtlà  nella  quale  eateò  Belisaria.  EgU  di  ed  mi 
bentosto  a  ripararne  le  ninra,  scavò  tattfalT  iatoraa 
ana  fossa,  e  face  ogai  apparaochio  per  la^dihsa.  Vi- 
tige  il  qaale  trevavasi  a  Ravenna»  mise  insieaha  aa 
grosso  carpo  col  qaale  auwdò  «entra  Rema  adl'aaa» 
asguento.  I  Goti  deaMtiiraaa  in  pii  Imsghi  le  ohsM 
per  maaia  di  madnne,  ma  ami  polaraao>  seesado 
che  diea  Prosopio,  eiresndara  del  «atto  la  dttà  a 
cagione  dd  vasto  ano  circuito.  Tagliarono  gH  aoqa»* 
dotti  e  lermaroDO  i  mulini  faori  dette  mata  ;  aia 
permisero  che  aelle  «Mese  di  s.  Pietra  e  q.  Piala 
fuori  ddle  porto  d-oalebnssero  «1  salito  i  dMnt  «f> 
fisi.  Regnando  ia  Roma  la  eawatia,  SdiaM^  focate* 
bareare  uà  Tevere  le  deano,  i  CndaM  a  la  aNrt 
persone  inette  aUe  armi  e  aumdeHi  a  Napaii  a  neHa 
Sidlia  seazaaha  paia  «iseni  Mto  tamodlawat»  dagH 
assediatori.  Belisario  coainriee  un  alto  di  videBM 
eoniro  SUverie  vesoova  di  Robm  che  foca  arrcstàM 
sotto  pretesto  di  congiura,  e  spogHalole  éslla  vasta 
episcopale  to  esiliò  a  VUtara  ndla  Uda.  @ò  fu  fhRa 
ad  istanaa  ddl'imperatrice  Teedera  la  qada  tmoA  fi 
patriarca  di  CostanlinopoM,  AnteoM  «altri  «h'erano 
stati  eondannati  come  eretici  da  Silverio.  Bdlsarfe 
aoBvoeò  qaindi  il  elero  di  Rem  affine  di  eleggeM 
un  nuove  veseovo,  e  propose  il  diacono  Vigilia,  il 
quale  per  tale  efetto  giò  era  slato  aeeaMaada  lÌMioia 
alia  corte  di  Gostanliaopoli.  La  propeste  eqoìvalava 
a  eamando  ond«  Vigilio  iii  detto  nel  novembre  di 
quell'anno.  Un  simile  alto  di  videaza  non  era  aaeora 
steto  fatto  per  lo  iaaansi.  qnaatonque  i  Goti  fossero 
Ariani.  L'assedio  di  Rena  ecnKonò  Inltevia,  e  i  dt- 
tediai  Irovaroasi  travagliali  dalla  fame  e  dalla  pesti» 
lenza  ;  ma  essendo  per  via  rinforzi  die  veòivaao  in 
aiuto  di  Belisario,  Vitige  eredetto  oosa  prudente  dt 
coochiudere  «oa  tregua.  Intanto  per  la  via  del  Ta- 
vere  giunsero  provvisioni  di  vettovaf^  a  Roana  int- 
sieme  eoi  riaforao  di  aleune  migliaia  d'namini.  Nd- 
l'aano  seguente  9B8,  Giustiniano  ordinò  che  fesse  ri- 
mandato a  Roma  Silverio  osi  facessero 'naovn  in««> 
stigazioni  intomo  ai  suo  caso.  Ma  Teodora  e  Vigilia 
tanto  operarono  che  induisera  Bdisado  ad  esilìario 
di  nuovo  nell'  isola  di  Ponza,  o  secondo  «Uri  di  Pai" 
marola,  dove  meri  di  fame  nd  giagna  di  qadl'anas 
stesso.  Allora  Vigilio  fu  uairersalmante  rioaaosduto 
vescovo  di  Roma.  Un  Inogetenento  di  Belisario  afvanda 
assalito  i  Goti  nd  Pioeno^  e  preso  iUmini  e  akra 
città,  Vitige  levò  l'assedto  a  Roma  a  mosse  vene  l'I» 
taUa  settentrionate  dova  f^icsi  aaeara  per  qualche 
tempo  la  gn«cra<  Ifilaao  essendcd  ribellala  eantro  i 
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Goti,  fe  ripresa  <i*  Urria,  niptte  di  Vltige,  e  mn- 
data  a  «aedo*  ad  uecisfoiieaeiiia  venm  rlgaardo  (889). 
Mei  SH9,  Vitfge  scwraggtalo  dal  dhaioot-e  dt'vmi 
soldMt,  ri  «Ttfeae  in  Ravenaa  i»  6«li«n-i»  e  fa  man- 
dalo  a  CMiMniiiopeli  dof«  v«Qm  trattafle  oon  motta 
«Mattila.  I  Goti  però  «i  Meakero  novfo  re  ia  To» 
tfla,  yiAeroM  guevtievo,  Il  cpnA*  rieap«r6  ben  «otto 
naa  gran  parte  4èll'RaKa,  neutre  Belsafrio  si  tro> 
vsfTa  in  'OHente.  ReMa  però  e  Raremut  rimasero 
fn  petere  delle  fiMrce  hnpertaK.  Mei  <R8  Belisarie 
tomo  In  Italia,  ma  con  poche  forca  ;  Totila  pose  as- 
sedio a  Rtwna  e  ndl'anno  seguente  v'entrò  per  ti»4i- 
mente  di  «iMne  sentinelle  isanriebe  le  qiiadi  di  notte 
teitfpo  0H  lipersero  la  porta  Asinaria.  Portossi  mna- 
toanientJB' ttfrso  ((ffi  abHanli,  •  si  recò  «  visitare  la 
difesa  ^  8.  Hefre  deve  fu  accolto  dal  diacono  Pela- 
gio. CevlroeSfti  i  senatori  li  rampognò  d'ingratiladioe 
vet^o  b  prolCflene  e  benignità  mostrale  lero  da  Teo- 
dorico e  Afelartcu  ch'e:*!  '  avevano  abbandonalo  pei 
6reM,  i  qaalt  av«anK  dipoi  trattati  assai  peggio  che 
non  avessero  fitto  i  Goti.  Con  t««ta  «io  egli  perdo- 
nava foro  «  etette  tra  i  Romani,  «««me  dieono  Ana- 
stasio e  l'aMors  'deH*  HHMort»  JWieelIat  qnal  padre  in 
neno  a'  soot  figlinoli.  Alcnni  disastri  toccati  a'snoi 
soldati  nella  iueénla  obMtgandol*  a  lasciar  Roma, 
^i  mr  disfrmise  in  patte  le  mora,  ma  risparmiò  ì 
poSIKef  CdtIiMi.  Traendo  seco  I  senatori  e  gM  altri 
prindpafl  cittadini,  procedette  vene  te  Campania; 
e  BeKsario,  rientratt»  In  Roma^  si  diede  subito  a  ri- 
parare, come  potè  mcglie,  le  mura,  asfaltando  che 
Totila  ritornasse,  come  lo  fatto  effti  fece,  nei  seguente 
anno  917,  Wta  fta  respinto:  Nel  848  Belisario  fu  noo'- 
Tsmento  ri<Mamato  a  Costantinopoli,  e  nel  8t9  Tol- 
tila pòse  asaedto  a  Roma  In  cui  entrò  di  nuovo  per 
tradimento  d'ateniie  sentinelle  ieauriclie  che  gU  aper« 
aero  la  porta  Capena.  I  soldati  della  gunmigione 
greca  furono  iSitti  prigioni  tutti  quanti,  da  kOO  ia 
Aiora  i  quali  si  cMusero  nel  Mausoleo  d'Adriano,  di- 
sposti a  vender  cara  la  «ita  ;  ma  Tatua  avendo  loro 
offerlo  onorevoli  patri,  essi  li  aeeetmrono,  e  la  mag- 
gior parte  entrarono  neHa  di  lui  niNicia.  Richiamò 
Totila  i  senatori  e  gli  altri  principnii  dtladini  dalla 
Campania,  trattelii  benignamente,  e  porse  loro  U  di- 
vertimento de*  giuochi  equestri.  Fortiicò  il  Mausoleo 
d'Adriano,  e  ne  fece  una  specie  di  oilladella,  giscoliè 
fa  cittì  era  troppo  grande  per  potere  essere  guar- 
dala tatl'aH' intorno.  Nel  8Sf  venne  in  Italia  Narsete 
spedilo  da  Oiostinlatio;  «  Telila  mossesi  da  Roma  per 
iscontfario.  V^smitosi  a  battage  presso  Tagìns  nel- 
l'Ombria, Totila  t»  sconfttto  ed  tMois».  Dopo  Teo- 
dorico,  fu  queste  il  più  valoroso,  H  piò  abile  e  il  piò 
nomno  do're  6cti  d'Italia.  Narsete  entrò  in  Roma 
sansa  aotaeolo,  e  la  goamigione  éella  dttadelia  se  fl 
gli  arrese  ben  tostò.  Frattanto  i  OoU  ragonati  a  Pa-  R 
ria  si  elessero  a  re  Tela  uno  de'Ioro  generali,  il  qoate 
nrecolse  un  esercite  e  ai  mise  In  marda  verso  la  parie 
meridionale  dllalta.  OH  ostaggi  namaai  che  Totila 
aveo  menato  acce  furono  messi  a  morte  ia  numero 
di  ben  ff09,  ma  quei  cittadini  ronomi  che  s'erano 
stabiliti  ntìi»  Campania,  «ttomarèoo  alto  caso  loro. 


«  Rema  ch'era  divenute  qvmA  Aescrta,  cominciò  a 
ripofolanl  di  abMonti.  Avendo  Norsete  assalito  Cam», 
allora  isTtesza  assai  bene  maaiia  dove  Totila  ayea 
pnsto  H  suo  tesoro,  Teia  marciò  in  di  lei  soccorso. 

I  due  eserciti  ti  acontrarono  prasso  Nocora  neHa 
Campania,  Tela  peri  combattendo,  e  con  lui  ebbe 
termina  H  regno  de'  Coti  in  Italia  (v.  NarSbtc).  Sotte 
la  saria  arominlstrarione  dr  Narsete  Roma  respirò 
AsHe  lun^e  calamiti  che  avea  soSérto  dorante'  la 
longa  guerra  gotica.  Fn  salva  dalle  scorrerie  di  na- 
mere««  bende  di  Francbi  ed  Alamanni  che  corgero 
Italia  fino  alla  sua  estremitè  meridionale,  ma  furono 
oon  grande  uocisione  sconfitti  da  Narsete  sulle  sponde 
del  Volturno,  dopo  dri  che  Narsete  tornò  in  trionfo 
a  Roma  con  Immenso  bottino.  So  non  che  i  Romani 
accusarono  quel  generate  di  avariria  a°  Giustino  n, 
successore  di  Giustiniano,  e  ciò  contribuì  alla  sua 
deposicione,  sncoedendogli-  Longino,  il  quale  fu  cliia- 
mato  esarca  d'Italia.  I  Romani  pentitisi  poscia  delia 
loro  IngratHadlne  verso  quel  vecchie  capitano,  il 
quale  sì  era  ritinte  a  Napoli,  mandarongli  II  loro 
vescovo  Giovanni  che  l'invitasse  a  tornare  in  Roma. 
Acoettò  Narsete  l' inrito  e  sì  recò  a  Robm  dove  fini 
tranqniilaaaente  i  suoi  gùmi  nel  8fiB. 

PaaiODo  a.  Romm  tétto  ffi  fisardU.  -^ GU  BsarebI 
avendo  fermate  la  loro  sede  in  Rawana,  recarono 
notabile  mutamento  neH' amtoiniatraztene  deilltallÉ. 

II  consolato  annoaie,  Istiluslone,  ebe  qnantnilqne  sca- 
duta d'assai  dagli  onori  e  dall'autorità  di  prima,  si 
era,  fin  dal  tempo  deH' antica  repnMiea,  venata  man- 
tenendo qnasi  senta  intemizione ,  aluieno  quanto 
alla  forma,  dopo  l'anno  Mi  cadde  totahnonte  in  di- 
suso. Durante  la  guerra  gotica,  l'ultimo  console  ta 
Basilio.  A  Rema  però,  n«il'  Italia,  e  netl* Occidente 
In  generale  si  uaava  di  datare  gH  anni  dal  consolato 
di  Basilte  giuntola,  e  questa  consuetudine  si  man- 
tenne quasi  fino  alla  fine  del  sesto  secolo,  com'è  pro> 
vate  daiPepItafio  di  una  nobile  matrona  per  nome 
Cesarie  la  quale  mori  ad  Arft  nel  887,  conservatoci 
dal  Baronio,  nel  quale  è  detto  ch'ella  mori  nell'anno 
quarantesimo  sesto  dopo  il  consolato  di  Basilio  giu- 
nlore,  e  duodecimo  di  re  Childeberto.  Ma  la  distri- 
burione  e  i  nomi  delle  province  erano  rimasti  gli 
stessi  che  setto  a  Costantino,  ed  esse  erano  governate 
da  consolari  e  da  presidi.  Longino  però  abolì  questi 
magistrati,  e  in  luogo  di  essi  mandò  un  ufDziale  chia- 
mato duce  a  ciascuna  città  o  distretto,  il  quale  duce 
veniva  cambiato  ogni  anno.  Nò  in  questo  ta  Roma 
piò  privilegiala  delle  altre  città  ;  che  riceveva  ancor 
essa  il  suo  duce  o  pairisio  come  talvolta  era  chia- 
mato, mandatole  da  Ravenna.  Quindi  il  nome  di  du- 
cato di  Roma  che  trovasi  spesso  mentovato  nelle 
oronache;  ma  i  limiti  di  esso  ducato  non  sono  pre^ 
cisamente  conosciuti,  ed  è  probabile  che  variasseroi 
secondo  i  tempi.  Troviamo  che  ad  esso  appartenevano 
Amelia,  Oria,  Sutri  e  Bleda.  Roma  però  ritenne  la 
sua  interna  amministrazione,  e  le  sue  leggi  e  il  clero 
e  il  vescovo  cominciarono  ad  esercitare  nelle  cose 
spirituali  maggiore  influensa  che  non  aveano  fatto 
sotto  I  re  Goti.  Ogni  nuovo  vescovo  di  Roma  veniysi 
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eletto  dai  rati  oniff  del  clero,  del  senato  e  del  pò  • 
poto,  ma  non  era  consacrato  se  non  riceveva  prima 
l'approvazione"  dell*  esarca ,  o  per  via  di  lui  ,  dell' 
imperatore  orientale  («.  Papato).  I  Longobardi  oc- 
cuparono  gran  parte  d'Italia  ma  non  presero  mai 
Roma,  quantunque  la  minacciassero  e  l'assediassero 
più  volle  durante  i  dne  secoli  che  essi  regnarono  in 
Italia.  Qnesto  fatta  singolare  può  essere  in  parte  spie- 
gato dalla  circostanza  che  Roma  era  doppiamente 
protetta,  cioè  dalla  presenza  del  suo  vescovo,  il  quale 
era  altamente  venerato  in  tutto  l'Occidente,  e  dalla 
giurisdizione  temporale  esercitatavi  dal  greco  impe- 
ratore. I  Longobardi  non  formarono  mai  un  regno 
compatto,  né  possedettero  mai  tutta  Italia  come  aveano 
fatto  i  Goti,  giacché  gì'  imperatori  orientali  ritennero 
una  considerevole  parte  del  paese,  e  il  loro  potere, 
comecché  lontano,  incuteva  tuttavia  timore  (v.  Loh- 
GOBARoi).  1  Romani  pere  non  vissero  sempre  in  pace 
cogli  esarchi  bisantini  e  coi  loro  ducv,  giacché  tro- 
viamo pia  casi  in  cui  i  duci  commisero  atti  di  vio- 
lenza contro  il  clero,  e  (in  anco  contro  il  vescovo  di 
Roma  (v.  Martino  i)  ;  ribellioni  di  Roma  contro  l'e- 
sarca, fomentate  talora  da  delegali  bisantini  ;  nel  638 
il  tesoro  della  Basilica  invaso  dalla  guarnigione  im- 
periale, e  usatone  il  contenuto  parte  per  la  paga  dei 
soldati,  parte  rhmesso  all'imperatore  di  Ck»tanliBopoli  ; 
atto  di  violenm  che,  come  nota  il  Minratori,  non  fu 
mai  commessadai  Longobardi  nei  paesia  loro  soggetti. 
Si  vuole  che  il  trasporto  di  questo  tesoro  durasse  ben 
otto  giorni.  L'imperatore  Costante  u  visitò  Roma  in- 
tomo al  660,  e  fu  ricevato  con  grande  onorificenza 
dal  papa  Vitaliano,  ma  nel  suo  partire  egli  pertossi 
via  gran  quantità  di  bronzi  e  altri  preziosi  ornamenti, 
e  Ira  le  altre  cose,  le  lastre  di  bronzo  che  coprivano 
il  tetto  del  Panteone  (Paolo  Diacono  v,  n).  Alcune 
dispute  insorte  a- quando  a  quando  tra  la  sedia  ve- 
scovile di  Roma  e  quella  di  Costantinopoli  intorno  ad 
alcuni  punti  di  dogma  o  disciplina,  contribuirono  a 
vieppiù  alienare  i  Romani  dagli  imperatori  orientali. 
Finalmente,  nel  princìpio  dell'oltavo  secolo,  nacque 
il  gran  scisma  degli  iconomachi  od  iconoclasti  che 
partorì  la  totale  separazione  di  Roma  dall'impero  o- 
rientale  (v.  Leoke  hi,  detto  ì'haurieo).  I  Romani,  i 
Ravennati,  i  Veneziani  e  tutti  gl'italiani  in  generale 
ricusarono  d'obbedire  agli  ordini  dell'imperatore 
Leone  di  spogliare  le  chiese  delle  loro  immagini; 
e  papa  Gregorio  n  condannò  gli  iconomachi  come  e- 
relici.  Sdegnalo  l'imperatore,  impose  una  lassa  ca- 
pitale sopra  i  sadditi  italiani,  ma  il  papa  vi  si  oppose. 
Quindi  è,  che  incoraggiati,  secondo  vuoisi,  dall'e- 
sarca Paolo,  il  duce  Basilio,  Marino  Spadàro  coman- 
dante militare.  Giordano  Cartolaro  tesoriere  e  altri 
uffiziali  imperiali  di  Roma  congiurarono  contro  la 
vita  del  papa  ;  ma  sorse  a  difenderlo  il  popolo  che 
uccise  Giordano  e  un  altro  dei  congiurati,  e  costrinse 
Basilio  a  farsi  monaco  se  volle  salvar  la  vita.  L'esarca 
mandò  soldati  da  Ravenna  contro  Roma,  ma  per  via 
furono  scontrati  dai  Longobardi  del  ducato  di  Spo- 
leto, e  costretti'  a  ritirarsi.  Liulprando  re  de'Lon- 
gobardi  pensò  di  giovarsi  di-  queste  dissensioni  per 


ampliare  il  suo  dominio  ,  e  cacciare  i  Bisantini  d'I- 
talia, e  perciò  prese  la  parte  del  papa.  Secondo  Teo- 
fane però  (Bfzanf.'fftst.)  noo  apparisce  che  il  papa 
incoraggiasse  ad  aperta  ribellione  contro  l'impera- 
tore, e  si  vuole  anzi  che  impedisse  gl'imperiali  stan- 
ziati a  Ravenna  e  nella  Venezia  dal  proclamare  un 
altro  imperatore  (Paolo  Diago«o  vi,  49).  Uutprando 
però  assediò  Ravenna  e  la  proe,  «a  fu  però  poi  ri- 
cuperata dai  Bisantini  coll'aiulo  d'uno  squadrone  ve- 
neziano (739).  Conchiusa  la  pace  tra  Liutprando  e 
l'esarca  Eulichio  passarono  a  Roma  affino  di  tornare 
quella  città  eil  ducato,  ch'erano  in  uno  stato  di  ri- 
bellione, all'ubbidienza  imperiale,  il  che  si  ottenne 
senza  incontrare  molte  opposizioni,  adeperandovisi 
il  papa  stesso  come  medtetore.  Gregorio  in  il  qdale 
era  succeduto  ^  Gregorio  ii  nel  731 ,  continuò  a  man  > 
tenere  l'uso  delle  immagini  in  opposizione  all'impe^ 
ratbre  il  quale  non  pare  avesse  il  metto  di  fare  ob- 
bedire i-suoi  ordini  in  Italia  come  aveva  fatto  nel- 
l'impero orientale.  Epperciò,  la  conlesa  si  ridusse  ad 
essere  soltanto  di  parole,  e  Roma  continuò  a  mante- 
nersi in  pace,  rioonotcendo,  almeno  nominalmente, 
l'imperatore  come  suo  sovrano;  Intorno  al  7&9,  Tra- 
simondo,  duca  di  Spoleto,  essendosi  ribellalo  contro 
Liutprando,-  questi  marciò  sopra  Spoleto,  e  Trasi- 
mondo  fuggissi  a  Roma.  Chiese  Liutprando  che  gli 
fosse  consegnato  il-  fuggitivo,  ma  il  papa  e  il  gover- 
natore imperiale,  secondo  Anastasio  (ffist.  Eecl.)  ri- 
cusarono di  darglielo  nelle  maot> .  e  qualche  tempo 
dopo,  Trasimondo,  coli'  aiuto  del  duca  di  Benevento 
e  de'  Romani ,  ricuperò  11  suo  ducalo.  Questo  fu 
causa  di  rottura  fra  Liutprando  e  i  Romani  e  del 
saccheggio  dato  dai  Longobardi  ad  una  parte  del 
romano  ducato,  onde  papa  Gregorio  pensò  di  ricor- 
rere per  aiuto  a  Carlo  Martello  del  quale  era  grande 
la  fama  in  occidente,  massime  dopo  la  sconfitta  che 
da  lui  ebbero  i  Saraceni  a  Poitiers.  E  però  intorno 
al  740  il  papa  gli  mandò  un'ambasceria  con  doni  e, 
colle  chiavi  dehsepolcro  di  S.  Pietro  e  a  lui  offerendo 
l'obedienta  del  ducato  di  Roma  amdchè  all' impera-, 
tore,  purché  Carlo  proteggesse  Roma  contro  i  Ix>n- 
gobardi.  Non  apparisce  che  Carlo  prendesse  molta 
parte  in  qnesto  affare,  ma  spedi  un'ambaseiata  al 
papa  con  ricchi  presenti.  E  cosi  coraineiarono  le 
relazioni  de'  papi  coi  re  di  Francia.  Morto  Grego- 
rio, il  suo  successore  Zaccaria  adottò  una  politica 
diversa  e  in  luogo  di  rieorrere  oltr'alpi  per  aiuto,- 
mandò  legati  a  Liutprando  pregandolo  di  lasciare  in 
pace  il  ducato  romano  e  propopendogli  nel  tempo 
stesso  di  congiungere  le  sue  forte  con  quelle*  dei 
Romani  contro  il  duca  di  Spoleto.  Egli  si  pare  che 
i  cittadini  romani,  indipendentemente  dalla  guarni- 
gione imperiale  mandala  da  Ravenna,  avessero  una 
propria  milizia  che  doveva  essere  di  qualche  impor- 
tanza, giacché  la  troviamo  più  volte  in  campo  o 
contro  0  insieme  coi  Longobardi  e  coj  Greci.  Nasce 
però  molta  confusione  dal  chiamare  che  fanno  Paolo 
Diacono  e  altri  antichi  cronisti  indisttntamenle  col 
nome  di  Romani  tutti  i  sudditi  dell'imperatore  in 
H  Italia,  come  pure  i  suoi  soldati ,  giacché  l'impero. 
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orientale  chiamavasi  tuttora  romano.  E  perciò  tro-    bolenti ,  dovette  rivarcar  le  Alpi  e  Aitolfo  violò  il 


vìanio  che  i  Romani  sconfiggono  i  soldati  di  Liat- 
prando  presso  Rimini  e  Pano ,  il  che  probabilmente 
si  riferisce  alle  truppe  imperiali  soilo  gli  esarchi  di 
Ravenna.  LiotpraDdo  accettò  l'offèrta  di  Zaccaria  e 
le  forze  unite  de'Longobardi  e  de'Romani  costrinsero 
Trasimondo  ad  arrendersi.  Liotprando  obbligollo  ad 
assumere  gli  ordini  clericali  e  nominò  un  suo  nipote  a 
dttcadì  Spoleto.  Il  papa  Zaccaria  ebbe  un  colloquio  con 
Lìntprando  ad  Orta,  dove  questo  re  lu  ricevette  con 
molti  segni  Gl'onorificenza,  e  restituì  tutti  i  prigionieri 
fatti  nella  precedente  guerra-e  restituì  non  solo  quelli 
appartenenti  al  ducato  di  Roma  ma  anche  quelli, di 
Ravenna  e  del  suo  territorio.  Resbtui  ancora  parec- 
chie città  e  terre  appartenenti  al  ducalo  di  Roma 
ch'egli  éveva  occupato ,  ma  diedele  in.  i«crilto  come 
donazione  a  S.  Pietro  e  non  al  ducato  od  all'impero. 
Il  duca  di  Ciiiosie  altri  personaggi  del  suo  segvito 
farono  mandali  a  scortare  il  papa  nel  suo  ritorno 
a  Roma.  Nel  seguente  anno  74S  l'esarca  di  Ravenna 
«ol  quale'  Liuiprandu  era  tuttora  in  guerra  mal  po- 
tendo resistere  al  Longobardi,  ritone  al  papa  onde 
egli  si  facesse  mediatore  tra  di  loro  e  Zaccaria  por- 
fossi  con  qualche  diffieollft  a  Pavia  dove  tanto  fece 
ehe  indusse  Lintprando  a  far  tregua  coH'eaaréa  e  a 
rcstildire  alcuni  distretti  appartenenti  all'esarcato  e 
due  terzi  del  territorio  di  Cesena.  L'altro  terzo  ri- 
ttenev»si  dal  re  fino  al  ritorno  degli  ambatciadori 
tfb'egli  aveva  mandato  a  Costantinopoli.  Liatprando 
Aori  nel-  743,  lasciaiido  fama  di  uno  dei  re  più  abili 
e  più  saggi  che  abbiano  mai  avnto  i  Longobardi. 
n  saoYdccessofe  Rafihi,  liel  741^,  oonehiuse  ad  istanza 
del  papa  una  tregua  di  vénti  anni  eoli' imperatore 
drìetatiile;  ma  cinqoe  anni  dopo,  ruppe,  non  si  sa 
liér  «fuai  motivo .  la  tregua,  invase  la  Penlapoli  e 
flssedfò  Peméia.  Zaccaria  portAtosi  con  pai;te  del  clero 
al  campo  indusselo  a  rifar  pace,  è  poco  poi  Rachi 
abdicò  la  corona  e  ritirossi  a'  Mo«le',Ca6sino  dove  si 
fece  monaco.  Suceedetlegli  il  fratello  Astolfo  e  la  pace 
durò  finché  visse  papa  Sbieciria.  Il  suo  successore 
Stefano  HI  non  fu  più  èpsi  fectunato  rappiciatore, 
poiché  appena  pervenuto  alla  sedia  papale  (che  fu 
nel  738  o,  secondo  altri,  nel  733),  tornò  a  scop- 
piare la  guerra  in  Italia:  Astolfo  s'impadroni  di  Ra- 
venna e  minacciò  Roma,  chiedendo  ch'ella  se  gli 
sottomettesse  e  si  pagasse  un  testatico  da  tutti  gli 
abitanti  del  ducalo.  Dopo  alcuno  inutili  negosiazLeui, 
papa  Stefano  si  recò  a  Pavia  con  Giovanni  Silenziario 
commissario  imperiale,  ma  Astolfo  fu  sordo  alle  loro 
preghiere.  Allora  il  papa  passò  in  Francia  dove  in- 
coronò re  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Martello,  dichia- 
rando lui  e  i  suoi  due  figliuoli  Carlo  e  Carlomano 
patrizi  di  Roma.  Chiese  nello  stesso  tempo  aiuto 
contro  i  Longobardi  e  in  concilio  di  nobili  Franchi 
risolvettesi  di  far  'guerra  ad  Astolfo.  Entrò  Pipino 
in  Italia  con  grosso  esercita  e  Astolfo  si  rinchiuse 
in  Pavia.  Dopo  breve  assedio  fu  conchiuso  un  trat- 
tato per~cui  Astolfo  promise  di  lasciar  Roma  in  pace 
e  restituire  le  città  del  ducalo  ch'egli  aveva  pr«se. 
Pipino  le  cui  forze  erano  capitahale  da  nobili  tur- 


patto  e  nel  7SS  assediò  Roma  e  ne  devastò  il  ter- 
ritorio. Il  papa  spedi  messaggi  per  la  via  di  mare 
con  una  lettera  autografa  indirizzata  a  Pipino,  a'suoi 
figliuoli  e  a  tutta  la  nazione  franca,  pregandoli  io 
nome  di  S.  Pietro  di  difendere  Roma  e  la  Chiesa.. 
Pipino,  ripassò  l'Alpi,  Astolfo  si- ritrasse  a.  travia  e 
poco  pai  conchiusfl  nuovo  trattato  per  cui  si  obbli- 
gava di  pagare  una  somma  di  danaro  e  di  restituire 
non  solo  tutto  ciò  che  apparteneva  al  ducato  di  Roma, 
ma  anche  Ravenna  e  tutto  l'esarcato  alla  sedia  di 
S.  Pietro.  Frallanlo  Costantino,  imperatore  d'oriente, 
aveva  mandalo  ambasciatori  ai  Franchi,  i  quali  giunti 
a  Marsiglia,  trovarono  con  maraviglia  e  dolore  che 
Pipino  già  aveva  attraversalo  le  Alpi.  Uno  d'essi, 
per  nome  Gregorio,  sopraggiuose  Pipino  presso  Pa- 
via e  sollecitollo  a  restituire  l'esarcato  all'impero. 
Pipino  gli  rispose  che  già  l'avea  dato  a  S  Pietro  e 
rimandollo  inesaudito.  L'alto  di  donazione  dell'esar- 
cato, della  pentapoli  e  della  città  di  Conucchio  fu 
adunque  opera  di  Pipino  (v.  Parato).  Nel  seguente 
anno  787  mori  Astolfo,  e  fu  proclamalo  re  d«' 
Longobardi,  Desiderio  duca  d'Istria.  Questi  ricusò 
d'osservare  le  st'pulazioni  d'Astolfo  e  ritenne  pa- 
recchie città  dell'esarcato.  Ricusò  pure  di  restituire 
le  poasessioni  della  chiesa  situate  nel  suo  regno,  le 
quali  erano  conosciute  sotto  il  nome  di  Justitm  betUi 
iktri.  Intorno  al  760  però  fecesi  una  convenzione 
tra  Desiderio  e  il  papa,  e  fu  mandata  a  Pipino  una 
lettera  di  rìngrazianento  in  nome  del  senato  e  del 
popolo  di  Roma  per  l'efficace  sua  protezione.  Nel- 
l'anno 767,  dopo  la  morte  di  papa  Paolo  I,  Tolone 
duca  e  governatore, di  Nepi,  entrato  in  Roma  con 
un  corpo  di  soldati,  costrinse  alcuni  vescovi  ad  or-? 
dinaro  e  consacrare  il  suo  fratello  Costantino  ch'era 
laieo,  .e  lo  installò  egli  stesso  nel  Laterano.  Alcuni 
membri  del  clero  fuggiti  di  Roma. si  richiamarono 
di  questa  violenza  al  Longobardo  docfi  di  Spoleto 
che  ndl'anso  seguente  spedi  una  mano  d'armati  | 
quali  sconfissero  ed  uccisero  Totooe.  Dopo  del  che 
il  clero  elesse  SleiiBno  IV,  e  Costantino  e  suoi  ade- 
renti furono  folli  a  pezzi  dalia  moltitudine.  Nell'anno 
768  mori  Pipine  e  gli  succedettero  i  due  figliuoli 
Carlomagno  e  Carlomanno  ;  ma  questo  essendo  morto 
poco  di  poi,  Carlomagno  restò.. solo  padrone  della 
monarchia  franca.  Essendo  nata  nuova  contesa  tra 
Desiderio  e  il  papa  Adriano  I,  il  re  de'Longobardi 
si  ayvanzò  con  uii  esercito  fino  ad  Otricolo.  11  papa 
mandò  Ire  vescovi  a  minaccialo  .di  »;omuni<^  se 
avesse  violato  il  territorio  dei  ducato  Romano,  e 
Desiderio  tornò  a  Pavia.  Adriaoo  ricorse  quindi 
per  aiuto  a  (Carlomagno  iLquale  passò  l'Alpi  e.  assediò 
dentro  Pavia  il  re  Desiderio  il  quale  si  arrese  nel 
774,  onde  il  regno  d'Italia  passa  sotlo.il  dominio 
de'  Franchi. 

PsRioDo  III.—  Roma  sotto  gl'imperatori  della  di- 
nastia de'Carlovingi ,  774-888.  —  Cariomagno ,  as- 
sunta la  corona  ferrea  di  Lombardia,  confermò  la 
donazione  di  Pipino  al  papa  il  quale  lo  riconobbe 
come  patrìzio  di  Rema  e  suo  superiore  nelle  cose 
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temfMaU.  Nrli'mno  800  fat  flcvnnilà  di  CarUaMk> 
gao  sa  Rooia  fo  rkosteriDato  d»  Papa  Lmiw  III  il 
qwait  l»iaeorooò  in  Roma  imperatore  dell'occideBlc, 
eei  Utol»  di  Carie  I,  CesMre  Aogutto,  titolo  che  fn 
riconosciuto  da  Niee/oro  il  greco  imperatore,  il  qaale 
d«6ai  i  limhi  Ira.  i  due  imperi  (  r.  CAaLoiuaao). 
Questi  limiti  in  Italia  eraae  gli  anticbi  coséni  tra 
H  ducato  longobardo  di  Benevcolo  e  le  province  bi- 
«antine  dell'Aputia  e  della  magna  Grecia.  B«nu  e 
Raveima  furono  eompreae  tra  i  limili  del  nuovo  iu< 
pero  occidentale  di  ani  Roma  era  tutiaTia  la  capitale 
di  nome.  Da  qiiel  tempo  assunsero  i  papi  autovilà 
temporale  sulla  città  e  sul  ducato  di  Roma,  cbia» 
mandosiperè  dipendenti  dall'imperatore  d'accidente; 
e  HKominciarono  a  batter  moneta  col  nome  del  papa 
da  un  lato  e  con  i|u«llo  dell'imperatore  dall'altro. 
Infatti  M  papa  era  gnan  vassallo  dell'impero,  nsa  la 
sua  autorità  veniva  ancbe  limitata  è»  quella  del  se~ 
nato  e  dalle  genemli  assemblee  del  popolo  e  del 
clero.  lUnnovossi  anebe  talora  il  nome  di  repubblica 
romana.  Come  gli  altri  grandi  vassalli,  i  papi  face» 
vano  deMe  sabinfeudazioni  ai  molti  nobili  e  baroni 
del  ducato  dì  Rem»  e  della  Romagna  (v.  Rommìm). 
H  periodo  della  supremazia  carlovingii'a  in  complesso 


Roma  co»  qmli  le^i  voleano  essera  gitidij^ ,  sa 
romane  o  longobarde  o  ulicfae  o  tigv*tt*,  le  quali 
tutte  erano  in  vigore  a  quel  tempo  i«  Italia  a  ca- 
f^e  deUa  mese^nza  deUe  varie  naslopi  stabilitesi 
nel  paese.  Parecchi  nobili  essendosi  impndroniti  di 
eceloajaatiebe  proprMà  sotto  pretesto  che  esano  state 
dat»  loro  da  papi  anteriori,  Lotario  ne  oi4inò  l'im* 
mediata  restilncion».  Da  oUtmo,  e  questo  non  è  una 
do' falli  meno  sin|polari  d'allora,  Lotari*  vinti  agli 
abitanti  del  ducato  di  Room  di  pia  commetter  s(tf« 
cbe^i  aulle  frontiere  delle  province  vicine  al  ngm 
d'Italia.  Chiamò  al  suo  cospetto  i  duchi,  i  giudica 
e  gli  altti  magistrali  ch'erano  in  Roma. e  ne  registrò; 
i  numi  e  gli  uffizi  ;  istruilli  intorno  ai  loro  dinreii 
e  ingiunse  loro  di  tributare  il  dovuto  rispetto  al  pafn. 
se  avevano  «ara  la  grazia  dell' imperatoreu  Secondo, 
il  continuatore  di  Paolo  Diacono,  avanti  di  lasciar 
RoBs»,  volle  ete  il  clero  ed  il  popele>  giu«aas«  so* 
lennment»  fedeltà  a  Ludovif»  •  Lotaiii^  iaapeiatnd. 
come  pure  di  non  mai  vMure  ad  elesion*  di  papa- 
la  qunle  non  fosse  eoafnrme  alle  fanne  eanonicb* 
e  di  non  far  consacrare  il  papa  eletto  ae  quatti  Boa; 
giurava  prima  fsdelii  al  CMHnisanrio  imperiale.  Tultoi 
qneste  rifonne,  proaMne  e  protcate  (aron*  poi«i«ss«i 


si  può  dir  favorerole  alle  cose  di  Roma.  Gl'impe^  in  obbUo  nell'ultinMi  e  4el>ote  periodo  deUa-  diislia» 

ratori  occidentali  feeero  ampie  denazioni  alla  sede  carlovingìca,,  e  la  RoaM  (orna  a  predowoMO  pi»  dk 

pepale  e  il  pontificato  esscado  il  pia  alto  scopo  dei-  una  volta  l'antico  nistonw  di  aregolatMae*  Ludovico  U,< 

l'ambizione  di  que' tempi  e  come  la  fonte  principale  figliuolo  di  LoUrio.  nominato  iUano  padre'  re  d'Ualia- 


delle  dignità  clericali ,  Roma  divenne  il  convegno 
di  nroUi  tra  i  pie  raggmrdeveli  membri  della  ge- 
rarcbiir  cristiana  e- prese  di  noave  l'aspetto  e  l'at- 
tMài  di  una  gran  capitale.  Un  la  paca  pubblio»  vi 
fa  spesso  turbata  da  fazimir  inaorte  tpeeialmenta  tra 
il- clero,  a  cai  pert^  praser*  pari*  al6va  anca  i  laici. 
Di  violenne  e  atroeitii  eonuaesse  ia  siffatti  tnmaiti 
si  è  toccata  sott»  Lnnz  III  (vedi).  Durante  il  ragno  di 
Ledono  il  Pio,  socoeswre  di  Carlomagno.  Lotario 
san  collega  nell'impera  vaade  in  Roma  eoll'espressa 
fine  df  rifermvw  matti  abusi;  nel  cba  fare  egli  venne 
«ecoH^te  dal  papa  Eugcai»  II.  Egli  restituì  ai  suoi 
legittimi  padnani  motta  proprietà  che  era  stata  loro 


aaU'anDa844,  passò  a  Roaia  dove  fu  coronato  manlaa, 
i  francasi  saldMi  ch'egli  ava»  coadotto  saeo  rintaear» 
fuor  dalla  mara  a  saccheggiare  te  campagna.  H^, 
l'aaao  sagaaaia  appieda  alla  eosla  di  Raasa  aa» 
Bottiglia  di  sagacia»  a  Mori  i  quali  montarono  il  Te*. 
vere  a  saccheggia  roao  le  obiese  di  S^  Pietro  a  di 
9.  Paala  fuor  deHa  mura.  Egli  ai  f u  ia  eaoaognenaa. 
di  qaesle  die  it  papa  Lamie  iV  detBmuaò  di  attor- 
nerà «  mar»  la  basHica  del  Vaticana  a  il  tobbargOr 
adiaeeate  ;  al  quale  affitta  fa  aiaadato  daaaro  da- 
Lotarlo  e  da  sao  fratello ,  e  fa  iaspoata  «aa  tassa 
su  tutto  il  ducato  di  Rontt.  Nell'adifieare  la 


di  queste  mnra  farnao  iiapiegati  quattro  anni.  I»-: 


va     t|l«vvav     ana»oa»    wwawfaw      m^^rwt^wwm     ^  ■-*■■-«  ■«■     »— «-w»      w^m     , 

torno  all'aana  684  segai  una  terribile  iaaaadaiiaaa 


fice  anteaedantev  flnqaala  I,  il  quale  venne  anche 
accusato  di  anrar  Mandato  a  nwrta  parecchi  membri 
del  clero  scasa  sottoporli  a  regolara  processo.  De- 
pose di  carica  ed  esilio  <faei  giudici  romani  i  quali 
e'erana  resi  colpevoli  di  malte  estorsioni  e  nominò 
ia  quella  vece  giudici  e»  laure  imperaloris  i  qaali 
stavano  in  canea  fin  lauto  che  sarebbe  piacinto 


del  Teiere,  alla  quale  tenne  dietro  una  i»r9  paatl^ 
lama  che  parto  via  gma  parta  degli  aUlaali  diKamav 
Lodovieo  H  figliuolo  di  Lotario,  il  quale  dopo  la  aaarte 
dd  padlre  aveva  assunto  I*  earona  imperiala  egnai' 
mente  che  quella  d'Italia,,  e  tAt»  nan  vuoisi  «oafaa-; 
dere  col  su*  cugino  Ludovica  il  di  Frauda,  detto 
Le  Begue  ossia  il  Balbo,  figlinolo  di  Carlo  il  Calvo 


0.m.«nav    ni    varala     un     «owr    wo     oviwvv     piaviHMf       e^   M»nf9n    U90l«l    •»    uaiw,    i^iiuviv    Ul    «-«tìw   ■■    ^jw»w^» 

airimperatore.  Pace  varie  oaetituzioni  riguardanti  i    e  nipote  di  Ludovieo  il  Pio  (vedi  Loaovico  11  di  Fran» 


privilegi  deH»  ciltk  a  del  ducalo  di  Roma  come  an- 
che per  impedire  i  diMrdini ,  la  violeaza  a  i  ruba- 
menti  cito  generalmente  avevano  luogo  durante  l'e- 
iecione  di  un  nuovo  pepa.  Deputaronai  massi  impe^ 
rial!  i  quali  ogni  anno  dovevano  dare  udienza  alla 
li^nanae  che  si  sarebbero  fatte  contro  i  giudici ,  i 
dachi  e  gH  altri  nffiziall  del  govcrao ,  e  farne  re* 
lazieae  primierameato  al  papa  il  qaaladoveva  far  ri- 
paraK  i  torti  eommessif  e  quindi  idl'imperatare.  Essi 
daavaaa  anehe  doaMndwe  al  aedalo  a  ah  popolo  di 


eia),  risedette  in  lialia,  facendo  eeatinaamente  gaerra 
contro  i  suoi  gran  vassalli,  i  duehl  di  Spolet*  a  di 
Beneventa.-  come  pure  eoatro  i  Greci  e  i  Saracinlj 
Egli  fu  principe  di  boosia  asdole  a  ii  buone  inten-* 
sioni,  ma  debole  asaal  i  e  satto  il 'sua  riegdohi^Rbnia 
dorante  l'élecione  da'nuori  papi  sagniroBo  i  saliti 
tumulti.  Nell^antto  867 ,  esaendo  slato  «letto  papa 
Adriano  II  senza  la  rieogmaiona  de'eomriKssarii  im^ 
periati  iqwrtt  proteatarano  contro  lasua  cdnsaorasione) 
Lamberto,  duca  di  Spoleto,  entrò  in  Ronw  eod 
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una  matio  di  soldati  e  Mtto  (ireleslo  eh«  il  popolo  erasi 
ribellato  contro  l'inperatore,  saccheggiò  la  città,  Ir- 
rompendo ntlta  chiese  e  menando  via  molte  donzelle 
e  giovani  donne.  Ma  egli:  fu  poscia  punito  dall'impe- 
ratore che  lo  privò  del  ducato  e  l'elesione  d'Adriano 
fu  confermata*  Avanti  di  prendere  gli  ordini  sacri, 
Adriano  era  ammogliato,  e  la  di  lui  moglie  Stefania 
viveva  tuttora  separata  dal  marito  con  una  figliuola 
dt'era  slata  fidanzata  ad  un  nobile  romano.  Bleuterio, 
fratello  di  Anastasio  rettore  di  s.  Marcello,  e  biblio- 
tecario della  romana  sede,  rapi  la  fanciulla  e  sposolla 
celatamente.  Egli  pare  che  si  cercasse  di  separarli, 
quando  Eleuteriot  nomo  violento,  no  andò  alla  casa 
di  Stefoniaed  ucdse  madre  e  figliuola.  Adriano  fece 
istituire  dai  commissari  imperiali  un  processo  contro 
l'uccisore  il  quale  fu  condannato  a  morte:  e  suo  fra" 
lello  Anastasio  venne  scomunicato  da  un  concilio. 
L'imperatore  Lodovico  ii  mori  neirSTS  e  se  ne  dispu- 
tarono la  successione  Ludovico  re  di  Germania  e  suo 
fratèllo  Carlo  il  Calvo  re  di  Francia.  Seguinne  per- 
tanto un  periodo  di  confusione  in  cui  l'antoriti  im- 
periale trovossi  quasi  spenta  del  tutto  in  Italia.  Final- 
mente Carlo  fu  proclamato  imperatore,  ma  egli  mori 
poco  dopo  (877);  eCarlementto,  figlinolo  di  Ludovico 
di  Gennania,  fecesi  proclamare  re  d'Italia  dai  nobili 
4i  Lombardia;  eda  uHimo,  dopo  la  sua  morte,  Carlo 
il. Grosso,  tetello  di  Carlomanno,  fu  coronato  impera- 
«ora  a  Roma  da  papa  Giovanni  mi  (880).  NeirsS"», 
dopo  la  morte  di  Adriano  in,  il  territorio  di  Roma 
fu  devastato  da  sdami  di  locuste  venute  dall' Africa. 
Stefano  t,  successore  di  Adriano,  trovò  il  popolo  aft 
Canato,  vuoti  i  granai  e  il  palano  laleraaense  e  le 
basiliche  spogliale  dei  loro  tesori  durante  l'interregno  1 
fra  la  morte  di  Adriano  e  l'installazione  del  suo  suo- 
ccasore.  H  nuovo  papa  vendette  le  sue  soslanse  pa- 
trimoniali per  sollevare  i  poveri,  fece  benedire  le 
campagne  di  acqua  santa  affine  di  distruggere  le  lo- 
custe, e  tro>'ando  che  questo  mezao  non  era  abba- 
stanza efficaee,  fissò  una  riconapensa  per  ogni  staio  dì 
locuste  morte  che  avrebbero  recalo  i  contadini.  Nel 
887  Carlo  il  Grosso  fu  solennemente  deposto  come 
indino  della  corona  e  in  lui  terminò  la  dinastia  im- 
periaie  de'Carlovingi.  In  Alemagiìa  fu  eletto  Arnolfo, 
^liuolo  naturale  di  Carlomanno;  in  Franoia  venne 
pCQclamato  Eude,  conte  di  Parigi  ;  e  in  Italia  fu  dai 
nobili  eletto  re  Berengario  duca  del  Friuli,  di  stirpe 
francica. 

.  Pzaioao  IV.  —  Roma  duraiue  la  contmttata  «vcces- 
ahne  al  regno  SItalia,  888-961 .  —  Berengario  aveva 
per  competitore  Guido  duca  di  Spoleto,  il  quale  mise 
isseme  grosso  esercito  e  sconfisse  Berengario  sulle 
sponde  della  Trebbia.  Fu  Guido  coronalo  re  d'Italia 
in  Pavia  da  un  concilio  di  vescovi,  e  n'andò  quindi 
f,  Roma  dove  fu  coronato  imperatore  da  Stefono  iv 
^el  febbraio  deirSQl.  Mori  ben  tosto  papa  Stefano  e 
ne  «egoi'una- doppia  elesiene,  una  parte  del  clero  e 
d«l  popolo  scegliendo  un  diacono  per  nome  Sei^o  e 
un'idlra  Fornuiso  vescovo  di.  Porto.  Finalmente  qne- 
st'ulfjmo  ucci  vincente  dalla  lotta  e  Sergio  si  fu^i 
^Ì«  TmÌmii^  Neir894,  ArnuKo,  invitato  dal  pA|^ 
Supp.  Enciel.  pop.  89 


Formoso  e  da  Berengario,  venne  in  Italia  con  grosao . 
esercito,  prese  Brescia  e  Bergamo  e  i  suoi  soldati 
commisero  cosi  grandi  atroeiti  che  per  ispavento  l«: 
altre  città  di  Lombardia  aprirono  ad  essi  le  porte. 
Morto  Guido,  ne  rimase  II  figliuolo  Lamberto  a  con-- 
tendere  per  la  corona  contro  Berengario  ed  Arnnlfo. 
Neir89S  questi  passò  a  Roma,  ne  cacciò  1  partigiani, 
di  Lamberto  i  quali  avevano  occupato  il  sobborgo 
leonino  o  valicano,  e  fu  con  grande  onore  ricevuto 
al  ponte  Milvio  dal  papa  Formoso  e  dal' romano  se- 
nato. Egli  fu  coronalo  imperatore  da  Formoso  e  ri- 
cevette il  giuramento  di  fedeltà  dalla  città  di  Roma; 
e  tornandosi  poscia  in  Alemagna,  i  suoi  soldati  furono- 
assai  molestati  nella  loro  marcia  dalla  sollevata  po- 
polazione di  Lombardia.  La  storia  d'Italia  durante, 
l'ultima  parte  del  nono  e  la  prima  parte  del  decimo- 
secolo  è  estremamente  oscura  e  confusa,  ed  è  quasi 
impossibile  l'accertare  con  esattezza  i  fatti  e  le  date. 
Nell'897,  papa  Stefano  va  il  quale  avea  fatto  disse- 
pellire  il  corpo  del  suo  antecessore  e  gettare  nel  Te- 
vere, fu  preso  dai  ribellati  Romani,  gettato  in  pri- 
gione e  strangolato  (o.  Foaifoso).  Giovanni  ix  in  un 
concilio  tenuto  in  Roma,  annullò  l'elezione  d'Arnolfo 
e  confermò  Lamberto  come  legittimo  imperatore. 
Nello  stesso  concilio  fu  nuovamente  decretato  eh» 
niun  papa  eletto  venisse  consacrato  senza  la  sanzione 
imperiale;  e  fu  similmente  vietato,  sotto  pena  delift 
censura  canonica  e  della  disgrazia,  imperiale  lo  spo» 
gliare  il  palazzo  pontificale  alla  morte  del  papa,  come 
usavasi  fare  da  parte  dei  parenti  del  morto  non  solo 
in  RooM  ma  anche  nelle  altre  sedi  veseorili  d'Italia. 
Papa  Giovanni  passò  quindi  a  Ravenna  dove  incontra 
Lamberto  e  tenne  altro  concilio  di  settantaqoattro 
vescovi,  in  cui  tra  le  altre  cose  fu  decretato  che  ogni 
Romano  si  potesse  appellare  alla  corto  imperiale. 
Lamberto  dal  suo  canto  confermò  il  papa  nel  posseaao 
della  signoria  di  Roma,  dell'esarcato  e  ddla  PenU- 
poli.  Nell'anno  seguente  Lamberto  fu  ucciso  mentre 
era  a  caccia  e  dalla  maggior  parto  delle  città  d'Itali» 
fu  riconosciuto  re  Berengario.  Nell'anno  699  entra- 
rono nell'Italia  seltontrionale  gli  Ungari  i  quali  vi 
commisero  orribili  saccheggi  e  sconfissero  Berengario; 
Nello  stesso  anno  Ludovico  o  Luigi,  re  di  Provenza,- 
venne  in  Italia,  fu  proclamato  re  a  Pavia  e  nell'anno 
seguente  coronato  imperatore  in  Roma   da  Bene* 
detto  IV.  Nel  903  ricomparve  in  campo  Berengario  il 
quale  sconfisse  Ludovico  a  Verona  e  fecelo  prigio- 
niero, ma  gli  concedette  poscia  di  tornarsene  in  Pro' 
venza.  Morto  Benedetto  iv,  Roma  ,tornò  ad  esaere 
teatro  delle  solite  discordie  nell'elezione  di  Leope  ▼ 
il  quale  dopo  due  mesi  fu  deposto  e  imprigionato  ifi 
Cristoforo,  auo  cappellano,  che  nel  904  ti  cacdato 
via  ancor  esso  da  un'altra  fazione  e  fu  eletto  fapa 
Sergio  III.  Questi  ristaurò  del  tutto  la  basilica  del  La* 
terano  che  era  caduta  in  rovine.  Frattanto  i  Saraceni 
della  Sicilia  venivano  saccheggiando  l'Italia  Meridl0>> 
naie  ;  i  Mori  di  Spagna,  piantatisi  a  Frassineto  »0t 
costa  della  Liguria,  facevano  le  loro  scorrerie  Mite 
vicine  valli  del  Piemonte;  e  gli  Vngari  dalia  parte 
di  settentrione  attraversavano  l'Alpi  e  scendevamo  a 
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àenSUn  la  liombardia.  Egli  si  fu  tilon  che  Bercn- 
fario  |>emil8e  alle  citU  di  fortificarsi  con  mura,  ripari 
e  foss«.  A  Roma,  una  Teodora,  donna  di  perdati  co- 
stumi, e  la  sna  figliuola  Marozia,  moglie  d'Alberico  pa- 
trizio, esercitavano  grande  influenza  negli  affari  non 
solo  municipali,  ma  anche  ecclesiastici,  e  si  fu  spe* 
dalmente  per  loro  brighe  che  venne  eletto  Giovanni  x, 
che  alcnni  vóglieno  fosse  il  drudo  di  Teodora  (v.  Gio- 
tAimi  x).  Questo  papa  incoronò  imperatore  Beren- 
gario nel  916;  e  si  fu  in  quel  torno  che  i  Saracini 
venero  totalmente  sconfitti  e  distrutti  dalle  congiunte 
forte  di  Berengario  e  dei  duchi  di  Benevento,  Napoli 
e  Gaeta.  Nell'anno  921  parecchi  nobili  italiani  e  l'ar- 
civescovo di  Milano  congiurarono  centro  Berengario 
e  cbimaroDO  al  trono  d'Italia  Rodolfo  il  re  di  Bnr- 
gondia.  I>opo  lungo  combattere,  Berengario  fn  assas- 
sinato a  Verona  nel  9Vi;  lasciando  ai  posteri  fama 
di  giusto  ed  umano  principe  in  un'età  di  barbarie. 
Ugo  duca  di  Provenza  etisendo  stato  chiamalo  in  Ita- 
lia da  nn  forte  partito,  vennevi  e  cacciatone  Rodolfo, 
fu  coronato  re  a  Milane  nel  926.  Durante  questo  pe- 
riodo di  confusione,  Roma  fu  lasciata  a  se  e  alle  sue 
fazioni.  Yi  regnavano  colta  forza  Marozia  e  il  secondo 
suo  marito,  GuMo  dnca  di  Toscana,  soslennli  da  par- 
tigiani armati,  e  padrini  del  castello  di  Sant'Angelo. 
Il  papa  Giovanni  x  che  già  aveva  centeao  col  mar- 
chese Aiberie»,  primo  marito  di  Marozia,  era  anche 
contrario  a  Gnido^  Alcnni  satelliti  di  Marezia  entrati 
nel  Laterantf  occìsero  Pietro  fratello  del  papa,  e  que- 
sto stratcinarDno  In  ma  prigione  dove  mori  poco  poi, 
seeoildo  aieusi,  soffocato.  Dopo  pochi  mesi  mori  pure 
il  suo  suceessore  Leone  vi,  e,  aeeondo  vuoisi  di  morte, 
violorta  ancor  esso.  Dd  costai  successore  Stefano  vii 
pocoonalla  sappiamo.  AStehnosnecedetteGiovannixr, 
SfiìmAo  di  Marozia.  Essendo  morto  il  duca  Guido,  suc- 
cedcttrgli  oome  duca  di  Toscana  il  fratello  Lamberto; 
Eoa  il  re  Vgo,  suo  fratellastro,  divenutone  geloso,  lo 
feoe  eattNrare,  e  privatolo  della  vita,  gU  sostituì  nel 
ddcaté  il  fratello  Busone.  Ugo  a  eoi  slava  a  cuore  la 
signoria  di  Roma  e  che  desiderava  d'essere  coronato 
imperatore,  propose  di  sposare  Marozia  la  quale  ac- 
cettò. Venuto  pertanto  a  Roma  nel  961,  lasciò  fuori 
delle  mura  i  suoi  soldati,  e  fa  ricevuto  dalla  sposa 
nel  caMello  di  Sant'Angele.  Liatprando  dice  che  egli 
trattò  iosolcDtemonte  i  nobili  romani  e  che  diede 
tine  seliiaffe  ad  Alberico,  figlinolo  ài  Marozia,  men- 
tre questi,  per  ordine  deUa  madre,  gli  teneva  il  ba- 
cino perchè  si  lavasse  le  mani.  Alberico  congiurò 
insieme  coi  nobili  contro  Ugo,  e  assediollo  nel  castello, 
donde  scapolò  catandesi  per  mezzo  d'una  corda,  e  ri> 
paratosi  al  campo  de' suoi,  lasciò  il  doralo  di  Roma. 
Alberico  pose  la  mad^e  sotto  guardia,  e  permise  al 
fratellaMro  Giovanni  »  di  attendere  ai  suol  doveri 
papali,  ma  nan  gU  lasciò  prender  parte  nel  potere 
temporale.  Egli  poi  assunse  il  titol»  di  principe  e  se- 
ntiate di  tutti  i  Romani,  DM  gratta  kvmilk  prineeps 
atqtte  Bimiiiiiii  Aememortim  MNalor.  Congettnrano  al- 
cuni ch«  il  ramano  seitaflo  d'allora  eanaiitesse  in  certo 
mmeroi  di  conti,  ciascuno  da^  quali  preaedava  ad  nna 
rrgwne  e  che  il  prineepi  smafw  ama  il  presidente 


fosse  anco  il  magistrato  prìnèipale  di  taMa  la  cittk 
(Conrigio  Curzio,  De  SenatH  Romano  poti  Imtpm  IM- 
pti6lH»e  £i6er«).  Alberico  battè  moneta  i»  suo  nome 
colla  leggenda  Aìberiem  P.  ;  govemètRoma  fino  alla 
morte  sua  sanità  intomo  al  984,  e  pare  che  nelki 
sua  amministratioBe  egli  siasi  portalo  assai  saria* 
mente.  Egli  riformò  molti  abn»,  e  frenò  specialasenté 
la  licenza  del  clero  e  dei  conventi.  Il  re  Ugo  manM 
due  velie  contro  Roma  e  ne  devastò  il  territorio,  ma 
non  potè  entrare  nella  cittk.  Finalmente  colla  sua  ti- 
rannia e  dissolutezza  egli  si  rese  siffattamente  odiese 
agli  Italiani,  ch'essi  chiamarono  a  liberameli  Bercn- 
gariu  marchese  d'Ivrea,  il  quale  si  era  riparalo'  in 
Alemagna.  Giunse  questi  in  Italia  eon  alenai  soldati 
ed  entrò  in  Milano  dove  gli  si  unirono  molti  nobili  e 
prelati.  Ugo  il  quale  si  era  ritirato  a  Pavia,  mandèil 
suo  figlhiolo  Lotario  a  MHano,  proponendo  che  ia 
questo  glorine  si  trasferisse  la  corona.  Il  modesto 
contegno  di  Lotario  piacque  siffiatlamente  al  popolo 
radunalo  che  nnanimemente  lo  proclamò  re;  ma  Be- 
rengario ne  esercitò  il  potere  in  di  fui  nwae  (846). 
Ugo  si  tornò  nella  Provenza  dove  mori;  e  nel  9M 
0  950  mori  Lotario  non  senza  sospette  d'essere  sCMo 
avvelenato  da  Berengario  il  quale  fn  preclannts  re 
Insieme  col  suo  figliuolo  Alberto  a  eellega  e  tatti  e 
due  furono  incoronati  a  Pavia.  Berengario  voleva  che 
il  SBO  figlinolo  spesasse  Adelaide  la  vedeva  di  Loia- 
rio,  e  non  avendo  ella  aoconsenlMo,  fu  chiusa  in  nw 
prigione.  I  snol  patimenti  sene  stai  cantati  in  vertf 
latini  da  nn  monaco  eontempenneo  per  none  Rot^ 
Vida.  Avendo  on  prete  trovato  nrado  di  penetrate 
nella  prigione  di  Adonide,  ne  la  canrò  (ravealita  e  la 
condnsse  ad  Adelardo  vescovo  di  Reggio,  il  quale  af- 
fidolla  alle  core  di  Azao  signore  d(  Canossa,  il  grande 
ave  della  femota  contessa  Matilde.  Informato  di  tatto 
questo  Ottone  re  de' Tedeschi,  venne  nel  9{M  in  Ita- 
lia con  nn  esercito,  sconfisse  Berengario,  spesò  Ade* 
laide  in  Pavia  e  neH'anno  s^foenle  tomossene  fu 
Alemagna.  Concedette  totlaria  che  Berengario  rite- 
nesse la  corona  d'Italia  come  suo  vassallo  dopo  che 
egli  ebbe  giurato  fedeltà  ad  Ottone  in  presenza  deHa 
cene  e  dell'esercito,  eccettuati  però  M  Friuli  e  la 
marea  di  Treviso  che  Ottone  volte  tenere  sotto  l'hn- 
BMdiato  suo  dèrainio.  L'imperatore  tedesco  porse  egli 
stesso  a  Beréngario  uno  soetiro  d'oro  in  segno  deN'fik- 
veslltura;  e  quindi  nacquero  i  diritti  degli  imperatori 
di  Germania  sui  regno  d'Italia.  Berengario  però  Si 
dlDieniieò  ben  tosto  della  lezione  che  avea  ricevuto. 
Pose  assedio  a  Canossa  eon  iutenzfone  di  vendieanf 
sopra  Asso,  ma  terne  Ottone  étHH  Germania,  acon- 
fisse e  depose  Berengario  e  fu  eletto  egft  stesso  re 
d'Italia  e  coronato  nella  chiesa  H  s.  Ambrogio  in  Mi- 
lano coli'  antica  corona  e  colle  allre  insegne  de'  re 
longobardi  («.  Ottoi»  i)<  Frattanto  essendo  morto  in 
Roma  il  principe  Alberico,  R  sdo  figliuolo  Ottaviano, 
ancor  giovinetto,  aasnnse  il  titolo' di  prinelpe  di  Roma 
e  alla  morte  di  papa  Agapeto  n  (986)  fu  elette  col 
nome  di  Giovanni  xn.  Bgli  fu  H  priaio  dei  pa^  che 
cambiasse  nome  pervenendo  alla  SaotA  Sede.  MeniM 
Roma  e  il  ftoo  dncato  eransi  tori  io  fette  indt^ndesti 
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4*1  rogno  4'ltalto,  i  re  d'Italia  dal  cut»  loro  «i  erano 
ineignorHi  4lell'«Mureato  e  Adtlberto,  figliuolo  e  col- 
li^ di  Bereagvio,  teane  la  ava  resideBia  a  Aavenaa 
fioehè  Dea  fa  deposto  da  Ottone. 

PmioBO  r.  <~  AonM  dipendente  realmenle  o  nominai- 
mmU  dai  n  di  Germania  e  d'ItaUa,  964  -1 378.  —  Ot- 
tope,  dopo  d'«»sereiBl«to  incoronato  a  MUano.  n'andò 
«  Roma  dove  Giovanni  xii  lo  incoronò  imperatore, 
f^li  girare  di  ritritare  l'autorità  delia  romana  Sede 
e  di  noB  usarparoe  i  diritti  aè  le  possessioni  tempe- 
rali. El  fu  rieonosciuto  imperatore  e  il  suo  figliuolo 
re  de*  Banani,  ma  il  papa  si  rimase  signore  del  du- 
cato pepai*  come  gran  feudatario  imperiale  qual  già 
al  tempo  de'earlavingi.  Fa  notato  da  alcuni  scrittori 
che  per  tal  modo  la  dignità  imperiale  fu  restituta  ai 
re  fraareesi,  giaocbi  daraai  U  aome  di  Francia  anche 
«Ila  Gernanm  e  €o«ta«tiao  Porfirogeneto  {De  admi- 
mtrando  ia^foio)  ckiama  Ottone  re  di  .Sassonia  e  di 
Francia.  NeU'jwino  963  Ottone  ritornò  a  Roma,  cbia- 
autoTÌ  da  molte  lagnaoce  contro  papa  Giovanni  il 
.lattale,  (MJtae  diseero  akuni,  aveva  mutato  il  pootifi- 
.ttk  patoiao  fn  na  lupanare,  come  pure  dal  sapere 
ebe  vi  etano  4eUe  pratiche  tra  il  papa  e  Adalberto, 
.figlsaolodi  Berengario,  il  quale  aveva  tuttora  un  par- 
tita in  Italia.  Fuggissi  Gioraonl  di  Roma  e  Ottone 
fadunò  un  concilio  in  Vaticano,  il  quale,  udite  le 
aaent*  eontra  ^wpa  Giovanni,  lo  depose  ed  elesse  iu 
sna  vece  Leoae  viu.  Il  elei»,  il  senato  e  altri  ordini, 
anieliati  firimatM  ranantf  ewUalia,  sanzionarono 
quella  dcpoaùione  e  giurarono  che  in  avvenire  più 
non  sarebbeai  proceduto  all'elezione  del  papa  senw 
a  consenso  dell'imperatore.  Nell'anno  se^ueate,  par- 
tito Ottone  da  Roma,  Giovaani  vi  rientrò,  convocò 
«n  altra  concilia  che  dichiarò  illegittima  l'elezione  di 
Lanae  viu  e  pose  a  morte  o  straziò  molti  di  coloro 
ebe  avevano  preso  parte  nel  primo  concilio  :  multa 
emde  primorum  in  Hr6e.d(toccAa<us,  sono  le  parole  del 
cronista  Gerberlo  (o.  Giovami  xii).  Ricevuta  la  notizia 
di  queste  cose  X>(tone  marciò  contro  Roma,  ma  ve- 
nendo a  morte  Giovanni,  la  sua  fazione  elesse  Bene- 
dette T,  mentre  Leone  si  rimase  coll'imperatore.  01- 
lon*  assediò  quindi  Roma  e  ridussela  ad  arrendersi 
per.meuo  della  fiime.  Benedetto  fu  deposto  ed  esiliato 
in  Alemagnar  e  Leone  fu  rimesso  nell^  sedia  papale. 
Ma  cosi  Leone  come  Benedetto  morirono  poco  poi 
tutti  e  due,  e  Ottone  avendo  mandato  come  suoi  de- 
putali all'elezione  i  vescovi  dì  Spira  e  di  Cremona, 
vanne  eletto  dal  dei»  e  dal  popolo  Giovanni,  vescovo 
di  Marni  (96!l).  Ma  essendo  questo  Giovanni  (che  fu  xiii) 
incorso  nella  disgrazia  dei  nobili  per  la  sua  alterezza 
ed  asj>rezza,  fu  arrestato  dal  prefetto  di  Roma  e  coi)- 
dotto  prigione  a  pn  castello  della  Campania  dove  si 
rimase  dieci  mesi,  dopo  i  quali  fu  per  timore  d'Ottone 
rimesso  in  libertà  e  restituito  alla  sedia  pontificia. 
Ottone  venne  a  Roma  e  fecevi  impiccare  tredici  dei 
principali  del  pqpolo  da  alcuni  chiamati  tribuni  i 
quali  avevano  avuto  parte  in  que'  tpmulti;  ma  il  pre- 
lattosi  aalvò  colla  fuga.  Roma  si  rimase  piuttosto  tran- 
UniU^, durante  il  resto  del  r^gno  d'Ottone;  ma  dopo 
hicostni  morte  (973)  ricadde  nel  disordine  di  prima. 


Una  fazione,  capitanala  da  un  cardinale  per  non^e 
Franeone  e  da  un  cerio  Crescenzio  arrestò  papa 
Benedetto  vi  e  lo  strangolò.  Franeone  s'impadroai 
della  sedia  papale,  ma  ne  fu  cacciato  poco  di  pai,  non 
prima  però,  ch'egli  espilasse  la  basilica  del  Valicano. 
Venne  quindi  eletto  Benedetto  vu  coli' approvazione 
d'Uttone  II  (.974).  Fino  alla  morte  di  questo  seguita 
nel  983  non  si  pare  che  accadesse  in  .Roma  alcun 
fatto  particolare;  ma  durante  la  lunga  minorità  di 
di  Ottone  ni  vi  fu  grande  anarchia.  Il  cardinale  Fran- 
cone  il  quale  si  faceva  chiamare  BoDìfazio  viii,  tor- 
nalo a  Roma,  mise  a  moHepapa  Giovanni  xiv  e  usurpò 
di  nuovo  la  sedia  papale,  ma  egli  mori  all'improvviso 
del  98i(  e  il  suo  corpo  fu  trascinato  per  le  vie  dal  po- 
polazzo.  Fu  eletto  a  successore  Giovanni  xv,  ma  Cre- 
scenzio che  alcuni  chiamano  senatore  di  Roma  e  altri 
console,  venuto  a  contesa  col  papa,  s'impadronì  del 
mausoleo  di  Adriano  e  costrinse  Giovanni  à  fuggir 
da  Roma.  Poco  dopo  però  Crescenzio  ve  lo  richiamò 
e  andò  insieme  con  tutto  il  senato  a  chiedergli  per- 
dono. Il  cronisla  Romualdo  di  Salerno  dice  che  i  no- 
bili {romani  capitane/)  erano  quelli  che  s'avevano 
usurpato  l'autorità  in  Roma.  Nel  989  l'imperatrice 
reggente  Teofania,  giovine  madre  d'Ottone,  venne 
in  Italia  e  visitò  Roma,  donde  emanò  vari  placiti  e 
diplomi.  Si  vuole  che  a  quel  tempo  vi  fossero  in  Roma 
non  meno  di  40  conventi  d'uomini  e  SO  di  donne, 
oltre  ad  un  gran  numero  di  canonici  regolari.  Nel 
996  Ottone  in  venne  a  Ravenna  con  numeroso  eser- 
cito. Essendo  morto  in  quel  torno  papa  Giovanni  xti. 
Ottone  mandò  a  Roma  Brunone  suo  parente  insieme 
coll'arcivescovo  di  Magonza  e  col  vescovo  d'Utrecht, 
e  i  Romani  elessero  Brunone  col  nome  di  Gregorio  v. 
Ottone  fu  incoronato  imperatore  a  Roma,  dov'egli 
fattosi  condurre  innanzi  Crescenzio,  lo  condannò  all'e- 
silio io  castigo  della  condotta  che  avea  tenuto  contro 
l'ultimo  papa  ;  ma  fu  poi  graziato  ad  intercessione  <)i 
Gregorio  V.  Partito  Ottone,  Crescenzio  venne  a  con- 
tesa cvA  nuovo  papa  e  cacciollo  di  Roma  ;  e  questi  si 
riparò  a  Pavia  dove  radunò  un  concilio  e  scomunicò 
Crescenzio.  Ma  questi  strinse  pratiche  colla  corte  hi- 
Santina  coll'intendimento  di  porre  il  ducato  di  Roma 
sotto  la  dipendenza  dell'impero  orientale.  Arrestò  i 
legati  di  Gregorio  e  fece  eleggere  papa  Giovanni  va- 
scovo  di  Piacenza,  greco  di  nascita.  Nel  998  Ottone 
discese  in  Italia  e  messo  insieme  un  esercito  marciò 
sopra  Roma,  menando  seco  papa  Gregorio;  e  i  Ro- 
mani apaventati  presero  l'antipapa  Giovanni,  gli  ca- 
varono gli  oiMibi,  gli  tagliarono  il  naso  e  la  lingua  e 
quindi  gettaronlo  in  una  prigione.  Quando  l'impera- 
tore fu  entrato  in  Roma,  venne  pregato  da  un  sant'uomo 
per  nomeNilo  a  volergli  dare  quell'infelice  prigioniero, 
e  già  l'imperatore  stava  per  accondiscenderlo,  ma  vi 
si  oppose  papa  Gregorio  che  volle  fosse  tratto  igno- 
miniosamente  per  tutta  la  città,  onde  Nilo  lo  minacr 
ciò  della  vendetta  di  Dio.  Crescenzio  il  quale  s'era 
rinchiuso  nel  castello  di  Sant'Angelo,  fu  preso,  ma 
alcuni  vogUono  ch'egli  capitolasse.  Fij  poi  insieme 
con  dodici  de'  suoi  partigiani  decapitato  e  i  corpi  loro 
appesi  ai  merli  del  castello.  Mori  nell'anno  scfuenV* 
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papa  Gregorio  e  fu  «letto  papa  sotto  nome  di  Silve- 
atro  II  Gerberto  arcivescovo  di  Ravenna  il  quale  era 
atato  precettore  d'Ottone.  Nell'anno  1001  nacque  una 
contesa  fra  gli  abitanti  di  Roma  e  quei  di  Tivoli,  la 
quale  fu  principio  di  una  lunga  ed  accanila  animosità 
tra  le  due  città.  L'imperatore  prese  la  parte  dei  Ro- 
mani e  Tivoli  fu  assediata  e  costretta  ad  arrendersi. 
Nell'anno  seguente  Ottone  mori  di  febbre  a  Paterno 
nel  territorio  di  Perugia;  e  non  ha  fondamento  la 
storia  che  lo  dice  avvelenato  dalla  vedova  di  Crescen- 
uo.  Essendosi  spenta  con  Ottone  ui  la  linea  di  Ottone 
il  Grande  a  cui  gli  italiani  avevano  giurato  ubbidienza, 
questi  si  considerarono  come  liberi  di  eleggersi  un  al- 
tro re  e  scelsero  Ardoino  marchese  d'Ivrea,  il  quale 
fu  coronato  a  Pavia  nel  febbraio  del  1003.  Era  que- 
sti uomo  violento  e  soverchiatore,  e  avendo  egli  mal- 
trattato parecchi  nobili  e  vescovi,  costoro  ricorsero 
ad  Arrigo  ii  re  di  Germania,  offerendogli  la  corona 
d'Italia.  Venneci  Arrigo  per  la  via  di  Trenta  nel  1004; 
ma  trovando  le  chiuse  dell'Adige  guardate  dalle  fòrze 
di  Ardoino,  mutò  di  strada  passando  alle  sorgenti 
della  Brenta  e  giunto  a  Verona  vi  fu  accolto  dai 
grandi  feudatari  d'Italia  i  quali  avevano  la  più  parte 
abbandonato  Ardoino.  Egli  fu  incoronato  a  Pavia,  ma 
essendo  insorta  contesa  tra  i  soldati  italiani  e  i  tede- 
schi, vennesi  al  sangue,  e  si  arse  una  parte  della 
città.  Arrigo  tornò  poco  dopo  in  Alemagna  e  Ardoino 
ricuperò  Pavia  e  parte  della  Lombardia,  ma  Milano, 
Piacenza,  Cremona  e.  altre  città  si  mantennero  fedeli 
ad  Arrigo,  e  le  due  parti  continuarono  a  guerreggiare 
tra  loro  per  parecchi  anni.  Questa  si  fu  l'origine  della 
gran  rivalità  tra  le  città  lombarde  e  principalmente 
tra  Milano  e  Pavia.  A  Roma  essendo  morto  nel  1012 
il  papa  Sergio  iv,  gli  fu  nominato  a  successore  Bene- 
detto viu;  ma  un  altro  partito  elesse  un  certo  Gre- 
gorio U  quale  obligò  Benedetto  a  lasciar  Roma  e  a 
rifugiarsi  alla  corte  di  re  Arrigo  in  Germania.  Nel 
1013  venne  in  Italia  Arrigo  in  uu  colla  moglie  Cune- 
gonda e  con  grosso  esercito  e  l'ilalia  intiera  gli  si  sot- 
tomise. Passò  quindi  a  Roma  dove  papa  Benedetto  lo 
unse  o  coronò  nel  1040.  Il  cronista  Ditmar  dice  che 
dodici  senatori,  sei  de' quali  aveano  barba  e  sei  ne 
erano  Sfuua,  scortarono  l'imperatore  alla  chiesa  con 
verghe  in  mano.  Alla  porta  della  basilica  fu  chiesto 
ad  Arrigo  s'egli  sarebbe  stato  il  difensore  della  chiesa 
Romana,  al  che  rispose  egli  del  si.  Nacque  però  un 
tumulto  fra  il  popolazzo  di  Roma  e  i  soldati  tedeschi, 
destato,  secondo  alcuni,  da  Giovanni,  figliuolo  di 
Crescenzio,  e  molli  vi  perdettero  la  vita.  Arrigo  tor- 
nosN  in  Alemagna  e  Ardoino  si  ritirò  in  un  covento 
dove  mori.  A  Roma  tutti  gli  affari  civili  erano  decisi 
dal  senato,  ma  le  quistioni  politiche  di  maggior  im- 
portanza si  riferivano  al  papa  o  al  suo  vicario  e  al- 
l'imperatore  o  al  suo  vicario  il  prefetto  della  città,  il 
quale  negli  affari  criminali  la  foceva  da  giudice  su- 
premo, avendo  a  tal  effetto  ricevuto  dall^mperatore 
l'ìnveatitnra  della  spada.  Corrado  ii  di  Alemagna,  suc- 
cessore d'Arrigo,  fu  incoronato  re  a  Milano  e  irape- 
'ratore  a  Roma  nel  1037  ;  nella  quale  occasione  segui 
m  aUro  tumulto  tra  i  Romani  e  i  soldati  tedeschi. in 


cui  restarono  uccisi  parecchi  cosi  dell'ana  eome  del- 
l'altra  parte.  1  Romani  però  dovettero  ari  giorno  se- 
guente domandare  a  chiedere  perdono  all'imperatore. 
Nel  1038  tornò  questi  [a  Roma  per  riporre  in  trono 
Benedetto  ix  il  quale  n'era  stato  caccialo  da  una  di- 
zione. Arrigo  III,  successore  di  Corrado  In  Alemagna, 
fu  riconosciuto  re  d'Italia,  ma  non  venne  a  fervisi 
incoronare  se  non  dopo  parecchi  anni.  Frattanto  Be- 
nedetto IX  si  era  reso  talmente  esoso  per  la  sua  mala 
condotta  e  per  le  rapine  e  crudeltà  commesse  da'sooi 
aderenti  che  il  popolo  di  Roma  lo  cacciò  via  e  gli 
elesse  a  successore  Giovanni  vescovo  di  ^bina  che 
fu  detto  Silvestro  in.  Dopo  sei  mesi  tornò  Benedetto 
con  forte  mano  d'armati  ed  espulse  il  suo  rivale.  Ma 
continuando  pur  sempre  a  tener  mala  vita  e  veggendo 
la  generale  ind^nazione  ood'era  fatto  scopo,  egli 
vendette  la  sedia  papale  a  Giovanni  o  Graziano  il 
quale  assunse  il  nome  di  Gregorio  vi(1044)-(v.  BnB- 
DETTO  iz).  Questo  Gregorio,  teouto  nel  numero  dei 
papi  legittimi,  trovò  Roma  in  uno  stato  deplorabile. 
Le  sostanze  della  romana  aedo  erano  state  espilale  od 
alienale,  tanto  ch'egli  aveva  appena  di  che  aostentarai. 
Le  strade  erano  infeste  di  masnadieri,  e  niuno  poteva 
viaggiare  a  Roma  salvo  in  grosse  compagnie  armate; 
e  le  offerte  fatte  alle  chiese  restavano  preda  delle  ta- 
zioni.  Gregorio  dopo  di  essersi  appigliato  senz'effieaeia 
alle  esortazioni  ed  alle  seomoniche,  miaeinieme  una 
forza  di  cavalieri  e  di  fanti  con  eui  dare-  la  «accia  ai 
masnadieri.  Il  popolo  di  Rema  assuefatto  all'anarchia 
diceva  che  il  papa  era  nomo  sanguinalo  e  inetto; a 
celebrare  i  sagri  uffià.  Finalmente  nel  1047  venne  in 
Italia  Arrigo  iii,  fu  ineoronat»  a  Milano  e  procedendo 
quindi  verso  il  mezzodì,  gionse  a  Sutri  dove  convocò 
I  un  concilio  al  quale  fu  invitato  Gr^orio  vi.  Esistevano 
a  quel  tempo  nientemeno  che  tre  papi;  cioè  erano 
Benedetto  ix,  Silvestro  ii  e  Gregorio  vi.  ll«onàlióli 
depose  tutti  e  tre;  eGr^orio,  alzatosi  dalla  sua  sedia, 
si  spogliò  volontariamente  delle  insegne  pontificali. 
Arrigo  entrò  in  Roma  e  il  clero  e  i  padri  del  concilio 
elessero  a  papa  Snidger,  il  vescovo  di  Bambei^,  il 
quale  assunse  il  nome  di  Clemente  ii  e  fu  consacrato 
nel  giorno  del  S.  Natale.  Nello  stesso  tempo  Arrigo 
fu  proclamato  imperatore,  dopo  del  che  ^  fecero 
grandi  feste  nel  palazzo  del  Laterano.  Durante  il  ri^ 
manente  del  regno  d'Arrigo  Roma  godette  piuttosto 
di  tranquillità.  Succedettegli  nel  1056  il  figliuolo  Ar- 
rigo IV,  ancora  fanciullo,  sotto  la  tutela  di  sua  madre 
Agnese.  La  di  lui  minorità  fu  per  Roma  un  periodo 
di  tumulti.  Dopo  la  morte  di  Stefano  u  avvenuta  nel 
1088,  venne  tumultuosamente  eletto  suo  successore 
un  Giovanni,  vescovo  di  Vdletri,  nomo  aenzà  lettere, 
sotto  il  nome  di  Benedetto  x.  Pietro  Damiano,  vescovo 
d'Ostia  e  altri  cardinali  protestarono  contro  questa 
elezione  come  illegale,  ma  dovettero  fuggirsene  se 
vollero  campar  la  vita.  L'imperatrice  Agncae  mandò 
in  Italia  Ildebrando  il  quale  aveva  grande  lama  di 
dottrina  e  di  pietà,  tnearicato  di  concertare  con  Go- 
tofredo  duca  di  Toscana  il  modo  di- sedare  quei  tu- 
multi. Tennesi  pertanto  un  concilio  a  Siena  nel  tinaie 
fu -eletto  papa  sotto  iln^Miie^  Nicolò  n  Gherardo  v«- 
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seoTo  di  Ftrenae.  Nell'aano  segotota  pMsò  Nicolò  a 
Aomi  •  ■•■•detto  cedettegli  di  bnoo  grado  i  mioì 
diritti.  Poe»  poi  iacominciò  «  Milano  lo  scisaia  rigoar- 
dante  il  nnlriaoaio  del  clero;  e  i Milanesi  aeguivano 
Toterapio  della  ehieia  orieauie  la  quale  Be'nioi  preti 
non  rieUode  ceHboto.  Un  diacono  per  nome  Arialdo 
si  fece  capo  del  partito  contrarlo  ai  preti  ammogliati 
«soaeitò  il  popolo  contro  di  «sai.  Guido,  arcivescovo 
-dì  Milano,  bvoriva  il  matrimonio  del  clero  e  acomu- 
làcò  Arialdo.  Nicolò  mandò  due  legati  a  Milano,  i 
qoali  indoasero  l'arciveacoTo  a  deristere  e  il  matrimo- 
jiio  dei  preti,  fn  vietato.  Ma  questo  componimento  non 
fu  che  precario  e  lo  seisau  durò  molto  pia.  Il  rag- 
gua^io  di  qaesla  Famosa  controversia  si  trova  in  Ar- 
nolfo e  Landolfo  seniore  (Muratori.  Rer.  II<USmpUt- 
rt$,  voi.  iv).  Nel  I0S9  il  papa  Nicolò  mandò  fuora  nn 
•doerelo  il  quale  ristringeva  il  diritto  deirelezime  nei 
-cardinali,  lasciando  però  al  resto  del  doro  romano  il 
diritto  di  approvare  i'eletiene.  Quanto  all'origine  di 
qaesla  istilasione  ed  alle  allerasioni  operatevi,  vedi 
Ciaaniu.  Nieolò  ii  aMrl  nel  1061  e  gran  tumulto 
segai  inlenio  all'desione  del  suo  successore.  Un  par- 
tito cepitmialo  da  lidebrande  volea  libera  elesione 
aenia  atteadere  il  consenso  deH'imperaiore  ;  e  l'altro 
:pertito  mandò  in  Alemagaa  per  chiedere  l'approva- 
none  d'Arrigo.  Pinalmeìile  prevalse  Ildebrando  e  fu 
.dette  e  cettsagrato  papa  sotto  il  nome  di  Alessandro  ii 
Anselmo  veaeeve  di  Lucca.  Per  lai  modo  i  Ronuni 
rivendicaronsi  il  diritto  di  libera  elesione  e  la  eon- 
-feram  imperiale  non  fu  più  considerata  come  neces- 
saria alla  consecramoae  del  papa  eletto.  I  ministri 
d'Arrigo,  irritati  dalia  eondella  de'  Romani,  ricusa- 
•rMio  di  riconoscere  Alessandro,  e  nello  stesso  tempo 
i  vescovi  lombardi,  massbae  quelli  ohe  favorivano  il 
matrimonio  de' preti,  averano,  col  puntalo  della  corte 
-imperiale,  eielle  Csdaloo,  vescovo  di  Parma,  ricco 
prelato,  ma  uomo  di  vita  seostuasala,  il  quale  assunse 
il  nome  di  Onorio  ii.  Questi,  messo  interne  un  eser- 
cito per  mexio  del  suo  danaro,  marciò  ndl'anno  ae- 
gncnte  a  Roma  dove  aveva  molti  partigiani  e  tra  gli 
altri  nn  eerto  Pierleone,  ricchitsinw  ebrao  convertilo, 
-ma  odittlo  dal  popolo  come  usuraio.  Cadaloo  sconfisse 
i  paHigiani  di  Alessandro,  ma  Golofredo  duca  diTo- 
■sceaa  essendogli  vennlo  in  aiuto,  Cadaloo  dovette  rl- 
tirani.  Tornò  l'anno  sfinente,  entrò  nella  città  ossia 
Sobborgo  Leonino  e  s'impadronì  del  castello  di  San- 
t'Angelo, ma  essendosi  il  popolo  solleratu  in  arraP, 
egli  non  pelò  entrare  nelta  bMilica  vaticana  e  ricbia- 
eesi  nel  castello  dove  se  ne  stette  bloccato  per  circa 
dae  anni  e  finataente  posesi  io  liberti  pagando  lai^o 
■riecatlo.  Alessandro  fu  quindi  vnivenaimenie  ricono- 
sciate papa.  Qoeati  meri  nell'anno  i075  e  snccedet- 
lègti  IMaltrando  che  assunse  il  nome  di  Gregorio  vu 
,  sotto  H  quale  è  celelM«  nella  storia.  Nacque  poco  dopo 
•  tra  la  chiesa  e  l'impero  la  faasosa  contesa  delle  inve- 
stilare.  Gli  avvenimenli  del  lumultaeso  ponti6cato  di 
•GregiMrio  vh  seno  riferiti  sotto  il  di  Ini  nome  (v. 
■GanGoaio  vn).  Nel  1084  entrò  di  fona  in  Roma  l'im- 
peratore Arrigo  e  fu  consagrato  papa  sotto  il  nome  di 
•Clemente  in  Ghlberto  arcivescovo  di  Ravenna  il  quale 


coronò  di  poi  Arrigo  nel  Vaticano.  AH'ewieinarsi  di 
Roberto  Guiscardo  co'suoi  Normanni,  Arrigo  sì  ri- 
trasse e  Roberto  entrò  nella  citti,  ma  «^li  sembra  che 
i  suoi  soldati  e  massime  le  bande  saracene  che  egli 
aveva  al  sno  servigio  commettessero  ogni  sorla  d'atro- 
cità e  che  venisse  incendiala  una  parte  della  citli 
stendentesi  dal  Latenno  fino  al  Colosseo.  Quando  Ro- 
berto si  ritrasse  da  Roma  a' suoi  dóminii,  Gregorio 
non  credendosi  sicuro,  si  ritirò  a  .Salerno  dove  mori 
nel  1088.  Ai  sno  successore  Vittore  in  si  opposero 
l'antipapa  Gbiberto  e  il  partito  imperiale  che  s'era 
impadronito  del  Valicano  e  del  Campidoglio,  finchò 
la  conlessa  Matilde  venne  co'suoi  soldati  e  Vittore 
entrò  in  Roma  e  s'impossessò  della  città  che  egli  fa 
però  poco  poi  obbligato  ad  abbandonare  di  nuovo. 
Mori  a  Monte  Cassino  e  il  suo  successore  Urbano  n 
cacciò  finalmente  Gbiberto.  Morto  questo  pontefice 
nel  1090,  snccedettegli  Pasquale  ii  durante  il  cui  pon- 
tifirato  fu  coronato  in  Roma  Arrigo  v  (r.  Pasqoale  ii). 
Nel  1H6  troviamo  che  Pietre  di  Leone  si  adopera 
presso  Pasquale  perchè  venga  nominato  prefetto  di 
Roma  uno  de' suoi  figliuoli.  Il  popolo  romano  che 
odiava  Pier  Leone  e  la  sua  famiglia,  elesse  il  figNn<Ào 
ddl'aUimo  prefeUo,  che  era  ancor  fanciullo  e  presen- 
tono al  ppa  acciò  lo  confermasse.  Il  che  avendo  il 
papa  rieosato  di  fare,  dorante  la  settimana  santa  ne  se- 
gai tamulto  fra  il  popolasse  condotto  da  Tolomeo,  fra- 
tello dell'uliimo  prefetto,  e  i  soldati  del  papa.  Essendosi 
lutto  il  paese  all'intorno  sollevato  in  arme,  Pasquale 
ritirossi  a  Seste;  e  la  casa  di  4Her  Leone  fu  saccheg- 
giata e  distrutta  a  furor  di  popolo.' Nell'anno  seguente 
venne  a  Roma  Arr%o  v  e  fu  incoronato  dall'arcive- 
scovo di  Rraga,  Pasquale  essendosi  rifugiato  a  Bene- 
vento ch'era  divenula  sede  prediletta  dei  papi.  Arrigo 
guadagnossi  l'amore  de'  principali  di  Roma  con  doni 
e  con  promesse  e  diede  anco  ana  sua  figliuola  in 
isposa  ad  uno  de'Toloowi,  nobilissima  lamigHa  di 
Roma.  Partito  Arrigo,  Pasquale  venne  co'suoi  soldati 
ad  Anagni  dove  ammalò.  Si  avanzò  tuttavia  fino  alle 
porle  dei  Valicano  che  era  occupato  dal  partito  im- 
periale, e  mentre  preparavansi  le  machine  militari 
per  l'assalto,  Pasquale  mori  (1118).  Fu  sepolto  senza 
alcuna  opposizione  nella  basilica  del  Làterano  e  tre 
giorni  appresso  i  cardinali  elesseco  Giovanni  Gaetano, 
cardinale  cancelliere- della  chiesa  romana,  il  quale 
assunse  il  nome  di  Gelasio  ii.  Cencio  Frangipane;  par- 
tigiano dell'imperatore,  non  approvando  quell'ele- 
zione, sconfisse  le  porte  della  basilica  lateranensò,  e 
afferrato  pel  collo  il  pontefice,  lo  trascinò  alle  sde 
case  dove  lo  tenne  prigione.  Ma  serilevaronsi  contro 
Frangipane  e  suoi  partigiani  il  prefetto  di  Roma, 
molti  de'nobili  e  i  Trasteverini  e  liberarono  il  papa 
il  quale  fa  ricondotto  in  trionfo  al  Làterano.  Arrigo 
però  tornò  a  Roma  con  uomini  armati  e  il  pontéfice 
spaventalo  foggi  di  notte  ad  Ardea  donde  passò  a 
Gaeta.  Arrigo  fece  eleggere  un  antipapa  il  quale  as- 
sunse il  Donm  di  Gregorio  viu.  Dopo  qaalehe  tempo 
Gelasio  tomosseae  a  Roma  e  ne  segui  battaglia  tra 
i  suoi  partigiani  e  la  fioione  avversaria  capitanata  dai 
Frang^wni.  Gelasio  dichiarò  di  voler  traslocare  la  soa 
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««4e  liMgi  4a  Komm  evi  efaittnò  «uova  Babele  éawe 
talli  Ttrferana  eeBMii4>re.  iabaroewi  per  la  Franeia, 
lasci(MMl«  suo  Ticarie  in  Roaia  il  mescevo  di  Pwlo,  e 
per  goafaieniere  no  NermaiUM»,  dùanuto  St^iao,  e 
oooferouBdoil  igUoolo  di  Pieiieeoe  come  prefetto 
deHa  citlA;  e  nori  poida  ari  owiiastero  di  Quay  nel 
fennaio  del  1 1 19.  U  sno  «oceMaora  Calitte  u  fu  elette 
ÌB  Frauda  da  alcuni  eardioali  cbe  cala  si  irovaTano 
9  quell'elezione  fu  approvala  dai  cardinali  e  dal  dero 
dJ  Roma  come  per  necessiti,  giaechè  le  circoslanie  non 
permettevano  che  relesione  si  fscesse  scoando  la  eon- 
aaetodine  in  Roam  la  ^uale  era  lottora  in  potere  dei- 
l'aalipapa  Gregorio.  Nel  IliO  venne  Calisto  in  Italia 
«  nell'anno  aeguenle  ceH'aial*  de'Nermanni  entrò  in 
RoflMO  falle  prigione  l'antipapa,  lo  obiase  in  nna  fop- 
teaza.  Nel  «Iti  in  accomodala  la  ^ola  ddle  iave- 
slitare  tra  CaUsla  e  Arrigo  ▼.  Calisto  aurt  ad  I  «M 
»  i  cardinali  dessero  Laaaherte  veeeovo  d'Ostia,  il 
filale  assunse  U  nome  di  Onorio  n,  ma  un  corpo  di 
veseovi  radaaatisi  nella  ebiesa  di  S.  Paaeraxie  des^ 
aero  Teobaldo,  soprannominato  Booca  di  Pecora,  car- 
dinale di  Sanla  Anastasia.  Onorio  trovandosi  spalleg- 
giato dalla  petente  CMsiglia  dd  Frangipani,  Teobaldo 
dovette  riaoasiareialle  sue  pretese,  ad  Onorio  d  sol- 
loposa  ad  una  nuova  eleslAie  per  parte  dal  doro  e 
del  popolo  ehe  Io  raffenaaroBo;  e  qoeele  prora  che 
non  ostSBla  l'allegato  decrdo  diNieolò  ii,  i  cardinali 
■on  avevano  ancora  tratto  a  sé  tutto  quanto  il  diritto 
dell'eleggere  i  papi.  Onorio  eoneadetle  al  Mnte  Reg- 
gerò di  Sidlla  rinvestitara  del  dacato  deH'Apulia  e 
ddla  Cdabria.  Essendo  aaU  contesa  per  la  successione 
aHa  corona  di  Gemmaia  tra  Lotario  a  Corrado  di 
Srevfa,  Otiorie  seommdeò  Oomdo  e  rieoaobbe  Lo- 
tario: Morto  in  Ostia  nel  1180,  pareechi  de' cardinali 
dessero  Gregorio,  osato  adversahaaite  stimato  il 
qnale  assunse  il  none  d'inneoenzo  n;  ma  un  altro  e 
più  numeroso  partito  scelsa  Pidro,  ano  de'6glinoli 
di  Pier  Leone  il  qnal*  asaanse  il  nome  #Anaeldo  m  ; 
e  «ome  il  pM  fsrfe  slmposseasò  dd  Vaticano.  I  Pran- 
gipanl  dielilarartad-a  favore  d'tnnocence  ch'essi  ri- 
cevettero nd  loro  palano  o  piuttosto  no'loro  ecHfiiii, 
giacdiè  pare  ebe  questa  fimiglia  foase  padrona  di 
na  intiero  distretto  da  essa  fortificato.  Anacleto,  bm- 
diante  t  tesori  trovati  nd  ¥atiea»o  e  in  altre  chiese, 
«rralò  buon  nomerò  di  mercenarH,  e  assakato  il  quar- 
tiere-de'Frangipani,  costrinse  Innooenso  a  fuggire  a 
Pisa,'  lasdando  come  suo  vicario  in  Rema  il  veseovo  di 
SMna.  Passò  qotadi  Innoeenaa  in  Prenda  do  ve  fo  rico- 
«osdnto  conse  legMtiaM  poa«dtoe;  «  a  Uegeinooronò 
Lotario  re  di  Germania  «  d*  Italia,  il  quale  g*i  pro- 
mise di  ainlarlo  a  racqoialSM  la  sede  pontificia.  Ana- 
delo  fu  rieonoécHito  dai  Milaned  e  da  Roggero  di 
fitcHia  A' egli  fece  coronar  ve  dd  suo  legato  in  Pa- 
lermo nel  14M.  Nel  41 16  Lotario  e  papa  Innocenso 
se  ne  vennero  a  Roma  dove  Airono  riesvnti  dd  peo- 
Mio  e  da  parecchi  nohHi  ddla  città,  lanocenao 
prese  possesso  dd  Latenno  oLdario  pose  sua  stanaa 
snll' Aventino  e  Anadeto  d  rineblaBe  od  easldlo  di 
Ssnt' Angelo  dónde  nandè  pM  voUe  massaggi  «  Lo- 
tario pregandolo  che  facesse  ìslitoire  va'  invcdiga- 


Ei«ne  canoaka  ialorao  aHa  propria  elaaione  e  a 
quelfa  dd  ano  antagonista  Innocemm.  Lot^io  ricusò 
di  soddisfare  a  questa  rqfionevoie  diimiads,  ma  sic- 
come egli  non  eia  abbastania  forte  per.caceiar  via 
Anadeto  k  coi  fanone  occupava  il  VaAmao,  fscMi 
coronare  nel  Lateraao  e  quindi  se  ne  psTtiaHa  volta 
dd  sdteatrione ,  sognilo  però  poi  da  bnocenan. 
Questi  trovò  «n  polente  sostegno  in  3-  Bernardo,  N 
celebre  monaco  di  CUaravaHe,  il  qnale  indusse  il  «e 
di  Francia,  e  qndlo  d'Inghilterra,  e  il  popolo  di  Mi- 
lano e  le  altre  città  lombarde  a  riconoscerlo  ptr  le- 
KÌUìbm  pontefice  <«.  BaaaAaito  S.).  Nd  1157,  Lo- 
tario, dopo  nna  spedisioae  nella  Apatia  een|ro  Rog- 
gero di  Sidlia,  tomosd  verso  il  nord  per  la  via  <K 
Roma,  nella  qaale  occasione  lonocenxo  s'impossessò 
naevamente  del  Laleranp.  Lotario  però  non  lermeid 
punto  a  RooM,  am  n  aaosse  dfa  voka  dd)a  Germania 
e  OMri  a  Trento  ndlo  stesso  anno.  S.  Bernardo  con- 
sigliò i  dae  papi  lanoeaaio  e  Anadeto  a  prendere 
per  mediateve  Roggero  di  SiciUa  od  a  mandare  efa- 
schedano  tra  cardinali  a  8derno.  Roggero,  dopo  di 
aver  dato  aa'udianaa  di  quattro  giorni  alle  dne  parti, 
non  seppe  venire  ad  nna  daetsions,  ma  feeed  accoaa- 
pagnare  in  Sidlia  da  nn  cardinale  di  eiascoa  para- 
tilo per  quiri  ragoaare  oa  condilo  de'vescovi  e  degfi 
d)aU  dd  regno.  Morta  Anadeto  nd  1158,  iUae 
partito  ^  elesse  a  successore  il  eardinde  Gregorio 
il  quale  assonse  il  nome  di  Vittore  rr;  ma  S.  Ber- 
nardo per  meaao  deHa  sua  eióqaeaza  gH  persaasa 
di  rinmMtiare  in  favore  d' lanocenao.  I  figliudi  di 
Piertaone  d  eattoadsero  aneh'etst,  ingiaocchiandod 
d  piedi  d'inaocenco  e  giurandogli  ubfoidiensa  e  tutta 
Reina  lo  riconobbe  pontefice.  God  terminò  quello 
seisaw  (S.  Bernardo,  Epkt.  8S8)  che  eoa»  qaisUone 
didiriUoèoaa  ddlepiò  intricate  ddla  storia  dd  pa- 
pato. Il  cardinale  di  Aragmu  ndfa  sos  Fitm  d' Inma- 
emn  n  dice  cbe  per  opera  di  Innocoaso  e  di  S.  Ber» 
nardo  si  stabili  in  RoaMi  ana  pace  cosi  perfetta  che 
d'altra  siaaile  non  s'era  dato  esempio  da  luoghisaiaM» 
tempo.  Innoecnao  condusse  i  som  sddad  contro  Rog- 
gero di  SidUa,  ma  fai  scmifittoefaltoprigiooe  presso 
fi.  Germaao.  Roggero  trattoHo  molto  oaorevdmeate 
e  feccH  coofaraiara  da  asso  il  titolo  di  re  e  qndlo  di 
duca  d'Apdia  al^uoptio  figUado  (1189^.  Toraosd 
quindi  il  ponlefiM  in  Rema  dove  il  popolo  mal  coaa- 
pertava  il  polare  tempiale  da  Innoceaco  aserdtala 
con  mano  gagUarda;  e  nna  guerra  seoppiata  nel  Uhi 
onfjk  abitanti  di  Tivdi  conifaiae  ma  raulanone  tn- 
tde  negli  affari.  Md  ilM,  il  popdo  di  Tivdi  d  ar> 
rese  al  papa  Inooeeuo,  dando  seeteesi  e  il  laro  paese 
ohe  abbracciava  la  vdila  ddl'Aaiene  Suparion,  «  a 
papa  Inaocenio  e  a' -suol  snceeosori».  Questo  saadlè 
fai  gdoaia  de'  Reaaanl  1  quali  chiesero  ai  papa  la  di* 
stradone  di  TivoH  «  U  dispersione  de'stni  dlRaati. 
Rigellò  il  pantefiee  «na  tale  (Hmanda,  e  il  p^pelo  mi 
1  US  corse  al  Campidoglio,  databili  il  romano  amuto 
già  da  lungo  tempo  aeppreeso,  •  in  nome  di  esso 
senato  e  dd  popob  romano  dieliiaiò  gnetra  a  Tivdi. 
Onesto  insorgimento  de'RoaBani  vaobi  attribuire  in 
parie  ali*  doMHae  ÌNpaMicane  predicato  da  AraaM* 
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da  Bretdaf,  il  qiMle  àksani  tmA  primi  «ni  Mala 
slMadito  èUl'UaÙa  i*  Innooenio  (e.  Amuloo  oà  Bki- 
scu).  lanodetw»  ndn  potesdo  metter  freno  a  qaella 
TìbéiìiouBi  cadde  aalate  e  mori  nel  Mtlombro  del 
It49.ll  suo  suecetaore  Celesti»»  »  mori  dopo  poelii 
«esi  e  Lueie  ti  ebe  •nocadetle  a  Celestino ,  si  trovò 
soggetto  alla  giorisdisieoe  del  srnat»  il  qaale  ragn- 
tatast  nel  Caaipidoglio  ed  esercitava  il  supremo  po- 
tere. Quanto  all'aetorilà  nominale  dell'imperatore, 
essa  era  mancala  del  tatto  essendoché  la  corona  di 
Germania  contendevasi  tra  Corrado  di  Svevia  e  Ar- 
rigo Guelfo.  Nel  Il<i4  ì  Romani  elessero  a  principe 
del  senato  e  patrizio  di  Roma  Giordano  Sgliuole  o 
nipote  ebe  fosse  di  Pìerleoae,  come  dee  secoli  prima 
era  stato  eletto  Alberigo.  Nei  U4S,  avendo  Lucio 
tentato  di  entrar  per  forsa  nel  Campidoglio  alla  testa 
d'alenai  «omini  armati,  i  senatori  e  il  popolo  gli 
scagliarono  contro  nn  nembo  ià  pietre  ana  delle 
^uali  lo  percosse  di  colpo  merlale.  I  cardinali  eles- 
sero quindi  Bernardo  di  Pisa ,  discepolo  di  8.  Ber- 
nardo, il  quale  assunse  il  nome  di  Engenio  ut.  il 
senato  però  non  ne  permise  la  ednsecraiione  se  non 
a  patto  che  egli  ne  ricooosoesse  il  Supremo  potere, 
onde  Eugenio  si  ritrasse  di  notte  tempo  a  SebiiM  io- 
simne  eoa  alcuni  cardinali  e  fu  consacrato  nd  me- 
nasteco  di  Farftt.  In  ^oel  tome  Arnaldo  da  Brescfai 
passò  a  Roma  dove  ccÀ  soo  predicare  in  puMice  {n" 
fiaaunò  vieppiù  U  popola  nello  sue  idee  repabUeane. 
Egli  esortava  i  Remani  a  rislaurare  l'ordine  equestre 
e  le  altre  antiche  istitosioni  di  Home;  e  la  asoltila- 
dine  a  coi  poco  importava  e  dell'ordine  equestre  e 
d'altro  qnalnnqoe  correva  alle  case  de'  cardinali  e 
de' nobili  sospetti  di  aderire  al  partito  papale  e  isan- 
davale  a  sacco  e  a  distmtione.  Fa  abolita  l'offici»  di 
prefetto  di  Rema  e  tutti  »  nobiU  develter»  giatare 
obbedienia  al  patrlsio  Giordano.  Eugeai»  seaasnnlcò 
Giordano  e  ndi'anno  seguente,  sestenoto  dal  popolo 
di  Tivoli,  tornò  a  Roma  in  virtA  d'ana-  eoavenaioae 
in  eui  riconosceva  il  senato  coaae  eorpo  leglslMiv», 
e  i  Romani  aceonaentiron»  dì  Uceaziare  il  pabiiio, 
riotannre  la  prefettura  e  riconoscere  censo  loro  so* 
vraae  il  pontefice.  Ma  questo  accordo  fa  precaria  e 
IMI  11 M  Eugenio  d»t»tte  lasaiar  Reaui.  Tomovvi 
Bel  1149,  au  dovette,  rilasciarla  poco  dape  e  ri<i>> 
ff»nì  nella  Campania.  S.  Bernardo  ael  suo  Uhra 
Bt  CoHtideratimu  cb'  egli  ìadiriasa  ad  Bugeaio  da- 
reato  il  «uo  esilio,  osserva  eome  la  perrersìità  de'Re- 
maai  sia  nota  da  lungo  tempo  e  diee  ch'essi  seno 
•^«n  popolo  dWeualo  alla  pace,  vago  di  tunsolti,  i»- 
trattabile  e  sema  rimorsi,  noa  sapendo  obbedire  oe 
ana  ^aaado  pia  non  paò  resistere  t.  Nel  U5t  toroè 
Rageaio  in  Roma,  aoB  ai  sa  bene  a  qaali  patii;  e 
ialese  ad  aicaioaarsi  il  popolo  miauto  mediisnte  la 
UberaUlit  e  curebbegU  veaato  latto,  diee  oa  eroaisia 
cuntismporaBeot  <di  abbattere  il  aeoatot  sa  morte  usa 
■Ì0  ai  eme .colto  in  qaal  medesima  anno».  Si  vuole  che 
paima  di  merire  feraasas»  eem-  Faésrico  i,  nuovo  re 
idi  Germaaia,  «aa  eOKvenaìeae  per  eiù  Vimperatofe 
.ai  obUgava  di  aon  fere  accordo  aò  eal  pepala  O'  «d 
emiÉle  di  Reoi*  aè-con  Raggeae  di  SieRift  saatti  pa»> 


toeiparlo  ad  Engraio  òl  a*smrf  eaecessorl,  •  di  dt" 
fendere  i  diritU  di  S.  Pietre;  e  U  papa  dal  sao  lato 
pr»asise  d'incoronarlo  imperator»  {FiUle,  Storte  JM> 
plemattea  dm  StnaUri  di  Rema).  DI  Anastado  ir  che 
succedette  ad  Eugenio,  poco  o  naila  si  coaosee.  Mori 
questo  nel  1414  e  saeeedettegK  Nicolò  Breakapcare, 
vescovo  d'Albeao,  di  aaseita  inglese,  il  quale  assanse 
il  nome  di  Adriano  iv.  Il  senato  era  allora  nel  sa» 
pieno  potere;  battevasi  moneta  colle  teste  de'8e< 
Pietro  e  Paolo  da  un  lato  e  colla  leggenda  Snut.  P. 
Q.  R.  dall'altro;  tatti  gli  alti  si  fu^vane  in  suo  noma 
e  gli  anni  si  datavaao  dalla  ristauraaiene  del  senato 

AitH» iSeaa/ast.   I  senatori  erano  cinquantaset  « 

rionovavansi  o  ndrerarnvansi  annaalawate  ed  erano 
eletti  da  un  corpo  di  delegati,  dieci  per  ogni  regione 
della  òtta.  11  presideale  del  seaate  cblamavasi  JM 
fratto  iSmiMNM*  SnMar;  e  pare  che  si  scegliessero  a»' 
che  consoli  d'infra  i  senatori.  Ila  tamnlto  ohe  segai 
in  Roma  poco  dopo  l'eleaioae  d^ Adriano,  e  nel  quale 
fu  BM>rlalmefite  ferito  an  cardiaaJef  iaduss»  il  aaeva 
papa  ad  abbandonar  Roma  ch'egli  pose  salto  intera 
detto,  vietando  ebe  tra  le  soe  oMra  si  eclebraeser»  i 
divini  uffiai.  Questa  aeviià  che  la  Rema  aoa  era 
nui  aceadata,  fcce  grande  impressione  sul  popolo, 
il  quale  mandò  via  Arnaldo  e  invitò  il  papa  a  ter-» 
nare  e  levar  l'interdetto.  Nel  IIM  veaae  ia  Roma 
per  fersi  incoronare  Federico  i,  detto  il  Barbaressa, 
aecompsgaato  da  aa  esercito.  Prima  di  entrare  «ella 
eiltò.egli  ordinò  ehe  Arnaldo  il  qaale  erasi  rilaghrt» 
aella  Campania,  fosse  prese  e  processato  come  ere- 
tico. U  conte  della  Campania  delteto  la  nsaa»  al 
prefetto  di  Reaui,  per  la  col  seateaaa  fu  straagalato» 
il  oorpe  arse  e  sparsea»  te  ceneri  al  vento.  Le  eir^ 
eestanie  che  aecampsgaarono  l'iaeereaaaiaae  di  Fi»* 
derigo  san»  narrate  aotto  Aaauno  ir  (esdi).  FMerig» 
parlamento  i  Romaai  in  tea»  da  aigaere,  an  aon  potè 
ridarli  a'aaoi  wleri;  i  snai  aoldaU  s'iaspossessaroa» 
del  Vaticano,  am  il  fopeto  Bòa  veNe  parteeipara 
alla  eeriaionla  déR'  iaeowaaaian^  aBaI  assaH  ed  ac" 
dee  buon  aaaseru  di  saldati  tedeaofai,  eade  Federif» 
e  il  pepa  paasnroa»  ia  frette  a  TiveU.  Le  goerr»  di 
Lombardia  impcdiraa»  FedetiB»  dall'attcBdere  alte 
case  di  Reato;  ed  Adriaao,  esseadosi  bisticeiato-sec» 
lui  sopra  alenni  poatt  di  giavisdiitoae,  dovette  rina»- 
liare  alla  spemaaa  di  averne  sostegno;  e  siceeaa»  in 
Rmaa  la  saa  aateriti  teasporate  aen  era  par  arven- 
tara  omUo  gmade,  egli  ae  ne  tenne  geaerahaeato 
aasento  e  mori  ia  Anaysi  nel  il*9.  il  sa»  saeoesaar» 
Alessandro  iii,  qaaataaque  debitaasente  eletto  daUa 
maggioraaaa,  diba  Utttovia  un  coaipetilora  nel  ear- 
<ynale  Ottovian»,  il  quala  avendo  arato  ia  ano  fsvore 
aloani  voti  •  iaeeraggiato  seeretaaMnte  dai  messi  di 
Pederiga,  aaniase  le  iaaegne  paatificali  e  il  neoM  di 
Vittore  iv.  I  Frangipani  e  il  popolo  presela  te  partf 
d'Alessandro,  il  quato.devetta  toMavia  ahlMurfsaar 
Roma  e  la  eonsaerato  aNiofo.  L'antipapa  venne  cobn 
sacrato  da  alenni  eardinidi  saei  partigiani  a  fvH 
nella  Sabina.  Tornò  Alesamdao  in  Roma  nel  lidi, 
ina  tffovaada  che  l'antipapa,  sostenuto  dall'imper»- 
te«e  e  da  molti. nobili  e  senatori  Nasaai,  era  signore 
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del  campo,  se  ne  passò  io  Francia,  lasciando  però 
conte  suo  vicario  in  Roma  an  cardinale  il  qoale  s'im- 
possessò del  'Vaticano.  Mori  l'antipapa  a  Lucca  nel 
1164,  ma  gli  fu  per  l'influenza  di  Federigo,  nomi- 
nato un  successore  col  nome  di  Pasquale  mi.  Nel 
116S  pipa  Alessandro  tornossene  a  Roma  dove  fu 
accolto  molto  onorevolmente  dal  senato,  dal  clero  e 
dal  popolo.  Alessandro  era  fn  aperta  rottura  con 
Federigo  e  i  Romani  che  odiavano  l'imperatore,  fe- 
cero causa  comune  col  papa.  Nel  1167  Federigo  mi- 
sesi  in  marcia  contro  Roma,  ma  per  via  pose  assedio 
ad  Ancona,  ch'era  entrata  nella  lega  delle  città  lom- 
barde e  che  oppose  lunga  resistenza.  I  Bomani  in- 
tanto assalirono  Toscolo  ed  Alba  che  tenevano  per 
l'imperatore.  11  conte  di  Toscolo  ricorse  per  aiuto  a 
Rainaldo,  arcivescovo  di  Colonia,  e  a  Cristiano ,  ar- 
civescovo di  Magonza,  i  quali  comandavano  alle  forze 
imperiali  nell'Italia  Centrale,  e  ne  segui  presso  To- 
scolo una  battaglia  in  cui  la  milizia  romana  com- 
posta, come  vuoki,  di  SO.OOO  uomini  fa  totalmente 
aconfitta  dagli  imperiali  e  dai  Toscolani ,  e  la  loro 
sconfitta  fu  dagli  esageranti  cronisti  contemporanei 
paragonata  a  quella  di  Canne.  Vennevi  poco  poi  lo 
stesso  Federigo  accompagnato  dall'antipapa  Pasquale, 
penetrò  di  forza  nelle  mura  del  Vaticano,  ma  trovò 
la  Rasilica  gagliardamente  difesa  dalla  masnada  di  S. 
Pietro,  cioè  da  nn  corpo  militare  raccolto  ne' do- 
mini! della  sedia  romana.  Dopo  l'assedio  di  una  set- 
timana i  soldati  tedeschi  diedero  fuoco  ad  una  torre 
attìgua  alla  Basilica,  e  la  piccola  guernigione  s'arrese 
a  patti.  Intanto  Federigo  avendo  cominciato  a  tener 
pratiche  coi  principali  di  Roma,  il  papa  Alessandro 
stimò  cosa  prudente  di  lasciare  la  dtti.  Anche  le 
galee  pisane  salirono  il  Tevere  in  aiuto  di  Federigo 
e  i  Romani  vennero  a  patti.  Federigo  confermò  il 
senato  e  le  municipali  franchigie  della  città  e  i  Ro- 
mani tutti  dal  canto  loro,  tranne  i  Frangipani,  i 
Pierleoni  e  alcuni  altri  nobili,  riconobbero  Federigo 
come  imperatore  e  re  de'  Romani.  Nel  giuramento 
preslatoèi  in  quell'occasione  non  trovasi  fatta  men- 
zione né  del  papa  né  dell'antipapa.  Col  venir  della 
•Ute  essendo  nata  pestilenza  nel  campo  dell'  impe- 
•ratore,'  questi  si  ritrasse  verso  il  settentrione,  la- 
sciando nn  prefetto  in  Roma.  Nell'anno  seguente  i 
AosMai  distrussero  Alba;  e  nel  1170  assaltarono 
Toscolo  ebe  affine  di  salvarsi  s'arrese  al  papa  il  quale 
(rovavasi  allora  a  Benevento.  Nel  1177  papa  Ales- 
sandro fece  pace  eoli'  imperatore  e  fu  in  Venezia 
mediatore  tra  lui  e  le  città  lombarde.  Fu  pattuita 
una  tregua  di  sei  anni  che  menò  poi  alla  famosa  pace 
di  Costanza  (1183).  Il  popolo  di  Roma,  veggendo  es- 
sersi stabilita  buona  armonia  tra  il  papa  e  l'imperatore 
stimò  prudente  di  venire  ad  nn  componimento  defi- 
nitivo col  primo  e  mandigli  una  deputazione  invi- 
tandolo a  tornare  in  Roma.  Alessandro  mandò  tre 
cardinali  a  conferire  su  tal  proposito  coi  senatori  e 
dopo  tango  dibattimento  fu  convenuto  che  il  senato 
etesae  jn  piedi  ma  che  al  rinnovarsi  di  quel  corpo 
nel  prossimo  settembre  i  senatori  giurassero  fedeltà 
«1  papa  e  alla  chiesa  romana,  e  di  far  nulla  eontrft 


la  dignità  poatMda.  Il  Vaticano  U  reatttutto  il  papa 
con  tutti  i  diritti  di  S.  Pietro;  è  Alsaiandro  feee  la 
sua  entrata  in  Roma  (1179)  fra  le  aedaaMtioni  del 
popolo.  Nel  1181  mori  Alessandro  e  «neeedettegli 
Lucio  HI,  nomo  debole  al  cui  esaltamento  alla  sedia 
papale  i  Romani  proposero  di  ristabilire  l'officio  del 
patrizio  come  capo  del  senato  e  primo  magistrata 
neir  amministrazione  della  città ,  indipendente  dd 
papa.  Lucio  vi  si  oppose,  ma  dovette  lasciar  Ronsa 
e  il  patrizio  fa  nominato.  Mori  Lacio  in  Vetpona, 
nel  1185,  e  gli  succedette  Urbano  in,  eletto  e  con* 
secrato  in  Verona ,  e  morto  a  Ferrara  nell'  anno 
1 187,  a  quanto  sembra,  senta  essere  passato  a  Roma/ 
il  suo  successore  Gregorio  vni  mori  a  Pisa  Bell'anno 
seguente  e  gli  saccedette  Clemente  ni.  Venne  questi 
ad  accordo  co'Romani  e  tra  le  condizioni  oravi  ch4 
fosse  confermato  il  senato,  ma  i  senatori  rIeeveMero' 
rinvestitura  per  mantam  dalle  mani  del  papa.  Vi- 
tali rcM  il  testo  di  questa  eonveoaione  die  porta  il 
titolò  di  Concordia,  è  datata  netranno  kk  del  senato 
ed  ha  il  nome  di  tutti  i  senatori  ebe  .la  firmarono^ 
Essendo  per  l'ambizione  di  appartenere  al  sonate 
cresciuto  notabilmente  il  numero  del  senatori.  Ce- 
lestino ui ,  che  succedette  a  Clemmte  nel  1191  « 
decretò  che  in  avvenire  non  eccedessero  i  eÌB(|aan- 
tasei.  Confermò  pure  solennemente  e  detemiaò  le 
prerogative  del  senato  mediante  nna  carta  ebe  trovasi 
uel  Muratori  (..^nlt'f .  Jtol.  INsssrl.  ktf).  ila  duraste 
il  pontificato  di  Celestino  i  Renairi  stancatonri,  non 
si  sa  bene  il  perchè,  del  loro  senato  ed  elessero  uà 
solo  senatore  eui  feeero  capo  della  mHiaia  e  lero 
primo  magistrato  giudiziale,  assegnandogli  a  resi- 
denza il  palazzo  senatorio  del  Campidoglio.  Il  prime 
senatore  cosi  nominato  fo  Benedetto  Carissime,  al 
quale  dopo  due  anni  succedette  Giovanni  Capoccio. 
I  Romani  obbligarono  le  città  della  Sabina  e  della 
Campania  a  ricevere  in  avvenire  i  loro  magistrati  da 
Roma.  Innocenzo  ui,  il  quale  saccedelte  a  Celestino 
nel  1198,  non  era  uomo  da  lasciar  passare  l'oppor- 
tunità che  cosi  gli  si  presentava  di  rivendicare  e  am- 
pliare l'autorità  papale.  Operò  pertanto  che  il  sena- 
tore fosse  eletto  d'infra  i  suoi  amici  e  dettò  ^li  stesse 
la  formola  del  giuramento  che  quel  auigistrato  gli 
dovea  prestare.  Il  senatore  si  obbligava  a  maéténere 
il  pontefice  nel  possesso  dei  diritti  appartenenti  alla 
sede  di  S.  Pietro;  a  non  cospirare  coatro  di  esso  ma 
rivelargli  tutte  le  congiure  che  potessero  venire  a 
sua  cognizione;  e  per  ultimo  a  provvedere  alla  sal- 
vezza de'cardinali  e  del  loro  seguito  dentro  la  giuris- 
dizione della  città  di  Roma  (J^^lolt,  Stwrfa  Diploma- 
lica).  Nello  stesso  tempo  Innocenzo,  sotto  preteste 
che  l'imperio  era  allora  vacante  e  dubbia  la  succes- 
sione alla  corona  dell' Allemagna,  obbligi  il  prefetto 
della  città  che  fino  a  quel  tempo  era  stato  nominato 
dall'imperatore,  a  ricevere  da  Ini  nuova  investitura 
e  a  prestargli  giuramento  di  fedeltà;  ed  anche  tokè 
i  giudici  e  gli  altri  podestà  delle  eittà  della  Campa- 

I"*  gna  che  erano  stati  nominati  dal  senato  in  nome  della 
repnblica  romana  e  ne  pose  altri  in  loro  luogo.  E 
cosi  gionse  virtóalmeate  al  suo  fine  l'aatorità  del  se- 
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nato  e°d«ll-iil|ieriitor«  «alla  eittk  di  Roma  (v.  Inno- 
cMxo).  Sotto  il  pòntiiieato  d'Innocenzo  e  de'suoì  suc- 
cessori Onorio  HI  e  Gregorio  ix,  Roma  si  rimase 
tnoqalHamente  obbediente  all'antorili  papale.  Dopo 
l*;iii«rte  di  Gi^gorìo  (1941);  Federigo  ii  il  qnale  era 
stalo  lungamente  in  guerra  col  pontefice,  devastò  il 
territorio  di  Roma;  ed  era  secondato  dalla  potente 
famiglia  baroniale  dei  Colonna  ch'erano  di  parte  ghi- 
bellina. I  cardinali  fuggirono  di  Roma;  e  non  fu  se 
non  nel  litS  che  unirun*!  ad  Anagni  ed  elessero 
pontefice  Sinibaldo  de'Fieschi,  il  quale  assunse  il 
nóme  d'Innocenzo  iv.  Era  questi  uomo  d'animo  altero 
e  risoluto  e  niostrossi  inesorabile  nemico  di  Federigo. 
Mei  1248  i  soldati  pontificii,  comandati  dal  cardinale 
Ottaviano,  soggiogarono  l'intiera  Romagna.  Nel  di- 
cembre del  li-io  mori  Federigo  u.  Innocenzo  stette 
lungo  tempo  in  Francia  e  altrove  e  quando  tornò  a 
Roma  intorno  al  12S3,  trovò  la  capitale  in  uno  stato 
di  anarchia.  I  turbolenti  baroni,  imbaManzili  dall'as- 
sènza del  papa,  e  dalle  dissensioni  tra  lui  e  l'impe- 
ratore»  avevano  ripreso  le  antiche  abitudini  del  sac 


pendenti  dall'impero;  o  nello  siesso  tempo  gli  mandò 
copia  delle  carte  di  donazione,  vere  o  sapposte,  dei 
precedenti  imperatori.  Rudolfo  occupato  nelle  cose 
d'AIcmagna,  e  poco  conoscente  di  quelle  d'Italia,  e 
desideroso  a  un  tempo  di  obbligarsi  il  papa  dal  quale 
aspettavasi  la  cfrona  imperiale,  con  lettere  patenti 
date  nel  maggio  del  1278  definì  gli  Slati  della  Chiesa 
estendersi  da  Radioofani  a  Ceperano  sulle  frontiere 
di  Napoli  e  dal  Mediterraneo  all'Adriatico,  compresivi 
l'antico  ducato  di  Spoleto,  la  Marca  d'Ancona  e  la 
Romagna.  Sciolse  gli  abitanti  di  tutti  questi  luo<;ht 
dal  giuramento  d'obbedienza  all'impero,  rinunziando 
ad  ogni  diritto  che  vi  potesse  ancora  avere  la  corona 
imperiale  e  riconoscendo  apparlenttme  la  sovranità 
alla  Sede  di  Roma.  Questo  importante  documento 
che  trovasi  in  Rainaldo  (Annales)  fu  confermato  dagli 
elettori  e  dai  principi  dell'impero.  E  cosi  ebbe  ter- 
mine l'antica  autorità  imperiale  su  Roma  e  sul  suo 
territorio. 

Periodo  ti:  Roma  totM  la  tofranità  dei  Pupi.  — 
Per  tal  modo  essendosi  Nicolò  reso  al  tutto  indipqn- 


rnivrt;^  Bvcvaini   riprcsu  ic  auti\.uc  auiiuuiiii  u<^i  na\,-      i  ci    toi  uiuuu  csaciiuusi  iiicuiu   rcsu  iti  luiiu  iuui^t;u- 

efaeggio  e  della  guerra  civile.  Essi  eransi  fortificati  |  dente  dall'imperatore,  determinò  pure  di  liberarsi 
ne'massicci  monumenti  di  Roma  ed  avevano  anco 
innalzato  delle  alte  torri  in  cui  tenevano  una  quantità 


di  armati  mercenari  e  donde  sortivano  ad  assalire  i 
deboli  loro  vicini.  I  cittadini  di  Roma  elessero  a  loro 
senatore  Brancaleone  di  Bologna ,  il  quale  per  pa- 
recchi anni  diede  addosso  ai  nobili  refrattari,  ne 
rase  al  suolo  le  torri  e  finalmente  ri^tabili  l' ordine. 
Kssendo  egli  morto  nel  1288  ,  gli  fu  nominato 
successore  un  suo  parente  per  nome  Castellano 
(v.  Brìrcaleome  d'Amdalò).  Alessandro  iv  il  qua)e 
succedette  nel  1284  ad  Innocenzo  iv  e  mori  nel 
1361  ,  ebbe  a  successore  Urbano  iv ,  francese  ,  il 
quale  macchinò  ed  effettuò  la  rovina  di  Manfredi, 
ultimo  rampollo  della  casa  di  Svevia  in  Italia.  A  tale 
effetto  egli  offeri  la  corona  di  Sicilia  a  Carlo  d'Angiò 
e  fecelo  anche  senatore  di  Roma,  èssendo  che  i  Ro- 
mani desideravano  di  avere  un  polente  principe  per 
loro  magistrato  principale.  Ma  Urbano  mori  nel  4264 
e  il  suo  successore,  altro  francese,  che  assunse  il 
nome  di  Clemente  iv,  continuò  la  politica  del  suo 


dall'importuna  intervenzione  del  suo  potente  vassallo 
Carlo  di  Napoli  il  quale,  in  qualità  di  senatore  di 


Roma,  esercitava  una  sorta  di  potere  assoluto  sopra 
quella  città  e  sul  suo  territorio.  Con  gran  fatica  potè 
indurre  Carlo  a  rinunziare  a  quel  suo  uffizio  e  per 
mezzo  di  una  costituzione  vietò  quindi  l'elezione  del 
senatore  di  Roma  a  qualsiasi  imperatore,  re,  prin- 
cipe, duca,  marchese  o  altro  potente  personaggio.  In 
contraddizione  apparente  a  questa ,  fecesi  nominare 
senatore  perpetuo  di  Roma  e  si  elesse  per  vicario  il 
suo  nipote  Orso.  Questo  pontefice  abbellì  Roma  di 
vàri  nuovi  edifizi;  incominciò  il  palazzo  del  Valicano; 
ma  arricchì  eziandio  i  nipoti  e  da  lui  si  può  dire  co- 
minciato il  nipotismo ,  come  pure  la  rivalità  tra  gli 
Orsini  ed  i  Colonna.  Egli  mori  a  Viterbo  nel  1281  0 
alla  di  lui  morte  sorse  una  fazione  contro  il  suo  ni- 
pote Orso,  e  si  stabili  che  si  dovessero  eleggere  doti 
senatori,  uno  della  famiglia  degli  Orsini  e  l'altro  degli 
Annibaldeschi.  Dopo  un  interregno  di  sei  mesi,  fu 
per  le  mene  di  Carlo  di  Napoli  eletto  papa  un  car- 


predecessore,  e  Cario  d'Angiò  imbarcossi  a  Marsiglia  j  dinaie  francese  ohe  assunse  il  nome  di  Martino  ir, 


e  venne  a  Itonia  dove  raccolse  soldati  per  l'invasione 
del  regno  di  Napoli.  Seguinne  la  battaglia  di  Bene- 
vento e  la  morte  di  Manfredi.  Nel  1268  venne  in 
Italia  il  giovane  Corradino  coU'inlendimento  di  ricu- 
perare il  reame  patèrno.  Entrò  in  Roma  dove  fu 
accolto  con  grande  amore  dal  partito  ghibellino  che 
in  quella  città  era  assai  forte;  ma  fu  poco  poi  scon- 
fitto a  Tagliaco^zo ,  fatto  prigione  e  decapitato  a  Na- 
poli. Gregorio  x,  successore  di  Clemente,  entrò  in 
Roma  con  re  Carlo  di  Napoli,  il  quale  gli  giurò  ob- 
bedienza come  feudatario  della  Santa  Sede.  Nulla  di 
particolare  accadde  in  Roma  durante  quello  •  pa- 
récchi d«'  seguenti  pontificati;  ma  eletto  nel  1277  il 
cardinale  Orsini  sotto  il  nome  di  Nicolò  ui,  egli  ri- 
corse a  Rudolfo  d'Absburgo,  re  di  Germania,  accioc- 
ché egli  determinasse  mediante  una  caria  gli  Stati 
della  Chiesa  e  li  separasse  per  sempre  da  quelli  di- 
Sufpl.  Enàeì.  pop. 


dichiarossi  senatore  perpetuo  e  si  nominò  vicario  il 
re  Carlo.  Dal  tempo  della  costui  elezione  non  accadde 
in  Roma  alcuna  cosa  molto  particolare  fino  all'anno 
1293,  nel  quale  durante  l'interregno  seguilo  alla 
morte  di  Nicolò  ir,  nacquero  gravi  tumulti ,  accom- 
pagnati da  ladronecci,  omicidi  e  incendi.  Roma  slet- 
tesi per  sei  mesi  senza  senatore,  e  finalmente  ne  fu- 
rono nominati  due,  uno  da  ciascuno  de' due  partiti 
rivali.  1  cardinali  elessero  Celestino  v,  che  abdicò 
poco  poi  sotto  scusa  d'incapacità,  e  fn  eletti)  il  car- 
dinale Gaetani  che  assunse  il  nome  di  Bonifacio  vm 
(1298).  Tempestosissimo  si  fu  il  costui  pontificalo; 
ed  egli  venne  a  contesa  con  Filippo  il  Bello  àt  Fran- 
cia, con  Federigo  di  Sicilia  e  coi  Colonna.  Due  car- 
dinali della  gran  famiglia  baronale  dei  Colonna  erailsl 
opposti  alla  di  lui  elezione  ed  avevano  ricusato  di . 
ammettere  ana  guarnigione  papale  nelle  città  e  ca' 
60 
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stelli  patrìinoniaTi  ch'essi  avevano  nella  Campagna. 
Furono  eziandio  accusati  di  tener  pratiche  segrete 
con  Federigo  re  di  Sicilia,  il  quale  era  stato  scomu- 
nicato dal  papa.  Bonifacio  scomunicò  i  cardinali  Ck)- 
lonna  e  tulli  i  loro  aderenti.  Fra  i  sostenitori  del  papa 
eravi  la  famiglia  degli  Orsini,  rivali  dei  Colonna. 
Questi  forlificaronsi  nei  Toro  castelli,  protestarono 
contro  l'elezione  di  Bonifacio  cliiamandula  illegale  e' 
appellaronsi  ad  un  futuro  concilio  generale  della 
Chiesa.  Bonifacio  fece  atterrare  il  palazzo  eh'  essi 
avevano  in  Roma  e  mandò  soldati  ad  assaltare  loro 
città  e  castelli.  Nel  1298  egli  prese  Pulestrina  a  ira 
dimenio  e  adeguolla  al  suolo  (v.  Palestrinì).  Prese 
unco  Zagarolo  e  la  Colonna,  feudi  della  stessa  fanik 
glia.  I  cardinali  Colonna  fuggirono  in  Francia  e  il 
loro  zio  Sciarra  Colonna  si  pose  in  mare  dove  fu 
preso  dai  corsari ,  e  dopo  una  serie  di  romanzesche 
avventure,  trovò  modo  di  tornare  in  Italia  dove  ot- 
tenne vendetta  e  recò  morie  al  papa  (1503)  (v.  Bo- 
nifacio vili).  Nel  <300  Bonifacio  celebrò  il  primo 
giubileo  in  Roma  per  cui  nuova  via  di  prosperità  e 
ricchezza  si  aperse  a  questa  città.  A  Bonifacio  succe- 
dette Benedetto  xi,  il  quale  cull'aiuto  di  Carlo  ii  di 
Napoli,  ristabilì  la  pace  in  Roma  e  nel  suo  territorio. 
Egli  assolse  i  Colonna  e  i  loro  aderenti  dalle  censure 
canoniche,  eccetto  coloro  però  clie  avevano  incalzato 
le  mani  contro  l'ultimo  pontefice.  Nel  seguente  anno 
1804  sentendo  che  in  Roma  continuavano  tuttavia 
ad  imperversare  le  fazioni  e  commettevansi  molti 
delitti  impunemente,  egli  si  riparò  a  Perugia  dove 
mori,  secondo  alcuni,  di  veleno.  Fuvvi  un  interre- 
gno di  undici  mesi ,  pel  dividersi  che  fecero  i  car- 
dinali in  due  partiti,  cioè  in  quello  che  voleva  un 
papa  italiano  e  io  un  altro  che  parteggiando  per  Fi- 
lippo di  Francia  e  Carlo  di  Napoli,  voleva  un  papa 
francese.  Stanco  di  questa  dilazione,  il  popolo  di  Pe- 
rugia tenne  i  cardinali  prigioni  nella  sala  del  Con- 
clave, e  li  minacciò  di  farli  morir  di  fame  se  non  ve- 
nivano ad  una  decisione.  Prevalse  il  partilo  francese 
e  fu  eletto  un  Bertrando  arcivescovo  di  Bordò.  Si 
vuole  ch'egli  avesse  promesso  a  Filippo  il  Bello  di 
ristabilire  i  Colonna  nelle  loro  dignità  e  possessioni, 
dare  aJ  re  facoltà  di  disporre  delle  decime  per  cin- 
que anni,  di-  nominare  certo  numero  di  cardinali 
conforme  al  di  lui  volere,  e  finalmente  di  traslocare 
la  sedia  papale  in  Francia.  Questo  pontefice  che  as- 
sunse il  nome  di  Clemente  v,  non  andò  a  Roma,  ma 
fu  consacrata  a  Lione  e  convocati  i  cardinali  in 
Francia,  pose  sua  stanza  in  Avignone  (I30S^.  Per 
ben  settantanni  dipoi  risedettero  i  papi  in  questa 
città,  e  questo  periodo  fu  chiamato  da  qualche  scrit- 
tore italiano  la  caltivilà  di  Babilonia. 

Pekiodo  vii:  La  Sedt  Pupale  in  Avignone,  1305- 
1876.  —  Durante  questo  periodo  Roma  e  il  suo  ter- 
ritorio furono  ne' tempi  quieti  amministrati  dai  le- 
gati pontificii;  e  tennero  la  principale  autorità  nelle 
mani  le  grandi  famiglie  dei  Colonna ,  degli  Orsini  e 
altri,  e  la  città  fu  spesso  in  preda  alle  fazioni  e  alla 
guerra  civile.  Due  senatori  venivano  annualmente 
eletti  dal  papa  d' infra  le  famiglie  più  cospicue,  ma 


ne'tempi  di  turbolenza  erano  eiettì  dal  popol».  Nd 
1811,  Arrigo  di  Lussemburgo,  re  d'Atemign,  wm- 
mise  a  Stefano  Colonna  di  sosteaere  il  partito  ianpe- 
riale  o  ghibellino  in  Roma,  neatre  egli  sr  preparava 
a  recarvisi  per  essere  coronalo  imperatore.  Il  partita 
contrario  ossieno  i  Guelfi,  capitaDali  dagli  Orsini,  • 
sostenuti  da  Roberto  re  di  Napoli,  ai  erano  iaiipw* 
se<isali  di  Sant'Angelo,  di  Borgo,  del  Vaticano,  e  H 
tutto  Transtevere,  come  pure  del  Campidoglio  e  della 
torre  del  mercato  che  allora  era  ai  piedi  del  Campi- 
deglio  (o.  Obswi).  Iji  parte  Colono»  fdrtif co  i>  Paa- 
leonr,  il  Colosseo,  l'Aventino  e  la  torre  della  Milìaia 
che  fu  poi  compresa  nel  monastero  di  S.  Caterina  da 
Siena.  AsserragUaronsi  le  strade  e  la  eilià  fu  tiiHa 
quanta  in  armi.  Venne  finalmente  Arrigo  e«n  Ione 
considerevoli  di  fanti  e  di  cavalieri,  e  eegairono  par- 
ziali combattimenti  tra  i  snoi  soldati  e  qnelii  di  re 
Roberto;  ma  Arrigo,  non  potendo  iupadroairsi  del 
Vaticano,  si  fece  incoronare  imperatore  nel  Laterano 
dal  legato  papale  e  poco  poi  «i  parti  di  Roma.  Pia 
quietamente  segui  la  cerimonia  quando  nel  gennaio 
del  1328  Ludovico  di  Baviera  venne  a  ftrsi  incoro- 
nare a  Roma,  accompagnato  da  Castruccio  Caetracani. 
Sostenuto  da  Sciarra  (Colonna,  impadronissi  egli  del 
Vaticano,  e  dal  Campidoglio  parlamentò  al  popolo 
che  Io  elesse  senatore  e  capitana  della  città  per  un 
anno.  Fu  incoronato  nel  Vaticano  da  doe  vescovi ,  i 
quali  però  non  avevano  a  ciò  fare  alcun  mandalo 
papale  ed  uno  di  essi  era  anzi  slato  interdetto.  L'im- 
peratore nominò  Castruccio  senatore  e  vicario  iape- 
riale  e  dipoi  convocò  un  parlamento  oasia  un'assem- 
blea del  popolo  sulla  piazza  dinanzi  a  S.  Pietro  dove 
citò  il  papa  Giovanni  xxii,  ch'era  in  Avignone,  ap- 
pellandolo col  nome  di  Giovanni  di  Gahors,  o  q«a- 
luitqae  altro  volesse  rispondere  per  lai;  ma  non 
essendo  comparso  alcuno  il  sindaco  del  clero  de- 
mandò che  l'accusato  fosse  processato  in  contumaeta 
come  reo  di  eresia  e  di  alto  tradimento  e  l'impera- 
tore dichiarollo  colpevole,  e  fu  eletto  nuovo  papa  od 
antipapa  col  nome  di  Nicolò  V  (i>.  GiovAiim  xxn). 
Fu  eziandio  decretato  dall'imperatore,  con  viva  ap- 
provazione del  popolo,  che  ogni  papa  avvenire  aveste 
a  risedere  in  Roma;  e  dove  se  ne  assentasse  piò  di 
Ire  mesi,  si  avesse  per  deposto.  Ma  tutte  queste  ope- 
razioni a  nulla  valsero,  poiché  Lodovico  lasciò  Roma, 
Castruccio  mori ,  Nicolò  rinunziò  a'  suoi  diritti  sul 
papato  e  Giovanni  racquistò  il  sopravvento  in  Roma 
comecché  continuasse  a  sojtgiornare  in  Avignone. 
Egli  si  fu  poco  dopo  a  quei  fatti  che  gli  elettori  di 
Germania  passarono  una  risoluzione  con  cui  dichia- 
ra vasi  che  in  avvenire  il  re  di  Germania  eletto  s'a- 
vesse a  considerare  imperatore  e  re  de'Romani  senza 
la  sanzione  o  la  consacrazione  del  papa.  Quando  nel 
i343  fu  nominato  pontefice  Pietro  di  Limosi  sotto  il 
nome  di  Clemente  vi,  i  Romani  mandarongU  amba- 
sciadori,  uno  de'quali  fu  Cola  di  Rienzo,  acciò  chie- 
dessero il  ristauramento  della  sedia  papale  in  Roma. 
Anche  il  Petrarca  il  quale  a  quel  tempo  risedeva  in 
Roma,  dove  aveva  ricevuto  la  corona  poetica  in  Cam- 
pidoglio dalle  mani  d'un  senatore,  s'a'doperò,  ma 
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indarao,  p«r  indurM  il  papa  a  tornare  nella  capitale 
«•■waa  («.  PiTKiKCà).  Mei  1847  incominciò  l'insur- 
f«zioae4i  Colaci  Rieitto.  Roma,  durante  la  protraila 
aatenaa  de'  papi ,  era  rimasta  in  preda  alle  sue  Ta- 
■iaai,  ctesesna  d«H«  qaali  sceglieva  uno  dei  due  se- 
aat*ri;  ed  é  facile  ad  immaginarsi  quanto  poca  do- 
«asse  essere  l'armonia  di  questi  due  principali  magi- 
strati. Cola  o  Nicola  era  uomo  di  esaltata  fantasia , 
imbevuto  delie  Taghe  e  coufese  idee  dell'antica  gloria 
di  RoBM,  e  dotato  di  naturale  eloquenza.  Egli  co- 
atineiò  a  declamare  in  publico  contro  i  disordini  )jei 
nobili  e  la  tirannia  delle  fasioni,  e  il  popolo  nomi- 
ooilo  per  acdanusione  suo  tribuno.  Reeossi  nel  Cam- 
l>idoglio  donde  omscìò  i  senatori  e  assunse  il  titolo 
di  «Nieela,  severo  e  demento,  liberatore  di  Ruma, 
■elanle  delia  salute  d'Italia,  amico  del  mondo,  tri- 
buno augosto*.  Nominò  vari  magistrati,  la  più  parte 
nomioi  di  merito,  e  pose  a  morto  parecchi  faziosi 
de'priodpali  i  quali  erano  stali  convinti  di  gravi  de- 
litti e  obligò  gli  altri  a  giurargli  obbedienza  sotto 
pem  di  bando.  Mandò  anche  ambasciatori  a  varie 
dtli  e  principi  col  fine  di  formare  di  tutta  l' Italia 
un  paese  tra  sé  mito  e  concorde.  Perugia,  Arezzo 
«  altre  città  se  gli  sottomisero;  e  Viterbo  die  gli 
aveva  negato  obbedienza,  fu  minaeciaia  di  guerra. 
imitò  Clemente  vi  a  tornarsene  in  Roma  co'suoi  car- 
dioah';  e  Lndovieo  di  Baviera,  Carlo,  re  di  Boemia  e 
fti  elettori  di  Germania  a  dir  loro  ragioni  per  pre- 
tendere di  ete^ere  l'imperatore.  Al  vicario  pipale 
di.  Roma  il  quale  rampognava  Cola  di  presunzione, 
rispondeva  se  essere  ispirato  dallo  Spirito  Santo  e 
aegnirne  i  dettati.  Arrestò  i  capi  delle  iiamiglié  Sa- 
veili.  Orsini,  Colonna  e  altri  e  miuacciolli  di  morto; 
ma  poi  contenlossi  di  esiliarli.  Tutti  questi  fuorusciti 
ai  raccolsero  insieme  e  armarono  i  loro  dipendenti 
fèndali,  e  marciarono  contro  Roma;  ma  il  popolo, 
condotto  da  Cola  usci  dalla  porta  di  S.. Lorenzo,  li 
seonfisae  e  uccise  parecdii  dei  C<olouna.  Nell'anno 
seguente  però  avendo  Cola  incontrato  una  sconfitta 
all'assedio  dd  castello  di  Marino  che  apparteneva  ai 
Colonna,  i  suoi  nemici,  istigati  dal  legato  papale,  gli 
sollevarono  contro  una  ribellione.  I  soldati  di  Cola 
furono  soprafalti,  ed  egli  si  ritrasse  nel  castello  di 
Sant'Angelo  donde  fuggi  travestito  da  monaco  uel- 
l'Abrozzo.  I  Colonna  rientrarono  in  Roma;  e  Stefa- 
Baccio  o  Stefanello  Colonna  ristabilì  la  città  nell'ob- 
bedienza papale,  annullò  tutti  gli  atti  de'tribuui  e 
nominò  due  senatori,  uno  degli  Orsini  e  uno  dei 
Colonna.  Cola  di  Rienzo,  essendo  stato  preso,  fu 
posto  in  carcere  in  Avignone.  Nel  1848  la  regina 
Giovanna  i  di  Napoli  vendette  Avignone  •  il  suo  (er- 
ritorio  alla  sede  papale  per  30,000  fiorini  d'oro.  Nei 
<88S ,  essendovi-  caresUa  in  Roma ,  vi  nacque  un 
tumulto  in  cui  fu  ucdso  dalla  moltitudine  liertoldo 
degli  Orsini,  uno  de'senatori.  Stefanello  Colonna  si 
salvò  colla  fuga.  Nello  stesso  anno  papa  Innocenzo  vi 
mandò  in  Italia  il  cardinale  Gii  Albornoz  suo  legato 
acciò  vi  ristabilisse  l'autorita  papale.  Egli  menò  seco 
Cola  di  Rienzo  onde  questi  lo  aiutasse  nel  tornare 
in  pace  Ja  città  di  Roma.  Cola  ricomparve  pertanto 


in  Roma  nel  1884,  nominato  senatore  dal  papa;  egli 
s'impossessò  di  Roma,  e  fece  morire  fra  Mortale, 
famoso  condottiero  il  quale  era  stato  colpevole  di 
molle  violenze  t-d  estorsioni.  Ma  aveva  pur  .sempre 
contro  di  sé  i  vecchi  suoi  nemici  i  Colonna  e  si  ro- 
vinò colla  propria  svogliatezza.  Impose  nuovo  dazio 
sul  vino;  per  cause  leggiere  fece  decapitare  Pandol- 
fuccio  di  Guido,  uomo  molto  caro  al  popolo;  divenne 
sospettoso  e  crudele  ;  e  il  popolo ,  recandoselo  a 
noia,  Bollevoss!  nel  settembre  del  1884,  arse  la  di 
lui  casa,  lo  assaltò  nel  Cauipidoglio  e  avendolo  preso 
mentr'egli  se  ne  fuggiva  travestito.  Io  trucidò.  Le 
azioni  di  Cola  di  Rienzi  formano  un  iuleressantissinio 
episodio  della  storia  di  Roma  moderna.  La  sua  vita 
scritta  in  romanesco  ossia  nel  dialetto  del  popolo  di 
Roma ,  trovasi  inserita  nella  gran  raccolta  del  Mu- 
ratori. Frattanto  ristabilissi  in  Roma  l'autorità  pa- 
pale e  nel  1588  fu  deciso  che  più  non  v'avesse  ad 
essere  se  non  un  solo  senatore,  annualmente  nomi- 
nato dal  papa,  e  ch'egli  dovesse  essere  forestiero  e 
senza  relazioni  colle  famiglie  patrizie  di  Roma.  Ma 
siccome  per  più  anni  dipoi  Roma  si  trofò  spesso 
turbata  da  insurrezioni,  il  papa  ebbe  raramente  oc- 
casione di  nominare  il  senatore  e  il  popolo  ne  trasse 
a  sé  la  nomina.  Nel  1867  Urbano  v  venne  a  Roma 
dove  l'Albornoz  aveva  fatto  gli  apparecchi  per  rice- 
verlo (v.  Albokhoz).  Egli  trovò  la  città  in  cattivissimo 
stato,  piena  di  rovine,  quasi  spopolata  e  coi  segni 
che  v'avea  lasciato  un  Ynezzo  secolo  d'anarchia. -Nel 
1370  lasciò  Roma  per  tornarsene  in  Francia  indot- 
tovi, secondochè  dice  il  Petrarca  nelle  sue  epistole, 
dall'avviso  de'cardinali  francesi  i  quali  ribramavano 
la  vita  agiata  e  difciolla  che  erano  usati  di  menare 
in  Avignone.  Il  suo  successore  Gregorio  xi,  nel  1376, 
venne  a  Roma  e  fisiiovvi  finalmente  di  nuovo  la  re- 
sidenza papale  che  quivi  continuò  poi  quasi  sempre 
con  piccolissime  interruzioni.  Gregorio  trovò  i  Ro- 
mani piuttosto  restii  all'obbedienza.  I  dodicr  capo- 
rioni ossieno  capi  de'dislretti  non  vollero  cedere  il 
comando  e  ritennero  le  compagnie  mercenarie  dette 
i  banderesi.  Nello  stesso  tempo  il  legato  pontificio 
della  Romagna  abbandonò  Cesena  al  sacco  delle  sue 
bande  mercenarie  che  vi  uccisero  4000  uomini  e  vi 
commisero  ogni  sorta  di  atrocità.  Frattanto  Gregorio 
andava  ristaurando  le  chiese  di  Roma,  le  quali  se- 
condo l'espressione  di  alcuni  storici  erano  diventale 
il  ricettacolo  de'-gufi  e  de'pipistrelli.  Questo  pontefice 
mori  nel  1378. 

Periodo  vtii:  Roma  dopo  la  ristorazione  della  sedia 
pontificia.  —  Morto  Gregorio  xi  nel  marzo  del  1578, 
i  cardinali  francesi  che  formavano  la  parte  più  nu- 
merosa del  conclave ,  volevano  eleggere  un  papa 
francese  il  quale  trasferisse  di  nuovo  la  sede  papale 
ad  Avignone;  ma  il  popolo  di  Roma  si  radunò  per 
le  strade  chiedendo  e  volendo  un  papa  italiano,  anzi 
romano;  ond'è  che  i  magistrati  presi  dalla  paura 
mandarono  a  tal  effetto  un  messaggio  al  conclave. 
Finalmente  fu  eletto  papa  il  cardinal  Prignano,  ar- 
civescovo di  Bari,  napolitano;  e  11  popolo ,  non  es- 
sendone ancora  contento,  irruppe  nella  saia  del  con- 
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clave  onde  la  pia  parte  de' cardinali  fuggirono,  I 
magistrati  però  tanto  fecero  che  ristabilirone  la  pace 
e  Frignano  fu  consacrato  sotto  il  nome  di  Urbano  vi. 
Ha  i  cardinali  francesi,  spalleggiati  da  Giovanna  di 
Napoli,  alla  quale  disi  iaceva  e  dava  limore  l'ipdole 
aspra  ed  imperiosa  di  Frignano,  radunaronsi  a  Fondi, 
protestarono  contro  l'elezione  dì  Frignano,  chiaman- 
dola compulsoria,  ed  elessero  Roberto,  cardinale  di 
Ginevra,  il  quale  assunse  il  nome  di  Clemente  tu. 
fi  cosi  incominciò  uno  srisma  che  durò  quasi  mezzo 
secolo  e  fu  detto  il  gran  scisma  occidentale.  La  Fran- 
cia, il  duca  di  Savoia  e  la  regina  Giovanna  riconob- 
bero Clemente;  e  l'AIemagna,  l'Inghilterra  e  parecchi 
slati^  italiani  riconobbero  L'rbauo.  Questo  scisma  la 
cai  storia  fa  parte  dì  quella  della  Chiesa,  produsse 
su  Roma  i  pia  deplorabili  effetti,  poiché  quantunque 
Urbano  e  i  suoi  successori  fossero  quivi  riconosciuti 
e  siano  poi  stati  considerati  dalla  Chiesa  come  legit- 
timi papi ,  tuttavia  Clemente  e  i  suoi  successori  i 
quali  risedevano  principalmente  in  Avignone,  ave- 
vano un  forte  partito  nella  nobiltà  romana ,  il  che 
diede  origine  a  tumulti  civili  per  cui  il  papa  fu  più 
volte  cacciato  dalla  città.  Del  turbolento  pontiGcato 
di  Urbano  si  parlerà  sotto  Urb4iio  vi  (vedi).  Anche 
il  costui  successore  Bonifacio  ix  (1389  IdOii)  ebbe 
un  agitatissiuio  pontificato,  e  fu  cacciato  tre  o  quattro 
volle  da  Roma  dai  Colonna  e  da  altre  fazioni  e  al- 
trettante vi  rientrò  di  forza,  il  suo  ritorno  era  gene- 
ralmente accompagnato  da -effusioni  di  sangue  e 
morti.  Innocenzo  vii  succeduto  a  Bonifacio  era  d'in- 
dole più  mite,  ma  i  Colonna,  i  Savelli  e  altri  faziosi 
baroni,  incoraggiali  da  Ladislao  di  Napoli  il  quale  si 
giovava  di  queste  dissensioni  per  estendere  il  suo 
potere  su  Roma  e  sul  suo  contado ,  assediarono  il 
papa  nel  Vaticano.  Avendo  uno  de' parenti  d'Inno- 
cenzo commesso  un  atto  di  tradimento  coli' uccidere 
sul  luogo  i  deputati  del  popolo  ch'erano  venuti  a 
conferenza  col  papa,  e  farne  gettare  i  cadaveri  nel 
Tevere,  il  popolo  montò  in  furia,  trasse  nelle  vie  ed 
uccise  gli  aderenti  del  papa  e  ne  saccheggiò  le  case. 
Innocenzo  fuggissi  a  Viterbo  e  il  popolo  saccheggiò 
il  palazzo  pontificale.  Ladislao  mandò  i  suoi  soldati 
ad  impadronirsi  di  Roma,  ma  il  popolo  chiuse  loro 
addosso  le  porte.  Dopo  qualche  tempo  il  pontefice 
tornò  in  Roma,  il  popolo  si  sottomise  e  Ladislao  fece 
pace  ancor  esso  mediante  Paolo  Orsino  (1406).  Ad 
Innocenzo  succedette  Gregorio  xii  11  quale  desiderò 
di  venire  ad  un  abboccamento  col  suo  rivale  Bene 
detto  XIII  che  allora  era  in  Francia,  affine  di  por  ter- 
mine allo  scisma  (».  Bcredetto,  Antipapa).  Nacque 
però  a  Roma  un  tumulto  per  impedirne  la  partenza. 
i  Colonna  entrarono  nella  città  facendo  una  breccia 
nel  muro,  ma  furono  sconfitti  da  Paolo  Orsino  alla 
testa  della  milizia  papale;  e  parecchi  del  loro  partito, 
essendo  staU  presi,  furono  decapitati.  Il  papa  lasciò 
quindi  la  città  e  passò  a  Lucca  per  la  conferenza  la 
quale  però  non  ebbe  luogo.  Frattanto  Ladislao,  me- 
diante la  connivenza  di  Paolo  Orsino,  s'impossessò 
dì  Roma,  ne  cacciò  il  vicario  papale  e  vi  stabili  nuovi 
inagistrati.  Invase  pure  Rieti,  Terni,  Todi,  Perugia, 


e  altri  territori  papali.  Nel  lkQ9  radnnossi  a  Fiat 
un  concilio  il  quale  depose  Gregorio  e  Benedetto  ed 
elesse  nuovo  papa  col  nome  di  Alemodro  v.  Ma  né 
Gregorio  né  Benedetto  non  si  sottomisero  alla  deci- 
sione di  quel  concilio,  e  il  primo  si  fuggi  a  Napt^i 
dove  si  pose  sotto  la  protezione  di  LadiiAao  al  quale, 
secondo  Sozomeno,  egli  vendette  Roma  e  gli  altri 
Slati  della  Chiesa  per  una  certa  somma  dì  danar». 
Ludovico  d'Angiò  il  quale  aveva  diritti  sul  trono  di 
Napoli,  spalleggiato  dai  nuovo  papa  Alessandro  t  , 
del  quale  accompagnavalo  il  legato ,  il  cardinale 
Cessa,  marciò  su  Roma  e  impoasessossi  del  Valicano 
e  del  Castello  di  S.  Angelo;  ma  non  potò  entrare 
nella  città  ch'era  difesa  dalle  truppe  di  Ladidao  e 
dal  partito  dei  Colonna.  Ludovico  e  il  legato  si  ri- 
trassero ,  lasciando  Paolo  Orsino  con  un  corpo  di 
soldati  sotto  le  mura.  Dopo  qualche  tempo  Orsino, 
aiutato  da  popolo  di  dentro,  entrò  di  notte  in  Roma 
e  ne  cacciò  i  soldati  di  Ladislao  i  quali  non  con- 
servarono il  possesso  che  di  due  porle,  cioè  di  Porta 
Maggiore  e  Porta  S.  Lorenzo.  Per  tal  modo  R»na 
si  trovò ,  almeno  nominalmente ,  soggetta  a  papa 
Alessandro  r  a  cui  furono  ivaodate  le  chiavi  delia 
città %on  una  deputazione  del  popolo,  sollecitanteU» 
a  venire  a  fissare  la  sua  residenza  in  Roaaa.  Con 
tutto  ciò  Alessandro  mori  a  Bologna  nel  maggio  del 
seguente  anno  1410,  a  fugli  eletto  a  successore  11 
legato  Cessa  col  nome  di  Giovanni  zzui.  Questo 
nuovo  papa  visitò  Roma  nell'anno  seguente  insieme 
con  Lodovico  d'  Angiò  il  quale  mosse  dipoi  verso 
Napoli  con  gagliardo  esercito  capitanalo  da  Paolo 
Or>ino,  Sforza  Attendolo,  Braccio  da  Montone  e  altri 
celebri  condottieri,  e  seouiisse  Ladislao  presso  Rocca 
secca;  ma  per  distolta  di  danaro  e  di  vettovaglie,  non 
potè  seguire  la  vittoria  e  dovette  tornarsene  in  Pro- 
venza. Nel  seguente  anno  1419,  il  gran  condotliere 
Sforza  Attendolo  rhe  il  papa  aveva  fatto  Conte  di 
Cotignola,  avendo  avuto  alcune  differenze  con  Paolo 
Orsino  abbandonò  il  papa  e  il  partito  angioino  ed 
entrò  al  servizio  di  Ladislao.  Allora  il  papa  stimò 
prudente  il  far  pace  con  Ladislao  al  quale  dicesi  pa- 
gasse 100,000  fiorini.  Ma  nel  1418  quel  re  ruppe  la 
pace  e  mandò  un  esercito  capitanalo  dallo  Sforza  ad 
invadere  la  Marca  d'Ancona,  mentre  un  altro  corpo 
sotto  il  condottiere  Tartaglia  entrò  per  una  breccia 
nella  città  di  Roma;  e  il  papa  fuggissi  a  Viterbo  inse- 
guito dai  napolitani  che  uccisero  e  depredarono  pa- 
recchi del  suo  seguito.  Il  papa  si  era  disaffezionata 
il  popolo,  imponendo  gravi  tasse,  massime  sul  vino. 
Ladislao  venne  a  Roma,  prese  il  castello  di  Sant'An- 
gelo, occupò  tutto  lo  Stato  romano  e  dipoi  s'avanzò 
verse  la  Toscana  minacciando  Firenze,  anzi  tutto  il 
resto  d'Italia,  se  non  che  il  colse  nel  suo  campo 
presso  Narni  un  contagioso  morbo  del  quale  mori 
poco  poi  in  Napoli  (1414).  Alla  di  lui  morte  i  magi- 
strati pontificii,  sostenuti  dai  nobili  e  dal  popolo, 
racquislarono  il  possesso  dello  Stalo  romano  (v.  Gio-^ 
vÀNRi  xxiii).  Intanto  il  concilio  generale,  radunatosi 
a  Costanza,  deponeva  Giovanni  zxiii  come  pure  i 
suoi  due  competitori  Benedetto  e  Gregorio  ed  el^gr 
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geva'  il  cardinale  Colonna  che  aMunse  il  nome  di 
Martino  r  (1417).  Roma  si  trovava  appunto  in  potere 
del  legalo  di  Giovanni,  quando  Braccio  da  Montone, 
celebre  condottiere,  assaltò  la  città,  ed  entratovi  per 
opera  di  alcuni  suoi  parligiani ,  assunse  il  titolo  di 
direiisore  di  Roma,  dicendo  che  terrebbeia  pel  futuro 
papa.  Nominò  nuovo  senatore  e  assediò  il  castello  in 
cui  il  legalo  si  era  rinchiuso.  Questi  ricorse  per  aiuto 
a  Giovanna  n  la  quale  era  succeduta  a  Ladislao  nel 
regno  di  Napoli.  La  regina  mandò  Io  Sforza  il  quale 
entrò  in  Roma,  sconfisse  i  soldati  di  Braccio  (che 
riUrossi  a  Perugia),  cambiò  i  magistrati ,  arrestò  il 
cardinale  Slefanurci  il  quale  aveva  preso  la  parte  di 
Braci-io  e  lo  confinò  in  Sant'Angelo  dove  fu  proba- 
bilmente messo  a  morte,  non  essendosene  più  intesa 
notizia.  Nel  seguente  anno  1447,  lo  Sforza  tornò  a 
Napoli,  lasciando  in  Roma  una  guarnigione  per  la 
regina  Giovanna.  Nel  1418  il  nuovo  papa  Martino  v 
veune  in  Roma,  avendo  la  regina  Giovanna  fatto  seco 
M  alleanza.  Durante  il  suo  pontificato  egli  si  ado- 
però e  vennegli  fatto,  fino  ad  un  certo  punto,  di 
ristabilire  l'ordine  in  Roma  e  di  ricuperare  la  mag- 
gior parte  de'terrilori  della  chiesa.  Martino  mori  nel 
1431  e  succedettegli  Eugenio  iv,  il  quale  non  imitò 
la  savia  condotta  del  suo  predecessore.  Eugenio  era 
stalo  nella  sua  elezione  sostenuto  dal  partito  degli 
Orsint  e  cominciò  il  pontificato  col  perseguitare  la 
rivale  famiglia  dei  Colonna  alla  cui  testa  erano  i  ni- 
poti del  papa  antecedente,  e  mise  a  morte  più  di 
SOO  degli  agenti  e  aderenti  di  Martino.  Il  cardinale 
Colonna  lasciò  Roma  e  i  suoi  parenti,  raccolti  tutti 
i  loro  dipendenti  feudali,  assalirono  la  cittì,  ma  non 
poterono  entrarvi;  e  tutte  le  case  loro  e  de' loro 
amici  furono  saccheggiate  dalla  moltitudine.  Nel 
1433,  Fortebraccio,  capitano  del  papa,  ribellossi, 
prese  Tivoli  e  mìnarciò  Roma;  e  nell'anno  seguente 
Francesco  Sforza,  figliuola  di  Atlendolo,  pretendendo 
di  operare  in  nome  del  concilio  di  Basilea  ch'era  in 
aperto  dissidio  col  papa,  occupò  tutta  l'Umbria  fino 
ad  Otricoli.  La  qual  cosa  veggendo  Eugenio,  mandò 
a  trattare  seco  lui  il  suo  segretario  Biondo,  lo  sto- 
rico, e  convennesi  di  fare  lo  Sforza  vicario  a  vita 
della  Marca  d'Ancona  e  gonfaloniere  della  chiesa  ro- 
mana. Ma  intanto  unìvasi  a  Fortebraccio  con  un  corpo 
di  cavalleria  ed  avanzavasi  alia  volta  di  Roma  un 
altro  condottiero.  Piccinino  di  Perugia  istigato  segre- 
tamente da  Filippo  Maria  Visconti,  il  quale  mirava 
ad  ampliare  i  suoi  dominii  a  spese  del  papa.  Il  po- 
polo %ccitato  dai  Colonna,  e  stanco  delle  oppressioni 
degli  uffiziali  pontificii,  corse  all'armi,  arrestò  il  car- 
dinale Condolmero,  nipote  del  papa  ed  investi  il  pa- 
lazzo pontificale  donde  Eugenio  ebbe  appena  tempo 
di  fuggire  travestito,  da  monaco,  ad  Ostia  dove  im- 
barcossi  per  la  Toscana.  Fortebraccio  e  le  sue  bande 
entrarono  in  Roma  o  si  diedero  al  saccheggio,  alle 
uccisioni  e  ad  ogni  sorla  di  vìolenie.  I  Romani,  più 
non  potendo  oramai  sopportare  tanto  disordine,  man- 
darono due  vescovi  al  papa  pregandolo  di  tornare  ; 
ma  il  pontefice  se  ne  tenne  lontano,  ma  delegò  la 
sua  autorità  ai  cardinale  Vitelleschi,  uomo  ardilo  e 


senza  scrupoli,  il  quale  per  mezzo  della  spada  e  del 
capestro  ristabilì  la  pace  in  Roma  e  nel  suo  terri- 
torio (1437).  Riconquistò  pel  papa  Foligno  e  altre 
città,  ma,  essendo  finalmente  venuto  in  sospetto  di 
tener  pratiche  seiirele  col  duca  di  Milano  e  con  Pic- 
cinino, il  pontefice  ne  ordinò  la  cattura.  Difenden- 
dosi egli,  restò  mortalmente  ferito  e  fu  condotto  nel 
castello  di  Sant'Angelo  dove  morì  (1440).  Nel  1443 
tornò  Eugenio  in  Roma  dove  aperse  un  concilio  nel 
Lalerano.  Fece  alleanza  con  Alfonso  re  di  Napoli 
contro  lo  Sforza  e  ì  Fiorentini  e  contribuì  per  lai 
modo  a  mantenere  ancora  per  più  anni  tutta  l'Italia 
in  confusione.  Eugenio  mori  nel  1447.  La  sua  lunga 
contesa  col  concilio  di  Basilea  e  coll'anlipapa  Felice 
e  le  altre  operazioni  ch'ei  fece  come  capo  della  chiesa 
sono  discorse  sotto  Eugehio  iv  (vedi).  Egli  si  fu  l'ul- 
timo papa  che  venisse  cacciato  di  Iloma  da  insorgi- 
mento del  popolo.  Egli  rislaurò  molle  chiese  e  altri 
edifizi  della  città.  Il  suo  successore  Nicolò  v  è  uno 
de'più  Illustri  nella  lunga  serie  de' papi.  Egli  restituì 
la  pace  a  Roma  e  a  tutta  l'Italia,  terminò  lo  scisma 
coll'antipapa  Felice,  abbellì  Roma  di  utili  edifizi,  ri- 
staurò  le  mura  e  le  basìliche  e  incominciò  la  biblio- 
teca vaticana;  e  può  considerarsi  come  iniziatore  di 
una  nuova  era  per  Roma  che  si  riebbe  dalla  calamità 
del  passato  e  tornò  ad  essere  la  sede  del  sapere,  delie 
arti  e  della  civiltà  (v.  Nicolò  v).  Nel  14S3  Federigo  iii 
di  Germania  veune  a  Roma  dove  fu  incoronato  dal 
papa  con  gran  pompa,  prima  come  re  di  Lombardia 
e  poscia  come  imperatore.  Si  fu  questi  l'ultimo  im- 
peratore che  fosse  incoronato  a  Roma  e  il  popolo 
si  rallegrò  grandemente  e  sto  per  dire  uiaravigliossi 
che  facessesi  in  Roma  l'incoronazione  di  un  tedesco 
imperatore  senza  tumulti  e  senza  spargimento  di  san- 
gue. Gli  ultimi  anni  del  pontificato  di  Nicolò  furono 
turbati  dalla  notizia  della  presa  di  Costantinopoli  dal 
Turchi  (I4S3)  come  pure  dalla  congiura  di  Stefano 
Porcari ,  nobile  e  demagogo  romano  la  quale  con- 
giura fu  da  alcuni  considerata  come  un  tentativo 
patriottico  per  tornar  Roma  in  libertà,  mentre  altri 
la  riguardarono  come  l'ultimo  sforzo  delle  morenti 
fazioni  capitanate  da  nobili  ambiziosi,  i  quali  lusin- 
gando la  plebe  con  nomi  vani  di  libertà  e  di  repu- 
blica  spinsero  tante  volte  Roma  sull'orlo  delia  distru- 
zione. Già  aveva  il  Porcari  tentalo  altra  volta  una 
ribellione  in  Piazza  Navona  e  il  papa  l'aveva  trattato 
con  clemcnza,.contentandosi  di  esiliarlo  ^  Bologna. 
Di  quiri  tenne  egli  corrispondenza  con  altri  fuor- 
uscili e  malcontenti  e  diede  loro  la  posta  di  una  ra- 
dunanza nella  loro  casa  in  Roma  pel  gennaio  del 
I4K3.  Fuggito  di  Bologna,  mosse  a  Roma  accompa- 
gnato da  parecchie  centinaia  d'uomini  con  cui  in- 
tendeva di  assaltare  il  Campidoglio,  catturare  il  papa, 
ristabilire  il  senato  e  rinnovare  insomma  le  scene  di 
Crescenzio,  d'Arnaldo  da  Brescia  e  di  Cola  di  Rienzo. 
Se  non  che  il  cardinale  Bessarione,  legato  di  Bolo- 
gna, avendo  scoperto  la  fuga  del  Porcari  ne  mandò 
notizia  al  papa.  1  congiuranti  furono  presi  nel  mezzo 
della  loro  notturna  congrega,  colle  loro  armi  e  con 
altre  testimonianze  della  tòro  reità  e  il  Porcari  e  nove 
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de,'saoi  compagni  furono  appesi  ai  merK  dei  castello 
di  Sant'Angelo.  McoM  t  moti  nel  marto  dei  1485 
e  lasciò  fermamente  rassodalo  il  potere  papale.  Egli 
affidò  il  governo  specialmeMe  ad  ecclesiastici  e  questo 
sistema  di  reggimento  gerarchico  continuò  dipoi  fino 
al  giorno  d'oggi.  La  dignità  del  senatore  continuò 
ad  essere  occupata  da  un  magistrato  secolare,  nomi- 
nato dal  papa;  ma  rbe  non  deve  essere  nativo  di 
Itoma  La  sua  giurisdizione  si  è  gradatamente  ridotta 
quasi  al  nulla  giacché  il  governatore  della  cittì  che 
è  un  prelato ,  ha  sotto  di  sé  1'  intiera  polizia  e  il 
senatore  non  è  che  un  presidente  di  tribunale  di 
prima  istanza  per  gli  affari,  civili  che  si  compone  di 
lui  e  di  tre  conservatori  o  giudici  secolari ,  per  lo 
piò  nobili,  ì  quali  sono  nominali  dai  papa  e  rinno- 
vali ogni  sei  mesi  e  del  priore  de' caporioni  ossieno 
capi  di  sezione.  Questo  tribunale,  detto  del  Campi- 
doglio, prende  anche  cognizione  de'piccoli  reati.  Nel 
senatore  risiede  anche  la  soprintendenza  de'niercali, 
delle  annue  corse  de'cavalli,  ed  egli  è  tenuto  ad  in- 
tervenire alle  grandi  processioni  ed  alle  altre  publiche 
cerimonie.  1  successori  di  Kicolò  v,  durante  il  resto 
del  XV  secolo,  consolidarono  vieppiù  la  potenza  pa- 
pale in  Roma,  e  Alessandro  \i  e  Giulio  ii,  nel  prin- 
cipio del  seguente  secolo,  la  estesero  agli  altri  domini! 
della  sede  romana.  A  Nicolò  v  succedette  Calisto  in 
il  cui  pOnliGcalo  non  presenta  alcuna  importante 
particelariti.  Da  quel  tempo  in  poi  la  storia  di  Roma 
s'identifica  con  quella  dei  papi  e  si  troverà  cronolo- 
gicamente narrata  sotto  gli  articoli:  Pio  ii;  Paolo  ir; 
Sisto  it;  Ihnoceiizo  tiii;  ALBssinoao  ti  e  il  suo  ni- 
pote Borgia  Cesare;  Giulio  ii;  Leors  x;  e  Clemente 
TU  {vedi).  Sotto  quest'ultimo  pontefice  Roma  fu  presa 
d'assalto  nel  maggio  del  1097,  da  un  esercito  di 
mercenari  e  disordinati  tedeschi,  condotti  dal  conte- 
stabile di  Uorbone  il  quale  militava  al  servigio  di 
Carlo  T,  ma  che  condusse  le  sue  bande  saccheggia- 
trici  contro  Roma  senza  che  ciò  fessegli  ordinalo 
dall'imperatore  e  con  niuno  altro  fine  che  quello  di 
pagare  a'suoi  soldati  il  salario  arretrato  dando  loro 
'il  bollino  di  Roma  {o.  Borbone,  Carlo  di).  Questo 
fu  l'ultimo  assalto  e  l'ullimo  sacco  a  cui  Roma  fosse 
sottoposta,  ma  fu  anche  il  più  crudele.  Dal  18S7  fino 
al  1798  Roma  non  ricevetle  più  tra  le  sue  mura 
alcun  esercito  nemico  né  fu  più  esposta  ad  alcun 
rivolgimento  politico.  De'  papi  che  regnarono  du- 
rante questo  periodo  di  circa  tre  secoli  i  più  no- 
tevoli sono:  I'aolo  hi.  Paolo  iv.  Pio  v,  Gregorio 
XIII,  Sisto  t.  Clemente  tiii.  Paolo  t,  Urbaho  vhi, 
Inhocerzo  X ,  Alessahdro  VII ,  Clemente  ix  ,  Cle- 
mente X,  Innocenzo  xi,  Innocenzo  xn.  Clemente  xi, 
BENEDrrro  xiii.  Benedetto  xiv,  Clemente  xiii,  Cle- 
mente xiV  e  Pio  vi  (vedi).  Sulto  quest'ultimo  Pon- 
tefice Roma  fu  occupata  senza  opporre  alcuna  re- 
sistenza all'esercito  del  Direttorio  esecutivo,  e  qoan* 
tunque  non  fosse  attualmente  saccheggiala  dalla 
soldatesca,  fu  però  infamemente  espilata  in  un  modo 
più  regolare  dai  generali,  dai  commissari  e  da  altri 
«genti  del  Direttorio.  Nel  1799  fa  occupata  dai  Napo- 
itani  i  quali  ancor  essi  fecero  pagar  cara  quella 


ch'essi  «Marnarono  liberazioiie  M  Praneesi.  Nei  1800 
il  nuovo  papa  Pio  vn  riebbe  il  possesso  di  Roma  e 
i  memorabili  avvenimenti  del  ano  lungo  e  inquieto 
pontificato  sono  esposti  sotto  l'arlieole  Pio  vn  {vedi). 
Dopo  la  risterasione  del  Ì9ik  non  fu  pie  alcun 
notabile  mntamento  nella  politica  condizione  di  Ro- 
ma, i  papi  che  più  contribuirono  a  migliorare  ed 
abbellire  la  ritlà  di  Roma  sono:  Nicolo  v;  Paolo  n 
che  edificò  il  palaszo  di  Venezia  e  una  parte  del 
Corso;  Giulio  ii;  Leone  x,  che  incominciò  la  chiesa 
di  S.  Pietro;  Gregorio  xiit  che  fondò  il  collegio  ro- 
mano; Sisto  T  che  innalzò  la,  più  parte  degli  obe- 
lischi; Paolo  y  (Borghese)  il  quale  edificò  la  sontuosa 
chiesa  di  Santa  Mari^  Maggiore,  ii  palazzo  Borghese 
e  altri  edifizi;  Gregorio  xv  che  fondò  la  Propaganda; 
Innocenzo  x  che  abbellì  la  Piazza  Navona;  Ales- 
sandro TU  che  innalzò  l'Università;  Innocenzo  xn  il 
quale  edificò  il  palazzo  de' tribunali  di  giustizia  sul 
Monte  Citorio;  Oemente  xi.  Benedetto  xiv,  e  final- 
mente Pio  TI,  creatore  del  Musco  Vaticano.  Oltre 
ai  papi,  anche  molti  cardinali  delle  famiglie  Albani, 
Borghese,  Barberini,  Farnese  e  altre  contribuirono 
non  poco  all'abbellimento  di  Roma  moderna  du- 
rante i  tre  ultimi  secoli.  Anche  il  governo  Francese 
durante  la  seconda  sua  occupazione  di  Roma  (1810- 
Ì9lk)  contribuì  molto  ai  miglioramento  e  all'abbel- 
limento della  città.  Agli  articoli  Pio  vii,  Leone  xii. 
Pio  vili,  e  Stati  Romani  della  Enciclopedia  non  che  a 
qnello  di  Gregorio  xti  di  questo  Supplemento ,  già 
abbramo  sufficientemente  esposti  gli  avvenimenti 
politici  e  civili  di  Roma  dal  18U  fino  al  9  maggio 
1849:  ad  essi  quindi,  a  scanso  di  inutili  ripetizioni, 
rimandiamo  i  nostri  lettori.  Pei  fatti  poi  successivi 
al  9  maggio  del  18^9  veggasi  l'articolo  Stati  Ro- 
mani di  questo  Supplemento. 

RUSSIA  {storia  eonttmp.).—  Vinta  la  Polonia  nel 
1831  gli  avvenimenti  interni  della  Russia  non  pre- 
sentano molto  interesse,  essendo  limitati  alla  sola  ma- 
nifestazione della  forza  oppressiva  o  degradante  di 
un  governo  dispotico,  in  Polonia  un  governo  militare, 
una  rigorosa  polizia,  e  una  censura  degK  scritti, 
confische  di  beni,  arruolamenti  sforzati  dei  giovani 
nei  reggimenti  destinati  a  stazioni  lontane,  traspor- 
tazioni e  incarcerazioni  in  massa ,  gravissimi  impe- 
dimenti alle  relazioni  dei  privati  coll'estero,  l'istru- 
zione limitata  e  severamente  sorvegliata  erano  i  mezzi 
coi  quali  si  cercava  di  abbattere  lo  spirito  nazionale, 
e  di  togliere*  ogni  futura  probabilità  di  un  nuovo 
movimento.  Per  qualche  tempo  fu  considerala  anche 
la  religione  cattolica  professata  daHa  maggior  parte 
dei  polacchi  come  un  fomite  dello  spirito  naaionale, 
e  quindi  acremente  perseguitata.  Tutti  i  mezzi  fu- 
rono tentati  per  indurre  singoli  individui  ed  intere 
popolazioni  ad  abbandonare  il  culto  cattolico  e  ad 
abbracciare  il  greco-russo,  e  in  qualche  parie  non 
senza  successo ,  particalarmente  per  la  connivenza 
di  qualche  membro  del  clero  superiore  indotto  al- 
l'apostasia dalla  speranza  di  larga  ricompensa.  A 
questa  speranza  si  aggiungevano  per  le  popolasiou 
ignoranti,  inganni,  minacce  e  violenze.  La  corte  di 
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Roma  H  agitò  ali'aanoAzio  di  queste  pe^wcucioni 
della  chiesa  caUolica  e  feee  energiche  rappresentanze 
e  proteste;  ma  (lapprltua  con  poco  frutto  perchè  in 
quel  tempo  la  Russia  considerava  la  chiesa  cattolica 
di  Polonie  come  slrellameole  collegala  di  Titte  e  di 
interessi  eolia  nazionsiliià  polacca  e  quindi  culla  ri- 
voluzione. l/iiilroo)i$sione  di  altre  potenze  e  |tarti- 
«olarinenle  della  Prussia  contribuì  però  a  rettificare 
le  idee  e  ad  appianare  le  differenze.  La  santa  sede, 
il  di  cui  potere  temporale  era  gravemente  minacciato 
dall'invasione  delle  idee  liberali  non  poteva  far  causa 
comune  colla  rivoluzione  iu  nessun  luogo  e  in  nes- 
sun tempo;  in  faccia  a  questa  i  suoi  iuteressi  eraito 
identici  a  quelli  del  Czar.  Non  si  trattava  quindi  che 
di  persuaderne  il  Czar  niedesimo,  e  di  cem incerto 
che  non  avc\a  che  da  proteggere  in  Polonia  il  culto 
cattolico  per  trovare  nel  medesimo  un  forte  e  valido 
appoggio  del  fuo  sistema  governativo.  La  corte  di 
Roma  000  trascurò  alcun  mezzo  per  produrre  questa 
convinzione  e  cominciò'  cuH'allonlaiiaro  ogni  appa- 
renza di  accotdo  cuU'eniigraiioDe  polacca ,  il  di  cui 
interesse  politico  era  di  esacerbare  la  questione  e  che 
agiva  a  questo  fine  con  tutta  la  sua  influenza  e  per- 
severanza. A  ristabilire  l'intelligenza  fra  il  papa  e 
il  Czar  contribuì  più  di  ogni  altra  cosa  il  loro  con- 
vegno a  Roma  {l^  dicembre  ISIiS).  L'imperatrice 
di  Russia  si  era  recata  in  quell'inverno  per  motivi 
di  salute  nelle  vicinanze  di  Palermo.  Il  Czar  che  la 
aveva  accompagnata  nel  viaggio,  attraversò  ritor- 
nando la  penisola  italiana  e  al  tuo  passaggio  in  Roma 
ebbe  un  memorabile  abboccamento  col  papa  Gre- 
gorio XVI,  che  approfittò  di  questo  incontro  per 
esporre  i  gravami  della  chiesa  cattolica  e  per  chie- 
dere che  fosse  loro  fatta  ragione.  Da  quell'epoca 
cessarono  le  perseeuzioui  del  culto  cattolico  in  Po- 
lonia, e  i  successivi  avvenimenti  della  Gallizia  nell  84  6 
e  i  moti  Europei  dei  1848  e  4849  diedero  occasione 
di  mostrare  col  fatto  la  buona  intelligenza  fra  il  papa 
e  il  Czar. — Dopo  la  Polonia  presentano  le  guerre  del 
Caucaso  uno  speciale  interesse  nella  storia  nMtderna 
della  Russia.  Quei  territori  sui  quali  la  Russia  vanta 
un  diritto  di  sovranità ,  non  furono  mai  dalla  me- 
desima sottomessi  di  fatto ,  ed  rgli  è  quasi  da  venti 
anni  che  la  Russia  impiega  lutle  le  forze  di  cui  può 
disporre  in  quelle  regioni  per  soggiogare  gli  abi- 
tanti del  Caucaso  che  sebbene  di  origine  e  naziona- 
lità fra  di  loro  differenti  vengono  compresi  sotto  il 
nome  collettivo  di  circasai.  Nel  4830  la  Russia  avendo 
indotto  la  Turchia  a  riconoscere  i  di  lei  diiilli  sulla 
costa  della  Circassia  nel  trattato  di  Unkiur  Jskolessi, 
si  determinò  di  impiegare  tutte  le  forze  che  aveva 
disponibili  per  soggiogare  i  Circassi;  il  generale  Pa- 
skicwicz  formò  il  piano  di  guerra.  L'esecuzione  però 
«e  fu  differita  in  causa  della  rivoluzione  in  Polonia; 
soltanto  nel  1854  incominciò  il  generale  Weljami- 
aoff  la  guerra  d'aggressione.  Ma  i  Russi  trovarono 
un  nemico  risoluto  ed  indomabile,  che  sapeva  inol- 
tre valersi  di  lutti  i  vantaggi  offerti  da  un  terreno 
montuoso  e  pieno  di  boschi,  di  valli  e  noie,  e  chiiuo 
da  paludi   inaccessibili.   Solo  con   grandi  sagrifizi 


riesciva  ai  Rossi  di  aquìstar  terreno  e  di  assicurare 
la  loro  conquista  colia  costruzione  di  piccoli  forti, 
eho  dovevano  proleggersi  a  vicenda,  ma  non  di  rado 
orano  improvvisamente  assaliti  e  distrutti.  Nelle  file 
dei  Circassi  combattevano  anche  emigrati  Polacchi, 
che  all'intrepidezza  e  al  valor  personale  aggiunge- 
vano maggiore  esperienza  e  cognizioni  nelle  cose  di 
guerra.  Anche  dall'Inghilterra  e  dalla  Turchia  non 
mancavano  gli  aiuti  e  gli  eccitamenti ,  e  i  Circassi 
ricevevano  da  questi  paesi  continuamente  armi  e  mu- 
nizioni. Allo  scopo  di  impedire  queste  relazioni  fu 
dichiarata  nel  4854  tutta  la  costa  della  Circassia  in 
istato  di  blocco  col  pretesto  di  impedire  il  com- 
mercio degli  schiavi  e  particolarmente  delle  i^gazze 
circassie  che  si  conducevano  al  mercato  di  Costan- 
tinopoli. Numerosi  legni  da  guerra  russi  cnatodivano 
quelle  regioni  e  per  reftdere  il  blocco  ancora  pia 
efficace,  i  Rossi  presero  un  piede  fermo  sulla  costa 
stessa  costruendovi  45  fortezze.  Ha  più  che  sopra 
i  bastimenti  di  schiavi  l'attenzioae  dei  Russi  era 
diretta  a  quelli  che  cenducevano  munizioni  ed  armi 
ai  loro  nemici.  Nel  1856  riuscì  agli  incrociatori 
russi  di  catturare  la  nave  inglese  il  Vixen,  il  che 
diede  luogo  a  serie  discussioni  nel  parlamento  in- 
glese e  a  un  lungo  carteggio  diplomatico.  Essendo 
però  stato  provalo  il  fatto  che  il  Vixen  aveva  armi 
a  bordo,  l'Inghilterra  dovette  abbandonare  ogni 
pretcu  di  risarcimento,  e  la  presa  della  nave  fu 
riconosciuta  regolare.  L'ardito  comandante  ivi  Vixen 
però,  il  capitano  Bell  potè  sottrarsi  alla  vigilanza 
dei  Russi  e  giungere  presso  i  Circasai,  ove  tentò 
noo  invano  di  vendicarsi  stimolando  quei  popoli  a 
nuove  ed  azzardose  imprese.  Infatti  tre  ddlu  fortezze 
erette  sulla  costa  furono  sorprese  dai  Circassi ,  di- 
strutte, e  le  guarnigieai  passate  a  fil  di  spada.  I.e 
relazioni  provenienti  dalla  Russia  intomo  a  questa 
guerra  contengono  naturalmente  una  serie  di  vittorie 
ottenute  dalle  truppe  Russe  sopra  quelle  popolazioni; 
ma  il  fatto  che  i  combattimenti  si  rinnovano  conti- 
nuamente pressoché  nei  medesimi  luoghi  dimostra 
che  i  progressi  delle  armi  russe  sono  assai  lenti  ed 
insignificanti.  Pare  anzi  che  nel  1845  le  cose  fos- 
sero ben  lungi  dal  presentare  un  soddisfacente  risul- 
tato per  il  governo  Russo ,  dacché  a  quell'epoca  si 
riconobbe  che  i  mezzi  impiegati  per  ridurre  il  paese 
all'obbedienza  non  erano  sufficenti.  Ritiratosi  il  mi- 
nistro Cancrin  dall'amministrazione  delle  finanze,  il 
quale  si  era  finora  opposto  a  dare  a  quella  guerra 
un  maggioro  sviluppo  in  causa  dello  stato  delle  fi- 
nanze, cessò  il  maggiore  ostacolo  a  più  vasti  arma- 
menti e  un  esercito  di  IISOOO  uomini  fu  destinato 
ad  invadere  le  non  vaste  regioni  del  Caucaso.  Il 
comando  in  capo  fu  conferito  al  principe  di  Wo- 
ronzoff  con  assoluti  pieni  poteri,  e  coli' incarico  di 
condurre  a  fino  la  guerra  nel  più  .breve  termine 
mediante  colpi  giganteschi.  La  campagna  intrapresa 
con  tali  preparativi  fu  una  delle  più  sanguinose.  I 
Russi  ottennero  certamente  dei  vantaggi,  ma  di  gran 
lunga  inferiori  ai  s^grifici  che  costarono.  La  perdila 
dei  Russi  si  calcola  dai  30  ai.  95090  uomini  mietuti 
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noo  tanto  dai  combtttimenti  quanto  dalle  malallie; 
e  dalle  faticlie  di  una  guerra ,  che  si  continuò  per 
tutto  l'inverno  del  iSW  al  1846.  Ma  il  principe  di 
Woronzoff  presto  si  avvide  che  anche  questo  me- 
todo non  avrebbe  condotto  ad  alcun  pronto  risultato, 
e  appresso  alle  armi  pensò  anche  di  valersi  degli 
intrighi  per  seminare  la  discordia  fra  i  suoi  nemici, 
il  che  riesci  anche  in  parte.  Egli  seppe  trar  profitto 
dall'avidità  di  alcuni  capi,  e  concedendo  ad  alcune 
tribù  notevoli  vantaggi  commerciali  li  trasse  nell'in- 
teresse Itusso;  e  mentre  ferveva  ia'guerra  con  Sciamil, 
capo  dei  Cecenzi,  19  principi  Creassi  si  presenla- 
rooo  a  iecaterino-dar  innanzi  al  principe  di  Woronzoff 
e  furqpo  trattali  apparentemente  come  alleati;  il  che 
però  non  ha  impedito  che  i  Russi  costruissero  for- 
tezze e  abitazioni  di  cosacchi  nei  loro  territori.  In 
questo  modo  i  Russi  poterono  spingere  sempre  più 
innanzi  i  loro  posti  militari  e  limitare  la  guerra  alla 
sola  Cecenaia,  territorio  dei  cecenzi,  che  è  la  parte 
orientale  del  Caucaso.  La  parie  occidentale,  cioè 
quella  verso  il  mar  nero  era  interamente  pacificata , 
di  modo  che  le  fortezze  costrutte  per  custodire  quella 
costa  non  ebbero  più  a  temere  alcun  attacco ,  e  la 
.  maggior  parie  dell'esercito,  cioè  80000  uomini  pote- 
rono essere  condoni  verso  la  parie  orientale.  Sciamil 
attaccato  nella  sua  residenza  a  Achuigo  ne  fu  scaccia- 
lo e  dovette  trasportarla  a  Dango,  e  da  qui,  ove 
i  Russi  erano  pur  penetrati  sebbene  non  abbiano 
potuto  sostencrvisi,  a  Wcden  nel  centro  della  Cece- 
naia. Nei  territori  occupali  i  Russi  costruiscono  dei 
villaggi  fortificati  (Stanitza)  ove  prendono  stanza  i 
cosacchi.  Per  stabilire  le  comunicazioni  di  questi 
posti  col  centro  delle  operazioni  fu  d'uopo  farsi  strada 
in  mezzo  a  foreste  impenetrabili  di  querele  secolari: 
Tutti  i  vantaggi  ottenuti  dai  Russi  sono  però  precari, 
e  non  potrebbero  essere  conservati  se  non  che  con 
immensi  e  continui  sagrifici  di  uomini  e  danaro,  che 
la  Russia  slessa  non  sembra  in  grado  di  continuare, 
specialmente  a  fronte  delle  complioazioni  che  gli  ul- 
timi anni  produssero  nel  sistema  politico  Europeo,  e 
che  la  costrinsero  a  rivolgere  da  altra  parte  la  sua 
attenzione  e  il  nerbo  delle  sue  forze.  Infetti  gli  avve- 
nimenti del  4848  ebbero  un  eco  terribile  anche  fra 
le  cime  del  Caucaso.  Le  notizie  relative  giungevano 
fra  quelle  popolazioni  sfigurate  e  modificate  secondo 
il  loro  interesse  e  la  loro  intelligenza  :  si  era  sparsa 
la  voce  in  quelle  regioni  che  il  Grati  Sultano  dei 
Franchi  e  degli  Inglis  faceva  la  guerra  alla  Russia. 
Sciamil  l'intraprendente  e  temuto  capo  dei  Cecenzi 
credette  venuto  il  momento  opportuno  di  riprendere 
l'offensiva  e  di  far  un  colpo  decisivo  contro  i  Russi, 
che  per  far  fronte  alle  eventualità  nell'occidente 
dell'impero  avevano  diminuite  le  loro  forze  nel  Cau- 
caso. La  voce  di  Sciamil  riunì  di  nuovo  quei  popoH 
in  nn  sol  pensiero ,  in  una  sola  impresa ,  l'odio  e  la 
guerra  contro  i  Russi.  A  lui  si  unirono  ambe  In  tribù 
neutrali  o  apparentemente  sottomesse!  I  Russi  furono 
attaccati  da  tutte  le  parti  al  Kuban,  al  Terek,  al 
Sungià  e  alSulak,  mohi  dei  loro  forti  furono  presi, 
le  loro  sedi  distrutte.  Fa  fatto  un  attacco  sopra 


Kislar,  e  Mosduk,  eentro  dell'amminittraalone  russa 
nel  Caucaso,  era  minacciato.  Pare  che  la  Russia  co- 
stretta a  rivolgere  la  sua  attenzione  verso  l'occidenie 
abbia  per  «ra  rinunciato  ad  una  energica  continua- 
zione della  guerra  offensiva  nel  Caucaso,  e  si  tenga 
piuttosto  sulle  difese,  giacché  le  notizie  che  ci  per- 
vennero in  questi  ultimi  tempi  da  quei  luoghi  col 
mezzo  delle  relazioni  ufficiali  russe,  sebbene  non 
cessino  di  vantare  le  vittorie  dei  Russi,  pure  accen- 
nano il  teatro  della  guerra  trasportato  in  luoghi  assai 
indentro  delle  linee  già  occupate,  ciò  che  dimostra 
essere  queste  state  abbandonate  dai  Russi  stessi  o 
spontaneamente,  o  ciò  che  è  più  probabile  in  forza 
di  infelici  combattimenti,  dei  quali  non  ci  giunsero  che 
notizie  confuse  e' travisate  dalla  parte  di  Costantino- 
poli. —  La  parte  più  interessante  della  storia  con- 
temporanea della  Russia  è  la  sua  ingerenza  e  com- 
partecipazione agli  avvenimenti  che  sconvolsero  nel 
1848  e  48)9  l'occidente  Europeo,  ossia  la  sua  politica 
estera. 'Il  mistero  di  cui  è  circondata  questa  polìtica, 
la  lontananza  della  sede  del  governo  russo  dal  centro 
dell'azione  europea,  l'idea  generalmente  estesa  della 
colossale  grandezza  e  forza,  le  deviazioni  stesse,  che 
singoli  agenti  diplomatici  per  caprìccio  o  per  altri 
motivi,  si  permettono  dalla  prescritta  linea  generale 
di  condotta,  le  segrete  mire  d'ambizione  e  di  ingran- 
dimento attribuite  a  questa  potenza  chiamata  comu- 
nemente il  colosso  del  Nord ,  sono  tutte  circostanze 
che  ad  ogni  importante  avvenimento  richiamano 
l'attenzione  del  mondo  politico  sull'attitudine  della 
Russia  e  sulle  sue  intenzioni,  ed  aprono  un  largo 
campo  alla  politica  conghietturale  di  tutti  i  partiti. 
È  quindi  di  qualche  interesse  il  conoscere  la  posi- 
zione della  Russia  a  fronte  delle  altre  potenze  euro^ 
pee  all'epoca  che  scoppiarono  le  rivoluzioni  del  4848. 
L'interesse  e  la  compartecipazione  della  Rossia  negli 
affari  europei  è  appoggiata  a  tre  principali  moventi: 
la  questione  d'oriente,  il  timore  dei  progresso  dei 
prìncipii  liberali  di  governo  e  l'ambizione  di  primaria 
potenza  europea.  L'oriente  ha  per  la  Russia  un  inte- 
resse politico,  religioso,  nazionale,  e  commerciale 
nello  stesso  tempo.  Sotto  le  viste  politiche  la  Russia 
ha  cercato  in  tutti  i  tempi  da  questa  parte  confini 
naturali ,  cioè  confini  che  presentino  una  snfficenle 
sicurezza  contro  qualsiasi  invasione,  e  sircome  confini 
di  terra  per  quanto  offrano  sicurezza  hanno  sempre 
qualche  lato  debole,  è  facile  a  comprendere  come 
la  Russia  cerchi  dì  dilatarli  sino  alle  coste  marittime^ 
le  quali  sole  offrono  la  possibilità  di  una  completa 
difesa  non  solo  contro  gli  eserciti  ma  anche  contro 
le  idee  irrompenti.  Perciò  la  Russia  da  più  di  un 
secolo  si  trova  avvolta  in  continue  guerre  colla  Tur- 
chia, il  di  cui  risaltalo  fu  l'acquisto  per  parte  della 
Russia  di  tutte  le  coste  occidentali  ed  orientali  del 
mar  nero,  e  l'estensione  <lella  dominazione  russa 
sino  al  mare  caspio.  Dal  lato  occidentale  in  Europa 
però  dopo  avere  assorbite  le  province  del  mare  Bal- 

Itico  e  la  massima  parte  della  Polonia  gli  ulteriori 
ingrandiménti  incontrarono  insuperabili  ostacoli  nel- 
l'attitudine degli  stati  Europei.  Specialmente  verso 
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la  Turchia  éil  lato  del  sod  la  Rossìa  vnétbe  rokm- 
tieri  conquistata  tutta  la  linea  del  Danubio.  Ma  la 
Russia  è  inciampata  da  questo  lato  non  tanto  dalle 
fono  della  Turchia ,  quanto  dalla  gelosia  e  dalla 
attouione  delle  altre  potenze.  I  suoi  confini  non 
toccano  il  Danubio  che  per  breve  tratto  in  vidnania 
del  mar  nero,  e  più  al  di  sopra  la  linea  del  confine 
è  segnata  dal  Pruth.  La  diplomaala  europea  avendo 
ia  ciò  alla  testa  l'Inghilterra  si  oppose  efficacemente 
ad  ogni  ingrandimento  da  questo  lato,  e  neppure  la 
campagna  del  1898  e  Ì8i9  contro  la  Turchia  in  una 
guerra  assai  ii^ustamente  provocata  dalla  Russia, 
potò  procurare  a  quest'ultima  un  ingrandimento, 
sebbene  i  suoi  eserciti  vittoriMi  giungessero  sino  ad 
AdriaaopoU,  ove  fu  firmata  la  pace.  Ma  ciò  che  non 
potè  ottenere  direttamente,  seppe  la  Russia  procu- 
rarti indirettamente,  assumendosi  sotto  pretesti  di 
religione  e  di  aaxioaalità  una  specie  di  protettorato 
nei  principati  danubiani  della  Valaeebia,  della  Mol- 
davia e  delh  Servia.  Questo  protettorato ,  mal  defi- 
nito nei  trattati ,  e  soggetto  ad  ioterpretaiioni  arbi- 
trarie viene  esercitato  assai  capricciosamente  dagli 
agenti  russi.  In  realtà  l'iafluenia  e  il  potere  della 
Russia  in  questi  paesi  è  assai  più  considerevole  di 
quello  della  Turchia  sebbene  questa  abbia  nominal- 
mente la  sovranità.  Appoggiando  e  sostenendo  la 
Russia  il  governo  nelle  mani  del  partito  più  debole, 
cioè  di  un  partito  che  senza  il  protettorato  non 
avrebbe  esistenza,  tiene  la  somma  degli  tSarl  nella 
assoluta  sua  dipendenza.—  L'interesse  religioso  che 
ha  la  Russia  in  Oriente  è  Immenso,  condderandosi 
il  Czar  come  il  capo  della  chiesa  greca.  Égli  ò  ben 
vero  che  questa  supremazia  non  è  formalmente  rico- 
nosciuta dalla  chiesa  greca  fuori  della  Russia,  ve- 
nendo anzi  b  slessa  attribuita  al  patriarca  di  Costan- 
lifeopdi;  ma  la  posizione  di  questo  troppo  dipen- 
dente dalla  Porta,  congiunta  eolla  ostilità  abituale  dei 
Greci  in  Turchia  verso  il  governo,  produce  di  fatto 
pel  Czar  una  posizione  superiore  ;  a  che  si  ag- 
^■nge  anche  il  protettorato  che  la  Russia  si  ò  as- 
sunto sugli  luteresti  della  chiesa  greca  nell'Orleale. 
La  maggior  parte  delle  popolatiooi  che  professano 
queste  rito  nella  Turchia  sonò  di  origine  Slava  e 
quindi  affini  ai  Russi,;  onde  ne  consegue  anche  il 
grande  interesse  nazionale  che  spinge  la  Rustia  nello 
sviluppo  delle  quistioni,  che  sorgono  dtilo  slato  pre- 
cario politico  della  Tnrdiia  e  dell'Oriente  in  gene- 
rale. Considerando  le  mene  panslovistiche  di  cui  ò 
eentro  la  Russia,  e  che  estendono  la  loro  attività  an- 
.ebe  nelle  popolazioni  slave  dell'Austria,  è  facile  H 
persuaderti  che  quella  potenza  non  pone  in  idtimo 
luogo  l'interesse  nazionale  nella  questione  d'Oriente. 
—  Dal  lato  commerciale,  la  Rustia  non  avendo  in  sé 
elementi  di  un  vasto  commercio  non  può  certamente 
mirare  ad  esdudere  la  cancorrenza  delle  altre  na- 
tiooi  a  profitto  del  proprio  commercio ,  e  a  procu- 
rare con  un  tal  mezzo  an  vasto  mercato  alla  preprie 
produzioni.  Ma  la  Rastia  deve  considerare  il  com- 
mercia delle  altra  nationi  coll'Oriente  come  nn  mezzo 
di  iafluenza,  e  perdo  sta  nel  suo  interesse  di  impet 
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dirlo.  Su  questo  campo  la  Rustia  incontra  spédàhnèiile 
l'Austria  e  l'Inghilterra,  «a  antagonista  debole  e  im- 
potente la  prima,  ma  altrettanto  irreaMvibfle,  intra- 
prendente e  forte  l'altra.— Un  altro  interesse  politico 
che  ri^fuarda  la  Russia  in  Oriente  è  il  passaggio  dello 
stretto  dei  Dardanelli.  I  trattali  che  chiudono  questo 
passaggio  alle  navi  di  guerra  di  tutte  le  nationi  ven-' 
gono  ordinariamente  contiderati  come  onerori  alia 
Russia,  e  l'ordinaria  accusa  che  fa  la  polìtica  con- 
ghietturale  a  questa  potenza  è  di  volersi  impaditn 
aire  di  Costantiaopoli  e  del  Rosforo  per  avere  que- 
sto passaggio  nella  sua  dipendenza.  Ma  se  non  le 
riesd  finora  in  mezzo  alle  più  fortunate  contingenze 
di  estendere  1  suoi  confini  oltre  la  linea  del  Pmlh  è 
facile  farti  una  idea  degli  ostacoli  che  incontrerebbe 
il  dilatamento  verso  il  Bosforo.  Questi  ostacoli  verreb-* 
bere  aeereseiuti  da  difficoltà  interne,  giacché  seb- 
bene vi  possano  essere  in  Russia  uomini  di  stato  che 
vagheggino  di  lontano  questo  risultato,  non  potrà 
sfuggire  alla  aatione  che  la  conquista  di  Bisanzio 
produrrebbe  nell'impero  un  nuovo  centro  estraneo 
alla  speciale  nazionalità  russa,  e  potrebbe  quindi 
essere  causa  di  un  dislocamento  del  già  vastìstimo 
impero;  Un  precedente  assai  significativo  ne  hanno 
i  rusti  nella  fondaziotae  di  Pietroburgo  nei  primordi- 
delio  scorso  secolo,  la  quale  recò  albi  nazionalità  mssa- 
UB  grave  colpo,  introducendovi  an  elemento  germ»-' 
nico  in  cui  sono  visibili  1  germi  di  scisma.  Non  è 
quindi  probabile  che  il  moscovita  lasci  inoltrare  il 
governo  sopra  una  via  ehe  potrebbe  riuscire  fatale- 
t^la  di  lui  preponderanza  nazionale,  e  la  storia  delltf 
sucoestioni  al  trono  di  quell'impero  ci  la  conoscere  i 
meati  adoperati  per  troncare  la  via  a  tali  eventualità. 
È  poi  evidente  che  tino  a  tanto  che  il  Bosforo  rimane 
in  altre  mani,  la  chiusura  dei  Dardanelli  è  di  tutto 
vantaggio  della  Rustia.  In  questo  modo  essa  ottiene 
l'esclutivo  dominio-  del  mar  Nero,  e  vede  asdcurati 
gH  stabilimenti  di  marina  militare  eretti  o  da  erigersi 
in  quei  porti  contro  un  colpo  imprevedolo  di  qual- 
siasi altra  potenza  marittima.  È  ben  vero  che  questo 
vantaggio  é  comperalo  al  prezzo  di  non  potere  in- 
nessun tempo  riunire  in  una  sola  la  flotta  russa  del 
mare  Baltico  con  qudla  del  mar  Kero.  Ma  ollreodiè 
vantaggi  cosi  notevoli  come  gli  accennati  non  possono 
acquistarsi  sempre  senza  sacrifizi,  il  danno  non  è  di 
grave  momento.  La  Rustia  non  sarà  mai,  per  le  con- 
dizioni sue  naturali,  potenza  marittima  di  primo  or- 
dine anche  colla  rianione  delle  due  flotte  ;  ma  pure 
senza  l'ostacolo  dei  Dardanelli  questa  non  avrebbe 
luogo  che  a  condizione  di  lasciar  senza  sufficiente  di- 
fesa o  l'nna  o  l'altra  costa  stante  la  gran  lontananza 
dei  due  mari.  La  Russia  da  se  sola,  e  senza  l'alleanza 
di  una  delle  potenze  oraritlime  non  potrà  mai  av- 
venturarsi in  lina  guerra  di  aaare,  e  quladi  aon  é 
probabile  che  si  verifichi  in  alcan  tempo  la  neces- 
tità  della  riunione  delle  flotte.  La  chiusura  ddlo 
stretto  dei  Dardanelli  è  piii  di  vantaggio  che  di  danno 
alla  Russia,  a  da  ciò  si  spiega  come  essa  ben  lungi 
dal  motirarsi  avversa  a  questa  stipulatione  la  sestiene 
e  difende.  Dal  resto,  non  sfugge  per  certo  ai  gabi^ 
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mUì,  éì»  in  CMi  estremi  il  valore  di  simili  stipula- 
xioni  è  misurato  secondo  la  conveniensa  e  la  forza. 
L'anUgonista  più  formidabile  che  incontra  la  Russia 
Bella  questione  d'Oriente  è  l'Inghillerra.  Mentre  la 
Bussia  cerea  di  impedire  le  influente  commerciali 
nell'Oriente,  perché  in  base  a  queste  non  abbiano 
a  stabilirsi  influenze  politicbe,  l'Inghilterra  cerca 
l'influenza  politica  unicamente  a  sostegno  della  sua 
politica  commerciale.  Il  primo  campo  su  cui  s'in- 
contrarono dopo  le  guerre  napoleoniche  fu  la  Grecia. 
Entrambe  le  potenze,  cui  si  uni  anche  la  Francia 
sostennero  l'insurrezione  greca  per  principii  diame- 
tralmente opposti.  La  Russia  vi  vedeva  una  questione 
religiosa,  che  poteva  servire  mirabilmente  ai  suoi  in- 
teressi politici,  l'Inghilterra  vi  prendeva  parte  per 
contrabilanciare  l'influenza  rossa,  e  in  pari  tempo 
per  corrispondere  all'imperiosa  voce  dell'  opinione 
public*  (forza  alla  quale  un  ministero  inglese  non 
tenta  mai  di  resistere  a  lungo).  Era  inoltre  interesse 
dell'  Inghilterra  di  impedire,  che  nello  scioglimento 
della  questione  greca  fosse  dì  troppo  danneggiato 
l'impero  ottomano.  Perciò,  la  battaglia  di  Navarino 
festeggiata  in  Russia  ed  in  Francia  fu  chiamata  in 
Inghilterra  un  di^raziato  evento;  perciò,  il  risul- 
tato finale  fu  l'indipendenza  di  un  territorio  assai  li- 
nitato.  L'Inghilterra. non  voleva  indebolire  di  troppo 
la  Turchia;  e  la  Russia,  una  volta  delusa  nella  sua 
speranza  di  una  esclusiva  ingerenza,  raggiungeva 
meglio  i  suoi  fini  con  un  territorio  limitato,  debole 
e  senza  difesa  propria  ;  altronde  aveva  d'uopo  di  sal- 
vare il  principio  conservatore  ossia  della  legittimità, 
come  denominavasi  a  quell'epoca,  il  quale,  coll'aiuto 
prestato  agli  insorgenti  greci  aveva  subito  un  grave 
attacco  per  parte  dei  governi  stessi.  La  guerra  fra  la 
Russia  e  la  Turchia  negli  anni  1828  e  1829,  i  tentativi 
di  Mebemet-All,  viceré  d'iEgitlo,  per  acquistare  l'indi- 
pendenza ed  estendere  i  suoi  dominii  nella  Siria,  le 
discordie  eolla  Persia,  le  insurrezioni  del  Libano  e- 
rano  ulteriori  punti  in  cui  la  politica  russa  s' intro- 
metteva ora  per  affievolire  la  Porta,  ora  per  soste- 
nerla nel  suo  affievolimento,  e  incontrava  l'opposi- 
aione  o  la  cooperazione  dell'loghilterra.  La  mira 
fiaale  di  queste  due  potenze  in  Asia  sembra  essere 
quella  di  impedire,  che  un  giorno  i  confini  dei  ri- 
spettivi dominii  vengano  a  toccarsi,  e  formare  causa 
di  conflitti  e  di  pericolose  conflagrarioni.  Vieppiù  larga 
ed  insuperabile  è  la  barriera  che  si  frappone  fra  en- 
trambi, tanto  più  sicuri  si  credono.  La  perfetta  indi- 
pendenza e  neutralità  dei  terri  torli  intermedii  sa- 
rebbe il  migliore  mezao  per  giungere  a  questo  scopo» 
Ma  diffidenza  e  gelosia  reciproca  impediscono  un  tale 
provvedimento,  e  le  stesse  provocazioni  delie  popo- 
lazioni intermedie  non  permettono  di  accordare  loro 
una  posiiione  neutrale.  L'Inghilterra  é  condannata 
ad  estendere  suo  malgrado  e  contro  il  suo  vero  in- 
teresse le  sue  conquiste  al  Nord  delle  Indie  orien- 
tali, e  la  Russia  a  dissanguarsi  nel  Caucaso.  Né  l'In- 
ghilterra potrebbe  rinnncSare  alla  sua  politica  com- 
merciale in  quelle  regioni,  né  la  Rai«a  potrebbe 
laaciar  venir  meno  in  Alia  l'idea  della  sua  bn*  e 


prepoaderanu,  che  sola' mantiene  iieir,nbbidieiua  • 
nel  rispetto  le  numerose  orde  selvagge  del  mar  Nero 
e  del  mar  Caspio.  Perciò  non  deve  far  meraviglia  sa 
l'Inghilterra  incontrava  nel  i8hi  agenti  russi  a  Ca- 
bui  e  Candahar,  se  il  Caucaso  veniva  rifornito  d'armi 
e  munizioni  da  parte  dell'Inghilterra,  e  se  alla  corte 
di  Ispahan  le  diplomazie  inglese  e  russa  erano  in 
aperta  ostilità  fra  di  loro,  approfittando  delle  discor- 
die intestine  e  dell'anarchia  di  quel  disgraziato  paese. 
Connessa  e  coerente  a  queste  viste  sembra  essere 
slata  anche  la  famosa,  formidabile  ma  infelice  spedi- 
zione intrapresa  dalla  Russia  nel  1836  nel  paese  di 
Chiva  a  metà  strada  fra  la  frontiera  russa  a  levante 
del  mare  Caspio,  e  l'A^ganistan.  L'infelice  etito  di 
questa  spedizione  —  un  esercito  di  50,000  uomini 
periva  in  mezzo  alle  nevi  di  un  improvviso  e  ter- 
ribile inverno  —  non  permise  alla  Russia  di  svilup- 
pare le  mire  speciali ,  che  la  guidarono  in  questa 
intrapresa;  e  lasciò  quindi  l' Europa  al  buio  intomo 
alle  sue  intenzioni;  è  però  fuori  di  dubbio  che  la 
Russia  fu  spinta  a  correre  questa  avventura  da  mire 
ostili  all'Inghilterra.  Persino  nella  guerra  che  l'In- 
ghilterra intraprese  nel  1840  contro  la  Gna  per 
sostenere  interessi  commerciali  di  assai  dubbia  mo- 
ralità si  rintracciò  l'influenza  di  queste  rivalità.  Re- 
cava non  poca  meraviglia  come  l'Inghilterra  per  un 
tratto  di  insolita  ed  apparente  generosità  stipulava 
nella  pace,  che  doveva  por  fine  a  quella  guerra, 
l'apertura  di  cinque  porti  cinesi  ai  vascelli  di  tutte 
le  nazioni  indistintamente.  La  dottrina  del  libero 
commercio,  cui  incominciava  a  propendere  il  go- 
verno inglese  non  spiegava  abbastanza  questa  ano- 
malia, questa  deviazione  dalle  antiche  sue  tradizioni 
di  esclusività  nel  commercio  e  nella  navigazione*  Ma 
l'aprimento  di  questi  porti  era  un  colpo  fatale  al 
commercio  delle  carovane  russe  lungo  i  confini  set- 
tentrionali dell'impero  celeste.  Era  probabile  che  i 
Cinesi  avrebbero  preferito  di  provvedersi  degli  og- 
getti, di  cui  abbisognavano,  in  quei  porti  dalle  navi 
europee,  che  li  potevano  offrire  a  prezzi  e  a  qualità 
più  convenienti,  anziché  dalle  carovane,  cui  dove- 
vano andare  incontro  in  mezzo  a  deserti  e  rqponi 
ioospiti.  Cosi  avvenne  infatti  e  gravissimo  fu  il  danno^ 
recato  al  commercio  delle  carovane  russe.  Si  rialzò 
di  nuovo,  é  vero,  per  gli  ostacoli  che  I  pregiudizi 
dei  Cinesi  seppero  suscitare  contro  l'esecuzione  del 
trattato  coli'  Inghilterra  e  per  l'incuria  delle  altre 
nazioni  europee  nell' approfittare  di  questo  nuovo 
sbocco  dei  loro  prodotti.  Ma  é  altresì  certo,  che  col 
tempo  questi  ostacoli  dovranno  cessare  e  con  essi 
dovrà  estinguersi  anche  il  commercio  delle  carovane 
russe,  e  diminuirsi  alla  Russia  le  probaWilà  di  in- 
terferenza negli  affari  dei  popoli  asiatici  indipen- 
denti. —  L' altro  movente  che  spinge  la  Rusùa  ad 
intromettersi  negli  affari  degli  altri  Slati  Europei  è 
il  timore  di  vedere  invasi  i  propri  Stati  dalle  idee 
di  libertà  ed  uguaglianza  civile.  Il  sistema  del  go- 
verno della  Russia  è  il  più  puro  aisdntismo,  il  suoi 
sistema  sociale  ha  in  cima  una  ariatoeraiia4i  nascita 
potente  e  compatta,  che  adottando  con  molla  acca- 
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rateila  e  ottentatione  I«  forme  esteriori  della  civiltà 
Earopea,  conserva  tottavia  nel  suo  intimo  l'antica 
barbarie  moscovita,  nel  mezzo  nna  burocrazia  cor- 
rotta e  servile,  in  fondo  una  massa  numerosa  di  servi 
addetti  «Ila  gleba;  quindi  ogni  progresso  è  neces- 
sariamente rivoluzione ,  ogni  rivoluzione  rovescio 
delle  basi  sodali.  Quei  sistemi,  che  non  potrebbero 
re^^re  innanzi  il  libero  esame  della  ragione,  non 
hanno  altro  sostano  che  quello  dell'autoriià  eserci- 
tata nel  senso  di  una  assolata  immulabiliià  degli  or- 
dini esistenti.  La  Russia  si  trova  quindi  costretta  ad 
invigilare  attentamente  il  progresso  delle  idee  libe- 
rali in  Europa,  ad  impedirlo  ovunque  può  giungere 
la  sua  azione,  e  specialmente  a  tenerlo  lontano  dai 
suoi  confini,  che  a  maggior  precauzione  sono  chiusi 
Terso  l'estero  da  un  cordone  permanente  di  Cosacchi. 
In  questa  impresa,  di  troppo  somigliante  al  lavoro 
delle  Danaidi  o  di  Sisifo,  la  Russia  impiega  nna  di- 
plomazia accorta,  fina  e  astuta,  ma  evita  l'impiego 
delle  armi  per  quanto  può ,  temendo  che  colla  di- 
mora all'estero  non  s'infiltri  nell'esercito  ciò  che  il 
dispotismo  chiama  il  veleno  delle  nuove  idee.  Sotto 
questo  riguardo  il  punto  più  vulnerabile  dei  domini! 
russi  è  il  regno  di  Polonia.  Se  i  mezzi  impiegali  dalla 
Russia  per  estirparvi  le  idee  rivoluzionarie  abbiano 
raggiunto  lo  scopo  noi  sappiamo.  Il  silenzio  sepol- 
crale, che  copre  quei  paesi  non  ci  somministra  alcun 
schiarimento  in  proposito,  se  pure  la  continuazione 
di  quei  rigori  non  è  già  argomento  [ier  credere  alla 
loro  inefficacia.  Sino  alla  rivoluzione  francese  del 
loglio  1830  le  tendenze  dispotiche  della  Russia  erano 
perfettamente  assecondate  da  tutti  gli  altri  governi 
dell'  Europa  ad  eccezione  forse  dell'  Inghilterra  al- 
meno quando  era  al  potere  il  partito  Wbig.  Ha 
quella  rivoluzione  rivelò  l'inefficacia  delle  misure 
sino  a  quell'epoca  impiegale  per  consolidare  i  go> 
verni  sulle  basi  di  un  diritto  divino  e  inattaccabile, 
per  sostenere  il  principio  di  legittimità  e  di  auto- 
rità, in  una  parola  per  ricondurre  i  popoli  sotto  il 
dominio  dei  privilegi  e  dell'assolutismo.  La  Russia 
fiorU  vittoriosa  dalla  lotta  colla  Polonia  ma  non  potè 
impedire  il  crollo  de'suui  principii  nell'Europa  oc- 
cidentale. La  Francia  proclamava  il  principio  della 
sovranità  del  popolo  e  conferiva  in  base  a  questo 
diritto  la  corona  al  ramo  cadetto  dei  Borboni  nella 
persona  dì  Luigi  Filippo,  l'Inghilterra  correva  la  via 
delle  riforme,  il  Belgio  si  costituiva  in  forza  della 
sua  nazionalità,  la  Spagna  e  il  Portogallo  inaugura- 
vano il  governo  costituzionale  nei  trambusti  di  una 
successione  al  trono,  la  Germania  era  scossa,  l'Italia 
si  agitava.  In  questi  firangenti  la  Russia  stringeva 
maggiormente  la  sua  alleanza  coli' Austria  e  colla 
Prussia  legate  in  un  medesimo  interesse,  ricusava 
di  riconoscere  il  nuovo  stato  delle  cose  nella  peni- 
sola dei  Pirenei ,  interrompendo  le  relazioni  diplo- 
matiche, e  prendeva  parte  alle  conferenze  di  Londra, 
che  si  assumeva  di  decidere  sulla  sorte  del  Belgio 
insorto  contro  il  legittimo  governo.  Il  governo  di 
Luigi  mippo  sebbene  riconosciuto  diplomaticamente 
fu  però  sempre  oggetto  di  avversione  per  la  Russia, 


E  non  ostante  le  umiliazioni  personali,  cui  si  sottomet- 
teva il  Re  dei  Francesi  in  missive  confidenziali  di- 
rette al  Czar  delle  Russie.  La  diplomazia  francese  a 
Pietroburgo  era  esposta  ai  sarcasmi  ed  agli  insulti 
dell'aristocrazia  russa,  e  la  rappresentanza  diploma- 
tica della  Russia  a  Parigi  era  nei  limiti  della  piA 
stretta  convenienza.  Oltre  l'avversione  alle  massime 
fondamentali  della  monarchia  di  Luigi  Filippo  si  ag- 
giungeva l'astio  prodotto  dall'annuale  voto  della  Ca- 
mera dei  Deputati  francesi  a  favore  della  nazionalità 
Polacca.  Anche  la  numerosa  emigrazione  di  questa 
nazione,  che  aveva  preso  stanza  in  Francia,  ed  in 
Inghilterra,  e  vi  godeva  tutta  la  simpatia  delle  popo- 
lazioni, e  per  conseguenza  se  non  la  protezione  al- 
meno una  larga  tolleranza  del  governo,  era  un  og- 
getto di  continue  apprensioni  per  parte  del  governo 
Russo ,  che  la  vedeva  sempre  operosa  ed  attiva  per 
una  nuova  sollevazione  delle  provincie  polacche,  in 
stretta  comunanza  di  mezzi  e  fini  col  liberalismo 
europeo.  Cifetlo  di  queste  tendenze  fu  la  sollevasionft 
di  alcuni  circoli  della  Gallfzia  e  di  Cracovia  nel  i846. 
Questo  movimento  aveva  vaste  ramificazioni  anche 
nella  Polonia  russa,  e  lo  scoppio  non  vi  fu  preve- 
nuto che  coll'impiego  delle  più  rigorose  misure  mi- 
litari, e  dalla  pronta  e  terribile  repressione  avvenuta 
in  Gallizia  ed  in  Cracovia  (u.  art.  Cracovu  e  Gillizu 
Suppt.).  Il  risultato  ne  fu  la  soppressione  della  re- 
publica  di  Cracovia,  e  l'incorporazione  del  di  lét 
territorio  ai  dominii  austriaci,  promossa  e  spinta  in 
particolar  modo  dalla  Russia ,  e  di  concerto  anche 
colla  Prussia,  non  ostante  le  formali  proteste  della 
Francia  e  dell'Inghilterra,  che  considerarono  questo 
atto  come  una  violazione  dei  trattati  del  IBIS.  -^  Le 
patenti  8  febbraio  18(7  del  re  di  Prussia  cagiona- 
rono serie  apprensioni  alla  diplomazia  russa,  sem- 
brando che  colle  medesime  la  Prussia  volesse  iniziare 
la  via  a  riforme  costituzionali.  Anche  nel  nuovo 
r^no  della  Grecia  finfluénza  russa  aveva  subito  un 
grave  scacco  coll'attivazione  della  costituzione  patro- 
cinala dall'Inghilterra,  e  sostenuta  dalla  Francia.  I 
principii  costituzionali  si  avvicinavano  in  questo  modo 
ai  confini  della  Russia,  non  ostante  i  concentrati  suoi 
sfòrzi  per  impedire  almeno  questo  evento,  dopo  che 
le  masshne  dell'assolntismo  erano  state  spente  nella 
parte  occidentale  dell'Europa.  —  Il  terzo  movente 
dell'intervento  russo  nelle  questioni  politiche  europee 
è  la  sua  ambizione  di  essere  annoverata'  fra  le  pri- 
marie potenze.  La  Russia  da  poco  più  di  un  secolo 
introdotta  nel  concerto  delle  nazioni  europee  con 
una  civilizzazione  di  assai  dubbio  valore,  e  di  data 
non  molto  anteriore ,  è  sempre  nell'apprensione  d( 
essere  tenuta  da  meno  nei  consigli  politici  europei, 
non  già  per  tema  che  venga  sconsiderataja  sua  forza  j 
essa  stessa  ha  un'opinione  troppo  elevata  di  sé  sotto 
questo  riguardo  per  supporre,  che  possa  esseve  se- 
riamente messa  in  dubbio  in  qualche  angolo  dell'Eu- 
ropa; ma  piuttosto  per  tema  che  siano  sconosciate 
le  sue  pretese  a  un  grado  di  civiltà  pari  a  quello 
delle  altre  potenze.  Questa  suscettibilità  spinge  non 
di  rado  la  Russia  a  progettare  comMnazioni  politidia 
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ed  inprese  di  «ppareBa,  t  ad  immiseliiani  nelle 
gEetUani  dei  piccoU  Stati,  ne'qoali  essa  non  avrebbe, 
0  non  dovrebbe  avere  alcun  iateresae  direMo.  Fra 
le  prime  ò  da  annoverarsi  l'imprestito  fatto  nel  1847 
air  imperatore  d' Aostria ,  come  pare  V  impiego  di 
vistose  somme  giacenti  nel  tesoro  rosso  in  acquisto 
di  fondi  public!  inglesi  e  francesi.  Vi  può  essere 
questione  sul  miglior  modo  di  impiegare  i  sopra- 
Tansi  dd  tesoro;  ma  niuno  per  quanto  sia  digiuno 
delle  scienze  economiche  vorrà  sostenere  la  eonve> 
nieoia  di  impilarli  nell'acquisto  di  fondi  publici 
esteri,  qoalunque  nano  le  circostante;  la  Rusda  non 
fece  in  questo  incontro  che  riversai  alle  borse  di 
Vienna,  Parigi  e  Londra  il  denaro  sonante  che  le  era 
afBuito  per  l'acquisto  41  grani  fitto  specialmente 
dall' Inghilterra  e  dalla  Francia  per  supplire  albi 
scarsessa  dal  loro  raccolto  nel  1846.  La  temute  con- 
seguenze poUUche  di  questo  atte  non  si  verificarono, 
fed  ora  è  pressoché  dimenticato  dai  regolatori  delle 
finanze  europee.  La  Russia  stessa  fu  costretta  nel 
1849  per  tu  fronte  alle  spese  de' suoi  armamenti, 
e  del  suo  intervento  In  Ungheria  a  ricorrere  alle 
sommità  bancarie  di  Londra,  e  di  ingrossare  nota- 
bilmente il  suo  debito  publico.  Un  eguale  carattere 
di  mera  apparenza  politica  ha  il  matrimonio  del  duca 
di  Leucbtenberg  con  una  figlia  dell'imperatore  fU- 
eolò,  del  quale  si  menò  a  suo  tempo  gran-  rumore, 
e  che  è  tuttavia  argomento  di  speculazioni  politiche, 
6u»ndo8i  supporre  che  una  sovranità  indipendente 
fi  favore  del  duca  di  Leuohtenberg  sarebbe  la  con- 
dizione sotto  quale  la  Rustia  aderirebbe  a  qualche 
rimpasto  territoriale  nel  snd  o  nel  oentro  dell' Eo* 
ropa.  —  Il  desiderio  di  immischiarsi  anche  negli 
aÀri  d«gli  Stati  minori  mostrò  la  Russia  nella  sua 
compartecipazione  agli  atti  di  proiezione  che  l'Au- 
stria, la  Francia  e  la  Prussia  accordavano  al  Sonder- 
bund  in  Isviazera  ;  in  questa  classe  può  anche  an- 
noverarsi il  richiamo  del  di  lui  ambasciatore  a  Torino 
nel  marzo  1848  allo  scoppio  della  guerra  per  l'indi- 
pendenza italiana.  Simili  atti  di  interferenza  n^i 
affari  delle  altre  nazioni,  esercitati  ordinariamente 
nell'interesse  della  monarchia  assoluta,  sempre  però 
con  particolare  ostilità  alla  monarchia  costituzionale, 
cui  la  Russia  per  detto  dello  stesso  imperatore  Ni- 
colò preferirebbe  le  forme  republicane»  congiunti 
colle  tendenze  di  conquista  che  la  Russia  miinifestava 
con  molto  successo  nello  scorso  secolo  seguendo  la 
politica  generale  delle  potenze  europee,  fecero  na- 
scere l'idea  presso  gli  uomini  politici  timorosi  che  la 
Russia  aspiri  alla  monarchia  universale  e  quindi  a 
•oggiogare  l'occidente,  a  rendere  l'Europa  cosacca 
come  è  la  frase  in  corso.  È  questo  però  un  errore 
evidente.  La  Russia  può  aspirare  ad  un  ascendente 
fnoralp;  può  desiderare  come  Federico  u  di  Prussia 
che  in  Europa  non  venga  tratto  un  colpo  di  cannone 
senta  il  suo  consenso,  e  può  essere  vicina  a  raggiun- 
gere questo  scopo,  approfittando  delle  discordie  in- 
'testiuQ  delle  joazioni  europee  coll'intromettersi  a  so- 
i^tegDO  di  una  fazione  debole,  cadente,  o  mal  consi- 
gliala. Uà  la  Russia  è  troppo  vasta  per  avere  nùre  di 


conquista  «  per  mandarle  ad  effetto.  Un  territorio 
cosi  esteso  non  permette  più  il  giuoco  regolare  ed 
efficace  dell'azione  governativa,  e  la  necessiti  di  ac- 
cordare ai  governatori  di  alcune  provinde  lontane, 
e  di  difficile  obbedienza  vasti  od  anche  illimitati  pò» 
tori  è  già  abbastanza  dnra  e  gelou.  Volendo  poi 
penetrare  nei  dettagli  di  quell'amministrazione,  di 
quel  caos  di  corruzione,  di  fctalismo,  di  supenti- 
sione,  di  arbitrii,  di  prepotenze,  di  servaggi,  di 
abbiettezza  fisica  e  morale,  a  cui  invano  di  quando 
In  qnando  nell'int^esse  stesso  dell'impero  una  menta 
più  umana  cercò  di  porre  nn  rimedie,  è  fMile  il 
pmnadersi  che  le  replicate  preteste  dd  Governo 
russo  di  non  aver  mire  di  conquista,  ma  di  volersi 
attribuire  piuttosto  una  missione  driUzzatriee  fra  le 
popolazioni  semibaitere  dd  «ao  impero,  hanno  un 
fondo  di  verità  e  di  necessità  forse  maggiore  di  quello 
die  vorrebbero  ammetlore  gli  autori  stessi  ddle  pro- 
teste. Per  soprapìà  la  Russia  espia  amaramente 
l'acquisto  ddla  Polonia  fdto  in  un  momento, .  che  il 
delirio  di  ingrandimenti  terriloridi  a  danno  dd  de* 
boli,  e  dei  vinti  aveva  invaso  eome  una  fdtbre  ar- 
dente le  potenze  alleate  e  viadtrid  del  colosso  na» 
poleonico.  La  Polonia  è  fonte  di  perenni  imbarrazsi 
nella  polìtica  estera  della  Russia,  una  catena  che 
strascina  al  suo  piede  e  che  le  impedisce  i  liberi  mo- 
vimenti. È  il  veicolo  dd  lento  «  sottile  farmaco  ri» 
voluzionario ,  che  distillato  nel  centro  ddla  dviltà 
ewwpetL  si  infiltra  nelle  sua  viseere  e  penetra  adl'in- 
timo  dd  suo  cuore.  Invano  la  prevÙoite  cura  del 
governo  si  sfòraa  di  romperne  i  fiN;  invano  procura 
di  far  credere  ai  propri  pepdi  che  la  lotta  colla  na- 
zionalità polacoa  è  el^to  a  seguito  ddle  antiche  ri- 
valità nadonaU  fra  Moscoriti  e  Piasti,  una  discordia 
di  famiglia,  una  guerra  dd  fratelU  di  Tdie;  alla 
menta  anche  imperfettamente  illuminala  non  può 
sfuggire  che  prindpii  bea  dirimenti  importanti  sono 
in  lotta  :  le  idee  nuove  contro  le  idee  vecchie,  la 
democrazia  cmitro  i  privilegi  e  le  caste,  il  libero 
esame  contro  l'autorità  illimitda,  capricdosa,  ed 
egoistica.  Ma  riconosdola  l'alternativa,  la  genera» 
liana  che  «opravviene  è  cUamata  •  «cdta,  nd  sno 
mezzo  sorgMio  i  «ampioni  deUe  nuove  idea,  marciano 
all'assalto,  e  i  cadaveri  dd  primi  appianano  la  via  ai 
susseguenti.  È  questa  storia  Europea,  e  va  a  divenire 
pure  storia  Rosn.  Intanto  enUo  la  fortezza  ddle 
vecchie  idee  il  periedo  è  sentito,  e  non  è  guari  pro- 
bi^bile  che  si  voglia  accrescerlo  a  sfidarlo  eoa  nuova 
conquiste  in  paed  che  a  torme  sommiaistrerd>bero 
i  oombalthnenti  per  ingrossare  la  fila  degli  assalitori. 
In  questa  dtuazione  la  Russia  fu  sorpresa  ddla  erid 
rivoluzionaria  dd  1848.  Mell'agilaùone  italiana  prò- 
droma  di  questi  eventi,  Ta  Russia  d  tenne  costante- 
mente dal  lato  ddl' Austria  per  identità  di  cause  -a 
di  prindpii,  sebbene  tenesse  la  sua  aziona  calata; 
tamenda  forse  l'influenz»  del  nome  di  Pio  ix  sui  Po», 
lacchi  cattolid.  La  proclamazione  ddla  republioa 
francese  e  le  immediate  conseguenze  di  questo  evento 
fecero  una  profonda  impreadone  a  Pietroburgo.  Il 
primo  pensiero  fu  la  Poloni».  Numerose  masse  di 
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troppe  vi  «i  ooMCBtnrcHM  tosto  per  far  fronte  »d 
ogni  evento;  le  eonuoicasioni  eoll'eslero  furono  im- 
pedite; eoMaate  le  pia  Mvere  ditpoeidoaì  di  poUiia 
nelle  città  e  «pefialaeote  a  Yamvia  per  prevenire 
e  reprimere  ogiii  tentative  di  sommosn.  Non  'si  tardò 
ad  attribuire  aUa  KoMia  idee  di  guerra,  e  il  mani- 
festo S6  marao  dw  il  Csar  poblicava  nell'impero,  in 
coi  li  diee ,  ebe  la  rivolta,  e  l'anarchia  prendendo 
erìgine  in  Francia  si  sono  estese  nella  Germania  e 
hanno  intaceato  gli  Slati  deHe  potenze  alleate,  l'Au- 
stria e  la  Prussia,  ehe  questo  flagello  mimeda  la 
stessa  Russia,  ehe  qnesta  è  pronta  a  hr  fronte  al 
nemieo,  a  difendere  l'onore  russo,  ed  i  ccmlini  dd- 
i'impero,  non  era  al  certo  calcolato  per  allontanare 
qoella  presnnai<me.  È  d'uopo  però  credere  ehe  si- 
mili inteniioni  non  abbiano  esistito  od  abbiano  ce- 
duto a  pia  mature  riflessioni ,  dacché  articoli  uf- 
ficiali ddla  easMttadì  Pietroburgo  recarono  in 
seguito  le  più  esplicite  diiAiarasioni  sulle  pacifiche 
intensioni  della  Russia.  IHchiarava  essa  di  non  voler 
immisebiarsi  ne' cambiamenti  di  governo  in  Germania 
e  in  Francia,  di  non  pensare  ad  un'aggressione,  di 
voler  la  pace,  ma  di  non  voler  soffrire  che  la  propa- 
ganda straniera  venga  ad  accendere  ne' suoi  dorainii 
il  fuoco  della  sediiione,  né  che  sotto  il  pretesto  di  ri- 
stabilire narionidltà  estinto  si  abUa  a  dislaccare  qoal- 
dw  parte  dell'impero;  se  però  la  guerra  scoppiasse, 
la  Russia  esaminerebbe  se  le  eonvwrà  di  prendervi 
parte  nel  suo  interesse  nasionale  e  fino  a  qual  punto  ; 
in  ogni  modo  essa  non  perderà  di  vista  ^H  scompar- 
timenti lerrileriali  e  lo  stalo  di  possesso,  coi  ha  dato 
la  sua  garansia  in  solenni  trattati,  e  non  permetterà 
che  l'equilibrio  pelilieo,  ove  dovesse  essere  eambiato, 
ai  alteri  contro  le  soe  idée.  Non  ostante  le  proteste 
di  intenzioni  pacifiobe  fai  di<Aiamione  era  abbastanza 
esplieita  e  additava  all'intervento  armato  in  determi- 
nati casi.  È  però  rioMrehevole  ehe  la  Russia  in  que- 
sto punto  pone  la  sua-  spada  nella  bilancia  non  piò 
per  un  principio  di  governo,  ma  semplicemeate  per 
la  divisione  territoriale  stabilita  nd  1818,  e  adotta 
qnindi  la  massiaut  dei  conservatori  liberali  di  Frau- 
da e  d'lnghillerra.Coeiente  al  suo  manifesto  la  Russia 
richiamava  il  suo  inviato  da  Torino  alia  notizia  che 
le  truppe  sarde -entravano  in  Lombardia,  ed  assieu- 
ravn  in  pari  tempa  ai  segreti  coacUii  dell'assolutismo 
•nslriaeo  la  «sa  assistenza  ove  fosse  stata  necessaria 
e  richiesta  per  ricuperare  i  possessi  italiani.  Però  la 
sincerila  dd  prog^wnma  contenuto  nd  manifesti  russi 
d  presentava  problematica,  e  gli  avvenimenti  hanno 
mostrato  fondati  questi  dubbi.  L'intervento  ddia 
Russia  nei  principati  danubiani  e  nell'Ungheria  è  una 
prova  ddla  sua  volontà  di  sostenere  il  prindpio  ddla 
lagitlimità  e  dell'illimitaU  autorità  governativa  d- 
meno  nei  paesi  limitrofi.  •>•  I  movimenti  scoppiati  nd 
prindpati  danubiani  e  particolarmente  a  Bucarest 
ndU  Valachia  (S3  giugno  1848)  non  avevano  altro 
aoepo  che  di  introdurre  istituaioni  più  adattale  allo 
spirito  dd  tempi,  di  rompere  l'arbitrio  e  i  privilegi 
dell'aristocrazia  e  di  provolere  ad  una  migUore  «m- 
ministrazieoe.  Ma  la  Russia  fece  subito  intervenire  le 


proprie  troppe  per  ristabilire  l'antico  ordine'-di  cose. 
Per  giustificare  l'intervento  e  per  antivenire  le  inter- 
pretazioni ostili,  che  si  sardìbero  fitte  in  Europa  di 
questo  passo,  dirigeva  ai  proprii  agenti  diplomatid 
all'estero  la  nota  circolare  31  loglio  Ì8W.  Questa 
giustificazione  basala  sulla  necessità  in  cui  si  trova  la 
Russia  di  conservare  l'integrità  dell'impero  ottomano, 
asserisce  ohe  l'intervenlo  seguiva  solo  nell'interesse 
della  Porta,  che  i  motivi  nei  quali  si  apfkoggia  sono 
affatto  speciali  e  non  applicabili  al  resto  dell'Europa; 
il  progetto  dd  rivoluzionari  sarebbe  quello  di  for- 
mare della  Moldavia  e  della  Valachia  un  solo  stato  in- 
dipendente, e  la  Russia  che  ha  contribuito  nelle  sue 
stipulanoni  colla  Turchia  a  dare  ai  principati  l'attuale 
loro  posizione  assai  vantaggiosa  e  privilegiata  in  fsic- 
da  alla  Porta,  trova  ora  del  suo  onore  di  impedire, 
che  simili  vantaggi  vengano  adoperati  per  smembrare 
la  Porta  medesima;  l'invasione  dei  prindpati  viene 
esposta  siccome  fatta  di  pieno  accordo  colla  Turchia, 
e  si  ripete  solennemente  la  promessa  di  evacuare  i 
prindpati  tosto  che  l'ordine  sarà  ristabilito  e  che  si 
abbiano  snffidenti  garanzie  per  la  futura  tranquillità. 
Evidentemente  però  non  sono  questi  i  veri  motivi  del- 
l'occupasione,  perchè  l'integrità  dell'impero  ottomano 
non  era  minacciala,  le  autorità  provisorie  non  ave- 
vano Intrapreso  alcun  atto  che  dimostrasse  una  tde 
intenzione;  inoltre  la  Porta  aveva  forze  sufficienti  per 
difendere  i  suoi  diritti,  e  vedeva  mal  volentieri  l'in- 
tervento rosso,  e  appoggiala  ai  consigli  ddl'Inghillerra 
aveva  già  inidale  le  trattative  per  una  sóluuone  sod- 
disfecenle  delle  quedioni  insorte,  senza  il  concorso 
ddle  armi  russe.  Ma  l'intervento^  russo  fu  imposto  alla 
Turchia  e  le  condizioni  della  pace  europea  e  la  qua- 
lità del  Innati  vigenti  colla  Russia  drca  ai  Principati 
non  permisero  all' Inghilterra  una  formale  opposi- 
zione. I  Russi  passarono  il  Prulh  li  9  luglio  e  dopo 
alcune  esitanze  dfpendenti  dd  lentaliri  diplomatid 
della  Porta  per  impedire  l'occupazione,  si  avanzarono 
di  nuovo  e  alla  fine  del  mese  avevano  occupala  tutta 
la  Moldavia.  I  veri  motivi  deirinlervenlo  russo  erano 
però  In  primo  luogo  la  convenienza  di  occupare  per 
l'eventualità  di  una  guerra  europea  una  forte  linea 
strategica  come  qudla  del  Danubio  contro  la  Turchia 
ehe  in  un  conflitto  generale  avrebbe  probabilmente 
preso  le  portf  contro  la  Russia  per  rifirsi  delle  anti- 
che perdite  ed  ingiurie;  indi  la  previsione  ddla  in- 
fluenza inglese  e  francese  nei  prindpati  ove  avesse 
luogo  un  cambiamento  di  sistema  nell'amministra- 
zione dd  prindpati,  e  ciò  a  pregiudizio  della  Russia 
ehe  ora  vi  domina  esclusivamente  per  la  protezione 
che  accorda  al  partilo  più  debde  e 'sostenuto  al  po- 
tere solo  da  questa  protezione.  Teme  inoltre  la  Russia 
le  idee  liberali  che  da  questa  parte  potrebbero  fecil- 
raenle  penetrare  nell'impero.— Mentre  le  truppe  sotto 
gii  ordid  del  generale  Lùders  occupavano  la  Molda« 
via,  le  truppe  turche  entravano  in  Valachia  dove  H 
prindpe  Kbesco  si  era  dismesso,  ed  erasi  formato  un 
governo  provisorio.  La  Porta  era  dispoeta  a  -fare  ra- 
gionevoli concessioni  per  assicurare  la  quiete  «  una 
buona  amministrazione  a  questo  prindpato.  Ma  la 
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Russia  voleva  l'antico  ordine,  insisteva  e  si  dichiarava 
disposta  ad  impiegare  la  forza.  Allora  il  Divano,  spe- 
rando di  impedire  roccnpazione  russa  si  delerminò 
ad  eseguire  ciò  che  voleva  la  Russia  facendo  avan- 
zare le  proprie  truppe,  che  occuparono  Bucarest  il 
S6  settembre  dopo  un  accanito  cooibatliuento  con 
una  parte  della  popolazione.  Ma  il  S7  giunsero  i 
Russi  pure  a  Bucarest  e  occuparono  questa  cittì  in- 
sieme alle  truppe  ottomane.  Le  truppe  russe  che  oc- 
cuparono i  principati  sotto  gli  ordini  del  generale 
Lùders  ammontavano  a  40,000  uomini.  —  Le  diffe- 
renze fra  la  Porla  e  la  Russia  furono  regolate  nel  lu- 
glio 1849  mediante  la  convenzione  di  Balta  Limandopo 
lunghe  trattative.  La  convenzione  stabilisce  la  con- 
ferma d^li  antecedenti  trattati,  attribuisce  al  sultano 
il  diritto  di  nominare  per  sette  anni  gli  Ospodari,  sti- 
pula l'istituzione  di  due  commissari  per  proporre  le 
modificazioni  necessarie  all'attuale  amministrazione, 
e  limita  l'occupazione  militare  a  diecimila  uomini  per 
ogni  parte  sino  a  tanto  che  la  tranquillità  sarà  iolie- 
raraente  guarentita.  Le  stipulazioni  sono  in  corso  di 
esecuzione  non  senza  diCTerenze  e  difficoltà  dovute  spe- 
dalmente  agli  arbitrii  degli  agenti  russi.  —  Un'altra 
deviazione' dal  principio  della  neutralità  armata  a 
fronte  delle  rivoluzioni  europee  fu  l'intervento  russo 
Sn  Ungheria  (v.  ari.  Ungberu  suppl.).  I  manifesti  che 
la  Russia  ha  publicato  per  giustificare  quest'atto  si  ap- 
poggiano specialmente  sulla  circostanza  che  l'insur- 
rezione magiara  non  era  un  movimento  limitato  ai 
confini  dell'Ungheria,  ma  che  i  molli  Polacchi  assunti 
al  servigio  militare  del  regno  insorto,  alcuni  dei  quali 
come  Bem,  Dembinski  ed  altri  occupavano  le  princi- 
pali cariche  dell'esercito,  avevano  mire  ostili  contro  la 
Russia  e  che  non  avrebbero  tardato  a  mandarle  ad  ef- 
fetto quando  fossestata  vincitrice  l'insurrezione.  Il  fatto 
è  però  che  la  Russia  aveva  assicoralo  il  gabinetto  au- 
striaco della  sua  assistenza  nei  casi  estremi  sino  dai 
primordi  della  rivoluzione  del  4848,  ed  è  solo  in  que- 
sta assicurazione  che  il  gabinetto  austriaco,  o  piuttosto 
i  conciliaboli  che  maneggiavano  segretamente  in  senso 
retrogrado  gli  affari  dell'Austria  continuavano  la  loro 
opera  con  rara  perseveranza,  cedendo  e  nasconden- 
dosi a  tempo,  e  riacquistando  ad  ogni  opportuna  oc- 
casione il  terreno  perduto.  L'intervento  russo  era  già 
determinato  da  lunga  mano  sopra  quei  punti  e  in 
quei  casi  in  cui  sarebbe  stato  indispensabile  per  so- 
stenere l'integrità  del  territorio  e  la  dinastia  impe- 
riale. E  siccome  la  debolezza  delle  truppe  austriache 
In  Transilvania  faceva  prevedere  sopra  questo  punto 
più  che  in  ogni  altro  la  necessità  dell'intervento,  il 
generale  Lùders  nella  limitrofa  Moldavia  era  munito 
delle  opportune  istruzioni  a  questo  fine.  L'oceasione 
non  tardò  a  manifestarsi.  L'esercito  magiaro  capita- 
nalo da  Bem  aveva  scacciale  le  truppe  austriache  da 
tutto  il  paese  e  il  generale  austriaco  Puchner  era  co- 
stretto di  concentrare  le  sue  forze  ritirandole  dalle 
guarnigioni,  e  non  avendo  mezzi  sufficienti  per  prò- 
t^;ere  la  città  di  Cronstadt  e  Hermannstadt  chiamò 
0  piuttosto  ingiunse  a  quelle  autorità  municipali  di 
richiedere  una  guarnigione  russa.  Nei  primi  giorni  df 


febbraio  1 849  entrarono  6000  Rosai  in  Cronstadt  e  4000 
a  Hermannstadt.  Ma  Bem  dopo  molti  oombattimentì  so^ 
stenoti contro  gli  Austriaci  con  varia  fortuna,  comparve 
ril  marzoinprovvisamenle innanzi  ad  Hetaiannstadt, 
attaccò  la  città  e  dopo  un  breve  combattimento  caedò 
in  fuga  la  guarnigione  russa;  il  15  mano  fu  la  me- 
desima respinta  nnitamente  ad  un  corpo  anstriaeó  al 
di  là  del  passo  della  Torre  Rossa  e  costretta  a  cercar 
rifugio  nella  Valachia.  Quattro  giorni  dopo  Bem  era 
padrone  anche  di  Cronstadt  e  i  Russi  avevano  sgom- 
brato il  territorio  trandlvano.  Questo  primo  saggio 
dimostrò  alla  Russia  la  forza  e  l'importanza  dell'insur- 
rezione magiara.  I  rovesci  toccati  nel  medesimo  tempo 
all'esercito  austriaco  nelle  pianure  del  Tibisco  non 
potevano  essere  riparali  eon  circoscritti  soccorsi,  ma 
la  Russia  dovette  adottare  on  vasto  e  completo  piano 
d'intervento  militare.  Regolati  fra  le  due  potenze  i 
punti  di  formalità,  del  comando  suprem»  e  del  man- 
tenimento delle  troppe,  il  4  maggio  entrarono  17000 
Russi  In  Cracovia,  cui  seguirono  il  giorno  appresso 
altri  nOOO  con  II4S0  cavallt;  1*8  passarono  18000 
il  confine  a  Tamogrod,  e  S6000  con  9800  cavalli  a 
Brody,  il  9  in  Woloszesc  17000  nomini  e  l'it  altri 
9000  per  Hussiatin.  In  paritempo  si  posero  in  marcia  le 
colonne  russe  dalla  Bncovina  e  dalla  Valachia  verso  la 
Transilvania.  Il  comando  supremo  di  tutte  queste  forze 
era  affidato  al  principe  Paskiewich,  le  quali  ascende- 
vano in  complesso  a  150000  uomini  a  piedi  e  98000 
a  cavallo.  Il  comando  delle  troppe  austriache  era  af- 
fidato al  generale  Haynao  fatto  venire  espressamente 
dall'Italia,  assistito  però  da  ona  divisiono  russa  di 
18000  uomini  sotto  gli  ordini  del  generale  rosso  Pa- 
niutine.  i  due  generali  in  capo  non  procedettero  però 
secondo  tin  piano  concertato,  anzi  si  vuole  aver  ri- 
marcato poco  accordo  fra  le  troppe  russe  ed  austria- 
che; circostanza  che  avrebbe  potuto  giovare  assai  ai 
magiari  se  non  fossero  stati  travagliati  maggiormente 
da  intestine  discordie.  La  guerra  terminò  coll'avere 
il  comandante  in  capo  magiaro  Gorgey  (atto  deporre 
le  armi  al  suo  corpo  innanzi  ai  Russi  a  Villagos;  ri- 
sultato che  Gòrgey,  sia  per  effetto  di  un  vile  tradi- 
mento, sia  perchè  disperasse  di  nn  buon  esito  aveva 
preparato  già  da  qualche  tempo.  Memorabili  sono  le 
parole  che  Paskiewich  indirizzò  allo  Czar  nel  raggua- 
gliarlo di  questo  evento.  —  L'Ongherìa  è  ai  piedi  di 
y.  M.  —  parole  di  cui  il  gabinétto  austrìaco  trovò  di 
lagnarsi  come  di  altre  mancanze  di  riguardi,  senza 
però  aver  potuto  pretendere  né  ottenere  una  vera 
soddisfazione.  I  prigionieri  magiari  furono  consonati 
all'Austria»  sottoposti  a  giodiaii  marziali,  e  i  capi  fu- 
cilati 0  impiccati,  non  ostante  nn  indirizzo  fitto  dal 
generale  Paskiewich  Bll'impenlore  d'Aostria  anche  a 
nome  dello  Czar  perchè  usasse  clemenza.  Riguardo 
agli  insorti  Ungheresi  e  Polacchi  che  dopo  la  cata- 
strofe di  Villagos  avevano  cercato  rifugio  nella  Tor- 
chia, la  Russia  e  l'Austria  ne  domandarono  l'estradi- 
zione alla  Porta  e  sul  di  lei  rifiuto  appoggiato  dalla 
Francia  e  dali'fnghilterra,  sospesero  le  relaaiotd.di- 
plomatiche  colla  medesima  minacciando  l'impiego  di 
misure  coercitivo.  Ha  la  comparsa  di  ona  flotta  inglese 
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nei  Dardanelli  susaegolu  dalla  flotta  francece  fecero 
piegare  la  Raasia  e  l'Austria  a  più  miti  consigli  e  ti 
accoDlenlarono  di  alcune  garanzie  date  dalla  Porla, 
perchè  i  rifilati  non  potessero  essere  pericolosi  alia 
tranquillili  dei  rispettivi  stati.  Ristabilita  l'autoriià  le- 
gittima in  Ungheria  le  truppe  russe  sgombrarono  leu- 
lamento  il  territorio  austriaco  non  prima  di  essersi 
assicurati  un  indenniuo  di  tre  milioni  di  rubli  per  le 
spese  delia  guerra.  —  L'attitudine  passiva  del  resto 
dell'Europa  a  fronte  di  questi  interventi  sembra  avere 
incoraggiata  la  Russia  sopra  questa  via,  dacché  api- 
pesa  terminala  la  guerra  d'Ungheria  cercava  pretesti 
per  intervenire  in  Germania  e  particolarmente  nel 
conflitto  nato  fra  l'Austria  e  la  Prusùa  circa  il  modo 
di  regolare  le  nuove  forme  della  Confederazione  ger- 
manica. Lo  Czar  si  tratteneva  per  questo  fine  a  Var- 
savia, e  i  trattati  del  1818  che  si  volevano  rispettati 
anche  in  quelle  vertenze  offrivano  materia  d'inter- 
vento nel  caso  che  la  decisione  fosse  stala  rimessa 
alla  sorte  delle  armi.  Bla  un  viaggio  a  Varsavia  nel 
giugno  ISSO  del  prìncipe  di  Prussia  e  del  presidente 
del  ministero  austriaco  Schwarzenberg  cangiò  queste 
disposizioni,  e  lo  Czar  sembra  aver  aggiornato  i  suoi 
progetti  non  senza  insistere  però  per  la  fedele  osser- 
vanza dei  trattati  del  181K.  La  Russia  ha  rivolle  ora 
la  sua  attenzione  alla  questione  dello  Sehle«wig-Hol- 
stein.  Sino  dai  primordi  di  questa  vertenza  la  Russia 
si  era  disposta  a  sostenere  le  prelese  della  Danimarca 
e  accampava  un  partieolare  diritto  di  interessarsi 
nella  questione  in  causa  di  alcun»  particelle  del  terri- 
torio del  Holstein  appartenenti  alla  linea  di  Holstein 
Gotlorp,  da  cui  discende  l'attuale  casa  regnante  in 
Russia.  Durante  la  gnern  condotta  per  la  maggior 
parte  con  truppe  pnisaiane,  la  Russia  minacoiò  più 
volte  il  suo  intervento,  qualora  si  volesse  ridurre  la 


Danimarca  agli  estremi  e  costringerla  ad  accettare 
patti  contrari  a' suoi  interessi:  e  queste  minaccio  fu- 
rono probabilmente  la  causa  che  la  guerra  fu  con- 
dotta per  parte  della  Prussia  mollemente  e  senza 
energia,  dando  lo  spettacolo  quasi  inaudito  negli  an- 
nali di  una  potenza  militare,  cioè  di  conchiudere  un 
arraislizio  sotto  il  peso  di  una  disfatta,  come  quella 
che  toccò  ai  Prussiani  sotto  Federicia  li  6  luglio  1849 
senza  tentare  una  riscossa  per  l'onore  militare,  aven- 
done pure  i  mezzi  e  la  probabiliti  del  successo  dal  suo 
lato.  Li  S  luglio  1880  la  Prussia  firmò  la  pace  colia 
Danimarca  senza  risolvere  però  alcuna  delle  qùistìoni 
pendenti.  I  ducati,  sebbene  isolati,  si  prepararono  a 
sostenere  i  loro  diritti  colle  armi,  e  secondo  le  ultime 
notizie  che  ci  pervengono  (fine  di  luglio)  le  ostilità 
fra  le  forze  danesi  e  quelle  dei  ducati  hanno  già  avuto 
principio  per  mare  e  per  terra.  L'intervento  russo 
è  in  pari  tempo  annunzialo  come  immancabile.  La 
flotta  russa  è  già  comparsa  numerosa  sulle  coste  dei 
ducati  e  pare  che  voglia  cooperare  al  blocco  di  quelle 
coste  quando  alla  Danimarca  non  riesca  di  far  accet- 
tare ai  ducati  le  condizioni  che  essa  vuole  loro  im- 
porre. Si  annunzia  pure  che  a  bordo  di  quella  flotta 
vi  siano  da  lO  a  19000  uomini  di  truppe  di  sbarco 
pronti  a  prendere  parte  alla  lotta  in  un  caso  estremo. 
I  corpi  di  truppe  stazionate  in  Polonia  vengono  di* 
retti  verso  il  nord  e  il  mare  Baltico,  il  che  farebbe 
supporre  l'intenzione  di  estendere  l'intervento  sopra 
una  più  vasta  scaU  ove  se  ne  manifestasse  la  neces- 
sità. Un  prossimo  avvenire  schiarirà  questi  eventi  che 
possono  avero  una  influenza  sensibile  anche  sulla  fu- 
tura forma  della  Confederazione  germanica,  cioè  Se 
vi  debba  prevalere  l'influenza  austriaca  e  quindi  russa, 
oppure  la  prussiana  più  indipendente. 
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SACRE  (Gobrm)  (ttor.  aiU.)— Alconi  contano  per- 
fino tre  guerre  «acre,  tutte  soétenute  più  o  meno  di- 
retUmcDte  dai  Foceù,  ed  intraprese  per  far  valere 
i  diritti  del  tempio  di  Delfo  ossia  del  dio  che  vi  era 
adorato.  Se  non  che,  le  particolarità  in  cui  entrano, 
oltre  che  sono  incoerenti  e  piene  di  anacronismi,  non 
sono  per  nulla  atte  a  provare  che  realmente  sianvi 
state  tre  guerre  sacre:  onde  non  ve  n'ha  propria» 
mente  che  una,  la  quale  è  data  per  la  tersa  da  quelli 
di  cui  ragioniamo.  Ed  ecco  per  quale  contingenza 
venne  a  scoppiare  questa  guerra»  Gli  Anfizioni,  come 
quelli  che  erano  posti  alla  tutela  degli  interessi  del 
tempio  d'Apollo  in  Delfo,  avevano  condannato  (l'anno 
387  av.  C.)  ad  una  enonne  multa  i  Focosi  sotto  pre- 
testo che  avessero  usurpate  alcune  terre  appartenenti 
al  Dio;  la  quale  accusa  veniva  ad  essi  fatta  dai  Tes- 
sali e  dai  Tebani,  antichi  ed  implacabili  nemici  dei 
Focosi.  Colpiti  come  da  un  fulmine  a  si  inattesa 
nuova-,  i  Focosi  non  sapevano  a  qnal  partito  appi- 
gliarsi, quando  Filomele,  figlio  di  Teotino,  li  decise 
ad  andare  a  saccheggiare  DÌélfo  che  accoglieva  allora 
immensi  tesori.  Avendo  in  mano  enorme  quantità  di 
danaro,  assoldarono  diecimila  guerrieri  dei  più  valo- 
rosi ;  e  per  tal  maniera  si  trovarono  in  grado  di  resi- 
stere ai  Tebani,  che  erano  allora  in  Grecia  i  più  po- 
tenti, ed  avevano  loro  dichiarata  guerra.  Per  molto 
tempo  la  fortuna  fu  dalla  parte  dei  Focosi,  favoreg- 
giati com'erano  dagli  Ateniesi  e  dai  Lacedemoni  ri- 
vali dei  Tebani,  e  condotti  dal  valoroso  Filomelo  che 
ebbe  l'onore  di  battere  in  più  incontri  gli  antichi 
commilitoni  di  Epaminonda.  Ma  il  condottiero  del- 
l'esercito focese  avendo  poi  sofferta  una  non  It^giera 
perdita,  se  ne  fuggi  precipitosamente  e  mori  cadendo 
dall'alto  di  scoscesa  rupe,  e  cosi  fini  di  vivere  pel 
supplizio,  cui  gli  Anfisiom  avevano  condannalo  Ini 
ed  i  complici  suoi.  Onomarco  che  gli  succedette  nel 
comando  ebbe  a  combattere  Filippo  re  di  Macedo- 
nia unitosi  ai  Tebani  sotto  colore  di  vendicar^  il  dio 
adorato  a  DeKo,  ma  con  intendimento  d'intromettersi 
negli  aCEari  di  Grecia,  e  penetrare  nel  consiglio  degli 
Anfizioni  colla  mina  dei  Focosi.  Onomarco  vinto,  fu 
trafitto  dagli  strali  de'  suoi  proprii  soldati  i  quali  at- 
tribuirono alla  viltà  ed  inettezza  di  lui  la  sofferta 
sconfitta.  Non  fu  malagevole  al  re  macedone  porre 
termine  a  questa  guerra  di  sterminio  che  aveva  du- 
rato per  ben  dieci  anni.  Otto  città  della  Focide,  cioè 
tutte,  fuorché  Alba  che  non  aveva  presa  parte  aleuna 
nel  furto  sacrilego,  furono  distrutte.  Gli  infelici  abi- 
tanti furono  dispersi  in  piccoli  villaggi  e  privati  dei 


voti  che  avevano  nel  consiglio  etleoioo  ;  i  qoali  pasfa- 
rono  ai  Macedoni,  siccome  Filippo  desiderava  in  pre- 
mio di  sua  cooperaiione. 

SAI  VI  (feiig,  indiati.)  —  Nome  generico  degU  ado- 
ratori di  Sìva,  una  delle  tre  principali  diviniU  della 
mitologia  indiana  (o.  Stvi).  1  Salvi  si  dividono,  in  va- 
rie sette,  di  coi  la  principale  è  quella  detta  del  Dandi. 
Questi  dividonsi  in  due  classi:  1  "  i  DmUli  propriamente 
detti  sona  i  soli  lattimi  rappresentativi  del  quarto 
asroMa  ossia  vita  mendicante ,  in  cui  debbo  entrare 
l'indù  dopo  di  essere  passato  priau  peg li  stadi  di  stu- 
dente, di  padrone  di  casa  e  di  eremita  (Manu).  Eèai 
adorano  Siva  sotto  il  nome  di  Bhainva;  e  la  cenaM>- 
nia  della  loro  inisiaxione  oeasiale  in  ona  piccola  in-  - 
cisione  fotta  nella  parte  interna  del  ginocchio,  e  nel 
cavar  sangue  al  novizio  come  offerta  accetta  al  nume. 
3°  I  Dtunttmi  Danài  non  amasettono  nella  loro  era- 
fraternità  se  non  dei  Bramani,  e  sono  i  asembri  pri- 
mitivi dell'ordine  do'  Dandi.  Sankara,  il  maestre  della 
casta,  ha  perpetuato  la  sua  infloenia  per  mezzo  di 
scritture,  di  cai  le  migliori  seno  i  suoi  Bhoactt  o 
cornanti  de'  Sutri  (aforismi),  di  Viasa  e  del  Bhaga- 
vad-Ghita.  DisUngnonsi  p<Hrtando  una  |MCCola  verga 
{dand,  donde  il  nome  loro)  e  un  pezzo  di  tela  tiqto 
in  rosso  con  ocra.  Si  radono  barba  e  capelli  ;  non 
portano  che  ona  fascia  di  tela  intomo  ai  fianchi,  e 
vivono  di  cibi  apprestati  nelle  case  dei  Bramani 
{À$.  Ael.  xvn.  169).  —  Le  altre  sette  sono  i  Aaw- 
dri,  gli  Ugri,  ì  Batti,  ì  Gitmgami,  ì  PatwpaH  e  altri 
ciascuno  de'  quali  porta  il  Unga  (  v.  &vi)  in  qualche 
parte  del  vestimento  o  della  persona,  e  ^stlngnomi 
cosi  gli  uni  dagli  altri.  Questo  segno  spesso  lo  por- 
tano io  piccole  casse  di  argento  o  di  rame  (Dubois 
I,  ihl).  Le  loro  ooco|»zioni  sono  generalmente  si- 
mili a  quelle  dei  Dandi,  •  pianto  ai  punti  principali 
in  cui  differiscono  v.  Visiiù.  Le  loro  autorità  scrit- 
turali sono  il  Kva-ghita,  il  Siva-sanbiU,  il  Siva-ha- 
rasia,  il  Rodra  Samoha  Tantra ,  e  gran  numero  di 
Tantri  poco  noti.  Tra  le  s^e  di  Siva  vi  sono  donne 
le  quali  si  consagrano  al  servìgio  de'  loro  dd  sotte  il 
nome  di  spose  degli  dei.  Esse  chiamansi  Hngavadhve 
e  portano  l'impronta  del  Unga  sopra  la  coscia.  Que- 
ste donne  sono  molto  rispetlate,  quantunque  sappiasi 
che  sono  concubine  de' sacerdoti  (Dubois  i,  179). — 
Tra  i  principali  luoghi  di  pellegrinaggio  sacri  a  Siva 
vi  è  Casi  o  Benares  che  contiene  il  più  bel  tempio 
conosciuto  sotto  il  nome  di  pagoda  di  Vis'wes'wara. 
Altro  luogo  di  pellegrinaggio  è  Ciandra  Sechara , 
montagna  situata  presso  Cittaganga,  sopra  eui  sorge 
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no  tempio  di  9ira<  Si  .dke  che  quivi  siavi  uno  stagno 


il  quale  emette  dalla  superficie  un'aria  infiaipmabile    vi  sono  un'infinità  di  oggetti  inanimati  che  si  consi- 


è  la  radice  e  Visnù  i  rami.  Oltre  al  vepu  ed  al  bilva 


del  cui  fuoco  i  pellegrini  accendono  le  loro  offerte 
Secondo  il  Ward  (iii  130),  Ecamracana,  luogo  sui 
confini  d'Orissa,  contiene  6000  templi.  Si  vuole  che 
al  tirar  del  carro  di  Giagannatba  questo  Uh^o  sia  vi- 
sitato da  non  meno  di  70,000  od  80,000  persone, 
nella  quale  occasione  tutte  le  caste  mangiano  insie- 
me. Delle  feste  di  Siva,  la  principale  è  quella  che 
dicesi  Siva-ratri,  e  dura  tre  giorni  che  si  spendono 
nel  celebrare  vari  riti  dinanzi  al  Unga  ch'essi  lavano 
quattro  volte.  L'oocasione  di  tal  festa  è  spiegata  nel 
Bha.visela'Puran»:  «  un  uccellatore  colto  da  oscura 
notte  dentro  ad  una  foresta  s'arrampicò  sopra  di  un 
bilva  (specie  d'albero),  sotto  cui  vi  era  un'immagine 
del  Unga.  Agitando  i  rami  dell'albero,  fece  cader 
delle  foglie  e  delle  gocciole  di  rugiada  sopra  l' im- 
magine; del  che  Siva  ebbe  tanto  piacere  che  dichiarò 
che  il  culto  del  Unga  in  quella  notte  sarebbe  ricevuto 
coQie  atto  di  un  merito  infinito  (Ward  ii,  30;  Du- 
bois  II,  3S8  e  830)  >.  Questa  festa  cade  nel  14  del 
crescere  della  lana  in  febbraio.  Quanto  all'  altre  fe- 
ste comuni  alle  dne  sette  v.  Visuaù.  Il  lunedi  è  gè* 
neralmenle  consacrato  a  Nandi  (il  toro  di  Siva),  e  in 
questo  giorno  non  si  lavora.  — I  templi  di  Siva  nella 
forma  non  differiscono  da  quelli  degli  altri  dei.  L'en- 
trata principale  del  gran  tempio  è  per  mezzo  di  un' 
alta  e  massiccia  piramide ,  la  cui  cima  ha  general 
mente  la  forma  di  una  mezza  luna,  e  guarda  sempre 
ad  oriente.  Al  di  là  della  porta  è  un  gran  cortile  in 
capo  al  quale  un'altra  porta  conduce  attraverso  ad 
una  piramide  di  minore  altezza,  ma  della  stessa  for-* 
ma,  dalla  quale  un  piccolo  cortile  separa  il  tempio 
dell'idolo.  In  mezzo  a  qu^o  vi  è  od  un  enorme 
toro  od.  un  Unga  {scolpito  in  pietra,  eretto  su  d'  un 
pi^estallo  0  posto  sotto  un  cielo  sostenuto  da  quat- 
tro colonne.  Questo  è  l'oggetto  che  primamente  ado- 
rano i  visitatori,  i  quali  vanno  quindi  -per  mezzo  di 
una  stretta  e  bassa  porta  nell'interno  del  tempio. 
Questa  porta  è  la  sola  entrata  della  luce  e  dell'aria, 
non  essendovi  alcuna  finestra.  11  tempio  é  mezzana- 
mente rischiaralo  da  una  lampada  che  arde  notte  e 
giojriiio.  L'interno  dell'  edifizio  è  generalmente  diviso 
in.doe  parii.'e  talvolta  in  tre,  la  prima  delle  quali  è 
la  più  spaziosa  ed  è  destinata  a  ricevere  la  gente;  la 
seconda  {Yadylum),  in  cui  sta  l'idolo,  è  molto  piò  pic- 
cola ed  oscura  e  generalmente  chiusa,  non  aprendosi 
se  non  dal  sacerdote  ufiiziante,  il  quale,  con  alcuni 
de'  suoi  servi,  ha  solo  il  diritto  di  entrare  questo  mi- 
•terioeo  luogo,  per  lavare  l'immagine  e  prepararvi  e 
recarvi  le  offerte.  Questa  parte  del  tempio  viene  spesso 
edificata  in  forma, di. sotterraneo,  ma  è  talmente  bassa 
che  il  fermarvisi  a  luogo  riesce  alquanto  soffocbevo- 
le.  —  Tra  gli  alberi  sacri  a  Siva  i  principali  sono  il 


al  iwme..  Il  primo  di  questi  alberi  deve  subire  la 
siogalar  cerimonia  di  essere  maritato  all'  asvata  (fico 
saefo);  le  cui  formalità  somigliano  assai  a  quelle  che 
s'naaervano.  ne.i  matrimonii  dei  Bramini.  Si  vuole  che 
le  stesso  Siva  sia  il  tronco  dell'asvata,  di  cui  Brahuca  e  dalia  povera  gonic. 
Supp.  Eneiel.  pop.  6^ 


dorano  come  sacri  a  Siva.  —  I  Saivi  distinguonsi  da- 
gli altri  Indù  in  quanto  sepelliscono  i  cadaveri  e  non 
li  ardono.  Se  il  morto  è  un  salva  sanhiasi  le  esequie 
fannosi  nel  modo  seguente  :  si  depone  il  cadavere 
colle  gambe  incrocicchiate  in  un  grande  canestro  di 
bambù,  che  quattro  Bramini  portano  alla  tomba  che 
viene  scavata  dappresso  a  un  fiume  o  ad  uno  stagno. 
Questa  è  della  profondità  di  circa  sei  piedi  e  di  forma 
circolare.  Ne  coprono  il  fondo  con  uno  spesso  strato  di 
saie,  e  vi  si  pone  sopra  il  morto  in  positura  di  per- 
sona seduta.  Lo  spazio  eh'  è  tra  questo  e  i  lati  della 
fossa  si  riempie^  di  sale  fino  al  mento  del  cadavere, 
procurando  che  il  capo  sia  collocalo  in  modo  da  non 
potersi  movere.  Gli  gettano  quindi  contro  un  gran 
numero  di  noci  di  coeco  tanto  che  ne  rompono  af- 
fatto il  cranio,  e  poi  vi  mettono  sale  a  segno  di  co- 
prire tutto  il  capo  fracassato.  Innalzano  quindi  sulla 
fossa  una  specie  di  tumulo  dell'  altezza  di  circa  tre 
piedi,  sulla  cui  cima  pongono  un  Unga  di  creta  del- 
l'altezza  di  due  piedi,  che  viene  immediatamente 
consacrato  dai  maturi  (incantamenti)  de'  Bramini,  che 
vi  presentano  lampade  accese,  fiori,  incenso,  banani 
ed  altre  offerte.  Questa  cerimonia  è  accompagnata 
da  inni  sacri,  cantati  da  coloro  che  intervengono 
alla  sepoltura.  Al  finir  di  questo  discorde  concerto 
(  come  lo  chiama  il  Dubois  ) ,  quegli  che  presiede 
alla  cerimonia  va  tre  volte  intorno  al  linga ,  se  gli 
inchina  dinanzi,  e  dice  come  egli  spera  <  che  in 
virtù  del  sagrilizio  offerto  al  linga,  il  morto  sia  per 
essere  accetto  a  Siva,  e  che,  ricevuto  una  volta  da 
Brahma  {paramàlma,  anima  universale),  non  sarà 
costretto  a  rinascere  >.  Per  due  giorni  dopo  que- 
sta cerimonia ,  alla  matUna  si  portano  offerte  al 
linga  e  si  ripetono  i  sacri  mantri.  Un  anno  dopo 
gli  si. ripete  la  cerimonia,  ma  con  dispendio  meno 
gravoso  ai  parenti  del  morlov 

SAJO  {arelieol.).  —  Presso  i  Romani  era  il  sajo 
(sagum)  una  specie  di  mantello  portalo  dai  soldati 
ed  uffiziali  inferiori  in  contraddistinzione  del  palu- 
damento portato  dal  generale  e  dagli  uffiziali  su- 
periori. Adoperasi  in  opposizione  alla  toga  ,  ossia 
veste  di  pace,  onde  troviamo  che  quand'oravi  guerra 
in  Italia,  tutti  i  cittadini  indossavano  il  sajo ,  salvo 
quelli  del  grado  consolare;  e  perciò  nulla  guerra 
italica  il  sajo  fu  portato  per  ben  due  anni.  Era 
aperto  sul  dinanzi  e  generalmente  legato  attraverso 
alle  spalle  per  mezzo  di  un  fermaglio;  e  somigliava 
di  forma  al  paludamento,  come  si  scorge  dai  saggi 
che  se  ne  trovano  sulla  colonna  di  Trajano  ed  al- 
tri antichi  monumenti.  Era  spesso  e  di  lana,  onde 
trovasi  talvolta  dato  il  nome  di  sajo  alla  lana  slessa. 
Il  mantello  portato  dal  generale  e  dagli  ullìziali  su- 


. .."i       1        .  »    1-         .     ".        '    •      a    ,       periori  chiamasi  talvolta  sajo,  ma  più  comunemente 
vepu  e  11  bilva.  le  CUI  foghe  portansi  spessa  in^^^^         colla  forma  diminutiva  sagulum.  -  Dassi  anche  il 


nome  di  sajo  al  mantello  portato  dalle  nazioni  set- 
tentrionali d'Europa.  Il  sajo  germanico  è  mentovalo 
da  Tacito  {Germ.  17).  Trovasi  anche  dato  talvolta 
il  nome  di  sajo  alla  sopraveste  portata  dagli  schiavi 
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SALE  (  eeonom.  polii.  ).  —  É  noto  che  h  otiliU 
delle  cose  è  il  primo  fondamento  del  valore  ch'esse 
hanno  ;  ma  da  ciò  non  segue  che  il  valore  s' in- 
nalzi a  livello  della  loro  utilità  ;  ben»l  s' innalza  a 
livello  della  ulililà  che  l' uomo  ha  comunicata  alle 
cose:  il  dappiù  di  quella  utilità  è  una  ricchezza 
naturale,  che  non  si  paga.  Si  consentirebbe  a  pa- 
gar venti  soldi  una  libbra  di  sale  «  se  bisognasse 
pagarla  in  proporzione  del  servizio  che  rende}  ma 
non  è  giusto  pagarla  che  in  proporzione  di  ciò  che 
costa.  Di  maniera  che,  ove  piaccia  valutare  il  go- 
dimento che  il  sale  procura  a  venti  soldi  per  lib- 
bra, mentre  non  costa  che  un  soldo ,  vi  sono  in 
ogni  libbra  di  sale  diciannove  soldi  di  ricchezza  na- 
turale che  vien  data  gratuitamente  dall'autore  della 
natura,  ed  un  soldo  soltanto  di  ricchezza  prevale, 
ossia  di  valore  non  gratuito,  dato  dall'uomo  che  ha 
raccolto  il  sale.  Taluni  governi  con  mezzi  di  coa- 
zione possono  elevare  il  prezzo  del  sale  molto  al  di 
Tà  del  suo  valore  naturale,  e  farlo  pagare  quanto 
a  loro  piace,  impedendo  ai  popoli  sotto  pene  se- 
vere di  procurarsene  per  altra  via;  ma  tutto  que- 
sto non  addita  che  il  valore  del  sale  sia  fatto  più 
elevato,  ma  solamente  addita  che  quei  governi  abu- 
sano della  situazione  dei  popoli.  Si  tratta  insomma 
di  uno  spoglio  non  diverso  da  quello  che  un  ma- 
snadiere esercita  a  viva  violenza  sulla  publica  stra- 
da. Altronde  i  governi  che,  facendosi  pagare  il  sale 
al  di  là  del  suo  vero  valore,  sottopongono  i  popoli 
,ad  un  oneroso  tributo,  non  riflettono  che  i  tributi 
non  rendono  mai  al  fisco  in  proporzione  della  loro 
estensione,  èssendo  adagio  comune  oell'ammini- 
strazione  delle  Bnanze,  che  due  e  due  non  fa  quat- 
tro. In  Francia ,  pria  del  1783  ,  la  consumazione 
del  sale  era  valutala  per  anno  a  nove  libbre  per 
individuo  nei  paesi  sottoposti  a  gabella,  e  a  diciotto 
libbre  per  individuo  nei  paesi  dove  il  commercio 
del  sale  era  libero.  11  tributo  impediva  dunque  la 
produzione  della  metà  di  quella  derrata ,  e  ridu- 
ceva alla  metà  i  godimenti  ch'essa  poteva  produr- 
re, indipendentemente  dagli  altri  mali  che  la  ga- 
bella produceva,  come  quella  di  nuocere  alla  cura 
degli  armenti  e  della  salazione,  quello  di  armare 
una  parte  della  nazione  contro  l' altra,  e  quello  di 
popolar  le  galere  di  genti  che  con  la  loro  industria 
avrebbero  potuto  contribuire  alla  ricchezza  dello 
Stato.  Riccardo  sostiene  che  il  tributo  del  sale  ridu- 
cendo a  metà  la  quantità  di  questa  derrata  che  po- 
tevasi  produrre  e  consumare,  la  sua  produzione 
impiegava  la  metà  dei  capitali,  di  cui  l' altra  metà 
era  quindi  applicata  ad  un'altra  produzione.  Ma  il 
tributo  agisce  come  un  aumento  di  spese  dì  produ- 
zione ;  d*  onde  risulta  che  con  lo  stesso  capitale  si 
pltenga  minor  prodotto.  Altronde  ,  nou  sappiamo 
considerare  come  un  fatto  quel  principio  fondalo 
«opra  un'astrazione,  che  la  produzione  sia  necessa- 
riamente proporzionata  ai  capitali.  Supponendo  an- 
che che  il  tributo  non  avesse  altro  effetto,  ae  non 
quello  di  ritirare  i  capitali  da  un  impiego  per  ob- 
bligare i  loro  proprietarìi  ad  impiegarli  ad  altro 


affare  meno  vantagfiose ,  q«e«lo  non  sarebbe  per 
se  solo  un  male  safficientemente  grave?  Che  eps» 
mai  produce  di  pe^io  il  sistema  negolamentario , 
contro  il  quale  io  stesso  Hiceardo  si  avventa  eoa 
tanta  ragione  e  een  si  grande  dottrina* 

SALlCItl  (Autoiiio).— Rinomatissimo  compe^tor  di 
musica,  nacque  ai  49  agosto  1750  a  L^fnago,  for- 
tezza del  Veneto.  Ebbe  a  maestri  il  proprio  fratello 
Francesco  e  Giuseppe  Simon!,  il  primo  di  violino,  il 
secondo  di  pianforte.  Mortogli  il  ftadre,  ch'era  aegO' 
ziante  sfortunato,  si  condusse  *  15  anni  in  Venezia 
uve  ebbe  a  protettore  un  membro  dell'illustre  fa- 
miglia Mocenigo,  il  quale  proeurogli  le  lezioni  di 
Ricini,  tenore  riputato,  e  di  Peseettf  maestro  in  ie- 
condo  alla  cappella  della  caledrale.  In  quel  tornoGasa- 
mann  si  condusse  a  Venezia  per  farvi  rappresentar 
l'opera  V/àehiUein  Serro  :  per  opera  di  Moceaigo  egli 
accolse  Salteri,  lo  ammaestrò,  e  seco  il  condusse  a 
Vienna  ove  giunse  il  15  giugno  176d;  di  tanto  favore 
Salierì  non  fu  ingrato.  Dopo  quatlr'anni  dì  soggipno 
in  Vienna  scrisse  l'jopera  buffa  le  donne  lederai, 
che  ebbe  esito  felieissimo,  e  a  quella  tenner  dietro 
l'amore  itmoemte,  don  Chisciotte  (1 771),  Armida,  t{  Ai- 
rone di  rocca  antica  (1779),  la  Fiera  di  Venezia  (idem) 
la  SeecA/a  rapita  (idem)  e  la  Loeandiera  (1773)<Gr«nide 
era  già  la  lama  che  avea  di  aè  levata  Salieri,  allorché 
morto  Gassmann  nel  1774  lasciò  vacante  la  carica  di 
maestro  di  cappella  della  corte  imperiale  ;  clw  fa 
questa  nell'anno  seguente  conferita  a  Salieri.  SI  die 
allora  a  segnire  la  nuova  maniera  di  Gluck,  ne  studiò 
le  opere,  a  lui  si  diresse  per  consigli,  e  giunse  ad 
appropriarsi  il  suo  stile,  modificandolo  col  carattere 
più  melodico  delle  preprie  Ì8(rfrazioni.  Avea  già  scritte 
nuove  opere,  due  oratorii  e  varie  altre  composiziotti 
con  sempre  crescente  puMieo  favore  allorché  fu  càia» 
mato  a  Milano  nel  1778  per  eomporvi  Y Europa  r»- 
eonotciwa,  opera  seria  in  5  atti  che  fu  rappresentata 
il  3  agosto  nella  eircostanaa  dell'apertura  del  nuovo 
teatro  della  Scala.  Nel  carnevale  dell',anno  stesso 
scrisse  a  Venezia  la  Scuola  de  geloti,  quindi  per  Rema 
la  Partenza  inatpeltata  nella  primavera  del  1 779»  e 
nell'anno  stesso  il  TaH$mano  per  la  Ganobbianè  di 
Milano.  Roma  lo  richiamò  nel  1780  per  oomporvi  hi 
spartito  della  Dama  pastorella  ;  dopo  la  quale  si  ri- 
condusse a  Vienna.  Nel.  1781  Salieri  tentava  un  sag- 
gio di  composizione  drammatica  sopra  libretto  in 
lingua  tedesca  ;  quando  Gluck  lo  scelse  a  musicar 
l'opera  delle  Danaidi  ehe  l'amministrazione  dell'opera 
di  Parigi  attendeva  con  Imparienia,  e  a  cui  per  età 
e  cagionevole  salute  egli  non  potea  dar  mano.  Lunga 
e  penosa  fu  la  fatica  del  Salieri,  che  non  eonoecea  la 
scena  francese,  e  che  poco  ne  sapea  la  lingua;  ma  vi 
rinsci  finalmente  e  condolton  a  Parigi,  l'opera  vi  fa 
rappresentata  nel  1784  con  piene  successo.  Tornava 
quindi  a  Vienna  seco  portando  il  libretto  degli  Orasii, 
tragedia  lirica  in  S  atti.  Nell'anno  stesso  die  in  que- 
sta città  la  Semiramide  e  il  Ricco  d'nn  giorno,  Eraclio 
e  Detnoerito  e  la  Grolfa  di  Trofmùo  ehe  furon  rap- 
presentate al  teatro  di  oerténel  1785.— Il  eootntte 
stipulato  a  Parigi,  lo  vi  chiamava  l'anno  seguente  per 
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porvi  in  isoena  gli  Oraùi  ;  l'esit»  ne  fu  dubbie  ;  na 
nel  1787  vi  die  il  Tarare  cke  desti  uo  vero  faoatl- 
sao.  Si  fu  in  occasione  di  tanto  successo  cbe  per  la 
pHma  volta  *i  ehiamò  all'onor  del  proscenio  l'autore  ; 
Salieri,  trascinatovi  suo  malgrado,  vi  fu  incoronato. 
Di  ritorno  a  Vienna,  tratti  di  nuovo  lo  stesso  soggetto, 
e  Io  fece  rappresentare  nel  1788  con  egual  successo 
sotto  ìL  titolo  di  Assur  re  tPOrmut.  Nell'anno  stesso 
compose  varie  altre  opere,  in  cui  non  più  spiccava 
il  gran  genio  dell'autore.— Come  tutti  i  compositori 
italiani,  cbe  han  cominciala  la  loro  educazione  dalle 
studia  del  canto,  Salieri  scriveva  assai  bene  per  le 
voci  ;  nel  tempo  stesso  in  cui  si  abbandonava  al  suo 
entunasmo  per  la  declamazione  di  Gluck,  trovava 
l'arte  di  renderla  facile  nelle  opere  sue  proprie.  Ninno 
ipegHo  di  lui  ita  conosciuto  il  mecanismo  delia  con- 
dotta drammatica,  e  l'effetto  della  ripelizione  delle 
idee  ;  può  dirai  a  buon  diritto,  ch'ei,  piò  d'ogni  altro 
compositore  moderno,  si  addentrò  in  questa  parte 
della  filosofia  dell'  arte.  Ei  fu  perciò  l'oracolo  di  tutti 
i  musici  tedeschi  che  scrissero  per  le  scene  duranti 
i  SS  primi  anni  del  secolo  xix.  Beethoven,  Weigh, 
Ueyerbeer  non  isdegaarono,  onorarono  anzi  i  suoi 
consigli.— Pervenuto  ai  60  anni,  in  non  ben  ferma 
salute,  chiese  il  congedo  nel  IStl,  cui  non  ottenne 
se  non  nel  ISiUt  con  intero  soldo  ;  ma  godette  per 
poco  tempo  di  quest'onorato  riposo,  rhè  mancò  alla 
gloria  dell'arte  ai  13  maggio  ISiii.  Tutti  gli  artisti 
che  in  quel  di  trovaronsi  a  Vienna  asristeltero  alle 
esequie  di  lui,  nelle  quali  fu  eseguito  il  Requiem  da 
lui  stesso  a  quest'uopo  composto.  Fu  cavaliere  della 
legiott  d'onore,  socio  corrispondente  dell'  Istituto  di 
Francia,  membro  dell'académia  reale  di  belle  arti, 
corrispondente  estero  del  conservatore  di  Parigi, 
membro  dell'aeademia  reale  di  musica  di  Stoeoolma. 
r— Era  nomo  amatùle,  allegro,  intelligente,  arguto.  Il 
tempo  non  avea  cancellata  dal  cuor  sno  per  natura  ri- 
conoscente la  memoria  dei  benefizii  di  Gassmann;  la- 
sciò questi  morendo  dae  figlie  in  tenera  etii;  Salieri  fa 
loro  secondo  padre,  prese  cura  della  loro  educazione, 
e  fece  d'una  d'esse  una  valentissima  cantante.  —  Molti 
interessanti  particolari  solla  vita  artistica  e  privata  del 
Salieri  leggonsi  in  una  buona  monografia  di  Edlen 
di  M esel  intitolata  Sulla  vita  e  $uUe  opere  di  Aatonh 
SaUeri  (in  tedeaco),  Vienna  18S7, 1  voi.  in-S",  e  nel 
Fétis,  Biografia  d«'mti««  all'articolo  che  lo  riguarda. 
SALNITRO  (fihim.,  min.  e  tecn.).— L'acida  nitrico 
(atotico)  nel  combinarsi  coli' ossido  di  potassio  o  po- 
tassa genera  un  niimto  (aso(alo)  di'  potassa,  cbe  di- 
cesi comunemente  lainitto  o  n<7ro,  e  cbe  trovasi 
anche  designato  coi  nomi  di  tvtro  prismatico ,  sale 
di  pietra,  aitraio  potoMico,  ecc.  La  composizione  di 
qopsto  sale  è  (^*0''KO),  cioè  83,4<»  di  acido  nitrico 
9  46,56  di  potassa.  —  Il  salnitro  o  nitrato  di  potassa 
è  un  sala  bianco,  dotato  di  sapore  fresco  e  piccante, 
cristalltzzabUe  in  lunghi  prismi  a  sei  (acce,  terminati 
da  piramidi  esaedro  e  spesso  da  vertici  diedri.  I 
cristalli  del  salnitro  sono  semitrasparenti  ,  a  lucen- 
tezza vetrosa,  a  frattura  concoidea  nel  senso  trasver- 
sale; si  uniscono  qualcbe  volta  tra  di  loro  sotto  forma 


di  cristalli  scanalati;  non  rtcebiudono  acqua  di  cri- 
stallizzazione, ma  ritengono  aequa  madre  Interposta 
tra  le  loro  molecole  ;  non  si  alterano  all'aria ,  ma 
se  questa  si*  estremamente  umida,  ne  assorbono 
r  umidità  e  cadono  in  deliquescenza;  esposti  al 
fuoco  si  fondono  prima  di  giungere  al  calore  rosso 
e,  col  raffreddamento,  si  rapprendono  in  Una  massa 
bianca ,  opaca  ;  giunti  al  caler  rosso  si  convertono 
in  nitrito  di  potassa  con  isvolgimento  di  gas  ossì- 
geno ;  ad  una  temperatura  più  elevata  si  decom- 
pongono intieramente  con  produzione  di  gas  ossigene, 
di  gas  azoto,  di  un  poco  d'acido  iponilrico  e  di  un 
residuo  di  potassa.  Il  loro  peso  specifico  è'di  1,93. 
—  Il  salnitro  è  insolubile  nell'alcool  anidro ,  soia- 
bile  nell'acqua  fredda,  solubilissimo  nell'acqua  bol- 
lente. Secondo  Gay-Lussac,  100  parli  di  acqua  di- 
sciolgono  28  parti  ossia  il  quarto  del  loro  peso  di 
salnitro  alla  temperatura  di  13*,  7S  cent.;  ne  di- 
sciolgono 83  parli  a  30°;  170,  8  parti  a  80*;  e 
346,  13  parti  a  ldO\ — Gettato  sui  carboni  ardenti, 
il  ulnitro  ne  avviva  la  combustione  e  arde  scintil- 
lando a  guisa  di  razzo.  Misto  col  terzo  del  suo  peso 
di  carbone  in  polvere ,  e  toccato  con  un  corpo  in 
ignizione,  abbrucia  con  grande  svolgimento  di  ca- 
lore e  di  luce.  Misto  col  fosforo  •  percosso  con  un 
ferro  caldo,  detona  con  molta  violenza.  Misto  colla 
potassa  e  collo  zolfo  somministra  una  polvere  che 
detona  fortemente  sotto  l'influenza  del  calore  (vedi 
Fouurahtk).  Una  mischianza  di  salnitro ,  zolfo  e 
carbone  costituisce  la  polvere  da  guerra  o  polvere  da 
etmnone  (  vedi  ).  Quando  si  circonda  una  moneta  di 
rame  di  un  miscuglio  fatto  di  tre  parti  di  salnitro , 
una  parte  di  zolfo  ed  una  di  segatura  di  legno  per- 
fettamente secca,  e  si  appicca  il  fuoco  a  questo  raif 
scoglio,  la  moneta  ne  rimane  immediatamente  fusa  ; 
siffatta  mischianza  è  detta  poloere  di  fusione. — Il  sal- 
nitro fuso  da  solo  e  coll'aggiunla  di  certi  corpi  som- 
ministre  diversi  prodotti  solidi  diversamente  deno- 
minati dai  farmacisti.  Cosi  il  cristallo  minerale  è  un 
misto  di  nitrato  e  di  nitrito  di  potassa  che  si  ottiene 
portando  il  salnitro  alla  fusione  e  versandolo  in  que- 
sto stato  sopra  mia  tavola  di  marmo.  Quando  al  sal- 
nitro fuso  si  aggiunge  un  poco  di  zolfo  e;  terminata  la 
combustione,  si  versa  la  materia  come  sopra ,  allora 
si  ha  il  eosl  detto  sale  di  prunella  cbe  consiste  in  un 
miscuglio  di  nitrato  e  di  nitrito  di  potassa  contenente 
una  piccola  quantità  di  solfato  della  stessa  base.  Uo 
miscuglio  di  due  parti  di  salnitro  ed  una  parte  d'an- 
timonio gettato  in  un  crogiuolo  riscaldalo  a  rosso, 
somministra  un  composto  d' acido  antimonioo  e  di 
potassa,  contenente  un  eccesso  di  alcali ,  e  denomi- 
nato antimonio  diaforttico  ;  questa  materia  ridotta  in 
polvere  e  lavata  con  acqua  che  discioglie  l'eccesso  di 
potassa  e  in  pari  tempo  una  certa  quantità  d'acido 
aniimooico,  lascia  per  residuo  l'antimonto  diaforetico 
lavato  ;  l'acido  nitrico  versato  nell'acqua  di  lavatura 
vi  produce  un  precipitato  di  acido  anlimonico  chia- 
mato altro  volte  col  nome  di  materia  periata  del  Ker- 
kingio,  ecc.  —  Olire  agli  usi  fin  qui  indicati ,  il  sal- 
nitro serve  alla  preparazione  dell'acido  nitrico  e  del- 
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l'acido  solforico,  dell'idrato  di  potassa,  del  flusso 
bianco  e  del  flusso  nero  ;  serve  ugualmente  per  ab- 
bruciare certe  materie  combustibili ,  e  particolar- 
mente l'acido  arsenico  e  lo  zolfo  nel  Irattamenlo  dei 
minerali  metallici  ;  impiegasi  nella  fabbrica/Jone  dei 
vetri  e  degli  smalti  ;  entra  nella  composizione  dei 
fuochi  d'artificio  e  delle  materie  incendiarie;  mesco- 
lato all'acido  idroclorico,  serve  nella  tintoria  e  nelle 
fabbriche  d'indiane  per  preparare  le  composizioni 
di  stagno,  ecc.  La  medicina  finalmente  adopera  il 
salnitro  come  dinrelico  é  rinfrescante,  ma  a  piccola 
dose,  altrimenti  è  irritante  e  può  agire  come  veleno. 
Il  salnitro  è  molto  diffuso  in  natura  ;  esiste  in  molte 
piante  della  famiglia  delle  borraginee ,  nella  parieta- 
ria,  aAVhelianliis  annuut,  ecc.,  e  si  manifesta  alla 
superficie  delle  materie  terrose  sotto  forma  d'incro- 
stazioni o  di  efflorescenze  composte  di  aghi  sottili  ; 
ma  non  trovasi  né  sepolto  nel  seno  della  terra ,  né 
raccolto  in  isirati  od  in  ammassi  come  il  salgemma. 
Ne  abbondano  certi  terreni  delle  Indie,  dell'  Egitto, 
della  Spagna  ,  ecc. ,  e  certe  grotte ,  come  quelle  di 
Molfelta  nella  Puglia  ,  di  Kentucky  agli  Stati-Uniti 
d'America,  ed  altre  località  che  riproducono  di  con^ 
tinuo  questo  sale  e  che  perciò  si  dicono  nitriere  na- 
turali. Le  pianure  dei  paesi  caldi  e  secchi ,  di  cui  il 
suolo  è  fatto  di  una  terra  calcare  o  di  una  sabbia 
ricca  dì  calce,  si  trovano  pia  presto  che  i  piani  d'altra 
natura  ricoperte  di  nitro.   In  generale  le  materie 
calcari  o  argillose  sono  quelle  che  la  natura  sceglie 
di  preferenza  per  fabbricarvi  questo  sale.  Le  nitriere 
naturali  dell'  isola  di  Ceylan  sono  caverne  scavate 
naturalmente  in  una  roccia  composta  di  calcare  e  di 
feldispalo;  le  nitriere  naturali  della  Roche-Guyon  e 
di  Mousseau  ,  in  Francia  ,  sono  grotte  scavate  nella 
roccia  calcare  che  forma  le  sponde  della  Senna  ;  la 
creta  delle  vicinanze  di  Rouen  e  d'Evreux  si  ricopre 
incessantemente  di  efflorescenze  nitrose ,  ecc.  L'Un- 
glierra,  l'Ocrania  e  principalmente  la  PodoHa  sommi- 
nistrano ali'  Europa  una  gran  quantità  di  salnitro 
estratto  da  un  terriccio  nero  che  ricopre  quelle  va- 
ste pianure.  L'Egitto,  l'Arabia  e  la  Persia  esportano 
anche  una  quantità  considerevole  di  salnitro.  —  Le 
condizioni  che  per  antica  osservazione  si  conoscono 
principalmente  propizie  alla  generazione  del  nitro , 
ossia  alla  nitrificazione,  sono  l'umidità  dell'aria  e  la 
prossimità  di  materie  animali  o  vegetali   azotate , 
prese  da  corruzione.  Trovasi  di  fòttó  il  salnitro  in 
efflorescenza  alla  superficie  dei  muri  esposti ,  come 
quelli  delle  stalle,  alle  emanazioni  degli  animali. 
Queste  ed  altre  condizioni  procurate  ad  arte  val- 
sero ad  apprestare  le  nitriere  artifieiali,  altra  sor- 
gente di  salnitro  in  molte  parti  d'Europa.  —  Consi- 
stono le  nitriere  artificiali  in  vaste  tettoie ,  riparate 
dai  venti  e  dai  raggi  diretti  del  sole,  rivolte  per 
quanto  sia  possibile  al  settentrione,  e  munite  di  pa- 
vimento di  legno  o  di  argilla  compressa  e  compatta; 
sopra  questo  pavimento  si  dispone  terra  mobile  me- 
scolata con  avanzi  di  materie  animali  e  vegetali  e 
con  cenere,  calce  o  marna,  in  mezzo  al  qual  miscu- 
glio si  pongono  pietre  calcari  porose  e  ramoscelli , 


I  affinchè  l'aria  possa  giungere  a  contatto  colle  diverse 
parli  della  massa.  Si  dispone  la  mischianza  a  strati 
od  a  mucchi  di  otto  decimetri  d' altezza  che  si  ri- 
muovono di  frequente,  cioè  di  sei  in  sd  giorni  nel- 
l'estate e  di  quindici  in  quindici  giorni  nell'inverno, 
e  s'inaffia  con  orina ,  la  quale  contiene  maggior  co- 
pia d'azoto  che  non  le  altre  materie  animali.  In  capo 
a  due  0  tre  anni  la  nitrificazione  è  operata.  'Le  ni- 
triere artificiali  ben  regolate  possono  dare  3  chilo- 
grammi e  S/3  di  salnitro  per  ciascun  metro  cubo  di 
terra.  La  produzione  del  nitro  si  spiegherebbe  am- 
mettendt),  come  alcuni  ammettono,  che  l'azoto  di  una 
materia  animale  in  presenza  dell'acqua,  d'una  base 
alcalina  e  dell'aria  ,  possa  combinarsi  direttamente 
coll'Ossigene  per  produrre  I*  acido  nitrico  che  sue- 
ccMivamenle  si  unisce  all'alcali  per  formare  il  ni- 
trato. Le  stesse  circostanze  di  nitrificadone  spieghe- 
rebbero l'abbondanza  del  nitro  nelle  pianure  d'Egitto 
che  le  inondazioni  periodiche  del  Nilo  ricoprono  di 
uno  strato  di  limo  contenente  molle  materie  orga» 
nizzale.  Tuttavia  si  è  osservato  che  il  nitrato  di  po- 
tassa può  prendere  origine  in  molti  terreni  dove 
non  scontrasi  la  menoma  traccia  di  materie  azotate. 
In  questo  caso  l'acido  nitrico  si  formerebbe  per  l'a- 
nione diretta  dell'azoto  e  dell'ossigene  dell'aria,  sotto 
l'influenza  delle  basi ,  e  converrebbe  ammettere  che 
l'influenza  delle  pietre  calcari  umide  e  poróse  possa 
bastare  a  determinare  lentamente  la  nitrificazione. 
Alcnni  chimici  ripetono  la  formazione  dell'acido  ni- 
trico dalle  scariche  elettriche  che  avvengono  nell'at- 
mosfera; quest'acido  portato  sulla  terra  dalle  piogge 
temporalesche  vi  si  unirebbe  agli  alcali  presenti  e  po- 
trebbe eoi  tempo  produrre  una  quantità  notevole  di  sal- 
nitro. Si  sa,  di  fatto,  che  l'ossigene  e  l'azoto  insieme 
commisti  possono  combinarsi  in  presenza  dell'ami- 
dità  e  formare  l'acido  nitrico  quando  vengono  sotto- 
posti all'azione  di  una  corrente  di  scintille  elettriche. 
Ma  non  si  vede  qual  relazione  possa  esistere  tra  la 
piccola  quantità  d'acido  nitrico  che  pnò  prodursi 
per  le  scariche  deirelettricilà  atmosferica  e  la  quan- 
tità prodigiosa  di  salnitro  che  si  iraccoglie  ogni  anno 
nelle  diverse  regioni  della  terra.  D'altra  parte  l'n- 
nione  diretta  dell'azoto  puro  eoll'ossigene,  sotto  l'in- 
fluenza delle  basi  alcaline,  non  è  provala  da  alcnnt 
esperienza.  Ma  l'ammoniaca  ,  cioè  la  combinazione 
idrogenata  dell'azoto ,  non  può  essere  esposta  all'os- 
sigene  senza  che  vi  aia  produzione  di  ossido  d'azoto 
e  successivamente  di  acido  nitrico.  Kuhimann  ha  di- 
mostrato che  l'azoto  libero  e  l'ossigene  libero  non 
si  combinano  direttamente  tra   di  loro  sotto  l'in- 
fluenza del  platino  spugnoso  e  di  una  temperatura 
elevata,  ma  che  nelle  stesse  circostanze  un  miscuglio 
d'ammoniaca  e  d'aria  genera  l'acido  nitrico.  La  causa 
per  cai  l'azoto  allo  stato  d'ammoniaca  ha  nna  ten- 
denza decisa  a  trasformarsi  in  acido  nitrico,  risiede 
in  ciò,  che  per  l'ossidazione  degli  elementi  dell'am- 
moniaca si  formano  due  prodotti  capaci  di  onirsi, 
cioè  l'acido  nitrico  e  l'acqua- indfepensabile  all'esi- 
stenza di  quest'acido.  Ciò  posto,  Liebig  considera  la 
nitrificazione  come  una  combnstione  lenta  o  erema- 
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caiuia  che  si  effettua  tra  l'ossigene  dell' atmosrera  e 
gli  elementi  dell'ammoniaca ,  sotto  l'infloenia  della 
{Mrosilà  delle  materie  terrose,  per  coi  formasi  acqua 
ed  acido  nitrico,  il  quale  si  unisce  celle  basi  alca- 
line, presenti  nelle  dette  materie,  e  genera  i  nilrati. 
L'eremacausia  è  una  metamorfosi  che  non  si  com- 
pie seoxa  l'accesso  deirossigene  dell'aria.  Nella  tras- 
formazione delle  materie  azotate,  l'azoto  prende 
sempre  la  forma  dell'ammoniaca.  Di  totte  le  combi- 
nazioni azotate,  l'ammoniaca  è  queHa  che  contiene 
l'azoto  nello  stato  più  favorevole  alla  sua  ossidazione. 
Le  materie  animali  azotate  non  sono  le  condizioni , 
ma  i  mezzi  della  nitrìficasione;  esse  agiscono  come 
sorgente  continua  d'ammoniaea.  In  difetto  di  materie 
aaotate,  I  nitrati  possono  prodursi  per  l'ammoniaca 
che  sta  compresa  nell'atmosfera;  di  fatto  si  sa  che 
la  maggior  parte  delle  materie  porose  hanno  la  pro- 
prietà di  condensare  una  gran  quantità  d'ammo- 
niaca ;  che  quasi  tutti  i  minerali  di  ferro  svolgono 
prodotti  ammoniacali  quando  vengono  esposti  al  fuo> 
co;  che  i  minerali  argillosi  umettali  col  (iato  man- 
dano un  odore  particolare  dovuto  alla  presenza  del- 
l'ammoniaca; cosi  l'ammoniaca  è  una  causa  di  nitri- 
ficasione  estremamente  sparsa,  causa  che  si  manife- 
sta ogniqualvólta  le  condizioni  necessarie  all'  ossi- 
dazione deH'.ammoniaca  si  trovano  riunite.  Dunque 
l'ammoniaca  che  si  produce  per  la  putrefazione  delle 
materie  azotate  mescolate  alle  terrose,  o  che  trovasi 
nell'atmosfera,  è  la  causa  prima  della  formazione  del 
salnitro  alla  superficie  del  globo. 

L'estrarione  del  salnitro  dalle  terre  che  ne  sono 
abbondami  come  quelle  delle  Indie  e  dell'  EgKto , 
non  offre  alcuna  difficoltà ,  poiché  basta  di  lisciviare 
queste  terre  e  di  concentrare  convenientemente  la 
dissotozione  acquosa  per  avere  il  sale  cristallizzato. 
Ma  in  Europa ,  dove  le  materie  terrose  scarseggiano 
di  salnitro  o  nitrato  di  potassa,  ed  abbondano  di  ni- 
trati di  calce  e  di  magnesia ,  bisogna  impiegare  nn 
processo  principalmente  diretto  a  trasformare  i  ni- 
trati di  calce  e  di  magnesia  in  nitrato  di  potassa , 
trasformazione  che  si  opera  per  mezzo  del  carbonato 
di  questa  base.  Tale  è  l'oggeito  dell'arte  del  salni- 
troia.  —  Le  materie  nitrifere  sono  terre  toHe  dalie 
alalie ,  scuderie ,  cantine ,  ecc.  ,  e  calcinacci  prove- 
nienti dalla  demolizione  di  vecchi  muri,  e  presi  nella 
parte  inferiore  ,  poiché  quelli  della  parte  superiore 
non  sono  ,  o  sono  troppo  debolmente  nilrifieati  ;  ; 
buoni  calcinacci  contengono  il  8  per  100  cirea  del 
loro  peso  di  nitrati ,  misti  di  cloruri  di  calcio ,  di 
magnesio ,  di  potassio  e  di  sodio  ;  questi  sali  si  tro- 
vano presse  a  poco  mescolati  in  tali  proporzioni  che 
una  parte  del  miscuglio  comprende  0,10  di  nitrato 
di  potassa  e  di  cloruro  di  potassio;  0,70  di  nitrati  di 
ealee  e  di  magnesia;  0,18  di  salmarino  o  cloruro  di 
sodio  ;  0,  08  di  cloruri  di  ealcio  e  di  magnesio^  I 
calcinacci  vengono  sminuzzati  colla  pestatura  e  pas- 
sati per  un  graticcio  onde  separarne  le  pietre  ed 
i  rottami.  Preparate  le  materie  nitrose,  calcinacci  o 
terre ,  si  procede  alla  itseip/aztone  in  tini  di  legno 
disposti  sopra  tre  ordini .  Ciascun  tino  é  munito 


presso  il  fondo  di  un  foro  con  cannello  che  può 
aprirsi  e  chiudersi  a  piacimento,  e  serve  per  dare 
l'uscita  alla  lisciva  ;  nu  canaletto  che  regna  lungo 
i  tini  riceve  questa  lisciva  e  la  conduce  in  appositi 
pozzi  o  serbatoi.  Sul  fondo  dei  tini  si  dispone  uno 
strato  di  rottami ,  e  qualche  volta  sui  rottami  uno 
strato  di  cenere ,  avvertendo  di  collocare  presso  il 
foro  un  pezzo  di  tegola  con  paglia  o  fieno,  affinché 
non  possa  essere  otturato  dalla  cenere  o  dalla  terra. 
Ciò  fette,  s'empiono  i  tini  fino  a  8  centimetri  al  di 
sotto  degli  orli ,  si  versa  acqua  naturale  nei  tini  del 
primo  ordine ,  e  dopo  10  a  IS  ore  di  contatto  si 
aprono  i  cannelli  per  dare  l'uscita  alla  lisciva  che 
si  raccoglie  in  un  primo  serbatoio.  Quindi  ,  chiusi 
i  cannelli ,  si  versa  nei  lini  una  nuova  quantità  di 
acqua  uguale  a  quella  della  lisciva  ottenuta  ,  e  ai 
lascia  scolare  dopo  3  a  4  ore  di  contatto  per  con- 
durla nel  serbatoio  in  eoi  venne  raccolta  la  preee- 
dente.  Si  pratieano  ancora  due  altre  lavature  nella 
slessa  maniera  che  la  seconda ,  e  si  raccolgono  le 
liscive  in  un  secondo  serbatoio  ;  allora  si  leva  la 
terra  lavata  e  s'  empiono  di  nuovo  i  tini  di  nuova 
terra.  Spogliato  dalle  materie  saline  il  primo  ordine 
dei  tini ,  si  passa  alla  lisciviazione  delle  terre  del 
secondo  adoperando  la  lisciva  del  primo  serbatoio 
che  si  passa. successivamente  sopra  nuove  materie, 
fino  a  che  segni  tS  a  14  gradi  all'areometro  o  pe- 
umitro  ;  giunta  a  questo  grado  la  lisciva  é  bastevoi- 
mente  ricca  per  essere  sottoposta  all'evaporazione. 
Le  liscive  del  secondo  serbatoio  sono  impiegate  per 
le  lisciviazioni  che  succedono  a  quelle  operate  colla 
lisciva  del  primo;  si  compie  la  lisciviazione  con 
acqua  pura,  e  cosi  di  seguito;  di  maniera  che  le  li- 
scive nel  circolare  pei  tre  ordini  di  tini ,  che  si  ri- 
caricano di  nuovo  terre  tostocbé  sono  esaurite  le 
precedenti ,  acquistano  di  mano  una  densità  mag- 
giore ed  alla  fine  raggiungono  quella  che  si  richiede 
per  l'evaporazione.  Le  liscive  nitrose  che  segnano 
IS  a  14  gradi  al  pesanitro,  siccome  quelle  che  sono 
atte  ad  essere  evaporate  ,  si  dicono  aeque  di  colta  ; 
qoelle  che  segnano  da  4  a  8  gradi ,  si  dicono  acque 
forti;  quelle  che  segnano  da  1  a  5  gradi ,  sono  dette 
aerile deòof/.  Le  acque  di  cotta  sono  raccolte  a  parte. 
Le  terre  si  considerano  come  esaurite  quando  l'acqua 
che  scola  dai  tini  segna  meno  di  1  grado.  L'areo- 
metro 0  pesanitro  che  serve  per  indicare  la  densità 
delle  acque  nitrose ,  è  costrutto  di  maniera  che  il 
numero  dei  gradi  indica  quanto  per  cento  dì  nitro 
contenga  la  lisciva  nitrosa.  Cosi  la  lisciva  nitrosa 
che  segna  14  gradi  contiene  i  14  centesimi  del  suo 
peso  di  nitro.  Una  dissoluzione  satura  di  nitro  segna 
30  gradi  al  pesanitro  alla  temperatura  di  15*,  79,  e 
cosi  contenendo  i  30  centesimi  del  suo  peso  di  nitro 
si  compone  di  90  parti  di  questo  sale  e  di  80  parti 
d'acqua  ;  di  fatto  si  sa ,  come  di  sopra  abbiamo  no- 
tato, che  l'acqua  alla  detta  temperatura  diseioglie  la 
quarta  parte  del  sue  peso  di  salnitro.  —  Le  acque 
di  cotta  provenienti  dalla  lisciviazione  delle  materie 
nitrose  seno  sottoposte  all'eptiporastone  in  una  caldaia 
di  rame;  durante  la  bollitura  dell'acqua  avvi  proda- 
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xiope  di  «cbiunia  »  cb«  ^  togli*  con  una  scbiuma- 1 
ruola»  9  di  un  deposito  abbondante  ,  consistente  in 
una.  poltiglia,  formata  di  carbonaio  di  magnesia ,  di 
carbonato  e  di  solfato  di  calce  che  si  raccoglie  in  un 
IMìuoIo  posto  Al  fondo  della  caldaia  ;  si  estrae  di 
tewpp  in  tempo  questo  deposito  sollevando  ii  paiuolo 
col  meszo  di  no»  corda  che  scorre  sopra  di  una 
eMrrucoIa  disposta  a  quesl'efiétto.  Quando  il  liquore 
è  concentrato  di  maniera  cbe  segni  iS  gradi  all'areo- 
metro di  Baumé,  allora  vi  si  aggiunge  una  soluxione 
concentrata  di  potassa  del  commercio ,  fino  a  obe 
cessi  c^ni  produsione  di  precipitato.  Quest'opera» 
«ione  è  ciò  cbe  dieesi  sadtraxtone  della  lisciva.  La 
qnantilàdi  potala  da  inspiegarsi  per  ogni  100  libbre 
di  acque  di  cotta  è  indicata  dalla  terza  parte  del 
numero  dei  gradi  del  pesaoitro.  Cosi  se  le  acque  di 
oetla  B^;nayaao  ii  gradi ,  si  dovrà  impiegare  la 
pataasa  in  ragione  di  4  parli  sopra  100  di  acque  dì 
eolia.  —  In  Du>lti  paesi,  i  salnitrai  impiegano  b 
cenere  in  luege  della  potassa  ;  ìn.questo  caso  si  pro- 
cede alla  saturiunoBe  facendo  passare  le  acque  di 
colla  per  la  cenere  impastata  con  una  piccola  quan- 
lità  d'acqua  e  fortemente  compressa  in  tini  somi- 
gUanli  a  q«ieHi  cbe  s'impiegano  per  la  lisciviatione 
delle  terre  nitrose.  La  quantità  della  cenere  é  rego-. 
lata  in  ragione  di  una  misura  per  quindici  misure 
«li  acque  di  cotta.  Le  ceneri  producono  lo  stesso  ef\ 
felto  che  la  potassa  del  commercio.  —  Torniamo  al 
liquore  concentrato  a  ili  gradi  e  trattata  colla  potassa. 
Il  carbonato  ed  il  solfato  di  potassa  che  costituiscono 
la  potassa  del  commercio,  decompongono  i  nitrati  di 
calce  e  di  magnesia,  e  prodocono,  per  doppia  scom- 
positione,  salnitro  o  nitrato  di  potassa  cbe  rimane  in 
dissoluùone,  carbonati  di  calce  e  di  magnesia  e  sol- 
fato di  calce  che  si  precipitano;  i  cloruri  di  calcio  e 
di  magnesio  sono  decomposti  dalla  potassa  a  trasfor- 
mali in  cloruro  di  potassio  solubile,  in  carbonati  di 
calce  e  di  magnesia  ed  in  solfato  di  calce  insolubili. 
Compiuta  la  precipitazione,  vale  a  dire  la  trasforma- 
cione  dei  nitrati  di  calce  e  di  magnesia  in  nitrato  di 
potassa ,  si  travasa  il  liquore  in  un  lino  o  serbatoio 
munito  di  chiavi  a  diverte  altezze,  e  vi  si  abban- 
dona per  breve  tratta  di  tempo,  durante  il  quale 
si  spoglia  intieramente  dei  sali  insolubili.  Lavasi , 
in  quest'intervallo  di  tempo,  la  caldaia  e  fatto  chiaro 
il  liquore  si  aprono  successi vameale  le  chiavi  dal- 
l'alto verso  il  basso,  per  cavarlo  dal  serbatoio  e  ri- 
porlo nella  caldaia ,  dove  ò  portato  di  nuovo  alla 
bollitura  e  concenlrato  fino  a  hi  gradi  di  Baumé. 
Il  liquore  introdotta  nella  caldaia  contile  in  disso- 
luzione una  forte  proporzione  di  nitrato  di  potassa, 
■una  quanliti  considerevole  di  salmarino  o  cloruro 
di  sodio  e  di  cloruro  di  potassio,  una  piccola  quan- 
tità di  nitrato  di  calce ,  di  nitrato  di  magnesia ,  di  | 
cloruri  di  calcio  e  di  magnesio,  ed  una  più  debole 
proporzione  di  snifato  «li  calce.  Quando  la  eonccD- 
Irazione  del  liquore  è  giunta  a  hi  in  43  gr«di  di 
Baumé ,  la  maggior  parte  del  salmarino  si  depone 
iusieme  col  solfato  di  soda ,  ed  allora  col  mezze 
ideila  schiumaruola  sì  toglie  questo  sale  di  nano  in 


roano  cbe  cristallizza  ,  e  si  continua  l'evaporazione 
fino  a  4{(*  di  Baumé.  In  questo  punto  si  sospende 
il  fuoco,  si  afaJwndana  il  liquore  alla  quiete  per  al- 
cune ore  e  finalmente  si  travasa  in  recipienti  di 
legna  o  di  rame  cbe  si  nunteagoue  in  luogo  fresco 
onde  facilitare  la  eriMtaUizxaxione.  Decantata  l'acqua 
nuidre  si  lascia  sgocciolare  il  salnitro,  quindi  si  stacca 
dalle  pareli  .dei  recipienti ,  si  smùiusza  e  si  lava  con 
una  certa  quantità  di  acqua  di  cotta.  11  sale  cosi  otte- 
nuto è  detto  sofutlro  di  prima  cotta  o  salnitro  greggia, 
e  contiene  8S  a  88  per  cento  di  nitrato  di  potassa  ; 
pmettondn  la  lavatura  coir-acqua  di  cotta  ne  con- 
terrebbe soltanto  75  a  78  per  cento.  Si  determina 
il  titoto  ossia  la  quantità  del  salnitro  puro  conte- 
nuto nel  salnitro  grefgip,  trattando  questo  prodoUo 
a  freddo  con  acqua  distillala  satura  di  nitrato  di 
potassa  puro  ;  questo  liquore  non  può  disciogliere 
alcuna  poratene  di  nitrato  di  potassa ,  ma  può  di- 
seiogUere  i  sali  stranieri;  il  residuo  conveniente'- 
mente  essiccato  e  diminuito  del  2  per  cento  per  le 
materie  terrose  rimaste  e  per  il  nitro  che  può  pro- 
venire dal  liquore  di  prova ,  indica-  hi  quantità  di 
salnitro  puro  contenuta  nel  salnitro  greggio  assag- 
giato. Le  variazioni  di  temperatura  che  possono  av 
venire  durante  1'  operazione ,  focendo  variare  il 
punto  di  saturazione  deU'«cq»a  dì  prova,  influiscono 
oee«N»riawente  suUa  quantità  del  residuo  ;  egli  è 
pertanto  utile  di  trattare  contemporaneamente  nclhi 
stessa  maniera  e  nello  stesso  Utogo  un  peso  uguale 
di  salnitro  puro;  la  perdita  o  l'aumento  che  si  os- 
serverà sopra  questo  saggio  indicherà  le  correzioni 
da  &rsi  al  risultamento  del  saggio  operalo  sul  sal- 
nitro gr^fgio.  —  i  sali  straaieri  che  sono  compresi 
nel  salnitro  gr^fgìo  si  compongono  di  una  gran 
quantitji  di  salonriao  o  cloruro  di  sodio,. di  un  poco 
di  cloruro  di  potassio  e  di  salì  deliquescenti.  Per 
purgare  il  salnitro  da  queste  materie  straniere  bi- 
sogna sottoporlo  alla  raffinazione  ;  quest'operazione 
è  principalmente  fondata  sopra  questo  fatto,  che  il 
salnitro  è  molta  pia  solubile  nell'acqua  calda  che 
non  i  cloruri  di  sodio  e  di  potassio.  Si  raffina  il  saU 
nitra  greggio  trattandole  cella  quùala  parte  del  suq 
peso  d'acqua  bollente,  che  discloglie  il.  nitrato  di 
potassa,  i  nitrati  di  calce  e  di  magnesie,  e  lascia  in- 
discioiti  i  eloruri  di  sodto  e  di  potassio ,  i  quali  si 
precipitano  in.  gran  parte  al  fondo  della  caldaia  ;  si 
tolgono  accuratamente  questi  sali,  si  aggiungono  di 
tempo  in  tempo  piccole  quantità  d'acqua  fredda ,  e 
quando  cessa  offxx  ulteriore  furmauone  di  deposito  , 
si  chiarifica  il  liquore  versando  nella  caldaia  una 
dissoluzione  di  colla  forte  convenientemente  allua-< 
gala:  impiegasi  d'ordinario  1  ohi|ogra)uma  di  colla 
sopra  4O0O  ohilogrammi  di  soluzione  nitrosa.  Intro- 
dotta la  dissoluzione  di  colla  nella  caldaia,  si  agita 
bcnbene  il  liquore,  e  si  levano  le  schiupe;  in  pari 
tempo  si  fanno  nuove  af^iunte  di  acqua  fredda,  fiuo^ 
a  tanto  che  tutte  le  aggiunte  insieme  riunite  a^ua-. 
glino  la  quantità  d'acqua  che  venne  da  principio  im-^ 
piegata  a  disciogliere  il  salnitro.  Il  liquore  fatto 
chiaro. è  mantenuto. per  qualche  tempq  ad  una  lcm> 
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perafara  di  88*,  poscia  versalo  In  gnodì  bacini  di 
ratte  poco  profondi  ed  agitalo  con  una  specia  di 
rastrello  per  aArattare  H  raffreddamento ,  deteraii- 
nare  una  eristaliìziaBionfl  tuamltooaa  ed  ottenere  il 
salnitro  in  nimiRssini  eristatli  e  quasi  sotto  forma 
poireralenla.  Ulttmata  la  erìstalliiiaiiene ,  si  lascia 
sgocciolare  il  salnitro,  e  sueeesslraniente  si  getta  in 
easse  41  legno  per  conpierne  la  parificaaione  lavan- 
dolo con  aequa  satani  di  salnitro  raffinate  e  een 
acqua  pura.  SI  lascia  il  salnitro  per  alcnne  ore  in 
contatto  colte  acque  di  lavatura.  In  eapo  a  qoesto 
tempo  si  dà  l'uscita  all'acqua  aprendo  il  foro  di  scolo 
delle  «asse.  L'operadone  è  compiata  quando  il  li- 
quore che  scola,  segna  all'areometro  lo  stesso  grado 
ehe  una  dissohiiione  satura  di  salnitro  puro ,  alla 
tempentara  dell'aria  ambiente.  Il  salnitro  lavato  si 
estrae  dalle  «asse  In  capo  a  cinque  o  sei  giorni ,  e 
si  trasporta  in  bacini  di  rame  leggermente  riscaldati 
dove  si  essicca,  rimovendolo  di  continuo  perchè  non 
stiggrumi.  Quando  il' salnitro  è  perfettamente  secco, 
bianco  e  polveralento  si  passa  per  nn  cribro  o  stac- 
4^  di  tela  metaHiea  e  si  rinchiude  in  barili  pegli 
usi  cui  vien  destinato.  —  Le  acque  di  lavatura  e  le 
acque  madri  sono  trattate  a  parte  per  estrarne  il 
salnitro  ebe  v'è  conpreso.  —  Il  salnitro' raffinato 
ritien*  sempre  una  piccola  quantità  di  sahnarino  o 
cloruro  di  sodio  ;  questa  quantità ,  pel_sa1nitro  desti- 
nalo alla  fabbricasione  della  polvere  da  gnerra,  non 
dovrà  essere  maggiora  di  Viooo  oeeia'di  0,0003S.  Si 
assaggia  il  salnitro  raffinato  prendendone  nn  peso  di 
IO  grammi ,  sciogliendo  il  sale  in  una  piccola  quan* 
tità  d' acqua  tiepida  ed  aggiungendovi  1  grarama 
di  una  solaetone  di  nitrato  d'  argento  contenente 
0,00968  ossia  ***/,ot)«<m  ^'  ^-  ^  questo  nitrato,  quan- 
tità necessaria  per  decomporre  0,008S  ossia  '''/stoo 
di  grarama  di  salmarino  che  possono  essere  conte- 
noti  nei  iO  grammi  del  salnitro  sottoposto  alta 
prova ,  e  ehe  cesi  vengono  trasformali  in  cloruro 
d'argento  insolubile.  Si  feltra  per  separare  il  pre- 
cipitato di  cloraro  d'argento ,  e  si  divide  in  ètte 
parti  il  liquido  feltrato }  in  una  di  esse  si  aggiaR> 
gono  alcune  gocce  ddla  detta  soluzione  di  nitrato 
d'argento;  se  il  miseuglio  non  s'intorbida,  si  ha  la 
certena  che  il  salnitro  non  contiene  più  di  Vsooo  ^ 
salmarino;  nell'altra  si  versano  alcune  gocce  di  una 
dissoluzione  di  salmarino  ;  l' intorbidamento  del  li- 
quore  è  indizio  che  il  salnitro  conteneva  meno  di 
Vsdoo  ^^^  s<i<>  P^o  di  Mlmarino ,  e  che  per  conse- 
guenza il  nitrato  d'argento  aggiunto  al  campione 
d'assaggio  non  aveva  potuto  esserne  intieramente  de- 
composto. 

La  quantità  prodigiosa  di  nitratà  di  soda  o  nitro 
eakieo  che  trovasi  di  presente  in  commercio  ba  fatto 
nascere  l'idea  di  sostituire  questo  sale  al  salnitro 
nella  fabbricazione  della  polvere  da  guerra  ;  ma  i 
risultaraenti  non  hanno  risposto  alle  sperarne  degli 
sperimentatori,  poiché  la  polvere  cosi  otteauta  è 
difficile  ad  infiammarsi  e  arde  con  lentezza.  Quindi 
r  ehimirì  considerando  il  modico  prezzo  del  nitrato 
di  soda,  hanno  pensato  che  si  potrebbe  trasformare 


economicamente  questo  saie  in  salnitro  o  nitrato  di 
potassa.  "Si  ottiene  ficilmente  questa  trasformazione 
operando  come  segue.  Si  disdoglie  H  nitrato  di  soda 
in  quantità  bastevole  di  acqua  bollente  e  vi  si  ag- 
giunge poco  meno  del  suo  peso  di  carbonato  di 
potassa  del  oomnereio  disoiolto  nell'acqua;  se  H  car- 
bonato di  potassa  fosse  paro  basterebbe  un'aggiunta 
dì  80  parti  di  questo  sale  sopra  100  di  nitrato  di 
soda.  Mescolate  le  dissoluzieni ,  si  feltra  il  liquore  se 
torbido,  si  eeolora  eoi  curbvne  animale  se  coloralo, 
e  quindi  si  evapora  fino  a  tanto  ehe  si  copra  di  una 
forte  pellieola;  allora  si  sospende  il  fuoco,  si  travasa 
il  liqoore  e  si  abbandona  al  raffreddamento.  In  que- 
ste operazioni  i  due  sali  scambiano  le  loro  basi ,  co- 
sioeM  avvi  prodazione  di  carbonato  di  soda  e  di 
nitrato  di  potassa.  Col  raffreddamento  del  liquore  si 
ottiene  il  nitrato  di  potassa,  o  salnitro  ohe  cristal- 
lizza per  essere  due  volte  meno  solubile  nell'acqua 
fredda  che  il  carbonato  di  soda.  Tolto  il  salnitro,  sf 
evapora  di  nuovo  l'acqua  madre  fino  a  pellicola  ,  si 
lascia  raffreddare,  e  si  ba  una  nuova  quantità  dello 
stesso  sale.  SI  ripetono  le  stesse  operazioni  finché 
avvi  prolluaione  di  salnitro.  L'a^ionta  del  40  per 
100  d'idrato  di  calce  al  miscuglio  delle  dissolnzioni 
saline  facilita  la  separazione  del  nitrato  di  potassa 
dal  carbonato  di  soda ,  il  quale  si  rende  più  solu- 
bile per  la  perdita  di  una  porzione  d'acido  carbo- 
nico ceduta  alla  calce.  Il  salnitro  raccolto  nelle  di>' 
verse  crlstatlizaazioni  è  diseiolto  nell'acqua  bollente 
ed  abbandonato  ad  nna  nuo>va  cristalllstazione ,  e 
se  contiene  cloruro  di  sodio  si  raffina  nel  modo  pre- 
cedentemente indicato.  —  Le  acque  madri ,  dalle 
quali  si  è  deposto  il  nitro  nelle  dette  cristallizza- 
zioni ,  ritengono  il  carbonato  di  soda  ehe  si  ottiene 
evaporando  a  secco  e  lavando  il  residuo  con  nna 
dissohizione  calda  di  carbonato  di  soda,  la  quale  ne 
estrae  il  nitrato  di  potassa  cb«  vi  può  aderire.  Que- 
sto metodo  somministra  adunque  due  prodotti  «guai' 
mente  utili  pei  bisogni  delle  arti.  —  Il  nitrato  di 
seda  si  rinviene  alto  stato  nativo  In  differenti  loca- 
lità. Mariano  da  Rivero  ne  ha  scoperto  un  vasto  de- 
posito al  Perù,  o  per  meglio  dire  ima  serie  di  deposili 
che  si  trovano  quasi  a  fibr  di  terreno  disseminati 
in  un'argiHa  bruna  e  che  abbracciano  on'esten^ione 
di  SO  miriametri  in  lunghezza  al  nord  ed  all'ovest 
di  Atica,  nella  provincia  di  Taracapa,.  ed  al  sud  di 
questa  città  fino  al  fiume  Loa.  Secondo  l'analisi  di 
Hafcs ,  il  nitrato  di  soda  del  Perù  comprende  64», 
98  di  nitrato  di  soda  ;  i,  00  di  solfato  di  soda;  98, 
69  di  cloruro  di  sodio  ;  8 ,  63  d' lodare  di  sodio  ; 
3,  60  di  marna  mescolata. 

SALSE  (geo!.)— Sono  piccole  cavità  erateriformi 
che  lanciano  tratto  tratto  un  fango  argilloso  e  bolle 
di  gas  idrogene  carbonato  o  solforato,  per  lo  più  Misto> 
d'aria  e  d'acido  carbonico;  prendono  11  nome  di  salse 
dalla  salsedine  delle  loro  acque  o  come  altri  voglione 
dall'essere  state  osservate  per  la  prima  volta  a  Sal- 
soolo  nel  Modenese;  chiamansi  anche ptendo-vuleani, 
vukani  d'on'a,  mdcani  di  fango,  vakani  otaria  e  dì 
fango  in  ragione  della  natura  delle  loro  eruzioni.— 
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Coanettesi  il  fenomeno  delle  salsa  coll'aiione  plato- 
nica che  produce  i  vulcani, *  ma  non  sembra  aver  l'o- 
rigine ad  uguale  profondità  ;  avvi  spessso  un  (urte 
svolgimento  di  calore,  non  mai  fusione  di  rocce  con 
produsione  di  lave.— Pensano  alcuni,  e  tra  qnesti  il 
dottor  Bianconi  di  Bologna,  che  la  causa  produttrice 
delle  salse  sia  puramente  chimica  e  dovuta  alla  scom- 
posizione di  alcone  sostanze  minerali,  gesso,  sale, 
piriti,  bitume,  che  sono  costantemente  disseminale 
nei  terreni  ove  si  manifestano  colali  eruzioni  di  fango 
e  d'aria. -^Piccoli  vulcani  d'aria  inGammabile  cheso* 
spingono  fuor  della  torra  torrentelli  di  fango  si  tro- 
vano sparsi  in  diversi  punti  del  ducato  di  Modena  ; 
ve  n'ha  di  pia  grandiosi  in  Sicilia  e  altrove — Nelle 
salse  del  Modenese,  quando  vi  s'immerge  una  pertica 
ino  alhi  profondità  di  due  metri  circa,  si  vede,  nel- 
r  estrarla,  an  getto  d'acqua  che  sgorga  con  impeto 
dall'apertura  che  venne  fatta  nel  limo.— in  Sicilia  la 
aalsa  di  Malacuba  è  posta  sopra  di  una  collina  da  cui 
prende  il  nome,  e  di  cai  la  parte  superiore  è  coperta 
di  piccoli  coni  alti  un  metro;  ciascuno  è  munito  del 
suo  cratere  pieno  per  lo  più  d'un'acqna  fangosa  ;  dal 
fondo  di  questi  crateri  si  alza  ogni  due  o  tre  minu- 
ti, una  bolla  di  gas  che  scoppiando  con  strepito 
getta  fuori  del  cratere  un  fango  argilloso  che  scola 
lungo  i  fianchi  del  pìccolo  cono.  Alle  volte  però  i 
piccoli  coni  scompaiono  intieramente  e  la  sommità 
della  Bhlacuba  diventa  un  lago  fangoso;  allora,  dopo 
un  intervallo  di  riposo  più  o  meno  lungo,  succedono 
esplosioni  più  gagliarde,  accompagnate  da  terremoti, 
di  cui  l'azione  si  estende  a  tre  o  quattro  chilometri 
all'intorno;  l'argilla  di  queste  eruzioni  è  slanciata 
a  sessanta  ed  anche  a  ottanta  metri  di  altez/a  ;  que- 
sto esplosioni  che  si  ripetono  ad  intervalli  di  sei  ad 
otto  ore  sono  accompagnate  da  odore  fetido  d'idro- 
gene  solforato.  Sul  monte  Paterno  sono  pure  acque 
fangose  gorgoglianti  che  alcuna  volta  formano  coni 
troncati.  Le  salse  di  Terra-pilata  occupano  un'emi- 
nenza divisa  da  più  spaccature  ;  molti  piccoli  coni 
vi  lanciano  all'altezza  di  due  metri  un  miscuglio  di 
fango  e  di  gas  ;  altri  mandano  soltanto  gas  idrogene 
carbonato  che  s'infiamma  al  contatto  di  un  corpo  ac- 
ceso—Sulla riva  destra  dell'imboccatura  del  Kuban, 
piccolo  fiume  che,  scorrendo  al  piede  della  falda  set- 
tentrionale del  Caucaso,  va  a  gettarsi  nel  Mar  Nero, 
esistono  pure  parecchie  salse  di  cui  i  crateri  sono  ri- 
pieni di  un  fango  che  emana  odore  bituminoso,  ed  è 
costantemente  attraversato  da  bolle  di  gas.— Cosi  le 
salse,  dovunque  esistono,  presentano  presso  a  poco 
gli  stessi  fenomeni,  o  sia  che  qnesti  fenomeni  si  deb- 
bano ascrivere  alla  vnlcanicilà  ovvero  ad  azioni  chi- 
miche generate  profondamente  nel  seno  della  terra. 
SALZ6URG0  (geog,).  —  Antico  arcivescovato  quasi 
sovrano  dell'Alemagna  meridionale,  faciente  ora  parte 
della  monarchia  austriaca,  e  posto  tra  l'arciducato 
d'Austria,  il  Tirolo  e  la  Baviera.  Conteneva  esso  nna 
superficie  di  2880  miglia  quadrate  geografiche,  i6 
città,  Ì3  boi|;hi  ed  una  popolazione  di  350,000  abi- 
tanti, la  quale,  nella  prima  metà  del  secolo  xviii,  si 
ridusse  a  190,000  per  l'emigrazioDe  dei  protestanti, 


espulsi  dai  loro  focolari  per  opera  dell'snrcivescov» 
L.  Ant.  Eleutoro  di  Firmian.  Il  paese  di  Salzburgo, 
montuose  come  la  Svizzera  ed  il  Tirolo,  comprende 
la  valle  della  Salza  ed  un  gran  numera  di  valli  ae- 
cesaorie.  Esso  confina  ad  ostro  eolie  Tauam,  pralon- 
gamento  della  giogaia  centrale  delle  Alpi*  le  eui  pia 
alle  vette  sono  il  f>iir(lig«r«|Ntz(3,SS9  metri),  ilGraas- 
glodcner  (3,888  metri)  e  VAnkogtl  (8,43S  metri);  a 
levante  e  ad  occidente,  eolla  KMlkketU  (giogaia  cal- 
carea), il  cui  punto  culminante  si  estolle  a  2«5iM 
metri  al  disopra  del  livello  del  mare,  ed  a  borea  colle 
pianure  paludose  fermate  dalla  Salza.  Esso  è  irr^o 
dalla  Salsa,  dalla  Saale,  dall'Ens.  dal  Hur  e  da  un  gran 
numero  di  torrenti.  Il  più  ragguardevole  de'suoi'b- 
gbi  è  quello  di  Zeli,  Il  qvale  ha  k  miglia  iteliane  di 
lnngh«za  ed  un  miglio  di  larghezza.  Fra  le  acque 
minerali,  le  più  rinomate  sono  quelle  di  Gasteio.  la 
tutta  la  monarchia  austriaca  non  esisto  una  cascata 
più  maestosa  di  quella  della  Krimmler  Aeh»  che  si 
precipta  da  cinque  cateratte  di  un'altezza  di  609  me- 
tri, e  torma  una  magnifica  curva.  Il  clima  vi  è  rigido 
ma  generalmente  sano.  Le  miniere,  altre  vohe  abbon- 
danti, danno  tuttora  rame,  ferro,  piombo  ed  arsenico. 
Le  saline  di  Hallein,  le  cui  Innghe  gaUerie  sotterra- 
nee eccitono  spesso  la  curioaità  del  viandante,  e  le 
cave  marmoree  deirUnteraberg,  sono  con  gran  profitto 
usufruttato.  La  valeriana  celtica,  una  delle  nunwrose 
specie  di  piante  che  formano  la  ricca  flora  delle  Alpi, 
è  per  se  sola  nn  importante  oggetto  di  eommerde. 
Il  suolo  non  produce  grano  bastante  al  mantenimento 
degli  abitanti  ;  ma  assai  copioso  è  il  raccolto  dei  fmtli. 
La  principale  ricchezza  della  popolazione  consiste  ne- 
gli armenti  e  ne'cavalll.  La  selvaggina  va  via  via  di- 
radandosi in  un  colle  belve  feroci.  1  Saliburghesi  sono 
una  raxza  d'uomini  vigorosi,  attivi,  laboriosi,  non 
privi  di  un  eerto  ingegno  naturale,  ma  pieni  di  su« 
perstisione  e  di  preghidizii.  I  cretini  abbondano  in 
questo  paese. — Gli  arcivescovi  di  Salzburgo  godevano 
un  tempo  di  grandi  privilegi,  ch'essi  perdettero  nel 
1802,  allorquando  l'arcivescovado  fu  secolarizzato  e 
ceduto  al  granduca  Ferdinando  di  Toscana  in  risar- 
cimento de'  suoi  Stoti  d'Italia,  Nel  4808,  eolla  pace  di 
Presburgo,  passò  il  Salzburgo  sotto  l'austrìaco  domi- 
nio, e  nel  1810,  Napoleone  lo  donò  aHa  Baviera  che 
dovette  alla  pace  di  Parigi  restituirlo  quasi  per  intiero 
all'Austria.  Al  giwno  d'oggi,  il  circoto  austriaco  di 
Salzburgo  contiene  in  una  superficie  di  3,064  miglia 
quadrate  geografiche,  3  città,  19  borghi,  1,078  vil- 
lagi  e  1<»1,400  abitanti.— Solzfrurgo,  il  capoluogo, 
sede  di  nn  arcivescovo,  giace  in  fondo  ad  una  valle 
in  riva  alla  Salza  ;  le  vie  ne  sono  strette  e  tortuose, 
ma  ben  lastricate  ;  piccole  le  piazze,  ma  regolari;  le 
case  adorne  di  terrazzo  sono  sodamente  costrutto  col 
marmo.  La  popolazione  si  h  salire  a  14,000  abitanti. 
1  più  notevoli  stabilimenti  di  questa  dtlà  sono:  il  li- 
ceo con  una  biblioteca  di  36,000  volumi,  l'orto  bo- 
tanico, il  museo  zoologico,  la  biblioteca  di  S.  Pietro 
con  40,000  volumi,  il  ginnasio,  il  teatro,  i  tre  ospe- 
dali civili,  l'ospedale  militare,  ecc.  Magnifica  è  la  cat- 
tedrale! la  chiesa  di  Santa  Mai^herita  è  un  bel  la- 
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Yorp  dell'architettura  del  secolo  xt,  e  quella  del  eoa- 
vento  della  benedittine,  sul  HooDeaberg,  attrae  l'at 
tenzìone  del  viaggiatore  pe'suoi  vetri  dipinti  nel  lti80. 
La  piaua  della  Resìden<n  è  adorna  della  più  bella 
fontana  deirAlemagna,  eia  torre  che  sorge  sul  corpo 
di  guardia  racebiude  un  celebre  cariglione.  La  città 
è  sigooreggiata  dal  forte  di  Hohentaltn,  ed  una  delle 
sae  porte  è  tagliata  nella  viva  rupe,  11  cimitero,  co- 
strutto alla  foi;gia  italiana,  merita  pure  di  essere  vi- 
sitato, non  ebe  il  monumento  di  Pàkagelso  (vedi).  I 
dintorni  della  città  souo  amenissimi  e  sparsi  di  ma- 
goifici  castelli,  fra  cui  primeggia  quello  dì  Helibrunn. 
V.  Hacker,  Sulzbur^o  e  i  tuoi  contorni  (SaUburgo, 
3*  ed.,  1839),  Zauner,  Cronaca  di  Saltbwgo,  conti- 
nuata da  Gxrtner  (Saisburgo,  1813,  $  voi  ;. 

SAHMTI 0  SANNITI  (SiMRrrss)  (itor.  ani.).  -  Antico 
popolo  0  confederazione  di  popoli  dell'Italia  Centrale, 
celebri  nella  storia  per  il  loro  valore  e  per  la  lunga 
lotta  ch'ebbero  a  sostenere  contro  Roma.  I  Sanniti 
occupavano  una.  gran  tratta  di  paese  sovra  ambo  i  lati 
della  giogaia  centrale  degli  Apeunini  che  compren- 
devano le  valli  del  Volturno,  d«l  Tamaro  e  del  Calora 
verso  il  mar  Tirreno,  e  quelle  del  Saro,  del  Tiferno, 
del  Trioio  e  del  Frentnoe  verso  l'Adriatico  e  corri- 
spondono all<s  odierne  province  di  Sanuio  e  del  Prin 
cipalo  Ulteriore  e  ad  alcune  parti  della  Terra  di  La- 
voro e  dell'Abruzzo  Gteriore  nel  regno  di  Napoli. 
Il  territorio  de'  Sanniti  confinava  al  nord  coi  Peligni 
«  coi  lUarrucini  e  coll'Adrialico,  giacché  ì  Frentaoi 
i  quali  steodevansi  lungo  la  costa, di  quel  mare  for- 
mavano parte  della  confederazione  sannilica  ed  erano 
anco  d'origine  sabina.  All'est  i  Sanoili  confinavano 
coll'Apulia  e  colla  Ljwcania.  al  sud  coi  Campani  dai 
quali  erano  divisi  per  mezzo  delle  giogaie  di  Tifata 
e  Taburno  e  all'ovest  col  Lazio  Nuovo  e  col  paese 
de'JMarsi.  I  Sanniti  erano  .originariamente  una  colo- 
nia de'Sabìni  che  a  tempi  rimoti,  e  forse  prima  della 
edifìcazìoDe  di  Roma,  migrò  alle  sponde'del  Volturno 
e  del  Tamaro  e  di  quivi  si  diffusero  da  un  lato  fino 
alle  pianure  dell' Apulia  e  dall'altro  a  quelle  della 
Campania.  Essi  erano  un  popolo  dedito  all'agricoltura 
e  alla  pastorizia,  e  crescendo  il  loro  numero  oltre  i 
mezzi  di  sostentamento,  seguirono  il  costume  de'lero 
antei^ti  Sabini,  e  piantarono  colonie  che  furono  o- 
rigine  de'  Lucani  i  quali  si  eslesero  a  poco  a  poco 
fino  «Ha  punta  meridionale  della  penisola.  1  Sanniti 
erano  divisi  in  parecchie  nazioni  o  tribù,  conosciute 
sotto  il  nome  di  Penlri,  Caudini,  Caraceni  e  Frentani, 
di  cui  le  tre  prime  abitavano  il  paese  designato  col 
noqufi  di  Sabinio  propriamente  detto,  avendo  i  Fren- 
tani il  nord  e  gl'Irpini  al  sud-est.  Le  loro  principali 
àV^  erano  :  1°  Boviano  capitale  de'Pentri,  ora  Boiano, 
al  piedi  dell'alto  monte  Matese,  presso  le  sorgenti 
del  Tiferno.  Secondo  Tito  Livio  (ix,  31),  Boriano 
era  una  ricca  ed  importante  città  ;  e  resta  tuttora 
una  parte  delle  sue  mora,  costrutte  con  pietre  poli- 
gone irregolari.  V  Esernia,  oggi  Isernia,  situata  sul 
lato  opposto  od  oftcidentale  del  monte  Matese.  5*  Al- 
lifp,  ora  ^Ijfi,  situala  al  su4d' Esernia,  nella  valle 
del  Volturno.  4°  Ualvento,  chiamato  dipoi  Rbnbvbhto 
Enetd.  pop,  Suppl, 


(vtdi).  5°  Caudio,  distrutta  da  un  pezzo,  che  sorgaa 
presso  il  moderno  villaggio  d'Arpaia,  sulla  strada  da 
Benevento  a  Napoli.  6°  Celano  nei  paese  degli  Irpini,. 
di  cui  veggonsi  gli  avanzi  a  mirabella, .  presso  Fri- 
geolo,  non  discosta  dal  lago  sulfureo  d'Ampsaruto, 
nel  gruppo  di  montagne  che  sorgono  tra  Basilicata,. 
l'Apulia  e  i  due  principati;  Virgilio  (En.  vi;,  ¥63). 
dà  una  bella  descrizione  dei  fenomeni  di  quel  lago, 
ora  detto  Mefiti.  T  Telesia,  oggi  Telese,  presso  le 
sponde  del  fiunje  Calore.  8°  Anndena  o  AlGdena,  ca- 
pitale de'Caraceni,  situata  nella  valle  del  Saco  o  San- 
gro,  dove  c'à  un  villaggio  che  porta  tuttora  il  noma 
di  Alfidena.  9*  Acudunnia,  oeT  paese  degli  Irpini 
sul  9itQ  della  moderna  Lacedogna,  sul  confine  del- 
l'Apulia.  10.  Taurasio,  situato  sul  Calore,  dove  sono 
ancora  considerevoli  avanzi  e  parecchie  iscrizioni  se-, 
polcrali  pressQ  il  moderno  villaggio  di  Taurasi  ;  e 
dove  Pirro  fu  sconfitto  da  Curio  Dentalo,  11.  Compsa, 
ora  ConzA,  situata  in  luogo  forte  presso  una  delle  sor- 
genti deU'AuGdo,  l'odierno  OfantOi  12.  Sepino  sulla 
montagna  all'ovest  di  Boviano.  13.  Abellino,  ora  A- 
vellino.  14.  Larìno,  nel  paese  de'  Trentani,  non  lungi 
dal  Larino  odierno.  IS.  Islonio,  presso  la  presente 
città  di  Vasto.  16.  Ansano,  i  cui  avanzi  trovansi  su 
d'uu  colle  presso  la  città  di  Lanciano;  e  più  oltre  al 
nord,  17.  Ortona  che  ritenne  il  suo  nome,  ed  era  la 
città  più  forte  de'  Frentani.  Tutto  il  paese  de'  Sanniti 
era  assai  popolalo  e  sparso  di  città  o  grossi  villaggi,, 
di  molli  de'quali  più  non  resta  che  il  nome. — I  San- 
niti misero  più  volte  in  armi  fino  ad  ottantamila  uomini; 
e  la  forza  loro  principale  consisteva  nella  fanteria.  Il 
loro  governo  era  una  specie  di  aristocrazia  nella  quale 
esercitavano  grande  influenza  i  sacerdoti.  Tito  Livio 
(x,  38)  fa  una  viva  pittura  delle  cerimonie  religiose 
con  cui  preparavansi  alla  battaglia  e  delle  tremende 
imprecazioni  minacciate  a  chi  volgesse  il  dorso  all'i' 
nimico.  Altrove  (ix,  40)  egli  descrive  l'esercito  dei 
Sanniti  splendidamente  abbigliato  con  scudi  a  rilievi 
d'oro  e  d'argento,  e  beile  tonache  colorate  ;  e  (](,  46) 
parla  di  due  milioni  di  libbre  di  rame  coniato  tolto 
loro  dal  giovane  Papirio  ;  il  che  tutto  dà  a  divedere 
che  i  Sanniti  non  erano  più  un  popolo  rozzo,  ma  che 
conoscevano  le  arti  del  lusso,  imparate  probabilmente 
per  mezzo  delle  loro  relazioni  coi  vicini  Greci  di 
Taranto  e  della  costa  della  Campania.  Ma  essi  npn 
si  diedero  mai  alla  effeminatezza  e  alla  dissolulfs^za 
come  i  Campani,  e  ritennero  fino  all'ultimo  il  loro 
carattere  di  faticosi,  perseveranti  e  devoti  alla  patria. 
Ciascuna  delle  nazioni  sanniliche  aveva  il  proprio  $uo 
governo  indipendente,  suoi  magistrati  e  suoi  comizi!. 
Il  magistrato  principale  di  ciascuna  nazione  eh  lama  vasi 
Heddix  Tuticus,  denominazione  osca,  giacché  i  San- 
niti parlavano  un  dialetto  osco  e  usavano  caratteri 
osci  (f.  Osci).  Soltanto  pe'casi  di  urgente  necessità, 
come  a  dire  in  caso  di  un  comune  invasore,  i  vartt, 
Stati  sannitici  operavano  di  concerto,  e  ciò  solo  per 
qualche  tempo.  E  questa  scioltezza  ed  incertezza  del- 
l'unione federale  de'  Sanniti,  se  pur  tale  può  chia- 
marci, fu  una  delle  cause  principali  del  finale  trionfo 
di  Roma  sopra  di  essi  egualmente  che  sopra  gli  Etru- 
63 
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sebi  e  le  altre  italiche  nazioni  che  stinilmenle  erano 
divise  in  piccoli  stali  indipeodeirti.  —  Fra  gli  anni 
330  e  533  di  Uoma,  i  Sanniti  assaltarono  gli  Etru- 
schi che  s'erano  stabiliti  nella  pianura  degli  Osci  od 
Opici  circa  un  mezzo  secolo  prima  e  che  avevano  fon- 
dato 0  colonizzalo  Vollurno,  alla  qual  città  i  Sanniti 
diedero  poscia  il  nome  di  Capua  (Tit.  Liv.  iv,  37).  Se- 
condo T.  Livio,  gli  Etruschi,  stanchi  ora  mai  di  guer- 
reggiare, accettarono  una  colonia  sannitica  a  parte 
delle  loro  ca&e  e  de'  loro  campi  ;  ma  nell'occasione 
di  una  gran  festa,  mentre  gli  antichi  abitami,  dopo 
di  aver  banchettato,  erano  stati  sopraffatti  dal  sonno, 
furono  trucidati  dai  coloni  Sanniti,  i  quali  formarono 
il  nuovo  stato  dì  Capua  ossia  della  Campania  pro- 
priamente delta  che  tanta  parte  ebbe  dipoi  nella  sus- 
seguente storia  delle  guerre  di  Roma  (f^.  Cìmpària). 
—  Intorno  all'anno  340  av.  C.  scoppiò  la  prima  guerra 
tra  i  Sanniti  ed  i  Romani.  I  Campani  di  Capua  che  in 
Origine  erano  una  meschianza  di  coloni  Sanniti  e  di 
Osci,  erano  divenuti  un  popolo  indipendente,  distinto 
dai  Sanniti  propriamente  delti,  e  si  erano  dati  alla 
corruttela  ed  all'effeminatezza  come  iloro  precessori 
Etruschi.  I  Sidicini,  piccola  nazione  che  abitava  la 
sinistra  sponda  del  Liri,  essendo  stali  assaltati  dai 
vicini  Sanniti  daUa  parte  delle  montagne,  ricorsero 
per  aiuto  ai  Campani.  Vennero  quesli  in  campo,  ma 
furono  sc(Hifitli  per  ben  due  volte  dai  Sanniti,  i  quali 
discendendo  dal  monte  Tifata,  corsero  l'Agro  Cam- 
pano e  posero  assedio  a  CapOa.  1  Campani  spedirono 
legati  ili  Senato  romano  per  chiedergli  aiuto  contro 
i  loro  formidabili  demici  ;  ma  il  Senato  rispose  non 
potere  accondiscendere  alle  loro  suppliche  attesoché 
già  s'erano  stabiliti  patti  di  alleanza  tra  i  Sanniti 
«  i  Romani.  A  quella  risposta,  i  campani  ambascia- 
tori disperati,  fecero  una  solenne  resa  (in  nome  dei 
loro  concittadini)  delle  loro  città  e  de'  loro  campi, 
degli  altari  de'  loro  dei  e  di  quanto  possedevano,  al 
popolo  romano.  Allora  il  Senato,  per  mezzo  di  legati, 
mandò  ai  Sanniti  di  astenersi  dal  più  molestare  i Campa- 
ni che  erano  divenuti  sudditi  romani,  il  supremo  con- 
cilio de'  Sanniti  negò  risolutamente  di  ciò  fare,  e  al- 
cuni de' loro  magistrali  uscirono  della  curia  e  in  pre- 
senza de'messaggi  romani  ordinarono  ai  prefetti  delle 
coorti  di  passare  senz'indugio  a  devastare  il  terri- 
torio campano.  Venutane  notizia  al  Senato,  questo 
mandò  i  Feciali  a  dichiarar  guerra  contro  i  Sanniti. 
Ordinaronsi  due  eserciti,  uno  sotto  del  console  M. 
Valerio  Corvo  per  la  Campania,  e  l'altro  sotto  A.  Cor- 
nelio Cosso  pel  Sannio.  Valerio,  dopo  un'ostinata 
guerra  ruppe  i  Sanniti  che  di  nottetempo  abbando- 
narono il  campo;  ma  i  Romani  stessi  confessarono 
di  non  aver  mai  avuto  a  fare  con  nemici  più  osti- 
nali alla  resistenza.  L'altro  console  essendo  ne'confini 
del  Sannio  per  la  valle  di  Satìcula  ai  piedi  del  monte 
Tifata,  trovossi  attornialo  dai  Saniiìli  che  s'erano  po- 
stati snll'alturc.  Un  tribuno  legionario  per  nome  l)e- 
cio  Mure,  essendo  con  celere  intrepidità  salito  su 
d' un'altura  non  anco  occupata  dall'inimico,  trovò 
modo  di  distrigare  l'esercito  romano  che  assaltò  e 
sconfisse  i  Sanniti.  Diedesi  presso  Suessola,  nella  pia- 


nura della  Campania,  una  terza  battaglia  nella  quale 
i  Sanniti  farono  nuovamente  sconfitti.  1  due  consoli, 
rientrarono  in  Roma.  Nell'anno  seguente  un  ammu- 
tinamento seguito  nell'esercito  romano,  e  a  gran 
stento  sedalo  dal  dittatore  Valerio  Corvo  impedì  l'at- 
tiva continuazione  della  guerra.  Nell'anno  dipoi,  il 
console  L.  Emilio  Mamertino  entrò  nel  paese  de'San- 
niti  che  supplicarono  per  la  pace,  e  l'ottennero.  A 
questa  tenne  dietro  una  guerra  Ira  ì  Sanniti  da  un 
lato  e  i  Sidicini,  i  Latini  e  i  Campani  dall'altro,  il 
che  menò  alla  guerra  finale  Ira  i  Latini  stessi  ed  i 
Romani  e  alla  totale  soggezione  de'  primi  (F.  LiTm). 
in  quest'ultima  guerra  i  Sanniti  compaiono  come 
ausiliari  de'  Romuni.— Nell'anno  333  av.  C.  scoppiò 
nuova  guerra  coi  Sanniti,  nell'occasione  che  i  Romani 
assediavano  la  greca  città  di  Paleopoli  in  cui  eravi 
una  guiirnigione  sannitica,  ma  che  i  Romani  presero 
per  segreta  intefia  cogli  abitanti.  Ai  Sanniti  si  con- 
giunsero i  lAicani.  Essendo  stato  nominato  dittatore 
per  la  continuazione  della  guerra  L.  Papirio  Cursore, 
il  suo  maestro  della  cavalleria  (magiBter  rgwtum)  Q. 
Fabio  Masnmo  Rulliano  assaltò  i  Sanniti  in  di  lui  as- 
senza e  contro  il  di  lui  ordine,  e  li  sconfisse,  ma  fu 
per  la  violata  disciplina  condannato  a  morte  e  non  fa 
salvo  che  per  opera  de'  soldati  e  del  popolo  romano. 
{F;  Papibii).  Lo  stesso  Papirio  poi  sconfisse  i  Sanniti 
che  chiesero  un  anno  di  tregua  e  l' ottennero.  M» 
prima  che  spirasse  la  tregua,  avendo  i  Sanniti  assal- 
tato il  territorio  romano  fu  spedito  contro  di  esd  il 
dittatore  A.  Cornelio  Arvina,  insieme  con  M.  Fabio 
Ambosto,  capitano  della  cavalleria.  Il  romaao  eser- 
cito essendo  stalo  assalito  dall'inimico  in  un  silo  sht- 
vorevele,  dopo  cinque  ore  di  Hisperato  combattere 
già  stava  in  procinto  d'essere  totalmente  sconfitto, 
quando  la  cavalleria  sannitica,  vedendo  il  bagagUé 
romano  nel  retroguardo  senza  custodia,  vi  corse  so- 
pra in  disordine  per  farne  bottino.  Il  dittatore  cbe 
ciò  s'aspettava,  lasciò  che  comìociassero  il  saccheg- 
gio, e  quindi  comandò  alla  sua  cavalleria  che  teneva 
in  riserva  di  piombare  sulla  cavallerìa  nemica,  la 
quale  fu  tagliala  a  pezzi.  Tornando  quindi  addietro, 
la  cavalleria  romana  assaltò  la  fanterìa  sannitica  nel 
retroguardo,  mentre  le  romane  legioni  la  incalzavano 
di  fronte  con  rinnovato  ardore.  Cedettero  finalmente 
i  Sanniti  e  la  sconfitta  fu  compita.  Questo  disastro 
scoraggiò  i  Sanniti  i  quali  andavano  esclamando  es- 
sere questa  una  conseguenza  della  violala  tregua,  e 
perciò  doversi  placar  l'ira  degli  dei.  Pertanto  i  ma- 
gistrali decretarono  che  Brntulo  Papio,  uno  de'  prìn- 
cipali  del  paese,  il  quale  aveva  persuaso  la  rinnova- 
zione della  guerra,  fosso  dato  iv  potere  ai  Romani 
insieme  co'  suoi  averi ,  come  pure  i  romani  prigio- 
nieri ch'erano  nelle  mani  de'  Sanniti.  Ma  Brutolo  si 
uccise  e  ne  fu  mandato  a  Roma  il  corpo,  insieme 
co' prigionieri.  Il  Senato  però  non  volle  accettare  gli 
averi  di  Brutnlo,  e  ricusò  puro  éi  conceder  pace  ai 
Sanniti  (T.  Livio,  viii,  28,  39).  Nel  seguente  anno 
(321,  av.  C),  i  Sanniti  avendo  fatto  grandi  apparec- 
.  chi  per  la  guerra,  affidarono  il  comando  delle  loro 
V  forze  a  Caio  Ponzio,  figliuolo  d'Erennio,  esperto  uf- 
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fizlale  che  già  iiveva  militato  contro  i  Romani.  Costui 
pose  le  sue  genti  in  imboscata  in  una  gola  tra  il 
monte  Taburoo  e  una  diramazione  del  monte  Tifota, 
per  cui  scorre  il  fiumicello  Isclero,  affluente  del  Vol- 
turno. Questa  era  la  slrada  che  dovea  tenere  il  ro- 
mano esercito  postato  a  Galazia,  per  passare  a  Mal- 
vento  (v.  Behbvbnto).  Ponzio  mandò  esploratori  tra- 
vestili da  pastori  verso  i  posti  romani,  ed  essendo  essi 
stali  presi  e  interrogali,  risposero  che  in  quel  mo- 
ineoto  le  forze  sannitiche  attendevano  ad  assediar 
Luceria,  città  dell'Apulia  che  era  alleata  di  Roma. 
Allora  i  consoli  T.  Veturio  Calvino  e  Sp.  Postumio, 
dopo  tenuta  qualche  consulla  tra  di  loro,  risolvettero 
di  marciare  in  aiuto  di  Lucerla  per  la  strada  più  di- 
retta, ch'era  attraverso  al  Volturno,  al  confluente 
deirisclero,  e  quindi  per  mezzo  alla  gola  verso  Mal- 
vento.  .Avanzandosi  per  una  stretta  fossa,  riuscirono 
ad  una  vaitela  posta  Ira  due  montagne  e  più  oltre 
ad  un'altra  stretta  gola  che  trovarono  asserragliata 
di  tronchi  d'alberi  e  di  pezzi  di  rupe,  e  guardando 
all'iasù  videro  i  Sanniti  postati  sui  monti.  I  Romani 
pensarono  di  tornar  indietro  e  ripassar  la  valletta, 
ma  trovarono  l'altro  stretto  passo  che  conduceva  alle 
sponde  del  Volturno,  asserragliato  ancor  esso  e  di- 
feso. Allora  i  consoli  ordinarono  di  accamparsi  nella 
pianura  e  fortìiìcarsi.  I  Romani  passarono  la  notte 
in  uno  stato  di  scoraggiamento,  mentre  i  Sanniti  con- 
sultavansi  intorno  al  da  farsi  de'  soldati  romani  dove 
questi  si  fossero  arresi.  Mandarono  per  consiglio  ad 
Erennio,  padre  del  loro  generale,  vecchio  ritiratosi 
dalla  vita  attiva  e  molto  stimato  per  la  sua  snpienza- 
Rispose  egli  che  dessero  il  passo  ai  Romani  e  fos- 
sero lasciali  andare  senza  molestia.  Parve  assurda 
questa  risposta  agli  ufflziali  sanniti,  e  mandarono 
un  secondo  messo  ad  Erennio  il  quale  disse  che 
si  dovesse  porre  a  morte  l|itto  il  romano  esercito. 
Mal  sapendo  che  pensare  di  queste  contradditto- 
rie opinioni,  i  Sanniti  mandarono  a  prendere  Io 
stesso  Erennio  che  fu  sopra  di  un  carro  condotto 
In  campo,  e  apparso  nel  militare  consiglio,  tenne 
le  seguenti  parole  :  •  Se  voi  seguite  il  mio  primo  con- 
siglio ,  diss'egli ,  la  vostra  generosità  vi  procaccerà 
l'affezione  e  l'amicizia  di  una  potente  nazione;  se  ciò 
ricusate  di  fare,  dovete  distruggere  il  romano  eser- 
cito, che  cosi  renderete  Roma  incapace  di  molestarvi 
per  lunga  pezza  avvenire  •.  Ma  dissegli  il  figliuolo  e 
altri  seco  lui  :  •  e  se  noi  prendessimo  una  strada  di 
mezzo,  e  mettessimo  i  Romani  in  libertà  dopo  imposte 
loro  le  condizioni  che  convengono  ad  un  vinto  eser- 
cito >.  •  Cosi  non  vi  farete  degli  amici,  né  vi  libere- 
rete dai  nemici  ;  risparmiate  coloro  che  non  vi  perdo- 
neranno mai  un'umiliazione  e  che  coglieranno  la  prima 
occasione  cbe  loro  si  presenti  di  vendicarsi  •.  Il  con- 
siglio di  Erennio  fu  rigettato;  ei  Romani,  dopo  ten- 
tata indarno  ogni  via  di  salute,  spedirono  messaggi 
a  chiedere  onorevoli  condizioni.  Ponzio  rispose  che 
dovevano  considerarsi  come  suoi  prigionieri  e  come 
tali  cedere  le  armi  e  sfilare  sotto  un  giogo  o  le  forche 
alla  presenza  di  tutto  l'esercito  sanpilico.  dopo  del 
che  sarebbe  slato  loro  cpDice^o  41  tornarsene  alle  loro 


case;  che  nello  stesso  tempo  sarebbesi  ooncbiusa  la 
pace  tra  le  due  nazioni;  che  i  Romani  avessero  a 
sgombrare  il  territorio  sannitico  e  ritrarre  le  colonie 
poste  sui  confini,  e  si  avesse  a  concbiudere  un  trat- 
tato d'alleanza.  I  consoli,  dopo  molto  esitare,  rispo- 
sero ch'essi  non  potevano  concbiudere  un'alleanza 
senza  il  consenso  del  popolo  romano  ;  ma  essi  e  tutti 
i  loro  uffiziali,  costretti  dalla  necessità,  sottoscrìssero 
alle  condizioni  di  pace  dettate  da  Ponzio,  rendendo- 
sene personalmente  mallevadori  essi  e  i  tribuni  legio- 
narii,  oltre  al  lasciar  seicento  ostaggi  nelle  mani  dei 
Sanniti.  Vennesi  quindi  alla  cerimonia  del  passar  sotto 
il  giogo  ad  uno  ad  uno,  primieramente  i  consoli,  spo- 
gliati delle  insegne  consolari,  poi  gli  uffiziali  e  da 
ultimo  i  soldati,  fra  gli  scherni  e  le  minacce  dei  cir- 
costanti Sanniti  i  quali  percuotevano  ed  anche  uccide- 
vano coloro  che  ne  mostrassero  risentimento.  Il  luogo 
in  cui  segui  questo  fatto  ebbe  nome  di  Forche  Caudine 
dal  trovarsi  in  vicinanza  di  Gaudio.  —  Come  giunsero 
in  Roma  le  notizie  di  questa  malaventura,  la  città  fu 
presa  da  costernazione  universale.  Essendosi  discusse 
nel  senato  le  condizioni  della  pace,  il  console  Postu- 
mio propose  di  annullare  il  trattato,  offerendo  di  dar 
se  stesso  e  i  tribuni  che  lo  avevano  firmato  in  mano 
ai  Sanniti.  Due  de' tribuni  del  popolo  sostenevano 
ciò  non  bastare  ad  annullare  il  solenne  patto  concluso 
coi  Sanniti,  ma  non  furono  uditi,  e  Postumio  e  i  tri- 
buni legionarii,  scortiti  da  un  feciale,  furono  ricon- 
dotti al  campo  sannilico  e  dati  in  mano  a  Ponzio,  il 
feciale  dichiarandoli  rei  di  aver  conchiuso  un  trattato 
senza  autorità.  Postumio,  mostrando  di  essere  offeso, 
percosse  il  feciale  e  quindi  ritirandosi  indietro,  gridò 
che  siccome  ora  egli  era  un  Sannite  e  come  tale  avea 
percosso  un  legato  di  Roma,  aveva  perciò  dato  a 
questa  motivo  bastante  per  rinnovare  la  guerra.  Pon- 
zio rimproverò  amaramente  a  Postumio  questo  spre- 
gevole sotterfugio  e  disse  al  feciale  che  se  i  Romani 
non  approvavano  il  trattalo,  dovevano  rimandare  in- 
dietro tutto  l'esercito  a  rimettersi  in  quella  slessa  po- 
sizione in  cui  si  trovavano  avanti  la  resa.  Ordinò  ai 
littori  di  rimettere  in  libertà  i  prigionieri  e  diede  loro 
facoltà  di  andarsene  dove  più  fusse  loro  piaciuto.  La 
guerra  continuò  e  i  Sanniti  presero  Fregella,  colonia 
romana  e  ne  uccisero  gli  abitanti.  Uno  de' nuovi  con- 
soli, Papirio  Cursore,  marciò  sopra  Luceria  eh'  era 
posseduta  dai  Sanniti  e  in  cui  si  tenevano  i  seicento 
ostaggi  romani.  Dopo  di  avere  sconfitto  l'esercito  san- 
nitico il  quale  veniva  in  soccorso  della  città,  Papirio 
prese  questa  e  ne  costrinse  la  guarnigione  a  passar 
sotto  il  giogo.  Conlinuossi  per  più  anni  la  guerra, 
generalmente  con  perdita  dei  Sanniti,  se  abbiamo  a 
credere  a  quanto  ne  dice  T.  Livio,  finché  nell'anno 
508  av.  C,  fu  sconfitto  e  ferito  il  console  C.  Marcio 
Rutilio,  in  conseguenza  del  che  fu  nominato  dittatore 
Papirio  Cursore  il  quale  ruppe  i  Sanniti.  Ma  non 
ostante  queste  iterate,  sconfitte  e  l'evidentemente  esa- 
gerato numero  dei  Sanniti  che,  secondo  T.  Livio,  pe- 
rivano 0  venivano  fatti  prigionieri  ogni  anno  e  per 
cui  l'intiero  paese  de'  Sanniti  avrebbe  dovuto  spopo- 
larsi, leggiamo  che  un  grosso  esercito  sannitico  torn^ 
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lo  Aaip«  neiranno  tegaente,  imo  solo  per  difen- 
dere H  pfteM,  me  per  correre  le  Cempenie,  iave- 
dere  i  ctmflni  del  Latio  ecombettere  oonghiRtetneAle 
tK^li  Etrasei,  cogli  Umbri,  coi  Mani,  eoi  Peligtii  e 
cogli  Eroici.  A  quel  tempo  le  guerre  si  fieeevano  in 
modo  assai  diverso  che  non  negli  ultimi  tempi  della 
republica  e  sotto  l'impero,  (^ni  anno  nn  cerio  nn- 
mero  di  cittadini,  raccolti  sotto  i  naovi  consoli,  re- 
cavami  nel  campo,  combattevano  osa  battaglia  e  se 
ne  restavano  vincenti,  facevano  una  correria  nel  ter- 
ritorio Remico  e  dopo  pochi  mesi  od  anche  gettimene, 
tornavano  alle  case  loro  col  bottino  e  coi  prigionieri. 
Ma  contro  queste  correrìe  stavano  le  dttfa  morate,  e 
fra  queste  ritiravansi  i  contadini  o  fra  I  recessi  delle 
montagne  finebè  gl'invasori  sgombrassero  il  paese  che 
per  tal  modo  non  era  mai  s<^gi(^to.  Così  avvenne 
specialmente  nel  montuoso  Sannìo.  In  tale  stato  di 
cose  BareM>e  stato  Impossibile  il  mandarvi  colonie 
ceno  l9  paese  conquistato  ;  e  inflitti  troviamo  che 
perfn  le  colonie  che  i  Romani  avevano  poste  nei 
paesi  de'Volsei,  degli  Ausoni,  de'Carapani  e  degli 
Brnlci,  presso  i  confini  del  Sannio,  come  Sera,  Fre- 
gella,  Stratieo,  ecc.,  od  erano  state  prese  dai  Sanniti, 
0  s'erano  ribellale  contro  Roma,  gN  abitanti  primitivi 
flollevandosi  contro  i  coloni  romani  e  nnendosi  coi 
Sanniti  (v.  CoLonA).  Ma  le  fortezze  de' Sanniti  comin- 
ciarono finalmente  a  cadere.  Boviano,  Lucerla,  Sali- 
cela, Allife  furono  prese  l'nna  dopo  l'altra,  e  l'esercito 
•anniUco  essendo  stato  sconfitto  dal  console  Postumlo 
Megello  dopo  «n'ostinata  pugna,  in  cui  fu  ucciso  il 
suo  collega  Minucie  Augurino  e  il  generale  sannita 
Stazio  Gallo  fu  fatto  prigioniero,  i  Sanniti  supplicarono 
per  la  pace  (anno  SOS  av.  C).  Il  senato  mandò  il  con- 
sole Sempronio  Sofo  con  soldati  nel  Sannio  per  esami- 
nare la  vera  disposizione  del  popolo  e  avendo  1  San- 
niti ricevuto  amichevolmente  I  soldati  romani  e  for- 
nitili di  lutto  il  necessario,  il  senato  concedette  loro 
la  pace  (T-  Livio  ix,  48).  —  Nell'anno  298  av.  C.  I 
Locani  portarono  lagnanza  al  senato  romano,  alle- 
gando che  i  Sanniti  li  avevano  stimolati  ad  unirsi  seco 
Ipro  In  nuova  guerra  contro  Roma  e,  ricusatolo,  ne 
andavano  saccheggiando  i  confini.  Anche  i  Pirenti 
mandarono  notizia  che  i  Sanniti  avevano  fatto  ad  essi 
proposta  d'alleanza  contro  Roma.  Il  senato  mandd  di- 
cendo per  un  messaggio  a!  Sanniti,  che  s'astenessero 
dal  pia  molestare  i  Lurani,  del  qual  messaggio  non 
avendo  essi  fatto  alctm  conto,  ne  segui  nuova  guerra. 
Al  Sanniti  essendosi  congiunti  gli  Etruschi  con  ga- 
gliarde forze,  tra  cui  v'erano  pure  ausiliari  venuti 
dalla  GalHa  Cisalpina,  |  Romani  elessero  a  nuovo 
eonsole  Q,  Fabio  Massimo,  quantunque  molto  attem- 
pato, e  P.  Dcclo  Mure  (397  av.  C  ).  Frattanto  le  città 
etrusche  più  vicine  a  Roma  avendo  proposto  pace,  i 
due  consoli  poterono  marciar  contro  il  Sannio,  Fabio 
per  la  via  di  Sera  e  Decio  attraversando  la  Campania. 
Dopo  saccheggiato  gran  tratto  di  paese,  Fabio  scon- 
trò l'esercito  sannitlco  sulle  sponde  del  Tifemo  e  per 
buon  tem^oi  Romani  s'adoperarono  indarno  per  {sba- 
ragliare te  file  nemiche  ;  ma  finalmente  avendo  Fabio 
fbandato  gli  ^taji  della  prima  legione  intorno  ad  una 


nontagM  per  assalire  nel  retroguardo  i  Ssaniti,  que- 
sti, pensando  che  fosse  giunto  l'altro  console  coH'tter- 
cito,  fecero  una  precipitosa  ritirata,  lasdando  SOtO 
uccisi  sul  campo  e  850  prigionieri;  plceol  numero, 
nota  T.  Livio,  per  una  tanta  vittoria.  Atendo  Dedo 
sconfitto  presso  Malvento  alcuni  Apali  ausiliari  dei 
Sanniti,  f  due  eserdti  consolari  si  sparsero  per  tutto 
il  Sannio  rhe  saccheggiarono  per  cinque  mesi,  du- 
rante il  qua!  tempo.  Dedo  trasportò  il  campo  a  qua- 
rantadnqe  diverse  stazioni,  e  Fabio  a  non  meno  di 
ottantasei,  lasciando  dappertutto  le  tracce  di  devasta- 
alone.  Fabio  prese  la  dttà  di  Gmetra,  dopo  del  che 
tornò  a  Roma  e  Decio  rimase  ad  ultimare  la  rovina 
del  Sannio.  Finalmente  i  Sanniti  ch'erano  tuttora  in 
armi,  mal  polendo  piA  difendere  il  loro  paese,  tras- 
migrarono tutti  in  un  corpo,  condotti  dal  loro  capo 
Gellio  Egnazlo,  neH'Etmria,  dorè  loro  riosd  d'indurre 
i  prindpali  personaggi  de'  varii  Stati  di  quel  paese  ad 
un  sollevameAto  generale  contro  Roma,  a  cui  si  uni- 
rono anche  gli  Umbri  e  alcuni  mercenari  gallid.  Dedo 
assaltò  e  prese  le  altre  citti  dd  Sannio,  cioè  Mur- 
ganza.  Romulea  e  Ferentino.  La  distruzione  di  questo 
infelice  paese  pareva  oramai  compiuta,  e  ciò  nonos- 
tante nell'anno  seguente  troviamo  non  solo  i  Sanniti 
che,  congiuntisi  cogli  Etruschi,  davano  assai  briga  ai 
consoli  Volumnlo  ed  Appio,  ma  anche  una  nuova 
oste  df  Stnnitf  dfeeendenti  dalle  loro  montagne  e 
correnti  per  l'agro  Falerno  della  Campania.  Il  console 
Volamnio  corse  a  marcie  forzate  e  sorprese  i  Sanniti 
ingombri  di  prigioni  e  di  bottino  sulle  sponde  del 
Volturno,  e  gli  fu  lieve  sconfiggerli.  I  Romani  man- 
darono colonie  romane  a  Mlnturna  eaSinuessa  onde 
assicurare  l'agro  Falerno  (T.  Liv.  x,  Ik,  8*).  Per  pia 
anni  (Rpoi  troviamo  che  i  Romani  combattono  nd 
Sannio  e  sopra  i  suoi  confini,  finché  lo  stesso  llto 
Livio,  dopo  (btta  la  solita  narrazione  di  battaglie  e  di 
vittorie,  di  migliaia  d'uccisi  e  di  prigionieri  fatti 
schiavi,  nota  che  si  lo  scrittore  e  si  i  lettori  debbono 
essere  stanchi  di  queste  interminabili  guerre  sanniti- 
che,  ddle  quali  però  non  parevano  stancare  gli  acca- 
niti soldati  che  le  gnerreggiavano  (x,  81).  —  L'oste 
sannltica  ch'era  passala  neil'Etmria  combattè  valoro- 
samente insieme  cogli  Etmsehi  e  coi  Galli;  e  in  nna 
occasione  presso  Sentkio,  I  Gallo-Sanniti  sparsero  la 
confusione  nelle  file  romane.  Allora  fu  che  il  console 
P.  Decio,  veduto  il  frangente,  si  consacrò  agH  dd  in- 

ffemaii,  e  gettatosi  nel  folto  defTostenemiea,  vi  cadde 
coperto  di  ferite;  il  quale  atto  di  magnanimità  resti- 
__  lui  il  coraggio  ai  Romani  che  finirono  con  mettere 
in  rotta  l'inimico.  —  Finalmente  nd  999  av.  C.  il 
console  L.  Pspirìo,  figliuolo  del  gli  nominato  vind- 
tore  de'Sanniti,  marciò  nel  Sannio  e  saccheggiato  il 
paese,  pose  assedio  ad  Aquitontla,  una  delle  ultime 
città  forti  restanti  ancora  ai  Sanniti,  presso  i  confini 
dell^Apolis,  mentre  il  suo  collega  Carvilio  assediò  Co- 
minio.  Mossesi  in  ainto  di  Aqoilonia  ira  eserefto  di 
40,00d  Sanniti,  di  coi  16,000  erano  fior  di  guei  rieri 
e  legati  da  sdenoe  ghrramente  di  combattere  fino  al- 
l'ultimo. Papirio  avMidoH  atsaltati  incontrò  disperata 
resistenza  ;  ma  ecco  ad  nn  tratto  levarsi  un  gran  no- 
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goHo  di  polvere  prodotta  dai  naii  efa«  Papiro  anv* 
nafldaio  tttomo  tnAuerrati  e  elle  traendo  dfe«ra  a 
tè  molti  rami  d'alberi,  innalzavano  la  polvere,  la  cai 
vista  die  nnevò  coraggio  ai  Komani,  mentre  «corag- 
gio i  Sanniti,  già  stanchi  e  oramai  impoieni  a  resistere 
piA  olire.  1  Sanniti  Corono  sconfitti  e  dopo  perduto  un 
gran  nomerò  d'uomini  che  Tito  Livio  probabilmente 
esagerando  fa  ascendere  a  80,000,  Il  restante  della 
fianleria  sanniiica  si  ripitrò  in  Aqullonia  mentre  la 
cavalleria  fuggissi  verso  Bovieno.  Aqnilonia  e  Comi- 
nio  furono  prese  dai  Romani  ed  arse.  Papirio  assediò 
quindi  Semino  in  cui  enirA  dopo  una  gagliarda  resi- 
stenza, e  il  suo  collega  Carvllio  prese  Volano,  Palom- 
bino  ed  Ereolano.  l4i  neve  che  molta  cadde  sulle 
montagne,  costrinse  poscia  i  Romani  a  sgombrare  il 
SanniA.  »  Nel  seguente  anno  Ì9f  av.  C.  uno  dei 
nuovi  consoli,  Fabio  Gnrge,  figlinolo  di  Fabio  Mas- 
simo, marciò  contro  i  Sanniti  dai  quali  fu  sconfitlo 
con  gran  perdila  di  gente.  Il  senato  propose  di  pri- 
varlo del  comando  ;  ma  il  vecchio  suo  padre,  per 
salvarlo  da  tale  ignominia,  si  offerse  di  militare  egli 
stesso  come  luogotenente  del  proprio  figlio.  Diedesi 
nuova  battaglia  e  f  SannKi  furono  totalmente  scon- 
fini ;  e  fu  fatte  prigione  Ponelo,  quegli  ch'era  stato 
vincitore  alle  Forche  Caudine.  Presa  Venusta  a  cui  i 
Romani  mandarono  una  colonia,  I  due  Fabii  toma» 
ronsene  a  Rwna;  e  il  senato  decretò  al  figihiolo  un 
trionfo  In  cui  Ponzio  comparve  eolle  mani  legate 
dietro;  e  dopo  questa  cerimonia  fu  deeapltato.  — 
Nell'anno  <fO,  i  Sanniti,  stanchi  di  quelle  ripelate 
econfìtte,  chiesero  la  pace  che  i  Romani  esansti  pure 
dalle  vittorie  a  caro  prezzo  riportale,  erano  disposti 
a  concedere.  Il  console  H.  Curio  Dentato,  incaricato 
di  tale  negoziazione,  eoncliiuse  la  pace  le  cui  condi- 
zioni non  ci  sono  note  (T.  Liv.,  Epitome  %i).  •  Cosi, 
dice  Entropio  (n,  9).  terminò  la  guerra  aannitlca, 
durata  quarantanove  anni,  contro  il  più  pertinace  ne- 
mico che  i  Romani  inconlraesero  tra  i  confini  d'Ilalta  >. 
Nella  guerra  che  I  Romani  fecero  contro  Pirro,  i  San- 
niti si  unirono  con  questo  principe,  dopo  la  cui  morte 
es^  furono  assalili  da  doe  eaerctii  romani  da  cui  fu- 
rono totalmente  sconfitti  (Ì7t  av.  C).  Egli  si  fu  al- 
lora che  il  Sarniio  diventò  terra  di  conquista  e  i 
Romani  posero  toro  colonie  a  Malvento  e  in  altri-lno- 
ghi.  Floro  dice  che  H  Sannio  cessò  di  esistere,  vo- 
lendo dire  come  Stalo  indipendente;  e  coloro  che 
considerano  quello  come  II  ine  della  gnerra  sanni- 
tief ,  le  danno  una  durata  di  setlani'anni,  in  cui  però  vi 
tarano  delle  considerevoli  iBtermzionl. —Nella  guerra 
d'Annibale  gl'lrpini ,  dopo  la  battaglta  di  CMine,  si 
nniraao  coi  Cartaginesi,  ma  non  i  Peniri.  Finalmente 
nella  gaerra  sociale ,  essendosi  i  Sanniti  oengianti 
eoi  Marsi,  ce(  Vesllni,  rei  Peligni  e  con  altri  in  eo 
mone  lega  «enOo  Rema,  eaei  rimasero  gli  ultimi  in 
rampo  e  furano  sconfitti  ed  aeeisi  senza  compassiene 
da  Siila,  il  qoale  esclamò  che  Ronw  non  avrebbe  po- 
tuto godere  pace  finché  vi  fosse  aneora  sMe  «ngruppo 
di  Sanniti  insieme.  In  qoesta  devastasiooe  siHmM  fti- 
ron*  arse  e  rase  al  simio  tutte  le  eitift  sanoitiche 
tranne  Denovento.  l/uHima  volta  che  1  SannMi 


paiono  nella  storia,  si  è  durante  la  guerra  di  Siila 
contro  Mario  giuniore,  quando  Ponzio  Telesino  che  si 
era  congiunto  coll'ultlmo  alla  lesU  di  40,000  tra 
Sanniti  e  Lucani,  mentre  Siila  stava  assediando  Pre- 
neste,  si  avanzò  a  dieci  stadi  da  Roma  che  allora  tro- 
vavasi  senza  un'adeguata  difesa.  Egli  aveva  detto  ai 
suoi  Sanniti  come  egli  era  nemico  di  Siila  e  di  Mario 
e  come  suo  scopo  fosse  di  distrugger  Roma  e  di  ridare 
la  libertà  all'Italia.  Ma  Siila  giunse  a  tempo  per  sal- 
vare la  città.  Ne  segui  una  disperata  battaglia.  I  San- 
niti sconfissero  l'ala  sinistra  del  romano  e«erd(o.  co» 
mandalo  da  Siila  ;  ma  Crasso  il  quale  comandava  all'afai 
destra,  sconfitto  Carina,  uffiziale  del  partilo  mariano, 
che  gli  si  opponeva,  piombò  sul  fianco  dei  Sanniti,  i 
qua|i  furono  obbligati  a  ritirarsi  ad  Antenna  dove  Te- 
lesino fu  ucciso.  Si  arresero  a  Siila  da  sette  ad  otte 
mila  Sanniti,  i  quali  condotti  a  Roma  e  chiusi  nel 
Circo  Massimo,  vi  furono  barbaramente  tmcidati.  Il 
restante  dei  Sanniti  furono  similmente  uccisi  alta 
presa  di  Preneste. 

SANDARACCA  (e/i/m.) — Resina  odorosa  ptwve- 
nienie,  8e<>ondo  alcuni,  dal  juniperwi  communit  delta 
zona  torrida,  e  secondo  altri  dalla  tlmia  arliculata. 
Trovael  in  commercio  in  piccole  lagrime  allungate, 
gtattastre,  secche,  brillanti,  semitrasparenti,  a  frat- 
tura vetrosa,  e  per  lo  imù  ricoperte  da  finissima  pol- 
vere proveniente  dallo  sfregamento  delle  lagrime 
stesse.  1^  sandaracca  ha  nn  odore  debole  che  ricorda 
quello  della  trementina;  ha  un  sapore  amarognolo  e 
balsamico;  si  discioglie  intieramenie  nell'alcool  enel- 
f essenza  di  Irementlna  ;  si  riduce  in  polvere  sotto  i 
denti  invece  di  ammollirsi  come  il  mastice  :  si  com- 
pone, secondo  Unverdorben,  di  Ire  principi!  resinos'. 
La  sandaracca  è  usata  nella  preparazione  delle  ver- 
nici ;  entra  nella  composizione  di  alcuni  elelluarii  ed 
empiastri;  la  sua  polvere  applicala  sopra  la  carta 
dopo  di  averne  raschiala  la  scrittura,  fa  si  che  si  possa 
riscrivere  sopra  la  parte  raschiata  senza  che  si  spanda 
l'inchiostro. 

SANFEDISMO  (Kor.  me4.).  —L'origine  del  sanfe- 
dismo risale  ai  tempi  del  completo  sistema  clericale. 
Chi  ha  una  qualche  conoscenza  delta  storia  lacrime- 
vole di  Romina  da  più  di  tre  secoli  a  questa  parte, 
non  abbisogna  di  citazioni  di  docamenti  al  propo- 
silo. Non  vi  è  persona  mezzanamente  istruita  ciie  non 
sappia  nn  sinistro  episodio  dei  banditi  dello  Stato 
Pontificio,  dei  tempi  che  precedettero  e  seguirono  11 
regno  di  Sisto  V.  e  iN  Urbano  VII.  Or  bene;  quelle 
orde  sterminatrici,  che  invece  di  venire  battute  e 
distrutte  dalla  profusione  delle  taglit  proposte  dai 
governatori  e  commissarii  papali,  non  facevano  che 
aeereseersi  in  tremende  fatangi,  e  avevano  portato  a 
tale  ta  loro  audacia,  da  sfidare  i  magistrali  per  fino 
nelle  loro  case,  dentro  le  eitli  più  grandi  e  popolose. 
Ma  4aei  ribaldi  sarebbero  mai  ginnti  a  tanta  arre- 
ganu,  ae  gli  stessi  Urri,  i  sanfedisti  ed  anefae  i  carati 
dd  tnoge  non  avessere  loro  pirestato  manof  Basti 
rkerdare  come  ta  polizia  pontificia  si  cemportova  eoi 
Craiese  masnadiere  Gaqporone — ta  aie  fortunato  del- 
l'eminentiasiino  eardinale  Antone4l»— per  capire  che 
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tutto  è  tradizionale,  il  male  e  il  delitto,  negli  SUti 
del  papa,  e  che  Sanfedismo  e  masnadieri  sono  tut- 
t'uno.  Prima  di  scendere  ai  particolari  dello  sviloppo 
dato  in  questi  ultimi  tempi  al  sanfedismo,  è  d'uopo 
accennare  alla  insurrezione  dei  contadini  delle  Ko- 
magne  contro  i  republicani  francesi  e  cisalpini  negli 
oltimi  anni  del  secolo  decorso.  Deve  confessarsi  che 
in  sol  primo  fu  il  sanfedismo  che  sollevò  i  conUdini 
romagnoli  contro  i  varii  corpi  dell'esercito  del  gene- 
rale Bonapartc;  e  che  come  quei  soldati  si  merita- 
rono il  titolo  di  traditori  invasori,  ministri  non  di 
libertà,  ma  di  nuova  tirannide,  cosi  i  guerriglieri 
della  tanta  fede  potevano  ben  chiamarsi  briganti, 
dacché,  dopo  la  sconfitta  e  la  fuga  delle  schiere  ne- 
miche, non  videro  scopo,  fuorché  le  violenze  e  il  sac- 
cheggio. Ma  dentro  a  questi  cuori  selvaggi  era  discesa 
finalmente  la  parola  di  pa(r/a,  parola  nuova  e  con- 
fusa, eppur  grande  e  potente  nella  sua  misteriosa 
natura.  E  perciò  io  penso  che  i  preti  non  sarebbero 
riusciti  a  ingrossare  quelle  bande,  non  le  avrebbero 
vedute  si  di  leggieri  avvezzarsi  agli  stenti,  di  mezzo 
alle  gole  disastrose  dell'Apennino,  non  le  avrebbero 
tenute  salde  all'assalto  di  molti  anni,  con  scarsissime 
munizioni,  con  si  poveri  mezzi  militari,  coatro  le 
milizie  più  agguerrite  di  Europa,  se  non  avessero 
persuaso  quei  duri  contadini,  che  più  della  santa  fede 
trattavasi  in  quell'eroica  resistenza  dell'onore  e  della 
sicurezza  delle  proprie  famiglie  e  della  liberti  del 
paese.  E  quel  ch'io  dico  resta  sommamente  provato 
dalla  stupenda  intrapresa  del  bravo  Lohoz.  Questo 
italiano  guerriero,  precursore,  e  per  tanti  titoli  fra- 
tello al  vivente  Garibaldi,  alla  vista  degli  iniqui  so- 
prusi fatti  al  nome  italiano  dalla  missione  delle  schiere 
franco  cisalpine,  rigettò  da  sé  gli  alti  gradi  e  gli  onori 
militari  che  in  quell'esercito  erasi  guadagnato;  né 
ad  altro  pensando  che  al  riscatto  vero  d'Italia,  av- 
venturossi  col  pericolo  della  vita  in  mezzo  ai  nostri 
masnadieri.  Volle  perseverando;  si  che  in  breve  li 
rese  docili  alla  disciplina  e  valorosi  combattenti.  Non 
senza  commozione  può  leggersi  nella  storia  dUialia 
del  Botta  il  racconto  della  bravura  di  quella  legione; 
la  prima  milizia  italiana,  che  estranea  al  servigio  ed 
alle  mire  dei  re  ed  all'influenza  straniera,  da  un  nostro 
concittadino  venne  organizzata  di  uomini  dianzi  intrat- 
tabili e  in  gran  parte  facinorosi,  e  in  breve  si  bene 
ridotti,  col  purissimo  intendimento  di  rifar  la  patria 
nostra  una  libera  nazione.  Il  memorando  assedio  di 
Ancona  nel  1800,  fu  l'ultimo  atto  di  quella  legione 
di  prodi  ;  la  di.<igraziata  fìne  del  Lohoz  fu  il  segnale 
del  suo  discioglimeolo.  Non  ad  altro  fine  si  è  toccato 
di  questo  bel  tratto  di  storia  italiana,  se  non  per  di- 
mostrare che  il  brigantaggio  non  è  già  un*  propen- 
sione e  un  carattere  comune  dei  contadini  romagnoli, 
a  malgrado  delle  tante  occasioni  ebe  loro  ne  porgono 
l'abituale  ignoranza  e  la  miseria  in  cui  sono  costretti 
a  vivere;  ma  ch'esso  invece  è  tutta  opera  dei  mini- 
stri papali,  preti,  frati  e  sanfedisti  in  abito  corto. 
Stupenda  natura  è  quella  del  popolo  degli  Stati  Ro- 
mani, noUbile  senza  far  torto  alla  verità,  fra  tutti  gli 
abitanti  del  bel  paese;  ed  è  per  questo  appunto  che  il 


papato,  che  ti  si  aggrava  come  un  incubo  mortale, 
non  lascia  addietro  nessun  mezzo  per  corrompere 
quella  popolazione,  e  dominarla  a  suo  talento.  Reco 
com'osso  venne  a  dare  l'ultima  perfezione  all'antico 
sanfedismo,  dopoché,  abbattuta  nelle  Romagne  l'am- 
ministrazione dell'impero  francese  e  del  governo 
italico,  vi  fu  ripristinata  quella  della  Santa  Sede.  A 
pochi  è  sconosciuta  la  feroce  condotta  del  prelato 
Rivarola,  commissario  plenipotenziario,  a  rinnovare 
I  fra  noi  il  dominio  papale  in  tutta  la  sua  pienezza.  Fu 
nel  suo  consiglio  segreto  che  ricomparvero  tutti  i  capi 
dello  sparpagliato  sanfedismo,  ed  ivi  si  fecero  pro- 
getti di  perfezionarne  il  sistema,  ordinandolo  in  sella 
tenebrosa  e  compatta.  La  nazione  e  il  suo  trionfo 
contro  le  memorie  delle  novità  civili  dell'abbattuto 
regime  napoleonico,  ne  dovevano  essere  il  principio 
e  lo  scopo;  ogni  mezzo  che  vi  conducesse  verrebbe 
giustificato  dalla  tanta  fede  a  cui  rransi  votati.  Allora 
le  aspirazioni  della  nazionalità  e  libertà  italiana,  sco- 
municate e  calunniate  in  pubblico,  dovettero  racco- 
gliersi, come  la  feda  evangelica  dell'avvenire,  pressa 
i  martiri  cristiani  nostri  antenati,  nella  fratellanza 
degli  eletti,  nel  segreto  dei  simboli  e  nel  mistero 
delle  catacombe,  aspettando  quivi  il  gran  giorno 
della  predicazione  all'aperto.  Di  ciò  consapevoli  e 
tementi  i  papisti  a  reagirvi  fieramente  > dopo  l'occhio 
del  Sant'  Ufficio  e  le  orecchie  del  eonfessionario  — 
mentirono  sotto  le  forme  di  una  patria  confrateroiià 
la  loro  cospirazione  antinazionale  e  fanatica.  Forse 
ancora  vi  contribuì  l'avversione  e  la  ripugnanza  ma- 
nifesta del  Consalvi ,  che  combattè  destramente,  e  ne 
abbiamo  buone  prove,  le  mene  della  infernale  con- 
giura, finche  egli  fu  segretario  di  Stato  sotto  Pio  VII; 
e  da  ciò  provenne  l'odio  implacabile  contro  di  lui 
del  sacro  Collegio,  i  cui  membri  più  influenti  furono 
quei  cardinali  che  dal  ISSO  in  poi  desolarono  d'ogni 
iniquità  le  infelici  Romagne.  Fra  i  nomi  dei  cardinali 
Albani,  Palletta,  Giustiniani,  Bernetti  e  Lambru- 
schini,  distinguevasi  quello  del  Della-Genga,  vicario 
del  papa  in  Roma.  Eletto  questi  successore  di  Pio  VII, 
il  sanfedismo  sbucò  baldanzoso  da' suoi  nascondigli. 
E  neir'atto  che  Leone  Xil  rimetteva  solennemente  i 
gesuiti  direttori  ed  arbitri  dell'educazione  e  della  istru- 
zione intera  della  gioventù  nello  Stalo,  e  publicava  la 
famosa  bolla  sugli  sludii,  ch'è  la  più  atroce  disfida  al 
progresso  della  civiltà,  e  ripescava  nel  tenebroso  arse- 
nale della  legislazione  canonica  le  più  retrograde  e 
barbare  ordinanze  per  rimorchiare  il  paese  al  più 
lontano  medio  evo,  sotto  gli  auspizii  papali  organiz- 
zavasi  la  vasta  corporazione  del  sanfedismo.  Sta  bene 
il  conoscere  la  formola  dell'organizzamento  di  questa 
setta.  La  loro  ufficiale  denominazione  era  quella  di 
fratelli  della  eattotiea,  apoitoliea  toeielà  dei  tanfe- 
ditti.  Ecco  le  parole  testuali  del  giuramento  prestato 
dagli  affigliati  nell'essere  ammessi  a  far  parte  della 
setta.— •  loN.  N.  in  presenza  di  Dio  onnipotente  pa- 

<  dre,  figliuolo  e  spirito  santo,  di  Maria  sempre  vergine 
«  immacolata ,  di  tutta  la  corte  celeste ,  e  di  te  ono- 
•  rando  padre,  giuro  di  farmi  tagliare  piuttosto  la  mano 

<  diritta  e  la  gola,  di  morire  di  fame  o  fra  i  più  atroci 
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«  tormenti;  e  prego  il  Signore  Iddio  onnipotente  che 
«mi  condanni  alle  pene  eterne  dell'inferno,  piuttosto 

•  che  tradire  o  ingannare  uno  degli  onorandi  padri  e 
«  fratelli  della  cattolica,  apostolica  società  alla  quale 

•  in  questo  momento  mi  ascrivo,  o  se  io  non  adem- 
«  pissi  sempolosameiite  le  sue  l*^gi,  o  non  dessi  assi- 
«stenza  ai  miei  fratelli  bisognosi.  Giuro  di  mante- 

•  nermi  fermo  nel  difendere  la  causa  che  ho  abbrac- 
«eiato,  di  non  risparmiare  nessuno  individuo  appar- 

•  (enenle  alla  infame  eombrieola  dei  liberali,  qualunque 
«  sia  la  sua  ruts^ta,  parentela  o  fortuna,  di  non  avere 

•  pietà  né  dei  pianti  dei  bambini,  ni  dei  vecchi,  e  di 

•  versare  fino  uU'uUima  goccia  il  sangue  degli  infami 
«  Uberai*,  senza  riguardo  a  sesso,  età,  ni  a  grado. 
«Giuro  infine  odio  implacabile  a  tutti  i  nemici  della 

•  nostra  santa  religione  cattolica,  romana,  unica  e 
«vera».— Chi  è  che  a  leggere  queste  orribili  parole 
non  senta  tremarsi  ogni  fibra  del  corpo?  Ora  ringra- 
«amo  la  Francia  che  sopra  le  rovine  della  republica 
romana,  di  un  governo  cioè  il  pii\  civile  e  morale  al 
paese,  vi  ebbe  ristorata  la  dominazione  papale  con 
tutto  il  funesto  corredo  del  sanfedismo.  Il  catechismo 
dei  sanfedisti  è  il  s^uente.  •  Evviva  —  Evviva  pure. 
—D.  Abbiamo  una  bella  giornata  !~  A.  Domani  spero 
ebe  sari  migliore.— i>.  Sarà  bene,  perchè  la  strada  è 
cattiva.  —  R.  In  breve  sarà  raccomodata.  —  D.  In 
qual  modo?— A.  Colle  ossa  dei  liberali.— />.  Come  vi 
chiamate? — R.  Luce.->i>.  Donde  viene  la  luce?  — 
Jt.  Dal  cielo.— D.  Che  pensate  o^i  di  fare?  —  A.  Dì  ^ 
separare  il  grano  dal  loglio.  —  D.  Qual  è  la  vostra 
parola  d'ordine?  —  A.  XXX.  — D.. Quale  è  la  vostra 
professione  di  fede?  —  A.  La  distruzione  dei  nemici 
dell'  aitare  e  del  trono.  —  D.  Qual'  è  la  lunghezza 
del  vostro  bastone?— A.  E  lungo  abbastanza  per  ab- 
batterli. —  D.  Qual  pianta  l'ha  prodotto?  — A.  Un 
alloro  seminato  in  Palestina,  cresciuto  nel  Vaticano, 
«otto  la  fronda  del  quale  stanno  al  coperto  tutti  i 
fedeli. — D.  Vi  proponete  voi  di  viaggiare? —  A.  SI. 
—D.  Dove?  —  Verso  i  lidi  della  fedeltà  e  della  reli- 
gione, a  bordo  della  navicella  del  pescatore.  —  Per 
gf iniziati  di  un  ordine  superiore.  —  D.  Evviva  !  siete 
il  benvenuto;  ditemi  per  la  seconda  volta  chi  siete 
%'oì? — A.  Un  vostro  fratello. — D.  Siete  voi  un  uomo? 
—A.  Si  certamente,  ed  arconsento  che  la  mia  mano 
diritta  e  la  mia  gola  sia  (agliata,  di  morire  di  fame, 
e  fra  i  più  atroci  tormenti,  se  mai  ingannassi  e  tra- 
dissi un  fratello.  —  D.  Come  fate  a  conoscere  un 
uomo  fedele  al  suo  Dio  e  al  suo  principe  ?  —  A.  Con 
queste  Ire  parole:  fede,  speranza,  ed  unione  inditso- 
tuUle.  —  D.  Chi  vi  ha  ammesso  fra  i  sanfedisti  F  — 
A.  Un  uomo  venerabile  coi  capelli  bianchi.  —D.  Come 
ba  fatto  a  ricevervi?— A.  Mi  ha  fatto  porre  un  ginoc- 
chio sopra  la  croce,  la  mano  dritta  sopra  la  santis- 
sima eucaristia,  e  mi  ha  armato  d'un  ferro  bene- 
detto —  D.  In  che  luogo  vi  ha  ricevuto?  —  A.  Alle 
rive  del  Giordano,  in  un  luogo  non  contaminato  dai 
nemici  della  santa  religione  e  dei  principi,  nell'ora 
stessa  che  nacque  il  Divin  Redentore. — D.  Quali  sono 

i  vostri  colori? — A.  Gol  bianco  e  col  nero  mi  copro  la 
te$ta;  e  coproit  cuore  col  bianco  e  col  gfiaUo.— 2).  Sapete 


Ivoi  quanti  siamo?— A.  Siamo  certamente  in  numero 
sufficiente  per  annientare  i  nemici  della  santa  reli- 
gione e  della  monarchia.  —  D.  Qual  è  il  vostro  do- 
vere?— A.  Di  sperare  in  nome  dipio  e  della  sola  vera 
Chiesa  cattolica  romana.  — D.  Donde  viene  il  vento? 
—  A.  Dalla  Palestina  e  dal  Vaticano  ;  questo  disper- 
derà tulli  i  nemici  di  Dio.— D.  Quali  sono  i  nodi 
che  ci  stringono?— A.  L'amore  di  Dio,  della  patria 
e  della  verità. — D.  Come  vi  addormentate?— A.  Sem- 
pre in  pace  con  Dio  e  nella  speranza  di  svegliarmi 
in  guerra  contro  i  nemici  del  suo  santo  nome.  — 
D.  Come  si  chiamano  i  vostri  passi? — A.  Il  primo, 
^Ifa;  il  secondo,  .^^rca  di  Noi;  il  terzo,  Aquila  impe- 
riale; il  quarto,Le  cAiapt  del  Cielo. — D.  Coraggio  dun- 
que, fratello,  e  perseveranza».  Tornando  al  racconto 
del  progresso  del  sanfedismo,  è  da  notare  che  a  mal- 
grado della  più  calda  protezione  di  papa  della  Genga, 
la  setta  che  sotto  lui  dominava  misteriosamente  in 
Romagna  si  tenne  presso  che  sempre  circondata  di 
tenebre,  per  rispetto  certamente  della  publica  opi- 
nione, non  mai  infievolita  nel  paese  contro  lo  spirito 
papale.  Senza  il  prelesto  dì  un'aperta  ribellione  al 
papa  sovrano ,  non  aveva  coraggio,  né  ombra  di 
ragiono  per  manifestarsi  in  mezzo  alla  moltitudine. 
L'insurrezione  del  1831  infaustamente  domata  dalle 
baionette  austriache,  venne  propizia  ai  suoi  voti. 
Papa  Gregorio  doveva  avere  la  gloriosa  celebrità  del 
legalizzamenlo  del  sanfedismo.  Frate  Mauro  Cappel- 
larì,  dopo  aver  disdetta  la  missione  data  al  cardinale 
Benvenuti  nelle  Romagne  per  tratiare  con  pienezza  di 
podestà  cogli  insorgenti  dello  Stalo,  dopo  essersi 
ripresa  in  buon  punto  l'amnistìa  concessa  a  quanti 
ebbero  la  dabbenaggine  di  credergli,  rimise  al  cono- 
sciuto zelo  del  cardinal  Bernelti,  suo  degno  segre- 
tario di  Slato,  la  facoltà  di  ordinare  ed  estendere  in 
armata  falange  la  gran  massa  degli  adepti  della  santa 
fede.  Era  l'astuzia  convenula  in  segreto  coll'Austria 
onde  bene  rispondere  al  volere  delle  potenze  segna- 
tane deir«I(ima(»m,  che  alla  Santa  Sede  ingiunge- 
vano un  aumento  di  cifra  nel  suo  esercito.  Abilis- 
simi agenti  del  governo  papale  io  tale  faccenda 
furono  i  ben  noli  Galanti,  Bertolazzi  e  Zamboni. 
Vennero  arruolati  sotto  le  privilegiale  bandiere  pon- 
tificie lutti  1  più  diffamati  soggetti,  il  rifiuto  delle 
galere  e  dei  boschi ,  capitanati  ordinariamente  dai 
famosi  del  Sani'  Ufficio.  Quell'orda  di  facinorosi, 
armati  di  lutto  punto,  si  chiamarono  volontartt  pon- 
tifizii,  e  vennero  distribuiti  in  due  classi,  in  quella 
dei  sanfedisti  attivi  o  soldati  di  riserva  (in  riguardò 
della  truppa  dì  linea),  e  nell'altra  dei  semplici  ctntti- 
rton>,  cioè  briganti  senza  uniforne  militare.  11  vero  cen- 
tro di  tali  armìgeri  (altri  bravi  del  nostro  secolo,  non 
inferiori  agli  antichi  per  fiere  opere  di  sangue)  fu 
sempre  a  Fermo  presso  il  conte  Luigi  Bernetti,  fra- 
tello dell'emineolissimo  anzi  nominato.  Da  quel  gran 
centro  (Iranno  il  supremo  della  segretaria  di  Stato, 
che  non  faceva  altro  che  sanzionare  il  fatto  nella  con- 
grega di  Fermo  )  si  dipartivano  tanti  rami  di  centri 
subalterni,  disseminati  per  tutta  la  superficie  dello 
Stato,  e  fissi  nei  capiluoght  delle  legazioni  e  dele- 
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giaioni  dì  Romagna.  In  eiascnna  di  esse  trovavaei 
uà  colonnello  sìa  di  riserva ,  cb«  d«i  ceoturioiù , 
sempre  persona  domieiliata  nel  territorio.  Gea«ra- 
Kssimo  erane  il  cardinale  seKrelarjo  di  Stato,  e  ge> 
nerali  di  divisione  e  di  brigata  i  prelati  e  frati  di 
somma  confidenza,  e  tra  essi  i  soldati  Galanti  e  Zam< 
boni,  Nardoni,  Alai  ed  Alpi,  ciie  fu  sempre  credulo 
essere  il  loro  Slato  Mag,{iore  generale.  M»  siccome  di 
costoro,  quali  appartenevano  alla  truppa  di  linea  e 
quali  alla  gendarmeria,  è  un  fatto  ctie  sotto  il  car- 
dinale Bernelti  e  sotto  Lambruschini  il  prete  Taliani, 
colonnello  della  grossa  legione  del  Tronto,  fu  tenuto 
generale  comandante  da*  voloatarii  pontificii  delle 
divisioni  della  Marca  e  dell'Umbria.  Nella  legaaioai 
erano  comandati  dal  famigerato  parroco  del  Borga 
di  Faenza.  Conuscente  del  Taliani  (dice  l'Arduini  da 
cui  togliamo  questo  articolo),  che  fu  mio  maestro  di 
lingua  latina  nel  seminario  di  Ascoli,  senza  farne  le 
viste,  pur  troppo  giunsi  a  sapere  da  lui  stesso  l'orga- 
nizzamento e  gl'intendimenti  di  quei  fanatici  armati.  Ai 
racconti  che  con  compiacenza  sanfedistica  faceva  per 
solito  dei  successi  crescenti,  e  del  continuo  aujat 
Bieato  dei  volontari!  pontificii  cbe  docilissirai  dipen- 
devano da  un  suo  cenno  onde  spazzar  via  la  raiza 
maledetta  dei  liberali,  mi  pareva  di  assistere  alla 
rivista  della  banda  degli  assassini  del  Vecchio  della 
montagna.  Oh  !  se  la  storia  dei  più  neri  misfatti  pò. 
lesse  aggiungere  alquanto  al  corapilo  oarallera  del* 
l'inumano  governo  papale,  io  qui  farei  for^a  a  me 
slesso  per  riferire  le  orribili  posa  di  quei  sanfedisti 
nella  mia  natale  cnntrafln.  Dirò  cbe  me  presente  hq 
veduto  il  Taliani  disuìbuire  falmti  di  centurioni  a 
persone  di  mala  vita  e  senza  iHestiera;  ed  ei  vo> 
lentieri  le  concedeva  eame  un  permesso  di  por- 
tare fucili  da  caccia.  Mi  ricordo  ancora  di  aver  sen- 
Aito  da  lui,  col  cinico  accento  dell'ineredulo  nella 
virtù  e  nel  patriottismo,  di  aver  fatti  rinegare  molti 
Mporioni  iti  liberali;  e  cosi  aver  abbassala  l'alterigia 
di  molli  altri,  che  per  aver  modo  di  riuscire  in  un 
concorso  di  cattedra  scolastica  o  di  condotta  medica 
e  chirurgica,  sotto  la  patente  del  Sani'  Ufficia  erano 
tenuti  a  farsi  apporre  la  firma  di  lui,  capo  dei  cen- 
turioni. Che  cosa  non  era  divenuta  sotto  tal  gente 
l'educazione  e  la  publiea  morale  ?  Biserbaudoci  a  far 
Bieglio  conoscere  il  fanatismo  e  la  ferocia  dei  sanfe- 
disti del  Taliani,  quando  parleremo  del  loro  brigan- 
taggio contro  la  republica  romana,  qui  basta  accen- 
nare che  quei  centurioni  sotto  papa  Gregorio  costi- 
4nivano  l'assassinio  ambulante  e  legale  dello  Stalo 
pontificia.  Gente  nemica  d'ogni  lavoro,  nun  facevano 
che  passare  le  intere  giornate  nelle  bettole:  e  non 
solo  non  pagavano  mai  lo  scolto,  ma  percootevano 
spesso  gli  osti,  che  improdentemante  ne  li  avessero 
richiesti.  E  finivano  sovente  coll'atlaccar  briga  con 
qualcuno  ivi  mal  capitato,  al  quale,  s'era  tenuto  ric- 
co, dopo  essere  stato  ben  bene  battuto,  si  vuotavano 
le  tasche.  Oltre  a  ciò  praticissimi  di  ogni  imboscata 
presso  le  pubbliabe  vie,  divertivansi  non  di  rado  a 
avaligiare  i  viandanti;  sopratlutlo  quei  contadini 
che  se  ne  tornavano  contenti  dalle  fiore  carichi  del 


danaro  ritratto  dal  venduta  bestiame.  Ed  erano  oasi 
i  malandrini,  cbe  aelanteiB«ale  adoperaoda  1»  lare 
qualifica  di  satelliti  della  Santa  fede,  ^«llixatii 
a  portare  qualunqua  sorta  di  araù,  tenevano  »an» 
con  buon  profitto  ai  contrabaadi.eri  della  ToMana  • 
del  Napoletano,  E  dai  medesimi  impararaaa  pai  i 
loro  capi  a  trafficara  col  oontrabando  al  lempo  dai 
cordoni  sanitarii  pel  colera  nel  1837,  no^  butand» 
ad  assi  i  facili  guadagni  olt«<Hili  in  quella  sfacciala 
dilapidaaiona  del  publieo  danaro.  Al  contrari»  tua 
spietata  fucilazione  era  serbata  a  quell'infelica  eos- 
tadino  che  dimorando  sui  conflai,  par  dar  pane  alla 
povera  famigliuula  in  quell'anna  d'incappato  com- 
marcio  arrischiavasi  ad  Introdurre  generi  eokkiùali 
nel  territorio  abruzzese.  Non  resti  incredibile  se  di 
tanti  misfatti  commessi  all'aperto  dai  volontari  pon» 
tificii  non  si  trovavano  quasi  mai  né  accusatori,  né 
giudici  dd  reo.  Che  se  un  Malfattore  centuriono 
veniva  denuncialo,  o  non  vi  erano  testimonii  contro 
di  esso  o  non  erano  l^li  ;  e  guai  a  quel  giudica  che 
volesse  procedere  più  oltre!  Quando  non  era  corrut- 
tibile dall'oro,  «|  meno  ohe  polassa  alt«ad^si  dalla 
vendetta  del  sanfedismo  ara  una  brusca  deatitur 
zione.  Valga  per  tutti  il  caso  del  prasideute  del  tri- 
bunale di  Ascoli,  l'egregio  avvoc.  to  Pedini,  mesta 
d'un  tratto  in  quiesoeuM,  per  avere  voluto  giusta» 
mente  condannare  alla  galera  un  reo  cenlurioQe. 
Argomentando  dalla  cifra  dei  centurioni  dall' Aaeoi 
lana,  cbe  toccava  i  dieoi  milsti  può  credersi  aenaa 
fallo,  cba  in  tutta  lo  Sialo  pontificio,  negli  ultimi  anni 
del  regno  di  Gregorio,  oltrepassassero  i  centomila 
armigeri.  —  Parlare  dell'orribile  tirannide  cbe  il  si- 
nedrio di  papa  Gregorio,  col  nome  di  goftrna  ponti- 
fieio  T-  anarchia  legale  per  eccellenza  — ,  esercitava 
negli  Stati  Bomani,  ò  oggi  lo  stesso  che  voler  descri- 
vere i  fatti  storici  più  orribili  e  pienamente  giudicati 
dalla  publiea  opinione.  La  legge  del  sospetto,  viola- 
zioni frequenti  di  domicilio,  perquisizioni  sbirresche, 
incarcerazioni  arbitrarie,  esilii, galera  e  forca:  i  San- 
fedisti alla  polizia  e  all'amministrazione  civile  e  mi- 
litare, i  Sanfedisti  nel  seggio  delle  commissioni  stataria 
eccezionali  :  era  questo  il  governo  del  paese.  —  Ci 
sovvenga  cbe  papa  Gregorio  di  sua  presenza  a  coU'e- 
sempio  incoraggiò  il  sanfedismo  nel  viaggio  scioperato 
da  Roma  ad  Ancona  nel  1841;  dove  alle  infelici  in- 
tercedenti pei  mariti  e  congiunti  o  in  esilio  o  nel  carr 
cere,  il  santo  padre  colla  solila  etemenza  rispondeva: 
non  mi  parlate  4i  tal  gente,  io  non  Iramigo  cogli  at' 
Kasxini.  —  In  mezzo  a  qfiiesto  stato  di  cose,  gravide 
di  tremenda  ira  popolare,  moriva  papa  Mauro  Gap* 
pellari.  Le  nostre  popolazioni  speravano  che  i  mali 
cornimi  avrebbero  tregua  e  sarebbero  presto  riparati^ 
0  per  opera  del  nuovo  papa,  o  per  opera  del  popolo 
di  Romagna  :  o  dalle  concessioni  o  dalla  rivoluzione. 
Quasi  tutte  le  città  dello  Stato  inviarono  petizioni  al 
Conclave,  molto  delle  quali  furono  recajns  dagli  stessi 
vescovi  ed  areivescovi  cardinali,  dove  con  madera- 
idone  di  linguaggio  la  esigeiua  della  popolazioni  ai 
limitavano  a  riavere  il  giii  concesso  a  ripreme^o 
(poi  ritolto,  e  disdetto)  sin  dal  1831  :  amnistia  gène* 
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ralc,  MooUriccaiiooe  degli  impieghi  pubtici,  riforma 
ddto  l«ggi  e  in  tribunali,  e  guardia  civica.  —  Una 
pelwi*i|f  armata  erasi  tentata  nell'anno  scorso  a  Ri- 
laìoi,  a  m«Uro  la  preponderann  del  Sanfedismo  la 
cittadlnaaca  non  indietreggiava  nel  suo  liberalismo; 
gli  spietati  dominatori  «raao  staU  costretti  a  publicare 
m'apolofìa  dil  gvsermo  pontifici»  (dov.  1848)  ancor- 
ché intassuta  delle  solite  ipocrisie:  dunque  i  liberali 
non  avean  tutto  il  torto  cbe  loro  «i  addossava;  e  dal- 
Taver  ragione  al  potersela  far  da  so  non  era  lunga 
la  distansa»  —  Il  Sanfedismo,  entrando  i  cardinali  in 
coBclatre,  aveva  loro  raccomandala  fermezaa  e  resi- 
stenxa  ad  ogni  novità.  Ma  il  saero  collegio  raccolto 
ad  eleggere  il  nuovo  papa  nel  silensio  di  Monte  t^- 
vallo  e  ben  pensando  alla  propria  sicurezza,  credette 
meglio  scongiurar  la  procella  facendo  cadere  la  scelta 
sopra  «n  uomo  di  tempra  pieghevole  che  comineie- 
rabbe  il  suo  regno  con  atti  di  transiziotte  e  di  cle- 
menza, per  aver  poi  tempo  di  ritornare  con  più  forza 
al  beato  assolutismo,  principio  e  carattere  ingenito 
della  Santa  Sede.  —  l/uomo  delle  eircoetaase  pel  sa- 
cro eoUflgio  (a  il  cardinal  Maslai  eh'ebbe  l'appellativo 
di  Pio  IX.  Un  mesa  dopo  la  sua  elezione  egli  promulgò 
l'editto  d'amnistia  per  le  vittime  infelici  del  suo  an- 
tecessore. Fin  da  quel  momeato  tatti  i  reazionarii 
perdettero  il  nome  di  Stnfedùti  per  acquistar  quello 
di  gregoriani.  Questi  meglio  dei  cacdinali  osservarono 
che  il  trans^ere  coi  tempi  stava  bene,  ma  non  do- 
versi sabito  concedere  appena  promesso,  né  abban- 
donarsi troppo  in  mano  dei  liberali:  doversi  ritenere 
la  lattica  vecchia  deUa  Cancelleria  pontificia,  senza  la 
ferocia  (per  ora)  del  regime  gregoriano— Liing/K 
fMwmest*  eo^allmder  ««rio.  Al  contrarlo,  venuti  una 
y(4ta  nelle  file  dei  liberali  (anche   per  finsione ) 
sarebbe  stato  difficile  e  pericoloso  ritornarsene  nel 
«anpo  papaia:  tasto  più  allordiò  sarebbero  rientrati 
naHo  Stalo  tutti  gii  amoistiatii  gente  arrischiosissima, 
ceoie  essi  sapevano,  ad  ogni  noviib  politica  e  civile. 
—  Il  c«rrnccio  disperate  dei  Sanfedisti  volle  tentare 
an  colpa  eentro  il  noovo  papa,  per  mezto  ié\  fana- 
tisBM,  cpn  un  cotal  preludio  di  guerra  civile.  Nell'atto 
ohe  qua  e  calè  nello  Stato  da  gendarmi  {eare^inieri  e 
bertaglitri)  spargevaiui  coccarde  tricolot-i,  provoca- 
vasi  qualche  tamatto  e  si  faceva  ogni  sforzò  per  rin- 
focolare le  ouledette  ire  di  manieipio  contro  munici- 
pio (  già  strazio  ed  eccidio  della  patria  per  opera  di 
preti  a  frati  )  nel  centro  delle  nostre  provincie  due 
de'  pia  fanatici  cardinali  (  Della  tìenga  a   Pesaro  e 
h»  iftgelis  a   Fermo)  ordivano  la  congiura  della 
diseerdia  cittadfea.  Ecco  la  circolare  diramata  dai 
laro  cooeiliabtfK  agli  affigliati  Sanfedisti,  che  poi  l'an- 
davano propagando  tra  la  gente  della  campagna.  — 
a  f)ralelli  Carisi^mil  <—  La  nostra  santa  religione  sta 
qtwsi  per  morire.  L'inlraso  pontefice  Hastai  n'è  l'o^ 
pf«asara:  ^  è  un  addetto  alla  GioHiie  Italia,  L'atti- 
!tndi«a  raa  è  mollo  aignlficante.  Vigilanza  dunque, 
pradraza  e  ,oaraggia<  carissilni  fratelli^  se  avete  a 
cjiiore,  come  io  eredo,  il  anntenimento  della  reli- 
giane  di  Cesò  Cristo,  Dio  fatto  uomal  Essa  trioÉferà! 
Il  dalo  ai  assisterà  e  già  ei  assiste:  olire  l'aiuto  di 
Suppi.  Bneiel.  pop. 


Dio,  abbiamo  quello  degli  uomini:  Ferdinando  i  è 
alla  nostra  diritta,  Ferdinando  ii  alla  nostra  sinistra. 
Però  non  cessate  mai  di  ranimentire  ai  fedeli  il  germe 
divoratore  resistere  invano  alla  volontà  dell'Altissimo. 
Questo  germe,  impiegalo  contro  la  religione,  sarà  la 
più  formidabile  arme  nostra.  —  il  gìoma  terribile  vi 
sarà  annunziato.  Il  cielo  1  il  cielo  protegge  la  nostra 

impresa 30  settembre  I8k6  •.  —  Un'osservazione 

importante  sul  Sanfedismo  è  necessaria  in  questo 
luogo.  Presso  al  disuioglimento  di  quella  massa  im- 
mensa di  fedeli  al  governo  papale,  possiamo  sicura- 
mente affermare  che  estrinseche  e  passeggìere  erano 
le  ragioni  del  suo  ingrandimento  sotto  papa  Gregorio, 
a  misura  appunto  che  le  estere  relazioni  e  le  interna 
di  quel  sanguinoso  governo  aggravavano  sulle  Roma- 
gne  l'assolutismo  clericale.  Quando  qaelle  popolazioni 
non  erano  che  paria  orientali  davanti  alla  casta  teo- 
cratica, quando  essa  era  l'arbitra  tremenda  della  vita, 
della  libertà,  dell'onore  de' laici,  come  questi  potevano 
esercitare  tranquilli  le  loro  professioni,  coma  sussi- 
stere nella  condizione  civile  se  non  con  esplicite  di- 
chiarazioni di  fedeltà  a  chi  inesorabilmente  li  gover- 
nava? —  Poteva  per  questo  dirsi  sincera  la  loro  devo- 
zione Satifeditlicaì  Tranne  gli  esercenti  professioni 
liberali,  e  con  essi  gli  artigiani  delle  dtUi,  (  nemici 
antichissimi  dei  preti  governanti  )  presso  i  eampa- 
gnnoll,  aon  erano  in  gran  parte  l'ignoranza,  la  paura 
e  la  miseria  che  U  facevano  sommessi  al  clero  domi- 
nalaref  Oltre  alla  ragione  di  essere  dfei  nostri  conta- 
dini, il  fatto  posteriore  di  esser  dessi  rimasti  Impas-' 
sibili  alla  iuga  del  Papa  ed  alla  sua  scomunica,  non 
dice  Aperto  che  non  era  la  convinzione  ma  l'interesse 
che  Indkisse  moltissimi  uomini  dei  campi  ad  arrotarsi 
Ira  i  volontàri  r  Per  quanto  fossero  grossi  di  mente, 
egliào  considaravano  sempre  come  un  flagello  la  vita 
scandalosa  e  tirannica  del  clero  della  contrada.  Era 
facile  dunque  capire  che  al  momento  di  una  pacifica 
riscossa  l'associazione  eterogenea  del  Sanfedismo  al 
sarebbe  presto  dileguata.  Soli  Sanfedisti  dovevano  ri- 
manere i  pochi  e  noti  topravenvti  nel  regima  dilapi* 
datoriodel  pretismo,  e  le  famiglie  dei  primi  prelati 
e  cardinali  dello  Slato.  —  L'amnistia  fu  il  segnale  di 
questo  inevitabile  rivolgimento.  Quando  il  liberalismo 
da  maledetto  e  scomunicato  che  era  dianzi,  comparve 
col  nome  di  Pio  ix ,  tra  la  più  solenni  dimostrazioni 
d'ogni  città  di  Romagna ,  venerato  e  benedetto,  qual 
cittadino  non  avrebbe  respinto  da  sé  il  Sanfedismo 
con  tanto  maggiore  ripugnanza  quanto  più  in  addietro, 
per  forza  dei  tempi,  aveva  dovuto  piegargli  la  testa? 
Sui  contadini  poi  doveva  essere  immensa  l'impressione 
della  figura  e  delle  virtù  di  un  Papa  amnistiatore, 
vero  padre  del  ano  popolo,  come  allora  Pio  veniva 
acélamato.  La  cohversione  della  gente  dei  campi  al 
nuovo  ordine  di  cose  fu  perciò  agevole  e  spontanea: 
—dicevano:  dunque  i  liberali  non  sono  uomini  ri- 
baldi, se  un  buon  papa  ti  ha  richiamati  in  patria  ; 
dunque  i  preti  a  i  pretizzantl  ci  hanno  sinora  ingan- 
nato. —«Ad  allontanar  sempre  più  il  clero  dall'animo 
I  de'contadini  valsero  gli  atti  continui  di  ftatellansa 
I  operali  :dai  liberali  con  «olennl  p&eifieazioni  di  co>- 
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munì  a  comuni  e  con  soccorsi  a'  poveri  celioni.  —In- 
sensibilmente le  file  del  Sanfedismo  si  diradavano. 
Non  gli  restava  che  la  machinazione  delle  tenebre.  — 
Le  operazioni  del  Sanfedismo  non  erano  sconosciute 
ai  patrioti.  Alle  loro  arti  di  discordia  si  opposero 
principalmente  i  banchetti  fraterni.  In  roezzzo  ai 
campi,  tra  i  liberi  doni  di  Dio,  sotto  il  bellissimo  cielo 
d'Italia,  oh!  come  in  folla  i  cittadini  d'ogni  luogo  cor- 
revano ad  incontrarsi,  a  stringersi  cordialmente  le 
destre,  e  quivi,  tra  una  gioia  sìnora  incompresa,  a 
dimenticare  i  vecchi  rancori,  i  micidiali  pregiudizi,  e 
giurarsi  amicizia  eterna  per  rifar  grande  la  patria  e 
indipendente  la  nazione.  Fifa  Pio  ix!  era  il  generale 
preludio  di  Fiva  r/(a/ia!!  — La  rabbia  nemica  cresce 
sempre  o  all'idea  delia  propria  impotenza  o  alla  cer- 
tezza che  i  suoi  tenebrosi  disegni  sono  scoperti.  È  da 
notare  che  nel  corso  di  un  anno  le  concessioni  civili 
e  politiche  di  Pio  ix  non  furono  che  atti  ideali,  non 
già  pratiche  riforme.  In  tutti  i  primi  dicasteri  dello 
Stalo,  in  Roma  e  anche  nelle  provincie,  restavano  i 
più  famosi  agenti  di  papa  Gregorio.  Questa  gente  che 
il  più  spesso  tradivasi  con  impeli  furibondi  contro  le 
dimostrazioni  liberali  che  si  facevano  dalle  nostre 
città,  i9al  riuscendo  ad  impedire  il  crescente  alTolla- 
mentu  delle  popolazioni  di  tutto  lo  Stato,  invocarono 
imponenti  circolari  ai  legati  e  delegali  dalla  Segrete- 
ria di  Slato,  perchè  si  desistesse  dalle  feste  cittadine 
a  Pio  IX,  siccome  quelle  che  davano  fondo  a  grandi 
somme  di  danaro  e  distoglievano  gli  artigiani  e  i  col- 
tivatori dalle  loro  occupazioni.  —  I  liberali  sapevano 
qual  era  il  senso  di  tali  prescrizioni  e  ne  facevano 
quel  conto  che  meritavano.  I  Sanfedisti  ne  reclama- 
rono altamente  al  cardinale  Gizzi  segretario  di  Stato; 
e  questi  fece  parlar  Pio  ix  al  suo  popolo  perchè  sì 
cessasse  dal  far  feste  in  onor  suo.  —  Quell'atto  fu  la 
decisiva  caduta  del  Gizzi  dal  primo  posto  del  governo. 
La  potenza  morale  del  liberalismo  veniva  trionfando 
del  Sanfedismo  a  grandi  passi  :  né  Pio  ix,  troppo  cu- 
pido d'acclamazioni  e  di  onorificenze,  vedeva  ancor 
compromessa  la  sua  principesca  autorità. —Per  quanto 
si  facessero  i  liberali ,  egli  tenevasi  sicuro  nel  suo 
^SI8>0:  quando  i  primi  impiegati  alla  publica  ammi- 
nistrazione erano  i  fedeloni  del  papato.  Che  poteva, 
secondo  lui,  il  governo  del  popolo  in  piazza  senza 
forza  organizzata  di  magistratura  e  di  milizia,  quando 
quello  dei  dicasteri  tenevasi  interamente  sulle  basi 
del  Sanfedismo?  Oltre  a  ciò  il  potere  legale  (egli  sa- 
peva bene)  non  la  cedeva  sempre  al  poter. popolare. 
Ogni  giorno,  in  una  o  in  altra  città  di  Romagna,  come 
per  segni  convenuti,  la  polizia  veniva  imperversando 
contro  gl'inermi  cittadini.  Il  solo  indicare  quei  fatti 
sarebbe  un  non  finirla  mai;  e  per  averne  piena  con- 
tezza basta  leggere  i  giornali  nostri  nel  1847.  Alla 
polizia  sbirresca  s'aggiunga  quella  delle  chiese:  non 
\i  era  vescovo  né  curato  che  non  parlasse  coniro  i 
liberali  dal  pulpito.  Sono  rinomale  le  feroci  prediche 
del  Gigliucci  curato  delle  Grazie  in  Ancona;  e  pari 
ad  esso  in  reo  talento  v'erano  preti  Colleghi  che  in 
diverse  pievi  aizzavano  gli  affigliati  e  facevano  rac- 
colta di  stili,  pistole  e  fucili.  —Dove  non  potevano 


con  alti  decisi,  i  magistrati  Sanfedisti  malmenavano 
il  paese,  lardavano  a  mettere  in  «ecuzione  le  rifornra 
di  Pio  IX,  0  le  eludevano  e  le  alteravano  con  ìslnr- 
zioni  e  regolamenti  di  tendenze  del  lutto  illiberali  ;  e 
cosi  irritando  assiduamente  i  voti  delle  popolazioni, 
giungevano  a  far  credere  che  il  Sanfedismo  era  forte 
di  straniere  influenze  cf  di  occulto  potere;  e  che  bene 
ordinato  nelle  tenebre  dentro  ai  publici  nffisi  era 
pronto  a  compiere  quanto  prima  un  colpo  di  Slato. 
Sospetti  di  questa  cospirazione  erano  i  principali  gre- 
goriani, Nardoni,  Alpi,  Minardi,  Freddi,  Alai,  mon- 
signor Grassellini  governatoredi  Roma,  l^anibrnscbini, 
Bernelti,  Della  Genga  ed  altri  cardinali  ed  agenti  di 
polizia.  —  Si  tenne  per  certo  ehe  il  giorno  17  luglio, 
in  cui  Roma  avrebbe  solennizzate  l'anniversario  dcN 
l'amnistia,  sarebbe  scoppiala  tal  mina,  iniziata  tra  la 
folla  del  popolo  dagli  stiletti  dei  Faentini,  i  quali 
con  altri  scioperati  dei  circonvicini  paesi  vagabon- 
dando erano  entrati  in  Roma  senza  essere  punto  sor- 
vegliati dal  governo.  —  il  ^on  processo  di  monsi- 
gnor Morandi  pnblicato  un  anno  dopo  (ancorché 
compilalo  coll'ordinario  gesuitismo  della  Caria  crimi- 
nale papale)  a  chi  ben  lo  le<;ga,  mostra  chiaro,  che 
se  non  vi  era  un  determinato  disegno  sanguinario  con- 
tro i  liberali  romani  nel  giorno  sopradetlo,  esisle\'a 
del  resto  una  lega  strettissima  tra  vecchi  e  nuovi  San- 
fedisti, favoriti  dall'Austria  e  dal  Borbone,  per  ripor- 
tare qnando  che  fosse,  tra  le  stragi  ed  il  tumulto,  il 
beato  regime  dei  tempi  passali  nello  Slato.  — lo  stesso 
ho  trovato  nei  registri  del  Sant'Uffizio  rapporti  molto 
circostanziati  sulle  crescenti  dimostrazioni  dei  liberali 
a  Pio  IX  nelle  provincie,  e  sulla  necessità  di  preslo 
ripararvi.  Molti  nemici  della  santa  fedeli  sono  accen- 
nali, e  preti  di  merito  per  i  primi.  —  L'agitazione  e 
lo  stupendo  movimento  di  Roma  all'udire  ehe  Ciee- 
ruacchio  aveva  il  di  IS  luglio  scoperta  un'infernale 
congiura  contro  Pio  e  contro  il  popolo  perse  occasione 
propizia  a  quest'ultimo  di  ottenere  sollecitamente  dal 
principe  la  facoltà  di  armarsi  organizzandosi  in  guar- 
dia civica.  La  concessione  in  mamma  era  stata  pu- 
blicata  11  di  8  del  detto  mese:  ma  senza  quell'avveni- 
mento quanto  tempo  non  avrebbe  tardato  il  sovrano 
a  dire  ai  sudditi  che  prendessero  le  armi  per  la  pu- 
blica difesa,  e  con  quante  limilazioni  e  cautele  avrebbe 
studialo  di  venire  a  tal  punto  T  Sapeva  bene  la  Santa 
Sede  di  che  si  trattava  !  — CoH'amnistia,  colla  consulta 
di  Stalo,  colla  guardia  civica  il  paese  seppe  di  aver 
fatto  una  rivoluzione  legale:  quel  che  mancava  all'in- 
terna riforma  del  governo  conseguiterebbe  n^teral- 
mente  da  tali  logiche  premesse.  Il  Sanfedismo  si 
vide  ferito  al  cuore,  e  già  temeva  nello  statuto  fon- 
damentale il  colpo  di  grazia  alla  sua  esistenza. —Non- 
dimeno ,  radicato  com'  era  nelle  istituzioni  clericali 
della  chiesa  catolica,  non  si  diede  per  vinto,  e  deli" 
berò  resistere  in  qualunque  maniera.  Da  ciò  proven- 
nero i  duri  contrasti  incontrati  nelle  provincie  dai 
commissari  governativi  mandati  attorno  per  organiz- 
zare legalmente  In  guardia  cittadina.  I  volontari  pon- 
tifizii  — d/  riserpa  e  centurioni  —  dove  più  dove  meno 
protcsiarono  di  non  volersi  sciogliere  :  poco  mancò 
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che  in  alcao  luogo  la  minaccia  non  fosse  accompa- 
gnata da  vie  di  fatto.  Ciò  accadde  nell'Ascolano,  dove 
ii  proto  Taliani  aveva  stranamente  infervoralo  i  suoi 
armigeri.  Da  persone  bene  informate  di  quei  paesi 
mi  si  disse  che  quel  prete  condotUere,  trovandosi  alle 
strette,  ebbe  la  pretensione  di  capitolare  col  governo; 
dichiarando  che  il  suo  corpo  di  Sanfedisti  avrebbe 
deposte  le  armi  e  si  sarebbe  disciolto,  qualora  la  con- 
trada montana  di  Ascoli  (Monte  Gallo)  in  guiderdone 
dei  servigi  segnalati  prestali  alla  Santa  Sede  e  in 
vista  della  povertà  di  quegli  abitanti,  non  dovesse 
pagare  che  la  metà  dei  dazi  attuali  per  un  dato  tempo, 
dovesse  avere  il  ribasso  del  preuo  del  sale  e  l'aboli- 
zione del  dazio  macinalo.  Il  governo,  già  in  buona 
parte  venuto  in  mano  dei  liberali,  poteva  mai*  sccn- 
dare  a  tal  patto  con  quel  forsennato?  Buon  grado, 
malgrado,  il  Taliani  dovette  alla  fino  rassegnare  il 
suo  comando  superiore  dei  Sanfedisti  e  dichiarare 
sciolta  la  sua  banda.  —  Oh  il  dispetto  irrequieto  dei 
gesuiti  al  vedere  compita  la  dissoluzione  della  falange 
catolica!  Agli  sforzi  incredibili  del  Suuderbund  armo- 
nizzarono gli  atti  reazionari!  di  tulle  le  case  professe 
e  dei  collegi  dei  reverendi  padri  negli  Stali  romani. 
Memorabili  furono  Ira  noi  le  insinuazioni  perverse 
alla  gioventù  centro  i  liberali  per  opera  della  rugia- 
dosa compagnia  a  Fano,  a  Fermo,  a  Loreto,  ad  Or- 
vieto e  a  Camerino.  Ha  la  cacciata  loro  dalla  Svizzera 
portò  l'inevitabile  contraccolpo  contro  i  gesuiti  nelle 
Bomagoe.  Per  quanto  i  capi  del  Sanfedismo  peroras- 
sero la  loro  permanenza,  per  quanto  dispiacesse  a 
Pio  dover  dire  a  quei  santi  uomini  che  ai  ritirassero 
(e  lo  prova  il  proclama  di  lui  ai  Romani  ai  31  marzo 
del  kò)  il  domani  dell'espulsione  dei  gesuiti  dalla 
città  eterna,  le  case  della  famosa  compagnia  dovet- 
tero daperlutto  rimaner  vuote.  Quel  fallo  fu  contem- 
poraneo al  levarsi  in  arme  dello  Stato  romano  onde 
venir  in  aiuto  ai  fratelli  lombardi  e  cacciar  gli  Au- 
striaci d'Italia.  AiKiria  e  gesuiti  non  sono  la  medesima 
cosa?  A  quell'armata  e  formidabile  riscossa  del  palrio- 
tismo  nazionale  il  Sanfedismo  poteva  dirsi  finito  per 
sempre  nel  nostro  paese.  Niuoa  sella,  specialmente 
quella  dell'ignoranza  e  della  superstizione ,  non  po- 
teva aver  più  luogo  in  Romagna,  dove  il  clero  ve- 
deva già  fallito  il  suo  botteghino,  dove  la  rigenera- 
zione politica  veniva  potentemente  operando  quella 
degli  individui  e  delle  famiglio  sotto  il  rapporto  civile 
e  religioso.  L'immenso  tradimento  del  papato  alia 
guerra  dell'indipendenza  non  conlribui  d'altra  parte 
coll'odio  universale  contro  la  Santa  Sede  all'impossi- 
bile rialzamento  del  Sanfedismo?  Tutto  cooperava  a 
assolidare  il  rinnovamento  patrio  fra  noi,  quando  alla 
fuga  del  papa  a  Gaeta  le  sue  pretensioni  liberticide 
vennero  sostenute  contro  la  llepublica  romana  dalla 
crociata  catolica.  Era  il  tempo  propizio  per  trarre 
dai  loro  nascondigli  i  superstiti  agonizzanti  guerrieri 
della  Santa  Fede.— Non  appena  il  sinedrio  ponlificiu 
fu  sicuro  nel  territorio  del  Borbone,  scrisse  ai  vescovi 
ed  arcivescovi  dello  Stato  perchò  cun  lulla  premura 
coi  varii  capi  del  compresso  Sanfedismo  non  perdes- 
sero tempo  a  rifare  la  santa  armata;  trattarsi  della 


causa  sacrosanta  della  religione;  se  si  mancasse  que- 
sta volta  di  tentare  un  ultimo  sforzo  contro  gli  ergici 
liberali,  l'esistenza  del  papato  e  della  chiesa  catolica 
sarebbe  per  sempre  finita.  — La  circostanza  del  Na- 
tale porgeva  ai  vescovi,  ai  parochi  e  alle  infinite  fra- 
terie di  Romagna  il  buon  destro  di  mescolare  con 
tutta  facilità  la  religione  cogli  avvenimenti  contem- 
poranei del  paese  e  colla  fuga  del  papa.  Però  anda- 
vano molto  cauti  nel  predicare  delle  disgrazie  com- 
moventi del  Santo  Padre;  le  autorità  governative  ed 
i  circoli  popolari  avevano  prevenuto  i  santi  uomini 
a  pensar  bene  ai  casi  loro  e  a  domandare  dal  cielo 
migliore  ispirazione  di  quella  onde  in  addietro  tor- 
mentavano astutamente  le  coscienze  dei  semplici  pae- 
sani. Ancorché  consapevoli  che  le  trappole  antiche 
di  visioni  e  miracoli  non  valevano  più  contro  la  spe- 
rimentala avvedutezza  dei  liberali,  pure  i  preti  non 
sapevano  rinunziare  alle  lore  tradizioni.  Dopo  i  ten- 
tativi abortiti  degli  Agostiniani  di  Tolentino  e  di  vari 
parochi  di  alquante  chiese  celebri  nello  Stato  per 
Madonne  miracolose ,  e  dopo  il  passo  falso  della  con- 
fraternita della  Madonna  del  pianto  a  Fermo ,  cbo 
pretendeva  aver  veduto  piangere  la  statua  di  Nostra 
Donna  dei  dolori,  dopo  quello  mal  combinato  in  Roma 
della  visione  della  Vergine  ad  una  giovinetta  presso 
piazza  del  Popolo,  i  curati  della  città  e  il  vicarialo 
non  si  tennero  sicuri  in  altro  modo  che  facendo  re- 
citare Litanie  innanzi  alle  imagini  portentose  della 
Madonna  nelle  Basiliche  in  ore  straordinarie  del 
giorno.  Ma  bastò  che  il  governo  provisorio  avvisasse 
l'autorìlà  ecclesiastica  di  non  fare  in  tali  devozioni 
alcuna  no9Ìià!  Per  questo  adunque  tutta  la  loro  stra- 
tegia superstiziosa  si  rivolse  al  maneggio  delle  con- 
fessioni. Istruzioni  orribili  e  minute  in  proposito  da 
Gaeta  si  diressero  a  tulli  i  capi  ecclesiastici  delle  dio- 
cesi e  del  Sanl'LfGzio.  La  sostanza  di  tali  avvertimenti 
trovasi  nella  circolare  segreta  dell'  arcivescovo  di 
Fermo  publicata  dal  Contemporaneo  diretta  ai  confes- 
sori delia  sua  Archidiocesi,  che  può  dirsi  abbracciare 
tutta  la  marca  d'Ancona.  —  In  quei  giorni  comparve 
la  scomunica  pontificia,  data  da  Gaeta  il  1°  gennaio 
1849 ,  contro  il  governo  provisorio  degli  Stati  ro- 
mani, estensibile  a  quanti  prendessero  parte  alla  vo- 
tazione pei  rappresentanti  del  popolo  all'Assemblea 
costituente  romana.  Può  dirsi  francamente  che  fu  di 
niun  effetto  in  tutto  lo  Slato  ove  fu  publicata  di  na- 
scosto dagli  agenti  papalini:  il  popolo  la  guardava 
nella  maggior  parte  con  non  curanza  :  in  talune  con- 
trade slaocavasi  publicamente  dalle  porte  delle  chiese 
e  lacera  e  intrisa  di  lordure,  veniva  dal  fango  delle 
vie  cacciata  in  luoghi  immondi,  come  fecesi  in  Roma. 
—  Ma  chi  sapeva  che  il  Sanfedismo  è  la  più  naturale 
espressione  della  santa  fede  della  chiesa  catolica.  ri- 
teneva che  l'atto  solenne  della  scomunica  pontificia, 
riserva  ultima  e  preziosissima  delle  armi  della  curia 
del  papa,  non  poteva  passare  fra  noi  senza  un  qual- 
che segno  di  commovimento.  Era  il  supremo  appello 
del  papato  a  tutti  i  catolici  che  di  buona  o  iii»la  fedo 
professavano  credere  in  esso.  Sembrava  pertanto  prò- 
"  babile  una  qualche  testimonianza  da  parte  loro  in 


Digitized  by 


Google 


8M 


SANGIACGO  -<  SAMCan  DI  DRAGO. 


ffivore  dd  tìDedrio  di  Gasta.  Rmudcts  »  v«d«ni  te 
So  datcon  luogo  di  RooMgna  i  eatolici  papalini  avreb- 
l>ero  avuto  ardirà  di  chiarirti  dccUi  Saafeditli,  «  m 
la  loro  roazione  sarebbe  stala  generale  e  fefmidabUe. 
—  Il  fallo  provò  il  contrario  :  confermò  la  publiea 
opinione  dei  liberali,  i  quali  eolla  loro  ordinaria  al- 
titudine pacìiea,  -Tigili  però  sui  ben  conoacinti  aud- 
contenli  dd  ouoT'ordine  di  cose,  avrebbero  fadluiente 
represso  i^i  conato  reazionario.  D'altra  parte,  gli 
uondid  che  avevano  prosperato  cogli  abusi  abitaali 
del  governo  pontificio,  o  erano  vigliacchi  e  ignoranti 
o  vecchi  o  discordi  fra  loro.  Furono  perciò  miserabili 
i  loro  sforai  d'insurrezione  in  due  o  Ire  castelli  delle 
Logaiiosi,  ad  Orvieto  e  nella  pieeola  cillii  di  Ponte- 
Corvo,  che  trovasi  slaccata  dal  resto  dello  Stato  e 
chiusa  dentro  il  territorio  di  Napoli.  -^^  A  malgrado 
delle  istigazioni  continue  dello  Zucchi,  compagno  del 
papa  a  Gaeta,  indirizzate  agli  Svizzeri  delle  Legazioni, 
ai  gendamd  o  a  tutta  la  truppa  di  linea  (  come  si 
praticò  pure  indarno  colla  guardia    nazionale)  la 
Santa  Sede  non  si  potè  procurare  se  non  la  meschina 
diserzione  di  alquanti  gendarmi  sotto  la  coodetta  di 
due  diffamai)  ufficiali  residenli  a  Prosinone  presso  il 
confine  napolitano,  e  il  tentativo  di  fuga  del  cadente 
genende  Zamboni.  L'ammutinamento  d'una  compa- 
gnia di  linea  in  Roma  sulta  prima  metà  di  gennaio 
non  ebbe  motivo  che  dalla  cieca  deferenza  a  quel 
vecchio  loro  comandante:   tentativo  insignificante, 
che  però- Iseo  pienamente  manifesto  lo  spirito  del  re- 
sto Mia  troppa  ;  la  quale  domandò  istantemente  la 
punizione  di  quei  pochi  scioperali  venuti  tutti  in  po- 
tere della  giustizia  dopo  un  giorno  di  rapida  fuga. — 
Questi  furono  i  soli  moti  d'insurrezione  ehe  il  soffio 
papalino  di  Gaeta  e  dei  preti  potè  soscitare  al  li- 
beralismo  romana  per   impedire   la   convocazione 
della  Costituente.  Nella  Comarca  romana,  la  popofai- 
zione  si  tenne  esemplarmente  tranquilla:  a  meno  ehe 
non  voglia  tenersi  conto  della  stupida  resislcnu  del 
governatore  e  del  clero  di  Albano,  cko  cessò  all'udir 
mosso  da  Roma  a  quella  v»lta  un  distaccamento  di 
linea.  —  in  una  parola,  il  clero  non  ^isteva  più  mo- 
ralmente fra  noi  se  non  nei  piccoli  villaggi  di  mon- 
tagna pressoché  divisi  dal  resto  de'  luoghi  cireoatanti. 
E  tal  uno  di  essi  (prèsso  l'alpestre  Subiaeo  )  ebbe 
luogo  Tonico  fatto  di  credenza  superstiziosa  alla  sco- 
monica  papale  :  che  fu  quello  di  ritenere  per  Invalida 
e  illecita  Taboiizione  del  dazio  del  macinato  per  opera 
del  governo  provisorio  scomunicato  da  Pio.  Come 
segretario  del  comìlato  elettorale  eentrale  di  Roma, 
io  posso  attestare  solennemente  che  il  fatto  fo  singo- 
lare: pochissimi  poveri  villaggi  si  astennero  in  parte 
dal  volare  per  la  Cosliluenlc  romana.  —  E  solennis- 
sima  testimonianza  non  effriv»  tal  Oilte  al  nostra  II- 
bOraKsmo  che  il  papato  era  decaduto  per  sempre 
nell'autorità  si  temporale  che  spirituale  nello  Stato 
romano?  La  nullilà  manifesta  del  SaDfedisme  suonò 
rultima  ora  della  Santa  Sede.  Cosi  accader  doveva 
per  ordine  logico  provldenziale.:  risorto  il  Campido- 
glio, il  Vaticano  non  era  più.  —  Ma  come  avveone 
che  neirAdOolano,  tranquillo  sino  al  mese  di  mano, 


dopo  duo  me^i  dolla  ppoekmMioM  driio  lUpÉhMw, 
divampò  di  repoate  Bn'iaaofvoaioao  ii  8— tediitl  h 
qnalo  «eaneti  i»  ana)  riso  al  giom»  ehe  le  orda  a«- 
atriachc  ai  esteaoro  dal  Po  alno  al  Tronlof  Le  cagioai 
di  qnol  disgraziale  mele  di  maaaediert,  ondo  rato 
aniita  per  pii  di  Ire  meai  la  mi»  oattv»  «NMeda. 
furono  aSaUo  esSrinaeehealieepieioBe  paMc»  eolio 
spirito  gnorelo  del  paese.  Esse  dwivaroDo  solameole 
dall'ofo  di  Gàtf  e  del  Borbone,  dall'ianediala  vid- 
■anza  eoi  Mime  di  Napoli,  dall'inverioiie  fivncoe 
che  attirò  in  un  sol  punto  le  varie  ferae  ddie  repa- 
blica  romana  come  più  sopra  maatwmmo. 

SANGIACCO  (S&«6i»-scBMrr)(slor.  ed.). -Voca- 
bolo turco  lignif  canto  insogna  e  rifareleai  alle  code 
di  cavallo,  aimbolo  del  potem  di  m  baaeià.  Egli  è 
quindi  numifesto  perchè  questo  seme  sia  dato  ad  al- 
cune divisiooi  «mmisistratife  doN'impere  ottomano 
od  «  parti  di  «na  più  gronde  gietiadizione,  iH  ma» 
provlnda  doè  detta  $faletk.  Si  è  donqee  feor  di  pro- 
posito che  adoperano  talwii  le  porolo  umfiacemto,  lo 
quale  altro  non  significa  fuorché  songrAmo,  vocabolo 
ehe  no»  indica  pmto  l'ufficio  di  amminiatratore,  as- 
sumendo qoKti  il  titolo  di  atmg-jdt-bey,  oppure  qódlo 
dì  baecià.  —  Il  Mungiaeeo-Boeriff^  o  insegna  nofene, 
sacro,  è  una  bandiera  di  stoffa  serica  verde,  eoa  fraa- 
gie  d'oro,  seiua  iBcriaione  nò  emUerao,  ebo  si  auntn 
all'esereito  ed  al  p^olo  nelle  soloMil  occorrenze  o 
ne'  giorni  di  gran  perieolo.  Rinserrato  in  «no  cassa 
frcgiaU  d'oro  e  d'argento,  essa  ^  sposso  portato  atTc- 
sereito  sotto  la  costodia  del  gra»  visir,  ma  bob  è  però 
mai  espesta  neUa  mliddo.  il  popolo  erede  questa 
bandiera,  realmente  anlichiasima,  essere  il  vero  sten- 
dardo di  Maometto,  seU>ene  qneslo  non  venga  mai 
estratto  dal  tesoro  imperialo,  ov'è  riposto ,  coperto 
del  aaantello  del  profeto  (MirJbai-sorrt^  e  di.  #6  altri 
involli  di  aeta,  e  rindiiaso  in  on  astuccio  di  panntliBO. 
L'ultima  volta  cbe  il  •■n^Mcoe  «eerì|b  comparve  agli 
occhi  del  publieo  fn  in  oecosioiie  dello  sterminio  dei 
giaalzzerì.  Lo  •guardo  di  un  cristiaDo  o  di  quahra- 
qoe  altro  infedele  noa  debbo  nwi  rivolgersi  su  qael 
palladio  dcH'imporot  giaecbè  on'infradone  a  lai  legge 
sarebbe  fatale  al  cwioso.  Egli  è  oH'iBCootro  strallo 
dovere  di  ogni  buon  mesalmsno  di  subito  armarsi, 
appena  scorge  spiegato  il  vessillo,  odi  venire  a  porsi 
sotto  gli  ordini  del  padiseioh. 

SANGUii  Di  DRAGO  (GMm.).-^No*edi  una  resiBO 
rossa  cbe  si  separo  dai  fruiti  dd  «oJwnm  droco,  eopo- 
neodoli  al  vaporo  deiraeqBa,  e  scola  per  incMoiie 
dalla  draetena  Arato,  dal  pferocaiyw»  «oitlaAfnKS,  dal 
pteroearpo*  itato.  Trovasi  in  eommev«io  soHo  diverse 
forme,  doè:  in  eanndli  diindrid  compresd  ;  in  pic- 
cole masse  ovoidee,  avvolte  in  foglie  di  polmizieodi 
canna,  e  l^ale  ad  una  ddle  loro  esternilo;  fa  masse 
contenenti  avonai  di  vegetali  )  ed  in  piccole  fecaeee. 
Si  fòlsifico  il  sangne  di  drago  meseolandoio  con  altre 
resine,  o  fermando  un  adsooglìo  di  rpsine  cbe  à  tinge 
in  rosso  eoa  un  colore  vegetale  od  nache  iotredocen» 
dovi  polvere  di  mattone.  —  {Il  vero  sangue  di  drago 
è  opaco,  insilo,  hMdoro,  fi«gHe,  fMabiNarfmo,  « 
frattura  liscia  e  lucente,  di  color  brtwe-ròsso  in  arnssit 
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•  di  eator  raaw  viro  ih  poirere.  H  sangue  41  drago 
ha  m  ptaasperitooii  I,  4M;  èimolubilenMt'aequa, 
•oluMMariaso  ocifalMoI,  ««H'etere  o  negli  oKi  essen- 
■Mì;  §li  akali  !•  diMialgeno  con  un  color  violetto  ; 
l'aeWo  aeclko  In^diteiogli*  «fBalmente;  l'aeido  sol- 
Oitieo  la  «arkonioa.  L'aeqoa  aeidalàla  dairaeMo  sol- 
ferie*  dJaeiaglia  te  |Hirl«  il  tangoe  di  drago  eoloran- 
dea*  in  fptSia  e  lascia  indleeieita  una  materia  tinta  di 
un  bel  reaa»  e  fiHibilissiaM,  che  u  pai  impastare  tra 
le  dita  rdailMigafe  in  Mi.  Melandri  ba  dato  a  que- 
sta BBateria  il  Bone  di  dhMfna  o  draemma.  Seconde 
Herbeifer  il  «angve  di  drago  si  eempene  di  '90,  70 
di  ooa  reaina  mm,  aUa  qnate  dà  11  nenie  di  drae^' 
mina',  1  di  un  oUograasorBdi  acido  benioico ;  4,00 
di  «sftalalo  di  «alee;  3,  70  di  foslato  di  calco  :  coti  la 
draeeaina  è  il  sangue  di  drago  allo  stato  di  pnressa. 
Poeto  in  eonlalto  con  ona  cndela  aoeesa,  U  sangue 
dr  drage  s'fnfaosaia  e  arde  spandendo  un  odore  aro- 
iMalieo  anab^  a  q«i*H»  del  benaOiao.  —  Il  sangue  di 
dra^o  aoMopoato  alla  dislillasioBe  secca  svolge  da 
priaMi  na'aeqna  aeldnlata  coMcnente  un  poco  d'acido 
IwBsoioo  e  d'acetone  ;  devsndo  la  temperatura  oltre 
i  240*  eenl..  la  resina  si  gonfia  e  si  decompone  con 
>ne  d'acido  carboaico,  d'ossido  di  carbonio, 
di  vapori  deari  e  blandii,  e  di  un  liquido 
iBà»-nen8tn»  che  ri  eendenaa  nel  recipiente, 
^juestocorpo  ofeesoé  un  mlscngKo  di  soldo  bensoieo, 
di  due  carburi  d'idrogene  che  da  fìlenard  e  Boudault 
«ono  alati  denominati  draeìlo  e  iraepnlto  e  di  tui  com- 
fMsto  iiqaido  ehedi  «o  bensoato  qnaade  vien  Irat- 
4ato  oo4la  peSaasa.  Rettifieando  a  180°  qvesle  miaeu- 
0lia,  si  ottiene  nn  Hqoido  che  contiene  soltanto  il 
4nHtlo  e  il  dracenito;  riUtstiMaodo  il  Uqnido  cosi  ot- 
tonato ad  una  temperstnra  infertore  a  480*,  il  dradio 
passa  perla  maggior  parto  nel' recipiente;  rimane 
aeli»  storta  il  draemHo  imbranato  di  nn  poco  di  dro- 
«ila;  si  eUmina  U  secondo  di  questi  corpi  hvando 
repiicatauHBto  il  miseagHo  coll'alcoel  che  lasda  in- 
disflMto  il  draesntfo  setto  la  forma  di  niw  rerina 
iaoaiomemoHaeome  la  trementina.  Bssieeato  a  480" 
il  drMONfie  (Hvaato  iatieraniente  aelìda,  biance,  di 
aspetto .  brtHaato  e  pcriaeeo,  insolubile  nell'acqua, 
•■eH'sIcoel ,  «eIfMere,  nella  potassa,  solubile  sotto 
NaikMnaa  del  calore  negli  oNi  grassi  e  negli  oHi  es- 
semlail  che  lo  depongono  col  raffreddamento.  La  sua 
eemposiaione  è  C|,R,,.  Tntttato  eoH'acido  nitrieo  fo- 
maate  H  draesMilè  vi  si  diseloglieeon  isvolgimente  dì 
vaperf  rutilaati;  la  disselnaione  trattata  coll'aeqna 
dà  on  precipitato  grnmoM  ebe  essieeato  è  giallastro, 
pelT«rah>nto,  tnsolabilé  nell'alcool,  nell'etore,  nei- 
l'sAiqoa, nella  potassa  e  negli  acidi.  Questo  corpo  è  una 
ceabinsatone  nitrica  iti  dnrcoailo  e  si  compone  di 
C|^li,,N,Ot.->«  Il  carburo  d'idrogene  che  si  è  raccolto 
nael  recipiente,  cioè  il  dradlo,  è  «a  liquido  incelere, 
tnsolttblle  nell'aeqtta,  solubile  nell'aleool,  e  perfetta- 
meato  identioo  eoi  bmxoemo  C^^B^^.  -^  Il  prodotto 
«leoe»  iella  dMllHatioiie  secca  del  sangue  di  drago 
soMapMitf  ai'acioBC  prolungata  dell'acido  ntlrico  dà 
no  addo  paMieolare,  Vaddo  uitr»-irmHiw,  ehe  cri- 
stollim  e«l  raffréddaiueato  del  riquore.  Lavato  con 


acqua  e  cristsiliuato  nell'alcool  [l'acido  m'Iro-droW- 
Itoe  si  presenta  in  piccoli  aghi  aggruppali  a  guisa  di 
stollo,  bianchi,  brillanti,  pochissimo  solubili  nell'ac- 
qua fredda,  solubilissimi  nell' alcool.  Q«iest' acido  è 
subllmabile  in  aghi  sottili;  si  unisce  alls  basi  e  si 
comporta  eome  un  acido  debole;  discaccia  l'acido  car- 
bonico dalle  sue  eombinacioni  ;  i  suoi  sali  o  uitro- 
dneiloli  a  base  alcalina  sono  tutti  solubili;  gli  altri 
sono  insolubili  o  poco  solubili:  i  nitrodracilali  me- 
tallici detonano  sotto  l'influenza  del  calore.  La  com- 
posizione dell'acido  nitro-dracllico  che  Gleoard  e 
Boudault  rappresentano  colla  forniola  C,«II«,N,0,  non 
è  definitivamente  stabilita.  —  Il  sangue  di  drago  è 
osato  nella  preparasionedi  molte  vernici,  in  quella  dei 
dcntifricii  ecc.  ;  la  medicina  lo  amministra  come  sU- 
ptico  ed  astringente. 

SANHEDRIN  («or.  <6r.) — Parola  ebraica  formata 
dagli  Ebrei  ellenisti  sul  greco  «weSpuor,  che  significa 
osssmblea.  Al  tempo  di  Gesù  Cristo  intendevasi  per 
MaAednn  il  tribunale  supremo  degli  Ebrei,  civile  ed 
ecclesiastico  insieme,  secondo  gli  uni  istituito  già  da 
Mosè,  e  secondo  gli  altri  solamente  dopo  la  cattività, 
ma  ad  ogni  modo  riordinalo  al  tempo  dei  Macabei.  Si 
componeva  di  71  membri  (sacerdoti,  leviti,  dottori 
della  legge  o  anaiani)  presieduti  dal  gran  sacerdote,  e  ù 
adunava  tutti  i  giorni,  eccettuato  il  tabbalo,  nel  tem- 
pio presso  il  tabernacolo.  Le  decisioni  si  prendevano 
a  mn^iorità  di  voti  e  sulle  dichiarazioni  orali  di  due 
teslimouii  almeno.  Erode  tolse  al  sinedrio  molta  parte 
di  autorità,  ed  i  Romani  gliela  diminuirono  ancora  di 
pia.  Distrutto  che  fu  il  tempio,  il  sinedrio  errò  per 
alcun  tempo  in  varii  luoghi  e  fini  per  islabilirsi  a  Ti- 
beriade.  I  tribunali  inferiori  al  sinedrio,  sia  a  Ge- 
rusalemme che  nelle  altre  città  della  Giudea,  si  chia- 
mavano pìocoltsonAsdrin.— Napoleone  avendo  fatto 
il  diségno  di  rigenerare  gl'Israeliti  dogli  Slati  suoi  o 
di  determinarne  i  diritti  ed  i  doveri,  convocò  pel  2S0 
maggio  1800  sotto  il  nome  di  ^ran  sanhedri*  un  certo 
numero  di  rabbini  e  di  notabili,  italiani  e  francesi, 
eon  intendimento  di  accostare  gli  Ebrei  ai  Cristiani 
riformandone  la  liturgia  e  la  legge  cerimoniale.  Se 
non  ehe  la  guerra  distogliendo  l'imperatore  da  que- 
sto pensiero,  non  gli  diede  agio  di  far  eseguire  com- 
piutamente le  risoluzioni  di  tale  assemblea  che  si 
sciolse  al  mese  di  aprile  del  1807. 

SAMNIO  (gtogr.).—  Provincia  del  r^no  di  NapoU, 
oggidì  chiamata  contado  di  Molise,  è  situata  sul  lato 
orientale  della  catena  centrale  degli  Apennini,  e  si 
estende  sino  alle  coste  dell'Adriatico.  —  Confina  al 
nord  ovest  colla  provincia  di  Abruzao  eHra.->-  Al 
nord-est  col  mare  Adriatico.  —  Al  sud-est  colla  Ca- 
pitanata.— Al  sud  col  Principato  Ultra,  o  Avellino, 
ed  al  sud-ovest  colla  Terra  di  lavoro.—  La  provinda 
è  traversata  nella  sua  lunghezta  dal  fiume  Biferne, 
che  ha  due  sorgenti  negli  alti  Apennini  vicino  Boiano, 
e  dopo  nn  tortaoso  corso  enUa  nell'Adriatico  a  pie- 
isola  disianza  da  Termoli.  L'altro  fiume  principale  di 
questa  provincia  è  H  Trìigno,  che  acorre  quasi  in  linea 
parallala.  — Nella  parte  fio  bassa  del  suo  eorso  il 
Trìgno  s^a  il  suo  limite  fra  il  Sansio  e  hi  previa- 
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eia  dell'Abruzzo  CUra  Al  mezzogiorno  del  Biferno, 
la  Tortora  costituisce,  lungo  una  parte  del  suo  cor- 
so, il  confine  fra  il  Sannlo  e  la  Capitanata.  — Il  ca- 
rattere geografico  della  provincia  di  Sannio  ras- 
somiglia a  quello  delle  provincie  vicine  degli  A- 
bruzzi.—  La  catena  centrale  degli  Apennini,  la  di 
cui  direzione,  generalmente  parlando,  è  dal  nord- 
ovest al  sud-est,  estendo  alcune  ramificazioni  verso 
il  nord-est,  e  la  costa  adriatica.  Fra  queste  ramifi- 
cazioni vi  sono  alcune  valli  traversale  da  fiumi  di 
rapido  corso.  Le  due  valli  principali  sono  quelle  del 
Trigno  e  del  Biferno.  Le  valli,  come  le  basse  colline, 
sono  fertilissime,  e  producono  froinento,  grano  d'In- 
dia, legumi,  olio,  vino,  e  frutti.  L'agricoltura  è  però 
mollo  negletta. —  Le  foreste  di  cui  gli  alti  Apennini  " 
erano  un  tempo  coperti,  sono  slate  distrutte,  e  le 
montagne  sono  quasi  deserte  e  nude. —  1^  popola- 
zione di  questa  provincia  ascende  a  circa  8ii3,06d  abi- 
tanti.—  l'i  questo  numero  circa  SS, 000  sono  pro- 
prietari di  terre,  o  di  case,  —  139,000  agricolto- 
ri; 6000  pastori;  4700  domestici;  1100  mercanti  di 
vino;  323  marinai  o  pescatori,  e  tutti  gli  altri  sono 
impiegati  in  diversi  rami  di  commercio.  —  Le  ma- 
nifutture  principali  d' industria  offrono  al  commer- 
cio diversi  lavori  d'acciaio  molto  stimati,  special» 
mente  le  armi  bianche  e  da  fuoco. 

La  provincia  è  divisa  in  tre  distretti. —  Quello  di 
Campobasso,  che  è  il  più  grande,  abbraccia  la  parte 
centrale;  il  secondo  di  Larino,  si  estende  quasi  fino 
alla  costa  marittima;  il  terzo  è  d'Isernia,  che  giace 
all'occidente  degli  Apennini.,  Tutta  la  provincia  è 
divisa  in  133  comuni. —  In  Campobasso  vi  è  un  tri- 
bunale civile  ed  dna  corte  criminale,  dai  quali  si  può 
appellare  alla  Gran  Corte,  o  Supremo  Tribunale  di 
Napoli.—  L'Amministrazione  ecclesiastica  è  diretta  da 
cinque  véscovi,  la  di  cui  sede  rispettiva  è  in  I^arino, 
Termoli,  Isernia,  Boiano  e  Trivento.—  VI  sono  2B9 
chiese,  S90  ospedali,  ed  altri  stabilimenti  di  carità. 
Campobasso  possiede  un  collegio  reale  ed  una  isti- 
tuzione per  le  donne.  In  casa  Calenda  Montenero  di 
Bisaccia ,  e  Harone  vi  sono  tre  scuole  secondarie.  In 
diverse  comuni  vi  sono  scuole  elementari,  ma  in 
generale  il  sistema  d'istruzione  in  tutto  il  regno  di 
Napoli  non  è  né  uniforme,  né  bene  oi^anizzato. 
—Le  città  principali  del  Sannio  sono  l"  Campobasso 
situato  sull'ameno  pendio  di  una  collina.  3°  Trivento 
nella  valle  dei  Trigno,  che  possiede  ancora  alcuni 
avanzi  dell'antichità.  3°  Sepino  antica  città  de'Saonili, 
situata  negli  Apennini.  4°  Termoli  antica  città  sulla 
costa  marittima  fra  l'imboccatura  delTigrino,  e  quella 
del  Biferno:  è  dominala  da  un  promontorio  dove  esiste 
un  castello.  S°  Larino  piccola  città  nella  valle  del  Bi- 
ferno, non  lungi  dal  mare,  e  capoluogo  del  distretto. 
6**  Agnone  città  moderna.  7*  Jano  città  antica  sìlaala 
negli  Apennini  vicino  le  sorgenti  del  Biferno.  8°  iser- 
nia posta  in  una  valle,  alla  parte  occidentale  degli 
Apennini,  vicino  ai  Volturno,  sulla  strada  maestra  da 
Napoli  agli  Abruzzi;  possiede  parecchie  antichità. 

SANTAREM  (geogr.).  -  Distretto  del  Portogallo , 
nella  provincia  dell' Estreraadura ,  «lendentosi  per 


circa  95  migtta  Md  due  liti  M  Tago  «he  lintcnect 
dal  nord-est  al  sud  «vest.  La  ««pitale .  dello  stesco 
nome ,  -è  siloata  sulla  spenda  dèstra  del  finae  ;  fai 
città  è  ben  costrutta,  e  le  strade  sono  pnlHe  aaxi  eh* 
DO.  Dividesi  in  tre  òerrtM.  Anticaiseate  era  attor» 
Diala  da  grosse  mura  e  da  forti  torri,  edificate  dagH 
Arabi  durante  la  loro  occApaxiene  deHa  penisola;  an 
al  presente  non  rimane  vestigio  delle  aati<^  forti- 
ficazioni ,  trattone  le  cioqae  porte  che  servono  di 
entrata  alla  città,  e  un  antico  casleHo  rovinatiedo, 
chiamato  y^  ÀUataba,  resideBEa  dei  governatori  mao- 
mètlaài.  Si  voole  che  il  noiae  renMHO  della  città  foste 
Sealobis  e  prcesidium  JvHum,  che  gli  Arabi  surroga- 
rono con  Shanlareyn  onde  Santarem.  AlConso  Vi  di 
Castiglia ,  il  celebre  conquistatore  di  Toledo,  fu  il 
primo  a  levar  Santarem  dalle  mani  de- Masalaumi 
nel  1095.  Ricadde  in  potere  degli  Alaioravidì  e  -te 
ripresa  da  Alfonso  Neorignes,  re  di  Portogallo,  ael 
1147.  Jnsuf  AbA  Jacob,  secondo  gli  Almoadi,  aase- 
dlolla  con  latte  le  sue  forze  nel  1184;  ma  restò  ferito 
in  nna  sortita  fatta  dalla  goamigtone  e  si  trovò  co- 
stretto a  levar  l'assedio  e  ripassare  in  Africa  dove 
mori  delle  sue  ferite  neH'agoflto  del  HBk  (v.  Moki; 
Portogallo).  Presso  questa  città  i  Francesi  eondotlitM 
Massena  si  rimasero  per  qoalelM  tempo,  non  potoada 
penetrare  a  Lisbona.  In  Sanlareoi  vi  è  UB'accadeaua 
di  storia  istituita  nel  1747.  La  popotasioDe  caktrfaai 
a  16000. 

SANTA  ROSA  (Pieho  Dnossf  di).  —  Naeqae  il  8 
aprile  ISOtt  in  SavigUano.  Paese  alcuni  anni  in  na 
patrio  collegio,  quindi  frequnttò  le  seaole  universi- 
tarie di  Torino  e  vi  fu  laureato  nel  1886'.  K^naade 
Carlo  Felice  ebbe  qnaiehe  pratica  per  entrare  nella 
carriera  diplomatica,  aia  esieadogU  insinuato  ohe  per 
mostrarsi  nelle  corti  estere  gli  sarebbe  stato  seees- 
sario  presentarsi  sotto  nome  diverso  ài  quello  eho 
egli  portava  e  dissimulare  la  parentela  che  egli  aveva 
con  Santorre  di  Santarosa  (v.  l'articolo  segncoto) 
ricusò  di  mentirò  o  celare  una  parentela  ch'egli  ri- 
putava troppo  gloriosa  e  rivolse  ogni  peosieto  ed 
ogni  cura  alle  lettere,  sole  diseipUne  che  allora  fos- 
sero riputale  innocenti.  Nel  1831  visitava  l'Italia  e 
ne  riportava  accresciuto  amore  per  qudla  Illustre 
patria  i  cui  monumenti  gli  avevano  confermati  i  tutti 
studiati  nelle  sue  slorie.  Visitava  nel  Ì8S8  la  Fran- 
cia, l'Inghilterra,  il  Belgio,  la  Svinerà  e  ne  ripor- 
tava maggiore  amore  per  la  libertà  che  vide  ia  quei 
paesi  raffermata  nelle  polittehe  istituzioni.  N^li  osii 
posteriori  a  quell'epoca  stampò  dae  volumi' dì  no- 
velle storiche  in  cui  cercò  di  riprodurre  alcune  im- 
pressioni ricevute  dallo  studio  delie  vicende  del  glo- 
rioso medio  evo  italiano ,  poi  an  saggio  di  stodii 
storici  prodoceva  in  un  altro  volume  intiiolato  IMI» 
congiura  deiGompi,  pdbKcata  dal  Pomba  nella  sua 
RaixoUa  éC òpere  «(Mi.  Eletto  decurione  della  città  di 
Torino  nel  1840,  tutto  ilsoo  buon  volere  applicò  a 
cooperare  alle  fatiche  de'suoi  eolleghi  nel  promovere 
il  meglio  della  puMiea  amministrazione  in  tutte  qaelle 
parti  degli  interessi  municipali  che  gli  venivano  af- 
fidate. E  qtnndo  nel  giorno  7  febbraio  i84S^  si  dì- 
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MHteva-ael  cotasiglio  ilei  wkiialri  quali  misare  i  tempi 
«aigMStro  e  quali  provvedimenti  la  Nazione  avesse 
diritto  di  aapettarsi  dal  re,  il  Sautarosa  propoaeva 
nel  nanìópio  un  indiristo  al  iklonarca  per  chiedere 
qoelle  Ubere  ÌBUtuaioBÌ  per  eui  l'illBslr»  suo  parente 
era  morto  in  esiglio,  e  Iraen  del^ieroo  aucceteivo  la 
più  eletta  parto  dei  AuoiconcittadiBi  traeva  in  folla 
ad  apfriaudire  sotto  le  finestre  dell'uomo  che  aveva 
saputo  raccogliere  l'eredità  di  Santorre.  Sorgeva  frat- 
tanto  il  giorno  in  cui  Carlo  Alberto  donava  ai  suoi 
popoli  lo  Statuto  e  Saalarosa  faoevasi  nel  gioroaie  il 
JNaor^eiUo  uno  dei  più  attivi  propugnatori  delle 
nvove  libertà.  Più  lardi  quando  i  ducali  di  Modena, 
Parma  e  Piaeensa  chiedevano  «pontaneameole  la  fu- 
sione eoi  Piemonte,  il  Sanlaroca  era  inviato  (nel 
giogoo  1848)  a  Reggio  di  Lombardia  qual  commìs- 
sano  straordinario  del  governo  del  re,  e  vi  raccolse 
stima  ed  amore.  Nel  18  loglio  durante  la  guerra  di 
Lombardia  ira  falso  allarme  indweeva  il  commissario 
di  Modena  «  dare  gH  ordini  per  una  precipitata  par- 
tentt,  arvegnaeliè  la  guarnigione  piemontese  di  quella 
città  ammontasse  a  circa  doe  migliaia  di  buoni  sol- 
dati, ti  Santarosa  confidente  nell'  entusiasmo  delle 
popolazioni  aveva  tutto  disposto  per. una  valorosa 
resistema  alle  scorribande  nemiche ,  se   non   che 
qoeato  ripiegarono  poco  dopo  su  Rovigo.   Quindici 
giurnt  dopo  la  fortuna  delle  armi  piemontesi  cadde 
prostrata  sui  campi  di  Custoza  e  Somma  Campagna, 
e  allora  il  pericolo  dell'invasione  straniera  riapparve 
più  prossimo  e  più  terribile:  ciò  nondimeno  il  Sonia- 
rosa  non  sapendo  ancora  indursi  a  lasciare  il  suo 
poeto,  si  peiMò  di  tener  fronte  al  nemico  sulle  rive 
del  Creatolo  coHe  truppe  disperse  reduci  d^l  campo 
«  die  dovevano  essere  eapitenate  da  quel  De  Laugier 
che  contaminar  doveva  più  tardi  l'alloro  di  Curt»- 
tone  («.   irM.ii  {regmo  dell' alta)  (S.),  prostituendo 
eoii'infausta  «onvensione  del  SS  aprile  ISSO,  l' indi- 
pendenza Toscana  agli  interessi  dell'Austria.  1  lut- 
tuosi avveBtmeoii  di  Milano  e  l'annunzio  dell'armi- 
stiaio  Salasco  mandarono  a  vuoto  anche  queUa  volta 
le  coraggiose  iotonatooi  di  Santarosa.  Eletto  dal  voto 
dei  suoi  concittadini  a  sedere  nel  Parlamento,  chia- 
mato più  di  una  volta  dalla  fiducia,  del  Re  a   far 
parte  del  ministero  in  tempi  diffìcili,  non  fu  mai  che 
egli  mancasse  ai  doveri  che  gli  imponeva  la  Patria  e 
sostenne  con  dignità  e  liberalmente  il  mandato  del 
popolo  e  quello  del  principe.  Ma  tatto  ciò  non  valse 
a  salvarlo  dalle  persecuzioni  di  quel  partito  sacer- 
dotale che  in  questi  ultimi  tempi  ha  di  tanto  no- 
ciuto alla  vera  religione  colle  esorbitanze  dell'  avara 
ed  ambiziosa  sua  politica.  Qualche  mese  innanzi  ve- 
nisse assalito  dal  male  che  poi  lo  condusse  alla  tomba, 
il-Saotaroea  erasi  appena  riavuto  da  pericolosa  infer- 
mità, quando  il  giornale  piemoqtese  l'Armonia  asserì 
che  l'infermo  interrogato  dal  parroco  se  voleva  ri- 
trattarsi per  la  prestata  adesione  alla  Leggo  Siccardi, 
egli  aveva  ritirato  il  suo  voto  e  confessato  l' errore; 
Impugnata  da  altri  periodici  questa  asseniMie,  l'in- 
fermo fii  costretto  ad  emettere  una  dicbiarasioBe,  cho 
smentiva  l'asserto  del  citato  giornale,  ma  in  pari 


tempo  assolveva  il  parroco  da  un  atto  che  a  vea  l'aspetto 
di  una  brutta  violenza  morale.  Ma  di  nuovo  assalila 
dalla  sua  infermità  e  assistito  dal  dottissimo  e  pio  suo 
confessore  il  teologo  Ghiringhello ,  il  Santarosa  ri- 
conciliatosi con  Ùìo  si  disponeva  a  ricevere  gli 
estremi  conforti  di  quella  fede,  ebe  gli  fu  sempre 
compagna  consolatrice  e  maestra:  se  non  che  non  con- 
tento questa  volta  il  parroco  d'interpellarlo  se  voleva 
ritrattarsi  dal  concorso  prestato  come  ministro  all'a- 
dozione delle  Leggi  Siccardi,  gli  ingiunse  in  modo 
assoluto  codesta  ritrattazione,  senza  la  quale  né  gli 
ultimi  sacramenti  all'anima  sua,  né  sepoltura  al  su» 
corpo  avrebbe  dato  la  Chiesa.  E  fu  allora  che  qui  in 
un  paese  cattolico,  un  ministro  della  reUgione  cat- 
tolica ,  un  pastore  della  nostra  Chiesa  lia  negato 
l'estremo  conforto  del  sacro  viatico  ad  un  cattolico 
religiosissimo  e  moribondo,  e  glielo  ha  ostinatamente 
negato ,  con  satanica  freddezza  di  cuore  resistendo 
ugualmente  ai  sospiri  deirìafermo  ebe  lo  chiedeva  in 
nome  del  crocefisso  che  stringeva  al  petto,  al  giudizi» 
di  un  dotto  confessore,  ai  consigli  di  buoni  amici, 
alle  lagrime  di  una  moglie  che  prostrata  ai  suoi  piedi 
e  stringendogli  le  ginocchia  lo  pregava  a  nome  dek^ 
Dio  di  pace  ed  a  nome  dei  giovani  orfani  ai  quali  il 
dubbio  solo  di  una  fioe  equivoca  del  padre  loro 
avrebbe  potuto  amareggiarne  la  vita.  —  lo  sodi  non 
avere  operato  contro  coscienza,  diceva  l'infermo,  ho 
agito  colla  piena  fiducia  di  non  aver  offeòo  per  nulla 


oJttol»- 
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la  mia  religione;  avrò  potuto  ingannarmi;  in  questo 
momento,  vicino  a  presentarmi  dinnanzi  la  divina 
giustizia,  io  non  perdo  un  atomo  della  tranquillità  di 
coscienza  che  ha  guidato  le  opere  della  mia  vita;  ma 
pure  se  è  un  errore  il  mio  io  Io  sottopongo  al  giu- 
dizio della  autorità  ecclesiastica;  tocca  alla  Chiesa 
rettificare  colla  sua  sentenaa  l'errore  del  mio  intel- 
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tetto.  —  Questa  mnta  umiliaiioiM  di  uno  ipiril»  •!• 
euro  di  sé,  bastava  evidentemenU  per  recidere  qtt»- 
hinque  difRcolti  di  coscienaa.  Quello  a  cui  non  tw- 
staya ,  era  il  partito:  e  il  partito,  nell'  iosaoia  della 
séa  cecitA,  non  ba  dubitato  di  calpestare  la  fede.  Il 
frate  inflessibile  voleva  che  V  inferaso  dicbiaratae 
esplicilatnenie  in  iscritto,  6Ct$tirt  staio  inloUo  i» 
errore  dai  tuoi  e<dkgki.  E  fa  allora  che  stanco ,  spos- 
sato di  queste  morali  torture,  sollevando  gli  occhi 
al  cielo  àctamò  -~  Uio  Dio!  bob  poMO;  mi  chiedoBo 
eia  che  ripugna  alla  mia  eosdeaea;  ho  quattro  figli 
•  eoi  non  debbo  lasciare  fo  retaggio  no  nome  diso- 
norato, -^  e  baciando  il  croeetìsso  spirò.  Er«  la  aera 
del  8  agosto  ISSO.  Le  esequie  del  Safttarosa,  pri* 
diamente  negate  dall' artìivescovo,  quindi  concese 
alla  minaccia  di  enei^rhe  misure  a  cui  era  per  ri- 
eorrere  il  governo,  furono  come  pnblica  espiaaione 
alle  supreine  angosce  sotferte  dall'incolpabile  uomo. 
Tutte  le  tnagtsirature  politiche,  civili  e  militari ,  od 
nna  immensa  moltitudine  di  popolo  concorsero  a 
renderle  solenni,  a  convertirle  in  una  universale 
protesta  contro  le  nequizie  dei  bestemmiatori  dei 
Vangelo.  Un  monumento  gli  si  sta  erigendo,  pubHco 
omaggio  della  nazione. 

SANTAROSA  (Sautobkb  comte  di.).  Nacque  di  n«> 
bile  femlKlìa  in  Savigliano  il  18  novembre  1788.  Suo 
padre  ufficiale  superiore  nell'esercito  piemontese, 
quando  si  accese  la  rivoloaiene  di  Francia,  condusse 
eoa  sé  il  figliuolo  che  aveva  appena  nove  anni  alle 
prime  guerre  delle  Alpi.  Rimasto  orfano  del  padre 
ehe  mori  alla  battaglia  di  Mondovi,  il  giovane  San- 
torre  si  condu!>s«  a  Savigliano  e  poscia  a  Torino, 
dando  opera  agii  sludi.  Ventiquattro  anni  fa  fu  eletto 
maire  della  sua  Rattvf  eillii;  in  appresso  entrò  nel- 
ramminislrazione,  •  nell'ultimo  triennio  delia  domi- 
nazione francese  in  Piemonte  fu  sotto-prefetto  alla 
Spezia.  Caduto  e  risorto  Napoleone,  il  Santarosa  nei 
cento  giorni  tornò  soldato,  e  fece  come  capitano  della 
Guardia  Reale  la  br«v«  campagna  del  18iS,  dopo  la 
quale  si  dedicò  aH'ammhiistreiioBa  militare  ed  ebbe 
nel  ministero  della  fuern  importanti  incarichi.  Gli 
amatori  di  libertà, 'el^«  attvano  spiando  l'occasione 
propizia  di  mutare  Mi  Pleuonta  il  |overno  con  be- 
neficio del  re  •  di  tutte  l'Italie,  guardavano  al  conte 
di  Santarosa  eomc  ad  uno  degli  ueiulni  più  capaci  di 
governare  quel  aovinieato.  Non  meacavaoo  a  lui  né 
ia  devozione  alla  petrlCt  né  la  BMlurilà  del  concilo, 
né  la  fermezza  delie  risoluzioni,  né  il  senno  pratico 
delle  cose  civili  e  militari.  Aveva  poi  l'eloqueaia, 
compimento  e  corona  delle  altre  qoalili  di  un  uomo 
di  Stalo,  e  che  talvolta  in  rivoluzione  supplisce,  al- 
meno per  poco,  a  taluna  che  manchi.  Il  conte  di 
Santarosa  fu  uno  dei  quattro  che  la  sera  del  6  marzo 
determinarono  il  principe  di  Carignano  a  farsi  capo 
della  magnanima  cospirazione,  e  fu  il  conte  di  San- 
tarosa che  svolse  al  principe  i  modi  da  tenersi  per 
assicurarne  il  riusclmento  e  la  slabilità.  Non  è  questo 
H  luogo  di  narrar  la  storia  di  quell'infelice  rivoluzione: 
il  Atto  d'un  popolo  intiero  impkieiolisce  condueen- 
dolo  «elle  propercioni  d'un  individuo  quentasque 
grande.  Ma  non  taceremo  ehe  il  Sentarese  dnamiiBlo 


del  prìacip*  di  GerigMme  •  reggere  il  Misialero  di 
Goerra  e  Ibrina  fa  ia  breve  eeadoito  dagli  avveoi* 
■MBti  ad  eseroitare  sna  vera  dittature.  La  partenie 
del  prittcipe  di  Carignaao  le  perceaae,  asa  mtm  I* 
^einenlò;  gli  diede  aati  na'eaergie  cIm  fo  eamirata 
dagli  stessi  neaid,  e  che  aenl»  abbandonò  md.  Neu 
fu  saa  colpa  ae  la  Patria  non  ai  è  potala  salvare,  bm 
a  lui  è  dovuto  io  grea  parte  U  aserito  dell'enofala 
reaistcata.  Quando  vide  falUr  o^  ^perema ,  tentò 
di  salvare  il  paeeeeai  aegoxieti,  e  i  eonpagni  didT»- 
^gUe  e  del  pMibolo.  Ma  il  dissaliamo  bob  poteva  appa- 
garaidiuBavilliase8ala,flSÌnta««aa  eheavr^beve* 
luto  soffrir  per  latti,  dovette  alla  perthte  abbeadeaere 
anche  questa  geaereaa  UluMeae  e  eerear  acUa  fuga 
uno  scampo.  I  «arabiaiari  le  srrealareBo  meatee  fii^ 
giva,  e  lo  avrebbero  di  certo  conaegaalo  al  cera»> 
fiee,seBon  Io  aalvava  H  «eleaneUa  Schniz,  poiaeaé,  il 
qaale  veane  eoa  trenta  atudeMi  ia  suo  eocoerse.  >->• 
Errò  per  le  Alpi  e  per  la  ftviaaBra  twnaeniaia  anebe 
dai  domestici  aHetU  e  dalla.  peveMi.  PereeAè  lasciava 
la  moglie  e  1  figliueii  ebe  vnevaao  eattitaneBle  ddla 
tenue  dote  di  queUa,  eseéndo  a  lai  eoafisoati  i  beai. 
Ida  quello  ohe  ^à  lo  angaeeiava  era  il  non  poter  pni- 
vedere  egli  steaso  all'educaaieae  dei  auoi  iiglh  •  1* 

*  Ivmoi  dieeva ,  che  se  il  re  rende  i  «lei  btmi  «Ha 
«  mia  atoglie  ed  ai  miei  figli,  aen  v<^lia  legariaaral 
«  dall' edueasioae  di  queMi..  Io  freBio  all' idei,  ^e 

•  i  miei  figli  siano  educali  dki  gesuiti.  Queala  è 
«  gran  èauaa  di  pena  al  aùe.  OU*re  •.  Riparò  a  Pai 
rigi  eolio  tìnto  nome  per  imn  easece  Irevagllaia 
dalla  Poliiia,  Abitava  ima  pevera  toflHta  ael  fuurt 
titr  /aifae  eoa.  uà  amiiD  iuo  teridòse  che  non.  con»; 
promesse  nello .  rivohizioBe  aveva  veluéo  scgairle 
nell'esiglio  per  diWdeme  la  «ventura.  Ebbe  aaehe  il 
eeikferto  deUe  aàaorose  ótre  di  Vittore  Ceasia,  il 
grande  filaselo,  il  quale  gli  fu,  piò  ohe  aaùeO,  frateUei 
Ma  ben  presto  la  peUaia  di  Parigi  rienuiaciò  a  per» 
seguitarlo  per  conto  delle  polizìe  di  Tarino  e  di  Vienaa, 
Avvertilo  che  lo  ciercavaae,  per  dìteaaoiarlo  e  iatae 
per  consegnarlo  al  PieawBto,  in  aniseto  del  Cousìb 
che  gli  |>rocarò  un  rifugio. ia  uBa  eaae  di  eaMpagna 
ad  Auteil  vieiBo  a  ParigL  Ivi  oedeOlaBdosi  a  vieenday 
e  ragionando  di  filoaefia  e  di  pelitien  vUsetoalewt 
tempo  in  paee.  Un  giorno  di  marte  del  18St,eaaeBda 
il  Counn  ammalato»  Sentorre  ioseougiarò  a  meétai 
a  Parigi;  ma  appesa  diviso  da  lai  li  carila  dell'a» 
mico  e  bcnebttore  eesi  lo  attinse  «he  IMU  potò  taat> 
tenersi  dal  seguirlo  la  nedeaima  sere.  La  nette  fu 
arrestato,  termenlato  del  prefetto  di  palina  ee» 
interrt^torie  lunghiasiwe,  e  aceuteto  di  maècfaìBar' 
zioni  eoBtro  il  goverao  frasenae.  lalerragaU  aaUa 
seé  rclaaieni ,  disse  ebe  bob  eoaeeceva  Ojltri  che  il 
CoBsin^  islantomente  pregando  che  bob  torasealaaaet* 
l'eanaalato.  Ha  invaile  pregò.  L'abilasioBe  drri  Gob« 
sia  fu  perquisita  rigofosemoite.  Aleune  new  sulla 
opere  dÙ  Ptatode  Aurene  le  carta  piò  sediaiqae-clM  m 
si  IrovaisaMo.  Il  Ceusin  quantunque  graveaBeate  k^ 
fermo  volle  treadBani  alla  prefiattàra  di  PeBsia  a 
p#otesto#e  coMra  le  dinMBaaa  ed  liiBgieBevete  pcr- 
seewioBe.  il  eeepetto  di  eoBgiura  fu  diebiòratoacaia 
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foodaiticiito,  ma  il  Santarosa  fu  nondhneno  sostenuto 
in  careere.  Si  istruì  un  precesso  eiiedurò  due  mesi, 
UD  processo  che  sarebira  siato  ridicolo  se  non  avesse 
desiato  grare  timore  di  estradiziorM,  che  volea  dire  di 
mort&.  Il  Santarosa  preparalo  a  qualunque  destino, 
«ra  merav^lioeo  e  venerabile  a  quanti  lo  conoscevano. 
La  magistMtai*a  pei*  ben.  due  volte  fece  (fiastizia  al* 
l'innocente:  e  due  volte  lapaiixia  negava  o  eludeva 
l'eseousione  dei  giudicati,  continuando  a  tenerlo  pri- 
f|i6oe.  Alla^periìna  un  decreto  minist«riale  lo  relegava 
oénaltri  Piemontaai  ad  Alan^n  sotto  la  sorveglianza 
della  poliiia,  alla  ipiale  doiveva  preawUarsi  ogni  giorno 
par  (ter  conto  di  sé,  setto  comminatoria  di  tratla- 
neali  dorisshai.  Protestò  con  nobile  sdegno  o  non 
fu  ascoltato ,  ebiesc  un  passaporto  per  l'Inghilterra 
•e  non  volevano  lasciarlo  a  Parigi,  e  non  gli-  fecero 
rispetta  né  d^L  al  né  del  ne.  Rassegnato  ad  una  vita 
ritiratiaaima  non  eoafartata  pia  né  da  libri  ine  dalla 
ÉMuapagnia  d'un  amico  dotto  e  affettuoso  come  il 
Cousitt  ,  Bwditawa  un'opera  Mia  libertà  e  de'suot 
rapporti  «olh  forme  ■  di  g»»«mo ,  quando  novella- 
mente  ■  fu  avvertit*  che  si  pensava  ad  arrestarlo 
e  a  consegnarlo.  11  colonnello  Fabrìer  ohe  gH  dava 
questo  avvito  gli  offriva  anche  i  messi  di  fuggire  in 
loghiHerra.  Ma  Santarosa  non  volle  accettare  una 
proposta-  ebe  poteva  essere  interpretata  come  confes- 
sione di  colpa.  In  questo  mezzo  la  parte  libetale  delia 
camera  dei  deputati  mosse  lagnanze  centro  il  Mini- 
stero per  l'indegno  trattamento  che  faceva  agli  esuli 
ilaUani,e  ilmiaielro  Cubière,sraeciatamenle  mentendo^ 
rispose  che  i  rifugiati  italiani  si  lodavano  anri  del  modo 
lenato  dal  governo  francese  a  loro  riguardo.  Santarosa 
ai  crédette  obligato  a  protesterò  altamente  per  l'onore 
di.se  medesMBO  e  de'soei  fratelli  di  sventura.  E  si 
lo  fseecon  una  forte  latterà  che  iavelenò  la  polizia 
aempre  piò,  e  che  gii  fece  mutare  il  confine  di  Alan- 
^n  in  qudlo  di  Boarges.  più  angustialo  e  più  aspro. 
Un  giorno  H  prefetto  lo  chiama  a  sè«  e  gli  offre  il 
puaaporloper.  l'Inghilterra.  Saalarosa  risponde,  che 
quaado  non  possa  rtanaacve  in-  Frauda  a&tto  libero 
bi  accetta.  -B  fu  eeadetto  via  da  Bouiges  la  messo 
ai  gendarmi  eoase  un  .malfattore,  e  atA  -traversar  Pa- 
Hgì  «HI  gli  fu  concesse  di  fermarvisi  più  dol  tempo 
■eeesaario  a  caadiiare  diligensa..Ne'primi  di  ottobre 
dbl  ISaS  aadò  a  Londra,  deve  vinte  il  Berehet  e  il 
«ante  Porro.  Cercava  quiete  negli  studi  gravi;  ma 
Bon  la  trovava,  e  costretto. a  scrivere  artieoH  di 
giornale  per  campare  la  vita,  si  macerava  sella  mi- 
aacia  e  nello  sconforto.  E  talvolta  mancò  di  pane. 
•^Bisogno  d'azione,  invili  e.  larghe  promésse  degli 
inviati  Gteei,  e  forse  brama  di  motte  Io  trassero  a 
combattere  per  la  libertà  deUa  Grecia.  Parti  da  fx)n- 
dra  il  1* atfvembre  4SS4.  ooU'asficó  GMeinto  Collegno. 
MaloaapMtava  un  nuovo  disinganno,  e  per  maggiore 
«venlura  il  povero Sa»taroria,dflraDteiltragitto,-lo  pre- 
senti. Fa  accolto  freddamente  è  lasciato  inoperoso;  Ciò 
noii  di  meno  làentre  staVa  in:  Atene  ad  attendere  gli 
ordiid  del  governo  eseendoilB  città  minacciata  d'assalto 
dÉl  traditore  Odisseo,  egli  contribuì  ad  ordinarne  la 
Afesa,  e  n'ebbe  lodi  è  rii^rttziaiiienli  d«Ha  stampa 
Sappi.  Eneicl.  pop.  6S 


liberale.  Ma  il  governa  alle  nuove  istanze  ed 'offerte 
rispondeva  che  il  nome  del  Santarosa  troppo  co- 
nosciuto avrebbe  compromessa  la  Grecia  colla  Santa 
alleanza,  e  però  cangiaste  nome  se  voleva  rimanere 
e  combattere.  Che  indegna  risposta  !  Che  brutale 
trattameiito  ad  un  uomo  venerabile  per  virtù ,  per 
sapienza  civile ,  per  patimenti  !  Il  Santarosa  non 
diede  ascolto  allo  sdegno,  vestitosi  da  semplice  sol- 
dato raggiunge  sotto  il  nome  di  Derossi  il  quartiere 
generale  di  Tripolitza,  e  segui  Maurocordalo  all'im- 
presa di  Navarrrno.  Ebbe  parte  al  fatto  del  19 
aprile  centro  le  truppe  di  Ibraim  Pascià,  ed  entrò 
in  Navarrino  il, 21.  Essendo  debolo  il  presidio  e  non 
potendo  pigliar  l'offensiva  tacque  per  alcuni  giorni 
il  rumore  delle  armi,  e  in  quei  giorni  il  semplice 
soldato,  già  dittatore  nella  sua  patria,  recitava  i  canti 
di  Tirteo,  e  meditava  le  severe  pagine  di  Tacito  e  di 
Platone.  Ai  primi  di  maggio  gli  Egiziani  strinsero  la 
città,  e  minacciarono  l'isola  di  Sfaeteria  che  è  all'ima 
beccatura  del  porto.  Santarosa  fu  tra  i  soldati  man- 
dati a  rinforzo  di  quel  presìdio  la  sera  del  7  maggio. 


SantaioM:  Sanlorre 

ÌA  «laftliia  seguente  disse  a  Crassei,  segretario  di 
Manrecordato ,  ch'egli  era  andato  nell'isola,  perchè 
dalla  difesa  di  qoesla  dipendeva  la  salute  della  for- 
tezza, ma  che  1  disordini  dell'armala  greca  gli  erano 
cagione  di  sperare  assai  poco.  Allora  il  Crassei:  venite 
alla  batteria  con  nói.  E  Santorre:  no:  io  voglio  rimaner 
qui;  voglio  vedére  i  TuFchi  più  da  vicino.  E  rimase. 
Ma  queste  firrono  le  ultime  parole;  che  siansi  potute 
conservare  di  lui.  Segni  il  gagliardo  assalto  dei  Tur- 
chi,.e  la  Caduta  dell'isola  in  loro  mano.  Fra  i  pochi 
che  si  salvarono  sulle  navi  del  porto  non  fu  trovato 
il  Santarosa.  Dopo  la  resa  di  Navarrino,  il  Collegno 
cercò  invano  l'amico  fra  i  prigionieri  e  il  suo'  cada- 
vere fra  i  morti  ;  solo  fu  raccolta  una  vaga  voce 
éììé  l'ueéisore  «la  stato  un  rinnegato  maltese.  L'M' 
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wìeo  Mia  Legge,  giomiile  di  Napoli  di  Romaiùa, 
narrata  la  battaglia  di  Navarrino,  coal  si  espriiM  ìih 
torno  al  Santaroaa.  «  L'amico  celante  dei  Greci ,  il 
«  conte  di  Santaroaa  è  caduto  da  valoroao  in  qneata 
«  battaglia.  La  Grecia  perde  in  lui  on  amico  tiDcero 
■*  della  (ua  iodipendeoia  e  un  uffiùale  esperimentato 
«  che  colle  «uè  cognizioni  e  colla  sua  attività  le  aa< 
«  rebbe  stato  di  gran  vantaggio  nelta  lotta  presente  ». 
f~  il  Consin,  appena  gli  giunse  la  dolorosa  notiaia, 
domandò  al  governo  greco  di  potergli  eriger  a  pro- 
pria spesa  un  modesto  monumento;  e  non  ne  ebbe 
risposta.  II  pio  desiderio  fa  poi  adempito  quando 
l'armata  franctse  ebbe  liberato  il  Peloponneso  e  l'isota 
di  Sfacteria  dall'invasione  egisiana.  Semplice  è  il 
monpmento  e  porta  questa  iscrìxiene  :  M  conto  Stuu 
torre  di  Santarota  veeùo  il  9  maggi»  18SII.—  Era 
uno  di  quegli  animi  fermi,  cbe  non  si  mutano  dai 
^osti  propositi ,  e  che  pers^oono  lo  scopo  con 
istancabile  attivita;  ai  quali  l'inazione  è  mwte. Quando 
gli  era  impossibile  operare,  gli  affetti  e  gli  studi  ee< 
cupavano  quella  grande  anima  senza  riempirla  e  ne  ac- 
crescevano i  tormenti.  Meditò  diverse  opere,  ma  la  mi> 
seria .  e  le  persecuzioni  non  gli  lasciarono  la  calma 
necessaria  a  scrivere.  Quindi  egli  non  publicò  che  la 
sua  5(oria  delta  rivoluxiime  PienunUeu  del  1831 ,  mira- 
bile  non  solo  per  l'amore  della  patria  e  della  verità  che 
la  ispira,  ma  ben  anco  per  la  modestia  onde  l'autore 
parla  di  sé,  e  per  la  moderaaione  cbe  adopera  verso  i 
nemici. 

SANTI  (r«/.).^La  Chiesa  catolica  chiama  propria- 
mente santi  quei  fedeli  che  essendo  morti  in  grazia 
di  Dio  ed  avendone  pienamente  soddisfatto  alla  gia- 
stiza ,  godono  della  beatitudine  celeste.  Ma  la  parola 
tanto  è  stata  spesse  adoperata  in  sensi  diversi.  Tro- 
vasi applicata  cosi  alle  cose  come  alle  persone,  cosi 
ai  vivi  come  ai  morti,  talvolta  ai  peccatori  ed  ai 
giusti,  agli  uomini  e  a  Dìo.  Qual'è  dunque  il  più  am- 
pio significato  di  tale  voce  t  «  L'ebraico  loJeseA  o  ta- 
dosch,  dice  Bergier,  il  greco  ceyitf,  il  latino  tanetu», 
derivato  da  sango,  ci  sembrano  tutti  formati  da  ra- 
dici significanti  un  vineolo,  un  legame  ».  Onde  le 
espressioni  con  frequenti  nella  Scr.ttnra  quando  si 
tratta  di  persone  o  di  cose  consacrate  a  Dio  :  ean- 
etum  Domino;  sanetifieaU  mihi,  ecc.  Il  popolo  santo 
era  quello  dato  al  culto  del  vero  Dio  ;  e  per  la  me- 
desiBM  ragione  nei  primi  secoli  della  Chiesa  tutti  i 
cristiani,  qualunque  ne  fossero  i  costumi  erano  detti 
santi.  Tuttavia  anche  allora  1*  parola  santo  era  presa 
8peS|S0  in  senso  più  stretto.  La  Scritlnra  dice  più 
volte  :  Santo,  tanto,  tanto  è  U  Signiure  ;  il  Dio  de- 
gli eserciti.  Siate  tanti  perchè  io  tono  tanto.  Ora  la 
santità  in  Dio  non  può  essere  che  la  sua  perfezione, 
la  giustizia  infinita  e  l'amore  eterno  ed  inalterabile 
per  la  sua  inalterabile  ed  eterna  ginslizia.  E  per 
l'uomo  la  san tJM,  in  tale  ultimo  senso,  è,  secondo 
Bei^ier,  Fesattezza  tua  nelFeritare  quanto  Dio.  pr«i- 
hitce,  e  nel  fare  ciò  eh'  egli  comanda^  ossia,  in  altre 
parole,  il  costante  e  poro  adempimento  dei  divini  vot 
Ieri  manifestatigli,  e  dalla  Scrittura  detti  le  ^uttixie 
éel  Signore  tempre  reUe.  Di  maniera  ehe  la  tantità 


ò  solaaMnte  la  eensacHiiione  al  eolia  del  veM 
Dio,  ma  inoltre  la  cenfenùtà  della  vita  idta  ài  Ini 
volontà,  opparfr«nehe  ta  gitutiaek  Ond'è  die  qiiMida 
Dio  usci  daUa  sua  invisibile  easenan  per  vi 
pisre  Ja  eotonld  dctjMidrs  sue,  «ella  «eaMM  S|W9lia  1 
tale  ed  abitare  fra  gli  ihuhinì  eeaM  neatm  legge' vt« 
vento,  parlante,  operante,  fu  ehiunalo  per  anteno* 
maata  il  tanto  o  la  lamtità.  Egli  «en  dato  per  tip» 
univennle  ed  immeeohto  di  neoln  aenlilÉ,  aioeamn 
ta  forasa  perfetta  di  noatn  vtta.  •  Vi  ho  dato  l'«« 
aempio  affinchè  voi  ateasi  faeeiate  qaatto  ehe  io  ha 
Catto  *.  D'on  in  poi  l'adeoipUaanto  deH*  «olestà  «K 
Dio  oonalsterà  neU'iiaitara  il  saa  figUneto  fMto  nome. 
Gesù  Cristo.— La  santità  di  Casa  Cristo  aiMhnegaaln 
essendo  asaotutamente  perfetta  ;  imi  nril'imBariene  i 
gradi  di  perfezione  son*  inlinili,  perdio  neU'neaa» 
rìaMine  sempre*  anebe  oeUa  lawiirt,  il  pei 
hdeiza  nmana  e  la  natnra  mnltiiaraae  ehe  k  \ 
sa  trasfigarare  senaa  distmggeria.  in  tal  gwsa  ti 
spiega  ta  varietà  di  earatteri  dM  figonne  ndfai-ato» 
ria  dd  sanlt.  Ciascuno  imita  il  aeddle  unico  ddln 
sa«<tlA  e  pratica  in  alto  grado  tolte  le  vitti  eriattanei 
ma  eiascune  trova  pare  netta  ana  natura  una  predi»* 
posiiiene  ad  una  o  più  virti  partieolaii,  verso  ed  te 
grasta  li  spinge  e  li  solleva,  e  direutano  il  enntleffe 
della  santità  propria. — La  gloria  e  ta  diffieokà  della 
tantilà  eenaiato  anaitaUo  in  eia,  ehe  è  aiatto  paalien 
e  morale.  Non  iagei^  emiannte,  non  le  seepeffto  dd 
genio,  non  le  splendide  gesta  fanno  i  aontf  deUa  re« 
ligione  ;  essa  non  ranonhaa  le  virtù  eomuni  ehe  e«n> 
vengono  a  tutti  gli  ueaaini  e  cui  tolti  sono  obUgati  a 
praticare.  Essa  beoediee  Dio  di  tatto  ta  '^oria  di  eal 
gli  piaeqoe  eoreoare  ta  mento  mnana  ;  osa  taaeia  al 
pagancdaw  divioiaaare  ta  fona  de' som  gaewrieri  a 
ta  petensa  de'  aiwi  re)  laade  alta  fileaefia  ianahar 
teaapli  suUe  ceneri  dd  eelebri  hsventori,  dd  graadi 
scrittori,  dd  f  lesoi  iUostri.  Baaa  «nera  più  ta  virlà 
ehe  l'idea,  tien  in  maggior  eooto  l'aaiane  che  ta  eaS" 
tempìadone  e  ta  eembinarione  dd  penderò.— In  an* 
ooode  hsoge  la  «anlJMi  non  aaMsetto  peea  nell'opera 
soa,  e  metto  l'uemo  dta  pireae  een  qaaato  ha  di  pie 
forte,  di  pM  care,  di  piùddoe ,  le  ispùMiani  dd  WM 
cuore,  i  penderi  delta  eoa  aseate,  le  teadeaie  4d 
propri!  sensi.  Bppaia  eaaa  non  è  contraria  aUa  aa* 
tura,  peeebi  and  àta  eaadidoa  necessaria  della  pana 
e  delta  vere  gide  apiritodi.— to  tene  hmge,  qua»* 
tanqae'da  latta  pd  bene  ddi'aoaao.  nan  può  esaera 
concepita  sema  ehe  talli  i  molM  di  aaioiM  stano  paad 
ndla  region  pura  delta  gloria  di  Dio;  per  te  plA  non 
procura  in  terra  che  prove  estmiori,  e  ta  earfera 
l'uomo  ineesaantoasente,  in  aaeuo  alta  mondana  a^ 
dadoai,  in  traeeta  di  realtà  aopraiiendhili  e  ripede 
in  nn  fotaro  che  d  apre  aotaaente  alta  toaiiie.  ■  Il 
giusto  vive  di  fede  *.  Eeea  perchè  è  statodeMe  fae- 
Mie  qNritaale,  raoaie  <Ml<ata,  per.  eoahrappde  draa* 
mo  («mslre  e  earnak  che  vive  di  godimenti,  ddta  na- 
tnra e  vi  d  riposa.  —  Questa  vita  anbUnie  non  m  è 
potuto  reaiisnre  aeasa  sfera  ;  onde  seno  adi  tafti  i 
menu  per  distogliefe  l'aMma  <^  gadimeali-  eensaàU, 
che  aened  delti  NieM^fSMaiaaf.  Uiapianaa  noaina  I» 
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ìm  defli  «MTagMie  ;  ma  tard^be  stata  meno  iBgtv- 
ala  te  avosae  ricercato  quanto  eosfi  mt  alto  virlnoM 
e  qvmo»  jte  Mtoaia  na  nacestaria  per  rèndere  l'ani  • 
■a  signora  dei  sensi.  I  più  Sari!  antichi  avevano  bene 
capita  la  oneessità  di  astenersi  dalle  deUsie  per  rima- 
ner padrone  di  sé  e  eontemplare  la  verità.  —  Finqoi 
nen  aUtiaa»  ancora  parlalo  che  della  MmMid  iniaiaia; 
nM  essa  non  è  eensnnata  e  stabile  che  al  momento 
in  cai  i  giostl  puriieati  da  ogni  sonora  enlnno  in 
possesso  della  veduta  intulHva  di  Dio.  Infetti,  la  de- 
siinaaione  e  la  ricompensa  degli  eroi  della  religione 
è  qneMtt  «di  vMisreDio  faccia  a  faccia,  qoal  è,  diven- 
tar simili  a  lui,  inebriarsi  eternamente  della  feliciti 
tf  Mi.  QdalmHine  siano  siale  le  tenebre  in  eoi  la 
ragione  umana  si  trovi>  avvolta,  tale  speranza  depo* 
ala  in  principio  nel  seno  dell'omanill  non  ha  mai  ces- 
sato di  produrre  santi.  S.  Paolo  ci  dice  che  ndl'an- 
Heaaiieansa  ne  ha  prodotti  una  nvbe;  la  nuova  anno- 
vera a  milioni  i  suoi.  Gli  angeli  ne  hanno  portati  nel 
seno  di  Àbramo  d'ogni  lingoagii;io,  d'ogni  tribA.d't^ni 
eli,  d'ogni  eondiaione.  Lo  scisma,  l'eresia,  lo  stesso 
genttfesimo  hanno  avute  i  loro  Giobbe  e  Tobta.  Ma 
la  Chiesa  non  di  per  santi  se  non  quelli  che  sono 
provati  -da  miracoli,  e  li  propone  poi  alla  Cakorizzì- 
MOm  («odi).  «  La  moMtndine  immensa  dei  Santi,  dice 
il  gii  citato  Bergier,  è  principalmente  di  quelH  san- 
tificati in  vita  oscura,  le  eni  virtà  furono  ignorate  o 
seonoseiute,  oppure,  dopo  essere  stati  soggetti  a  de- 
boiene  amane  durante  hi  loro  vita,  hanno  avuto  il 
bene  di pnrMearsi  eolla  penitenza  prima  di  morire  ». 
>^AM>iamo  detta  dei-tipo,  dtdia  fuma  e  della  ri- 
oempenm  delta  seMilA  ;  ma  bisogna  ancora  parlare 
del  sno  principio;  Il  quale  è  la  grazia  di  Gesù  Cri*' 
Mo,  senta  eni  nalla  pessiimo  fare  per  la  nostra  san- 
HfieaiMtte  (e.  Gnun  e  Sì)ckìiknto).  Gesà  Cristo 
flesso  si  è  paragonalo  ad  una  «Ms  df  etti  noi  stono  i 
Uraki  ;  S.  ftolo  ce  lo  raffigura  come  il  oapo  di  hm 
corpo,  d«f  qmU»  noi  tlamo  le  numbra.  Tutta  la  nostra 
vHa  di  sanati  riposa  dunque  in  Gesù  Cristo,  per  tal 
maniera  che  Aiori  d^iaa  partecipazlono  intima  ed  at- 
tuale al  succo  divino  non  v'ha  più  per  noi  ni  azioni 
né  pensieri  ^e  possano  piacere  a  Dio.  Noi  siamo 
adunque  uno  eon  GesA  Cristo,  e  tutti  assieme  siamo 
ancora  uno  in'  Ini.  ft'cmo  une  eoms  ihnno  «no  noi', 
siano  muhe  «no  in  no/,  fo  sono  in  essi  e  voi  in  me, 
affinehè  siano  eoMiifnoti  neffunitd.  E  s.  Paolo  illu- 
strando le  parole  del  suo  divin  maestro  «eclamava  in 
HMtao  alle  eMeae  agitate  dalle  turbolenze:  Unn  fédt, 
ima  $peranza,  un  iatteM'ino,  «no  tptrita,  «n  eorpo. 
Onde  II  domma  della  romnnione  dei  aanU,  ed  anche 
la  dottrina  del  enllo  è  éMintereeuione  iti  sonA.— in 
quest'opera  abbiamo  avuto  cura  di  fornire  le  notizie 
biografiche  dei  santi  pia  celebri  per  loro  virtù,  sic- 
come In  articoli  spedali  abbiamo  pure  parlato  delle 
cése  che  direttamente  riguardano  i  santi. 

SANTICO  ACIDO  {vedi  Xartico  Acido  (S.). 

*  SANTOFILLA  (vedi  XàmrofUiJk  (S,). 

■  SAiWIONi!  (poiff.);—  Questo  è  l'atto,  col  quale  il 
re,  n^e  monarchie  costhmienali,  dichiara  di  appro- 


vare una  proposta  di  legge  approvata  dalle  assemblee 
legitiative.  Quando  la  proppsta  i  vestita  di  questo 
modo  ddla  regale  approvazione,  diventa  legge.  La 
sindone  del  re  si  manifesta  mediante  la  formola  di 
promnlgasione  che  precede  e  che  segue  il  testo  me- 
desimo della  legge.  Questa  formola  ordinariamente 
esprime  che  il  re  &  noto  ai  cittadini  il  voto  .delle 
camere,  approvato  da  lui,  e  ch'egli  ne  ordina  l'ese- 
cuzione. Un  atto,  che  in  pari  tèmpo  attesta  la  sanziono 
e  promulgazione  della  legge,  rivela  il  doppio  carat- 
tere della  potenza  esercitata  dal  re.  debbiamo  ordinalo 
si  riferisce  alla  potenza  tegishtiva  in  virtù  della  quale 
il  re  sanziona.  Ordiniamo  proviene  dalla  potenza  ese* 
cntìva,  la  quale  comanda  l'obbedienza  alla  legge.  I 
decreti,  che,  nel  limiti  stabiliti  dallo  statuto,  hanno 
il  carattere  obligatorio,  risultano  egualmente  dalla 
detta  doppia  potenza  regale,  e  sono  preceduti  dalla 
medesima  formola  suenunciata.  In  quesio  Caso  non 
avvi  sanzione  propriamente  detta,  dappoiché  la  pie-r 
nezza  della  potenza  legislativa  risiede  allora  nel  re; 
ma  avvi  dichiarazione  del  re  come  legislatore,  e  del 
re  come  esercente  la  potenza  esecutiva. 

SAONA  in  celtico  Arar,  vale  a  dire  lentitrimo  (geog.), 
->•  Uno  del  finmi  più  ragguardevoli  della  Francia,  ove 
di  il  nome  a  due  dipartimenti,  nasce  nei  monti  Fan- 
cilli  nel  dipartimento  dei  Vosgi,  un  po'a  levante  dalla 
sorgente  della  Hosa.  11  corso  della  Saona  è  quasi  di 
pari  lunghezza  di  quello  del  Rodano  sul  territorio 
francese  ;  imperciocché  prima  di  giungere  al  suo 
conflnente  con  questo  maggior  fiume,  all'estremiti 
meridionale  della  città  di  Lione,  la  Saona  ha  percorso 
uno  spazio  di  436  chilometri ,  di  cui  $68  navigabili. 
Ingrossata  dal  Toney,  dopo  lo  sbocco  di  questa  riviera 
nell'Alla  Saona,  essa  attraversa,  facendo  mille  tor- 
tuosi giri,  da  levante  a  libeccio  questo  dipartimento, 
«v'irriga  Gray,  e  quello  della  Costa  d'Oro,  mettendo 
in  moto  gran  numero  dì  mulini,  di  fucine,  ecc.  Al- 
l'entrare poscia  nel  diparflm^to  di  Saona  e  Loira, 
riceve  il  Doubs  e  volgesi  a  mezzogiorno  da  Chalons 
snr-SaAne  a  Macon,  quindi  lunghesso  il  lembo  orien- 
tale del  dipartimento  del  Rodano  fino  a  Lione.  Il 
principale  affluente  della  Saona  é  il  Poubs  che  sbocca 
in  essa  a  Verdun. —  Il  canale  del  Centro  e  quello  dal 
Rodano  al  Reno  sono  alimentati  in  parte  dalle  acque 
della  Saona. 

SAPIENZA  (film.).—' Siccome  nell'essere  ragione- 
vole le  facoltà  sono  distinte  ma  non  disgiunte,  e 
quindi  ciascuna  ha  sue  reiezioni  con  le  altre;  cosi 
v'ha  una  condizione  generale  dello  spirita  in  cui  tutte 
le  facoltà  sono  fra  loro  io  armonia  tale  che  non  si 
saprebbe  quale  primeggi,  quale  soggiaccia,  essendo 

Ì  tutte  ugualmente  sviluppale,  pronte  ed  attive.  Siflatta 
consonanza  della  mente  e  del  cuore,  cioè  del  senti- 
mento, dell'intelletto  e  della  volontà  neH'rssore  indi- 
viduo spirituale,  e  tale  perfetto  accordo  delle  loro 
operazioni  è  quello  che  con  vocabolo  sommamente 
sintetico  si  dice  Sapienza;  la  quale  denominazione 
appunto  perchè  generale,  può  essere  presa  in  molti 
sensi  e  tutti  veri.  La  sapienza  è  quindi  una  virtù, 
anzi  la  prima  virtù  morale,  perchè  è  l'abito  generale 
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del 'bene;  è  un  pregio  de'la  mente,  un  dono  dello 
Spirito  Santo,  come  dicono  i  teologi,  perchè  è  il  te- 
soro di  tutte  le  cognizioni;  è  ottimo  sentimento, 
perchè  ha  soa  piò  profonda  radice  nella  fede,  ed  è 
il  criterio  allimo  del  bello  e  dell'onesto.  Insomma  la 
Sapienza  è  il  complesso  della  scienza  e  della  cosciènza 
dell'onte  dotato  di  ragione.  In  Dio  è  infinita,  essendo 
ep;]i  ente  infinitamente  attuato;  e  nelle  creature  finite 
è  bensì  finita  in  atto,  ma  anche  infinita  in  potenza, 
in  quanto  che  partecipando  alla  ragione  infinita,  la 
vision  loro  del  vero,  il  sentimento  del  bello  e  l'amore 
del  bene  possono  infinitamente  ingrandirsi.  E  già  per 
questa  virtuale  capacità  l'uomo  stesso  in  terra ,  che 
è  pur  tanto  angustiato  dai  limiti  di  sua  forma  cor- 
porea ,  può  possedere  la  sapienza  divina  incoata;  la 
quale  è  sufficiente  negli  ordini  della  presente  vita  e 
grado  necessario  per  ascendere  alla  superiore  nella 
futura.  E  divina  essendo  la  sapienza,  non  si  confonde 
e^a  colla  scienza  propriamente  detta,  cioè  con  quella 
serie  di  cognizioni  che  l'esperienza  rileva  e  la  ragione 
ordina  in  sistemi  passibili  di  perpetue  modificazioni 
e  trasformazioni.  Quindi  taluno  può  essere  dottissimo 
senza  che  sia  sapiente;  ed  all'incontro  si  può  essere 
sapiente  ignorando  moltissime  cose,  anzi  tutte  quelle 
che  non  sono  eterne.  Nella  più  remota  antichità  ed 
anche  nella  notte  del  medio  evo  vi  furono  uomini 
sapienti  tanto  che  non  si  saprebbe  se  oggidì  ve  ne 
sia  alcuno  che  li  pareggi.  Tuttavia  non  bisogna  giun- 
gere a  dire  con  certi  nirstioi  antichi  e  moderni  che 
tutte  le  scienze  umane  siano  insipienti  ;  imperocché 
non  v'ha  scienza  vera  se  non  poggia  sulla  sapienza , 
per  ciò  appunto  che  l'umano  ha  sua  ragion  di  esi- 
stenza nel  divino  ed  al  divino  s'indirizza.  Se  noi  guar- 
diamo ad  una  sola  scienza  speciale,  per  esempio  la 
chimica,  certamente  non  vi  scopriamo  ne'suot  trovati 
altro  che  cose  materiali,  periture,  indifferenti  allo 
spirito  ed  alla  grandezza  dell'uomo  morale;  ma  se, 
com'è  debito  semprecchè  se  ne  vuol  conoscere  il  va- 
lore generale,  contempliamo  le  leggi  da  cui  sono  go- 
vernati i  corpi  nell'unirsi  e  nello  scomporsi,  trove- 
remo l'addentellato  che  ha  la  chimica  colla  metafisica, 
la  quale  è  appunto,  nel  più  sublime  suo  significato, 
la  scienza  delle  cose  eterne,  cioè  divine.  Che  se  ta- 
luno può  essere  ralente  chimico  senz'essere  sapiente, 
vuol  solamente  dire  ch'egli  non  ha  ancora  fatto  quel 
trapasso  naturale  dall'umana  alla  divina  scienza;  ma 
nulla  toglie  ch'egli,  movendo  innanzi,  vi  possa  arri- 
vare, come  vi  giunsero  infatto  alcuni  recativi  dallo 
stesso  desiderio  di  conoscere  la  ragione  ultima  del 
fenomeni  corporei.  Adunque  tutte  le  scienze  met- 
tendo capo  alla  filosofia  non  solamente  non  sono  im- 
pedimento, ma  scala  alla  sapienza  che  s'incontra 
nella  mente  infinita  dell'Ente  supremo.  Per  questo 
motivo  i  veri  filosofi  sono  anche  detti  sapienti,  e  non 
v'ha  propriamente  filosofia  senza  sapienza,  siccome 
furono,  nel  senso  più  sublime,  filosofi  tutti  i  sapienti 
antichissimi,  sebbene  alloranon  si  parlasse  per  anco 
di  sistemi  filosofici.  Ma  la  filosofia  di  cui  qui  parliamo 
non  è  già  una  particolare  disciplina,  come  ad  esempio 
la  logica,  la  cosmologia,  la  ideologia,  né  l'etica  come 


dottrina  astratta  delbnono,  né  tutte  qaestecosé  a»^ 
sieme,  bensì  la  scienza  del  vero  etemo -e  la  prati«ia 
costante  dell'onesto.  Se  esaminiamo  la  scieoza  di  So» 
orate,  non  vedremo  in  lui  particolarmente  an  lugieo 
come  Zenone,  uno  psicologo  alla  scozzese,  un  ideo- 
logo alla  francese,  un  cosmologo  alla  tedesca,  beasi 
un  filosofo,  cioè  nn  sapiente,  perchè  all'uso  teoretico 
della  ragione  accoppiava  la  pratica  delia  virtù,  ed 
appunto  accoppiava  questa  a  quello ,  perthè  in  lai 
sentimento,  intelletto  e  volontà  erano  taMo  uniti  che 
cospiravano  insieme  a  formare  quella  prenesa  vita 
tipica  dell'uomo.  Ecco  che  cosa  è  la  Sapienza  vera'; 
la  quale  gli  antichi  più  eminenti  per  virtù  e  scienza 
non  solo  professarono  ma  della  qiuìledibero  protendo 
concetto.  Gli  Ebrei  l'hanno  chianata  ekaema  (nuan) 
dal  verbo  ehaeam  che  i  Greci  banae  tradotto  in  recto 
sentire,  poi  anche  Thutehia  (nntnn)  ««senni,  come 
chi  dicesse  l'emanazione  più  para  dell'anian.  GH 
Elioni  le  diedero  il  bel  nome  di  Sofia,  aofm,  dd 
composto  arnv-foif,  perpHla-luee.  Quindi  la  teologia 
cristiana  personificò  la  sapienza  stessa  nel  Ferbo 
eterno,  nel  Aoyog  divino,  nel  Figliuolo  di  Dio;  e  la 
virtù  della  sapienza  fu  detta  teologah  per  eooeiieaa. 

SAR ACEN I  {slor,  arah.) — Nome  dato  impropriaarale 
dagli  scrittori  cristiani  del  medio  evo  ai  MaeaiettaM 
che  invasero  la  Francia  e  atabiUrOBai  nella  Sicilia. 
Quanto  all'etimologia  della  parola  varie  sono  le  opi> 
ninni.  Il  Ducange(G(ossnrtNm,  «.  SàniCEin)  lo  deriva  da 
Sarah,  moglie  d'Abramo;  l'Hottingcr  {Bib.  Or.)  dalia 
parola  araba  Saraea  cfae-signiica  r«ò«re,  fedm§T 
giare.  Il  Forster  nel  soe  Jtmmtj  frw»  B«m§al  to  £•- 
gland  lo  deriva  da  Sahrt^,  deserto.  Ma  la  vera  eti- 
mologia di  queata  parola  è  Skwktym,  che  in  arabo 
vuol  dire  f>opoto  orienlaie,  corrotte  primanente  dagli 
scrittori  -Greci  in  2«ifax>m)»,  e  poaoi»  dai  Laiwi  io 
Saraetnà.  Stefeno  ffiaantino  diee  che  SorcJta  è  no* 
regione  dell'Arabia,  attigna  ai  Naiwtei,  e  i  noi  abir 
tanti  si  chiamano  Saracèni  (-Sa^gwwM  ).  Tolomeo 
(n,  7)  fi  Sarah»  clllè  dell'Arabia  Pelioe.  Il  nome 
Saraceni  incontrasi  g^  in  PHaio<<vi,  SS)  e  pare  ebe 
cominciasse  ad  essere  adoperate  intoni»  al  prisM»  sa» 
colo  dell'era  volgare ,  e  v<»Be  appWcato  agU  Aralu 
Beduini  che  abitavano  il  paese  situalo  tra  l'Eufrate 
e  il  Tigri  e  separavano  le  possessiuii .  romane  did- 
l'Asia  dai  domini!  de' re  Parti.  La  desoricioDe  elw 
fa  Ammiano  de'Saraceni  (xiv,  e.  10)  corrisponde 
precisamente  alle  abitudini  de'Keduini.  Coli' andar 
del  tempo  la  parola  Saraceni  diventò  nome  generioo 
di  tutte  le  arabe  tribù  che  abbracciarono  la  rettone 
di  Maometto  e  diffusero  le  loro  conquiste  su  gtan 
parte  dell'Asia  e  dell'Africa.  Quanto  alia  storia  di 
costoro  vedi  gli  articoli  Ahabi,  Mori,  ecc. 

SARCOFILO  {xooL). — "ioma  col  quale  il  Cavìer 
(M.  F.)  designa  un  genere  di  MorinptaU,  fondato  sol 
Dasyurus  vrsinus  (Auct.),  sopra  caratteri  che,  tBr 
condo  l'opinione  del  detto  Cuvier,  lo  contraddistia» 
giiono  assai  chiaramente,  e  di  alcuni  de' quali  «gli  ai 
chiama  debitore  all'Owen  che  gli  comunicò  un  cranio 
di  quest'animale.  Dice  il  Cuvier  che  il  sarcefile  «'ac- 
costa più  ai  Tilacini  che  ai  Dasiuri,  ma  si  diversifica 
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aasaissimo  da  tulli  e  due.  Questo  differenze  veogooo 
betiìssiino  indicale  nell'ultima  parte  delia  sua  Hiitoire 
KalwelU  de»  Uammifères  dove  si  dà  un'oltima  figura 
dell'animale,  di  evi  qui  si  soggiugne  la  copia. 


8arc«philn«  arslBOs. 

Quanto  ai  costumi  di  questo  animale,  v.  Disumo, 
la  coi  stampa  non  porge  un'idea  cosi  precisa  come 
la  presente. 

SARCORANFO(omt(.).— Genere  d'nccelli  dell'or- 
dine de' rapaci  e  ddla  famiglia  degli  avoltoi  {vul- 
turidi).  Di  questo  genere  citasi  principalmente  la 
specie  Sanoranphu»  papa,  detto  volgarmente  il  re 
wnUoio  0  re  d»§li  avolloi,  indigeno  dell'America,  i 
coi  caratteri  sono:  pelle  ignuda  del  capo  e  del  collo 
laeentemente  colorala;  becco  rossastro,  con.  isbatti- 
mento  di  nero;  cera  d'nn  raneio  laoente,  prokingata 
tra  l«  narici  in  an  pettine  della  lungheua  di  circa 
un  pollice  e  mèteo,  di  libera  tessitura,  e  cadente 
sali'  ano  de"  lati  del  becco  quando  la  testa  è  eretta; 
«echio  attornialo  di  un  cerchio  di  scarlatto;  iride 
quasi  inoolora;  lato  della  testa  d'un  nero  purpùreo; 
dosso  deUa  testa  coperto  di  breve  peluria  traente  al 
nero  ;  su  ciascun  lato  dietro  all'  ocehio  parecchie 
larghe  è  profonde  rughe,  della  pelle  donde  nasce 
«ma  grossa  e  preminente  iialda  steadentesi  obiiqua- 
■sente  giù  lungo  il  collo,  d'un  bruno  rossastro  misto 
d'awnrro,  e  s^faato  di  molte  linee  di  piccoli  peli 
neri.  Dalla  parte  superiore  del  collo  (eh' è  di  un  rosso 
lucente)  incolore  viene  gradatamente  scemando  d'in- 
tensità smontando  in  rancio  e  giallo  verso  la  parte 
inferiore.  Intorno  al  fondo  del  collo  vi  è  un  largo 
eioffo  di  penne  molli,  lanuginose  e  d'un  cupo  bigio 
dnerco;  il  dosso  e  le  copritrici  della  coda  sono  di 
nn  fulvo  Ineenle ,  faeientesi  sempre  più  chiaro  a 
mano  a  mano  che  l'uccello  invecchia;  le  remiganti, 
lecopritriei  dell'ali  maggiori  e  le  timoniere  sono 
d'un  nero  lucente.  Le  gambe  e  le  unghie  sono  d'un 
aero  scuro,  e  talvolta  d'  un  bianco  giallognolo  su- 
cido.  La  totale  sua  lunghezza  ò  di  cirpa  due  piedi  e 
mezzo;. e. dall'uno  all'altro  sommolo  dell'ali  allattate 
6»no  più  di  cinque  piedi.  Fornito  di  vista  e  di  odorato 
acutissimi,  e  d'ali  molto  larghe  e  gagliarde,  cotesto 
avoHoìo  pnò  levarsi  a  grandissima  altezza  e  indi  si- 
gnoreggiar colla  vista  un  estesissimo  tratto  di  paese, 
fi  pasieDtissimo  dalla  fame  e  si  vuole  che  mai  non  ^ 


assalii  né  uccelli  né  quadrupedi,  per  qpanto  piccoli, 
se  son  vivi;  ma  se  trovasi  incitato  da  gran  fame,  in 
mancanza  di  carogna,  si  pasce  di  serpenti  e  di  lucer? 
Iole.  Un  lauto  e  copioso  pasto  trova  egli  la  state 
ne'seccati  laghi  che  abbondano  di  pesce  ivi  perito. 
Si  appollaia  sopra  gli  alberi  più  alti;  e  sia  comune» 
mente  solo  od  in  coppie;  ma  dicono  alcuni  viaggia- 
tori d'averlo  veduto  a  branchi  nel  Messico.  La  storia 
che  gli  altri  avoltoi  stiano  pazientemente  allato  a 
questo  fin  ch'ei  non  abbia  finito  di  pascersi,  non  è 
forse  senza  fondamento,  questa  specie  sovrastando 
veramente  di  mollo  a  tutte  le  altre  in  forza  e  in  co- 
raj^gio.  Fa,  a  quanto  credesi,  il  nido  nel  cavo  degli 
alberi  e  vi  pone  due  uova.  Assai  diffusa  è  la  sua 
distribuzione  per  l'America.  Incontrasi  nella  Florida 
e  negli  Stati  Uniti,  che  sono  probabilmente  i  suoi 
confini  settentrionali.  Assai  comune  è  nel  l'araguai, 


•  "••<  fi"  "'<' 


Sarcoranfo  papa. 


ma  secondo  l'Azara  non  va  oltre  il  3S°  di  lat.  S.  Fra 
questi  limiti,  massime  verso  le  parti  centrali  d'Ame- 
rica, pare  sia  abbondante. 

SAKDANAPALO  {»tor.  an(.)  —  Sotto  questo  nome 
viene  designato  dagli  scrittori  greci  e  romani  l'ul- 
timo re  dell'Assiria.  Era  questi  un  ricco  e  potente 
principe,  e  si  vuole  che  in  un  sol  giorno  edificasse 
due  città,  Anchiale  e  Tarso  (SteL  Biz.  v.  AyxtaXTi; 
Suida,  V.  ^ofSayÓLKoXoi;  e  veggasi  Erodoto,  ii,  150). 
Uà  fu  uomo  lutto  dedito  alle  lascivie  e  passò  tutti  i 
suoi  giorni  nel  palazzo  di  Nino  a  Ninive,  in  mezzo  a 
donne.  Il  solo  avvenimento  della  sua  vita  nel  quale 
egli  abbia  mostrato  d'esser  uomo,-  fu  anche  l'ultimo, 
il  modo  col  quale  pose  fine  a*' suoi  di  quando  il  suo 
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regno  cadde  in  potere  de  Medi,  vien  narrato  da  Dio* 
doro  Siculo  (li,  24-J7)  e  da  GiuUino  (i,  3).  Arbace 
ch'era  suo  satrapo  nella  Media,  nn  bel  giorno,  ot- 
tenuto con  gran  difficoltà  di  avere  accesso  al  soo 
signore,  lo  trovò  con  sua  gran  maraviglia  intento  al 
solilo  alle  sue  lascive  in  meizo  a  concubine.  Sde- 
gnato di  tal  cosa,  Arbace,  come  fu  tornato  alla  sua 
satrapia,  dichiarò  a'  suoi  amici  che  più  non  voleva 
obbedire  a  sifiatto  re.  Fecesi  una  congiura,  e  Arbace, 
co'suoi  Medi,  e  con  Belesi,  sacerdote  babilonese  (pro- 
babilmente caldaico)  marciò  ?ppra  Mnive  (veggasi 
pure  Erodoto,  i,  95).  In  sulle  prime  Sardanapalo 
tentò  di  nascondersi;  secondo  altri,  usci  contro  i  ri- 
belli e  li  sconfisse  in  tre  battaglie;  e  quindi  creden- 
dosi sicuro,  tornò  agli  usati  piaceri  e  preparò  nna 
gran  festa  per  l'esercito.  In  questo  frattempo  Arbace 
piombò  all'improvisla  sul  campo  regio,  ruppe  l'ini- 
mico e  cacciò  il  re  con  pochi  seguaci  nella  capitale, 
Quivi  mantennesi  Sardanapalo  per  due  anni,  quan- 
tunque abbandonato  da  tutte  le  province,  e  quando 
da  ultimo  vide  che  tornava  vano  il  resistere,  fece 
innalsare  una  pira  sopra  cui  si  arse  insieme  co'suoi 
tesori  e  colle  sue  donne.  E  cosi  l'Assiria  passò  in 
potere  de'Medi  che  l'unirono  alla  Media.  Il  tempo  di 
questo  avvenimento  è  incerto;  alcuni  vogliono  che 
seguisse  intorno  all'anno  880,  altri  nel  717  e  altri 
(ìoalmente  nel  606  av.  C.  Il  nome  del  re  Sardanapalo, 
così  negli  antichi  come  ne' moderni  tempi,  venne 
proverbialmente  adoperato  per  rignificare  no  uomo 
dato  ad  eccessiva  effeminatezza. 

SAIIDI  {^(tpSti)  (gcogr.).  —  Quesl' antica  capi- 
tale della  Lidia  (oggi  Sari)  era  situala  nella  spaziosa 
valle  dell'Ermo  e  sopra  il  Fattolo,  uno  degli  affluenti 
di  quel  fiume.  Il  Iato  meridionale  di  questa  valle 
confina  coli'  alta  giogaia  del  Tmolo,  le  cui  sommità 
più  alte  erano  generalmente  coperte  di  neve.  Quello 
che  vi  è  di  più  notevole  nel  silo  di  Sardi  è  l'Acropoli 
il  cui  Iato  guardante  verso  il  Tmolo  ò  cosi  ripido , 
che  al  tempo  di  Creso,  mentre  tutto  il  restante  era 
fortificato,  questa  parte  veniva  considerata  come  na- 
turalmente sicura  dall'  inimico.  E  con  tutto  dò  si  fu 
da  questo  lato  che  quella  piazza  fu  presa  dai  Persiani 
condotti  da  Ciro  (Erod.  i,  84).  Quest'Acropoli  pre- 
sentemente è  in  gran  rovina  ed  offresi  allo  sguardo 
in  un  aspetto  assai  bizzarro  e  fantastico.  Sonovì  gli 
avanzi  di  un  grande  e  magnifico  tempio,  il  cui  fron- 
tispizio occidentale  è  sulla  sponda  del  Fattolo  e 
'  l'orientale  sotto  la  scoscesa  rupe  dell'Acropoli.  Sor- 
gono tuttora  due  colonne  dell'ordine  esterno  del 
frontispizio  orientale  e  una  colonna  del  portico  dei 
pronai  co'loro  capitelli;  ma  le  colonne  sono  mezze 
sepolte  nella  terra  accumulatavisi.  Egli  è  probabile 
che  mediante  una  scavazione  si  verrebbe  ancora  a 
scoprire  la  maggior  parte  del  tempio.  I  capitelli  sono 
Ionici  e  de'più  belli  che  si  siano  mai  visti  di  quest'or- 
dine. Vi  sono  gli  avanzi  di  due  chiese  cristiane  una 
delle  quali  era  stata  costrutta  con  magnifici  fram- 
menti di  antichi  edifizi.  Sotto  il  lato  settentrionale 
dell'Acropoli  vi  sono  le  vestigia  d'un  teatro  e  di  un 
Vitigno  stadio,  Non  si  sa  di  certo  ?be  cosa  fosse  quel" 


l'edifizio,  comnDemente  detto  Gerusia,  i  cui  avanzi 
trovansi  nella  pianora  all'ovest  dell' Acropoli.  L'o- 
dierna Sart  A  un  miserabile  villaggio,  consistente  in 
poche  capanne.  —  Secondo  Strabene  (p.  6SK),  Sardi, 
quantunque  antica  città,  non  era  però  di  costruzione 
anteriore  alla  guerra  troiana.  Essa  era  capitale  de're 
lidi  la  cui  dinastia  fini  con  Creso.  Poiché  l'Asia  Mi- 
nore venne  sotto  il  dominio  dé^ersiani.  Sardi  di- 
ventò sede  del  governatore  persiano  di  questa  parte 
dell'Asia.  Sotto  il  regno  di  Dario  questo  Inog^  fu  as- 
saltalo dagli  ioniif^iulati  dagli  Ateniesi  e  la  ma^ior 
parte  della  città  fu  arsa,  per  avere  un  soldato  appici 
calo  fuoco  alle  case  ch'erano  coperte  di  paglia  (Erod. 
V,  I0().  Quando  Alessandro  entrò  nell'Asia  movendo 
alla  conquista  della  Persia,  Sardi  gli  si  arrese.  Al 
tempo  di  Tiberio  fu,  con  altre  dita  dell'Asia  Minore, 
danneggiala  assai  da  un  terremoto,  ma  quella  cala- 
mità fu  alleviala  dalla  munificenza  dell'imperatore 
(Tac.  II,  HI).  Sardi  è  una  delle  sette  chiese  dell'Asia 
mentovate  nell'Apocalissi.  Giuliano,  nel  tentativo  che 
fece  per  rislaurare  il  paganesimo ,  edificò  altari  io 
Sardi,  e  riparò  alcuni  templi.  11  lago  Gigea  trovasi 
a  quattro  miglia  in  drca  da  Sardi,  e  presso  di  quello 
era  il  luogo  in  cui  sepellivansi  i  re  della  Lidia.  I 
tumuli  che  vi  si  Teu(ono  ancora,  sono  di  varia,  gran- 
dezza, coperti  di  verdi  zolle,  e  molti  di  essi  riten- 
gono ancora  la  loro  forma  conica.  Fedi  Auàm. 

SARDI  STATI  (vedi  Stati  Sardi). 

SARTI  (Gidsuvk).  —  Rinoaoato  compositMe  A 
musica  nacque  a  FaeMa  il  18  dicembre  t7S9.  Fatti 
i  primi  studi  di  muaiea  in  patria,  fa  mMidalo  «  Bo- 
logna per  apprendervi  il  conlraponlo  sotto  l'illaatM 
padre  MAaTiiu  (vedi).  In  questa  celebre  scuola  ei  fa' 
tesero  di  quelle  eccellenti  tradizioni  che  poi  traMÙse 
al  celebre  suo  allievo  Cfaeruhini.  Non  contava  pia  di 
ih  anni  allorcbè  la  direxiooe  del  teatro  di  Faeoea  gii 
die  carioo  di  aerivere  l'opera  Pompe»  in  Anunia  eho 
destò  fanatismo,  e  fé'  conoaeare  a  tutta  Italia  il  gie> 
vino  maesUo;  Il  B»  Pnmrt  e  alonnc  altre  opere  ch'ei 
scrisse  poco  dopo,  lo  posero  fm  il  numero  de' primi 
maestri  del  soo  tempo.  Chianwto  a  Copenaghen  ani 
1756  in  qualità  di  maestro' della  eappella  reale  e  di 
maestro  di  eanto  del  prindpe  ereditario,  vi  eoespeae 
il  Ciro  rieonoKtitlo  ed  altre  opere  che  non  ebber» 
gran  fortuna,  si  che  disgustatone  l'autore  tornò  ia 
Italia  e  ripigliò  la  carriera  della  eompeeiaione  draiH 
malica.  Il  MilriduU,  il  Fologeio,  la  iViUeli,  l'/jMr> 
tne$tra,  la  Semiramide,  rappresentate  a  Rom,  a 
Venezia  e  in  altre  città  dal  1765  al  1768  ebbero 
eaito  mediocre;  ma  partito  Sacchini  per  l'Inghilterra» 
Sarti  fa  eletto  a  maestro  del  conservatorie  dell' OqM* 
dakllo  a  Venezia.  Da  quel  tempo  eoasincia  l'epoca 
sua  più  beUa  e  più  brillante»  dal  1771  doè  al  llSkt 
gli  è  in  questo  periodo,  di  sua  vita  di'ei  eompoae  le 
opere  migliori:  le  Getosi*  viUane,  GivUo  Sabino  e  le 
Nozze  di  Doriwt.  Morto  Fioroni  nel  1779,  era  ri-< 
mesta  vacante  la  carica  di  maestro  di  cappella  ai- 
duomo  di  Milano,  e  Sarti  vi  fu  eletto  e  la  teiiDeaiao 
ai  1784,  in  eoi  venne  chiaaatoa  diretUre  della  mat 
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•iea  della  éòrie'di  Russia.  Qnifi  die  per  primo  sag- 
gio un*«<iiidftinia  che  fu  eseguito  da  sessantosei  voci 
e -cento  comi,  elitre  rac<!oitipagtianiento  ordinario  di 
slromenli  da  arco  e  da  fiato.  Convien  credere  che 
tal!  grandi  meni  non  producessero  molto  effetto 
sugli  uditori:  però  che  pel  Te  Deum  che  scrisse  per 
la  presa  di  Oluakow,  egli  imaginò  d'impiegare  per- 
fino i  cannoni  che  spararano  a  certi  intervalli ,  e 
davano  all' esecniione  un  earattere  più  maestoso  e 
pia  solenne.  Nel  178<1  scriMO  l'^rnnda  che  fu  ap- 
plaaditissima;  (aterina  ti  gliene  attestò  la  sua  am- 
■rfMsione  ittalsaodolo  al  grado  della  primaria  nobilli, 
•  creandolo  direttore  del  conservatorio  di  Katari- 
Mslav  con  atC  cMisiderevole  stipendio.  Sarti  espiava 
tali  livori  eoi  deterioramento  di  sue  forzo:  deliberato 
•veva  di  trasferirsi  in  Itolia  per  riaversi,  alloreliò 
«•Ho  da  un'idropisia  di  petto,  mori  a  Pietroburgo  ai 
18  luglio  4  SOS.  Le  opere  di  questo  dotto  musico 
•oH'acastica,  e  rinvenziooe  d'uno  strumento  proprio 
a  determinare  il  numero  delle  vibraiioni  che  fa  un 
dato  snono  in  un  secondo,  benché  non  nuovo  nel 
MW  prìneiplo,  ma  fondato  sur  un'esperienza  di  Sau- 
veor,  sefaioe  gii  avevan  le  porte  delPacademla  delle 
sdente  di  i>ietroImrgo.  Sarti  non  solo  fu  uno  de'più 
•bili  scrittori  del  suo  tempo,  ma  la  natura  dotato 
l'aveva  della  fieolti  di  prodnr  melodie  piene  di  sea- 
vUi,  e  dell' iatioto  dell*  ef  etto  aeenieo.  Nella  maggior 
parta  delle  opere  sue  dramaMtiche  v'hanno  pezzi 
notevolissimi  per  grazia  e  per  espressione.  —  Lungo 
sard>be  riferire  i  titoli  delle  eomposisioni  si  da  teatro 
eÌM  da  chiesa  di  questo  celebre  scrittore,  il  Pétis 
nella  Biografia  dt*mmM  all'artieolo  che  lo  riguarda 
jM  dk  un  elenco^  t'na  buona  parte  deHa  sua  musica 
vide  hi  luce  a  Londra,  in  Amsterdam  e  a  Vienna. 
•  SATRAM)  ( Sgcri^M»;  )  {ttor.  per$.),  —  Nome 
cfte  davasi  al- governatore  di  una  provincia  dell'im- 
pero persiano.  BgN  veniva  nominato  dal  re  e  al  re 
salo  era  tenuto  di  rendere  ragione  del  suo  operare^ 
Né'graadi  imperi  asiatici  è  sempre  esistito  siffitt*  ri- 
sicata di  governa  ;  ma  il  vantaggio  che  il  sistema 
persiano  ebbe  sa  asoM  altri  di  simil  genere,  si  era  la 
diligente  separasione  tra  il  potere  civile  e  il  milHare. 
I  governatori  drile  guarnigioni  e  i  capitani  erano 
indipendenti  dai  Satrapi  e  non  rendevano  ragione 
ebe  al  re.  Il  dovere  di  un  Satrapo,  secondo  Seno- 
fènte,  eonsisleva  nel  governar  {^  abitanti,  nel  ri> 
cerere  i  tributi,  nel  rsg*'*  I*  guam^ioni  e  di  fare 
quanto  aitro  fosse  stalo  di  bisogno  (Ci'rop.  vm,  d, 
$t  4-3).  Negli  ultimi  lampi  dell'imparo  persiano  si 
oiò  di  affidare  a  Satrapi  anche  il  comando  dei  so4- 
dati,  massime  se  esii  orano  membri  delhi  reale  fami- 
gMa.  in  questo  modi»  il  giovane  Ciro  fu  nominato 
Satrapo  di  una  delle  province  oeeidenlaK  dell'Asia 
Minora  e  nello  stesso  tea^w  generale  di  tutte  le  farse 
elM  ti  erano  ragonate  nella  pianura  di  Castolo  (Se- 
anf.  Àiué.  I.  I,  {.  9).  L'uso  di  accoppiare  il  potere 
eiviU  «  il  militare  tendava  a  pnmravere  fai  ribellione 
fra  i  Mmpi  e  a  preparare  la  strada  all'imema  disse- 
InaioBa  dairimpeve.  La  grandetta  del  causando  affi- 
dalo ad  aleuni  Satrapi  ^omi  «ne»  paraiciasa  al 


potere  reale;  del  che  abbiamo  un  esempio  fin  dal 
tempo  del  primo  Dario  nel  caso  di  Orete  ch'era 
governatore  della  Frigia,  della  Lidia  e  della  Ioni»,  ed 
era  si  potente  che  Dario  non  s'ardi  di  fargli  aper- 
tamente resistenia  (Erod.  ui,  Ii7).  Colf  andar  del 
tempo  quest'uso  fecesi  anche  più  frequente;  Ciro 
aveva  il  comando  della  maggior  parte  delle  province 
occidentali  dell'Asia  Minore  e ,  dopo  la  sua  morte, 
Tissafeme  aggiunse  il  comando  di  queste  province  a 
quello  che  gii  aveva.  Da  quel  tempo  lo  poi  trovasi 
fatta  menzione  di  frequenti  ribellioni  di  Satrapi ,  al- 
cuni de' quali  si  resero  al  tutto  indipendenti  dal  re 
della  Persia  (v.  l'Heeren,  Nazioni  deirAtìa).  —  La 
parola  Satrapo  è  evidentemente  di  origine  persiana, 
ma  la  sua  eUmoiogia  è  incerta,  il  Bohien  {Da»  Aite 
Indien,  voi.  ii,  p.  SI)  suppone  ebe  non  sia  altro 
fuorché  una  forma  ditersa  della  parola  Kahatriya-pag 
vale  a  dire  signore  o  padrone  de'Kshatriyatri  ossiano 
guerrieri,  ch'é  il  nome  della  casta  militare  degli 
Indù.  Ma  questa  etimologìa  sarebbe  contraria  a  quanto 
dicemmo  sopra,  cioè  che  i  Satrapi  erano  ufllsiali  ci- 
vili e  non  militari.  Il  Malcolm  {tìislorf  af  Perria, 
voi.  t,  p.  971)  suppone  che  sia  diversa  forma  di 
SAartrapalll.  cioè  portatore  d'omhrtUa,  mentre  altri 
moderni  scrittori  connettono  questa  parola  tool  san- 
scrito Kehetru,  pianura  (da  KM,  abitare)  e  col  per- 
siano dflwf,  dttà  (Poti,  Etymoìogiiehe  FoTKhwigen, 

p.  LXVItl). 

SA  VII  (I  sbttb).  —  Di  coi  la  Creda  ha  consacrati 
i  nomi  e  raccolte  le  sentente  collo  stesso  rispetto 
che  ateva  per  gli  oracoli,  furono  talete  di  Mileto^ 
Biante  di  Pirone,  Pittaco  di  Mitilene,  Cleobnlo  di 
Lindo^  Solone  d'Atene,  Chilone  di  Sparta,  Teriandro 
di  Corinto,  talvolta  si  aggiunge  a  questi  Io  Scila 
Anaearsi  e  Pitagora  (Diog.  Laertio  tu  ThaUtem,  14). 
In  luogo  di  Periandro,  Platone  nel  Protagora  (98) 
nomina  Misone  di  Chene ,  ed  aggiunge  che  questi 
savii  erano  una  volta  adunati  assieme,  e  consacra- 
rono lo  primìzie  della  loro  sapienza  ad  Apollo  nel 
tempio  di  Delfo,  scolpendovi  sulle  pareti  queste  mas- 
sfane:  Conosci  le  stesso  e  Nulla  di  troppo.  Ciascuno  di 
essi  aveva  adottata  una  massima  ehie  era  coase  la 
sua  regola  e  divisa;  e  tutti,  onde  fare  impressione  in 
meati  ancor  poco  colte,  esponevano  la  verità  della 
morale  e  della  politica  in  sentenze  chiarissime,  bre- 
vissime e  piene  di  senso.  Per  questo  si  chiamò  Gro- 
Micà,  eioè  sentenziosa  la  filosofia  loro  (o.  GiiOMia); 
ed  esri  liamo  meritato  di  continuar  l'opera  della  ci- 
vilt&  incominciata  dai  poeti  Orfeo,  Omero,  Esiodo, 
preparando  la  Grecia  alle  grandi  idee  sociali  e  po- 
liticho  ne  hanno  Atto  la  gloria.  Consulta  Ludu»  tep- 
lem  SapieiUmn  di  Ausonio;  il  Concito  dei  Sette'  Saéti 
di  Plutarco;  e  Budeo ,  Dieta  ittuOriora  Vii  Gregeia 
MrjNSNlum  explieota  (Halh  lft99,  in-4*). 

SCALA  (mutie.).  —  È  la  successione  di  suoni  dis- 
posti in  modo  che  seguono  gradatanfente  II  lor» 
snono  fondamentale.  Il  suo  nome  deriva  dalla  dispo- 
sfatioite  delle  nota  sni  rigo  a  guisa  di  scaloni,  poiché 
si  monta  e  si  discende  eolle  medMime;  in  quest'ul- 
tlaa»  senso  si  pnò  dire  anche  scala  dei  Cinesi ,  scata 
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degli  anticlii  Greci,  i  qaali  non  aveano  il  rigo.  Vedi 
gli  articoli  Cromatico,  Generi  e  Modo. 

SCALDO  (SkIlld)  lelterat.  Seatidinavica).  —  La  pa- 
rola $MUd  è  un  amico  vocabolo  scandinavico  che  si- 
gnifica poeta,  come  Skàlldmàr  o  Skalldkona  vuol  dire 
poetessa.'  E  perciò  questo  nome  viene  talvolta  ap- 
plicato ai  poeti  scandinavi  in  genere,  quantunque 
appartenesse  più  specialmente  a  quella  classe  di  poeti 
che  celebravano  ne'Ioro  canti  le  imprese  degli  eroi; 
onde  gli  scaldi  erano  non  solo  poeti,  ma  anche  gli 
storici  della  lóro  nazione.  Quando  Snorri  Slnrluson, 
l'ultimo  e  il  più  celebre  degli  Scaldi  (U78-134Ì) 
dice  che  gli  Scaldi  lodavano  bensì  quanto  più  pote- 
vano gli  eroi  loro  contemporanei,  ma  non  mai  attri- 
buivano loro  alcun  fatto  immaginiario,  noi  dobbiamo 
inferire  che  la  facoltà  creativa  di  questi  poeti  non 
avesse  alcun  sfogo ,  per  lo  meno  quanto  alla  storia 
contemporanea.  Nella  storia  del  passato  potevano  spa- 
ziare più  liberamente,  ma  non  abbiamo  ragioni  da 
credere  che  anche  quivi  s'attenessero  strettamente 
alla  tradizione.  Adunque  la  forma  e  il  modo  della 
dizione  erano  le  sole  parti  in  cui  dispiegavano  la  loro 
potenza  poetica;  e  come  si  giocassero  di  questo  diritto 
apparisce  dai  molti  saggi  di  poesia  scaldica  tuttora 
esistenti,  i  quali  son  pieni  delle  più  ardite  e  straor- 
dinarie immagini  e  perciò  assai  spesso  oscurissimi  e 
qnasichò  intelligibili.  —  La  poesia  scaldica  è  quasi  la 
sola  fonte  onde  abbiamo  notizie  intorno  all'antica 
storia  dell'Europa  settentrionale.  Gran  parte  di  essa 
risale  fino  alla  più  rimota  amichili  e  non  contiene 
che  tradizioni  mitologiche;  mentre  un'altra  parte  con- 
tiene, in  forma  di  poesia,  racconti  storici  di  avveni- 
menti contemporanei.  Cotali  storie  poetiche,  assai 
diverse  dalle  cronache  rimale  delle  altre  nazioni, 
continuarono  a  scriversi  fino  alla  metà  del  xui  secolo. 
Gli  Scaldi  erano  generalmente  al  servizio  di  qualche 
capo  o  re  ch'essi  accompagnavano  nelle  sue  spedi- 
zioni in  qualità  di  storiografi;  ed  ogni  capo  pregiavasi 
di  trarre  a  sé  gli  scaldi  più  valenti,  e  largamente  ne 
compensava  i  canti.  —  Si  ha  tuttora  una  lunghissima 
lista  di  scaldi  tra  cui  sonovi  ragguardevolissimi  per- 
sonaggi e  fin  anco  dei  re.  I  più  celebri  erano  quelli 
d'Islanda,  e  a  questi  dobbiamo  la  raccolta  delle  an- 
tiche tradizioni  poetiche  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Edda  (vedi).  Veggansi  pure  Fundgruben  des  Nordent 
voi.  i;  Gio.  Olafsen ,  Om  norden»  gamie  Digiekonst, 
Grundregler,  Vertarter  Sprog  og  Fàrtdragt  mode,  Co- 
penaghen 1786;  F.  Wacbter,  nell'introduzione  alla 
sua  versione  tedesca  dell'Heimskringla  di  Snorri  Stur- 
luson;  come  pure  l'antico  Sborri  Stdrluson. 

SCANDAGLIO  (mariti).— Lo  scandaglio  comune  o 
piombino  è  Un  grave,  come  ognun  sa,  di  circa  quaranta 
a  cinquanta  libbre,  fatto  di  metallo,  in  forma  conica, 
la  base  concava  riempiuta  di  sevo,  e  che  si  cala  nel 
mare  per  mezzo  d'uno  spago  o  di  una  corda:  come 
tocca  nel  foddo,  lo  sperimentatore  sente  diminuire  il 
peso  e  lira  a  sé  il  cono,  giudicando  l'altezza  dell'acqua 
per  la  lunghezza  della  corda  bagnata,  e  la  qualità  del 
fondo  per.  ciò  che  trova  aderente  al  seno  della  base. 
Ma  nelf  UBO  dì  «Jnetfto  antichissimo  m^zo  di  scanda- 


gliare sono  molte  imperfezioni  e  dilficoltà  ;  spesso  la 
corda  non  si  mantiene  perpendicolare,  e  spesso,  mal- 
grado la  più  attenta  osservazione,  è  impossibile  ar- 
vertire  il  momento  in  cui  si  tocca  il  fondo  e  ritirasi 
Io  scandaglio  senza  segno  che  vi  sia  arrivalo.  Solino 
e  Plinio  avevano  già  riconosciuta  l'impossibilità  di  es- 
plorare il  fondo  di  certi  mari  per  questo  mezzo,  ed 
Olao  Magno  asserisce  che  nelle  acque  della  Norvegia 
non  basterebbe  ad  arrivare  il  fondo  tanta  fune  quanta 
può  contenerne  l'intera  nave.  ^  L'elettro  magne- 
tismo, che  da  pochi  anni  è  fatto  grande  elemento  della 
scienze  mecaniche,  si  volle  applicato  in  Francia  sH» 
scandaglio,  e  nel  1841,  per  cerio  apparecchio,  del 
quale  non  istaremo  qui  a  fare  la  descrizione,  si  credè 
aver  trovato  un  esattissimo  avviso  dell'Istante  «n  eal 
tocca  rasi  il  fondo,  nel  battere  di  un  martello  sur  una 
campana,  quando  pel  contatto  dello  scandaglio  eolia 
terra  cessava  l'atirazione  magnetica. -^Seriveva^'an* 
che  da  Pieiroborgo  il  20  aprile  l'843,  che  il  tenente 
Rarostelt,  mediante  un  semplicissimo  apparecchio  e- 
lettre^alvanico,  sapeva  trarre  da  considerevole  pi^o- 
fondità  i  corpi  metallici-,  calando  ieioè  nell'acqua  due 
conduttori  di  filo  di  ferro,  i  quali,  anche  prima  di 
afferrare  que' corpi,  accennavano  la  loro  situazione; 
ed  aggiungevasi  che  le  sperienze  fatte  sulla  Nova 
pienamente  avevano  risposto  alle  promesse  dell'in- 
ventore. — Esplorasi  anche  il  fondo  del  mare- col  di- 
scendervi a  nuoto  :  ma  spesso  i  pia  ardimentosi  Ma- 
rangoni  o  palombari  vi  trovarono  la  mòrte  ;  quindi 
s'imaginò  la  campana  urinatoria,  entro  la  quale  si 
cala  portando  la  quantità  d'aria  che  bisogna  per  vi- 
vervi un  tempo  lungo  abbastanza,  ed  HuUey  e  Tnc- 
wald  ne  proposero  di  varie  maniere.  Con  tal  mezzo. 
è  pur  sempre  impossibile  di  calare  ne'  più  spavente- 
voli abissi  deH'oceano.-^Aceeoneremo  anche  a  aio' di 
parentesi  l'invenzione  di  una  signera  di  Brookfyni  la 
quale,  se  non  utile,  trovasi  almeno  ingegnosa.  Nel 
1843  immaginò  essa  un  eaìmòeekiale,  per  vedere  sot- 
t'acqua, fatto  da  un  lungo  eiliadro  impermeabile, 
armalo  di  una  lente  all'estreme  inferiore  :  guardando 
per  questo  dalla  superficie  di  ono  st^no,  si  poteano 
vedere  a  considerevole  distanza  i  corpi  giacenti  net 
fondo. — Arago,  àll'Academia  delle  scienze  di  Farigì, 
nella  seduta  delli  ìk  agosto  18<M>,  relatore  del  viag- 
gio fatto  dal  capitano  Du-Petìt-ThouarB  colla  fr^la 
La  Venere,  parlava  delle  sperienze  fatte  a  bordo  di 
quella  per  misurare  l'altezza  dell'acqua  presso  M  capo 
Horn,  e  presso  l'equatore  nell'Oceano  Pacifico  ;  e  dopo 
avere  sentenzialo  che  la  misura  delle  maggiori  pBro- 
fondilà  de'  mari  dovrebbe  interessare  la  scienza  qoanto 
la  misura  della  maggiore  altezza  de'  monti,  confessar 
doveva  che  "nell'Oceano,  per  mezzo  del  piombo,  noa 
erasi  mai  toccato  terra.  Ondosi  pensò  anehe  u«^  volta 
di  perfezionare  lo  scandaglio  semplice  a  corda,  e  di 
farlo  ùtile  per  le  grandi  profondità;  conoiossiaehè 
avviene,  quando  allo  seopo  mancano  gli  sindii  ianóvi, 
che  si  torna  fervorosi  all'antieo.  —Principale  difetto 
si  giudicò  dello  scandaglio  comaife  la  eurva  ia  òbosi 
meMe  la  corda  che  regge  il  piombo,  o  la  catena  dia 
altri  vi  ha  sostitaito  ;  e  queste  pensava  ingegnoéa- 
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inente  di  correggere  Laignel,  attaccando  in  luogo  del 
peso  una  leggiera  tavoletta,  la  quale  per  la  stessa 
ragione  che  in  aria  vola  a  grandi  alleaze  l'aquilone 
dei  fisici,  (acesse  che.  camminando  la  nave,  l'estremo 
ponto  dello  scandaglio  pescasse  a  grandi  profon- 
dità, e  conterrasse  la  corda  ben  tesa.  Ma  per  questo 
modo  ancora   non  si   avvantaggiava  nell'esattezza 
della  misura.  La  corda  si  spiegava  pur  sempre  in 
grande  curva  che  faceva  pur  d'uopo  di  calcolare; 
e  poi  sempre  ostava  la  ragione ,   che  nell'  oceano 
immenso  non  vi  ha  corda  che  ricongiunga  l'ultimo 
aUsso  all'oomo  rh'è  sulla  nave.  —  Fin  qui  degli  scan- 
dagli semplici,  quale  piò  quale  meno  condotto  dalla 
mano  investigalrice  ;  ma  la  fisica  forza  dell'uomo  è 
troppo  poca  cosa  e  insufficiente  per  se  sola  a  secon- 
dare le  brame  dello  spirito  curioso.  Vedremo  adesso 
come  i  dotti  cercassero  varie  forme  di  liberi  messag- 
glerì  alle  più  basse  regioni  del  mare,  i  quali  per 
forza  loro  propria  tornassero  fedeli  ambasciadori  al- 
l'uomo che  li  attendeva  dalla  sua  barca.  — Il  primo 
che  trovò  modo  di  catare  nel  fondo  dell'acqua  un 
corpo  che,  depostavi  certa  zavorra,  potesse  più  leg- 
giero tornarsene  a  galla  per  forza  propria,  fu  il  ce- 
lebre filosofo  e  medico  Roberto  Hook,  professore  di 
mecanicaio  Londra«ul  finire  del  secolo  xvii,  e  il  cui 
nome  è  consegnato  alla  fama  per  l'applicazione  sua 
bellissima  del  pendolo  all'orologio.  Le  esperienze  che 
egli  instituiw  insieme  a  Ruperto  Moray  e  lord  Rroun- 
ker  per  misurare  l'altezza  dell'acqua,  vennero  fatte 
collo  strumento  di  cui  raccomanda  la  costruzione, 
come  seguita,  nell'opera:  Osservazioni  ed  esperimenti 
da  farsi  dai  capitani  delle  nari,  dai  piloti,  ecc.  nei 
viaggi  marittimi.  —  Per  le  esperienze  eseguite  da  Hook 
e  da' suoi  amici  nel  Tamigi  parve  abbastanza  provato 
che  non  vi  fosse  differenza  alcuna  di  tempo  fra  la 
sommersione  della  machina  e  la  sua  ricomparsa  a 
galla  distante  un  certo  tratto  dal  luogo  in  che  fu  ab- 
bandonata, e  la  sommersione  e  la  ricomparsa  a  fior 
d'acqua  vicino  al  punto  in  cui  fu  lasciata  cadere. 
Altre  sperienze  furono  dagli  stessi  praticate  nel  ca- 
nale a  Sbeerness  con  pesi  di  varie  forme  e  differenti 
uncini,  ma  ben  si  rifletta  che  i  tempi  del  diacendere 
e  dell'ascendere  venivano  computati  insieme  e  non 
distinti.— Nel  portafoglio  industriale  del  Conserva- 
torio d'arti  e  mestieri  di  Parigi  si  legge,  che  fu  ac- 
cordalo un  brevetto  d'invenzione  a  Gaspare  Grégoire 
per  dei  palloni  idrostatici  atti  a  Misurare  le  più 
grandi  profondità  del  mare.  Ne  aveva  imayinato  di 
due  sorta,  una  per  misurare  le  piccole  profondità  dei 
laghi  e  delie  riviere,  e  l'altra  per  le  maggiori  dei 
mari  e  dell'Oceano  :  le  quali  differendo  solo  per  la 
materia  di  che  sono  composte,  non  importerà  che 
noi  le  descriviamo  separatamente.  — La  parte  che  Gré- 
goire distingue  col  nome  di  pallone,  fig.  1,  è  un  vaso 
di  rame  stagnato  a  fondo  piano  A  B  C  D.  Un  pezzo 
di  sughero  a  a,  tagliato  a  sezione  sferica,  ne  compie 
l'esterna  formo  cucurbilale.  Nel  mezzo  del  fondo  B  C 
evvi  saldato  nn  cannello  di  rame  6  h  chiuso  nella 
parte  superiore,  e  protratto  nell'inferiore  per  tutta 
la  spessezza  del  pezze  di  sughero.  Questo  cannello  è 
Supp.  Encid.  pop.  66 


destinato  a  ricevere  e  tenere  una  cavicchia  cilindrica. 
La  rotella  di  ferro  e  e  con  quattro  braccia  a  croce 
e  d,  ed  saldate  nella  parte  interna  del  vaso,  serve  ad 
affermare  nella  sua  posizione  il  detto  cannello.  Ciò 
che  si  vede  disegnato  nel  fondo  del  vaso  fino  alla  se- 
zione de,  e  d,  indica  la  ghiaia  che  vi  si  mette  per 
zavorra.  Le  linee  E  F,  G  H  dinotano  le  saldature  del 
vaso  composto  di  tre  pezzi  AEFD,  EGHF,  GBCH.  In 
s  8  scorgesì  di  prospetto  il  disco  telegrafico  destinato 

Figura.! 


a  indicare  la  ricomparsa  dello  sirumento  a  fior  d'acqua. 
Tra  le  branche  superiori  delle  pinzette  0  P  è  una 
molla  semicircolare,  che  deve  tenerle  forzatamente 
chiuse.  Per  effetto  di  questa  molla  le  corrispondenti 
branche  inferiori  tengono  aggavignato  l'anello  p,  al 
qnale  sono  pppiceati  i  due  mattencdli  di  piombo  q  q. 
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Jl  peto  eocedmte  di  fnflsli  naUonceUi  «ottrin^  l'in- 
fera  apparecchio  a  cercare  il  fendo  <leir«eqiui,  ove 
pervenato,  «ppeaa  la  palla  R  viene' «rresUta  dftllo 
«contrarsi  colla  terra,  la  fireecia  o  s'interna  naggiof^ 
mente  fra  le  branche  wperierl  delle  pinxelle,  e  pro^ 
ducendo  in  tal  guisa  l'ftperiora  detto  iaferiori,  ne  f» 
«ghermire  l'anello,  e  con  esso  i  mattoneelU  di  pion^. 
li'appareccbie  si  trova  cosi  liberato  dal  peso  aggiun- 
tovi e  torna  a  gala.  Nell'altro  pallone  per  le  grandi 
profondità  vanno  sostituiti  al  vaso  di  rame  stagnalo 
alquanti  dischi  di  sughero  infilzati  ad  una  verga  di 
ferro  ;  al  segnale  in  forma  di  disco  un  globetto  anche 
di  sughero  :  ma  di  questa  machina  credo  superfluo 
qualunque  esatto  dettaglio.  Vedi  il  Poliorama  n"  citato. 
— Il  signor  Savino  Savini,  a  cui  dobbiamo  questo  ar- 
ticolo, ha  immaginato  un  nuovo  scandaglio  intorno  al 
quale  lasciamo  parlare  egli  slesso:  —  Ho  pensato  in- 
nanzi tutto  alla  semplicità  ed  alla  più  regolar  forma 
dello  strumento  (vedi  le  figure  3  e  3).  Costruiscasi 
una  palla  di  legno  o  di  rame  R  vuota,  e  divisa*  in 
due  parli  per  un  diaframma  b  emisrnrico  ;  nell'infe- 
riore sia  una  valvola  o  calotta  B  mobile,  di  cui  la 
faccia  interna  convessa  e  discosta  dal  diaframma  e  e 
per  tanto  spazio  dd  che  possa  contenere  un  dato 
peso  di  mercurio  o  di  pallini  di  piombo.  Questa 
calotta  per  una  linea  n  »  coincida  perfettamente  col- 
l'interno  labbro  della  parte  superiore,  e  chiuda  er- 
meticamente la  sfera,  ma  se   è  toccala,  ancorché 
piano  e  in  qualunque  punto,  lasci  fuggire  il  mercu- 
rio, o  i  pallini  che  servono  di  zavorra.  Onde  il  mo- 
mento di  ascesa  uguagli  quello  dì  discesa  bisognano 
esatte  le  proporiioui  seguenti  : 
S  Peso  dello  Scandaglio  vuoto. 
A  Peso  d'un  egual  volume  d'acqua. 
D  Differenza  che  nell'ascenso  è  prodotta  dall'acqua 
che  sostituisce  il  mercurio  ai  pallini  e  parte  dell'aria, 
che  sono  fra  il  diaframma  e  la  valvola. 
Z  Peso  della  zavorra  di  mercurio  o  di  pallini. 
V  Peso  comparativo  o  forza  che  induce  la  sfera  a 
discendere,  e  velocità  che  vi  risponde. 
S  -•-  Z  s=»  A  -t-  V  pel  discenso  ; 
S  -t-  V=  A  —  D  per  l'ascenso. 
Quindi  nella  costruzione  della  sfera  bisogna  por  mente 
che  D,  la  differenza,  debb'essere  proporzionala  alla 
velocità  che  si  vuole  ;  e  il  peso  della  zavorra  costan- 
temente tre  volte  quella  differenza;  onde  la  velocità 
sia  in  ragione  di  un  terzo  del  peso  della  zavorra.  Per 
esempio,  la  sfera  vuota  pesi  3|S  di  un  eguale  volume 
d'acqua  ;  il  mercurio  o  i  pallini  3iS  pure  ;  e  l'acqua 
che  sostituisce  il  mercurio  e  una  parte  dell'aria  ch'è 
fra  il  diaframma  e  la  valvola  iiS.— Notai  le  propor- 
zioni de'  pesi  per  le  varie  velocità  che  si  vorranno 
nella  seguente  tavola. 

Siccome  la  velocità  dello  scandaglio  è  in  diretta  ra 
{pone  del  proprio  peso  comparativo  nell'acqua  di  cui 
si  vuol  misurare  l'altezza,  per  variare  a  nostro  talento 
questo  peso  devesi  praticare  nn  foro  al  polo  superiore 
della  sfera  (da  potersi  chiudere  colk  vite  dello  stesso 
anello  pel  qusde  si  regge),  poscia  introdurvi  tanto 
mercurio  o  pionbo  C  C  ohe  basti  «  «ompiere  le  pro- 


porzioni; e  qoeato  mereurio,  e  piombo,  cadrà  nd- 
l'intem*  della  snpwior  parte  della  palla.  Onde  poi 
«orrcggere  il  vnoie  (se  fos8«  tro|^)  ch'è  tra  la  val- 
vola e  il  diaframma,  bisogna  aggiugnere  dia  zavorra 
un  carico  d'acqua,  il  cui  peso,  nel  fare  le  propor- 
zioni, devesi  calcolare  insieme  al  pece  dello  scandar 
glie  vuota. 
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4S;I7 

3,17 

1,17 

1,17 

16,18 

8,18 

1,18 

1,18 

I77I* 

87»» 

*f*» 

1,1» 

Ì8,M 

8,80 

1,80 

1,30 

l«|ll 

8,81 

*J«* 

4,3* 

ÌQf9Ì 

3,98 

1,83 

1,33 

ai,83 

8,83 

1,83 

1,83 

23,S4 

3,84 

1,84 

*'!* 

33,3S 

3/85 

1,25 

1,25 

S4,96 

3,86 

1,26 

1,26 

«5,27 

8,87 

1,87 

1,27 

t6,S8 

8,28 

1,88 

1,38 

«7,8» 

8,89 

1,89 

1,39 

88,60 

8,80 

1,30 

i,ao 

88,40 

8,40 

l,llO 

1,40  0 

nFon.p« 

qnMta  miirinM 

1  Ibm  lo  «eta^li»  non  ronpe  fraann. 

NeHa  costruaione  dello  rtruoento  bisogna  andie 
fare  die  la  valvola  sia  più  leggiera  comparativa- 
mente al  resto,  accioo<^è  scaricata  della  zavorra  ai 
alzi  ed  aderisca  al  diaframma  per  tutto  il  tempo 
che  la  palla  ascende. — Dalle  esperienze  che  feei  con 
piccolo  modello  di  legno  e  in  piccole  altezze  d'acqua 
(ma  che  tuttora  riuscirono  felici ,  dandomi  costan- 
temente la  palla  e  nel  diseenao  e  nell'ascenso  equa- 
bile il  moto  ed  ugualissimo  il  tempo)  ho  ricavato 
«he  per  l'utile  uso  del  mia  scandaglio  è  necessario 
avvertirà  :  1°  che  bis(^na  trovare  lo  spedfieo  peso 
dell'acqaa  di  coi  si  vuol  misurare  l'allena,  «  pro- 
porzionarvi il  peso  del  globo  misuratore.  (Per  faci- 
litare il  «aleolo  che  seguiaa  l'esperienia  ai  foraaerà 
la  tavola  delle  propordoni  di  altezae  e  di  teoapi,  se- 
condo che  l'areometro  la  della  per  taracqua-e  tal'al- 
tn).  3*  Che  deve  bagnarsi  il  globo  uedeaimo  prima 
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di  tagliare  il  filo  per  e«i  ti  regge  a  fior  d'acqua,  e 
Bel  leaipD  •tesso  che  ti  abbandona,  affidare  al  pen- 
dolo astronomico  il  conio  dei  minati  secondi  o  tersi 
della  sua  immersione.  5°  Toccando  il  fondo  la  palla 
si  scarica  del  mercurio  o  de'  pallini,  e  ritorna  subito 
all'aria  :  e  dico  subito  perchè,  dorendosi  cnrare  in 
simili  ricerche  la  maggiore  spproseimasioiie,  e  non 
esigere  la  matematica  esattezza,  possiamo  trascurare 
il  minimo  tempo  che  passa  fra  la  percussione  e  il 
primo  momento  di  ascesa.— Le  grandi  acque  dell'O- 
ceano e  de'mari  hanno  un  moto  ruotare  e  costante 
in  alcune  stagioni  ;  di  più  ne' loro  strati  inferiori  cor- 
rono talvolta  più  rapide,  come  nell'atmosfera  per 
certi  strati  a  regolare  periodo  soffiano  i  venti,  e  come 
va  traverse  del  globo  terrestre  il  fluido  elettrico 
(forse  cagione  di  quelle  scosse  che  di  sovente  ne  tra- 
vagliano alcune  parli).  Ora  quel  moto  e  quelle  cor- 
renti potrebbero  spingere  la  machioetta  lontano  dalla 
perpendicolare,  ma  per  l'eccellenza  della  sua  forma 
non  le  potrà  venire  alcun  danno  da  quel  trasporto, 
anzi  ooU'esatta  misura  della  distanza  che  passa  fra 
il  punto  io  coi  si  lasciò  libera  e  qudlo  in  cui  ricom- 
parve, potremmo  ben  determinare  la  forza  o  l'al- 
tezza delie  correnti  che  la  deviarono.  Tuttavia  l'espe- 
rienza é  da  farsi  a  mare  tranquillo  :  poi  date  anche 
delle  cause  perturbatrici,  avremo  sempre  la  certezza 
che  la  profondità  dell'acqua  non  è  maggiore  di  quella 
insegnataci  dal  calcolo.  Che  se  ad  altro  non  potesse 
giovare  questa  machinelta,  potremmo  servircene  per 
conduttrioe  di  un  termometrografo  o  di  altro  appa- 
receliio,  al  modo  stesso  che  delle  loro  machine  si 
giovavano  Desagnliers  ed  Ellis;  e  dirò  anche,  per 
l'eccellenza  della  sua  forma  e  la  semplici^  del  suo 
congegno,  doversi  preferire  alle  altre.  In  vero  per 
quanto  alla  solidità  non  mi  pare  che  quelle  machine 
l'abbiano  maggiore,  questa  mia  essendo  metallica  e 
sferica,  le  altre  constando  dì  molle  parti  e  di  molte 
materie,  alcune  fragili  ed  altre  movibili;  come  vetro, 
fili  nMtalliei  e  corde,  che  per  inciampi  od  estranee 
fone  si  possono  rompere,  scomporre,  e  possono  an- 
che rimanere  al  fondo  aggrappate. 

Figura  2. 


Piairò  acocnnando  in  brevis  di  che  utile  sarebbe 
■DO  seandagllo  perfetto.  Trattasi  di  meglio  conoscere 
la  più  grande  fra  le  cose  delb  terra,  l'Oceano  ;  che 
se  dagli  antichi  fu  chiamato  il  padre  di  (vile  le  com, 
non  n'è  meno  la  tomba.  QuaU  ricerche  siano  più  im- 
portanti, quelle  che  fa  nell'atmosfera  l'areonauta,  o 
quelle  che  fa  nel  mezzo  de'  mari  il  palombaro,  ve  Io 
dica  la  storia  notorale  e  ve  lo  dicano  le  tradizioni  e 
le  storie  dei  popoK,  che  domanctono  alle  acque  i  te- 
sori e  i  monumenti  che  tengono  sepolti.— Uno de'pro- 

Figan  3. 


blemi  che  può  sciogliere  Io  scandaglio  risguarda  la 
bassa  temperatura  sotto-marina,  cioè  se  a  grandi 
profondità  questa  sia  tale  fra  i  tropici  quale  è  nelle 
0  regioni  temperate,  e  se  tal  sia  per  le  correnti  che  da' 
mari  ghiacciali  vanno  all'equatore,  come  Saint- Pierre 
ed  Arsgo  ne  vogliono  persuadere;  o  se  è  meglio  cre- 
dere che  ciò  avvenga  perchè  dal  raggio  solare  non  si 
abbia  forza  calorìfica  oltre  certa  profondità. — Aspet- 
tano anche  i  geografi  Io  scandaglio  perfezionato  a  com- 
piere le  carte  che  accennano  le  varie  profondità  delle 
acque  vicino  a'  porti  :  e  con  esattissime  esperienze 
sarebbe  facile  trovare  in  che  proporzione  di  tempo 
si  effettui  l'abbassamento  del  livello  del  mare,  inne- 
gabile oggimai  per  le  testimonianze  di  Linneo,  Celsio 
ed  altri,  e  per  mille  segni  che  bella  curiosità  do- 
vrebbe  invitarci  a  studiare  su  tutta  la  terra,  special- 
mente nell'isola  di  Loefgrund.  nelle  coste  del  Bal- 
tico, della  Svezia,  e  ne'  porti  di  Cartagine  e  di  Pisa. 
—  Ma  fin  qui  l'uomo  che  seppe  vedere  le  lontanis- 
sime comete  e  gl'infusorii  dell'  Chrenberg,  quando 
volle  misurare  la  profondità  dell'acqua  di  cui  si  cuo- 
pre  la  maggior  parte  del  globo,  ndi  rispondersi  dalla 
natura  che  non  era  ancor  tempo  ;  e  questo  tempo  è 
segnato  nell'eterno  libro,  dove  la  condanna  de'  folli 
progetti  e  la  sanzione  de'  voti  del  genio,  dov'  erano 
scritte  la  conquista  del  nuovo  mondo,  la  costruzione 
de'  battelli  a  vapore  e  delle  strade  ferrate  infin  dal 
di  che  Cristoforo  Colombo  e  Salomone  di  Caux  si  di- 
cevano pazzi  ;  dove  sta  scritto  in  somma  quali  fra  i 
mille  nostri  desideri!  si  effettueranno,  e  per  quaj  modi 
e  per  quanto  stento  la  luce  dee  penetrare  ne'  più  re- 
condili covi  della  nostra  ignoranza.— NB.  Ho  detto 
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SCANDINAVE  (Lracoi). 


che  feci  le  sperienre  del  mio  scandaglio  in  piccole 
altezze  d'acqua.  Mi  sorge  un  dubbio  sull'uso  di  esso 
nelle  grandi  profondità.— Dnmont  d'Ortille  fece,  dal 
1826  al  1829,  nell'Oceano  a  480  leghe  dalla  cotla 
del  Senegal,  talune  sperienze  per  indagare  la  tem- 
peratura degli  slrali  marittimi  più  bassi.  Cal&  un 
giorno  a  8  mila  piedi  uno  scandaglio  col  termome- 
trografo  ben  chiuso  in  un  cilindro  di  rame  ;  ritira- 
tolo trovò  il  cilindro  schiacciato  e  il  termometrografo 
in  pezzi.  La  pressione  dell'acqua  superiore  aveva, 
dice  esso,  malconcio  cosi  lo  strumento.  Però  un  globo 
di  vetro  che  il  signor  d'<Jrville  aveva  calato  insieme 
a  quello  fu  ritirato  sanissimo.  —  Ora  io  debbo  temere 
che  nelle  grandi  profondità  la  suddetta  pressione, 
alzando  la  valvola  del  mio  scandaglio  lo  faccia  tor- 
nare a  galla  prima  che  tocchi  il  fondo  :  e  ciò  mi 
corre  obligo  di  aggiugnere  in  critica  del  mio  trovato 
poiché  ne  diedi  la  descrizione  a  complemento  di  una 
storia.  Tuttavia  credo,  che  studiando  sul  principio 
della  sfera  di  vetro,  la  quale  toccato  il  fondo  ritorna 
da  se  medesima  galleggiante,  non  sia  difficile  trovar 
come  si  possa  evitare  anche  l'effetto  sinistro  della 
pressione  dell'acqua. 

SCANDINAVE  (Limgob).  —  Nella  penisola  più  bo- 
reale dell'Europa,  oltre  il  84  di  latitudine,  che  pare 
essere  stata  occupata  primamente  da  tribù  finniche 
le  quali  oggidì  occupano  ancora  la  Laponia  e  la  Islan- 
dia ,  e  che ,  giusta  l'opinione  degl'istorici  [e  dei  fi- 
lologi, penetrarono  in  Europa  prima  delle  tribù  go- 
tiche e  slave,  vive  oggi  un  popolo  la  cui  lingua  fu 
ab  antico  somigliantissima  all'odierno  idioma  degli 
abitatori  della  estrema  Islanda ,  discendenti  da  quei 
soldati  normanni  che,  condotti  da  HinguH  e  Hiorleif, 
occuparono  neir874  quell'isola.  L'esame  dei  vecchi 
documenti  prova  quest'antica  somiglianza  degl'idiomi 
della  Svezia,  Danimarca  e  Norvegia,  come  dimostrò 
ad  evidenza  il  prof.  RasL  nell'  opera  :  ÀngelsaksUk 
tproghrere  tinigemed  en  ìtort  Laetebog  (Stoccolma  1817). 
—  Le  guerre,  i  traffici  marittimi  e  terrestri  e  le  re- 
lazioni di  ogni  maniera  fecero  si  che  quegli  che  abi- 
tavano l'una  parte  della  Scandinavia  modificarono  il 
loro  idioma  diversamente,  secondocbè  diversi  furono 
ì  contatti  con  altri  popoli;  quindi  il  Danese  si  modi- 
ficò in  un  modo,  io  Svezzese  in  un  altro,  e  solo  con- 
servarono quasi  pura  l'antica  favella  gl'Islandesi,  stante 
la  loro  rimota  ed  isolata  posizione.  Quindi  ne  derivò 
che,  malgrado  la  uniformità  antica  di  favella,  si  ori- 
ginarono tre  lingue.  Non  altrimenti  avvenne  nell'Eu- 
ropa latina,  all'epoca  di  Carlomagno,  essendo  stalo 
quasi  identico  il  volgare  d'Italia  a  quello  della  Spagna 
(v.  Raynouard ,  Gratnmaire  eomparée  des  languet  ro- 
manet  [Paris  1821];  Lewis,  An  essay  on  theorìgin... 
of  the  romance  languaget  [Oxford  1858];  e  Galliani, 
Deirantica  lingua  d'oil  [Modena  I8'i3]).  —  Onde  me- 
glio chiarire  l'aspetto  delle  tre  lingue  scandinave  e 
mostrarne  la  figliazione  dal  gotico,  offriremo  uno  spec- 
chio dei  pronomi  personali ,  e  l'indicativo  presente 
del  verbo  estere. 


I 


Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 
Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 
Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 

Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 
Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 
Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 


Singolare. 

Gotico  Islandlco 

ik  ek 

raeina  min 

meins  min 

thu  thn 

theina  thin 

theins  thinn 

is  hann 

is  hans 

seins  sin 

Plurale. 

veis  ver 

onsara  vor 

unsar  vorr 


Svezzese 

jak 

(manca) 

min 

du 

(manca) 

din 

han 

hans 

sin 


Danesa 
jey 

(manca) 
min 
du 

(manca) 
din 
han 
hans 
sin 


jus 

ìzvara 

izvar 

els 

ize 

seins 


Iher 

ydar 

ydarr 

tbeir 

theirra 

Sion 


VI  VI 

(manca)  (manca) 

vàr  vor 

i  i 

(manca)  eders 

eder  Jer 

de  de 

deras  deres 

déras  deres 


Pron.  person. 

genit. 
Pron.  possess. 
Pron.  person. 

genit. 
pron.  possess. 


(manca) 


Duale. 

vit  vid 

ugkara  ockar 

ughar    ockarr 

(git)       thid 

igqvara  yckar 

igqvar  yckarr 
E  facile  da  questo  prospetto  di  rilevare  come  lo 
islandese  meglio  si  accosti  al  gotico  dello  slesso  tede- 
sco, avendo  conservato  il  duale  carattere  delle  lingue 
antiche,  come  p.  e.  dello  sanscrito,  del  greco,  dello 
slavo  liturgico  e  del  celtico.  Se  a  ciò  si  aggiunge  avere 
tutti  tre  gl'idiomi  scandinavi  un  doppio  articolo,  l'uno 
precedente  il  nome  come  nelle  odierne  lingue  germa- 
niche e  romanze,  ed  uno  suffisso  come  nel  gotico, 
il  greco,  il  latino,  le  lingtie  slave,  il  valacco  e  l'alba- 
nese, si  vedrà  come,  ad  onta  dell'influenta  ddeteria 
ch'esercita  sulla  prosodia  l'accento ,  conservarono 
molto  del  carattere  analitico. 
Ecco  ora  il  presente  dell'indicativo  del  verbo  estere  : 

Singolare. 

Islatidico 

em 

ert 

er 

Plurale. 

erum 

ernd 

cru 
Degno  di  osservazione  si  è  il  surrogare  che  fanno 
le  suddette  lingue  la  r  alla  s  della  radice  del  verbo  ; 
il  che  non  potendosi  ascrivere  alia  apocope  di  una 
8  iniziale,  nò  ad  una  imitazione  del  rotacismo  del  pre- 
sente grusinieo ,  dobbiamo  attribuirlo  alla  permuta- 
zione di  una  prolungata  sibilante  in  una  prolungata 
labiale,  di  cui  occorrono  più  esempi  nelle  diverse 


Gotico 

Isiatidico 

Svezzese 

Danese 

!•  persona 
2*  persona 
5'  persoi^a 

im 

is 
ist 

em 
ert 
er 

Plurale. 

ar 
Sr 
ar 

cr 
er 
er 

1*  persona 
2*  persona 
3*  pe.rsona 

sijum 
sijuth 
sind 

erum 

ernd 

eru 

are 

aren 

aro 

ere 
ere 
ere 
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lingue;  cosi  nell'antico  tedesco  usavssi  des,  wcs,  eines 
per  der,  wtr,  einer,  ed  in  Varrone  ed  in  Pesto  leggesi 
plusima,  faedtsam,  tntliotem,  majosibus,  ecc.  —  L'is- 
landico  avendo  conservate  nei  verbi  le  desinenze  per- 
sonali, si  accosta  più  del  tedesco  al  tipo  gotico' e  non 
ha  d'uopo  dell'impiego  dei  pronomi.  Lo  svezzese  ed 
il  danese  perdettero  tale  ricchezza,  essendo  divenlali 
monoptoti,  non  però  come  l'inglese,  perchè  differenti 
tra  il  plurale  ed  il  singolare.  Né  in  ciò  solo  è  la  ras- 
somiglianza tra  il  danese,  lo  svezzese  e  l'inglese,  la 
quale  si  estende  ad  altre  parti  del  verbo,  p.  e.  al 
fotnro,  dicendosi  :  Jeg  shed  have  harl  den  Aere,  come 
in  inglese  /shaU  have  had  the  honoiir;  a-Hanvilhave 
bari  den  Godhed,  come  in  inglese  He  will  have  had 
the  kindnes»,  ecc.  ecc.;  rimandando  quelli  che  bra- 
massero meglio  conoscere  l'influenza  dello  scandinavo 
nella  formazione  dell'inglese,  alla  memoria  di  Smith; 
Da$  fwtdammt  der  engligchen  jrawwotik  (iLiel  1848). 

Rigiarcbevole  carattere  di  antichità  di  quegl'idiomi 

ti  è  di  avere  la  voce  passiva  dei  verbi  come  il  gotico, 
il  greco,  il  latino,  ecc.;  mentre  nessuna  delle  lingue 
odierne  germaniche,  tuttoché  derivate  esse  pure  dal 
gotico,  non  lo  conservarono.  —  Quanto  al  carattere 
fonetico  di  quest'idiomi,  anche  sotto  questo  aspetto  le 
lingue  scandinave  meritano  speciale  considerazione. 
Volendone  addurre  un  esempio ,  sceglieremo  quello 
del  zetacUmo.  Secondo  Schleicber  {Spraehengesehiehte. 
Bonn  1848)  il  gotico,  come  le  altre  lingue  primitive, 
Hon  lo  ammise,  sebbene  sia  pure  penetrato  tanto  ad- 
dentro nel  greco.  Ora  l'islandico  pur  esso  non  vi  fece  i 
via,  come  dal  seguente  scheme  :  | 

L'islandico   .     .     .     .     ki,    ke;    gi,    gè 
si  mutò  nel  danese  in      Igi,  kje;   pi,  gje 
e  nello  svezzese  in      .    tji,    Ije;    ji,    je. 
Le  accennate  differenze  tra  lo  svezzese  ed  il  danese 
sono  cosi  lievi,  che  possono  considerarsi  piuttosto  due 
dialetti  anzi  che  due  lingue  diverse.  Più  essenziale 
disparità  le  separa  dall'islandese,  o  diremo  l'antico 
scandinavo.  Adelung  (Slitridate)  crede  derivi  dal  go- 
tico mescolato  coU'idioma  dei  primi  abitatori  della 
Svezia,  i  Suioni,  da  cui  il  nome  di  suiogotico.  Questi 
Suioni,  come  la  radicale  lascia  dedurre,  sono  i  Finn! 
che  si  chiamano  Suomi  (da  suo,  palude,  e  via,  regione 
in  finnico)  (v.  Kaltschmit  e  Possart)  ;  al  che  aggiunge 
peso  l'osservare  come  nell'anglu-sassone ,  nell'antico 
alto-tedesco  (ailAoc/td<u(8cAe).  nel  basso  tedesco  (plaU- 
deutseke)  ed  in  alcuni  dialetti  viventi  Fenn  (Fenne , 
Fenni)  indica  appunto  palude.  Per  altro ,  se  l'etimo 
di  Suto,  d'accordo  colle  vicende  storirhe-di  quella 
penisola,  indica  i  Finni,  l'Adelung  sbagliò,  giacché 
pochissime  voci  finniche  passarono  nelle  lingue  scan- 
dinave, come  di  leggieri  si  riscontra  paragonando  i 
rispettivi  vocabolariì;  inoltre  l'edifizio  grammaticale 
è  affatto  diverso  :   le  lingue  scandinave  formando , 
cbeechò  ne  dica  il  Biondelii  (^(lanle  lingmtlico),  una 
suddivisione  colle. germaniche  della  famiglia  gotica, 
epperò  spettanti  al  sistema  indo-europeo,  mentre  le 
finaicbe  fanno  parte  delle  lingue  tsciude,  e  cosi  al 
sistema  tataro.  —  Gli  scritti  dettali  in  scandinavo  di 
un'età  più  remota  che  si  abbiano,  sono  quelli  islan- 


desi conosciuti  sotto  il  nome  di  Edojl  (vedi),  vocabolo 
significante  avola,  quasi  prima  mater  elhniccereligionis. 
Il  più  antico  testo  si  compone  di  trentotto  canzoni 
rimate  per  alliterazione,  che  contengono  mitiche  tra- 
dizioni ;  esso  si  attribuisce  a  Saeuiondo  Sigfussen , 
cherico,  nato  in  Islanda  nel  10S6.  Si  publicò  per  la 
prima  volta  compiuto  a  Copenhaguen  nel  1787,  con 
una  versione  latina  corredata  di  note  ed  un  glossario^ 
Nel  1818  se  ne  publicò  il  secondo  volume,  ed  il  terzo 
nel  1828.    Anche  a  Stoccolma  nel  1818  se  ne  fece 
un'edizione  a  cura  dei  professori  Finn  Magnuseu  e 
Rask.  L'£dda  contiene  ììFólu-spa,  profezia  (da  vaia, 
genitivo  viilu),  il  Gron-galdr,  o  Sogno  magico,  il  So- 
larlioth  (Canto  del  Sole)  ed  il  Fafpruthnis  mal,  dialogo 
poetico  tra  Odino  ed  un  famigerato  gigante.— L'fdda 
di  Saemond  fu  rifatta  e  ridotta  in  prosa  sotto  il  nome 
di  Giovane  Edda,  o  Edda  in  prosa,  da  Snorri,  figlio 
di  Sturle,  nato  in  Islanda  nel  1178,  che  fu  Lagman 
(giudice  distrettuale) ,  e  venne  ucciso  nel  1241.  Fu 
stampata  per  intiero  soltanto  nel  1818  da  Rask  a 
Stoccolma.  Snorri  è  autore  di  una  grand'opera  sto- 
rica che  gli  meritò  il  predicato  di  Erodoto  del  Set- 
tentrione, la  quale  porta  il  titolo  di  Heimskringla  (da 
Heimur,  mundus,  Kringla,  orbis),  e  comprende  gli 
annali  dei  re  norvegi  da  Odino.  Fu  publicata  prima- 
mente a  Stoccolma  nel  1697  a  cura  dello  Peringsfcjdld. 
—  Al  re  norvego  Sverre  si  attribuisce  il  Konungs- 
Kuggsia  o  Specchio  reale  (da  Kongr,  re,  e  Skuggsia , 
specchio),  dialogo  che  fu  edito  in  islandese  a  Sorò  da 
Cinarseu  nel  1768.  —  A  Are  Frodi,  nato  in  Islanda 
nel  1067,  dobbiamo  il  Landnaniabofc, cronica  dei  secoli 
IX,  X,  XI.  Fu  stampata  nel  1688.  —  Le  Saghe  sono 
numerosissime ,  essendosene  conservate  di  ben  230 
scaldi,  epperò  non  faremo  che  accennarle.  Sene  può 
vedere  un  diffuso  elenco  nel  Lexicon  islandico-latino' 
danicutn  Biomonis  Haldersomii,  edito  da  Rask  in  Co- 
penhaguen nel  1811,  e  nel  Muller,  Saga-bibliolek 
med  Anmaerkninger ,  Copenhaguen  1817.  —  La  So- 
cietà Reale  degli  Antiquarii  del  Nord  ha  publicato  e 
continua  a  publicare  importantissimi  documenti  sto- 
rici, filologici  ed  etnografici  scritti  negli  antichi  idiomi 
scandinavi,  come  Ylslendiga  SSgur,  2  voi.,  il  Fornal- 
dar,  5  voi.,  ì\  Krakumal,  2  voi.,  il  NialsSaga,  1  voi. 
(1819),  l'Orfoie/i/130  Saga  (1780),  1  voi.,  il  Forn- 
manna  Sogur  (1830-36),  ecc.  ecc.  L'ultima  publica- 
zione  di  quella  veramente  operosa  e  dotta  Società  è 
quella  che  s'intitola:  Annoiar  Iskmkir,  cioè  Annali 
ialandesi  dall'SOS  al  1480,  giusta  un  codice  membra- 
naceo della  R.  Biblioteca  di  Copenhaguen,  Hafniae 
iSil,  in-4°.  —  Ma  le  ricchezze  di  manoscritti  scan- 
dinavi possedute  dalla  suddetta  Biblioteca  non  sono 
ancora  tutte  fatte  di  publica  ragione.  Possono  vedersi 
registrate  nel  Fundgruben  de»  alien  Nordens ,   del 
D'  Legis  {Lipsia  1829).  —  Troppo  a  lungo  ci  condur- 
rebbe il  registrare  le  opere  principali  in  danese  e 
svezzese  antico,  cioè  anteriori  all'unione  di  Calmar 
nel  1400,  potendosi  vedere  negli  articoli  di  questa 
I  Enciclopedia:  Dakbse  e  Svezzese  lingua  e  letteratura. 
I  Diremo  solo  essere  da  questa  data  che  gl'idiomi  sud- 
'  delti,  ed  anche  il  norvego,  presero  una  peculiare 
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forma,  um  specitkle  (eodenza  che  mano  a  nano  K 
dirersifiGÒ.  La  separazione  poHlkJn  della  Sreaia  dalla 
Danimarea  ne  fu  la  ragione  più  potente.  Lo  MOzzese 
pigliò  ad  adottare  nelle  dtfàle  forme  tedesche;  neHe 
terre  rurali  a  rece  si  couserrò  piò  paro.  Il  danese, 
ehe  aveva  prima  del  ilrOO  medrfieato  il  sistema  delle 
sue  vocali,  da  quell'epeca  al  1700  nmò  quello  delle 
consonanti.  Meno  ricco  dello  svezzese  nelle  infleseìonr, 
è  non  pertanto  un  bello  e  ricco  idioma,  come  lo  di- 
mostrano i  drauHni  eie  poesie deirimmoftaltfOehlen<' 
•cblager,  a  coi  GòAe,  morendo,  legò  lo  scettro  poe- 
tico della  progenie  dei  Goti.  —  Himandando  coloro 
che  fossero  vagbt  di  maggiori  notizie  soHa  storia  di 
queste  lingue  all'opera  del  prof.  Ketersen, intitolata: 
Det  danske,  nonke  oq  Swetuke  spropt  Hfstorie  vttder 
derea  fVrihHng  ofSwenske  Stamsproget  (Copeifhaguen 
4810,3  voi.),  KortfatM  Vglednmg  til  det  oldnarditke, 
ffer  gamie  Mandske  Sprog  (Copeabaguen  iSSf ),  del 
dotto  Rask,  Vhlandsk  Laeselog  di  Moller  (Copeaba- 
guen 1857,  e  di  Bosworth,  The  orighi  ofthe  Dmith, 
and  an  abstract  of  tcandinavian  literature  (Londra 
4838).  —  Darem  Gne  col  porgere  il  quadro  dei  dia- 
letti delie  lingue  suddette,  estratto  dal  Berghaos, 
Die  Velker  de»  Erdbalh  (Lipsia  iWl)  : 

A.  hlandege;  la  lingua  dell'fdda  e  dulie  Saghe,  ora 

non  più  scritta. 

a)  Norvego  (Norrena)  dei  secoli  t  ed  xi. 

b)  Nwvego  delle  valli  del  centro  de*  monti  Kjolen. 
e)  Datecarlieo  occidentale  (Dahka). 

d)  Jemtelanditeo  col  vernacolo  di  Helsingland. 

e)  Dialetto  delle  isole  T&rOe. 

f)  li  Nortico.  Dialetto  delle  isole  di  Sbetlfladiscé. 

B.  S9tzze»e  {Swensk)  dal  i440. 

I.  Sveszese  puro  dello  Swea-Lande.  Lingua  scritta 

del  governo  e  della  letteratura. 

a)  dialetto  di  Nplanda  e  vernacolo  di  Rostag. 

b)  lYordlandieo. 

e)  Datecarlieo  orientale.  Antico  vernacolo. 

d)  Svezzese  dellaFinlan^a.  Diversi  vernacoli  forte 

mescolati  di  finnico. 

II.  Gotico  moderno  nella  Gotbia,  nella  parte  orien- 

tale del  regno. 

a)  fFestrogetioo. 

b)  Ostrogotico. 

e)  Dialetto  di  Wermeland  e  Dalsland. 

d)  Smalandiseo. 

e)  Vernacolo  di  Ranoe.  ' 

<:.  Danese  (Ùansk).  Ungua  serilta  e  colta  dal  1400. 
4.  Danese  delle  isole  e  di  Norvegia. 
a)  bialetlo  del  Seeland.  Fondamento  del  danese 
scritto  e  della  civile  società. 
«)  Vernacoli  nordseelaadico,  6)  sudseelandico, 
e)  di  Falsterscher,  d)  di  Lolland. 
li)  Dialetto  di  FAnscber  coi  vernacoli  di 

land  é  isolette  vicine. 
«)  Dialette  di  Boraholm(véccbio  idioma  del  1200) 
e  quello  di  Scfaone,  dialetto  del  1600  ora 
trasformsito  in  suddialetto  svevo-gotieo. 
d)  Bforvego  attutde  (AToralc)  delle  città  e  valli. 
Lingua  scritta  e  della  colta  società.  Somi- 
f  lianlissimo  al  puro  danese. 


Lange- 


II.  JvMeo  defla  Peohota. 
a)  Jutieo  settentrionale,  o  n«r^tmno'juiti€»  nefH 
parte  settmtritfaale  ed  ooeideBtale  dMla  pe- 
nisela ,  divi8«  in  due  TemacoH  :  del  mS  e 
del  nord. 
6)  Jutieo  auitnde,  o  dano-jwtìa^  nel  dneato  dello 
Sebleswig  e  hng»  te  eoslto  del  piccolo  Bal- 
tico. 
SCAPOLARE  (re{t9.).  —  Pafte  del  vesamento  di 
vari!  ordini  religiosi  fatM  con  due  lai^ghe  ttriaeie  di 
stoffa,  »cend«oti,  l'una  sai  peno,  raHn  sol  dorso  o 
sulle  scapole,  e  da  dò  detta  seaptAan.  L»  scapelire 
dei  religiosi  professi  va  sino  a  terra,  nei  laid  soltanto 
fino  al  ginocebh).  L'orìgine  dello  scapolare  è  Indicata 
dal  Fleurjr  (Ckwtiniw'  dei  Cn«.,  n.  36)  il  quale  dice; 
•  S.  Benedetto  diede  ai  suc^  religlesi  uno  seapolartf 
da  mettersi  nei  lavori  di  fiitiea,  il  quale  ei»  pia  lorgd 
e  grave  di  qudlo  che  asa«  di  presente,  e  come  si 
rivela  dal  nome  era  fitto  per  riparaf«  le  spalle  por- 
tando pesi  e  per  risparmiare  la  tenaea.  Era  fornit» 
di  capuGcio  come  la  cocolla,  la  quale  portavasi  sepa- 
rata dallo  scapolare,  cioè  questo  dwrante  il  lavoro, 
qvella  nella  ehieea  e  uscendo  di  eaaa.  In  progress» 
di  tempo  i  monaci  riguardarono  lo  seepeiare  siccomtf 
la  parie  piò  esseatiale  del  loro  abito  :  onde  non  lo 
depongono  mai  e  lo  tengono  setto  la  temtea  o  co- 
colla ».  -  Lo  scapolare  è  altresì  on  segno  di  divoatoM 
alla  B.  Vergine.  Censiste  un  tal  segno  appo  i  reli- 
giosi nel  portare  il  loro  scapolare,  presso  i  laid  in 
una  spede  di  amuleto  fatto  di  due  pezzetti  di  stoftì 
su  cui  è  ricamalo  il  nome  di  Maria  e  nel  rtdtame 
l'uffido  con  altre  pratiche  di  vote.  Ed  eccone  l'origine. 
Al  principio  del  secolo  xiii  il  generale  dei  carmditani 
Simone  Stocli,  d'origine  inglese,  d>be  una  visione 
nella  quale  gli  apparve  la  B.  Veif  ine  che  gli  diede 
uno  scapolare  affinchè  fosse  il  segno  distintivo  d« 
membri  ddl'ordine  religioso  «ui  era  capo.  Simile  vi- 
sione ebbe  Giovanni  xzii  dnquant'anni  dopo  qudla 
di  Simone  Stock;  e  questo  papa  publicò  poi  al  3 
maggio  iSaa  una  bolhi  detUauòòadna,  perchè  la  Beala 
Vergine  quando  gli  apparve  aveva  detto  di  proonrare 
la  liberaiione  dal  purgatorio  a  tutte  le  persone  defunte 
in  istato  di  aggr^ione  all'ordine  del  Monte  Carmelo 
l'otUvo  giorno  dopo  morie.  Se  vi  fu  mai  divozione 
nata  nel  medio  evo  che  sia  stata  contrastata  e  per  ciò 
stesso  maggiormente  diffusa  ella  è  qoesta  dello  sca- 
polare della  B.  Vergine  del  Monte  Carmelo;  Imperoc- 
ché le  rivalità  cenobitiche  in  prima,  poi  le  cenaure 
dei  protestanti  non  mancarono  certamente.  Alcuni 
scrittori  eatolici  gdosi  dei  carmditani  andarono  cer- 
cando ragioni  teologiche  per  mettere  in  discredito  lo 
scapolare  ;  tra  i  protestanti  il  dottor  Lannoy  scrisse 
appositamente  uii'opéra  nella  quale  tenne  per  impo- 
stara  la  visione  dello  Stock  e  riguardò  come  sapposte 
le  bolle  pontificie  che  si  citano  a  favore  di  essa;  ed 
il  Hosheim  nella  sna  Storia  eeelesiastica  (sex.  xui,  p.  u, 
«ap.  a,  g.  S9)  tratto  di  fola  ridicola  «d  empia,  froda 
notoria  e  goffaggine  8iq[>ersticiosa  la  visione  dello 
Stock.  Se  non  che  Benedetto  uv  slesso,  il  quale  prese 
a  confutare  il  Lannoy  (De  canonit.  sawt,  I.  ir,  pari,  u, 
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e,  9;  De  fati.  B.  M.  Virg.  \.  ir,  e.  6)  dice  non  po> 
tersi  rivocara  in  dubbio  tale  vinone,  essendo  riferita 
da  SttaniDUpvn,  segretario  particolare  di  Simone  Stock 
Il  quale  dicbiara  averla  raccolta  dalla  bocca  stessa  del 
generale  dei  Carmelitani,  esprimendosi  in  queste  pre- 
cise parole:  Hanc  egoimmeritu*  homiue  Dei  dktanete 
eeribtòam.  L'autografo  di  4ale  dichiaracione  rimase 
per  molto  tempo  sepolto  negli  archivii  di  Bordeaux,  e 
quando  si  fece  viva  la  disputa  sulla  verità  di  questa  ap- 
parisione,  il  p.  Giovanni  Cheron,  priore  del  convento 
dei  Carmelitani  di  detta  ciltii,  la  fece  stampare  nella 
soa  opera  apologetica  dello  scapolare.  Per  ciò  che  ri- 
guarda la  bolla  di  Giovanni  xxu,  detta  tabbatina,  dopo 
polte  dispule,  ne  nmane  ancora  dubbia  l'esistenza. 
Finalmente  intervenne  il  papa  Paolo  v  a  troncare  le 
discussioni  già  troppo  acerbe  contenendosi  con  molla 
prndenzat  perocché  contentossi  di  permettere  ai  Car- 
melUani  di  predicare  ciò  che  i  cristiani  possono  cre- 
dere piamente  circa  il  sollievo  delle  anime  dei  fratelli 
e  confratelli  morti  nella  carità,  purché  abbiano  adem- 
|»tte  1«  prescrisioni.  Del  resto  i  papi  non  solamente 
hanno  approvato  l'ufficio  dello  scapolare,  ma  v'hanno 
annesse  parecchie  indulgenze;  e  Benedetto  xiii  lo  ha 
esteso  a  tutto  l'orbe  catoUco. 

SCAURO  {etor.  rom.).  —  Cognoma  d'un  ramo  della 
Kcnte  patrizia  degli  Emilii  ;  ma  che  fu  pwtato  anche 
da  altre  famiglie  come  per  e.  da  quella  degli  Aureli!. 
La  casa  degli  Emilii  Scauri  non  ottenne  alti  oneri 
se  non  negli  ultimi  tempi  della  republica,  e  due  soli 
de' suoi  membri  acquistarono  celebrità  nella  storia 
romana,  e  sono  H.  Emilio  Scauro,  principe  del  se- 
nato, che  fu  console  neiranno  115  av.  C.  e  suo  figlio 
che  porlo  lo  stesso  nome.  Il  primo  di  questa  famiglia 
del  quale  facciasi  menzione  nella  storia  è  L.  Emilio 
Scauro  il  quale  comandò  ad  una  parte  della  flotta  che 
guerr^giò  contro  Antioco  nell'anno  190  av.  Cristo 
(T.  Liv.  xxxvn,5l).  DiM.  Emilio  Scauro  già  abbiamo 
parlato  nella  Enciclopedia;  qui  diremo  degli  altri 
.principali  personaggi  di  questa  famiglia. 

M.  Emiuo  Scadrò,  figliuolo  del  sunnominato  e  po- 
scia ^oero  di  Siila,  del  padre  non  ebbe  che  le  cat- 
tive qualità.  Accrebbe  le  sue  ricchezze  duranti  le  pro- 
acrlzioni  di  Scilla  ;  e  nella  guerra  mitridatica  in  coi 
fece  da  questore  nel  campo  di  Pompeo,  si  disonorò 
accettando  regali  datigli  perché  si  dichiarasse  in  fa- 
vore d'Aristobulo  contro  Ircano  in  Gerusalemme. 
Pompeo  diedegli  la  provincia  della  Siria  con  tre  le- 
gioni, ed  egli  si  rimase  colà  fino  all'anno  59  av.  C.  In 
questo  frattempo  fece  una  scorreria  nel  pacifico  paese 
d' Areta  il  quale  non  potè  impedire  i  saccheggi  di 
Scauro  se  non  con  regalargli  300  tallenti  (Gioseffo 
Ant.  Giud.  XIV,  8).  Tornato  a  Roma,  ottènne  l'edilità 
curale,  nell'anno  appunto  in  cui  Clqdio  n;  tribuno, 
cioè  nel  58  av.  G.  (Oc.  prò  Sexlo  ìik).  I  gùiocbi  che 
egli  diede  in  questa  occasione  superarono  d'assai 
quanti  ne  avessero  giammai  veduto  i  Romani  (Plin., 
Bist.  Nat.  xxxTi,  18);  e  lo  aggravarono  di  debiti 
(Ascon.  ^rgutn  ad  ScouWan.).  Poco  dopo  consegui 
l'uffizio  di  pretore  e  nel  38  av.  C,  durante  la  sua 
amministrazione  della  Sardegna,  estorqol  dagli  abi- 


tanti ingentissime  semme  affine  di  potersi  comperare 
i  voti  nella  prossima  elezione  pel  consolato.  Ha  quan-* 
d'egli  si  presentò  come  candidato,  i  Sardi,  per  mezzo 
del  tribuno  P.  Valerio  Triario,  Io  accusarono  di  re- 
p«(t«wte  e  ftirongli  nello  stesso  tempo  fatte  altre  in|i' 
putazioni  (34  av.  C),  onde  la  sua  posizione  divenne 
pericolosa  in  sommo  grado.  Ne  fu  assunta  la  difesa 
da  sei  avvocati  tra' quali  Ortensio  e  Cicerone.  Dell'o* 
razione  di  quest'ottimo  abbiamo  tuttora  gran  parte. 
Le  opere  degli  anici,  le  sue  lagrime  e  querele,  e  la 
memoria  del  padre  indussero  i  giudici  ad  assolverlo. 
Ma  fu  poco  poi  accusato  di  ambito,  e  quantunque  di- 
teso  da  Cicerone,  fu  condannato  e  n'andò  in  eslio.  — 
Questo  Scauro  è  uno  dei  più  tristi  che  producesse  1^ 
nobiltà  romana  sul  finire  della  republica  e  l'intiera 
sua  vita  é  una  serie  non  interrotta  di  delitti.  Fu  spre- 
giato da  tutti  i  buoni,  e  non  fu  amato  che  dalla  ple- 
baglia per  l'illimitata  sua  stravaganza  della  quale  sì  ri- 
diceva poi  sacch^giando  le  province.  Con  tutto  ciò 
Cicerone  ne  assunse  per  ben  due  volle  la  difesa,  il 
ohe  fece  probabilmente  per  la  riverenza  che  aveva 
al  nome  del  padre  di  lui.  Che  cosa  voglia  dirsi  Orazio 
(Carm.  i,  li,  37),  annoverando  gli  Scauri  tra  i  più 
grandi  nomini  della  republica,  mal  sapremmo  in- 
dovinare. 

M.  Emilio  Sciuao,  figlinolo  del  precedente,  tradì 
Sesto  Pompeo,  suo  cianato,  quand'era  nell'Asia,  dan- 
dolo nelle  mani  al  generali  d'Antonio.  Dopo  la  bat- 
taglia d'Azio  fu  falto  prigione,  ma  vennegli  perdonato 
ingrazia  della  madre  Muoia  (Ascon.  eDion.Cass.  li,  S). 
Mamebco  Scàdko,  figliuolo  del  precedente,  fu  buon 
oratore  e  poeta,  ma  uomo  di  dissolutissimi  costumi 
(Tacit.,  Armai,  iv,  39;  Dion.  Cass.  LVin,  S4;  Seneca, 
De  Benef.  iv.  Si).  Sotto  il  regno  di  Tiberio  egli  fu 
accusato  d'alto  tradimento,  come  pure  d'adulterio  con 
Livia.  Può  essere  che  queste  accuse  fossero  senza 
fondamento,  ma  la  vera  causa  di  tutte  quelle  perse 
cuzioni  erano  alcuni  versi  contro  l'imperatore  che  il 
suo  nemico  Ifacrene  aveva  inserito  in  una  delle  tra- 
gedie di  Scauro.  Affine  di  sottrarsi  a  tutte  queste  per- 
secuzioni, egli  pose  fine  alla  propria  nta.  Seneca 
(Suosor.  i)  Io  chiama  ultimo  degli  Scanri. 

SCEVOLA  (Caio  Mdzio).  —  È  celebre  nella  romana 
storia  per  una  eroica  azione,  l'autenticità  della  quale 
Viene  da  alcuni  critici  revocata  in  dubbio,  ma  che 
almeno  dipinge  mirabilmente  l'indole  degli  antìdii 
romani.  Il  re  d'Etruria  Porsenna  teneva  Roma  asse- 
diata nell'anno  807  av.  G.  C.  affine  di  rimettere  in 
trono  gli  scacciati  Tarquinii,  e  Muzio  risolvette  di  ten- 
tare tal  colpo  da  liberare  la  patria  da  si  formidabile 
nemico,  e  di  sacrificare  se  stesso  se  il  colpo  gli  fal- 
liva. Introdottosi  pertanto  nel  campo  nemico  si  avvi- 
cinò al  tribunale  del  principe,  e  vi  feri  il  segretario, 
che  la  ricchezza  dell'abito  gli  aveva  fatto  prendere  pel 
re  stesso.  Arrestato  immantinente  e  minacciato  del 
supplizio,  ^li  affrontò  ancora  l'indegnadone  di  Por^ 
Senna,  gU  dichiarò  che  trecento  giovani  patrìzi  ave- 
vano fatto  giuramento  di  ucciderlo,  che  perciò  la  sua 
morte  non  poteva  giovar  molto  alla  sicurezza  di  lui, 
e  gloriandosi  di  ciò  che  aveva,  benché  inutilmente, 
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tentato,  stese  la  sua  mano  sopra  un  fuoco  acceso  quivi 
'ad  uso  di  sacriGzio,  e  la  lasciò  ardere  con  somma  im- 
perturbabilità, affine  di  mostrare  quanto  poco  lemes- 
sero  i  corporali  tormenti  quelli  che  aspiravano  ad  una 
grande  gloria  ((ali  furono,  secondo  Tito  Livio,  le  sue 
parole).  Livio  e  Dionigi  d'Alicarnasso  raccontano  che 
il  re  etrusco,  stupito  per  tanto  coraggio,  condonò  al 
giovine  romano  la  vita  e  la  libertà,  congratulandosi 
con  lui  e  rimandandolo  sano  e  salvo.  Vuoisi  pure  che 
per  questa  avventura  cominciasse  Porsenna  ad  invo- 
gliarsi della  pace,  che  fu  conclusa  non  mollo  dopo. 
Ritornato  fra  i  suoi  compatrioti,  Muzio  ricevette  da 
essi  il  sopranome  di  Scevola,  cioè  mancino,  in  memo- 
ria della  destra  mano  bruciala.  Si  notò  che  la  famiglia 
dei  Muzi  citata  come  patrizia  nei  primi  tempi  della 
republica,  non  era  che  plebea'  tre  secoli  dopo,  e  que 


cui  nacque  t^icerone),  edile  nel  ìO't  e  console  Del  9S, 
Come  proconsole  della  provincia  d'Asia,  si  distiose 
per  saviezza  e  giustizia  d'amministrazione;  e  i  Gred 
ne  commemorarono  il  felice  goTemò  istituendo  una 
festa  detta  Dies  Muda.  Finalmente  egli  pervenne  alla 
dignità  di  Pontefice  Massimo.  Fu  uomo  integerrimo, 
di  grande  capacità,  valente  oratore  e  pia  valente  an- 
cora come  giurisperito  (Cic.  De  Orat.  i,  39).  Dopo  la 
morte  dell'Augure,  Cicerone  ebbe  il  vantaggio. di  go- 
dere della  compagnia  del  pontefice,  il  quale  formò 
molti  distinti  scolari  quantunque  egli  non  facesse  pro- 
fessione speciale  d'insegnare  il  diritto.  C.  Aqoilie 
Gallo,  uno  dei  maestri  di  Servio  Sulpicio,  fu  disce- 
polo di  questo  Scevola.  Peri  sotto  il  consolato  di  Mario 
giuniore  (82  av.  C).  Essendo  compreso  nel  numero 
dei  proscritti,  rifugiossi  nel  tempio  di  Vesta  dove  ri- 


sta osservazione  si  allega  per  confermare  il  dubbio  t  mase  ucciso.  Questo  Scevola  fu  il  primo  romano  il 


dei  critici  sopra  la  veracità  degli  storici  latini,  perchè 
una  si  fatta  decadenza  sembra  loro  non  potersi  con- 
ciliare con  gli  onori  concessi  necessariamente  ad  uno 
de' suoi  membri,  quale  sarebbe  stalo  questo  Scevola 
di  cui  alcuni  negarono  fino  l'esistenza. 

Quinto  Mogio  Scevoli  fu  pretore  nell'anno  21 S  av. 
C.  e  nell'anno  seguente  fu  preposto  al  governo  della 
Sardegna.  Può  essere  che  egli  sia  il  Quinto  Muoio, 
giurista,  menzionato  da  Pomponio  {Dig.  i,  tìti  2,  $.  37), 
se  pure  Muoio  è  la  vera  lezione  di  questo  luogo.  ' 

Pubblio  Muoio  Scevola,  appartenente  a  una  famiglia 
di  giuristi,  fu  tribuno  della  plebe  nel  l<!il  av.  C,  pre- 
tore nel  156,  console  nel  133  e  nel  131  fu  pontefice 
massimo.  Fino  al  tempo  di  costui,  dice  Cicerone  {De 
Orat.  II,  12),  gli  avvenimenti  d'ogni  anno  furono  re- 
gistrati dal  pontefice  massimo,  e  tali  registri  chiama- 
vansì  Annali  Massimi.  Questo  Scevola  fu  un  valente 
giurisperito  ed  ebbe  anche  fama  di  valente  oratore  e 
d'uomo  onesto.  Cicerone  parla  delle  sue  opere  giuri- 
diche, Pomponio  gli  attribuisce  dieci  opere;  e  più 
volte  se  uè  trova  fatta  menzione  nel  Digesto.  Va  con- 
sole durante  i  tumulti  in  cui  peri  Tiberio  Gracco, 
nella  quale  occasione  si  portò  con  gran  moderazione. 

Quinto  Muoio  Scevola,  detto  comunemente  l'Au- 
gure, fu  console  con  Lucio  Cecilio  Metello  nell'anno 
417  av.  C.  Si  vuole  che  fosse  figliuolo  di  P.  Muoio 
Scevola  o  Q.  M.  Scevola,  come  viene  talvolta  chiamato, 
il  quale  fu  console  nell'anno  179  av.  C.  e  nipote  di 
Q.  M.  Scevola  che  fu  pretore  nell'anno  218  av.  C. 
Costui  segnalossi  meno  come  oratore  che  per  la  sua 
conoscenza  del  diritto  romano  {Jus  Civile).  Fu  mae- 
stro di  Cicerone  ma  era  già  vecchio,  e  dopo  la  di  lui 
morte  Cicerone  si  affezionò  a  Quinto  Muoio  Scevola, 
il  pontefice.  Non  si  sa  ch'egli  lasciasse  scritti  dopo  di 
sé  e  perciò  non  è  mentovato  da  Pomponio  (De  origine 
Juris,  Dig.  i,  tit.  2).  Egli  era  genero  di  C.  Lelio  e 
suocero  dell'oratore  L.  Crasso  ed  uno  degli  interlo- 
cutori dei  trattati  cicrroniaiii  De  Oratore  (lib.  i),  De 
'\4micitia  e  De  Republica. 

Quinto  Muoio  Scevola,  comunemente  detto  il  Pon- 
tefice per  distinguerlo  da  Q.  M.  Scevola,   l'Augure, 
-era  figliuolo  di  Publio.  Fu  collega  di  L.  Crasso  come 
tribuno  della  plebe  nell'anno  106  av.  C.  (l'anno  in 


quale  si  adoperasse  a  sistemare  il  diritto  civile,  il  che 
I  egli  fece  in  un'opera  composta  di  libri  diciolto,  la 
quale  vien  mentovata  da  Gelilo  (vìi,  15)  ed  è  anche 
citata  nel  Digesto  dove  più  volte  se  ne  fa  menzione, 
ma  non  ve  ne  sono  estratti.  La  Muciana  eautio  ha 
preso  nome  da  lui  {Dig.  xxxv,  tit.  r,  §.  7  2 ecc.). 
Scrisse  anche  un  libro  di  Definizioni  {tpot),  probabil- 
mente il  primo  di  tal  genere;  e  questa  è  la  più  an- 
tica opera  da  cui  siansi  portati  nel  Digesto  degli  estratti 
col  nome  dell'autore  in  fronte  (xli,  tit.  i,  §.  64;  xliii, 
tit.  20,  §.  8  ecc.).  L'opera  ch'egli  scrisse  del  diritio 
civile,  fu  susseguentemente  commentata  da  parecchi 
giuristi;  e  Gaio  (i,  188)  parla  di  certi  libri  ch'egli 
compilò  ear  Quinto  Mudo. 

SCHALL  (Giovanni  Adamo).  —  Celebre  missionario 
tedesco,  nacque  a  Colonia  nel  1391,  ed  entrò  nell'or- 
dine dei  gesuiti  nel  161  (  a  Roma,  ove  si  diede  prin- 
cipalmente allo  studio  delle  matematiche  e  della  teo- 
logia. Essendosi  imbarcalo  per  la  Cina  col  p.  Trigault, 
vi  fu  onorevolmente  accollo  siccome  ingegnere  e  fa 
chiamalo  a  corte  per  compilarvi  il  calendario  impe- 
riale. Regnando  l'imperatore  Chun-Telci,  giunse  al 
massimo  grado  degli  onori.  Fatto  consigliere  diret- 
tore dell'ufficio  del  celeste  impero  e  mae^ro  delle  dot' 
trine  sottili,  acquistò  tanto  potere  sull'animo  del  ci- 
nese monarca  che  gli  fu  concesso  di  predicare  il 
cristianesimo,  ed  in  quattordici  anni  battezzò  più  di 
centomila  cinesi.  Avvenuta  la  morte  dell'imperatore 
Chun-Telci,  una  fiera  persecuzione  fu  suscitata  con- 
tro i  cristiani,  e  Schall  fu  condannalo  ad  essere  ta- 
gliata in  diecimila  pezzi.  Questa  sentenza  sarebbesi 
eseguita  se  l'apparizione  di  una  cometa,  un  terremoto 
ed  un  incendio  avvenuti  quasi  ad  uno  stesso  tempo 
non  fossero  stati  presi  dai  superstiziosi  cinesi  siccome 
minacele  celesti.  Pertanto  fu  fatta  grazia  al  missiona- 
rio; ma  alcun  tempo  dopo  fu  accusato  di  nuovo,  e 
morì  mentre  se  ne  faceva  il  processo  il  13  agosto  1669. 
Morto  che  fu  i  Cinesi  gli  resero  grandi  onori.  Schall 
era  slato  incaricato  all'epoca  della  discesa  dei  Tartari 
in  Cina  nel  1656  di  sopràvegliare  alla'  fusione  dei 
pezzi  d'artiglieria.  Si  attribuiscono  a  questo  celebre 
gesuita  ISO  volumi  in  cinese;  ma  sembra  chcbigngrii 
ridurne  il  numero  a  24.  Egli  li  ha  publicali  sotto  ii 
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nome  di  Tbang-jo-Wang;  ed  alcuni  sono  alla  biblio- 
leea  nazionale  di  Parigi.  Il  ritratto  di  Sciiall  si  trova 
nell'opera  dr  Kircher  intitolala  Cina  iHuttratu. 

SCHEDONE  0  Souoonb  (B&ktolombo).  —  Insigne 
pittore*  nacque  a  Modena  circa  il  1570,  e  fu  scolaro, 
se  crediamo  al  Malvasia,  dei  Caracci  ;  ma  convien  dire 
essersi  più  assai  esercitato  sulle  opere  del  Correggio 
e  dei  Raffaelleschi  che  non  sulle  pitture  dei  Caracci  ; 
perocché  un  misto  di  correggesco  e  di  raffaellesco 
vedesi  costantemente  nei  dipinti  delloScbedone,  e  par- 
tieolarmeale  ne'  suol  primi,  quali  sono  i  freschi  ese- 
guiti nel  palazzo  publioo,  a  competenza  di  Ercole 
Abati,  nel  1604.  Totalmente  correggesco  è  poi  quel 
S.  Gemjnìano  del  duomo  con  un  fanciullo  da  lui  rav- 
vivato, che  attenendosi  al  suo  pastorale,  mostra  di 
ringraziarlo.  Egli  pecca  tultavolta  nel  disino  e  nella 
prospettiva  ;  del  resto  le  sue  figure  e  nel  carattere  e 
nelle  mosse  sono  leggiadre;  fresco  e  vivace  èli  co- 
lorito, specialmente  nelle  opere  a  fresco,  e  pieni  di 
grazia  e  di  venustà  i  volti  giovanili.  Fece  pooliissimi 
quadri  storici  di  gran  dimensioni,  quali  sono  i  bellis- 
simi ddl'academia  di  Parma  e  della  Madonna  di  Lo- 
reto ;  ma  compose  molte  piccole  tavole  di  argomenti 
divotì,  tra  le  quali  diverse  sacre  famiglie  di  squisita 
bellezza.  I  migliori  quadri  di  ogni  genere  si  trovano 
in  Napoli  a  Capodimonte,  e  sono  quelli  che  lo  Sche- 
done  avea  fatti  pel  duca  Ranuccio  di  Parma,  suo  me- 
cenate. Del  rimanente  si  mostrano  in  ogni  galleria 
quadri  di  quest'artista  inferiori  di  assai  alla  sua  fiama, 
e  questi  d^bono  riputarsi  non  suoi,  o  fatti  n^li  ul- 
timi anni  della  breve  sua  vita,  quando  distrutto  dal 
gioco  non  lavorava  che  stretto  da  necessità.  Mori  ac- 
corato nel  1618  per  aver  fatta  una  grossa  perdita. 

SCHELLING  (Dottaina.  FiLOSOFicà  di).  —  Federico 
Guglielmo  Schelling,  nato  nel  1778  a  Leonberg  in 
Svevìa,  è  ora  il  più  anziano  dei  filosofi,  e  non  so- 
lamente il  più  grande  pensatore  d'Alemagna  ,  ma 
forse  il  solo  filosofo  vivente  che  sia  degno  del  ti- 
tolo di  caposcuola.  Ad  ogni  modo  niun  tedesco  con- 
trasta a  Schelling  l'onore  di  questa  tgemonia,  per- 
chè in  Germania  lo  stesso  grande  Humboldt  non  è 
posto  nella  republica  delle  lettere  che  al  secondo 
posto  ;  ed  inbitti  tutta  la  filosofia  tedesca  da  un 
mezzo  secolo  in  qua  è  schellinghiana  «  non  esclusa 
quella  di  Hegel  (vedi),  la  quale  egli  vide  nascere, 
crescere  e  decadere  mentre  nel  silenzio  andava  ma- 
turando quel  rivolgimento  filosofico  ,  che  salendo 
nel  1841  sulla  cattedra  annunziò  al  mondo  siccome 
una  nuova  e  positiva  filosofia,  qual  rivelazione  cioè 
di  una  dottrina  non  mai  escogitata,  da  soddisfare  i 
bisogni  pratici  dell'umanità.  Quindi  due  e  distinte 
sono  le  doitriue  di  Schelling,  secondo  l'autore  stes- 
so, il  quale  oppone  la  seconda  alla  prima,  sebbene 
ammetta  una  storica  relazione  tra  esse,  di  maniera 
che  r  una  sia  di  preparazione  necessaria  all'  altra 
neir  evoluzione  del  pensiero  filosofico,  e  questa  ne 
colmi  le  lacune.  Tuttavia  fu  osservato  già  dai  cri- 
tici più  acuti,  e  noi  non  possiamo  contrastarne  i 
ragionamenti,  che  la  seconda  dottrina  di  Schelling, 
0  filosofia  positiva,  non  è  propriamente  una  teoria 
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filosofica,  essendo  la  negazione  stessa  di  qualunque 
teoria  razionale ,  e  non  vuoisi  quindi  considerare 
che  quale  infelice,  sebbene  erculeo  sforzo  di  chi 
sopravive  alla  propria  opera.  Ed  in  vero  il  mondo 
accolse  senza  dar  segno  di  entusiasmo  la  voce  del 
primo  filosofo  d'  Europa  quando  l' udi  combattere 
la  dottrina  propria  che  un  giorno  creava  una  scuola, 
una  letteratura  ,  una  politica  ,  sarei  per  dire  un 
mondo  filosofico.  Schelling  aveva  veduto  di  mal 
occhio  trapassare  i  suoi  principii  vestiti  di  splen- 
dida poesia  nella  rigida  forma  del  sistema  hegbel- 
liane;  e  per  rinunziare  ai  diritti  di  paternità  che 
aveva  a  questo  ,  e  gli  davano  molestia  ,  rinunzièr 
pure  a  se  stesso  :  esempio  unico  nella  storia  della 
filosofia  !  Se  non  che  la  critica  non  si  lasciò  sbi- 
gottire da  tanta  autorità,  e  venerando  altamente  la 
persona  di  Schelling,  distingue  in  esso  due  filosofi; 
0  meglio  non  fa  conto  della  sua  presente  dottrina 
più  che  di  un'  opera  di  altra  persona.  J>a  storia 
farà  poi  sempre  Schelling  predecessore  di  Hegel , 
quantunque  gli  sia  sopravissuto,  e  ne  collocherà  il 
tentativo  ultimo  fuori  della  sfera  della  stessa  scuola 
che  comincia  con  Kant  e  finisce  con  Hegel,  di  cui 
egli  fu  il  più  grande  dominatore.  Adunque  la  vera 
dottrina  filosofica  di  Schelling  è  quella  sola  che  de- 
rivò da  Fichte  (i)e4'  nell'opera  e  nel  supplemento) 
e  produsse  il  sistema  di  Hegel  ;  e  noi  di  questa  ci 
studieremo  porgere  ai  nostri  lettori .  una  succinta 
ed  il  più  eh'  è  possibile  chiara  esposizione ,  affine 
di  compiere  con  questa  la  galleria  di  quei  quadri 
grandiosi  il  cui  complesso  si  chiama  per  eccellenza 
filosofia  tedesca  (v.  GERi<&Nicà  filosofu)^  ed  è  certa- 
mente la  più  ricca  dopo  l' impareggiabile  grandezza 
di  quella  compiuta  dal  genio  ellenico.  —  Kant  e  la 
sua  scuola  rappresentano  la  prima  evoluzione  della 
filosofia  tedesca^  cioè  il  pej-iudo  critico  ed  analitico 
che  deve  preparare  il  periodo  organico  e  sintetico, 
in  cui  si  edifica  il  sistema  filosofico.  Quindi  la  fi- 
losofia tedesca,  considerata  in  complesso,  non  for- 
ma propriamente  che  un  solo  sistema  composto  di 
due  parli  reciprocamente  necessarie  a  formare  un 
compiuto  edifizio.  Schelling  ed  Hegel  non  intra- 
prendono già  una'  nuota  critica  della  mente  uma- 
na, ma  costruiscono  la  filosofia  sulle  basi  poste  dal 
criticismo  di  Kant:  accettano  per  legittimi  i  lavori 
psicologici  dei  loro  antecessori.  Se  non  che  adope- 
rando cosi  si  valgono  di  principii  che  non  hanno 
da  sé  verificati  ed  entrano  nella  via  dell'  ipotesi. 
Inoltre^  siccome  l'analisi  di  Kant  non  si  volge  che 
ad  una  delle  facoltà  spirituali  dell'uomo,  cioè  al- 
l'intelligenza, e  non  ne  comprende  tutto  l'oggetto, 
lasciando  perfino  intatta  la  logica  formale  di  Ari- 
stotele, i  sistemi  di  Schelling  e  di  Hegel  debbono 
avere,  nella  sfera  dell'  assoluto ,  gli  stessi  errori  e 
le  medesime  lacune.  —  Adunque  dobbiamo  aspet- 
tarci di  vedere  ,  dopo  di  essi ,  una  critica  nuova 
più  vasta  e  compiuta,  e  per  conseguenza  un  nuovo 
organismo  della  filosofia.  —  Schelling  pone  come 
Fichte  U  problema  della  filosofia  nel  trovare  la  re- 
lazione che  passa  tra  il  soggetto  e  1'  oggetto  della 
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cognizione  ;  ed  entraiubì  le  risolvono  per  mezzo  di 
una  intuizione  intelletluale  cbe  identifica  il  soggetto 
e  l'oggetto;  ma  mentre  Fichte  pone  l'intuizione  nel- 
l'io individuale,  Schelling  la  mette  immediatamente 
nell'assoluto.  Schelling  esce  dall'io  col  mezzo  della 
medesima  ragione,  il  cui  carattere  oggettivo,  imper- 
sonale, non  era  stato  rilevato  da  Fichte,  e  trasferisce 
la  sede  della  filosofia  dall'augusto  dominio  dei  feno- 
meni psicologici  nelle  regioni  trascendenti  della  rea- 
lità assoluta.  Il  concetto  di  Schelling  è  quindi  un  prò- 
grosso  evidente  e  necessario.  Kant  aveva  riposto  la 
metafisica  tra  le  illusioni  della  mente  umana;  Fichte 
aveva  costruito  una  metafisica  affatto  subjettiva  e  fé* 
nomenale;  Schelling  s'innalza  alla  nozione  della  me- 
tafisica reale ,  dell'  ente  in  sé  ,  dell'  assolato  ,  e  con 
questa  veduta  restituisce  alla  natura  i  diritti  che  le  si 
competono  e  dà  uno  slancio  nuovo  alle  scienze  natu- 
rali. —  Il  gran  problema  cbe  in  ogni  tempo  aveva 
occupato  i  filosofi,  dic'egli  nel  Trattato  dell'io  come 
principio  della  filosofia,  è  l'opposizione  che  esiste  tra 
l'ente  e  la  cognizione.  Fichte  pel  primo  lo  risolvette 
identificando  il  pensiero  e  l'ente,  il  soggetto  e  l'og- 
getto ,  neir  idea  dell'  io.  Ma  qualunque  sia  l' impor- 
tanza della  teorica  dell'io,  si  deve  pur  sempre  con^ 
venire  che  l'autore  di  essa  non  ha  riguardato  il  suo 
principio  che  dall'infimo  lato.  L' io  individuale  non 
è  improntalo  dei  caratteri  che  debbe  avere  un  prin- 
cipio assoluto  «  supremo.  La  Tera  scienza,  la  quale 
vuole  imperiosamente  l'identità  dell'ente  e  della  co- 
gnizione, deve  muovere  dall'idea  dell'io  assoluto  cbe 
non  ha  ostacolo  né  limite  alcuno.  Egli  è  ben  vero, 
siccome  osserva  Kant,  cbe  le  appercezioni  varie  si 
compongono  in  unità  per  via  delle  categorie;  ma 
Inesistenza  delle  categorie,  siccome  leggi  costitutive 
dell'intelligenza,  è  anzi  prova  della  nostra,  e  dimostra 
che  l'io  individuale  non  può  essere  il  principio  asso- 
luto della  scienza.  —  Per  tal  maniera  Schelling  mette 
la  base  della  vera  dottrina  della  ragione;  la  qual  dot- 
trina doveva  uscire  dal  sistema  di  Fichte  siccome  con- 
dizione necessaria  della  possibilità  della  metafisica. — > 
Cominciamo  ora  l'esposizione  della  do((rma  dell'atac 
luto  ossia  della  filotofia  delVidentità,  la  quale  modifica 
già,  alquanto  la  dottrina  dell'io,  siccome  principe  as- 
soluto della  filosofia.  —  La  filosofia  tende  a  conoscere 
ciò  che  realmente  esiste.  Non  v'ha  che  un  ente  asso- 
luto, 9  questo  è  il  solo  e  vero  oggetto  della  metafisica^ 
E  fome  mai  cadde  in  pensiero  di  chiedere  una  dimo- 
strazione dell'esistenza  deltassolutot  Forse  che  si  può 
dubitare  dell'esistenza  dell'esistenza  ?  Esiste  una  tota- 
lità di  cose  che  si  è  della  universo,  e  v'ha  un  Ente 
eterno  che  si  è  chiamato  Dio;  ma  Dio  è  l'unità  della 
totalità.  L'unità  sua  si  rivela  perfino  nella  minima  par- 
ticella dì  materia,  tutto  vive  in  luì.  Nella  guisa  adunque 
che  l'unità  apparisce  nel  complesso  delle  cose  ed  in 
ciascuna  totalità  particolare,  la  totalità,  dal  suo  lato, 
è  dappertutto  visibile,  e  l'Eterno  si  riflette  nei  pas- 
saggieri  fenomeni  del  tempo.  —  Dio  non  è  altro  che 
l'ente,  ed  è  tanto  impossibile  concepire  una  realità 
fuori  di  quella  di  Dio,. quanto  concepire  una  realità 
fuori  della  realità^  esso  riempie  tutto  il  dominio  della 


realità.  Il  pensiero  non  lo  comprende,  ma  Vinluititme 
intellettuale  lo  vede  in  tutto  che  è  visibile,  eueado 
esso  l'essenza  universale  di  tutte  le  esistenze.  Svanì» 
scono  a  lui  davanti  tutte  le  opposizioni,  tutte  le  dif- 
ferenze :  esso  non  è  uè  la  cognizion  pura  nò  la  pura 
realità,  nò  l'infinito,  nò  il  finite,  né  l'identità,  né  la 
differenza,  né  il  soggetto,  né  l'oggetto,  né  lo  spirilo, 
né  la  natura,  né  l'ideale,  né  il  reale;  ma  esso  ò 
rtden(ttd  ossia  l'indifferenza  eutoluta  di  tatti  i  menabri 
di  queste  antitesi  ;  esso  è  tutto  quanto  è  e  vive  in  tutto 
ciò  cbe  vive;  tutto  ciò  che  è  non  è  chela  manifesta- 
zione della  sua  essenza.— L'ente  assoluto  accogliendo 
in  sé  tutte  le  antitesi,  é  l'identità  dell'uno  e  dei  rario. 
L'intelletto,  che  è  facoltà  riflessiva,  non  ne  sa  naila; 
e  solamente  la  ragione  lo  compende  coirintuizlooe 
intellettuale  ed  immediata  cbe  le  è  propria  ed  esprimo 
colla  forma  A=A.  Quando  rintelletto  voole  innaN 
zarsi  «opra  la  sfera  del  finito  e  dell'anliteà  delle  cose, 
giunge  ad  un'unità  astratta,  vuota  e  sproveduta  di 
forze  creatrici .  Le  antitesi  delle  cose  finite  sembran- 
gli  allora  alcun  che  di  profano  e  di  empio  ;  e  perchè 
non  sa  come  metterlo  assieme,  non  vede  che  sono  le* 
gate  assieme  e  conciliate  per  via  dell'uuità.  All'incon- 
tro la  ragione  riconosce  cbe  le  opposizioni  delle  cose 
sono  tanto  primitive  e  vere  quanto  l'unità  loro.  Le 
antìtesi  debbono  esistere,  perchè  la  vita  dev'essere; 
sono  le  antitesi  che  svegliano  la  vita  ed  il  movimento 
nell'unità.  Ma  l'identità  le  domina  e  le  sottomette  al 
potere  dell'unità,  la  quale,  scossa  da  esse,  diventa 
mobile,  produttiva,  creatrice. — Tuttavia  non  bisogna 
credere  cbe  Dio,  secondo  Schelling,  sia  il  Dio  creatore, 
distinto  dall'universo,  al  dissopra  deiranìverso  e  dd- 
l'anlitesi  delle  cose.  Egli  è,  siccome  il  Dio  di  Spinosa^ 
l'identità  delle  antitesi,  l'identità  dell'universo,  con 
1  questa  differenza  che  nel  concetto  dinamico  di  Schel- 
ling l'universo  è  realmente  degno  della  diviniti. 
Schelling  non  ha  concepito  Dio  siecome  ente  sapremo 
od  almeno  l'idea  della  superiorità  di  Dio  sull'universo 
non  appare, ed  anche  assai  debolmente, che  neirullima 
trasformazione  del  suo  sistema.  —  Di  tutte  le  antitesi 
dell'universo  Schelling  esamina  particolarmente  quelle 
dell'ente,  della  coazione,  del  /Sfitto  e  àéìì' infinito. 
L'opposizione  tra  l'ente  e  la  cognizionanon  esiste,  iìet 
egli  ;  i  due  termini  non  sono  uniti  da  legame  superiore, 
sono  immediatamente  una  ed  identica  cosa.  L'ente  e 
l'affermazione  dell'ente,  cioè  la  cognizione,  sono  in 
Dio  un  solo  e  medesimo  atto.  L'ente  che  esistesse  senza 
affermare  se  stesso  non  avrebbe  realità  alcuna,  e  l'af- 
fermazione, che  non  affermasse  l'ente,  affermerebbe 
nulla.  Cosi  è  dell'antitesi,  del  finito  e  dell'infinito, 
essendo  identici  questi  due  termini.  Il  finito  non  può 
giungere  all'infinito  senza  cessare  di  essere  finito  ;  e 
l'infinito  non  può  entrare  nel  finito,  senza  cessare 
di  essere  infinito.  Qui  si  hanno  due  termini  relativi 
cbe  sono  nulla  trovandosi  separati.  L'infinito  avendo 
per  limite  11  finito,  è  esso  stesso  finito;  ed  il  finito 
avendo  per  limite  l'infinito,  è  esso  stesso  infinito, 
perchè  non  si  dà  limite  nell'infinito.  Il  finito  e  l'infinito 
sono  uniti  assieme  da  eterna  e  primitiva  necessità: 
hanno  come  tutte  le  antitesi  il  legame  loro  nell'iden- 
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titì  assoluta,  che  si  potrebbe  ebiamare  l'abisso  saero 
4'oBde  scatariscono  tutti  gli  enti.  —Nella  guisa  dun> 
que  cfae  Tunitb  non  potrebbe  manifestarsi  se  non  se 
in  forma  di  moltiplicilà»  ancbe  l'infinito  manifesta  a 
se  stesso  la  propria  esistenta  in  forme  finite.  L'asso- 
luto si  afferma  e  si  rivela  in  infinità  di  forme,  di  gradi 
e  di  potente  della  realità.  L'espresaione  di  tutte  que- 
ste affennationi  ddl'Eterno  è  l'uniperso.  Considerando 
il  mondo  solamente  da  ciò  cbe  ba  di  comune  eolia 
sua  copula,  da  ciò  cbe  nelle  cose  è  il  vero  positivo, 
esso  non  differisce,  rispetto  all'essenza,  dall'assoluto. 
Il  mondo  è  le  svolgimento  compiuto  e  progressivo  di 
questo  legame,  il  quale  forma  l'unità  di  tulle  le  crea- 
ture. L'ente  particolare  non  esiste  come  particolare, 
ma  nella  sua  unità  col  compleso  delle  cose;  in  se 
•tesso  è  nulla,  e  non  è  qualche  cosa  cbe  unito  col 
tutto,  cioè  neir  identità  dell'ente  assoluto.  —  Schel- 
ling facendo  identici  Dio  e  l'aniverso,  è  logicamenle 
condotto  a  negare  un  principio  etemo  d'individualità, 
siccome  l'aveva  già  dicliiarato  nel  suo  Trattato  dell'io. 
L'io  finito,  dic'egli,  esiste  nella  forma  del  diventare, 
l'io  infinito,  nella  forma  deil'ente.  L'unità  della  co- 
scienza, vale  a  dire  la  personalità,  non  esiste  che  nel 
soggetto  finito,  cfae  si  distingue  da  un  oggetto.  L'io 
infinito  non  riconosce  alcun  oggetto;  e  per  conseguenza 
Ben  v'ha  in  lui  né  coscienza,  né  unità  di  coscienza, 
nò  personalità.  Ora,  il  fine  uHimo  di  qualsivoglia  do- 
vere e  di  qualunque  sforzo  dell'io  finito  è  l'identifica- 
none  eoH'to  infinito  ossia  l'annientamento  della  per- 
sonalità.—Tate  è,  in  sostanza,  la  teorica  dell'assoluto, 
in  quanto  assoluto.  Ora  l'assoluto  si  manifesta  ossia 
si  sviluppa  in  due  ordini  di  cose  parallele,  le  quali, 
assolutamente  assolute  uel  proprio  principio  non  sono 
assolute  nella  loro  opposizione  che  per  modo  rela- 
tivo. Questi  due  ordini  di  cose,  cbe  si  corrispondono 
in  tutti  i  gradi  del  loro  sviluppamento ,  si  conten- 
gono reciprocamente,  costituiscono  lo  Spirito  e  la 
Natura,  il  mondo  tdrafo  ed  il  mondo  reale.  Tra  essi 
non  passa  differenza  qualitativa,  giacché  entrambi 
esprimono  f assoluto:  lo  spirito  non  è  superiore  alla 
materia,  né  la  materia  superiore  allo  spirito;  sono 
dell'ordine  medesimo,  del  medesimo  grado.  Tra  le 
cose  non  passa  che  differenza  quantitativa,  cioè  una 
differenza  determinata  dalle  vàrie  potenze  cui  l'as- 
soluto si  manifesta.  Se  l'uomo  fosse  capace  di  ab- 
bracciare il  complesso  delle  cose  con  uno  sguardo 
sintetico,  egli  vedrebbe  il  più  perfetto  equilibrio  tra 
le  due  parti,  tra  le  due  braccia  della  bilancia  uni- 
versale che  portano  il  mondo  oggettivo  ed  il  mondo 
aoggettivo.  La  forza  che  va  diffusa  nella  materia  è 
quella  stessa  che  si -manifesta  nel  mondo  spirituale. 
La  sola  differenza  che  interceda  è  la  prevalenza  del- 
l'oggettivo dal  lato  della  natura,  e  la  prevalenza  del 
subiettivo  dal  lato  del  pensiero.  Ma  questi  due  or- 
dini non  appartengono  che  al  mondo  fenomenico;  e 
colui  il  quale  s'addentra  nell'intima  natura  dell'uni- 
verso, non  vede  dovunque  che  l'assoluta  identità. — 
il  sistema  intiero  della  filosofia  si  divide  per  tal  ma- 
niera in  due  scienze  fondamentali  ed  opposte  che  re- 
ciprocamente si  compiono.  L'una  muove  dall'oggetto. 


e  si  propone  di  accordare  l'oggetto  col  soggetto:  e 
questa  è  la  filosofia  della  natura;  l'altra  muove  dal 
soggetto  e  si  propone  di  accordare  il  soggetto  col- 
l'oggetto  :  e  questa  è  la  filosofia  trascendentale.  En- 
trambe non  sono  che  una  sola  e  medesima  scienza 
riguardata  in  due  diversi  aspetti.  —  Imperlanto  tutti 
i  fenomeni  dell'universo  si  manifestano  con  due  forme 
relative  nel  mondo  fisico  e  nel  mondo  spirituale,  nella 
forma  prevalente  dell'oggello  ossia  del  reale  e  nella 
forma  prevalente  del  soggetto  ossia  dell'ideale;  e  que- 
ste forme  si  corrispondono  esattamente  in  tutte  le 
serie  delle  manifestazioni  dell'assoluto.  L'assoluto  ha 
per  iscopo  di  pervenire  alla  coscienza  di  se  slesso, 
e  l'idea  della  coscienza  implica  la  dualità  del  soggetto 
e  dell'oggetto:  onde  la  necessità  che  ha  l'assoluto  di 
porsi  come  oggetto,  cioè  di  svilupparsi.  Il  mondo, 
in  quanto  è  sviluppamento  dell'assoluto,  è  la  condi- 
zione della  coscienza  e  della  cognizione  divina.  Ora, 
l'assoluto  si  sviluppa  nella  duplice  sfera  dell'idealo 
e  del  reale,  a  Ire  gradi,  a  tre  potenze  diverse  e  pro- 
gressive; in  allri  termini,  tulle  le  cose  sono  una 
serie  di  potenze  nell'assoluto,  sotto  la  forma  dell'i- 
dentità nella  triplicità.  Nella  natura  la  prima  potenza 
costituisce  la  gravitazione  ossia  la  materia  ;  la  seconda 
potenza  costituisce  la  luce  ed  il  movimento  ;  la  terza 
potenza  costituisce  Vorcjanismo  e  la  vita.  Nell'ordine 
del  pensiero,  la  potenza  inferiore  è  data  dalla  ve- 
rità  e  dalla  scienza;  la  seconda  potenza,  dalla  bontà 
e  dalla  religione;  la  terza  potenza,  dalla  bellezza  e 
dall'arte.  Lo  svolgimento  di  tutte  le  potenze  del  reale 
relativo  costituisce  la  storia.  Le  leggi  dell'universo 
sono  un  riflesso  delle  leggi  cui  obbedisce  l'assoluto 
nel  manifestarsi  che  fa  nel  seno  della  realità  ;  le  leggi 
della  storia,  un  riflesso  delle  leggi  di  queste  mede- 
sime manifestazioni  nel  seno  dell'ideale.  —  Le  potenze 
del  reale,  al  lermine  del  loro  sviluppo,  vanno  a  rias- 
sumersi nell'uomo.  L'umanità  è  il  complemento  ul- 
timo del  mondo,  è  la  corona  della  natura  ed  il  ri- 
sultamento  della  sua  forza  organizzatrice.  L'uomo  è 
il  microcosmo  che  accoglie  nella  sua  individualità 
tutte  le  antitesi  del  reale  e  dell'ideale.  Le  potenze 
dell'ideale  vanno,  dalla  loro  parte,  a  riuscire  ad  uno 
sviluppo  ultimo  che  corrisponde  all'uomo  :  e  questo 
è  Io  Slato.  Lo  Slato  è  il  termine  dello  sviluppamento 
dell'assoluto  nella  sfera  dell'ideale;  è  il  riassunto  e 
l'incoronazione  di  tutte  le  sue  potenze,  la  effettua- 
zione della  vita  publica  in  ordine  alla  scienza,  alla 
moralità,  alta  religione  ed  all'arte.  —  Esiste  una  fa- 
coltà per  mezzo  della  quale  è  dato  all'intelligenza 
finita  d'innalzarsi  alla  cognizione  di  tutte  queste  cose; 
per  mezzo  di  questa  facoltà,  salendo  sulla  doppia 
scala  del  reale  e  dell'ideale,  l'intelligenza  finita  può 
risalire  fino  alla  cognizione  dell'identità  assoluta. 
Questa  facoltà  è  la  ragione  ;  e  la  cognizione  ultima 
cui  essa  conduce  è  la  filosofia,  giacché  la  filosofia  è 
un  ritornare  che  fa  l'assoluto  sopra  se  stesso.  Dopò 
tutte  le  sue  evoluzioni  progressive,  l'assoluto  ritorna 
a  se  stesso  siccome  allo  scopo  ed  al  punto  da  cui  ba 
preso  le  mosse,  e  si  comprende  nella  propria  co- 
scienza, in  quanto  assoluto  ed  in  quanto  suprema 
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identità.  —  Là  si  chiude  il  circolo  della  scienza  del- 
l'assolato.  Lo  stesso  Schelling  ne  presenta  questo 
schema  : 

Dio, 
totalità  assoluta 


totalità'  BELATlVAMeriTE 
REALE 

Al  Gravilazione,  materia; 
A'  Luce,  movimeato; 
Avvila,  organismo; 
Il  sistema  del  mondo; 
L'uomo. 


TOTALITÀ'  BELATIVAMÉRTE 
IDEALE 

Verità,  scienza; 
Bontà,  religione  ; 
Bellezza,  arte. 
La  storia; 
Lo  Stato. 


Ragione, 

Filosofia. 
—Tale  è  la  formola  caratteristica  di  Scliellìng,  in 
quanto  essa  appartiene  alla  riforma  di  Kant;  ed  in 
questa  condizione  abbiamo  a  giudicarla  prima  di  far 
parola  della  trasformazione  che  ha  subito  poi  per 
opera  dello  stesso  autore.  —  Il  panteismo  è  la  sola  de- 
finizione conveniente  al  sistema  di  Schelling.  Fichte 
aveva  logicamente  costruito  sulla  base  della  critica  di 
Kant  una  specie  di  panteismo  soggettivo  e  fenomenico 
che  si  potrebbe  designare  colla  parola  panegoismo; 
Schelling  edifica  sulla  medesima  base  un  panteismo 
assoluto  e  reale  che  si  può  con  lui  chiamare  sistema 
ddPidentità  o  dell' indi  fferenga  assoluta.  Schelling  è  lo 
Spinosa  del  Kantismo.  Spinosa  accetta  la  base  data 
alla  filosofìa  da  Cartesio,  la  definizione  della  sostanza 
per  l'esistenza  o  la  distinzione  tra  la  sostanza  spiri- 
tuale e  la  sostanza  fisica,  e  si  contenta  d'identificare 
i  due  termini  per  costruire  un  panteismo  da  due  fac- 
cio; parimente  Schelling  accetta  la  base  della  filosofia 
critica,  la  definizione  cioè  dell'io  pe'r  l'intelligenza  e 
la  distinzione  tra  il  soggetto  e  l'oggetto,  ed  alla  sua 
volta  si  contenta  di  identificare  i  due  termini,  dalla 
veduta  dell'assoluto,  per  costruire  un  panteismo  ra- 
zionale in  armonia  col  concetto  nuovo  della  natura. 
La  filosofia  di  Kant  doveva,  siccome  quella  di  Cartesio, 
degenerare  in  panteismo,  imperocché  muovendo  da  un 
elemento  esclusivo,  da  una  sola  facoltà  dello  spirito, 
non  poteva  solamente  stabilire  nel  suo  principio  una 
distinzione  più  apparente  che  decisa,  il  soggetto  e 
l'oggetto,  l'ideale  ed  il  reale  ;  essa  esponevasi  invin- 
cibilmente a  vedere  questa  distinzione  dileguarsi  nel 
pensiero  dell'Ente  assoluto.  Le  categorie  fondamen- 
tali del  sistemai  di  Schelling  sono  evidentemente  de- 
rivate da  questa  distinzione  di  Kant. — Del  resto,  de- 
^nendo  il  sistema  di  Schelling  per  un  razionalismo 
panteistico  non  intendiamo  apporgli  una  nota  disono- 
revole, essendo  infine  ad  ora  il  sistema  più  ricco  e 
più  compiuto  che  la  storia  registri.  I  suoi  principii 
non  sono  già  falsi,  ma  solamente  mancanti  di  deter- 
minazione ;  non  peccano  già  per  ciò  che  affermano, 
bensì  per  quello  che  negano  od  omettono.  E  poi  il 
panteismo  è  meno  un  errore  che  un  vero  incompiuto. 
—  Schelling  fa  capo  da  una  verità  incontrastabile, 
cioè  dall'idea  di  Dio  siccome  principio  assoluto  della 
scienza  e  dell'esistenza  degli  enti,  siccome  l'ente  che 
l»>mprende  ogni  realità  ed  ogni  vita,  penetra  l'uni» 
yerso  della  sua  essenza  assoluta,  si  manifesta  per  va- 
rie potenze  in  tutti  gli  ordjni  delle  cose,  risolve  fi- 


nalmente nell'unità  e  nell'identità  tutte  le  opposizio- 
ni, tutte  le  antitesi  dell'universo.  L'idea  prima  del 
suo  sistema  è  l'idea  dell'unità  e  dell'identità,  conce- 
pita non  già  qnal  vana  astrazione  intellettuale,  ma 
come  la  totalità  universale.  Questa  proposizione  è  evi- 
dentissima a  chiunque  comprende  Dio  col  lume  della 
ragione  ;  ma  rimane  in  condizione  di  germe  nel  si- 
stema di  Schelling,  ed  appunto  perchè  cosi  indeter- 
minata, trascina  a  tutti  gli  errori  del  panteismo.  — 
Schelling  non  ha  concepito  Dio  ossia  l'assoluto  in 
modo  compiuto,  come  l'Knte  uno,  infinito  ed  asso- 
luto, che  sussiste  in  se  stesso  avanti  e  sopra  tutte  I0 
aiititesi  particolari  ;  si  è  contentato  di  n<^re  in  lui 
l&opposizioni  delle  cose  o  {Muttosto  di  cancellare  Tona 
coll'altra  le  antitesi,  confondendole  nell'infinità  e  nella 
pienezza  dell'esser»  di  lui.  Però  Dio  viene  ad  essere 
l'identità  assoluta,  e  questa  identità  è  tale  che  can- 
cella tutte  le  distinzioni,  tutte  le  differenze  delle  cose: 
essa  è  l'indifferenza  assoluta.  Ma  egli  è  manifesto  che 
questo  concetto  dell'unità  e  dell'identità  è  esclusivo 
e  contrario  alla  realità.  L'identità  non  esclude  la  dif- 
ferenza, perchè  appunto  la  contiene  e  la  suppone  sie- 
come  condizione  della  sua  stessa  esistenza,  nella  guisa 
che  l'unità  contiene  e  suppone  la  varietà.  La  diffe- 
renza è  principio  tanto  certo  e  necessario  quanto  il 
principio  dell'identità,  e  come  questo  mette  le  sue  ra- 
dici nell'assoluto,  il  quale  non  esiste  che  a  condizione 
di  manifestare  la  sua  esistenza  in  una  serie  illimitata 
di  evoluzioni  finite.  Pertanlo  le  antitesi  delle  cose  non 
sono  più  distinzioni  puramente  modali  o  formali,  ma 
distinzioni  reali  ed  assolute.  Per  esempio  l'essenza 
della  pianta  è  certamente  una  manifestazione  parti- 
colare dell'essenza  dell'Ente,  com'è  l'essenza  dell'u- 
manità, e  per  questo  rispetto  sono  identiche  ;  ma 
questa  originaria  identità  contiene  il  germe  d'un'in- 
finità  di  differenze  :  l'essenza  della  pianta  è  essenzial- 
mente distinta  dall'essenza  dell'umanità,  perchè  l'en- 
te, il  quale  è  sempre  identico  a  se  stesso,  vi  si  pone 
come  eternamente  ed  assolutamente  distinto  da  qual- 
sivoglia altra  essenza.  Il  concetto  di  Schelling  non 
lascia  alcun  luogo  al  principio  eterno  dell'individua'' 
lità.  Tutte  le  cose  sono  assolutamente  identiche  al- 
l'assoluto; e  Dio  è  il  complesso,  la  totalità  di  tutte  le 
cose  particolari.  Non  v'ha  Ente  supremo,  dotato  di 
personalità  e  di  coscienza,  il  quale  governi  pure  la 
vita  del  mondo  e  colla  sua  previdenza  diriga  l'or- 
dine universale  delle  cose  :  egli  non  è  che  l'identità 
del  mondo  reale  e  del  mondo  ideale.  L'esistenza  di- 
vina si  confonde  coU'esislenza  dell'universo.  Ora, 
l'uomo  stesso  non  è  che  il  riassunto  del  mondo,  il 
microcosmo  :  non  può  spogliarsi  più  che  l'universo 
dell'esistenza  assoluta  per  vivere  di  vita  individuale 
e  libera  nel  seno  dell'assoluto. — Due  sono  dunque  gli 
errori  capitali  di  Schelling,  quello  cioè  di  non  am- 
metlere  Dio  come  Ente  supremo,  e  l'altro  di  non 
porre  un  principio  etemo  d'individualità;  i  quali 
errori  intrecciandosi  formano  il  panteismo,  la  dot- 
trina dell'indifferenza  assoluta.  E  questi  stessi  errori 
derivano  -jda  essenziale  difetto  nella  parte  analitica 
non  isviloppata  da  Schelling.  La  filosofia  deve  esor- 
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dire  dall'analisi,  dalla  scienza  dell'uomo,  e  grajala- 
mcnle  innaUarsi  al  pensiero  di  Dio.  Ma  Schelling  pro- 
cede al  rovescio,  ponendt^si  a  prima  giunta  nel  con- 
cello  di  Dio  senz'alcuna  analitica  preparazione,  iilgli 
suppone  bella  e  falla  l'analisi,  ed  erige  il  suo  edifi- 
zio  nella  fiducia  della  compitezza  delle  basi  poste  da 
Kant.  Per  tal  maniera  la  dottrina  kantiana  è  il  cri- 
terio della  filosofia  di  Schelling  ;  in  altri  termini,  la 
filosofia  di  Schelling  si  fonda  sopra  un'ipotesi,  la 
quale, quantunque  verosimile  e  grandiosa, è  però  sem- 
pre una  mera  ipotesi.  Ora«  la  critica  di  Kant  non  si 
dirige  che  airinlelletto  ;  e  quindi  anche  Schelling 
prende  della  medesima  le  categorie  prime  sotto  la  ra- 
gion delle  quali  concepisce  Dio.  Dio  è  per  lui  il  sogget- 
tivo oggettivo,  l'ideale-reale.  Il  soggettivo,  ossia  l'idea- 
le, caratterizza  il  mondo  del  pensiero;  r<^gettivo  os- 
sio  il  reale  caratterizza  il  mondo  della  natura,  e  Dio 
é  l'identità  di  questi  due  mondi.  Ha  ^li  è  evidente 
che  queste  cat^orie  non  penetrano  nell'essenza  slessa 
delle  cose,  essendo  meramente  formali.  Per  definire 
lo  spirito  non  basta  attriboìrgli  la  subieltività  e  l'i- 
dealità ;  e  questi  attributi  Qon  convengono  allo  spi- 
rito in  quanto  spirito,  ma  al  pensiero  in  quanto  lo  si 
considera  ne' suoi  rapporti  col  mondo  esteriore.  D'al- 
tronde sono  essi  erronei  per  certi  rispetti,  perchè 
sono  determinali  dalla  veduta  dell'idealismo  sogget- 
tivo e  non  dalla  veduta  della  ragione  assoluta.  Se  la 
natura  è  obiettiva  per  lo  spirito,  lo  spirito  alia  sua 
volta  è  obiettivo  per  la  natura  ;  rispetto  all'assoluto, 
la  natura  non  è  meno  ideale  che  reale,  lo  spirilo  meno 
reale  che  ideale.  Queste  categorie  non  sono  che  le 
forme  del  pensiero.  Ecco  perchè  Schelling  ha  potuto 
iJenlific4irle  cosi  facilmente.  Ecco  perchè  tutto  il  suo 
sistema,  il  quale  riposa  su  -questa  identità  fondamen- 
tale, sotto  l'apparenza  di  una  distinzione  reale,  è 
tanto  incompiuta  ne'  suoi  sviluppi  e  può  cosi  a  stento 
adattarsi  alla  realilà. — Del  resto  in  questo  medesimo 
errore  riponiamo  l'originalità  e  l'importanza  storica 
del  sistema  di  Schelling.  Doveva  esso  necessaria- 
mente condurre  la  mente  a  ricercare  una  distinzione 
più  decìsa  nella  doppia  serie  dei  fenomeni  fisici  e 
dei  fenomeni  spirituali  ;  doveva  farle  scoprire  cate- 
gorie nuove ,  lo  quali ,  radicalmente  distinte  in  se 
stesse  e  ad  un  tempo  unite  strettamente  assieme , 
non  permettessero  più  alla  mente  d'identificare  i  due 
ordini  di  cose  ch'esse  rappresentano,  ma  la  costrin- 
gessero a  concepire  Dio  siccome  loro  comune  ragione, 
come  l'Ente  supremo  che  li  contiene  in  armonia. — 
JTali  sono  i  punti  principali  che  meritano  di  essere 
osservati  nella  prima  fase  della  dottrina  di  Schel- 
ling ;  ma,  come  a*bbiamo  già  detto,  ^li  stesso  s'ac- 
corse dei  commessi  errori  e  volle  correggerli  nella 
trasformazione  posteriore  del  suo  sistema,  la  quale 
si  può  suddividere  in  due  periodi,  di  cui  l'uno  dà  mano 
all'altro,  -r- 11  carattere  generale  della  seconda  dot- 
trina scbellinghiana  è  determinato  dal  bisogno  di 
sviluppare  il  lato  ideale  del  sistema  e  di  trovare  in 
Dio  e  nell'uomo  un  principio  di  personalità  e  di  li- 
bertà. Essa  è  segnata  dallo  scritto  sulla  libertà  umana, 
qel  quale  SeHelling,  ad  onta  della  su*  origioalità,  si 


lascia  dominare  da  alcune  idee  della  dottrina  mi- 
stica di  Giacomo  Buhme,  siccome  poi  la  prima  aveva 
seguite  le  traccio  dì  Giordano  Bruno  e  di  Spinosa. 
A  fine  di  spiegare  la  libertà  divina  prend'egli  da 
Bòhme  l'idea  della  base  in  Dio  (Grand)^  che  sarebbe 
la  natura  in  Dio,  differente  quantunque  inseparabile 
da  lui,  natura  che  precede  ogni  esistenza.  •  Le  cose, 
die' egli,  non  hannoia  loro  ragione  in  Dio  come  Dio, 
ma  in  Dio  in  quanto  contiene  la  base  ossia  la  ra- 
gione della  loro  esistenza,  vale  a  dire  in  questa  na- 
tora  che  ne  precede  l'esistenza  come  Dio  >.  E  inu- 
tile entrare  nello  sviluppo  di  tale  idea  ,  la  quale  è 
un'ipotesi  mistica  the  s'incontra  pure  presso  i  gno- 
stici, sotto  il  nome  di  aòt'sio  (/3vd'o$);  ma  quello  scritto 
forma  il  trapasso  all'ultimo  periodo  della  schellin- 
ghiana  speculazione,  fondata  sopra  una  trinità  onto- 
logica deir£n(«. — La  prima  potenza  di  questa  trinità 
è  la  causa  materiale  ;  è  l'ente  cieco,  la  materia  pree- 
sistente che  costituisce  il  fondo  di  tutte  le  esistenze. 
La  seconda  potenza,  cioè  la  eausa  efficiente,  è  una 
volontà,  che  limita  coordina  le  formazioni  ch'essa  pro- 
duce nell'ente,  volontà  che  ha  bisogno  di  essere  gui- 
data dalla  terza  potenza,  la  causa  finale,  il  tipo  degli 
enti.  Queste  tre  cause  operano  fuori  di  Dio,  ch'ò  la 
causa  delle  cause.  Adunque  Iddio  non  entra  nel  pro- 
cesso delle  tre  potenze,  essendo  egli  il  soprassenziale, 
(daa  Vebtrmnde,  da»  Utòencetentliche),  essendo  sopra 
l'universo  e  indipendente  da  qualunque  legge. — Que- 
ste tre  potenze  formano,  secondo  Schelling,  la  Tri- 
nità crittiana,  il  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirilo  Santo; 
di  maniera  che  Dio,  siccome  volevano  alcuni  gnostici, 
è  ancora  al  dissopra  delle  persone  della  Trinità-  Non 
sarebbe  però  interessante  al  filosofo  entrare  nello  svi- 
luppo di  questa  nuova  teoria  da  Schelling  delta  Filo- 
sofia  della  rivelazione,  per  la  quale  vuole  spiegnre  i 
dommi  cristiani  con  ragioni  più  incomprensibili  degli 
stessi  dommi  che  dovrebbero  spiegare— La  mancanza 
di  metodo  ed  il  superbo  disprezzo  che  Schelling  aveva 
affettato  per  la  logica,  la  quale  era  senza  dubbio  di- 
fettosa nel  suo  carattere  formale,  ma  tratlavasi  di 
riformare  prima  di  proscrivere,  mai  non  furono  tanto 
vendicati  quanto  in  questa  nuova  dottrina  ;  mai  filo- 
sofo riuscì  tanto  arbitrario  nelle  speculazioni  metafi- 
siche. È  un  giuoco  dell'imaginazione  piuttosto  che 
opera  della  ragione.  Eppure  il  gran  genio  di  Schel- 
ling ha  presentito  ancora  la  nuova  via  in  cui  la  fi- 
losofia doveva  entrare.  Egli  ha  compreso  che  biso- 
gnava liberare  Dio  dalla  logica  fatalistica,  dall'evo- 
luzione delle  leggi  categoriche  della  pura  sostanza, 
concepirlo  anche  come  ente  personale,  libero,  di- 
stinto dal  mondo  e  sopra  il  mondo,  ed  evitare  con 
ciò  gli  errori  e  le  difficoltà  del  panteismo  ;  ha  com- 
preso che  la  filosofia,  come  quella  che  è  la  scienza 
dei  principii  universali  ed  eterni,  non  può  mai  co- 
struire a  priori  fatti  Jndividuali  e  storici,  ed  ha  ri- 
vendicato alla  storia  il  teatro  delle  azioni  personali  e 
libere  di  Dio  e  dell'umanità,  e  per  tal  guisa  respinti 
i  due  grandi  errori  del  sistema  di  Hegel.  Certamente 
gli  hegeliani  non  vorranno  mai  riconoscere  questo 
merito  di  Schelling  ;  ma  non  sarà  meno  vero  che  la 
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scuola  di  Hegel  rimane  avvolta  nelle  giuste  accuse 
che  il  sopraviisulo  maestro  del  loro  capo  ha  fatto  alla 
propria  prima  dottrina  da  cui  l'hegeliana  è  derivata  e 
chiude  il  periodo  della  filosofia  tedesca,  essendo  giunta 
a  tal  rigore  di  conseguenze  che  fini  per  consumare 
sa  stessa.  Con  ci&  non  si  vuol  dire  che  la  naiione 
germanica  abbia  già  perduto  il  primato  filosofico  ;  ma 
essa  dovrà  pure  riposarsi  alquanto  dalle  erculee  sue 
fatiche  per  ricominciare  una  nuova  impresa  ;  ed  in^ 
tanto  che  si  trova  violentemente  scossa 'dal  bisogno 
che  tutti  agita  \  popoli  d'Europa  per  conquistare  la 
propria  nazionalilà,  non  è  meraviglia  che  tacciano 
i  vecchi  oracoli  della  filosofia;  ed  i  nuovi,  sebbene  de- 
gnissimi, non  trovino  ancora  eco  nemmeno  nella  mo- 
derna e  seconda  patria  del  libero  pensiero.  Dal  tronco 
della  filosofia  schellinghiana  è  uscita  la  dottrina  di 
Ka^osE  (vedi),  la  quale  colma  le  lacune  lasciate  dal 
maestro,  evitando  con  procedimenti  originali  il  pan- 
teismo, senza  cadere  minimamente  nel  misticismo  ; 
e  noi  siamo  d'avviso  che  da  essa  sarebbe  gii  aperto 
il  nuovo  periodo  della  filosofia  tedesca,  se  tristi  con- 
giunture politiche  non  l'avessero  impedito.  Tuttavia 
esiste  la  sua  scuola,  e  quando  i  tempi  le  saranno 
meno  avversi  potrà  illustrare  di  gloria  il  suo  mae» 
strb  che  diede  alla  filosofia  quella  compitezza  ed  iva- 
portanza  sociale  prima  desiderata  invano.  Conchio* 
diamo  adunque  circa  la  dottrina  di  Schelling  ch'essa 
è  ormai  caduta  nel  dominio  della  storia  ;  ed  è  sola- 
mente per  un  raro  esempio  che  l'autore  sopravviva 
alla  fortuna  dell'opera  sua  gigantesca.  Ma  appunto 
per  questa  contingenza  dobbiamo  questa  volta  fare 
qui  eccezione  alla  regola  impostaci  di  tacere  i  casi 
particolari  della  vita  degli  illustri  personaggi  viventi; 
il  non  parlare  o  poco  degnamente  delie  dottrine  del 
sommo  filosofo  tedesco  sarebbe  slata  gravissima  man- 
canza, e  l'esporle  come  abbiamo  fatto  senza  accom- 
pagnarle coi  principali  cenni  biografici  dell'autore, 
sarebbe  d'altra  parte  lasciare  vuoto  un  desiderio  troppo 
giusto  dì  chi  vuol  conoscerli  dopo  avere  apprezzato 
una  mente  si  vasta. — Federico  Guglielmo  Giuseppe 
Schelling,  nato,  come  già  si  è  detto,  nel  4778  a  Leon- 
]>erg  in  Svevia,  poiché  ebbe  compiuto  il  corso  delle 
scuole  elementari,  ricevette  l'istruzione  classica  che 
suolsi  dare  nei  ginnasii  d'Aleniagna  ed  informa  la 
mente  degli  scienziati  di  quella  nazione  aquella  critica 
imparziale  e  severa  che  n'ò  il  merito  eminente.  I>o- 
scia  attese  nell'università  di  Tubinga  agli  studi  di  teo- 
logia e  di  filosofia;  perocché  in  Alemagna,  siccome 
in  Iscozla,  la  maggior  parte  degli  studiosi  più  incli- 
nati alle  profonde  speculazioni  hanno  per  costume 
d'iniziarsi  nei  misteri  della  scienza  cominciando  da 
buoni  studi  di  religione.  All'epoca  stessa  Hegel,  che 
aveva  cinque  anni  più  di  lui,  attendeva  a  Tubinga 
agli  studi.  Schelling  ed  Hegel  aderivano  a  sistemi  re- 
ligiosi dilTerenti  ;  ma  coloro  i  quali  s'innalzano  alle 
altezze  più  sublimi  della  scienza,  sanno  bene  che 
le  discrepanze  derivanti  dall'educazione  o  dalle  con  - 
suetudini  sociali,  non  che  allontanare  accostano  as- 
sieme gli  spirili  desiosi  del  vero  :  e  cosi  fu  dei  due 
compagni  studenti  di   Tnlunga,  i  quali  presto  sì 


conobbero  e  si  fecero  amici.  Se  non  che  di  11  a 
poco  il  più  attempato  andò  in  Isvizzera,  incaricato 
di  particolare  educazione,  ed  il  più  giovine,  già  ad- 
dottorato in  filosofia ,  prosegui  i  suoi  [studi  a  Lipsia 
ove  udi  principalmente  l'Iatner,  l'autore  degli  jfo- 
rumi ,  ed  a  Jena  ove  seguì  le  pedate  da  Fichte  ,  il 
primo  riformatore  del  kantismo.  Sogliono  i  giovani 
dottori  tedeschi  recarsi  per  alcun  tempo  in  altre 
aeademie ,  presa  che  hanno  la  laurea  in  quella  ove 
hanno  compiuti  gli  sludi.  A  quel  tempo  (  verso  il 
4796)  Kant  regnava  già  generalmente  nelle  scuole 
dell'Alemagna  ;  e  Fichte,  il  quale  aveva  già  fatto  un 
passo  innanzi  al  maestro,  cominciava  godere  alla 
sua  volta  di  grande  rinomanza.  Giunto  che  fu  Schel- 
ling a  Jena,  parve  abbracciasse  la  dottrina  di  Kant 
secondo  le  modificazioni  ad  essa  arrecate  di  Fichte  ; 
ma  non  restò  a  lungo  semplice  discepolo,  e  già  dal- 
l'anno 4798  prese  ad  insegnare  come  professore  pri- 
vato {primtdoetnt),  cioè  gli  fu  concesso  dal  senato 
academioo  di  fare  corsi  publici  e  gratuiti.  Per  un. 
giovine  di  33  anni  poteva  sembrare  impresa  teme- 
raria quella  di  professore  a  fianco  di  un  Fichte  elo- 
quentissimo;  ma  Schelling  esordi  in  modo  che  ap- 
pagò anche  i  meno  facili ,  quantunque  i  tedeschi  del 
mezzogiorno  riescano  poco  accetti  nelle  scuole  del- 
l'Alemagna settentrionale ,  sì  per  la  sgradevole  loro 
pronuncia, si  per  la  frase  per  lo  più  strascicante.  Infatti, 
se  anche  a  questa  regola  si  danno  eccezioni ,  come 
ne  sono  esempi  Schiller  ed  Eichhorn,  non  cessa  però 
dall'essere  generale,  e  giammai  Haller,  Mùller,  Spit- 
tler,  Planck  ed  Hegel,  nativi  del  mezzogiorno,  non 
hanno  mai  potuto ,  ad  onta  di  tutti  gli  altri  pregi , 
raggiungere  lo  stile  classico  di  Herder  e  di  Gdthe , 
né  l'eloquenza  di  Heyac  ,  di  Heeren  e  di  Raumer, 
che  erano  quali  professori,  quali  scrittori  settentrio- 
nali. Tuttavia  Schelling  si  diede  a  divedere  nelle 
stesse  prime  lezioni  una  di  queste  eccezioni  per  ra- 
rità maravigliose.  Tuttavia  si  accorse  ben  ^li  del 
bisogno  di  estendere  le  sue  cognizioni,  ed  a  quell'i- 
struzione che  aveva  attìnta  nelle  scuole  di  filologia , 
di  storia  e  di  filosofia  volle  unire  la  cognizione  delle 
scienze  fisiche.  Allora  egli  ritornò  studente ,  e  nel 
4802  prese  il  dottorato  in  medicina.  Appena  Schel- 
ling era  stato  insignito  di  questo  nuovo  grado  che 
diede  a  conoscere  quanto  avesse  progredito  ;  epperò 
gli  venne  conferito  il  titolo  di  professore  straordina- 
rio (cioè  incompftatamente  pagato)  di  filosofia  (4803). 
Allora  i  suoi  uditori  poterono  accorgersi  che  gli  ul- 
timi progressi  fatti  nella  scienza  l'avevano  fatto  pie- 
gare a  diverso  cammino  da  quello  che  prima  aveva 
battuto,  e  dalhi  sua  scuola  :  la  fama  di  Schelling  si 
diffuse  per  tutte  le  altre  università  d'AIemagna.  — 
Presso  i  Tedeschi  un  dotto  non  appena  si  è  reso 
chiaro  per  l'insegnamento  e  gli  scritti  suoi,  che  ri- 
ceve, senza  ch'egli  si  dia  la  pena  di  cercare,  propo- 
sizioni d'avanzamento,  che  diconsi  colà  vocazioni;  il 
che  è  cosi  bello  e  conveniente  che  è  esempio  imila-^ 
bile  dovunque  si  apprezza  la  scienza.  Adunque  Scbel- 
liog  fu  nel  1803  chiamato  all'università  di  Wurtz- 
burg,  nella  quale  insegnò  per  quattro  anni  i  varii 
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rami  della  filosofia.  Fin'allora  oon  erasi  ancora  oc- 
cupato che  di  studi  morali  e  fisici,  avendo  lascialo  a 
parte  quelli  letlerarii  ed  artistici  ;  ma  ,  eletto  nel 
4807  socio  dell' Academia  delle  scienze  di  Monaco, 
ebbe  agio  di  dedicarsi  a  nuovi  studi ,  e  per  tal  ma- 
niera la  poesia ,  le  arti  belle  e  la  incantevole  anti- 
chità ne  concitarono  il  gusto.  Nel  1808  ebbe  la  ca- 
rica di  segretario  generale  della  classe  di  belle  arti 
{Akademie  der  bildenden  KùnBte).  Frattanto  il  filosofo 
JicoM  (vedi),  il  quale  aveva  altra  maniera  di  pensare 
e  diversi  pregi ,  era  presidente  della  medesima  aca- 
demia ;  e  non  andò  guari  che  ì  due  filosofi  si  trova- 
rono in  tale  opposizione  che  Schelling  risolvette 
(1830)  di  lasciare  Monaco  per  recarsi  a  Erlangen. 
Colà  riprese,  dopo  dieci  anni  d'interruzione,  il  corso 
di  sue  lezioni  filosofiche,  e  vi  ritrovò  quei  godimenti 
che  l'uomo  dotto  trova  solamente  nell'insegna  re,  ed 
ai  quali  il  professore  non  rinunzia  mai  senza  dispiacere. 
Traslocata  poi  l'università  di  Landshut  nella  capitale 
della  Baviera,  accettò  Schelling  in  questa  scuola  una 
catedra,  la  quale  fu  invidiata  da  Berlino,  fatta  ornai 
il  centro  della  scienza  tedesca  ,  finché  egli  consenti 
di  occupare  quella  illustrala  da  Hegel ,  chiamatavi 
dal  re  Federico  Guglielmo,  il  quale  temendo  il  pre- 
dominio dell'  hegelianismo  ne'  suoi  Stati ,  non  ve- 
deva migliore  riparo  all'  inondazione  che  la  voce 
autorevole  del  primo  filosofo  d'Alemagna,  già  dichia- 
ratosi a>-verso  alle  dottrine  hegeliane.  Sulla  catedra 
di  Berlino  saH  egli  il  IS  novembre  18'»l  e  vi  lesse 
una  breve  prolusione  ove  non  seppe  dissimulare  ab- 
bastanza il  fine  politico  cui  ti  era  chiamato.  Ad  ogni 
modo  il  publico  era  in  aspettazione  di  grandi  cose 
da  lui  ;  ma  egli  se  vi  corrispose  per  immensa  eru- 
dizione e  grandiosa  eloquenza  che  spiegò  nell'esporre 
la  sua  fihsofia  della  ri9elaziotw. ,  non  potè  appagare 
colla  nuova  sua  dottrina  gli  animi  della  maggior 
parte.  L' antidoto  che  amministrava  nell'  interesse 
del  re,  non  era  più  efficace  contro  la  scuola  politica 
ultraliberale  uscita  dalla  filosofia  di  Hegel ,  e  noi  ne 
vediamo  al  presente  gli  effetti  nelle  commozioni  di 
quello  Stato,  opera  tutta  di  Federico  il  Grande  ,  la 
quale  comincia  a  minare,  attratta  com'è  dalla  mag- 
gior mole  della  nazionalità  tedesca ,  contro  coi  lot- 
tano invano  i  campioni  del  dispotismo.  L'infelice 
riuscita  della  nuova  impresa  di  Schelling  non  potrà 
mai  farci  irriverenti  verso  tant'nomo;  né  lo  diremo 
cogli  esaltali  hegeliani  fautore  del  dispotismo  perché 
siasi  piegato  a  secondare  sulla  catedra  di  Berlino  le 
intenzioni  politiche  di  un  re  geloso  de'  suoi  diritti  ; 
quando  accettò  tale  incumbenza  si  poteva  conscien- 
ziosamente  aderire  al  pia  dotto  dei  sovrani  d'Europa; 
solamente  dobbiamo  compiangere  lui,  che  si  mostrò 
sempre  schivo  di  comparire  sulla  scena  politica ,  sic- 
come nobilmente  adoperano  i  più  illustri  scienziati  di 
Alemagna,  di  essersi  poi  trovato  ad  un  tratto  nel  mezzo 
della  lotta  ,  e  dalle  soverchiami  onde  democratiehe 
travolto  come  tanti  altri  benemeriti  della  scienza ,  i 
quali  vengono  immeritamente  confusi  colla  feroce 
turba  del  retrogradi.  —  Le  opere  di  Schelling  si 
possono  distribuire  in  sei  classi ,  che  sono  filosofia , 


medicina  ,  mitologia  ,  poesia  ,  storia  e  belle  arti.  — 
I .  Filotofia.  Gli  scritti  appartenenti  a  questa  class? 
uscirono  alla  luce  dal  1793  al  1813  con  maravigliosa 
rapidità;  ed  ecco  quelli  in  cui ,  ancor  giovine  e  do- 
minato da  grande  riputazione  contemporanea  ,  se- 
guiva la  scuola  di  Fichte:  ^ntiquiuima  de  prima 
malorum  humanorutn  origine  philosophemali»  eipli' 
eandi  tentamen  (Tubinga  1793  ).  È  un  tema  di  fi- 
losofia religiosa  sul  capitolo  terzo  della  Genesi  in 
cui  si  narra  la  caduta  dell'  uomo.  —  Sulla  posn'bt- 
lità  di  una  forma  della  filotofia  in  generale  (Tubinga 
1794).  —  I>eI{'lo  eontiderato  qual  prinàpio  della  fi' 
lotofia,  ottia  della  utenza  omduta  (1793).—  Schel- 
ling espose  poi  le  dottrine  proprie  nelle  opere  se- 
guenti :  Idee  di  una  filotofia  deUa  natura,  considerata 
cotne  base  futura  di  un  tistema  generale  della  natura 
(lena  e  Lipsia  1799). -^Introduzione  alFahhoxzo,  ecc. 
ossia  sull'idea  d'una  fisica  speculativa  e  l'organismo 
intemo  di  un  sistema  di  questa  scienza  (t'btd.  1 799). 
—  Sùtenta  delF  idealismo  trascendentale  (  Tubinga 
1800).  È  la  prima  opera  in  cui  Schelling  mostra  di 
staccarsi  dall'idealismo  di  Fichte,  ed  oppone  alla  fi- 
losofia trascendentale  la  filosofia  della  natura,  la  sua 
ciuè.  —  Brano ,  ossia  Dialogo  sul  principio  divino  « 
naturale  delle  cote  (Berlino  1803).  —  Leztont  sul 
tnetodo  da  seguire  negli  studi  academiei  (Tubinga 
1808;  3*  ediz.  1813).  —  Filosofia  e  religione  {ibid. 
1804).  —  Sulla  relazione  delCideale  e  del  reale  nella 
natura ,  ossia  dei  prineipii  della  gravità  e  della  luce 
(Amburgo  1806).  —  Delle  relazioni  deUa  filosofia 
della  natura  colla  dottrina  migliorata  di  Fichte  (  Tu- 
binga 1807  ;  in  questo  volume  il  distacco  da  Fichte 
è  deciso).  —  L'Antiseilo,  ossia  Della  conoscenza  assO' 
luta  (Eidelberga  1807  ).  —  Opere  filosofiche  (Land- 
shut 1809;  1  voi.  :  ristampa  di  antichi  Iratlali  con 
uno  nuovo  sulla  natura  della  libertà  umana  e  le 
quistioni  che  ad  essa  sì  riferiscono).  —  Degli  scritti 
di  Jacobi  sulle  cose  divine  ed  umane,  e  sulfaceusa  ài 
ateismo  che  intendeste  ingannare  e  mentire  eonsape- 
volmenle  (Tubinga  1813  :  polemica  virulenta  biasi- 
mata dagli  stessi  amici  di  Schelling).  —  Mentre 
Schelling  faceva  uscire  queste  opere  fondava  pure 
alcuni  giornali  di  filosofia  e  publicava  scritti  più  o 
meno  importanti  in  quelli  diretti  dagli  amici  suoi 
(vedi  Giornale  e  Nuovo  giornale  sulla  fisica  specu- 
lativa ;  Giornale  di  filosofia  e  Giornale  di  fisica  ,  di 
Nieihammer,  ecc.).  —  3.  Medicina.  —  Quantunque 
Schelling  abbia  influito  moltissimo  sugli  studi  medici 
d'Alemagna,  non  ha  però  composto  alcun  trattato 
speciale  su  questa  scienza  ,  ma  consegnò  le  sue  idee 
molto  originali  in  un  Giornale  di  mediana  che  fondò 
in  compagnia  di  Marcus  e  durò  poco  (Tubinga 
1808).  —  3.  Belle  arti,  —  Schelling  per  ufficio  e  U- 
lento  proprio  è  slato  spesso  condotto  a  parlare  e 
scrivere  su  tali  argomenti ,  ed  all'  estetica  tedesca 
diede  vita  e  terminologia  nuova.  Inoltre  ha  publi- 
cate  opere  speciali  solle  arti  ;  Sulla  relazione  delle 
arti  plastiche  colla  natura  (Landshut  1808).  — 
Sulla  relazione  di  fVagner  circa  i  monumenti  egine- 
tid  della  coUezione  del  principe  reale  di  Baviera  (Land- 
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shut  i817).  —  4.  Poesia.  —  Varii  componimenti 
publicati  «otto  il  nome  di  Bonopmtura  nel  Muttn- 
Almanac  di  Tieck  e  Scliiegel,  sono  di  Schelling. 
—  S.  Milologia.  —  Sui  miti ,  tradizioni  storiche  ed 
opinioni  filosofiche  dell'antichità ,  nei  Memorahiiien 
di  Paul  US  (4793).  —  Sulle  diviniià  di  Samotracia 
(StuUgarda  e  Tubinga  1815).  —  6.  Storia.  —  Al 
Trattato  sulle  tradizioni  storiche,  che  è  un  seaiplice 
abbozzo,  Schelling  ha  più  volte  promesso  di  aggiun- 
gere un  grande  lavoro  storico  da  intitolarsi  Le  quat- 
tro età  del  mondo;  ma  l'Alemagna  e  tutta  la  repu- 
blica  letteraria  è  stata  finora  aspettando  con  impa- 
eienza  di  vederlo.  È  stato  detto  che  tale  opera 
avrebbe  coronata  la  celebrità  dell'  autore.  Ad  ogni 
modo  i  suoi  aderenti  non  cessano  dal  chiedergliela 
e  gli  stessi  suoi  avversarii  ne  sono  ansiosi ,  giacché 
Schelling  segue  nella  storia  l' ipotesi  di  un  popolo 
primitivo  e  civile  da  cui  provennero  tulli  gli  altri 
ed  i  semi  di  qualunque  civiltà.  Tale  opinione  che 
pei  cattolici  è  ortodossa ,  è  precisamente  contraria 
a  quella  del  nostro  Vico,  per  ciò  tanto  bersagliato 
dai  teologi  contemporanei  ;  ma  è  pur  quella  del 
nostro  Romagnosi ,  il  quale  faceva  dativo ,  com'egli 
si  esprime ,  e  non  originale  l'incivilimento.  In  Ger- 
mania ove  si  tiene  dalla  maggior  parte  degli  etno- 
grafi per  l'ipotesi  vichiana,  la  quale  predomina  an- 
itfae  presso  i  filosofi  ed  i  filologi  inglesi  ,  francesi 
ed  italiani ,  sebbene  pochi  fra  noi  abbiano  in  questi 
ultimi  tempi  di  severa  censura  cattolica  osalo  ri- 
metterla esplicitamente  in  campo,  e  l'ultimo  scritto 
venuto  alla  luce  (Buffa,  Dell' origina  dei  popoli;  Fi- 
renze t848)  sì  attenga  all'ipotesi  cattolica  di  Ro- 
magnosi e  di  Schelling.  Alessandro  Humboldt  nel- 
l'ultima e  magistrale  sua  opera  (Cosmos)  lascia  scor- 
gere di  non  pensare  come  il  grande  suo  compagno. 
Quindi  il  grande  interesse  che  hanno  tutti  di  ve- 
dere come  lo  Schelling  sappia  sostenere  un'  opinione 
considerata  dai  più  come  paradossale  e  temeraria. 
«  Non  v'ha  condizione  di  barbarie,  die' egli ,  che 
non  sia  uscita  da  una  civiltà  distrutta,  e  tocca  alle 
future  ricerche  sulla  storia  del  nostro  pianeta  far 
vedere  per  quali  rivolgimenti  le  popolazioni  sel- 
vagge rimasero  disgiunte  dal  rimanente  del  mondo. 
Debbono  esse  principalmente  mostrare  come  questi 
popoli  sono  caduti  nella  barbarie  in  cui  giaciono 
ancora  essendo  rimasti  privi  dei  mezzi  di  coltura 
che  i  loro  antenati  possedevano  •.  È  da  presumersi 
che  Schelling  non  vorrà  dopo  tante  promesse  man- 
care di  parola.  —  Tutte  le  opere  di  Schelling  qui 
accennate  in  italiano  sono  originalmente  scritte  in 
tedesco.  Poche  però  vennero  tradotte  in  altre  lin- 
gue. Non  conosciamo  che  YIdealismo  trascendentale 
od  il  dialogo  intitolato  Bruno  tradotti  jn  francese. 
In  italiano  non  abbiamo  che  questo  medesimo  dia- 
logo tradotto  dalla  signora  Florenzi  Waddinglon  , 
con  una  eccellente  prefazione  di  Terenzio  Mamiani 
(Milano  ISltlt);  il  discorso  SfuUa  relazione  tra  l'arte 
e  la  natura  tradotto  da  G.  M,  ed  inserito  nello 
Spettatore  industriale  (Milano  4845,  n°  22);  ed  il 
breve  componimento  Sull'universalità  della  Divina 


Commedia  di  Dante,  di  traduttore  anonimo  e  poco 
felice,  compreso  fra  le  Prose  di  G.  B.  Niccolini  (Fi- 
renze ISkk,  voi.  I*  della  raccolta  delle  opere  del 
medesimo.  In  tedesco  sonosi  publicale  varie  esposi- 
zioni della  dottrina  filosofica  di  Schelling,  che  non 
ricordiamo  per  brevità  ;  ma  chi  ignorando  il  te- 
desco volesse  pure  conoscerla  più  che.  non  si  può 
raccogliere  dalla  nostra  in  vero  assai  concisa ,  può 
consultare  le  seguenti  opere:  Mceller;  De  tétat  de 
la  philosophie  moderne  en  jéUemagne  (Parigi  4842); 
Matter,  Schelling  ou  la  philosophie  de  la  nature  et 
la  philosophie  de  la  révélation  (  Parigi ,  2*  edizione 
4845). 

SCHERZO  (filos.  ed  est.).  —  Se  il  Rmicou>  (vedi) 
si  usa  a  semplice  intrattenimento  per  rasserenare 
l'animo,  prende  il  nome  di  scherzo.  Lo  scherzo  è  una 
specie  di  gioco  ;  ma  non  ogni  gioco  costituisce  uno 
scherzo,  essendo  il  primo  un'antitesi  dell'occupazione, 
il  secondo  della  serietà.  Anche  le  arti  delle  muse 
soglionsi  dir  giuochi;  ma  non  per  questo  sono  sempre 
scherzi  le  opere  loro.  Lo  scherzo  tende  ad  eccitare 
e  mantenere  una  disposizione  di  allegria  e  di  ilarità; 
quindi  i  discorsi  e  le  azioni  scherzevoli  non  possono 
avere  scopo  importante,  dovendo  promuovere  il  riso. 
Esso  dovrà  quindi  appigliarsi  a  tutte  le  combinazioni, 
onde  valga  a  mostrare  una  cosa  dal  lato  ridicolo. 
Chi  scherza  esce  dal  suo  naturale  e  nolo  carattere 
per  intrattenerci  piacevolmente,  a  patto  però  che  noi 
giungiamo  a  indovinarlo  di  subito,  e  prendendolo  per 
ciò  che  è  nella  realità,  ne  veniamo  dilettati.  Pertanto 
lo  scherzo  suppone  vivacità  di  spirito,  versatilità  e 
destrezza  di  maniera  per  non  uscire  dai  termini  della 
convenienza  e  della  benevolenza  verso  colui  al  quale 
lo  scherzo  è  diretto;  inoltre  linguaggio  facile  e  vivace 
affinché  riesca  nuovo  e  vario  senza  essere  artificioso 
0  dare  nello  zotico  e  plebeo.  A  queste  condizioni  lo 
scherzo  accresce  il  cumulo  dei  piaceri  della  vita,  dà 
un  fare  più  ilare  e  disinvolto  alla  conversazione, 
unisce  giocando  gli  animi ,  mette  in  azione  le  più 
nobili  facoltà  della  mente.  Affinché  Io  scherzo  riesca 
piacevole  bisogna  che  il  carattere  di  chi  scherza  sia 
conosciuto  benevolo  verso  colui  il  quale  é  fatto  segno 
de'suoi  scherzevoli  motti.  Onde  viene  che  siamo  più 
propensi  a  tollerare  lo  scherzo  grossolano  di  un  igno- 
rante che  abbia  ottimo  cuore,  che  quello  arguto  di 
uomo  cattivo.  Inoltre  lo  scherzo  deve  tosto  apparire 
qual  é,  e  mostrarsi  fatto  per  divertire  altrui;  impc" 
rocche  quando  chi  scherza  fosse  un  egoista  che  pensi 
godersela  a  spese  altrui  senza  procacciare  alla  società 
un  onesto  passatempo ,  fallirebbe  intieramente  lo 
scopo.  Affinchè  poi  lo  scherzo  giovi  a  destare  inte- 
ressamento e  rivesta  carattere  estetico,  uopo  è  che 
non  sia  comune,  né  basso,  né  sempre  si  appigli  al 
medesimo  modo;  che  fugga  le  argutezze  saUriche,  né 
comprometta  alcuno  pe'  suoi  difetti ,  non  cadendo 
nell'oscuro,  nel  pesante  e  nell'immorale.  La  pru- 
denza necessaria  a  ben  condursi  nella  società  vuole 
allresi  che  lo  scherzo  sia  contegnoso  e  intervenga  tra 
persone  di  uguale  condizione  e  famigliarissime.  Si 
danno  poi  nella  vita  tali  momenti  e  «ongiunture  in 
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cai  Io  seheno  ò  del  tatto  inopportuno.  ■ —  Fra  I«  arti 
la  poesìa  drammatica,  e  propriamente  la  commedia 
nella  varietà  e  versatilità  del  miglior  fare  converse- 
vole giovasi  nelle  sue  maggiori  applicazioni  dello 
scherzo  naturale  e  benevolo.  Paò  esso  altresì  aver 
laogo  nella  ransica,  e  sono  note  ia  proposito  le  sin- 
fonie scherzose  di  Haydn.  Nella  pittura  ci  sommini- 
strano esempi  di  tono  scherzevole  i  Fiamminghi  Te- 
niers,  Ostade,  Dow  ed  altri  più  nelle  rappresentazioni 
di  alcnne  scene  della  vita  campestre.  La  plastica  non 
consente  che  breve  campo  allo  scherzo;  però  nel  ri- 
lievo il  suo  potere  è  meno  ristretto,  ntentre  l'arcbi- 
lettura  lo  esclude  del  tutto.  Rispetto  alia  mimica  ed 
al  comico  in  generale ,  vuoisi  specialmente  ricordare 
che  gl'Italiani  superano  tutti  i  moderni,  come  gli 
Ateniesi  fra  gli  antichi,  per  la  vivacità  umoristica  del 
nostro  carattere  nazionale,  e  fra  gl'Italiani  sono  sem- 
pre istati  in  ciò  primi  i  Veneziani,  testimonio  il  mag- 
gior comico  che  possa  vantar  l'Italia. 

SCHIAVI  (Guerre  degli).  —  La  storia  romana  ne 
conosce  dne,  una  in  Sicilia,  l'altra  nella  stessa  peni- 
sola itariana.  Dopo  la  seconda  guerra  punica  la  Si- 
cilia era  divenuta  il  granaio  di  Roma;  più  di  200,000 
schiavi  dati  alla  coltura  delle  terre  erano  in  preda  al 
più  doro  trattamento;  quindi  molti  si  diedero  a  diser- 
tare, rubare  e  fare  considerevoli  attruppamenti.  Uno 
schiavo  di  Siria  por  nome  Euno  facendo  l'ispirato 
si  mise  loro  a  capo;  e  gli  schiavi  armati  di  bastoni, 
di  picche  e  di  scuri,  entrarono  in  buon  ordine  in 
Eana,  la  saccheggiarono  commettendo  ogni  sorta  di 
crudeltà.  Allora  Euno  prese  lo  scettro  ed  il  diadema 
e  si  dichiarò  re,  e  mise  più  volte  in  rotta  le  legioni 
romane.  —  Cleono  essendosi  posto  a  capo  di  altra 
banda ,  che  devastava  le  terre  di  Agrigento ,  si  ar- 
ruolò sotto  la  bandiera  di  Euno- Floro  nomina  per- 
fino quattro  pretori  che  da  essi  furono  battuti.  L'anno 
di  Roma  618  bisognò  mandare  in  Sicilia  il  console 
Fulvio,  collega  di  Scipione  l'Africano.  Intanto  l'in- 
surrezione si  allargava  in  Italia.  Quinto  Metello  e 
Cneo  Servilio  Cepione  fecero  perire  4,000  schiavi  a 
Sinuessa  ed  appiccarne  4S0  a  Minturni.  La  sedizione 
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per  loro  re  Salvfo  uno  di  essi  rinomato  come  valente 
indovino.  Non  andò  guari  che  si  trovò  alla  testa  di 
3,000  cavalli  e  di  20,000  fanti.  Andò  porre  assedio 
a  Murganzia,  una  delle  più  importanti  piazze  di  Si- 
cilia, e  sbaragliò  l'esercito  del  pretore  accorso  a  li- 
berarla. Intanto  presso  Segeste  e  Lilibeo  si  faceva 
un'altra  cospirazione  di  schiavi  che  avevano  Ate- 
ninne  per  capo;  il  quale  raccolse  in  breve  10,000 
uomini  dei  più  robusti;  e  tutte  queste  bande  ubbidi- 
vano a  Salvie  che  prese  il  nome  di  Trifone.  Nel  649 
Lncullo  fu  mandato  in  Sicilia  con  16,000  uomini.  Gli 
schiavi  in  numero  di  40,000  marciarono  contro  loro, 
ed  essendosi  impegnata  una  sanguinosa  battaglia  , 
20,000  schiavi  rimasero  morti.  Trifone  e  gli  altri  si 
ritirarono  in  Trìacoli,  cui  Lucnllo  invano  pose  as- 
sedio. Essi  batterono  anche  Servilio  che  successe  a 
Ini,  e  Trifone  essendo  morto,  Atenione  fu  re  in  luogo 
di  esso  e  devastò  tutta  la  Sicilia.  In  ultimo  il  console 
Manie  Aqnilio,  collega  di  Mario  nel  suo  quinto  con- 
solato, riportò  una  segnalata  vittoria  ed  in  battaglia 
uccise  di  propria  mano  Atenione.  Satiro,  fallo  pri- 
gioniere con  1,000  schiavi,  fu  condotto  a  Roma  ove 
si  volevano  far  combattere  contro  le  belve  feroci;  ma 
gl'infelici  volgendosi  contro  le  armi  loro  date,  si 
trucidarono  reciprocamente.  Si  dice  che  il  numero 
degli  schiavi  periti  nelle  guerre  di  Sicilia  fu  di  un 
milione.  —  Ma  la  guerra  degli  schiavi  più  celebrata 
è  quella  di  Spartaco  in  Italia,  per  la  quale  mancò 
poco  ruinasse  Roma  all'apogeo  stesso  di  sua  potenza 
(dal  679  al  681).  Questo  eroe  degno  di  sorte  migliore 
era  nativo  di  Tracia;  fallo  prigioniero  mentre  ser- 
viva da  ausiliario  dei  Romani,  fu  venduto  e  destinata 
ad  essere  gladiatore.  Un  certo  Lentulo  ne  faceva  al- 
lora istruire  molli  a  Capra.  Spartaco  se  ne  fuggi  con 
un  centinaio  de'suoi  compagni  d'infortunio  che  se  lo 
fecero  condottiero  in  compagnia  di  Crisso  ed  Eno- 
mao;  ed  avendo  cominciato  a  conquistare  armi  mili- 
tari ,  divennero  eccellenti  soldati.  Claudio  Fulcro, 
mandato  da  Roma  con  3,000  uomini,  li  trovò  appo- 
stali sul  monte  Vesuvio;  ed  egli  pose  il  suo  campo 
alle  falde  di  esso  per  impedirne  la  discesa;  ma  quelli 


Calpurnio  Pisene  alla  battaglia  di  Messina ,  e  non  fu 
per  intiero  repressa  che  nel  620  dal  console  P.  Ru- 
pilio.  Egli  prese  Tauromenio  ed  Euna;  ed  in  en- 
trambe le  città  i  vincitori  misero  in  croce  circa 
30,000  schiavi.  Quelli  poi  che  avevano  preso  la  fuga 
con  Euno  si  andarono  uccidendo  a  vicenda.  Un  solo 
tentò  di  scampare;  ma  dovette  morire  in  prigione 
per  malattia  pedicolare.  La  guerra  di  Sicilia  si  ri- 
destò poi  l'anno  stesso  in  cui  Vittìo  cavaliere  romano 
aveva  pure  fomentata  un'insurrezione  dì  schiavi  in  | 
Italia,  la  quale  fu  compressa  da  LucuUo.  Era  il  tempo 
della  guerra  di  Mario  contro  i  Cimbri:  il  senato 
aveva  ordinalo  di  rimettere  in  libertà  gli  uomini  ap- 
partenenti a  nazioni  alleate,  i  quali  contro  il  diritto 
delle  genti  erano  stati  ridotti  in  ischiavitù;  ma  in 
Sicilia  il  pretore  romano  favoriva  i  padroni  e  non 
dava  ascolto  alje  querele  degli  schiavi:  più  di  6,000 
9i  ribellarono  e  si  unirono  toslamenle  ad  eleggere 
Supfl.  Eneicl.  fof,  68 


quando  meno  se  l'aspettavano.  Il  campo  cadde  in 
potere  degli  schiavi;  ai  quali  si  unirono  allora  da 
tutte  parli  gli  altri  schiavi  del  luogo..  La  Campania 
fu  devastala;  Cora,  Nola,  Nuceria  ebbero  la  medesima 
sorte.  Un  esercito  comandato  da  Varinio  fu  vinto  in 
parecchi  incontri,  e  Spartaco  si  fece  precedere  dai 
fasci.  Dicesi  che  Spartaco  aveva  intenzione  di  pas- 
sare le  Alpi,  affinchè  i  Galli  ed  i  Traci  di  cui  era 
fatto  il  suo  esercito  potessero  ritirarsi  a  casa  in  sicurtà; 
ma  gl'insensati  cui  comandava,  essendo  in  numero  di 
70,000  amarono  meglio  di  saccheggiare  l'Italia.  In- 
tanto Pompeo  si  adoperava  io  Ispagna  a  finirla  con 
Sertorio  che  aveva  già  molto  indebolito,  LucuUo  bat- 
teva Mitridate  in  Oriente;  e  bisognò  mettere  in  cam- 
pagna tre  eserciti,  due  comandati  dai  consoli  ed  il 
terzo  dal  pretore  G.  Arrio.  Gli  schiavi  galli  ubbidi- 
vano a  Crisso  loro  compatriota;  il  quale  si  separò  da 
Spartaco  e  si  geltò  nella  Puglia,  ove  il  console  Gcllio 
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ed  il  pretore  Arrio  lo  disfecero  e  l'uccisero  eoa  30,000 
de'suoi  Cile  erano  80,000.  TultUTÌa  questo  disastro 
non  i»concertò  Spartaco,  il  quale  sempre  nel  suo  pro- 
posito si  avanzava  all'A pennino.  Il  console  Lentulo 
gli  corre  dietro,  ma  il  suo  esercito  fu  vinto  e  sbara- 
gliato ;  e  quindi  Spartaco  avendo  marciato  contro 
l'altro  console  e  pretore,  li  disfece  pure  In  battaglia 
campale.  Allora  per  amara  decisione  seelse  500  pri- 
gionieri e  li  fece  combattere  da  gladiatori  in  «nore 
dei  Mani  di  Crisso;  il  rimanente  passò  a  fil  di  spada, 
e  forte  di  490,000  nomini  volle  impadronirsi  di  Ro- 
ma. I  consoli  andarono  ad  appostarsi  sul  Piceno;  ma 
egli  battè  il  proconsole  C.  Cassio  ed  H  pretore  Cn. 
Manlio.  Nel  681  la  republiea  si  volse  per  aiuto  a 
Crasso  (vtdf);  il  quale  tagliò  in  peni  un  eorpo  di 
40,000  schiavi,  e  poco  appresso  costrinse  lo  stemo 
Spartaco  a  guadagnare  la  Lucania  ed  a  ritirarsi  verso 
il  mare.  Là  potevangli  giungere  soccorsi  se  la  rivo- 
luzione accendevasi  fra  gli  schiavi  di  Sicilia.  Spartaco 
volle  gettarvi  3,000  soldati,  ma  i  pirati  coi  quali  era 
andato  d'intesa  gli  mancarono  di  parola,  ed  invano 
tentò  salire  su  zattere ,  epperò  si  vide  stretto  da 
Crasso  nella  penisola  del  Bruzio.  Il  generale  romano 
fece  chiudere  l'istmo  con  un  fosso  alto  IK  piedi  e 
largo  altrettanto,  fortificato  da  buona  ed  alta  mura- 
glia. I  primi  assalti  di  Spartaco  contro  questo  trince- 
ramento riuscirono  vani;  ma  in  una  notte  tempe- 
stosa potè  colmare  il  fosso  con  fascine  e  vi  fece 
passare  tutti  i  suoi  armati.  Costernato  Crasso,  pro- 
poneva di  richiamare  in  aiuto  di  Roma  Pompeo  e 
Lucullo;  poi  avendo  osservato  che  gli  schiavi  galli 
accampavano  separati,  irruppe  sopr'essi  e  ne  uccise 
SK.OOO;  cinque  aquile  romane  furono  riprese.  Tut- 
tavia Spartaco  ritirandosi  verso  la  Puglia,  battè  an- 
cora il  questore  di  Crasso;  ma  i  suoi  militi  ne  pre- 
sero tanto  ardire  che  vollero  marciare  contro  il 
generale  romano.  Si  venne  adunque  ad  azione  com- 
piuta: Spartaco  uccise  il  suo  cavallo  alla  testa  dell'ar- 
mala, dicendo  che  s'egli  riusciva  vincitore  non  ne 
avrebbe  mancato,  e  se  rimaneva  vinto  non  ne  avrebbe 
più  avuto  bisogno.  Combatteva  da  disperato  cercando 
dappertutto  Crasso;  finalmente  cadde  trafitto,  e  lui 
morto  tutti  i  seguaci  voltarono  le  spalle  al  nemico 
dandosi  a  precipitosa  fuga.  Orribile  fu  la  carnificina; 
40,000  schiavi  rimasero  sul  campo  di  battaglia.  Quelli 
che  poterono  riunirsi  furono  disfatti  da  Pompeo,  il 
quale  si  vantò  di  aver  terminata  questa  guerra,  mentre 
tutto  l'onore  di  essa  tornava  a  Crasso.  Sei  mila  pri- 
gionieri furono  messi  in  croce  lungo  il  cammino  da 
Capua  a  Roma. 

SCHIAVONE  (Andrea.  MBDCtk  detto  te).  Valente 
dipintore,  nacque  nel  IftSt  a  Sebenico  in  Dalmazia. 
Condotto  dal  padre  a  Venezia  per  apprendere  la  pit- 
tura, per  la  quale  dimostrato  aveva  fin  dalla  fanciul- 
lezza (grandissima  disposizione,  fece  ivi  la  conoscenza 
di  Tiziano  11  qnale  lo  annoverò  tra  gli  artisti  che 
dovevano  dipingere  la  libreria  di  S.  Marco,  ove,  e  che 
lo  aiutasse  co'suoi  disegni  Tiziano ,  o  soltanto  rive- 
desse quelli  del  giovane  pittore,  certo  è  che  ne'iavori 
di  quella  libreria  riuscì  più  corretto  che  in  ogni  altro, 


«  d'allora  in  poi  cominciò  ad  aver  none  di  valente 
pittore.  Lo  Schiavane  portò  il  colorito  -ad  un  alto 
grado  di  perfezione,  il  che  gli  fa  perdoaare  qualche 
difetto  di  disegno.  Il  Tintoretto  soleva  dire  che  ogni 
pittore  dovrebbe  colorire  come  Andrea  e  disegnar 
meglio.  Ed  invero,  se  iacciaM  astrazione  dal  disegno, 
ogni  altra  parte  dello  Sebiavone  è  lodev<^,  e  molte 
cose  sono  eccellenti,  vedendosi  nelle  sue  pitture  bella 
composiiione,  vaghissimo  colorite,  tocco  di  penarlo 
beile  e  grazioso,  buon  gusto  di  panneggiamenti,  mosse 
scelte  e  dottamente  contrastale,  ed  in  particolare  certe 
teste  di  vecchio  perfettamente  dipinte.  Ma  la  gloria  dello 
Schiavone,  come  accade  del  vero  merito,  si  accrebbe 
dopo  la  morte  di  lui,  onde  i  suoi  qaadri,  particolar- 
mente quelli  di  argomento  mitologico,  ti  levarono 
dalle  easse  e  dalle  banche,  e  ti  collocarono  nelle  più 
insigni  quadrerie  d'Italia  e  di  Oltremonti.  Lo  Schia- 
vone mori  a  Vicenaa  nel  10169. 

SCHLEIBRMACHER  (FsDiaioo  Darieu  EaiiESTo). 
-~  Uno  dei  più  grandi  teologi  protestanti  d'Alemagna, 
nacque  a  Eresia  via  il  SI  novembre  1768.  Suo  padre  gli 
fece  fare  i  primi  studi  al  ginnasio  dei  Fratelli  Moravi 
a  Niesky;  poi  avendolo  posto  sulla  carriera  ecclesia- 
stica, lo  mandò  a  Borby  nel  seminarlo  della  mede- 
sima comunità.  Egli  fu  bene  tocco  dall'esemplare 
pietà  dei  fratelli,  ma  la  loro  meschina  teologia  non 
potè  andargli  a  sangue,  e  si  recò  all'universilà  di 
Ralla,  ove  Semler  già  vecchio  continuava  ad  avervi 
impero  per  mezzo  di  alcuni  suoi  diseepoli,  ed  il 
grande  filosofo  Wolf  cominciava  la  sua  luminosa  car- 
riera academiea.  Fornito  ch'ebbe  il  corso  degli  studi, 
entrò  precettore  in  una  casa  patrizia,  poi  fu  vicario  a 
Landoberg  sulla  Wartba,  e  quindi  dal  1796  al  1802 
limosiniere  dello  spedale  di  carità  a  Berlino,  ove  si 
legò  in  amicizia  cogli  Schlegel  e  fu  collaboratore  di 
essi  al  celebre  giornale  che  publicavano  sotto  il  nome 
di  Mherueum.  Nel  180S  fu  eletto  pastore  a  Stolpa  in 
Pomerania;  ma  non  occupò  quest'impiego  che  pochi 
mesi,  perchè  l'anno  stesso  fu  chiamato  ad  Balla  per 
esservi  professore  di  filosofia  e  di  teologia  e  predi- 
catore all'università.  La  profondità  scientifica  e  la 
novità  delle  idee  di  Schleiermachef  poterono  mollo 
sulla  mente  dei  giovani  studiosi,  d'altronde  già  viva- 
mente mosti  dalle  lezioni  di  Steffens,  uno  dei  più 
eloquenti  espositori  della  filosofia  della  natura.  Se 
non  che  la  battaglia  di  Iena,  la  riunione  di  Balla  al 
regno  di  Westfalia,  e  la  chiusura  dell'università  po- 
sero fine  a  tale  splendida  epoca.  Schleiermacher  fece 
ritomo  a  Berlino,  ove  visse  alcun  tempo  senza  po- 
blioo  impiega;  ma  nel  1809  vi  fa  eletto  predicatore 
alla  chiesa  della  Trinità;  nel  1810  professore  di  teo- 
logia all'università  istituitavi  allora;  nel  1814  segre- 
tario della  sezione  filosofica  dell'academia  delle  scien- 
te, di  cui  era  già  socio  fin  dal  1811;  •  tutti  questi 
diversi  uffici  compiè  con  zelo  esemplare  e  sempre 
crescente  impero  finché  trapassò  il  13  febbraio  1834. 
Le  lezioni  e  gli  scritti  di  Schleiermacher  versarono 
su  quasi  tutti  i  rami  della  teologia  e  della  filosofia; 
ma  egli  non  fu  filosofo  inventore.  Trattò  questa 
scienza  più  particolarmente  da  storico  e  critico;  ondo 
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ì»  novità  e  la  graDtleua  di  lui  è  da  rioercani  «opra- 
tutto  nei  sua  sittema  taologico,  di  cui  conviene  far 
qualette  «enoo.  Prima  però  di  entrarvi  nell'intimo  é 
necewario  farai  un  concetto  degli  elementi  inconci- 
liabili in  apparenaa  che  si  oombinavauo  nella  mente 
di  Scfaleiemiaeher.  Come  abbiamo  detto  l'animo  suo 
tenero  fu  informate  alla  pietà  dall'eaempio  dei  fra- 
telli Moravi,  e  per  tale  disposiaione  non  poteva  ap- 
pagarsi del  raalonalismo  quale  allora  spiegavasi  in 
Alemagna,  e  solamente  trovava  pascolo  spirituale 
nell'antica  e  semplice  fede  evaogelioa.  D'altronde  egli 
non  poteva  dissimulare  il  diritto  del  raiionalismo 
contro  l'ortodossia  nella  quistioni  di  critica  storica  e 
filologica,  e  l'impossibilità  di  difendere  per  tal  ri- 
spetto le  risolosioni  tradisional mente  ammesse,  in 
ultimo  la  speenlatione  filosofica  gli  sembrava  oso  le» 
glltlmo  delio  spirito  umano,  e  se  da  un  canto  ricu- 
sava assolutamente  di  scorgervi  la  sorgente  della  ve- 
rità religiosa,  capiva  bene  dall'altro  ohe  tra  la  spe- 
culazione e  questa  verità ,  tra  le  esigerne  della 
coscienza  dialettica  e  quella  della  coscienza  religiosa 
non  si  poteva  ammettere  contraddizione  fondamentale 
per  cui  si  venisse  a  negare  l'unità  della  natura  umana. 
Adunque  lo  sforzo  critico  e  dominatice  insieme  di 
Scbieiemaeher  ha  dovuto  consistere  prima  nello  spo- 
gliare la  sostanza  della  fede  cristiana  di  quelle  forme 
storiche,  le  quali  non  sembravangli  più  conciliabili 
eoi  frutti  della  scienza,  poi  nel  vestire  la  sostanza 
medesima  con  tal  forma  contro  coi  la  speculazione 
non  potesse  insorgere.  Or  qui  lo  spazio  non  ci  con- 
sente di  entrare  nei  particolari  di  siffatto  sistema;  ma, 
indicato  11  pimto  da  cui  muove,  batterà  aggiungere 
quel  poco  che  segue.  —  L'essenza  della  religione,  se- 
condo Schlelermacher,  non  è  né  pensiero,  né  volontà, 
né  entrambi  uniti  assieme  col  sentimento,  bensì  il 
sentiment(«  solo.  Tutto  che  nel  dominio  religioso  de- 
riva dal  pensiero  o  dalla  volontà,  tutto  che  è  nozione, 
concetto,  formola,  domma  od  atto,  non  è  che  veste, 
eonseguensa,  espressione  più  o  meno  pura,  più  « 
meno  necessaria,  ma  non  è  la  religione  stessa.  La  re- 
ligione è  secondo  l'espressione  primitiva  di  Schleier- 
macher,  l'Impressione  che  l'universo,  non  già  il  com- 
plesso delle  cose  finite,  ma  l'oniverso  infinito,  fa 
sull'uomo;  oppure,  secondo  i  termini  sa  cui  poscia 
si  è  fermato  Scbleiermacher,  il  sentimento  di  dipen- 
denza assoluta  dell'uomo  rispetto  a  Dio;  il  quale  sen- 
timento diventato  assoluto,  cioè  innalzato  sopra  ogni 
opposizione,  costituirebbe  un'intiera  unità  tra  Dio  e 
l'uomo,  farebbe  risiedere  nella  coscienza  umana  la 
pienezza  della  coscienza  divina.  Tale  unità  e  pienesca 
della  coscienza  divina  si  è  realizzata  una  volta  sola, 
cioè  in  Gesù  Cristo,  e  quindi  per  mezzo  dì  lui,  del- 
l'impressione della  sua  personalità,  della  comunione 
con  lui,  è  riprodotta  in  germe  e  si  sviluppa  negli  altri 
uomini.  Si  vede  che  Scbleiermacher  riconduce  tutta 
la  religione  nei  termini  della  subieltìvilà  umana,  e 
quindi  valuta  i  domnii  secondo  i  bisogni  di  questa 
subiettìvltà.  Qualunque  concetto  religioso  che  non 
abbia  per  iscopo  di  risvegliare  o  sviluppare  nella 
coscienza  ciò  che  agli  occhi  £uoi  è  l'essenza  della 


religione,  cioè  il  sentimento  di  soggMlone  ossia  la 
piota,  gli  sembra  afiatlo  indifferente.  Pertanto,  fin 
dal  vestibolo  della  sua  dommatica  ordina  in  questa 
categoria  il  domma  della  creazione  io  quanto  distinto 
da  quello  della  conservazione  del  mondo,  perchò 
questo  solo  ha,  secondo  lui,  importanza  relativamente 
alla  eoseienza  religiosa.  La  pietà  ha  bisogno  di  sapere 
che  nel  mondo  nulla  opera  né  sussiste  che  per  atto 
di  Dio;  ma  le  ò^assolutamente  indifferente  il  sapere 
so  il  mondo  ba  cominciato,  oppure  se  Dio  l'ha  creato 
da  tutta  l'eteroilà.  Sehieiermacher  considera  pure 
alia  stessa  maniera  tutta  la  parte  miracolosa  della 
storia  del  Salvatore,  la  soprannaturale  concezione,  la 
rlsurrmione.  l'ascensione  e  la  predizione  del  ritorno 
di  lai  per  il  gìadiaio  universale.  —  Il  sistema  di 
Sebleiermaeher  è  slato,  come  si  può  bene  immagi- 
nare, vivamente  assalito,  tanto  che  fece  sorgere  una 
letteratura  intiera.  Fu  accusato  di  panteismo,  di  epi- 
cureismo; i  razionalisti  vi  hanno  trovato  del  misti- 
cismo, gli  ortodossi  del  razionalbmo.  Ma  dì  tali  ac- 
cuse si  è  egli  scolpato?  Ha  egli  veramente  operata 
quella  donciliazione  dei  contrarli  che  era  lo  scopo  del 
suo  autore?  Per  aver  diritto  a  rispondere  negativa- 
mente basterà  considerare  che  Scbleiermacher  non 
ba  lasciata  scuola,  con  lui  si  ò  spenta  la  soo  influenza, 
0  piuttosto  che  in  luogo  di  conciliare  le  opposte  ten- 
denze, l'azione  sua  è  stata  di  spingere  sì  l'una  che 
l'altra  verso  i  loro  punti  estremi.  Infatti  ella  è  osser- 
vazione importantissima  ed  assai  propria  per  mettere 
in  chiaro  i  difetti  del  sistema  ed  insieme  la  forza 
dell'ingegno  di  Scbleiermacher,  che  da  lui  presero 
la  mosse  i  due  movimenti  direttamente  contrari  che 
si  dividono  oggidì  la  teologia  tedesca.  Negli  uni  egli 
ha  risvegliato  il  bisogno  di  pietà  viva,  e  li  ha  ricon- 
dotti all'ortodossia;  negli  altri  ba  aguzzato  lo  sguardo 
critico,  e  con  ciò  staccati  dal  cristianesimo  storico. 
Nitzsch,  Tbolock  da  una  parte,  Baur  e  Strauss  dal- 
l'altra sono  da  lui  ugualmente  proceduti;  ma  quan- 
tunque pochi  frutti  abbia  potuto  raccogliere  dalle 
sue  fatiche,  la  quislione,  com'egli  se  la  pose,  ormai 
non  cesserà  più  dall'essere  l'inevitabile  problema  cui 
va  connesso  l'ayrenire  della  teologia  cristiana  e  dello 
stesso  cristianesimo.  —  Le  opere  nelle  quali  si  può 
seguire  lo  sviluppo  successivo  delle  idee  religiose  e 
morali  di  Scbleiermacher  sono:  Ditcarti  tvAla  reli- 
gione fatti  alle  persone  colte  tra  quelli  che  la  sde- 
gnano {Ueber  die  ReligUm.  Reden  an  die  GebildeteH 
unter  ihrer  yeràehtem),  1799,  **  edis.,  1851;  let- 
tere ftnnigliari  sul  romanzo  di  Lucinda,  di  Federico 
Schlegel,  publicate  prima  neir.>^(/ienceum,  poi  sepa- 
ratamente, 1800;  Monologhi,  180O,  ìi"  ediz.,  1836; 
Abbozzi  d'una  critica  della  morale  come  venne  fin  qui 
sistematicamente  trattata,  1803,  S*  ediz.,  1834;  La 
vigilia  di  Natale,  dialogo  {Die  fVeihnaehtsfeier),  1800, 
S^  ediz.,  1837;  Breve  esposizione  della  scienza  teolo- 
gica {Kurze  Darslellung  des  theologisclien  ttudiwns), 
1810,  3*  ediz.  rifusa,  1830;  ed  in  ultimo  La  fede 
cristiana  esposta  in  complesso  secondo  i  principU  della 
Chiesa  evangelica  (Der  ehrislliche  Glaube  nach  den 
Grundi&izen  der  «patt^elùoAen  Kirch  im  «luammen- 
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hange  dargesUlt),  8  Tol.  In-S",  1891-188»,  8»  edu. 
1830.  A  queste  opere  dommaticbe  bisogna  aggtnn» 
gere  le  due  dissertazioni  che  ha  fatte  sulla  predesti- 
nazione e  sulla  Trinità,  e  le  sue  due  lettere  a  Liìcfce, 
publicate  in  giornali  leologicì;  ai  lavori  sull'etica,  le 
disseriazioni  sulle  nozioni  della  natura  delle  virtù, 
del  dovere,  di  ciò  che  è  lecito  e  del  bene  sovrano. 
Kel  dominio  della  critica  del  Testamento  nuovo  le 
due  principali  sue  opere  sono:  Dissertazione  sulla 
pretesa  prima  epistola  di  S.  Paolo  a  Timoteo  (  Ueber 
den  sogenanuten  ersten  Brief  des  Pauius  an  den  Ti- 
motheos),  1807,  ed  il  libro  SugU  scritti  di  8.  Luca, 
Ì8i7.  In  principio  di  sua  dimora  a  Berlino  aveva 
cominciato  con  F.  Schlegel,  e  riprese  e  continoò  poi 
da  se  solo  la  celebratissima  saa  traduzione  di  Plìturi 
(vedi);  ed  inoltre  arricchì  la  storia  della  6lo8ofia  an- 
tica con  nn  lungo  scritto  su  Eraclito  d'Efeso,  publl- 
cato  prima  nel  1°  voi.  del  Museo  di  Wolf  e  Butt- 
maun,  e  di  molte  dissertazioni  lette  all'academia,  fra 
cui  una  sul  Merito  filosofieo  di  Socrate  (mem.  dell'aca- 
demia  di  Berlino,  18U-181S).  che  è  fin'ora  il  mi- 
glior lavoro  publicato  su  questo  argomento.  —  Per 
conoscer  bene  il  sistema  dommatico  di  Schleierma- 
cher  bisogna  pure  studiarne  i  numerosi  sermoni, 
che  hanno  il  pregio  di  essere  profondamente  teneri 
ed  il  difetto  di  sottigliezza  spesso  fastidiosa.  In  ul- 
timo Schleiermacher  entrò  in  tutte  le  quistioni  che 
hanno  agitata  la  chiesa  della  sua  patria  e  publicò  su 
tali  quistioni  vari  importanti  opuscoli.  Egli  era  gran 
fautore  dell'indipendenza  della  Chiesa  e  si  onorò  op- 
ponendosi coraggiosamente  alle  pretese  del  potere 
politico  ,  principalmente  nell'  affare  della  liturgia. 
Mancato  che  fu  ai  vivi,  gli  amici  suoi  intrapresero 
un'edizione  di  tutte  le  opere  edite  ed  inedite  ed 
anche  delle  lezioni  orali  raccolte  dagli  allievi. 

SCBLESWIG-HOLSTEIN  {stor.  cont.).  — La  guerra 
dello  Schleswig  colla  Danimarca  scoppiata  nei  1848, 
sospesa  nel  1849,  volge  ora  al  suo  termine;  e  ad 
impedirla  non  valsero  l'accorto  temporeggiar  della 
Prussia,  né  gli  sforzi  delle  altre  potenze.  Mossa  dagli 
stessi  principi!  che  quella  dell'Austria  in  Ungheria 
ed  in  Italia,  dall'arroganza  di  nno  straniero  domina- 
tore che  tenta  violare  i  confini  posti  dalla  natura  per 
segnarne  altri  colla  punta  della  baionetta ,  finché 
non  venga  rispettato  il  principio  della  nazionalità,  la 
forza  dell'armi,  quella  dei  protocolli ,  non  potranno 
riuscire  ad  ottenere  una  pace  durevole.  —  Le  vi- 
cende dello  Schleswig  sono,  in  gran  parte,  simili 
alle  nostre.  Come  noi  si  levava  in  difesa  del  suo  di- 
ritto, come  noi  combatteva  e  posava  le  armi ,  per 
scendere  a  trattative  che  si  risolvevano  in  nulla;  come 
noi,  rompendo  gl'indugi,  ripigliava  le  armi  solo,  di 
proprio  moto,  quando  la  reazione  era  già  rimessa  in 
forze  e  benché  tutte  le  potenze  ne  lo  dissuadessero. 
Codeste  circostanze  fanno  crescere  in  noi  quella  sim- 
patia che  viene  inspirala  dal  principio  stesso  per  cui 
combatte.  —  I  due  ducati  che  contano  attualmente 
una  popolazione  di  circa  880,000  anime,  vennero 


riusci  a  fare  lo  stesso;  aa  nell'anno  1460  tomaron» 
in  potere- di  Cristiano  i,  re  di  Danimarca,  che  gB 
riunì  in  un  solo  Stato,  dichiarandoli  inseparabili  e 
facendosene  duca.  In  quest'occasione  rimase  stabilito 
che  la  mancanza  di  successione  mascolina  nella  sua 
linea  gli  avrebbe  lasciati  liberi  di  ricongiungersi  alla 
Germania  o  di  governarsi  da  sé.  Con  tutto  ciò,  nel- 
l'anno 4844,  il  re  Cristiano  iii  divisb  il  governo  dei 
due  ducati  tra  suoi  due  fratelli;  il  che  diede  origine 
ad  infinite  discordie  e  mutazioni.  Nel  1680  una  metìi 
dello  Scbiesvrig  fu  ridotta  a  vassallaggio  dalla  Svezia; 
nel  1716  Federico  nr,  re  dì  Danimarca  lo  riocenpò, 
e  il  trattato  di  Stocolma  del  1780  confermò  alla  Da» 
nimarca  questo  suo  possedimento,  ohe  tenne  poscia 
fino  ai  nostri  giorni.  Benché  lo  Schleswig  fesse  quasi 
sempre  unito  all'Holstein,  egli  non  fte  mai  fendo  del- 
l'impero, ed  i  trattali  del  1818  comprendendo  nella 
confederazione  germanica  soltanto  quest'ultimo,  creb- 
bero nell'altro  ducato  il  disgusto  della  dominazione 
straniera.  —  Venne  il  moto  del  1848  e  la  Germania 
la  quale  in  tutti  i  piccoli  principi  che  la  dissangua- 
vano vedeva  il  primo  ostacolo  alla  sua  unità  nazio- 
nale, tentò  raggiungerla  coli' assemblea  di  Franco- 
forte.  Ricordando  le  promesse  che  erano  state  fotte 
nel  1813  apertamente  contraddette  dai  trattati  del 
1818  e  del  1818,  dichiarò  far  parte  delia  patria  te- 
desca chninque  ne  parlasse  l'idioma.  Allora  si  chiese 
l'abbandono  dei  due  ducali ,  questi ,  giovandosi  del 
moto  germanico,  presero  animo  a  liberarsi  dal  do- 
minio di  una  dinastia  straniera.  La  redenzione  della 
patria  tedesca  circonfusa  dal  ntare  (cosi  i  poeti  chia- 
mavano i  due  ducati)  era  il  voto  d'ogni  alemanno,  e 
l'inno  guerriero  dello  Schlesvrig-ttolstein  ecdtava  la 
gioventù  a  prendere  le  armi  per  correre  in  suo  soc- 
corso. Oltre  alle  truppe  spedite  contro  i  danesi  dal- 
l'assemblea di  Francoforte  fu  infinito  il  numero  dei 
volontarii  che  da  tutte  le  parti  della  Germania  ac- 
corse a  questa  guerra.  II  disgiungimenlo  dei  due  du- 
cati dalla  Danimarca  era  anche  suggerito  dal  progetto 
messo  in  campo  dall'assemblea  di  Francoforte  per  la 
creazione  di  una  flotta  germanica:  i  porti  di  Flens- 
borg,  d'Apenrade,  di  Hadersleben  vi  avrebbero  of- 
ferto buon  ancoraggio  ,  utili  comunicazioni  e  conto- 
dita  di  commerci.  —  Al  principio  della  guerra  gli 
abitanti  dell'  Holstein  insorgendo  s' impadronirono 
della  fortezxa  di  Rendsburg.  La  guarnigione  diKiel, 
composta  per  la  maggior  parte  di  truppe  dell'Hol- 
stein ,  ma  comandata  per  lo  più  da  ufficiali  danesi , 
benché  sulle  prime  mostrasse  qualche  difficoltà  pure 
in  seguito,  eccitata  dagli  studenti  dell'università  e 
dall'associazione  ginnastica,  secondò  attivamente  il 
moto.  Il  re  di  Prussia,  costretto  a  prender  parte  in 
codesto  moto  nazionale,  mandò  quattro  mila  uomini 
delle  sue  truppe  in  aiuto  dell'Holstein.  Come  già  ab- 
biamo accennalo,  molti  corpi  franchi,  venuti  da  tutti 
gli  Stati  della  Germania,  ingrossarono  l'armata  in- 
surrezionale e  lo  stesso  maggior  Von  der  Thann , 
aiutante  di  campo  del  re  di  Prussia,  corse  a  divi- 


conquistali  dai  Danesi  nel  1201.  Nel  1237  l'IIolstein  D  derno  i  pericoli  mettendosi  alla  testa  dei  giovani 
riebbe  l'indipendenza,  e  un  secolo  dopo  lo  Schleswig  I  delie  prime  famiglie  «di  m  drappello  di  bersaglieri. 
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—  I  danesi  cercarono  di  spingersi  aranti,  e  nel  6 
aprile  si  venne  alle  mani  al  nord  dello  Scldeswig 
tra  Bau  e  Fiensborg:  gl'insorgenti  ebbero  la  vittoria, 
e  i  danesi  intimorili  dai  rinforzi  che  giungevano 
continuamente  ai  due  ducati  si  ritirarono  verso  il 
nord,  in  una  posizione  fortissima  ancbe  pel  sussìdio 
che  ivi  poteva  prestare  la  flotta.  L'isola  di  Alsen 
sulla  costa  orientale  dello  Schieswig  serviva  di  campo 
trincerato,  e  i  danesi  innalzarono  tante  batterie  lungo 
lo  stretto  che  n'era  impossibile  il  passaggio.  Era  di- 
segno' dei  danesi  di  poter  portare  delle  truppe  da 
sbarco  al  mezzodì  della  penisola  e  cosi  attaccare  di 
fianco  l'armata  dell'Holstein  che  si  avanzava  verso 
Federicia.  Con  tutto  ciò  gl'insorgenti  avendo  battuti 
i  danesi  a  Schleswig,  a  Sundeved  ed  a  Dyppelberg 
posero  l'assedio  a  Federicia  e  si  spinsero  fino  dirim- 
petto all'isola  di  Alsen.  Allora  fu  concbiuso  l'armi- 
stiaio  di  Malmoe,  e  tosto  »'  intavolarono  delle  trat- 
tative senza  alcun  risultato.  Tanto  i  danesi  che  gli 
sleswigesi  impiegarono  questo  tempo  di  tregua  a  rin- 
frescare le  truppe,  ad  agguerrirle  ed  a  munire  tutte 
le  posizioni.  Si  tornò  in  campo  nell'aprile  del  481(9. 
Le  operazioni  dì  guerra  furono  condotte  con  grande 
lentezza:  gli  sles\rige8i  continuarono  bensì  l'assedio 
di  Federicia,  ma  sia  ignoranza  o  mala  fede  dei  ge- 
nerali che  comandavano  l'esercito  dello  Schleswig , 
questo  in  quattro  mesi  poco  avanzò:  finché  i  danesi 
focendo  una  sortita  lo  sconfissero  compiutamente  e  Io 
ricacciarono  al  di  là  dei  confini  dello  Jutland.  — 
S' interposero  nuovamente  le  potenze  europee ,  la 
Pmsàa  conchinse  un  armistizio  e  trattò  de'  prelimi- 
nari di  pace  colla  Danimarca;  trattative  che,  sebbene 
fornissero  occasione  di  protestare  a  molti  Stati  ger- 
manici, pure  valsero  a  togliere  agli  Holsteinesi  ogni 
speranza  di  soccorso  da  parte  di  questi.  La  pace  fra 
la  Danimarca  e  la  Prussia  fu  quindi  segnata.  Essa  ri- 
metteva lo  Schleswig  nella  condizione  in  cui  trova- 
vasi  antecedentemente  al  184(8,  e  non  negando  espli- 
citamente il  principio  della  sua  nazionalità  separava 
però  hi  sua  causa  da  quella  della  Germania.  Gli  abi- 
tanti dei  due  ducati  allora  presero  di  bel  nuovo  le  armi. 
Ma  la  battaglia,  combattutasi  il  iH  luglio  ad  Istedt,  co- 
strinse i  ScEleswig-Holsteinesi  ad  abbandonare  quasi 
tutto  il  territorio  dello  Schlewig  ed  a  trincerarsi  sotto 
Rendsburg,  ove  pare  si  stia  d'ambe  le  parti  appa- 
recchiando una  battaglia  decisiva.  —  Tale  è  in  com- 
pendio il  seguito  degli  avvenimenti  che  condussero 
la  guerra  al  punto  in  cui  si  trova  oggidì.  I  Danesi , 
temendo  che  a  far  valere  il  loro  diritto  non  bastasse 
la  forza  delle  armi,  per  dimostrare  che  lo  Schleswig 
è  una  terra  danese,  cercarono  argomenti  nella  storia, 
nella  filologia,  nei  monumenti ,  nelle  denominazioni 
dei  paesi.  La  diplomazia  europea,  che  nelle  quistioni 
d'Italia  e  d'Ungheria  punto  non  badò  al  diritto  sto- 
rico, ne  trasse  ragione  da  esso  per  venire  in  soccorso 
della  Danimarca.  Quando  la  lingua,  le  abitudini  e 
l'unanime  consenso  della  Germania  non  bastassero  a 
comprovare  che  i  due  ducati  non  sono  una  terra  da- 
nese, lo  dimostrerebbe  la  costanza,  il  coraggio  e  i 
lacrifùii  che  adpperAroQo  ^  sostegno  4eUa  lor  causa; 


tutte  le  classi  della  popolazione  ne  diedero  grandi 
prove.  —  Dalla  parte  che  vi  prendono  le  potenze  si 
giudichi  dell'importanza  della  guerra  dello  Schleswig 
la  quale,  ove  non  finisca  presto,  potrebbe  essere 
origine  d'una  conflagrazione  generale.  In  nessuna 
delle  guerre  di  nazionalità  scoppiate  in  questi  anni, 
si  videro  quattro  potenze  star  pronte  all'intervento. 
—  Tra  esse,  la  più  favorevole  alla  Danimarca  è  cer» 
tamente  la  Russia,  che,  dimenticando  per  l'interesse 
la  parentela,  costrinse  la  Prussia  a  mettersi  in  dis- 
parte. Viene  in  seguito  la  Francia,  riconoscente  alla 
Danimarca  della  fedeltà  con  cui  gli  si  tenne  alleata 
nelle  guerre  napoleoniche.  La  Svezia  e  la  Norvegia, 
altiere  di  poter  far  risuonare  in  EUiropa  il  loro  nome, 
allestiscono  una  flotta  e  ne  danno  il  comando  al  prin- 
cipe Oscar;  l'Inghilterra,  Analmente,  benché  non 
osteggi  direttamente  i  ducati ,  pure  non  intende  far 
nulla  per  favorirne  la  causa.  —  E  a  fronte  di  tante 
forze,  i  ducati  devono  cadere  e  cadranno.  Le  sim- 
patie germaniche,  senza  le  armi  degli  altri  Stati,  non 
che  dei  soccorsi  e  dei  danari  che  diede  ad  essi  la 
Prussia  altre  volte,  or  apertamente  or  celatamente, 
loro  non  gioveranno  gran  fatto.  Ma  se  avviene  che 
un  giorno  la  Germania  abbia  quella  vita  nazionale  a 
cui  intende  con  impareggiabile  fermezza  dal  1813  in 
poi,  gli  antichi  e  i  nuovi  sacrilìzii  dei  due  ducali, 
avranno  un  premio  nella  esistenza  politica  che  ora  è 
loro  niegata. 

SCHNURRER  (CaisTiANo  Fedbrico).— Teologo  pro- 
testante ed  orientalista,  nacque  a  Cronstadt  nel  regno 
di  Wiirtemberg  il  28  ottobre  1742.  L'epoca  in  cui 
il  giovane  Schnurrer  entrava  nell'aringa  del  ministero 
evangelico  era  quella  d'una  rivoluzione  negli  studi 
teologici  e  nelle  varie  scienze  che  ne  sono  dipendenti; 
ma  egli  rimase  ligio  alla  scuola  sopranatnralislìca  sem- 
pre. Tale  contingenza  ed  il  suo  genio  particolare 
per  gli  studi  biblici,  lo  determinarono  a  fare  un  giro 
per  le  più  celebri  università  d'Aleroagna,  di  Francia 
e  d'Inghilterra.  In  tutte  le  città  in  cui  ebbe  a  sog- 
giornare strinse  amicizia  coi  dotti  di  cui  gli  studi 
avevano  qualche  affinità  co'suoi.  Ripatriato  nel  1770, 
si  ammogliò  e  fu  fatto  professore  all'università  di  Tu- 
binga,  quindi  andò  publicando  ogni  anno  qualche 
dissertazione  sopra  un  punto  di  filologia  sacra ,  le 
quali  unite  in  un  voi.  uscirono  a  Gola  (1790)  col 
titolo  di  Digsertationesphilologieo-critiecB  etc.  Nel  1806 
Schnurrer  fu  fatto  cancelliere  dell'  università  di  Tu- 
binga,  e  nello  .stesso  tempo  il  re  di  Wiirtemberg  gli 
conferi  la  prima  catedra  di  teologia  e  la  prelatura  di 
Lorch.  Nel  181S  fu  scelto  membro  degli  stati  del 
regno;  ma  attese  poco  agli  affari.  Tuttavia  nel  1817 
essendosi  trovalo  nel  partito  degli  stali,  che  dispia- 
ceva al  nuovo  sovrano,  fu  spogliato  de'suoi  impieghi. 
Da  quel  tempo  in  poi  abitò  Stuttgarda  fino  alla  sua 
morte,  avvenuta  il  10  novembre  18S2.  Abbiamo  di 
Schnurrer  parecchi  altri  scritti  di  letteratura  orien- 
tale, la  maggior  parte  de'  quali  si  trovano  nella 
raccolta  di  teologia  publicata  da  G.  Gasp.  Vellusen 
dal  1794  al  1799;  ma  l'opera  per  cui  è  principalmente 
1  rinomalp  à  la  Bibliothecn  arabm  aucta  nunc  atquf 
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integre  edita,  in-8°  (nuova  eà'it.  Halla  18H).  Questo 
lavoro  è  un  catalogo  di  tutti  i  libri  arabi  stampati 
fino  alla  data  della  publlcazione,  i  quali  si  trovano 
divisi  in  sette  classi,  ed  in  esso  si  contengono  molte 
notizie  curiose.  Ciò  cLe  caratterizza  questo  come 
gli  altri  scritti  di  Scliniirrcr  è  l'esattezza  scrupolosa 
nella  esposizione  dei  fatti,  cbe  non  dà  nulla  a  caso  e 
non  confonde  mai  una  congettura  con  un  fatto  certo. 

8CH0ENBURG  {geogr.).—  È  una  parte  del  regno 
di  Sassonia  composta  dei  possedimenti  dell'  antica 
casa  di  Scbònburg  situata  fra  i  circoli  di  Erzgcbirgc, 
Leipzig,  e  Mcissen,  ed  il  principato  di  Altenburg.  1 
membri  di  questa  famiglia  avevano  anticamente  sede 
e  voce  nel  banco  dei  conti  del  Wetterau,  ma  non 
poterono  mai  acquistare  tutti  i  diritti  di  principi  in- 
dipendenti dell'impero,  e  furono  continuamente  in 
contesa  eoi  principi  della  casa  di  Sassonia.  Le  diffe- 
renze fra  le  due  parti  furono  conciliate  con  una  con- 
venzione nel  4740,  che  continuò  ad  aver  vigore  sino 
al  1815,  epoca  in  cui  fu  confermata  dal  congresso  di 
Vienna.  La  sovranità  ò  accordala  al  re  di  Sassonia , 
ma  molti  diritti  importanti  sono  ritenuti  dai  membri 
delle  case  di  Scbònburg ,  come  lo  stabilimento  a 
Glauchau  di  un  governo  ed  amministrazione  distinta 
per  tutte)  le  possessioni  della  famiglia.  Questa  fa- 
miglia è  ora  divisa  in  due  linee  principali,  quella 
dei  principi  di  ScliSnburg-Waldenburg  e  quella  dei 
conti  Scbonburg-Penig  che  è  divisa  in  due  rami. 
La  popolazione  ascende  a  113,000  abitanti.  La  con- 
trada è  montagnosa,  ma  molto  fertile;  produce  biade, 
legname,  lino,  cinabro,  che  non  si  trova  in  alcun' 
altra  parte  della  Sassonia,  e  pietra  lavagna.  Gli  abi- 
tanti sono  molto  industriosi,  ed  oltre  le  loro  occupa- 
zioni agricole,  hanno  considerabili  manifatture  di 
lino,  lana,  cotone,  carta,  e  vasellame  di  terra.  Le 
città  principali  sono  Waldenburg,  residenza  del  prin- 
cipe, che  contiene  4,500  abitanti  compresi  1  sobbor- 
ghi. —  Evvi  a  breve  di!>tanza  la  casa  di  campagna 
del  principe  con  un  superbo  parco.  Glauchau  capo- 
luogo di  tutto  il  territorio  di  Sclionburg  è  la  resi- 
denza del  governo  aggiunto:  è  situato  sulla  Mulda, 
che  ivi  è  traversata  da  due  belli  ponti,  e  giace  in 
forma  di  semicerchio  su  di  sette  basse  colline.  Ivi 
sono  due  palazzi  dove  dimorano  i  conti  di  Scli&nburg- 
Penig,  —  una  chiesa  con  un  celebre  organo  —  un 
orfanotrofio,  un  teatro,  —  manifatture  di  lino,  lana, 
cotone,  pelli,  aghi,  e  diversi  lavori  di  ferro  e  di 
rame.  Vi  sono  molte  bellissime  case  in  questa  città 
cbe  contiene  6,000  abitanti. 

SCIIOEPFLIN  (Giovanni  Dabiele).— Celebre  storico 
ed  antiquario  tedesco,  nacque  l'S  settembre  1G94  a 
Salisburgo  nel  Breisgau  dove  suo  padre  era  impie- 
gato alla  corte  del  margravio  di  Basilea  Durlach. 
Studiò  a  Basilea  ed  a  Strasburgo,  ed  in  questa  seconda 
città  ottenne  nel  1720  la  catcdra  di  eloquenza  latina. 
Fu  chiamato  presso  varie  uuiveisilù;  ina  ricusò  sem- 
pre queste  offerte.  Kel  1720  viaggiò  in  Francia,  in 
Italia  ed  in  [nqihiltcrra;  e  ritornato  in  patria  fu  fallo 
membro  del  capitolo  di  San  Tommaso,  islitnto  pro- 
testante di  cui  egli  stesso  fu  poi  il  sostegno.  Luigi  xv 


che  lo  ieneva  in  pregio,  gli  conferi  il  titolo  di  con- 
sigliere e  storiografo.  Schdpilin  si  occupò  principal- 
mente della  storia  d'Alsazia,  e  per  procurarsene  tutti 
i  materiali  necessari],  percorse  i  Paesi  Bassi,  l'Ate-> 
magna  e  la  Svizzera.  L'/éltalia  illustrata  (Colmar 
1751-61,  S  voi.  in  fol.)  opera  ancora  molto  tlimata, 
fu  il  frutto  delle  lunghe  sue  ricerche.  Lui  morto, 
KocH  (vedi)  publiaò  per  supplemento  all'Alsazia  il- 
lustrala YAlsalia  diplomatica  e  VAhatiearum  rerum 
scriptores  che  Scbòpflin  aveva  lasciati  manoscritti  con 
molli  altri  preziosi  lavori;  e  continuò  pure  ì'HiUoria 
Zuringo'Badetms  (Carisr.  1763-66,  7  voi.  in-V),  di 
cui  il  primo  è  utcito  dalla  penna  di  Schòpflin.  Tra 
le  altre  molte  opere  composte  da  questo  infaticabile 
quanto  giudizioso  scrittore,  citiamo  le  Fiudieim  cel' 
ticoe  (Strasb.  1754,  in-4°),  dove  prova  un  fatto  ora 
volgare,  ma  ignoto  a  quel  tempo,  che  cioè  i  Celti 
avevano  origine  ben  diversa  da  quella  del  Germani; 
e  le  Vindicice  typographiem  (Strasb.  1760,  in-4'') 
opera  importante  da  consultarsi  circa  le  qaistieni 
dell'origine  della  stampa.  Schòpflin  godeva  di  g«ne- 
rale  stima.  1  suoi  corsi  attraevano  a  Strasburgo  udi- 
tori appartenenti  alle  più  cospicue  famiglie  di  Eu- 
ropa. Compi  egli  la  sua  bella  ed  utile  carriera  il 
giorno  7  agosto  1771.  Lasoìò  alla  città  la  sua  pre- 
ziosa biblioteca  ed  il  suo  ricco  museo,  di  cai  Oberila 
diede  la  descrizione  «otto  il  titolo  di  lfua«um  Scftcep- 
fliiiianum.  Se  ne  vede  il  mausoleo  alla  chiesa  di  S. 
Tommaso. 

SCHROECK  (Giovanni  Mattia).  -  Teologo  prole- 
stante  tedesco,  e  dal  1767  fino  alla  sna  morte,  avve- 
nuta il  2  agosto  1808,  professore  all'università  di 
Wìttcmberga,  era  nato  a  Vienna  il  96  luglio  178S. 
Oltre  le  opere  che  fece  in  nome  proprio,  lavorò 
molto  attorno  la  S(orfa  univertaU  di  Gutbrìe  e  Gray; 
ma  quello  che  lo  rende  illustre  è -principalmente  la 
sua  Storia  della  Chiesa  cristiana  {ChrisUiehe  Kirchen- 
geichichle,  Leips.  1768-1801,  58  voi.  In-S")  colla 
continuazione  che  ne  diede  sotto  il  nome  speciale  dt 
Kirchengeichichte  seit  der  Reformation,  ibld,,  4804-11, 
10  voi.  in-S",  di  cdi  l'ultimo  è  usdto  per  cura  del 
celebre  predicatore  Tzschirner.  Una  nuova  edizione 
che  fu  intrapresa  di  questa  colossale  opera  (conti- 
nuata dal  medesimo  Tzschirner,  1779-1895)  non 
giunse  che  al  voi.  14;  ma  gli  storici  ecclesiastici  di 
tutte  le  confessioni  cristiane  attinsero  oopiosamente 
in  questo  vasto  tesoro  di  scienza. 

SCHULTENS  (Alberto).  —  Celebre  orientalista  del 
secolo  xvnr,  nacque  a  Groninga  nel  4686.  Essendo 
avviato  nella  carriera  ecclesiastica,  fece  i  suoi  studi 
prima  all'università  di  Leida,  poi  a  qelta  di  Utrecht, 
ma  di  tutti  i  rami  della  teologia  ninno  tanto  anda- 
vagli  a  grado  quanto  la  filologia.  Pertanto  si  diede 
con  ardore  allo  studio  delle  lingue  orientali  in  cui 
fece  rapidi  avanzamenti.  Nel  1714  fatto  pastore  della 
chiesa  di  VVassenaar,  lasciò  due  anni  appresso  questo 
posto  per  salire  sulla  catedra  di  lingue  orientali  a 
Franeker.  Nel  4752  fu  chiamato  all'  università  di 
Leida,  e  rimase  a  questo  posto  fino  alla  sua  morte, 
avvenuta  il  26  gennaio  4750.  Di  lui  si  hanno  moKe 
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opere,  di  cui  le  più  importanti  sono:  Origines  hebrwm, 
tiv»  hebrcBCB  liihgu<B  antiquissima  nalura  et  indoles;  Fra- 
ncker  172Ji,.e  Leida  1753»  2  part.  in-4°), ed  Insti- 
tutionei  ad  fundamenta  Unguw  hebrcece  (Leida  1757, 
in-*»). 

SCHWARZBURGO  (Cisi  di)  {slor.  niod.).—¥aimi- 
glia  principesca  sovrana  doll'Alemagna,  clie  possiede 
ragguardevoli  dominii  in  Turingìa.  Si  h  risalire  il 
suo  stipite  ad  un  principe  merovingio  per  nome 
Guaterò  (Gontiero  o  Gondaliar),  stabilito  in  quella 
provincia  fin  dalla  metà  dell' viii  secolo.  Sizone  ni, 
uno  de'suoi  discendenti,  fu  il  primo  ad  assumere  il 
titolo  di  conte  di  Schwarzburgo ,  da  un  castello 
ch'egli  avea  fatto  erigere  presso  Blankenburgo,  ove 
Enrico  t,  suo  figliuolo,  fermò  la  sua  stanza  verso  il 
4160.  Quest'ultimo  mori  sema  prole  nel  1184;  laonde 
il  conte,  Enrico  ui,  suo  nipote,  viene  propriamente 
considerato  come  lo  stipite  della  dinastia  tuttora  re- 
gnaqte.  Il  conte  Gunlero,  xxi  di  tal  nome,  nato  nel 
1504,  e  noto  specialmente  sella  storia  sotto  il  nome 
di  Cantero  di  Schwarzburgo,  fu  l'uomo  più  insigne 
della  sua  schiatta.  Dopo  essere  stato  il  prode  e  Ical 
servitore  dell'imperatore  Lodovico  di  Baviera,  meritò 
di  venir  assunto  egli  stesso  alla  dignità  imperiale, 
nel  1340,  alla  dieta  di  Francoforte,  che  l'oppose  a 
Carlo  IV  delia  casa  di  Lussemburgo;  ma  mori  lo  stesso 
anno,  a  quanto  credesi,  di  veleno.  Tutto  il  retaggio 
della  sua  casa  venne  in  potere  di  Enrico,  suo  fratello 
primogenito.  Un  altro  Guntero  introdusse,  verso  il 
1541,  la  riforma  ne' suoi  stati,  che  furono  da  poi 
divisi,  sotto  i  di  lui  figliuoli,  tra  le  due  linee  di 
Arn$tadt,  posteriormente  Sondershauttn,  e  di  Rudol- 
Biait ,  tuttora  fiorenti.  Assunte  alla  dignità  princi- 
pesca, la  prima  nel  1697,  la  seconda  nel  1710,  ot- 
tennero entrambe,  nel  1734,  sede  e  voto  nel  collegio 
de' princìpi  alla  dieta  dell'impero.  L'eredità,  la  quale 
non. appartiene  che  ai  maschi  per  ordine  di  primo- 
genitura, le  relazioni  di  successione  reciproca  tra  i 
due  rami,  e  la  futura  indivisibilità  dei  loro  terrilorii, 
erano  già  state  determinate  da  un  contratto  del  1715. 
Nell'uno  e  nell'altro  ramo,  il  capo  assume  il  titolo 
di  scudiere  ereditario  del  Santo  Impero.  Nel  1807 , 
i  principi  di  Schwarzburgo  entrarono  nella  Confe- 
derazione del  Reno;  e  nel  1818  divennero  membri 
della  Confederazione  germanica.  Alla  dieta  di  Fran- 
coforte, i  loro  principati  partecipano  al  15°  posto 
eoi  ducati  di  Anhalt  e  di  Oldenburgo;  ma  nell'assem- 
blea plenaria  hanno  ciascuno  un  voto. 

SCHWEIGH^USER  (Gioyahhi).  —  Uno  dei  più 
grandi  filologi  moderni,  nacque  a  Strasburgo  il  36 
giugno  1742  da  un  ministro  protestante.  Essendo  pas- 
sato dal  ginnasio  all'università  del  luogo  medesimo, 
fu  iniziato  da  dotti  professori  in  tutti  i  rami  delie 
lettere  e  delle  scienze,  e  vi  si  diede  allo  studio  con 
infaticabile  ardore.  Le  lingue  latina,  greca,  ebraica, 
siriaca,  araba,  la  storia  politica,  la  storia  naturale, 
l'anatomia  e  le  matematiche  tennero  occupata  la  sua 
vasta  mente.  Nel  1767  sostenne  la  sua  tesi  intitolata  : 
Syttema  morale  huiut  universi,  nella  quale  i  dotti  eb- 
I>ero  ad  ammirare  giustezza  d'idee  e  maniera  affatto 


■  antica  di  latinità.  In  quel  torno  essendogli  mancato 
il  padre  deliberò  di  viaggiare  per  fornire  la  sua  col- 
tura. In  Francia,  in  Aleinagna,  in  Inghilterra  ed  in 
Olanda  furono  alla  sua  avidità  aperte  le  biblioteche, 
potè  stringere  relazioni  con  i  principali  dotti  di  quelle 
nazioni,  e  s'egli  ebbe  a  vantaggiarsene,  li  fece  però 
meravigliare  della  sua  profonda  dottrina  congiunta 
a  singolare  modestia.  Schweighauser  di  ritorno  a 
Strasburgo  nel  17G9,  fu  nominalo  professore  aggiunto 
alla  catedra  di  logica  e  di  metafisica,  e  lesse  per  pro- 
lusione al  suo  corso  una  bella  dissertazione  latina  sul 
quesito  «e  la  cognizione  che  ha  l'uomo  della  propria 
essenza  sia  più  cerla  di  quella  che  ha  delle  cose  corpo- 
ree?  Parecchie  altre  dissertazioni  filosofiche,  fra  cui 
quella  De  sema  morali,  da  lui  composta  per  uso  degli 
studenti  che  avevano  tesi  da  sostenere,  sono  impron- 
tate di  quella  lucidezza  che  è  pregio  caratteristico 
d'ogni  dettato  di  Schweighauser.  Nel  1778  essendo 
salito  sulla  catedra  di  lingue  orientali  e  greca,  si 
trovò  rivolto  a  lavori  filologici  ;  tuttavia  trovò  tempo 
in  mezzo  da  comporre  in  tedesco  un  libro  di  h  tture 
(Lesbuch),  che  è  una  vera  enciclopedia  pei  giovanetti, 
nella  quale  inserì  un  capitolo  originale  sulla  natura 
dell'uomo,  trattato  con  molta  cura.  Ma  tu  la  sua  edi- 
zione di  Appiano  il  lavoro  che  lo  potò  rendere  pri- 
mamente celebre  per  tutta  Europa.  Levò  via  le  cose 
a  torto  attribuite  al  suo  autore  (per  es.  la  storia  dei 
Parti)  ;  gli  restituì  passi  che  compiono  la  storia  d'Il- 
liria,  e  la  narrazione  delle  guerre  Puniche  ;  purgò 
il  testo  con  note  esplicative  ;  ordinò  meglio  i  fram- 
menti dei  libri  perduti  ;  ne  diede  una  elegante  e  fe- 
dele traduzione  latina,  insomma  tutto  fece  onde  tale 
edizione  uscisse  compiuta  (Lipsia  1783,  5  voi.  in  8*). 
Dopo  questo  lavoro  si  mise  attorno  a  Polibio  e  diede 
nuova  prova  della  forza  di  sua  profonda  critica  (Li' 
psia  1789-98,  8  toni,  in  9  voi.  in  8°)  e  compiè  l'o- 
pera dello  scrittore  acheo  con  un  glossario  in  cui 
spiega  sagacemente  le  espressioni  proprie  dell'autorei 
Intanto  che  aveva  questo  lavoro  per  te  mani,  il  ter- 
rore si  stese  sulla  Francia ,  ed  egli  che  era  amico  con 
Dietrich,  gonfaloniere  di  Strasburgo,  fu  esiliato  dalla 
sua  città  natale.  Si  ritirò  a  Bauarat;  ma  come  passava 
le  notti  lavorando,  mancò  poco  lo  prendessero  per 
un  cospiratore.  Ritornato  a  Strasburgo,  prese  posto 
negli  stabilimenti  che  tenevano  luogo  dell'antica  u- 
niversitàj  e  quando  l'Istituto  di  Francia  fu  ordinato, 
vi  venne  ammesso  socio  della  terza  classe. — I  monu- 
menti della  filosofia  d'Epitteto [furono  da  Schweighàn- 
ser  raccolti  e  publicati  in  8  voi.  in  8"  (Lipsia  1799^ 
1800,  8  tom.  in  6  voi.);  e  prima  aveva  editi  il  ila- 
nualedi  Epitteto  e  la  Tavola  di  Cebete,  ch'egli  riguar- 
dava pure  siccome  utili  ai  giovani  studiosi  della  fi- 
losofia. In  sef^uito  usci  dalle  sue  mani  una  nuova 
edizione  del  Convito  di  Ateneo  arricchita  con  lunga 
prefazione  che  è  un  capo  d'opera  (Strasb.  1801-7, 
14  voi.  in-8»).  Nel  1806  diede  alla  luce  col  titolo  di 
Opuscula  academica  una  raccolta  di  dissertazioni  fi- 
losofiche ove  si  contengono  quelle  summenzionate. 
ISe  la  critica  letteraria  ne  aveva  levato  in  fama  il 
nome,  la  filosofia  fu  sempre  il  suo  studio  prediletto» 
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Le  Epistole  di  Seneca  il  filosofo  a  Lucilio  furono  rive- 
dute da  Schweighàuser,  il  quale  ne  procurò  un'edi- 
zione corretta  (Stra$b.  e  Due  Ponti  1809,  2  voi.  in- 
8°).  In  ultimo  si  volse  ad  Erodoto  :  purgò  di  molti 
errori  entrati  nel  testo  del  Padre  della  storia;  ed  una 
accurata  discussione  sull'uso  dei  dialetti  usati  dal- 
l'autore illnstrò  molto  tale  argomento  (Strasb.  e  Pa- 
rigi, 1816.  6  tom.  in  12  voi.  in-S").  Il  testo  greco 
va  accompagnato  da  traduzione  quasi  nuova  e  rite- 
nuta per  un  capo  d'opera.  11  Lexicon  che  Schweig- 
hàuser publicò  nel  1824^  (2  voi.  in  8")  compi  il  la- 
voro in  maniera  felicissima.— Schweigbiiuser  prese 
verso  il  ISS'^  congedo  dalla  facoltà  delle  lettere,  ma 
ad  onta  della  sua  avanzata  età  continuò  ancora  alcun 
tempo  le  sue  lezioni  al  seminario,  e  le  cessò  sola- 
mente quando  la  vista  gli  si  indebolì  tanto  che  non 
potè  più  assolutamente  continuare.  Mostrò  ancora 
tutto  il  vigore  di  verde  e  nobile  vecchiezza  il  giorno 
io  cui  i  suoi  colleglli  di  tutte  le  facoltà  e  gli  studenti 
si  raccolsero  intorno  a  lui  per  celebrare  il  cinquan- 
tennario  del  suo  professorato.  Continuò  amalo  ed  o- 
norato.da  tutti  la  sua  carriera  fino  all'età  di  87  anni, 
essendo  morto  il  19  gennaio  1830. 

SCIAMANISMO  (relig.).  Sotto  questo  nome  si  de- 
signa uno  dei  più  antichi  culti  idolatri,  tuttavia  in 
vigore  al  giorno  d'oggi  presso  varie  popolazioni  sel- 
vagge che  dipendono  dalla  llussia,  presso  i  Samoiedi, 
gli  Osliachi,  i  Buriati,  gli  abitanti  della  Siberia  orien- 
tale e  gl'isolani  dell'Oceano  Pacifico,  l  ministri  che 
presiedono  •  questo  culto  portano  vanii  nomi  secondo 
i  varii  popoli  fra  cui  vivono  ;  qui  si  chiamano  ÌMm, 
signori,  profeti  ;  colà  si  dà  loro  il  nome  di  aiun  o 
abyss,  e  altrove  quello  di  tadyb.  Scelti  costoro  diret- 
tamente dagli  dei,  temuti  e  rispettati  dal  popolo 
come  rappresentanti  delle  potenze  celesti,  ma  odiati 
quando  abusano  del  loro  potere,  sono  ignari  di  ogni 
cosa  fuor  di  quanto  si  riferisce  alla  loro  religione. 
Bizzarro  ne  è  il  vestiario  e  hanno  per  insegna  distin- 
tiva delle  loro  funzioni  un  tamburino  di  forma  parti- 
colare il  cui  suono  chiama  o  discaccia  gli  spiriti  ma- 
lefici. Sanno  l'avvenire,  ricevono  e  publicano  la  vo- 
lontà delle  intelligenze  supreme,  e  nel  resto  fan 
ciurmerie  assai  grossolane.  Il  nome  che  loro  si  dà 
più  comunemente  è  quello  iìsciamani,  parola  che  si- 
gnifica romiti  signori  delle  passioni. — Un  Essere  sa- 
premo, onnipotente  vede  e  sa  tutto;  ma  a  lui  non 
cale  più  che  tanto  delie  azioni  degli  uomini.  È  invi- 
sibile, e  dimora  nel  sole;  talvolta  però  si  rivela  in 
sogno  ai  mortali  che  il  suo  cuore  predilige.  Il  tuono 
e  i  lampi  sì  formano  sotto  i  passi  di  questo  dio  e  del 
suo  formidabile  e  romoroso  corteggio.  Sotto  i  suoi 
ordini  alcune  divinità  secondarie,  genti  buoni  o  cat- 
tivi, di  ambo  i  sessi,  ma  che  non  si  accoppiano  fra 
di  loro,  governano  il  mondo.  Infinito  è  il  loro  nu- 
mero ;  Saitan  (Salan)  o  Bun,  Okodil,  Kanna,  capo 
de'genii  cattivi  eguaglia  in  potenza  il  dio  supremo, 
detto  Boa,  Tinguri-Burekan,  Kudai,  Kutka,  Trcron  o 
Aom.  L'anima  è  immortale  ;  gli  eroi  e  i  sacerdoti, 
dopo  morti,  diventano  consiglieri  degli  dei.  Pel  volgo 
l'altra  vita  è  triste  e  miserabile,  onde  costoro  temono 


di  morire.  Affine  di  sottrarre  i  morti  all'  influenza 
funesta  de'genì  cattivi,  ardono  i  cadaveri  e  li  mettono 
in  cima  agli  alberi.  La  donna  è  un  essere  immondo, 
orribile  agli  dei  e  oggetto  di  ribrezzo  pell'uomo.  11 
mondo  non  finirà  giammai,  e  ciò  non  ostante  esso  è 
stalo  creato.  I  setta  rii  del  sciamanismo  non  hanno  tem- 
pii e  compiono  loro  cerimonie  religiose  in  mezzo  al- 
l'aperta cathpagna  nel  buio  della  notte,  intorno  ad 
un  gran  fuoco  ;  idoli  grossolani  e  deformi,  ai  qnaM 
offrono  sacrifizii,  rappresentano  le  loro  divinità.— 
Queste  sono  le  nozioni  più  generali  intomo  al  sciama- 
nismo. Lasciamo  un'infinità  di  particolari,  che  quan- 
tunque interessanti,  non  servirebbero  ad  altro  fuor- 
ché a  vieppiù  far  manifesta  l'ignoranza  di  una  graa 
parte  del  genere  umano  vicina  però  a'  popoli  più  in- 
civiliti e  a  destare  nell'animo  del  lettore  sconforte- 
voli pensieri,  inspirandogli  compassione  o  piuttosto 
ribrezzo.  Non  ho  però  da  tacere  che  lo  sciamanismo 
scompare  sempre  più  nella  Russia  europea  dove  gM 
rimangono  tuttavia  consacrati  alcuni  Keremelh  (luo- 
ghi santi);  nella  Russia  asiatica  è  ancora  molto  diffuso, 
e  presso  i  popoli  di  questo  culto  non  si  fa  alcuna 
cosa  importante  senza  l'intervento  del  sacerdote  o  ca- 
mano.  AncbequiviiI  numerodei  settari! dello  sciama- 
nismo va  scemando  ogni  giorno  più  e  forse  non  si 
compierà  questo  secolo  che  già  il  Cristianesimo  vi  sarà 
intieramente  sottentrato.  Ma  nell'Asia  sono  sciamani 
i  quali  non  vivono  soggetti  alla  legge  della  Russia. 
SCIENZA.  —  In  latino  acientia  (da  «ctre,  sapere)  è 
un  complesso  di  principii,  di  fatti,  di  conseguenze, 
certi,  evidenti,  e  come  tali  riconoscinti.  In  senso  più 
ampio,  si  chiamano  sapere,  sapere  umano  tutte  le  co- 
gnizioni più  0  meno  profittevoli  all'umanità.  Tra  i 
moderni  anche  gl'Italiani  sogliono  far  distinzione  tra 
la  scienza,  cioè  quella  che  abbiamo  pur  ora  definita, 
e  le  scienze,  per  le  quali  s'intendono  tutti  i  ranti  del 
sapere  che  si  possono  rigorosamente  dimostrare;  ep- 
però  nelle  due  locuzioni  :  Lunga  è  la  scienza,  breve  Im 
vita  {Ars  longa,  vita  brevis)  ed  Egli  si  diede  per  tempo 
allo  studio  delle  scienze,  la  parola  è  adoperala  in  sensi 
diversissimi.  Pertanto  la  storia,  a  mode  di  esempio, 
non  è  più  da  considerarsi  siccome  una  scienza,  ma 
semplicemente  qual  ramo  di  letteratura  ;  ed  alla  scienza 
della  vita  torna  ancor  meno  siffatta  denominazione. 
Tuttavia  vien  concesso  il  nome  di  scienza  ai  varii  raori 
della  storia  naturale  (scienze  naturaci),  non  sempre 
suscettibili  di  razionale  dimostrazione,  e  solamente 
soggetti  a  disposizione  metodica,  cui  la  storia  pui 
ugualmente  attenersi  ;  e  questo  esempio  mostra  ehe 
l'essenza  scientifica  non  istà  tanto  nel  rigore  delta, 
dimostrazione,  quanto  nella  concatenazione,  nella 
forma  melodica  colla  quale  le  cognizioni  vengono  pr*> 
sentale.  Che  se  la  scienza  non  è  fatta  di  tutte  \e  n»- 
zioni,  di  qualsivoglia  cognizione  che  l'uomo  possieda, 
dove  mai  comincia  la  scienza,  che  cosa  merita  di  en- 
trarea  far  parte  della  scienza?  Considerando  solamente 
l'oggetto  delle  cognizioni,  egli  è  senza  dubbio  diffi- 
cile segnare  un  termine  preciso  tra  quelle  degne  del 
nome  di  scienza  e  le  altre  volgari  che  sono  meri  og- 
getti di  curiosità;  ma  tale  distinzione  riesce  mollo 
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più  agevole  quando  si  considera  ]a  forma  ossia  la  fl  lettica  alla  grammatica ,  e  dall'altra  la  geometria 
maniera  con  cni  la  scienza  è  trattata.  E  di  qui  ap- 1  l'astronomia  e  la  musica  all'aritmetica.  La  stessa  de- 


ponto  è  necessario  muovere;  perocché  il  fine  delia 
scienza  essendo  quello  di  giungere  al  vero  e  di  ma- 
nifestarlo, e  l'intelligenza  non  essendo  che  la  coscienza 
del  vero,  la  forma  scienlifica  è  frutto  del  solo  intel- 
letto. Senza  la  forma ,  la  materia  scientifica  non  sa- 
rebbe che  un  confuso  aggregato  di  cognizioni  ;  ed  è 
la  forma  quella  che  fa  delle  cognizioni  un  edilìzio 
geientifieo,  vale  a  dire  un  Sistema,  (vedi)  logicamente 
elaboralo.  Pertanto  è  necessaria.  —  Tale  costruzione 
potendosi  operare  in  più  modi,  ne  vennero  le  diffe- 
renti classi.  L'intelletto  procede  :  i°  per  comprensione 
o  per  invenzione,  secondo  che  l'oggetto  della  scienza 
è  dato  0  semplicemente  astratto  ;  separa  ciò  che  è 
essenziale  dal  rimanente,  quello  che  è  vero  da  quello 
che  è  falso;  t*  per  disposizione,  non  affermando  pro- 
posizione che  non  abbia  sua  causa  in  una  proposizione 
antecedente  :  in  questo  caso,  come  nel  precedente,  è 
piuttosto  diretta  da  tatto  sicaro  che  dalla  riflessione, 
ed  è  in  queste  operazioni  che  si  riscontrano  le  qua- 
lità del  genio  ;  5°  per  le  prove ,  dimostrando  le  pro- 
posizioni emesse  :  qui  la  cognizione  diventa  scienza 
propriamente  detta,  purché  la  critica  sia  di  guida 
all'operazione.  Abbiamo  dunque  mostrati  i  caratteri 
dei  lavori  speculativi  od  astratti,  quelli  dì  erudizione, 
e  gli  altri  propriamente  detti  scientifici. —  La  scienza 
è  poi  teorica  o  pratica,  secondo  che  pone  le  basi  di 
una  scienza, oppure  ne  fa  l'applicazione.  Propriamente 
parlando,  qualunque  scienza  è  teorica  e  pratica  ad 
un  tempo,  giacché  tutte  le  scienze  non  sono  che  parti 
della  scienza  generale,  e  ciascuna  particolare  scienza, 
ancorché  non  avesse  alcuna  relazione  colla  vita,  var- 
rebbe sempre  a  compiere  e  spiegare  un'altra  scienza. 
Tale  è,  per  esempio,  l'uffielo  dell'archeologia ,  che  é 
una  scienza  complementare  ed  esplicativa  della  storia, 
e  perciò  si  chiama  scienza  ausiliare.  Siccome  non  è 
dato  a  mente  umana,  per  quantunque  vasta  la  si  voglia 
figurare,  di  abbracciare  il  campo  intiero  dell'umano 
sapere,  si  dovette  dividerne  il  dominio  in  più  pro- 
TÌnciei  che  gli  scienziati  coltivano,  ciascuno  per  la 
sua  parte  speciale,  adoperando  tutti  i  mezzi  che  loro 
hanno  trasmessi  gli  anieceseori.  Per  la  qual  cosa  tanto 
l'ingegno  quanto  l'erudisione  é  condizione  indispen- 
sabile della  scienza.  Ha  come  i  termini  di  ciascuna 
scienza  non  sono  tanto  distìnti  che  l'una  possa  slare 
senza  l'altra ,  non  è  possibile  applicarsi  con  profitto 
ad  una  scienza  sola  ;  bisogna  almeno  conoscere  le 
basi  ed  i  principii  generali  delle  scienze  affini  a 
quella  che  specialmente  si  coltiva;  bisogna  possedere 
cognizioni  enciclopediche,  e  se  non  vuoisi  rimanere 
troppo  al  basso,  non  si  deve  star  contenti  di  nozioni 
vaghe  e  superficiali.  Già  gli  antichi  avevano  sentita 
questa  necessità ,  e  volevano  che  lo  scienziato,  stu- 
diasse gli  altri  rami  della  scienza  per  isvolgere  e  pre- 
sentare convenientemente  quella  di  cui  faceva  sua 
particolare  occupazione.  Nel  medio  evo  fu  ancor 
meglio  sentita,  e  vi  si  insegnavano  le  sette  arti  libe- 
rali sotto  i  nomi  di  trivium  e  di  qiwdrimim,  per  tal 


nominazione  di  università,  applicata  nel  secolo  xii 
alle  scuole  superiori,  non  indica  forse  abbastanza  che 
si  consideravano  le  varie  scienze  siccome  formanti  un 
fascio  solo,  un  solo  complesso?  Ad  ogni  modo,  alla 
teologia,  alla  giurisprudenza  ed  alla  medicina,  che 
sono  le  scienze  più  direttamente  riferìbili  alla  vita 
pratica,  e  talvolta  si  sono  chiamate  scienze  di  facoltà, 
si  aggiunsero  poi  la  filosofia,  la  poesia,  l'eloquenza  e 
la  storia,  tutte  e  quattro  comprese  sotto  il  nome  di 
umanità.  —  A  tale  divisione  deHe  scienze  sonosi  pòi 
sostituite  molte  altre.  Il  primo  che  tentò  classarle  si- 
stematicamente fu  Bacone  (v«(/t)  di  Verulamio,  il  quale 
le  ordinò  nella  sua  opera  De  dignitate  et  augmentis 
seieniiaram  (Leida  iòkS)  secondo  le  facoltà  della  me- 
moria, dell'immaginazione  e  della  ragione,  in  istoria, 
poesia  e  filosofia.  Tale  distribuzione  fu  accettata  da 
Alembert  nel  suo  discorso  preliminare  all'fnctclo- 
pedia.  Verso  l'epoca  stessa  in  Alemagna  Sulzer,  Buhiei 
Eschenburg  imaginarono  nuove  divisioni.  Gli  uni  di- 
visero le  scienze  in  nominali  e  reati,  secondo  che 
trattano  dell'espressione  verbale  delle  idee  e  dielle  co- 
gnizioni, oppure  delle  idee  e  delle  nozioni  in  quanto 
si  riferiscono  agli  stessi  oggetti.  Altri  ammisero  scienze 
empiriche,  gli  elementi  delle  quali  sono  forniti  dal- 
l'esperienza, e  scienze  razionali,  che  derivano  unica- 
mente dalle  facoltà  più  sublimi  dell'anima.  Krng; 
nella  sua  nuova  classazione  delle  scienze,  le  divise  in 
libere  o  naturali,  la  materia  delle  quali  dipende  uni- 
camente dalia  libera  attività  della  mente,  ed  in  post- 
dee,  ossia  ricavale  dai  fatti  reali.  Suddivise  poi  Te 
prime  in  scienze  filologidve  e  storiche,  gli  elementi 
delle  quali  sono  empirici,  in  scienze  matematiche  e 
filotofìche,  i  cui  elementi  sono  razionali,  ed  in  scienze 
antropologiche  e  fisiche,  la  cui  materia  prima  è  insieme 
empirica  e  razionale.  Nella  sua  seconda  classe  pose 
la  teologia  e  la  giurisprudenza  positive.  Ma  come  vi 
hanno  scienze,  per  esempio  quelle  dette,  camerali 
ossia  amministrative,  e  la  medicina,  che  sono  insieme 
libere  teoricamente  e  positive  in  pratica,  ne  fece  una 
classe  a  parte  appellandole  scienze  miste.  Questa  chs- 
sazione,  che  può  sembrare  giusta  od  inesatta,  com- 
piata od  insufficiente  secondo  il  lato  da  cui  si  riguarda, 
piacque  molto  in  Alemagna.  In  Francia  Ampère  ne 
propose  un'altra  secondo  un  metodo  analogo  a  quello 
applicato  da  Jussieu  alla  botanica.  Senza  badare  agli 
elementi  della  scienza ,  si  attenne  principalmente  al 
modo  progressivo  di  connscere.  Pose  per  principio 
che  per  istudiare  le  cose  l'uomo  può  mettersi  in  quattro 
differenti  punti,  secondo  che  si  contenta  di  osservare 
in  modo  generale  e  nella  faccia  esterna  gli  oggetti , 
0  ricerca  ciò  che^hanno  di  più  riposto,  o  studia  i  can- 
giamenti, o  tenta  scoprire  le  cause  più  misteriose  dei 
fenomeni;  quindi  distinse  tutte  le  cognizioni  umane 
in  due  regni  :  scienze  cosmologiche  {xaana,  mondo),' 
e  scienze  noologiclie  (yev«,  mente,  intelletto),  e  pren 
dendo  ciascuna  delle  scienze  che  entrano  in  questi 
due  grandi  domini! ,  le  divise  e  le  suddivise  secondo 
maniera  unendo  da  una  parie  la  rellurica  e  la  dia-  !!  i  sudUelli  quattro  puuli  deU'oaaervazione  sctmtific*» 
Encicl.  pop.  Suppl.  69 
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BeceptewenU  Conte,  l'autore  della  Filoso'ia  positm, 
propose  anclie  usa  sua  classaziooe  d^lle  scienze,  par- 
tendo dallo  ^volgimento  storico  delle  medesime  ;  e 
però  divise  tutta  l'eqciolopedia  in  matematica,  astro- 
ftamia,  fisica,  chimica,  bii^ogia  e  sociologia.  M9  se 
questa  distribq?:ione  è  buona  per  una  storia  della 
coltura,  riesce  però  troppo  sconveniente  al  concetto 
{totetìoo  della  seienza  universale.  Altri  ne  hanno  pro> 
po«te  altre  j  q»  non  potendo  qui  esporre  pariicolar* 
jgìsattt  tutti  i  sistemi  immaginati,  e  dovendo  pure 
«(tenervi  ad  nn  solo,  preferiamo  quello  esposto  nella 
grande  Enciclopedia  tedeica  di  Er$ch  e  Gru))er>  il 
qoale,  sebbene  non  ci  sembri  privo  di  djfeiti,  ò,  a 
nostro  avviso ,  il  più  ^eniplice  e  veno  artificiale.  — 
Sapponeodo  l'uomo  nel  pieno  uso  delle  sue  facoltà 
posto  in  faecia  al  mondo,  il  primo  problema  ohe  «i 
proporrai  a  risolverà  sarà  certamente  questo  :  Cb« 
cosa  è  tutto  ciò  che  vedo?  il  secondo  :  Cbe  cosa  sono 
ÌP  «testo  f  onde  sentirà  il  bisogno  di  conoscere  il 
monde  e  se  stesso.  L'esperienza  che  gli  sarà  guida  e 
nnsstra,  gli  iarà  in  pari  tempo  sentire  le  reciproche 
irolazioni  ch^  l'vniscooo  al  mondo  e  oome  conferiscano 
«)  suo  bene.  Adunque  per  tal  maniera  «tudia  la  na-r 
(ura  del  mondo,  la  natura  propria  e  le  relazioni  ohe 
vniseono  l'una  all'altra,  ^li  non  tarda  ad  accorgersi 
^elle  modificazioni  cui  mano  mano  oerle  cose  vanno 
soggette;  e  come  ne  vede  parecchie  dileguarsi,  ne 
rimane  dolente,  Perche  mai  questo  dileguamento, 
^uest^  morte?  Quale  è  dunque  la  destinazione  del 
mondo  e  doH'nomo?  Prima  di  poter  rispondere  a 
tali  inchieste,  avrà  aneora  a  passare  per  ben  dure 
prove.  Egli  aspira  di  continuo  alla  felicità,  ma  la  na- 
tura oppone  spesso  ai  voti  di  ini  ostacoli  insuperabili 
%  luì  solo.  Se  non  che  a  fine  di  vincerli  si  unisce  ad 
nitri  enti  dalla  sua  specie,  pagando  pei>ò  con  parte 
4i  sivt  libertà  l'aumento  che  fa  di  sua  potenza.  Al- 
lora l<a  tendenae,  i  bisogni,  le  passioni  sue  si  tror 
vano  in  contatto  colle  tendenze,  ì  bisogni  e  le  pas» 
•ioni de' suoi  compagni,  e  per  evitare  dispute  eon-< 
tioue  ha  da  imporsi  il  freno  del  dovere.  Tuttavia  i 
dftsiderli  e  gli  appetiti  suoi  non  si  tengono  docili  alla 
mgnla  senza  risentimento}  epperò,  in  luogo  di  com- 
battere la  natvsa  egli  ha  da  hr  guerra  alle  proprie 
Inolinaiioni,  ed  in  questa  dolorosa  lotta  esclama  ; 
Quando  mai  essa  finirà?  Chi  è  mai  autore  di  tutto 
eii?  r-Non  v'ha  persona  di  mente  sana  che  non  alasi 
proposti  tali  problemi,  od  almeno  non  abbia  sentito  il 
bisogno  di  risolverli.  Pertanto,  natura,  uomo,  reUuioHi 
dell'uno  eoW  altra,  deitinaxione  «  ««epo  finale  del- 
fvmaniti,  iitttustont  seetalt,  cause  d*U«  natura  e  del- 
tuMio,  ecco  gli  oggetti  della  seienza,  i  quali  si  pos- 
sano rioonduree  a  tre  grandi  divisioni  corrispondenti 
ftlle  idee  dt  tMtwa,  di  uomo  e  di  Dio:  onde  la  divisione 
delle  scienze  nelle  tre  classi  di  «it'enze  mtfuraU,  soienjze 
antroftologitoAe  e  soienze  (raseendenta/t.  —  I.  Scienze 
naturai».  Le  scienze  naturali  versano  sugli  oggetti 
della  natura  :  i"  secondo  le  elassi  e  le  specie  loro. 
La  »)ineralegta  tratta  dei  corpi  inorganici  ;  e  quanto 
alla  natura  organica,  fa  botanica  tratta  delle  piante, 
la  xeofosfta  degli  animali.  La  geografia  fisica  studia  la 


terra  in  generale  e  la  esteriore  floslituzioqe  di  essa  ; 
la  meteorolojfta,  i  fenomeni  atmosferici  ;  l'astrognor 
sia  (*),  la  disposizione  generale  dei  corpi  celesti  j 
2°  Giusta  |a  composizione,  la  d|sposiziope  delle  parti, 
e  la  forma  loroi  L'ortetognosia  tratta  dei  corpi  inor- 
ganici rispetto  alla  giacitura  ;  la  struttura  dei  corpi 
organici  è  argomento  deU'onatomta  delle  piauie  e  debiti 
animali  ;  la  gep^no^i'a  considera  il  globo  terrestre  in 
generale.  5°  Secondo  i  princìpii  loro.  La  chimica 
compone  e  soompone  i  corpi,  per  fine  industriale  o 
medico;  o  taleaeienzfi  applicata  alla  medicina  prendo 
i  nomi  particolari  di  materia  tn^'oa,  di  farmacologia^ 
di  farmftteHtiqn,  e^c.  V  In  ultimo,  le  scienze  naiqt 
rali  studiano  l»  natura  secondo  la  leggi  dell'attività 
di  lei,  ed  in  questo  caso  si  dividono  ancora  in  varii 
rami.  La  fisic»  tratta  della  natura  inorganica  ;  la  fir 
sioiogia,  della  natura  organioa  :  la  geotùgi»,  dei  corpi 
terrestri:  YastrQ»(mia, dei  corpi  oelflsti}  la  tasmohr 
già,  dell'universo. •>» La  maggior  parte  di  tali  scienze 
abbisognano  dell'aiuto  di  un'altra,  la  quale,  sebbene 
accessoria  in  apparenza,  è  in  fatto  veramente  fonda- 
mentale.  Vogliamo  dire  delle  mptiematiche  pure  ed 
applicate,  ossia  della  aciensa  dell'estensione  in  quanto 
può  essere  determinata  nel  tempo  e  nello  spaile. 
Sotto  il  noma  di  matematiobe  si  comprendono  l'artN 
metiaa,  l'algebra,  il  calcolo  aMalitieo,  la  gceiiietrta  e  la 
trigonometria.  L'applicazione  dei  prineipii  materna-» 
tici  ai  fenomeni  della  natura  ha  fatto  nascere  In 
scienze  fisico-mateinatiobe.  La  dinamica  e  la  «(ottM, 
che  nelle  loro  varie  applicacieni  portano  il  nome  di 
mieantoa,  idraulica,  otrottatiea,  ottica,  ocug(iea,  rienn 
trono  in  questa  elasso  sioeome  la  geografia  materna^ 
tiea  e  la  cronologia,  ossia  l'arte  di  determinare  la  du- 
rala del  tempo  col  movimento  della  terra  e  degli 
astri.  Questa  nomenclatura  è  però  lungi  dall'  essere 
compiuta.  1  fisici  ai  occupano  molto  della  teoria  ut 
sicomatematica  del  calorico,  dell'elettricità,  del  ma- 
gnetismo, ed  è  probabile  ohe  riusciranno  a  eurios* 
scoperte,  prineipalmeate  nelle  scienze  che  trattano 
delle  emigrazioni,  delle  traspiantazìoni,  delle  de^^e- 
aerazioni  degli  enti  organici,  argomenti  della  storio 
naturale,  o  di  ricerche  sulla  formazione  della  terra, 
che  i  l'intento  della  geogenia.  Fra  le  scienza  naturali 
non  abbiamo  meiao  l'astrologia,  la  chtfiewanzto,  l'al- 
cMmia,  e  tutte  quelle  pretese  scienze  che  al  presento 
non  hanno  ohe  importanza  storica. 

il.  Sciente  antropQlagiehe.  Queste,  come  viene  in» 
dicato  dallo  stesso  loro  nome,  considerane  Puomo 
qual  ente  particolare,  degno  di  essere  studiato  in  se 
stCHO,  fatta  astrazione  del  mezzo  in  oqi  si  trova  i 
ricercano  quale  si  è  la  destinazione,  quali  oondialoni 
deve  adempire  per  arrivarvi,  ed  il  modo  in  cui  ha 
da  compierli.  Quantunque  siano  esse  numerose,  tutto 
appartengono  a  tronco  comune  :  sono  come  i  rami 
d'un  albero  solo,  e  quest'albero  è  V  antropologia, 
scienza  che  si  potrebbe  anche  obiamare  storia  natu- 
rale dell'  uomo  e  lo  riguarda  :  i"  oome  corpo  orga« 

(*)  Metliamo  qot  i  Domi  duotì  ohe  sono  presentati  in  que- 
sta clas.iazione,  senza  entrare  a  discuterne  il  merito,  e  senza 
accettarli  tatU  per  «so  nostro. 
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Aicot  comprendendo  eosl  Is  fam«tof«g(n,  la  fsiol6* 
^(a  e  la  suri*  Mtvr«le  della  specie  umana,  dellfe  nez« 
e  TQrietft  »m  \  f  t<fta*bM%  «plrUuak:  nel  qual  easb 
prende  il  notte  di  ptitohgi«i  3*  Moondo  le  relatfoni 
ebe  <brfi(iano  t'indlvidualiift  :  allo»  «  ì'dntfepoloftit 
prammàtica  che  abbraccia  la  fitiogMtni&t,  la  pàtegHO' 
nUM  e  la  im'fm'ca  ;  V  seMndo  l'organismo  spii'itUBÌ« 
ed  i  rteultaménO  che  fornisce  dna  lo  wopo  ed  i  li-< 
miti  di  qualunque  umana  MttdentB  i  è  Yantt-opotogia 
filotofmi  -  Studiando  l'organiitakioné  fisica  deiruomo 
easA  Tiene  naturalménte  ad  occupafsi  delle  due  eod> 
diBioni  sue  di  sanila  e  di  malattia.  Le  ricerche  rela^ 
tire  alla  eondltione  di  Mniti  sono  br^lnénto  del' 
rutene  é  delih  dt'etHfca  ;  quelle  relàtiri  alla  condi- 
•ione  di  MblaltiA  letto  ntaletitt  delitt  jHttdloirte,  delih 
N<feoft)sffai  dell'  rtfofo^'n,  della  sDilOfiidtofej^a  bsSlia  M- 
mfetfod.  I^on  parliamo  delti  chitutgih  perchè  li  an- 
noda all'ahatomià.— Siceotue  ente  ipiMmate  raoiDA 
è  dotato  d'istinti,  di  capacità,  di  AeoltA,  la  cut  «tioott 
forma  là  Ina  vita  psichica.  Pef  questo  riguardo  «t 
Ippare  ctsme  oh  ènte  itatcllettulle,  ubcale,  eitetico. 
La  piléólogia  ci  fé  sapé^  tutto  quèllb,  iiia  sólamente 
^r  modt)  empirico,  che  non  biiité  a  ftoddisfere  III 
toéilte  umana  la  quale  pMhtipàlménlc  Ih  questo  YtìoTe 
sap^r»,  e  non  lolamente  congefmntrt,  giacché  da  que^ 
ila  cognizione  dipende  la  risoluitione  dell'importante 
problema  della  destinaiiOhé  umani.  Le  iiceMhe  su 
questa  materia  sono  l'ftjtgéllo  della  pUsofih  ttorfea, 
della  filbso/la  pràtica  te  dclI'WWtfco.  La  prima  di  que- 
ste sciente  spiega  le  léggi  cui  ta  loggetta  la  mente 
quando  pensa  e  fagiofia  ptr  giungere  alla  cognizione: 
li  chiama  pure  logico.  Là  jrdmmrtlfw  generate  Ossia 
la  teoria  lilosófica  delle  lingue  fi  si  annoda  in  modo 
ltfetti§sitto.  Li  filosofia  pràtica  Svolge  i  principi! 
tiel  diritto  e  del  dovere,  e  si  divide  in  diritto  natu- 
rale ed  in  mó^rale  o  ttieò.  In  ultimo  l'estetica  dilige 
la  mente  nel  giudicare  del  bèllo,  insegna  a  cono» 
icerlo  e  rappresentarlo  ;  e  liccottié  il  bèllo  è  sem- 
ptè  un'opera  dell'arte,  cosi  la  teoria  dille  belle  arti 
non  ne  potrebbe  andar  disgiunta.  Pef  via  dello  studio 
di  questi  varii  rami  della  lelentb  l'Aolno  è  giunto  a 
conoscere  ciò  che  6  il  fero,  il  buono,  il  bello.  Ma 
quésto  basta  egli  pef  Ini^  L'èlisienka  umana  M  forse 
termine  sulla  tefi-a?  B  qUl  naturalmente  ìA  preseli'^ 
tono  le  idee  dt  Dio  e  deir)immortamA,  i  due  fonda- 
Uèittt  della  tttìgibM,  là  quale,  considerata  Come 
scienza,  diventa  la  tedlbgtb.  La  deltinaziuiie  del- 
l'uomo Milla  tefra  essendo  Io  svolgimento  armonico 
di  tutte  le  Ine  ftcoltft ,  affine  di  aMvbrti  deve  vi- 
vere Cogli  «Uri  Uomini,  e  non  solameìite  <!on  quelli 
che  louo  mateHaimente  a  Ini  intorno,  ma  Con  gli 
tiomihi  di  tutti  i  tempi  e  di  tutti  i  lUogM.  Là  6et)- 
grapa  aMropólogiea ^  l'etnografia  e  le  *ei««*e  pb«- 
liehe  nel  più  ampio  senso  della  parola ,  glietie  for- 
niscono i  IfieZZi.  Tali  Icienze  fauho  vedere  l'Uome 
in  tutti  i  gradi  delia  civiltà  ed  in  tutte  le  felazioni  in 
cui  ha  potuto  essere  collocato  dalla  naturi  per  le  con- 
tingenze 0  p^opHa  elezione.  B  quantunque  le  umane 
rac0li&  siano  dapertutto  identiche ,  Incontriamo  però 
tante  opiaieni, eoatuiui,  usi  ed  istitwsioiM  diversequanti 


tono  i  elimi  e  le  produzióni  natoraii.  Questi  vartétÉ 
infinita  durerà  està  tempre  t  La  quiétione  è  risoluti 
dalla  Mot- iB  ;  la  qaale  si  divide  in  Istoria  généràk  ^ 
storia  parlfcofaré  e  biografia ,  secondo  che  al  rifé' 
risce  all'  iniiera  umanità  <  ad  anh  HakittUe  o  ad  uil 
hidividno.  -^  Carattere  essenziale  della  storia  è  !• 
verità,  e  per  esieme  il  piA  ch'é  possibile  iaipreslt 
ha  bisogno  degli  aiuti  della  lingttiittéa  e  della  fihki* 
g(a,  della  hihUografìa  «  delta  MmatArk,  deir«*<hètf» 
hgié  e  della  miMugia  .,  della  MMmimHotMa ,  6ell'<j>/« 
grafia,  della  diplomatica,  dell'araldiea  e  delia  geMa^ 
i&gia,  della  eroiieio^fa,  della  geografia  ttèrtéà  e  poli- 
ticai Alla  Moria  aderiieotio  ancora  da  piA  parti  M 
sciente  politicbe»  It  quali  ai  dividotio  in  due  claetli 
secondo  che  trattuM»  del  fine  delle  tsMimieni  peli* 
tiehe  «  dei  toMti  di  effettuario.  Alla  pfitMi  appari 
tiene  il  diritio  polftieb  che  fissa  i  limiti  del  perteM 
sòviftino  e  ne  determina  I  diritti  ;  alla  setonda  H 
titrrfto  ammii^tYMifé.  Qualunque  isUtufei^lHj  pttHlieH 
bft  per  Iacopo  la  licurezza,  il  henesierti  dei  cinadiM 
e  la  loro  cultui«  :  onde  la  triplice  divisione  tiel  et* 
fitto  amministrativo.  A  fue  di  guar^tim  là  sictl* 
rezza  dei  cittadini  lo  Stato  deve  fìir«  préwedimenti 
interni  ed  estèrni  !  deve  proteggere  i  diritti  di  tìA* 
scuno  cosi  centro  qualunque  attentato  posiino  ArgH 
gli  altri  membri  deHò  Stato,  cotte  eontrti  gN  eMUltl 
degli  strahieri.  Adunque  V'ha  ma  poiitièa  di  iteiH 
rezza  interna  che  comprende  la  (^'uriiprMleftztf,  tS 
legidatione  civile  é  Criminale  e  là  póliMa  ;  ed  ani 
politica  di  siciiretzà  esterna  che  si  divide  in  póUHtià 
di  pam  e  pohìtcA  di  guerra.  AHI  pOlitttia  di  plee  « 
che  guarentisce  coi  trattati  la-  sicurezza  dèi  feittadin^ 
appartengono  il  dtrillo  iéllB  genti  e  le  dtplonketfà  l 
alla  politica  di  guerra,  tutte  le  scienze  militari,  oom* 
la  scienza  delle  fortificazioni,  Varliglieria,  la  pif9leehi!m 
la  tattica,  ecc.,  ed  ugualmente  il  àirHto  dell»  gfietY*^  •>« 
Ma  come  l'ufficio  dèlltf  Stato  non  confiste  Solametm 
nel  proteggere  i  Cittadini ,  deve  altresì  procttr«r«e  il 
bene ,  creare ,  conservare ,  accrescere  e  distribtiirè 
equabilmente  la  ricchezza  nazionale.  Queet»  iHper>> 
tante  ramo  della  Mienza  si  chiama  tmnMkia  foMlea; 
li  quale  abbraccia  ragrico{(«r«i,  la  wkttta  fbrea<«Ni 
la  metallurgia,  le  sctenze  tecMlogiehi,  le  «TfMlke  enm^ 
thtteitai ,  Iflsemma  tutte  le  scienze  che  trttUttO  4«lla 
produzione  e  delM  drceiatione  della  ricebetm  tot*- 
zinnale,  di  maniera  che  ì'art^HteiUtm,  la  n«MMt,  ma 
entrano  pure  in  questa  categorie.  -^  Ma  p«r  «vwe 
intiera  cognizione  della  ricchezza  d'un  paese  «  ne^ 
cessario  éeguime  le  variazioni  pe^  uezso  detti  MMf>> 
ttka  e  delM  gébgfa/tftt  poHtiett.  Genosduti  M  férMM 
commerciale^  tA  tratta  di  determiiiire  qtnl  pine  ve^ 
glilsi  pei  bisogni  dftlln  Stato:  e  questo  è  l'ai^t»eat» 
della  «icAmza  delle  fhtanste.  La  prosperità  di  tatti  t 
ceti  deità  p<)polaeioHe  eissndo  il  Aite  eiienttele  eh» 
si  dere  proporre  qualunque  eeeietà  pelittcì,  ne  val- 
gono ancora  li  poUi^a  dei  pWtri  t  l'fjtaw  pMteé  » 
Ibbraccianti  gli  spedali ,  gli  o^>ii ,  f  laacaretU  «d 
litri  limili  stabilimenti.  Ma  n<m  sotammte  fisici  hmm 
i  bisogni  dell'uomo ,  avendone  hltreM  dei  morali  • 
pia  eminenti  d«gH  altri  *  ai  quali  !•  »Mo  étU  «  pia 
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forte  ragione  soddisfare.  La  saenza  dell' edvcazione 
ossia  la  pedagogia  comprende  tutti  i  mezzi  di  col- 
tura fisica,  intellettuale,  morale,  estetica  e  religiosa, 
cominciando  dalla  ginnastìca  e  venendo  fino  alla  re- 
ligione; e  per  conseguenza  tratta  dell'  ordinamento 
dell'istruzion  publica,  delle  scuole  elementari,  delle 
scuole  speciali ,  delle  scuole  scientifiche  ,  delle  aca- 
demie,  delle  società,  delle  scienze  e  delle  arti,  delle 
biblioteche,  dei  musei ,  dei  gabinetti,  delle  gallerie, 
degli  stabilimenti  religiosi,  della  tipografia ,  della 
libreria. 

111.  Seienz»  tratcmdentali  Le  scienze  naturali  con- 
ducono in  ultima  analisi  all'idea  di  Dio,  non  poten- 
dovi essere  effetto  senza  causa,  e  la  causa  prima  es- 
sendo l'assoluto;  le  scienze  antropologiche  eondueono 
parimente  a  Dio,  perocché  la  libertà  della  volontà 
fa  concepire  all'uomo  l'idea  d'una  volontà  superiore 
alla  Iprppria ,  che  gli  appare  rivestita  del  carattere 
di  necessità,  ed  è  sempre  l'assoluto  :  adunque  tutta  la 
scienza  umana  mette  capo  a  Dio.  La  scienza  di  Dio 
ossili  deU'assoluio,  venn«  chiamata  metafisica,  e  di- 
visa in  ontologia ,  scienza  delle  proprietà  generali 
delle  cose  ;  eotmologia ,  frutto  della  speculazioRe 
circa  il  mondo  sensibile  ;  pitieologia  razionale  o  pneu- 
mtUologia e  teologia  razionale,  risultamenli  della  spe- 
oolazione  sul  mondo  invisibile.  Kant  ha  chiamato 
la  tnetafisica  col  nome  di  fdosofia  traieendentale ,  ed 
altri  le  hanno  date  poi  altre  appellazioni  (v.  Metà- 
tisica). —  Ecco,  secondo  la  grande  euciclpedia  te- 
desca, l'ordinamento  delle  scienze;  ed  ora  resterebbe 
a  parlare  dell'importsinza  dei  limiti ,  e  come  ad  essa 
sianai  adoperati  i  varii  ceti  di  persone,  quali  per  la 
scienza  propriamente  detta,  quali  per  l'erudizione, 
quali  per  l'esposizione  letteraria  e  quali  promoven- 
dola con  mezzi  affatto  materiali  ;  ma  nell'opera  no- 
stra non  è  difetto  di  tali  notizie  ,  giacché  ciascun 
argomento  si  trova  sotto  il  suo  nome  speciale  (vedi 
principalmente  gli  articoli  Ac4dbmie,  Enciclopédia  , 
EaoDiztoifc  ,  FiLosoFU  ,  Filologia  ,  Insegnamento  , 
laTRUziORE ,  Letteratura,  Pedagogia,  Scdole  ,  Un- 
TsasiTÀ,  le  biografie  dei  dotti,  gii  articoli  generali 
delle  varie  scienze  e  quelli  delle  scuole  più  rinomate 
nella  storia  della  scienza. 

SCIENZE  APPLICATE  ALLE  ARTI  (econom.  polit.). 
—  Le  scienze  sono  le  basi  della  industria.  Perché  le 
cose  riescano  a  soddisfare  gli  umani  bisogni,  occorre 
che  si  concepisca  nn  disegno,  si  formi  nn  progetto, 
e  si  abbia  cura  di  eseguirlo.  La  esecuzione  esige  il 
concorso  di  molti  talenti.  L'ìntraprenditore  è  obbli- 
gato a  studiare  le  regole  dell'arte  che  vuole  eserci- 
tare ^  le  qnali  regole  sono  fondate  su  cognizioni 
sdentificbe.  Affin  d'impiegare  la  seta,  la  lana  o  il 
cotone  alla  fabbricazione  di  una  stoffa  ,  occorre  sa- 
pere per  esperienza  e  per  studio  la  maniera  di  fi- 
larli, di  tesserli  e  di  colorarli;  occorre  sapere  un  po' 
di  mècanica  per  dirigere  le  machine  atte  a  simili  la- 
vori, e  di  chimica  per  dirigere  la  composizione  delle 
materie  colorami.  Queste  cognizioni  formano  la 
scienza  applicata  a  tutto  ciò  che  può  esser  utile  agli 
vopiini.  Si  pretende  che  qi\es(o  possa  prfttfcaii|ent« 


sapersi.  Conveniamo;  ma  se  alcuni  fisici,  e  chimici  e 
geometri  non  avessero  depositato  nei  loro  libri  le 
dette  cognizioni,  i  fabbricanti  non  ne  avrebbero  mai 
fatto  uso.  La  scienza,  che  dirige  le  operazioni  della 
industria,  è  dunque  una  parte  essenziale  delle  facoltà 
industriali.  Se  i  sapienti  e  i  libri  scientifici,  che  ab- 
biamo, ci  fossero  rapiti  per  sempre ,  le  arti  cammi- 
nerebbero per  qualche  tempo  e  finirebbero  col  ca- 
dere in  una  pratica  cieca.  Quante  cognizioni  non  si 
sono  perdute  nella  barbarie  dei  tempi  di  mezzo,  e 
si  è  dovuto  nuovamente  scoprirle?  Nullameno  del- 
l'arte antica  non  è  stato  fin'ora  possibile  sapere  tutte 
le  risorse.  Comeché  sotto  altri  aspetti  le  scienze  ab- 
biano fatto  progredire  le  nostre  arti  talmente,  che 
gli  antichi  rimarrebbero  maravigliati  entrando  nelle 
nostre  grandi  città  e  vedendo  i  nostri  cristalli,  gli 
orologi,  le  machine  da  guerra,  i  ponti  di  ferro,  ecc., 
nullameno  noi  non  sapremmo  trasportare  e  sollevare 
gJi  obelischi  immensi  di  un  sol  pezzo  dell'Egitto,  né 
incendiare  una  flotta  col  fuoco  greco  o  con  la  rifles- 
sione de^li  specchi.  Le  scienze  dunque  sono  la  base 
delle  arti  industriali  e  delle  ricchezze.  Esse  sono  an- 
cora lo  scopo  della  più  nobile  ambizione.  Bacone 
dice:  tVi  sono  tre  gradi  di  ambizione.  La  prima  è 
quella  degli  uomini,  i  quali  vogliono  godere  una  su- 
periorità esclusiva:  questa  è  la  più  volgare  e  la  più 
vile.  La  seconda  è  l'ambizione  degli  uomini,  ì  quali 
voglion  rendere  dominante  la  loro  patria  in  mezzo 
alla  specie  umana:  questa  è  più  elevata ,  ma  non  è 
meno  ingiusta.  Infine  quella  che  si  sforza  d' ingran- 
dire il  dominio  dell'  uomo  sulla  natura  è  la  più  sana 
ed  augusta  di  ogni  altra.  Or,  l'impero  dell'uomo  sulle 
cose  ha  per  base  unica  le  scien^se  e  le  arti,  impe- 
rocché non  si  perviene  a  impadronirsene  altrimenti 
che  studiando  le  leggi  della  naturai.  —  Però  le 
scienze  non  bastano  nella  produzione  delle  ricchezze. 
Infatti  l'utilità  delle  cose  non  nasce  unicamente  dal 
fatti  e  dalle  legi^i  che  le  scienze  ci  svelano.  Mercè  la 
chimica  e  la  fisica  si  fanno  con  l'ossigeno,  col  ma- 
gnetismo e  con  l'elettricità  moltissime  esperienze  cu- 
riose, le  quali  non  producono  un  soldo  di  ricchézza. 
L'utilità  che  si  può  ricavarne,  nasce  sol  quando  si 
conoscano  in  pari  tempo  i  bisogni  umani ,  e  che  si 
applichi  una  esperienza,  ch'è  stata  sin'allora  curiosa» 
a  soddisfare  uno  di  quei  bisogni.  La  produzione 
dunque  si  compone  non  solo  della  scienza,  ma  inoltre 
della  sua  applicazione  agli  umani  bisogni.  Io  so  che 
il  ferro  può  esser  fuso  e  prendere  una  forma ,  me- 
diante l'azione  del  fuoco  e  del  martello;  ecco  la 
scienza.  Quale  vantaggio  posso  ricavare  da  queste 
cognizioni  per  creare  un  prodotto,  la  cui  utilità  sia 
tale,  che  il  prezzo,  che  gli  si  darà,  sarà  sufficiente 
a  indennizzarmi  delle  anticipazioni  da  me  fatte  e 
delle  mie  pene?  Ecco  ciò  che  insana  l'arte  dell'ap- 
pHcazione.  Questa  richiede  una  certa  intelligenza, 
imperocché  bisogna  valutare,  non  solo  i  bisogni  fisici 
dell'uomo,  ma  la  sua  costituzione  morale,  ossia  i  suoi 
costumi,  le  abitudini,  i  gusti,  il  grado  di  civiltà,  la 
religione:  tutte  queste  cose  influiscono  sopra  i  suoi 
bisogni,  e  in  C909eguenza  sopra  i  sacrifisi  ai  quali  si 
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risolverà  per  soddisfìirli.  Ora,  quest'arte  di  applica- 
sione,  che  forma  una  parie  tanto  essenziale  della 
produzione,  occupa  una  classe  di  uomini,  che  noi 
chiamiamo  tRtraprendtVort  d'industria.  Si  osservi,  che 
r  iotraprenditore  d' industria  è  l' attente  principale 
della  produzione.  Tutte  le  altre  operazioni  sono  in- 
dispensabili per  la  creazione  dei  prodotti;  ma  l'in- 
traprenditore  dà  loro  una  utile  direzione  e  ne  ricava 
dei  valori.  Egli  giudica  dei  bisogni  e  sopratutto  dei 
mezzi  di  soddisfarli;  paragona  lo  scopo  con  questi 
mezzi;  laonde,  la  sua  principale  qualità  è  il  giu- 
dizio. Personalmente  può  fare  a  meno  di  scienza, 
ove  adoperi  saviamente  quella  degli  altri;  può  dispen- 
sarsi dal  metter  le  mani  al  lavoro,  avvalendosi  delle 
mani  alimi;  ma  non  potrebbe  fare  a  meno  del  giu- 
dizio. In  conseguenza  lutto  ciò  che  presso  un  popolo 
tende  a  rettifieare  il  giudizio  e  a  dare  generalmente 
idee  giuste  sopra  ogni  cosa,  è  favorevole  alla  produ- 
zione delie  ricchezze.  Al  contrario,  tutto  ciò  che 
tende  a  falsare  le  idee,  nuoce  alla  produzione,  e 
quindi  all'agio  e  alla  felicità  delle  nazioni.  —  La  di- 
visione del  lavoro,  che  tanti  vantaggi  arreca  alla 
industria,  conduce  anche  a  perfezione  le  seienze. 
Queste,  che  sono  tanto  necessarie  a  progressi  della 
industria,  non  sono  coltivate  con  successo,  se  non 
quando  differenti  uomini  si  applicano  alle  innumere- 
voli ricerche  di  cui  si  compongono.  11  fisico,  il  chi- 
mico, il  botanico,  l'astronomo  e  molte  altre  classi  di 
sapienti  si  applicano  lutti  allo  studio  della  natura, 
ciascuno  considerandola  sotto  un  aspetto  particolare. 
Se  un  uomo  solo  volesse  abbracciar  lo  studio  di  tutte 
le  sue  parti,  si  confonderebbe  indubìtamente.  Questo  ' 
è  si  vero,  che  le  scienze  si  suddividono  sempre  a  mi- 
sura che  si  estendono,  e  si  estendono  a  misura  che 
si  suddividono.  Non  si  può  acquistare  cognizione 
déttt  cose  fisiche  e  morali  e  delle  leggi  che  ne  de- 
rivano, se  non  mediante  copiose  osservazioni,  ripe- 
tute esperienze,  ravvicinamenti  e  combinazioni.  Tutto 
ciò  esige  profonde  meditazioni  ed  assidui  studii. 
Quanto  più  le  seienze  si  estendono  e  si  perfezionano, 
tanto  più  lo  studio  si  fa  lungo  e  penoso,  imperocché 
una  scienza  si  estende,  allorché  si  compone  di  un 
maggior  numero  di  fatti  comprovati,  di  relazioni  os- 
servate, e  di  leggi  discoperte.  Quando  le  nostre  co- 
gnizioni sono  moltìplicatissime ,  la  vita  di  un  uomo 
non  basta  per  apprendere  un  solo  ordine  di  falli  e 
di  leg((i;  ciò  che  costituisce  una  sola  scienza.  Pita- 
gora, Talele  sapevano  tutto  ciò  che  si  poteva  sapere 
ai  loro  tempi.  Aristotile  ha  scritto  nel  suo  secolo  i 
migliori  libri  di  politica,  di  morale,  di  belle  lettere 
e  di  storia  naturate;  ma  s'egli  vivesse  ai  di  nostri, 
sarebbe  costretto  di  rinunziare  alle  belle  lettere  per 
imparar  la  storia  naturale;  ed  anzi,  si  ridurrebbe 
allo  studio  di  un  sol  ramo  della  detta  storia ,  come 
della  botanica  o  della  mineralogia,  per  meglio  pos- 
sederlo. Solo  di  questa  maniera  potrebbe  allargare  i 
limiti  della  scienza,  alla  quale  volesse  applicarsi.  — 
Se  vogliamo  considerare  fino  a  qual  punto  le  rivolu- 
zioni politiche  avvenute  in  Europa  negli  ultimi  ses- 
saot'aoiii  abbiano  influito  pe'  progressi  delie  scienze 


e  della  industria,  osserveremo  che  nna  delle  cagioni, 
le  quali  mantenevano  l'industria  in  nno  stato  poco 
prosperevole,  era  la  quasi  ninna  comuni«;azione  esi- 
stente tra  gl'intraprenditori  d'industria  e  i  dotti.  Le 
rivoluzioni  han  fecilitate  le  comunicazioni,  fondendo 
insieme  le  caste,  l  governi,  nei  lavori  che  li  riguar' 
davano,  han  dato  un  esempio  che  è  stalo  ben  presto 
imitato  da  molti  manifatturieri;  i  capi  d'intraprese 
ragionarono  meglio  sullo  scopo  e  i  mezzi  dei  loro 
affari;  i  sapienti  conobbero  le  difficoltà  che  presen- 
tava la  pratica,  e  le  loro  opere  furono  molto  più 
ricche  di  applicazioni.  Si  aggiungano  a  questa  felioe 
circostanza  gl'immensi  progressi  fatti  da  nn  mezzo 
secolo  in  qua  nelle  scienze  medesime,  progressi  che 
sono  risultamento  di  nno  studio  più  filosofico ,  e  si 
avrà  la  spiegazione  dei  grandi  sviluppamenti  fatti 
dall'industria.  Possiamo  conchiudere,  che  i  progressi 
delle  scienze- favoriscono  quelli  dell'industria.  Nel- 
l'analisi dei  differenti  lavori,  dai  quali  risultano  i  vih 
lori,  ossia  le  ricchezze,  vanno  distinti  i  lavori  dei 
sapienti,  infatti,  quando  nelle  nostre  operazioni  produt- 
tive impieghiamo  delle  sostanze  materiali,  come  il 
ferro,  il  legno,  l'acqua,  che  cosa  impieghiamo  noi? 
di  che  ci.  serviamo?  Delle  loro  proprietà  naturali, 
delle  leggi  che  derivano  dalla  loro  natura.  La  loro 
natura,  la  loro  maniera  di  essere,  le  loro  proprietà 
e  leggi  sono  appunto  l'oggetto  delle  ricerche  de'  sa- 
pienti. Quanto  son  meglio  conosciute,  tanto  megli» 
parlilo  noi  caviamo  delle  delle  sostanze.  Perché  noi 
conosciamo  meglio  degli  antichi  le  leggi  della  statica 
dei  fluidi,  perveniamo  a  condur  l'acqua  in  serbatoi 
elevati  per  mezzo  di  canali ,  che  ci  dispensano  di 
quegli  acquedotti,  splendidi  monumenti  della  magni- 
ficenza dei  Komani  e  della  loro  ignoranza.  Le  leggi 
della  materia  si  combinano  o  reagiscono  in  mille  ma- 
niere le  une  sulle  altre;  e  la  nostra  induslrra  è  tanto 
più  innoltrala,  quanto  più  noi  conosciamo  i  risulta- 
menti  di  quelle  combinazioni.  Così,  dopo  aver  misu- 
rato le  differenti  dilatazioni  del  rame,  del  ferro,, 
dietro  l'azione  del  calore,  abbiam  potuto  formare 
orologi  a  compensazione,  e  ottenere  in  essi  un  mo- 
vimento costante  ed  eguale,  qualunque  sia  la  tempe- 
ratura dell'aria.  Non  si  creda  pertanto  che  ai  pro- 
gressi della  industria  basti  coltivare  i  soli  rami  delle 
scienze,  che  ci  offrono  verità  attualmente  applicabili 
alle  arti  utili.  Una  legge  di  natura  scoperta  e  spie- 
gata può  non  avere  un'attuale  applicazione  ai  biso- 
gni dell'uomo,  e  diventare  utile  iu  appresso.  Si  può> 
presentare  un'occasione,  in  cui  questa  legge  ci  spie- 
gherà un  inconveniente  che  ci  allaccia ,  e  ci  fornirai 
i  mezzi  di  liberarcene.  Sarebbe  molto  temerario  co- 
lui, che  affermasiie  una  verità  scoperta  non  potere» 
in  niun  tempo  esser  utile  a  nulla. 

SCILACE  DI  Cabunda,  città  della  Carla  presso  AU- 
carnasso ,  matematico  e  musico ,  fu  autore  di  un 
Periplo  delle  parti  di  là  delle  colonne  d'Ercole,  della 
Storia  di  Eraclide ,  re  dei  Milassidi ,  di  un  Periodo 
della  Terra  e  una  Rinposta  {ctneypafu)  alla  Storia  di 
Polibio  (Suid.  Sx^/Xo^).  Se  tutte  queste  opere  appar- 
tengono veramente  ad  un  medesimo  individuo,  Sci- 
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laofl  d«bbe  essere  per  la  ««no  non  più  antico  di 
Polibio;  ma  Mmbnt  probabile  ciie  due  siano  gli  scrit- 
tori di  questo  nome.  —  Erodoto  diee  (ir,  44)  che 
Pario  figliuolo  d'Istaspe,  desiderando  di  sapere  dove 
l'Indo  entrasse  nel  nare  »  osando  tarie  perkone  in 
«Ili  aveva  eonOdenaa  e  tra  queste  Scilaee  di  Carianda, 
a  tarne  la  scoperta.  Partirono  dalla  eìttà  di  Caspa- 
tiro  e  dal  territorio  di  Pactniea  e  veleggiarono  luiigo 
il  fiome  verso  oriente.  Arridati  al  mare,  veleggìa- 
roBO  ad  occidente  e  nel  tredieesiaio  mese  ginn' 
•ero  al  loogo  donde  erano  pdrtili  i  FeniCii  che  il  re 
dell'  Egitto  aveva  mandati  t  navigare  intofne  alla 
Libia.  A  questo  Scilaee  atlribulaeoao  ilcunl  l'opera 
tuttora  esistenta  ehé  ha  per  titolo  nc^t^Xoff  nt 
0»(M/jtMnf9,  oMia  Periplo  M  HoHdo  afriìoto  obe  con' 
tiene  preaiose  notitie  iiitorno  agli  stabilimenti  dei 
Gartafinesi ,  alle  città  e  oolenie  da'GreeI  ed  altre 
slmili  cose.  Quindi  A  obe  questo  8ilac«  dotette  viver» 
intorno  all'amo  900  at.  G.  Altri  eritiM  veglione  ehé 
<)ilC8te  paripld  sia  stalo  scritte  inlorno  alia  metà  del 
qtNrto  secolo  at.  G.  il  Dodvrell  ne  fa  antoré  tra 
eoniemporaneo  di  Polibio  e  perciò  apparterrebbe  al 
secondo  secolo  av.  G.  il  Peripi»  di  Scilaee  fu  prìnfB- 
mente  poblieato  daH'Hftoscfael,  iiMMie  eon  altri  ged- 
grafi  ntinari.  Augusta  4610,  ili-S*.  Fu  anche  ooia>- 
prese  nel  primo  volume  de'  GsegffapAi'  OrieH  hUneHs 
d^'Hbdson  che  contiene  la  dls^ertatione  del  Dodwell, 
oome  pure  nel  primo  tolume  della  stessa  i^ceolla, 
pnblieata  dal  Gali,  Parigi  1826,  in-S'.  La  disserta- 
zione del  Dodwell  e  quella  del  Sainte-Croix,  stampala 
nel  43*  volume  del  Reeueil  de  VAcadéntie  dei  IntcrU 
pitone  contengono  quante  notizie  si  possaiio  deside- 
rare intorno  a  8cil»ee  il  geografo. 

sgiro  (gMgr.).  — Isola  dell'Egeo,  situata  all'est 
di  Falesia  nel  Negroponle,  e  all'ovest  di  Psara,  raA 
più  accosto  alla  prltna,  nel  S9*  W  di  lat.  N.  e  nel 
as'  DI'  di  long.  E.  I  sooi  primi  abitanti  erano  Pe- 
lasgi  e  Carli,  secondo  Mieolao  citato  da  Stefano  Blsan- 
tino,  e  Dotopi  secondo  Tmidide.  Omero  ne  mentova 
la  presa  per  opera  di  Aeliille  (11.  x  ,  669),  il  qtrale 
dieesi  che  quivi  venisse  scoperto  travestito  da  donna 
prima  della  guerra  di  Troia.  Teseo  ftt  mandate  in 
esilio  in  quest'isola  e  fuvvl  ucciso  da  Licomede  suo 
re,  il  quale  era  diventato  geloso  della  sua  popolarità 
(Paos.  iti,  6).  Nell'anno  476  av.  G.  fu  presa  da  Ci- 
mone ,  fattine  schtevi  ^i  abilMiti  6  mandatovi  ima 
(tolonia  da  Atene  (Tncld.  i,  9»).  Lo  perdettero  poftcia 
gli  Ateniesi;  ma  la  riebbero  alla  pace  d' AntalcMa 
(anno  586  at.  G.).  Fu  presa  da  Demetrio  Poliorcète, 
e  restituita  agli  Afenie'ii  ndl'  anno  196  At.  C.  pel 
trattalo  fra  Róma  e  Filippo  di  Macedonia.— Alla  di- 
visione deM'iinpero  gtcco  fatta  da  Costantino  Porfiro- 
geneto  Sciro  fu  posta  ne!  Thema  JEgenm  Pelagui; 
e  dal  Sinecdemo  di  Gerocle  nella  provincia  d'Eliade 
Acaia.  Dopo  la  presa  di  Costantinopoli  pei  Latini  fa 
occupata  da  Andrea  e  Girola  Glzi.  Fece  di  poi  parte 
del  dacato  di  Nasse;  e  finaimenle  dell'impero  tur- 
chesco.  Ne!  1623  i  Scirioti  erano  nel  novero  degli 
isolani  che  riminzìarono  alla  loro  dipendenza  dalla 
P»rta,  e  rispinsero  i  soldati  fiiatidftU  contro  41  Imro, 


facendone  grande  uccisione.  Al  finir  della  guerrl 
greca  cofestMsola  fu  i>estltaita  al  Torchi  in  fbr«  del 
protocollo  del  1899.-^  L'isola  di  Sciro  è  situata,  se-' 
condo  II  Dapper,  a  dieci  ed  undici  leghe  al  nord  del 
Capo  Mantelo  ;  all'est  trovasi  •  sedici  o  diciottb  legha 
da  Lesbo;  e  alla  steisa  distariu  &l  nord-eMda  Lemno; 
al  nord-ove&t  è  sei  o  «ette  leghe  dall'Isola  di  Scopeto. 
II  Tonrnefort  ne  pone  la  élfconferenta  a  sessantii 
miglia.  Sul  lato  occidentale  vi  è  otta  grossa  baia  eoa 
parecchie  isole  all'iinboccattira;  e  il  porto  che  quivi 
si  ritrova  è  dai  GrOtsi  ehiemato  Calkmilia  e  dagl'It»' 
lianl  Orni  Spiaggia.  Al  diriiflpette  di  questo,  sull'ai'' 
tra  pane  dall'isola,  vi-  6  il  porto  Achlll.  L'btme  IHl 
questi  dde  punti  divide  l'isola  In  dtie  parti  ;  la  tùdti*^ 
dhmale  è  incolta,  piena  di  alte  ntontagnoi  intersecati 
da  profondi  burroni ,  aspra  e  sterile ,  tranne  alte 
sommiti ,  che  ftoho  etperte  di  quefee«  li'abMl  e  él 
faggi.  L«  divisibne  settfentrionaie  è  seno  monttiMa. 
La  città  di  8.  Giorgio ,  aitoéta  auiia  costa  orieritaiéi 
copre  1  flahebi  settentrionale  6  occidentale  di  tid  alto 
piiKo  Mocciose,  che  termina  a  ah  tratto  nel  mare.  Sul 
pianoro  di  questo  Aonte  abri  le  rdVine  d'uft  ékitellò 
edificato  nel  medio  evo ,  é  molte  tiase ,  thtie  abban- 
donate, che  ora  iefvodo  di  ripositorii  o  magaztlnt. 
Le  case  di  ScirO  sono  a  tetto  piatto ,  a  due  piani , 
l'inferiore  di  pietra  e  il  superiore  di  legno,  sornloo^ 
tato  da  terrarzi  coperti  di  terra.  Questo  monte  crai 
Il  loogo  dell'antica  Acropoli.  VI  si  vegj^ono  ancora 
qua  e  là  intorno  agli  orli  dei  precipizi!  alcuni  avanzi 
di  mura  elleniche.  La  maggior  parte  dell'antica  Cittk 
giace  ad  oricrite  presso  II  mare. — Presso  S.  GiorglA 
evvi  una  pianura  dell'  estensione  di  quattro  migliii 
qoadi'atè  che  produce  grano,  ava  e  fichi.  Apparten- 
gono a  quest'isola  tre  caicchi  e  molte  felucche  edifi- 
cate cogli  abeti  delle  sue  montagne.  Il  legname  delltf 
querele  don  vi  si  adopera  che  come  combustibile. 
Gli  abitanti  sono  biiohl  marinai  e  amanti  della  cac'' 
eia.  Essi  ritengono  antichi  costumi  pili  che  non  fac-< 
ciano  gif  altri  isolani  dcH'Arcipelago,  e  soBo  molto 
attaccati  alle  antiche  tradizioni  greche.  Presso  gH 
antichi  Sciro  era  assai  celebre  pel  suo  marino  tosstì 
6  bianco  che,  secondo  abbiamo  da  Strabene,  In  Romii 
veniva  antiposto  al  marmo  bianco.  VI  è  uh  vescoVd 
il  quale  t^isiede  nella  parte  deserta  di  S.  Giorgio  é 
dipènde  da  quello  di  Rodi.  Il  Toornefori ft  menziobe 
di  due  Monasteri,  ciò  sOno  Tono  di  S.  Giorgio,  Tattro 
di  S.  Dlmitri. 

SCOMBRIDI  (<{(fol).^FattigIià  dt  pésci  della  Se- 
zione degli  acantotterigif,  di  cui  si  può  considerar 
come  tipo  lo  sgomberò  comune.  A  questo  gruppo 
eh'  è  assai  Copioso  di  generi  è  di  specie ,  apparten- 
gono il  (ormò ,  il  pesce  spada ,  la  dorata  ecc.  GII 
scombridi  hanno  il  corpo  generalmente  coperto  di 
piccole  scaglie,  coda  comunemente  gagliarda  e  pro- 
fondamente spaccata;  nella  maggior  parte  delle  spe- 
cie, pinne  pettorali  lunghe,  strette  e  puntute;  pinhe 
dorsali  in  numero  di  due,  e  l'anteriore  compósta  di 
razzi  ossei,  la  posteriore  sostenuta  principalmente  ii 
razzi  molli  e  spesso  divisa  in  molte  pìccole  pinne 
false.  Gli  scombridi  sona  fornitt  di  molti  cechi  <r 
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questi  spesso  rimiiti  in  gruppi.  Nel  genere  seomber, 
qual^  ora  viene  circoscritto ,  il  corpo  è  coperto  di 
piccole  sqaglie  Ijs^e;  le  pinne  dorsali  sono  di  gran 
fp^zio  discoste  l'una  dall'altra  ;  la  parte  posteriore 
della  seooqda  dorsale  come  anco  dpU'anale,  ò  divisa 
|n  d9qUb  piccole  pinpe  o  pinnette  spurie  che  sten- 
donsi  IvQgo  19  parte  posteriore  de)  corpo,  al  di  sopra 
•  «1  di  «otto ,  qua^i  fino  alla  poda  ,  i  lati  della  ceda 
fopo  carenati  e  il  cqrpo  allungato  e  accunÌBaatesi 
alle  due  estremità.  A  questo  genere  appartiene  le 
sgombero  oompne  (teopibtr  di  Linseo,  o  smmber  vuIt 
0«r/{  di  alcuni  zoologi),  troppa  Doto  perchè  ne  fao-' 
piam  qui  la  deacrizione.  Questo  pesce  abita  proba- 
bjimenta  tiitti  i  mari  europei]  e  la  legge  naturale 
flhe  lo  eoBtringe  insieme  con  molli  altri  pesci  a  visi* 
tare  a  certe  stagioni  le  acque  meno  alte  delle  spiagge, 
«embra  essere  uno  di  quei  saggi  e  benigni  provedi-r 
menti  del  Creatore  per  eui  non  solo  la  specie  si  per- 
petua colla  più  gran  eertezaa ,  ma  una  gran  parte 
degli  adulti  vengono  per  tal  guisa  in  patere  dell'uo- 
mo  il  quale  ,  dove  non  fosse  questa  legge ,  sarebbe 
privo  di  molte  specie  per  lui  preaioaissime  eomeoibo. 
II  modo  più  comune  di  pescar  gli  sgomberi  si  fa  per 
meaia  dì  certe  nasse,  assai  lunghe,  armate  di  molto 
aughero  alla  cima,  ma  senaa  piombo  nel  fondo.  Qu»- 
ste  nasse  o  fiaeelle  fennosi  een  vinchi  finissimi,  che 
s'impegolane  di  una  vernice  di  un  bianco  rossastro, 
la  quale  preserva  i  vinchi  dall'infracidarsì,  e  rende 
quindi  le  nasse  assai  più  durevoli. 

SCOPA.  T-  Celebre  scultore ,  nato  nell'  Isola  di 
Paro.  Plinio  (Ster,  na(.  xxiiv,  8)  lo  fa  eonlempo- 
raneo  d'Agelada ,  di  Polioleto,  di  Mirone  e  d'altri 
celebri  artisd  «he  vissero  nella  87*  olimpiade }  ma 
da  alcune  circostanze  sembra  probabile  ohe  non 
fiorisse  se  non  ad  un  tempo  alquanto  posteriore. 
Come  molti  altri  artefici  dell'antichità,  egli  accop- 
piava alla  professione  di  soultora  anche  quella  d! 
architetto;  e  il  tempio  di  Minerva  Alea,  in  Tegea 
d'Arcadia,  fu  costruito  sotto  la  sua  direzione  (Paus. 
Tm,  kS).  La  data  della  distruzione  del  tempio  a 
cui  veniva  surrogato  nel  nuovo  edifizio  e  il  periodo 
a  eui  fu  compito  un  altro  lavoro  in  cui  Ai  Scopa 
adoperato,  ci  alutano  grandemente  a  stabilire  l'etk 
di  questo  artefice.  Pausania  dice  che  il  tempio  ante- 
riore fu  arso  durante  l'arconato  di  Diofonto  d'Atene, 
nel  secondo  anno  dell'olimpiade  96*  (circa  B88  anni 
av.  C);  e  Plinio  dice  (xsxyi,  H)  che  Scopa  fu  uno 
degli  scultori  intorno  alla  tomba  ereKa  in  onore  di 
Mausolo,  ve  della  Caria,  da  Artemisia  sua  consorte , 
la  quale  mori  avanti  ohe  l'opera  fosse  condotta  a 
termine,  nell'olimpiade  407*  ossia  intorno  all'anno 
8S0  av.  C.  Scopa  potè,  è  vero,  essere  contemporaneo 
di  alcuno  degli  ultimi  tra  gli  artisti  da  Plinio  sum- 
mentovati;  ma  il  calcolo  delle  date  suddette  basterà 
a  provare  l'impossibilità  dell'essere  egli  vissuto  al 
tempo  della  scuola  di  Fidia,  e  Insieme  ad  un'epo- 
ca da  esso  tempo  cosi  remota,  quale  sarebbe  il 
S50  av.  C.  Egli  è  dunque  probabilissimo  che  egli 
vivesse  tra  il  400  e  il  500  av.  C.  Plinio  dà  un  co- 
pioso indice  delle  opere  di  questo  artefice.  Tra  le 


più  notabili  egli  pena  una  iene  di  figure  rappresen- 
tanti Nettuno.  T«ti,  Achille,  le  Nereidi  montate  su 
delfini  e  accompagnate  da  Tritoni  e  da  altri  mostri 
marini.  Lo  stesso  scrittare  fa  pur  menzione  di  due 
statue  di  Venere,  di  una  del  Desiderio  (Pothos),  di 
una  di  Apollo  a  di  una  mirabilissima  di  Vesta  in 
atto  di  tederò  ;  eome  pura  di  una  figura  colossale  di 
Marie  e  di  un  Bacco  in  Guido.  Plinio  dice  che  al 
suo  tempo  si  dubitava  se  alcune  statue  rappresen» 
tanti  i  figliuoli  moribondi  di  Niobe  {NioboB  liberos 
morUnte»  )  nel  tempio  d'Apollo  Sodano  in  Roma , 
fossero  opera  di  Soopa  o  Prasùlele.  I  più  vogliono 
cha  l'opera  quivi  da  Plinio  accennata  sia  il  celebre 
giuppo  o  serie  di  figure  rappresentanti  questo  sogn 
getto,  che  oggi  si  oonservano  nella  galleria  ducale 
di  Firenze.  Sia  cha  queste  figure  siano  opera  origi- 
nale di  alcuno  di  que'dne  grandi  maestri ,  ovvero  , 
come  alcuni  vogliono,  «elianto  copie  delle  opere 
loro  ;  il  Catto  sta  ch'esse  maritano  d'ossero  annove^ 
rate  tra  i  più  squisiti  lavori  dell'arte  e  d'essere  eon- 
siderate  coma  nobile  monumento  de}  genio  del  loro 
autore  (v.  Niobb).  Scopa  lavorò  per  la  fiimosa  tomba 
di  Uausolo,  nel  che  ebbe  a  compagni  •  rivali 
(cemulo»  eadem  mlate)  Briasside,  Timoteo  e  Leccare: 
Questo  monumento  che  gli  antichi  annoveravano  tra  1« 
sette  maraviglie  del  mondo,  era  di  forma  quadrata 
e  aveva  perciò  quattro  facce ,  ciascuna  delle  quali 
fu  compiuta  da  uno  dei  suddetti  artisti ,  e  l'orientale 
fu  la  lavorata  da  Scopa.  Pausania  nella  sua  descri- 
zione della  Grecia  tocca  d'altri  varii  lavori  di  Scopa, 
cosi  in  bronzo  come  in  marmo ,  ch'egli  vide  nelle 
città  da  lui  visitate.  Nel  tempio  di  Venere  in  Megera 
eranvi  statue  d'  £^09$ ,  IfUf^g  e  n«0o9  (Amore ,  Pas- 
sione e  Desiderio).  Eravi  un  suo  Ercole  a  Sidone; 
e  a  Gortide  d'Arcadia  un  Escniapio  imberbe  e  un'I- 
gea.  Nell'Antologia  greca  si  h  menzione  di  due  sue 
opere,  cioè  d'una  ledatissima  statua  di  Mercurio  e 
d'una  baccante  in  istato  d'ebrietà,  quest'ultima  in 
marmo  parie.  Strabone  (lib.  xiu,  604)  fin  menzione 
d'una  sua  statua  d'Apollo,  rappresentato,  a  dir  vero, 
in  un  carattere  essai  singolare ,  in  quello  cioè  di 
ammaxzatofi.  Questa  statua,  che  trovavasi  nel  tempio 
di  Apollo  Sminteo  a  Crìsa  nella  Troade,  rappresen- 
tava adunque  il  dio  nell'atto  di  calcare  o  schiacciare 
un  topo  col  piede.  —  Dalle  parole  eon  che  Pausania 
fa  menzione  del  tempio  già  tocoato  41  sopra  che 
Scopa  edificò  a  Minerva  Alea  in  Tegea  d'Arcadia,  si 
si  può  inferire  ohe  nell'architettura  egli  valesse 
quasi  quanto  nella  scultura,  infatti  Pausania  dice 
che  quel  tempi»  avanzava  cosi  nella  decorazione 
come  nelle  dimensioni  ogni  altro  tempio  del  Pelo- 
ponneso. Dice  ch'era  d'ordine  ionico  al  di  fuora  ; 
ma  dentro  decorato  di  colonne  doriche  sormontate 
da  altre  d'ordine  corintio.  Sul  frontone  della  facciata 
anteriore  era  figurala  la  caccia  del  cinghiale  ealedo- 
nio  con  Alalanta,  Meleagro,  Teseo  e  altre  figure.  Il 
frontone  dell'altra  facciata  rappresentava  la  contesa 
di  Telefo  ed  Achille.  Pausania  non  dice  distinta- 
mente che  queste  opere  fossero  di  Scopa,  ma  si  può 
sicuramente  inferire  ch'esse  furono  e  cu  lui  eseguite 
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0  per  lo  meno  da  lui  soprintese.  —  Prima  di  chiu- 
dere quest'articolo  crediamo  bene  di  dire  che  la  dif 
Scolta  di  conciliare  tra  loro  le  date  di  Plinio  ha  in- 
dotto r  erudito  antiquario  Sillig  (Calai,  arlificum  , 
p.  4iS)  a  supporre  ehe  vi  possano  essere  slati  due 
artefici  di  questo  nome  :  l' uno  nativo  di  Paro  e 
l'altro  d'  Elide.  Ma  le  ragioni  ch'egli  adduce  in  con- 
ferma di  questa  sua  opinione,  non  paiono  sufficienti 
perchè  altri  s' induca  ad  adottarla. 

SCOPERTA  (Viaggi  di). — La  storia  di  questi  viaggi 
è  una  delle  più  importanti  tra  quelle  dell'umanità, 
perciocché  mette  in  chiaro  i  progressi  delle  nazioni 
verso  il  vivere  civile.  Ambizione,  sete  delle  ricchezze, 
naturai  propensiune  dell'uomo  di  accrescere  i  suoi 
godimenti  coll'acquisto  ed  il  cambio  delle  produzioni 
dei  vari!  climi,  bisogno  di  appagare  la  curiosità,  sor- 
gente di  coi>nizioni,  ecco  i  motivi  che  in  ogni  tempo 
banno  mossi  gli  uomini  ad  intraprendere  i  difficili  e 
pericolosi  viaggi  di  scoperte.  Per  essi  nacque  e  si 
ampliò  la  geografia,  si  vennero  a  conoscere  le  varie 
produzioni  del  globo  terracqueo,  i  meravigliosi  feno- 
meni naturali  di  lontane  terre  ed  i  costumi  delle  va- 
rie razze  umane;  e  quindi  convien  dire  che  giovarono 
grandemente  alle  scienze  fisiche  e  morali.  Tuttavia  i 
viag<;i  di  scoperte  banno  tali  importantissime  coiise-  I 
guenze  solamente  rispetto  alle  nazioni  di  già  civili  od 
almeno  da  felice  combinazione  di  casi  irresistibilmente 
spinte  alla  eivilià,  siccome  avviene  quando  un  popolo 
rozzo  ed  incolto  ha  la  forza  di  formare  un  dominio 
solo  di  vasta  contrada  prima  divisa  tra  piccole  na- 
zioni rivali.  Pertanto  ì  Barbari  da  cui  dovevano  un 
giorno  uscire  le  nazioni  moderne  d'Europa  conqui- 
stando, non  che  accrescere,  hanno  scemate  le  cogni- 1 
zioni  geografiche  procacciale  dalle  vittorie  del  Romani. 

1  lunghi  dissidi!  e  l'anarchia  militare  che  conseguita- 
rono all'irruzione  delle  orde  settentrionali  fecero  spa- 
rire la  civiltà,  ruppero  le  provincie  dell'impero  ro- 
mano in  Asia,  Africa  ed  Europa  in  infinito  numero 
di  piccoli  dominii  che  dilaniandosi  a  vicenda  impedi- 
vano i  commercii  tra  i  popoli  e  facevano  spesso  pa- 
gar colla  vita  gli  avidi  o  gli  audaci  che  osassero  uscire 
dai  termini  della  loro  terra.  All'incontro  le  conquiste 
degli  Arabi  al  vii  secolo  riuscirono  favorevoli  alle 
scoperte,  perciocché  questo  popolo  selvaggio,  incivi- 
lito dalla  religione,  raccolto  tutto  in  una  credenza, 
potè  assoggetti) re  alla  medesima  legge  vasta  parte  del 
globo;  ed  in  ultimo  le  or<le  tartare,  non  facendo  della 
Cina  e  della  regione  mediana  dell'Asia  che  un  solo 
ed  immenso  impero,  riannodarono  tra  i  popoli  co- 
municazioni, egli  é  vero  interrotte  poiché  venne  meno 
la  loro  potenza,  ma  sufficienti  almeno  ad  accostare  per 
allora  l'oriente  all'occidente,  e  render  note  all'Europa 
quelle  regioni  ch'essa  ignorava  ed  i  sistemi  de'suoi  geo- 
grafi facevano  sommergere  sotto  le  acque  dell'Uceano. 
—  Pertanto  la  storia  dei  viaggi  di  scoperte,  siccome 
quella  delle  nazioni,  considerata  in  generale,  si  può 
dividere  in  cinque  grandi  epoche:  1°  Quella  che  é 
anteriore  ad  Alessandro  e  ristrìnge  il  mondo  nolo  tra 
la  Mesopolaniia  ossia  le  contrade  irrigate  dal  Tigri  e 
dairEufrale>  lo  stretto  di  Gibilterra,  le  coste  meridio- 


nali del  mar  Caspio,  la  costa  occidentale  delle  Gallie, 
la  Britannia,  il  fieno,  il  golfo  Arabico,  le  montagne 
d'Abìssinia  ed  il  vasto  deserto  d'Africa  che  termina  la 
Barberia  al  mezzodì. — 2°  Sotto  Alessandro  il  Grande 
le  cognizioni  si  dilatarono  fino  all'Indo,  perchè  questa 
grande  conquistatore  non  solamente  assoggettò  le  terre 
al  suo  dominio,  ma  le  volle  misurale  e  descritte  dai 
dotti  e  dai  geometri  che  seco  conduceva,  i  lavori  dei 
quali  erano  ancora  per  Strabone  e  Plinio,  nel  secolo 
illuminato  di  Augusto,  cioè  trecento  anni  dopo,  i  mi- 
gliori documenti  che  si  avessero.  3°  i  Romani  spinti 
dall'ambizione  e  dall'avidità  delle  ricchezze,  piti  che 
dall'amore  delle  scienze,  che  non  fu  mai  il  principale 
loro  movente,  estesero  le  cognizioni  geografiche  fino 
alla  foce  del  Volga  e  l'Islanda  o  Tuie  al  settentrione; 
fino  alle  sorgenti  del  Nilo  ossia  i  monti  dell'Abissinia 
al  mezzogiorno,  e  fino  alle  isole  Fortunate  ossia  le 
Canarie  all'occidente;  fino  al  golfo  del  Tonchìno  ed 
ai  monti  che  terminano  la  Cina  all'oriente.  4"  Ter- 
minata  la  dominazione  romana,  dense  tenebre  oscu- 
rano per  otto  secoli  il  mondo  intiero;  la  face  della 
scienza  geografica  si  spegne;  ma  essa  si  riaccende 
nelle  mani  degli  Arabi  e  dei  Gnesi  :  quelli  ci  introdu- 
cono nelle  solitudini  dell'Africa  e  dell'Arabia,  e  nelle 
isole  del  grande  arcipelago  d'Oriente  ove  i  Romani 
non  penetrarono  mai;  ed  i  letterati  cinesi  nelle  rela- 
zioni dei  viaggi  e  delle  geografie  scritte  all'epoca  del 
vasto  impero  dei  Mongoli  e  della  dinastia  dei  Ming, 
descrivono  le  vaste  pianure  dell'Asia  di  mezzo,  il 
Giappone  e  le  isole  orientali  al  colossale  loro  impero. 
A  questa  medesima  epoca  i  viaggi  di  Marco  Polo,  di 
Rubruipiis  e  di  altri,  fatti  per  mire  commerciali  o  po- 
litiche, fanno  brillare  su  queste  medesime  contrade, 
a^li  occhi  dell'Europa  meravigliata,  una  dubbia  luce 
alla  quale  per  ignoranza  propria  ricuserà  di  affidarsi 
e  per  molti  secoli  terrà  per  ingannatrice.  5°  Final- 
mente nei  secoli  xv  e  xvi,  inventata  la  stampa,  risorte 
le  lettere,  comincia  il  quinto  periodo  dei  viaggi  di 
scoperte,  che  è  di  tutti  il  più  splendido  e  ricco.  1  Por- 
toghesi svoltano  il  Capo  di  Buona  Speranza,  ricono- 
scono e  descrivono  il  lungo  contorno,  le  coste  d'Africa; 
Cristoforo  Colombo  approda  al  Muovo  Mondo;  il  va- 
scello di  Magellano,  traversando  il  grande  Oceano, 
compie  pel  primo  il  giro  intiero  del  globo.  Forse  si 
può  considerare  come  sesta  epoca  di  scoperte  quella 
che  comincia  con  Cook,  nel  secolo  passalo,  coll'esplo- 
razione  della  Nuova  Olanda  ed  arcipelaghi  del  grande 
Oceano,  per  cui  si  venne  a  conoscere  in  tutta  la  sua 
estensione  un  terzo  mondo  sparso  sull'immensa  su- 
perficie del  più  vasto  dei  mari;  gran  divisione  del 
globo  che  giustamente  abbiamo  chiamato  mondo  ma- 
rittimo. —  Forse  anche  considerando  le  cose  da  uà 
punto  ancor  più  allo  ed  anticipando  col  pensiero  ciò 
che  sarà  la  storia  delle  scoperte  quando  l'interno 
della  Nuova  Olanda  e  le  grandi  terre  dell'Australia 
saranno  stale  argomento  di  numerosi  lavori  e  di  co- 
piose descrizioni,  e  le  posizioni  di  questa  meravigliosa 
quantità  d'isole  della  Polinesia  saranno  fissate,  egli 
sarà  possìbile  indicare  una  divisione  più  conforme  al- 
l'ordine geografico  ed  ai  progressi  reali  della  scienza 
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che  non  quella  da  noi  seguita.  E  per  ben  capire  l'e- 
sattezza della  divisione  che  siamo  per  proporre  dob- 
biamo ricordare  che  le  produzioni  sia  vegetali  che 
animali  dell'Aastralia  e  della  Polinesia  sono  in  gran 
parte  estranee  all'Asia,  all'Africa  ed  all'Europa,  tre 
parti  del  mondo  che  per  questo  rispetto  sono  tra  sé 
molto  analoghe;  e  che  l'America  dal  suo  canto  ha 
pure  Tegetali  ed  animali  particolari  che  non  si  rin- 
vengono in  alcuna  delle  altre  divisioni  del  globo.  Per- 
tanto la  natura,  la  geografia  e  la  storia  ci  indicano 
tre  grandi  divisioni  del  globo,  cioè  :  il  Mondo  ataico 
(Asia,  Africa  ed  Europa),  il  Nuo90  Mondo  (le  due 
Aroericbe),  il  Mondo  Marittimo  (Jin  Nuova  Olanda, 
Tarcipélago  Malese  ed  Orientale,  tutte  le  isole  del 
grande  Oceano).  Osserviamo  ancora  che  la  geografia 
di  Tolomeo,  come  quella  che  era  la  più  ampia  degli 
antichi,  rimase  anche  pei  medesimi  fino  a  Cristoforo 
Colombo  la  sola  guida  nella  scienza  ed  il  solo  libro 
geografico  che  si  ristampasse  sempre,  perchè  sapevasi 
solamente  far  carte  marine  per  la  navigazione,  e  le 
scienze  matematiche  non  erano  abbastanza  avanzate, 
né  le  osservazioni  di  longitudine  e  di  latitudine  abba- 
stanza copiose  per  far  carte  graduate  come  quelle  del 
geografo  alessandrino.  Ciò  posto  diciamo  che  la  storia 
delle  scopjsrte  si  divide  realmente  in  tre  ben  distinte 
età:  {"quella  degli  antichi,  ossia  prima  epoca;  3° 
quella  dei  secoli  intermedii,  ossia  epoca  seconda;  3" 
quella  dei  tempi  moderni,  ossia  epoca  terza.  La  prima 
rìsale  airorìgine  della  storia  e  si  continua  fino  al  ter- 
mine del  XIV  secolo;  ed  ha  per  risultamento  la  sco- 
perta del  Mondo  Antico  fino  ai  termini  più  lontani 
verso  l'oriente.  L'epoca  che  vien  dopo  e  si  estende 
dal  principio  del  secolo  xv  fino  alla  metà  del  se- 
colo xviii,  è  segnalata  per  la  scoperta  del  Nuovo 
Mondo  e  l'esplorazione  dell'antico  fino  all'estremità 
àeì  continente  .verso  il  mezzogiorno.  L'epoca  terza 
ossia  moderna  è  cominciata  col  vecchio  ottuagenario 
della  presente  generazione,  ed  è  particolarmente  con- 
siderevole per  le  grandi  scoperte  fatte  nel  Mondo 
Marittimo,  nelle  regioni  polari  dei  due  emisferi,  nelle 
regioni  centrali  dell'Africa ,  nelle  contrade  setten- 
trionali .  dell'Asia  e  neHe  regioni  montuose  che  ta- 
gliano in  mezzo  questa  parte  del  Mondo  Antico.  — 
Per  venire  a  conoscere  le  cose  pertinenti  alla  prima 
epoca  bisogna  leggere  gli  storici  e  i  geografi  anti- 
chi: la  Bibbia,  Omero,  Erodoto,  i  Peripli  di  An- 
none e  di  Scilace  e  tutti  i  piccoli  geografi  greci ,  le 
geografie  di  Strabone,  di  Pomponio  Mela,  di  Plinio 
e  di  Tolomeo;  poscia  Solino,  la  geografia  di  Etico,  gli 
itineraHi,la  tavola  di  Peutinger,  Dicuil,  la  Topografia 
di  Cosma  (ndopleuste,  la  geografia  di  Hosè  da  Corona, 
il  geografo  di  Ravenna ,  il  viaggio  di  Beniamino  da 
Tudela;  quindi  i  geografi  e  viaggiatori  arabi,  i  viaggi 
^ei  due  Maomettani  in  Cina,  publicati  da  Renaudot, 
Ibu  Hacckal,  l'Edrisi,  Ibn-el-Ouardi,  Abulfeda,  Leone 
l'africano,  Ibu  Batuta,  ecc.;  ed  appresso  ancóra  i 
viaggiatori  europei,  Rubruquis,  Ascelin,  Plano  Car- 
pini, Marco  Polo,  Oderìco,  Clavijo,  l'ilinerario  di  Pe- 
golelti,  ecc.  —  Pel  secondo  periodo  si  legf^eranno  le 
relazioni  delle  scoperte  e  delle  conquiete  dei  Porto- 
Sufp.  Eneicl.  pop. 


ghesi  in  Barros  e  nel  suo  continuatore  Conto  ;  poi  I9 
relazioni  di  Amerigo  Vespucci,  di  Cristoforo  Colombo, 
ed  in  ultimo  tutti  i  viaggi  contenuti  nell'eccellente 
raccolta  di  Ramusio  ed  in  qnella  di  Hakluyt;  le  let- 
tere e  le  decadi  di  Pietro  Martire,  le  lettere  di  Ferdi- 
nando Cortes,  tutti  i  principali  viaggiatori  in  America, 
come  pure  le  navigazioni  intorno  al  mondo  di  Magel- 
lano, di  Drake,  Candisb,  Dampier,  Roggesvein,  del- 
l'ammiraglio  Anson,  ecc.  —  Pel  terzo  periodo  si  leg- 
geranno i  viaggi  di  Wallis,  Carteret,  Bougainville, 
Cook,  Flinders,  Péron,  Freycinet,  Duperré,  D.  d'Ur- 
ville,  la  Place,  d'Ockley  ed  altri,  nel  Mondo  Marit- 
timo; i  viaggi  di  Bruco,  di  Cailliaud,  di  Valentin,  di 
Salt  in  Nubia  ed  in  Abissinia  ;  quelli  di  Hornemann, 
di  Lyon,  nel  Fezzan,  quelli  di  Mungo-Park,  Clapper- 
ton,  Denham,  Caillé,  dei  fratelli  Lander  nel  Sudan; 
quelli  di  Brawn  al  Darfur  ;  quelli  dei  viaggiatori  mao- 
mettani di  Walkenaer  nelle  sue  ricerche  sull'interno 
dell'Africa  settentrionale;  i  copiosi  viaggi  fatti  nella 
regione  del  Capo  di  Buona  Speranza,  di  cui  ha  dato 
l'analisi  nei  volumi  publicati  della  sua  Gloria  generalt 
dei  viaggi;  i  recenti  viaggiatori  in  Egitto,  nell'Asia 
Minore,  in  Siria.  I  viaggi  di  Pallas  e  di  Gmelin  iik 
Asia;  l'opera  del  padre  Du  Halde  sulla  Cina,  quelle 
di  Ksempfer,  di  Siebold  per  il  Giappone;  poi  i  viaggi 
di  Elphinstone,  di  Fraser,  di  Buchanan  nell'india; 
quelli  di  Chardin,  di  Morier  in  Persia;  i  viaggila 
America,  fra  cui  quello  di  Humboldt  è  in  capo  a  tuttii 
e  poi  quelli  di  Saint-Hilaire  al  Brasile;  quelli  di  Or- 
bigny,  ecc.  1  viaggi  del  capitano  Parry,  di  Francklin, 
del  capitano  Ross,  di  Brack,  di  Graal  debbono  prin- 
cipalmente occupare  l'attenzione  di  coloro  i  quali  vo- 
gliono conoscere  gli  ultimi  progressi  della  geografia 
verso  il  polo  settentrionale.  Tutte  le  scoperte  geogra- 
fiche appartenenti  a  questi  tre  principali  periodi  «i 
trovano  riassunte  in  tre  mappamondi.  Le  scoperte 
della  prima  epoca  nel  mappamondo.di  Tolomeo  verso 
l'anno  iSO  dopo  C.  ;  le  scoperte  della  seconda  nel  map- 
pamondo di  d'Anville,  dell'anno  i76i,  e  prima  dei 
ritocchi  fatti  dall'autore  nel  i773,  nel  1777.  nel  1778, 
e  più  recentemente  ancora  da  Barbiè  du  Bocage  nel 
i786.  cioè  quando  questo  mappamondo  non  conteneva 
ancora  nulla  delle  scoperte  di  Bougainville  e  di  C00&; 
le  scoperte  che  hanno  segnato  il  principio  della  terza 
od  ultima  epoca  si  trovano  riassunte  nel  mappamondo 
di  Garduce  (1825),  compiuto  per  l'epoca  in  cui  venne 
divulgato;  ma  se  non  venne  ritoccato,  bisogna  ag- 
giungervi le  nuove  scoperte  fatte  poi  dai  fratelli  Lan- 
der in  Africa ,  ed  altre  meno  importanti^  nel  set- 
tentrione, nel  grande  Oceano  ed  in  Asia.  Compiuta 
che  sarà  tale  epoca,  l'interno  della  Nuova  Olanda, 
dell'Africa  ed  il  vasto  altopiano  dell'Asia  di  mezzo, 
formeranno  aggiunte cosi'importanti  che  foranno  forse 
considerare  l'ultimo  mappamondo  che  le  conterrà 
come  il  riassunto  della  quarta  ed  ultima  epoca.  Que- 
sto mappamondo  sarà  certamente  II  monumento  più 
mirabile  che  la  potenza  unita  dei  secoli,  la  perseve- 
ranza del  genio  e  del  coraggio  avranno  eretto  alla 
gloria  dell'incivilimento.  —  Chi  desiderasse  vedere  in. 
un  quadro  generale  e  compendioso  tulli  i  viaggi  di 
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ecoperte  antiche  e  moderne,  può  leggere  la  Storia 
delle  scoperte  marillimee  continentali,  scrìtta  original- 
mente in  inglese,  uscita  anonima,  ma  creduta  del 
geografo  Desborough  Coolej,  tradotta  in  italiano  da 
Gaetano  Demarchi  (Torino  1841,  S  vol.)>  la  quale 
coll'aggiunta  di  Averac,  giunge  (ino  all'anno  1840. 
'  SCORIE,  ScoftmcAzionE  {chim.,  docim.,  metallurg. 
e  min.).  ^  Nei  processi  metallurgici  che  hanno  per 


rispetto  agli  ossidi  metatllci.  Le  scorie  petfetlamenté 
trasparenti  sono  combinazioni,  eie  altre  sono  misco' 
gli  più  0  meno  grossolani.  Le  scorie  sono  spesso  com' 
poste  di  strati  variamente  colorati,  indizio  della  loro 
uscita  dal  fuoco  prima  che  non  fossero  intieramente 
combinate  le  loro  parli.  I  miscugli  più  grossolani^ 
come  le  granaglie  di  metallo  e  di  metallo  greMO,  il 
carburo  di  ferro,  i  frammenti  di  carbone  vi  si  rìco* 


oggetto  di  Ottenere  i  metalli  allo  stato  di  purezza,  i    noscono  facilmente  ad  occhio  nudo.  Le  sperienze  isti 
minerali  metalliferi  polverizzati, lavati,  torrefalli,  ecc.  |  tulle  coll'oggetto  di  determinare  il  grado  di  fusibilità 


«  misti  colle  convenienti  proporzioni  di  carbone  e  di 
fondenti,  vengono  sottoposti  alla  fusione,  vale  a  dire 
un'azione  di  un  calore  pia  o  meno  violento  e  continuo 
in  forni  appropriati  (v.  MrrALLORoii).  Il  carbone,  in 
tagione  della  sua  grande  affinità  per  l'ossigeno,  ri- 
duce l'ossido  metallico,  ed  il  melallo  posto  a  nudo  si 
separa  dalle  materie  terrose  e  dagli  altri  ossidi  che 
da]  fondenti  sono  trasformati  in  materie  vetrose  ;  que- 
ste 8i  recano,  per  la  loro  leggerezza  specifica  alla  su- 
perficie del  bagno  metallico,  e  costituiscono  le  scorte; 
l'operazione  per  cui  si  determina  la  formazione  delle 
Scorie,  è  ciò  che  dicesi  «cori^cazione.— Nei  saggi  delle 
materie  argentifere,  per  la  via  secca,  si  ricorre  con 
vantaggio  alla  seofificazione  per  mett»  del  piombo 
granulato  é  del  borace.  Sotto  l'influenza  del  calore, 
le  materie  straniere  all'argento  sono  ossidate  dall'os- 
ftigene  atmosferico,  e  questi  ossidi  uniti  ad  una  parte 
del  piombo,  che  si  ossida  in  pari  tempo  e  passa  in  li- 
targirio,  e  disoiolti  dal  borace,  si  convertono  in  scorie 
fluidissime,  mentre  il  piombo  non  ossidato  entra  in 
lega  coll'argento  e  somministra  un  bottone  cappella- 
bile  di  piombo  argentifero  (».  Saggio). — Cosi  la  sco 
rificazione  è  un  processo  metallurgico  e  docimastico 
ili  fusione  che  si  opera  coll'inlervento  dei  flussi  o 
fhndénti  (w.  FLO»so),e  si  eseguisce  in  grande  nei 
forni  fusori!,  ed  in  piccolo  nei  crogiuoli  od  in  piccoli 
vasi  di  terra  refrattaria,  tondi  e  poco  profondi  che  si 
dicono  scorifìeàtori  o  catini  e  si  riscaldano  alla  muf- 
fola del  forno  $  coppella.— La  formazione  delle  sco- 
rie, nei  processi  metallurgici  di  fusione,  ha  luogo  in 
due  maniere  differenti,  cioè:  per  la  combinazione  di 
cgrpi  ossidati  preesistenti  nel  letto  dt  fusione,  quali 
'sono  te  terre,  gli  acidi  e  gli  ossidi  metallici  ;  ovvero 


per  la  combinazione  dei  corpi  ossidati  prodotti  da-     cui  tende  il  metallurgo  con  una  ben  intesa  composi 


tante  la  fusione  ossidante  che  si  pratica  per  la  puri 
ficazione  dei  metalli  ;  in  queste  ultime  scorie  predo- 
mina l'ossido  del  metallo  che  forma  l'oggetto  dèi 
trattamento  metallurgico.  —  te  scorie,  considerate 
sotto  n  rapporto  del  loro  stato  di  fusiode  e  delta  loro 
composizione  atomica,  sono  vetri  imperfetti  :  i  loro 
componenti  non  sono  combinati  in  proporzioni  defi> 
alte,  tranne  i  casi  in  cui  le  .scorie  si  presentano  allo 
slato  cristallizzato.  —  Nella  maggior  parte  delle  scorie 
la  silice  fa  l'uffizio  di  acido,  e  la  calce,  ia  barite,  l'al- 
luminar e  la  magnesia,  come  pure  gli  ossidi  dei  me- 
talli propriamente  detti,  fanno  l'uffizio  di  basi.  Le  com- 
I}ìnazionì  degli  acidi  con  queste  basi,  come  per  es.  il 
protofosfato  di  ferro,  non  vi  s'incontrano  se  non  in 
tenui  quantità..  L'allumina  serve  anche  qualche  volta 
di  dissolvente  e  le  tèrre  alcaline  fanno  l'uffizio  di- basi 


prodotto  dalla  combinazione  di  certi  corpi  gli  uni 
Cogli  altri,  sono  quelle  che  sei'vono  di  norma  al  me^ 
lallurgo  per  ottenere  nna  buona  seorificaiione  nella 
fusione  dei  minerali  misti.  La  ealce,  la  silice,  l'allu- 
mina e  la  magnesia,  da  sole,  sono  infusibili  nei  nostri 
forni.  Gli  ossidi  melallici,  se  si  eccettuano  quelli  di 
stagno  e  di  zinco,  si  vetrificano  da  soli.  Le  terre  me** 
scolate  a  due  a  due,  come  la  calce  e  la  silice,  ia  b»- 
rite  e  la  silice,  si  fondono  facilmente  sopralutlo  in 
presenza  di  una  pìccolissima  quantità  di  un  ossido 
metallico  o  di  un'altra  terra  ;  la  vetrificazione  è  assai 
più  facile  quando  il  miscuglio  è  formato  di  are  o  pia 
terre,  e  sopralutlo  quando  gli  acidi  fosforico,  ìdrofluo- 
rico,  solforico  e  gli  ossidi  metallici  fanno  parte  di 
questo  miscuglio.  In  ogni  caso  l  letti'  di  fusione  dei 
minerali  misti  saranno  difficilmente  fusibili  quando 
predominerà  la  silice,  la  calce,  l'allumina  ed  in  ispe* 
eie  la  magnesia,  tranne  la  circostanza  in  cui  la  calce 
ovvero  l'allumina  entrasse  per  metà  nella  mi.scela;  la 
magnesia  tende  sempre  a  diminuire  la  fusibilità  dei 
miscugli.  L'ossido  di  zinco  è  anche  ostacolo  ali'anda* 
mento  regolare  del  forfto.  —  Considerate  sotto  il  rap- 
porto dui  loro  grado  di  fusibilità,  le  scorie  vengono 
distinte  in  scorie  (folci  o  facilmente  fusibili,  scorie  pa> 
stose  o  mediocremente  fusibili,  e  -scorie  dare  o  diflt- 
ciiincnte  fusibili.  Si  dicoAo  scorie  corte  e  caldissime 
quelle  che  non  si  allungano  in  fili  e  che  d'ordinario 
contengono  un  solfuro  metallico.  L'andamento  di  un 
forno  sarà  in  favorevole  condizione  ogniqualvolta  con 
un  letto  di  fusione  conveniente  e  con  un  vento  mo- 
derato si  otterranno  scorie  molto  fluide  o  pastose; 
cotali  scorie  dovranno  inoltre  contenere  la  minor 
proporzione  possibile  di  metallo  utile.  Tale  è  lo  scopa 


zione  del  letto  di  fusione.  —  Il  bisilicato  di  calee 
composto  di  circa  Hf  di  silice  e  48  di  calce  è  fusibile 
ad  una  temperatura  elevata.  Il  silicato  di  calce  e  di 
magnesia  si  fonde  ugualmente  quando -sia  ■  composto 
di  36,  4  di  silice  ;  2S,  8  di  calce;  18,  S  di  magnesia^ 
numeri  che  corrispondtono  alla  formola  (3CaO  2SiO' 
-4-5MgO,  2SiO»).  I  silicati  di  calce  e  d'allumina  sono 
più  0  meno  fusibili,  e  si  osserva  che  i  più  fusibili 
sono  formati  di  tal  maniera:  1'  che  la  quantità  d'os- 
sigene  della  calce  è  a  quella  dell'alluminfl  corae'2  a  i 
cioè  (bCaO-f-AiK)');  9'  che  la  quantità  d'ossigene 
della  silice  è  il  doppio  al  più  e  la  metà  almeno  di 
quella  delle  basi  riunite;  e  però  i  composti  che  risul- 
teranno da  (bCaO-t-APO")  combinato  con  una  quan- 
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ti  là  di  silice  che  varierà  tra  bSiO'  e  ^SiO*,  «araiuio  i 
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l>iù  (utiìmeoìe  fasibili.  La  cognizione  della  teoria  a(o> 
auttea  serve  nei  processi  di  fusione,  sotto  il  rap- 
porto della  formasione  conveniente  delle  scorie;  ec- 
«one  un  esempio:  poniamo  cbe  si  debba  fondere  un 
minerale  di  ferro  ossidalo  rosso  contenente  13  per  100 
di  silice;  si  tratta  di  conoscere  la  quantità  di  una 
specie  conosciuta  di  calcar^ ,  nec^earia  per  ottenere 
una  buona  scorificazione  all'aito  forno.  Si  sa  per  «spe- 
rienza  cbe  la  formazione  di  un  bisilicato  di  calce  è  la 
più  ùvòrevole  per  conseguire  questo  fine.  Un  tale  si- 
licato si  compone,  come  si  è  detto,  di  32  di  silice  e 
48  di  calcfl.  Ora  poicbè  Hi  di  silice  esigono  48  di 
calce  per  formare  un  bisilicato,  IS  di  siliee  contenuti 
oal  minerale  <)i  ferro  ricbiederanno  5  di  calce.  Dun- 
que se  il  calcare  impiegato  come  fondente  racchiuderà 
48  di  calca  pvra,  bisognerà  mescolare  il  ferro  ossi- 
dato rosso  con  IO,  4  di  quasto  calcare  per  ottenere 
una  buona  scoria  di  bisilicato.  Il  metallurgo  non  può 
sempre  applicare  rigorosamente  le  regole  atomistiche 
per  formare  i  miscugli,  sopratutto  quando  la  natura 
dei  minerali  ò  estremamente  variabile  e  quando  le 
continue  analisi  ostano  a  mala  pena  per  far  cono- 
scere queste  variazioni;  tuttavia  le  regole  di  cui  si 
tratta  serviranno  sempre  per  trovare  approssimativa- 
mente le  migliori  proporzioni  di  fondenti  «  la  ma» 
niera  più  conveniente  di  mescolare  i  minerali, -^Nella 
fusione  dei  minerali  metallìferi,  quando  non  è  perfetto 
l'andamento  del  fumo,  si  rinvengono  nell'interno  di 
questo  certe  masse  indurite  cbe  dai  fundilori  francesi 
sono  dette  lupi,  siccoine  quelle  cbe  divorano  per  co»l 
dire  una  parte  del  prodotto  ;  di  fatto  queste  materie 
compatte  SODO  in  parte  formate  dal  prodotto  da  otte- 
nersi ed  io  parte  di  scorie  commiste.  Si  dicono  scA/u»i« 
gli  altri  residui  che  si  riuniscono  dopa  la  fusione.  Le 
materie  che  risultano  dall'ossidazione  e  galleggiano 
all4  superficie  del  bagno  senza  essere  in  uno  stato  di 
liquidità  perfetta,  e  che  perciò  possono  essere  tolte 
col  mezzo  di  un  riavolo  o  d'altro  stromento,  si  dicono 
lordure  e  absiricht;  tali  sono  per  es.  gli  abstriclu  di 
piombo  d'opera,  di  ttoqno  ecc.  ;  qualche  volta  queste 
matte  prendono  anche  il  noma  di  schiume,  come  per 
es.  la  s(ihiuma  di  ferro,  la  quale  cunsiste  in  carburo 
di  ferro  proveniente  dalla  fusione  e  galleggiante  nel 
crogiuolo  del  forno.  La  scorificazione  dei  minerali  è 
inoltre  accompaguata  da  sublimazione  di  malerie  cbe 
insieme  col  fumo  si  condensano  in  masse  intieramente 
amorfe  0  cristallizzale  in  parte,  che  si  rinvengono  ora 
nello  spazio  di  fusione,  ora  al  di  sopra  di  esso,  ora 
nella  parte  superiore  dei  forni  a  tino,  ed  anche  nella 
volta  ed  in  altre  parti  dei  forni  a  riverbero;  e  final- 
mente da  condensazione  di  materie  polverulente  consi- 
stenti in  particelle  tenuisbime  metalliche  o  d'altra 
natura  trascinale  dal  vento  dei  mantici  o  da  una  cor- 
rente d'aria  troppo  forte,  materie  che  vengono  rac- 
colte, per  quanto  sia  possibile,  in  apparecchi  di  con- 
densazione, dove  si  fa  giungere  in  molte  circostanze 
una  pioggia  artificiale  che  ne  determini  il  raffredda- 
mento e  la  precipitazione.— In  generale  i  prodotti  di 
fusione  metallurgica  sono:  1°  corpi  privi  di  ossigene 
come  melalli,  leghe  metalUche,  iulfari,  carburi  e  mi- 


scugli di  queste  diverse  combinazioni;  2°  corpi  otaio 
dati,  come  ossidi  metallici  perfettamente  puri,  per  es, 
il  litargirio;  3°  ossidi  metallici  misti  «  wmbinati,  per 
es.  le  scorie  di  rame  d'affinamento;  4°  composti  term 
rosi,  per  es.  le  scorie  terrose  perfettamente  fuse; 
S°  combinazioni  di  ossidi  metallici,  di  terre  e  d't^loali, 
per  es.  la  maggior  parte  delle  scorie  risultanti  dalla 
fusione  dei  minerali.  Avviene  più  raramente  cbe  si 
ottengono  combinazioni  in  proporzioni  definite  di 
corpi  non  ossidati  e  di  corpi  ossidati,  quali  sono  per 
es.  le  cadurie  composte  di  solfuro  e  di  ossido  di  zinco. 
Alcuni  prodotti  di  fusione  sono  facilmente  riconosci" 
bili  ad  occhio  nudo,  quali  mischianze  di  più  materie 
0  quali  composti  sparsi  di  particelle  di  «ostanze  slrtp 
niere.  —  La  composizione  rigorosa  dei  prodotti  di  fu» 
sione  contenenti  combinazioni  di  due,  tre  o  più  atoni 
si  determina  coU'analìsi  chimica,  e  quindi  col  oalcol» 
dei  loro  componenti  e  colla  loro  conversione  in  for* 
mole  atomiche.  Certi  composti  privi  di  ossigene  eoa» 
tengono  invisibilmente  commiste  piccole  quantità  di 
ossido;  tale  è  per  es.  il  rame  troppo  raffinato  cb« 
racchiude  alcuni  centesimi  di  protossido  di  rame.  I 
metalli  grezzi  contengono  un  miscuglio  più  grosso* 
lano  di  particelle  di  scorie,  e  le  scorie  contengono 
ugualmente  grani  più  visibili  di  metallo  grezzo.— Le 
scorie,  le  materie  indurite,  le  lordure,  gli  abstrieha, 
le  malerie  sublimate,  le  polveri  di  condensazione  eco. 
sono  sottoposte  a  particolari  trattamenti  coU'oggett^ 
di  estrarne  la  materia  utile  che  vi  ^  compresa,  ed  ia 
ragione  della  loro  maggiore  o  minore  ricchezza  soa^ 
fuse  a  parte,  o  introdotte  in  quantità  considerevole 
nei  letti  di  fusione,  quando  fovoriscono  realmente 
l'andamento  del  forno  come  le  scorie  di  piombo  nella 
fusione  cruda,  ovvero  mescolate  in  piccole  propor'p 
zioni  colle  cariche  di  minerale,  quando  sono  poeo  fu» 
sibili,  come  certe  lordure,  schiume,  masse  indurite* 
ecc.  Si  aggiungono  spesso  le  scorie  ad  un  letto  di  fur 
sione  troppo  ricco  che  si  vuole  impoverire.  Le  scorie 
terrose  povere  di  metallo,  come  per  ee.  certe  scorie 
di  liquazione,  certe  altre  provenienti  dalla  furono 
cruda  dei  minorali  di  rame,  sono  principalmente  im« 
piegale  nei  letti  di  fusione  ricchi  di  solfuri,  per  pro< 
durre  nel  forno  una  fusione  perfetta.  Qualche  volta 
per  facilitare  l'andamento  della  liquazione,  si  aggiunge 
in  una  fusione  di  metallo  grezzo  troppo  ricco  una 
certa  quantità  di  scorie  provenienti  da  un  letto  di  fu- 
sione più  povero.  —  In  certe  fusioni  le  scorie  sono 
rigettate  come  inutili,  e  sono  impiegate  per  riparare 
le  strade  o  come  materiali  da  costruzione.  E  qui  giova 
l'avvertire  come  molte  scorie  provenienti  dall'affina- 
mento del  ferro,  siano  abbandonate  dai  fonditori,  men- 
tre sono  assai  più  ricche  di  metallo  che  non  le  mi- 
niere reputate  migliori.  La  scienza  ha  durato  fatica 
ad  abbattere  gli  ostacoli  che  gli  venivano  opposti  dai 
pregiudizi  e  dall'ignoranza  di  molti  fonditori ,  tra  i 
quali  ve  u'ha  ancora  alcuni  cbe  risguardano  i  saggi 
chimici  come  operazioni  intieramente  inutili;  cosi 
non  è  gran  tempo  cbe  i  metallurgi  si  sono  avvisali 
di  trattare  le  scorie  d'affinamento  per  averne  ferro. 
Numerose  sperienze  sono  state  istituite  da  Bertbier 


Digitized  by 


Google 


«86 


SCREV^IO— ACANTI. 


sopra  quest'argomento,  dalle  quali  risalta  cbe  le  scorie 
provenienti  dall'affinamento  del  ferro  comprendono, 
cioè:  dai  forni  antichi  S6,  SS  di  silice;  I,  46  di  calce; 
4,  7S  d'allumina;  1,  46  di  protossido  di  manganese; 
6S,  66  di  protossido  di  ferro;  dai  forni  catalani  34,  OS 
di  silice;  4,  SS  di  calce;  2,  11  di  magnesia;  3, 76  di 
allumina;  9, 18  di  protossido  di  manganese  ;  41,  80 
di  protossido  di  ferro;  dot  forni  comuni  14,  98  di 
silice  ;  3,  60  di  calce;  0  33  di  magnesia;  1,  47  d'al- 
lumina ;  1 ,  63  di  protossido  di  manganese  ;  79,00  di 
protossido  di  ferro  ;  daUe  finerie  ingksi  37,  60  di  si- 
lice; 4, 00  di  allumina;  61,  20  di  protossido  di  ferro; 
7,  30  di  acido  fosforico  ;  dalla  puoleria  inglese  S6,  80 
di  silice;  1,  80  di  allumina;  61,  00  di  protossido  di 
ferro,  ecc.  In  generale  la  quantità  del  ferro  che  si 
può  ottenere  dalle  scorie  d'affinamento  ascende  ter- 
mine medio  al  83  per  cento.  Per  estrarre  il  ferro,  si 
ài  principio  alla  riduzione  delle  scorie  in  forni  da 
fucina,  ove  affinasi  per  metà  la  massa  che  viene  ri- 
fusa in  crogiuolo  intonacato  di  carbone  nel  quale  su- 
bisce ancora  una  perdita  del  30  per  100.  In  Isvezia 
si  trattano  i  residui  in  forni  a  botte  di  metri  1,  88 
di  altezza  con  0,  36  a  0,  SI  d'apertura  alla  bocca  e 
0,  47  di  larghezza  alla  base;  il  crogiuolo  di  questi 
forni  è  intonacato  di  carbone  e  costrutto  in  guisa  che 
]«  massa  può  essere  facilmente  estratta  dal  forno.  A 
Soedersfors  si  lavorano  tre  masse  di  100  chilogrammi 
in  24  ore,  e  le  scorie  somministrano  18  a  19  per  100 
di  ferro  a  mela  raffinato.  Le  scorie  delle  fucine  ca- 
talane e  quelle  soverchiamente  cariche  di  manganese 
possono  essere  trattate  negli  alti  forni  senza  aggiunta 
di  fondente;  ma  in  tal  caso  le  nuove  scorie  cbe  ne 
risultano  sono  pochissimo  fusibili  e  di  difficile  sepa- 
razione. La  natura  dei  fondenti  da  usarsi  dipende 
dalla  natura  e  dalla  composizione  delle  scorie  o  resi- 
dui sottoposti  alla  fusione.  —  Le  scorie  o  some  che 
si  attaccano  al  fondo  del  crogiuolo,  nell'affinamento 
ordinario,  sono  frequentemente  mescolate  con  una 
data  quantità  di  ferro  metallico  che  si  pnò  separare 
pestando  le  scorie  e  passando  la  polvere  per  lo  staccio; 
il  metallo  appianato  rimane  sopra  Io  staccio,  e  la 
polvere  della  scoria  passa  unitamente  a  poche  parti- 
celle metalliche  separabili  colla  calamita.  || 

In  mineralogia,  si  dicono  scorie  ì  minuti  frammenti 
di  roccia  o  lapilli  eruttati  dai  vulcani,  quando  questi 
frammenti  per  essere  vetrificati  e  porosi  presentano 
l'aspetto  delle  scorie  dei  nostri  forni.  In  generale  il 
nome  di  scoria  è  usato  a  designare  la  tessitura  delle 
sostanze  vulcaniche  che  presentano  un  aspetto  rigon- 
fio e  bollicoso,  come  di  materie  molli  e  pastose  un 
tempo,  dal  cui  seno  sL  sono  sprigionati  vapori  e  gas. 
Le  scorie  somiglianti  alle  spugne  sono  bucheraticele 
ossia  sparse  di  fori  di  varia  grandezza,  gli  uni  estre- 
mamente minuti  e  gli  altri  aventi  più  centimetri  di 
diametro.  In  ogni  caso  la  voce  di  cui  si  tratta  non 
serve  a  designare  una  specie  particolare  di  roccia, 
ma  soltanto  ad  esprimere  un  modo  di  essere  comune 
a  diverse  rocce  vulcaniche  diversamente  composte. 

SCREVELIO  (Cornelio). -Nacque  ad  Haarlem  nel- 
l'Olanda meridionale  intorno  all'anno  1618,  e  studiò 


medicina,  ma  non  sappiamo  se  mai  l'eserdtaase,  e 
non  è  conosciuto  che  per  le  sue  opere  letterarie. 
Nel  1663  succedette  a  suo  padre  come  rettore  di  una 
scuola  in  Leida,  nella  qual  carica  stette  fino  aUa 
morte  sua,  avvenuta  nel  1664,  o  com'altri  vogHono, 
nel  1667.  Publicò  varii  classici  latini  con  note  rac- 
colte da  varii,  e  tra  gli  altri  Giovenale,  Persio,  Te- 
renzio, Virgilio,  Orazio  e  Cicerone.  Poblicò  simil- 
mente un  Esiodo  e  un  Omero.  Fece  un'edixione  del 
Lessico  dello  Scapola  come  pure  di  quello  d'Esichio. 
Ma  ciò  che  rende  più  noto  il  nome  dello  Serevelio  si 
è  il  suo  Lexicon  Manuale  Grceeo-Latinum  di  cui  com- 
parve la  quarta  edizione  fin  dal  164S.  Le  opere  di 
questo  genere  sono  da  stimarsi  in  ragione  dei  tempi 
a  cui  appartengono  e  da  questo  lato  il  Lestieo  dello 
Serevelio  ha  il  merito  di  fornire  allo  studioso  della 
lingua  greca  un  dizionario  a  buon  mercato.  Se  non 
che  esso  è  di  un  uso  assai  ristretto  come  quello  che 
non  si  può  applicare  che  a  pochi  autori.  Pochi  libri  sco- 
lastici furono  di  un  uso  più  generale  e  infinite  ne  sono 
le  edizioni.  Usasi  ancora  in  alcune  scjaole,  ma  siccome 
cattivo  n'è  il  disegno  fondamentale  e  vi  abbondano 
gli  errori  d'ogni  sorta,  noi  lo  consideriamo,  più  cb» 
altro,  un  ostacolo  alla  vera  conoscenza  della  lingua 
greca.— Questo  Lessico  è  ora  migliorato  d'assai. 

SECANTE  (geom.  e  trigon.).  —Nella  geometria  or- 
dinaria ha  un  senso  estesissimo  e  dicesi  di  ogni  retta 
che  tagli  una  figura  qualunque.  Considerasi  la  se- 
cante specialmente  nel  circolo  ove,  relativamente  alla 
tangente,  gode  di  una  proprietà  bellissima,  ed  è  che 
la  porzione  estema  della  secante,  terminata  da  un 
lato  alla  tangente,  e  dall'altro  alla  periferia,  è  media 
proporzionale  tra  la  tangente  e  la  secante  medesima, 
proprietà  importantissima'che  nelle  livellazioni  serve 
a  calcolare  la  depressione  del  terreno  dipendente  dalla 
figura  sferica  della  terra.  —  In  trigonometria  la  se- 
cante ha  un  significato  più  limitato.  Dicesi  secante  di 
un  arco  o  di  un  angolo  la  retta  che  parte  dal  centro 
dell'arco,  passa  per  una  delle  sue  estremità  ed  è  ter- 
minata dalla  tangente  condotta  per  l'altra  estremità. 
Il  prodotto  della  secante  pel  coseno  è  eguale  al  qoa- 
drato  del  raggio;  quindi  la  secante  è  uguale  al  qua- 
drato del  raggio  diviso  pel  coseno,  cosicchèchlamando 
X  l'arce,  r  il  raggio,  si  avrà. 

Sec.  X  ss——. 
cosx . 

Tale  è  la  formola  che  dà  la  secante  in  funzione  del 
coseno.  Daremo  qui  le  formolo  che  danno  la  secante 
in  funzione  delle  altre  linee  trigonometriche. 


Sec.  x:=' 


Kr*-»en»x  ' 


Sec.  X  s=  ^r*-Htang*x 


S^^-^=-     cotx 


Sec.«=> 


rcoieo  X 


y  eottcH—t*» 
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SEPATIANI  o  Sefaziani  (reltjr.  maom.). — Setta  di 
Mboiaèttani  i  quali  hanno  opinione  contraria  a  quella 
de'  Motaieliti  per  ciò  che  risgnarda  gli  eterni  attributi 
di  Dio,  non  fticendo  essi  distinzione  tra  gli  attributi 
ttsmziali  e  queìli  di  operazione,  ond'é  che  furono  detti 
Sefaziani  cioè  attributisti  da  Sefat,  parola  che  in  arabo 
significa  qualificazione,  attributo.  Da  principio  le  loro 
dottrine  erano  simili  a  qnelle  degli  altri  Maomettani, 
ma  eolfandar  del  tempo  introdussero  un'altra  specie 
di  attribvti  dichiarativi  ossia  di  quelli  che  necessaria- 
aaentesi  adoperavano  nella  nairazione  storica,  come  a 
dire  le  mani,  gli  occhi  ecc.,  ch'essi  non  cercavano 
di  spiegare,  ma  contentavansi  dr  dire  che  erano  nella 
Legge.  Finalmente  coli' introdurre  varie  interpreta- 
lioni  di  questi  attribuii  dichiarativi  si  divìsero  in  va- 
rie waole  o  sette,  come  Ashariani,  ossiano  seguaci  di 
Aba-l>haran  Al-asbari,  che  ammettevano  gli  attributi 
di  Dio  essere  distinti  dalla  sua  essenza,  ma  in  modo 
da  eseluderff  ogni  compassione  fra  esso  e  le  sue  crea- 
ture; Nushabbehiti  ossiano  Assimilatori  che  ammet- 
tevano somiglianza  tra  Dio  e  le  sue  creature,  suppo- 
nendolo ona  figura  composta  di  membra  o  parti,  o 
spirituali  0  corporee  ;  i  Keramìani  ossiano  seguaci  di 
Mobaomed  Ibu  Keram  detto  anche  Mugassemiun  os- 
«ano  CorporalìsH,  i  quali  non  ammettevano  somi- 
glianza tra  Dio  e  le  sue  creature  ma  dichiaravano  lui 
essere  corporeo;  i  Giaburiani  cosi  detti  da  giabr  che 
vuol  dire  neee$tilà,  compuhione,  perchè  sostenevano 
che  l'uomo  è  intntabilmente  costretto  ad  operare  come 
egli  fa,  e  questi  suddividevansi  in  Giabariani  Puri  e 
in  Giabariani  Medii,  per  alcune  divergenze  d'opinioni; 
i  Hnrgiani  (da  ragia,  aspettare)  i  quali  sostengono 
che  il  giuditio  di  ogni  vero  credente  che  fu  reo  di 
peccato,  sarà  differito  fino  alla  risurrezione  e  che  la 
disubbidienza  insieme  colla  fede  non  può  offendere. 
Vi  sono  inoltre  i  discepoli  di  Mukatel  e  Basher,  detti 
Thaubaniani,  i  quali  professano  opinioni  quasi  simili 
a  qnelle  d«'  Murgiani. 

SEGNO  (a<(r. ).—Cbiaman8i  segni  le  dodici  parti 
in  cui  venne  dagli  astronomi  diviso  lo  zodiaco.  I 
segni  dello  zodiaco  non  vanno  confusi  colle  costella- 
zioni della  stessa  zona.  Ai  tempi  d'Ipparco  i  segni 
cwncidevano  colle  costellazioni  di  cui  portavano 
(come  portano  tuttora)  i  nomi.  Ora  però,  in  virtù  della 
precessione  degli  equinozi!,  l'intersezióne  dell'equa- 
tore coll'eclittica,  che  determina  il  principio  de'segni, 
essendosi  spostala  di  circa  50  gradi ,  ne  risulta  che 
ciascun  segno  viene  a  corrispondere  ad  una  costella- 
zione diversa  da  quella  eon  cui  prima  corrispondeva 
(v.  Precessiori  degli  equirozii).  I  nomi  dei  dodici 
segni  del  zodiaco  sono  compresi  ne' due  versi  seguenti: 
Snnl  Arìes,  Tauros,  Gemini,  Caocer,  Leo,  Virgo, 
Libiaqae,  Scorpiua,  Arciteneos,  Caper,  Amphora,  Piices. 

I  segni  del  zodiaco  vengono  rappresentati  coi  ca- 
ratteri seguenti  : 

Ariete  v  ;  Toro  'e'  ;  Gemelli  =;  Cancro  «p;  Leo- 
ne ft;  Vergine  «n;  Libra  A;  Scorpione  IW;  Sagit- 
tario S->;  Capricorno  I;  Aquario  «•;  Pesci  M.— 
Il  sole  percorre  tutti  questi  segni  nel  corso  dell'anno. 
Entra  nell'Ariete  circa  il  21  marzo;  nel  Toro  in 


aprile;  nei  Gemelli  in  maggio  ;  nel  Cancro  in  giugno; 
nel  Leone  in  luglio  ;  nella  Vergine  in  agosto;  nella 
Libra  in  settembre  ;  nello  Scorpione  in  ottobre  ;  nel 
Sagittario  in  novembre;  nel  Capricorno  in  dicembre; 
nell'Aquario  in  gennaio;  ne'  Pesci  in  febbraio.  I  sei 
primi  segni  sono  boreali,  ossia  al  di  qua  dell'equa- 
tore, gli  altri  sei  australi,  ossia  al  di  là. 

SEGOVIA  igeogr.). — Provincia  della  Spagna  situata 
fra  quelle  di  Madrid  e  di  Valladolid .  Ha  un'area  di  S6S0 
miglia  quadrate  ed  una  popolazione  di  circa  900,000 
abitanti.  La  capitale,  che  dà  il  nome  a  questa  proviu" 
eia,  è  fabbricata  su  di  un'eminenza  fra  due  profonda 
valli,  una  delle  quali  è  bagnata  dal  fiume  Eresma,  e 
l'altra  da  un  rapido  torrente.  È  circondata  da  una 
muraglia  ben  solida,  eretta  dai  mori,  e  fortificata  da 
diverse  torri.  Le  strade  sono  strette  e  tortuose,  come 
nella  maggior  parte  delle  antiche  città  della  Spagna. 
La  catedrale  eretta  nel  cominciamento  del  secolo 
XVI  dal  celebre  Rodrigo  Gii  di  Ootanon  sul  modello 
della  grande  chiesa  di  Salamanca,  è  un  misto  dello 
stile  gotico  e  di  quello  della  risfaurazione.  L'interno 
è  decorato  con  magnificenza,  ma,  come  nella  maggior 
parte  delle  eatedrali  spagnuole,  l'effetto  generale  è 
scemato  dal  coro  collocato  nel  centro  della  navata 
di  mezzo.  La  torre  attaccata  a  questo  gran  monu- 
mento è  alta  530  piedi.  Le  finestre  di  vetro  colo- 
rato sono  ammirabili.  L'altare  maggiore  è  ornato 
di  eccellente  granilo  ,  ed  in  una  delle  cappelle  vi 
sono  sculture  in  legno  del  celebre  Giovanni  di  Juni. 
— L' Alcazar  o  palazzo  degli  antichi  mori  è  un  edifi- 
zio  che  merita  esser  menzionato.  —  Giare  sulla  cima 
di  una  roccia,  sul  di  cui  pendio  è  fabbricata  la  città, 
e  gode  di  un  superbo  colpo  d'occhio  su  di  una  pia- 


Segovia. 

nura  sottoposta. — Sebbene  sovente  modificato  e  ripa- 
rato dagli  antichi  re  di  Castiglia,  egualmente  che  da 
Filippo  II,  conserva  in  gran  parte  la  sua  originalità, 
e  contiene  parecchi  appartamenti  decorati  come  al 
tempo  dei  Mori.  —  La  gran  sala  che  è  ornata  di  mo- 
saico e  di  lavori  arabi  contiene  le  statue  di  legno 
di  tutti  i  re  di  Asturia,  Leone  e  Castiglia  dall'  viii 
al  XVI  secolo.  — Sotto  i  monarchi  della  casa  d'Austria 
l'Alcazar  fu  convertito  in  prigione  di  Stato  dove  pa- 
recchi personaggi  distinti  erano  confinati.  —  Questo 
palazzo  è  attualmente  destinato  ad  un  collegio.  — 
La  chiesa  di  Santa  Croce  che  deve  la  sua  fondazione 
a  Ferdinando  ed  Isabella,  il  convento  di  s.  Francesco, 
la  chiesetta  di  El  Parrai  la  quale  contiene  le  tombe 
marmoree  della  famiglia  di  Villena,  sono  degni  del- 
l'attenzione dei  viaggiatori.  —  La  Zecca  reale  cbo 
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credesi  essere  uno  de' più  aotichi  edifizii  pel  conio 
del  regno,  ò  un  superbo  fabbricalo  in  pietra,  -r- Nei 
primi  tempi,  sotto  gli  antichi  re  di  CastigUa ,  ogni 
specie  di  moneta  era  coniata  io  questa  zecca:  tua 
ora  vi  si  conia  solo  la  moneta  di  rame.  Verso  l'anno 
1078  Alfonso  VI,  tolse  Segovia  ai  Mori.— Sembra  che 
questa  provincia  sia  stata  di  qualche  importanza  sotto 
i  Romani.  Essa  possieda  parecchi  resti  di  antichità, 
come  statue ,  iscrizioni  ed  altro ,  ma  il  più  notabile 
è  il  famoso  acquedotto  attribuito  a  Traiano. 

SEGRETO  (relig.).'~E  noto  che  le  religioni  pagan» 
avevano,  oltre  le  cerimonie  del  culto  volgare  coi  tulli 
erano  ammessi,  un  altro  ordine  di  uerimonie  ossia  di 
pratiche  scerete  cui  niuno  poteva  partecipare  se  non 
era  prima  stato  iniziato.  Tali  cerimonie  erano  desi» 
gnate  col  nome  di  Mistebi  (vedi),  di  cui  quelli  eleu- 
sini stabiliti  presso  gli  Ateniesi  io  onore  di  Cerere 
erano  i  più  celebri,  I  misteri  erano  considerati  sic- 
come il  complemento  della  religione  volgare,  ed  era 
entrata  la  persuasione  che  gl'iniziati  ad  essi  erano  in 
vita  protetti  in  modo  speciale  dalla  divinità,  e  dopo 
morte  andavano  a  godere  la  beatitudine  dei  giusti  al 
Campi  Elisi.  ISoi  abbiamo  appunto  trattato  sotto  la 
parola  misteri  la  quistiope  se  le  dottrine  religiose 
professate  dagl'iniziati  ai  misteri  fossero  più  pure  di 
quelle  divulgate  ;  e  ci  siamo  opposti  alla  lesi  di  quei 
crìtici  moderni,  i  quali  negano  ai  misteri  antichi  ed 
agli  stessi  eleusini  questa  importanza  religiosa.  Ma 
qui  non  ritorneremo  su  questo  argomento  conten- 
tandoci di  parlare  storicamente  del  segreto  religioso 
fra  ì  pagani  per  venire  quindi  a  discorrere  del  se- 
greto religioso  presso  i  Cristiani,  ch'é  un  punto  sto- 
rico importantissimo  su  cui  molto  si  è  discusso  con 
varia  fortuna  ;  e  le  nostre  ragioni  si  vedranno  appog- 
giate a  legittime  autorità. — Per  essere  iniziato  ai  mi- 
steri bisognava  essere  ateniese  od  avere  acquistato  il 
diritto  di  cittadinanza;  motivo  per  cui  Diogene  disse 
un  giorno  a  chi  lo  sollecitava  a  farvìsi  iniziare  :  <  Si 
avrà  forse  a  credere  che  Agesilao  ed  Epaminonda  nuo- 
teranno nel  fango  perchè  non  sono  stati  iniziati,  men- 
tre i  più  abietti  Ateniesi  saranno  ricevuti  ai  migliori 
posti  nell'Eliso  ?  •  Tuttavia  si  estese  posteriormente  a 
tutti  i  Greci  il  favore  di  potersi  iniziare  a  questi  mi- 
steri. Coloro  poi  i  quali  non  erano  iniziati  non  pote- 
vano entrare  nel  tempio  di  Cerere,  e  Tito  Livio  rife- 
risce (xxxr.  41)  che  due  Acarniani  furono  messi  a 
morte  perchè  vi  erano  entrati  un  giorno  dì  festa  se- 
guendo la  processione,  sebbene  ciò  avessero  fatto 
senza  cattiva  intenzione.  Delitto  capitale  era  pure 
divulgare  il  segreto  di  questi  misteri  ;  ed  i  rei  erano 
dati  alla  publica  esecrazione,  i  loro  beni  con6scali, 
ed  una  colonna  erotta  in  publico  valeva  a  perpetuare 
la  memoria  del  delitto  e  della  punizione.  Diagora, 
accusato  dì  questo  delitto,  fu  maledetto,  scomunicato 
e  gli  fu  messa  la  taglia  sul  capo.  Eschilo  il  tragioo  fu 
ad  un  pelo  di  essere  ugualmente  punito  perchè  ne 
aveva  parlato  troppo  chiaramente  in  uno  dei  suoi 
componimenti,  e  potè  solamente  scampare  dalla  morte 
dando  prove  di  non  essere  mai  stalo  iniziato.  Accusa 
slmile  fu  pure  una  delle  cagioni  della  disgrazia  di  Al- 


cibiade. Per  questo  motivoabbiamo  notisie  cosi  acursa 
circa  il  fondo  e  l'oggetto  di  questi  misteri.  —  Il  mi* 
greto  dei  misteri  servi  poi  anche  di  yelo  per  coprirà 
i  più  atroci  misfatti.  Tito  Livio  (xxux.  8)  riferisoa 
che  essendo  stati  recati  da  un  Greco  io  Etrurm,  poi 
a  Roma  i  baccanali,  divennero  una  sentina  d'infand 
turpitudini  e  di  uoeisioni  che  vi  si  commettevano  di 
nottetempo.  Avvisatone  il  senato,  ordinò  fosse  fattn 
ricerca  dei  colpevoli,  e  troncò  il  corso  di  qu^ta  te* 
ste  sacrileghe  comminando  le  più  severe  pene.  Se 
OQO  ohe  ad  onta  del  rjgore  della  leggi  s'introduwertt 
poi  anche  col  favore  del  segreto  nell'impero  remano 
le  cerimonie  delle  religioni  orientali  colle  odioso  loro 
pratiche  della  magia  ;  e  quando  il  paganesimo  eot 
minciava  a  ruinaro,  si  volle  ancora  puntellarlo  eolio 
straniere  superstizioni.  Ha  esse  non  erano  rieovaift 
che  come  misteri  o  sotto  il  volo  del  aegroto.  por 
eludere  le  leggi  ;  imperocché  le  relìquie  uomqo  pia 
volte  scoperte  nei  templi  pagani  quando  si  do»eli« 
vano,  fornirono  la  prova  che  nei  misteri  di  Mitra  o 
delle  altre  divinità  orientali  sì  facevano  sacrifisii  umani 
per  evocare  le  ombro  dei  Irapasaalt  od  altra  prati* 
che  magiche.  Alcune  sello  gnostiche,  cotanto  nano* 
rose  nei  primi  secoli  del  cristianesimo,  si  davano  puro 
nelle  loro  adunanze  segrete  ad  operazl(mi  magicho 
ed  a  mostruose  dissolutezze.  1  manichei,  che  rac- 
colsero i  resti  delle  antiche  eresie,  e  pottoriornieBto 
gli  albigesi  e  le  altre  sette  uscite  dal  manicheismo  si 
valsero  pure  del  segreto,  sia  per  nascondere  la  tar- 
pitudina  e  le  assurdità  dì  loro  dottrine,  sia  per  sot- 
trarsi alle  pene  loro  comminate  dalle  leggi.  La  dis* 
simulazione  e  l'ipocrisia  erano  anche  sancite  dai  pria- 
cipii  dì  questi  settarii,  i  quali  ne  facevano  un  dovere 
ai  loro  discepoli  e  l'esprimevano  nel  noto  verso  : 

Jura,  perjura,  xcrtlum  prodtre  noli. 
Tuttavia  le  abominazioni  dei  misteri  pagani  non  co- 
minciarono certamente  che  quando  la  corruzione  era 
già  grande  in  Grecia  e  nell'impero  romano,  essendo 
regola  generale  che  le  istituzioni  si  mantengono  sane 
finché  dura  la  publica  coatomateaza. "-Anche  i  filo- 
sofi si  valsero  talvolta  del  sogreto  per  l'ìnsegoamento 
delle  proprie  dottrine,  È  nolo  che  Pitagora  Cieova 
subire  ai  suoi  discepoli  una  specie  d'inìziasioBe,  pre> 
scriveva  loro  ìL  silenzio  per  parecchi  anni  o  non  ri  vo- 
lava loro  i  misteri  della  propria  dottrina  se  non  dopo 
lunghe  e  diflìcìli  prove.  Quasi  tulle  le  sette  filosoficko 
avevano  una  dottrina  secreta'dìfferenle  da  quella  obo 
professavano  in  publico  ;  imperocché  la  lìbera  ricerca 
del  vero  li  rendeva  spesso  eontrariì  ai  dommi  reli- 
giosi creduti  dal  volgo  e  gelosamente  eooservati  dai 
sacerdoti,  sui  quali  fondavasi  la  fortuna  loro,  e  eoi- 
l'odio  di  questi  avrebbero  incontrate  le  punizioni 
delle  leggi  positive  sempre  più  favorevoli  alla  reli- 
gione volgare  che  alle  risoluzioni  sciontifiebe  dato  dai 
filosofi  circa  i  problemi  che  toccano  ugualmente  la 
religione  e  la  filosofia.  Se  non  ohe  l'EgaraRisMO  (laedi) 
non  appartiene  solamente  ai  filosofi  antichi,  perché 
anche  nei  moderni  tempi  i  liberi  pensatoci  hanno 
dovuto  più  o  meno  celare  le  vere  eonvinsìoni  in  for* 
me  ambigue  per  lasciar  luogo  alla  difeu,  riaerbaa- 
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flosi  di  spiegarne  il  senso  preciso  ai  pochi  e  fedeli 
loro  discepoli.  Alla  sua  volta  la  religione  cristiana 
ta  ridotta  al  dispotismo  del  pensiero  appena  il  clero 
diventò  potente,  e  sotto  (dolore  di  mantenerne  la  pa- 
l'ita  si  diede  a  perseguitare  i  .filosofi  indipendenti  : 
onde  l*inqais!zione  e  le  censure  ecclesiastiche  impe» 
dirono  il  libero  svolgimento  del  pensiero.  Presente- 
Mente  in  tutti  i  luoghi  ov'è  libera  la  stampa  si  pos- 
sono senta  pericolo  dichiarare  le  dottrine  filosofiche; 
e  noi  vediamo  che  in  Germania  ed  in  Francia  i  fi- 
losofi non  hanno  più  bisogno  del  secreto;  ma  nei 
libri  e  nella  scuola  insegnano  anche  dottrine  che  al- 
tre voltA  sarebbe  loro  costata  la  vita.  Non  è  però 
a  dire  che  al  presente  manchi  qualunque  ritegno 
alla  parola  publica,  perchè  ciascuno  deve  ancora  ris- 
pettare quelle  opinioni  su  cui  si  fonda  la  publica  mo- 
rale, se  non  tuoi  vedersi  fatto  segno  al  dileggio  ;  ma 
questa  necessaria  riservatezza  mentre  è  utile  a  tutti 
non  riesce  molesta  ai  veri  filosofi  ed  a  qualsivoglia 
più  consclenzioso  scrittore,  giacché  la  morale  è  santa 
e  l'immoralità  non  è  mai  scientifica.  Allora  si  che 
era  molesta  ai  filosofi  e  contraria  al  progresso  l'opi- 
nione publica  quando  questa,  invece  di  esprimere  la 
coscienza  generale  del  popolo,  non  era  che  una  ma- 
niera imposta  dai  despoti  per  meglio  dominare  col- 
l'ignoranza,  e  per  conseguenza  non  era  tanto  il  fondo 
della  credenza  quanto  alla  forma  che  stavano  i  poteri 
per  reprimere  le  dottrine  loro  avverse,  sebbene  tal- 
volta più  pure  e  religiose  di  quelle  invalse. -~1  Cri- 
stiani, come  quelli  che  erano  abborriti  dai  poteri  ci* 
vili  e  religiosi  del  pnganesimo,  adottarono  l'uso  ossia 
la  legge  del  segreto  rispetto  ai  principali  misteri  della 
religione,  a  fine  di  sottrarli  al  dileggìo  ed  allo  scherno 
degli  infedeli,  ed  insieme  renderli  piìi  venerabili  ai 
catecumeni  che  disponevansi  a  ricevere  il  battesimo. 
Le  prove  di  questa  leprge  s'incontrano  ad  ogni  tratto 
negli-  scrìtti  dei  Padri  della  Chiesa.  S.  Cirillo  di  Ge- 
rosaletnme  nelle  sue  Catechesi  vieta  espressamente  a! 
fedeli  di  rivelare  ai  catecumeni  le  cose  udite  circa  i 
misteri,  e  poi  soggiunge  che  i  ministri  della  religione 
sono  spesso  costretti  ad  esprimersi  in  maniera  oscura 
e  velata,  in  guisa  che  possano  essere  intesi  dai  fe- 
deli senia  che  gli  altri  possano  trovarvi  argomento 
di  scandalo  (Cateeh.  I,  6).  S.  Cirillo  d'Alessandria 
dice  a  proposito  dei  misteri  nella  sua  confutazione  di 
Ghiliano,  che  si  esprimerebbe  più  a  luogo  se  non  te- 
tcitsse  lo  scherno  dei  profani  {Contr.  Jul.  lib.  7).  San 
Giovanni  Crisostomo  si  esprime  nella  stessa  guisa  nelle 
sue  otneKe.  Io  vorrei,  dic'egli,  parlare  più  chiara- 
mente, ma  non  oso  a  motivo  di  quelli  che  non  sono 
iniziati,-  cioè  battezzati  (Som.  in  Cor.).  Teodoreto,  in 
uno  de' suoi  dialoghi  contro  gli  eutichiani,  fa  dire  ad 
uno  de'  suoi  interlocutori:  i  Egli  è  impossibile  espri- 
mersi apertamente,  essendo. probabile  che  qui  si  tro- 
vino persone  non  per  anco  iniziate;  >  cui  un  altro 
risponde  :  i  Si  può  tuttavìa  forsi  capire  per  mezzo  di 
espressioni  enimmatiche  >.  —  Secondo  alcuni  scrit- 
tori la- legge  del  segreto  non  sarebbe  stata  introdotta 
nella  Chiesa  che  verso  la  fine  del  secondo  secolo,  e 
non  avrebbe  avuto  per  oggetto  che  1  rjti,  non  .già  i 


domml  del  eristianesinio.  Ma  parecchi  valenti  critlct 
hanno  mostrata  la  falsità  di  quest'opinione.  Infatti 
Tertulliano  parla  nella  sua  afpologia,  scritta  al  princi' 
pio  del  ni  secolo,  di  questa  legge  in  mO(]o  che  sup- 
pone si  riferisce  all'origine  del  cristianesimo,  e  se 
essa  fosse  stata  recente,  come  si  pretende,  non  av' 
rebbe  osato  rimproverare,  siccome  ha  fatto  nel  suo 
trattato  delle  Prescrizioni,  si  vivamente  agli  eretici 
di  non  osservarlo  {Apol.  cap.  7;  Praacr.  cap.  *l). 
S.  Basilio  afferma  anche  più  esplicitamente  che 
questa  legge  del  secreto  fu  stabilita  dagli  apostoli 
per  mantenere  il  rispetto  dovuto  ai  misteri  (De  spir. 
cap.  27).»Si  capisce  bene  che  la  legge  del  segreto 
non  si  riferiva  a  tutti  i  dommi,  perchè  altrimenti  non 
sarebbesi  potuto  predicare  il  cristianesimo  ai  pagani 
e  procurato  di  convertirli  ;  onde,  quando  Celso  fi 
rimprovero  al  Cristianesimo  di  essere  una  religione 
celata  nelle  tenebre,  Origene  gli  risponde  che  i  dom- 
mi cristiani  sono  più  noti  di  quelli  dei  filosofi.  E  chi 
è  colui  il  quale,  prosegue  egli  a  dire,  non  sappia  che 
Gesù  Cristo  è  nato  da  una  Vergine,  fu  crocifisso,  è 
risuscitato  e  verrà  di  nuovo  a  giudicare  gli  uomini 
per  dare  il  premio  ai  buoni  e  punire  i  caflivi  f  II 
mistero  della  risurrezione  non  è  forse  conosciuto  da- 
gli stessi  infedeli,  che  se  ne  beffano  perchè  non  lo 
comprendono  f  Che  se  v'hanno  poi  misteri  nascosti 
che  non  si  svelano  a  tutti,  la  religione  è  in  ciò  come 
la  filosofia  che  ha  un  insegnamento  publico  ed  un  al* 
Irò  secreto  (Cantra  Cels.  i.  7),  Tra  i  misteri  sotto- 
posti alla  legge  del  secreto  e  dei  quali  non  si  parlava 
che  in  termini  velati  davanti  ai  pagani  ed  ai  catecu- 
meni, si  possono  notare  quelli  della  Trinità  e  dell'En- 
caristia.  Se  ne  vede  la  prova  rispetto  al  primo  nelle 
Catechesi  di  s.  Cirillo  {Catech.  vi.  99)  e  nell'uso  di  co- 
municare ai  catecumeni  il  simbolo  solamente  pochi 
giorni  prima  che  ricevessero  il  battesimo,  procurande 
di  rimandare  allora  tutti  quelli  che  non  vi  erano  an- 
cora preparati.  Riguardo  all'Eucaristìa,  il  papa  Giu- 
lio I  nella  sua  lettera  agli  eusetriani  ossia  ariani,  rim* 
provera  loro  siccome  cosa  indegna  ed  inaudita  di 
avere  osato  fare  interrogazioni  su  questo  argomento 
davanti  catecumeni,  ebrei  e  pagani.  Questa  legge  del 
segreto  si  applicava  pure  a  tutti  i  sacramenti,  i  quali, 
per  questa  ragione,  sono  designati  sotto  il  nome  di 
misteri  negli  scritti  dei  Padri  ;  e  questa  disciplina 
invalse  fino  al  secolo  xn.  Tuttavia  l'uso  dì  celare  sotto 
forme  enimmatiche  i  dommi  più  profondi  della  reli- 
gione cristiana  produsse  una  conseguenza  che  si  fece 
sempre  sentire  e  fu  cagione  dì  molte  vatie  dispute 
come  anche  pur  troppo  d'irragionevoli  persecuzioni. 
Anche  nelle  scuole  teologiche  del  medio  evo  si  con- 
tinuarono le  forme  di  dire  che  i  Padri  avevano  prese 
per  il  loro  intento  dì  celare  il  fondo  delle  credenze, 
ed  a  forza  di  ripeterle  si  vcnue  spesso  ad  attribuire 
.a  quelle  valore  cui  i  padri  non  avevano  mai  pensato, 
e  così  la  figura,  che  era. prima  lontana  dall'espri- 
mere  l'intenzione,  accettata  come  corrispondente  al 
vero ,  soffocò  tanto  il  %urato  da  rendere  talvolta 
un  domraa  religioso  contrario  ad  una  verità  scoperta 
dai  filosofi.  Jlsamioando  bene,  le  dissensioni  insorte 
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tra  Abelardo  e  S.  Bernardo,  si  vede  come  questo  si 
attenesse  materialmente  alle  parole  usate  per  espri- 
mere i  misteri,  quello  non  ne  facesse  caso  per  co* 
glierne  lo  spirito.  Per  questo  medesimo  motivo  i  teo- 
logi letteralisti  si  mostrarono  tanto  nemici  della  filo- 
sofia che  non  si  appaga  delle  semplici  forme,  e  gli 
scrittori  cattolici  anche  moderni,  non  escluso  il  Bos- 
suet,  e  gli  atti  stessi  della  Chiesa,  comesi  rileva  chia- 
ramente dal  dettato  del  concilio  di  Trento,  riescono 
tanto  vaghi  nell'espressione.  Anzi  convien  dire  che 
l'uso  delle  maniere  simboliche  crebbe  a  misura  che 
se  ne  diminuiva  la  necessità;  imperocché  gli  scrittori 
sacri  dei  primi  secoli  della  Chiesa,  e  massime  i  padri 
greci  si  esprimevano  assai  più  chiaramente  di  quello 
siasi  fatto  dagli  scolastici  e  dai  teologi  moderni,  i 
quali  non  avevano  a  temere  di  scandalo  alcuno.  Ma 
questo  deriva  appunto  da  ciò  che  il  vero  e  profondo 
senso  dei  dommi  cristiani  si  andò  a  poco  a  poco  oc- 
cultando agii  stessi  dottori  della  Chiesa  finché  non  di- 
stinguendo più  la  forma  dalla  sostanza,  questa  rimase 
sepolta  sotto  quella.  La  riforma  avendo  poi,  ad  onta 
de' suoi  errori  estrinseci  ed  intrinseci,  levate  le  pa- 
stoie scolastiche  dalla  teologia  speculativa,  ha  fatto 
sorgere  la  scuola  del  Razionalismo  (vedi)  teologico, 
il  quale  si  affatica  a  spogliare  la  domroatica  dalle  for- 
me improprie  per  conciliarla  coi  teoremi  filosofici  cui 
la  ragione  umana  é  giunta  a  dimostrare.  Il  lavoro  del 
razionalismo  é  tutt'altro  che  compiuto  ;  ma  qualun- 
que esso  sia,  e  quantunque  imperfetto  sia  da  conside- 
rarsi il  metodo  che  fin'ora  ha  seguito  nelle  varie  sue 
fasi,  ha  però  già  messo  in  chiaro  che  i  dommi  reli- 
giosi non  sono  irrazionali,  e  la  filosofia  non  é  contra- 
ria alla  religione.  Non  mancano  al  presente  scrit- 
tori di  polso  che  gridano  empi  tutti  che  osano  toc- 
care anche  la  sola  forma  scolastica  dei  dommi  ;  ma 
questi  sono  gente  tutt'altro  che  mossa  dal  puro  amore 
della  scienza,  e  non  si  avvedono  che  cosi  facendo  si 
collocano  da  se  stessi  nel  numero  di  quei  trapassati 
di  cui  il  mondo  più  non  si  cura. 

SELENICO  (Acido)  (c/iim.).— L'acido  seìenieo  è  so- 
migliante all'acido  solforico  e  gli  corrisponde  ^otlo 
il  rapporto  della  composizione;  la  sua  formola  é  SeO'; 
cento  parti  d'acido  selenico  comprendono  37,68  di 
ossigene  e  60,32  di  selenio.  L'acido  selenio  è  stato 
scoperto  da  Mitscherlich  nel  1827,  e  »  ottiene  per 
la  via  secca  calcinando  il  selenio  od  un  seleniuro  col 
nitrato  (azotato)  di  potassa  o  di  soda  ;  l'acido  nitrico 
si  decompone  con  isvolgimento  di  biossido  di  azoto, 
mentre  il  suo  ossigene  si  unisce  al  selenio  per  formare 
l'acido  selenico,  che  si  unisce  alla  base  presente.  Si 
discioglie  la  massa  nell'acqua,  si  feltra  il  liquore  e  si 
satura  con  bastevole  quantità  di  acido  nitrico  ;  quindi 
vi  si  aggiunge  una  soluzione  di  nitrato  di  piombo  che 
dà  un  precipitato  bianco  di  seleniato  di  piombo.  Si 
raccoglie  il  precipitato  sopra  di  un  filtro,  si  lava  più 
volte,  si  stempra  nell'acqua  e  si  decompone  con  una 
corrente  d'acido  idrosolforico.  Ne  risulta  un  solfuro 
di  piombo  che  si  depone  in  fiocchi  neri  insolubili, 
ed  acido  selenico  libero  che  rimane  in  dissoluzione 
pell'acqua.  Si  feltra  per  separare  il  solfuro  di  piombo 


1  e  si  evapora  gradatamente  il  liquore  per  discacciare 
la  maggior  parte  dell'acqua  e  l'eccesso  dell'acido  idro- 
solforico impiegato.  Elevando  a  poco  a  poco  la  tem- 
peratura fino  a  280*  cent.,  l'acido  selenico  si  con- 
centra sotto  la  forma  di  un  liquido  avente  l'aspetto 
e  la  consistenza  dell'acido  solforico  idrato.  Oltre  la 
detta  temperatura  l'acido  selenico  incomincia  a  de- 
comporsi, ed  a  quella  di  290°  si  risolve  violentissi- 
mamente in  ossigene  ed  in  acido  selenioso.  Il  selenio 
od  i  seleniuri  che  s' impiegano  nella  preparazione 
dell'acido  selenico  vogliono  essere  perfettamente  privi 
di  zolfo,  perché  non  é  possibile  di  separare  l'aeido 
selenico  dall'acido  solforico— L'acido  telenieo  è  un 
liquido  incoloro,  inodoro,  estremamente  caustico  e 
di  consistenza  oleosa  ;  arrossa  fortemente  la  tintura 
del  tornasole;  ha  un  -peso  specifico  di  2,60;  attrae 
l'umidità  dall'aria  e  ritiene  sempre  una  certa  quan- 
tità d'acqua  che  può  valutarsi  per  lo  meno  a  12,4^ 
per  cento.  L'acido  selenico  ha  una  grande  affinila 
per  l'acqua  e  nell'  unirsi  a  questa  si  riscalda  nella 
stessa  maniera  che  l'acido  solforico.  L'acido  selenico 
è  decomponìbile  a  caldo  dall'  acido  idroclorico  che 
Io  trasforma  in  acido  selenioso  con  produzione  d'acqua 
e  svolgimento  di  cloro  ;  gli  acidi  solforoso  e  idrosol- 
forico non  vi  esercitano  alcuna  azione.  Mescolato 
coll'acido  idroclorico  ,  l' acido  selenico  acquista  la 
proprietà  di  disciogliere  l'oro  ed  il  platino  nella  stessa 
maniera  che  l'acqua  regia.  —  L'acido  selenico  si  uni- 
sce alle  basi  salificabili  con  produzione  di  sali  o  sek- 
niati,  analoghi  per  le  loro  proporzioni  ai  solfati  (t;. 
Selenuto).  L'affinità  dell'acido  selenico  per  le  basi 
è  quasi  uguale  a  quella  dell'acido  solforico,  poiché 
quest'acido  non  é  capace  di  decomporre  intieramente 
il  seleniato  di  barite. 

SEMINARIO  (disc.  eccl.). — Scuola  in  cui  si  educano 
i  giovani  destinati  allo  stato  ecclesiastico.  Pino  al  se- 
colo XVI  non  vi  furono  istituti  dì  questo  genere,  cioè 
fatti  per  questo  speciale  scopo.  Nei  primi  tempi  del 
cristianesimo  le  predicazioai  publiche  del  vangelo,  lo 
conferenze  particolari  del  vescovo  erano  le  sole  scuole 
cui  convenissero  le  persone  che  si  disponevano  a  ri- 
cevere gli  ordini  sacri.  Nel  medio  evo  l'università  in 
certa  maniera  creata  dalla  Chiesa  e  per  lungo  tempo 
sotto  il  patronato  di  essa,  insegnò  con  frutto  le  sacre 
lettere,  e  la  facoltà  teologica  era  tra  le  quattro  uni- 
versitarie la  più  illustre.  Ha  al  secolo  xvi  il  corpo  uni- 
versitario non  era  più  cosi  strettamente  e  con  tanti 
legami  come  prima  legato  alla  Chiesa,  perché  i  pri- 
vilegi acquistati  l'avevano  fatto  pendere  piuttosto  dal 
lato  temporale.  Pertanto  dalle  catedre  si  udivano  opi- 
nioni nuovissime  anche  in  materia  di  fede  ;  e  furono 
veduti  professori  abbracciare  apertamente  i  principii 
della  riforma.  Altri  più  timidi  o  più  valenti,  sebbene 
dichiarassero  di  essere  e  voler  rimaner  fedeli  .alla 
santa  sede,  non  se  ne  scostavano  però  meno  per  vie 
tortuose,  sottilizzando  sui  dommi,  facendo  arbitrarie 
distinzioni  tra  le  verità  fondamentali  della  religione 
e  ciò  che  chiamavano  articoli  disciplinari.  Pertanto 
riusciva  difficile  prevenire  simili  scissure  in  stabili- 
menti che  non  dipendevano  direitameote  d^i  vescovi 
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ed  avevano  mille  mezzi  per  sottrarsene  alla  censura. 

—  In  tale  condizione  di  cose  il  concilio  di  Trento  or- 
dinò fosse  in  ogni  diocesi  fondata  una  scuola  fatta 
particolarmente  per  l'educazione  dei  chierici  ;  e  per 
questo  motivo  pose  la  nuova  istituzione  sotto  l'auto- 
rità episcopale.  Volle  che  in  ogni  collegio  diocesano 
s'insegnasse  grammatica,  canto,  liturgia,  buone  lettere, 
aritmetica,  sacra  Scrittura,  filosofia,  teologia,  insom- 
ma tutto  che  allora  stimavasi  necessario  a  sapere  per 
esercitar«  con  frutto  il  ministero  ecclesiastico,  affin- 
chè dice  esso,  il  collegio  sia  un  semenzaio  inesauri» 
bile  di  ministri  di  Dio  :  Ila  ut  hoc  eoìlegivm  Dei  mt- 
nistrorum  perpetuum  seminarium  stt.  (Sess.  xxin.  cap. 
18).  «  Tale  è  l'origine  dei  seminarli  ;  i  quali  sono  in 
qnasi  tutto  l'orbe  catolico  ordinati  allo  stesso  modo. 

—  In  parecchi  luoghi  il  seminario  ordinato  dal  con- 
cilio di  Trento  fu  distinto  in  due  collegi!,  di  cui  l'ano 
detto  minore,  ove  s'insegnano  le  lettere  classiche  ed 
i  primi  rudimenti  delle  sacre,  l'altro  maggiore,  ove, 
cominciando  dalla  filosofia,  si  compie  tutto  il  corso 
delle  scienze  ecclesiastiche  ;  ma  in  varii  Stati  dove  il 
potere  civile  ebbe  a  reprimere  le  usurpazioni  del  po- 
tere ecclesiastico  che  ha  sempre  cercalo  d'invadere 
l'istruzione  per  farne  monopolio  secondo  i  suoi  par- 
ticolari interessi,  non  si  lasciò  al  vescovo  che  la  dire- 
tione  del  seminario  maggiore,  e  massime  in  Francia 
fo  anche  ristretta  l'autorità  di  lui  sul  seminario  mag- 
giore, cominciando  dall'epoca  dell'impero,  e  gli  alunni 
chiérici  dovettero  essere  sottoposti  al  regolamento  uni- 
versitario per  l'acquisto  dei  gradi  academici  («.  Uni- 
▼BRSrri). 

SEMITI  {etnogr. ).—Soiio  i  discendenti  da  Sem  (vedi), 
di  cui  i  più  noti  furono  Assur,  Arfaxad,  Aram,  He- 
ber,  Falcy,  Lud  ed  Abramo.  Al  tempo  della  disper- 
sione degli  nomini  i  Semiti  rimasero  nelle  pianure  di 
Babilonia  e  delia  Mesopotamia  ;  ma  in  epoca  poste- 
riore si  estesero  nell'Arabia.  I  figli  di  Lud  fondarono 
poi  il  regno  di  Lidia  in  Asia  Minore,  quelli  di  Falcy 
quello  dei  Parti  al  settentrione  della  Media,  mentre 
che  Abramo,  lasciando  la  Mesopotamia  andava  a  sta- 
bilirsi col  nipote  Lot  nella  terra  di  Canaan.  In  quel 
torno  gli  Aramei  si  avanzarono  al  nord-ovest  della 
Mesopotamia  e  s'impadronirono  di  tutta  la  regione 
situata  al  nord  della  Palestina  ed  al  mezzogiorno  del- 
l'Armenia :  sono  essi  più  noti  sotto  il  nome  di  Siri. 
La  storia  di  Abramo  su  cui  Giuseppe  Flavio  ci  for- 
nisce particolari  notizie  che  mancano  nella  Genesi, 
adduce  fatti  che  confermano  questi  dati  della  tra- 
dizione. Ismaele,  figliuolo  di  questo  patriarca,  co- 
stretto a  lasciare  la  casa  paterna,  andò  in  Arabia  in 
mezzo  a  popolo  semìtico  ;  ed  alcuni  dei  figli  di  Ce- 
thura  che  Abramo  sposò  dopo  la  morte  della  sua  pri- 
ma moglie,  andarono  a  cercare  asilo  nel  paese  dei 
Parti,  tra  i  discendenti  di  Falcy.  La  tradizione  di 
questa  notizia  si  conservò  fino  a  Mosè  di  Khorena 
storico  dell'Armenia  maggiore ,  il  quale  attesta  che 
il  grande  illuminatore  della  sua  patria,  Krikor  (san 
Gregorio  ) ,  discendeva  da  Abramo  :  il  che  non  si 
può  spiegare  fuorché  al  modo  indicato  dallo  stesso 
»lorico.  La  famiglia  di  Krikor  risaliva  ai  Balhani  o 
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n  Peiwi,  principi  parti  che  s'impadronirono  della  Persia 
dopo  averne  espulsi  ì  successori  di  Alessandro  il 
Grande  e  vi  dominarono  soli  per  cinque  secoli  circa. 
Ora  non  è  dubbioso  come  il  pelwi,  lingua  ufficiale 
della  Persia  per  tutto  il  tempo  che  vi  regnarono  i 
Balhani  ed  anche  alquanto  dopo  (v.  Lea  anliquités  per- 
sannes  di  Sacy)  sia  in  gran  parte  composto  di  ele- 
menti sentitici  (u.  Semitiche  lingue  e  le  opere  di  An- 
quetil  Duperron).  Ciò  non  è  tutto,  perchè  si  dice  an- 
cora, e  qui  la  tradizione  è  veramente  preziosa,  che 
ì  figli  di  Cethura,  onorevolmente  accolti  dai  discen- 
denti di  Falcy,  siansi  innalzati,  grazie  alla  celebrità 
di  Abramo  ed  alla  venerazione  in  cui  era  il  suo  nome 
presso  tutti,  al  grado  di  principi  in  epoca  che  non 
è  possibile  determinare,  ma  certamente  anteriore 
di  più  secoli  all'invasione  dei  Parti  in  Persia.  —  I 
Lidii  sono  poi  cosi  evidentemente  Semiti,  che  sì  tro- 
vano ancora  sei  secoli  avanti  l'era  nostra,  al  tempo 
di  Ciro,  strettamente  uniti  ai  Babilonesi  per  naturale 
alleanza  riferibile  ai  tempi  più  remoti.  I  Semiti  sono 
propriamente  i  maggiori  della  schiatta  noemitica  ; 
hanno  fondato  i  più  doviziosi,  potenti  ed  antichi  im- 
peri :  Babilonesi,  Assiri,  Lidii,  Arabi  e  gli  stessi  E- 
truschi,  che  dagli  storici  più  gravi  si  danno  per  una 
colonia  di  Lidii  (v.  Semitiche  lingue)  sono  Semiti.  I 
quali  ebbero  in  grado  eminente  quelle  qualità  che  se- 
gnalano i  popoli  primitivi  :  vita  patriarrale,  amore 
di  famiglia,  gusto  per  le  arti  utili,  costanza  nell'ami- 
cizia, fermezza  nelle  risoluzioni  talvolta  spinta  per- 
fino alla  testardaggine,  rispetto  delle  leggi  e  della  di- 
sciplina, patriotismo  indeclinabile,  anche  quando  co- 
stava i  sacrifizii  più  dolorosi,  ed  accidentalmente  de- 
siderio di  conquista  ed  amore  della  gloria. 

SEMITICHE  (Lingue).— Sono  cosi  dette  perchè  par- 
late dai  discendenti  di  Sem  (w.  Semiti)  Formano  esse 
una  famiglia  particolare  molto  diversa  dalla  grande 
famiglia  delle  lingue  indoeuropee  o  giapetichc,  distin- 
guendosene cosi  pel  fondo  che  pel  sistema  gramma- 
ticale. Ad  onta  però  della  differenza  che  passa  tra 
queste  due  famiglie  e  per  le  radici  e  per  le  regole 

«della  grammatica,  vi  si  riscontrano  relazioni  suffi- 
cienti da  potere  inferirne  che  questi  due  rami  deri- 
vano da  tronco  comune,  e  tanto  più  divergono  quanto 
maggiormente  si  allontanano  dall'epoca  in  cui  erano 
confusi.  Non  ne  citeremo  che  alcuni  esempi  :  tra 
l'ebraico  A;eren  (caldaico  kerena,  siriaco  karna,  arabo 
karn)  corno,  ed  il  persiano  kam,  bretone  kam,  e 
korn  (plurale  kern),  gallese  corn  (diminutivo  cornyn), 
latino  comu,  germanico  horn,  è  impossibile  non  ve- 
dere perfetta  identità.  Lo  stesso  si  dica  dell'ebraico 
gamal  (arabo  ghemel),  camello,  il  greco  xaixnXog,  il 
latino  camelus,  ed  il  gallese  carnei. ..  Cosi  è  dell'ebraico 
«jfhedt  (arabo  s(/iidi),  capretto,  e  del  gotico  ^aiVetn  (sve- 
dese ed  inglese  kid,  capretto  (in  greco  yotiiog  ed  has- 
dus  in  latino)  e  del  gallese  ghitt,  capra.  Una  delle 
cose  più  singolari  si  è  che  in  ebraico  il  feminino 
s'adopera  per  il  neutro  quando  il  senso  è  vago  ed 
indeterminato  ;  il  che  venne  dalla  Volgata  talvolta 
conservato  come  dove  dice  :  «  Udah  pe(u  a  Domino 
H&KC  requiram  ».  L'uso  medesimo  esiste  nella  lìngua 
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armorica  in  casi  slmili.  Altra  particolarità  delle  liti» 
glie  semitiche  ò  quella  di  rendere  il  superlativo  colla 
ripetizione  dell'aggettivo  :  ebraico  tob  tob  (buonissi- 
mo) ra  ra  (pessimo)  ;  parimenti  si  dice  in  armorico 
mad  mad  (buonissimo),  fall  fall  (pessimo).— Le  lin- 
gue semitiche  di  cui  rimangono  monumenti  e  sono 
ben  note,  sono  il  caldaico,  l'ebraico,  il  siriaco  e 
l'arabo.  Il  pelhwi  non  è  semitico  puro,  perchè  vi  si 
trovano  elementi  indoeuropei  in  grandissimo  nume- 
ro. Nulla  si  sa  direttamente  del  lidio  ;  ma  abbiamo 
un  certo  numero  di  parole  etruscbe  che  debbono 
appartenere  a  tale  idioma,  giacché  i  più  gravi  storici 
antichi  dicono  che  gli  Etruschi  erano  una  colonia  di 
Lidii.  Almeno  due  di  questi  idiomi  sono  ancor  par- 
lati, cioè  il  samaritano  a  Naplora  e  l'arabo  in  varie 
contrade.  E  però  da  osservare  che  quest'ultimo,  es- 
sendo ricchissimo)  dottissimo  e  eomplicatissimOt  è 
piuttosto  usato  per  la  scrittura  che  per  la  conversa- 
zione, perchè  il  popolo  non  ha  potuto  seguirlo  ne' 
cuoi  felici  svolgimenti.  —  In  queste  lingue  le  radici 
costitutive  diCTeriscono  si  poco  che  facilmente  si  rico- 
noscono ;  per  esempio  ab,  abi,  plurale  aboth,  padre 
in  ebraico,  si  dice  abu  in  arabo,  abba  in  siriaco.  Que- 
st'ultimo si  trova  nel  Vangelo,  perchè  al  tempo  di 
Gesù  Cristo  il  sirìaco  si  era  diffuso  in  Galilea  :  almeno 
quasi  tutte  le  parole  semitiche  che  sono  nel  Testa- 
mento nuovo  appartengono  a  tale  idioma,  siccome  il 
dotto  Canin  l'ha  già  da  molto  provato  ;  parimenti 
omer,  discorso  in  ebraico,  non  è  altro  che  l'arabo 
emr,  cbe  ha  lo  stesso  senso,  e  prima  dell'invenzione 
dei  punti  vocali  queste  due  parole  erano  scritte  allo 
stesso  modo.  Melek,  re,  arabo  melik  :  malkan  maìka, 
re  dei  re,  terminano  le  iscrizioni  pelvie  spiegate  da 
Sacy;  e  quantunque  non  sembri  che  questo  dotto 
abbia  mai  studiato  il  pelhwi  in  particolare,  gli  bastò 
per  questo  la  cognizione  perfetta  ohe  aveva  dell'ebrai- 
co e  dell'arabo.  Adunque  queste  lingue  formano,  per 
cosi  dire,  piuttosto  un  gruppo  che  una  famiglia.  Tut- 
tavia sembra  che  la  loro  distinzione  sia  antichissima, 
giacché  dalla  Genesi  si  raccoglie  che  esisteva  già  al- 
l'epoca della  dispersione,  dove  dice  :  liti  filii  Sem, 
aecundum  cognattones  et  linguas  et  regiones,  in  genti- 
tus  sui».  —  Le  lingue  semitiche  (non  escluso  l'etru- 
sco) si  scrivono  da  destra  a  sinistra  ;  e  quantunque 
gli  alfabeti  di  queste  lingue  differiscano  tra  loro  nella 
con6guraEìone  delle  lettere,  pure  sono  modellati  so- 
pra «n  tipo  solo.  La  prima  lettera  si  dice  in  ebraico 
alef,  in  arabo  eli/,  in  siriaco  olaf.  Si  riferisce  certa- 
mente all'antichità  più  remota,  perchè  non  se  ne  po- 
trebbe dubitare  quando  anche  non  ne  avessimo  la 
testimonianza  di  Plinio,  il  quale  dice:  liUeras  temper 
arbilror  Aesyrias  fuitu.  Ad  onta  degli  'angusti  ter- 
mini in  cui  dobbiamo  qui  contenerci  v'ha  però  una 
quistione  che  non  possiamo  passare  sotto  silenzio  pri- 
ma di  terminare  questo  articolo.  Abbiamo  detto  che 
le  lingue  semitiche  hanno  alcun  che  di  comune  colle 
lingue  indoeuropee  ;  ma  è  forse  ancora  possibile  farsi 
un'idea  delle  modificazioni  subite  da  certe  parole  af- 
finchè da  una  sola  lingua  primitiva  se  ne  formassero 
gioite  altre?  SI,  questo  è  possibile,  per  qoantanqtte 


lontani  noi  siamo  dall'epoca  ia  «ui  tali  cangiamenti  si 
sono  fatti,  e  se  ne  giudichi  dal  confronto  che  mettia- 
mo Bott' occhio. — In  ebraico  tm,  (pelidio  eM,  siriaco 
afoo,  arabo  uum)  significa  madre,  e  tale  è  l'elemento 
cbe  sembra  più  semplice  :  quindi  è  naturale  riferirò 
adesso  il  basco  ama,  madre,  l'albanese  mnme  o  mene, 
il  celtico  mam,  l'armeno  mam,  il  giorgiano  marna, 
il  cinese  mu,  l'egizio  mu  (mu<A  in  Platone),  il  maa- 
sciù  ama  (padre),  il  miogreliano  muma  (padre),  il 
caucasiano  emon,  men,  tma,  e  marna  in  un  altro  dia- 
letto. —  L'ebraico  em  fa  al  plurale  immotk,  il  dbm 
sembra  indicare  che  la  radice  moth  esistesse  già  col 
medesimo  significato  ;  e  se  non  c'inganniamo,  questa 
è  l'origine  dello  xendo  malt,  madre,  sanscrite  miM« 
slavo  tnati  (illirico  wmUì)  dugosoio  madtt  osato  mad, 
come  in  persiano,  ed  io  ultimo  il  latino  amita,  zia, 
siccome  vediamo  avunetUuSf  sio,  formato  da  afNi* 
nonno. — Il  pelhwi  non  ha  solamente  am,  ma  possiedo 
ancora  amider,  col  medesimo  senso;  il  ohe  ci  eoo- 
duce  al  persiano  mader,  al  greco  lAantf,  al  latino  M«> 
ter,  al  gaelico  mathair  (che  si  pronuniia  ntair).,..,» 
Le  lingue  semitiche  ai  danno  ab,  abb;  oftii,  padroi 
il  gaelico  aò,  padre,  anziano,  capo  :  onde  arriviaioe 
al  cinese  fu,  all'egizio  fo,  all'armeno  kav,  avo,  in  la* 
tino  a9u»,  al  dorico  axfui,  in  siracusano  trosnnxt,  po« 
dre,  al  turco  boba,  al  caucasiano  abo,  oòto,  wòbai  al 
gaelico  può  e  boòon,  all'armeno  6a6,  io  ultimo  allo 
slavo  6a6a,  ba66a,  nonna  ;  inoltre  il  pelhwi  ab  h 
ancora  abider,  padre;  d'onde  il  persiano  psdsr,  il 
greeo  mmif,  il  latino  fater,  e  certamente  aaohe  U 
gaelico  a(/iatr,  da  cui  sarà  stata  levata  la  prima  let> 
tera. — Aggiungeremo  ancora  una  radice  più  general- 
mente sparsa  per  esprimere  l'idea  di  padre;  al,  lo, 
alta,  dada,  tal,  tata,  aita,  s'adoperano  quasi  in  tutti 
i  luoghi,  e  specialmente  in  America.  In  queste  senso 
ricordiamo  solamente  il  cimbrico  (a(,  padre,  e  tatil, 
nonno,  l'aita  dei  Goti  e  dei  Baschi,  la  voce  frigia.^U|S| 
il  turco  ola,  lo  slavo  ott,  (Hlirico  o(a«),  egizio  otf,  cau- 
casiano da,  tat,  dada,  il  persiano  dtdt  (nonno),  l'ar- 
meno dadah,  parole  che  erano  pure  della  lingua  la- 
tina dei  primi  secoli,  come  si  raccoglie  da  V.  Flaceoi 
ÀUam  prò  reverentia  cuUibet  leni  dieimv,  quoti  «wo 
ari  nòmine  appWIcmta;  et  atomi»,  quia  tata  t$t  ari,  ùi» 
e<(  pater.  Tutte  queste  varianti  d'una  slessa  porolo 
hanno  probabilmente  per  origine  l'ebraico  dod  (st* 
riaco  dada),  che  significa  zio,  in  greoo  óuof, 

SEMiTUONO  MAGGIORE  {mu».).-^  Abbenohè  nel 
nostro  temperato  sistema  si  pratichino  egualmeolo 
tutti  i  semituoni  senza  veruna  differenze,  ciò  boa  di 
meno  si  distinguono  parte  per  la  maniera  colla  quale 
si  presentano  nella  musica,  parte  pel  loro  rapporto 
originario.  Ogni  semituono  occupa  nella  musica  o 
due  gradi  differenti,  come  p.  e.  st  do,  do  #  re,  r« 
mi  b  ecc.  ;  ovvero  il  medesimo  grado  accresciuto  o 
diminuito  con  uh  accidente,  come  p.  e.,  do  do  #,  rt 
b  re,  mi  b  «»  ecc.  nel  primo  case  chiamasi  scmttKone 
maggiore,  e  nel  secondo  semituono  minore.  Ma  ambi- 
due  i  semituoni  differiscono  ancora  riguardo  al  loro 
rapporto.  Giacché  sottraendo  p.  e.,  dietro  l'articolo 
soTTftAsiOHs,  la  Terza  maggiore  d«  mi  sant'i  dalla 
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Qninta  naturale  io  fassk'.H,  resterai  p«]  semitoono 
maggiore  mi  fa  il  rapporto  16  :  IS.  Sottraendo  dalla 
Tersa  maggiore,  p.  e.  do  mj  =:  ti  :  k  la  Tena  minore 
do  #  mt  s9  :  S,  la  dHTerenaa  sarà  38  :  14,  qoal  rap- 
porto del  semitoono  minore.  Volendo  poi  sottrarre 
Il  rapporto  del  semitoono  minore  da  quello  del  semi- 
tuono  maggiore,  avrassi  eome  differensa  il  rapporto 
ISS  :  4  SS,  «he  si  chiama  il  dt'csia. 

SEMPLICE  (fU«g.). — Non  per  altra  maniera  si  può 
definira  il  semplice  se  non  dicendolo  l'anlltesi  del 
eomposto;  ma  esso  è  però  nn  concetto  cosi  chiaro 
ehe  non  abbisogna  di  altra  speeiflcasione  per  inten- 
derlo. I  filosofi  adoperano  in  rarii  sensi  questa  pa- 
rola.— In  metafisica  il  semplice  è  l'ente  spirituale,  il 
quale  è  ontologicamente  il  contrapposto  dell'ente  cor- 
poreo: quello  è  una  moBado  lolt  priva  di  estensione; 
questo  è  l'aggregato  di  più  monadi  che  nel  complesso 
formalo  estensiooa  pia  o  meno  grande  secondo  il  suo 
volume.  Tuttavia  otTme  l'alenanto  fondamentale  del 
composto  è  sempr*  il  sepiplioe,  il  filosofo  trova  an- 
che il  semplice  nel  oorpo  (v.  Diramismo).  Fisicamente 
parlando  soqo  lempliei  qua!  eorpi  che  risultano  di 
molecole  omogenaa,  tantoebi  non  4  possibile  distin- 
guerlo la  daa  o  più  loatanie  diverte  ;  ma  questa  è 
solamenta  una  templioilà  relativa,  giacobè  qualsivo- 
glia corpo,  per  esempio  l'oro,  il  quale  non  è  scom- 
ponibila  in  due  sorta  di  atomi,  è  però  sempre  divisa 
bile  in  parti,  cioè  oomposlo.  Inoltre  noi  non  sappia- 
mo se  quei  oorpi  che  la  chimica  d'ora  afferma  come 
semplici  lo  alano  in  (latto,  mentre  i  progressi  della 
scienza  hanno  fatto  vedere  essere  composti  di  atomi 
per  natura  diversi  molti  eorpi  prima  tenuti  per  sem- 
plici. È  noto  che  gli  antichi  ritenevano  per  semplici 
e  quindi  chiamavano  elementi  l'aria,  l'acqua,  il  fuoco 
e  la  terra,  che  ora  sono  dimostrati  per  composti.  — 
In  logica  si  chiamano  semplici  le  idee  indefinibili, 
MMome  sono  lotti  i  principii  raiionali,  le  seosasioni 
•d  i  aenUmenti,  ooma  quelli  «he  tono  assolutamente 
apeoifid  {v>  Deviwaioini,  Ima),  la  estetica  si  dice  sem- 
plicilà  la  maneanu  di  ornamenti,  cosicché  si  viene  a 
distingaare  il  bello  semplice  dal  rioco  il  quale  può 
•M0ra  di  «attivo  gusto.  L'arebitetlura  greca  è  tanto 
•pprevata  eoal  per  1'  «aritmia  ohe  par  la  sua  sem- 
plicità, aieeome  l'arebitetlura  barocca  è  riprovata  per 
iaferao  di  ornamenti  che  guastano  le  forme  aottopoale 
«•ehe  quando  tono  belle.— La  semplicità  morale  ò  il 
«andore  dall'animo  innocente  ;  che  è  anche  dote  pre- 
«ioaa  delie  persene  ehe  sono  sempra  vistate  virtuose; 
•  queala  bellaaaa  mwale  è  l'anUlesi  della  doppiena, 
della  malizia  che  sono  abiti  viaioai. 

KÉNANGOUR  (SnriHoP.  ai).  ~^  Figlio  di  an  oon- 
treilore  general*  «  consigliere  del  pe,  nacque  a  Pa» 
«igi  nel  4770.  L'infamia  gli  passò  trista,  cagionevole, 
annoiala  :  coti  almeno  si  desume  da  alcuni  passi  delle 
sue  opere.  «  La  prudenia  stretta  e  pusillanime  di 
quelli  da  eni  la  sorte  mi  ha  fatto  dipendere  (diee  in 
uno  d«*anei  libri)  ha  guastati  i  primi  anni  miei,  e 
«rado  bene  che  mi-«bbia  nuociuto  per  tutta  la  vita». 
fi  altrove:  «  Voi  lo  sapete  ch'io  ho  il  danno  di  non 
poter  eetofe  giovane;  fané  lo  lunghe  noie  d«&  primi 


anni  hanno  distrotto  la  sednaione».... — Per  tempo 
si  sviluppò  in  lui  l'amore  dello  studio,  prima  della 
geografia  e  dei  viaggi,  poi  dei  filosofi  Malebranche, 
Elvezio  ed  altri,  ai  quali  si  portò  oon  ardore.  La  seve- 
rità d'un  padre  assoluto  gli  faceva  cercar  un  asilo  nel 
seno  della  madre  che  lo  amava  teneramente,  e  spesso 
egli  ricorda  i  pasteggi  che  faceva  con  lei  nella  selva 
di  Fonlainebleao,  gustandovi  le  delizie  della  natura 
Bolitaria.  Faceva  pensiero  di  ridursi  un  giorno  con 
questa  buona  madre  a  vivera  ignorato  in  una  qual- 
che isola  remota.  •  lo  mi  cacciava,  egli  dice,  nel  più 
folto  della  boscaglia,  e  quando  mi  veniva  fatto  di 
trovare  un  ritiro  tutto  chiuso  intorno,  ove  solo  sabbia 
e  ginepri,  io  provava  un  sentimento  di  pace,  di 
libertà,  di  gioia  selvaggia». — Quando  usci  di  colle- 
gio nel  luglio  delI'Sd,  il  padre,  senza  pretendere  di 
impegnare  l'avvenire  di  Sleftno,  esigeva  imperiosa- 
mente eh'  egli  paatasse  due  anni  nel  aominario  di 
S.  Sulpizio.  Il  giovane  filosofo  temeva  di  commettere 
un  sacrilegio,  e  d'accordo  eoo  sua  madre  prese  un 
partito  estramo;  abbandonò  Parigi,  volgendo  in 
mente  un  disegno  che  non  confidò  mai  a  nessuno; 
e  che  fu  da  ostacoli  estremi  impedito.  11  fuggitivo 
t'arrettò  presso  al  lago  di  Ginevra,  e  passò  molti 
meù  a  Charrieres  vicino  a  San  Maurilio.  L'effetto 
straordinario  ohe  produsse  sa  lui  la  vista  delle  Alpi, 
la  libertà  della  solitudine  di  quei  monti,  la  speranta 
d'estere  fra  poco  raggiunto  dalla  madra,  determina- 
rono il  giovane  Sénancour  a  rimaner  nella  Svizatra. 
Andò  a  stabilirsi  nel  cantone  di  Friburgo,  in  campa- 
gna, e  si  allogò  in  penMone  presso  una  famiglia 
patriaia  dol  paese.  Una  faneiulla  di  quella  casa  con- 
cepì afezione  per  lui,. ne  derivarono  eonfidense  ed 
intimila,  la  fanciulla  rifiatò  un  matrimonio  ohe  le 
veniva  offerto,  e  i  parenti  congetturando  che  l'ospite 
non  fosse  straniere  a  questo  fallo  lo  eccitarono  a 
spiegarù,  ed  egli  si  oredette  vincolato,  e  ai  ammogliò 
nel  aettembre  del  90,  all'età  di  90  anni  appena.  — 
Comintriarono  da  quel  giorno  doveri  poetivi,  «  po- 
sitivi imbaraasi.  La  rivoluaione  franceto  gli  aveva 
tolte  alcuno  oospicoe  eredità,  la  rivoluaione  svizzera 
gli  tolta  pure  molti  meni  dal  lato  della  moglie,  e 
por  l'aiaonza  dalla  Francia  era  alato  considerato  come 
emigrato.  Volle  tuttavia  tentare  di  rientrarvi  sfidando 
il  pericolo.  Vagabondo,  senza  carte,  e  senza  mezzi 
di  sutsistenia,  fu  arrestato  dalla  geodarmeria,  car- 
Qorato,  e  poi  rilasciato  sulla  parola  oon  obb^o  di 
non  oseira  di  Parigi.  Per  sua  ventura  un  fascicolo 
naanoseritto  della  prima  sua  opera  ancora  inedita 
cadde  fra  le  mani  di  un  uomo  distinto  cbe  concepì 
una  grande  stima  pel  giovane  autore,  e  che  gli  aperse 
una  casa  assai  ricca,  dove  fu  circondato  da  «uro  e 
da  riguardi.  Frattanto  Sónanoour  aveva  perduti  l'uà 
dopo  l'altro  il  padre,  la  madre,  la  ooosorte.  Due  figli 
aveva  avuti  dal  suo  matrimonio,  ma  li  aveva  lasciati 
in  Isvizwra  presso  i  parenti  della  loro  madre,  e  non 
li  ebbe  a  sé  che  nel  iSOk.  Nel  4799  era-eomparsa  la 
sua  prima  opera  :  Fisioni  sulla  natura  prìmiitMi  del- 
Vwmo,  libro  singolare,  composto  nelle  pjasseggiata 
soUlaiiQ,  e  ohe  doveva  essere  eome  il  ponatiUo  d'un» 
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grande  opera  che  meditava  ìDtomo  alla  sterilità  ed 
alla  falsità  delle  istituzioni  sociali.  L'autore  oltre  il 
merito  dei  concetti  spiegava  una  rara  abilità  nello 
scrivere,  e  quel  vìvo  sentimento  delle  bellezze  della 
satura,  di  cui  fin  allora  il  solo  Bernardino  di  Saint- 
Pierre  avea  dato  prova.  h'Attda  non  era  ancor  com- 
parsa. Oberman  fu  publicato  nel  1804.  Questo  libro 
che  doveva  far  vivere  il  nome  del  suo  autore,  rias- 
sumeva il  pensiero  del  filosofo  e  attestava  più  che  mai 
le  qualità  dello  scrittore,  passò  inosservato  in  mezzo  al 
frastuono  ed  all'agitazione  dell'impero.  Nessuna  me- 
raviglia !  Oberman  dubita,  esita,  langue  in  questi 
anni  d'azione  tempestosa,  in  questi  anni  di  conquista 
e  di  gloria.  Oberman  prende  per  sua  divisa:  f  Ah! 
se  noi  avessimo  vissuto  !  >  mentre  intorno  a  lui  tutti 
si  affrettano  a  vivere,  a  inebriarsi  della  gloria  impe- 
riale, per  conseguenza  l'opera  di  Sénanconr  non 
doveva  trovar  eco  in  quella  anime  politiche  e  guer- 
riere, non  poteva  essere  gustato  se  non  da  poche 
anime  eccezionali,  come  per  esempio  da  Carlo  No- 
dier. All'incontro,  quando  colla  ristorazione  sopra- 
venne la  pace,  e  gli  ingegni  e  i  cuori  disoccupati 
ricaddero  sopra  se  stessi,  quando  la  noia  s'impadroni 
di  tante  anime  ardenti,  divorate  dal  sentimento  della 
loro  sterilità  ed  impotenza,  quando  l'amaro  dubbio 
di  Byron  compi  lo  sconforto  delle  intelligenze,  allora 
Oberman  divenne  il  libro  del  giorno,  l'interprete  di 
tutta  la  generazione  presente,  l'organo  doloroso  del- 
l'uAiversale  lamento;  ebbe  un  successo  immenso,  e 
(bisogna  pur  dirlo)  molte  volte  funesto,  perchè  più 
d'un  suicidio  è  da  ascriversi  alla  filosofia  dolorosa  di 
Oberman.  Ma  l'autore,  moralista  puro  e  severo,  par- 
tigiano inflessibile  del  dovere  cosi  nella   sua  vita 
come  ne'snoi  scritti,  non  aveva  altra  colpa  che  quella 
d'esser  l'eco  troppo  fedele  dell'oniversale  sconforto. 
I  rimproveri  di  materialismo  che  gli  si  fecero  sono 
ingiusti:  per  accertarsene  basta  leggere  il  suo  ultimo 
libro,  ultima  espressione  del  suo  pensiero  filosofico,  le 
Xiberemeditationi  di  un  solitario  sconosciuto.  Nel  1808 
l'autore  publicò  l'opera  dell'amore.  Egli  era  legato  cogli 
SKTittori  i  più  famosi  di  quel  tempo,  e  questo  con- 
giuntivamente al  vero  merito  dell'opera  fu  causa  della 
sensazione  che  fece  nel  mondo  letterario.  Molti  anni 
dopo  Sénancour  publicò  un  altro  libro  vero  modello 
di  critica  letteraria  e  filosofica,  cioè  le  Osserpaztont 
sul  genio  del  cristianesimo,  opera  già  prima  scritta,  ma 
publieata  solo  nel  4816.  Il  motivo  di  questo  ritardo 
onora  il  carattere  di  Sénaneour  ;  volle  astenersi  da 
ogni  attacco,  anche  nei  limiti  d'una  polemica  pura- 
mente letteraria.  —  La  fortuna  non  lasciava  di  per- 
seguitare il  nostro  scrittore.  Nel  1818  si  vide  ancor 
deluso  neir  aspettativa  d'un'eredttà,  alla  quale  era 
legittimamente  chiamate,  e  la  cui  perdita  lo  lasciava 
senza  mezzi  nell'avvenire,  poiché  essendo  assoluta- 
mente inetto  agli  affari  li  aveva  lasciati  andare  in 
rovina 


assolto  dalla  corte  reale.  Gli  fu  rimproverato  d'aver 
nominato  Gesù  Cristo  colla  frase  :  questo  giovane  sag' 
gio.  —  Thiers  venendo  al  ministero  fece  accordare 
una  pensione  a  Sénancour,  ch'egli  personalmente 
conosceva.  Due  o  tre  anni  dopo  Villemain,  ministro 
dell'  istruzione  publica,  visitò  il  solitario  nell'  umile 
sua  dimora,  e  nel  1840  gli  fece  dare  una  seconda 
pensione  uguale  alla  prima.  Cosi  assicurato  contro 
l'inopia,  Sénancour  poteva  nel  suo  ritiro  gustare  la 
pace  e  il  riposo.  La  sua  salute  declinava  ogni  giorno  : 
una  gotta  ereditaria  complicata  con  un'affezione  ner- 
vosa paralizzava  le  sue  forze  fisiche,  e  deformava  la 
sua  piccola  e  delicata  statura.  Non  appartenendo 


giornali  o  raccolte  periodiche.  Un'opera  che  publicò 
nei  18S7,  le  Tradizioni  morali  e  religiose,  (u  oggetto 


SèatiUeom. 

esclusivamente  ad  alcun  partito,  l'autore  di  Ober- 
man non  potè  prendere  una  parte  attiva  alle  contro- 
versie politiche.  Partigiano  d' una  libertà  saggia  e 
moderata,  amava  la  patria  con  passione  e  quasi  con 
parzialità.  Ma  se  il  suo  pensiero  era  ^enzialmente 
liberale,  i  suoi  gusti  Io  avvicinarono  all'aristocrazia; 
era  senza  pari  la  sua  ripugnanza  per  tutto  ciò  che 
sentisse  il  triviale  od  anche  solo  il  volgare.  Tutti 
quelli  che  l'hanno  conosciuto  lodavano  la  nobiltà  del 
suo  ingegno,  e  l'estrema  bontà  ed  indulgenza  del  suo 
cuore.  Mori  a  Saint-Cloud  nel  1846.  ^li  entrava 
nell'anno  76  della  sua  età;  lasciò  un  figlio  officiale 
distinto,  ed  una  figlia  che  si  è  già  fermato  un  nome 
onorevole  nella  letteratura. 

SENATO  {slor.  rom.).— A  complemento  dell'arti- 
colo dato  nella  Enciclopedia,  avvisiamo  opportuno 
aggiungere  questi  cenni  intorno  all'antico  Senato  in 
Roma,  la  cui  sapienza  politica  e  civile  toma  pur  oggi 


di  tanto  necessario  per  le  nuove  nostre  politiche  isti- 
•vina.  Egli  fu  costretto  a  vivere  della  sua  penna,  1  tuzioni  di  conoscere  ed  apprezzare.  Secondo  il  senso 
dal  181S«1 1830  non  cessò  di  lavorare  per  diversi    etimologico  della  parola,  senato  vno 


etimologico  della  parola,  senato  vuol  dire  assemblea 
di  vecchi,  e  questo  è  il  significato  che  i  romani  scrit- 
tori danno  al  Senato  de'  primi  tempi  di  Roma.  Il  nor 


d'una  procedura.  Condannato  in  prima  istanza,  fu  1  mero  de' senatori  nelle  repubUche  greche  egnalment* 
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che  in  Roma  aveva  sempre  una  certa  relazione  col  nu- 
mero delle  tribù  di  cui  lo  stato  era  composto.  Quindi 
è  che  fintantoché  l'Attica  si  trovava  divisa  in  quattro 
.tribù,  il  numero  de'  senatori  era  di  400  ;  e  quando 
distepe  divise  il  paese  in  d^i  tribù,  accrebbe  il  nu- 
mero de'  senatori  a  SOO.  Roma  fintanto  che  comprese 
una' sola  tribù,  cioè  i  Latini  della  dttà  posta  sul  Pa- 
Jatino,  ebbe  un  senato  composto  di  soli  100  membri  ; 
ma  all'aggiugnersi  di  una  seconda  tribù,  il  numero 
de'  senatori  crebbe  a  200  ;  ed  a  300  allorché  vi  fu 
fatta  la  giunta  di  ana  terza  tribù  (v.  Rohì,  p . . . .). 
Ciasonna  delle  tre  tribù  romane  dividevasi  in  dieci 
iMirie,  e  ciascuna  curia  in  dieci  genti,  e  nello  stesso 
nuocerò  di  decurie,  contenenti,  secondo  il  Gftttling, 
parti  di  varie  genti  e  ordinale  ad  un  fine  rappresen- 
tativo. Alla  testa  di  ciascuna  gente  eravi  un  decu- 
rione, il  quale,  secondo  il  Niebubr,  in  virtù  di  tale 
uffizio  era  senatore  ossia  rappresentante  della  sua 
gente  nel  senato.  Ma  il  Walter  (Geteh.  des  Rom-  Beehts, 
p.  23)  giustamente  osserva  che  l'età  di  un  decurione 
il  quale,  era  nello  stesso  tempo  un  ulfiziale  militare, 
e  perciò  doveva  esaere  giovane  ed  atto  a  portar  le 
armi,  non  pare  molto  consonante  coll'età  e  coU'uffi- 
zio  di  senatore.  Egli  è  molto  più  probabile  che  cia- 
scuna decuria  eleggesse  nei  proprio  corpo  una  per- 
dona da  cui  fosse  rappresentata  nel  senato.  E  cosi 
ciascuna  curia  veniva  rappresentata  da  dieci  sena- 
tori che  chiamavansi  decuria  di  senatori  (decurta 
senatorum,  Liv.  1,  7).  Alla  tesla  di  questa  decuria 
senatoresca  eravi  un  curione,  e  i  dieci  capi  delle 
decurie,  allorché  il  senato  consisteva  solo  di  100 
membri,  ossiano  dieci  decurie ,  erano  ì  primi  dieci 
(decem  primi)  cja  cui  il  re  sceglieva  uno  come  prin- 
cipe del  senato  (pnnceps  senalus).  Egli  pare  che 
quando  i  Ramni  ed  i  Tizii  vennero  ad  unirsi  fra  di 
loro  ed  il  senato  crebbe  a  venti  decurie,  le  dieci 
decurie  de'  Ramni  coi  loro  primi  dieci  continua- 
rono a  ritenere  per  qualche  tempo  una  specie  di 
superiorità  sopra  i  Tizii  (Dionigi  d'Alic.  ii,  p.  IH, 
Plut.  Num.  3).  I  senatori  rappresentanti  de'  Ramni 
erano  i  primi  a  dare  il  voto,  e  fra  essi  soltanto  eleg- 
gevasi  il  prid(4pe  del  senato.  Ma  quelle  due  prime 
tribù  dovettero  ben  presto  trovarsi  ad  uno  stesso 
^ado  di  eguaglianza,  cosicché  alcuni  de'  primi  dieci, 
come  pure  il  principe  del  senato  potessero  apparte- 
nere all'una  o  all'altra  tribù  (Dìonig.  l.  e).  Dopo  la 
giunta  di  una  terza  tribù,  i  senatori  rappresentanti 
delle  due  prime,  secondo  la  supposizione  del  Kiebuhr, 
«rano  i  pa(res  majorum  gentium  e  i  rappresentanti 
.della  terza  i  palres  minor um  gentium.  il  Gottliog 
(fitseh.  d.  Rom.  Slaatsverf.  p.  227)  d'altra  parte  tiene 
che  i  patres  minorum  gentium  fossero  i  plebei  nobili 
che  Tarquinio  Prisco  ammise  nelle  tre  antiche  tribù, 
e  che  per  conseguenza  potevano  essere  eletti  a  sena- 
tori (Cic.  De  Rep.  n,  20).  1  p^tres  minorum  gentium 
da  principio  non  avevano,  secondo  il  Miebuhr,  alcun 
diritto  di  parlare  in  senato,  ma  votavano  soltanto  ac- 
cedendo all'uno* od  all'altro  partito;  e  questo  illustre 
Tedesco  pensa  ch'essi  fossero  i  sewatores  pedani  (Gel - 
.Iiu»t  w»  i^i  Dionys»  VII,  p,  4tfo).  Questo  nome  d» 


senutores  pedarii,  ne' tempi  susseguenti,  allorché 
tutti  i  senatori  ebbero  eguali  diritti,  può  essere  che 
venisse  applicato  a  tutti  i  senatori  indistintamente, 
giacché  era  loro  usanza  generale  di  votare  per  mezzo 
di  divisione  (dtseesstone).  Tutti  gli  scrittori  concor- 
demente ammettono  che  Tarquinio  Prisco  innalzò  il 
numero  de'  senatori  a  300,  ma  il  modo  con  cui  ciò 
fosse  condotto  ad  effetto  viene  diversamente  -stabi- 
lito. Cicerone  (I.  e.)  dice  che  quel  re  raddopi^ò  il 
numero  de'  senatori  (che  perciò  sarebbe  stato  di  soli 
180)/  mentre  altri  (Tit.  Liv.  i,  38  ;  Dionys.  ni,  p. 
199)  dicono  ch'egli  aggiugnesae  soltanto  100  senatori 
ai  200  già  esistenti.  Il  Niebubr  riconcilia  ingegno- 
samente le  due  asserzioni,  snpponende  che  prima  di 
Tarquinio  Prisco  si  fossero  «pente  alcune  genti  delie 
due  prime  tribù,  quantunque  non  ne  segua  che  il 
numero  delle  genti  estinte  ascendesse  precisamente 
a  cinquanta.  Ma  se,  come  abbiamo  supposto,  i  sena- 
tori non  venivano  eletti  da  oiascnsa  gente,  ma  da 
una  decorìa,  l'opinione  del  Niebuhr  debbo  cadere  a 
terra,  giacché  non  si  può  comprendere  come  potes- 
sero estinguersi  le  decurie  le  quali  potevano  essere 
formate  in  modo  che  una  sola  gran  gente  compren- 
desse parecchie  decurie,  mentre  altre  genti  minori 
univansi  per  formare  una  decnria,  e  cosi  potevano 
sempre  formare  un  certo  numero  di  decurie.  L'as- 
serzione di  Cicerone  pare  che  si  fondi  sopra  un  er- 
rore (GotUing,  p.  228).  Servio  Tullio  non  intro- 
dusse alcun  cambiamento  nella  composizione  del 
Senato,  ma  sotto  il  regno  dell'ultimo  re  Tarquinio  Su- 
perbo si  vuole  che  il  numero  de'  senatori  venisse 
notabilmente  scemato,  giacché  molti  ne  furono  mese! 
a  morte  e  altri  mandati  in  esilio.  Questi  posti  va- 
canti però  vennero  immediatamente  dopo  lo  stabi- 
limento della  republica  dai  plebei  principali  dell'or- 
dine equestre  eletti  in  senatori.  Tito  Livio  (u,  1) 
attribuisce  questa  completazione  a  L.  Giunio  Bruto; 
Dionigi  (v,  p.  287),  Plutarco  (Popi.  11)  e  Pesto 
(s.  V.  Qui  patrea)  a  Valerio  Publicola.  Si  vuole  che  il 
numero  di  questi  nuovi  senatori  plebei  fosse  di  164-, 
ma  ciò  è  del  tutto  incompatibile  eolla  susseguente 
storia  di  Roma.  I  nuovi  senatori  plebei  cbiamaronsi 
conscriptt,  per  contraddistinguerli  dai  senatori  pa- 
trizii  0  padri;  quindi  il  modo  di  apostrofare  l'in- 
tiero senato  colla  forinola  di  pvUres  conscripli,  cioè 
patret  et  comcripii.  La  parola  patres  che  più  tardi  fa 
adoperata  a  designare  i  senatori  in  genere,  io  ori- 
gine era  sinonimo  di  patrizi  (T.  Liv.  u,  1  ;  Pesto, 
8.  V.  .<^d{ec(t).  Il  numero  de  SCk)  senatori  rimase  po- 
scia inalterato  per  più  secoli;  e  C.  Gracco  fu  il 
primo  che  cercò  di  alterarlo.  Tito  Livio  (£pi(.  lib, 
60)  dice  ch'egli  voleva  accrescere  il  senato,  aggiun- 
gendovi 600  cavalieri,  ma  pare  che  questo  sia  errore 
e  forse  guasta  n'è  la  lezione.  Plutarco  (C  Gracco,  8, 
ecc.)  dice  ch'egli  aggiunse  300  cavalieri  ai  300  se- 
natori e  trasferì  a  questo  corpo  i  giudizii  publici 
(judiàa  publiea).  Tutti  gli  altri  scrittori  che  fanno 
menzione  di  questi  avvenimenti  (veggansì  nei  passi 
del  Giittlìng,  p.  257,  nota  3)  non  accennano  aumenti 
pel  numero  d§'  senatori,  wa  dicono  ^tlaotq  ch'egli 
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iFMfcri  i  giodisii  ai  caTalieri.  Un  aim)l«  t«Btativo 
vanne  fatto  dal  tribnoo  Livio  Draae  (Appiano,  Cini. 
I.  18).  Sin»  aggiunto  BOO  cavalieri  al  tonato,  o  eoA 
B«  aocrobbo  ii  nuntero  a  600  (v.  Suia).  Cesaro  no 
annontò  poscia  il  numero  a  i)00  od  elosso  a  senatori 
iiooiIrì  d'infima  eondiiione  (Dione  Cassio,  Lin,  47). 
Questo  nodo  d'empiere  i  posti  vacanti  o  di  acoraseere 
il  nnnere  de'  senatori  oon  liberti  e  soldati  comuni 
DontinaA  anche  dopo  la  morte  di  Cesare,  e  fiiwi  un 
tempo  In  cui  v'erano  più  di  1000  senatori  (Svel. 
^119.  59),  Angusto  ne  ridusse  il  numero  a  000  (Dione 
e  Cassio,  ttv,  H).  Quanto  al  nomerò  de' senatori  du- 
rante l'impero,  non  abbiamo  notizie  eerte,  ma  pare 
ehe  salto  soorelo  di  esso  fosse  notabilmento  dìmi- 
Boito.  —  i  senatori  venivano  fin  dai  primissimi  tempi 
eletti  a  vita.  Il  loro  nome  indica  che  In  origine  essi 
•tane  nomini  d'etk  avancata,  ma  qaale  fosse  vera- 
nente  l'età  che  riehiedevasi  in  un  senatore  durante 
il  periodo  dei  re,  non  si  trova  fktta  meniione.  Negli 
aitimi  secoli  della  republlea  pare  che  da  qualche 
legge  annale  venisse  fissata  l'età  de'senateri,  giaodiè 
trovasi  spesso  mentovata  l'età  senatoria.  Ma  siccome 
un  questore  dopo  l'anno  del  suo  ufflelo  poteva  esser 
Atto  senatore,  e  sicoome  l'età  richiesta  per  la  que- 
stura era  di  ventieinqne  anni,  si  può  credere  che 
l'età  di  ventisoi  anni  bastasse  per  essere  eletto  a  se- 
natore. Da  nn  passo  di  Polibio  però  (vi,  17)  si  po- 
trebbe inferire  die  ninno  potesse  esaere  eletto  se- 
natore se  non  si  avevano  compiti  1  ventisette  anni. 
QtMBto  all'eleiione  de'  senatori  sotto  i  re,  Til.  Livio 
(t,  S)  e  Feste  ($.  «.  PrwUriti  Senalom)  diceno  che 
quella  era  privilegio  di  essi  re.  Dionigi,  quantunque 
riesca  un  poco  intricalo,  supponendo  ohe  le  Ire  tril)à 
ffceeero  già  anite  quando  il  senato  eonsUteva  in  soli 
100  membri,  ha  però  indubitatamente  ragione,  as- 
•erendo  che  1  senatori  non  erano  nominati  dal  re 
(11;  p.  99).  In  fatti  essi  erano  eletti  dalle  decurie,  e 
per  tal  modo  erano  veri  rappresentanti  delle  curie 
ossia  un  corpo  scelto  dal  popolo.  1  plebei  che  in 
appresso  vennero  ammessi  nel  Senato  da  Tarquinio 
Prisco,  dopo  la  cacciata  dei  re,  Airone  probabilmente 
tncerperati  eelle  genti  patrizie,  e  pieciolissimo  ne 
dovette  essere  il  numero,  giacché  il  primo  esempio 
di  un  senatore  plebeo  in  Roma  è  Sp.  Melìo  (419 
av.  C),  e  il  secondo  P.  Lleinto  Calvo  (400  av.  C), 
quantunque  l'ultimo  possa  aver  sostenuto  la  carica 
di  quoetere  e  cosi  abbia  ottenuto  d'essere  ammesso 
nel  senato,  il  Niebuhr  è  d'avviso  che  assai  prima 
deil'.istitttvione  della  censura  vi  devette  essere  un 
tempo  in  cui  i  senatori  venivano  eletti  dalle  curie  e 
non  dalle  suddivislom  delle  curie,  e  che  ciascheduna 
eleggevo  dieci  senatori.  Egli  fonda  questa  sua  snppo- 
siaione  sopra  la  legge  ovinia  tribunicia  mentovala  da 
Pesto  (».  V.  iVteleritt  Senatore).  Ma  quanto  al  tempo 
il  Niebohr  prende  manifestamente  abbaglio,  del  €|oale 
pare  siasi  accorto  di  poi  egli  stesso  (11,  noia  668)  ; 
giaoehè  la  legge  ovinia  si  riferisce  ai  censori  ai  quali 
essa  comandava  di  eleggere  senatore  optimum  quem- 
(q\u  eUriatim  (veggasi  pure  il  Gòtlling,  p.  848,  ecc. 
Walter,  G«$ke.  d.  RSm.  R.  p.  100,  ecc.).  Durante 


il  primo  periodo  delia  repubUca,  il  diritto  di  elegger 
sonatori  spettava  al  consoli,  al  dittatore  e  ai  tribuni 
militari.  Bla  lutto  le  magistrature  curali  come  pure 
la  questura,  conferivano  a  coloro  che  le  avevano  e« 
sercitato  il  diritto  di  essere  eletti  senatori  (Tit.  Liv.^ 
Bxii,  49,  tinde  in  Smatum  Ugi  deberent).  La  questura 
dava  probabilmente  queste  diritto  fin  da  tempi  an- 
tichissimi, come  io  dava  al  tempo  di  Siila  (V.  Qoe- 
STona),  e  qoeela  eireostania  spiega  II  perohò  i  patrizi 
si  opponessero  a  che  1  plebei  venissero  eletti  questori. 
StabiKla  la  eoqsura,  l'eleaioBe  do'senalori  vaine  ad 
essere  nelle  mani  de* censori.  Tiriti  i  magistrati  ea- 
rull,  vale  a  dire  consoli,  pretori,  edili  curuli,  e  con- 
aeri,  avevano  In  vhrtù  della  loro  carica  un  poeto  in 
senato  q  potevano  parlare  intomo  a  qualunque  seg* 
getto.  Spirato  il  tornine  della  magistratura,  ritene- 
vano queste  diritto,  ma  non  erano  aenatori  effettivi. 
I  posti  vacanti  venivano  surrogati  ad  ogni  lustre  ed 
era  soltanto  in  quest'occasione  ohe  1  censori  pste* 
vano  eleggere  a  senatori  quegli  ex-magistrati  la  coi 
condotta  era  stata  irreprovevole.  B  perciò  vogHond 
distinguere  due  sorta  di  senatori,  eloò  I  veri  senalari 
(Senatores)  e  quelli  che  potevano  diMPe  seiUentJam 
in  senatu  (Pesto,  v.  Smatorei).  Gli  antichi  primi  dieei 
più  non  vengono  mentovati.  La  dignità  di  principe 
del  sonato  che  sotto  i  re  si  univa  con  quella  di  cu- 
stode della  città  (euslos  «rWs),  e  eonferivasi  a  rita, 
fu  poscia  congiunta  con  quella  di  pretore  urbano  ossia 
con  quella  di  un  tribuno  militare  (T.  Liv.  vi,  6)  e 
non  durò  che  un  anno  solo.  Dopo  lo  stabilimento 
della  censura  quest'onore  veniva  conferito  dai  cen* 
sori,  e  da  principio  ai  più  vecchi  de'viventi  ex-cen- 
sori; ma  di  poi  a  chiunque  ne  paresse  più  degno  ai 
censori  (T.  Liv.  zxvn,  1).  Se  1  censori  consideravano 
immeritevole  d'essere  senatore  aknno  il  quale  avesae 
occupato  una  carica  curale,  vi  passavano  sopra  (prò- 
teribanl  :  Pesto  •>.  Praleriti)  ;  ma  sembra  che  questo 
accadesse  assai  di  rado  (Liv.  xxxiv,  44;  xxxvm,  SS). 
Ai  plebei,  come  ad  ordine,  non  fii  mal  eoneeaso  il 
diritto  di  venire  eletti  senatori;  ma  tostochè  essi  po- 
torono  avere  accesso  alle  grandi  cariche  della  repu- 
bllea, il  loro  diritto  a  quella  di  senatore  pie  non 
potè  loro  essere  contrastato.  E  perciò  aieeoae  la 
questura,  il  consolato,  la  censura  eia  pratora  forom» 
l'una  dopo  l'altra  fatte  accessibili  al  plebei,  cosi  eon> 
tlnuò  pure  a  craecere  il  loro  numero  In  senato.  Pi- 
nalmente  (forse  nell'anno  181  av.  C;  Walter,  p.  16((, 
nota  186)  anche  i  tribuni  del  popolo,  dopo  di  aver 
prima  ottenuto  il  diritto  di  convocare  il  senato  e 
prender  parte  nelle  sue  deliberazioni,  conseguirono 
per  mezzo  del  plebiscito  atlnio  il  diritto  di  veri  se- 
natori (Gelilo,  xrv,  8).  In  certe  occasioni  creavasi  nn 
dittatore  al  fine  d'eleggere  nuovi  membri  ai  senato 
(T.  Liv.  xxni,  29,  ecc.).  M.  Pabio  Buteone,  nel  916 
av.  C.  elesse  in  senatori  non  solo  nomini  che  ave- 
vano sostenuto  «aricbe  curuli  ma  anche  di  qaeHi 
ch'erano  stati  edili  plebei,  tribuni,  gnestorl  e  per- 
sone segnalatesi  per  valor  militare,  fì  senato  che  da 
principio  dicevasi  rappresentante  del  popolo,  cosi  a 
poco  a  poco  ii  diventò  vesamente,  goiebò  quantanque 
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i  eensori  o  H  ditutora  fasMro  qtHdii  cho  eleggevano 
i  senatori,  pure,  fosse  uso  o  legge,  essi  eleggevano 
Mmpre  di  quelli  che  avevano  occupato  cariche  con- 
feirite  dal  popolo,  cosicché  in  fatti  il  popolo  era  qaello 
che  eleggeva  i  senaton  •  questi  bea  riconoscevano 
dal  popolo  la  loro  dignità  (Ciò.  prò  SeM.  68;  e.  Ter., 
T,  11;  prò  Clutnt.  S6).  Ciò  spiega  anche  il  perché 
i  membri  del  gran  collegio  da'sacardoti ,  tranne  il 
flaninediale  (Liv.  xzvii,  8),  non  aveaao  posto  in 
senato;  a  par  la  medesima  ragione  ara  un  ponto 
«ottiroverso  se  il  prefetto  della  città  dovesse  aver 
voto  io  senato  (Gallio,  xiv,  8),  perehè  ne'collegi 
de' sacerdoti  i  membri  si  eleggevano  per  votaziane 
del  carpo  sImso  e  il  prefatto  della  città  era  asminato 
daioonsolif  •  aUioo  di  essi  riceveva  il  potere  dal 
popolo.  Sembra  però  che  al  tempo  di  Cioarone  si 
fwMiae  eoeoiona  alla  regola,  giaeobè  troviamo  che  i 
pantofioi  potavano  «ssere  nelle  stesso  tempo  senatori 
(eie.  «d  AUt  IV,  I).  Non  ostante  tutto  questo  però , 
il  senato  fino  alia  fine  dalla  repubUea  conservò  io 
gran  parta  il  suo  carattere  originale,  cioè  rimase  un 
corpo  ariatocratico.  —  Durante  la  repnblica  non  tro- 
▼lama  eba  nel  senatore  si  richiedesse  qualità  di  pro- 
priatario  (Plin.  St.  Nat.  xir,  1)  quantunque  i  sena- 
tori dovessero  generalmeate  appartenere  alla  olaase 
pia  opulente.  Vi  è  bensì  un  luogo  in  T.  Livio 
(xxiV(  1}  dal  quale  si  è  inferite  che  prima  della  se- 
conda guerra  punica  s'istituì  uo  censo  senatorio 
(Niebubr,  ut,  p.  406);  ma  la  parole  di  T.  Livio  sono 
troppo  vaghe  per  ammettere  tale  illazione,  e  proba- 
bilmsnte  riferisconsi  soltanto  al  fatto  che  tra  senatori 
T'erano  de'più  ricchi  Romani,  e  potevano  perciò  fare 
maggior  sagrifisio  e  beoefioto  alla  republica  ohe  non 
altri.  Il  CottUng  (p.  34i6)  oonchiuda  da  Cicerone  (Ad 
Ftea.  XIII,  b)  che  Cesare  fu  il  primo  il  quale  istituisse 
un  censo  senatorio,  ma  il  passo  di  Cicerone  i  anche 
meno  concludente  di  quello  di  Livio.  Il  primo  a  cui 
Tenga  aepraasamente  attribuita  l'introduaione  di  un 
censo  senatorio  è  Augusto,  il  quale  lo  fissò  prima- 
nenie  a  400,000  sesterai,  ma  quindi  aomentollo  a 
SOOiOOO  e  finalmente  a  un  1,200,000  (Svet.  Avg. 
ti;  Dion.  Cass.  uv,  17,  36j  SO;  av,  13).  Se  unscoa- 
tera  perdeva  e  oonsamava  tanto  delle  sue  sostarne 
da  più  non  avere  il  censo  senatorio,  doveva  ritirarsi 
dal  senato,  salvo  il  oaso  che  l'imperatare  connivesse 
«  supplisse  egli  stesso  ai  difetto  (Tae.  /innal.  ii,  48; 
ZÌI»  atì  XV,  28;  HiH.  iv,  41;  Svet,  Aug.  41;  Tibtr. 
VJi  Dione  Cassio,  ui,  11).  L'età  senatoria  vanne  fis- 
Mta  da  Angusta  a  Tenticinque  anni  (  Dione  Cassio, 
tu,  SOi)  a  i  nami  de'senateri  venivano  registrati  in 
un  catalogo  detto  Aibo  Senoterìa  (Tadt.  Ann.  iv,  4i; 
Dioa.  Casa,  uv,  15;  vr,  3).  Augusto,  oome  abbiamo 
detta,  ridusse  jl  numero  de'senateri  a  600  e  ne  purgò 
il  corpo  di  quegli  indegni  membri  che  v'erano  stati 
amnessi  per  l'addietro.  Egli  migliorò  anche  il  senato 
eleggendone  a  membri  i  più  segnalati  cittadini  dei 
munidpii  e  delle  colonie,  come  pure  delle  province 
(Tae.  Atm.  ni,  KS;  xi,  iS;  Svet.  f^espoi.  9).  Questi 
amatori  risedevano  a  Roma  e  tranne  quelli  che  ap- 
parteMvano  «Ila  Sicilia  o  alU  Gallia  NariKNMse» 


non  potevano  visitare  le  antiche  loro  case  senza  una 
special  permissione  dell'imperatore  (Tacit.  Annak 
XII,  33;  Dion.  Cass.  ut,  43;  lx,  28).  Più  tardi  questi 
senatori  forestieri  doveano  comperare  terre  per  una 
certa  somma  in  Italia  (Plin.  £pis(.  vi,  10).  Gl'impe- 
ratori si  assunsero  anche  il  diritte  dì  convocare  re» 
golarmente  e  straordinariamente  il  SMiato  (Dion. 
Cass.  un,  1;  liv,  3),  quantunque  i  consoli,  i  pretori 
e  i  tribuni,  oontinuaMero  a  godere  lo  stesso  privilegio 
(Tae.  Biit.  tv,  39;  Dion.  Cass.  lvi,  47;  lix,  S9).  — 
Ai  senatori  non  fu  mai  permesso  di  attendere  ad  af- 
fari di  commercio.  Intorno  al  principio  però  della 
guerra  punica  pare  ohe  alcuni  senatori  entrassero  in 
speculaaioni  mereantiii;  e,  non  ostante  l'opposisiona 
del  senato,  vìasesi  una  leyga  per  cui  non  ara  per* 
messo  ad  alcun  aenatore  il  possedere  una  nave  di  pità 
di  300  anfora  di  tonnellaggio  (T.  Liv.  xxi,  63),  pa« 
rendo  che  una  nave  siffatta  bastasse  per  trasportare 
a  Roma  il  prodotto  delle  loro  possessioni  (veggasi 
Cicerone,  C,  Vtrr.  v,  18).  Nessuno  inoltre  poteva 
essere  eletto  senatore  se  non  nasceva  da  parenti  in- 
genui ossiano  liberi  par  nascila.  Del  quale  uso  fa 
primamente  tentata  la  violazione  dal  eensere  Appio 
Claudio  Ceco,  il  quale  elesse  a  senatori  figliuoli  di 
liberti  (T.  Liv.  ix,  39  e  46;  Aurei.  Vitt.  De  Vir.  tlU 
34).  Ma  quest'elezione  fu  tenuta  per  illegale.  Sul  fi- 
nire delia  republica  l'uso  di  siffatte  eleiioni  diventò 
piuttosto  oomune.  Se  uo  senatore  veniva  cassato  dalla 
lista  de'sanatorì  dai  censori,  esso  non  diventava  perciò 
inetto  ad  alcuni  dei  grandi  ufGsi  di  state,  ma  li  po- 
teva conseguire  tuttora  e  oesi  tornare  dipoi  al  senato, . 
*-  Le  adunanze  regolari  del  senato  (.S^nalus  Lefi- 
Umva)  durante  la  republica  si  tacevano  alle  calendoi 
aUe  none  e  alle  idi  di  ogni  mese.  Le  adunaase  stramr» 
dinarie  (SeiMtus  iitdt«tiw  o  idielus)  si  potevano  cen* 
vacare  in  qualsiasi  giorno  purcbò  non  fosse  giorn» 
eowisiale  o  giorno  atre  (di«  etmiliaii»  cut  nter)» 
Augusto  decretò  che  si  tenesse  sonato  legittimo  dua 
volta  al  mese,  ciao  alle  calende  e  alle  idi;  che  duranti 
i  mesi  di  settembre  ed  ottobre  v'intervenisse  saltante 
nn  pio4riol  numero  di  senatori,  tirati  a  sorte;  e  che  la 
loro  presenaa  bastasse  alla  trattazione  degli  affari 
(Svet.  A*g>  38;  Dion.  Gasa,  lv,  3).  Che  numero  di 
senatori  bisognasse  per  formare  un'adunanza  legale 
è  incerto;  in  alcune  eocauoni  peròi  come  veggiamo 
dal  Senutm  coMMitM  de  BMthaaaUbut  (Liv.  xxxix» 
18)  non  si  poteva  fare  alcun  decreto  se  non  erana 
preaenii  un  oentinaio  di  senatori.  Talvolta  obbliga-p 
roHsi  anco  i  senatori  ad  intervenirvi  sotto  pena  di 
multa  o  pignori»  saptie.  (Gic.  PMip*  i,  8).  Augusta 
accrebbe  la  severità  della  legge  per  questo  riguardo 
(Dion.  Cass.  uv,  18;  vt,  3;  lx,  11).  Da  principio  vgVk 
pose  che  a  costituire  un'intiera  assemblea  si  richie- 
dessero quattrocento  membri;  ma  ne  scemò  poscia  il 
numero;  e  in  ultimo  bastavano  settanta  ed  anche 
meno  (Lamprid.  AUm.  Stv.  16).  —  I  luoghi  di  adu- 
nanza pel  senato  (curioi  o  unMula)  erane  sampra 
tempii,  cioè  luoghi  consacrati  dagli  auguri;  e  in  ori- 
gine ve  n'erano  tre:  cioè  1°,  il  tempio  della  Gonoordia^ 
fok  U  campidoglio  a  il  fora;  3*  ano  praise  parta  Ca- 


Digitized  by 


Google 


9M 


SENATO. 


pena;  e  3°  ni»  tnogo  presso  il  tempio  di  Bellona,  fuori 
della  città  (Festo,  v.  Senaeuìa).  Ma  in  appresso  le  ado- 
nanze  del  senato  vennero  a  tenersi  in  molti  altri 
luoghi.  Il  iDogo  vicino  al  tempio  di  Bellona  serviva 
principalmente  per  dare  udienza  ai  generali  che  tor- 
navano dalle  loro  campagne  e  desideravano  il  trionfo; 
eome  pure  a  ricevere  ambaseiatori  stranieri,  massime 
i  mandati  dal  nemico  ai  quali  non  concedevasi  l'en- 
trare nella  città.  Negli  ultimi  tempi  della  repnblica 
fa  decretato  che  durante  l'intiero  mese  di  febbraio  il 
senato  desse  udienza  ai  legati  stranieri  in  tutti  i  giorni 
in  cui  potesse  aver  luogo  la  sua  radunanza  e  che 
niun'altra  faccenda  si  trattasse  dal  settato  finché  non 
si  fossero  assestati  gli  affari  con  essi  legati  (Cic.  ad 
Qttint.  Frat.  ii,  13;  ad  Font,  i,  4).  —  Nei  primi  tempi 
di  Roma  il  diritto  di  convocare  il  senato  apparteneva 
aire  od  ai  loro  vicegerenti,  ed  essi  erano  anche  quelli 
che  proponevano  te  cose  da  trattarsi.  Il  prtnceps  se- 
nalua  o  custo»  urbi»  poneva  la  quistione;  e  i  patns 
majorum  gentiutn  volavano  dapprima  e  poscia  i  pa- 
tres  tninorum  gentiwn  (Cic.  De  Rep.  n,  30).  Durante 
la  republica ,  il  senato  poteva  essere  convocalo  dai 
consoli,  dal  dittatore,  dal  pretore,  dal  tribuno  del 
popolo,  dall'inlerrege  o  dal  prefetto  della  città  {prm- 
feetus  uròi);  esercitavano  anche  questo  diritto  ì  de- 
cemviri, i  tribuni  militarle  i  triumviri rei'puòh'étecoti- 
<ti{uettdat|;  ma  le  persone  che  intendevano  di  convo- 
care il  senato  generalmente  offerivano  sacrifizi  agli  dei 
e  consultavano  gli  auspici  (Gellio,  xrv,  7).  Nelle  loro 
adunanze,  i  senatori  sedevano  secondo  un  certo  ordine 
regelare,  eioè  primieramente  il  principe  del  senato; 
poi  i  consolari ,  i  censorii ,  i  preterii ,  gli  edillzii ,  i 
tribanizji ,  e  da  ultimo  i  questorii  ;  e  anche  secondo 
quest'ordine  davano  essi  i  loro  voti.  La  maggioranza 
di  voti  era  sempre  quella  che  decideva.  Lo  stesso 
modo  di  votare  conservossi  durante  l'impero  ;  e  fa- 
oevasi  nel  modo  seguente.  II  magistrato  che  aveva 
convocato  il  senato,  n'era  sempre  il  presidente,  ed 
egil  poneva  dinanzi  all'assemblea  il  soggetto  della 
discussione  incominciando  con  queste  parole  :  Quod 
bonum,  fauttttm,  felix,  fortunatum  tit;  refetimus  ad 
vos,  patres  eonseftpti.  Esposto  il  soggetto  delia  di- 
senssione,  il  presidente  chiedeva  ai  senatori  la  loro 
opinione  nell'  ordine  in  che  erano  seduti.  Se  vi  si 
trovavano  presenti  i  consoli  designati ,  questi  ave- 
vano la  preferenza  anehe  sul  principe  del  senato. 
Se  alcuno  de'  senatori  dissentiva  da  quanto  si  pro- 
poneva ,  poteva  dir  liberamente  il  suo  parere  o  prò* 
porne  l'ammenda.  Terminate  le  discussioni,  il  pre- 
sidente raccoglieva  i  voti;  e  la  loro  maggiorane»  ve- 
niva accertata  per  numerazione  o  divisione  (dfseu- 
aio).  Generalmente  parlando  le  sedute  senatorie  non 
protraevano  oltre  il  cader  del  sole;  ma  in  casi 
urgenti  ed  imprevisti ,  1'  affare  si  trattava  a  lume 
di  candela  e  anche  fin  dopo  la  mezzanotte.  Augusto 
introdusse  l'oso  che  ogni  senatore  prima  di  sedere 
offerisse  incenso  e  libazione  al  dio  nd  cui  tempio 
tenevasi  l'adunanza.  Durante  Y  impero  sembra  che 
il  senato  fosse  sempre  preseduto  da  uno  dei  con* 
fvii ,  0  dt^U  imperatori  Mk>  quando  e«si  ^mo  c«n>  i 


soli  ;  ma  ili  virtù  del  '  loro  potere  trfbonirio  essi 
potevano  introdurre  qualunque  soggetto  piacesse 
loro  e  susseguetttemente  fu  loro  conceduto  questo 
privilegio  per  mèzzo  di  un  decreto  speciale  (jtis 
relation»)  (VopisQ.  Prob.  li;  J.  Capitol.  Pertm.  5; 
M.  intoniti.  8;  Laniprìd.  Àlné.  Stv.  i).  Le  proposte 
mosse  dall'imperatore  erano  messe  innanzi  in  forma 
di  scritte  oraziOiTi  {oratiene»  prtnctpum)  e  lette  al 
senato  da  uno. 'de' suoi  questori  (Svet.  Aug.  6S  ; 
7V(.  6;  Tacit.  Ann.  xtv,  37).  Il  modo  di  condur 
r  affare  in  complesso  era  Io  stesso  che  usa  vasi  al 
tempo  della  republica.  Ma  quando  eleggevartsi  ma- 
gistrati in  senato;  i  voti  si  davano  per  ballottazione 
(Plin.  Epia.  m,  90/  xi,  5).  Prima  del  tempo  di 
Cesare  le  trattazioni  del  senato  non  venivano  ponto 
registrate  né  conservate  in  alcun  modo  ruotare 
(Plot.  Cat.  Min.'  33)';  e  Cesare  fa  n  primo  il  qoale 
ordinasse  che  tuhé  le  opehizioni  del  senato  (  aetm 
ienatm)  fossero 'registrate  e  fatte  di  poMiea  ragiono 
(Svet.  Cat.  30*)'.  Queste  operazioni  erano  rostrato 
sotto  la  direzione  di  un  senatore  (chiamato  oh  adi» 
o  a  cura  ac(orwit)>  da  appositi  scrivani  (Tacit.  J%' 
nal.  V,  *:  Spart.  Jfodr.  5).  Quando  le  cose  sena- 
torie trattavansi  in  segreto,  la  facevano  da  scrivani 
gli  stessi  senatori  (Jnl.  Capitol.  Gord.  13).  —  Fino 
alla  fine  della  republica  il  senato  romano  ebbe  più 
o  meno  il  caràttere  di  un  corpo  rappresentante  del 
popolo.  Esso  era,  secondo  che  dice  Dionigi  d'Alicar- 
nasso  (v,  p.  331;  4i ,  p.  1)08),  il  capo  e  l'anima 
di  tutta  la  republica,  ossia  l'intelletto  e  la  sapieBxa 
concentrala  di  tutta  k  nazione.  Egli  si  fu  princi- 
palmente alla  fermezza,  alla  sapienza  ed  all'energia 
colla  quale  il  senato  o^rft  durante  un  lungo  periodo, 
che  Roma  dovette  la  s\ia  grandezza  e  prosperiti. 
—  Durante  il  loro  tempo ,  i  re  operavano  confor- 
memente alle  determinazioni  del  senato,  non  avendo 
essi  che  il  potere  esecutivo.  I  soggetti  intomo  ai 
quali  decideva  il  senato  prima  eh' essi  fossero  posti 
dinanzi  al  popolo ,  comprendevano  tutta  F  ammini-' 
strazione  interna  dello  State,  la  legislazione,  le  fi- 
nanze e  la  guerra.  Alla  morte  d'un  re  il  senato 
proponeva  il  nuovo  candidato  ai  eomìsii  per  mexzo' 
dell' interrege  (T.  Liv.  i,  IT).  Allo  stabiOmento 
della  republica  non  pare  che  venisse  fetta  alcuna 
alterazione  nel  potere  ed  autorità  del  senato.  Il  se- 
nato ed  il  popolo  avevano  il  potere  «ovraao.  Dap-» 
prima  tutti  i  parUti ,  risgnardanti  cosi  l'amministn- 
zione  come  la  legislazione,  avevano  origine  dal  se- 
nato «  da  esso  venivano  concertati  ;  ma  in  appresso 
questo  potere  fu  notabilmente  diminoito  dai  tribuni 
della  plebe.  In  molli  casi  lo  stato  primitivo  deUe 
(Jose  cambiò  totalmente  d'aspetto  in  quanto  le  l^gf 
potevano  essere  emanate  dal  popolo  e  non  richie- 
devano che  la  sanzione  del  senato;  e  potevano  aver 
forza  di  leggi  anche  senza  questa  sanzione  (v.  Tni- 
BDNo).  Più  formidabil  colpo  ricetette  il  poter  sena- 
torio quando  i  tribuni  ottennero  il  dirittor  di  ren- 
derne valide  le  operazioni  mediante  la  loro  inter- 
cessione (v.  TnnroKo).  II  potere  che  il  senato  eser- 
citava -dorante  la  republica ,  quando  i  triiNtoi  Boti. 
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intercedevano  ancora ,  si  può  comprendere  sotto  i 
seguenti  capi  : 

1**  Il  senaio  aveva  giorisdizione  sul  tesoro  pnblico 
{mrarivm)  (Polìb.  vi,  43);  ad  esso  si  rendevano  i 
comi  di  tuite  le  entrate,  e  niana  parie  del  publico 
danaro  potè  vasi  spendere  senza  il  suo  consenso. 
Quindi  niun  console  o  magistrato  poteva  far  leva 
d'eserciti  o  tenerne  a  spese  dello  Stalo,  se  non  ne 
aveva  facoltà  dal  senato  (v.  Scipionb). 

9"  I  delitti  commessi  in  Italia  ,  come  a  dire  il 
tradimento ,  le  congiure ,  gli  avvelenamenti  e  gli 
omicìdii  si  devolvevano  alla  cognizione  del  senato. 
Inoltre  se  privati  individui  o  alcune  delle  città  alleate 
d'Italia  avevano  quislioni  tra  di  loro,  se  avevano  fatto 
qualcosa  da  meritar  castigo,  o  se  avevano  bisogno  dì 
«iato  0  di  guarnigione,  tutto  questo  era  in  potere  del 
senato  (Polib.  vi,  44;  Liv.  xxx,  36).  Ne' casi  però 
in  cui  richiedevasi  una  sentenza  gindiciale,  il  senato 
Bominava  una  persona  ,  ma  non  pronunciava  egli 
etesso  (Cic.  De  offie  .  i,  40;  Val.  Mass.  vii,  S,  4). 

30  Tutti  i  legali  di  Roma  e  tutti  coloro  che  veni- 
vano incaricali  di  ordinare  una  nuova  provincia , 
erano  nomÌDalì  dal  senato  e  i  legati  stessi  in  assai 
casi  erano  senatori.  Tulli  gli  ambasciadori  forestieri 
facevano  le  loro  comunicazioni  al  senaio  (Polib.  l.  e. 
e  T.  Liv.  posgitn)  èia  sanzione  di  questo  ricbiede- 
Tano  i  trattati  conchiusi  con  estranee  nazioni  dai 
generali  romani. 

4*  Il  senato  era  quello  che  assegnava  ai  consoli  e 
ai  pretori  le  rispettive  loro  province  (v.  Peovincu  {S.) 
e  poteva  alla  Gne  dell'anno  proporre  la  prolungazione 
del  loro  governo. 

3*  Il  senaio  decretava  tutti  i  publici  ringraziamenti 
{mpplieatiiines)  per  le  vittorie  ottenute  dai  generali 
della  republica  ;  e  il  senato  solo  poteva  conferire  ad 
nn  generale  vincitore  l'onore  di  un  trionfo  o  di  un' 
ovazione  (T.  Liv.  v,  23;  Cic.  Philip,  xiv,  5). 

6"  Ne'gran  frangenti  poteva  il  senato  delegare  un 
potere  illimitato  ai  consoli  ;  il  che  faceva  mediante 
la  formola  :  videant  comu/ei  nequid  respubliea  detri- 
menti copiai.  Il  senato  aveva  pure  la  suprema  so- 
vrintendenza sulle  cose  tutte  di  religione  e  decideva 
se  il  cullo  di  nuovi  dei  fosse  da  ammettersi  0  rigettarsi 
(v.  SsnAPi).  —  Durante  l'impero  il  senato  perdette 
l'antico  suo  carattere,  poiché  gl'imperatori  diventa- 
rono essi  sovrani  e  il  senato  non  ritenne  che  un  po- 
tere subordinato  e  restò  poco  più  che  un  primario 
tribunale  di  giustizia.  Quanto  alle  province  del  se- 
nato vedi  PaovMciA  (S.).  I  senatori  però  furono  sem- 
pre riguardati  come  personaggi  del  più  alto  grado.  I 
posti  vacanti  venivano  surrogati  a  piacimento  del- 
l'imperatore ,  massime  per  mezzo  dì  cavalieri  (egut- 
f€8),  ond'è  che  questi  furono  detti  teminarium  tenutus 
(Lamprid.  Alex.  Sev.  49;  Gìoseffo,  Antieh,  Giud. 
XIX,  4).  Ck>stanlino  stabili  un  secondo  senaio  a  Bi- 
sanzio e  l'imperatore  Giuliano  gli  conferi  i  privilegi 
che  godevano  i  senatori  di  Roma  (Zosimo  in,  41). 
Cosi  all'uno  come  all'altro  di  questi  senati  ìndiriz- 
saronsi  ancora  talvolta  gl'imperatori  con  parlamenti 
IHsguardanti  materie  di  legislazione  e  ciascheduno 
Suppl,  Encicl.  pop. 


di  essi  continuò  ad  essere  nn  alto  tribunale  di  giu- 
stizia a  cui  gl'imperatori  rimettevano  gì'  importanti 
casi  criminali.  La  dignità  senatoria  otlenevasi  0  per 
diritto  ereditario,  o  per  favore  dell'imperatore,  od 
in  virtù  di  cariche  sostenute  alla  corte  imperiale. 
l  senatori  godevano  di  molte  distinzioni ,  ma  i  loro 
obblighi  erano  gravosissimì  giacché  dovevano  pagare 
una  tassa  particolare  {foUi$)  soprai  loro  tenimenti 
prediali,  dare  pubblici  giuochi  e  sontuosi  presenti 
agli  imperatori  e,  in  caso  di  necessità,  far  larghe 
donazioni  al  popolo.  E  perciò  gl'imperatori  cerca- 
vano d'  eleggere  in  senatori  le  persone  più  ricche 
di  tutte  le  parti  dell'impero  (Walter,  Geschichte  des 
Róm.  Reeht» ,  p.  867 ,  ecc.).  —  Al  tempo  di  Dio- 
cleziano il  senato  divenne  non  più  che  un'ombra 
di  quell'antica  istituzione,  ma  continuò  tuttavia  ad 
essere  il  più  alto  scopo  dell'ambizione  de'ricchi  Ro- 
mani. —  Resta  che  mentoviamo  alcune  delle  divise 
esterne,  e  de' privilegi  de' senatori  romani.  4.  Il 
lato  elavo  0  tunica  ìalielavia,  ossia  tonaca  con  una 
larga  fascia  porporea ,  non  già  cucitavi  sopra ,  ma 
contessutavi  insieme.  3.  Una  specie  di  borzacchini 
colla  lettera  C  sulla  punta  del  piede,  la  qual  lettera 
credesi  che  volesse  significar  cento ,  in  allusione  a 
questo  primitivo  numero  de'senatori.  3.  Un  posto 
particolare  (orcA«s(ra)  si  ne' teatri  che  negli  anfi- 
teatri ,  che  era  slato  loro  primamente  assegnalo  da 
Scipione  Africano  Maggiore  nell'anno  494  av.  C. 
(T.  Liv.  XXXIV,  54;  e  Cic.  prò  Clu^t.  47).  Sotto 
il  regno  di  Claudio  ottennero  la  medesima  distinzione 
ai  giuochi  del  circo  (Svet.  Cìaud.  "il  ;  Dione  Cassio 
Lx,  7).  4.  Nel  giorno  in  cui  offri vansi  sagrifìzi  a 
Giove,  i  senatori  intervenivano  ad  un  publico  con- 
vito sul  Campidoglio ,  e  quest»  distinzione  a  niun 
altro  concessa  chiamavasi  jus  pvbUce  rpulandi  (Svet. 
Àug.  33;  Gellio  xii,  8).  3.  II  jvs  libertB  legationis, 
cioè  diritto  che  viaggiando  avevano  i  senatori  di 
domandare  agli  abitanti  delle  città  0  contrade  in 
coi  passavano  quanto  loro  occorreva.  Sullo  scorci» 
della  republica  abusossi  grandemente  di  questo  dì" 
ritto,  onde  Cicerone  ottenne  l'emanazione  d'una 
legge  la  quale  limitava  ad  un  anno  solo  il  tempo 
in  cui  un  senatore  poteva  assentarsi  e  godere  il  ju» 
libera  legationit  ;  ma  Cesare  lo  estese  di  poi  a  cin- 
que anni. 

SENNAAR  (geogr.). — Contrada  situata  al  nord-est 
dell'Africa  sulle  rive  del  Nilo  all'unione  de'due  suoi 
grandi  rami  chiamati  riviera  azzurra  e  riviera  bianca. 
Era  anticamente  uno  Stato  indipendente,  ed  uno  dei 
più  potenti  di  quella  parte  dell'Africa,  ma  ora  costi- 
tuisce una  porzione  della  provincia  chiamata  paese  dei 
Neri.  Questa  provincia  abbraccia  tutto  il  territorio  che 
giace  dai  due  lati  del  Nilo  alla  seconda  cataratta  quasi 
al  SS*  grado  di  latitudine  N.,  e  per  conseguenza  com- 
prende tutte  le  campagne  conosciute  sotto  il  nome 
collettivo  di  Nubia  e  Sennaar,  ai  quali  bisogna  ag- 
giungere il  Kordofan.  La  parte  la  più  importante 
della  contrada  dei  Neri  è  il  Sennaar.  Le  lince  di 
conGne  di  questo  paese  sono  imperfettamente  cono- 
sciute, e  secondo  pare,  esse  han  subito  variazioni 
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considerabili  secondo  i  diversi  (empi  egualmente  cbe 
la  maggior  parte  delle  contrade  situate  in  quella 
regione  dell'Africa.  Egli  sembra  però  cbe  tutto  il 
territorio  che  giace  al  meszogiorno  del  i6°  gradQ  di 
lat.  sett.  apparteneva  generalmente  al  Sennaar,  e 
che  questo  si  estendeva  verso  il  sud  sino  al  12°  gr. 
di  lat.  N.  e  forse  un  poco  più  lungi.  Fra  queste  pa- 
rallele esso  abbracciava  l'intera  penisola  chiamata 
dagli  indigeni  l'isola  di  Sennaar  perchè  chiusa  da 
due  grandi  rami  del  Nilo.  —  Fra  questi  limili  l'area 
del  Sennaar  è  di  circa  60,000  miglia  inglesi  quadrate. 
Il  più  fertile  suolo  di  tutta  questa  contrada  è  quello 


dei  padroni  medesimi.  GU  schiavi  hanno,  general* 
mente  parlando,  un  colorito  nero.  La  nazione  è  cer» 
tanente  di  origine  araba,  né  vi  si  parla  altra  lingua 
che  l'arabo.  Il  bascià  di  Egitto  vi  mantiene  m  corpv 
d'infanteria  di  quattro  mila  uomini,  9  due  reggi* 
menti  di  cavalleria  turca,  ciascuno  di  ¥Ì0  uomini, 
e  governa  la  provincia  per  mezzo  di  un'autorità  cb« 
ha  il  tìtolo  di  Sanginr,  la  di  cui  residenza  è  in  Kar- 
toun,  che  è  la  città  la  più  popolala.  Il  ramo  d'in- 
dustria nel  quale  il  popolo  si  distingue  ò  il  oi)ojo 
e  le  pelli  cbe  sono  di  eccellente  qualità,  e  molto  su- 
periori a  quelle  cbe  si  fanno  io  Egitto,  o  in  Siria. 


cbe  giace  fra  i  due  grandi  rami  del  Nilo  che  abbiamo  j  Queste  pelli  però  non  sono  esportate,  ma  convertite 


poc'anzi  chiamata  l'isola  di  Sennaar, — Alla  sua  estre- 
mità meridionale  trovasi  una  regione  montagnosa 
conosciuta  sola  per  le  relazioni  degli  indigeni,  giac- 
ché nessun  europeo  ha  finora  penetrato  si  lungi 
verso  il  mezzodì.  Essa  sembra  che  costituisca  un 
anello  di  quella  grande  catena  che  pare  traversare 
l'Africa  intera  nella  sua  larghezza  dall'  E.  all'O.  IU> 
spetto  ai  fiumi  che  bagnano  questo  territorio  v.  Nilo. 


in  diversi  lavori,  la  di  cui  vendita  è  molto  estea» 
nella  valle  del  Nilo  ed  in  Arabia,  Le  relasioni  coni* 
mereiali  coli'  intento  dell'  Africa  si  estendono  bea 
lungi.^La  storia  antica  del  Sennaar  à  pooo  cono- 
sciuta. Egli  sembra  cbe  un  tempo  questa  contrada 
abbia  formata  una  parie  dell'impero  di  Abissiniat  9 
quindi  della  Nubia.  Nel  xiu  o  yiv  secolo  una  famiglia 
del  Sudan  se  ne  impadronì, — Col  tratto  d«l  tempo  i 


In  quanto  al  clima  ne  sappiamo  ben  poco  attesoché    sovrani  divenuti  indolenti  nominarlo  i  Visir  i  qnali 


i  nostri  viaggiatori  non  sono  ivi  rimasti  che  una  parte 
sola  dell'anno.  Possiamo  però  assicurare  che  in  pri- 
mavera il  termometro  a  mezzogiorno  sale  rapida- 
mente a  100,  ed  anche  a  118  gradi,  ma  dicesi  che 
giunge  ad  un'  altezza  molto  maggiore  verso  il  sol- 
stìzio di  estate.  La  stagione  piovosa  comincia  re* 
golarmente  verso  la  metà  di  maggia,  e  contìnua- 
sino  alla  fine  (fi  settembre.  Prima  delle  pioggie  av- 
vengono ordinariamente  due  o  tre  oragaoi.  In  questi 
casi  il  vento  viene  dal  sud-e. — Dopo  aver  soffiato  in 
un  modo  orribile  per  dieci  o  venti  minuti,  l'almo^ 
sfera  assume  ad  un  tratto  un  color  sanguigno,  che  è 
immediatamente  successo  da  un'  oscurità  totale  che 
dura  circa  un  quarto  d'ora.  L'oragano  suole  cessare 
a  capo  di  due  ore,  ma  l'aria  rimane  carica  di  arena 
per  due  o  tre  giorni.  Allorché  la  tempesta  comincia 
sembra  che  un'immensa  catena  di  roccie  precorra 
innanzi  al  vento.  Fra  le  diverse  produzioni  del  suolo 
le  più  abbondanti  sono  il  grano»  ed  il  miglio  che 
forma  un  grande  oggetto  di  commercio.  I^  canna 
a  zucchero  alligna  solo  in  pochi  siti.  |  cavalli  ab- 
bondano più  che  nelle  altre  regioni  settentrionali 
del  Nilo.  La  principale  ricchezza  delle  numerose 
tribù  erranti,  che  vivono  ne'  luoghi  inculti,  congiste 
nei  camelli  e  nelle  greggi  di  pecore,  montoni  ed  altri 
bestiami.  Gli  animali  selvaggi  sono  in  gran  numero, 
come  l'elefante,  la  giraffa,  il  rinoceronte.  Vi  s<)jno 
diverse  specie  di  jene  e  di  scimie,  come  anche  pa- 
recchi uccelli  che  si  distinguono  per  la  belle4?a  delle 
lor  penne;  regnano  altresì  nell'aria  le  aqnile,  gli  | 
avoltoi  e  molti  altri  volatili  di  canto  melodioso.  I 
minerali  sono  poco  conosciuti:  egli  è  certo  però  cbe 
vi  esiste  l'oro  ed  il  ferro.  Gli  abitanti  sono  liberi 
agricoltori  o  mietitori,  questi  ultimi  sono  di  una 
razza  particolare,  discendenti  di  schiavi,  vivono  in 
libertà,  e  pagano  ai  loro  padroni  ogni  mese  una 
parte  dei  loro  guadagni.  Se  gli  schiavi  di  due  pa- 
droni »i  maritano,  i  )or9  ^^i  diventano  la  proprietà 


ben  presto  divennero  padroni  assoluti,  selene  coor 
tinuassero  a  mostrare  un  rispetto  esteriore  verso  il 
monarca.  Ciò  accadde  circa  SOO  anni  fa.  Nel  1883  il 
paese  fu  invaso  dalle  armi  di  Mobammed^Aly  ;  il 
Visir  non  fece  alcuna  resistenza,  «  con  questa  savia 
condotta  fu  lasciato  padrone  della  parte  meridionale 
del  Sennaar,  come  vassallo  del  bascià  di  Egitto,  ed 
il  sovrano  ridotto  alla  condizione  di  an  semplice  par* 
ticolare. 

SENO  (trigon.).—  Dicesi  seno  di  un  angolo  o  di  uo 
arco  la  perpendicolare  abbassala  da  una  delle  estre- 
mità dell'arco  sul  raggio  ohe  passa  per  l'altra  estre- 
mità. Daremo  qui  le  formolo  che  danno  il  seno  in 
funzione  delle  altre  linee  trigonometriche,  riwan*- 
dando  pel  resto  all'articolo  tri^minetritt.  Siane  * 
l'arco  ed  r  il  raggio,  Si  avrà; 


Sen.jcs;  Y  r* — cos*i; 
r  t«ng.« 


Sep.»  = 


yr*. 


-tang'x 


Sen.ac  =- 


f/r«-hcol*» 


Sen.z 


_  ry^^aec*»— r* 
see» 


Sw.ar: 


cosecx 

SENSITIVITÀ'  Datxs  Piìkte  (dol.).— La  seaùtiviti 
della  piante  è  cosa  tanto  evidente  cbe  non  ha  bisa« 
gno  di  essere  dimostrata:  tuttavìa  alcuni  autori,  BoBr 
net,  Smith  ed  altri,  trovarono  il  modo  di  duUtarse 
e  pooo  mancò  ebe  non  attribuissero  alle  piante  anobe 
il  pensiero.  I  principali  argomenti  su  cui  si  «ppog* 
giavano  i  sostenitori  di  questa  dottrina  seno  i  se* 
guenti  :  1 .  Non  vi  può  essere  vita  dove  non  havvi 
seositiTità  ;  efisesdo  il  vivere  ed  il  sentire  cena  duo 
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elementi  Inseparabili.  2.  Non  dubbie  prove  di  sensi*  |  luraltnénte  si  abbdhdonerebbe  al  riposo.  S'agglugAe 


le 


tivlià  e  di  movimento  epontaneo  somministrano  le  |  che  Bienne  altre  piante  offrono  ih  altre  parti  e  pria» 


piante  cosi  dette  saitOMi,  ìé  foglie  della  Diomea  mu 
tcipula,  del  DtmmHuM  tffrant,  della  Jlft'meteiptttfiea, 
gli  stèrni  della  Rma  gmveoleiiSi  della  PatnMsia  pn» 
iHétris  nell'atto  delta  fècondatione  ecc.  Oltre  ciò  nella 
vita  vegetale  s'incontrano  parécchi  fenomeni  che  non 
si  pdMono  spiegare  senta  ammettere  una  fona  almeno 
analoga  all'istinto  $  tali  sono  la  diretione  costante 
della  radlchetta  Vèrso  il  centro  delia  terra,  la  scelta 
«he  1«  radici  fanito  degli  alimenti  più  cobfaeenti  alla 
pianta  Mi  appartengono  ecc.  3.  Il  sistema  nervoso 
Svlluppaiisslmo  negli  animali  di  ordine  sdperiore, 
tende  si  fattamente  a  dividersi,  che  ne'  cooflti  con> 
viene  ammettere  Una  materia  nervosa  sparsa  per  tutto 
il  corpo.  Dai  eooOU  ai  discende  Senta  alcuna  Inter- 
rusione  alle  piànte,  dove  la  materia  nervosa  trovasi 
pure  incorporata  nel  tessati.  4.  1  veleni,  prinoipaW 
Mente  1  nar(Soti<i,  esercitano  presso  a  poco  ia  stena 
akione  sul  tessuti  degli  animali  e  delle  piante.  8.  Le 
piante  dormono,  vale  a  dire  le  foglie  loro  g'abbas>- 
sano,  s'accartocciano,  si  rinserrano  le  une  contro  le 
altre  in  uUa  giacitura  tale  che  ben  mostrano  di  ab- 
bandonarsi ad  uno  stato  di  riposo.  Ciò  posto,  cOD' 
vien  dire  che  le  piante  senlonOi  imperciocché  il  sonno 
non  è  altro  che  un'intermissione  della  vita  sensitiva. 
LUnsufScienza  di  questi  argomenti  ({aanto  facile  a 
sentirsi,  altrettan  o  difficile  riesce  a  dimostrarsi  oort 
parole  ;  tuttavia  non  tralascereioo  di  oontraporre  ad 
essi  alcune  osservasciobi.  1°  Vivere  e  sentire  sonò  due 
facolth  che  possono  benissimo  esistere  disgiunte  l'una 
dall'altr*  ;  è  per  Verllft  in  tutti  gli  esseri  sensitivi 
proveduti  di  un  principio  immateriale  essenaial^ 
mente  diverso  dal  corpo  a  cui  si  riferiscono  tutte  le 
derfsaslonl,  oltre  gli  organi  necessari  per  vivere,  ve 


eipalmente  nel  frutto,  quando  le  ibrze  della  vita  sono 
prossime  ad  estinguersi,  dei  movimenti  improvisi 
non  meno  gagliardi  di  quelli  die  si  destano  nelle 
piante  di  sopra  men«iottate  ;  cosi  la  cassula  della 
Balsaminft  giunta  à  maturità  si  disserra  con  impeto, 
e  le  valve  di  cui  è  composta  violentemente  si  attor- 
cigliano sopra  se  stesse  lanciando  i  semi  ad  una  di- 
stanza Oortsiderévole  ecc.  E^li  è  adunque  assai  più 
ragionevole  il  credere  che  tutti  indislintamenle  1  mo- 
vimenti degli  organi  vegetali  dipendano  da  un  appa- 
recchio parttt«olare  dt  struttura  messo  in  moto  da- 
gli umori  e  dagli  agenti  esterni,  dove  non  entrano 
per  nulla  il  sentimento  e  l'istinto. -^ Ma  in  che  mòdo 
la  struttura  organica  e  gli  agenti  esterni  possono 
fare  ohe  nn  dato  organo  bì  diriga  piuttosto  da  un 
lato  che  dall'altro  j  che  quésto  tenda  alla  luce  men- 
tre quello  riftiggfl  da  essa;  che  certe  foglioline  si 
muovano  eostantemente  in  una  direzione  opposta, 
che  certe  altre  si  risentano  sotto  l'azione  degli  sli- 
moli per  un  tratto  assai  considerevole  e  talvolta  per 
tutto  un  ramoscello  intiero  ecc.  ?  Queste  domande 
poggiano  troppo  in  alto,  e  la  scienza  non  è  ancora 
in  grado  di  rispondere  in  un  modo  soddisfacente. 
Tuttavia  accenneremo  Che  le  ricerche  di  Dutrochet 
diffondono  qualche  luce  in  quesl'oscurissimo  punto 
di  fisiologia  vegetale.  Egli  è  d'avviso  che  I  movi- 
menti d'incorvézione,  di  flessione,  di  raddrizzamento 
ecc.  degli  organi  delle  piante  dipendono  da  una  dila- 
tazione ineguale  delie  cellule  disposte  a  strati  con- 
eenirlci  all'intorno  dell'asse,  dagli  umori  che  le  attra- 
versano per  endosmosi,  e  dal  gas  ossìgeno  il  quale 
insinalndosi  nelle  fibre  e  nelle  trachee  esercita  di 
riotte  un'azione  antagonistica  a  quella  degli  umori 


De  sono  altri   particolarmente  desilnslt  a  sentire.  1  durante  il  giorno.  3*  È  provato  dall'osservazione  e 

Tanto  é  vero  che  vi  può  essere  vita  «enea  sensività,  1  dille  più  esatte  ricerche  che  le  piante  mancano  asso- 
ci...  _...i<  Mt^^-i  •-:.„>■:  j^^-  ^..«i.  ^>...^:^ti.  -i>_  al      l..t>.^..->.  .li  .>-< ^       _. •.  .    . 


che  negli  stessi  tnìmali  dove  questa  proprietà  non  si 
può  mettere  In  dubbio,  s'incontrano  alcune  parti  le 
<]aaii  offrono  certissimi  indizi  di  vita  e  tuttavia  non 
sentono  ;  per  es.  le  cartilagini,  l  ligamentl  eco.  a*  i 
movimenti  straordinari  di  alcuni  organi  vegetali  egual- 
mente subordinati  airinfluenzà  degli  agenti  esterni 
non  paiono  essenzialmente  differenti  da  quelli  che  si 
riscontrano  in  generale  nelle  foglie  e  nelle  parti  gio- 
vani di  tutte  le  piante.  E  per  verità  sul  far  della 
Dettele  foglie  della  MtfMsa  pudìóa,  della  Diotima  mu- 
scipula si  abbassano  e  si  rinserrano  come  fanno  di 
giorno  all'improviso  sotto  l'azione  di  uno  stimolo  qua- 
lunque ;  parimente  le  foglioline  del  Dtsmodium  gy- 
tans  rallentano  i  loro  movimenti  o  si  arrestano  del 
tutto  in  mezzo  alle  tenebre.  È  pure  dimostrato  da  re- 
centi osservazioni  che  i  movimenti  degli  stami  e  dei 
pistilli  variano  nei  diversi  periodi  del  giorno,  e  si  com- 
piono altrimenti  durante  la  notte.  Oltre  ciò,  questi 
cangiamenti  impropriamente  indicati  sotto  il  nome  di 
sonno,  si  possono  produrre  coprendo  la  pianta  con 


un  velo  assai  fitto  e  collocandola  nell'oscurità  ;  e  vi-  piànte  non  se  ne  deve  inferire  che  queste  siano  do- 
ceversa,  mediante  una  luce  artifiziale  assai  viva,  la  tate  di  nervi,  imperciocché  è  dimostrato  da  recenti 
si  può  costringere  a  vegliare  in  un  tempo  In  cui  na'  I  sperienze  che  alcune  sostanze  estrattive  perfettamente 


lutamente  di  sistema  nervoso,  e  niun  organo  potrà 
mal  riputarsi  atto  a  fhrne  le  veci  a  meno  che  per  un 
abuso  solenne  di  termini  non  vogliansi  confondere 
assieme  le  parti  più  disparate  per  ufficio  e  per  na- 
tura, scambiando  il  tessuto  nervoso  col  cellulare  :  e 
per  Verità  nelle  Stesse  piante  Impropriamente  dette 
sentitati  non  si  é  potuto  rinvenire  la  più  piccola  dif- 
ferenza dalle  piante  ordinarie  nella  natura  e  dispo- 
sizione degli  elementi  organici.  La  prova  tratta  da 
zoofiti  don  riesce  di  alcun  valore  in  quanto  che  le 
piante  cosi  dette  senzienti,  invece  di  essere  della  na- 
tura di  quelle  che  toccano  ai  confini  del  regno  ani- 
male, come  bisognerebbe  per  istabilire  la  gradazione 
ed  il  passaggio  da  un  regno  all'altro,  si  trovano  al- 
l'estremità opposta  della  serie,  ed  appartengono  alla 
classe  delie  piante  più  perfette,  o  per  meglio  dire  più 
complicate,  h*  ì  veleni  corrosivi  guastano  la  tessitura 
non  solamente  degli  animali,  ma  ancora  delle  piante: 
rispetto  ai  narcotici,  se  negli  animali  paiono  agire 
sopra  il  sistema  nervoso,  da  che  nuocono  pure  alle 
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innocenti  producono  lo  stesso  effetto.  8°  Le  piante 
propriamente  parlando  non  dormono,  siccome  qaelie 
che  mancano  di  vita  sensitiva,  dalla  cui  azione  ed 
iniermissione  dipendono  le  alternative  della  veglia  e 
del  riposo.  Laonde  il  preteso  sonno  delle  piante  co- 
stituisce uno  stato  perfettamente  opposto  a  quello 
degli  animali.  Di  fatto  questi  dormendo  si  riposano, 
quelle  per  lo  contrario  soggiaciono  ad  ano  stato  di 
violenza  e  di  tensione  prodotto  dalla  soprabbondanza 
degli  umori  e  dei  fluidi  aeriformi,  i  quali  non  po> 
tendo  più  diitslparsi  in  debita  proporzione  per  man- 
canza di  luce  e  diminuzione  di  calorico,  si  raccolgono 
nelle  cellule,  le  distendono  ed  obligano  le  parti  a 
prendere  una  giacitura  differenteda  quella  del  giorno. 

SERAFIM  (reWgi.).— Dall'ebraico  taraf{rpo)  brucio, 
si  dicono  serafini  gli  spiriti  che  formano  il  primo 
coro  della  prima  gerarchia  celeste  (v.  Angeli),  per- 
chè sembrano  di  fuoco  per  l'intenso  splendore  in 
cui  sono  immersi.  Isaia  dice  nella  sua  visione  (vi, 
i  seg)  che  i  serafini  circondano  il  trono  dell'Eterno 
ed  hanno  sei  ali,  due  delle  quali  per  coprirsi  la 
faccia,  due  per  coprirsi  i  piedi,  mentre  colle  due 
dorsali  si  tengono  librati  in  aria.  Pelici  appieno  di 
cantare  le  lodi  del  Signore,  ripetono  in  coro  le  pa- 
role :  Santo,  Santo  è  il  Signore  degli  eserciti  ;  tutta 

la  terra  è  piena  della  sua  gloria  ! Uno  di  essi 

prese  un  carbone  acceso  sull'altare,  e  l'accostò  aHe 
labbra  del  profeta  per  purificarlo. 

SERAMPUR  (geogr.).— Piccola  città  dell'lndostan, 
edificala  sulle  sponde  occidentali  del  fiume  Huglei, 
a  circa  8  miglia  da  Calcutta,  nel  iV  4b'  di  lat.  nord 
e  90°  46'  di  long.  E.  Si  stende  per  quasi  un  miglio 
lungo  il  fiume,  ma  è  d'assai  piccola  larghezza.  È 
città  fabbricata  all'europea  e  appartiene  ai  Danesi 
che  però  non  ne  cavano  alcun  vantaggio,  giacché 
piccolo  è  il  commercio  della  Danimarca  colle  Indie 
orientali  e  concentrasi  quasi  tutto  nella  città  di 
Tranquebar  sulla  costa  di  Coromandel.  Serampur  è 
venuta  in  qualche  celebrità  come  luogo  principale 
dove  si  stabilironoi  missionari  protestami.  Quivi  hanno 
essi  rizzato  una  tipografia  ove  stamparonsi  varie 
traduzioni  della  Bibbia.  Vi  è  un  collegio  per  istruire 
i  giovani  nelle  lingue  asiatiche  ed  europee,  nelle 
matematiche  e  nella  filosofia  naturale ,  come  pure 
una  scuola  pei  nativi,  di  qualunque  religione  ei  siano. 
ISel  iSik  questa  città  fu  quasi  distrutta  da  un'inon- 
dazione dell'Huglei.  Gli  abitanti  ascendono  a  eìrca 
15000.  I  Danesi  s'impossessarono  di  Serampur  nel 
1676;  fu  loro  tolta  dagli  Inglesi  durante  la  guerra 
tra  le  due  nazioni  e  restituita  alla  pace  del  4814. 

SERAPiONE  (Zsfcmtcoy)  {gtor.  della  tiurd.).— Cele- 
bre medico  d'Alessandria,  vissuto  nel  ni  secolo  av.  C. 
Apparteneva  alla  setta  degli  empirici  ed  ampliò  e 
migliorò  talmente  il  sistema  di  Filino  che  da  alcuni 
ne  viene  fatto  egli  stesso  inventore  (Celso,  De  medie. 
lib.  I,  prafat.).  Il  Mead  nella  sua  Distert.  de  numis 
quibusdam  a  Smjrnaeii  in  tnedicorvm  honnrem  eusis 
(p.  Slj  dice  ch'egli  fu  discepolo  d'Erasistrato,  perchè 
incontrasi  il  suo  nome  in  una  medaglia  scoperta  a 
Sfflirna  e  perchè  i  seguaci  di  quel  celebre  anatomico 


vissero  in  quella  città  ;  ma  sicconra  l' imperatrice 
Eudocia  (Violar,  apud  Villoison  Aneed.  grax.  tom.  i. 
p.  38)  fa  menzione  di  un  retore  d'  Elia  Capitolina 
(Gerusalemme)  io  Palestina,  il  quale  portò  lo  stesso 
nome,  si  avrebbe  ^ual  diritto,  dice  lo  Sprengel,  ad 
annoverare  Serapione  Ira  i  retori,  se  Adriano,  fon- 
datore della  città  d'Elia,  non  fosse  vissuto  assai  pia 
tardi  di  Serapione. — Questo  medico  scrisse  con  gran 
veemenza  contro  Ippocrat*  e  si  occupò  quasi  esclu- 
sivamente a  far  delle  indagini  intorno  alla  natura 
delle  droghe  (Galeno,  De  $ubfigur.  Empirie.,  cap.  15, 
p.  68,  ed.  Bas.).  Celio  Aureliano  {De  morb.  acwt.  lib. 
li.  cap.  6.  p.  84)  ne  cita  il  libro  Ad  Sectas,  riprova  i 
severi  rimedii  ch'egli  prescrive  in  angina  peetori»  e 
Io  rimprovera  di  aver  trascurato  la  dietetica  {Ibid, 
lib.  ui,  cap.  4,  p.  198).  Si  potrebbe  quasi  credere 
che  in  quegli  antichi  tempi  si  adoperassero  molti 
rimedii  superstiziosi  per  l'epilessia ,  giacché  Sera- 
pione,  oltre  al  castoreo,  raccomanda  il  cervello  di 
camello,  il  caglio  del  vitello  marino  (nvr<a  fXDx»;), 
gli  escrementi  del  cocodrillo,  il  cuore  delia  lepre, 
il  sangue  della  tartaruga  e  i  testicoli  del  cinghiale 
((^1.  Aur.  De  morb.  chron.  lib.  i,  cap.  4,  p.  329). 
Parecchi  scrittori  fanno  menzione  di  alcune  altre 
preparazioni  ed  antidoti,  che  portano  il  suo  nome, 
e  che  non  valgono  gran  fatto  piò  delle  summento- 
vate.  (Celso  De  medie.  lib.  v,  cap.  38,  $  17,  p.  S07; 
Aezio,  tetrab.  u,  term.  ii,  cap.  96.  col.  296;  Nicolao 
Hirepso,  Antid.$  i,  cap.  66,  col.  378). 

SERENO  (Adu>  Scrrnuo).— Poeta  romano  al  quale 
alcuni  danno  soltanto  il  nome  di  Sereno  e  altri  sol- 
tanto il  nome  di  Settimio,  onde  alcuni  tra  moderni 
ne  fecero  due  individui  (Wernsdorf,  poet.  lat.  min. 
II,  p.  247,  ecc.)  ;  ma  ogni  dubbio  viene  tolto  da 
Mario  Vittorino,  da  Terenziano  Mauro  e  da  Sidoaio 
Apollinare,  i  quali  lo  chiamano  spesso  con  tutti  e 
due  questi  nomi.  Era  contemporaneo  di  Terenziano 
Mauro  e  di  Marziale  (Epigr.  i,  87)  e  deve  per  con- 
seguenza essere  vissuto  o  sotto'  il  regno  di  Vespa* 
siano  0  poco  dopo.  Delle  particolarità  della  sua  vita 
non  abbiamo  certe  notizie.  A  leoni  moderni  eruditi 
supposero  che  la  quinta  poesia  del  quarto  libro  delie 
Selve  di  Stazio  sia  diretta  a  Settimio  Sereno,  giacché 
tultociò  che  si  mentova  intorno  alla  persona  apo- 
strofata in  quella  poesia  sembra  appunto  convenire 
ad  un  poeta  quale  doveva  essere  Sereno.  Ha  la  le- 
zione ms.  non  ha  Sereno,  sebbene  Severo;  e  perciò 
la  biografia  di  Sereno  fabbricatasi  con  materiali  tolti 
da  quella  poesia  é  sommamente  incerta.  La  sola  cosa 
che  di  lui  sappiamo  si  è  eh'  era  amantissimo  della 
vita  campestre  ;  giacché  le  poesie  da  lui  publicate 
sotto  il  titolo  di  Opusciifa  ruralia  prendono  appunto 
a  celebrare  le  dolcezze  della  campagna.  Di  queste 
poesie  non  abbiamo  che  pochi  frammenti  conserva- 
tici dagli  antichi  grammatici.  Ne  abbiamo  però  ab- 
bastanza da  credere  che  Sereno  fosse  un  poeta  lirico 
di  non  volgare  ingegno.  Il  poemetto  intitolato  Mo- 
retvm  stampato  più  volte  colle  opere  di  Virgilio, 
viene  dal  Wernsdorf  attribuito  a  Sereno;  e  a  lui  pure 
fu  da  alcuni  eruditi  attribuito  Copa,  altro  poemetto 
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dello  stesso  genere.  Terenziano  Mauro  (De  Metri», 
p.  St23  Putsch),  fa  menzione  d'altro  poemetto  di 
Sereno,  intitolato  Falise»,  il  quale  probabilmente 
conteneva  la  descrizione  della  vita  campestre  del 
distretto  de'  Falisci.  In  quesla  poesia  egli  adopera 
una  specie  particolare  di  verso,  composto  dì  tre  dat- 
tili e  di  un  pirrico;  onde  questo  metro  è  detto  da 
Terenziano  metro  falìtro,  e  Falisco  ne  viene  pure 
chiamato  1'  autore.  Vedi  il  saggio  del  Wernsdorf 
sopra  Sereno  ne'  suoi  Poet.  lat.  min.  ii,  p.  S47  ;  e 
la  raccolta  di  frammenti,  tra  cui  Moretum  e  Copa, 
nello  stesso  volume,  p.  264-298.  Il  Moretum  è  stato 
tradotto  in  versi  italiani  da  Alberto  LoDio  e  Vin- 
cenzo Rai  nel  cinquecento ,  da  Francesco  Antonio 
Tornasi  e  Ciriaco  Basilico  nel  seicento,  da  Francesco 
Maria  Biaccai  detto  Parmindo  Ibicbense,  nel  sette- 
cento e  al  nostro  tempo  da  Giambattista  de  Velo  e 
dal  Leopardi;  e  fu  imitato  dal  Baldi  in  quella  sua  lo- 
datìssima  ecloga  che  ha  per  titolo  Celeo. 

SERKS  (geog.).  —  Città  della  Turchia  europea  in 
Romelia,  sangiaccato  di  Gallipoli,  a  72  miglia  0.  N. 
O.  da  questa ,  e  38  N.  E.  da  Salonicchi ,  capoluogo 
di  Beylik,  residenza  di  un  pascià-  e  sede  di  arcive- 
scovado greco.  È  fabbricata  a  poca  distanza  dalla 
sinistra  sponda  del  Cara-su  (Strimone),  cinta  di  mura 
con  torri  e  dominata  da  un  vecchio  castello  in  ro- 
vina. Le  case  sono  ben  fabbricate.  Ha  10  moschee, 
parecchie  chiese  greche,  2  bagni,  spaziosissimi  han, 
giardini  pittoreschi  e  copiose  acque.  Possiede  impor- 
tanti manifatture  di  tele  di  lino  e  cotone,  ed  è  una 
delle  pili  commercianti  città  della  Turchia  europea, 
ed  il  principale  mercato  pel  cotone  e  pei  tabacco  della 
Macedonia.  Conta  Seres  26,000  abitanti,  in  terzo  dei 
quali  sono  Greci,  non  compresa  una  moltitudine  che 
il  commercio  vi  trattiene  più  o  meno  lungamente. — 
La  pianura  di  Seres  è  lunga  28  miglia  e  larga  da  7 
a  10,  quasi  intieramente  coltivata  a  cotone,  grani, 
tabacco  e  frutti.  L'aria  è  quivi  saluberrima. 

SERVAGGIO  (eeon.  po{.).  SUto,  condizione  del  ser- 
vo. Il  servo,  il  cui  nome  deriva  da  servus,  era,  come  la 
parola  lo  indica,  un  veri»  schiavo.  Quando  i  barbari 
wcili  dalle  foreste  del  nord  s'impadronirono  del  mez- 
zogiorno e  dell'occidente  d'Europa,  vi  trovarono  sta- 
bilito il  servaggio.  I  servi  si  componevano,  sotto  l'im- 
pero romano,  di  quegli  infelici  che,  perseguitati  per 
debiti  0  oppressi  da  insopportabili  tributi,  si  erano 
dati  volontariamente  in  servitù  ad  uomini  potenti. 
Eglino  adempivano,  presso  i  loro  padroni,  a  lutti  gli 
uffici  di  domestici,  allora  quando  non  conoscevano 
alenn.  mestiere,  nel  quale  i  loro  servigi  potevano  es- 
sere più  utili.  A  questa  specie  di  schiavi,  i  barbari 
aggiunsero  i  prigionieri  fatti  in  guerra.  I  servi  divi- 
devansi  in  due  classi  :  quelli  del  corpo,  serri  de  ca- 
pite aut  de  torpore,  i  quali  erano  addetti  a  custodire 
le  mandrie  e  facevano  gli  uffici  di  domestici  ;  e  quelli 
della  gleba,  servi  casati,  ì  quali  coltivavano  la  terra 
pel  loro  padrone,  o  per  loro  conto  personale,  pa- 
gando al  proprietario  un  censo  fisso  e  perpetuo.  La 
coadision«  dei  servi  era  miserabilissima.  Degradali 


dalla  dignità  di  uomo,  appartenevano  corpi  e  beni  ai 
loro  signori.  Facevano  parte  della  gleba,  ossia  del  ter- 
ritorio. Si  contavano  per  testa,  come  il  bestiame;  i  loro 
padroni  potevano  venderli,permutarli,rivendicarli  do- 
vunque si  rifugiassero.  Un  servo  valeva  molto  meno 
di  un  cavallo.  Vi  fu  un  vescovo,  che  die  cinque  donne 
e  due  uomini  per  prezzo  del  cavallo,  sul  quale  fece 
la  solenne  entrata  nella  sua  diocesi.  Un  altro  ve- 
scovo permise  ad  una  donna  di  corpo  della  sua  chiesa 
di  maritarsi  con  un  uomo  di  corpo  di  una  badia  vi- 
cina, a  condizione  che  i  figli,  i  bestiami  e  i  beni, 
dopo  la  morte  dei  congiunti,  fossero  divisi  per  metà 
tra  lui  e  l'abate,  il  servo  non  coltivava  mai  per  sé. 
Il  frutto  del  suo  lavoro  apparteneva  al  proprio  si- 
gnore, 0,  s'egli  percepiva  la  rendita  della  terra  che 
coltivava,  quesla  terra  si  trovava  gravata  di  lami  tri- 
buti in  natura  o  in  argento,  che  ciò  che  a  lui  ne  ri- 
g  maneva,  ben  di  rado  era  sufficiente  a  soddisfarei  pro- 
pri! più  imperiosi  bisogni.  Egli  non  poteva  né  mari- 
tarsi, né  cambiare  professione,  né  allontanarsi  dalla 
signoria  dov'era  nato,  senza  la  permissione  del  suo 
padrone.  Non  poteva  né  far  testamento,  né  vendere 
o  ipotecare  la  terra  che  bagnava  dei  proprii  sudori, 
nò  le  abitazioni  che  avea  costruite  con  le  proprie 
mani.  Se  mai  si  allontanava  dalla  casa  paterna,  il 
padrone  s'insignoriva  del  suo  patrimonio  ;  il  signore 
si  appropriava  egualmente  tutto  ciò  ch'egli  possedeva 
di  beni  mobili  ed  immobili,  quand'egli  acquistava  la 
libertà  per  affrancamento  gratuito  o  procurato  con 
damare.  I  servi  non  formavano  corporazione  ;  non 
avevano  né  codici  né  magistrati  ;  il  loro  signore  era 
tutto  per  essi  e  la  legge  e  il  giudice.  E  quale  giusti- 
zia quelli  infelici  potevano  aspettarsi  da  uomini  stra- 
nieri alle  nozioni  del  bene  e  del  male?  Laonde  ì  servi 
erano  il  bersaglio  di  tutte  le  violenze  che  ai  loro  pa- 
droni piacesse  di  commettere.  Pel  più  leggiero  mo- 
tivo, erano  battuti,  imprigionati  ed  anche  uccisi.  «An- 
ticamente, dice  uno  storico,  quando  i  servi  non  ob- 
bedivano al  loro  padrone,  v<>nivano  loro  tagliate  la 
orecchie.  Quando  si  rendessero  colpevoli  del  minimo 
fallo,  venivano  distesi  coi  piedi  e  le  mani  legale  sopra 
un  tronco  di  albero,  in  atto  di  sottoporli  ad  estremo 
supplizio  :  e  con  verghe  sottili  quanto  un  piccolo  dito 
si  distribuivano  loro  centoventi  colpi  >.  Infine  la  vita 
dei  servi  era  tenuta  in  si  poco  conio  e  i  sentimenti  di 
natura  eran»  fino  a  tal  punto  guasti,  che  si  poteva 
uccidere  un  servo,  il  quale  tentasse  di  sottrarsi  con 
la  fuga  all'orribile  tirannide  che  si  aggravava  sul  suo 
capo;  e  che  in  moltissimi  casi,  dei  signori  si  arroga- 
vano il  diritto  di  far  sventrare  i  loro  servi,  perchè 
potessero  riscaldarsi  i  piedi  nelle  loro  viscere  fumi- 
ganti, allorché  tornavano  dalla  caccia  assiderati  dal 
freddo.  Molti  potrebbero  rivocare  in  dubbio  un'atro- 
cità tanto  mostruosa,  se  in  Francia,  e  nel  secolo  scorso, 
un  famoso  processo  non  avesse  comprovato  la  verità 
di  un  fatto  di  tal  natura.  Tutti  i  pretesi  diritti,  che  i 
signori  si  erano  attribuiti,  non  erano  odiosi  e  feroci 
del  modo  medesimo,  ma  non  cedevano  in  nulla  per 
quanto  fosse  l'enormità  della  oppressione.  Alcuni  di 
tali  diritti  erano  veramente  bizzarri  e  ridicoli.  Cosi  il 
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signore  aveva  il  diritto  del  eunnatieo,  ossia  il  privi  > 
legio  di  passare  la  prima  notte  delle  nozze  con  la  me* 
glie  del  servo  ;  diritto  di giovanetta,  ette  infliggeva  una 
forte  ammenda  o  la  fustigazione  alla  giovanetta  che 


divenisse  madre  fuori  del  matrimonio  ecc.  Ora  il  $!•    dotta,  la  quale  conferì  ai  giudici  della  corona  la  cO' 


dei  loro  dominil.  Alcuni  signori  seguirono  l'esèmpio. 
Quello,  che  in  seguitò  concorse  molto  a  compire  udì 
misura,  che  fa  l'oggetto  più  importante  della  poli- 
tica del  re,  fu  la  nuova  legge  per  ogni  parte  intro- 


Snore  obbligava  i  servi  a  venire  a  battere  le  acque 
ei  pantani  e  dei  fossati  del  suo  castello  pet  impedire 
che  le  rane  turbassero  il  suo  sonno  ;  ora  bisognava 
che  il  servo,  nel  giorno  delle  sue  nozze,  ammettesse 
alia  sua  mensa  il  sergente  ed  anche  ti  cane  del  suo 
signore.  Ih  alcuni  luoghi,  la  donna,  che  battesse  suo 
marito,  dovea  pagare  una  somma  al  signore  ;  In  altri 
luoghi,  gli  Sposi  doveano  consumare  il  matrimonio 
innanzi  agli  occhi  del  loro  padrone,  sia  dentro  l'ac- 
qua di  un  (lume,  sia  alla  cima  di  un  albero.  Molti 
padroni  costringevano  i  loro  servi  a  venire,  in  taluni 
giorni,  al  loro  cospetto  per  baciare  le  serrature  delle 
porte,  danzare,  contraffare  gli  uccelli  o  gli  animali 
feroci,  cantare  una  canzone  oscena,  lasciarsi  tirar  pel 
naso  0  per  le  orecchie,  o  adempire  qualunque  altra 
formalità  umiliante.  Dalle  campagne,  dove  i  signori 
ordinariamente  abitavano,  il  servaggio  si  era  esteso 
alle  città.  I  cittadini  erano  sottoposti  dai  conti,  1  quali 
per  dele{(azione  vi  esercitavano  l'auturilà  dei  signori, 
ai  medesimi  aggravi,  alte  medesime  corvette.  Erano 
inoltre  obbligati  a  sopportare  enormi  dazi  di  pedag- 
gio, ruinose  gravezze  e  fatiche,  ed  a  spazzar  le  vie, 
sempre  che  al  signore  col  suo  seguito  piacesse  di  re- 
carsi nelle  mura  della  città.  Allora,  in  virtiH  del  di- 
ritto di  presa,  i  valletti  e  gli  uomini  d'armi,  decorati 
col  titolo  di  prenditori  o  saccomanni,  invadevano  le 
case  degli  abitanti  e  s'impadronivano  di  quanto  vi 
ritrovavano  buono  per  l'uso  del  signore  o  della  mo- 
glie di  lui,  mobili,  vesti,  ornamenti  del  corpo,  viveri 
ed  altri  oggetti.  Un  re  di  Francia  stimò  far  molto  pei 
suoi  sudditi  proibendo  ai  saccomanni  dispogliarli  dei 
materazzi  e  degli  altri  mobili  di  prima  necessità.  Bi- 
sognava che  grinfelici  servi  ottenessero  dal  loro  pa- 
drone la  permissione  di  fare  insegnare  a  leggere  e 
scrivere  ai  propri!  figli  e  di  loro  assegnar  dei  tutori. 
Era  egualmente  ai  medesimi  interdetto  di  dar  termine 
amichevole  ad  una  lite  cominciata.  Il  servo  diventava 
libero,  durante  la  vita  del  suo  padrone  o  per  effetto 
di  un  affrancamento  volontario,  o  mercè  una  somma 
di  denaro.  In  quest'ultimo  caso,  il  signore  conduceva 
il  servo  innanzi  al  re  o  innanzi  al  signore  sovrano, 
t  scuotendogli  la  mano,  ne  faceva  cadere  un  pezzo  di 
moneta.  Allora  il  servo  trovavasi  legittimamente  libe- 
rato, e  il  re  0  il  sovrano  erano  obligati  di  far  rispet- 
tare la  sua  libertà.  Di  rado  avveniva  che  questa  li- 
bertà fosse  assoluta  ;  e  più  comunemente  il  liberto 
dovea  purgare  per  un  determinato  tempo  un  tributo 
annuale  in  danaro,  o  adempire  qualche  ufficio  cor- 
poreo, fare  qualche  corvetta.  Nondimeno,  liberato 
una  volta,  era  atto  a  farsi  monaco  o  prete  e  a  dive- 
nir beneflclarlo  ed  anche  conte  o  giudice.  Questo 
slato  di  cose  durò  più  o  meno  nei  varii  paesi  d'Eu- 
ropa, né  cessò  ad  un  tratto.  Alcuni  re  diedero  l'e- 
sempio di  un  affrancamento  di  servi  in  massa,  dando 
la  libertà  a  quelli  che  abitavano  le  città  e  1  borgb) 


noscenza  di  certi  fatti  di  procedura  che  fin  allora 
ei*ano  stati  di  competenza  dei  giudici  dei  signori.  In 
appresso,  giovò  ancora  l'introduzione  del  dHtto  ro- 
mano nella  legislazione,  ed  in  conseguenza,  lo  stadio 
che  di  quel  dritto  fecero  I  legulei,  1  quali,  aiutati 
dall'ignoranza  e  dall'indolenza  dei  signori,  diventa- 
rono i  giudici  delle  contese  tra  i  nobili  e  i  loro  servi. 
Finalmente  fu  utilissimo  lo  stabilirsi  le  lettere  di  no- 
biltà, dò  che  vibrò  un  gran  colpo  all'cdifitio  feudale. 
Le  città  e  i  borghi  liberati  ebbero  la  facoltà  di  for*- 
marsi  in  comuni  e  di  afiidare  l'amministrazione  d^l 
loro  interessi  nelle  mani  di  ufflziali  di  loro  scelta» 
che  ebbero  varii  nomi  secondo  i  luoghi.  Tutti  I  mem* 
bri  della  comunità  dovevano,  sotto  pena  di  ammenda, 
oontribuire  ai  carichi  e  alla  ditesa  publica,  la  quale 
cosa  portava  seco  il  diritto  di  essere  armato  e  di  cir- 
condare i  cantoni  di  popolazione  con  muraglie  forti- 
Gcate.  Ebbero  alloca  origine  le  milizie  urbane.  Indi- 
pendentemente da  siffatti  vantaggi,  i  servi  liberati  eb- 
bero il  diritto  di  disporre  dei  proprli  beni  a  pieno 
loro  gradimento  e  di  mutare  il  luogo  di  loro  dimora 
come  meglio  stimassero.  I  tributi  si  fissarono  e  si  per- 
cepirono per  ogni  dove  in  una  maniera  regolare  dagli 
ufficiali  municipali,  e  quei  tributi  furono  gravati  sulla 
proprietà,  non  più  sulle  persone.  Si  previde  il  caso, 
in  cui  i  signori  reclamassero  una  contribuzione  stra- 
ordinaria sotto  nomi  diversi,  e  ne  fu  anticipatamente 
definita  la  quantità.  I  comuni  si  posero  sotto  la  pro- 
tezione immediata  del  sovrano,  e  gli  pagarono  per 
tal  motivo  un  annuale  tributo.  Gli  abitanti  furone 
nella  maggior  parte  dispensati  dall'obligo  di  seguire 
alla  guerra  i  loro  signori,  e  furono  tenuti  al  servigio 
militare  unicamente  per  la  difesa  del  loro  territorio 
0  per  le  guerre  del  re.  Nondimeno,  vendendo  la  li- 
bertà ai  loro  servi,  i  signori  vi  posero  moltissime  re- 
strizioni, e  i  contratti  di  affrancamento  cotitehBefO 
delle  clausole,  le  quali  diedero  origine  a  ci6  che  in 
seguito  fu  chiamato  diritti  feudali.  La  più  parte  di 
questi  diritti  ebbero  corso  sino  al  termine  dello  scorso 
secolo,  quando  la  maravigliosa  rivolutione  di  Pran» 
eia  ne  dichiarò  l'abolizione;  esempio  ehe  fd  poi  se" 
guito  dagli  altri  paesi.  Malgrado  i  progressi  del  tem* 
pò  e  della  ragion  publica.  Il  servaggio  continua  an' 
Cora,  presso  taluni  popoli  d'Europa  ;  ma  la  rivolu- 
zione morale  e  politica  fa  tali  passi  da  gigante,  che 
tutto  induce  a  credere  fra  breve  spazio  di  tempo  qne- 
sta  peste,  che  dura  da  duemila  anni,  sparirà  del  tutto 
dalla  nostra  Europa. 

SERVIGI  Personali,  (eeon.  pub.).  La  consumazione, 
che  si  fa  dei  servigi  personali,  è  la  più  rapida  di  tutte 
le  altre  consumazioni.  Dippiù,  essi  vengono  soven- 
te consumati  senza  alcun  utile  0  diletto.  Coloro,  che 
hanno  molti  domestici,  non  sono  costantemente  serviti 
dai  medesimi,  ti  tempo,  che  perdono  quel  domestici 
oziosi,  è  uà  tempo  che  si  paga  e  di  cui  non  si  gode. 
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Sappiamo  ohe  questo  ò  un  fasto,  che  lusinga  l'amor 
proprio;  ma  questo  fasto  costa  caro  in  proporzione  del 
piacere  che  procura.  Si  fa  di  questa  maniera  un'im- 
mensa consumazione  di  una  cosa  preziosa,  i  servigi  di 
uomini  forti,  dai  quali  non  si  ricava  un  vantaggio  pro- 
porzionato al  sacrifizio.  Si  noti  inoltre,  che  quantun- 
que il  valore,  con  cui  si  paganQ  i  servigi  personali, 
sia  perduto,  non  è  sempre  perduto  il  vantaggio  che  se 
qe  ricava.  Cosi  le  spese  consacrate  a  pagare  un  ser- 
vigio immediatamente  consumato,  come  quello  di  un 
funzionario  publico,  l^encbè  improduttive,  possono 
ewere  giovevoli.  Chiamandole  improduttive,  non  vo- 
gliam  dire  che  sieno  vane,  ma  solo  che  non  possono 
servire  ad  altro,  osùa  che  non.  si  potrebbe  impiegar 
lo  stesso  valore  all'acquisto  di  un  altro  prodotto,  di 
Qn  altro  servigip.  Ciò  ch'essi  ban  procurato,  può  es- 
ser necessario  ed  aver  reso  un  gran  servigio,  ma  non 
potrebbe  rende^ne  un  altro  :  per  questo  occorre  una 
nuova  «pesa.  Altronde,  taluni  opinano  che  siffatte 
speie  non  sono  improduttive,  poiché  creano  per  la 
società  dei  vantaggi  effettivi,  senza  di  cui  non  si  po- 
trebbe sussistere.  Esse  creano  dei  prodotti  immate- 
riali. La  società,  consumandoli,  fa  una  spesa  impro- 
duttiva, ossia  una  consumazione  dalla  quale  ottiene 
vn  vantaggio,  ma  non  un  prodotto  visibile  e  dure- 
vole. Finalmente  si  osservi,  che  il  valore  naturale  di 
un  servigio  personale  è  il  prezzo,  pel  quale  si  po- 
trebbe ottenerlo,  se  fosse  posto  in  balia  di  una  piena 
oonoerr«nsa.  Il  servigio,  che  mi  vien  fatto  col  reoar- 
qii  una  lettera  da  un  luogo  distante  cento  leghe,  mi 
é  spesse  volte  più  prezioso  della  spesa  di  posta  ;  ma 
questa  spesa  deve  aversi  come  troppo  cara,  se  io  po- 
tessi aver  la  lettera  a  più  basso  prezzo. 

SERVIGIO  PKOooTTivo  —  1  fondi  produttivi  con- 
corrono alla  creazione  dei  prodotti  mediante  upa 
certa  azione.  Il  fondo  industriale  che  si  compone  delle 
iaeoltà  personali,  agisce,  serve,  rende  un  servigio, 
quando  l'uomo  industrioso  lavora.  Le  sue  forze  e  i 
talenti  fono  allora  messi  in  opera  e  eoa  la  loro  a«ion« 
concorrono  alla  creazicme  di  no  prodetto,  In  quante 
«ll'azioBe  degli  strumenti  dell'industria,  benchà  meno 
evidentct  non  è  meno  effettiva.  $i  fo  lavorare  un  ca- 
pitale, allorché  viene  impiegato  in  operazioni  produt- 
tive; 9  se  rimane  ozioso,  non  produce  affatto.  Non  si 
pué  dire  esattamente  lo  stesso  di  un  terreno  ?  Ove  sia 
lavorato,  produce;  ove  rimanga  ozioso,  non  produce 
nulla.  Nella  produzione  avvi  dunque  un  servigio  reso 
dall'indostria,  che  è  il  lavoro  dell'uomo  ;  avvi  nn  ser- 
vigio reso  dal  capitale,  che  é  il  lavoro  a  cui  si  sotto- 
pone questo  strumeqto;  infine  avvi  un  servizio  reso 
dal  terreno  che  è  il  lavoro  del  suolo.  Si  chiamano 
serpijfi  pra4utlm  questi  differenti  servigi,  perchè  col 
loro  mezzo  un  prodotto  ricavasi  da  un  fondo  produt^ 
tivo.  Anzi  essi  sono  il  prodotto  primitivo  che  emana 
dai  fondo  produttivo.  Diffatti,  il  primo  prodotto  di 
un  fondo  produttivo  non  è  propriamente  un  prodotto, 
pa  un  servigio  produttivo  col  quale  acquistiamo  un 
prodotto.  I  prodotti  debbono  essere  dunque  conside- 
rali come  i  frutti  di  un  cambio,  nel  quale  noi  diamo 
ì  servigi  produttivi  per  ottenere  i  prodotti.  Solo  al- 


lora la  rendita  primitiva  si  mostra  sotto  la  forma  di 
prodotti  ;  e  se  noi  cambiamo  di  nuovo  questi  primi 
prodotti  con  altri,  la  stessa  rendita  si  mostra  sotto  la 
forma  dei  nuovi  prodotti  che  questo  nuovo  cambio  et 
ha  procurati.  Cosi,  quando  un  agricoltore  ricava  dal 
suo  terreno,  dal  suo  capitale  e  dnl  suo  lavoro  una 
quantità  di  grano,  la  sua  prima  rendita  si  compone 
dei  servigi  resi  da  quei  fondi  produttivi,  e  la  sua  pro- 
duzione equivale  a  un  cambio,  nel  quale  egli  avrebbe 
dato  i  servigi  resi  dai  fondi  produttivi,  ed  avrebbe 
ottenuto  i  prodotti  che  ne  sono  risultati.  S'egli  tras- 
forma questi  prodotti  in  danaro,  la  stes^  rendita  si 
mostra  sotto  un'altra  forma.  Tutta  la  nostra  fortuna 
si  compone  dunque  dei  nostri  fondi  produttivi;  la 
prima  rendita  che  se  ne  ricava,  sono  i  servigi  pro- 
duttivi. Che  cosa  dà  un  valore  a  siffatti  servigi?  La 
quantità  dei  prodotti  che  ci  procurano.  Allorché  dun- 
que pochi  servìgi  bastano  per  procurar  molti  prodotti, 
questi  sono  a  miglior  mercato,  non  solo  per  rapporto 
ai  servigi  che  gli  han  creati,  ma  per  rapporto  alle 
rendite  degli  altri  individui.  Ora  i  prodotti  meno  cari 
per  rapporto  a  tutte  le  rendite,  rendendo  più  consi- 
derevoli tutte  le  rendite,  segue  che  aumentano  la 
ricchezza  generale.  Ma  quali  sono  i  negozianti  e  t 
compratori  dei  servigi  produttivi,  e  con  quali  leggi  si 
determina  il  loro  valore?  Le  ragioni  che  determinano 
il  valore  delle  cose  si  applicano  indifferentemente  a 
tutte  le  cose  che  hanno  un  valore;  si  applicano  in 
conseguenza  ai  servigi  produttivi  che  prestano  l'indu- 
stria, i  capitali  e  le  terre  nell'atto  della  produzione. 
Coloro,  ì  quali  dispongono  di  una  di  queste  tre  sor- 
genti della  produzione,  sono  negozianti  di  quella 
messe  che  noi  chiamiamo  tervìgi  produtlivi  ;  ì  consu- 
matori dei  prodotti  ne  sono  i  compratori.  Gli  intra- 
prenditori  d'industria  non  sono  altro  che  mezzani,  i 
quali  reclamano  i  servigi  produttivi  necessarii  per  uq 
dato  prodotto  in  proporzione  della  domanda  che  ne 
vien  fatta.  È  noto  che  l'utilità  di  una  cosa  e  la  ric- 
chezza dei  compratori  determinano. l'estensione  della 
domanda.  L'agricoltore,  il  manifatturiere  e  il  nego* 
ziante  paragonano  perpetuamente  il  prezzo  che  il 
consumatore  vuole  e  può  mettere  ad  una  merce  eoo 
le  spese  che  saranno  necessarie  per  produrla.  Se  no 
decidono  U  produzione,  eglino  stabiliscono  una  do- 
manda di  tutti  i  servigi  produttivi  obe*dovranno  con- 
corrervi, e  forniscono  cosi  una  delle  basi  del  valoro 
di  questi  servigi.  Da  un  altro  lato,  gli  agenti  della 
prodosioBO,  uomini  e  cose,  terre,  capitali  o  genti  in- 
dustriose, si  offrono  più  o  meno,  secondo  differenti 
motivi,  e  formano  per  cosi  dire  l'altra  base  del  valore 
di  questi  stessi  servigi.  Ciascun  prodotto  compiuto 
paga,  col  valore  che  ha  acquistato,  tutti  i  servigi  con- 
corsi alla  sua  creazione.  Molti  di  questi  servigi  sono 
stati  soddisfatti  pria  che  il  prodotto  si  compisse,  ed  è 
bisognato  che  qualcuno  ne  facesse  l'anticipazione; 
altri  sono  stati  soddisfatti  dopo  il  compimento  e  la 
vendita  del  prodotto:  in  tutti  i  casi,  il  valore  del  pro- 
dotto ha  pagato  ogni  cosa.  —  Quando  il  fondo  pro- 
duttivo non  si  possiede  in  proprietà,  bisogna  ottenere 
dal  proprietario  la  facoltà  di  farne  uso.  1  fondi  pr«« 
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duttìvi  possonn  dunque  locarsi.  E  si  badi,  che  locare 
un  fondo  produttivo  è  lo  stesso  che  vendere  il  servi- 
gio del  fonilo  suddelto.  Se  do  in  afGtto  un  terreno, 
iu  vendo  ad  un  tocalario  il  servif^io  produttivo  che 
quel  terreno  è  capace  di  rendere  nel  corso  della  loca- 
zione. Se  prendo  un  operaio  a  giornata,  questi  non 
mi  vende  il  fondo  delle  sue  facoltà  industriali,  ina 
solo  i  servigi  che  la  sua  capacità  può  ren<iere  nel 
corso  di  una  giornata.  Ecco  cìh  che  devesi  intendere 
per  rendita  e  compra  dei  servigi  produttivi.  Ordina- 
riamente questi  servigi  sono  comprali  da  unintrapren- 
ditore  d'industria.  Ma  ciò  non  lo|tliecbe  in  molti  casi 
i  consumatori  acquistino  i  servigi  e  gli  consumino 
immediatamente,  come  avviene  quando  un  uomo  fa- 
cendosi radere  la  barba,  compra  il  servigio  del  bar- 
biere e  lo  consuma  nel  luogo  e  nell'atto  $te>so  che  lo 
compra.  —  1  servigi  produttivi,  essendo  suscettivi  di 
cambio,  hanno  un  prezzo  corrente,  che  si  stabilisce 
come  il  prezzo  corrente  di  tutte  le  cose  che  sono  ven- 
dute o  comprate.  Il  prezzo  corrente  di  tutti  i  servigi 
produttivi  necessarii  alla  formazione  di  un  prodotto 
compone  ciò  che  si  chiama  spese  di  produzione  di  quel 
prodotto  Dappoiché  il  concorso  dell'intraprenditore 
nell'operazione  produttiva  è  necessario,  perchè  il  pro- 
dotto abbia  luogo,  e  difatli  tutti  gli  elementi  di  una 
fabbrica  di  carta  esistendo,  la  carta  non  si  avrebbe, 
ove  un  fabbricante  non  si  presentasse  a  riunire  e  far 
uso  degli  elementi  suddetti,  segue  che  il  beneficio  do- 
vuto all'intraprenditoje,  come  salario  del  suo  tempo, 
dei  suoi  talenti  e  delle  sue  cure,  debbesi  considerare 
come  una  delle  spese  indispensabili  nella  creazione 
di  un  prodotto.  La  produzione  de>esi  dunque  riguar- 
dare come  un  gran  cauibìo,  nel  quale  i  produttori 
(che  possono  tutti  essere  rappresentati  dall'int/apren- 
dilore  d'industria,  il  quale  riunisce  in  sua  mano  tutti 
i  mezzi  di  produzione  di  un  prodotto  qualunque) 
danno  i  loro  servigi  produttivi  (che  po^wono  tutti  es- 
sere tappresentati  dalle  spese  di  produzione  che  paga 
l'intraprenditore),  e  ricevono  invece  i  prodotti,  ossia 
una  quantità  qualunque  di  utilità  prodotta.  Qui  non 
si  tratta  del  valore  dei  fondi  produni«i  che  hao  ser- 
vito alla  produzione,  o  che  non  sono  alterati  dall'o- 
pera produttiva.  Compiuta  una  produzione,  il  proprie- 
tario del  terreno  rimane  in  possesso  del  suo  terreno; 
quello  del  capitale  possiede  ancora  lo  stesso  valore 
capitale;  i  lavoratori  godono  ancora  delle  forze  e  dei 
talenti  loro.  Nel  gran  cambio  che  costituisce  la  pro- 
duzione i  soli  servigi  resi  dai  varii  fondi  produttivi 
sono  definitivamente  consumati  e  distrutti.  Gli  diciamo 
distrutti,  perchè  i  servigi  impiegali  a  creare  un  pro- 
dotto, non  possono  essere  una  seconda  volta  impiegati. 
Lo  stesso  fondo  può  servire  di  nuovo  ;  ma  i  servigi, 
già  consacrati  ad  una  produzione,  non  po88«)no  con- 
correre a  crearne  un'altra.  Il  campo  che  ha  dato  una 
ricolta,  ne  darà  un'altra  nell'anno  seguente;  ma 
questo  sarà  un  nuovo  servigio.  L'operaio  che  mi  ha 
venduto  oggi  il  suo  lavoro,  potrà  vendermelo  domani; 
ma  non  potrà  vendermi  una  seconda  volta  il  suo  la- 
voro d'oggi.  L'intraprenditore  di  qoalunque  industria 
Compra  dunque  e  consuma  i  servigi  produttivi.  Per- 


chè il  cambio  sia  effettivo,  bisogna  che  il  valore  di 
tulli  i  servigi  distrutti  si  trovi  bilanciato  dal  valore 
della  cosa  prodotta.  Se  questa  condizione  manca,  il 
cambio  è  stato  ineguale;  il  produttore  ha  dato  piò  di 
quanto  ha  ricevuto.  Dappoiché  la  produzione  non  è 
altro  che  un  gran  cambio,  segue  che  l'industria  di 
una  nazione  fa  progressi,  quando  perviene  a  ottenere 
maggiore  utilità  per  la  stessa  spesa,  o  la  stessa  utilità 
per  minore  spesa.  Chi  ne  raccoglie  il  frutto?  Dapprima 
il  constimatore,  perchè  questi  viene  ad  ottenere  una 
quantità  ma>{giore  di  utilità  prodotta  in  proporzione 
dei  sacrifizi  che  è  obbligato  a  fare  per  ottenerla.  Ta- 
luni, i  quali  non  sogliono  comprendere  che  una  uti- 
lità creata  è  una  ricchezza  creata,  e  che  un^  nuova 
ricchezza  è  un  vantaggio  che  può  essere  acquistato 
dalla  società  senza  danuo  di  chi  si  sia,  imaginano  che 
i  produttori,  nel  caso  menzionalo,  perdano  ciò  che 
guadagnano  i  consumatori.  Questo  é  nn  errore,  per- 
chè quando  un  intraprenditore  d' industria  (  che 
rappresenta  tutti  i  produttori  riuniti  di  un  prodotto 
qualunque)  abbia  ottenuto  maggiori  prodotti  con  mi- 
nori spese  di  produzione,  può,  senza  che  soffra  il  mi- 
nimo pregiudizio,  dare  il  prodotto  per  lo  prezzo  che 
gli  costa,  bene  inleso  che  tra  le  spese  necessarie  si 
comprenda  il  profitto  ordinario  della  sua  industria.  Si 
conchiuda,  che  una  diminuzione  delle  spese  di  pro- 
duzione è  un  vero  progresso  industriale,  un  guadagno 
per  una  nazione,  senza  essere  una  perdila  pei  pro- 
duttori. Ora  di  quale  maniera  si  perviene  a  diminuire 
la  spc«a  di  produzione,  senza  diminuire  la  produ- 
zione? Di  due  maniere:  cavando  miglior  partito  dal 
servigi  produttivi,  che  bisogna  comprare  da  chi  gli 
possiede;  o  sostituendo  a  servigi  costosi  i  servigi  gra- 
tuiti degli  strumenti  naturali,  che  non  sono  posseduti 
da  alcuno  e  che  non  occorre  comprare.  Se  il  proprie» 
tarlo  di  un  terreno  riesce  ad  ottenere  maggiori  pro- 
dotti nello  stesso  spazio  di  tempo,  egli  economizza  le 
spese  di  produzione.  Nel  modo  stesso,  senza  pagare 
un  interesse  più  forte,  si  può  far  meglio  fruttare  on 
capitale,  quando  si  riesca  ad  ottenere  maggiori  ser- 
vigi dalle  fabbriche  e  dalle  machine,  sulle  quali  pc^gia 
il  valore  del  detto  capitale.  Nella  mano  d'opera  si  fa 
un  cambio  più  vantaggioso  dei  servigi  personali,  al- 
lorché si  ottengono  gli  stessi  prodotti  con  minore  spesa 
di  mano  d'opera,  o  con  la  stessa  spesa  maggiori  pro- 
dotti. Qui  sorge  una  questione:  se  l'intraprenditore 
ottiene  una  stessa  quantità  di  prodotti  facendo  un  ri- 
sparmio di  servizi  produttivi,  i  negozianti  di  servizi 
produttivi,  coloro  che  forniscono  il  servigio  del  loro 
terreno,  o  del  capitale  o  del  lavoro,  non  perdono 
tutto  ciò  che  l'intraprenditore  o  il  consumatore  gua- 
dagna? No;  nei  progressi  della  industria,  i  lavori 
umani,  o  i  capitali,  o  le  terre  forniscono  maggiore 
somma  di  utilità,  senza  trovarvi  minore  profitto.  Se 
io  son  fitlaiuolo  e  semino  grano  in  un  terreno  in- 
colte, io  guadagno  di  più,  e  il  proprietario  del  fondo 
non  guadagna  meno.  Queste  non  sono  conquiste  che 
i  produttori  f»nno  gli  uni  su  gli  altri,  ma  sulla  natura, 
che  è  benefica,  quando  si  sa  strapparle  i  benefizi.  Si 
tratta  non  d'altro  che  di  un  aiuuento  di  prodiuione» 
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ct^e  nulla  costa  ad  alcuno,  né  agli  altri  produttori,  né 
ai  consumatori.  Quando  nel  commercio  io  trovo  il 
mexzo  di  far  percorrere  al  mio  capitale  senza  indugio 
tutti,  i  periodi  della  produzione,  esso  è  per  minor 
tempo  occupato  in  una  operazione  e  può  servire  a 
molle  operazioni.  Io  ne  pago  lo  stesso  interesse,  e  il 
proprietario  vi  trova  sempre  la  slessa  rendita;  in.' 
tanto  ogni,  operazione  produttiva  mi  costa  meno  inte- 
resse, perchè  vien  compiuta  più  presto.  Lo  stesso  è 
della,  mano  d'opera.  Quando  si  scopre  un  travato  per 
fornire  un  lavoro  in  minor  tempo,  non  si  pagano 
meno  servigi  industriali,  ma  si  ottengono  maggiori 
prodotti  dai  servigi  industriali.  Ecco  il  vantaggio  che 
risulta  da  un  migliore  impiego  dei  fondi  produttivi. 
Siccome  bisogna  pagare  i  loro  servigi  a  chi  possiede 
i  detti  fondi,  si  viene  a  guadagnare  il  valore  di  tutte 
le  porzioni  dei  loro  servigi  che  si  risparmiano.  Non 
si  parli  dei  servigi  produttivi  degli  agenti  naturali, 
eom«  il  vento,  l'acqua,  il  calore  del  sole,  ecc.  :  egli 
è  lo  stesso.  I  progressi  tutti  dell'industria  si  riducono 
sovente  a  cavare  un  nuovo  servìgio  dagli  agenti  na- 
turali, ossia  dalle-forze  e  dalle  cose  che  la  natura 
mette  a.  disposizione  dell'uomo.  —  Si  noti  ancora  che 
il  cambio  dei  prodotti  fra  loro  non  è  altro  che  il  cam- 
bio  dei  servigi  produttivi,  di  cui  quei  prodotti  sono 
risultamento ;  ma  avvi  certi  servigi  produttivi,  i  quali 
sono  più  cari  degli  altri,  a  motivo  del  gusto  dei  con- 
samatori  del  prodotto,  al  quale  certi  servigi  possono 
unicamente  concorrere  :  laonde  in  alcuni  casi  i  ser- 
vigi produttivi  godono  il  favore  di  un  monopollo  na- 
turale. —  Da  quanto  abbiam  detto  sinora  si  può  rica 


delle  merci  più  comuni.  Dìfatti,  comechè  i  praduttori 
cerchino  sempre  ipipiegare  i  loro  servigi  produttivi 
dove  possono  avere  maggiori  profitti,  e  che  per  conse- 
guenza  facciano  abbassar  con  la  concorrenza  i  prezzi 
che  la  domanda  tende  ad  elevare,  nullameno  i  loro 
sforzi  non  possend  sempre  proporzionare  talmente  i 
servigi  ai  bisogni,  ch'essi  sieno  in  tutti  ì  casi  egual* 
oienJe  ricompensati.  La  tale  industria  può  essere  igno- 
rata  da  un  popolo,  o  non  essergli  conveniente;  un 
capitale  può  trovarsi  Impegnato  di  maniera  che  non 
può  concorrere  a  un'altra  produzione  ;  il  terreno  può 
rifiutarsi  alla  specie  di  cultura  che  dà  i  prodotti  a  pre* 
ferenza  domandatL  In  ultimo,  i  servigi  produttivi 
meglio  pagati  sono  quelli,  che  servono  alla  produ- 
zione delle  merci  più  comuni,  perchè  queste  merci 
sono  le  più  indispensabili,  e  la  loro  domanda  si  so- 
stiene necessariamente,  essendo  comandata  dal  biso- 
gno, ed  anzi  estendendosi  a  misura  che  si  estendono 
i  mezzi  di  produzione. 

SERVIGIO  PaoBomvo  degù  a«emti  hatubau.  — 
Indipendentemente  dai  soccorsi  che  l'industria  ricava 
dai  capitali,  ossia  dai  prodotti  ch'essa  ha  già  creati, 
per  crearne  altri  fa  uso  del  servizio  e  della  potenza 
dì  diversi  agenti  che  non  h&  creati,  ma  che  le  sono 
dati  dalla  natura,  e  ricava  dall'azione  di  questi  agenti 
naturali  una  parte  dell'utìlilà  ch'essa  comunica  alle 
cose.  Cosi,  quando  si  lavora  una  t^rra,  oltre  le  co- 
gnizioni e  la  fatica  che  occorrono,  oltre  i  valori  già 
formati  di  cui  si  fa  u^o,  come  il  valore  dell'aratro, 
dei  semi,  delle  vesti  e  degli  alimenti  comperati  dagli 


agricoltori  nel  corso  della  produzione,  avvi  un  lavoro 
vare,  ebe  la  sorgente  primitiva  di  tutte  le  nostre  ren- 1  eseguito  dal  suolo,  dall'aria,  dall'acqua,  dal  sole,  al 
dite  si  trovi  nei  servigi  che  i  nostri  fondi  produttivi  quale  l'uomo  non  ha  parte,  e  che  nondimeno  con- 
corre alla  creazione  di  un  nuovo  prodotto  che  si  ot- 
terrà nel  giorno  della  ricolta.  Questo  lavoro,  sì  chia- 
ma lervigio  produttrco  degli  agenti  naturali.  L'espres- 
sione agenti  naturali  è  usata  in  nn  significato  estesis- 
simo, perchè  compreade  non  solo  i  «orpi  inanintati 
la  cui  azione  concorre  a  crear  dei  valori,  ma  an- 
che le  lef^  del  mondo  fisico,  come  la  gravitazione 
che  fa  scendere  il  pendolo  di  un  orologio,  il  qiagne- 
lismo  che  dirige  l'ago  di  una  bussola,  l'elastieiià  del- 
l'acciaio, il  peso  dell'atmosfera  ecc.  La  facoltà  pro- 
duttiva dei  capitali  si  accoppia  spesso  di  tale  maniera 
alla  facoltà  produttiva  degli  agenti  naturali,  cb'è  dif- 
ficile ed  anche  impossibile  indicare  la  parte  che*  cia- 
scuno di  questi  agenti  prende  alla  prodazione.  Uq 
terreno,  ove  una  savia  irrigazione  spanda. utt'aequa 
fecondatrice,  deve  la  maggior  parte  della  sua  fa- 
coltà produttiva  a  lavori  ed  a  costruzioni  che  sono 
l'opera  di  una  produzione  antecedente,  e  che  fanno 
parte  dei  capitali  consacrati  alla  produzione'  attuale. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  fabbriche,'  delle  pareti  e  di 
tutte  le  altre  migliorie  che.  si  facessero  sopra  un  ter- 


servigi  cne  i  nostri  tondi  produttivi 
sono  atti  a  rendere.  Certamente,  se  questi  fondi  ri- 
manessero in  ozio,  non  darebbero  rendita.  Quando  io 
affitto,  un  terreno  che  mi  appartiene,  vendo  al  loca- 
tario il  servigio  che  il  mìo  terreno,  può  rendere; 
qaando  presto  il  mio  capitale,  vendo  il  servigio  di  cui 
è  suscettivo;  e  quando  un  operaio  lavora  per  un 
giorno,  yeBde.il  servigio  che  le  sue  forze.e  le  facoltà 
del  suo  spirito  possono  rendere  in  quel  giorno.  Il 
prezzo  di  locazione,  o  l'interesse  del  capitale,  o  il  sa- 
lario formano  la  rendita,  di  cui  vivono  il  proprietario 
del  terreno  e  quello  del  capitale  e  l'operaio,  cam- 
biando questa  rendita  coi  diversi  oggetti  necessari] 
allaloro  consumazione;  ma  la  sorgente  del  valere, 
che  costituisce  la  rendita,  sta  sempre  nei  servigi  resi 
dal  terreno,  dal  capitale,  o  dalle  braccia  dell'operaio. 
—  Si  osservi  inoltre,  che  quando  ì  servigi  produttivi 
sono  venduti  per  un  prezzo  fisso  e  determinato,  que- 
sto prezzo  forma  per  colui,  che  ha  venduto  i  servigi 
del  suo  terreno,  o  del  suo  capitale,  o  di  qualche  sua 
facoltà  personale,,  una  rendita  certa  e  determinala:  in 
questo  caso,  essi  formano  una  rendita  incerta  e  va- 


riabile per  l'intraprendìtore,  che  ne  ha  fatto  l'acqui-  I  reno.  Questi  valori  fanno  parie  di  un  capitale,  co- 
sto e  <A&  si  espone ja  tutte  le  vicissitudini,  che  la  sua  mechè  sia  impossibile  separarli  dal  terreno  cui  sono 
industria  può  subire.  —  Finalmente  si  dica,  che  ì 
preszi  dei  servigi  produttivi  non  possono  agguagliarsi 
per  effetto  della  concorrenza;  e  inoltre  che  i  meglio 
pagati  son  sempre  quelli  che  servono  alla  produzione 
Sufpl.  Enàd.  pop.  73 


annessi.  Nel  lavoro  delle  machine,  colle  quali  l'uo- 
mo aumenta  la  sua  potenza,  una  parte  del  prodotto 
ottenuto  proviene  dal  valore  capitale  della.machina, 
e  uQ'aitra  parte  dall'azione  delie  forte  deUa  oatung 
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Suppongasi  uà  iooIìbo  con  una  ruota  eh»  dieci  uomini 
facciano  girare  :  il  prodotto  dd  molino  può  essere 
eonsiderato  coma  il  frutto  del  sarvigio  di  un  capi- 
tale eonpoato  dal  valore  della  machina  e  del  ser- 
Tigìa  di  dieci  uomini  che  la  pongono  in  movimento. 
Si  sostituiscano  alla  ruota  delle  alot  egli  è  evi- 
daale  cbe  il  vanto ,  agente  fornito  dalla  natura , 
eseguisoe  l'opora  dei  dieoi  uomini.  In  questo  caso , 
J'asioae  di  un  agente  naturale  potrebbe  essere 
aoppUla  da  un'  altra  forsa  ;  ma  in  molti  altri  casi 
non  potrobbe  essere  supplita  da  cosa  alcuna.  Tal' è 
la  fona  vegetativa  del  terreno;  tal' è  la  forza  vU 
tal*  oba  coneorre  allo  svilnppamenlo  degli  animali 
di  cui  siamo  pervenuti  a  impadronirci.  Una  greg- 
gia è  non  solo  il  risultamento  delle  core  dal  pa- 
drone e  del  pastore,  e  delle  antioipasioni  fatta  per 
ricoverarla,  oudrirla  e  tosarla  ;  ma  il  risultamento 
aneera  dell'aoione  delle  viscere  e  degli  organi  di 
quegli  animali,  di  cui  la  natura  ba  fatto  le  spesa.  Di 
questa  maniera  la  natura  è  quasi  sempre  in  cemu- 
naasa  di  lavoro  con  l'uomo  e  co'  suoi  strumenti  j  ed 
ÌB  questa  comunansa  tanto  più  guadagniamo,  quanto 
maglio  riusciamo  a  risparmiare  il  nostre  lavoro  e 
quello  dei  nostri  capitali,  oh'è  nacassariamenta  co- 
stoso, e  quanto  meglio  sappiamo  avvalersi  dei  servigi 
gratuiti  dalla  natura  par  crear*  una  gran  parla  dei 
prodotti.  Smith  si  è  data  ntella  pena  par  spiegare 
l'abbondanza  dei  prodotti  di  eui  godono  i  popoli  ci- 
vili, paragonata  alla  penuria  delle  rozze  nazioni,  e 
non  ostante  il  gran  numero  degli  oziosi  e  dei  lavori 
improduttivi  che  abbiamo  nelle  nostre  società.  Egli 
ha  earealo  la  sorgente  di  una  tale  abbondanza  nella 
divisione  del  lavoro.  Non  i  dubbio  eh»  silbtta  divi- 
rione  aggiunga  molto  alla  potenza  produttiva  del  la- 
voro; ma  non  basta  per  piegare  quel  fenomeno,  ehe 
BOB  può  recar  maraviglia,  quando  si  consideri  il  pò- 
tare  degli  agenti  naturali  eba  la  civiltà  a  l'industria 
fanno  oenoerrare  al  nostro  vantaggio.  Avvi  ragione 
a  aradare  ohe  Smith  non  abbia  avuto  un'idea  com- 
piuta dal  fenomeno  delia  produsioBe;  eia  die  lo  con- 
dusse alla  seguente  falsa  eons^qenza,  ehe  tntl'i  va- 
lori prodotti  rappresentino  un  lavare  reeenlo  o  an- 
tieo  dall'aomo.  o  in  altri  termini,  eh*  la  rioeheua 
BOB  sia  ohe  lavoro  aeeamnlato  :  dond*  armneamenle 
conohinsQ,  ehe  il  lavoro  sia  la  misura  dell*  ricehaize 
0  dei  valori  prodotti.  Questo  sistema  è  opposto  a  quelle 
dagli  eoonomiati  del  aeerio  decimettavo,  i  quali  pre- 
tandavano  al  contrario,  ohe  il  lavoro  nen  produca 
aleuB  valore  sansa  consumava  un  valore  equivalente; 
par  Otti  BOB  laaoi  alena  eeaadente,  alcun  prodotto 
Batta  ;  •  ehe  la  terra  aoltanto,  fomando  gratuita^ 
menta  db  valore,  possa  dare  un  prodotto  netto.  Bìt 
sogna  giurdarù  dalle  felseeonseguenae  eh*  si  potreb- 
bero dedurre  da  sifiatti  sistemi,  come  da  quella  ohe 
converrebbe  permettere  un'  imposta  unica  sulle  terre, 
perchè  essa  colpirebbe  tntfi  valori  prodotti,  o  da 
quella,  saoondo  i  principii  di  Smith,  che  converrebbe 
esimere  da  ogni  tributo  i  prodotti  dei  terreni  e  dei 
capitati,  imperoccbò  non  contribuiscano  affatto  alla 
yoduaiaaa  dd  valore.  I  fatti  d  mostrano,  che  i  va- 


lori prodotti  provengono  dall'aaiene  e  dal  con«ors* 
dell'industria,  dei  capitali  e  degli  agenti  naturali,  dei 
quali  il  primo,  ma  non  il  solo,  è  il  terreno,  e  eho  da 
queste  tre  sole  sorgenti  derivi  un  valore,  una  nuova 
ricchezza.— Fra  gli  agenti  naturali,  gli  uni  sono  si»* 
sceltivi  di  divenire  proprietà  di  oeloro  che  sa  ne  inu 
padroniseoao,  come  un  campo,  un  oorse  d'acqua  { 
gli  altri  non  possono  posiadersi,  •  tutti  oe  usano  prò» 
miscuamente,  wme  il  vento,  il  mare,  i  fiumi,  l'aziona 
fisica  0  chimica  dalla  materia  la  une  sulle  altra,  eee. 
Questa  doppia  eireostaBsa  di  esser  gli  agenti  della 
produaione  suaeettivi  o  no  di  appvopiiasìoB*  è  &vo* 
revolissima  alla  moltiplioazioB*  dalie  rioaheaae.  6^ 
agenti  naturali,  coma  i  terreni,  ohe  pasaono  possa* 
dorsi,  non  produrrebbero  gran  eosa,  s«  un  pr»prie-> 
torio  non  fosse  sicuro  di  raccoglierne  osclusivMneBt* 
il  frutto,  ad  egli  uoa  vi  potesse  aggiungere  con  sicu- 
rean  dei  valori  capitali  ohe  aeoreseono  ùngolarmenta 
i  loro  prodotti.  E  da  un  altro  lato,  lo  spade  indefi- 
nite omeedutoall'lnduatria  d'impadronirsi  di  tutti  gli 
altri  agenti  naturali,  le  permette  di  estendevo  indefi- 
nitamente i  suoi  progressi.  Il  potere  produttivo  delta 
industria  non  è  limitato  dalla  natura  ;  bensì  dall'igno- 
ranza o  dalla  inerzia  dei  produttori,  •  dalla  pessima 
amministraaiono  dei  governi.  Quegli  agenti  naturali, 
che  sono  suscettivi  di  essere  posseduti ,  divenlaBO 
fondi  produttivi  di  oalort,  perefaè  non  cedono  il  loro 
concorso  senza  oempenso,  il  quale  fa  parte  della  rm' 
diit  dei  loro  possessori.  Se  dunque  l'uomo  forza  gtt 
agenti  naturali  ed  anche  i  prodotti  della  sua  propria 
industria  a  travagliare  di  oonoerto  eon  lui  intorno  aU 
l'opera  della  produzione,  bisogna  hr  use  dalla  sa- 
goentl  espressioni  :  il  lavoro  o  i  servigi  produttivi  dalla 
natura,  il  lavoro  o  i  servigi  produUivi  dm  tapitali.  I 
servigi  produttivi  degli  agenti  naturali  e  quelli  dd 
prodotti  ai  quali  abbiamo  dato  il  nome  di  tapUaU 
hanno  tra  loro  la  pia  grande  analogia  e  sono  perpe- 
tuamente confusi  i  perchè  gli  strumenti  e  le  maefaiB* 
ehe  fanno  parte  di  un  capitale,  non  sono  in  genanl* 
eh*  meazi  pie  e  meno  ingegnosi  di  eavar  partito  dalla 
(orse  della  natura.  La  machina  a  vapore  non  è'altre 
ohe  un  mezzo  complicato  di  ottener  profitto  alterna- 
tivamente dall'elasticità  dell'acqua  ridotta  in  vapore 
e  dal  peso  dell'atmosfera  ;  di  maniera  che  si  ottiene 
in  effetti  da  una  machina  a  vapore  una  quanti^  di 
utilità  maggiore  di  quella  die  si  otterrebbe  da  un  f»- 
pttale  eguale,  ma  che  non  mettesse  in  giuoco  le  po- 
tenze della  natura.  Ecco  sotto  qual  punto  di  vista  bi- 
sogna considerar  tutte  le  machine. 

SERVIGIO  Produttivo  dbi  CAm-ALi.— L'induslda, 
abbandonata  a  sé,  non  basta  per  dar  valore  alle  eose. 
Occorre  inoltre  che  l'uomo  industrioso  possegga  del 
predotti  già  esistenti,  senza  i  quali  la  sua  industria 
rimarrebbe  inoperosa.  Essi  sono  4 .  gli  strumenti  delle 
arti  diverse.  L'agricoltore  nulla  farebbe  senza  la  sua 
zappa,  e  il  marinaio  senza  la  sna  nave.  3.  I  prodotti 
necessarìl  al  sostentamento  dell'uomo  industrioso,  fin- 
ché non  abbia  compiuta  la  sua  parte  di  lavoro  nel- 
l'opera  ddla  produzione.  11  prodotto  del  quale  si  oc- 
cupa, o  il  prono  che  ne  ricaverà,  deve  rìmboisare 
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«a  tale  sMtontamento  ;  ms  ^i  è  obllgMo  di  farne 
oentioiiaaente  l'antioipaBiene.  5;  Le  mdterie  grene 
«h'ef  li  deve  trarferniare  in  prodotti  compiuti.  Vero 
è  ohe  queste  materie  eoa  foroile  talvolta  graiaita- 
neote  dalla  natura  ;  ma  più  gerente  sono  prodotti 
già  creati  dalia  iodustria,  aoftie  i  semi  eke  l'agrieol- 
tore  ha  forniti,  i  metolli  rioarati  o«n  l'iadoatria  del 
minatore  e  del  fonditore,  Ì€  dh>gh4  ohe  il  negezidnte 
trasporta  da  nn'altra  parie  del  globe.  L'uomo  indu- 
strioso, che  gU  lavora;  è  obligato  di  6r  l'anticip»- 
jùoae  del  loro  valere^  Il  valore  di  tutte  queste  cose 
eempene  ciò  ohe  si  ehiama  oapHaU  prodntti90.  Bise- 
gaa  aoeora  eoasideraro  eone  un  capitale  produttivo 
il  vai«fe  di  tutte  le  fabbriche,  ^  tutte  le  miglioMe 
latte  in  un  terreno  e  ohe  ne  amsenttno  il  prodotte 
— auatej  il  valore  del  bedtiamei  degli  «tensili,  che 
sene  spede  di  machine  ileeetsarie  411'ìndnMriu.  La 
nenela  è  qfualmeate  un  capitale  f  roduttivo  tutte  ìè 
volte  che  serve  ai  eambiiy  senaa  1  quali  la  produzione 
Bo»  avrdtbe  eiéttoi  Simile  all'olio  die  addoksisee  i 
•tovimeati  di  una  machina  ooraptieata,  la  moneta, 
•pura»  fra  tutte  le  ruote  dell'isdnstria  umana,  faci- 
lita dei  moviaeiati  ébe  aHrimenti  no*  si  otterrelr- 
bero.  Molto  dunque  s^nj^nna  ehi  e^ede  che  il  '«api- 
tale  della  società  non  consiste  ohe  nelhi  tua  otoveta. 
Vn  Begemnte,  un  manifettariere,  nn  agricoltore  aom 
posse^ono  ordinariameate,  ^tlo  forma  di  moneta, 
eh«  la  più  pìocehi  parte  del  valere  ehe  «ompene  il 
lero  capitai».  ÌAt  «tèsso  poò  dirsi-  deH'inlera  sovieti. 
U  capitale  di  una  nazione  si  compone  di  tatti  i  capi- 
tali dei  particdtari  e  di  quoHi  elie  appartengono  in 
noanitto  a  tétta  la  nazione  e  al  suo  governo;  e  quanto 
^ù  la  nazione  è  prospera  e  industriosa,  tanto  meno 
posaiede  di  aumerario,  paragonuto  con  la  totalità  dei 
suoi  capitali.  ConetaiildianMr,  éhe  i  capitali  oon  nelle 
numi  dell'industria  uno  ttrunctoto  indispensabile, 
atmtk  di  <iei  bob  prodorrefobe  cesa  alenna.  Bisogna, 
par  cesi  dire,  che  i  ca^li  tatvoriflo  di  «oftcerto  con 
Finduslria.  Questo  éomecf/Éa  si  eUànNi  mvizia  pro- 
duMcFO  liei  Mpttoft.  Smith  ha  mai  conosciuto  il  po- 
tere produttivo  dei  valori  capiuli.  Una  machina,  per 
la  ^piald  ai  è  impiegato  uà  valore  capitale  di  S0,000 
fìraaehi,  paò  dare  un  prodotto  nètte  di  1009  fianchi 
att'aanfo.'  Sntitfa  pretende,  oli»  quesM  nachtDa  nrp- 
preseati  un  lavoro  di  iOvOM  franca  speso  in  diverse 
epoehfe  nelht  oestratieée  delle  paMi  che  la  eempon- 
goBo,  e  che  in  coasegueani  'A  suo  prodetto  aAnmIe 
sia  il  predette  di  ^uwto  lavoro  antecedente.  Egli  ti 
iagaana  :  il  prodotte  di  questo  hlvore  antecedente  è 
il  valore  della  màcMnr  atessa,  M  si  vuoi»  ;  ma  il  va- 
lere gioitaalmeate  prodotte  dalla  an^Miia  è  un  alt»» 
valore  interamente  nuovo,  nel  modo  stesso  che  n 
prcazo  di  leeazione  di  un  terreno  è  nn  valore  diverso 
da  quelle  del  terreno,  un  valore  che  si  può  consn- 
mare,  senzst  alterar  quello  del  fondo.  Se  un  capitele 
aen  avesse  in  sé  una  faaoltà  produttiva  indipendente 
da  quella  del  lavoro  che  l'ha  creato,  come  mai  nn 
capitale  potrebbe  foroire  una  rendite  perpeltua,  indi- 
pendflnfteraenlte  dal  profitte  dell'industria  che  le  im- 
pte0»?  li  laTer<r  che  ha  eraato  il  capitale  rioevaNkbe 


dunque  aa  salarie  dopo  ch'esso  è  cessato  ;  Vi  sarebbe 
un  Valore  infinito  |  questo  ò  assurdo.— >8i  noti  ancorai 
ehe  il  valore  capital»  impiegato  ad  uria  prodnrionet 
non  4  altro  elie  un'antieipazioBè  destinata  a  pagare 
dei  servigi  produttivi,  e  che  rimborsa  il  valore  del 
prodotto  che  ne  risulta.  Un  minatore  Cave  il  mine- 
rale dal  seno  della  terra  ;  nn  fonditdre  gliele  pagS: 
Beco  la  sua  preduziòa»  ternrinata  e  pagata  taediante 
un'anticipazione  presa  sul  capital»  dcA  fonditore.  Que- 
sti fende  il  minerale,  lo  affinai  a  aé  fa  d^l'acoiaiot 
che  gli  vien  pagato  da  un  oollellaio.  Il  presse  di  que* 
sto  acciaio  rimborsa  al  fonditore  l'antioipadeae  da 
lui  fatta  nella  eemprd  della  matèria,  non  che  l'iati* 
òpasione  delle  spese  deHa  nuova  forma  che  lia  data 
alla  materia.  Dal  suo  canto  il  celtdiaio  fabbrica  dei 
rasoi  con  quell'aecieio,  e  il  prezzo  che  ne  ricava,  gU 
rimborsa  1»  aalicipazioBi  fotte  e  gli  paga  il  nuove  va^ 
loro  da  lui  aggiunto  al  predotto;  Si  vede  che  il  va- 
lore dei  raSoi  è  stato  saffidenla  a  rimbersar»  tatti  t 
capitali  impiegati  alla  loro  prodniioiie  ed  a  pagàra 
questa  predacitme  thedesiBn  j  o  piattosfe  le  anticipa- 
aioBi  han  pagato  t  servigi  pribdcMivii  e  11  prMze  del 
prodotto  ha  rimborsato  le  antieiiAiaioBi. 

SBRYIGIO  ^KODomvo  dblu'  InDcanrai*.  -*  I  stUtìgl 
produttivi  deU'industria  in  general»^  paragonati  A 
quelli  dei  eiq>itali  e  delle  terre,  seno  ponderstif  là 
deva  i  capitali  e  le  terre  abbondanti  reclamano  ima 
grande  qttantUà  di  qaaiità  industriali.  Per  cui  f  ser* 
vigi  industriali  aoao  caramente  pagati  negli  Statl*^ 
Uniti,  deve  la  popolnioae,  e  per  eohseguensa  gif 
agenti  dell'industria,  malgrado  il  suo  rapide  accre* 
scimento,  rianne  sempr»  addietro  al  bisogne  recla^ 
màto  da  terreni  seoaiìnati  e  da  capita  gioVaalnente 
ingrossati  Éiediante  un  facile  risparmio.  Paragtfnanda 
poi  i  servt^  produttivi  deUa  tale  industria  eon  qutili 
deHa  tal  altra,  trovereaM  che  le  cagioni,  le  quM 
influiscono  ad  aceresoerK  o  dìminuteli,  si  pdssirM 
collocare  sotto  fare  Categorie  ;  1'  e  ilaverl  deHa  tale 
industria  portavo  stfca  perìee4iy  e  andie  dispiioeri  { 
f  o  non  fomisoose  an'ocoapa^ne  éostantOi  fP  • 
esigono  UB-  talento,  un'abilità,  ehe  non  seno  cehtthii 
Ciaseaaa  di  queste  cagioni  tdaide  a  disainutre  Hr  ifitt^ 
tità  di  bivoro  mesao  in  eiveolarieira,  in  dasean  ge^ 
nere,  rdativanente  alla  quantità  ehe  se  ne  doaiand»^ 
e  per  censegeensa  ad  inaalzare  i  sertlgi  proAatihi'l 
della  indftttriaeorrispoadeate.  Tra  i  laceri  ò  dispiat 
ceri  di  una  professione  bisogna  annoveiàre  la  stima 
e  il  disprezzo  ohe  raceempsgna.  iooltret  egni  ìtfOtOi 
eh»  BOB  è  costantci  è  me^io  pagato,  imperricah*  ÌA>- 
togati  che  «i  paghi  pel  toanteato  in  coi  esso  è  la  easr^ 
d«lo<  e  per  qtretto  io  cui  «1  attAide  eh»  tm  a»  abM* 
neceSlltà.  Per  quarto  motivo  un  cattivo  praaaò  co«* 
cartsaiiB*,  quando  si  viaria  per  strado  paco  fra^een* 
tate.  Ftaalmente,  quando  l'abilità  necessaria  per  eMt^ 
citate  una  industria  non  pu*  essere  che  il  frutto  * 
«n  lungo  studio  e  costoso,  questo  studio  non  ha  po- 
tuto aver  hwgo,  senza  avervi  consacrato  in  ogni  anno 
delle  anticìpaziOBi,  te  cui  somma  è  un  capitale  ae^ 
cumulato.  Allora  il  salario  del  lavoro  non  è  soltente 
BB  salarie  ;  ma  un  salario  aecresciato  deif  iaterosaa 
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delle  anticipazioni  fatte  per  lo  studio  soddetto  ;  on 
tale  interesse  è  dippiù  superiore  all'interesse  ordina- 
rio, perché^  il  capitale  di  cui  si  tratta,  è  impiegato 
senza  alcuna  garanzia  e  sussiste  solo  durante  la  vita 
dell'uomo. 

SERVIGIO  paoDOTTiTO  selle  tcbkb.  —  Non  è  nn 
dubbio  che  le  terre  senza  alcun  lavoro  amano  sieno 
produttive.  Dai  poteri  produttivi  delta  terra  risulta 
all'uomo  una  utilità.  Quand'egli  non  è  obbligato  a 
pagarla,  essa  può,  come  la  luce  e  il  calore  del  sole, 
risgaardarsi  come  una  ricchezza  naturale;  ma  la  terra 
non  può  sviluppare  tutto  il  suo  potere,  se  non  ine- 
dianie  l'appropriazione,  la  quale  fa  dei  suoi  prodotti 
dei  beni  che  bisogna  pagare:  in  questo  caso,  essa  co- 
stituisce una  ricchezza  sociale.  Relativamente  alla 
produzione  delle  ricchezze,  un  terreno  si  deve  consi- 
derare come  uno  strumento  che  seconda  l'azione  del- 
l'iadustria.  Ha  questo  strumento  non  ò  il  fruito  di  un 
risparmio,  ma  vien  dato  gratuitamente  dalla  natura 
agli  esseri,  e  le  leggi  sociali  ne  attribuiscono  l'uso  a 
taluni  uomini  ad  esclusione  degli  altri.  Di  questa  ma- 
niera la  cooperazione  del  terreno  non  è  più  gratuita, 
come  il  calore  dersole  e  la  forza  del  vento ,  essa  di- 
venta per  coloro  che  intraprendono  la  produzione, 
una  spesa,  e  pel  proprietario  del  terreno,  un  pro6lto. 
Il  servigio  produttivo,  che  un  terreno  può  rendere, 
non  è  unicamente  quello  che  risulta  dalla  sua  forza 
vegetativa.  Una  mina  di  carbon  fossile,  di  sale  o  di 
metalli,  rende  un  servigio  coi  prodotti  che  se  ne  ri- 
cavano, ed  ai  quali  i  bisogni  degli  uomini  assegnano 
un  certo  valore.  Una  parte  di  questo  valore  è  pro- 
dotto dai  servigi  dell'industria  e  dei  capitali.  Quella 
che  risulla  dalla  terra,  è  reclamala  dal  suo  proprie- 
tario allo  stesso  titolo,  per  cui  reclama  il  prodotto 
dei  succhi. vegetali  del  suo  campo.  Un  terreno  nudo, 
su  cui  sì  può  fabbricare,  rende  un  servigio,  il  quale 
non  è  Io  stesso,  ma  ò  dello  stesso  genere  di  quello 
che  un  altro  terreno  rende  con  la  sua  forza  vegeta- 
tiva. Il  servigio  produttivo  del  terreno  è  meglio  pa- 
gato, quanto  è  più  domandato  e  meno  offerto.  La  do- 
ùianda  cresce  in  ragione  che  quel  cantone  è  più 
popoloso  e  più  produttivo.  Nello  stesso  cantone, 
l'estensione  e  la  fertililù  relativa  delle  terre  determi- 
nano Ì9^  quantità  dei  servigi  ch'esse  possono  rendere. 
TalnnOv  circostanze  naturali,  che  rendono  certi  ter- 
reni atti  a  produzioni  dì  una  specie  particolare,  sono 
vantaggi  voluti,  dalla  natura,  simili  alla  fertilità  dei 
terreni,  dei  quali  Vantaggi  ì  proprietari  si  profittano. 
Laonde  il  servigio  produttivo  delle  terre  gode  spesse 
volte  di  un  monopolio  naturale,  e  ciò  avviene  quando 
esse  sono  atte  a  produzione  di  una  specie  particolare, 
ad  esolasjone  di  tutte  le  altre  terre.  Talvolta  un  pro- 
prietario ricava  un  significante  vantaggio  da  circo- 
•tanze  puramente  fortuite,  copie  dal  bisogno  che'  si 
può  avere  del'suo  terreno  per  un  uso  speciale,  ossia 
per  cavarvi  una  petriera  o  una  mina.  La  domanda 
dei  servigi  territoriali  non  è  necessariamente  limitata, 
perchè  i  consumatori  di  un  luogo  qualunque  possono 
diventare  più  numerosi  e  più'ricchi;  mentre  l'offerta 
<lflgU  «tessi  servigi  è  necessariiuaQote  limitato  dall'e^^ 


stensione  delle  terre  coltivabili  del  cantone.  A  primo 
aspetto  sembra  che  l'offerta  dei  servigi  prodottivi  dei 
terreni  non  possa  essere  limitata,  finché  vi  esista  un 
angolo  di  terra  ancora  incolto  nel  nostro  globo,  im- 
perocché la  domanda,  che  non  riesca  ad  essere  sod- 
disfolta  in  un  cantone  interamente  coltivato,  Io  può 
essere  in  nn  altro  cantone  ancora  selvaggio.  Ha  non 
obliamo  che  i  prodotti  della  terra  sopportano  maggiori 
spese  di  produzioite,  quando  vengono  da  lungi.  La 
lontananza,  per  l'alto  prezzo  a  culla  spesa  di  trasporta 
e  di  commercio  sollevano  i  prodotti,  equivale  alla 
sterilità.  Lo  stesso  può  dirsi  dei  prodotti  territoriali 
di  uno  stesso  reame,  ma  coltivali  in  cantoni  di  diffi- 
cile accesso.  Laonde  le  terre  di  un  cantone  non  en- 
trano sovente  in  concorrenza  con  quelle  di  un  altre 
cantone  relativamente  all'offerii  e  alla  domanda  die 
si  può  fare  dei  loro  prodotti.  1  proprietarii  di  uà 
luogo  hanno  dunque  un  vantaf^io  spesse  volte  sui. 
proprietari  di  un  altro  luogo.  Soffre  il  possessore  di 
terreni  in  un  cantone,  dove  pochi  sono  i  consumatori 
e  pessime  le  comunicazioni.  Gode  il  possessore  di  db 
altro  terremo,  a  cui  presso  esista  un  fiume  o  uà  ea- 
nale navigabile  o  una  città.  —  Ma  di  quale  maniera 
si  può  fare  meglio  valere  il  servigio  produttivo  delle 
terrea  Ciò  avviene  quando  esse  sono  coltivate  dag^i 
stessi  proprietari,  ^ullamem>  costoro  ò  iadispensalMle 
che  siano  perfezionati  dall'educazione.  Egli  è  evidente 
ohe  il  proprietario  agricoltore  il  quale  conosca  almeno 
gli  elementi  della  fisica,  della  chimica,  della  meca- 
nica,  della  storia  naturale  e  dell'arte  veterinaria,  ab- 
bia mezzi  di  successo  superiori  a  quelli  -del  rozso  vii- 
laoo,  sottomesso  a  pregiudizi  e  zimbello  dei  ciarlatani. 
Un  paese  avrebbe  grandi  elementi  di  prosperità,  se 
molti  proprietarii  istruiti  fossero  sparsi  neHe  campa- 
gne e  perfezionassero  l'agricoltura. 

SERVIO  (MAoao  Oicorato).  —  Grammatico  romane 
che  visse,  non  si  sa  bene  a  che  tempo,  gtaochè  al« 
coni  scrittori  lo  pongono  sotto  il  regno  di  Valentin 
niano,  e  altri  sotto  a  quello  di  Adriano,  ma.  che  visse 
fuori  di  dubbio  verso  il  finire  del  quarto  aeeolo  e 
forse  sotto  Teodosio  i  (Macrob.  Sat.  i,  2).  Le  princi- 
pali opere  di  Servio  sono  i  suoi  commenti  sull'Eneide, 
sulla  Georgica  e  suH'Ecloghe  di  Virgilio.  Questi  eom- 
menti  sono  utili  non  solo  come  aiuto  all'  inlsIligenM 
di  quel  principe  de'ron^ni  poeti,  ma  pin'ancora  per 
l'immenso  tesoro  di  dottrina  che  l'autore'vi  profonde;  - 
e  contengono  notizie  intorno  ad  un'infinità  di  sog- 
getti relativi  alla  storia,  alle  antichità,  e  eUa  r<^ 
gione  de'Romani  e  di  cui  senza  quest'opera  di  ServiOi 
non  avremmo  alcuna  conoscenza.  Quivi  si 'conser- 
vano molti  pregevoli  frammenti  di  autori  le  cui  o- 
pere  al  seno  perdute.  É  però  da  dolere  che  questi 
commenti  ei  siano  giunti  con  molte  interpobzioai 
per  cui  nel  farne  uso  è  da  procedere  con  gran  cau- 
tela. Oltre  a  questi  commenti,  abbiamo  di  Servio  tre 
opuscoli  graminalicaii  che  sono:  Ih  ieeundam  Donati 
Editionem  Inlerpretatio;  De  Ralione  uUhnaitnn  Syt' 
labafum  Liber  ad  Aquilinum;  e  Àn  de  Pedibu»  ^er> 
suuffi,  si90  de  centum  Melris,  I  commenti  su  Vif^Uio 
»  trovano  etiwpati.  io  varie  delle  piùie  ediaiPol4i 
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questo  poeta;  ma  le  migliori  edizioni  moderne  sono 
quella  di  Bnnnann  nella  sua  edizione  di  Virgilio,  e 
tin'  altra  separata  di  H  A .  Lion,  col  titolo  Servii 
ttauri  Commentarii  m  VirgHium;  ad  (idem  cod.  gud- 
ftrbyt.  aliorumqne  recens.  et  ftotior.  var.  leet.  indici- 
butque  eopton'its.  imtruxil,  ecc.  Gottinga  1KÌ5-2A, 
2  voi.  rn-8°.  Vedi  Burmaim,  Prtefat.  ad  Virg.  p.  ***; 
Heyne,  De  Antiqui*  Virg.  Inlerprrt. ,  p.  936,  ecc. 
Fabricio,  Biblioth.  Lat.  i,  p.  319.  Le  tre  opere 
minori  di  Servio  si  trovano  nella  raccolta  de'Cram- 
moltei  Latini  del  Putsch. 

SeSSIOKE  (dir.  può.).— Sotto  l'impero  dei  moderni 
statuti  aostitozjonali  d'Europa,  le  assemblee  parla- 
mentarie si  rinniseono  ogni  anno  per  deliberare  so 
gti  affari  dello  Stato.  Il  capo  del  potere  esecutivo  con- 
Yoe»  i  tapprcseAtaoti  del  popolo  ;  egli  cliinde  egustl- 
nente  le  k«o  deliberazioni.  Chiamasi  sessione  il  tempo 
obe  s'interpon»  tra  la  rianione  e  la  chiusnra  di  que- 
ste assemblee.  Secondo  taluni  statuti,  la  convocazione 
deite  assenblee  parlamentarie,  sempre  attributo  del 
potere  esecutivo,  non  è  sottoposta  a  regole  positive. 
Il  re,  a  seconda  del  sue  piacere,  le  convoca  o  ho  : 
secondo  altri  statoti,  siffatto  diritto  è  un  dovere.  In 
quest'ultimo  caso,  viene  ordinato  imperiosamente  al 
re  di  convocare  in  ogni  anno  o  in  altro  termine  più 
omeno  lungo  le  camere  legislative,  e  non  può  con 
Diun  pretesto  dispensarsi  dal  fiarlo.  Che  mai  avver- 
rebbe, ove  mai  si  ritìulasse  o  trascurasse  di  adempire 
un  tal  dovere.  vSiccome  lo  statuto  sarebbe  violato,  la 
aaaione  rientrerebbe  nella  pienezza  de'  suoi  diritti  ; 
i  rappresentanti  dovrebbero  riunirsi  di  propria  au- 
toritii  e  provedere  alla  salute  dello  Stato.  Gli  statuii, 
nondimeno,  ordinariamente  non  prevedono  questo 
e««  estremo,  e  nulla  stipulano  a  tal  riguardo.  Per 
altro  sarebbe  necessario,  nel  momento  in  cui  si  for- 
ma uso  statuto^  di  prevedere  che  possa  essere  vio- 
lalo, e  sarebbe  utile  sanzionare  il  dovere  della  con- 
vaeasione,  diebiarando  che  il  re,  il  quale  rifiutasse  o 
trascurasse  di  adempirlo,  sarebbe  sol  per  questo  ob- 
bligatoidi  abdicare  la  corona.  Siffatto  attenialo  è  uno 
dei  pia  gravi  che  il  potere  esecutivo  possa  mai  com- 
isèttere,  imperocché  questa  eomlotta  sarebbe  non 
sotameote  una  violazione  manifesta  della  legge  fonda- 
menlale  dello  Stalo,  ma  anche  una  formale  dichiara- 
zione di  volere  alterare  il  potere  legislativo  e  mutar 
la  forma  del  governo. 

SESSI)  .(/ìmsj.).  —  Nome  con  cui  s'indicano  le  dif- 
ferenze esistenti  fra  gii  individui  della  stesssa  specie 
dipendenti  dalla  diversità  degli  organi, drlla  gene- 
rasioBe.  Altrove  abbiamo  già  discorso  della  natura 
e  forma  di  ootasti  organi  (v.  gtnilali  parti),  siccome 
pure -dell'arcano  processo  per  cui  gli  esseri  viventi  si 
ri|>todvcono  (v.  generazione).  Qui  adunque  ci  con- 
tentereaM  d^teceare  delle  differenze  che  si  osservano 
fra  un  sesso  e  l'altro  riguardo  alle  strutture  esterne 
del  conpp  umano.  Questa  differènza  è  patente  in  tutti 
gli  animali,  e  noi  vediamo  che  in  essi  il  maschio  è 
sempre  più  vago  ed  adorno  di  spoglie  più  belle  che 
non  la  femmina,  ma  insieme-  alla  bellez'za  esso  pre- 
M>ta4Hl  up  iMipo  r«mbl«óia  d«Ua  fora»,  N9ti««p««i4 


t  umana  la  differenza  è  di  tutt'  altro  genere.  Tanto 
l'uomo,  come  la  donna  nel  loro  genere  sono  bellis- 
simi, ma  la  loro  beltà  è  di  una  natura  diversa.  In- 
fatti nell'uomo  l'altezza  maggiore  della  statura,  le 
forme  prò  angolari ,  la  barba  ed  anche  spesso  il 
corpo  citperto  di  peli,  la  vo<;e  più  forte  e  sonora.  Io 
ilislingueno  dalla  donna  che  più  bassa  di  statura, 
priva  di  "barba  al  mento,  fornita  di  forme  rotonde, 
con  pelle  più  soffice,  voce  esile  e  soave,  s^no  più. 
voluminoso,  tronco  più  lungo,  ed  inferiormente  più 
dilatato,  ci  dà  l'idea  della  dolcezza  e  della  debolezza, 
mentre  nell'uomo  tutto  spira  forza  e  vigore.  Queste 
differenze  sono  talmente  dipendenti  dagli  organi 
della  generazione  che  esse  sono  nulle  od  impercetti- 
bili fino  all'epoca  della  pubertà,  potendosi  prima  di 
essa  spesso  confondere  un  maschio  con  una  femmina, 
specialmente  se  l'educazione  abbia  contribuito  ad 
aumentare  c6lesta  confusione.  Sonovi  però  anche 
eccezioni,  giacché  si  veggono  uomini  senza  barba  e 
presentanti  forme  femminine  talmente  pronunuatje 
da  sembrare  appunto  donne  travestite  da  uomini,  e 
per  l'opposto  banvi  femine  e  fanciulle  pelose  e  con 
tratti  maschili  tanto  evidenti  che  non  par  vero  ap-  ' 
partengano  al  gentil  sesso.  Queste  ultime  erano  dagli 
antichi  chiamate  viragini,  mentre  i  primi  chiama- 
vansi  uomini  effeminati.  Una  cosa  singolare  si  é  che 
generalmente  alle  donne  presentanti  tratta  maschili 
piacciono  più  gli  uomini  molli  e  con  aspetto  femmi- 
nino, e  viceversa  l'opposto  accade  tanto  io  uno  quanto 
neil^altro  sesso.  Un  tempo  si  credette  che  si  potessero 
dare  individui  che  accoppiassero  assieme  i  due  sessi; 
ma  questo  è  dimostrato  impossibile  dall'anatomia 
stessa,  •  perciò,  come  facemmo  vedere  altrove  {v. 
Ermafrodita),  cote&tì  individui  non  sono  che"  esempi 
-d'imperfezione  nello  sviluppo  degli  organi  sessuali, 
ed  invece  di  riunire  assieme  i  due  sessi  riescono  af- 
fatto inetti  alla  generazione.  Vedi  Generazione,  Ge- 
nitali, organi.  ^ 

SETTIMANA  (erenol.).  —  Questo  noto  periodo  di 
sette  giorni,  di  cui  abbiamo  forse  troppo  brevemente 
parlato  nella  Enciclopedia,  ora  universalmente  adot- 
tato da  tutte  le  nazioni  cristiane  e  maomettane,  do- 
vette essere,  a  quanto  pare,  d'origine  ebraica  o  cal- 
daica'. Venne  comunemente  considerato  come  me- 
moriale delia  creazione  del  mondo,  secondo  il  com- 
puto mosaico,  in  quello  spazio  di  tempo;  ma  esso  è 
inoltre  la  divisione  più  ovvia  e  più  conveniente  del 
mese  lunare  o  naturale;  ed  é  pure,  molto  più  che 
non  sarebbe  alcun  altro  termine,  una  parte  alìquota 
dell'anno  solare  di  36S  giorni;  per  modo  che  la  co 
modità  ch'egli  ha  da  questi  due  lati,  pare  abbia  do- 
vuto essere  bastante  a  raccomandarne  l'adoitazione. 
—  Dione  Cassio,  come  già  accennaraùio  nella  Enci- 
clopedia, attribuisce  l'invenzione  della  settimana  agli 
Egiziani  dai  <iuali  pare  sia  stata  tolta  in  appresso  dai 
Greci  e  da  altre  nazioni  (Hwt.'  Ronl.  \%xvn,  18, 
19,  e  la  nota  nell'edizione  del  Reimar).  Il  dire  che 
fan  taluni,  che' secondo  Ei'odoto  gli  Egizii  avevano 
una  settimana  di  sette  giorni  o  di  alcun  altro  nu- 
mero di  gioroi,  è  «a  «rrore.  Egli  dice  soltanto  (u, 
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83^  che  gli  Egiziani  inventarono  il  mete  e  assegna- 
rono ciascun  giorno  ad  una  qualche  divinila.  Certo 
è  che  la  settimana  era  ignota  ai  Greci  dell'eia  classica 
ed  anche  ai  Romani,  finché  venne  gradualmente  a- 
dottata  insieme  col  cristianesimo  sotto  gli  ultimi  im- 
peratori.  Il  passo  singolare  che  abbiamo  citato  di 
Dione  Cassio,  è  la  fonte  dì  quanto  si  conosca  intorno 
all'origine  dei  nomi  che  sono  slati  dati  ai  giorni  delle 
settimane.  La  disposizione  tolemaica  dei  corpi  celesti 
secondo  le  loro  distanze  dalla  terra  è  nell'ordine 
seguente;  Saturno»  Giove,  Marte,  il  Sole,  Venere, 
Mercurio,  la  Luna  (Saturno  il  più  distante);  ed  era 
un  principio  dell'antica  astrologia  che  questi  pianeti 
presedessero  in  tale  successione  alle  ore  del  giorno. 
Conforme  a  questa  nozione,  se  la  prima  ora  veniva 
assegnata  a  Saturno,  si  trovava  che  la  25'  (o  prima 
del  secondo  giorno)  cadeva  al  sole;  la  49^  (o  prima 
del  terzo)  alla  Luna;  la  73"  (o  prima  del  quarto)  a 
Marte;  la  91^  (o  prima  del  qainto)  a  Mercurie;  la 
12i'  (o  prima  del  sesto)  a  Giove;  e  la  145*  (o  prima 
del  settimo)  a  Venere.  Dies  Saturni  (giorno  di  Sa- 
turno), die»  Solis  (giorno  del  Sole),  ecc.  sono  con- 
formi alle  designazioni  latine  ehe  si  diedero  ai  giorni 
della  settimana  ;  e  da  queste  si  formarono  i  nomi 
moderni  adoperati  ne'vari  paesi  o  per  mezzo  di  tra- 
duzioni letterali,  come  in  italiano,  in  francese,  in 
ispagnuolo  e  nelle  altre  lingue  romanze,  ovvero  so- 
stituendo in  alcuni  casi  (come  nelle  lingue  teutoni- 
che) agli  Dei  classici  le  corrispondenti  divinità  della 
mitologia  settentrionale.  E  cosi  la  divinità  degli  an- 
tichi Sassoni  più  simile  a  Marte  parendo  essere  Tiw 
0  Tiu,jl  martedì  ossia  giorno  di  Marte  fu,  dopo  la 
loro  conversione  al  cristianesimo ,  chiamato  Tiwea 
daeg  (giorno  di  Tiw)  donde  il  Tumday  degli  inglesi 
e  probabilmente  anche  il  Dien$tag  de'Tedeschi;  per 
la  medesima  ragione  il  mereoledì  ossia  giorno  di 
Mercurio  ricevette  il  nome  di  tVodnt$  daeg  (cioè 
giorno  d>  Woden),  onde  il  ffednesday  degli  Inglesi, 
e  r  antico  tedesco  Odinslag ,  surrogato  dipoi  dal 
Miltwoche,  mezza  settimana;  il  giovedì  ossia  giorno 
di  Giove,  fu  chiamato  Thunres  daeg  (giorno  di  Thor), 
onde  il  Thursday  inglese  e  il  Donnertlag  de' Tede- 
schi;.e  il  venerdì  o  giorno  di  Venere,  fu  detto  Frige- 
daeg  o  giorno  di  Friga,  onde  il  Friday  inglese.  Dione 
Cassio  però  dice  inoltre  che  la  teoria  planetaria 
donde  furono  per  tal  guisa  derivate  le  denominazioni 
dei  giorni  settimanali,  si  fonda  essa  stessa  svila  dot- 
trina dei  musici  intervalli.  È  stata  data  una  sposi- 
zione assai  singolare  di  quest'idea  dall'abate  Rous- 
sier,  in  una  sua  memoria  sulla  musica  degU  antichi 
stampata  nei  ifémoire»  d$  Trevoux,  pel  novembre 
e  pel  dicembre  del  4770,  e  per  l'agosto  del  4774. 
—  È  un  fatto  assai  notabile  che  la  settimana  di  selle 
giorni  è  non  solo  uno  spazio  di  tempo  riconosciuto 
nell'antica  astronomia  bramanica,  ma  che  i  giorni 
(cominciando  da  Sucravmram,  giorno  di  Venere,  ossia 
venerdì)  vengono  successivamente  denominati  dagli 
stessi  pianeti  o  corpi  celesti  che  appresso  i  Greci  ed 
i  Latini.  Intorno  al  che  vegganti  l'/^siroraomie  /n- 
dienne  et  OrmUtUf  e  vari  scritti  del  Col«brook«  e 


d'altri  ìt»\VÀsiatie  RsmopcAm.  Queste  alimento  della 
settimana  viene  anche  discusso  dal  BoUea  (J>aa  AU» 
Indien,  ii,  ìlk). 

SEVERO  (ALESeinsanro).  —  Retore  greeo  il  qualt 
visse  intorno  all'anno  470  dell'era  volgare.  ÀbbianM 
sotto  il  suo  nome  sei  narrasioni  (^ttr/hitaT*)  e  otte 
Btopee  {ti^onoiiiu).  Le  itei  narraiieni  son«  neii' 
levate  da  Iriarte  oome  esistenti  tra  i  MSS.  greci  del-^ 
l'Eseuriale.  Le  Etopee  si  trovano  stampate  ne'ilA«> 
larts  Seketi  del  Gale,  publicati  da  I.  W.  Fisehsri 
Lipsia  477S.  —  L'Elopea  il  e«i  latin»  eqoiTdlent»  è 
alloauUo,  viene  definita  da  Prisdano  c«me  «  Imita- 
zione di  un  discorso,  adattato  al  carattere  dalle  p»* 
sone  introdotte  a  parlare;  e«me  per  eaenpia  il  diaeoraa 
che  può  aver  {atto  Andromaca  sulla  storte  di  BUor«t« 
Le  Etopee  di  Severo  coatengonoy  tra  |^  altri,  i  te* 
guenti  argomenti  —  Cbe  direbbe  lìaehiae  aadando  ia 
esilio  eon  mezzi  fornitigli  da.  DemoHeae;  ehe  direbbe 
Menelao  di  Elena  rapita  da  Paride}  clka  un  piMora 
innamoratosi  di  una  fonoiulla  da  lui  ritratta^— Questa 
freddure  non  hanno  interesse  ohe  come  ■MauBMOti 
storici  della  letteratura  dd  teaqx»  a  «ai  appa^> 
tengono. 

SGRICCI  (Tommaso).  —  Naeqoe  nel  47»9  e  nari 
in  Firenze  il  38  luglio  del  4836.  Gorreoéo  l'taBa 
1815  si  volse  alla  tragedia  improvisata,  e  vi  veniva 
preludendo  col  tessere  alcuni  dialoghi  a  guisa  4i 
scene  ^i  tragedie.  Dotato  d'ingegno  non  eoraune  e 
avendo  fatto  ^ligenli  studi  sopra  )  migliori  poeti  a»* 
tichi  e  moderni,  potò  riuscire  iraprovisatore  per  ìoh 
maginazione  fervidissimo  e  per  eloeunoBe  eoeelleote 
e  gastigato  per  quant'ò  coDcesso  a  inprovitatora) 
Fatto  perfetto  nell'arte  sua,  soelse  da  priaa  Heiaa 
a  teatro  del  suo  valor  poetico.  AniMaciata  la  j^hhi 
academia  estemporanea,  ebbe  la  sala  del  palazzo  di 
Venezia,  concessagli  a  dar  saggia  del  sue  vaioray 
piena  stivata  d'uditori.  Lo  Sgrieei  rispase  alk  pt»' 
blica  aspettazione,  e  il  Diarh  di  Rena  na  parlò  eava 
di  fenomeno  straordinarie.  Monsigaor  Mauri  vallelaw 
neficarlo  con  ogni  maniera  d'onori,  a  vi  fa  anco  il 
penuera  di  stabilirlo  in  Roma  eon  largo  assegno.  Lé 
lode  peri)  veniva  guastandolo,  ed  etò  ambirà  SHv 
lauroa  in  Caapideglio.  Deluso  ia  questa  spennaa 
arrogante,  cowiociò  a  corrispondere  eon  posa  aor»' 
tesia  ai  benefizi,  e  superbamente  ribalte  una  ntdaglìs 
d'oro  aggiudicatagli  da  un  corpo  aeadenieei.  Di  Romei 
parti  dunqua  più  tosto  forzato  che  volOaMri».  Depo 
aver  compili  parecchi  viafgi,  e  dopo  aver  riscossi  ili 
Milano  e  in  altre  parti  d'Italia  onarevoli  ap^tamei,  fa 
ristabilì  in  Fìrenaa,  ove  il  gran  duca  gli  sissegai'  ani 
provvisione.  Un'altra  n'ròbe  poi  dalia ei^ica  aragi* 
stratura  d'Ar^KO  sua  patria,  la  qvegli  oxii  lo  Sgrieei 
avrebbe  certo  pelato  dettare  oa  poeiaa  o  <|aa(eim 
grand'opera  da  tenere  il  paragone  colla  iaMBoriali 
prove  dell'indegno.  Bramoso  invece  di  BMttsrsi  al 
suo  gradito  cimento  doH' improvisare ,  rìooniparva 
in  Roma ,  ove  cantò  eon  assai  minor  fortuna  che 
quando  vi  fece  la  prima  comparsa.  Fu  anebe  a  Pa- 
rigi, e  gli  venne  coniala  un'onorevole  medaglia.  Al* 
cuo»  poesie  Mriciie  cbe  si  bawio  a  stampa  eoBle»* 
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Mano  la  fama  a  coi  era  salito  Io  Sgricei  per  potenza  i 
«l'ingegno,  onde  la  sua  patria  ha  veduto  a  suo  lustro 
nnnovellarsi  in  lui  il  fregio  d'un  nuovo  Accolti.  Un 
«urioso  arUcolo  intorno  lo  Sgricci,  degno  d'essere 
euminato,  si  legge  nel  num.  S9  del  Giornale  leien- 
tificoletierario  di  Perugia. 

SICILIA  («<er.  eont.) — Questa  isola  famosa  ebbe  gl&, 
come  universalmente  è  noto,  un'antichissima  costitu- 
cfofieehe  nel  1819  fu  riformata  sul  tipo  della  costitu- 
lione  inglese,  uscita  dalla  stessa  origine,  la  conquista 
normanna,  •  che  per  molto  tempo  camminò  parallela- 
mente alla  siciliana.  È  questa  la  costituzione  sulla 
quale  feoa  un  pregevole  lavoro  di  metodo  il  nostro 
Santorre  Santa  Rosa,  che  la  preferiva  alla  spagnuola. 
Ma  anche  la  Sicilia  ne'ri volgimenti  del  1890  adottò 
la  costituzione  di  Cadice  per  non  far  cosa  disforme 
da  Napoli,  ove  priqio  in  quell'epoea  erasi  manifestato 
il  ■evintnto  italiano;  ma  di  ciò  si  dolse  amaramente 
ne'langhi  anni  di  servaggio  eht  corsero  tra  il  1890  e 
il  1848.  «  tornò  subito  allo  statuto  connaturato  coi 
ano!  ooatumi ,  e  tirato  dal  fondo  della  sua  storia  ;  vi 
tornò ,  già  s'intende,  con  le  opinioni  {  poiché  nella 
forma  del  governo  tutto  rientrò  nell'arbitrio  del 
patere  assoluto,  in  Sicilia  eonie  in  Napoli,  con  l'oc- 
eupazione  austrìaca  del  1891.  —  Assunto  al  pontifi- 
cato Pio  IX,  lo  spirito  di  riforma  che  si  accese  nel 
oentìnente  passò  lo  stretto  e  fu  come  scintilla  che 
destò  vasto  incendio  nell'ardente  Sicilia.  Dopo  il  mo- 
vimento di  Messina  del  1"  settembre  1847  (v.  Mzs- 
siu)  tutta  l'isola  si  commosse  a  speranza  di  bene,  e 
a  timori  di  feroci  repressioni.  In  novembre  scoppia- 
rono calde  manifestazioni  in  Palermo,  nel  teatro  Ca- 
rslino  e  nella  publica  Fitta  Giulia,  e  presero  il  ca- 
rattere costituzionale;  una  petizione  fu  portata  in- 
torno eon  la  quale  si  chiedeva  l'istituzione  della 
guardia  nazionale  già  attuata  in  altre  contrade  ita- 
liane; il  governo  fu  sordo  a  ogni  voce  di  riforma,  e 
in  questo  nodo  si  preparò  lo  scoppio  del  19  gennaio 
1848.  —  Nell'articolo  Palermo  abbiamo  fatto  cenno 
di  quella  famosa  giornata,  della  sconfitta  del  generale 
de  Sauget  con  le  truppe  napoletane  sbarcate  il  15 
gennaio,  della  caduta  del  palazzo  reale  nelle  mani 
dal  popolo  la  notte  del  95,  e  finalmente  della  resa  del 
CcHtellamare  nel  giorno  6  febbraio.  Dicemmo  ancora 
degli  avvenimenti  militari  delle  altre  città,  e  segna- 
tamente di  Messina.  Ond'è  che  qui  preferiamo  nar- 
rare le  eose  del  governo ,  e  del  popolo  siciliano  in 
generale ,  nel  periodo  della  rivoluzione.  —  11  comi- 
tato rivoluzionario  di  Palermo  aveva  già  preso  il  ti- 
tolo di  Gomitato  generale  di  Sicilia  ed  era  presieduto 
dall'illustre  Huggiero  Settimo.  Una  delle  sue  prime 
cure,  appena  la  resa  del  castello  gli  permise  di  rivol- 
gere l'attenzione  alle  cose  civili,  fu  il  riordinamento 
della  forza  armata  in  un  paese  che  rimaneva,  per  la 
fuga  dell'esercito  napoletano  e  della  gendarmeria , 
senza  forza  per  resistere  alle  nemiche  aggressioni , 
e  por  la  esecuzione  degli  interni  provedimenti.  Fu- 
rono aperti  i  quadri  per  un  esercito  di  7000  uomini, 
e  alla  diseiolta  gendarmeria  si  suppliva  in  data  del 
9  febbraio  ricfaìamaodo  in  vita  un'antica  isUtazione  B 


siciliana  detta  delle  compagnie  di  armi,  che  rispon- 
dono, ciascuna  nel  proprio  distretto,  de' furti  che  si 
oommeltono  in  campagna.  Nello  stesso  giorno  fu  or- 
dinata le  ricomposizione  de'  tribunali.  Il  comitato  ge- 
nerale in  questo  e  altri  provedimenti  ebbe  11  torto,  per 
soverchio  odio  alla  centralità  amministrativa,  di  scio- 
gliere Iroppo  facilmente  i  legami  che  congiungono 
i  comuni  e  le  popolazioni  allo  Slato.  Esso  non  si  av- 
vide che  se  la  centralità  era  slata  sofferta  molti  anni 
in  servizio  del  governo  dispotico,  poteva  tollerarsi  in 
servizio  della  nazione  in  un  tempo  di  crisi  e  di  osti- 
lità; e  che  altronde  mancando  le  armi  non  restava  al 
potere  che  la  forza  delle  istituzioni  amministrative. 
Le  province  furono  sorprese  della  disposizione  con 
la  quale  si  attribuiva  a' comitati  comunali  la  elezione 
de' giudici  delle  più  alte  magistrature  in  esse  resi- 
denti, e  poi  di  sorpresa  in  sorpresa  si  ridussero  ri- 
pugnanti agli  imperi  che  piò  tardi  dovea  esercitare  il 
potere  esecutivo.  —  Non  è  di  un  breve  articolo  il 
rammentare  tutti  gli  atti,  per  la  più  parte  saggissimi, 
del  comitato  generale  :  ond'é  che  noi  ci  restringiamo 
a' soli  che  riguardano  la  politica  interna  ed  esterna. 
-~  Gli  uomini  purissimi  che  primeggiavano  nel  co- 
mitato non  bramavano  meglio  che  poter  dismettere 
il  governo  nelle  mani  della  legittima  rappresentanza 
del  paese.  La  costituzione  siciliana  riformata  del  1819 
era  stata  proclamata  in  tutta  l'isola;  con  la  condizione 
di  doversi  adattare  a' tempi ,  essendo  pur  troppo  vi- 
ziosa per  ordini  aristocratici  che  più  non  esistevano. 
Bisognava  quindi  porre  ogni  studio  a  riformare  ana» 
logamente  la  legge  elettorale.  Quest'opera  gravissima 
fu  prontamente  sancita  e  pubblicala  il  24  febbraio, 
con  sapienza  non  comune.  Mentre  prima  non  erano 
eleggibili  che  gli  alti  censitari  alla  Camera  de'depu- 
tati,  fu  abolito  il  censo  di  eleggibilità,  ridotto  il  censo 
elettorale.  Furono  chiamati  a  far  parte  delia  Camera 
de' pari  gli  antichi  pari  ereditarii  del  1819;  ma  per 
la  prima  sessione  costituente  e  senza  titolo  eredita- 
rio; furono  anche  chiamati  i  vescovi  e  altri  pari  spi- 
rituali, e  alle  parie  vacanti  per  famiglie  estinte  dopo 
il  1819,  che  erano  moltissime,  si  ordinò  che  avreb- 
bero proveduto  le  due  Camere,  presentanti  in  tema 
quella  de' comuni,  e  nominando  quella  de' pari  al- 
trettanti pari  quanti  ne  mancavano  a  compire  il  nu- 
mero del  1819.  Si  prevedeva  il  caso  di  conflitto  tra 
le  due  Camere,  e  si  stabili  che  dovesse  dirimerlo  un 
comitato  misto  di  90  pari  e  90  rappresentanti  del 
popolo,  presieduto  dal  presidente  della  Camera  de'co- 
muni.  Si  assicurava  in  tal  modo  la  preponderanza  allo 
elemento  popolare.  —  Mentre  usciva  alla  luce  in  Si- 
cilia questo  celebre  atto  di  convocazione ,  scoppiava 
in  Francia  la  rivoluzione  republicana,  e  il  re  dì  Na- 
poli con  decreto  del  6  marzo  1848,  mutato  l'epi- 
grafe all'atto,  lo  convertiva  in  regio  proclama  senza 
togliervi  parola.  Era  nominato  viceré  di  Sicilia  il 
presidente  del  comitato  generale  Ruggiero  Settimo, 
suoi  ministri  i  presidenti  dei  comitati  particolari. 
Questi  decreti  recava  lord  Minto  come  patto  di  con- 
ciliazione tra  principe  e  popolo ,  e  frattanto  tutta 
Sicilia  si  accingeva  alle  elezioni  parlamentari  che 
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ebbero  effetto  per  la  parie  de'comuni  il  IS  marzo,  e 
pei  deputati  distrettuali  il  giorno  18  dello  stesso  mese. 
—  Fosse  intemperanza  di  desideri!  prodotta  dalla 
stessa  nuova  della  rivoluzione  francese,  o  fosse,  come 
è  più  certo,  resistenza  de' corpi  armati  della  rivolu- 
zione, a'quali  la  regia  conces!>ione  non  serbava  una 
posizione  nell'esercito,  né  il  grado  a'  nuovi  uffiziali, 
il  comitato  generale  si  vide  astrrtto  a  ricusare  quelle 
condizioni.  Altronde  lord  Minto  prometteva  che , 
salva  l'unità  della  corona,  ogni  altra  cosa  sarebbe 
slata  dal  re  di  Napoli  assentita  in  due  giorni.  —  Iti- 
parti  io  tal  modo  il  $;ioriio  14  marzo  il  diplomatico 
inglese  portando  in  Napoli  i  patti  del  comitato  che 
chiedeva  principalmente  l'organizzazione  di  un  eser- 
cito siciliano  in  Sicilia.  Il  2S  marzo  si  apri  il  parla- 
mento nel  vasto  tempio  di  san  Domenico  in  Palermo, 
e  v'intervennero  alla  solennità  tutti  i  rappresentanti 
delle  potenze  residenti  in  quella  capitale.  Il  giorno 
slesso  ciascuna  camera  andò  a  sedere  nella  sua  sala, 
verificò  i  poteri  e  pensò  all'organizzazione  del  potere 
esecutivo  provisorio.  Con  un  decreto  sapientissimo 
del  27  marzo  fu  nominalo  presidente  del  governo  di 
Sicilia  Ruitgiero  Settimo,  furono  stabiliti  sei  ministeri 
e  regolale  le  attribuzioni  del  governo  con  tanta  av- 
vedutezza'che,  non  mai,  in  13  mesi  di  sessione  par- 
lamentare, si  sperimentò  il  menomo  attrito.  Il  presi 
dente  nominò  subito  i  suoi  ministri  tra  gli  uomini 
pili  distinti  della  rivoluzione.  —  Giungevano  fraltaulo 
lettere  di  lord  Minto,  che  narravano  come  il  redi  Na- 
poli non  avesse  voluto  assentire  a' nuovi  patti.  Dopo 
ciò,  solo  voto  deiringliilterra  era  che  la  Sicilia  vo- 
lesse evitare  i  mali  di  una  forma  republicana  di  go- 
verno. Es.>>a  lasciava  che  la  costituzione  del  1812 
fosse  applicata  sino  all'ultima  conseguenza,  che  è  la 
decadenza  del  re  nel  caso  che,  ricuperando  gli  Stati 
di  terraferma,  come  avvenne  nei  1815,  non  prove- 
desse in  sei  mesi  alla  cessione  del  trono  a  un  principe 
della  sua  famiglia.  Nel  tempo  stesso  i  commìssarii 
che  il  governo  provisorio  aveva  spediti  all'estero, 
scriveano  concordi  doversi  uscire  dal  provisorio  per 
essere  riconosciuti;  essere  indispensabile  provedere 
all'autorità  regia  o  ad  altra  forma  definitiva  di  go- 
verno. Contemporaneamente  i  circoli  si  agitavano, 
soffiati  dalla  reazione  che  voleva  spingere  la  rivolu 
zione  in  qualche  abisso.  Chiedevasi  la  decadenza 
della  casa  di  Borbone  ad  alte  voci  e  minacciose. — Il  13 
aprile  iS'tS  questa  decadenza  fu -decretata  dal  parla- 
mento. Il  deputato  La  Farina,  republicano  che  spe- 
rava la  republica,  si  oppose  alla  immediata  elezione 
di  un  nuovo  re  per  dar  tempo  alla  propaganda  di  mani- 
festarsi in  Italia.  La  ragione  speciosa  deP vantaggio  di 
comporre  uno  statuto  costituzionale,  liberamente  e 
senza  resistenza  d'interessi  dinastici,  determinò  il  par- 
lamento ad  attendere.  — Il  nuovo  statuto  fu  compilo  il 
10  luglio  181)8,  e  nello  slesso  giorno  proclamato  re  di 
Sicilia  S.  A.  R.  il  duca  di  Genova  con  la  sua  discen- 
denza. Tutte  le  città  di  Sicilia  festeggiarono  questo 
avvenimento.  I  vascelli  francesi  e  inglesi  che  erano 
in  rada  salutarono  la  bandiera  siciliana  e  la  elezione 
del  nuovo  re  con  le  loro  artiglierie,  e  gli  ammiragli 


posero  i  legni  a  dbposizione  del  governo  provisorio 
per  portare  in  Genova  le  deputazioni  che  recavano 
il  decreto  parlamentare  della  elezione  del  nuovo  re. 
—  Queste  deputazioni  raggiunsero  al  campo  il  re 
Carlo  Alberto  che  combaileva  allora  per  l'iodipen- 
denza  d'Italia.  I  rovesci  di  luglio  terminati  con  l'ar- 
mistizio S-ilasco  impedirono  al  real  principe  di  accet- 
tare questa  corona  italiana,  e  imposero  alia  corte  di 
Torino  una  riserva,  dalla  quale  nou  poteva  più  farla 
uscire  che  la  vittoria  che  aveva  già  abbandonate  le 
nostre  bandiere.  —  Era  destino  che  ogni  disastro 
dell'armata  piemontes&  nell'Alta  Italia  avesse  iJ  sao 
conlraculpo  in  Sicilia.  Cosi  i  nostri  rovesci  del  fine 
di  luglio  del  <84t8  sono  immediatamente  seguiti  dalla 
caduta  di  Me-isina  :  la  fata!  battaglia  di  Novara  del 
fine  di  marzo  184i9  anima  il  re  di  Napoli  alla  seconda 
spedizione  siciliana  del  mese  di  aprile  di  quell'anno, 
con  la  quale  la  Sicilia  fu  sottomessa.  — r  Da  questo 
punto  dì  vista  la  sottomissione  della  Sicilia  cessa  di 
essere  inesplicabile.  S|  comprende  che  quando  latta 
l'Europa  retrocede,  la  sola  isola  del  fuoco  non  poten 
avanzare.  Il  re  di  Napoli  aveva  100  mila  uomini  sotto  le 
armi ,  teneva  la  cittadella  di  Messina;  e  due  miglia  di 
mare  che  dividono  la  Sicilia  dal  continente  noo  sodo 
un  ostacolo  dopo  l'invenzione  del  vapore.  Il  re  di 
Napoli,  sostenuto  dall'Austria  vittoriosa,  poteva  lan- 
ciare tulle  le  sue  truppe  io  Sicilia  e  invocare  al  bi- 
sogno l'intervento  austriaco.  Poco  dopo  nulla  giovò 
un'ostinata  resistenza  alla  generosa  Ungheria.  — .Si 
può  chiedere  s.oltanio  perchè,  una  tal  resistenza  o^n 
fu  falla  a  cagion  di  onore:  ma  la  rispo.sla  è  facile.  Le 
guerre  disperate  nop  si  fpnno  che  dalle  rivoluzioni 
che  cominciano.  Or  la' Sicilia  attaccata  al  principio 
monarchico  non  voleva  cominciare  una  rivoluzione 
republicana  sulle  i;ovine  della  costituzionale.  Questa 
felicemente  compiala  in  un  mese  aveva  dovuto  fio  dal 
principio  di  febbraio  {BUS  provedere  alle  condizioni 
d'ordine  per  vivere,  e  le  condizioni  d'ordine  non  sono 
quelle  della  insurrezione.  Gli  uomini  che  gli  spirili 
eletti  avevano  co)>dotto  all'inegual  combattimento  di 
gennaio  avevano  dovuto  in  gran  parte  essere  disar- 
mati, e  la  guardia  uazionale  teneva  la  somma  delle 
cose  siciliane.  Or  a  parte  .che  questa  istituzione 
troppo  vantata  non  ha  dato  sinoca  in  alcuna  parte 
del  mondo  lo  spettacolo  di  un  combattimento  per  la 
libertà  contro  gli  eserciti  regolari ,  io  quella  di  Pa- 
lermo si  erano  intrusi  e  stillati  poéo  a  poco  molti  ele- 
menti reazionarii.  Nel  momento  della  lotta  costoro 
imposero  alla  Sicilia  una  dedizione  che  lo  scoraggia- 
mento per  la  giornata  di  Novara  contribuiva  a  con- 
sigliare.—  Il  re  di  Napoli  in  fine  di  febbraio  del  18)9 
aveva  da  Gaeta  emesso  un  atto,  col  quale  manteneva 
in  Sicilia,  con  profonde  modificazioni,  un  parlamento, 
e  parte  della  costituzione  del  1812.  Gli  agenti  fran- 
cesi, che  consigliavano  la  sottomissione  in  aprile, 
assicurarono  in  nome  del  re,  che  queste  concessioai 
sarebbero  almeno  mantenute;  ma  io  vece  di  ciò,  ap- 
pena il  generale  Filangieri  entrò  in  Palermo  nel  IS 
m'Aggio  1849,  la  costituzione  fu  abolita ,  e  la  Sicilia 
oppressa  in  tutti  i  modi  più  che  nel  1847.  —  Per  gli 
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aTTenimenti  che  precedono  questa  data  istorìca  si 
consultino  gli  articoli  Palermo,  Catanu,  Siracusa. 

SIDHO  (tecn.).  —  Chiamasi  con  questo  nome  una 
bevanda  preparata  colle  mele.  Sembra  che  il  sidro 
sia  stalo  portato  in  Normandia  dai  morì  della  Bisca- 
glia,  che  ne  avevano  conservato  Y  uso  venendo  essi 
dall'Africa;  si  divulgò  poi  in  altre  Provincie  della 
Francia,  quindi  in  Inghilterra,  in  Alemagna,  in  Ame- 
rica e  in  Russia  ;  in  alcuni  luoghi  della  Normandia 
preparasi  peraltro  il  miglior  sidro.  La  coltivazione 
del  melo  si  estende  sempre  più  in  Francia  e  venne 
recentemente  introdotta  nel  dipartimento  delle  Ar- 
denne;  alcuni  proprielarii  della  Borgogna  procura- 
rono di  preservarsi  colle  mele  dall'assoluta  mancanza 
del  vino,  negli  anni  di  penuria.  Si  sa  che  nei  buoni 
terreni,  la  raccolta  delie  mele  non  manca  qnasi  mai. 
—  Le  terre  forti,  profonde,  non  umide,  a  qualche 
distanza  dal  mare,  ne'luoghi  difesi  dal  vento,  sono  le 
migliori  situazioni  per  la  coltivazione  del  melo  da 
sidro;  tali  seno  in  Francia  alcuni  cantoni  di  Gournai, 
della  parte  media  della  valle  d'Auge  e  delle  altezze 
che  la  dominano,  particolarmente  la  pianura  d'Isigny, 
dei  dintorni  di  Requen,  d'Alenzon,  ecc.  In  questi 
luoghi  il  sidro  è  di  color  carico  e  spiritoso;  divien 
chiaro  facilmente  e  si  conserva  bene.  —  Nei  contorni 
ove  le  terre  sono  forti  senza  essere  profonde,  il  si- 
dro ò  meno  colorito,  contiene  meno  alcoole  e  non  si 
conserva  lungamente.  —  Finalmente,  nei  terreni  leg- 
geri 0  sabbiosi,  nei  luoghi  umidi  o  troppo  esposti  ai 
Tenti  del  mare,  in  qualunque  sito  ove  la  vegetazione 
degli  alberi  è  lenta  o  inegualmente  attiva,  secondo 
il  calore  e  l'umidità,  la  maturazione  dei  frutti  è  in- 
completa, il  succo  delle  mele  è  poco  denso,  e  appena 
cominciò  la  fermentazione  alcoolica,  sviluppasi  la 
fermentazione  adda.  Il  sidro  di  queste  frutta  con- 
tiene poco  zucchero  e  poco  alcoole,  molt^  mncila- 
gine,  dell'acido  acetino,  ecc.;  esso  diviene  facilmente 
acido,  per  cui  bisogna  berlo  nei  primi  mesi  della 
sua  preparazione.  —  Moltissime  sono  le  varietà  delle 
mele;  secondo  la  qualità  del  fruito  ottiensi  un  sidro 
migliore;  mancano  osservazioni  precise  a  tal  propo- 
sito, soltanto  si  distinguono  tre  sorta  tra  queste  va- 
rietà, e  sono:  {°  le  mele  acide,  che  producono  una 
grande  quantità  di  succo  acido,  chiaro,  leggerissimo, 
di  sapor  poco  grato,  che  facilmente  fa  inacetire  il 
succo  dei  buoni  frutti;  2"  le  mele  dolci,  tenere  che 
danno  poco  succo:  esse  producono  una  bevanda  leg- 
gera e  piacevole  finché  è  dolce,  ma  quando  la  fer- 
mentazione progredisce  diviene  amara  e  poco  spi- 
ritosa; finalmente,  le  mele  dure,  acri  e  dolci,  dalle 
quali  ottiensi  un  succo  densissimo,  colorito,  che  fer- 
menta lungamente,  e  non  bevesi  che  quando  divenne 
vinoso  ed  anche  talvolta  leggermente  acido.  —  Le 
migliori  frutta  vengono  sugli  alberi  a  molta  distanza, 
piantati  in  praterie  artificiali  od  altri  luoghi  coltivati. 
Molto  tempo  prima  che  le  mele  siano  mature,  moltis- 
sime cadono,  per  effetto  di  alcune  alterazioni  cui 
sono  soggette,  come  le  punture  degli  insetti,  o  l'ec- 
cessiva quantità  delle  frutta  che  sopraccaricano  l'al- 
bero-, 0  finalmente  i  venti  che  le  atterrano.  Con 
Eneiel,  pop.  Suppl. 


queste  mele  cadute  si  prepara  un  sidro  di  qualità 
inferiore,  che  diverrebbe  facilmente  acido  se  non  si  - 
bevesse  in  breve  tempo.  —  Il  grado  di  maturità  che 
conviene  alle  mele  arriva  nel  mese  di  settembre, 
parlando  delle  buonorive;  quelle  che  maturano  in 
ottobre  danno  un  sidro  che  si  conserva  meglio;  le 
mele  tardive  forniscono  un  sidro  che  si  può  con- 
servar lungamente,  assai  stimato,  quando  nel  tempo 
della  raccolta  o  in  altro  momento,  non  fu  esposto  a 
gelare.  —  È  necessario,  quanto  è  possibile ,  abbac- 
chiar le  mele  in  tempo  asciutto,  od  almeno  evitare 
che  vengano  bagnate  dalla  pioggia ,  e  riporle  sotto 
tettoie,  in  magazzini  o  simili.  Allorché  le  mele  te- 
nere vennero  bagnate,  non  si  debbono  ammontic- 
chiare in  grande  quantità,  perchè  potrebbero  fer- 
mentare; se  manca  lo  spazio  per  dividerle  in  mucchi 
di  40  a  80  ettolitri  al  più ,  devesi  tener  aperta  una 
facile  uscita  all'  aria  riscaldata,  e  tenerle  separate 
con  fascine  od  altro.  In  tutti  i  casi,  è  utile  solleci- 
tarsi a  fabbricare  il  sidro,  subitochè  la  maturità  delle 
mele  é  al  suo  termine,  e  sia  diminuita  la  quantità  in 
esse  di  mucilagiue,  dal  che  dipende  probabilmente 
la  conversione  in  zucchero.  Oltre  questo  termine , 
si  scapila  a  conservarle  più  lungamente.  — 11  succo 
delle  mele  é  composto  di  molta  acqua,  di  una  pic- 
cola quantità  di  zucchero  analogo  a  quello  di  uva, 
d'una  materia  atta  a  fermentare  a  contatto  dell'aria, 
di  molta  mucilagiue,  di  addò  acetito,  d'una  ma- 
teria azotata,  ecc.  I  semi  contengono  una  materia 
amara  e  un  poco  di  olio  essenziale;  il  parenchima 
puro  trovasi  nelle  mele  in  proporzione  di  due  cen- 
tesimi circa.  —  Raccolte  le  mele  tengonsi  IS  giorni 
in  magazzino  al  più  se  sono  tenere,  e  6  settimane 
almeno  se  sono  dure,  secondo  il  tempo,  la  qualità  e 
lo  stalo  del  frutto,  acquistando  esse  spontaneamente 
un  grado  di  maturità  ;  alcune  divengono  molli  e 
brune;  in  tal  caso  la  mucilagine  diminuisce ,  svi- 
luppasi dell'alcoole,  dell'acido  carbonico,  e  ne  risulta 
sempre  una  perdita;  questa  spéde  di  maturazione 
diede  luogo  al  pregiudizio ,  che  le  mele  marcite  mi- 
gliorino la  qualità  del  sidro.  Invece  devesi  avere  tutta 
la  cura  di  separare  le  mele  guaste,  perchè  contri- 
buirebbero a  inacetire  il  mosto,  rendere  disgustoso 
il  succo,  e  impedire  che  divenga  chiaro.  Molti  pro- 
prietari, massime  nei  buoni  fondi,  conoscono  benis- 
simo quest'effetto,  e  fanno  gettar  via  le  mele  mardte, 
evitando  anche  di  mescere  le  acide  colle  dolci.  Le 
acide  non  acquistano  mai  la  maturazione  bruna ,  e 
marciscono  prontamente. 

Preparazione  del  sidro.  —  Questa  preparazione  in 
Francia  si  fa  generalmente  nel  modo  che  segue;  si 
frangono  le  mele  con  un  mulino  di  pietra  a  mole 
verticali,  mosse  da  un  cavallo,  in  un  truogolo  cir- 
colare di  pietra:  quando  il  frutto  è  mezzo  stritolato, 
vi  si  aggiunge  circa  un  quinto  del  suo  peso  di  acqua. 
•—In  alcuni  luoghi,  per  pestare  le  mele,  adoprasi 
un  mulino  composto  di  due  cilindri  scanalati  di  ghisa, 
posti  parallelamente  al  fondo  di  una  tramoggia,  l'uno 
dei  quali  ha  una  manovella  con  cui  si  gira  e  questo 
comunica  la  rotazione  in  senso  inverso  all'altro  ci* 
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lindro.  Si  fanno  passare  le  mele  tre  volte  di  seguito 
io  qoesd  mulini.  Hettesi  la  stessa  quantità  d'acqua 
come  ho  detto  superiormente.  —  Le  mele  cosi  stri- 
tolate mettonsi  in  un  lino,  ove  si  lasciano  per  li  a 
18  od  anche  S4  ore.  Ciò  facilita  la  separazione  del 
Succo,  perchè  la  fermentazione  incominciata  rompe 
ia  parte  le  oellule  che  lo  contengono;  ma  ne  risulta 
sempre  una  perdita  di  alcoole,  che  l'acido  carbonico 
trae  seco  separandosi,  e  i  semi  sviluppano  un  gusto 
disaggradevole.  Questo  metodo  dovrebbesi  abolire  e 
pestare  le  mele  a  segno  di  poterne  spremere  il  succo. 
Metlesi  sopra  un  graticcio,  uno  strato  di  4  a  8  pollici 
di  questa  materia,  stendesi  sopra  uno  strato  sottile 
di  paglia;  se  ne  aggiunge  un  altro  di  frutta  stritolate 
poscia  di  paglia;  si  continua  a  tal  modo  finché  siasi 
innalzato  un  volume  cubico  di  circa  un  metro  e 
m^zo  di  altezza.  In  Inghilterra  e  in  America,  usasi 
una  tela  di  crini  per  separare  gli  strati  dei  frutti; 
ciò  è  preferibile,  perché  la  paglia  comunica  sovente 
al  succo  un  leggero  gusto  spiacevole.  Il  succo  goccia 
sotto  il  peso  dei  frutti;  ricopresi  la  massa  colla  ta- 
vola del  torchio,  e  si  comincia  ad  esercitare  una 
lieve  pressione.  —  Il  primo  succo  colato  mettesi  in 
botti  separate;  esso  produce  il  miglior  sidro;  l'azione 
del  torchio  si  aumenta  gradatamente,  e  spremesi  una 
nuova  quantità  di  succo,  che  ritiene  maggiormente 
il  sapore  dei  semi  e  della  paglia.  —  Il  mosto  mettesi 
in  botti  che  hanno  un  largo  foro;  comincia  una  fer- 
mentazione  tumultuosa;  si  riempie  completamente  la 
botte  affinchè  tutti  i  corpi  leggeri  vengano  portati 
fuori  colle  schiume;  qnest'è  il  metodo  che  adoprasi 
nei  sidri  deboli,  perchè  non  si  può  attendere  che  le 
materie  sospese  depongano  al  fondo  delle  botti.  In 
quasi  tutte  le  circostanze,  quando  non  siasi  aggiunta 
al  sidro  qualche  materia  zuccherina,  questa  schiuma 
devesi  separare,  perché  precipitando  nel  sidro  con- 
tribuirebbe  a  inacetirlo.  —  Le  botti  si  pongono  ad 
una  certa  altezza,  a  fine  di  potervi  porre  al  di  sotto 
delle  tinozze  ampie  che  ricevono  il  liquido  cacciato 
fiiorì  colle  schiume.  Dopo  due  o  tre  giorni,  pei  sidri 
deboli,  oppur  10  giorni  e  più,  pei  ridrl  piò  forti,  se- 
condo la  temperatura  dell'atmosfera,  la  fermenta- 
zione giunge  al  suo  termine;  si  spilla  il  sidro  e  met- 
tesi in  altre  botti.  I  barili  da  acquavite  conservano 
meglio  11  sidro  di  qualunque  altro.  Devesi  avere  la 
precauzione  di  sciacquarli  bene,  ed  esser  sicuri  che 
non  abbiano  alcun  cattivo  gusto.  I  proprietarii  ve- 
gliano diligentemente  a  conservare  i  loro  arnesi  da 
ridro ,  tenendoli  in  luoghi  asciutti,  e  perfettamente 
secchi  internamente.  Gli  arnesi  nuovi  o  di  quercia 
modificano  un  poco  il  sapore  del  sidro;  si  preferi- 
scono gli  arnesi  vecchi.  —  Il  sidro  ottenuto  dalla 
prima  spremitura  si  reputa  sidro  senza  aequa.  Pren- 
desi il  rimasuglio  del  torcolo,  tagliasi  in  pezzi,  si 
pesta  di  nuovo,  si  aggiunge  circa  la  metà  del  suo 
peso  di  acqua  e  si  spreme  un'altra  volta.  Questo  si- 
'  dro  d' inferiore  qualità  si  conserva  assai  meno  del- 
l'altro. —  Il  metodo  descritto  è  il  più  generalmente 
usato,  ma  non  è  forse  il  migliore;  io  preparai  del  si- 
dro e  dello  sciroppo  di  mele  con  metodi  che  mi  sem- 


brano preferibili.  —  Tutti  gli  utensili  di  una  fabbrica 
di  zucchero ,  di  barbabietole ,  servirono  a  questa 
nuova  speculazione,  che  fini  da  se  stessa,  quando  gli 
anni  abbondanti  in  vino  succedettero  alla  lunga  ste- 
rilità  dei  vigneti.  —  Le  mele,  stritolate  colla  raspa 
(fa'  Odobel,  assai  meglio  divise  di  quello  che  eoi  soliti 
molini,  si  portavano  immediatamente  sotte  un  tor- 
chio a  cilindro,  che  verrà  descritto  all'articolo  zoo 
CBEBO  di  barbabietolt.  Questo  torchio  estraeva  gran 
parte  del  succo,  e  stritolava  ancor  più  la  polpa  dells 
mele.  Il  residuo,  posto  in  sacchi  di  tela  grossa,  si 
sottometteva  all'azione  di  nn  forte  torsolo  a  vite  di 
ferro;  si  passava  ancora  due  volte  sotto  il  torchio  a 
cilindro,  aggiungendo  ogni  volta  un  quarto  del  sue 
peso  d'acqua;  finalmente  sottoponendolo  un'ultima 
volta  all'azione  del  torchio  a  vite,  dopo  averlo  unito  a 
una  stessa  quantità  d'acqua,  l'ultimo  liquido  che  estrae- 
vBSi  serviva  ad  un'operazione  seguente.  A  tal  modo 
ottcnevasi  una  maggior  quantità  di  succo.— Con  que- 
sto metodo,  il  mosto  ottenuto,  senza  che  soggiacesse 
a  nessuna  fermentazione,  conservava  il  profumo  delle 
mele,  e  non  contraeva  alcun  sapore  disaggradevole. 
Questo  metodo  Conveniva  specialmente  per  ridurre 
il  mosto  in  stroppo,  e  poter  trasportare  in  altri  paesi 
senza  alterazione  una  materia  atta  a  fabbricare  del 
sidro,  aggiungendovi  dell'acqua.  La  coneenlraziene 
del  mosto  facevasi  in  caldaie  poco  profonde,  alloslesse 
modo  come  si  concentra  il  succo  di  barbabietole.  L'o- 
perazione condotta  con  tanta  celerità  fornisce  nn  st- 
roppo poco  colorito,  assai  zuccherino,  di  sapore  pia- 
cevole, mentre  con  una  lenta  evaporazione  si  ottiene 
{  un  siroppo  di  color  bruno  assai  carico  e  di  cattive  sa- 
pore. —  Per  hre  del  sidro  molto  piacevola  ed  «coao- 
mico  In  certi  luoghi,  con  siroppo  ben  preparato,  sì 
diluisce  il  siroppo  con  dieci  volte  il  suo  pesodisueeo 
leggerissimo,  estratto  da  mele  trattale  con  molt'ae- 
qua.  La  fermentazione  procede  come  all'ordinarlo; 
riesce  meno  tumultuosa,  fornisce  un  sidro  che  si  può 
conservare  bastantemente  chiaro,  anche  quando  è  di- 
luito e  dolce,  come  si  pratica  a  Parigi. — Questo  ri- 
dro,  allo  stato  zuccherino  e  vinoso,  è  assai  meno  tassa- 
tivo del  sidro  non  cotto,  il  che  può  dipendere,  in  gran 
parte,  dalla  cozione  delia  materia  fermentabile,  ohe 
nelle  mele,  nell'uva  e  in  divorai  frutti,  produce  dagli 
effetti  lassativi.  — Quando  il  succo  della  mela  abbonda 
poco  di  materia  zuccherina,  fermenta  male  e  rimane 
sovente  torbido  ;  non  si  può  operarne  la  obiarifiea- 
zione  col  metodi  ordinarli,  perchè  non  contiene  alooole 
né  tannino.  Per  chiarificarlo  si  adopera  sabbia  fina 
oppur  creta,  delle  ceneri,  ed  anche  quasi  sempre 
senza  riuscita.  Converrebbe  aggiungere  qualdie  ma- 
teria zuccherina  e  migliorare  la  fermentazione.  Ot- 
tiensi  economicamente  col  siroppo  di  patate  o  con 
melassa.  Due  o  tre  centesimi  di  queste  materie  ba- 
stano ordinariamente  per  dare  al  mosto  il  principio 
che  gli  manca;  si  può  aggiungerne  in  maggior  quan- 
tità quando  vuoisi  conservar  il  sidro  dolce.  —  Eccet- 
tuati i  sidri  fortissimi  che  divengono  vinosi  «  si  con- 
servano per  molti  anni,  la  loro  composizione  vttiti 
continuamente:  quando  sono  chiariti  e  spillati,  ia 
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proponione  dialcoole  ebe  contengono  è  piccolissima; 
ù  materia  luccherina  predomina  ;  sono  allora  una 
bevanda  alimentare  molto  piacevole,  quale  si  deside- 
rerebbe di  avere  a  Parigi  tutto  il  tempo  dell'anno; 
Bei  paesi  a  sidro,  se  ne  consuma  assai  poco  in  tale 
stato;  se  mettesi  il  sidro  in  bottiglie,  diviene  spumoso 
a  segno  anche  di  far  scoppiare  le  bottiglie.  Se  la  fer- 
mentasione  continua  nelle  botti,  si  otturano  imper- 
fettamente ponendovi  il  coccliiume  avvolto  in  un 
pezzo  di  tela,  senza  farlo  entrare  con  forza;  la  pro- 
porzione di  alcoole  aumenta  a  spese  della  materia 
■uccberina  ;  sviluppasi  un  lontano  sapore  amaro;  l'a- 
cido acetico  comincia  a  manifestarsi,  e  il  gusto  del- 
l'acido carbonico  diminuisce,  in  tale  stato  si  comincia 
a  bere  nelle  campagne  ;  ti  spilla  giornalmente,  a  prò* 
porzione  dei  consumi,  e  rimane  in  botte  per  tutto  il 
tempo  che  s'impiega  a  vuotarla.  Questa  pratica  è  estre- 
mamente viziosa  ;  il  sidro  a  contatto  coll'aria  si  altera; 
perde  tutta  la  sua  fona,  si  converte  a  poco  a  poco  in 
neido  acetico  e  riesce  d'ingrate  sapore.  Talvolta  la 
gente  tralascia  di  bere  questo  sidro  ;  ne  riempiono  dei 
caratelli,  e  attendono  il  ritorno  delle  mele  per  Cirio 
lermeatare  con  nuovo  succo.  Questa  operaaione  non 
ne  toglie  l'acidilA,  peraltro  la  maschera.— I  meli, in 
tMioni  terreni  e  quando  sono  bastantemente  distanti, 
producono  un  sidro  assai  carico  di  colore  ;  ma  questa 
proprietà  non  è  caratteristica,  perebè  può  ottenersi 
artificialmente  :  si  colora  il  sidro  con  una  soluzione 
di  earamel  ;  vi  si  aggiungono,  in  alcuni  luoghi,  delle 
marasche  seccate  al  forno  o  dei  frutti  secchi;  vi  si 
Biette  talvolta  una  piccola  quantità  di  acquavite  per 
aumentarne  la  forza  :  tutte  queste  aggiunte  sono  per- 
messe, e  si  biasimano  a  torto,  perchè  non  possono 
produrre  altro  male  ohe  modiCcare  il  sapore  del  si- 
dro. Questa  bevanda  venne  anche  talvolta  sofisticata 
in  modo  as»ai  nocivo,  aggiungendovi,  come  nei  vini, 
il  lilargirio,  per  addolcire  il  gusto  acido  «  renderlo 
Kuccherino  ;  non  usasi  più  questa  frode,  facile  a  rico- 
noscere eoi  metodi  che  la  chimica  ci  offre.  —  Si  pre- 
parano, col  sacco  di  mela,  diverse  altre  bevande  ;  il 
tidro  tetUe,  ehe  si  beveva  alla  tavola  dei  re  di  Fran- 
eia,  era  un  miscuglio  di  sidro  buono,  acquavite  vee- 
ehia  e  piccola  quantità  di  zucchero.  —  In  Inghilterra 
dieesi  punch  al  sidro,  un  liquore  composto  di  i  parti 
4i  sidro  dolce,  1  di  Madera  o  di  Cberes,  ed  1  di  sidro 
4i  pere;  aggiugaesi  a  (piesto  miscuglio  un  poco  di 
Acquavite  e  qualche  corteccia  di  cedro.  —  Il  succo  di- 
JuHo  di  mela,  nel  quale  si  fa  macerare  uno  o  due  de- 
cimi dei  suo  peso  di  frutti  secchi,  fornisce  uà  mosto 
«he  fermenta  e  si  schiarisce  benissimo  ;  il  sidro  che 
ottienai  è  di  buonissima  qualità  bencliè  gli  manchi 
l'aroma  ehe  gli  è  proprio. 

Sioao  DI  psRE.  Si  prepara  cogli  stessi  metodi  sopra- 
indicati, un  sidro  di  altra  natura.  Le  stesse  terre 
««Bvengono  alle  pere  come  alle  mela;  lo  stesso  dicasi 
dei  frutti  pia  abbondanti  di  autteria  zuccherina  che 
fomiseono  il  nùglior  liquore;  il  socco  che  ottìensi  è 


tibile  di  essere  mesciuto  coi  vini  biaucbi  leggieri  che 
rende  più  forti  e  migliori.— Questo  sidro  quando  spu- 
meggia è  gradevolissima ,  esso  irrita  i  nervi  a  segnp 
che  molti  non  possono  usarlo,  quando  la  sua  fermen- 
tazione non  sia  terminata.  —  Il  succo  delle  pere  è  più 
facile  a  concentrare  in  siroppo  ;  si  può  condensarlo  a 
segno  che  col  raffreddamento  divenga  una  massa  dura, 
di  color  bruno-rossastro  t  di  saper  zuccherino.  Que- 
sta materia  può  trasportarsi  da  lungi  senza  la  menoma 
alterazione;  potrebbesi  adoperarla  utilmente  a  far 
delle  bevande,  o  per  migliorare  il  succo  di  alcune 
frutta  proprie  alla  fermentazione  vinosa. 

Sidro  di  sozbb.  Adopransi  le  sorbe  ben  mature,  rie 
gettando  per  altro  quelle  ebe  oltrepassarono  la  ma- 
turità. —  Si  pestano  i  frutti,  se  ne  riempie  per  metà 
una  botte,  e  si  finisce  di  riempirla  coll'acqua  ;  la  fer- 
mentazione comincia:  sabito  ehe  si  rallenta  si  apill* 
il  liquido  e  mettesi  in  un  altro  arnese.  Col  frutto  che 
rimane  nella  botte  si  fa  un  vinello  da  bere  giornal- 
mente.—Il  sidro  di  sorbe  ha  un  color  fulvo;  è  acerbo, 
alquanto  acido,  leggermente  zuccherino  e  si  conservn 
poco.  Quantunque  debole,  easo  è  irritante,  quando 
divenne  spumoso,  tenuto  per  qualche  tempo  in  bot- 
tiglie otturate.  —  Adopransi  le  sorbe,  aggiungendole 
talvolta  ai  residui  delle  mele  e  delle  pere,  all'oggetto 
di  estrarne  una  seconda  bevanda. 

SIFONOBRANCHI  '{zool.).  —  Primo  ordine  della 
prima  sottoolasse  dei  molluschi  del  BlainviUe  che  li 
descrive  come  fomiti  d'organi  respiratori!  formati 
sempre  d'una  o  due  branchie  pettiniformi ,  situate 
obliquamente  sulla  parte  anteriore  del  dorso,  e  con- 
tinuate in  una  cavità,  la  cui  parete  superiore  è  for- 
Inita  d'un  canale  tubiforme  più  o  meno  allungato  e 
attaccato  alla  columella  ;  e  pone  sotto  quest'ordine  le 
famiglie  si/bnos(oma(t,  entomestomol^  e  ati9Jo<lomal{. 

SILURIDI  (zoo!.).  —  Famiglia  di  pesci  dell'ordine 
de' Malacotterigii ,  posto  dal  Cuvier,  nel  suo  regao 
animale,  tra  gli  esocidi  ossia  la  famiglia  dei  Lucci,  e  i 
sahnonidi  ossia  la  famiglia  de'Salmoni.  Ma  aell'JItsIoJra 
Nalurélk  des  Potssons,  questa  famiglia  incomincia  l'or- 
dine de' Malacotterigii.  La  famiglia  de' Siluridi  forma 
un'estesissima  sezione  di  pesci  le  cui  specie  sono  pmr 
la  più  parte  ristrette  ad  acque  dolci  di  climi  caldi. 
Nessun  gruppo  forse  presenta  maggior  diversità  ai 
forma  che  i  Siluri;  le  loro  abitudini  sono  egualmente 
interessanti.  I  loro  caratteri  «stami  più  «vvii  sono 
mancanza  di  vere  scaglie;  pelle  generalmente  ignudi, 
ma  in  parte  protetta  da  grosse  lamine  oasee  ;  raggio 
anteriore  delle  pinne  dorsale  e  pettorale  quasi  sempre 
composto  di  un  grosso  raggio  osseo,  spesso  seghettato 
o  dinanzi  o  dietro  o  sovra  i  due  lati.  Questi  pesfi 
sono  inoltre  forniti  di  una  piccola  pinna  adiposa  sulla 
parte  posteriore  del  dorso,  come  i  Salmoni.  La  loro 
bocca  è  quasi  sempre  fornita  di  barbette.  H  genere 
Silurus  quale  viene  ora  ristretto  si  distingue  per  pinna 
dorsale  piccolissima,  senz'aleuna  spina  distinta  e  si- 
tuata sulla  parte  anteriore  del  dorso;  pinna  anale  di 


biancastro,  di  color  d'ambra  chiaro,  più  denso  gene-  gran  lunghezza,  stendcntesi  su  tutto  il  ventre  del 
raintente  ehe  quello  delle  mele;  contiene  più  zuo-  pesce  e  talvolta  fino  alla  caudale;  mascellari  e  inter- 
«befe«  e  prodvcefaoiinente  unluiuore  vioeso,  suseet- 1  raaseellari  feroiti  di  deitioeUi  fitti  e  oRoioati }  e  A- 
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scia  di  denti  simili  sai  Tomero. — Le  specie  di  questo 
genere  sono  ristrette  all'antico  mondo;  la  sola  specie 
europea  che  si  conosca,  è  il  Silurus  giani»  (Linn.), 
pesce  assai  grosso  che  trovasi  nei  laghi  della  Svizzera, 
nel  Danubio,  nell'Elba,  e  in  tatti  i  fiumi  dell'Unghe- 
ria. —  Ad  oltre  venti  si  fanno  ascendere  gli  altri  ge- 
neri compresi  in  questa  famiglia. 

SILVIA  (prnit.). — Secondo  i  più  recenti  ornitologi, 
le  Silvie  formano  una  famiglia  d'uccelli  dentiroslri,  i 
cui  caratteri  sono  ;  generalmente  piccolezza  di  corpo; 
becco  assai  sottile ,  distintamente  intaccato  ;  piedi 
adatti  al  camminare,  all'appollaiarsi  e  al  rampicare  ; 
tarso  sottile  e  allungato.  Siiddividesi  in  varie  sotto- 
famiglie che  sono  :  le  saxicolince,  ossiano  le  maciòle, 
con  becco  depresso  alla  base,  apertura  di  becco  con 
setole  divergenti ,  piedi  allungati,  coda  breve  anzi- 
cbenò,  testa  grossa;  le  philomelinm  ossiano  i  rosi- 
gnuoli,  generalmente  più  grossi  e  più  robusti  delle 
silvie  tìpiche,  e  fomiti  di  piedi  atti  airappollaiarsi  ; 
le  syManas  ossiano  le  sìlvie  propriamente  dette,  di 
corpo  assai  piccolo,  di  debole  complessione,  di  becco 
assai  sottile,  diritto  e  con  la  mandibola  inferiore  molto 
più  sottile  della  superiore;  le  pariante,  ossiano  le 
cinciallegre,  di  becco  intiero  o  assai  leggermente  in- 
taccato, più  0  meno  conico,  con  tarso  non  mai  più 
corto  del  dito  posteriore,  che  è  assai  grosso  e  forte  e 
colle  dita  laterali  ineguali;  ìe'motaeillince,  ossiano  le 
cutrettole,  con  becco  allungato,  assai  diritto  e  sottile; 
piedi  lunghi  atti  al  camminare  ;  dito  posteriore  assai 
più  lungo  degli  altri;  ali  puntute,  e  coda  stretta  e 
mollo  allungata. 

SILVIADr(or«tt.).  -  Vedi  Silvia. 

SIMBOLICI  (LtBni).>-Fin  dai  primi  secoli  la  chiesa 
cristiana  ebbe  simboli  (».  Simbolo).  Tale  era  la 
professione  di  fede  che  i  neofiti  recitavano  al  loro 
battesimo,  e  per  la  quale  dichiaravano  di  credere  in 
Dio  Padre,  Figliuolo  e  Spirito  Santo.  Coli' andar  del 
tempo,  ed  a  misura  che  le  eresie  si  moltiplicarono, 
i  simboli  si  accrebbero  ed  acquistarono  maggiore  im- 
portanza :  presto  diventarono  la  pietra  di  paragone 
dell'ortodossia,  la  guida  unica  dell'esegesi  biblica.  Ma 
quanto  più  se  ne  accrebbe  il  numero,  tanto  mag- 
giormente se  ne  aumentarono  gli  avversarli,  di  ma- 
niera che  i  Dottori  della  Chièsa  si  videro  costretti  ad 
aggiungervi  sempre  nuovi  svolgimenti.  Per  tal  ma- 
niera si  fecero  veri  trattati  di  teologia,  e  come  fin 
d'allora  cessarono  di  rispondere  all'idea  che  si  faceva 
d'un  simbolo  nel  senso  proprio  della  parola,  loro  si 
diede  il  nome  più  conveniente  di  libri  simbolici. 
Presentemente  si  chiamano  cosi  le  confessioni  o  pro- 
fessioni di  fede  officiali  che  proclamano  le  credenze 
d'una  comanità  religiosa,  come  pure  i  punti  su  coi 
essa  s'allontana  dalle  altre  sette  della  Chiesa  cristiana, 
sia  che  siano  state  compilate  in  sinodo,  sia  che  siano 
state  composte  da  qualche  dottore  incaricato  dalla 
comunità  di  contulare  un'eresia  od  obbligato  a  scol- 
parsi di  sospetta  eresia.  In  quest'ultimo  caso  la  pro- 
fessione di  fede  non  acquista  autorità  simbolica  se 
non  in  quanto  è  slata  accettata  e  confermata  da  un 
concilio,  e4  ammessa  dalla  Ciilew  come  espressione  | 


di  sua  convinzione.  Tre  degli  antichi  simboli  sono 
ammessi  dalla  maggior  parte  delle  comunioni  cri- 
stiane, e  ciascuno  di  essi  fu  incorporato  nei  Kbri 
simbolici,  e  sono  i  seguenti:  1°  Il  stmòofo  degli  Apo- 
stoli, che  divenne  ugualmente  autorevole  nella  chiesa 
romana  che  nelle  chiese  greca  e  protestante  ;  sola- 
mente la  greca  rigetta  la  parola  Filioqve  aggiunta 
dalla  chiesa  latina.  9°  Il  simbolo  di  Nieea  ammesso 
l'anno  32S  dal  concilio  generale  raccolto  in  tale  città 
in  occasione  dell'eresia  ariana,  e  confermalo  nel  381 
dal  concilio  di  Costantinopoli.  Esso  è  già  molto  più 
lungo  di  quello  degli  Apostoli,  avendo  avuto  i  padri 
di  questi  concilii  a  condannare  eresie  molto  sparse. 
3°  Il  stm6o2o  dijitanasio  o  Quicumque,  attribuito  senza 
prova  sufficiente  a  questo  celebre  vescovo  d'Alenan- 
dria,  ma  detto  dal  nome  di  lui  fin  dal  v  secolo  e 
confermato  a  varie  riprese  dai  condili.  Esso  è  pure 
diretto  contro  l'arianismo.  Oltre  questi  tre  simboli 
generali,  la  chiesa  latina  e  la  chiesa  greca  ne  hanno 
molti  altri,  se  pure  è  lecito  chiamar  cosi  le  decisioni 
dei  concilii  ecumenici,  gli  scritti  dei  più  antichi  dot- 
tori, le  decretali  dommatiche  dei  papi,  cui  esso  at- 
tribuiscono autorità  più  o  meno  fondata.  Quantunque 
le  decisioni  del  concilio  di  Trento  che  hanno  fissata 
definitivamente  la  dottrina  delia  chiesa  romana,  siano 
state  prima  rigettate  in  parecchi  luoghi,  il  papa  Pio 
IV  ne  ha  fatto  estrarre,  sotto  il  titolo  di  forma  profes- 
sionis  fidel  calkoliece,  un  vero  simbolo  della  fede  cato- 
lica  stampato  la  prima  volta  nel  1564.  L'ultimo  sìmbolo 
della  chiesa  greca  é  quello  compilato  da  Pietro  Mo- 
ghilas,  metropolitano  di  Kìef,  che  fu  approvato  nel 
164^3  dal  sinodo  di  Costantinopoli.— La  chiesa  evan- 
gelica non  ebbe  in  principio  alcun  particolare  sim- 
bolo ;  ma  sì  attenne  ai  più  antichi  simboli  catolici 
per  mostrare  di  convenire  colla  chiesa  primitiva,  e 
rigettò  tutti  i  libri  simbolici  posteriori  fatti  per-ispie- 
garli,  pretendendo  che  non  sono  fondati  sulla  sacra 
Scrittura  e  sopra  buona  esegesi.  Se  non  che  adope- 
rando cosi  dovette  presto  separarsi  da  Roma,  rifin- 
tare l'autorità  umana  in  materia  di  fede  e  procla- 
mare la  Bibbia  unica  sorgente  della  dottrina  cristiane. 
Adunque  dovette  esporre  il  suo  avviso  su  Vari!  punti 
di  controversia  che  agitava  colla  chiesa  romana,  meno 
per  dare  una  base  poùtiva  alla  sua  credenza,  che 
per  difendere  ciò  che  chiamava  i  principii  del  vero 
cristianesimo,  e  spiegare  le  ragioni  per  cui  essa  ri- 
gettava certe  dottrine  de' suoi  avversarli.  Tale  fa 
l'intenzione  di  Meisntone  quando  compose  la  profes- 
sione di  fede  evangelica  detta  Confessione  d^ Augusta, 
la  quale  fu  poi  ammessa  dai  protestanti  come  il 
primo  loro  libro  simbolico.  1  catolici  avendo  con- 
dannato questo  scrìtto,  Melantone  prese  a  difenderlo 
nell'apologia  che  fu  pure  ammessa  fra  i  libri  simbo- 
lici della  chiesa  evangelica,  siccome  complemento 
necessario  della  confessione  d'Augusta  e  non  qoal 
opera  distinta.  L'autore  stesso  ha  poi  fatto  allo  scritta 
vari!  cambiamenti  nelle  diverse  edizioni  che  rapida- 
mente si  succedettero  dal  1531  al  ISdO,  massime  net- 
l'articolo  relativo  alla  Cena,  coll'intendìmento  di  u- 
aire  i  luterani  coi  riformali ,  ma  questi  catigianenti 
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non  essendo  mai  slati  sanciti  dalle  chiese  protestanti, 
solamente  la  compilazione  primitiva  prese  autorità 
simbolica.  Alcuni  anni  dopo,  cioè  nel  1.936  Lutero 
stesso  presentò  all'assemblea  di  Smalcalda  un  tran- 
suntodella  dottrina  evangelica  che  aveva  composto, ed 
il  qaale,  dopo  essere  stalo  approvalo  dai  principi  e  dai 
teologi  protestanti,  nel  1S37,  prese  luoi(o  fra  i  libri 
simbolici  sotto  il  nome  di  ArtieoU  di  Smakalda,  come 
pure  il  suo  Grande  e  Piccolo  Catechismo  che  in  prin- 
cipio non  erano  stati  proposti  per  godere  di  tanta 
autorità. — Le  dispute  tra  i  teologi  accendendosi  sem- 
pre più,  e  minacciando  la  chiesa  protestante  di  scismi 
intemi,  i  principi  ed  i  teologi  moderati  tentarono  di 
comporre  in  accordo  i  litiganti,  e  s'immaginarono  di 
potervi  riuscire  per  mezze  di  un  nuovo  libro  sim* 
bolico  ebe  confermasse  l'antica  dottrina  e  condan- 
nasse le  opinioni  eterodosse.  Già  le  lagnanze  del 
Ariptocalvinismo  avevano  promesse  in  Sassonia  varie 
professioni  di  Cede  particolari  che  si  stimò  bene  rin- 
■ovare,  aggiungendovi  alcuni  artìcoli  resi  necessarìi 
dalle  contingenze.  Ciò  si  fece  nel  4S74,  alta  dieta  di 
Torgau,  e  la  nuova  confessione,  nota  sotto  il  nome 
di  articoli  di  Torgau,  prese  il  quarto  grado  tra  i  libri 
simbolici  della  chiesa  luterana.  L'anno  «tesso  Gia- 
como Andrese,  che  fin  dal  1869  lavorava  con  ardore 
senza  pari  onde  comporre  assieme  i  varii  partili, 
compose  nel'convento  di  Maulbronn,  in  Svevia,  una 
professione  di  fede  analoga,  che  comunicò  ai  teologi 
della  Sassonia,  e  fu  ammessa  colle  modificazioni  di 
Martino  Cheiunitz;  ma  questa  Concordia  Soabosat- 
tane  non  compose  i  dissenzienti  più  che  gli  articoli 
di  Torgau.  Bisognò  quindi  pensare  ad  una  nuova 
fbrmola.  Dodici  valenti  teologi  si  unirono,  nel  4876, 
nel  castello  di  Lìchlenburgo,  presso  Torgau,  ed  in- 
eariearono  cinque  di  essi  di  compilarla  ;  ma  il  Libro 
ài  Torgau,  frutto  dei  loro  lavori,  suscitò  si  viva  op- 
posin'one  che  fin  dall'anno  seguente  si  dovette  pen- 
sare a  ritoccarla.  Andrese,  Chemnitz  e  Selnecker,  cui 
presto  si  unirono  Chytrseus,  Muscolus  e  Kòrner  si 
anirono  nuovamente  nel  convento  di  Berg  presso 
Magdeburgo  e  diedero  fuori  nel  mese  di  maggio  il 
litòro  di  Berg  ossia  la  Forinola  di  Concordia,  che  fu 
ammessa  come  libro  simbolico  in  Sassonia,  ed  in  al- 
cuni piccoli  Stati  d'Alemsgna,  ma  fu  rigettata  da  tutti 
gli  altri  Stati  evangelici.— Mentre  i  teologi  d'Alema- 
gna  cercavano  cosi  una  formola  che  unisse  le  diver- 
genti opinioni,  attendevano  alla  medesima  cosa  i  ri- 
formatori della  Svizzera.  È  noto  che  Zwinglio  aveva 
sulla  Cena  sentimenti  diverù  da  quelli  di  Lutero. 
Se  non  che  Calvino  colla  sua  dottrina  della  prede- 
stinazione rese  la  separazione  ancor  maggiore.  Fin 
dall'anno  1530  Zwinglio  aveva  fatto  presentare  alla 
dieta  d'Angusta  la  sua  professione  di  fede,  e  quattro 
città  imperiali  (Strasburgo,  Costanza,  Memmingen  e 
-Lindau)  avevano  allo  slesso  tempo  mandata  a  questa 
celebre  assemblea  la  Confetsione  metropolitana  che 
proclamava  i  medesimi  principii.  La  divisione  che 
regnava  in  seno  del  partita  evangelico  si  era  pure 
manifestata  apertamente  ;  onde  non  fece  poi  che  au- 
laealare,  aoo  soiamtote  t^  luterani  e  rifprauKi,  ma 


fra  questi  ultimi  stessi,  e  le  chiese  riformate  non 
poterono  mai  trovarsi  unite  nemmeno  esternamente 
con  un  simbolo  comune.  Parte  di  quelle  d'Alema- 
gna  e  di  Svizzera  accettarono  la  confessione  d'Au- 
gusta con  alcune  modificazioni  ;  le  altre  la  rigetta- 
rono, ma  non  giunsero  a  trovare  una  formola  che 
ottenesse  generale  adesione.  Alquanto  dopoché  mancò 
di  vita  Zwinglio,  parecchi  celebri  teologi,  quali  Bal« 
linger,  LeoMudse,  Myconius,  Grynseus  e  Grossinann, 
sperando  metter  line  alle  dissensioni  delia  chiesa  ri- 
formata compilarono  la  Confessio  hehetica  seu  bau- 
leensis,  che  riusci  solamente  ad  alimentare  di  nuovo 
la  controversia  Trent'anni  dopo,  nel  1566,  ne  ap- 
parve un'altra  a  Zurigo  sotto  il  nome  dei  teologi  ri- 
formati della  Svizzera,  della  Polonia,  dell'Ungheria 
e  della  Scozia,  ma  essa  fu  anche  meno  efficace.  Egli 
è  poi  vero  che  il  Consenstts  Tigurinus,  publìcato  fin 
dal  1348,  e  che  sanciva  la  dottrina  di  Calvino  sulla 
predestinazione  fu  posto  fra  i  libri  simbolici  dei  ri- 
formati ;  ma  convien  pur  dire  che  fu  inetto  a  fare 
l'accordo.  Erano  trascorsi  alcuni  anni  ed  inlanio  nuove 
controversie  teologiche  si  erano  intavolate  quando 
Heidegger  di  Zurìgo  e  Francesco  Turretindi  Ginevra 
tentarono  terminare  almeno  le  dispute  insorte  ulti- 
mamente tra  Auregrauid,  de  la  Place  e  Luigi  Cappel, 
proponendo  la  celebre  formula  consensua  helvetici,  che 
segnarono  la  maggior  parte  dei  teologi  svizzeri,  mercè 
la  hiterposizione  dei  governi,  ma  fu  dai  riformati  dei 
paesi  esteri  rigettata.  Questi,  principalmente  in  Ale- 
magna  preferirono  il  Catechismo  d'Eidelberga  ossia 
del  Palatinato,  composto  nel  1S63  da  Ursìno  ed  01- 
criano,  il  quale  forma  uno  dei  libri  simbolici- più  ve- 
nerali dalla  chiesa  riformata.  La  confessione  di  fede 
di  Giovanni  Sigismondo  di  Brandeburgo  publicata  nel 
1613,  godè  di  quasi  uguale  autorità  tra  i  riformati 
tedeschi  ;  tuttavia  quelli  del  Palatinato  hanno  un  sim- 
bolo speciale  nel  Corpus  doclrinas  Melanchtonia  »eu  Phi- 
lippicum.  —  Le  Provincie  Unite,  ove  le  dottrine  di 
Lutero  e  degli  altri  riformatori  avevano  presto  tro- 
vati numerosi  partigiani,  proclamarono  fin  dal  1861 
una  professione  di  fede  che  non  potè  essere  soppian- 
tata dal  simbolo  meramente  calvinico  sancito  nel 
1618  dal  sinodo  di  Dordrecht.  — In  mezzo  ai  disastri 
della  guerra  civile  e  delle  persecuzioni,  la  chiesa  ri- 
formata di  Francia  ammise  parecchie  professioni  di 
fede,  delle  ^uali  però  niuna  ottenne  preponderante 
autorità  simbolica.  La  maggior  parte  delle  comunità 
evangeliche  di  questo  regno  si  attennero  ai  libri  sim- 
bolici della  chiesa  di  Ginevra  colla  quale  esse  in  ogni 
tempo  hanno  mantenute  intime  relazioni.  — La  chiesa 
d'Inghilterra  publicò  nel  1381  i  suoi  HtS  articoli  che 
furono  ridotti  a  59  nel  1562,  e  dopo  aver  subite,  al- 
cune modificazioni  sono  ancora  al  presente  il  sim- 
bolo della  chiesa  episcopale  del  regno  unito.  —  (..a 
confessione  del  regno  di  Scozia  è  più  favorevole  alle 
opinioni  di  Calvino,  sebbene  non  le  accetti  rigoro- 
samente. Del  resto,  gran  parte  dei  riformati  di  quel 
paese  si  è  dichiarata  pel  presbiterianismo,  che  a  co- 
minciare dal  Ì6lt6  ha  il  suo  particolare  simbolo  cal- 
cato su  quello  del  sinodo  di  Dordrecht.— Adunque 
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la  chiesa  riformata  non  ba  simbolo  generalmente 
ammesso  ;  ed  anche  ciascuna  delle  piccole  sette  re> 
iigiose,  come  i  fratelli  moravi,  i  valdesi,  i  viclefiti, 
i  mennonili,  i  quaeberi,  i  rimostranti,  gli  unitarii 
ed  i  sociniani,  ha  il  suo,  sebbene  per  lo  più  fatto 
con  intendimento  apologetico. 

S1ME0^E  SiìTH  (Ztfieaiy  2»d),  0  Simeone  figliuolo 
di  Seth,  autore  di  varie  opere  greche  tuttora  esistenti, 
visse  a  Costantinopoli  verso  il  fine  dell'undecimo  se- 
cols.  Quivi  egli  sostenne  la  carica  di  npiToBserafXfi 
0  Mastro  della  guardaroba  nel  palazzo  di  Antioco  onde 
ebbe  il  titolo  di  Magi$ter  Antioohict  che  diede  occa- 
sione alla  falsa  opinione  ch'ei  fosse  dato  ad  Antiochia. 
In  questa  sua  qualità  egli  ebbe  la  custodia  delle  gioie 
imperiali  che  si  tenevano  nel  palazzo  denominato 
dall'Eunuco  Antioco  il  quale  era  stato  consolo  l'anno 
451  dell'era  volgare  (Du  Gange,  Glottari  Med.  et  Inf. 
Gradi.,  tom.  i,  p.  104,  ed.  Lugd.  1688,  e  Cotwtanii- 
nop.  Chri$t.,  lib.  ii,  cap.  10,  $.  S,  p.  168,  ed.  Lutet. 
Paris.  1680).  Avendo  preso  la  parte  dello  sfortunato 
patrizio  Delasseno  contro  l'usurpatore  Michele  di  Pa- 
flagonia,  questi  io  cacciò  da  Costantinopoli  nell'anno 
1038.  Ritiratosi  nella  Tracia,  fondò  sul  monte  Olimpo 
un  monastero  in  cui  compose  parecchie  opere  e  fini 
tranquillamente  i  suoi  giorni  (Georg.  Cedreni  Hi$tor. 
Compend.,  p.  737,  ed.  Parig.  1647).  Alquanto  dopo 
la  fondazione  di  questo  monastero,  essendo  nel  1071 
salito  sul  trono  Miohele  Duca,  Simeone  Seth  dedicogli 
la  sua  opera  intitolata  ^Zt/vra^/ua  TttpiTpo^v  àwitiAte», 
Sintagma  de  Cibar ior um  fueultate.  Quest'opera  con- 
tiene un  indice  alfabetico  de'  comeslibilì  e  delle  loro 
proprietà ,  conformemente  alle  opinioni  de'  medici 
greci,  persiani,  agareni  (ossia  arabi)  e  indiani;  ed  è 
tanto  pili  pregevole  in  quanto  che  a  quel  tempo  era 
estesissimo  il  trafiico  coll'Oriente  e  ricercatissimi  a 
Costantinopoli  ogni  sorta  di  cibi  delicati  e  preziosi. 
È  questa  una  compilazione  fatta  principalmente  sopra 
il  trattato  di  Michele  Psello  intorno  al  medesimo  sog- 
getto, ed  è  prova  come  già  i  Greci  incominciassero  a 
studiare  la  materia  medica  degli  Arabi  a  cui  avevano 
già  dato  le  loro  teorie.  In  quest'opera  Simeone  tocca 
pure  alfabeticamente  delle  medicine  allora  in  uso  e 
ne  spiega  pure  II  modo  d'azione  conforme  alle  qualità 
elementari  di  Galeno  e  ai  loro  diversi  gradi.  Quest'o- 
pera fu  primamente  publicata  a  Basilea  1S38,  gr.  e 
lat.  in-8%  ed.  Lil.  Greg.  Giraldo,  ap.  Mlch.  Isingri- 
nium.  La  versione  latina  fu  migliorata  e  publicata 
separatamente.  Basii.  1S61,  in-8°  ed.  Domin.  Mon- 
thesauro,  ap.  Pet.  Pernam.  L'ultima  e  migliore  edi- 
cione  fu  publicata  a  Parigi  16S8,  gr.  e  lat.  in-8,  ed. 
Uart.  Bc^dao,  ap.  Dion.  Bechetet  Lud.  Billanium.  - 
Un'altra  sua  opera  intitolata  ^uvoi^iig  xat  AnxydtafM 
^tvstxmy  Ts  xau  ^iXoaojnoy  A»yfjux.T»)v,  Cotnpendium  et 
Flortè  Naturalivm  et  Philosophorum  Placitorum,  si 
trova  tuttora  manoscritta  In  varie  biblioteche  europee. 
Il  Fabricio  ne  dà  lungo  ragguaglio  (B>blioth,  Gr.  t.  zi, 
p.  323-326,  ed.  Harles).  —  Ma  Simeone  Seth  è  più 
celebre  nella  storia  della  letteratura  che  in  quella 
della  medicina,  come  quegli  che  trasportò  dall'arabo 
io  i^reeo  l'vpera  conosciuta  sotto  il  nome  di  Fwok  tU 


Pilpai  in  cui  t  vengono  illustrate  quindici  senteezs 
morali  e  politiche  (dice  il  Gibbon,  Deci,  and  FaU  ecc. 
cap.  (12)  in  una  serie  di  apologhi:  ma  intricata  n'4 
la  composizione,  prolissa  la  narrativa  ed  ovvio  e  ste* 
rile  il  precetto  * .  Quanto  alla  storia  di  questa  antica 
e  curiosa  opera,  e  alle  sue  versioni  ed  edizioni,  vedi 
PiLPAi.  Si  vuole  che  questo  Simeone  traducesse  aneo 
dal  persiano  una  storia  favolosa  di  Alessandro  il  Grande 
che  presentemente  esiste  sotto  il  nome  di  CaUìstane 
ed  è  ms.  non  raro  nelle  buone  biblioteche.  Queste 
racconto  ba  per  titolo  Btoi  AXs^xySpw  rov  lUtxiSnH 
xcu  IlpoJ^uit  De  Fila  et  Rebu»  Gestì»  Akxtndri  Mae«' 
donis  ;  ed  è  pieno  di  miracoli  e  stravaganze.  DI  tutti 
i  romanzi  scrittisi  intorno  ad  Alessandro  Magno,  qua» 
sto  di  Simeone  Seth  fu  per  più  secoli  il  più  noto  e  il 
più  stimato  e  fu  probabilmente  tradotto  poeo  poi  dal 
I  greco  in  latino,  donde  finalmente  in  italiano,  in  fran» 
ceso  e  io  tedesco.  La  versione  latina  fu  stampata  a 
Colon.  Argentorat  1489;  e  fors'anco  prima,  giacchi 
nella  biblioteca  bodleiana  d'Oxford  avvi  un'ediaione 
in -4°,  senz'anno,  che  si  vuole  stampata  in  Oxford  da 
Federigo  Corsellis,  intomo  al  1468. 

SIMEONE  STiuTà  (S.).  -  Famoso  anacoreU  eost 
detto  dal  nome  della  colonna  sulla  quale  visse,  nacque 
nel  secolo  iv  da  genitori  poveri  nel  pieeulo  borgo  di 
Sisan  sui  confini  della  Cilicla  e  della  Siria.  Nella  te* 
nera  età  di  tredici  anni  si  ritirò  in  eolitodine;  e 
dopo  avere  praticate  grandi  e  singolari  austerità  in 
più  monasteri ,  prese  io  ultimo  a  dimorare  sulla 
cima  di  varie  colonne  all'aria  aperta.  La  prima  di 
tali  colonne  era  alta  dieci  cubiti ,  la  seconda  dodiei« 
la  terza  ventidue,  la  quarta  trentasei.  L'area  s«pe> 
riore  di  queste  colonne  essendo  di  tre  soli  piedi  di 
diametro,  con  una  ringhiera  attorno  da  giungere  a 
mezza  vita,  Simeone  non  vi  si  poteva  coricare,  e  per 
conseguenza  vi  stava  sempre  in  piedi.  Maniera  A 
strana  di  vivere  parve  uno  scandalo  agli  stessi  ana> 
coreti  d'Egitto,  i  quali  vollero  sindacare  il  fondo  del 
cuore  di  Simeone.  Pertanto  gli  mandarono  un  depUf 
tato  in  nome  dei  vescovi  per  invitarlo  a  discendere, 
con  ordine  però  di  lasciarlo  se  disponevasi  ad  abbi* 
dire.  Appena  il  deputato  gli  fece  l'ambasciata  ebe 
Simeone  si  mostrò  pronto  a  discendere,  e  dopo  que> 
sta  prova  continuò  la  sua  vita  che  oeseisteva  per 
l'esterno  nel  prosternarsi  che  faceva  ogni  tratto  dal 
tramontar  del  sole  fino  alle  tre  dopo  meaiodl  del 
giorno  seguente ,  cosi  che  di  ventiquattro  ore  ne* 
glie  ne  rimanevano  che  tre  per  istruire  il  popolo 
che  si  affolhiva  intorno  alla  colonna,  rispondere  ai 
consulti  che  gli  chiedevano  vescovi  e  principi ,  a 
comporre  litiganti  e  riconciliare  assieme  nemicL 
Nel  recinto  della  colonna  aveva  discepoli  ;  nia 
niuna  donna ,  nemmeno  la  sua  madre ,  vi  entrava. 
Simeone  fu  visitato  o  consultato  dai  re  di  Persia, 
i  principi  d'Arabia,  gl'imperatori  cristiani ,  Teodo- 
sio il  giovane,  Marciano  e  Leone.  Cosi  onoralo  e 
sempre  pieno  di  umiltà  fini  la  sua  carriera  mortale 
l'anno  461  o  463  dopo  69  anni  di  vita ,  aTeodooe 
passati  47  sulle  colonne,  il  corpo  di  lui  fu  portalo  » 
Costaniiwpoii  ove  i'  im{Mratore  fece  e^fioMW  m 
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onore  del  santo  una  magnifica  chiesa.  I  Greci  ne  ce- 
lebrano la  festa  al  primo  settembre  ed  i  Latini  ne 
fanno  commemorazione  al  S  gennaio  in  occasione  de- 
gli altri  santi  del  medesimo  nome.  Cosimo,  prete  slro 
di  Fanir,  scrisse  la  vita  di  san  Simeone  Stilita ,  la 
quale  fu  tradotta  in  latino  e  corredata  di  note  da 
Assemani. 

SIMMACO  (Quinto  Aokeuo).  —  Figliuolo  di  L. 
Aurelio  Aviano  Simmaco  che  fu  uomo  di  gran  me- 
rito e  nell'anno  365  dell'era  volgare  fu  prefetto  di 
Roma  (  Ammiano  Marcellino ,  xtii  ,  2  ;  Simmaco , 
EpUt.  I,  38).  11  tempo  in  cui  nacque  suo  figliò  Q. 
Aurelio  i  incerto;  e  alcuni  ne  fanno  ascender  la 
nascita  fino  all'anno  314  ,  il  che  non  pare  molte 
probabile.  Siccome  egli  apparteneva  ad  una  delle 
più  illustri  famiglie  romane ,  la  sua  educazione  fu 
condotta  con  gran  diligenza.  Fu  ammaestrato  in  re- 
torica da  un  Gallo  il  cui  nome  ci  è  ignoto  (Simm. , 
Epit.  IX ,  86  ).  Nell'anno  370  fu  proconsole  in  Asia, 
e  nel  38k  prefetto  della  citli  di  Roma ,  e  nel  391 
console  con  Taziano.  Il  tempo  delia  sua  morte  è  incerto, 
quantunque  appaia  da'suoi  scritti  ch'egli  era  ancora 
vivo  nel  404. —  Fu  Simmaco  nomo  di  grande  abitila 
ed  integrità,  e  durante  i  pericolosi  e  gravi  frangenti 
io  cui  fu  tratto  dagli  avvenimenti  del  suo  tempo, 
mostrò  una  prudenza  ed  un'onestà  che  raramente  si 
incontrano  nella  storia  d'allora.  Egli  fu  uno  degli 
ultimi  propugnacoli  del  paganesimo  e  adoperossi  a 
tutto  potare  per  impedirne  la  rovina ,  massime  du- 
rante il  periodo  della  sua  pretura.  Abbiamo  ancora 
4i  lai  un  indirizzo  agli  imperatori  Valentiniano,  Teo- 
dosio e  Arcadia  (Simm.  £ptil.  x,  61)  in  cui  cerca 
di  persuadere  gl'imperatori  a  non  allontanare  l'aliare 
4ella  vittoria  dalla  curia  romana.  Ma  i  suoi  sforzi 
furono  imitili  e  il  suo  indirizzo  fu  confutato  da  san- 
t'Ambrogio. L'affermare  ch'egli  fece  essere  stata  la  reli- 
'giMceristiana  causa  del  decadimento  dell'impero  pro- 
vocò molti  cristiani  di  quel  tempo  e  di  poi  a  ribatterne 
l'imputaiionc.  L'amor  suo  pel  paganesimo  e  per  le 
Me  auperatiaioni  nasceva  dal  suo  generale  atlaeca* 
mento  alle  antiche  islitufioni  e  la  sua  sincerità  per 
questo  lato  fu  riconosciuta  financo  da'  suoi  avver- 
iarìi.  Fu  durante  la  maggior  parte  della  sua  vita 
opePOsanMnte  applicato  alle  varie  parti  dell'ammini- 
atrasiene ,  ma  consacrava  allo  studio  tutte  le  ore 
d'ozio,  di'egli  spendeva  nella  quiete  delle  molte  sue 
ville.  •>-  Abbiamo  di  lui  una  raccolta  di  lettere,  pu- 
blioata  dal  di  lui  figliuolo  Q.  Flavio  Memmio  Sim- 
maco che  fu  prefetto  della  città  nell'anno  kiS,  dopo 
la  aorte  di  suo  padre.  Questa  raccolta  consiste  in 
dieci  libri.  N'  è  visibilmente  assai  curato  lo  stile ,  e 
ai  vede  che  il  loro  autore  aveva,  come  tutti  gli  epi- 
stolografi d'allora,  preso  a  modello  le  lettere  di  Pli- 
nio il  giovane.  Conciso  e  animato  n'è  lo  stile ,  ma 
è  lontano  dalla  leggiadra  e  naturale  semplicità  onde 
sono  caratterizzate  le  lettere  scrìtte  ne'tempi  migliori 
della  storia  romana.  Contutlociò  le  lettere  di  Sim- 
maco, massime  quelle  del  decimo  libro,  che  danno 
-nn  pieno  ragguaglio  del  modo  con  cai  egli  adem- 
piva il  «00  uffizio  di  ronan  prefetto  e  contengono 


pure  il  summentovato  indirizzo  agli  imperatori , 
sono  di  un  peculiare  interesse  riguardo  alla  storia, 
alla  costituzione  e  all'  amministrazione  dell'  impero 
romano.  Molti  punti  riferenlisì  a  questo  soggetto  e 
alla  storia  del  diritto  romano  sarebbero  per  noi  al 
tutto  ioinlelligibili  senza  l'aiuto  di  queste  lettere. 
Simmaco  segnalossi  anche  come  oratore,  ma  le  sue 
orazioni  andarono  perdute  ad  eccezione  di  alcuni 
frammenti,  li  Mai  scoperse  frammenti  di  otto  ora- 
zioni di  Simmaco  in  un  palinsesto  della  biblioteca 
ambrosiana  di  Milano  eh'  ei  publicò  sotto  il  titolo  : 
Q.  Aurelii  Syrnmathioetooralionum  ineditanim  parie». 
Invenit  nothque  declaravitÀ.  Mai',  Milano  1815,  in-8* 
(ristampato  a  Francfort,  1816,  in-8°).  Altri  fram- 
menti ne  furono  dipoi  scoperti  in  nn  palinsesto  della 
biblioteca  vaticana  ,  ristampati  in  appendice  alle 
Jvria  eirili»  anteJuBUuianei  Reliquim  inedito,  ecc.  cura 
À.  Mai;  Roma  18Ì3 ,  in-H*.  A  questi  frammenti 
altri  ne  furono  aggiunti  dal  Peyron  nelle  sue  y4nno- 
tttiiones  ad  tnventuriiim  Bibliolheeee  Bobbionensia , 
p.  18S,  ecc.  Lo  stile  di  queste  orazioni  in  complesso 
è  come  quello  delle  lettere,  ed  esse  sono  egualmente 
pregiate  come  documenti  storici  dell'impero  al  tempo 
di  Simmaco.  —  La  prima  edizione  delle  lettere  di 
Simmaco  fu  fatta  a  Strasborgo  nel  ISIO,  in-t".  Que- 

Ista  edizione  però  non  contiene  che  817  lettere,  men- 
tre tutte  le  susseguenti  ne  hanno  06S.  Ne  fu  publi- 
cata  una  compiuta  edizione  a  Basilea  nel  1849,  in-8'. 
A  questa  tennero  dietro  tre  altre  importanti  edizioni: 
una  di  Giureto,  Parigi  1880;  e  una  seconda,  1604, 
in  4°,  con  note  ;  un'altra  di  Giacomo  Lezio,  Ginevra 
1887,  ristampala  nel  1899,  in  ottavo,  colle  note  del 
Giureto  e  con  alquante  del  Lezio.  La  terza  e  miglior 
edizione  è  quella  dello  Sdoppio,  Magonza  1608, 
in-4°— Oltre  alle  tre  persone  del  nome  di  Simmaco 
summentovate,  parecchie  altre  ve  ne  sono  che  vis- 
sero intorno  e  dopo  il  tempo  del  primo,  del  quale 
abbiamo  fatto  menzione  in  capo  a  questo  articolo. 
L.  Aurelio  Simmaco  fu  console  nell'anno  550  in  un 
con  Gallicano  ;  un  altro  pur  dello  stesso  nome  fa 
console  con  Ezio  nell'anno  446.  Q.  Aurelio  Memmio 
Simmaco,  forse  nipote  di  Simmaco  epistolografo  e 
oratore,  fu  console  nell'anno  488,  ed  era  padre  di 
Rusticiana,  seconda  moglie  di  Boezio  (Alcino  Avito, 
epist.  31  ;  Ennodio,  vii.  98).  11  suo  nipote  Q.  Aure- 
lio Anicio  Simmaco  fu  consolo  con  Boezio,  figliuolo 
del  gran  Boezio,  nell'anno  833. — Oltre  a  questi  so- 
novi  parecchi  scrittori  latini  del  nome  di  Simmaco 
di  cui  per  niente  si  conosce;  1.  Simmaco,  autore 
d'un'opera  storica,  di  più  libri.  Giornandes  nella  sua 
opera  De  Rebus  Getieis  (e.  18,  ecc.)  cita  un  lungo 
estratto  del  quinto  libro,  che  si  riferisce  alia  storia 
dell'  imperatore  Massimino.  3.  Vi  sono  vari!  poeti 
di  questo  nome  :  uno  detto  semplicemente  Simmaco, 
un  altro  Q.  Aurelio  Simmaco,  e  un  terzo  L.  Aurelio 
Aviano  Simmaco  ;  dei  quali  restano  ancora  varii  epi- 
grammi latini. 

SIMMACO.  —  Il  quarto  degli  interpreti  del  Testa* 
mento  vecchio  in  lingua  greca,  fioriva  sotto  l'impe- 
ratore Severo,  era  di  Samaria  e  godeva  grande  ripu- 
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tazione  di  dottrina  e  saviezza.  Abbracciò  l'eresia  de-  a 
gli  Ebìoniti  e  per  meglio  contrariare  i  Samaritani  in- 
traprese una  nuova  versione  dell'antico  Testamento 
e  la  publicò  nel  177.  S.  Girolamo,  Eusebio  di  Cesa- 
rea ed  altri  la  consideravano  come  la  più  chiara,  la 
più  elej^ante  e  la  piìi  conforme  all'originale  ebraico. 
Essa  occupava  la  quarta  colonna  degli  Esapli  di  Ori- 
gene ;  ma  non  ce  ne  rimangono  che  brevi  frammenti 
raccolti  da  Montfaucon.  Pretendono  alcuni  che  Iro- 
vinsi  presso  ì  Caldei  varie  opere  di  Simmaco  in  difesa 
degli  Ebioniti. 

SIMONE  {stor.  evang.).—  Cugino  germano  di  Gesù 
Cristo,  vescovo  di  Gerusalemme,  figlio  di  Geofa  e  di 
Maria,  sorella  di  Maria  Vergine.  Egli  rinfacciò  agli 
Ebrei,  secondo  S.  Epifanio,  la  crudeltà  usata  a  S.  Gia- 
como Minore,  e,  secondo  Eusebio,  fu  eletto  vescovo 
di  Gerusalemme  in  luogo  di  questo  apostolo.  Egli 
poi  soffri  il  martirio  col  supplizio  della  croce  circa 
l'anno  107  dell'era  volgare.  I  Latini  ne  celebrano  la 
festa  al  18  febbraio  ed  i  Greci  al  17  aprile. 

SIMPLICIO. —  Era  questi  nativo  della  Cilicia  e  visse 
sotto  il  regno  di  Giustiniano.  Fu  ammaestrato  nella  fi- 
losofia di  Ammonio  ed  erasi  dato  allo  insegnamento 
in  Alene  allorché  Giustiniano  promulgò  il  decreto 
che  impose  perpetuo  silenzio  ai  pochi  che  in  questa 
città  vi  erano  ancora  seguaci  della  scienza  e  della 
superstizione  pagana.  Simplicio  e  sei  altri  filosofi  suoi 
amici,  i  quali  erano  fermi  di  non  volere  abbandonare 
la  religione  de' loro  antenati,  lasciarono  Atene  per 
cercare  in  terra  straniera  quella  libertà  che  loro  ve- 
niva negata  in  patria.  Si  condussero  pertanto  nella 
Persia  dove  allora  regnava  Cosroe,  lusingandosi  che 
quivi  si  avvererebbero  le  loro  speranze,  ma  quando 
videro  l'attuale  slato  degli  affari  in  oriente  pentìronsi 
de' passi  che  avevano  fatto  e  dichiararono  di  volere 
morire  ne'confini  dell'impero  anziché  godere  i  favori 
e  le  ricchezze  che  il  barbaro  monarca  avrebbe  loro 
concesso.  Tornarono  adunque  in  patria;  e  Cosroe  in 
un  trattato  che  eonchiuse  in  quel  torno  coll'lmpera 
tore  stipulò  nobilmente  che  i  sette  filosofi  i  quali  ave- 
vano visitato  la  sua  corte  avessero  ad  essere  esenti 
dalle  pene  minacciate  da  Giustiniano  contro  i  suoi 
sudditi  pagani.  Simplicio  e  suoi  amici  vissero,  dopo 
il  loro  ritorno,  quietamente  in  Atene  dove  consacra- 
rono il  rimanente  della  loro  vita  allo  studio  della  fi- 
losofia, godendo  la  riputazione  d'uomini  saggi  e  vir- 
tuosi.—  Simplicio  scrisse  commenti  sopra  le  opere  di 
.Aristotile  intitolate  CalegoricB,  physica,  de  Coelo  et  de 
Anima.  Uno  de'fini  di  questi  commenti  è  di  conciliare 
i  sistemi  platonico  e  stoico  colla  filosofia  peripatetica, 
alla  quale  apparteneva  egli  stesso.  Sono  questi  i  più 
pregevoli  commenti  che  esistano  intorno  alle  opere 
aristoteliche ,  perchè  Simplicio  conosceva  profonda- 
mente il  suo  autore  come  pure  tutti  gli  altri  antichi 
scrittori  di  filosofia  ;  e  siccome  egli  cita  spesso  le  opi- 
nioni di  antichi  filosofi  le  cui  opere  sì  sono  perdute, 
i  suoi  commenti  sono  una  feconda  sorgente  di  notizie 
per  chi  vuole  studiare  la  storia  dell'antica  filosofia. 
Questi  commenti  sono  stati  slampati  in  alcune  delle 
prime  edizioni  d'Aristotile  e  si  trovano  pure  a^'ScMia 


in  ArisloUlem,  publicati  da  Ch.  A.  Brandis,  Berlino 
|g56. —  Simplicio  scrisse  pure  un  commento  sul  ma- 
nuale d'Epittelo ,  che  pe'suoi  puri  e  nobili  principii 
di  morale  ha  formato  l'ammirazione  di  tutti  i  tempi. 
La  migliore  edizione  separata  che  siasi  fotta  di  questo 
commento,  è  quella  dello  Schweighauser,  con  una 
traduzione  latina,  in  2  voi.,  Lipsia  1800. 

SINCOPE  {^patol.).  —  Voce  derivata  da  ow  con  e 
xoTtetv  tagliare,  colla  quale  si  esprime  h  sospensione 
subitanea  del  senso  e  del  moto  prodotto  dalla  cessa- 
zione dei  movimenti  del  cuore.  Questa  sospensione  può 
avere  tre  gradi  diversi,  cioè  il  deliquio,  la  lipolimia, 
e  la  sincope,  di  cui  quest'ultima  é  il  grado  maggiore. 
Le  cause  della  sincope  possono  essere  infinite,  e  si 
distinguono  in  dinamiche  e  mecaniche.  L'uomo  af- 
fetto di  sincope  poco  differisce  dal  cadavere,  e  que- 
sta non  si  può  prolungare  a  lungo  senzachè  ùiorte 
ne  segua.  Il  medico  chiamato  a  visitare  un  amma- 
lato affetto  da  sincope  debbe  procurare  di  ristabi- 
lire la  circolazione  con  frizioni  sempiici  ed  istituite 
con  sostanze  irritanti,  con  coppette  semplici  e  sca- 
rificate, sinapismi,  caustici,  aceto  radicale,  ed  altre 
sostanze  irritanti  e  simili.  Quindi  egli  dovrà  farsi  a 
ricercare  le  cause  della  sincope  ed  allontanarla,  se 
pure  ciò  non  è  stato  prima  fatto  e  se  la  cosa  è  pos- 
sibile. 

SINDIAH  0  SctHDiAH  (geog.  e  »tor.  mod.).  —  Dinastia 
maratla,  sovrana  di  uno  stato  dello  stesso  nome,  posto 
nel  centro  dell'lndostan,  il  quale,  non  ha  guari  an- 
cora indipendente,  è  da  poco  tempo  divenuto  tribu- 
tario degl'Inglesi.  Questo  paese,  situato  Ira  la  Giemnah 
e  la  Nerbedah,  si  estende  in  una  gran  parte  del  Mal- 
vah,  nell'Agrah  meridionale  e  nel  Kandeisch  setten- 
trionale, ha  per  confini  a  borea  l'Agrah  inglese,  a 
greco  e  ad  oriente  l'AUah-abad,  a  scirocco  il  Bopal, 
ad  ostro  il  Kandeisch,  a  maestro  lo  stato  d'Holkar,  e 
ad  occidente  l'Agiemyr.  Esso  ha  un'estensione  di 
30,208  miglia  quadrate  italiane,  con  una  popolazione 
di  (t  milioni  di  abitanti  all'incirca,  tra  Marìtti  (ueii), 
Grassia,  Giati,  Indiani  e  Musulmani.  Montagnoso  H 
paese  a  levante  è  piano  ed  aperto  a  ponente;  fertile 
di  grani,  cotone,  indaco  e  tabacco;  ma  sotto  il  giogo 
dei  Maratti  non  potè  mai  esservi  né  industria,  né 
prosperità  commerciale.  Nel  1826,  l'annua  «ntratt 
del  sovrano  sommava  ad  un  milione  di  lire  sterline. 
Un  esercito  da  36  a  40,000  uomini,  composto  in  parte 
di  Maomettani,  gente  prode  ma  turbolenta,  erain» 
caricato  della  difesa  del  paese,  e  lo  governava  negli 
ultimi  tempi  ;  disponeva  esso  di  un  parco  di  300  peni 
di  cannone,  ed  ufficiali  europei,  addetti  al  servizio 
del  Sindiah  dopo  la  caduU  di  Tippo-Saheb,  l'aveano 
alquanto  disciplinato. —  L'origine  della  potenza  di 
questa  casa  risale  al  ragiah  Mahagiagi-Sindiah,  ed  al 
suo  successore  Daulet-Rau-Siodiah,  competitore  del 
famoso  Hulkar,  i  quali  esercitarono  tutti  e  tre,  nello 
scorcio  del  secolo  scorso  e  sul  principio  di  questo, 
una  .si  grand' influenza  sui  governi  caduchi  dell' im- 
!{  pero  uio^ollo  e  della  confederazione  maratla  Allor- 
jl  quando  gl'Inglesi  diedero,  nel  1818,  l'ultimo  tracollo 
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fi  quest'ulUip»!  DauletrBau,  separandosi  a  tempo  dagli 
«Itrì  capi,  collegati  ^  fermare  i  progressi  del  ^ritan- 
pico  domìnio,  e  facendo  il  sacrì^cìo  di  una  parte  del 
suo  terrilorjos  riuscì  a  salvare  l'indipendenza  di  quanto 
restavagli.  Egli  mori  nel  1S36,  dopo  aver  disposto 
del  trono  in  favore  di  Gienkagi'Iiau-Sindiah,  suo  fi- 
gliuolo adottivo.  Questo  principe  debole,  indolente, 
scostumato,  cui  oessun  pregio  faceva  degno  di  tanta 
elevacione ,  esaurì  Iq  fonti  dellq  pubblica  ricchezza, 
p  pose  Io  stato  a  grave  repentaglìQ  per  l'inettezza  sua 
ed  i  funesti  disordini  di  una  rovinosa  amministrazione- 
morto  egli  puresen^a  prole,  nel  mese  di  febbraio  1843, 
]9  SU9  vedova,  gjovanelta  di  12  anni,  gii  elesse  a  sue- 
cessore,  coll'assensQ  dei  capi  niaralli,  Giagi-|lau-Sin- 
dlah,  di  lui  parente,  fanciuHpdi  9  anpi.Onde  impedire 
le  turbolente  ond?  il  puovo  re  era  mipaociato  da  una 
fasios^  minorità,  le  quali  potevano  divenir  contagiose 
pei  possedimenti  della  compagnia  inglese,  e  forse  per 
altre  mire  più  ambiziose,  questa  credette  necessario 
d'imporre  fila  reggente  un  ministro  affatto  devoto 
agl'interessi  l)rit9Pnici.  Ila  i  Uaratti,  poco  disposti  a 
sopportare  il  giogo  deirinfluenza  inglese,  non  furono 
tardi  a  sbalzare  quel  compiacente  dignitario,  «d  a 
jiurrogargli  uno  dei  loro  capi,  affatto  avverso  all'aur 
Ipriti  della  compagnia.  I^ord  Ellenborougb.  governa- 
tore generale  dell'India,  richiamò  immantinente  il 
residente  inglese  e  fece  i  suoj  apparecchi  di  guerra. 
La  reggente  onde  scongiurare  la  tempesta  che  contro 
Jei  si  addensava,  assenti,  ma  invano,  e  che  fosse  de- 
posto  U  nuovo  miniitro,  ed  i  suoi  stati  venissero  oc- 
cupati dalle  milìzie  della  compagnia  ;  che  questa  rir 
irhOK»  inoltre  lo  scioglimento  dell'esercito  marattp  e 
.la  consegm  del  ragguardevole  materiale  della  sua 
artiglieria.  Queste  esorbitanti  pretese  inasprirono 
J'esercito  mergtto  e  lo  spinsero  a  resistere,  he  schiere 
4elU  compagni»  procedettero  allora  centro  Gualior 
^pit4i«  del  paese,  ed  ebbero  a  sostenere  due  com- 
3)9tti]BeQti,  li  99  dicembre  184^,  onde  Impadronirsi 
4ell4  trincee  del  nemico.-  il  primo  »  Haharagippp,  {1 
fecondo  a  Puanlar.  A  Hfabaragipur,  ove  la  vittoria 
jBOQ  fu  decisa  io  fiivore  delle  truppe  europee,  se  non 
4opo  un  vigoroso  assalto  colla  baionetta ,  i  maratti, 
in  numero  di  18,000  uomini,  comandati  dal  vecchio 
«oloQ^ello  Baptiste,  si  difesero  colla  più  accanita 
MtipiMtione  e  si  fecero  tagliare  a  peszi  accanto  ai  loro 
CAnnoni;  gl'Ingl^i  ebbero  a  sopportare  ragguardo' 
voli  perdile.  Li  3  gennaio  i844,  il  governatore  ge- 
nerale eptrò  nondimeno  in  Guqiior  alla  testa  de'suoi 
johJsti ,  i  quali  non  hanno  in  ultimo  sgombrato  in 
parte  lo  stato  di  Sindiah,  se  non  dopo  di  averlo  com- 
piutamente ridotto  sotto  la  dipendenza  della  compar 
gnia.  L'antico  ministro,  Nama  Saheb,  fu  rimesso  nel 
$uo  primiero  ufficio,  ed  effettualo  il  licenziamenlo 
dell'esercito  maraito.  Non  è  rimasto  di  questo  che 
un  corpo  di  40,000  uomini,  di  cui  la  compagnia  si  è 
riserbata  la  disposizione,  aumentandone  lo  stipendio, 
e  dando  loro  per  capi  ufficiali  inglesi.  Questa  media» 
tiziazione,  cui  si  aggiunsero  nuove  diminuzioni  di 
territorio,  non  è  forse  che  il  preludio  di  una  compiuta 
conquista,  cui  la  commozione  interna  del  paese  pu^ 
|ntr  s«co  d»  uu  giorno  «d'altro, 
Supifi,  Encid.  fop. 


SINGNATI  (^omot.),-  |  Singnati  formano,  se- 
condo il  Leach,il  secondo  ordine  della  classe  de'mi- 
riapodi,  inchiudente  le  specie  di  quella  classe  che 
furono  da  Linneo  comprese  sotto  il  capo  Sco/upendra. 
Quest'ordipe  è  diviso  dal  Latreille  in  due  sezioni.  Le 
specie  della  prima  hanno  soltanto  quindici  paia  di 
gambe;  e  il  corpo,  mirato  dalla  parte  di  sopra,  pre- 
senta meno  segmenti  che  veduto  di  sotto.  Nella  seconda 
sezione  vi  sono  per  lo  meno  ventun  paio  di  gambe 
e  i  segmenti  sono  della  stessa  grandezza  e  numero 
cosi  di  sopra  come  di  sotto.  Il  Lcacb  divide  pure  il 
presente  ordine  in  due  sezioni  o  famiglie  a  cui  ap<' 
plica  i  nomi  di  Seolopendridte  e  geophilidce  ch'egli  ca» 
ratterizza  nel  modo  seguente:  i  primi  (gli  Scolopen- 
dridi)  hanno  ciascun  segmento  del  corpo  fornito  di 
due  g^mbe  e  le  gambe  posteriori  distintamente  più 
lunghe  delle  altre.  A  questa  famiglia  appartiene  |a 
Scolopendra  forficdtn  di  Ljnneo,  che  trovasi  oomunoT 
mente  sotto  pietre.  Seconda  questo  geologo ,  essji 
forma  il  tipo  del  suo  genere  Uthrobiw,  distinto  per 
aptenue  composte  di  quindici  o  più  articoli,  di  cni 
i  due  primi  sono  i  più  grandi  ;  il  labbro  inferiore  è 
largamente  intaccato  sul  dinanzi  ed  ha  il  margine 
assai  denticchiato  ;  gli  occhi  sono  granulati  ;  le  gambe 
io  numero  di  quìndici  a  ciascun  lato.  |l  genere  cryr 
ptops  di  Leacb,  ha  circa  diciasette  articoli  alle  an- 
tenne ;  ha  labbro  sottano  non  denticchiato  e  appena 
smarginato  sul  dinansi;  ha  gambe  ventuoa  a  cìascuu 
lato,  e  il  primo  articolo  delle  posteriori  senza  spina; 
e  occhi  indistinti,  —  Nella  famiglia  de'Geofilidi  le 
gambe  sono  assai  numerose  e  le  gambe  posteriori 
non  distìniemente  più  lunghe  delle  altre.  Le  specie 
del  genere  ^eophUu$  hanno  oltre  quaranta  gambe,  e 
le  antenne  quattordici  articoli,  La  scolopendra  electrìa^ 
di  Linneo  appartiene  a  questo  genere. 

SIJIA  0  Swo  (^fa  9  %fot).  Isol^  dell' ii^eo,  ap- 
partenente al  gruppo  anticamente  detto  delle  Cicladi, 
oggi  tuttor  conosciuta  sotto  il  nome  di  Siro.  Giace  al 
sud  di  Glaro  e  tra  Ceno  e  Teno.  Omero  {Od.  xv,  403) 
che  le  dk  nome  di  Syrie  (2vfip)  le  pone  al  di  sopra 
d'Ortigia  e  dice  ch'ella  conteneva  due  città.  Una  di 
queste  fu  patria  del  filosofo  Ferecide,  La  sua  cir- 
conferenza, secondo  alcuni  antichi  scrittori,  calcola- 
Ivasi  di  ^0000  passi,  e  secondo  Muoiano,  dì  160000 
(Plin.  IfiH'  Nat.  IV,  22).  Omero  e  altri  poeti  greci 
descrivono  l'isola  come  ricca  di  pascoli,  di  vino  e  di 
biade  (vedi  pure  Strabone,  x,  pag.  48S;  Pomp.  Mela, 
II,  7).  Vi  sono  tuttora  le  rovine  di  una  delle  antiche 
città  e  molti  preziosi  avanzi  d'antichità  si  scopersero 
in  questa  isoletta.—  Siro  è  intersecala  da  colli  e  da 
vallette.  I  suoi  abitanti  che  prima  dell'anno  1821 
ascendevano  a  circa  1000,  sono  cattolici-romani. 
Nella  guerra  co'Turchi  Siro  restò  neutrale,  onde  molte 
persone  rifugiaronsi  quivi  per  continuare  i  loro  affari 
mercantili.  E  cosi  la  popolazione  ascese  ben  tosto  a 
SOOO,  e  dopo  il  1828,  a  10,000.  Durante  la  guerra 
ellenica,  Siro  fu  il  punto  centrale  del  commercio  della 
Grecia.  Fatta  la  pace,  il  commercio  tornò  a  ristabilirsi 
nelle  altre  parti  della  Grecia  e  per  conseguenza  di- 
i0iun^.9$ira}  V»  1«  città  9  borgo  principale  dell'isola, 
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Asprana,  è  tuttora  un  luogo  importante  pel  porto  di 
Fornigi.  Siro  è  una  delle  prineipaii  stanoni  delle  va- 
poriere francesi  che  vanno  da  Marsiglia  a  Costanti- 
nopoli. 

SIRACUSA  («or.  con(.).— L'antica  capitale  della  Si- 
cilia ridotta  dalla  popolazione  di  due  milioni  circa  che 
contò  ne'  tempi  grecosicoii  a  quella  di  18  mila  abi- 
tanti, dalle  sette  città,  alla  sola  isola  di  Arligia,  do- 
minala da  un  castello,  sollevatasi  nel  (837  fu  pri- 
vata della  residenza  de'  tribunali,  della  intendenza, 
e  in  generale  della  condizione  di  capitale  della  pro- 
vìncia. Covava  essa  quindi  rancori  contro  il  governo 
napolitano,  rivalità  contro  Noto  che  avea  ereditato 
le  spoglie  di  lei.  Scoppiala  la  rivoluzione  palermi- 
tana di  gennaio  1848,  in  Siracusa  si  formò  un  comi- 
tato rivoluzionario,  il  popolo  attaccò  la  truppa  che 
si  ritirò  nel  castello,  il  vecchio  generale  Palma,  an- 
tico costituzionale,  che  comandava  quella  piazza,  non 
volle  permettere  il  bombardamento  della  città  e  co- 
minciò a  trattare  co'  cittadini.  Egli  evacuò  il  castello 
con  una  funesta  convenzione  che  gli  permetteva  di 
portare  con  sé  tutto  il  matonaie  di  guerra  del  valore 
di  13  milioni  di  franchi.  Il  castello  cosi  rimase  sguer- 
nito, e  il  rifornirlo  costò  gravi  cure  al  governo  ri- 
voluzionario.—Il  comitato  generale  di  Palermo,  tre 
giorni  prima  di  consegnare  i  suoi  poteri  al  parla- 
mento siciliano,  ridonò  a  Siracusa  il  grado  che  le  era 
stato  tolto  nel  1837,  e  da  quel  momento  questa  città 
fu  creduta  per  interesse  di  municipio,  non  meno  che 
per  amore  di  libertà,  devotamente  addetta  alla  causa 
siciliana.  La  gioventù  più  ardente  compose  un  bat- 
taglione, il  rinomato  settimo  di  linea,  di  cui  fu  no- 
minalo colonnello  il  cittadino  Raffaele  Lanza  nuovo 
•Ile  armi.  La  prima  cura  de'  migliori  cittadini  di 
Noto  e  Siracusa  fu  di  riconciliare  le  due  città  nel 
comune  affetto  della  causa  siciliana.  Furono  scam- 
biate bandiere  ed  altri  doni.  Una  deputazione  sira- 
cusana fu  festevolmente  accolta  in  Noto,  in  questa 
occasione  il  chiarissimo  professore  Salvatore  Chinde- 
mi  di  Siracusa,  vittima  altra  volta  di  politiche  per- 
secuzioni, pronunziò  un  discorso  ammirabile,  del 
quale,  l'alta  e  meritata  riputazione  di  probità  poli- 
tica e  privata  dell'oratore,  rialzava  l'eloquenza.  — 
Il  governo  civile  della  provincia  di  Siracusa  fu  affi- 
dato a  un  commissario  del  potere  esecutivo,  il  co- 
mando della  piazza  a  un  ufficiale  polacco.  La  città 
si  mostrò  caldissima  per  la  libertà  in  tutto  il  periodo 
della  rivoluzione.— Ma  il  battaglione  siracusano  non 
era  più  in  quella  città.  I  giovanetti  valorosi  che  lo 
componevano  davano  la  vita  per  la  patria  nelle  gior- 
nate di  aprile  1849  presso  Toramina,  seguendo  il 
colonnello  Lanza  che  comandava  e  combatteva  da  ve- 
terano. Caduta  Catania  il  di  8  aprile,  il  domani  con- 
vocavasi  in  Siracusa  il  consiglio  comunale  e  deliberava 
la  dedizione  della  città  sotto  l'influenza  degli  uomini 
di  foro,  per  assicurarsi  la  residenza  de'  tribunali.  La 
sommissione  di  una  piazza  forte  di  tanta  importanza, 
dalla  quale  si  sperava  una  disperata  difesa,  non  fu 
ultima  tra  le  cause  della  sommissione  di  Palermo  e 
della  intera  Sicilia.— iSiracusa  ha  cooserrato  i  suoi 


tristi  tribunali,  a  Noto  è  stata  resa  l'intendenza.  Noto 
però  ha  serbata  intemerata  la  riputazione  di  lealtà, 
mentre  alla  patria  di  Archimede  è  stata  impressa  la 
nota  del  tradimento,  da  nomini  senza  coscienza  di 
patria  che  la  sorpresero  e  l'avvilirono. 

SISMONDl  (GuH  CiKU>  Lzohìrdo  Simordi  di).  — 
Nacque  a  Ginevra  il  9  maggio  1773.  La  sua  famiglia, 
che  in  lui  si  estinse,  era  oriunda  di  Toscana  ed  avea 
lasciata  Pisa,  quando  perde  l'indipendenza,  onde  sta- 
bilirsi nel  Delfinato,  ove  abbracciò  il  calvinismo.  La 
revoca  dell'editto  di  Nantes  la  trasse  a  Ginevra,  e  vi 
fu  in  breve  ammessa  a  parte  dell'aristocrazia.  11  padre 
dello  storico,  ministro  del  vangelo,  e  la  madre,  donna 
colta  e  di  carattere  energico,  diressero  la  prima  sua 
edueazione.  —  Le  convulsioni  della  rivoluzione  fran- 
cese agitando  gli  Stati  vicini  costrinsero  la  famiglia 
Sismond!  ad  abbandonare  la  pacifica  dimora  dì  Gi- 
nevra ed  a  ricoverarsi  in  Inghilterra,  il  giovine  Carlo* 
che  era  a  Lione  nella  casa  di  commercio  Eynard  rag- 
giunse nel  1793  la  sua  famiglia,  e  ne' 18  mesi  che 
stette  a  Londra  si  diede  allo  studio  della  lingua,  della 
legislazione  civile  e  commerciale  di  quel  libero  paese 
—  Quando  la  famiglia  Sismondi  lasciò  la  Gran  Bre- 
tagna, il  cui  soggiorno  riusci  vale  £astidioso,  per  rim- 
patriare, la  tempesta  non  si  era  ancor  calmata,  la 
sicurezza  personale  era  minacciata  di  continuo,  tanto 
che  padre  e  figlio  furono  gittati  in  carcere ,  per  va- 
ghi sospetti  e  perfide  accuse.  Vedendosi  colpiti  nel- 
l'avere e  tradita  la  libertà,  essi  pensarono  alla  lor 
seconda  patria,  la  Toscana,  culla  de' loro  avi.  Fatto 
acquisto  di  un  podere  a  Pescia,  vi  si  accasarono.  Il 
giovine  Sismondi  scorse  sotto  quel  sereno  cielo  cin- 
que de'più  begli  anni  della  sua  vita,  tutto  intento 
all'agricoltura  ed  all'investigazione  delle  cause  del- 
l'agiatezza di  quelle  villiche  popolazioni.  La  sua  tran- 
quillità sarebbe  stata  perfetta  ed  incontaminata,  «e 
gli  odii  di  parte  e  le  riazioni  politiche  non  l'avessero 
perseguito  perfino  in  quella  pacifica  dimora.  —  Nd 
1800,  la  famiglia  Sismondi  era  di  nuovo  a  Ginevra. 
Nel  suo  soggiorno  in  Toscana ,  il  Sismondi  si  era 
occupato  di  ricerche  sulla  storia  d'Italia,  ch'avea  in 
mente  di  scrivere,  e  di  una  grand'opera  sulla  costi- 
tuzione de'  popoli  liberi ,  che  restrinse  più  tardi , 
senza  però  renderla  compiuta.  Interruppe  quegli  studi, 
per  publicare  nel  1801  a  Ginevra  un  Qnadro  della 
Toscana  agricoltura  e,  due  anni  dopo,  un  TVallato 
della  ricchezza  cotnmeràale,  che  destarono  l'attenzÌMie 
degli  economisti  e  gli  valsero  l'impiego  di  segretario 
della  Camera  di  commercio  del  dipartimento  del  Le- 
mano.  In  quella  pieciola  republica  aristocratica  con- 
tava molti  amici,  fra  i  quali  Decandolle,  Pìctet,  Du- 
mont.  Rossi  e  la  signora  Necker  de  Saussure.  La  ri- 
nomanza di  cui  godeva  nel  suo  paese  natio,  si  estese 
in  breve  in  tutta  l'Europa.  Dal  1807  al  1818,  ei 
publicò  i  16  volumi  della  Storia  delle  republiehe  ita' 
liane  che  il  posero  nel  numero  de'più  illustri  storici 
del  nostro  secolo.  —  Nel  1810,  il  suo  padre  mori  a 
Pescia.  Nell'inverno  del  18(1  al  18(2,  professò  a 
Ginevra  il  suo  corso  intorno  alla  letteratura  meridio- 
nale dell'Europa,  che  fu  publicato  l'anno  seguente  a 
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Parigi,  ove  si  recò  appositamente  per  la  prima  volta 
e  contrasse  amicizia  coli'abate  Morellet,  con  Rum- 
ford,  Guizot  ed  altri  valenti  letterati  francesi'.  —  Nel 
1818  fece  un  secondo  viaggio  a  Parigi,  e  trovandovisi 
ne'Cento  Giorni,  si  mostrò  favorevole  al  governo 
imperiale,  publicando  nel  Moniteur  a  difesa  dell'atto 
addizionale  una  serie  d'articoli,  riuniti  poscia  sotto 
il  titolo  di  Etame  della  CosMuzUme  del  181S.  ~ 
Avendo  in  uno  de'viaggi  periodici  ch'ei  faceva  in 
Toscana  presso  la  sua  madre  fatta  conoscenza  con 
una  giovine  inglese,  miss  Alien,  la  cui  famiglia  diede 
«Ila  Gran  Bretagna  parecchi  uomini  celebri  nell'in- 
dustria e  nella  politica,  ne  fu  preso  e  si  recò  in  In- 
ghilterra per  rivederla.  La  sposò  il  19  aprile  1819, 
e  gli  anni  successivi  trascorsero  in  mezzo  alla  pace 
ed  alla  gioia  domestica,  turbata  però  dalla  morte 
della  madre,  avvenuU  nel  1831.  in  quest'anno  stesso 
uscirono  alla  luce  i  tre  primi  volumi  della  Storia 
de'Franeesi.  D'allora  in  poi  non  trascorse  anno  che 
non  publicasse  qualche  volume.  —  Sismondi,  essendo 
giovine,  dimostrò  mai  sempre  intenso  amore  di  li- 
bertà, e  colla  penna  e  col  danaro  soccorse  agli  ita- 
liani ed  a'greci  che  la  difendevano.  Ha  la  sua  amicizia 
con  Guizot,  con  Rossi  e  con  tutta  la  scuola  de'sedi- 
centi  costituzionali  dottrinari  temperò  in  lui  quell'ar- 
dore e  lo  trasse  a  poco  a  poco  ad  una  moderazione 
che  fu  severamente  })iasimata ,  senza  considerare 
quanto  sopra  di  essa  avesse  inOuito  lo  scoraggia- 
mento. Egli  è  cosi  che  nel  1838  quando  la  Francia 
richiedeva  la  republica  di  Ginevra  di  discacciare 
Luigi  Bonaparte,  ei  sostenne  le  ragioni  del  governo 
di  Luigi  Filippo,  e  nel  1841  combattè  energicamente 


SismoDdi. 

contro  la  rivoluzione  che  pose  termine  all'antica  co- 
stituzione. —  Benché  sentisse  prossima  la  sua  fine , 
pure  con  ogni  sforzo  si  studiò  di  condurre  la  storia 
de'Franeesi  Gno  alla  morte  di  Luigi  xt.  Il  14  giugn9 


1843  correggeva  ancora  le  bozze  del  519°  volume,  ed 
il  35  avea  cessato  di  vivere.  —  Le  opera  di  Carlo 
Sismondi  si  possono  dividere  in  tre  classi. 

I.  Stokia.  a)  La  ttoria  delle  refmbtiehe  italiane  del 
medio  evo  (  Parigi,  1807-18,  16  voi.  in-8°).  Fu  il 
primo  e  suo  miglior  lavoro.  6)  La  ttoria  del  risorgi- 
mento della  libertà  in  Italia  (1833,  voi.  3  in-S*), 
scritto  primieramente  in  inglese  per  l'Enciclopedia 
del  Lardner.  e)  Delle  speranze  <  de'bisogni  dell'Italia, 
d)  La  storia  della  caduta  dell'impero  romano  e  della 
decadenza  della  civiltà  dal  330  all'anno  mille,  profes- 
sata a  Ginevra  nel  1831,  inserita  poscia  nell'Enciclo- 
pedia del  Lardner,  ed  infine  pnblicata  a  Parigi,  e) 
La  Storta  de'Franeesi  (Parigi,  1831-45,31  voi.  in-S"), 
quadro  coscienzioso  della  nazione  francese  fino  a 
Luigi  XV,  stato  ristretto  dal  suo  autore  in  un  com- 
pendio  in  tre  volami,  f)  Giulia  Severa,  ovvero  l'anno 
493,  Esposizione  de'  costumi  e  delle  usanze  delle  Gal* 
lie  a' tempi  di  Uodoveo,  1853,  3  voi.  in-13°;  è  uno 
studio  profondo  de' primi  tempi  della  Storia  della 
Francia,  vestila  a  forma  di  romanzo. 

II.  SCKNZA    LECISLITIVÀ    >D    BCOMOMIà    rOLITICA.    — 

Nella  prima  sua  opera  sulla  ricchezza  commerciale, 
l'autore  si  era  mostrato  fedele  discepolo  di  Adamo 
Smith,  ma  lo  studio  accurato,  assiduo  delle  varie 
elassi  della  società,  il  rattristante  spettacolo  della  mi- 
seria degli  operai,  le  frequenti  crisi  industriali,  gl'in- 
convenienti inevitabili  della  concorrenza  e  d'  una 
produzione,  a  parer  suo,  superiore  a' bisogni  della 
consumazione  lo  allontanarono  dalle  teoriche  del  suo 
maestro  e  dalla  scuola  eremalisliea,  la  quale  considera 
l'economia  politica  siccome  la  scienza  della  produ- 
zione delle  ricchezze  e  non  dell'equa  loro  distribu- 
lione,  in  modo  di  spandere  la  maggior  agiatezza 
possibile  nel  maggior  numero  di  cittadini.  —  Mosso 
da  un  sentimento  lodevole  di  filantropia,  Sismondi  in 
mezzo  a  considerazioni  che  rivelano  una  mente  pro- 
fonda ed  una  severa  disamina  dell'origine  e  delle 
conseguenze  del  sistema  industriale,  espose  sulla  con- 
correnza, sull'introduzione  delle  macchine  nelle  ma- 
nifatture, alcune  dottrine  economiche  che  gli  meri- 
tarono severa  censura  per  parte  degli  economisti 
della  scuola  inglese.  Le  sue  idee  già  sensibili  nt^nuovi 
prineipii  di  economia  politica  pnblicati  nel  1819,  3 
voi.  in-S",  furono  svolte  negli  Studi  sulle  scienze  so- 
ciali, 3  voi.  in'8*,  1836-37.  Il  primo  contiene  gli 
studi  sulle  costituzioni  de'popoli  liberi,  opera  imper- 
fetta e  consentanea  alle  massime  costituzionali  di 
Guizot,  Rossi,  ecc.,  gli  altri  due  gli  studi  sull'eco- 
nomia politica. 

in.  Lbttbratdra.  L'opera  intitolata:  Della  lettera' 
tura  meridionale  dell'  Europa ,  4  voi.  in-8**,  1813; 
benché  non  corrispondente  alla  fama  dell'autore, 
e  lasci  molto  a  desiderare  principalmente  per  quanto 
concerne  la  letteratura  spagnuola  e  portoghese,  essa 
può  tuttavia  venir  consultata  con  profitto.  —  Oltre  a 
questi  importanti  lavori,  Carlo  Sismondi  publicò  pa- 
recchie dissertazioni  stampate  a  parte  od  in  riviste 
letterarie  e  scientifiche  e  negli  atti  delle  academie 
^  cui  tn  membro. 
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SISTEMA  KtìolwtitM  («tefl*.  |WKf.).'^T«lMtìl  Sosten- 
gono che  l'ecooomia  politica  sia  (ina  stfienift  fondata 
sopra  ipotesi  e  nott  sulla  espet-ientd  ;  al  contrario,  è 
fiondata  unicamenta  sulle  esperiente,  na  nel  giudi- 
i»T9i  vuole  che  si  teiiga  conto  della  natura  delle  cose 
esservate,  altrettanto  dhe  delle  esperiente,  acciò  si 
abWa  la  certecza  che  il  fenomeno  osservatti  sia  dav^ 
vero  risultamento  della  cagione,  alla  qoale  si  attri' 
buiscé.  Ciò  BOB  vuol  dire,  ehe  non  si  possa  eon  van- 
taggio far  uso  di  una  ipotesi  per  rischiarare  un  pria- 
«iplo.  Quando  si  suppone  il  caso  che  nn'econoittia  4 
ottenuta  sulle  spese  di  produzione,  per  avere  un'oo* 
easione  di  spiegare  «eme  una  siffatta  eeonotnia  pro> 
duea  un  ribasso  nel  preczo  eorrènte  del  prodotto,  non 
si  pretende  aiermare  altro,  se  non  che  un  tal  cbb« 
verificandosi,  tali  ne  aarebbero  lo  consegneoM.  Que- 
sto è  un  altro  modo  di  enunciare  una  legge  generale 
eba  esiste  indipendentemente  dall'esempio  proposto; 
l'esempio  non  è  dato  cesie  una  prova,  ma  come  una 
diiuoidaiione  destinata  unicamente  a  rendere  pia  evi" 
deute  l'effetto  spiegato  altronde  dalla  natura  delle 
eose.  Solo  occorre  che  la  suppositione  affiaietta  un 
fiatto  possibile,  ed  ansi  un  fette  comune,  di  cui  i  let* 
tori  abbiano  potuto  osservare  altri  analoghi  nel  eorso 
delia  loro  vita.  In  tal  modo  essi  non  possono  risguar- 1 
dar  la  supposiaione  cotte  gratuita,  e  come  basata  so- 
pra un  fatto  che  non  potrebbe  avvenire  ed  avere 
alcuno  effetto.  Una  ipotesi  non  può  dunque  esser 
data  come  prova,  ma  solo  come  meuo  di  far  com- 
prendere una  verità  che  paggia  sopra  altre  basii 
Miuno  che  ha  fior  di  senno,  prende  una  ipotesi  per 
baae  di  un  ristema.  Questa  parola  sistema  era  è  stata 
bene  ed  ora  male  compresa.  Mei  rignificato  suo  pri- 
mitivo e  favorevole,  un  sistema  è  un  insieme  di  verità 
legate  fra   loro  e  che  si  preetano  uno  scambievole 
appoggio  ;  ma  bisogna  che  queste  verità  aleno  provate 
altrimenti  che  dallo  stesso  sistema ,  il  quale,  sema  di 
«io,  non  può  aversi  ohe  come  un  complessa  di  sup- 
posizioni più  o  meno  ingegnosamente  inveotate^  più 
Q  mene  abilmente  combinate,  e  che  possono  benis- 
simo noB  trovarsi  eonfsmi  alla  Mtora  delle  cose  ed 
ai  fiitti  veri.  1  vortici  di  Cartesio  non  erano  altro 
che  usa  ipotesi,  non  solo  ineerta,  ma  imposaibile, 
per  spiegare  i  movlraenti  dei  pianeti.  Anche  suppo- 
nendo che  i  vertici  fossero  stati  possibili  dietro  le 
leggi  note  della  fisica^  sarebbe  stalo  necessario,  per- 
chè provassero  qualche  cosa,  eh'esal  stessi  fossero 
stati  provati,  impwocchè  una  cosa  non  i,  solo  per- 
chè é  posiibUe.  Al  contrario,  la  gravità  universale  di 
Newtoo  è  una  legge  delia  natura  provata  dalle  espe- 
rienze ;  e  in  pari  tempo  tutte  le  osservazioni  dimo- 
strano che  i  pianetij  anche  quelli  che  si  sono  cono- 
sciuti dopo  Newton,  sono  sottomessi  a  questa  legge. 
La  gravila  è  dunque  un  fetto  e  non  già  un  sistema. 
1  sistemi  sono  tanto  più  pericolosi,  in  quanto  non  sem- 
pre sono  frutto  di  wìocchecea,  né  di  delirante  fantasia. 
I  più  grandi  ingegni,  i  più  illustri  scrittori  hanno 
formato  sistemi,  accompagnandoli  con  speciosi  ragio- 
namenti; essi  anche  han  preteso  di  averli  fondati  sopra 
osservazioni;  ma  le  osservaùoni  erano  inesatte,  i 


Atti  non  erano  attribuiti  alle  teM  loiw  engiofli,  0 
pure  erano  smentiti  da  altri  fatti  !  ehe  arvime  «llofaf 
L'errore  li  scopre  a  misura  che  sì  perfeziona  l'iirie  0 
interroga  la  natura  ;  e  p«r  tal  motivo  il  metodo  8pe> 
rimentale  applicato  ai  ffenomeni  che  presenta  la  so» 
éietà,  non  ssrà  meno  feeoridò  di  quanto  le  sia  staio 
lo  studio  degli  altri  fétioibeni  della  natura.  Iti  ogtti 
cosa  e  in  tutti  i  tempi  i  fàisi  ststeml  sono  Itali  molti. 
Non  bisogna  averne  maraviglia:  è  «tato  più  agevole 
immaginare  una  spiegazione,  chededurla  dalla  natura 
delle  cose  e  ila  Infinite  osservatloni.  Questo  ha  diffli* 
mato  la  parola  sittema  sino  al  punto  che,  q^iàndo  sf 
vuole  indicare  nn  ihlieMe  di  nozióni  fra  loro  legate, 
meglio  è  darle  il  nome  di  dottrina  cbé  tion  pregin* 
dica  affatto.  Dall'  abnso  del  sistemi  è  Tenuto  altra 
dsnno.  Gli  uomini  poco  abituati  a  riflettere  hanna 
disprezzato  in  economia  politica  il  ragionamento  $ 
essi  han  detto  t  Non  vogliamo  che  fhtlie  tifrt  Noli 
han  badato  che  i  fotti  e  le  cifre  hanno  un  valore  sol 
quando  protano  qualche  cosa,  e  che  ttolla  possono 
provare  se  non  con  l'aiuto  del  ragionamento.  Il  soia 
ragionamento  può  mostrare  Come  essi  sleno  risulla* 
mento  di  un  certo  fetto.  L'interesse  dei  capitali  A 
molto  basso  in  una  data  epoca;  si  sono  scontati  eenta 
milioni  di  cambiali  al  tre  per  cento:  ecco  una  cifra; 
ma  questa  cifra  che  prova?  L'uno  risponderà  Che 
prova  indubitatamente  l' abbondanza  del  capitali  % 
la  generale  prosperità;  un  altro  ch'essa  è  un  infitta 
della  decadenza  degli  affari  e  della  impossibilità  di 
trovare  impiego  dei  fondi  a  condizioni  sicure  e  prO^ 
ficnc;  e  davvero  il  fatto  in  quistione  può  provenire 
dall'una  e  dall'altra  circostanza.  Dunque  per  sé  nott 
prova  cosa  alcuna;  bisogna  aggiungervi  la  cogni- 
zione esatta  della  natura  e  della  maniera  di  agire  di 
ciascuna  cosa.  Questo  è  il  carattere  del  vero  sapere. 
Si  formano  immensi  quadri  delie  importazioni  e  delle 
esportazioni  di  un  paese,  lo  li  suppongo  rigorosa- 
mente esatti.  Che  provano?  Che  il  paese  si  è  arric- 
chito? No;  non  provano  altro,  che  le  esportazioni 
hanno  superato  le  importazioni,  o  queste  quelle; 
ma  non  dimoslréno  quale  dì  queste  due  circostanze  sia 
favorevole  al  paese.  Voi  dite  che  sia  la  prima;  io  ho 
luogo  di  credere  che  sia  la  seconda.  Non  Dista  aggiun- 
gere che  evlin  tale  esportazione  o  eon  la  tatà  impor- 
tazione Il  paese  abbia  prosperato,  perchè  pud  aver 
prosperato  per  altre  cagioni.  Noi  siamodunquecostretti 
a  dimostrare  ciascono  la  sua  tesi:  le  cifre  nulla  hanno 
deciso.  Le  sludiodella  natura  delle  eose,  ossia,  in  questo 
caso,  delta  natura  delle  ricchezze  e  dèlia  loro  produ- 
zione, può  unicamente  illuminarci.  Di  questa  maniera 
la  quistiottè  delia  bilancia  del  commercio  non  è  stata 
sciolta,  se  non  quando  la  natura  delle  ricchezze  e  il 
fenomeno  della  loro  produzione  sono  stati  bene  ana- 
lizzati e  perfettamente  conoseiuti.  Conchiudiamo,  che 
dalla  natura  delle  cose  nasce  l'influenza  che  le  cose 
ricevono  o  che  esercitano  le  une  sulle  altre,  e  che 
da  questa  influenza  nascono  tutti  gli  avvenimenti  che 
han  luogo  nel  mondo.  Se  noi  sapessimo  bene  quali 
siano  tutte  le  circostanze  che  concorrono  a  produrre 
tali  arveoimentl^e  se  fossimo  appieno  istruiti  della  oa- 
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tura  di  ctaBcufla  di  Mie,  uol  potrettmo  predire  tutto 
quanto  deve  avvenire •  come  prediciamo  la  eclissi, 
«vvenimentb  oh«  sembrava  tanto  BUperiore  alla  umana 
idtelligenia.  AfGa  di  pervetlire  alla  verità,  bisogna 
dunque  «onotcere  non  già  molti  flitti,  ma  i  fatti  es- 
senciali  e  veramente  influenti,  considerarli  sotto  tutti 
gli  aspetti»  e  prinoipalmente  tirarne  delle  giuste  oon- 
seguenae,  eiì  essere  sicuro  che  l'effetto,  clie  loro 
si  attribuisce,  non  provenga  da  altra  cagione.  Una 
diversa  oogniiione  di  fatti  è  un  ammasso  da  cui  nuH' 
altro  risulta,  che  una  erudizione  da  almanaoco.  E  si 
esservi  cbecoloro,  i  quali  posseggono  questo  debole 
vantaggio,  che  bann»  una  memoria  chiara  ed  un 
giudiaio  oscuro,  cbe  declamane  contro  le  più  solide 
dottrine,  fratte  di  uba  vasta  esperienaa  e  di  un  sicuro 
ragionamento,  che  giidaho  al  sistema  sempre  che 
•Itri  si  allontana  dalle  loro  vie,  sono  precisamente 
quelli  che  hanno  più  sistemi,  e  ohe  li  sostengono 
eolia  ostinaaione  della  stoltiiia,  vale  a  dire,  col  timore 
di  essere  convinti,  piuttosto  che  col  desiderio'  di  per- 
venire alla  verità.  Ui  fatti)  stabilite  sopra  l'insieme 
dei  fenomeni  della  produciose  e  quella  esperienaa 
del  eommercio  pia  florido,  che  le  comunicazioni 
libere  Cra  le  nazioni  seno  scambievolmente  vantag- 
giose,  e  che  la  maniera  di  trattare  con  lo  straniero 
che  meglio  conviene  ai  particolari  è  egualmente  quella 
ebe  meglio  conviene  alle  nazioni,  e  gli  uomini  di 
eorta  veduta  e  di  larga  presunzione  vi  acouseranno 
di  sistema.  Dimandate  i  loro  motivi  ;  vi  parleranno 
di  bilancia  del  eommercio;  vi  diranno  esser  chiaro 
che  si  vada  in  ruina,  quando  si  dà  il  proprio  nume- 
rane per  avere  in  cambio  delle  merci... ed  anche 
questo  è  un  sistema.  Altri  vi  diranno  che  la  circola- 
Bione  arricchisce  uno  Slato,  e  che  una  somma  di  da- 
aaro,  la  quale  passa  per  venti  mani  differenti,  equi- 
vale a  venti  volle  il  suo  valore. . .  ed  anche  questo  è 
an  sistemat  Altri  vi  diranno  che  il  lusso  è  favi»revole 
•ir  industria  t  cbe  l'^economia  ruina  ogni  ramo  di 
commercio ...  ed  è  questo  pure  un  sistema  t  e  tutti 
diranno  che  hanno  i  fatti  a  loro  favore.  Taluni  indi- 
vidui, abili  per  altre  scienze,  ma  ignoranti  di  econo- 
mìa politica,  immaginano  che  le  idee  positive  trovinsi 
•oltanto  nelle  verità  matematiche  e  nelle  osservazioni 
ben  fatte  nelle  scienze  naturali;  immaginano  non 
esservi  fatti  costanti  e  verità  incontrastabili  nelle 
•eienze  morali  e  politiche,  le  quali,  in  conseguenza, 
non  sono  vere  scienze,  ma  soltanto  un  insieme  di 
opinioni  ipotetiche,  più  o  mena  ingegnuse,  ma  pura- 
mente individuali.  Costoro  si  appoggiano  alla  cir- 
costanza, che  fra  gli  scrittori,  di  economia  politica 
boa  vi  è  accordo,  e  che  taluni  di  loro  professano 
Vere  stravaganze.  Ma  in  quanto  alle  stravaganze  e 
Stile  ipotesi,  quale  scienza  ne  va  eseuteY  È  da 
taiolto  tempo  che  le  più  progredite  »  sono  affran- 
cate da  ogni  sistema  ?  Non  si  veggono  degli  strani 
cervelli  non  pertanto  impugnarne  ogni  di  le  verità 
più  solide?  ISon  sono  cìnquant'anni  che  si  è  per' 
venuto  ad  analizzar  l'acqua  che  sostiene  la  vita 
dell'  uomo,  e  l'aria  in  cui  sta  perennemente  rav- 
folto;  ed  ogni  di  s'impugnano  le  esperienze  e  1« 


dimostnsioni  cbe  fondano  si  fatte  dottrine,  cOmeChé 
siano  state  mille  volte  ripetute  in  differenti  contrade 
dagli  uomini  più  istrutti.  11  difetto  di  accordo  esiste 
nei  fatti  assai  più  semplici  ed  evidenti  di  quanto  lo 
siano  i  fotti  morali.  La  chimica,  la  fisica,  la  botanica, 
la  mineralogia,  la  fisiologia  non  sono  campi,  dove  lo 
opinioni  vengono  in  lotta,  altrettanto  che  fanno  nella 
economia  politica?  Ciascun  partito  vede  i  medesimi 
fatti,  ma  oiascuno  li  classifica  differentemente  e  gli 
spiega  a  suo  modo.  Ma  le  scienze  forse  non  esistono 
pert-hò  v'  ha  dei  contrasU  tra  coloro  che  le  profes" 
sano?  Le  leggi  geaeralii  di  cui  si  compongono  le 
scienze  morali  e  pulitiohe,  esistono  dunque  a  dispetto 
delle  dispute.  Fortunati  coloro,  i  quali  sanno  scoprire 
queste  leggi  mediante  savie  e  moltiplici  osservazioni, 
e  mostrarne  il  legame,  o  dedumo  le  conseguenze. 
Queste  derivano  dalla  natura  delle  cote  con  non  mi" 
nore  sicurezza  delle  leggi  del  mondo  fieico.  Non  i 
possibile  immaginarle,  ma  bisogna  trovarlo;  esse 
governano  le  genti  ohe  governano  il  mondo,  e  non 
si  può  violarle  impunemente.  Conchiudiamo  ofae  l'eco- 
nomia politica,  non  meno  delle  altro  scienze  esatto, 
si  compone  di  un  piccolo  numero  di  prìndpii  fonda» 
mentali  e  di  un  gran  numero  di  corollari  o  deduzioni 
di  questi  principi!.  Quello  che  rileva  pel  progresso 
della  scienza  si  è  che  i  principii  discendano  naturali- 
mente  dalla  osservazione  ;  ogni  autore  moltiplica  ia 
seguito  e  riduce  a  suo  grado  il  numero  delle  con* 
seguenze,  secondo  lo  scopo  che  si  propone.  Quanto 
più  questa  scienza  sarà  perfezionata,  tanto  minor 
numero  di  conseguenze  si  duvrà  ricaverne,  perchò 
queste  salteranno  agli  eechi  di  tutti,  e  tutti  saranno 
nel  caso  di  ricavarle  da  se  medesimi  e  di  farne  l'ap» 
plicazione.  Un  trattato  di  economia  politica  si  ridurrà 
allora  a  un  piccolo  numero  di  principii,  cbe  non  si 
avrà  bisogno  di  appoggiare  con  prove,  perché  non 
Ikrannu  altro  cho  enunciare  ciò  che  tutti  conoscono, 
accomodati  con  un  ordine  conveniente  acciò  se  no 
possano  veder  l'insieme  e  le  relazioni.  Ma  non  basto 
nella  scienza  econotniea  partire  dai  fatti  :  bisognk 
ancor  chiudersi  nei  fatti,  camminare  con  essi,  e  pa- 
ragonar sempre  le  conseguenze  che  se  ne  ricavano 
con  gli  effetti  che  si  osservano.  L'economia  poliliea, 
per  essere  veramente  utile,  non  deve  insegnare,  sia 
pur  con  giusti  ragionamenti  e  partendo  da  giusti 
dati,  ciò  che  deve  necessariamente  avvenire;  essa  deve 
mostrare  come  ciò  che  avviene  effettivamente  sia  la 
conseguenza  di  un  altro  fatto  effettivo.  Ricardo  fece 
setta.  1  suoi  partigiani  pretesero  che  aveva  mutato 
l'aspetto  della  scienza,  quasi  che  si  potessero  mu- 
tare i  fatti  tante  volte  descritti,  ammeno  che  non  si 
riuscisse  a  dimostrarli  falsi;  la  qnal  cosa  Ricardo  né 
fece  né  potè  fare.  Ma  per  mostrare  ch'egli  aveva 
operata  una  rivoluzione  nella  scienza,  i  suoi  parti- 
giani esagerarono  i  difetti  che  gli  si  possono  rimpro- 
verare; essi  cavarono  tutti  le  loro  conseguenze  ttn 
un  picuol  numero  di  principii,  facendo  astrazione  da 
tutti  gli  altri,  ed  arrivarono  in  fatti  a  risultamenti 
differenti  dai  casi  effettivi,  i  quali  sono  sempre  con- 
seguenze deil'azione  combinata  di  ba  gran  numero 
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di  leggi.  Essi  risgaardaroao  i  casi  e*fettiTÌ  come  ecce- 
rioni  e  non  ne  tennero  conto.  Sottrattisi  al  giogo 
dell'esperienza,  si  slanciarono  nei  campi  di  una 
metafisica  senta  applicazione;  trasformarono  Teco- 
nomìa  politica  in  una  scienza  di  parole  e  di  argo 
menti,  e  sotto  pretesto  di  estenderla,  la  spinsero  sul 
vuoto.  Però  questo  metodo  non  è  più  conveniente 
al  secolo  in  cui  viviamo,  il  quale  esige  che  non 
mai  si  devii  dalla  esperienza  e  dal  buon  senso. 
Notiamo  finalmente  che  i  sistemi  economici  sono  più 
fatali  della  stessa  perversità.  Se  i  falsi  principii  non 
sì  mostrassero  che  nei  libri  e  non  fossero  posti  in 
pratica,  si  potrebbe  classificarli  con  indifferenza  tra 
l'immenso  numero  degli  errori  dati  alle  stampe  ;  ma 
come  non  geme  rumaiiità,  quando  quei  principii  sono 
professati  da  uomini  eminenti  per  dignità,  lumi,  e 
quando  sono  posti  in  pratica  da  chi  ha  nelle  mani  il 
potere,  e  che  può  all'errore  prestare  la  forza  delle 
baionette  e  del  cannone?  M.*  de  Maintenon  riferi- 
sce in  una  sua  lettera,  che  un  di  esortando  il  re  a 
fare  delle  limosine  più  estese,  Luigi  xiv  rispose:  Un 
re  fa  limosina  upendendo  mollo.  Pensiero  prezioso  e 
terribile,  il  quale  mostra  come  la  mina  può  essere 
ridotta  in  principio.  I  pessimi  principii  sono  più  fatali 
della  medesima  perversità,  perchè  ciascuno  li  segue 
contro  i  proprii  interessi,  che  male  intende  ed  anche 
li  segue  senza  rimorso.  Se  Luigi  xiv  non  avesse  cre- 
duto far  altro  che  soddisfare  la  propria  vanità  col  suo 
fasto  e  la  propria  ambizione  con  le  sue  conquiste, 
sarebbe  stato  uomo  onesto;  egli  avrebbe  potuto  infine 
rimproverarsi  i  suoi  errori,  mettervi  un  termine,  se 
non  altro  pel  proprio  interesse;  ma  egli  pensava  fer- 
mamente di  rendersi  utile  ai  suoi  Stati  con  le  sue 
profusioni,  e  in  conseguenza  utile  a  se  medesimo,  e 
non  si  arrestò  prima  che  si  vide  caduto  nella  mi- 
seria e  nella   umiliazione. 

SISTEMA  Hbrcantilb. — Questo  argomento  apre  il 
campo  a  favellare  di  ciò,  che  altrimente  si  dice  Bi- 
lancio del  commercio,  il  paragone,  che  una  nazione 
fa  del  valore  delle  merci  che  vende  allo  straniero 
con  quello  delle  merci  che  ne  ottiene,  forma  la  cosi 
detta  bilancia  del  commercio.  Se  l'esportazione  ha 
superala  l'importazione,  si  suppone  che  esista  un  ec- 
cedente in  moneta,  e  allora  la  bilancia  è  favorevole: 
nel  caso  opposto,  è  contraria.  Il  sistema  esclusivo 
ammette  la  ragionevolezza  del  primo  cabo,  e  consi- 
glia ai  governi  di  render  favorevole  la  bilancia  ai 
proprii  paesi  con  mettere  dazi  di  entrata,  proibizioni 
ecc  Ma  vediamo  come  avvengono  le  cose.  Quando 
un  negoziante  spedisce  allo  straniero  delle  merci,  ve 
le  fa  vendere,  e  riceve  dal  compratore,  per  mezzo 
dei  suoi  corrispondenti,  l'ammontare  della  vendita 
in  moneta  straniera.  Se  spera  di  guadagnare  sui  ri- 
torni del  prodotto  della  sua  vendita,  fa  comprare 
una  merce  allo  straniero  e  se  la  fa  spedire.  Lo  stesso 
è  quando  fa  prima  comprare  allo  straniero  e  paga 
le  sue  compre  con  le  merci  che  vi  spedisce.  Sovente 
queste  operazioni  non  si  fanno  per  conto  dello  stesso 
negoziante:  colui,  che  spedisce,  non  vuole  far  l'ope- 
razione del  riiorno;  allora  fa  delle  lettere  di  cambio 


sul  corrispondente  che  ha  venduto  la  sua  merce; 

negozia  queste  lettere  con  un  altro  negoziante,  che 
le  manda  allo  straniero,  dove  servono  a  comprare 
merci  che  quest'ultimo  fa  venire  di  suo  conto.  Nel- 
l'uno e  nell'altro  caso,  un  valore  è  spedito  e  un  altro 
valore  ritorna;  ma  non  abbiamo  esaminato  se  una 
parte  di  questi  valori  sia  composta  di  metalli  preziosi. 
Devesl  ragionevolmente  supporre  che  quando  i  ne- 
gozianti sono  liberi  di  scegliere  le  merci  pelle  quali 
intendono  speculare,  preferiscono  quelle  che  loro 
presentano  maggior  vantaggio.  Se  un  negoziante  pre- 
ferisce di  far  venire  merci  in  luogo  di  moneta,  ri- 
mane a  vedere  se,  nell'interesse  della  nazione,  i  ri- 
torni in  moneta,  comechè  meno  favorevoli  a  quel 
negoziante,  siano  più  favorevoli  al  paese  dì  qualunque 
altra  merce,  e  se  debbasi  desiderare  che  in  un  paese 
abbondino  i  metalli  preziosi  a  preferenza  delle  altre 
merci.  Quali  sono  le  funzioni  dei  metalli  preziosi 
nella  società?  Lavorati,  servono  all'ornamento  delle 
persone  ed  a  molti  usi  domestici:  sotto  forme  diverse, 
fanno  parte  del  capitale  della  società,  di  quella  por- 
zione dì  capitale  che  non  produce  interesse,  o  piut- 
tosto eh'  è  produttiva  di  piaceri.  Egli  è  senza  dubbio 
vantaggioso  ad  una  nazione,  che  le  materie  di  cui  si 
compone  quel  capitale,  sieno  in  abbondanza:  i  godi- 
menti che  ne  risultano,  si  acquistano  a  miglior  mer- 
cato e  si  spandono.  Ha  non  bisogna  stimar  questo 
vantaggio  al  di  là  del  suo  vero  valore:  vi  sono  delle 
utilità  preferibili  a  quelle,  ed  i  vetri  che  ci  difendono 
dai  rigori  dell'inverno,  ci  prestano  un  servizio  più 
di  quanto  facciano  gli  utensili  di  argento.  L'altro  uso 
dei  metalli  preziosi  è  di  servire  a  fabbricar  monete, 
porzione  del  capitale  della  società,  che  s'impiega  a 
facilitare  i  cambii  che  gli  uomini  fanno  tra  loro  dei 
valori  che  già  posseggono.  Per  quest'uso  è  vantag- 
gioso che  la  moneta  sia  abbondante  e  più  cara?  La 
nazione,  dove  questa  materia  abbonda,  è  più  ricca  di 
quella,  dove  è  rara?  Egli  è  dimostrato,  che  la  somma 
dei  cambii  che  si  eseguono  in  un  paese  esige  un  certo 
valore  di  moneta,  imperciocché  ogni  oggetto  si  cam- 
bia per  numerario,  che  poi  serve  a  cambiarlo  con 
altri  oggetti.  Ora,  qualunque  sia  1'  abbondanza  o  la 
rarità  del  numerario,  siccome  si  ha  bisogno  di  una 
certa  somma  per  consumare  tutti  i  cambii,  il  nume- 
rario aumenta  di  valore  a  misura  che  scema  di  quan- 
tità, e  cosi  viceversa:  se  il  numerario  divenisse  a  un 
tratto  la  metà  di  quanto  era  presso  una  nazione,  se 
ne  darebbe  la  metà  di  prima  in  cambio  della  mede- 
sima quantità  di  merci:  la  nazione  non  sarebbe  per 
questo  più  povera.  Se  l'argento  divenisse  a  un  tratto 
quindici  volte  più  raro  di  quanto  ora  è,  un'  oncia  di 
argento  ci  servirebbe,  come  numerario,  quanto  al 
presente  ci  serve  un'  oncia  di  oro,  e  noi  saremmo 
ricchi  in  numerario  quanto  oggi  Io  si%mo.  In  sostanza 
l'abbondanza  dei  metalli  preziosi,  sotto  il  rapporto 
del  numerario,  non  rende  più  ricche  le  nazioni,  il 
volgo  crede  più  ricca  la  nazione,  che  possiede  pi& 
danaro;  ma  la  materia  non  costituisce  la  ricchezza» 
bensì  il  valore  della  materia:  un  valore  in  merci  vale 
quantq  uu  valore  ia  danaro,  Si  dice,  clte  ad  egua» 
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(nianza  di  valore,  il  danaro  è  preferito  alla  merce: 
è  vero,  appunto  perchè  il  danaro  facilita  1'  acquisto 
delle  merci  con  un  solo  cambio,  ed  anche  perchè  si 
può  proporzionarlo  esattamente  al  valore  delle  cose. 
Ma  questo  vantaggio  della  moneta  nelle  reiasioni  tra 
particolari,  non  è  più  un  vantaggio  tra  nazione  e  na- 
zione. In  queste  ultime  relazioni  la  moneta  entra 
nella  classe  delle  altre  merci.  Il  negoziante  che  aspetta 
ritorni  dallo  straniero,  considera  soltanto  il  guada- 
gno che  potrà  fare  per  essi,  e  non  guarda  i  metalli 
preziosi,  che  potrebbe  ricevere  in  vece,  che  come 
una  merce  di  cui  si  disfarà  con  maggiore  o  minore 
benefìzio;  egli  non  teme  una  merce,  perchè  reclamerà 
ancora  un  cambio,  il  suo  mestiere  essendo  quello  di 
£ar  cambii,  purché  gli  siano  utili;  se  il  particolare 
desidera  il  danaro,  perchè  sa  meglio  il  valore  che 
riceve,  il  negoziante,  che  sa  il  prezzo  corrente  di  tutte 
le  merci  nelle  principali  piazze,  non  teme  ingannarsi 
sul  valore  che  riceve  in  merci.  Nelle  liquidazioni 
nelle  vendite  che  cosa  importa  al  negoziante  il  valore 
della  moneta?  S'è  rara  e  cara,  se  ne  dà  a  lui  meno 
per  ciò  che  vende,  ed  egli  ne  dà  meno  per  ciò  che 
compra.  Qualunque  sia  stato  il  valore  della  moneta 
impiegata  nella  compra  o  nella  liquidazione,  è  stata 
data  per  quanto  è  stata  ricevuta.  La  perdita  o  il  gua- 
dagno vengono  dal  valore  relativo  delle  due  merci 
comprate  e  vendute,  e  non  dal  mezzo  di  cui  si  è  fatto 
oso  a  tal  uopo.  In  somma,  i  vantaggi  che  i  particolari 
trovano  nel  ricevere  numerario  e  non  merci,  non  si 
riferiscono  alle  nazioni.  Quando  una  nazione  non  ha 
la  quantità  di  moneta  che  l'è  necessaria,  il  suo  valore 
aumenta,  e  gli  stranieri  e  i  nazionali  sono  interessati 
a  portargliene;  quando  è  sovrabbondante,  il  suo  va- 
lore scema  per  rapporto  alle  altre  merci,  e  conviene 
spedirla  altrove,  dove  può  valere  ad  acquistar  valori 
superiori  a  quelli  che  può  acquistar  nel  paese.  Ecco 
quanto  si  può  dire  intorno  alla  bilancia  del  commer- 
cio. Passiamo  a  sciogliere  certe  obiezioni,  che  sovente 
8i  fanno  agli  esposti  principi!.  Si  dice  che  aumen- 
tando, con  una  bilancia  favorevole  del  commercio,  la 
massa  del  numerario,  si  aumenta  la  massa  dei  capi- 
tali del  paese.  Bisogna  dunque  fare  osservare,  che  la 
totalità  del  numerario  di  un  paese  non  fa  parte  dei 
suoi  capitali:  il  danaro  che  un  agricoltore  riceve  per 
prezzo  dei  suoi  prodotti,  e  con  cui  paga  i  tributi  al 
publico  tesoro,  d'onde  esce  per  soddisfare  un  militare 
o  un  giudice,  i  quali  lo  spendono  pei  loro  bisogni, 
non  fa  parte  di  alcun  capitale.  Supponendo  poi  che 
il  numerario  facesse  parte  dei  capitali  di  un  paese, 
ne  sarebbe  il  minore:  i  capitali  consistono  in  quel- 
l'insieme di  materiali,  di  utensili  e  di  merci  che  ser- 
vono alla  riproduzione.  Allorché  si  vuole  impiegare 
un  capitale  in  una  impresa  qualunque,  o  allorché  si 
vuole  prestarlo,  si  comincia,  è  vero,  dal  trasfor- 
mare in  danaro  i  varii  valori  di  cui  si  può  disporre. 
Il  valore  di  questo  capitale,  che  si  trova  di  passaggio 
gotto  la  forma  di  danaro,  non  larda  a  trasformarsi, 
per  via  di  cambii,  in  diverse  costruzioni  e  in  materie 
consumabili  necessarie  alla  designata  Impresa.  Il  da- 
naro contante,  momentaneamente  impiegato,  esce  di 


nuovo  e  va  a  servire  ad  altri  cambii,  al  modo  stesse 
(li  molte  altre  materie  sotto  la  cui  forma  si  è  trovato 
successivamente  questo  valore  capitale.  Dunque  non 
è  perdere  o  alterare  un  capitale  il  disporre  del  suo 
valore,  sotto  qualunque  forma  materiale  si  trovi,  pur> 
che  se  ne  disponga  in  modo  da  assicurarsi  il  rim- 
piazzo dì  un  tal  valore.  Se  un  Italiano  spedisce  allo 
straniero  100  mila  franchi  per  acquistare  cotone , 
quando  il  cotone  arriva  in  sua  mano,  egli  possiede 
100  mila  franchi  in  questa  merce  (oltre  il  benefizio), 
in  luogo  di  possederli  in  danaro.  Qualcuno  ha  forse 
perduto  questa  somma  di  numerario?  No.  Un  fab- 
bricante compra  questa  merce  e  la  paga  in  numera- 
rio: egli  forse  perde  la  somma?  No.  Se  niuno  dei  ca- 
pitalisti ha  perduto  i  100  mila  franchi  di  numerario 
apportati  allo  straniero,  si  può  dire  che  lo  Stato  U 
abbia  perduti?  No.  Si  dirà  che  la  perdita  ò  dei  con- 
sumatori, i  quali  perdono  il  valore  delle  stoffe  che 
comprano  e  che  consumano.  Ma  questa  perdita  di 
valore,  la  quale  avverrebbe  anche  quando  le  stoffe 
fossero  indigene  ed  un  soldo  non  foMe  uscito  dal 
paese,  non  è  l'opera  della  esportazione,  ma  della  con- 
sumazione che  sempre  avrebbe  luogo.  Dunque  l'espor- 
tazione del  numerario  nulla  ha  fatto  perdere  allo 
Stato.  Si  pretende  che  se  l'esportazione  dei  100  mila 
franchi  non  fosse  avvenuta ,  l' Italia  possederebbe 
questo  valore  di  più.  Si  crede  che  la  nazione  abbia 
perduto  300  mila  franchi,  prima  il  danaro  esportato, 
poi  la  merce  consuuiata,  mentre,  consumando  stoffe 
di  un  prodotto  indigeno,  si  sarebbe  perduto  una 
volta  100  mila  franchi;  ma  ripetiamo,  che  l'esporta- 
zione del  numerario  non  è  stata  una  perdita,  perchè 
è  stata  bilanciata  da  un  valore  importato,  e  che  la 
sola  perdita  sta  nelle  merci  consumate.  Altronde  non 
s'impedirà  al  numerario  di  uscire  dal  paese,  impri- 
gionandolo. Colui  che  vuole  inviar  fuori  i  suoi  capi- 
tali, vi  riesce  benissimo  inviando  merci,  la  cui  espor- 
tazione non  è  vietata.  Meglio,  si  dirà,  perché  queste 
merci  avran  fatto  guadagnare  i  nostri  fabbricanti:  è 
vero,  ma  il  valore  di  queste  merci  esportate  è  pel 
paese  un  capitale  perduto,  perchè  non  ha  ritorni.  I 
capitali  cercano  i  luoghi,  dove  trovano  sicurezza  ed 
impieghi  Inerosi,  e  per  disertare  non  ban  bisogno  di 
trasformarsi  in  numerario.— Se  l'esportazione  del  nu- 
merario nulla  fa  perdere  ai  capitali  di  una  nazione, 
purché  vi  siano  ritorni,  la  sua  importazione  nulla  le 
fa  guadagnare.  Infatti,  non  si  può  fare  entrar  nume- 
rario, senza  averlo  comprato  con  un  valore  equiva- 
lente, ed  è  bisognato  esportar  questo  per  importare 
quello.  Si  dice  che  inviare  merci  allo  straniero  in 
luogo  di  numerario,  egli  è  procurare  un  guadagno 
ai  produttori  di  quelle  merci.  Si  risponde  che  quando 
s'invia  numerario  alle  straniero  egli  è  precisamente 
lo  stesso  che  inviarvi  prodotti  della  nostra  industria, 
perchè  i  metalli  preziosi,  dei  quali  noi  facciamo  com- 
mercio, non  ci  sono  stati  dati  gratuitamente  e  sono 
sempre  acquistati  in  cambio  dei  nostri  prodotti.  In 
generale  una  nazione  non  può  pagare  un'altra  na- 
zione se  non  coi  suoi  prodotti,  per  una  ragione  chia- 
rissima, ossia  perchè  non  ha  altro  a  dare.  Si  dice 
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goche  valer  meglio  d' iaviare  allo  straniero  derrate 
ob9  si  oonsumaoo,  come  i  prodotti  manufatturatì,  e 
di  conservare  i  prudotii  che  non  si  consuniano,  come 
il  numerario,  Ma  i  prodotti  che  si  consumano  presto, 
se  sono  più  ricercati,  sono  più  utili  dei  prodotti  clie 
non  si  consumano.  Se  un  tintore  avesse  dato  comwis- 
siope  allo  straniero  per  aver  della  cocciniglia,  gli  si 
far«bb«  no  danno  inviandogli  oro,  eoi  prciesio  che, 
•d  eguAgiianza  di  valore,  l'oro  sia  una  merce  più  du- 
revole: egli  ba  bisogno,  non  dell'oro,  ma  della  coc- 
oiniglia  per  tingere  le  sue  stoffe.  Ciò  che  imporla 
veder  durare  non  è  già  la  materia  in  particolare,  mp 
il  valore  del  espilale.  Ora,  il  valore  del  capitale  ai 
perpetua,  malgrado  il  frequente  mutamento  delle  for- 
me  materiali,  nelle  quali  risiede  quel  valore.  Esso  né 
pure  può  arrecare  profitto,  che  quando  quelle  forme 
si  mutano  perpetuamente,  e  volerlo  conservare  in 
danaro,  egli  è  condannarlo  ad  essere  improduttivo. 
Dopo  di  aver  dimostrato  ohe  non  vi  è  alcun  vanlag' 
gio  a  importar  oro  e  argento  a  preferonia  di  ogni 
altra  merce,  andremo  più  lungi,  e  diremo  che,  quando 
pur  fosse  desiderabile  che  si  oitt^nesse  una  bilancia 
in  numerarìp,sarebbe  impossibile  di  pervenirvi.  L'oro 
e  l'argento,  come  tutte  le  altre  materie  il  cui  insieme 
forma  le  ricchezze  delle  naiioni,  non  sono  utili  alle 
nazioni  se  non  lino  al  punto  in  cui  non  eccedono  il 
bisogno  ch'esse  ne  hanno.  Il  soprappiù,  cagionando 
offerte  di  questa  merce  superiori  alle  domande,  ne 
avviliscono  il  valore  io  proporzione  che  l'offerta  sia 
maggiore.  Si  dice  ohe  con  l'oro  e  l'argento  sia  facile 
procurarsi  qualunque  coia;  è  vero,  ma  a  quali  con- 
dizioni? Queste  oondiaiooi  sono  meno  buopo,  quando 
con  mofzi  forzosi  si  moltiplica  li  numerarie  al  di  là 
del  bisognoi  ìndi  vengono  gli  sforzi  che  si  fanno  per 
impiegarlo  all'estero, -^Era  vietato  fare  uscir  danaro 
dalla  Spagna,  e  la  Spagna  ne  forniva  a  tutta  l'Eu' 
ropa.  A  ohe  servono  dunque  tutte  le  cure  che  si  danno 
i  governi  per  far  pendere  in  favore  della  propria  nsr 
xione  la  bilancia  del  commercio?  Press'  a  poco  a  nulla  : 
ma  perchè  tutti  i  governi  d'Europa  ban  ributtato  no- 
zioni si  chiare  e  tanto  conformi  al  semplice  buon  senso? 
Perchè  i  primi  principi!  di  economia  politica  sono 
ancora  ignorati  quasi  generalmente;  perchè  sopra 
pessime  basi  si  elevano  dei  ragionamenti  speciosi,  coi 
quali  si  appagano,  da  un  canto,  facilmente  le  passioni 
dei  governi,  che  impiegano  le  proibizioni  come  una 
arma  offensiva  o  come  una  risorsa  fiscale,  e  dall'altro 
canto,  l'avidità  di  molte  classi  dì  negozianti  e  di  ma- 
nufatturieri  che  trovano  nei  privilegi  un  vantaggio 
particolare,  e  poco  si  curano  sapere  se  i  loro  profitti 
sono  risuKamentodiuna  produzione  effettiva  o  di  una 
perdita  fatta  da  altre  classi  della  nazione.  Volere  am- 
mettere in  proprio  favore  la  bilancia  del  commercio, 
ossia  voler  dare  delle  merci  e  farsele  pagare  in  oro, 
vale  quanto  non  volere  commercio;  perchè  il  paese, 
col  quale  si  commercia,  non  può  dare  in  cambio  se 
non  ciò  che  possiede.  Se  gli  si  domandano  esclusiva- 
mente metalli  preziosi,  esso  ne  domanda  egualmente; 
e  allorché  da  un  lato  e  dall'altro  si  pretende  la  stessa 
merco,  il  cambio  diventa  impossibile.  Quando  un  pa- 


ese ci  dà  in  eambio  ciò  che  oi  conviene,  che  possia- 
mo domandare  di  più?  Che  altro  di  meglio  farebbe 
l'oro?  perché  vorremmo  dell'oro,  se  non  per  com^ 
prare  in  seguito  ciò  che  ci  conviene?  Verrà  un  tempo 
in  cui  si  avrà  maraviglia  di  essersi  data  tanta  pena 
per  dimostrare  la  sciocchezza  di  un  sistenta ,  pel 
quale  intanto  si  sono  sostenute  tante  accanite  guerra. 

SISTEMA  (wHS.),'-'  Questo  vocabolo  dinota  nel- 
l'ampio suo  significato  una  dottrina  qualunque,  ver» 
0  falsa,  oompleta  od  incomplelfi;  il  vero  sistema  ri- 
posa sopra  verità  fondamentali,  e  sulla  conseguenze 
naturali,  ohe  ne  risultano:  il  falso  sistema  è  slabilite 
sugli  errori,  ohe  l'esperiema  poi  fa  conoscere,  o  cb^ 
il  ragionamento  respinge,—  il  iistema  dei  suoni  ò  1'»- 
sposizioqe  di  tutti  i  suoni  usuali  nella  musica  in  uà 
ordine  connesso.  Del  sistema  moderno  divisa  in  Ot- 
tave dette  anco  iittema  temptrato,  parlasi  nell'artieola 
temperanteuto;  del  sistema  diviso  io  Ttlraeor4i,  nall'ar- 
ticolQ  Gbeci  àmticui  ;  e  di  quello  divisa  io  fmearéi 
nell'articolo  sofmisaaion*.  —  Il  sistSMa  f  armonia  è 
l'ordine  e  connessione  di  tutti  gl'intervalli  ed  aceoréi 
musicali  ohe  ci  abilitano  a  render  ragione  dalla  loro 
generazione  e  delle  loro  scambievoli  relazioni,  saoosdo 
le  varie  alternative  nell'armonia,  Tal  sistema  ò  par 
cosi  dire  l'albero  genealogioo  di  tutti  i  singoli  membri 
dell'intera  famiglia  de'suoni,  generati  soltanto  da  pò* 
chi  suoni  fondamentali  ;  una  d'indice  muBicala-eliiaor 
logico,  d'onde  riconoscere  si  può  l'origina,  la  con-' 
nessionee  la  formazione  degl'intervalli  odagl  aooerdi. 
—  Rameau  fu  il  primo,  che  nel  suo  trattate  d'armonia, 
publicatu  nel  1713,  ridusse  gli  apeordi  in  un  «iatema, 
fondato  particolarmente  sulla  simpatia  de'suoni,  a 
sulla  determinazione  di  varii  aeoordi  fondaatealali , 
da'quali  mediante  i  rivolti  derivano  gli  altri.<«-Dopo 
Rameau  i  sistemi  più  notabili  sono  quelli  di  Tartinì, 
di  RiccaU,  di  Kirnberger,  di  ValloUi.  di  VogWr  e  di 
Mornigny. 

SIVA  (mit,  t'nd.). -^Questa  divinità  ch'i  la  perso» 
nificazione  dal  principio  distruttivo,  forma,  insienif 
cogli  altri  due  dèi  Brabma  o  Visbaù.  la  trimurti  a 
triade  degli  Indù  ;  a  quantunque  avuto  riguardo  al 
suo  ufficio  di  distruttore,  egli  sia  o]as«ifieaio  eoma 
terzo,  gli  si  fa  tuttavia  occupare  geoaralmopt*  il  se- 
condo posto  fra  la  deil4  indiana  ed  ancba  il  priq»e 
(secondo  il  Kindersley),  giacché  la  sua  supramaaia 
sembra  essere  più  generalmanto  acconsaotita  cba  pop 
quella  di  Vislinù,  Infatti  il  culto  di  Siva  è  «osi  prar 
dominante  che  Brabma,  il  quale  ò  il  solo  dei  trp 
menzionati  da  Manu,  e  che  sembra  abl>>a  avuto  maf- 
gior  parte  nel  culto  de' tempi  aoticbi,  non  ba  ora  cba 
un  solo  tempio  pell'lodia,  mentre  Uab&deva  (nomo 
di  Siva)  e  l'avventuroso  Vishnù,  le  cui  incarnazioni 
sono  in  tanta  venerazione  presso  gì'  Indù ,  sono 
realmente  i  soli  dei  di  tutto  il  panteon  indiano  che 
ha  pur  tanti  adoratori.  Ciò  però  non  prova  [già  che 
il  culto  di  Siva  o  Vishnù  sia  più  recente.  Ìa  per- 
sonificazione dei  tre  divini  attributi  ha  indubitata» 
mente  origine  coi  Vedi,  e  i  nomi  de' tre  dei  vi  sono 
mentovati  comecché  raramente,  e  senza  la  minima 
allusione  alla  loro  preminen^  fopra  gli  dei  ^lem^Qr 
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tari  o  sopra  l'un  l'allro;  «a  non  Iroviatno  che  I« 
due  graodi  «elte  dell'lodia  i  Vaishnavi  (seguaci  di 
Vitboù)  e  i  Saivi  (adoratori  di  Siva)  siano  esistile 
avanti  il  settimo  o  l'ottavo  secolo  dell'era  volgare. 
Egli  si  è  pertanto  ai  piiranì  (scritture  meno  aolicbe 
della  religione  degli  Indù)  che  dobbiamo  attribuire 
l'eslensioDe  del  culto  di  Siva  «  il  carattere  che  ora 
distiqgue  quelito  dio.  Non  possiamo  però  accennare 
la  differenza  ehe  passa  tra  l'odierno  e  l'aatico  cullo 
di  Stva.  troppo  poco  noti  essendo  tuttora  ì  Ve<li,  e 
mal  aoddisfaceuti  gli  estratti  che  se  ne  sonp  finora 
publieati.  Dubbiamo  perciò  re^itringerci  alla  descri> 
zione  della  precinte  forma  popolare  del  eulto  di  Siva 
che  probabilmente  non  aveva  assunto  la  forout  at- 
tuale, prima  del  grande  riformatore  Saiva  Sancnra 
Aciarja  che  visse  nell'ottavo  o  nono  secolo  (^Vuhom 
Purana,  pref.  p.  x).  Questa  opinione  è  sostenuta  dalla 
fondatissima  asserzione  cbo  la  fede  saiviea  venisse 
istituita  da  Paramaia  Calànala  che  nel  Saneara  Vi- 
ffhjaja  d'Aoanda  Ghiri  viene  qualificato  come  maestro 
a  Benares  e  vestito  delle  ini>egne  che  caratterizzano 
ì  Dandi,  setta  di  Saivi  de'  tempi  moderni  {At.  Re$.  zri. 
92).  Nei  purani  non  fassi  alcuna  allusione  alla  po- 
tenza primitiva  di  questo  dio  come  distruttore,  non 
essendo  quella  potenza  chiamata  in  esercizio  se  non 
dopo  il  termine  dì  dodici  milioni  d'anni,  quando,  se- 
condo i  ragguagli  puranici,  il  Calijuga  verrà  a  ter- 
mine insieme  coll'universo  ;  e  Habàdeva  è  rappre- 
sentante della  rigenerazione  anziciiò  delia  distruzione. 
Infatti,  il  culto  del  tipo  «he  lo  rappresenta  come  il 
principio  vivificatore,  il  finga  {fallo,  pietra  nera  e 
liscia  in  forma  di  cono,  con  prujezione  alla  base,  si- 
jnilo  alia  bocca  d'un  cucchiaio),  è  diffuso  per  tutta 
l'India,  e  il  numero  degli  adoratori  di  questa  iroagine 
è  a  gran  pezza  maggiore  che  degli  ailoratori  degli 
altri  dei  (Ward,  i,  16).  Vi  sono  però  nella  mitologia 
indiana  alcune  poche  leggende  nelle  quali  Siva  ap- 
parisce come  autore  seni'alcun  accenno  al  culto  del 
Unga.  Il  linga  è  veramente  la  sola  forma,  sotto  la 
quale  Siva  sìa  ora  adoralo  nelle  piti  parti  dell'India. 
Secondo  il  Wilson  (fVithn^  Parano,  xuv)  «  Niente 
bavvi  che  somigli  alle  orgie  falliche  dell'antichità; 
lutto  è  mistico  e  spirituale.  Il  linga  è  duplice,  esterno 
ed  interno.  L'ignorante  che  ha  bisogno  di  un  segno 
visibile  adora  Siva  per  mezzo  di  un  se^no  o  (tpo  (eh 'è 
il  proprio  significato  della  parola  linga),  di  legno  o 
di  |>ietra  ;  ma  il  saggio  non  tien  conto  nessuno  di 
questo  emblema  esterno,  e  contempla  nella  sua  mente 
il  tipo  invisibile  ed  imperscrutabile  oh'  è  Siva  stesso. 
Qualunque  sia  slata  l'origine  di  questo  culto  nell'In- 
dia, la  nozione  sopra  cui  fu  fondato  secondo  le  im- 
pure fantasie  di  scrittori  europei,  non  si  legge  nep- 
pure nel  Saiva  Puràna.  Infatti,  gli  emblemi,  sotto  cui 
gl'lndiì  rappresentano  gli  elementi  e  le  operazioni 
della  natura,  non  sono  imlecenti,  e  lo  schiacciato  ci- 
lindro di  pietra  che  sta  pel  simbolo  del  p<itere  crea- 
tivo, non  suggerisce  alcun  sospetto  del  significato 
suo  primitivo;  e  di  quanto  appartiene  al  cullo  del 
linga  0  ai  termini  con  cui  si  trova  menzionato,  niente 
havvi  che  possa  menomamente  sviare  il  pensiero 
Suppl.  Encitl.  pop,  76 


dalla  contemplazione  del  dio  ad  un'indebita  cnnside» 
razione  dell' oggetto  che  n'è  tipo.  La  migliore  con- 
futazione però  delle  ingiuriose  supposizioni  a  cui  die* 
doro  origine  i  ragguagli  di  molti  viaggiatori  sta  nelle 
parole  che  si  fanno  dire  dallo  stesso  Siva  nel  Siiiva 
Puràna  :  •  dallo  spirito  supremo  procedono  Puruscia 
(il  principio  generante),  Pracriti  (la  natura  genera- 
tiva) e  il  Tempo;  e  da  essi  fu  prodotto  questo  uni- 
verso, manifestazione  del  solo  Dio  ....  Di  tutti  gli 
organi  del  seitso  e  dell'inielletto  il  migliore  è  la  mente 
che  procede  da  Abancara  ;  Abancara  dall'intelletto, 
rintellello  dall'ente  supremo  che  in  fatto  è  Puruscia. 
Esso  è  il  maschio  primevo,  la  cui  forma  costituisce 
questo  universo  e  il  cui  soffio  è  il  cielo  ;  e  quaiitun* 
que-incorporeo,  quel  maschio  sono  io>.  Questa  dot 
trina  è  assai  pura  e  le  poche  alterazioni  che  rammen- 
tano una  delle  orgie  praticate  in  onore  di  Bacco,  non 
bastano  per  caratterizzarla  come  vile  ed  infame. — Il 
linga  però  è  il  solo  tipo  di  Siva  come  il  diocbe  presiede 
alla  generazione.  Multe  sono  le  altre  sue  forme  e  va- 
riano secondochè  gli  attribuiscono  le  qualità  di  crea- 
tore, conservatore,  distruttore  e  rigeneratore  e  lo 
rappresentano  ne' suoi  vari  apatari  (incarnazioni)  otto 
di  cui  sono  chiamati  col  nome  comune  di  Bbairava  e 
coi  nomi  speciali  di  Asitanga,  Rura,  Ciandra,  Crodha, 
Unmata.Cùpati,  Bhisciana  e  Sanh^ra,  tutti  alludenti 
a  terribili  qualità  della  mente  o  del  corpo.  Egli  è 
talvolta  rappresentalo  con  due  mani,  tal'  altra  con 
quattro,  otto  o  dieci,  e  con  cinque  facce;  ha  un  terzo 
oechio  in  fronte,  i  cui  angoli  sono  perpendicolari, 
cosa  a  lui  peculiare  ;  una  mezzaluna  ne'  capelli,  o 
sul  fronte,  la  quale  gli  circonda  il  terzo  occhio  ;  e 
orecchini  di  serpenti  e  collana  di  teschi.  Quando 
iUahàdeva  viene  rappresentato  in  questa  maniera, 
ma  eon  un  sol  capo,  esso  ha  quattro  mani,  in  una 
delle  quali  tiene  un  pàsa,  il  cui  uso  è  di  estrarre 
l'anima  dal  corpo  degli  uomini  quando  n'è  giunta 
l'ora,  ed  è  un  attributo  comune  a  Jama,  dio  della 
morte  (veggasi  SapttryupailcAjrana,  ed.  Bopp,  p.  25); 
con  un'altra  sostiene  nn  tris'ula  e  le  altre  due  stanno 
in  atto  di  benedire.  Come  Bbairava  (signore  dello 
spavento),  egli  è  terribile  a  mirarsi  ;  grandi  zanne 
escono  dalle  sue  grosse  labbra  ;  i  capelli,  rigidi  e 
ritti,  dannogli  un  terribile  aspetto  ;  il  cadere  della 
collana  è  rattenuto  da  moltissimi  serpenti  che  gli 
si  avviticchiano  intorno  al  corpo.  Questo  è  il  ca- 
rattere nel  quale  si  vuole  eh'  ei  si  diletti  di  san- 
gue umano,  e  in  cui  i  Saivi  Sannjasi  (seguaci  di 
Siva  che  praticano  il  joga  in  grado  superlativo) 
sotlopongouo  se  stessi  agli  strazii  per  cui  tanto  se- 
gnalossi  il  tempio  di  Giagghernaut  ((ìiagannàlba, 
signor  del  mondo)  (v.  Joga).  Si  può  leggere  un  mi- 
nuto ragguaglio  intorno  alla  fortezza  e  all'abnega- 
zione di  questi  delusi  loghi  nell'opera  del  Ward,  in- 
titolata: yiew  on  Ihe  Religion  of  the  Hindus  (i,  19), 
La  di  lui  consorte  Sacti  che  nel  suo  corrispondente 
carattere  è  celebrata  come  la  dea  Durgà  o  (làll,  par- 
tecipa di  questi  orribili  sacrifizi  e  divenne  ultima- 
mente più  notoria  per  la  conoscenza  delle  pratiche 
micidiali  dei  Tughi  che  in  essa  venerano  la  loro 
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divinità  tutelare.  Siva  è  pare  il  dio  della  ginstizia.  i 
Nel  qua!  carattere  egli  cavalca  an  bianco  toro,  sim- 
bolo della  ginstizia  divina  (Manu,  vni,  16)  e  vedesi 
spesso  con  un'accetta  in  mano  e  colla  corda  sacra. 
Nelle  pitture  è  sovente  rappresentalo  come  stroGnato 
dì  cenere  e  con  un  colle  azzurro.  L'epiteto  di  Nila- 
canla  (<lal  collo  azzurro)  gli  fu  dato  in  commemora- 
zione dell'aver  egli  bevuto  il  veleno  che  nacque  dal 
mare  e  minacciava  di  distruggere  l'uman  genere.  Ma 
il  carattere  nel  quale  è  più  generalmente  conosciuto 
e  che  viene  imitato  da'suni  seguaci,  è  quello  di  ca- 
pala-bbrit  (porta-teschi).  Nello  Scanda-Puràna  viene 
indotto  a  parlare  nel  modo  seguente  :  «Parvati  (sua 
moglie)  debb'essere  una  pazza  a  fere  una  penitenza 
cosi  severa  per  ottener  me,  Kudra  (uno  de'suoi  1000 
nomi);  vagante  paltoniere,  portatore  di  un  teschio 
umano,  dilettante  di  cimiteri,  ornato  d'ossa  e  di  ser- 
penti, coperto  di  cenere,  •  di  niun  altro  abbiglia- 
mento cbe  d'una  pelle  elefantina,  cavalcante  un  toro 
e  accompagnalo  da  spettri  e  da  larve*.  Ora  questa,  se 
ne  togli  che  gli  esseri  sovrumani  ond'è  seguito  ven- 
gono rappresentati  da  una  turba  di  gente  sucida,  è 
per  l'appunto  la  descrizione  di  un  Salva  digambava 
(vestito  di  cielo,  cioè  nudo,  specie  di  mendicante  re 
ligioso),  se  in  luogo  del  terzo'  occhio  del  nume  vi 
aggingniamo  una  macchia  rotonda  sol  naso,  fotta  di 
creta  o  di  fimo  vaccino,  e  un  segno  «ul  fronte,  com- 
posto di  tre  curvelinee,  in  luogo  del  eiandra  (mezza- 
luna) che  Rudra  ottenne  nello  sbattimento  dell'oceano. 
Se  ai  Baivi  domandiamo  il  perchè  essi  e  il  loro  dio 
portino  un  teschio  umano,  essi  citano  il  Vamana 
Purana:  «Anticamente,  quando  furono  distrutte  tutte 
le  cose  mobili  ed  immobili',  non  rimase  più  nulla  che 
un  vasto  oceano;  mentre  regnavano  le  tenebre  per 
ogni  dove,  quel  signore  che  è  incomprensibile  e  non 
è  soggetto  né  a  nascita  né  a  morte,  riposò  dormendo 
tnll'abisso  delle  acque  per  un  migliaio  di  anni  di- 
vini; ma  quando  fu  terminata  la  sua  notte,  desideroso 
di  creare  i  tre  mondi,  egli,  vestendo  la  qualità  del- 
l'impurità,  assunse  nna  forma  corporea  di  cinque 
teste.  Allora  dalle  tenebre  fu  prodotta  anche  un'altra 
forma,  con  tre  occhi  e  con  ciocche  intrecciate  e 
portante  un  rosario  ed  un  tridente.  Brabma  quindi 
creò  Ahaneàra  (coscienza  di  se  stesso)  che  penetrò 
immediatamente  Siva  e  lui  stesso,  e  sotto  all'impres- 
sione di  esso,  Rudra  cosi  disse  a  Pilà-Mahà:  — 
Dimmi  0  signore;  eome  vieni  tu  qui  e  da  chi  fosti 
creato?  —  Brahma  rispose:  E  tu  donde  sei?  e  imme- 
dialamente  fece  risuonare  il  cielo  novello  di  suono 
maraviglioso.  Sambhu  (Siva)  fu  per  tal  modo  soggio- 
gato e  stette  con  volto  dimesso  ed  umiliato,  come  la 
luna  nell'eclissi,  e  la  quinta  testa  di  Rrahma  cosi 
volse  il  discorso  a  luì  fatto  rosso-scuro  dall'ira  della 
sconfitta:  Ben  io  ti  conosco,  forma  delle  tenebre!  di 
tre  occhi  e  vestito  delle  quattro  parti  del  cielo  (cioè 
nudo),  cavalcatore  di  un  toro  e  distruttore  dell'uni- 
verso. Udendo  queste  parole,  Sambhu  s'accese  d'ira 
e  mentre  guardava  quella  testa  coi  terribili  sguardi 
del  suo  occhio  consumatore  del  mondo,  i  suoi  cinque 
capi  divenaero,  per  lo  sdegno,  bianchi,  rossi,  aurei, 


neri,  e  gialli  e  terribili  a  mirarsi.  Ma  Brabma,  veg- 
gendo  questi  capi  risplendere  come  il  sole,  cosi  disse: 
perchè  ti  agiti  e  cerchi  di  apparir  possente?  giacché, 
s'io  voglio,  posso  in  questo  momento  fare  che  i  tooi 
capi  diventino  tante  gallozzole  d'acqua.  Udendo  ciò, 
Siva.  infiammato  di  sdegno,  tagliò  coll'ungbia  della 
sua  destra  la  testa  di  Brahma  che  aveva  proferto 
quelle  fiere  e  millaniatrici  parole  ;  ma  quand'  egli 
avrebbe  voluto  gettarla  a  terra  essa  non  cadde,  né 
mai  cadrà  dalla  sua  mano  •.  La  bella  idea,  che  viene 
oscurata  dalle  stravaganze  di  questo  passo,  cioè  che 
la  Creazione  in  se  stessa  involge  susseguente  distru- 
zione, non  ha  quasi  bisogno  d' essere  accennala.  In 
presso  che  tutte  le  rappresentazioni  di  Siva,  il  Ganga 
(Gange)  si  vede  od  uscir  dal  suo  capo,  o  risplendere 
sul  suo  elmo.  Vi  è  una  favola  assai  singolare  che  fa 
sgorgare  questo  fiume  dalle  dita  di  Pàrvaii,  intorno 
a  coi  il  lettore  può  consultare  l'opera  del  Moore 
intitolata  Hindu  Pantheon  (p.  41).  —  L'origine  del 
culto  lingico  viene  diversamente  spiegata  dai  diversi 
purani.  il  Imga-pnrana  che  contiene  11,000  versi 
{Mackenzie  Coli,  i,  39)  dice  che  il  Unga  primitivo  ó 
una  culonoa  di  luce  in  cui  trovasi  presente  Mabàdeva. 
L'apparenza  del  gran  linua  di  fuoco  ha  luogo  nell'in- 
tervallo di  una  creazione  per  separare  Vishnù  e 
Brahma,  i  quali  non  solo  si  contrastano  il  posto  di 
supremazia,  ma  per  esso  vengono  eziandio  a  battaglia, 
quand'ecco  sorgere  all'improviso  il  Unga  e  farli  ver- 
gognare; e  dopo  viaggiato  di  su  e  di  giù  per  uà 
migliaio  d'anni  in  ciascun  verso,  né  l'uno  né  l'altro 
ne  può  trovare  il  fine.  Sul  linga  vedesi  il  sacro  mo- 
nosillabo Om  e  da  esso  procedono  i  Vedi  donde  sono 
illuminati  Brahma  e  Vishnù  e  riconoscono  la  potenza 
e  la  gloria  superiore  di  Siva  (Fithnu  Pavana,  xuh). 
La  leggenda  cbe  nella  versione  tamulica  spiega  il 
perchè  Rrahma  non  ha  né  tempio  né  adoratori,  viene 
riferita  nello  Specimen  of  Hìndù  Mythology  del  Kin- 
dersley  (p.  21)  Narrasi  che  Brabma  nel  suo  viaggio 
in  cerca  del  capo  della  colonna,  abbia  trovato  uo 
fiore  che  Siva  erasi  apposta  lasciato  cader  di  testa. 
Egli  lo  pregò  di  testimoniare  falsamente  per  lui  qual- 
mente egli  avesse  trovato  davvero  la  cima  della  co- 
lonna. Il  fiore  acconsentendo  sconsigliatamente  alla 
frode,  tornarono  lutti  e  due  da  Siva  e  affermando  la 
concertata  falsità,  Siva  nel  suo  giusto  risentimento 
decretò  che  Brahma  non  ricevesse  mai  alcun  C4tlto 
esterno.  Una  storia  assai  fantastica  inturno  al  linga 
trovasi  nel  W  volume  den'.^«.  Ret.  p.  368,  e  un'al- 
tra che  Dubois  dice  derivata  dal  Lainga  ma  che 
infatti  è  del  Padma  Purana,  si  trova  nell'opera  di 
questo  autore  Uasurs...,  des  Peuples  de  Vlnde,  voi. 
Il ,  p.  di?  Ma  la  pura,  originale  e  mistica  idea  che 
indubitatamente  doveva  essere  espressa  nei  Vedi , 
viene  poveramente  conservata  nei  purani  e  perdesi 
quasi  affatto  nel  culto  quotidiano  degli  odierni  Indi, 
i  quali ,  quantunque  senza  mescolanza  di  pensieri 
osceni,  adorano  la  loro  pietra  o  l'immagine  che  si 
fanno  essi  slessi  culla  creta  del  sacro  fiume  dove 
fanno  le  loro  abluzioni,  a  un  di  presso  come  gli  Afri- 
cani venerano  i  fetisci.  Siva  che  come  tipo  del  pria- 
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tìf\o  rigenerante  è  pur  quello  del  fuoco,  qualità  ebe 
Tiene  rappresentala  da  nn  triangolo  colfapice  in  sa 
(A),  quando  il  calore  è  grande,  è  oggetto  di  una 
cerimonia  assai  ridicola.  Temendo  ch'egli  non  metta 
in  fuoco  tutto  l'universo,  mettono  al  di  sopra  del- 
l'idolo  un  bacino  pieno  d'acqua  con  piccola  apertura 
In  fondo  acciocché  l'anqua  sgocriolando  ne'temperi 
l'ardore  (Dubois,  n,  304^).  Non  è  da  maravigliare  se 
iì  culto  del  tinga  ha  dai,o  origine  a  sette  le  cui  pra- 
tiche sono  ben  altro  che  scusabili.  Secondo  il  Dubois 
(i,  iHk),  Ti  è  una  setta  detta  FiraSaim,  la  quale 
rigetta  affatto  rautorìtà  dei  Vedi  e  le  altre  opere  sacre 
degli  Indi,  nega  la  distinzione  di  easte,  sostenendo 
che  il  Unga  rende  tutti  eguali;  onde  fin  anche  un 
Vaisia  il  quale,  abbracci  questa  dottrina  ,  diventa 
eguale  ad  nn  bramano.  Dicono  che  dove  esiste  il 
Hnga,  ivi  è  pure  il  trono  della  divinità,  senza  di- 
stinzione di  grado  o  persone;  e  che  l'umile  capanna 
del  villanello  in  cui  trovasi  questo  segno ,  è  molto 
da  più  del  sontuoso  palazzo  dov'esso  non  è.  Questa 
dottrina  ch'è  in  opposizione  diretta  ai  costumi  degli 
Indi ,  non  ha  mai  trovato  molti  seguaci.  —  Segui- 
tando ora  il  racconto  delle  avventare  di  Siva  ;  esso 
sposò  Pàrvatt  e  con  questa  egli  vive  tra  le  perpetue 
nevi  del  monte  Cailasa.  Il  suo  cielo  è  uno  de' più 
splendidi  della  mitologia  indiana.  Ivi  sono  pure  i 
due  suoi  6gliuoli:  Ganesa,  il  capo  de'coristi  celesti  e, 
come  Vignesvara ,  dio  delle  difficoltà ,  la  cui  testa 
è  quella  d'  un  elefante  ;  e  Carticheja ,  il  dio  della 
guerra  a  sei  facce.  Egli  si  è  quivi  che  Brahma  e  gli 
altri  numi  gli  volsero  la  parola  dicendo:  iSo  che  tu, 
0  Signore,  sei  l'eterno  Brabm,  quel  seme  che  rice- 
Tuto  nell'utero  della  tua  Sacti  (attitudine  a  conce- 
pire), produsse  questo  universo;  che  tu  unito  colia 
tua  Sacti,  crei  per  diporto  l'uniVerso  della  propria 
tua  sostanza,  come  il  ragno  la  sua  tela».  Egli  si  fu 
quivi  ch'ei  ridusse  in  cenere  Cama  (il  dio  d'amore), 
ferito  dalle  cui  frecce  egli  aveva  dimenticato  di  ven- 
dicare  il  torto  fatto  a  lui  e  alla  sua  consorte  dal 
suocero  Daesa.  Egli  è  sulla  dma  del  Cailasa  che  gli 
adoratori  di  Siva  saranno  ammessi  ai  diporti  de'beati, 
dove  Maliadeva  inventò  per  diletto  della  sua  sposa 
la  danza  celeste,  ulla  quale  il  suo  fedel  servo  ^andi 
suona  il  musicale  stromento  d^  accompagnamento. 
Quivi  giace  dinanzi  alla  porta  il  suo  veicolo,  il  toro 
bianco,  e  la  tigre  che  viene  cavalcata  dalla  sua  con- 
sorte. Quantunque  privo  di  tutti  gii  splendori  dello 
Svarga  (cielo  d'Indra),  il  soggiorno  di  Siva,  allorché 
viene  dipinto  de'  lucenti  colori  dell'  oriente,  non  è 
meno  delizioso.  Di  colà  vuoisi  ch'ei  benedica  a'suoi 
adoratori  «quando,  con  Pàrvatt  sulle  giuoccbia,  egli 
signor  dell'universo,  sulle  cui  ciglia  splende  la  luna 
gettante  i  suoi  raggi  sulle  montagne  del  settentrione, 
si  degna  di  concedere  ai  Suri  ed  agli  Asuri  (dei  e 
demoni)  di  portare  per  ornamenti  della  loro  fronte 
il  riflesso  della  luce  delle  unghie  de'suoi  piedi  e  il 
Ganga,  sgorgantegli  dal  cucuzzolo,  rinfresca  l'aere 
del  suo  santo  soggiorno  (Kathà  8arit  .>àgara)i.  Questo 
é  uno  degli  argomenti  prediletti  de' pittori  indiani, 
e  Don  si  può  negare  che  il  loro  concetto  ouQ  bia  ge- 


neralmente buono  e  bene  eseguito.  —  II  servizio  re- 
ligioso è  lo  stesso  che  usasi  nel  culto  di  Siva  sotto  gli 
altri  suoi  nomi.  Nel  celebrare  il  linga-pùgia  (che 
cesi  chiamasi  in  sanscrito  il  sacri6zio  o  adorazione), 
se  ne  osservano  scrupolosamente  tutte  le  regole , 
che  secondo  il .  Lainga-Purana  (i,  9S)  tradotto  in 
inglese  dal  Kennedy  (p.  306),  sono  le  seguenti: 
«Dopo  di  esserti  bagnato  n^el  modo  prescritto,  entra 
nel  luogo  d'adorazione;  e  fatte  tre  soppressioni  di 
fiato,  medita  su  quel  dio  che  ha  tre  occhi,  cinque 
teste,  dieci  braccia ,  ed  è  del  colore  del  puro  cri- 
stallo, abbigliato  di  vesti  preziose,  e  ornato  di  ogni 
sorta  d'adornamenti;  ed  avendo  fissato  per  tal  modo 
nella  tua  mente  la  vera  forma  di  Maheswara,  passa 
ad  adorarlo  colle  preghiere  e  cogli  inni  convenienti. 
C  primieramente  spruzza  il  luogo  e  gli  utensili  del- 
l' adorazione  con  un  aspersorio  di  darhha  bagnato 
in  acqua  profumata ,  ripetendo  nello  stesso  tempo 
il  sacro  monosillabo  Om  e  disponi  tutti  gli  utensìli  e 
le  altre  cose  nell'ordine  richiesto;  quindi  ripetendo 
debitamente  le  convenienti  invocazioni,  preghiere  ed 
inni,  preceduti  dalla  sacra  parola  Om^  prepara  le 
offerte.  Quanto  al  Padiam,  esse  debbono  consistere 
di  utàram  (radice  dcH'andropogon  mwicalvs).  di  san- 
dalo e  simili  1e$;ni  fragranti,  ecc.  Preparata  quindi  una 
sedia  coi  debiti  riti,  invoca  colle  prescritte  preghiere 
la  presenza  di  Parameswara  e  presentagli  il  padiam, 
Vueiamunijam  e  Vargìva.  Bagna  quindi  il  linga  di 
acqua  profumata,  il  pancia  ganam  (cinque  prodotti 
della  vacca),  burro  chiarificato,  miele,  sugo  di  canna 
zuccherina ,  e ,  da  ultimo,  versaci  sopra  un  vaso  di 
acqua  pura  consacrata  per  mezzo  delle  richieste 
preghiere.  Come  tu  l'avrai  per  tal  guisa  purificato, 
ornalo  di  nette  vesti  e  di  una  corda  sagrifiziale  e 
quindi  offri  fiori,  profami,  incenso,  laropane,  frutti 
e  varie  sorta  di  comestibili  preparati  e  di  ornamenti. 
Cosi  adora  il  Unga  colle  offerte,  invocazioni,  pre- 
ghiere ed  inni  prescritti  e  passeggiandogli  d'intorno 
e  prostrandoti  dinanzi  a  Siva  rappresentato  sotto  a 
questo  simbolo».  Quanto  all'intelligenza  delle  parole 
teoriche  quivi  adoperate,  veggasi  il  Dubois  (i,  i99). 
—  I  purani  che  più  si  conoscono  dagli  adoratori  di 
Siva  e  che  sono  più  o  meno  prediletti  dai  Salvi , 
sono  il  Màtsja,  il  Gaurma,  il  Salva,  il  Lainga,  lo 
Scanda  e  l'Agneja,  ai  quali  tatti  si  dà  il  nome  di 
Tàmasa  ,  cioè  opere  di  tenebre,  il  padma-puraoa 
contiene  i  mille  nomi  di  Siva  in  disteso  ed  è  il  più 
noto  di  tutti.  Finora  però  non  se  n'è  ancor  publicato 
nessuno,  e  il  lettore  potrà  giudicare  della  loro  ten- 
denza generale  dai  brani  che  ne  abbiamo  recato.  È 
da  notare  che  non  sono  cosi  popolari  come  i  purani 
che  contengono  la  narrazione  delle  opere  miracolose 
di  Vishoù  e  non  hanno  ottenuto  corso  nella  moderna 
letteratura  dell'india.  Se  perciò  le  mille  visibili  ma- 
nifestazioni della  presenza  di  Siva  sulla  terra  sotto 
altrettanti  nomi  diversi,  non  sono  note  ai  presenti 
indiani  se  non  per  tradizione,  non  è  da  maravigliare 
ch'essi  le  uniscano  tutte  in  una  sola  tipificazione 
per  mezzo  del  Unga.  Si  possono  però  fare  alcune 
eccezioni.  Una  forma  di  :^tva,  che  vieue  specialmeute 
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adorata  da^li  ordiai  inferiori,  i  quali  lo  coosiderano  l 
cotae  distruKore  di  fanciulli,  è  conosciuta  sotto  il 
nome  di  pancianana,  ed  è  rappresentata  da  una  pietra 
infuroie,  unta  e  dipinta  e  quindi  collocata  sotto  al- 
I>eri.  Un'altra  forma  che  tuttora  si  conserva  è  quella 
liei  Càlurd^a.  il  dio  delle  foreste.  Viene  questo  rap- 
presentato sedato  su  d'ana  tigre  e  portante  un  arco 
e  le  frecce .  i  tagliatori  de'  boschi  lo  adorano  per 
essere  da  lui  di  feti  contro  le  bestie  selvagge.  Questi 
molti  nomi  di  Siva  trassero  gli  europei  a  formarsi 
un'idea  contraria  a  quella  che  indusse  gì'  Indi  a  fare 
il  linga  tipo  generale  di  questo  dio]  e  si  credette 
che  ciascuno  di  questi  molli  numi  appartenesse  ad 
una  distinta  e  singola  divinità.  Quindi  l'errore  in- 
torno  al  politeismo  dell'India,  mentre  apparisce  assai 
chiaro ,  tin  dai  pochi  passi  da  noi  recati ,  che  il 
moiiuteisuio  originale  della  religione  indiana  si  è  col 
tempo  cambialo  nel  panteismo  che  ora  predomina 
in  tutto  l'oriente.  Anche  oggidì  il  seguace  di  Siva 
nega  la  divinità  di  Visbnù  e  viceversa;  quantunque 
entrambi  questi  dei ,  ora  rappresentanti  l'ente  su 
premo,  non  fossero  che  lipi  delle  divine  qualità  at- 
tribuite alla  Trimurti.  Ma  l'allegoria  opera  talvolta 
triippo  fortemente  sull'immaginazione  del  popolo. 
Brahiua,  come  creatore,  aveva  finita  la  sua  opera, 
e  propriamente  non  poteva  più  far  altro.  Siva  per- 
tanto e  Vishnù  furono  destinati  a  fare  tutto  ciò  che 
la  fantasia  potea  suggerire;  ma  Mabadeva  è  tuttavit 
il  solo  dio  dei  Salvi,  mentre  harsjana  è  il  solo  scelto 
dai  Vai»bnavi.  Per  questo  abbiamo  le  espresse  pa- 
nile del  Hadha  Tantra ,  il  quale  dice  che  la  forma 
di  Arddhanaresvara  (mezzo  uomo  e  mezzo  donna)  fu 
assunta  da  Siva  per  provare  cb'fgli  era  il  solo  Brahma 
in  Cui  si  trovano  unite  la  potenza  feminina  e  la  ma- 
scolina (Kulle,  I,  13;  Bulilen,  i,  iòO).  Questa  no- 
zione del  principio  animante  e  del  principio  reci- 
piente riuniti  in  uno,  è  slata  incorporata  nello  stalo 
della  Arddhanari  ;  una  metà  di  Siva  dalla  testa  ai 
piedi ,  porta  tutti  gli  ornamenti  di  Purvati  o  Bhavani; 
e  l'altra  è  di  quella  stessa  forma  sotto  cui  viene  co- 
munemente rappresentato.  Il  Viagra  (tigre)  di  Cali 
vedesi  pure  sotto  la  metà  feminile  di  questo  simbolo, 
mentre  ai  piedi  della  parte  maschile  giace  il  toro 
Mandi.  —  Già  s'è  detto  nei  corso  di  questo  articolo 
che  nulla  d' indecente  avveniva  alte  feste  in  onore 
di  Siva,  né  nel  culto  del  suo  sacro  simbolo,  il  tinga; 
ma  siccome  sonosi  spacciate  tante  cose  per  negare 
quest'osservanza  della  decenza  e  per  identificare  le 
pratiche  degli  adoratori  del  linga  colle  cerimonie 
falliche  dei  Greci ,  non  sarà  fuor  di  proposito  ac- 
cennare ciò  che  può  aver  dato  motivo  a  questa  con- 
fusione dei  due  culti.  —  Evvi  Beli'  India  una  setta 
la  quale  alcuni  scrittori  hanno  affermato  apparte- 
nere ai  Saivi  (vedi)  ,  mentre  altri  li  fanno. seguaci 
di  Vishnù;  e  altri  poi,  e,  a  quanto  pare,  con  più  ra- 
gione, ne  parlano  come  di  setta  indipendente  dal- 
l'uno e  dall'altro  iddio.  Costoro  cbiamansi  Sacti  e 
adorano  1'  organo  feminino  della  generazione  sotto 
il  tipo  del  joni  (pudendum  muliebre,  figura  di  pietra 
0  l^no  in  forma  di  cuore).  Il  nome  di  Sacta  vi«ne 


da  Sacti  che  signiiica  potere ,  attkudina,  ed  è  il 
nome  della  consorte  di  Siva.  Egli  pare  che  qofsti 
Sacti  fondino  le  loro  religiose  credens»  sopra,  un 
pas»o  di  uno  degli  Upanisbad  dell*  Atbarvan-Veda, 
citato  dal  V^iridishmann,  pag.8'47:  yoluptatem  inaw 
plexu  famina,  et  voluptatem  emi»$ioni$,  et  wluftalem 
aequirendi  nati  fautti ,  qui  detiderium  patru  post 
Mortem  e;u«  adimpl«at,  et  gaudium  qitod  in  ilio  tei»' 
por»  simul  proveiiit,  etiam  Brahma  tt»e  qui  actt,  opor» 
let  eum  meditari  de  illa  {i,  e.  cutn  illa  yegam  tn<r<)i 
e  certamente  costoro  in  alcun*  delle  loro  feste  tra- 
scorrono a  grandi  eccessi.  Il  Dubuis,  testimonio  ocu- 
lare, dice  espressamente  che  tali  feste  si  tanno  in 
onore  di  Visbnù  (i,  kQi).  La  cerimonia  dal  Sacti- 
pt^  fassi  di  notte  con  più  •  nen  segretezza,  e  il 
Uubois  n«  fa  una  minuta  descrisione.  Noi  ci  restrin- 
geremo ad  osservare  che  le  meno  odiose  di  questa 
orgie  sono  quelle  in  cui  si  limitano  a  mangiare  e 
a  bere  quanto  loro  è  vietalo  dai  loro  sastri,  «  in  eui 
uomini  e  donne  violano  le  più  sacre  leggi  dd  pu- 
dore. Questo  ò  il  solo  caso  in  cui  il  culto  del  prÌQ> 
cipio  generante  sia  stato  fatto  pretesto  alle  orgie  pia 
ributtanti,  in  cui  l'idea  primitiva  degenerò  appunto 
come  io  Grecia  e  a  Ruma.  Quivi  pure  il  principia 
era  lo  stesso,  —  un'idea  altamente  filosofica  e  morale. 
Le  dottrine  degli  Egiziani  posero  fondamento  ai  mi- 
steri eleusini  ;  Iside  diventò  Demetra  o  Cerere,  e  Or9 
divenne  Bacco  Jacco.  Quella  stessa  Iside  era  la  Sacti 
degli  Indiani  ;  e  la  nozione  che  porta  seco  questa 
parola  sanscrita  s'affa  precisamente  colla  descrizione 
che  della  dea  egiziana  ci  dà  Plutarco.  Secondo  questo, 
Iside  era  il  potere  generativo  {Swctiui)  che  giacque 
assopito  fintantoché  il  vivificante  principio  di  Osiride 
non  si  riprodusse  per  di  lei  mezzo  nel  figliuolo  Oro. 
Lo  slesso  pare  che  pensi  Platone  allorché  egli  dii-.e 
che  la  natura  si  compone  di  tre  cose  e  che  può  rap- 
presentarsi per  mezzo  di  un  triangolo.  Sonovi  pure 
alcuni  passi  dì  scritturi  greci  e  latini  i  quali  provano 
che  il  culto  del  fallo  io  alcuni  paesi  era  stato  puro 
quanto  quello  del  linga.  Tacito  per  esemiMO  {Hia, 
n,  3)  deaerive,  senza  saperlo,  un  linga  esistente  net 
tempio  di  Venere  pafia  ;  eccone  le  parole  :  Simu- 
laerttm  de»  non  effigie  umana  ;  conttuìou  orbi»  la- 
bore initio  tenuem  m  ambitam ,  meta  modo  exsur- 
yeas  et  ratio  in  abiuro  ;  e  il  Rollo  (  u ,  84lS  )  die* 
senta  menzionarne  l'autorità  :  «  1  Greci  usavano  di 
porre  de' falli  sulle  tombe,  acciocché  la  produttività 
della  natura,  estinta,  o  piuttosto  assopita,  per  breve 
tempo,  dalla  morte,  potesse  tornare  a  nuova  vita  ». 
La  qual  cosa  s'accorda  per  l'appunto  colle  cerimonie 
osservate  dai  Saivi  ai  loro  funerali;  non  sì  sa  però 
qual  sorta  d'immagini  si  adoperassero  in  questa  oc- 
casione ;  ma  qoelle  di  cui  Plinio  fa  menzione  (  zix , 
It  )  e  eh'  egli  chiama  lotyrtea  aiqna ,  debbono  aver 
differito  da  quelle  cbe  vengono  descritte  come  ap- 
partenenti ai  Greci.  Un'altra  ciroostawia  che  ha  una 
notabile  somiglianza  colla  summentovala  pratica  de- 
gli indù  è  l'uso  di  portar  falli  in  cassette  d'argento 
per  proteggere  i  fanciulli  dagli  aSaseiuamenti  (  Var- 
rooe,  L.  L.  vi,  V,  p.  99,  ed.  Bip.).  Altri  vestì^ 


Digitized  by 


Google 


SIVAH. 


608 


del  linga  indiano  si  possono  vedere  in  Socrate  (Hisl. 
Eed.  S,  17)  dov'e^li  riferisce  che  nella  dittrusione 
di  DB  lcni))io  di  Serapi  in  Alessandria  si  Irovaroiio 
Biottissiaii  s^ni  il  cui  aignificato  era  ignoto  ;  e  Ira 
questi  eraTcne  tino  in  forma  di  croce  che  i  pagani 
dicevano  essere  limbolu  di  vita  futura.  I  cristiani , 
eontinali  pgK,  mediante  questa  croce  fecero  un  gran 
Damerò  di  proseliti.  Ora  roteata  croce  è  la  medesima 
colla  quale  staniamo  il  pianeta  Venere  (  $  )  e  cbe  da 
prin<>ìpio  si  credette  sigiiifìca'^se  chiave  de'  misteri. 
Il  iablonsky  fu  il  primo  ad  inlenderne  il  vero  signi- 
ficato quando' egli  disse:  Crnei  antatas  ttn  phaUo 
Orfeo  iimili$  est  Hngam  ilhid  Brahmanum,  ut  ot^um 
090  »imilin$  tue  neqiitat.  Quanto  alla  dexcrisione  del 
degradalo  cullo  fallico  veggasì  il  9°  voi.  pp.  fK7-974 
deirindtan  Àntiquilies  di  T.  Maurice,  il  quale  ripete 
l'origine  del  culto  lingico  dall'Egitto  e  dà  una  fedele 
parafrasi  del  ragguaglio  conlenulo  in  Diodoro  Si- 
culo, con  cui  egli  non  fa  cbe  provare  quanto  poco 
egli  conoscesse  il  modo  di  vedere  indiano  in  questo 
proposito.  —  La  smania  delf  identificare  gli  dei  delle 
nazioni  orientali  con  quelli  d'occidente  non  ha  ri- 
sparmiato neppur  Siva,  il  quale  fu  fatto  identico  con 
Bacco,  con  Saturno  e  con  Plutone.  Infatti  in  lui  si 
trovò  quasi  tutto  il  panteo  di  Grecia,  di  Roma  e  d'E- 
gitto. Né  sono  già  da  farsene  le  luaraviulie,  vedendo 


cirra  190  miglia  dalla  costa  tnatillima  e  ft  dodici  gìon 
nate  dal  Cairo.  Secondo  gli  antichi  il  tempio  d'Am* 
mone  distava  dodici  giornate  da  Menti  (Plin.  Hht.  Nmt. 
V,  8);  cinque  dal  villaggio  d'Api  (Strab.  xvii,  p.  799)) 
e  dieci  da  Tebe  (Erod.  iv,  IHI).  L'intiera  oasi  è  della 
Iiingherza  di  dodici  miglia  in  circa  e  della  larghezza 
di  dieci  ;  ma  Diodoro  (xvit,  SO)  dice  cbe  la  lunghezza 
e  la  larghezza  sono  di  cinquanta  stadj  in  circa,  il  che 
non  farebbe  molto  pili  di  quattro  miglia  geografiche. 
Quasi  tutta  l'oasi  ha  on  suolo  ferace,  ed  è  irrigato 
da  molle  sorgenti  d'acqua  dolce  egualmente  cbe 
d'acqua  «alata,  di  cui  l'ultima  viene  probabilmente 
dagli  ammassi  di  sale  mentovati  da  Erodoto.  L'aspetto 
dell'oasi  è  come  d'un  paese  ondulato,  e  a  settentrione 
è  attornialo  da  alti  colli  di  calcare.  GK  antichi  da* 
vano  Ire  cose  notabili  a  quest'isola  ;  primleranienle, 
un  pozzo,  detto  del  sole,  di  cui  l'acqua  era  ealdt 
mattina  e  sera,  e  fredda  a  mezzndl  (Erod.  it,  181; 
Diodor.  XVII,  80;  Lncr.  vi,  849,  ecc.,  Pump.  Mete, 
4,  8);  secondariamente,  un  gran  palazzo  degli  an- 
tichi re  degli  Ammoniani  ch'era  attorniato  da  lri« 
plice  muro  situalo  nel  centro  dell'oasi  (Diod«r.  xVK, 
SO)  ;  e  finalmente  il  tempio  d'Ammone  ch'era  attor'' 
nialo  da  un  ombroso  bosco.  Canibise  tentò,  ma  Irt' 
darne,  di  prendere  Ammonio  (Erod.  ni,  99);  ma 
questa  città  fu  visitata  da  Alessandro  il  grande.  Sotta 


come  I  Greci  ed  i  Latini  attribuissero  diverse  qualità     il  regno  de'  Toloraei  e  sotto   i  Romani  quest'oasi  fa 

a  diverse  divinità.  Gli  Inda  non  ne  hanno  cbe  una   .ceva  parte  del  nome  o  provincia  che  diceati  Libia 

sola  a  cui  attribuiscono  tutte  le  qualità.  Siva  è  pure,  e    (Tolum.  iv,  ti).  Al  tempo  di  Strabene  l'oracolo  era 


a  quanto  sembra  sin  dalla  sua  origine,  rappresen- 
tante del  fuoco.  Questo  elemento  penetra  la  terra  e 
l'acqua  ,  rappresentate  da  Brabma  e  da  Vishnù , 
eomparte  loro  del  suo  vigore,  ne  sviluppa  le  qua- 
lità e  porta  tutto  ciò  che  è  nella  natura  a  quello 
stato  di  erescimenlo ,  maturità  e  perfezione ,  a  cui 
senza  di  esso  non  gìugnerebbesi.  Ha  cessando  esso 
di  agire  beneficamente  sulle  cose  create,  queste  pe- 
riscono. Questo  agente  di  riproduzione ,  quand'  è 
lìbero  e  visibile  consuma  il  corpo,  la  cui  composi- 
zione era  stata  operata  da  lui  stesso;  e  a  questa 
qualità  egli  deve  il  titolo  di  dio  della  distruzione. 
—  Il  lettore  che  fosse  vago  di  vedere  la  connessione 
die  passa  tra  gii  dei  indiani  e  quelli  di  Grecia  e 
Ruma,  ne  troverà  ampie  notizie  negli  scritti  del  col. 
Wrlford  inserite  ne'  primi  volumi  delle  Asiatie  Re- 
tearchts  ;  ma  non  è  da  fidarvisi  implicitamente  (Vans 
Kennedy,  Rtsearcht»  into  Aneient  and  Hindu  Ujtho- 
logy,  Ward,  Fiew  o(lhe  Religion,  Literature  ecc.  of 
Indio;  Wilson ,  f-'ithnu  Puràna  -  Oxford  Leclures  ; 
RoUe,  iieefterdMS  tur  Baeehu»  et  les  tnystéres;  P.  von 
Bohien,  Dos  Alte  Indien;  Kindersley,  Specimen  of 
Hindu  Literature;  Moure,  Hindu  Pantheon  ;  Atiaiie 
Hesearekeei  Oubois,  Jlcsurs  etc.  de»  peuples  de  l'Inde). 
SlVrtH  oSIWAH  {geogr.  e  «(or.;.  — È  questo  U 
nome  moderno  dell'Oasi  del  deserto  Sahara  che  dai 
Greci  e  dai  Romani  fu  detta  Ammonio  o  Ammonia  o 
Amrutoulaca  dal  celebre  oracolo  e  tempio  di  Giove 
Ammone,  del  cui  culto  i  Greci  vennero  ad  aver  co- 
noscenza per  mezzo  dei  Cirenei  La  città  di  Sivab  tro- 
?8s|  o«l  ir  ia'  di  lat.  N  0  nel  33»  S7'  di  long.  £  e  a 


affatto  negletto  (xvii,  pag.  81 B);  enei  medio  evo 
quest'oasi  era  dagli  Arabi  chiamala  Santariah.  — Egli 
pare  che  anticamente,  durante  il  suo  staio  più  fio-* 
rido,  Ammonio  fosse  assai  popolato  ;  e  si  vuole  cb0 
gli  abitanti  consistessero  in  tre  distinte  trtbà.  La  parttf 
meridionale  e  l'occidentale  erano  abitate  dagli  Etiopi, 
la  parte  media  dai  Nasamoni  e  la  settentrionale  da 
una  tribù  nomade  di  LIbìi.  Non  viene  però  fatta  men« 
ziune  di  alcuna  città  esistente  nell'oasi,  ma  è  detto 
che  i  suoi  abitanti  dimoravano  in  villaggi  (Diod.  xxvii) 
80).  Si  può  tuttora  applicare  all'oasi  la  descrizione 
che  fa  Diodoro  del  suo  bel  clima  e  della  sua  fertilità, 
massime  in  fruiti  ;  quasi  tutto  il  territorio  forma  una 
non  interrotta  serie  di  campi,  di  prati  e  di  boschetti 
di  palme;  e  i  giardini  portano  in  abbondanza  fi>ulti 
de'  piA  saporiti.  Si  vuole  però  che  l'acqua  sia  nociva 
ai  camelli.—!  presenti  abitanti  consistono  in  Barberi 
misti  con  Negri  e  sono  tutti  zehirttissirai  maomettani. 
Dal  1830  sono  sudditi  al  viceré  d'Egitto  a  coi  pa- 
gano un  tributo  annuale  di  SOOO.  carichi  di  canielfl 
di  datteri  e  dì  10.000  piastre  spagnuole.  La  gelosia 
ch'eli  hanno  de'  forestieri ,  ha  impedito  parecchi 
tentativi  fatti  da' viaggiatori  europei  onde  investigare 
l'interno  dell'oasi.  L'abitato  principale  porta  il  nomo 
di  Sivah,  ed  ha  circa  8000  abitanti.  Questa  Città  o 
villaggio  cbe  dir  si  voglia,  come  pure  varii  altri  piti 
piccoli,  si  trovano  sopra  delle  alture  e  sono  attor- 
niati da  mura  che  li  difendono  dalle  correrie  ostili. 
Le  case  consistono  tutte  in  miserabili  capanne,  e  le 
strade  sono  strette  ed  oscure.— Veggon visi  tuttora  lo 
rovine  dell'antico  tempio  d'Ammone  oone  pure  di  at 
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muro  dal  quale  pare  che  fosse  circondato.  Le  pitture, 
le  scultore  e  i  geruglifìci  che  ancora  vi  si  veggono 
sulle  pareli,  si  trovano  copiati  e  descritti  nell'opera 
del  Ninutoli.  Vi  sono  pure  rovine  in  altri  luoghi, 
massime  nel  dintorno  del  moderno  villaggio  di  Sliar- 
giah,  e  segnano  probabilmente  il  sito  degli  antichi 
villaggi.  i^res«o  Sargiah  vi  è  pure  il  celebre  pozzo 
del  Sole,  tuttora  notevole  per  la  variante  sua  tem- 
peratura. In  quattro  diverse  parti  delPoasi  sonosi  sco- 
perte delle  catacombe  intagliate  nella  roccia.  —  Nel 
1820  il  barone  Minutuli  visitò  l'Alto  Egitto  e  l'oasi 
di  Sivah  :  e  alcuni  anni  dopo  fu  publicato  a  Berlino 
(1824,  in  V)  dal  TSIken  il  risultato  di  quel  viaggilo 
sotto  il  titolo  di  Rrise  zit  dem  Tempel  des  Jupìter  Am- 
man und  naeh  OberSgypIm.  Quest'opera  contiene 
una  carta  geografica  dell'oasi.  Mei  1827  il  Tòliieu  pu- 
blicò  un  supplimenlo  a  quest'opera  in  cui  cerca  di 
spiegare  i  punii  archeologici  e  mitologici  che  si  tro- 
vano mentovati  nell'  opera  dei  Minutoli. 

SMORZATORE  (mus.).  Tale  nome  si  dà  nel  cembalo 
e  nel  pianoforte  ad  un  piccolo  pezzo  di  legno  guer- 
nito  di  panno  nella  sua  estremità,  che  il  mecanismo 
dello  strumento  fa  cadere  sulla  corda  vibrante  per 
smorzare  il  suono.  I.o  smorzatore  cade  tutte  le  volte 
che  il  ia<to  si  rialza,  nou  es'^endo  più  ritenuto  dal 
dito.  Talvolta  vi  ha  ne'pianofurli  un'altra  specie  di 
smorzatore,  che  consiste  in  un  pezzo  di  frangia,  il 
quale  cangia  del  tutto  il  suono  dello  strumento,  ren- 
dendolo più  debole.—  Si  è  adattato  al  pianoforte  una 
pedaliera,  che  fa  levare  contemporaneamente  tutti 
gli  smorzatori.  Essa  produce  un  grande  effetto  nel 
ereteendo,  un  fortimmo ,  allorquando  si  ha  cura  di 
abbandonarlo  subito ,  tutte  le  volle  che  l'armonìa 
cangia;  altrimenti  le  vibrazioni  de'suoni  d'un  accordo, 
prolungandosi  nell'accordo  seguente  produrrebbe  dei 
risultati  di>ag}{radevoli.  —  Onde  formare  sul  piano- 
forte il  giuoco  i-he  si  chiama  celente,  si  prende  nello 
stesso  tempo  la  pedaliera  che  leva  gli  smorzatori,  e 
la  pedaliera  eeletle. 

SNYDERS  o  SniersCPraucesco).  Uno  de' piò  celebri 
pittori  d'animali,  nato  in  Anversa  nel  4S79,  morto 
nel  162(7,  non  si  applicò  dapprima  che  a  dipingere 
fruiti.  Scolaro  di  Enrico  Van  Baien,  Snyders  lavorò 
molto  con  Rubens,  che  si  compiaceva  a  rendere  giu- 
stizia al  suo  merito.  Esìstono  molti  quadri  di  questo 
illustre  artista  con  figure  di  Rubens,  di  iordaens,  di 
Hoiitborst  e  di  Mierevelt ,  che  riesce  difficile  il  di- 
stinguere dalle  sue.  Filippo  in  di  Spagna,  avendo 
veduta  una  caccia  al  cervo  di  questo  grande  maestro, 
gli  allogò  parecchi  quadri, e  molligliene  vennero  pure 
allogati  dall'arciduca  Alberto,  governatore  de'Paesi 
Bassi,  che  lo  creò  suo  primo  pittore.  Egli  rappresen- 
tava i  combattimenti  di  ammali  colla  più  gran  natu- 
ralezza ,  e  sapeva  cogliere  ed  aggruppare  con  arte 
mirabile  tutti  i  gradi  delle  passioni,  il  coraggio  e  il 
timore,  la  collera  ed  il  furore,  l'astuzia  e  la  crudeltà. 
I  suoi  combattimenti  d'orsi,  di  lupi  e  di  cinghiali, 
ailornano  le  gallerie  di  Vienna,  di  Monaco,  di  Dresda, 
di  Pietroburgo.  Egli  non  dipingeva  con  non  minore 
naturalezza  gli  animali  in  riposo  o  morti,  le  frulla, 
iulerpi  di  case  ecc. 


SOCCO  (areheol.).  Presso  ì  Romani  la  voce  soeevf 
(diminuì,  socculus)  era,  se  non  al  tutto,  quasi  equi- 
valente a  crepida,  e  dinotava  una  pianella  o  scarpa 
che  non  serrava  il  piede  ned  era  fermata  da  alcun 
legaccio.  Scarpe  di  questa  sorta  portavansi,  pia  spe- 
cialmente presso  i  Greci  insieme  od  pallio,  cosi  da 
uomini  come  da  donne.  Ma  quelle  appropriate  erano 
più  fine  e  più  adorne,  sebbene  anche  quelle  d^li 
uomini  fossero  talvolta  assai  riccamente  fregiate  se- 
condo il  gusto  e  la  condizione  del  portatore.  Il  socco 
portavasi  pure  dagli  attori  c«imici,  come  il  coturno 
dai  tragici ,  onde  l'espressione  che  s'usa  tuttavia  di 
ealzare  il  tocco  per  itcriver  eomrdie,  come  quella  di 
calzare  il  coturno  per  iscriver  tragedie. -ì^  stampa  che 
qui  rechiamo  rappresenta  un  itmo  (vedi)  danzante 
col  succo  ne'piedi. 


SOCCORSI  PUBLICI  (rcon.  publ.).—L»  società  non  é 
obbligata  di  prestare  alcun  soccorso  o  mezzo  di  sussis- 
tenza ai  suoi  membri.  Ciascuno,  unendosi  alla  società, 
porla  seco  i  mezzi  di  esistenza ,  perchè  diversamente 
sarebbe  costretto  a  reclamarli  da  un  altro  membro 
della  stessa  società  ,  il  quale  vorrebbe  conoscere  il 
titolo  in  virtù  del  quale  gii  si  addossa  un  tal  peso  , 
né  si  potrebbe  mostrarglielo.  Se  di  questo  non  po- 
trebbesi  fare  un  dovere  per  un  cittadino  ,  non 
sarebbe  egualmente  giusto  prescriverlo  a  un  se- 
condo ,  a  un  terzo ,  a  lutti.  Ecco  il  rigore  del  di- 
ritto  ;  ma ,  oltre  il  sentimento  di  carità  che  co- 
manda a  Ogni  uomo  di  compatire  i  mali  del  suo 
simile,  la  società  ha  un  interesse  di  non  attenersi 
al  rigoroso  diritto.  L'uomo  ,  se  non  per  riguardo  ad 
altrui  ,  per  riguardo  a  se  slesso,  deve  coltivare 
quella  benevolenza ,  sorgente  delle  più  deliziose  sen- 
sazioni ,  che  tanto  l'onora  e  gli  dà  diritto  alla  bene- 
volenza altrui.  —  Molti  credono  ,  che  soltanto  la 
sventura  dia  ragione  a  reclamare  i  soccorsi  della  so- 
cietà. Sembra  piuttosto  che  per  domandarli  come  aa 
diritto ,  bisognerebbe  che  gì'  infelici  provassero  di 
essere  i  loro  infortuni!  una  conseguenza  necessaria 
dell'  ordine  sociale  stabilito  ,  e  che  quest'  ordine 
stesso  non  offrisse  loro  alcun  mezzo  di  scampare  i 
proprìi  mali  Se  questi  mali  risultano  dalla  debole 
nostra  natura,  non  si  sa  perché  le  istituzioni  sociali 
sarebbero  obbligate  a  ripararli.    Peggio  ancora  * 
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quando  i  mali  sono  fratto  dei  nostri  errori ,  i  qnali 
sono  stati  pregiudixievoli  alla  soeieti.  L'uomo  ,  elio 
per  sua  imprudenza  è  caduto  nella  miseria  ,  può  re- 
clamare soccorsi,  allorché  i  suoi  falli  han  rovinalo 
molti  cittadini,  la  cui  industria  era  alinienlata  dai 
capitali  di  lui?  Però  in  una  tale  questione  noi  non 
dobbiamo  esaminare  che  gl'interessi  del  corpo  so- 
ciale. Sotto  il  rapporto  economico  ,  il  dovere  di  pu- 
blicista  sta  nel  paragonare  i  sacrifizi  che  gli  stabili- 
menti di  beneficenza  costano  alla  società  coi  vantaggi 
che  la  società  può  ricavarne,  lo  generale,  si  p<is 
8ono  riguardare  gli  stabilimenti  di  beneficenza  come 
Unte  casse  di  risparmio  ,  nelle  quali  il  contribuente 
versa  una  minima  parte  delta  sua  rendita  per  acqui- 
stare il  diritto  di  essere  soccorso  al  bisogno.  Sarebbe 
dolce  cosa  ,  se  la  società  potesse  sollevare  tutte  le 
sciagure  non  meritate.  Vi  sono  dei  mali  che  si  mol- 
tiplicano, siccome  si  vuole  apportarvi  sollifvo.  Os- 
servando i  ft>nomeni  che  la  popolazione  presenta , 
egli  è  ben  facile  avvedersi  eh'  essa  tende  sempre  ad 
accrescersi  al  di  là  dei  mezzi  di  esistenza  che  pos- 
siede ;  questo  effetto  ha  luogo  in  tuli'  i  gradi  di 
avanzamento  della  società.  In  tale  caso,  comunque 
siano  considerevoli  i  soccorsi  accordati  alla  classe 
indigente  ,  una  parte  di  questa  classe  deve  sempre 
trovarsi  alle  prese  col  bisogno  ,  sopratutto  in  certi 
momenti  critici.  L'Inghilterra  ha  subito  le  sinistre 
conseguenze  delle  sue  leggi  pe'  poveri  ;  essa  ha  ve- 
duto il  numero  di  coloro,  i  quali  avean  mestieri  di 
soccorso,  crescere  a. misura  che  si  aumentavano  i 
soccorsi  distribuiti  loro.  Le  dette  leggi  stabiliscono, 
ebe  ciascuna  parecchia  debba  fornire  agi'  indigenti, 
i  quali  non  guadagnano  quanto  basta  a  far  sussistere 
la  loro  famiglia  ,  un  supplemento  di  salario  ,  propor- 
zionalo al  numero  dei  membri  della  famiglia  indi- 
gente ,  e  che  un  tal  soccorso  debba  prestarsi  ripar- 
titamente  da  tutti  gli  abitanti  della  paroi-cbia  che 
pagano  imposte.  La  parte  soccorsa  tende  in  conse- 
guenza ad  accrescersi ,  perchè  i  genitori ,  in  vista 
dei  sicuri  soccorsi ,  si  espongono  più  facilmente  ad 
aumentare  la  loro  famiglia.  La  classe ,  che  non  pro- 
duce quanto  consuma  ,  tende  qualmente  ad  accre- 
scersi. La  classe  produttiva  deve  sovvenire  le  altre  , 
e  siccome  il  male  è  di  tal  natura  che  va  sempre  cre- 
scendo ,  dopo  avere  esaurito  il  superfluo ,  esaurirà 
ciò  che  ad  essa  è  necessario ,  e  la  nazione  sarà  tra- 
scinata ad  una  miseria  generale.  Gli  ospedali  per 
gl'infermi ,  gli  ospizi  pei  vecchi  e  pei  fanciulli ,  di- 
scaricando la  classe  indigente  del  peso  del  manteni- 
mento di  una  parte  dei  suoi  membri ,  le  permettono 
di  moltiplicarsi  un  poco  pid  e  di  contentarsi  di  sa- 
larli più  bassi  di  quelli  che  vorrebbe,  ove  siffatta 
circostanza  non  esistesse.  Questa  classe,  che  riceve 
più  bassi  salarli  in  conseguenza  dei  soccorsi  che  le 
si  offrono ,  non  profitta  molto  degli  stabilimenti  di 
beneficenza  ;  essi  costano  qualche  cosa  alle  famiglie 
meno  povere  e  giovano  soltanto  a  quelle  piiH  indi- 
genti. In  quanto  a^l'inlraprendilori  d'industria  e  forse 
ai  consumatori ,  se  ottengono  produtti  a  miglior  mer- 
cato ,  contribuiscono  da  un  altro  lato  i  soccorsi  oc- 


casionali appunto  dalla  lejtgiera  economia  che  fanno 
sopra  i  salarli.  Sembra  che  in  Intchillerra  il  cotan- 
gente fornito  dagl'intraprendilori  per  la  tassa  dei  po- 
veri ecceda  l'economia ,  ch'essi  trovano  nel  prezzo 
dei  salarli.  I  soccorsi  cbe  paiono  meglio  conceduti , 
sono  quelli  che  non  possono  accrescere  il  numero 
delle  persone  soccorse ,  e  sopraliitto  quelli  cbe  la 
società  distribuisce  ai;li  uomini  che  si  sono  consa- 
crali alla  sua  difesa.  Comunque  fossero  abbondanti 
i  soccorsi  dati  ai  sordi  muti  ed  ai  ciechi  uati ,  non  si 
può  supporre  cbe  costoro  si  moltiplichino  a  motivo 
dei  soccorsi.  Se  ne  trova  senza  dubbio  un  maggior 
numero  per  cagione  delle  cure  che  ottengono ,  le 
quali  giovano  a  conservarli  ;  ma  il  loro  numero  è 
necessariamente  limitato  e  non  possono  farsi  rim- 
provero della  propria  sventura,  i  lavori ,  di  cui  si 
può  renderli  capaci  negli  stabilimenti ,  fanno  si , 
eh'  eglino  sieno  colà  dentro  meno  onerosi  alla  so- 
cietà ,  cbe  se  sì  trovassero  sparsi  nel  suo  seno.  I  soc- 
corsi accordati  a  spese  del  publico  ai  militari  inva- 
lidi né  pure  aumentano  il  numero  dei  bisognosi  ;  e 
d'  altronde ,  questi  soccorsi  non  sono  altro  cbe  un 
debito  ,  il  quale  vien  soddisfatto.  Ma  occorre  esami- 
nare, se  in  luogo  di  quei  festosi  ospedali  iunalzati 
dalla  vanità  piuttosto  cbe  dalla  riconoscenza  ,  non  vi 
sarebbero  altri  modi  di  spandere,  con  eguale  spesa, 
più  efficaci  consolazioni.  L' abate  di  Saint-Pierre  ,  il 
quale  non  obliò  alcuna  considerazione  tendente  al  pu- 
blico bene,  calcolò  che  il  mantenimento  di  ogni  vete- 
rano nel  tristo  ospedale  degl'invalidi  a  Parigi  costava 
allo  Stato  tre  volte  quanto  si  sarebbe  speso  per  man- 
tenerlo nel  proprio  villaggio.  Ammettendo  anche  , 
che  giusta  il  rigore  del  diritto ,  la  società ,  coma 
corpo  politico  ,  non  sia  obbligata  di  soccorrere  co- 
loro, i  quali  soii  diventati  infelici  per  propria  colpa 
o  per  le  infermità  alle  quali  la  natura  gli  ha  con- 
dannati ,  l'umanità  non  perderebbe  i  suoi  diritti,  il 
solo  spettacolo  di  chi  soffre  è  un  dolore  di  cui  una 
nazione  civile  cerca  sempre  liberarsi  ;  la  sua  sicu- 
rezza e-'ige  ancora  ch'essa  guardisi  dal  pericolo  a 
cui  certe  malattie  la  espongono  ,  come  sono  le  ma- 
lattie mentali ,  le  contagiose  ,  ec.  Laonde  ,  indipen- 
dentemente dai  numerosi  soccorsi  forniti  in  ogni 
paese  dalla  privata  beneficenza ,  una  specie  di  be- 
neficenza publica  e  forse  di  orgoglio  nazionale  im- 
pone alla  leitge  il  dovere  di  soccorrere  certi  infortuuii. 
Bisogna  soltanto  temere,  che  gli  uomini  non  si 
espongano  tanto  più  facilmenie  al  caso  di  essere  soc- 
corsi, quanto  più  i  soccorsi  diventano  agevoli  e  fre- 
quenti. Esimendo  le  loro  imprudenze  da  una  parte 
dei  mali  che  ne  sono  risultamento ,  si  viene  a  dimi- 
nuire in  loro  quel  terrore  salutare  cbe  tanto  contri- 
buisce a  preservarli,  ^oi  ci  feriremmo  più  frequen- 
temente ,  se  ogni  ferita  non  arrecasse  nuovo  dolore. 
Un  accurato  pubiicista  ha  fatto  osservare ,  che  i 
troppo  numerosi  stabilimenti  aperti  in  Inghilterra  alle 
donne  partorienti ,  comechè  atti  a  diminuire  gì'  in- 
convenienti cbe  accompagnano  i  disordini  delle  fa- 
miglie ,  fanno  nascere  una  quantità  di  mali  maggiori 
di  quella  a  cui  portano  suUievo.  Siffatte  isUtnzioni, 
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eeme  diee  Girlo  CohU«»  reodono  ineerte  le  pene 
r»pressive.  Ewe  sgiscooo  nel  modo  stesto  delle  lot» 
terie  t  danno  speranze  a  ludi  quelli  ebe  vogliono 
eorrtre  qualche  rischio;  ma  per  un  individuo  che 
favoritouno ,  cagionano  la  ruina  di  molti.  Lo  stesso 
inconveniente  non  si  trova  nelle  case,  dove  «i  offre 
lavoro  agl'indigenti  che  volontariamente  ne  cercano, 
e  in  quelle ,  dove  si  eliiudone  i  vaf  abundi  che  non 
poaaonn  giusiilieare  di  possedere  alcun  mezso  di  sus- 
aisleaza.  Questa  rase  ,  che  non  tendono  a  noliipli  « 
«are  il  numero  degl'infeliei,  offrono  preciosi  sollievi 
presso  una  grande  società,  dove  in  mezzo  ad  una  in- 
finità di  occupasioni  è  impossibile  che  non  ve  ne 
•iaoe  talune  improduttive.  Un  eommercio  die  cam- 
bia corso,  nuove  prartiohe  introdotte,  capitali  ritirati 
itagli  impieghi  prodattivi ,  iocendii  ed  altri  flagelli 
possono  lasciar  talvolta  senza  lavoro  alcuni  operai  ; 
sovente  un  uomo  laborioso ,  in  onta  alla  sua  ottima 
condotta,  può  cadere  nell'eatremo  grado  di  miseria, 
figli  trova  in  una  casa  di  lavoro  i  mezzi  di  guada- 
gnarsi  il  pane ,  e  se  non  precisamente  nella  prufes" 
sione  che  conosce  ,  almeno  in  qualche  altro  lavoro 
analogo.  —  Si  osservi  finalmente,  ohe  l'amministra- 
zione degli  stabilimenti  d\  beneiicenza  può  con  van- 
taggio essere  affiduta  a  persone  agiate ,  le  quali 
consentano  a  sostenerne  gratuitamente  le  funzioni. 
Pisogna  apltaoto  temere  che  queste  funzioni  non  sieno 
trascurate  :  abuso  che  ai  potrebbe  forse  ovviare , 
premiando  eoo  dittinziooi  onorifiche  coloro ,  che 
con  coscienza  adempissero  ai  propri)  doveri.  Si  può 
ancbe  stabilire  una  specie  di  emulazione  tra  varie 
amministrazioni  dello  stesso  genere.  Percliè  tutti 
gli  ospizi  di  Parigi  sono  sotto  la  vigila naa  dì  un  solo 
consiglio  ?  A  Londra  vi  sono  tante  auimiiiistrazioni 
quanti  espisi,  e  quindi  soo  governati  con  raat^gior 
diligenza  ed  economia.  Fra  i  varii  ospizi  viene  a  sta- 
liilirsi  una  lodevole  emulazione  ;  ed  ecco  un  nuovo 
esempio ,  che  prova  la  possibilità  e  il  vanlAg^io  che 
si  trovano  a  stabilire  la  concorrenza  nei  servigi  pu- 
blici. 

SOCIALE  (Gdbkra)  («tor.  rom,).  — Questa  guerra 
detta  anche  guerra  Marsica  e  guerra  Italica  {Bellum 
Sodai»,  ilarmum  o  Ilalicum)  durò  dall'anno  91  fino 
air  89  av.  C„  e  fu  la  più  formidabile  cbe  mai  si 
facesw  in  Italia  durante  il  romano  dominio.  Lo  scopo 
di  Roma  era  di  conservare  la  sua  supremazia  sopra 
l'Halia  e  quello  de'socii  era  d'annichilare  Ruma  e  di 
stabilire  una  republica  sopra  nuovi  principi!  di  rap- 
presentanza. I^  guerra  sociale  ebbe  origine  dal  de' 
siderio  cbe  avevano  gl'Italiani  d'essere  messi  a  paro 
co' Romani  in  quanto  ella  franchigia  romana.  Gl'Ita- 
liani contribuivano  grandemente  al  mantenimento 
della  republica,  e  di  essi  componevasi  una  gran  parte 
de'  romani  eserciti.  Risultamento  naturale  di  questa 
consapevolezza  della  loro  importanza  si  fu  il  desiderio 
di  aver  parte  nell'  amministrazione  dello  Sialo  del 
quale  erano  validissimo  appoggio  e  pel  quale  anda- 
vano continuamente  vergando  il  sangue  loro.  La  rela- 
zione cbe  correva  a  quel  tempo  Ira  gì'  Italiani  e  i 
Romani  governanti  somigliava  grandemente  a  quella 


I  cbe  già  avevano  i  plebei  rispetto, ai  patrizi!.  Già  tU 
C.  Gracco  e  da  U.  Fulvio  erasi  tentato  di  ottesere  la 
franchigia  per  gl'italiani  tutti,  ma  i  loro  disegni  erana 
stali  guasti  dall'aristocrazìa  romana  cbe  ai  oppoto 
gagliardamente  ad  ogni  tentativo  di  quel  genere. 
Durante  il  periodo  che  precedette  lo  scoppio  deUa 
guerra  sociale,  si  erano  stabiliti  io  Roma  varii  rag- 
Kuardevulj  llalinni,  i  quali  esercitavano  la  romana 
franchigia,  «  i  Ri>mani,  eonuivendo,  ne  approvarono 
tacitamente  la  cittadinanza.  Ha  appunto  in  quella  ebe 
gì'  Italifioi  tncomineiavano  a  chiedere  altanenie  la 
franuliigia,  i  consoli  L.  Licinio  Crasse  è  Q.  Nueio 
Scevola  pontefice  (9S  av.  C.)  proposero  e  vinsero  la 
legge  Licinia  Muda,  la  quale  ordinava  eiie  tetti 
coloro  che  avevano  illegalmente  esercitato  la  fran- 
chigia romana,  avessero  a  lasciar  Rema  e  tornarsene 
alle  loro  campagne  (Aseon.  Ped.  in  Coniai,  p.  67  ed. 
Oralli;  Cic.  Pro  SexL  I3(  D«  off.  in,  H).  Un  telo 
atto,  in  un  tempo  qual  era  quelk,  dovette  natural- 
mente produrre  grande  esasperazione  preaao  gl'lta* 
liani,  quantunque  restasse  ad  etai  tuttavia  la  ape* 
ranu  che  i  loro  diritti  sarebbero  ad  osai  eone«« 
doti  per  via  pacifica.  Passarono  quattro  anni  senza 
che  alcuna  cosa  si  faceste,  fintantoché  nel  tti  av.  C. 
il  tribuno  Livio  Druso,  nella  sua  legge  De  mitene 
Sooiis  donaiida,  rinnovò  il  'tentativo  di  Graoco  e  di 
Fulvio;  ma  prima  ch'egli  venisse  a  eapo  del  au* 
intento  fu  assassinato  (Appiano.  CMl.  i,  8(>;  Uv. 
JBpfl.  lib.  71).  Immediataweute  dopo  queat'atto  di 
violenza  un'altra  legge  (Lei  Varia)  fu  vinta  dal  tri- 
buno Q  Vario,  in  vigor  della  quale  erano  seouaaU 
di  reità  tutti  coloro  cbe  avevano  pubblicamente  o 
s^retamenté  sostenuto  i  diritti  degli  alleati  Italiani 
(Appiano,  Cini,  i,  37;  Aae-  Ped.  ad  Coriul.  p.  7S; 
Orelli  Onomoit.  Tuli,  tu,  991);  e  in  conseguenta  di 
questa  legge  dovettero  andare  in  esilio  i  principali 

I  fautori  dellu  causa  degli  Italiani.  E  apparve  manifèsto 
come  gì'  Italiani  non  potevano  sperare  d'ottenere  il 
loro  fine  senaa  ricorrere  alla  forza,  E  perciò  m  dif- 
fuse un  general  movimento  tra  le  varie  nazioni  d'I- 
talia. I  Picentìni,  i  Vestini,  i  Marti,  i  Peligni,ì  Narro- 
Cini,  i  Semniti  e  ì  Lucani  fecero  una  specie  di  lega 
fra  di  loro  ;  mandaronsi  ambasciate  segréte  di  qua  e 
là  ;  e  finalmente  tenneti  un'adunanza  di  deputali  ad 
Aseolo  nel  paese  de'  Piceotini;  ma  i  Latini,  gli  litrosohi, 
((li  Umbri  e  i  Campani  non  presero  parte  in  quella 
sollevazione.  Frattanto  i  Romani  mandarono  anch'essi 
loro  emissari  in  varie  parti  d'Italia  cui  fine  di  acque- 
tare i  sollevali  mediante  la  persuasione  o  le  minacce; 
ma  quando  il  proconsole  Servilio  Copione  comparve 
in  Ascolo  ed  esorlò  sdegnosamente  I  confi^deraii  a 
porsi  giù  da  quella  loro  impresa,  egli  fu,  insieme  ccd 
suo  legalo  Frontero,  uccido  a  furore  di  pop<do  nel 
teatro.  Tutti  i  Romani  che  allora  si  trovarono  ad 
AscoIo  incontrarono  la  mt^desima  sorte  e  le  loro  so- 
stanze furono  prese  e  distrutte  (Appiano,  Cini,  i, 
38;  Veli.  Pai.  ii,  IS;  Liv.  £/»'(.  lib.  72).  Dopo  questi 
fatti  spedissi  una  legazione  a  Roma  per  provare  se 
potevasi  ancor  accomodar  la  quistione  paciiii'S(mente; 
j!  e  veduto  uscir  vano  quett'ullimo  tentativo,  gl'Italiani 
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diedero  di  pi((1io  alle  armi.  Tutte  le  loro'città  erana 
difese  da  gagliarde  guarnigioni,  e  avevano  inoltre  in 
pronto  un  eserciiu  di  circa  100.000  uomini.  Quasi 
eguale  era  la  forza  che  i  Komani  avevano  per  opporre 
ad  essi,  giaeuiiè  avevano  tratto  rinforzi  da  ludi  ì 
quartieri  e  arròlato  anche  i  loro  liberti,  cosa  che 
per  to  addietro  non  si  era  mai  falla  (App.  Civil.  i, 
49;  Liv.  Epit.  lib.  74).  Gli  alleati  italiani  erano  de- 
terminati di  adeguar  Roma  al  suolo  e  fare  di  tutta 
l'Italia  una  gran  republica  confederata.  E  perciò  si 
fecero  dispo-tizioni  preparatorie;  e  creussi  a  capitale 
della  nuova  republica  t^urlinio,  cambiandone  il  nome 
in  Italica  (Strabone,  v.  k,  p.  391  ed.Tauclinitz;  Veli. 
Pai.  n,  16).  Ne  venne  affidata  l'amministrazione  ad 
un  senato  composto  di  cinquecento  deputati,  eletti 
dalle  varie  città  della  confederazione,  a  due  consoli 
e  a  dodici  pretori  (Diodor.  Fragm.  lib.  37,  p.  ikS, 
ed.  Tauchnitz).  I  marsi  Silone  Popetlio  e  C.  Papio 
Mutilo  furono  i  primi  due  consoli  della  confedera- 
zione. Altri  capi  ragguardevoli  della  lega  erano  Rrio 
Atinio,  Insleio  Catone,  C.  Pontìdio,  Mario  Ignazio. 
Teli«ino  Ponzio  e  altri;  e  la  guerra  si  estese  su  quasi 
tutta  l'Italia.  I  ragguagli  che  ne  abbiamo  sono  cosi 
owuri,  incoerenti  ed  imperfetti  che  è  impossibile 
accennarne  tutte  le  operazioni  in  particolare.  Ad 
ogni  modo  l'intiera  scena  della  guerra  si  può  divi- 
dere in  tre  regioni,  cioè  nella  meridionale  compren- 
dente il  mezzodì  dell'Italia  lino  al  fiume  Liri;  nella 
media,  ch'è  dal  Liri  ai  confini  del  Piceno;  e  nella 
regione  settentrionale,  cb'è  principalmente  nel  Pi- 


liani,  i  quali  dovevano  lasciar  forti  guarnigioni  in 
tutte  le  loro  ciUà  e  cosi  «perdere  le  loro  forze  in 
molle  frazioni.  Con  tutto  ciò  la  colonia  Esernia  dèi 
Latini  fu  presa  dai  Sanniti.  La  prima  segnalata  vit- 
toria che  riportassero  i  Bomani,  ebbe  luogo  neir89 
av.  C.  sotto  il  console  Gneo  Pompeo  Strabene,  il 
quale  sconfisse  70  000  Italiani  ad  Ascolo,  città  che 
fu  distrutta.  A  questa  vittoria  tennero  dietro  varie 
altre,  poiché  L.  Murena  e  Metello  Pio  sconfissero  i 
Marsi;  Siila  gl'lrpiiiiani  e  i  Sanniti,  i  quali  da  Cor- 
finio  trasferirono  la  sede  del  governo  ad  lìsernia  e 
ìndi  innanzi,  non  ostante  la  loro  sconfida,  furono 
l'anima  della  guerra.  Vari  de'  confederali,  scontg- 
giati  dalle  vittorie  delle  armi  romane,  disertarono 
la  cau<a  comune  e  conohiusero  trattati  a  patte  con 
Roma,  finché  i  Sanniti  e  i  Lucani  si  trovarono  soli 
a  condurre  innanzi  la  guerra.  Le  im'prese  di  Mitri 
date  nell'Asia  e  le  relazioni  che  con  esso  comincia- 
vano ad  avere  gì'  Italiani  (Diodor.  Fragm,  lib.  57, 
347  ed.  Tauchnitz),  come  pure  l'ostilità  manifestatasi 
tra  Mario  e  Sili»,  resero  il  senato  romano  inclinato 
più  che  inai  a  por  termine  a  quella  guerra  che  mi  • 
nacciava  di  poter  essere  fetale  a  Roma.  E  perciò  fa 
promessa  la  romana  cittadinanza  a  quanti  avrebbero 
deposto  le  armi.  L'offerta  fu  accettata  da  tutti,  fuor- 
ché dai  Sanniti  i  quali  erano  risoluti  di  vincere 
0  morire  e  che  nella  guerra  civile  seguitane  poco 
poi,  si  unirono  col  partito  dì  Mario  (v.  Sanniti,  (5). 
Quasi  tutte  le  nazioni  d' Italia  acquistarono  di  poi, 
l'una  dopo  l'altra,  la  romana  cittadinanza.  Quanto 


comandalo  da  P.  (Giulio  Cesare  e  da  quattro  legati; 
e  le  forze  dei  confederati  in  questa  regione  erano 
sotto  il  comando  di  C.  Papio  Mutilo,  il  quale  prese 
molte  città  e  irasferi  la  guerra  nella  Campania  dove 
i  Sanniti  comandati  da  Mario  Ignazio,  posero  in  fuga 
P.  Cesare,  il  quale  però  riportò  poco  dopo  una  vit- 
toria presso  Acerra.  Il  suo  collega,  P.  Rutilio  Lupo 
console ,  con  cinque  legati  comandava  all'esercito 
dell'Italia  centrale  e  aveva  contro  di  sé  Siloné  Po- 
pedio,  valoroso^enerale  le  cui  vittorie  non  furono 
interrotte  che  dall'energia  de'. legati  Mario  e  Siila. 
Rutilio  stesso  fu  ucciso  nell'Apuliada  Vittio  Catone 
e  Q.  Cepione,  uno  .'de' suoi  legati,  da  Gilone  Pupe- 
dio.  Mario  sottenlrò'a  Rutilio  nel  comando  dell'in- 
tiero esercito..  Alla  fine  della  prima  guerra  i  con- 
federati avevano  avuto  de'  vantaggi  manifesti  sopra 
i  Romani.  Ai  confederati  cominciarono  ad  unirsi 
pure  gli  Etruschi  e  gli  Umbri,  ma  si  riconciliarono 
poco  poi  con  Roma.  In  questa  pericolosa  congiuntura 
i  Romani  immaginarono  un  maraviglioso  ripiego  per 
rinforzarsi  e  fu  la  celebre  legge  Giulia  della  citta 
dinanza  (Lex  Julia  de  civitate)  (anno  90  av.  C.)  per 
mezzo  della  quale  conferivasi  la  cittadinanza  romana 
a  tutti  i  Latini  e  i  Socii  (Sociis  et  Latinis,  Cic.  prò 
Balb.  S)  ch'erano  rimasti  fedeli  a  Roma.  Sopra  questi 
nuovi  cittadini  potè  ora  Roma  collocar  piena  fiducia 
e  i  suoi  eserciti  ne  ebbero. nuovo  rinforzo.  E  cosi 
Roma  colla  sua  posizione  centrale  e  attorniata  dai 


ceno. . L'esercito  romano  dell'Italia  meridionale  era    alle  relazioni  di  questi  nuovi  cittadini  rispetto  agli 


antichi,  vedi  Roma,  (5).  Alla  fine  di  questa  guerra 
adunque  Roma  dov«^te,  non  ostanti  le  sconfitte  toc- 
cate dagli  Italiani,  concedere  ciò  che  da  principio 
aveva  ostinatamente  ricusato  ;  ma  questo  '  rifiutò 
costò  ad  essa  ed  all'Italia  intiera  la  perdita  del  fiore 
(Iella  popolazione,  giacché  circa  500,000  vite  si  per- 
dettero durante  questi  due  anni  fatali  (Veli.  Pat.  n; 
I S).  si  distrussero  molte  città  e  molti  distretti  furono 
devastati  che  mai  più  non  tornarono  allo  stato  di 
loro  antica  prosperità.  —  La  storia  della  guerra 
Sociale  é  soggetto  di  varie  monografie  de'  tempi 
nostri,  fra  cui  citeremo  quella  dell'  Heyne,  De  belli 
romani  Soeiulis  caiisis  et  eventu,  respeetu  ad  beUum 
cum  eoloniia  americani»  gettum  habtto,  inserito  negli 
Opuscula  voi.  IH,  p.  144,  ecc.  ;  quella  di  C.  Q.  Ke- 
fertein,  De  bello  Manico,  Hai»  4812;  e  quella  di 
C.  A.  F.  .Weiland,  De  bello  Maràeo,  Berlino  1834. 
SociBTÀ  (DiWUo  pu6J.  fd «eon  p«W.). —Gl'interessi 
della  società  non  sono  sempre  confusi  con  quelli  dei 
particolari.  I  rapporti  della  economia  politica  con 
l'economia  privata,  sono  spesse  volte  cosi  Intimi,  che 
l'una  è  stata  confusa  eoo  l'altra,  e  si  è  attribuito 
importanza  alla  economia  politica  solo  in  ragione 
dei  servigi  che  può  rendere  agl'interessi  privati.  Ha 
bisogna  distinguere  l'una  dall'altra.  L'economia  poli- 
tica facendoci  conoscere  per  quali  mezzi  ai  produ- 
cono i  beni ,  col  soccorso  sussiste  l'intera  società, 
indica  a  ciascun  individuo,  a  ciascuna  famiglia,  come 


lìdi  Latini,  venne  ad  aver  gran  !  vantaggio  sugli  Ita- 1  possaup  moltiplicare  i  bepi  che  servono  atta  loroesi» 
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jtenut  moUnni*  secondo  qnali  proporiioni  qseste 
riccbe^Ke  create  nella  «oòielà  e  pei  cuoi  lavuri  ri 
difiiriboweooo  fra  j  membri  eh«  la  eonpongeno, 
grilluiniiMi  intorno  al  genere  di  lavoro  a  cui  coO' 
viene  cfae  ai  appUchioo,  fecondo  l' edocazione  che 
banoo  ricevuta,  il  paeae  cbe  abiuno,  i  me»!  di  cui 
dispongono;  aviluppando  l'effetto  della  conaumaaioni 
rande  gl'individui  capaci  di  far  1'  uso  migliore  dei 
beni  aequiatali:  ma  essa  non  prende  altra  parte  ne» 
gl'ialnresai  particolari,  imperoeebè  le  ricebeize  par- 
tìoolari  non  si  governano  con  leggi  generali.  Un 
furto,  una  perdita  al  giuoco  ed  altri  accidenti  fanno 
passare  nna  ponione  di  rìecbezza  da  una  mano  ad 
un'altre»  lenae  cbe  nel  totale  la  società  sia  divenuta 
pili  povera  o  più  ricca  Un  monopolio  arriccbisee 
ona^  classe  di  cittadini  a  spese  di  una  o  di  molte  altre 
classi  ;  le  fortune  particolari  ne  soffrono  moltissimo; 
se  le  noe  si  ruinano,  le  altre  s'impingueoot  le  di* 
spesizieni  tastamentaria.  le  donazioni  tra  vivi  con- 
ducono grandi  mutamenti  nella  esìstenni  dt  un  certo 
oumero  d'individui  I  ma  tutto  ciò  non  avviene  in 
virtù  di  una  legge  generale,  della  quale  si  possa 
indicar  la  causa  necessaria.  Vi  sono  anzi  dei  casi, 
in  cui  gl'interessi  privati  sono  direttamente  opposti 
all'interesse  della  soeietit  L'uomo  cbe  ba  scoperto 
un  trovato  utilissimo  alle  arti,  ha  interesse  di  tenerlo 
eegreto  per  godere  egli  solo  dei  profiiti  cbe  ne  risul- 
tano {  la  società  al  contrario  ha  interesse  cbe  sia 
conosciuto,  acciò  la  concorrenza  faccia  abbassare  il 
preizo  del  prodotto  cbe  n'è  risultamento.  Si  può 
dire  altrettanto  di  molti  altri  guadagni  meno  legit' 
timi,  cbe  ai  fanno  a  apese  del  publioo.  Questi  avve- 
nimenti provengono  eertamente  da  cagioni;  ma  queste 
cagioni  entrano  nel  dominio  della  morale,delle  legisla- 
sione  e  forse  della  politica  speculativa,  del  pari  che 
in  quello  dalla  economia  politica.  Ciò  cbe  offende 
o  favorisce  un  membro  del  corpo  sociale  non  può 
essere  indifferente  alla  società:  ma  lutto  ha  luogo 
per  considerazioni  complicate,  le  quali  escono  fuori 
del  nostro  argomento.  —  Da  quanto  precede  si  può 
ricavare  la  seguente  osservazione.  I  beni,  cbe  pro- 
curano esistenza  e  godimento  agli  uomini,  possono 
essere  considerati,  sia  nell'interesse  della  società  in 
generale,  sia  in  quello  di  un  individuo.  In  questo 
secondo  caso,  ciò  cbe  rileva  all'  individuo  egli  è  cbe 
abbia  molti  beni  a  consumare,  da  qualunque  parte 
gli  vengano.  Cbe  quei  beni  sieno  creali  da  lui,  o  cbe 
diminuiscano  i  beni  altrui,  poco  importa,  purché  gii 
acquisti  senza  offendere  la  morale  convenuta  e  le 
leggi.  Però  considerando  le  ricehexie  ncU'interestc 
della  società,  aecorderemo  giusta  attenzione  alle  riC' 
chezxe  individuali,  perchè  sono  tante  porzioni  del 
hen  esaere  sociale;  ma  non  potremo  considerare 
come  un  guadagno  i  beni  acquistati  da  un  partico- 
lare, se  non  quando  non  ne  risulti  una  perdita  equi- 
valente negli  altri  particolari.  La  società  nulla  acqui- 
sta, allorebè  l'uno  guadagna  ciò  che  l'altro  perde.  I 
particolari  possono  persuaderu  cbe  tutto  consista 
Dell'acquistare  ricchezza  ;  ma  la  società  vuole  inda- 
{[tre  l'origine  di  queaie  riceiieue.  L'economia  politica 


facendo  dunque  conoscere  le  leggi,  secondo  le  quali 
i  beni  possono  essere  creati,  distribuiti  e  consumali» 
coopera  efficacemente  alla  conservazione  non  solo 
degl'individui,  ma  anche  della  società. — Taluni  dicon* 
cbe  le  società  han  progredito  senza  l'economia  poli.* 
tica.  Bla  quale  tristo  spettacolo  non  ci  offre  la  storia? 
Nazioni  senza  industria,  prive  di  tutto,  spinte  alle 
guerra  dal  bisogno;  altre  nazioni  alquanto  più  civili, 
caduto  sotto  i  colpi  delle  prime;  il  mondo  in  balie 
della  forza;  i  primi  uomini  di  Slato,  i  filosofi  piik 
stimati  sfornili  d'idee  di  ben  publico  e  di  umanità; 
Licurgo  cbe  permette  il  furto  e  comanda  l'ozio  ;  Ca> 
tono  che  non  arrossisce  di  essere  usuraio  e  nego» 
alante  di  schiavi;  Traiano  che  fa  scannafe  in  «ne 
festa  diecimila  .gladiatori  e  undicimila  animali.  Ecce 
qual  era  la  società  degli  antichi;  e  quando  i  popoli, 
dopo  essersi  divorati,  godevano  un  po'  di  riposo,  bi* 
sognava  cbe  ogni  volta  la  civiltà  ricominciasse  e  si 
estendesse  con  lenti  prograssi  senaa  solidità  e  senza 
gerantia.  Non  parliamo  delle  barbarie  del  medio  evo, 
dell'anarchia  .feudale,  delle  proscrizioni  religiose,  di 
quella  universale  ferocia  per  cui  il  vinto  era  sempre 
infelice, senza  che  il  dominatore  fosse  felice;  macho 
troviamo  nei  tempi  obe  si  dicono  più  civili  f  Governi 
e  popoli  ignorantissimi  dei  loro  veri  interessi,  per 
convincimento  cbe  la  felicità  altrui  fosse  un  ostacolo 
alla  propria.  Si  ò  fatto  guerra  per  una  città .  per  una 
provìncia,  per  strapparsi  un  ramo  di  commercio, 
per  disputarsi  le  colonie,  o  per  tenarie  sotto  il  giogo, 
mentre  cbe  lenaiioni  non  guadagnano  senon  dalle  ami* 
1  cbevoli  relazioni,  mentre  una  preponderanaa  fòraata 
non  A  vantaggiosa  né  pure  a  obi  la  esercita,  mentre  le 
discordie  sono  faconde  di  ogni  sciagura.  Però  siccome 
si  comincia  ad  essere  convinto  ohe  uno  Stato  può  prò» 
sperare  senaa  danno  di  un  altro,  e  che  i  suoi  meaai 
di  esistenza  possono  essere  creeti  col  lavoro,  senza 
cbe  ei  loro  progressi  nuocciano  i  progressi  di  un 
altro  popolo,  che  anzi  gli  sono  favorevoli,  cosi  le 
nazioni  sono  abilitate  a  ricorrere  ai  messi  di  esistere 
più  sicuri,  più  fecondi  e  meno  pericolosi  ;  e  ciascuno 
individuo,  in  luogo  di  gemere  sotto  il  peso  dei  mali 
publici,  gode  la  sua  parte  nei  progressi  della  società. 
Ecco  quello  cbe  ri  può  ricavare  da  una  cognizione 
più  esatta  e  generale  delle  vie  che  guidano  all'inci* 
viliroento.  invece  di  fondare  la  prosperità  publica 
sull'esercizio  della  forza  brutale,  l'economia  politica 
le  dà  per  base  l'interesse  ben  inteso  degli  uomini. 
Già  da  molli  anni  l'Europa  ba  cominciato  ad  arros* 
sire  della  sua  barbarie.  Siccome  si  è  andato  acqui» 
alando  gusto  per  le  idee  giuste  e  i  lavori  utili,  gli 
esempii  di  ferocia  si  sono  fatti  più  rari.  La  guerra 
si  è  spogliata  dei  suoi  rigori  inutili;  la  tortura  è  stata 
abolita  ;  la  giustizia  è  divenuta  meno  arbitraria.  Vero 
è  cbe  questo  è  provenuto  dai  progressi  generali  dei 
lumi,  innanzi  cbe  da  una  cognizione  più  perfetta 
della  eoonoinia  sociale.  Questa  scienza  era  ignota  ai 
più  valenti  nostri  riformatori.  Ma  appunta  per  tal 
motivo,  molte  riforme  non  si  sono  ottenute  ohe  in 
questi  ultimi  tempi,  e  molte  altre  non  sono  stale 
ancora  lenirle.  Se  le  nazioni  non  avessero  prestato 
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fede  tlla  bilancia  del  eommercio,  né  avessero  are* 
duto  di  non  poter  prosperare  ohe  eoi  danno  delle 
altre  nationi,  non  si  sarebbero  aTatì  negli  ultiai 
due  secoli  cinquanl'anni  di  guerra  ;  e  noi  non  a«reni> 
no  assediali  da  armatfì  di  doganieri  e  di  agenti  di 
polisla.  Ci  manca  dunque  ristruiione  circa  l'arie  di 
vivere  in  sooieti.  Se  le  nazioni  lian  aussistito  finora 
Mnxa  conoscere  quest'arie,  non  è  questo  nn  motivo 
per  cui  dobbiam  noi  eternamente  ignorarla.  Né  si 
tratta  soltanto  per  essa  di  guarire  i  nostri  mali,  ma 
di  saper*  quali  sieno  i  nuovi  b«ni  che  possiamo 
acquistare. -^ Passiamo  a  parlare  della  influenza  della 
aocielà  sulla  produxione  delle  riccheszA  e  della  prò- 
dulone  sulla  società.  Buffon,  nelle  sue  Epoeh$  della 
natura,  dice,  parlando  della  prima  età  del  mondo  i 
f  L'uomo  di  quei  tempi,  selvaggio,  errante,  isolato 
«  non  sentiva  la  sua  potenza,  né  conosceva  la  sna 
«  vera  ricchezza,  il  tesoro  de' suoi  lami  era  nascosto] 
«  ^i  ignorava  la  forza  delle  volontà  unite,  nò  pen* 
«  sa  va  che  mediante  la  società  e  nn  lavoro  combinato 
<  egli  avrebbe  un  di  mutato  l'aspetto  del  mondo  »< 
Quello  che  Buffon  accennava,  ha  avuto  pienamente 
affetto  tosto  che  l'economia  sociale  fu  meglio  cono- 
scinta.  Lo  stalo  di  società  sviluppando  le  nostre 
facoltà,  moliiplicando  i  rapporti  di  ciascuno  di  noi 
con  gK  altri  uomini,  ha  moltiplicato  iit  pari  tempo 
ì  nostri  bisogni  e  i  measi  che  abbiamo  dì  soddisfarli. 
Abbiam  potuto  produrre  e  consumare  tanto  più, 
quanto  eravamo  più  inciviliti  ;  e  ci  siamo  trovati 
tanto  più  inciviliti,  quanto  siamo  pervenuli-a  prò* 
durre  e  consumare  d'avvantaggio.  Difatli,  in  ohe 
«amo  superiori  ai  Calmucchi,  se  non  in  quanto  prò» 
duciamo  e  consumiamo  più  di  loro?  Quando  si  dice 
dhe  la  civiltà  è  più  avvantata  in  un  paese  ohe  in  un 
altro,  ciò  vuol  dire  che  nell'uno  si  producono  e  si 
consumano  più  numerosi  e  più  variati  prodotti  che 
aell'aiiro,  proporzionatamente  al  numero  degli  uorai» 
ai;  ciò  vuol  dire  che  nel  primo  paese  ai  sente  il 
bisogno  di  un'abitazione  più  elegante  e  più  comoda, 
di  un  vestire  più  ricercato,  di  un  nudrimenlo  più 
delicato;  vi  ai  gusla  la  lettura  )  vi  si  gode  delle 
produsioni  delle  belle  arti  :  vi  si  prova  in  somma  il 
bisogno  di  un'immensa  quantità  di  oggetti  la  cui  pro- 
duzione occupa  giornaiOMOte  un'inSnilà  di  braooia, 
di  talenti,  di  strumenti,  •  mette  a  eontribazione  non 
solo  {«'facoltà  produttive  dell'uomo,  ata  anoore  quelle 
di  motti  animali,  quelle  del  secolo,  non  che  tutte  le 
forse  gratuite  che  la  natura  ci  offre.  Aggiungiamo 
ohe  nello  stato  sociale,  anche  anteriormente  allei 
leggi,  avvi  nn  accordo  di  volontà,  una  tacita  prote- 
zione, soambiovole,  oece<tsaria,  degli  uomini  tra  loro, 
che  procurando  ti  medesimi  una  sieuresza  ^ù  per» 
fetta,  si  agevola  a  conaaerar*  M»  moltiplicaxione  dei 
prodotti  la  pie  gran  parte  del  loro  tempo,  e  ad  occu- 
pare questo  tempo  in  un  modo  più  vantsq^gioso.  Sta- 
bilita pcH  le  leggi,  quello  ohe  gustiate  va  per  effetto 
delle  abitudini,  prende  la  forza  di  oonvenzioni  scam- 
bievolmente oonaentite,  le  quali  non  pe^aoao  essere 
revesdate  che  da  una  nuova  convenzione  ;  ma  vi 
timo  t^gi  0  seuplioemente  usi,  fiotaotoolMf  esiatoBo^ 


si  fatte  iatitdfloni  emiliano  una  Influenta,  oftiotsta, 
0  favorevole,  delia  quale  è  utile  dir  poeb«  cose.  B 
noto  quale  prodigioso  aumento  di  utilità  prodotte  si 
verifichi,  quando  ogni  uomo,  in  luogo  H  coltltap 
particolarmente  la  raoHitudine  delle  arti  de  sono 
necessarie  alla  sua  esistenza  e  al  suo  bea  essere,  n^ 
esercita  una  Sola,  sempre  la  stessa,  e  sovente  non 
esercita  che  una  sola  delle  funzioni  differenti  «ktf 
ooslitoiseono  una  sola  arte.  B  noto  eho  questo  predi* 
gioso  aumento  della  pohensa  dell'  uoma  provenga 
principalmente  dalla  possibilità  di  ooncblndere  dei 
cambii.  Ora  i  oambii  no»  sono  praticabili,  se  non 
quando  gli  uomini  trovansi  riuniti  in  società  nome" 
rose.  L.a  riunione  degli  uomini  non  é  meno  neees* 
seria  per  le  ougnizio'ni  utili,  ohe  di  tal  guiau  si  con- 
servano e  si  a^rescono.  Le  osservazioni,  resperfema 
di  un  uomo  si  perderebbero  flacìlmente,  se  noe  fme 
oireondato  da  aoM  altri,  ebe  le  raoeolgeno  e  le  ift-* 
smettono  ad  attri.  Bgtino  si  saggerieeooo  scaarf>level< 
mente  delle  idee}  una  esperienza  teniaM  senza  frotte 
è  l'oocasidne  di  un'altra  esperienza  fiitte  da  nn  altre 
individuo  ohe  ottiene  il  successe,  infine  lo  cognisioni 
nuove  si  aggiungono  alle  antiche  e  formano  nn  tesoro 
che  gii  anni  accresoono,  e  ohe  potrebbe  aole  eseere 
dissipato  dal  ritorno  alla  barbarie.  Ma  H  nterne  alla 
barbariediveola  impoMibilc,qu«>de  taéivHià  s'Aestesa 
sopra  una  vasta  porzione  del  globo;  le  eogniaioni  che  si 
perderebbero  in  un  luage,  si  comervereMMro  In  un 
altro.  Le  arti  utili  che  amso  ie  appiiOBslenl  dalle  oo- 
gnizioni  delPuomo  ai  aeci  bisegai,  si  perfezioaaoe  e 
si  trasmettono  nelle  atato  di  aeoirtà,  come  le  setenze 
e  pei  medesimi  mezzi.  L'uomaàaolalD  saprebbe  uni- 
camente quello  ebe  la  propri»  eapevieaza  gii  avesse 
insegnato.  Nella  sodati  cishtetaio  profitta  detta  espe- 
rienza di  tutti.;  si  prefitta  della  eiperieRaa,  ed  anche 
dei  falli  di  tutti  coloro  «fce  hanno  abitate  N  nwnd» 
prium  di  noi.  È  state  aempre  più  agevole  impa*are« 
che  scoprire  atta  pratica  utile.  Poche  Ore  beatane  par 
sapere  come  sì  faccia  il  pane;  vi  è  bisegaate  aecolt 
per  scoprire  il  awzzo  di  operare  quella  leggiera  fer^ 
menlazione  che  lo  rende  pìacevoU  e  salubre.  Geoto* 
mila  pnlicbe  deUo  stesso  genere  circolano  e  al  per» 
petuano  in  una  aoeietà  numerosa,  senza  stente  e  seaea 
perdita  di  tempo;  gli  uomini  sciolti  dalla  pena  dì  fare 
saggi  e  ricerche,  possono  applicare  le  loro  fona  fisi- 
die  e  BMiali  aia  aUa  scoperta  di  naoivi  tarovati,  aia 
airceerciaio  di  quelli  già  noti.  La  socielà  gede  al 
tempo  stesso  di  ciò  che  è  stalo  aaterioraacnte  aee» 
perlo  e  di  dò  che  si  pratica  atto^mente,  dal  passate 
e  del  presente.  Vi  ha  aaeM  prodotti  della  iadaaiffa 
uaaana  che  gli  siarai  individuali ,  ccmeebè  ai  voglia 
supporli  estiaartii  aon  compirebbero  mai,  e  che  pos- 
sono soltanto  etteaersi  mediante  aforsl  aimaltanei. 
Un  uomo  ed  aecbe  uaa  seta  famiglie  aoa  eseguireb- 
bero mai  una  nave  mereentile  capace  di  fare  ■« 
lunga  viaggio,  qualunque  tempo  volessero  impsegara 
intomo  a  tale  opera.  Terminata  questa  nave,  il  co- 
strattore,  anche  aioUto  dalla  ana  famiffii»,  non  ba- 
sterebbe per  manovrarla;  e  qaando  ant'he  questa 
iamiglia  vi  rioacìsse^  per  chi  iravenerebbe  i  naót 
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Per  qaali  onn<ainatori  andrebbe  a  eeroare  an  carico 
di  prodotti  stranieri  f  Noi  siamo  sempre,  obbligali  di 
avvicinarsi  agli  altri  uomini  per  sapere  ciò  che  pos-. 
sono  desiderare  da  noi,  e  ciò  che  noi  possiamo  aspet- 
tarci d^  loro.  La  vila  sociale  dunque  è  la  soiacfae 
ci  dà  bisogni  e  ci  procura  i  mezzi  di  soddisfarli,  mol- 
tiplica le  nostre  facoltà,  e  ci  sviluppa.  L'uomo  isotato 
é  privo  di  mpzzi,  quanto  l'ultima  degli  animali.  Unito 
ad  altri  uomini,  acquista  una  vasta  capacità  per  pro- 
durre, per  godere;  diviene  un  altro  essere;  mota 
l'aspelio  dell'universo.  È  bisognato  comporre  romanzi 
per  presentare  il  quadro  di  un  uomo,  che  nell'isola- 
mento si  procura  una  esistenza  tollerabile  ;  pure  gli 
autori  di  queste  ingegnose  finzioni  sono  stati  obbli- 
gati a  supporre  che  i  loro  eroi  si  fossero  trovati 
slanciati  nella  solitudine,  muniti  di  alcuni  prodotti 
della  vita'  sociale,  di  armi,  di  uteuMli,  di  semi  dei 
vegetabili,  di  cognizioni  e  di  pratica  delle  arti  e  delle 
industrie.  Nella  società  avvi  ancora  una  varia  grada- 
zione di  ricchezza  e  di  felicità.  I  Tartari  sono  meno 
miseri  dei  selvaggi  dell'America  del  nord,  perchè 
pii^  civili.  I  Bulgari  sono  meglio  de'  Tartari  provve- 
duti delle  cose  che  soddisfano  i  bisecai  umani.  GII 
Ungheresi  e  i  Boemi  sono  meno  miseri  dei  Bulgari;  e 
cosi  pervenendo  ai  popoli  più  civili  dì  Europa,  e 
lasciando  da  banda  le  anomalie  e  le  eccezioni,  si 
trova  l'uomo  piò  ricco  e  felice,  quanto  è  pia  istruito 
e  socievole.  Quando  facciamo  progredire  di  pari 
passo  la  felicità  con  la  ricchezza  delle  nazioni,  non 
voglìam  dire  che  sia  lo  stesso  negl'individui.  Sap- 
piamo che  agl'individui,  per  essere  felici,  possono 
abbisognare  altre  cose.  Ma  in  quanto  alle  nazioni,  è 
sempre  vero  che  la  loro  felicità  dipende  dai  mezzi 
che  hanno  di  soddi;ifare  i  loro  biiiogni,  e  che  i  mezzi 
abbondino  là  dove  la  società  è  più  civile.  Certi  filo- 
sofi ascetici  pretendono  che  si  sia  sempre  ricco , 
quando  si  ha  da  vivere  di  poco.  Hanno  ragione  in 
questo,  cioè  che  non  dubbiamo  desiderare  ciò  che 
può  esserci  dannoso,  o  che  offende  la  giu«tizia  o  la 
virtù.  Non  facciam  noi  l'apologia  dei  desiderìi  smo- 
dali. Parliamo  dei  bisogni  approvati  dalla  ragione;  e 
la  ragione  ci  dice  che  la  sensualità  ci  distrugue,  che 
li  lusso  e  la  vanità  non  si  possono  soddisfare  che  col 
danno  altrui.  Tutto  questo  non  è  civiltà.  Ha  allorché 
l'uomo  aspira  ai  godimeati  per  vie  legittime,  egli  Ai 
prova  di  saviezza  e  di  talento  nel  procurarseli.  — 
Procediamo  ad  altre  considerazioni.  Il  primo  fimda- 
mento  della  società  è  la  facilità  che  gli  uomini  hanno 
di  comunicare  tra  loro.  Se  invincibili  ostacoli  si  op- 
ponessero alla  loro  comunicazione,  ogni  individuo, 
isolato,  mal  potrebbe  soddisfore  i  suoi  bisogni  e  prò 
curarsi  dei  godimenti.  I  mezzi  pei  quali  gli  uomini 
comunicano  fra  loro,  si  ripongono  nella  facoltà  di 
muoversi  per  avvicinarsi  gli  uni  agli  altri,  nella  pa- 
rola con  la  quale  si  trasmettono  i  loro  pensieri  quando 
sono  vicini,  nella  scrittura  e  nella  stampa  con  cui  se 
li  trasmeuono  quando  sono  lontani.  Ciò  posto  vedesi 
bene  che  agi»  impedimento  alla  libera  comunicazione 
dei  penneri,  per  qualunque  mezzo,  inceppa  i  pro- 
gressi della  società.  Inoltre  si  riOetU  che  indarnfi  gli 


uomini  avrebbero  la  foeoltà  di  intenderai  con  la  pa- 
rola, o  con  la  scrittura,  o  con  la  stampa,  se  fossero 
privi  della  facoltà  di  muover»!  gli  uni  verso  gli  altri, 
imperocché  bisoitna  potersi  muovere  per  parlarsi,  e 
bisogna  che  qualcuno  possa  andare  da  un  luogo 
all'altro  per  portarvi  le  nostre  lettere  ed  i  libri. 
Uippiù  allorché  progredita. la  civiltà,  l'uomo  è  per- 
venuto a  creare  molti  prodotti,  egli  ha  bisogno  di 
trasportare  oltre  i  suoi  pensieri,  la  più  parte  di  qaà 
prodotti  che  non  si  fabbricano  nei  luoghi  dove  si 
consumano.  Indi  la  immensa  importanza  dei  mezzi 
materiali  di  comunicazione,  e  l'inleresse  che  ha  la 
Kocietà  di  facilitarli.  Si  può  dire  che  una  serietà  non 
è  civile,  se  non  in  proporzione  dei  mezzi  di  como- 
nicazione  che  possiede.  Indi  tutti  gli  ostacoli  nato- 
rali  alla. libera  comunicazione  si  oppongono  ai  pro- 
gressi della  società;  ed  agli  ostacoli  naturali  bisogna 
aggiungere  quelli  che  provengono  dalla  stoltìzia 
umana,  come  sono  le  difficoltà  che  una  falsa  politica 
oppone  all'  introduzione  dei  prodotti  stranieri ,  ed 
anche  spesse  volle  alla  circolazione  dei  prodotti  indi- 
geni, i  dazi  all'entrata  delle  città,  i  pedaggi,  i  passa- 
porti, le  avanie,  lutti  gl'inconvenienti  che  risultano 
dalla  molta  o  dalla  troppo  poca  vigilanza  di  poKcia. 
A  misura  che  progrcdeinin  la  civiltà,  noi  perveniamo 
a  diminuire  il  numero  e  l'intensità  di  questi  ostacoli, 
noi  oltenghiamo  delle  economie  nelle  spese  di  pro- 
duzione; i  prodotti  ribassano  di  prezzo,  e  intanto  I 
profitti  della  produzione  aumentano.  Ora  è  noto  cb« 
la  soi'-ietà  è  tanto  più  ricca,  quanto  i  prodotti  sono 
a  più -buon  mercato.  —  Finalmente  volgiamo  uno 
sguardo  alla  economia  della  società ,  distinguendo 
come  essenziali  {'caratteri  comuni  a  tutte  le  società 
e  neces<>arii  alla  loro  esistenza,  e  come  accidentali  i 
caratteri  parziali  di  ciascuna  socieià.  L.a  cognizione 
dei  primi  può  soltanto  guidarci  nella  ricerca  delle 
forme  accidentali  che  noi  dobbiamo  .sperare  o  temere 
per  la  felicità  della  specie.  Una  società  non  è  sem- 
pre nel  medesimo  stato,  dappoiché  é  costretta  a  per- 
correre i  varii  periodi  di  cominciamento,  di  forza  e 
di  decrepitezza.  In  quali  di  questi  stati  conviene 
osservarla?  Alcuni  filosofi  han  credulo  che  i  tratti 
più  vìvi  della  natura  delle  società  spiccassero  nell'e- 
poca della  loro  infanzia,  e  che  bisognasse  seguitarti 
nei  loro  sviluppamenti  successivi.  Rssi  ban  datirnomi 
differenti  a  queste  fau,  ed  hanno  giudicato  primo  stadio 
Sociale  la  condizione  dei  popoli  cacciatori,  secondo 
stadio  e  meno  imperfetto  la  condizione  dei  popoli  pa- 
stori, e  in  fine  han  detto  che  la  civiltà  più  completa 
godevasi  dai  popoli  agricoltori.  Avrebbero  potuto  ag- 
giungervi lo  stato  dei  popoli  manufailurieri  e  com- 
iiiercianli.  Noi  volendo  formarci  un'idea  più  sana  e  piò 
estesa  della  società,  sottoporremo  alle  nostre  indagini 
le  società  più  sviluppate  che  si  conoscano.  Lo  stato  di 
società  che  più  ci  rileva  conoscere  é  quello  in  cui  ci 
troviamo;  tutti  gli  altri  non  danno  luogo  che  a  vane 
speculazioni.  Si  noti  che  un  carattere  comune  ai 
diversi  stati  di  società,  egli  è  che  la  cura  prineitiale 
si  metta  nel  provvedere  agli  umaal  btsog»!.  Cbe  si 
.  custodiscano  mandrie,  o  si  inaeguaùoltèlve,  o  mcoI> 
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tiri  la  terra,  tatto  si  fa  dall'  anino  per  trovarvi  un 
mezzo  di  sassistenza,  accompagnato  da  altri  beni,  di 
cui  la  sua  natura,  il  clima  e  in  generale  tutte  le  cir- 
costanze fra  le  quali  si  trova,  gli  danno  un  bisogno. 
L'uomo  ripete  dalla  liberalità  della  natura  molti  beni 
indispensabili  alla  sua  esistenza:  la  sua  industria  gli 
procura  il  rimanente.  A  qualunque  grado  di  civiltà 
sia  la  società  pervenuta.,  bisogna  che  riconosca  e 
garantisca  a  cia-runo  la  facoltà  escln«iva  di  disporre 
di  ciò  che  ha  prodotto,  ossìa  il  diriito  di  proprielà  ; 
allriuienti  o^ni  uomo  fuggirebbe  con  la  sua  preda 
per  non  esserne  spogliato  dagli  altri  nomini  e  la  so- 
cietà sarebbe  distrutta.  Se  ogni  individuo  non  pro- 
duce, tutte  le  cose  ebe  gli  sono  necessarie,  è  almeno 
obbligato  a  produrre  ciò  che  serve  a  comprarle.  Egli 
cambia  in. seguito  ciò  che  eccede  i  suoi  bisogni  cui 
proijolti  creali  dagli  altri  uomini,  e  si  mette  in  pos- 
sesso di  tutto  ciò  che  gli  conviene.  La  facoltà  di  fare 
dei  cambii  permette  a  nn  individuo  di  occuparsi  di 
una  sola  classe  di  prodotti  ed  anche  di  un  solo  pro- 
dotto. Cosi  la  divisione  del  lavoro  aumenta  prodigio- 
samente il  potere  produttivo  dell'uomo.  Sembra  che 
«gni  uomo  dovrebbe  godere  dei  prodotti  che  si 
ba  procurati,  sia  creandoli,  sia  acquistandoli  col 
cambio:  ma  come  dunque  spiegare  l'immensa  dispa- 
rità di  ricchezze,  per  cui  quegli  può  fare  abbondanti 
consumazioni,  e  questi  perviene  appena  a  soddisfare 
le  sue  prime  necessità?  L'analisi  dflla  produzione 
spiega  un.  tale  fenomeno.  Ogni  prodoil«t  è  risulta- 
mento  del  concorso  di  molte  azioni.  L'intraprendi- 
tore  si  procura  a  proprie  spinse  un  tal  concorso,  ed 
egli  solo  si  appropria  il  profitto  del  valore  prodotto, 
che  per.  lui  può  essere  grandissimo  relativauiente  a 
quello  mescbinissimo,  ch'è  toccato  agli  agenti  secon- 
darìi  da  lui  adoperati.  Di  più  questo  insieme  di  lavori 
industriali  non  può  essere  escRuito,  se  non  mercè  due 
grandi  strumenti,  capitali  e  terreni.  Si  può  dire  che 
questi  stromenti  lavorano  di  continuo  con  la  indu- 
stria, e  che  ì  prodotti  sono  il  risultamento  dei  loro 
servigi  riuniti.  Né  la  loro  rooperazione  si  può  avere 
come  superflua,  imperocché  senza  di  essi,  i  prodotti 
non  «sisterebbero.  Conchiudiauio  che  i  prodotti  sono 
risultamento  di  tre  servigi  produttivi:  quelli  degli 
uomini  industriosi,  qnelli  dei  capitali  e  quelli  dei 
terreni.  Ogni  prodotto  è  un  mezzo  di  procurarsi  un 
soddisCacimento  ;  esso  è  dunque  un  bene.  Anche 
quando  si  conserva, un  prodotto,  si  fa  il  sacrificio 
di  un  valore  acquistalo,  dal  quale  potevamo  ripro- 
metterci un  godimento.  La  perfezione  della  industria 
consiste  dunque  nel  procurarsi  il  miglior  prodotto 
col  minore  sacrificio.  Ecco  la  necessità  di  ammettere 
una  rigorosa  valutazione  del  bene  e  del  male  Or  chi 
può  meglio  far  questa  valutazione,  se  non  gli  uoiniiH 
stetsi,  i  quali  sono  continuament<^  chiamati  a  giudi- 
care qual  sacrificio  si  sentono  capaci  di  fare  per 
acquistare  un  oggetto?  Cori  intruducesi  nella  società 
il  valore  permutabile ,  ossia  il  prezzo  corrente  dei 
servigli  e  dei  prodotti.  Quando  si  vuol  sapere  se  una 
produzione  sia  vanlagK'osa  o  no ,  basta  parauonare 
tutti  i  «acrìfixii  necessarii  per  compirla,  ossia  le.spese 


di  una  produzione,  col  valore  prodotto,  ossia  col 
prezzo  che  il  consumatore  consente  a  pagare  per 
possedere  il  prodotto.  Questo  è  il  mecanisnio  della 
produzione.  L' industria  dell'  uomo  che  consiste  in 
generale  nella  facoltà  di  creare  delle  ricchezze  sociali, 
vi  perviene  per  «ie  diverse;  ma  il  suo  scopo  è  sem- 
pre lo  slesso  :  cerca  provvedere  ai  bisogni  umani  di 
tale  maniera  che  l'uso  dei  suoi  prodotti  presenti  ai 
consumatori  un  godimento  i-he  l'induca  a  pagarli 
per  quanto  costano.- Se  il  godimento  che  son  capaci 
di  procurare  ai  consumatori,  non  porta  il  prezzo  di 
un  prodotto  a  livello  delle  spese  di  sua  produzione, 
non  solo  non  v'ha  produzione,  ma  vi  è  p>-rdita. 
Le  spese  di  produzione  sono  il  prezzo  di  varii 
servigi  di  tutti  coloro,  che  sono  concorsi  alla  for- 
mazione del  prodotto  ;  e  per  tal  motivo  i  profitti 
della  produzione  sono  eguali  alla  produzione,  purché 
il  prodotto  rimborsi  tutte  le  anticipazioni  alle  quali 
ha  dato  luogo;  ma, bisogna  comprendere  in  questa 
anticipazioni  il  valore  del  lavoro  dell'intraprenditore. 
Il  prezzo  che  un  artigiano  ricava  dal  suo  travaglio, 
compone  il  profitto  di  un  artigiano;  il  prezzo  che  un 
proprietario  ricava  dalla  locazione  dei  suoi  fondi, 
compone  il  profitto  del  proprietario,  e  il  prezzo  che 
un  capitalista  ottiene  dall'  impiego  del  suo  capi- 
tale, compone  il  profitto  del  capitalista.  L'analo- 
gia di  lutti  questi  servigi  produttivi  tra  loro,  e  del 
salario  che  n'é  d  prezzo,  ha  fatto  dare  a  tutti  il  nome 
di  profitti  ;  e  la  loro  analogia  é  completa,  perché 
lutti  sono  il  prezzo  di  un  servigio  renduto  alla  pro- 
duzione, di  un  servigio  produttivo.  Vi  sono  taluni 
prodotti  che  hanno  un  valore,  perchè  sono  pagati, 
ma  un  valore  che  non  è  congiunto  ad  alcuno  oggetto 
materiale.  I  s<'rvigl  renduti  agl'individui  o  alla  so- 
cietà sono  effettivi  quanto  quelli,  pei  quali  si  dà  va- 
lore agli  oggetti  materiali  :  tali  sono  i  servigi  resi  da 
un  meilico,  da  un  avvocato,  da  un  funzionario  pub- 
lieo.  Siccome  l'utilità  che  risulta  da  questi  servigi 
ha  le  stesse  proprietà  di  quella  che  risulta  dai  pro- 
dotti m»leriali  ;  siccome  è  rgualmente  il  fruito  di 
una  industria  e  di  un  capitale,  ed  è  venduta  dal- 
l' uno  e  comperala  dall'altro,  si  fatta  utilità,  come- 
che  fuggevole,  può  chiamarsi  un  prodotto  ;  essa  è 
un  proilolto  immateriale.  Queste  produzioni  sono 
la  sorgente  di  tutte  le  rendite  legittime.  Se  qual- 
cuno gode  una  rendita  che  non  proviene  da  que- 
ste sorgenti,  quella  rendita  è  usurpala;  essa  de- 
riva da  una  perdita  equivalente  sopimrtata  dalla 
società  o  da  una  parte  ilella  società.  Quando  per 
un  progresso  dell'arte  un  prodotto  costa  meno  al 
produttore  può  senza  perdila  farlo  pagar  meno  alla 
società,  la  quale  sussiste  pei  suoi  consiiinatori.  In 
questo  cambio  la  società  dà  meno  per  ottener  più, 
ed  essa  fa  un  guadagno  non  a  spese  di  una  parte  dei 
suoi  membri  che  la  coinpongonu,  ma  a  spese  della 
natura  ch'è  stata  più  liberale  con  l'uonio:  i  consu- 
matori spendono  meno,  ed  i  produttori  non  guada- 
gnano meno.  Un  tale  principio  ha  fatto  condiiudere 
a  molti  publicisU,  che  tanto  è  più  ricca  una  società, 
quauto  sono  più  a  buon,  mercato  i  suoi  prodotti. 
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L'industria  si  compone  di  molle  occupazioni,  nella 
maggior  parte  delle  quali  gli  uomini  agiscono  sopra 
oggetti  materiali  e  con  l'aiuto  di  questi.  Ecco  1  capitali 
che  possono  considerarsi  sotto  due  aspetti.Quandosono 
sotto  le  loro  forme  visibili,  essi  sono  materie  prime, 
utfnsill,  macchine,  oggetti  di  operazioni  produttive, 
fabbriche,  monete  impiegate  a  comprar  servigi  prò- 
duttivi.  Considerati  filosoficamente  i  capitali  sono 
somme  di  valore,  dove  la  forma  materiale  è  posta  da 
banda,  e  non  vi  sì  veggono  che  anticipazioni  fatte 
alle  operazioni  produttive,  e  che  sono  rimiKtrsate 
dal  valore  dei  prodotti.  Sotto  il  primo  aspetto  gli 
oggetti  che  compongono  un  capitale,  sono  essenzial' 
mente  consumabili;  ma  siccome  si  riproducono  sotto 
altre  forme,  la  loro  consumazione  non  è  che  una 
anticipazione  fatta  alla  produzione.  Quando  si  con- 
sidera il  capitale  snHanto  sotto  il  rapporto  del  suo 
valore,  siccome  questo  valore  è  continuamente  ripro- 
dotto in  un  modo  o  in  un  altro,  esso  è  un  fondo 
permanente  che  adempie  lo  stesso  officio  di  un  ter- 
reno.  Si  noti  però  che  no  capitale  benché  sembri 
Consistere  in  un  valore,  qualità  morale,  non  esiste  In 
effetto  se  non  quando  questo  valore  risiede  in  un 
oggetto  materiale.  Il  cre<ilto  ch'è  anche  una  qualità 
morale  non  è  un  capitale;  esso  è  la  facoltà  di  potere 
ottenere  il  godimento  di  un  capitale  posseduto  da 
altrui.  Cosi  pure  i  capitali  consistendo  in  un  valore 
anticipalo  per  operazioni  produttive  e  da  qu&^te 
rimborsato,  ogni  valore  che  non  serve  né  ad  antici- 
pazioni né  a  rimborso,  non  è  un  valore  capitale; 
per  cui  tutta  la  porzione  di  numerario  impiegato  a 
comprare  profìtti,  rendite  ed  oggetti  di  consuma- 
zione, non  fa  parte  dei  capitali  della  società.  Dimo- 
strata l'orìgine  delle  ricchezze,  I'  economia  politica 
spiega  come  si  diffondano  nella  società.  Gl'intrapren- 
ditori  della  produzione  comprando  i  servigi  che  pos- 
sono vendere  i  possessori  di  facoltà  personali,  di  ter- 
reni e  ^dì  capitali,  distribuiscono  ai  medesimi  una 
porzione  dei  valori  prodotti.  Gl'inlraprenditori  ne 
prendono  anche  la  loro  parte  nell'  eccedente  del 
valore  prodotto  sulle  spese  di  produzione.  Le  por- 
zioni che  ciascuno  di  questi  produttori  ritira  in  tal 
guisa  dai  valori  prodotti  sono  differenti,  e  dipen- 
dono dalla  quantità  del  valore  prodotto  e  dalla  posi- 
zione di  ciascuno  di  loro  in  rapporto  agli  altri.  Il 
valore  di  ciascun  servigio  é  sempre  in  ragion  diretta 
della  quantità  che  se  ne  domanda,  e  in  ragione  inversa 
della  quantità  che  se  ne  offre.  Ma  per  offrire  i  servigi 
produttivr,  bisogna  possedere  i  fondi  da  cui  tali  ser- 
vigi emanano;  bisogna  possedere  un  fondo  di  facoltà 
industriali  o  un  terreno.  Ed  eccoci  condotti  ad  esa- 
minare la  proprietà.  Sotto  l'aspetto  del  diritto, 
la  più  sacra  delle  proprietà  è  quella  delle  facoltà 
industriali;  essa  è  incontrastabile,  perché  si  fatte 
facoltà  sono  state  date  a  chi  le  possiede  ed  a  niun 
altro.  Ili  seguilo  viene  la  proprietà  dei  capitali,  per- 
ché sono  creazione  dell'  uomo  che  li  possiede  o  di 
chi  glieii  ha  trasmessi,  provenienti  da  un  risparmio 
fatto  nelle  proprie  eonsuiuazioni,  che  quell'uomo  po- 
teva 000  fare.  Per  questo  priocipio  1  proprietarii 


dei  fondi  prodottivi  hanno  un  diritto  innegabile  sul 
prodotti  che  ne  emanano,  perchè  essi  erano  padroni 
di  fare  che  quei  prodotti  non  esistessero,  consamandoU 
dopo  averli  creati.  La  proprietà  territoriale  è  la  meno 
legittima,  perché  non  v'ha  retaggio  che  non  provenga 
0  da  uno  spoglio  violento  o  da  arbitraria  occupazio- 
ne. Alla  economia  della  società  basta  che  malgrado 
i  differenti  gradi  di  legittimità,  le  proprietà  d'ogni 
specie  «ieno  rloonosciiiie  e  mantenute.  Tanto  meglio 
si  è  eccitato  a  produrre,  quanto  più  liberamente  si 
dispone  delie  proprie  terre,  dei  capital),  delle  ationi. 
e  quanto  è  più  sicuro  il  godimento  esclosivo  dei 
loro  prodotti:  indi  il  progresso  delle  società,  che 
godono  dì  libertà  e  di  protezione  delle  le^^l.  Ma 
quali  sono  gli  effetti  della  distribuzione  delle  rie- 
ohezze  sul  corpo  sociale?  Si  manifestano  col  numero 
e  Con  la  condizione  degli  uomini.  La  natura  ha  preso 
grandi  precauzioni  per  conservare  le  specie  viventi; 
ma  fra  le  altre  si  distingue  l'estrema  profusione  dei 
germi  per  cui  qualunque  sia  il  nomerò  degl'indi- 
vidui che  periscono,  sempre  ne  rimangono  bastanti 
non  solo  a  conservare  la  specie,  ma  a  «oprire  il 
globo,  perchè  abbiano  di  che  sussistere.  È  un  fatto 
che  né  gnerre,  né  massacri,  né  epidemie  arrestano 
i  pn>gressi  della  popolazione,  sempre  che  non  man- 
cano i  mezzi  di  esistenza.  Ma  per  una  società  civile 
questi  mezzi  non  sono  onicamente  gli  alimenti;  ogni 
classe  della  società  ha  inoltre  bisogno  di  consomars 
tutto  ciò  elite  l'è  indispensabile  per  mantenersi.  Se 
la  popolazione  tende  ad  accrescersi  prodigiosamente, 
se  non  può  oltrepassare  i  mezzi  di  esistenza,  segue 
da  ciò  che  la  popolazione  di  un  paese  sia  sempre 
limitata  dai  suoi  prodotti,  {..'arte  di  guarire  non  ag- 
giunge un  individuo  alla  popolazione;  bensì  migliora 
la  condizione  degli  uomini.  Il  loro  numero  può  man- 
tenersi 0  con  una  più  lunga  durata  degl'  individui 
0  con  rinnovamenti  più  frequenti.  In  entrambi  i 
casi  l'effetto  è  lo  stesso  in  quanto  al  numero  degli 
uomini,  ma  varia  i  quanto  alla  loro  condizione.  La 
scienza  dei  mezzi  pei  quali  le  ricchezze  si  distri- 
buiscono nella  società  non  è  completa  se  non  per 
chi  possiede  la  teoria  dei  cambi!  ;  e  questa  teoria  si 
conduce  alla  necessità  delle  monete.  "Tutte  le  consu- 
mazioni si  operano  per  mezzo  di  cambi!,  ed  ogni 
uomo  non  occupandosi  che  dì  un  prodotto  non  può> 
in  una  società  civile  godere  delle  varietà  delle  cose, 
se  non  mediante  i  cambil.  Ma  il  cambio  in  natura 
è  quasi  impossibile;  abbisognano  dunque  le  vendite 
e  le  compre,  di  coi  é  mezzana  la  moneta.  Il  valore 
proprio  della  moneta  è  per  noi  poca  co!<a  ;  noi  la 
diamo  per  quanto  l'abbiamo  ricevuta,  e  ci  è  Indif- 
ferente ricevere  oro  o  argento,  comeché  l'uno  di 
questi  metalli  sìa  meno  prezioso  dell'altro,  imperoo- 
che  siamo  sicuri  che  se  sì  dà  meno  oro  per  avere 
i  nostri  prodotti,  noi  anche  ne  daremo  meno  nelle 
nostre  compre.  1^  circostanza  essenziale  per  noi  è 
il  valore  relativo  dei  prodotti  tra  loro  :  lo  sono  tante 
più  ricco,  quanto  maggior  valore  hanno  i  frutti  della 
mia  produzione,  e  quanto  meno  ne  hanno  gli  oggetti 
che  voglio  consumare,  La  teoria  d^lt  »bocoh|  d 
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lega  alla  precedente  .  Poichò  nel  fatto  non  ti  com- 
prano i  prodotti  con  danaro,  ma  con  altri  prodotti, 
noi  dobbiam  vendere  ciò  ehe  produciamo  con  mag- 
gior vantaggio,  allorché  gli  altri  uomini  producono  di 
più.  Ogni  produttore  ha  interesse  di  vedersi  circon> 


alla  prosperila  progressiva  delle  nazioni  ;  mentre  la 
consumazione  sterile  non  procura  alla  società  che 
piaceri  momentanei,  dei  quali  bisogna  sempre  fare 
gran  caso,  imperocché  sono  essi  che  contribuiscono 
a  render  felice  la  società.  Quest'analisi  scio}(lie  la 


dato  da  un'infinità  di  altri  proditltori:  ed  é  un  fatto  |  quistiona  se  il  lusso  sia  utile.  Ordinariamente  ogni 
che  oggi  per  effetto  della  civiltà,  sì  vendMOo  più  |  prodotto  si  consuma,  perchè  esso  è  un  prodotto  solo 
J-...  j..  •  i.  .        .  ,.         ju  qpanto  il  ano  valore  agguaglia  le  spese  di  produ- 

zione; il  suo  valore  proviene  dalla  domanda  che  se 
ne  fa,  seguita  dalla  compra  ;  e  la  compra  sarebbe 
una  perdita  se  non  fosse  seguila  dalla  consumazione. 
Abbiamo  considerato  la  produzione  come  un  gran 
eambio,  nel  quale  diamo  i  nostri  servigi  produttivi 
per  ricevere  dei  prodotti  ;  cosi  la  consumazione  è  an> 
Cora  un  altro  gran  cambio,  nel  quale  diamo  i  nostri 
prodotti  per  ricevere  sia  altri  prodotti  accresciuti 
dai  profitti,  sia  godimenti  della  vita.  Nel  primo  caso, 
cioè  della  consumazione  riproduttiva,  il  cambio  è 
tanto  piA  vantaggioso,  quanto  il  prodotto  che  si  otiic' 
ne  vale  più  di  quelli  che  si  sacrificano;  ma  acciò 
che  la  riproduzione  sia  completa  basta  che  il  pro- 
dotto ottenuto  sfa  eguale  al  valore  del  prodotto  con- 
sumato t  allora  il  capitale  è  rimborsalo  e  i  servigi 
produttivi  sono  saldali.  Nella  consuma/ione  sterile 
il  cambio  è  tanto  più  vantaggioso  quanto  maggiori 
sono  i  godimenti  ottenuti  in  proporzione  dei  pro- 
dotti sacrificali.  SI  fatte  consumazioni  si  dividono  in 
private  o  in  publiche,  secondo  che  servono  ai  biso- 
gni degl'  individui  o  della  società.  I  precetti  della 
economia  privata  si  applicano  alle  prime  ;  quelli 
della  economia  publica  alle  seconde.  Le  spese  pub* 
liche  a  le  private  sono  della  stessa  natura,  perchè 
una  è  la  natura  delle  ricchezze  per  le  nazioni  e  pei 
particolari.  Le  leggi  che  dirigono  la  loro  formazione 
e  consumazione  non  differiscono  secondo  l'uso  che 
se  ne  fa.  Ma  noi  possiamo  valutare  le  spese  con 
quei  dati  stessi,  ohe  ci  determinano  a  valutar  le  con- 
sumaiioni  riproduttive.  In  queste  noi  abbiamo  t 
paragonare  quantità  della  stessa  natura ,  ossia  il 
presso  oorrente  dei  servigi  produttivi  col  prezzo  cor- 
rente dei  prodotti  che  ne  risultano}  ma  nella  consut 
maiione  sterile  non  possiamo  paragoBsra  una  spesa 
che  con  un  soddisfacimento.  SI  fatta  valutazione  è 
molto  vaga  ed  arbitraria.  La  natura  delle  cose  che 
ci  guida  con  sicurezza  in  tutte  le  altre  parti  della 
economia  politica ,  in  questo  caso  ci  abbandona  ai 
consigli  dell'esperienza:  ma  non  per  ciò  deved  tra- 
lasciare lo  studio  di  questa  parte  della  economia 
delle  società,  se  non  per  altro,  acciò  si  sappia  in 
quali  punti  la  scienza  non  è  capace  di  rigorosa  dime- 
strezione  ed  è  essenziale  darle  un  limite.  Laonde  si 
può  conchìudere  che  le  consumazioni  sono  meglio 
regolale,  quanto  più  una  nazione  è  illuminata.  Que- 
sti sono  gli  organi  essenziali ,  acciò  ogni  grande  so- 
cietà umana  sussista.  Gli  organi  accidentali  sono  quelli 
i  quali,  comecché  importantissimi  per  le  società, 
possono  stare  o  no,  senza  che  ne  dipenda  l'esistenza 
del  corpo  sociale.  Sotto  questo  rapporto  si  può  ele- 
vare la  quistione  se  una  società  possa  esistere  senza 


prodotti  di  quanto  si  faceva  nel  secolo  scorso,  allor 
che  le  produzioni  era  meno  abbondante.  Ciò  ch'è 
vero  di  un  individuo  in  rapporto  ad  un  altro  ,  è 
«nche  vero  di  una  nazione  in  rapporto  alle  altre. 
Ciascuna  ha  interesse  che  le  altra  prosperino,  per- 
ché non  si  può  vendere  se  non  a  quelle  in  istato  di 
comprare,  e  perchè  una  nazione  non  può  comprare 
se  non  per  mezzo  di  ciò  eh'  essa  produce.  Indi  I 
governi  illumiuati  eeroano  i  loro  vantaggi  nella  prò- 
eperità  altrui.  La  moneta  è  una  merce  della  stessa 
natura  delle  altre  $  una  merce  che  ricava  il  valore 
dai  suoi  usi  e  non  dalle  leggi.  In  fatti  in  ogni  cam  ■ 
bio  in  cui  la  moneta  entra  come  uno  dei  termini 
del  contratto,  il  venditore  non  può  rifiutar  la  sua 
meree  se  il  prezza  non  gli  conviene?  E  il  valore 
della  moneta  non  è  proporzionato  alla  quantità  del 
prodotto  ch'essa  può  ottenere?  Ben  nota  la  natura  e 
l'ufficio  delia  moneta,  molti  errori  svanìtcono;  si 
separano  le  funzioni  della  moneta  da  quelle  dei  ca- 
pitali ;  si  vede  come  l' abbondanza  o  la  rarità  del 
numerario,  ehe  iniluiscono  sul  suo  valore  propria 
che  si  manifesta  col  cambio,  non  hanno  alcun  potere 
su  ciò  che  si  chiama  Vinttre$»e  del  danaro',  si  rimane 
convinto  che  l'interesse  è  il  frutto  di  un  capitale,  e 
che  i  valori  capitali  consistono  in  valori  diversi  dai 
valori  monetarii.  Passando  ad  esaminare  i  fenomeni 
che  accompagnano  la  cnnsumaiione  delle  ricchezze 
si  trova  che  la  consumazione  non  é  distruzione  di 
materia,  ma  di  quella  utilità  che  di  una  cosa  aveva 
fatto  un  prodotto ,  dandole  un  valore.  Quando  si 
Ihlta  distruzione  di  valore  si  opera  in  modo  ohe  il 
valore  distrutto  in  un  prodotto  passi  in  un  altro, 
avrà  eoBsuniazione  riproduttiva.  Per  essa  servono  e 
ai  perpetuano  i  valori  capitali.  Quando  l' anzidetta 
distruzione  non  ha  altro  scopo  che  il  soddisfaci- 
mento dei  nostri  bisogni  e  dei  gusti,  v'  ha  consuma- 
alone  pura  e  sterile.  La  consumazione  é  il  termine 
di  ogni  ricchezza  sociale,  il  fine  della  sua  produ- 
siooe.  Il  risparmio  e  l'accumulazione  non  tendono 
a  restringere  b  consumazione,  ma  ad  aumentarla. 
I  valori  risparmiati  non  sono  sottratti  ad  ogni  con- 
sumazione, ma  valori  sottratti  alla  consumazione 
starila  per  essere  applicati  a  quella  riproduttiva. 
Bisogna  conchiudsre  che  la  consumazione  provoca 
la  produzione ,,  perchè  il  desiderio  di  consumare 
spinge  gli  uomini  a  cercare  i  prodotti.  E  siccome 
questo  desiderio  viene  ispirato  cosi  dall'impegno  di 
accrescere  la  propria  fortuna,  che  da^iuello  di  pro- 
curarsi un  soddisfacimento  presente,  segue  che  la 
consumazione  sterile  provochi  la  produzione,  se  non 
del  pari,  almeno  presso  a  poco  quanto  la  consuma- 
zione riproduttiva.  Il  desiderio  che  hanno  gli  uomini 


di  accrescere  il  futaro  loro  ben  essere  è  fondameato  (  alcun  governo.  Non  entreremo  noi  in  una  discussione 
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speculativa;  noteremo  soltanto  che  vi  sono  esempli 
di  società,  come  quelle  di  certi  popoli  in  Araliia  o 
in  Tarlarla,  delle  quali  sarebbe  difficile  definire  il 
governo.  Ma  quello  che  piuttosto  deve  determinarci 
a  riguardare  il  governo  come  una  delle  circostanze 
accidentali  in  cui  sì  trovano  le  società,  egli  è  che 
si  trovano  esempii  di  tutte  le  specie  di  governi. 
Spetta  alla  politica  razionale  e  «npralullo  alla  poli- 
tica sperimentale  il  determinare  la  forma  più  favo- 
revole allo  s<:opo  che  si  propone.  L'economia  poli- 
tira  non  considera  i  motivi  che  dirigono  i  governi, 
ma  i  loro  atti;  e  per  essa  ogni  comando  a  cui  si  è 
obbligato  di  obbedire,  sia  che  emani  dal  legislatore 
0  dallautorità  esecutiva,  é  egualmente  un  atto  del 
governo.  Oltre  del  governo,  i  costumi  delle  nazioni, 
le  loro  leg|{i,  la  loro  religione  influiscono  eminente- 
mente  sul  destino  dei  popoli  :  nondimeno  queste  non 
sono  condizioni  essenziali  della  loro  cMstetiza;  i  bel- 
licosi e  severi  Romani  dei  primi  secoli  della  repn- 
blica  non  somigliavano  affatto  ai  Romani  servili  e 
depravati  da<;li  imperatori.  Le  leitgi  modificano  i 
costumi,  i  costumi  agiscono  sulle  legiti.  e  sarebbe 
un'opera  iilllissima  quella  in  cui  si  sapessero  indi 
care  le  tracce  di  tali  reciproche  influenze,  e  quali 
conseguenze  se  ne  potrebbero  ricavare  in  benefìcio 
della  nmanità.  Ci  limiteremo  ad  os«ervare  che  la 
mala  fede,  il  vìzio,  il  delitto  non  potrebbero  infet- 
tare la  maggior  parte  degli  u<>mini,  senza  condurre 
la  ruina  intera  del  corpo  sociale.  Questo  corpo  non 
potrebbe  mantenersi  senza  un  cambio  di  buoni  uffici 
che  esigono  una  certa  sicurezza,  una  certa  fiducia 
scambievole,  che  ne  formano  il  leuame.  Il  vizio  non 
è  produttivo.  Molti  godimenti  preziosi  della  vìia  han- 
no le  loro  S'irgenti  in  certi  beni  naturali  che  l'uomo 
non  ha  creali,  .come  sono  l'esistenza  medesima,  la 
salute,  l'allegre/za,  l'affetto  dei  parenti  e  degli  amici 
nostri,  la  stima  dei  nostri  concittadini  ecc.  Alcuni 
filosofi  ascetici  hanno  liiasìinalo  le  verità  dipendenti 
dall'economia  politica,  dicendo  ch'esse  troppo  ci 
legassero  ed  esclusivamente  agi'  interessi  materiali 
della  umanità.  Ma  le  loro  idee  sono  troppo  eselusive 
e  limiiate.  Pria  di  tutto  le  ricchezze  sociali,  che  sono 
lo  scopo  delle  ricerche  economiche,  non  escludono 
allatto  il  desiderio  di  godere  i  beni  che  ci  sono  dis- 
pensati dalla  natura.  In  secondo  luo^o  le  ricchezze 
sociali  non  eì  legano  esclusivamente  ad  interessi  per- 
sonali e  materiali.  Al  contrario  dirigendo  la  nostra 
attenzione  sopra  beni  comuni  a  tutta  la  società,  sui 
mezzi  di  acquistarli  senza  pregiudizio  d  altrui  e  di 
spargerli  sopra  coloro  che  amiamo,  essa  estende  le 
nostre  relazioni  e  le  affezioni  sociali.  Chi  non  vede 
d'altronde  il  legame  dei  nostri  beni  materiali  con  la 
nostra  perfezione  sociale?  Presso  i  selvaggi  o  presso 
i  piipoli  ricchi  si  trova  maggior  dolcezza  nelle  rela- 
zioni tra  gli  sposi,  i  parenti  e  gli  amici?  Il  selvaggio 
0  l'uomo  civile  fa  lavorar  la  moglie  come  un  animale 
da  soma,  ed  uccide  il  suo  vecchio  padre  quando  non 
può  MudrirloPEsolto  il  rapporto  intellettuale  quanto 
non  dolihìauio  ali»  economia  delle  società  !  I  pro- 
gressi della  produzione,  la  divÌ6Ìuue  del  lavoro  baa 


perfezionato  l'uomo.  Questo  quadro  generale,  ben» 
che  ristretto,  dell'economia  delle  nazioni  lascia  ve- 
der l'interesse  che  lo  studio  di  questa  economia  pre- 
senta; serve  ancora  a  di>sipare  queir  infinità  d'idee 
false  che  circolano  fra  i  più  relativamente  ai  più 
elevati  interessi  della  società.  Noi  abbiam  potuto 
convincerci  che  il  corpo  sociale  è  un  essere  vivente 
per  sé,  altrettanto  che  il  corpo  dell'uomo  individuale, 
nel  quale  noi  vediamo  il  primo  degli  elementi  di  cui 
si  compone.  Non  riceve  la  sua  impulsione  da  una 
forza  straniera.  Ha  nel  proprio  seno  il  suo  principio 
di  azione.  È,  per  cosi  dire,  una  machina  animata. 
I.a  potenza  del  governo  non  è  per  esso  che  protet- 
trice. Abbiam  potuto  verificare  quanto  sia  falso  quel- 
l'emblema che  rappresenta  lo  Stato  come  una  fami- 
glia, di  cui  il  padre  è  il  capo  dell'amministrazione. 
Nella  fomiglia  vengono  dal  padre  tatti  i  mezzi  di 
sostentamento  ;  nella  sua  mente  nascono  tutt'  i  pen- 
sieri utili  ;  egli  procura  i  capitali  ;  egli  lavora  e  dirige 
il  lavoro  dei  suoi  figli.  Al  contrario  nello  Stato  i  pen- 
sieri che  procurano  il  sostentamento  del  corpo  so- 
ciale, i  capitali,  l'esecuzione  si  trovano  presso  i  gover- 
nati. Là  sta  il  pensiero  e  l'azione;  là  si  studiano  le 
leggi  della  natura  e  si  formano  le  intraprese  prodat- 
live,  onde  na«4-ono  le  reudite  della  società.  I  gover- 
nati, presso  di  cui  si  fanno  strada  tutte  le  verità, 
analizzano  con  gran  'successo  la  costituzione  fisica 
e  morale  dell'uomo,  non  che  l' economia  sociale. 
Le  nazioni  sono  ridotte  ad  estimarsi  felici,  allorché 
i  raggi  di  luce  penetrano  fin  là  dove  si  agitano  i  loro 
destini. 

SOCIETÀ'  DI  BBNeFiCERZA.  —  Lunga  e  troppo  ardua 
impresa  sarebbe  quella  di  tener  dietro  a  tutte  le 
istituzioni,  che  la  carità  cristiana  seppe  fondare  io 
sollievo  della  umanità  languente:  noi  qui  additeremo 
soltanto  le  principali,  che  interessano  l'industria  La 
classe  operosa  abbisogna  certamente  Tli  aiuto  ;  ma  la 
prima  fonte  dell'aiuto  sta  nella  previdenza,  ch'è  il 
sacrificio  di  una  fruizione  attuale,  in  vista  del  ben 
essere  avvenire.  Questo  spirilo  di  previdenza  deve 
animar  l'operaio  prima  che  la  società  venga  in  suo 
sussidio;  se  questa  prende  l'iniziativa,  se  prevede 
la  miseria,  dà  vita  al  pauperismo,  trasforma  l'ope- 
raio sutsidiat»  in  mendicante,  e  lo  rende  immorale 
in  nome  della  carità.  Il  debito  della  società  verso  la 
classe  industriale  consiste  nella  istruzione  che  svolge 
l'intelligenza  e  rende  agili  le  braccia  ;  nelle  leggi  che 
assicurano  la  libertà  del  lavoro  e  ne  conservano  i 
frutti;  in  tributi  stabili  in  modo  che  coIpÌ4cano  il 
reddito  senza  detrarne  alcun,  che  dal  capitale  per 
cui  hanno  alimento  le  facoltà  fi.siche  e  intellettuali. 
Del  rimanente  l'industria  dev'essere,  se  non  il  solo, 
almeno  il  principale  artefice  del  suo  ben  essere,  di 
cui  la  società  gli  appianerà  la  vìa.  Per  sventura  in 
Italia,  in  Francia,  in  Inghilterra,  in  Spagna  l'elemo- 
sina prevalse  sulla  beneficenza,  e  quando  le  sponta- 
nee sue  largizioni  divennero  insufficienti,  la  carità 
diventò  obbligatoria  con  premiare  l'inerzia,  l'ipocri- 
ih,  la  nienzogu»  ed  il  vìzio  a  danno  della  classe 
operosa,  per  modo  che,  invece  di  diminuire  le  auli- 
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che  miserie,  se  ne  suscitarono  delle  nuove.  Varie 
istituzioni  furono  fondate  in  questi  ultimi  tempi  per 
provvedere  all'emergente  coi  possibili  minori  incon- 
venienti; tali  sono  le  societJi  di  mutuo  soccorso,  in 
cui  gli  operai  pagano  una  mensile  retribuzione,  me- 
diante la  quale  sono  assistiti  di  tutto  l'occorrente  in  caso 
di  malattia,  e  ricevono  pensioni  adeguate  nella  vec- 
chiaia. L'amministrazione  essendo  composta  dei  con- 
tribuenti medesimi,  avviene  che  conosce  coloro  che 
a  lei  ricorrono,  e  non  si  è  in  pericolo  di  veder  sussi- 
diata una  falsa  miseria.—  Allo  scopo  medesimo  ten- 
dono le  società  dei  Compagnoni,  le  quali  hanno  inoltre 
il  vantaggio  di  adoperarsi  nel  trovar  lavoro  alle  per- 
sone che  vi  partecipano. -T  Le  casse  di  previdenza 
stabilite  presso  le  grandi  manifatture  somministrano 
un  altro  mezzo  di  mutuo  soccorso,  tanto  più  efficace 
qualora  i  proprìetarii  delle  medesime  fossero  costretti 
a  sopperir  essi  stessi  alle  spese  di  malattie  per  ferite . 
o  altre  cause  dipendenti  dalle  manufazieni,  imper- 
ciocché anderebbero  più  guardinghi  nella  economia 
dei  lavori,  nell'espor  gli  operai  ai  pericoli,  e  più  sol- 
leciti nel  ricondurli  sul  sentiero  delia  temperanza. 
La  reciprocità  essendo  4a  base  di  tutte  le  istituzioni 
summenlovate,  è  facile  stabilire  sulle  stesse  basi  altre 
specie  di  combinazioni,  fra  le  quali  non  denno  però 
annoverarsi  i  monti  di  pietà,  che  sono  case  bancarie 
se  prestano  a  interesse,  innanzi  che  stabilimenti  di 
beneficenza.  La  stessa  cosa  deve  dirsi  delle  colonie 
agricole,  mantenute  mercè  spontanee  contribuzioni, 
ogni  volta  che  non  vestono  il  carattere  di  istituti 
penali.  Le  colonie  agricole  sono  di<tre  specie:  o  ten- 
dono a  dar  ricovero  e  ad  educare  nei  lavoro  gli  orfani 
e  i  fanciulli  esposti:  o  a  disciplinare,  e  in  certo  <|ua] 
modo  rigenerare  i  giovani  discola  o  finalmente  a 
raccogliere  ì  mendicanti,  occupandoli  utilmente.  Per 
dimostrare  di  quale  e  quanto  vantaggio  sieno  quelle 
colònie  agricole,  non  è  necessario  spendere  molte 
parole,  dappoicbè  tendono  a  sollevare  la  più  grande 
delie  umane  miserie,  l'abbandono,  a  esonerare  il 
publico  erario  da  gravi  spese  che  risultano  non  di 
rado  in  pura  perdit.t,  a  precludere  la  via  delle  carceri 
alia  necessità  quasi  del  delitto,  ed  a  somministrare 
mezzi  di  lavoro  efficace,  formando  buoni  operai.  — 
Fra  le  più  utili  società  di  previdenza  bisogna  anno- 
verare le  casse  di  risparmio  {v.  Casse  di  risparmio) 
e  le  scucii  infantili  (v.  Scuole  infantili).  Il  principio 
sul  quale  sono  stabilite  quelle  casse,  risulta  dalla 
combinazione  di  queste  tre  forze  vive:  l'intelletto 
che  prepara,  dirige;  il  capitale  che  somministra  le 
anticipazioni';  il  lavoro  che  esegue:  e  siccome  i  lu- 
cri stanno  in  ragione  dei  capitali,  cosi  quanto  più 
emergeranno  questi  abbondanti,  tanto  maggiori  sa- 
ranno i  premii.  Dunque  l'industriale  concorre  con 
le  sue  economie  all'utilità  generale,  al  sup  ben  essere 
avvenire,  e  all'aumento  dei  suoi  salarli.  Due  altri 
vantagKÌosi  effetti  si  ricavano  dalle  casse  di  rispar- 
mio; 1°  di  aver  disotterrato,  molto  danaro  che  rima- 
nevasi  inerte  presso  i  tesoreggianti,  e  raccolto  insieme 
quello  che  in  minute  partite ,  e  perciò  infruttuoso, 
era  serbato  nelle  mani  dei  pochi  oper.ai  previdenti, 
SMfp,  Mneicl,  pop. 


per  cui  costituendo  egregi  capitali  potò  in  loro  fa- 
vore moltiplicare:  2*  di  aver  giovato  con  la  loro  con- 
correnza a  far  diminuire  le  opere  dei  mutui,  e  lo 
sconto  delle  banche.  Molte  e  gravi  quistioni  si  pre- 
sentano, è  vero,  relativamente  alla  futura  condizione 
delle  casse  di  risparmio  nella  ipotesi  che  il  publico 
erario  si  renda  solidario  del  servizio  dei  loro  fondi. 
Finché  stanno  esse  in  limiti  discreti  e  circoscritti, 
quel  servizio  non  può  soffrire  eccezioni  di  qualche 
momento;  ma  se  questi  limiti  si  allargano  oltre  mi- 
sura, in  qual  modo  potrà  l'erario  utilmente  impie- 
gare i  fondi  versati  nelle  sue  casse?  Cbe  se  sono  essi 
consumati  in  spese  materialmente  improduttive,  come 
sono  quelle  dei  lavori  publici,  qual  margine  rimarrà 
per  far  fronte  alle  domande  di  rimborso  senza  ricor- 
rere ai  tributi ,  sistema  pericoloso  ed  ingiusto ,  il 
quale  ha  inoltre  per  effetto  di  far  sopportare  dagli 
stessi  titolari  delle  casse  di  risparmio  una  quota  parte 
degli  interessi  loro  dovuti?  Il  temperaménto  più  ra- 
zionale che  finora  fu  suggerito  per  rimediare  all'in- 
conveniente, si  é  quello  di  creare  casse  di  risparmio 
nelle  città  principali  ed  in  ogni  capoluogo  di  pro- 
vincia, di  renderle  solidarie  fra  lóro  e  di  metterle 
in  rapporto  con  una  cassa  centrale,  la  quale  farebbe 
le  parti,  sotto  la  garantia  dello  Stato,  di  banca  di 
deposito,  di  prestito  e  di  sconto,  di  società  di  assi- 
curazione, di  ufficio  di  commissioni  per  le  riscos- 
sioni, le  spedizioni  e  la  circolazione  del  danaro,  non 
che  di  spedizione  di  mandati,  di  lettere  di  credito 
e  per  altre  simili  operazioni. — Meritevole  del  pari  di 
essere  largamente  promossa  è  la  società  di  San  Vin- 
cenzo di  Paolo,  fondata  uello  scopo  di  visitare  le  fami- 
glie povere,  dì  eccitare  l'operaio  al  hivoro,  di  procurar- 
gliene i  mezzi,  di  soccorrerlo  nelle  sue  infermità,  di' 
concedergli  in  prestito  piccole  somme  per  l'acquisto 
degli  oggetti  e  degli  strumenti  necessarii  all'esercizio 
della  sua  professione,  di  consigliarlo,  mantenerlo  in 
abitudini  di  sobrietà,  buona  condotta  e  di  adempi- 
mento ai  doveri  religiosi.  L'avviamento  dei  fanciulli 
alle  scuole,  l'esortazione  a  legittimare  i  matrimonii 
verso  coloro  che  vivono  in  concubinato,  la  dimostra- 
zione dei  vantaggi  delle  economie  e  del  versamento 
del  loro  ammontare  nelle  casse  di  risparmio,  l'incul- 
camento  continuo  di  altre  tali  virtù  formano  il  com- 
plemento di  quella  santa  istituzione. — Si  presentano 
pure  molto  efficaci  all'intento  le  società  di  tempe- 
ranza fondate  negli  Stati  Uniti  di  America ,  nelle 
quali  gli  inscritti  contraggono  l'impegno  di  astenersi 
da  qualunque  stravizzo,  segnatamente  da  quello  della 
ubbriachezza ,  sorgente  fecondissima  e  funesta  di 
disordini  nelle  famiglie,  di  miseria  e  di  delitti.— Si 
rammenta  in  ultimo  luogo  la  società  provvidenziale 
contro  i  naufragi.  Egli  è  da  desiderarsi  che  tali 
società  trovino  favore,  si  diffondano  e  piantino  ra- 
dice presso  i  varii  governi  che  godono  dei  l>enefizi 
della  navigazione,  perchè  soltanto  col  mutuum  adfu- 
torium  l'azione  loro  potrà  esser  viva,  efficace  e  pe- 
renne. 

SOCIETÀ'  PER  AZIONI.  —  Una  nazione  può  rica- 
vare grandi  vantaggi  dalla  uoivae  degl'interessi  e  dei 
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mpiiAli  di'  un  gran  numero  di  citUdini  netla  forma- 
•ione  dalle  opera  di  pgblica  utilità.  In  conseguenu 
|9  aoeieU  per  anioni  toccano  l'ordina  publieo,  ed  I 
governi  }ianno  il  diritto  di  eomandarp  ebo  non  al 
formino.  sen*a  easora  autoriv*ata  da  asti.  Quatta 
antori«zaciooe  aarva  alle  aooielii,  perchè  le  opera^ 
«Ioni,  paoewaria  alla  lore  eaialenaa»  poaaeno  asaera 
aaeoQtiva.  Quando  una  società  voglia  aprire  un  canale, 
«A  i  paftieolari  rifiutano  di  vendere  il  terreno,  bito- 
gna  potarlo  eapropriare  medianla  una  indennità  ;  ciò 
ohe  non  pud  aver  luogo  senza  un  atto  dell'autoriti 
c)i9  rappraaenta  la  societi^.  Siffatta  aptorissaaiona  ne- 
cessaria dà  aovente  occasiona  ad  abusi.  L'amministra- 
(ion«  si  arbitra  d'immi^biarsi  in  tntti  gli  affari  della 
cnwpagm^.  a  aon  le  lantaai*  a  le  difficoltà  cba  tu- 
eciia,  ntioce  al  succe^ap  della  imprese,  la  oui  vita  ala 
sella  libertà  circa  l'impiego  dei  meizì  a  nella  pron- 
tejwa  «Irca  l'esacHaiona.  In  ogni  affare  industriala 
BOP»  y^mpre  grandi  le  dif^plià  natitrali  da  vincere, 
aeaaa  che  se  ne  aggiungano  altre  provenienti  dalla 
igqoranaa  >  dalla  incuria ,  o  dall'interessi)  contrario 
dagli  agenti  del  potare;  per  oni  nai  paesi,  dpve  l'au»- 
forili  interviene  a^ tutte  le  intrapresa  d'industria, 
poche  sono  le  opere  publicbe  ben  diretta ,  e  i  capi- 
talisti rliìiilano  di  concorrervi.  Al  contrario ,  l'Ini 
ghiittrra  1^  il  parafi  più  ricco  di  opere  publicbe: 
vediamo  di  quale  maniera  le  iatitu|Eioni  inglesi  qe 
favoriscanp  la  formazione.  Percbè  una  sopietà  possa, 
per  esempio»  fare  aprire  un  canale,  occorre  un  atto 
dell'autorità  sovrana,  il  parlamento  stabilisce  con  una 
legge  qnalf  pp  sarà  la  larghezza  e  per  quali  luoghi 
passerà.  Pria  di  tutto  si  osservi  ohe,  quantunque  una 
conpassiona  siffatta  escluda  il  diritto  di  potersi  aprire 
da  altrui  un  altro  canale  nello  stesso  luogo,  nuHameno 
non  f9i  essere  annùderata  «nme  un  privilegio  psclu- 
aivo.  0  alm^OP  Ò  un  privilegio  analogo  a  quello  che 
dà  la  prppri«(à  territoriale,  il  proprietario  di  un  campo 
ha  un  diritto  esclusivo  sui  prodotti  di  easoi  ina  questo 
diritto  non  esclude  quello  di  un  altro  propriatario 
aopra  un  altro  terrano.  Fatta  la  logge,  la  società 
aequiatn  i  suoi  diritti,  e  niupo,  neppure  l'amministra- 
pienai  neppure  il  re,  può  molestarla.  Si  ammetta  per 
varo,  che  gì' intraprendi  tori  debbano  «ssera  animati 
dallo  apirito  di  proprietà  per  agir  vivamente,  Le  va- 
lutaaioni  dei  terreni,  le  indennità  sono  regolate  da 
arbitri,  npUa  scelta  dei  quali  non  prende  parte  il 
govarno,  Le  liti  sono  giudicate  da  tribunali  perfet' 
taniante  indipendenti  e  i  cui  momhri  non  aspettano 
paomoaiopi  da  nn  ministro.  Nulla  4  mai  giudicato 
amministrativamente,  di  maniera  che  le  parti  non 
paventano  gli  effetti  di  upa  volontà  arbitraria.  Ogni 
reclamo,  anehe  per  parte  delle  autorità  costituite,  à 
giudicalo  nel  modo  stesso.  Il  pretesto  dell'interesse 
publipo  non  basta,  per  sospendere  o  mutare  il  eorso 
dei  lavori  cominciati  in  virtù  di  una  legge.  Il  prime 
di  tutti  gl'interessi  pubiici  in  Inghilterra  è  quello  di 
rispettare  gl'interessi  privati;  e  ko  simile  materia  il 
massimo  danno  viene  dalla  facoltà  che  I'amministra> 
zione  puà  avere  di  far  regolamenti  di  esecuziona,  di 
iiMrprflUtrfl»  di  «staiulwe,  o  di  r«»iripgar«  il  sanao 


il 


della  legge.  Gl'impiegati  dell' amministraaioDa  van» 
gono  eosl  a  possedere  il  potare  di  fondar  diritti  a  di 
rendersi  arbitri  della  proprietà,  Sineeme  la  legga  da* 
eide  di  tutti  i  diritti,  essa  preveda  tutti  i  molivi  di 
aontesa  e  lascia  la  minore  larghewa  possibile  all'ape 
bilrìo,  alle  interpreiaoioni  ed  all' incon veniente  et 
ohiedere  istruzioni  dal  governo.  $%  ì  diritti  dogl'in'r 
traprenditori  sono  asaionrati,  non  lo  aooo  meno  qnolli 
del  publieo  e  dai  particolari.  La  logge  a  le  soa  dispo- 
siiioni  sono  publicbe ,  a  lutti  possono  vigilare  alla 
loro  «spcusione:  un' osaarvazione  ginala,  diretta  da 
un  privato  agl'intrapraBdilari ,  è  sempre  ea^oita,  • 
«osi  nlun  grave  abuso  può  aver  loogo.  Il  parlamento, 
quando  gli  si  fa  la  domanda  di  aprirà  il  canale,  utm 
eonsulta  l'autorità  amministrativa;  nomina  una  onaa» 
missione,  |a  quale  prende  indagini  sulla  ntilità  dair 
l'opera.  Si  asooliaoo  le  opinioni  contraddittorie,  qooUc 
dei  magistrati  municipali  ed  anehe  quella  dai  Ministri, 
e  il  parlaasento  rifinla  o  eoncede.  sen«i  appigHarii 
ad  altro  che  alla  dimoatrat»  utilità  publiea.  La  loeia^ 
deve  dimostrare  dj  aver  riunito  i  fondi  promaaai  Dalla 
domanda,  il  quale  atte  le  dà  il  diritto  di  aforzara  qn»!* 
ouno  dei  suoi  membri  a  sborsare  il  canlingeate.  6* 
v'ha  dubbio  intorno  al  regolameotP  delle  indonniti» 
npn  per  ciò  ai  soapandono  i  lavori  dal  oaBalt;  la  ««• 
ciptà  è  soltanto  obligata  di  dapositara  presso  il  banao 
il  valore  dell'oggetto  in  quistìone.  in  Inghilterra  ri 
conosce  il  valore  del  tempo,  e  il  valore  degl'interoial 
dei  fondi  ohe  si  perde  col  tirare  a  lungo  la  op«r«  pn' 
blichfl.-f  Si  nuli  finalmente,  che  le  soeiatà  par  aaioni 
convengono  alle  intraprose,  la  quali  awgono  groaai  oa* 
pitali  e  che  debbono  durare  più  a  lungo  dalla  vita  di 
un  uomo.  Un  uomo  solo,  ed  aoeba  poetai  nomini  no* 
potrebbero,  senza  mancar  di  aenoo,  impiagavo  i  Imo 
capitali  equelli  dei  loro  eredi  in  intrapraaoobeMrabbi 
cosa  difficile  o  impossibile  liquiderà.  La  CaoUtti  di 
pittare  addire  ad  una  sola  intrapresa  itna  fomna  ii-< 
nitata,  di  non  asporvi  se  non  la  parto  di  capitala  aba 
vi  si  è  consacrata,  e  di  potarne  imborsar  l'ammootara 
con  la  vendita  delle  azioni,  rende  aiffatte  intrapraaa 
convenienti  a  tutte  le  fortune^  Ma  in  pari  taippo  non 
si  possono  sperar  auccessi  io  una  aocietà  per  azioni, 
se  non  finnbò  ha  per  soopo  no  affare,  la  cai  amroi* 
nistrazione  possa  facilmente  essere  invigilala;  legtaadi 
macchine  sono  soggette  ad  abusi ,  pia  delle  pieoola. 
Ogni  perdita ,  a  oui  si  capone  un  piccolo  intraprenn 
diiore,  va  a  suo  conto  ed  è  pagata  con  le  sue  mani. 
Coloro,  che  in  una  sooietà  per  azioni  dirigono  gli 
affari,  non  vi  sono  interessati  che  per  una  debole 
porzione;  la  loro  attenzione  si  versa  al  tempo  atossa 
sopra  altri  affari  più  rilevanti  per  loro;  a  in  generala 
tiilti  gli  agenti  della  società,  supponendoli  anche  va» 
lenti  e  probi,  mettono  raramente  nella  loro  gestione 
quell'attività  necessaria  ad  assicurare  il  successo,  la 
quanto  finalmente  alla  condotta  conveniente  all'am» 
ministrazione  publiea  in  questa  materia  delle  sooietà 
per  azioni,  non  avvi  altro  di  meglio,  se  non  di  scon* 
sigliarla  a  lavorare  per  rendersi  inutile;  a  si  pah 
anche  aggiungere,  a  lavorare,  per  quanto  è  possibile, 
a  farsi  obliare. 
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SODALITB  (min.). — SotUnaa  mioerale  trovata  p«r 
Hi  |»riiDft  volta  da  Giawke  in  «na  rboeia  micacea  del 
Groaaladd ,  posda  da  Borbowski  in  akMiD»  rocee 
M  VesÉvIo.  Lt  «odaUt*  critUilim  io  dodecaedri 
roffiboidali;  è  più  dura  «bt  il  felditpato)  ba  uo 
peso  •p«ci6co  di  li  N  i  i,  37;  e  si  compone  di 
Zi  a  B7  di  silice;  31  a  il  di  «llumina  ;  SS  a  Ì6  di 
•«dai  B  a  6  di  acido  idrocloricoi  aledhi  oainpioiil  pre- 
ieolaoO  qualche  traccia  di  ossido  di  fèrro.  Biposta  al 
«aanallO,  la  sodàlite  si  ft  rotonda  sugli  orli  e  si  fonde 
diffloilmente  in  un  vetro  bollicoso  ;  col  borace  si  fonde 
In  ira  Teiro  chiare  ;  ai  disdoglie  per  digestione  nel- 
l'acido nitrico  (aiotìeo).  La  sodàlite  del  Groenlftod  è 
di  un  Tarde  grìgiognolo;  transladida  ;  a  locabtezia 
grasak  e  vetrosa  ì  a  frattura  conoddea  e  scaglioM.  La 
varielii  del  Vestivio  4  bianca;  semitranslbcida^  equal* 
che  Volta  trasparente  \  aleuni  eampiani  seno  tinti  di 
•■  verde  d'aoqoa.  -^  Un  minerale  di  nn  béll'aaiiirre 
41  safiiro,  pie  o  meno  intenso,  analogo  al  colore  del 
lapis-laaMli ,  ^e  fa  trovale  al  mente  limono  Argii 
Unii  e  ohe  designavasl  col  nome  di  oenertntts  è  stalo 
noehiettente  anaiitEatn  da  Rose  e  riunite  alla  seda- 
Mtt  di  flui  possiede  intieramebte  la  composiiione. 
Qwsta  sodante  auorra  è  trasparente,  e  douta  di  iu- 
«enietaa  fertemenie  vetrosa  sopratutte  sui  piani  di 
clivametito  posti  secondo  le  facce  del  dedeoaedro.-^ 
Roee  ba  conservalo  il  nome  di  urumUtt  per  designare 
•n  ali^o  minerale  ehe  trovasi  «gnalmeme  negli  Urali 
•  che  forse  è  aneora  una  varietà  di  smlalite,  ma  che 
per  la  sua  eomposizione  rappresenta  un  atono  di 
«leolils  (vedi)  ed  nn  atome  di  carbonaio  di  ealce.  Qae- 
aU  nuova  oatierlniie  è  tinta  di  color  di  rosa,  traslu- 
^da,  a  lueenieasa  grassa  ;  comprende  40,  59  di  silice; 
M,  *9  di  allumina;  7,  00  di  calce;  17,  S8  di  soda; 
0«  07  di  potassa  ;  e  6,  B8  di  acido  carbonico  eort  qual- 
che traecia  di  cloro;  e  trovasi  in  piccole  masse  dls- 
acmiitMe  in  nnà  roccia  micàcea  «he  gli  serve  di  gan;^. 

SOFISTA  (tior.  /Ilo*.).— Risalendo  alle  radici  delle 
parole  ai  rilevano  spesso  i  cambiamenti  delle  cose 
che  esprimono,  siccome  succede  qui  della  parola  so- 
iett  (MfrMmf  da  toftt  «  sapiente  ,  dotto  ),  perchè  t 
aoflatl- furono  prima  i  dotti,  I  «aggi  per  eeeellenta; 
alceome  sofismi  si  dissero  aneora  i  parti  delle  loro 
mentii  Ma  quando  i  aeflemi  (tf.  Somtii)  degenerarono 
ifl  setMli  ra^ouamenli  «  e  le  più  contrarie  proposi- 
cloni  vecherò  ptfblieamente  sostenute ,  Il  nome  di 
soleia  divenne  l'epiteM  Inginrioso  cUé  le  persone 
aesconate  diedero  ai  ragiotiateri  snperfieiali,  audaci, 
•atentetorl  ed  Inetti  a  scoprire  il  vero.—  Verso  il  iv  see. 
•V,  G.  ieri  in  Atene  ed  in  tutta  la  Grecia  una  setta 
di  filwoi  designati  particolarmente  sotto  il  nome  di 
i^lt;  ma  per  sapere  come  nacque  e  èrebbe  questa 
aeuela  debbiamo  volgere  un  rapido  sguardo  ai  sistemi 
vari!  ed  anteriori  che  formane  il  primo  periodo  della 
storia  della  Blosofia^  Verso  il  vi  secolo  av.  C.  La  scuola 
ioHiGÀ  (eedi),  non  dimentica  affatto  delle  tradiaioni 
generali ,  si  era  proposto  il  problema  dell'origine 
delle  oose  :  Talete  pretendeva  ohe  tutto  è  generato 
dall'acqua  ;  Anassimene,  dall'aria;  ma  questo  era  uà 
Tclcr  Risolvere  «olla  sdenaa  un  problema  eesmogo* 


nicoi  e  ricondurre  tdtte  le  spìègaiioni  a  dati  dperi* 
raenlali.-^La  scuola  italica,  il  cui  centro  «ra  Tarante^ 
tenne  via  opposto»  Il  sublime  genio  mateatatieo  di 
Pitagora  gettò  le  prime  fondamenia  del  raidonalisaso 
e  della  seiense  morali  f  e  conchiuse  dal  eco  sistemi 
essere  i  numeri  gli  elementi  primitivi  delle  efUe."^ 
La  tersa  seuela  d'filea  aeaienéva  essere  tutti  gli  enti 
immateriali  ed  etecbi;  LeuoippO  e  Democrito  dal 
loro  canto  ooncepivano  il  loro  sistema  atomistico.**» 
In  ultimo  la  scuola  panteistica  venendo  a  divulgare  le 
sue  massime  che  RuUa  ti  fa  dm  nullm,  tutta  non  è  thè 
maTufe$t*ziotu  e  non  ertùtion»,  lo  spirito  umano  nulla 
potendo  conciliare,  eomiBCii  a  dubitare.  Tolti  qn«sti 
filosofi  avevano  alle  poche  verità  scoperte  dilati  iiolli 
errori  4  talché  ne  risulta  grande  eonfuiionei  e  pm 
tutti  questi  sistemi  essendo  stati  a  poco  a  poco  reoatt 
in  Atene,  il  «onfrento  che  se  ne  face  mila  aneor  piA 
allo  scoperto  la  mancanaa  di  ognune  e  la  alerililà 
dei  loro  risnllameriti.'^  Allora  fu  che  apparirono  o 
brillarono  sulla  acena  quei  filosofi  scettici  ohe  ai  ebiM> 
mirone  $o(utù  Tali  furono  Dtagorat  Protagora,  GON 
già,  Griaia,  Ippia,  Paulo,  Callelete,  Trasimaco (  tulli 
audaci  ragionatori  Obé  si  vantavano  di  sostetiere  U 
prò  ed  il  eootra,  il  si  ed  11  no,  a  grado  degli  uditori. 
Non  sapendo  ft  qual  filosofia  dedicarsi  usane  l'arte 
della  parola  per  qonfondere  il  bene  ed  11  male ,  il 
vero  ed  il  falso.  Bei  dieiteri  e  valoiti  logici  come 
èrano,  elaborarono  mollo  la  dialettica,  perfezionarono 
l'eloqnenià  ;  ma  in  fondo  riuscirono  a  cerromperi;  Il 
gusto,  abbattere  la  morale  stabilita,  ed  accelerare 
la  oorruaióne  della  societò  greca.  Diffusero  essi  le 
massime  ohe  l'utile  solo  fortna  il  giusto  e  non  v'  fai 
né  vero,  né  falso,  né  bene,  né  male.  <  Al  primo  fior» 
gere  dei  solisti  il  maleontento  fu  generale;  ma  l'in* 
canto  della  loro  parola  sedusse  il  pilblico,  il  quale 
cominciò  a  tollerarne  le  massime  e  fini  per  ooatof 
mare  ad  esse  il  cestomet  prineipalmentO  il  popolo 
ateniese,  ingegnoso,  vivace  e  aottile  com'  era  d'in* 
dolo  sua,  fu  grande  ammiratore  dei  sofisti.  InftUi 
egli  doveva  rinseire  degno  di  ammiraaione  il  fisre  di 
quegli  uomini  ch«  correvano  di  città  in  citta  a  predi* 
care  una  filosofia  sovversiva,  eppure  colia  forca  M 
loro  diro  farla  accogliere  (hiHe  gentil  era  rurioeoi 
dice  il  lepido  Luciano,  il  vedere  come  i  sofisti  eoli 
un  sillogismo  facessero  diventare  saseo  un  uotop,  • 
éon  un  altro  rillogismo  Io  convertiasero  di  ùueve  di 
sasso  in  uomo.  -^  Ma  qual  era  dunque  la  diflrfenat 
che  passava  tra  questi  filosofi  detti  lofiiti  ed  i  fileaei 
eni  venivano  contrapposti?  Essi  sostenevano  idei 
erronee  e  facevano  prevalere  prinoipii  falsi  ;  ma  qcat 
filosofo  non  ba  peccato  in  ciò,  non  ha  soetanuto  ci^* 
pori?  In  ogni  tempo  •  luogo  lo  spirito  sofistico  ba 
più  0  meno  dominato  tutti  i  sistemi,  tutte  IC  diious»' 
sioni  I  e  solamente  quando  il  oaes  divento  tale  che 
non  v'ha  più  luogo  per  alcun  sistema,  vengono  i  so* 
fisti  a  metter  tutto  a  soqquadro.  Se  si  potesse  «onsÌ« 
derare  un  periodo  filosofico  siccome  un  iodividuoi 
e  si  potessero  classare  i  varii  sistemi  che  lo  riem* 
pione  nella  guisa  che  si  ordinano  le  varie  bai  dello 
•viluppo  fiaioe  deU'nooie»  si  direbbe  con  ngionc  «ho 
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b  spirito  sofistico  è  la  vecchiaia,  la  decrepitezza,  la 
decadenza  del  medesimo.  Checché  ne  sia  di  questo 
paragone,  basta  però  a  determinar  bene  il  senso  della 
parola  sofista.  Anzi  possiamo  dire,  a  compimento 
della  nostra  idea,  che  ogni  sistema  filosofico  è  come 
una  fiaccola  sulla  via  che  l'amanita  ha  percorso;  è 
una  fiaccola  che  rischiara  insieme  gli  scogli  e  la  via 
buona.  Adunque  gli  errori  e  lo  scetticismo  hanno 
prima  giovato  a  svelare  i  difetti  degli  altri  sistemi, 
poi  a  dirigere  il  corèo  dello  spirito  umano  indican- 
dogli uno  scoglio;  imperocché  la  verità  di  un  prin- 
cipio allora  solamente  acquista  la  massima  evidenza 
quando  la  mente  ne  ha  dedotte  le  conseguenze  estre- 
me. Infatti  l'ufficio  dei  sofisti,  sebbene  non  vi  pensas- 
sero punto,  fu  quello  di  mettere  alla  prova  e  costrin- 
gere lo  spirilo  umano  a  far  meglio  quello  che  aveva 
già  fatto. — Socrate  ricomincia  quando  dice:  «  questo 
io  solamente  so,  che  nulla  so  > .  Profondamente  dom- 
matieo  com'egli  era,  fece  rifare  il  cammino  allo  spi- 
rito umano  per  ricondurlo  a  principii  che  si  erano 
dileguati  sotto  lo  scetticismo  della  precedente  scuola; 
perchè  quando  nulla  si  ha  da  mettere  in  dubbio  è 
naturale  che  si  cominci  dall' affermare.  «V'ha  un 
Dio,  diceva  egli,  il  quale  è  immutabile,  etemo,  es- 
senzialmente diverso  dalla  materia.  Ecco  ciò  che  io  I 
so,  e  sarebbe  pericoloso  saper  oltre,  perchè  all'uomo  n 
non  è  dato  conoscere  la  natura  delle  cose,  ma  sola- 
mente le  relazioni  che  le  cose  hanno  con  lui».  — 
II  genio  poetico  di  Platone  segui  la  via  segnatagli 
dal  maestro;  ma  avendo  vestiti  i  suoi  concetti  di 
forma  poetica,  sì  prestarono  a  tutte  le  opinioni,  e 
forse  non  hanno  fatto  poco  per  renderle  tra  loro 
contrarie.  Platone  scrisse  molto  contro  i  sofisti,  ep- 
pure vi  fu  yn  moderno  filosofo  che  lo  disse  il  più 
grande  e  pernicioso  dei  sofisti.  Infatti  la  sua  filosofia 
generò  nei  primi  secoli  dell'era  nostra  i  sofisti  neo- 
platonici della  scuola  di  Alessandria.— Aristotele,  sot- 
tile discepolo  di  Socrate,  mente  enciclopedica  e  me- 
todica fu  meno  di  Platone  esposto  al  pericolo  di  essere 
tacciato  di  sofista,  ma  più  di  lui  diede  ansa  alle  sot- 
tigliezze creando  le  categorie  ed  assegnando  forme 
precise  al  raziocinio ,  che  perciò  divenne  un'arte. 
Egli  era  quindi  focile  smarrirsi;  e  tal  metodo  fece 
sorgere  la  scolastica  che  dal  secolo  zi  regnò  sóla 
nelle  scuole  cattoliche  sulla  filosofia,  la  fisica  e  la  teo- 
logia.— Zenone  esce  fuori  a  dire  che  il  dolore  non  è 
un  male  e  fonda  Io  stoicismo.  Epicuro,  continuatore 
della  scuola  cirenaica ,  pone  per  fine  deir[uomo  il 
godimento  e  fonda  quella  fomosa  filosofia  che  ne  porta 
il  nome.— Il  sofista  Pirrone,  celebre  per  sua  sotti- 
gliezza, erge  a  fianco  di  queste  quattro  scuole  una 
filosofia  scettica  e  mette  alle  prese  Platone  con  Ari- 
stotele, Epicuro  con  Zenone  ;  imperocché  facile  rie- 
sce mettere  in  contraddizione  e  quindi  reciproca- 
mente minare  le  dottrine  di  questi  filosofi,  guardan- 
done i  sistemi  da  un  certo  punto.  Del  resto,  Platone 
ed  Aristotele  non  furono  intesi  se  non  posteriormente. 
Qui  termina  quasi  ìst  filosofia  e  l' autonomia  politica 
della  Grecia;  tuttavia  sono  da  ricordarsi  ancora  come 
ultime  scMoie  le  academie  fondate  da  Avcesii^o,  Car> 


neade  ed  Antioco. — Allora  Roma  ad  altro  non  pen- 
sava che  alla  guerra  ;  e  se  al  progresso  dell'umanità 
molto  conferì  cogli  esempi  di  sua  fortezza  ed  il  senno 
civile  ,  ninna  splendida  conquista  fece  nei  campi 
pacìfici  della  filosofia.  Per  questo  ella  non  ebbe  so- 
fisti.— Intanto  che  il  mondo  diventava  romano,  che 
Mitridate,  invasore  della  Grecia,  ne  veniva  cacciato 
da  Siila,  i  filosofi  greci  vivevano  ritirati  in  Alessan- 
dria protetti  dai  Toloraei.  Ora  la  carriera  dei  sofisti 
è  troppo  aderente  a  quella  dei  filosofi  perchè  non  K 
seguiamo  su  questa  terra  ove  tutto  prende  tinta  orien- 
tale, ed  i  filosofi  greci  si  trovarono  in  faccia  ad  altri 
filosofi^  fin'allora  ignoti  alla  Grecia.  Filone,  Giuseppe 
ed  Arìstobulo,  scrittori  di  origine.ebraica,  maappar- 
tonenti  alla  civiltà  romana,  cercarono  di  confutare  i 
filosofi  della  Grecia  svolgendo  le  dottrine  giudaiche 
ed  assegnando  per  fonte  di  tutte  le  idee  filosofiche 
dei  Greci  le  tradizioni  mosaiche  passate  per  le  mani 
di  Zoroastro  e  di  Orfeo. —  In  quel  mentre  nacque  il 
cristianesimo,  e  non  andò  guari  che  s.  Giustino,  san 
Clemente  alessandrino,  Origene,  Tertulliano  e  Sinesio, 
imbevuti  delle  dottrine  greche,  iniziati  alle  dottrine 
mosaiche,  poterono  far  primeggiare  la  filosofia  cri- 
stiana. Del  resto  essi  n(m  ripudiavano  alcun  vero 
d'onde  che  venisse  ;  ammettevano  la  ragione  dei  filo- 
sofi greci  e  la  conciliavano  colle  tradizioni  primitive. 
In .  siffatto  eclettismo  universale  la  lotta  fu  gloriosa  ; 
perchè  sostenuta  dai  più  eminenti  ingegni  di  quel 
tempo,  durò  quasi  due  secoli  e  colla  sola  forza  delia 
convinzione,  col  solo  mezzo  dell'esame  fece  trìon&re 
il  cristianesimo. -^  Lascieremo  che  Roma  ed  il  suo 
culto  nazionale,  italiano,  sacerdotale  o  patrizio,  ere- 
dità dell'antica  religione  pelasgica,  lotti,  imperanda 
Augusto ,  contro  una  religione  d'origine  straniera, 
siccome  il  potiteismo  greco;  la^ieremo  chei  Ronuni 
scelgano  tra  lo  stoicismo  e  l'epicureismo  commendato 
da  Orazio,  e  quindi  si  dibattano  invano  contro  il 
cristianesimo. — Volgiamo  lo  sguardo  ai  grandi  «vve- 
nimenti  che  mutarono  la  faccia  del  mondo.  Al  nr 
secolo  Costantino  trasferisce  la  sede  dell'impero  da 
Koma  a  Bisanzio  e  prepara  la  caduta  del  romano  co- 
losso, mentre  l'arianismo  mette  tutto  in  combustione.- 
Sopravvengono  i  Goti  e  devastano  l'Italia.  Alarico  si 
impadronisce  di  Roma  e  lo  studio  va  in  dileguo.  Ul- 
tima fiamma  di  face  che  si  estingue  per  non  riaccen-^ 
dorsi  che  tardi  assai ,  sono  s.  Giovanni  Damascena 
che  dagli  Arabi  ci  viene  con  un  corpo  di  teologia  sco- 
lastica, e  Boezio  che  fa  un  libro  intitolato  Consolazione 
della  filosofia. — Or  passiam  sopra  il  sonno  letargico 
e  le  profonde  tenebre  che  tennero  incatenato  lo  sfà- 
rito  umano  per  otto  secoli,  né  vogliamo  fermarci  a 
Carlomsgno  che  invano  tenta  far  uscire  dall'ignoranza 
il  suo  secolo  ;  ma  basti  il  dire  che  per  tutto  questo 
lasso  di  tempo  lo  spirilo  umano  si  esercitò  alle  sotti- 
gliezze dialettiche,  e  la  disputa  perenne  tra  i  nomi- 
nalisti ed  i  realisti  divise  le  scuole  in  due  campi  su 
cui  sorsero  parecchi  audaci  sofisti  che  audacemente 
si  diedero  a  scrutare  i  più  reconditi  misteri  della 
fede  cristiana.  In  filosofia  la  quistione  si  aggirava 
sempre  intomo  le  idee  generali  allora  dette  gli  uoi- 
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Tersali;  di  cnl  se  ne  cercava  il  valore.  Era  la  disputa 
antica  e  sempre  noova  tra  l'empirismo  ed  il  radona- 
HsraO;  i  sofisti  vi  consumarono  latte  le  loro  forze 
prima  che  potessero  decidere  se  l' esperienza  o  la 
ragione  deve  avere  il  primato,  ma  per  essi  Iq  spi' 
rito  umano  rimase  come  al  tempo  di  Socrate  costretto 
a  cominciare  da  capo. 

SOPRONB  (Utler.  gr.j.—  Poeta  greco,  figlinolo  di 
Agalocle,  nato  in  Siracusa  circa  l'anno  420  av.  C.  Si 
vuole  «b'egli  sia  stato  l'inventore  di  un  parlicolar  ge- 
nere di  poesia  detta  mimo  {vedi  Mimi).  Scrisse  le  sue 
opere  nel  dialetto  Volgare  del  greco  dorico  parlato  in 
^ilia  e  in  una  specie  di  prosa  ritmica.  Platone  il 
quale  aveva  conosciuto  i  componimenti  di  Sofrone  per 
meno  di  Dione  di  Siracusa ,  ne  faceva  grandissima 
stima,  e  si  vuole  ch'egH  abbia  fatto  conoscere  questa 
specie  di  poesia  agli  Ateniesi  (Quintil.'  i,  10,  17). 
Fuori  dei  pochi  frammenti  che  tuttóra  ci  restano  dei 
mimi  di  Sofrone,  non  eonosciamo  che  il  tìtolo  di  al- 
oune  altre  sue  poesie,  cosicché  non  è  punto  facile  il 
farsi  un'idea  esatta  di  questa  specie  di  componimento. 
L'avere  egli  scritto  in  un  dialetto  popolare  pieno  di 
peculiarità  e  di  solecismi  fu  probabilmente  causa  per 
cui  lesile  òpere  furono  studiate  dai  grammatici.  Apol- 
lodoro  Ateniese  ne  scrisse  un  conamento.  I  Frammenti 
di  Sofrone  sono  stati  raccolti  dall'inglese  Blonfield  nel 
€dat$iealJournal,  voi.  iv,  pag.  380  ecc.  a  cui  lo  stesso 
«rudito  aggiunse  un  supplimento  e  alcune  correzioni 
nel  ^useum  Crili'cum,  N°  vii,  pag.  640,  ecc.  Vedi  anche 
Grysar,  De  S«phrone  Mimographo,  Colonia  1838. 
-  SOGRAFI  (Autonio  Simeoke). —  Scriltor  comico, 
nato  in  Padova  nel  1759.  Studiò  leggi  nella  patria 
«niversità,  e  vi  fu  laureato.  Più  amico  delle  muse 
che  delle  pandette  si  associò  ad  un'accademia  filo- 
drammatica che  quivi  fioriva  e  cominciò  a  recitar  co- 
nedie.'  Nacquegli  in  pari  tempo  la  voglia  di  scrivere 
pel  teatro,  e  dettò  due  farce,  l'Amor  platonico  e  V An- 
glomania d'Italia,  che  esposte  al  pubblico,  ottennero 
applausi  e  ripetizioni.  Scrisse  poscia  l'Olivo  e  Pasquale 
e  il  Werther  tratto  dal  romanzo  di  Goethe.  Ebbero 
amendue  esito  fortunato,  e  furon  replicate  non  solo 
in  Venezia,  ma  in  altre  città,  e  innalzarono  il  Sografi 
tra  primi  autori  drammatici  di  quei  giorni.  Da  quel- 
l'epoca in  poi  scrisse  quasi  sempre  pe'comici  da'quali 
fu  sempre  pagato.  Venuto  improvìsamente  in  discordia 
«ol  fratello  Pietro,  celebre  chirurgo,  se  ne  allontanò 
e  stette  ramingo  alcun  tempo;  ma  consnmato  tutto  il 
fatto  suo  tornò  fra  le  braccia  del  fratello ,  dal  quale 
ebbe  ricca  eredità,  di  cui  per  poco  godette,  poiché 
assalito  da  gravissima  malattia  fini  di  vivere  in  Padova 
il  4  gennaio  18i8.—  Sografi  tentò  la  comedia  no- 
bile felicemente  con  Olivo  e  Pasquale  già  accennata, 
Lauretta  di  Gonzales,  le  Donne  affocaci,  ì' Ingrato, 
la  fexla  della  Rosa,  la  ilfadre  di  famiglia  ecc.  Teniò 
pure  di  dar  anima  alla  farsa,  in  ciò  già  preceduto 
dall'Albergati,  e  l'Amor  platonico,  il  Marito  di  quat- 
tro mogli,  le  Nozze  in  latino,  la  Fiera  di  Sinigagtia, 
le  Convenienze  (eatralt,  mostrano -quanto  riuscisse  a 
far  progredire  in  Italia  questa  composizione.  La  co- 
media Le  inoon?enienze  teatrali  è  un  lavoro  maestro; 


e  meritò  all'autore  infiniti  applausi.  Tentò  altresì  un 
genere  di  comedie  cui  disse  storiche,  intendendo  in 
certo  modo  d'istrnire  gli  spettatori  coll'unire  piace- 
volmente la  verità  storica  alla  favola.  Tali  sono  Or- 
tensia, in  cui  fa  mostra  de'cestumi  privati  de'Roroani, 
Camoens,  il  Sistetftti  di  Lavater,  Lucrezia  degli  Obizzi: 
ma  queste  non  furon  le  sue  produzioni  più  fortunate. 
Le  altre  che  dettò  in  versi  si  vogliono  piuttosto  fatte 
per  desiderio  de'comici  che  per  suo  proprio.  —  Nel 
dramma ,  il  Sografi  volle  esprimere  lo  stalo  di  esal- 
tamento morale  al  quale  conducono  le  passióni  straor^ 
dinarie:  ma  per  dare  in  certa  maniera  maggior  forza 
al  dialogo  egli  lo  spinse  assai  oltre  i  limiti  della  natura, 
talché  né  può  piacere,  né  meriterebbe  d'essere  imi- 
tato. —  Si  mostrò  il  Sografi  in  molte  occasioni  anche 
imaginoso  e  colto  poeta.  Scrisse  drammi  pel  teatro 
musicale  fra  cui  voglionsi  citare  gli  Orazii  e  Curiazii 
che  furon  musicati  dal  celebre  Cimarosa,  e  le  Danaidi 
romene.  Fu  amatoreuppassiionato  ed  elegante  scrittore 
dell'idioma  latino,  e  ne  fece  prova,  oltre  che  per  casi 
aocidentali,  neXYElogio  del  Cesarotti  e  nella  versione 
dell'Ortensia.  G.  B.  Baseggio  ne'cenni  biografici  del 
Sografi,  che  ilTipaldo  inserì  nel  voi.  S  pag.  400  della 
sua  Biografia  degl'Italiani  illustri,  dà  un  elenco  delle 
opere  ch'ei  lasciò.  Furon  queste  per  la  maggior  parte 
stampate  in  varie  raccolte  per  tutta  Italia,  e  non  po- 
che rimangono  inedite.  Il  Silvestri  ne  die' un  volume 
di  comedie  nella  biblioteca  scelta  di  Milano  1831. 

SOISSON  (chiamata  dai  Romani  Augcst*  Sdessiondh 
(geogr.). —  Città  fortificata  della  Francia  npl  diparti- 
mento dell' Aisne,  capoluogo  di  distretto.  1^  popola- 
zione ascende  a  circa  8000  abitanti.—  Le  fortificazioni 
consìstono  puramente  in  bastioni.—  È  ben  fabbricata, 
le  strade  sono  nette,  e  le  case  sono  la  maggior  parte 
di  pietre.  Molti  edifìzi  publici  sono  interessanti,  come 
la  catedrale  fondata  nel  xn  secolo  :  gli  avanzi  di  una 
abazia  dell'xi  secolo;  il  castellò  eretto  sul  luogo  di 
quello  che  fu  la  residenza  di  diversi  re  Merovìngi; 
il  collegio,  l'ospedale,  la  casa  di  correzione,  la  bi- 
blioteca publica  con  18,000  volumi,  ed  il  teatro. — 
Nelle  vicinanze  vi  sono  le  rovine  dell'Abazia  di  San 
Medardo  fondata  nel  KS7  dove  furono  coronati  Pipino, 
Carlomanoo,  ed  altri,  e  dove  Luigi  il  Buono  fu  rile- 
gato da'suoi  figli.  -^  Soisson  é  sede  vescovile,  ed  ha 
una  corte  di  giurisdizione  primaria,  un  collegio  co- 
munale, due  seminari,  una  società  di  arti  e  di  scienze, 
ed  alcune  manifatture  di  panno  grosso,  e  di  vasellame 
di  terra.  —  Questa  città  é  stata  il  teatro  di  diversi 
avvenimenti  sturici.—  Nel  486  Clodoveo  distrusse  ivi 
gli  ullìinì  avanzi  dell'impero  romano  colla  vittoria 
riportata  sul  generale  Siagrio.  Essa  divenne  allora  la 
capitale  dei  Franchi,  ed  in  seguito  di  un  regno  del 
suo  proprio  nome  durante  il  vi  ed  il  vu  secolo.— 
ivi  nel  7S2  Childerico  iii  ultimo  re  merovingio  fu 
deposto,  e  Pipino  il  Corto  primo  carolingio  procla- 
mato e  consacrato. —  Nel  922  Carlo  il  semplice  fu 
anche  ivi  sconfitto  dalle  truppe  di  Roberto  suo  com- 
petitore ,  il  quale  cadde  nella  battaglia. —  Sotto  i  re 
della  terza  razza  (i  Capeti)  questa  città  fu  la  capitale 
di  uua  coatea,  e  ricevè  da  Luigi  vi  (il  grosso)  col 
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consenso  del  conte  un  privilegio  municipale,  ma  i 
borghesi  stanchi  delle  contese  che  avevano  coi  conti 
è  cui  canonici  della  caieiirale  cederono  questo  privi- 
legio a  Carlo  IV  nel  1323.—  Filippo  vi  di  Valois  accordò 
loro  alcuni  altri  privilegi,  ma  non  volle  ristabilire  il 
hiunicipio. — Nell'ililervalto  la  contea  era  in  virtù  di  un 
inatrinionio  caduta  ai  conte  di  Hvinault  e  di  Olanda. 
Fu  successivameni«  divisa  in  maniera  che  una  parte 
toccò  subilo  alla  corona,  ed  un'altra,  col  titolo,  passò 
al  primo  ramo  della  casa  dei  Borboni,  ed  in  seguito 
a  quello  della  casa  di  Savoia.  L'ultimo  possessore  di 
questa  porzione  fu  il  padre  del  tiinlu  conosciuto  Prin*- 
cipe  EugfUiu.  Nel  iki%  mentre  era  occupata  dai  Bor- 
gognoni fu  presa  dalla  fazione  rivale  degli  Anuagnacbi 
i  quali  couiuiisero  i  più  orribili  ecressi. — Essendo  di 
bel  nuovo  raduta  nelle  mani  dei  primi  fq  una  seconda 
volta  presa  e  saccheggiata  da  quest'ultimi.—  ^el  <S<i4 
l'imperadure  Carlo  v  allorché  invase  la  Fraoeia  fu 
a  Soisson.  Nelle  guerre  di  religione  del  xvi  secolo  « 
durante  i  torbidi  della  luiiiurilà  di  Luigi  xuiebba  di 
nuovo  a  soffrire.  Nella  campagna  del  1814  fu  per  ben 
due  volte  presa  dagli  alleati,  e  ripresa  dai  Francesi: 
la  terza  volta  fu  assediala  dai  primi,  e  bombardata 
con  mollo  danno. 

SOJITI  {leiter.  ara6.  ).— Filosofo,  chiamato  dal 
Wiistenfeld  {Gtschichte  der  Arabischtn  Atrxu  und 
NalurforKher.  Gottinga  1840,  in  8%  pag.  156)  Ahui- 
Padbl  Abd-el-Rahuian  Ben  Abu  Bekr  Ben  Mobaiu- 
med  Gelai  ed -Din  el  Sojuti  od  Osjuli,  nato  nel  Cairo 
il  di  primo  di  ragub  dell'anno  dell'egira  849  (S  otto- 
bre 4445  ).  Ricevette  buona  educaziona  ,  tantocliè 
nell'anno  quindicesimo  della  sua  vita  entrò  in  colle- 
gio dove  assistette  alle  lezioni  de'piùdistinlì  maestri 
é  nello  slesso  tempo  incominciò  ad  istruirsi  in  alcuni 
rami  di  cognizioni.  Egli  divenne  versatissimo  nel- 
Tesposizione  del  corano,  nella  critica  delle  tradiaioni, 
nella  giurisprudenza  e  nella  sintassi  della  grammatica 
araba.  I  suoi  studii  abbracciavano  quasi  Iptte  le 
scienze,  ma  confessa  egli  stesso  che  le  sue  cognizioni 
in  medicina  erano  leg^^iere  e  superficiali  e  il  teutare 
di  sciogliere  un  problema  matematico  gli  sembrava 
gravoso  come  se  avesse  avuto  a  portare  una  monta- 
gna i'e  conlullpciò  egli  scrisse  alcune  opere  di  medi- 
cina, fu  talmealc  fecondo  che  i  «noi  scritti  si  fanno 
ascendere  a  ben  560.  alcuni  dei  quali  però  dovettero 
essere  brevissimi  »  di  poca  entità.  Fu  nominato  pro- 
fessore nell'Academia  Sheicbiinia  (1467)«  dove  come 
tale  già  l'avea  preceduto  suo  padre;  e  si  vuole  che 
professasse  anche  all'Academia  Bibarsia.  M«rl  a'  18 
di  giomada  ,  911  (  17  settembre,  150S).  Delle  sue 
opere  il  Wiistenfeld  cita  le  seguenti:  1,  Codex  anima- 
lium,  eh'  è  un  compendio  dell'Aisforìa  anifildliMm  di 
Demiri,  con  un  ragguaglio  delle  Uiedicine  che  si  pos- 
sono ottenere  dagli  animali,  con  appendice  stam- 
pato in  Ialino  col  titolo  De  proprietatibui  ti  virlutibut 
medici»  unimalium  ed.  Abraham  Eccbellensi ,  Parigi 
1647;  e  nuovamente  con  note  di  Gio.  Eliot,  Londra 
1649  e  Leida  1699;  3,  Inscriplio  codicii  denominibui 
antinofitim,  continuazione  della  prima  opera;  3,  Tra- 
ttutut  de  fibre  ejut^me  $feQHbtt$}  4,  RmMo  mOit  tu 


prcetUmti»  fehrit  ;  B ,  Iforttu  mitmitu  4t  pwrilwte  • 
menslruis  ;  6,  Fia  phma  et  Ucui  «deiqualiaaiM  irrt- 
yuuti  de  dielii,  facti$que  Mohammtiti»  ad  medidimm 
spectantibue',  7,  Liber  eUutkormn  vtronwi  qui  Koram 
el  traditionum  cogHÌtiont  exteUtunmt ,  «iMtora  Jtm 
AbdtUla  Dakabio ,  in  Epilom«n  cotfti  al  wnImimmI 
anonymm,  e  cod  Goth.  ed.  H.  F.  WàstanfeM,  G«l* 
tinga  1hS8  ;  l'anonimo  è  So|uti  ;  8,  Conmnali»  |Ht<- 
ehra  de  hitttiria  Uìerte  et  Cahiree;  Fra§meala  fmm- 
dam  uuclore  Gelai  eddino  Scjuthenn  e  Cod.  UpiaL 
excrrp.  Car.Juh.  tornberg,  Lpsala  1H34;  9,  StifuHUi 
liber  de  iuterprelibus  Korani ,  ed.  Alb.  Meursiiige« 
Lugdua.  BaUv.  i839.  Il  Wiistanfeld  é  di  parerà  «te 
r  opera  voltata  in  inglese  dal  Reynolds ,  col  *iM» 
Hittory  ofthe  Tempie  ofJermaUm  di  Gialal  Addio  ai 
Siuli  (Londra  1836,  in-8°)  non  sia  da  attribiiirai  al 
Suiuti^  argomento  di  questo  articolo. 

SOLANDhK  (Dmible).-'  Natoralitta  avauèac  mM 
nel  Portland  l'anno  1736,  studiò  a  Up«al.  pw  viaggi* 
nella  Sassonia,  vide  Arkbangct  •  PietroburfOi  paaa4 
a  Londra,  donde  un  vascello  lo  caoduM*  aita  Can»ri« 
e  al  Capo  di  buona  speranaa.  Hiiornato  in  lB(fbihOTTA« 
fu  nominato  supplente  al- museo  britanoiao  «  iiMMbr* 
della  Società  reale.  Baoks,  suo  amiaff  •  prMMtor*.  i» 
indusse  poscia  ad  accompagnarlo  sopra  l'AMbafrart 
capitanalo  dal  calebre  Coek,  «  Solander  in  queUft 
spedizione  cbe  durò  Ira  anni  (176S-71)  ai  4iMiaM 
principalmente  corno  botanico,.  Fu  poco  tempo  dop* 
nouiìnito  bibliotecario  al  museo,  «  vi  prostè  attivi 
servizii  ordinando  la  collezione  delle  piante  di  Baiik«* 
Esso  mori  nel  1781.  Si  ba  di  lui  la  AwerfetoM  Mia 
petrificuzioni  trovate  nella  pronneia  d'Bamptire  e  dot» 
ul  nttiseò  ònUwinioo  da  Gusloo»  fira%dmr,  con  «taaspOf 
in  4°.  H  noma  di  Soiander  dato  auceaaaivamaato  • 
due  generi,  cbe  furono  poi  riconosciuti  dell«  iamig|l»> 
Oidrocolylts  e  Hibiaeu»,  fu  defioilivaoioBta  trasportet* 
ad  una  bella  piamola  della  Giamaioat  aatioamoBlo  caa> 
fusa  fra  i  Datura. 

SOLDANhLLA  (Soiaarblu)  (&o(.  »M«t»  nud.y-- 
Genere  di  pisola  appartenonlo  alla  peutaodlio  tftono» 
gioia  del  sistema  di  Lianao ,  aìh  famiglia  d^le  prì* 
mulacee,  cosi  caratlerizcalo:  caliot  persielenie,  spaMil# 
in  cinque  segmenti  lineari  mollo  più  brovi  della  eoroltaj 
corolla  campaoiforma,  riatrstta  alla  base,  fessa  SmaMà 
mata  in  cinque  segmenti  palmati-fessi, cella  lance  nadS 
o  coronata  da  cinque  piceoio  squama  smargiaatei 
cinque  stami  alterni  celle  squamelle,  eoi  filanMBlI 
brevissimi,  colle  antere  conniventii  cuoriformi,  eoa* 
pidate;  ovario  ovvideo,  col  phiceaiirio  oelo<Hiar<| 
molti-ovulalo;  stile  filiforme,  spergcutet  persistoate* 
stimma  piceoio,  oapiloliformc ;  cassala  coaiea-oilin* 
dracea,  cartacea,  obliquamente  striata,  a  una  sola 
loggia ,  apreiitesi  primieramenle  per  un  coperchio 
a|iìcilarc,  caduco,  poi  in  cinque  à  dieci  valve  denti- 
formi,  ottuse,  finalmente  ricurvate;  phicentario  Sti- 
pitato, più  breve  della  loggia  ;  semi  pochi  per  aborto, 
piccoli,  subrenifonni;  etnbrlone  sub  cilindraceo,  colla 
radichetta  lunga.  —  Qu«>sto  geiterft  comprendti  sola-» 
mente  tre  specie,  le  quali  sene  erbe  piccole,  i  f^i0 
radicali .  picciuoiale  ;  la  spnie  saguoita  è  la  pit  io* 
ler««MU)te. 
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SoLDiMBLU'  DCixB  ALPI  (soMaifeiia  alpina  L.,  S.  m«»- 
tana  WflM.)  —  iU«oai«  strisciante,  nodoso, -fibriiloso, 
predaoMtl*  alia  sua  eslpenlti  superiore  un  pìecoio 
«iafffi  ài  foglia  ed  uno  o  da*  scapi  ;  foglie  sul)rot«n- 
éo^aniforml ,  gl*l)re,  coriacee,  intieriseime  ed  al- 
fHante  4iBaate  o  leggermente  erenate  ;  scapo  a  dne 

•  qaatlro  fiori  eoi  pedieelN  pubeseenll,  sub-ghiande- 
|mì{  eoPAila  di  eotora  lilaoino,  lunga  quattro  o  cinque 
Uqe*.  divto»  quasi  fino  alla  metà  in  segmenti  flabelli- 
farmi.  oell«  lacinie  lineari,  ottuse,  disuguali i  0la- 
flSMitt  delia  nelà  più  brevi  che  le  antere;  eassula 
«•rdicoia ,  tre  volte  pia  lunga  d«l  «aliee.  —  Quanta 
•pMie  nase*  presse  la  navi  deliquasee»!!  delle  Alpi, 
dai  Piranei  e  nei  Ituigbl  sponglosi  dei  monti  deil'Eu* 
99f^  ad  è  slata  aelabpata  qual  efficace  rimedio  vuU 
M*arjo|  fionsee  in  marzo  ad  è  molto  appreissis  per 
l>raM»^nta  dai  giardini,  sia  per  la  forma  singolare 
Arti»  sua  faglie  «he  per  la  vaghezia  dei  suoi  fiori. 

aOLFtTO  (ehim.).-^  1  $olfiti,  eio*  i  «ali  che  si  for- 
man*  per  rumone  dell'aeido  aai/breso  eelle  basi  sali- 
icablli.  aonfrseatpre  un  predotte  dell'arie;  possono 
|Mr  dir  vero  prodursi  questi  sali  nelle  viciname  del 
mietili .  aM  la  lore  e«st«naa  vi  sarebbe  soltanto 
pacaaggiava,  poiehé  l'aaiona  dell'aria  non  tarderebbe 

•  «ouvartirli  iv  soliatl.  I  solfiti  neutri  sono  «omposti 
di  «tiaiera  ahe  |'o«igeno  della  base  è  all'ossigene 
dvll'anido  eone  I  a  3.-~  I  solAti  di  potassa,  di  soda, 
di  litina  e  d'ammoniaca  seno  solubili  nell'acqua;  lutti 
gii  altri  vi  Bono  pooo  solubili  o  insolubili.  —  Tutti  i 
•olihi  sopo  daeomponlbill  dall'azione  del  oalore.  I 
aolfiti  dei  nettili  della  prima  sezione  e  quello  di  ma- 
gnesia ai  travformaBO  in  solfati  oob  isvolgimento  di 
«•Ifo.  Gli  altri  aolfiti  sMio  dasomposll  con  proiiusione 
di  anido  solforose  che  si  svolge,  e  di  ossido  metallico 
ebft  rimana  alla  «tato  di  pureiia  e  ohe  si  deeompone 
9]|a  sua  vaHa,  saaonde  11  suo  modo  ordinario  di  com- 
pevlarsi  al  fuooo.  ~-  L'aria  e  l'ossigane  trasformano 
a  'PMa  a  pooo  i  solfiti  in  selfati;  l'effetto  è  tanto  piò 
pronto  quanto  più  é  sohibila  il  sale,  ad  è  inoltre  fti- 
TOrito  da  una  leggian  elevaaiona  di  temperatura.  In 
qnaala  traafarmaiioi)e  non  è  cangiato  io  slato  di  sa- 
turationa  del  aaie;  un  solfito  neutro  passa  in  solfato 
■gU4lfflflntft-BaotN>.«-i  corpi  non  metallici  non  eser- 
oilano  alcuna' aiione  sui  solfili  secchi;  ma  quando 
questi  sali  sono  ditoiolti  nell'acqua,  il  ploro,  il  bronzo 
»  l'iedo  li  convertono  in  solfati  eon  produzione  di 
acido  idroaiflrico,  idrobromìco  o  idroiodico,  in  con- 
saguanaa  dell'acqua  decomposta  di  cui  l'ossigena  si 
upiaea  all'addo  solforoso ,  e  l'idrogene  al  corpo  alo- 
gwia.  Gli  •cidi  solforica,  arsenico,  fosforico,  idroclo- 
rico  decompongono  i  solfili  con  effervescenza  dovuta 
allo  svolgimento  dell'acido  solforoso,  riconospibila  al 
suo  odore  particolare;  quest'effetto  si  produce  cosi  a 
ealdo  come  a  fmldo.  L'acido  nitrico  (azotico)  è  de- 
composto a  caldo  dui  solfili ,  che  gli  tolgono  una 
porzione  del  suo  osaigeue  e  passano  io  soirati.-^  Tutti 
i  solfili  insolubili  si  preparano  per  via  dì  doppia  sooui- 
posizione.  Quelli  che  sono  solubili  si  ottengono  facendo 
paasare  un  eccesso  di  gas  acido  solforoso  a  traverso 
delti  loro  basi  pure  o  carbonata;  ai  pratica  prìQci- 


palmente  queste  procbsso  per  preparare  i  solfiti  di 
potassa,  di  soda  o  d'ammonìaca.  A  tale  intento  si  f& 
giungere  una  corrente  di  gas  acido  sulfuroso  in  una 
serte  di  fiaschi  di  Wonlf,  contenenti,  il  primo  un  poco 
di  anqua  per  lavare  il  gas  ;il  secondo  una  certa  quan- 
tità di  carbonato  di  potassa  dìsciolto  in  due  volte  e 
neaza  il  su»  peso  d'acqua  ;  ti  tèrzo  un'altra  quantità 
di  oarbefiàto  di  soda  disciolto  In  due  volte  il  suo  peso 
d'acqua;  il  quarte,  ammoniaca  pura  e  concentrala; 
il  quinto,  aeqaa  destinata  ad  assorbire  l'eeèesso  del 
gas»  ed  impedire  il  contatto  dell'aria  coll'amnioniaca. 
lotto  l'influenza  dell'acido  solforoso  i  carbonati  sono 
deeuraposti  eon  isvolgimento  di  acido  carbonico  che 
passa  di  fiasco  in  fiasco  e  finalmente  nell'aria,  e  con 
produzione  di  solfiti  che  si  (tepongono  nei  fiaschi  allo 
stato  eristallizaato  quando  le  dissoluzioni  alcaline  non 
siano  troppo  deboli.  Si  levano  icrisialll  e  s'introducono 
in  un  matraccio  che  si  riscalda  per  portarli  alla  fu- 
sione; si  satura  l'eccesso  dell'acido;  e  si  versa  il 
solfilo  in  un  fiasco  che  si  chiude  con  turacciolo  sme- 
rigliale; e  sì  abbandona  al  raffreddsioento  ed  alla 
orislallizzaziene. 

84>LIMANO,  BBN  AL-HAKBM.  —  Cape  moresco 
il  quale  nelle  guerre  civili  che  precedettero  l'estin- 
alone  del  califfato  degli  Ommladi  a  Cordova,  s'impos- 
sessa della  eapitale  per  mezzo  de'soldati  africani  a  cui 
aomandava  e  si  fece  proclamare  re  (400  dell'eg.  1009 
dell'e.v.)  solfo  II  titolo  di  Al-Nostain  Billah.  Cacciatone 
poco  poi  da  Mohatnmed,  uno  de'competltori  oniraiadi, 
racquieta  di  poi  Cordova  nel  IliS,  detronizzando 
Hesliam  n  ch'era  stato  riposto  In  Irono  alla  morte  di 
Mohammed  ;  ma  né  il  suo  valore  né  la  sua  destrezza 
non  valsero  a  conservargli  l'usurpata  potenza  ;  1  watt 
e  governatori  delle  province  africane  e  spagnuole 
rieusarongll  obbedienza;  e  dopo  varie  vicende  fa 
abbattuto  ed  uccise  (407  dell'eg.  1016  delt'e.  t.)  da 
Ali  Bbn  Hamid,  wali  di  Tangeri,  il  quale  fu  procla- 
mato re  in  sua  veoe,  ma  peri  poco  poi  viltima  di 
un'altra  rivoluzione.  Al  regno  di  questo  principe  fa 
attribuita  la  prima  scoperta  delle  Azore,  sull'autorità 
d'un  passo  della  geografia  di  Sherlf-AKBdrìsi;  ma  non 
è  "ben  chiare  che  le  Azore  siano  le  isole  che  quivi 
dlconsi  scoperte  da  alcuni  navigatori  mussulmani  di 
Lisbona.  Il  d'Herbelot  fa  erroneamente  queste  Soli- 
mano nipote  di  Hesham  ii ,  mentre  egli  non  aveva 
parentela  alcuna  colla  dinastia  degli  ommiadi. 

SOLIMANO,  EBN  ABD- A L-MALEK.— Settimo  ca- 
liffo della  stirpe  degli  Ommiadi,  che  succedi  tta  al 
suo  fratello  maggiore  Walid  i  nell'anno  96  dell'e- 
gira, 7iH  dell'era  volgare.  Mei  prlneipie  del  suo 
regno  acquistossi  gran  popolarità  congedando  i  go- 
vernatori che  l'iner£ia  dì  Walid  avea  lasciato  oppres- 
sare  il  popolo  a  loro  talento;  e  Katibafa,  il  primo 
conquistatore  mussulmano  della  Transossian»,  che 
solo  ricusava  di  riconoscere  l'autorità,  fu  preso  e 
messo  a  morte  dai  propri!  soldati.  Un  altro  de'  suoi 
luogotenenti,  Yesid  Bbn  Moliaiied,  sojKgio^A  le  bar- 
bare e  impenetrabili  province  del  Tabreslan  e  del 
Giorgian,  sulla  costa  meridionale  del  Caspio,  che 
prima  non  erano  mai  state  del  tutto  soggiogate.  Ma 
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la  prineipale  impresa  militare  del  suo  regno  fu  l'ae- 
tedio  di  Costantinopoli,  cominciato,  l'anno  dopo  la  sua 
salita  sul  trono,  da  una  vasta  flotta  e  da  un  esercito 
condotto  dal  suo  fratello  Mosl«inah  (Gibbon,  e.  51). 
Ma  la  flotta  saracinesca  fu.  distrutta  dai  fuoco  greco;  ' 
la  validità  delle  fortificazioni  ridusse  l'assedio  ad  un 
semplice  blocco;-  e  già  it-caliCTo  preparava  un  secondo 
esercito  per  rafforzare  il  fratello,  quando  egli  mori 
a  Caleide  nella  Siria  (anno  99  dell'e.  717  dell'e.  v.) 
nominando  suo  successore  il  cugino  Omar  Ebn  Abd> 
Al-Azez,  ad  delusione  de'  proprii  fratelli  e  figliuoli. 
Il  regno  di  queì«to  Solimano  è  fissato  come-  l'epoca 
in  cui  cominciarono  ad  innalzarsi  i  Barmecidi  che 
forono  poscia  celebri  come  ministri  degli  Abbassidi. 
.  SOLIS  (Antomio  db)  (Ietterai.  »pagn:).  —  Nacque  a 
Placencia,  nel  luglio  del  1610,  da  un'antica  ed  illustre 
famiglia.  Fo  mandato  a  stadiar  legge  in  Salamanca; 
ma  sentendosi  più  indinato  alla  poesia,  died«si  a  que- 
sta con  grande  ardore  e  buon  successo.  Di  dicìaselte 
anni%  mentre  era  tuttora'  studente ,  scrisse  una  co- 
media  intitolata  Amor  y  Obligaeion  (Amore  e  -Dovere) 
che  fu  moltissimo  applaudita.  E  per  mezzo  di  questo 
suo  lavoro  fece  coiioscenza  con  Calderon,  del  quale 
fu  di  poi  amicissimo,  e  pei  cui  drammi  scrisse  alcuni 
prologhi.  Giunto  a  ventisei  anni  si  diede  allo  studio 
della  morale  e  della  politica  come  pur  della  storia  e 
delle  antichità  del  suo  paese.  Il  suo  gran  merito  gli 
procurò  un  prolettore  nel  conte  d'Oropesa,  allora 
viceré  di  ^avar^a,  che  nominollo  suo  segretario.  Pare 
che  il  Solis  pigli  piacer  singolare  in  ricordare  le  virtili 
Sei  suo  Mecenate,  coi  loda  altamente  in  parecchie 
delle  sue  poesìe.  Alla  nascita  di  uno  de'di  lui  figliuoli 
compose  un  dramma  eroico  intitolalo  Orpheo  y  Euri- 
dice,  che  fu  rappresentato  a  Pampeluna  durante  le 
feste  celebrale  dal  municipio  in  quell'occasione.  Nel 
1642  il  Solis  fu  nominato  ad  un  lucroso  offizio  della 
segreteria  di  stato  e  di  poi  all'onorevule  carica  dì  se- 
gretario di  Filippo  IV.  Allora  fu  che  per  celebrare  la 
nascita  d'un  figliuolo  del  re  il  Solis  compose-  una 
delle  sne  migliori  comedie  Triumfos  de  Amor  y 
Fortuna  ch'ebbe  un  esito  felicissimo.  Morto  Filippo, 
il  de  Sòlis  fn  nominato  alla  carica  di  Cronista  de  las 
Jndiat  ossia  primo  storiografo  delle  operazioni  degli 
spagnuoll  nelle  Indie  cosi  orientali  come  occidentali. 
In  tale  qualità  egli  scrisse  la  sua  Hisloria  de  la  con- 
quista de  Stexico ,  la  quale  viene  posta  nel  novero 
delle  migliori  opere  in  prosa  che  abbia  la  letteratura 
spagnuola ,  ed  è  stimatissiiiia  cosi  dentro  come  fuori 
della  Spagna.  Questa  storia  contiene  un  ragguaglio 
della  conquista  del  Messico  fatta  da  Ferdinando  Cor- 
tes, ed  è  scrìtta  con  gran  calore  ed  eleganza,  ma  di- 
fetta di  quella  critica  che  è  propria  d'un  vero  storico. 
Quest'opera  che  dagli  Spagnuoli  è  considerata  come 
l'ultimo  parto  della  loro  classica  letteratura,  fu  prima- 
mente stampata  a  Madrid  nel  1682  in  foglio  e  ristam- 
pata più  volte  e  tra  l'altre  a  Venezia,  nel  i70'l,  in  4°. 
Ne  abbiamo  una  buona  traduzione  italiana,  publicata 
per  la  prima  volta  a  Firenze,  1699,  col  titolo  di  Istoria 
della  conquista  del  Messico,  tradotta  da  un  accademico 
della  Crusca  (Filippo  Corsini),  e  ristampata  a  Firenze 


«  a  Venezia.  —  -Fuori  della  Spagna  il  de  Solis  ò  pie 
conosciuto  come  storico  che  come  drammaturgo;  ma 
nella  sua  patria  egli  è  anche  pregiato  grandemente 
come  poeta.  Ne' suoi  componimenti  drammatici  mm 
vi  è  tanta  invenzione  come  in  quelli  del  Calderon-, 
ma  essi  sotio  piti  regolari  perchè  il  loro  autore  si  1»- 
sciò  men  traviare  dall'immaginazione.  Tra  le  sue 
comedie  sono  stimatissirae  VEl  Aleatur  del  $eer«b> 
(il  Castello  del  Mistero)  e  la  GiUniUa  di  Madrid  (l« 
Zingarella  di  Madrid),  fondata  in  parte  sopra  una  no- 
vella di  Cervantes  dello  slesso  tKolo.  La  coraedia  m 
Bobo  ìwee  Ctmto  (Un  paazo  ne  fa  cento)  fu  cem« 
molte  altre  imitata  dai  Francesi.  Nel  1732  si  pubKcft 
a  Madrid  un  votame  di  comedie  e  drammi  del  de 
SoKs,  fra  tutti  in  numero  di  quattordici.  Evvi  pare 
un  volume  di  liriche  di  vario  argomento ,  Va>- 
ria»  poetiat  de  Antonio  de  SoUs,  Madrid  1682,  ìa-h^; 
e  nel  173S  furono  publicate  alcune  sue  lettere  da 
Hayans.  in  età  di  sessantasei  anni  il  de- Solis  prese 
gli  ordini  sacri  e  diedesi  quasi  tutto  ad  esercitii  di 
pietà.  Rinunziò  alla  poesia  profana  e  più  non  scrisse 
che  alcuni  drammi  d'argomento  sacro.  Mori  nell'aprile 
del  1689.  L'amico  dì  lui  Giovanni  di  Goyenche  scrisse 
un  ragguaglio  intorno  alla  sua  vita  ed  ai  suoi  scritti; 
che  fu  per  la  prima  volta  publicato  a  Bruxelles  nel 
17041  insieme  colla  Storia  della  conquista  dei  Mesneo; 
e  che  fu  poi  pretnesso  a  qua»  tutte  le  sass^uentl 
edizioni  della  medesima  opera. 

SOLIS  (GiovAKHi  Diaz  db).—  Navigatore  spagffuolo 
nato  a  Lebrisca  (l'antica  Nebrisca),  nella  provincia 
di  Siviglia.  Nel  1S06  fece  vela,  in  compagnia  del  ce- 
lebre piloto  Vincenzo  Yannez  Pinzon,  ad  una  spedi- 
zione il  cui  fine  era  di  scoprire  Io  stretto  o  passaggio 
che  il  Coloinbo  aveva  sOpposto  esservi  dell'atlantico 
ad  urt  oceano  meridionale.  Ma  siccome  nn  tal  pas- 
saggio non  esisteva,  quella  spedizione  tornò  a  nulla, 
come  ^nre  un'altra  intrapresa  col  medesimo  scopo 
nel  1S08.  Esplorarono  però  la  costa  settentrionale 
dell'America  meridionale  e  si  vuole  che  scoprissero 
Yucatan.  Tornati  In  Ispagna ,  Solis  e  Pinzon  furono 
nominati  piloti  regii  e  furono  spediti  un'altra  volta 
alla  scoperta  di  nuove  terre.  Voltarono  il  capo  di 
s.  Agostino  e  veleggiando  verso  mezzodì  lungo  la 
costa ,  giun'sero  al  40"  di  lat.  S.  Ma  al  ritórno  che 
fecero  in  Siviglia  nel  1U09,  la  corte  restò  cosi  mal 
soddisfatta  dell'inotile  risultato  della  loro  spedizione 
ch'essi  furono  privati  entrambi  della  loro  qualità  di 
piloti  e  degli  emolumenti  annessivi,  e  Solis  fu  messo 
in  prigione.  Nel  1512  chiese  il  Solis  ed  ottenne  per- 
missione di  veleggiare  a  nuove  scoperte  ;  ma  siccome 
il  governo  a  ciò  non  gli  volea  dar  aiuto ,  egli  fu  co- 
stretto a  raccogliere  da  varii  amici  il  fondo  necessario 
alla  spedizione.  Dopò  di  aver  toccato  Teneriffa,  esplorò 
il  capo  s.  Rocco,  allora  detto  di  s.  Agostino  ;  conti- 
nuando il  corso  verso  il  sud ,  scoperse  il  capo  Frio 
ed  entrò  nella  Baia  di  Rio  Janeiro.  Credendo  che 
questo  fosse  lo  stretto  in  cerca  del  quale  avèv.a  ve- 
leggiato, impossessossi  della  costa  settentrionale  in 
nome  del  re  di  Castìglia  e  diede  il  nome  di  Mar  Fresca 
a  qu«Ua  parte  dell'atiautico  che  giàcevagli  inoauzi. 
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Procedendo  oltre  longo  la  cesUit  vide  pareechj  Ame- 
ricani i  quii  gii  parlarono  di  uà  fiame  detto  Para- 
l^ya  cioè  Grand«  aequa,  salie  cui  sponde  dicevano 
Irovaru  oro  in  gran  quantità.  Persuaso  di  queste  no- 
tizie, tornostene  in  Ispngna  ed  ottenuto  il  dovuto  per- 
Éiesso  di  intraprendere  la  conquieta  delle  terre  ba- 
gnate da  quel  fiume,  agli  8  di  ottobre  del  IttlS,  fece 
Tela  con  tre  caravelle,  aventi  settanta  soldati  a  bordo. 
Giunto  a  Rio  Janeiro,  lasciò  dietro  due  navi  e  veleggiò 
colla  terza  in  direzione  di  sud-ovest  in  cerca  degli 
Americani  i  quali  gli  avevmo  fatto  parola  dtA  Para- 
gnaya.  Ben  li  trovo  ;  ma  non  appena  si  fu  egli  con- 
dotto a  terra  colla  maggior  parte  deUa  ciurma ,  che 
egli  venne  da  essi  attorniato  e  messo  a  morte.  Questa 
catastrofe  avvenne  presso  un  fiumicello  tra  Haldo- 
nado  e  Montevldeo  clie  fp  poi  chiamato  e  chiamasi 
tuttora  £1  Rio  de  Solis. 

SOLM  o  SOLMA  (Casì  di).  —  Si  fe  discendere  la 
casa  di  Solm,  un  tempo  immediata  dall'impero,  dallo 
stesso  stipite  che  quella  di  Nassau  (vedi),  il  che  pare 
confermò  la  rispettiva  situazione  dei  possedimenti  di 
«peste  due  famiglie  e  l'analogia  dei  loro  stemmi  (la 
porta  ed  il.  leone).  Tultavolta  si  è  soltanto  dal  4129 
che  i  coati  di  Solm  compaiono  nella  storia.  Questa 
casa  acquistò  in  tempi  remotissimi  ragguardevoli  po- 
deri nella  Welteravia;  ma  si  divise  in  breve  in  varii 
rami,  due  dei  quali  fioriscono  ancora  oggidì  sotto 
il  nome  di  linee  di  Bernardo  e  di  Giovanni. — 1°  Li- 
nea di  Bernardo.  Bernardo,  fondatore  di  questa  linea, 
era  figliuolo  primogenito  del  conte  Ottone,  che  mori 
nel  4409.  Alla  morte  di  Corrado,  suo  U"  discen- 
dente, avvenuta  nel  1593,  si  formarono  tre  nuovi 
rami:  qdello  di  Braunfels,  che  si  spense  li  SO  luglio 
4693;  quello  di  Uu*gm,  il  quale  non  sussistetle  che 
sino  al  4678,  e  quello  di  Greifenelein,  che  raccolse 
il  retaggio  de'due  altri.  Quest'ultimo  era  stato  fon- 
dato dal  conte  Corrado;  Guglielino  Maurizio,  suo 
nipote,  erede  de'suoi  collaterali,  prese,  nel  4693,  il 
titolo  dì  Solms-Braunfels.  Federico  Guglielmo,  di  lui 
figliuolo,  fu  assunto,  li  SS  marzo  ilU-t,  dall'impe- 
ratoi'e  Carlo  vii,  alla  dignità  di  principe  dell'impero. 
Il  capo  attuale  di  questa  linea,  professante  la  reli- 
gione riformata,  è  il  principe  Federico  Guglielmo 
Ferdinando,  nato  li  44  dicembre  1793  e  nipote  del 
re  di  Annover.  —  S"  Linea  di  Giovanni.  Giovanni, 
fondatore  di  questa  linea,  era  il  secondogenito  di 
Ottone.  Gli  toccarono  in  sorte  i  baliaggi  di  Lich  e 
di  Laubach,  cui,  per  mezzo  del  suo  matrimonio  con 
Elisabetta  di  Kronberg,  aggiunse  Roedelheim.  Non 
corse  gran  tempo  che  questa  linea  si  divise  in  due 
rami  t  quella  di  Solm  Lich  e  quella  di  Soìm  Laubach. 
Nel  4S90  la  prima  si  suddivise  in  due  rami:  Solin- 
Lich  ed  Hohetuolm;  ma  Ermanno  Adolfo  Maurizio, 
conte  di  Lich,  essendo  morto  senza  prole  nel  1718, 
Federico  Guglielmo  di  Hohensolm,  morto  li  17  gennaio 
4744,  fu  erede  de'suoi  possedimenti.  Carlo  Cristiano, 
di  lui  figliuolo  (m.  li  SS  marzo  4803),  venne  assunto 
dall'imperatore  Francesco  n,  li  14  luglio  4793,  alla 
dignità   di   principe  dell'impèro.   Luigi,    principe 


Egli  professa  pare  il  ouUe  riformato.  Il  seconde 
ramo,  qadlo  dei  conti  di  Solm- Laubach ,  i  qaatt 
appartengono  alla  Chiesa  luterana,  si  divise  plA 
volte  in  un  gran-  numero  di  rami,  alcuni  del  quali 
fioriscano  ancora  oggigiorno,  come  il  ramo  di  Solm' 
SomuMld,  cui  si  rannodano  la  casa  di  Solm-Letfpé 
in  Silesia ,  e  quella  di  Mm-itorutA ,  stipite  delle 
famiglie  di  Solm-Rud^Mm,  il  eni  attoal»  Yappre-. 
sentante,  Carlo  Fedisrico  Luigi  Cristiano  FerdìnaDdo, 
è  nato  li  Ili  ma^io  1790;  di  Solm-H^ildenfeU,  che 
ha  per  cape  Federico  Magno,  nato  il  47  settembre 
4777,  e. di  Solm-tViUenfelè-Laubat^ ,  rappresen- 
tato dal  conte  Ottone,  nato  il  1*  ottobre  1799. -~ 
Le  possessioni  della  casa  di  Solm ,  di  una  super- 
ficie totale  di  553  miglia  quadrate  geografiche,  con 
una  popolazione  da  60  a  65000  abitanti,  sono  state 
mediatizzate.  Sono  esse  sparse  n^la.  Prussia^  nel- 
l'Assia, nella  Sassonia  e  nel  Wortemberg.  La  parte 
più  ragguardevole  e  più  compatta  è  situata  nella 
Prussia  Renana,  ed  è  quivi  che  trovansi  i  due  ba- 
liaggi di  /Braunfels  e  di  Greìfenstein  «he  spettano 
al  principe  di  Solm-Braunfels,  e  quello  di  Hohen- 
solm, posseduta  dal  principe  di  Solm-Lìch  ed  Ho- 
hensolm. 

SUNDA  (isoix  DSU.4)  (gmgr.). — Arcipelsgo  situata 
fra  il  6°  4'  di  lat.  boreale  e  1'  li*  5'  di  l&t.  meri- 
dionale, e  tra  il  93°  48'  ed  il  131°  di  long,  orientale, 
bagnato  a  maestro,  ad  occidente  ed  a  mezzogiorno 
dall'Oceano  indiano,  a  settentrione  dallo  stretto  di 
Malacca  che  lo  separa  dalla  penisola  di  questo  nome, 
dal  mar  della  Cina,  e  dai  mari  di  Giava  e  della  Sonda 
che  lo  dividono  dalle  isole  Borneo  e  Celebe,  e  dal 
msré  delle  Molucche  che  lo  disgiunge  dall'arcipelago 
di  tal  nome:  liene.a  libeccio  la  Nuova  Olanda,  e  la 
sua  estremità  orientale  si  accosta  alla  Nuoi^a  Guinea. 
Quest'arcipelago,  o  a  meglio  dire,  quest'immensa 
catena  d'isole  descrive  un  arce  di  circolo,  la  con- 
vessità del  quale  sta  rivolta  a  libeccio,  e  le  cui  estre- 
mità, l'isola  Brasse,  a  maestro,  e  la  grande  Key,  ad 
oriente,  sono  separate  da  un  intervallo  di  3,400 
miglia  italiane.  Veggonsi  queste  ìsole  traversate  da 
giogaie  di  monti  che  sorgono  più  vicini  alla  costa 
meridionale,  che  alia  boreale;  i  massimi  fiumi- di 
tutte  queste  isole  procedono  da  mezzogiorno  a  se^-^ 
tentrione,  e  mettono  focq  nel  mare  di  Giava.  Le 
maggiori  isole  sono  Sumatra  e  Giava,  tra  le  quali 
corre  l'importante  stretto  delia  Sonda;  notansi  quindi 
Banca  e  Billiton,  presso  Sumatra,  Hadura,  a  greco 
di  Giava,  ed  a  levante  della  stessa  isola,  Ball,  Lont- 
boe,  Smnbava,  Flores,  Timor  e  TUnor-La.ut. 

SONDA  (Stretto  della)  (geogr.).  —  Stretto  che 
separa  l'isola  di  Sumatra  da  quella  di  Giava ,  nel- 
l'Arcipelago del  suo  nome,  e  che  congiunge  l'Oceano 
indiano  al  mare  di  Giava,  e  per  conseguenza,  al 
mare  della  Cina.  L!ìsola  Tbwart  o  del  Mezzo,  che 
trovasi  nel  sito  più  angusto  cade  ai  3°  33'  30"  di  lat 
meridionale,  e  103°  26'  IS"  di  long,  orientale.  Que- 
sto stretto  ha  circa  7S  miglia  di  lunghezza,  da  libec- 
cio a  greco,  60  di  laighezza,  al  suo  ingresso  a  libeo- 


attnale  di  Hohensolm,  è  nato  li  24  gennaio  1803. 1  ciò  e  li  miglia  versa  greco.  L'isola  Panat-Itan,  che 
Supp.  Eneid.  pop.  79 
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•orge  all'ingresso  dalla  parte  di  libeccio,  vi  forma 
due  passaggi.'  il  più  stretto  tra  la  detta  isola  e  quella 
di  Giara,  quello  è  che  per  la  maggior  parte  pren- 
dono le  navi  duranti  i  mussoni  sciroccali,  stringen- 
dosi presso  il  lido  di  Gìava  dove  trovano  un  pro- 
fondo ancoraggio,  e  cosi  sfuggono  al.  pericolo  di 
essere  trasportate  dalle  correnti  che  in  quel  periodo 
dell'anno  portano  con  violenza  ad  occidente;  l'altro 
passaggio,  dal  naviganti  chiamato' Gran  Canale,  viene 
anch'esso  talvolta  solcato  nella  medesima  stagione, 
ma  le  navi  ineootrano  gravi  ostacoli,  ed  hanno  a 
lottar  di  contintio  contro  1  venti  sciroccali  e  le  cor- 
renti nella  parte  più  angusta  dello  stretto;  sulle  coste 
dell'isola.  Thwart,  fortissime  sono  le  correnti  in  tutto 
'  l'anno,  e  continui  vi  soffiano  i  venti  di  levante  e 
d'occidente.  Sono  in  questo  stretto  parecchie  altre 
isole  minori,  la  maggior  parte  piane,  circondate  da 
scogli  di  corallo  e  coperte  d'alberi;  alcune  hanno 
coste  formai  di  roccie  nude  e  dirupate  che  a  certa 
distanza,  paiono  vecchi  castelli  rovinosi,  ma  vedute 
più  da  vicino  direbbersi  di  origine  vulcanica.  — 
Pretendono  gli  Olandesi  alla  sovranità  assoluta  di 
questo  stretto,  il  «he  non  ha  impedito  di  sforzarne 
più  fiate  il  passo;  tengono  essi  per  difenderlo  Bau- 
tam  sul  lido  di  Clava  e  Lampong  su  quello  di  Su- 
matra. 

SORANO,  Z<u/>av««.— Celebre  medico  antico,  figli- 
nolo di  Henandro,  nato  in  Efeso,  probabilmente  sui 
finire  del  primo  secolo'  dell'era  volgare,  per  cui  la 
setta  de' Metodici  toccò  il  suo  più  alto  grado  di  ripu- 
tazione. Era  stato  educato  in  Alessandria,  ma  sotto  il 
regno  di  Traiano  e  Adriano  egli  venne  in  Roma  dove 
insegnò  e  praticò  la  medicina  con  gran  fortuna  (Pseu- 
do-Gai. /n/roduct. ,  cap  4 ,  pag.  IBk,  tom.  ziv,  et 
Kuhn;  Snida).  Passd  anche  qualche  tempo  nell'Aqui- 
tania  e  curò  assai  felicemente  il  male  della  lebbra 
che  quivi  predominava  (Marceli.  Emp.  De  Medietttn, 
cap.  19,  pag.  321  ed.  H.  Steph.).  A  quel  tempo  la 
lebbra  imperversava  fieramente  nell'Italia  e  nella 
Gallia  dove  era  stata  portata  d'oriente,  e  ì  medici  che 
non  avevano  ancora  molta  pratica  di  questo  male  si 
studiavano  di  raccomandare  certe  preparazioni  contro 
ciascuno  dei  suol  sintomi  particolari.  Alcune  delle 
prescrizioni  di  Sorano  ci  sono  stale  conservate  da  Ga- 
leno (Gal.  De  Ckìmpos.  Medie.  $ec.  Loca,  lib.  i,  cap.  3, 
8,  pag.  llk,  e  seg.,  tom.  xu).  Queste  medicine  ten- 
devano in  gran  parte  ad  operare  nna  metaaincrisi 
ossia  il  ristabilimento  dei  pori  nel  loro  stato  naturale, 
A  Sorano  andiamo  debitori  delle  prime  osservazioni 
(  Paul.  Mgin.  De  Re  Med.  lib.  iv,  cap.  S9,  pag.  73, 
od.  Aid.)  intomo  all9  specie  di  verme  detto  dai  Greci 
Spaxomoy^  dai  Latini  Gordiue,  Filaria,  e  Venamedi-. 
nenst»;  intomo  acuì  veggasi  una  dissertazione  di 
Giusto  Weihe,  intitolata  De  Filaria  Medinensi  Gmel. 
Commentariolum ,  Berlino  1832,  in^S",  come  pure 
la  dottissima  opera  di  Giorgio  Geron.  Velschio,  inti- 
tolata Exereilatio  de  Vena  Medinetui,  ad  mentem  Ebn- 
tittm  (i.  e.  Avicenn»)  siVe  de  Draeuneulit  Felerum, 
August.  Vindel,  1674,  in-t".  Egli  fece  l' interessante 
esservaiiouc  che  ì  bambini  lattanti  sono,  tal  voi  la  presi 


da  idrofobia  fCcel.  Aurei.  De  Morb.  Àcut. ,  lib.  m, 
cap.  11-,  pag.  221,  ed.  Ammon.).  La  sua  teoria  sull'in- 
cubo  (Id.  De  Morb.  Chron.  lib.  i,,eap.  3,  pag.  Ì89)t 
e  la  sua  opinione  intorno  all'uso  de'canti  magici  e 
delle  Incantagioni  nel  trattamento  della  malattia,  mo- 
strano quanto  poco  ei  fosse  imbevuto  dei  pregiudisi 
dell'età  sua.  Pare  ch'egli  sia  stato  il  primo  a  ridurre 
le  opinioni  de'snoì  predecessori  a  certi  principii  (Id. 
De  Morb.  AevA.  Uh.  u,  cap.  9,  pag.  91)  e  perciò  non 
dimostrò,  com'essi  fecero,  disprezzo  pegli  antichi,  ma 
cercò  di  confutarli  per  mezzo  degli  argomenti  dei 
Metodici  (Id.  ibid.cap.  19,  pag.  127,  cap^29,pag.  143). 
InCatll  egli  fu  il  primo  che  desse  una  plausibile  ra- 
gione per  rigettare  I  purgativi  dicendo  che  essi  eva- 
cuavano indistintamente  cosi  i  buoni  come  I  ealtivi 
umori  (Id.  xbid.  cap.  9,. pag.  91).  Adoperò  sempre  la 
venesezione  nella  pleurisia,  perchè  essa  procede  evi- 
dentemente dallo  Slriclumt  e  non  ebbe  riguardo  a 
differenza  di  climi  (Id.  i&id.  cap.  22,  pag.  132).  Nella 
pneumonia  egli  considerava  come  affetto  il  corpo  in- 
tiero, ma  in  modo  particolare  i  polmoni  ;  perciocché 
egli  non  ammetteva  mal  una  sola  affezione  corale 
nello  stretto  significalo  del  termine  (Id.  ibid.  cap.  28, 
pag.  139).  Il  cholerd  morbvu,  secondo  lui,  è  una  ri- 
lassazione  dello  stomaco  e  degli  intestini ,  accompa- 
gnata da  imminente  pericolo  (Id.  iòtd.  lib.  iir,  cap.  19, 
pag.  284).  Lo  Sprengel  {Hitt.  de  la  Med.)  pensa  che 
questi  non  sia  II  Sorano  che  vien  mentovato  da  Celio 
Aureliano  (De  Iforò.  chron.  lib.  n,  cap.  10,  pag.  391), 
come.il  riconoscitore  di  Ire  sorta  di  emorragia ,  cioè 
dell'eruzione,  della  lesione  e  della  putrefazione,  per- 
chè lo  studio  di  queste  cause  particolari  non  s'accor- 
derebbe collo  spirito  della  scuola  de'Metodici.  Inoltre 
abbiamo  da  Suida  che  due  per  Io  meno  furono  i  me- 
dici del  nome  di  Sorano.  La  sua  opera  intitolata,  Utft . 
Twiuxeuov  Ilatìwv,  De  Arie  Obslelricia  Morbisque  Mu- 
lierum,  dimostra  com'egli  possedeva  molte  cognizioni 
anatomiche,  quantunque  introduca  la  descrizione  de- 
gli organi  sessuali  con  dire  che  lo  studio  dell'anato- 
mia è  al  tutto  inutile  (axfioroi)  e  ch'egli  v' inserì v.a 
questi  capitoli  solamente  perchè  non  si  dicesse  ch'egli 
lasciava  di  parlar  d'anatomia  per  ignoranza  (cap.  3, 
pag.  S,  ed.  Oietz).  Infatti  egli  descrive  l'utero  in  modo 
da  provare  (come  afferma  ei  medesimo)  che  trasse  le 
sue  nozioni  anatomiche  non  già  dalla  disse.zione  di 
animali  ma  di  corpi  umani  {Ibid.  cap.  4,  8,  pag.  (1, 
13).  Nega  l'esistenza  de' cotiledoni  {Ibid.  cap.  4,  pag. 
10);  ma  dà  ancora  alle  ovaie  il  nome  di  testicoli,  pa- 
ragona la  forma  dell'utero  a  quella  di  una  coppetta, 
accenna  la  relazione  del  visco  coll'osso  iliaco  e  col  • 
l'osso  sacro,  e  fa  menzione  de' cambiamenti  a  cui  è 
sottoposto  il  suo  orifizio  durante  la  gravidanza  {Ibid. 
pag.  10  sq.).  Attribuisce  II  prolapso  dell'utero  alla 
separazione  della  sua  membrana  interna  {Ibid.  pag.  Il); 
parla  della  simpatia  che  esiste  tra  esso  e  le  mammelle 
(i6>d.  ])ag.  12)  e  descrive  accuratamente  l'imene  e  la 
clitoride  {ibid.  cap.  5,  pag.  13).  —  Un  frammento  di 
Sorano,  Ùefi  'Ziifision  ÌLca-a.yfxar<»v,  De  signis  fraciu- 
rarum,  fu  publicato  dal  Cocchi  ne' suoi  Grceeonim 
Chirurgici  libri,  gr.  e  lat.  Firenze  i754,  in  foglio. 
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È  anche  stato  ioserìto  da  Giul.  Lud.  Ideler  ne'snoi 
MedM  et  ^tici  Grceei  Minore»,  Berlino  184^1,  in-8°, 
in  gr.  La  sua  opera  De  arte  obttelrieia  Morbisque  Mu- 
Kerum  consisteva  originalmente  in  cento  e  sessanta- 
qnattro  capitoli  di  cui  non  restano  più  che  cento  venti- 
sette, pnblicati  per  la  prima  volta  a  Regim.  Pross.  1838, 
in-S",  in  greco,  da  un  manoscritto  che  dal  Dietz  era 
stato  preparalo  per  le  stampe  poco  avanti  la  sua  morte. 
Già  fin  dal  4984  erasì  publicato  iniiieme  con  Rufo 
Elfesio  un  frammento  anatomico  di  quest'opera  (FIs/x 
MiiTfas  »oLt  rwaixtlm  AiSo'cov,  De  Utero  et  Pudendo 
Muliebri)  e  trovasi  anche  nella  soccitata  collezione 
deirideler.  All'edizione  di  Oribasio,  ftitta  dal  Rasarlo, 
ai  è  aggiunta  una  versione  latina.  Evvi  pure  una  dis- 
sertazione di  H.  Haser,  De  Sorano  Ephesio,  ejusque 
tUpt  rb^aiKeMof  Ilajt&v  libro  nuper  reperto,  Jena 
18<i0,  in  h".  Se  la  vita  d'Ippocrate  ebeva  sotto  il  nome 
di  Sorano,  sia  opera  dell'autore  del  quale  qui  parliamo, 
è  cosa  incerta.  Questa  vita,  ch'é  di  poca  o  ninna  an- 
torilà,  si  trova  premessa  a.  varie  edizioni  delle  opere 
d'Ippocrate  ed  è  pure  inserita  dal  Fabricio  nella  sua 
BibUoth.  Grceea,  voi.  xii,  pag.  678,  ed.  Vet.  e  dal- 
i'Ideler  nella  snmmentovata  sua  raccolta.  Un'opera 
che  non  esiste  che  io  latino  e  che  ha  per  titolo:  In 
Artem  Medendi  Isagoge,  ò  indubitatamente  lavoro  di 
serittor  posteriore  giacché  vi  è  fotta  menzione  espressa 
di  Galeno  (cap.  13).  Quest'opera  si  trova  nella  raccolta 
publicata  dal  Torino,  Basilea,  1898;  in  fol.  e  in  quella 
pnbiicata  apud  Aldi  filios  Venezia,  ISA?,  in  fol. 

SORANZO  (Giov&tin)  {stor.  venez.).—  Doge  di  Ve- 
nezia, il  quale  succedette  ai  13  luglio  1313  a  Marino 
Giorgi  o  Zorzi.  Era  personaggio  d'illustre  famiglia, 
e  benché  d'animo  dolce  e  moderato,  prode  e  valoroso 
ìb  guerra.  Avea  già  comandato  alla  presa  di  Ferrara 
nel  1308,  e  perciò  nominalmente  compreso  nella  bolla 
che  scomunicava  tutti  i  Veneziani.  Quest'anatema  non 
era  per  anco  sospeso ,  quando  l'anno  1333,  1  Vene- 
ziani, con  replicate  preghiere  e  umillasieni  ottennero 
alla  fine,  il  14  gennaio,  l'assoluzione  delle  censure; 
ma'  loro  costò  assai  caro  :  poiché  papa  Clemente  v 
pretese,  per  accordarla,  cento  mila  fiorini  d'oro.  Le 
formalità  di  quest'assoluione  furono  altrettanto  umi- 
lianti' quanto  eccessivo  ne  fu  il  prezzo.  Fu  mestieri 
che  la-  ^gnoria,  per  ottenerla,  inviasse  un  ambascia- 
tore ad  Avignone  ov'era  il  papa.  Quest'ambasciatore 
fa  nn  Dandolo.  Prima  di  cominciar  la  cerimonia  fu 
obligato  a  mettersi  al  collo  un  collare  a  foggia  di 
quello  de'eanì,  e  i  gran  penitenzieri  lo  menarono  con 
una  corda  attaccata  all'anello  di  questo  collare  fino 
al  piedi  dei  pontefice,  a  coi  domandò  perdono.  Il 
ramo  della  famiglia  di  quest'inviato  portò  quindi 
il  sopranome  di  Dandolo  del  Cane.  Il  doge  Soranzo 
ebbe  dopo  ciò  un  rego»  pacifico  per  alcnn  tempo  ; 
ma  nel  1834,vi  fu  un  disturbo  coi  Genovesi,  per  cui 
si  fece  una  spedicioue  a  Pera,  e  una  vittoria  ne  feee 
pagar  le  spese  ai  negozianti  di  Genova  colà  stanziati. 
Si  .riaccese  intanto  in  Candia  una  nuova  ribellione 
che  fa  compressa;  teone  Calerzi,  capo  coperte  di' 
quella,  e  denunziato  al  governatore  dai  sollevati  me- 
desimi, pecche  erasi  mostrato  in  apparenza  footore- 


della  republica  mentre  li  fomentirva  alla  sedizioiie, 
fu  convinto  della  sua  doppiezza,  e -venn» annegato.' 
Mori  Gio.  Soranzo  alla  fine  di  dicembre  del  1337,  ed 
ebbe  a  successore  Francesco  Dandolo,  che  vesti  la> 
porpora  l'S  gennaio  del  seguente  anno. 

SORDINA  0  SoRDiHO  {mus.).  —Ciò  -che  serve  » 
smorzare  il  suono.  N^gli  stromenti  da  corda  é  quel 
piccolo  stromento  di  legno  o  d'avorio  o  -di  metallo 
che  si  pone  sul  ponticello,  senza'cbe  tocchi  la  corda, 
onde  intercettarne  le  vibrazfoni,  e  diminuirne  per 
conseguenza  e  rendere  più  dolce  il  suono.  Negli 
oboe  e  clarinetti  basterebbe  porre  nell'apertura  in- 
feriore un  po'  di  bambagia  e  spugna  inumidita  ; 
nella  tromba  mettere  nell'apertura  inferiore  un  tu- 
betto di  legno:  in  quella  del  corno  da  caccia  un 
tubo  di  cartone  rivestito  di  pelle,  e  si  avrebbe  per 
tal  modo  un  suono  cosi  detto  smorzala.  Un  fazzoletto 
posto  fra  la  doppia  corda  di  budello  e  la  pelle  infe-^ 
riore  del  tamburo,  ne  intercetta  le  vibrazioni.  II 
velo  di  stoffa  che  si  mette  sui  timpani  produce  pure 
l'efretto  di  una  sordina,  lo  che  dà  al  suono  un  carat- 
tere cupo  e  melanconico,  come  si  usa  nello  marcie 
funebri.  Della  sordina  del  pian-forte  si  toccò  all'art. 
Smorzatore.  —  Ha  il  nome  sordina  o  tardino  pur 
anche  uno  stromento  a  tasti  che  differisce  dalla  spi- 
netta per  la  qualità  della  sua  voce  sorda  e  soave 
ad  nn  tempo,  le  cui  corde  vengono  smosse  da  salta- 
relli e  non  da  penne; 

SORTI  («tw.).— Presso  gli  antichi  erano  gli  stro- 
menti di  cui  valevansi  per  conoscere  la  propria  de- 
stinazione, la  fortuna  seconda  od  avversa.  Le  sorli 
erano  per  lo  più  speclo  di  dadi  su  cui  erano  segnati 
caratteri  o   parole,  di  cui  cercavasi  la  spiegazione 
in  tavole  fatte  portale  use.  In  alcuni  tempi  gettavansi 
dalla  persona  stessa  che  consultava  la  sorte,  in  altri 
erano  fatte  uscire  da  un'urna;  d'onde  le  espressioni. 
la  sorte  è  stata  caduta,  come  dicevano  i  Greci,  e  la 
sorte  è  gettata.  V'erano  sorti  a  Dodona,  a  Preneste,  ad 
Anzio.  I  passi  di  Maerobio  (v,  93)  e  di  Cicerone  {De 
dirin.  XI.)  possono  indurre  a  credere  cbe  in  questa 
seconda  città  la  statua  delia  Fortana  per  qualohe- 
congegno  muovesse  la  testa  per  dar  segno  di  sua-., 
volontà,  giunteria  -ancora  ad»perata  negli'ultimi  se-  . 
coli.  Altra  maniera  di  consultare  le  sorti  era  quella  • 
che  consistova  nell'aprire  a  caso  gli  scritti  di  qualche 
celebre  poeta.  Questa  specie  di  divinazione  era  chia- 
mata sortes  homeriea,  sorles.  virgiUunte.  Ducent'anni 
poiché  Virgilio  era  morto  entrò  la  credenza  che  i-- 
suoi  versi  fossero  profetici  e  si  mettevano  in  luogo- 
delie  sorti  usate  a  Preneste.  Tale  costumanza  super- 
stiziosa passò  dai  pagani  ai  primi  cristiani,  i  quali 
trovandosi  fra  le  mani  quistioni  importanti  od  1» 
qualche  dubbiezza  consultavano  cosi-la  Scrittura  ;  il< 
che  dicevano  sorte*  sanelorum.  Gregorio  di  Tonrs  dice 
ingenuamenie  che  egli  stesso  ne  faceva  use;  e  s. Ago- 
stino^ non  le  disapprova  se  non  per  ciò  «he  rigoar-. 
dano  le  oose  del  secolo.  I>arecchi  prendevano  per^ 
sorte  éHpìna  la  prima  cosa  che  udivano  cantare  en- 
trando in  chiesa.  Eraclio,  trovandosi  incerto  in  qual^ 
migllov  luog9  potesse  acqoartierace  nel  verno  il  s«e« 
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«lercito,  lo  oeroè  n«l  libro  4(^li  Evaagelii.  Nella 
•torta  dì  Francia  dai  priofti  tenpi  si  trova  che  Mero- 
T«o  volle  eoflaollare  lo  sorti .  metteado  libri  sacri 
ralla  tomba  di  b.  martino,  e  passandovi  presso  tre 
notti  in  digiano  e  pragtiiere.—  L'uso  d«lla  sorte  dei 
santi  fu  proscritto  da  molti  eooeitii,  da  decreti  di 
papi  e  da  ho  capitolare  di  Carlomagao' del  789.  Se 
ne  trovano  però  ancora  aleune  Iraecie  ad  secoli  po- 
steriori, ma  spoglialo  di  ogni  carattere  religioso'  od 
alla  oendiàone  di  praliea  saperstiaiasa  analoga  a 
qualie  della  chlrommiia  e  delia  cartomanzia, 

SOTIACO  o  SOZIACO  (Pkrmdo).  —  L'antico  anno 
•gisiaae  era  solo  di  S6K  giorni,  sena'alcnna  inter- 
calaziona:  e  sparUvasi  in  mesi  dodici  di  trenta  giorni 
oiascuao,  con  giunta  di  cinque  giorni  in  fine  (Ero- 
doto, u,  k).  Lo  Scoliaste  d'Arato  dice  che  i  sacer- 
doti iacevaso  «acraaMnto  di  non  mai  alterare  questo 
anno.  11  qnal  sacramento  non  venne  probabilmente 
ia  uso  se  non  dopo  scoperto  che  ad  aj^oagUare  l'anno 
civile  al  soie  bisognava  la  frazione  di  uà  giorno  di 
più.  Fintantoché  si  credette  96tf  giorni  facessero  il 
vero  anno,  n»9  ò  probabile  che  ne  giurassero  tra 
loro  l'osservaqaa  { ma  quasi  necessario  divenne  il  giu- 
ramento per  conservare  l'antica  ìstitozione,  se,  dopo 
la  scoperta,  ù  propose  da  alcuni  l'alterazione.  Inoltre 
Diodero  Sìculo  {t,  50)  dice  che  gli  egiziani  agginn- 
gOBO  cinque  giorni  e  un  quarto  ai  360.  de' loro  dodici 
mesi,  la  quale  asserzione  dai  più  si  vuol  riferita  ad 
un  anno  più  esatto  che  s'era  introdotto  tra  'I  popolo, 
mentre  le  loro  feste  religiosa  continuavano  ad  essere 
regolate  conforme  all'anno  antico.  E  questo  modo 
di  conciliare  le  due  autorità  viene  fatto  più  probabile 
dalla  conosciuta  esistenza  del  periodo  sotiaco  (detto 
anche  l'anno  canicolare,  l'anno  magno,  ecc.)  cosi 
denominato  da  SoiAts,  sino  o  canicola,  e  mantovato 
da  Gemino,  «omo  pure  da  Geosorino  e  da  Clemente 
4less4ndrino,  sull'aatorilà  di  più  antichi  scrittori.  È 
cosa  ovvia  che  1461  anni  di  363  giorni  ciaseuno, 
foceiano  4460  anni  di  giorni  363  >/«•  Qoasto  periado 
di  1460  anni  giuliani  era  il  periodo  Sotiaco.  È 
impossibile  fissare  il  tempo  in  cui  s'introdusse  que- 
sto perìodo  o  dire  se  durante  la. sua  esistenza  come 
di  ciclo  riconosciato,  avesse  tempo  di  correre  l'in- 
tiera sua  carriera.  Se  fosse  stato  un  vero  cielo  di 
esperimento , ,  delibiamo  inus^inarci  che  sarebbe 
stalo  trovato  falso,  a  segno  di  rendere  manifesta  la 
necessità  d'una  giunta  :  poidtè  1306  veri  anni  s'ac- 
costano più  al  tempo  ia  cui  un  anno  di  3&K  giorni 
avrebbe  il  aue  principia  in  tutte  le  stagioni  sncees- 
sivaoaente  e  ricomincerebbe  la  stasso  procedimento. 
Egli  è  da  credere  che  un  tal  ack>  di  ricorrenze  fosse 
oiò  a  cui  miravano  gli  Egiziani  nel  costruire  questo 
periodo  ;  e  il  loro  anno  vago  {ttmnus  eogua)  di  363 
giorni,  combinalo  caUe  loro  feste  quasi  fisse,  dipen- 
dendo dal  sorgere  eliaco  di  Sirio,  faceva  ohe  questo 
prendesse  tutte  le  posizioni  consecotive  tra  i  mesi 
del  primo,  cadendo  gradatamente  sempre  più-  tardi, 
laollre^  se  gli  Egiziani  avesaoro.  veramente  percorso 
un  intiero  periodo  regklralo, .  è  difficile  U  vedere 
come  non  avrebbero  devoto  .sooprirQ  che  .vn.  altro 


«do  sarebbe  stato  necessario.  Al  tempo  de'  loro  an- 
tichi re  il  sorgere  eliaeo  di  Sirio  sarebbesi  avanzalo, 
mediante  la  precessione  d^li  eqoineaii,  di  circa  do- 
dici giorni  in  un  sdo  periodo  sotiaco.  Il  principio 
dell'anno  vago  (363  giorni)  andava  continuamonte 
indietreggiando,  cosicché  se  al  principio  di  nn  periodo 
avessero  notato  il  giorno  dell'anno  vago  in  cui  cade» 
l'equinozio,  ed  anco  il  giorno  in  cui  Sirio  sorgeva 
eiiaeamente,  avrebbero  trovato  che  rullirao  tornava 
allo  stesso  giorno  dell'anno  vago  einquant'aani  o 
incirca  prima  che  fosse  «imilmente  restituito  l'equi- 
nozio. Ciò,  quant^  alla  stella, sarebbesi  benissimo  adat- 
tato al  loro  erroneo  periodo  (1460  in  luogo  di  1308); 
ma  è  difficiie  supporre  che  gli  astronomi  i  quali  ave- 
vano scoperto  il  quarto  dispari  del  giorno  che  l'anno 
richiede,  non  conoscessero  tra  dodici  giorni  il  lempo 
dell'equinozio.  Ha  d'altra  parte  coloro  che  incliBaBo 
a  credere  in  nn  longhissiroo  perìodo  d'osservazione 
astronomica,  possono  asserire  la  possibilità  di  eeo- 
prire  un  periodo  di  1460  anni  o  incirca,  «otaodo  il 
periodo  decorso  fra  ì  successivi  dorgìmenti  eliaci  di 
Sirio  nello  stesso  giorno  dell'anno  vago  e  la  teoria 
della  scoperta  del  quarto  addizionale  di  uà  giorno 
è  da  considerarsi  cerne  un  susseguente  (e  perciò  er- 
roneo) modo  di  spiegare  il  perìodo^  —  L'epoea  dal 
principio  di  un  perìodo  sotiaco  non  è  bene  deter- 
onnala  e  lo  ò  siria  suH'aulerità  di  scrittori  compa- 
rativantente  moderni.-  Censorino  afferma  che  il  con- 
solato di  Ulpio  e  Ponziano  (eolloeato  per  le  più 
nell'anno  358  dell'e.  v.)  fu  n^l'anno  centesimo  di 
tale  periodo  ;  e  perciò  l'anno  13i9  sarebbe  stato  li 
principio  del  precedente  perìodo.  Clemente  Alessaa- 
drino  dice  che  quel  periodo  cominciò  343  anni  dopo 
l'emigrazione  d^li  Israeliti  dall'Egitto,  la.qual  ^la 
diferisce  notabilmente  da  quella  di  Censorino,  secòodo 
i  moderni  cronologi.  Questo  punto  però  non  é  di 
alcuna  importanza,  giaccliè  nelùk  storia  scritta  non  vi 
sono  date  le  quali  siano  ricordate  per  mezao-di  pe- 
riodi Sotiaci. 

SOUFFLOT  (GucoHO  GcfiHMo).— Uno  de'pii  illi»: 
stri  architetti  francesi,  nacque  ad  Irancy,  vicino  ad 
Àuxerre  nel  1714,  da  agiati  genitori  die  gli  diedero 
una  diligentissima  eductziope.  Il  giovane  Soufflot 
manifestò  fin  dai  primi  anni  soci  un'irresiatibile  ia- 
cHnazione  alle  arti  belle,  per  cui  la  vista  d'uà  bel 
monomeato,  il  solo  taglio  d'una  pietra  fermavano  la 
sua  atteazione  per  ore  intiere  e  gli  facevano  porre 
in  dimenticanza  tutti  gli  altri  piaceri  ddla  soa  età. 
Tenea  dietro  ai  muratori  e  falegnami  ;  conversava 
cogli  architetti,  gì' interrogava  e  talvolta  li  faceva 
stupire.  Convinto  il  padre  di  non  poter  vincere  si 
prepotente  disposizione,  Io  pose  sotto  la  direzione 
de'  migliori  maestri,  quindi  lo  mandò  in  Italia  e  fio 
nell'Asia  minore  per  istudiarvi  i  più  insigni  móna- 
menti.  SoufQut  chiamava  l' Italia  il  paradiso  degli 
artisti.  Trovavasi  da  ire  anni  appena  in  Roma, 
quando  udito  avendo  che  i  CerViaini  di  Lione  vole- 
vano rifabbricare  la  loro  chiesa,  mandò  ad  cosi  il 
disegno  di  una  cupola  ,^  che  pacve  tanto  perfetto  che 
.veoae  da  poi  estuilo.  Qitest'opera  fu  l'arigiae  della 
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sua  celebrità,  e  quella  di  cui  maggiormente  corapia- 
cevasi.  Reduce  d'Italia,  ferinossi  parecchi  anni  a 
Lione,  'dove  architettò  e  condasse  a  termine  il  pa- 
lazzo dtl  èambm,  ridotto  presentemente  a  tempio  dei 
protestanti,  il  teatro  e  l'ospedale  maggiore.  Quest'at- 
timo edifizip  fu  quello  che  pose  in  colmo  la  sua  fama; 
ed  inEatti,  nobiltà  e  semfrficità  di  disegno,  comodità 
ed  elegania,  salubrìlà  ed  estensione  rendono  l'ospe- 
dale di  Lione  aa  vero  capolavoro  di  architettura. 
Chiamato  perciò  a  Parigi,  fu  accolto  nelle  aceade- 
■tie  di  pittara  e  di  arcbitettora,  fregiato  dal  ré  del- 
Fordine  di  S.  Michde.  e  creato  controllore,  quindi 
intendente  delle  saefnbBriche.  Nel  1757,  posta  a  eon- 
cerao  la  costruzione  della  basilica  di  santa  Genoveffa 
(ora  Pantheon),  vennero  bensì  adottati  i  dbegni  di 
Soufflot,  ma  l'esecuzione  di  tale  magnifico  monu* 
mento  non  potè  essere  da  lui  diretta  se  non  fino  al 
principio  della  cupola,  per  la  quale  ebbe  a  provare 
molle  e  vive  contraddizioni  ed  amarissime  critiche; 
e  sebbene  i  suoi  detrattori  fossero  mossi  più  da  in- 
vidia ed  ignoranza  che  da  altro ,  Sonfflot  noti  fu 
capace  di  reggere  alle  ingiuste  loro  molestie.  La  sua 
salute  ne  soffri  grandemente,  ed  assalito  da  nna  ma- 
lattia di  languore,  mori  poco  dopo  a  Parigi,  li  39 
agosto  i781f.— Oltre  alle  suddette  opere,  fece  Soufflot 
il  disegno  e  le  piante  della  scuola  di  leggi  in  Par^i, 
costrusse  il  palazzo  Lerusun  nella  stessa  città,  non 
^le  il  tesoro  e  la  sagrestia  della  catedrale  dì  nostra 
Donna.  Finalmente  si  costrusse,  giusta  i  suoi  disegni, 
il  gran  pulpito  di  tale  basilica,  notabile  per  eleganza 
e  novità  di  forme.  La  sua  passione  per  Tarchitettura 
non  aveagli  fatto  trascurare  né  la  pittura,  né  la  sta- 
tuaria e  né  anche  la  letteratura.  Dumont  amico  di 
quel  celebro  artista  publicò  nel  Ì7S1  in  Parigi  le  Al- 
zate t  ipaeeaH  di  tdeuni  eéUfitii  di  Francia  e  d'Italia 
iiteqnatì  da  Soufflot. 

SOUZA  (MANUEL  FABIA  e)  {Ult.  portoghae).- 
Nacqoe  a  Snto  nel  Portogallo,  nel  1S90,  da  nobile  ed 
antica  famìglia.  Mostrò  gran  precocia  d'ingegno,  e  di 
nove  anni  fu  mandate  all'università  di  Braga,  dove 
si  s^n^.  Nel  1608  fu  preso  a  segretario  da  nn  suo 
parente  d'alto  aibre  sotto  a  eni  cominciò  hi  saa  edu- 
cazione diplomatica.  Nel  1618  prese  moglie  e  passò 
a  Madrid,  dove,  quantunque  raocomandatìssimo,  non 
potè,  per  le  sue  ruvide  maniere,  far  gran  progresso  a 
corte.  Nel  1632  n'andò  indetto  all'ambasciata  di 
Roma,  dove  per  la  sua  dottrina  dio  nell'occhio  ad 
^bano  vui,  e  ai  letlerati  della  corte  pontificia.  Bi- 
sticciatosi coH'arobasciatore,  tornò  in  fspagna  ;  ma 
fu  per  ordine  di  esso  ambasciatore  arrestato  a  Bar- 
cellona e  rimesso  quindi  tu  libertà  mediante  l'inter- 
oessione  di  alconi  polienli  amici.  Rinunziato  aHa  poli- 
tica, diessi  tutto  alla  lelteratuna.  Tanta  era  la  sua  atlir 
vita  che,  secondo  riferisce  egli  slesso,  scriveva  fua- 
raat'otto  pagine  al  giorno  di  taenta  Hnee  ciascuna; 
e  possedeva  una  si  grande  versatilità  retorica,  rhe  in 
OB  sai  giorno  componeva  un  ceotinaio  di  congratu- 
lazioni e  condeglianze,  tutte  diverse  le  une  dalle 
altre  (Bonlerwek,  Bitt,  of  Pori.  Lit.  S78).  Ottenne 
una  peniioncelU  da  Filippo  iv  e  crece  dì  cavaliere  ; 


Bsa  alla  penna  dovette  égli  princlpalmenle  la  ami 
sussistMiza.  Mori  -  nel  1649  a  Madrid.  Bra  bizzarro 
ne' modi  e  bizzarro  nel  vestire;  e  nò  per  preghi  detta 
moglie,  né  degli  amici  non  volle  mai  ihrsi  tagliare 
l'immensa  barba' che  Io  sfigurava.  Era  di  carattere 
altero,  indipendente  ed  impetuoso,  ma  affettile  ed 
amabile.  — -  Come  poeta,  il  Sonza  è  sthnalissimo  nel 
Portogallo,  quantunque  scrfvesse  la  più  parte  dette 
sue  opere  in  spagnuolo;  ma  fuori  del  suo.  paese  è 
poco  hetto  e  poco  noto.  Lasciatesi  guastare  dM  difetti 
del  tempo,  non  fu  die  nn  riflesso  delle  stravaganze 
e  del  ooncettoto  ^rivere  di  Lope  de  Vega,  d«l  Marino 
e  del  Gongora.  Egli  A  prova  senza  fatto  di  prodigio» 
fiacilitàefertililàd'immagimedf  rlme,ma  ancbe<pieete 
se  non  sono  temperate  da  on  giudizio  raffinato,  cono 
vizi  e  difetti.  La  frfè  parte  delle  sue  idee  sono  d'una 
fantasticaggine  intollerabile,  «onte  quando  egti  parla 
delle  dieci  Incide  frecce  di  cristallo  ehe  furono  dar- 
deggiate dagli  occhi  della  sua  Albania,  che  produ»- 
sero  on  effetto  di  rubino  ite'  saoi  dolori  quantunque 
la  causa  fosse  cristallina. 

Pleehando  de  sus  manos  peregrinas 
De  cristal  diez  luzienCes  passadores. 
De  rubi  fue  el  efeto  en  mis  dolores 
Si  de  Albania  las  causas  cristaHnas. 
Talvolta  però  si  serve  d'Immagini  fantasticbe  si,  ma 
non  tanto  infelici,  come  quando  parlando  degli  occhi 
della  sua  donna,  egli  dice  che  •  amore  ha  scritto  la 
sua  sorte  neKa  bellezza  di  quegli  occhi,  che  sono 
grandi  come  il  suo  dolore  e  neri  come  il  suo  destikio*. 
Ojos  en  cuya  hermosora 
Cifrò  mi  snerte  el  amor, 
Grandes  corno  mi  dolor, 
Negros  comò  mi  ventura. 
Ma  se  aggiugneremo  ch'egli  scrisse  seicento  sonetti, 
oltre  alle  ecloghe,  e  tutto  su  questo  andar  caprfceioso 
e  fenlastiM),  si  comprenderà  quant<f  noiosa  ne  debba 
essere  la  lettura.  I  suoi  compaesani  l*banno  venerato 
lungo  tempo  anche  come  critico;  ma  anche  in  questa 
parte  non  vale  più  che  nella  poesia. 

SOVESCIO  {agrie.). —  Sotto  il  nome  di  tovtm»o»- 
veneio  intendesi  l'operazióne  di  sotterrare  nel  campo, 
all'epoea  del  massimo  vigóre  delta  sua  vegetazione, 
una  pianta  statavi  a  Iiella  posta  seminata,  ad  oggetto 
di  fertiliazare  il  terreno.  —  Se  le  piante  prendessero 
daUa  lem  tolto  il  loro  alisMito,  vana  sarebbe  l'ope- 
razione del  sovescio,  la  eoi  utilità  è  peraltro  ricono- 
sdnla  da  gran  tempo,  comecché  se  ne  ignorasse  la 
ragione  ;  e  però  l'odierna  scienza  dei  vegetali  ha  di- 
mostairfo  dipendere  tale  tililità  dalla  Incolta,  che  lianna 
le  piante  di  prendere  per  mezzo  dé\»  foglie  im» 
parte  pie  o  meno  ragguardevole  del  loÉo  alimenlo. 
dflH'akmosfer»  coaiccbè,  venendo  poi  sepolte,  danno, 
alla  terra  piò  di  quello  che  n#  hanno,  neevuto.  — 
Mariolte,  Bonnet,  Saussare,  Senebie»  provarono  giti 
con  moHi  sperimenti  avere  le  foglie  la  proprietà  di 
assorbire  l'umido  che  le  tocca,  eomepnre  ilgas  addo, 
carbonico  e  le  mefitiche  emaaanoni  ossia  i  vaprai^ 
ammoniacali,  insomma  quei  medesimi  prineipii  eie- 
ntentari  che  le  radici  prendono  dalla  terra.  SiSatlA 
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proprietà  delle  foglie  è  «tata  Tiemcglio  dimostrala  ai 
nostri  tempi  da  Bousuagaalt;  questo  6sico  riconobbe 
per  via  di  acearati- sperimenti  cbe  le  piante  in  gene- 
rale prendono  dall'atmosfera  una  dose  d'acido  car- 
bonico doppia  di  quello  che  aaM>fi>tseono  dalla  terra, 
oltre  ad  una  meti  dell' axoto.  E  però  non  tutte  le 
piante  prendono  egual  dose  di  questi  prìneipii  datt'at- 
nwsfera,  eondoasiaebi  le  l^uminose,  quali  sono  il 
trifoglio,  H  lupino  eoe.,  ne  prendono  una  quantità 
rsggoardev<rie,  quasi  niente  le  graminacee.—  Liebig 
osserva  che  neHa  maniera  ordinaria  di  preparare  e 
conservare  i  eendmi,  perdesi  quasi  tutto  l'acido  car- 
bonico e  l' ammoniaca  che  contengono ,  cosicché 
quando  vengono  somministrati  alla  terra,  non  possono 
giovare  alla  vegelatione  fnerohè  in  virtù  dei  mate- 
riali inoirganici  che  racchiudono,  onde  quei  prindpii, 
che  par  sono  Indispeosabili  alle  piante,  debbono  es- 
sere quasi  in  totalità  somministrati  dall'atmosfera. 
Sogginage'Che  i  prati,  quantunque  non  concimati,  e 
le  selve  non  eessano  mai  di  dare  prodotti,  i  cui  ele- 
menti debbono  provenire  necessariamente  dall'aria. 
Questi  ed  altri  parecchi  htti,  che  per  brevità  omet- 
tiamo, evidentemente  provano  essere  l'atmosfera,  non 
meno  che  la  terra ,  inesaurìbile  sorgente  di  alimento 
per  le  piante.  —  Asserirono  alcuni  cbe  la  terra  som- 
ministra pochissimo  nutrimento  ai  vegetali  fino  all'epo- 
ca della  fioritura,  dopo  la  quale  peròi  a  pianta  sempre 
maggior  copia  di  materia  alimratare  va  togliendo  dal 
suolo  fino  a  completa  formazione  dei  semi.  Secondo 
questa  dottrina,  le  ptante,  cbe  coltivansi  negli  orti, 
non  avrebbero  bisogno  di  concime ,  giacché  esse  si 
raccolgono  generalmente  prima  della  loro  fioritura  ; 
e  tuttavia  si  sa  quanto  larga  concimazione  vogliasi  per 
ottenere  da  un  orto  soddisfacente  prodotto.  Il  fitto  é 
che  le  pianw,  dall'epoca  della  fioritura  sino  a  qoelta 
della  matonsione  dei  semi,  non  prendono  mi^or 
copia  di  nutrimeflto  dalla  terra ,  anzi  per  avventon 
ne  prendono  meno,  ma  in  quel  periodo  della  vegeta- 
zione la  materia  nutrilira  precedentemente  elaborata 
ed  accumulata  netta  radice,  nel  fusto  e  neHe  fogUe 
affluisce  agH  organi  delia  riproduzione. —  Dalle  pre- 
messe considerazioni  risulta  essere  da  preferirsi  per 
sovescio  quelle  piante,  cbe  prelevano  sull'atmosfera 
la  maggior  parte  dei  loro  alimento ,  onde  sotterran- 
dole vengasi  non  solo  a  restituire  al  terreno  la  ma- 
teria che  ne  hanno  sqcdiiato,  ma  tutta  quella  che 
presero  dall'atmosfera.  Tali  sono  principalmente, 
come  già  accennammo,  le  leguminose;  ed  a  questo 
riguardo  errò  gravemente  il  celebre  nostro  Giobert 
vantando  sopra  ogni  altro  il  sovescio  della  segata, 
specie,  la  quale,  al  pari  delle  altre  graminacee  non 
è  ammessibilea  quest'uopo;  perché  le  piante  di  que- 
sta famiglia  quasi  nulla  d'alimento  prendono  dall'at- 
mosfera ;  vuoisi  però  notare  che,  quando  quel  valente 
agronomo  scriveva  il  suo  opuscolo  sul  toveteio,  la 
chimica  organica  era  ancora  bambina. —  Nella  scelta 
della  pianta  da -coltivarsi  per  sovescio  d^bCsi  inoltre 
avvertire  al  periodo  della  sua  vegetazione  cosicché 
essa  abbia  il  tempo  di  giungere  a  fioritura  nell'inter- 
vallo compreso  tra  il  precedente  ricolto  e  l'epoca  dei 


seminerio  aaccesriVo,  Vuoisi  poi ,  a  parità  di  circo- 
stanze, preferire  qnelte  pbnta,  la  quale  per  rigoglio 
di  vegetazione,  per  ampi^za  delle  sue  parli  e  sopra- 
tutto  del  fogliame,  è  valevole  a  pradurre,  in  an  dato 
spazio  di  terreno,  ona  massa  maggiora  di  materia  ve- 
getale, n  tepiNo  tiene  a  questo  riguardo  meritamente 
il  primo  luogo  :  in  Piemonte  lo  si  semina  ordinaria- 
mente dopo  levata  la  messe  ed  in  principio  di  ottobre 
od  anche  prima,  se  il  tempo  é  stato  favorevole,  lo  si 
sepellisce  in  piena  fioritura.  Si  può  dire  lo  stesso  del 
fagopìTo  0  grano  taraeetto,  il  quale  però  é  meno  ricco 
di  fogliame.  Parecchie  altre  l^uminose,  come  le  fm«, 
le  veede,  i  pittiti,  vengono  in  alcuni  paesi  coltivate  per 
sovescio,  e  però  In  Piemonte  il  trifoglio  è  ta  pianta, 
che,  dopo  il  lupino,  riesce  più  profittevole  a  questo 
uopo  (v.  TBirOGUo).  Il  raviuone  {brastiea  napus  L.) 
coltivasi  spesso  in  Lombardta,  raramente  nel  Pie- 
monte, ad  uso  di  sovescio:  si  semina  in  autunno,  ve- 
geta in  inverno,  é  precoce  in  primavera  e  fiorisce  sai 
finire  di  aprile  ;  co«ccfaé  la  sua  coltivazione  non  im- 
pedisce le  seminagioni  di  prrmavora,  onde  dovrebbe 
estenderai  maggiormente  nel  nòstro  paese,  sondo  qiie- 
sta  pianta  valevole  meglio  forse  d'ogni  altra  (siccome 
appartenente  alla  famiglia  delle  crocifero  cbe  abbon^ 
dano  di  materia  azotata)  ad  arricchire  il  suolo  di  ma- 
teriali fertilizzanti.  —  Qualunque  sta  ta  punta ,  che 
vuoisi  seminare  per  sovescio,  conviene  porla  in  ter- 
reno il  quale  non  sia  troppo  impoverito,  perchè  un 
suolo  scarso  di  sughi  nutritivi  non  può  dare  alle  piante 
quel  vigere  di  vegetazione,  che  pure  é  indispensabile 
onde  esse  valgano  ad  attrarre  dall'atmosfera  mag^r 
copia  di  elementi  fertilizzanti.  —  Il  sovescio  delta 
stoppia  e  quello  della  zolta  erbosa  giovano  pare  a 
fertilizzare  il  terreno.  La  stoppia  rimasta  sul  campo, 
dopo  lerata  la  messe,  lo  arriccbisce  di  qualche  poco 
di  terriccio  e  tanto  più  qnanto  è  più  lunga.  Conviene 
però  ritardare  il  sotterramento  meno  che  sia  possile, 
perchè  la  stoppta  lasctata  alParìa  si  scompone  e 
a  poco  a  poco  se  ne  ra  in  polvere.  —  Ninna  cosa 
migliore  più  il  terreno  quanto  ìà  solla  erbosa,  ossia 
ta  cotica  formatasi  nel  cono  di  parecchi  anni ,  rotta 
e  rovesciata,  tanto  più  che  alta  materia  vitale 
va  unita  ta  materia  animale  dei  vermi  e  di  altri  in- 
setti. Ed  appunto  a  questo  materie  è  dovuto  il  mi- 
glioramento delle  terre,  state  lasciate  a  ripòso  e  non 
già  al  riposo  stesso,  il  quale  non  può  produrre  se 
non  un  bene  negativo. 

SOVVENZIONE  (eeon.  po{iì:).— Soccorso  di  danaro. 
Nel  linguaggio  amministrativo,  s'intendono  per  sov- 
venzione i  soccorsi  che  lo  Stato  concede  sia  ai  co- 
muni, sia  alle  compagnie  e  società  formate  per  l'in- 
trapresa delle  grandi  opere  publiche.  Le  sovvenzioni 
accordate  ai  comuni  sono  uno  dei  booni  risoltamentì 
delta  concentrazione.  In  un  sistema  di  sminuzza- 
mento, ciascuna  porzione  del  territorio,  ae  dispone 
di  lutti  i  suoi  mezzi,  è  obbligata  in  «ambio  di  prev-' 
vedere  a  tutti  i  suoi  bisogni  con  le  proprie  forze.  In 
un  sistema  di  associazione,  os^a  di  unità;  ài  con- 
trario, le  risorse  nazionali  sono  riunite  la  un  eentro 
comune  e  ripartite  secondo  i  Iflsdgtfi  generali.  I  pib 
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riccbi  aceorròoo  dunque  la  soecono  de!  più  poveri. 
Questo,  ben'ìnteso,  quando  il  governo  centrale  ò 
buono  ;  imperocché,  s'è  cattivo,  allora  i  deboli,  al 
contrario,  servono  »d  accrescere  la  potenza  dei  forti, 
ed  i  poveri  servono  ad  aumentare  le  ricchezze  dei 
ricchi.  In  qnanto  alle  sovvenzioni  accordate  alle  so- 
cieti  formale  per  l'esecuzione  delle  grandi  opere 
pubUche,  questo  sistema  è  stato  ed  è  tuttavia  lo  scopo 
di  vivi  dibattimenti.  Nel  linguaggio  abituale  della 
polemica,  la  parola  sovvenzione  ha  ancora  un  altro 
significato  ;  essa  addila  i  soccorsi  pecuniarìi  che  i 
governi  accordano  ai  giornali  ed  agli  scrittori,  i  quali 
assumono  la  loro  difesa:  costume,  che  non  si  può 
riprovare  abbastanza. 

SOZOMENO  (Ebmiì).  —  Uno  dei  molti  cbe  hanno 
adopralo  l'elegante  idioma  dei  Greci  a  prò' della  reli- 
gione cristiana,  nacque  nei  dintorni  di  Gaza  in  Pale* 
siina  verso  la  fine  del  secolo  v,  studiò  giurispradenza 
alla  celebre  scuola  di  Berito  iu  Fenicia,  e  regnando 
Teodosio  il  Giovane  (408-4S0)  andò  a  fermar  sua  dimo- 
ra a  Costantinopoli,  ove  professò  l'avvocatura.  Uscite 
da  famiglia  zelante  per  la  fede,  ed  egli  stesso  fornito 
di  pietosi  sentimenti,  occupò  i  momenti  d'ozio  che  le 
occupazioni  forensi  gli  lasciavano,  per  comporre  una 
storia  ecelesiaUiea  giunta  fino  a  noi,  nella  quale  de- 
scrive il  compiuto  trionfo  del  cristianesimo  sull'ido- 
latria, le  lotte  sostenute  dalla  Chiesa  contro  gli  ariani, 
i  novaziani,  i  montanisti,  i  setlarii  di  Nestorio,  senza 
però  trascurare  affatto  gli' avvenimenti  politici  cbe 
andarono  succedendosi  nell'impero  Romano  dall'anno 
333,  in  cai  cominciò  la  seconda  guerra  Ira  Licinio 
e  Costantino  il  Grande ,  fino  al  439  ossia  al  diciaset- 
tesimo consolato  di  Teodosio  ii,  al  qual  principe 
l'opera  è  dedicata.  Secondo  il  disegno  dell'autore, 
questa  storia,  che  è  divisa  in  nove  libri,  doveva 
essere  una  continuazione  di  quella  di .  Eusebio  da 
Cesarea.  Adunque  sembra  Sozomeno  siasi  trovato  in 
concorrenza  col  suo  contemporaneo  Socrate  lo  sco- 
lastico. Il  quale  era  pure  avvocato  e  nella  medesima 
città  lavorava  attorno  ad  una  storia  ecclesiastica  che 
pure  ci  pervenne,  e  che  cominciando  dall'avveni- 
mento di  Costantino,  finisce  al  medesimo  anno  439. 
Paragonando  assieme  attentamente  le  due  opere, 
sembra  anche  che  l'uno  dei  due  autori  siasi  appro- 
fittato del  lavoro  .dell'altro,  e  varii  motivi  inducono 
a  credere  che  Sozomeno  sia  quello  che  ebbe  cogni- 
zione delle  ricerche  e  fors'ancbe  dello  scritto  stesso 
di  Socrate,  quantunque  non  lo  citi  mai.  Che  che  ne 
sia,  queste  due  storie  cbe  a  vicenda  si  compiono,  deb- 
bono essere  annoverate  fra  i  monumenti  più  preziosi 
dell'anlicbità  ecclesiastica  del  secolo  quarto  e  d' una 
parte  del  quinto.  Io  generale  Socrate  fornisce  mag- 
gior copia  di  fatti,  ma  Sozomeno  lo  supera  di  gran 
lunga  por  purezza  di  dettato,  in  cui  spesso  segue  feli- 
cemente la  dizione  attica  di  Senofonte.  Famigliare, 
per  qpanto  sembra,  ai  personaggi  più  potenti  del 
suo  tempo,,  assai  circospello  in  tutto  che  si  riferisce 
alla  politica,  impiega  i  tre  primi  capitoli  del  nono 
libro  della  sua  storia,  a  fare  il  più  magnifico  pane- 
gìrico in  onore  della  principessa  Pulcheria,  erede^ 


secondo  lui,  del  coraggio  e  dell'ingegao  del  grande 
Teodosio.  Ma  il  libro  «ttavo  contiene  documenti  pre- 
ziosi ed  autentici  per  la  vita  di  s.  Giovanni  Grìso- 
stomo  ;  e  se,  uniformandosi  alle  idee  del  suo  tempo, 
riferisce  in  altro  luogo  fatti  che  lo  manifestano  cre- 
dulo assai;  se  egli  sebbene  laico  mostrasi  ammiratore 
dell'austera  virtù  dei  cenobiti  d'Egitto  e  di  Palestina, 
si  esprime  sempre,  con  modi  non  indegni  dei  tempi 
classici.  Gli  ellenisti  ed  i  teologi  debbono  dunque 
lamentare  la  perdita  di  un'altra  opera  di  Sozomenoi 
da  lui  stesso  citata  e  fatta  per  introduzione  a  quella 
che  possediamo  ;  la  quale  era  un  eompendio  di  storia 
eedetioitiea  dall'ascensione  di  Cristo  fine  alla  morte 
di  Liteinio  (384),  il  quale  per  nove  anni  dispaiò  l'im- 
pero  a  Costantino  il  Grande.  La  storia  ecclesiastica 
di  Socrate  e  quella  di  Sozomeno  vennero  quasi 
sempre  publicate. assieme.  La  migliore  edizione  di 
entrambe  è  quella  di  Cambridge  1720  in  fol.,  ndla 
quale  l'editore  Guglielmo  Reading  riportò  il  testo 
greco  poco  diverso  da  quello  già  dato  da  Enrico  di 
Valois,  Parigi  1668  in  fol.,  colla  versione  latina  e  le 
note  appostevi  dal  medesimo  erudito. — Questa  storia 
fa  parte  della  Collezione  degli  Storici  eoelenaslici  del 
Valesio,  3  voi.  in  fol.  {Fed,  Valeeìo,  i>e  Fit.  tt  Script. 
Soeratii  et  Sozpmeni;  Schoell,  Geackicbte  der  Gritchi" 
sehen  Litteratvr,  voi.  w,  pag.  317). 

SPADA  (Leonello).  —  Esimio  pittore,  nato  in  Bo> 
legna  nel  1576,  fu  uno  de'più  rinomati  artisti  di  quella 
celebre  scuola.  Fu  madnatore  di  colore  presso  i  Ca- 
racci,  si  fece  loro  scolaro,  poi  del  Baglionii  ed  in- 
ultimo emulo  dello  stesso  Guido  Reni  e  del  Tiarini. 
Per  altro  i  soli  Caracci  furono  i  primi  suoi  esemplari 
rispetto  alla  figura,  e  il  Dentone  per  le  cose  di  pro- 
spettiva. Punto  da' un  motto  di  Guido,  Leonello  de-' 
liberò  di  vendicarsene ,  opponendo  al  delicato,  stile 
di  quel  maestro  una  maniera  piena  di  forza  e  di  vi- 
gore. Andato  a  Roma ,  si  strinse  col  Caravaggio  che 
accompagnò  sino  a  Malta,  e  di  ritorno  in  patria,  fet» 
pompa  di  un  nuovo  stile,  che  schivo  di  ogni  vii  forma- 
caravaggesca,  ma  meno  nobile  dì.  quello  dei  Caracci; 
è  vero  nel  colorito,  rilevato  nel  chiaroseuro.  Un  ca- 
rattere particolare  dello  stile  suo  è  certa  arditezza, 
eerta  originalità,  cui  pare  egli  traesse  dalk  sua  incli- 
nazione alla  beffa.  I  quadri  da  lui  condotti ,  uno  per 
la  chiesa  di  s.  Domenico ,  rappresentante  quel  gonio 
che  arde  alcuni  libri  proibiti  e  l'altro  del  Miracolo  di 
s.  Benedetto,  per  s.  Michele  in  Bosco,  sono  tenuti 
pei  migliori  che  abbia  dipinto  in  Bologna.  Da  Bolo- 
gna passò  a  Reggio,  e  nella  chiesa  della  Madonna 
fece  molte  opere  all'olio  ed  a  fresco  a  competenaa 
del  Tiarini  ;  e  l'uno  e  l'altro  con  utile  emulazione  mo- 
straronsi  di  se  stessi  maggiori.  Nominato  pittore  del 
duca  Ranuccio  di  Parma ,  ornò  quel  famoso  teatro,' 
che  allora  non  avea  pari,  ed  arricchì  di  dne  rari  qua- 
dri le  chiese  di  s.  Sepolcro  e  di  s.  Girolamo  di  qoelltt 
città.  Visse  in  corte  signorilmente,  ma  morto  il  suo 
mecenate,  pare  che  più  non  sapesse  dipingere,  e  poco 
dopo  lo  segui  nel  sepolcro  nel  16S3 ,  in  età  di  46- 
anni.  —  In  varie  gallerie,  massime  in  quella  di  itolo^ 
gna,  Modena  e  Pariua ,  si  coBservapo  quadri  di  Leo* 
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nello  Spada,  ae'i|Dali  seorgesi  aa  misto  dello  stile  dei 
Caraoei  e  del  ParmigianiDO  che  soddisfa. 

SPAHI  (o  forse  meglio  Sipahi,  dal  persiano  Siitah, 
significante  soldato  di  cavalleria)  {star,  turca). —  Dassi 
il  nome  di  spalti  a  un  corpo  di  cavallerìa  tarcbesco, 
erdinato  da  Amuratb  i  (Murad),  che  fu  pur  fondatore 
de'Gianisseri.  Vario  ne  fu  il  numero  secondo  le  cir- 
costanze, ma  ascese  talvolta  fino  a  SO.OOO.  Godevano 
di  molti  privilegi  insieme  coi  GianÌEzeri.  La  loro  paga 
GonaisteTa  in  -dodici  asperi  al  giorno ,  salvo  quando 
erano  adoperati  in  qualche  speciale  servigio,  nel  qual 
easo  ricevevano  maggiore  stipendio.  Dividevansi  in 
due  eiaasl,  àoè  in  apahaogUtri  che  avevano  bandiera 
rossa  e  in  tilkhadar,  ohe  l'avevano  gialla.  Colorò  te- 
aevano  feudi  dal  sultano  e  si  chiamavano  timari-sipahi. 
Le  loro  solite  armi  erano  la  sciabola,  lancia,  girid  o 
dardo  della  lungbezxa  di  circa  due  piedi  che  lancia- 
vano con  gran  destrezza  e  forza,  e  una  seconda  scia- 
bola o  piuttosto  una  spada  tagliente  attaccata  alla 
sella.  Alcuni  avevano  anche  una  carabina  o  una  pi- 
stola 0  due.  Una  volta  essi  formavano  il  corpo  più 
formidabile  di  cavalleria  dell'esercito  turehe^co;  ma 
essendo  una  milizia  indisciplinata  e  senza  regolamenti, 
fu,  insieme  coi  Gianizzeri,  disciolta  dall'ultimo  sul- 
tano Hahmnd. 

SPALDING  (GiiA  GioicaiHo) — Uno  dei  più  rino- 
mati teologi  del  secolo  xvui,  nacque  a  Trìebsess  nella 
Pomerania  svedese  il  i"  novembre  1714,  stadio  a 
Rostock  e  a  Grelfswald.  Aveva  già  publicate  parec- 
chie opere  di  storia  ecclesiastica,  filosofia  e  morale, 
quando  fu  fatto  segretario  dell'ambasciatore  svedese 
a  Berlino  nel  174S.  Attese  per  due  anni  a  tale  uffi- 
cio, ma  non  lasciò  la  carriera  pastorale;  e  nel  1780 
ottenne  la  cura  di  Lassabn;  nel  -Ì7S7  fu  chiamato 
all'ufficio  di  primo  predicatore  a  Barth.  Verso  questo 
tempo  Spalding  si  diede  a  comporre  le  sue  opere  di 
teologia  popolare  che  gli  procacciarono  si  grande 
riputazione.  Nel  1764  fu  eletto  primo  pastore  della 
ehiesa  di  San  Nicolao  a  Berlino  ;  ed  i  modi  benevoli 
é  cortesi  che  tenne  nel  suo  ministero  lo  resero  rispet- 
tabile a  tutti,  i  sermoni  suoi  erano  toccanti,  perchè 
alla  ragione  univa  il  sentimento  e  le  idee  più  sublimi 
faceva  inteadere  anche  agli  idioti.  Non  aveva  voce 
molto  ettesa,ma  pieghevole,  sonora, pura,  e  l'unzione 
di  sua  parola  inteneriva.  Quando  Federico  Gugliel- 
BH)  Il  (1788)  diede  fuorì  l'editto  di  religione,  Spal- 
ding si  licenziò  coraggiosamente;  e  tal  condotta  gli 
accrebbe  ancora  la  stima  in  cui  l'aveva  il  popolo. 
Essendo  poi  giunto  all'età  di  90  anni  mori  il  28  marzo 
1804,  Facoltà  oratoria,  scelta  erudizione,  intelletto 
lucido,  ardente  zelo  e  purità  di  costume,  con  le  belle 
doti  che  adomavano  la  mente  ed  il  cuore  di  Spal- 
ding; e  gli  scritti  suoi  sono  commendevoU  cosi  per 
chiarezza  di  dettato  che  per  convenienza  di  stile:  Il 
libro  DeUa  destinazione  dell'uomo  gli  cominciò  a  dar 
bma  che  fu. ingrandita  dai  Sermoni;  ma  sono  inoltre 
da  ricordarsi  i  Pensieri  sui  valore  dei  tentimenli  cri- 
«l»*m,  l'Utilità  detta  preriieasione.  La  religione  il  pri- 
mo affare  dell'uomo. 
•  SPARMANI^IA  CSBAKMÀRM&)  (hot.  e  orlieult.).— 


Genere  di  piante  appartenente  alla  famiglia  delle  £•« 
gliacee,alla  poliandria  monoginia  del  sistema  sessuale, 
dedicalo  alla  memoria  del  dott.  Sparmann  ,  distinto 
allievo  di  Linneo,  il  quale  dal  1772  al  1780  cspiorA 
il  Capo  di  Buona  Speranza,  la  Cina,  le  terre  australi, 
d'onde  riportò  una  ricca  collezione  di  piante  nuove 
0  poco  conosciute. —  1  caratteri  di  questo  genere  sono 
i  seguenti:  calice  fatto  di  quattro  sep&ìì  liberi  ;  quat- 
tro petali  subrotondi,  patenti,  più  ampi  che  i  sepali; 
filamenti  sterili,  numerosi,  moniliformi,  leggermente 
aderenti  alla  base;. stami  in  numero  indefinito;  cas- 
suia  spinulosa,  a  cinque  angoli,  a  cinque  logge  con- 
tenenti ciascuna  due  semi.  Questo  genere  consiste  in 
una  sola  specie. 

SpìlSmarnia  DciL'AraicA  (»parmannia  afric.  L.  fiU). 
—  Piccolo  albero,  alto  non  più  di  venti  piedi,  colla 
cima  rotondata,  folta;  ramicelli,  peduncoli  e  calici 
coperti  di  peli  bianchi,  patenti  ;  foglie  munite  di  lungo 


Sparmannia  afrieana. 
A.  lUmieello  fiorifero  rgrand.  naL)  —  B.  Dn  filameato  st»i. 
rile  (iagramiito).  —  C  Uno  «lame  (ingrandito)  Tednlo  poite- 
riormente.  —  D.  Lo  iteuo ,  veduto  anteriormeltte.  —  E. 
Pistillo  (in^randito^  :  a,  disco  ;  "b;  residui  del  calice.  —  F.  Se- 
zione Terticale  del  iore,  per  far  vedere  l'tnsenione  dfgli 
ovellie  degli  stami:  k,  uno  dei  sepali;  b,  b,  framMeati4i 
petali.  —  G.  Sezione  trasversale  dell'ovario.  —  E.  Urna 
cassula  (grand,  nat.).  —  I.  tJn  seme  (ingrandito):  a,  calaza; 
q,  rafe.  —  J.  Sezione  longitndinale  di  un  seme:  a,  albume  ; 
b,  uno  dei  coliledeai  ;  e,  radichetta. 
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picciuolo,  omIK,  inate,  cuoriformi-oTali  o.rotondtite,  i  ebe  Ifr  spoglia  di  tutte  le  qualità  individuatrici  ,  e 
«ligolose  0  lobate,  ampie;  stipole  membranacee,  lan-  T abbandona ,  rivestita  di  carattere  negativo  od  af- 
gfae  circa  nn  pollice  ;  pedaocoli  più  lunghi  dei  pie*  fermativo ,  ali*  intelletto  in  potenza.  Allora  la  cogni- 
ciuoli  solitari!,  moltiflori;  fiori  ampi  .disposti  a  om-  zione  dell'oggetto  rappresenta  tutto  che  essa  può 
brella-semplice;  brattee  iesiniformi;  pedicelli  incbinati  |  essere  per  noi.  Adunque  il  pensiero  propriamente 


prima  della  fioritura;  sepali  oblungo,  lanceolati,  bian 
cbicci;  corolla  bianca;  filamenti  esterni  (sterili)  gialli, 
gl'interni  (fertili)  di  colore  porporino-nericció. — Que- 
sta specie,  nativa  del  Capo  di  Buona  Speranza,' col- 
tivasi spesso  nelle  cedroniere,  sendo,  per  la  maggior 
parte  dell'anno  ed  eziandio  in  inverno,  carica  di  foglie 
e  d'una  quantità  di  magnifici  fiori;  vuole  terra  franca 
e  leggera  ;  si  moltiplica  per  semi  e  meglio  per  talee, 
in  primavera,  sopra  letto  caldo  e  sotto  campane. 

SPATO  (min.).  — Venne -questo  nome  applicato  ad 
ira- gran  numero  di  specie  minerali  aventi  una  tessi- 
tura lamellare  e  cristallina  ;  così  dicevasi  spato  ada- 
mantino, fandalusite  e  il  corindone  opaco  lamelloso: 
spato  scintillante  e  spato  fusibile,  il  feldispato  ortoso; 
spato  collare  la  calce  carbonata  laminare;  spalo  di 
Islanda,  la  calce  carbonata  limpida;  spato  fluore  e 
»pato  fossile ,  la  r^lc»  flnata  o  fluorina  ;  spato  pesante; 
la  barite  solfata  o  baritina;  spalo  cubico,  il  gesso- ani- 
dro 0  anidriaco  ;  spato  sehnitoso,  il  gesso  idrato  ecc. 
Le  denominazioni  di  spato  ealetu-e,  spato  d^ Islanda  e 
•poto  fluore  sono  tuttavia  usale.  L'epiteto  di  spaiico  è 
ugualmente  impiegato  per  des^oare  i  minerali  la- 
mellosi  come  il  ferro  spatieo  o  siderosi. 

SPECIE  {filos.  ).  —  Nella  terminologia  filosofica 
del  medio  evo  questa  parola  faa  diversi  significati 
(  Gnf.  Bernard ,  Seminarium  totius  pliilosophioe  ,  v. 
Speàet  ) ,  ma  per  gli  scolastici  significava  per  Io  piii 
ciò  che  ancora  indica  al  presente ,  cioè  il  primo 
grado  di  generalità  cui  il  pensiero  innalza  l'indivi- 
duo ,  il  primo  degli  universali  riconosciuti  da  Ari- 
stotile. Se  non  che  filosofi  più  antichi  indicavano  col 
Dome  di  speete  uùa  figura  dell'  oggetto  conosciuto , 
colla  quale  spiegavano  la  formazione  delle  nostre  co- 
gnizioni ;  ed  è  in  quest'ultimo  senso  che  qui  abbiamo 
•d  occoparci.  -^  Affine  di  spiegare  come  giungiamo 
a  conoscere  i  fenomeni  materiali  coi  quali   ci  tro- 
viamo in  relazione  ,  ma  dai  quali  siamo  separati  da 
qualche  distanza  ',   Democrito  ,  indotto  ad  abbrac- 
dare  la  sua  ipotesi  dalle  immagini  che  i  corpi  forbiti , 
e  particolarmente  il  globe  dell'  occhio  ,  ci  riman- 
dano ,  supponeva  che  gli  oggetti  dai  quali  è  popo- 
lato  lo   spazio  irradiano    continuamente   simulacri 
(  siSoaKa.)  che  ne  riproducono  ,  come  dice  Lucrezio  , 
l' apparenza  e  la  forma  (  speetem  ae  fhrmam) ,  e  pas- 
sando per  gli  organi  vanno  all'anima.  Questa  teorìa 
eoA  semplice  e  triviale  ,   si  complica  ben  tosto  e 
prende  nelle   mani  di  Aristotile  un  Carattere  più 
scientifico.  Al  di  là  dell'  immagine  materiale  ed  in- 
dividuale ch'egli  trova  nell'apparato  fisico  dei  sensi, 
e  drca  l'origine  della  quale  non  si  spiega,  Aristo- 
tele trova  nell'immaginazione  ima  feconda  immagine 
(  fMvreur^ui  ) ,   ancora   individuale,  ma  immateriale 
CDme>la  facoltà  che  la  riceve.  Tuttavia  quest'imma- 
gine ,  spoglia  fino  a  quel  punto  di  ogni  carattere  af- 
fermativo 0  negativo ,  è  colta  dall'  vUeUeUo  m  alto  , 
Sttpy,  Enc.  pop. 


detto    suppone  l'immaginazione ,  la  quale  aHa  sua 
volta  suppotre  la  sensazione  ;  e-quantnnque  sentire 
e  pensare  siano  duo  cose  ,  nondimeno  colai  solo  è 
capace  di  apprendere  e   comprendere,  il  quale  ha 
cominciato  dal  sentire.    Tali  sonò  le  èasi  su  cui  la 
scolastica  sottigliezza  innalzò  la  teorìa  delle  specie 
che  siamo  per  esporre  —  Un  oggetto  particolare , 
individuo  (  stn^utare  quid  )  posto  in  convenienti  con* 
tingenze  affetta  il  senso  esterìore;  Quest'  oggetto  , 
per  virtù  pròpria  e  per  attività  del  senso  che  aspira 
a  svilupparsi  compiutamente  ,  si  raddoppia  nel  senso 
affettato.  L' immagine  che  in  tal  guisa  si  forma  è  la 
specie  impressa  ,  ossia  l'impressione.  La  relazione  deir 
oggetto  sensibile  e  della  sensibilità  non  sì  rimane  a 
quel  puntò  :  l'oggetto  opera   colla  specie  impressa 
sul  senso  interiore,  del  quale  sembra  che  l'imma- 
ginazione non  sia  che  una  dipendenza.  Questo  nuovo 
senso  ,   che  come  l'altro  tende  a  compiersi ,  unisce 
la  sua  aziono  a  quella  dell'immagine  da  cui  è  affetto, 
e  da  tal   commercio  risulla  un'altra  immagine,  in 
certa   maniera  espressa    dalla  prima  :  è    la   specie 
espressa,  ossia  la  sensazione  (  Cnf.  Duns  Scoto  ,   coi 
comment.  di  F.  Lychei  ,  Lione  i6t9  ,  t.  V ,  I*  par. 
p.  4H  ,  N»  g  ;  8S9  ,  N"  «.  ).  —  Queète  due  imma- 
gini ,  impressa  ed  espressa ,  che  ,  secondo  alcuni , 
fra  cui  Duns  Scoto  ,  sono  prodotte  dal  solo  oggetto 
senza  il  concorso  del  soggetto ,  sono  entrambe  sensi- 
bili ed  individuali.  —  Qui  termina  l'ufficio  della  sensi- 
bilità, e  comincia  quello  dell'intelletto.  Per  alcuni  SCO- 
lastici  l'intelletto  è  una  facoltà  meramente  passiva  e 
recettiva  ,  che  ricéve  l'immagine  datale  dall'imma- 
ginazione senza  punto  modificarla.  All'  incontro  per 
la  maggior  parte  di  èssi ,  siccome  per  Aristotele , 
questa  facoltà  è  doppia:  da  una  parte,  passiva  ossia 
in  potenza ,  cioè  capace  di  ricevere  ciò  che  le  vien 
dato;  d'altra  parte,  attiva  ossia  in  alto,  cioè  tale 
che  coopera  al  proprio  perfezionamento.  L'intelletto 
agente  si  inette  in   relazione   col  fantasma  inscritto 
neir  immaginazione  ,  il  tesoro  ,  come  lo  chiama  S. 
Tommaso ,  delle  forme  ricevute  per  mezzo  dei  sensi , 
ne  esprime  l'uUima  immagine  ,  ch'esso  spoglia  de' 
suoi  attributi  fisici ,  delle  sue  condizioni  materiali  : 
e  trasmette  ,  così  purificata  ,  all'  in|ellelto  paziente  : 
la  specie  da  sensibile  che  era  è  divenuta  intelligibile. 
I  A  quelli  che  negavano  la  realità  e  l'utilità  della  spe- 
cie intelligibile  ,  e  mettevano  direttamente  l'intelli- 
gènza in  relazione  colla  specie  sensibile  si  rispon- 
deva che  il   concetto   immateriale  dell'  intelligenza 
suppone  necessariamente  un  oggetto  immateriale  da 
cui  il  concetto  provenga  ,   e  che  il  fantasma ,  con- 
servando ,  se  non  la  materia  stessa  dell'  oggetto  fi- 
sico che  rappresenta ,  almeno  alcune  condizioni  di 
sua  materialità,  bisogna  bene  che  un'altra  immagine 
gli  sia  sostituita  che  rigetti  ciò  che  conserva  ancora 
di  materiale.  —  La  scolastica  annovera  tre  attizzi  di 
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conoscere ,  ciascuoo  dei  quali  i  pi4  partioolanDeote 
da  esea  aategoato  ad  uwa  delle  tre  Mtegorie  d'int«l* 
liUtirue  che  vi  sono  oell'  uaiverao.  4°  t»  «pirito  ea* 
nosce  le  cose  e$terieri  in  viriù  di  sun  propria  esaeiiM, 
in  quanto  questa  essenza  è  idenliea  a  quella  dell'og- 
getto eonosciuto  ;  Dio.  leoza  u«oire  di  te  «tesso,  ap» 
punto  perchè  è  essenia,  in(ìnita  e  coBliene  io  se  slesse 
tutte  le  essenze  possibili ,  conosce  tutto  ciò  «be  i. 
Anche  gii  angeli  e  le  aDÌpie  separate  dal  «orpo  giun- 
gono per  qu%ta  via  a  certe  cognizioni  ;  ma  la  sup- 
pellettile  delle  noiioni  ette  acquistano  per  tal  iaaiii«ra 
è  necessariamente  piccola  (  S.  Tommaso  ,  Summa 
Theol. ,  par*  1*  ,  qwnt.  64i ,  wt,  %  ).  3"  Per  gli  an- 
geli e  le  anime  «eparate ,  l'acquisto  delle  cognizioni 
che  non  può  dar  loro  la  contemplacione  della  loro 
propria  essenza ,  esige  o  la  presenza  dell'  oggetto  :  il 
quale  è  direttamente ,  immediatamente  percepito  ;  e 
questa  percezione  diretta ,  immediata  «  si  cbiaota 
intvitione  ;  oppure  una  specie  espre&«a  dell'  inetto 
stesso  e  non  del  suo  fantasma  ;  od  in  ultimo  una  spe- 
cie innata,  coNNOlurab,  ob'easi  ricevono  insieme  alla 
loro  natura  intellettuale  dalla  muuificenta  del  Crea* 
ture  (  /ò.  guest.  8K ,  art.  3  ).  5°  L'anima  decaduta 
(  m  <ta(u  lapsie  Wklwm ,  m  tUti»  lofuso ,  tu  statu  ift»  ) 
in  generale  non  è  capace  nò  della  cognizione  per  ana- 
logia d'essenza  ,  nò  della  cognizione  per  intuizione  ; 
essa  non  entra  in  relazione  coll'oggetto  che  per  mezzo 
della  specie  che-  lo  rappresenta.  —  Tale  è  il  corso 
naturale  delle  cose,  e  per  cangiarlo  non  ei  vorrebbe 
meno  di  un  miracolo.  Dio  solo  volendo  può  mettere 
l'azione  propria  in  lut^o  della  specie ,  e  produrre 
immediatamente  nella  mente  dell'  uomo  il  concetto 
astratto  d'un  oggetto   qualunque.    Pertanto  aleuai 


percbè  il  simile  solamMte ,  coro*  peMavano  gU  •&• 
tiobi ,  i  «oooaeiuto  dal  simile  (  «Hntls  timiH  «tgttaiai» 
tur  ),  e  cbe  l'intelletto  si  diatingtia  dal  aenso,  pr«» 
cisamento  in  ci6  «be  la  sensibilità  è  la  facoltà  doli' 
individuala  ,  Bientro  riatelligenaa  è  la  facoltà  delf 
univeralae.  -^  Solamente  fs^i  universali  giungono  fiat 
alla  mente  ;  ma  questi  universali ,  che  hanno  mè§* 
giere  o  minore  e«t«ouone,  sfguono  per  iataUlirai  od 
ordine  progresaivo,  ■  Gli  uni  sono  la  ougniaioM  pri* 
mitiva  (  prtmum  tnieiieclMM  )  ;  gli  altri  I»  eogniiioM 
«Iteriore  (  $twndtnnwt«IUctum  ).  D'altronde  lo  «Icm» 
o£H{etto  dà  luogo,  ora  albi  eogaiaione  ulteriore  ,  ora 
alla  cognizione  primitiva;  e  sa  so  vedrà  perché  • 
coma,  — •  Ia  cognizione  si  presenta  a  ooi  sotto  dite 
diversi  aspetti  i  essa  à  confuta  a  dittint».  Ia  eogni- 
zione  confusa  «  per  cui  si  apre  la  via  intalleitualo  t 
è  complessa  ;  osse  eomprende  pareochie  iioaioni  faiv 
mate  sinultaneanaooie  ;  la  cogaizioM  distinta  perew 
si  ctkTooa  la  via  ialelletlnale  è  più  o  meno  a«aipli«at 
essa  non  dà  ohe  una  Qusiene  alta  volta.  Si  tratta  e^ 
della  eogaiiiono  confusa?  Il  primo  oggetto  dti  pen- 
siero sarà,  giaccbà  l'individuale  non  va  al  di  là  àiUt 
immaginazione ,  il  meno  comprensivo  degli  nniver*' 
sali ,  la  generalità  immediatamente  eslralta  dall'  in* 
dividualìtà  (  ipaein  specicUsttma  ).  Si  tratta  egli  della 
cognizione  distinta  I  II  progresso  ka  luogo  ia  aomo 
inverso.  In  hiogo  di  salire  dalla  specie  piò  stretta  al 
genere  più  vasta ,  discendiamo  dal  genore  più  vasta 
alla  specie  più  atrett».  Onde  il  doppio  lungo  che  i 
dottori  assegnano  nella  loro  genealogia  sdentiflea 
alla  scienza  dei  principii ,  oioà  alla  metafìsica.  Dal^ 
aspetto  della  cognizione  confusa  la  metafìsica  nawe 


dopo  tutte  la  altre  scienze  ;  in  quest'ordine  di  case 
dottori  pensano  che  per  l'uomo  sulla  terra ,  pel  via-  |  si  è  fisico ,  geometra ,  senz'esser  metafisieo.  Dal  lato 
tore  ,  i  fenomeni  materiali  sono  esclusi vameote  l'og-  della  cognizione  distinta  essa  apparisee  neosssann» 
getto  della  cognizione  naturalmente  acquistata,  e  che 


gli  enti  spirituali  ,  fra  cui  Dio  ,  e  la  sostanza  sepa- 
rata dal  corpo  non  cadendo  sotto  i  sensi  non  sono  a 
noi  noti  cbe  per  mezzo  d'un»  rivelazione  speciale 
che  li  proporzioni  alla  nostra  forza  intellettuale.  •<- 
Tuttavia  si  danno  fatti  cbe  noi  conosciamo  natural- 
mente senza  l'intermedio  della  s{>ecìe ,  e  sono  quelli 
colti  sia  dal  raziocinio ,  siccome  la  conseguenso  de- 
dotta da  un,  principio,  l'effetto  percepito  nella  causa  ; 
»a  la  riflessione  ;  di  questo  numero  è  la  specie  intel- 
ligibile ,  la  quale  si  viene  a  conoscere  riconducendo 
l'intelletto  sulle  prq)rie  modificazioni,  •—  Quello  che 
anzitutto  veggiamo  nella  spedo  intelligibile  non  è 
dunque  la  specie  stessa  ,  bensì  Vo^gtlto  cbe  vi  riluce. 
Ma  come  mai  ci  vieq  dato  tale  oggetto?  Si  tratta 
di  sapere  se  l'individualità  penetra  fino  airiolelletto. 
Egli  è  vero  cbe  parliamo  dell'iadividoo  ;  lo  parago- 
niamo al  genere  e  per  conseguenza  noi  ne  dobbiamo 
avere  qualche  idea.  Tuttavia  in  fondo  l'individuo 
vero  non  esiste  cbe  per  il  senso  e  l'iinmaginazione  ; 
l'intelletto  non  Io  conosce.  Onde  giungere  ad  esso 
bisogna  cbe  il  singolare  lasci  per  cammino  tutto  che 
lo  particola  rizza ,  si  faccia  genere  in  tal  qual  ma- 
niera ,  non  conservi  cbe  le  sue  qualità  definibili,  il 
#ito  fuod  qw4  9^,  k»w  (fwidtiild  iosomina,  fi  fuetto 


meste  la  prima  ;  imperoechè  senza  mstafisiea  non 
v'ha  fisica  nà  geometrhi  degne  del  nome  di  sòcnn. 
Ha  «he  cosa  addiviene  di  queste  specie  in  raezno 
alle  contingenze  varie  in  culla  vita  eia  morte  p««- 
gono  l'intelligenza  ?  Le  specie  sono  ìndetebàM .  im- 
perocché la  mente  venuta  cbe  è  in  pesaesso  di  esse, 
non  la  laseiaoo  più ,  '«  vi  pensiamo  o.  non,  aonoci 
sempre  preaeaii.  Se  in  oM^lie  ocetaiini  sembitno 
tolte  dall'oblio,  ciò  interviene  perchè  in  questa  vita 
l'intelletto  ,  incatenato  oem'è  agli  organi  ,  non  cn- 
glie  la  specie  che  per  mezso^  del  ianiasma  cbo  ^i 
corrisponde ,  e  questo  fantasma  ,  a  ragioue  della  qm- 
bilità  del  senso  cbe  lo  riceve  e  lo  penserva  »  spesàa 
viene  soffocato.  Appena  l'aaMoa  ha  lancialo  il  suo 
materiale  inviluppa  ,  nuove  specie  gli  sono  neeca- 
sarie  per  conoscere  gli  oggetti  cb'essa  fino  nilom  ha 
percepiti  solamente  a  traverso  b  materia  t  e  queste 
spoitie  nuove  gli  sono  infuse  dall'  onnipoien»  di 
Dio  ;  ma  le  prime  persisfono,  e  le  ritroverà  aUe  fine 
d«u  secdU  quando  ripiglierà  il  suo  corpo  per  oone- 
scerei  fenomeni  com'essa  gli  avrà  conosciuti  pel  eorso 
di  sua  vita  terrena.  Ecco  la  famosa  teoria  delle 
specie  prolesaaia  dalla  scolastica  ,  che  come  si  vede 
è  anche  un  aisirma  d'ideologia ,  storicamente  impor- 
UloliMimo  ;  9  percbè  eocorte  speg*»  di  DOuiwMrla 
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partendo  delk  filMofia  cLd  medio  «va,  abbitmo  ore> 
ddto  presto  dell'  opera  l'asporta  a  parto  aoUo  il  tao 
tpaefal  nome. 

SIGILLO  (ehir.)  —None  dato  ad  un  lango  stilo 
Ai  acoiaio  o  di  argeitte  sottile  e  pieghevole  e  termi' 
amia  in  un  pieeolo  bottone,  il  quale  serve,  ad  espio- 
MfO  fistole,  ferite,  a  passare  fettucce  e  simili. 

SPCGOLO  (cAir.).  •—  Denomi  Bastone  attriboila  a 
diverti  strumenti  chirurgiei  adoperati  per  esaminare 
la  siatft  di  varie  parti  dei  oostre  corpo.  Cosi  ebia* 
•lavasi  speeolo  dell'occhio,  del  naso,  della  bocca, 
dell'ane,  dell'Otero  Tarli  straneati  diversi  inventati 
•olio  scopo  di  esaminra  eoa  essi  lo  stato  patologico 
di  dette  parti.  Il  solo  per6  che  sia  tuttora  adoperato 
si  è  lo  specolo  dell'alerò.  Esso  è  un  cilindro  formato 
da  due  branche  semiinnarl  oombafciate  l'uoa  contro 
feltra  e  che  una  volta  introdotto  lo  strumento  nella 
vagina,  si  scostano  l'una  dall'altra  mediante  una  prrs' 
alone  esereitsia  sopra  H  manico  colla  quale  ponesi  fn 
axione  una  leva;  diiataodo  in  tal  guisa  l'orifiaio  della 
vagina  a  segno  di  poter  esaminare  ad  ocebio  nodo  II 
Collo  dell'utero.  Prima  d'introdurre  Cotesto  strumento 
che  fu  variamente  modificato  esso  si  ungerà  oon  barro  B 
od  unguento,  quindi  mediante  un  lumicino  potrassi  | 
•aorgere  il  grado  di  lesione  dal  viscere. 

9PECl}LAZlONB(r««ttom.  poUt.  ).  ->-  Il  commer» 
do  si  può  fare  di  diffvrenii  maniere.  Coiid ,  che 
compra  in  na  tempo  per  riveadare  nello  stesso  luogo 
e  in  un  altro  tempo  ,  fa  un  »<nnm«rt(o  di  ipee%ita' 
xione.  Senta  aver  la  volontà  di  portare  altrove  la 
propria  merce ,  senza  volerla  mettere  meglio  a  por- 
tata del  consumatore  «  uno  specalalore  acquista  dal 
caffè,  per  esempio,  quando  gli  sembra  ohe  il  presto 
ne  sia  bosso  talmente  da  far  presumerà  che  non 
posea  abbassarsi  d'avvantaggio  ;  egli  non  si  propone  1 
Altra  ohe  di  rivenderlo  quando  esse  «ara  crosciato 
di  pretto.  Questa  speouhtsiene  è  utile  alla  soriatà  ; 
e  II  guadagno  dello  speoulatora,  supposte  ch'agli 
ne  ottenga  ,  è  il  compenso  di  un  vero  servigio  da 
lai  retiduto  agli  altri  uomini  T  Non  bisogna  a  primo 
aspetto  costituirsi  difensore  di  tutti  i  guadagni  di 
al  fetta  natura  ,  ma  bisogna  osservare  ohe  taiane 
tnprevedute  circostanie  ,  indipendenti  dalla  vo- 
lontà dell'aomo ,  fauno  sovente  cadere  il  presso 
dalle  derrate -al  di  sotto  delle  loro  spese  di  produ- 
aione  :  la  qual  cosa  produce  due  inconvenienti.  Il 
pfimo  pel  proiiuttore  ,  il  quale  uon  riesce  a  imbor- 
sar le  sue  spese.  Il  secondo  pei  consumatore ,  che 
non  può  lusingarsi  di  godere  lungo  tempo  di  una 
produzione ,  la  quale  cagiona  perdila  a  chi  se  ne  oc- 
xnpa.  Ripigliando  l'eéempio  dei  eaffò ,  l'avvilimento 
del  suo  preiso  distoglierà  i  produttori  da  una  col- 
tura e  da  un  commercio  ingrati  ;  il  prodotta  si  farà 
piìì  raro,  e  il  consinnalore  ,  dopo  un  intervallo  di 
tempo,  pagherà  il  caffè  più  caro  di  quanto  lo  avrebbe 
pagato  s'esso  continualo  avesse  a  dare  dei  benefizi 
regolari.  Ora,  il  comraereio  di  speculazione  è  atto  a 
toglier  via ,  o  almeno  a  diminuire  questi  due  in- 
convenienti. I.e  compre  ,  quando  il  caflè  scema  di 
presze  ,  leadooo  a  prevenirne  l'avviUmeoto  t  dimi* 


naiseana  la  perdita  dei  produttori,  impediscono  che 
costoro  perdano  ogni  coraggio ,  e  che  venga  del 
tatto  a  aaaoeare  una  produzione,  che  deve  un  di 
ripigliare  il  suo  prezzo,  imperciocohè  le  compre  sì 
fanno  net  caso  in  cui  si  prevede  ben  presto  il  rin- 
carimento.  B  qoaado  questa  rincarlmento  si  verifica, 
gli  speculatori  che  hanno  a  vendere  tutto  ciò  che 
han  comprato  ,  asettondo  in  concorrenza  nei  mer- 
oatl  i  loro  eaffè  tenuti  in  serbo  ,  garantiscono  i  con- 
sumatori ooniro  tta  eccessivo  aumento  di  prezzo.  La 
industria  di  siffatti  spscalatori  consiste  dunque  nell' 
implag)fira  I  toro  capitali  e  le  cure  per  far  delle  prov 
visioni  di  una  merce  che  è  troppo  abbondante  e  che 
i  «oneumatori  rlfiuuno  ,  afin  di  restituirla  alla  con- 
sumasiooe ,  quando  essa  è  divenuta'  rara  e  che  se 
ne  fa  sealira  II  bisogno.  Mon  per  questo  si  potranno 
giuAtificare  sotto  niuno  aspetto  gì'  intrighi ,  coi  quali 
si  tendesae  ad  operare  un  depreziamento  forzato  ,  o 
una  rarità  apparento  di  qualche  derrata.  Altronde, 
bisogna  tanto  meno  temere  questi  riprovevoli  intri- 
ghi ,  quanto  piA  la  nazione  è  popolosa  e  commer- 
ciante ,  perchè  in  questo  caso  per  influire  sui  prezzi 
in  qualunque  qnalità  di  merci ,  occorre  fare  opera- 
aioni  sopra  masse  talmente  considerevoli ,  che  il  loro 
valore  eceede  ordlnariamenle  le  fecoltà  di  una  soia 
casa  di  commercio  ed  anche  di  molte  che  pervenis- 
sero a  combinarsi.  Conchiudiamo  che  il  commercio 
di  speculazione  è  produttivo ,  imperocché  la  sua  uti- 
lità consiste  neir  impiegare  capitali,  magazzini  e 
cure  di  conservazione,  una  industria  infine,  per  riti- 
rare oggi  dal  mercato  una  derrata  inutile,  che  domani 
potrà  ritornarvi  utiiroento.  Siffatto  commercio  tende, 
come  ti  vede,  a  trasportare,  per  cosi  dire,  la  der- 
rata da  un  tompo  all'  altro ,  invéce  di  trasportarla 
da  un  luogo  all'  altro.  Se  non  produce  benefizio  , 
se  cagiona  perdita  ,  tutto  questo  dimostra  ch'esso 
era  inutile  ,  perchè  la  derrata  non  era  troppo  ab- 
bondanto  nel  momento  in  cui  fu  acquistata  ,  e  non 
era  troppo  rara  nel  momento  in  cui  fu  rivenduta. 

SPBCULAZIONB  (filoa.).  >-  L'atto  mentale  per  cui 
si  viene  a  formare  una  dottrina  filosofica  chtamasi  spe- 
eulatione  da  «peeuiart,  osservare,  contemplare;  e  di- 
sta assai  dalla  semplice  contemplazione,  perocché  in 
questa  la  mento  può  essere  quasi  passiva  all'oggetto 
cui  si  riferisce,  e  non  è  d'uopo  che  lo  comprenda 
intiero  né  lo  osservi  con  metodo  determinato,  men- 
tre che  nella  speculazione  la  mente  è  attivissima,  si 
vale  di  mezzi  convenienti  alla  scoperta  del  vero,  e  fa 
ogni  sforzo  per  abbracciare  tutto  il  suo  oggetto.  Co- 
lui il  quale  specula,  si  addentra  nell'oggetto  delle  sue 
considerazioni  per  rilevarne  l'intimo  valore;  ond'ó 
che  la  speculazione  è  atto  mentale  che  si  riferisce  piii 
alla  filosofia  razionale  che  a  qualunque  scienza  speri- 
mentale, giacché  quella  è  la  scienza  delle  raj;ioni  ul- 
time delle  cose.  La  speculazione  può  essere  più  o 
meno  profonda  a  misura  delle  difficoltà  rhe  s'incon- 
trano nell'eseguirla ;  più  o  meno  vasta  a  seconda  del- 
l'ampiezza dell'oggetto  cui  riguarda;  e  può  anche  es- 
sere vana  qualora  la  mente  non  |i>"ngc  a  renderla 
fruttuosa,  cioè  feconda  di  verilà.  £  sarebbe  impor- 
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tante  trattazione  quella  che  mostrasse  le  caose  per 
cui  la  speculazione  sortisce  il  suo  intento;  ma  qui 
basterà  ricordare  al  lettore  che  la  quistione  si  può 
insomma  ridurre  a  cercare  il  miglior  Metodo  (vedi) 
di  filosofare,  perchè  i  canoni  metodici  forniscono  i 
mezzi  per  iscoprire  il  vero>  Solamente  dobbiamo  ag- 
giungere che  ogni  specolazione  vana  procede  dal 
prendere  l'astratto  invece  del  concreto,  e  su  quello 
edificare  sistemi  falsi  che  possono  illudere  ma  non 
reggono  alle  prove  della  critica  profonda.  Siccome 
poi  molti  filosofi  caddero  in  questo  errore,  e  quindi 
le  loro  dottrine  applicate  alla  pratica  mal  risponde- 
vano al  senso  comune  ed  ai  bisogni  della  vita,  gli  uo- 
mini esclusivamente  pratici,  cioè  empirici,  si  diedero 
a  disprezzare  la  speculazione,  e  senza  distinguere  la 
buona  dalla  cattiva  vennero  a  discreditare  presso  il 
popolo  la  stessa  filosofia,  anzi  ogni  scienza,  giacché, 
tolta  la  filosofia,  tutte  le  altre  mancano  dì  principii, 
errano  senza  guida  e  si  perdono  nell'empirismo.  Egli 
è  poi  vero  che  l'oggetto  della  speculazione  filosofica 
essendo  infinito,  non  avviene  mai  al  filosofo  di  sco- 
prire il  sommo  ed  assoluto  vero,  e  quindi  ogni  sistema 
filosofico  è  sempre  manchevole  rispetto  all'ideale  della 
scienza;  ma  dall'essere  difettoso  all'essere  vano  un 
sistema,  corre  precisamente  quella  differenza  che  passa 
tra  l'uomo  civile  e  l'uomo  barbaro;  e  non  sarà  men 
vero  che  ogni  speieulazioDe  ben  condotta  aumenta  il 
tesoro  delle  scoperte  filosofiche,  siccome  ogni  espe- 
rienza porge  nn  utile  ammae<tramento  a  far  meglio. 
Adunque  gli  argomenti  addotti  dagli  uomini  pratici  e 
forniti  di  buon  senso  valgono  solamente  contro  la 
vana  speculazione,  cioè  contro  un  certo  atto  infe- 
condo della  mente  che  per  parlare  con  proprietà  non 
è  a  dirsi  speculazione,  essendone  anzi  il  contrapposto, 
siccome  l'astratto  è  l'antitesi  del  concreto. 

SPEDIZIOMERE(comm.).~  È  quella  persona  che  si 
assume  l'obbligo  di  fare  il  trasporto  delle  merci  che  gli 
vengono  consegnate  al  luogo  della  loro  destinazione.  È 
massima,  che  la  merce  uscita  dal  magazzino  del  ven- 
ditore e  dello  spedizioniere  viaggia,  salva  conven- 
zione contraria,  a  pericolo  di  colui  al  qualeappartiene, 
con  riserva  però  della  facoltà  di  ricorso  contro  il 
commissionario  ed  il  conducente  per  terra  e  per  ac- 
qua. La  merce  dovendo  essere  consegnata  al  destina- 
tario nello  stato  in  che  ne  venne  fatta  la  rimessione, 
corre  obbligo  pertanto  allo  spedizioniere  di  proce- 
dere con  la  massima  precauzione  nel  fare  la  spedi- 
zione e  nello  stabilire  le  condizioni  col  conducente  o 
il  commissionario.  Gli  spedizionieri  debbono  tenere 
un  libro  per  registrarvi  la  natura,  la  quantità  delle 
merci  consegnate;  e  se  ne  sieno  richiesti,  anche  il 
loro  valore  ifichiarato.  Gli  spedizionieri  sono  garanti 
dell'arrivo  delle  merci  nel  tempo  determinato  e  con 
tutta  sicurezza,  ad  eccezione  dei  casi  di  forza  mag- 
giore legalmente  comprovati.  Se  il  compratore  avrà 
fìitto  la  scelta  del  commissionario  spedizioniere,  le 
merci  spedile  rimangono  a  rischio  di  lui.  11  commit- 
tente ha  l'azione  anche  contro  i  subalterni  dello  spe- 
dizioniere pei  danni  cagionati  alle  merci.  Si  può  in- 
fine stipulare  non  lo  spedizioniere  un  patto  contrario 
alla  garaatia  di  lui. 


SPENER  (Foippo  GucoMo),  —  Il  famoso  fondatore 
del  Pietismo  {vedi)  in  Alemagna,  nacque  a  Rìl>eauvillé 
(Alto  Reno)  nel  28  gennaio  del  i63S.  Compiati  cbeebbe 
gli  studi  teol<^ici  a  Strasburgo,  viaggiò,  apri  scuola 
publica  e  nel  4664  ricevette  la  laurea  dottorale.  Nd 
1666  fu  chiamalo  a  Francofert  sul  Meno  per  occuparvi 
la  carica  di  seniore  ossia  decano  del  clero  luterano. 
Quindi  lasciò  questa  città  per  recarsi  a  Dresda  primo 
predicatore  presso  la  corte;  in  ultimo  (4691)  femaÀ 
sua  dimora  a  Berlino  ove  tenne  la  carica  di  preposto 
ecclesiastico,  ispettore  ed  assessore  concistoriale  fino 
alla  morte  avvenuta  nel  170S.  — Fin  dall'anno  1670, 
Spener  aveva  cominciato  a  tener  conferenze  {collegia 
pietaUs)  frequentate  assai,  nelle  quali  si  discutevano 
quistioni  religiose;  ;na  come  parecchi  teologi  orto- 
dossi ne  parlavano  con  biasimo,  pensò  di  tenerle  pu- 
blicaraente  in  chiesa.  A  Dresda  continuò  tali  pii 
esereizii,  ma  dall'università  di  Lipsia  e  da  altre  parti 
venendone  accuse,  incorse  nella  disgrazia  dell'as- 
tore. Se  non  che  Spener  era  uomo  troppo  sincera- 
mente pio  e  dotto  per  far  sorda  guerra  alla  filosofia, 
né  mancava  dell'uso  del  mondo  ;  ma  le  sue  intenzioni 
furono  mal  giudicale  dalle  persone  che  non  Io  cono- 
scevano abbastanza,  ed  i  suoi  pensieri  spesso  male 
interpretati  da  certi  suoi  aderenti  i  quali  scambiavano 
la  vera  divozione  in  vane  pratiche.  Ad  ogni  modo 
ninno  potrà  negare  che  molto  egli  abbia  fatlo  pw 
riaccendere  in  Alemagna  lo  zelo  religioso  e  rivolgerla 
alla  vita  cristiana,  perchè  vi  lasciò  profonda  traccia 
di  sé  ed  ebbe  molU  seguaci.  Gli  scritti  di  Spener  sono 
Della  necessità  e  della  posstòiù'td  d'un  cristianesimo  at- 
tivo, Fraof.  sul  H.  4687,  in-4*>.  Doveri  evangelici  dtl- 
Tuomo,  raccolta  di  sermoni,  1688;  Dommatica  evan^ 
getica,  1688,  in-4°;  Pia  desid«ria,  467K-78,  in-4i; 
Theohgische  Bedenken,  cioè  Constderaciont  o  senipoH 
teologici,  pub.  da  Canstein,  3  partì,  Halla  1711,  ìd-4'; 
alcuni  opuscoli  pub.  da  Steinmetz,  sotto  il  titolo  di 
Consilia  theologiea,  5  parti.  Gialla  1709,  ìa-k9.  Deut- 
cfamanu  in  una  sua  scrittura  di  accusa  cerca  di  tro- 
vare nelle  opere  di  Spener  S64  contradizioni  colla 
Bibbia  ed  ì  Libri  simbolici.  Su  questo  celebre  teologo 
si  può  consultare  W.  Holsbach,  Sfener  ed  il  suo  tempo, 
2  parti,  Berlino  16S8;  f^ila  di  Spener,  scritta  da 
Canstein,  publicata  da  Longe,  Halla  1740;  Biografia 
di  Spener,  fatta  da  Snabedissen,  nelle  relazioni  di 
Boettiger  e  di  Rochlitc. 

SPEUSIPPO.—  Figlinolo  d'una  sorella  di  Platone, 
nato  nel  demo  di  Mirrino  nell'Attica.  Fu  discepolo 
dello  zio  Platone  del  quale  adottò  i  generali  principii 
nella  sua  filosofia;  ma  difTerl  dal  suo  maestro,  in 
quanto  mescolò  l'empiricismo  coli' idealismo  di  Pla- 
tone e  conseguentemente  attribuì  maggiore  impor- 
tanza ai  sensi  e  combine-Miche  col  suo  sistema  molti 
principii  pitagorici.  In  alcune  delle  sue  opere,  men- 
tovate da  Diogene  Laerzio  ed  Ateneo,  scrisse  delle 
piante,  degli  animali  e  di  oggetti  naturali,  intorno  al 
quale  soggetto  addentrossi  più  profondamente  che 
Platone  non  fece  (Sent.  Empyr.  Àdv.  Math.  vh,  WS). 
Ma  in  complesso  egli  è  da  riguardarsi  come  continua- 
tore della  filosofia  platonica  e  come  fondatore  e  capo 
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dell'antica  scuola  academica  di  filosofia,  e  come  tale 
fa  sempre  considerato  dagli  stessi  scrittori  dlell'anti- 
ctaità.  Tra  suoi  discepoli  si  trovano  mentovate  varie 
donne.  Alcuni  antichi  scrittori  lo  biasimano  di  avere 
ricevuto  danaro  per  l'insegnamento  e  per  essersi  dato 
ai  piaceri  sensusdi  più  che  a  filosofo  non  s'addiceva. 
Diogene  Laerzio  (iv,  1)  ha  un  lungo  indice  delle  di 
ini  opere  delle  quali  più  non  restano  che  alcuni  pochi 
frammenti  (Braodis,  De  perditìs  Àristot.  tibris,  de 
Jdeis  et  Boni»,  pag.  46,  ecc.;  Bitter  e  Preller,  Bistorta 
Pkilosophia,  ecc.  pag.  938,  ecc.). 

SPITTLER  (LoiGi  Toiotbo,  barone  di).— Storico  e 
publicista  celebre  in  Alemagna,  nacque  a  Stuttgarda 
il  10  novembre  1789.  Dopo  avere  terminati  i  suoi 
stndi  a  Gottinga,  fu  aomlnato  nel  1777,  ripetitore  nel 
collegio  teologico  di  Tubioga.  La  publicazione  delle 
sue  Ricerche  critiche  sopra  il  60  «anone  di  Laodicea 
(Bremma  1777,  in-8**)  e  della  'sua  Storta  del  diritto 
canonico  fino  al  tempo  del  falso  Isidoro  (Halla  1778) 
avendo  messo  in  aperto  la  dottrina  e  le  lìbere  opi- 
nioni di  Spitiler,  venne  egli  chiamato  nel  1779  all'u- 
niversiià  di  Gottinga  per  esservi  professore  ordinario 
di  filosofia.  L'anno  di  poi  fece  di  publica  ragione  la 
Storia  del  calice  nella  Cena  (Lemgo  1780),  enei  1788 
ottenne  il  titolo  di  consigliere  aulico.  Ad  onta  degli 
ostacoli  contro  cui  egli  ebbe  primamente  da  lottare, 
segnalossi  tanto  per  le  sue  lezioni  sulla  Storia  politica 
e  la  storia  moderna,  che  nel  1797  il  duca  Federico 
Eugenio  lo  richiamò  in  patria  e  lo  fece  entrare  nel 
suo  consiglio  privato.  Ma  i  doveri  che  gli  furono  im- 
posti  siccome  ministro  direttore  degli  alti  stndi  e  cu- 
ratore dell'università  di  Tubinga,  l'allontanarono  dal 
1806  dalla  carriera  politica  verso  cui  era  trascinato 
da  naturale  inclinazione.  Spesso  malcom preso,  era 
dalla  bile  divoralo,  ed  il  violento  suo  silenzio  gli  ro- 
vinò la  salute.  Mori  il  14  marzo  1810.  — Le  principali 
operedi  questo  dotto  diplomatico  tanto  più  commende- 
vole in  quanto  era  fornito  di  quel  tatto  pratico  che  è 
raro  in  Alemagna,  scritte  jn  tedesco,  sono:  Compendio 
iella  Storia  della  Chiesa  Cristiana  (Gott,  1806,  8*  ed. 
publicata  da  Planck  1813^;  Storia  del  fVurtemberg 
sotto  i  conti  ed  i  duchi  suoi  (ibid.  iTii)  ;  Storia  del 
fFurtetnberg  (1783)  ;  Storia  del  principato  di  Uanwer 
(1786)  ;  finalmente  Abbozzo  della  storia  degli  Stati 
europei  (Berlino  1793,  3  voi.,  3*  ed.  publicata  da 
Sartorius  1833).  In  quest'ultima  opera  che  è  la  più 
considerevole,  l'autore  intende  principalmente  a  met- 
tere in  rilievo  i  punti  che  segnano  lo  sviluppo  della 
costituzione  e  lo  spirito  dell'amministrazione;  ma  esso 
perde  troppo  di  vista  il  corso  dell'inciviliinento,  i 
costumi  popolari  e  la  forza  loro  nell'andamento  go- 
vernativo. Lo  siile  di  Spittler  essendo  troppo  incisivo, 
manca  talvolta  di  chiarezza  e  spesso  è  spiacevolmente 
arido  ;  ma  questo  suo  libro,  considerato  dal  lato  cri- 
tico, passa  per  un  capo  d'opera.  Si  ha  pure  di  lui 
una  5ton'a  della  rivoluzione  danese  nel  1660  (Berlino 
1796),  e  molte  dissertazioni  inserite  nel  Magazzino 
storico  di  Gottinga  che  publicò  con  Meiners.  Si  vede 
che  in  tutti  questi  scritti  egli  si  è  studiato  sempre 
•di  strioger«  la  materia  nel  minore  spazio  possibile  e 


passar  sopra  tutto  che  non  conferisce  alla  piena  in- 
telligenza di  un  fatto  ;  opperò  egli  mai  non  dipinge; 
racconta  brevemente  e  con  tant'arte  che  da  una  frase, 
da  una  parola  spicca  talvolta  un  lampo  che  illumina 
un  perìodo  intiero  della  storia  e  lo  mostra  in  nuovo 
aspetto.  Consulta  Planck,  Spittler  considerato  come 
storico  (Gott.  18U).  Garlittneha  pubblicate  le  Lezioni 
sulla  storia  del  papato,  aggiungendovi  note  sue  (Amb. 
1834-1838):  il  dottor  l*aulus  ne  ha  fatta  un'edizione 
più  compiuta  (Heid.  1836)  e  C.  Mùller  ha  dato  alla 
luce  la  Storia  delie  crociate  e  la  Storia  della  gerarchia 
da  Gregorio  vii  fino  alla  riforma,  ricavate  dalle  carte 
di  lui  (Amb.  1837-38,  in  4°).  E  suo  genero  W&- 
chter  ha  fornito  un'edizione  compiuta  delle  opere  di 
Spittler. 

SPOHN  (Federigo  Aogosto  Goglielmo). — Celebre 
filologo  tedesco,  nato  nel  1793  a  Dortmund.  Venne 
educato  nell'università  di  Wittemberg  e  dipoi  man- 
dato a  Lipsia  dove  nel  1817  fu  fatto  professore  stra- 
ordinario di  filosofia  e  nel  1819  professore  ordinario 
di  letteratura  antica.  Mori  nel  1834,  ucciso,  si  può 
dire,  dagli  indefessi  suoi  studi;  e  lasciò  tuttavia  va- 
rie opere  illustranti  l'antichità ,  nelle  varie  parti 
della  critica  ,  della  filologia  e  della  geografia.  Pu- 
blicò un'edizione  dell' Odt'sMa,  con  pregevoli  disser- 
tazioni intitolale:  De  agro  trojano  in  eamùnibus  Ho- 
meri  descripto,  Lipsia  1814,  in-8»;  Commentnrius 
de  extrema  Odissea  parte  inde  a  rltapsod.  ^  397,  eevo 
receniiore  orla  quam  homerico,  Lipsia  1816.  Rivide 
con  gran  diligenza  il  testo  d'Esiodo,  la  cui  edizione 
fu  cominciata  nel  1819,  ma  non  terminata  mai.  Nel 
1817  pubblicò  il  Panegirico  d'Isocrate  e  nell'ultimo 
anno  della  sua  vita  Lectiones  theoerileae.  Aveva  anche 
progettato  una  compilazione  degli  Annali  del  regno 
d'Augusto,  dedotti  da  una  disposizione  cronologica 
de'  varii  passi  degli  autori  latini  illustranti  questo 
periodo.  Come  geografo,  fece  egli  molte  aggiunte  ai 
materiali  raccolti  dal  Bredow.  Le  sue  ricerche  in- 
tomo alla  mitologia  degli  antichi  lo  trassero  a  stu- 
diare i  geroglifici  egiziani  ;  e  diede  fuora  alcune  os- 
servazioni intorno  a  questo  soggetto  in  una  pubbli- 
cazione intitolala  Amalthcea.  Nel  1833  fu  impiegato 
ad  esaminare  e  ad  ordinare  le  antichità  egiziane  tras- 
portate a  Berlino  dal  Minutoli.  La  precoce  sua  morte 
arrestò  la  pubblicazione  della  sua  opera  sui  gerogli- 
fici che  fu  poi  pubblicata  da  SeyiTarth  di  Berlino 
sotto  il  titolo  De  lingua  et  literis  veterum  j^gyptiorum 
cum  permultis  tabulis  litographicis  tileras  yTlgyptiorutn 
tum  vulgati  tum  sacerdotali  ralione  scriptas  explicanti- 
bus  alque  interprelationem  Rosetlanoe  aliarumque  in- 
scriptionum  et  aliquot  voluminum  papyraceorutn  in 
sepulcris  repertoriim  exhibentibus.  Aceedit  glossarium 
/Egyptiacum,  Lipsia  1838,  con  vita  e  ritratto  dello 
Spohn.  Quest'opera  non  ha  gran  fatto  contribuito  a 
sciogliere  le  difficoltà  ond'è  tuttora  intralciata  l'in- 
terpretazione de'  geroglifici.  Ravvi  una  vita  dello 
Spohn  nel  Zeitgenossen,  neue  Reihe,  heflxv. 

SPONSALI  (cast,  e  dir.  con.).— Promessa  reciproca 
di  futuro  matrimonio,  cosi  detta  da  Spondeo,  pro- 
metto. —  L'uso  degli  sponsali  è  antico  quasi  come  il 
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mnirtnionio.  A  detto  di  Servo  Sulpieìo,  citalo  da  Aulo 
GelKo,  era  praticato  dai  popoli  del  Lati»  ;  ^li  Ebrei 
lo  pratlpàvano  pure,  e  si  trova  nel  lil»ro  di  Seidano 
{Vxor  hebraka)  la  forinola  del  loro  conlrallo  di  stpnti- 
sali.  SI  parla  di  sponsali  (sponsalia)  nel  Codice  teo- 
dosiano  proinul$!alo  nM  436,  nel  Digesto,  nel  Codice 
giutilitiatiA,  nel  Decreto  di  Gracìsuo,  nelle  Decretali 
e  nelle  Rovelle  xvtii,  xeni  e  cix  dell'Imperatore 
Leone.  Da^tll  scrini  dei  padri  della  Chit>sa  e  dai  ca- 
noni del  cnnctiii  rileviamo  poi  chela  chiesa  crisliant 
non  rangib  nulla  al  costume  stabilito  presso  i  Rnmant 
di  far  precedere  il  ni8trìni<iiiio  da  sponsali  :  i  futuri 
sposi  si  abbracciavano,  si  prendevano  la  mano,  lo 
sposo  poneva  un  anello  In  dito  alla  sposa.  Del  resto 
gli  sponsali  non  furono  mai  creduti  necessari!  per  la 
validità  del  matrimonio,  l-e  chie«e  greca  e  latina  eb- 
bero pei^  opinioni  diverse  circa  gli  sponsali  e  gli 
obliithi  che  no  derivano.  L'imperatore  Alessio  Com 
neno  diede  con  una  It^ge  a{;li  sponsali  la  stessa 
rorca  che  al  matrimonio  effettivo,  fondandosi  sulla 
massima  che  i  padri  del  concilio  sesto  o  trullano  dei 
6tM)  avevano  dichiarato  che  dovesse  essere  punito 
Dome  adultero  chi  sposasse  una  zitella  fidanzata  ad 
un  altro,  ove  questi  fosse  tuttora  vivo  all'epoca  del 
matrimonio.  La  chiesa  latina  non  adottò  una  tale 
decisione  e  tenne  sempre  gli  sponsali  siccome  sem- 
plici promesse  ;  comechè  benedetti  dal  sacerdote  non 
•oao  essi  per  ciA  indissolubili,  non  rendono  nullo, 
ma  «olamenle  illegittimo  il  matrimonio  contratto  con 
altra  fkersona  quando  non  vi  sieno  ragioni  bastevoli 
per  recedere  dalle  promesse.  Me  conosciamo  legge 
ecclesiastica  antica  per  la  quale  sia  ordinato,  che  la 
cerimonia  si  flicesse  alla  chiesa  eolla  benedizione  del 
Mcerdote  (v.  Biiigam  Orig.  tede»,  t.  ix).  —  1  due 
grandi  effetti  degli  sponsali  presso  i  Latini  sono 
l'obbligo  di  adempirne  la  promessa,  e  l'impetlimento 
di  publica  onesti  (o.  Impedimenti  del  malrimonio), 
—  Gli  sponf^ali  si  possono  poi  sciogliere  per  motivi 
legittimi  compresi  nei  tre  versi  : 

Crimen,  di$<ien8u»,  fuga,  tMNjnia 

Et  ordo  aeeuHdoi, 
MoTÌm»  ti  a(fini$,  vox  publica, 

Cumque  nelamant 
Quodtibet  istorum  spinualia 

SoWit  eorum. 

cioè  quando  soproggiongcun  impedimento  dirimente 
dopo  gli  sponsali  {crimen  et  afiinis)  ;  per  crtnsenso 
delle  parli  (dissensus);  per  assenza  di  uno  dei  fidan- 
zati  che  passato  il  termine  prefìsso  alla  celebrazione 
del  matrimonio,  non  dà  più  nuove  di  sé  (  fuga  )  ; 
quando  uno  dei  fidanzati  differisce  senza  ragione 
radempiiitento  della  promessa  (fempHx):  per  ordine 
sacro  ricevuto  da  una  delle  parti  e  medesimamente 
per  professione  religiosa  (ordo);  per  matrimonio  che 
uno  dei  fidanzati  abbia  coutrattu  con  altra  persona 
(secundas)  ;  per  notevole  cangiamento  di  mente  o  di 
corpo,  di  costume  o  di  fortuna  (morbvs);  quando  il 
fidanzato  si  vanta  publicamenle  di  aver  conosciuta 
disooeslamente  la  fidanaala  {vox  fuktiem);  finalmenle  | 


gli  sponsali  si  possono  seiogllere  quando  due  giovi* 
netti  fidanzati  prima  della  pubertà,  giunti  che  vi 
sono  non  consentono  a  ratifìeore  le  promesse  (eiim-* 
que  reefamatil). 

SPONTANetTA'  (/Ife*.).  -  Dal  latino  spotife,  VA', 
lontariamente,  si  è  fatta  questa  parola  per  indldarA 
uno  dei  modi  deH'altivilà  umana,  quello  ehe  preceda 
il  mudo  riflesso,  al  quale  per  lo  pia  viene  opposto. 
L'uomo  comincia  <lali'istiiito  ;  ma  non  vi  si  rimane  ) 
perehé  altrimenti  sarebbe  uguale  ai  bruti»  Le  scopo 
della  vita  umana  è  di  sviluppare  la  personalità  uma> 
na,  e  questa  non  giunge  al  pieno  suo  sviluppo  ftbe 
per  l'esercizio  della  libertà.  L'isnnro  {vedi)  e  la  Li- 
BKRTA^'  {vedi)  seno  adunque  ì  dne  punti  estremi  tra 
cui  si  agita  la  forca  attiva  fH  eui  l'uomo  A  fornito. 
La  spontaneità  è  ano  dei  gradi  intermcdii  per  col 
c'innalziamo  dall'istinto  alla  dignità  di  enti  liberi. 
Essa  differisce  dall'istinto  per  ciò  che  questo  é  ri« 
stretto,  non  supera  i  termini  entro  cui  si  eontleno  t 
vediamo  ogni  specie  di  animali  muoversi  perpetua* 
mente  nel  cerchio  medesimo  ed  obbedire  invariabile 
mente  all'impulso  ricevuto  in  principio  delle  «ose. 
La  spontaneità  appartiene  solamente  all'  nomo ,  ti 
quale  perciò  è  atto  a  svilupparsi  :  è  il  punto  ondo 
muove  un'attività  che  piò  non  si  arresterà;  è  il  primo 
termine  d'una  serie  di  manifestazioni  e  di  movimenti 
che  si  concatenano  e  sono  governati  dalla  legge  del 
progresso.  E  quando  spunta  la  riflessione,  non  f^ 
che  sviluppare  ì  germi  contenuti  nella  spontaneità. 
Infatti  questa  proprietà  che  lo  spirito  umano  ha  di 
rifare  con  intenzione  ciò  che  prima  ha  fatto  in  ma» 
niera  spontanea,  è  il  principio  di  tutte  le  arti  e  di 
tutte  le  scienze.  — La  spontaneità  dell'uomo  può  es* 
sere  considerata  sia  nell'attività,  propriamente  detta, 
sia  neirintelietto.  Nel  suo  modo  attivo  è  i^  destarsi 
d'una  forza  che  tende  a  spiegarsi,  per  le  pid  solle^ 
citata  da  qualrbe  naturale  bisogno  che  vuol  essere 
Soddisfatto,  e  recante»!  direttamente  alia  meta  ope* 
rando  quasi  sempre  infallibilmente.  Onde  a  questo 
primo  grado  è  facile  confonderla  coll'ixtinto.  Mei  suo 
modo  intellettuale  è  la  prima  veduta  ehe  l'uomo  ha 
delle  cose;  è  l'improvisa  appercezione  del  complesso 
da  cui  è  compreso  appena  un  complesso  d'oggetti  0 
d'idee  cade  sotto  i  sensi  o  nella  niente,  la  quale  ap' 
percezione  appunto  è  confusa  ed  oscura  perchè  è 
complessa.  Se  non  che  giunge  tosto  la  riflessione 
che  scompone  il  complesso  nelle  sue  parti  per  mo* 
glio  conoscerlo  ;  scerne  pure  ciò  che  era  confuso,  e 
chiarisce  ciò  che  era  oscuro.  Ecco  i  due  momenti; 
i  due  processi  alternativi  del  pensiero:  si  potrebbe 
quasi  dire  essere  quelli  i  caratteri  fondamentali  per 
cui  gli  uomini  di  genio  si  distinguono  in  due  grandi 
famiglie,  che  sono  i  poeti  ed  i  filosofi.  Infinti  hi 
poesia  ha  un  carattere  essenzialmente  spontaneo  ;  e 
per  ciò  appunto  le  sue  appercezioni  hanno  sempre 
alcun  che  di  oscuro  :  intravede,  pressente  la  verità? 
ina  dal  punto  in  cui  la  scoprisse  tutta,  la  possedesse 
pura,  cesserebbe  di  «ssere  poesia  per  diventar  filo- 
sofia. —  In  ultimo  v'  ha  ancora  nelle  azioni  umane 
Boa  specie  di  spontaneiti  che  diremo  quasi  nttmore. 
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p^r  dUtinKUcrla  da  qp«lU  inixiale  da  noi  descrilU 
e  cbe  (iene  ancora  dvmislinto  ;  vogjiauaa  dir  quella 
ebe  nasca  dall'abito  d«i  grandi  pensieri,  dei  senti 
stantì  generosi  ;  quella  cbe  prt-nde  lo  me  fono  nel* 
l'atmosfera  del  aublipie.  e  fa  iili  eroi. 

^PQRADI  (geogr.). — Voce  greca,  aitffiitSti,  derivata 
da  ssffico,  letnmv ,  serTente  ad  indicare  quauto  è, 
aepza  veruna  continuiti^,  qua  e  là  diMeminalo  e 
fparso.  Onde  dieesi,  verbigrazia,  di  un'epidemia, 
ch'essa  è  di  natura  ifwradica.  In  geografia,  le  Spo- 
radi  sono  un  gruppo  d'isole  disperse  nel  mar  Egeo, 
n  ponente  delle  Cicladi.  Esse  dipendono  naturai 
mente  dall'/\sia  Minore,  Iranna  alcune  che  dovreb* 
]»ero  piuttosto  essere  comprese  nell'Europa.  Le  più 
note  delle  Siporadi  aai»tiebe  erano  Icarìa,  Cos.  ecc. 
Si  poaaoBo  altresì  io  asse  oonprendere  Patmo , 
Sasso,  Scio,  Lesbo,  Lenno,  Intbro,  Samotracia, 
Taso  ;  pareecbie  di  quelle  d'Europa,  come  Skiatu, 
Seiro,  Scopalo,  eoe,  dipendono  oggidì  dal  governo 
greco  di  Eubea  9  ne  formano  un  sotto- governo  di 
iini  Skiato  è  il  capoluogo  (v.  Gnacià).  Annovaraosi 
pure  tra  le  Spomdi  Idra,  Spezsia,  Poro,  Emina,  Ce- 
ìuri  ed  altre  di  minor  conto.  La  prima  di  queste 
isole  è  la  sede  di  un  governo  averne  lo  stesso  nome. 
I«e  Qeladi  orientali  vsttaere  altresì  saalto  spesse 
«mftMe  eolle  Sporidi. 

SPUONB  (ofchtt.).  >- è  un  rinfono  di  muratura  In 
pietra  od  in  sialiont  ebe  ai  fa  per  sostenere  muri, 
lerrasai  ed  altre  oostruzioni  di  forti  spinte,  ripeteU' 
doli  di  quando  in  quando  a  disianse  determinale.  La 
pianta  degli  sproni  è  per  k»  pia  quadrata  0  quadri- 
luoga^  si  elevano  perdendo  di  larghezza  a  misura 
ebe  ai  innalzano,  e  talvolta  ristringendosi  in  forma 
ptraaaidale.  fieUe  fabbriche  gotiube  gli  sproni  sono 
come  pttMlri  quadr»ti  die  dal  fondo  s'alzano  quadri 
ine  «II»  sommila  della  fabbrica,  e  quivi  si  aguzzano 
in  piramide  più  o  meno  rialzata:  nel  acquidoito  di 
Caserta  gli  $pr«»ì  cemineiano  a  rtotringrroi  in  guisa 
di  piramide  appena  si  sollevano  dal  suolo.  Nei  ponti 
gli  «pruni  si  applicano  «Me  pile  per  rinforzo  contro 
Itila  vtulenia  dell'acque;  si  dà  loro  di  preferenza  la 
forma  a  triangolu  acuto,  «  la  forma  oval«>,  perehè 
muglio  dividano  le  acque  senza  esserne  danneggiati, 
^esti  debbono  avere  moka  solidità  per  resistere  agli 
urti  dei  musai  di  ghiaocio,  che  la  corrente  seco  trae 
in  sulla  prima  vera  ne'patsi  soggetti  ai  ghiacci;  per 
tesistere  all'urie  delle  travi  e  delle  fàelre  ohe  l'acque 
tr^seìBan  seeo  nelle  grosse  piene,  eppereiò,  quan- 
tanqae  il  ponte  per  tutto  il  resto  sui  di  collo,  con- 
viene cbe  gli  sproni  siano  ooslruUi  di  buona  e  soda 
'  pietra  di  taglio  fermamente  comasessa  nella  muratera, 

SPURINKA  (VssTaiBio).  —  Poeta  romano,  visswto 
al  tenapo  di  Plinio  il  fiorane,  il  quale  in  une  deltc 
ave  kettere(ni,  l)ne  parb  eooe  dona  delle  p«à  pi»- 
'Uevali  persone  ch'egli  mai  incontrasse,  e  diee  ch'ali 
aerisse  poesie  liriche  eosl  in  latloo  eosae  in  greco, 
aggiugnendu  che  queste  sue  poesie  si  distinguevano 
per  islraordinaria  dolcezza ,  eleganza  e  vivezza  d'in- 
•gegn».  Quando  Plinio  scriveva  questa  lettera ,  Spa- 
irinna  aveva  settMUaiette  «ani  »  go<Uw  <U  qtieU'ouip 


ed  agiatezza  ch'egli  si  «-ra  procacciato  con  una  lunga 
ed  operofia  vita,  durante  la  quale  egli  aveva  sostenuta 
parecchie  cariche  e  si  era  segnalalo  nell'amministra» 
siune  delle  prnvince  (vedansi  anche  EpiU.  1,  5;  u,  7). 
—-  Quaitro  odi  ci  rimangono,  porlanii  il  nome  di 
Spiiriuna,  ma  che,  secondo  alcuni  critici,  debbono 
esst-re  Uvoro  d'altro  scrittore,  altesuchi  «sw  non 
hanno  il  merito  da  Plinio  attribuito  alle  peeaie  di 
Spurinna.  Se  non  cbe  la  lettera  in  cui  Plinio  parla 
di  questo  poeta  òscriita  con  aininiraaioneBÌCatlaffleoie 
entusiastica,  the  è  probabilissimo  egli  si  laseiaue  tra* 
scorrere  ad  esaltarlo  oltre  il  suo  vero  valore.  Queste 
odi  furono  priinanienie  stampate  da  Gaspare  Barth, 
nel  1613,  nelbi  sua  raccolta  de' Aie/te  Latmt  Fenatiai 
«t  Bucolici,  tolte  da  un  antico  MS.  della  biblioteca  di 
Marburgo;  e  si  trovano  anche  ne'PoetmlMtiniMinoreà 
del  Wernsdiirf,  111,  psg.  3i6,  ecc. 

STATI  ROMANI  {$lm:  eoMtonip.).  —  Già  fin  dal« 
l'aprile  <lt'l  i8(»9  il  ministero  di  Francia  accennando 
ad  una  poMibite  invasione  austriaca  tentò  per  la  prira» 
volta  gittare  sul  tavolo  dell'assemblea  il  consiglio  di 
occupare  armata  mano  gli  Stati  Romani,  a  sentiment# 
di  Barrot  possessi  dells  Chiesa  i  alla  qual  diiesa,  ad 
avviso  di  lui,  per  ciascuno  dovevasi  prestare  aiuto 
affinchè  la  libertà  del  suo  supremo  capo  non  fòsS0 
impedita  ;  oltrecrhè  egli  opinava  non  dovere  Francia 
perdere  '•  la  sua  influenza  presso  i  piipoli  vicini,  ed 
ansi  focendosi  interprete  del  volere  di  essi,  esserle 
Mestieri  di  opporsi  colla  ftirza  alle  esigenze  di  ohi 
ne  contraslava  i  diritti».  Poco  di  poi  una  spedi' 
sione  di  circa  sedicimila  Francesi  veniva  decretala 
dal  ministero  francese  quasi  ad  inuputa  dell'assemblea 
ed  un  milione  e  duecentomila  franchi  asiegnavansl  ai 
bisogni  della  spedizione  medesima.  Lo  scopo  di  essa 
chein  fondo, come apparveda poi daldocuinenti  venuti 
in  lura,  era  di  dar  mano  all'Austria  pel  risisbiliinento 
del  papa,  custinuavasi  a  dire  nell'assemblea  non  esse^ 
altro  che  •  di  mantener  viva  l'influenza  francese  la 
Italia,  e  di  sperimentare  amichevulmenle  il  volo  d<d 
popoh  per  sancirlo  poi  qualaiique  egli  fo!>ae  stato  •. 
Quasi  che  il  popolo  fra  le  baionette  francesi,  aiistrìa- 
ohe,  napoletano,  0  spagnuuie  avesse  potuto  spiegar 
Uberamente  il  voler  suo.  Ma  intanto  il  9*  aprile 
quegli  stessi  Francesi,  le  eui  armi  erano  state  indarno 
invocate  da  Italia,  e  fra  i  disastri  del  1-818,  e  dopo  la 
rotta  dei  93  marzo  del  1849,  presentansi  improvisa- 
niente  a  Civitavecchia,  ed  il  supremo  lor  capo,  mae* 
chiande  l'onore  della  sua  gente  con  un  procedere 
slealiskìrao,  si  fa  ricevere  quasi  alleato  da  tali  fra  cui 
veniva  nemice!  —  Un  assalto  per  parte  della  Francia 
repnbticana  era  tenuto  tanto  impossibile,  che  i  trium- 
viri  non  avean<i  pensato  a  provedere  minimamente 
alla  difesa  di  Civitavecchia,  quantunque  fin  dalla  sera 
delti  29  aprile  e'fossero  stali  avvisati  della  risoluzione 
dell'assemblea  coetituenle  francese  di  mandar  qnivi 
nu'armala  con  sopravi  truppa  da  sbarco.  Plessun  con-' 
trasto  ai  Francesi  era  dunque  possibile  a  Civitavecchia, 
dov'erau  bensì  più  cannoni,  ma  non  artiglieri  in  nu* 

Intero  sufticienie,  non  nninlzieni  in  boon  dato,  non 
fnuài»  proporaieoato  «il'esteaiioB*  delln  pisM».  VI 
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aggiungi  l'amico  linguaggio  tenuto  dall' Espivenl,af&- 
ziale  di  stato  maggiore  (linguaggio  affatto  diverso  da 
quello  usato  dal  generale  in  capo  nel  suo  primo  pro- 
clama) ed  il  modo  in  cui  Oudinot  stesso  ritrattava 
quasi  le  sue  parole  superbe.  11  perchè  ad  onta  del- 
l'ordine di  resistere  giunto  di  Roma  nell'ora  slessa  in 
cl^e  i  Francesi  stavano  per  {sbarcare ,  e  dell'arrivo 
imminente  del  battaglione  capitanalo  dal  bravo  Pie- 
tramellara,  i  soldati  di  Francia  erano  accolti  fra  le 
maggiori  dimostrazioni  di  gioia,  e  poco  stante  la  ban- 
diera italiana  e  la  bandiera  francese  vederansi  sven- 
tolare in  cima  all'asta  medesima  !  Seppesi  poi  la  mi- 
naccia falla  daU'Oudinot  agli  abitatori  di  Civitavecchia 
della  taglia  d'un  milione  di  franchi,  ov'eglino  avessero 
fatto  sol  cenno  di  opporsi  allo  sbarco  dei  suoi  soldati. 
I  quali  apparvero  pure  quai  difensori  della  romana 
republica  contro  i  prossimi  assalti  dell'Austria  e  del 
Borbone  di  Napoli,  mentre  i  più  sospettosi  fra  i  nostri 
credevano  almeno  che  nulla  nulla  sarebbe  stato  ten- 
tato dall'armi  di  Francia,  se  non  dopo  esaurito  ogni 
mezzo  di  conciliazione  fra  la  republica  e  il  papa.  La 
quale  opinione  pareva  tanto  più  giusta  quanto  che 
ognuno  sapeva  la  mente  dell'assemblea  costituente 
francese,  e  il  linguaggio  tenuto  dall'alto  della  tribuna 
da  Odilon  Barrot,  in  nome  del  suo  governo,  e  nes- 
suno al  certo  poteva  prevedere  che  le  formali  inten- 
zioni d'un'assemblea  sovrana  sarebbero  state  tradite 
in  modo  cosi  sfaccialo,  e  che  il  presidente  del  con- 
siglio dei  ministri  della  francese  republica  sarebbe 
riuscito  bugiardo!  È  facile  adunque  lo  immaginare  la 
maraviglia,  l' indegnazione  dell'universale,  allorché 
videsi  il  generale  Oudinot  movere  a  un  tratto  alla 
volta  di  Roma ,  ad  onta  delle  solenni  ed  iterate  pro- 
teste dei  messi  dell'assemblea  romana,  i  quali  gli 
avevano  dato  contezza  della  risoluzione  presa  da  que- 
sta unanimemente  di  opporre  {a  forza  alla  forza,  ove 
i  Francesi  avesser  tentato  d'invader  la  città  sacra. 
Crebbero  poi  a  mille  doppii  lo  stupore  e  lo  sdegno 
dei  nostri,  al  sapere  Civitavecchia  posta  in  istato  di 
assedio,  il  presidio  di  quella  piazza  ed  il  battaglione 
del  Pietramellara  disarmati ,  il  Mannucci  caccialo  in 
prigione,  e  sequestrata  una  gran  quantità  di  fucili 
comperati  in  Francia  coH'oro  di  Roma,  e  testé  giunti 
nel  porto.  I  quai  fatti,  aggiunti  alla  subita  marcia  dei 
Francesi  su  Roma ,  senza  che  il  generale  Oudinot 
avesse  dichiaralo  la  mente  sua  se  non  in  modo  assai 
vago,  sono  più  che  bastanti  a  provare,  non  fruito  di 
insidia  tesa  ai  Francesi  dai  republicani  essere  stata 
la  costoro  vittoria  dei  30  aprile,  ma  fatto  dì  guerra 
giusta,  e  punizione  condegna  d'uno  sleale  procederò. 
•<—  La  prim'opera  del  triumvirato ,  al  sapere  dello 
avvicinarsi  dei  Francesi,  e  però  della  guerra  immi- 
nente, fu  quella  di  far  porre  le  guardie  alle  case  degli 
ambasciatori  stranieri  ,  sebben  consapevole  delle 
trame  che  quivi  s'ordivano  a  prò  del  papa.  Coi  chia- 
mava a  generale  rassegna  la  guardia  civica,  la  quale 
convenuta  in  gran  numero  nella  piazza  dei  ss.  Apostoli 
alla  dimanda  dello  Sterbini  se  fosse  presta  a  difendere 
la  città,  rispondeva  con  grido  immenso  e  concorde  a 
favore  delta  republi<»t«  Qo^st?  cose  «tTVfnivano  il 


giorno  98  aprile.  Il  di  dopo  sorgeva,  per  ordine  del- 
l'assemblea nazionale,  la  com«iissione  delle  barricate, 
e  nella  notte  stessa  dei  S9  ai  50  aprile  ì  popolani* 
massime  di  Trastevere ,  ponevano  mano  ad  asserra- 
gliare le  vie  che  mettono  capo  alle  porte  le  quali  ere» 
devansi  più  minacciate.  Ed  ecco,  in  sulle  9  a.  m.  del 
giorno  SO,  al  primo  avviso  che  le  vedette  francesi  si 
avanzano  verso  Roma,  suonarsi  la  generale  net  qaaU 
lordici  rioni  dell'immensa  metropoli,  ed  a  quel  snono 
l'intera  popolazione  sorgere  ardente,  ed  accorrere, 
armala  in  mille  guise  diverse,  in  sulle  mura,  o  alle 
porte,  in  quella  che  Garibaldi  piglia  le  poste  sui  coIK 
vicini,  a  bersagliare  i  Francesi.  La  linea  investita  da 
questi  era  assai  lunga,  siccome  quella  che  si  stendeva 
da  Villa  Pamfili  ai  giardini  del  Vaticano.  Il  primo 
assalto  fu  dato  alle  porte  Cavalleggieri ,  Portese  ed 
Angelica  ;  Uia  il  combattimento  pia  vive  ebbe  luogo 
a  Porta  S.  Pancrazio  e  lungo  la  cinta  del  Vaticano. 
I  Francesi,  sperando  sorprendere  la  città,  venner  fin 
sotto  le  mura  per  varìi  giri  e  rigiri ,  senonchè ,  non 
conoscendo  le  strade,  smarrironsi,  e,  tf  primo  con- 
trasto un  po'6ero  per  parte  dei  nostri,  perdettersi  di 
animo  al  tutto.  Quindi  i  quallrocentoventidnque  dei 
loro  caduti  alle  mani  dei  Garibaldiani,  quindi  i  loro 
numerosi  morti  o  feriti,  quindi  la  loro  precipitosa  ri- 
tratta a  Castel  di  Guido.  Sarebbe  stato  agevolissimo 
ai  nostri  l'opprimere  affatto  le  schiere  dell' Ondino! 
dopo  quel  primo  successo,  e  Garibaldi  sarebbe  stato 
bastante  a  ciò  colla  sua  sola  legione  ;  ma  il  triomvi- 
rato ,  e  segnatamente  il  Mazzini ,  s'opposero  al  con- 
seguimento di  quella  focii  vittoria  :  e  ben  fecero,  cbè 
un  colai  fatto  non  avrebbe  avuto  altro  «felle  oltre 
quello  dello  irritare  profondamente  l'amor  proprie 
della  nazione  francese,  (amor  proprio  che  la  semplice 
rotta  dei  30  aprile  irritò  tanto,  da  non  contribuire 
ciò  poco  ai  fatti  che  poi  seguirono)  senza  migliorare 
in  nulla  la  situazione  della  romana  republica.  Il  cui 
pericolo  cominciò  allora  che  la  bandiera  repobli- 
cana  stender  polevasi  nella  rimanente  Penisola,  e 
pur  si  rimase  nei  termini  delle  province  romane.  E 
ben  fece  l'assemblea  nazionale,  allorché  decretava 
che  i  prigioni  francesi  venissero  restituiti  (4),  e  non 
solo   generosamente ,  ma   destramente  operava  II 
triumvirato,  quando,  richiesto  dall'Oudinot  di  al- 
quanti chirurghi ,  dodici  ne  mandava  tosto  a  Castel 
di  Guido,  e,  per  giunta,  le  &see  ed  i  farnachi  di  coi 
difettava  il  nemico.  E  qui  ne  piace  notare  che  nelle 
pratiche  tutte  ch'ebbero  luogo  fra  i  repubUcani  di 
Roma  e  i  Francesi ,  l'accorgimento  politico  e  la  no- 
biltà del  procedere  stettero  esclusivamente  dal  lato 
nostro.  Eppure  il  governo  di  Francia,  anche  nella 
I  via  antilogica  in  cui  s'era  messo,  rispetto  all'Italia  in 
genere,  ed  ai  Romani  in  ispecie,  sarebbe  potuto  ap- 
<  parir  generoso,  nell'ora  slessa  che  avrebbe  acquistato 
:|  quella  ingerenza  nelle  cose  italiane  che  sembrava 
.  stargli  si  a  cuore.  Or  che  cosa  avrebbe  dovuto  egK 

Ij  (1)  Il  generale  Oudinot  in  ricompensa  del  BobiI  proocdere 
dei  Romani,  nel  riferire  al  suo  governo  i  fatti  del  30  aprile, 
diceva  essere  stato  in  agguato,  e  l' Odilon  Barrot  ripetevm 

,  quella  m^niogaa  al  t'assemblea  nationato. 
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fare,  ad  ottenere  un  (al  fine?  Rimanere  contento  a 
occupare  Civitavecchia  con  dodici  o  quindicimila  sol- 
dali,  aspettando  gli  avvenimenti,  in  cambio  di  pro- 
vocarli. Ed  allora  sarebbe  accaduto  questo  probabi- 
lissimamente, che  l'Austria  da  un  lato,  dall'altro  i 
Napoletani  e  gli  Spagnuoli  assaltando  la  republica 
romana,  quei  Francesi  medesimi,  che  il  di  30  aprile 
furono  accolti  sotto  le  mura  di  Roma  a  suon  di  ar- 
chibugio, vi  sarebbero  stati  chiamati  quasi  ausiliarii, 
e  ricevuti  festosamente  !  E  la  Francia ,  in  quel  caso, 
avrebbe  assunto  le  parti,  se  non  d'alleala  di  Roma 
republicana,  e  però  d'avversaria  al  principio  opposto, 
incarnalo  in  coloro  che  le  movevano  guerra,  almeno 
di  moderatrice  fra  quella  e  questi,  né  veduto  sareb- 
besi  lo  sciagurato  spettacolo  d'una  petente  repubblica 
divenuta  assassina,  con  Austria,  Napoli  e.Spagna,  d'un 
popolo  libero  dodici  volte  men  numeroso! —  Opera 
■  superflua  sarebbe  il  tesser  la  storia  xìeile  vergogne 
francesi,  dopo  quel  che  ne  scrisse  il  Mazzini  nella 
sua  lettera  al  Falloux  ed  al  Tocqueville.  Il  perchè  ne 
ricorderò  solo  quel  tanto  che  sarà  necessario  a  chia- 
rire agli  occhi  de'uiiei  leggitori  il  brevissimo  cenno 
che  sono  per  porgere  loro  intorno  all'eroica  difesa  di 
Roma.  Alla  quale,  per  essere  la  maggiore  fra  le  re- 
centi glorie  italiane ,  desidero  più  degno  e  più  mi- 
nuto storiografo.  —  Nessuno  ignora  il  voto  solenne 
profferte  dall'assemblea  costituente  francese  il  di  7 
maggio,  voto  cui  tenne  dietro  l'invio  a  Roma  di  Fer- 
dinando Lesseps.  Il  quale,  circonvenuto  in  sulle  prime 
dai.  partigiani  del  papa,  osteggiò  la  republica  con 
arder  pari  a  quello  dell'Oudinot;  ma,  nomo  dabbene 
al^postutto,  non  co»!  tosto  avvidesi  dell'inganno,  e  fu 
persuaso  dell'unanimità  veramente  maravigliosa  colla 
quale  i  popoli  tutti  dello  stato  romano  abborrivano 
dal  dominio  sacerdotale ,  comechè  stretti  ed  op- 
pressi da  quattro  eserciti,  piegossi  alle  trattative, 
e  fermò  coi  triumviri,  il  giorno  31  maggio,  un  ac- 
cordo, poco  lusinghiero  al  certo  pel  governo  fran- 
cese, ed  il  quale  riuscito  sarebbe  probabilmente  ad 
una  guerra  tra  Francia  ed  Austria ,  ma  che  era  pur 
l'unico  in  quel  momento  che  avesse  potuto  rispondere 
al  volo  dei  7  maggio  e  preservare  l'onor  nazionale. 
Ed  ecco,  ciò  non  pertanto,  il  trattato  respinto  e  an- 
nuiate dal  generale  Oudlnot,  al  quale  il  di  29  maggio 
era  stato  inviato  di  Parigi  il  comando  d'assaltar  Roma 
e  d' impadronirsene  ad  ogni  costo,  e  ciò  malgrado 
dell'aperto  volere  dell'assemblea  nazionale,  malgrado 
dei  pieni  poteri  conferiti  al  Lesseps,  malgrado  degli 
articoli  quinto  e  cinquantaquattresimo  della  costitu- 
zione francese.  —  Bologna ,  doe  volle  eroica,  era  ca- 
duta alle  mani  degl'imperiali,  Ferdinando  II,  battuto 
dall'armi  republicane  nei  luoghi  stessi  dove  il  bisa- 
volo suo  aveva  sconfitto  i  Tedeschi  un  secolo  prima, 
erasi  rintanato  a  Gaeta ,  ed  Ancona  durava  peranco 
imperterrita  contro  gli  Austriaci,  allorché  i  nuovi 
Galli  assaltavano  Roma  di  noltetempo,  e,  che  più 
monta ,  prima  dell'ora  prefissa  al  ricominciarsi  della 
empia  guerra.  Vo'  dir  dell'assallo  improvviso  dato  a 
Villa  Pamfili  nella  notte  dei  S  ai  3  giugno,  dove  il 
generale  Oudinot  aveva  scritto  al  Roselli,  capitano 
^tfpl.  Enetef.  pop. 


supremo  dei  nostri ,  non  avrebbe  dato  mano  alle  of*> 
fese  prima  del  giorno  4!  —  «  Alla  colpa  d'assalire  » 
gridava  il  triumvirato  ai  Romani  il  giorno  3  giugno 
«  con  truppe  guidate  da  una  bandiera  republicana, 
«  una  republica  amica,  il  generale  Oudinot  aggiunge 
e  l'infamia  del  tradimento.  Egli  viola  la  promessa 
«  scritta,  ch'è  in  nostre  mani,  di  non  assalire  prima 
«  di  lunedi.  —  Su,  Romani  1  alle  mura,  alte  porte, 

•  alle  barricale  !  Proviamo  al  nemico  che  nepi  ure 
«  col  tradimento  si  vince  Roma.  —  La  città  eterna 
«  si  levi  tutta  coll'energia  d'un  pensiero!  Ogni  uomo 

•  combatta!  Ogni  uomo  abbia  fede  nella  vitturia!  Ogni 
I  uomo  ricordi  i  nostri  padri  e  sia  grande! —  Trionfi 
«  il  diritto,  e  vergogna  perenne  all'allealo  dell' Au- 
«  stria».  —  Alle  quai  voci  del  triumvirato  la  popo- 
lazione di  Roma  si  levò  indegnatissima ,  e,  corsa  in 
armi  alle  porte  e  ai  bastioni,  secondò  cosi  bene  l'im- 
peto dei  soldati,  che  in  poco  d'ora  il  nemico  veniva 
respinto  per  ogni  dove ,  e  pure  da  Porta  Angelica, 
dove  i  suoi  cannoni  tuonavano  in  modo  terribile.  Ga> 
ribaldi  colla  sua  valorosa  legione  (di  soli  ottocento 
nomini  !)  mostravasi ,  or  sugli  spaldi ,  or  fuor  delle 
porte  menando,  dovunque  appariva,  strage  e  rovina 
fra  le  schiere  degli  assedianti.  Il  combattimento  dure 
fino  alle  sei  della  sera,  senza  che  fosse  dato  ai  Fran- 
cesi il  piantare  un  solo  cannone  contro  la  città  mas- 
sima ,  il  guadagnare  un  solo  palmo  di  terra ,  awe- 
gnacchè,  ogniqualvolta  le  nostre  artiglierie  nulla 
potevano  contro  esso  loro,  ed  i  nostri  li  rincacciavano 
colle  baionette.  Ecco  un  brano  d'una  lettera  del  Ma- 
nara,  letta  all'assemblea  nazionale  il  3  giugno,  mentre 
ferveva  la  battaglia,  all'assemblea  nazionale,  che, 
degna  di  Roma  e  dell'alto' mandato  affidatole,  sedea 
ferma  e  serena  fra  '1  suono  dell'armi,  e  adempiva  al- 
lora e  poi  splendidamente  il  debito  suo  di  reggitrìce 
suprema  della  republica.  —  •  Gravi  perdite  abbiamo 
(  patite,  perchè  immenso  è  stato  l'ardore  dei  nostri 

•  nello  scagliarsi  contro  il  nemico,  assalito  almen  dieci 

<  volte  coll'arma  bianca.  Della  mia  sola  legione,  du- 
€  genio  tra  feriti  e  morii,  fra  i  quali  dodici  uffiziali, 

<  caduti  tutti  col  santo  nome  di  patria  e  di  libertà 
t  sulle  labbra.  I  famosi  cacciatori  d'Orleans  son  dovuti 
e  fuggire  più  volte  dinanzi  a  noi.  I  Francesi  non  en- 
«  treranno  in  Roma,  per  Dio!  ».  —  Cosi  l'egregio 
Manara ,  il  quale  per  certo  fece  tutto  quanto  potette 
durante  l'assedio ,  a  mantener  la  promessa  fatta  ai  8 
giugno ,  e  quando,  il  di  30,  vide  i  Francesi  pronti  a 
gitlarsi  entro  Roma,  dava  lieto  la  vita  sotto  l'ultimo 
colpo  dei  nuovi  soldati  del  papa  !  —  Lo  sforzo  mag- 
giore dell'armi  francesi  si  volse  contro  Villa  Parafili, 
presa  e  ripresa  due  volte,  con  molla  effusione  di  san- 
gue dalle  due  parti ,  che  la  mattina  dei  4  giugno  si 
annoveravano  negli  spedali  di  Roma  trecentrentaRei 
feriti,  oltre  i  morti  non  pochi,  fra  i  quali,  perdita 
immensa  per  la  causa  nostra  !  il  Daverio ,  il  Masina, 
il  Peralta,  ed  il  Dandolo.  Il  Bixio  e  il  Mameli,  italiani 
di  Genova,  e  giovani  di  gran  cuore,  cadevano  gra- 
vissimamente feriti ,  e  il  Mameli  di  cui  lutti  sanno 
l'alto  ingegno  poetico,  morivasi  poco  stante.  Il  fiore 
della  gioventù  italiana  eombattea  coi  Romani,  ed  ae- 

81 


Digitized  by 


Google 


«*t 


5TAT1  ROVANI. 


eaoto  ai  RoiMani  spargeva  il  suo  sangue  per  la  sperala 
oeiropoli  deJla  graB  patria  ooaittiie,  Bè^erlo  «liinia 
cura  del  popolo  italico  fatto  libero  ed  uno,  sarà  quella 
d'iMcriver  sul  mamo  i  Domi  di  <^ei  gionosi!  —  La 
giorMta  dei  3  giugno  fu  tra  le  più  memorabili  di 
tutto  l'assedio,  tanto  che  il  Garibaldi,  nel  darae  cob- 
tezca  ai  triuanvirl ,  conchiadeva  in  tal  forma:  e  non 
t  saprei  chi  vantare  fra  i  più  valorosi ,  cbè  valorosi 
furono  tutti  ■.  Ob  perchè  tanta  virtù  dovette  essere 
spesa  contro  i  G^Vi  della  Francia  republicana,  e  non 
OMitro  gli  Austriaci!  —  Il  dì  4i  i  Francrsi  non  lieceru 
mossa  alcnna ,  si  gli  avea  stanebi  la  ptigna  delU  vi- 
gilia !  Il  giornt)  seguente  prov»r«>Bsi  nuvellauienle  a 
dare  l'assalto  ia  più  luoghi,  cioè  a  Porta  S.  Paneraaio, 
al  Manie  Aventino,  a  Porla  Porlese,  a  Monte  Testaccio 
ed  al  Vaticano.  Ma  i  nostri ,  (aitto  lor  fronte  da  tatti 
i  lati,  da  tutti  i  bti  li  ripulsarono  virìlnirnle.  E  rosi 
nei  due  gitimi  seguenti,  durante  i  quali  i  Praneesì 
operarono  tentativi  contìnui  d'assalto,  a  potere,  coi 
divertir  l'attenzione  dei  nostri,  piantare  alcune  bat- 
terie  «la  breccia,  venute  loro,  secondo  quel  che  diee- 
vasi,  di  Gaeta.  —  Tra  le  freqacnti  sortile  operaie  dai 
nostri  di  nottetempo,  ricorderò  quella  in  ispecie  fatta 
•ella  noltu  dei  9  giugno,  allorché  Roselli,  Garibaldi, 
Mauara,  Medici  «  Masi,  colle  loro  legioni  ad  il  corpo 
dei  doganieri,  riuscivano  a  discacciare  i  Francesi  dai 
varii  huigbi  da  loro  occupati  col  fine  di  meglio  offen- 
dere R«au.  Contro  la  quale  intanto  procede^'ano  ala- 
«reuiente  le  opere  di  rspugnazione,  sotto  la  guida  del 
general  Levaillant ,  nalgrado  degli  sforai  continui 
fatti  dai  nostri  a  interromperle,  massime  il  gimmo  12 
giugno,  in  cui  ebbe  luogo  un  fiero  coalialtiniento, 
eosi  narrato  in  succiato  dal  general  Garibaldi. —  «  Il 
e  secondo  battaglione  del  r^giinento  Untone  ha  cobh 
«  battuto  quest'oggi  sotto  i  mici  occhi  contro  i  soU 
«  dati  gallo-rusd  >  (cosi  il  Garibaldi  soleva  denoaii- 
nare  i  Francesi)  «  e,  degnameate  guidato  dai  suoi 

•  uffiziali,  ba  fatto  prodigi  nel  volere  distruggere  le 
«  opere  del  nemico.  Ci  eonviea  deplorare  la  perdita 
e  del  maggiore  Paaizza,  nuovo  ed  illustre  martire  della 
-•  causa  Italiana.  La  stessa  sorte  gloriosa  hanno  incon- 
«  trata  gli  uffiziali  Creaionini  e  Giordani.  Altri  aaolti 
•e  fra  i  nostri  sono  stati  feriti.  Ma  le  perdite  del  ne- 
■  nico  san  dovale  riuscire  di  gran  lunga  maggiori. 

•  Straordinario  era  il  tufore  dei  nostri  soldati,  i  quali, 

•  a  supplire  alle  munisioni,  ond'erano  scarsi,  davan 
«  di  piglio  alle  pietre  sparse  sul  svolo,  e  le  avven- 
■«  lavano  all'inimico,  al  quale  poi  strappavano  spesso 
4  di  mano  i  fucili ,  ad  usarli  sicchine  lance  ».  —  Il 
giorni  stesso  il  generale  Oitdinot,  a  tentar  l'animo 
dei  Romani,  mandava  lettere  all'assemblea  nsaiosale, 

'  al  triumvirato  ed  al  capo  sufM-emo  delle  milizie  civili, 
con  UB  proclama  agli  abitanti  di  Roma,  in  cui  li  esor- 
lava d'arrendersi  senza  indagio,  pena  i  pericoli,  le 
ealamità  d'un  assalto;  ma  il  popolo  di  Roma,  rispon- 
deva al  proclama  francese  abbruciandolo  p«biica- 
«amente,  e  l'assemblea  naaìoBole ,  dopo  non  Inngo, 
■n  nobilissimo  discettare,  qaeste  parole  indirtzaava, 
il  di  18  giugno,  al  generale,  di  Franda. —  i  L'assem- 
<  blea  costituente  romana  vi  fa  sapere ,  in  risposta 


•  al  vostro  dispaccio  d'ieri,  cbe  avendo  coBclràso 

•  una  conveaxìone  il  giorno  51  maggio  cai  sigaar 
e  di  Le«seps,  ministro  plenipoteniario  della  rep«- 
«  blica  francese,  convenaione  ch'egli  confermi  aaèhe 
e  dopo  la  vostra  dicbiaraEioae,  essa  deve  considerarla 
«  come  obligatoria  per  le  doe  parti ,  e  posta  sotto  la 

I  «  salvaguardia  del  diritto  delle  geiHi,  fiso  a  che  aia 

•  ratificala  o  respinta  dal  governo  francese,  ^li  è 

<  perciò  cbe  l'assemblea  deve  riguardare  come  naa 

<  violazione  di  questa  convenzione  ogni  ostilità  ri- 

•  presa  dal  detto  giorno  in  poi  dall'esercito  franee<<e, 
e  ed  ogni  altra  ostilità  icbe  si  vorrà  riprendere  prima 
«  che  le  si  comunirhi  la  risoluzione  del  vostro  go> 
«  verno  sa  questo  proposito,  e  prima  che  sia  spirale 
■  il  termine  pattuito  ndl'armisliiio. —  e  Voi  doman- 
«  davate,  generale,  usa  risposta  analoga  alle  iatea- 
€  zioni  ed  all'onore  della  Fraacia.  Ma  nulhi  ^i  ba  ^ 
«  più  conforme  alle  intenzioni  ed  all'onore  della  Fran» 

<  eia,  quanto  il  cessare  una  violasi«tDe  fla)|;rante idei 
«  diritto  delle  genti. —  •  Quali  siano  per  esser  gK 
a  effetti  d'una  tale  violadonr,  il  popolo  romano  bob 

<  pnà  esserne  responsabile,  ^li  è  forte  del  proprio 
t  diritto ,  e  deciso  a  Baantenere  le  convenzioni  che 
«  Io  legano  alla  vostra  naxione;  si  tro\a  soltanto  eo- 

<  stretto  dalla  neoessit-i  della  propria  difesa  a  reapta- 

•  gere  ogn'ingiusta  aggressione  •.  —  Questa  risposta 
dell'assemblea  naxionale  era  trasmessa  airOudiael 
dai  triumviri  eolle  parole  qui  apprrteo:  —  «  Noi  noB 
«  tradiamo  le  nostre  promesse.  Abbiamo  impegnata 
«  la  nostra  fede,  in  esecuzione  degli  ordini  dell'as- 
(  semblea  e  del  popolo  romano,  di  difendere  la  baa- 
€  diera  della  republiea,  l'onor  del  paese,  e  la  santità 
«  della  capitale  del  mondo  cristiano,  e  naaterremo 

•  la  nostra  parola  ». —  E  i  cittadini  Csrnuscbi,  Aa- 
dreini,  Tjittabeni  e  Oldesi,  preposti  dall'assenibleB 
nazionale  all'opera  delle  barricate,  cosi  parlavano  al 
popolo:  —  t  A  quest'ora  la  tua  Roma  è  battescala 

•  capitale  d'Italia.  Era  la  profezia  di  Kapaleone,  e  sae 

<  nipote  la  compie  degnamento.  i  molti  che  hanno 

<  coraggio  e  voglia  d'uccider  nemici  stiano  pronti  al 

•  fucile  ;  na  non  sieno  impacienti  ;  attendano  vici- 
t  bìssìbio  l'inimico,  ed  il  celpo  allora  impedirà  la 

•  fuga.  Aperta  la  breccia,  laseiimolo  salire  fin  sopra 
«  allo  spalto.  E  poi  faccia  ognuno  il  dover  suo.  —  I 

<  pochissimi  che  hanno  paura  si  nascondano  e  tae- 

<  ciano.  Aiuteranno  dopo  a  plaudir  la  vittoria  •.  — 
E  pochissimi  invero  erano  i  timidi  in  Roma,  dove  pie 
donne  furon  vedute  combaHere ,  mentre  altre  motte 
rimanevano  ferme  allo  scoppiar  delle  bombe,  e  talune 
volte  n'andavano  ad  {strappare  la  micoìa. —  •  CohNoba 
e  Antonietti  di  Foligno»  nota  il  Mmtititre  romano  dei  h 
giugno  e  segni  durante  quasi  due  anni  il  marito, 
«  tenente  nel  3^  di  linea,  dividendo  con  lui  le  fetiehe 
«  e  1  pericoli ,  le  lunghe  maree  e  il  fuoco  nearico. 

•  Giovnnetta  d'anni  ventano,  il  cuore  generosissiuM, 

•  di  sentimenti  altamente  italiani,  pugnò  «ome  uomo, 

•  anzi  come  eroe,  a  Velletri,  degna  del  narito,  degna 
«  del  suo  cngino,  9  celennelle  Luigi  Masi.  Ieri  (48 
«  giogno)  si  trovava  presso  le  mura  di  8.  Pancrazio, 

•  BÌaaeciate  dai  cannone  francese.  Ivi,  mentre  por- 
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«  .grva  al  marito,  sotto  il  fuoco  ineessaote,  le  sai>e»  e 

•  gli  altri  ofg«tti  necesearH  a  riparare  la  breccia, 
«  sna  polla  di  caaaoae  la  colse  nel  fiasco.  Ella  giotae 

■  ie  maol,  volse  gli  occhi  al  ciel»,  e  mori  griéaii4o: 

•  nra  tlleMur  Dovella  Gildippe  della  nostra  sobltme 

•  epopea!  ».  —  fi  net  M*KH»r»  dei  IS  g^wfsao  \rvto 
le  segwenti  parole:  —  «  il  De»ico  scopriva  le  sae  ar- 
«  liglierie,  bonabardava  la  ckti  e  teDlav<a  col  raonoDe 

■  la  breccia,  ler  sera  e  stamane  i  colpi  sono  sl»li  qoasi 
*■  ineessanti ,  cosicché  il  popolo  s'è  aocustnmato  alla 
«  fiera  musica.  Le  booibc  e  le  palle  ma  fonoo  piò 

•  nessuna  impressiooe.  Fìdo  i  bintbl  e  le  donne  a'af- 
«  frettane  a  disarmarle  e  a  raccoglierle,  si  che  si  è 
«  dorato  frenarne  il  teinerario  ardioienttt.  S'è  inaia- 

•  ginata  m  Trastevere  una  ruot»  pesca.  Tengono 
e  pronte  masse  di  creta  tnulle ,  e  aon  appetta  ca<le 
«  una  boittba  od  nna  granata,  la  coprono  con  qnella 

•  creta,  e  cosi  ne  inapedtscone  lo  scoppio,  senza  ror- 
c  rere  il  rischi*  di  priora  >.  —  Ho  rilerito  la  beila 
lisposla  dell'assentblea  naziouale  roatan»  al  gi>n<>raie 
Cktdinot.  Il  quale ,  s*  era  slato  fedifrago  fino  allora, 
Te41e  attener  la  premessa  fatta  nella  sua  lettera  di  ri- 
pigliare le  offese  a  capo  di  dodici  ore,  ove  le  porte  di 
Roma  non  gii  fossero  stale  dischiuse.  Ha  agli  assalti 
viviasimi  dei  Francesi  i  Romani  opposero  la  solita  loro 
■virtù,  ed  i  giorni  ilt  e  4S  giugno  furono  giorni  di 
MMK'a  gloria  per  esso  loro.  Il  di  l{(  segnatamente 
DO  bel  fallo  d'armi  ebbe  luogo  ai  Monti  Parioli,  fatto 
la  cnj  priuctpal  lode  va  altrìbuita  agl'Italiani  di  fio- 
lagna  «apinali  da  Berti  Pictot,  ed  ai  pochi  Pulacchi 
retti  da  IStdulak.  Quest'ultimo,  cinto  da  Romeroi  su- 
periore, uccise  d'un  colpo  di  pistola  il  primo  che  gli 
ai  fé'  innanzi .  poi  si  difese ,  menaail»  a  cerchio  la 
setabula,  infino  tA  punto  in  cui  tre  palle  lo  Cfilser» 
■aortahnente.  Berti  Pìchat ,  soprappreso  dal  15°  di 
linea  francese,  riuscì  pure,  divpo  lotta  accanita,  a  ri- 
tirarsi a  man  salva  coi  proprii  soldati  e  un  cannone 
ritolto  di  mano  al  nemico. —  Dal  giorno  khia  pei  le 
artiglierie  francesi  non  cessanino  quasi  mai  dal  tuo- 
nar conkro  Roma ,  e  spesso  le  palle  e  le  bombe  cad- 
dero nei  più  popolosi  quartieri  della  città,  ma  sala- 
tamente sul  Campidoglio ,  dove  stabiliva  la  propria 
Mde  il  di  17  t'assemblea  nazionale  e  sul  Quirinale, 
dove  avevano  stanza  ì  triumviri.  Il  di  19  giugno  in 
ìspecie  una  palla  siiorò  i  famosi  colossi  di  Fidia  e  Pras- 
sitele,  e  danne«giò  la  soffitta  della  loggia  del  Rospi- 
glioeì,  là  dove  è  dipinta  la  celebre  Aurora  del  Guidi. 
E  poco  stante  un'altra  palla  sfrf<giava  ano  dei  pia  bei 
■Muainenli  di  Kona  aalie»,  il  tempio  della  Fortuna 
VJrile.  Cosi  i  Francesi  de)  secolo  derìmonono  guasta- 
vano i  sacri  avanzi,  gii  rispettati  dai  Goti  d'Alarico 
e  dai  Vandali  di  Genserico! —  Mentre  i  eaminni  fran- 
eesi  iDoinvano  contro  Roma,  il  Coredles,  spedilo  di 
Parigi  a  prendere  il  luogo  del  Lesseps,  studtavasi,  per 
le  subdole  vie  diplamaticbe,  di  ottenere  Io  scopo  che 
I»  fona  bvtttale  ma  avea  pototo  raggiungere  fino 
diora.  Ed,  a  rtwdr  neil' intento,  non  temea,  giunte 
npprna  nel  campo  deU'Ondiuot,  di  scrivere  al  De  Ce- 
rando, cancelliere  dell'ambasciata  francese,  una  let- 
tera, eomouicata  tosto  m  iriunvirì,  ueU»  qual  si  leg- 


gevano queste  parole.  <  Un  solo  intendimento  ha  la 
e  Francia  in  questa  lotta  doknvsa  ;  la  libertà  deUve- 

•  nerando  «ape  della  Chiesa,  «fuelb  degli  stati  romani 

•  •  la  pace  del  monde  >..  E  il  Maerini  replicava,  il 
di  ISgiugfw,  al  cancelliere  francese  nel  modo  che 
lotti  sanno,  né  eredo  si  possa  lodare  abbastanza  quella 
risposta,  sia  per  Faltezaa  dei  sensi,  sia  per  la  forza 
degli  argomenti  adoperati  a  favore  della  causa  pii 
giusta  e  più  santa  che  sia  stala  mai  propugnnta  da  uà 
p4»polo.  Leggano  quelle  parole  i  Francesi,  e  si  vergo- 
(Eutno,  eonicché  vincitori.  Le  leggano  gl'Italiani,  ed 
insuperbiscano,  eomccliè  vinti. —  U  giorno  19  giugno 
Ancona  era  costretta  a  scendere  a  patti  coU'inìnieo, 
dopo  lunga  e  beltissiffla  fesistensa,  mentre  i  Francesi, 
slrt^^endo  più  sempre  l'assedio  di  Rema,  iottfcet' 
lavano  i  viveri,  interrompevano  le  comunicazioni,  e 
nuove  artiglierie  fMevMio  venir  da  Tolone,  a  fuimi- 
nare  la  città  sacra.  Il  giorno  20,  dalle  6  a.  m.  al  ca- 
der della  sera,  palle,  bombe  e  razzi  incendiarii  piov- 
ver  sn  Roma  eonliuii«nen>le,  in  ^el  tratto  medesime 
che  gli  assetanti  |>onevano  foocoa  una  mina  condotta 
dal  lato  di  S.  Pancrazio,  masi  malamente,  per  nostra 
buona  ventura,  che  non  iseoppiA.  Ed  intanto  i  Romani 
d'ogni  cete,  d'ogni  età,  d'ogni  grado,  non  cessavan* 
dallo  attendere  alla  difesa  con  uno  zelo,  con  un  ar- 
dore indicibile,  ad  onta  dei  gravi  <laniii  cagionali  dal 
bonibardameutn,  non  tanto  negli  edifizii,  quanto  nella 
persone.  Una  fanciulla  fu  moria  mentre  dormiva  al- 
lattr  a  una  sua  sorella  ;  una  madre,  irrita  gravemente 
ella  stessa ,  impazzava  al  vedere  l'unioa  sua  figliuo- 
letla  ncci!>ale  fra  le  braccio!  Taccio  d'altri'faiti  con- 
simili. I  quali  non  impedivano  che  tutto  il  giorno  91 
Roma  venisse  fulnunata  di  nuovo.  E,  giunta  la  oottr, 
rOudiuot  tentava  l'assalto ,  lua,  scerlo  il  CernM  co»- 
tegno  dei  nostri,'  fìogev»  di  ritirarsi  ed  interrompeva 
0)tni  offesa,  poi  coHo  un  Baomento  in  cui  i  nostri  fo- 
ecvaao  mala  guardia,  comandava  ai  soldati  s'iatrodo* 
eesaero  in  Rom*  pei  fari  che  l'artiglieria  aveva  fotti 
nella  nniraglia  E  la  raaltina  dei  9i,  saputosi  nette 
città  rmimico  essere  dentro  la  cinta ,  un  grido  solo 
s' inlese:  aWcem»!  ed  al  sunne  dello  campana  dei 
Campidoglio,  la  popolaaione  trasse  a  furia  atte  mura, 
a  secondare  i  soldati,  i  quali  si  fe«wro  sopra  i  Francesi 
col  loro  solito  ardore,  e  mentre  a  S.  Pancrazio  i  nostri 
artiglieri  smontavano  loro  un'intera  batteri»,  i  nostri 
fanti  li  ripulsavano  coll'anua  bianca  da  Villa  Borgh»« 
e  altri  luoghi.  I\«l  qual  bito  d'armi  fecero  bello  mo- 
stra del  loro  valore  le  schiere  del  Mi^,  del  NereUi  e 
del  Pinna,  i  caralun'ieri ,  la  legione  nnivevsilaria,  • 
il  primo  batlagKaue  del  3°  di  linea  romana.  —  Dal 
giorno  32  giugno  in  poi  il  fuoco  non  cessò  mai  nn'ort 
sol»  dui  late  di  S.  Pancrazio,  e  fu  di  tanta  efficacift, 
che,  il  di  t^,  il  nemica,  aperta  la  breccia,  ghingera 
a  piantarvi  una  batteria. —  «  Questa  manina  >  riferiva 
il  eokonn^lo  Maaara,  nella  sera  dei  3ft  giugno,  al 
genen^  Aveaana,  Ministra  delta  guecra  <  il  neaien 

•  scopriva  solla  breccia  un*  batter»  di  quattr*  pezù. 
1  In  pocbi  mimiti  era  rovinata,  distrutta  dal  fueca 
«  delle  nostre  bntterie ,  di  cui  ognai  colpo  era  fiUak 
«  agli  arti^kf  i  ed  al  materiale  dell'inimico.  Il  quote 
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«  ba  dovuto  cessar  subito  il  suo  fuoco,  e  noi  potrà 
«  ripigliare,  se  non  coslruendo  una  nuova  batteria. 

•  Fatto  padrone  di  alcuni  palmi  di  terreno  per  sor- 

•  presa,  non  per  valore,  si  trova  ora  serrato  in  quel 
«  picciolissimo  spazio ,  esposto  alle  offese  continue 
«  delle  nostre  artiglierie  concentrale  verso  quel  punto, 
«  racchiuso  dalla  nostra  seconda  linea  di  fortificazione, 

<  più  della  prima  propizia  ed  insuperabile,  pel  gran 
«  numero  di  soldati  che  la  guardano  e  pel  fuoco  in- 
«  crociechìato  delle  nostre  batterie*. —  Eia  mattina 
dei  3S  giugno,  il  Roselli ,  l'Avezzana  ed  il  Garibaldi, 
parlavano  queste  parole  in  un  proclama  ai  Romani: — 

•  Le  nostre  artiglierie  continuano  mirabilmente  l'o- 

■  pera  loro.  La  difesa  procede  alacre  e  degna  di  un 
«  popolo  nato  grande.  Dietro  la  prima  cinta  il  nemico 

<  ne  trova  un'altra  egualmente  forte.  E  dietro  quella 

•  incontrerebbe  i  petti  dei  nostri  militi.  E  dietro  quelli 
«  un'intera  città,  dove  ogni  uomo  è  soldato  per  l'onore 

<  di  Roma  e  della  bandiera  italiana.  —  Davanti  a  un 
«  popolo  che  opera  e  soffre  senza  millanteria ,  la- 

<  gnanze  o  disordine;  che  sorride  alle  bombe;  che 

<  al  tocco  della  campana  accorre  a  migliaia  ove  si 
«  combatte,  chi  oserebbe  dar  credito  a  pensieri  co- 

■  dardi  e  non  aver  fede  nella  vittoria? —  Romani! 

<  Noi  dureremo  costanti  come  voi  durate.  Roma  ha 

<  scritto  in  quest'ultimo  mese  la  più  bella  pagina  della 
«  storia  moderna.  Nessuna  mano  lacererà  qursta  pa- 

•  gìna  sacra  come  la  vita  di  Rom^,  come  l'avvenire 
«  d'Italia,  che  Roma  ha  in  custodia.  Dio,  che  ha  ispi- 

<  rato  nel  popolo  la  costanza  e  la  fede ,  Jia  decretalo 
«  il  trionfo  del  suo  diritto*.  — Continuavano  intanto 
i  danni  ed  i  guasti  entro  Roma ,  talché  il  municipio, 
rivoltosi  ai  consoli  dei  potentati  stranieri,  gravavali 
di  farne  richiamo  coH'Óudinot.  Ed  i  consoli  manda- 
vano solenne  protesta  al  generale  francese ,  protesta 
che  il  solo  console  di  Vittemberga  osò  poi  ritratiare, 
e  cui  rOudinol  non  temette  rispondere  col  negare 
sfacciatamente  il  fatto  del  bombardamento!  Nella  notte 
dei  2K  ai  26  giugno  il  nemico  assaltava  la  villa  Girand 
detta  i7  Vateello ,  e  posta  a  breve  distanza  da  S.  Pan- 
crazio; ma  i  nostri,  che  non  dormivano,  lo  ributta- 
rono ferocemente.  Il  principal  merito  del  qual  fatto 
va  riferito  alle  schiere  del  Medici,  del  Manara  e  del- 
l'Arcioni, non  che  ai  militi  dell't/nione.  —  Nuovi  as- 
salti erano  mossi  contro  il  Fascello  nella  notte  dei  26 
ed  in  quella  dei  27,  e  sempre  bellamente  respinti  dai 
nostri,  capitanali  dal  Medici,  dall'instancabil  Manara 
e  dal  Pila.  E  tutto  il  giorno  28  le  artiglierie  tuonaron 
terribili  dalle  due  parli,  e  più  frequenti  piovver  le 
bombe  entro  Roma.  La  quale  porgeva  sublime  spet- 
tacolo, che,  mentre  i  soldati  e  la  gioventù  combatte- 
vano 0  traevano  a  furia  verso  le  mura,  né  solo  i  gio- 
vani, ma  cittadini  d'ogni  età  e  d'ogni  grado,  e  fino 
talune  donne,  quest'ultime  in  grandissimo  numero 
discorreano  le  vie  come  nei  tempi  ordinarli,  o  atten- 
devano alla  cura  dei  feriti  che  più  sempre  affluivano 
negli  spedali.  Ed  intanto  il  suono  delle  artiglierie 
diventava  più  fiero,  e  più  fitte  cadevano  le  granate  e 
le  bombe,  una  delle  quali  ultime  uccidea  tre  persone 
in  piazza  Colonna ,  in  quella  che  a  ponte  Sisto  una 


palla  di  grosso  calibro  portava  via  il  capo  «  una  donna. 
Non  solo  le  porte,  non  solo  gli  spaldi,  ma  le  vie  pi4 
rimote  di  Roma  vedevansi  intrise  del  nostro  sangue; 
eppure  non  udivi  un  lamento,  non  udivi  un  sol  grido 
che  non  fosse  d'ira  e  vendetta,  d'ira  contro  i  fratricidi 
republicani  di  Francia,  di  vendetta  contro  il  ponte&ce 
che  ciò  tollerava  e  l'odiatissima  casta  sacerdotale,  eoi 
facevano  strada  al  ritorno  i  cadaveri  di  tanti  prodi  ed 
il  sangue  d'una  innocente  popolazione!  Aggiungeansi 
ben  presto  alle  stragi  gl'incendii  accesi  in  più  luoghi 
della  città  Orribile  scena,  da  nondovere  uscir  mai  dalla 
mente,  non  che  dei  Romani  .'degl'italiani,  pagina  degli 
annali  d'Italia,  da  riuscire  d'infamia  perenne,  quinci 
al  governo  francese  in  genere,  e  al  Buonapartuzzo  ia 
ispecie,  quindi  a  papa  Pio  ed  alla  nefanda  sua  setta!  — 
Giorno  terribile  fu  pur  quello  del  29  giugno,  ma  pia 
ancora  il  seguente ,  in  cui ,  fra  una  pioggia  continua 
di  fuoco ,  il  nemico  dava  l'assalto  in  più  luoghi ,  ed 
insignorivasi  della  breccia  fatta  in  sul  lato  sinistro  di 
S.  Pancrazio.  Il  quale  successo  dell'armi  francesi  era 
narrato  cosi  dai  triumviri,  nella  mattina  dei  30  giugno: 

—  •  Il  nemico  assalendo  fra  le  ore  due  e  le  tre  tutta 

•  la  seconda  linea  del  nostro  trinceramento,  ha  otta- 

•  nulo  da  un  momento  d'incertezza  dei  nostri  di  po- 
«  tere  occupare  la  breccia  sul  bastione  sinistro  di 
I  Porta  S.  Panrrazio,  e  l'acquisto  di  qualche  pezzo  di 
e  artiglieria.  Riavutisi,  due  volte  i  nostri  hanno  lea« 

<  tato,  caricando,  riguadagnare  la  posizione  perduta; 

<  ma  senza  riuscirvi.  Il  nemico  s'era  già  trincerato*. 

—  Nel  medesimo  foglio  del  Monitore  romano  trovo  le 
seguenti  parole,  molto  ben  atte  a  ribattere  le  calunnie 
onde  la  republica  di  Roma  fu  si  continuo  bersaglio 
per  parte  di  molte  fra  le  gazzette  straniere.  —  «  ler 

<  sera  (29  giugno)  la  cupola  di  Michelangelo  fu,  come 
«  negli  anni  scorsi,  illuminata  a  festa,  ed  era  spetta- 

<  colo  grandioso  e  commoveute  contemplare  la  niol- 

<  litudine  che  popolava  la  gran  piazza  di  S.  Pietro  e 

<  i  circostanti  veroni;  era  una  di  quelle  ore  solenni, 

•  che,  per  le  attuali  circostanze,  metteva  negli  animi 
t  un'emozione  profonda.  Quinci  un  esercito  nemico 

•  intorno  alle  mura;  quindi  un  popolo  pronto  a  mo- 

<  rire,  che  solennizzava  il  giorno  del  primo  pontefice 
I  della  chiesa.  E  dove  é  mai  l'anarchia  di  cui  tanto 
«  parlano  alcuni  giornali  francesi  ?  Assediato  da  un 
e  mese,  mitragliato,  bombardato  ogni  giorno,  questo 

<  eroico  popolo  serba  quella  calma  romana  che  fece 
«  immortali  i  suoi  padri;  aspetta  la  parola  amata  e 

•  potente  del  suo  governo  ;  ed  ora  corre  alle  mora  e 

•  combalte:  or  si  raccoglie  intorno  al  feretro  di  un 

<  generale,  e  lo  accompagna  alla  tomba;  (i)  or,  come 
t  in  tempo  di  pace,  si  raduna  per  celebrar  le  sue 
«  feste.  In  mezzo  a  tanti  disastri,  fra  tntti  i  mali  inse- 
c  parabili  dalla  guerra,  un  solo  disordine  non  ba 
«  macchialo  la  gloria  di  questo  popolo  generoso.  Le 
f  porte  dei  palagi  del  governo  aperte  sempre,  ed  a 

<  tutti  ;  popolate  le  vie  della  città  come  in  tempi  di 
«  calma  profonda  ;  libertà  ed  ordine  ovunque.  Anar» 

<  cbia?  Si,  lo  sappiamo,  partigiani  dello  Czar!  Do- 

(1)  Il  generale  Andrea  Frnari,  morto  in  Roma  il  diS3giiigno. 
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f  Tunque  ogni  palpito  generoso  non  è  soffocato  dalle 
e  baionette,  voi  non  vedete  che  anarchia;  ove  non 

<  regna  l'ordine  di  Milano,  voi  non  vedete,  o  g^riltori 
«  di  Francia ,  che  anarchici  e  briganti.  E  sarete  pa- 
«  ghi  ;  l'ordine  già  comincia  a  regnare  a  Parigi  ». — 
Il  mal  esito  del  combattimento  del  30  giugno  rendea 
qoasi  imminenle  la  caduta  di  Roma.-  Il  general  Gari- 
baldi, chiamato  al  cospetto  dell'assemblea,  affermava 
ogni  pia  lunga  difesa  riuscire  impossibile  dal  lato  di 

,  S.  Pancrazio  ;  potersi  bensì  durar  lungamente  contro 
i  Francesi,  ove,  entro  lo  spazio  di  sole  due  ore,  si 
sgombrasse  Trastevere  e  s'abbattessero  alcuni  ponti. 
E  il  Cernuschi  appoggiava  vivacemente,  ma  invano, 
l'animoso  disegno  del  Garibaldi.  Il  quale,  fornita  ap- 
pena la  sua  relazione,  tornava  alla  zuffo.  Poco  prima 
di  lasciare  la  quale,  a  recarsi  nel  seno  dell'assemblea 
nazionale,  aveva  chiusi  gli  occhi  al  suo  fedel  moro 
ed  all'eroico  Manara,  morto  nel  propugnare  l'ultime 
trincee  della  città  sacra,  al  Manara,  cui,  nel  di  stesso 
in  ch'egli  spirava  gloriosamente,  la  degna  moglie 
scriveva  queste  parole:  •  Nell'ora  della  battaglia,  non 
«  ti  sovvenga  di  me,  né  de'nostri  figliuoli,  ma  pensa 
«  solo  all'Italia!  >.  —  L'assemblea  costituente  romana 
avendo  nel  soo  decreto,  publicato  la  sera  dei  30  giu- 
gno, dichiarato  impossibile  ogni  ulteriore  contrasto 
ai  Francesi,  i  triumviri  si  smettevano  del  loro  uffizio, 
ed  ella  eleggeva  in  lor  vece  il  Mariani,  il  Calandrelli 
ed  il  Saliceti,  poi  decretava  publiche  esequie  ai  forti 
caduti  nella  difesa  di  Roma,  e  consacrava  ai  feriti  uno 
dei  principali  uffizi  della  città.  E  la  dimane  volava 
ad  unanimità  la  costituzione  delia  republlca,  dettata 
in  gran  parte  dal  Saliceti,  e  la  quale,  se  non  è  perfet- 
tissima, è  certo  la  meno  imperfetta  fra  quante  ne  an- 
novera Europa. —  Il  giorno  stesso  il  Mazzini,  l'Ar- 
mellini ed  il  Saffi  le  seguenti  parole  volgevano  agli 
Italiani  delle .proviuce  romane,  nel  torre  commiato 
da  loro:  —  •  Il  triumvirato  s'è  volontariamente  di- 
t  sciolto.  L'assemblea  costituente  vi  comunicherà  i 

<  nomi  dei  nostri  successori.  —  L'assemblea ,  com- 
«  mossa ,  dopo  il  successo  ottenuto  jeri  dal  nemico, 
«  dal  desiderio  di  sottrarre  Roma  agii  estremi  peri- 
«  coli,  e  d'impedire  che  si  mietessero  senza  frutto  per 

<  la  difesa  altre  vite  preziose ,  decretava  si  cessasse 
(  la  resistenza.  Gli  uomini  che  avevano  retto  mentre 
«  durava  la  lotta ,  mal  potevano  seguire  a  reggere 
■  nei  nuovi  tempi  che  si  preparano.  Il  mandato  ad 
«  essi  affidato  cessava  di  liatto ,  ed  essi  s'affrettarono 
«  a  rassegnarlo  nelle  mani  dell'assemblea. —  Romanil 

<  Fratelli  !  Voi  avete  segnato  una  pagina  che  rimarrà 
«  nella  storia  documento  delia  potenza  d'energia  che 
«  dormiva  in  voi  e  dei  vostri  fatti  futuri,  che  nessuna 

<  forza  potrà  rapirvi.  Voi  avete  dato  battesimo  di 
K  gloria  e  consecrazione  di  sangue  generoso  alla  nuova 
«  vita  che  albeggia  all'Italia,  vita  collettiva,  vita  di 
«  popolo  che  vuol'essere  e  che  sarà.  Voi  avete,  rae- 
«  colti  sotto  il  vessillo  republicano ,  redento  l'onore 

<  della  patria  comune,  contaminato  altrove  dai  falli 

<  dei  tristi ,  e  scaduto  per  impotenza  monarch  ca.  1 

<  vostri  triumviri,  tornando  semplici  cittadini  fra  voi, 
«  traggono  con  sé,  conforto  supremo,  la  coscienza 


•  di  pure  intenzioni  e  l'onore  d'aver  consociato  il  ìot 

•  nome  eoi  vostra  nobilissimi  fatti. —  Una  nube  sorge 

<  oggi  fra  voi  ed  il  vostro  avvenire.  È  nube  d'un'ora. 

•  Durate  costanti  nella  coscienza  del  vostro  diritte 
«  e  nella  fede  per  la  quale  morirono,  apostoli  armati, 

<  molti  dei  migliori  fra  voi.  Dio,  che  ha  raccolto  il 

•  loro  sangue,  sta  mallevadore  per  voi.  Dio  vuole 

<  che  Roma  sia  libera  e  grande;  e  sarà.  Non  è 
«  disfatta  la  vostra  ;  è  vittoria  dei  martiri,  ai  quali  il 

•  sepolcro  è  scala  al  cielo.  Quando  il  cielo  splenderà 
«  raggiante  di  risurrezione  per  voi,  quando,  tra  breve 
«  ora,  il  prezzo  del  sacrifizio  che  incontraste  lieta- 

•  mente  per  l'onore,  vi  sarà  pagato,  possiate  allora 
«  ricordarvi  degli  nomini  che  vissero  per  mesi  della 

•  vostra  vita,  soffrono  oggi  dei  vostri  dolori,  e  com- 
«  batteranno,  occorrendo,  domani,  fra  voi,  le  nuove 
«  vostre  battaglie  •.  —  Cessala  la  resistenza  di  Roma 
coniro  l'armi  francesi,  null'altro  rimaneva  da  fare  al 
rappresentanti  di  lei ,  se  non  cedere  protestando ,  e 
sopratutto  abborrendo  dallo  scendere  a  patto  alcuno 
coll'iniuiico.  E  però,  non  i  niessi  dell'assemblea  ro> 
mana,  ma  quelli  del  municipio  n'andavano  al  generale 
Oudinot.  il  quale  li  accolse  cortesemente  bensì,  e 
lodò  pure  i  Romani  del  loro  valore,  ma  rigettò  le 
con4izioni  richieste,  comechè  modestissime,  e  ciò 
principalmente  ad  istanza  del  Corcelles,  che  osava 
proporre  tai  patti,  pei  quali  le  sostanze  e  le  vite  dei 
ciitadini  non  erano  guarentite ,  talché  il  general  Le 
Vaillant,  presente  alla  conferenza,  non  potette  tenersi 

•  dallo  sclamare:  <  E  i  Francesi  adunque  concede- 

<  ranno  a  Roma  assai  meno  di  qnel  che  gli  Austriaci 
«  concessero  a  Bologna  e  ad  Ancona  ?  •  —  E  i  messi 
del  municipio,  anziché  accettare  gl'indegni  patti,  si 
ritrasser  dicendo  :  <  noi  non  vogliamo  segnar  la  ver- 

<  gogna  d'un  popolo  generoso,  ed  anteponiamo  però 

•  il  vedervi  entrare  le  nostre  mura  da  conquistatori». 
—  I  particolari  dell'  ingresso  dei  Francesi  nella  città 
massima  son  tanto  vivi  nella  memoria  degl'  Italiani, 
che  non  ho  d'uopo  di  raccontarli.  Il  perchè  ricorderò 
solo  questo ,  che ,  mentre  i  nuovi  Galli  discorreano 
gran  parte  di  Koma  deserta  o  fremente ,  un  popolo 
immenso  udiva  legger  dall'alto  del  Campidoglio  la 
costituzione  della  republica,  e  giurava  concordemente 
di  non  sobbarcarsial  giogo  insopportabile  dei  preti!  Ciò 
avveniva  il  giorno  3  luglio.  Il  di  4  un  reggimento  fran- 
cese occupava  il  Campidoglio  e  le  vie  circostanti ,  e 
un  centinaio  di  soldati ,  invasa  la  sala  dell'assemblea 
nazionale,  ricevevano  quivi,  per  mano  del  Filopantì, 
segretario  della  seconda  sezione,  la  protesta  dei  de- 
legati del  popolo  romano  contro  l'atto  più  vile  ed 
iniquo  che  sia  stato  commesso  ai  di  nostri.  Vero  è 
che,  nel  volere  uccidere  la  republica  in  Roma,  non 
la  republica  i  potentati  stranieri  uccidevano  per  via 
dell'armi  francesi ,  ma  il  papa  e  il  papato ,  i  quali 
oramai  non  istaran  su  se  non  quanto  la  forza  brutale 
che  li  ha  rimessi  in  arcione.—  Agli  uomini  che  ave- 
vano si  ben  contrastato  all'invasione  francese,  foriera 
del  ristoramenlo  papale  ,  mal  sarebbesi  addetta  al- 
tra divisa  dalla  republicana,  e  però  i  pia  tra  gli  uf- 
fiziali  romani,  all'entrar  dei  Francesi,  gridaronsi 
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teioUi  dal  etngsto  militwe,  le  sfgupnti  p:tfote  iadirìs- 
t»»éo  ai  generale  Oadioot  —  e-  Nfti  ssttoscriMi  j^o- 
«  tcsliaaio  soleaMaMBle  coalro  b  violeni»  che  ha 
«  alAaMate  il  governo  della  repubUea  r«aaa«a  sm-Ia 
a  dai  libero  voto  d«t  papale,  durate  nel  perfetto  er> 
«  dine  cnrile,  e  fette  (afro  dal  aaague  versato  per 
«  difewlerlo.  La  nostra  spada,  couacrala  alla  repu 
«  blicD,  la  deponiamo  dicbiarando  non  voler  servire 
«  OH  governo  dis|iolice  tBapealo  «I  sablime  popolo 
«  romane  dalle  arsii  francesi  ».  —  Il  Garibaldi,  che 
•HhMo  cessato  avea  dal  combattere,  e  al  (faste  i  par- 
liti  piò  audaci  piacevano  graad«mente,  mal  pago  di 
«M  prolesta  in  parole,  volle  tentare  un'impresa  si 
ardua,  ebe,  se  l'avest^e  poiula  coadurre  a  bona  ine, 
Dan  poca  fama  avrrbb'egli  aggiunta  a  quella  si  iiobil- 
aienle  acquistata  :  rei-are  in  aiuto  alferoica  Veaezia 
gtt  avaazi  dell'ereico  presidio  di  Roma  !  Ei  iw  qoella 
che  l'ìarati  fraaeesi  eoteavaao  da  osa  parte  b  eitti 
sacra,  e»  ne  mei  «a  datl'alrra  con  circa  trcMÌia  soldati, 
il  ior  Bore  del  valorosi.  Ma  da  altro  allHlali,  cbc 
dalla  brama  di  partecipare  ai  perigli,  alle  gloria  del 
|iàà  ammiralo  ed  amato  fra  i  capitani  di  Roma,  li 
^uale  queste  brevi  parole  iadiriizava  ai  ponenti  :  — 

•  Soldati!  Qae.sto  solo  v'aepeila:  caldo  ed  arsura  do- 

•  rante  il  giorno,  freddo  e  fame  durante  la  notte:  non 
«  paga ,  non  riposo ,   non  maiiizioni  ;   ma  poverti 

•  estrema,  ma  veglie  e  man-e  contimM,  ma  combat 
<  timenti  alla  baionetta.  Chi  ama  l'Italia  mi  segua l>. 
—E  circa  trenùta  kt  segvilaroDo.  la  Roaia  coi  Fran- 
cesi rientrò  il  papa,  eoi  papa  la  ressioiM  rbe  seiMbra 
uà  profondi  consigli  di  Dio  accecata  per  perderla. 

STATI  SARDI,  {slor.  ooiM.).  Vedi  ì'Jpfeméia  di 
questo  volume. 

STATUTO  (TioniCA  dbli>o)  {d(r.  pubi.).  —  L'eeoao> 
nia  grnerale  dello  statuto  ripesa  sopra  la  distktsioDe 
del  potere  sociale  in  potere  legislativo  ed  esecativo; 
suddiviso  quest'ulti  OH)  in  giiMKziario  e  governativo. 
n  potere  legislativo  risiede  nella  persona  del  re,  nel- 
l^Ksemblea  eletta  da  \mi ,  e  i«  quella  dei  rappresen- 
tanti drlla  naaiene  delii  dalla  naaìcne  medesime. 
Qnal  è  ri  principio  die  U  re  e  i  s»ei  eletti  esprimono 
e  rappresenuno?  il  re  esprimo  ed  effettua  il  pi  ineipio 
dS  unità  e  di  forza,  il  concenlraoieiito  deMe  attrviti 
sparse  ,  il  principio  della  stabiliti  ,  deU»  eonsena- 
aioae  e  dell'ordine  :  e  siccawe  funilà,  il  «uncentra- 
Mento  e  la  forza,  la  sin bi liti  e  la  conservati«i»e  del- 
l'ordine sono  le  condizioni  prime  ed  e«6e»zia>menle 
eoetilttlive  di  qualwiqae  società,  e  atoMiaiaweMte  det- 
l'associavitiae  politica  ,  cosi  rgK  è  per  sé  maaifesl», 
eho  il  re  ed  i  suoi  eletti  destinati  ad  espriinerne  e  so- 
steaerne  cesta nten»enle  lo  spinto,  rapprescMano  per 
eccellensa  il  principio  sneiote.  Il  principio  caolrarioi, 
cioè  il  principio  iediviéuale ,  è  dalla  aauieaa  stessa 
yappresevtalo;  e  che  altro  infetti  pu^  essere  la  no- 
tione  in  coutrappoeto  al  governo  del  re ,  sa  boo  la 
stessa  umana  ìndividnalitè  cotlettivauMMle  conside> 
rata?  Perciò  dieiamo^  ebe  nella  naaione  ristedeii 
prinelpio  di  libertà  :  perciò  9r  proenrio  del  aestr» 
statuto  i»  eni  io  trovo  niwabilmente  eoaapendiata  la 
pàpura  e  la  pi»  swbUine  filasor»  del  diritto,  dicbiai», 


ebe  il  prioeipe  in  cui  è  simboleggio  il  priacipio 
sociale,  e  la  naoieae  ia  cui  si  raffigura  la  pevaaaaKtà 
umana,  e  il  priaeipio  dì  Mbertè ,  dAbano  eoi  pia 
strettì  vineoli  unirsi  pd  bene  della  patria ,  la  qnala 
(e  ehi  nel  vede^)  è  l'araaoaia  oaivenale  di  tatti  gli 
elemeali  iMirali  e  civili,  cioè  a  dire  degli  afiétti,  dell» 
umnee,  drlle  iastituaìara  oade  te  aaneaa  si  avvia  al 
c«B»pimento  della  san  destinaaione. —  Il  priaeipio  di 
liberti  spiegando  un'atliviti  ««tante,  universale  e 
indeinila,  si  risolve  necessaria BMiBle  in  uà  priaeipìa , 
d'ioceoaatr,  iaquieto,  itlimilsta  pregresso.  La  aaxione 
dunque,  a  diria  ia  breve,  esfirioM  il  progresso,  e  il 
re  eo'suoi  elvlti  la  «tnsMrvaxiane  deAToediae.  Ora 
qualuaque  lefege  ba  per  iscopo  direMo  o  la  eaaser- 
laadune  ddrurdine,  ovvero  il  pregresso  ctvHe  ;  an 
l'ordiae  deesi  eensolidare  ed  assicurare  sean  ebiu- 
dere  la  via  al  progress»  ulleriorr;  ed  il  pregressa 
si  vuole  promuovere  senza  sroavalgtoKato  dell'  or* 
diate:  entrambi  i  pnneipiì  debbono  donqwe  ia  qual- 
siasi le^tge  veriicarsi  e  concorrere;  ed  eccovi,  cht 
aecomlo  lo  statato  di  cui  ragieaiaaae,  alla  creaainaa 
di  quatsiesi  leggi»  degjttoiio  per  Fappanto  coasenlire 
simaHaneaiMenle  il  re  e  gli  elet*i  suoi  a  noioe  del 
priacipio  ca«Mervat»re,  ed  i  rapprcaeataiit»  delta  aa> 
zieae  pel  principio'  di  progresso  e  di  liberti.  —  D 
potere  esecutivo  a  chi  si  doveva  commettere  sceaada 
i  prineipir  di  ragi«iae?  Dal  potere  esecutivo  dipende 
il  governo  e  tutta  l'amninistraaione  socitde  politica 
etl  economica  conformemente  alle  leggi  preslabiliie: 
ora  se  nelle  operazioaidi  qualunque  società  si  ricbie» 
dono ,  oltre  ad  un'altivilà  indefessa,  l'uniti  di  mira 
e  di  direzione ,  l'ordine  e  la  stabilitii  nelle  norma, 
taato  più  indispensabili  rieseoao  queste  cooditioai 
nel  goverao  e  nell'amministraziene  delta  politiea  a» 
sociaaiooe,  ebe  è  fra  (ulte  la  socieli  più  complessa 
ed  estesa;  e  queste  caadizioni  non  altrove  potcvaasi 
riaveaire  che  ad  potere  centrale  stabilito  nella  per <■ 
sono  (tei  re:  al  re  daaqae,  giusta  b  teoria,  appar- 
tiene il  potere  esecutivo  aelb  politica  aocieii,  ed  al 
re  lo  attribuisce  k»  statalo  di  età  ragioniaBio.  Ma  qui 
nna  difficvUà  ia  appaaenza  gravissima  si  appresei»- 
tara.  Il  re  esecutore  delle  l^gi  o  si  fa  rispousabile 
de' suoi  atti,  e  bob  é  riapensaibilo:  ia  questa  seeoada 
ipotesi  il  re  risalterebbe  superiore  ài  ùtttm  alb  legge, 
ed  ali»  aaaioae  mancherebbe  la  guarealigia  dette 
prof»ria  individuate  sossislenza.  Forse  ebe  dunque 
poteva  il  re  cestituirsi  risponsabile  de'  suoi  atti  al 
cospetto  delta  aeaioae,  e  cosi  dipeadenle  da  essaf  ■ 
priaeipio  sociale  è  per  natar»  e  per  aecessHà  indr- 
pendeate  dttl  prìadpto  eoatrariac  sacra  dunque,  iadp- 
peadeale  ed  iaviotelitle  dovessi  dichiarare  te  persona 
del  re,  come  saero  iadìpeadente  ed  Inviolabile  si  è  il 
priiMtpt»  dalla  medesian  esprvsso.  Coose daaqae  risol- 
vere questo  conllttle  <M  due  esigenze  cantra  ricali  siste- 
ma dette  riep(msabili4à  dd  ministri  è ^wlio  cbc  risolve 
l'apparente  contradirioBe.  ft  re  persenalBMatftBoa  è 
rispoMsabiie  dc^  saai  atti:  ma  a  óbscud  atta  dal  sua 
governo  presentcrè  alla  naoiene  m  idoiussore  itdte 
persona  di  an  suo  miaielro,  da  cui  devvà  essere  set* 
toscrilta  ogni  atto  eMcutiva  emanate  dal  re;  il  re 
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aan  ris^fxlc  éà  sue  fotte,  bm  U  «ioÌ8U«  mUosctìKo, 
4ato  alto  «anoite  Metasaure,  ex4BnHnii«ore,  ^raatr-, 
rispABtle  pd  le. — La  Mmne  è  aflcfa'essa  ««era,  iadi- 
peodente  od  iomiatiile,  perchè  sacro  del  pari*  indi* 
pendente  ed  inviolabile  si  è  il  principio  rap presealate 
da  essa:  e  l'invioiafailiti  della  nazioiteper  ttoa  ridurri 
a  Da  Booie  Tsno  doveva  pwre  verificarsi  aeib  per- 
sona dei  siaceli  iadividui,  che  la  oeaipo»fono  essen- 
■ateeate  e  per  oiezao  dei  ^oali  la  qpedesiwa  epie^fa 
•deaercita  la  propria  attività.  i.a  liberili  itidiv»diHÌe 
•dnaqae  do\-eva  essere  fjwareatita.  Ognun  sa  <^e  a 
fvarentire  la  lifoertÀindi^idvaledi  tutti  onfifertseano 
prineipalaMBie  le  ief^i  ed  i  giiidizii  penali  seaaa  di 
cui  per  aÌMBSo  e  per  distnicione  reciproca  la  UbertÀ 
iadividwaie  diveaeado  assetata  asaiaiitercbbe  se  «les- 
sa :  ma  lo  statnto  ad   porre  cotesto  artieulo  tra  te 


della  stampa  è  r«r|[|ano  dell'  istriinone  reoipraoa, 
della  discussioDe  e  dell'opinione  del  pablioo:  ed  ec* 
covi  la  libertà  della  stampa  tra  le  basi  fondamentali 
dello  statuto  poiitìeo  cooseerala  e  (tuarenliia  co«m  la 
lii>ertà  generale  dell'individiio  setto  la  sela  riserva 
delle  leggi  repressive  penali.  —  Mi  si  potrebbe  dire: 
aeJ  rendere  ra^^ae  delle  basi  dello  statuto  tu  fai 
caBHBinare  del  paro  le  prerogative  della  naaioai^ 
rappresentante  a  tao  avviso  il  principio  indivtdiude, 
colle  prerogative  del  re  rappreseatante  il  principio 
sociale:  ora  tu  iiieeso  nei  tereiiai  della  teorica  pura 
dichiari,  che  i  dae  priiieipii  nella  sfera  del  diritto 
privato  e  in  quella  del  diritto  publico  non  debbono 
equilibrarsi  :  e  eomc  nella  prima  predomina  il  prin- 
cipio individuate,  oofl  nella  seconda  e  particolarmente 
nella  sfera  del  diritto  politico  ,  che  è  la  parte  pia 


basi  feodaiMenlati,  e  nel  proaieMere  saienneoMìMe  la  |  aobile  del  dirillo  pnt>b'oo  interno,  il  principio  sociale, 
fmnealigù  deUa  libertà  indrvtdtuHe  qual  consegoena  1  quello  che  esprìme  l'unità,  naaiitiene  l'ordine  e  eoa 


JaiaMBdiala  del  nuovo  ordine  per  esso  introdotliP,  iaten- 
^leva  forse  omcamente  la  dilesa  risultante  dal  codtc» 
penale  applicato  dal  potere  giudiiiario?  No:  lostatvto 
con  quelle  parole,  »arà  piarmUta,  non  richiama  solo 
il  beneido  d'on  codice  già  promulgato,  ma  annunzia 
Miave  dispositionì  organiche  e  fondamentali  ancoresse 
die  m  matorano  nei  consigli  dei  re  e  dd  parlamento. 
Promettere  che  la  libera  individaale  aetrd  guareitUla 
equivale  al  promettere  l'indipendenza  e  la  sicurezEa 
asolata  della  medesima  rimpetto  al  potere  governa- 
tivo, salvo  sdo  l'applicazione  delie  leggi  repre86Ì\'e 
da  tursi  r^olarownte  nei  casi  ecconrmti  dal  potere 
fiudisiario:  ed  acdocdiè  il  potere  ftovernativo  non 
potesse  piò  neppure  per  indiretto  influire  sulle  ded- 
doni  dell'urdine  giudiziario  a  danno  della  libertà  in- 
dividuale ,  lo  statuto  pose  ancora  qnal  principio 
fondamentale  rinamovibililà  dei  gindici,  cioè  l'indi- 
pendenza del  potere  giudiziario  dal  governativo,  anzi 
dallo  stesso  sovrano,  e  da  ogni  diro  sociale  potere: 
or  donde  sorse  cosi  di  repente  (anta  sdleeitudine  a 
favore  ddl'umana  individualiià,  se  non  dall'avere  in 
essa  riconosciuto  il  valor  d'nn  prìndpie  ebe  cammina 
dd  paro  col  principio  sociale ,  e  costituente  ancor 
esso  una  delle  basì  essendali  del  diritto  polìtico? 
manca  la  libertà  publica  deUa  nazione  se  non  è  gna- 
rentìta  nd  termini  della  legge  la  libertà  degl'indivi- 
dui che  la  compongono,  e  la  pnblica  libertà  nella 
mente  ddlo  statuto  di  cui  ragioniamo  è  sacra  ed 
inviolabile  come  lo  è  il  principio  simboleggiato  ndla 
persona  del  re.  —  La  nazione  chiamala  a  parte  del 
potere  sociale  e  destinata  col  prindpio  che  le  è  inge- 
nito ad  equilibrare  il  prindpio  contrario  ,  doveva 
Immediatamente  acquistare  l'indipendenza  e  la  libertà 
fenerale  di  azione.  Ma  vi  ha  una  specie  di  libertà, 
che  per  avere  una  più  intima  coimessione  eolla  dis- 
nussiooe  dei  piibitci  affari,  lo  statuto  volle  e  doveva 
dichiarare  sin  d'ora  in  modo  particolare  e  sdenne. 
E  come  infatti  potrebbe  la  nazione  diventare  legisla- 
triee  e  promuovere  il  bene  della  patria,  se  tolti  gli 
ittdivIdMi  che  la  compongono  non  avessero  la  libera 


centra  la  forza,  dee  ottener  la  preponderanza.  Per- 
chè donqoe  tu  metti  il  sistema  ddlo  statuto  fonda» 
mentale  in  contradiziene  coi  precetti  da  te  dichiarati 
ddla  teorira  pura?  rispondo:  le  prerogative  delia 
nazione  vanno  del  pero  colle  prerogative  del  re  nel* 
l'ceernzio  dfl  potere  legislativo,  ma  il  re  tiene  e  da 
se  solo  esereita  l'amministrativo  ed  il  giudisiario 
compreso  sotto  il  nome  generico  di  potere  esecutivo: 
e  questo  concentra  mento  di  tutto  il  potere  esecutivo 
nella  persona  del  re  non  assicura  forse  abbastaaca 
la  preponderanza  dd  prindpio  sodale  nella  costita- 
zioneddl'ordine  politico?  aggiungi,  che  neireserdzio 
dello  stesso  potere  legislativo  il  re  vi  partecipa  dop» 
))iamente  e  direttamente  per  se  medesimo  e  per  gli 
detti  suoi ,  dove  che  la  nazione  non  vi  arriva  cba 
per  mezzo  de' suoi  rappresentanti.  Quanto  lungi  dal 
vero  «  dallo  spirito  dello  statuto  sen  vanno  eolort» 
che  si  studiano  di  mutilare  ancora  il  diritto  ddla 
nazione  nelle  eleggere  i  rappresentanti,  escludend* 
dagli  elettori  e  dagli  eligìbili  i  più  attivi  e  capaci,  e 
vorrebbono  cosi  alia  vera  nazionale  rappresenta nia 
sostituire  lagannevdmrnte  an  simulacro  di  essa? 
corrompono  costoro  nel  loro  nascere  le  più  belle 
istituzioni  politiche.— A  conferma  ddla  teoria  si  ag- 
giunge la  storia. — Due  sistemi  rileviamo  dalla  storia 
essere statialternativawente  praticali  nd  mondo  poli* 
lieo.  L'uno  di  questi  diceva  :  il  potere  sociale  ed  ìi 
suo  eserdxio  risiedono  esdusivaniente  nel  re.  L'altro: 
il  potere  sociale  ed  il  suo  esercizio  risiedono  eada^ 
sivamente  nel  popolo.  Sorse  dal  primo  la  monarchia 
assolata,  e  dal  secondo  la  democrazia  para;  l'uno  e 
l'altro  faadavansi  sopra  un  principio  vero;  la  mo- 
narchia assolirta  sul  principio  sociale  ,  sul  prìndpie 
ddl'ordine;  e  la  deniocrazia  sol  principio  individuale 
cioè  sul  prindpio  di  libertà.  Ma  entrambi  i  sistemi 
peccavano  par  esagerazione  di  un  sdo  prindpio  e 
per  l'esdudone  dell'altro  ;  e  dccome  qualunque  pria- 
dpio,  ancorché  Tero,  esagerato  all'eceesse  in  rovina 
propria  si  converto,  cosi  ne  avvenne  che  dalla  mo- 
narchia assoluta  sorgesse  il  despotianio  a  distruEienp 


fieehà  d'istruirsi  a  vicenda,  discutere,  formare  Topi-    di  qudl'ordine  stesso  che  si  pigliava  per  fondamento, 
Biooe  comune  ,  chiarirla  o  rettiGearla?  La  libertà  «  e  la  democrazia  pura  degenerasse  in  anarchia  a  di- 
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strazione  di  quella  medesima  libertà,  cbe  si  era  votata 
far  padrona  assoluta  nella  sfera  politica.  Il  genio 
istinlivo'dei  popoli  andava  dunque  cercando  tempe- 
ramenti. Gli  antichi  introdussero  a  quando  a  quando 
negli  ordini  politici  solto  nomi  diversi  un  senato 
moderatore  (paìricii,  optimates,  delecli  cives,  cosi  chia- 
mali dal  romano  filosofo  nei  libri  De  repùblica),  ma 
era  inefficace  il  rimedio,  perchè  il  senato  in  luogo  di 
temperare,  sommergeva  refemento  monarchico,  o  il 
democratico,  e  diventava  a  sua  volta  signore,  predo- 
minante e  tiranno.  Una  costituzione  complessa  della 
sociale  sovranità  equilibrata  sulla  base  dei  principi! 
che  abbiamo  di  sopra  accennati  era  dalla  Providenza 
riserbata  alle  nazioni  moderne.  L'inglese  fu  la  prima 
ad  averla.  Colà  apparve  per  la  prima  volta  pratica- 
mente stabilita  la  distinzione  fondamentale  tra  il  po- 
tere legislativo  e  l'esecutivo:  colà  il  sistema  della 
nazionale  rappresentanza  concentrata  nella  camera 
dei  comuni  posta  a  confronto  colla  rappresentanza 
regia  nella  camera  dei  pari  ;  colà  infine  un'equabile 
e  stabii  inente  delbrniinata  distribuzione  delle  funzioni 
sociali  tra  il  re  e  la  nazione,  e  le  rispettive  camere 
equilibrantisi,  videro  per  la  prima  volta  la  luce  nel- 
l'orbe politico.  Se  non  che  la  costituzione  inglese 
sendo  stata  l'opera  progressiva  del  tempo  anzi  che 
una  conclusione  schietta  di  un  concetto  teorico,  e  non 
poca  parte  avendo  ritratta  dagli  ordini  e  dagli  ele- 
menti feudali,  accolse  ne' suoi  fondamentali  principi! 
un  errore,  anzi  un  vizio  radicale  quale  cerlamenle 
si  è  l'aristocrazia  ereditaria  che  fa  della  camera  dei 
pari  non  più  soltanto  un  consiglio  moderatore  e  con- 
servatore ,  ma  sibbene  una  vera  casta  privilegiata, 
segregata  dai  comuni  nazionali  interessi,  e  perpetua 
e  risoluta  nemica  d'ogni  progresso  ulleriorei  —  La 
costituzione  inglese  era  la  sola  in  Europa  :  l'immor- 
tale autore  dello  Spirito  delle  leggi  {i)  ne  penetrò  la 
teoria  recondita,  ne  rivelò  il  concetto  ai  politici  e  la 
propose  per  modello  alle  nazioni  europee,  e  forse 
tal  dottrina  fin  dal  secolo  decimotlavo  sarebbe  pre- 
valsa anche  sul  continente,  se  il  dispotismo  delle 
monarchie  continentali  (  essendo  per  naturai  legge 
ordinalo  che  l'azione  violenta  di  un  estremo  provo- 
chi sempre  la  reazione  dell'estremo  contrario  )  non 
avesse  prodotto  nello  spirito  delle  popolazioni  e  nelle 
filosofiche  dottrine  una  cieca  tendenza  alla  democra- 
zia. Trovossi  adunque  il  sistema  di  Montesquieu  a 
confronto  del  Contratto  Sociale ,  dottrina  essenzial- 
mente democratica,  nel  1789,  quando  furono  convo- 
cati gli  Stati  generali  di  Francia  che  poi  si  trasfor- 
marono in  assemblea  nazionale  e  coslilnente.  Qual 
meraviglia,  che  a  seconda  delle  tendenze  esagerate 
■del  tempo ,  provocate  dagli  abusi  del  dispotismo, 
Ja  dottrina  democraUca  del  Contratto  Sociak  abbia 
allora  prevalso  contro  la  dottrina  più  moderata 
dello  Spirito  delle  leggi ,  e  siasi  tradotta  alla  pra- 
tica? già  si  risente  di  questo  vizio  la  costituzione 
promulgata  dalla  prima  assemblea  in  cui  ottiene  le 
prime  parli  la  nazionale  rappresenUnza,  e  il  re  si 

(1^  Montesquieu,  Etprlt  det  loù,  liv.  xi. 


I  tenne  poco  meno  che  subordinato  alla  nazione  ,  né 
al  potere  di  questi  si  diede  un  sostegno  in  una  rap- 
presentanza conservatrice:  una  camera  sola  eletta  dall» 
nazione  già  sin  d'allora  svelava  l'insidenza  di  qudlo 
spirito  democratico  il  quale  giunse  poi  in  breve  a 
quei  furiosi  eccessi  che  tutti  conoscono,  e  inspirò  alla 
Convenzione  quella  costituzione  repubiicana  ricono- 
sciuta a  poco  andare  dalla  Convenzione  medesima 
siccome  impossibile  ad  eseguirsi.  Si  volle  riparare  ai 
disordini  colla  costituzione  del  Direttorio:  s'introdusse 
in  quella  a  lato  dell'assemblea  rappresentante  il  prin- 
cipio e  lo  spirito  dell'inquieto  progresso,  un  consiglio 
moderatore  sotto  nome  di  consiglio  degli  anziani. 
Uancava  il  re:  né  il  consiglio  degli  anziani  eletto 
anch'esso  dalla  nazione,  né  il  Direttorio,  insiituzione 
nazionale,  sostenevano  a  sufficienza  il  principio  del- 
l'ordine :  onde  l'anarchia  fu  generale  ;  e  l'elemenlo 
monarchico,  il  potere  concentratore  reagì  ancora  nna 
volta  con  violenza;  ne  sorsero  il  Consolato  e  l'Impero, 
e  Irent'anni  vi  vollero  di  scosse  politiche  e  di  guerre 
civili  per  ridurre  gli  ordini  sociali  a  quell'equilibrio 
di  principii  che  altrove  a  furia  di  violenze  e  presso 
di  noi  pacificamente  si  stabilirono.  Se  pertanto  nel- 
l'ordine puramente  speculativo  lo  statuto  di  cui  ragio- 
niamo si  rappresenta  pienamente  conforme  alla  teo- 
ria, esso  risulta  nell'ordine  storico  qual  vero  eclettismo 
politico ,  ed  è  come  un  riassunto  e  la  conclusione 
razionale  di  tutto  il  passato,  la  conclusione  razionale 
d'un  importante  capitolo  della  storia. — Il  progresso 
dell'umanità  é  un  libro,  se  non  interminabile,  certa- 
mente indefinito,  ed  un  capitolo  non  riassum^e  né 
spiega  le  sue  conclusioni,  se  non  perchè  queste  con- 
clusioni siano  base  e  fondamento  ad  uno  svolgimento 
ulteriore.  Dico  adunque  cbe  lo  statuto  politico,  con- 
clusione del  passato,  è  principio  e  fondamento  d'un 
nuovo  ordine  di  cose,  e  di  una  serie  diversa  di  secoli. 
il  principio  di  libertà  legalmente  costituito  ed  eser- 
I  citato  risveglia  e  spinge  l'attività  nazionale:  il  fiore 
della  nazione  assicura  le  migliori  instituzioni  civili 
e  nelle  leggi  un  incessante  progresso;  il  corpo  legis- 
lativo ne  sorveglia  l'esecuzione:  notiamo  dunque 
innanzi  tratto  che  le  leggi  progressive,  fedele  esecu- 
zione di  esse,  attività  nazionale  riscossa,  non  potranno 
non  promuovere  un  incremento  straordinario  della 
prosperità  del  Piemonte.  Ha  il  pensiero  del  filosofo 
non  si  restringe  a  queste  locali  considerazioni:  lo 
statuto  di  cui  trattiamo,  non  é  già  puramente  locale 
ed  accidentale  ,  esso  é  uno  statuto  universale  nello 
spirito  delle  nazioni  moderne  :  esso  in  breve  diverri, 
non  dubitiamone,  il  diritto  comune  di  Europa:  indarno 
la  forza  materiale  si  oppone;  l'elemento  spirituale 
domina  la  materia.  Quando  tutti  gli  Stati  siansi  assi- 
milati nell'instituzioni  civili  e  politiche ,  quando  da 
Stato  a  Stato  sia  reso  frequente  e  agevolato  il  passag- 
gio come  da  provincia  a  provincia ,  universalizzate 
le  idee  e  le  dottrine,  affratellale  le  costumanze,  quando 
uno  spirito  solo  regga  l'industria  e  il  commercio 
d'Europa,  e  la  scienza  ne  illumini  equabilmente  tutte 
le  parti,  quando  infine  la  comunione  interna  di  tulli 
gl'interessi  civili  e  politici  si  produca  all'esterno  in 
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Hoa  grande  confederazione  di  Slati ,  ed  assicuri  la 
eoncordia  del  mondo — protegga  Iddio  Io  spirito  reli- 
gioso contro  l'orrendo  assalto  che  sembra  oggidì  rin- 
novarsi dalle  porte  d'inferno,  faccia  che  il  progresso 
sociale  non  sia  stromento  di  maggior  corruzione— e 
allora  potremo  sperare  non  lontano  ad  avverarsi  so- 
pra, la  terra  quel  regno  onde  il  fondatore  del  crinlia- 
tutimo  ritrasse  l'idea  della  più  sublime  sua  filosofia: 
voglio  dire  il  regno  sopra  la  terra  della  legge  morale. 
■  STEARaTO  (ehim.).  —  Combinazione  dell'acido 
stearico  con  una  base  salificabile.  Gli  stearati  sono 
aeutri  o  acidi.  Lo  stearato  d'ossido  di  glieerito  costi- 
tuisca la  parte  essenziale  del  sevo  di  montone,  di 
bue,  ecc.,  e  dicesi  stearina  (vedi).  Nella  saponiGca- 
sione  dei  corpi  grassi,  lo  stearato  d'ossido  di  glice- 
rilo  si  trasforma  in  stearato  a  base  d'alcali  o  d'ossido 
Bietallico  (v.  Sìponb).  —  Gli  stearati  neutri  a  base 
d'alcali  si  disciolgono  senza  alterazione  in  10  a  20 
parti  di  acqua  calda;  le  dissoluzioni  trattate  coi  sali 
degli  altri  ossidi  metallici  danno  un  precipitato  di 
stearato  insolubile,  acido  o  neutro,  avente  per  base 
UBO  di  questi  ossidi  metallici.  —  Gli  stearati  alcalini 
sono  perfettamente  decomponibili  a  caldo  dagli  acidi 
minerali  allungati,  che  ne  separano  l'acido  stearico 
puro.  —  Lo  stearato  di  potassa  neutro-si  ottiene  met- 
tendo l'acido  stearico  in  digestione  col  suo  peso  di 
potassa  caustica  disciolto  in  30  parli  d'acqua  calda; 
abbandonando  il  liquore  al  raffreddamento  si  ha  lo 
stearato  di  potassa  che  si  depone  in  grani  cristallini 
e  si  purifica  facendolo  cristallizzare  nell'alcool  bol- 
lente; allora  si  presenta  sotto  forma  di  pagliette  bril- 
lanti, grasse  al  tallo,  di  sapore  alcalino,  —  e  insolu- 
bili nell'acqua  carica  di  salmarino  e  nell'etere.  —  Lo 
Mtearalo  di  soda  si  prepara  come  il  sale  precedente; 
la  sua  soluzione  alcoolica  fatta  caldo  si  rapprende  in 
gelatina  col  raffreddamento  e  finisce  con  deporre  al- 
cune lamelle  brillanti.  —  Lo  stearato  di  potassa  neu- 
tro mescolato  con  10  parti  d'acqua  fredda  si  rap- 
prende a  poco  a  poco  in  una  massa  viscosa;  avvi  in 
questo  caso  alterazione  del  sale;  e  mediante  l'ag- 
giunta di  maggior  quantità  di  acqua  il  sale  modificato 
si  separa  sotto  forma  di  pagliette  cristalline.  La  stessa 
scomposizione  è  operata  dall'aggiunta  di  una  quan- 
tità considerevole  di  acqua  alla  soluzione  alcoolica 
dello  stearato  di  potassa.  Si  ammette  comunemente 
che  in  queste  circostanze^il  sale  neutro  sia  decom- 
posto dall'acqua  in  potassa  libera  ed  in  sale  acido  o 
bittearato  di  potassa,  e  che  questo  ne  sia  decomposto 
alla  sua  volta  in  potassa  ed  in  un  altro  sale  acido 
(quadristearoto  di  potassa).  Ma  secondo  Gerhardl  non 
è  provato  che  siffatti  prodotti  abbiano  una  compo- 
siàoae  costante,  e  sarebbe  più  razionale  di  ammet- 
tere ebe  questi  pretesi  sali  acidi  altro  non  siano  che 
Oliscagli  di  stearato  di  potassa  neutro  con  una  certa 
quantità  di  acido  stearico,  variabile  in  ragione  della 
quantità  e  della  temperatura  dell'acqua  aggiunta.  Lo 
stearato  di  soda  è  meno  attaccabile  dall'acqua  che 
non  è  lo  stearato  di  potassa;  tuttavia  l'acqua  bollente 
lo  decompone  nella  stessa  maniera.  —  Le  dissolu- 
sioni  aleooliche  degli  stearati  di  potassa  o  di  soda 
Sufpl.  Bneid.  pop. 


sono  precipitate  in  bianco  dalle  soluzioni  di  barite, 
di  calce,  di  slroniiana,  di  piombo  e  d'argento.  -> 
L'acido  stearico  assorbe  l'ammoniaca  e  vi  si  combina 
producendo  uno  stearato  diossido  d'amtnonio,  bianco 
e  inodoro.  —  L'acido  stearico  si  unisce  anche  col- 
l'ossido  di  etilo  e  coll'ossido  di  melilo  con  produ- 
zione di  stearati  solidi  di  queste  basi.  —  Si  ottiene  lo 
stearato  di  ossido  di  etilo  o  etere  stearico  saturando 
col  gas  idrodorico  una  soluzione  d'acido  stearico  nel- 
l'alcool, ovvero  facendo  bollire  per  una  mezz'ora  un 
miscuglio  d'acido  stearico,  d'alcool  e  d'acido  solforico 
concentralo.  I.'elere  stearico  è  solido ,  insipido ,  ino- 

Idoro  e  presenta  l'aspetto  della  cera  bianca  ;  è  decom- 
ponibile dall'acqua  bollente;  crislallizza  nell'alcool 
sotto  la  forma  di  aghi  bianchi  e  setosi;  si  fonde  a 
31°  cent,  e  distilla  a  16S°  soggiacendo  ad  un'intiera 
scomposizione.  —  Per  ottenere  lo  stearato  d'ossido  di 
melilo  si  fa  bollire  un  miscuglio  di  1  parte  d'acido 
stearico,  2  parti  di  spirito  di  legno.(idrato  d'ossido 
di  melilo),  e 2  d'acido  solforico  concentrato;  la  com- 
binazione di  cui  si  tratta  »  separa  allora  alla  super- 
ficie del  liquido,  e  consiste  in  una  massa  cristallina, 
giallastra,  semitrasparente,  più  leggiera  dell'acqua 
ed  insolubile  in  questo  liquido,  fusibile  a  85°  e  de- 
componibile dagli  alcali. 

STEFANO  ATENIESE.  (Sripavc?  A*wa7os).— An- 
tico medico  greco,  autore  di  varii  trattati  tuttora  esi- 
stenti. Niente  sappiamo  intorno  alla  sua  vita,  se  non 
che  (secondo  apparisce  dai  titoli  di  alcuni  MSS.  di 
Vienna)  ei  fu  discepolo  di  Teofilo  Protospatarìo 
(Lambec.  Biblioth.  Findob.  lib.  ti.  p.  198,  223, 
492;  lib.  vii,  p.  3S2,  ed.  Rollar).  Né  si  sa  di  certo 
in  che  tempo  vivesse,  poiché  l'aver  avuto  a  maestro 
Teofilo  non  aiuta  punto  a  risolvere  la  questione,  es- 
sendo egualmente  difficile  il  determinare  l'età  del 
maestro  quanto  quella  del  discepolo.  11  Vossio  {Lib. 
de  Plàlosoph.  cap.  13,  p.  109  in  Opera,  tom.  in,  ed. 
Amst.),  e  il  Fabricio  (Biblioth.  Gr.  tom.  xii,  p.  693) 
pensano  ch'egli  sia  una  medesima  persona  che  l'au- 
tore, il  quale  è  conosciuto  sotto  il  nome  di  Stefano 
Alessandrino,  e  dedicò  la  sua  opera  De  Choytopoeia 
all'imperatore  Eraclio  (ann.  ClO-641  dall'era  volg.), 
e  che  abbia  potuto  essere  stato  soprannominato  .ate- 
niese dall'essere  nato  in  Alene,  e  Ahssandrino  dal- 
l'essersi  stabilito  in  Alessandria.  È  tuttavia  probabile 
che  né  l'uno  né  l'altro  di  quesi  due  grandi  eruditi 
non  leggessero  mai  le  di  lui  opere  in  originale,  giacché 
Dietz,  suo  editore,  accenna  parecchi  vocaboli  che  in 
esse  s'incontrano  e  che  sembrano  appartenere  all'un- 
decimo  secolo  anziché  al  settimo  (come  p.  e.  vft/xw 
aspira,  Comnunt.  in  Uippoer:  Prognosi,  p.  87; 
r^ilxBXol,  ivi  p.  89;  XaycoSirov  xojjwloAx»,  p.  9*;  ft&y- 
xuntg,  p.  Ift6;  ctwtW^es,  p.  184;  xX.w«'oy,  139).  La 
prima  tra  ledi  lui  opere  che  ci  restano  è  un  Commento 
della  Prognoilica  d' Ippocrate,  che  fu  primamente 
publicato  dal  Dietz  01  quale  lo  dice  iAter  Ippoeratis 
interpretes  tegnìoris  caolis  facile  prineeps)  nel  primo 
volume  de' suoi  SehoUa  in  Ippoeratem  et  ealmum, 
Regim.  Prnss.  1854.  Evvi  pure  un  commento  degli 
Aforismi  il  quale  porta  il  suo  nomo  e  che  infatti  con- 
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eorda  leUeralai«ate  eoo  qudlo  cbe  vieqe  eomane- 
nemenle  attribuilo  a  Teofilo.  Ne  v«naero  inserìtl  al- 
cuui  estratti  nel  secoodo  voluaoe  della  raccolta  del 
Dietz.  il  suo  .commento  ìniorBo  all'opera  di  Galeao 
Ad  Glauconem  de  Mtdtndi  Meikodoy  secondo  il  Fa- 
bricio  ed  il  Choulanl  HanM.  dar  Bàcherkutute  fur 
die  »ìlere  Medicine,  Leipzig  1841,  venne  primamente 
pubblicato  in  greco  dall'Aldo,  Venezia  1536,  in  8°; 
ma  il  Dtelz  dubita  dell'esistenza  di  quest'edizione. 
Questi  inserì  il  commento  nel  primo  volume  della 
suatmentovala  sua  raccolta.  Essa  fu  già  pubblicata 
piÀ  volte  in  una  versione  latina  da  Agostino  Gadal- 
ditto,  Venezia  1S84,  in  8°;  Lione  1555  e  1558  in  8° 
Un'altra  delle  sue  opere  fu.  pubblicata  in  una  veraooe 
Ialina  di  Gasp.  Wolf,  col  titolo  Mphubelàtm  Empiri- 
CKM  live  Dioaeoridi»  et  Stephani  ^(/lenMHsis  de  Bème- 
dUs  Experii»  Liber,  ecc.  Tigori  1581,  in  8".  U  trattato 
sulle  febbri  da  alcani  attribuito  a  Stefano  Ateniese, 
à  in  fatto  di  P4LLAM0  (vedi),—  L'opera  di  Stefano 
Alessandrino  suU'  Alchimia  consiste  in  nove  Ttpófyii 
ossiano  Lezioni  (vedi  Fabricio  Mihlio^h.  Gr.  toa.  ui, 
p.  695),  e  porta  per  t  tolo  ^TSft»ov  AXtì^cuSféoui,  01- 
xevfUYixov  xdM  ùiiamcikov ,  furytù^ixi  xou  up&i  raim^ 
Ti^viK  ice  fi  Xfutomitoi  UfcH^H  «v  3eó>  itfdm.  Fu 
pubblicata  in  latino,  Padova  1573,  in  8°,  da  Dms. 
Puimento  in  un  eoUe  opere  di  Democrìla,  Sioesio 
e  altri  scrittori  sullo  slesso  soggetto.  L'antove  di 
qiuest'opera  era  cristiano,  e  visse,  come  è  detto  di 
sopra^nel  settimo  secolo,  il  Reiuesio(ap.  Fabr.  Bibi, 
Gr.  tom.  SII.  p.  757)  parla  con  motta  lode  di  questa 
opera;  ma  dice  cbe  l'autore  cade  in  errore  comune 
alle  chiese  orientale  e  greca  di  que'  tempi  intorno  al 
procadere  dello  Spirito  Santo.  Questa  era  una  dalla 
opere  che  il  Dietz  intendeva  di  pubUieare  avanti  la 
sua  morte  (vedi  Sthol  in  Uifpeer.  et  Gal.  PratfaC  p. 
xa). —  Possiamo  notare  che  il  padre  d'Alessandro 
Tralliaao  (Alex.  Tr«Il.  De  Re  Med.  lib.  iv,  cap.  i,  p. 
S30,  ed.  Quint.)  e  un  medko  d'  Edessa,  da  Giusti-, 
niano  mandato  ambasciatore  al  re  persiano  (Procop. 
D»  BeUù  Peri.  lib.  u,.  cap.  36)  non  sono  da  confo»- 
(fere  coi  due  scrittori  di  cui  s'è  trattato  in  quest'ar- 
ticolo, e  che  proInbiiment«  vissero  molto  più  lardi. 
SI  EFANO  ftiSANTlNO.  — Grammatico  greco,  au- 
tore di  un  dizionario  geografico,  probabilmente  il 
piò  antico  che  mai  si  scrivesse.  Non  sappiamo  nulla 
intorno  alla  sua  vita  e  incerta  è  l'età  in  cui  visse. 
Saasio  Io  colloca  (Ottamasticon  i,  ìiSff)  nell'  ultima 
parte  del  qninto  secolo.  Della  sua  opera  non  è  giunto 
a  noi  se  non  un  franubento  della  lettera  A  iacomin- 
ciato  conDyuie,  e  terminante  con  Dodona,  ma  ne  ab- 
biamo in  quallavace  un  compendio  £atto  da  Ermolao, 
altro  grammatico,  vissuto  al  tempo  deU'  imperatore 
GlusUaìaBO.  Un  xagguaglio  del  liàaunento  col  cit»- 
pendjro  dimoatra  quante  preziose  notizie  siano  state 
o«uii«6SO  dal  eompendiatore.  CoatanUno  Porfirogo- 
QSto,  nel  suo  libro  De  AàministTfmie,  Imperio,  oap. 
SS,,  34,  ed  in  quello  do'  Temi,  (Uh.  3»  Thema  6. 9. 10, 
1^)  cita  l'opera  di  questo  Stefano,  e  ne  dà  più  copioà 
esjtraUi»  ehe  non  sono  neirjE^ttoinc,  e  in  un  caso  lo 
cita  per  nome  {Thema  9  De  SfcUta;  vedi  Excerpta  Cu- 


.  itaniini  Peiretciana,  ed.  Ear.  Valesio,  p.  493  ;  ce 
I  pareVElimaleg.  Mag»um  alla  v.  Sfimuia).  NclHopem 
I  quale  è  giunta  fino  a  noi  manca  gnu  parte  delia 
yiettera  K,  cioè  da  K£  a  KO,  che,  secondo  lo  Searli- 
gero,  citate  dal  Fabrido  {BAiitth,  Grcec  la,  M, 
Amburgo  1717),  si  sa  essere  Atistita.  L'uHìsm  parte- 
è  meno  compiuta  della  prima;  da  Patr» sino  ai  S  ai 
dà  poco  più  dei  nomi  de'  luoglù  e  loro  aggioMi;  • 
da  questa  lettera  sino  alla  £a«^  gli  «tratti  diventano 
magri.  Nel  X  e  nell'H  abbiamo  ciò  che  per  la  dife- 
renzadelk)  stile  si  può  eonsidetare  un'integra  copi» 
dell'origioale.  La  difficoltà  di  distinguere  la  parto 
originale  dalle  possibili  giunta  d'Ermolao  e'impedises 
di  prestar  fede  implicita  a»  varii  passi  dell'opera  dw 
furono  considerati  coaae  riferenliaì  allo  stesso  autave. 
Sotto  la  parola  Avcuaiftt»,  egli  o  il  suo  conpendi»- 
tore  parla  di  Eugemo  Grammatieo  (secondo  Snida) 
vissuto  al  tempo  dell'imperatore  Anastasi»;  nell'arli- 
colo  idei  s'incontrano  le  parole:  Conie  fit  d««*  d» 
me  nel  mio  scrìtto  sopra  BisaatOr  e  sotto  BmXtfui  (Btl> 
lemme)  sonovi  espressioni  le  quali  prevano  con«  l'a»* 
tore  loro  fosse  cristiano.  Il  Wcstermann,  aelia  ta» 
prefazione  all'edizione  di  Stefano  (Lìps.  1839,  in  8^ 
propende  ad  applicare  questi  pasu  a  lui  piattesto  eh» 
ad  Ermolao,  e-lesae  ragioni  paiono  g}«ste.Nei  MSSw 
Burney,  50, 11, 384,  Uoaeo  Britaantco,  in  oo  votane 
intitolato  Fila,  Mgree  et  dieta  Putnmt  Semeturun,  Or>- 
dine  alpìiaòttito  dtsposHa,  ex  Mtatmis  Mtìoekte  Prat& 
spiriluaii  aliiique  auttwibus  eoUeetm,  si  fe  meiHÌOB<r 
dli  uno  Ste&no  di  Bisanzio,  qualificato  come  segreta- 
rio (cAartu/arìiu)  di  Hanriana  il  generale;  vi  si  parli 
della  sua  gran  &ma,  e  si  descrive  ma  scena  ]mrae>> 
Iosa  avvenuta  alla  sua  marte,  alia  qaale  dicoMì  es- 
sere stati  presenti  il  narratore  e  Teodosi»  vcseow 
di  Tcssakmica.  Un  eonte  Mariane  visse  al  tempo  di 
Zenone,  anno  490  {Chron,  Paseal.  961;  Corpms  A'- 
zatU.  Script.  Venet.  1729);  e  un  altro  era  Come*  D»- 
nueUcorìim.  al  tempo  di  Onorio  (Baadnri,  CmtmeM. 
in  Anliq.  C.P.  lib.  u.  kll  ivi)  ed  è  possibile  dt» 
qualche  futura  scoperta  passa  coimettCTe  1»  SteCme 
menzionato  in  questo  passo  col  soggetto  di  queste 
biografia.  —  11  Westermana  ha  adottalo  il  tìfele 
Ethniea  (EdyuóC)  sull'atrtorità  d'Bostazio,  in  looge 
di  quello  di  Qtfi  IlóXfow  premesse  all'opera  da  Aldo 
0  da  altri.  Le  ediaioai  di  Stefano  sono:  d'Aldo  Ma-  - 
ouaio,  Ven.  1503,  in  fbl.;  de'Gienti,  Firenrn  1531, 
in  £ol.;  del  Gesner,  Basii.  18t(3,  in- fot.;  diXitander, 
Basii.  1568,  cum  castig.  in  fel.;  di  Tomm.  daPinede, 
Amst.  4678,  con  vecsionc  latìaa  e  co»  stile  con» 
mento,  e  col  frammenta  p^blicato  dal  Tcnnutie; 
Lue.  Holsten.  Lugd.  Batav.  1664,  con  molte  annoia- 
zioni;  Àbramo  BerkeU  Ln^  BaUv.  1688,  m  fai. 
QuesC  ediziene  fu  ultimata  dal  Gronavie  l'OM,  fi 
quale  ripubUicò  il  frammaoto  eoo  tripKce  versioM- 
latina  nel  7"  vaL  del  Thasaunu  Amtif.  Gnee.  (vedi 
Saxii  Oitemasl.  e  il  Fabricio,  Giteli  sapr»;  come  f^n- 
l'ediziofle  dell'ultimo,  Bcfaustadt  1774,  in  «ui  s^ 
giungono  alovac  aasenrazìMÙ).  —  L' opara  di  AaCaM 
Bisaotino  contiene  laalte  into'essaati  pwrtiealaffitk 
relative  alla  riaria  e  alla  iniiDlofpa;  e  tratta  di  ciltàv 
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di  naiioiii  e  di  triM,  dando  ad  ogni  none  proprio 
N  sao  aggianto  genttHzio.  Non  «pptrisee  però,  corno 
rappoeero  alcnni,  «he  il  principale  aoopo  doti'aulere 
fcose  di  dar  notine  graaniaticati ,  e  un  titolo  dell'opera, 
«erHto  in  fine  del  frammento  Mimmentovato  e  citate 
a  prova  di  tale  asserzione,  non  è  considerato  some 
geanine.  il  «omero  d'autori  citato  nel  frammento 
rende  ancor  piò  gravo  la  perdita  di  un  lavoro  cosi 
pregevole  qaaìe  dovette  essere  queM'vpera  in  intiero. 
Le  notieie  intomo  alle  città  che  si  trovano  jteti'Efii- 
<ome,  maesine  httorno  a  quelle  che  coniarono  meda- 
gKe,  tornano  otilissiine  per  illustrare  la  storia  lorale 
«  la  topografia  deiranlico  mondo.  I 

STELLE  €AI>£NTI  (fi$ic.  «*fr.).  —  Sono  probabil- 
■aente  come  i  bolidi  e  le  pietre  meteoriche  piccole 
masse  che  mnovonsi  con  velocità  planetaria  e  che 
girano  in  sezioni  coniche  per  Io  spazio  intorno  al  sole 
secondo  le  leggi  dell'universale  gravitazione.  Se  qoe- 
ste  masse  incontrano  la  terra  nel  loro  corso  e  tratte 
da  essa  divengono  splendenti  presso  ai  limHi  della 
nostra  atmosfera ,  lasciano  allora  cadere  dei  fram- 
menti lapidei  pia  o  meno  riscaldati  e  ricopèrti  di 
una  corteccia  splendente.  L'accorata  analisi  di  ciò 
ebe  si  è  osservato  nelle  epoche  in  coi  sì  videro  sdami 
di  «ielle  cadenti  venir  gié  periodicamente  a  Cumana 
nel  1799  e  nell'America  settentrionale  negli  anni  1833 
e  t%òk  non  ci  permette  di  separare  i  bolidi  da  queste 
«Itine.  Non  solo  i  due  fenomeni  hanno  luogo  simul- 
taneamente ,  ma  sono  anche  i  termini  di  reciproca 
transizione  o  sì  confrontino  insieiiie  le  grandezze  dei 
dischi,  0  la  scintillazione,  ovvero  la  velocìlà  del  loro 
movimento.  Mentre  i  bolidi  scoppìanti,  gettanti  fumo 
e  tanta  hice  da  vincere  la  chiarezza  medesima  del 
giorno  tropicale,  hanno  talvolta  un  diametro  maggiore 
di  quello  apparente  della  luna,  le  sleMe  cadenti  sono 
aWopposto  state  vedute  in  quantità  innamerevole  di 
tanta  piccolezza,  che  sotto  la  forma  di  ponti  progres- 
sivi si  rendono  soltanto  visiViti  come  altrettante  Hinee 
fosforiche.  Del  resto  se  tra  i  molti  corpi  lucenti  che 
nel  cielo  scoccano  scintille  a  guisa  di  stelle,  non  se 
ne  trovino  anche  parecchi  di  natura  totalmente  di- 
versa è  cosa  tuttora  indecisa.  —  Quantunque  al  mio 
ritorno,  dice  A.  Humboldt,  dalla  zona  equinoziale  fosse 
in  me  viva  l'impressione,  che  sotto  i  tropici,  nelle 
piò  ardenti  pianure  al  pari  che  sulle  altezze  dì  dodici 
o  quindici  mila  piedi,  le  stelle  cadenti  discorressero 
pia  abbondanti,  più  colorite  ed  accompagnate  da  più 
Innghe  orbite  luminose,  di  quello  che  esse  discor- 
rano nelle  zone  temperate  e  fredde;  pure  quella  im- 
pressione derivava  soltanto  dalla  magnifica  traspa- 
renza dell'atmosfera  tropicale  medesima.  Alessan- 
dro Burnes  vanta  anch'esso  in  Bokbara,  come  effetto 
della  purezza  del  cielo,  •  incantevole,  sempre  nuovo 
spettacolo  delle  molte  stelle  cadenti  colorite  » .  Quale 
sia  la  forza  informante,  quale  il  processo  fisieo  e  chi- 
mico in  qnest!  fenomeni  ;  se  dalle  piccole  stelle  ca- 
denti v«nga  por  giù  qnalefie  cosa  di  compatto  o  sol- 
tanto tfn'arsa  nebbia ,  una  polvere  nefteoriea ,  com- 
posta di  'ferro  e  di  nickel ,  tutte  qnesle  cose  stanno 
aneora  inrofte  in  una  fitta  oscurici.  Noi  conosciamo 


le  misure  di  spazio,  la  straordinaria  e  mirabile  velocità 
tutta  planetaria,  che  hanno  le  stelle  discorrenti,  co- 
nosciamo ciò  che  v'ha  di  generale  in  questo  fenomeno 
e  ciò  che  ya  dì  uniforme  in  questa  generalità,  ma 
nulla  sappiamo  circa  la  genesi  di  questo  cosmico  av- 
venimento, nnlla  circa  il  mode  con  cui  si  fanno  l« 
trasformazioni.  Dobbiamo  a  Denison  Olmsted  la  ri- 
conferma dell'idea  dell'origine  cosmica  di  questo  fe- 
nomeno e  la  dimostrazione  che  sifTallì  corpi  luminosi 
venivano  nella  nostra  atmosfera  da  luoghi  situati  fuori 
di  essa,  cioè  dagli  spazi!  del  cielo.  Secondo  il  rag- 
guaglio fatte  da  Enke  di  tutte  le  osservazioni  che  si 
sono  instituite  negli  Stati  Uniti  dell'Amerita  setten- 
trionale fra  le  latitudini  3S  e  43,  circa  lo  stuolo  di 
stelle  cadenti  apparse  nella  notte  del  12  al  43  novem- 
bre i8?3,  queste  vennero  tutte  dal  punto  dell'uni- 
verso a  cui  era  volto  in  quell'epoca  il  movimento 
della  terra.  Anche  negli  stuoli  di  stelle  cadenti  ri- 
comparsi nel  mese  di  novembre  183*  e  1837  nel- 
l'America settentrionale  ed  in  quello  analogo  veduto 
a  Brema  nel  1828  si  riconobbe  il  parallelismo  gene- 
rale dei  (raieltorii  e  la  direzione  delle  meteore  dalla 
costellazione  del  leone.  In  qndla  stessa  maniera  che 
le  stelle  cadenti  periodiche  hanno  generalmente  una 
direzione  più  parallela  che  le  ordinarie  sporadiche, 
si  è  anche  credulo  di  notare  nel  fenomeno  periodico 
dell'agosto  (nell'apparizione  delle  cosi  dette  lacrime 
di  S.  Lorenzo)  che  le  meteore  del  1839  venissero  in 
gran  parte  da  un  punto  situato  fra  il  Perseo  e  la  co- 
stellazione delToro,  verso  cui  volgevasi allora  la  terra. 
Questa  particolarità  dell'appariziene  (della  retrogra- 
dante direzione  delle  orbite  nel  novembre  e  nell'ago- 
sto) menta  di  essere  col  tempo  in  modo  particolare 
confermata  o  rigettata  con  osservazioni  della  massima 
esattezza.  —  L'altezza  dello  stelle  cadenti,  cioè  del 
principio  e  del  termine  della  loro  visibilità,  varia  in 
modo  straordinario  ed  è  tra  le  4  e  le  S3  miglia.  Que- 
sto importante  risultato  e  la  prodigiosa  velocità  degli 
asteroidi  problematici  furono  per  la  prima  volta  tro- 
vati da  Benzenberg  e  Brandes,  i  quali  osservarono 
contemporaneamente  e  misurarono  parallassi  sugK 
estremi  punti  di  una  linea  di  46000  piedi  di  lunghezza. 
La  relativa  velocità  di  moto  è  da  4  '/,  miglia  sino  a  9 
in  ogni  minu(o  secondo,  per  consegnenza  uguale  a 
quella  dei  pianeti.  Una  tale  velocità  planetaria  noa 
che  la  spesso  notata  direzione  dei  bolidi  e  delle  stelle 
cadenti  in  senso  contrario  alla  direzione ,  che  segue 
il  moto  della  terra,  sono  considerati  come  argomenti 
essenziali  a  conf«tare  l'opinione  che  vorrebbe  ori- 
ginati gli  areoliti  dai  vulcani  della  luna.  Le  stelle 
cadenti  od  appariscono  rare  e  disgregale,  quindi 
sporadiche,  od  a  stuoli  di  m<^e  migliaia.  Questi  stuoli 
che  dagli  scrittori  arabi  sono  paragonati  a  quelli  delle 
locuste,  a ppartseone  periodicamente,  ed  ia  correnti 
che  seguono  una  direzione  parallela.  Le  pia  celebri 
sono  le  cesi  dette  apparizioRi  di  novembre  delti  13  o 
ih  di  questo  mese  accertate  da  Olmsted  e  Palmer  nel 
1833  eqneHe  della  festa  di  s.  Lorenzo  aHì  10  agosto, 
la  di  cui  periodicità  veAne  dimostrata  da  Qoetelet, 
Oibere  e  Benzenberg. 
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STELLIRIMI-STEPHENSON. 


STELLIRIDII  (zoo/.).  —  Nome  del  terzo  ordine 
degli  AttÌDOzoarii  del  Blainville,  comprendente  tutti 
quegli  animali  radiati  che  si  conoscono  generalmente 
sotto  il  nome  di  stelle  pesci,  stelle  di  mare,  e  si  possono 
collocare  sotto  il  gran  genere  Aslerias  di  Linneo. 
Questi,  secondo  il  Blainville,  ne  sono  i  caratteri: 
corpo  generalmente  depresso,  largo,  e  regolarmente 
formato,  alla  circonferenza,  in  angoli,  che  sono  più 
o  meno  acuti,  spesso  prolungati  in  lobi  o  raggi 
perfettamente  simili,  coperti  di  pelle  più  o  meno  so- 
stenuta da  pezzi  calcari;  canale  intestino  fornito  di 
nn  semplice  orifizio  boccale,  senza  braccia,  ma  attor- 
niato  di .  succhiatoi  tentacullformi;  ovaie  radiate,  e 
aprentisi  al  masginc  della  bocca.  Il  Blainville  nota 
che  questo  naturalissimo  ordine  corrisponde  quasi 
perfettamenie  al  genere  asttriai  di  Linneo,  ma  che 
vi  si  dovettero  aggiungere  gli  encrini,  i  quali  da  que- 
st'ultimo geologo  erano  slati  classificati  come  specie 
d' l'sis  0  di  pennatuloB.  Il  carattere  dell'ordine,  secondo 
il  Blainville,  posa  1°  sulla  natura  della  pelle  che  è  più 
0  meno  flessibile,  quantunque  solidificala  da  pezzi 
calcari  assai  diversiformi,  e  che  alla  superficie  boz- 
zaie  presenta  una  sorte  di  disposizione  vertebrale 
servente  alla  locomozione;  2°  sull'assenza  dell'ano 
dal  canale  intestino,  il  quale  ultimo  è  non  più  che 
uno  stomaco  più  o  meno  lobato  alla  sua  circonfe- 
renza; 3*  sulla  costante  terminazione  delle  ovaie,  di- 
sposte in  raggi,  alla  circonferenza  della  bocca.  Quanto 
alla  forma  del  corpo,  dice  il  Blainville,  ch'è  spesso 
assai  differente,  sebbene  sia  sempre  almeno  regolar- 
mente poligona.  Infatti,  aggiunge  egli,  questi  angoli 
ehe  sono  talvolta  mollo  ottusi ,  possono  svilupparsi 
in  guisa  che  nella  famiglia  delie  Ophiurce  e  delle  Co- 
malulce  divengono  vere  appendici  in  forma  di  lunghi 
raggi,  talvolta  anco  divisi  o  dicotomizzati.  La  qual 
configurazione  ha  fatto  dare  a  questi  animali  il  vol- 
gare nome  di  stelle.  Gli  slelliridii  si  trovano  assai 
largamente  diffusi  per  lo  mondo;  e  pochi  o  nessuno 
sotio  i  mari  che  non  n'abbiano  qualche  specie. 

STEPHENSON  (Giorgio).  -  Nacque  a  Wylam,  vil- 
laggio situalo  alla  sponda  della  Tyne,  a  nove  miglia 
da  Newcastle,  nel  mese  di  aprile  1781,  Suo  padre, 
semplice  operaio  della  miniera  di  Wylam,  non  potè 
dargli  alcuna  educazione  In  luogo  di  frequentare  la 
scuola,  egli  era  obbligalo  già  dalla  prima  sua  infanzia 
a  lavorare  per  campare  la  vita.  Dalla  miniera  di 
Vylam  egli  passò  a  18  anni  a  quella  di  Killingwortb, 
che  apparteneva  a  Lord  Manenswortb,  ed  avendo  in 
allora  fissala  la  sua  dimora  a  Killingwortb,  egli  prese 
moglie,  ed  ebbe  un  solo  fanciullo,  il  celebre  diret- 
tore della  compagnia  di  Londra  e  del  Nord -Ovest, 
signor  Roberto  Stephenson,  presentemente  membro 
della  camera  dei  comuni.  Fu  durante  il  suo  soggiorno 
in  Killingwortb,  che  si  manifestarono  le  prime  sue 
disposizioni  per  la  meccanica.  Essendosi  sconcertata 
la  macchina  del  suo  orologio,  egli  volle  accordarla, 
e  vi  riuscì.  Da  questo  punto  egli  diventò  oriolaio  del 
villaggio. — Tutte  le  predi  riposo  egli  le  dedicava 
alle  riparazioni  di  orològi  sconcertati.  Un  giorno  una 
delle  macchine  della  miniera  destinale  ad  alzar  l'ac- 


qua non  voleva  più  agire.  Si  tentò  invano  di  brUi 
camminare.  Nessuno  degli  slessi  impiegati  potev» 
comprendere  qoal  fosse  il  motivo  che  ne  impediva 
l'azione.  Stephenson  viene  ad  esaminarla,  demanda 
il  permesso  di  rimetterla  in  buone  stato,  e  non  sola- 
mente la  riparò,  ma  aggiunse  degli  importanti  per- 
fezionamenti. I  suoi  superiori  lo  ricompensarono  ele- 
vandolo dalla  sua  condizione  di  semplice  operaio,  al 
rango  di  ingegnere,  e  lo  incaricarono  di  coadur  solo 
questa  macchina.— Nel  tempo  stesso  che  egli  adempirà 
alla  sua  missione,  non  riposava  punto  collo  spirile, 
ed  ebbe  la  gloria  d'inventare  la  lampada  di  sicurezza 
al  tempo  stesso  di  sir  Hnmpbrey  Davy.  Nel  medesimo 
giorno  ch'egli  fece  il  suo  primo  esperimento  (91  ot- 
tobre 18iS)  il  reverendo  John  Hodgson  riceveva  una 
lettera  di  sir  Humphrey  Davy,  cella  quale  questi  gli 
annunziava  la  sua  utile  invenzione.  Una  soscriziono 
aperta  nel  1848  in  suo  onore  e  profitto  produsse 
1000  lire  sterìine  che  gli  furono  offerte  insieme  ad 
un  vaso  d'argento  alla  fine  di  un  gran  pranzo  nella 
città  di  Newcastle.—  Da  quest'opera  Stephenson  si  oc- 
cupò quasi  esclusi) amente  del  problema,  la  cui  solu- 
zione renderà  immortale  il  suo  nome.  Nel  1804  la 
macchina  di  Trenelich  e  Viviam  strascinava  delle 
vetture  a  Merfabyr- Jesdvil  con  una  celerità  di  S  mi- 
glia all'ora;  nel  1811  e  nel  1813  Blenhinscop  e  Chap- 
man  costituirono  una  nuova  macchina  che  non  si 
poteva  far  muovere.  Già  nel  1814  pria  d'inventare 
la  lampada  di  sicurezza,  ne  aveva  costruito  una  Io 
stesso  Stephenson  per  la  miniera  di-Killingworth  die 
si  faceva  agire  qualche  tempo  sulla  strada  della  com- 
pagnia, e  che  egli,  a  richiesta  dell'ingegnere  in  capo, 
sostituì  poi  con  un'altra  molto  migliore. — Ma  tutte 
queste  macchine  non  erano  che  puri  esperimenti. 
Dieci  anni  dovevano  passare  primacbè  una  vera  loco- 
motiva simile  a  quelle  di  cui  ci  serviamo  al  di  d'oggi, 
benché  meno  perfetta,  scorresse  sopra  una  strada  <!{ 
ferro.  Questo  grande  mutainenlo,  le  cui  conseguenze 
furono  ormai  di  tanta  importanza,  ed  i  cui  futuri  ri- 
sullali  non  potrebbero  essere  indovinati  dalla  più 
ardita  immaginazione,  l' Inghilterra  non  solo,  ma  il 
mondo  intero  lo  deve  a  Stephenson.  Nel  182li  egli 
fondava  a  Nevrcastle,  con  i  signori  Pease,  Longridge 
e  figlio  un  vasto  stabilimento  per  la  costruzione  delle 
macchine  a  vapore,  il  quale  esiste  e  prospera  tuttora 
sotto  il  nome  di  Roberto  Stephenson  e  Conip.  Da 
questo  stabilimento  usci  la  prima  locomotiva  desti- 
nata a  trasportar  viaggiatori  e  merci  sopra  una  strada 
di  ferro,  Stephenson  n'era  nello  stesso  tempo  l'in- 
ventore e  il  costruttore.  Nel  1888  egli  ebbe  la  sod- 
disfazione di  vederla  agire  con  un  perfetto  successo 
tra  Slockbon  e  Darlinglon.  Malgrado  il  buon  sue- 
cesso,  Stephenson  non  osava  allora  confessare  le 
speranze  che  egli  aveva  concepite;  temeva  passare 
per  pazzo.  Egli  diceva  che  si  era  aspettato  la  celerilà 
di  20  miglia  all'ora;  ma  sbgnava  già  una  celerità  di 
60  e  100  miglia.  Egli  è  un  anno  incirca  che  si  espri- 
meva nei  seguenti  termini  a  Newcastle  in  un  publico 
pranzo:  «  A  Liverpool  io  mi  aspettava  una  prestezza 
di  10  miglia  all'ora.  Non  dubito  punto,  io  aggiungeva, 
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che  la  mia  maeehiiia  non  canmini  ntolto  più  presto, 
ara  è  meglio  l'esser  prndeato  nei  primi  pasri.  Io  mi 
espressi  in  tal  modo  d'innanai  a  una  commissione 
d'informaiione,  nominala  dal  parlamento.  Alcuni  dei 
forestieri  dimandarono  se  io  fossi  forestiero,  ed  'un 
altre  domandò  ai  miei  coilegbi  se  avessi  perduta  la 
ragione.  Io  non  feci  per  ciò  a  meno  d'insistere  sui  miei 
progetti,  e  trasportai  i  miei  piani,  deciso  di  metterli 
in  esecuziMie  ».  Mentre  egli  costmiTala  sua  prima 
locomotiva,  disse  a'  suoi  amici,  cbe  otterrebbe  ona 
prestezia  illimitata,  purché  essa  possa  resìstere  senta 
infrangersi.  La  rinomanza  di  Stepbensoa  non  data 
però  che  dal  1839:  prima  cbe  fosse  stata  costruita  la 
strada  ferrala  da  Liverpool  a  Manchester,  ^li  non 
era  conosciuto  come  costrnttor  di  macchine  che  dai 
suoi  clienti.  Ma  avendo  i  direttori  di  questa  strada 
nel  18Ì9  aperto  il  concorse  per  la  costruzione  di  una 
naecbina  a  vapore  destinata  a  servire  loro  di  modello 
Giorgio  Stcpbenson  guadagnò  la  somma  di  800  lire 
colla  sua  celebre  macchina  di  Rochet.  —  D'allora  in 
poi  furono  assicurale  la  sua  gloria  e  la  sua  fortuna, 
egli  si  vide  incaricato  della  costruzione  delle  princi- 
pali linee  delle  strade  ferrate,  non  solamente  della 
Gran  Bretagna,  m»  del  continente.  Stepbenson  visse 
ricco  ed  onorato  nel  suo  stabilimento  della  contea  di 
Derby,  ove  la  morte  venne  a  rapirlo  il  13  agosto 
18«8. 

STEWART  (Roberto)  (Marchesi  di  LonDOnDBRRY). 
— Conosciuto  per  lungo  tempo  sotto  il  titolo  di  visconte 
di  CASTLEREAtìa  che  suo  padre  aveva  portato  prima  di 
lui,  nacque  il  18  giugno  1769  a  Monlb-Stewart,  con- 
tea di  Down,  in  Irlanda.  Le  prime  occupazioni  del 
giovine  Castlereagb  furono  alcuni  studii  superficia- 
lissimi  fatti  ad  Armagh  prima,  di  poi  a  Cambridge,  ma 
sopralulto  le  lunghe  escursioni  pei  romantici  laghi 
del  suo  paese  natale,  in  mezzo  ai  pescatori  di  cui  era 
divenuto  l'oracolo  siccome  il  vagheggino  delle  loro 
figliuole.  A  venlun  anno  la  sua  famiglia  8''affretlò  a 
lanciarlo  nella  vita  politica,  facendolo  nominare  mem- 
bro del  parlamento  Irlandese  per  la  contea  di  Down. 
Egli  era  candidato  popolare,  perehò  s'impegnò  a  so- 
stenere la  causa  della  riforma  parlamentare,  e  dicono 
che  l'elezione  gli  costasse  più  di  trenta  mila  sterlini. 
Checché  ne  sia,  il  giovane  deputato  prese  tosto  una 
parte  importante  ai  lavori  della  Camera  dei  Comuni, 
e  il  suo  primo  discorso  in  favore  del  diritto  dell'Ir- 
landa a  commerciar  colle  Indie,  malgrado  il  mono- 
polio della  Compagnia,  fu  salutato  dall'opposizione 
come  l'esordio  di  un  utile  ausiliario.  Ma  l'indole  di 
Cestlereagh  lo  faceva  essere  uomo  del  potere,  ed  egli 
non  tardò  ad  assumere  la  sua  parte  genuina.  Quella 
sua  promessa  di  appoggiare  la  riforma  si  limitò  nel 
fallo  ad  invocare  il  diritto  di  voto  pei  cattolici,  alla 
cui  emancipazione,  per  vero  dire,  si  mostrò  sempre 
favorevole;  e  quando  venne  una  crisi,  quando  l'Ir- 
landa oppressa  fece  un  appello  alle  armi,  troppo 
bene  ascoltato,  egli  si  pronunziò  per  la  più  rigorosa 
repressione.  Nel  1797  avendo  Pelham  abbandonato 
il  non  invidiabile  posto  di  segretario  di  Stato  per  l'Ir- 
landa, lord  Castlereagb  ebbe  quel  seggio,  nel  quale 


(un  Irlandese  spezialmente)  non  poteva  non  raeeo> 
gliere  larga  messe  dì  odio,  in  mezzo  agli  orrori  della 
guerra  civile,  agli  eccessi  della  rivolta  ed  ai  rigori 
della  repressione.  Il  nuovo  segretario  di  Stato  non 
fece  nuli»  per  isfuggire  questa  triste  necessità  della 
sua  posizione:  anzi  il  suo  temperamento  freddo  ed  il 
suo  carattere  deciso  poteano  facilmente,  con  un  poco 
di  prevenzione  in  contrario,  cambiarsi  per  crudeltfc. 
—  Da  questo  momento  l'Inghilterra  apriva  un  vasto 
teatro  all'ambizione  di  lui.  Discepolo  di  Pitt  (Napo- 
leone diceva  invece  scimia  di  Pitt)  il  giovine  lord  si 
volò  corpo  ed  anima  alla  politica  del  maestro,  e  quésti 
cbe  ne  conosceva  il  carattere  fermo  e  l'intelligenza 
negli  affari,  lo  nominò  consigliere  privato,  e  poscia 
presidente  del  controllo.  Nel  180S  lord  Qistlereagh 
fu  chiamato  ad  un  posto  ancora  più  importante,  e 
nelle  circostanze  d'allora  più  distinto  che  mai,  al 
posto  di  segretario  di  Stato  pel  dipartimento  della 
guerra.  Ma  un  anno  dopo,  la  morte  di  Pitt  gli  toglie 
il  potere,  e  la  contea  di  Davvn  il  mandato.  Di  questa 
perdila  non  si  potè  compensare  se  non  coU'aiuto  del 
borgo  putrido  di  Borougbbridge.  Si  uni  a  Canning 
già  suo  collega  nel  ministero,  e  cominciò  una  viva 
opposizione  contro  il  gabinetto  Fox  e  Granville.  Tor- 
narono ambidue  al  potere  nel  1807.  Castlereagb  di 
nuovo  alla  guerra,  Canning  agli  esteri.  Ha  questi 
due  uomini  non  avevano  simpatia  l'uno  per  l'altro, 
la  sola  necessità  politica  li  aveva  posti  a  contatto,  ma 
lo  spirito  brillante  ed  elastico  di  Canning  non  potera 
accomodarsi  colla  mediocrità  laboriosa  di  Castlereagb. 
Un  episodio  della  guerra  continentale  fu  quello  cbe 
determinò  la  loro  divergenza.  Avendo  Canningdisap- 
provata  la  spedizione  di  Walcberen  e  stipulato  il 
rinvio  del  suo  collega  in  caso  di  mala  riuscita,  Castle- 
reagb si  dolse  di  questo  segreto  accordo,  come  di 
una  'slealtà.  Ne  consegui  un  duello  alla  pistola,  in 
cui  Canning  fu  ferito  in  una  coscia  ed  ambidue  i  mi- 
nistri si  dismisero.  Ha  alla  morte  di  Perceval  nel 
1811,  CasUereagh,  nel  quale  si  personificava  il  siste- 
ma della  guerra  ad  ogni  costo  contro  la  Francia,  fu 
preferito  dal  principe  reggente  pel  ministero  degli 
esteri,  quantunque  inferiore  al  rivale  si  per  l'ingegno 
si  per  l'altezza  dei  concetti,  e  cominciò  a  prendere 
nei  consigli  di  San  Giacomo  quell'alta  influenza,  cbe 
poi  conservò  per  tutta  la  vita.  —  Il  momento  era  de- 
cisivo: cominciavano  le  ostilità  coli' America,  e  slava 
per  aprirsi  la  campagna  di  Russia:  lord  Wellington 
riprendeva  l'offensiva  in  Ispagna,  erano  finite  le  re- 
strizioni della  reggenza  e  l'Inghilterra  poteva  oramai 
far  uso  di  tutti  i  suoi  mezzi  e  mettere  in  movimento 
tutte  le  machine  della  guerra  e  della  politica.  Di  questa 
era  l'anima  Castlereagb,  il  quale  assicurava  la  Russia 
contro  una  diversione  ostile  dal  lato  della  Porta,  sti- 
molava l'Austria,  scuoteva  la  Svezia  e  la  Danimarca, 
e  per  recluterò  la  coalizione  metteva  in  opera  danaro, 
minaccio,  intrighi,  tutto.  Nel  dicembro  del  1813  la 
rivoluzione  d'Olanda  gli  aperse  un  nuovo  campo  di 
azione,  e  lord  Castlereagb,  investito  dei  più  larghi 
poteri  che  mai  a  ministri  siano  stati  accordati,  rag- 
giunse i  sovrani  alleati  nel  momento  che  varcavano 
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il  ften«  portMMb  la  g«erra  od  ea«re  ieM  Frtnm. 
(Aatistette  nel  m»no  1814  al  coagrasso  <li  Càatilion, 
«he  non  «bbcj  come  é  noto,  alcua  rmiltemeoto,  e 
tornè  a  Parigi  dofto  l'atMlieaKioBe  di  rVapaieone  per 
firmare  il  trattato  di  Fontats^eaii,  iafRa«4«si  nel 
tao  livore  cJm  yiealo  trattato  facesse  aila  Fiaaraa 
•ma  parte  troppe  bella. -^Tttraat»  in  Inghilterra  lord 
Castlereagfa  ebbe  l'ordioe  della  garrettiera  dal  sao 
Mvraoo,  e  deeoraxioni  e  onori  aeua  Bnmero  dagli 
akri  potenti  d'EofKipa.  GraBO  antieipaciotti  interessate, 
ed  egli  si  prestò  ai  progetti  deUe  poteMS  assolute 
più  «he  non  eonvenisse  al  rappresentante  d'uno  Stato 
costituzionale.  Fece  alla  Francia  tutto  il  aaaie  powibile, 
na  furso  non  procurò  all'IngfailteTra  tutto  cpiel  Tasi- 
taf^  che  era  in  diritto  di  attendere  dopo  aver  latto 
(aste  e  coi  braccio  e  coi  tesori  per  abbattere  il  ae- 
mico  cornane  (1  ).  Cosi  al  congresso  di  Vienna  egli  si 
abbandonò  senza  riaerTa  ai  principe  di  Mettemicfa, 
«  pepare  l'adesioiie  inpolitica  della  Gran  Bretagna 
alia  Santa  AUeava— Dopo  Watertoe  fu  di  celerò  che 
si  accanirono  contro  l'eroe  caduto  inacerbande  i  ri- 
pesi di  sua  cattiviti,  e  contro  la  Francia  vinta  aggra- 
vando le  dure  condizioni  c'he  i'Bwropa  le  inponeva. 
Poi  nel  1816  e  1817,  mentre  restringeva  In  libertà 
del  suo  paese  rinnovando  ì'Àlten-bill  e  sospendendo 
l'àaòeM  corpus,  cospirava  coi  viaggi  diplomatici  contro 
l'indipendensa  della  Francia. — Kei  sette  anni  di  pace 
che  proseguirono,  la  carriera  ministeriale  di  lord 
Castlereagli  non  fu  senza  scogli  né  senza  risponsabi- 
])tà.  Fra  gli  av  veni  menti  e  gli  atti  a  cui  prese  parte 
in  mode  più  o  meno  onorevole  noteremo  solo  i  ee- 
gaenti:  neH'interno  le  sommosse  di  Birmingham  e  di 
Manchester  ecc.  e  le  misure  repressive  dei  cinque 
biUs  che  ne  furono  la  conseguenza  (1818- 19),  il  pre- 
ceaae  della  regina  Carolina,  l'iasurresione  dei  vAk*- 
ioyt  in  Irlanda  (1890-91);  ed  all'estero,  la  vendita 
di  Parga  ai  Turchi(  1819),  l'abbandono  della  oosliUi- 
zione  siciliana  guarentita  dall'Inghilterra,  le  riwln- 
zioni  del  Piemonte,  di  Napoli,  del  Portof  allo,  deve 
rintenesse  delle  libertà  costituzionali  fu  sacrificato 
alle  voglie  delle  potenze  assolute,  formelate  nei  eoa- 
|^«S8i  di  Lubiana  e  di  Troppau  ('ISSI).  Gii  alari  di 
Spegnagli  dovevaae  dare  altri  imbarazzi,  e  ne  suovo 
OMigresso,  a  cui  doveva  portarm,  era  indetto  »  Ve- 
rona (agesio  1823).  Ma  sulla  ine  d'una  sessione  la- 
boriosa, e  quando  la  partenza  del  re  per  la  Scozia 
lo  aggravava  di  tutto  il  peso  deti'anuuinistraziooe,  si 
aiaaifestò  in  lui  nnanetevoleaUeraiiene  delle  CHoltà 
mentali.  Le  dissensioni  e  le  eentraditieai  avevano 
sviluppata  in  Ini  «na  irritabilità  aervaaa,  a  cui  s'ag- 
ginnsero  aUocinazioni  proswaie  al  delirio.  Il  21  aga- 
sto  18S2,  panando  dopo  raseaolvere  io  «a  gabinetto 
da  toaletta,  ivi  eoa  na  tasme  si  tagliò  l'arteria  «ara- 
tìde.  Entiava  il  medico  nelia  stesso  nomenlo,  «  rae- 
«oglieva  fra  le  braccia  aa  cadavere.— Lord  Castle- 
reagh  era  inaMbesa  di  L^ndoaderry  dopo  il  4t  apnle 

(<)  «  Caslieresgli'si  mostrò  al  Intio  raomo  del  contineiile: 
«  padrone  dtflf  Eoropa,  satitfeee  a  tutti,  e  dimenticò  soltanto 
«  la  fclria  ».  -Coti  Hapeleeae  {MenuriàU  di  S.  EItna  t.  Vii. 
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1810,  epoea  della  morte  dì  suo  padre.  Man  lasciò 
figli,  e  nel  parlato  gli  saeeedette  eiso  fratello  ooasaa- 
gaineo. 

STIGB  (Sri^  o  Zn^a«  UStof)  (ijmfr.  e  mttol.)  -  Pie- 
cola  corrente  della  parte  setteatronale  dell'Arcadia, 
oggi  cetnosciata  sotto  il  nome  di  Mnorenera.  Secende 
Erodoto  (vi,  Ik)  la  sua  sorgente  era  ndla  città  avek- 
diea  di  Nonacri.  Vitmvio  (vin,  5)  dice  che  la  sua 
acqua  distruggeva  intU  i  vasi  di  rame,  di  ferro  e  d'ar- 
gento che  se  ne  riempivana. — Nelfaatica  ontologia 
greca  e  roasana  -loStige  era  considerato  come  il  prm- 
cipal  fiunte  dei  mondo  inferee,  iatorao  al  qode  gì* 
rava  con  ben  aovegiri  (Virg.  Mm,  vi,  <i39).  Credevasi 
che  fosse  un  braccio  del  fiuate  Oceana  che  scorreva 
iatomo  alla  terra,  e  il  Cecità  coiisideravaei  coese  ra> 
ase  dell»  Stige. — QaanAo  gli  dei  facevano  qaakhe 
giaranento,  esai  ginravaoa  sempre  per  l'oada  di 
Stige,  e  treaaenda  sarebbe  stata  la  pena  detto  sper- 
giuro. I.a  diviaità  di  questo  fiume  era  «aa  ninis  ddlo 
Slessa  aome,  la  quale  soggiorttava  aU'entiata  deU'ia- 
feroe  in  una  grotta  speaiesa  sosteoata  da  coiamDe  di 
argento  (Esioda,  Thei§.  778). 

STILPONE  (Zrùxoiv).  —  Nativo  di  Megara,  filosofo 
della  scuola  ascgarese,  vissuto  iatarao  atraano  SOO 
av.  C.  Pochissimo  sappiamo  intomo  alla  sua  vita.  Go- 
dette di  gran  riputazioae  presso  i  suoi  osncittadini, 
sia  come  uomo ,  sia  come  filosofo.  Tolomeo  Solerò 
trovandosi  a  IMegara ,  cercò  di  persuaderle  a  passare 
io  Egitto,  ma  SUlpoae  non  accettò  queU* invito,  e  si 
ritrasse  ad  Egina  dove  si  trattenne  finché  Tolomeo 
non  ebbe  lasciato  Megara.Quande  Demetrio  PoKoreete 
prese  questa  città,  egli  comandò  a'sooi  soldati  di  ri- 
spellare la  casa  di  quel  {losofo,  che  a'di  lui  occIb 
era  il  piA  saggio  di  tutti  i  Greci  viventi.  Cieerene 
(De  Fnto^  S),  l'osiate  a  qaaoto  sembra  su  buone  te- 
stimonianze, dice  che  Stilpone  il  qaale  era  natural- 
mente amante  del  vino  e  delie  donne,  seppe  domare 
sìCatiamente  le  proprie  passioni  che  aessane  mai  non 
Vida  in  esso  alena  segao  d'abbandono  ai  piaceri  sen- 
suali. —  Goate  fiUsofo  segni  in  complesso  le  dattrine 
della  scuola  megarsse,  ma  egU  soda  piò  oltre  e  negò 
la  realità  obbiettiva  deUe  idee,  deAe  specie  e  dei  ge- 
neri. Affermava  il  carattere  del  fitesefo  consistere  nel 
totale  f  redoarinis  saUe  passiaei;  e  In  qaesla  soa  teo- 
ria fu  seguito  dal  su»  disoepalo  Zeaaae ,  fondatore 
della  scuola  degli  stoici.  Diogene  Laerzio,  parlando 
di  Stilpooe,  dice  (ii,  cap.  19)  ch'egli  scrisse  neve 
dialoghi  ch'egli  earatiericza  eoU'epitoto  di  freddi 
(tf«X^«().  PiA  non  ne  esisto  ara  akmna  parte  (G.  S. 
Spalding ,  Viuàicm  Pfci'jssspfcsrifw  Jjfefon'cennn , 
pag.  SO,  eee.;  ttìMer  e  Preller,  Eitt.  Plàtm.  pag. 
181,  eoe.). 

STIMI! ATI  (oost.  rei.).  — Incisioni  o  segni  che  i 
ps^ni  praticavano  aopra  una  parte  del  corpo;  sie- 
eane  al  frante,  al  braccio  o  netta  prima  della  mano, 
per  mezao  di  fsrrp  rewete  ed  agncze.  Fatta  tvA  la 
piaga,  coprinnla  ce*  polvere  nera  o  di  sHro  colore, 
la  qnale  fissava  iaddebil  mente  i  lalU  segni.  Tali  figo^e 
e  carattMt  erano  relativi  alla  legenda  miflca  della 
i  divinila  qaaAvnqne  cui  la  persona  si  dedicava  eoo 
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particolare  caRo.  Moaè  {Leriu  xix,  98)  Ti«tò  cspre»- 
flHKirte  sfK  braeliti  ^nert^ino  »  oMtiv*  dell'apptt- 
csffiioBe  wperttiz'aEa  die  ne  faeeraao  i  popoli  idota- 
trL  —  t  prilli  cri«ti»Di  faéttttnaa ,  m»  loiaBwate 
qui  acszo  di  riconosoersi  fra  em';  epficrò  imo  le 
kmprimenoo  ebe  sul  braccia  figmaodoTì  ov»  ora 
croce,  era  il  nuwograiiMas  H  Gtaò  Crista. 

ST(R>A  {rit.  Mc.).  —  Oraamento  eccIeàasUca  che 
conaitte  in  noa  larga  slriaeia  di  stoffa,  orlala  di  gnl- 
lone,  avtnte  tre  eroei  ricamate,,  nna  io  mai»,  ehe 
nsMae  sai  collo  «pande  è  a  sao  posto,  te  altre  eoe 
ai  capè  della  medesiaia  alota  clie  io  qaestì  penti  si 
aHargo  a  foggia  di  bwe.  Tale  sifiada  è  parte  stac- 
cata d^'aatìcovaDlo  aperte  davanti,  cbianiato  sn^te, 
•  di  eoi  rkeaae  il  Maw.  ToHaTia  far  stola  aisdensa 
fa  aaehe  detta  ararìutn  da  ortL,  borda,  petdrt  tale 
slriaeia  asa  a  taraMe  ddl'abita  sacra  II  dotto  abbate 
Fkurjr  dice  che  l'aaiieo  «ranaai  era  on  paaaolino 
db*  per  paNda  si  asettcva  sotto  i  parsmeati  e  » 
mstgcTO  all'  iaiaeri  attorno  il  eMo  per  impedire 
cbe  il  sadaredelTaKo  cadesse  sui  aiedesinù;  e  coose 
veUvaaa  i  canoni  efac  niun  saeerdate  o  diaeeao  affi' 
•ciesse  senza  Varariutn ,  cofti  preseatemeate  è  prescritte 
di  portare  la  stola.  Ad  «gai  arado  la  stola  è  omo- 
mento  proprio  dei  vescovi,  dei  sacerdoti  e  dei  dta- 
ceoi.  I  vescovi  la  porlaào  seaipre  pensdoni;  i  sa- 
cerdoti TìDereeiedtiano  sul  petto  per  dire  la  messa; 
i  diaconi  la  net«mo  a  modo  di  sciarpa  da  destra  a 
ùdetra.  Antieaaieate  ndla  più  parte  delle  cbiese  i 
sacerdatt  non  iaeraetectàavaBo  la  stela ,  osaie  ftice^ 
vano  i  vescovi,  ed  movasi  dai  cetto^oi  e  dai  reli- 
giosi di  Cluay.  In  aotsco  i  vescavi  ed  i  sacerdoti 
portavano  sempre  1»  stola,  aadie  nelfase  oraanoe,  e 
ilneri  deHe  feinioni  ecclesiastiche  y  ma  ora  solanienCe 
iipepa  porta  sempre  e  dovaaqae  la  atela.  Ssasvi paesi, 
cerne  ia  Italia  ed  in  Fiandra  ,  dove  non  si  predica 
maà  senza  stala.  I  sacerdoti  por  teso  pure  la  steta 
Mebe  quando  aon  sono  all'altare  »  siceome  amnini- 
straado  i  saeramenir,  ricevendo  la  comanione  dalla 
mono  di  un  altro,  alle  sepaltare,  ai  sinodi,  alle  pro- 
cessioni ,  ecc.  nei  qaali  casi  la  porlaao  penzoloni 
caase  bua»  i  vescovi.  I  carati  portano  pe<i  la  stola 
si^ira  la  mosaetto  in  occasione  die  debbono  mettere 
entrambi  qaesli  oraameati.  La  stola  è  rigtianhtn 
ceme  il  s^no  deUa  potestà  annessa  al  carattere  sa- 
cerdetak. — Si  chiaonna  velganvente  diritti  tli  mia 
f^i  emohnnenli  ehe  i  carati'  ricevono  per  certe  un- 
zioni sacre ,  secando  le  deeirioot  dei  conciRi ,  dei 
sinodi,  ed  anche  scmptàcenente  le  consaetodiiri. 

STOlBeitG  (VkìtKuA).  —  È  qaesta  nna  delle  piò 
aaticfae  faangNe  d'Alemagna,  e  figura  nei  doenmentf 
del  medio  evo  sotto  il  nome  di  St»iberg.  Anticamente 
ve  n'emano  due  rami ,  cioè  qoello  di  Harz  e  quello 
del  Reno  ;  delia  quale  uWma  i  possedimenti,  peicbé 
fii  spenta,  passarono  alb  priara. — Lo  st^ilto  di  ambi 
1  rami  or»  esistenti  fa  CiMaroaoao  di  Stolbevg ,  nato 
nel  itVJ  e  morto  nel  14M.  Il  figtto  maggiore  £«- 
meo  Bamcffro,  nato  net  ISW,  morto  nel  1673,  foniH» 
la  linea  maggiore  ehe  si  divise  in  dae  rami,  quello 
d'Asenèar^  ,  spenta  nel  Ì7I6 ,  e  quella  di  ff^ermige- 


rads.  Qaeof  altiaw  ai  snddiviae  ìat  tm  rami  :  Stottn^ 
^tniproi»-r  Stolber§-Geder»,  che  nei  1749  fa  innal- 
zata al  grado  priacipcse»,  ma  rirasse  ^enta  in  Kaea 
mascolina  ari  4  804;  e  Stofòerg-^cAwarz  ehe  si  spense 
nd  1748.  La  linea  minore  fondata  da  Giovarhi  Maa- 
TNfOt  secondo  figKo  di  Cristoforo,  è  ora  divisa  in  dna 
rami  :  StMergSlotberf  e  .Slotterji-Jtonla.  li  ramo  di 
StoUierg  Wemigerode  ha  per  capo  il  conte  Barico-, 
iitembre  del  consiglio  di  Stato  della  Prassia,  nato  il 
Ì3t  dicembre  i77i.  I  saoi  possedimenti  comprendon» 
i  contadi  di  Wernigcrodc  e  di  Gedern,  le  tre  sigae-^ 
rie  di  Petorswal<tan,  di  Mreppelhoiz  e  di^Jascowits 
in  Siberia,  il  borgo  di  Schwarza  ed  alenai  altri  do- 
mkiii  del  reddito  aanao  di  500,00»  fiorini.  1  do» 
taari  della  inaa  nrinerc,  cioè  quella  di  Stolberg" 
Stolberg  rapprcseatata  dal  conte  Asramo,  aato  il  SS 
novembre  dd  1830,  e  quella  di  Stolberg-Kessia  rap- 
presentata dal  coaAe  Aucosto,  nato  il  33  setterabr» 
t766,  si  dHvideao  U  contado  di  Slolher.  —  Al  ra«9 
di  Stolberg  Stolberg  appartengono  1  daeillaetri  scrii- 
lari  Cristiano  e  Federico  Leopoldo  di  cui  abbiamo  » 
fornire  le  notizie  biograficfae. 

Cbisviaro,  conte  di  Stolberg,  nacque  in  Ambnrg» 
il  iS  ottobre  474».  Sai  1769  al  1774  aUese  agit 
stodlr  a  Gottinga  ove  strinse,  cobm  suo  fratello,  an*- 
cizia  CMi  Boje,  Bàrpper,  MiiUer,  Woss,  Holty,  Leise- 
wilz.  Nel  1777  essendo  stato  fatto  bali  di  Tremsbiittel 
nell'Holsteln  ^  occupò  ^esta  carica  fino  al  1800  eh» 
si  disnnse  dait'tmpiego  per  vivere  nella  sua  terra  di 
Windebye  ove  mori  il  18  gennaio  1831 .  Qnantnnqn» 
Cristiano  Stolberg  non  sia  da  paragonarsi  al  suo  fra- 
tello per  vigorfa  di  stile  e  ricchezza  d'idee,  lattavi» 
i  snoi  componimenG  poetid  sono  pregtevoli  per  tem- 
perata imraaginaxionc  e  delisatezza  df  sentimento,  9 
riatti  sopratatlo  a  ritrarre  la  vita  domestica.  Atteoer 
anche  molto  a  tradurre  dal  greco.  Le  sue  poesie  ven- 
nero pnblicate  con  quelle  del  firatello  a  Lipsia  net 
1779,  sieeome  soe  opere  teatrali  con  cori  nel  (787. 
Tuttavia  questi  componimenti  sono  pinttoslo  epief 
che  veri  drammi ,  e  non  sono  rappresentabili.  L9 
Poesie  IraMr  dal  greco  (Amburg.  17^),  contengono 
tani  omerid,  idilii  di-  Teocrito ,  parecchi  poemi  dr 
Mosco,  di  Kone,  d'Anaereonte,  ed  En  e  Leandro  di 
Mesco.  La  sua  versione  delle  tragedie  di  Sofocle' 
(Lipsia  1787,  9  voi.)  in  giambi  pcntaatetri,  è  lavoro* 
assai  pregievole,  quantunque  inferiore  a  quella  di 
Sotger  e  di  altri.  Totte  queste  poesie  vennero  rislam-^ 
pate  nelP  edizione  delle  Opere  din  frateUi  Stoìbtrf 
(Amborg.  1831,  30  voi.). 

Feobrico  LEOFOtBO ,  conte  di  Sfotterg ,  nato  H  T 
novembre  Ì7S0  in  un  borgo  deirffolstdn  détto  Bra-* 
■Mtedt,  fn,  ÌDCottiinciaHdo  dal  1777,  minielro  pieni- 
patenziariodel  priadpe  vescovo  di  Lubecea  alla  corte- 
di  Ilaoimarca.  Agnese  di  Witoleben,  cui  si  spose  nel' 
i789,  laseiogli,  morendo  sei  anni  appresao,  vn  %lf» 
e  tre  figlie.  Nel  1789  il  re  di  Danimarca  lo  Ivrtfr 
so*  rappresentante  olio  corte  di  Berline.  L'anni^ 
dopo  sposò  Sofia  di  Redera,  colla  quale  fece  od  viag- 
gio ia  Isvbzera  ed  in  Italia,  di  ritorno  dal  quale  si 
disoise  da  tatti  i  sud  impieghi  per  fermar  dimora  a 
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Monaco  ove ,  indotto  dai  GesuiU  che  nella  capitale 
della  Baviera  avevano  nido  e  cospiravano  come  sem- 
pre contro  il  protestantismo  ed  ogni  sorta  di  libertà - 
religiosa  e  politica ,  abbracciò  il  eattolicismo  con 
tutta  la  sua  famiglia  ,  eccettuata  la  figlia  maggiore 
che  si  sposò  al  conte  di  Holberg-Wernigerode.  Que- 
st'inaspettata conversione  diede  allora  tanto  più  a 
dire  in  quanto  che  Stolberg  erasi,  in  un  suo  recente 
scritto,  mostrato  ardente  propugnatore  del  luterani- 
smo ortodosso  ;  ma  ora  è  noto  con  quali  arti  i  Ge- 
suiti sapevano  svolgere  gli  animi,  e  questo  non  è  il 
solo  esempio  di  uomini  illustri  che  ne  siano  rimasti 
vittima  pel  loro  secreto  fine  ornai  palese  di  ristaurare, 
come  nel  medio  evo,  il  potere  del  papa  per  esserne 
essi  1  perpetui  ministri,  ed  assoggettando  i  principi 
alla  santa  sede,  impedire  lo  svolgimento  dello  libertà 
popolari  che  non  senza  ragione  temevano  perniciose 
alla  teocrazia  in  generale  ed  all'ordine  loro  in  par- 
ticolare. Stolberg  fu  grandemente  biasimato  dagli 
amici  suoi  e  principalmente  dal  Woss;  ma  i  loro 
rimproveri ,  né  la  perdita  dei  vantaggi  che  gliene 
▼enivano,  non  bastarono  a  ritrattarsi,  cioè  non  po- 
terono svincolarlo  dai  lacci  in  cui  si  era  lasciato  strin- 
gere ed  erano  si  dolci  alla  nuova  sua  moglie.  Anzi  al- 
cun tempo  dopo  la  sua  conversione  publicò  una  Storia 
delia  religione  di  Gesù  Cristo  (Ambur.  1807-18  ,  15 
voi.  in-8°)  che  fu  bene  accolta  dal  papa ,  il  quale 
tosto  ordinò  ne  fosse  fatta  una  traduzione  italiana. 
Il  gesuitismo  più  mascherato  domina  in  questo  lavoro, 
ehe  non  sembra  nemmeno  uscito  dalla  penna  di  Stol- 
berg ,  e  dev*  essere  fattura  di  quella  vera  congrega 
che  aspirando  al  dominio  universale  niun  altro  in- 
tento si  propone  che  di  travisare  la  faccia  delle  cose. 
Se  il  nome  di  Federico  Leopoldo  Stolberg  fosse  pas- 
sato nella  storia  della  letteratura  tedesca  solamente 
per  tale  lavoro,  niuno  più  si  ricorderebbe  di  lui; 
ma  egli  è  altresì  autore  di  odi|  canzoni ,  elegie,  ro- 
manze ,  satire,  quadri  poetici  e  drammi  eccellenti. 
Mei  romanzo  dell'/sola  (1788)  si  mostrò  valente  pro- 
satore, ed  anche  ben  scritto  è  il  suo  Viaggio  in  Àie- 
magna,  in  Isvizzera,  in  Italia  ed  in  Sicilia  (1794), 
sebbene  troppo  diffuso.  Né  riuscì  infelicemente  nelle 
sue  versioni  deWIliade,  di  scelti  Dialoghi  di  Platone, 
di  alcune  tragedie  di  Eschilo  e  delle  poesie  di  Ossian. 
I  suoi  componimenti  poetici  originali  superano  di 
gran  lunga  quelli  del  fratello  per  arditezza  di  con- 
cetti e  slancio  di  affetti.  Nella  canzone  semplice  la 
sua  musa  s' innalza  facile  fino  al  ditirambo  ;  e  nei 
Giambi  (Lipsia  178t)  sferza  senza  pietà  la  scostuma- 
tezza ed  i  pregiudizii  del  suo  secolo.  Finalmente  oc- 
cupa posto  tra  i  più  insigni  biografi  tedeschi  per  la 
Fila  di  Alfredo  il  Grande  (Monaco  1815)  a  capo  della 
quale  pose  un'Introduzione  che  è  un  bellissimo  qua- 
dro della  storia  degli  Anglosassoni.  Il  conte  di  Stol- 
berg mori  nella  sua  terra  di  Sondermuhlen  presso 
Osoabrfick,  il  5  dicembre  1819.  Le  sue  opere  for- 
mano la  parte  maggiore  deU'edizione  delle  Opere  dei 
fratelli  Stolberg. 

STOMAPODl  (zoot.).  — Ordine  di  Qrostacei  in  cui 
la  forma  generale  è  allungata  e  adatlatissima  al  molo. 


Essi  hanno  sempre  una  sezione  toracica ,  ma  nella 
maggior  parte  gli  anelli  oftalmici  e  antennulari  non 
si  confondono  col  resto  del  capo  ;  e  il  carapace  stesso 
presenta  molte  variazioni  di  struttura  ed  è  general* 
mente  composto  di  segmenti  mobili  a  ciascun  lato. 
Talvolta  però  tutti  gli  anelli  sono  consolidati  in  un 
sol  pezzo.  La  conformazione  dell'addome  è  anche 
più  variabile  ;  ma  in  generale  si  compone  di  sementi 
a  termine  in  una  prima  caudale ,  composta  del  set- 
timo segmento  e  delle  appendici  del  sesto.  Gli  occhi 
sono  sostenuti  da  un  paio  di  pendncoli  mobili,  spesso 
di  gran  lunghezza.  Le  antenne  Interne  sono  piuttosto 
lunghe  e  terminano  in  due  o  tre  filamenti  molto  ar- 
ticolati; le  antenne  esteme  sono- assai  variabili  e 
l'articolo  basilare  del  loro  peduncolo  sostiene  per  lo 
più  una  grossa  lamina  cigliata.  La  bocca  è  mollo  più 
semplice  che  nei  decapodi  ;  si  compone  di  un  labbro 
superiore ,  di  un  paio  di  mandibole ,  di  un  labbro 
inferiore,  di  due  paia  di  mascelle  e  di  un  semplice 
paio  di  piedi  mascellari;  questi  mancano  talvolta, 
ma  quando  ci  sono,  cambiansi  in  piedi  natatori;  e 
le  sette  seguenti  paia  sono  costrutte  in  modo  da  for- 
mare organi  nolatori  o  prensili.  —  Gli  stomapodi  si 
dividono  in  tre  famiglie  che  sono  1  caridoìdi,  i  bieo- 
razzati  e  gli  unicorazzati. 

STRADA  MILITARE  (arcA.).— A  complemento  dd- 
l'articolo  dato  nella  Enciclopedia  troviamo  necessario 
di  porgere  un  cenno  storico  delle  diverse  strade  de- 
gli antichi,  dccome  quelli,  e  specialmente  i  Romani, 
che  furono  dall'arte  moderna  tuttavia  insuperati  per 
la  magnificenza  e  la  solidità  con  cui  le  sapevano  co- 
struire. Però  la  storia  ne  ha  trasmesso  pochissimi 
esatti  particolari  intorno  le  vie  publiehe  de'più  anti- 
chi popoli ,  perchè  noi  possiamo  sapere ,  quale  sia 
precisamente  stata  la  prima  nazione,  che  le  sue  core 
pose  alla  fondazione  di  quelle  vie.  Da  che  molle  re- 
gioni stabilirono  tra  loro  relazioni  più  intime  e  distese; 
da  che  le  nazioni  si  occnparcmo  del  traffico,  dovet- 
tero senza  dubbio  pensare  a  dare  alle  vie  la  disposi- 
zione più  propria  onde  agevolare  i  viaggi  e  le  cor- 
rispondenze commerciali.  Vuoisi  che  i  Persiani  aves- 
sero già  buonissime  strade.  Secondo  Diodoro  Siculo, 
Semiramide  ne  dischiuse  in  tutti  i  suoi  possedimenti, 
e  per  costruirle  essa  fece  spianare  colline,  e  riempire 
i  luoghi  bassi  e  le  valli  :  vi  si  innalzarono  dighe  e 
colmate  altissime.  Giustino  assicura  pure  che  Serse 
impiegò  moltissimo  denaro  per  la  costruzione  delle 
vie  publiehe,  e  secondo  Isidoro,  i  Cartaginesi,  i  primi, 
selciarono  le  loro  strade.  —  Gli  antichi  scrittori  non 
ci  danno  alcuna  notizia  che  possa  far  credere  che  i 
Greci  abbiano  impiegata  una  cura  particolare  nella 
costruzione  e  neirotlima  disposisione  delle  loro  vie, 
per  cai  egli  è  incontrastabile  j  che  ai  soli  Romani  è 
dovuta  Ia,gloria  di  avere  portato  al  piò  alto  grado  di 
perfezione  la  fabbricazione  delle  loro  strade ,  e  di 
avere  con  si  fatto  mezzo  stabilito  facili  comunicazioni 
tra  le  diverse  parti  de'possedimenti  loro.  Le  reliquie 
delle  loro  grandi  vie  attraggono  ancora  oggidì  l'at» 
tensione  ed  eccitano  l'ammirazione  di  tutti  i  vìsg« 
giatori,  ed  esso  offriranno  a  tutte  le  età  un  modello 
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dei  modo  con  cui  si  possono  riunire  la  solidità,  la 
comodità  e  la  bellezza  in  oggetto  cotanto  impor- 
tante pel  ben  essere  delle  nazioni.  —  Non  si  ba  al- 
cun indizio  cbc  possa  far  credere ,  che  sotto  i  re  le 
vie  della  città  di  Koma  o  quelle  al  di  fuori  delle  sue 
mura,  sieno  stale  pavimentate,  giacché  ne* primi 
tempi  della  republica,  i  Romani  siccome  anche  sotto 
a're,  non  pensarono  al  miglioramento  delle  loro  pu- 
bliche  strade.  Egli  non  fu  che  188  anni  dopo  l'espul- 
sione de're,  ch'essi  giudicarono  necessario  dì  schiu- 
dere ?ie  selciate  per  agevolare  agli  eserciti  loro  il 
passaggio  nelle  parti  lontane  dell'lialia,  e  agli  abitanti 
di  Roma  il  trasporlo  delle  vettovaglie.  —  il  cen.sore 
Appio  Claudio  fu  il  primo,  che  nell'anno  442  dopo 
la  fondazione  di  Roma,  intraprese  una  simile  opera: 
esso  fece  costruire  una  via  publica ,  che  cominciava 
alla  porta  Capena  e  stendevasi  insino  a  Capova,  e  fu 
chiamata  Àppia,  dal  nome  del  suo  fondatore.  Bssa  è 
osservabile  non  tanto  per  essere  la  prima  strada  sel- 
ciata de'Romani ,  quanto  per  la  sua  solidità ,  nel  che 
non  è  stata  ancora  certamente  superata  da  alcun'allra 
strada.—  Ne'lempi  seguenti,  allorché  i  Romani  eb- 
bero disteso  il  dominio  loro  nell'Italia  inferiore,  la 
via  Appia  fu  prolungata  insino  a  Brundusium,  oggi 
Brindisi,  città,  che  secondo  Strabene,  trovasi  a  S60 
miglia  da  Roma. —  Si  sa  che  a'tempi  di  Augusto  essa 
Stendevasi  già  insino  a  Brindisi,  ma  non  si  conosce 
con  certezza  a.  cfai  siasi  debitore  di  quel  prolunga- 
mento: egli  è  però  probabile,  che  sia  dovuto  a  G. 
Cesare.  I. Romani  applicaronsi  sempre  a  mantenere 
questa  strada  nello  stato  più  migliore:  Traiano  vi  fece 
eseguire  importanti  riparazioni,  sopralulto  ne' din- 
torni delle  Paludi  Pontine,  in  cui  erasi  accumulata 
una  grande  quantità  d'acqua,  ch'egli  fece  deviare, 
scavando  canali  e  colmando  i  luoghi  bassi:  edi6cò 
Qoovi  ponti  e  ristorò  gli  antichi,  che  cominciavano  a 
cadere  in  rovina.,  Teodorico  fece  pure  riparare  que- 
sta parte  delb  via  Appia.  L'imperatore  Domiziano 
coovbinò  con  questa  un'altra  strada ,  che  egli  fece 
nuovamente  dischiudere,  che  conduceva  da  Sinuessa 
a  Pnteoli:  essa  fu  indioata  col  nome  di  via  domiziana, 
e  lo  Stazio  ce  ne  ha  lasciata  una  bella  descrizione. 
«—  Tre  altre  vie  publiche  riuscivano  a  quella  che  por- 
tava il  nome  di  Appia;  cioè  la  via  Traiana,  che  Tra- 
iano aveva  fatto  aprire  da  Benevento  a  Brindisi  ;  la 
via  ISumicia  o  Minucia ,  che  metteva  por»  capo  a 
Brindisi,,  e  la  Setina  che  prolungavasi  insino  a  Setia 
0  Sezza  nella  Campania.  In  quanto  alla  via  ardeatina, 
taluni  la  ritengono  come  un  ramo  della  via  Appia; 
secondo  altri,  essa  era  una  via  publica  particolare, 


mavasi  pure  Emiliana;  ma  affine  di  distinguerla  da 
altra  via  dello  stesso ,  di  cui  parleremo  in  appresso, 
denominavasi  Fia  /umilia  Seauri.  —  Neil'  anno  di 
Roma  S^  si  dischiuse  la  via  Flaminia  e  nell'epoca 
stéssa  l'Emiliana.  Le  opinioni  seno  divise  intorno  il 
nome  di  colui,  al  quale  debbesi  la  prima  di  queste 
due  strade  publiche.  Gli  uni  l'attribuiscono  a  Flaminio^ 
duce  romano,  che  fu  sgominato  da  Annibale  presso 
il  lago  di  Trasiraene;  altri  al  console  Flaminio,  figli- 
uolo di  quel  duce.  La  Flaminia  prolungavasi  insino 
a  Rimini,  l'antico  Ariminum.  Lepido,  collega  di  Fla- 
minio nel  consolato,  prolungò  questa  via  insino  a  Bo- 
logna e  di  là  ad  Aquileia.  Questa  via,  fondata  da  Le- 
pido, portò  il  nome  di  Via  jErnilia  Lepidi.  Molte  al- 
tre strade  rannoda vansi  con  qtiesla.  La  via  Cassia 
deviava  dalla  Flaminia  presso  il  porto  Milvio;  in  que> 
D  sto  luogo  la  Flaminia  dirìgevasi  a  diritta,  la  Cassia  a 
sinistra  insino  a  Sutri.  La  Claudia  passava  da  Sutrl 
insino  a  Lucca.  —  Tra  Roma  e  il  Po  molti  altri  rami 
della  via  Flaminia  slendevansi  in  diverse  direzioni  : 
tali  erano  le  vie  Annia,  Augusta,  Cimina,  che  passava 
presso  il  monte  Cimino  e  il  lago  di  questo  nome  in- 
sino a  Viterbo;  la  via  Amerina,  cosi  chiamata  dalla 
città  à'Ameria  (Amelia)  a  cui  essa  conduceya;  la  via 
Sempronia,  che  riusciva  da  una  parte  presso  Filici- 
niutn,  nell'Umbria,  in  oggi  Foligno,  e  dall'altra  ter- 
minava al  foro  Sempronio,  città  da  cui  aveva  ricevuto 
il  nome;  finalmente  la  via  poslumia,  che  passava  per 
la  Gallia  togata.  —  Le  quattro  vie  da  noi  già  menzio- 
nate, Appia,  Aurelia,  Flaminia  ed  Emilia,  sono  state 
I&  più  antiche  vie  romane  costrutte  al  tempo  della 
republica,  e  prolungate  ne'tempi  seguenti,  sia  diret- 
tamente, sia  col  mezzo  di  vie  laterali  che  con  quelle 
riuscivano.  Tosto  che  i  Romani  furono  fatti  certi  dei 
vantaggi  che  procuravano  le  strade,  moslraronsi  sol- 
leciti a  costruirne  molle  e  a  riparare  le  antiche:  molli 
censori  e  altri  magistrati  cercarono  a  conciliarsi  con 
simiglievoli  opere  la  riconoscenza  de'loro  conciUadinì. 
L'anno  di  Roma,  S80,  i  censori  Fiacco  e  Albino  fe- 
cero, secondo  T.  Livio,  selciare  le  strade  di  Roma, 
e  coprire  di  sabbia  i  cammini  fuori  della  città,  facendo 
nello  slesso  tempo  lastricare  i  due  lati  con  grandi 
pietre.  Caio  Gracco  sopratutto  ottenne  il  favore  del 
popolo  per  le  cure  che  egli  diede  alia  conservazione 
delle  vie  publiche  ne'dintornì  di  Roma,  non  solo  col 
renderle  più  comode  e  più  solide,  ma  ancora  più 
belle. —  Affine  di  compiere  in  ogni  loro  parie  si  fatte 
notizie,  diremo  alcune  brevi  parole  intorno  le  altre 
publiche  vie.  —  La  via  Ostiense,  una  delle  più  anti- 
che strade  romane,  andava  dalla  porla  Ostiense  insino 


che  cominciava  a  Roma  e  riesciva  alla  città  di  Ardea,    alla  città  di  Ostia  :  essa  era  nella  massima  parte  dei 


posta  alle  sponde  del  mare  Tirreno.  —  L'anno  SI2 
dopo^la  fondazione  di  Roma,  Aurelio  Cotta  stabili 
una'via  4)ublica  che  dal  suo  nome  fu  detta  Aurelia. 
Giova^nulla  meno  osservare,  che  avcvansi  due  vie 
Aurelie,  l'antica  che  prolungavasi  su  le  sponde  del 
mare  Tirreno  insiop  a  Forum  ÀureW,  in  oggi  Givita- 
▼ecchia;  e  la  nuova  che  dal  foro  Aurelio  conduceva 
neUe  Gallie  e  terminava  ad  Arles.  Si  attribuisce  la 
fondazione  di  questa  via  ad  Emilio  Scauro,  e  chia- 
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suoi  lati  guernita  di  case  di  campagna.  La  via  Valeria 
giungeva  insino  ad  Adria  ;  la  Latina ,  chiamata  pure 
Avtonia,  era  situata  tra  le  vie  Appia  e  Valeria  :  essa 
distendevasi  dalla  porta  Latina  di  Roma  insino  a  Ca- 
sinum  0  Cassino,  ove  metteva  capo  nella  via  Appia. 
Queste  Ire  vie  Appia,  Latina  e  Valeria  erano  le  più 
famose  dell'impero  romano.  La  via  Salaria  era  cosi 
chiamata,  perchè  egli  era  su  questa  strada  che  i  Sa- 
bini trasportavano  in  Roma  il  sale  marino.  Essa  co- 
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■linciava  alla  porla  Collina,  e  riunivasi  presso  Herelum 
alla  via  Nomeulana;  questa  slendcvasi  dalla  porla 
Viminale  iasiuo  a  Noinento.  La  via  Preneslioa  giù- 
gneva  iasiuo  a  Frenesie;  la  JUiòicona  o  Lavìeana,  a 
Lavicumi  l'Albana,  ad  Alba  lunga;  la  Tusctilana,  a 
Ttuadum,  in  oggi  Frascali;  la  via  LaurenUna,  posta 
tra  la  via  Ostiense  e  Ardealina,  si  prolungava  iosino 
a  lAHtrentum  e  la  via  Collatiua  a  CoUutimit. —  Siccouie 
troppo  lungo  diverrebbe  lo  inlerleaersi  parUtan»«nte 
della  sitaazione  e  della  direzione  di  tutte  le  vie  pu- 
biiche  romane,  conchiaderemo  coU'accennare  soltanto 
cbe  secondo  gli  uni,  la  vja  Gabina  e  la  via  Tiburtina, 
cbe  cominciavano  alla  porta  Cabina,  sono  due  cam- 
mini diversi:  secondo  gli  altri,  essi  sono  due  nomi 
applicati  alla  medesima  strada.  Alla  porta  Celomoa- 
tana,  cbe  in  appresso  fu  cbiamala  jisinarUk,  trevavasi 
U  principio  della  via  Cam^aa,  cui  si  congiwgnevano 
le  vie  Tusculana,  e  All>ana;  alla  porta  Ardeatina  riu- 
scirà ona  via  dello  stess*  nome ,  cbe  si  ritiene  pure 
sìccoBM  un  ramo  delta  via  Appia;  la  via  Portuense 
cominciava  alla  porta  di  quel  oobm  ;  la  VileUia  alia 
perla  Gianiculense,  «  la  Trionfale  alla  porla  deU« 
atesso  nome  —  A' tempi  di  €■  Cesare,  le  principali 
citte)  dell'Italia  avevano  tra  loro  libera  comuni caziene 
pel  mezzo  ddle  vie  publiclie,  per  cui  sotto  gli  impera- 
tori si  costruirono  pochissime  nuove  strade,  aaci  a 
Meglio  dire,  non  si  fece  cbe  conservare  e  ristorare  k 
•ntiche.  Gli  imperatori  cÌk  sopraluUo  si  applicarono 
a  riparare  le  vie,  sono  Aagmto,  Vespasiano,  Domi- 
uano,  Trajaoo  e  Adriano.  Le  medaglie  di  Auguste 
attestano  snfticienteniente,  ette  q«el  principe  assai 
amore  Impcrgava  alta  conservazione  df Ile  strade.  Egli 
fece  ristorare  principalmente  ta  via  Ftamiaia,  per  coi 
secondo  Dione  Cassio,  gli  furono  ioMlaate  stafoe  in 
Roma  ed  in  Rimini.  Alcuni  intperatori  BuUameao  ai 
sono  applicati  a  dischiudere  nuove  strade.  Egli  è  a 
Vespasiano  che  gli  abitanti  dell'Italia  andarono  debi- 
Jtorl  di  un  grande  miglioramento,  apportato  nella  via 
Flaminia  :  in  un  luogo  dove  questa  faceva  ona  gira- 
volta penosissima,  per  passare  vkino  alle  roccie  e  alle 
montagne  che  sorgevano  netta  sua  direzione,  egli  fece 
dischiudere  una  rupe  in  ima  estensione  di  drra  mille 
piedi,  e  continuare  la  strada  in  linea  retta.  Domiziaiio 
fece  costrurre  da  Sittuessa  insino  a  Puleoli  (Pozzuolo) 
una  strada  cbe  formava  un  ramo  delta  via  Appia.  Tra- 
iano fece  pure  stabilire  un  ramo  delia  stessa  via ,  e 
apri  in  tal  modo  una  comunicazione  tra  Benevento  e 
Brindisi;  molte  medaglie  fanno  menzione  di  questa 
strada.  Settimio  Severo  e  CaraealU  dischitisero  èmt 
nuove  vie  in  ItaUa:  Tana  andava  da  Roma  a  una 
campagna  nominata  VHla  maftm,  l'altra  cominciava 
a  Pozzuolo.—  Nei  tempi  della  repubiica  non  vi  av«- 
va«o  molte  buone  vie  pubiiche  neile  province  con- 
quistate al  di  fuori  dell'Italia,  e  persine  non  si  pensò 
quasi  allora  a  crearne^  E^li  era  rìserbato  agli  impe* 
ratori  di  procurare,  sotto  questo  riguardo,  alle  pro- 
vince, que'vantoggi  di  cui  l'Italia  gioiva  da  si  lungo 
tempo.—  Non  si  conoscono  che  cinque  vie  pubiiche, 
stabilite  nelle  p'roviace  avanti  il  regno  di  Augusto. 
La  prima  e  senza  dubbio  la  più  antica ,  i  quella  cbe 


i  Romani  dischiusero  avanti  la  terza  guerra  punica, 
da  Emforium  (Anipurias)  presso  i  Pirenei,  che  attra- 
versava l'Aquilania  insino  al  passaggio  del  Rodano: 
essa  aveva  mille  seicento  stadi  di  lunghezza  e  ad 
ogni  otto  stadi  vi  si  erano  collocate  colonne  mi- 
gliari.  La  seconda  è  ta  via  Domizia ,  stubilita  l'anno 
di  Roma  629,  da  Domizio  Enobarbo,  che  attraver- 
sava la  Savoia  e  la  Provenza.  Eravi  anche  un'altra 
via  Domizia  nella  Germania,  ma  era  posteriore  ai 
tempi  di  G.  Cesare,  e  non  era  una  via  militare,  ma 
soltanto,  secondo  l'espressione  di  Tacilo,  un'angusta 
diga.  La  terza  di  quelle  vie  è  la  Egnatia  nella  Mft-> 
cedobia,  che  slendevasi  da  Apollonia  insino  al  fiume 
Ebro.  La  quarta  è  l'Aureliana,  o  via  jErnHiti  Semtri, 
cbe  prolungavasi  nella  Gallia  insino  ad  Arles. —  La 
quinta  finalmente  fu  costrutta  da  Pompeo  attraverso 
le  Alpi,  e  soperava  il  monte  Cenisio,  proluagandon 
nelle  Gailie.  —  Le  strade  cbe  dirigevanst  verso  le 
province ,  passavano  per  l' Italia  superiore ,  chia- 
mata dai  Romani  Gallia  Cisalpina.  Egli  è  per  le 
Al])i  che  schiudcTsnsi  le  vie  che  guidavano  nelle  di- 
verse parli  della  Gallia  Transalpina,  nella  Gallta  pro- 
priamente detta,  e  di  là  più  lunge  nella  Spagna  a 
nella  Germania.  Quelle  strade  all'inoantro  che  con- 
dueevano  nell'llliria.  passavano  a'piedi  delle  Alpi  e 
rasente  le  sponde  del  mare  Adriatico.:  dali'lllirio  esse 
prolungavansi  in  appresso  insino  nella  Pannoma, 
nelta  Mesia,  nella  Scizia,  nelta  Tracia ,  a  Costaolino- 
poli  e  in  altre  regioni  dell'Europa.  —  Noi  abbiamo 
di  sopra  indicato  che  Roma ,  capitale  dell'  Italia  e  di 
tutto  r  impero  romano,  era  il  punto  centrale,  al  quale 
riuscivano  k  diverse  vie  pubiiche,  che  attraversavaiho 
i  paesi  sommessi  ai  Romani.  Nelle  provìnce  deirE*- 
ropa ,  dell'Asia  e  dell'Africa ,  sì  era  seguito  lo  stesso 
priocipio ,  vale  a  dire  che  le  vie  pubiiche  avevano 
sempre  la  cantale  del  paese  per  ponto  di  riunione* 
da  cui  esse  estendevansi  alle  diverse  altre  picooio 
citta,  colle  quali  volevansi  stabilire  delle  comuniea- 
sioai.  —  Egli  è  io  eotal  modo,  cbe  furono  stabilite 
delle  cemonicaaioni  tra  k  diverse  città  di  una  pro- 
vincia e  Ira  le  province  medesime.  Una  grande  strada 
protendevasi  da  Roma  a  Mila«o,equivi  dividevasi  in 
molli  rami  per  dirigersi  verso  le  Gailie  e  le  province 
più  remote,  affine  di  riunire  la  Spagna  e  la  Lusitania 
colla  Gallta,  la  Gallia  colia  Germania,  la  Germania 
colta  Pannonia ,  questa  colla  Mesia ,  la  Mesia  colla 
Scizia,  questo  paese  colla  Tracia,  ta  Tracia  ooU'Aaa 
minore ,  questa  coU'Armenia  e  la  Siria  ,  la  Siria 
colla  Palestina,  questa  provincia  coU'Rgitlo,  l'Egitto 
con  Cartagine  e  le  altre  province  dell'Africa  inùao 
alle  colonne  d'Ercole,  che  noi  chiamiamo  lo  stretto 
di  Gibilterra.  —  I  Romani  stabilirono  pure  delle  vìe 
puUicbe  nelle  isole,  formanti  parta  dell'imfMro,  coma 
la  Sicilia,  la  Sardegna,  la  <k>rsica,  l'Inghilterra  e  que- 
ste vie  erano  sempre  in  relazione  con  quelle  d«lla 
terraferma  col  mezzo  di  eccellenti  porti  di  mare.  7- 
La  direzione  di  tulle  queste  vie  publicbe  0  militari, 
i  ponti  loro  di  riunione  tra  esse  e  la  città  eterna,  la 
kro  estensione,  le  distanze  di  tutte  le  città  e  de'luo- 
ghi  a  cui  m^teva^o  capo,  o  per  le  quali  passsavaaa. 
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«ODO  indicale  con  motta  precisione  nell'itinerario  di 
Antoniao  e  su  la  carta  peutingerìana.  —  Augusto  è 
slato  il  prtino  che  abbia  impiegato  lo  zelo  e  l'impor- 
tanza necessaria ,  perchè  vi  fossero ,  toì  mezzo  delle 
grandi  strade,  delle  comunicanoni  più  continuate  e 
più  rapide  e  tra  le  province  dell'impero  e  Ira  le  città 
di  Roma.  Secondo  Svelonio  (capii,  xli  della  vUa  di 
quel  principe)  egli  ordinò  in  pari  tempo  che  sopra 
queste  strade  vi  avessero  a  distanze  poco  con^iderabifa' 
iue$sagg«ri  e  in  appresso  corrieri  per  trasmettere  ra- 
pidantcnte  le  notizie  affìne  si  fosse  proatainente  istrutti 
di  tutto  quello  che  avveniva  nelle  province.  La  Spa- 
gna e  le  Galllc  furono  i  luoghi  in  cui  «piel  monarca 
mandò  ad  effetto  si  utilissimi  concepimenti.  Nel  seno 
delle  Alpi,  nella  contrada  in  oggi  chiamala  Val  d'Aosta, 
Augusto  fece  dischiudere  una  via  militare  che  dal- 
l'Italia conduceva  nelle  Gallie:  essa  era  éivi«a  in  due 
rami,  che  mettevano  entrambi  capo  a  Lione,  che  in 
quell'epoca  era  già  una  città  di  corantercio  assai  ri- 
spettabile. Agrippa,  genero  di  quel  principe,  segwl  si 
nobile  esempio,  e  fece  ancora  aprire  moltealtre  strade, 
che  da  Lione  dirigevansi  in  molte  altre  partì  della 
Gallia:  le  ime  nell'interno  e  sino  a' porti  di  mare; 
le  altre  verso  le  frontiere  della  Spagna,  deU'HaUa  e 
della  Pannonia  Quattro  di  qoeste  vie  distinguonsi 
sopralntto  perla  loro  estensione;  l'nna  attraversava 
i  gioghi  dell'Alvergna  e  proluagavasi  nell'Aquitania; 
l'altra  riusciva  al  Reno ,  nel  luogo  in  cui  vi  sbocca 
)a  M'osa;  la  terza  ch'era  la  più  lunga,  attraversava 
la  Borgogna  e  la  Picardia,  e  metteva  capo  all'Oceano, 
la  qwarta  alla  perfine  giugneva  a  iUarsigUa.  —  1  se- 
guenti imperatori  posero  pura  grandissima  cnra  a 
dfschiudere  nuove  vie  militari  e  a  uuntenere  le  anti- 
che.- noi  citeremo  le  principali.  —  Vespasiano  fece 
eoetruire  nella  Spagna  una  strada  da  Cappara  instno 
ad'Bmerila,  che  fu  poi  condotta  a  fine  sotto  Domiziano. 
Traiano  fece  stabilire  in  essa  regione  nwltc  altre  vie. 
Adriano  ne  fece  egualmente  dischiudere  nella  Spagna, 
nella  Lasitania,  nell'Elvezia  e  nella  Germania  Teorica. 
Settimio  Severo  e  molti  de'suoi  successori  si  diedero 
sopralatto  grandissima  cura  di  mantenere  le  strade 
della  Rezia,  della  Vindelicia  e  del  Norico.  Antonino 
Pio,  o,  ciò  che  è  più  probabile,  Caracalla,  fece  aprire 
una  via  militare  nella  Germania  presso  Ausburgo; 
Aurelio  fece  un'opera  medesima  nell'Olanda;  Settimio 
Severo  e  Caracalla,  nella  Sirla  e  nella  Spagna.—  Al- 
cuni de'seguenti  imperatori  fecero  ristorare  e  stabi- 
lire diverse  strade  nella  Gallia  e  nella  Spagna:  quelle 
cBschitise  nell'Inghilterra  sembrano  certamenCe  ante- 
riori al  regno  di  Settimio  Severo:  la  Grecia,  la  Sicilia, 
la  Corsica,  là  Sardegna  gioirono  pure  di  quelle  be- 
nefiche costruzioni.  —  I  Romani  occupavansi  sopra- 
tatto a  dare  alle  loro  strade  una  direzione  retta  e  ad 
evitare  ogni  sòrta  di  sinuosità.  Allorché  questo  era 
necessario ,  colmavano  ì  luoghi  bassi ,  edificavano 
ponti ,  squarciavano  rupi  e  montagne.  Sempronio 
Gracco  si  distinse  sopratutto  pel  modo  con  cui  seppe 
superare  tutti  gli  ostacoli,  che  avrebbono  potolo  im- 
pedire la  retta  direzione  delle  vie:  egli  fece  a  questo 
proposito  pronunziare  una  legge,  qhe  fu  indicata  col 


suo  nome.  Legge  Sempronia. —  Allorché  la  direzione 
di  un  cammino  era  determinata,  se  ne  stabiliva  la 
larghezza  collo  scavare  un  solco  da  ciascheduno  dei 
suoi  lati:  si  levava  poscia  il  terreno  mobile  tra  que- 
sti due  solchi,  insino  a  die  si  fosse  giunti  al  terreno 
consistente  :  questo  scavo  era  in  appresso  riempito  da 
materiali  solidi  insino  all'altezza  che  dare  si  voleva 
al  rialto.  —  Questo  era  il  mi>do  impiegato  nella  co- 
struzione delle  vie  nelle  pianure,  ma  in  una  valle, 
allorché  la  strada  doveva  riunire  dtie  colline,  era 
portata  insino  alla  loro  altezza:  ne'looghi  paludosi  si 
dava  pure  alla  via  una  grande  elevazione  per  gua- 
rentirla dal  guasto  deHe  acque  :  con  si  fatto  metodo 
TVaiano  fece  continuare  la  via  Appia  a  traverso  le  pa- 
ludi pontine  in  un'estensione  di  molte  miglia.  11  Ber- 
gier  cita  molti  avanzi  di  antiche  vie  romane  delta 
Francia,  ohe  persino  nelle  pianure  e  ne'Iuoghi  secchi, 
innalzavansi  dieci,  quindici  e  venti  piedi  al  di  sopra 
del  terreno,  e  ehe  sono  continuate  in  tal  modo  senza 
interruzione  per  lo  spazio  di  cinque  a  sei  leghe  fran- 
cesi. —  Allorché  la  via  publica  trovavasi  sul  pendio 
di  una  montagna ,  in  vicinanza  di  profonda  valle, 
staccavasi  tanta  parte  di  montagna ,  quanto  ne  abbi- 
sognava per  dare  al  rialto  la  larghezza  necessaria;  e 
allorcitè  la  china  era  troppo  rapida ,  innalzavasi  dalle 
radici  del  monte  insino  al  livello  del  cammino  un 
muro  solidissimo,  per  sorreggere  la  via  e  per  impe- 
dire lo  scoscendimento  del  monte.  —  Qualche  volta 
si  aprivano  montagne,  come  operò  Vespasiano  in  su 
gli  Apennini,  in  cui  egli  fece  continuare  una  via  a 
traverso  i  gioghi  in  nna  estensione  di  più  di  mille 
piedi'.  Il  Bcrgìer  ch'ebbe  il  deslro  di  esaminare  in 
vicinanza  di  Reims  gli  avanzi  di  molte  strade- romane, 
trovò  che  la  loro  costruttura,  riguardo  a  diversi  strati^ 

I-  aveva  molla  relazione  eolla  descrizione  che  Vitruvio 
dà  del  nH>do,  eoa  cui  i  Romani  pavimentavano  le  loro 
.  case;  con  questa  sola  differenza  però,  che  gli  strati 
delle  publiche  vie,  come  doveva  infatti  essere,  ave- 
vano'una  spessezza  assai  maggiore.  In  quanto  alle 
più  antidie  di  queste  vie,  avvi  luogo  a  credere  che 
i  diversi  strati  che  in  esse  si  osservano,  non  appar- 
tengono certamente  all'epoca  della  loro  prima  fonda- 
zione :  egli  è  per  questo ,  che  de'tre  strali  di  cui  è 
composta  la  via  Appia,  l'inferiore  sembra  essere  il 
solo  che  appartenga  a'tempi  di  Appio  Claudio:  esso 
consiste  in  pietre  dure  e  biancastre,  e  non  solo  il 
scorge  che  esse  pietre  sono  logorate,  ma  vi  si  trovano 
persino  deHe  traccie  di  rotaie;  il  secondo  strato  è 
composto  di  grossa  ghiaia,  con  cui  crasi  coperto  quel 
rialto,  allorefaè  il  tempo  e  le  inondazioni  esigettero 
dei  ristauri.  Il  terzo  strato,  fijrmante  la  superficie, 
consiste  io  un  lastrieo,  che  appartiene  in  gran  parte 
ai  periodi  di  Nerva  e  di  Traiano.  —  Secondo  le  osser- 
vazioni del  Bergier  nella  sua  Storci  delle  grandi 
slrade  laslrìoate  dedla  dita  di  Roma  insino  aìie  estre- 
mità del  sua  ùnpenì,  le  vie  romane  avevano  ordina- 
riamente sessanta  piedi  di  larghezza,  e  la  superficie 
di  ogni  via  era  divisa  nella  sua  larghezza  in  tre  parti. 
Quella  di  nwzzo  era  un  poco  più  eletata  degli  orli: 
essa  era  lastricata  e  convessa  p«r  meglio  agevolare 
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lo  scolo  dtflle  acque  piovane.  Aveva  venti  piedi  di  l 
larghézza,  e  da  ogni  lato  di  questa  parte  lastricata 
ve  ne  aveva  un'altra,  pure  di  venti  piedi  di  larghezza, 
che  era  coperta  di  ghiaia.  Tutte  le  strade  non  pote- 
vano aver  ricevuta  si  fatta  disposizione,  giacché  la 
via  Appia  e  alcune  altre  ne  offrono  una  diversa.  Ve 
ne  aveva  di  quelle,  la  cui  larghezza  non  era  che  di 
quattordici  piedi,  di  modo  che  due  vetture  potevano 
facilmente  passare  V""»  a  canto  dell'altra.  —  Affine 
di  indicare  a'viaggiatori  le  distanze  che  avevano  ol- 
trepassate, e  quelle  che  gli  restavano  ancora  a  per- 
correre, vi  erano  erette  su  le  strade  colonne  migliar!. 
—  Le  vie  militari  che  attraversavano  le  troppo  belle 
contrade  della  nostra  Italia,  riunivano  alla  comodità, 
che  procedeva  da  giudiziosa  disposizione,  le  attrattive*" 
de'vaghi  oggetti  che  si  aveva  l'attenzione  di  far  sem- 
pre più  spiccare  nella  costruttura  loro ,  e  il  simme- 
trico collocamento  di  belli  e  svariali  edifizi.  Ora  vi 
si  vedevano  dei  tempi,  che  rammentavano  al  viaggia- 
tore il  soccorso  che  gli  era  accordato  da' numi,  cui 
egli  poteva  tributare  i  suoi  omaggi  :  per  tal  modo  a 
poca  distanza  della  porta  Capena,  innalzavasi  presso 
la  via  un  delubro  di  Marte;  presso  la  via  Nomentana 
altro  all'Onore  e  alla  Virtù;  presso  la  Flaminia  uno 
alla  Fortuna.  Ora  il  viaggiatore  scorgeva  ville  deli- 
ziose, ornale  da  giardini  e  da  boschetti,  ora  magnifici 
archi  di  trionfi.  Ma  il  più  sovente  i  lati  delle  vie  erano 
ornati  da  funebri  monumenti,  che  mentre  rimembra- 
vano ai  viaggiatore  l' idea  de'  (empi  trapassati  e  degli 
uomini  che  gli  avevano  illustrati ,  contribuivano  coi 
loro  ornamenti  di  scultura  ad  accrescerne  la  vaghezza 
e  la  magnificenza. 

STRABELLA  (Alessandro). —  Celebre  compositore 
e  cantante  ,  nacque  a  Napoli  nel  1648.  Nulla  sap- 
piamo intorno  a'primi  suoi  studii  e  al  nome  de' suoi 
maestri  ;  e  la  commovente  storia  di  sue  avversità 
non  ci  sarebbe  forse  pervenuta,  a  malgrado  del  nome 
che  egli  aveva  di  sé  levato  ,  se  il  medico  Bourdelot 
suo  contemporaneo ,  non  la  ci  avesse  tramandala 
nelle  Memorie  manoscritte  che  serviron  di  base  al- 
l'informe Storta  della  musica  scritta  dal  suo  nipote 
Bonnet.  —  Stradella,  dice  Bourdelot,  famoso  musico, 
èra  slato  dalla  repùblica  di  Venezia  chiamato  a  scri- 
vere la  musica  delle  opere,  e  già  di  alta  fama  godea 
tanto  per  la  sua  voce  quanto  per  le  sue  composizioni. 
Un  nobile  veneziano  per  nome  Pig aveva  un'in- 
namorata chiamata  Ortensia  che  ben  riusciva  nel 
canto:  volle  egli  che  Stradella  la  perfezionasse  nel- 
l'arte, e  che  in  casa  di  lei  all'  uopo  si  conducesse; 
cosa  in  que'dl  contraria  ai  costumi  de' Veneziani, 
per  natura  gelosissimi.  Dopo  alcuni  mesi  dì  lezione 
l'allieva  e  il  maestro ,  presi  da  forte  e  reciproco 
amore ,  deliberarono  di  partir  insieme  per  Roma, 
quancio  occasione  favorevole  loro  si  presentasse;  per 
mala  loro  ventura  si  presentò  di  11  a  poco.  La  loro 
fuga  indignò  si  fattamente  il  nobile  veneziano ,  che 
giurò  vendicarsene,  a  qualsiasi  prezzo,  colla  morte 
d'ambedue  ;  mandò  all'uopo  per  li  due  più  fomige- 
rati  bravacci  di  Venezia,  a' quali  promise,  oltre  il 
rimborso  delle  spese  di  viaggio ,  la  somma  di  300 


zecchini  ;  loro  ne  sborsò  tosto  la  metà  e  consegni 
una  memoria  istruttiva  per  l'esecuzione  dell'assassinio. 
Presero  la  via  di  Napoli;  quivi  giunti,  seppero  che 
Stradella  era  insieme  coll'amante  in  Roma,  dove  era 
andata  sua  moglie  :  ne  diedero  essi  avviso  al  nobile 
veneziano,  assicurandolo  che  s'ei  stato  fosse  tuttavia 
in  questa  città,  il  colpo  sarebbe  riuscito,  e  lo  prega- 
vano di  loro  mandar  lettere  commendatizie  per  Tarn* 
basciatore  di  Venezia  a  Roma.  Condottisi  in  questa 
città,  si  diedero  alle  più  minute  ricerche,  e  loro  fu 
dato  di  scoprire  che  Stradella  dovea  il  dimani  far 
eseguire  un  Oratorio  a  5  ore  di  sera  in  s.  Giovanni 
Laterano.  Quivi  appostaronsi  coloro,  sperando  dì 
mettere  in  atto  il  loro  disegno  allorché  Stradella 
uscendo  di  chiesa  rientrasse  in  sua  casa  insieme  con 
Ortensia  ;  ma  l'entusiasmo  che  destò  il  concerto  del 
gran  compositore,  e  l'impressione  che  la  bellezza 
della  sua  musica  fé'  nel  cuore  di  quegli  assassini, 
cangiò,  come  per  un  miracolo,  il  loro  furore  in  pietà, 
e  convennero  d'accordo  che  stato  sarebbe  un  grave 
danno  tor  di  vita  un  uomo  il  cui  genio  per  la  bel- 
l'arte era  l'oggetto  d'ammirazione  di  tutta  Italia  ;  sé 
dì  ciò  paghi,  attesolo  sulla  strada,  non  solo  il  com- 
plimentarono della  bellezza  del  suo  Oratorio,  ma  gli 
svelarono  l'ordine  loro  dato  di  spacciarlo  per  vendi- 
care il  nobile  veneziano  del  ratto  di  cui  s' era  reso 
colpevole,  e  il  consigliarono  a  partir  di  un  subito  da 
Roma.  Gli  promisero  oltre  ciò  dì  rendere  inleso  il 
veneziano  esser  egli  partito  di  questa  città  il  di  prima 
del  loro  arrivo,  per  non  incorrer  taccia  di  negligenti. 
Stradella  parti  incontanente  per  Torino  ;  madama  la 
duchessa  reale  n'  era  allora  reggente.  Qae'bravacci 
di  ritorno  a  Venezia  ,  persuaderono  al  nobile  vene- 
ziano che  Stradella  crasi  di  Roma  condotto  a  Torino, 
dove  diffidi  cosa  era  eommettere  un  assassinio  assai 
più  che  in  qualsiasi  altra  città  d'Italia  a  motivo  della 
guarnigione  e  della  severità  della  giastizia,  che  noa 
avea  tanto  riguardo  agli  asili  degli  assassini,  se  si 
eccettuino  le  case  degli  ambasciatori.  Stradella  per 
altro  neppur  quivi  era  in  salvo:  il  nobile  veneziano 
pensò  ai  mezzi  di  compiervi  la  sua  vendetta,  e  per 
assicurarla  ,  mise  a  parte  de'suoi  progetti  il  padre 
della  sua  innamorata,  il  quale  insieme  con  altri  due 
sicari!  si  condusse  a  Torino  con  lettere  di  raccoman- 
dazione dell'  abate  dì  Estrade  a  que'  di  ambascia- 
tore di  Francia  a  Venezia  ,  indiritte  al  marchese  di 
Villars  pur  esso  an)basciator  di  Francia  a  Torino. 
Estrade  lo  invitava  ad  accordare  assistenza  e  prote- 
zione a  tre  negozianti  che  dovevano  soffermarsi  al- 
cun tempo  a  'Torino;  erano  costoro  i  tré  assassini  i 
quali  seppero  fare  destramente  la  corte  all'amba- 
sciatore, attendendo  l'occasione  di  eseguir  con  sicu- 
rezza il  loro  progetto;  ma  saputosi  da  madama  la 
duchessa  reale  il  motivo  della  fuga  di  Stradella  da 
Roma,  fé'  rinchiudere  Ortensia  In  un  convento,  ben 
conoscendo  l'umore  de'Vctieziani  che  non  la  perdo- 
nano a  ingiurie  di  tal  falla,  e  nominò  Stradella  suo 
musico.  Passeggiava  questi  un  di  verso  sera  sui  ba- 
stioni della  città,  allorché  fu  assalito  e  pugnalato  da 
tre  malandrini,  i  quali  rifuggironsi  presso  l'ambascia- 
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tore  di  Francia.  Il  fatto  fu  visto  da  molle  persone 
ebe  quivi  recate  eransi  a  diperlo ,  e  destò  tanto  ru- 
more che  le  porte  della  città  furon  chiuse  al  momento. 
Avutone  contezza  ,  madama  Reale  ordinò  l'arresto 
degli  assassini  :  soppesi  il  luogo  ove  teneansi  celati, 
ed  essa  mandò  per  essi  ;  ma  l'ambasciator  di  Francia 
ne  ricusò  la  consegna  senza  un  ordine  della  corte. 
Quest'avventura  si  sparse  per  tutta  Italia.  M.  de  Vii- 
lars  volle  conoscere  la  causa  dell'attentato  dei  tre 
sicari!  i  quali  svelarongli  la  verità;  ei  ne  scrisse 
all'abate  d'Estrade  ed  ebbe  in  risposta  eh'  era  stato 

sorpreso  dal  signor  Pig uno  de' nobili  più  potenti 

di  Venezia.  Ma  poiché  Stradella  non  mori  di  quelle 
ferite,  M.  de  Villars  agevolò  la  fuga  dei  malandrini. 
Stradella  tuttavia  non  potè  sotti  arsi  alla  vendetta  del 
suo  nemico  ,  che  lasciò  spie  a  Torino  perchè  ne  se- 
guissero le  traccie;  un  anno  dopo  la  sua  guarigione 
sì  condusse  a  Genova  insieme  con  Ortensia,  cui,  per 
mediazione  di  Madama  reale,  aveva  fatta  sua  durante 
la  convalesceuza  ;  ma  il  giorno  dopo  il  suo  arrivo, 
entrambi  furono  barbaramente  assassinati  nella  loro 
stanza,  e  i  sicari!  salvaronsi  sur  una  barca  che  1!  at- 
tendeva nel  porto  di  Genova  ,  in  modo  che  non  si 
ebbe  pia  di  loro  contezza. —  Sosl  moriva  il  più  eccel- 
lente musico  di  tutta  Italia  nel  1678.  —  Egli  si  era 
condotto  in  quella  città  per  iscrivervi  un'opera:  La 
forza  delTamor  paUmo:  il  libretto  fu  quivi  stampalo 
in  quell'anno,  e  alla  line  dell'avvertimento  dell'edi» 
tore  si  legge  :  <  Bastando  il  dirti  che  il  concerto  di 
si  perfetta  melodia  sia  valore  di  un  Alessandro,  cioè 
del  signor  Stradella,  riconosciuto  senza  contrasto  per 
il  primo  Apollo  della  musica  >.  L'oratorio  che  Stra- 
della  avea  scritto  in  Roma  è  intitolato  S.  Giovanni 
Ballista  a  cinque  voci  con  strumenti  delF Alessandro 
Stradella.  Il  P.  Martini  nel  secondo  volume  del  suo 
Esemplare  di  contrapunto  fugalo  (pag.  17  e  segg.)  ne 
publicò  un  eccellente  duetto.  Le  copie  delle  compo- 
sizioni di  Stradella  son  rare,  poiché  in  Italia  non  era 
più  uso  di  stampar  musica  a'  tempi  suoi.  La  Biblio- 
teca del  Conservatorio  di  Napoli  possiede  una  colle- 
zione di  sue  Cantate,  e  v'  ha  pezzi  musicali  di  sua 
composizione  nel  Museo  Britannico  di  Londra,  nella 
Biblioteca  d'Oxford  e  in  quella  del  Conservatorio  di 
Parigi. 

STRATONE  (  filosofo  greco  della  setto  dei  Peripa- 
tetici ).  —  Era  figliuolo  d'ArcesilaO  e  nativo  di  Lam- 
psaco ,  e  intorno  all'  anno  286  succedette  a  Teo- 
frasto  nel  guidare  la  scuola  peripatetica.  Fu  maestro 
di  Tolomeo  Filadelfo ,  il  quale  ne  guiderdonò  lar- 
gamente le  lezioni.  Quanto  alle  sue  dottrine ,  non 
si  ha  che  qualche  scarsa  notizia ,  giacché  tutte  le 
sue  opere  si  sono  perdute.  Differiva  su  certi  punti 
dal  maestro  Aristotile  ;  sosteneva  esservi  un  princi- 
pio di  moto  deslituto  d'intelligenza  inerente  in  ogni 
materia  ;  il  qual  principio  produce  ogni  composi- 
zione e  decomposizione  de'  corpi;  che  il  moudoper 
conseguenza  non  sia  formato  da  una  deilà  ettra- 
mondana  né  da  una  penetrante  e  animante  intelli- 
genza intramondana  ,  ma  dalla  forza  Innata  della 
materia  che  momentaneamente  crea  e  dissolve.  Era 


detto-Fisico  (p^neó;),  perchè  faceva  suo  stùdio  prin- 
cipale le  materie  fisiche.  Diogene  Laerzio  {Stratone) 
dà  un  indice  delle  sue  opere  e  reca  una  copia  de! 
testamento  del  filosofo.  —  Otto  sono  le  persone  del 
nome  di  Stratone  che  vengono  enumerate  da  Dioge" 
ne  (  Diog.  Laert.  Stratone  ;  Cicerone ,  De  Natura 
Deorum,  I,  13;  Brucker ,  fnst/(.  Hì»t.  Phil.  ). 
STUCCATORE,  STUCCO  (f«n.).  Lo  stocco  è  una  com-. 
posizione  che  imita  perfettamente  ogni  sorta  di  mar- 
mi ,  e  partecipa  di  molli  loro  vantaggi,  come  i  vaghi 
colori,  la  politura,  la  finezza,  la  freschezza.  Dicesi 
stuccatore  l' artefice  che  lo  prepara  e  lo  mette  in 
opera ,  professione  che  venne  condotta  alla  maggior 
perfezione ,  massime  dagli  operai  italiani.  —  Non 
descriveremo  i  mezzi  impiegati  un  tempo  per  fare  Io 
stucco  con  calce,  marmo  polverizzato,  albume  d'uova 
ed  acqua  od  olio  di  lino.  Tutti  questi  metodi  sono 
ben  noti ,  ma  devono  dar  luogo  a  quello  che  venne 
loro  sostituito,  il  quale  è  molto  migliore,  poiché  se 
ne  fanno  pezzi  di  lai  bellezza  da  imitare  le  più  belle 
pitture.  —  A  Parigi ,  ove  il  gesso  è  di  eccellente 
qualità  e  resiste  perfettamente  alle  intemperie ,  lo  si 
adopera  anche  nella  costruzione  degli  edifizii  e  nei 
lavori  esterni  di  questi,  eccello  che  nelle  fondamenta, 
per  cui  impiegasi  la  solila  malta  di  calce  e  sabbia. 
Quindi  a  Parigi  gli  stuccatori  oltre  agli  ornamenti 
interni  delle  stanze,  fanno  anche  gli  altri  lavori  più 
grossolani,  pel  che  diconsi  muratori.  Negli  altri  paesi 
però  ove  il  gesso  è  di  qualità  men  buona ,  non  ftH' 
piegasi  mai  nei  lavori  esterni.  Allora  dislinguesi  il 
muratore  dallo  stuccatore,  perché  il  primo  fa  i  muri 
e  tutto  ciò  che  è  di  pietre  cotte  o  di  vivo  con  malta , 
l'altro  quei  lavori  per  cui  è  d'uopo  valersi  del  gesso. 
Qui  non  parleremo  che  di  quest'  ultima  arte.  —  II 
gesso  che  forma  la  base  dello  stucco  o  finto  marmo , 
è  la  calce  solfata  ,  di  Hauy ,  volgarmente  chiamata 
pietra  da  gesso.  La  durezza  che  si  giunse  a  dargli , 
i  vari  colori  onde  impregnasi  questa  sostanza  ridotta 
a  grande  finezza  ,  la  politura  brillante  che  acquista 
questa  composizione  quando  è  alla  massima  secchezza, 
la  rendono  atta  ad  imitare  al  naturale  i  marmi  di 
maggior  pregio.  —  Ha  perchè  la  pietra  da  gesso 
acquisti  la  durezza  necessaria  per  soddisfare  a  tali 
condizioni,  interessa  di  conoscere  esattamente  il  gra- 
do di  calcinazione  che  le  si  dee  far  subire ,  acd& 
possa  divenire  quanto  più  dura  è  possibile.  Siccome 
però  ogni  cava  di  pietra  da  gesso  presenta  partico- 
lari varietà ,  bisogna  che  lo  stuccatore  faccia  ripe- 
tuti saggi  su  quelle  che  sono  a  di  lui  portata ,  per  va» 
lutarne  il  miglior  grado  di  calcinazione.  Faremo  co- 
noscer il  risultamento  delle  operazioni  degli  stucca- 
tori che  lavorano  a  Parigi ,  e  calcinano  eglino  stessi 
il  gesso  delle  cave  di  Hontmartre ,  che  è  quello  da 
essi  impiegato  :  queste  nozioni  potranno  servire  agli 
altri  di  guida.  —  Rompono  con  martelli.,  adatti  a 
questo  lavoro,  le  pietre  da  gesso  in  pezzi  della  gros- 
sezza di  un  uovo  di  piccione  :  pongono  questi  pezzi 
in  un  forno  riscaldato  come  per  la  cuocitura  del 
pane,  chiudendone  per  qualche  tempo  1'  apertura. 
Riapertolo,  ne  traggono  indi  alcuni  pezzi  clie  rom- 
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pono  eoi  martello.  Se  1»  cat<iuaz»«n«  è  giunta  fino 
al  centro,  e  ehe  vi  osservino  àlciini  punti  briDattti 
sopra  un  fondo  bianchissioio,  ne  dedocoiK»  chela 
cuocHura  è  perfetti ,  e  sformam»  tosto  il  gesso  ,  fa- 
cendo uso  di  una  tavola  per  maggiore  (otleciiiidìne. 
-—Ma  se  i  punti  brillanti  abbonda  ito,  o  se  i  erislalli 
sono  grossi  e  ben  distinti ,  ne  deducono  cbc  la  cai- 
cinazione  non  è  abbastanza  avanzata ,  la  continnano 
e  invigilano  attenlamenle  {ler  non  olIrepasMHrla.  — 
Quando  invece  non  vigono  verun  pvoto  1>rillant« , 
ciò  è  indizio  che  la  pietra  da  gesso  è  troppo  cale*- 
nata  :  in  tal  easo  la  rifiutano  perchè  non  atta  a  fare 
Io  stucco.  —  Quando  la  pietra  da  gesso  è  ben  cotta 
e  raffreddata  del  tutto  la  si  fa  in  fwczi  vìcìr«  alta  for- 
nace, ponesi  in  piccoli  saceheMi ,  e  in  tale  stato  Ven- 
desi agli  operai.  Questi  la  sminuzzano  vieppiù  eoa 
un  legno  a  pala,  la  passano  in  varii  crivelli  p«r  a- 
éaltarla  ai  diversi  usi  che  se  ne  vool  fere.  Come  la 
s!  riceve  dalla  fabbrica ,  è  chiamata  getto  grossolano  ; 
questo  à  mescolato  di  varie  grossezze,  serv»  pei 
grandi  lavori,  come  i  muri  di  pietre  cotte ,  o  le  rin- 
zaffature degli  assiti.  —  Dopo  averlo  nuovaMenle 
battuto  e  rotto  vagliasi  per  un  pamere  •  Intreccia- 
tura rada  ,  e  dieesi  getso  al  f9niere  ;  ed  è  In  pezzi 
più  minuti.  Quando  è  passato  per  uno  staccio  rado 
e  fino,  chiamasi  gesso  stacciato;  serve  ai  lavori  deli- 
cati e  a  coprire  il  gesso  al  paniere  percoapiere  i  la- 
vori. —  Lo  stuccatore  copre  di  gesso  tutto  l' interno 
dei  muri  delle  stanze  su  cai  w  vogliono  tendere  tap- 
pezzerìe ,  cbe  sono  generalmente  carte  stampate  le 
quali  mai  si  attaccherebbero  ai  muri  arricciati  a  "cal- 
cina :  inoltre  questa  sostanza  altererebbe  la  maggior 
parte  dei  colori  che  adornano  le  carte.  Le  stueca- 
fèrc  applica  prima  uno  strado  éi  gesso  grigio  o  doz- 
zinale che  poi  ricuepre  con  uno  strato  sottile  di  gesso 
fino  e  bianco.  —  Per  adoperare  il  gesso  a  ({uesti  usi, 
l'operaio  lo  stempera  eon  accfua  semplice  ,  ponen- 
done più  e  meno  secondo  l'nse  che  ne  vuol  fare. 
Lo  impasta  colf  acqua  colla  cazuuola,  agitandole  ad 
vassoio.  Versa  prima  l'acqua,  poscia  il  gesso  e  Io  im- 
pasta. Il  gesso  impastato  riceve  varii  neini,  secondo 
che  è  unito  a  più  o  meno  d'acqua.  —  Dices»  gtsn 
impastato  fino  quello  mene  allungato  d'acqua,  e  si 
adopera  in  quelle  parti  che  esiguno  maggior  seliditi , 
e  Io  si  deve  usare  soltecitameote ,  a  metive  che  fft 
presa  ed  asciugasi  assai  prontamente.  —  G««8<»  nn- 
pantalo  chiaro  dicesi  quello  bagnato  eon  molta  acqua, 
perchè  non  si  secchi  si  test»,  e  lasci  all'operaio  11 
tempo  di  lavorarlo  per  fognarle  cohc  «ccerre.  Serve 
a  fare  le  eorniei,  le  cimase ,  i  tendini  e  diversi  at- 
tri  ornamenti.  —  Gesto  impastato  Uqmio  è  qaelte 
più  abbondante  d'acqua  ,  e  adoprasi  per  le  intona- 
cature ,  le  rinzafbtnre ,  gli  assiti ,  i  sopf^ki ,  die 
r  operaio  deve  potere  stendere  uniformemeots  sopra 
una  gran  superficie  prima  che  sia  iAteramente  a- 
sciutla.  —  Finalmente  ge$M  tohit»  è  qv^lo  pia  di- 
luito d'acqua,  che  s'impiega  dall'operaio  per  riem- 
pire le  cavità  dt  cui  vuole  ottttrare  ègn'  interstuio, 
in  alctrae  dei  quali  troppo  mrauto  11  gessar  più- so- 
lide non  potrebbe  penetrare.  —  f  lìnHi  del  nostro 


Dizkmari»  neh  ci  permettono  d'entrare  in  lotte  le 
particolarità  dei  lavori  ^e  fa  le  stuccatore  prepria- 
metile  detto  ;  ci  limiteremo  alle  prineipali ,  da  coi 
si  potranno  dedurre  le  altre.    —    Dm  tramezzi.  Sì 
fanno  questi  ia  varie-guise  :  1°  eoa  pezzi  di  legaa- 
me  commessi   cbe  il  legnaiuolo  pane    alle  eeave- 
nieuti   distanze  lasciandovi  i  vani  per  le  poste  od 
altre  aperture;  l'operaio  empie  i  vacai  cen  veechìe 
gesso ,  cbe  lega  eoa  gesso  anovo  e  poscia  intonaca 
eoo  gesso  fiao  ;  3*  i  tramezzi  preparali  dal  legna- 
iolo  alla  stessa  guisa  ,  ed  i  cui  vacui  sono  riempiati 
con  d«e  pietre  comuni  poste  in  piano  Tana  di  con- 
tro st}V  altra  e  legate  con  gesso  q«ovo.   Queste  due 
sartii  di  tramezzi  sono   spessi  3  pallici  e   caricane 
ittoHo  le  impalcature  ;  non  ci  aUunghereme  di  più 
sedia  loro  costruzione,  e  descriveremo  la  terza  ma- 
niera.   —    Questa  sorta  ài   tramezzi   generalmente 
praticati  in  tutta   il  mezzegierao  della  Francia  con 
aMlto  vaataggio  e  metà  della  spesa ,  sono  akrettantn 
solidi,   si   eseguisco»*  assai  prontamente,  non  esi* 
gendo  l' uso    di    verun    pezzo  di  legiunie ,  né  sono 
spessi  che  48  linee  (  k  centimetri  ).  Ecco  il  mode  di 
farti.  —  Pabbricansiappoeitanenie  quadrelli  spessi  un 
pollice  (27  uHilimetri  )  e  d'un  piede  (  9SS  millimetri  ) 
di  lato.  .Se  ne  fanno  pnre  pegli  angoli  alcuni  lunghi 
uà  piede  e  Idrgbi  6  pollici ,  perdiè  nea  occorra  ta- 
gliare i  quadrelli  per  <ar  le  cowmettàtnre.  Se  ne  pro- 
vede la  quantità  necessaria.  — Segnato  sul  pavimente 
il  luogo  ehe  deve  occupare  il  tramezzo  con  una  dop- 
pia riga  il  cui  intervallo  è  uguale  alla  spessezza  dei 
qoadrelN,  vi  si  marcano  i  luoghi  ove  devono  stare  le 
porte  ;  supponiamo ,  per  maggiore  sempUtiii ,  cbe 
ve  ne  debba  essere  una  sola  :  fissansi  al  soppalco' 
varie  funicelle  con  piombini  che  indicano  la  verti- 
cale che  s'innalza  al  di  sopra  dcHa  riga  segiiiria  sul 
pavimento.  Talvolta  fli  ofteraì  tendnno  anche  fimi- 
celle  cbe  vanno  da  un  muro  all'altre  acciò  il  tra- 
mezzo sia  diritto  in  ogiu  verso  ;  la  maggior  parte 
(K  esti  però  hanno  pratica  bastante  per  non   aver 
d'  uopo  di  tale  precausivne.  Fissano  funicelle  ver- 
ticali al  Ittog»  «v'  è  la  parta ,  la  quale  dispencsi  sem- 
pre in  nodo  che  Io  spasio  contenuto  fra  es^  e  il 
mitro  e»Nlenga  esattamente  un  certo  numero  di  pie- 
tre senza  che  occorra  tagliarne  veruna.  I  fornaeiat 
ne  fanno  che  sono  lunf^e  la  metà,  un  terzo  o  un 
quarto  di  quelle  intere.    —    FaMe  tali  dispnsìnoai 
l'operaio  prende  un  quadrello  intero,  lo  guernisec 
di  ge.s»o  impastato  fitto  suHa  sua  spessezza  e  su  due 
lati  contigui  del  quadrato  che  presetlla ,  e  Io  fissa 
ben  verticale.  Ne  mette  alla  stessa  guba  un  seconde 
accanto  ai  prino,  poi  un  terzo  e  cosi  di  s^^itafina 
a  che  sia  giunta  al  vano  che  deve  lasciare  per  k 
porta  ;  se  un   quadi^elin  intero  ò  troppo  grande ,  vi 
mette  invece  nn  mezzo  quadrata  e  l' unisce  a  t(ra 
e  quarti  di  quadrello  per  riempiere  esattamente  lo 
spezie.  KB  Conunciasi  la  seconda  fila  eoa  nn  mena 
quadrello ,  poi  quadreUi  intori  per  alternare  le  com- 
mettiture. Si  cnntinna  ad  alzarsi  in  tal  gaisa  finché 
stasi  giunti  alt'  altezza  deU*  architrave  della  parta , 
vale  a  dire  sei-  attezze  di  quadrelli.  Allora  ianakasi 


Digitized  by 


Google 


STUCCATORE,  STUCCO. 


alla  stessa  ouniera  il  traneno  dall' altro  lato  deUa 
porta  ,  segaendo  gli  stessi  metodi ,  avenéo  sempre 
cura  cke  i  due  lati  dell'  apertura  riservati  per  la  porta 
stano  ben  ver(ieali.  —  Quando  il  tramezzo  è  rid«tt» 
a  quel  poato  ,  prendonsi  due  grossi  correnti  di  d«e 
pollici  in  quadrato,  alti  /quanto  la  porta  meno  due 
pailiei ,  e  pongoosi  ai  iati deU' apertura  contro  la  spes- 
sezza deHe  pietre  ;  ponesi  al  di  sopra  un  corrente  si- 
iiiii«  lai^o  esaltametite4]«anto  l'apertura  ed  »bbasso 
M  ne  adalla  un  altro  simile  cbe  puntelii  l>ec  be«e  i 
ioc  corresti  che  senrono  di  atipili.  in  tal  guisa  fer- 
masi una  solida  ìnletoialura ,  che  bas4a  per  sostenere 
H  rimanente  del  tramezzo  sopra  della  porta.  Si  dcf« 
avvertire  che  la  superficie  del  corso  superiore  delle 
pietre  sia  allo  stesso  Hvcllo  in  aiabe  le  parti  del  tra- 
mezzo. —  Disposte  in  tal  guisa  le  cose,  ponesi  un' 
al^  fila  di  piètre  aUa  stessa  guisa  cbe  hahaosi  fis- 
sate le  prime  da  un  capo  all'  altre  della  staaia  senza 
interrazione  da  tm  muro  all'  altro ,  avendo  e«ra  di 
•e«  porre  gesso  al  di  sotto,  del  ^^drello  per  non 
Ilario  col  corrente  ebe  si  deve  levare  quaodo  il 
traneezo  è  finit».  Terminasi  il  tramezzo  come  lo  si  è 
eominciato.  Venttquattr'ore  dopo  che  è  finito  ievaosi 
ì  quattro  correnti  e  il  traweno  rimane  solidissimo. 
—  Lo  stuccatore  c»pre  finalmente  le  due  superficie 
dei  quadrelli  cmi  iino  strato  di  gesso  fino  che  spiana 
perfettamente.  Il  legnaiuolo  fissa  gli  stipiti  che  de- 
vono sostenere  la  porta  con  chiavarde  a  vite  ebe  at- 
traversano la  spessezza  dei  quadrelli  in  fori  fatti  ap- 
positamcnta  col  trapano  ;  accecano  la  capocchia  e  il 
dado  0  madre  vite  delle  chiavarde  nella  spessezza 
4elie  spallette  degfì  stipiti.  —  Delie  torniti.  Servono 
qtieste  di  ornatura  ai  ssppalcliì ,  e  si  faano  ntediante 
UH»  sacoma  di  legno  dietro  il  disegno  avutoiM  dall' 
architetto  ,  beetiio  scorrere  la  sacoma  lungo  due 
resoli ,  r  UBO  attaccato  al  muro ,  l'altro  al  soppalco. 
Applicasi  dapprima  ai  gesso  liqaido  sui  rilievi  e  vi  si 
la  scorrer  sopra  più  volte  la  sacoma  tenendola  sem- 
pre appoggiata  san  regoli,  e  riponendo  altro  gesso 
a  roatM  a  mano  ,  fino  a  che  la  cornice  sia  compiuta , 
e  lasdando  da  terminarai  a  mano  eolio  scarpello  le 
parti  angolari  e  curve  che  non  si  possono  ridurre 
eolia  sacoma.  —  Oggi  accostumasi  di  porre  fra  i  ton- 
dini delle  eorniei  piccole  rosette  od  altri  ornamenti 
di  tal  natura,  «guai  sente  distanti  e  simmetricamente 
disposti.  Faoevaasi  qtwsli  uo  tempo  collo  scalpello 
ed  erano  costosissimi;  o^i  vi  si  sostituiscoso  pezzi 
BsodeUati  e  preparati  a  parte.  Si  colano  in  forme  di 
gesso  0  di  solfo  nella  quantità  che  si  vuole  e  fitsansi 
con  «a  po'  di  gesso,  ifanno  il  vantag^o  d'esser  tatti 
egaali  e  bea  fatti.  —  Dei  soppalchi  si  trattò  all'ar- 
ticolo souro.  —  Gli  stuccatori  propriameate  detti 
fan  tatti  i  lavori  dell'  interno  delie  case  ;  fanno  i 
camniai ,  ammattonano  i  pavimeati ,  ec.  I  partico- 
lari da  Boi  iadicati  basteraano  a  far  eompreadere 
gti  altri  lavori  di  cui  non  abbiamo  parlato.  —  Tutti 
Iresti  oggetti  sono  di  gesso  atizicbè  di  stucco ,  né 
iaritano  il  marno  che  imperfettamente  :  lo  etìtceo 
propriameote  detto  lavorasi  anch'  esso  eoi  gesso,  ma 
nel  modo. seguente  :  '—  Passasi  il. gesso  polverizzato 


per  uno  staccio  di  seta  e  le  si  adopera  più  pretto 
cbe  si  può.  Stemprasi  questo  gesso  con  acqua  di 
colla  nelle  proporzioni  che  or  ora  diremo,  le  quali 
devonsi  variare  secondo  la  qualità  della  colla  cbe  si 
conoscerà  cogli  esperimenti  che  seguono.  —  Prea- 
desi  on'  oncia  di  colla  di  Fiandra  della  più  bolla  e 
bianca  ,  dopo  averla  rotta  in  minuzzoli ,  e  latMàata 
per  ìk  ore  m  un  litro  d'acqua ,  la  si  discinglie  scal- 
dandola molto.  Prendesi  allora  un  pizzico  di  questo 
gesao  atacciato  ,  lo  h  stempera  con  un  po'  d'acqua 
di  colla  ancor  calda  facendone  una  pasta  molle.  Po- 
•esi  questa  sopra  un  tovagliuolo  e  vi  si  lascia  per 
ana  mezz'  ora  :  se  allora  noa  è  troppo  indurita  ,  eii 
iadicberà  che  la  colla  è  ben  preparata  ,  oceorreado 
per  lo  meno  taalo  di  tempo  per  mesecrvi  i  colori; 
se  air  opposto  la  pasta  è  affatto  dura  ,  la  colla  è  troppo 
forte ,  allora  vi  «i  rimedia  aggiungendovi  acqua  eo- 
muae  e  faceodo  bollire.  Quando  si  è  ottenuto  il 
grado  eonveaiente  si  p«tè  fissare  il  grado  di  den- 
sità con  un  areometro  o  pesa-liquori  per  avere  aaa 
gaida  nelle  operazioni  seguenti.  —  La  polvere  di 
gesso  non  colorita  serve  a  fare  il  marmo  statuari» 
senza  veoatare;  non  rimarrà  più  cke  a  potirt», 
come  vedremo  più  innanzi.  —  Per  imitare  mi 
marmo,  steropraasì  in  varii  tondi  verniciati  i  eo- 
lori  che  si  osservano  in  esso  marmo  con  acqua  di 
colla  calda;  stemperasi  in  ognuna  di  queste  acqu» 
colorite  un  po'  di  gesso  in  polvere,  se  ne  fanno  pic- 
cole piastre  grandi  qoasi  come  la  mano  e  più  o  meno 
spesse  ,  secondo  che  i  colori  nel  marmo  sono  più  o 
BMBo  abbondanti  e  larghi.  Oltiensi  lo  stesso  effetto 
facendo  tutte  le  piastre  di  spessezza  a  uh  dipresao 
a^aale  e  ponendone  varie  detto  stesso  colore  l 'une 
sull'altre.  Preados»  tutte  queste  piastrelle  insieme, 
peggiansi  in  piane  e  tagiiansi  in  istriscie ,  poi  sten- 
donsi  prontaa»e«te  soli'  anima  del  lavoro  che  ri  vaol 
fare  e  vi  si  .schiacciano.  In  tal  guisìi  imitansi  i  biz- 
zarri disegni  di  vari  colori  dei  marmi.  —  Lo  stoe* 
calore  adopera  pel  fiato  marmo  tulli  gli  stessi  colori 
che  servono  per  la  pittura  a  fresco  e  sulle  muraglie; 
potremmo  darne  alcimi  esempi,  ma  esperimenti  fotti 
in  piccolo  saranno  più  vantaggiosi  che  tutte  le  ri- 
cette che  potessimo  dare ,  e  trovansi  in  parte  adi* 
Enciclopedia  metodica  alla  classe  delle  Arti  e  mw- 
(Mrì  T.  IV,  pag,  411  ,  e  più  ancora  in  noa  pic- 
cola operetta  in  due  volumi  in  12.°  intitolata  :  Sn- 
ckloftdin  pratica,  T.  11,  pag.  2'«6.  —  Rappresen- 
tansi  sullo  stacco  paesaggi ,  foreste ,  vasi ,  fiori  al 
naturale,  e  tutto  ciò  non  già  col  pennello,  ma  con  le 
piastrine  colorate  onde  si  è  parlato ,  poste  le  «ne 
vicine  alle  altre  con  un  m^odo  simile  a  quel  del 
naosaieo ,  producendo  la  gradazione  delle  tinte  con 
an  miscuglio  fatto  destramente  di  due  calori  conti- 
g«i,  allo  stesso  modo  come  l'artista  farebbe  col  suo 
pcaneilo.  la  tatti  qaeiti  quadri  fatti  daHo  stuccatore, 
le  stucco  dev'  esser  spesso  almeno  4  a  8  millimetri , 
accioccfaé  lisciando  la  superficie  e  ripulendola  lerisf 
soltanto  ciò  «he  occorre  per  iscoprirne  il  qaadro , 
sicché  B(m  si  eangorebbe  nulla  qnand'  anche  si  le* 
vasse  oaa  spessczia  di  3  a  4  mitlimetrì.  —  Per  p«- 
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lire  lo  stacco  cominciasi  dal  renderne  dolce  e  piana 
la  soperficle  mediante  un  pezxo  di  pomice  che  ri- 
iaeesi  piana  dirizzandola  e  sfregandola  prima.  Quan- 
do lo  stucco  è  ben  secco ,  tiensi  colla  mano  sinistra 
una  spugna  bagnata  con  acqua  chiara ,  che  si  fa 
sgocciare  sul  luogo  da  spianarsi ,  mentre  tiensi  con 
la  stessa  destra  la  pomice  con  cui  strofiiTasi  dapper- 
tutto fino  a  che  i  colori  scopransi  fino  alle  loro  cime, 
e  di  tratto  in  tratto  lavasi  l' acqua  sporca  colla  spu- 
gna  bagnata.  Quando  lo  stucco  è  bene  spianato  e 
scoperto  da  questa  pietra,  se  ne  prende  un'altra 
più  dolce  e  adoperasi  alla  stessa  guisa  ;  ma  spesso 
dopo  avere  sfregata  tutta  la  superficie  colla  pomice 
scopronsi  alcune  piccole  cavità,  per  riparare  le 
qaali  prendesi  gesso  stemperato  con  colla  in  guisa 
di  farne  una  pasta  molto  liquida ,  e  lo  si  stende  su 
tutta  la  superficie  colla  palma  della  mano  o  con  una 
grossa  spazzola.  Quando  è  ben  asciutto,  bisogna  sfre- 
gar di  nuovo  con  pietra  poco  ruvida  fino  a  che  riesca 
liscio  come  il  vero  marmo.  —  Lasciato  in  tal  guisa  il 
lavoro  e  ben  asciutto,  bisogna  riporvi  sulla  superficie 
an'  altra  poltiglia  chiara  di  gesso  e  colla ,  più  liquida 
ancora  della  prima,  ma  più  carica  di  colla,  e  sfregan- 
dola sopra  con  le  mani,  se  si  asciugasse  troppo  presto, 
lo  si  lava  con  un  pannolino ,  riponendo  due  a  tre 
volte  di  questa  poltiglia  chiara  ;  questa  renderà  il 
Biarmo  molto  pulito  ,  otturerà  esattamente  i  minimi 
fòri  e  accrescerà  la  lucidezza.  —  Quando  Io  slucco 
è  asciutto  perfettamente,  prendesi  un  mazzo  di  pan- 
nolino fisso  e  liscio ,  e  strofinasi  il  marmo  con  tri- 
polo  ridotto  in  polvere  impalpabile  a  secco ,  avendo 
cura  d'andar  sempre  dallo  stesso  lato  ;  indi  pren- 
desi una  spazzola  alquanto  unta  d'olio  d'  uliva,  e  la 
ai  (a  scorrere  su  tutto  il  marmo.  Lasciatolo  asciugarsi 
io  capo  a  cinque  o  sei  giorni ,  lo  si  polisce  di  nuovo 
ton  tripolo  fino  ed  olio  di  uliva  :  quanto  più  Io  si 
strofina  tanto  più  riuscirà  lucido  e  simile  al  vero 
marmo.  —  Chi  amasse  particolarità  più  estese,  po- 
trà vederle  nelle  due  opere  che  abbiamo  citato  più 
•opra. 

STUDENTI  (s(or.).  —  Gli  studenti  hanno  in  ogni 
tempo  e  luogo  avuta  parte  troppo  importante  perchè 
dimentichiamo  in  quest'opera  la  storia  loro.  Princi- 
palmente in  Alemagna,  che  è  la  nazione  più  studiosa, 
gli  studenti  dovevano  avere  una  particolare  fisiono- 
mia, una  propria  storia.  E  quello  che  rende  maggior- 
mente importante  questo  studio,  sta  in  ciò  che  le 
oniversilà  sonosi  spesso,  come  corporazioni,  trovate 
implicate  nella  politica,  ed  entrarono  come  parte 
considerevole  nelle  persecuzioni  del  potere,  quella 
principalmente  divenuta  si  celebre  sotto  il  nome  di 
Burschenschafì. — La  forma  più  antica  della  Burtchm- 
tchaft  fu  la  divisione  degli  studenti  di  un'università 
tra  diverse  nazioni.  In  principio  si  chiamarono  Bunen. 
Ognuna  dì  esse  aveva  il  suo  presidente  che  dirigeva 
il  piano  degli  studi,  sorvegliava  ai  lavori ,  alla  con- 
dotta ed  al  costume  di  ciascuno  a  lei  sottoposto;  la 
quale  istituzione  è  presso  a  poco  simile  a  quella  che 
si  ha  nelle  università  inglesi.  Le.  nazioni  si  univano 
assieme  per  formare  un  corpo  che  talvolta  eleggeva 


pure  il  rettore  dell'università.  Posteriormente  I  di- 
ritti elettorali  vennero  rapiti  agli  studenti,  e  furono 
solamente  esercitati  dal  collegio  dei  professori  ordi- 
narti. Ha  la  Buruheniehafiy  sebbene  avesse  perduti 
alcuni  suoi  diritti,  non  cessò  di  esistere  sotto  la  forma 
di  una  società  segreta,  all'infinito  ramificata  in  tutte 
le  università,  ed  i  membri  della  quale,  prima  di  es- 
sere ricevuti,  erano  sottoposti  ad  una  specie  d'ini- 
ziazione. Onde  i  principi,  cbe  vedevano  le  idee  poli- 
tiche spuntare  in  questi  conciliaboli  di  mezzo  al 
misticismo  tedesco,  non  tardarono  ad  adombrarsi 
per  queste  congregazioni  di  giovani.  Dopo  la  riforma, 
gli  studenti  che  fio  d'allora  si  erano  divisi  in  due 
partiti,  sì  riaccostarono.  Onde  nacquero  società  se- 
grete note  sotto  i  nomi  di  Nazioni,  o  Land$mann- 
sehafte»,  letteralmente  associazioni  di  compatrioti, 
ciascuna  avente  sue  leggi,  uffizi!  e  cassa  particolare. 
Se  non  che  i  più  attempali  non  tardarono  a  gettare 
in  seno  dell'università  le  fondamenta  di  una  vera 
aristocrazia;  e  quindi  gli  studenti  si  divisero,  secondo 
la  differenza  di  età,  in  due  classi,  gli  schoritti  (ispet- 
tori, precettori)  ed  i  pennati  (inferiori,  novizii),  che 
erano  trattati  dai  primi  come  scelarucci  ed  obbligati 
a  render  loro  ogni  sorta  di  servizi!  (Cnf.  Scbóttgen, 
Storta  M pennalismo,  ia  ted.,  Dresda  1747).  Alquanto 
dopo  gli  sceristi  divennero  anziani  (uniores),  i  pen- 
nali  volpi  (Fùchse),  e  delle  decisioni  dei  primi  si  fece 
un  codice  di  leggi  che  prese  il  nome  di  Commento, 
Le  cose  durarono  cosi  fino  al  principio  del  secolo 
xviu,  in  cui  le  Nazioni  furono  disciolle.  Ad  onta  perù 
di  ogni  provedimenlo  non  si  poterono  soffocare  i 
germi  ed  i  sentimenti  di  nazionalità  tedesca  che  U 
forma  e  l'esistenza  della  BurKhensehafl  avevano  svi- 
luppate nell'università.  Invano  venne  perseguitata, 
s'inflissero  le  pene  più  severe  agli  studenti  convinti 
di  avervi  presa  parte.  In  ultimo  disparve  dappertutto, 
ma  solamente  per  rinascere  sotto  altra  forma.  Essa 
fu  ritemperala  dalla  creazione  degli  ordini,  ed  alcuo 
tempo  dopo  l'esistenza  di  tali  ordini,  prima  segreta, 
poi  publica  ed  officiale,  cominciò  a  preoccupare  se- 
riamente i  sovrani  ed  anche  gl'impiegati  dell'univer- 
sità. V'ebbero  loggie,  club,  feste,  cerimonie,  inizia- 
zioni, segni  di  ricognizione  e  simboli,  e  non  andò 
guari  che  queste  associazioni  trascesero  il  campo  della 
vita  universitaria:  a  poco  a  poco  gli  ordini  delle  va- 
rie università  si  unirono,  corrisposero  assieme  ed 
alla  metà. del  secolo  passato  gli  ordini  delfó  Solfi, 
della  Spada,  della  Concordia  e  del  Giglio  erano  cele- 

Ibri  in  tutta  Allemagna.  Ed  ecco  le  principali  disposi- 
zioni del  loro  codice:  «  1°  Tutti  gli  studenti  che  vo- 
gliono aver  voce  e  partecipazione  negli  affari  generali 
deiruniversìlà,  debbono  formare,  secondo  la  Nazione 
cui  appartengono,  una  società  segreta  {isndsmann- 
schaft,  Korpi,  Slànzchen)  che  può  avere  sua  parti- 
colare costituzione.  Qualunque  altro  ne  rimane  escluso. 
2*  Gli  studenti  godono  de'  diritti  più  o  meno  am|MÌ, 

I  secondo  il  tempo  di  loro  dimora  alle  università.  3* 
Ogni  società,  per  quanto  numerosa  essa  sia,  ha  sola- 
mente una  voco  neìVassemblea  degli  anziani  (Senio- 
reneonrent).  4°  La  sola  assemblea  ha  diritto  di  fare 
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leggi  ohe  obbligano  tulli  gli  studenti.  8*  Rispetto 
alla  questione,  se  vi  ha  infamia  mancando  alla  parola 
d'onore  data  al  senato  facendovisi  immatricolare,  la 
soluzione  è  lasciala  alla  coscienza  di  ciascuno.  6*  Le 
parole  ingiuriose,  sciocco,  baggeo,  ragazzo,  minchione 
(Dtmmer,  Dummentr,  Junge)  non  si  possono  udire 
senza  che  ne  venga  subito  sfida;  e  colui  il  quale  non 
ne  chiedesse  riparazione,  sarebbe  disonorato  (kommt 
in  Verraf  (Couf.  Revue  britannique,  Oli.  1828,  pag. 
SII-SI18,  art.  intitolato:  Coitumi  universitarii  ài  A- 
lemagna).  A  Iato  di  questi  ordini  vi  erano  grandi 
comparazioni  con  decani  {seniores)  ed  ufficiali  {Bcam- 
ien)  secondo  i  varii  paesi  d'Alemagna.  Alla  fine  del 
secolo  passato  a  tutto  ciò  erano  succeduti  gli  Amicisli, 
gli  UàitisU,  i  CouBlantisli  ed  i  iVen.  Le  nuove  idee 
che  la  rivoluzione  francese  aveva  propagale,  non  fu- 
rono senz'eco  nelle  universiti  tedesche.  Già  da  molto 
la  gioventù  idoleggiava  idee  di  rigenerazione  e  d'in- 


che  si  manifestava  principalmente  a  Eidelberga,  a 
Giossen  ed  a  Tubinga  (Teulonia);  imperocché  fra  t 
membri  di  essa  continuarono  quelle  idee  contro  cui 
i  governi  d'allora  predicavano  con  tanta  energia  la 
crociata.  I  professori  che  avevano  fatta  come  gli  sta- 
denti  la  guerra  e  li  avevano  animali  col  loro  esempio 
rimasero  a  capo  del  movimento;  il  quale  produsse 
nel  1818  la  festa  della  ^art6urg.  che  si  pnò  chia- 
mare la  federazione  rivoluzionaria  degli  studenti  di 
Alemagna,  e  fu  autorizzala  dal  governo  di  Sassonia 
Weimar  per  celebrare  l'anniversario  della  riforma. 
In  essa  si  cercò  di  porre  le  basi  dell'unità  germanica, 
di  una  vasta  democrazia  tedesca.  Gli  stessi  professori 
parlarono  in  questo  senso ,  e  l' uno  dei  più  célèbri 
di  essi,  il  dottore  Oken,  pronunziò  un  discorso  che 
non  fu  si  facilmente  perdonalo.  Per  giungere  allo 
scopo  proposto,  tulli  gli  ordini,  tulle  le  Landsmann' 
schafien  dovevano  riunirsi  in  una  Burschensehaft  gè- 


dipendenza,  e  voleva  riunire  tutte  le  forze  della  pa-     nerale  (allgemeine ,  detiisehe,  Buraehensehafl).  Tale 


tria  coll'inlento  di  comune  liberazione.  Cominciando 
principalmente  dal  1809  si  osservarono  nelle  univer- 
sità Iraccie  di  latente  fermento.  Si  voleva  dare  alle 
menti  ed  alle  varie  corporazioni  uno  scopo,  una  ten- 
denza unitaria  e  nazionale  e  furono  gl'indizi!  del  gran- 
de movimento  che  si  rivelò  negli  aqni  1813,  1814, 
e  1815.  1/ associazione  conosciuta  sotto  il  nome  di 
Tugendbund  (Unione  della  virtù),  di  cui  il- celebre 
filosofo  Fichte  era  stalo  uno  dei  fondatori,  spiegò, 
non  senza  buon  successo,  molla  attivila.  E«sa  anno- 
verava fra  i  suoi  membri  molti  giovani  coraggiosi  e 
pieni  di  amor  patrio,  parecchi  dei  quali  rinnegarono 
dipoi  le  proprie  dottrine  e  si  unirono  ai  persecutori 
dei  loro  compagni.  Nel  1814  e  1815  i  giovani,  e  prin- 
cipalmente gli  studenti  di  tutte  le  università,  furono 
quelli  che  maggiormente  cooperarono  alla  liberazione 
dell'Alemagna,  rianimando  l'entusiasmo,  riscaldando 
il  patriolismo  dei  loro  compatrioti,  ed  anche  sacrifi- 
cando se  stessi  in  varii  combattimenti.  S'incontravano 
sulle  grandi  vie,  col  fucile  in  ìspalla,  uniti  in  drap- 
pelli, a  raggiungere  un  reggimento  e  cantando  di 
cuore  le  canzoni  di  Koweh  (vedi).  Altra  fiata  si  iro- 
Tavano  i  loro  cadaveri  slesi  per  terra  sui  campi  di 
battaglia.  Allora  si  battevano  per  l'indipendenza  e 
principalmente  per  1'  upilà  di  Alemagna.  I  governi 
seppero  trarre  molto  profitto  da  tale  entusiasmo,  ed 
i  Francesi  vennero  alla  fine  respinti  dalle  terre  tede- 
sche. Coloro  i  quali  avevano  interrotti  i  loro  studi, 
ritornarono  alle  università  per  continuare  il  loro  corso 
e  vi  recarono  in  tulio  il  fervore  e  l'energia  le  idee 
per  cui  avevano  combattuto.  Allora  nacquero  nelle 
università  tedesche  parecchie  associazioni,  la  Teiile- 
mo,  l'Erminia,  lo  Specchio  d'onore  (Elirenspiegel) ,  e 
principalmente  la  grande  Bunchentchaft  di  Iena,  che 
tà  eostitui  il  12  giugno  1818.  Questa  buona  ed  entu- 
siasla  gioventù  non  rinunciò  dopo  la  vittoria  alle  sue 
franse;  sbù  j  principi,  sgomentali  da  questo  mo- 
tineato  estral^le,  fecero  di  tutto  per  bre  rifluire 
la  eerreole.  Il  TtigetUOnind  fa  abolito;  me  lo  spirilo 
di  esso  passù  aeìV  Unione  di  CarlotUmburgo.  La  nuova 
Biineh$n$ehafi  prese  indole  poliliea  e  rivoluzionaria, 
Stifpl.  Cnctot.  pop.  8« 


festa  della  Wartburg  aveva  prodotto  effetto  meravi- 
glioso: fa  grande  lo  sgomento  al  vedere  l'entusiasmo 
che  gli  studenti  vi  avevano  rerato,  e  fin  da  questo 
punto  la  reazione  cominciò.  I  sovrani  si  diedero  di 
concerto  a  perseguitare  la  Burschensehaft  e  tutti  gli 
addetti  alla  medesima,  chiusero  in  avvenire  tutte  le 
carriere  publiche  a  quelli  che  fossero  convinti  di  es- 
servi appartenuti;  permisero  ed  anche  favorirono 
quelli  della  Landsmannschaften,  che  divisi  di  principii 
ti  d'opinioni  dalla  Burtcliensehaft,  facevano  tutti  gli 
sforzi  possibili  per  distruggerla. — La  differenza  fra  le 
due  associazioni  era  netta  assai  :  la  Bursehensehafì 
voleva  l'unità  germanica,  la  fusione  in  un  solo  po- 
polo; all'incontro  le  Landsmannsehafìen  tenevano  per 
la  conservazione  della  divisione  in  cui  era  allora 
r Alemagna,  credendo  che  ciò  conferisse  meglio  a 
mantenere  il  gran  carattere  di  nazionalità.  Quantun- 
que i  Burschen  non  avessero  precisamente  costume 
proprio,  si  conoscevano  però  dal  soprabito  diritto, 
dal  bavero  stretto  per  lo  più  guernito  di  fettuccia, 
dai  baffi  e  dai  capelli  luoghi  cadenti  sulla  spalla.  Ave- 
vano pure  particolari  canti,  riunioni  {Commerz),  ge- 
rarchia, linguaggio;  ed  i  loro  colori  erano  quelli  dei 
patriolli  tedeschi,  cioè  rosso,  nero  ed  oro.  Presente- 
mente la  Burschensehaft  è  il  partilo  più  liberale  che 
tiene  l' Alemagna  in  molo,  ed  al  primo  scoppio  della 
rivoluzione  gettò  via  quella  maschera  sotto  cui  si  era 
nascosta  per  non  soccombere  nella  lotta  ineguale 
contro  i  governi  che  presero  a  perseguitarla.  La  po- 
tenza degli  studenti  nella  presente  crisi  politica  è 
immensa;  a  Berlino,  a  Vienna,  s  Praga  ed  altrove 
sono  essi  i  difensori  dei  conculcati  diritti  dei  popoli; 
hanno  iniziale  le  sollevazioni,  contengono  il  furore 
delle  milizie  reali,  sopravegliano  i  ministri,  possono 
perfino  impedire  l'anarchia  minacciata  dalle  classi 
laboriose  ed  indigenti,  in  Francia  la  rivoluzione  di 
febbraio  fu  potentemente  aiutala  dagli  studenti  della 
scuola  politeeaica;  ed  in  Italia  gli  studenti  sonosi 
già  segnalati  nella  guerra  che  testé  si  combatteva 
per  la  causa  del  patrio  risorgimento  e  dell'indipen- 
densa  nazionale.  Che  piùt  rìferiseono  i  giornali  che 
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■ella  priuarera  dell' aaao  iS<(S  gli  sLndettli  eiaeei 
faao«o  faUo ,  a  motivo  di  certo  antico  prÌTilegio 
fjte  ha  ciascvDO  di  sUmfare  le  tesi  proprie  per  l'esa- 
me, seaxa  passarle  alla  censura,  e  dal  governo  con- 
trastato «d  aa  candidato,  «a  amoMitiMniento  cosi 
fBnoidabiie  che  l'iaiperatore  davette  venire  a  eoa- 
oeasMMi  ancor  più  aapie  di  qnel  privilegio,  e  tati 
che  si  dteono  equivalenii  alia  libertà  della  stampa. 
Del  resto  non  é  a  aeravigliarsr  che  dappertutto  il 
corpo  degli  studesli  sia  il  piò  libero,  aataioso,  e 
spesso  ifliuatore  delle  riveluziotii  paliliche,  perchè 
ia  essi  il  fuoco  ddla  gioveatà  si  unisce  a  unente  illa- 
auaata,  spirito  dì  consorteria,  e  come  non  sono  an- 
cora stretti  dai  legami,  che  spesso  rendono  il  padre 
di  (amiglia  egoista  «  vile  io  Taccia  al  disordine  seciaie 
ed  al  terrore  dei  tiranni,  così  l'impeto  loro  è  costante- 
nenia  generoso.  Gli  stodenU  tedeschi  hanno  poi  il 
primato  del  loro  celo  sopra  qoelli  di  qnalQnqse  altea 
parte  del  mondo,  perché  le  università  d'Alcraagna, 
essendA  incoatraslabilnieBte  migliori  di  ogni  altra  ti 
per  l'insegaamento  che  per  l'aBinunistrazàane,  ap- 
quistano  all'uopo  lana  politica  in  proporzi«ne  delia 
loro  forza  inor&le,  aaassime  ia  seno  ad  una  nacioae 
per  indole  propria  tarda^  che  iaeeia  apparire  prima- 
mente sulla  scena  i^'orani  per  età  pia  pr»nli  e  ar- 
dinenteai,  e  tenace,  che  non  si  lascia  distrarre  dal 
proposito.  — Tnttavia  se  in  Germania  lo  stndeuts  é 
dovunque  personaggio  iaportaale,  simile  T  indole 
generale  dì  tatti,  massime  nelle  f^randi  eppertuaiià 
politiche,  variano  però  gli  studenti  delie  varie  uni- 
versità per  caratteri  partieolari,  die  è  curiose  coa*- 
6eere  e  spiegano  i«  varie  loro  parti  nei  draauui  poti- 
tici  di  qaella  nacieae.  A  BtdeHwrga  io  studente  passa 
come  meno  laborioso  che  nelle  altre  onìversilà , 
kmaale  di  bere  e  divertirsi,  di  passeggiare  a  cavaHo, 
cacciare  nel  pare*  di  Schwctgingea ,  e  andare  allo 
spettacolo  di  Manheim;  neUe  vacanze  la  un  viaggio 
neiia  Svizzera  o  Dell'Italia  superiore.  È  gaio,  spen- 
sierato e  talvolta  va  a  battersi  (pauken)  al  di  là  del 
Neckar  nella  Uirfkhttraue.  AlTincontro  lo  studente 
di  Monaco  è  cupo,  d'intelletto  lardo  a  spiegarsi,  poco 
sociabile,  e  non  I»  che  due  passioni:  prima  di  tutto 
la  birra,  perchè  esso  è  un  gran  beone  di  irirra 
in  un  paese  i  cui  abitanti  hanno  ripotaflione  di  es- 
aerae  grandi  consumatori,  e  poi  h  crapola.  Lo  stu- 
dente di  Iena  aveva  carattere  afatto  diverso.  Aito 
delia  persona,  vigoroso,  valente  a  maneggiar  le  armi 
ed  in  tutti  gli  esercizii  ginpartici  era  il  re  della  città: 
^ifldi  vedevanei  spesso  gli  studenti  sparare  colpi  <li 
pistola  in  mezzo  alle  strade,  far  leste  nolturae,  rom- 
pere lampioni,  ed  andte  assediare  caae  di  borghesi 
ohe  si  chiamavano  e  si  chiamano  PhiiiUrr  (fiimUo) 
oioè  né  studente  né  professore.  Amavano  pure  ap- 
pnaslsnatamenta  ubbriacarsi  della  loro  cattiva  him. 
Va,  «osa  singolare,  ia  mezao  a  qaeata  dìesipasione, 
osservavano  quasi  tutti  feddaaeate  fart.  9k  dei  co- 
dice della  &inch$nschafì  che  pKaftiwv».  la  caetità. 
Kè  tale  dissi paziMse  naeeeva  aito  studio,  perchè  ad 
essere  touH*  in  eento  dai  comparii  himgaava  dw 
le  BtuAmite  fosse  tasto  Jabortoso  quanto  sdiianiaxaa- 


toro.  A  Gottinga  gli  studenti  sono  cavallereschi,  ae< 
cattabrighe,  {Renmm»tem),  bevene  quanto  gii  altri, 
ma  alla  birra  preferiscono  il  vino  ed  il  poocio.  Sono 
più  ricchi  e  mene  rozzi  che  adle  ahre  università . 
Fatta  la  pace  una  moltitudine  di  giovani  aadaron»  a 
Gottinga  per  continuare  i  loro  studi  iatorrotti  élUi 
guerra  dell'  indipendenta;  epperò  vi  recarooo  qaal 
carattere  rigido  e  fiere  che  vi  si  è  sempre  eoHtiaualo. 
Si  vedono  camminare  per  le  vie  colla  testa  alla,  oe- 
cupare  il  lastrica  •  cacciare  con  vigorosi  urtoni  3 
borghese  che  loro  veleme  disputarglido ,  percbè 
disprezzano  grandemente  il  filuteo  e  lo  tengoDo  pressa 
a  poco  come  i  soldaii  veterani  ddi'impero  fnneeae 
riguardavano  il  peki».  Le  altre  uoiverótà  tedesdie 
hanno  studenti  di  carattere  meno  sinccante,  arnssiasa 
ndle  dita  più  considerevoli  come  a  Lipsia  ed  a  Ber» 
lino,  dove  si  distingue  poco  dalla  popolanone  gene- 
rale, lo  Francia  gli  studenti  ■niversitarìi  si  possono 
dividere  in  due  classi,  qndli  che  studiane  legge,  e 
quelli  che  attendono  alla  mediciin.  i  primi,  ai  qaali 
si  dà  il  nome  di  fvfvefx,  quanda  sono  navinii,  nuHa 
hanno  di  comune  cogli  studenti  tedeschi,  perchè, 
invece  di  cercare  di  fare  un  corpo  se|»rato  dagli  altri 
ciUadini,  studiansi  di  confondersi  per  quanto  è  pos- 
sibile con  essi.  Sono  «tndeoti  alla  lenone,  ma  usd6 
di  KHola  nulla  hanno  per  cui  si  passana  distingaere 
dagli  altri  giovani  ddla  loro  età.  Gli  Rudenti  di  me- 
dicina, ai  quali  si  è  applicato  la  denominazione  <B 
caroòms,  ed.i  corsi  dd  quali  durano  di  più,  hanno 
pure  carattere  spedale.  Ossen-asi  tra  gli  allievi  A 
questa  scuda  n^ag^tior  unione  die  fra  gli  studenti  di 
legge,  sebbene  anch'  essi  siano  lungi  dal  far  coasm^- 
teria  oobsc  gii  studenti  tedeschi.  £  vero  che  dai  I899 
ia  poi  molti  giovani  delle  due  aonole  hanna  fatto 
parte  delle  società  popolari  e  democraticbe,  ma  w 
sono  entrati  come  dttadini  e  non  come  stodeati.— Le 
naiversità  inglesi  sono  poi  ancora  più  delle  francesi 
diverse  dalle  tedesche.  Primieramentoia  questo  paese 
l'alta  istruzione  è  cosi  cara  che  possono  procacciar- 
sela quelli  soli  che  sono  agiati  ;  onde  d  dividone  ia 
doe  classi:  quelli  die  segaoao  reahnento  il  corso,  « 
gli  altri  che,  essendo  molto  doviziosi,  si  oonlentano 
di  adempire  certe  costosissime  formalità.  In  secondo 
luogo  la  consorteria  alla  maniera  tedesca  sarebbe  nna 
fanciullaggine  in  Inghiltorra,  costituita  oom'  eKa  è 
liberalmente. ->- In  ItaUa  to  tre  università  di  Pisa, 
Pavia  e  Padova  tengono  alqoanlo  ddl'indde  tedesca 
pd  costumi  degli  studenti^  ma  i  governi  «mm  senpr» 
stoti  troppo  oculati  per  iasdare  sorgere  neleeno  ui  osstt 
aleana  assodazione  poUtica,  V'deadoU  piuttseto  maM 
ehe  fieri.  Tuttavia,  come  abbiamo  detto,  hkoao  m«« 
strale  all'  nopo  ordinamento  e  coraggio,  perchè-  ì» 
Italia  è  più  fadle  sterni  «are  gii  «oaùni  chesafceaa» 
i  eerHimenti  di  in»ertà  e  d' indipendenza  od  pett» 
ddla  gioventù  studiosa,  memoro  troppo  ddlc  glorie 
avite.  Le  oltre  università  italiane,  essendo  «  ptoeoHs-: 
Siam  ocoHecate  nelle  mdropoli,  non  hanMetttdoBG 
dto  fornino  un  oeto  partkalam  eaa  indói»  diversa 
d»  dttadini.  «~Si  >è  diuuisao  molto -se  alla  «tfléaate* 
(^aavenga  megli»  (arné  un  entnépvdfele  caawla  A4^^ 
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.VB9ffHt,  eoa  leggi,  osi,  abHodini,  eostami  proprii;  «p- 
'pure  BameddhrodeHa grande  società,  eome  in  Praaeia. 
•Tale  questione  non  naMcberebbe  certamente  dlnte- 
-mse;  ma  il  trattarla  ci  farebbe  entrare  ia  materia 
'troppo  aaqiia  perchè  possa  easere  qni  oonveniealfl. 
.  STUDIO  («tudiam).  —  Nel  senso  generale  è  la  tn- 
«iMe  drila  aaente  verso  on  «^etlo  qualunque;  e  in 
■qwstn  significato  tutto  che, esiste  fuori  di  noi,  in  nai, 
iè  per  l'uomo  araleria  di  studio,  ht  scaso  Beo»  Iato 
lè  ancora  l' applicazióne  dalla  nieale  a  capir  bene 
«n'idea,  n«  panato -di  dottrina  «  ik  fatto,  una  qnestione 
■sdentifica.  h»  «flieste  senso  parlasi  dei  pbeerì  dello 
«stadio,  del  bene  che  ne  risulta  e  detta  vaghezza  di 
■cni  abiiellisce  la  vita.  Sotto  il  none  di  slucin  {$htdia), 
-al  plorade,  ri  indicano  poi  in  naBiera  speciale  gli 
esereiaii  scientifici  e  letterarii  che  si  fanno  fare  ai 
•^vanetti  finché  aMnano  contpàuto  il  carso  ordinario 
delle  acnole.  Pressa  tatti  i  popoli  indnliti,  salvo  le 
differenae  derivanti  dal  cliaia  e  dai  eostiiini  partico- 
lari, si  traverà  che  hi  materia  cafùlale  degli  «ludi 
scelasliei  è  sempre  slata  la  grammatica,  le  lingue 
antiche,  la  poesia,  l'eloquensa,  la  fitosofia,  la  storia, 
ia  fisica  e  le  matenaticfae.  Le  scienie  religiose,  il  ài- 
ritto  pahlica  ed  il  diritto  privato,  la  scienza  dell'uo- 
»o  coasiderala  dal  lato  fisiologico  vi  entravano  pure 
per  qualche  parto,  ma  tate  istnizieoe  non  ne  per- 
correva mai  il  giro  intiero,  ed  allora  come  al  pre- 
dente la  medicina,  il  diritto,  la  teologia,  formavano 
«todi  particoiari  estranei  al  primo  eorso  d'insegna- 
aento.  Per  tal  maniera  l'educazione  scolaslic-a  si  di- 
vise in  dee  gradì,  che  sono  gli  sladi  cfcianei,  e  gU 
atodi  tMt«ersit«nt.  Gli  studi  classici  occupano  un  posto 
importantissimo  nei  collegi  e  scuole  di  tutti  popoli 
eM*opet;  e  sono  propriamente  questi  che  danno  adito 
alla  carriera  d^li  stndi  alti,  cioè  alle  professioni 
dette  liberali.  Tntti  questi  stadi  prendono  in  q»oelw 
Aìvene  fonnedifferenti  che  qni  non  paedamo  esami- 
nare; ma  il  lettore  potrà  s«  ciò  consultare  gli  articoli 
hastotikmano ,  IsTBoamiiB,  Scuole,  UmviasnrÀ,  ecc. 
'  STUOIA  (  tecm.  ).  —  f.e  Muoie  sono  tessuti  o  me- 
glie  intrecdatnre  di  paglia,  di  giuB«>,  di  canne  o 
d'alcme  altre  piante  o  corteccie  fadll  a  piegarsi 
ed  ìnAreeeiarsi.  Le  pia  belle  seno  tolte  di  «porno 
(  tea  )  o  sparto.  Non  si  conosce  deve  abbiano  avuto 
erigine  le  stìioie  :  seconde  le  «pere  pia  antiche  pare 
ebe  sia  stato  l' Oriente  primo  ad  osarle.  Gli  anaco- 
reti della  Palestina  oecupavansi  principalmente  di 
tali  lavori  e  vestlvansi  eon  essi.  Gli  Orientali  la  ado- 
perano tuttora  per  {j^cenri  sopra.  Qoaado  si  è  sco- 
perto il  nnevo  mando  quest'  uso  vi  era  eomnne,  e 
i  aelva^i  fiinno  ancora  bdlissinn  lavori,  e  massime 
BB/ua»  e  AMAcne  elianti  ebe  appendono  agli  al~ 
beri  e  sulle  qnali  si  coricane.  —  Le  stuoie  più  sem- 
fHd  seno  quelle  che  lavorano  i  giardinieri,  ^e  se  ne 
ecWono  per  ce^ra  le  spaniere  ed  altre  piante  e 
^larentirte  dalh  brina ,  dalla  pioggia ,  ce  La  paglia 
non  è  iatreceiata ,  prendesi  la  pii  langa  die  serve 
qnasi  di  trama  aUa  stifoia  :  S ,  & ,  oppnr  7  fnaiedie 
fin»  l*effisle  d*  erdHo  ;  di»p(mgonai  a  distanze  oji^nati 
^Baciando  i  da»  eMreai  an  deehaelre  deca  distanti 


dai  capi.  Tendone  le  funicelle,  seconde  la  lunghezza 
ebe  si  vuol  dare  alla  stooia,  alle  distanze  volute  a  due 
a  due.  Passasi  fra  le  dne  faaieelle  an  foseetto  di  paglin 
di  segala  ,  ia  modo  che  le  cine  degli  sleK  vengano 
al  dirille,  pongensi  al  di  iiiorit  e  il  lato  ove  sono 
le  spicbe  verse  il  mezzo  ;  ^«rpagtiansi  secondo  la 
spessezza  die  si  vuol  dare  alia  stuoia  ;  adattasi  alla 
stessa  guisa  l'altra  dma  :  inerodansi  le  fonieelle  e 
passasi  nn  regolo  di  legno  rotondato  fra  le  funieeife 
per  assodare  la  paglia  ;  eontinmsi  alla  stessa  guisa 
fina  al  termine ,  incrociando  seotpre  le  fanioelle  ad 
egnl  iascetto  di  paglia  che  si  pone,  Quando  si  è  fi- 
nito, annodansi  le  funicelle  a  due  a  dee  strignendo 
bene  le  paglie.  Rimane  soltanto  a  dirizzare  colle  ce- 
soie le  disuguaglianze  che  possono  prodarvi  i  capi 
^esopravanzane  gli  altri. — Le  stuoie  comuni  che  si 
adoperano  spesso  per  porle  dinanzi  alle  porte  delle 
stanie  sono  soKtameato  di  paglia  ;  quelle  ebe  ser- 
vono a  poggiarvi  su  i  piedi ,  sodo  di  gionco ,  di 
canne  ,  ec. ,  sone  intrecciate  quasi  sempre  a  tre  capi. 
I  fobbrieatori  adoprano  a  tal  uopo  un  forte  cavalletto 
di  legno  sul  quale  sono  fissati  forti  uncini  di  ferro 
uno  per  cadano,  operaio,  quando  lavorano  molti 
uniti.  Non  parleremo  quivi  ohe  di  un  solo.  —  La 
paglia  onde  servasi  l' operaio  è  lunga  e  fresca  ;  la 
inumidisce  un  poco,  ht  lascia  ammollire abbastonza 
perchè  non  sia  fragile ,  pesda  la  batte  sopra  una 
pietra  liscia  e  dura  con  nn  buon  maglio  di  l^na 
per  acciaccarla  e  spianarla.  —  L'operaio  prende  ira 
certo  numero  di  steli  per  far  ciascun  cordone ,  e 
ne  intrecda  tre  uniti.  Il  numero  degli  stdi  varia  da 
ft  a  42  per  ogni  cordone  secondo  che  si  vogliono  le 
stuoie  pia  0  meno  spesse.  Suppoalaaso  che  l'(^>eraio 
voglia  porre  k  steli  per  cordoae,  d  prende  dodid 
steli  e  H  dispone  al  pari  pel  capo  più  ^oato,  vicino 
al  qnale  U  lega  fortemente  con  una  fiiaiedla  ;  fisea 
il  tatto  all'  ondila ,  poi  prende  separatamente  i  k 
stdi  di  ciaseoa  cerdeòe  e  gì'  intreccia  a  o  cordonL 
Quando  è  al  termine ,  aggiunge  le  paglie  necessarie 
per  alloagare  quelle  che  sono  troppo  corte  e  eoa- 
tinna  ceri  ia  sna  treeda  di  lunghezza  indefinita  o 
bastante  per  la  stoma  che  vuoi  fare.  A  mane  i 
mano  che  la  treeeia  s'idlnaga ,  ci  la  stacca  dall'un- 
dae ,  la  attacca  di  bd  noeve  ptà  vicine  al  sao  la- 
var», e  getto  dietro  al  cavaHeito  il  già  fatto.  Gli 
artefici  duamano  cModo  Y  uncino ,  e  quindi  al  la- 
voro che  abbiamo  descritto,  dieoao  lavoro  ai  chiodo. 
—  ANordiè  una  Irecda  è  finite  la  si  pane  a  sec- 
care prima  di  ridor^  a  stooia  ;  le  che  l' operaio  dice 
aretina  tthio.  —  È  qoesto  telala  simile  a  quelli dd 
materasn ,  formato  di  regoli  che  si  allontanano  più 
0  mese  secondo  la  langbezia  die  si  vuol  dare  alla 
stuoia.  Attacc»  la  cioia  delia  treeeia  al  primo  ua- 
dno,  tendeai  e  passasi  la  treeda  soM*  imrino  di  rim- 
pelto,  la  si  ravvolge  stri  teeondo,  sul  terzo,  ec, 
finché  siad  gimiti  eBa  fiae  teadeado  sempre  le 
trecce ,  inalmeHte  attaccati  la  cima  eatrema  all'  un- 
dno  squento.  Allora  eoa  or  grasse  ago.  lungo  2  a 
S  derimetrì  ed  un  po'  ewvo ,  si  cuciono  le  trecce 
eon  Hpago  sottile  e  ben  torto  che  dioesi  ipogo  da 
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sCKOie.  Finilo  ciò  battesi  col  maglio  sulla  pietra  la 
cima  delle  trecce  per  ischiacciarla.  Ecco  la  maniera 
di  fabbricare  le  stuoie  quadrate  o  bislunghe.  — Le 
stuoie  rotonde  od  ovali  si  fanno  alla  stessa  guisa  né 
Ti  è  differenza  che  pel  modo  di  montarle.  Si  comin- 
cia dal  centro ,  e  cucionsi  alla  stessa  guisa  ripie- 
gando la  treccia  intorno  al  nocciuolo.   in  tal  guisa 
si  possono  fare  le  stuoie  della  grandezza  che  si  Tuole. 
Quelle  a  foglia  di  palina  si  fanno  alla  stessa  guisa. 
—  Le  foglie  di  giunco  sono  più  fine  e  vengono  di  Le- 
vante ;  sono  lavorate  con  grand'  arte ,  ed  osservabili 
per  la  vivacità  dei  colori  e  pei  vari  disegni  che  rap> 
presentano.  Gl'indiani  ed  i  Caraibi  sono  abilissimi 
in  tal  genere  di  lavori,  alcuni  dei  quali  sono  mira- 
bilissimi. Queste  stuoie  costano  molto  care.  —  L'etler 
è  una  specie  di  stuoia  o  tessuto  di  paglia  che  gli 
orientali  stendono  in  terra  e  serve  loro  dr  letto.  — 
Le  stuoie  di  sparlo  sono  le  più  osservabili  per  fi- 
nezza e  bellezza  del  lavoro  ;  si  fabbricano  alla  stessa 
guisa  che  abbiamo  indicato  :  tolta  la  differenza  con- 
siste nella  materia  e  nelle  maggiori  diligenze  che  si 
usano  nel  lavorarla.   —   Lo  sparlo  non  è  già ,  come 
molti  credevano ,  la  ginestra  di  Spagna  ;  questo  er- 
rore nasceva  dal  nome  Ialino  assai  somigliante.  La 
ginestra  dicesi  spartium ,  e  lo  sparlo  è  nolo  a  tutti 
ì  botanici  sotto  il  nome  di  stipa  tenaàtsimo.  Questa 
pianta,  della  classe  delle  graminacee,  è  alta  8  a  IO 
decimetri  ;  cresce  in  Ispagna,  senza  essere  coltivata, 
e  sulle  monlagne  aride  dei  regni  di  Valenza,  Mur- 
eia ,  ec.  —  Questa  pianta  che  mal  si  confuse  anche 
col  lygevm  spartum  ,  ha  i  suoi  steli  alti  da  S  a  9  de- 
cimetri; le  sue  foglie  sono  glabre,  sode,  coriacee  , 
ravvolte  a  giunco  sulla  loro  lunghezza  di  circa  6  de- 
cimetri (-3  piedi  ),  allargate  -alla  base  e  terminano 
a  punta  acuta.   Queste  foglie  ravvoltolandosi  non  si 
«hiudono  che  quando  si  seccano  ;  ma  ponendole  in 
acqua  apronsi  di  tutta  la  loro  larghezza.  —  Questa 
pianta  fornisce  il  mezzo  facile  di  fabbricare  con  ele- 
ganza e  proprietà  molti  lavori  di  bella  forma  e  co- 
modissimi. Quindi  in  ogni  tempo  gli  Spagnuoli  cer- 
carono di  trar  partito  da  questa  pianta  indigena  del 
lor  paese.  Ne  facevano  cordaggi ,  panieri ,  calze , 
calzature ,  stuoie  ,  ec. ,  come  attestano  i  più  antichi 
scrittori.   Oggi  se  ne  fanno  anche  tappezzerie,  tap- 
peti ,  ec.  —  Se  gli  Spagnuoli  fossero  un  po'  più  in- 
dustriosi o  meno  pigri  trarrebbero  da  questa  pianta 
preziosa ,  che  non  esige  reruna  coltivazione  ,  tutti 
que'  vantaggi  che  il  suo  uso   procura  in  moltissime 
fabbricazioni.  Citiamone'  alcuni  esempi.  —   Le  funi 
di  sparlo.  Molti  esempi  ci  provano  ch£  le  corde  di 
canapa  non  reggono  meglio  di.  qnelle  di  sparto  ,  ad 
ogni  sorta  di  lavori ,  ma  che  qaeste  ultime  sono  un 
terzo  più  leggere  di  quelle  di  canapa,  che  durano 
più  a  lungo  neir  umidità  ,  né  costano  che  la  metà. 
—  I  tappeti ,  le  tappezzerie  e  le  stuoie  di  sparlo  pre- 
sentano un  vantaggio  ben  altrimenti  considerabile 
quanto  al  prezzo  ed  alla  bellezza.   Questi  lavori  co- 
stano appena  un  dodicesimo  dei  tappeti  più  gros- 
solani.  Hanno  i  vantaggi  :  1.  Di   presentar   meno 
periculo  per  la  propagazione  dégl'  incendii  :  so  un 


carbone  acceso  cade  sopra  an  tappeto  di  sparto  vi 
farà  un  buco  ma  tosto  si  spegne;  lo  che  non  accade 
oogli  altri.  S.  Questo  tappeto  lavasi  e  la  peluria  rav- 
viasi con  un  pettine;  presentano  sempre  la  bella  ap- 
parenza di  esser  nuovi  e  netti.  3.  I  vermi,  leti- 
gnuole  ,  gl'insetti ,  i  cimici  stessi  non  solo  non 
annidano  sotto  le  stuoie  di  sparto,  ma  non  osane 
neppure  avviclnarvisi ,  ed  é  il  miglior  mezxo  per 
allontanare  questi  incomodi  e  schifosi  animali  dai 
letti  e  dalle  alcove,  k.  I  tappeti  e  le  stuoie  di  sparte 
non  solo  reggono  all'  umidità  dei  muri  e  dei  solai , 
ma  l'acqua  li  nutre  e  n*  accresce  la  dorata.  5.  Ft<- 
nahuente  è  riconosciuto  che  i  lavori  di  sparto  «oae 
salubri  qoanlo  mai  nelle  stanze.  Ci  limiteremo  a  rì>- 
ferire  quanto  stampò  su  tale  proposilo  un  celebre 
medico,  versatissimo  nella  storia  naturale.  —  «  Per 
»  guarentirsi  dall'  umidità ,  die'  egli ,  non  si  co- 
«  noscono  altri  mezzi  che  le  pelli  degli  animali , 
«  tappeti  di  lana ,  stuoie  di  paglia  ;  ma  quasi  tatti 

>  questi  mezzi  uniscono  all'  inconveniente  ben  noto 
»  dei  vermi ,  delle  tignuole  e  del  marcimento , 
»  l'altro  di  contenere  talvolta  il  germe  delle  malat- 

•  tie  contagiose ,   onde  sono  morti  gli  animali.  Non 

>  é  questo  il  luogo  dì  citarne  la  prova  e  l'esempio. 
»  essendo  cosa  ben  nota  ;  e  in  generale  nulla  vi  è 

•  di  più  malsano  che  l'uso  di  alcune  pelli  e  massi- 
»  mamente  di   quelle  dell'orso,  mollo  soggetto  a 

•  morir  dal  carbone...  La  paglia  si  corrompe  Cicil- 

•  mente...  Crediamo  molto  più  sano  e  più  comode 
»  l'uso  dello  sparlo...  Ha  questo  sugli  altri  mezzi  on 
»  vantaggio ,   ed  é  quello  di  amaro  1'  umidità  e  re- 

•  sistere  a'  suoi  effetti ,  pel  qual  motivo  lo  si  deve 

>  preferire  principalmente  nelle  stanze  ove  si  de* 

•  Sina,  a  pian  terreno  ,  nelle  botteghe  ed  in  tutti  i 
I  luoghi  troppo  umidì  •  —  Dopo  si  saggi  ed  im- 
portanti riflessi,  recherà  certo  stupore  il  non  vedersi 
in  tutta  la  Francia  una  sola  fabbrica  di  tali  stuoie,  si 
salubri ,  monde  ed  economiche.  Nel  i77S  al  prin> 
cipio  del  regno  dell'  infelice  Luigi  XVI,  si  eresse  una 
di  tali  fabbriche  nella  strada  di  Popincourt,  in  forza 
d' un  editto  reale  del  4**  ottobre  1775 ,  che  le  accora 
dava  grandi  privilegi,  ed  aveva  fatto  contare  al  fab- 
bricatore somme  notabilissime  per  far  fronte  alle 
prime  spese.  Non  ci  fu  possibile  aver  nessun  indizio 
sul  motivo  per  cui  questo  ramo  d'industria  si  inte- 
ressante e  che  sembrava  dover  anche  dare  un  ade- 
guato guadagno  siasi  lasciato  poi  in  abbandono.  L^- 
gesi  neir  Introduzione  atta  Storia  naturale  edr  allm 
Geografia  fisita  della  Spagna  ,  di  J.  Bowies  ,  tradotta 
in  francese  dal  visconte  di  Flavigny,  il  seguente  pe- 
riodo intorno  alla  fabbrica  di  Parigi,  t  Ho  contate  , 

>  die'  egli  ,  in  queata  manifattura  fino  a  dS  lavori 
«  di  sparto  pei  bisogni  e  pegli  agi  della  vita  che 
»  occupano  gran  numero  d'operai.  Era  però  serbato 
»  al  nostro  secolo  di  filare  questa  pianta  «ome  il  lino 
w  e  la  canapa,  e  farne  telerie  eccellenti  e  finissime  ». 
—  Le  particolarità  che  dà  quest'  antere  di  tutti  i  la- 
vori da  lui  veduti ,  sarebbero  troppo  lunghe  per 
polerqui  trovar  luogo  ;  ci  limiteremo  a  citare  quegli 
oggetti  che  si  riferiseotto  all'argomento  di  eoi  pae- 
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Hamo.  —  Oltre  fti  cordaggi  grossi  e  minuti  d'ogni  y 
sorta  ,  bianelii  o  di  Tarli  colori ,  vi  si  fabbricavano 
brìglie,  redini ,  gainzagli  e  cinghie  pei  cavalli  ;  tap- 
pezzerie e  tappeti  d'ogni  sorta ,  stoini  da  porre  in 
ianeo  al  letto,  stuoie  di  colori  e  disegni  svariatissimi, 
eigne  da  Ietto  per  guarentirsi  dalle  cimici  ec. 

SUDDITO(poI((.). — Il  nome  di  suddilosi  applica  gene- 
ralmente a  colui,  ch'é  sottoposto  ad  un'autorità  che 
governa.  Non  si  è  suddito  per  lo  stesso  titolo,  sotto 
tutte  le  forme  di  governo.  Si  è  suddito  in  una  mo- 
narchia assoluta;  cittadino  in  una  republica.  Sotto 
una  republica  libera,  come  sotto  una  monarchia  co- 
stituzionale, gli  abitanti  si  chiamano,  in  particolare, 
cittadini,  poiché  partecipano  all'autorità  sovrana,  e 
sudditi,  poiché  sono  sottomessi  alle  leggi  dello  Stato. 
Sotto  una  monarchia  assoluta  non  vi  sono  cittadini. 
11  titolo  di  cittadino  non  è  mai  slato  conceduto  ai 
membri,  di  uno  Stato  governato  da  principi  regnanti 
per  diritto  ereditario.  In  Prussia  si  é  suddito,  e  non 
cittadino.  Gli  uomini,  che  vivono  sotto  un  governo, 
la  cui  costituzione  ha  per  base  la  sovranità  del  po- 
polo, sono,  al  pari  dei  soldati  sotto  gli  ordini  di  un 
generale,  sottoposti  al  loro  capo  il  quale  é  a  sua  volta 
sottoposto  alla  legge,  in  questo  senso  taluni  scrittori 
ban  detto:  •  Il  primo  magistrato  di  una  republica  è 
suddito  dello  Stato.  —  Tiberio,  essendosi  accorto  che 
Sciano  era  divenuto  troppo  potente  per  rimaner  sud- 
dito, potè  benissimo,  allorché  Roma  avea  mutato  i 
suoi  Consoli  per  gl'Imperatori,  insensibilmente  abbas- 
sarlo e  farlo  perire  ;  ma  secondo  l'opinione  di  .Uachia- 
velli.  Bruto  non  avrebbe  potuto  impunemente,  sotto 
la  republica,  sottrarre  i  suoi  figli  al  rigore  delle  leggi. 
In  un  paese,  dove  è  riconosciuta  come  principio  la 
sovranità  d«l  popolo  e  applicata  in  tutta  la  sua  esten- 
sione, lutti  sono  cittadini.  I  cittadini  hanno  per  capo 
1*  lcgge>  della  quale  ciascuno  è  suddito.  In  un  paese, 
al  contrario,  dove  il  re  è  tutto,  dove  la  sua  volontà 
è  legge,  il  popolo  non  essendo  associato  alla  potenza 
sovrana,  non  v'ha  cittadini,  masuddiliobbedienti  a  un 
«omo  che  si  chiama  Saltano,  Imperatore  o  Re.  Un 
Turco  esegue  servilmente  la  volontà  del  Sultano,  e  con 
le  proprie  mani  si  strangola  col  cordone  che  il  padrone 
gli  menda;  Mirabeau  risponde  al  maestro  di  cerimonie 
di  Luigi  XVI,  che  in  nome  del  re  ordina  all'Assem- 
blea nazionale  di  sciogliersi,  che  i  rappresentanti  del 
popolo  non  gli  obbediranno.  Gli  Asiatici,  pei  quali  i 
re  sono  eguali  a  Dio  stesso,  tengono,  nel  loro  stato  di 
avvilimento,  dice  Montesquieu,  una  offesa  fatta  dal 
principe  come  l'effetto  di  una  bontà  paterna.  Presso 
le  nazioni,  al  contrario,  che  u^  andco  servaggio  non 
ha  umiliate,  -'bastano  un  insolente  Gessler  ed  un  im- 
pudieo  Tarquinio  per  far  correre  il  popolo  alle  armi, 
fargli  espellere  i  propri!  tiranni  e  distruggere  anche 
la  monarchia.  I  principi  assoluti  non  debbono  abu- 
sare della  loro  potenza.  Eglino  debbono  sovvenirsi 
delle  sdagure  avvenute  ai  re  per  avere  insultati  od 
oppressi  ì  loro  suddiU,  le  vendette  di  Cereas,  del- 
Peunuco  Narsete,  del  coste  Giuliano,  ecc.  ecc.  Napo- 
leone medesimo  diceva  sullo  scoglio  di  Sant' Elena: 
<  Io  ho  contraMato  le  idee  del  secolo,  ed  ho  tutto 


perduto  i.  La  parola  suddito  è  stata  definitivamente 
cancellata  dal  codice  politico  dei  Francesi,  anche  pri- 
ma della  republica  attuale,  della  rivoluzione  di  luglio. 
Un  ministro  di  Luigi  Filippo,  per  averla  voluto  ri- 
mettere  in  uso,  provocò  nei  giorni  4  e  8  gennaio 
1833,  nel  seno  della  Camera  dei  Deputati,  uno  dei 
più  violenti  dibattimenti  di  cui  si  abbia  memoria. 
«Non  v'ha  più  sudditi  in  Francia,  gli  si  gridava;  noa 
v'ha  altro  che  cittadini.  La  parola  sudditi  non  è  coo- 
segnala  nella  carta.  I  sudditi  sono  rimasti  sepelliti 
sotto  le  barricate  di  luglio.  Noi  siamo  sudditi  della 
legge  e  non  di  alcuna  volontà  individuale  >.  Il  mi- 
nistro non  si  ritrattò;  ma  nel  dì  seguente  16S  depu- 
tati firmarono  e  pubblicarono  nei  giornali  una  pro- 
testa eontro  leespressioni  di  ile  di  Francia  e  di  suddito 
del  re,  delle  quali  egli  si  era  servito,  espressioni, 
dicevano,  cancellate  dalla  carta  del  1830,  come  con- 
trarie alla  sovranità  del  popolo.  Da  quel  tempo  in 
poi  nelle  relazioni  fatte  al  re  dai  ministri,  costoro 
formolarono  il  saluto  abituale,  che  termina  questi 
atti,  con  le  seguenti  parole:  Di  V.  M.  umilissimo  e 
fedelissimo  servidore.  Rousseau  ed  Alembert  sono  i 
soli  publicisti  del  secolo  decimottavo,  che  abbiano 
dato  alla  parola  suddito  il  suo  vero  significato.  Spe- 
riamo, che  quanto  prima,  nei  paesi  stessi  dove  se  ne 
fa  uso,  questo  cessi  del  tutto,  ed  in  Europa  non  vi 
siano  altro  che  cittadini. 

SULPICIA. — Poetessa  romana,  delle  cui  composi- 
zioni più  non  ci  resta  che  una  satira  di  settanta  versi, 
intitolata  comunemente  De  Edieto  Domitiani  quo  Phi' 
losophos  tirbe  exegit.  Vogliono  !  più  eh'  ella  sia  la 
Sulpicia  mentovata  da  Marziale  (z,  3S  e  38)  e  fosse 
moglie  di  Caleno;  onde  sarebbe  stata  contemporanea 
di  Domiziano  e  di  Marziale.  La  poesia  di  Sulpicia  è 
in  complesso  assai  stentala  e  di  poca  immaginazione. 
Stampasi  comunemente  in  un  colle  satire  di  Persio  e 
Giovenale,  e  la  miglior  edizione  separata  è  quella  di 
I.  Gurlit  Cam  Commmlarii» C.  G.Schwatizii,  Sparti 
in  4*,  Amburgo  1819.  Trovasi  pure  stampala  nel- 
VAnlhoìogia  Ialina  del  Burmann  e  tra  i  Pottm  latini 
Uinores  del  Wernsdorf  (Burmann,  Anthol.  lat.  ii, 
p.  408,  ecc.  ;  Wernsdorf,  Poel.  lat.  Min.  lu,  p.  lx, 
ecc.  e  p.  83,  ecc.). — Nel  quarto  libro  delle  Elegie  di 
Tibullo  sonovi  vario  lettere  scritte  in  nome  di  Sulpi- 
cia, che  nel  loro  carattere  e  nella  loro  dizione  pre- 
sentano alcune  lievi  differenze  dalle  altre  poesie  di 
Tibullo.  Alcuni  critici  moderni  come  il  Barth  (Àd- 
vertarim,  ux,  16)  e  Brouckhuis  {ad  Tibul.  pag.  384) 
hanno  perciò  supposto  che  fossero  opera  della  Sulpicia 
summentovata.  Ma  quest'opinione  non  si  può  con- 
ciliare con  varie  allusioni  storiche  di  queste  lettere 
le  quali  accennano  al  secolo  d'Augusto.  B  perciò 
l'Heine  congettura  {ad  Tibul.  vi,  S,  p.  380,  ecc.),  che 
siano  opera  d'una  Sulpicia  vissuta  al  tempo  di  Tibullo. 
Ma  anche  questa  opinione  posa  su  troppo  deboli  fon- 
damenta, e  veramente  non  veggiamo  sufficienti  ra- 
gioni per  cui  queste  Ietterei  non  ostante  le  piccole 
loro  peculiarità,  non  abbiano  a  risguardarsi  come 
scritte  da  Tibullo  (vedi  anche  il  Bàhr,S<oWa  della  Rom. 
Lelltralura,  tom.  I,p.337  e  tom.  ll,p.  U,ediz.Pomba). 
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..  SBLPICiO  LEMOMA  (Rovo  Sbrtio). — Ilhiitre  Ra-  || 
«ian«,  aMico  di  £iceroae,  e  nato  iatmrao  al  iO%.  Co- 
amciò  la  Mta  ckrrien  OMue  oratore  e  sartine  sorlo 
ti  prw»  s^^o,  o  Boa  sarebbe  st«U  iaferiore  a  Ciee- 
«wsese  Doa  si  foese  applicato  allo  sttklio  della  giia- 
«■prsdJcBia.  Si  vuole  die  in  un'occasivae  ricorresse 
»Q.  MuaioSceroIa  peatefii'e  per  sciuarimeali  intorno 
•  an  paolo  legale;  cbeScevota,  veggendo  eoaie  Sal- 
-fieio  Doa  ÌBlendeva  qaello  cb'ei  diceva ,  lo  arguisse 
^osanttieeo  per  volere  intraprendere  la  difesa  di 
CMae,  oMDtre  ignorava  il  diri  Ito  cbe  ease  aecessa- 
idamente  naplieavano.  Ciò  deteraaiuolio  a  conaagrarn 
atta  giorisprudeoza.  À  cbe  tempo  tnconaiDciasae  egli 
4  sooi  sludi  l^ali  non  apparisce.  Acconpagnò  Cice- 
<rone  a  Rodi  nell'anao  78  av.  C.  {BnU.  ki).  e  dal 
jpasse  di  quest'opera  si  può  kiCerire  di'egli  principiasse 
i  saoi  stùdi  legali  dopo  il  suo  ritorao ,  o  forse  cbe 
4opft  il  suo  ritorno  si  desse  esclusivamente  alla  gia- 
fiepmdeDza. — ^Occapè  varii  pnbt>liei  intpieycbi.  Fn 
qveslore  del  distrétto  dFOstia  (Cie.  prò  Mur.  8),  edile 
«urale,  e  pretore  per  le  qaistlom  di  peculato.  La 
prùna  volta  ebe  si  presenta  pel  consolalo,  bà  rigettato 
«  veaae  dftto  Laeìo  Murena  che  Servio  accusò  di 
ambito  o  broglio.  Siurena  fu  difeso  da  Ortensio,  da 
U.  Crasso  e  da  Cicerone.  Nell'aBuo  SI  av.  C.  fu  detto 
4^a«ole  eoa  U.  Claudio  Marcello,  di  prefereaaa  a 
Catone  che  fu  rigettato.  Neil'  anno  précédente  al 
.suo  eoosalato  era  slato  intrrrege.  Nella  guerra  tra 
Ceaare  e  Peanpeo  noa  pare  che  egli  s'appigliasse 
decisamente  ad  alcun  partito,  quanluaque  sembri  pro- 
l>abile  eJM .  più  inclinasoe  per  Cesare.  Fwalmcate, 
«confino  Pompeo  a  FarsagUa,  Cesare  lo  fece  gover- 
jwtore  dell' Achea  dov'eg}i  si  trovava  quasdu  Ciceroae 
gl'indiriacò  una  delle  sue  lettere  tuttora  esistenti  (ad 
ÌMv.  IV,  3).  Duraate  la  residenia  di  Swipieio  in  Atene, 
J'aatieo  soo  coUega  Marcello  fu  assassinato  net  Pire»; 
't-  Sulpicio  fecelo  sepellire  onorevoiiuente  nel  ginna- 
eìa  deH'Accademia,  dove  gli  fu  eretto  lu  marmoreo 
jnopumenlo.  Questo  tragico  avvenàmenlo  vieo  comuni- 
calo da  Snipicio  a  (Uceroaeper  BMzaodi  una  lettera  tut- 
tora esistente,  cbe  si  caratterizza  per  gran  semplicità. 
Slorto  Cesare, fu  spedite  dalsenato  in  un  eoa  L.  Filippo 
A  L.  Pìsoee  ad  Antoai»  il  quale  assediava  D.  Bruto 
4  Modena,  onde  gli  propaneoe  trattative  avanti  ebe  il 
aeoatolodiebiarasse  nemico  della  patria.  Cagionevole 
di  salate,  poli  a|>pena  giuageve  al  campo  di  Antonio 
«ve  mori  (4z  av.  C).  Geerone  ne  recitò  l'elogia  in 
senato  e  a  di  lui  propeala  g^  fa  eretta  una  siatoa  di 
J^ronzo.  Il  quarto  libro  delle  ledere  di  Cieerone  (ad 
DtMito^,  contiene  le  lettere  di  lui  a.Svlpieio  e  dne 
di  questo  a  Cicerone. — Fu.  Servio  Si^pièo  «u»  oratare 
aaaai  distinto,  ma  più  dlatialo  eome  giaris^rito,.nelb 
qaale  tna  qaalilà  era,  secondo  Cicerone,  senza  rivali. 
Soei  maestri  faroao  L.  Lutitio  Balbo  e  C.  AquiBo 
4ìallo.  Sefisa*  motte  aptr*  ;  e  paessi  giudicar  dd  sao 
alile  alalia  lettera  di  conforto  cb'egjU  scrive  aCieeroae 
intorno  alla  akorle  della  sua  %liiiola  TulUa  (  Clic,  ad 
Dh.  IV,  S).  Serisse  circa  cento  e  otto  traUatelli  di 
legale,  di  e«à  molti  eaistevaao  ancora  al  tempo  di 
.Pomponio,  cioè  al  tempo  d'Antoniuo  Pio.  Scrisse  fta- 


babibnenle  un  (K>maieMo  sotte  doéiet  tavole,  «  Ju 
pure  antere  di  «n  trattato  stoU'  Editto  e  di  aaàolatiomi 
a  nn'opera  di  dirillo  civile  di  Q.  Maeio  Scevfda  3  poé- 
tefice  (GcHo,  iv,  1  );  di  «a  libM  Dt  DUitm  e  di 
var»  De  Saerk  drUstatM».  Esiatoao  pA  franMKnli 
de'  suoi  trattati,  i  cui  titoli  aoae  ignoti.  Viene  spesso 
menziooato  ad  IKJmto,  massime  da  Alfeao,  ma  in 
questa  raccolta  aon  avri  estratto  di  alem  suo  serilMi. 
—  Ebbe  Sulpicio  molti  discepoli  di  giorisprodenza, 
de*  qnali  però  noa  conesciame  a  nome  se  aon  qaclti 
cbe  la»eiar«Bo  sentii.  E  di, questi  i  pie  eelebri  soac 
Alfeao  Varo  e  Aulo  Ofilio. — Le  notisie  iaterno  a  Sefl<- 
vi»  Sulpieio  si  traggono  prinópataente  dalle  opere 
di  Ciceroae.  Si  vuole  cfa'egU  tertveaae  aache  alcaae 
poesie  erotiche. 

SULPICIO  (Rdf»P.)  -Oratore  romano ,  aato  ne^ 
l'aane  IS4  av.  C.  cioè  dieci  anni  prima  dell'oratore 
Orteasfo.  NelF  anno  9k  perorò  centra  C.  Norb«M, 
ree  di  lesa  maestà,  sotto  i  provedimenti  Mia  leg^ 
Apaleia,  circaclasza  che  lo  fece  CMNseere  (Cie,  Ite 
Off.  M.  ik).  Nell'anno  seguente  fa  qaestore  e  mi- 
lite nella  guerra  Sociale  eome  Irgat»  di  Gneo  Pompeo 
Slrabone.  Rei  88fu  tribmo  della  plebe,  e  feutor  della 
iacieBe  di  Mario.  Cieerene  seali  atolti  de'suoi  dioeorsi 
durante  il  di  lui  Iribonato  e  ae  renae  studiando  lo 
alile  oratorio.  *  Era,  dice  Cieerene,  tra  qnaa^i  oratori 
io  mai  sentissi,  il  piò  dignitoso,  e,  se  cosi  può  dirsi, 
il  piò  tragico.  Avea  vece  gagliarda,  soave  e  chiara; 
grazioso  il  gestire  e  il  nrooversi;  e  tuttavìa  ben  m»- 
strava  esaere  ^to  educato  pel  foro  e  noa  per  la  seeia; 
rapido  e  scorrevole  si  era  il  liogaaggio,  ma  né  ri- 
doisdanfc,  nò  diffaso  (Cie.  Bruto,  SK;  veggacì  pure 
De  Oni.  w,  8).  Fra  gli  altri  provedimenti  del  suo 
tribunato,  Sulpicia  propose  e  vinse  una  rogazione 
per  cui  il  comando  della  guerra  mitridatica  fu  tras- 
ferito da  Siila  a  Mario.  Siila,  dw  allora  si  trovai  a  ed 
suo  esercito  a  Nola,  marciò  sa  Roma,  deUa  quale  si 
impadronì  (e.  Silla).  Dedid  personaggi  furono  pro- 
scrìtti, tra.  cai  Mario  e  Sulpicto.  Al  prìaao  riaad  di 
fi^glrsene;  ma  Sulpirio,  tradito  da  vn  suo  scknnra, 
fu  trucidato  in  una  villa  de'diatorai  di  Roma.  — Questo 
oratore  non  lasciò  scritti  dietro  di  sé;  e  Cicerone  af- 
feraaa  d'averlo  più  volto  inteso  dn>e  cb'egK  noa  era 
«so  a  scrivere  e  che  noa  sapeva  (Bml.  S6).  Travansi 
tuttavia  aleane  orazioni  che  a^ui  venivMM  attribaite, 
na  che  probabilmei^  erano  lavoro  di  P.  fanozia. 
P.  Sulpicio  è  uno  degli  ialerlocatorì  dd  dialogo  di 
Ciewone  mtilolato  De  OnOare — Nm  apparisee  coma 
P.  Sulpicio  fesse  pareale  A  Servio  Salpicie  Rufo. 
Essendo  slata  tribuao  e^i  doveva  appartenere  a  iat- 
asif^ya  plebea  o  ahaea»  «saere  stato  adottato  da  ftlebea 
feaiiglia,  e  paò  essere  cb'ei  fiasse  di  faaMglta  dtwna 
da  quella  di  Serrio  Salpido.     . 

SULPICIO  (Senuio).—Serittorerìetiana  appartnea- 
te  alla  fiae  dd  quarto  e  al  prsadpia  dd  quinto  secala 
dell'era  volgare.  Vogliono  i  pii  di'd  naaeesse  intorno 
all'anno  ^6  neU'.ifuàlania  e  appartenesse  a  riguar- 
devole bmiglia.  Segai  dapprima  la  prafessioBe  tagaie 
e  s'acquistò  grande  ripnlaaioRe  cobhs  oratote;  ma  ea- 
srado^i  morta  in  gieùoe  c&  la  ato^^ie,  la  quale  ap- 
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parteoeTaad  uBalttBi|;iia  «Masobre,  Sulpiew  si  ritnase 
al  tutto  à»ì  Moado  e  «ea  podti  tmtià  «Uedesi  a  tatmar 
Tita  soliUrìa  «  monastica  o«He  presbitero  iieU'A>i|ui- 
tsflia.  Inconiaeiò  qoestof^eoers  di  vita  intttriM)  al  192, 
Bell»  stesso  leispo  «^  àaùì  modo  di  nvere  Teniva 
adottalo  dall' asiioo  suo  Pauliflo,  ii  quale  nelle  sue 
lettere  loda  Suicide  d^to  wa  ««adotta ,  taalo  ftù 
che  il  di  l«i  padre  lo  aveva  diseredato  appaili»  per 
aver  fatto  vm  sinii  passo  (Paulm.  Bpkt.  t,  4;  xi,  S; 
ixBi,  S,  ecc.).  Ma  fai  perdita  che  S«dpioio  eU)e  a 
iMteaere  rìgnardo  al  padre  gU  fa  ampiamente  risar- 
cita dalla  lit)entità  delio  bmcct».  Fece  più  Ttagfi  a 
T««r&,  il  cui  vescovo  Mairtiiio  g4'  ispirò  siftaUa^Teiiera- 
naae,  die  risolvette  poscia  di  serivemela  vita.  Altri 
particolari  «mi  abbtain»  intoriM  alla  vita  di  Svlpióo 
<e  non  che  dvrmte  gli  ^ini  «noi  anni  asteanae»  af- 
fiato dal  parlare  in  espianeno  delta  troppa  lofjaaciti 
di  cui  si  credeva  essere  slato  colpevole  per  lo  poosato 
(Geanadio,  De  Fin»  UUutr.  14).  inoorCo  i.  il  tempo 
lelU  5«a  morte;  alenai  la  pensano  nel  ((30,  altri  net 
k^i  e  altri  nel  kSi;  nra  l'opinioDe  pie  prslrabile  è 
eh''ei  morisse  intorno  al  410  e  poeo  poi. — Quattro 
MM>  le  opere  «he  dì  lui  ci  rimangono:  1*  VMit  SoncH 
Marlini  Turotumis,  scritta  nello  stil  panegirico  e  |He- 
aa  di  BÌracoiosi  avvenimenti.  9i««  fu  però  puM)li«ata 
tn  non  dopo  la  morte  di  Martino,  inforno  al  MO. 
Quest'opera  è  precedala  da  un'epistola  /id  Detideriutn 
Fr0trem  e  alla  fine  di  essa  sono  tre  lettere  in  etn  si 
descrivono  la  morte,  l'eaeqwie  e  quelle  virtà  di  Mar- 
tino ebe  abbastanza  non  erafto  slate  messe  in  luce  nella 
btografia.  V  Hitlorm-  Sacm  o  Chremoa  Sacra,  in  due 
Hbri.  È  questa  una  breve  storia  della  religione  dalla 
creazione  del  mondo  fino  al  consolato  di  Slilicone 
ed  Aureliano  (anno  (kOO).  Il  primo  libro  e  i  prrnii 
ventieei  capitoli  del  secondo  trattano  della  storia  degli 
Ebrei;  e  11  resto  «ontiene  prinmpalmeute  ra^nagfi 
intemo  alla  vita  di  6.  Cristo,  alte  perseeuznoni  di 
Kevooe,  alla  storia  dì  Costantino  e  in  generale  intomo 
ai  più  importanti  avvenimenfli  della  stona  della  Chiesa 
primitiva.  S"  Diulogi  tre»,  e  piuttosto  Dmiogi  duo, 
essendoci  il  seeontlo  non  sia  cbe  parte  del  primo. 
Oggetto  principale  di  quoMi  dialoghi  è  descrìvere  i 
meriti  e  le  viitii  de*  monaci  e  degli  eremiti  d'Orìente. 
k*  Epùlolm,  d'alcuna  delle  quali  i  moHe  incerta  la 
genuinità. — Non  ostaste  il  tono  superstizioso  die  pre- 
domina tuftte  le  opere  di  questo  scrittore,  ne  riesee 
tuttavìa  piacevole  la  leUura  a  cagione  di  una  neHezza 
di  lecunone  cbe  (fiffidlmente  s'incontra  in  alcun  ahro 
scrittore  H  quei  tempi.  La  Kngna  sua  è  chiara  e  con- 
eìsa,  e  pare  eibe  per  qnetAo  hto  egli  s!  studiasse  dì 
imitare  SalhntMr,  ond'è  che  da  alcuni  fu  detto  il  Sal- 
k»tie  cristiano.  La  sua  Fin  S.  Mattini  è  stata  stam- 
pata^pri  volte.  L'ediEione  principe  della  sua  Sistvria 
5acpa-oomporve«  Basilea  nel  IHM,  in  6%-  e  fu  seguita 
dalle  edizioni  del  Sigoris  con  un  commento,  Bologna 
4881;  e  di  G.  Drusio,  Arnhemii  1007,  in  8°.  Una 
raccolta  delle  sue  opere  fu  pubblicata  sotto  il  titolo 
Sulp.  Severi,  Opera  etnendata  el  illmir.  a  V.  Gitelino, 
Anversa  1574,  in  8*,  e  Parigi  1875,  infoi*.  Quest'ul- 
tima però  contiene  soltauto  Vita  S,'  Martini  e  Hi' 


ttorim  Settru.  Altre  edinioni  di  tutte  le  sue  «pere  annd 
«tuelln  di  Q.  Hornias,  Lugd.  Uat.  1«47,  1684.  lC«ft, 
m  8°;  di  i.  Worslius,  Berlin*  lfi68,  in  I3f>,  Lipsia 
ITtiS,  1799,  in  8».  La  miglior  edixtsno  è  queUa  di 
Geronimo  da  Prato,  Verena  1741  e  1784,  in  8*  din 
però  non  contiene  le  lettere.  Le  ano  opero  sono  pare 
stampale  nella  BiMialktom  l*Wrum  ifux.  Lugd.  voi.  vi» 
p.  5^k  eoe.  e  nella  £<Uiol4oaa  Fatrum  del  6alla«dv 
ToL  ju,  p.  3i>8,  ecc.  (ofdi  il  Vossio,  Be  Mi8l»riei»  hg^- 
itni«,  p.  809,  ecc.;  ffiihr,  G^scMcMe  (ter  R«m.  Ut. 
2  abtheil.  Di»  Cktisàkiht  Mvmda  T^oloyte,  pag; 
119,  ecc.). 

.SlINNAii(r«%.m«s.).— È  qaeste  il  nome  che  danne 
i  Maomettani  alia  parte  tradizimale  della  loro  legge  ; 
la-qnal  parte  non  fu  già,  come  il  Corano,  eommessa  «Mn 
scrittura  da  Maometto^ma  ricevuta  dalle  oostoì  labbra  d« 
seoi  disoepeiì  immediati  o  fondata  suHe  autorM  delle 
sa*  azioni.  La  Snnnah  ooeiipa  nella  teologia  maomet- 
tana lo  stesso  posto  che  ia  Misnah  nella  dottrina  ebraica, 
e  tutti  e  dee  qncstì  nomi  concordano  nella  loro  do- 
rtvasione.  1  Maomettani  ortodossi  elriamansi  Sunniti 
per  distingaerli  daU«  varie  sette  che  si  cmaprendeae 
sotto  il  nome  di  Shiiti  il  cai  carattere  estintivo  eoa- 
siste  la  ciò  che  essi  rìoonesoono  per  legittimi  califfi 
AM  e  i  suoi  discendenti.  I  Turchi  come  nazione  sene 
Sunniti  e  i  Persiani  Stiiiti.  Shiah,  donde  viene  questa 
ultiflsa  denominazione,  signi&ca  compagnia  o  truppa. 

SUPBIIFLUO  (t{.)(eoonom.  pairt.).— Non  è  possibile 
distinguere  il  Guperttuo  dal  neoessarìo  assoluto;  queste 
idee  sono  suscettive  di  estensione  e  di  restrìalone,  e 
variano  secondo  i  climi,  le  forse,  l'età,  i  gusti,  i  tem- 
peramenti, l'educazione,  e  parimenti  aeoondo  le  abi- 
tudini, cbe  sono  una  seconda  natura.  Tutte  le  enun- 
ciate cagioni  mettono  una  differenza  grandissima  nd 
gradi  di  utflHà  e  di  bisogno;  di  maniera  che  è  impos- 
sibile a  valersi  della  parola  superfluo  in  un  signifi- 
cato assoluto,  mentre  non  può  avere  che  un  valore 
reiafivo.  Quello  che  è  superlhio  per  un  giovine  ia^ 
diano  robuste  cbe  può  coricarsi  nudo  sotto  un  hlberer 
di  cocco  e  nutrirsi  de'  suoi  fratti,  o  per  un  uomo  ttW 
levato  presso  parenti  poveri  e  ndl'esereizio  di  m 
penoso  mestiere,  non  l' è  per  chi  vive  sotto  cielo' 
severo,  o  sopra  un  suolo  ingrato,  per  un  vecchie  6é 
un  infermo,  per  un  uomo  allevato  nelle  comodile  4 
ehe  più  delle  forze  fisiche  lia  potuto  esercitare  le  sue 
foeoltà  ìntdlettualì:  costoro  hanno  maggiori  bisognidel 
primi.  Inoltre  il  superfluo  varia  secondo  i  diversi  staffi 
di  seeietà,  dove  esiste  un  necessario  di  convenzione, 
ehe  «omvnque  taluni  abbiano  esagerato,  non  4  in  se 
stesso  fantastico  né  irragionevole.  Cosi,  quaatunqoe 
un  uomo  possa  vivere  nutrendosi  di  radici,  copren- 
dosi con  una  pdle  e  ricoverandosi  in  una  tana,  nnl- 
lameno,  nello  stato  attoate  ddte  nostre  soeicti,  no» 
si  possono  ooBslderare  eonw  superfluità  11  pane  e  kr 
oarnet,  «n  abito  di  stoffa  di  lana  ed  una  caso.  Por  taf 
stessa  ragione  varia  il  superfluo  secondo  la  fortuna 
degli  individui,  o  secondo  la  loro  professione.  Un 
uomo  che  ha  riputazione  di  possedere  molli  mezzi, 
deve  dare  maggior  latitudine  alla  sua  consumazione, 
acciò  non  sia  credulo  uno  spilorcio,  ed  è  un  vero 
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bisogno  per  lui  godere  della  giusta  stima  che  gli  è 
dovuta,  sopratutlo  quando  non  gli  costa  ingiustizia 
alcuna.  Un  letterato  ha  bisogno  di  un  vestito  più 
lungo  e  di  una  calzatura  più  leggiera;  ciò  che  sarebbe 
ona  superOuità  per  rartigiano  o  il  pastore.  Molte  cose 
necessarie  a  chi  pratica  nelle  grandi  città,  o  ai  fun- 
ijonarii  pubblici  che  debbono  ricevere  persone  di 
«Ito  grado,  sarebbero  superflue  a  chi  lavora  nei  vil- 
laggi, 0  a  chi  vive  privatamente  e  senza  relazioni 
con  elevali  personaggi.  losomina  è  impossibile  se- 
gnare con  precisione  ii  confine  che  separa  il  neces- 
sario dal  superfluo. — Si  è  detto  giustamente  che  le 
imposte  debbono  essere  gravate  su  quella  parte  delle 
rendite  che  si  consacra  alle  cose  superflue,  piuttosto 
che  su  quella  impiegata  all'acquisto  delie  cose  ne- 
cessarie. Però,  dietro  quanto  abbiamo  detto  di  so- 
pra, essendo  difficile  separare  il  necessario  dal  super- 
fluo, imperocché  queste  idee  non  sono  assolute,  ma 
relative  ai  tempi,  ai  luoghi,  all'età,  allo  stato  delle 
persone,  segue  che  quando  si  vuol  procedere  a  gra- 
var le  imposte  sulle  cose  superflue,  è  difficilissimo 
determinare  il  punto  a  cui  bisogna  arrestarsi,  affine 
di  non  invadere  il  campo  delle  cose  necessarie. 

SLRAT  (geogr.).  —  Grossa  città  della  costa  occiden- 
tale dell'lndostan,  situata  nella  presidenza  di  Bombay 
e  nella  provincia  di  Gazerai,  sulla  sponda  meridionale 
del  Tapti,  nel  21»  13'  di  lat.  N.  e  75°  10'  di  long.  E. 
Giace  in  felice  paese,  attorniata  di  colli  e  di  molti 
villaggi  e  cascine.  È  in  foggia  di  seroicircolo  di  cui 
il  Taptl  è  la  corda,  avente  nel  mezzo  una  cittadella 
0  piccolo  castello  fortificato.  Sebbene  essa  sia  una 
città  di  gran  periferia,  è  tuttavia  di  brutto  aspetto, 
massime  per  le  sue.strade  fangose  e  polverose  secondo 
lastagioae.  La  sua  popolazione  che  nel  1796  si  faceva 
ascendere  ad  800,000  abitanti,  numero  forse  esage- 
rato, ma  ch'era  certo  non  minore  di  600,000,  oggidì 
è  scemala  d'assai  essendosene  trasportata  gran  parte 
del  commercio  a  Bombay,  e  probabilmente  non  ec- 
cede i  ISO.OOO  0  forse  neppur  i  100,000  abitanti. 
Questi  consistono  d'Indii,  la  più  parte  Giaini,  di  Mao- 
mettani, di  Parsi  e  d'Armeni,  di  Giudei  e  di  varie 
altre  razze,  massime  europee.  Surat  è  stazione  di  una 
forza  militare  degli  Inglesi,  come  anche  sede  di  su- 
prema corte  di  giustizia  per  l'intiera  presidenza  di 
Bombay.  Le  importazioni  che  fannosi  in  questa  città 
fono  principalmente  dall'Arabia,  da  Bombay  e  dal  Bra- 
sile, e  consistono  in  grano  e  in  altri  oggetti  coraesti- 
bill,  in  merci  al  ritaglio,  in  materie  grezze  da  lavorarsi 
nelle  manifatture,  e  in  verghe  d'oro.  Le  operazioni 
sono  per  lo  più  lavori  delle  manifatture  di  Surat  e 
de'  dintorni.  Le  navi  che  indi  partono  e  vi  arrivano 
per  mezzo  del  fiume  Taptl,  sono  specialmente  inglesi, 
%rabe  e  portoghesi. — La  storia  di  Surat  è  avventurosa 
•d  interessante.  Essa  debb'essere  una  città  molto  an- 
tica, gia.cchè  trovasene  fatta  menzione  nel  Rama^ana, 


poema  sanscrito,  composto  intorno  al  mille  av.  C. 
Conquistato  l'indoslan  dai  Maomettani,  fu  porto  prin- 
cipale a  cui  s'imbarcavano  pellegrinando  alla  Mecca; 
e  quando  gli  Europei  scopersero  primamente  il  passo 
del  Capo  di  Buona  Speranza,  divenne  il  maggiore  scalo 
di  commercio  marittimo  sul  continente  dell'India, 
trovandosi  in  comunicazione  immediala  colle  più  ric- 
che Provincie  dell'impero  mogolico  e  conveniente- 
I  mente  situata  per  trafficare  non  solo  colla  costa  occi- 
dentale del  continente,  ma  coi  golfi  della  Persia  e 
dell'Arabia.  1  Portoghesi,  che  furono  i  primi  Europei 
a  toccare  la  costa  occidentale  dell'India,  si  misero  in 
relazioni  commerciali  con  Surat  intorno  al  1861,  fin- 
ché vi  furono  soppiantati  dagli  Inglesi  e  poscia  dagli 
Olandesi.  Intorno  al  1630  essa  diventò  sede  principale 
della  Compagnia  inglese  delle  Indie  Orientali,  che 
nel  1686  fu  traslocato  a  Bombay.  Nel  1800  il  nabab 
0  governatore  maomettano  di  Surat  fu  costretto  dagli 
Inglesi  a  segnare  un  trattato,  col  quale  cedette jquella 
città  alla  Compagnia  inglese  che  s'obbligò  a  passargli 
una  competente  provigione  annuale.  Questa  città  fa 
assai  danneggiata  dagli  incendi,  massime  da  quello 
del  1836;  ma  ne  furono  ricostruite  in  gran  parte  le 
case. 

SUSARIONE  (2o(/axf(<m').— Figliuolo  di  Filius,  na- 
tivo dell'antico  villaggio  di  Tripodisco  nel  territorio 
di  Megara.  Visse  intorno  al  tempo  di  Solone  (circa 
l'olimpiade  50),  e  i  Marmi  di  l'aro  lo  dicono  inventore 
della  comedia,  e  sembrano  anche  indicare  ch'egli  ri- 
portasse il  premio  della  comedia  allora  instituilo,  che 
consisteva  in  un  canestro  di  fichi  e  in  uqa  giara  di  vino. 
Ma  quanto  all'essere  Susarione  inventore  della  co- 
media  la  cos^  non  è  alTatlo  chiara.  Sappiamo  bensì 
che  i  Megaresi  erano  amantissimi  di  farse,  ma  è  por 
certo  che  l'invenzione  della  vera  e  scritta  comedia 
appartiene  a  tempo  posteriore:  e  veramente,  come  lo 
ha  dimostrato  il  Bentley  {A  Distert.  on  the  Epiil.  of 
Phalaris,  p.  ikh)  non  vi  è  alcuna  prova  che  quatti^o 
versi  giambici  di  Susarione  tuttora  esistenti  facessero 
parte  d' una  comedia.  È  mollo  probabile  ch'egli  re- 
citasse farse  improvvisate  sopra  di  un  playstro  come 
usava  alle  feste  dionisiache  che  si  celebravano  nella 
campagna  dell' .Attica.  11  luogo  in  cui  rappresentava  le 
sue  farse  era  Icario,  casale  dell'Attica,  onde  alcuni 
scrittori  lo  chiamano  Icario.  Epperciò  l'invenzione 
che  se  gli  attribuisce  della  «ommedia  non  si  riduce 
ad  altro  che  all'averne  introdotta  la  forma  dorica  nel- 
l'Attica 0  solo  ad  alcune  innovazioni  che  stanno  forse 
nell'uso  del  coro,  per  l'addietro  non  adoperato.  Ma 
checché  ne  sia,  il  fatto  è  che  la  comedia  non  ebbe 
miglioramenti  reali  né  fu  composta  secondo  artisUci 
principii,  se  non  assai  tempo  dopo  vissuto  Icario 
(vedi  Bentley,  loe.  cit.}  Mùller,  Dor.  iv,  7,  %  2; 
Hisl.  ofthe  LH.  ofant.  Greeee  cap.  zktu,  %  ì). 
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TAGLIA  (mee.).  —  È  dimostrato  che  quando  una 
forza  agisce  sopra  un  cordone  passato  nella  gola  di 
nna  puleggia  il  cui  asse  non  sia  stabile,  essa  può 
fare  equilibrio  ad  una  forza  doppia  applicata  a  rite- 
ttere  quest'asse  quando  le  funi  sono  parallele.  Ado- 
pransi  varie  puleggie  mobili  che  reagiscono  le  une 
•■Uè  altre,  per  accrescere  la  forza  dello  potenze  ;  e 
quando  queste  puleggie  sono  disposte,  come  vedesi 
nelle  figure  4, 3  e  3  della  t.  xxxv  (z)  l'unione  di  esse 
dicesi  taglia.— &i  vede  che  la  fune  passa  successiva- 
mente su  tutte  le  puleggie,  andando  da  quelle  stabili 
alle  mobili  :  le  prime  servono  soltanto  a  cangiare  la 
4lir«zioae  della  forza  H  senza  variarne  l'intenzione, 
ma  ad  ogni  puleggia  mobile  su  cui  passa  la  fune,  il 
peso  B  portato  dal  suo  asse  trovasi  diminuito.  La 
fune  è  tesa  ugualmente  su  tutta  la  sua  lunghezza 
colla  forza  M  ;  e  poiché  ogni  puleggia  mobile  scema 
la  resistenza,  portando  parte  del  peso,  si  può  riguar- 
dare la  resistenza  R  come  ugualmente  distribuita  su 
tutte  le  funi  parallele,  e  quindi  nella  fig.  3  ugnale 
a  sette  volte  la  tensione  di  ciascuna  fune  cioè  R=7M, 
essendovi  7  funi.  Nella  fig.  I  si  ha  R=6M,  non  es- 
sendovi che  6  funi  soltanto.  —  In  generale  nelle  ta- 
glie, il  peso  che  agi$ee  sull'asse  della  taglia  mobile, 
è  uguale  alla  resistenza  che  trattiene  la  fune,  tnolti- 

rieata  pel  numero  di  corde  che  vanno  ad  essa  taglia. 
questo  adunque  un  mezzo  semplicissimo  di  ridurre 
la  resistenza  3,  5,  h,  K  volte  minore.  Questo  inge- 
gno adoperasi  spesso  per  sollevare  pesi  e  principal- 
mente In  mare  ;  se  gli  danno  varii  nomi  come  palun- 
ehi,  ecc.  La  resistenza  deve  riguardarsi  come  com- 
posta del  peso  che  agisce  sull'asse  della  taglia,  più  il 
peso  della  taglia  stessa.— Il  pezzo  solido  che  sostiene 
tutti  gli  assi  d'una  taglia  dicesi  staffa,  e  si  unisce 
una  staglia  mobile  con  una  slabile,  ognuna  gnernita 
della  sua  staffa,  sicché  la  medesima  fune  possa  pdlsare 
da  una  puleggia  mobile  ad  una  stabile.  La  potenza 
tira  un  capo  della  fune,  l'altra  cima  della  quale  è 
attaccata  alla  stoffa  della  taglia  stabile.  —  È  d'uopo 
osservare  che  anche  in  questa  machina,  come. in 
qualunque  altra,  il  moto  che  si  comunica  al  peso  é 
tanto  pùt  lento  quanto  più  cresce  per  essa  la  forza 
motrice.  Se  vi  ò  un  peso  In  moto  da  una  forza  di 
|00,  cioè  con  cinque  corde  e  due  puleggie  mobili,  il 
peso  B  salirà  d'un  metro  soltanto,  quando  la  potenza 


svolge  S  metri  di  corda.  Quanto  si  è  guadagnato  per 
la  forza,  perdesi  pel  tempo  ad  onta  del  che  questa 
machina  torna  spesso  utilissima.  —  In  alcuni  casi  sì 
tragge  anzi  partito  da  questo  rallentamento  del  peso 
R,  poiché  se,  por  esempio,  vogliasi  ritardare  la  di- 
scesa del  peso  motore  d'un  orologio,  basterà  adat- 
tarlo ad  una  puleggia  mobile,  ed  anche  ad  una  ta- 
glia se  occorre,  con  l'avvertenza  di  accrescerne  il 
peso  motore  d'altrettanto.  In  tal  guisa  si  può  far  in 
modo,  che  non  occorra  montar  l'orologio  che  in 
capo  a  dieci  giorni ,  quando  altrimenti  sarebbe 
d'uopo  caricarlo  ogni  cinque  giorni  od  anche  più 
spesso. — Non  abbiamo  qui  tenuto  conto  delle  perdite 
dovute  alI'ATTaiTO  ed  alla  rigidezza  delle  Cobob; 
non  si  possono  quindi  adoperare  più  di  8  a  4  pu- 
l^gìe  mobili,  perchè  il  peso  si  muoverebbe  con 
somma  lentezza,  e  si  perderebbe  gran  parte  della 
potenza  motrice  a  cagione  della  resistenza  della  ma- 
china. L'esperienza  insegnò  che  per  sostenere  un 
peso  di  100  chilogrammi  una  puleggia  deve  avere 
almeno  5  centimetri  di  diametro,  che  la  grossezza 
della  puleggia  deve  essere  di  un  quinto  di  questo 
suo  d^metro,  che  il  diametro  della  chiavarda,  deve 
essere  di  circa  un  dodicesimo  di  quello  della  girella; 
che  é  preferibile  di  fissar  l'asse  invece  che  far  girare 
le  puleggie  sugli  assi. 

TAGLIATOIO  (leen.).— Si  dà  questo  nome  a  varii 
stromenti  usati  nelle  arti. — Il  libraio,  il  legatore  ecc. 
danno  questo  nome  ad  un  coltello  d'avorio,  d'osso, 
di  corno  o  di  bossolo  ,  di  coi  si  servono  per  ta- 
gliare le  carte  d'un  libro  o  per  piegare  i  fogli  stam- 
pati della  grandezza  che  devono  avere.  Questo  col- 
tello ha  due  tagli  paralleli,  e  le  sue  cime  sono  ro- 
tondate.—Tigliitoio.  Utensile  di  cui  servesi  il  Fon- 
ditore da  caratteri  da  stampa  per  tagliare  al  corpo 
dei  caratteri  certe  partì  che  nuocerebbero  alla 
stampa  e  renderli  più  esatti.  Di  questo  stromento 
venne  fatta  parola  all'articolo  Fonditore.  —  Taglia- 
TOio  delle  monete.  Lo  Zeccbiebe  dà  questo  nome 
ad  una  machina  onde  servesi  per  tagliare  nelle 
lamine  d'oro  o  d'argento  le  Botellb,  vale  a  dire  i 
dischi  della  grandezza  e  della  forma  delle  monete, 
medaglie  oquattrinoli  che  deve  coniare.— Il  taglia' 
toio  ha  presso  a  poco  la  forma  del  torchio  da  co- 
MiRB  le  monete,  ma  è  di  minor  dimensione.  È  fatto 
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d'un  telaio  motto  solido  di  bronzo  o  di  ferro  AA 
(Tav.  XXXV  (z)  fig.  4),  di  una  vile  C  a  tre  vermi, 
d'una  leva  DD  e  di  varii  altri  pezzi  che  ora  descri- 
veremo. Vediamo  dapprima  come  la  vite  sia  posta 
nel  telaio.  Alla  parte  superiore  di  questo  ultimo  vi 
è  un  foro  molto  largo  lavorato  a  vite  da  un  capo  al- 
l'altro ;  in  questo  foro  è  adattato  un  tassello  E  di 
bronzo  a  vite  che  lo  riempie  interamente,  e  forato 
sul  proprio  asse  e  serve  di  madre  alla  vite  a  tre 
vermi,  come  facemmo  osservare.  Questa  disposizione 
è  assai  utile  poiché  quando  i  vermi  della  madre 
sono  logorati,  cangiasi  il  tassello,  e  tutto  il  rimanente 
della  machina  può  servire  tuttavia.  —  Questa  vite 
non  si  fa  che  d'una  lunghezza  suflìciente  per  la- 
sciarle il  moto  necessario  acciò  il  ferro  da  tagliare 
pwA  prodnrfe  il  suo  ef^lto.  La  paH«  inferiore  è 
lontila  cilindrica  «  scende  nella  scatola  V,  qMsi  fino 
in  6  dove  poggia  con  fbrn  sul  fando  della  statola 
rt«  caccia  lo  stanlttffo.— La  scatola  f ,  A  sospesa  alla 
partfe  sripefiore  dell'albero  della  vite  pel  pfiro  H  e 
Medlanle  due  «ite  II  ch«  sóìio  fissate  )i  punti  J,  J, 
Mila  eidn  supcriore  dclttt  statola  coti  dm  copi]^le, 
«d  fh  «Ito  iful  pdttb  n  cttti  ifladri  e  controthadri, 
Sidrre  «ti  iscan«lalut«  fette  l^irw  dirimpetto  «n'altm 
neltltotértlo  #el  tefalo  A.  —  Lo  stantuffo  è  aitvccato 
iA\ti  p«tte  infietìore  d«Ha  statola  in  itiodt)  ftigCgiNiBo. 
Vi  è  «M  vit«  K,  h  qnate  dicesi  naso,  e  vedvsl  in 
maggiori  «éKm«itsioni  Mite  fy.  S  forata  nel  suo  M»e 
d'un  iticavo  in  etti  «Atra  h  coda  d«tio  stwitdlfo  M. 
I/a  cim*  liì  «jifWta  c*da  é  a  tfte  «  fissMa  con  ntra 
ln«d revite  N.  Quando  lo  stantuffo  è  coflweato  «el 
teofto  ctre  abW»«m)  S*di«6%6  nel  naso,  e  si  è  stretta 
Hi  madre  N,  introducesi  il  naso  ne!  swo  fero  a  vite, 
■e  vi  si  fissa  «oMBmente.  S'intende  ette  !a  vHe,  )a 
eeatftla  e  io  sttmtaffo  de*rone  trett  k)  «tesso  asse.  In 
<k96  dw  vi  eia  i[nal<:%e  deviazione  lo  ^i  ricenAace 
ttl  centro  melante  le  viti  0,  "0,  0,  0,  0,  #. — La  parte 
inferiore  delta  nraefaina,  «iene  l'anello  to  co!  deve 
WMrrere  lo  staTit«ffo,  che  è  d'arceialo  temperato.  — 
Sidto  zoecelo  della  iMc4itna,  che  fa  parte  de3  teltdo 
di  essa,  vi  è  una  piastra  ovale  P  di  ferr»,  Inreata 
^KtA  wezsod'^n  foro  m  o«l  entra  esattanente  l'anello 
Q,  del  quale  veéesi  neMa  fg.  €  la  sezione  in  A,  e  la 
imntB  in  B  disegnate  sopra  aeala  <m»g|^oi«.  Queste 
«Mello  è  di  «c<^io  tettpemto  idoKo  d«re,  la  parte 
evfMriore  di  esso  «,  è  a  spigftlì  vivi  «  4«gMeMi  ;  tVn- 
Aniore  h,  è  incavata  sai  bornio  -a  seiMne  di  sfem. 
1ma,é  gromo  S  Millimetri  (2  ttnee),  41  foro  «  è  cn* 
librato  in  nedo  «he  -lo  «tonttr ite  vi  «Htti  <es»Mmf>mm- 
■Rnte,  e  «Mfca  il  mfln»ino  ^ueeo.*>^ll  peezo  di4ien<« 
P  é  SmMo  sotto  soccolo  eon  due  ^i  R  dkraietrarl- 
«■«•«e  «ppeeile.  I  fori  in  «ni  passano  ywstc  vM  «mie 
fàùfrandi  del<M»egao,  per  pelere  eptnger  1*«iieM«>Q 
in  «gni  Tene  e  far*  ohe  l>Bsse  di  «sse  sia  11  'meic- 
•itBo  di  -«fnello  detto  rttentirffo  ;  )o  'die  inWHe  imporla. 
Qnnds  oi6  sì  é  «Ktemito  setVMni  4e  vni.  <—  iVI  41 
gmpn  éeH'anell»,  «  «kuni  nilMMeM  ^NitMIte,  >è  Ih' 
•Me  «on  due  -vNi  Mi  tati  del  leMe  «  «1 4t  deMIre  -«m 
faszft  di  fcm  S  ptafate  n  doppia  -stfaMMi.  iQueste 
f>eÉto  tiene  tw  <nro  alta  parte  superiore  in  cui  ptssa 


liberamente  lo  stantuffo.  Lo  si  disse  malamente  guida 
0  conduttore  :  Saulniar  lo  chiamò  più  conveniente- 
mente slaceatoio,  perchè  appunto  serve  a  staccare  lo 
stantuffo  dal  pezzo  di  metallo  che  si  pone  fra  l'anello 
e  lo  staccatolo  ed  in  cui  entra  lo  stantuffo.  —  La  fig.  7 
mostra  sopra  una  maggiore  scala  lo  stantuffo  sepa- 
rato, e  mostra  la  di  lui  parte  p  concava  e  tagliente. 
—  Si  hanno  tagliatoi  di  varie  dimensioni  secondo  la 
grandezza  e  spessezza  delle  monete  che  si  vogliono 
tagliare.  Muovonsi  pel  manubrio  T.  L'inventore  di 
questa  machina  è  Gengembre. 

TALAPOIM  {relig.  tiam.).  —  Nome  dato  prima- 
mente dai  Portoghesi  e  poscia  da  tulle  le   nazioni 
europee  ai  sacerdoti  o  piuttosto  monaci  buddisti  di 
Siam.  Si  vuole  che  questo  nome  derivi  dal  venta- 
glio che  sempre  portano  questi  Talapoini,  €Mo  ge- 
neralmente di  foglie  di  pahnira  e  perciò,  necondo 
Il  Crawfurd  (/oumal  ef  Embasty  to  Siam,  p.  5M), 
chinmato  con  vocabolo  sanscritieo  Tnfpat.  Taf  è  H 
nome  che  danno  comnnemenie  gì'  tadfeni  alla  pialla 
di  palroirn;  e  gli  antichi  viaggiatori  dicenn  die  la> 
lapa  i  il  nome  siamese  di  ventaglio.  I«  Hngoapifi 
(  elle  è  la  lingna  dotta  dei  buddisti)  i  Ttlapeìai  €i 
9la«)  sono,  secando  che  vnotsi,  chiafliati  Tbaynta; 
ma  nella  comune  lingua  del  paese  essi  sono  se»- 
piH'eniente  e  Ina  inati  col  titolo  di  evcni'OB  ^  -civn^ea 
efce  significa  nii'o  sìgtum  (  letteralmente  ntjnere  dì 
me),  la  pnma  essendo  la  roma  comunemente  ade» 
persAa  ,  e  l'attra  solo  per  significare  stravrdìnatfa 
infei+BTìtl»  per  parte  di  dii  parla  (La  Lonfcere,  9* 
Bsyewiw  de  Siam,  i,  *07),  Il  Craurfnrd  ilice  ch'essi 
seno  diiannfti  nn  di'è  vocaiwlo  palico  rij^nificsnte 
stgnMt,  apf)Ncflte  ancbe  a  ^acrtama  o  Bnddka,  al  re, 
afl'tlBtMUt  fcianeo,  agfidoti  di  Buddha,  ecc.  1  Blr- 
Mtmi  danno  ai  Talapeini  il  nome  di  Ralnni  onde  pare 
dke  venga  il  nome  di  Itavlini  dalo  loro  dai  Maeiact- 
tani  ;  coote  dai  Cinesi  sone  diiaraati  llo-<ciaiigi  ;  nd 
Tibet  Lama-sengliì  o  Land;  e  nd  Giappone  Borni 
(l*re*est,  Jffrtotre  §énèrede4ts  vtiyage»,  vi,  W8;  eBn- 
diawan,  9n  ffie  IWrgwn  «nd  iAtrnftare  t>f  (Ike  Bnr- 
Métt,  nenc  Atititte  Itejtifi  t^s,  vd.  ti)<  ridi  isda  ■• 
Ceilan  il  nome  de'sjcerdoti  erdhiaiil  -è  Tmwwimwi*, 
ma  «icceme  i  novid  «eno  diiomati  Arnmn  firn  Vn- 
mmsi,  e  certi  ispettori,  aventi  una  generala soprin» 
tendenra  sni  templi,  Ncntfà  (^nanst  e  Hahamardià 
Utinansi,  pare  die  il  nome  pet  sacerdoiS  d'ogni  -ge- 
nere sia  Urmansi  (itrtnvflie,  Wi  Ihe  fleltgròn  ani  •nn* 
««•»  oftht  PevjAe  of€eylan,  yté^Asiatic  iteseorefc», 
Voi.  Tii).  ftinaaa  o  'Somoiia,  scendo  11  Bncbanan,  i 
nn  literle  die  iidl'impero  birmtmo  vien  *ito  «osi  d 
sawrdoti  «o«c  alle  tmagini  di  Ihiddha  -,  onde  i  Bnd- 
di(Mi  vengono  spesse  desinati  col  nenie  di  Sanft- 
«iani.  C  ifttesto  name  viene,  dicmio,  <hd  -sanscrito 
ftntmn  dbe  vuol  ^éfre  ffentHeMn  -e  affaMllti.  — 4ntui  ns 
ai  Tdapoini  si  ansino  eepiotse  nettde  negl'opera  dn 
La  Lauben  (-11  -^ale  visitò  il  regm  di  Shm  fA 
Mt7-S  in  tfKatttà  d'awbaseiMore  frantxse^.Mf tdda 
#M  ««jXMme  de  Mem,  1  «tA.  ito  It ,  AmsterlMam 
16»!,  Vbl.  i,  «^>.  17,  16,  »,  «,  pfp.  9M-8«ie 
«M-446';  e  nelfnpcra  -del  Cnmtard,  intHoMa  fmr^ 


Digitized  by 


Google 


TALEKTO. 


«75 


«ni  ofaH  Embaaay  from  the  gwerfwr-gemeral  ùf  India 
Ut  the  courU  ofSùmand  Cothm-Ckinu  (oel  4821-33), 
Londra  1828,  iQ-4°,  p.  3S0,  ece.  Sono,  come  di- 
cemmo, una  specie  di  monaci  che  vivono  insieme 
in  socielà  di  dieci  a  quakhe  centioaio,  e  spendMUt 
il  teoipo  in  divozioni,  in  &tudii  religiosi,  ed  in  me- 
diUxione,  in  domandare  o  piuttosto  in  ricevere  ele- 
UMsine,  giacché  non  è  loro  permesso  di  chiedere  la 
eariti.  I  loro  monasteri  in  cui  ■  ciascune  lia  la  sua 
cella  separata,  sono  sempre  attigui  a  qualche  tempio; 
na  non  apparisce  che  i  Talapoini  uffizino  coma  sa- 
cerdoti o  ministri  della  religione  nel  nostro  senso 
della  parala.  Né  sono  essi  considerali  come  facientì 
parte  della  classe  letteraria.  L'attendere  ad  alcuno 
degli  studii  secolari  è  consideralo  come  sconveniente 
e  profano  in  un  Talapoino  ;  e  infatti  es6i  sono  per 
la  più  parte  ignorantissimi.  Con  tutto  eiò  egU  sem- 
bra ehe  l'istruzione  elementare  dei  giovaai  sia  prin- 
cipalmente ed  esclusivamente  nelle  l«ro  mani.  Ogni 
ÙMMse  si  la  per  qualche  tempo  talapoino.  Ogni 
maschio  del  regno,  dice  il  Crawfurd,  deUbe  ad  uno 
«■«d  altro  periodo  della  sua  vita  entrare  nel  sacer- 
dozio, quantunque  per  brevissimo  tempo.  Anche  il 
re  si  dee  far  sacerdote  per  due  o  tre  giorni,  andando 
attorno  eleososinande  come  gli  altri  e  i  owgistrati 
più  ragguardevoli  continuano  a  £are  i  sacerdoti  per 
qualche  mese.  Comunemente  l'uomo  si  sottopone 
alla  cerimonia  dell'esser  fatto  talapoino  senz'  inten- 
zione di  abbandonare  il  mondo  per  sempre  ;  ma  se 
egli  entra  in  una  di  quelle  sacre  confraternite  per  la 
seconda  volta,  egli  non  può  più  ritrarsene.  ^  vuole 
cbe  i  Talapoiui  siano  numerosissimi  ;  uà  pare  che 
i  più  sieao  membri  lemperaoei  4eirordiae  e  di  per- 
sone cbe  v'entrarono  per  la  seconda  volta  in  eli 
snelto  avanzata.  I  suoi  y»nia§g,i  o  tenlaaeni  sono 
vita  d'ozio,  esenzione  da  tasse  e  coscrizione,  sicurezza 
di  sostentamento^  e  le  cerimoniose  dimostrazioni  di 
rispetto  con  cui  na  talapoino  è  trattalo  dappertutto. 
Tutti  i  monasteri  sono  dotati  dal  governo  o  da  rie- 
cbi  individui,  cbe  li  prendono  satte  la  loro  prote- 
ziaoe.  il  La  Loubere  ne  ha  dato  il  disegno  di  uno  ; 
enn  altre  se  ne  trova  descritto  nella  relazione  del 
Finlaysoa,  intitolala,  Tht  Mdumi  to  Siam  and  Bui 
nel  1821-22,  p.  110.  Avvolti  ne' loro  abiti  di  cotone 
giallo  o  di  seta,  che  sono  fatti  alla  stessa  foggia  cbe 
quelli  de'  sacerdoti  buddisti  d'Ava  e  di  Ceiian,  i  Ta- 
lapoinl  di  Siam  presentano  nn  aotabile  «ontraslo  cel 
vestire  squallido  «  cencicno  della  popolazione  in  ge- 
nerale. D'altra  parte,  un  talapoine  non  solo  viene 
separato  dalla  società  coU'essere  condannai o,  al  celi- 
bato, e  col  non  potere  poasedere  alcuna  sostanza, 
ma  è  obbligato  ad  osservare  rigorosameale  molti  dei 
precetti  della  religione  nazionale  cbe  poclussimo  da 
idtrj  sono  riguardati,  'maaimc  la  prùbiziane  d'uccì- 
dere aoimali  (coneocbè  ne  mangino  uccisi),  ik  tatìtt, 
l'adalterie,  la  menaogna  e  l'ubbriaeheBza.  Vari  sona 
gli  ordini  de'  talapoinì  e  il  La  Loubere  dica  ehe  vi 
SOM  anche  donne  talapoine  (in  ir.  taiaponÙMi); 
ma  queste,  secande  il  Crawfurd,  aoa  sono  che  po- 
che veccfaie  alle  ^^uali  è  pprmcnae  di  abitare  nelle 


eelle  disabitate  di  alcuni  de'  monasteri,  il  capo  na- 
zionale deità  lapoini,  detto  Son-Krat,  viene  nominato 
dal  re  e  abita  semiure  nel  palazzo  reale. 

TALENTO  (eeonem.  potò.).— Il  talento  è  un  capi, 
tale  immateriale  inalienabile.  Fra  i  capitali  prodot- 
tivi v'  ha  di  qHelU  cbe  producono  soltanto  utilità  e 
piacere,  ossìa  che  producono  prodotti  immateriali, 
i  quali  non  si  uniscono  ad  alouna  sostanza  ma- 
teriale. Un  proprietario,  cbe  fa  costruire  un  pala- 
gio, non  ricava  da  questo  alcun  prodotto  ch'egli 
possa  portare  al  mercato;  ma  ne  ricava  un'utilità 
che  non  é  piccola  cosa,  un'utilità  che  può  vendere  ad 
altrui,  locando  il  palagio,  o  consumare  per  sé,  abitan- 
dolo. Questa  parte  del  suo  capitale  non  è  dunque 
improduttiva,  benché  non  concorra  alla  formaziona 
di  alcun  prodotto  materiale.  Un  talento  acquistato 
può  esser  paragonato  a  nn  capitale- produttivo  d'uti- 
lità 0  di  piacere.  Questo  capitale  è  eguale  alle  spese 
{atte  per  mettersi  in  ìstato  di  rendere  un  servigio. 
Un  medico,  per  poter  dare  un  consiglio  utile,  ha 
speso  anticipatamente  delle  somme  grandifiduue,  dalle 
quali  non  ricava  che  un  prodotto  immateriale,  una 
utilità  consumata  nel  tempo  stesso  ch'è  prodotta.  Lo 
stesso  é  di  un  artista  di  canto,,  il  quale  dà  un  con- 
certo. Il  suo  talento  è  un  capitale  impiegato  all'e- 
vento, e  il  prodotto  ch'ei  ne  ricava,  si  vende  e  si 
consuma  a  misura  che  vien  prodotto  dagli  spettatori 
che  assistono  al  concerto. — Il  fondo  industriale,  che 
fa  parte  della  nostra  fortuna,  si  compone  di  facoltà 
naturali  e  di  talento  acquistato.  Un  uomo,  che  ma- 
neggia i  metalli,  ricava  una  rendita  dal  suo  lavoro, 
tanto  in  virtù  delle  facoltà  che  natura  gli  ha  com- 
partite, quanto  in  virtù  delle  cognizioni  che  ha  ac- 
cumulate. La  sua  intellipenza,  cbe  gli  ha  permesso 
di  concepire,  e  le  sue  forte  fisiche  cbe  gli  ban  per- 
messe di  eseguire  un  predetto  qualunque,  fanno 
parie  delle  soe  facoltà  naturali-  Il  soo  sapere,  l'espe- 
rienza, il  talento  Canno  partedelle  sue  faeolti  acqui- 
site. Le  prime  sano  un  daao  gratnile  de)  Creatore, 
dono  cbe  costituisce  la  più  sacra  delie  preprietà*  quella 
della  persona.  Le  seconde  sono  il  imiìo  del  lavoro 
e  dei  risparmi  dell'individuo.  Esse  iotvaano  una  pro- 
prietà non  «Mao  saeia,  perette  emanano  dalle  facoltà 
naturali,  che  ìaeoolrastabilmeatc  eoo  nostre,  dalie 
pene  ohe  potrenuMo  non  darei,  e  dai  risparmi  che  po- 
tammo dissipare.  Le  facoltà  natnraJi  e  quelle  acqui- 
site, beoebé  diflertscano  pel  loro  priocipio  e  pei  ri- 
suilaineBli,  sono  ^«aii  sempre  cosi  iotiuamente  le- 
gate in  ciascuno  individijo,  cbe  riesce  difGfiiiissimo 
dtstiaguerleaai  casi  particalari,  e  determinare  qu^nia 
parie  deUe  sae  rendile  un  uomo  ricavi  dalle  uue  e 
fuaata  dalle  aitiw.  Un  cantaote,  cbe  oilieoe  un  graa 
profitto  del  suo  talento,  ne  deve  cBrlauenle  noa  parte 
ai  suoi  studii,  ma  ne  deve  la  maggior  parte  a  uà 
dono  della  natura.  Fa  eoa  individui  le  anticipa- 
zioai  di  daoaito  e  gli  sforzi  ban  potuto  essere  i  jne- 
deuui  ;  ma  le  facoltà  industriali  naturali  eraao  ma- 
giari aeU'iina  cbe  aeJi'ailA),  e  i  pK)fiiii.sono  in  qve» 
st'  ultima  proparziooe.  Al  contrario,  le  Cacoltà  jtaln- 
rali  possono  essene  le  medesime  fra  loro  ;  ma  differi- 
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SCODO  di  gran  laoga  pei  talenti  acquisiti,  e  quindi 
pei  profitti  che  ricavano.  Ove  si  voglia  conoscere 
quanto  valga  quella  parte  di  nostra  fortuna  che  si 
compone  di  fondi  iuduslriali,  non  essendo  essi  alie- 
nabili, non  è  possibile  valutarli  che  da  quanto  essi 
profittano.  Colui,  che  può  guadagnare  dieci  franchi 
al  giorno,  è  proprietario  di  un  fondo  industriale 
doppio  di  quello,  che  appartiene  a  colui,  il  quale  in 
un  giorno  non  può  guadagnare  che  cinque  franchi. 
—Da  quanto  precede,  si  dee  eonchiudere  che  i  pro- 
fitti industriali  non  sono  i  medesimi  in  tutti  i  casi, 
imperocché  il  talento  acquisito  vi  mette  una  differenza 
grandissima.  La  rarità  di  certi  talenti  in  propor- 
xione  del  bisogno  che  ne  ha  la  società,  fa  si  che  i 
servigi  produttivi,  che  ne  emanano,  sieno  pagati  più 
cari  di  tutti  gli  altri  talenti.  In  una  numerosa  na- 
zione appena  vi  sono  due  o  tre  individui  capaci  di 
eseguire  un  bellissimo  quadro  o  una  bellissima  sta- 
tua; per  cui,  se  la  domanda  è  molta,  essi  si  fanno 
pagare  ciò  che  vogliono;  e  comunque  vi  sia  una 
parte  dei  loro  profitti  che  rappresenta  l'interesse 
delle  anticipazioni  fatte  per  acquistar  l'arte,  questa 
porzione  di  profitto  è  piccola  relativamente  a  quella 
che  il  loro  talento  ottiene.  Un  pittore,  un  medico, 
un  avvocato  celebre  hanno  speso  al  pia  trenta  o 
quarantamila  franchi  per  acquistare  il  talento,  onde 
ricavano  la  loro  rendita  :  l'interesse  di  questa  somma 
sarebbe  al  più  quattromila  franchi  per  anno  ;  or  se 
ne  guadagnano  trenta,  bisogna  convenire  che  le  loro 
qualità  industriali  soltanto  sieno  pagate  per  venti- 
seimila franchi  in  ogni  anno.— Si  noti  ancora  che  i 
fondi  industriali  non  si  possono  trasmettere,  come  i 
capitali  e  le  terre.  11  talento  appartiensi  alla  per- 
sona che  lo  possiede,  la  quale  non  se  ne  può  spo- 
gliare a  prò'  d'altrui.  S'insegna  un  talento;  ma  l'in- 
segnamento dato  dal  maestro  all'allievo,  non  è  una 
cessione  del  fondo  del  primo;  ma  n'è  un'emanazione, 
un  prodotto.  L'allievo  compra  questo  prodotto  con 
una  porzione  delle  sue  rendite;  poi  lo  accumula  e 
ne  fa  un  capitale  per  sé.  Di  questa  maniera,  tutto 
ciò  che  si  spende  per  la  nostra  educazione,  compone 
ana  somma  di  risparmi  rappresentala  dalla  capacità 
che  possediamo  pervenuti  ad  età  matura.  E  il  par- 
tito che  in  seguilo  caviamo  dalla  nostra  capacità, 
rappresentali  profitto  di  quel  capitale.— Osserviamo 
finalmente,  che  comunque  le  facoltà  industriali  non 
^  possano  alienare,  possono  esser  materia  di  un  con- 
tratto. Ogni  giorno  si  formano  società  di  commer- 
cio, nelle  quali  uno  dei  soci!  fornisce  il  rapitale  e 
l'altro  la  sua  esperienza  e  il  talento.  Quando  si  ri- 
ceve un  salario,  un  onorario,  un  interesse  in  un  af- 
fare, sotto  qualunque  forma,  si  viene  a  dare  in  altrui 
vantaggio  l'impiego  e  l'uso  delle  nostre  facoltà,  o 
piuttosto  si  vendono  i  servigi  produttivi  che  ne  «ma- 
nano.  Le  facoltà  personali  acquisite  sono  la  por- 
zione di  nostra  fortuna,  della  quale  possiamo  a  giu- 
sto titolo  andar  superbi,  perchè  esse  sono  il  prezzo 
e  la  ricompènsa  delle  nostre  pene,  della  nostra  per- 
severanza, delle  virtù  volontariamente  abbracciate, 
e  di  varie  altre  qualità  che  ci  onorano. 


TAMAN  {geogr.  e  tior.).  —  Penisola  o  piuttosto 
isola  delta,  formata  dal  ramo  principale  del  fiume 
Cuban,  che  si  getta  nel  mar  Nero,  e  un  piccolo  ramo 
dello  stesso  fiume  che  sgorga  nel  mar  d'Azof  al 
nord  dell'antica  fortezza  di  Temruc.  La  parte  oc- 
cidentale ossia  la  maggiore  di  questo  delta  si  stende 
tra  il  mare  d'Azof  al  nord  e  il  mar  Nero  al  sud  e 
confina  all'ovest  collo  stretto  di  Jenicale ,  1'  antico 
Bosporo  Cimmerio  e  colla  baja  di  Taman.  Questo 
delta  ha  la  forma  di  una  branca  di  gambero  che 
abbraccia  la  baja  di  Taman.  La  sua  lunghezza  è 
di  circa  80  miglia  e  la  larghezza  massima  di  30, 
ma  la  vera  sua  superficie  è  lungi  dal  corrispondere 
a  queste  dimensioni,  essendo  la  parte  media  del- 
l'isola occupata  dal  lago  di  Temruc  e  tutto  il  re- 
stante frastagliato  da  cale  e  da  baie  In  modo  da  pre- 
sentare più  uno  scheletro  d'isola  che  un'isola  vera. 
La  parte  sud-ovest  di  Taman ,  eh'  è  l'antica  peni- 
sola di  Corocondama  (Pomponio  Mela,  I,  19;  Stra- 
bene, p.  49ft  Casaub.),  presenta  una  soKda  massa 
attraversata  da  varie  giogaie  di  monti  dell'altezza 
di  SO  a  60  metri.  I.a  parte  nord-ovest,  ossia  la  pe- 
nisola tra  il  mare  d'  Azof  e  la  baia  di  Taman,  è 
non  meno  elevala  al  di  sopra  del  mare;  e  l'orien* 
tale  formasi  di  due  piani  e  stretti  istmi  e  di  oa 
basso  tratto  alquanto  più  largo  tra  i  due  rami  del 
Cuban.  Tutto  questo  paese  è  pantanoso,  coperto  in 
parte  di  pascoli  e  in  parte  di  rigogliosa  vegetaàone 
di  giunchi  e  di  canne,  che  nei  dintorni  di  Calaos 
giugne  all'altezza  di  cinque  e  più  metri.  Dapertutto 
si  vede  una  lotta  tra  la  terra  e  l'acqua;  golfi  che 
diventano  cale  e  laghi;  cale  che  diventano  pantani, 
e  come  appena  prendono  aspetto  di  continente,  ec- 
coti le  acque  che  di  ntiovo  se  11  inghiottiscono. 
Nella  stagione  piovosa  tutto  il  paese  è  allagato  dalle 
acque  del  Cuban  e  la  parte  più  elevata  del  Taman 
è  separata  dal  continente  per  mezzo  d'un  immenso 
lago  che  stendesi  da  un  mare  all'altro.  Sui  monti 
circostanti  alla  baia  di  Taman  egualmente  che  lungo 
il  lago  di  Temruc  vi  sono  moltissimi  piccoli  crateri 
che  tutti  presentano  l'aspetto  di  vulcani,  quantun- 
que la  materia  ch'essi  gettano  non  sia  lava  ma  un 
denso  limo  di  un  nero  intenso.  Questi  fenomeni 
sono  dal  Pallas  attribuiti  ali'abbruciamento  di  un 
esteso  strato  di  lignite  su  cui  sembra  posare  tutta 
quanta  l'isola  di  Taman. — I  Greci  conoscevano  que- 
st'isola singolare  sotto  il  nome  di  Eion  (Hkov)  e 
vi  fondarono  parecchie  colonie,  di  cui  le  più  coa- 
siderevoli  erauo  :  Fanagoria,  celebre  città  mercan- 
tile, che  aveva  un  bellissimo  tempio  di  Afrodite  di 
Apaturon  (Strab.  p.  495  Casaub.)  ;  Cero  o  Ceri , 
colonia  de'  Milesii,  Ermonassa,  fondata  dagli  Jonii , 
e  Achilleo.  Alcuni  marmi  e  rovine  sono  quanto  an- 
cora rimanga  del  loro  antico  splendore.  Quest'isola 
appartenne  per  un  pezzo  al  regno  del  Bosporo  e  fu 
poi  conquistata  da  Farnace,  figliuolo  di  Uitridate. 
Nel  principio  del  medio  evo  venne  sotto  la  signoria 
de' Goti,  poi  de'Cazari,  popolo  turchesco,  celebre 
per  la-  sua  industria  e  pel  suo  commercio.  A  quel 
tempo  era  conosciuta  sotto  il  nome  di  Tamatarca. 
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Nel  decimo  secolo  un  principe  russo  fondovvi  il  re- 
gnicolo di  Tmutaracan  ;  ma  la  maggior  parte  degli 
abitami  erano  circassi  e  turchi,  e  dopo  l'invasione 
de'  Mogoli,  ne  rimasero  soli  padroni  i  Tartari.  Mol- 
tissime antiche  tombe  attestano  tallora  la  lunga  re- 
sidenza ch'essi  Ti  fecero.  Furono  finalmente  espulsi 
dai  Russi  che  ripopolarono  il  paese  di  Cosacchi  af- 
fine di  difenderlo  dall'invasione  dei  Circassi  al  di  là 
del  Cuban.  Presentemente  non  vi  sono  che  due  sole 
cittì:  cioè  Tmutaracan  ,  la  Tamatarca  del  medio 
evo,  e  la  Fanagoria  de' Greci;  e  la  presente  città  di 
Fanagorìa  che  fu  edificata  dai  Russi  sulle  spiaggie 
della  baja  di  Taman,  a  due  miglia  all'est  da  Tmu- 
taracan, per  essere  il  suo  porto  pia  profondo  di 
quello  di  quest'ultima  città  (v.  Pallas,  Bemerkutigen 
ouf  einer  Reise  in  den  Sudliehen  Provinzen  des  Aussi- 
tchen  Reiches  ;  Clarke,  Travels  in  Russia). 

TANNINO  (ehim).  —  Principio  astringente  com- 
preso nella  corteccia  ed  in  altre  parti  di  molte  piante. 
II  tannino  puro  costituisce  l'acido  taknico  {vedi).  — 
TANifiNo  ARTiFiciUE.  SÌ  è  dato  questo  nome  a  certe 
materie  brune,  astringenti  che  si  ottengono  trattando 
le  sostanze  ricche  di  carbonio,  come  il  carbon  fos- 
sile, il  carbone  di  legno,  il  nero  fumo,  l'indaco,  le 
resine,  l'asfalto  coll'acido  nitrico  (azotico);  ovvero 
le  resine  o  la  canfora  coll'acido  solforico.  Cosi  per 
esempio  introducendo  in  un  matraccio  una  parte  di 
carbon  fossile  o  di  carbone  di  legno  in  polvere  con 
cinque  a  sei  parti  d'acido  nitrico  della  densità  di  1 ,4 
allungato  con  'due  volte  il  suo  peso  di  acqua,  e  ri- 
scaldando il  miscuglio,  si  produce  una  viva  efferve- 
scenza principalmente  dovuta  ad  uno  svolgimento  di 
biossido  di  azoto  ;  aggiungendo,  dopo  due  giorni  di 
digestione,  una  nuova  quantità  di  acido,  e  facendo 
ancora  digerire  fino  a  tanto  che  il  carbone  eia  in- 
tieramente disciollo,  si  ha  un  liquore  che  evaporato 
a  siccità  lascia  poco  più  di  una  parte  di  una  materia 
bruna,  astringente,  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool, 
inalterabile  dall'acido  nitrico.  Questa  materia  è  il 
tannino  artifidalt  ;  la  sua  soluzione  acquosa  è  istan- 
taneamente intorbidala  da  quella  di  gelatina  animale 
e  da  quella  d'allumina,  come  pure  dalla  maggior 
parte  delle  dissoluzioni  metalliche;  il  precipitato 
formato  dalla  gelatina  è  abbondante,  bruno  e  insolu- 
bile nell'acqua  bollente.— II  tannino  artipciuk  è  stalo 
osservato  per  la  prima  volta  da  Hatchelt  nel  4805, 
poscia  esaminato  da  Chevreul  ;  Hatchett  lo  considerò 
come  una  materia  analoga  al  tannino  naturale  ;  ma 
Chevreul  ha  osservato  che  non  solo  non  potevasi 
considerare  il  tannino  artificiale  come  simile  al  tan- 
nino della  noce  di  galla,  ma  che  inoltre  la  sua  com- 
posizione doveva  necessariamente  variare  in  ragione 
della  natura  dell'acido,  e  dei  corpi  sottoposti  alla  sua 
azione,  della  quantità  dell'acido,  e  della  durata  del- 
l'operazione. Secondo  Chevreul  il  tannino  artificiale 
sarebbe  .un  composto  risultante  dall'unione  di  una 
sostanza  carbonosa  e  idrogenata  coll'acido  impiegato 
per  determinare  la  produzione  di  questo  composto. 
Del  resto,  le  materie  cbe  hanno  ricevuto  il  nome  di 
tannino  artificiale  non  sono  state  finora  studiale  in 
modo  da  poterne  defiitìre  la  vera  natura. 


TANNO  (teen.).— 11  tanno  è  una  specie  di  valonea 
usata  a  tannare  (conciare)  i  cuoi.  In  generale  per  Is 
concia  dei  cuoi  adoprasi  la  corteccia  di  quercia  ri- 
dotta in  polvere,  la  quale  contiene  molto  tannino  per 
cui  appunto  è  detta  tanno  ;  per  altro  la  betulla  ed 
altri  alberi  ancora  potrebbero  servire  allo  slesso  uso 
nei  paesi  ove  abbondano.  -»  Per  preparare  il  tanno 
si  scortecciano  il  tronco  e  i  rami  della  quercia,  e  si 
preferiscono  gli  alberi  di  ;20  a  80  anni  ;  si  fa  questa 
operazione  in  primavera,  e  si  adoprano  delle  man- 
naie ed  altri  strumenti  taglienti.  Privato  l'albero 
della  corteccia  prima  di  autunno,  si  può  lasciarlo  in 
piedi  ;  esso  non  tarda  a  perire  in  conseguenza  di  que- 
sta operazione;  ma  il  suo  legno  acquista  una  mag- 
gior densità.  Le  difficoltà  che  si  hanno  di  sbecciare 
gli  alberi  in  piedi  fanno  che  si  anteponga  di  prima 
atterrarli.  Quanto  più  l'albero  è  vecchio  tanto  più 
tannino  contiene.  Tagliasi  circolarmente  la  corteccia 
sul  tronco,  quando  esso  entra  in  succhio,  e  la  si 
stacca  dall'albero,  fendendola  longitudinalmente.  Si 
calcola  occorrere  da  4  a  8  libbre  di  questa  corteccia 
per  tannare  una  libbra  di  grosso  cuoio  ;  questo  rap- 
porto è  soggetto  a  molte  variazioni.  Si  ammassa  la 
corteccia,  si  fa  ben  seccare,  e  si  conserva  in  luogo 
asciutto.  Per  ailoperarla  riducesi  in  polvere. — Si 
comincia  a  lai  uopo  dal  tagliarla  in  piccoli  pezzi  con 
pestelli  taglienti  :  poscia  questa  materia  mettesi  nei 
mulini  mossi  dal  vento,  oppure  dall'acqua.  A  tal 
modo  riducesi  in  polvere  la  corteccia  ;  e  questa  pol- 
vere è  detta  tanno.  Il  più  nuovo  è  maggiormente 
stimato,  perchè  invecchiando  perde  iu  parte  le  sue 
qualità. — Il  metodo  qui  indicato  per  polverizzare  la 
corteccia  di  quercia  è  quello  che  usasi  comunemente; 
ma  da  alcuni  anni  s'introdussero  altri  metodi  di  mag- 
gior perfezione.— Per  tagliare  le  cortecce  in  fram- 
menti di  29  a  34  millimetri,  adoprasi  il  taglia-eor' 
teece  di  Farcot.  mecanico  parigino  ;  esso  è  il  trita- 
paglia a  tamburo  reso  di  maggior  solidità.  Due  cilin- 
dri alimentari  AA'  (Tiv.  xxxv  (Z)  fig.  8)  trasportano 
le  cortecce,  stese  prima  sopra  una  tavola  inclinata  a, 
sull'orlo  di  quattro  grandi  lamine  d'acciaio  B,  piegate 
in  elica,  sopra  due  circoli  paralleli  sostenuti  dall'al- 
bero e.  Questi  cilindri  AA'  sono  scanalati,  e  ricevono 
il  moto  da  mole  i  cui  denti  sono  si  lunghi  che  con- 
tinuano ad  ingranare  anche  quando  gli  assi  si  al- 
lontanano. Una  qualunque  forza  motrice  trasmette 
il  moto  a  queste  mote,  ed  insieme  anche  ai  circoli 
che  sostengono  le  lamine  BB.  — In  b  vi  è  una  lamina 
di  acciaio  sopra  la  quale  le  cortecce  vengono  tagliate 
dai  coltelli  BB.  Le  leve  F  tengono  sospeso  un  con- 
trappeso G,  che  appoggia  sull'albero  di  cilindro  A, 
il  quale  viene  continuamente  sollevato  dalle  cortecce 
che  vi  passano  sotto.  Alcune  guide  mantengono  le 
leve  nelle  loro  oscillazioni  verticali.  Finalmente  al- 
cuni congegni  impediscono  alle  cortecce  di  cadere 
nelle  coste  dei  cilindri  al  di  là  delle  loro  scanala- 
ture.— La  circonferenza  dei  cilindri  è  di  67  centi- 
metri, passano  tra  i  cilindri  circa  17  metri  di  cor- 
teccia per  minuto,  mentre  il  tamburo  fa  nel  mede- 
'simo  tempo  130  rivoluzioni;  e  siccome  esso  è  armato 
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di  %  lainitte,  questi  17  metri  veagono  tagliati  in  920 
peni,  di  33  millimetri  di  lunghezza.  QiwU'è  la  foma 
ptà  larorevolc  per  evitare  cbe  i  mulini  s'ingorgbiae. 
Una  giurile  machina  io  tutte  punto  e  bea  maneg- 
giala può  tagliare  un  migliaio  e  mezze  di  tanno  per 
ora.  V'hanno  di  queste  machine  a  vii  pretto  colle 
quali  un  sol  uomo  puA  tagliare  circa  5000  libbre  di 
Corteccia  per  giorno.  —  Allorché  la  corteccia  è  ridotta 
h  questo  stato  di  divisione,  la  si  polverizza  con  una 
naefaina  detta  mH{iiio  a  cAumpana,  formata  di  due 
parti  principali,  il  ciliniro  AA  (fif.  9)  e  hi  cMmpunm 
B.  li  cilindro  termina  inferiormente  in  nn  tronco  di 
COBO,  la  cui  parete  interna  è  guernita  di  lamine  o 
denti  inclinati  in  elica  :  alcune  di  queste  lamine  si 
prolungano  nella  parte  inferiore  del  ctlindro.  La  base 
del  cono  è  attaccala  pei  piedi  oa  all'ossatura  di  ghisa 
che  so8li«ne  l'apparato.  Al  di  sopra  dei  cilindro  vi 
é  una  tramoggia  C  ove  meltesi  la  corteccia  smiauz- 
tats,  e  ne  esce  fuori  a  poco  a  poco  ;  trovasi  polve- 
rizzata a  proponione  che  scorre  tra  la  campana  e 
il  cilindro  '-La  campana  B,  coal  chiamata  per  la  sua 
forma,  ha  l'esterna  superficie  gueraita  similaMate  di 
demi  fusi  colia  stessa  camputa,  e  disposti  in  dica. 
Tutti  i  denti  sono  tagliati  in  isghembo,  e  presen- 
tano uno  spigolo  tagliente  ai  frammenti  di  corteccia 
che  cadono  dalla  tramoggia  C  lìssi  veagann  perciò 
tagliati  da  questi  denti,  i  quaU  si  prolungano  verso 
]a  parie  superiore  della  campana,  e  rimangono  poscia 
macinali  totalmente  da  quelli  che  guerniscono  le  d«« 
snperficie  coniche. —La  campana  è  ritenuta  da  aa 
albero  verticale  DD,  eh*  ricevn  e  trasmette  il  mot* 
di  rotazione.  Lo  stesa*  albero  é  piantata  sopra  nn 
dado  in  E,  ove  una  vite  h  fa  ascendere  e  discendere 
la  noce  B,  e  regola  lo  spazio  tra  essa  e  li  oilindro  da 
cui  dipende  il  grado  di  inena  delia  polvore  del  tanno. 
Una  barra  attnivvrsa  orizaontalment*  ii  diametro  i»> 
terno  della  campana  ed  è  unita  solidamente  aU'at- 
bere,  eh*  eatra  in  un  occhio  quadrato.  — La  piaatra 
di  ghisa  F,  in  cima  all'aliterò  DD,  serv«  a  ricevere 
il  braccio,  cai  attaccasi  *■  cavali*.  — La  v«i«ei4à  di 
questo  mulino  é  di  S3  rivolortani  per  ninot*  ;  io 
ih  oredi  lavoro  mncina  M  awcbi,  cioè  di  78001diÌMr« 
di  fiirìna  di  tanno.  Un  mnlte*  ardi—rio  «amposto  di 
S  a  6  pestelli  dà  nel  medesimo  tempo  3800  lihkr*  di 
tanno  colia  stessa  forza  motrice:  q*«st'é  un  tene  dd 
prodotto  dell'altro  raviino. — D*pocl»è  il  tana*  vcmm 
adoperato  a  conciare  i  cu*i>  oaaia  a  tannarli,  esso  ri- 
ducesi  in  nna  polvere  vegetai*  inerì*.  Adofcaai  a  di- 
versi usi,  sia  t»m«  iogratao  dei  terreni, 
combnstibite  AKsendoio  seecan  aiftorìa  e 
dolo  a  formelle,  1*  qvali  «errcmo  «d  art 
le  stufe  ;  il  basao  popol*  •*  Ci  gnm  «emMmm,  arr- 
vende  essa  a  riscaldar*  *c*noniiiceeic*ta.  —  Ihi  «a* 
]^é  generale  del  teen»,  dape  la  ceiMin  dai  cuoi,  è 
qvallo  di  servir*  nei  giardini  per  «enecrwe  il  co- 
lor* «He  piante  «fce  ae  ebhitiegnea*.  La  leat*  fer- 
meatxzkiiie  che  si  tvflap^  nella  marna  no  anmsata 
la  temperaftara  e  ii  ceior«  ci  «oaaerva  laagameat*. 
QwBSlft  valoaea  «tm  ha  giiacaaveaieali  dai  letame 
c*e  iMrvdaM  «aniditi  ed  «ala  «n  «dera  mcìt*  ; 


essa  conserva  più  lungamente  il  calore,  il  quale  ai 
rianima  facilmente  col  riatesoer  la  malarie  o  aggiaa- 
gendone  di  nuova.  Ordinariamente  i  letti  caldi  nei 
giardini  si  l^nno  metà  di  valonea  nuova  e  aselà  vec- 
chia per  evitar*  nn  calor  troppo  forte.  Si  adopera 
appena  tratta  dalla  foasa.  perchè  dimeccata  non  serre 
più  ;  occorre  anche  talvolta  aggiungervi  dell'acqua. 
—  La  eoltivatione  degli  ananas  e  delle  piante  tropi- 
cali non  può  fJarsi  senza  valoaea  ;  mettensi  i  vasi 
nel  letto  caldo,  il  q«nle  non  si  rimesce  che  alla  iae 
dell'inverno.  11  ^rdioiere  v'introduce  un  bastone, 
lo  lascia  riscaldare,  e  giudica  da  esso  se  v'abbia  i 
calore  bastante  alla  vegetazione,  o  s*  occorra  nao- 
derarlo. 

TANTALO  (mtf.). -Fighe  di  Giove  e  ddla  niafii 
Pioto,  era  re  di  Lidia.  Vi  fu  materia  di  discordia  fra 
lui  e  Troo  re  di  Troia,  e  fu  pretesto  il  non  aver 
questi  invitalo  l'altro  ad  una  solennità.  Ganimede, 
figlio  di  Troo,  splendenle  della  più  gran  beUeaaa  In 
follo  prigioniero  da  Tantalo,  e  lo  creò  coppiere  nella 
sua  corte.  Chi  apiega  i  miti  colla  storia  vuole  che 
questo  fatte  desse  origino  alla  favola  che  narra  quel 
giovinetto  rapito  dall'aquila  di  Giove.  Nella  guerra 
coi  Troiani  Tantalo  perdette  il  regno,  e  Pelope  sa* 
figliolo  rifogiossi  in  Grecia  ove  fondò  uà  regno  eoi 
nomo  di  Peloponneso.  La  favola  vuole  cbe  Tantalo 
avendo  ospitato  gli  dei  per  far  prova  deUa  laro  di- 
vinili, porgesse  ad  essi  in  ciboJe  membra  del  pro- 
prio figHo,  onde  fu  condannato  ad  essere  consumato 
dalla  sete  e  dalla  fame  io  uno  stagno,  la  cui  acqaa 
fugge  all'appressarsi  delle  sne  labbra,aotto  unalbero 
carco  di  frutti,  i  rami  del  quale  soao  sollevati  dai 
vento  appena  vi  stende  la  atano.  Avvi  chi  scopre  ia 
queste  mito  il  vano  tentativo  che  fa  la  plebe  di  sc«a> 
tersi  dal  giogo  degli  ottimati,  altri  nn  avvcnimoole 
tellurico  ^dicendo  che  Tantalo  è  aa*  slafno  deUa 
Frigia. 

TAPSACO  (feeyr.  ent.)  —  Antichissima  città,  «ssei 
popolata  a  cam  marciale  della  Siria,  sitnata  sulla 
d*stra  sponda  deU'Caffnte,  a  circa  veoti  miglia  al- 
r  aveU  dei  oanflaenie  del  fiume  labore  (l' Arasse 
di  Senofonte)  coU'Eufrat*.  Tapaao*,  la  Tbiphsash 
della  Bibbia  (I ,  Ut,  m,  !«,  16),  la  Thaphsa della  Vol- 
gata e  la  Thapsa  di  Gioeefo  {Jmtàq.  ix,  u)  oca  la 
città  più  eriaatalo  del  regno  di  Salemone,  dopoché 
Devide  ebbe  conquistato  il  paese  fino  all'EulIrate. 
Sitnata  ad  qgoal  diatanta  da  Tiro  por  terra  e  da  Ba- 
hiionia  per  acqua,  Tapaaco  diventò  l'emporio  ia  cm 
i  Gerrai  facevaao  deposit*  delle  aMrei  e  delie  d>«- 
ghe  dell'  Arabia  che  quivi  portavaae  per  acqua,  e 
dm  di  poi  vemrvaao  trasportale  per  terra  nella  St- 
ria e  ndla  Faaicii  e  aHe  lec*  «alta  aMTcaalBi  sai 
Mediterraneo  (Strabeae,  xn,  p.  TM  Casari^).  Av- 
elie la  sua  peeitvra  mìlitsre  era  di  grande  smpnp- 
niBza.  Al  tempo  dcAla  spedizione  fi  Ciro  il  giovane 
(Htfì  av.  C),  a  T^saco  v'era  un  porto, ma  non  ponte 
che  fu  dì  poi  rabbrìcate.  Questa  città  era  il  passo  |>ià 
meridionale  per  coi  un  esercito  potesse  penetrane  « 
dalia  Meaepetaaàa  adta  Siria  «  noia  Càlida.  o  à» 
questi  paesi  noli*  McBepetuniia  «  aeUa  Persia,  aawm 
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^ver  pMcar»  attraveno  ai  deserti  dell'Arabia  eh« 
oecufiaiio  l'iBtief*  tratto  tra  la  Palestina  e  la  Fenicia 
all'ovest  e  la  parte  inferiore  ddl'EuCrate  aifett.  Ciro 
attraverti  l'fiMfrate  a  T\ipeaeo  (Senof.  Gtrvp.  i,  H)  ; 
H  ebe  fece  pur  Darie  aliarcM  s'arancò  ooiilro  Ales- 
•awiro  nella  Citieia ,  e  Alessandro  quando  iin«gtk 
fitario  BetrAssiria  (Arriano,  n,  13,  iii,  7).  Al  teoipo 
di  Strabene  il  ponte  pie  non  esisteva,  e  il  finae  si 
nmrtxn  pel  pente  di  Commgena  (Strabene,  p.  747 
Gas.).  L'essere  Tapsaoo  tma  città  donde  oerrevane 
im  «gai  direaiene  strade  militari  e  ceamerciali  fa  prò- 
fcabilwLUlt.  cama  per  coi  GratesteneseegKesseiaeane 
castro  4elie  «uè  amorazieni  feegraiiìebe  nell'Asia 
Miniirii  e  ne'  pacai  adiacenti  di  evi  bassi  ragganglie 
in  Strabene  (n,  p.  77-9t).  Si  i  detto  ebe  gli  anttebi 
■an  andavan*  d'aeeerdo  intomo  al  etto  di  Tapsaoo, 
Tetanico  (t,  19)  nelleadela  acH' Arabia  ^deserta,  e 
Hiaio  (*lv.  na(.  ▼,  ^)  e  Statme  Bìsaatiao  «  Qninto 
Oaraio  (x,  4)  BcMa  Siria.  Ma  <|«esta  città  era  troppo 
■ata  per  énr  Inege  tt  siAitti  ^nbbii,  e  il  sole  fafle 
«he  segna  4a  ^aeste  diverse  asterrieni,  ti  è  ebe  fli 
aatiebi  geografi  nan  s'aeeerdavaae  del  tatto  tra  di 
isro  qnaats  aHe  frontiere  d«Ha  Siria  e  deir Arabia 
deserta  che  si  anivana  presso  Tapeaee.  Plinio  diee 
etw  al  sua  teiape  ^pKsta  eMà  si  ebiauiava  Amfipoii, 
laa  qtieata  é  assai  «dabbiose  -;  «  nea  é  già  vero  che 
Sateneo  Wicatwre  fsadasse  l^ipsaee  ;  ma  l'avrà  forse 
TfMbricala  od  abbeHita  dì  nnevi  edi6cii.  Secandu  il 
citata  SleéMie ,  i  Siri  la  cMamavano  Turineda  ;  «  9 
4'  AnvWe  dice  Hie  nel  sita  4i  Tapsaco  barri  presen- 
tnaante  qbb  pMSoela  eitta  a  borgo  a  en  ^i  Arabi 
ianno  !1  •anse  di  Vi-éfx,  ossia  la  porta,  e  i  Fnnetii 
qoetlo  di  Porto  Catena  '(d'ApvìHe,Cfegriij>ftit  aimeiine, 
voi.  II,  1*1  ;  GcMarie,  K«tiHm  vriù  «n^ut,  voi.  ti, 
^.  avr,  OOo). 

TARIFFA  (eetmoa».  petit.).  —Si  dinama  tarife  il 
<|«adro  0  rvdh,  nel  qnale  seno  indicati  i-dazi  di  en- 
trata o  di  -uscita  «he  le  merci  importate  e  esportate 
pagarra  atta  degna.  Ilei  ìingwaggie  usaaie,  spesse 
voHe  ^^tende  per  tariffa  il'  dazio  «tesso.  Bopo  ebe 
i  governi  si  «erno  awisati  di  mettere  tributi  stMa-cir- 
etflacione  dei  prodotti  e  delle  merci,  il  modo  di  «ta- 
Mtìre  i  trfbtffi  e  la  laro  ^airthà  «oro  «t^  argameMi 
di  vivi  Todamì  «  di  accanite  dispnte.  I  negonaiiti  da 
m  hno,  tissìa  t|tMAia  classe d'nonìrni  ebe  ricava  i  enoi 
pre^htì  -dal  nnov©  «  ma^or  valove  ebe  coranoicano 
ni  preietti,  trasportandoli  da  an  laogo  all'altro,  !  «e- 
^eaiaiiti,  aiciamo,  non  naneesssfto  vi  vocfaiiiare  \tni^ 
flzionC'  ^Cne  Ifarriwe,  ebe  n  privano  di  Tiwa  ptena 
fiberUi  4\  oomnnfcaziene.  Ba-nii  altro  feto,  i  prodirt- 
tori  maiiuMtuneri  o  agrìerti,  ai  eoi  vantaggio  fpnA 
éwBì  prottittori  sono  'MaMliti  e  'BmntcBVti,  pretCEtnno 
eotrtro  la  loro  tA)efTrioRe  evieTeclamano,iii  ootrtrarrio, 
rallargamcTito .  PraipieSn  opponi  lutercssi  i  pnaficnti 
iS'dividon»,  gii  nni  ««Bawendo te  difese  éél  csmmei- 
f9o  -e  predicrado  la  libertà,  gfi  lAtri,  pie  affetti  «gK 
tRteressi  deMa  pnahniane  e  fiìò  amenti  a  mantenere 
le  condiwwni  tibeeredeno  rodispensabili  al  oiio-a\i- 
lappo  e  alht  «na  prosperità.  Al  di  sopra  di  ^piesti 
oppesttori  IneeotrasI  il  eomumatore,  -obe  paga  le 


pretensioni,  le  esagerazioni  e  gli  errori  di  tutti:  e  pl^ 
in  là,  k>  fitato,  che,  seeondando  la  necessità  del  mo> 
mento,  protegge  il  commercio  o  l'industria,  e  dia 
per  io  pia  non  considera  la  qaestione  della  tariffa  «a 
non  sotto  il  ponto  di  vista  ristrettissimo  della  fiscalità. 
In  mezao  a  tntte  queste  doglianse  ed  a  tatti  qnestl 
rodami  ^ntraditterii  noa  è  molto  focile  dittiaguara 
il  vero  dal  fat««.  Cerehiawo  intaato,  e  vediamo,  sa 
nello  slato  altaaie  dei  rapporti  internazionali,  la 
eampinta  abolizione  della  tariftì  di  dogana  sta  da  de> 
siderarsi  a  da  rifiatarti.  Teoricamente  8mltb  in  la* 
gbilterra  e  8ey  in  Francia  han  dimostrato  nel  modo 
più  etùaro  i  vantaggi  della  libere  eire«lazione.  Ea- 
tra nubi  beano  stabilito  che  i  da«i  prstetlori  non  pro« 
dauoiM  altro  effetto,  se  non  fuetto  di  hr  pagare  pia 
caro  ai  eoosumatori  gli  oggetti  ebe  loro  sono  nocee-' 
•ani.  AlcM^  altri,  ebe  son  venuti  ^lepe,  beano  aa- 
piifieate  lo  loro  dimostrazioni  senza  aggiangervi  altra; 
e  €naimeote  si  i  lormala  tngp  scnola^lo  «(aale  redaau 
francamente  l'applieazione  pratica  delle  sopra  esposta 
teorie.  Nondimeno  giova  osservare,  cbc  Smith  e  Say 
■an  ban  condannato  in  nn  modo  asieltito  il  sistema 
delle  tariffe  4ì  dogana.  Entrambi  «maiettono  4eita 
eeceaoni.  Quando,  per  ecempio,  si  tratta  di  un  ramo 
d'industria  necessario  alla  difesa  del  paese,  Smith 
rieaaosee  e  confessa  ebe  sarebbe  poca  prudenza  il  non 
poiersi  affidare  che  su  gli  appi^o%'igionamenti  stra- 
nieri. Non  sarebbe,  in  fatti,  molto  assarda  cosa,  ebe 
nn  governo  m  flettesse  al  caso  di  mancare  al  bisogno 
di  cannoni,  di  fucili,  di  psflle,  di  polvere,  di  grandi 
macchine  a  vapore  ecc.  eec.t  Smith  riccfiosee  ancora 
la  ginslizta  di  gravare  «on  «n  dazio  l'importacione 
di  ma  merce  straniera,  aliorcbé  un  prodotto  interna 
di  vma  consomacione  analoga  è  già  gravato^  «[ualehe 
4aaie;  i  percbé,  dice  fny,  far  pagare  un  daaìo  ìb 
fjacMe  easo  non  è  già  dislraggere  i  rapporti  naturali 
ebe  esistono  tra  i  4iflorenti'rami  di  prodosione,  ma 
«gli  é  al  «ontrarte  ristabili rK  -».  «ay  confessa  egaal- 
mente  <be,  coam  sorgente  di  reodfta,  idacidi  entrata 
«  4i  usdita  sano  approvabili  entro  wi  «erto  Ii4»ite< 
f n  fatfì,  ei  dice  con  giusta  ragione ,  non  si  sa  per 
<|«ale  motivo  la  prodncione  di  valore  ebe  si  opera  dal 
<ommort1o  esterno  dovrebbe  «ssere  «sonerata  del 
peso  dei  tributi  ebe  «opporta  la  prod«izione  la  ^futda 
si  epera  per  meczodeM^grteoItnra  «delle  maoi&tUHre. 
ISoee  dunque  «eeendo  i  dne  apostoti  della  tibertà  del 
oenrawrcio  tre  «ireottante,  tre  motivi  pei  quali  «n 
governo  può  «  deve-devar  iwuriere  alla  libera iatre- . 
dnrione  dei  prodotti  stranieri  nei  mercaii  oaziooafi. 
Maatenendeei  sempre,  «eme  essi  fanno,  nel  eampa 
4eU'eoon«mtt  para,  nel  «rodiamo  eheoi  possa  facfl^ 
«alte  estendete  il  eerebio  delle  «coesioni.  Sappo- 
niame,  per  esempio,  <fee  doe  paesi  «ene  q^ualmenta 
bene  avanzati  neHa  preduaiene  'dcMofitesso  prodotto. 
MaPunedÌ4qoeeUd«epMe6i4m-co«utB«i«l«a  prodsmre 
pr«ma'4^  l'Mtro  ri  avesse  «eppnr  pensato;  il  capktAe 
applicato  a  questa  produckmesi  trova  in  oons^uoiKa 
ammeaticesrto;  tutti  ^i  ostacodi  <4m  oiaeeadftno  i  naon 
tealatìvi  indnstriali  sono  superati,  e  le  spese  di  pra- 
éasioie  sono  ridoMe  -al  loro  mwiauMn.  A  fronte  di 
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questi  risullamenti  già  ottenotì,  che  farà  il  paese  vi- 
cino? Dovrà  astenersi  dal  produrre?  Chi  lo  consiglie- 
rebbe a  ciò  fare?MacoininciaDdo  a  produrre,  dovrà 
sostenere  una  lotta  ineguale  contro  un  avversario 
forte,  agguerrito,  pieno  d'esperienze  e  di  una  incom- 
parabile potenza.  E  qual  sarà  il  successo  di  questa 
lotta?  Evidentemente  la  lotta  produrrà  nelle  due  parti, 
ma  sopratulto  nella  più  debole,  sperperanienlo  di 
capitali.  Non  è  giusto  in  tal  caso  che  la  potestà  pu- 
blica  intervenga  e  che  accordi  al  produttore  nazio- 
nale il  mezzo  di  lottare  ad  armi  eguali  contro  il  suo 
antagonista  straniero  f  Ed  ove  si  parli  del  consuma- 
tore, l'avvenire  non  compenserà  il  sacrifizio  momen- 
taneo che  gli  è  domandato?  Citiamo  un  esempio.  Si 
sa  quanto  sia  oggi  interessante  il  carbou  fossile.  Esso 
l'è  fino  a  tal  punto,  che  un  ministro  inglese  non  ha 
esitato  a  dire  che  qualunque  popolo,  il  jquale  avesse 
)>isogno  del  carbone  inglese,  sarebbe  vassallo  dell'In- 
ghilterra. Ebbene!  Le  cave  di  carbone  in  Inghilterra 
sono  laboriosamente  conciotte.  Al  contrario,  in  Fran- 
cia si  lavora  con  pratiche  molto  imperfette  e  ineffi- 
caci. Aprite  tutte  le  barriere  ai  carboni  inglesi;  che 
avverrà?  Le  cave  di  Francia  non  potranno  sostenere 
la  concorrenza;  esse  saranno  obligate  a  chiudersi;  ed 
ì  Francesi,  tanto  in  tempo  di  guerra  che  di  pace. 
Staranno  a  discrezione  dell'Inghilterra.  Proteggete 
sufficientemente,  al  contrario,  le  cave  nazionali,  e 
tutto  farà  sperare  che  in  breve  spazio  di  tempo  i 
Francesi  otterranno  a  condizioni  egualmente  favo- 
revoli questo  prodotto  creatore.  Un  tale  rìsultamento 
.è  si  grande,  che  ben  vale  di  rassegnarsi  a  qualche 
sacrifizio.  Se  non  altro,  bisogna  fare  la  pruova.  Sa- 
rebbe facile  moltiplicare  si  fatti  esempi;  ma  vi  suppli- 
sca il  lettore.  Limitiamoci  a  ripetere,  che  gli  apostoli 
più  ardenti  e  più  assoluti  del  principio  della  libertà 
del  commercio  ammettono  delle  eccezioni  a  questo 
principio.  E  come,  infatti,  non  ammetterle,  allorché 
tutte  le  grandi  industrie,  presso  qualunque  popolo, 
non  sono  nate  che  dietro  un'energica  protezione? 
Iillorchè  è  troppo  evidente,  che  i  popoli  più  ricchi 
non  sono  pervenuti  a  tanta  prosperità  che  per  opera 
delle  restrizioni  poste  alla  libera  introduzione  dei 
prodotti  stranieri?  Ma  la  questione  prende  un  nuovo 
aspetto,  e  in  pari  tempo  più  compiuto  e  più  preciso, 
«Ilorchè  ai  ragionamenti  ricavati  dall'economia  indu- 
striale vengono  ad  unirsi  le  considerazioni  politiche. 
L'umanità  non  è  un  essere  semplice,  e  dì  cui  tutte 
Io  parti  si  accordano  perfettamente;  essa  è  un  essere 
moltiplice,  i  cui  difTerenti  elementi  si  urtano,  si  com- 
battono e  si  sforzano  scambievolmente  di  escludersi. 
Che  questo  sia  uno  sla(o  pessimo  e  lagrimevole,  lo 
vediamo,  ma  è  tale,  e  ninno  ha  il  potere  di  far  si 
che  sia  altrimenti.  Finché  dunque  il  mondo  non  sarà 
coperto  da  un  popolo  solo,  sta  nell'interesse,  nel  di- 
ritto e  nel  dovere  di  ciascuna  parte  integrante  e  ne- 
cessaria del  gran  tutto  di  provveder  energicamente  ai 
mezzi  di  conservarsi.  Ora,  per  conservarsi,  sono  ne- 
cessarie due  cose;  mantenere  e  accrescere  le  proprie 
forze;  diminuire  le  forze  del  vicino  o  almeno  impe- 
dire che  si  accrescano  a  dismisura.  Questo  è  il  primo 


e  il  solo  ragionevole  seopo  della  guerra,  e  per  qoaDto 
noi  sappiamo,  non  v'ha  un  solo  publicista  savio  eh* 
abbia  sotto  tal  punto  di  vista  biasimata  k  guerra. 
Ebbene!  quel  che  fanno  nella  guerra  i  colpi  di  can- 
none, le  tariffe  debbono  farlo  nella  pace.  Sotto  l'a- 
spetto politico,  le  tariffe  di  dogana  non  debbono  avere 
altro  scopo,  se  non  quello  di  accrescere  la  polena 
nazionale  e  di  diminuire  la  potenza  degli  stati  rivali. 
Fuori  di  questi  limiti,  sono  nocive;  ma  stando  fra 
questi.  Io  ripetiamo,  sono  utili  e  debbono  essere 
mantenute.  Ma  si  dice,  dietro  le  orme  diSay:  «  ninno 
niega  che  la  Francia  abbia  molto  guadagnato,  quando 
la  rivoluzione  rovesciò  le  barriere  che  separavano 
le  sue  Provincie;  da  ciò  segue  logicamente,  necessa- 
riamente che  il  mondo  guadagnerebbe  moltissimo 
abbattendosi  le  barriere  che  tendono  a  separare  gli 
Stati,  i  quali  compongono  la  republica  universale». 
—  Per  poco  che  vi  si  rifletta,  si  scorgerà  agevolmente 
quale  sia  il  lato  debole  della  obiezione.  Say  avrebbe 
ragione,  senza  dubbio,  se  il  mondo  formasse  una 
republica  unweriale;  ma  ecco  il  vizio  del  suo  ragiona- 
mento, imperocché  il  mondo,  lo  ripetiamo,  si  com- 
pone di  molti  Stati  e  non  di  un  solo.  Or  non  si  tratta 
di  sapere  se,  introducendosi  la  libertà  commerciale, 
tutto  il  mondo  guadagnerebbe,  ma  piuttosto  che  cosa 
ciascuno  vi  guadagnerebbe.  Qual  astato  per  la  Fran- 
cia l'effetto  dell'abolizione  delle  sue  barriere  interne? 
una  maggiore  ricchezza  generale,  ed  è  cosa  incontra- 
stabile. Ma  è  incontrastabile  ancora  che  molti  punti 
del  territorio  non  sono  oggi  ricchi  quanto  l'erano  un 
tempo;  è  incontrastabile  almeno  che  alcuna  Provincie 
si  sono  sviluppale  senza  proporzione  fra  loro.  Ebbene? 
ecco  precisamente  quel)o  che  avverrebbe  in  grande, 
se  tutte  le  tariffe  di  dogana  fossero  abolite  nel  mondo 
intero.  Il  mondo  in  massa  vi  guadagnerebbe  sicura- 
mente. Ha  certi  popoli  vi  guadagnerebbero  assai  più 
degli  altri.  Or,  se  queste  disproporzioni  di  ricchezze 
non  hanno  un  sinistro  effetto  in  Francia,  da  che  pro- 
viene? dalla  circostanza  che  la  Francia  è  la  Francia, 
e  che  sotto  il  punto  di  vista  della  potenza  nazionale 
importa  poco,  per  esempio,  che  1'  Alsaùa  sia  più 
ricca  della  Picardia ,  o  la  Picardia  più  ricca  della 
Bretagna.  Ma  chi  dunque  oserebbe  sostenere  che  la 
cosa  sia  egualmente  indifferente,  che  lo  stesso  prin- 
cipio sia  egualmente  vero,  allorché  si  tratta  di  un 
solo  e  medesimo  popolo,  e  allorché,  al  contrario,  si 

I  tratta  di  molli  popoli,  naturalmente  rivali  e  sovente 
nemici?  È  dunque  assolutamente  impossìbile  sostenere 
che,  nello  stato  attuale  delle  relazioni  internazionali, 
la  soppressione  completa  delle  tariffe  di  dogana  sia 
utile;  ed  é  evidente,  al  contrario,  che  una  tale  no- 
vità presenterebbe  gravissimi  pericoli.  Non  vogliam 
dire  con  ciò,  che  le  tariffe  attuali  debbano  essere 
mantenute,  e  che  bisogni  trincerarsi  brutalmente  nel 
vecchio  sistema  proibitivo.  A  Dio  non  piaccia,  e  noi 
crediamo,  al  contrario,  che  le  tariffe  attualmente  in 
vigore  presso  molti  Stati  di  Europa  debbano  essera 
nella  maggior  parte  profondamente  modificate.  Ia 
più  parte  di  esse,  in  fatti,  sono  state  stabilite  dietro 
riflessi  unicamente  fiscali,  ed  esercitano  sulla  produ- 
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zione  una  funèsta  inflaenza.'  Altre  hanno  soltanto  per 
fine  il  favorire  certe  classi  di  cittadini,  e  spesse  volte 
certi  individui,  con  notabile  pregiudizio  dell'interesse 
generale  è  danno  origine  a  conseguenze  politiche 
singolarmente  dannose.  Per  questi  due  motivi;  è'as- 
sohitamente  necessario  che  i  regolameuti,  i  quali  reg- 
gono ora  in  Europa  l'estrazione  e  l'immissione  dei 
prodotti,  siano  modificate.  Le  ragioni  esposte  non 
sono,  altronde,  lesole,  e  ve  n'ha  un'altra  per  noi 
assai  più  potente.  Abbiam  detto  più  innanzi  ;  che 
ogni  popolo  ha  un  interesse  capitale  a  diminuire  la 
potenza  dei  suoi  nemici.  Esso  ha  inoltre  un  interesse 
non  meno  grande  di  estendere  il  numero  dei  suoi 
amici.  Ora,  i  regolamenti  commerciali,  le  tariffe  sono 
una  doppia  leva,  per  mezzo  della  quale  bisogna  con- 
seguire questo  doppio  scopo.  11  vero  uomo  distato, 
quando  modifica  o  stabilisce  una  tariffa  di  dogana, 
deve  dunque  considerare  non  già  la  natura  del  pro- 
dotto che  colpisce  0  favoreggia,  ma  il  valore  politico 
del  popolo  che  fornisce  questo  prodotto.  Questo  po- 
polo è  necessariamente  nemico?  colpite.  È  amico,  o 
può  divenirlof^abbattete  tutte  le  vostre  barriere,  o  al- 
meno abbassatele.  Ecco  il  vero  principio  che  domina 
la  questione,  e  qnesto  prindpio  non  è  stato  veduto 
dagli  economisti,  unicamente  occupati  della  loro  scien- 
za congetturale  e  degli  interessi  della  produzione. 
Riassumendo  quanto  precede,  diremo:  che  la  libertà 
del  commercio  non  è  un  principio  assoluto;  che  se 
offre  teoricamente  grandissimi  vantaggi,  avrebbe  si- 
nistri risultamenti  sul  terreno  della  pratica  applica- 
zione; che  bisogna'  cospirarvi,  ma  con  misura  e  con 
una  imperturbabile  prudenza;  che  nelle  quistioni  di 
tariffo  non  bisogna  mai  perdere  di  mira  l'interesse 
politico;  che  se  v'è  pericolo  nel  sottoporre  assoluta- 
mente l'economia  politica  alla  politica,  il  periglio  è 
maggiore  allorché  nello  sciogliere  i  problemi  ecòno- 
mici  si  perdono  di  vista  gl'interessi  politici;  e  infine 
che  se  è  utile  fraternizzare  commercialmente  con  certi 
popoli,  ve  ne  ha  altri,  contro  i  quali  bisogna  lottare 
energicamente  tanto  a  colpi  di  tariffa  quanto  a  colpi 
di  cannone. 

Tarn  (DipinTruENTO  del). — Confina  a  greco  col 
dipartimento  dell' Aveyron,  ad  oriente  con  quello  del- 
l'Herault,  a  ostro  con  quello  dell'Ande,  a  libeccio  con 
quello  dell'Alta  Garonna  ed  a  maestro  con  quello  di 
di  Tarn  e  Garonna;  riceve  il  suo  nome  dal  fiume  Tarn, 
il  quale  scaturisce  nel  dipartimento  della  Lozera , 
percorre  quello  del  Tarn  da  oriente  ad  occidente, 
passando  ad  Alby,  e  va  a  sboccare  nella  Garonna 
presso  Moissac.  Questo  fiume  accoglie  a  sua  volta  il 
Thoré,  il  Dadon  e  la  Sor,  ed  è  solo  in  parte  naviga- 
bile. Il  suolo  è  composto  di  pianure  e  valli  feraci, 
ma  a  settentrione,  a  levante  ed  a  mezzogiorno  si 
estendono  giogaie  di  monti  che  sono  per  lo  più  alti- 
piani dalla  parte  dell'Aveyron;  varii  di  questi  monti 
sono  coperti  di  belle  ed  annose  foreste.  Le  acque 
della  montagna  Nera  sono  in  parte  raccolte  nel  bacino 
di  Saint-Ferréol,  principale  serbatoio  del  gran  ca- 
nale del  Mezzogiorno.  Nei  terreni  formati  dal  trito 
,  calcare  si  coltiva  molto  fermento  e  granturco.  Il 
Snpp.  Eneid.  pop. 


raccolto  dette  pianure  supplisce  a  quello  dei  monti, 
generalmente  scarso.  Il  dipartimento  possiede  miniere 
di  rame  e  di  ferro,  di  carbon  fossile  e  di  manganese, 
cave  di  marmo,  di  granilo,  di  gesso  e  d'argilla  pla- 
stica ;  nella  parte  montagnosa  si  allevano  numerosi 
arménti  di  pecore,  il  cui  prodotto  lanifero  ascende 
ogni  anno  a  680,000  chilogrammi  all'incirca,  eviene 
adoperato  nelle  numerose  fabbriche  del  paese.  Si 
coltiva'in  alciini  luoghi  la  vile,  in  altri  l'anice,  il  cu- 
riaindòlo  ed  il  guado.'^ll  dipartiménto  ha  una  super- 
ficie di  87R,977  ettari,  ossia  di  circa  1,670  miglia  qua- 
drate italiane,  di  cui  più  della  metà  di  terre  coltive, 
e  l'altra  di  boschi,  prati,  vigneti,  lande  e  brughiere. 
L'industria  consiste  principalmente  nei  tessuti  di  lana, 
la  cui  fabbricazione  si  è  da  gran  tempo  assai  estesa 
noti  solo  nelle  città  ma  ancora  nelle  campagne;  nella 
calzetteria,  nella  fabbrica  delle  paste,  della  carta  e 
dell'acciaio,  e  nella  concia  delle  pelli.  Ragguardevole 
è  il  commercio  che  fa  il  dipartimentode'suoi  pan- 
nitani,  delle  paste,  candele,  dell'acciaio,  ecc.  —  Il  di- 
partimento del  Tarn  si  divide  in  quattro  circondarli 
amministrativi,  i  quali  comprendono  38  cantoni  e 
319  comuni  aventi,  nel  1841,  una  complessiva  popo- 
lazione di  SS1,79S  abitanti  che  pagavano  l,6'k6,390 
franchi  di  tributo  prediale.  Esso  fa  parte  della  40* 
divisione  militare  il  cui  quartiere  generale  è  a  Tolosa; 
i  suoi  tribunali  dipendono  dalla  corte  d'appello  di 
Tolosa,  ei  licei  e  le  scuole  dall'arcademia  della  me- 
desima città;  forma  la  diocesi  di  Alby,  sede  di  un 
arcivescovo  ed  ha  quattro  chiese  concistoriali  del  culto 
protestante,  da  cui  dipendono  una  ventina  di  scuole. 
Numerosi  sono  i  protestanti  in  questo  paese,  e  lo 
erano  assai  più  prima  della  rivocazione  dell'editto  di 
Nantes. — La  città  di  y^fby,  capoluogo  del  dipartimen- 
to, in  riva  al  Tarn,  è  città  antichissima,  e  si  è  da  essa 
che  ricevette  il  nome  la  famosa  setta  degli  Albigesi 
(vedi).  Possiede  un'antica  catedrale,  con  begli  affre- 
schi, un  piccolo  museo,  una  biblioteca  ed  un  ameno 
passeggio.  Una  delle  sue  piazze  va  adoma  della  statua 
del  celebre  navigatore  Là  Pekoose  (vedi),  nato  in 
questa  città.  La  sua  popolazione  ammonta  a  42,000 
abitanti.  Castre,  città  assai  industriosa  in  riva  all'A- 
gout,  è  popolala  da  48,000  abitanti.  Città  manifaltrice 
è  pure  Lavaur  (7,900  abitanti)  situata  sullo  stesso 
fiume,  e  Gailtac  (8,200  abitanti)  in  riva  al  Tarn,  va 
rinomala  pe'suoi  vini.  —  Il  dipartimento  del  Tarn 
si  compone  dell'Alta  Linguadocca  e  dell'Albigese,  e 
fu  devastato  dalle  guerre  di  religione.  Vi  si  scorgono 
tuttora  le  vestigia  di  un  campo  degli  Albigesi  alla 
punta  di  S.  Sulpìzio. 

TARN  E  GARONNA  (Dipìrtimento  di).  —  Limitato 
ad  oriente  dai  dipartimenti  dell'Aveyron  e  del  Tarn, 
ad  ostro  da  quello  dell'  Alta  Garonna  ,  ad  occidente 
da  quelli  del  Gers  e  di  Lot  e  Garonna  ,  ed  a  borea 
dal  dipartimento  del  Lot,  è  attraversato  nella  parte 
di  libeccio  dalla  Garonna  che,  vegnente  dal  diparti- 
mento dell'Alta  Garonna,  riceve  sotto  Moissac  l' Avey- 
ron, il  quale  ha  ricevuto  nel  suo  corso  il  Tarn  ingros- 
sato dal  Tescou.  Molti  fiumicelti  corrono  ad  accre- 
scere le  acque  della  Garonna,  fra  cui  la  Gimona,  la 
86 
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Sem  e  il  B*ls  »  maDC»,  la  Barfelo«a  a  destra.  Que- 
st»  fiume  percorre  uba  fran  vali»  iarmate  ik  terre 
argiUose,  di  maraa  e  di  a«ea^  lertiUssinM  s'è  il  ler- 
reiM)  pari  a  quello  delle  rive  dei  Tana ,  il  qaale  è 
^l'ò  spesse  volte  danneggiato  dagli  alraripaoKst»  di 
9»esta  specie  dì  torrenke:.  Il  dipartkaent*  ha  degU 
allipiafll  ebe  non  superano  tOO  Metri  di  elevatela» 
teriniaali  in  parte  da  scosecndimeBti  Ira  i  quali  eor- 
voao  profondi  burroni,  il  suaJo  racchiude  niaicre  di 
ferro  e  di  carlton  fosrale,  e  cave  di  mamio  e  di  pie- 
tre di  taglio.  Abboflfdante  è  il  raccoUe  detk  cereali» 
d«ile  frutta  e  dei  legumi;  si  coltivano  awlti  gelsi» 
castagni,  noci,  meli  cotogni,  attiuanto  zaiferaao,  lino, 
canape  e  vi»o  di  kM«ft  qualità.  Si  fabbrie&ao  paste 
•  vermiceUi  éi  cai  si  fa  grande  smerci»  foori  del 
dipartimento.  La  pesca  è  asaai  produttiva  nella  G«- 
ronna  e  ne'  suoi  aifliienli  ;  sa  alleva  iaine  w  graa 
numero  tU  muli.  —  Sur  una  superficie  di  3^976 
etlairi,  ossia  di  1065  miglin  quadrate  itattane,  il  di- 
paitim«nlo  di  Tarn  e  Garoona  ha  qtiaai  due  tersi  di 
terre  eoHive.  il  crastmento  del  tMl  fa  salire  la  pe- 
polaibne  di  questo  d4par(*ni«ttlo  aS59.397  abitai»!*, 
i  quali  pagano  4,648,  80d  fr.  di  tributo  prediate. 
Fonaato  di  slralci  del  Basso  Quercy,  dell'Agenese, 
ésl  Basso  Araiagnac  e  della  Bbssa  Marca  di  Mouergne, 
si  compone  di  tre  ctreamèani  ebe  eocapreMlUtto  34 
cantoni  eoa  19<3  comuni.  Pei  tribunati,  dipende  dalla 
corte  d'appeU»  di  Tolosa,  e  per  la  pubtica  istraxieae 
dall' Acadea'iiA  delta  m^destàu  ciMà.  Esso  foraui  la 
diocesi  di  Moolauban  ed  appartiese  alla  lydiviaioM 
mililave*  di  mi  Tolosa  è  il  quartier  geiurale.  Q«esto 
paese  i  da  gran  ten^o  abitalo  dfl  meiti  riformati,  i 
quali ,  noaostaate  le  violeiH»  ad  essi  usate  sotto  il 
regno  di  Luigi  uvt  soBoei  quivi  ntanteatiti;  hasBa 
es6i  (hie  ehiese  cendstoriaU  ed  ana  facoltà  di  leola- 
gitt.  —  lUoittauhati,  cafMduogo  del  dipartimento ,  eoa 
un  vescovo  ed  uq  liceo,  è  uoa  città  dì  !JA,000  abil., 
di  cui  eirca  8,000  protestanti,  pesta  sulla  riva  destra 
del  Tarn.  Essa  era  uà  tempo  la  capitate  del  Basso 
Quercy,  ed  una  piazsa  forte  ebe  resiMette  a  Luigi  xiii 
ed  alle  df  agouate  del  sue  successore,  il  q/uale  la  teee 
smantellare.  1  sobborghi  sono  meglio  edificali  della 
«ittà,  le  cui  vie  sono  geoeralmente  strette;  comuni^ 
«ano  questi  colia  città  per.  mezzo  di  un  gran  ponte 
in  capo  al  quata  sorge  una  specie  di  arco  tjrioii£ale. 
Fra  gli  edifizil  di  Honiauban  primeggiano,.  la  cate- 
drale  costrutta  giusta  lo  siile  italiano ,  il  palazzo 
«onuinale,  quello  delia  prefettura  e  la  cbiesa  di  san 
Giacomo.  Muissac,  sulla  riva  destra  del  Taivn,  fa  uo 
traffico  importarne  con  Bordeaux  e  centicge  wc» 
i  1,000  abitanti.  Catt^USarrazin,  piesfo  h  GaroiMia, 
m  ha  7,SO0. 

TARQUIlMA  (lat.  Turquinii,  gr.  T(»^(w*  ovvero 
Taffftevivi*)  (gea^r.  e  ator.  afU.),-.Aj)|ic«.  «ittà  del- 
r^iruria,  situatA  sulla  sponda  de).  fiAwne  Mairta ,  «be 
gettasi  in  mar^  poche  miglia  di  solito.  Sflcoodo  $tra- 
kom  (y,  2.  p,  583 ,  ed..  Tauchwto)  vml9  città  fo 
fpudata  da  Tartion^  uno  de' compagni  di  Tirreoe 
(Slef.  Bisent.  v.  Tapta/yiit,  Virg.  fiieid  vui,  SQjf;  Silio 
Uajieo,  viH,  473);  e  aecondo  altri«  era  una  colonia  di 


TessaK  e  Sp iBa»lon.  Sotte  il  regia  d'Anco  Matnm^ 
si  vuole  ebe  Demarato  di  Corinto  veaisse  eoa  ani 
Hune  di  concittadisi  in  Etrorìa  e  vi  fosse  faveverai- 
Meale  accolto  dai  Tarquiniesi;  eia  Storia  lofiapadr* 
di  L.  Tarqindio  Prisco  (v.  Tknqmno).  Cfaeechiè  ab- 
biasi a  pensare  di  questa  tradizioDe ,  egli 
chiaro  efaeTEtruria  «Tarquinia  in  pattieolaie  rie 
vesserò  ad  un  remoto  periodo  grande  hiftuensa  daHk 
Grecia.    Taniniwa   divenne  tra   breve  tempo  un» 
grande  e  potente  città  come  si  rileva  dalla  guerra 
ch'ella  fece  eoatro  Sena  e  dagli   avana  ia»|Mrtaatà 
efae  ne   fnrone  ultimamente  «coperti;  e  peo»  è  d» 
dubitarsi  ch'ella  non  formasse  mia  deUe  dodici  rep«fc> 
biiehe  dell'Etruria,  eaapMta  drìla  òtta  e  deM'fsteaai 
territorio  ond'  era  eircoadata.  Dopo  la  caeciata  dà 
Tarquiaio  il  Superbo  da  Roaia  (anno  MO  av.  C),  i 
Tarquioiesi  fwroBo  queUl  ebe  più  vivamealn  sosten- 
nero la  causa  e  cercarono,  benebè  iadarn»,  di  rifep> 
v«le  per  forza  d'anni  (T.  Liv.  ii,  6,  ecc.).  Intera* 
all'anno  307  at.  C.  i  Tarqainied  fecero  nunvameatn 
guerra  ai  Roman»  «  ne  sacebeggiareno  il  t«rijtoria 
ma  furono  sconfitti  da  A.  Po8«u»io  e  L.  Ginlio.  Ciè 
però  non  IL  disteke  dal  rinno>vare  le  loro  ostililii 
contro  Homa  e  dal  fare  seorrerie  sul  di  lei  terntorio^ 
E  si  fu  ha  una  di  questo  occasioni  (SKft  av.  C)  eh* 
scoppiò  una  guerra  fra  i  due  Siati  la  quale  dnrò  per 
parecchi  anni.  IHelhi  priai»  loro  earapagaa  i  Romani, 
eapllaDali  dal  console  C.  Fabio,  eM>ero  la  peggio  e  & 
Tarquiniesi  fecero  prigioni  307  soldati  romani  i  quaià 
lutti  furono  sacrifieatì  agli  dei.  Roma  fece  per  qaal- 
cbe  tempo  guerra  difensiva ,  mentre  i  suoi  nemiei 
a«qwstaronsi  nuovi  alleoti  e  invasero  il  territorio  ra- 
aaano  fino  alle  Saline.  aU'imkoceaiura  dal  Tevere. 
AH'ultiaao  però  (366  a«.  C)  essi  furono  iteenfitti  dai 
dittatore  Marci»  Rutilo  e  l'anno  dopo  furono  costretta 
da  C.  Sulpicio  a  deporre  learmi.  E  in  quest'oecasìoan 
i  Romani  fecero  una  -  cruda  vendetta  dell'  (dtraggi« 
ch'era  slato  fatte  ai  loro  prigjoBieri.  I  TarqniaieA 
d'ignobile  condizione  ehe  caddero  neUe  mani  dea 
Romani  furono  tutti  passali  a  fi!  di  spade,  e  398  no> 
bili  furono  mandati  a  Roma  dove  furono  battuti  a 
morte  mal  foro  (T.  Liv.  vu,  12-Ifl).  Poco  poi  i  Tar- 
quiniesi mandarono  a  supplicar  per  la  tregua  che  te 
concessa  per  quarant'anni.  Tarquinia  serbessi  d'allora 
in  poi  neutrale  ,  come  le  altre  città  etnische,  nella 
guerre  di  Iona  colle  altre  nazioni  e  restò  la  una  qvaii 
perfetta  indipendenza  da  Roma.  Poco,  dopo  spirai» 
il  termine  della  tregua  i  Tarqpiniesi  ottennero  paca 
per  la  modesifua  durata  di  tempo.  I^ù  tardi  Tarqui» 
nia  diventò  municipio  romano  (Ciò.  prò  Cc$ei»-  4).-~- 
U  sito  dell'antica  Tarquinia  è  chiaramente  disnarni» 
bile  nelle  rovine  tuttavia  esiatenti  sul  monte  di  Tar-> 
oliino.  presso  la  modersa  città  di  Comete.  Questa 
luogo  ha  acquistato  al  tempi  nostri  un  interesse  par- 
tjoolare  a  aagione  dello  molte  opere  d'arte  quivi  sc«>> 
perte&i  nelle  tomba  e  nelle  catacombe.  La  Bcima  di 
qiuestfl  touibe  fu  scoperta  nell'anno  4680  e  ciò  «ha, 
ivi.  cBtBo  fu  trovalo»  venne  descritto  dal  Boonarroti,. 
Molte  e  nuove  scoperte  si  feeero,  dipoi,  tra  cui  meri- 
tano specielwepte  mciujpne  Is  piitnce  onda  moo  , 


Digitized  by 


Google 


TASSO. 


innate  le  pareti  deUe  catacombe.  Ma  «lira  a  cpiestei, 
jvi  ai  trMraraao  pare  teme  e  tampli  «aa  iscriaieiri, 
mmajfà  e  ▼»),  e  altri  lavori  d'arte.  Mora»  id  che 
mdi  principalmente  VoB  Stackelberg,  AtUuttDmk' 
màUr  ier  3ÌMlerei  oder  fVandgetmUe  ma  de»  flfjw- 
f ae»  «0»  Taranti,  1.8S7,  «on  volte  slatMpe. 
.  Tii&SO,  aggi  TfiRSOS  (geayr.  e  «or.).— CiUà  ti- 
-toala  sulle  sfonde  delCtdaa,  neli'ItskiU,  proTÌacà 
iii  (fragno,  e  antkasaeBte  ona  dette  prinoipalt  ddla 
Cilicia.  TTotasi  a  eirea  dieci  miglia  dai  auire,  aiti 
MT  di  kt.  N.  e  Si  SO'  di  Iwag .  E.  Varie  sono  le 
tradiaani  intonw  alla  sua  origiae.  Si  è  sapf  aito  ebe 
iosee  la  Tarskish  della  BikUsi.  ma  aè  il  Soeimrt  aè 
ti  Vincent  (€«ni*iereto  de^U  AntUài)  mam  aiDmeM«aa 
4|aesla  ceagettora.  Slebao  Biaantia*  {o.  Tixfoé;)  la 
dice  fendala  «b  Sarthaa^lo  (v.  l' iscfwioae  delia 
»>Biba  di  gaesto  moaaf-ca,  »rab«ae  «72,  edis.  Ca- 
saab.).  AflUBiano  (1.  xiv,  e.  38)  e  Suino  (Mykùt. 
t.  xu)4«eoaa  che  ae  Cu  fandat»reFfeeaaa(Lucaa.  lu, 
ÌVi)  e  «be  il  noaM  Tarso  vieae  dall'avere  il  sa*  «a- 
.1«Uo  Pegaso  perduto  quivi  an  ua^ia  (TccfOtS)  (Dio- 
nyB.  Perìeget.  868  e  seg.;  e  nuanlo  all'altre  etiiuo- 
^iev.StehiBa  Bisaatioe).  Straboaediee  cbe«s6a  era 
«alenia  piaatatat i  da  cel«ra  i  quali  aeeempagaarooo 
Triltolemo  da  Argo  ia  «erea  d'Io  (p.  liO,  «dir..  Cm- 
saah.).  Le  prime  no.lixie  storiti  iataroo  a  Tarso  sj 
trovano  in  Seaotaaie  {A*ab.  i,  3),  il  nivale  parla  di 
Tarso  eeme  di  città  grande  e  fiorente  quando  fu 
iiresa  e  saochegiata  dal  gievaae  Ciro  che  fece  dipai 
un  trattato  can  Sinaesi,  re  éi  Cilicia,  il  4piale  av«a 
^vi  la  saa  sede.  —  Sappiamo  da  Curzio  (ii<,  A)  cbe 
lAleasandro  il  Graode  giante  a^»puah>  a  teiapo  per 
inipedire  ch'dla  fesse  araa  dai  Pereiaai.  Pia  tarda  i 
^ooi  ahitanti  si  accaetarosa  al  partilo  diCtuJio  Cesare 
in  «nere  del  quale  la  città  «asuase  il  saaie  di  Gia- 
Jiopvli;  e  perciò  ùiroao  dipoi  «everanente  trattati  da 
Cassia  e  eoaspensati  quindi  da  Antoaie  die  feee  Tana 
Cina  libera  (IMuoe  uvii.  Ui^ikk.  Amìturg  47SO, 
ia-fol.).  Questa  città  fu  poi  in  grazia  ad  Augusto,  il 
caù  auestro  Atenodoro,  sAeriee,  cbe  n'era  nativo, 
ottenae  pe'svoi  caneittadiai  totale  «sencidne  da  im- 
poste (Laoiaae,  Mactib.  21,  Lebasaan  1839).  Tor- 
aatovi  At0aa<doro  io  età  già  molto  avaaata,  ne  cacciò 
fuora  una  larboleata  fazione  alb  cui  testa  «ra  Odeoto, 
sfrenato  deaa|;og«,  e  ne  rifermè  il  reggimoito  (v. 
Strabeae,  p.  67ti,  ^e  «e  riferisce  alcune  curiose 
particolarità).  Ad  Atenodoro  sueeedette  nf  I  governo 
Nestore^  academiee.  —  Contiaoft  Tarso  a  £erire  sette 
gì'  JBiperatari ,  sotte  i  quali  assuase  ì  varii  nomi 
d'Adrima,  CeamodiaHa,  Aatiaopeli,  Aletsandriana, 
Àlessandriaopoli  e  finalotenleal  teaipedi  ValerisiMi, 
Adriana,  Severiana,|AnlonHuana  (Bckbel,  Doct.  N-P^. 
IH,  rsrsus).  Gli  ahitaati  di  Tarso,  secondo  Strabeae, 
si  distiagaevaoo,  ia  proatezEa  di  rwposte  e  io  «ogni 
sarta  di  sftirilosità  «  le  loro  scuole  fiàssoficbe  furono 
celebri  Bau  jneapo  di  queUe  d'Ateae  ed  Aleseandria. 
Printeggiftreno  Ica  gU  starici ,  i  due  Alenodori;  e 
Nestore  tra  gli  acndemici.  Ateneo  (v,  US,  edic  Ca- 
sauh.)  parla  4i  Lisia,  epi£w«0,  cbe  fu  a  un  certo 
tesipe  liraajH)  di  Tarso.  Le  modsf  lie  di  questa  città 


c'informano  delle  sac  jnelaxtoa!  colla  Qlicia  e  cotte 
proTiaeeadiaeeafi.  LeiscnzieniKOINO:E]UAiKIAS, 
w  «Tua  tempio  deeastito;  LOINOS  TfìN  TFlùS 
EIIAPXUIN,  ricreatesi  ai  ginachi  conaai  alle  tre 
proffinoe  d'isauria,  Caria  e  laeaaaia,  trovaasi  in 
Mionaet,  ileowM  dei  MééaiUee  m.  Ch'elle  fosse  me» 
tropoli.  appansoe  da  una  iscrizioBe  lu  d'osa  meda« 
gli»,  iSlHTPOnOAEAS  TYXH  «  dalla  teatiraoniaaza 
di  Strabose;  e  l'asserzione  d'Appiano  che  fesse  città 
lihera.-vieaeeonfernsala  dal  titola  EAETSEPA.  San 
Pedo  «ra  natio  di  qaesta  città  {Atl.  xvx,  37;  «  xxr, 
StS,  26).  Altre  impronte  e  iseriiktai  interessanti  si 
treTSDo  sulle  monete  di  Tarso.  Su  quelle  A  Settimio 
Severo  4«ci  2£BHP£IA  OAYMUIA  EniNEIKIA., 
rieordanle  la  di  hii  vittoria  sa  Peseennio  Migro  nelb 
Cilicia.  1  iora  tipi  più  frequenti  sono  Giove  ìtKeforo, 
Apollo,  erede  nelle  sua  varie  fotiebe,  e  Peneo;  il 
die  «onferma  la  tesfimoaianza  di  Dione  Crisostomo 
{Orti.  33,  SO)  il  quale  peste  queste  tea  le  principaH 
divinità  di  Tarso,  laeoatrasi  pare  la  figura  di  Trìt- 
loiemo,  creduto  suo  fondatore;  e  il  ttome  BOflBOT, 
riferentesi  forse  al  deatagogo  di  questo  nome.  La 
serie  imperiale  discende  fiao  a  Galliemo  e  eontiene 
alcune  aiedaglie  d'argento,  prova  dalla  matta  ric- 
chezza e  importanza  di  Tarso.  Nel  Sinecdemo  di 
Gerocle,  Tarso  trovasi  nella  AvmKi'a  Cilkim  Prima 
ed  è  diiamata  metropoli ,-  Cestaatine  Porfirogeneta 
(lib.  n,  TAem.  13)  la  poae  nel  tema  di  Seleuoia,  e 
*ig*"f^  ch'era  città  importante  pegli  Arabi.  Fa 
presa  da  qaesti  Dei  primi  tempi  del  loro  impero  « 
«enne  gagliardamente  fortificata  da  Arun  al  Saseid 
il  cui  figliuolo  e  sueeessoTe  al  Mamua  fu  quivi  «epoltv 
(833).  Fu  dopo  grandi  diCGoDltà  ricapersia  da  Kicor 
foro  Foca ,  successore  di  Costaatàna  Porfinageneta 
(Leone  Diacono,  tv,  3,  ecc.).  Eba  HauLal,  geo§;ralo 
orientale,  che  scrisse  nel  decimo  secolo,  cosi  la  de- 
scrive: «Tatso  è  città  considerevole,  eoa  dappiù  mufù 
di  pietra.  Cài  abitanti  sono  aomini  vaioroai,  cavalieri 
e  amanti  d'imprese  guerrescUe.  E  questa  tuia  farle  e 
piacevole  città.  Da  essa  sìuo  ai  caiifiai  di  Rum  soaa 
molti  colli  e  sMMilagne  di  difficile  «alita.  Dìooao  cha 
in  Tarso  siano  più  di  mille  cavalieri;  «  io  tutte  le 
principali  città  d'Islam,  oome  Seissan,  e  dtirman,  o 
Pars,  e  Cbusistan,  e  Irak  e  He^as  ed  Egitto,  sono 
osterie  o  bso^i  publici,  assegnati  alla  gente  di  questa 
città  (Dalla  traduzione  deU'Oiiseley,  p.  46^i>.  -  Taraa 
fu  dipoi  ripresa  dagli  Arabi,  a  cui  la  ritolsero  powia 
i  Crociati  condotti  da  Tancredi,  nipote  di  Boeraotido, 
il  quale  cedette  quindi  k  sua  conquitta  a  Balduion. 
poi  «onte  d'Edessa  (Guihert  de  ^^ieat,  Hdstaire  de 
la  Première  Cnitade,  ui.  lOS;  Guiaot,  Màa.  rdat.  à 
VUiaL  de  Franae  n).  A  quel  tempo  la  descrive  Gu- 
^ieimo  di  Tira  conte  metropoli  della  Ciccia,  eoa 
città  «(jiSraganee,  e  con  una  popolazione  di  Greci  e 
d'Armeni,  loolto  oppressi  di^U  Arabi.  Alberto  d'Ai« 
dice  eh' essa  eia  'popolosa  e  ben  fortificata.  .Nel  xu 
secolo  Beniamino  di  Tudela  ne  parla  come  di  limite 
dell'impero  freco  (i,  88,  traduz.  deli'Asber)  ;  e  nel 
xrti,  durante  U  ealifiato  di  Moelazem.,  tentarono  gli 
Arabi  di  ricuperarla,  ma  aon  venne  loro  fatto  (Abu- 
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faragio,  p.  160,  ed.  Pococke,  Oxon.  1673).  Fu  final- 
ménte presa  da  Maometto  ii  nel  1488  (Von  Hammer, 
GesehiÀte  de»  Osmanischen  Reieheà,  ni  SS).  —Pochi 
sono  gli  avanzi  che  lutiqra  rimangano  dell'antica  citti 
di  Tarso.  Al  capo  nord'ovest  vi  è  parte  d'un'  antica 
porta,  e  pressò  di  .qaella  una  grandissima  alzata,  ap- 
parentemente artificiale,  con  sommiti  piana,  donde 
si  ha  un'ampia  veduta'  della  pianura  adiacente.  Sopra 
on'  altura'  al  sud  ovest  sono  le  rovine  di  uno  spazioso 
edilìzio 'circoìare/pròbabilmente  il  ginnasioi  II.  Lucas 
che  la  visitò  nel  1764,  non  parla  che  d'una  sola  iscri- 
zione ch'egli  reca  (i,'  271-3,'Amsterd.  1714),  Quanto 
al  probàbile  sito  della  tomba  di  Giuliano,  vedi  il  Ren- 
nén,  fVetterh  //«ta  88,'ecc.  Sopra  oiia  rupe  a  due 
leghe  circa  da  Tarso  evvi  una  fortezza  detta  il  cà- 
stelFo  dé'gigahti.  Cazalu,  porto  di  Tarso,  trovasi  ora 
all9  distanza  .di  circa  dieci  miglia  ed  è  chiùso  dà  una 
barriera  di  sabbia  (Beaufòrt,  Survey  of  Caramania 
276).  La  popolazione  di  Tarso  è  di  circa  6000,  prin- 
cipalmente  greci  e  cristiani  arménìj  governali  dà  un 
Musellim.:  Insalubre  n'è  il  sito.  Chi  fosse  vago  d'ul- 
teriori notizie,  vegga  Correspondénee  d  Orient,  di  Mi- 
chaud  e  Poujouiat,  vii,  146. 

TARTARI  0  più  corretlamente  TATARI  («»or.  e 
geogr.).—l  molli  errori  e  la  confusione  inestricabile 
de'primi  storici  che  scrissero  intorno  a  quésti  popoli 
non  si  possono  rischiarare  se  non  col' risalire  sino 
all'origine  storica  del  nome  Tatari.  —.Fin  dal  prin- 
cipio delnono  secolo,  i  Cinesi  conoscevano  un  popolo 
chiamato  Tata,  che  dimorava  all'est  é  al  sud-est  del 
lago  Baikal,  vei-so  la  parte  superiore  del  fiume  Amur. 
Chiamavansi  costoro  anche  Talool  (pronunzia  cinese 
del  nome  Tatar)  e  sonò  probabilmente  gli  sléssi  che 
i  Taidgiod  dello  storico  mongolo  Sanang-Setsen.  Alla 
metà  del  x  sècolo  i  Talari  eraiio  divisi  in  tre  tribù, 
ciò  erano  i  Tatari  Bianchi,  i  Tatari  Selvaggi  e  i  Ta- 
lari Neri  ovvero  Aquatici,  l'ultima  delle  quali  tribù 
èra  stanziata  intorno  alle  sorgenti  dell' Amnr  e  fu 
soggetta  ai  Bianchi  infine  a  che  Insugay  (lessugay), 
padre  di  Gengis  Khan,  principe  della  terza  tribù, 
soggiogò  i  Tatari  Bianchi;  e  ciò  fu  intorno  alla  metà 
del  XII  secolo.  Egli  uni  quindi  i  Tatari  Selvaggi  e 
tulle  le  tribù  della  sua  razza;  e  il  suo  figliuolo  Geu- 
gis  Khan  diede  a  queste  guerresche  nazioni  (il  cui 
nome  generale  pare  che  fosse  Bede),  quello  dì  Co- 
che-Mongoli, cioè  gli  Ardili  Azzurri  ossiano  i  Mon- 
goli Celesti.  Una  particolare  circostanza  rese  caro  ai 
suoi  sudditi  il  cambiamento  del  loro  nome.  Ih  lingua 
mogolica  la  parola  Tatar  significa  popolo  tributario 
è  perciò  un  nome  siffatto  non  poteva  esser  gradito 
a  nazioni  che  non  solo  avevano  cessato  d'essere  tri- 
butarie, ma  si  vantavano  del  nobile  titolo  di  Hongoli 
(Sànang  Setsen,  5(ona  de'Mongoli  Orientuli,  ed.  J.  J. 
Schiuidl,  p.  71,  e  note  21  e  22;  Pallas,  Sammlung 
Hislorisclier  Naehrichleìi  uber  die  SlongolischeH  Folker- 
schaften,  voi.  ii,  p.  429;  Schmidt,'  Foischungen  itn 
Gebiele  der  Folker  Miltel  Asiens,  p.  39).  —  Quando 
Gengis  Khan  mandò  suo  figlio  Tushi  Khan  a  con- 
quistar l'occidente,  tutte  le  nazioni  lurchesche  che 
erano  sparse  per  l'Asia  Media,  dalle  sorgenli  del- 


n  l'Amur  sino'  al  Caspio,  vennero  soggiogale  e  per  tal 
modo  diventarono  Titarr,  vale  a  dire  sudditi  tribo^ 
lari  dell'impero  Mongolico.  L'Europa  Orientale,  abi- 
tala da' altri  Turchi  e  da  varie  nazioni  di  rasa  fin- 
nica, divisero  la  medésima  sorte;  gli  abitanti  triba- 
tari  dovevano  combattere  sotto  un  capo  mongolo  ;  e 
i  nomi  Mongoli  è  Tatari  non  solo  furono  confasi,  ma 
quest'ultimo  venne  a  prevalere  come  quello  che  de- 
signava là  gran  maggioranza  de'sudditi  Mongoli.  Nel 
1223,  quando  ì  Mongoli   invasero  primamente  la 
Russia;  essi  erano  generalmente  chiamali  Talari;  è 
quando  Batu ,  nipote  dì  Gengis  Khan ,  dopo  di  aver 
devastato  la  Russia  e  la  Polonia,'  comparve  sulle  fron- 
tiere delI'Alemagnai  l'imperatore  Federigo  secondo 
invitò  i  principi  di  cristianità  a  sorgere  contro  i  Ta- 
tari. La  battaglia  di  Wahistatto  Liegnitz  fu  combat- 
tuta addi  9  d'aprile  1241,  e  quantunque!  HongoK 
sconfiggessero  un  piccolo  eserdtó  di  Polacchi  e  Te- 
deschi, restarono  però  talménte  maravigliali  dell* 
eroica  resistenza  de'cavalieri  teutonici  che  non  osa- 
rono d'avanzarsi  più  oltre.  Quella  battaglia  si  chiamò 
per  qualche  tempo  generalmente  la  battaglia  de'Tii- 
tari.  Sette  nobili  Silesii,  scampati  a  'quella  giornata^ 
avevano  e  hanno  tuttora  berretti  ìatarici  nelle  loro 
armi  gentilizie;  e  un  altro  cavaliere  tedésco  del  quale 
rimangono  tuttora  discendenti ,   fecesi  cambiare  il 
nome  in  commemorazione  di  quella  battaglia  ;  e  si 
chiamò  non  già  Mongolo  ma  Tader.  Altra  prova  della 
gran  preponderanza  numerica  delle  nazioni  tributarie 
sui  veri  Mongoli  si  è  che  un  esercito  di  660,000  uo- 
mini con  cui  Batu  occupò  la  Russia  e  il  paese  dell' 
Ural,  non  conteneva  che  160,000  Mongoli;  mentre 
KOO.OOO  appartenevano  a  soggiogate  nazióni  turche- 
sche,  Slavescbe  e  Finniche  (Hammer;  Gesdtiehte  dar 
Goldnen  Morde  in  KipUhak,  p.  114,   US,   141;  Ca- 
ràsmin  iii,  p.  27S).  —  Questi  notissimi  fatti  a  cui  se 
ne  potrebbero  aggiugnere  altri  .assai,  bastano  a  pro- 
vare che  il  nome  Tatari  fu  primamente  conosciuto 
dagli  Europèi  nel  suo  significato  etimologico;  ch'esso 
acquistò  un  senso  politico  e  fu  applicalo  a  nazioni 
che  non  erano  d'origine  mongolica;  é  che  aveva  per- 
duto tutta  la  sua  precisa  significanza  etnografica  anche 
prima  ch'esso  giugnesse  in  Occidente.  Tatari  diventò 
uii  nome  generico  per  tutte  le  orde  bàrbare  ed  er- 
ranti che  invadevano  l'Europa  venendo  dall'Asia  oc- 
cidentale, e  quindi  apparisce  il  perchè  i  zingani  nella 
Svezia  fossero  una  vulla  conosciuti  sotto  il  nome  di 
Tatari,  e  nel  ducato  d'Hólstein  si  chiamano  ancora  o 
col  nome  di  Zikhainer,  o  con  quello  di  Tatari  (Ben- 
zeli  US  ,   Epitome   Commenlariorum    Moysis  Armeni , 
Stockolm  172-5,  in-4°,  p.  89).  —  La  scorretta  orlo- 
grafia  di  Tartari  incontrasi  fin  dall'apparire  dei  Mon- 
goli in  Europa,  e  fu  probabilmente  introdotta  da  su- 
perstiziosi monaci  e'scrittori  i  quali  maravigliali  dal- 
l'apparente analogia  fra  Tataro  e  Tartaro,  li  credevano 
usciti  dalle  regioni  infernali.  Questo  almeno  è  più 
probabile  che  l'opinione  la  quale  vuole  che  il  nome 
Tartari  fosse  introdotto  da  S.  Luigi,  il  quale  in  una 
lettera  alla  regina  Bianca  sopra  il  minaccevole  avvi- 
cinarsi dei  Talari,  cosi  ne  favella:  t  Le  nostre  anime 
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saranno  8e.nipre  sollevate  da  questa  divina  consola- 
zione,  cioè  che  nel  presente  pericolo  de'Tartari  o  noi 
li  ricacceremo  al  Tartaro  d'onde  sono  usciti,  od  essi 
ci  spingeranno  tutti  in  cielo  (Klaproth,  Asia  Poly- 
glotta,  p.  302)>.  Queste  parole  provano  piuttosto  che 
ai  tempo  di  S.  Luigi  era  conosciuto  questo  nome  (di 
Tartari)  e  la  sua  origine.  —  Se  piò  a  lungo  fosse  du- 
rato l'imperò  di  Geiigis  Khan,  il  nome  di  Mongoli 
sarebbe  certnmenle  prevalso  su  quello  delle  nazioni 
tributarie,  nello  stesso  modo  cbe  quello  de'Franclii 
soppiantò  quello  de'Galli,  de'Romani,  de'Goti  e  de' 
Burgondi.  Ma  il  nome  di  Mongoli  scomparve  dall'Eu- 
ropa e  più  non  se  ne  intese  parlare  se  non  come  di 
popoli  abitanti  nei  rimotì  deserti  dell'Asia  Orientale. 
L'antico  nome  di  Tatari  però  durò  come  appellazione 
de'vari  abitanti  dell'impero  di  K.iptshak.  che  fu  fon- 
dato dai  discendenti  di  Gengis  Khan  sulle  frontiere 
dell'Asia  e  dell'Europa.  Quivi  non  erano  Mongoli  se 
non  i  principi  e  una  parte  de'nobili;  e  Mongoli  fu- 
rono talvolta  chiamati  da'quei  forestieri  i  quali  sep- 
pero vedere  le  diiTerenze  etnografiche  presso  gli  abi- 
tanti del  Riptsbak  (Trattali  tra  Venezia  e  l'Orda 
Aurea,  citati  più  sotto);  ma  il  restante  della  popola- 
zione componevasi  di  tribù  turchescbe  e  finniche,  di 
cui  le  prime  erano  più  numerose.  I  Itussi  che  stettero 
sotto  il  dominio  de'Mongoli  per  più  di  due  secoli,  co- 
noscevano le  tribù  finniche  sotto  il  nome  di  Tsciudi 
e  la  loro  applicazione  del  nome  di  Tatari  ai  soli  Turchi 
del  Kiptshafc  diede  origine  alla  presente  significazione 
di  questo  nome.  Le  altre  nazioni  d'Europa  erano 
menò  in  grado  di  poter  fare  tali  distinzioni.  E  cosi 
per  esempio.  Oleario,  segretario  d'ambasciata  pel 
duca  d'Holstein  nella  Persia,  dice  ne'suoi  Fiuggi  che 
Moruma  (Murom  suU'Oka)  era  ila  prima  città  d^lla 
Tataria  che  s'incontrava  partendo  da  Hoscóvia  e  che 
a  Vasiligrod,  all'entrata  del  Sura  nel  Volga,  incomin- 
ciava il  paese  di  quei  Tatari  che  sono  detti  Céremìssi». 
Ma  Murom  è  situata  all'entrata  del  paese  de'Mordwini, 
vna  delle  più  antiche  tribù  finniche  conosciute  nella 
storia,  e  i  Ceremissi  sono  egualmente  d'origine  fin- 
nica. Con  tutto  ciò  l'Oleario  li  chiama  Tatari.  Egli 
nota  però  che  la  loro  lingua  aveva  un  carattere  par- 
ticolare e  somigliava  né  al  turchesco  né  al  tatarico, 
osservazione  che  prova  come  Tataro  abbia  quivi  due 
significati:  designando  primieramente  gli  abitanti 
del  territorio  conquistato  di  Kiptshak  (Tarlarla)  e 
quindi  in  senso  più  ristretto  gli  abitanti  Turchi  di 
quel  paese.  —  Presentemente  dassi  tuttora  il  nome  di 
Talari  agli  abitanti  turchi  della  Russia  Meridionale  e 
Orientale^  e  siccome  assai  nota  n'è  l'origine,  non  oc- 
corre lasciare  questo  nome  per  quello  di  Turchi  ap- 
punto come  non  è  bisogno  che  i  Francesi  lascino  il 
nome  loro  per  chiamarsi  Galli.  E  nondimeno  un  fatto 
Importante  che  i  Tatari  si  chiamano  Turchi  e  assai 
si  oifenderebbero  se  alcuno  li  chiamasse  Tatari  che 
in  loro  idioma  significa  ladri.  Questo  confuta  l'ipotes 
di  Klaproth  il  quale  crede  che  i  sudditi  dell'impero 
mongolico  adottassero  il  nome  di  Talari  qual  titolo 
d'onore,  per  essere  stato  esso  l'antico  nome  della  tribù 
principale  della  nazione  governante.  E  va  similmente 


a  terra  l'opinione  del  Klaproth,  se  si  raffronta  con 
un  fatto  raccontato  da  Sherefeddin  e  da  Arabsciah.  i 
quali  dicono  che  Timur  o  Tamerlano,  il  quale  come 
discendente  di  Gengis  Khan ,  apparteneva  indubi- 
tatamente alla  razza  mongolica,  in  una  lettera  a  Baia- 
zette,  si  chiama  Tiirco,  rinfacciando  a  questo  sultano 

I  degli  Osmanli  il  suo  essere  un  volgar  Turcomanno*. 
Possiamo  noi  credere  che  le  soggiogate  nazioni  si  di- 
stinguessero coU'ignobile.  nome  dei  loro  conquistatori, 
mentre  questi  nello  stesso  tempo  si .  vantavano  di 
quello  de'Ioro  sudditi  turcheschi!  .Giova  adunque  ri- 
petere che  le  nazioni  tributarie  erano  chiamate  Ta- 
tari dai  Mongoli  e  dai  forastieri,  e  non  amavano  quel 
paese  a  cagione  del  suo  significato;  e  che  il  suo  senso 
etnografico  fu  soppiantato  dal  generale  e  glorioso 
nome  di  Mongoli  (v.  Torchi).  —  Questo  ragguaglio 
dell'origine  del  nome  Tataro  varia  più  o  meno  da 
quelli  dati  dal  Klaproth ,.  da  Abel  Remusat  e  da 
Schmidt,  ma  è  intieramente  fondato  su>  fatti  della  cui 
cognizione,  andiamo  debitori  a  questi  autori  e  mas- 
sime al  Klaproth.  Oltre  all'opere  succitate,  il  lettore 
può  consultare  in  questo  proposilo:  Schmidt,  nel 
Fundgruben  de$  Orìents  dell' Hammer,  voi.  vi,  heft3; 
Klaproth  ,  Beleuchtimg  und  fFiderlegimg  der  For- 
sehungen  des  Herrn  Schmidt;  Abel  Remusat,  Reeher- 
ehes  sur  les  Langues  Tartares;  :  Abulghasi  Bayadur- 
khan,  Hiatoire  généalogique  dea  Tartan,  Leida  172&, 
in-S";  Ahmedis  Arabsiadx,  Fila  et  re*  geslce  Timuri, 
ediz.  Manger,  ii,  cap.  19;  Sherefeddin  Ali,  Hist.  de 
Timour  Bey,  trad.  par  Pétis  de  la  Creix,l.  v,  e.  ih). 
—  Le  sopradette  nazioni  turchescbe  erano  già  cono- 
sciute nella  storia  assai  prima  che  si  chiamassero  Ta- 
tari. Una  parte  di  esse  fondarono  l'impero  di  Khaza- 
ria,  fra  il  Dnieper  e  il  Jaik.  I  Cazari  {Khozar),  che 
sono,  i  Ghisser  o  Gbazardi  Mosè  di  Corene,  al  tempo 
di  questo  armeno  scrittore,  cioè  nel  quinto  secolo 
dell'era  nostra,  abitavano  il  paese  ch'è  al  nord  del 
mar  Caspio;  e  nel  sesto  secolo  penetrarono  ne'  paesi 
situati  al  nord  del  Kuban  e  del  mar  Nero  dov'essi 
fondarono  un  possente  impero.  Tra  gli  storici  bisan,- 
tini,  il  primo  cbe  ne  faccia  menzione  è  Teofane.  Fjn 
dal.63S  fecero  alleanza  coll'imperatore  Eraclio,  in- 
sieme col  quale  assalirono  Anuscirvan  re  della  Persia, 
e  d'allora  in  poi  furono  in  continue  relazioni  poliliche 
cog'i  imperatori  bisantini  che  sempre  desiderarono  di 
stare  in  pace  con  questo  popolo.  Storici  conlempot 
ranei  dicono  che  i  Cazari  si.  componevano  di  due 
schiatte  principali;  una  di.  gente  piccola,  brutta,  con 
peri. capelli  e  probabilmente  d'origine  finnica  ;  e 
l'altra  alta  e  bella,  e  con  dialetto,  turchesco.  Vi  erano 
però  miste  molte  altre  razze  onde  giustamente  Leone 
Diacono  dà  loro  il  nome  di  CoUiwies  gentium  (Quse,- 
ley.  Orientai  Geography  ùf  Ebn  Hankal,  pp.  188-190; 
Fràhn,  Velerei  Memorice  Chazarorum  ex  Ibn  Toszlano, 
ecc.;  Mémoire  de  VAcadémie  de  S.t  Pèlersbourg,  va\. 
vin;  Teofane  ni,  28;  vi,  9).  I  loro  re  si  chiamavano 
Ciagan  o  piuttosto  Khagan,  ch'era  il  nome  degli  an- 
tichi re  mongoli  un  migliaio  d'anni  prima  che  appa- 
rissero i  Cazari.  Al  tempo  dell'imperatore  Costantino 
Porlìrogeneto  l'impero  cazarico  stendevasi  al  sud  fino 
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•i  (Mf  Ner«,  é  coatcoeTa  la  parte  seUeatrìonale  d«lto 
ICrAam  dM  coniervò  il  nome  di  Cataria  fiao  ai  tre- 
diocsiOM  «ecolo,  e  risola  di  Taman,  tHon  abhata  dai 
•Coti;  MiU'istn«  «aocase*  era  sefaraU  iaglt  Alasi  far 
^(k  tèi  presente  fiiMte  éì  Hanyteh.  La  costa  aoad«a- 
<al«  d«t  mar  Caspio  «fparteneya  «i  eaio  fiso  al  Der- 
hm  deirodiern»  Daghestan,  dov'essi  eraM  conti^ 
agli  Arabi.  I  simm  confiiri  orientali  erano  prohabil- 
mtMUt  il  6ame  di  laik  o  l'Ural.  Al  itord  ti  stcnadeta 
éa  «Hre  Casan  e  alfovest  era  «éroascritto  dai  Dnìefer. 
{<«ir»Uavo  sAOoloi  Cacari  si  fecero  trit)«teri  per  quel- 
la tempo  i  Rossi  di  Riew,  come  pure  i  Sewedi,  i  Kadi- 
ivtUhi,  { VialAsfai e  altre  Dazioni  Slave.  Gostantina  P*r- 
Crogeneto  racoomanda  a  suo  fi|;lio  di  naaieaersi  atieate 
«de'poleDti  Casari,  ma  biasima  severainente  il  suo  pre- 
cessore Leone  11  quale  «Teva  assunto  la  digaitk  im- 
)>«riale  c»nlr«  il  volere  de*  patriarca  e  che  aveva 
posto  il  colmo  alla  sua  disabteidieiRa  coiAra  l'aalo- 
«ità  eecle9ì«'$t4ca  «posando  la  figViaolB  del  «agao. 
«Perchè,  aggiiigne  queste  storico,  i  Casari  fungi  dai- 
Veesere  cristiani  ortodossi,  non  sono  seppur  crtstia«i, 
ma  empi  pagani;  e  Leone  fa  punito  di  questa  eua  ceipa 
^permeEBO  di  un  eart>oftehio  sul  viso,  oade  ne  mari  gio- 
-vane,  dopo-erudi patimenti <*)>.ii>f&t(iq«D)Dlui)q«e gii 
£a  M  IW  scoprasi  qualche  traccia  di  cristianesimo 
ncAla  Cataria,  a  quel  tempo  però  non  era  ancora  adot- 
tato dMla  mnggioranza  dei  Cazarì.  Asci  i  loro  re  er»»o 
£br«i  e  moUi  t^ibrei  avevano  fondato  in  quel  paese  deUc 
grandi  Tamiglic.  Questo  iatlo,  per  quanto  strano  esso 
possa  setubrare,  è  iadubitato.  Seoondo  Friftn,  uno  dei 
mig(ìoi>i  scrittori  de'Caeari,  i  mosaisino  fu  prepagato 
fra  questo  popolo  dagli  ebrei  che  v«n»e  PO  cacciati  ftiora 
'dftR' ini  pero  bisantino  sul  finire  dell'ottavo  secole.  1 
prtneipì,  dice  ibn  Haukal,  deve  vano  «ssere  ebrei,  ma 
1  nere  ministri  del  cagan  petevaae  essere  ebrei,  «ri- 
«timrì,  maoraeltmi  o  pagani,  dal  qual  fatto  posnaura 
conchiudere  che  nelte  Casari*  vi  fosse  una  ^raa  tol- 
leranza. Ne' secoli  «ssegaeoli  v'incontriamo  alcani 
principi  cristiani,  come  Giorgio  Tzuda  <t<M6),  m  ii 
«agano  Cosroe  il  quale  regnè  infleni»  al  1140  era  un 
ebreo  convertito  al  mosaiamodsd  rabèine  Isacco  San* 
{aro,  come  viene  riferito  dal  i«M}ino  Jefavda^,  nei- 
f  opera  dre  citasi  qui  appresso,  dedicata  apputUo  a 
ignei  re  {v.  Ibo  Hnukal;  Massodi,  nella  Chrett.  ^rofte, 
■di^veslre  de  Saey;  Herbelot,  BihtiolkèfMOrienUle, 
su*  voce  Kkatttr  ;  Frilui  ;  LehrlMsrg,  (/niertucAimgeii 
gtir  àllereH  Gndttickle  RusHktivilr,  Hanam^  e  B«^- 
«ÌB,  Slor.  deXa  RiMsto;  Miitier,  Der  ifgnftàe  Faik»- 
ilathm;  Gio.  Bustorfio  [4il.)Liber  Dovrì,  Baàlae  lt/60, 
in-ìf*.  Quesfnltiiin  opera  fa  scritta  origiiialifliente  in 
arabo  da  iebudali  Ijevfta,  e  tnadvtta  ia  «bran» 
ida  Scbtidalt  Abn  TyMxNi  ,  tutti  «  d»«  rabbiai 
«pa|[nTidi).  — 4  Cacari  eraao  mtti  divergi  4a  iqueUw 

(1)  Costanlioo  coalonde  due  de'snol  preScccnorì.  Vìtm- 
perattiM  narro  "Coitali  tilio,  |<r«tMe  ete^s,  <^M%  Irawe, 
iglinolk  M  Caga»,  e  «soiì  b<4  '^n-,  X  lo*»  fiftiaols  F1a<rici 
-liéoaeiMipmMiniDat»  Ocztro  •  «■((ìotc  «bU'nri^e  ontema, 
<■  •«  «iMìm  «seh«  B>||gior<^  •  moù  nel  780,  di  caièoii- 
«bio  ael  toIIo,  io  età  ài  kenCanni  (Bandnrins,  Com.  in 
ca/t.  13,  De  jidmin.  tmp.  ;  Du  caoge,  ffisl.  "Byianl.  T.  L  Fa- 
mffùe  ac  Stemmata,  p.  1S4-196). 


barbare  tribù  moi^ftliche  «he  invasero  fMscia  ÌÌBm- 
ropa.  Quantunque  omIU  di  eairi  oMaasiero  una  vita 
errante,  stabilivansi  generalmente  in  viila^  e  in 
città  Olii  abitellivaao  eoa  niagoifioi  edificii  incalzali 
da  ancbheUi  arabi  e  biiantinL,  le  cui  i-atine  ne  atte- 
stane tuttora  l'antico  sfleadore.  Storici  ignnraati  asr 
serirono  che  né  la  aavig aaiooe  né  il  eommercio  non 
liorinMo  presso  loro,  ma  assai  fatti  vi  saao  i  quaM 
provano  il  contrario.  Priaiieraoireate.  il  gran  numera 
di  ebrei  e  la  tolleranza  reiigioea  ch'exavi  nella  Ca- 
taria, si  possono  oonsiderare  eome  certi  iwlixii  di  uon 
stato  iorido  del  suo  ooatmerci».  i  Gazati  emne  ri- 
nomati per  bei  tappeti,  larorati  principalmente  neih 
loro  capitale.  Glia  commerciali  erano  pare  itd,  fat 
presente  Astracaa,  che  cbiaonarasì  aacbn  Bikmdshcr 
e  Niliige,  Semead,  sopranoonsinala  Serai  Bana  ossia 
il  ftUazzo  tkUa  Sìgmotrut  ora  Tarku,  Cnsan  la  Vec- 
chia, e  Sarkel,  cittii  forte,  situata  sul  Don.  Miele, 
ctmin,  peli,  pdiicce,  pesce,  sale  e  rame  dell  Uni 
erano  le  merci  ch'essi  liarattavano  ae'paesi  acridin- 
nafli,  per  seta,  viing,  speme,  gioieUi,  di'essi  porlaitaan 
agii  abitanti  del  SeUttUtriane.  Ai  gierai  aoslri  si  tra* 
«aroiao  a  Perm  sul  dama,  aell'aa^Dlo  nond-est  d^ia 
Russia,  vasi  d'ero  e  d'argeato  ch'craaa  stati  laiibricaM 
anticamente  neH' India.  11  Volga  co'enei  attvarti  e  il 
Owina  erano  le  vìe  oommereiali  per  nsezeo  di  «ni 
comualcjivaao  col  regao  di  Perni,  11  Biarmia  degK 
antichi  smttori  acandinarì  e  asglo- sassoni,  e  coi 
Norvegi,  che,  voUato  il  capo  del  fiord,  gettavaa 
l'ancora  all'imboocatura  del  Dwina.  Questo  cammin» 
cessò  d'essere  io  uso  quando  i  Tatari  di  Kiptsèak  ia>- 
lercisero  tatte  la  oenamcacioai  attraverso  la  Aussia 
erientale  e  aan  lu  riaperto  che  al  lìnire  ilei  sedice- 
simo secolo  qaaode  fa  nuovaaieate  sceperto  dali'ia- 
giese  JenkiaMn.  Un'altra  via  seguiva  il  Dnieper  £«0 
ad  Orkha  e  {iogacado  al  Dnaa  neU'ovest  e  al  WoU 
khaw  nel  aord,  mettevaii  in  coaMuicazMae  col  Bal- 
tico e  con  Giulia,  la  celebre  csttii  de' Vendi.  Gli  Arabi 
preaere  grandiesima  parte  ia  questo  commercio  e  la 
i«ro  presaaa  ia  i}uaste  .saltaatrinaali  regioai  viene 
attestata  asn  soio  dai  loro  ^eegraG,  coese  Iba  Faszlao, 
Maffiudi,  Semseddia,  e  Jaeut,  an  earaodio  de  molle 
medaglie  euicbe  eh«  «  seoo  tnosate  Jiella  Scamdi- 
aa«ia  e  sei  tasÉo  pansé  situalo  tra  il  fialiica,  il  mar 
r^ero  e  il  Caspie,  Insaarau,  dal  selttaHi  all'imdecima 
secole,  i  Gazarli  e  gK  Arabi  segairono  oerte  strade 
oowmercàali  Beila  lleasia  i  cm  vantaggi  aalurali  eraaa 
siifM^amente  «vv«,  eh*  TmifeBalnre  Costaatiae  Ptir- 
firegeoeto,  autta  ponto  awertsodo  il  tratto  (n  la 
parte  sapenerc  àel  Bneper  «  le  aorgienti  del  La«at, 
cnadeva  che  i  Resii  di  MeaM^aeda  (l'adiaraa  Mar- 
goiwd  eal  WaiUwv)  aekggiasseeo  iealle  laro  Basi 
dirvtiaaicatea  Kàew  sul  DBi*per<A&adm.VN«p.  oap.  9). 
H  presente  aistsma  éi  «anali  so  Xussia  che  ^eneral- 
ntente  viea  oesuiriwaao  coami'«tfeM  »ma«a t  »  d'aaìidea 
di  Ketro  il  Granda  e  od  maresdatta  di  campa  Miia- 
aietiq  4  fondato  -aa  «piai  sistean  di  relazioai  cammer- 
eiaR  che  già  era  staite  aneasn  ad  encearinac  dai  Cazari 
an  migliaìD  d'aani  addietra.  —  La  potenza  dei  €azari 
i«  Carapa  U  abbattata  aeiraam)  1016  dai  11u«h 
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quali  fecero  prigMM  iF  loro  cagao  Giorgio  T»tt»; 
ma  keU'Asia  coatiaciè  a  RBSsistere  ane«ra  per  b«n  dw 
secoli  fiiicbi  a  p»co  a  poco  st  spense  sotto  i  rlpetiiU 
assalti  d«i  PeceaegtUv  de^U  .fzi,  de'Bulfari,  del  Cu« 
nani,  dc'Jassi,  egìà  n'en  scomparse  fina«e«  il  doomi 
qttuado,  nel  principi*  del  tredice»iau>  secolo,.  l'Eu- 
ropa OrieBtale  fa  iavasai  dal  più  grandie  deVonqai- 
atatori ,  da  Geiigis  Khan  (Castaatìnu  Porirogeneto, 
B«  AdmmitteaniQ  Imp«ri«;  Nestore;  Friibfl;  Lebr- 
berg:  fhfta  Jkta  JeadetHra  PetrofolitawK ,  voi.  lu, 
pag.  k^,  Mémtnres  i»  l'Académie  i»  &.t  PétsstbMtrg^ 
voi.  i,  p.  »a7;  «ol.  M,  p^.  2ft?;  trol.  ut,  p.  73;  vai.  iv, 
y.  %77;  HiMmaim,.  6«MAHAtttdu  ByzmtBìi$eben  Bau.' 
dtlt;  Iklederach,  Destriftion  éeon^mùfue  du  Gtìwa- 
tttmtni  da  Pcrmi  Beaeritisnt  di  Perm  ub^*  Staiitti- 
seken  J*m«im  A'Hennaav;  Storta  éel  cvmrnarcio  cUU» 
Mmsi»  adi*  Citm&IAt  é$$  fUssiathen.  Ikkìu»^  dello 
Steich.  vo^.  IV  ;  KjresCiaIn,  €e»ekiAt9  air  Stadi  Jv- 
kan§tl;  Lelevrel,  Numiamatique ,  sesioae  Polonia; 
lavwagd  fH$torieai  Aeeount  of  ths  BrUkh  Tradt 
qr«r  tH»  Qtspian  Sm;  Haàkiyt,  N'figathn  «ee.  r«)*tir 
wiawme  a  Jeakiason  e  Chaacellor). 

Tiaari  deW  Qràt  d'Ot»,  o  di  SJflsMc.  —  Mentre 
(«•ofir  Khaa  portaT»  le  aue  armi  B«ita  Gaa  e  n«l> 
riadia,  il  »ao  nipote  Baiti  invadeva  L'Oeoide&te  amo 
ai  eosfifll  della  GeraMuiia,  eon^nist^'va:  la  parte  più 
orientale  deU'Enroj»,  ch'era  abitata  da  naaimii  atave, 
tttfciieiche  e  fioaichr,  e  coetriageva  i  prioeipi  deHa 
Russia  ai  diventare  suoi  raasalli.  Uno-d^^  ulUini  alti 
di  Geogis  Kbiua  (1337)  ta  di  aoulerire  a  Batù  la  di- 
gnità di  Kbaa  «  viceré  delle  eooqiuiste  oocidealAii 
che  formftvaao  uno  de' quattro  (poi  cin^ae)  uluu^ 
Qssiaao  aottoregiii^  in  cui  era  dÌAriso  l' itnpero  moa- 
golieo.  Il  iraov«  nieerà  elesse  pe'auoi  vasti,  dawìlui  il 
nome  di  Kiptafaaà  esaia  l'alb«m>  osmao»,  eb'ena  il 
nome  di  sa  popolo  turoo  assai  gtiercesee ,  staiuiato 
nella  piamira  sitaala  tta  il  Volga  e  il  Don  il  ani  nome 
era  Beabti  KiptslmiiL  ossia  la  Sleppa  dtiTalbtro  em- 
cave,  il  significato  più  risireUo  di  questo  iMnie,  che 
%tt(ora  appartiene  a  un  distretto  presso  l'ioièocca- 
tura  del  "Ferek,  non  si  dee  perciò>  confondere  eoi.  sao 
più  largo  sigoifieabo  cioè  quello  d'impero,  leu! con- 
fo) variavano  secondo  le  conquiste  de'suoi  abitanti. 
Altffo  nome  del  reame  di  Batà  si  f«  quello  di  Orda 
Auiiea  0  piuttosto  di  Can^)o  A-ureo,  essendosi  confuso 
ordu,  catapo,  eoa  orda,  l'orda,  o  tribù.  Nella  sua 
«snida  d'oro,  ch'eva  al  Gran  Serraglio  sul  Aktuba, 
namo  dalla  parte  inferiore  del  Volga,  Batù  ricevette 
Ipiddcipi  tossì  cb'eraao  suoi  vassalli;  Saylhon,  re 
dfiM'Airineniav  e  Piane  Car^ioi  e  Ruy^broek  (^ubru- 
quifl)^  ambasciatoai  di  S.  Luigi,  re  di  Francia,  il  quale 
veiiitite  eooabatteva  contro  i  MaameUani  in  Egitto, 
cerne  nemici  di  Cristo,  sallecUaìva  l'amidaia  da'Tatari 
pagani  oonie  uHie  a'suoi  disegni  canteo  l'Alemagna^ 
Baca  f*adò  la  eftt&  di  Gran:  Serai  o  Sesraglio,  sua 
capitale;  Secai  «  chiaoiata  poscia  Baghgi  Serai-,.  nella- 
Crimea;  e  Casaa  la  Nuova  a  poca-  distanza  da  Casan 
la  Veeebia.  Mori  nel'lSBS.  —  Dopo  il  breve  regno 
di  Serlak  e  (Jlagbgi,  il  più  vecchio  e  il  più  giovane 
de'figliupU  di  Batù,  il  trono  venne  occupalo  dai  lora 


zie  paterni»  Berke^  il  quale  usurpò  il  geveriMiin  mtkk 
ai  diritti  del  secea<te  e  dei  terzo  iìgliuoio  di  sti» 
fratello.  Barke  fu  il  prino  Khan  di  Kiptshak  che  al 
convertiste  alla  reMgioae  maomettana,  e  si  westrè 
taiaieate  ftoatiee  che  féee  mettere  a  morlìe  tutti  co- 
lera che  aan  seguivano  il  Corano.  Ciò  avvenne  primae 
del  t%(8  e  eeai  tadieessi  l'Islamismo  sulle  spende  del 
Voiga  e  nei  nevosi  deserti  della  Siberia.  Nei  it%^ 
anuiò  egli  Neghai,  sao  gran  capMau*,  eoatro  Hu- 
laka ,  gOTernalere  aongalo  deUa  Persia ,  il  quala 
anelava  di  rendersi  indipendente,  ma  fu  seeniìtio  a» 
i9  di  gennaie  iSM,  in  uaa  saaguinoea  battaglia  sulte> 
sfioode  del  Terek,e  nita  gran  parte  deli'eaereita  s'aa- 
nefò-  rivareanda  il  fiume  gelaUK  Egli  fu  nello  ste8«ef> 
anno  che  Mare»  Polo  venne  al  Campoi  d'Ore  dova 
feraiossl  per  un  Bitao  intiero,  Berke  il  filale  vieoei 
'generalmente  rappresentato  cerne  principe  di  grM» 
merito  e  lat  otù  influenza  nelfAaia  ìfìiu>re  era  aseaii 
vivamente  sentila  daf(li  imperatori  Bisantiai»  mori  nel 
liftt  e  gli  sueeedetle  HenguTimur,  n^jote  di.Balù. 
Onesto  prioelpe  cedette  ai  Genovesi  C^0a  nedla  Cri* 
maa,  città  ohe  a  <^tempi  eia  «no  dei  graA  mereali 
dove  l  Tatari  usavano  di  vendere  l'immenso  numera 
di  prigionieri  ch'essi  facevano  in  Russia  e  in  Polonia, 
come  schiavi,  alle  nazioni  meridionali  e  massime  ai 
sultani  d' Egitto  ehe  ivi  reclutavano  il  corpo  de'Ua- 
nielucdii.  Egli  mandò  agenti  in  tutte  le  città  soggette 
della  Russia,  i  quali  vendevano  schiavi  tutti  coloro 
cbe  non  pagavano  il  grave  testatico  imposto  loro  d^i 
Tatari.  Il  qual  modo  di  procedere  recò  tento  danno 
al  cammercio  deH'Ajitìca  Mevgorod  che  i  Tedeschi 
di  Lubeck  e  l'altre  città  anseaticbe,  afGne  di  assico» 
rarsi  i  loro-  fondi,,  mandarono  legali  con  ricchi  pre» 
senti  a  Ueagu  Timur  i  quali  giunsero  al  Campo^ 
d'Oro  nel  1369.  Menga  Timur  Khan  meri  intorno- 
ai  12§3.  I  suoi  successori,  Tuday  Mengu  e  Tulabu« 
gha,  saccheggiarono  l'Ungheria  e  la  Polonia,  minac->, 
cìarono  l'Alemagna  e  tennero  relazioni  diplomatiche, 
colla  Francia  (Abel  Rémusat,  Mémoire$  de  l'Joad.  de» 
Insctìpt.  et  B.  L.  voi.  va).  —  Il  Khan  seguente  fa 
Toktay,  il  cui  regno  è  importante  per  più  rispet#. 
Sotto  lui  fu  introdotta  nel  Kiptshak  sotto  il  nome  di 
gitau  la.  carta  monetata,  antica  invenzione  imitatasi 
poscia  nella  Persia,  molti  anni  prima  che  ella  Cosso 
nota  in  Europa.  (Klaprotb,  Origine  della  Carta  Mo» 
neiata:  Hamraer,  p.  222).  Toktay  dovette  il  suo  in- 
nalzamento al  trono  a  Nogbai  summentovato,  pos- 
sente sotto  khan  de' Turchi  meridionali  del  Kiptshak», 
cbe  apparteneva  alla  famiglia  di  Gengis  Khan,,  e 
sposò  Eufrosina,  figliuola  naturale  dell' imperatele' 
Michele  Paleologo..  M  potere  e  l'influenza  di  Noghai 
erano  talmente  grandi  ch'egli  si  sarebbe.forse  resopa- 
dcone  del  Kiptshak ,  se  non  fosse  nata  gelosia  tra* 
suoi  figliuoli,  onde  vennesL  a  guerra  civile  nella  quale; 
preso  gra&  parte  Toktay.  Dopo  una  )otta  di  sette, 
anni ,  Noghai  ta  sconfitto  e  mori  di  una  ferita  nel 
1293,  ma  lasciò  il  suo  nome  aUe  sue  tribù  cbe  d'ai-., 
loca  in  ^  ai  chiamarono  sempre  Tatari  Negai.  Tok- 
tay Khan,  il  quale  mori  nell'anno  1313,  abbandona* 
T islamismo  e  adorò  gl'idoli  e  le  stelle,  ma  non  si 
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mostrò  mai  intollerante  verso  coloro  che  professavano 
diversa  religione.  Sposò  una  figliuola  naturale  del 
suo  alleato  r;imperalor«  Andronico  il  quala  seguitò 
la  politica  di  alcuni  altri  imperatori  bisantini,  che 
davano  le  loro  legitlime  figlinole  a  principi  cristiani, 
abbandonando  le  illegittime  a  Turchi  e  Tatari  che 
non  dicevano  gran  caso  della  loro  legittimità  od  ille- 
gittimità. —  Usbeg,  successore  di  Toktay,  fanciullo 
di  tredici  anni,  trovò  disubbidienti  i  principi  russi. 
Differendo  essi  di  pigliare  il  giuramento  di  vassallag- 
gio, il  giovane  Khan  ordinò  perentoriamente  al  primo 
di  essi,  a  Michele,  gran  duca  di  Moscovia,  di  com- 
parire nel  Campo  d'Oro.  Andovvi  immediatamente 
Michele,  vi  si  giustificò  e  fu  licenziato  senza  puni- 
zione, ma  Usbeg  lo  prese  qualche  anno  dopo  e  dopo 
qualche  mese  di  castigo  lo  fece  porre  a  morte.  Ciò 
avvenne  nel  1319,  cioè  un  anno  appunto  dopo  che 
il  papa  ebbe  scritto  ad  Usbeg  una  lettera  nella  quale 
Io  ringraziava  per  la  cortese  protezione  ch'egli  aveva 
conceduto  a' suoi  sudditi  cristiani  (Mosheìm,  Hist. 
Talar.  EceUt.  Àppend.  p.  130).  Nel  1327,  essendo 
stata  la  guarnigione  tatarica  di  Tver  sorpresa  e  ta- 
gliata a  pezzi  dagli  abitanti  russi,  eccitali  a  quest'alto 
di  vendetta  Bazionale  dal  loro  principe  Alessandro 
Wassilewicz,  Usbeg  Khan  ne  invase  il  paef«e,  fece 
strage  degli  abitanti,  ne  espulse  Alessandro  e  fé'  porre 
a  morie  Giovanni  Jaroslawicz ,  principe  di  Riasan. 
Anche  Alessandro  e  due  suoi  figliuoli  furono  deca- 
pitali nel  1339,  e  la  loro  morte  fu  preceduta  o  seguita 
da  quella  d'altri  sei  principi.  Ira  cui  era  Giuri  Da- 
nilowicz,  granduca  di  Moscovia.  Molti  del  popolo 
minuto  parteciparono  di  questa  sorte,  e  per  quarant' 
anni  dopo  questa  sanguinosa  vendetta,  nella  Russia  la 
pace  non  fu  mai  più  turbata  da  alcuna  ribellione 
contro  l'autorità  de'Tatari.  Mediante  un  trattato  del 
7  d'agosto  1333,  il  primo  che  si  facesse  tra  i  Tatari 
e  gli  Stati  europei,  Usbeg  concedette  molti  vantaggi 
commerciali  ai  Veneziani  d'Azof  o  Tana  (questo  trat- 
tato trovasi  nell'Hammer,  GetKhiehte  dea  Osmanisehen 
Reiches,  voi.  ni,  p.  668).  Splendidissima  era  la  corte 
d'Usbeg.  Quantunque  come  maomettano  avesse  egli 
più  mogli,  era  però  lontano  dal  tenerle  in  quella 
stretta  prigionia  a  cui  sempre  furono  condannate  le 
donne  dalle  nazioni  orientali.  Seduto  sopra  un  trono 
d'argento,  e  sotto  un  cielo  d'oro,  e  altorniato  da  reali 
suoi  figli  e  dai  nobili  della  sua  corte,  quel  valoroso 
re  sorgeva  allorché  entrava  nella  sala  qualcuna  delle 
•uè  donne,  e  avanzandosi  verso  quella  la  prendeva 
per  la  mano,  e  la  conduceva  a  sedere  al  suo  fianco 
(Hammer.).  Una  delle  sue  figliuole  fu  sposala  a  Ku- 
san,  sultano  dell'Egitto,  nativo  del  Kiptshak.  Usbeg 
morì  nel  1340  e  i  suoi  discendenti  divennero  Khan 
di  alcune  tribù  turchescbe  all'est  del  Caspio,  che 
tuttora  si  conoscono  sotto  il  nome  d'Usbeccbi.  —  Uno 
dei  successori  di  Usbeg,  Berdibeg  (1339),  uccise 
l'antico  suo  padre,  strangolò  dodici  suoi  fratelli  e  as- 
sunse il  titolo  di  re  dei  giusti,  sublime  sostegno  del 
mondo  e  della  religione.  Fu  dipoi  ucciso  egli  slesso 
tre  anni  dopo  e  colla  sua  morte  si  spense  la  fami- 
glia di  Batà.  Il  regno  di  tutti  i  seguenti  Khan  fu 


breve  e  sanguinoso.  Guerre'  civili  travagliarono  llm- 
pero,  e  il  Kiptshak  fu  diviso  per  qualche  tempo  in 
vari!  Khanati,  di  cui  i  più  potenti  erano  quelli  di 
Casan„  d'Astracan,  della  Crimea,  e  del  Jaik,  ciascuno 
de'qoali  gareggiava  di  supremazia!  Finalmente  riusd 
a  Mamay  di  unirli  nuovamente  per  breve  tempo. 

IEgli  fece  alleanza  con  Jaghello,  gran  duca  della  Li- 
tuania, affine  di  soggiogare  i  varii  principi  rossi  i 
quali  s'erano  resi  sempre  più  indipendenti  a  misura 
che  l'impero  tatarico  veniva  sempre  più  indebolito 
da  guerre  e  da  ribellioni.  Dmitri,  gran  duca  della 
Moscovia,  aveva  appunto  ragunato  le  sue  forze  al- 
lorché, agli  8  di  settembre  1380,  fn  assalito  nella 
pianura  di  Kulicow  da  700,000  (?)  fra  Tatari  e  Li- 
tuani (Karamsin  v;  p.  31  ;  e  tutti  gli  altri  storici 
russi).  I  Tatari  riestarono  sconfitti  con  terribile  ma- 
cello; 300,000  (f)  di  essi  furono  lasciati  morti  sai 
campo,  e  Mamay  si  fuggi  a  Gaffa  nella  Crimea  dove 

I~  egli  fu  ucciso  a  tradimento.  E  allora  fn  che  per  la 
prima  volta,  da  cento  e  quarant'anni,  sorrìse  ai  Rossi 
la  speranza  d'indipendenza  nazionale.  —  Vendicò  la 
sconfitta  di  Kulicow  Toktamish  Khan,  figliuolo  d'Urus 
Khan  ,  che  fu  fondatore  della  dinastia  dell*  Orda 
Bianca.  Nel  1389  prese  Mosca  d'assalto  e  saccheggiò 
la  Russia.  Rinnovò  egli  i  trattati  coi  Veneziani  e  coi 
Genovesi,  e  il  Kiptshak  pareva  esser  vicino  a  riaver» 
di  tutte  le  sue  calamiti,  quande  comparve  sulle  sponde 
del  Jaik  Timur  o  Tamerlano ,  il  gran  conquistatore 
dell'Asia.  Toktamish  fu  sconfitto  da  esso  per  ben  due 
volte,  e  in  una  terza  battaglia  datasi  sulle  sponde  del 
Kama,  al  nord  dell'imboccatura  della  Bielaya,  a' 18 
giugno  1391,  il  suo  esercito  ebbe  a  sostenere  un  fie- 
rissimo  macello.  Non  disperossi  tuttavia  il  Khan  dJ 
Kiptshak;  ma  comparve  con  nuovo  esercito  in  campo 
e  avanzossi  contro  Timur.  S^ul  lo  scontro  presso 
l'imboccatura  del  Terek,  ai  13  d'aprile  1393;  ma  i 
Tatari  furono  sconfitti  non  ostante  l'eroica  loro  resi- 
stenza, e  l'oite  Timur  si  fece  sopra  la  Russia.  Sera! 
e  Astracan  furono  distrutte;  Mosca  fu  minacciata  e 
salva  per  interposizione  della  B.  Vergine,  la  quale 
(dicono  scrittori  contemporanei)  apparve  sulle  mura 
della  città  a  26  d'agosto  1393,  e  Toktamish  rìfugiossi 
presso  Vitold,  gran  duca  della  Lituania  Frattanto 
Timur  aveva  lasciato  il  Kiptshak,  e  i  suoi  bey,  mal 
potendo  mantenersi  In  paese  ostile,  net  1599  furono 
cacciati  via  da  alcuni  arditi  capi  dei  Tatari.  Uno  di 
essi,  Kosllogh  Timur,  diventò  Khan  di  Casan,  e  altri 
si  tennero  nella  Crimea,  sul  Jaik,  e  a  Gran  Serai,  U 
cui  Khan  assunse  il  nome  di  Khan  dell'Orda  d'Oro, 
senza  che  però  avesse  molto  potere  sugli  altri.  In- 
coraggiali dalle  fazioni  in  cui  si  dividevano  i  Tatari, 
i  prìncipi  russi  pagavano  irregolarmente  i  loro  tributi 
e  cessarono  di  comparire  nel  Campo  d'Oro  per  pren- 
dervi il  giuramento  di  vassallaggio.  Nel  1430  Hagi 
Ghiray  regnava  pressoché  indipendente  nella  Cri- 
mea. Dal  146S  vi  furono  per  lungo  tempo  accanite 
guerre  tra  il  Khan  di  Casan  e  Ivan  Vassiliewicz, 
D  gran  duca  di  Mosca,  il  quale  da  ultimo  conquistò 
B  l'intiero  Khanato  e  nell'autunno  del  1468  prese  la 
1  capitale  Casan.  Frattanto,  Casimiro,  re  della  Polonia, 
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sconfiggeva  i  Tatari  meridionali  e  quando  il  gran  »  vi|^evasi  a  un  certo  punto  in  duo,  di  cui  la  sinistra 
Khan  di  Serai  osò  di  mandare  ambasciatori  ad  Iran  |  conduceva  nel  Tartaro  ch'era  attorniato  da  un  tri- 
per  cbiedergli  il  tributo  che  gli  si  doveva,  il  gran    plico  muro  e  dall'igneo  fiume  di  Flegetonle,  ed  era 


duca  ricusoUo  altierameote,  fece  tagliare  il  naso  ai 


legati  e  rimandolli  cosi  mal  conci  al  Campo  d'Oro,     vegliava  Tesifone,  e  in  quella  di  dentro  l'idra  dalle 


Collegossi  egli  quindi  con  Mengli,  Khan  della  Cri< 
mea,  e  assaltò  il  gran  Khan,  rhe  fu  sconfitto  all'Oka 
e  presso  Azof  sul  Don  (1480).  Questa  fu  l'ultima 
guerra  tra  la  Russia  e  l'Orda  d'Oro.  Libera  dal 


giogo  straniero,  la  Russia  divenne  padrona  di  Ca$an;     taro  un  fiumicello  della  Gallia  Traspadana,  il  quale 


Mengli  diventò  Khan  indipendente  della  Crimea  e 
Jaghmurgi  d'Astracan,  il  Kbanato  d'Astracan  fu  con- 
quistato dai  Russi  nel  1S44.  Quello  della  Crimea, 
quantunque  diventasse  stato  dipendente  della  Tur- 
chia, esistette  però  per  tre  secoli  e  fu  dipoi  con- 
quistato da  Potemkin,  sotto  la  Grande  Caterina.  E 
cosi  il  possente  regno  di  Kiptshak,  creato  da  Gengis 
Khan,  divenne  provincia  della  Russia.  —  In  questa 
lunga  lotta  coi  Tatari,  i  Russi  impararono  a  portar  ca 


tene  e  a  fabbricarle  per  altre  nazioni.  Dal  4340  al    più  bella  scaglia  adoperato  in  diversi  gentili  lavori, 


1440,  recaronsi  al  Campo  d'Oro  cento  e  cinquanta 
principi  Russi  e  iaginocchiaronsi  umilmente  dinanzi 
alla  maestà  d'un  re  Tataro;  e  dodici  di  essi  furono 
decapitati.  Cento  e  trenta  incirca  delle  famiglie  nobili 
della  Russia  e  molte  del  minuto  popolo  discendono 
dai  Tatari.  E  di  origine  tatarica  sono  molte  parole 
della  lingua  rnssa^,  parecchi  costumi  legali ,  varie 
usanze  sociali,  e  fogge  di  vestire,  e  molti  nomi  di 
pesi  e  misure,  e  monete,  e  varie  ceremonie  della 
corte  imperiale,  e  fin  anco  il  Knout  medesimo.  L'in- 
fluenza de'Tatari  sui  Russi  non  è  mai  stata  meglio 
caratterizzato  che  dal  motto  di  Napoleone:  •  Fregate 
ben  bene  un  Rosso  e  vi  troverete  un  Tartaro».  {F. 
AstrakuXm;  Casan;  Crimea;  Turkia;  e  Torchi)  (Hara- 
mer,  Gesehichte  der  Goldenen  Hardt  m  Kiptshak;  Mo- 
hammed  Riza ,  Assfb  u'$  Seyiàr  (I  Sette  Pianeti  )  ; 
Histoire  desKhans  de  la  Crmée,  traduite  du  tiirk  par 


rinchiuso  con  porte  adamantine.  Nella  parte  di  fuora 


cinquanta  teste.  Giudice  del  Tartaro  era  Radamanto, 
al  di  cui  comando  le  Furie  flagellavano  i  malvagi.  Il 
Tartaro  trovavasi  al  di  sotto  della  terra  due  volte 
quanto  il  cielo  sopra  di  essa.  Chiamavasi  anche  Tar- 


porta  tullor  questo  nome;  e  anticamente  comunicava 
col  Po  e  coll'Adige  per  mezzo  delle  Fosse  Filippine. 
TARTARUGA  {Ucn.)  Cosi  dicesi  anche  il  guscio  che 
copre  il  dorso  della  tortaruga,  testaceo  amfibio  :  vedi 
TasTooiRB. — Si  distinguono  diverse  specie  dì  tartaru- 
ga, che  servono  a  quest'uso.  Una  specie  che  trovasi  in 
Asia  e  in  America,  tartaruga  di  mare,'  è  ricercatis- 
sima non  tanto  per  la  sua  carne,  sempre  saporita  e 
talvolta  malsana,  quanto  pel  guscio  che  fornisce  la 


Questo  guscio  ba  tredici  lamine  sovrapposte  le  une 
alle  altre. -La  tartaruga  offre  tre  distinti  colori,  il 
biondo,  il  bruno  ed  il  nero  chiaro.  Talvolta  domina 
uno  0  due  di  questi  colori  ;  ma  di  rado  trovansi  soli 
senza  gli  altri.  —  In  generale,  la  scaglia  o  tartaruga, 
è  trasparente,  dora  e  fragilissima.  Quantunque  par- 
tecipi all'incirca  della  natura  del  corno,  n'  è  assai 
meno  tonace,  Essa  tuttavia  è  assai  malleabile,  e  acqui- 
sta duttilità  al  fuoco  o  nell'acqua  bollento  ;  poscia 
raffreddatasi  conserva  la  forma  che  le  si  diede  e  ri- 
torna fragile  come  prima.  Una  proprietà  singolare 
della  scaglia  è  quella  di  saldarsi,  pezzo  a  pezzo,  senza 
bisogno  che  concorra  alcun  agente.  Le  lamine  d'or- 
dinario sono  esternamente  a  bombola  ;  quindi  per 
adoperarle  conviene  prima  di  tutto  renderle  piane. 
A  tal  uopo  tengonsi  a  molle  nell'acqua  bollente  per 
un  certo  tempo,  e  quando  trovane!   pieghevoli  ba- 


Hirza-Kazem-Roy  i83!2,  in-4*;  Abulghazi;  D'Ohsson  stantemente  sì  mettono  tra  piastre  riscaldate  ugual- 

Krestinin,  Getthkhte  der  KaMtiisehen  Zare,  Pcters-  mente  di  ferro  o  di  rame  d'una  certa  spessezza  e 

burg  1791;  Fischer,  Sibiritehe  Ge$ehichie,  Peters-  perfettamente  spianale;  quindi  si  comprimono  eoa 

burg  1768;  Deguignes, /T/stoire  des  Hans).  uno  strettoio  a  poco  a   poco,  e  si  lasciano  raffred< 

TARTARO  (gr.  Ta.pmpos,  lat.   Tartarue)  {milol.  dare  prima  di  trarle  fuori. — La  scagliasi  raddrizza 


gree.  erom.). — Secondo i  Greci  ed  i  Romani,  il  Tar- 
taro era  una  parte  del  mondo  inferno  ed  era  inac- 


anche  al  fuoco,  presentandola  alla  fiamma  d'un  fuoco 
chiaro,   e  rivoltandola  continuamente,  altrimenti  si 


cessibile  alla  luce  dei  sole  e  ai  venti.  Omero  dice    abbrucerebbe  e  diverrebbe  inservibile.  Dcvesi  pre 


eh'esso  è  tanto  più  basso  dell'Ade  quanto  rispetto  al 
cielo  è  la  terra  e  che  ha  porte  di  bronzo  {lUade,  viii, 
43  ecc.,  481);  e  secondo  questo  poeta,  esso  è  pure 
il  luogo  in  cui  stanno  principalmente  i  dei  puniti. 
Esiodo  ne  ha  in  complesso  la  stessa  idea,  se  non  che 
aggingne  essere  il  Tartaro  attorniato  da  muro  di 
bronzo  e  da  triplice  notte  ;  e  sovr'esso  pendere  le  ra- 
dici della  terra  e  il  mare  {Theog.  720  ecc.).  Pia  tardi 
col  nome  di  l^rtaro  venne  designata  quella  parte 
dell'  inferno  in  cui  erano  puniti  i  malvagi  (Platone, 
De  Reputi.,  p.  616,  Virgilio,  Eneide,  vi,  K43);  e  la 
descrizione  che  se  ne  faceva  era  più  terribile  assai 
dell'omerica  e  dell'esiòdica.  Secondo  quella  di  Vir- 
gilio, la  quale  si  può  avere  per  un  santo  dell'  idee 


ferire  l'acqua  bollente  perchè  in  essa  non  si  rischia 
che  provi  alcuna  alterazione,  nemmeno  quella  che 
il  colore  si  alteri  alquanto  come  avviene  sempre  espo- 
nendola ai  fuoco.  — Lo  stampo,  qualunque  ne  sia  la 
forma,  dev'essere  di  due  parti,  come  sono  gli  slampi 
nei  quali  si  gettano  i  cucchiai  di  slagno.  Devesi  aver 
pure  un  piccolo  strettoio  di  ferro  nel  quale  possa 
capirvi  lo  stampo.  —  La  foggia  di  tartaruga  raddriz- 
zata, come  abbiam  detto,  e  spianala,  riducesi  della 
voluta  spessezza,  sia  con  pialla  adattata ,  sia  altri- 
menti, poscia  si  ammollisce  nell'acqua  bollente,  in- 
troducesi  nello  stampo  riscaldato  prima,  e  se  ne  con- 
giungono le  due  parti  in  modo  che  corrispondano 
insieme  e  nulla  più.  Allora  meltesi  lo  stampo  nello 


d'allora  Jatorno  al  Tartaro,  la  strada  dell'inferno  di-  I  strettoio,  e  si  gira  la  vite  finché  si  sente  una  leg- 
Swppl.  Enciel.  pop.    '  87 
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giura  reeisleasa:  in  tele  slato  mettoasi  stampo  e  str^ 
toio  nell'acqua  b^Uente^  si  striii([e  b  vite  a  pofco  a 
paco,  fiocbè  )e  doe  hocàe  dello  stampo  si  taecUoo. 
Ritraesl  dall'acqua  calda  e  immergesi  nella  fredda 
per  un  quarto  d'ora  ;  ae  ne  trae  dopo  la  scaglia  ebe 
raCreddatasi  asantime  la  forma  ricevuta.  —  Per  sal- 
dare due  pezzi  di  scaglia  insieme,  eenTìen  prima  li* 
marne  a  sghembo  gli  orli  cbe  debbonsi  riunire,  ia 
guisa  eke  i  due  sghembi  siano  ngualmente  inclinati 
e  combacino  perfettamente.  S  pongMio  l'uno  sopra 
l'altra,  e  quando  si  adattano  bene  imùeme,  si  arro)- 
gaso  di  carta  forte,  {negata  a  più  doppi,  legata  con 
filo.  Frattanto  si  fonno  riscaldare  due  molle  bastan- 
teaKBte  grandi  per  abbracciare  tutta  la  longhesza 
deli'  Moione ,  la  quale  prendesi  con  esse  e  stringesi 
fincbè  sia  amnoUita  la  scaglia  e  si  veda  piegarsi  da 
sé.— Si  trae  fìieri  allora,  si  lascia  raCh^ddare,  e  tro- 
vasi perieltamente  saldata. ^Conviene  badare  ebe  In 
molle  non  siano  troppo  «alde  perciiè  abbrueiereb- 
bero  la  scaglia  in  luogo  di  saldarla  :  quindi  ti  pro> 
vano  sopra  la  carta  come  fanno  le  femmina  per  ÌM- 
■ellare  i  loro  espelli  con  nralle  calUe  e  calamistri; 
sono  infuocate  a  punUno  quando  arrossano  la  carta 
e  non  l'abbruciano.  — La  oestrozione  delle  zampe 
di  questa  specie  di  calamistro  saldatore  della  tarta- 
ruga è  nn  oggetto  IrapertantÌBsinio  cui  non  si  prestò 
bastante  alteitziene  sinora,  e  da  cui  dipende  che  l'o- 
peraaione  vada  in  nulla,  o  cbe  ia  scaglia  deleriort. 
Queste  zampe  o  questi  mer»  debbono  stare  paral- 
leli quando  stringono  la  scaglia  ;  e  siccome  muoreasi 
intomo  una  cerniva,  conrerrdibe  ebe  tutti  i  peni 
fossero  delia  slessa  grossezza,  oppure  converrebbe 
aver  più  calamistri  saldalerì.  Portatosi  da  me  un  la- 
voratore in  tartaruga  per  oonsoilimri  sopra  tale  ai^ 
gomento,  e  sapendone  io  un  poco  di  geometria,  lo 
eonsigliai  di  eostruire  queste  istromento  come  io  gli 
avrei  insegnato  ;  segui  infatti  i  miei  eensigl!  e  ne 
rimase  soddisfattissimo,  io  so  eh' egli  nonio  lascia 
vedere  ad  alcuno,  Dio  ci  guardi  :  ma  siccome  que- 
st'invenzione mi  appartiene  di  diritto,  e  siccome  io 
ne  conosco  la  somma  utHItà ,  cosi  colgo  quest'op- 


portuna occasioiie  per  pubblicarla.  —  La  figura  qui 
sopra  disegnata  mostra  quest'  istrowento  ;  esso  La 
all' incirca  la  forma  d'un  ferro  fewmiiùle  da  ar- 
ricciare ;  nu  differisoe  soltanta  nellak  figura  dei 
morsi.  Le  braccia  AD,  AB  «ooa  proporzionali  alta 
lup^hezza  delle  saldature  più  grandi  cbe  possano  ofi- 
CiOrrere.  La  facQia  superiore  GU  dev'assere  piaM  a 
(i'un  sola  paizo  coU'altra  branca  HA  dell'  altro  brao^ 
ciò  di  iQva.  La  seconda  lev*  lACED  è  di  due  p«xù; 


lAB  è  l'iiM  «d  FD  è  l'altro;  qoesfallimo  apr«n  * 
ceraiera  all'eatramitè  del  bracci»  CE,  e  awoveai  M- 
b«rattienta  talla  eapifUa  E,  la  modo  die  mettane» 
i  quattro  diti  ««U'iuipagnatara  I,  ed  il  pollice  ia  B, 
allorché  vuoisi  stringere,  la  soperfiotc  KD  del  raerM 
superiore  si  applica  perfettamente  sull'altra  GB  dd- 
l'inferiore.  Pare  risultar  da  questa  dispodaiaae  eh» 
qualunque  sia  la  spessezza  della  scaglia,  verrà  pre- 
UHita  «gualmente  in  tutti  i  punti  della  saperfieie. 
Ne  viene  pare  che  se  il  peno  da  comprima»  foia* 
anche  un  poco  ooneo,  verreUie  aguafaaeale  p«*- 
muto  con  esattezza.  —  Devest  badare  ebe  il  p**» 
mollile  F  aia  della  stessa  largheaza  a  apeaseoa  dd- 
l'altro  GB,  aeoiocebè  ambidue  ooaaervine  lo  alMaa 
calore,  né  l'uno  si  raffreddi  pie  presto  daU'ahra. — 
Si  salda  anche  la  scaglia  col  meno  tfeil'aeqaa  bai- 
lente.  Déspoagonsi  gk  erQ  da  saMarai  allo  stessa 
modo,  poi  si  mettojbo  aello  strettoio  Ira  due  piastre 
di  rame  ;  si  stringe  mcdioereakente  la  vite,  e  quando 
eredesi  che  le  giaatare  aiaao  a  perfetto  oentatt»,  ìai> 
mergesi  Io  strettoio  oeU'aoqaa  bollente:  ammolli» 
tasi  la  scaglia,  si  stringe  la  vite  sempre  più.  —  ha 
quaiunquo  uMdo  si  saldi  la  scaglia,  si  badi  Ae  le 
giunture  siano  aatliiiaiBM,  parche  la  menoan  lor- 
dura impedirebbe  che  ai  saldassero  insieme  ;  perfiao 
devest  evitare  di  soffiarvi  sopra  e  di  api^iearvi  le 
dita.  —  Quando  ai  saldano  dne  pesai  di  aeaglìa  in- 
sieme, si  ha  l'atleozioae  di  prenderli  dell»  stesa»  e»^ 
lore  affinchè  non  apparisca  la  i4tldatura. 

TASO  {&aa>^  Tkùas)  (fteogr.). — Isola  og|p  cono- 
sciuta sotto  il  nome  di  Tbaso  o  Tasse,  situata  lunga 
la  coMa  della  Tracia,  a  breve  distaaza  dalla  foce  del 
6«m&  Ne^o  e  Carasù  e  ^quanto  al  sud-est  del  geli» 
di  Cavallo.  Volgaro  che  è  a  un  bel  circa  nel  <xmm 
di  quest'isola,  trova»  nel  41°  4JI  di  laC  N  e  i3'  30' 
di  Long.  E. —  Cinque  geaeraziotù  prima  dei  lea^po 
dell'Ercole  Greco,  Taso  era  popolala  di  Fonici  ebe 
colà  eransi  recati  da  Tiro,  mov«ÌMÌa  io  tneeio  di  Ett> 
ropa,  aollo  la  condotta  di  Taso  figliaolo.  d'Agcaore, 
donde  vuoisi  daneminata  l'ttola  (Erod.  a,  kk  ;  Pausaau 
V,  23).  Chiantavasi  ancbo  Aeria  ed  Etria  (Pliaio.  iv. 
12);  e  Crise.  dalle  sue  miniere  d'oro  (Eostat.  ad 
Diouye.  Periag,  Si?);  ed  ò  anche  diitinta  eaU'epitele 
d'Ogigia.  Fu  dipoi  coloniuata  da  gente  di  Paro(Tuoid. 
IV,  104)  tra  cui  fuwi  il  paolo  Archileco  (108  o  79B 
av.  C).  Arricchì  Taso  fin  da  tempi  aalicbis^mi  per 
le  miniere  d'oro  ebe  aveva  uell'  isola  e  a  Scapt»  Ile 
sull'opposta  costa  della  Tracia.  Secondo  Eradoto  che 
le  vìsita  le  più  Botabili  erano  4f«elle  ch'eiaao  alate 
lavorato  dai  Fonici  sul  lato  nordest  dell'isola  (vi.  43), 
—Non  essendo  gravali  da  tasse  sui  prodotti  delle  loco 
terre,  i  Tasi!  erano  a  quel  tempo  molte  eioehL  tar 
torno  al  49S  av.  C.  furono  assediati  per  bf««e  temft* 
da  l&tieo  di  Uilelo,  e  perciò  adoperaeano  ie  Iom  rU- 
cboue  in  edificar  navi  da  guerra  e  i«  farlifiaare  1* 
loro  rocche.  La  Iftro  iodipeadeaza  e  U  loro  i 
potere  saseili^  la  g eloa»  delia  Persia,  onde 
soggiogai  4»  Mudoaie,  a  poe»  dopo  (4M  av.  C)» 
eointi  k»  leapatto  di  aiaeÙaar  ribollioai»  «anamna 
c««iroMi  da  Dario  ad  aUerrare  lo  loro  oHma  a  a  «e- 
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d«r6  le  loro  navf  da  gaem  (Et«d»to,  ti,  46).  Alla 
qtediswne  4f  Sene  in  Grecia,  Ai  ai  TasN  haposto  il 
grate  enoM)  di  ricevenn  feserdto  n«l  loro  teni- 
torì«  Mnliaeirtaie,  e  in  qaesfoccatimM  essi  spesero 
MO  taleiiti  d'argento  (Erodoto,  m,  446).  Dopo  la 
goerfa  persiaaa,  essi  diventereao  soggetti  ad  Atene, 
té  aTendo  avuto  da  disputare  con  questo  stato  in- 
iemo  alte  loro  possessioni  tneice,  neH'anno  46S  si 
ribellarono  (Tucid.  i,  100).  Cinone,  dopo  di  averli 
«eenfitti  in  ana  battaglia  navale,  ne  assediò  l'isola  e 
la  prese  nel  terzo  anno  d'assedio  CkBS);  e  i  Tasii  fu- 
rano costretti  a  distruggere  le  loro  forlificaiionì,  a 
«edere  te  loro  navi,  a  pagar  larga  somma  di  danaro 
per  allora  e  un  tributo  per  l'avvenire,  e  a  cedere  le 
Joro  miniere  e  stabilimenti  sul  contin«ate,  tra  cni 
dovevano  essero  Slrioie  (Erod.  vii,  408),  Galepso  ed 
laiaie  (Tocid.  iv,  407)  e  Dato  (Bnstat.  ad  Dionjt. 
•17).— Aiiorehè  sul  iaire  deU»  guftrra  Pelop»ane> 
Biaca  prevalse  in  Atene  il  partito  di  Pisandro,  <[aesti 
maodò  Diotrefe  a  Taso  acciò  vi  stabilisse  nn'oligar- 
<èia;  e  questa  malcauta  politica  porse  ai  l^asii  im- 
Mediata  occasione  di  sollevamento.  Essi  forti6carono 
la  loro  citti,  e  messisi  in  comunicazione  con  un  par- 
tita di  fiaoraseiti,  cbiamarona  a  sé  gli  Spartani  (%41 
av.  G.).  Ne  seguì  molta  diseonfia  interna;  e  Io  spar- 
taao  armosta  Eteonieo  e  il  suo  partito  furono  cae- 
eiati  via  poco  dopo,  e  l'isola  travagliata  dalla  care- 
stia e  dalla  guerra  civile.  Pn  finalmente  neir  anno 
407  restituita  agli  Ateniesi  da  Trasibulo,  aiutato  da 
•a  partito  degli  abitanti  capitanato  da  Erlanto.  Pare 
dia  in  appresso  i  Tasii  acquistassero  alcune  delle 
loro  pcesessioai  continentali,  e  nel  899  av.  C.  forti- 
ficarono Oenide,  che  f«  poi  presa  da  Pilippo  figliuolo 
d'Aniata,  re  della  Macedonia.  Quando  farono  aasa- 
iiti  da  Filippo  v,  re  macedone,  ae  gli  sottoaùsero  a 
fatto  di  rìteaere  le  proprie  leggi,  e  andar  esenti  da 
guarnigione,  tributi  •  altri  pesi  (903  av.  C).  Farono 
IMco  dopo  liberati  da)  di  Ini  dominio  dai  Romani 
(497).  Sotto  gl'imperatori  Taso  è  diiamata  libera, 
cioè  stato  franco.  Nd  Sinecdemo  di  lerocle  essa  fe 
|Mrle  della  provincia  Illirica  i,  e  Costantino  Porfi- 
rogeneto  la  pone  nella  prefettnra ,  e  poi  nel  tema 
della  Tracia. — Taso  era  celebre  presso  gli  antichi 
pel  sao  marmo  e  pel  suo  Vino  ch'esportavasi  al  Ponto 
fiusiiM  e  per  altri  prodotti  mentovali  da  Ateneo  (i, 
HI).  Molle  sono  le  medaglie  di  Taso.  Le  argentee  si 
pOBsnn»  geaeralmente  dividere  in  tre  dassi:  1*  in 
^elle,  il  cai  tipo  è  on  satiro  che  rapisce  una  ninfa; 
■V  in  medaglie  massicce  con  testa  di  Bacco  sul  di- 
ritto, e  «on  Ercole  genuflesso,  e  tirante  l'arco  sul 
rovescio  ;  S*  nelle  larghe  telradracme  del  periodo 
macedonico,  coUa  testa  del  giovino  Bacco  e  con  Br- 
«ale  sul  rovescio. — L'antica  cidi  di  Taso  è  situata 
aaHa  costa  settentrionale  della  penisala,  ed  oeeapa 
•re  poggettl.  Vi  sono  tuttora  avanzi  di  greche  mare, 
Mescolale  ia  confusione  pittoresca  eoo  torri  edificate 
dal  Venesiant  dorante  la  loro  occapacione  dell'Isaia 
dopo  la  presa  di  CostantlnopoH  pei  Latiid. — L'isola 
di  Taso  è  delia  circaaifrrena  di  circa  quaranta  mi- 
glia (Capaoehi,  /wb  id  mondo);  e  la  sua  longbesza 


aiassima  è  dad  nord  al  sud.  Gli  abitanti,  che  ammon- 
tano a  circa  MOO  o  6000,  sono  tutti  greci  e  aitano 
in  neve  villaggi  che  sono  Volgare,  Cassaf^rlth,  So- 
ttro, Catcarahi,  Moriess,  Potamia,  Liman  o  Panagia 
«  Tbeelog,  e  che  in  tolto  contengono  lOSO  case.  I 
principati  prodotti  di  quest'isola  ubertosa  sono  olio, 
mais,  miele  e  legname.  Vi  si  tengono  armenti  e  greggi  ; 
e  gli  asini  e  i  muli  sono  pili  in  uso  che  i  cavalli  a 
cagione  della  ripidezza  delle  strade.  Gli  abitanti  di 
quest'isola  sono  ospitali,  industriosi  e  di  semplici  co- 
stumi. Sono  governati  da  un  agà  turco,  ch'espntsero 
durante  l'aUima  rivoluzione  greca  ma  che  ben  presto 
vi  tornò.  Ricevono  asAi  detrimento  dai  pirati  .a 
cui  pagano  tribnte. 

TAtRICA  (CHERSOKESO)  (jfcojfr.  e  stor.  ani.).  — 
Antico  nome  della  penisola  cbe  dalla  Sarmazia  eu- 
ropea avansavasi  verso  mezzodì  Ira  il  Ponto  Eusino 
(Mar  Nero)  e  la  Palude  Meolide  (Mar  d'Azof)  ;  e  cbe 
oggi  chiamasi  Crimea.  Fa  detta  Chersoneso  Trachea 
da  Erodoto,  il  quale  la  paragona  al  promontorio  del 
Sonio  (iv,  99).  Quanto  alla  sua  forma,  grandezza  e 
aspetto  fisico  già  se  n'è  detto  sotto  Crimea  (vedi). 
L'istmo  che  l'attacca  al  continente  chìomavasi  fafro 
o  Dafre  (T«pp*$  o  Tarpan),  e  pare  che  sull'istmo  vi 
fosse  una  città  dello  stesso  nome  (Strab.  vn,  p.  508; 
Plinio,  IV,  36  ;  P.  Mela,  n,  4).  All'ovest  di  quest'istmo 
era  il  golfo  Careinite  (SinnsCarcinites  ;-RoXx9$  o  ILof- 
iunm$),  oggi  golfo  di  Perecop  ;  e  all'est  eranvi  le 
basse  acque  chiamate  cosi  allora  come  anche  oggidì 
Mare  o  I>ago  Putrido  (ti'Zearp*  Aiftm,  PùIub  Putris). 
La  punta  sud«ovest  della  penisola  era  il  promontorio 
Partenione  (rs  Iloc^eytoy)  ch'è  o  il  moderno  capo 
Chersoneso  o  «n  altro  premtmtorio  piA  al  sud,  nel 
dinlorao  della  città  di  Sviatoi  Gbeorghi.  Il  promo»- 
torìo  meridionale  diiamavasi  Crin-Metopoa  {Kfiev 
lisTtaxw)  e  la  punta  austro  orientale  od  orientale  del- 
l'isola chiamavasi  Corace  (ro  Ko/m^  euifor).  All'est  la 
penisola  era  divisa  dalla  costa  dell'Asia  per  via  del 
BosCaro  Cimmerio  (e  Kifi^ief io;  B»«repo«),  o|^  stretto 
di  Kerich  o  Yenikàle.  Al  sud-ovest  delta  penisola  è 
un'  altra  piccola  penisola  terminante  nel  capo  Cher- 
soneso e  attorniata  al  nord  dal  golfo  d'Achtiar,  l'an- 
tica porto  Cleno  (KrEVMs)  e  al  sud  del  golfo  di  Ba- 
ladava  l'anlioo  Pariti»  Symboiorum  (^fxi6c\cDy  Xjjwm). 
Su  questa  penisola,  alla  distanca  di  cento  stadil  dal 
promontorio  Partenione  (Strab.),  sorgeva  la  città  di 
Chersoneso  Q^efpwMoi)  o  Cherrone  (Mela),  il  cui 
nome  intero  era  Chersoneso  Eraoleotina  ;  cosi  detta, 
perchè  colonia  d'&aclea  di  Ponto.  La  penisola  slessa 
si  chiamava  piccola  Chersoneso  ;  e  la  Chersoneso  Taa- 
rica  si  chiamò*  talvolta  la  gran  Chersoneso  per  con- 
tradistìngnerla  da  questa  parte  di  essa.  Le  altre  città 
importanti  erano,  sull'btmo:  Tafro,  ora  Perecop; 
sulla  costa  occidentale,  Eapatoria,  ora  Caziov,  edi- 
ficala da  Mitridate  Enpatore;  sulla  costa  orientale, 
Teodosia,  ora  Cefa  o  Feodosia,  colonia  de'  Miksìi  ; 
al  capo  orientale  dell'isola,  sul  Bosporo,  Panticapeo 
o  Bosporo,  ora  Chertcfa.  Parecchie  città  v'erano  pure 
ndl'intemo,  di  cui  la  sola  che  meriU  menzione  é 
Cimawrio,  oggi  detta  Eski-Krim,  cioè  l'antica  Krim. 


Digitized  by 


Google 


6ff2 


TAURINA—TAUROMBNIO. 


—  I  più  antichi  abitanti  di  questa  penisola  pare  fos- 
sero i  Cimmerii,  alcuni  «le*  quali  vi  restarono  anche 
dopo  che  il  gran  corpo  della  nazione  fu  cacciato  dalle 
sue  sedi  d'intorno  alla  Palude  Meolide  dagli  Sciti 
(Erod.  IV,  l,  H,  12).  Riiiian$;ono  tracce  manifeste 
di  questo  popolo  nei  nomi  di  Cimmerio,  Bosporo  Cim- 
merico,  Cbersoneso  Cimmerica  fcoroe  si  chiamò  tal 
volta  la  penisola),  e  ne'  suoi  moderni  nomi  di  Crimea 
e  Tarlarla  di  Crini.  Ne'più  antichi  scrittori  greci  che 
parlarono  del  Chersonesu  troviamo  detto  che  la  re- 
gione montagnosa  del  sud  e  del  sud-est  era  abitata 
da  gente  data  alla  pirateria,  per  nome  Tauri,  onde 
il  nome  di  Taurica  al  Cbersoneso,  del  qual  nome  si 
conserva  tuttora  l'origine  in  quello  della  moderna 
provincia  russa  della  Tauride,  in  cui  è  compresa  la 
Crimea.  Chi  fossero  questi  Tauri  non  è  molto  facile 
di  determinare.  Strabene  (p.  308)  li  dice  popolo  sci- 
tico, ma  Erodoto  (iv,  99)  distingue  chiaramente  i 
Tauri  dagli  Sciti,  come  nazione  al  tutto  diversa.  Gli 
abitanti  di  tutta  la  penisola  o  di  una  sola  parte  di 
essa  vengono  dagli  scrittori  chiamati  non  di  rado  | 
Scilotauri  o  Tauroscìli.  Giudicando  da  questo  nome 
misto,  dalla  testimonianza  d'Erodoto  quanto  ai  due 
fatti  che  i  Tauri  erano  gente  diversa  dagli  Sciti,  e 
che  gli  Sciti  non  cacciarono  '  tutti  i  Cimmerii  dalla 
penisola,  e  ultimamente  da  vari!  casi  analoghi,  sem- 
bra probabilissimo  che  i  Tauri  fossero  un  avanzo 
degli  antichi  Cimmerii,  mantenutisi  nelle  montagne 
contro  gli  Sciti  invasori.  Si  vuole  che  il  nome  Tauri 
venga  da  un'antica  radice  tau,  che  vorrebbe  dire 
moutagna,  I  Tauri  erano  considerati  dai  Greci  come 
gente  inospitale  e  crudele  verso  i  forestieri  ;  e  di- 
cevasi,  facessero  sagriGzii  umani,  massimamente  ■■ì 
naufraghi,  a  una  vergine  dea  che,  secondo  Erodoto 
i  Tauri  identificavano  con  Ifigenia,  figliuola  d'Aga- 
mennone, e  il  cui  tempio  sorgeva  sul  promontorio 
di  Partenione  (Erod.  iv,  103  ;  Strab.  p.  508;  Mela, 
u,  I;  Diod.  Sic.  it,  44).  Questa  tradizione  entra 
nella  composizione  ieW Ifigenia  in  Tauride  d'Euripide; 
e  i  Ialini  poeti  vi  fanno  spesso  allusione. — Dal  sesto 
secolo  av.  C.  in  poi  varie  colonie  greche  furono  pian- 
tate in  questo  Cbersoneso;  le  quali  vennero  poi  a 
-formare  gradatamente  due  Stati,  cioè  il  Cbersoneso, 
compresa  la  penisola  minore  al  sud-ovest,  e  il  regno 
del  Bospuro  al  sud-est.  Questi  due  Stati  furono  dipoi 
uniti  sotto  MiTRm&TB  {vedi).  -  Quanto  alla  geografia 
e  storia  ulteriore  della  penisola  e  dell'attiguo  delta 
del  Cuban,  vedi  Caimeà  e  TìMìn. 

TAURINA  {ehim.).  —  Sostanza  cristallizzabile 
azotata  che  si  ottiene  trattando  la  bile  degli  animali 
spogliala  delle  materie  grasse  e  dell^  materia  colo- 
rante, con  un  poco  d'acido  idroclorico  che  ne  pre- 
cipita il  muco,  feltrando  il  liquore,  aggiungendovi 
una  nuova  e  più  forte  proporzione  d'acido  idroclorico 
e  sottoponendo  it  miscuglio  alla  bollitura.  Il  liquore 
abbandonato  a  se  stesso  depone  una  certa  quantità 
di  salmarino  o  cloruro  di  sodio;  le  acque  madri  sepa- 
rate dai  cristalli  di  salmarino,  mescolate  con  S  a6  volte 
il  loro  peso  di  alcool  bollente  ed  abbandonate  al  raf- 
freddamento depongono  la  taurina  sotto  la  forma  di 


una  poltiglia  composta  di  aghi  sottili,  che  si  lavt 
coll'alcool  e  si  purifica  con  replicate  crislalliznxiooi 
nell'scqua  bollente. —  La  taurina  cristallina  in  prismi 
esagonali  terminati  da  piramidi  a  tt  od  a  6  facce,  in 
colori  e  trasparenti;  la  loro  forma  primitiva  è  aa 
prisma  retto  a  base  di  rombo  di  cui  gli  angoli  son» 
di  111°,  44  e  di  68*  16.  I  cristalli  sono  più  pesanti 
che  l'acqua  e  più  leggieri  che  l'acido  solforico;  scrì- 
chiolano  sotto  i  denti;  non  hanno  odore;  sono  dotati 
di  sapore  fresco,  né  dolce  né  salato;  non  esercitano 
alcun'  azione  sui  colori  vegetali  ;  non  si  alterano 
all'aria,  né  ad  un  calore  di  100°;  ma  esposti  ad  una 
temperatura  più  elevala  si  fondono  e  si  carbonizzano. 
—  Secondo  le  analisi  di  Demar^ay  e  Dumas  la  taurinm 
si  compone  di  (C^  H^,  N,  Oio)  ovvero  di  (C,  H„  N, 
0,o),  duplicando  la  forroola.  —  La  taurina  è  solubile 
nell'acqua,  più  a  caldo  che  a  freddo,  e  quasi  inso- 
lubile nell'alcool  assoluto;  l'acido  nitrico  (azotico)  e 
l'acido  solforico  la  disciolgono  senza  alterazione;  la 
sua  dissoluzione  acquosa  non  è  precipitata  dagli  alcali 
né  dai  sali  di  mercurio,  d'argento  e  di  rame.  Sotto- 
posta alla  distillazione  secca  la  taurina  si  decompone 
somministrando  un  olio  bruno  empireumatico,  come 
pure  un  liquido  giallo  e  acidulo  che  contiene  in  dis- 
soluzione un  sale  amitooniaCale  e  che  arrossa  la  dis- 
soluzione del  pereloruro  di  ferro.  —  La  taurina  (C, 
H»  IN»  Ojg)  può  essere  rappresentata  colla  caffeina 
più  9  atomi  d'acqua  e  9  atomi  di  ossigene  (v.  Cap- 
fbiiia). 

TAUROMEMO,  oggi  T&OEUIN&  igeogr.).  —  O'ttà 
situata  nella  parte  settentrionale  della  costa  orientale 
della  Sicilia.  L'antico  nome  di  Tauromeoio  {Tauro- 
menium)  come  pur  quello  del  fiume  {Tauromeniu$, 
oggi  Alcantara)  alla  cui  foce  era  posta  la  città,  veni- 
vano dal  monte  Tauro  sopra  cui  era  stata  edificala  essa 
città.  Diodoro  Siculo  ha  due  ragguagli  apparenlemeote 
contradditorii  della  sua  fondazione, comecché  essi  con- 
cordino nel  punto  principale ,  cioè  che  Tauromenio 
fu  fondata  dagli  abitanti  dell'antica  città  di  Napo  che 
trovavasi  a  poche  miglia  al  sud  di  essa  Tauromenio. 
In  un  luogo  (xiv,  59)  egli  dice  che  durante  la  guerra 
di  Dionigi  tiranno  con  Imilcone,  quest'ultimo  indusse 
i  siciliani  che  prima  avevano  ricevuto  da  Dionigi  la 
città  di  Napo  e  il  suo  territorio,  ad  occupare  il  monte 
Tauro  e  quivi  fortificarsi  ;  e  terminata  la  guerra  in 
favore  de' Cartaginesi,  i  Siciliani,  intorno  al  392  ar. 
C.  fecero  permanente  dimora  sul  monte  Tauro,  dando 
a  quella  loro  abitazione  il  nome  di  Tauromenio.  la 
altro  passo  (xvi,  7)  Diodoro  dà  all'edificazione  di  que- 
sta città  una  data  alquanto  posteriore,  in  quanto  dice 
ch'essa  fu  fondata,  da  Andromaco,  padre  di  Timeo  lo 
storico,  in  compagnia  degli  abitanti  della  distrutta 
città  di  Napo  ,'ma  in  questo  stesso  ragguaglio  Andro- 
maco è  chiamato  Tauromeniense,  il  che  importa  una 
previa  esistenza  di  Tauromenio.  E  perciò  Diodoro  noa 
intese  di  dire  se  non  che  Andromaco  agli  abitanti  di 
Napo  rimasti  senza  casa  per  la  distruzione  della  loro 
città  assegnò  abitazione  nella  già  esistente  città  di 
Tauromenio  e  convenne  con  loro  che  s'avesse  a  rite- 
nere il  nome  di  Tauromenio  (Vesseling  ad  Diod.  Sic. 
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Tol.  VI,  pag.  SK3,  ed.  Bipont.).  Strabene  (vi,  pag.  27 
ed.  Tauchnìtz)  dice  Tauromenio  colonia  de'Zanciei 
d'ibla.  Egli  pare  che  questa  città  poco  dopo  la  sua 
fondazione  fosse  già  assai  ricca  e  possente.  Agatocle, 
tiranno  di  Siracusa ,  pose  a  morte  un  gran  numero 
de'suoi  abitanti  i  qaali  s'erano  opposti  alla  sua  usur- 
pazione (Diod.  Sic.  XIX,  403).  Al  tempo  di  Pirro  la 
città  era  governata  da  un  tiranno,  per  nome  Tinda- 
rione,  il  quale  tenne  per  quel  re  quand'egli  ebbe 
approdato  all'isola.  Soggiogata  la  Sicilia  dai  Romani, 
Tauromenio  diventò  città  alleata  Civitv»  fieéerala);  e 
trovandosi  per  tal  modo  sotto  l'immediata  protezione 
di  Roma,  godette  dì  una  lunga  pace  onde  ne  crebbe 
la  prosperità  (Cicerone,  In  Ferrem,  ii,  66).  Al  tempo 
di  Verre  quella  città  conteneva  molte  statue  di  que- 
sto propretore,  le  quali  tutte  dopo  la  di  lui  partenza 
furono  distrutte,  tranne  il  piedestallo  di  una  sorgente 
nella  piazza  del  mercato,  che  fu  lasciato  a  vitupero 
di  quel  governatore  romano.  Nella  guerra  di  Cesare 
con  Pompeo,  era  Tauromenio  in  potere  del  partito 
pompeiano;  ma  resosene  dipoi  Cesare  padrone,  ne 
espulse  gli  abitanti  e>  vi  stabili  una  colonia  romana 
(Appiano,  Debello  ciVitt,  v,  103, 10, 109;  Plinio  Hitt. 
Nat.  IH,  14;  Velleio  Patere,  ii,  79). —  L'odierna  città, 
conosciuta  sotto  il  nome  di  Taormina,  contiene  circa 
6000  abitanti,  ed  è  in  magnifico  sito,  su  d'un  rapido 
monte  sulla  costa  del  mare.  Contiene  considerevoli 
rovine  di  antichi  edifizi,  massimamente  d'un  teatro 
di  gigantesche  dimensioni  i  cui  sedili  sono  intagliati 
nella  roccia  sporgente  sul  mare.  Questo  teatro  e 
l'aquiilollo,  o,  come  più  volgarmente  viene  chiamato, 
una  naumachia,  di  cui  vi  sono  avanzi,  non  furono 
costrutti  che  al  tempo  dell'impero.  Sui  colli  che  sor- 
gono al  di  sopra  di  Taormina,  vi  sono  rovine  di  pa- 
recchi castelli ,  tra  cui  bavvene  uno  notabilissimo, 
detto  Mola,  ed  edificato  nel  nono  secolo  dell'era  no- 
stra da'Saraceni  i  quali  presero  la  città  d'assalto  dopo 
d'aver  trovato  lunga  e  valorosa  resistenza  per  parte 
degli  abitanti.  —  La  divinila  principale  adorata  dagli 
antichi  Tauroqieniesi  era  Apollo,  onde  si  conferma 
l'opinione  che  questa  città  fosse  colonia  di  abitanti  di 
Napo  pei  quali  Apollo  era  divinità  nazionale.  Su  molte 
medaglie  trovatesi  a  Tauromenio  incontrasi  un  Apollo 
con  una  corona  d'alloro  intorno.al  capo,  e  colla  scritta 
APXArETA  od  AFXATETAS;  e  sul  rovescio  havvi 
un  tripode  che  indica  probabilmente  che  Napo  fu 
fondata  sotto  la  sanzione  del  nume  delfico.  Altre  me- 
daglie portano  la  testa  di  Bacco  o  Minerva.  Ve  n'ha 
una  la  quale  ha  da  un  lato  la  testa  dì  Giove  e ,  l'aquila 
coi  fulmini  dall'altra.  Il  nome  della  città  viene  espresso 
sulle  medaglie  per  mezzo  di  Totv^o,  Teivfon,  "tavfo- 
ixtvi  0  TavfOft^YiTAy  (Eckbel ,  Doctrina  Num.  i,  pari,  i, 
|>ag.  itti,  ecc;  Mionnet,  i,  pag.  321,  ecc;  Suppkm. 
I,  pag.  448,  ecc.). 

TAVERMEa  (GiovtHW  Battista  barone  d'Au- 
bonne).— (Titolo  derivatogli  da  una  possidenza  presso 
Ginevra  frutto  de'suoi  lucri  mercantili)  era  figlio  di 
un  mercante  olandese  stabilito  a  Parigi.  La  vista  con- 
Unua  e  la  cognizione  delle  carte  geografiche  e  delle 
mappe  che  erano  il  ramo  di  commercio  abbracciato 


dal  padre,  contribuirono  forse  a  sviluppargli  fin  dal- 
l'infanzia l'inclinazione  dei  viaggi.  Nato  nel  1607  in 
Parigi,  prima  del  31<*  anno  avea  già  viaggiala  la  mag- 
gior parte  d'Europa.  Visitò  poi  la  Turchia,  la  Persia, 
ed  altre  regioni  d'oriente,  commerciando  in  diamanti  e 
nel  tempo  stesso  appagando  quei  vivo  suo  desiderio  di 
conoscere  i  costumi  delle  differenti  nazioni.  Di  questi 
suoi  lunghi  viaggi  fatti  per  6  volte  e  per  strade  diffe- 
renti diede  pnblica  relazione  giovandosi  per  l'ordina- 
mento delle  materie  da  lui  raccolte,  dell'opera  di  un 
amico  suo  letterato,  il  quale  supplì  al  difetto  di  cogni- 
zioni letterarie  del  viaggiatore.  Nel  1668,  avendo  già 
accumulata  una  ricca  fortuna  ed  ottenuta  dal  re  Luigi 
XIV  una  patente  di  nobiltà,  si  ritirò  nelle  sue  terre  ove 
contava  dì  passarQ.il  resto  dei  suoi  giorni  in  dolci  ri- 
posi. Ma  la  prodigalità  e  la  cattiva  condotta  di  un 
nipote  avendogli  cagionalo  gravi  perdite  nelle  so- 
stanze, determinò  intraprendere  nuovi  viaggi  per 
ristaurare  la  sua  fortuna  e  parti  per  la  Russia.  Giunto 
a  Mosca ,  già  capitale  dì  quel  vasto  impero  fu  colto 
da  una  malattia  e  vi  mori  nel  1689.  Sotto  il  suo  ri- 
tratto lesesi  la  seguente  iscrizione  di  Boileau:  En  tont 
lieux  la  vertu  fut  son  plus  sur  appui.  Et  bien  qu'en 
nos  climats  de  retour  aujourdhuì ,  En  fonie  à  nos 
yeux  il  présente  des  plus  rares  trésors  que  le  soleil 
enfante.  Il  n'a  rien  rapporté  de  si  rare  que  luì».  I  suoi 
viaggi  furono  stampati  sotto  il  titolo:  Les  stx  voyages 
de  Jean  Bapliste  Tavemìer,  Ecuyer  baron  d'Aubonne 
enTurquieet  Perse  etaux  Indes:  Paris  1676-9  in-4°. 

TAVOLE  DI  MORTALITÀ*  (econom.  polit.).  -  I 
progressi  dell'arte  di  guarire,  !  mezzi  preservativi  o 
curativi  che  si  conoscono ,  o  che  si  andranno  col 
tempo  conoscendo,  non  eserciteranno  mai  alcuna  ìn- 
fiuenza  sulla  popolazione  degli  stali  (v.  Popolazione), 
dappoiché  questa  è  in  tutti  i  casi  ridotta  sempre  al 
numero  dì  persone  che  il  paese  puoi  nudrìre.  Ma  se 
le  anzidette  cat^ioni  non  influiscono  sul  numero,  molto 
giovano  a  migliorare  la  condizione  degli  uomini  :  di 
maniera  che  si  può  affermare  che  coi  progressi  della 
civiltà  siasi  accresciuta  la  vita  mezzana  dell'uomo. 
Secondo  tutte  le  apparenze,  si  fatti  progressi  andranno 
aumentandosi  col  tempo.  Però  tali  progressi  danno 
la  necessità  di  non  far  uso,  se  non  con  molta  pre- 
cauzione ,  delle  tavole  di  mortalità  che  sì  sono  for- 
male sin' oggi.  Le  leggi^  di  mortalità  han  variato  e 
continueranno  a  variare.  Esse  han  fatto  cadere  in 
errore  i  fondatori  delle  rendite  vitalizie  e  le  compa- 
gnie di  sicurtà  sulla  vita ,  i  quali  sono  slati  obligati 
a  fondare  i  loro  calcoli  sopra  documenti  forniti  dalle 
grandi  masse  della  popolazione,  mentre  coloro,  i  quali 
prendevano  parte  alle  loro  intraprese,  erano  individui 
scelti,  la  cui  vita  mezzana  era  più  lunga  di  quella  di 
tutti  gli  altri  individui  della  nazione.  Si  osservi  ancora 
che  le  tavole  dì  mortalità ,  le  quali  danno  il  numero 
delle  nascite  e  delle  morti,  non  sono  una  indicazione 
sicura  della  popolazione  esistente.  Dovunque  la  vita 
mezzana  è  piiì  lunga,  la  popolazione  è  piii  numerosa 
in  rapporto  alle  nascite,  perchè  coloro,  I  quali  vivono 
più  lungo  tempo,  sono  più  numerosi  di  quelli  che 
vivono  poco.  Dovunque,  in  virtù  di  una  produzione 
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più  attirt,  bi  popotailoae  n  craseeodo ,  caM  è  più 
aum«n>»  in  npperto  alle  SMCtte ,  pcrehè  i«  mccite 
4(NM  il  flputt»  deiln  praduàMM  dell'amo  corrente, 
pn>ditEÌoiia  che  in  qve>to  caso  é  nfcriore  «  q««Ua 
degH  àani  preeedenti  ;  •  la  peyolafzi— e  4nMl«  è  il 
fratto  di  cento  anù  prceedoati,  «Ù  cui  eiaMona,  nella 
IpotMi,  è  stata,  in  ipaate  aUa  produsieae,  bifertore 
«B'aaao  preaenlo.  Al  eoatraria ,  il  Baawn»  ddle  na- 
-•idte  ingaaaa  allorché  il  paese  deeliM*.  Gasa  indica 
aHoTO  oaa  popolazione  meno  naaierosa  ia  preponione 
di  quanto  l'è  difaui  ;  perchè  te  nascile  delCaaan  sono 
tiaullamente  4fi  circostanze  più  tritili  di  qveUa  degli 
aaai  precedenti,  ai  qaaK  si  dere  la  pepelatioae  at- 
taala.  Fa  danqoe  un  eepedicate  imperfetto  qoeMo  di 
Ileker  di  valutare  la  popolazione  delia  Francia,  m«1- 
liplicaado  il  numero  delle  nascite  annuali  per  M. 
Iiieker  è  degno  di  scasa,  perdtè  nan  aveva  espediente 
■Hgliore.  ^oa  v  n'ha  ciie  uà  solo  buono,  ed  è  «na 
•aaaeraziena  ben  fatta,  e  soltanto  un  govtrno  equo  e 
dolce  può  liBÌngersi  di  ottenere  informaiioai  e  rela- 
sìohì  esalte,  imperocché  quando  i  cittadini  sono  espo- 
sti a  un  aervigio  militare,  alle  oorvette  ed  a'tributì 
gravissimi ,  s'industriano  sempre  di  occaitare  il  loro 
numero  effettivo. 

TAYLOR  (Zacciru).  —  Presidente  della  repiAiica 
degli  Stati  Datti  d'America  ;  nacque  nel  comitato  di 
Orange  della  Virginia  il  34  novembre  178$  e  mori  a 
Wasiogton  1*8  luglio  18!f0.  Entrato  a  diciott'anni  nel- 
l'armata  regolare  degli  Stali  Uniti,  egli  passò  i  rotgliorì 
«nei  della  sua  vila  fra  gli  orrori  della  guerra,  indi  una 
partefra  le  paludi  della  Floridac  le  pianure  di  Arckan- 
eas.  I  fatti  militari  a  cui  debba  la  sua  celebrità  sono  oltre 
«n  seguito  non  interrotto  di  vittorie  nella  Florida,  la 
Talorosa  difesa  da  Ini  sostenuta ,  essendo  ancor  gio~ 
vaniesinra,  del  forte  Harrisoa  «  colla  quale  guaranti 
tolta  la  frontiera  dal  saccheggio;  la  presa  della  for- 
tezza di  Monlerey  difesa  da  forte  superiori,  e  la  scon- 
fitta data  a  Sant'Anna  che  era  alla  testa  di  93060 
eeraini,  mentre  egli  non  comandava  che  4000  volon- 
tarii  che  non  si  erano  mai  presentati  al  faoco  e  900 
«ddati  regolari.  Durante  tutta  la  guerra  del  RFessico 
si  distìnse  per  la  cara  che  egli  prese  de'suoi  soldati, 
pel  suo  coraggio  e  pel  suo  desiderio  di  ottener  la  pace 
«ui  rigoardava  come  il  pie  nobile  scopo  del  valor 
militare.  Fu  egli  il  primo  che  andasse  debitore  delia 
presidenza  a  servigi  militari.  Occupò  questa  carica 
per  soli  46  mesi  e  se  l'attimo  avvenimento  che  lo 
distinse,  V  invasione  di  Ouba ,  ha  potuto  far  aascere 
quak-fae  dabbio  salta  buona  fede  del  suo  governo  ^K 
non  è  però  ve/em  vero  che  ia  sua  awrte  fu  ricesoseiula 
una  perdita  grave  non  setamente  per  gli  Stali  Dniti 
ina  anche  per  la  politica  liberale  deUe  altre  nazioni. 
Taylor  succedete  a  Folk  ed  ebbe  a  sao  moeeseere 
Milliardo  Fillmore. 

TEAGRNE  {dizim.  mOCof.)  —  CittatKno  della  cillA 
di  Taso ,  figliòolo  di  TiaMstene  o  <K  Ereole.  Fa  di 
aoveMe  coronato  aei  giaocfai  deHa  Grecia  e  meritò 
aella  sua  patria  deHe  statoe ,  e  gli  onori  eroid.  Di- 
cesi «be  neH'eth  di  nove  anni,  tolse  dalla  pabKea 
piaasa  la  Slalaa  di  un  certo  Di»,  e  h  si  portò  alla 


propria  «aea.  Il  popolo  vaiava  •altrtttarla,  ma  «b 
vaeddo  lo  iaipedi ,  «  atdimà  al  giovnae  Teagan»  di 
riportarla  a  suo  laugo.  Avendo  ano  de' tasi  aeniei 
votato  iusaltare  una  ddia  mt»  sMHa,  di  aottalcmpo 
utdò  per  vendetta  a  stafiìiaiia;  am  caduta  assendo 
improvvi.wiBKnf  la  slataa  sa  qasU'inseaaata,  ia  qatl 
hiago  aiedeàaaa  io  accisa. — I  figbaolidi4tti  citaroaD 
io  gisdiiio  la  «tatua,  siecoiae  rea  ddia  morte  di  ho 
aieoio;  e  U  popolo  di  Taso  la  esadanaò  ad  asser  git- 
tata ia  «are  a  tsaoia  daUa  kyge  di  Dracone,  la  qaaie 
volea  cbc  fossero  «tcnaioate  aacba  le  coso  tnaaiaMlc, 
die,  o  eadesdo,  a  per  qaaisiasi  altre  accidente,  aves- 
sero prodotta  la  arorte  di  un  aonw.  Qu^U»  l^ige,  bea- 
cliè  per  se  stessa  straaa.  «ra  aidiamaaa  ragi— tivol^ 
mente  fondata ,  in  qaaato  dM  serviva  a  destare  of- 
rore  per  l'omicidio,  ia  an  secola  in  cui  un  tal  deiMo 
era  anoor  più  caatiarioalla  societk,  di  qaeUo  ohe  non 
lo  è  presentemente.  Qaalcbe  teatps  dopo  una  sìffiMla 
sÌDgolane  esecnione,  gli  aMtaaii  di  Taso  farono  mt- 
seranente  da  crada  teme  tormentali  in  fsm  deUb 
sterilitii  delle  loro  terre.  Spedimi  essi  a  oonsattans 
l'oracolo  di  i>elfe ,  ordinarie  meno  nelle  pnbKciK 
calamitò.  La  Pizia  rispose  che  il  rimedio  dei  loro  nalì 
consisteva  nel  richiamare  tatti  qaeHi  che  avevano 
discacciati  ;  la  qual  cosa  eseguiron  essi ,  ma  senta 
provarne  sollievo  veruno.  Spediron  di  nuòvo  a  Delfs, 
con  ordine  di  fer  presenta  alla  Pitia  ch'essi  avevan 
ubbidito,  e  che  ciò  non  ostante  Pira  degli  Dei  cootra 
di  loro  non  era  punto  cessata.  Dioesi  che  la  Sacerdo- 
tessa d'Apollo  diede  io  risposta  il  segaente  verso: 
Contale  voi  per  nulla  «n  Teogene? 
Allora  i  Tasii  si  trovarono  imbarazzati  non  sapendo 
a  qual  partito  appigliarm  onde  ricuperare  la  statua 
di  lai.  Qoando  fortunatamente  alcuni  pescatori  git- 
tando  in  mare  le  reti,  la  ritrovarono.  La  statua  venne 
eollecata  nel  luogo  ov'era  stata  innalzata  e-  da  qaelt, 
isltate  il  popolo  di  Taso,  come  pure  gli  abitanti  di 
molte  altre  città ,  rendettero  a  Teagene  gli  oneri,  e 
fa  riguardato  coaie  un  Dio  soccorrevole,  e  i  malati 
specàalaKAte,  tatti  a  lui  rivalsero  i  loto  voti.  »  Tea- 
gene riportò  il  premio  del  pagitate  ai  giaodii  olim- 
pici nella  74  Olimpiade.  Ottenne  qoello  del  Pancra- 
zio ,  fu  pur  coronalo  tre  volte  ai  giaocfai  "Pixii  e  dìeri 
agli  Istmici ,  per  essere  egualmente  riuseito  al  Pagl- 
iato ,  come  al  Pancraaio.  A  Ftìa ,  città  di  Tessaglia, 
volle  Teagene  segnalarsi  alla  eorsa,  e  eorse  dae  vofie 
1»  stadio  col  medesimo  soceesso.  In  una  parola ,  in 
tutte  le  edinoni  greche  di  Pansania  leggesi  che  si 
contò  sino  a  mille  e  quattrocraie^  ceronfè.  Amaseo  in- 
torprete  latino  di  quel  viaggiatore,  ne  rìdnee  il  n«- 
meva  «  qaatlrecento.  Siceoine  qaeste  namero  è  pare 
incredibile,  cosi  pare  che  nel  testo  di  Prasaaia  vi  sia 
onosbagiio.  A  malgrado  di  ciò,  leggienia  in  Halanss 
che  Teagene  fu  coronalo  mille  e  duecento  volto;  la 
che  sS  dee  pure  rfgaardtire  cora&nn  errore  di  copista. 
Ciò  che  sembra  foor  di  dabbio  si  è ,  che  niua  alMa 
conosciuto  riportò  mai  un  nnmero  maggiore  di  premi, 
come  Teagene.  Aveva  egli  parecchiestataaaeMa  Gw- 
cta,  una  specialmente  nel  bosco  sacro  di  €iove  (»H»- 
pico.  I  suoi  compatrioti,  lui  vivente,  gitene  avevaoa 
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kl«»to  mt»  di  brwuo  sella  p<d»Uca  piaai»  dU  Tata, 
1a  qwale  fu  eama  della  cruda  faae  che  desolò  qcel 
paes«,  eaMa  abbiam»  detto  poc'anii. — Teagntc  D«a 
ò  il  a«le  alleta  posto  dai  Greci  ad  raafo  degli  OeL 
Eutioao.  eootenporaneo  e  rivale  di  Tcageae,  al  rilo- 
rire  ^  niaia  il  Baturaliata,  dopo  la  soa  morie  otteiMke 
i  a»c4(B8Ìmi  uoeri.  Erodoto  fa  pur  meaùooc  di  uà  al- 
lei* dii  Crot(me,  il  pia  belftioa»  de'snoi  tetapi ,  cui 
iaya  la  aaa  norte  reaaero  oierli  dei  Horifiei.  Pausali. 
1,  6  CBf).  6  e  4 1 .  Hutarc.  ìm  Prawep.  polilic.  ecc. 

TBAMOaiCO  (tee!.).  —  SM  greco  ^ef. ,  JWo  e  «»- 
òfmmuyitutf,  i  lookifi  obiaawoo  totaidncAe  le  opera- 
ih-ni  diwae  od  ama»»  di  Gcaù  Cristo.  S'igoora  qoal 
f«d««  eia  alalo  il  priao  a  valersi  di  qiieota  poroia. — 
la  scfailo  gli  outidMaai,  i  qoaU  anmeltevaoo  io  Gesè 
Crìste  wm  aa)a  aalaHL,  eonpoata  dedla  divi itifti^  o  del* 
r«Mn*aità,  sesteBoero  pure  ebe  la  lui  v'ka  una  sola 
^peraxieee  otw  ehianavaDo  lesadrica,  daado  a  questo 
Toeabolo  aeoao  eoafonso  alla  loro  doltrioa.  Se  aoa 
ék»  porluido  propriameate,  secoado  la  loro  opiaioBe, 
la  aatata  di  G««ù  Cristo  aon  saraMio  più  da  eoaside- 
iwni  né  aatava  dhriaa ,  aè  aatara  iiaiaBa ,  sia  piot- 
taato  uà' altra  naiara  ceiapoate  di  uabedue.  Per  la 
slcasa  ragioae  l'aperaaiaaa  sua  aon  sarebbe  né  «Gvioa 
né  umaaa,  e  aon  dovrebbesi  cbiaaaaro  tacNdrica  ebe 
ki  aeaso  abusivo.  —  Cosi  aoa  l'ialeBCffo  i  Padri  della 
Chiesa.  Per  c«eaapi«,S.  Alaaasio,  onde  foraire  giusta 
idea  degli  atti  àei  Salvatore,  allegata  la  guarlgioae 
del  eiecoaalo  e  la  rissHrreeioae  di  Latsaro.Gcsà  Cristo, 
taceaado  gli  ooehi  del  oteco  hageoDdtdi  di  satira,  fa- 
ceva operasiaae  amaaa;  ed  il  miraeolo  della  vista 
naa  a  quest'iioaM  fa  «n'operaalooe  divina  :  piuriaKote 
rituseitaDde  Lasxaro  la  chiaai^  eoa  alta  veee  atreoaie 
Mono ,  e  gli  ritaraò  la  vita  sieeoae  D(o> —  Il  nome 
od  il  domma  delle  apofazioBi  teeadriche  furoao  ae- 
ctarataaMnte  eaaamaate  al  coadiio  di  LaSeran»  teonto 
Vaaao  649,  in  oceasione  dell'orrore  dei  roonoSetitr 
ebe  aaiaieUevaao  in  Gesù  Cristo  una  sola  volonti.  Il 
papa  Martiao  i  ebe  vi  presiedeva  spiegò  ehìaraneole 
U  sesso  in  cui  i  padri  greei  ave\-aao  ad4^ierat8  la  pa- 
rola (Mmdrico  otoslrande  come  l'avessero  sempre  presa 
in  soaso  diverso  da  cprollo  che  le  davano  i  aioaefiaiti; 
eppetò  Perror*  di  eostoro  veoae  eondaaaato. 

TeA^Ta(H»IA  (/Uos.).— Da  @«ov,  Dio  e  aaSrpmxos, 
uomo,  si  dice  cosi  l'errore  per  cai  vengono  a  Die 
atbribaite  «(ualità  umaae;  il  «piale  errore  si  dràa» 
aacfae  pia  oomaneniente  Jatrapùmorfumo  (verfi).  La 
aaiigaac  pagana  «d  ia  generale  (ulte  quelle  d«  po- 
poli poea  ineivìliti  seao  difettose  per  teanlropia;  la 
faaie  si  esagera  poi  asakisaimo  dai  poeti,  ebe  vilgansi 
dalla  daaams*ien  rdigiosa  per  ta»  cori  detta  «taeeiitna  : 
Qaaero  ce  ne  pwge  un  esempio  assai  chiaro  nella  pit 
tera  ch'egli  fa  degH  dei  agitati  db  passieni  umaaa  e 
psrtstaati  quali  pei  Troiani,  quali  pei  gred.  Del  resto 
aen  va  ba  rdigiane  popolane  che  bob  sia  più  •  meao 
aalrapaater/iiSiea.,  pcrebè  gl'idioti  non  petsonA  eoa- 
dopire  la  Àvinità  seaca  iaHaafinaria ,  a  gli  elementi 
delle  fprtte  «■■agiaativs  non  d'aUroade  poesoaa  es^ 
aere  prese  die  dall'esperienza ,  cioè  dai  felli  onaai. 
Por  la  qoal  cosa  ialarvìene  ebe  te  domoMlic»  rel^[iosa, 


p«r  para  ebe  aia  in  priacipta,  passata  per  le  maaà  di 
ignoranti  deposilarti,  degenera  a  peoo  a  poco  ia  tea»* 
trapb,  oquiadi quella  stessa  espressione  figarati  va  eba 
BOB  alme  se  bob  aeeidenta.  vieaa  coafusa  coUa  sa- 
staasao  fiaiaeo  per  roviaare  il  sisteaui  religioso.  GiiiBta 
a  questo  panlo  la  religione  popolare  può  aarvire  agli 
ioleressi  pì6  noadaai  del  sacerdozio  intento  a  aon- 
sarvare  la  tradiaiene,  qualunque  cesa  sia;  ma  sofgoaa 
ad  DB  tempo  i  filosofi  a  mostrare  la  torpitudiae  dei 
mercato  d<^  eosc  sante,  ed  esamioaado  la  raligloaa 
eoa  oediio  imparxialo,  ne  saaao  distinguere  il  veao 
religiosa  dalle  viete  fenae  ebe  lo  naseoadooo.  Se  bob 
ebe  nascono  allora  le  fiere  diaseasieoi  tra  il  saeerdeno 
ebe  predioa  la  fede  cieca ,  e  la  filesoiia  ebe  la  va^ 
illnaainala  dalla  ragioae.  La  qual  guerra  ba  dne  sladii 
beo  distiati.  U  popolo  ebe  torma  la  aiaasa  dello  fora» 
sociali  aet  primo  periodo  è  tratto  faeikieale  ótiitk 
parto  dei  preti,  i  quali  par  ciò  prevsdgooo  nella  laMa 
e  persegaitano  seasa  pielii  i  filosofi  ;  nel  secondo  tt 
popolo  già  edaoate  non  vuol  più  esaero  stramenla 
def^ interessi  sacerdoIaU,  ed  i  filosofi,  facendo  trtoB- 
fare  la  parità  religiosa,  baano  fsrza  di  caaabiare  b. 
vieta  fonaa  della  religione  popolare  io  una  nuova 
conveniente  al  grado  di  civiltà  cui  il  popolo  stesa*  è 
giui^o.  Per  sosteaersi  aaeera  i  saeerdoti  della  vecchia 
forma  ricorreao  verso  la  fine  di  questo  perìodo  aUe 
arti  più  sottili  ed  iniqaei  ma  aon  appena  lasciao* 
trapelare  da  quali  pravi  sentimenti  deriva  il  loroaelo 
rel^lieso,  ebe  loro  cade  la  Buschera  ddl' ipocrisia  a 
dalla  laee  «tei  vero  ebe  U  saetta  sono  fugati  ooase 
vani  faatasmi. —  A  qaal  ponto  siamo  noi  sella  nostra 
carriera  religiosa  ?  La  dottriaa  pmrìssima  dell' Evau'» 
geUo  con  sapienza  svolta  dai  pria»  padri  delta  Chiesa^ 
si  offuscò  gniBdemente  pasesando  per  tutto  il  media 
èro  tanto  ebe  diveaae  va  antropomorfismo  groesobuu» 
quasi  come  quello  del  paganesimo.  Al  rìaorgiaMBfa» 
delle  lettere  in  Europa  si  comiaciò  a  sealire  il  bisa-< 
gao  di  far  ritorao  alla  schietta  doitriaa  evaageliea; 
laa  iaaumerevoli  furono  le  vittime  detta  saata ÌBipiiaa^ 
petckò  il  potere  eeclcarastioo  -valeadosi  del  braccio 
secolare  fece  dappertutto  innalzar  roghi  a  punire  gB 
ardili  disscnùenli  che  cella  scrittura  e  la  ragioae  aa- 
davano  sceverando  il  buono  (fol  cstUvo  ebe  iasìiaie 
volevasi  per  forza  arcottato  come  verità  religiosa.  La 
severità  delle  peae  inflitte  talvolta  ad  oomiai  eBestis> 
simi ,  raeeanimento  delle  persecosiooi  e  gli  scandhii 
slessi  dei  persecutori,  fecero  aprire  ^  eeobi  al  po- 
pola ed  a  noir  podd  principi ,  e  la  l«ce  cominciò  a 
diffondersi  per  l'Europa  si  dì»  al  secolo  passata  ees^ 
sareao  i  soetenkori  deUe  viete  forme  dal  combatter» 
ia  aperto  contro  1  oedenti  nella  ridigìonB  pura  del- 
l'Evangelio. Eraavi  però  i  nenùci  del  vero  e  del  giu- 
sto già  da  un  pozzo  legati  neinae;  e  nel  secolo  noatr» 
fu  veduto  il  gesoitiamo  spi^fate  aaeora  forse  mera- 
vigliose per  coBd)attere  la  fitesefia  dte  a  peo*  a  poco 
va  pargando  la  rcli^^one  datte  saasuf*  del  medi* 
evo.  Se  non  che  già  sono  eonescieli  gViateresò  mon»» 
doni  del  clero  gcsuitieo ,  già  soao  aale  lo  arti  t«a 
tenebrose,  e  troppo  ba  infangalo  il  capo  ddta  gentr-* 
ekìa  eccleaiastiea ,  facendolo  strooiento  di  tirannide. 
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perchè  il  popolo  non  si  unisea  fra  non  mollo  agl'il- 
lùminati  credenli  nella  para  religione  del  Cristo,  in- 
contro a  eoi  veramente  non  prevarranno  le  porte 
dell'iarerno,  essendo  essa  destinala  ad  incivilire  il 
mondo  intiero  e  formare  di  tutti  gli  uomini  una  sola 
femiKlia  sotto  il  governo  di  Dio  padre  di  tolti. 

TEATRO  (leH.).  —  Soddisfaciamo  qui  ai  diversi 
rimandi  insoddisfatti  nell'articolo  Teatro  della  Enci- 
clopedia trattando  sotto  questo  titolo  dell'  indole 
e  della  storia  del  dramma  presso  le  diverse  princi- 
pali nazionali,  e  innanzi  tulio  diremo  del  Dramma 
ITALIANO.  Se  nel  buio  del  medio  evo  sopravvisse  sotto 
forma  di  successive  imitazioni  alcuna  traccia  del  cri- 
stianizzato dramma  greco  della  chiesa  primitiva  (0. 
DftAMHà),  ciò  dovette  essere  naturalmente  in  Italia. 
Incerto  è  il  quando  abbia  veramente  avuto  origine 
il  dramma  italiano,  intorno  al  che  vedi  il  Tiraboschi 
(tom.  4,  Kb  3;  $.  xxiii  e  seg.).  La  prima  rappre- 
sentazione drammatica  di  cui  si  trovi  fatta  menzione 
con  qualche  certezza  fu  quella  della  Pauione  e  Re- 
turredone  di  Cristo  fattasi  nel  Prato  della  Valle  a 
Padova  nell'anno  1243  (Muratori,  Script.  Rer.  Ital. 
voi  8,  pag.  365)  e  nel  1364  istituissi  in  Roma  una 
compagnia  detta  del  Gonzalonc  il  coi  precipuo  (ine 
era  di  rappresentare  ogni  anno  i  Misteri  della  Pas-« 
sione  del  Redentore,  e  i  cui  statuti  furono  stampati 
in  quella  città  nel  4654.  Nel  1298  si  rappresentò  la 
Passione  nel  Friuli;  e  nello  stesso  anno,  alla  festa 
della  Pentecoste,  il  clero  di  Civitavecchia  rappre- 
sentò pure  la  passione,  la  risurrezione,  l'ascensione, 
il  giudizio  ecc.;  nel  1304  rappresentò  la  creazione 
d'Adamo  ed  Eva,  l'annunziazione,  la  nascita  di  Cristo, 
ecc.  Siffatte  rappresentazioni  conosciute  volgarmente 
sotto  il  nome  di  misteri  per  ben  due  secoli  continua- 
rono ad  essere  quasi  esclusivamente  le  sole  a  cui  pi- 
gliasse diletto  il  popolo.  I  primi  componimenti  di  ar- 
gomento profano  di  cui  si  trovi  fatta  menzione  sono 
.due  tragedie  latine  di  Albertino  Mussato,  padovano, 
vissuto  sul  principio  del  secolo  xiv.  Queste  tragedie 
che  tuttora  ci  rimangono  e  che  sono  intitolale  l'una 
Eccerinis  dal  famoso  Ezzellino,  e  l'altra  Aehilleis  da 
Achille,  non  sono  altro  che  un'infelice  imitazione 
delle  tragedie  di  Seneca.  Con  tutto  ciò  i  primi  ten- 
tativi drammatici  della  moderna  Italia  iotoroo  a  sog- 
getti profani  sono  indipendenti  dalle  regole  aristote- 
liche. Tra  questi  primi  saggi  troviamo  il  Philodoneos 
o  V Amico  della  Gloria  di  Leon  Battista  Alberti  e  altri 
se  ne  potrebbero  citare  che  scritti  prima  in  latino  e 
poscia  in  italiano,  accoppiarono  similmente  tulli  gli 
elementi  della  tragedia,  della  comedia  0  della  pasto- 
rale. Infatti,  quantunque  per  esempio  L'Orfeo  del  Po- 
liziano rappresentato  a  Mantova  e  il  Cefalo  a  l'Aurora 
di  Niccolò  da  Correggio  rappresentato  a  Ferrara,  si 
dessero  fuori  sotto  il  nome  di  pastorali,  mentre  d'al- 
tra parte  Antonio  da  Pistoia  dava  il  nome  di  tragedie 
a  due  suol  drammi  intitolati  II  Ftiottrato  e  Panfilo  e 
il  Demetrio,  pure  queste  denominazioni  venivano  de- 
terminate soltanto  dal  predominio  di  elementi  parti- 
•colar!  ne'rispettivi  componimenti  e  non  dall'atlenersi 
che  gli  autori  facessero  al  sistema  cl»8ico  di  tenere 


quegli  elementi  qnanto  piò  si  può  separati.  Per  tale 
rispetto ,  questi  componimenti ,  qualuuqoe  ne  sìa  la 
loro  roxzezca,  erano  fratto  proprio  del  tempo  e  del 
paese  e  formano  una  delle  tante  prove  cbe  la  nuni- 
festa  separazione  fra  la  tragedia  e  la  comedia ,  la 
quale  esisteva  nel  teatro  antico,  non  ebbe  fondamento 
alcuno  nell'essenza  della  natura  e  della  vita  umana, 
ma  risultò  dalla  peculiarità  delle  circostanze  sociali 
e  religiose  del  popolo  fra  cui  nacque,  insieme  colla 
distinzione  e  coli  opposizione  nello  spirito  e  nelle 
qualificazioni  che  esisteltero  fra  i  più  potenti  scrittori 
drammatici,  il  primo  saggio  di  comedia  greca  o  greco- 
romana che  venisse  presentata  agli  italiani  nella  prò- 
pria  loro  lingua,  si  fu  una  versione  deìV Anfitrione  di 
Plauto,  fella  dal  Collenuccio;  e  poco  poi  il  Bojardo 
diede  alla  scena  II  Timone  Misantropo.  Questo  fu  in- 
torno al  principio  del  xvi  secolo;  e  nel  1S29  fa  rappre- 
sentala a  Bologna  dinanzi  all' imperatore  Carlo  rea 
Papa  Clemente  vii  una  compia  in  •versi  di  Agostino 
Ricchi,  intitolata  I  tre  Tiranni,  la  quale,  quantunque 
per  se  stessa  originale  e  ingegnosa,  merita  ora  prin- 
cipalmente menzione  come  quella  che  s^na  il  prin- 
cipio della  lunga  guerra  Ira  i  c2assiet  ed  i  romantici. 
Questo  autore  non  solo  disconosce  le  unità  aristote- 
liche, ma  assegna  le  ragioni  perchè  ciò  faccia,  e  in- 
siste massimamente  nel  dire  che  siccome  le  l^^i ,  i 
costumi,  e  le  usanze  de' suoi  tempi  differivano  da 
quelli  degli  antichi,  i  moderni  doveano  tenere  diversa 
vìa  nell'arte  drammatica;  e  per  dar  maggiore  autorità 
a  questo  suo  principio  ,  lo  fa  dire  da  Mercurio  nel 
prologo.  Per  quanto  sana  e  ragionevole  fosse  questa 
dottrina,  non  potè  in  snile  prime  prevalere  contro 
il  sistema  contrario,  seguito  dai  più  valenti  scrittori 
di  quel  tempo,  intenti  di  lunga  mano  a  riprodurre 
ne' loro  scritti  le  forme  e  il  genio  degli  antichi.  Già 
erasi  dato  il  primo  esempio  di  una  tragedia  moderna 
regolare  nella  Sofonisba  del  Trissino,  che  non  è  rimar- 
chevole per  altra  singolarità;  e  l'Ariosto,  il  Bibbiena 
e  il  Machiavelli  s'adoperavano  pei  primi  in  coltivare 
la  comedia  classica.  Di  questi  l'Ariosto  fu  l'imitatore 
più  scrupoloso  degli  antichi,  poiché  giovanissimo  an- 
cora scrisse  in  prosa  La  Cassaria  e  I  Suppositi  e  con- 
lento di  questi  snoi  primi  saggi,  compose  poi  La  Lena, 
Il  Negromante  e  La  Seola$liea  in  versi  sdruccioli, 
nel  qual  metro  rifuse  anche  le  due  prime  comedie. 
Questi  componimenti  sono  pieni  di  quello  spirito  a  un 
tempo  acuto  e  raffinalo  onde  il  loro  autore  è  cosi 
meritamente  celebrato;  e  quantunque  egli  dovesse 
rispettare  i  pregiudizi  della  corte  di  Ferrara  presso 
la  quale  egli  vivea,  non  risparmia  però  né  i  legulei 

Ine  i  magistrati  del  paese,  né  altri  caratteri  cbe  allora 
erano  anche  più  polenti,  come  gli  astrologi,  i  corti- 
giani, ecc.  Bernardo  Divizio  da  Bibbiena»  segretario 
di  Leon  x  e  poi  cardinale,  mostrò  più  originatila  nella 
Calandra,  modellata  però  in  parte  sui  Menechmi  di 
Plauto.  Questa  comedia  si  può  veramente  avere  per 
Io.  specchio  più  fedele  della  corte  -dì  Roma  a  quel 
tempo.  Fra  l'estrema  libertà  di  maniere  che  preva- 
leva in  quella  corte  per  cui  trattenimento' pare  sia 
i  slata  principalmente  scritta  la  Galandria,  troviamo 
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induì  frequeati  di  un  c6rto  spinto  filosofico  che  in- 
darno si  cercherebbe  più  tardi.  Pare  che  i!  Bibbiena 
oca  avesse  altro  fine  che  quello  di  divertire;  ma  il 
Machiavelli  i  cui  scritti  storici  e  politici  mostrano 
con  tanta  evidenza  l'acume  caratteristico  del  Fioren- 
tino, manifesta  nella  sua  Mandragola  un'intenzione 
più  profonda.  Nella  persona  di  fra  Timoteo  egli  ci 
dà  una  pittura  assai  bizzarra  e  ingegnosa  di  ceni 
abusi  d'allora;  e  ciò  non  ostante,  questa  comedia  fu 
rappresentata  con  applauso  dinanzi  a  Leon  x  e  a'snoi 
cardinali.  I<.e  comedie  di  questi  tre  valenti  scrittori 
comparse  sul  principio  del  secolo  xvi  quando  niun' 
altra  nazione  potea  vantar  cosa  di  merito  eguale,  pro- 
dussero tale  effetto  che  tutti  i  migliori  scrittori  fe- 
cero a  gara  di  seguirtie  il  sistema  drammatico.  Quan- 
tunque nelle  politiche  divisioni  dell'Italia  acquistasse 
un  potere  sempre  maggiore  il  dominio  degli  Spa- 
gnuoli,  i  drammi  di  questi  però,  composti  secondo 
contrario  sistema,  non  aveano  ancora  mostrato  quella 
forza  e  quel  genio  onde  il  teatro  spagnuolo  esercitò 
dipoi  si  grande  influenza  sulla  letteratura  dramma- 
tica di  tutta  l'Europa,  sicché  gì'  Italiani  altenevansi 
ancora  scrupolosamente  agli  antichi  modelli.  Fra 
■questi  seguaci  dì  Plauto  e  di  Terenzio,  si  distinsero 
principalmente  i  comici  fiorentini,  massime  per  una 
certa  eleganza  e  grazia  nel  dialogo,  derivate  dalla 
ricchezza  del  loro  idioma  e  delle  loro  espressioni  pro- 
verbiali. Di  queste  comedie  che,  quantunque  povere 
d'intreccio  e  di  forza  comica ,  possono  tuttavia  stu- 
diarsi con  gran  vantaggio  dagli  scrittori  d'oggidì  per 
quell'atticismo  di  lingua  eh' è  quasi  impossibile  di 
trovar  fuori  della  Toscana,  accenniamo  come  prin- 
cipali: /  Lucidi  e  La  Trinuzia  del  Firenzuola;  le 
stampate  del  Cecchi  {vedi);  La  Catrina  e  II  Mogliazzo 
del  Derni;  L'Errore  e  La  Sporta  del  Gelli;  L'Àrodisio 
di  Lorenzino  de'Medici;  £ri  Suocera  del  Varchi;  La 
Gelosia,  La  Spirilata,  I  Parentadi,  La  Pinzochera,  La 
Sibilla,  La  Slretfa  e  altre  del  Grazzini,  detto  il  Lasca; 
quelle  dell'AMBRA.  (vedi);  La  Fedova  di  Nicolò  Ruona- 
parte;  Il  Granchio  e  La  Spina  del  Salviati.  Fra  i 
comici  Toscani  l'Aretino  non  merita  certamente  di 
essere  mentovato  per  eleganza  di  dettato ,  ma  vince 
tutti  gli  altri  in  licenza  e  causticità.  Queste  qualità 
le  dispiega  egli  più  prominentemente  nelle  comedie 
che  non  negli  altri  suoi  scritti  ;  e  per  tale  rispetto 
s'accosta  forse  più  di  tutti  i  moderni  ad  Aristofane, 
attaccando,  come  fa,  ogni  ceto  di  persone  ed  ogni 
istituzione.  La  scuola  dell'Aretino  ebbe  molti  seguaci, 
massime  nella  republica  di  Venezia  dove  la  libertà 
già  rapidamente  degenerava  in  licenza.  Ben  cercò 
Ludovico  Dolce,  uno  de'pìù  segnalati  seguaci  delTA- 
retino,  di  giustificare  questa  smodala  licenza  alle- 
gando, forse  non  al  lutto  senza  ragione,  che  non  si 
poteva  in  altro  modo  far  ritratto  dell'usanze  e  dei  co- 
stumi d'allora.  Bensì  furonvi  alcuni  i  quali  scanda- 
lezzati  dell'eccessiva  libertà  de'poeti  comici,  tentarono 
di  richiamarli  col  loro  esempio  a  sistema  più  mode- 
rato e  più  decente;  ma  i  tentativi  di  costoro,  man- 
cando di  forza  comica  non  servivano  se  non  a  far 
credere  che  il  vero  spirito  comico  fosse  inconsistente 


col  freno  della  moralità  e  per  tal  guisa  confermavano 
il  male  in  luogo  d' allontanarlo.  Tra  i  più  segnalati 
'  poeti  comici  di  quel  periodo  primeggia  Giambattista 
della  Porta  il  quale  fiori  sul  finire  del  xvi  secolo  e 
sul  principiare  del  seguente.  Questo  napolitano,  do- 
tato di  un  ingegno  veramente  enciclopedico,  passava 
dai  più  profondi  studi  scientifici  ai  più  leggeri  della 
letteratura,  ond'è  che  dopo  fondata  un'academia  di 
filosofìa  sperimentale  istituì  una  compagnia  comica 
di  dilettanti  dwi  quali  facea  rappresentare  nella  pro- 
pria casa  comedie  composte  da  lui  medesimo.  Quan- 
tunque egli  traesse  i  soggetti  e  la  forma  dalle  mede- 
sime sorgenti  che  i  suoi  predecessori,  fu  tuttavia  cosi 
felice  nell'invenzione  da  dare  a'  suoi  componimenti 
molta  aria  d'originalità.  La  più  parte  di  queste  co- 
medie  sono  di  genere  famigliare  e  alcune  avvicinan- 
tisi  anco  alla  farsa,  ma  poclie  alzaronsi  al  tono  no- 
bile e  patetico,  e  Ira  queste  poche  sono  La  Furiata, 
La  Cintitt,  I  due  fratelli  Rivedi,  La  Sorella  e  II  Moro, 
—  Ma  il  publico  italiano  era  ornai  sazio  di  lutti  questi 
componimenti  regolari.  Il  teatro  spagnuolo  s'acco- 
stava all'apogeo  della  sua  gloria;  e  somma  es- 
sendo r  influenza  politica  del  dominio  spagnuolo  ia 
Italia,  essa  favori  l'introduzione  del  gusto  spagnuolo 
ne' componimenti  drammatici.  Tali  circostanze  por- 
sero origine  alla  Donna  Costante  e  all'ematite  fa- 
rioso  di  Kaifaelle  Borgbini ,  all'  Ero  filomachia,  alla 
Prigione  d'Amore  e  ai  Morii  Fin  di  Sforza  d'Oddi, 
i  cui  soli  titoli  già  indicano  la  scuola  a  cui  apparten- 
gono; e  i  cui  strani  incidenti  facevano  rabbrividire 
i  zelanti  elassici.  Infatti  sembra  che  I  primi  tentativi 
fattisi  per  introdurre  sul  teatro  italiano  il  gusto  spa- 
gnuolo trascorressero  direttamente  da  un  estremo 
all'altro,  procedendo  non  tanto  a  norma  di  vedute 
più  alle  e  più  libere  di  quelle  prevalse  fino  ad  al- 
lora ,  quanto  secondo  l' erroneo  principio  troppo 
spesso  seguito  in  somiglianti  casi,  quello  cioè,  essere 
migliore  che  per  ogni  rispetto  più  si  pos^a  dall'an- 
tico. Le  prime  stravaganze  di  questa  innovazione 
drammatica  furono  probabilmente  quelle  che  diedero 
origine  al  bizzarro  componimento  intitolato  gì'Inlrighi 
d'amore,  che  fu  rappresentato  nel  1598  e  venne  fal- 
samente attribuito  al  Tasso.  La  materia  di  questo 
dramma  corrisponde  benissimo  al  titolo,  poiché  vi  si 
accumulano  tanti  maravigliosi  intrighi  ch'esso  é,  an- 
ziché una  comedia,  un  gruppo  di  comedie  ravvilup- 
pate insieme  in  cinque  alti. 

Dramma  Spagnuolo.  —  Nella  Spagna  il  dramma 
moderno  ebbe,  come  altrove,  principio  nelle  rappre- 
sentazioni sacre;  ma  ciò  che  ha  di  peculiare  in  questo 
il  dramma  spagnuolo,  si  é  che  mentre  presso  le  altre 
grandi  nazioni  d'Europa  il  maturo  sviluppo  del  dram- 
ma io  distaccava  al  tutto  dal  servizio  della  religione, 
nella  Spagna  airincontro  i  più  gran  genii  drammatici 
consacrarono  costantemente  una  gran  parte  de'Ioro 
sforzi  a  componimenti  religiosi;  e  il  più  perfetto  de! 
drammaturgi  spagnnoli  ne  fece  sua  prediletta  occu- 
pazione. A  cagione  dr  questa  singolare  peculiarità  dèi 
teatro  spagnuolo,  della  cui  origine  si  toccherà  anche 
più  innanzi,  differiremo  di  parlare  oltre  de' compo- 
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aùneatì  spirilwili  degli  spagMoli  tento  che  «ntriaoM 
a  p«rlicoUreggiare  le  varie  «pecie  delle  loro  pradu- 
cMoi  draaiaiattcbe  in  un  periodo  più  avanaata.  —  U 
ftrinie  componimentodi  cai  si  trovi  ^tta  laenzioBe, 
-si  rappreseolò  nel  4 4 ili  all' ineeronacioDe  di  Ferdi- 
loaado  il  Buono,  re  d'Aragona,  ed  «ra  stato  «omposto 
dal  nareli^se  De  Villena,  le  coi  opere  furoao  arde 
dopo  la  soa  morte,  e  cun  esse  il  eonpeaiuMOlo  saoi- 
onenlovato,  onde  se  ne  ignora  fin  anco  il  titolo.  Sap- 
-piatno  soltanto  eh'  era  un  oompoalntenle  allegarico 
-in  eui  venivano  personificate  la  GiuMina,  la  ftace,  la 
Verità  e  la  Ciemenaa;  onde  sembra  apparleneaae  a 
■quella  classe  di  meraUtà  efae  feronu  per  qualche  tempo 
in  voga  dorante  l' iaraoita  dal  dramma  spagauolo  e 
■cl>e  furano  ravvivate  dal  Cervaates.  Poco  dopo  H 
■amrcliese  di  Santillana,  amico  del  Villana,  mise  in 
dramma  sotto  il  titolo  di  Comediete  de  Ponza  gl'inei- 
éeoti  di  'un'  asiane  navale  seguita  nel  1455  presso 
J'moIb  dì  Ponsa,  tra  i  Genovesi  e  gli  Aragonesi,  in 
eai  questi  s'ebbero  la  peggio.  Questa  componimento 
•non  fu  mai  rappresenteto,  né  stampato  fra  le  opere 
-dairaulare;  e  il  eoa  titolo,  citato  nelle  sue  lettere, 
era  quanto  se  ne  conosceva  finché  Martinez  de  la 
«Rosa  lo  scoperse  recentemente  tra  i  manoserilli  -della 
biblioteca  del  Re  in  Parigi.  Questo  avanao  interee- 
sante  dei  primi  tentativi  del  genio  drammatieo  della 
Spagna  mostra  uaa  valentìa  notabile  nel  maneggiare 
un  fatto  «torieo  come  pare  molta  beHanta  d'intreccia, 
di  dialof^  e  di  versifieasione.  Sul  fiaire  del  seoolo  xv 
«i  stabili  primamente  noa  sorta  di  teatro  nella  Caati- 
glia,  éme  si  sanalo  principalme«te  Juan  de  la  Ga- 
-oina.  Questi,  dopo  allargato  il  campo  delle  rappve- 
aentazioni  saere  eompaneBdo  motti  «tilM  da  recitarsi 
•in  giorni  festivi,  ae'quali  troviamo  aan  «empiici  pa- 
rafrasi bibliirbe,  ma  eriandio  pensiari  del  poeta,  in- 
Meme  can  uaa  «erta  dignità  d'azione  e  di  linguaggio, 
«ooeapl  il  disegno  di  trattare  ancbe  argomenti  pro- 
lasi.  E  però  scrisse  alcuni  piccoli  compoaiaienti  pa> 
«tarali  che  chiamò  eeloghe.  Questi  componiaaenti  ia 
«oi  faceva  egli  stesw  le  prime  parti,  veanaro  pri- 
Bamente  rappreaentaU  aétìe  caie  deirAmmìraglio  di 
jCa6\igìia  e  della  Duobeesa  dell'ififantado,  e  consiste- 
f»no,  come  bene  indica  il  loro  nome,  in  un  dialogo 
tra  due  o  più  pastori.  L^atore  imitando  Virgilio,  si 
^mlse  primieramente  di  «piesto  espediente  per  cele- 
Jbrare,  mediante  allusioni,  qualche  aweoimeBlo  par- 
ticolare come  la  concbiusione  di  una  pace  a  il  riterea 
di  un  principe;  poi  inventò  qualche  brave  e  eempllce 
azione  dove  seen^giò  le  passioni  de'suoi  stessi  inter- 
Jocutori.  Questi  piccoli  campoaiaMoti,  frammisehMU 
4li  danze  e  (eraùaati  eoa  canti  (ViUaaeicas)  ooBte» 
Jievano  per  lo  più  aaehe  qualehe  «eeaa  da  farsa,  aie- 
ebé  può  dirsi  eomprendeasere  a  an  tempo  gH  elementi 
della  oomedia,  della  paatamima,  e  del  vaudeville. 
jQuesti  camponifflenli,  eoneeehé  niparfetti,  moHnao 
tuttavia  molla  grazia  e  spirito,  come  pure  molta  aa- 
luraleaza  e  vivaoilà.  La  prima  rappcetealasioBe  di 
queste  eoDMdie  pastorali  segui  nell'aane  U99,  tanto 
mamorabite  negli  annali  di  Spagna,  eome  qadlo  la 
fiui  facesi  la  conquista  di  -Graaala  e  la  sooparla  del 


Nuova  Mondo.  In  -qad.  torso  sparve  la  iiamosa  Ge- 
Uttma  incominciata  da  Badrìgo  Cota  e  terminala  da 
Feraando  Rojas  de  Montalvaa.  Qaantanque  iatitnlata 
tragicomedia ,  pure  non  fu  asai  rappresentata,  né 
poteva  esserlo,  non  essendo  in  fatto  che  noa  novella 
messa  in  dialogo.  Con  tatto  «io  il  aaertto  Eiagalar64il 
questo  componimento  veramente  prinàtivo ,  di  cm 
fecesi  parecchie  ediiioai  e  efae  fu  To%armato  in  quasi 
tutte  le  lingae  d'Europa,  giovò  asai  al  progresso  «M 
teatro ,  come  modello  .genuino  di  disiane  draanma* 
tica.  A  questi  varii  teatotivi,  nel  pnacipio  dei  aeeida 
XVI  teonero  dietro  i  primi  drammi  spagauali  rego 
lari  ,  «a  per  singolare  coaoorreoa  di  etrcastanie 
comparvero  foori  «U  Spagna.  Va  Bartolemède  Torrea- 
Nabarro,  riattalo  lunga  pena  prigioeiero  de'Mori,  a 
dopo  il  ano  riscatto  «tallitosi  in  Rama,  compose  qaisi 
alcune  comadie  nella  sua  lingua  nativa  che  fsee  rap> 
presentare  alla  eocte  di  Leon  x  nello  stesso  tempa 
che,  come  vedemmo,  vi  «i  rappresentarono  la  Ifìni- 
dragola  del  Maehiavelli  e  le  produxioai  deU' Aretino. 
Ne'  componimenti  di  Torres^ Kaharro ,  qaaatoaqae 
poco  noti  e  ingiastaDMote  avviliti  dal  S^oorelli  neUa 
sua  Sioria  Critica  del  Ttatro,  vi  è  molto  felici^  d'is- 
veasione,  caratteri  ben  detiaeati,  e  dialogo  vivace  e 
brioso.  Essi  hamu)  pure  quel  tono  Ueeaxioao  dette 
comedie  italiana  d'allora  e  contengono  ^eani  tratti 
di  msdisiasa  avditeua  pafcaliara  a  qaeato  aolore.,  il 
quale,  quaatoaqae^acardote  e  vivente  alla  corte  paB* 
liceale,  compose  satire  contro  la  Chiesa  «he  paiaaa 
dettale  da  Lutero.  Stampando  le  sBe>«omedie  a  Ka- 
poli  nel  t«i7  aaUo  il  titolo  di  IVopaladia  vi  pubUeò 
pure  alenai  precetti  intomo  all'  arte  drammaliea  « 
sono  i  primi  che  ai  p«il»yaMserefnliag«a.eaatigliaBa. 
Qaivi  egli  aegaa  una  linea  di$tiala  fira  Impedia  a 
easaedia,  e  divide  l'uHima  in  oaaadie  storivfae  (ea- 
medias  a  notieia)  e  ia  comedie  d^ivanaioae  (ceme- 
dlasa  iaatasia).  Egli  fu  pare  l'invaniom  dell'iotreito 
0  prologo,  e  diade  agli  alti  il  asma  ch'ebbero  pei 
seaapre  dì  jvmada*.  Appetaa  giaate  le  canuadie  àei 
Mafaarro  in  ispagna  («he  lu  iotomoal  iStO),  veaaevo 
proscritte  daH'Jnquieiwme  dia  tanto  vagliava  per 
estirpare  ogni  treeoia  di  protealantisma.  La  stessa 
sentenza  fu  pronuieiala  eoalra  quelle  scritte  poco  pai 
in  Alemagna  da  Cristoval  de  CastUleio,  segretorio 
d^li  imperatori  Massimiliano  a  Ferdinando.  Queste 
ultime  eemedie  che  non  ei  oacdette  cosaprodentodi 
publicare  colle  altre  opere  dell'Autore  quando  ae  fa 
tolto  la  proibiaiaBe  ael  1873,  pereM  aiaspevano  di 
genere  saiirieo  e  liemizioso,  «adàroao  lattto  perda**: 
Sicché  il  teatro  spegonolo  presela  il  faamaeno  sia» 
gelare  di  aver  avuto  varamente  due  imbutie.  I  priad 
tentativi  di  dramma  regelare -asseDde  stoti  praiMi 
dalla  foMiidahtle«ateritàsB«BaieBtoaata,  saa  eUiaca 
imitatori  e  pare  aaii  che  vanfssero  affatto  dimantie»» 
ti,  giacché  Mi  1M8,  airocoecSoBe  del  aubtrìaaoaia^i 
on'iaCairta,  ai  rappresento  nna  eomedia  d^'AriaeUé 
Cercarono  beoai  alcuni  Iettatati  otassici,  mme  VìUtn 
lobaa,  Fernaa  Pensa 'de  Oliva  «  Siaaaayde  Abril,  di 
proporre-  a  madeUn  t  dnaanai  «aticlB ,  traduaaada 
Plaatq.  Teienuo  a  AriMofiaiM;  ma  naUa  valse.  laUii 
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nentre  di  quelle  prodauvni  drammatiche  che  la  Spa-  . 
gaa  già  possedeva,  una  parte  si  giaceva  naseoala  nelle  I 
biUioieche  di  pochi  dsUi  e  l'altra  argli  archivi  del- 
l' ioqtiisizioiie,  il  popalo  si  dilettava  dalle  geoseolaac 
baffimerie  de'giallari.  —  Fcnadatofe  del  teatro  vera- 
■catemaioiiale  e  popolare  nella  Spagna  fu  Lopede 
Bued*,  (fi  Siviglia,  il  qaale  lasciò  il  i>esliere  di  bat- 
tiloro per  entrare  in  una  compagnia  di  comedianti 
éi  cui  divcatò  ben  tosta  capo ,  o,  aeoondo  l'espres- 
ai— e  spagnuoia,,  l'ouior.  Questo  titolo  derivato  non 
gii  dal  latino  oudor,  ma  da  auto,  atto,  davaai  allora 
ad  uno  il  quale  componesse  e  recitasse  draDUBi,eviene 
tattora  appUeato  all'iiopresario  di  una  eoupi^ia  di 
comici.  Chiaatavaei  anche  maeatro  de  kaeer  eomtdias. 
Per  più  anni  passò  egli  di  città  in  eittà,  raccogliendo 
•pplansi  dovunque,  finché  la  sua  riputaasa«  lo  fece 
cbiamare  aUa  corte  per  sollevare  i  grandi  di  qnel 
tempo  dalla  BMliocMiiasa  gravità  che  regnava  nel 
yalaszo  di  Filippo  u.  1  pochi  componimenti  che  di 
lai  ei  restano  si  distinguono  per  grazia  notarale  e 
per  brio,  in  qnello  stesso  (omo.  (lS6i)  la  corte  spa- 
gnvola  che  fin  allora  erasi  trasmutala  d' una  in  altra 
capitale  di  provincia,  si  fissò  permanentemente  a 
Madrid ,  circostanza  che  riusci  favorevole  all'  arie 
drammatica  collo  stabilire  un  teatro  permanente.  Do- 
cumenti autentici  aliestano  come  un  anno,  dopo  la 
BM»rie  di  Rneda  (1S67)  vi  erano  teatri  (eerr«/es  de 
eomediua)  ia  Madrid.  Poco  poi  Juan  de  Malara  fece 
rappresentare  a  Salamanca  nn  suo  dramma  in  v«rsi 
intitolato  Locusta,  ch'cgU  avea  scritto  prima  in  latino. 
Sorse  quindi  uà  attore  di  Toledo ,  detto  Navarro ,  il 
quale,  secondo  dice  il  Cervantes,  «ambia  il  sacco  del 
vestiario  in  foraieri  e  bauli;  ordini  l' odrefaestra , 
itrappò.  la  barba  a  chi  nim  s'addieea,  e  inventò  il 
vacebinismo,  le  jauvole,  il  tuono  e  il  hftkuo.  i 
d«elli  e  le  battaglie.  Questi  progressi  materiali  erano 
aeeaafMtgMkti  pure  da  sviluppo  morale;  i  oemponi- 
inenti  coauneiavano  ad  avere  un  qualche  intreeck)  e 
^  quel  calorie  «b»  nasc»  dal  conflìUo  d'intorassi  e 
passioni.  Intorno  al  ISéO  stabilirwMi  a  Madrid  i  due 
teatri  di;  ta  Ontx  e  del  PriiMipe  che  eststooo  tuttora, 
e  uomini  d'ingegno  non  comune  si  diedeso  a  compor 
drammi,  il  eho  fio  allora  non  s'era  praticato  se  non 
da  inprosturi  di  comedianti.  Uno  de'priaai  a  provar- 
yisi  fii  Cervantes,  tornato  appena  dalla  sua  prigionia 
d'Algeri.  «Fpi  il  printo,  dic'egli,  che  rappreaentaase 
le  immagini  e  i  reconditi  pensieri  deiraBima,  ponendo 
io  scena  caratteri. Borali, il  ekte  facevo  eoo  vivi  e  ge- 
necal*  appianai  del  puUieo.  Scrissi  allora,  naa  venti  o 
trcot»  «omadia  che  fnroao  tutte  rappresentate  senza 
eieece  salutato  eoa  cedrinoli  od  altra  materia  da  get- 
tare; Ease  venivamo  rappreseataie  senza  fischi  • 
s«iza  aehiamasnt.  E.  io  fatto  il  Cervantes  fece  nota- 
bihneate  pragroéiie  il  dranuna  spagwaelo  si  jMr  in- 
veniioma  dnauaMica  e  si  per  dignità  morale.  La 
fina  Nummuia  io  pnrtieelace,  una  delle  sole  due  tra 
i«  sue  prieae  dranunatiebe  produzioni  che  si  abbiano 
a  stampa ,  &  bm>ÌIo  n«tevole  aeUa  storia  draasmatica 
«leU'Eurepa.  t Ella, s'alza  veramente,  dice  lo  Schlegel, 
•Uadigailà  <kl  c«Iwcqo  tnigieo  «d  ^  fencMaetta  sin- 


golare nella  storia  della  raoderoa  poesia  per  L'antica 
grandezza  e  purezza  a  cui  s'aceosta  seaiacitò  il  suo 
autore  sapesse  o  cercasse  di  eie  fare.  Ivi  predomintt 
l'idea  del  fato;  le  figure  allegoriebe  ohe  appaioovi 
negli  interm^ai  tengemo  quasi  luogo,  benché  in  modo 
diverso,  del  coro  delle  tragedie  greclie;  esse  gaidaite 
la  noetra  considerazMAe  e  si  conciliano  il  nostro  ani- 
mo». Il  Cervantes  scriveva  a  Madrid  mentre  Juan  de 
la  Cueva  dava  alouni  drammi  al  teatro,  di  Siviglia^ 
riducende  a  quattro  il  numero  delle  jornudaa  od  atti 
ebe  fin  aUora  erano  stati  cinque  o  sei.  Anche  Valeuxa 
che  nelle  arti  e  nelle  lettere  avea  sempre  rivale^ 
giale  con  Sivìgiia,  fece  alenai  progressi  nella  cai-riera 
drt^matica,  e  fu  poeta  Valenzano  quello  che  ridusse 
gli  atti  al  numero  di  tre,  seguito  poi  sempre  dagli 
scrittori  spagnuoli.  «JPìbo  a  quel  tentpo,  secondo  che 
dice  faoetantente  Lope  de  Vega,  il  dramma  spagouolo 
era  caouuinato  conte  fanciullo  a  quattro  gambe,  per- 
ché ancora  nell'infanzia^.  E  qui  vogliaiM)  notare 
come  in  Ispagaa  fin  dal  secolo  xvi  già  caldamente 
eoalendessero  gli  scrittori  drammatici  gU  unì  per 
r  indipendenza  dtdle  regole  claasictae ,  gli  altri  per 
l'osservanza  de'  precetti  aristotelici.  Però,  mentre  il 
retore  Pincìano  inculca  con  gran  zelo  agli  scrittori 
drammatici  il  rispettare  le  uniià^  di  cui  iaceano  poco 
conto,  uno  di  essi,  Juan  da  la  Cueva»  neU'£aremplur 
IVelteo,  imprese  apertamente  a  difendere  le  libertà 
drammatiche  ch'egli  chiaoift  figlie  del  tempo  abolilore 
di  ogni  antica  legge,  e  predica  più  favorevoli  agli  ar- 
ditissimi voli  deirima(iaginaziene  e  in  fine  più  adatte 
a  dilettare  gU  uditori.  A  guida  inoltre  di  questa  dram- 
matica libertà  egli  pone  certe  regole-  confed-isi  al 
tutto  a  buon  senao  e  a  buon,  gusto,  che  i  suoi  eem- 
peeeani,  impazienti  troppo  di  freno,  non  appreasa- 
r<»u>  ahbastanaa.  Sul  finire  dj  questo  secolo  sorse  il 
gran  Lope  de  Vega,  scrittore  di  drammi  maraviglieso 
per  fertilità  d'invenzioae^e  per  facilità  di  verseggiare,! 
Aveva  egli  la  quabtà  che  priacipalnenta  si  richiede 
a  u»o  smìtlor  drammatico ,  grande  eoooscewa  dei 
gusti  e  delle  paesioni  del  popolo- per  cui  seriveva; 
ma  quel  merito  più  nobile  che  consiste  ndl'alla  stinta 
e  nel  vero  amore  deU'arte,  non  lo  atostrò  m^i.  «lo 
scrivo,  dic'egli»  pel  pubKco;  e  siccome  il-  pidilico 
paga,  é  giusto  che  per  andargli  a'versi  io  perii  il  l*a- 
gua^io  de'pazzi* .  Dopo  letta  une  tal  confessione  non 
dee  £ar  maravigiia.il  trovare  negli  infiniti  suoi  cowh 
peBÌmaati«be  tutte  le  sue  belle  qualità  di  scrittore 
si  so0ocbino,  per  modo  di  dire»  l'una  l'altra  col  so* 
veecbia  della  propria  rigogliosità.  Nel  1691 ,  dodici 
anni  dopo  la  SHtrle  di  Lope  de  Yoga,  mori  l'austero 
Filippo  ii{  al  qvaia  sueeedette  un  giovine  principe, 
dato- ai  piaceri,  e  appessioaatìsginto  del  teatro.  Questi, 
che  fu  Filippo  ir,  amava  la  eoaversazioae  de'Iellerati, 
ckMeali  a  «erte  e  dilettavasi  di  rappresentare  in- 
sieme Qon  essi  qaelbk  sorta  di  comedie  improvvise  che 
allora  orano  taat»  ia  voga  In  Italia.  Si  vuole  perfino 
ch'egli  abbia  scritto  alcuni  componimeati  draiiuna- 
tici ,  publìcali  a&Hza  nome  d' autore  ;  e  tanto  era 
l'amore  ch'egli  aveva  pel  dramma  nazionale  che  non 
volle  perunetiere  che  colà  s'intredju^sse  l'opera  ita- 


Digitized  by 


Google 


7M 


TEATRO  (DaiMMA  Spaodolo). 


liana,  allora  in  voga  presso  tulle  le  corti  del  conti- 
nente. Queste  circostanze  aggiunsero  forza  all'impulso 
gii  dato  da  Lope  de  Vega  onde  ne  sorse  l'epoca  più 
splendida  del  dramma  spagnuolo.  Durante  la  vita  di 
Lope,  una  schiera  di  scrittori  cercarono  di  seguirne 
le  orme ,  come  Ramon ,  Mira  de  Mescua,   Hescia, 
Miguel  Sancbez.  Tarraga,  Guillen  de  Tastro,  Aguilar, 
Luis  Velez  de  Guevara.  Antonio  de  Galarza,  Gaspar 
de  Avita,  Daraian  Salustrio  del  Poyo  e  altri  assai;  ma 
non  furono  che  imitatori,  e  a  gran  pezza  inferiori  ai 
loro  modello;  e  non  fu  se  non  verso  il  finire  del  suo 
regno  drammatico  che  sorse  il  rivale  il  quale  dovea 
detronizzarlo;  e  questo  fu  Calderon  de  la  Barca.  Il 
quale  conoscendo  non  meno  di  Lope  il  publico,  lo 
vincea  poi  di  gran  lunga  nell'amore  dell'arte.  Siccome 
i  componimenti  di  questo  grande  scrittore  tengono 
la  cima  del  vero-dramma  nazionale   di  Spagna;  sic- 
come eguagliano  al  lutto  quelli  di  Lope  in  varietà  e 
vi  s'accostano  in  numero  più  di  quelli  d'altro  scrittore 
qualunque,  e  siccome  per  conseguente  ci  sommini- 
strano i  saggi  più  perfetti  di  ciascuna  delle  varie 
specie  di  drammatici  componimenti   peculiari  alla 
Spagna,  crediamo  non  potersi  dare  un'idea  più  chiara 
delle  forme  e  del  genio  del  teatro  Spagnuolo  nel  suo 
più  gran   fiorimento  che  caratterizzando  in  modo 
breve  ma  distintamente  le  varie  classi  de'drammi  del 
Calderon.    La  classifioaicione  principale  de'  drammi 
profani  fissala  dagli  stessi  Spagnuoli  era  quella  che 
li  distingueva  in  eomedias  heroiea$,  in  eomedia»  de 
capa  y  e$pada ,  e  cotnedias  fie  fìguron.  La    prima  di 
queste  classi,  quella  cioè  delle  comedie  eroiche,  occu- 
pava nella  letteratura  drammatica  a  un  dipresso  il 
posto  che  i  romanzi  cavallereschi  nell'epica,  i  quali, 
messi  in  deriso  dal  Don  Chiseiotte,  pare  siansi  ripa- 
rati sulle  scene  dove  furono  per  lunga  pezza  ben« 
accolti  dal  publico.  La  seconda  classe,  denominata, 
dal  vestire  degliattori,  delle  <»roedie  di  cappa  e  tpada, 
ritraevano  le  maniere  sptgnnole  del  tempo  ;  ma  per 
la  gran  tintura  romanzesca  che  tuttora  ritenevano 
quelle  maniere ,   potevansi  rappresentare  sotto  un 
aspetto  ideale.  Questi  componimenti  non  hanno  altro 
di  borlesco  che  la  parte  di  un  servitore  allegro, 
chiamato  dagli  scrittori  spagnuoli  il  Grazioso,  il  quale 
serve  principalmente  a  parodiare  i  motivi  ideali  onde 
opera  il  suo  padrone,  la  qual  cosa  egli  fa  spesso  in 
modo  assai  elegante  e  spiritoso.  Le  Gomedias  de  fì- 
guron ossia  di  carattere,  distinguonsi  da  quest'ultima 
classe  principalmente  in  ciò  che  l'interesse  dell'azione 
in  luogo  di  essere  distribuito  su  personaggi  di  un  du- 
plice 0  triplice  intrigo,  viene  concentrato  in  nn  solo 
individuo  in  cui  viene  largamente  personificato  qual- 
che Tìzio  od  assurdità  particolare.  Rigorosamente 
parlando  alcuni  de'drammi  storici  o  mitologici  di 
Calderon,  non  possono  collocarsi  in  alcuna  delle  tre 
precedenti  specie.  I  periodi  primitivi  della  storia 
spagnuola  vengono  spesso  da  lui  descritti  colla  mas- 
sima verità;  ma  pare  avesse  troppa  predilezione  pel 
suo  clima  e  per  la  sua  nazione  perchè  potesse  entrar 
facilmente  nelle  peculiarità  di  un'altra.  L'antichità 
classica  come  pure  il  nord  dell'Europa  erano  al  tutto 


estranei  al  suo  concetto,  e  perciò,  secondo  che  nota 
lo  Schlegel,  la  mitologia  greva  nelle  «oe  mani  facessi 
per  lo  più  una  novella  dilettevole,  e  la  storia  romana 
nn'  iperbole  maestosa.  Altra  sorta  di  componimenCi 
del  l  alderon  sono  quelli  ch'egli  stesso  chiamò  drammi 
fettm  (fieOat).  Questi  si  rappresentavano  alla  curte 
in  occasioni  solenni  ;  e  quantunque  richiedessero  la 
pompa  teatrale  delle  varie  decurasioni  e  delle  visibili 
maraviglie  e  spesso  vi  s'introducesse  la  musica,  pos-> 
siamo  tuttavia  chiamarli  opere  poetiche,  cioè  drammi 
che  mediante  il  semplice  splendore  della  poesia  fa- 
cevano ciò  che  nell'opera  odierna  si  può  solo -otte- 
nere mediante  il  macchinismo,  la  musica  e  il  ballo. 
Quivi  il  poeta  si  abbandona  agli  arditissimi  voli  della 
sua  fantasia  e  i  suoi  drammi  sono,  per  eosi  dire,  di 
natura  affatto  eterea.  Ma  gli  è  nella  classe  degli  auto» 
saeramentalet  o  drammi  religiosi  che  più  riccamente 
e  più  pienamente  si  manifesta  il  genio  di  -Calderon. 
Nel  mudo  che  le  cerimonie  religiose  del  paganesimo 
diedero  origine  al  teatro  greco,  cosi  al  moderno  quelle 
del  cristianesimo.  1  componimenti  a  cui  queste  aveano 
dato  luogo  e  che  nelle  altri  parti  d'Eur<ipa  chiama- 
vansi  misteri,  nella  Spagna  chiamaronsi  da  principio 
comedie  divine  {eomediat  divina»)  e  atti  taarawienlati 
{autos  laeramentaie»).  E  rappresentavansì  con  graa 
pompa  non  solo  sulle  publicbe  piazze  e  nelle  proces- 
sioni ma  eziandio  ai  grandi  teatri  della  capitale.  Questa 
specie  di  drammi,  rappresenlandusi  nelle  feste  pia 
solenni,  sotto  il  patrocinio  delle  autorità  eceteeiasti- 
che  e  civili  e  alla  presenza  di  tutto  il  popolo,  riusci- 
vano ai  lorohaulori  più  profittevoli  e  più  gloriosi  di 
qualunque  altra  sorla  di  componimenti.  Lope  de 
Vega  scrisse  qualche  centinaio  di  questa  maniera  A 
componimenti;  ma  Calderon,  cosi  in  questa  come  in 
altre  parti,  superò  talmente  i  suoi  predecessori  e  j 
suoi  contemporanei  ohe  gli  vennero  concesse  lettere 
patenti  con  cui  gli  si  conferiva  il  privilegio  esclusivo 
di  scrivere  gli  auto*  per  la  capitale;  monopolio  di 
cui  godette  trentasette  anni.  «  L'aiùma  del  Calderon, 
dice  il  suo  valente  traduttore  tedesco,  si  maniCesla 
più  chiaramente  nel  trattar  soggetti  rdigiosi.  L'amore 
egli  lo  dipinge  solo  con  tratti  generici,  e  ne  parla  il 
linguaggio  poetico  tecnicamente.  Ma  la  religione  è  il 
suo  amor  peculiare ,  il  cuore  del  suo  cuore.  Per  la 
religione  soltanto  eccita  egli  le  emozioni  più  forti, 
che  penetrano  ne'recessi  innocenti  dell'anima.  Par- 
rebbe quasi  eh'  egli  non  volesse  entrare  collo  stesso 
fervore  a  trattar  di  cose  mondane.  Per  torbide  che 
queste  siano  in  se  stesse,  pure,  mirate  attraverso  alla 
religione ,  gli  compaiono  perfettamente  splendenti. 
Quest'uomo  fortunato  fuggi  dal  labirinto  del  dubbio 
nella  rocca  della  fede,  donde  vede  e  dipinge  le  tem- 
peste del  mondo  con  imperturbabile  tranquillità.  Per 
lui  l'umana  vita  non  era  più  un  oscuro  enigma.  Per- 
fino le  sue  lagrime  riflettono  l' immagino  del  cielo 
come  goccie  di  rugiada  tremolanti  su  d' un  fiore  di- 
nanzi al  sole.  La  sua  poesia,  qualunque  ne  possa  essere 
apparentemente  l'oggetto,  è  nn  incessante  inno  di 
gioia  intorno  alia  maestà  del  creato.  Egli  celebra  1» 
produzioni  della  natura  e  dell'arto  con  nna  maravi'* 
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glia  sempre  allegra  e  sempre  nuova,  come  s'ei  le  ve- 
desse  per  la  prima  volta  in  un  sempiterno  splendore 
festivo.  Il  primo  svegliarsi  d'Adamo  ch'egli  rappre- 
senta con  eloquenza,  con  adatta  espressione ,  e  con 
nna  perfetta  conoscenza  delle  più  misteriose  relazioni 
della  natura,  è  tale  quale  solo  da  un  genio  si  può 
aspettare.  Quando  raffronta  oggetti  i  più  distanti,  i 
più  grandi  e  i  più  piccoli,  le  stelle  e  i  fiori ,  il  senso 
di  tutte  le  sue  metafore  è  la  mutua  attrazione  delle 
cose  create  a  cagione  della  loro  comune  origine,  e 
questa  dilettevole  armonia  ed  unità  del  mondo  per 
lui  non  è  che  una  luce  di  eterno  amore  che  abbraccia 
l'universo».  Ci  parve  di  dover  dare  una  giusta  idea 
del  vero  genio  di  questi  drammi  perchè  ai  tempi  no- 
stri alcuni  critici,  senza  conoscere  queste  opere  e  lo 
spirito  nazionale  e  le  circostanze  ond'ebbero  origine, 
le  confusero  coi  roczi  e  barbari  componimenli  che 
ci  si  presentano  quasi  esclusivamente  negli  avanzi  dei 
misteri  drammatici  delle  altre  nazioni  europee.  All'in- 
contro i  componimenti  sacri  più  perfetti  dell'antico 
teatro  spagnuolo  conserveranno  sempre  un  gran  pre- 
gio ed  interesse  in  quanto  mostrano  come  alcune  delle 
più  nobili  creazioni  dell'arte  drammatica  moderna 
furono  consacrate  in  un  paese,  come  quelle  delle 
altre  arti  il  furono  cosi  generalmente,  al  servizio  della 
fede  cristiana.  E  notevole  come  durante  questo  splen- 
didissimo periodo  del  teatro  spagnuolo  il  consiglio  di 
Castìglia  proponesse,  a  patto  di  riaprire  i  leatri  i 
quali  per  tutti  di  corte  erano  stati  chiusi  dal  1644  al 
1649,  che  i  drammi  da  rappresentarsi  s'avessero  a 
ristringere  a  soggetti  morali  tolti  da  vite  e  da  morti 
edificanti,  senza  mescolanza  d'amore;  e  che  per  con- 
seguenza quasi  tutti  quelli  che  si  erano  fin  allora 
rappresentati ,  fossero  proibiti ,  massime  quelli  ,di 
Lope  de  Vega  ch'erano  stati  tanto  nocivi  alla  buona 
morale.  Ma  fortunatamente  il  buon  gusto  del  monarca 
ch'era  d'accordo  con  quello  del  publieo,  gli  fece 
rigettare  la  proposta  de' suoi  rigidi  consiglieri.  Du- 
rante ancora  la  lunga  carriera  del  Calderon  sorse 
Moreto  che,  con  men  foco  d' invenzione  e  ricchezza 
di  fantasia,  si  segnalò  principalmente  con  dare  uno 
sviluppo  più  perfetto  alle  eomedia$  de  figuron  ossia 
di  carattere.  Tali  per  esempio  sono  i  suoi  componi- 
menli /{  Lindo,  Don  Diego  che  potrebbesi  chiamare 
/(  Cteisòeo,  e  II  Marques  de  Cigarral  eh'è  una  specie 
di  Don  Chisciotte  impazzato  a  forza  di  leggere  le 
carte  della  sua  famiglia  e  di  calcolare  i  suoi  quarti  di 
nobiltà.  In  questo  il  Moreto  può  considerarsi  come 
uno  dei  modelli  di  Molière  ne'  cui  componimenti  sì 
scorge  una  qualche  imitazione  di  lui.  In  quello  stesso 
tempo  visse  un  altro  poeta  drammatico  che  non  go- 
dette in  suo  vivente  di  fama  eguale  alla  sua  postuma 
celebrità,  ma  che,  per  qualche  caso  straordinario, 
rimase  talmente  oscuro  per  le  altre  nazioni,  che  i 
critici  più  eminenti  -r  Signorelli,  Schlegel,  Sismondi 
—  non  l'hanno  neppur  nominato  ;  e  questi  fu  frate 
Gabriel  Tellez,  dell'ordine  della  Misericordia,  il  quale 
sotto  il  finto  nome  di  Tirso  de  Molina  diede  al  teatro 
gran  numero  di  drammi  che  furono  poi  raccolti  e 
publicati  dal  suo  nipote.  Meno  ingegnoso  di  Calderon 


e  men  dilicato  di  Hnreto,  vince  però  ogni  poeta  del 
suo  paese  in  una  certa  maliziosa  allegria.  Poco  curari 
egli  delle  regole  e  delle  probabilità,  purché  trovi 
luo((o  a' suoi  frizzi  caustici  e  arguti,  ad  una  libertà 
di  linguaggio  che  spinge  anco  alla  licenza,  e  a  una 
arditezza  di  pensiero  che  non  rispetta  né  il  potere 
della  terra  né  quello  del  cielo.  Nulla  egli  risparmia, 
ma  attacca  tutto  ciò  che  l'offende  o  diverte.  Un  solo 
è  lo  scrittore  al  quale  si  possa  propriamente  para- 
gonare,edè  il  francese  Beaumarchais;  e  come  questo 
è  creatore  del  Figaro,  cosi  il  Molina  del  Don  Gio- 
vanni. L'epoca  gloriosa  del  teatro  spagnuolo  si  com- 
prende nella  prima  metà  del  secolo  xvu,  a  cui,  oltre 
gli  accennati  scrittori,  si  riferisce  una  schiera  d'altri 
di  second'  ordine ,  capitanati  da  Francisco  de  Rojas 
ch'ebbe  lutti  i  pregi  di  Moreto,  ma  lo  superò  nei 
difetti.  Vengono  quindi  Guillen  de  Castro,  Kuis  de 
Alarcon,  La  Iit>z,  Diamante,  Mendoza,  Belmoute,  i 
fratelli  Figueroas,  Cancer,  Enciso,  Salazar  e  Bances 
('andarne,  ciascuno  de'quali  fu  autore  di  qualche  pre- 
gevole componimento.  I  disastri  toccati  alla  monar- 
chia spagnuuia  negli  ultimi  anni  del  regno  di  Filippo 
IV  e  i  vari  lutti  di  corte  onde  per  un  pezzo  stettero 
chiusi  i  teatri,  recarono  il  primo  colpo  all'arte  dram- 
matica nella  Spagna.  L'unico  scrittore  che  cercasse 
di  sostenere  in  quel  tempo  la  rovina  del  teatro  spa- 
gnuolo è  Antonio  de  Sulis,  l'eloquente  storico  della 
conquista  del  Messico,  il  qnale  spese  pure  in  servigio 
del  dramma  il  possente  suo  ingegno.  Egli  scrisse 
parecchi  componimenti  degni  dell'epoca  drammatica 
a  cui  sopravvisse,  tra  cui  si  dislingue  quello  che  ha 
per  titolo  L'amore  alla  moda  (CI  Amor  al  Uso).  Col 
Solis  può  dirsi  morto  il  teatro  spagnuolo  propria- 
mente detto.  All'esaltamento  di  Filippo  t  al  trono, 
introdottisi  in  Ispagna  il  gusto  francese,  e  i  modi  e 
gli  usi  della  corte  di  Luigi  xiv,  gli  Spagnuoli,  dopo 
d'essere  stati,  come  vedremo  fra  breve,  precursori 
e  maestri  degli  scrittori  drammatici  della  Francia ,  si 
contentarono  d'esserne  gli  umili  traduttori  e  copia- 
tori. È  vero  che  nel  corso  del  secolo  xviu  si  tentò 
successivamente  di  rialzare  un  dramma  nazionale  da 
Zamora,  Luzan,  Canisares  e  Jovellanos;  ma  questi 
onorevoli  tentativi  non  produssero  che  un  effetto 
transitorio;  e  per  giugnere  a  un'opera  d'originalità 
dobbiamo  venire  fino  al  principio  di  questo  secolo, 
a  Moratin,  Io  spiritoso  ed  elegante  autore  della  Bot* 
tega  da  Caffè,  del  ^Barone,  ecc.  e  poi  a  Martìnez  de 
la  Rosa  che  scrisse  La  Madre  al  Ballo  e  la  Figliuola 
a  Ckaa,  La  descrizione  che  demmo  de'vari  generi  di 
drammi  al  tempo  di  Calderon  mostra  abbastanza  come 
nell'antico  teatro  spagnuolo  la  tragedia  classica  po- 
tesse aver  luogo.  Pure  molti  critici,  traviati  massi- 
mamente dalla  parola  eomedia  che  in  ispagnuolo  ha 
sempre  un  significato  generico  e  sarebbe  come  dire 
componimento  drammatico,  credettero  che  il  teatro 
spagnuolo  manchi  affatto  della  tragedia  e  ne  parla- 
rono come  di  fenomeno  singolare  e  inesplicabile.  E 
questi  critici  sono  talmente  preoccupati  dalle  distin- 
zioni ekutiehe  in  cui  furono  educati  che  sono  capaci 
di  perfidiare  in  questa  loro  opinione  anche  ammet- 
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teado  che  l'elenteato  tragico-  predomioa  in  m*  gnan 
taomero  da'ptÀ  famosi  dramav  de)  teatro  spagnuoio  • 
ebe  i  soggelti  più  popolari  patou  ia  generate,  -per 
jdirìa  eoo  frase  antica^  più  appmpriali  al  cetano  di 
HclpoiBeoeciKaLtocoa  di  'faiia.  Qu«s(e  stesso  pro- 
doonnio  dell'uno  o  deil'aitro  elemento  ò  il  S4»le  fba» 
^iB«»t«  di  dislinElone  tra  eotnadia  e  tragedia  ebe 
«nata  aell'esseasa  della  .n3ti»ra<  e  deU'ar<e  dramna- 
4ica.  Secondo  qoeata  |hù  ragionerole  dassificacioue, 
l'anlioa  teatro  spagnooio,  p«r  oiafestiane  stessa  dei 
«ritici  so'vraocennati,  è  fornito  a.  dovtaia  di  conpo- 
aimenti  tragici*  Aeceonereaio  brevemente  qaelli  che 
cotto  nome  di  tragedia  si  scrissero  oe'primocdii  deila 
letteraliura  spagnuola.  Si  vuole  ebe  Boseari  il  qa»ìe 
per  primo  inlaedusse  aelia  Spagna  il  modo  italiano 
dd  veni6car6,  abbia  tradotto  una  tragediad'Euripide 
ebe-  non  si  è  eenservada;  e  poco  dopo,  intorno  al  1 590, 
il  datto  Fernan  Perea  de  Oiiva ,  tocoatu  dalla  corte 
di  beon  x  dove  aveva  assistito  alla  rappresentazione 
deHa  Sofonisba  del  Trissino,  scrisse  due  imìtanoni  di 
tragedie  greche,  la  Vengama  ée  Agamemnon  presa 
dali'£fec»a  di  Sofocle,  e  VEeuba  d'Earìpide  tradotta. 
Queste^  tragedie  scritte  in  prosa'  elegante  restarono 
ignote  fuori  delle  anivcrsità;  e  éache  quivi  aoa  ab- 
Jwamo  ragion  di  credere  ebe  venissero  rappresontate. 
Intorno  a)  i374  però,  Juan  de  Malara  diede  al  teatro  di 
Siviglia  pareccbie  tragedie  d'argomento  biblico,  coaie 
jibsaion,  Saal,  ecc.;  e  a  Madrid,  scelta  da  poco  a 
«apitale  del  regno,  an  frate  per  nome  Geroniiuo  Ber- 
mudez  diede  faori^  sotto  it  uomo  di  Antonio  de  Stiva, 
dne  tragedie  che  meritano  particolare  aienaioae.  Foi>> 
dansi  esse  suUa  notevole  storia  d'enea  de  Gaalro.  La 
prima  delle  due  intitolata  Nix  LattimMa  e  relativa 
alla  morte.  d'Inez  è  «n'imitazìone  di  una  tr^fcdia 
portoghese  intorno  allo  stesso  soggetta  di  Antonio 
Ferreira;  la  seconda  iatitolaia  Niae  Laurtada  nella 
quale  trattasi  la  vendetta  che  l'infante,  divenvlo  re, 
fece  sugli  uccieori  ^  saa  maglie,  e  l' inooroRaaioae 
del  cadavare  d'inez,  è  più  originale  della  priosa,  ma 
ìaferiore  d'iotreccio  e  di  sviiapp*.  Questi  dqe  eoa»» 
poniiaenti,  diviso  ciascuno  ia  cinqua  atti,  con  cori 
frapposti,  si-  possono 'Considerare  oome  le  prime  tra- 
gedie rajw^ari  ebe  si  scrivesseroi  in  verso  castigtboo. 
In  quel  torno  puee,  a.  Valenaa,  dove  il  priiao  teatro, 
fabbricata  nel  1336,  «ca  propcietà  d'aao' spadaio , 
à  rapprraentaaooO'vari  draman  andae  più  aotevaltv 
imposti  da  Crisloval  de  Viruas  e  da-  Aoéres  Bey  de 
Artieda.  Vieucs,  oCfizialè  aulitare,  fa  ubo»  de^eapi 
dellai  gran  aensla  spagnaola  ebe.  da  bel  prìncipi»  si 
glo«taron»  di  viotsure  le  regole  aaistoleiicbe.  Jl  sao 
primo  eoaspanimaolo  fu  La  Gnm  Smirtjuu»,  sog' 
getto  eh»  veane  trattato  nello  stesso  tampo  ia  Italia 
da  Uvzio  U^bredL  Sa  nos  ebe  il  Viraesy  i»  lunga 
de'eiaqoe  atti  de'Greci,  divise  la  sua  ttagedia  in  Ire 
joffaodcs  aia  kirtte  intieme  eonteagoao  la  vita  intieva 
di  Semimaide,  il  prime  atto  essead»  a  Battria,  tt 
secondo  a  Kiniva  eii  tetao  a  Babiloaia.  Scrisse  pei, 
snceeesHrameate  e  sempre  violaado  la  umtà, .  le  trar- 
godié  Orasi  Coasandro,  Jtiia  Furiato,  InfUix  Mar- 
«efor  ecc.  QucUa^cbe  1^  per  iitolo  £fisa  Diéo  e cfa'f gU 


medesime  aanansia  scritta  eonformt  a.  l'arie  «isfsgwse 
è'in  fatto  la  sola  dove  bTafoIe  siano  rispettate.  H  s«m 
iatrecdo  somiglia  cosi  poca  lal  ceMive  epiaodie  def» 
F£neidev  che- la  «sa  eroina  resta  fedete  aUeeenart «li 
Sicbeo  e  si  uccide  per  non  diventar  spesa  di  larbai 
U.  compagno  del  Vimes  ia  qaeata  gaerra  contro  le 
regaie  classiche ,  Juan  de  la  Gueva,  dopa  di  aver 
iflutato  l'/4(face  di  Sofocle,  maadi  faeri  a  ^vigUa  due 
tragedie  origiBali ,  eiaè  una  iatitolata  La»  Sùt*  I»^ 
fautes  de  Lorc  e  fondata -su  d'una  tradiaione  popey 
karp^L  l'altra  peesa  della  storia,  remaoa,  in  eui  s'aev 
coppiaao  due  soggetti,  tragioi ,  la  morie  di  Virginia 
e  queUe  d'j\ppio  (Jaudio.  Il  Caeva  fu  il  priau»  die 
trattasse  drammaticamente  qitealo  argomento  di  eni 
si  sono  poi  (atte  tante  tragedie.  Frattanto,  nei  teatro 
dì  Madrid,  alle  tragedie  del  frate  Bt^rmad^  sueeedo- 
vano  quelle  di  l^upercio  de  .Argcasela,  a  cut  Cer> 
vantes,.  più  pronto  ad  applaudire  i  suoi  cestemp»- 
ranci  che  a  criticarli,  dà  lede  più  grande  ebe  i  soaì 
Bseriti  aoa  richieggano.  Ji>el  nobile  patetico-che  rt^aa 
nella  Nutntmeia  di  4]uesto  già  abbiamo  parlalo.  1^ 
è  chiaro  che  lo  spirito  romanaeaco  predomina  di  motca 
sol  classico  aacbe  in  queste  produzioaL  ebe  $i  pro- 
feuano  tragiche,  dell'antico  teatro  spagnaolo.  Qaaiida 
questo  perù-  all'avvenimento  di  Filippo  v  cadde  eotta 
l'influenza  del  gusto  parigino,  non  s<do  si  tradnsscre 
in  lingua  spagnuola  i  tragici  fnanceM,  ma  alenai  poeti 
spagnuoli  cercarono  d'imitarti;  e  Ira  questi  fu  Moa^ 
tiano,  autore  della  Virtpiùa  e  dell'i^Uw^o.  In  ap* 
presso ,  sotto  l' illuminato  ministero  del  marchese 
d'Aranda ,  ritentarono  questa  maniera  di   trago^ 
Pemandez^  Moutin,  Cadalso  e  Gareia  de  la  Huerlaj 
il  primo  de'qoaii  eoa^>osc  l'JSeratcMMnde,  il  seeeade 
BÒ%  SoncAo  Corna  e  il  terso  Raqud;  ma  queste  tra- 
gedie, quaotnaqne  pregiate,  segaatamcale  l'olliam^ 
non  bastarono  per  naturalizzare  una  specie  di  dronma 
cosi  nuovo  per  la  Spagna.  Sol  ptiocipio  di  questo  se- 
cola  riusci  meglio  in  questo  genere  Dan  ISicasio  fàf 
varez  de  Geaiiiegoa,  ebe  scrisse  rMoaKweoy  U  Pitaro, 
e  la  Zanude  e  a  evi  saccedelta*  dne  altri  tragedl 
aooora  viventi.  Uno  di  essi,  QvintaBa,  è  aulor«  cB 
nna-  tragedia  intitolata  Beiat/o  e  foadata  sulla  storia 
di  qnesto  antico'  oawpisae  della  Hbertà  spagaaoAi 
contro  gli  Arabi,  traj^a  verameate  nobOe  e  paté» 
lica  di  eui  gli  SpàgonoU  d'oggidi,  fitrzati  cerne  i  lor» 
antenati  a  respignerc  il  dnaùnio  straniere',  asavaae 
ripetere  i  passi  più  energici  aiareiando  alla  banaglia< 
L'altro  è  Martinea  de  la  Rosa,  la  cni  prinaa  tragedia 
fa  pane  un  camponimeato  patriotieo,  La  Vtdova  di 
PudiUm,  loadsto  «idla  aamisefabHe  lotta  delle  città 
municipali  di  Spagan  eoatco  le  tiramicfae  a^rnsionl 
di.  Ilario  v.  Questa  tragedia ,  composta  dwaate  raa* 
sedia  di  Cadice;  pei  Francesi,  fa  qaivi  rappresentata 
in  ao  teatro  sretto  a  betta  poeta.  Egli  seriase  dipei 
la  Morapma,.  Insedia  sai  fare  della  Mtrop»  di  Voi' 
taire,  e  un  Cdip»,  deve  gii  riesci  di  esaare-  erigiBale 
ia  un  arpuneal»  g&  trattalo  da  Sofocle,  da  iàenecai 
da  CorneiUe,  da.  VoUaire,  da  La  Motte  e  da  Drydeai 
Quanto  alla  stiau  ebe  ai  fa  eggiffi  da^  SpagaiaaH 
de'laco  antiobi diaapnatitli  poasiasao  natale cfaei 
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Ine  Lape  ée  Vega  è  quMi  teUdoteale  coBfiaato  iie))e 
biMiateche  e  neutre  Calderoa  e  Sloreto  rsniuenle 
veagoao  rappreaeotati.  Tirso  de  Molina  è  quello  ofa« 
fra  gli  antichi  scrittori  dvaiamatki  si  vegga  piò 
•pesco  sulte  seeae.  FerdiDasdo  vti  pigUaTa  grandisf- 
SÌHU>  piacere  dai  irieai  pungenti  ed  arguti  di  questo 
serttlote,  e  qaesta  sna  predileKioBe  fu  causa  per  eni 
i  «easori  non  avessero  a  fare  gli  sehisziBosi.  Qaaa- 
ta*q«e  nel  1760,  »tlo  il  regno  di  Cartoni,  si  sop- 
piàmesBe  la  rappresentesione  degli  aulos  aacnmen- 
Utks  B«i  teatri  erdinan  ,  tuttavia  l' Avvento  e  la 
QuaraaiaM,  e  aasnine  Ja  SeUioiaiM  Sanla ,  vengmio 
asoon  Bolenaiizale  eon  soraigltanti  rappreseatazioni 
cIm  famosi  -neile  eUese.  In  tali  occasioni  s'innalnt 
nel  coro  una  -aorta  di  paleo  che  eWamano  moauMeiita, 
sul  «quatti  ra^ipresentasi  la  passione  e  i  vari  euatteri 
che  %uraao  suooesaivaflieate  nel  dramma,  adoperano 
ancora  H  vestiario  del  medio  «vo,  quale  dovette-  es- 
aere airorìgine  «li  tali  rafipveseBtsciooi,  come  a  dire 
San  bemtps,  tnaselvnoere,  berrette  alte  e  acitmiBate, 
casHciooi,  eiiiei,  iBsomauitntta  la  gwtrdacotm  di  nna 
pnccssiaae  da  tuio^dafe. 

DnATtuk  FkiacasE.  -^  Egli  |MU<e  dhe  in  Francia  i 
Uùttri  abbiano  avuto  origiue  imn«[iala  dai  peHe- 
griaaggi  eosi  caioMini  a'i|ttei  gUdmi.  Menestner  ei 
dice  (Rfl|»r^fenl<Utofl8  «»  ini«rfii«  oiMtmnes  «t  mvien- 
9e$)  ebe  i  peUegrioi  che  andavano  a  Terrasanta,  a 
S.  Giacomo  di  Galizia,  a  AJkinte  S.  Michele  io  Nor- 
mandia ea  natii  aitri  luoghi  frequeutati  4alle  persaue 
pie  cosi  in  Fntneia  «naie  fuori,  ne'  loro  viaggi  nsa- 
vano  di  canporre  rosai  •canti  davo  introduoavBBo 
«n'uspoaizione  deUa  vita  di  Cristo  «  del  giudisio  fi- 
naie,  o  celebravano  i  unraooM  de' santi,  il  loro  nwr- 
tirio,  e  le  varie  visioni  ed  apparixioni  niracotese. 
Questi  peliegrùsi  che  ragoaavansì  in  eoaipag^ie  e 
facevano  loro  posMe  nette  strade  e  ne'  luoghi  pabHoi 
deve  cantavano  col  bordone  in  mancate  col  cappelio 
e  eoi  Sanreooo  coperti  di  conchiglie  e  d'imagin  di- 
piate a  varu  oeiorìi  foraiavaDO  una  specie  di  -spet- 
tacolo ohe  |Maaeva  tà  poblieo  d'allora  e  che  mosse 
la  pietà  di  akaai  divoti  a  radmtare  un  fondo,  per 
ceaiperare  un  luogo  proprio  dove  innalzare  un  palco 
so  eni  ne'  di  festivi  si  potessero  fare  regolarmente 
^este  nf)pre8ealaai«u  cosi  per  ialrozione  come  per 
diletto  del  pofole.  Questo  pare  abbia  date  erigine 
aHa  società  di  Parigi  detta.  J  FrattUL  delia  Patsione. 
Mal  IMS  Cario  VI  autorisiò  queste  rappreaentaaioni 
««B^tleve  pataftti.  il  toro  soggetto  più  cMante  e 
più  «eJenne  era,  come  negli  altri  paesi,  la  AMStonCk 
%li.-«eaibra-«be  il  desideri*  di  evadere  tra  il  po- 
^to  «Agnizioni  della  Sacra  Serìttuca  Eia  statOK  la  ea- 
ipoa  principia  per  cui  s'retesero  per  tutta  l'iìttropa 
in  saere  rafkpresentaxionì.  Questo  zeto  del  dere  ve- 
nkra.  fomentato  dalle  autorità  superiori,  onde  tro- 
Tiaato  phe  nel  l^i,  sotto  Fruaceaco  i,  la .lapprese»- 
tuiai»edj.im  grati' nùatero  xlegli  atti  degli  «pestoli fu 
proeUnpata  con  gran  solenait^  setto  raatarit&  reale, 
^'Cseesi  a-Rarigi  diuraato  più  giorni  snceessividioapai 
alla  nobiltà,  al  ..clero,  e  a  gran  concorso  di  popolo 
^(tWHàtel  de  Fkndres,  Queste  rappresentazioni  scritte 


in  rima  Iraoeeae  -dai  due  fratelli  tìreban ,  Cnron» 
stampato  in  due  volumi  in-fel°,  e  ì  personaggi  seno 
Dio  Padre,  il  Figliuolo  e  lo  Spirito  Santo;  la  B.  Ver- 
gine e  S.  Giuseppe;  arcangeli,  angeli,  apesteli  e  di- 
seepoli;  sacerdoti  ebraiei.  imperatori,  filosofi,  magi, 
Luoifero,  Satana,  fieUebut,  Bebiul,  Cerbero  e  nn'in-< 
fiaKà  d'altri  personaggi  oelesti,  terrestri  e  isfèmelì, 
io  tutto  sommanti  a  circa  oinqueceoto.  1  soggetti  di 
queste  mppres^itazioni  sono  principalmente  btUiei, 
ma  molti  son  tratti  éa  libri  apawifi  del  Maovo  Te- 
slaniento,  e  tutti  insieme  formano  una  strana  mesoo- 
laoza  di  storia  saora  e  profana.  Fra  i  molti  componi^ 
m«ati  leggeadarii,  noe  de'  più  curiosi  è  /{  mistero 
dei  Cavtditre  ohe  dà  sua  moglie  al  diavolo  (Le  mystère 
du  Cbevalier  qui  donne  sa  fsmme  au  diabte)  ma  il 
più  popolare  sembra  fosse  quello  delIXktia  mraeo- 
losa  comunemente  ebiamato  Le  melare  de  la  SainU 
HfytUe.  Dopo  i  mytlères  e  le  soties  o  «eMtaes,  specie 
di  farsetto  che  teueano  luogo  d'intenuezzi,  venner» 
le  moralitée  e  le  ^iroes  di  oni  furono  inventori  i  eUr«t 
della  Basoebe.  Costoro  erano  i  giovani  praticanti  o 
aiutanti  de'  procuratori  a  cui  Filippo  il  Detto  conce* 
dette  il  prrvil^io  di  scegliersi  fra  di  loro  nn  capo, 
il  quale  doveva  etuamarBi  tona  ve,  avere  una  giurìsdi^ 
aio«e  suprema  sul  l^e  corpo  e  anche  batter  moneta 
in  eorso  tra  i  olercs.  Francesco  i  in  merite  del  ser- 
vigio prestatogli  dal  re  delia  Basocfae  e  da  %099  età. 
suoi  eieres  mardando  contro  i  ribelli  della  tSuienna, 
regalò  loro  uel  iSkl  un  ampio  tratto  di  terrena 
sulla  Senta  che  fu  poi  chiamato  Pré  auw  eieres.  Fin 
dal  prìneipM  del  xv  secoto  il  re  della  Basoche  usava, 
agni  anno  in  lugUa,  di  fare  una  rassegna  de' 8a<^ 
eitnt  divisi  in  dodici  bande  sotto  altrettanti  capi. 
Ratta  la  rassegna  se  ne  uidavano  e  rappresentavano 
una  moralità  od  una  fiirsa.  I  fratelli  della  Passione 
avendo  il  privilegio  esclusivo  di  rappresenlarmisteri, 
i  dere$  dovettero  inventare  te  meralità  ch'erano 
eoupottimenti  semplioemente  allegorici  in  cui  si  per- 
soniOonvano  i  vizi  e  le  virtù.  Le  farse  e  le  aotieg 
d'altra  parte  presero  un  far  satirico,  che  piacend» 
Bu>lto  £eoe  trsseorrere  gli  autori  aU'eecesso.  Le  cala- 
mità publicfae  e  le  violenti  dissensioni  politiche  dei 
regni  di  Carlo  vi  e  Carle  tu  favorivano  questa  ton- 
denza  ;  e  i  due  partiti  principaU,  gli  Armagnaccbi  e 
i  Bo^ognoai,  aveano  ciascuno  il  suo  poeta  e  sulle 
scene  insultavansi  n  vicenda.  Ristabilito  l'ordine  pu- 
bliao ,  l'autorità  regia  sotte  specie  di  sopprimere 
questi  eccessi  satirici,  soppresse  affatto  questo  teatro 
al  tatto  popolare;  e  ai  clercs  fu  vietato  di  far  rap- 
presentazioni sotto  pena  di  flagellazione  e  di  bando. 
Ciò  durò  fino  al  tempo  di  Luigi  xii.  La  società  dram- 
matica degli  Enfant  sans  seuct,  istituita  sotto  Carlo  vi, 
&i  presa  da  Luigi  «atto  la  sua  protezione  e  la  loro 
più  celebre  sode,  intitolata  L'abu$  du  monde,  viene 
attribuita,  alle  ateneo  Bsnehet.  Pin  celd>ri  furono  le 
loro  forse,  massioM  .quella  di  fiathtKn,  il  cui  nome 
fu  pei  sempre  preverbiale  nella  Francia.  I  miglievi 
scrittori  del .  prineipio  del  eccolo  xti  ne  parlano 
come  di  epera  sommamente  rinomata.  I  suoi  perse- 
Ds^gi  seno:  Pathelin,  avvocato  di  non  molta  pratica; 
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Guillemel,  sua  moglie  ;  Guillaume,  drappiere  ;  Thi- 
baut  Aignelet,  pastore;  e  il  giudice;  e  la  parte  umo- 
ristica dell'iotreccio  consiste  principalmente  nel  sin- 
golare espediente  per  cui  l'avvocato,  credendo  di 
cuculiare  il  drappiere  suo  vicino,  è  cuculiato  dal 
pastore  suo  cliente.  Ma  il  dialogo  stesso  scriito  in 
versi  rimati  d'otto  sillabe,  è  pieno  di  frizzi.  Questo 
componimento,  nonostante  la  sua  leggerezza,  è  molto 
interessante,  come  una  delle  produzioni  più  originali 
e  nazionali  deh  teatro  francese  d'allora.  —  Assai  per 
tempo  si  fecero  alcune  versioni  francesi  di  Sofocle 
e  d' Euripide,  ma  nessuno  avea  mai  pensato  ad  adat- 
tarli alla  scena  ;  e  veramente  poco  facevano  pel  «aso 
de'  fratelli  della  Passione  e  degli  attori  della  Basocbe. 
Etienne  Jodelle,  signore  di  Limodin,  giovane  gentil- 
uomo che  avea  studiato  gli  antichi  drammatisti  cosi 
nelle  loro  opere  originali  come  jielle  imitazioni  ita- 
liane, fece  rappresentare  pel  primo  una  tragedia  in 
cinque  atti,  con  cori  alla  greca,  intitolata  Cléopatre 
eaplive.  1  suoi  amici  fecero  innalzare  un  teatro  nel- 
r  Hotel  de  Reìms  in  Parigi  ;  due  poeti  che  erano  a 
quel  tempo  in  riputazione,  Remi.Belleau  e  Jean  de 
la  Péruse,  impresero  a  far  le  parti  principali  degli 
uomini  ;  e  Jodelle  istesso,  mediante  la  sua  giovinezza 
e  beltà  personale  e  ingegno  istrionico,  fece  la  parte 
di  Cleopatra.  Enrico  ii  e  la  sua  corte,  scorgendo 
aperto  che  fintanto  che  questa  innovazione  dramma- 
tica avrebbe  dilettato  il  pubblico  parigino,  poco  pe- 
rìcolo si  correva  di  dar  sfogo  a  quello  spirito  satirico- 
politico  che  alla  polizia  premea  di  reprimere,  favo- 
reggiò molto  questa  rappresentazione:  e  tutta  Parigi, 
beata  di  avere  un  teatro  qualunque,  seguì  l'esempio 
della  corte.  Questa  tragedia  è  notevole  soltanto  come 
quella  cb'è  prima  nel  suo  genere  e  dà  principio  a 
nuova  era  della  letteratura  drammatica  in  Francia. 
Jodelle  fu  più  felice  nella  comedia  intitolata  L'Abbé 
Eugrne ,  piena  dì  molla  forza  comica  e  giovialità,  a 
cui  fece  succedere  la  seconda  tragedia  Z>(don  che 
non  sappiamo  qual  esito  abbia  avuto.  Da  Jodelle  in- 
fino a  Corneille  l'arte  drammatica  fece  poco  pro- 
gresso ;  ma  vi  abbondarono  componimenti  di  genere 
classico,  massime  tragedie,  i  cui  eroi  appartenevano 
sempre  alla  storia  greca  o  romana  o  al  più  a  quella 
de' Turchi  ch'erano  stati  per  la  prima  volta  messi 
in  scena  da  Gabriel  Bonnin.  A  quel  tempo  regnava 
il  pregiudizio  che  nessun  argomento  potesse  essere 
abbastanza  alto  per  la  tragedia  se  non  era  greco,  o 
romano  o  turchesco.  Similmente  adoperavasi  quasi 
sempre  il  verso  alessandrino,  e  una  volta  sola  sì 
rappresentò  una  tragedia  in  prosa,  la  Sofoni$ba  di 
Saint  Gelais.  ^ulla  di  notabile  hanno  le  comedie  ver- 
seggiale di  quel  tempo;  ma  nel  4S62  i  due  fratelli 
De  la  Taille  incominciarono  ad  avvezzare  il  publico 
francese  a  comedie  in  prosa.  Nicola  Filleul  tentò  in- 
darno di  naturalizzare  la  poesia  pastorale  sulle  scene. 
Tutti  questi  scrittori  avevano  ancora  da  lottare  con- 
tro i  privilegiali  possessori  del  teatro.  In  tutta  la 
Francia  non  v'era  una  sola  compagnia  regolarmente 
istituita  per  le  composizioni  del  nuovo  genere.  Sotto 
Enrico  iv,  i  fratelli  della  Passione  avevano  quasi 


ottenuto  una  revoca  dell'editto  del  4S48  che  vietava 
la  rappresentazione  de'  soggetti  sacri  ;  ma  il  publieo 
non  si  divertiva  più  gran  fatto  di  quelle  roxze  rap- 
presentazioni, sicché  la  confrateniìta  dovette  lasciare 
il  teatro  ad  attori  di  genere  più  moderno.  Le  altre 
società  drammatiche  cercarono  d'adattare  in  parte  i 
loro  antiquati  componimenti  al  gusto  d'allora-e  coA 
delie  antiche  moralità  cercarono  di  far  pastorali  in 
cui  la  Chiesa  era  la  sposa  e  Cristo  lo  sposo.  Robert 
Garnier  vinse  alquanto  d'eleganza  e  di  dignità  i  suoi 
predecessori  in  tragedia  e  a' suoi  giorni  fu  cosi  ce- 
lebre che  il  Ronsard  gli  dà  la  palma  di  tragedo  in 
un  de'  suoi  migliori  sonetti.  Quantunque  attingesse 
comunemente  da  Sofocle,  da  Euripide  e  da  Seneca, 
in  alcuni  de' suoi  componimenti  però  mostrò  vigore 
originale,  come  in  quello  che  ha  per  titolo  Le*  Jutoei 
preso  dalla  storia  ebraica.  La  comedia  d'intrigo  in 
prosa  (che  la  comedia  di  carattere  non  era  ancora 
comparsa)  continuò  ad  essere  coltivata  con  vigore  e 
con  successo  da  Pierre  de  l'Arivey  contemporaneo 
di  Garnier.  il  gesuita  Fronton  scrisse  una  tragedia 
intorno  al  gran  soggetto  nazionale  di  Jeanne  SAn 
ma  con  esito  poco  fortunato.  Finalmente  nel  1600  si 
eressero  in  Parigi  due  teatri  permanenti,  uno  de'quali 
era  occupato  da  una  compagnia  che  prese  il  titolo 
di  TVoupe  de  la  comedie  franfaite  ;  l'altra  compagnia 
si  stabili  nel  quartier  di  Parigi  detto  il  Marais  con 
consenso  de'  fratelli  della  Passione,  e  cosi  il  vecchio 
teatro  del  medio  evo  si  estinse  finalmente  nella  me* 
tropoli  francese.  Continuò  peto  il  teatro  a  pigliar 
norma  dal  gusto  esclusivo  tlella  corte  ;  e  dal  princi- 
pio del  secolo  xvi  sino  a  Corneille  non  si  scrisse 
quasi  altro  che  tragedie  o  farse;  il  quale  ultimo  ge- 
nere fu  pnr  considerato  come  innocuo  e  da  lasciarsi 
al  gusto  popolare.  Questa  è  la  grand'era  in  cui  si 
segnalarono  i  personagKÌ  burleschi  di  Gros  Guil' 
laume.  Tabarin,  e  Turlupin  che  continHaroBO  a  dilet- 
tare coi  loro  frizzi  fino  al  tempo  di  Luigi  xiv.  Le  più 
tra  le  tragedie  di  quel  tempo  furono  d'Alessandro 
Hardy  il  quale  scrisse' più  d'ottocento'componimenti 
drammatici  di  cui  restano  circa  quaranta.  Fornito 
di  molte  cognizioni  si  scostò  dalla  callaia  de'suoi  pre- 
decessori e  compose  tragìeomedie,  una  delle  quali  è 
fondata  su  d'una  novella  di  Cervantes  ;  ma  non  ebbe 
genio  eguale  all'arditezza  e  alla  facilità.  I  dramma- 
tisti che  precedettero  immediatamente  Corneille, 
sono  Mairet  e  Trislan,  il  primo  de'  quali  provò  infe- 
licemente sue  forze  nell'eterno  soggetto  della  Sofo- 
nìsba,  e  l'ultimo  fu  più  infelice  ancora  nel  soggetto 
ebraico  di  Mariamne.  Passiamo  ora  al  secolo  di 
Luigi  XIV,  la  letteratura  e  la  politica  del  quale  si 
possono  dire  create  da  Richelieu.  Questo  grande 
artefice  di  dispotismo,  il  coi  genio  innalzò  la  corona 
di  Francia  ad  un'altezza  e  ad  una  solidità  insolita, 
ebbe  l'accorgimento  di  vedere  come  affine  di  viep- 
più consolidare  il  suo  edifizio  politico  conveniva 
amicare  alla  corte  i  letterati.  «  Lasciateci  almeno 
la  republira  delle  lettere  *  disse  una  volta  Napoleone 
ad  un  poeta  che  gli  sapea  troppo  del  cortigiano: 
ma  Richelieu  la^pensava  d'altra  guisa;  e  operò  ìu 
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nodo  che  il  suo  senato  tetterarìo  gli  rimanesse  sem- 
pre devoto  come  il  senato  politico  a  Napoleone  du- 
rante l'impero.  La  corte,  gli  è  vero,  non  dettava 
direttamente  ai  quaranta  eietli  dal  T»irdinale  che 
avessero  da  lodare  e  che  da  censurare  ;  ma  le  cose 
erano  ordinate  in  modo  cha  i  letterati  oflìcialmente 
protetti  si  conformassero  sempre  pia  o  meno  ai  gu- 
sti e  alle  opinioni  dei  governo  ;  la  corte  li  pagava  ; 
sotto  gli  occhi  della  corte  teneano  loro  sedute;  per 
raggiro  di  corte  otteoevasi  il  posto  vacante,  e  ogni 
scrittore  ambiva  a  quell'onore.  —  Tale  era  lo  stato 
della  letteratura  quando  Corneille  incominciò  la  'sua 
«arriera  drammatica.  Per  entrare  nell'academia  egli 
dovea  piacere  alla  corte;  e  per  piacere  alla  corte 
dovea  deferire  alla  dittatura  letteraria  dell' acade- 
uiìa.  Ora  in  genere  di  dramma,  l'académia  non  solo 
raccomandava  l'osservanza  delle  cosi  dette  regole 
•ristotelicbe,  ma  la  volea  rigorosissima.  Queste  stesse 
massime  aristoteliche  per  verità  non  erano  molto 
pia  che  un  pretesto;  ma  il  pei^picace  cardinale  ben 
vedea  qoanto  giovassero  a  colorare  la  sorveglianza 
a  col  volea  soggetto  il  teatro.  Eravi  però  un  osta- 
colo allo  stabilimento  congiunto  di  questo  suo  dram- 
auilico  sistema,  cio6  la  stima  generale  della  lettera- 
tura spagnnola  e  del  dramma  in  particolare  chcal- 
lora  predominava  in  tutta  quanta  l'Europa.  Corneille 
compose  sei  comedie  e  una  tragedia  sugli  antichi 
modali  prima  d'avventurarsi  a  piò  ardito  tentativo; 
e  l'eleganza  e  dignità  di  stile  in  cui  vinceva  a  gran 
pezza  i  suoi  predecessori,  bastavano  sole  a  procu- 
rargli un  esito  fortunato.  Scrisse  quindi  una  comedia 
secondo  il  gusto  spagnoolo,  e  poco  poi  diede  prova 
anche  pia  chiara  delle  sue  tendenze  romantiche  nella 
tragedia  II  Cid^  Questo  grande  esperimento  mise  il 
codice  academico  e  il  publico  gusto  in  collisione. 
L'ultimo  si  chiarì  altamente  per  l'autore  e  sotto 
qualunque  altro'  sistema  politico  lo  avrebbe  efficace- 
mente sostenuto  e  incoraggiato  nelle  sue  indipen- 


liarmente  suoi  propri!;  dappertutto  vi  si  scoprono 
quo'  modi  cavalièreschi ,  que'  sentimenti  elevati  e 
quelle  imaginl  grandiose  che  a  lui  erano  tanto  fami< 
Ilari  ;  gli  stessi  suoi  Romani  appartengono  al  medio 
evo  anziché  all'antica  republica;  e  pei*  verità  sono 
forse  tanto  romani  quanto  spagnuoli.  Con  tuttociò 
si  mantenne  in  una  febbrile  e  forzata  sottomessione 
all'academia,  che  finalmente  lo  guiderdonò  appro- 
priatamente accogliendolo  nel  suo  seno.  Più  ancora 
che  della  tragedia,  è  chiara  l'origine *spagnuo1a  della 
comedia  francese  di  carattere  di  cui  Molière  è  autor 
principale.  La  separazione  tra  la  tragedia  è  la  come- 
dia  era  articolo  fondamentale  del  codice  academico. 
Molière  era  nato  solo  pel  comico  e  lie'  suoi  primi 
componimenti  ch'egli  scrisse  per  una  compagnia  di 
comici  ambulanti,  imitò  le  burle  vivaci  e  buffonerie 
delle  commediole  italiane.  Poi  nell' Etourdi  e  nel 
Dépit  amoureux  imitò  la  comedia  spagnuola  d'intri- 
go. L'influenza  del  teatro  spagnuplo  sì  scorge  pure 
ne' componimenti  suoi  più  maturi,  e  in  più  casi  egli 
vi  attinse  direttamente,  massime  ne'  suoi  componi* 
menti  secondari.  Nota  lo  Schlegel  che  Molière  quando 
nelle  sue  farse  non  ricorreva  agli  stranieri  quanto 
all'  invenzione,  si  appropriava  però  la  maniera  co- 
mica delle  altre  nazioni,  massime  quella  delle  buffo- 
nerie italiane.  Le  Misanthrope  di  Molière  fu  sempre 
considerato  dai  critici  francesi  dell'antica  scuola 
come  il  modello  della  comedia  francese;  dopo  questo 
pongono  Le  Tartwffe,  Les  Femmei  sa9anle8,  e  L'Ecole 
des  femme»;  e  finalmente  non  vuoisi  lacere  L Avare 
ch'è  il  primo  esempio  di  una  comedia  francese  di 
cinque  atti  scritta  in  prosa.  —  Le  restrizioni  che  in- 
cepparono il  genio  di  Corneille,  ben  s'adattarono  a 
quello  di  Bacine  e  giovarono  a  renderlo  in  ogni 
senso  il  tragedo  prediletto  ^ella  corte  di  Luigi  xiv. 
Pare  ch'egli  nascesse  per  innalzare  al  più  alto  grado 
di  perfezione  quello  che  per  mancanza  d'altro  ter- 
mine più  ciliare  ed  egualmente  proprio,  l'infrancio- 


denlt  viste  dell'arte.  Ma  troppo  forte  era  la  lega  del-    samento  della  tragedia  greca.  Egli  seppe  con  gran- 


l'academia  colla  corte  contro  il  suo  virile  proponi- 
mento; e  in  due  delle  sue  migliori  tragedie  che 
scrisse  dipoi.  Gli  Orazii  e  Cinna,  egli  tornò  alla  tra- 
gedia romana.  Nelle  comedie  però  segul-apertamente 
idrammatisU  spagnuoli.  Nella  tragedia /{  Cid  aveva 
imitato  i  due  spagnuoli  Guillen  de  Castro  e  Diamante 
che  aveano  trattato  lo  stesso  soggetto  e  nella  come- 
dia  n  Bugiardo  (Le  Menteur)  si  professa  obbligato 
ad  un  componimento  spagnuolo.  La  verità  dubbiosa 
(La  verdad  sospechosa)  di  don  Juan  Ruizde  AlarcuU; 
Quando  scrisse  poi  La  suite  du  Menteur,  confessò  di 
averla  pur  tratta  da  fonte  spagnuola,  ch'è  l'amar 
»mza  saper  ehi  (Amar  sin  saher  a  qnien)  di  Lope  de 
Vega.  Lo  stesso  Fontenelle,  cori  tenero  della  fama  del 
800  zio,  ci  dice  parlando  di  un  altro  componjmento 
dei  Corneille,  che  esso  fu  quasi  intieramente  preso 
dallo  Spagnuolo-;  <  poiciiè,  die' egli,  allora  quasi 
lotti  gl'intrecci  si  prendevano  dagli  Spagnuoli,  per 
la  gran  superiorità  loro  in  questa  materia  ».  Ma  il 
SDO  profondo-  studio  e  amore  de'  drammatisti  spa- 
fgaaeii  si  maDifeAa  anco  -ne'  componimenti  pia  pecu- 
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d'arte  e  con  grande  felicità  andare  a  seconda  del  gu- 
sto drammatico  e  dèi  temperamento  morale  della 
corte.  La  stessa  anomalia  che  presentavano  le  sue 
opere  nel  dare  ad  antichi  eroi  il  tono  ed  il  linguag- 
gio della  galanteria  francese  d'allora,  furono  dei  ti- 
toli più  grandi  onde  piacessero:  innanzi  tutto,  la 
sua  eccellenza  nell'espriraere  l'amore,  vero  o  finto, 
con  dignità  e  delicatezza  convenzionale  .era  un  me- 
rito straordinario  agli  occhi  di  Luigi  e  de' suoi  cor- 
tigiani d'ambo  i  sessi.  E  veramente,  quanto  a  tene- 
rezza ed  eleganza  d'espressione  il  Racine  non  ha  chi 
l'eguagli  tra  i  drammatisti  francesi  della  scuola  clas- 
sica. Fra'  suoi  componimenti  di  soggetto  greco  1' /An- 
dromaca è  quella  in  cui  mostra  più  originalità;  in 
questa  tragedia,  dice  lo  Schlegel,  <  egli  espresse  \b 
lotte  interne  e  il  conflitto  della  passione  con  una 
verità  ed  energìa  che  prima  non  s'erano  mai  intese 
sulla  scena  francese  >.  E  quanto  alla  Fedra  lo  stesso 
critico,  considerando  con  occhio  imparziale  i  capì 
della  scuòla  classica  francese ,  osserva  che  t  Per 
quanto  in  questa  tragedia  il  Racine  possa  aver  tolto 
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i»  Euripide  e  da  Seneca,  e  per  qoanto  possa  aver 
guasto  il  prìoM  e  non  Mìgliarato  il  secondo,  pare 
si  fece  un  gran  passo  dall'affettato  manierismo  dei 
sooi  tempi  ad  uno  stile  tragico  più  genuiiio  ».  Il 
Britannieo  è'  ooa  -delle  tragedie  fcMceei  che  |Hà  si 
prrghM  per  aecaratesta  storica  e  varietà  di  carat- 
teri. «  NcWJtttUa,  dice  il  pii  Toke  calato  critico 
4edeseo,  sì  mostrò  per  l'ultima  volta  nell'intiera  sua 
liirza  prima  di  tor  congedo  dalla  porsia  e  dal  pti- 
l)lieo.  Essa  è  non  solo  l'opera  più  finita,  ma  non  da- 
bito  di  dichiarare  che  fra  tutte  le  tragedie  franeesì 
è  quella  che  libera  da  ogni  sorta  di  manierisoBO 
più  s'accosta  ai  grande  stile  de'  Gred.  Il  coro  è  af- 
iatto  nel  senso  degli  antichi,  quantunque  sìa  intro- 
dotto in  modo  differente  per  le  esigenze  della  no- 
stra musica  e  pel  diverso  ordinamento  del  teatro. 
La  scena  ha  tntta  la  maestà  di  on'aziooe  publiea  ; 
qMvi  suecedonsi  a  vicenda  aspettazione,  maraviglia 
e  agitazione,  e  sempre  crewono  col  pregresso  del 
dramma  ;  lascialo  quanto  vi  può  tssere  d'estraneo, 
vi  si  spiega  nna  ricca  varietà,  talvolta  di  dolcetta, 
più  spesso  di  maestà  e  grandezza.  L'ispirazione  del 
profpta  eleva  la  fantasia  a  voli  d'insolita  arditezza. 
—  Poco  piace  nella  storta  della  tragedia  francese 
passare  da  Racine  al  prediletto  di  Richeliea,  all'Afobé 
d'Aubignac,  il  quale  si  vendicò  della  caduta  della 
sua  Zenohia  censurando  amaramente  le  opere  di  Cer- 
neille.  Radne  trovò  un  simile  avversario  in  Nicola 
Pradoncbe  scrìsse  anch'ai  aoa  Feiru  che  madame 
De$houlière$  non  vergognò  d'esaltare  sn  qn^a  di 
Racine,  e  un  Regolo  che  le  lodi  di  S.  Evremond  e 
4ì  madama  di  Sévigné  non  salvarono  dall'oblio.  La- 
fosse  progredi  un  poco  più  per  l'esempi»  di  CorDcHle 
in  eleganza  e  dignità  onde  si  distìngue  il  suo  ]Umm- 
Uo,  che  d'altra  parte  ^  assai  debole.  Quanto  alle 
tragedie  di  Doché,  Campistron,  Pellegrin,  Longe- 
pierre  e  altri,  basti  il  dire  che  poca  fama  acquista- 
rono ai  loro  autori  e  niun  passo  fecero  fore  all'arte. 
Tommaso  Corneille  s'avventurò  a  scrivere  tragedie 
■dopo  suo  fratello,  e  scrissele  assai  cerreltamemte. 
Crebillon  fu  a  gran  pezza  il  tragico  più  fortunato 
che  scrisse  ndl' intervallo  che  corse  da  Racine  a 
Voltaire  ;  ma  la  s«a  riputazione,  rapidamente  acqai- 
stata  e  fondata  sa  base  non  ferma,  declinò  con  quasi 
eguale  rapidità.  Egli  mirò  sempre  a  far  raccaprìe- 
«iare  piuttosto  che  a  commovere ,  ed  esagera  contro 
natura  le  situazioni  e  i  caratteri  in  modo  tale  che 
questi  difetti  non  pos&ono  essere  compensati  né  dalla 
gran  forza  né  dalla  maestria  di  stile  ch'egli  dispiega. 
Tiella  tragedia  si  esercitò  pure  non  poco  la  mara- 
vigiiosa  versadUtà  di  Voltaire,  e  qoantunque  egli  sem- 
fire  spingesse  la  sua  tragica  musa  a  consbattere  per 
ìe  proprie  opìuioai  politiche  e  religiose,  pur  givase 
tid  ottenere  nella  itima  universale  uà  seggio  allato 
•  Comeìlle  e  Racine.  La  stessa  indip«idcnza  d'animo 
0  d'ingegao  che  lo  iece  ribelle  oonbFo  «itre  conven- 
lioflalità  di  maggior  importanza,  io  ecc^  pure  a 
sottrarsi  ad  alcune  delle  piò  listidiose  imposte  dal 
«sterna  drammatico.  Applicò  a 'trattar  soggetti  con 
verità  più  storica  e  a  soltevara  un'altra  voMa  idh 


dignità  del  teatro  tragica  1  caratteri  eavallerestdii  • 
cristiani  della  modem  Eorepu  che  dopa  il  Gd  ed 
Corneille  erano  stati  al  tatto  esclusi.  Casi 
guano  «  Nerestaaa  sella  Zotra  smio  tre  1«  aae  i 
sioBi  più  vere,  più  comasaveuti  e  più  a<dMli;  e  ti»4 
treecio  dd  suo  Ttuuredi  si  fonda  sa  mattvi  d'aanu 
e  d'amore  pari  qoanlo  quelli  del  CU-  icteasa.  Mal» 
VJlzira  andò  più  oltre  aaeara  tnttaado  un  soletta 
della  storia  moderna  non  aacar  tocco  da'  saù  eaaa- 
patrioti;  e  siccome  aelle  tragedie  samaeatovale  avaa 
contrapposto  idee  ed  afetti  cavallereadii  ad  idee  eé 
affetti  musaiasaai,  cosi  in  questa  oan  f;taaàe  atarisa 
verità  e  nobile  passiaae  ri  awentivò  a  rappraaeutan 
gli  anticfai  SpaganoU  in  oppasiziaae  ai  ParuvieuL 
«  È  piuttosto  riagolare,  aota  io  SeUegel,  che  il  Val* 
taire ,  nell'irrequieta  sua  rieerea  di  materia  itagie*, 
ha  veramente  effettuala  la  cireumnavigniame  ésl 
globo  ;  poiché,  easM  neU'^ktni  nppreseata  la  trAi 
aaericaae  dell'altro  emófero,  cosi  nel  GenyiaiBaB  reca 
sul  teatro  i  Ciaesi  dalla  più  rimota  estremità  dei  na- 
stro emisfero,  i  quali,  per  la  Mele  ossei  laan  dei 
costume  banao  l'apparenza  di  figure  eoaùcbe  o  grot- 
tesche. «  Siceome  i  Fraaeesi,  nota  altrove  il  erìtìeo 
tedesco,  conosoimo  generalmente  maglie  i  Roasaai 
che  i  Gred,  ci  petreamaa  aspettare  che  la  tragedia 
d'argomento  romano  di  Voltaire  faasara  dal  lata 
politico  più  coerenti  colia  storica  verità  eba  aau 
sono  le  sue  tragedia  greche  «olla  natura  aimbatici 
dalia  mitologia  >.  Questo  però  uoo  si  aesarva  se  ooa 
sei  Bruto,  ch'egli  abbozcò  in  highilterra  e  nel  quale 
cercò  di  -tener  una  via  di  mezao  tra  CaraeiUc-e  Sha- 
kespeare. Bravemente,  Carneille  espresse  seatimenti 
eroici  «on  anggier  saMimìtà,  ftaeiae  gU  affetti  eau 
maggior  dsloetsa,  e  Vaftaire  iatroduaae  nei  dramma 
passioni  maratf  con  maggior  effetto,  e  mostra  una 
più  intima  conoscenza  <k^  ralazìaai  della  meat*. 
Tra  i  tragtdi  eenteaiperaneì  del  VUtafre,  namiue* 
remo  particolarawnte  Li^raage,  CbaneeI,  Lamette, 
PiroH,  Lauoue,  Goimsod  de  Latoodie,  Ohhteaabrua, 
Saurin  e  Deballoy.  fi  Lafaarpe  die  tanto  s'adoperò 
pel  dassicismo,  poco  gli  giovò  colle  sua  tragedie,  le 
quali  quantunque  di  aiUe  correttissimo,  seno  tra  la 
più  fredde  dal  lato  dd  seatiacato  e  dell'affette,  e 
l'autor  loro  non  ha  akt»  merita  che  d'aver  presen- 
tato ttd  suo  PdottHe  l'imitazione  pii  esalta  delia 
tragedia  greea  in  Francia.  D'altra  parte  Marie  la» 
seph  Cbenier  cfae  scrisse,  come  i  tragica  gred,  in 
tempo  di  libertà,  s'accosta  pii  di  tutti  t  suoi  psede- 
oessori  aRa  forza  tragica  e  alla  didone  iarvida  41 
Voltaire.  iVids,  valentissimo  verseggiatore, dsegaaU 
massimamente  od  far  conoscere  ai  Francesi  i  eap*> 
lavori  di  Shakespeare.  A  questo  periodo  «i  rifsfi- 
sootto  pare  Amault,  Legouvò  e  Renauard  le  «ui  ttu- 
gedie  SOM  tra  le  migHari  dd  (oro  tempo.  -•  Dalli 
morte*  di  Molière  passò  assn'  tonpa  prima  «ha  sar- 
gesse  Regnard,  a  cui  dasn  coaounenMte  iì  seeoado 
posto  tra'  comici  fraaceri.  Stimata  sopntatte  è  la  «■■ 
prima  eomedia  Jl  CtuacoM-*  (Le  Joueur)  in  cui  il 
carattere  priadpelB  è  ritratto  mdlo  là  vive.  Ihi'«a«' 
temporanea  di  Bafaurd,  l'attore  Legiuadi  f*  mm 
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itf  primi  porti  comiei  della  soa  nasione  cbe  s'acqui» 
ittatae  celebrità  aerivendo  farse  ìa  versi,  nel  qaal 
"genere  i  Franeesi  serisaero  poi  molte  eteganti  com- 
•|KiBiaiMKeile.  Ma  la  sua  fasia  posloma  fa  di  mollo 
ónforiore  »  qudla  di  Regaard,  q«antaiH}ae  tòh'a  tra 
àe  altre  coee  una  brlosissiiMi  ferss,  intiKriata  Le  Rù 
de  CeeajHe,  aeritta  ia  uno  stile  naraTiglieso  e  ricco 
■di  «ma  'vena  di  spirito  natiro  e  fantaslics,  e  animata 
di  «a*  Tivacisaima  allegria  che  scherza  intomo  ad 
«gai  cosa  D^la  maniera-  pia  giocosa  e  insicne  più 
ianecente.  -^  Il  secolo  xviii  predasse  buon  bubmto 
éì  comici  di  seeondo  e  di  terzo  ordine,  di  cui  niuno 
•però  fece  progredire  d'nn  sci  passe  l'arte  dramma- 
tica e  cosi  si  confermò  sempre  più  l'opinione  che 
■l'eeeellensa  di  Sluliere  fosse  inarrivabile.  Fra  questi 
.possisme  nominare  Desten^es  e  Marivanx,  scrittori 
àk  eomedie  piuttosto  fecondi,  o  almeno  diligenti,  il 
jpntao  de'  qn^  seritsc  in  versi  e  l'altro  in  prosa  e 
«he  s'aequisl*roeo  entrambi  ripalaxiene  assai  consi- 
derevole presso  i  loro  centemporanei,  ma  ora  sono 
^qaasi  affatto  dimenticati.  Sono  pare  da  eccrttoarsi 
dalla  comune  due  altre  eomedie  in  versi,  la  Mètro- 
manie  di  PiroQ  e  il  Méekanl  di  Gretset,  U  prima 
ficca  di  vena  umoristica  e  la  seconda  piena  di  una 
cnpaggiae  misaotropiea  quale  s' addirebbe  a  un 
odierno  Timone.  Quanto  ai  tentativi  d' innevaaiene 
'dramnatiea  cbe  fece  Diderot,  essendo  essi  fondati 
«opra  false  vedute  degli  oggetti  e  delle  condiiiotti  in 
fpenerale,  ci  staremo  eontenti  di  acoennarli  soltanto. 
a  di  Beanmarebais,  il  celebre  autore  dui  Barbiere  di 
tìhigUm  e  delle  Nozze  di  Figaro,  si  pnò  dire  che  sotto 
'gli  ultimi  giorni  della  monarchia  egli  attaccò  la  cor- 
rotta società  del  suo  tempo  con  uno  spirito  non  meno 
«aoetìeo,  beeto  e  sottile  di  quello  che  Voltaire  avea 
•doperato  nelle  sue  novelle  e  negli  altri  suoi  scrìtti 
amnri.  —  Rovesciato  Pantieo  reggimento  cadde  cen 
«aso  il  puntellò  principale  del  vecchio  codice  dram- 
snatieo;  fa  perà  specie,  non  maraviglia,  come  melti 
4e'pià  caldi  e  pia  fermi  avversari  del  primo,  si  sono, 
«  allora  e  dopo,- tenacissimamente  attenuti  all'ultimo, 
«anta  è  la  forza  dell'abito,  massime  nelle  lettere. 
Quindi  è  che  la  rivoluzione  nell'ilrte  e  nella  lettera- 
tura fnnoese  non  segui  che  tardi  la  rivolnzione  po- 
Hlica,  e  i  suoi  primi  promotori  dbhero  a  lottare 
eootro  i  più  foraaidainii  ostacoli.  Con  tutto  dò  see- 
tef-  essi  ben  presti»  nel  campo.  Agli  spaventevoli 
giorni  dell'anarchia  soltentrato  il  (tomo  e  vigoroso 
«eonselato,  eomioeiarono  a  svolgersi  le  nuove  idee 
letterarie  e  dramaurtiche,  e  per  conseguenza  un'ac- 
icanita  guwra  tra  i  damei  deH'antica  scuola  e  i  to- 
«Mttttet  della  niiorva.  Fra  i  nuovi  e  più  valenti  cui- 
fiori  del  dramma  romantico  in  Pranda  primeggia 
fiepovucèae  Lemercier.  Nella  sua  tragedia  L'Jga- 
Munnens,  nel  suo  genero  la  più  perfetta  cbe  siasi 
ècritta  dopo  Racine  e  Voltaire,  egli  cercò,  e  venne- 
gU  fotte  di  combinare  con  fetteilà  d'intreccio  e  con 
purità  di  stile,  .attrattive  più  originali  e  di  maggiore 
«tétta.  Nel  ritrarre  gli  aatidit,  egli  andò  più  i»  là 
eke  I»  corteeda,  si  fece  a  sviscerarne  l'anima  e  le 
ipir&o;  ai  mettiatHal  persomi,  cosi  varit  di  carat- 


tere e  d'interesse  ch'egli  aggruppò  con  maestria  mi- 
rabile, diede  abiti,  ntaniere  e  hnguaggio  rispettivi; 
een  distinzione  cosi  chiara  e  precisa  da  creare  una 
classe  di  belleeze  drammatiche  cbe  sorpresero  il  pur 
blico  francese  mentre  l'arte  sottilissima  con  coi  erano 
introdotte  cattivò  ammirazione  a  ciò  che  altrimenti 
s'avrebbe  avuto  solo  per  audace  innovazione.  fHù 
oltre  andò  nel  dramma  Pmto,  dove  s'avventurò  a 
epiegare  tutt'adun  tratta  l'intero  sistema  romantico, 
facendovi  una  liberissima  mescolanza  di  scene  umo- 
ristiche con  gravi  ntuaàoai  in  una  vivissima  e  va- 
riatissima  pittura  delle  emozioni  popolari  e  della 
protratta  ansietà  di  una  banda  di  cospiratori,  con 
tutli  i  vacillamenti,  le  inquietudini,  i  rovesd  e  gli 
scoppi  d'entusiasmo  che  per  solito  accompagnano 
siftitti  tentativi  di  politico  mutamento. 

DaAMM*  Tedesco.  ^-  La  menzione  più  antica  delta 
rappresentazione  de'  nàsterì  nell'Aleaugna  incontrasi 
neir£»/eu-Sj9te9eI  che  professa  d'essere  la  storia  di 
un  celebre  buffone  di  questo  nooM,  il  quale  dicesi 
vivesse  intorno  alla  metà  del  quattordicesimo  secolo, 
quantunque  quel  libro  non  sia  stato  scritto  anterior- 
mente al  prindpio  dd  secolo  xv.  Quivi  troviamo  tra 
le  altre  cose  eleganti:  t  Come  Eulen-Spiegd  facesse 
una  rappresentazione  nella  fiera  di  Pasqua  in  cui  il 
prete  e  la  sua  fantesca  combatterono  coi  villani  >. 
Il  più  antico  dramma  tedesco  che  ci  rimanga  fu 
scritto  intorno  alla  metà  del  secolo  xv  da  Hans  Ro- 
senpluet,  nativo  di  Norimberga.  A  costui  saccedet- 
tero due  fecondissimi  scrittori,  nati  nella  slessa  città, 
Hans  Sachs  e  Ayrer.  Tra  le  opere  d'Hans  Saebs  tro- 
viamo buon  numero  di  tragedie,  eomedie,  storie  spi- 
rituali e  temporali,  dove  il  prologo  e  l'epilogo  sono 
sempre  recitati  dall'araldo,  oltre  a  varie  rappresea- 
tazioni  carnascialesche.  Tutti  questi  componimenli 
venivano,  a  quanto  pare,  rappreseutati,  non  da  at- 
teri ,  ma  da  rispettabili  dttadini  che  si  godevano 
questo  Icdto  divertimento  ,  senza  alcun  apparato 
teatrale.  Le  rappresentazioni  carnascialesche  sono 
piuttosto  grossolane,  ma  spesso  estremamente  burle- 
voli,  confondendosi  nella  farsa  più  stravagante  e  sor- 
passando tutti  i  coniai  delta  realtà.  Vi  compaione 
spesso  personaggi  allegorici  ;  nella  forma  s'accostano 
a  quelle  che  altrove  chiamavansi  moralità.  Nella 
prima  metà  del  secolo  xvii,  Opiz,  considerato  cooke 
fondatore  delle  moderne  forme  della  poesia  tedesca, 
tradusse  in  verso  parecchie  antiche  tragedie  e  com- 
pose pastorali  per  musica  alla  maniera  italiana;  ma 
non  sì  sa  s'egli  scrivesse  espressamente  alcuna  cosa 
pel  teatro.  Dopo  lui  viene  Andrea  Griphius,  consi- 
derato come  il  primo  aerittore  drammatico  dell'Ale- 
magna.  Tra  le  sue  imitaùoni  e  traduzioni  da  varie 
lingue  moderne  sono  una  tragedia  tradotta  dal  fiam- 
mingo di  Vondd  e  una  farsa  intitolata  Peter  Squenx 
(Pietro  Quinzio)  ch'è  un'amplificazione  della  trage- 
dia burlesca  di  Piramo  e  Tisbe  del  So^o  di  una 
mezzanotte  d'estate  di  Shakespeare.  A  quel  tempo  il 
gran  drantmatista  inglese  era  poco  o  niente  cono- 
sdoto  fuori  della  sua  isola,  e  il  dotto  Morbof,  il  quale 
serisae  nell'ultimB  mela  del  secolo  xvii  eoofessa  che 
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égli  non  avea  mai  visto  le  opere  di  Shakespeare, 
quantunque  conoscesse  benìssimo  quelle  di  Ben  Jon- 
son.  Ancora  intorno  alla  metà  del  secolo  scorso  uno 
scrittore  tedesco  di  qualche  merito  poteva  istituire 
on  paragone  tra  il  Grifio  e  Shakespeare,  quantun- 
que null'abbiano  di  comune  se  non  che  cosi  l' uno 
come  l'altro  si  piacevano  di  evocare  gli  spirili  degli  | 
estinti.  Pare  piuttosto  ch'egli  si  proponesse  ad  esem- 
plare il  fiammingo  Vondel,  che  i  suoi  compaesani 
chiamano  ancora  il  gran  Vondel  mentre  il  GriCo  è 
caduto  in  oblio.  I  costui  drammi  sono  scritti  in  versi 
alessandrini  alla  maniera  francese;  la  scena  cambia 
talvolta,  e  gl'interludi,  in  parte  musicali,  in  parte 
allegorici,  somigliano  alquanto  alle  antiche  maschere 
inglesi  ;  ma  l'autore  vi  mostra  poca  perizia  teatrale, 
e  non  si  sa  neppure  che  i  suoi  drammi  siano  mai 
stati  rappresentati.  Le  tragedie  di  Lohensteine  che 
scrisse  nello  stesso  tempo ,  sono  di  una  lunghezza 
cosi  smisurata  da  renderne  impossibile  la  rappresen- 
tazione. «  La  misera  condizione  del  teatro  tedesco 
sul  finire  del  secolo  xvii  e  durante  la  prima  terza 
parte  del  xvin,  dice  lo  Schlegel,  dovunque  eravi  al- 
tro teatro  che  quello  dei  burattini  e  de'saitimbanchi, 
corrispondeva  intieramente  alle  altre  parli  della  no- 
stra letteratura.  Avremo  una  giusta  idea  di  questa 
miseria  se  consideriamo  che  Gottscfaed  poteva  pas- 
sare per  ristauratore  della  nostra  letteratura,  Gott- 
sched  i  cui  scritti  somigliano  ad  una  bevanda  acquosa 
quale  allora  veniva  raccomandata  ai  convalescenti 
credendosi  che  non  potessero  sostenere  niente  di  più 
forte,  e  con  tal  mezzo  i  loro  stomachi  n'erano  vie- 
più infievoliti.  Fra  l'altre  sue  cose  questo  Goltsched 
compose  molto  pel  teatro.  Accompagnatosi  con  certa 
madama  Neuber,  ch'era  alla  testa  di  una  compagnia 
di  comedianti  in  Lipsia,  mandò  a  spasso  Io  Zanni 
{Hanswurst)  e  lo  sepellirouo  solennemente  con  gran 
trionfo.  Inclino  a  credere  che  le  parti  dello  Zanni 
di  cu!  possiamo  ancora  fa^ci  un'idea  dai  fantocci, 
non  venissero  disimpegnate  improvvisamente  con 
molto  spirito  ;  con  tutto  ciò  lo  Zanni  aveva  senza 
dubbio  più  buon  senso  nel  suo  dito  mignolo  che 
Goltsched  in  tutto  il  corpo.  Lo  Zanni,  come  perso- 
naggio allegorico,  è  immortale,  e  per  forte  che  sia  la 
credenza  della  sua  morte,  quasi  ogni  giorno  egli  ci 
torna  dinanzi  in  qualche  grave  impiegato  o  altro. 
Gottscbed  e  la  sua  scuola  inondarono  il  teatro  te- 
desco che  d'allora  in  poi  doveva  essere  regolare  a 
furia  d'insipide  e  diffuse  traduzioni  dal  francese.  In- 
cominciarono però  ad  occuparsi  pel  teatro  teste  di 
altra  guisa  ;  ma  in  luogo  di  produrre  opere  vera- 
mente originali  non  produssero  che  meschine  imita- 
zioni; e  tanto  era  il  grido  del  teatro  francese  che 
adottarono  avidamente  lo  spregevolissimo  manierismo 
come  frutto  di  guato  più  raffinato.  Cosi  Gellert,  per 
esempio ,  componeva  ancora  drammi  pastorali  alla 
francese,  in  cui  pastori  e  pastorelle  ornati  di  nastri 
rossi  e  verdi  si  complimentavano  a  vicenda  nel  modo 
più  scipito  e  goffo.  Oltre  alle  comedie  francesi,  rap- 
presenlavansi  con  grande  applauso  le  tradotte  del 
danese  Holberg  ».  E  cosi  può  dirsi  che  cattive  tni- 


duzioni  di  drammi  francesi,  deli'  Holberg,  e  poi  del 
Goldoni,  con  alcani  deboli  componimenti   originai 
abbiano  costituito  tutto  il  repertorio  del  teatro  te- 
desco finché  Leasing  venne  a  redimerlo  dalla  soft 
mediocrità.— Veramente  lo  spirilo  scettico  e  analitico 
del  Leasing  fu  più  fortunato  in  rifornare  la  teoria 
che  in  migliorare  la  pratica  del  dramma  tedesco.  Il 
suo  primo  componimento  originale  Jftn  Sarà  Sam- 
pton  è  una  tragedia  familiare  del  genere  lagrimevole, 
nella  quale  pare  che  abbia  preso  ad  imitare  71  mer- 
cante di  Londra  di  LiUo.  Ma  nel  1767,  le  relazioni 
in  cui  entrò  con  una  compagnia  di  comedianti  ad 
Amburgo  e  un  giornale  consacrato  alla  critica  tea- 
trale da  lui  condotto,  gli  porsero  l'opportunità  d'en- 
trare più  profondamente  a  considerar  l'arte  dram- 
matica. L'arditezza  e  l'acome  con  cui  prese  a  com- 
battere |il  gusto  francese  che  allora  vi  predominava 
in  fatto  di  tragedie  furono  di  tanta  efficacia  che  tr» 
breve  tempo  scomparvero  dal  teatro  non  solo  le  tra- 
duzioni di  tragedie  francesi  ma  eziandio  le  tragedie 
tedesche  modellate  sulle  francesi.  Fu  il  primo  che 
parlasse  caldamente  di  Shakespeare  al  quale  preparò 
la  via  in  Alemagna.  Ma  la  sua  fede  in  Aristotele  e 
l'influenza  che  su  lui  avevano  esercitalo  gli  scritti  di 
Diderot,  produssero  una  mescolanza  singolare  nella 
sua  teoria  del  dramma.  Mal  conoscendo  i  diritti  e  le 
necessarie  condizioni  dell'imitazione  poetica  «gli  ve* 
leva  nel  dialogo  nnll'altro  che  un'ignuda  copia  della 
natura.  Giusta  si  fu  la  guerra  ch'ei  mosse  al'  verso 
alessandrino  ;  ma  i.  migliori  critici  del  sao  paese  ù 
dolgono  ch'egli  sia  riuscito  tanto  da  abolire  ogni  vear- 
sificazione;  e  abbia  cosi  agevolato  la  via  a  qaeH'insi* 
pida  affettazione  della  natura  a  coi  si  diedero  poi 
tanti  de'  loro  ultimi  drammaiisli.  Per  queste  prosai- 
che vedute  nell'arte»  il  Lessing,  nelle  poche  opere 
drammatiche  che  produsse  con  gran  fatica  e  nelle 
quali   procedette   per  lo  più  secondo  il  princi|HO 
classico  di  separare  il  comico  dal  tragico,  fece  pi& 
effetto  nel  primo  che  nel  secondo  genere.  Jftnna  voi» 
Barnhelm  quantunque  debba  molto  del  sno  successo 
straordinario  alle  allusioni  che  faceva  alle  memora- 
bili circostanze  della  guerra  dei  sette  anni,  è  una 
comedia  genuina  del  genere  più  raffinato  il  coi  tono 
sociale  è  tutto  peculiarmente  tedesco  mentre  i  suo 
caratteri  secondarli  sono  ritratti  con  molto  spirilo'. 
Ma  neW  Emilia  GaloUi'che  di  la  storia- di  Virginia, 
trasportata,  mediante  il  cambio  de'  nomi  e  de'  luoghi, 
alta  moderna  Italia,  l'autore  ha  introdotto  la  fredda 
e  perspicace  osservazione  dello  scrittor  comico  nella 
provincia  della  tragedia  e  le  passioni  sono  acutamente 
caratterizzale  anziché  eloquentemente  espresse.  «Egli 
è  piuttosto  singolare,  nota  lo  Schlegel,  che  di  tutte 
le  opere  drammatiche  di  Lesnng,  l'ultima,  NtOan  il 
Saggio  (Natan  der  Weise)  ch'egli  scrisse  solo  colie 
scopo,  com'egli  dice,  di  rìdersi  de' teologi,  quando  il 
suo  zelo  pel  miglioramento  del  teatro  tedesco  crasi 
di  molto  raffreddato,  sia  la  più  conforme  ai  gennini 
principii  dell'arte.  D'una  notabile  novella  del  Boc- 
caccio egli  compone  nna  tragedia  inventando^  assfei 
cose  che  sono  maravigliose,  ma  non  improbabili  se 
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fecciaiDo  ragione  de*  tempi  ;  i  personaggi  ideali  Teo- 
fono  aggroppati  intorno  ad  un  celebre  carattere 
storico  t  il  gran  Saladino ,  che  viene  ritratto  con 
molla  storica  verità;  le  crociate  nel  fondo,  la  scena 
a  Gerusalemme,  rincontro  di  persone  di  varie  na- 
zioni e  religioni  su  questo  suolo  orientale,  tutto  dà 
all'opera  un'aria  romantica  ;  mentre  i  pensieri,  estra- 
sai  a  quell'età,  che  il  poeta  sparse  qua  e  là  per 
amore  delle  sue  vedute  filosofiche,  formano  un  con- 
trasto per  verità  alquanto  ardito,  ma  piacevole  al 
sommo.  La  forma  vi  è  più  libera  e  più  comprensiva 
che  in  aHri  componimenti  del  Lessing,  e  accostasi  a 
quella  del- dramma  di  Shakespeare  >.  Quivi  inoltre 
l'autore  ritoma  all'uso  della  versificazione,  non  ve- 
ramente al  verso  alessandrino,  ma  al  giambico  senza 
rima  che  corrisponde  al  nostro  sciolto.  <  Che  il  Les- 
sing, aggiugne  lo  Schlegel,  quantunque  dotato  d'a- 
nimo indipendente,  pure  nello  scrivere  i  suoi  drammi 
si  lasciasse  andare  alquanto  all'  inclinazione  generale 
dell'età,  io  io  inferisco  da  questo,  che  il  numero 
àé&e  imitazioni  nel  ^ofon  era  piccolissimo  rispetto 
a  quelle  dell'Emina  Gatollj.  —  Siccome  l'oggetto 
principale  del  Goethe  pare  sia  slato  di  dare  al  suo 
genio  l'espressione  più  piena  che  fosse  possibile,  fu 
perciò  indifferente  quanto  alla  forma ,  quantunque 
preferisca  generalmente  la  drammatica.  Fu  appassio- 
nato del  teatro  e  talvolta  si  studiò  di  soddisfarne  ì 
biaognì  determinati  dall'uso  e  dal  gusto  de'  tempi  ; 
xome,  per  esempio  in  Clavigo,  tragedia  famigliare 
alla  maniera  di  Lessing,  e  in  Stella  ch'è  rispetto  al- 
l'antica storia  del  conte  von  Gleicben  ciò  che  l'Emi- 
lia Galotti  rispetto  a  Virginia,  t  Più  lardi,  dice  lo 
Schlegel,  cercò  dì  operare  una  riconciliazione  tra  le 
suo  vedute  dell'arte  e  le  comuni  forme  drammatiche 
eh'egli  percorse  quasi  tutte  ne' vari!  suoi  drammi. 
KeìV  Efigenia  espresse  lo  spirito  dell'antica  tragedia 
secon,do  il  suo  concetto,  massime  per  ciò  che  risguarda 
il  riposo,  la  perspicuità  e  l'idealismo.  Colla  stessa 
semplicità,  flessibilità  e  nobile  eleganza  compose  il 
Tosto  in  cui  si  valse  d'un  aneddoto  storico  per  signifi- 
care in  modo  generico  il  contrasto  tra  lavila  del  corti- 
giano e  quella  del  poeta.  L' Egmont  torna  ad  essere 
un  dramma  romantico  e  storico  il  cui  stile  tiene  una 
via  di  mezzo  fra  la  sua  prima  maniera  del  G6tz  di 
Berlichingen  e  la  forma  di  Shakespeare.  Erarind  und 
Elmire  e  Claudine  von  Fillabella  si  possono  ehiamare 
operette  ideali,  cosi  leggiere  ed  aeree  che  accompa- 
gnato di  musica  possono  far  effetto,  ma  corrono  ri- 
schio di  riuscire  pesanti  e  prosaiche;  in  quesli  com- 
ponimenti il  nobile  e  sostenuto  stile  del  dialogo  che 
s'ammira  nel  Tasso  è  variato  di  canti  i  più  teneri. 
Jery  und  Bately  è  una  dilettevole  e  naturale  pittura 
delle  maniere  svizzere,  nello  spirito  e  nella  forma 
delle  migliori  operette  francesi  ;  mentre  Sehtrz,  Litt 
«nd  itacA«  è  una  vera  opera,  buffa  piena  di  lazzi  ita- 
liani. Die  Mitsehuldigen  è  una  comedia  in  versi  ri- 
mati, sul  tono  della  vita  ordinaria,  secondo  le  regole 
firaneesi.  Il  trionfo  del  setttimentalismo  (Der  Triuniph 
der  Empfindsamkeit)  è  una  satira  mollo  ingegnosa 
contro  gl'imitatori  dello  stesso  Goethe,  traente  al  co- 


mico capriccioso  e  al  simbolico  fantastico  d'Aristo- 
fane, ma  di  un  modesto  Arislofone  che  vive  in  buona 
compagnia  e  alla  corte.  Ad  un  periodo  molto  ante- 
riore si  era  il  Goethe,  in  alcune  delle  sue  novelle  Ca- 
cete e  drammi  carnascialeschi,  appropriata  la  ma- 
niera del  buono  Hans  Sachs  •.  Del  Fautlo  che  vuoisi 
considerare  come  la  creazione  peculiare  di  Goethe, 
quantunque  imprima  un  carattere  cosi  grande  e  no- 
tabile nella  letteratura  poetica  dell'Europa  moderna, 
pure  si  può  dir  poco  che  abbia  relazione  immediata 
col  dramma.  Ben  nota  lo  Schlegel  che  per  rappre- 
sentare quell'immensa  e  intricata  produzione  do- 
vremmo possedere  la  verga  magica  di  Fausto  e  le  sue 
formole  di  scongiurazione.  Con  tutto  ciò  molto  vi  si 
può  imparare  quanto  al  disegno  e  quanto  all'eseca- 
zione.  In  un  prologo  il  poeta  dichiara  ch'egli  non  po- 
teva accondarsi  alle  domande  di  una  moltitudine  mi- 
sta di  spettatori,  e  piglia,  per  modo  di  dire,  congedo 
dal  teatro.  Frattanto,  poco  dopo  il  primo  apparire 
di  Goethe,  si  era  fatto  uno  sforzo  assai  vigoroso  per 
recare  il  Shakespeare  sul  teatro  tedesco;  e  Schlegel  è 
d'opinione  che  in  alcuni  de'  suoi  caratteri  più  cele- 
bri cosi  tragici  come  comici  Sch  roder  sia  forse  giunto 
alla  perfezione  che  fu  pressoché  idolatrata  nell'  in- 
glese Garrick.  Ma  i  drammi  di  Shakespeare  ebbero 
lo  svantaggio  di  comparire  in  isguajate  traduzioni  in 
prosa  e  spesso  in  riduzioni,  per  cui  l'originale  restava 
affatto  svisato:  fino  a  un  cerio  grado  se  ne  conser- 
varono i  caratteri  e  le  situazioni  separate,  ma  non 
lo  spirito  dell'intiero  componimento.  Fra  tali  circo- 
stanze apparve  lo  Schiller  fornito  delle  qualità  ri- 
chieste per  produrre  un  grand'effetto  sulla  moltitu- 
dine come  pure  sull'animo  delle  persone  più  colle. 
Quantunque  il  suo  genio  fosse  ardito  al  sommo  pure 
nelle  opere  della  sua  giovinezza  scottesi  l'influenza 
de' modelli  di  Lessing,  de' componimenti  giovanili 
del  Goethe  e  di  Shakespeare,  per  quanto  poteva  egli 
comprenderlo  senza  conoscere  l'originale.  Il  dramma 
/  Masnadieri  (Die  Muber),  quantunque  fantastico  e 
stravagante  ,  produsse ,  com'è  noto,  un  effetto  si 
grande  da  far  girare  la  testa  ad  alcuni  giovani  en- 
tusiasti. Non  ostante  il  fortunatissimo  esilo  di  qutjsto 
componimento  e  degli  altri'suoì  primi  tentativi,  lo 
Schiller  s'avvide  come  il  suo  genio  avea  bisogno  di 
disciplina,  e  a  dispetto  della  naturale  veemenza  del 
suo  carattere,  si  diede  a  riformare  il  proprio  ingegoo. 
Primo  risultamento  di  quegli  studi!  fu  il  Don  Carlos 
in  cui  oltre  alla  grande  profondità  con  cui  sono  ri- 
tratti i  caratteri  e  le  passioni,  l'intreccio  n'è  tal- 
mente complicato  e  tanto  filosofano  i  personaggi  che 
n'uscì  un'opera  di  mole  incompatibile  colla  debita 
rappresentazione  teatrale.  Dopo  il  corso  di  profondi 
studii  storici  e  filosofici  con  cui  il  poeta  arricchì  di 
poi  la  sua  mente  e  illuminò  le  sue  vedute,  s'applicò 
intieramente  alla  tragedia  storica  e  spogliandosi  della 
propria  individualità  cercò  d'innalzarsi  a  pitture 
meramente  obbiettive.  Nel  H^allerutein  si  studiò  atte- 
nersi cosi  conscienzipsamente  alla  storica  verità  che 
la  materia,  quantunque  abbracci  un  periodo  non 
molto  esleso,  riempie  due  drammi  e  un  prologo 
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kwpeare,  ma  eercò  <U  rialmger*  i  cambiameoli  di 
tempo  e  di  luogo  fra  coaSni  più  aogusti  e  masle-  ' 
nersi  uaa  digaiiii  tragica  più  sost«oiita.  Marte  Stuarda 
^  lavorata  con  augistero  artialko  anefa»  più  perfetto.  ] 
Melia  PttktUa  tOrieaM  l'ialreeci»  è  più  slegato  e 
jBeno  fedele  alla  sUria  ;  ma  l'effetto  mirabile  e  i  rie- 
«W  oroanMati  del  linguaggio  le  proeaeciaroao  ua'e- 
aito  acgaalato  e  ben  meritate  sulla  aecna.  La  $pota 
ài  Mtuhu  è  un  teotatiro,  a  quanto  pare,  nò  giudi- 
■Boso,  uè  fortunato,  di  produrre  una  tragedia  re- 
BMttca  nella  sostanu,  ma  astica  nella  farm».  L'nl- 
tiao  de' eomponì  menti  di  Schiller,  GMglitlmo  Teli, 
tiene  considerato  dallo  Seblegel  come  il  migliore. 
•Qiutì  tornò  al  tutto  alla  poesia  deUa  storia  ;  il  modo 
con  cui  maneggiò  il  soggetto,  è  vero  e  cordiale  e 
mirabile  in  punto  di  verità  locale,  se  consideriamo 
^e  lo  Schiller  non  conoscerà  né  la  natura  nò  le 
amniere  degli  Svizxeri.  Gli  è  vero  dw  quivi  egli 
aveva  una  nebile  fonte  da  attingervi  nelle  parlanti 
pittore  dell'immortale  Giovanni  Huiler.  E  difficile  il 
dire  insino  a  che  punto  di  perfezione  avrebbe  lo 
Schiller  innalzato  U  dramma  tedesco,  giacché  n^li 
ultiaù  suoi  anni  erasi. egli  esdosivameate  consacrato 
al  teatro  ed  ogni  nuova  opera  «he  publicava  era  un 
passo  ch'egli  faceva  nella  via  dell'arte  ;  asa  la  merle 
lo  colse  nella  piena  maturità  del  suo  intelletto.  La 
comparsa  di  qualche  genio  originale  nell'Alemagna 
è. sempre  stata  sejjuila  da  una.  folla  d'imitatori.  Cosi 
un  componimento  giovanile  del'iGcethe.  il  Gotz  voa 
B€rUehi»ffen ,  in  cui  vcngoncf  ritratte  in  on  modo 
ardilo  e  vivace  le  usanze  dell'ultiasa  parte  del  me- 
dio evo,  fu  seguito  da  un'inondazione  di  drammi 
cavallereidii  in  cui  •  dice  lo  Schlegel,  •  nient'altro 
era  di  storico  che  i  nomi  e  altre  storiche  circostanze; 
aiente  di  cavalleresco,  se  non  gli  elmi,  gii  scudi,  e 
le  spade,  né  alcuna  eosa  dell'antica  bonarietà  tedesca 
Stanne  la  supposta  nwzeiza:  moderni  del  pari  che 
volgari  i  sentimenti;  di  componimenti  di  cavalleria 
divennero  veramente  di  eavaUeriua,  che  certo  meri- 
tano d'essere  rappresentati  da  cavalli  anziché  da 
uomini  >.  Furono  quindi  in  voga  le  $eritture  dont»- 
$Ucht  e  il  dramma  taitimentale,  due  specie  di  jcom- 
ponimeuU  se<;oodarii  che  gli  stessi  Lesaing,  Gcetbe 
e  Schiller  hanno  incoraggiato,  il  primo  co'  precetti 
e  gli  ultimi  due  coU'esempio  de'  loro  componimenti 
giovanili.  In  queste  sorta  di  drammi  (  neH'  ultima 
delle  quali  fu  tanto  prolifico  e  per  qualche  tempo 
cosi  popolare  il  Kotiebue)  male  intendendosi  l'es^ 
senza  della  poesia  drammatica,  si  prepone  un  pre- 
teso scopo  morale,  ma  ndl'una  classe  di  componi- 
menti kt  moralità  apparisce  sotto  la  forma  ristretta 
dell'economia,  nell'altra  sotto  quella  deifai  sensibi- 
lità ;  «  i  fruiti  drammatici  corrisposero  alla  debo- 
lezza di  siOatli  prineipiL  «  11  decadimento  cori  poe- 
tico come  morale  del  gusto,  nota  conchtadendo  Io 
Seblegel,  fu  a&compagnato  dalla  oensegueosa  eh* 


gli  scrittori  più  in  voga  cercano  solo  l'applauso  del    -1S92)  ch'era,  attera  di  pfofassiene  scrisse  oMo 


momento,  poco  conto  fitcendo  dell'opinione  di  buoni 
giudici  e  ddla  vera  stima.  Ha  quelli  che,  mirando 


loro  non  possono  condarsi  a  soddisferò  aUe  dimanda 
della  moltitudine  e  quando  conspengoao  dramau  aoa 
pensano  alla  scena  ;  e  perciò  restaao  difattaosi  netta 
port«  teatrale  d«U'arle,  dove  solo  si  giogne  aU'eo- 
ealleasa  mediante  la  pratica  e  rcsperioua.  QaÌBdi 
é  che  il  repertorio  del  nostro  teatro  >  presenta  ndla 
sua  misera  ricehezxa  una  biixarra  meseoteaza^  di 
coropoaimeati  cavallereachi,  di  pitture  di  famiglia  o 
di  drammi  sentimentali,  talvolta,  aia  rade,  variata 
da  opere  delle  stile  più  gnadtose  e  più  coko  di  Sha- 
kespeare e  di  StfbiUer.  la  tale  stato  di  cose  sono  i»- 
dispensabili  traduzioni  e  imitazioni  di  novità  fore- 
stiere, massime  francesi,  e  per  mancanza  di  pregio 
nelle  opere  individuali,  ne'  divertimenli  teatrali  aoa 
si  cerca  se  non  il  pasa^^ro  dilolto  delia  aoriti 
c<»  graa  danno  dell'arte  istrionica  in  qvsato  si  sla- 
diaao  p«r  eonsueindioe  molte  parti  insiipiiicanK  usi 
modo  più  pressante  per  essere  imaaedistsmente  di- 
■sealieate  ». 

DftAMMà  iTCusa.  —  Anche  aeU'IngbUlem,  come 
presso  le  altre  nazioni  d'Europa ,  il  dramma  rico- 
nosce i  suoi  priacipii  arile  saere  rappreseaiasioair, 
che  già  vi  si  trovano  stabilito  regolarsKnte  in  Loadta 
&lf  dal  1180.  Sotto  Arrigo  voi,  Giovanni  Heywned 
compose  i  suoi  JjilerftMU  che  sono  aa  intermedio  tra 
il  cempoaimento  sacro  e  il  drama»  moderno.  Il  più 
aatiee  saggia  della  eomedia  inglese  é  un  componi- 
mento di  Niepla  Udall  intitolato  Aoipfc  Roytter  Doy. 
Mtr  che  si  suppone  scritte  pur  setto  il  regno  d'Ar- 
rigo vui  ma  certo  non  più  tardi  del  ISSI.  Viene  poi 
la  coùtedia  Gammer  Gartoii's  iVistdis  che  eredeii 
scritta  intorno  aL  1866  da  Giovanni  Stili.  Il  più  a»- 
lieo  componimento  tragico  è  La  tragedia  di  Pems 
i  Porrtx,  composta  da  Tommaso  Sackrille,  pò*  conte 
di  Dorsel  e  da  Tommaso  Norton,  e  rappreseauta  di- 
nanzi alla  regina  Elisabetta  a  Wbitohail  nei  ISM. 
Poco  poi  cesi  le  tn^edie  come  le  comedie  divenneio 
presso  che  comuni  Domsae  e  Pitia,  prima  tragedia 
d'argomento  classico,  fu  rappresentata  a  Oxford  di- 
nanzi alla  r«^na  nel  iS66,  ed  era  lavoro  di  Riccardo 
Edwards.  Nello  stesso  anno  si  rapprencaSnrono  ia 
Londra  /  Sappemli,  e  Gseeasia,  i  priau  cometa  d^ 
r.'Vriosla  tradotta  o  ridotta,  l'altra  tragedia  d'Eurifràdc. 
Nel  1368  si  rappreseatè  uaa  tragedia  intitolato  7aa- 
eredi  e  Gtsmonda,  o  fu  il  primo  dramma  inglese  tolto 
da  una  novella  italiana.  Dentro  i  venti  anni  die  se- 
guirono, ai  rappresentò  gran  numero  di  comedie, 
tragedie ,  storie  (cosi  ddamavaasi  i  drammi  storici) 
e  morali,,  e  perciò  ai  stafoilirouo  nella  metropoli  pa- 
reeehi  teatri  regolari/  Fra  gli  seritlori  drammatiei 
più  popolari  di  quel  tempo  si  possono  mentovare 
Roberto  Greene,  Gto.  Lylly,  Giorgio  Pede,  TemsMMa 
Lodge  e  Tommaso  Nadi,  i  quali  tutti  però  sono  di 
molto  iofeeiort  a  Grìstofòro  ilartawe  «he  è  quasi  -H 
solo  predecessore  di  Shakesfeare  degno  £  essere  da*- 
sifieato  conquesto  graa  drammtargo.  Marfo.we  (lifM 


ponimenli  draasmatid  tra  eoi  si  dialiaguopo  D  TiAiòar- 
Iota,  FUa eMorte  del  dettare  Fausto  e  fMrao  di  JfoJM. 
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Nel  Tambmrìaim  «ke  fa  rappremitato  sei  18§7  la-  9  nel  qoale  nitiiM  geaere  fti  impareggi^ie.  Le  aa«t 

tMfedie  ehe  «obo  CatHinm  e  Lar  CadMa  éi  Se/ow, 
frano  mastra  di  asaai  eogniasioai,  ma  tono  fredde  e 
deelamatorie.  Le  sue  comedie  aeno  piese  di  Mai , 
ma  al<|aanto  groasolani.  la  genere  egli  nanea  de  pt«> 
Siene  e  di  seatiment»  e  pare  ehe  il  suo  genio  fotta 
meglio  adatto  ali*  prodottone  di  quelle  ebsaicto 
idealità  ehe  coMitoiTa«o  la  raasebera.  QMtto  genera 
di  eenpoaimettti  eke  Joaton  innalza  alia  Basiiaui 
p«rfs»«ae  foodavasi  per  lo  pia  «u  qualelra  storia 
delia  ntitoiogia  greca  o  raauma  e  qaantvnque  aves- 
sero  poeo  Jntereese  di  affetto,  tì  «i  faceva  però  an 
tale  tfoggio  di  poesia,  di  vesti  e  di  maochine  elie 
dorante  ii  regno  di  Giaemno  i  e  €ar)o  i  foraiarono 
il  pa««atenpo  prediletto  de' cortigiani  clie  ne  face- 
vano essi  stessi  le  parti  principali.  Il  migliore  pere 
di  questi  «oinponimeoti  è  'A  Comus  di  Milton,  acritto 
parecchi  anni  dopo.  Beamnont  e  ifeteker  eomposer» 
drammi  in  compagnia, «-ben  cinq«ati(adtie  sono,  tra 
i  tragici  e  i  «ornici ,  qoeili  che  Tanao  sotto  i  ior» 
BMii.  Questi  eonpoBimenti  sono  par  le, più  impei'- 
feMi  nell'orditora,  e  pieni  d'iocongmiti,  e  i  carat- 
teri imperfettameaie  delineati.  La  rapidità  con  eoi 
aerivevana  i  loro  drammi,  è  «erta  prova  di  gran  fé- 
oondkà  d' ingegno;  ma  essa  ha  par  dato  aUe  loro 
opere  «n  aspetto  di  lasso  prenataro.  Filippo  Ma«- 
siager,  nato  nei  4KM,  aiate  da  giovine  altri  serit- 
twì,  maaaime  Fleleber,  ma  intorno  al  4690  inco- 
minciò a  aerìvere  tutto  di  sao.  La  più  fertnnata  della 
eae  oomedie  è  qoella  intitolata  Pfuofa  Via  di  pagar 
déhitt  vecchi  che  rappresentasi  ancora  al  di  d'oggi. 
Le  eoe  tragedie  eono  di  nerfte  anche  superiore,  ma 
sono  per  la  piA  parie  mal  adatto  alla  rappresenta- 
zione per  la  natura  de' loro  intrecci.  Fra  questo  ai 
diattngnana  princìfMinento  La  Martire  Vergine  e  II 
Buca  di  MiUmo.  Il  sue  veno  tragico  va  lodate  per 
dignità  e  arraania,  ma  vi  è  più  spreco  di  deseriziotte  ' 
e  di  deeiamazione  che  vero  linguaggio  d'anima  e  di 
passione.  (Movanni  Jord  (i886-tMO)  occupa  nn  posto 
inferiore  tra  i  drammatisti  del  suo  tempo.  Il  «uo 
miglior  eeaponimento  è  la  tragedia  intitolala  /{  Fra- 
tello e  la  Sorella  ^e,  quantunque  moHo  imputabile 
quanto  al  sof^etto ,  contiene  però  motto  scene  di 
efficace  eccefienza.  La  passione  eh'  egli  dipinge  me- 
glio, è  l'amore;  e  riesce  anco  a  mar a-vigh'a  nel  rap- 
presentare l'orgoglio  e  la  galtantoria,  l'esaltamento- 
della  giovinezza,  e  la  dolcezza  incantevole  o  la  soave 
e  graziosa  magnanimità  drila  donna.  L'ultime  del' 
drammatisti  di  questo  periodo  H  quale  meriti  parti- 
oolar  menzione  è  Shirley  (1!I9*-1#W)  che  publieò- 
(rentanove  fra  tragedie,  eemedie  e  tragicomedie  e 
fa  piuttosto  fortunato  in  tutti  i  generi,  massime  nel 
seeotfdo.  E  veramento  nelle  eomedie  del  Shirley  sln- 
c<mtratte  varie  scene  che  scostatisi  al  tutto  dalle  pra- 
ducioni  de'anoi  contemporanei  e  ricordano  la  eoniediti 
gentih  (gentee)  comedy)  del  seeele  seguente.  Fra  i 
minori  drammatisti  di  quei  tempo  si  possano  men- 
tovare: Giorgio  Wilkins  autore  delle  IfiMrJe  de{|fia- 
frimottio  forzalo;  Roberto  Tailer  antere  di  II  Pare» 
ha  perduto  la  saa  perla;  Tonmaso  Heywood,  attore 


sciò  la  rìaaa  ch'era  stata  in  voga  fin  allora  non 
oelaate  l'esempio  della  tragedia  Ferrex  e  Perrex  e 
adaUò  t'aito  e  soaanto  verso  seioito  cA'ò  senza  dubbio 
il  -solo  atto  a  dar  pieno  effetto  al  sentimento  dra«- 
■ntieD.  Nella  Vita  e  Marte  éi  Fatitco  scrive  con  ana 
forza  e  con  nna  Kbertà  a  quel  teatpo  non  aooera 
cenaaciata;  e  giovaadoti  di  agoiti  magici  e  sopran- 
naturali produce  un'opera  piena  di  vigore,  di  novità 
e  di  varietà.  Hétt'Ebreo  di  Matta  ìtìdme  dipinge  tutti 
i  buoni  ed  umani  teatiiaenti  fatti  seliiavi  deii^aaMre 
ed  danaro.  Altro  gran  merito  di  Rkrlowe  è  d'aver 
preparatala  via  a-S^akespeare  i  cui  acritU,  senz'esso, 
a«rebèero  ione  «Maeato  del  verse  aciolto  e  di  motti 
aAtri  pregL  Questo  aavrano  ìngegeo,  recatod  gievine 
a  Laiidra,  teoaminciò  iotarn»  al  iS91  a  scrivere  per 
la  compagnia  a  cui  apparteneva  «oaM  attore.  I  sog- 
getti da  eeso  sealti  sono  gli  stessi  òhe  adettavano  gli 
altri  scrittori  dal  suo  tempo,  cioè  i  fatti  più  notovoli 
Mia  storia  anttica  e  maderaa  come  pure  delle  no- 
velle Italiane.  Ebbe  egli  ma  petoaca  di  dipingere  i 
earartteri  uaumi  in  tolto  le  varie  loro  gradazioni  quale 
■«■  ebbe  akH  atai;  e  (e  sue  opere  abbondano  di 
tali  penorihtoehe  posaowa  dirsi  impareggiabili.  Tren^ 
taeiaqae  soao  i  sii«ieonpomme<Mi drammatici,  aicairi 
deT  (piali  iaroae  c4assi<«aU  -fra  le  tragedie ,  altri  fra 
le  cooedKe  e  altri  fra  i  drammi  storici,  quantunque 
in  oriti,  a  vero  cKre,  i  «aratteri  di  siCFatte  elassifi- 
aaaioni  «an  siano  gran  fiitto  disfiati.  Di  lui  diremo 
alfaaata  a  lango  aedo  la  Tace  Shakcspurc  {vedi). 
Laaeiaade  dMntratteoerci  fnftorno  a  Greenc,  a  Mid- 
Aelon,  a  Rewley  e  altri  di  aterito  inferiore,  po^^mo 
mentovare  Gie.  Marstoa  autore  delia  tragedia  An- 
tmiat  MdUda  e  di  alcune  oenedie  non  prive  di  qnal- 
due  nterito.  Ciò  efee  oaratterìaza  questo  scrittore  è 
«»o  spregio  impaciente  e  «a^  amara  indegaazione 
aanttfo  i  vici  e  le  colpe  degli  nomini,  onde  riesce 
pia  eoBW  aerìttore  tatfriee  cbe  drammatico.  Giorgio 
ttapaun  (Itili7-I«3%)  ìm  una  vena  altamente  fiio- 
aofioa  nelle  sue  tragedie  e  nn  amore  vivacissimo  nelle 
eataedie  ma  maaea  di  passione  e  immagìnatira.  Tom- 
aaaaa  DeUar  supera  la  più  patte  de' suoi  contempo- 
raaei  nel  feceto  bizsarro  e  undici  seno  i  suol  compo- 
Biatrati  draawaatid  oe'qaali,  aacbe  in  mezzo  a  tutto 
il  ano  «arare,  tocca  spesso  le  eorde  pie  intime  e  com- 
moventi deH'oman  cuore.  Giovanni  Webster,  sarto 
ii  Loadra,  è  uno  de'dranuaatui^  di  quel  tempo  i 
-eoi  eaatpoaaaMQli  facciano  maggior  impressione,  f 
iiaegai  de'sooi  drammi,  oeaae  qaelli  de'soet  contem- 
poranei in  generale,  sono  irregolari  e  confusi,  I  ea^ 
retteli  epaaao  atraaameato  contorti,  e  l'intiero  com- 
paaiaeato  ia»  a  un  eerta  grado  impeifelto.  Ma  vi 
asao  aelle  tm  opere  alcune  teene  staccate  (he  enne 
pittare  di  violento  passioni  a»n  sono  inferiori  a  ve- 
tutto  il  tealM  iagleae.  Bgli  fu  «omo  di  genie 
erigiatda  e  pare  «i  dilettasse  di  tutte  ciò 
eb'era  terribile,  aodie  stando  eoninma  «eflo  alra- 
aagaafta.  Le  sae  migliorf  tragedie  «oao  La  DtulmM 
di  Mtdfy  e  II  Dimnio  BJanea.  Ben  Jensen  scrisse 
lie  «oaiedie ,  dee  tragedie  e  varie  aaaefaera 
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e  fecondissimo  comedioxrafo  ;  ii  dottore  Jasper  Fi- 
•ber,  autore  dei  Due  Tn^ani;  Tommaso  May,  autore 
dell'Erede,  comedia,  della  tragedia  Cleopalra  e  d'altri 
drammi;  Brome.  Piabbes,  Randolph.  Mayne,  Ha- 
bingtoo,  Marmion,  Carlwright,  Davenport  e  Barry. 
Sul  finire  del  regno  di  Carlo  i  il  dramma  inglese 
cadde  insieme  col  partito  che  lo  sosteneva  e  si  può 
dire  elle  non  rivisse  se  non  alla  rbtoratìone  della 
monarchia  seguita  nel  1660.  E  siccome  esso  rivisse 
sotto  una  forma  notabilmente  diversa,  i  drammatisti 
di  cui  abbiamo  parlato  stanno  quasi  al  tutto  di  per  sé 
e  non  sono  connessi  coi  loro  successori  se  non  per 
mezzo  di  Guglielmo  Davenant,  il  quale  scrisse  co- 
meilie  prima  e  dopo  la  guerra  civile  e  la  republica 
e  partecipò  de' meriti  di  un  periodo  e  dei  difetti 
dell'altro. 

.  In  questo  secondo  perìodo  di  cui  entriamo  a  par- 
lare il  teatro  inglese  fu  sostenuto  dal  suddetto  Da- 
venant ,  da  Dryden .  da  Wyclierly,  da  Otway  e  da 
pochi  altri.  Il  primo  di  questi  individui  introdusse 
l'italiano  sistema  di  decorazione,  il  costume  come 
allora  intendevasi,  l'opera  in  musica  e  l'uso  dell'or- 
chestra in  generale.  Tra  gli  altri  miglioramenti,  s'in- 
trodussero le  attrici  che  prima  non  v'erano,  e  le 
scene  mobili;  e  siccome  aveasi  per  segno  di  lealtà 
verso  il  nuovo  monarca  l'assistere  alle  rappresenta- 
zioni teatrali,  non  mancavano  incoraggiamenti.  Du- 
ranti i  primi  dieci  anni  dopo  la  ristorazione,  le  tra- 
gedie predilette  erano  di  un  genere  detto  eroico  e 
in  versi  rimati,  di  cui  la  reduce  corte  avea  recato 
di  Francia  il  gusto  e  il  modello.  In  questo  genere  se- 
gnalossi  il  Dryden  i  cui  più  celebri  componimenti 
sono  L'Imperatore  Indiano  e  La  Conquista  di  Gra- 
nata. Sir  itoberto  Howard  e  il  conte  d'Ossory  fu- 
rono anch'  essi  scrittori  di  drammi  eroici ,  a  quei 
giorni  molto  in  voga,  oggi  al  lutto  dimenticali.  Final- 
mente nel  167i  questo  genere  di  componimenti  fu 
messo  in  deriso  da  una  comedia  burlesca  intitolata 
La  Recita  (The  Rebearsal)  di  cui  era  autor  princi- 
pale il  duca  di  Bukingam ,  talché  fu  ben  presto 
abandito  dalla  scena.  Le  susseguenti  tragedie  del 
Dryden  furono  spogliate  della  rima  e  scritte  in  un 
tono  non  più  tanto  ampolloso;  e  di  queste  le  migliori 
sono  Tutto  per  Vamore,  e  Don  Sebastiano.  Lo  stesso 
stile  tennero  altri  scrittori  e  cosi  tornossi  fino  a  un 
certo  punto  al  gusto  naturale  dell'epoca  precedente. 
Ma  nessuna  tragedia  di  quel  tempo  ebbe  tanta  voga 
quanto  la  Venezia  SalvtUa  (Venice  Preserved)  di 
Ótway,  che  fu  publicata  nel  1682  e  che  è  la  sola 
ohe  ancora  si  mantenga  in  riputazione  di  dieci  che 
oae  scrisse  questo  sventurato  poeta.  In  questa  tragedia 
vengono  ritratte  con  felice  maestria  alcune  delle  più 
cppe  e  violenti  passioni  della  natura  umana  a  cui 
danno  rilievo  e  fanno  contrapposto  in  un  modo  sin- 
golare i  dolori  di  una  innocente  e  virtuosa  donna. 
Le  comedie  di  questo  periodo  sono  notevoli  per  la 
rappresentazione  delle  scene  più  vili  di  dissolutezza 
come  dapprima  erano  le  tragedie  per  la  loro  ampol- 
losa dignità.  Quelle  di  Dryden  e  d'altri  sono  piene  di 
un  linguaggio  grossolano  e  svergognato  e  sì  raggi- 


rano sopra  avvenimenti  proprìi  atdo  de'earatteri  più. 
depravati.  Le  principali  comedie  di  Dryden  soao  II 
Frate  Spagnuolo,  La  Regima  Fergine  e  Amfilrieme',  e 
sono  tutte  lavorale  sa  d'uno  stesso  principio,  coa- 
trarissimo  al  decoro  della  vita  domestica.  Diopo  Dry- 
den, il  più  celebre  coaediografo  di  qael  tempo  Ai 
Guglielmo  Wyeberly  (1640-1718)  i  cui  eoaapcHÙ- 
meoU  godettero  per  buona  pezza  di  auAU  popoterìll, 
ma  ora  sono  affitto  dimenticati. 

Passiamo  ora  al  terzo  periodo  che  incoaaincia  io- 
torno  al  principiare  del  secolo  x\ni  e  fa  rieco  di 
componimenti  dramoutici  quanto  altro  otti.  Ndfat 
tragedia  i  nomi  più  celebri  sono  quelli  di  Soatheme, 
Lillo,  Rowe  e  Addison.  Il  primn  si  segnalò  prìBoi- 
palmente  per  ì'ItabtUa  e  rOrooNolco.  In  uà  genere 
a£btto  nuovo  di  tragedia  si  adoperò  Giorgio  Lille , 
scegliendone  come  fece,  il  soggetto  e  i  caratteri  dalla 
vita  comune.  In  Giorgio  BmrnweH,  tragedia  fondata 
su  d'  una  tradizione  popolare ,   rappresentò  felice- 
mente il  progresso  dell'uomo  nel  male  fiocb'egit 
more  di  morte  ignominiosa.  Nicola  Rowe  (I67S« 
1718)  fu  il  tragedo  più  segnalato  de'suoi  tempi,  il 
Tamerlano,  la  Bella  Penitente  e  Giovatma  .Slhore  sono 
tragedie  rappresentabili  anche  al  gioroo  d'oggi.  Kob 
si  può  dire  ch'e^tli  possiede  in  somoM)  grado  le  parti 
principali  d'invenzione  drammatica;  ma  poetica  n'è 
la  dicitura,  senz'essere  ampollosa  ed  affettata,  sin- 
golarmente dolco  la  versificazione.  La  8(da  tragedia 
che  scrisse  Addison  è  il   Catone  rappresentato  oal 
1713;  componimento  notevole  per  elevatezza  di  stile 
e  correzione  di  disegno,  ma  privo  d'interesse  quanto 
all'intreccio  e  particolarmente  freddo  io  ciò  che  spetta 
all'amore.  Il  genio  drammatico  di  quest'epoca  sembra 
che  abbia  trovato  un  campo  più  appropriato  oelia 
comedia  che  nella  tragedia.  Caratterizzavasi  quell'età 
non  tanto   per  sentimeoto  profondo  o  alla  6o(asia 
quanto  per  un'  attenzione  straordinaria  aite  squisite 
inezie  dell'alta  e  raffinata  società.  Quindi  è  che  mentre 
la  poesia  tragica  era  in  complesso  più  notabile  per 
correzione  che  per  profondità  d'afietto,  niente  potea 
vincere  la  comedia  quanto  alla  splendida  vivacità 
della  dizione  o  alla  fedeltà  con  cui  si  rappresenta- 
vano i  caratteri  e  gl'incidenti  dell'alia  società.  Al- 
lora nacque  propriamente  quella  che  ebiamano  legU' 
tinta  comedia  inglese,  cioè  la  comedia  in  otnqoe  atti. 
Il  più  celebre  comediografo  di  quel  tempo  fu  indo* 
bitatamente  Guglielmo  Congreve  che  dì  vent'  anni 
scrisse  il  Vecchio  Scapolo  e  di  veat'oU'anni  ora  av 
tore  di  quattro  componimenti  drammatici  che  tolti 
aveano  avuto  un  successo  fortunatissimo.  Uno  di  essi 
era  una  tragedia  intitolata  La  Spota  dolente.  In  ispi- 
rito  egli  supera  tutti  i  drammatisti  ingleà;  qualità  che 
troppo  copiosamente  egli  profondo  ne'  suoi  scrittit 
facendo  che  ogni  carattere  parli  quasi  collo  stesse 
brio.  Quindi  è  che  i  suoi  personaggi  non  sembra»* 
pitture  affatto  esatte  della  natura.  Di  poco  infeiwf* 
a  Coogreve  fu,Giorgio  Parquhar  la  cui  prima  conedit 
è  untore  e  una  B<iltiglia.  Altre  .sei  ne  compose  ia 
appresso  di  cui  l'ultima  e  la  migliore  è  Lo  StroC 
jfemma  del  Zerbino  (The  Beaox  Stratagam).  Peccala 
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che  i  suoi  caratteri  siano  per  la  maggior  parte  di 
perdutissimi  costumi  onde  intollerabile  ne  sarebbe 
la  rappresentazione  al  giorno  d'oggi.  Contemporaneo 
de'due  suddetti  fu  Sir  Giovanni  Vanburgh  autore  di 
più  comedie  assai  celebrate,  di  cui  la  migliore  ò  II 
Marito  provocato.  Altro  comediografo  di  questo  tempo 
fu  Colley  Cibber,  attore,  il  cui  Marito  spensierato  è 
tuttora  una  delle  comedie  più  ammirabili  del  teatro 
inglese.  Ultima  di  questa  bella  schiera  è  Susanna 
Freeman  ,  più  noia  sotto  il  nome  di  Mìstriss  Ceot- 
livre,  che  fu  autrice  di  varie  comedie,  assai  prege- 
voli per  vivacità  d'azione  e  brio  di  caratteri. 

Nel  quarto  periodo  del  dramma  inglese  si  può  dire 
che  le  tragedie  non  furono  se  non  un'  imitazione  di 
quelle  del  periodo  precedente.  Di  tal  genere  è  la 
Vendetta  di  Young  non  ostante  ch'ella  si  mantenga 
tuttora  nel  repertorio  del  Teatro  Inglese.  Tali  furono 
la  Sofonisba  e  VÀgamennone  di  Thomson.  Il  Gustavo 
Vasa  di  Brooke  publicato  nel  1739  in  tempo  in  cui 
n'  era  vietata  la  rappresentazione ,  contiene  molto 
sentimento  patriotico.  Arturo  Murphy  ((727-1803) 
scrìsse  parecchie  tragedie  delle  quali  rappresentasi 
ancora  Im  Figliuola  Greca,  Il  Caraetaeo  di  Mafon 
(1759)  fu  uo  tentativo  per  rinnovare  la  severa  sem- 
plicità dell'antico  dramma  greco,  ma  la  lirica  intro- 
dottavi, comecché  per  sé  assai  bella,  si  trovò  incon- 
sistente col  moderno  gusto  drammatico  e  la  tragedia 
Don  ebbe  un  successo  molto  fortunato.  In  quel  torno 
fu  restituita  al  dramma  tragico  una  parte  di  senli- 
inento  naturale  da  Eduardo  Moore  nel  Giuoealore,  i 
cui  caratteri  erano  pren  dalla  vita  comune;  e  da  Gio. 
Home,  il  cui  Douglas  rappresenta  le  emozioni  di  af- 
fetto materno  e  filiale  con  tenerezza  cosi  semplice 
che  non  manca  mai  di  cavar  lagrime  ed  applausi. 
Anche  La  Madre  Misteriosa  di  Orazio  Walpole  (4768) 
è  scritta  in  uno  stile  maschio  e  vigoroso  e  contiene 
caratteri  che  non  sono  rappresentanti  di  alcuna  classe 
0  veicoli  di  nna  special  parte  di  sentimento,  ma  sono 
ammirabili  per  fattezze  ardite,  vere  e  originali.  Tutti 
costoro  però  non  valsero  a  rilevare  la  tragedia  dal 
languore  in  cui  giacquesi  durante  questo  periodo , 
nel  quale  la  comedia  all'incontro  ebbe  una  prospe- 
rità quale  era  da  aspettarsi  in  un  tempo  in  cui  le 
forme  del  vivere  sociale  erano  oggetto  di  tanta  at- 
tenzione. Questa  si  fu  principalmente  l'età  di  quella 
che  chiamano  eomedia  gentile  cioè  comedia  simile  a 
quella  dell'era  precedente,  ma  fotta  più.  morale  e  fino 
e  on  certo  grado  più  sentimentale  mentre  i  caratteri 
si  traevano  egualmente  dai  più  alti  ordini  della  so- 
cietà. In  questo  niuno  è  superiore  a  Giorgio  Coiman 
di  coi  la  Moglie  gelosa  (1761)  e  il  Matrimonio  clan- 
àestino  (1766)  sono  perfetti  modelli  di  drammatica 
eccellenza.  Tanto  non  si  può  dire  delle  comedie 
L'uomo  bonario  (17^8^  ed  Ella  g'abbassa  per  conqui- 
ttare  (Sbe  stoops  to  conquer)  di  Goldsmitb;  poiché 
quantunque  piene  di  dialoghi  e  caratteri  umoristici , 
ricorrono  però  agli  espedienti  del  dramma  spagnnòlo, 
introdotti  nel  dramma  inglese  dopo  la  ristorazione, 
na  dipoi  lasciati  solo  alle  farm  che  poco  si  conosce- 
mno  prima  di  questo  periodo  e  di  cai  Garrick  e 
Swfifi.  fimtef.  pop. 


I  Murphy  scrissero  alcuni  eccellenti  saggi.  Il  Marito 
sospettoso  di  Hoadly  (1747)  partecipa  talmente  della 
vivace  licenza  della  scuola  di  Farquhar  che  appena 
può  collocarsi  nella  classe  della  comedia  gentile. 
Durante  la  prima  parie  del  regno  di  Giorgio  ni  pre- 
dominava grandemente  nel  dramma  comico  il  sen- 
timento, e  questo  giovò  massimamente  al  fortunato 
successo  di  Ugone  Kelly  di  cui  le  comedie  intitolate 
La  Falsa  Delicatezza  e  La  Scuola  delle  Mogli ,  ora 
quasi  dimenticate,  incontrarono  il  genio  del  publico 
anche  più  di  quelle  del  Goldsmith.  L'Opera  del  Men- 
dicante (Beggar's  Opera  )  di  Gay,  scritta  nel  periodo 
precedente,  diede  origine  ad  una  nuova  classe  di 
drammi  che  fiorirono  dì  paro  colle  comedie  gentili  e 
che  conservano  tuttora  un  posto  ragguardevole  nel 
teatro  inglese.  Si  fu  questa  l'Opera  Inglese  (Englisb 
Opera)  in  cui  il  dialogo  predominante  non  è  punto 
diverso  da  quello  della  comedia  ordinaria,  ma  viene 
ravvivato  a  quando  a  quando  di  canti  da  una  o  più 
persone.  Le  migliori  produzioni  che  in  questo  ge- 
nere apparissero  durante  il  periodo  in  quistione, 
sono  La  Ragazza  del  Mulino  e  Amore  in  un  villaggio 
d'Isacco  Bickerstaff  che  non  fu  mai  pareggiato  da 
alcuno  scrittore  drammatico  nel  ritrarre  la  semplice 
vita  di  campagna. 

Nel  quinto  ed  ultimo  suo  periodo  la  drammatica 
inglese  ha  subito  un  cambiamento  simile  a  quello 
ch'é  seguito  in  tutte  le  altre  parti  della  letteratura. 
Il  gusto  per  le  tragedie  e  le  comedie  regolari  declinò 
insieme  col  gusto  per  Pope  e  per  Rlchardson;  e  in 
quella  vece  si  scrissero  drammi  di  genere  meno  for- 
male, i  quali  dispiegano  le  passioni  e  le  peripezie 
della  vita  umana  in  quello  stato  misto  in  cui  real- 
mente si  trovano  e  per  lo  più  con  molto  brio  e  rapi- 
dità d'azione.  Venne  anco  in  voga  una  nuova  specie 
di  rappresentazione  drammatica  cioè  il  Melodramma 
che  facendo  la  pittura  di  qualche  incidente  roman- 
zescOi  aiutato  da  grande  splendore  di  scenario,  ve- 
stiario e  decorazione  si  può  dirsi  corrispondente  a 
quell'altra  parte  della  letteratura  d'immaginazione  in 
cui  tanto  si  segnalarono  madama  Radcliife,  Walter 
Scott  e  altri.  Credono  i  più  che  la  letteratura  dram- 
matica in  Inghilterra  a' tempi  nostri  sia  venuta  deca- 
dendo; e  certo  più  non  sorgono  ingegni  pari  a  quelli 
che  fiorirono  al  tempo  d'Elisabetta  e  anche  della  re- 
gina Anna.  Il  Rimorso  tragedia  di  Coleridge;  i  com- 
ponimenti tragici  intitolati  Halidon  Hill  e  Auchin- 
drane  di  Walter  Scott;  il  Manfredo,  tVerntr,  Marino 
Fallerò,  Sardanapaìo  e  i  Due  Foseart  di  Byron;  la 
tragedia  intitolata  Mirandola  di  Procter  sono  compo- 
nimenti drammatici  che  partecipano  dell'ordinario 
carattere  delle  produzioni  poetiche  de'rispettivi  loro 
autori,  ma  possedono  forse  meno  del  loro  solito  vi- 
gore. Beltramo,  tragedia  di  Roberto  Matnrin,  cornee* 
che  d'assai  merito,  è  poco  atta  alla  scena  per  le  strane 
passioni  che  vi  si  dipingono  e  per  l'odiosa  natura 
dell'argomento.  L'Ecadne  e  ì' Apostata  di  Riccardo 
Lalor  Shiel,  Foi^i'o  di  Arrigo  Milman,  e  Giuliano, 
Rienzi,  e  i  Vespri  di  Palermo  di  Miss  Russell  Mitford 
sono  componimenti  drammatici  eh'  ebbero  on  sue» 
90 
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«esso  assai  fortunato  sulle  scene.  Il  solo  autore  «he 
«'assoffiigfi  ai  drammaturgl  del  primo  periodo  è  senza 
4oM>ie  Giacomo  Sheridan  Knowles  che  d«Te  forse 
in  parte  il  suo  saccesso  alla  circostanza  ch'egli  4 
eziandio  attore.  I  snol  drammi  più  pregiati  sono  Cah 
linceo ,  Virginio ,  Gnglielm«  TtU ,  La  Maghe  e  H 
Gobbo.  Il  suo  stile,  quantunque  sia  modellato  sa  quello 
di  Massinger,  Tiene  però  caratterizzato  da  semplice 
energia  e  da  un  ardore  suo  proprio  che  lo  tira  t»l- 
Tolta  ad  espressioni  disadorne  e  rimesse.  Alla  maniera 
di  questo  serilbtre  s' accostane  pure  I  drammi  di 
Bolwer,  H  celebre  romanziere,  i  cui  principali  com- 
ponimenti pel  teatro  sono  La  Dnchesatt  dtih  VéUere, 
Il  -Capitano  di  Man  e  JI  Danaro.  La  comedi»  gen- 
Ule  del  secolo  xviii  si  poi  dir  terminata  neHe  pro- 
duzioni di  Riccardo  Brinsley  Sheridan.  I  Rivali, 
Ihtenna  e  La  Scuola  della  màldicenta  di  questo  ce- 
lebre drammatista  sono  senza  pari  quanto  alla  fini- 
tezza delia  composizione  e  al  brio  del  dialogo,  non 
ostante  che  alconi  de' suoi  caratteri  diano  troppo 
nell'individualismo,  e  spesso  difettosa  ne  sia  la  mo- 
ralità dell'azione.  Giovanni  O'  Keefe  scrisse  tarie  co- 
medie  di  genere  leggero ,  molto  Talevoli  a  destar 
l'allegria ,  di  cui  le  più  popolari  sono  La  Sorpmn 
piacevole.  Gli  Antichi  Moderni  e  71  Pofero  Sotdato. 
tSiorgio  Coiman  il  giovine  è  autore  di  varie  eomedle 
popolari  il  cui  merito  principale  consiste  nella  rae- 
eeolania  di  caratteri  teneri  e  appassionati  colle  solite 
persone  del  dramma  eomieo.  Flnalihente  nomineremo 
come  scrittori  di  comedie  assai  pregiati  Federigo 
Reynolds,  Giovanni  Tobin,  Tommaso  Merton  cho  fio- 
rireno  sol  prhicipio  di  qoeslo  secolo,  e  i  più  recenti 
Poole,  Planche,  lerroid  e  Buckstone. 

TECNICO  {leu.).  —  Dal  greco  Tenrow?,  derivata 
di  Ttxn,  arie,  si  dice  ciò  ehe  è  proprio  di  un'arte, 
che  appartiene  ad  un'arte.  Qualunque  arte  adopera 
pel  suo  intento  nezri,  strumenti  e  metodi  propri!  ;  e 
per  nominare  i  suoi  strumenti,  per  indicare  i  suoi 
melodi,  per  fare  la  dimostrazione  de' suoi  mezzi  ha 
bisogno  di  termini  spedali:  questi  sono  1  tettniniiecnid. 
Siccome  in  tutte  le  scienze  ed  in  talle  le  arti  il  genio 
dell'Invenzione  tende  al  progresso;  cosi  il  numero 
dei  termini  tecnici  deve  proporzionatamente  andare 
aumentando.  La  lingua  greca  è  sempre  quella  che 
meglio  si  presta,  a  motivo  de'suoi  beili  aoeop]riamenti, 
alla  formazione  di  nuovi  termini  per  esprimere  le  cose 
nuove  ;  .epperò  le  sue  radiei  sono  generalmente  prese 
dalla  tecnologia ,  la  qoale  per  tal  maniera  mette  in 
pratica  il  precetto  di  Orazio  che  dice: 

fiiem  $i 
Et  nova  fittaqu*  $emper  hab^nmt  ttrba 
Grato  fonie  cadaci. 

(Art.  poet.  V.  Si,  83) 

T8DESCHI  (Nicola).  —  Celeberrimo  eanonisU  dei 
«•calo  decimoquinto,  nato  nel  1389  a  Catania,  secondo 
gli  uni,  od  a  Palermo,  secondo  gli  altri,  preso  di 
quattordici  anni  l'abito  di  S.  Benedetto,  stadÙ  diritte 
«anonieo  prima  a  Catania,  poi  a  Bologna  ed  a  Flrense, 
«  nel  US8  divenne  abate  nella,  diocesi  di  Messina, 
«d  auditore  generale  della  rota  o  camera  apostolica. 


Nominato  da  Ktrgenio  vr  alParcidncato  di  Palermo, 
non  tralasciò  però  di  prendere  contro  Ini  ti  partìtn 
di  Alfonso  T,  redi  Nap(rii,  ed  essendo  deputalo  dn 
questo  principe  al  concilio  di  Basilea,  fu  uno  dei  pro^ 
motori  de'violenti  provedimenli  presi  in  esso  rontra 
H  papa.  Taltavia  essendo  venuto  a  sapere  che  Bage> 
nio  ed  il  re  di  Sicilia  erano  in  segrete  trattative,  cercò 
almeno  di  impedire  che  il  pontefice  fosse  deposto,  e  ve- 
dendo di  non  potervi  rhiscire,  si  ritirò  dall'assemblea, 
e  vi  fece  ritorno  solamente  quando  vide  noclinazione 
di  Alionse  per  l'antipapa  Felice  Y.  Tedeschi  presie- 
dette agli  stati  di  Sicilia  nel  UM,  e  parlò  energica- 
mente in  favore  del  potere  reale  contro  Taristocrazia. 
Fatta  la  r4cott«Hiasione  di  Eugenio  con  Alfonso,  si  ri- 
tirò nella  sua  Diocesi,  ove  mori  della  peste  del  144S: 
—  La  raccolta  deHe  opere  di  Tedeschi  fa  stampata 
a  Venezia  nel  1617  in  9  voi.  in  fol.  Leprincipali  sono 
commentarli  sulle  Decretali  e  le  Clementine  :  Qttott- 
éiatM  concilia  seti  alkgatiorm,  diBputatkmt»  et  aUofa' 
itone*  stibtiUnima;  ed  un  trattato  sul  concilio  di  Basilea, 
messo  air  indice.  Quest'opera  non  si  trova  nella  citata 
collezione ,  ma  fu  inserita  in  quella  di  Lione,  1547, 
e  nella  Prommattcd  sonzHme,  Parigi  1666. 

TEKELY  (Emcmco  oohtb  di)  —  Nobile  ungherese 
nato  nel  1688;  fu  lungo  tempo  il  capo  e  Fanima  dà 
rivoluzlonarii  die  nel  1676  volevano  scuotere  il  giogo 
dell'Aostria  :  vinse  per  ben  sei  volte  gli  eserciti  im- 
periali :  ricevette  da  Maometto  rv  il  titolo  di  vaivoda 
della  Transilvania,  quindi  quello  di  re  deirrngberia, 
e  scgnalossi  nella  memoranda  campagna  del  1688  per 
le  inaudite  oredeltà.  La  fortuna  lo  abbandonò  ben 
tosto:  una  gran  parte  dei  suoi  partigiani  si  separò  da 
lui  dopo  l'amnistia  del  4684  e  perdette  parecchie  dttà 
(1688-1689).  Ciò  non  di  meno  gli  riosci  di  battere 
nuovamente  le  truppe  imperiali  eomandateda  Ifeister: 
ma  fa  alla  sua  volta  battuto  egli  pure  dal  principe  di 
Baden.  Ritirossi  allora  a  Costantinopoli  ove  moft 
nel  1708. 

TELEOLOGIA  (/ito».).  — Da  teXo?,  fine,  scopo,  al 
gen.  TeXt«^,  e  Xoyo?,  discorso,  cosi  dicesi  la  dottrina 
dei  fini,  cioè  quella  parte  della  filosofia  che  tratta 
della  conveniensa  delle  cose  rispetto  alla  loro  desti- 
nazione ;  la  quale  si  distingue  in  due  parti.  Tana 
detta  teleologia  fisica,  ehe  riguarda  i  fini  delle  cose 
naturali,  l'altra  teleologia  etréa,  che  tratta  ddta  de- 
stinazione ultima  dell'uomo.  La  tthohgia  non  sì  deva 
confondere  con  la  teologi»,  sebbene  con  questa  si  trovi 
in  relazione  cosi  stretta  che  si  è  sempre  passato  pe» 
la  teleologia  onde  giùngere  alla  cognizione  di  Dio, cioè 
alla  teologia.-x-L'aboso  che  t  filosofi  antichi  e  gli  sco^ 
testici  hanno  tiatto  ddle  sdenza  dei  fini  per  fspiegai* 
i  fenomeni  presentane!  del  mondo  fisico  e  del  monda 
morale  "senza  conveniente  preparazione  sperimentale; 
discreditò  la  teleologia,  tanto  cJie  nei  tempi  moden^ 
poiché  fu  dimostrata  la  necessiti  di  non  muovere 
nella  sdenza  dalf  ipotesi,  se  non  vuelsi  toste  ca^hne 
né!  (hntaslieo  e  nell'arbitrario,  si  veni>e  a  dire  Msa 
dal  tutto  la  dattrina  d^ln  carne  finali.  Se  non  dbi 
■tale  6  solamente  a  dirsi  quando  l'aome  ftindollescv- 
mente  attribuisce  i  snol  stendimenti  alle  ooae  o  te 
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-vede  l'ordiae  in  quello  delle  sue  idee;  ma  è  ven 
e  neceuaria  quaado  ha  foodameoto  e  Bùuira  nella 
seienia  eoeiaioa,  la  quale  prima  dislrugge  le  (elea- 
logie  fallaci,  ed  andie  generabneate  le  rifiata,  pd 
vi  ritorDa  e  foadaUmeate  le  acuetla  per  qoeUa  Ic^e 
«be  le  rende  iaevtUbili  co&ì  uel  otoado  ideale  CMae 
in  quello  reale.  Preadiamo  uà  esemplo  dal  piaaeU 
cbe  Boi  abiliaaio.  La  aecessttà  cbe  falalakenle  lo  porla 
•  compiere  le  sue  rivoluzioni  intorno  al  sole,  è  eoa- 
diaioae  arg^mica  alla  possibilità  di  tutta  la  vita  lel- 
luriea  :  ed  esso  dod  l'acquista  girando  ;  ma  essa  pre- 
csiale  sempre  ad  ogni  suo  nuovo  giro,  e  in  lutti 
questi  moti  perseverando  si  effettua.  Se  alcwiK)  stol- 
taokente  negasse  la  provida  dispesiuoae  di  questa 
legge,  l'aatiyt^enza  ideale,  un  finale  intendimento 
della  sapienza  creatrice;  ad  ogni  modo  dovrà riee- 
Boecere  in  questo  (atto  il  Urmm  di  tatti  i  moti  aor 
oessarii  a  costituirlo ,  i  quali  però  iaevilabilBiente 
lendetwne  a  coneliiudere  tutto  il  loro  valere  in  lui, 
ed  a  e»m»eive  tutta  quella  possibilità  di  vita  sul 
nostro  globo  terracqueo.  Qui  adunque  abbiaoM  uà 
fine  ed  uà  principio  per  uaa  neceastid  recipota,  cbe 
eosi  vuole  dall'un  dei  lati,  come  dall'altro.  Ciò  è  poeo. 
Se  la  preseate  coetituzione  della  terra  presuppoae 
tuUo  l'aaterlor  precesso  delle  cose,  e  rappr^enta 
il  valere  delle  forze  e  dei  moti  che  in  questo  effetle 
si-e«iservaraoo,  manifesto  è  che  eie  che  fti  loa- 
taao  si  congiunse,  ciò  cbe  ebbe  successietae  veoae  a 
coesistenza;  e  la  natara,  posizione  e  rotazione  del 
globo  roroao  tal  fatto  cosmico  che  anticipataneale 
eenteaeva  ia  sé  miti  i  possibili  effetli,  che  a  piccole 
e  grandi  distanze  di  tempi  e  di  luoghi  indi  proce- 
derebbero. Ogni  corpo,  ogni  natura  iadividua,  per 
«io  che  era  richiesto  a  costituirla,  basta  a  sé  essen- 
zialmente ;  la  quale  già  esiste.  E  s'ella  fosse  per  ne- 
cessità sua  pregia,  sarebbe  anche  fine  a  se  stessa, 
ed  escluderebbe  ogni  ragione  di  mezzo  e  di  fine, 
cioè  sarebbe  l'eate  assoluto,  l'uaità  che  tutto  com- 
prende,  e  da  cui  tutto  procede.  N(mi  avjeado  tanto 
privilegio,  ella  che  non  puà  essere  anica,  accessa- 
liaiueole  coesistè  con  alice,  com'esseazialmeate,  se 
CQsì  è  lecito  esprimermi,  coesiste  in  se  slessa.  Ha 
tutte  essendo  congiuate,  l'uaa  è  ordinata  all'  altra, 
e  tutte  fra  loro,  •  alla  vita  generale  del  mcHado,  e 
a  chi  lo  muove  e  governa.  Dal  che  si  vede  che  l'idea 
del  mezzo  e  del  Gae  radicalmente  proviene  dalla 
contingenza,  meltiplicità,  dipendenza  vicendevole  e 
ordine  deUe  cose,  e  cbe  corrisponde  ad .  una  legge 
organica  universale.  Là  ove  non  fosse  eitensiooe 
corporea,  né  moUipUci  esistenze,  ma  unità  assoluta, 
ivi  sarebbe  la  pienezza  eterna  dell'Ente,  la  suffi- 
cienza intera,  l'esdusioDe  necessaria  d'ogni  mezzo  e 
d'ogni  fine  e  di  ogni  principio.  E  si  vede  cbe  il 
mondo  ha  moto  per  ciò  che  ninna  sua  parte  può 
bastare  a  se  stessa,  e  «he  eiascuaa  deve  servire  alla 
vka  del  tutto.  Ma  si  ritrova  altresì  che  tutto  i  e- 
«emplat»  alla  forma  dell'ente  eterno,  la  quale  orga-^ 
BieaBKale  parteegiata  e  coeva  asi  foadaBuati  e 
aeila  coclitttzioae  dell'ordine,  teatforalmente  si  de- 
^ve  nel  pro<!eao  «ffelluaie  deUa  natara.  Laonde  si 


eoBchiade  che  alla  nonna  di  questa  legge  univer- 
sale deve  procedere  la  gran  catena  dei  mezzi  e  dei 
fini  per  lutti  i  sistemi  delle  cose. — Ecco  come  da  uà 
esempio  solo  siamo  giunti  al  principio  delb  dottrina 
tel^logica  ;  epperò,  nello  stesso  tempo  che  abbiamo 
dimostrata  possibile  la  scienza  dei  finì,  abbiamo  poeta 
la  vera  base  su  cui  tutto  l'edificio  deve  sorgere,  se 
ha  da  essere  iacrol^bile  agli  urli  della  critica  um- 
derna  che  ha  abbattuto  la  dottrina  delle  cause  fi* 
naii  professata  dagli  antichi  e  aelle  scuole  del  me- 
dio evo. 

TELLUR  ATO  (cAtm.).  —  Nome  dei  sali  che  risultane 
dall'unione  dell'acido  tdlurico  colle  basi  salificabili. 
1  tellurali  consistono  in^i  neutri,  sali  acidi  e  sali  ba- 
sici. I  sali  acidi  sono  bìsali  o  quadrosali.  I  sali  basici 
sono  sesquibasiei  o  tribasici.  Nei  tellurati  mrtallici, 
BerzeluiseoBsidera  come  sali  neutri  quelli  nei  quali  la 
quantità  di  ossigene  dell'acido  è  tre  volte  maggiore 
di  quella  dell'ossigeno  dell'ossido. —  1  tellurati  neutri 
di  potassa,  di  soda  e  di  Utiaa  hanno  una  reazione 
alcalina;  anche  i  loro  bisali  riconducono  all'azzurro 
la  tintura  del  tomasde  arrossata  dagli  acidL— Sot- 
toposti all'azione  del  fuoco  i  tellurati  a  base  fusi- 
bile entrano  facilmente  in  fusione.  Tutti  si  decom» 
poagono  'vyu-so  il  grado  del  caler  rosso,  con  isvol- 
giinento  di  ofisignae  e  produzione  di  ossido  di  tellurio 
0  acido  telluroso  che  d'ordinario  rimane  combi- 
nato alla  base  del  sale. — Tutti  i  tellurati  sono  poco 
solubili  nell'acqua  ;  quelli  cbe  vi  si  discLolgono  me- 
glio soao  i  tellorjati  di  potassa,  di  soda,  di  litiaa  e 
d'ammoniaca  ;  un  ecoessso  d'acido  faverisce  la  dis- 
soluzione degli  altri.  Ma  nei  tellurati  di  potassa,  di 
soda  e  di  litina  la  solubilità  diminuisce  in  presenza 
di  un  eccesso  di  acido  ;  cosi  i  quadroleUurati  di  que- 
ste basi  sono  mollo  meno  solubili  che  i  s^i  neutri 
corrisponde utf,  e  diventano  anche  insolubili  nell'a- 
equa,  u^li  alcali  e  negli  acidi  allungali,  dopo  di 
esser»  stati  sottoposti  alla  calcinazione.— Molli  tellu* 
rati,  e  tra  questi  il  tellurato  d'argento,  sono  distrutti 
dall'acqua  cbe  discioglie  un  s^e  addo  e  lascia  uà 
sale  basico.  —  L'acido  tellurico  è  discacciato  dalle  sue 
combiaaziooi  colle  basi  da  tutti  gli  acidi  alquanto 
potenU;  lo  stesso  acido  carbonico  toglie  la  metà  deUa 
base  ai  tellurati  neutri  in  dissoluzione.  L'acido  idro- 
cUrico  agisce  sui  tellurati  a  freddo  con  produzione 
di  acido  tellurico  libero,  ed  a  caldo  con  {svolgimento 
di  cloro  a  produùone  di  cloruro  corrispondente  al- 
l'ossido di  tellurico.— Esposti  al  cannello  o  gettati 
sopra  i  carboni  ardenti  i  tellurati  si  riducono  facil- 
DKnle  con  detonazione  a  fuoco  verde.  It  miglior 
OMaze  di  riconoscere  la  presenza  del  tellurio  in  que- 
sti sali  consiste  nel  riscaldarli  con  un  poco  di  po- 
tassio eatro  an  tubo  chiuso  ad  un'  estremità,  e  nello 
a^gioagervi,  dopo  il  riscaldamento ,  una  piccola 
quajatità  di  acqua;  se  avvi  tellurio  presente ,  l'ag- 
giuata  dell'acqua  praduce  nella  massa  una  colora- 
zione roaso-vioosa  dovuta  al  telluruco  di  potassio. 
TELLURICO  (icuo)  e  Telldroso  (ìcwo)  (g/iimi.). 
—  li  tellurio  si  eombiaa  coU'ossigeae  ia  due  propor- 
1  zioni  definite  e  genera  due  composti  dotati  di  qualità 
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acide;  il  meno  ossigenato  è  detto  ossido  di  tellurio  o 
acido  telluroso  e  si  compone  di  (Te  0')  cioè  di  I9, 
87  di  ossigeno  e  80,13  di  tellurio;  il  più  ossigenato 
è  Yacido  tellurico  (Te  0^  conlenente  3S,63  di  ossigene 
e  74,38  di  tellurio.  —  1*  L'ossido  di  tellurio  o  acido 
telluroso  esiste  allo  stato  anidro  ed  a  quello  d'idrato. 
Per  la  via  secca  si  ottiene  l'ossido  di  tellurio  anidro 
eolla  combustione  diretta  del  tellurio  nell'ossigene. 
Per  la  via  umida,  si  ha  l'ossido  di  tellurio  ora  allo 
stato  idrato  ed  ora  allo  stato  anidro.  Si  produce  l'os- 
sido idrato  quando  si  allunga  con  acqua  il  cloruro 
di  tellurio,  ovvero  la  dissoluzione  di  questo  metallo 
nell'acido  nitrico  (azotico);  si  produce  l'ossido  anidro 
quando  si  discioglie  il  tellurio  nell'acido  nitrico  con- 
centrato e  si  sottopone  la  dissoluzione  nìtrica  all'a- 
zione del  calore.  —  L'ossido  di  tellurio  idrato  é  fioc- 
coso, bianco,  dotato  di  sapore  acido  e  metallico;  ar- 
rossa prontamente  la  tintura  del  tornasole;  si  discìo- 
glie  in  certa  quantità  nell'acqua  alla  quale  comunica 
le  sue  qualità  acide;  è  facilmente  solubile  nell'ammo- 
niaca e  negli  acidi;  l'acido  nitrico  lo  discioglie  e  lo 
converte  alla  fine  in  ossido  anidro.  Un  calore  di  40° 
centesimali  circa  discaccia  l'acqua  dell'ossido  idrato; 
la  soluzione  acquosa  di  questo  ossido  sottoposta  all'a- 
zione del  calorediventa  lattiginosa  in  conseguenza  dello 
stesso  cangiamento.  — L'ossido  di  tellurio  anidro  è  io 
grani  bianchi,  cristallini;  è  pochissimo  solubile  nell'ac- 
qua alla  quale  non  comunica  le  qualità  acide;  ha  un 
sapore  acido,  ma  che  non  si  manifesta  se  non  dopo 
qualche  tempo  di  contatto  cogli  organi  del  gusto;  ar- 
rossa a  stento  la  tintura  del  tornasole;  è  poco  solu- 
bile nell'acido  nitrico,  e  difficilmente  solubile  nel- 
l'ammoniaca; si  unisce  all'acqua  e  passa  alto  stato 
d'idrato  mediante  la  bollitura  in  una  soluzione  di 
carbonato  di  potassa  e  l' aggiunta  successiva  della 
quantità  d'acido  nitrico  necessaria  alla  saturazione 
dell'alcali.  —  L'ossido  di  tellurio  anidro  e  l'ossido  di 
tellurio  idrato  sono  considerali  da  Berzelius  come  due 
composti  isomerici.  —  L'ossido  di  tellurio  idrato  sem- 
bra capace  di  combinarsi  alle  basi  con  produzione 
di  sali,  quindi  il  nome  di  acido  telluroso  all'ossido 
e  quello  di  telluridi  alle  sue  combinazioni  saline. — 
3"  La  combinazione  più  ossigenata  del  tellurio,  cioè 
l'acido  tellurico  si  prepara  calcinando  con  precauzione 
on  miscuglio  di  una  parte  d'ossido  di  tellurio  e  due 
parti  di  salnitro  0  nitrato  di  potassa,  e  decomponendo 
successivamt^te  il  tellurato  di  potassa  cosi  prodotto 
onde  avere  l'acido  tellurico  libero.  Ma  il  metodo  più 
fiicile  di  preparazione  consiste  nel  sottoporre  all'azione 
di  una  corrente  di  cloro  t'ossido  di  tellurio  disciolto 
in  un  grande  eccesso  di  potassa.  Il  liquore  soprasa- 
turato di  cloro,  poscia  mescolato  con  una  dissoluzione 
di  cloruro  di  bario,  dà  un  precipitato  di  tellurato  di 
barite.  Questo  precipitato,  lavato  con  una  piccola 
quantità  d'acqua,  poscia  stemprato  in  questo  liquido 
0  disciolto  nell'acido  nitrico,  e  finalmente  decomposto 
con  una  quantità  conveniente  d'acido  solforico,  dà 
un  solfato  di  barite  insolubile,  che  si  separa  col  fil- 
tro, ed  una  dissoluzione  di  acido  tellurico  mista  di  un 
poco  d'acido  nitrico.  Evaporando  la  dissoluzione  onde 


eliminare  l'acido  nitrico  e  l'acqua  riducendola  a  con- 
sistenza di  sciroppo,  ed  abbandonandola  al  raffredda- 
mento si  ottiene  l'acido  tellurico  cristallizzato.— L'a- 
cido tellurico  cristallizza  in  prismi  incolori,  solubi- 
lissimi nell'acqua;  ha  un  sapore  metallico  non  acido; 
arrossa  debolmente  la  tintura  del  tornasole;  contiene 
tre  atomi  d'acqua,  due  dei  quali  si  svolgono  a  160* 
cent,  e  l'ultimo  tra  330**  ed  il  grado  del  rosso  nascente. 
L'acido  tellurico,  cosi  ridotto  allo  slato  anidro,  prende 
una  tinta  gialla- ranciala  e  perde  la  sua  solubilill 
nell'acqua.  Riscaldato  ad  una  temperatura  superiore 
a  quella  in  cui  svolge  l' ultimo  atomo  d'acqua,  l'aci- 
do tellurico  perde  una  porzione  del  suo  ossigene  e 
passa  in  ossido  di  tellurioo  acido  telluroso.— L'acido 
idroclorico  non  esercita,  a  freddo,  alcuna  azione  sul- 
l'acido tellurico  anidro,  ma  discioglie  facilmente  l'a- 
cido idrato;  in  ogni  caso  lo  decompone  a  caldo  con 
produzione  d'acqua  di  cloro  e  di  cloruro  di  tellurio. 
Il  carbonato  di  potassa  fa  effervescenza  eoli' acido 
tellurico  idrato,  ma  per  attaccare  l'acido  anidro  vuoisi 
impiegare  la  potassa  caustica  e  in  dissoluzione  eott- 
centrata.— L'acido  tellurico  si  combina  alle  basi  sa- 
lificabili e  forma  una  serie  di  sali  denominali  teilttraU 
(v.  Tellu&ato). — L'acido  tellurico  è  stato  scoperto 
da  Berzelius  al  quale  si  debbono  le  più  importanti 
ricerche  sopra  il  tellurio  e  sopra- le  sue  combinazioni. 
TEMA  (ieHer.).  —  Voce  greca  (^sixet.  da  r&nfu, 
porre,  mettere)  usurpala  a  significare  argomento, 
materia,  proposizione  che  s' imprenda  a  provare  0 
dilucidare.  In  linguaggio  didattico  si  dice  di  aTcono 
che  ha  trattato  bene  il  tuo  tema,  per  significare  che 
egli  ha  sviluppato  convenientemente  ed  in  modo  con- 
cludente il  soggetto  del  suo  discorso.  Di  qui  anche 
l'espressione  avere  un  eatiivo  tenia  per  le  mani  per 
imprendere  a  sostenere  cosa  che  non  si  può  pro- 
vare.— Tema  nell'eloquenza  sacra  significa  talvolta 
il  testo  della  Scrittura  che  il  predicatore  mette  a 
capo  del  suo  discorso,  ed  al  quale  intende  riferire 
tutto  ciò  che  è  per  dire.  —  lo  grammatica  la  voce 
tema  ha  due  ben  distinti  significati.  Nel  primo  si- 
gnifica il  radicale  primitivo  da  cui  un  verbo  è  stato 
tratto,  e  presso  i  Greci  il  presente  del  verbo,  es- 
sendo esso  il -primo  tempo  che  si  pone  per  formare 
gli  altri.  La  ricerca  di  questo  presente  è  ciò  che  si 
chianaa  investigazione  del  tema,  che  è  una  specie  dì 
analisi  per  cui  un  verbo  che  non  è  presente  indi- 
cativo si  spoglia  delle  forme  sue  indicanti  la  voce; 
il  modo,  il  tempo,  il  numero  e  la  persona.  Nel  se- 
condo significato  grammaticale  tema  vuol  dire  uno 
squarcio  di  un  componimento  scriito  in  lingua  nota 
dato  a  tradursi  nella  lingua  che  si  studia.  Molti  hanno 
biasimato  l'uso  di  dare  temi  per  Io  studio  delle  lin- 
gue antiche;  ma  l'abuso  solo  è  riprovevole,  come 

10  è  infatti  pernidosissimo  quello  di  costringere  i 
giovanetti  a  far  temi  quando  non  hanno  ancora  letto 
alcun  autore  della  lingua  che  loro  viene  insegnala. 

11  dizionario  e  la  grammatica  sono  anzi  tutto  nei  buoni 
scrittori  e  le  versioni  debbono  andar  prima  dei  temi, 
che  nell'ordine  inverso  riescono  il  più  noioso  e  fo* 
ticoso  eserdzio.  Il  Dumarsais  che  è  uno  dei  gnun- 
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maticl  più  avreni  al  metodo  dei  temi  in  principio 
del  tirocinio,  ha  detto  cosi  :  «  sono  ben  lontano  dal 
dìsapprorara  quei  maestri  i  qnali  dopo  avere  fatto 
spiegare  squarci  latini  per  alcun  tempo,  mostrando 
•gli  allievi  le  regole  della  sintassi  a  misura  che  se 
ne  incontrano  le  applicazioni,  faccian«  poi  mettere 
in  latino  akmni  componimenit  della  lingua  materna 
sìa  in  iscritto,  sia  a  viva  voce;  all'incontro  sono  per- 
snaso  che  tale  pratica  rende  variato  lo  studio,  fa 
■  vedere  sotto  diverso  aspetto  la  reciprocanza  delle 
due  lingue  ed  esercita  gli  studiosi  ad  applicare  le 
regole  imparate  nella  spiegazione,  e  negli  esempi  os- 
servati ;  tuttavia  il  latino  che  l'allievo  compone  non 
dev'essere  che  un'imitazione  di  quello  che  prima  ha 
Tcdnto. 

TEMA  (mtis.).—  Cosi  chiamasi  il  soggetto  o  parte 
metodica  che  determina  il  carattere  del  componi- 
mento musicale,  oppure  che  contiene  il  motivo  del- 
l'idea principale  espressavi,  a  cui  si  uniscono  poi  le 
altre  idee  accessorie  del  pezza.  Al  tema  si  riferisce 
tatto  il  resto,  particolarmente  ne'  cosi  detti  compo- 
nimenti tematici,  quei  pezzi  cioè  di  musica,  la  cui 
condotta  è  presa  dagli  elementi  del  tema. — Il  tema 
forma  sovente  il  principio  del  pezzo  musicale,  mas- 
sime nelle  composizioni  che  non  si  distinguono  con 
nn'ampia  condotta.  V'è  poi  il  caso  che  il  tema  co- 
mincia soltanto  dopo  una  specie  d'introduzione,  In 
cai  il  compositore  presenta  da  prima  alcune  idee 
non  chiare,  dallo  sviluppo  delle  quali  esce  poi  il  tema 
ÌB  tutta  la  sua  chiarezza.  Nella  fuga  dicesi  indiffe- 
rentemente tema  o  soggetto. — La  parola  tema  ha  i- 
noltre  una  particolare  significazione,  allorché  il  com- 
positore prende  una  melodia  qualunque,  sia  appo- 
sitamente composta,  ovvero  tolta  da  qualche  aria 
fiivorita,  e  la  varia  in  differenti  maniere  {vedi  Ya.- 
kuzioitr). 

TEMISTIO  DI  Paflagohu. —  Celebre  oratore  greco 
del  IV  secolo  dell'era  volgare,  che  per  la  sua  valentia 
nel  dire  fu  soprannominato  Eufrade.  Fu  mollo  caro 
agli  imperatori  romani.  Costanzo  lo  fece  senatore; 
Giuliano  nominollo  nel  36S  prefetto  di  Costantino- 
poli, e  tenne  seco  lui  carteggio  ;  e  quantunque  egli 
fosse  pagano,  fu  nondimeno  dall'imperatore  Teodo- 
sio incaricato  dell'educazione  del  suo  figliuolo  Ar- 
cadio.  Nell'anno  884  fu  nominato  per  la  seconda 
volta  prefetto  di  Costantinopoli  ;  e  durante  un  pe- 
riodo di  quasi  quarant'anni  fa  ripetutamente  adope- 
rato in  ambasciate  e  in  altre  negoziazioni  politiche. 
Fu  maestro  di  Libanio  e  d'Agostino  e  in  amichevole 
relazione  con  Gregorio  Nazisnzeno,  il  quale  nelle  sue 
lettere  lo  chiama  il  re  degli  argomenti  {B»ei\£Vi  Xo- 
ymv). — Temistio  aveva  studiato  a  fondo  gli  scritti  di 
Platone  e  d'Aristotele  ;  e  insegnò  la  filosofia  peripa- 
tetica egualmente  che  la  retorica  a  Roma  e  a  Co- 
stantinopoli. Di  trenlasei  orazioni  da  lui  composte  che 
erano  note  a  Fozio,  ne  giunsero  fino  a  noi  trentatre 
nell'originale  greco  e  una  in  una  traduzione  latina. 
Riferìsconsi  per  la  più  parte  a  pubblici  affari  e  varie 
di  esse  sono  panegirici  d'imperatori  dai  .quali  l'ora- 
tore era  protetto.  Queste  orazioni  furono  pubblicate 


parzialmente  dall'Aldo  (1834  in-fot.),  da  Arrigo  Ste- 
fano (1863,  in-80}.  dal  Remo  (1608,  ìa-k')  e  dal  Pe- 
tau  (1613  in-go;  1618  in-4«).  L'edizione  più  com- 
pleta è  quella  dell'Arduino  (Parigi  1684  in  fol.), 
cbe  contiene  trentalre  orazioni,  tredici  delle  quaK 
non  erano  state  per  Io  innanzi  pubblicate.  Un'altra 
orazione  fu  scoperta  dal  Mai  e  da  lui  pubblicata  a 
Milano  nel  1816,  10-8".  Ancìie  il  Dindorf  pubblicò 
nel  1830  due  orazioni  di  Temistio,  emendate  coll'a- 
iuto  d'un  codice  milanese. —  Le  opere  filosofiche  di 
Temistio  consistono  in  commenti  stesi  in  forma  di 
parafrasi,  intorno  ad  alcune  delle  opere  d'Aristotile, 
in  greco,  e  in  traduzioni  latine  di  due  commenti,  une 
sull'opera  II  Cielo  e  l'altro  sul  duodecimo  libro  della 
iHelafisietti  Le  parafrasi  furono  primamente  pubbli- 
cate in  una  versione  latina  da  Ermolao  Barbaro  (1)81), 
la  quale  fu  ristampata  piA  volte  ;  e  il  loro  testo  greco 
fa  parte  dell'edizione  aldina  delie  opere  di  Temistio. 
I  due  commenti  in  latino  furono  stampati  a  Venezia. 
1SS8,  1870,  e  1874.  Nella  collezione  dello  Stefano 
1877,  in-S",  vi  sono  alcune  lettere  di  Temistio. 

TEMPE  (TI/^TTH,  detta  anche  Tessala,  o  Tessalica 
o  Ftiotica  Tempo)  {geogr.).  —  Era  questo  l'antico 
nome  d'una  bellissima  valle  della  Tessalia,  situata 
tra  il  Monte  Olimpo  al  nord  e  il  Monte  Ossa  al  sud, 
presso  l'imboccatura  del  fiume  Penco  che  le  scorre 
per  lo  mezzo.  E  una  valle  ristretta  della  lunghezza 
di  circa  quattro  miglia ,  e  aprentesi  all'est  in  una 
lai^  pianura  che  si  stende  fino  al  golfo  Termaico. 
Essa  forma  il  solo  interrompimento  che  si  vegga  nella 
gran  catena  di  montagne  da  cui  la  Tessalia  è  cinta 
d'ogni  intorno.  Antiche  tradizioni  narravano  che  la 
gran  pianura  della  Tessalia  fosse  un  tempo  tutta  al- 
lagata e  che  finalmente  le  acque  scaricaronsi  di  colà 
per  la  via  di  Terope  cbe  fu  aperta  con  un  colpo  di 
tridente  da  Nettuno  o  (secondo  un'altra  tradizione) 
dalla  forza  d'Ercole.  L'aspetto  del  paese  ha  indotto 
i  moderni  viaggiatori  a  considerare  questo  mitico 
racconto  come  indicante  che  il  passo  di  quella  mon- 
tagna fu  aperto  a  qualche  remoto  periodo  da  una 
g»an  convulsione  di  natura.  Le  rupi  che  l'attorniano 
s'alzano  quasi  a  picco  dal  letto  del  Penco  e  ai  punti 
più  stretti  questi  precipizii  s'accostano  siffattamente 
gli  uni  agli  altri  che  la  strada  è  tagliata  sul  dinanzi 
di  essi.  —  1  Greci  veneravano  Tempe  come  il  luogo 
donde  Apollo  trapiantò  a  Delfo  il  sacro  alloro  e  l'am- 
miravano come  il  più  ameno  sito  del  loro  paese.  La 
più  vivace  descrizione  che  se  ne  abbia  è  quella  che 
ne  fa  Eliano  {Far.  Hist.  ui,  1).  Vedi  pure  Ovidio, 
Metamorfoti  i,  869,  ecc.;  T.  Livio,  xliv,  6;  Plin. 
Hist.  Nat.  IV,  48. 

TEMPORALE  (dir.  can.).  —  Si  dice  per  opposi- 
zione a  ciò  che  è  eterno  e  spirituale,  onde  significare 
i  beni  ed  i  possedimenti  della  terra.  Quando  poi 
questa  parola  è  sinonima  di  secolare  ,  si  oppone  ad 
ecclettasfieo,  e  si  parla  di  giurisdizione  e  dì  potere 
temporale.  Temporale  detto  sostantivamente  si  prende 
anche  pel  frutto  che  un  ecclesiastico  ricava  dal  suo 
beneficio.  —  Temporale  dominio  ò  poi  la  sovranità 
che  i  papi  hanno  fiu'ora  esercitato  più  o  meno  libe- 
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■nateal»  ed  in  cMupagi^  dei  cardioali  sagli  SUti 
delU  Cbie»  dacché  PipMO  e  Carloaagno  ne  fecero 
-doaazione  {feuiiUe  e  non  assolata,  tele  «886000  il  solo 
titolo  di  proprietà  d'allora,  che  l'isperalare  «ra  il 
4oaùiMtore  uaiversale  dell' napero)  espresHi  oUc 
CftMM,  ol  bttUo  Pietro  ed  alla  REPVBLiCA  &(mANA. 
(i>.  Papato), 

.  TBNEDO  {TmsSeg)  (jMgr.).  —  laola  deU'Ardpe- 
lago  greeo,  situata  presse  la  casta  della  Treede,  nel 
89*  «7'  al  ai'  di  Ut.  N.  e  33°  S8.  a  M*  kW  di  l»ag. 
£.  Si  vuole  che  anlichissiiuaBieale  {ossa  chiawata 
JiCMofri  e  pigliasse  il  nome  di  Teaedo  da  Tesae^ 
.%liuolo  di  CieM>,  re  di  Colone  nella  Treade,  il  t^ale 
MgBÒ  »m  quegli  isolani  e  ne  fu  poi  deificalo  (Pana. 
X,  14;  Sebol.  in  Hom.  IL  u  37;  e  più  diateaameale 
Diedoro,  v,  83).  Secondo  Omero  (11.  xh  634),  essa  fu 
£aeeheggiata  da  Achille  e  occupata  dai  Greci  quand* 
.essi  si  ritrassero  dall'  assedio  di  Troia  iaiiaediata- 
juente  prima  ddla  presa  della  città  (Virg.  jEaeid.  ii, 
Jl).  Quei  poco  di  celebrili  che  ha  quetf'isola  essa 
lo  deve  alla  sua  risiane  colla  guerra  troiana.  Fu 
«oloBixxala  da  Eolii  d'Amicla  nella  Laconia,  sotto  il 
«ornando  di  Pisaodr»  e  Oreste  CPindare,  Non.  xi, 
k^6',  £r«d.  I,  151).  Però  è  dette  di  Tenedo  neU'aia- 
tiea  storia.  Era  indipeadente  al  teaip»  di  Ciro  re 
'della  Persia,  mt  fu  dipoi  assoggettata  all'iaipero  per- 
dane dopo  la  ribellione  deU'Ionia  al  teoapo  di  Dario 
{493  a V.  C);  fu  quindi  (rifoularia  d'Atene;  e  neil'aane 
quarto  della  guerra  pelepe«nesiaGa  prese  la  parte 
>del  popolo  di  Metimna  cenlre  il  rioMnente  de'  Le- 
«bii  (Tueid.  ui,  3).  Pausaaia  dice  che  i  Teaedesi,  wuì 
poteiMle  difendersi,  si  sottomieero,  ad  un  «erto  teeapo 
delta  storia  loro,  ad  Alessandria  di  Troade.  Aristelele 
{fihti.  I,  46)  fa  menzi&ae  d'una  qualche  contesa  nata 
trar  di  loro  e  i  Sigei  in  cnì  esà  (àtareoo  a  difesa  della 
propria  eausa  gli  scritti  di  Periaadre  di  Corinto.  Se- 
condo Cicerone  Verre  tubò  ai  Teaedesi  una  stetua 
.presentante  Tenne,  loro  fondatore ,  del  piò  fine  la- 
vorìo {In  Venem  i,  19).  Pindar»  (iVem.  xi)  parta  dei 
Pritani  e  annui  mafiatrati  Ai  Tenedo,  ad  uno  dei 
qifflli,  Arìstagora,  indirizza  l'ode  suddetta.  Abbiaaao 
da  Stefano  Kisantino  che  Aristatde  scrivesae  interno 
-alla  costitaziaae  di  Ten^o.  Sulle  anMie  Medaglie 
argentee  di  quest'isola  sano  i  tipi  di  una  bipenne  di 
forma  peculiare;  e  sul  rovescio  ewi  una  testa  bifae- 
tóale  simile  a  quella  di  Gtanoi.  La  tipmnr  ià  Ttmtio 
(Teutdita  tetw»)  era  un  preverbio  esprimente  atcMi 
■aedo  sammarifi  di  eseguir  giustieta  »  di  spncciare  u 
affare;  derirato  dalla  legge  di  un  re  di  Taaede,  nea- 
toTalo  da  Arielotele  prèsso  Stefano  Bisanttoo,  per  eai 
si  permetteva  a  chi  cogliesse  altri  in  adiriteria  di 
•ceidera  ambedue  le  parti  eea  nna  b^;>eaoe  (Vedi  i 
pasn  eibti  da  Eckhel  e  Cie.  Jd  Humbtm  Fr.  it,  il). 
Sulle  medaglia  di  Tanede  iaeontcasi  pare  la  tcata  di 
ApoUo.  Quanto  al  cahe  che  ttnà  qtavt  questa  dinri- 
nit&  ed  alla  snn  «raaiaÌMione  a  Tcoea  preaee  Goriatu, 
▼edi  MuBer,  I  Oortt  i,  947.  — .  Seeoodo  Strebene 
(p.  M4),  aTcncd»  vi  erano  due  parti;  e  fimferatwte 
Ctwtiniaaa  se  ne  vaiava  come  di  luogo  di  depaaitp 
pel  gran»  che  portavasi  dall'Egitto  a  Cestantinopoii 


quando  sorgeano  vesti  eoatrarii.  Secondo  iNinfodora 
(Ateneo  zm,  609),  le  donne  dell'isola  erano  d'una 
1  belleua  straordinaria.  —  L'isata  di  Tenedo  fu  visi- 
tata dall'inglese  Chaadler  il  qaale  «aoa  vi  trovò  eha 
pochi  avanxi  d'antiehiU  defni  d'emere  HMatovati. 
^elle  strade»  nelle  pareti  e  nei  aepakreti  eraavi 
pena  di  marmo  e  di  eeleuae,  oaa  iseriaoni  (IVai^cb 
*tt  ^sta  tftaer,  p.  90;  iiaurtp(«a«et  ^^tf .  pp  3,  h): 
La  maggior  Innghrm  dell' isota  è  daH'est  all'averi; 
e  ta  città  cai  sao  porto  ò  aituata  in  an  laago  basaa . 
e  difeso,  airaagole  nard-eat.  Netta  piuxa  dd  nwr- 
cato  avvi  it  Sara  od  area  fuaebra  d'Attica,  padre 
d'£rede  Attica.  Ceatieae  ducato  caie  torche  e  tra- 
centa  greche.  Al  aoid  del  peHo  faawi  una  bnana 
fortezza  con  quarantadue  pezzi  di  cannone.  Veduta 
dal  mare,  quest'isota  pretenta  an' aspetto  asaai  ste- 
rile, ma  è  caltivata  nell'intera»  e  pradaee  frauÉoA* 
e  ottimo  vino. 

TENlEaS  (OtAvtoa)  Detto  fl  F«eM»— Cachet  pit- 
tare fiaoMuiago,  nacque  in  Anversa  ad  ISSI,  e  fa 
allievo  di  Rubens.  Desiderando  agi*  di  parfeaionani 
uell'arte  sua,  porlossi  a  Rama  deve  si  «seeociò  eoa 
£l»baimer.  Dieci  anni  si  trattenne  in  queHa  capitaie 
d^li  artisti,  disegnando  ta  aera ,  eoa  maravjgliasa 
verità,  i  paesi  da  lai  ta  mattiaa  veduti.  Aveva  le- 
aiers  affinata  per  tal  moda  il  gusto,  che  i  noi  qaa- 
4rettiai,  rappresentanti  per  io  più  naUurai  awesi- 
nienti,  erano  ricercatissimi.  Dtcesi  che,  tornato  ia 
patria,  tavoraase  aaeera  qualche  storia  ia  grande  eoa 
uien  felice  riuscita ,  onde  ai  restringesse  a  pioceii 
quadri  di  triviali  e  faceti  argeattnli.  Egli  mori  l'anao 
1649,  lasciando  due  S^  ammaestrali  ndl'arle.  — 
Davwk.  detto  il  CioMas,  figliuolo  secaadogentla  dd 
precedente,  nacque  in  Anversa  nel  1610.  Egli  superò 
in  mdUe  parli  di  Ittni^  ntane  il  padre,  ed  ebbe  h 
non  comuao  ventura  dì  godere,  vivente,  i  ratHaggì 
dovati  al  ptectaro  sue  iag^ae.  L'aroidaca  Leopoldo 
GugUehae  lo  creò  auo  gentilaoaM  di  casKta,  e  la 
regina  di  Svezia  gH  n^^  il  prapri»  ritratto  e  ^ 
diede  altre  singolari  dimostiaaieai  delta  sua  alima. 
I  più  ovvii  ÉrgnaMuti  de'  suoi  quadri  s«»o  leste  di 
villaggiov  naue,  convegni  di  bevitA<i,  aleUnnsti  ia- 
larno  al  eregiaela,  ceipi  dignardta  epiùdi  uaa  Tcu- 
taaioue  di  S.  Aatoaào.  Aveva  Teaìers  un  peaneUa 
fseile  e  graaioao.  Faeevtt  i  cieli  Inoiiaeaì  ed  allegri, 
fcandi^giava  gli  alberi  eaa  grande  leggwrata,  e  dava 
aaima  ed  eapresaioae  alle  sue  piccale  fifure.  I  suoi 
più  riputati  quadri  sane  qaelli'di  piccale  diwensiaai, 
sdcuni  dei  quali  dMunatì  defw  «aa,.  perchè  eamior. 
cuti  e  eoadoUi  a  eaaaptmealo  ta  atessa  aera.  Ha  uaa 
ia  lutti  inane  ia  atimia  aaniefa,  avoud»  d'ordiaajrio 
segaita  qaelta  di  Rabeas,  ma  friwpieatamente  albreai 
qucUe  del  Baasaao,  del  TiatoMSlto,  di  Tiziana,  uaés 
£u  detto  il  Aroleo  e  la  Seitmnia  delta  pittura.  Cadde 
talvalta  Bel  grigm  e  nd  tnaiigpn,  e  viene  aecagia- 
nata  di  aver  falle  le  figure  troppa  corta,  e  poca  vur 
riateleeampaaìaioai;  dai  qaali  ultiau  due  duetti  non 
può  ia  verua  oMè»  easera  difem,  s«  uou  cai  dire  ohe 
ritraeva  U  aatuia  quale  ta  vedeva,  a  che  lo  aternar 
aata  nnasera  de'saai  quadri  uaa  gli  permise  di  uaa 
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npìievttà  più  volte.  tPèr  rianire  (otte  le  nie  pit- 
tare ,  seteva  egli  dira ,  ci  vorrefobe  ana  galleria 
loiiga  due  teglie  *.  Per  viTere  pia  tranquilio  erasi 
Teniers  ritirate  nel  viltaggio  di  Pestb,  posto  tra  Ha- 
lìnee  ed  Anv«rsa;  ma  in  brere  la  sua  casa  fa  il  pia 
frequentato  ritrovo  degli  artisti  e  dittanti  di  ogni 
grade  e  paese.  Egli  anuTa  la  sodetìi  dei  dotti  e  da 
personaggi  di  alta  eeaditione,  e  Tiveva  in  BMtdo  pia 
eonfìioente  a  gran  signore  che  ad  artista .  Egli  mori 
!■  Broeselle  nel  1690,  lasciando  a'sooi  figli  copiosi 
beni  di  fortana. 

TENO  (T»nw5,  oggi  Tino)  (jwgr.).  —  holetta  del- 
l'Arcipelago greco  situata  al  snd-eet  d'Andra  e  tra 
q«est'isola  e  Mìcobo,  e  formante  ana  del  grappo 
detto  le  Cicladi.  S.  Nicolò,  solla  sua  costa  setten- 
frie«ate,  si  troTa  nel  37*  80  di  lai.  N.  e  nel  ^9>  99' 
a  long.  E.  Quest'isola  è  lunga  eirra  dodid  miglia 
e  la  sua  maggior  lunghezza  è  dal  nord-ovest  al  sud- 
est. Antiefaissìmamente  si  chiamaya  Idrusa  perchè 
bene  adaquata  (xxrofpt/m)  (Stefono  Bisant.  v.  Tsyo^  ; 
PKnio,  Bitt.  nat.  ir,  If)  ;  ed  Olìusa  (Strab.  ed.  Ca- 
saub.  pag.  487)  perchè  abbondava  dì  serpenti.  Al 
tempo  delVinTasione  dei  Persi  una  trireme  di  Teno 
rendette  gran  servigio  ai  Greci  disertando  dal  ne- 
vico e  recando  notizia  delle  sue  mosse  immediata- 
mente avanti  alla  battaglia  di  Salamina  (180  av.  C). 
E  perciò  il  nome  de'  Teniesi  venne  inserito  sul  tri- 
pode di  Delfo  neir  indice  degli  Slati  a  cui  la  Grecia 
andava  debitrice  del  respingimento  degl'invasori 
(Krodoto,  vm,  9S).  Secondo  Pausania  (v,'  i3),  i  Te- 
niesi erano  nel  novero  di  coloro,  f  nomi  dei  qoali 
erano  seritti  sulla  statua  di  Giove  in  Olimpia,  dedi- 
cata dai  Greci  che  avevano  combattuto  a  Platea.  Dn- 
note  la  guerra  peloponnesiaca,  quest'isola  pagava 
tributo  agli  Ateniesi  (Toeid.  vn,  S7).  Presela  Ales- 
sandro, tiranno  di  Fere,  e  ne  vendette  schiavi  gli 
abiOiiiti.  Sotto  il  regno  di  Tiberio,  quando  il  senato 
romano  istituì  delle  indagini  intorno  ai  diritti  e  ai 
privilegi  de'  tempK  delle  province  dell'impero,  i  Te- 
stesi  citarono  nn  oracolo  d'Apollo  col  quale  era  slato 
loro  ordinato  di  consagrare  una  statua  e  un  tempio 
a  Nettano  (Tacito  Àtm.  in,  6S).  Questo  tempio  era 
di  considerevole  mole,  come  appariste  da  Strabene 
(p.  487)  ;  e  sulle  medaglie  di  *teno  il  tridente  di 
Mettano  è  tipo  comune  ;  sul  rovescio  hawi  per  lo  più 
«n  mazzo  di  grappoli.  Quest'isola  è  tuttora  rinomata 
pel  suo  vino  di  coi  fannosi  circa  venti  sorta. 

TENTAZIONI  {teol.  «or.).  -  Nel  testamento  vec- 
eHm  hi  parola  tentazione  significa  prova,  come  quando 
diee  che  Dìo  (eiild  Àbramo,  ordinandogli  di  sacrifi- 
car» il  figlinolo  Isacco  (Gen.  xxr,  1),  cioè  volle  met- 
tcfre  afta  prova  l'obedioiza  del  patriarca.  Anche  l'no- 
Mo  può  teotare  Dio,  secondo  il  linguaggio  della 
Scrfltwra,  nel  senso  espresso  dal  precetto  del  Den- 
terononìo  (vi,  18):  Non  Unterai  il  Signore  Dio  tuo. 
—  Nel  testamento  nuofvo  tentare  significa  anche  ec- 
citare 0  spingere  al  male;  ma  il  sJenso  delle  parole 
Non  e'  indurre  in  tentazione  delfOrazione  domenicale 
non  è  fiìi  che  Dio  possa  indurre  al  male,  ma  sola- 
mente gli  si  domanda  la  grazia  di  resìstere  da  noi 


•Uà  nostra  propria  conempiPSMza  la  quale  ci  trae  «I 
moie,  secondo  che  spiega  San  Gtocomo  (i,  13,  14). 
Tra  i  padri  della  Chiesa  e  i  pelagiani  agitossì  la  qu^ 
sliooe  se  Tuomo  possa  tener  forte  contro  alle  tenta- 
zioni senza  il  sussidio  della  grazia  divina;  quegli  ere- 
tici dicevano  di  si,  e  l'error  loro  venne  dalla  Chiosa 
ad  una  voce  condannato ,  ultimamente  anche  dal 
concìlio  Tridentino  (Sess.  vi  De.  juglif.). 

TENTRCDINE(eirtoffio(.).— Genere  d'insetti  dell'or- 
dine  degli  Emenotterì  e  della  sezione  dei  Terebranti. 
Il  genere  fenlftredo  di  Linneo  ne' sistemi  moderni  è 
considerato  come  comandante  una  (amiglia  a  cui  fu 
dato  il  nome  di  Sera  riferì  {Seeurifera)  da  Latreille, 
ediTentredinidi  ((«atftrcdtNNf»)  da  I^ach.  Il  Latreitle 
ristringe  il  termine  generico  ténlhredo  a  quelle  specie 
che  hanno  nove  artìcoli  alle  antenne  e  in  cui  gli  or- 
gani non  sono  distintamente  ingrossati  all'apii».  Le 
loro  larve  hanno  da  otto  a  ventidue  piedi.  Il  genere 
tenlkredo  viene  però  ancora  vieppià  ristretto  da  molti 
altri  autori;  e  si  è  spezialmente  al  dottor  Leach  {Zo(h- 
logicai  Miteelhmy ,  voi.  ni)  che  noi  andiamo  debitori 
di  una  chiara  distinzione  de'caratteri  su  coi  fondanei 
le  saddivistoni  dell'estesissimo  genere  linneano.  Dn 
qaesto  autore  i  tentridinidi  sono  principalmente  or- 
dinati secondo  la  struttura  delle  antenne  e  le  celle 
rinchiuse  tra  le  nervature  delle  ali.  La  prima  sezione, 
secondo  il  Leach,  contiene  quelle  specie  che  hanno 
le  antenne  corte  e  davate  all'estremità,  e  lungo  l'ul- 
timo articolo;  le  ali  superiori  con  due  celle  marginali 
e  tre  submarginali.  Essa  comprende  i  generi  emtòez, 
trkhioaoma,  daveltaria,  zarea,  abea,  ecc.  Le  specie 
della  seconda  sezione  hanno  le  antenne  di  mezzana 
lunghezza,  filiformi  e  composte  di  tre  articoli;  l'nl- 
tinM»  articolo  lungo,  leggermente  ingrossato  all'apice, 
e  nei  maschi  cigliato  e  talvolta  forcuto.  Questa  se- 
zione contiene  i  generi  hylotoma  e  schizor-erus.  —  f 
caratteri  della  terza  sezione  sono  antenne  corte,  con 
nove  0  died  articoli,  ingrossantisi  alla  metà,  ma  ter- 
minanti in  punta,  il  terzo  articolo  più  lungo  del 
quarto;  corpo  corto  e  ingrossanlesi  verso  l'apice.  I 
generi  di  questa  sezione  sono:  mesta,  selandria,  e  fè- 
nusa.  — La  sezione  quarta  distinguesi  per  antenne 
composte  di  nove  articoli,  mezzanamente. lunghi; 
corpo  mezzanamente  lungo;  ali  superiori  con  dne 
celle  marginali.  A  questa  sezione  appartiene  il  ge- 
nere tenlkredo  quale  viene  presentemente  circoscritto. 
Esso  ha  per  caratteri:  ali  superiori  con  quattro  celle 
submarginali;  e  antenne  col  terzo  e  col  quarto  artì- 
colo d'eguale  lunghezza.  —  La  sezione  quinta  ha  per 
caratteri:  ali  superiori  con  una  sola  cella  marginale^ 
corpo  corto,  ne'  maschi  più  stretto  all'estremità;  an- 
tenne semplid,  di  nove  articoli,  leggermente  cigliate» 
ingrossantisi  alla  metà,  e  dhninuentisi  all'estrenrità. 
Questa  serione  contiene  i  generi  ervesus,  «etwoln»  e 
elodius.  —  La  sezione  sèsta  ed  ultima  d  distingue  per 
antenne  a  molti  articoli;  corpo  depresso  angicherio; 
ali  con  due  celle  marginali  e  quattro  celle  submar- 
ginali. Comprende  i  generi  tarpa,  lyda  e  hphyrta,' 
Le  larve  delle  specie  dì  quest'ultimo  genere  vivon» 
a  sdami,  massimamente  sui  pini,  e  sono  nocevolis- 
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sime  alle  piante  novelle.  Nelle  femine  le  antenne 
sono  seghettate,  e  ne'  maschi  fornite  di  una  doppia 
serie  di  denticolazioni. 

TEO  (Tees,  oggi  Bodrcm)  (geogr.).  —  Città  della 
Ionia,  situata  sulla  parte  meridionale  della  penisola 
tra  il  golfo  di  Smirne  e  quello  di  Clazoinene,  vìci- 
aissima  al  capo  Courco,  nel  38*  13'  di  lat.  M,  ih"  10' 
di  long.  E.  Fu  in  origine  colonizzata  dai  Minii  d'Ar- 
comeno,  condotti  da  Atamante  e  dipoi  rafforzata  me- 
diante una  colonia  d'Ateniesi,  al  tempo  della  migra- 
zione ionica,  sotto  INauclo,  figliuolo  di  Codro,  Apeco 
e  Damaso ,  e  da  una  di  Beoti  condotti  da  Gere 
(Pausan.  vii,  3).  Teo  era  una  delle  dodici  città  che 
formavano  la  confederazione  del  Panionio,  e  fu  per 
la  sua  posizione  centrale,  proposta  da  Talete  come 
luogo  di  congresso  per  tutti  gli  Stali  ionii.  Fu  anche 
una  delle  quattro  città  della  Ionia  che  ebbero  parte 
Bell'Ellenio  a  Naucratì  in  Egitto  al  tempo  d'Amasi. 
Conquistala  da  Ciro  la  Ionia ,  gli  abitanti  di  Teo  si 
ritrassero  ad  Abdera  in  Tracia  dove  fondarono  una 
colonia  che  oscurò  la  metropoli.  Alla  battaglia  di 
Lade  si  trovano  mentovate  tra  le  forze  greche  dicias- 
sette navi  di  Teo.  Al  tempo  delia  guerra  peloponne- 
siaca Teo  esisteva  tuttora  come  città  Ionia.  Dopo  la 
fiallita  della  spedizione  ateniese  nella  Sicilia  i  Teiesi 
si  ribellarono  e  distrussero  il  muro  che  avevano  edi- 
ficato verso  il  continente  (Tucid.  viit,  16,  19);  ma 
Teo  si  sottomise  poco  poi  a  Diomedonte,  generale 
ateniese.  Questa  città  fu  patria  d'Apellicone,  con- 
servatore delle  opere  d'Aristotele  e  di  Anacreonte,  al 
quale  vi  fu  eretta  una  statua  e  che  trovasi  rappresen- 
tato sulle  medaglie  di  Teo  in  atto  di  suonar  la  lira. 
Secondo  che  si  raccoglie  da  T.  Livio  (xxxvi,  38), 
questa  città  aveva  due  porti,  l'uno  dirincontro  alla 
città  e  l'altro  chiamato  Gere,  discosto  circa  tre  mi- 
glia, al  nord- ovest;  l'entrata  del  quale  era  siffatta- 
mente stretta  che  appena  vi  potevano  entrare  due 
navi  ad  un  tempo.  Presentemente  è  sito  del  castello 
di  Sigah-gik,  donde  riceve  nome  un  sangiaccalo.  — 
L'inglese  Cbandler  dice  di  Teo:  €  i^  trovammo  deso- 
lata quasi  al  pari  d'Esitre  e  Clazomene.  Le  mura,  di 
cui  veggonsi  ancora  le  vestigia,  erano,  a  quanto  con- 
getturammo, del  circuito  di  circa  cinque  miglia  (in- 
glesi), e  di  bellissima  struttura.  Avemmo  difficoltà  a 
scoprire  il  tempio  di  Bacco  ;  ma  più  riconoscibile 
d'assai  è  un  teatro  nel  lato  del  monte  {Travels  in  Asia 
Minor,  p.  iii)>.  Il  tempio  di  Bacco  porge  esempio 
dell'eustilo  di  Vitruvio,  il  quale  dice  ch'esso  era  un 
monoptero  esastilo.  Esso  era  opera  d'Ermogene,  in- 
ventore dell'Euslilo,  e  appartiene  probabilmente  al 
tempo  di  Alessandro  Magno.  Secondo  Diodoro  (ni, 
63)  i  Tejesi  credevano  che  Bacco  fosse  nato  nella 
loro  città,  e  perciò  il  loro  territorio  ^ra  un  asilo,  cioè 
sacro  e  inviolabile.  Sulle  medaglie  autonome  di  Teo 
sonovi  de'grifoni  come  su  quelle  di  Abdera;  il  qual 
tipo  ha  per  avventura  qualche  relazione  col  culto 
d'Apollo.  La  serie  delle  medaglie  imperiali  si  estende 
da  Augusto  fino  a  Gallieno  (Mionnet,  Recueil  des  Me- 
dailles  antìques). 

TEOBALDO  (stor.  kUer.).  —  Vescovo  del  medio 


evo,  vissuto  probabilmente  in  Francia,  il  cui  noni* 
scrivesi  anche  Tebaldo  o  Ttboldo,  considerato  come 
autore  di  un  poema  didascalico  e  religioso,  intitc^to 
Physiologus  de  naturi»  duodeeim  animalium.  E  scrìtte 
in  esametri,  in  versi  saffici  e  in  altri  metri,  e  vi  si 
descrivono  primieramente  uno  o  più  degli  abiti  na- 
turali di  dodici  diversi  animali,  e  da  ciascuno  si  ca- 
vano  quindi  considerazioni  morali  e  religiose.  1  d<H 
dici  animali  scelti  sono  il  leone,  l'aquila,  il  serpente, 
la  formica,  la  volpe,  il  cervo,  il  ragno,  la  balena,  la 
sirena,  il  centauro,  l'elefante,  la  colomba,  e  la  pan- 
tera i  e  pare  che  l'opera  intiera  sia  stata  tolta  in  gran 
parte  dall'operetta  in  prosa  scritta  da  Epifanio  ia- 
torno  al  medesimo  argomento.  Quanto  all'autore  di 
questo  poema,  siccome  esso  fu  trovato  in  un  mano- 
scritto parigino  del  xin  secolo ,  contenente  le  opere 
d*  Ildeberto,  vescovo  di  Tours,  vissuto  nel  xit  seeelo, 
si  può  supporre  che  Tebaldo  vivesse  nel  xn  secolo 
ancor  esso,  o  forse  nel  precedente,  s'egli  è  quello 
stesso  di  cui  parla  un  epitafio  su  Magisler  Tkeebal' 
dus  Dervensis,  scritto  da  Ildeberto  (Ildeberto,  Opera, 
p.  1323,  ed.  Beaugendre).  La  prima  edizione  di 
quest'opera,  la  quale  porti  alcuna  data ,  è  quella  di 
Anversa,  1482,  in-d";  ma  il  Choulant  ne  annovera 
altre  cinque  {Uandbueh  der  Bùeherkvnde  fùr  die 
altere  Medicine),  che  sono  probabilmente  anteriori 
a  quest'anno.  L'ultima  edizione  in  cui  questo  poema 
sia  stato  stampalo  separatamente  è  di  Lipsia  4510, 
in4*>;  ma  si  trova  inserito  neir^i/deòerti  Cenoino- 
nensis  Episcopi,  Turonensis  Archiepiscopi,  Opera, 
edit.  Ant.  Beaugendre.  Parigi  -1708,  in-foì.  ed  er- 
roneamente attribuito  ad  Ildeberto.  II  Proemio  e  il 
capitolo  De  Elephante  vennero  inseriti  dal  Freytag 
negli  Analecta  litteraria  de  librìs  rarioribus,  Lipsia 
17S3,  in-8''.  In  alcune  delle  antiche  edizioni  tiene 
dietro  al  poema  un  commenta  teologico,  scritto  nello 
siile  della  filosofia  scolastica  del  medio  evo  ;  non  se 
ne  conosce  l'autore,  ma  non  è  opera  di  Teobaldo. 

TEODORO  IL  LETTORE.  —  Storico  ecclesiastico 
del  secolo  vi,  cosi  cognominato  perchè  fu  lettore 
della  grande  chiesa  di  Costantinopoli.  Dalla  dedica 
della  sua  tutoria  tripartita  si  può  arguire  che  fosse 
nativo  di  Paflagonia.  Tale  opera,  la  quale  è  divisa 
in  due  libri,  comincia  dall'anno  ventesimo  del  regno 
e  va  fino  a  Giuliano,  è  compilazione  fatta  sulle  storie 
di  Socrate,  Sozomeno  e  Teodoreto.  Nella  biblioteca 
di  San  Marco  a  Venezia  ve  n'ha  un  esemplare  ma- 
noscritto. Teodoro  continuò  poi  la  storia  della  Chiesa 
fino  al  regno  dì  Giustino  l'Antico,  nel  SI 8;  ma  noa 
ce  ne  rimane  che  un  estratto  grecolatino  publicato 
col  nome  di  Niceforo  Callisto.  La  storia  tripartita  di 
Teodoro  fu  publicata  a  Parigi  nel  1844  in-fol.  in 
solo  greco;  poi  in  greco  e  latino  a  Ginevra  nel  1619, 
ed  a  Parigi  nel  1673  con  note  di  Vaiois.  Cuosin  (il 
presidente)  la  tradusse  nella  sua  Histoire  de  l'È- 
glise.  La  Biblioteca  nazionaU  di  Parigi  ha  un  mano- 
scritto di  questo  autore  circa  i  lavori  che  al  suo 
tempo  facevansi  a  Costantinopoli. 

TEODOZIAM  («t.  ecct.)— Seguaci  di  Teodolo,  so- 
pranomato dal  suo  mestiere  ciioiato  o  coneiapeUi,  ere- 
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lieo  che  fece  partito  sul  finire  del  u  secolo.  Gli  acrittori 
6eel«BiMliei  che  ne  parlarono  s'accordano  nel  riferire 
«he,  darante  la  persecuzione  patita  dai  cristiani  sotto 
M.  Aurelio ,  Teodolo  catturato  con  altri  as»ai ,  non 
«bbe  il  coraggio  d'incontrare  il  martirio  e  rinnegò 
Gesà  Cristo  per  sottrarsi  al  sopplirìo.  Si  avvisò  egli 
di  fuggir  la  vergogna  per  tal  fatto  incorsa,  salvandosi 
a  Roma,  ma  vi  fu  riconosciute  e  avuto  in  odio  dai 
cristiani  quanto  nella  sua  patria.  A  fine  di  palliare 
la  vile  sua  prevaricszione,  disse  ohe  secondo  il  Van- 
gelo colui  che  wrrà  be$lemmìato  contro  il  figliuolo  det- 
fuomo  otterrà  perdono;  osò  di  più  aggiungere  che 
aveva  rinegato  un  nomo  e  non  un  Dio,  che  Gesù 
Cristo  non  per  altro  era  al  dissopra  degli  altri  mor- 
tali, se  non  per  nascila  miracolosa,  per  più  copiose 
grazie  e  virtù  più  perfette.  Teodoto  fu  condannato 
e  scomunicato  da  papa  Vittore ,  che  giusta  i  cro- 
nologi tenne  la  sede  romana  dal  188  al  497. 

TEOFANE  (SiN  Giorgio).  —  Confessore,  ed  uno 
degli  autori  della  storia  bixantina  nacque  verso  l'anno 
7S1  d'illustri  genitori.  Rimase  all'età  di  tre  anni  or- 
ftno  del  padre,  che  morendo  lo  raccomandò  aH' im- 
peratore Costantino  Copronimo.  Sebbene  educato  in 
lina  corte  fastosa  s'innamorò  della  solitudine  e  delle 
austere  virtù  cristiane.  Ammogliatosi  per  compiacere 
alla  madre  fece  acconsentire  la  sposa  di  vivere  nella 
continenza,  e  finalmente  l'indusse  a  farsi  religiosa, 
ond'cf  li  ritirossi  nel  monastero  di  Megal-Agre  da  lui 
fondato  nella  Misia,  e  ne  divenne  il  primo  abate. 
'  Nel  787  intervenne  al  concilio  di  Nicea,  ove  si  distinse 
per  l'eloquenza  nel  sostenere  il  culto  delle  iinagini. 
Soffri  dolorosa  prigionia  sotto  l'imperatore  Leone  l'ar- 
meno che  pretendendo  proscritto  quel  culto  voleva 
indurre  Teofane  a  conformarsi  alla  sua  volontà.  Que- 
sti dalla  prigione  che  non  potè  abbattere  il  suo  co- 
raggio nell'opporsi  all'imperatore  passò  già  infermo 
in  eslglio  nell'isola  di  Samotracia,  ove  morì  il  12 
marzo  818  in  età  di  circa  67  anni.  Lasciò  una  cro- 
nografia che  arriva  dal  989  fino  all' 81 5;  è  la  con- 
tinoaziona  di  quella  di  Giorgio  Sincello:  fa  parte  della 
collezione  degli  autori  della  Storia  bisantina  stampata 
al  Louvre  nel  16SS.  Diversi  scrittori  hanno  conti- 
nuato la  cronaca  di  Teofane.  Ne  publicò  alcune  con- 
tinuazioni il  Combefis  nella  Raccolta  :  Bistorias  bizati' 
tinm  xariplores  jtost  Theophanem. 

TEOFANE  o  Tbofinonb  {stor.  delFimp.  orient.). 
—  Figlia  di  un  oste ,  divenne  imperatrice  d' oriente. 
Dissoluta  fin  dalla  giovinezza ,  adorna  di  attrattive  e 
piena  di  ambizione  giunse  a  farsi  sposare  da  Romano 
figlio  dell'imperatore  Costantino  vii  nel  9S).  Per 
istigazione  dì  lei,  il  marito  uccise  il  proprio  padre  e 
gli  successe  nell'impero.  Ella  poi  dopo  quatlr'annl 
di  regno  si  spacciò  di  Romano  ii  con  un  veleno,  e 
divenne  reggente.  Avea  due  figli  insufficienti  a  reg- 
gere il  trono,  onde  colle  sue  tresche  cercò  un  soste- 
gno in  Niceforo  Foca  che  sposò,  e  poi  fo'trucidare  nel 
proprio  letto.  Ella  si  diede  al  capo  degli  assassini  di 
Foca,aZiraisce  e  lo  fece  imperadore,  che  disprezzando 
colai  che  l'avea  spinto  al  delitto  l'esigilo  neir  isola  di 
Dfoti.  Quando  i  figli  di  lei  salirono  ai  trono  richia- 
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marono  presso  di  loro  la  madre,  autrice  di  tanti  mis- 
htti,  che  visse  ancor  per  qualche  tempo  in  mezzo 
agli  onori  e  allo  splendore  della  corte. 

TEOFILATTO  SufocATTA.—  Nativo  di  Locri,  sto- 
rico, sofista  e  naturalista,  vissuto  intomo  al  610- 
6S9  dell'era  volgare.  Scrisse  una  ttoria  univeriale 
{laropix  o'tKovtMytxh)  in  otto  libri ,  dalla  morte  dell'im- 
peratore Tiberio  ii  (88S)  ali'  uecisione  di  Maurizio  e 
suoi  figliuoli  per  «pera  di  Foca  (603).  Quest'opera  è 
conosciuta  sotto  il  titolo  latino  di  Hittorice  Rerum  a 
Mauritio  geitarum  libri  viii.  Fu  stampata  insieme  con 
una  versione  latina  di  G.  Fontano,  ad  Ingolstadt  1604, 
in-<^*.  Migliore  è  l'edizione  publicatasi  poi  dal  Pabreitit 
Parigi  1648,  in  fol.  ristampala  nel  1729.  Trovai 
pure  nella  collezione  degli  serìttorì  bisanlini,  ristam- 
pata per  cura  del  Kiebuhr.  Teofilatto  scrisse  anche 
8S  brevi  lettere,  Spislolm  morale» ,  ruslicx,  et  ama- 
<on(e  che  furono  publicate  nelle  raccolte  d'Aldo,  di 
Cuiacio  e  di  Arrigo  Stefano;  come  pure  un'opera  in- 
titolata Problemi  di  storia  naturale  {'AnopUi  ^»xa/, 
Quaittione$  phyaieas)  publicata  a  Leida  1S96,  e  a  Lipsia 
16S3.  Queste  due  ultime  opere  sono  slate  publicate 
dal  Boissonade  a  Parigi  183S  (Fabricio,  Bibliot.  Crac. 
Schoell,  Geschiehte  der  Griech.  Liti.). 

TEOFILO — Giureconsulto  greco  checol  suo  collega 
Doroteo  compilò  per  ordine  di  Giustiniano  sotto  la 
direzione  di  Trìboniano  le  istituzioni  o  elementi  di  di- 
ritto. Viveva  l'anno  S33  di  G.  C.  e  professava  il  di- 
ritto con  onore  a  Costantinopoli.  Versato  nella  pratica 
e  nella  teoria  scrisse  quegli  elementi  che  fanno  parte 
della  compilazione  Giustinianea, ma  che  si  vuole  fos- 
sero stati  in  origine  destinati  a  servir  di  guida  nelle 
liti.  Riguardo  al  disegno,  all'ordine,  e  alla  distribu- 
zione delle  materie  sono  superiori  al  Digesto,  al  Co- 
dice e  alle  Novelle.  Teofilo  e  Doroteo  si  giovarono  di 
scrìtti  antichi  pel  loro  lavoro,  e  massime  di  quelli  dì 
Marciano,  e  Gaio.  Il  coniento  migliore  delle  Istituzioni 
è  la  parafrasi  greca  fatta  dallo  stesso  Teofilo  che  per 
la  semplicità  delle  forme  antiche  è  posta  al  di  sopra 
dei  melodi  ingegnosi  usati  da  Eineccio  e  Vinnio  ncU* 
insegnamento  del  diritto.  La  parafrasi  greca  è  un'opera 
veramente  classica ,  per  il  modo  con  cui  il  testo  è 
pienamente  rischiarato,  per  le  chiare  definizioni  tratte 
dagli  antichi  giureconsulti,  per  le  distinzioni  fatte  con 
discernimento,  per  la  connessione  e  affinità  delle  ma- 
terie. Quest'opera  eccellente  fu  scoperta  da  Virgilio 
Zuicheroo  professore  di  diritto  a  Lovanio  e  dedicata 
a  Carlo  v.  Se  ne  fecero  tosto  molte  edizioni  ;  Cujaccio, 
Gofredo,  Fabrot,  ed  altri  stimarono  quell'opera  ac- 
concia ad  agevolare  la  cognizione  dei  libri  di  Giusti- 
niano. Ottone  Reiz  che  nel  17Si  ne  fece  un'ottima 
edizione  greca  colla  traduzione  latina  in  riscontro, 
difese  Teofilo  contro  i  suoi  detrattori  che  impu- 
tarono a  lui  gli  errori  e  le  intrusioni  d'ignoranti 
copisti. 

TEOPILO-  Patriarca  di  Alessandria, eletto  nel  SSJT, 
e  morto  nel  413,  zio  e  predecessore  di  s.  Cirillo,  ce- 
lebre per  le  sue  dissensioni  con  s.  Giovanni  Crisostomo 
e  lo  zelo  che  spiegò  contro  gli  Origenisti.  Il  concilio 
di  Capua,  tenato  nel  389,  gli  affidò  la  cnra  di  conci- 
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Vmre  M»ieaie  Ffamoe  té  Emgrìe,«ntn«abi  ewimtti  | 
T«wnitTÌ  a  Aati4>cbiiu  TmGì*  IraaporUto  dal  «no  zelo  * 
fece  demolire  toUt  i  iBoa««Mili  pagani  di  AleaaMndria 
«d  edtfeare  la  tdùeaa  di  S.  GMraniii  BaUisla  eolle 
nii«e  del  iaaipio  41  Serapide.  La  idwttrina  'di  Orifeae 
«vendo  «uaeitsla  wbl  disputa  nei  «Miiaateri  d'Egitto, 
TofléI»  oMidanoò  ^U  Origeaisli,  e  eea  tale  pneteate 
«aoeié'd'AIeaB«MÌria  e  d'Egitla^reèdii  aMaaci.  AMara 
Cmtébm»  volle  Saler)M>r9i  per  ricoseiliacli  col  §»' 
iriue»i  m*  tavece  egli  akesM  sì  tcomMciò  «aa  lai. 
Taie  disputa  atenò  grande  rumare.  Teofiio,  yneato- 
iicado  al  eoMalio  deUa  Quercia ,  ai  dèelùarft  aamioo 
.di  CriawtoBio ,  la  lece  deparre ,  ed  anehe,  poijebè  il 
ttfHa  Al  »orV>,  ricuaò  4*  ueUerne  il  none  nei  dMiei 
j^ìlfi  8a«  chfgsA.  S.  Gì«<r»OBÌ  4aa>ft«eeao  ri/ericice  ebe 
jepfilo  ebb^  prioMi  di  moriive  \f»  lu8g|»e  gioraalie  di 
?gtif^& ,  e  i^oa  potè  r^adece  raltiin»  saspi  r«  «s  atm 
ffpicbè  0i  umiliò  j}  domandare  perdono  dayaaU  «d  uoa 
iwagiae  di  s.  Giovaiwi  Cri%o»tuuio.  Secando  Gesoadio 
Teo/SljO  iyrétiìfe  scr'Mi  itAii/^Xi  coatro  gli  o^igaaiati  e 
gli  antropoiaorfi^»  ed  uo  tr»(Uftto  della  iede  :  i»a  ad 
«gui  (uodo  uìi  oper.e  mw  ci  «ouo  pefveaAile.  Qiwado 
ei-4  ancora  ^u^plice  «acerdote  cooipilò  vp  cic^p^a? 
quale  per  cento  anni,  coj^iaciaAdo  d^  primo  efiu^ 
9olal«  jdj  Teodoro  l'Antico.  Sierisee  su  qwesto  chHo  e 
sulle  dispute  ìi^rie  in  primate  per  i'epocfi  delia  ear 
le^razioop  della  P^^squa  tre  epistola  tradotta  poi  da 
a.  Girolaioo  fa  latino ,  |e  4uali  aJ)ÌMs«o  neUa  BìUì9t 
fecif  dei  Padri.  Di  lui  si  trovaao  pura  ^leani  aaaoB} 
^Ijla  collesio^e  dei  coacilU,  ad  ui)9  disserl^ione  ia 
greco  e4  m  latinp  intitolata .-  Cuju*  rei  homo  sìmìU» 
fii(,  public^t^  dfi  Morel  a  Parigi  ufi]  1608. 

TEOFIM)  —  Artista  |pregev«li«4)iaa  paf  )'et|  sm 
c)ie  Yiveya  nel  x  o  )li  stuu)l0,  ^  ijnp^rtjin^issiiNp  n^ìn 
tlofiSi  dejls  arti  a  cagione  dell'opera  «ui  metodi  usali 
^'suoi  fe^ipi.  Queir pper^  divisa  iu  tre  libri  trattti 
della  pilU>ra  e  dei  colori  più  accopci  f)d  essere  ado- 
peraci sui  muri,  sulla  l«la,  sul  lagne  e  suilg  pevga- 
)U{Bna  :  dell'arte  di  piagere  sul  ve<li^  e  di  far  n^osaiei 
coi  cristalli  cplorati  :  dell'oreficeria  e  dell'arti  ebe  n« 
^ip^ifdono,  come  il  niello,  il  dauascbìnare,  il  legara 
le  pietra  fine.  Questo  suo  trattato  ha  il  titolo  di  Tr«r 
ftatuf  Lombardieua,  onde  si  argomenta  cbo  l'aurora  I 
l'abbia  scritto  in  Lombardia  ma  s'igaora  la  sua  patria.  | 
11  suo  yero  nome  è  Ruggero  poipbè  si  trovano  aggiunta 
^1  titolo  le  parole  Thfophili  monachi,  qui  f9t  Kug«fu$. 
Teofilo  umile  prete  e  pieno  di  s^plicit^  si  vp)g^  al 
l^t(orp  ia  pripcipio  dal  suo  scritto,  e  gli  prometta  di 
iusegoargli  quanto  egli  stesso  iipparA  viaggiando  a 
leggendo  dai  proci  per  i  colpri,  ^V  llalianj  par  ia 
fabbfioa  delle  argenterie,  pei  lavori  d'avorio,  par 
l'u^p  delle  pietre  fine,  per  l'argento  indprato,p^(aeT 
talli  dei  oiflli,  dagli  Arabi  per  d(tl^^scbi^9lV ,  i^)la 
Geripani*  P®'  lavori  d'oro,  di  rjuite.  di  (errf>,  4"  I<««9j 
dalla  Francia  per  le  preziose  velrlere  delle  cbi'Bsa. 
Lfi  istruzioni  di  TfoGlp  8u)l)^  pjtim»  9  lrai«^  synó 
minutissime  ;  non  tralascia  nulla  intoff^o  ^ll'aifte  di 
pìngere  sul  vetro,  ma  l'arlifolo  ^elja  suia  on^a  the 
^1i  ba  da^o  celebrità  é  dove  di^po.^jr^  della  pi^VTi^  a4 
blio,  quantunque  non  sii^  quella  fbe  $,i  pratica  da  nojt, 


«  elw  4iè  OMM  a  Vtm-Eftk.  E  piMma 
ìimn  fmf,  o  aalaaMjKe  héV^fai  fÌMOo.  lìeaiio  i 
an^eaa  dai  Tadetriii  il  w>do  di  aiiaflbiar  «'«lia  < 
varnioi.  Le  oagniaiaBi  aapnatf  'da  j^oaH'j 
sua  apera  «d  aauM«Btnw>  4ei  paogreaii  4eiraa4e« 
deUo  stato  i«  c«iti4ro*aTa  ai  aitai  4e»fli  prauo-wj 
fopaM  oivilL  iiaa  è  <i«ef<apen  «aiea  nel  cnaiio  e«a 
■sa  è  aenaa  dubbio  la  pii  eaoifiula,  ia  fiù  nertodk» 
ài  immoto  se  ne  serisaeao ,  ad  utUa  anche  ofgMl  te 
.pitreoolùe  parti.  Fu  ataaipala  par  «atoso  a  Branssrick 
•«1 1781  e  Jaeo^  MancUi  m  leae  ua'eapaaixioBe  mH» 
sua  raeoaha  dei  «oiioi  ■nMaeriHi  4ciia  lilHeria 
JKa«i.  li  buon  Taof  la«he  f  aaridtraira  l'arte  dal  pasto 
Jieligioaa  no*  veda  ae'aaai  istaagaanenti ,  ite  anearf 
per  dar  «agigier  daeoM  al  cnHo,  orawe  la  (Mtm « 
glarifieaM  Dio.  Con  questo  intoatto  agli  sorisse  il  saa 
iratitaito  sineara  e  piena  dMla  piati  del  sua  aeeoie. 

TEOLOGAUì:  {Air.  can.).~  E  ma  dignità  «apitolaM 
jati^iita  per  la  pnediaasioaa  «  l' iBsegnaaiaato  nelle 
icbiesa  caittedraU  a  oeMagiali.  Le  più  aatfebe  «esti^ 
ci»  «i  riataagona  delie  tfahiliraeato  della  teologale 
nella  cbiesa  ^eee ,  ai  irovaaa  ael  eawaientaria  di 
italsafl»«fl«.  Tale  autore,  coBaMotando  M  eaaoaa  ài, 
maoymmo  del  caneHia  in  Trafls ,  vano  il  iae  4el 
setliaio  secalo,  awanra  efae  «ra  1  dtgaturit  daHa 
cbiesa  di  Coatanliaapali ,  ve  n'era  ano  detto  fl  dal* 
tprs  die  aveva  posto  nella  afaiesa  presso  tt  pa* 
triarca;  a»  non  acaeM*  a  ^aal  leaipa  fosse  slalillito. 
La  disciplina  dite  viga  ara  in  iutla  la  cUcsa  latina  A 
applicare  ufta  prebenda  c»pitolare  per  ia  toolagala. 
ha  eewindato  in  FraneiB.  Il  torse  concilio  di  Lala* 
rana  soUo  Alessaadro  lu  bn  aatcsa  questa  d«MipIiaa 
a  tetta  la  «bias».  -r-  Pel  rwia  aalaawate  il  coaoiia 
di  Basilea  topulo  sei  1438  etaibili  per  la  prima  raUn 
cbe  le  teologali  sar^>bevo  di^iilA  caaeajehe.  Il  eoa« 
cilio  di  Trento  ba  astasd  qwasla  istitoaione  alle  ehsaae 
eoUegiali  fondate  nei  luagU  av'd  nuaseroso  darà. 

TEULOGIA  (ttor.  s«j,).-^  A  cMiplananto  deU'a»» 
ficaio  teologia  deH»  ^cio)efedit  avvisiama  neaessarta 
di  qui  soggiungere  un  ceano  storico  ddla  teologMi 
cristiana.  Essa  può  essere  divìsa  in  cinque  penodi 
cbe  corrono  1°  da  Quù  Cristo  fino  al  coaeilio  di  Mieea 
(M2S);  f  4»l  «ROpUio  di  Biieea  fino  a  fiiovaaai  Da* 
Q^ascano  (^S-730);  3°  da  Giovasni  Damascena  fino 
ad  Abelardo  (730  1190);  *°  da  Abelardo  fino  aHa 
ritor^  (11S0-19Ì7);  «°  dalla  riiarna  fino  al  presente. 
—  i'  Periodo  (l-^Vi).  U  {andutqrfl  del  eristiaaasima 
ifon  ti  è  proposto  di  fare  un  sistola  daibi  sua  doMnaa 
religiosa  ;  né  i  supi  djseapeli  papsareoo  »  ««esto  1  (•lr> 
uvia  non  tf»^ò  gpayi  ^a  Cis  neaassitio  ai  cpislianl  4i 
fare  u^a  guai«be  esfìosififkaa  della  Ti|a  »  détti  4*t^ 
tjrina  del  loro  capo.  Gli  apostoli  ad  1  loro  atieaessari 
compierono  ^1^  ufficio,  e  tasto  i  lora  sprilli  veunaM 
oellp  c)>iase  in  tai^ta  prsgip  ebe  nen  p«ebi  $iU»nÌ« 
sia  par  edifip|«ona ,  m  Bw  app«iggie  di  l^te  pvopnt 
^ttrina  cf|lnpilal^^  una  moititu/^ns  dì  tmuoB  «éi 
ff)iStole  elite  publi«E«ironft  non  fo|ai«^e  i«Me  ii  nwM 
jiegli  ajwstqii  ^  4ei  prpf^  m  M^f  q^\9  iéoss*  dt 
^^««L  ft  #Ua  i|a«df«  4i  liH-.  i»v«iH>«i  tw<>»wihba  te 
iultì  gueslA  ^à,\{i  fi^teQtiqi  04,»rBor)$  1^  aiSOAi  «« 
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eamflkaio  iaticro  iì  éMrìtm ,  a»  nstam  »rni>«iea 
ift  tolte  le  sue  pMtl;  iaiperwcfaè  «Dm»  vr  ena»  lw> 
kgi  Hft  Ift  tfCoUgitt  nomciv»  aacmm.  E<v  Steno  si  pai 
ilMt  MKepoe»  d*»  p»dri  tpnatattri ,  qMlmqoft  sia 
yMàirtefMrtoMa  lei  fnameati  «he  ci  Imbr*  lasciaii, 
HBMtivo  disi  proeeUi  nwraK,  per  \»  più  ecMUenlt  dw 
ìm  caù  a»  «o»H«gnno.  -—  A  q/itn^  fan  aposIflAki 
iMMdettavo  i  inkUì^  af»t«fisti,  U  eawpo  ikì  quaH  si 
Alalo'  grawlanMHU*.  N«i  anevaao  ossi  «iMKeale  a 
dai*  MMÌgli  a  pi«c*ie  OMmMitii  tom»  qfoelle  di  G»- 
«teto  «di  FUìpiH;  mm  bia«(^va  dh»  inaieve  praa- 
àessevaa  difaàdere  il  cf ìatiaacsìaM  «Mrtr»  em  si  laa- 
ciavvasa  hi  piA.  gmni  aeeose,  b«  svolgaaMfa  i  p*iMipii^ 
datanaiaaMare  •  pungasiifra  il  eocUe»  sacto^a^iegaaaan 
»  paaà  aacari-delikSeriMaEa»  ea«ri>allesfl«ffo  j^  craiki 
«ollahiUMttedilragioaameBtof  s«BaatiaseitnMre  l'istoor 
»«iM  dei  (oéAi.  1  doltari  d«Ua  obiesa  eriAtiam  ■•»  si 
MoamroMt  dft  umd»  daUa  dtf&ale  impresa.  Qaadral», 
Aristide,  Giusliaa  il  aiartire,  Atenagera»  Uditore, 
Claadio  Apdttaare,  Milziade,  Teefti*  dT  AntiaeUe,  Tea- 
aaao  od  Ermia  lelsere»  per  sé  l'iaesric»  di  difendere 
à  lare  correlinionarii  e  laealrare  eoae  1*  lel^ioae  cri- 
stisMse  fosse  «aperiere  alla  filosofia  pagana.  lSiaaa:peri 
delle  lare  apolof^  poi  stare  al  eoafroot»  col  dicloge 
di  MiwiTJe  Felice,  cbe  per  eoeef^  e  stringafewia  w- 
pieta  la  stessa  cefebeeapiBlQ^a  diTeftallieao>Agtìua- 
giuda  a  tali  aeritli  Vemitati^nt  ai  gmtili  di  Cleoeate 
Alasaaadriao,  il  trmtUU»  di  Origeae  eanir»  Qito^  gia> 
iiiannaln  rìgaardato  eoaie  il  cape  d'opera  di.  queste 
IMtiede,  il  trattai»  delia  vaaiià  de§l'idok.  di  Cipriuto, 
0  le  apalegie  di  AiiBebio  e  di  LaUeaaie,  il  qeale  fii 
lieti»  il  Cieereae  cristiaao ,  bisegaa  ceoveaire  ciré 
^apologetica  venaa  fclicemeate  coltivata  dai  padri 
delia  chiesa  prinùtiva.  —  Meo  Meno  viva  fa  la  letta 
«aalro  il  giadaJMSo;  nui  poeki  vi  ai  resero  ugaalM, 
ìì  dialogo  eanlre  Tri^oae  di  Giattiao ,  il  trattata  di 
TcfftsUiaoe  emlr»  gh  tbni  e  le  (eslMaenùum  di  Gi- 
Pffiaaa  (I),  aoaa  opere  assai  mediocri.  La  pelewàra 
«ealre  gii  eretioi  ò  poi  la  parte  piò  spleadida  ddU 
taelegia  di  <piesla  periedow  di  aposteli  Paolo  e  Gio- 
vaaai  b  coauaeiereao;  Barnaba  ed  Igaaaio  la  coati- 
imavoBo  e  trovaroa»  aaebe  molti  emuli.  Teofila  di 
Aatioebia,  Bfadesto  e  Rodaae  scrissero  caalro  i  mar- 
óaaiti  ;  Agrtppa  Gaelere  coatre  k  Basilidiani,  Maaaao 
contraici  Bacratiti, Claudio  Apolliaare  e  Caio  contro 
i  Hoatamsti.  Diani^  d'Alessaédria  cowlaaUè  le  opi- 
lùenì  sabelUaae.  Prima  di  lui  Ireaee  aveva  eompoete 
castra  tatti  gli  eretici  un'opera,  dM  se  ne»  Cscnisce 
idea  foiver««ele  deUa  critica  deU'aoten,  m  manifesta 
pef&  la  siueera  piali  e  la  copia  di  dottrine.  Ha  il  pia 
fiero  nemico  degli  etctiei  fa  TerlaUiano.  Eretico  aa- 
cb'egli  pecchà  si  era  scostalo  dalla  Cbiesa  per  aderire 
a  Moataa»,  ass^  pare  tutti  gli  eterodossi  nd  s«o 
trattato  della  freserieùmi,  e  particolarawnte  i  gnostici 
e  gli  aaitarii  in  trattati  speciali. —  Altri  lavori  diversi, 
ma  noa  meno  utili  alla  teologia  cristiana,  furon»  ao- 
che  iatcaptesi  in  qnest'epoca.  loaanaiik  tutti  vengono 

(•)  P«r  brevi^i  IratasÙM»*  cpn  é\  «eMvre  Fcfilcto  A  sant» 
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f^  doni  di  Origene  par  apfwrare  ft  testo  dei  Kbrì 
sacri,  il  veseov*  Esichi»  ed  i  sacerdoti  di  Aaliodrie, 
Lnciaafr  e  Derotea  camamiavene  suDe  medesine  trar- 
cièr  auL  ebbero  a  prenrare  Faceasa  da  fMsKcatori  d«gft 
BvanfeH»  perebò  avevanvi  eorrcMi  gaottf  paaei  ^ 
alterati.  Qaasti  critici  emiaeati  fareae  aVerati  nelle 
scade  d'Alèssaadrìa  e  d'Antàodsiaj.d'oade  nscmnM 
pane  i  più  celebri  coaMseatakari  dk»  iHustraroao  qua»- 
st»  periodo,  ciaè  Teefite  e  Laciaao,  demente  ed  Qrì>- 
g^n*.  Le  opere'  ler»  andaeeae  perdete ,  advr  aleaai 
frammenti  ;  am  quii  ade  si  ooMrva  da  dd  ek&  ae  ri- 
maew.  cotte  abueaesere  ddl'inlerpretaaiane  aMcgaiina, 
tale  perdila  non  si  lemeata  troppo.  Dude  maggior- 
meale  di  aea  possedere  le  sboria  di  Egesìpp»,  il  seta 
sleriee  di  questo  periodo  eoa  Giulio  afriema  aalore 
di  uaa  eronegrafia.-^  Più  rieoa  ai  presenta  la  teetogia 
pratica;  ma  i  fratti  soni  sene  tutti  inpeontadi  d* asce- 
tismo eccesttve.  Clemeute  Alessaadriao  nel  piéagoge 
e  negli  stromati  eondcnaa  perfino  i  più  iaaoeenti  soè- 
lasii..Ne«n8no  esagerati  soao  ì  prHieipii  cbe  Origene 
predica  ael  trattato  detla  pn§kiera,  e  neU'rsortBnene 
al  martìrio;  eppure  è  fc^se  aache  sapetalo  dalf  im- 
petuose Tertadliaao,  da  Cipriane  e  paineipebmeate  da 
Melodie.  Maaiera  di  seritM  pia  utili  al  pepdo  erano 
le  eaaelie  e  la  oatecbcsi  ;  e  tutte  iadaee  a  exedera 
cbe  queste  rame  della  teelegia  non  satà  stai»  trases* 
rate ,  qaantaaque  neo'  sia  a  noi  perveaaftì  aleana 
eaaalia  aè  aleaaa  catecbeai  dei  tre  priati  scetdi,  ec- 
cettuate le  omelie  di  Origene.  —  Di  questo  periodo 
giansero  bene  fiao  a  dm  naellii  Grattati  doemaaliei  strile 
qMÌatieoi  allora  discusse.  Tali  soae  il  trattato  dell* 
wunarekia  di  Giuetiao  il  martire  ;  il  trattato  ieUa  te- 
ttimtmmazm  dìell'animm  ta  fm*»n  driTuNatà  di  Dio  e 
qaeUo  della  riaurrexiout  dafin  carne  di  Tcftnlfiaa»; 
il  trattato  ddla  Trinità  di  Novaaiaao,  ed  aleaaii  aUri 
meno  adi.  Origene  tastò  pare  ad  ano  libr»def  fri»- 
eéfii  di  ordinare  sci^otificaineate  la  demoatica  cri- 
stiana; ma  qaesta  sua  opera  noa  fa  accolta  eoa  ab- 
bastaaaa  di  favore  ed  il  suo  esempio  non  venne  per 
allora  imitalo.  Ora  pet  cesapiere  questo  rapide  qoa^ 
dro  delta  condiaiene  deUa  tedogia  crisHana  all'epoca 
dd  concilio  di  Nicea,  aUvoaon  rimaae  cbe  ricecdara 
alcuni  iraltati  speciali  anlla  gererdiia  e  la  ^eciplìna 
deUa  Cbiesa.  come  il  trattalo  deir  twild  dtUm  Ckie*a 
di  Cipriano,  il  libro  De  Up*is  dd  medesimo,  cbe  si 
tiene  per  l'opera  migbore  degli  anticbi  sulla  peniteaia 
e  l'epistola  canonica  di  Gregorio  taaraatorge.  —  9°  Pe- 
riodo (338-750).  Nel  precedente  periodo  i  varii  rana 
della  teologia  erano  slati  felicemente  coltivati  ;  ma 
fratti  aneor  più  belli  produsse  questo  secondo  a  buon 
diritte  tenuto  per  il  peried»  dassieo  deUa.  teologia 
cristiana.  Questa  è  l'epoca  dd  priacrpali  padri  della 
Cbiesa  i  qnali  fanoo  aatoriA  in  materia  di  fede  e  dì 
diseipftna,  e  di  cai  gli  scritti  sono  da  aleuae  ckiese 
venerati  quasi  cerne  gli  Evaagriii.  —  Abbeacbè  il 
eristàaocsimo  avesse  ornar  trionfato  sul  paganesnne, 
ebbe  ancora  a  respiagere  i  vigorosi  assalti  dei  pen- 
satori pagani;  ma  confrontando  le  aplologie  dì  Euubie, 
di  Atanasio,  d'Apollinare,  di  Gregario  naaianaeao^di 
Teodoro  mopsueslaae^  di  Cirillo  alessaadriao,  di  Giati» 
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Fi^micio  Materno,  d'Ario,  di  Agostino  e  di  «louni 
altri  meno  celebri  teologi,  con  qoelle  di  Giustino,  di 
Arnobio  e  degli  altri  apologisti  della  chiesa  primitÌTa, 
si  vede  che  le  condizioni  erano  mutate  affatto,  perchè 
non  presero  piò  il  linguaggio  umile,  timido  e  suppli- 
chevole della  difesa,  ma  il  tuono  veemente  ed  impe- 
tuoso dell'offesa..!  pagani  non  erano  più  formidabili, 
ed  ancor  più  deboli  rimanevano  gli  ebrei;  e  se  Eo* 
8ebioemesiano,CiriUoalessandrino,BasiliodaSe1eucia, 
Diodoro  da  Tarso,  Agostino,  Crisostomo,  Giuliano  da 
Toledo  ed  altri  li  combatterono  in  iscritto ,  è  lecito 
supporre  che  non  da  necesrità  ma  per  solo  fine  di 
spiegare  lo  zelo  e  l'eloquenza  loro  abbiano  cosi  ado- 
perato.—  E  chiaro  che  i  teologi  più  illustri  non  isde- 
gnarono  di  scendere  Dell'arringo  della  polemica  ;  ma 
è  pur  da  osservare  che  in  questo  periodo,  general- 
mente parlando,  si  preferì  quella  contro  ì  scissionsrii. 
—  Atanasio  passò  la  sua  vita  a  combattere  quelli  che 
non  pensavano  come  lui  circa  la  Trinità  ;  e  se  scrisse 
pure  contro  i  pagani ,  non  lo  fece  che  di  passaggio, 
mentre  compose  una  serie  di  trattati  contro  Ario, 
Paolo  di  Samosata  ed  Apollinare.  Basilio  più  profondo, 
più  ingegnoso,  e  principalmente  più  moderato  attese 
pariicolarmentea  combattere  Eunomio.  il  compilatore 
Epifanio  pretese,  come  Teodoreto,  confutare  tutte  le 
eresie,  e  di  rado  il  suo  linguaggio  fu  dignitoso  e  mo- 
derato. Gregorio  di  Mssa  Scrisse  contro  i  manichei, 
gli  eunomiani,  gli  apollinaristi  e  gli  avversari!  delia 
divinità  dello  Spirito  Santo.  Didimo  prese  a  difendere 
i  canoni  del  concilio  di  Nicea  in  un  trattato  sulla  Tri- 
nità. Cirillo  d'Alessandria  combattè  Nestorio,  Diodoro 
di  Tarso,  Teodoro  di  Mopsuesta,  gli  antitrinilarK  e 
gli  antrepomorfiti.  Prima  di  luì ,  Teofilo  aveva  assa- 
lito Origene  in  un  trattato  di  cui  non  ci  rimangono 
che  frammenti.  Efremo  scrisse  contro  Ario,  Sabellio, 
Apollinare  ed  i  Manichei.  Leonzio  bisantino  confutò  le 
dottrine  di  Neslorio  e  di  Eutiche,  e  Giovanni  Dama- 
sceno prese  a  difendere  il  culto  delle  imagini  contro 
gl'iconoclasti.  Non  minore  zelo  spiegarono  nella  po- 
lemica i  dottori  della  chiesa  latina.  Ambrogio  com- 
battè quelli  che  erano  contro  la  divinità  del  Verbo  e 
dello  Spirito  Santo  ;  Ilario  di  Poitiers  scrisse  contro 
gli  ariani  dodici  libri  mila  Trinila,  che  è  la  prima 
opera  in  cui  questo  argomento  sia  trattato  abbastanza 
estesamente.  Molti  altri  nomi  meriterebbero  pure  di 
essere  qui  ricordati  se  là  lista  dei  lavori  teologici  di 
quest'epoca  non  fosse  troppo  lunga  per  esporla  intiera.  | 
"Tuttavia  non  passiamo  sotto  silenzio  Vittorino,  Gio- 
vanni Cassiano,  che  fu  uno  dei  capi  del  semipela- 
gìanismo  e  Prospero  d'Aquitania  avversario  di  lui; 
Vincenzo  lerinense,  il  difensore  della  fede  cattolica 
contro  tutti  gli  eretici;  Vigilio  di  Tapso,  sfacciato 
falsario  che  per  avere  più  facili  trionfi  alterava  per- 
fino il  Vangelo;  Facondo  d'Ermiana,  l'autore  del  mi- 
glior trattato  che  sia  stato  scritto  in  favore  dei  tre 
Capitoli;  il  papa  Gelasio  e  Boezio,  entrambi  difensori 
delle  due  nature.  A  questi  teologi  ortodossi  sarebbe 
giusto  opporre  gli  scrittori  eretici  da  essi  combattuti; 
ma  i  provedimenti  presi  dagli  imperatori  e  dai  con- 
cilii  per  distruggerne  le  opere  furono  pur  troppo  cosi 


efficaci  che  di  essi  quasi  nulla  ci  rimane ,  e  non  B 
conosciamo  goari  ehe  per  le  eonfutadoni  degli  avver- 
sarli loro.  —  I  teologi  tatto  intenti  com'erano  alla 
polemica  non  ebbero  tempo  di  pensare  a  ridurre  le 
loro  dottrine  in  sistema.  Tutt'al  più  si  cercò  dì  com- 
porre raccolte  di  sentenze  e  dì  passi  tratti  dai  padri 
ordinandoli  per  materie.  Le  più  celebri  opere  di  tal 
fatta  erano  alla  fine  di  questo  periodo  nella  chiesa 
latina  quelle  di  Taione  di  Saragozza  e  d' Isidoro  di 
Siviglia;  ma  esse  caddero  in  dimenticanza  appena  in 
occidente  si  divulgò  l'egpostztOKe  genuina  della  fedt 
ortodotta  di  Giovanni  Damasceno;  il  qnale  lavoro  es- 
sendo un  compendio  della  fede  cattolica,  quale  era 
stata  fissata  dai  padri  e  dai  sinodi ,  dev'essere  consi- 
derato siccome  il  primo ,  sebben  ancor  manchevole 
saggio  di  esposizione  sistematica  della  teologia.  — 
Inoltre  Giovanni  Damasceno  è  autore  di  un  trattalo 
sulla  TVtntìé,  e  di  un'introduzione  ai  dommi.  Tra  gli 
altri  autori  che  hanno  composti  trattati  speciali  di 
dommalica,  nel  cui  numero  devesi  mettere  la  mag- 
gior parte  degli  scritti  polemici  summenzionati ,  se- 
gnalarunsi  pure  Leone  il  Grande,  s'egli  è  vero  che 
sia  sno  il  trattato  Della  vocazione  dei  Gtntili;  Rufino, 
autore  di  una  spiegazione  del  simbolo;  e  Geanadio 
ehe  ci  lasciò  un'erudita  opera  sui  Dommi  eeeletiaaià. 
—  Necessaria  base  di  qualsivoglia  trattato  di  dom- 
matica  è  una  sana  esegesi;  ma  per  tutto  questo  pe- 
rìodo i  teologi  seguirono ,  generalmente  parlando,  il 
metodo  d'interpretazione  allegorica  applicato  da  Ori- 
gene ,  il  quale  se  è  comodo ,  è  poco  sicuro ,  giacché 
lascia  che  si  trovi  nella  Scrittura  tutto  che  vi  si  cerca. 
Pertanto  questo  sistema  ebbe  ad  incontrare  avversari!. 
Diodoro  di  Tarso  si  attenne  al  senso  letterale;  Cri- 
sostomo l'imitò  fino  ad  un  certo  punto;  Teodoro  mo- 
psuestano  più  ardilo  non  esitò  ad  interpretare  come 
fatti  storici  la  maggior  parte  delle  profezie.  Era  questo 
un  immenso  progresso,  ma  cosi  pericolosa  la  via  che 
niuno  osò  tenergli  dietro.  Tuttavia  Isidoro  di  Pelusio, 
sebbene  assai  più  cauto ,  biasimò  molto  liberamente 
coloro  i  quali  non  cercavano  nel  Testamento  antico 
che  allusioni  a  Gesù  Cristo.  La  sua  voce  non  fu  però 
intesa  ;  e  la  maggior  parte  dei  commentatori  greci  di 
questo  periodo,  non  eccettuati  i  più  illustri,  Eusebio, 
Atanasio,  Efremo,  Basilio,  Gregorio  di  Mssa,  Cirillo 
d'Alessandria,  non  vollero  vedere  altro  che  allegorie 
nella  Scrittura.  Procopio  dì  Gaza  errò  nella  stessa 
guisa  ne' suoi  commentarii  sulla  maggior  parte  dei 
libri  del  Testamento  antico  ;  e  questo  medesimo  scrit- 
tore è  tenuto  come  autore  di  quelle  compilazioni  note 
sotto  il  nome  di  Catene,  che  a  principiare  dal  secolo 
via  vennero  in  tanto  credito  che  non  si  trovavano 
più  commentarii  originali.  Tra  i  commentatori  latini, 
Girolamo  merita  certamente  di  sedere  il  primo  ;  e 
quantunque  i  suoi  commentarii  non  siano  tutti  pre- 
gievoli  ugualmente,  superano  però  di  gran  lunga 
quelli  d'Ilario  di  Poitiers,  di  Rufino,  di  Ambrogio  ed 
anche  di  Agostino.  È  noto  che  Pelagio  aveva  inter- 
pretato le  epistole  di  s.  Paolo ,  ed  il  suo  discepolo 
Giuliano  d'Eclana  il  Cantico  de' cantici.  Il  donatista 
Ticonio  è  autore  di  sette  regole  ermeneutiche  che 
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ilgostino  non  iadegnò  inserire  in  una  delle  sue  opere. 
Arnoblo  il  giovine,  Prospero  d'AquiUnia  e  Cassiodoro 
dissertarono  sai  salmi.  Si  appunta  Isidoro  di  Siviglia 
di  non  essersi  tenuto  abbasUnza  alia  lettera  nella  sua 
compilazione;  ma  il  rimprovero  non  va  a  ferire  lui, 
perchè  in  parecchi  dei  citati  commentari!,  siccome 
in  quello  di  Giuliano  da  Toledo  e  del  venerabile  Beda, 
il  senso  letterale  è  quasi  sempre  sacrificato  ad  arbi- 
traria interpretazione  mistica.  —  Ai  lavori  esegetici 
si  annoda  la  critica  dei  testi  sacri,  la  quale  non  venne 
fatta  un  po'bene  se  non  da  Girolamo,  di  cui  è  la  nuova 
versione  della  bibbia  che  porta  il  nome  di  Volgata. 
Tra  i  traduttori  dei  libri  sacri  appartenenti  a  questo 
periodo  sono  da  citarsi  il  sire  Filosseno,  l'armeno 
Mesrob,  ed  il  goto  Vlfila. — ^on  meno  della  domma- 
tica  e  della  polemica  fu  in  questo  periodo  coltivala 
l'etica,  essendone  innumerevoli  le  produzioni.  Qua^ 
tutte  sono  improntate  di  ascetismo  cosi  esageralo 
come  quelle  dei  tre  primi  secoli;  tuttavia  in  alcune 
si  osserva  già  un  certo  rilassamento  che  diviene  mag- 
giormente sensibile  a  misura  che  si  riferiscono  più 
al  termine  del  periodo.  Tra  le  pia  pregievoli  basterà 
iricordare  i  trattati  SuWaiorazioni  ed  il  culto  in  tspt- 
rito  e  verità  di  Cirillo  d'Alessandria  ;  il  divino  e  santo 
amore  di  Teodoreto;  il  libro  di  Basilio  sui  vantaggi 
della  vita  solitaria,  quello  di  Gregorio  di  Nìssa  sulla 
verginità,  che  è  argomento  trattato  pure  con  predi- 
lezione da  Ambrogio  vescovo  di  Milano,  il  quale  com- 
pose anche  dissertazioni  su  altri  punti  di  morale  e 
segnatamente  un  trattato  iSut  doveri  eulesiostici ,  una 
delle  migliori  opere  scritte  su  tale  sog((etto  in  quel 
periodo,  quantunque  sia  meno  pratica  del  pastorale  di 
Gregorio  Magno.  Agostino  scrisse  Sui  costumi  della 
chiesa  eattoliea,  sulla  fede  e  le  opere,  sui  vantaggi  del 
digiuno,  del  lavoro,  della  continenza,  e  su  molti  ana- 
loghi argomenti.  Crisostomo  nel  suo  trattato  Sul  sa- 
cerdozio si  beffò  argutamente  delle  ridicele  pretensioni 
dei  chierici.  Ma  invano  si  cercherebbe  in  tutte  queste 
opere,  quantunque  ad  esse  si  aggiungessero  gli  scritti 
di  Girolamo,  di  Fulgenzio  di  Ruspa,  di  Giovanni  Da- 
masceno, d'Isidoro  di  Siviglia,  di  Salviano,  di  Cesario 
d'Arles,  del  venerabile^ Beda  e  di  tanti  altri,  un  com- 
piuto sistema  di  morale  religiosa.  Egli  sembra  che  a 
quest'epoca  le  mortificazioni  e  gli  esercizii  monastici 
si  ritenessero  per  i  soli  doveri  imposti  all'  uomo  dal 
suo  creatore.  L' indole  medesima  domina  le  Esorta- 
zioni aUa  vita  spirituale  di  Nilo,  le  Quistioni  e  le  itt- 
sposte  di  Massimo,  i  trattati  di  Dorotea,  ecc. —  E  questo 
ascetismo  esagerato  si  rinviene  maggiormente  nelle 
vile  dei  santi  e  nelle  leggende,  di  cui  i  fedeli«di  questo 
periodo  si  mostravano  tanto  avidi.  Passando  sopra  le 
opere  più  o  meno  estese  d'Eusebio  di  Cesarea,  di  Gi- 
rolamo, di  Crisostomo,  di  Teodoreto,  di  Palladio,  di 
Rufino,  di  Gregorio  Magno,  di  Cirillo  da  Scitopoli,  i 
quali  celebrano  le  virtù  di  certi  monaci  per  darli  in 
esempio  ai  loro  contemporanei,  non  possiamo  dimen- 
ticare la  raccolta  generale  nota  sotto  il  nome  di  mar- 
tirologio del  Beda.  —  Nella  classe  degli  scritti  agio- 
grafi rientrano  i  trattati  sui  riti  e  le  cerimonie  della 
Chiesa  del  medesimo  Beda  e  d'Isidoro  di  Siviglia. 


Unico  inleato  di  taU  opere,  d'altronde  preziose  per 
la  liturgia,  è.di  ricercare  il  sen^  allegorico  e  mistico 
delle  cerimonie  della  Chiesa.  —  Colali  composisioni 
non  sono  più  al  ^rraente  ricercate  se  non  da  coloro 
i  quali  si  occupano  d'archeologia  cristiana;  ma  cosi 
non  è  di  quei  magnifici  monumenti  di  sacra  eloquenza 
eretti  in  questo  periodo,  e  saranno  sempre  esemplari 
ai  predicatori.  "Tali  composizioui,  siano  sermoni  od 
omelie ,  s'aggirano  sopra  ogni  maniera  di  argoraeoti 
dommatici,  morali  e  disciplinari  ;  ma  la  polemica  vi 
occupa  ancora  troppo  spazio.  Atanano  fu  il  primo  a 
dare  il  pernicioso  esempio  di  convertire  il  tempio  in 
arena,  ed  egli  trovò  anche  troppi  imitatori.  All'in- 
contro Cirillo  di  Gerusalemme ,  più  savio ,  ma  meno 
eloquente,  evitò  le  discussioni  teologiche  nelle  sue 
catechesi  o  discorsi  fatti  ai  giovani  ;  e  questo  è  il  solo  ' 
monumento  che  ci  rimanga  del  metodo  d'insegna- 
mento popolare  seguito  nella  chie.«a  antica.  Qui  po- 
tremmo nominare  parecchi  valenti  oratori  sacri  di 
quest'epoca ,  ma  tutti  furono  ecclissati  da  Giovanni 
Crisostomo  sopranominato  il  Cicerone  della  chiesa 
greca.  Dicesi  però  che  questo  illustre  padre  abbia 
incontrato  in  Antonio  di  Tolemaide  e  Severino  di 
Gabula  emuli  cosi  forti  da  provarne  gelosia.  Eusebio 
emesio,  Cirillo  alessandrino,  Teodoreto,  Sinesio, 
Proclo,  Leonzio  ed  altri,  quantunque  non  siano  giunti 
all'altezza  del  Crisostomo,  sono  però  da  ricordarsi 
con  onore.  Se  non  che  in  mezzo  alle  lotte  teologiche 
che  agitarono  la  chiesa  d'oriente  l'eloquenza  sacra 
andò  decadendo  a  poco  a  poco:  onde  Giovanni  Da- 
masceno, il  più  celebre  predicatore  del  secolo  viii,  è 
assai  inferiore  a  quelli  poc'anzi  nominati.  Tra  i  mi- 
gliori oratori  sacri  della  chiesa  latina  si  annoverano 
Zenone  veronese,  Ambrogio,  valente  negli  argomenti 
morali,  Agostino,  i  sermoni  del  quale  risentono  troppo 
del  gusto  dominante  al  suo  tempo  per  le  allegorie,  i 
giuochetti  delle  parole  e  le  antitesi;  Pietro Crisologo, 
che  più  di  ogni  altro  latino  si  aceostò  a  Crisostomo; 
Massimo  torinese;  Leone  Magno,  oratore  veramente 
popolare;  Cesario  d'Arles;  Gregorio  Magno;  ed  il 
venerahile  Beda ,  i  sermoni  del  quale  risentono  però 
la  barbarie  del  suo  tempo.  —  Non  cosi  illustri  nomi 
ci  fornisce  la  teologia  storica  ;  ma  non  è  però  da  cre- 
dere che  sia  slata  trascurala.  Quantunque  le  opere 
di  Eusebio  di  Cesarea  lascino  a  desiderare  molto,  sono 
però  commendevoli  per  più  rispetti  ;  Socrate ,  conti- 
nuatore di  lui,  è  fors'anco  più  imparziale;  ma  in 
ogni  incontro  dà  prova  di  ascetismo  eccessivo,  seb- 
bene per  tal  riguardo  sia  superato  da  Sozomeno.  La 
storia  di  Teodoreto  è  breve  e  semplice  ;  ma  il  suo 
zelo  contro  gli  eretici  lo  rende  talvolta  parziale.  Que- 
ste varie  opere  furono  compendiate  da  Bvagrio.  La 
storia  che  l'ariano  Filostorgiu  aveva  scritta  ci  è  nota 
solamente  per  gli  estratti  di  Fozio.  In  occidente  non 
fu  un  solo  scrittore  ecclesiastico  degno  del  nome  di 
storico.  Rufino  si  contentò  tradurre ,  ed  anche  poco 
fedelmente,  l'opera  di  Eusebio  da  Cesarea;  Sulpizio 
Severo  publicò  solamente  un  compendiolo  di  storia 
ecclesiastica,  sebbene  se  n'abbia  a  lodare  Io  stile 
chiarissimo  ;  Cassiodoro ,  aiutato  da  Epifanio  lo  sco- 
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feHliea  diade  ■•»  teachuiotre  4»  Soarale,  d»S«caaMM 
«  A  IwdMcto  r  eveforM  d»  Toms  «oaipos*  hmi  st» 
ite  flmitninfrtin-,  ia  cut,  aiisoBKiBe^i  aiàrir  smì  scxiUi 
«gwgrafi,  fMBtD  si  amtea  tiwMila  sen^lie»  •  «v» 
doto,  tanto  si  miMhsto  wpenté  acrittafe;.  Die  j^i 
^egipte  è  ht  storia  ém  VaaéaK  amttm  doi  VMore  di 
Vito.  ìM  kal»  ddW  itito  la  ciiaan  cU  ViMera  di  Ta- 
iMÙntedi  piàdiqMtoa(zitlftdi.nraa|Mce  d'Aqui- 
taaia,  itt  cui  è  «■■ti—»iiin»ff.  Mian»  dà  bti  produaiaiu 
geaevaiareate  nudiocri  è  da  m«Utam  a  paio  d«ii  xx 
Kim dell*  Ongùù  d'Isidora  di  Siniciia;  ki  iptaiftaferss 
■fej^cMivameata  àk  teoipa  del  sa»  autore ,  è  cmdttia- 

mia. LMwao  olii»  fu  ^fadlo  iaspres»  tal  dixitta 

«•Mmiea  da.  Diongi  il  pìceatoi,  aatord  di  aa  cada 
paaqaale  di  oùBada  cis ba  eoasarvali fmnaMsli.  Pw 
Uieò  egli  «oa  raceoHa.  delle  deoiaiaai  dei  eaoeààa, 
eaà  aggiaase  naa  seria  di  decretali  dei  papi,  eBaaa 
eiaoda  da  Sirìeio;-T4  Pulgeui»  Farvaada  fcca  i«  <faci 
fama  ana  raccotta  iiaiile  perle  daesa  d'Alma,  e 
CiaTaaal  lo  scakniiee  par  la  efetiese  grechar  imi  "^ 
fasanè  l'altea  ioserirana  aeDe  tota  opeta  i  decreti 
gcaoiid-.daì  Teaeovi  di  Eoaia.  E  teraiiaiaaM  qaeato 
xapiiDi  sguardo  ricovdaado  le  opere  falsamaate  allri- 
haiite  a  Dicni^  l'Areofiagita  dia  scaibaa  siano  state 
coaposte  versa»  la  ftie  A  qaasl»  periodo.— 3°  Artoiia 
(7aO-113&)  Corrando  i  quattro  secob  eaaapresi  ìa 
cpwsto  periodo  la  te  elegia  aa«  fa  al  certa  casi  splen- 
éida  CMue  aell'epaca  aotcriareì  tuttavia  noa  aunea- 
nmt  affatto  afta  Clùaaa  gli  uaniai  caùoenti  ia  varie 
aianiere.  —  Svaaùto  'A  paganoiaio,  od  alaieoo  aaa 
tìjiiaaeada  pie  altri  pogaai  che  pa^i  rozai  eaatadiai 
«  popoli  barbari ,  l'apologetica  anacava.  di  saap«. 
E^  è  vera  che  allora  appuale  uaa  religione  auova 
sorgeva  aemica  dei  crisiìaBceiaBO  ;  aia  eeel  i  Greci 
cofloe  i  Latiai  ignoravano'  trofppo'  la  liagna  araba  per 
dover  eombattete  di  pec penilo  il  asaaaarliisBHi  a  re- 
i^Bgirrae  le  aggressioas.  —  Gaatr»  i  ncaùei  isMemi 
fiirona  volte  le  arasi  della  teolagto;  iraperoeehé  rete- 
aia  saUcvava  scaspre  il  capo,  ad  onte  dei  oaooai  dei 
eoaeilii  ed  i  severisBiasi  pravediaBeati  dell'  aatorità 
teasponde.  PaolÌBO  d'Aqoàleàa  eoaipose  db  aeieais- 
aÌBto  trattalo'  Ikìim  Trmiià  eoatra  Fcfice  d'Uri^le; 
Clerio,  Aleuio»  «d  Agpbard*  scriiacro  pere  eonlra 
l'adoeianisae.  L'altinia  coaihattè  pare  il  colta  dcUe 
jaaangini.  Fezia  e  Pietro  nciliaoo  si  cKeWararaao  aa- 
versi  ai  Maaiefaei.  U  aifiaaeo  Nieaae  seiifatè  i  meaa 
fisiti  d'AraMtaa.  inciaaro  si  gettaci»  vleieaaa  estrean 
cantra  Gedesaaka ,  le  cui  opinieBi  farena  cao  ier- 
aaezaa  tasteauteda  Servato  Lupa.  La  doUrina  di  Pa- 
•casia  Kadberto  fa  coaihattaAa  da  Rabnao  Mere,  Aa- 
«mao»  e  Bereagaria;  ma,  b«vò  aedemi  difeaaari  ia 
Incmai»,  Reaeigift  di  ADxnrei,  Laairaaea  eé  it  caDÌi> 
■ale  Uadierl»  cbe  la  fecero  trionfare.  Volgeada  poi 
1^  uMiaù  secali  di  ifaesto  perioda^  la  feeolagi»  potoaaiea 
ai  aniecfaidi  pareecbi  trattai  pubbcati  da  RatraasBa» 
£Ma  paripaa^  Uadierta,  Nieeta  Stetata,  Aaseteo  di 
Atala  sulle  ^mstioBi  che  teoevaae  divisa  la  dùaaa 
greca  dalla  latiaa.  —  La  nuggisr  parto  érìle  apere 
«sdt»  daUa  peana  ià  (}aeaU  caalraaecstatl  saaa  ia 
tona»  di  tcatlaii  daaaoialicic  ipfaih  si  peimìihoie 


aaaoverare  (e*  gii  serilti  di  t» plagia  leiiaìsi  cai:  I 
teiapattn  per  ardiae  A  Caetoosagaa  da  TaadsKa  es>- 
Waaese  ende  pravac*  la  doppia  praseasioaa  detto  Spi 
rito  Saato^  il  trattotoi  d'AIcvina  salto  Trtoili,  «  asaai 
altri  scritti,  trapye  oaeaai  per  esaare  ^ai  neardatL-> 
M  i  Urattolk  d»  Marala  Baerilaao  asaggiarawato  da 
li  rioMrdieaatt»  asseado.  to  BM^ggioc  parto  cnaipilniioM 
prive  di  gaata  e  di  asatoiat  a^beae  sia  giaato  il  dire 
ebe  ia  facili  di  Aleuia*  e  di  ftahaaa  e  di  pachi  altd 
s' iaceatoiika  baose  a  aaev»  riftosaiaai;  I  sei  lihn  di 
discorsi  di  Agobardo  awrilaii  para  special  weaTÌT, 
peicbè  l'aataca  ai  ai  nwatra  spes»  aaperiare  ai  pafl^ 
giadtoii  dei  aaa  aeeal»;  e  GiaM  atlaàaiac  aetla  saa 
intasarne  laise  ba  dato  eoeaipib  di  ana  uoide  po- 
polar» sesza  debbia  atito  asHÙ. —  itol  ntslain  ^acTito 
perioda  cbe  paè  pavere  tenia  pavcro,.  si  to«tA  eod 
■ella  donuaatiea  ceaie  aelia  aaanle  aaa  vera  riaae» 
vaaieee.  IMcberto  di  laura  loia»  all'elica  il  gi«ige 
dell»  teolugia  e^napeaeade  aaaiBienlefiloaafica  tanUa 
ift  gra»  parta  dalle  epara  di  GiceMne,  di  Seaeca.  di 
Oraaio  e  di  Ciovenafe,  ed  ia  <)ael  aaaalfe  Abdarda 
edificè  il  priaa»  nateaia  doamottaca  bob  pie  faadnto 
sadf  autarito  aia  sul  gnm  peiaaipia  raasaaaliatie»  che 
dice:  enaaiiaa  priiaadaaedar».  AB'iaoaQti!*  aetfear- 
geù si  eoatinoA  a  correre  la  via  hattaatodii  padei,.eà 
ipaese  allegoriaxaadeaUe  Maggiori  stnaatw  1  caca- 
raeatorii  di  Aleoiso,  il  qaale  fai  A  peinae  e  pie  pose 
demiaatizaaBte  di  qaeslo- pcriedoy  Bea  veglieaoi  aè  per 
gusto  aè  per  metoder  eadft  si  giadiebi  ci^  cbe  pel» 
vaao  esatre  gli  altri  protoaaoci  di  tootogia  lìiiaiai  ilii  a 
—  La  vaga  delle  toggeade,  cbe  già  sci  perioda  aat»> 
riece  aUiieno  veduta  grande,  diveBaeaaeermaggiece 
ia  queata.  Certamente  aiaae  si  aspeMarà  da  aa»  b 
lista  di  tatti  gb  scritti  ebeeaacovaero  a  (erauwe  l'Ha* 
ateBsa  celleaione  dei  BbUandaft;  bm  bob  psmisaas 
passar  salta  silenaio  il  Bsartirelegia  di  Odoae  di  Vicaaaj 
piàcoaptatoepiù  asetocbc»  di  qeeWe^lteda»  fette 
d"  Usaecdo  asMor  più  eeldbee,  qiieUo  di  Nolgere-  dee 
veaae  poi  aaspUato  pia  iato,  e  le  Filr  dei  sanli ,  ti» 
veduto,  carrette ,  aunaeBtato  ed  aMeftito  da  Sàombc 
Metafraste.  —  la  questa  pcriada  1»  ^ien  greca  aaa 
ftMraisce  un  sete  aaonuae^a  di  satfa  etoqacnaa;  ma 
Beila  chiesa  laiiBe  si  travaao  aaeasa  aleaai  predica- 
teci pia  cbeiaaadiacri,  caaae  liahaBa  More,  Aitaae 
dUaUHCstadt,  VdCeeda  Staraheae,,  Nelgera,  gli  derai 
del  «pttle  BBìti  a  qaaUi  di  Garlaaiagao,  U  qaato  face 
eaaipoffr»  da  Paoto  PJaeoae  wmi  laccali»  di  oaaelto 
per  essere  neddli  ai  predicMeri,  riaadceae  a  beaa 
Alla  fiae  del  periade  il  pregresse  appara  già  seneihito, 
ed  Alfriea  dtode  già  rernapin  di  tradurrei  saeàaer- 
tooai  ia  Uafa»  volgare.  —  ba  alaria  aaa  nusKi  cke 
iskdigeato  ceaspjlaaioB»  ad  aaida  craaaea,  ba  cai  to 
atoria  ecdeBìastica  èeaalaraameBto  naesoolals  aUa  pra> 
&aaw  Tatto  «a  parccstàe  opeee  di  tal  fatto  seao  i 
■ìceacate per  ntovarvi  i  cestaai»  «  l'iadole  di 
tee^  e  aoaa  «pelle  di  Egiaerda.  di  Mtwto.  di  Sim- 
haaa.  di  Lhrtprfda.  di  Megiaea».  di  Bsfareepritof 
eipalineato  di  Paola  Dtoceae  di  coi  la  stecia  de'fcea» 
g^rdi  pab  aaer&  teaata  pee  il  c^ie  d'^eia  storica 
diqpcato  perioda.  KcUa  aaggior  parta  di  qHCstaeaa- 


Digitized  by 


Google 


nOLOG&L 


ftr 


I  in-MA*  si  oerdMccébe  akao  veiiieio  ii  eriMc»; 
.  iMUaria  quota  pìmi— h  aon  é  4aiito  paie«e  «Ma» 
«eUajiBeealla  dei  eaBcooi  di  fiwiedatto  Leriteeéifiur- 
uond»  di  VM«Mai»«ve  ferMio  aceotUesean  ostbmJì 
•Npette  te  iàlae  dccnttJi.  AiriM»BlH>  il  9(»m«ammm 
ài  Àock)  4»  eme  va  di«<«ito  {mt  tatto  ie  -qatiità  di  «n 
•Mo  ftriw.  E  iiaest'opeca  «m  é  me«*  preóata  4aU« 
«ei«bre  BiUieàiem  del  mdttiit  «atare.-»  fc*  Peritdt 
iUiQ-i&il)  Da  «Ito  Bac«U  cìMa,  cioè  dappoidbè  ii 
oiiwcUia  di  Nicea. aveva  oreéiito  4levere  aoierevai' 
SMote  fiatare  la  dottnaa  dalia  Triaità,  ebe  £d  alUra 
«r«  atala  «igetto  di  apecidnaiaae^  la  tealaffu  aveva 
t  ìmwd  •  pacK»  perdato  il  carattere  di  aeicata  per  n- 
vealtre  quella  di  iefiriaciese  paailìva.  Tuttavia  l'al- 
li«ità-daIlo  afifH0  soa  poicadaai  eoaaf  riaaire  aiatlo, 
Aeauarao  Jo  qnei  teapi  eiwara  «eno  barbari,  i  paf» 
MA  paterofia,  ad  està  di  lorolarza.  iwpcdire  die  h 
flk>$4éa  aaa  invadeaae  U  donioio  delia  Taligioae.  Abe- 
laudo  é  dalia  auggior  parte  eoniiderate  pel  tpaimc 
pMiaoleM  di  ^eaie  rivalgìMealo  t  na  Mstà  tempo 
pri«a  di  lui  GiÀvaaoi  Filopeoo,  Giovaiuii  Daausceoo 
9  Bm»\o  avevaao  applicate  la  ierote  deHa  dialettica 
di  Aristotele  ali*  seieaca  leolagteai,  ed  Anaciato  atecae 
a)  Sito  t«»po  aan  aveva  dabitatodi  valerti  del  ragie- 
•aweato  per  allargife  e  «oaialidare  le  beai  deUa  doai- 
Mitka.  11  aterito  proprie  di  Abelardo  è,  eeaie  ai>- 
btMt»  saperiariieato  setato,  quello  di  etaero  siala  il 
priaMaceaiparre  na  aialaaia  ilaaeéoe  di  doMMatica 
•  di  «vere  teotato  di  (Gaadare  la  «itrale  eolia  ieorka 
della  Datura  luaana.  L'iadele  rauonaliUica  di  queato 
•eritto  arfte  la  Cbieee  ia  aK>rcBàoee,  e  le  oondaane 
fibe  «ea^ltò  alle  datlriaa  di  ateo  iatiaudiraae  i  tue- 
eaaaeri.  ftaberto  PvlIeiiM  e  Pietro  Leatbardo  aaaraao 
di  grande  riaervatena.  Il  secando  ne'taei  qaattro  li- 
bri di  Stnlmet  ai  ODetenAè  di  eonciUare  per  qiiaato 
era  poatibile  le  dottriae  eeatrarie  dei  padri  ;  eppare 
ad  e«la  di  taela  cireespeùeoe  bob  potè  sfuggire  la 
taeeift  di  eresia.  Anntoaito  da  qaaate  etempio  Alane 
itt  lilla  ai  adoperò  tutto  ad  uialliare  la  filotofia;  ep- 
pure oetuteno  ridetta  a  qoaile  plceiolezaa  non  potè 
trovar  graiia  pretae  la  aoapettoMaiiia*  teologia,  di  eai 
perifjii  tforai  peneveranti  andaroaa  falliti  coatro  la 
laania  «rietotelica  ebe  era  entrala  ia  latte  le  scuole. 
I  più  illustri  pertooBggi.  i  più  poMoli  «rduii  religioai, 
le  pia  crebri  aaivertiti  si  diebiaaereao  ia  favore  del 
peripatetiaoM»  il  «ni  trioafe  Ai  tale  cba  lo  stadio  della 
MbÙk  e  dei  padri  vaaae  qaaei  intieraaoMate  abbaa- 
daeato.— r  AUera  la  doainiatifia  diveatò  oa  bixaarro 
twiteagliadi  pviaaipii  pecipatetid  e  dalle  dottriae  del- 
l'agettinhmo,  pm  a  meno  atadi&ate  dal  aemipeiagia- 
■iaso.  Da  qaest*  atraae  lega  riaultò  un  listata  dì 
arg oatentaiiBae,  di  diviaione,  di  aoUìglietu,  al  qoale 
»i  diede  il  nome  di  Scouunci.  (vadi)  e  di  cai  afafciaato 
già  parlatoaaoe  laogoì  epperì  baitecà  rleordare  fui 
i  aaati  dei  toatogi  seriattiei  ohe  iiaggiomeateai  re- 
Mro  degntilati,  sieeoaifl  Aletaaadra  di  Halet,  Alberta 
lIlgM^Teaniato  d'AqaiBo,  Boaa  ventura,  Duae  Scote, 
■Aborto  d'Oaferd,  C&lkab  di  Robm,  Tammaso  Gaa- 
WMe ,  Bradvardiiio,  Giavaani  Iferieoark,  Alberto  di 
]}att>ia«ta<U.  DaraBdo  di  Stiat^Poufisaia ,  e  Natala 


Berve,  Fraaiorsee  Uaicoae,  Oocam,  (eb'dibela  glona 
di  aprire  alla  teologia  ecolasiica  ara  piaga  che  sua 
pia  ai  potè  riBiargiaare,.nel  tetupe  atesto  cbt  ca^ 
dottrina  pari  all'arditena  difendeva  la  eaasa  dei  pria» 
cipi  e  dei  popoli  eaatee  le  eeeettive  preteaskai  éA 
papato),  Buridaae,  Martilio  d'iagfaea,  e  fiabriele  8iel, 
l'uMiaio  degli  ceolastici  ebe  aieriti  di  iìgvrai«e  aella 
storia. —  Adonta  ebe  la  teologie  sofriattica  menasse 
triaafo  efebo  tratto  tratta  a  trovarsi  ia  Caccia  di  po- 
tanti awersarii;  e  tale  ia,  aenaa  parlare  di  iGio vanni 
di  Salitburg,  il  cpiale  abborriva  la  «ottigliezu,  Eario» 
di  Gaad  il  qaale  ai  adoperò  «  tuU'uoaa  per  i&r  pre- 
valere  la  fitosofìa  ptatoaiea.  la  principio  appena  pold 
raceogUerti  intetso  aleuae  oteati  elette;  aaa  queata 
ftcaaarono  poi  la  soaola  idealistica  i  «ai  priacipti  dif- 
fondeadotl  a  paco  «  pooa,  iniroeo  per  diventar  de- 
laiaaBli  la  Earopa.  Tali  fureao  attcbe  RaiaKMido  dì 
Stbaada,  il  qoide  trovava  i  aiieteri  della  rivelaKioaB 
nella  religione  nataraie;  Pieftro  d'AiUy  ed  il  sito  dì- 
ao^wlo  Nieola  di  CUaianges,  i  faali  vollero  eeparan» 
la  filotofia  dalla  tealogia;  e  Mieola  di  Cosa  ebe  toka 
dal  pitagoritaaa  e  dal  piataaitnao  le  foro»  d'waa  aaeva 
ButaÉaiea,  ed  aasaU  eenca  rispetto  alcoao  il  domata- 
tiaara  eoelattseo  ae'snai  tre  libri  ìnlilolatì  Dt  detto 
igMoreiitMi.  —  Tuttavia  i  atistici  Cureaa  i  più  fonai- 
dtUli  aemici  degli  scoiattìoi.  Non  ebe  il  misticiaato 
foate  stato  per  l'addietro  privo  di  tegjaaei  nella  cbieta 
eriatiana;  aaa  il  nuatero  di  casi  dovette  neceataria 
BMBte  fimi  maggiore  ia  un  periodo  ia  «ai  l'iaae^aa- 
BMBte  reiigioao  era  domiMito  da  fredde  ed  arida 
seolattieitmo,  iaetto  a  soddisfare  i  bisogni  del  eoara. 
Come  gli  aeolaatioi  cosi  i  aiietioi  formarono  più  scuole: 
l'uaa,  in  eoi  dominava  l'elcateato  pntieo,  aveva  per 
capo  Bernardo  abate  di  CUaravalle  ;  l'altra,  più  por- 
tala alla  eontemplasioae,  aegoiva  Ugo  di  Saa  Vittore» 
ebe  primaateate  teatò  ridarre  ia  eitiana  il  mittidamo, 
ed  il  eoo  discepolo  Rieoardo  di  San  Vittore  il  qatda 
nella  tua  Ana  t»èttitm  diede  un  eompeadio  di  me 
darttrioe.  L'impero  ebe  actpiistarono  aiti  popolo  s'ae- 
erebba  ri  rapidamente  ebe  gli  toolaeliei  giadicaroa» 
pradaste  acoeatarsi  ad  eam.  Sì  mieero.dwqae  a  ceai- 
montare  gU  scritti  attribuiti  a  Dionigi  l'areopaijita,  i 
quali  erano  dai  loro  awertarìi  appresati  qaanto  osti 
tenevano  in  pregio  le  Stnteiue  di  Pietro  Lombardo. 
Ciè  feeero  tra  gli  altri  Alberto  Magao,  Tommaao  di 
Aquino  e  Beaaveatttra.  Tuttavia  tale  alleaata  neo> 
aveva  appareaia  di  essere  duralara.  Fra  i  più  segnalati 
teologi  mietici  di  tale  epoca  citeremo  ancora  Gekart, 
TbuIbt,  Enrico  Sntoa,  RuyAreob,  Dionigi  di  Riekal 
e  principalmeate  Gersea ,  il  qoale  riforme  l'aatie» 
milrtw'if^  tpeeolatìvo  e  preparò  il  miatidsmo  filoso- 
fiea  dei  Mtopi  moderai.  —  Quantunque  maoehevoti 
ataaii  lavori  dei  mittki  cirea  il  àomma  e  la  morale,- 
ante  peri  migliori  dalle  aride  sottìgliene  degtt  ae»- 
laatki,  ia  qatato  ebe  nei  loro  scritti  alacoatiaiw  aft- 
aaeoo  pensièri  atti  ad  aMmealare  bi  pietà.  Tante  ri> 
paò  axicho  dire  dei  loro  eenóoni  ;  impcrecebè  qiHMK 
taaqae  altre  aes  avcsaere  fotlo.ae  aoo  bandilv  dal 
palpile  il  bkaanro  miieoglio  di  aaéea  e  profaao  cba 
detarpa  la  «metie  da^  oratati  dellialira  patte  e  di 
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Ut  prevalere  l'autorità  degli  apostoli  e  dei  padri  a 
quella  dei  filosofi  e  dei  sacerdoti  pagani,  avrebbero 
già  ben  meritato  dell'omilatica.  La  maggior  parte  dei 
sermoni  di  questo  periodo  sono  perduti  o  sepolti  nelle 
biblioteche  d'onde  sarebbe  certamente  inutile  cavarli 
fuori  ;  ma  ve  n'hanno  altri,  siccome  quelli  di  Bernardo 
di  Chiaravalle,  di  Bonaventura,  di  Taulero,  d'Oresmo, 
di  Gersone,  di  Savonarola,  di  Menoto,  di  Magliardo, 
di  Geiler,  di  Kaiserherg,  di  Barletta,  che  si  leggono 
ancora  con  piacere,  perchè  sono  imagine  fedele  delle 
opinioni  e  dei  costami  del  medio  evo.  Del  resto,  alla 
fine  di  questo  periodo,  si  osserva  ancora  un  miglio- 
ramento sensibile  nella  predicazione ,  che  ripiglia 
maggior  gravità  e  dignità,  e  le  opere  di  Guiberto,  di 
Nogeot,  di  Umberto  di  Komans,  di  Reuclino,  provano 
che  sentivasi  il  bisogno  di  stabilire  su  nuove  basi  la 
teoria  dell'eloquenza  sacra.  —  Cosi  i  sermoni  dei  mi- 
stici come  i  loro  trattati  di  morale,  e  principalmente 
la  celebre  imitazione  di  Oisfo  del  Gersen  riuscirono  dì 
grande  giovamento  al  popolo;  ma  fu  la  lettura  della 
bibbia  resa  facile  per  via  delle  versioni  volgari  fatte 
Belle  principali  lingue  d'Europa  da  Galardo  de'Moliui, 
Oresmo,  Viclefo,  Giovanni  Trevisa,  Riccardo  d'Ar- 
mag  e  d'altri  che  in  singoiar  modo  svegliò  e  mantenne 
vivo  il  sentimento  religioso.  Queste  traduzioni  erano 
senza  dubbio  assai  difettose,  ma  non  potevano  essere 
migliori.  I  Latini  erano  ancor  poco  versati  nella  co- 
gnizione dello  slesso  greco,  non  che  conoscere  ab- 
bastanza le  lingue  orientali,  ed  il  testo  latino  dei  libri 
sacri  era  tanto  alterato  che  una  versione  da  esso  in 
alcuna  lingua  volgare  non  poteva  riuscire  molto  fe- 
dele all'originale  ebraico  e  greco.  Intanto  erano  già 
istituite  cattedre  di  ebraico  e  di  arabo  nelle  varie 
aaiversilà,  e  fin  dal  secolo  xii  l'abate  Stefano  aveva 
impreso  a  ritoccare  la  Folgata.  Nel  secolo  xni  Ugo 
di  Sant-Cher,  r^mtore  delia  prima  concordanza  dei 
Ubri  della  bibbia,  si  diede  pure  a  simile  lavoro ,  ma 
solamente  nel  secolo  decimosesto  Lorenzo  Valla, 
Erasmo  ed  il  cardinale  Ximenes  poterono  fornire  testi 
ben  corretti.  —  Tali  lavori  erodili  lasciavano  campo 
troppo  angusto  alla  speculazione  perchè  trovassero 
molti  concorrenti.  L'esegesi  che  tornava  meglio  della 
critica  biblica  all'indole  dei  tempi  fu  coltivala  con 
maggior  cura.  La  chiesa  greca  ebbe  in  questo  perìodo 
parecchi  commentatori,  gli  scritti  dei  quali  non  man- 
cano dì  pr^i  ;  e  basterà  nominare  Rulimio  Zigabeno, 
Teofilatte  e  Michele  Bello,  di  cui  è  vantala  la  profonda 
erudizione.  La  chiesa  giacobita  fornisce  pure  due  non 
meno  insigni  commentatori,  cioè  Bar  Salibi,  il  quale 
commentò  quasi  tutta  la  bibbia  ed  Abulfaradi,  uomo 
di  vasta  dottrina,  ad  un  tempo  storico,  dommatista, 
canonista,  moralista,  commentatore,  filosofo*  medico, 
■che  compose  un  magazzino  di  misteri  per  l'interpre- 
tazione della  scrittura. —  t  commentatori  della  chiesa 
latina  non  furono  né  più  dotti  né  più  ingegneri,  seb- 
bene in  numero  maggiore.  Gli  soolastiei ,  fra  cui  se- 
gaalaronsi  Anselmo  di  Laoae ,  Guglielmo  di  Parigi , 
Roberto  Testagrossa,  Giovanni  Peckam,  Pietro  Lom- 
bardo e  tutti  i  capiscuola  già  meiiaioBaftt,  ai  proposero 
di  esporre  'ù  senso  morale,  domoMtieo ,  aUtgorieo  o 


mistico ,  di  rado  il  senso  letterale ,  unendovi  tutte  le 
definizioni,  distinzioni  ed  argomentazioni  possibili, 
di  maniera  che  i  loro  eommentarii  e  le  loro  poctìUc 
riescono  analoghe  ai  loro  corsi  generali  di  teologia 
detti  somme.  I  mistici  andarono  in  cerca  del  senso 
misterioso  ed  occulto  che  credevano  rinchiuso  in  ogni 
passo  della  bibbia.  Essendo  essi  più  religiosi  dei  loro 
rivali,  ebbero  anche  più  incontro,  quantunque  la  loro 
critica  fosse  più  sicura ,  né  migliore  il  loro  metodo. 
Tra  i  loro  esegeti  Nicola  di  Lira,  dotto  ebraicista,  ma- 
rita di  essere  almeno  nominato.  —  Guardando  alla 
somma  delle  cose,  si  può  dire  che  alla  fine  di  questo 
periodo  l'esegesi  era  in  via  di  progresso  nella  chiesa 
ialina.  Lo  stesso  si  dica  delUi  storia.  Già  si  scorge  di 
essere  andato  lungi  dalle  aride  cronache  dd  «ecoli 
nono  e  decimo  leggendo  le  storie  di  Guglielmo  di 
Tiro,  d'Adamo  di  Brema,  d'Oderico  Vitale,  dì  Mat- 
teo Paris,  di  Rigord,  di  Vincenzo  di  Beaavais,  di 
Martino  Polono,  di  Guglielmo  di  Nangis,  dì  Teo- 
dorico di  Niem  ;  e  differenza  anche  maggiore  si  os- 
serva tra  queste  ultime  opere  e  quelle  di  Antonio  di 
Firenze,  di  Lorenzo  Valla,  di  Enea  Silvio  Piccolomini, 
che  rispetto  alla  critica  superano  molto  gli  storici 
greci  Mceta  Acominate,  Pacbimero,  Niceforo  Callisto, 
ecc.  Considerevole  è  stato  il  numero  dei  cronisti  e 
degli  storici  ;  maggiore  quello  dei  leggendaristi  ;  ma 
ninno  venne  in  tanta  riputazione  quanto  Giacomo 
Foragine,  la  coi  leggenda  aurea  si  sparse  dappertotto 
e  fu  avidamente  letta.  Nei  quattro  secoli  che  formane 
questo  periodo  non  solamente  sorsero  molte  nuove 
sette,  ma  si  manifestò  pure  una  secreta  tendenza  allo 
scelticismo  promossa  dal  commercio  cc^li  ebrei  e  coi 
maomettani,  dal  metodo  degli  scolastid  di  sollevare  su 
tulle  le  quistioni. difficoltà  che  non  erano  in  grado  di 
spianare  e  dall'ammirazione  che  al  risorgimento  delle 
lettere  avevano  ì  dotti  pegli  scrìtti  del  paganesimo. 
Le  opere  di  controversia  e  di  polemica  furono  dunque 
più  numerose  in  questo  ebe  nel  precedente  periodo. 
Marsilio  Ficino,  Alfonso  di  Spina,  Savonarola,  Eoea 
Silvio  Piccolomini,  Pico  della  Mirandola  s'incarìcarono 
della  difesa  del  cristianesimo  contro  grincreduK.  Eo- 
timio  Zigabeno  compose  una  Panoplia  dommalica  con- 
tro tulli  gli  eretici  del  sud  tempo  ;  Armenopolo  e  Nt- 
ceta  Acominate  seguirono  le  traecie  di  lui.  Cabasila 
e  Planude  si  volsero  contro  i  latini.  Can»atero  contro 
gli  armeni,  Teofane  di  Nicea  contro  gli  ebrei,  ma 
ninno  di  essi  diede  prove  di  tanto  ingegno  e  dottrina 
quanto  Eustazio  il  dotto  commentatore  di  Omero.- 
Nella  chiesa  latina  Crìsulano,  Anselmo  di  Cantorbery, 
Barlaam,  Tommaso  d'Aquino  ed  alcuni  altri  s'inca- 
ricarono di  rispondere  agli  assalti  dei  Greci.  Gli  ebrei 
furono  combattuti  da  Abelardo  e  da  molti  altri,  fra 
cui  citeremo  ancora  Raimondo  Martino ,  il  cui  trat- 
tato intitolato  la  Spada  della  fede  è  senza  dubbio  una 
delle  migliori  polemiche  di  queste  perìodo.  Tommase 
d'Aquino  scrìsse  una  Somma  contro  i  gentili,  che  gli 
ammiratori  suoi  non  hanno  temuto  di  paragonare  alla 
Città  di  Dio  di  Agostino.  Gli  antichi  e  nuovi  eretici 
incontrarono  ardenti  avversari!  in  Bernardo  di  Chia- 
rardlo,  Pietro  il  venerabile,  Tommaso  Bradvardino, 
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AWares  Pelagio,  Tommaso  di  Vand,  Giovanni  d'In-  a  per  ogni  parola.  Quesnelio  nelle  sne  Meditazioni  sai 


dagitie  e  molti  altri. — oraziano  fece  una  nuova  com 
pilazione  dei  canoni  e  delle  decretali  del  papi  ;  e  questa 
raccolta  fece  dimenticare  le  antiche.  Cominciando  da 
questo  punto  il  diritto  canonico  divenne  una  scienza 
speciale  che  fu  accuratissimamente  coltivata.  —  Tra 
le  opere  liturgiche  di  qualche  valore  uscite  alla  luce 
in  questo  periodo  abbiamo  a  menzionare  il  trallat» 
degli  Vffiei  dtVJntdi  Roberto  di  Dentz,  in  cui  l'au- 
tore, seguendo  l'esempio  d'Ivone,  spiega  in  ma- 
niera mistica  ed  allegorica  le  cerimonie  della  chiesa; 
quello  di  Giovanni  Bale(h,  il  Sacramentario  d'O- 
nori» d'Autun,  la  Somma  di  Guglielmo  d'Auxerrcs, 
il  Razionale  di  Guglielmo  Duranti,  l'opera  del  papa 
Innocenzo  iv  Sui  misteri  della  messa,  lutti  compilati 
colla  stessa  mente.  La  chiesa  greea  è  meno  ricca  di 
simili  opere;  purè  non  sono  da  tacersi  quelle  di  Ger- 
mano patriarca  di  Costantinopoli,  di  Cabasila  arcive- 
scovo di  Tessalonica,  e  del  monaco  Saba.  —  Ed  ora 
più  altro  non  rimane  che  notare  l'origine  od  almeno 
lo  svolgimento  considerevole  della  casistica ,  ramo 
della  teologia  morale  in  cui  segnalossi  principalmente 
Antonino  di  Firenze,  che  fa  il  primo  cui  cadesse  in 
mente  di  ridurla  in  sistema.  —  5*  Periodo  (1517  fino 
al  presente).  Tutti  i  rami  della  teologia  erano  dunque 
in  via  di  progresso  quando  sorsero  Lutero  e  Calvino 
ad  effettuare  quella  riferma  da  tanto  tempo  invocala 
e  non  mai  conseguita.  Qui  non  abbiamo  ad  occuparci 
di  tale  rivoluzione  religiosa  e  politica  in  se  stessa,  ma 
considerarla  solamente  dal  lato  dell'influenza  che  eser 
citò  nel  dominio  delle  scienze  teologiche.  —  A  fine  di 
combattere  con  vantaggio  avversarli  che  si  appog- 
giavano alla  scienza,  i  teologi  cattolici  sentirono  la 
necessità  di  studiare  più  addentro  le  fonti  della  teo- 
logia. Erasmo,  Pietro  Morino  e  Mabillon  impresero 
a  dirigere  tale  studio.  I  riformatori  si  appellavano 
incessantemente  alla  Scrittura;  epperò  era  necessario 
seguirli  su  questa  via.  L'esegesi  e  la  critica  biblica 
furono  accuratamente  coltivale  e  quindi  grandi  e  ra- 
pidi avanzamenti  si  fece  in  questo  ramo.  Krasroo  ag- 
giunse al  suo  testamento  nuovo  note  spiegative  ed 
una  parafrasi  perpetua.  Santo  Pagnìni,  Sisto  da  Siena, 
Le  Febvre, Nobili,  fecero  opera  utilissima  correggendo 
il  testo  sacro  o  publicando  versioni  nuove  della  bibbia. 
I  commentari!  di  Maldonato,  di  Gaigiry,  d'E^pense  e 
di' altri  erano  al  loro  tempo  molto  apprezzati.  Aria 
Montano  publicò  hi  celebre  poliglotta  d'Anversa ,  di 
cui  quella  di  Le  Jai  non  è  guari  che  una  ristampa. 
Cornelio  a  lapide  e  Bonfratello  sono  pure  annoverali 
tra  i  migliori  interpreti  della  Scrittura,  quantunque 
si  perdano  troppo  spesso  in  allegoriche  e  mistiche 
spiegazioni.  Del  resto  questo  difetto  si  scorge  in  tutti 
i  commentari  dei  teologi  cattolici ,  senza  eccettuare 
quelli  dei  giansenisti,  d'altronde  per  più  rispetti  su- 
periori ai  lavori  analoghi  dei  gesuiti.  La  stessa  bibbia 
di  Saey  e  quella  del  Martini  non  ne  vanno  esenti.  In 
generale  lutti  gli  esegeti  della  chi^a  romana  proce- 
dettero con  timidezza  nelle  loro  ricerche,  vedendo 
bene  quanto  pericoloso  sarebbe  stato  per  essi  lo  sco- 


testamento  nuovo  osò  talvolta  scostarKÌ  dalla  via  trac- 
ciata, ed  è  nolo  quanto  siagli  costalo  l'ardimento. 
Bossuet  Io  {Tssali  con  grande  forza ,  quantunque  non 
abbia  potuto  opporgli  ugual  corredo  di  erudizione. 
Riccardo  Simon  di  cui  la  Storia  crìtica  del  tesfamerito 
antico  contiene  alcune  proposizioni  ardile  pel  suo 
secolo,  ma  ora  ammesse  senza  difficoltà,  non  potè 
nemmeno  sottrarsi  a  biasimo  severo.  Ammoniti  da 
questi  esempi,  Houbìgant,  D.  Calmet  e  Martianay  se 
ne  stettero  dentro  i  termini  prefissi.  I  tedeschi  Jahn 
Dereser,  Obertiir,  Geddcs  tentarono  oltrepassarli; 
ma  si  videro  fatti  segno  ad  ogni  maniera  di  vessazioni. 
Anche  ai  giorni  nostri  i  dotti  Derossi  e  Leonardo 
Haymon  hanno  osato  sottrarsi  al  giogo  gerarchico. 
—  Per  i  protestanti  la  teologia  dopo  il  secolo  viii  era 
come  non  avvenuta  ;  epperò  fu  d'uopo  difendere  con- 
tr'essi  la  tradizione  e  provare  la  perpetuila  della  fede 
cattolica.  I  gesuiti  rimisero  in  onore  l'antico  metodo 
scolastico ,  riguardandolo  siccome  attissimo ,  se  non 
a  convincere,  almeno  ad  imbarazzare  gli  avversari!. 
.  Di  qui  la  moltitudine  dei  luoijhi  comuni  {loci  commu- 
nes),  in  cui  come  nelle  Somme  le  dottrine  teologiche 
erano  classate  sotto  certi  capi  generali ,  e  furono 
tanto  in  voga  specialmente  nei  secoli  svi  e  xvii.  Tut- 
tavia fu  fino  ad  un  certo  punto  sentita  la  necessità 
di  riformare  gli  studi  dommatici.  Le  università  di 
Lovanio  e  di  Douai  diedero  l'esempio  ;  quella  di  Pa- 
rigi esitò  lungamente;  ma  fini  per  cedere  all'influenza 
di  Chfffontaine,  di  Melchiorre  Cano  e  di  Petavio.  — 
Ma  più  che  nella  dommatica  segnalarònsi  in  generale 
i  teologi  cattolici  nella  polemica  e  nella  controversia. 
Non  evocheremo  qui  dalla  tomba  tutti  gli  scritti  usciti 
in  occasione  delle  dispute  suscitale  dalla  riforma;  ma 
luogo  distinto  merita  Bellarmino,  il  quale  era  forse 
troppo  conscienzioso  per  essere  apprezzato  quanto 
valeva  dai  teologi  della  sua  chiesa,  e  dal  cardinale  di 
Richelieu,  il  quale,  non  contento  di  far  uso  della 
forza ,  volle  anche  adoperare  la  persuasione  per  ri- 
condurre gli  Ugonotti  nel  seno  della  Chiesa.  Ma  a  capo 
di  tutti  gli  scrittori  di  polemica  brillano  d'incompa- 
rabile splendore  Nicole,  Arnauid  e  Bossuet.  Nulla  di 
più  chiaro  e  preciso  quanto  Yesposizione  della  fede 
cattolica  dì  quest'ultimo,  e  nulla  di  più  impetuoso 
della  Storia  delle  variazioni  delle  chiese  protestanti. 
Leggendola  si  vede  bene  come  tale  argomento  si  con- 
venisse bene  al  suo  genio  altiero. — Tuttavia  Bossuet 
rinfacciando  ai 'protestanti  le  loro  variazioni  non  ba- 
dava poi  che  anche  la  chiesa  cattolica  era  stala  fre- 
quentemente agitata  da  intestine  discordie.  (Questo 
egli  aveva  dimenticato;  ma  il  suo  stesso  secolo  venne 
a  rinfrescargliene  la  memoria.  Prima  si  fece  avanti 
una  controversia  che  sotto  altro  nome  altro  non  era 
se  non  l'antica  che  divideva  i  tomisti  dagli  scotisti. 
Da  una  parte  figurarono  Baio  ed  il  Domenicano  Tom- 
maso de  Lemos;  dall'altra  i  gesuiti  Molina,  Vasques, 
Suarez,  Mariana,  Secano.  Assopita  per  poco,  si  risve- 
gliò poi  inasprita  più  che  mai  dopo  la  publicazione 
détt'ÀaguBtinus  di  Giansenio,  le  cui  dottrine  della  pre- 


starsi tampoco  dal  senso  ammesso  dalla  Chiesa  qnasi  I  destinazionevigorosainenteattaccatedaigesuiti,furon(» 
Supp,  Ene.  pop.  9S 
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'^fese  eon  calore  da  Araauld,  Pascal,  Nicole,  4Ì«  Sacy 
«  da  lutti  i  tolilarii  di  Porto  tteale.— La  conlrovenia 
relativa  alle,  libertà  della  chiesa  gatUeana  feee  poi 
nascere'  opere ,  se  aoa  più  eloquenti ,  iti  certo  più 
erudite.  Ferreado  la  lotta,  Elia  Dupin  landò  il  suo 
«elebre  Trattato  dd  potere  eeehiialko  e  temportde , 
ove,  Don  ostanti  aleuoe  conceuìoai  volute  dalle  eea- 
tingenze  s!  scorge  chiaramente  la  tendenza  a  rappre- 
sentare rautorilà  del  papa  stccome  usurpazione.  Que- 
sto  scopo  si  erano  prina  di  Ini  proposto  fra  Paolo 
Sarpi,  di  eui  il  Dratlato  dei  henefuii  è  modello  nel  suo 
genere,  E.  Kìcher  che  rinebiuse  il  potere  del  papa 
te  istreltisaimo  campo,  e  Marca,  il  eui  trattato  Della 
concordia  del  sacerdozio  eoli*  impera  fu  censurato  a 
jR«iaa,quantunque  l'autore  per  non  incorrervi  si  fosse 
■contenuto  assai.  Ila  se  hi  cfaieBa  gallicana  ebbe  la 
giuria  di  produrre  valenti  awersarii  alla  corte  di 
Rama,  questa  ebbe  pure  nel  francese  Du  Perron  il 
suo  valoroso  difensore ,  il  quale  era  teologo  cosi 
«mdito  ed  arguto  che  pochi  osavano  misurarsi  con 
lai.—  Un'altra  controversia  fu  promossa  dalla  nK>ra1e 
lassa  dei  gesuiti  per  la  gitale  Bseobar  con  altri  n«n 
pechi  acquistò  la  sua  triste  fau».  I  giansenisti  Sainl- 
Cjrran,  Pascal,  Nicole,  Araauld,  Perrault  svelarono 
jDirabiUaente  le  odiose  conseguenze  di  tal  morale; 
ma  per  ispirito  di  opposiaioue  caddero  nell'ascetismo, 
di  eoi  santa  Teresa  aveva  rinnovali  gli  esempi.  Il  pa- 
dre Daniel  difese  con  molt'arte  la  causa  de'  suoi  con- 
fraleHi,  e  Coloaia  ne  assali  forteuenle  gli  awersarii 
nel  fameeo  Dizionari»  dà  Ubri  gianuniuid.  Altri , 
come  Domeniee  Soto,  Godeau  ed  Alessandro  Natale 
preaero  una  via  di  mezao  tra  la  easistica  e  l'ascetismo 
•  si  attennero  alla  morale  ordinaria  d«Ua  Chiesa,  eer- 
cando  semplificarla.  Questo  esempio  mon  andò  per- 
dette, e  la  morale  venne  a  migliorani. — iUmarrebbea 
parlare  di  «o'altra  oootroversia  che  feee  meno  rumare 
quantunque  Bossuet  e  Feneien  fossero  i  eapi  delie 
due  parti  nemiche,  vogliamo  dire  la  quistion»  del 
pietismo  promossa  dagli  scrìtti  mistici  di  Hblinos  e 
di  madama  Gnyon  ;  ma  il  lettore  ne  troverà  la  natisia 
alla  parola  Quietismo. —  Si  può  contrastare  i'infloenxa 
4ella  riforma  nella  maggior  parte  di  queste  dispute, 
aia  non  la  sì  potrebbe  rivocare  in  dubbio  nel  rapido 
«viluppo  che  prese,  cominciando  dal  secolo  zvi,  la 
storia  ecclesiastica.  Gli  autori  delle  Centurie  di  Mad- 
deburgo  (v.  Ckntorib  1ILmìi>em}boe$i),  a  capo  dei  quali 
era  Piaccio  illirico,  avendo  cercato  provare  siccome 
le  dottrine  e  le  pretensioni  di  Roma  erano  contrarie 
a  tutti  gli  atti  della- chiesa  primitiva,  Baronie  imprese 
a  combatterli  coUe  loro  proprie  armi.  Ad  oota  però 
di  molti  errori  che  vi  rilevarono  non  solamente  il  prò- 
tetlaate  Casanbono ,  ma  alcuni  dotti  cattaliei  come 
Pagi,  Noris  e  Tiliemont,  quell'opera  è  capitalissiaie. 
La  chiesa  gallicana  che  tanta  luce  spandeva  sugli  al- 
tri rami  della  teologia,  moslrossi  anche  in  questo  a 
tutti  superiore.  Rubespine,  Lannoy,  Salute.  Con- 
befis,  Thomassin,  Dachery,  ìfabillon.  Moria,  Mont- 
l»ueon,  Cotelier,  Uartene,  fé»,  Diinutd,  Du  Cenge, 
Uassuet,  Huet,  Beaugendre,  Constant,  GaraiMr,  de  la 
R«e  ai  resero  molto  benemeHti,  quftU  pabUcwdo 


eoc^lenti  edizioni  dei  Padri,  qoali  scavando  nelle  bi- 
blioteche importanti  documenti  dimenticati,  quoti  ék- 
lueidando  la  storia  dei  primi  secoli  e  le  antichità  eo- 
clesiasticfae  di  diverse  nazioni.  Le  Gointe  è  autore  di 
eccellenti  Annali  eecUmattiei  della  Francia.  SiroMnd, 
Labbe  ed  Hardouin  diedero  collezioni  dei  eòiieilii; 
Ceiilier  e  Dupin  attesero  alla  letteratura  téol<^ica  ih 
generale,  Ecfaard  e  molti  altri  a  quella  di  c«ti  «rdiifi 
monastici.  La  Biblioteca  sacra  di  Le  Long  è  la  migliòre 
opera  che  possediamo  su  questa  materia.  I  Bollandisli 
raccobero  le  vite  dei  santi,  come  fece  anche  RuinaK 
ma  con  maggior  critica  e  libertà.  Al  padre  Maimburgo 
torna  la  lode  di  avere  fatti  utih  lavori  su  alcune  parti 
della  storia  della  Chiesa.  Alessandro  fiatale,  Godean 
e  Tiliemont  abbracciarono  più  vaato  campo:  e  le  loro 
storie  non  mancane  di  pregi ,  quanto nqoe  non  go- 
dano la  riputazione  che  ha  l'abate  Flenry  che  pim 
di  essi  aveva  ingegno  di  narrare.  I  fratelli  Sainta- 
Hartbe  cominciarono  la  vasta  e  dotta  pnblicazioae 
della  Gtillia  dirittiana. — Dalla  Francia  venendo  or» 
airilalia,  non  vi  troviamo  minor  profondità,  vastilii 
di  dottrina  e  pazienza  di  rieerebe  nei  lavori  teolc^^kì^ 
ma  Ulvolta  minor  critica  e  libertà.  La  storia  del  con- 
cilio di  Trento  di  Fra  Paolo  Sarpi  passò  sempre  per 
un  capo  d'opera.  Pallavicino  trattò  il  medesimo  sog- 
getto ma  nell'interesse  della  corte  di  Roma.  Bian- 
chini, Guicciardini,  Noria,  Hamachi,  Mansi,  IJgoKni  e 
principalra^ite  Muratori  esfdorarono  varie  parti  del- 
l'immenso  campo  della  storia  ecclesiastica.  Lequiea, 
Assemaui  e  Renaudot  si  diedero  a  ricerche  sulla  con- 
dizione dei  cristiani  d'oriente.  Orsi,  Berti  eSaeeareUi 
trattarono  la  storia  generale  della  Chiesa,  ma  eoa 
iotendiraento  aArtto  reaaaBo.  In  Alettiagna  l'eaempio 
degli  sOritteri  eecleaiastiei  protestanti,  meno -ancora 
di  quello  del  cattolico  Febrònins,  impedì  che  aleuti 
celebri  scrittori,  fra  eoi  il  eonle  di  Stolberg,  fossero 
poi  tanto  illiberali  come  in  gea«rale  quelli  d'Italia. — 
L'omiletica  acquistò  regole  ceKe,  e  quel  che  è  pii 
importante,  l'eloquenza  del  pulpito  aveva  già  prodotti 
esemplari.  Basti  citare  i  sermoni  di  La  Rue,  di 
Hubert,  di  Mascaron ,  e  principalmente  i  sermoni  e 
le  orazioni  funebri  di  Boardaloue,  Fléchier,  MassUlon 
e  Bossuet.  —  Se  dalla  chiesa  cattolica  passiamo  alla 
chiesa  orientale i  non  troverenKf  da  indicare  che  tre 
0  qiMltro  nomi,  come  quelli  di  Filippo,  Pietro  Mo- 
gbilas,  Javorsky,  Teoliae,  Proooviteh,  Pfaitone  e  Teo* 
Slatto.  Se  non  che  le  mire  di  rieengiungere  assieme 
le  d«e  chieae  sempre  raantenBte  dai  papi,  furono  ca> 
gione  che  uscissero  dotti  lavori  in  cni  Leone  Aliati* 
Od  altri  con  maggiore  erudizione  che  sincerità  pre- 
sero a  provare  non  esservì  differenza  essenalaie  tn 
la  chiesa  latina  e  quelle  orientali.  —  Tanto  disi*  la 
povertà  della  teologia  orientale  dalla  rìecheisa  della 
chiesa  protestante,  che  nello  stretto  spazio  die  qui 
abbiamo,  siamo  molto  imbarazzati  a  metterla  in  mo- 
stra. —  Il  primo  e  prindpale  argomento  di  eoi  1  ri^ 
formatori  si  occuparono  fu  quello  d'interpretare  fat 
Scrittnra  ;  e  dò  era  convenimtiasiaao,  in  quanto  dà» 
essi  proctaunarono  la  bibbia  come  Tunàca  ••torilà  'm 
materia  di  rdigioBe.  I  loro  dneepoli  xamnioaroao 
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anUa  via  medMuna,  e  sarebbe  forse  difikjle  indicare^ 
prindpalaaite  nei  secoli  xti  e  xvn,  mi  teelogo  pre- 
feOasta  di  qoakbe  valore  il  quale  noa  abbia  coltàvata 
Ifeaagisi.  Dalla  folla  uscirono  pevòFlaedo,  Gherardo, 
Q4aiB,  Slrìgel,  Bagenbngen,  Giusto  Gionata,  OsiaBder, 
CbewNtz,  Bueer,  PelUcauo,  Monastcrio,  Camerario, 
Bidiiagero,  Zanebìo,  Huseolo,  Ec«laiBpadio,.ErpeBi», 
Colio,  Breaz,  Tamov,  i  Buxtorfii.  Bodnrt,  Holliager, 
Gejer,  Hakspaa.  gli  Scfaniidl,  tulli  i  qMit,  ad  esenpio 
di  Lutero  e  di  Melantoae,  A  Cabrino  e  di  Boa,  ad«- 
nroDoal  principio  deU'iBterpretaaione  letterale.  Gro- 
1&0,  ebo  la  spiase  aacfao  più  oltre,  trovò  naohi  diseo- 
poU,  priocipalmenle  Ira  gli  armiaiaBi.  AU'iaoeatro 
Goecejo  ricadde  neiranUea  osaBaa.  Secoado  il  rao 
laelodo  vi  baaao  in  ogni  passo  varii  seasi  riposti  ;  ma 
BÌaBo  si  meraviglia  cbe  tale  idea  sia  caduta  in  aioate 
ali'aalare  delle  aUetmu,  il  quale  trovò  moUi  segnaci  tra 
i  teolegi  d'Olaada  a  d'Iaghilterra.  A  poeo  a  paco  aa- 
^e.  i  teolegi  iagle»  segnataronsi  oeltai  eritiea  e  adla 
$l«»lefia  nera,  e  saliroao  in  bella  fama  Usbfr,  Gata* 
kar,  HaaiaH)od,la  parafrasi  del  quale  sul  Testantenlo 
•MOTO  è  aacor  molto  pregiata,  Iftede,  Patrick,  Bull,  il 
finale  voUa  spiegare  gli  scritti  di  s.  Paolo  eoo  quelli 
di  s.  GiacoaM»,  Wallon,  compilatore  di  u»a  celebrata 
pillotta,  Lightfoot,  Poeoeke,  Hody,SpeaeerylacksoB, 
Field,  Leigb.  Per  autlto  tempo  i  commentatori  bob 
•sareno  attribuire  alle  parole  della  Bibbia  senso  di- 
verso da  quello  che  la  Cbiesa  aveva  aeeetlalo;  ed  Er- 
IM»ti  tit  il  prinM  a  dire  doversi  la  Scrittura  spiegare 
calle  wdeiimB  regole  seguite  per  gli  aatori  profaM. 
Era  questo  un  passo  grandissimocbe  si  era  fatto,  ed 
insigni  pcraoaaggi  come  Michaelis.  Eiebborn,  Hart- 
aaa«a,  Wahl,  ScMeusaer,  i  dve  ReeenmiiUer,  Gese- 
■ius,  EwaM,  Winer»  FrSlG«be,  Sebub,  Brelsebneidcr 
entrarono,  volenterosi  nella  via  aperl».  BMStre  Wet- 
ftain,  Griesbach,  Matbiie  ed  altri  critici  si  adopera- 
vano a  pucgare  dalle  a«ad«  il  testo  tacro.Gopiiiiciaado 
d'allora  l'esegesi  aaià  riformandosi  iatieraat«nte,  a 
tanto  più  facile  vi  riuscirono  i  dotti  in  qiuBto  era 
iavorita  da  più  esatta  cognizione  dei  costumi,  delle 
tÌBgue,  della  geagrafia  e  deUa  stana  dell'oriente;  al- 
l'intarpretaaioAe  demoutica  subentri  l'interpceta- 
aione  ttorleai  Seuler  inveslòil  suo  metodoi  di  acee- 
ytodamanto;  Ernesti,  il  grande  Moshetm  ed  akuini 
aUri  eoafrontaroao  la  religioni  aatiehe  eolia  religione 
ebraica  e  colla  cristiana,  di  eai  espoaera  imparsial- 
laanta  la  atoria  dei  domnai.  Si  vesoa  ad  «tamiaare 
l'antanticità-dei  libri  sacri,  a  negarla  rispatto  ad  al- 
«oai  ««ritti  biblici,  a  aaoprire  interpelauwsi  o  leaioai 
viaiesa  ia  altri  spesa»  svisatia  balla  poala; Bbeba«Ua, 
Eiobharn,  Bortbald,  d*Wetie  fondarono  uà  nuovo 
ramo  della  teologia ,  cioè  l'introdaaioae  alla  bibbia, 
cbe  tratta  spe«iaifaianle  queste  importanti  ma^^rìei  ed 
iia  oliimo  l'audacia  creaceado  colla  fortuna,  si  applicò 
la  medesima  crìtica  ai  vangeli:  si  v^Jei  sapere  se  va- 
dano sempre  d'aeeard»  tra  aè,  se  noa  vi  s'inconlcaiie 
diffictdlà  eron.Qlogiebe,  s«  eerti  passi  non  affermavo 
«ese  m|terialmeot*kiHi»ossibili.  Allora  gli  sai,  sicea»e 
^andb».,  £ck«rma»|i,  We^dieider,  il  dottore  Paulas 
.  «erearaA»  spogliale  i  nùnicoli  del  lora  laeravigliosoj 


gli. altri,  rigettando  le  stiraccbiate  spi«gazio»  di  co- 
storo, non  vollero  vedete  che  anti  in  tutto  ciò  cbe 
vi  si  rileva  contrario  al  corso  ordinario  ddle  cose,  e 
qacsto  sistema  già  sviluppato  da  Eiebborn ,  Gabler, 
Kmg,  Baner,  fu  spinto  idTestremo  dal  dottore  Davide 
Strania  nella  soa  foaiosa  Fila  tU  Gnà  Cristo.  Tendenze 
cod  tanerarie  pmnoasero  viva  e  pronta  reazione,  la 
quale  comtncia  intiUi  dal  5°  giubileo  della  riforma 
(ltl7);  il  pastore  Clan»  Harms  ne  diede  il  segnale. 
—  Persone  piò  profondamente  addottrioate  siccome 
Neander,  Tboluok,  Olsbaosen  ed  altri  si  fecero  capi 
di  tale  oi^Msizione  e  pveeero  a  difendere  l'antico  me- 
todo d'intarpretaziona.  li  nostro  rapido  qoadro  non 
indica  cbe  i  primissimi  dei  partiti  :  ma  a.  questo  im- 
mense apparalo  di  erudizione  e  di  sagacia  di  cui  afog- 
giareno  per  nn  meno  secalo  e  più  la  varie  acacie 
protestanti  d'Alemanna,  dove  la  teologia  spiegassi 
eoma  uno  dei  più  imparlanti  asomeati  della  vita  in- 
tellettoale,  partecipanMH»  ancèe  altri  che  troppo  in» 
giflsto  sarebbe  passare  affatto  sotto  sitansio  :  tali  sono 
WoU,  Keugel,  Capsev,  L.  Scbmidt,  l'ìantore  della 
bibbia  di  Wortbeim,  Zacfaaria,  Uorus,  van  Till,  ì. 
Locke,  Peiree,Dathe,  Doderlein,  Koppe,  Rninoel,  de 
Wette,  Vater,  i  due  Roseamiìlier  e  parecchi  altri  teo- 
logi già  nominati. —  La  teologia  protestanJe  (n  arriO' 
ehita  da  molte  versioni  dcila  bibbia  io  quaai  tutte  le 
liague  viventi ,  e  di  BMlta  corrette  cdirioni  dei  lesti 
originali,  alenne  aaclie  corredale  di  note.  —  Ia.p«nr 
cipio  L%tlero  bob  aveva  inleoBMme  di  riformare  la 
dottrina  deUa  Chiesa ,  essendo  a  ciò  venuto  a  poeo  a 
poeo  qiMsi  senza  delibecalo  proposito;  epperò  non 
gU  cadde  in  animo  di  fornire  all' compiuto  siateaM  di 
teologia.  Meiaataae  fa  il  prkM  ad  esporre  alla  ma- 
niera degli  acoiastiei  ie  dottrina  del  preAestantetiate 
ne'snoi  LufU  ùtmmmi;  Cbaanila  e  Strigai  ne  segat- 
rono  il  waiodo,  a  le  opere  loro  ebbera  nel  tevpa 
motta  riputasione,  qaantanqne  noa  potesauro  per  al» 
ean  rigaard*,  mecoma  ai  paò  aa^e  dite  di  qaettc  di 
Zuingli»  a  di  H uaeoh) ,  di  Piscaiore  e  di  Pietra  Mar* 
tire,  mettersi  a  paro  coU'lstkhirioat  eristiuM  di  Cai* 
viao.  A  miaura  cbelacoalroversieaBdavaaocraeendo 
di  anmero,  la  foraaa  acolaatica  riprese  il  sopravvento* 
ed  allora  si  vide  regnare  Bel  seno  stesse  deUe  chiesa 
protestanti  quel  dommatiomo  infoilenuatecbepreleada 
imporre  i  suoi  «mboU  sicoome  articaK  di  fode.  Questa 
deplorabile  tentativo  di  rimettere  in  campo  la  legia» 
Iasione  teologica  del  medio  evo  andò  a  vuoto  per  gK 
sfarai  di  tre  selle  grandaawate  divise  di  credaaae  ma 
naite  da  geaacale  intaadiaHato ,  vagimmo  dire  gli 
armiaiaai,  i  sociniaBi  ad  i  |)ieU*ti.i  Tra  i  teologi  ar- 
miaiaBi che  più  validameet»  apcraranaa  tale  iatento 
saao  da  aamioarsi  Episita^,  lia  iatitusioni  teologidM 
del  quale  possono  esaere  coatiderats  siecoam  l'espa- 
^zione  più.  coBipiata  ddto  dottrine  fotitadiitarìe  ;  Tay<> 
lar  che  difoas  la  causa^della  toHeraasp  retigiesa;  ChiK 
liagvrorlb,  il  quale  rigetti  arditaamate  le  profassioid 
di  fede  per  attenersi  alla  bibbia;  Giovanni  Uales  che 
osò  ricneare  egai  e  qualunque  auturidà  dommatica  alla 
chiesa  ;  TiUotsoa,  Warborten,  Groaio,  Limbercfa,  Bur^ 
Drct,  Whilby,  Clarkttt  Hidlaioa,  Sykea,  BetMon»  BoU» 
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ler,  Cudwort,  Wichcot,  Stillingflot,  Coarcelles,  Le 
Cene,  Papia,  Weteteio,  Vorsted  altri,  cui  non  anda- 
vano a  grado  i  sistemi  ortodossi.  I  sociniaoi  oon  pre- 
tendevano meno  degli  arminiani  la  libertà  di  esame; 
ma  oppressi  diedero  geoeralmenle  ai  loro  scritti  dom- 
matici  forma  apologetica.  I  prìacipii  da  essi  procla- 
mati in  numerosi  scritti  non  potevano  essere  vuoti  di 
effetto  nell'Alemagna  già  agitala  dal  misticismo  pra- 
tico di  Speaer ,  dalla  filosoGa  di  Wolf  e  dai  saggi  di 
applicazione  della  critica  ai  libri  sacri.  Se  Hollaz, 
Crusius,  Seller,  imitati  poi  da  Hengstemberg ,  Hahn, 
Tholuck  rimasero  fedeli  all'antico  sistema  di  domma- 
tica,  d'altra  parie  Baier>  Carpsov,  Baumgarten,  Toll- 
ner,  Reinhard,  Store,  Doderlein,  Morus,  scesero  ad 
alcune  concessioni  rinunziando  6n  ad  un  certo  punto 
all'ispirazione  letterale  ed  assoluta  della  Scrittura  ; 
Mitzch,  Brelscbneider  ed  Ammon  fecero  un  passo 
innanzi;  finalmente  Enke,  Eckermaon,  Ròhr  e  Weg- 
scbeider  sostennero  arditamente  non  essere  stati  di- 
vinamente ispirati  gli  scrittori  sacri.  Tale  opinione 
essendo  affatto  contraria  a  quella  dei  mistici,  Spener 
e  gli  aderenti  suoi  si  misero  a  combatterla;  e  quello 
che  essenzialmente  distingue  gli  scritti  dommatiei  dì 
eostoro,  si  è  la  loro  indole  pratica  e  popolare,  che 
si  rileva  pure  nelle  opere  di  Less,  Griesbach,  Miller, 
Jerusalem,  Sack,  Niemeyer,  quantunque  per  nulla 
appartengano  alia  setta  pietistica.  Schleiermacher , 
dominato  dalla  Glosofia  moderna  siccome  tutti  i  teo- 
logi tedeschi  dell'epoca  nostra,  se  ne  valse  per  pren- 
dere posto  mediano  tra  il  razionalismo  ed  il  soprana- 
turalismo; ma  principalmente  la  filosofia  di  Hegel 
ruinò  l'ortodossia  protestante  per  mezzo  della  domma- 
Irta  del  dottore  D.  StraHSS,  in  cui  una  critica  spietata 
mette  insieme  a  confronto  i  «sterni  e  cogli  uni  ab- 
batte gli  altri  finché  non  ne  rimane  più  alcuno  in 
piedi. —  Dominando  in  Alemagna  la  filosofia  di  Kant, 
vi  si  fecero  sempre  maggiori  sforzi  per  distinguere 
la  morale  dalla  dommatica,  ridurla  in  sistema  e  fon- 
darla sulle  leggi  della  ragione  poste  a -confronto  coi 
precetti  della  sacra  Scrittura  ;  ed  in  questo  arringo 
aegnalaronsi  principalmente  Buddeo,  Amasio,  Hoor- 
beck,  Walcfa,  Mosbeim,  Baumgarten,  Canz,  Tollner, 
Miller,  Reinhard,  I.«ss,  Bartels,  Scbmidt,  Standlin,  de 
Wette  ed  Ammon.  Nò  é  a  dubitar»  che  gli  scritti  di 
Andre»,  d'Arndt,  di  Spener,  di  Arnold,  del  conte 
di  Zusendorf  e  dei  loro  seguaci ,  siano  riusciti  van- 
taggiosi ;  e  l'opera  dei  mistici  sarebbe  riuscita  anche 
più  salutare,  se,  andando  dietro  a  Bobme  ed  a~Swe- 
demborg,  non  si  fossero  troppo  abbandonali  alle  stra- 
vaganze della  teosofia.  Lutero  apri  poi  infatti  un'era 
nuova  per  l'omiletica.  Mehintone,  Hjrperius  e  piò  altri 
scrissero  trattati  sistematici  sull'arte  di  comporre  ser- 
moni ,  sebbene  non  abbiano  potuto  mettere  argine 
alla  foga  conlroversistiea  che  invadeva  i  pulpiti  di 
Alemagna.  Mosbeim,  Baumganlen,  Jerusalem,  Spal- 
ding  riuscirono  pia  fortunati,  perchè  cogli  esempi  ed 
i  precetti  loro  educarono  i  grandi  oratori  Teller,  Zo- 
likofer,  Loffler,  Reinhard,  Draseke,  Blassig,  Hanffer, 
Ammon,  Schleiermacher.  Prima  di  esso  erasi  rilevalo 
che  i  riformati  avevano-  maggiore  altitudine  per  que- 


sto ramo  della  letteratura  sacra.  I  predicatori  svizseri 
sono  più  famigliari  ;  gU  olandesi  più  dotti  e  fecondi; 
i  francesi  miglior  gusto  ed  eloquenza  vera  ;  gl'inglesi 
maggior  profondila  filosofica.  Basterà  però  ricordare 
i  nomi  di  Turrelia,  Gomar,  Maskopius,  Mareaiasyi 
Amyrant,  Chumier,  Sanrin,  Rubaud,  Biirne,  Barrow, 
South  e  Tiiiolson. —  Abbiamo  già  osservato  come  fin 
dal  principio  della  riforma  la  polemica  avasae  invasa 
le  scienze  teologiche,  tanto  che  era  penetrata  perfin» 
nei  sermoni  e  nei  catechismi.  I  teologi  proteslMiti 
lasciaronsi  a  poco  a  poco  trascinare  dai  loro  avver» 
sarii  per  siffatto  modo  che  nei  loro  scritti  polemici 
lasciarono  il  eampe  della  bibbia  e  del  ragionamento 
per  giovarsi  delle  testimonianze  dei  padri  e  delle  sot- 
tigliezze scolastiche  ;  ma  in  nissnn  altro  luogo  questa 
tendenza  retrograda  ri  spiegò  più  manifestamoite 
quanto  in  in^lterra,  dove  vuoisi  attribuire  all'idea 
esagerala  cbe  si  focevano  colà  i  teologi  della  chiesa 
e  del  potere  episcopale.  Daillè  assali  senza  riguardo 
nel  suo  trattato  Del  vero  uso  dei  padri  la  nuova  scuola, 
fra  gli  avversarli  della  quale  si  annovera  lo  slesso 
vescovo  anglicano  Barnet.  Troppo  lungi  andremaM» 
se  volessimo  parlare  di  tutti  gli  scritti  composti  per 
le  controversie  del  sincretismo,  dell'arianismo,  del* 
l'arminianismo ,  del  presbiterianismo  e  di  molti  aliri 
su  cui  si  sparse  a  piene  mani  cosi  l'erudizione  come 
l'ingiuria;  e  tanto  più  volottieri  li  passiamo  sotto 
silenzio,  in  quanto  che|;iovarono  pochissimo  all'avaa- 
zamonto  delle  teologiche  scienze.  Invece  passiamo 
tosto  alla  storia  ecclesiastica  che  fu  ed  è  ancora  me- 
glio che  da  altri  trattala  dai  protestanti.  —  Abbiamo 
già  fatta  parola  delle  Centurie  di  Magdeburgo;  ed  ora 
abbiamo  da  soggiungere  che  disperandosi  di  far  me- 
glio,  parve  assai  tempo  «ufficiente  coltivare  alcune 
parti  speciali  del  campo  della  storia  ecclesiastica  o 
publirare  eompendii  della  storia  delia  Chiesa  fra  cui 
il  più  celebre  ed  il  più  divulgato  é  quello  di  Secken- 
dorf.  Finalmente  Arnold,  erudito  imparziale,  prese 
a  riformare  il  metodo  fin  allora  seguito  e  di  mostrare 
gli  eretici  quali  erano  semplicemente ,  e  non  dipin- 
gerli con  odiosi  colori  come  erasi  sempre  fatto  dagli 
storici  ortodossi.  Tale  esempio  non  rimase  senza  imi- 
tazioni ;  ma  Mosbeim  superò  tutti  in  giudizio,  eleganza 
di  stne,  imparzialità  e  ordinamento  di  materie.  i£gli 
trovò  buoni  collaboratori  o  degni  emuli  suoi  ia  Baum- 
garten, Pfaff,  Walch,  lo  storico  delie  ereue;  Cramer,. 
il  conlinualore  di  Bossuet;  Scbroeckb ,  l'opera  M 
quale  è  la  più  compiuta  «  più  erudita  «he  sia  mai 
uscita  sulla  storia  della  Chiesa,  la  quale  Fleury  aveva 
accomodata  alle  menti  comuni.  Ad  esempio  d«  Schvoe- 
ckh,  Spitiler,  Plank,  Henke,  Sehmidtsi  proposero 
anzitutto  di  narrare  con  fedeltà  scrupolosa ,  mentre 
Marheinneke,  Neander  ed  altri  odierni  scrittori  at- 
tesero piuttosto  a  giudicarti  secondo  certi  principe 
tolti  sia  dalia  filosofia  critica,  sia  dall'ortodossia. — 
Eccettuati  Hottinger,  Spanhrìm,  Basnagio  e  Venema, 
i  teologi  riformati  non  hanno  impreso  a  trattare  la 
storia  generale  della  Chiesa,  contentandosi  di  coki- 
varne  alcune  parti  speciali.  Ecolampadio,  Ospiniàno, 
Duplessis-Hornay ,   Dumoulin,  ma   prìacipalaieote 
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Biiillè,  Blonde),  Seldeo,  Cave,  Saunuiise,  Burnet,  Bin- 
gham,  Usber,  Beausobre,  Lenfant,  Beveridge,  Grabe, 
Lardaer,  Vose,  hanno  chiarito  mohi  punti  ogcuri 
della  storia  ecclesiastica ,  e  le  opere  loro  sono  tesori 
di  eradizione.  Altri  pobUearono  conpesdii  della  sto- 
ria ecclesiastica ,  siccome  Turretin ,  Jablonski ,  Man- 
scber,  Gregory,  Haweis,  Thym  ed  il  metodisla  Mil- 
•ers.  —  Qoantonque  protestanti  e  cattolici  fossero  tra 
laro  divisi  per  molti  dispareri ,  si  unirono  però  una 
Tolta  a  combattere  nn  nemico  comune,  cioè  i  filosofi, 
da  essi  detti  liberi  pensatori  o  deisti,  i  quali  da  Pom- 
ponaceio  fino  a  Voltaire  assalivano  il  cristianesimo, 
quando  eolle  armi  del  ragionamento,  quando  eoa 
quella  più  pungente  ancora  del  ridicolo. —  Senza  bi- 
sogno di  avvertirlo,  il  lettore  si  sarà  accorto  come  a 
misura  che  ci  accostavamo  al  tempo  presente  il  cat- 
tolicisrao  sia  dal  lato  della  scienia  andato  decadendo 
cosi  che  appetto  del  protestantesimo  sia  rimasto  in- 
fèriore  d'assai.  Questo  vuol  dire  che  a'giomi  nostri 
non  v'ha,  propriamente  parlando,  scienza  teologica 
elle  in  Aleinagna,  e  colà  il  protestantesimo  predo- 
mina appanto  perchè  protestante  è  lo  svolgimento 
filosofico  che  informa  la  vii»  tutta  della  naabae.  In 
Italia  ed  in  Ispagna  l'inquisizione  ed  il  gesuitismo 
furono  i  genii  maligni  che  inaridirono  le  fonti  della 
scienza,  tanto  che  queste  due  nobilissime  nazioni  sono 
ormai  cosi  lontane  dal  progresso  di  quelle  le  quali  già 
da  qualche  secolo  sono  svincolale  dalle  pastoie  sco- 
lastiche e  dalle  tiranniche  censure,  che  fa  onta  e  di- 
spetto; ma  scosso  una  volta  il  giogo  teocratico  si  ren- 
deranno degne  dell'antico  splendere  per  emulare  e 
forse  superare  le  nasioni  sorelle  della  grande  famiglia 
cristiana.  Egli  sembra  «he  la  Chiesa  cattolica  porti  la 
pena  della  sua  grande  avversione  per  qualunque  li- 
bertà. Essa  rinnegò  perfino  la  filosofia  tanto  circo- 
spetta di  Cartesio,  mentre  la  teologia  tedesca  accolse 
con  entusiasmo  la  filosofia  di  Leibnitz  e  di  Wolff,  e 
ne  nacque  in  tutte  le  comunioni  cristiane  e  nel  seno 
slesso  delle  sinagoghe  un  cullo  più  poro,  libero  dal 
giogo  dei  sensi  e  dell'autorità  umana ,  un  culto  in- 
somma più  prossimo  a  quello  che,  secondo  il  dello 
del  Salvatore  alla  Samaritana ,  è  più  accetto  a  Dio, 
eioè  il  culto  in  ispirilo  e  yerilà. 

TEONE.— Valoroso  pitlor  greco,  nativo  di  Samo, 
vissuto  al  tempo  di  Filippo  e  d'Alessandro  di  Mace- 
donia. Era  tenuto  per  uno  dei  primi  del  suo  tempo, 
a  cagione  della  potenza  d'invenzione  e  per  la  grazia 
dell'esecuzione  (Quintiliano,  xii,  10,  6).  Noi  non  co- 
nosciamo che  i  soggetti  di  poche  delle  sue  opere, 
ma  dell'eseruzioBe  è  parlato  in  modo  che  l'eccellenza 
di  questo  artista  non  può  essAe  messa  in  dubbio. 
Plinio  (Hist.  nat.  zxxv,  kO,  §.  40)  mentova  due  delle 
sue  pittare,  una  rappresentante  Oreste  in  alto  d'uc- 
cider la  madre  (vedi  Plutarco  De  audieuda  poet. 
p.  18,  ed.  Francf.)  e  l'altra  Tamiri  che  sauna  la  ce- 
tra; e  in  Eliano  si  ha  la  descrizione  d'una  magni- 
fica pittura  di  Teoee,  rappresentante  un  giovane 
guerriero  il  quale  animato  da  uno  spirito  marziale  e 
bramoso  di  combattere,  si  affretta  ad  incontrare 
rinimico  (f'ar.  Aùf.  Il,  44). 


TEONE  (il  Tzccmo). — Di  Smirne,  era  contempo* 
ranco  di  Tolomeo  (che  cita  una  delle  sue  osserva- 
zioni) ma  più  vecchio  d'alquanto.  Tenne  il  giovine, 
nativo  d'Alessandria,  commeotetore  di  Tolomeo  e 
padre  d'ipazia,  visse  neH'ultima  metà  del  quarto  se- 
colo dell'era  nostra.  —  Di  Teone  il  vecchio  ossia  lo 
Smirneo  non  sappiamo  altro  se  non  ohe  fu  seguace^ 
di  Platone  e  lasciò  un'opera  intitolata  Ttoy  xcer»  (m- 
6«lutTO(m  %(»miM»  etq  vm  xou  IlXartwo;  a.va.yvaatv 
ossia  DelU  parli  della  matematica  che  tono  uli(<  alla 
conoseenza  di  Platone.  D'altre  opere  è  fotta  menzione,  ' 
le  quali  avevano  per  autore  un  qualche  Teone,  (molti 
sono  gli  scrittori  di  questo  nome)  ma  sonosi  perdute. 
L'opera  suddetta  compenevasi  di  quattro  parti  che 
trattavano  rispettivamente  dell'aritmetica,  della  mn« 
sica ,  dell'astronomia  e  dell'armonia   dell'aniverso 
(nept  ni$  sy  xoafjuo  ctpiAoyicti).  Bouillaud  publicò  le 
prime  due  di  queste  parti,  (Gr.  Lai.  Parigi  1644, 
in  4°)  ossia  tutto  quello  che  ne  trovò,  da  nn  mano- 
scritto proveniente  dalla  biblioteca  di  De  Thon;  e  vi 
uni  quello  che  gli  parve  esser  frammento  della  terza 
parte,  trovato  nella  biblioteca  del  re.  Isacco  Vossio 
assicurò  il  Bouillaud  die  la  terza  parte  si  trovava- 
nell'ambrosiana  di  Milano;  ma  non  se  ne  publìcè  però . 
mai  nulla.  Il  professore  De  Gelder,  di  Leida,  ha  re-- 
centemente  (gr.  lat.   Leida  1837 ,  in-8*)  publicato 
l'aritmetica,  con  copiose  note  e  dissertazioni. — Della 
vita  privata  di  Teone  il  giovine  (che  fu  platonico  an- 
ch'egli)  non  sappiamo  nulla  salvochè  professò  le  an- 
tiche dottrine  pagane  che  furono  dipoi  causa  del  fine 
miserando  della  sua  figliuola  Ipazia  (anno  4IS).  Se 
ne  ha  la  jiarraziona  nello  storico  ecclesiastico  Socrate; 
e  il  semplice  modo  col  quale  questo  storico  riferisce 
in  tutta  la  sua  enormiU  un  fiatto  che  tanto  al  suo 
partito  doveva  premere  di  nascondere  o  almeno  di 
palliare,  potrebbe  aver  servilo  di  lesione  a'  suoi  snc- 
cessori  nell'assunto  dello  scrivere  la  storia.  Ecco  le 
sue  parole:  •  Era  in   Alessandria  una  donna  per 
nome  Ipazia,  figliuola  di  Teone  il  filosofo,  la  quale 
era  salita  a  tanta  eccellenza  di  dottrina,  che  sopra- 
vanviva  tutti  i  filosofi  dell'età  sua,  ed  ero  succeduta 
nella  catedra  delta  scuola  platonica  stabilita  da  Plo- 
tino e  sponeva  tutti  i  precetti  delta  filosofia  a  coloro 
che  la  volevano  ascoltare.  £  perciò  tutti  coloro  che 
s'occupavano  di  filosofia  accorrevano  a  lei  da  ogni 
banda.  Per  mezze  di  quella  gran  confidenza  e  pron  - 
tezza  d'espressione  con  cui  ella  aveva  come  a  dire 
ultimato  .  la   propria  educazione,  ella  s'indirizzava 
spesso  ai  magistrali  con  una  modestia  singolare.  Nò  ■ 
già  vergognavasi  ella  di  comparire  in  una  pnblica  ■ 
assemblea  d'uomini,  giacché  tutti  la  riverivano  ed. 
ammiravano  per  l'esimia  sua  modestia.  Se  non  che  > 
l'invidia  armoasi  contro  di  questa  donna,  imperocché 
avendo  ella  frequenti  conferenze  eoa  Oreste  (prefetto  < 
d'Alessandria)  daL popolazio  cristiano  fu  ordita  una- 
calunnia,  quasiché  elta.impedisoe  Oreste  dal  venire. 
a  riconciliazione  col  vesoovo.  E  perciò  certe  parsone*  ■ 
d'animo  feroce,  e  bollente,  con  alla  loro,  te^ta  ua 
certo  Pietro  lettore,  congiurarono  contro  di  questa 
donna;  e  spiatala. mentre  tom^vi^  da.  non  ?o  cbei 
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1«08*»  la  gitlwoiM  ìmt  del  eacdùo^  e  atraseia^ala 
ft  mtm  oMaM  chiMiala  Gesaraa*  I»  ^tfMgliaroM  e 
r.tM8»MPs;  e  Mia  ch'«MÌ  Tc^er*  ia  petù,  ne  for- 
larofle  i  brani  a  i»  luog*  ehiMMto  Ciurone  •  U 
dMcM  al  fuoco.  Quota  Mia  raeò  noa  piccala  io- 
fania  a  Cirillo  (il  vcaeavo)  ed  aUa  ekiesa  atassao- 
drtaa  •.  Sataasci»  (autore  delia  lUa  é'Uidoro,  m 
Faaio)  dice  che  Ipazia  era  laoglie  di  i|aesta  Isidoro, 
edM  Cirilla  fafoagli  eke  istiga  gii  ucaisari.  Akeaoi 
aiirt  particaiari  si  trovaaa  i»'Suida(Y«i«nci)  ilqsala 
cUaa  ek'  aila  ava  aasai  bella,  e  ag||nigaa  «n  aaaé- 
dato  che  aon  è  balla  il  ripetere  na  càia,  sa  ò  wo, 
nenia  ad  Ipaaia  la  lode  di  risolulitsiiiMi  •  forte  donna. 
Si  vuole  eba  «erÌTaaee  od  caasaMnto  ••  IMafsato, 
sette  semai  coniche  d'ApelloMo  ed  aocbc  vm  canone 
aalMNiMBico.  Un  esteso  rafgaafiia  intarno  a  queeta 
danaa  singolare  si  trova  Mila  k'iU  Mi*  fihtsafuu  del 
Il aoafio. —Ttwae  d'Alessandria  è  Botocame  eamaaco- 
tatare  di  Talemeo  «d  edKore  di  EoeMe.  Evvi  un 
coameala  sn  Aralo  cb»  ahonì  vagUoao  sia  af>er»4fi 
qo^te  Teene,  aia  ohe  il  Groaio  pensa  sia  lavaro  di 
pie  nani,  detla-qaale  orione  allega  boooe  ragiaai. 
li  eomnieato  dalla  Siataaei  eonservasi  lutto  intera, 
da  nao  o  dna  Kbrt  in  fuora  ;  e  se  ne  trova  nn  pieno 
raggnaglio  nella  i^iorin  dtil'antNa  astranomùidal  De- 
Imbre  il  quale  nota  ebe  esso  noa  giova  se  eoa  assai 
poca  aHa  conescenaa  della  Sintassi  e  noa  aggìogne 
alcana  di  quelle  notiaie  cbe  oamuneaicate  s'aspettano 
da  un  coBiMenlatare.  Qnesto  CMMSHate  fa  staaqmto 
primaaMBte  nell'adhioae  di  Toiuaiaa,  di  Basilea  i  MS. 
QiambalMgla  Portane  publiaò4ae sali Ubr» (in  latin», 
NapeH,  I  Kb,  nel  IM»,  4«  •  9*  nei  tM0)  e  l' Uaima 
diede  nn'edixiene  di  questi  spesai  libn  <graeaa  frane. 
Vtgigì  48ti ,  S  voi.  ia-40>.  OMre  ai  CoaanMntB,  ab- 
btomo-  i  iwN>w($  «rjwx"'^oM**Ba  tavale  mannaie,  d»- 
seritle  dal  Delaaabr»  e  pnbMcate  pasaia  dall'  Halosa 
(gr.  e  tt.  Variai,  ISM-M,  9  vai.  in  *•).  QMste  ta- 
▼ala  contengono  una  desernioD»  dai  aiadi  di  oalcaia 
astronomico  ch'orano  in  nso  a  qnel  tomp».  —  Resta 
ora  ohe  si  parli  di  Teone  eome  coamenlatere  d*E«- 
elide,  carattere  ebe  ateuat  persistono  tuttara  a  velar- 
gli dare.  Il  fatto  è  ebe  T«one,  eaoM  die'egU  stesso 
nel  eomealo  sopra  Tolomeo,  «Kede  un*ediai»ne  d'Iila» 
dlde,  aggingaendovi  qaa  a  là  qualche  prapaeiziaaak 
Alewni  manoserittf  d'BncKda  ebiaaana  qaasta  caia- 
mento,  e  i  nostri  padri  del  aiadio  «na  antnroMk  a 
credere  che  (K(f»  fo  cttawséraztani  hasaro  cammapti 
farnM  da  Teorie  e  non  fesaera  proprie  d'Suoiide  se 
■eo  le  cKiMMlazieni  deHe  paapeeiaiani.  Per  esan^io, 
neiredhione  in-fot«  dd  19*6-  (della  SMÌsm),  in  ent 
le  prepesiziool  si  danno  dna  valta,  aiaè  la  vnriian» 
d*Ade(ardo  (detta  df  Ceapano)  dall'arabo ,  a  qaatta 
del  SambeHo  da)  greco,  le  etraneiaxieai  sana  inte- 
stata Butlfém  ex  Cmmpitno,  e  EutMn  «a  InmàtrUj 
ma  ledinostrazieni  sono  intestate  Campamis  a  Tlusn 
e*  Zamberlo.  fneltre  nel  Hbaof f awidisi  likfi  daytiffo' 
tnsntf  ài  CmcIImì»,  df  fteeo  tniattt  tm  Miywa  (fcaswrna. 
noma  iSkH,  non  troviamo  altra  ebe  1»  eonoelBaiaaì 
delle  proposSaionr.  L'editor»  ha  laaalfmata  la  paveia 
•  dato  tutto-  ciò  ch'egli  erodeva  d'EneUdaty  dova  che 


s'cfii  avesse  intesa  di  darladimostraatanijilsnoiilola 
sarabba  stata  Emdiàg,  csJ  coamieat»  di  Jssit*.  Molta 
adiaioai  cbe.proCessana  £  darà  Bnclida  in  greca  ed 
in  latina  baaao  le  caoaeiaziaai  aaltanto  m  greca,  a 
crediamo  sia  qnasta  un'awertenaa  natessaria  p^cU 
desidera  di  eaaapeiace  Eudida  i»  originata.  Di  q«i 
1»  pertinacia  d^'aascffaiaoe  ebe  Taana  caaameptass» 
Euclide;  errare  ebe  At  aacor  ripainto  aaQ'artieala 
TAsan  di^a  Biagorcphic  Mr*M»ssl/«. 

TEONE  (Euo).  SMme  e  grammalieo  d'Aleasandria 
oba  sco&ndò  alcuni  cri^wi  viese  intorno  at  SOO  del- 
l'eia volgare,  ma  sacSnda  noa  piò  pratnbite  epi- 
niaae,  intana  al  Sili  av.  C.  fiecaado  Snida,  egli 
scrisse  an  «ommenla  sopra  Saneiote.  sidle  oraaiani 
di  Duaustene  e  d'Isocrate,  aa'epera  intorao  -alla  re- 
torìea,  aoa  svila  stmttara  della  liagaa,  pragionaMai 
a  varie  altre  operette.  Sa  si  aoaetiQaDO  i  pn^iaaasHi 
{xftyvtuiaana.Tct)  aesiaaa  regole  praticèe  iatenw  alla 
i««i>rica>.UMta  dall'esempio  de'mig^ori  oratori  gre^ 
ci,  ninna  delie  opera  suddette  aa  gtt  pni  aAtribnire 
con  qaalcbe  ercteaaa.  I  peoginnasati  di  Taone^vaa» 
aaa»  qmdli  d'Aftonia  in  ele^inaa,  prcctoiane  e  d^- 
retiate  (arano  eoue  qaelli  d'Aftonàa  adoperati  loaaga 
peasa  nelle  scuole.  ìa  priaaa  edizàoae  ò  qaclla  pnbti- 
calaai  a  Ruma  15S0,  ia-4>*,  e  la  migliore  quella  cbe 
trovasi  ne' iiTèctores  $»«(»  del  Wala,  voi.  I,  p.  IM. 
963.— Il  Kiisler  (aopra  Snida,  11,  p.  l»i)  attribniaea 
anche  a  Teone  i  Uillora  esistenti  scolii  su  Aaata^ 
Apollonio  Rodio.  Licofraae  e  Teocrite.  Similmente  a 
Teoae  sono  attribuiti  da  alenai  setiltori  gli  nttsnXmH 
nmn  cantemUi  negli  Epistolari  dell'Aldo  e  del  Cu- 
jaeia,  Baentre  altri  no  fimaa  antan  Libaaio  o  Pra- 
uio.  Feoeaene  nn'adiaiaaa  separate  a  Leida  nd  161%, 
iarlS  (Westefinaan,.  fiesdUcAte  dcr  Gn'ccA.  Mendsam- 
IdL,  p.  S30  eec) 

TEOTOCW  ALBRIZZI  (  Isìbbua  >  Vedi  ALBRIZZI 
lEOTOCHl  (kABiixi)  (S). 

TERA  (gr.di^.  lat  éhtn)  (gt$pr.  an».  e  med.).— 
Isaia  del  greco  Arcipelago,,  a  la  prìodpala  del- grappo 
conosciuto  solla  il  anme  d^a  Sporadi,  quimtunqne 
da  alcuau  degli  aaliehl  scrittori  sia  stata  qualifcata 
conte  una  della  Cidadi^  11  B»ad«rne  sno  noaie  è  Santa 
Tbira  che  si  pronunzia  e  eamuneaiMite  serivesi  Saa- 
toriaà.  Strabaoa  (\,  kU  Caaaub.)  ta  fa  dcHa  cir- 
confereaaa  di  200  stadi,  ma  i  mederai  viagpatori  t» 
danna  il  giro  di  eitea  Uenta  miglia,  a  usa  6gnm 
cMmspondaate  per  raM>BBto  a  «n  ferro  da  oivallo. 
Sorga  di  riaconlra  all'isola  cretese  di  Dia  e  dista  da 
Grata  700  stadi  a  datt'iaob  di  lo  ebe  le  giace  a  sai* 
taatiioa»,  K  miglia  remane  (Plìnia,  Htst.  b«L  vt, 
S3).  Quané'eUa  emane  priaMinente  dal  mare,  vo> 
gUaoo  tacse  ebiaaaata  Galliate  :  Teraaiat,  isotelta  si> 
tuate  ad  ueeidente,  e  ogni  «aaara  «bisMata  ean  qae- 
sta  nona,,  fa,  secaado  Pteie-,  staccata  da  essa.  E^i 
semboa  cba  in  qmealii  parta  fosse  un  tfCmpo  ia-  gran 
forza  l'azione  vnhaniea,  Stmbooe  (!„  ST)  dica  eb« 
uaa  voUa  fra  Teia  a  Tmnit  en^pero  dal  aace  ri- 
enne  fiamme-  le.  qinalt  4ur»p«M  quattro  giarni  e  cha 
ne  aacqaa  un'isata  ésUa  circaaférenia  di  dodici  sta- 
di. Ai  tempi  moderai  s'è  quivi  vodido  lo  .8ta«a»  £^- 
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SMBcao,  cbe  vieoe  particoiarnente  desenHo  dal  Tiié-  * 
venot  da'  sooi  Viaggi  w  Letmle  (parte  I).  '  Anthe  | 
PHaio  parla  d'vn'isoia  sorta  tra  Tera  e  Teraaia  a  c«i 
dà  il  aoue  di  iara  ed  Aatoande,  e  d'va'altra  oom- 
parsavi  a)  suo  tempo,  ehiaaata  Ti*.  La  prima  è  o^i 
ehiaiuta  jdtfrmiii,  oana  i'imtlm  frianca;  e  l'altra 
CimneNi,  cioè  /«  brneiata.  —  Antieliisainaraente  Tera 
era  abitata  dai  Feaiei,  làsdalivi,  seconda  la  tnidi- 
xi«ae,  da€adB«.  Fu.  dipoi  cetoainata  da  Therm»  con 
una  colonia  «Ma  di  MioU  e  Spartani  (Erod.  it,  147. 
448) ,  e  restò  acaapve  fedele  alla  «uà  metropoli 
Sparla,  (^esl'isala  e  Mela  fiarono  lo  sole  isole  delie 
CÌcladi  che  si  canservaseero  (édeH  a  Sparta  a)  prte- 
«Ipio  della  guerra  pelopoanesiaca  (Tndd.  li,  i).  Ma 
Tera  faà  acquiatato  principaloMato  iaiportania  per 
aver  fondate  la  eoloaia  di  Cireoe  a^AMca,  sotto 
]a  C9a4fetta  di  Batto,  aell'aBBo  684  av.  C  (Erad.  it, 
4M  «ee).  —  A  Tera  si  partava  il  dialetto  dorico, 
«ooM  raccogliesi  da  alcnae  Iscriùooi  e  il  goTemo 
•era  nelle  anmi  de'  discendenti  de'  Minii  e  SparUni 
cbe  furo**  i  primi  a  staMlirTìsi.  la  alcune  isericioBì 
trovasi  fatta  nenrione  di  «a  senato  e  d'aa'aaseastrfeo 
popolare. — Vi  seno  medaglie  di  Tera  cbe  apparteo- 
gaao  al  tempo  della  s«a  iadipeadenza ,  e  altre  a 
quello  dell'impero  romano.  Le  prime  portano  le  let- 
tere 0H,  e<rila  testa  d'un  garsone  da  un  lato  e  tre 
delfini  dall'altro.  —  Presentemente  quest'isola  è  co- 
perta dì  pietra  pomice;  e  il  suo  suolo  ,  quantunque 
eia  secco  e  sterile,  produce  cotone  e  vino  in  gran 
«opia.  Quest'ultimo  è  assai  generoso  e  viene  esor- 
tato a  tutte  le  parti  dell'Arcipelago.  Non  sonovi  bo- 
sebi  ;  e  siccome  il  legno  dee  venirvi  da  fuori  ed  è 
assai  caro,  gl'isolani  maugiano  raramente  pane  £re- 
8CO,  ma  biscotti,  composti  d'orzo  e  di  froreento  cln 
essi  cuooono  treo  quattro  volte  l'anno.  Hanno  po- 
«luasimo  bestiame,  e  pochissime  frutta,  salvo  Tura, 
e  in  tutta  l'isola  non  havvi  cbe  una  sola  sorgente 
d'acqua.  Sonovi  alquanti  castelli,  attorniati  da  qnal- 
die  case  ;  ma  il  più  degli  abitanti  abita  in  caverne 
sotterranee,  scarate  nella  pietra  pomice,  cbe  di  so- 
pra sono  arcate  con  leggerissime  pietre  di  color  ros- 
siccio. Quest'isola  presenta  un  aspetto  assai  desolato, 
essendone  la  eosta  assai  dirupata  ed  aspra,  e  le  rupi 
brulle  ed  araicce.  Non  ha  cbe  un  sol  porto  a  foggia 
di  mezzaluna  ;  ma  le  navi  non  possono  gettarvi  l'an- 
cora, giacché  lo  scandaglio  non  havvi  ancora  toc- 
cato fondo.  —  AI  principio  del  diciottesimo  secolo, 
quando  il  Tournefort  visitò  quest'isola  ,  vi  erano 
40,000  abitanti  e  due  vescovi,  greco  l'uno,  e  l'altro 
latino.  Alla  chiesa  greca  appartengono  circa  due 
terzi  degli  abitanti  (Tournefort,  Viaggio  in  Le9anle, 
•voi.  I).  ' 

TERAMENB  («for.  gr.),— Nativo  di  Ceo  e  (ìgTInoIo 
adottivo  di  Agnone,  ateniese.  Egli  sostenne  una  parte 
assai  segnalata  intorno  aHa  fine  della  guerra  peto- 
ponneùaca  ed  anche  terminata  questa.  Coraincia  ad 
apparire  nella  storia  greca  eome  implicato  nelle  eose 
diol  governo  neiranno  409  av.  C.  aHorahè  insieme 
eon  Antifoiie,  Prinico  e  Pisandro  egli  cercò  d*8UMit- 
tere  la  costituzione  democratica  d'Atene.  Nell'anno 


410  «V.  C.  prese  jHtrte  in  mi  con  Traalbulo  aHa  bat- 
taglia di  Citieo,  e  nell'anno  4011  atta  célèbre  d'Al^ 
nwsa.  In  quesf  occasione,  nella  quale  gli  Ateniesi  ri> 
portarono  una  gloriosa  vittoria,  molte  vite  andarano 
perdute  nel  naufragio  delle  loro  navi,  le  quali  vite 
credevasi  che  si  sarebbero  potute  salvare  dove  se  ne 
fosse  presa  la  tmn  eonvenieate.  Teramene  «  Trasi- 
boto  erano  etati  incaricati  dai  generali  ateniesi  di  pi- 
gliar eatra  del  anofiragìo  e  di  salvare  i  pericolanti, 
ma  «ssl  ne  furono  impediti  da  una  burrasca.  I  gea«^ 
raH  nel  dispaccio  ch'essi  spedirono  ad  Atene  tacquero 
deti'iacàrfeo  cbe  avevano  dato  a  Teramene  e  al  suo 
collega,  giaodiè  era  manifesto  che  costoro  sarebbero 
stati  severamente  puniti  dell'apparente  loro  trescart* 
tezca.  Dopo  il  primo  rapporto,  i  generali  furono  ef- 
tatì  essi  stessi  ad  Atene  e  in  propria  difesa  dovettero 
dar  «n "accurato  raggnagiio  deH'aecadato,  tanto  pia 
ch'essi  avevano  motivo  di  eroderò  ebe  Teramene  « 
Traslbulo  andavano  istigando  il  popolo  contro  di  essi. 
Che  questo  loro  sospetto  non  fosse  senza  fondamento 
apparve  dipoi  chiaramente,  giarcbè  qnatido  sei  dei 
general!  furono  veramente  tradotti  dinanzi  al  lrib«> 
naie,  Teramene  fu  vile  a  segnodl  presentani  il  prhnd 
tra  I  loro  acensatort.  I  generali  sì  difesero  ;  e  non 
potendosi  per  Fora  tarda  raccogliere  i  voti  deH'aseem- 
btea,  rimandossi  l'affare  ad  «n  altro  giorno.  Durante 
l'intervallo  trascorso ,  Teramene  e  gli  altri  nemici 
de'  generali  adoperaronsi  ad  eccitare  contro  di  que> 
sti  Ifndegnazione  def  popolo.  Al  giorno  fissato  per  la 
prossima  seduta,  presentaronsi  vestite  a  lutto  nell'as- 
semblea molte  persone  slate  compre  da  Teramene, 
affine  di  destare  la  simpatia  del  popolo  per  la  perdita 
de' loro  eoagioUti  e  cosi  esasperarlo  contro  i  pretesi 
autori  delta  loro  disgrazia.  Dopo  varii  dibattimenti, 
otto  de'  generali  fnrono  condannati  a  morte,  e  sei  di 
essi  che  troravansi  in  Atene  fnrono  immediatamente 
giustiziati.  Il  biasimo  di  quest'atto  di  crndeRà  cad6 
principalmente  sopra  Teramene  il  quale  profittò 
della  non  coarane  candidezza  delle  soe  vittime  e  dellA 
propria  riputazione,  non  mal  stata  per  Faddietro 
macchiata  da  verun  atto  di  crudeltà,  pei*  condurre  a 
morte  I  suoi  avversari. — Poco  dopo  l'esecuzione  drt 
generali  si  vuole  cbe  gli  occhi  degli  Ateniesi  siano 
stati  aperti  alla  loro  innocenza  da  Traslbulo,  eia  dfh 
liberato  che  coloro  i  quali  avevano  ingannato  il  po> 
polo  fossero  processati  e  avessero  a  dare  sicurtà  per 
la  loro  comparsa  dinanzi  al  tribunale.  Ma  Teramene 
0  per  caso,  o  con  arte,  non  solo  evitò  il  processo, 
ma  si  mantenne  nel  favore  popolare.  Nell'anno  «o- 
guente  (40S  av.  C),  poco  dopo  la  battaglia  d'Ego 
Potami,  quando  venne  dagli  efori  spariani  rigettala 
on'ambasoiata  ateniese,  Teramene  il  quale,  quantun- 
que appartenesse  al  partito  oligarchico,  mostrava 
tuttavia  d'essere  amico  del  popolo,  si  offerse  di  an- 
dare legato  a  Lisandro  il  qnale  dtava  bloccando  Ih 
dMà  mentre  qoesta  era  travagliata  dalla  carestia;  e 
promise  di  procurar  loro  fevorevolì  eondidoai,  pur- 
ché il  popolo  «1  fesse  oeofidato  in  Ini.  I  ptà  aeeeao 
sentirono  immodiaUmontc  aHa  sua  proposta  od  egV 
ae  nM  al  eampo  di  Liesndro.  Qoivi  lerdMaBi  altra 
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a  tre  mesi,  sperando  che  iatanto  la  città  si  ridur- 
rebbe a  strette  tali  da  accettare  qualsiasi  coDdizione 
«  che  io  queU'iatervallo  sarebbe  venuto  a  prevalere 
il  partito  oligarchico.  Rientrato  in  città,  dichiarò  che 
era  stato  ritenuto  da  Lisandro  il  quale  di  per  sé  non 
poteva  decidere  sulle  condizioni  .di  pace  con  Atene  e 
ehe  finalmente  quel  generale  sparlano  gli  aveva  detto 
di  ricorrere  al  governo  di  Sparta.  Fuvvi  pertanto 
spedito  con  nove  colleghi,  e  investito  della  piena  fa- 
coltà di  trattare  della  pace  a  qualunqae  siasi  condi- 
zione. A  questi  ambasciadori  unironsi  deputati  degli 
alleati  spartani,  alcuni  de' quali  instavano  perchè 
Atene  venisse  totalmente  distrutta;  ma  gli  Spartani 
.con  un'aria  di  generosità,  si  dichiararono  volonlerosi 
ad  accordar  la  pace  a  patto  che  si  demolissero  le 
lunghe  mura  e  le  fortificazioni  del  Pireo,  che  loro  si 
cedessero  tutte  le  navi  da  guerra,  da  dodici  in  fuora, 
e  che  Atene  entrasse  nella  confederazione  pelopon- 
nesiaca e  seguisse  Sparta  cosi  per  terra  come  per 
mare  (Senof.  Hellen.  Il,  9).  Quando  Teramene  e  suoi 
colleghi  tornarono  ad  Atene  con  queste  notizie,  la 
lame  era  giunta  al  colmo,  ma  vi  erano  tuttavia  al- 
cuni i  quali  ricusavano  di  sottoporsi  a  cosi  gravi  con- 
-dizioni.  Teramene  e  il  suo  partito,  desiderando  di 
liberarsi  da  questi  pochi  avanti  che  il  rapporto  fosse 
presentato  all'assemblea,  si  adoperarono  in  modo 
che  un  tale  per  nome  Ago  rato  movesse  accusa  con- 
tro dì  essi  e  facesseli  arrestare  tutti  quanti.  11  disegno 
riusci  loro  a  maraviglia  e  tennesi  l'assemblea  nel 
teatro  del  Pireo  dove  Teramene  insistè  sulla  neces- 
sità di  oonchiuder  pace  alle  condizioni  proposte.  Non 
ostante  l'opposizione  di  alcuni  cittadini  al  trattato  e 
le  titubanze  di  altri  i  quali  ben  vedevano  a  che  mi- 
rassero gli  sforzi  di  Teramene,  fu  ratificata  la  pace 
e  Lisandro  entrò  nel  Pireo  (v.  Lisìndeo). — Uscito  da 
Atene  il  generala  spartano,  Teramene  Crizia  e  i  loro 
soci!  che  avevano  assunto  il  supremo  potere,  deside- 
rando di  abbattere  la  costituzione  democratica,  ma 
di  mantenere  qualche  aspetto  di  decenza,  invitarono 
Lisandro  ad  intervenire  nell'assemblea  in  cui  s'ave- 
vano a  discutere  le  alterazioni  da  farsi  all'attica  co- 
stituzione. Teramene  tolse  sopra  di  sé  il  maneggio  di 
quest'affare  e  propose  che  la  suprema  autorità  venisse 
per  allora  riposta  in  trenta  persone  le  quali  avrebbero 
^dovuto  compilare  un  nuovo  codice  legislativo.  Tera- 
mene fu  egli  stesso  uno  dei  trenta  e  fu  nominatore 
di  altri  dieci.  Gli  oltraggi  e  le  atrocità  commesse  da 
questi  trenta  diffusero  una  generale  costernazione  in 
tutta  l'Attica  e  guardavasi  con  ispavento  nell'avve- 
nire. Teramene,  ben  s'avveggendo  qual  fosse  lo  stato 
4egii  animi  in  Atene,  se  ne  lagnò  con  Crizia,  il  phì 
crudele  de'suoi  colleghi  ;  il  fece  egli  non  già  che 
per  senso  d'umanità,  ma  perchè  ben  vedeva  che  il 
procedere  dei  trenta  sarebbe  stata  la  loro  rovina. 
Crizia  non  volle  darsi  pensiero  delle  conseguenze,  e 
Teramene  dovette  lasciar  fare.  Avendo  questi  ripe- 
ttilamenle  avvertito  i  suoi  colleghi,  nacque  tra  loro 
sospetto  ch'egli  non  lì  tradisse  «  si  unisse  al  partito 
popolare  giacché  era  notoria  la  «sa  politica  inco- 
stanza per  cui  gli  era  stato  dato  il  soprannome  di 


n  Coturno  (scarpa  che  va  bene  ai  due  piedi).  Frattanto 
i  trenta  s'avvidero  del  pericoloso  loro  stato  e  affine 
di  rafforzarsi,  levarono  una  lista  di  SOOO  Ateniesi  ai 
quali  fu  conferita  una  specie  di  franchigia,  mentre 
tutti  gli  altri  vennero  trattati  a  guisa  di  proscritti. 
A  Teramene  questo  procedere  non  andava  a  sangue, 
ma  i  tiranni  insistevano  a  voler  disarmare  gli  Ate- 
niesi, salvo  i  tre  mila  e  i  cavalieri.  La  crudeltà  e 
l'avarìzia  de'  trenta  andavano  crescendo  ogni  giorno 
piò,  e  determinarono  che  ciascun  di  loro  avesse  a 
scegliere  un  ricco  forestiero  da  mettersi  a  morte,  e 
che  le  costui  sostanze  rimanessei'o  proprietà  dell'uc- 
cisore. Teramene  ricusò  di  partecipare  a  questa  scel- 
leratezza; e  questo  suo  rifiuto  accrebbe  il  timore  dei 
suoi  colleghi  e  lo  mise  loro  siffattamente  in  odio  che 
essi  risolvettero  di  levarselo  d'attorno  prima  ch'egK 
divenisse  loro  pericoloso  nemico.  In  nome  de'trenta 
se  gli  mosse  contro  un'accusa  da  Crizia  nel  concilio, 
allegandosi  essere  egli  nemico  al  governo  esistente 
e  tradirne  gì'  interessi.  Teramene  se  ne  difese  e  fece 
siffatta  impressione  sul  concilio,  che  questo  si  mo- 
strava inchinevole  ad  assolverlo.  Della  qual  cosa  av- 
vedutosi Crizia,  chiamò  nella  camera  del  concilio 
una  banda  armata  de'suoi  segnaci  ch'egli  teneva 
pronti  al  di  fuora,  e  conversò  per  qualche  mooienlo 
co' suoi  colleghi.  Dopo  del  che  egli  dichiarò  che  col 
consenso  de'suoi  amici  egli  cassava  Teramene  dalla 
lista  dei  trenta  e  dei  tre  mila  e  che  ora  esso  potevasi 
condannare  a  morte  senta  processo.  Teramene  corse 
precipitoso  all'Rstia  (altare  di  Vesta)  e  scongiurò  i 
membri  del  concilio  a  difenderlo  e  a  non  permet- 
tere che  Crizia  disponesse  a  suo  talento  delle  vite 
de' cittadini;  ma  l'araldo  dei  trenta  fece  entrare  gli 
undici  (i  giustizieri)  i  quali  presero  Teramene  e  lo 
condussero  alla  pena.  Il  concilio  rimase  percosso  di 
maraviglia  a  questo  ardito  procedere  e  Teramene  fa 
tratto  alla  prigione.  Quivi,  bevuto  il  veleno  ch'eragU 
stato  presentato,  gettò  la  coppa  colle  ultime  goccie  a 
terra,  dicendo  alla  salute  del  mio  caro  Crizia.  E  ciò 
fu  nell'anno  404  av.  C  — Il  modo  in  cui  mori  Tera- 
mene fu  ammirato  da  antichi  e  da  moderni  scrittori. 
Ma  la  sua  fortezza  non  si  fondava  sulla  coscienza 
di  una  vita  virtuosa,  ed  egli  non  è  più  degno  d'am- 
mirazione che  un  reo  indifferente  al  morire.  Tuci- 
dide (vili,  68)  dice  ch'ei  non  mancava  né  d'eloquenza 
né  d'abilità  ;  e  s'egli  scrivesse  orazioni,  è  cosa  in- 
certai  (Cic.  De  orai,  ii,  22;  Brut.  7).  Si  vuole  che 
sia  stato  maestro  d'Isocrate  (Dionigi  d'Alic.  I$ocr.  i), 
e  scrivesse  della  retorica.  E  quindi  può  esser  vero  che, 
come  dice  Snida,  egli  scrivesse  delle  declamazioni:  ma 
è  molto  più  probabile  che  Suida  lo  confonda  con  un 
sofista  posteriore,  Teramene  di  Ceo  (Eudocia,  231  ; 
Fabricio.  Bibliolh.  grw.  n,  748;  Ruhnken,  Bitl.  crìi, 
orat.  Grac.  p.  40,  ecc.  Senof.  HtUen.  ii,  3;  Plu- 
tarco, JV/CHU,  2,  Scoliaste  d' Aristof.  Jfub.  S60; 
Rant,  47,  K46;  Diad.  Sic.  xiii,  38,  ecc.  ;  Thilhvall, 
Hittory  of  Greeee,  voi.  iv  ;  E.  F.  Hinrichs,  De  The- 
rammis,  Crilim  rt  Thra$ih«U  rebus  et  iugenio,  Ham- 
burg 1820,  4»). 
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TERAMO  (geogr.).  —  Città  del  regno  di  Napoli, 
capoluogo  della  provincia  dell'Abruzzo  ulteriore,  si- 
tuata al  confluente  del  Tordino  e  della  Vezzola,  sur 
un'alta  pianura,  cbe  le  circostanti  colline  ed  il  sel- 
vaggio aspetto  del  monte  Corno  rendono  vagamente 
svariata.  Sede  di  un  vescovato,  sufTraganeo  della 
Santa  Sedia,  di  una  corte  criminale  per  la  provincia 
e  di  un  tribunale  civile;  è  piazza  di  guerra  di  4a 
classe.  In  cattivo  slato  ne  sono  le  mura  cbe  girano 
circa  una  lega  e  un  quarto,  ina  le  vie  sono  larghe, 
lunghe  e  ben  lastric»te,  colle  case  non  gran  fatto 
alte,  na  costruite  regolarmente  ed  in  gran  parte  di 
recente  abbellite.  Il  palazzo  Delfico,  sebbene  non 
abbia  il  vantaggio  di  sorgere  sulla  via  principale, 
mostra  tutta  la  splendidezza  di  quella  veramente  no- 
bile famiglia,  delle  lettere  benemerita  e  delle  scienze. 
Fra  le  due  piazze  principali  s'innalza  la  cattedrale, 
dedicata  al  patrono  S.  Berardo,  di  mediocre  archi- 
tettura, ma  per  ricchi  ornamenti  bellissima.  Nella 
seconda  piazza  vedesi  l'antico  palazzo  municipale;  e 
fra  le  chiese  sono  da  osservare  quelle  di  S.  Dome- 
nico e  di  S.  Francesco.  Vi  sono  pure  6  conventi  di 
frati,  i  di  suore,  1  conservatorio  di  orfani,  2  ospizi, 
uno  dei  quali  pei  trovatelli,  4  seminario,  1  collegio 
regio  per  la  provincia,  1  teatro  angusto  ma  grazioso, 
ed  un  copioso  orto  botanico.  Il  vescovo  di  Teramo 
assume  il  titolo  di  Efìseopm  Àprutinm,  ed  ha  mai 
sempre  godalo  di  molti  privilegi  ed  onori.  Oltre 
l'abbondanza  dei  naturali  prodotti  delle  sue  campa- 
gne, ove  gli  alberi  fruttiferi,  le  viti  ed  i  cereali 
prosperano  molto,  Teramo  ricava  profitto  dalla  sua 
industriai  essendovi  fabbriche  di  maiolica,  di  cremor 
di  tartaro,  di  regolizia,  di  cappelli,  filatoi  di  seta, 
concie  di  pelli,  e  provedendu  di  elegante  mobiglia 
di  lusso  i  circostanti  paesi.  Al  N.  nel  prossimo  vil- 
laggette  di  Torricella  che  ne  dipende,  si  è  testé 
scoperta  una  miniera  di  zoofitantrace  o  carbon  fos- 
sile animale.  Sodo  frequentale  le  fiere,  che  in  marzo 
e  in  luglio  tengono  i  suoi  9,880  abitanti.  —  Remota 
è  l'origine  di  Teramo,  ed  attestano  l' antichità  sua 
gli  avanzi  tuttora  sussistenti  di  terme,  tempii,  acque- 
dotti e  di  un  vasto  anfiteatro,  essendovisi  pure  rin- 
Tenuli  preziosi  musaici  e  greche  scolture.  Chiama- 
Tasi  Interamniao  Inierrana PraeeuUana,  ed  i  Romani, 
sotto  i  quali  fu  essa  importante,  compresero  i  Pre- 
tuziani  o  Precutini  nella  provincia  del  Sannio.  Di- 
strutta dai  Goti,  sali  sotto  i  Longobardi  a  miglior 
fortuna,  e  ne  fu  preposto  al  governo  il  conte  Apru- 
tino,  che  signoreggiò  quindi  i  Marzi  e  le  altre  vicine 
genti,  dando  cosi  alla  regione  il  nuovo  nome  di  .<^pru- 
tinum.  Nel  1149  fu  di  nuovo  atterrata  da  Loretello, 
generale  di  Ruggiero,  e  dovette  alle  cure  del  suo 
vescovo  Guidone  il  celere  risorgimento.  Ebbe  anche 
titola  dì  ducato.  Fu  una  delle  città  che  meglio  man- 
tenessero l'ordine  publico  nelle  tumultuose  vicende 
del  1799,  sebbene  cinta  per  ogni  dove  da  masse  ar- 
mate. A  Giuseppe  Buonaparte,  che  per  due  anni 
regnò  su  Napoli,  venne  eretta  nella  piazza  di  Tera- 
mo una  statua,  cbe  al  cadere  dei  Napoleonìdi  fu  ri- 
mossa. I  tremuoti  operarono  nelle  contrade  abruz- 
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zesi  ed  in  Teramo  specialmente  frequentissimi  guasti. 
TEREBELLO(zoof.).  —  Genere  di  molluschi  testa- 
celi cui  caratteri  sono  :  animale  ?  conchiglia  dilicata, 
lustra,  snbcilindrica,rinvolta;  apice  puntato;  apertura 
longitudinale  e  triangolare,  assai  ristretta  dinanzi  e 
intaccata  dietro;  filo  del  labbro  destro  semplice  e  ta- 
gliente ;  margine  columellare  liscio,  troncato  e  leg> 
germente  prolungato  innanzi.  Di  specie  viventi  pare 
che  non  se  ne  conosca  se  non  una  sola,  eh 'è  il  tere- 
belltmsubulatum.  Il  Blainyille  divide  questo  genere 
in  due  sezioni  :  l'una  di  specie  la  cui  spira  è  visibile 
e  la  cui  apertura  è  più  breve  della  conchiglia  (tere- 
bellum);  l'altra  di  specie  la  cui  spira  è  quasi  del  tutto 
nascosta  dal  rivolgimento  de'  turbini  della  spira, 
e  la  cui  apertura  è  quasi  lunga  quanto  la  conchiglia 
(seraphs,  fossile).  Recheremo  ad  esempio  la  suddetta 
spezie  terebetlum  subulatum  i  cui  caratteri  sono:  con- 
chiglia cilindrico-subulata,  piuttosto  sottile,  liscia  e 
lustra;  spira  distinta;  labbro  esterno  attaccato  alla 
columella.  Conosconsene  per  lo  meno  quattro  va- 
rietà :  la  prima  con  isbattimenti  di  castagno,  quadri- 
fasciata  0  con  colore  a  pezzi  ;  la  seconda  ornata  di 
linee  di  castagno,  flessuose,  subspirali  o  trasversal- 
mente oblique;  la  terza  fittamente  punteggiata  di 
vivo  castagno  ;  e  la  quarta  infine  del  tutto  bianca. 
È  indigena  delle  Indie  Orientali.  —  Le  specie  fossili 


Terebcllo  sabotato. 

mostrano  appartenere  alla  formazione  terziaria,  pe- 
riodoeocene  del  Lypll. 

TERENZIANl  (Metri)  (poe».).  — Nelle  brevissime 
parole  dedicate  a  questo  tema  nell'  Enciclopedia  ac- 
cennammo come  tuttavia  irresoluia  rimanga  la  qui- 
stione  suscitala  fra  i  filologh  icruditi  intorno  a  questi 
metri  :  «  la  sola  regola,  dice  Finamolo  biografo  di 
Terenzio,  che  Terenzio  osservi  con  tollerabile  regola- 
rità, è  di  finire  ciascun  verso  con  un  giambo;  e  anche 
in  ciò  viola  non  di  rado  la  regola  come  ne'  finimenti 
Aie  consiste;  «t  vis,  nuncjam;  audio  violenter;  hue 
addueatn  ;  hane  venturam,  ecc.  Quanto  agli  altri  piedi, 
egli  pone  liberamente  in  luogo  del  giambo  o  dello 
spondeo  un  trocheo,  un  anapesto,  un  dattilo,  un  pir- 
rico  doppio,  quattro  brevi  'sillabe  e  una  eretica  o 
breve  tra  due  lunghe,  ecc.  ».  E  cosi  questo  scrittore 
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BOTe  colta  falsa  idea  cb«  tutti  i  veru  terenziani  siano 
ridoni  dai  critici  a  un  semplice  oielro,  detto  trime- 
tro giambico  ;  mentre  che  tutti  coloro  che  hanno 
trattato  questo  soggetto,  salvo  l'autore  di  esea  bio- 
grafia, ben  sanno  come  il  poeta  abbia  par  lo  meno 
tre  forme  di  verso  che  finiscono  trocaicameole;  e 
ki  sua  seconda  eccezione  vieae  ordinata  eoa  più  cor- 
retta ortografia  per  nuno  toin.  Inoltre,  ancora  nel 
4(<37,  non  dubllava  un  inglese  di  porgere  unoscheau 
de'  metri  terenziani,  dove  pel  più  cornane  di  questi 
metri,  il  trimetro-giambico,  troviamo  la  scala  seguente: 


V  — 

V    "" 

u  — 

tM    — 

\M   ^"^ 

u  — 

W     V    "^ 

u    w    — 
V  U  V  u 

V    u    — ' 

U  U  V  w 

w     w    ~" 

con  per  giunta  te  osservazioni  che  quo  quid  kui»e  può 
essere  un  dattilo,  che  Aie  quidem  est,  tlutlet  par  e  te 
tre  prime  sillabe  di  voluptuti  possono  aversi  per  a- 
napesti,  ece.  ecc.  Tutto  questo  è  ben  lungi  dal  sod- 
disfare e  sarebbe  pur  bene  abbandonare  il  problema 
come  insolubile,  anziché  metter  fuora  stravaganze, 
le  quali  ci  metterebbero  in  giudo  di  trovare  in  qual- 
siasi capo  di  Cesare  una  serie  di  trimetri  giambici. 
—  Egli  è  incontrastabile  che  i  metri  de'  drammalurgi 
greci,  e  più  particolarmente  dei  trasedi,  suthllsfanno 
all'orecchio  con  ritmi  che,  comparativamente  par- 
lando, sono  soavi  e  da  non  disprezzarsi.  Ma  è  da  no- 
tare primieranoente  che  la  lingua  greca  distinguesi 
principalmente  per  gran  numero  di  parole  che  fini- 
scono con  breve  sillaba,  e  questo  vantaggio  viene 
aumentato  dalla  frequenza  de' casi  in  cni  queste  brevi 
sillabe  finali  terminano  in  vocale;  Paragoninsi  per 
esempio  gli  accusativi  singolari  /xattosy,  SevXoy^  noXiv, 
Scu[jLoyx  col  latino  mtuam,  servom,  navim,  leonem  ;  il 
nominativo  e  l'accusativo  plurale  Saufuyeg,  Saunoy*^, 
col  latino  leones;  i  numerali  ÌTtra,  Ssm,  col  latino 
seplem,  decem;  i  verbi  TVTrrsre,  nxnvai  col  latino 
teribilis,  scribunt;  i  pronomi  jue,  cs,  i  con  me,  té,  sé. 
In  fatto  hk  lingua  latina  eccede  il  greco  nel  numero 
delle  lunghe  sillabe,  quanto  l'inglese  o  il  tedesco  ec- 
cedono il  latino.— Quislione  ancor  più  importante  è 
se  e  fino  a  che  punto  la  lingua  scritta  de'  Romani 
sia  ud'  esalta  rappreseutatrice  della  lingua  parlata. 
Egli  pare  che  coodizion  d'una  lingua  in  generale  sia 
che  la  sua  pronunzia  passi  sempre  per  tuia  serie  di 
cambiamenti,  i  quali,  per  la  più  parte,  consistono 
nella  graduale  omissione  di  lettere  ed  aikeo  di  sil- 
labe. £  cosi  la  latina  frase  »ea  domina  si  ò  conversa 
oeU'  italiano  madonna  ;  nel  francesa  tHadamMi  e  nel- 
l' inglese  fluidam,  ma'am,  e  tknche  «lum  «  mùn.  Ma 
lenti  frattanto  sono  per  la  più  parte  i  eambiameoti 
dell'  ortografia,  e  per  conseguente  non  vanno  quasi 
mai  di  paro  coU'ortoepia.  E  cosi  troverassi  che  i 
suoni  di  parole  inglesi  o  tedesche,  i«  quali  all'occhio 


si  mostrano  sopraccariehe  di  consonanti,  aulle  lab- 
bra di  un  Inglese  e  d'un  Tedesco  suonano  dolci  an- 
zichenò.  Or  chi   sa  che  cosi  pure  non  avvenisse 
presso  i  Romani?  Alla  quale  dubitazione  non  esi- 
tiamo di  rispondere  affernutivamente,  in  parte  perchè 
le  leggi  ond'ora  è  governata  la  lingua  italiana,  dove- 
vano esistere  almeno  in  parte  al  tempo  della  liogoa 
latina,  e  in   parte  perchè  troviam   stabilito   questo 
punto  da  varie  osservazioni  incidentali  degli  autori 
latini.  Cobl  Svetonio  dice  nella  vita  d'Augusto  (e.  88): 
•  Quanto  ad  ortografia  (cioè  alle  leggi  e  al  priacipii 
dello  scrivere  stabiliti  dai  grammatici)  egli  non  se 
ne  curava  gran  fatto  ;  ma  pare  ansi  dte  aeguisee  l'o- 
pinione di  coloro  i  quali  tengono  che  noi  dobbiaato 
scrivere  come  partiamo.  Impereccbò  quel  suo  cam- 
biare od  omettere  spesso  non  pur  le  Icllere,  ma  e- 
ziandio  le  sillabe,  è  errore  assai  comune  •.  G  sarebbe 
pure  da  notare  che  Svetonio  aveva  veduto  egli  slesso 
il  manoscritto  dell'  imperatore  {ivi,  cap.  87).  Inoltre 
dice  Quintiliano  (Inst.  xi,  3, 3i)  :  «  Siccome,  per  una 
parte,  importa  che  ogni  parola  sia  chiaramente  ar- 
ticolala; cosi  per  l'altra,  il  noverare,  per  cosi  dire, 
ogni  lettera  separata,  è  fastidioso  e  molesto  >.  ^ell» 
stesso  capitolo  egli  osserva  inoltre,  •  che  non  sol» 
frequentissimo  è  il  trovarsi  insieme  (cortwl)  delle  vo- 
cali, ma  eaiandio  alcune  delle  consonanti   vengono 
travisate  {di.ssimvkiHlur}  quando  se<;ue  una  vocale  >; 
duv'cgli  debbe  accennare  a  qualche  altra  lettera  che 
l'm,  probabilmente  all's  finale  in  genere  e  al  d  tinaie 
de'  pronomi  neutri^  Inoltre  Prbciano,  il  quale  però 
sembra  scrivesse  in  tempo  che  il  puro  Ialino  già  aveva 
cessato  d'essere  lingua  parlata,  emette  talvolta  delle 
congetture  come  questa  :    •  penso  che  vigil,  vifiU» 
abbiasi  piuttosto  a  pronunziare  per  sincope  ».  Quanto  , 
airumeltersi  spesso  nella  pronunaia  V$  finale  si  po- 
trebbe citare  l'autorità  di  Cicerone;  ma  allrì  argo- 
\  menti  vi  sono  pure  i  quali  sostengono  questo  prin- 
cipio. E  cosi  troviamo  che  mo^ts,  nisi,  t'psKS,  ncque, 
olfiM,  «M,  nevt,  videri»,  viderunt,  ftovideM,  xmki, 
nÙùl,  quibus,  populus,  tegumtity  opera,  polisse,  ma- 
vQlo,ìiovent,HOvisU,  deabu»  divengono  rispettivamente 
ma§e,  ni,  ipse,  ntc,  oc,  uu,  «ex,  VMtóre,  wdére,  pru-. 
den»,  mi,  nil,  quU,  populus  (e  popUcut)  Ugmtm,  •pra^ 
posM,  maio,  noeit,  nosli,  diis  o  dis.  Seguendo  i  prin« 
cipii  d'etimolc^ia  potremmo  estendere  d'assai  questa 
enumeraziene  e  più  ancora  se  adoperassimo  le  ana- 
logie della  lingua  greca.— Ollreciò,  le  lingtie  rhe  si 
riconoscono  come  derivate  dal   Ialino,  quali  sono 
l'italiano,  il  provenzale,  il  francese,    lo  spagnuoio 
e  il  portoghese  e  in  parte  l'inglese,  raffemwno  que- 
ste nostre  vedute,  mediante  le  accordale  loro  forme. 
E  questa  più  particolarmente  s'osserva  rispetto  al 
francese.  A  coloro  poi  che  si  maravigliassero  perdù 
in  questa  quìstione  diasi  da  noi  al  fraaaeae  la  pre- 
cedenza Sttir  italiano,  rispooderemo  che  il  francese 
deriva  dal   latiiM»  forse  più  cenpittUimeate  eke  lo 
•tasso  italiano.  Usperoecbè  il  edtico,  il  teutonico  e 
l'iberico  che  si  parlava»»  in  Fraaeie  avftatiehe<|ttesia 
peese  lasse  conquistato  dai  Romani,  era  d'isn  caratr 
tere  troppo  estranee  petàiA  si  uescokuse  calla  Ita- 
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gua  de'  conquistatori  o  ne  facesae  le  veci  nelle  re- 
iasioDi  dei  provìBCiali  coi  loro  signori;  mentre  che 
ìa  Italia  gtà  esittevaBo  dialetti  i  quali  erano  intel- 
ligibili a  coloro  che  venivano  da  Roma,  e  per  ciò 
appunto  non  furono  soppiantali  da  quella  forma  par- 
'  licolare  della  lingua  italiana  che  per  avventura  pre- 
dominava nella  metropoli.  E  nella  medesiau  guisa 
egli  è  più  pndubile  che  il  dialetto  illustre  delta  lin- 
gua inglese  diventi  il  comune  linguaggio  di  Calcutta 
che  non  della  provincia  di  Yorkshire.  Aggiungasi  che 
la  lingua  oggi  detta  italiana  appartiene  piò  alla  To- 
scana che  a  Ronai— Finalnente  trovianio  molto  di 
che  ratForeare  il  itostro  argomenta  nelle  abbreviate 
forme  di  scrittura  ch'erano  in  uso  presso  i  Romani 
e  che  Irovansi  tuttora  in  n»Boserìlti.  E  coti  la  pa- 
rola eonsvl  è  serilla  eos.  p«refaè  l'n  non  si  pronon- 
siava  avanti  l's,  come  dice  espresaamento  Òiomede 
(Putsch..  kiS).  Inoltre  la  parola  modo  occapa  non  di 
rado  tal  luogo  nei  versi  di  Terenzio  che  par  s'afohia 
a  darle  «na  proaonzia  nenesillabica,  quale  infetti 
sembra  pie  ooa»isteate  col  'suo  carattere  enclitico. 
Qvesto  stessa  parola  entra  ndla  eomposizioae  del  la- 
tino ^uomodo  ehe  nelle  lingne  derivate  dal  latino 
atsame  poscia  varie  forme,  come  nell'italiano  emme  ; 
nel  provenzale  c»m  ;  ikHo  spagnuolo  eomo  e  nel  fran- 
cese comme.  A  qaesto  aggiungasi  il  fatto  che  i  Romani 
stessi  rappresentavano  questa  semplice  parola  col- 
l'abhrevianoM  tnó.  Inoltre  .n.  è  il  modo  dì  dinotare 
ne'  mas.  la  eoogiinizione  enim,  parola  cb«  vnoksi 
spesso  proBunziare  come  tm  percliè  s'adempiaB»  le 
eoadizioni  richieste  dal  metro  terenaiane.  A  propo- 
sito della  quale  pMt>la  noteremo  (come  giè  rispetto  a 
meda)  ehe  un'  «Mtilica  non  dovrebbe  attirare  l'al- 
tentioae  dell'orecchio.  Serva  di  terze  esempio  un'in- 
tiera enclitica,  ciaé  ^nidem.  Lo  stesso  Beallcy  osserva 
il  (nrbamento  cagionato  da  questa  parola  nei  verai 
di  Terenzio  {Àtutr.  i,  5,  SO)  e  cerca  di  riaacdiarvi 
togliendo  l'm,  il  che  hscia  par  sempre  al  verse  una 
soprabbendanza  di  sillabe.  E  noi  sosteaiauia  ehe 
Ernesta  è  pure  comoaeneale  an  mooosiUaba,  e  ci 
fondiamo  saHe  ragioni  soventi.  Primieramente  ciò 
richiede  il  metro  di  Terenzio.  Seoesda riamente  se 
kédem  Ita  an'accoreiata  forma  in  tirai,  avrassi  ana- 
iagieamente  qMtm  per  ^udem.  In  torzo  loego  i  Ro- 
■nani,  egaalmente  ehe  i  francasi  non  proaunziavaBO 
la  vocalea  dopo  il  f  (altrimenti  la  parola  cauie  aqua 
avrebbero  avola  lunga  la  prima  sillaba),  e  travisa- 
vano pure  la  fiaale  m  coma  ai  ha  da)  sovraeitato  pasM 
di  Quintiliano.  E  per  tal  modo  arriviamo  ad  uà  suono 
k«.  Ora  il  greco  ha  usa  voee  precisamente  dello 
slesso  valore  e  carattere  ys,  che  sospettiamo  sia  del 
tutto  identica  colla  latina;  laiche,  se  ben  ci  appo- 
niamo, eqtudem  ed  sycoye  sarebbero  di  una  medesima 
origine  egualmente  che  d' un  medesimo  signiGcato. 
Finalmente  vi  sono  ancora  altre  ragioni  per  cui  gui- 
dem  abbiasi  a  prominziare  come  aa  monosillabo.  Giè 
dicemmo  essere  qttesla  an'enclHiea,  e  come  tale  af- 
parisce  incontrastabiliOBte  nelle  parale  «f  uidem,  ti- 
qttidem,  qnandoquidem.  Ora  an'aaehtica  debbo  di  sua 
natura  sacrificar  »»  t lassa  per  dare  accento  alla  pa- 


rola ohe  la  precede^  Ma  se  noi  cradiamo  agli  ordì' 
narii  maestri  di  prosodia  latina,  equidem,  oomeechè 
sia  corruzione  di  egoquidem  o  egquidem,  ha  breve  la 
prima  sillaba.  Inoltre  quando  per  se  stesso  ha  l'o  6» 
naie  comunemente  lungo,  giacché  nei  poeti  del  sa» 
colo  d'Augusto  sarebbe  difficile  trovare  un  solo 
esempio  in  cui  questo  o  sia  breve  ;  e  in  fuaadof ne, 
fitandecHmfNe  questa  vocale  è  sempre  langa.  Ma  ag* 
giogni  f  Midnn  ed  essi  diranno,  che  qmndoqmdem.  ha 
la  medesima  vocale  sempre  breve.  Cosi  pure  «t*  ili  «t- 
qmdtm,  secondo  le  costoro  veduto,  perde  la  lunga 
dal  momento  che  vi  si  appicca  l' endiiica.  Se  non 
andiaaia  errati  la  vera  pronanzia  di  queste  tre  pa- 
role dovrebbe  corrisponderà  a  un  dipresso  a  éke, 
faondMr,  ttìu  ;  qaest'attima  corrispondendo  al  greco 
eeys.  Osserveremo  qoi  di  passaggio  che  questa  nostra 
pronunzia  di  quiitm  suggerisce  una  correzione  a  nn 
passo  guasto  di  Persio,  Sat.  i,  10: 

Litterm.  Per  me  quidtm  $int  omnia  protinus  «Atr. 
La  lezMMie  camma  è  eqmdem  ;  e  appoggiati  ad  un 
errore  gli  editori  hann»  lasciato  stare  il  medesimo 
equédem  eoa  dubite»  neUa  8ttt.  ▼,  45.  qmindo  il  ee»- 
teato  ^mlsMnto  ehe  ta  grammatica  volevano  dwW- 
mn.  Ma  par  tornare  a  bomba  :  i  critici  pensano  il 
pM  idie  voMe  che  le  l^gi  del  verso  greco  e  del 
latino  sioBO  fondate  su  prìseipi)  esseazialaMato  di- 
versi da  quelli  delle  lingue  moderna;  le  prime  di- 
pendendo, secondo  ch'essi  cUeono,  dalka  quanliti 
delle  sillabe,  e  le  altre  dall'accento.  Noi  siaaso  d'ar. 
viso  die  questa  distinzione  sia  aCatlo  priva  di  fòoda- 
■tento.  Poca  fede  aMuanM  sogli  scritti  di  metrica 
attribuiti  a  PriseiaBo,  la  cui  autoriti  non  è  di  graa 
peso  per  ciò  die  riguarda  la  lingua  parlata;  né  pii 
se  n'ha  ad  avere  ne' dogmi  degli  adiri  oasi  detti  gra- 
BMtiei,  quale  è  ttomede.  Il  aestra  mede  di  vedere 
in  questa  propasito  si  fosda  piuttosto  svile  alesae 
opera  di  Torensi*  e  di  Plauto  e  viene  coaferasala 
in  gran  parte  dsgli  esaa^tri  di  Virgilio  e  dai  asetri 
lirid  d'Orazio.  Inoltre  «i  pare  ch'esso  sia  pur  eoo* 
validato  dai  generali  prkicipii  delte  lingue.  Espor- 
remo brevamaate  i  risuUati  ai  quali  d  confidiamo 
di  essere  arrivali.  —  I.  Nelle  parole  di  più  di  due 
sillabe,  sa,  eoafornse  alle  riceviUe  regole  di  prosa- 
dia,  s'ineottlrsao  due  o  più  sillabe  brevi  (tranne 
però  la  finale),  la  seconda  di  queste  due  sillabe  era 
proBUBziala  in  a»odo  da  perdere-  il  valere  di  siHsdM 
vera,  la  alcuni  casi,  per  esempio,  il  modo  pia  sen»- 
pl^e  di  operare  nffalto  risultamentoera  di  cambiare 
la  vacale  i  ed  e  nd  suono  di  un  j  e  la  vacale  a,  e 
oé  u  in  un  v.  E  cosi,  seconda  questa  nostra  teoria, 
to  parola  odiiriburre,  periimitt,  ttmilium  si  pronuo< 
siavano  adlribetre,  pwjimui,  cmtuijum,  dell'ultima 
delle  quitli  parole  la  praaunzìa  suddetta  viene  cuiv- 
fermata  dall'uso  che  ne  la  Orazio  nelle  sue  odi,  e 
dair  ilaliano  eonMiglio,  francese  csuseti,  spagnuolo 
caNi9«i  e  ad  ogni  nodo  la  nostra  pronunzia  della 
due  prime  è  più  conciliabile  coUa  quantità  delle  vo- 
cali che  la  maniera  ceauioememe  adottala,  cioè 
pm'-iémwL,  adlribéere.  Lo  stesso  Bentley  ha  notato 
\Eum.  Il,  i,  Z(i)  cha  le  parole  mtdier,  mulUri»,  eea. 
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in  Teranzio  si  trovano  sempre  collocate  in  modo  da 
aver  l'accento  sulla  prima  sillaba;  il  che  appunto 
concorderebbe  cull'ilaliano  moglie  e  collo  spagnuolo 
muger.  Dubitiamo  però  cbe  il  dativo  plurale  si  ribel- 
lasse alla  legite  manifestata  dal  Bentley.  Nei  casi  in 
cui  la  seconda  vocale  breve  è  seguila  da  una  conso- 
nante, la  proposta  abbreviazione  diventa  impratica- 
bile, se  già  quella  consonante  non  fosse  da  eliminarsi 
nella  pronunzia;  nel  qual  caso  il  vero  mudo  era 
probabilmente  di  gittare  la  sillaba  intiera.  Cosi  mi- 
seria, familia  e  altre  parole  siffatte,  dice  l'Hermann 
{De  re  metrica),  voglionsi  pronunziare  coU'accento 
sulla  prima  sillaba  e  ciò  in  onta  alle  leggi  poste  da 
tatti  i  gramatici,  che  l'accento  non  si  possa  allonta- 
nare dall'ultima  sillaba  più  cbe  con  trasportarlo  sul- 
ranlipenullima.  L'Hermann  non  s'è  provato  a  con- 
ciliare le  due  asserzioni,  ma  esse  ben  s'accordano  se 
c'induciamo  a  giilare  la  seconda  sillaba,  poiché  cosi 
la  prima  diventa  antepeoultima.  Questo  principio  si 
può  chiaramente  vedere  in  forme  riconosciute  come 
latine.  Cosi  da  populus  si  formava  popiilietu,  che  di- 
ventava popìieus,  publieus.  Se  ptUo  ha  nel  perfetto 
pepuU,  cedo  cecidi,  composti  con  re  dovrebbe  rigoro- 
samente dare  repepuli,  rececidi,  ma  hanno  invece 
reppuli,  reccidi.  Inoltre  opifex  dovrebbe  dare  opifi- 
ctum,  opifieina,  e  ne  abbiamo  in  luogo  officium,  offi- 
cina. Cosi  pure  il  greco  sTcmsSov  diventa  in  latino  oppi- 
dum,  in  contraddistinzione  d'arx  o  cittadella ,  e  l'av- 
verbio eniìteSmg  prende  la  forma  d'oppido,  equivalente 
a  piano  nel  significato.  —  II.  L'accento  di  un  dissil- 
labo o  polissitlabo  latino  cadrà  sulla  penultima,  s'è 
lunga.  Dove  questa  penultima  fosse  lunga  per  natura 
della  vocale  e  nello  stesso  tempo  breve  la  sillaba  fi- 
nale, l'accento  della  penultima  dicesi  circonflesso  ;  in 
altri  casi  acuto.  Secondariamente  se  breve  è  la  pe- 
nultima, pongasi  un  accento  acuto  sulla  antipenul- 
tima, facendo  sempre  la  prementovata  abbreviazione, 
dove  uopo  il  richiegga  ;  il  che  ha  per  necessario  ef- 
fetto di  dare  un'antipenultima  lunga,  se  la  stessa 
penultima  fosse  breve.  —  111.  Le  precedenti  Tegole 
dispongono  d'ogni  caso  salvo  di  due  sorta  di  parole, 
cioè  de'  dissillabi  colla  penultima  breve  e  de'  monos- 
silabi.  I  primi  sono  o  da  pronunziarsi  come  monos- 
sillabi  ovvero  da  appiccarsi  alla  parola  antecedente 
od  alia  seguente;  e  la  doppia  parola  per  tal  guisa 
formata  da  accentarsi  come  polissillaba.  Quando  nella 
pronunzia  attaccasi  una  parola  a  quella  che  precede, 
ella  riceve  comunemente  il  nome  d'enclitica.  L'Her- 
mann il  quale  osservò  pel  primo  esservi  anco  parole 
che  s'attaccano  alle  seguenti,  ha  proposto  di  dar 
loro  il  nome  di  proclitiche.  L'articolo  greco,  per 
esempio,  appartiene  a  questa  elasse,  come  anche 
non  di  rado  il  latino  hic,  htee  ecc.  Il  simile  accade 
delle  preposizioni,  quando  esse  sono  vere  preposi- 
zioni, cioè  quando  precedono  il  loro  nome;  e  il  la- 
tino non  0  ne  in  molti  casi  sarebbe  forse  da  pronun- 
ziarsi in  immedialo  contatto  col  verbo  seguente. 
Cosi  pure  vogliono  probabilmente  essere  trattate  va- 
rie piccole  congiunzioni,  come  sì,  ut  ecc.  Inoltre 
nel  numero  delle  enclitiche  sarebbero  da  mettersi  la 


maggior  parte  delle  congiunzioni  che  jrogUono  un 
secondo  luogo  nella  sentenza  ed  anche  le  congiun- 
zioni in  generale,  insieme  collo  stewo  relativo,  cbe 
talvolta  si  traspone  come  nel  primo  verso  dell' Cneùfe 
ove  forse  sarebbe  più  efficace  il  pronunziare  7Vo;«- 
qui.  Nella  stessa  guisa  una  preposizione  posposta  di- 
venta un'enclitica,  come  nella  frase  altié  de  montibìu. 
Per  questo  modo  molti  dissillabi  e  monossillabi  si 
compongono  in  polissillabi  e  cambiano  per  ciò  d'ac- 
cento. Noi  sospettiamo  anche  forte  ehe  nel  mezzo  di 
una  sentenza  il  verbo  debba  anche  essere  trattato  a 
guisa  d'enclitica  affine  di  dar  tono  a  qualche  impor- 
tante parola  che  lo  preceda.  Uà  il  particolareggiare 
i  motivi  di  questa  nostra  credenza  ci   menerebbe 
truppo  più  in  lungo  che  non  comporti  la  natura  di 
quest'opera.  —  IV.  il  principio  dell'elisione  modifi- 
cherà spesso  l'accento  di  una  parola.  Cosi  eumpri- 
mum,  scribéndum,  arguméntum  nelle  ordinarie  circo- 
stanze avranno  l'accento  dove  l'abbiamo  segnalo.  Ha 
se  ha  luogo  l'elisione,  talvolta  l'accento  si  trasporrà. 
E  cosi  il  primo  e  l'undecimo  verso  del  prologo  del- 
r^ndria  si  leggerà:  Poèta  CKtn-prim'antm'  ad  scrì&end* 
odpud'f  ;  e  Non  it'  diuim'li  $unt  argument'  et  tamen. 
È  anco  da  osservare  cbe  l'elisione  distrugge  spesso 
la  vocale  iniziale  della  seconda  parola  invece  della  sil- 
laba finale  della  parola  precedente,  come  nunc  tunnCU 
officium  anziché  nunc  tu'  est  officium.  —  Se  ora  i 
principii  adottati  dietro  alle  basi  sommentovate  A 
applicano  alle  terenziane  comedie,  n'avremo  per  ri- 
sultato che  i  loro  versi,  da  pòchissimi  in  fuora,  aqui- 
stano  il  ritmo  desiderato  ;  e  che  v'abbiano  ad  essere 
eccezioni  è  cosa  da  aspettarsi  trattandosi  d'un  autore 
il  coi  testo  non  è  ancora  stato  fermato  mediante  un 
diligente  riscontro  de' manoscritti  e  in  cui  la  traspo- 
sizione di  due  vocaboli  basta  ad  alterare  l'accento. 
Inoltre  si  dovrebbe  sempre  avere  a  mente  cbe  nel 
dramma  comico  si  può  anche  desiderar  d'evitare  il 
più  puro  ritmo  del  verso,  e  avvicinar  questo  d'al- 
quanto alla  prosa  della  naturale  conversazione,  come 
ha  osservato  Cicerone  nell'Oratore  (SS).  Per  mettere 
alla  prova  quello  che  sopra  esponemmo,  daremo 
un'enumerazione  delle  parole  richiedenti  abbrevia- 
zione, che  più  spesso  s'incontrano,  osservando  ad  un 
tempo  cbe  una  parola  alla  fine  d'un  trimetro  giam- 
bico 0  dopo  un  monosillabo,  è  spesso  da  pronunziare 
con  tutte  le  sue  sillabe,  quantunque  altrove  vada 
soggetta  a  contrazione.  Di  questo  abbiamo  un  esem- 
pio nel  decimo  verso  del  prologo  sovracilato -che 
contiene  nocertt  e  novit. 
senex         —    ten  vedi  il  genitivo. 
pater         —     pire  vedi  parricida, 
soror        —    saur,  come  in  francese. 
volunlas    —    votmtas  vedi  vis  —  volis  e  inntus 
lacruma    -r    tarma  vedi  serment  da  sacranien(um. 
Aodt'e         —    oggi,  come  in  italiano. 
ego  —    yo  vedi  l'italiano  io. 

cave         —    cau  vedi  ciò  che  dice  Cicerone  di 


tace  — 


cauneas. 
tot,  come  in  francese. 
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fuibu$ 


tm 

«'fri 

m 

ubi 

obi 

jube 

inde 

redi 


—  qtù»  vedi  il  dileguamento  del  b  nel 
dal.  plurale  della  prima  e  della  se» 
conda  declìDasione. 


vedi  il  romanzo,  l*  ital.,  il  frane, 
Io  spagn.  mihi  —  mi. 


—  ti 

—  ti 

—  i  . 

—  ou 

—  cn 

—  ju  vedi  il  perfetto  jnmì 

—  in  vedi  dein  e  exin. 

—  rei. 


I  come  in  francese. 


magis       —    moti  vedi  mai  italiano,  mais  francese, 

mtt$  spagDoolo. 
tntiiMS        —    mifu. 
aittw  —    aljue  vedi  il  greco  ccXXo$ 

faeere        —    fare  vedi  il  frane,  ital.  e  spag. 
vigiUire      —    vigliare  vedi  il  frane,  e  ital. 
vide  —    vi  vedi  il  frane,  voi-ei,  voi-la. 

novo»         —    nou<  vedi  il  gr.  veoi.  Tingi,  nevo. 
nne  —    sin  vedi  il  frane,  ilal.  e  sp. 

duo  —    do  vedi  il  gr.  ^-^fxix  il  frane,  e  ing. 

tUe  —    il  ok  ecc.  vedi  l'ìtal.  fr.  e  sp. 

òoniM        —     bon 
$umus       —    tomts 
bene  —    ben. 

male  —    mal, 

homo         —    homme,  come  in  francese. 
rei  —    re  vedi  le  forme  della  quinta  declina- 

zione  adoperate  da  Cesare  ,  Virgi- 
lio, ecc. 
puer         —    pur  o  por  veggasi  il  greco  nati,  Io 

spartano  mp  e  il  latin  Z.tict  por. 
$uus  ecc.  —    sin  0  so«  )  vedi  l'ital.,  fr.,  sp.  e  le 
meu$  ecc.  —    mu»  ecc.>  .    forme  adoperate  daEn- 
tutu  —    (US  ecc.  j       nio  e  dai  Greci. 

ftUt  —    fut  vedi  l'it.  fr.  e  il  lat.  fare, 

animus      —    àmtis  vedi  l'it.  e  fr. 
asinus        —    antis  vedi  il  fr. 
edepol       —    epol.  vedi  eoostor,  «cere,  ecc. 
ìfgere         —     fere  vedi  il  fr. 
oeulus       —    o«ÌNs  vedi  il  fr. 
generis      —    genrit  vedi  il  fr. 
aperire      —    aprire  vedi  il  fr. 
opera        —    opra  vedi  questa  forma  in  Ennio  e  il 

fr.  e  sp. 
timilis       —    sim'lis  v.  il  fr.  umble,  ingl.  resemble. 
tomen        —    to'n  vedi  tametsi  per  tamenetsi  e  ten- 

dem  per  lamendem. 
aUquis      —    alquis  vedi  l'it.  alcuno,  il  fr.  ottetin 

da  aliquis-unut  e  lo  sp.  algo. 
huivs         —    his  vedi  l'abbreviazione  di  nuUius  in 

nuUius  e  nulU. 
qus  —    1*. 

Dal  sinqui  detto  deduciamo  concludendo  che  dove 
si  faccia  ragione  più  che  non  si  fece  finora,  della 
fondatamente  congetturabile  pronunzia  a  culo  da  cre- 
dere si  adattasse  Terenzio  ne' suoi  metri,  anziché  alla 
forma  etimologica  e  ortografica  delle  parole,  formata 
in  appresso  dai  gramatici,  si  giugneri  forse  a  rischia- 
rare la  qnistione  di  essi  metri  meglio  assai  che  sia- 


qni  non  si  è  fatto;  e  quello  che  diciamo  di  Terenzio, 
crediamo  che  sia  al  tutto  egualmente  applicabile  a 
Plauto. 

TERMINE  (  gram.  e  log.).  —  Intendesi  per  fer- 
mine una  parola  od  un  complesso  di  parole  consi- 
derate nella  loro  relazione  coll'oggetto  che  rappre- 
sentano. Onde  si  dirà  benissimo  che  la  parola  co- 
lorito è  in  senso  proprio  rermine  di  pittura,  in  senso 
figurato  termine  i^  Ulteratura  e  per  estensione  ter- 
mine usuale  che  significa  la  tinta  del  viso,  in  que- 
sti tre  casi  si  fa  uso  della  parola  (ermine  perchè  si 
ha  riguardo  alla  relazione  che  passa  tra  il  segno  e 
l'oggetto  particolare  che  sta  ad  indicare.  Ma  d'al- 
tra parte  s'-avrà  a  dire  che  colorito  è  parola  di  tre 
sillabe,  parola  italiana,  parola  mascolina  ;  perchè  in 
nessun  di  questi  altri  tre  casi  non  si  considera  questo 
segno  nelle  sue  relazioni  con  uno  degli  oggetti  che 
ha  da  significare.  —  Molte  sono  le  distinzioni  che 
dei  termini  si  possono  fare  ;  ma  noi  ci  contente- 
remo d'indicare  le  più  importanti,  facendo  anzitutto 
osservare  che  tali  varie  divisioni  possono  rientrare 
le  une  nelle  altre,  e  per  conseguenza  non  potreb- 
bero mai  formare  una  vera  classazione.  —  I.  Ter- 
mine conere'.o,  termine  oitratto.  —  La  mente  umana- 
può  considerare  le  cose  da  due  diversi  aspetti,  che 
sono  il  modo,  vale  a  dire  la  maniera  di  essere,  e 
l'essenza  sostanziale.  I  modi  sono  in  qualsiasi  lingua 
espressi  da  certe  parole  dai  logici  dette  modifi- 
cativi; tali  sono  quelle  di  rosso  ,  rotondo,  grande  , 
piccolo.  Tali  modificativi  sono  detti  termini  concreti 
dalla  parola  latina  conerettis,  inerente  a  uno,  per- 
chè tali  termini  figurano  il  modo  come  inerente  ad 
lina  Sostanza  che  lo  regge.  Per  la  qual  cosa  i  ter- 
mini concreti  hanno  doppia  relazione  di  significato, 
di  cui  l'uno  è  distinto,  che  è  quello  di  modo,  l'al- 
tre confuso,  che  è  quello  di  sostanza.  Per  esempio 
la  parola  rosso  implica  confusamente  l'idea  di  un 
ente  materiale,  il  fuoco,  un  fiore,  una  stoffa  od  al- 
tro oggetto  della  tinta  espressa  da  tale  modifica- 
tivo; d'altronde  indica  pure  distintamente  il  modo 
di  èolore  che  è  comune  a  tali  diversi  oggetti.  — 
Per  atto  particolare  di  nostra  mente  possiamo  con- 
siderare il  modo  come  separato  dalla  sostanza  che 
lo  regge  e  prestargli  esistenza  sostanziale  affatto  di- 
stinta. Allora  le  parole  che  staranno  a  significare 
questa  fittizia  creatura  della  nostra  mente,  saranno 
sostantivi,  siccome  colore,  rotondità,  grandezza,  pic- 
ciolezza.  Tali  sostanlt'n  sono  detti  termini  astratti, 
dal  latino  abstracttis,  disgiunto  da,  staccato  da,  per- 
chè tali  termini  figurano  il  modo  come  separato 
dalla  sostanza  per  formare  un'entità  individuale.— 
Siccome  all'uomo  non  è  dato  conoscere  l'essenza 
stessa  delle  cose,  ma  solamente  i  modi  di  esse,  egli 
è  chiaro  che  qualunque  sostantivo  dev'essere  con- 
sideralo come  termine  astratto,  ed  inoltre,  che  qual- 
sivoglia termine  astratto  ha  sua  prima  origine  in 
un  termine  concreto.  —  In  alcune  lingue  e  partico- 
larmente nella  nostra,  certi  termini  concreti  diven- 
tano astratti  aggiungendo  solamente  l'articolo:  nel 
primo  senso  diciamo  verde ,  bianco ,  vero ,  giusto , 
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tiHi«;  e  nel  secondo  ti  verde,  U  bianco,  il  ghislo, 
l'utile. — II.  I  lennini  possono  essere  univoci,  equi- 
voci  ed  analoghi,  i'  Un  termine  è  detto  univoco 
quando  si  presi*  ad  un  solò  sigaMcalo,  qualunque 
sia  la  maniera  e  la  congiuntura  in  cui  viene  ado- 
perate :  giardino,  dtufa,  timperina  sono  termini  uni- 
voci, perebè  ognuno  di  essi  p«ò  significare  una  cosa 
sob.  i°  Un  termine  è  detto  equivoco  quando  ha 
due  o  pie  significati  secondo  le  congiunture  in  cni 
si  trova.  Tale  è  per  esempio  la  parola  e«iro  cIm 
può  essere  stnonioia  di  amato  o  dà  costoso.  Tati  tor- 
miai  eqoiv«ci  sono  indizio  palese  di  povertà  del 
linguaggio  in  cui  ablM»)dano ,  come  succede  nel 
franceste,  co)  quale  si  fan  tanti  giuocbetti  ingratìo- 
simi  a  ehi  ha  buon  gusto.  5°  Si  dicono  termini  «no- 
loghi  qoelli  che  possono  rappresentare  cose  bensì 
diverse  ma  pure  unite  insieme  da  certe  relazioni  di 
soniigiiania,  di  Apendenia,  di  eonsistensa,  d'ordine, 
di  laogo,  di  causa,  di  effetto  e  simili.  Qnindi  si 
parla  di  oh'  d'un  uecello.  d'un  esercito,  d'nn  edi- 
fizio,  d'un  molino  a  vento;  di  braccio  d'osa  per- 
sona, d'nn  mare,  d'oB  fiume.  FioHno,  flauto,  tromba 
si  possoee  prendere  per  nomi  di  strumenti  o  per 
le  persone  ehe  li  soonano.  Sciampagna ,  Madèra, 
Chianti  sono  nomi  di  certi  paesi  ed  anche  dei  vini 
da  essi  prodotti.  I  termini  analoghi  sono  la  fonte 
delle  particolari  figure  che  i  grammatici  ed  i  retori 
chiamano  tropi.  — III.  I  termini  si  dividono  aneora  in 
semplici  e  composti.  SempUce  è  quando  con  uno  pa- 
rola sola  indica  il  auo  oggetto;  e  t»li  sono  eilM, 
filane  ,  albero ,  Roma  ,  Tevere ,  pioppo.  Compatto  , 
quando  risulta  di  più  termini  uniti  assieme  |>er  fare 
un  significato  solo;  e  tali  sono  eoraggia  erowA,  ta- 
pola  di  quercia,  Carlomagaa  impemttire  d^Oteìdente, 
l'autore  della  Geruealemme  libeiata.  Tra  qnesli  ter- 
mini ve  n*  ha  «no  (ottlore)  che  si  chiama  principale 
perchè  ad  esso  si  riferiscono  tutti  gK  altii  (  dellm 
Gerusalemme  liberata);  ì  qMli  sono  detti  lermM 
computivi  o  sempticeraente  eompiementa  apponte 
perchè  compiscono  il  temmne  priaeipnlo.  I  com- 
plementi sono  però  di  due  sorta,  cioè  eepHeativi  e 
determinativi,  i'  li  complemento  etpUeativo  h»  seln- 
mente  da  mettere  innanai  qnalebe  etemeoto  d'idea 
contenuto  nella  comprensione  del  tfraune  prineipal», 
sviluppa  qitesta  comprenaione  senza  Milla  aggiun- 
gere o  diiiiiMure.  Se  dico:  ti  cene  fidele  al  pa- 
drone; il  Itone  abilmtmfe  del  daierto  ;  le  parole  f^k 
al  padrona,  edtiiator»  del  dmerle,  aoa  fanno  che  mo- 
strare il  cane  ed  H- leone  m  uno  dei  motti  aspMti 
da  cui  si  possono  rigeardare.  ì"  Il  ee«>pitinteitte 
delermkMtivo  è  quello  chei,  per  raefizo  d'idea  porti- 
colare,  restringe  l'estensione  generale  del  termit 
principale,  di  menier*  che  non  nppresent»  pie  che 
una  parte  di  tale  estensione.  Se  dico:  Il  eemt  di 
Terra  fiuovet,  H  leone  di  ffemem,  le  parole  di  Terra 
fluova,  e  di  ttemaa  sobo  oompèwrenÉt  «MfrmtMtftri 
perchè  ristriagone  F  estensione  geoeealo  di  emie>  e 
di  leone,  di  marnerà  che  il  primo  non  signifien  pii 
che  la  specie  di  tane  che  viene  dall'isola  di  Tmrra 
Nuova,  ed  U  secondo  indica  solamente  il  sol»  iadi- 


▼idoo  leone  che  fa  vinto  da  Ercole  a  Nemea.  —r 
IV.  Si  chiama  termine  affermativo  quello  che  è  se- 
gno diretto  di  una  cosa,  aia  reale,  sia  mera  astra- 
zione della  mente  ;  tali  sono  tiniverso,  niaten'a,  sen- 
sibilitè,  presenza.  Si  chiama  temtme  ne^(/po  quello 
che  esprime  solamenle  la  privazione  d'un'idea  af- 
fermativa ;  tali  sono  nulla ,  immaleriate,  insensibì^ 
lità,  assenza.  —  V.  Termine  proprio  è -quello  che  è 
consacrato  dall'uso  ad  esprimere  esatlaiHente  un'i- 
dea ;  termine  improprio  è  qn^lo  che  esprime  un'i- 
dea ben  diversa  da  quella  che  con  esse  si  voleva 
significare. — Rispetto  al  senso  dcHn  parola  termine 
nel  raziocinio  vedi  StLLocsMO. 

TERMINE  o  TERMINO  (mitol.  rem.).  —  Dmwli 
romana  il  cai  colto  si  vuoto  introdotto  da  Nnma 
quand'egli  fece  dividere  i  campi  e  segmrne  i  con- 
fini con  lapidi  che  vennero  considerate  come  saere 
al  dio  Termine  o  eome  chiamalo  Dionisio  Zst^  ofM#$ 
(v.  Fealo,  alla  v.  Termimw;  Dìomsìo,  ti,  74).  Da 
diligente  esame  del  cnMo  di  questo  dio  dimostra  che 
TermtNMs  non  era  che  un  soprannome  dì  Giove  eh* 
adoravasi  sotto  qnesto  nome  cerne  castede  dei  con- 
fini. Le  stesse  colonne  di  pietra  erano  riguardate 
quali  rappresentazioni  del  dio  ;  e  quindi  furse  In 
severa  legge  mentovata  da  Pesto  che  chinnque  spo- 
stasse una  di  siffatte  colonne  doveose  in  un  co' «nel 
buoi  essere  consacrato  al  die.  Nella  stessa  guisa  che 
erano  segiutti  i  confini  tra  le  possessione  degl'indivi- 
dui privati,  cosi  l'originale  territorio  di  Roma  {«ger 
romanus)  era  separato  per  mieno di  pilastri  dal  lerri- 
torio  delle  vicine  Irihà,  Versa  laureato  vt  era  uno  di 
tali  pibstrt  {terminu»)  tra  la  qninta  e  la  sesta  pietra 
miliare  da  Soma  sulla  via  laareatma.  Qaesl»  era  il 
temune  poUteo.  Qoesto .  dio  aveva  un  tempio  sai 
Campidoglio;  e  la  parte  della  volta  di  esso  che  so- 
vrastava al  pilastro  simboVoa  era  lasciala  aperta 
(  V.  Pesto  ;  Servio  ad  jCneid.  ix,  kkH).  La  o^j^ione 
di  questa  particolarità  viene  rtCsrila  da  Ovidio  e 
da   altri  (Fatti  »,  671,  eec). 

TERMI^OLOGIA.  —  Sòenaa  dei  termini  teenkd 
(v.  Tecnico),  ossia  deHe  idea  che  stanno  a  siyaifi 
care.  1  termini  particolari  fiitti  per  designare  gK 
oggetti  speciali  d'un'arte,  d'ano  scscnz»,  d'un 
stiere,  sono  iavetitati  dntte  pcfsoae  che  si  occupa 
di  tal  arte,  iti  tal  mestiere,  ài  tale  scienza,  e  per 
I»  piò  presi  daHe  lingue  dotte ,  cioè  il  greco  ed  il 
latino.  Allora  sono  essi  ordénariamente  acnettati 
senza  alterazione  cnsenaiale  da  tutte  le  nazioni  che 
si  deano  alta  eoltava  delle  sciena»  e  delle  arti,  à 
misura  che  tali  seiene»  em^riefae  o  speculative  si 
vanno  perfezionando,  la  teruMMlagia  sr  arricchisee 
di  parole  nuove.  Si  capiaceclte  qaesto  è  inevitabile; 
solamente  non  bisogna  in  ciò  oltropassare  un  ceri» 
segno,  se  non  vualat  impiRaare  la  Magoa  dà  parole 
straniere  ed  inetili,  i  filosofi  todeaehfi  non  eeeea- 
dosi,  eomtnciaadadn  KanA,  comuMfti  nei  Knmti  detta 
tempcraaaa  par  qaaato  risptftoi,  te  lare  tsvminotn- 
gia  ho  preso  une  spàveatevele  estanmame. 

TEiUHTlNe  (fn«m>.>.  ^Greppo  d'ioeetti  èeWov- 
dine  do'  neaeotteri,  m  ««•  il  Latredte  can^rand»  i 
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generi  tnantispa,  raphidia,  temus,  e  p»oeus.  Questi 
generi  però  vengooo  generalmeote  considerati  come 
formanti  tre  femiglie  distinte ,  eìò  sono  raphidiidce, 
termilidce,  e  p»oeidm.  —  Gli  insetti  della  prima  di 
queste  famiglie  hanno  le  antenne  sonili  e  compo- 
ste di  più  di  dieci  articoli  ;  i  tarsi  di  tre  a  cinque 
articoli;  ali  pressoché  uguali  di  grandezaa  e  con 
molle  nervature  chiudenti  piccole  celie  poligone  ; 
proiorace  lungo  e  sottile.  Questa  famiglia  comprende 
i  generi  maHlispa  e  raphidia.  —  La  famiglia  delle 
teraiiti  propriamente  dette  (<«rim(t(/<B)  ha  per  carat- 
teri :  ali  eoa  poche  nervature  trasversali ,  pieganlisi 
orizonlalmente ;  tarsi  a  quattro  articoli;  antenne 
c«rte  «  meniliforrai;  corpo  depresso.  Nel  genere 
(erinM  la  te«ta  è  grossa  e  ritondata;  ed  olire  agli 
ordinari  occhi  composti ,  esso  ha  tre  ocefaielti  od 
occhi  semplici,  situali  sulla  superficie  superiore  ; 
antenne  lunghe  quanto  il  capo  ed  il  torace,  inserte 
sul  dinanzi  degli  occhi  e  composte  di  circa  diciotto 
articoli;  addome  terminalo  da  due  piccole  appen- 
dici articolale.  Le  termiti  ossia  formiche  bianche, 
ooow  sono  spesso  chiamate,  sebbene  abbiaao  poca 
stffinilà  colle  formiche  propriamente  dette,  si  tro- 
vano principalmente  confinate  ai  tropici;  pochis- 
sime essendo  le  specie  delle  regioni  temperate.  A 
somiglianza  delle  api,  delle  vespe  e  delle  formiche 
che  vivono  in  società  ,  le  termiti  si  compongono 
anch'esse  di  tre  sorta  d'individui,  ciò  sono  maschi, 
femiae  e  quelli  che  diconsi  neutri  od  operai.  Sono 
assai  noti  i  guasti  che  fanno  questi  inselli  nelle 
parli  più  calde  d«l  globo.  Unisconsi  in  compagnie 
composte  ciascuna  di  un  immenso  numero  d'indi- 
vidui, viveado  per  terra  e  ne^i  alberi  e  spesso 
attaceaado  il  legname  lavorato  delle  case;  entro  cui 
formano  innumerevoli  gallerie,  conducenti  tutte  ad 
no  punto  centrale.  Formando  queste  gallerie,  si 
guardano  dal  forare  la  superficie  del  legname;  ond'è 
ohe  questo  sembra  sano,  quando  basta  un  roipìmo 
tocco  a  ridurlo  in  pezzi.  ->  Talvolta  le  termiti  erì- 
gono loro  case  sul  terreno  in  forma  di  piramidi  o 
di  coni,  talora  con  volta  ;  e  questi  loro  nidi  sono 
a«8M  numerosi  e  somiglitAo  capanne  di  selvaggi.  — 
Le  larve  somigliano  quasi  all'insetto  perfetto ,  salvo 
elM  noa  hanno  ale.  Le  ninfe  ne  hanno  delle  radi- 
mentali.  1  neutri  differiscono  dai  maschi  e  dalle  fe- 
mine  nell'essere  sfornili  d'ali,  nell'avere  il  corpo  più 
grosse,  la  testa  mollo  {hù  lunga  e  fornita  di  lunghe 
mandibole  altraversantisi  all'estremità.  Si  dice  che 
difendano  i  loro  nidi;  e  ponendosi  presaerbi alla  sn- 
periicie  esterna,  vengono  subito  fudra  ogni  volta  che 
la  loro  abitazione  sia  attaccata,  e  allora  assalgono 
chi  le  molesla  e  mordono  con  forza  straordinaria.  I 
Nc^  e  gli  OttentoU  considerano  questi  insetti  come 
uaa  gran  ghiotloraia.—  La  famiglia  de'  psoci  (]dw<mÌ(e) 
ai  campone  di  piccoli  iasetti ,  a  corpi  molti  e  ri- 
gonfi; a  testa  assai  grande,  quasi  trigana  e  fornita  di 
tre  occhielli;  e  ad  ali  incottfraiitiM,  aelia  piegatura  , 
ad  angolo  al  di  aópra  d^raddoate. 

TERRA  (FiGOKA  MU.A)  (jfeod.).  —  La  forma  e  fi- 
gura del  pianeta  ehe  abitiamo  è  ora  prcs»'a  peeo 


divenuta  pop<riare,  perocché  pochi  sono  coloro  che 
non  credano  essere  questo  globo  un  corpo  rotondo 
lanciato  nello  spazio  e  movenlesi  con  determinate 
leggi  intorno  ad  un  corpo  maggiore  in  virtù  di 
forze  iniziali,  e  di  costanti  che  ne  mantengono  il  pe- 
renne equilibrio.  Ila  oltreché  molti  si  mostrano  di 
ciò  persua<ti  più  per  la  euncorde  asserzione  degli 
scienziati,  che  per  intimo  convincimeato,  e  per  non 
passare  per  idioti  mostrando  di  non  credere  ciò  che 
tutto  il  mondo  o  la  parte  più  istruita  ritiene  indu- 
bitato, devesi  anche  osservare  che  non  é  fiacile  ve- 
dere al  presente  con  quanta  difficoltà  sia  penetrata 
ed  eslesa  qoesu  idea  nel  pubUco.  Crediamo  perciò 
utile  dir  qualche  cosa  intorno  alle  opinioni  che  si 
ebbero  relativamente  alia  figura  della  terra,  e  quindi 
accennare  quali  fenomeni  e  fotti  dovevano  essere  presi 
ad  esame  per  discoprire  eoi  raziocinio  la  vera  forma 
di  essa.  —  L'idea  più  comune  fu  quella  che  i  sensi 
offrono  la  prima,  cioè  che  la  terra  fosse  una  super- 
ficie piatta  ;  e  poiché  da  ogni  parte  camminando  si 
finiva  per  incontrare  i  vasri  fu  creduta  circondata 
da  un  abisso  d'acqua,  nelle  quali  il  sole  si  tuffasse  la 
sera  e  ne  emergesse  il  mattino;  e  perché  all'appa* 
rire  di  quest'astro  vedevasi  indebolire  e  mancare  la 
luce  alle  stelle  s'imaginò  che  esse  fossero  sicconio 
lampade  provvedute  di  tant'olio  quanto  bastava  al 
consumo  della  notte.  Le  prove  che  alfine  manife- 
starono essere  la  terra  un  corpo  rotondo  e  isolato 
nello  spazio,  sono  molte,  ma  la  più  ovvia  é  questa  : 
se  la  terra  fosse  piana ,  per  quanto  viaf^io  si  fa- 
cesse si  avrebbe  sempre  soll'occhio  lo  stesso  oriz- 
zonte, lo  slesso  emisfero  o  la  medesima  volta  ce- 
leste. Ma,  al  contrario,  avviene  che,  mutando  paese, 
si  vedono  stando  in  uno  stelle  e  costellazioni  che  non 
si  vedono  in  un  altro.  Dunque  quell'emisfero  die 
vediamo  in  un  paese  non  é  quel  medesimo  sempre 
che  si  osserva  in  un  altro;  e  perciò  se  camminando 
muta  l'aspetto  del  cielo,  la  terra  non  può  essere 
piana.  L'osservazione  degli  eclissi  della  luna  fecero 
fare  un  altro  pauo  per  conoscere  la  forma  della 
terra.  Infatti  la  lerra  illnminala  dal  sole  getta  un' 
onabra  dietro  di  sé  che  si  stende  a  grande  distanza: 
la  luna  col  suo  naturale  movimento  va  ad  incon- 
trare qnell'ombra,  e  nel  trapassarla  da  una  parte 
all'  altra  si  trova  intanto  nell'oscurità.  Ma  mentre 
la  luna  entra  in  quell'ombra  si  può  vedere  che  l'om- 
bra stessa  sopra  la  faccia  della  luna  termina  in  arco 
e  non  in  linea  retta.  Dunque  la  terra  è  di  forma 
rotonda  perchè  ogni  corpo  prodiKe  l'ombra  simile 
a  sé,  né  da  un  corpo  quadrate  sarà  mai  gene- 
rata un'ombra  rotoMla ,  o  viceversa  ,  dal  che  si 
conchiade  che  se  é  rotonda  l'ombra  deve  esserlo 
del  pari  il  corpo  che  generi,  ovvero  la  terra. — 
L'analogia  fu  la  terza  ragione  che  venne  io  con- 
ferau  delle  altre:  il  sole  è  rotondo,  rotonda  è  la 
lena,  e  si  soeleagone  da  sé  nello  ^zio;  si  dovette 
eonehiudece  per  somiglianza  che  la  terra  pure  po- 
teva cMere  rotonda  senza  aver  biseco  di  esaere  p.  es. 
portala  da  quattro  elefanti  come  dicono  gì'  Indiani. 
—  Quando  i  naviganti  eenioeiaroBO  ad  tdlonianarsi 
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dalle  spiagge,  qaelli  che  stavano  sulle  rive  pote- 
rono osservare  come  il  vascello  a  misura  che  si 
allontanava  sembrava  sprofondarsi  a  poco  a  poco 
nel  mare,  come  le  ultime  a  togliersi  di  vista  erano 
le  vele  e  quindi  le  cime  degli  alberi.  Se  la  terra 
fosse  piana  e  per  conseguenza  il  mare  tutto  di- 
steso ad  un  livello ,  eerto  si  vedrebbe  meglio  il 
grosso  corpo  della  nave  quando  si  possono  scorgere 
le  sottili  antenne.  E  poiché,  se  con  altra  nave  si  se- 
guisse il  cammino  del  bastimento  prima  si  vedono 
le  medesime  apparenze,  è  forza  conchiudere  che  il 
mare  s'incurva  continuamente  e  gira  in  tondo.  E  di- 
fatli  è  talmente  continua  la  sua  curvatura  che  in 
qualunque  parte  di  mare  pongasi  il  noslr'occhio  ele- 
valo di  cinque  piedi  dalla  superfìcie  delle  acque  l'espe- 
rimento convince  e  il  calcolo  determina  che  non  si 
può  vedere  se  non  quanto  si  stende  all'  intorno  per 
uu  raggio  di  due  miglia  e  mezzo.  La  rotondità  della 
terra  divenne  poi  manifesta  quando  Magellano  ed  altri 
dopo  di  luì  osarono  fare  il  giro  compiuto  del  nostro 
globo;  perocché  questi  naviganti  avendo  costante- 
mente drizzate  le  loro  prore  verso  ponente  furono 
velluti  ritornare  dalla  parte  di  levante.  Alla  comune 
credenza  della  rotondità  della  terra  non  restava  altra 
difficoltà,  se  non  quella  di  concepire  come  gli  abi- 
tanti dell' emisferio  inferiore  potessero  camminarvi 
sopra  nella  stessa  maniera  che  facciam  noi  nel  no- 
stro, mentre  rispetto  a  noi  debbono  avere  i  piedi 
ail'insù  e  il  capo  in  giù:  quando  un  piccolo  animale 
percorre  la  parte  superiore  del  cerchio  di  ona  ruota, 
il  suo  corpo  poggia  e  gravila  sopra  le  rampe;  ma 
quando  muove  per  la  parie  inferiore,  il  peso  del 
corpo  farebbe  cadere  al  certo  l'animale  stesso,  se 
straordinari  ritegni  non  lo  tenessero  a  sito  ;  non 
puossi  adunque  concepire  come  i  corpi  mobili  pos- 
sano rimanere  aderenti  alla  superficie  della  terra 
se  non  supponendoli  ritenuti  da  una  forza  che  loro 
impedisca  Io  allontanarsene;  e  questa  forza  é  l'atlra- 
zione.  —  Ogni  materia  di  che  é  composto  il  globo 
terrestre  ha  una  tendenza  a  stare  tra  sé  unita,  e  non 
v'ha  particella  per  quanto  piccola  sia  che  non  senta 
questa  legge.  Citeremo  in  proposito  la  bella  sperienza 
di  Morvean  di  Digione  perchè  è  decisiva:  ad  uno 
de'bracci  di  una  bilancia  egli  appese  orizzontalmente 
una  lastra  dì  cristallo  rotonda  del  diametro  di  due 
pollici  e  mezzo  e  mise  nel  guscio  opposto  i  pesi  oc- 
correnti a  produrre  l' equilibrio.  Prese  quindi  un 
vasetto  pieno  di  mercurio  e  lo  appressò  per  disotto 
fino  a  toccare  appena  il  cristallo;  e  trovò  allora  che 
bisognava  aggiugner  dall'altra  parte  ben  9  grossi 
per  rompere  l'equilibrio  e  vincere  l'adesione  risul- 
tante dal  contatto.  La  materia  dunque  ha  una  ten- 
denza ad  unirsi  o  a  stare  riunita.  Infatti  la  materia 
di  che  sono  composti  il  sole  e  la  luna  non  che  i  pia- 
neti e  le  stelle,  si  distacca  forse  e  si  disperde  preci- 
pitando ali'tngiiì,  secondo  il  nostro  modo  di  dire? 
Cosi  anche  ogni  parte  del  nostro  globo  si  tiene  nnita 
alla  massa;  e  in  questa  tendenza  reciproca  all'unione 
consiste  tutto  il  misterio  della  GaAvrrÀ'  (vedi);  pe- 
rocché non  v'è  bisogno  di  altro  che  quella  propen- 


sione acciò  il  sasso  slanciato  in  alto  ritorni  al  suolo. 
Ma  ogni  corpo  è  grave,  dunque  ogni  corpo  tende  ad 
unirsi  alla  massa  ed  è  dalia  massa  attiralo.  Ogni  corpo 
il  quale  cada  liberamente  viene  per  via  diritta  e  più 
breve  a  percuotere  il  suolo;  ciò  si  chiama  cadere  a 
piombo,  cioè  secondo  la  direzione  del  filo  da  cui  pende 
il  piombino  dei  muratori;  e  la  direzione  di  quel  filo 
dicesi  perpendicolare  alla  superficie  terrestre:  i  corpi 
adunque  cadono  per  linea  perpendicolare  alla  mede- 
sima superficie,  e  ciò  appunto  esige  l'attrazione  di 
una  massa  sferica.  Questa  proposizione  è  capitalis- 
sìma  e  perciò  tenleremo  di  dimostrarla  nel  modo  pi& 
piano.  —  in  una  ruota  da  carro  i  raggi  sono  visibil- 
mente perpendicolari  al  cerchio,  e  la  prova  é  q  uesta: 
quando  la  parte  di  cerchio  dov'è  conficcato  odo  dei 
raggi  tocca  il  suolo,  allora  quel  raggio  sta  nella  di- 
rezione del  perpendicolo.  Ora  se  col  medesimo  colpo 
si  fendesse  uno  de*  raggi  e  la  ruota  in  due  parti  è 
chiaro  che  queste  sarebbero  eguali.  Dunque  il  potere 
attrattivo  di  ognuna  di  esse  sarà  eguale  poiché  esiste 
in  ciascuna  eguale  quantità  di  materia.  Se  si  suppone 
pertanto  ricongiunta  la  ruota ,  ogni  corpo  fuori  di 
quella  situato  nella  direzione  della  sua  fenditura,  sarà 
attirato  necessariamente  secondo  la  direzione  mede- 
sima; poiché  l'attrazione  a  sinistra  essendo  eguale 
all'attrazione  da  parte  destra,  lo  sforzo  di  esse  si  equi- 
libra e  il  corpo  attirato  non  potrà  piegarsi  più  verso 
una  che  verso  l'altra  parte.  Sia  dunque  il  corpo  si- 
tuato fuor  della  ruota  nella  direzione  di  qualunque  dei 
raggi  0  degli  interstizi  fra  essi,  si  potrà  sempre  con- 
cepire spaccata  la  ruota  in  due  parti  eguali  secondo 
una  linea  che  parta  dal  corpo  e  passi  pel  centro  della 
ruota:  dunque  l'allrazione  del  corpo  della  ruota  ope- 
rerà sempre  in  questa  direzione,  cioè  sarà  sempre 
perpendicolare  alla  superficie  del  cerchio.  Ma  una 
palla  0  sfera  si  può  considerare  come  formata  da 
molte  ruote  che  s'incrociano  insieme,  e  quindi  vale 
anch«  per  essa  il  ragionamento  che  si  è  fatto  circa 
una  ruota;  dunque  è  forza  conchiudere:  Che  ogni 
massa  rotonda  deve  tirare  a  sé  gli  altri  corpi  per  h'n«o 
perpendicolare  alla  sua  superficie.  —  La  figura  sfe- 
rica della  terra,  lungi  adunque  da  rendere  inespli- 
cabile come  possano  gli  uomini  camminarvi  sopra 
tutt'all'intorno,  bisogna  anzi  dire  che  non  potrebbero 
starvi  ritti  se  la  terra  fosse  piana.  Imperocché  qua- 
lunque fosse  la  figura  piana  della  terra  non  vi  sa- 
rebbe altro  punto  che  quello  del  centro  di  graviti 
nel  quale  un  corpo  potesse  reggere  verticalmente , 
mentre  in  qualunque  altro  pnnto  le  forze  attrattive 
essendo  dìseguali  ne  avverrebbe  che  i  corpi  sareb- 
bero attratti  con  forza  molto  maggiore  dalia  parte 
che  ha  maggior  massa  di  materia,  onde  i  corpi  caduti 
seguirebbero  una  direzione  obliqua;  obliqua  sarebbe 
la  direzione  della  gravità  e  gli  uomini  camminereb- 
bero di  sghembo  come  stanno  gli  appoggiatoi  delle 
scale.  —  La  sola  virtù  onde  la  materia  si  cerca  e  » 
attrae  reciprocamente  basta  a  provare  che  tutta  la 
massa  terrestre  doveva  comporsi  in  globo,  poiché 
questa  è  la  figura  in  cui  meglio  che  in  qualunque 
altra  poteva  ogni  particella  collocarsi  nella  maggior 
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possibile  Ticinanza  a  tutte  le  altre.  La  rotondità  della 
terra  si  pu4  dunque  riguardare  come  un  effetto  ne* 
cessano  dell'equilìbrio  che  prendere  dovevano  le  sue 
parti.  Se  ogni  parte  tende  alla  massa,  e  se  la  dire- 
zione 4;  queste  tendenze  è  per  tutto  qual  trovasi  in 
fatto ,  perpendicolare  alla  superficie  terrestre ,  ne 
viene  che  tutte  dirlgonsi  verso  il  centro.  Il  centro 
delia  terra  è  dunque  il  punto  verso  il  quale  la  ma- 
teria terrestre  gravila  e  tende  da  ogni  parte;  se  queste 
tendenze  non  fossero  in  direzione  contraria  non  po- 
trebbero equilibrarsi,  ma  la  terra  dovrebbe  cadere 
nello  spazio  verso  quella  parie  a  cui  fosse  maggiore 
la  tendenza  del  suo  peso.  Si  conchiuda  pertanto  che 
senza  la  forma  sferica  non  vi  può  essere  tendenza  ad 
un  centro  comune  di  gravità;  e  che  senza  una  tale 
tendenza  non  vi  può  essere  equilibrio,  nò  si  può  in- 
tender più  come  facciano  il  sole,  la  luna  e  gli  allri 
corpi  celesti  a  star  sospesi  nello  spazio  senz'alcun 
sostegno.  —  Poiché  crediamo  di  avere  sufficiente 
menle  provato  essere  la  terra  di  forma  rotonda,  in- 
vestigheremo la  sua  precisa  figura  perchè  è  da  sapere 
che  non  è  esattamente  sferica.  II  primo  mezzo  im- 
piegato per  iscoprire  la  vera  figura  della  terra  con- 
siste in  misure  prese  alla  superficie.  Si  è  supposta  la 
circonferenza  della  terra  divisa  in  360  parti  eguali  a 
cui  si  diede  il  nome  di  gradi  {vedi),  ed  è  perciò  evi- 
dente che  basta  misurare  esattamente  una  di  queste 
parti  per  avere  la  misura  di  tutta  la  circonferenza 
della  terra,  moltiplicando  per  360  la  misura  di  un 
grado.  Ha  le  misure  della  lunghezza  di  un  grado  in 
diverse  e  remote  regioni,  si  trovò  che  non  era  per 
tutto  eguale:  il  grado  misurato  al  Perù  presso  la  linea 
equinoziale  risultò  notabilmente  minore  del  grado 
niisorato  in  Lapponia  verso  il  polo;  e  la  misura  di 
altri  gradi  intermedi!  confermò  che  la  lunghezza  del 
grado  diventava  via  via  maggiore  andando  dall'equa- 
tore ai  poli.  Appare  quindi  manifestamente  che  la 
terra  è  schiacciala  ai  poli  a  guisa  di  cipolla  poco  meno 
che  rotonda;  imperciocché  un  arco  di  un  circolo  mi- 
nore è  più  convesso  e  più  curvo  di  un  arco  eguale 
di  un  circolo  più  grande;  ma  nelle  circonferenze  più 
grandi  ogni  grado  è  più  lungo:  verso  i  poli  adunque 
ove  il  grado  è  più  lungo  la  terra  sarà  men  convessa, 
cioè  sarà  più  schiacciata;  dunque  col  decrescere  dei 
gradi  la  superficie  terrestre  si  rileva  e  s'allontana 
dal  centro,  secondo  che  si  scosta  dai  poli  e  si  avvi- 
cina all'equatore.  Un'altra  prova  dello  sohiaccia- 
mento  del  nostro  globo  si  deduce  dalla  variazione 
nel  numero  delle  oscillazioni  di  uno  stesso  pendolo; 
perocché  portato  nella  Zona  torrida  un  pendolo  di 
Parigi  fu  osservato  che  neH'  isola  di  Cajenna  faceva 
148  oscillazioni  in  un  giorno  meno  di  quel  che  fa- 
cesse {ffima  in  Parigi.  E  poiché  l'oscillazione  di  un 
pendolo  non  è  altro  che  la  caduta  di  un  corpo  a  ca- 
gione delia  gravità,  se  questa  caduta  per  una  causa 
qualunque  diviene  più  lenta;  l'osculazione  dura  più 
tempo  ed  il  numero  delle  oecillazioni  in  un  dato 
tempo  si  fit  minoro.  Questo  fenomeno  non  si  potrebbe 
attribuire  fuorché  a  tre  cause:  1*  o  il  nuggior  caldo 
della  Cajenna  slunga  la  verga  del  pendolo;  i*  o  la 
Snppt.  Enekl.  pop.  9% 


resistenza  dell'aria  vi  è  maggiore  che  a  Parigi;  5* 
finalmente  uno  stesso  pendolo  pesa  meno  in  Cajenna 
di  quello  che  pesi  a  Parigi.  —  La  prima  causa  non 
é  sufficiente  a  produrre  questo  fenomeno  perché  se 
è  vero  che  quant'è  più  lungo  il  pendolo  tanto  è  più 
lenta  l'oscillazione;  non  é  men  vero  che  la  differenza 
del  calore  dalla  Cajenna  a  Parigi,  misurata  col  ter- 
mometro, non  può  allungare  la  verga  del  pendolo  se 
non  di  una  quinta  parte  di  quell'allungamento  che 
l'esperienza  mostrò  necessario  a  fare  sei  vibrazioni 
di  meno  in  un'ora.  La  seconda  causa  non  è  né  suffi- 
ciente, né  ammissibile,  perché  a  produrre  quella 
scemamente  di  vibrazioni  bisognerebbe  che  la  den- 
sità dell'aria  in  Cajenna  fosse  maggiore  di  quella  di 
Parigi  in  grado  tale  che  la  salute  degli  uomini  e  la 
respirazione  ne  soffrirebbero;  anzi  Bailly  dubita  che 
in  un'atmosfera  di  tale  densità  potessero  vivere  gli 
uomini.  D'altronde  non  essendo  l'orologio  a  pendolo 
costrutto  per  vincere  questa  resistenza,  perderebbe  a 
poco  a  poco  il  suo  moto  e  si  fermerebbe  se  non  si 
aumentassero  i  pesi  dell'orologio.  Ma  i  pesi  non  si 
accrebbero  e  il  pendolo  non  si  fermò;  dunque  la 
variazione  della  durata  delle  oscillazioni  non  dipende 
dalla  diversa  densità  dell'aria.  Bisogna  pertanto  ab- 
bracciare la  terza  causa  ed  ammettere  che  un  me- 
desimo corpo  pesa  più  in  un  paese  che  in  un  altro. 
Dal  tempo  della  caduta  del  pendolo  trasportato  in 
diverse  regioni,  ovvero  dalla  diversa  quantità  delle 
sue  oscillazioni  è  manifestamente  apparso  che  l'azione 
della  gravità  si  sminuisce  a  misura  che  si  procede 
dai  poli  verso  l'equatore;  fenomeno  singolarissimo 
che  sarà  spiegato  all'articolo  rotazione  della  terra 
(vedi).  Ora  se  la  materia  terrestre  intorno  alla  linea 
equinoziale  pesa  meno  della  materia  intorno  ai  poli, 
bisogna  al  certo,  perché  vi  sia  il  necessario  equili- 
brio, che  verso  l'equatore  la  quantità  della  materia 
sia  maggiore  che  non  é  ai  poli,  perchè  cosi  l'eccesso 
nella  quantità  supplisca  alla  mancanza  di  peso.  Bi- 
sogna dunque  che  dal  centro  della  terra  alla  super- 
ficie sia  maggiore  la  distanza  nelle  parti  dell'equatore 
che  in  quelle  ai  poli;  perchè  in  maggiore  spazio  sarà 
contenuta  maggior  quantità  di  materia.  Dunque  an- 
che dalle  sperienze  del  pendolo  combinate  coll'equi- 
librìo  richiesto  dalle  leggi  più  generali  dell'idrosta- 
tica che  la  terra  deve  essere  ed  è  rilevata  all'equa- 
tore e  schiacciata  ai  poli,  e  si  può  ormai  conchiudere 
che  la  figura  della  terra  simile  a  quella  di  una  ci- 
polla quasi  rotonda  é  dimostrata  materialmente. 

TERRENO  igeol). —  Il  vocabolo  terreno  è  stato 
adottato  dai  geologi  per  indicare  un  gruppo  di  rocce 
che  si  suddivide  in  parecchi  altri  gruppi  spettanti 
ad  una  slessa  epoca  geologica  e  denominati  forma- 
zioni. Tale  divisione  è  dovuta  a  Werner.  —  La  geo* 
gnosia  ossia  la  cognizione  della  terra  non  consiste 
nella  semplice  cognizione  delle  rocce  che  si  succe- 
dono nel  discendere  dalla  superficie  fino  all'ultimo 
limite  interno  della  scorza  terrestre ,  ma  il  suo  fine 
principale  è  quello  di  scoprire  le  leggi  che  hanno 
presieduto  alla  formazione  di  questa  scorza,  di  fis- 
sare i  rapporti  che  si  trovano  fra  certi  deposili  e  i 
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VgaMì  Ae  formaM  i  gmppi,  e  di  aggnppun  le  «•• 
•taMe  rmiewl»  Mie  ie  parti  che  !»>■■  tn  MHwn» 
MffieieBle  4i  caratteri  coamai  per  far  credere  che 
•pp«rte«go«o  ad  uno  eteaso  ««4iae  dì  cose,  eeaza 
•eeeparsi  tropee  della  «eota  che  ha  potato  prodarre 
«elesse  analogie,  delle  qealf,  o  sia  che  praTengeno 
da  um  cronelegia  respeVliva  «rrtro  dkal  «ode  di  for- 
«niebm  e  dalla  natara  stessa  detta  eestansa ,  te 
Mieim  s'inpadroafeee  per  dirifere  i  euai  peaà,  I»- 
seiando  alla  geegenia  la  tihertà  dì  servirseae  per  ee- 
slrarre  «rsltmi  e  penetrare  «el  f  ra«  preblem  della 
cimtfuae  («.  TteM^.  Consìderandi»  adimque  le  forme 
esierioTì,  ta  po^riene,  il  modo  di  esistere  dette  so- 
stane e  i  loro  «wanri  rapporti ,  i  geolegì  hawM  di- 
visa la  spesseca  d<fta  «certa  terrestre  m  parecchi 
grandi  grappi  ai  «quali  hanno  dato  il  neme  di  ler- 
rwi.  —  Werner  aveva  osservato  the  el  di  sette  -dei 
grattiti  non  ai  trovavane  «lire  reoee;  «piindi  oemi- 
derA  il  i^anìtA  «mne  H  tipo  dei  terreni  «he  «hmni 
pimrtivi  o  ferreaì  «  fìom,  peicM  si  em  riewiosciwH 
che  «fuesfi  terreni  erano  pin  rhe  egni  altro  vìochi  di 
filowìiB^a^lìn.t,a  deROHiisazionedi  fmtMm  eralMAn 
pi*  esatta  Trglì  occhi  di  Werner  in  qoaiite  rfieowendw 
Nettcmi^ta ,  vale  a  dire  nttrihimade  la  fsnmziewe 
detta  nnggior  parte  dette  vecce  e  deMo  «tesse  granito 
air»^ome  d«He  acque-,  egli  non  rinveniva  nei  ter- 
reni ptìmitlvì  0  terreni  «  filoni  akun  avant»  orga- 
nico, alcema  tracciti  di  «rganTnaiilooe.  «IJocsti  ter- 
reni «ffrivimo  inoltre  %  pmnioeltnità  A  essere  nas- 
sìcd  ernia  privi  di  ■stratiScaeione.  —  1  dvpesfti  «hre 
al  "appoggìaTano  sai  terrctd  primMivi  o  granitici  «i 
mD^avant)  divisi  in  ìtUltì  o  'strati  gli  «ai  agli  altvi 
soprairosti,  «  «onleneraBO  un  grm  mimerò  di  «et^ 
organizzati ,  perciò  ebbero  da  Werner  il  *Mn«  di 
terrmi  setmìarii  o  terreni  stttttifiùHi.  —  I/a  dusifi- 
cajTome  ffvmerìana  fu  p«r  hmgo  tempo  lluAtaia  «fle 
dae  -grandi  divisioni  di  twreni  primfthi  o  primarU  e 
dfi  terreni  seconàarn, Ta%  ì  «inalwri  deUfhrtmvewd» 
osservato  certi  depositi  chte  non  «ppattonevano  «è 
afn'tim  né  all'altra  delle  defte  divisioni,  «sembrtrvwn'e 
più  antichi  die  i  terreiii  -setandarn,  «ictwBse  iprefli 
che  «rime  formati  di  rocce  preesi^èeiti  non  the  di 
ftiAniHi,  di  eakari  «  di  grès,  e  CDiftenewn»  «vnnsi  di 
vegeAafli,  dì  zoofiti  e  di  «eBii9ckt,  ^  TìewwMje  «he 
qnenti  depositi  erafno  di  TMto  antn-iori  «ì  %ern»Hi  «e- 
(;0nd»r9i  t  po^ternA  tà  fefrreni  primfAvi ,  «  pek^ 
formavano  tinn  «p«cie  di  traiKizione  tra  t^puesti  « 
queIR,  ferrmio  da  Wtrnvr  tJtAansfti  «ol  nome  di  ler- 
feni'di  trtntsìgioni  ■<)  terreni  intevtnr^arii.  —  fale  era 
la  lAasBìfìonionie  'adattata  Baia  acooia  -di  •Preyfccrg, 
^ftmtde  'n(<l  i'Sl'SI  ì  lavori  'Ai  Quvier'O  di  •rvngniwrt 
ag^misere  tMe  tre  preceiderffi  ona  mievn  -diane  che 
fti  <4efta  dei  terrtrti  ItniarH.  Rac^  tjtfeSta  dt»#tì»- 
Moffe-dalPatvrv^Nsrfato  che  ttfraala  parte  «sopertwe 
dei  '^M'rMii  ■seooftdarii  ^  Ircwtmrm  <d«;p09ì>fi  4n  'Coi  ^gfi 
iwànsì  orgsffRdi  ave^f  mo  vnHggior  'rHowuiiilliamb  tniglfi 
wsori  MtabUnreDie  v4vetfA  <éB  «^élto  tte  «vvsaere  -^i 
mnmà  ddi  -dt^riti  ■pr«eedeMii,  >e  (ftn  ^  éi  tnmtnmtu 
aMndftt»  «MAte  «cwMiiiglie  ^viitctoiuente  fhrrWi.^ 
Venne  nw^e  ìnagloata  «nn  ftt^iMM  £  ^ttrrent  qu«- 


Unmriij  da  vn  iato  pei  /Umu  (deposili  4i  eonefaìgttt 
uarise)  della  Tarara,  e  daifaitr»  pei  depositi  aaeer 
pie  moderai  nei  qaali  etano  state  (ravaW  tracce  4cl- 
l'industria  tiaiaaa.  —  Ai  terreai  i|aateraarii  sofHra- 
stanno  finalmeate  i  temai  di  frasports  «  toran  #«4- 
twione  «osi  deaomiaati  perchè  prodotti  dal  correre 
pi4  o  meno  iaipetaoso  «  dairirrmioas  della  aoqae, 
e  qaesti  si  dividono  in  torreni  A'  tni^oKo  diTiiwfaai 
0  «fhvfsm  «alieA«  (femma  éHmfkm» ,  dUm^Hm ,  tm>- 
rtmo  sCisniio)  corrispoadcati  all'epoca  dal  dilawo  o 
per  saegH»  dire  ai  grandi  seilevaaieaUi  della  «Mesa 
priacipale  delle  alpi  a  deUa  «alena  delle  Ande  (v. 
IteRi)^  ad  in  larrs«i  dt  (rmparto  peMHasiaai  «  «^ 
kminti  ffwdenM  (  termto  isdiiau  ,  temtm  nsoewfc.  ) 
osrriapondoale  a  qaaato  awieae  ai  di  asain  ed  a 
tatto  ciò  che  avvenne  dai  taaipi  istorici  ia  poi.  —  f 
terreni  di  tras)H)rto  diluviani  oostitaiBeeno  fl  (errane 
erraitco  dei  geoiogi  nMdenri.  —  Awnotteade,  coma 
in  aggi  a  amaette  generalaaeate,  la  teoria  detta  fa- 
smae  ignea  priniliva  del  pianeta  terrestre,  tutte  le 
rocce  che  ne  eompengono  la  seorsa  dehi>ono  neces- 
sariamente ripetere  la  loro  origine  dai  feoeo  e  dal- 
I'mi^  che  efobere>  ^e^  dopo  qoHIo,  dseilnio  alla 
sna  «aperficie,  donde  le  denoaiinanoai  di  iacee  npee, 
mosstoeÀ,  eriUaVine  eoe.  e  ■di  rocce  fmrighw  ce^itea, 
stmtifkoie,  aed^eNtarw,  ree.  (a.  Kooci)  e  per  eon- 
srgaenza  qaeffle  di  tareen  tjnei  o  «rfelaWiwt,  a  di  ter- 
reni slrat^eatt,  terreni  di  «ediatento,  eee.  —  Tdlti  i 
(crreni  che  oonpongoao  la  seerzs  lerresiM  dalle  al- 
Iwvioni  moderne  tneiao  ai  fwetss  che  «laaae  alla 
palle  inferiore  dei  terreni  iateraiediarii ,  seno  delti 
OMi  vmnM  ^fSDeivco  sertem  vi  seiaaieisiOa  peacAie  m 
seno  fornati  per  via  di  sedinien taùone  opn  ataui  in 
sene  alle  aeque ,  -dopo  che  il  raffreddauenta  defla 
prtnm  scoria  permise  alle  aeqne  di  permanere  atta 
bBpei'ficie  del  gleho.  —  I  gneiss  che  4anno  afla  hase 
dei  terreni  dì  redìmento  seno  tenvai  ignei  o  «erti- 
HKD^  profowdassente  niodRcati dairauìont  da  raoco . 
—  I  "porfidi  e  i  gra«tfi  sattestamli  ai  gnes»  ew»  ter- 
raai  ignei  che  cosdtois'COB»  fl  terreno  pf4aiitivo  « 
terreno  yrvnìHo».  —  I  terreati  ignei  «he  hsamo  *Klo 
eomparaa  a  diverse  «pochee  m  eono  s^ati  a  traversa 
ai  terreni  #i  ooditncnto  sono  dvtti  terreni  fàxMi  « 
tareftri  «afoanict.  —  !  len«ni<di  sodiiwits  soma  dm- 
sihìK incappi  fondati  «opra  earatteri igetdseiei  e>pa- 
teontolegtci;  ia  huro  «e*  reteliVB  è  caraMenssMa  dai 
toro  «DssHi  pfA  abNatfK.  —  Ii'«là  toIbrìvs  éà  •tameai 
ignei  "è  assai  meno  facile  a  «ta^iKnevJbeaaaato  focfla 
I  dei  «ediaien>S,  peitAA  «aanoa  ai  priaH  di  bumìÌìb  dm 
fossdfi  -per  distingwene  le  ini»  faronaMai.  — 1«  wae 
rooee  prhBftive  q«elle«bfiriseltB»o4aHsipttea4 
selidaiAone  ddla  «aparikàc  •del  igloho  ' 
(foeHe  che  «i  risguapdmo  «ame  «fattriari  aq^ 
organinati,  perokè  <Mn  ne  lofiwna-ateana  araneia,  4j 
sane  per  <dh>-ve«o  Mainente -soanflOtAaie.  SgK>è  «al- 
iala <elriava  <**«•■•  ssaia  «ooea  dì  uiiiiNuillimaBianii 
ignaa;  *  stecmM  *»  -asse  II f raalto* <l  pih« 


dwMe,  «i0Do«e  yiWla  -psodto  «ì  laujiaa 

tumt  <8iaa  -dai  aprimi  «epositi  'ài  «edhMnto,  «oal  i 

geoHojli  famno  «sniÉdlU  a  peinara  «tibWsA  ^Damasse  ift 
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base  principale  dei  nostri  continenti.  Ma  si  è  ricono- 
sciuto che  i  granili  sono  comparsi  alla  superficie  del 
globo  in  epoche  diverse,  poicM  si  veggono  injetlati 
nelle  rocce  sedimentarie  o  distesi  fra  gli  strati  dei 
terreni  superiori  ecc.  Ora  nob  è  possibile  ia  oggi  di 
distinguere  quali  fra  questi  graniti  potrebbero  essere 
sfatf  sempRcemente  sotfevati  e  quali  siano  venuti  a 
frapporsi  entra  larghe  tpaecatore  a  dHrereoti  fbnna- 
sioni,  eee.  Qaiaéi  l'espressione  di  terreno  primitivo 
debbe,  come  osserva  il  Bendant,  rìSntarsi  qoale  hi- 
èieminke  di  «là  relaliva  ;  ra»  imlla  ai  «ppont  »  che 
riaii  oone  sfaenino  di  terren»  gram'fieo,  compren- 
dendo sotto  questo  nome  tette  le  rocce  d'apperenza 
gr— itk*  e  qBcMe  altre  che  vi  à  rannodane.  —  In 
conseguenza  delle  precedenti  eonsidemmei,  la  elas- 
sificazione  werneriana  ò  stata  modificala  cerne  segae: 
l'  alluvioni  moderme  o  terr«ii»  reoeiUe;  %*  iiltuium  e 
alluvioni  antidu  o  terreno  dibioioMo;  3*  t«rre$ia  quth 
temano;  4'  terreno  terziario;  S"  terreno  aeeoiuiarto; 
6°  terreno  intermediari»;  7*  terreno  primitivo  prece- 
duto dal  terreno  piroide  e  dal  terreno  vw/canieo.  Per 


maggior  chiarezza,  il  geologo  francese  Huot  ha  di- 
viso la  corteeeia  terrestre  in  un  mtgghr  numero  di 
gruppi,  i  qmlF  corrispondono  tuttavia  alla  divisfone 
werneriana  modificata.  Huot  divide  tutti  i  terreni  in 
due  grandi  classi  o  serie;  la  serie  plutonica  •  la  sene 
nettuniana.  La  prima  comprende  i  terreni  d'origine 
ignea,  cioè  il  terreno  granitico;  il  terreno  piroide;  e  il 
terreno  vulcanico.  La  seconda  serie  comprende  tutti 
i  terreni  formati  per  la  via  acquea,  Ira  i  quali  si  tro- 
vano comprese  le  rocce  che  sono  state  più  o  meno 
modificale  dal  fuoco.  Questi  terreni  o  grandi  gruppi^ 
che  sono  in  numero  di  otto,  cioè  ii  terreno  recente^ 
il  terreno  clìtmio,  il  (erren»  sopraer^aceo,  il  (en'eiio 
cretaceo;  il  terreno  giurassico;  'A  terreno  triassico;  il 
terreno  carbonifero,  e  il  terreno  $chittoso,  corrispon- 
dono nell'ordine  della  loro  sopraposizione  alla  divi- 
sione  werneriana  modificata  couk  sopra,  e  si  succe- 
dono come  nel  quadro  seguente,  il  quale  presenta 
inoltre  la  serie  delle  formaciont  e  i  principali  carat* 
teri  di  ciascuna  formazione. 


QUADRO  DELLA  CLASSIFICAZIONE  DEI  TERRENI. 


CUSSIFICAZIOH 

.Wernertaaa 
modificata 


CLAssmckzioini 

proposta  da 

Huot 


NÀTDRA  OU  DEPOSITI 


ALLDVIONI 

moderne 


e 

03 
U 

t 

e 

I 


I*  Sesie  NE-miNUNA 

Deposito  tritoniano 
Deposito  ninfeo  .  . 
Deposito  terrestre . 


*g     I  Depesito  woderae  < 


DILUVIUM 

e  antiche 

ALLOVlÒn 


% 

H 


Deposito  antico  .  . 


Terreno 
quaternario 


Piano  snpeHore    . 


Differenti  depositi  prodotti  da  cause  che  tuttavia 
agiscono. 

Rocce  madreporiche.  Banchi  di  sabbia,  di  ciottoli 
lisci  e  piatti,  di  conchiglie.  Dune,  ecc. 

Alluvioni  fluviali.  Deposili  (K  ciottoli,  ghiaia ,  limo 
Tufo  calcare,  ecc. 

Torba  dei  pianori.  Terriccio,  materie  detrificbe.  De 
positi  salini,  ecc. 

Deposili  che  in  generale  tembreno  essere  stali  for-\ 
mali  da  cause  piVt  potenti  ii  qwlle  che  agiscono  ini 
oggi.   . 

Torbiere  antiche.  Depositi  cenchigliarì  di  Ud  devalla 

in  Isvezia.  Piagge  sollevale  in  America.  Brecce  os 

siCere  merine  e  d'acqoa  dolce- 
Ossa  delle  caverne.  Letum  e  Loess  del  bacino  de 

Reno  e  delle  valli  d'Alemagna, 
Deposito  di  limo  e  ciottoli  d'acqua  dolce  e  di  acqua 

marina.  Depositi  ferriferi  e  brecce  ferruginose. 

Depositi  limoso,  metallifero  e  gemmifero. 
Ciottoli  rotolati  e  massi  erratici. 

Depositi  che  presentano  «n  piccolo  numero  di  fossili 
identici  colle  specie  esistenti. 

iciotloli  piatti  e  ligniti  della  Iresae-Gr^s  a  eUei  d'Aix. 
;  Marne  subappennine  dell'Italia-  Crag  dell'Inghilterra- 
Calcare  d'Odessa. 
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TEHRENO. 


CLASSIFICiZIOm 

Werneruoa 
modificata 


cusnncizioirE 

proposta  da 

Huot 


RlTOaA  DEI  DUOSITI 


u 
ea 


Terreno      /     |, 
terziario       |     S 

o 
a 


Piano  medio 


^ 


Piano  inferiore 


Piano  superiore  ,  .  . 


Terreno 
secondario 


o 
o 

s 


s 

b 


Piano  medio  .  , 


Piano  inferiore . 


Piano  saperiore 


Piano  medio 


Terreno 
secondario 


o 

9> 


hg  1  Piano  sotto-medio 


« 

e 
o 


È    lu 


-°  ■  Piano  inferiore 


^Calcare  delle  vicinanze  di  Nantes.  Calcare  di  Doné 
FcUunt  di  Dax  e  di  Bordeaux  -  Falums  delia  Torena  - 
Calcare  modUm  di  Montpellier  -  Marne  axzorre  e 
mollaste  del  t>acino  di  Vienna  in  Austria. 

'Mollasse  e  nageifltu  della  Svizzera  -  Marne  del  pianoro 
di  Trappes  o  Travertino  superiore  -  Pietre  molari 
delle  alture  di  Versailles. 

[Argilla  a  ligniti  delle  sponde  del  Baltico-  Sabbie  e 
grès  di  Fontaineblean. 

/Marne  marine  a  ostriche  e  citeree. 
Calcare  lacustre  o  travertino  medio. 

<  Marne  verdi  e  marne  gialle. 

[Gesso  e  marne. 

ICalcare  lacustre  o  travertino  inferiore. 

jSabbie  e  grès  di  Beauchamp. 

/falcare  grossolano  di  Parigi  -  Argilla  di  Londra. 

\Crés  e  calcare  del  Belgio. 

JArgilla  plastica  di  Parigi  e  di  Londra- Puddinghe  e 
ciottoli  rotolali  di  Parigi,  di  Soissons,  delta  Torena, 
dell'Inghilterra  -  Sabbie  glauconiose. 
Calcare  pisulitico  di  Meudon  -Sabbie  miearee- calca- 
re lacustre  inferiore. 
DepotiU  di  cut  tutti  i  fossili  apparttngoHO  m  tpeeie 

perdute,  e  diffèriteono  da  quelli  dei  terreni  sopraere 
taeeo  e  elismio. 

I  Creta  bianca.  Creta  soblamellare. 
Creta  marnosa.  Creta  glauconiosa.  Creta  tufacea  o| 
tuffau. 
'  Gris  verde  superiore  (sabbia  ricca  di  fossili). 
GauK  (marna  azzurra  o  attilla). 
.Gris  verde  inferiore  (sabbia  verde  o  ferruginosa). 
iGrés  di  Vienna  in  Austria  (alternanse  di  grès,  di 

marna  e  di  calcare). 
[  Argilla  wealdiana. 
iSabbia  di  Hastings. 

jCalcare  di  Purbeck.  Formazione  neosomiana  (calcare 
marne  e  sabbie). 

Ì Oolite  di  Portland  (calcare  sabbia). 
Argilla  di  Kimmeridge  (argilla  con  reni  calcari). 
Calcare  di  Wegmouth  (calcare  e  marna). 
ÌCoralrag  (calcare  compatto,  colitico  e  silicioso. 
Calcareous  grit  (sabbie  e  gr^«  calcariferi). 
ÌOxfort  day  (marne  argillose  e  calcare  marnoso). 
Kolloway  rock*  (calcare  marnoso  e  argilla). 
'Cornbrash  (calcare  colitico  e  marna). 
[Foresi  marble  (calcare  :i  polipai  e  marna). 
\Bradford-clay  (marna  argillosa  azzurra,  calcare  sab-l 

bioso. 
^Grande  oolite  (calcare  colitico). 
J/uUers-ear(/t  (argilla  smettica  o  argilla  a  follone 

marna  argillosa  azzurra). 
Jnferior  oolite  (oolite  ferruginosa). 
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CLAMincizicniB 

Werneriana 

modificata 


Terreno 
secondario 


CLASSIFICiZKMIB 

proposta  da 
Huot 


RiTCKl  DKI  DJtPOSITI 


a 

i  i  ^ {Lias  (calcare  conchigliare  e  marna). 

fa. 


Formazione  keaprica   .  . 
Formazione  conchigliare . 

Formazione  peciliana   .  . 


è55 


Keuper  (marne  iridate,  gesso,  grès,  sai  gemma). 
Moschelkalk  (calcari  compatti,  marne,  gesso). 
Grès  variegato  (gre»,  psammiti  e  marne). 
Grès  dei  Vosj^  (conglomerati,  grès  a  grossi  grani). 
Zechatein  (calcare  magnesiaco,  calcare  bituminoso, 

schisto  cuprifero,  scbisto  bituminoso). 
Grès  rosso,  sabbie  e  grès,  puddinghe. 

Formazione  del  carbon  fossile  {Arkosi,  grès,  psammlU,  schisti,  carbon  fossile. 
Formazione  carbonifera   .  .  |  Calcari,  schisti,  antracite. 
Formazione  paleo-psammeri 


Formazione  magnesifera .  . 
Formazione  psammeritica  . 


Terreno 
intermediario 


uruiazione  paieo-psammeri-i 

tica  0  del  vecchio  grès  rosso  I P*»™™!*».  quarzite,  schisti. 


I 


Formazione  silnriana  o  carabi  .     .„      ...  .  , .  . 

coriana  ...  |  ^''8>"*  scbislosa,  calcare,  schisti  e  grès. 

Pormazionecambrianaosnow-|Schistosillcio80,  schisto  elladico. 

doniana |  Psammite,  calcari. 

Formazione  micaschistosa  .  j  Micaschisti  e  gneiss. 


II*  SlMB  PLirrORlAHi. 

Formazione  lavica 
Terreno  vulcanico  \  Formazione  trachitica 

(  Formazione  conglomeratica 


iiice\ 


Terreno 
primitivo 


Terreno  piroide 


Terreno  granitico 


Formazione  trachitica 
Formazione  basaltica 
Formazione  conglomeratica 

Formazione  porfirica 
Formazione  granitica 


La  divisone  e  le  denominazioni  consegnate  nel 
quadro  che  precede  sono  usate  da  un  gran  numero 
di  autori,  tuttavia  siccome, presso  i  geologi  moderni 
trovasi  adottata  ana  nuova  divisione  con  differenti 
denominazioni  applicate  ai  diversi  terreni,  cosi  per 
facilitare  ai  lettori  l'intelligenza  dei  trattati  di  geo- 
logia descrittiva  crediamo  di  dover  presentare  questa 
divisione  unitamente  alla  corrispondenza  dell»  sua 
nomenclatura  con  quella  del  quadro  di  classifica- 
zione qui  sopra  riportato*. 

Divisioni. 

1*  Terreni  pn'mtdVi.  Granito  e  tntte  le  rocce  gra- 
nitoidi  non  stratificate  o  stratificate;  la  maggior  parte 
dei  terreni  ignei.  Sfi  Terreni  di  transizione.  Terreni 
cambriano,  silariano,  devoniano,  carbonifero.  3°  7«r- 


rent  seeondarii.  Terreni  peneano  o  peneo ,  vogese , 
triasico,  giurassico,  ippuritico  o  cretaceo  inferiore, 
elrurio  u  cretaceo  superiore,  k"  Terreni  terziarii. 
Terreni  eocenico,  miocenico,  pliocenico.  S°  Terreni 
quatemarii.  Depositi  emersi  dal  periodo  attuale.  6* 
Terrntt  vulcantct.  Trachiti,  basalti,  lave  dei  vulcani 
attuali. 

Corrispondenza  di  questa  nomenclatura  coti  quella 
del  precedente  quadro  di  classificazione. 

Tehkeri  di  seduurto. 
rerr«»M  d^allunone'AUunoni  moderne ,  terreno  re- 
cente (terreno  moderno).  —  Terreni  di  trasporto  er- 
rali'co  0  terreno  erratico,  dilwium  <  alluvioni  antiche 
(terreno  diluviano)  terreno  cUtmio. 
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TeAKEIII  di  sedimento  REGOLAREr 

Tirreno  pliocenico  -  Marne  tubappennine  delF  Italia 
(terreno  subapptntthto  di  a)<nfnf  autori);  nel  piano 
superiore  del  terreno  sopracretaceo,  corrispondente  al 
lof rwM  Quaterpario-  *"  7$rT€u^  $niQ€ttiitQ  *  i£QÌio$é$ 
della  Svizzera  e  dì  Superga,  ecc.  (terreno  della  mol- 
lasse o  corno  altri  dicono  della  molerà);  nel  piano 
medio  dei  terreno  sopracretaceo ,  corrispondente  al 
terreno  terziario.  —  Terreno  eteenko*-  Calcare  gros- 
solano di  Parigi  (terreno  parigino);  nel  piano  infe 
riore  del  terreno  sopracretaceo,  corrispondente  al  ter- 
ren»  tintevio.  —  Terrmto  «truri»  »  tsrrcao  emmeo 
superiora-  Orrim  bkmea  (di  Parigi),  crefli  mmrntM, 
macigno  degli  Spennisi,  ecc.  nel  piano  tuptrior»  iti 
terrea»  treiace»,  eorriapondente  al  terreo»  se«o>- 
dario.  —  Terreno  ippuritico  o  terreno  cretaceo  infe- 
riore, n  terreno  cretaceo  inferiore,  si  estende  dalla 
creta  tufacea  Rao  alla  formazione  neoeomiana  nei 
piani  superiore,  medio  6  fnferiffre  de!  t«rr«tio  cre- 
taceo CMràipMideBte  al  terreno  Mooodari»;  in  Itolia 
il  nome  di  terreno  tppurtitco  è  stalo  specialiueate 
applicato  al  calcare  degli  Appennini  Romani  e  Napo- 
letani. —  Terreno  gturoMla».  Si  eonpwM  dette  for- 
mazioni oolitiea  e  liasica  nel  terreno  dello  stesso 
nome  che  corrisponde  al  terreno  secondario  e  si 
estende  daM'oolite  di  Portland  fino  al  lias  inclusiva- 
nenie.  Il  terreno  gi«r«MÌco  ilalian*  eiMipreo4«  il 
calcare,  con  ammoniti  delle  Alpi  e  di  v»rii  fOMi  M- 
l'Appennino.  —  Terreno  triasico-  Comprende  le  for- 
mazioni keupriea,  conchigliare  e  la  parie  superiore 
della  formazione  peciliana  nel  terreno  dello  stesso 
nome  corrispondente  al  terreno  secondario.  —  Ter- 
reno vogete.  Grès  dei  Vosgi  alla  parte  itiferìore  della 
formazione  peciliana  nel  terreno  triasico  di  Buoi 
corrispondente  al  terreno  secondario.  —  Terreno  pe- 
neano  o  peneo.  Zec/utfetn  e  schisti  cuprìferi  ossia  for- 
mazione magnesifera  nel  terreno  triasico  di  Huol  came 
sopra,  e  formazione  psammeritrica  ossia  grès  rosso. 
—  Terreno  carbonifero.  Formazione  del  carbon  fossile 
e  formazione  carbonifera  nel  terreno  dello  «(esjo  no- 
me, corrispondente  al  terreno  intermediario. — Tei^ 
reno  devoniano.  Corrisponde  alla  formazione  pateo- 
psammeritriea  ossia  al  vecchio  grès  rosso  nel  terreno 
carbonifero  dì  Huot  corrispondente  al  terreno  inter- 
mediario. Nella  contea  di  Depon  (Inghilterra)  il  vec- 
chio grès  rosso  scompare  quasi  intieramente  ed  il 
terreno  defontano  è  composto  di  schisti  fra  i  quali 
trovassi  strali  calcarei.  —  Terreno  situriatìo.  Forpia- 
BÌone  sikn'ano  o  earacoriana;  nel  terreno  sehisloso, 
corrispondente  al  terreno  iotermediario.  La  quanuac 
di  Carodoc  (Inghilterra)  è  riferita  al  terreno  silarìaoo 
che  costituisce  una  parte  del  pase  di  Galles  amica- 
mente abitala  dai  S'Juri.  —  Terreno  cambriano.  For- 
mazione cambriana  6  snowdoniana;  nel  terreno  scAi- 
stoso,  corrisponéMittt  al  terrea»  intermediario.  Si 
rifwiaooiR)  sa  terreno  cMibriaao  le  arenarie  •  gli 
seliieli  pie  o  eisao  Modificati  delie  c«a4ee  di  Cea- 
beriend  e  del  monte  Seowden  (iagMUerra),  oe«« 
pure  quelli  della  ficvtag»»,  deUe  Ardeam,  eoe. 


Terreni  di  origine  iguei. 
Terreni  prtmMrt.  Comprendono  la  fermeion^  mi- 
easchislosa  def  ferraio  schistoso  di  Hoot  eorris|>on> 
dente  alla  parte  inferiore  del  terrenio  fntermedfario^ 
e  le  formazioni  porfirita  e  groMiiiea  del  terrea»  grm- 
nitico,  corrispondente  al  terreno  primitivo  dello  stesse 
autore.  —  Terreni  vulcanici.  Comprendono  i  terreni 
vulcanico  e  piroide  di  Rnol,  o»i»  le  formazioni  la- 
vica ,  traehilica  ,   leasabiea  e  amgHameralica.  —   Le 
rocce  e  i  terreni  della  serie  plntonieB  sono  detti  ter*- 
reni  fuori  di  serie  siccome  queTfi  che  non  si  trovane 
sollanta  eli»  bese  dettai  serie  Nettuniana,  ma  die  sì 
veggeoo  e  diverie  epedw  far  comparu  a  traverse 
dei  diversi  depositi  di  sedimeato. 
•  TERRICCIO  {ekfm.  e  geo!.).  ~  Cldamasi  terriccio 
0  Al/m  US  una  materia  puruleeta  e  bruno-nerastra  • 
cui  M  ridueoa»  l«  soatense  vegetali  che  hanno  pro- 
vato tutti  ì  gradi  della  scomposizione  e  della  fermen- 
laziene.  •>>- Il  eonlatto  defTaria  delP  umidità  altera 
le  parti  vegeleU  «elle  ìi  repperto  della  forma  e  della 
scompoaizione  ;  esse  perdono  altora  la  loro  coerenza 
e  si  convertono  in  una  laateria  friabile,  bianca  e 
bruna  che  rimanendo  allo  stalo  umido  al  coniati» 
dell'aria,  conserva  fino  a  un  certo  punto  la  proprieli 
di  convertire  fossigene  ambiente  in  un  volume  ugnale 
di  acido  carbonico.  11  legao  brano  e  infracidilo  che 
rinvienei  neirialarBO  delia  vecchie  querele ,  degi 
olmi,  ecc.  offre  questa  materia  quasi  allo  stato  di 
purezza.  —  Le  parli  orgaaicfae  che  entrano  nella 
composizione   della  terra   dei  giardini  e  dei  campi 
sono  gli  avanti  provenienti  dalla  putrefazione  delle 
piante  che  vi  si  erano  sviluppate  anteriormente;  nel 
linguaggio  volgare,  un  suolo  cosi  carico  di  avanzi 
organici,  da  coi  ripete  la  facoltà  di  trasformare  l'os- 
sigene  delTarla  In  acido  carbonico,  è  delio  terripcioi, 
e  piA  generalmente  parlando  si  dà  questo  nome  ad 
un  misto  di  materie  minerali  disgregate  ossia  di  roci» 
disfatte  e  rimescolale  dall'azione  dell'aria,  dell'acqua, 
e  della  gravità,  e  di  avanzi  di  sostanze  vegetali  ed 
animali  decomposte.  —  I  bandii  di  ligniti  e  di  torbe 
contengono  gli  avanzi  delle  vegetazioni  anteriori  die 
hanno  certamente  provato,  (|Mafanque  meno  acces- 
sibili all'aria,  h  stessa  scomposizione  che  quelle  che 
in  oggi  si  trovano  alla  superficie  della  terra,  —  .\ncheia 
certe  sorgenti  si  rinvengono  avanzi  organici  dovtrti 
senta  ivMAo  a  ^mM  fcneMewl  di  pvlrefeiieae. — Cosi 
n  «erricelo  non  esisle  teUanle  «eHo  strato  fkn  esterno 
della  eorleecia  terrestre  de^re  la  vegelatioBe  di  on 
anno,  che  si  spegne  al  gioagere  deHiaverao,  si  an- 
•cola  eolia  terra  nella  qaale  vegetava  la  pisnla,  nMsi 
é  fsranlo  in  tatti  i  daposilf  tacciati  dalle  graadi  eop- 
rairti,  depecili  ehe  atlssian*  i  caleeiisaii  pia  e  aeao 
aanMTosi,  pM  •  «hm  treaseaidi,  dw  in  digerenti 
epocite  scottvelaero  e  mtavono  U  faccia  delia  terra. 
—  I.a  parte  superficiale  cklla  aoerca  della  terra, 
quella  in  cui  crescono  «  si  sviluppano  i  vegetali,  è 
oa  miseaglio  isnnalo  di  siHce,  al4«MÌna  e  carbonato 
di  eaioe,  in  profMondeni  estreasasseale  variate;  vi 
•oao  inoltre  eiatloli,  e  sebbic,  e  pareecbie  raalerìe 
aeccs»orie,  come  nesidi  di  ferro  e  di  mangaaese,  aali 
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dì  ««Ice  e  éì  — gnwii ,  e  fiiiftl«e«U  gli  «fuxi  org»-  | 
i^i  pii  o  «MM  «bbAoteiti,  pie  o  MeiM»  aodiietti  { 
clh«  Mslita'Mcoiio  il  terrfecf*.  0*y«Mftta  MiMfaiaiaa 
di  qoeaiH  —toriati  «a  «erte  proporeiom  e  daMo  «ni  - 
avaaacfBto  d«l  mot*  «h«  ptràette  »1t'arb  9iLmo~ 
sferica  di  gwwgwe  a  Mntatt»  <m4  terrieeia  deri««  la 
fertilità  delta  terra.  M  «enrfem  aosbra  cMtaacre 
mn  anteria  MMtra  ék»  a*tt»  r*iafa6Ma  dcfii  alcali 
ai  traaferata  ia  m  «od*  partieotare,  l'acid*  tumaa; 
<(M«ta  «nlerte  ha  necnalo  Sverai  wmà  «  fr»  gli 
altri  «tneHii  di  «mmìmi  (wdt|i> 

TKSRITOtiO  (dir.  ]iuM.).^QMiria  pMMia  i^iea 
3  «aanplrflao  4tM»  parli  dete  (erra  «a  c«i  mm  mtmionm 
oMIiUMta  ri  dvìle  Mcieli  eMrótB  i  diritCi  di  SovaA- 
wmf  («ad«)  ciw  le  appai«eMfee«t  «ade  ttMo  ett  die 
si  eaatievie  ealM  {  terarfoi  ^eile  froatiene  della  Stata 
fi  ferie  del  terrileria.  Hmo  ifyucta  dbe  q«wale  di- 
i«rse  Araàani  siaae  Malte  o  separale  tre  loee,  «bNw 
oaniderate  eaUaie  o  «Ktropell,  perchè  nea  vi  «i  la 
dUseeitca  alcoBa  neUe  TClaaieai  iaternaaieeeti.  — 
Ordiaariameiite  «i  dislingaaae  nei  terrilerM  d«lie 
Sbrto  il  doaaiaio  paihiiea.,  i  beai  saaiesaM  ed  i  beai 
priwall.  H  doMBto  paMica  abbraeda  tane  ÌBÌ4  ebe  « 
lasciata  alfaac  di  tatti,  sema  'cbe  ai^anM  ne  abWa 
la  propnetà,  oaae  «oao  i  laghi,  i  Cmbì  «a^rigabSi,  te 
atrade,  i  perii  «  «facHe  parte  deil  anre  en  cui  la  «a> 
alea*  ba  pelere,  «ec  —  Le  Stata  poi  «vere  ia  pra- 
prìo  dei  beai  (Nm*  -dei  i^uali  é  esseanaHamile  deati- 
Mlo  a  Taartagfie  generale  ;  eaufciaiaadaii  «aa*  sWe 
leggi  ■oatlituèiwwdi  d«1  ioago,  ba  diritto  di  «maiiai- 
strariì,  rìea**rae  fnMte,  aiieaariB  eeme  darebbe  «^aa- 
laafae  peopirietane.  1  beai  priviti  appaiicafii  «Me 
persone  private  <&«  ae  gedèae  •  diapeaigaMe  a  pta« 
citnant*,  paiabé  ne  faeciaao  «a*  ^rietat*  dalla  legge 
e  dai  pegatameali  m  'rigore.  Pere  ia  reald,  •qa»' 
bHMfie  aisHM  i  diriCli  iaétvidaali,  bMe  le  porcieiti 
del  «erriterìn  «*a*  deetistrte  al  serrieb  dette  State , 
e  d'altra  parte  1*  Stata  deve  ad  «aai  tirtela  e  pret»- 
tieae.  KeH'iartePBO  la  Stato  fa  i  regobnnenli  per  eaa- 
caliate  i  diritti  4ì  ciaaoaao  «el  bene  di  iutS;  rispetto 
aNe  peteaae  «traaieee  il  territerie  <è  uà  oampleiee 
OBmpul«  -cbe  pcv  le  «elarioai  peliticbc  é  e*MiieMle 
itooeme  «pparleneate  «Ma  «tesaa  aaeieike.  In  «aaae- 
gaenca  di  tali  priacìpii  la  «evraailÀ  deNe  ^tMo  é 
iatenw  «dieatenm.  fiaertita  esse  ida  paénenc  ipMata 
seoonùtà  «tl^iiitenw  «<ooaie  saveatìte  di  Gemitio  md- 
mate;  ae  «steade  t^aione  non  «daaieate  ««Va  terra, 
BOt  aect»  sette  persone  a  4e  eoee  ebe  si  tr owano  ««I 
teeflltafiD:  fttidpMÌI  m  ia  «an-tten»  ,  d(àaa  «M  ée 
tannàmm,  l»  eawaaadtà  astuiaa  é  jalaanesil 
e  ai  «ouitfpade  leoiTìaidipendBaza  Maianale;  per 
te  €lato  raglila  leaae  vcJmrou  oells  iperseaiccle  «oae 
flbe'dipeadeiio  •  <mngoaM  dbU'ieiÉnio.  —  Il  ten-ihMiie 
si  diatiagae  eeweiite  in  frìsmipàttté  aeaiasdrte.  'Suite 
le  'BBe  parli  aaa  soa»  saaapae  eèenpdsawhamte  atti» 
•enlL  iAsedcidd  gianBuao  pot  «aaeae  ia  waa  paste 
dd  «neofe  e  le  idipaadsaae  ape  'trarani  m  aeatrade 
ptà  «  «nene  TtoMte  ^v.  C<n«Nii|^  Ita  (tt  eBenHena 
spesBodìffinienaekDeUV>rdine  ddl'anMniatAnetaMi,  tara 
la  «ovMMiiÉ  >e9teiìisre  «  eempne  la  '«tessa.  -^  l»  sa» 


perfieiedel  territorio  é  ferra  ed  aeqm.  U  maro  eoai« 
peee*  ad  lerrileria  é  quetts.  che  ne  bafpM  le  «otte 
e  ai  rabiadfi  fiae  ad  aa  eerto  sflgiio  per  jkiuwna 
delie  State.  '—  L' use  dei  fiuaM  e  dei  laghi  per  ia 
pesca  «  la  aarigasiaae  k  nagoUte  dalie  Iflggi  intenae 
oene  «pieiio  delia  terna  ;  tuttavia  ij  eoaggasie  di 
Vianea  in  pasto  ia  Barapa  aai  dirkl«  di  graade  ioi- 
perteata  per  ciò  che  eoBeerae  i  filtrai  lanrigabili  ehe 
separane  e  paamu»  per  dtrwBi  territarii:  itt>era  §à  A 
la  aaripaeae  a  tutti  i  pepafi,  sairi  t  Mgelaaaeati 
fatti  par  «aaiiafu  aeaarda  dag U  Mati  eh»  ae  aoao  ba. 
gaalL  —  L'actiatito  del  terrii«ri«»  ed  i  priocipii  drila 
petenae  «arepee  anaaMsii  per  ie  ier»  ptiansrfnni  ia 
tiarapa.  ditleriseoa*  per  pia  rigaaiidt  di  ifaaUi  dw 
segaeoe  per  ie  ailiM  parli  dd  aiatidd.  Iti  Eaaepa 
l'eateflaieoa  dd  vani  larrttorii  è  fwofìdiaeate  fis- 
stfa  da  detcraiiaati  Haiili,  «  aaa  è  tardate»**  dut  da 
trattati  e  talvolta  dalia  eaaqwata.  Faori  d'Eampa 
naa  «ataoticate  è  peraMMo  accopase  le  (erre  iaeolts 
ed  abhandoaata,  an  aaeha  qaiiia  aa  eui  eoa*  etabi- 
lite  popolazioni  selvaggie.  Gli  Stali  Uniti  dell'Aaw» 
fica  aetteaArioaale  banao  adottala  Tua*  di  tralleeare 
le  tribd  iadigeae  dando  Iona  dd  «eaapeaii.  Ma  ia 
qaaianfae  caie  ^aacdo  iì  tenitana  euirfsee  asM  aM>> 
difieacifiae  di  «•vrsnatà,  le  perseae  dM  rfaiaagene 
sai  territenio  dieaato  «eoo  iaearpenate  «Ila  «adone 
dae  l'aetpasta  «  segffetle  atte  leggi  di  essa,  -^  Le 
Stalo  easende  pidroae  aai  «uè  tenitofMS ,  ba  diritte 
di  eacAaderae  gli  ctranterL.  Ciò  aoa  aataala  per  aas 
riesaoariate  delle  aaeiaai  d'fia(K>pa  «i  permette  ia 
Uopo  4i  pace  paeeaggie  e  «aggtorao  taaiporario  «^ 
stranieri  Ben  «•apetti';  sdaneate  da  «ssi  d  richiede 
ohe  abbiane  passaparlo  eegohNK  faniito  daHe  «stari li 
cMapdead.  Keagaa  peefr  Caee  aieaae  dBatiaaiapi  ri»' 
petto  alla  «piaatiti  dÙMe  peneae  e  <delle  aecoMOM 
per  «d  veagwM  sul  tenutone.  -^  Qoaad*  «ap  «tn^ 
aiero  d  preseata  oea  paasaparie  regalaae  •  seadw» 
cbe  la  tua  wteaaione  «ia  di  viaggiare  per  Ìetnuione« 
dtperte,  «aaitt.  affari  preprii  o  «fuakie  dteodariia 
Bsotiine  itiaoeiMi,  viietM  eeeolto  eon  tmiHM  e  heaevo* 
leaaa.  •Solanacate  il  govnrao  ai  riserva  M  diritto  di 
toglier^  4a  lieeaea  di  riaiaaiere  ad  tarritari*  seoa» 
paeecbèeeeda  ebe  ta  eteareaza  etraaifaìttìti  «sn  pena 
vesnre  iifiesa  dalNa  peesenea  di  Id.  —  ie  aao  atcao 
niero  vteee  a  «biedetie  adlo  eontna  imiaincnte  peri" 
ode,  -ae  ddla  tempesta  «  da  altn*  àapeaffodiiHic  ae- 
ddeate  ri  é  recale,  ae  i  Sosegaito  datla  giadizia  dd 
paese  straaiero  a  dagU  «natiti  neoriei,  il  diritto  na* 
lande  ddiHga  genwalaMate  ia  nwtoac  implarata  ii 
dovere  «di  'tatdarta  «entro  H  osale  die  io  «aiaa^oia. 
ia  4d  «aaa  yìeae  disaraKito,  i^  si  assegna 
deteraiaala  «etideai»,  «  taiwolta  ^  d  panuetl« 
sflto  di  passane  «eaaa  {enaaBsL  Se  il  rifaf^àto  é  ae- 
eosato  <o  «ewdaasMlo  a  •eagiaac  di  iia  dedito  aoomuaa 
e  «an  poUliea,  il  goaenao  4e  #  «petao  ia  auao  ai 
magistiati  4d  aao  paese ,  é*  «die  abhia  ypnaeoaa 
fieatoadiaione  eoa  ais  trattalo^  sia  «in  aansaota  a 
tarlo  «aieatariaaaeate.  ~-  ti  passaggi»  di  taappe  elra- 
iHaae«  «eri  da  •guerra  amate,  fi  Urasperto  idi  defia* 
qaeati  ad  iìBedpatì  «aa  wageae  «opeaeai  «paaa  pre> 


Digitized  by 


Google 


7M 


TESMOFOaiE— TESPROZIA. 


ventiva  domanda  e  per  ispecial  favore.  —  Quando 
uno  straniero  viene  da  luogo  infetto  da  malattia  con- 
tagiosa, qualunque  siano  i  molivi  che  lo  determinano 
a  cliiedere  l'entrata  nel  territorio,  si  ha  certamente 
diritto  di  niegargliela.  Tuttavia,  quando  non  v'ha  pe- 
ricolo prossimo ,  si  usa  riceverlo  in  un  lazzaretto  e 
fargli  far  quarantena  onde  verificare  che  non  è  af- 
fetto da  malattia  contagiosa  o  procurargli  la  guari- 
gione. —  Lo  straniero  ammesso  nel  territorio  divien 
suddito  temporario  dello  Stato;  è  obbligato  di  sutto- 
porsi  alle  leggi  di  polizia  e  di  pagare  le  imposizioni 
richieste.  I  suoi  diritti  publlci  e  privati  sono  deter- 
minati dalla  legislazione  del  paese.  —  Il  governo  può 
egualmente  interdire  l'entrata  delle  cose  provenienti 
dall'estero,  o  permetterla  solamente  mediante  il  pa- 
gamento dei  diritti  d'importazione.  Per  lo  più  i  di- 
ritti di  dogana  e  le  condizioni  all'entrata  delle  merci 
nel  territorio  si  mettono  per  bene  del  commercio  e 
dell'industria  del  paese.  Del  resto  anche  per  l'entrata 
delle  cose  sì  prendono  negli  Stati  precauzioni  sa- 
nitarie. 

TBSHOFORIE  {relig.  ant.),  —  Feste  con  misteri 
in  onore  di  Cerere  alla  quale  si  attribuivano  tutte  le 
istituzioni  della  vita  incivilita,  e  massime  delle  leggi 
civili  e  religiose.  Le  Tesmoforie  riferivansi  princi- 
palmente a  questo  carattere  legislativo  della  dea  come 
chiaro  apparisce  da  varie  cerimonie  osservale  in  tali 
feste  e  dal  soprannome  tesmophoros  dato  alla  dea , 
donde  siffatte  feste  traggono  il  rome  loro.  Celebra- 
vansi  in  varie  città  della  Grecia  e  nelle  colonie  gre- 
che, come  a  Sparta,  a  Tebe,  ad  Eretria,  ad  Efeso,  a 
Siracusa,  ad  Agrigento  e  altrove.  Ha  la  città  in  cui 
si  facevano  con  maggior  solennità  e  dove  sono  più 
noti  i  particolari  della  loro  celebrazione,  era  Atene. 
Furono  quivi  introdotte  secondo  alcuni  scrittori  da 
Orfeo  e  secondo  Erodoto  (ii,  171)  dalle  figliuole  di 
Danao,  venute  dall'Egitto.  La  loro  celebrazione  non 
era  fatta  che  da  donne,  massime  maritate.  Comin- 
ciavano ogni  anno  alli  i  i  del  mese  di  pianepsione  e 
duravano,  secondo  alcuni  scrittori ,  quattro  giorni  e 
•econdo  altri  cinque.  La  quale  discrepanza  di  opinioni 
pare  originata  dalla  circostanza  clie  queste  feste 
erano,  come  molte  altre  di  Grecia  e  di  Roma,  pre- 
cedute da  uno  o  due  giorni  consacrati  ai  preparativi 
.«  alle  purificazioni,  e  che  alcuni  scrittori  compula- 
-vano  questi  giorni  come  parte  delle  feste  stesse.  Ora 
che  le  tesmoforie  fossero  precedute  da  siffatti  giorni 
preparatorii  si  trova  espressamente  asserito  negli 
scrittori,  e  durante  questi  giorni  le  donne  ateniesi  si 
sottoponevano  a  varie  sorta  di  purificazioni.  11  Wel- 
lauer,  nell'opuscolo  sottocitato,  ha  dimostrato  come 
più  che  probabile  che  la  festa  propriamente  detta 
non  durasse  piìk  di  tre  giorni.  Prima  della  celebra- 
lione,  le  donne  di  ciascun  demo  eleggevano  d'infra 
toro  due  matrone  a  presidi  della  solennità,  e  i  loro 
mariti,  purché  avessero  ricevuto  una  dote  non  mi- 
nore di  tre  talenti,  dovevano  pagar  le  spese  delle 
feste  come  liturgia  (Iseo,  De  Cironi»  Heredit.,  p. 
SOS).  Il  primo  giorno  di  tali  feste  chiamavasi  aroSef 
e  xi^tSost  cioè  processione,  perchè  le  donae  reca- 


vansi  da  Atene  ad  Eleusi  in  processione,  nella  quale 
portavano  in  capo  certe  leggi  (^e«/M<),  scritte  o  in 
libri  o  sopra  tavolette.  Durante  la  notte  tra  il  primo 
e  il  secondo  giorno  le  donne  solennizzavano  loro  mi- 
steri ad  Eleusi.  Il  secondo  giorno,  detto  Ytiarsia  ossia 
digiuno,  era  giorno  di  lutto,  nel  quale  non  potevano 
mangiare  altro  che  focacce  di  sesamo  e  miele,  e  di  cui 
la  maggior  parte  esse  passavano  in  attitudini  di  do- 
lore sui  suolo  intomo  alla  statua  della  dea.  Il  Meursio 
e  altri  opinano  che  la  processione  al  Tesmoforio 
Ctempio  di  Cerere  Tesmofora)  in  Atene,  a  cui  s'allude 
da  Aristofane  {Thesmophor.  376,  ecc.)  e  in  cui  le 
donne  camminavano  dietro  a  un  carro  coperto  di 
canestri  contenenti  simboli  mistici,  avesse  luogo  nel 
posmeriggio  di  questo  giorno,  che  in  Atene  era  tutte 
sacro  e  in  cai  né  il  senato  né  il  popolo  non  pote- 
vano tenere  le  loro  solite  adunanze.  11  giorno  terzo 
chiamavasi  xaXkiyév.ia. ,  soprannome  di  Cerere,  col 
quale  veniva  invocata  in  questa  occasione  (Aristof. 
Theimophor.  296,  collo  Scoliaste).  In  questo  di  le 
donne  si  rifacevano  del  giorno  di  lutto  e  davansi  a 
varie  sorta  d'allegrezze  ad  imitazione  di  lambe  che 
si  credeva  avesse  creato  un  sorriso  sulla  faccia  della 
dea  durante  il  suo  dolore.  Esichio  fa  menzione  d'un 
sacrifizio  detto  zemia  (l^tinia.),  connesso  colle  tesmo- 
forie, il  quale  veniva  offerto  affine  di  propiziar  la 
dea  per  qualsiasi  trascuranza  od  errore  che  si  fosse 
potuto  commettere  durante  la  celebrazione  della  fe- 
sta; ma  se  questo  sacrifizio  fosse  offerto  alla  fine  del 
giorno  terzo  o  dopo  le  feste,  è  indeciso.  —  (Meursio, 
GrcBcia  Ferìata,  v.  ©BSfMtpopix;  Dictionnary  of  greek 
and  roman  Antiq.  ad  v.  Thesmophoria;  Wellauer, 
De  Thcsmophoriis,  Breslavia  1890,  in- 8°). 

TESPROZIA  (OeoTtfooTta)  {stor.  e  geogr.  ant.).— 
Distretto  dell'antico  Epiro,  situato  nei  dintorni  del 
fiume  Acheronte.  Gli  antichi  scrittori  non  ne  asse- 
gnano precisamente  i  confini,  ma  egli  pare  che  questo 
distretto  comprendesse  la  costa  delhi  foce  del  golfo 
Ambracico  verso  settentrione  fino  al  fiume  Tiamide 
e  il  paese  fra  terra  insino  al  monte  Tomaro.  La  parte 
sud-est  della  Tesprozia,  al  sud  dell'Acheronte,  chia- 
mavasi jCassopen,  e  viene  talvolta  considerata  come 
distretto  separato ,  ma  piò  esatta  ci  pare  l'asserzione 
che  la  fa  parte  della  Tesprozia,  giacché  Erodoto  dice 
i  Tesproti  vicini  degli  Ambracioti  e  dei  Leocadii  (Erod. 
vni,  47). —  La  Tesprozia  fu  una  delle  stanze  princi- 
pali de'  Pelasgi  ;  il  che  viene  confermato  dalla  tradi- 
zione che  fa  Tesproto  figliuolo  di  Licaone,  Nella  Te- 
sprozia era  l'oracolo  di  Dodona  (Erod.  ii,  56),  seggio 
precipuo  dell'antica  religione  pelasgica  (v.  Dodonìl); 
e  si  fu  nella  Tesprozia  che  Aristotile  trovò  gli  Elleni 
sotto  l'antico  nome  di  Greci  (TpoMot,  Aristot.  Jfe(eo- 
rolog.  I,  14).  Da  questo  paese  i  Tessali  passarono  al 
possesso  della  Tessalia  circa  sessant'anni  dopo  Ut 
guerra  trojana,  avendo  essi  già  prima,  cioè  circa 
otto  generazioni  avanti  la  guerra  trojana,  lasciato  le 
loro  sedi  primitive  della  Tessalia,  e  posto  stanza  nella 
Tesprozia  (Erod.  vn,  Ì76;  Tucid.,  i,  lì;  Plutarco, 
Pirrh.  e.  i;  Velleio  i,  5;  Clinton,  Fasti  HeUenià,  i, 
U  19-20,  28).  —  Sue  città  principali  erano  Nicopoli, 
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edificata  da  Augusto  sulla  penisola  di  rincontro  al 
promontorio  d'Eute  o  Azzio,  in  commemorazione  della 
sua  vittoria  su  Antonio;  Caradra,  all'ovest  del  fiume 
Caradro;  Buchete  o  Buchetima,  sulla  costa.  Tutte 
queste  città  si  trovano  al  sud-est  dell'Acheronte ,  al 
di  sopra  dei  quale  sono:  Chichìro,  anticamente  Efìra, 
sul  golfo  Acherasio  ;  Pandosia ,  più  in  su  sull'Ache- 
ronte; Elatria  o  Elatia  e  Batie,  fra  terra;  Chimerico, 
sopra  un  promontorio  dello  stesso  nome,  all'ovest 
della  foce  dell'Acheronte  ;  e  al  nord-ovest  di  questo 
fiume ,  Sibota.  Il  sito  di  Boluero  e  Torone  è  ignoto 
(v.  Epiro).  Leake;  Pouqueville;  Cram'er;  HofTmann, 
Griechenland). 

TESSAGLIA  {slor.  ant.).  —  Già  nella  Enciclopedia 
abbiamo  veduto  che  fosse  la  Tessaglia,  e  considerato 
il  suo  territorio  sotto  l'aspetto  topografico,  geogra- 
fico, e  statistico;  or  ne  rimane  a  conoscerne  la  sua 
storia.  —  Le  più  antiche  notizie  intorno  alla  storia 
della  Tessaglia  ci  son  date  da  Omero  {Iliade  ii,  710), 
il  quale  descrive  il  paei>e  come  diviso  in  vari  prin- 
cipati e  regni  indipendenti  e  ne  annovera  i  capi  a 
cui  erano  soggetti  al  tempo  della  guerra  troiana. 
Quest'ordinamento  del  paese  non  continuò  per  lungo 
tempo,  e  probabilmente  fin  da  quell'epoca  fu  adot- 
tata una  nuova  costituzione,  a  quanto  sembra,  per 
comune  consentimento  de'vari  stali.  Essi  convennero 
tra  di  loro  di  unirsi  in  un  corpo  confederato,  sotto 
un  presidente  o  tago,  eletto  dai  nìembri  della  con- 
federazione. Strabone  (ix,  ki9)  c'infÌDrma  che  questa 
confederazione  era  la  più  considerevole  e  insieme  la 
più  antica  società  di  questo  genere  stabilitasi  nella 
Grecia.  Se  avesse  qualche  relazione  col  corpo  anfit- 
tionico  non  si  paò  con  certezza  determinare,  ma  è 
degno  dì  osservazione  il  fatto  che  la  maggioranza 
degli  stati  anfittionici  erano  o  Tessali,  o  in  qualche 
guisa  connessi  colla  Tessaglia.  Non  apparisce  però 
che  questa  confederazione  partorisse  alcun  gran  be- 
nefizio al  paese;  poiché  tranne  solo  un  breve  spazio 
di  tempo  sotto  Giasone  di  Fere,  la  Tessaglia  non  prese 
mai  posto  tra  gli  Stati  della  Grecia,  del  che  ben  pa- 
revano renderla  degna  e  il  sito  e  l'estensione.  Oltre 
di  questo,  molte  delle  sue  città  venivano  di  quando 
in  quando  in  potere  d'usurpatori  o  sotto  il  dominio 
di  possenti  famiglie,  cosicché  la  nazione  non  avea 
modo  di  operare  come  un  corpo  solo.  Si  ha  di  questo 
an  notabile  esempio  al  tempo  della  guerra  dei  Per- 
siani, quando  la  famiglia  lessalica  degli  Aleuadi, 
principi  di  Larissa  (Erodoto  tu,  6,  li  chiama  re  della 
Tessaglia),  o  perché  stimassero  mal  sicuro  il  loro  po- 
tere 0  mirassero  ad  accrescerlo  facendosi  ligi  de' re 
persiani,  invitarono  Serse  al  conquisto  della  Grecia. 
Che  la  nazione  tessalica  fosse  in  generale  contraria  ai 
loro  disegni  apparisce  dal  fatto  che  i  Tessali  ricorsero 
sgU  altri  Stati  della  Grecia  chiedendo  aiuto  contro 
Serse,  invitandoli  ad  opporsegli  insieme  con  essi  al 
Passo  di  Tempe.  I  Greci  confederati  non  credettero 
conveniente  di  ciò  fare,  giudicando  impoMibile  che 


riuscirono  dipoi  attivi  ^  zelanti  alleati.  Pochi  anni 
prima  di  quegli  avvenimenti  avevano  essi  toccato 
un'aspra  sconfitta  dai  Focosi,  il  che  accrebbe  il  ran- 
core di  un'  antica  nimistà.  I  Tessali  i  quali  erano 
bramosi  di  vendicarsi  di  quella  sconfitta,  si  valsero 
dell'influenza  che  avevano  su  Serse,  per  indurlo  a 
marciare  attraverso  la  Focide  e  aizzarne  l' ira  contro 
gli  abitanti  (480  av.  C).  Dopo  l'invasione  persiana, 
gli  storici  greci  non  parlano  più  guari  delle  cose  della 
Tessaglia,  salvo  nell'occasione  della  spedizione  intra- 
presa dagli  Ateniesi  affine  di  rimettere  in  trono  Ore- 
ste, figliuolo  d'Echecratida,  re  della  Tessaglia  (come 
lo  chiama  Tucidide  i,  lil)  il  quale  era  stato  cacciato 
dal  paese.  Il  generale  ateniese  Mironide  marciò  fino 
a  Farsalo;  ma  fu  frenato  dai  Tessali  che  lo  supera- 
vano in  cavalleria;  e  dovette  ritrarsi  senza  conseguir 
l'intento  di  quella  spedizione,  ^ella  guerra  pelopon- 
nesiaca i  Tessali,  come  nazione,  non  ebbero  parte 
alcuna,  quantunque  molte  città  stessero  per  la  parte 
degli  Ateniesi  tra  cui  e  i  Tessali  era  un'antica  al- 
leanza. Sembra  inoltre  che  la  nazione  in  genere  in- 
clinasse a  favore  degli  Ateniesi,  poiché  Brasida  ge- 
nerale Spartano ,  dovette  marciare  attraverso  alla 
Tessaglia-segretamente  e  spacciatamente  quando  (anno 
424  av.  C.)  passò  in  quel  paese  per  condursi  nella 
Tracia  (Tucid.  iv,  78).  Non  molto  dipoi,  alcune  genti 
che  erano  stale  mandate  dagli  Spartani  per  rinfor- 
zare il  loro  esercito  in  quella  parte,  trovarono  nei 
Tessali  si  gagliarda  opposizione  che  dovettero  tor- 
narsi alle  loro  case  senza  giugnere  alla  meta  del  loro 
cammino.  Nell'anno  394  i  Tessali  strìnsero  lega  coi 
Beoti  e  coi  loro  alleati ,  i  quali  avevano  formato  una 
confederazione  contro  Sparta.  Gli  Spartani  riputa- 
rono necessario  dì  richiamare  dall'Asia  il  loro  gran 
capitano  Agesilao  il  quale  tornando  in  patria  dovette 
attraversare  la  Tessaglia.  I  Tessali  cercarono  colla 
loro  cavalleria  di  molestarlo  e  d' impedirgli  il  cam- 
mino; ma  Agesilao,  da  quel  destro  capitano  ch'egli 
era,  ne  mandò  a  vuoto  i  disegni  e  s'acquistò  chiaris- 
sima fama,  co'propri  cavalieri  mettendo  in  rotta  sul 
suo  stesso  terreno  la  più  rinomala  cavalleria  della 
Grecia.  Ma  intantoché  Sparta  lottava  contro  la  lega 
di  cui  Tebe  era  éapo,  la  Tessaglia  veniva  pigliando 
nuova  condizione  tra  gli  Stati  della  Grecia.  A  spie- 
gare la  qual  cosa  dobbiamo  notare  che  quantunque 
tra  gli  Stati  tessalici  si  riconoscesse  nominalmente  una 
specie  di  unità  politica  e  nazionale,  rarissimamente 
però  era  avvenuto  che  il  paese  si  trovasse  unito  sotto 
un  sol  governo.  Alcune  poche  famiglie  possenti  come 
gli  Scopadi  e  gli  Aleuadi,  poterono  talvolta  esten- 
dere la  loro  autorità  fin  oltre  le  città  di  Larissa, 
Crannone  e  Farsalo,  intorno  a  cui  trovavansi  le  loro 
possessioni.  Talvolta  alcuno  di  essi  fu  innalzato  alla 
dignità  di  tago;  ma  11  loro  potere  fu  sempre  tale  da 
poter  essere  atterrato  fin  anco  nelle  proprie  loro 
città.  Sul  terminare  ed  anche  dopo  la  fine  della  guerra 
peloponnesìaca,  la  maggior  parte  delle  città  rioonob- 


•i  potesse  fare  qualche  efficace  resistenza  al  setten-    bere  la  prevalenza  di  Farsalo  e  di  Fere,  la  quale 
trione  delle  Termopile;  e  i  Tessali,  abbandonati  ai    ultima  intorno  all'anno  400  si  trovava  sotto  il  domi- 
propri  mezzi,  si  sottoposero  agli  invasori  ai  quali  '  nio  di  Licofrone.  Questo  prìncipe  cercò  di  stendere 
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la  signoria  su  latta  la  Tessali»;  e  Senofonte  (Hdkn. 
B,  h)  tocca  di  una  vittoria  che  egli  riportò  sui  Tes-  I 
sali  di  Lari^sa  come  ano  degli  avvanimenti  che  se- 
guirono iiell'anuo  della  caduta  d'Atene  (fiOk  av.  C); 
ma  non  ne  dice  il  risultato.  Dieci  anni  dopo  Lico- 
frone  era  tuttavia  in  guerra  con  Larissa,  allora  sud- 
dita di  Medio,  il  quale  apparteneva  probabilmente 
alla  famiglia  degli  Aleuadi.  Licufrune  era  sostenuto 
da  Sparta  e  Medio  dalla  confederazione  Beolica,  col- 
Taiulo  della  quale  gli  venne  fatto  di  rendersi  pa- 
drone  di  Parsalo,  allora  occupala  da  una  guarnigione 
spartana.  —  La  vittoria  conseguita  da  Agesilao  nel 
suo  ritorno  dall'Asia  produsse  alcuni  roinballimenti 
nelle  cose  della  Tessaglia,  giacché  Parsalo  racquislò 
poco  poi  la  propria  indipendenza  e  sorse  a  tale  da 
(liveiilar  l'emula  di  Fere.  Non  continuò  però  ad  es- 
sere, come  in  antico,  governata  dagli  Scnpadi;  ma 
essendo  divisa  in  fazioni,  queste,  per  amor  della  pace, 
s'accordarono  di  porsi  sotto  il  potere  di  un  perso- 
naggio chiamato  Polidamante  il  cui  carattere  e  la  cui 
virtù  gli  avevano  guadagnato  tutti  i  partiti  (Thirl- 
wall,  //(Si.  of  Greece,  voi.  v,  p.  56).  Quindi  è  che 
a  Poii(iauianle  venne  affidala  la  cittadella  e  l'amml- 
nìslra/ione  delle  entrate  della  città,  nel  quale  officio 
egli  si  governò  colla  massima  integrità.  —  A  Fere  il 
supremo  p«itere  passò  nelle  mani  di  Giasone  il  quale 
era  probabilmente  figliuolo  di  Licofrone  e  fu  cerla- 
Bieute  erode  delle  sue  ambiziose  mire  che  egli  però 
ingrandi  in  più  larghi  disegni  e  ch'ei,  con  ingegno  ed 
energia  non  comune,  aveva  mezzi  maggior  per  ri- 
dnrre  ad  effetto.  Teneva  in  piedi  un  esercito  di  6000 
mercenari,  tutta  gente  scelta;  e  non  ostante  l'oppo- 
sizione di  Parsalo,  costrinse  la  maggior  parte  delle 
principali  cittadella  Tessaglia  a  far  seco  lui  alleanza. 
E  inoltre  il  suo  potere  fu  riconosciuto  dalle  tribù  cir- 
convicine. Gli  Stati  principali  della  Grecia  andavano 
sperdemlo  le  loro  forze  in  una  guerra  protratta  e 
dovuni|ue  egli  volgesse  lo  sguardo  vedevia  o  s'imma- 
ginava di  vedere  facilità  ad  ottenere  l' inlento  della 
sua  ambizione,  cioè  la  supremazia  della  Grecia  e  la 
rovina  dell'  impero  persiano  in  oriente;  disegni  che 
in  falli  furono  dipoi  colorili  da  Alessandro,  re  della 
Macedonia.  I  primi  oggetti  ch'egli  aveva  ad  ottenere 
erano  il  titolo  di  lago  e  l'unione  della  Tessaglia  sotto 
la  sua  signoria.  A  compiere  quest'ultimo  progetto  gli 
era  mestiere  di  guadagnarsi  colla  persuasione  o  so- 
praffar colla  forza  Polidamante  governatore  di  Par- 
salo. Giasone  adottò  il  primo  partito  e  dopo  di  aver 
francamente  esposte  le  sue  mire  ottenne  che  Polida- 
mante la  spconda«se.  Fecesi  pertanto  un  patto  tra  di 
loro  e  Polidamante  adoperossi  con  tanta  efficacia  in 
favore  di  Giasone  che  i  Farsalii  s'indussero  a  far  lega 
con  esso  e  ad  unirsi  in  una  pacificazione  generale,  il 
che  segui  poco  dopo.  Indi  a  non  mollo  Giasone  fu 
eletto  lago  o  se  ne  assunse  egli  slesso  il  titolo  senaa 
inconirare  opposizione  alcuna,  e  dalla  sua  Dutoriià  e 
dal  suo  ingegno  varie  importanti  città  furono  indotte 
ad  entrar  naila  lega.  Egli  fissò  quindi  i  contingenti 
di  fanteria  e  di  CAvalleria  da  essere  forniti  dai  vari 
ittiiti  e  innaUulU  ad  aumento  più  grande  che  non 


erano  siali  prima.  L'eserdto  che  gli  venne  Callo  di 
mettere  in  campo  consisteva  in  8000  uomini  di  ca- 
Talleria  e  in  più  che  90000  di  fanteria  gravemente 
armata;  e  le  sue  truppe  leggere  bastavano,  come  nota 
Senofonte  (Hellen.  vi,  1,  6),  per  andar  contro  tutto 
il  mondo.  Pel  loro  mantenimento  rimise  in  vigore  il 
tributo  ch'era  |stato  imposto  alle  soggette  tribù  dei 
Tessali  da  Scopa,  uno  de' suoi  precessori.  Le  estese 
coste  della  Tessaglia,  le  sue  foreste  d'ottimo  legno  per 
la  sua  fabbricazione  delle  navi,  e  le  grandi  entrale 
lo  misero  pure  in  grado  di  allestire  Dna  considerevole 
fluita  che  gli  fu  facile  di  armare  per  mezzo  dei  Pe- 
nesti  ossia  della  popolazione  suddita  del  paesie.  E 
veramente  i  suoi  mezzi  erano  per  ogni  rispetto  si 
grandi  che  la  Tessaglia  pareva  essere  destinata  a  di- 
ventare sotto  di  lui  la  principale  potenza  della  Grecia 
così  per  mare  come  per  terra,-  e  fin  anco  il  disegnato 
conquisto  della  Persia  sembrava  non  più  inesegui- 
bile. Ma  troppo  vasti  erano  questi  disegni  per  la  du< 
rata  ordinaria  della  vita  umana,  quantunque  egli  li 
avesse  del  continuo  dinanzi  agli  occhi  e  al  loro  effet- 
luaroenlo  dirigesse  ogni  sua  azione.  Del  che  veggiamo 
un  esempio  nella  condotta  da  lui  tenuta  dopo  la  bat- 
taglia di  Lenctra  in  cui  i  Tebani  sconfissero  i  Lace- 
demoni e  quindi  invitaronlo  ad  unirsi  seco  loro  per 
sopraffare  la  Macedonia.  Ben  uni  Giasone  le  sue  forze 
alle  loro,  ma  non  ne  assecondò  le  domande.  La  po- 
litica di  lui  era  di  tenere  in  eguale  bilancia  i  due 
Stati  in  modo  che  dovessero  tutti  e  due  dipendere  da 
esso,  e  perciò  in  modo  di  annichilare  la  spartana  po- 
tenza, egli  profferse  l'opera  sua  come  mediatore  fra 
i  due  Stati  contendenti  e  ottenne  pei  Lacedemoni  una 
tregua,  col  di  cui  favore  il  restante  de' foro  soWali 
abbandonò  nottetempo  il  campo;  e  questo  fu  nel- 
l'anno 371  av.  C.  Ma  nel  seguente  ebbe  fine  la  car- 
riera di  Giasone.  Aveva  egli  fatto  apparecchi  per  una 
spedizione  nella  Grecia  meridionale  e  ordinato  una 
leva  di  soldati,  dichiarando  nello  stesso  tempo  la  sua 
intenzione  di  marciare  a  Delfi  e  presiedere  a  giuochi 
pitici;  ma  prima  di  quel  tempo  fu  egli  assassinato  da 
setto  giovani;  e  gli  onori  che  in  molte  delle  città 
greche  furono  tributati  agli  uccisori  di  lui,  ben  di- 
mostrarono l'apprensione  che  avevano  destalo  le  am- 
biziose sue  mire.  Alla  morte  di  Giasone,  la  Tessaglia 
ricadde  nell'importanza  di  prima,  quantunque  a  lui 
sopra  vivesse  la  sua  dinastia  e  due  de'snoi  frateifì, 
Polidoro  ePoIifronte,  si  dividessero  per  breve  tempo 
il  supremo  potere.  Polidoro  fii  poco  poi  assassinato 
e  Polifronle  diventò  egli  il  solo  lago.  Ma  la  cosini 
ammiaislrozione  mutò  il  governo  in  tirannia  e  da  lui 
furono  messi  a  morte  Polidamante  e  otto  de'princi- 
pali  cittadini  di  Parsalo.  Dopo  un  regno  d'un  anno, 
egli  fu  ucciso  da  un  suo  nipote,  per  nomo  Alessan- 
dro, che  per  tal  via  recossi  nelle  nvani  il  governo 
nel  quale  divenne  infame  per  la  sua  cmdeltà.  Le 
atrocità  da  lui  eomaaesse  empierono  i  simì  sudditi  di 
spavento,  ma  specialmente  le  anticlM  famiglie  che 
dovevano  più  probabilmente  esserr  og<g;etto  delUi  sua 
gelosia.  Gli  Aleuadi  di  Larissa  impertanto  ricorsero 
ad  Alessandro,  allora  re  delta  H»c«ionia  il  quale 
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trovandosi  cosi  invitato  dai  Tessali ,  acconsenti  al(e 
loro  richieste.  Sconfisse  egli  il  tiranno  e  s'impadronì 
di  Larìssa  e  della  sua  cittadella  e  di  poi  di  Crannone, 
e  pose  in  entrambe  una  guarnigione  di  sue  genti. 
.  Ma  gli  affari  del  suo  regno  avendolo  costretto  a  ri- 
trarsi dalla  Tessaglia,  i  Tessali  i  quali  si  trovavano 
esposti  alla  vendetta  d'Alessandro,  ricorsero  per  aiuto 
ai  Tebani  (anno  368  av.  C.)  che  mandarono  Pelopida 
in  loro  soccorso.  Il  tiranno  concedettegli  un  abboc- 
camento e  Pelopida  terminò  con  assestar  le  cose  del 
paese  in  modo  appare  itemente  stabile.  Ma  l'ordine 
da  lui  stabilito  fii  poco  dipoi  scomposto  dalla  condotta 
di  Alessandro;  e  i  Tebani,  richiesti  un'altra  volta 
d'aiuto,  mandaronvi  Pelopida  coll'amico  Ismenia,  ma 
solo  in  qualità  di  legali  e  senza  soldatesca.  Costoro  si 
misero  imprudentemente  in  potere  al  tiranno  il  quale 
li  pose  In  prigione.  A  liberarli  e  vendicare  l'insulto 
mandò  Tebe  un  esercito  il  quale  però  fu  ridotto  a 
tali  strette  dalla  cavalleria  d'Alessandro,  che  dovette 
ritrarsi  e  sarebbe  stato  distrutto  se  non  fosse  stata 
l'opera  d'Epaminonda  chele  accompagnava,  ma  non 
in  qualità  di  generale.  —  Nell'anno  seguente  (367 
av.  C.)  fu  di  nuovo  mandato  un  esercito  condotto 
da  Epaminonda,  per  temenza  del  quale  i  prigioni 
furono  rimessi  in  libertà.  Alessandro  tornò  dipoi  a 
violare  la  libertà  delle  tessalicbe  città  e  ampliò  no- 
tabilmente il  suo  dominio  nei  distretti  tributarli.  I 
Tessali  ricorsero  da  capo  ai  Tebani  e  fu  loro  man- 
dato ad  aiuto  Pelopida  (364  av.  C.)  il  quale  peri 
nella  prima  battaglia  in  cui  Alessandro  fu  tuttavia 
sconfitte.  Ad  ogni  modo  il  tiranno  dovette  rinunziare 
alle  sue  conquiste,  ritrarre  le  sue  truppe  dalla  Ptio- 
tide  e  dalla  Magnesia  e  far  lega  con  Tebe.  Non  cessò 
tuttavia  Alessandro  di  essere  oggetto  d'odio  e  di  ti- 
more «'sudditi  e  a' forestieri  per  le  sue  crudeltà  e 
piraterie  e  all'ultimo  la  sua  moglie  Tebe  congiurò 
con  suoi  tre,  fratellastri  di  ucciderlo  (359  av.  C). 
Mandarono  essi  ad  effetto  questo  loro  disegno  e  uno 
di  loro,  Tìsifono,  per  consiglio  e  sanzione  di  Tebe, 
assunse  il  governo.  Ma  il  suo  regno  fu  di  brevissima 
durata,  poiché  verso  la  (ine  dell'anno  5S8  av.  C.  tro- 
viamo Licofrone,  altro  de'fratelli,  alla  testa  degli  af- 
fari. Sembra  però  che  questa  nuova  dinastia  fosse 
dai  Tessali  disamata  quanto  l'antica,  ondechè,  capi- 
tanati dagli  Alenadi,  i  Tessali  ricórsero  per  aiuto  a 
Filippo  re  della  Macedonia.  Licofrone  ricorse  ai  Fo- 
cesi  suoi  alleati,  e  antichi  nemici  dei  Tessali,  a  qoel 
tempo  governati  da  Onomarco.  Filippo  invase  la  Tes- 
saglia e  dopo  qualche  villoria  dovette  ritirarsi;  ma 
tornò  poco  poi' alla  testa  di  goliardo  esercito  e  si 
fece  padrone  di  tutto  il  paese,  costringendo  Licofrone 
a  ritirarsi  nella  Focide.  Volle  Filippo  essere  consi- 
derato come  liberatore  e  perciò  rislaurò  il  popolare 
governo  di  Fere  (Diod.  xvi,  58),  comecché  ne  te- 
nesse in  possesso  il  porto  l'agase  e  ponesse  a  Ma- 
i;nesia  una  guarnigione  de'suoi  soldati.  Gl'importanti 
servigi  che  eosi  egli  rese  ai  Tessali  li  resero  devoti 
agli  interessi  di  lui  e  porsero  inoltre  ad  esso  opportu- 
nità di  acquistar  grande  autorità  nel  paese,  della  quale 
opportunità  ^U  non  mancò  di  giovarsi.  Sembrerebbe 


però  (Thirlwall,  Hitt.  ofGreece,  voi.  vi,  p.  i2)che  in- 
torno all'anno  844  av.  C.  i  tiranni  di  Fere  o  il  loro 
partito  avessero  racquistato  la  perduta  autorità  e  Fi- 
lippo fu  nuovamente  invitato  a  snidarli.  Questo  fece 
egli  assai  facilitiente  e  quindi  si  valse  dell'opportu- 
nità per  rendere  la  Tessaglia  al  tutto  sabserviente 
a' suoi  interessi  e  a  farla  in  fatti  virtualmente  pro- 
vincia macedonica.  Cacciata  la  dinastìa  de' tiranni, 
guarnì  la  cittadella  di  Fere  colle  sue  genti ,  per  im- 
pedire, diceva  egli,  qualunque  probabilità  del  loro 
ritorno  al  potere.  Avvalorò  eziandio  la  propria  auto- 
rità con  effettuare  quello  ch'era  veramente  un  ritorno 
all'antico  ordine  di  cose  nella  Tessaglia.  E  ciò  si  fu 
il  rinnovamento  delle  tetradarcbie  quali  divisioni  po- 
lìtiche del  paese,  poiché  quantunque  quest'antica 
divisione  in  quattro  distretti,  da  un  pezzo  però  non 
era  che  una  partizione  geografica  anzi  che  politica. 
Alla  testa  de'quattro  governi  egli  pose  persone  a  lui 
aderenti,  cioè  i  capi  del  partite  aleuadico,  cosicché 
essi  erano  in  realtà  suoi  viceré  o  deputati.  Il  risul- 
tamento  di  questi  ordinamenti  si  fu,  quale  ci  viene 
descritto  da  Demostene  {Olynth:  I  ,  23)  una  totale 
s<^gezione  della  contrada  a  Filippo  al  quale  essa  for- 
niva eccellenti  e  numerosi  soldati,  oltrecchè  egli  ri» 
ceveva  non  solo  le  imposizioni  del  porlo  e  le  gabelle 
del  paese,  ma  si  appropriava  fln  anco  il  tributo  che 
per  l'addietro  era  sempre  stalo  pagato  a  La^issa  dai 
distretti  perrebici  a  lei  soggetti  (Strabooeix,  p.  440). 
Alla  di  lui  morte  gli  Stati  della  Tessaglia  fecero  un 
decreto  col  quale  confermavano  ad  Alessandro  la  su- 
prenu  autorità  che  Filippo  aveva  esercitato  ne' loro 
concilii  e  significarongii  eziandio  com'essi  intende* 
vano  di  sostenerlo  ne' suoi  diritti  al  titolo  di  coman- 
dante in  capo  di  tutta  quanta  la  greca  confedera- 
zione. Immediatamente  dopo  la  morte  d'Alessandro 
(323  av.  C.)  si  formò  contro  i  Macedoni  una  confe- 
derazione dagli  Ateniesi  e  da  altri  Stati  della  Grecia 
a  cui  si  dovettero  unire  anche  i  Tessali.  Antipatro, 
viceré  della  Macedonia,  non  potè  mettere  insieme  un 
esercito  abbastanza  grande  per  far  fronte  alla  confe- 
derazione e,  dopo  una  battaglia  in  cui  alcuni  Tessali 
lo  abbandonarono  e  furono  causa  di  jsua  sconfitta,  si 
ritirò  a  Lamia,  città  della  Tessaglia  dove  stette  assediato 
per  qualche  tempo  da  Leostene, generale  ateniese.  Que- 
sto assedio  però  venne  levato  da  Leonnato,  eminente 
generale  macedonico  e  l'arrivo  di  alcune  nuove  truppe 
di  rinforzo  capitanate  da  Cratero  lo  misero  in  grado 
di  condurre  a  fortunato  termine  quella  che  chia- 
mossi  guerra  lamica,  in  cui  i  Tessali  ebbero  una 
parte  assai  cospicua,  e  che  riusci  quasi  fatale  all'in- 
fluenza macedonica  non  solo  nella  Tessaglia,  ma  in 
tutto  il  conlinenle  della  Grecia.  Cosi  fu  la  Tessaglia 
conservata  alla  macedonica  corona  fino  al  regno  di 
Filippo,  figliuolo  di  Demetrio,  a  cui  fu  tolta  dai 
Romani  dopo  la  battaglia  di  Cinocefale  (anno  197 
av.  C).  Tutta  la  Tessaglia  fu  quindi  dichiarata  libera 
(T.  Liv.  xxxin,  39)  con  un  decreto  del  senato  e  del 
popolo  romano,  ma  puossi  d'allora  in  poi  conside- 
rare come  sottoposta  al  romano  dominio,  quantunque 
gliene  venisse  disputata  la  possessione  da  Antioco 
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(T.  Lìv.  XXXVI,  9)  e  quindi  da  Perseq,  figliuolo  di 
Filippo,  Ira  cui  e  i  Romani  la  Tessaglia  fu  campo  di 
più  d'una  battaglia.  Già  era  provincia  romana  al- 
lorché nelle  pianure  di  Parsalo  si  decise  il  destino 
dell'  impero  del  mondo  nella  battaglia  seguita  tra 
Cesare  e  Pompeo.  —  I  greci  trafficanti  di  schiavi 
erano  generalmente  Tessali  (Aristof.  Plutiit  S17),  e 
il  loro  mercato  era  Pagase,  porto  di  Fere.  (Clarke. 
Dodwell  e  Geli.  Travek:  Leake,  Travels  in  Norlhem 
Greece;  Thìrlwall,  Hittory  of  Greece;  Cnmer  jineient 
Greece,  voi.  m,  pag.  343;  Wachsmulh,  Helleni$che 
AUerthumskunie,  voi.  i,  p§g.  63). 

TESSERA  {archeol  ).  —  Piccolo  cubo  o  quadrato, 
simile  al  dado,  che  dagli  antichi  era  adoperato  a 
varii  usi  e  che  perciò  consisteva  in  diverse  sostanze, 
come  a  dire  in  marmo,  in  pietre  preziose,  in  avorio, 
in  vetro,  in  legno  o  in  madreperla.  SilTatte  tessere  a 
più  colori  s'adoperavano  per  fare  pavimenti  in  musai- 
co, che  perciò  furono  detti  tesselata  pavimenta  (Svet. 
Cas.  46).  Una  medesima  sorla  di  cubi,  fatti  per  lo 
più  d'avorio,  o  d'osso,  o  di  duro  legname,  e  segnati 
da  lutti  i  sei  lati  serviva  pegli  antichi  come  di  dadi 
nei  giuochi  d'azzai-do,  appunto  come  essi  dadi  ai 
tempi  nostri.  Da  principio  si  soleva  giocare  con  tre 
tessere,  e  di  poi  solo  con  due.  —  La  parola  tessera 
veniva  anche  adoperata  a  significare  qualsiasi  pegno 
che  venisse  dato  a  persone,  per  mezzo  del  quale 
si  potessero  conoscere  tra  di  loro.  Nel  qual  caso  le 
tessere  non  erano  probabilmente  cubi,  ma  di  forma 
oblunga,  o  piccole  tavolette  segnale  con  cerli  segni. 
E  cosi  troviamo  fatta  menzione  d'una  lesserà  hospi- 
Jalis  che  gli  stranieri  formando  connessione  d'ospi- 
talità si  davano  l' un  l'altro  acciocché  essi  o  i  loro 
figliuoli  si  potessero  di  poi  riconoscere  tra  di  loro  ; 
e  pare  che  in  questo  caso  la  tessera  portasse  l'im- 
pronta di  Giove  Ospitale  (Plauto,  Poenul.  v,  i,  23  ; 
2,  87  ecc.).  Le  tessere  frumentarie  o  nummarie  si 
davano  talvolta  in  Roma  ai  poveri  perché  servissero 
come  di  pegno  o  polizzino ,  alla  cui  presentazione 
ricevevano  certa  quantità  di  grano  o  di  danaro 
(Svet.  Aug.  40;  Nerv  u).  Anche  i  soldati  romani,  pri- 
ma di  cominciare  una  battaglia  ricevevano  una  tessera 
contenente  la  parola  d'ordine  con  cui  riconoscevano 
i  loro  compagni  e  potevano  distinguerli  dagli  slra» 
njeri  (Virg.  y£n.  vii,  637,  colla  nota  di  Servio). 

TESTACELLO  (zoo!.).  -  Genere  di  molluschi  te- 
stacei pulmoniferi  i  cui  caratteri  sono  animale  allun- 
gato ,  cilindrico ,  acuminato  a  ciascuna  estremità  ; 
nissuna  corazza;  testa  distinta,  fornita  di  quattro  ten- 
tacoli ritrattili,  di  cui  i  posteriori  sono  i  più  lunghi 
e  sostengono  gli  occhi  ;  piede  lungo  e  piuttosto  indi- 
stinto; cavità  pulmonare  situata  a  un  quarto  posteriore 
della  lunghezza  dell'animale,  cull'oriHzio  posto  intie- 
ramente indietro,  sotto  il  lato  destro  dell'apice  della 
conchiglia,  e  molto  vicino  all'apertura  anale;  organi 
della  generazione  uniti  e  mostranti  il  loro  orifizio 
presso  e  dietro  il  gran  tentacolo  destro  ;  conchiglia 
estesa,  solida,  aurìforme,  depressa,  colla  spira  più  o 
meno  sporgente,  con  apertura  assai  grande  ed  ovale; 
labbro  destro  semplice  e  tagliente,  sinistro,  convesso 


e  riflesso.  La  conchiglia  copre  la  parte  posteriore 
della  cavità  pulmonare.  Secondo  il  Sowetby.  se  ne 
conoscono  tre  specie,  testaeellus  haUotideus,  tieutidum^ 
e  (.  Maugei.  La  stampa  da  noi  rerata  rappresenta 
l'ultima  di  queste  specie,  scoperta  dal  Haugé  nell'isola 
di  Teneriffa,  che  viene  considerata  come  il  solo  mol- 
lusco terrestre  che  sia  carnivoro,  pascendosi  di  lom- 
brichi. 


Twtaccllo  di  Maogè. 

a  conchìglia  nel  proprio  filo. 

b  conchiglia  d«l  teitacello  di  Mangè. 

a  parte  ertcma,  b  parte  interna. 

TESTAMENTO  DEI  DODICI  PATRIARCHI  (iHt.  or.). 
—  É  un'opera  apocrifa  composta  in  greco  da  qualche 
ebreo  convertito,  nel  primo  o  nel  secondo  secolo 
della  chiesa.  Origene  {Homil.  13)  ha  veduta  tale  opera 
e  vi  trovava  del  buono,  quantunque  gli  ebrei  non 
l'abbiano  mai  posta  nel  loro  canone.  Per  molto  tempo 
rimase  ignota  agli  eruditi  d'Europa  ed  agli  stessi 
greci.  Roberto  Grossatesta  vescovo  di  Lincoln  aven- 
done avuto  notizia  da  Giovanni  di  Basingestker  dia- 
cono di  Legies  che  aveva  fatti  i  suoi  studi  in  Atene, 
ne  fece  venire  un  esemplare  greco  in  Inghilterra  e 
lo  fece  tradurre  in  latino  da  mastro  Nicola,  greco  di 
nascila  e  segretario  dell'abate  di  sant'Albano ,  verso 
l'anno  1253.  Posteriormente  fu  publicato  in  greeoda 
Grabe  nel  suo  Spicilegio  dei  padri  ed  anche  da  Fa- 
bricio  nella  Raccolta  degli  apocrifi  del  T.  A.  Nel  te- 
stamento dei  dodici  patriarchi,  questi  stessi  sono  in- 
trodotti a  parlare  di  sé  e  l'autore  fa  loro  dire  ciò  che 
gli  piace  e  predire  quello  che  gli  pare.  Vi  si  parla 
della  distruzione  di  Gerusalemme,  della  venula  del 
Messia,  di  molti  atti  di  sua  vita  ed  anche  degli  scritti 
degli  Evangelisti  in  modo  che  può  convenire  sola- 
mente ad  un  cristiano,  ma  convertito  dal  giudaismo 
ed  ancor  pieno  dei  pregiudizii  di  sua  nazione. 

TESTIMONIANZA  (log.)—  Nella  praUca  della  vita 
abbiamo  bisogno  di  affidarci  alla  testimonianza  di  al- 
tre persone;  e  nella  scienza  la  testimonianza  entra 
pure  non  solamente  a  motivo  della  storia,  ma  altresì 
perchè  è  imposssibile  studiare  direttamente  da  noi 
stessi  quanto  abbiamo  bisogno  di  conoscere.  Egli  4 
vero  che  si  dice  essere  proprio  della  filosofia  risalire 
fino  alla  sorgente  primitiva  della  credenza;  tuttavia 
non  ne  deriva  che  la  filosofia  si  proponga  di  nulla 
credere  sulla  fede  e  l'autorità  altrui  in  cose  non  per- 
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tinenU  alla  scienza  stessa,  né  che  in  queste  medesime 
ricusi  di  riconoscere  l'opinione  delie  persone  rag- 
guardevoli per  dottrina.  Non  sarebbe  da  filosofo  ere-  j 
dere  in  Dio,  nell'immortalità  dell'anima,  nella  vita 
Altura  solamente  per  .ciò  che  i  più  grandi  uomini  vi 
hanno  creduto;  ma  sarebbe  altresì  conoscer  poco 
l'indole  della  filosofia  il  non  dar  peso  alcuno  alle  una- 
nimi  loro  testimonianze.  Infatti  se  la  testimonianza 
delle  persone  non  fosse  in  alcuna  maniera  sorgente 
di  cognizione,  cogli  ammaestramenti  dell'esperienza 
passata  si  perderebbe  insieme  tutto  il  frutto  delle 
osservazioni  fatte  dai  predecessori  su  argomenti  che 
si  trattano  di  presente,  ed  il  vantaggio  di  confrontare 
i  risultamenti  delle  ricerche  nostre  colle  scoperte 
fatte  liyigi  da  noi  in  luoghi  che  forse  mai  nou  vedremo 
ed  in  mezzo  a  contingenze  che  non  avvengono  mai 
nei  luoghi  da  noi  abitati. —  Bisogna  distinguere  la  te- 
stimonianza che  versa  su  materie  scientifiche,  e  quella 
che  riguarda  i  fatti  della  vita  comune.  Nelle  cose  della 
scienza  si  deve  principalmente  tenere  in  conto  il  va- 
lore speciale  del  testimonio ,  e  diffidare  del  grado, 
della  fama  e  delle  qualità  che  per  nulla  si  riferiscono 
alla  scoperta  di  cui  si  tratta ,  insomma  non  bisogna 
lasciarsi  trascinare  da  cieca  predilezione  per  l'eroe 
di  un  luogo,  perii  capo  d'una  scuola,  per  il  difensore 
di  un'opinione  in  voga.  Quantunque  io  ritenga  che 
Cartesio  sia  un  filosofo  assai  più  grande  di  Newton, 
pure  dovrò  credere  piuttosto  a  Newton  che  a  Cartesio, 
in  fatto  d'astronomia.  Bisogna  pure  distinguere  la  te- 
stimonianza orale  dalla  testimonianza  scritta,  ed  in 
ultimo  la  testimonianza  volontaria  e  riflessa  dal  mo- 
numento e  dalla  prova  materiale,  che  sono  testimoni! 
analoghi  —  1°  Quando  si  tratta  di  testimonianza  orale 
e  diretta  bisogna  per  lo  più  accertarsi  che  il  testimo- 
nio non  sia  ingannatore  né  ingannato.  Per  sapere  se 
il  testimonio  è  leale,  fa  d'uopo  principalmente  consi- 
derarne il  carattere  come  risulta  da  scrupoloso  esame 
dì  sua  condotta.  Se  non  v'ha  motivo  per  dubitare 
che  il  testimonio  sia  persona  schietta,  la  sua  testimo- 
nianza è  incontrovertibile.  Quando  vi  sono  più  te- 
stimoni! bisogna  badare  maggiormente  alla  onestà 
che  al  numero  loro,  essendo  più  facile  trovare  molti 
impostori  d'accordo  per  mentire  che  una  persona 
integra  la  quale  scenda  a  tale  da  fare  il  testimonio 
falso.  Anche  alla  condizione  particolare  di  chi  attesta 
si  deve  dar  molto  peso.  S'egli  fa  testimonianza  con- 
tro il  proprio  interesse,  è  ben  difficile  che  mentisca; 
ma  se  il  mentire  può  ridondargli  a  vantaggio,  la  sua 
parola  non  è  punto  autorevole.  In  ultimo,  quando  si 
interrogano  in  disparte  più  testimonii  che  non  hanno 
potuto  concertarsi  insieme,  la  verità  dei  fatti  che  rir 
ferisòono  è  saldamente  dimostrata,  se  vanno  d'accordo 
circa  molte  e  bizzarre  particolarità:  se  all' incontro  si 
contraddicono  o  rimangono  confusi  v'ha  grave  motivo 
da  temere  che  almeno  alcuno  di  essi  cerchi  d'ingan- 
nare colui  dal  quale  è  interrogato.  —  Alcuni  esami- 
natori hanno  pure  la  perìzia  di  rilevare  molto  dal 
contegno,  dal  suono  delle  parole,  dal  volto  e  dalle 
emozioni  del  testimonio.  Tuttavia  bisogna  andare  a 
rilento  nel  giudicare  da  queste  apparenze,  glaccbò 


l'abito  della  dissimulazione  fa  miracoli.  Si  deve  anche 
andare  cauti  assai  nel  fare  interrogazioni  suggestive; 
perchè  quando  si  mette  in  opera  tale  artifizio  in  ma- 
teria grave  si  manca  di  lealtà,  e  se  si  tratta  di  un 
accusato  abbattuto  e  confuso  dalla  sua  nuova  e  peri- 
colosa situazione,  è  contrario  all'umanità  ed  alla  gin- 
stizia.  —  Per  sapere  se  lo  stesso  testimonio  non  è 
ingannato ,  bisogna  tenerne  in  conto  l'educazione  e 
la  scienza  ;  bisogna  conoscere  tutte  le  particolarità 
del  fatto  per  sapere  se  le  sue  informazioni  sono  state 
sufficienti  e  non  è  stalo  per  avventura  indotto  in  er- 
rore. Certi  pregiudizi!  hanno  tale  impero  sulle  stesse 
menti  colte,  che  pervertiscono  perfino  la  testimo- 
nianza dei  sensi  facendo  vedere  ed  udire  cose  che 
non  hanno  realità,  siccoine  avviene  quando  per  col- 
lera o  stupore  si  perde  la  perspicacia  della  niente. 
In  ultimo,  e  questo  è  sommamente  importante,  è  da 
considerare  che  si  danno  malattie  d'intelletto  conta- 
giose come  quelle  del  corpo,  per  cui  menti  prima 
sane  e  ben  temperate  diventano  ad  un  tratto  credule 
eccessivamente  per  infatuazione  ed  imitazione.  La 
maggior  parte  di  queste  osservazioni  si  applicano  cosi 
alla  testimonianza  orale  come  alla  scritta  ;  tuttavia 
diremo  ancora  alcuna  cosa  della  seconda.  2**  Trattan- 
dosi di  un  libro  stampato  o  manoscritto,  prima  di  cer- 
care se  l'autore  è  sincero  ed  è  abbastanza  informato 
di  ciò  che  narra,  bisogna  in  qualche  maniera  accer- 
tarsi essere  veramente  e  tutta  l'opera  della  persona 
cui  viene  attribuita,  giacché  innumerevoli  sono  gli 
scritti  apocrifi,  interpolati  e  guasti.  Ed  ecco  alcuni 
canoni  di  critica  che  vanno  osservati  seniprecchè  si 
prende  a  testimonianza  un'opera,  l'autenticità  della 
quale  non  é  evidente.  Le  prove  dell'autenticità  di  uno 
scritto  sono  intrinseche  ed  estrinseche.  Prove  intrin- 
seche sono  :  1°  Lo  stile  che  è  propriamente  quello 
dell'autore  cui  fopera  è  attribuita  ;  2°  Le  riflessioni, 
i  giudizi!,  l'orditura,  la  partizione  che  concordano 
col  modo  di  comporre  di  lui  e  l'andamento  ordinario 
della  sua  mente  ;  3°  Le  persone  e  gli  avvenimenti 
contemporanei,  di  cui  era  naturale  che  parlasse,  sono 
infatti  menzionate.  4°  Mancanza  in  tutta  l'opera  di 
espressioni  cominciate  usarsi  posteriormente  e  di  al- 
lusioni ad  usi  non  per  anco  praticati  o  ad  avveni- 
menti posteriori  ed  imprevedibili.  Prove- estrinseche 
sono.  i°Cbe  l'opera  sia  citata  dagli  storici  o  dai  bio- 
grafi antichi  che  fornirono  l'elenco  degli  scritti  del- 
l'autore ;  2"  che  sia  citato  dagli  scrittori  che  poste- 
riormente banno  trattare  il  medesimo  soggetto;  3*>  che 
non  sia  citato  da  alcuno  scrittore  di  epoca  anteriore. 
3°  Una  specie  di  testimonianza ,  che  tiene  il  mezzo 
tra  la  testimonianza  orale  e  quella  scritta ,  é  la  tra- 
dizione. V'hanno  tradizioni  la  cui  orìgine  é  nota  e 
rispettabile,  e  fedelmente  si  trasmettono  da  genera- 
zione in  generazione.  Altre  ve  n'ha  di  cui  l'origine  è 
ignota  e  la  trasmissione  incerta  ;  le  quali  sono  alte- 
rate dalla  superstizione  e  non  banno  potuto  essere 
propagate  che  tra  ignoranti  e  grossolane  menti.  Certe 
tradizioni  si  riferiscono  a  fatti  vaghi ,  lontani ,  inve- 
rosimili, destituiti  d'importanza  almeno  presentanea; 
altre  riguardano  fatti  gravi ,  le  cui  principali  parti- 
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colarità  sono  d'altronde  attestate,  e  per  natura  loro 
non  sono  né  dimentieabili  né  alterabili.  Egli  é  ugoal- 
mcnte  contrario  alla  sana  critica  il  ricusare  tolte  le 
tradieionl  e  l'accoglierle  tutte  con  cieca  fede.  4°  Per 
ultimo,  si  possono  anche  ricavare  indozioni  stoncbe 
spesso  Taiidissime  da  un  monumento,  da  una  ruina, 
da  una  statua  ;  oppure  di  antica  costumanza  da  una 
ballata,  da  una  leggenda,  e  da  certe  espressioni  pas- 
sate in  «so.  Egli  fa  d'uopo  di  sagacia  e  discernimento 
non  comune  per  far  buon  uso  di  tali  prove.  Tale 
monumento  è  desso  corrispondente  all'archiletlimi 
di  quell'opera  ?  Non  é  esso  forse  una  sola  imitasione 
tentala  in  epoca  meno  remota?  La  civiltà  di  qofH 
tempo  e  di  quel  luogo  comportava  essa  la  costruzione 
di  tale  edifìzìo  ?  Questi  ed  altri  simili  problemi  vanno 
risoluti  prima  di  decidere.  —  Sì  chiede  ora  se  la  te- 
stimonianza delle  persone  possa  produrre  certezza? 
A  ciò  si  può  rispondere  semplicemente  col  doman- 
dare sa  é  dubbioso  che  Pechino  esista  anche  per 
alcuno  che  non  tì  sia  stato  mai.  lo  posso  bene  ecci- 
tare la  mente  a  diffidare  ;  ma  non  ne  nascerà  mai 
un  pensiero  che  intorno  a  ciò  sembri  un  dubbio. 
—  «  È  in  <:ina  una  città  detta  Pechino.  Alessandro 
Magno  ha  esistilo.  Giulio  Cesare  ha  esistito:  ecco 
proposizioni  cui  presto  piena  ed  intiera  fede.  —  Il 
cieconato  mai  non  ha  veduto  colori ,  epperò  non  ne 
ba  concello  alcuno.  Se  sta  solamente  all'esperienza 
propria ,  per  Ini  tutto  nel  mondo  si  riduce  al  latto, 
al  suono,  al  gusto,  all'odoralo.  Tuttavia  egli  é  per  la 
testimonianza  unanime  di  quanti  traila  convinto  esi- 
stere pure  un  altro  ordine  di  fenomfni,  si  ronsidera 
come  ente  disgraziato,  ma  non  sup|>one  die  tulle  le 
altre  persone  siano  come  lui  e  siano  d'accordo  per 
ingannarlo.  Cheanti,  in  altro  ordine  di  cose  affatto 
diverso,  quantunque  non  mi  sia  mai  occnpatodi  astro- 
nomia ,  e  stando  alla  testimonianza'  dei  sensi  sia  in- 
dotto a  giudicare  che  la  terra  è  immobile,  non  esito 
a  credere  ch'essa  gira  intorno  al  sole,  perchè  so  es- 
aere tale  opinione  ammessa  assolutamente  già  da  molto 
tempo  da  dotti  in  cui  ho  piena  fiducia ,  i  quali  tutti 
dichiarano  che  il  fatto  è  indubitabile  e  ne  coaoscono 
le  prove  atte  a  dimostrarlo. —  Adunque  non  v'ba 
più  luogo  a  dubbio  per  chi  non  voglia  trovarsi  in 
contraddizione  col  senso  comune  e  la  propria  co- 
scienza ;  esistono  fatti  di  coi  abbiamo  notizia  sola- 
mente per  via  di  testimonianza  ed  alia  realità  dei 
quali  crediamo  senza  esitazione.  Adunqne  la  testiao- 
nianza  può  generare  certezza.  Rimane  però  ancora 
a  togliere  un'iniezione.  Se  un  fatto  di  cui  sono  certo 
in  forza  della  testimonianza  venisse  mai  irresistibil- 
Biente  smentito  dalla  ragione  o  dalla  mia  proprio 
esperienza  non  darà  io  forse  torto  alla  testìnunianz», 
e  per  conseguenza  non  ^ste  egli  contr'essa  nn  mo- 
tivo di  diffidenza  che  la  riduce  a  semplioe  probabi- 
lità t  A  ciò  è  facile  rifondere.  Ijh  certezza  è  quella 
condizione  di  meiite  per  cui  si  afferma  vera  una  pro- 
posizione oppure  reale  un  ente,  senaa  concepire  pre- 
sentemorte  alcun  dubbio  su  tale  verità  o  realità.  Ora 
interviene  che  quando  penso  alia  città  di  Peeèino 
Boa  provo  alcun  dubbio  circa  la  sua  esistenza;  ep- 


però ne  sono  realmente  certo.  Adunque  la  quistìone 
non  istà  nel  sapere  se  la  testimonianza  produca  in 
me  la  certezza,  bensì  se  la  certezza,  la  quale  proviene 
dalla  testimonianza  m'inganna  o  mi  dice  il  vero.  Posta 
cosi  la  quistioae  non  si  riduce  più  ad  i^a  che  ad 
nna  delle  forme  o  se  vuoisi  ad  nn'applicaxi<me  del- 
l'iniezione generale  dello  scetticismo  contro  l'umana 
conoscenza.  Quanto  al  fatto  allegato  ndl' obiezione, 
se  cioè  l'evidenza  della  testinuAianza  altrui  debba 
cedere  all'evidenza  della  ragione,  esso  è  incontrasta- 
bile. Ma  non  si  può  egli  dire  altresì  che  l'evidenza 
della  testimonianza  dei  sensi  deve  cedere  all'evidenza 
della  ragione,  ed  intanto  ridorremo  noi  per  questo  i 
sensi  e  non  essere  altro  che  fonti  di  probabilità? 

TESTO  ifilol.).  —  Dicesi  in  geiwrale  dellajingna 
originale  in  cui  fu  scritta  un'opera ,  in  opposizione 
alle  traduzioni  che  ne  vennero  fatte.  11  testo  ddVttiad» 
è  il  poema  di  Omero  scritto  in  greco  ;  il  testo  dei  vec- 
chio teitamento  è  la  raccolta  dei  libri  sacri  degli  Ebrei 
scritti  primamente  in  lingua  ebraica  antica,  più  o 
meno  pura,  secondo  il  tempo  in  cui  ciascuno  venne 
fatto  0  compilato;  il  testo  del  nsovo  testamcato  è  la 
raccolta  degli  evangeli!  canonici  e  degli  altri  libri 
sacri  dei  cristiani,  scritti  tutti  in  greco,  od  almen* 
pervenutici  solamente  in  questa  lingua  (v.  Basii,  « 
VAiroELo).  —  I  bibliografi  parlano  di  testo  puro  ed 
impuro  volendo  significare  che  un'opera  antica  è  per- 
venuta  a  noi  quale  fu  dettala  dall'autore,  oppure 
venne  alterata  per  ignoranza  dei  copisti  o  malizia  di 
qaelli  cui  importava  confondere  cose  dette  chiara- 
mente.—  La  vera  fonte  cui  si  deve  attingere  quando 
si  vuole  avvalorare  un'asserzione  oon  la  testimonianza 
di  qualche  scrittore,  la  cui  fede  non  può  essere  messa 
in  dnbbio,  si  è  il  testo,  perchè  le  traduzioni  riescono 
sempre  più  o  meno  infedeli ,  non  potendo  mai  una 
lingua  rispondere  perfettamente  al  carattere  di  un'al- 
tra, massime  quando  l'una  è  antica,  l'altra  moderna. 
—  Fin  dal  principio  i  cristiani  sonosi  divisi  rispelte 
alla  preminenza  da  attriboirsi  al  lesto  del  testamento 
antico,  perchè  gli  ebraizzanti  come  gli  EMoiim  (tiedt) 
valevano  slare  unicamente  al  testo  ebraico,  gti  altri 
che  erano  ellenisti  preferivano  la  versionedei  Seuanta. 
Stando  rigorosamente  al  valore  generale  del  lesto , 
gli  ellenisti  avrebbero  avuto  torto,  perchè  l'originale 
vai  sempre  più  di  qoalnoqne  versione;  ma  è  da  dire 
cbe  gli  ebreizzanti  altenendosi  eoa  pedantesca  tena- 
cità alle  interpretazioni  già  date  dalla  Sio^oga  e  non 
sempre  rette  come  voleva  lo  spìrito  geaerale  della 
stessa  religione  ebraica  e  molto  meno  quello  della 
oHstiana,  giungevano  sotto  pretesto  di  fedeltà  al  testo 
della  scrittura  a  riprovevoli  cimclusiooi.  Ora  poi  cbe^ 
il  pericolo  di  cadere  nella  gretlezxa  giudaica  o  nei 
sofismi  delie  sette  antidie  è  passato,  ragion  vaele  che 
il  lesto  ebraico  sìa  preferito  in  tutto  che  la  erilàca 
dimostra  non  essere  stalo  corraMo. 

TETI  (mit.)— Avvi  due  Teli  seconde  la  mitologia  cbe 
non  bisogna  conibndere  insieme.  Una  di  queste  Teli 
figlia  del  Cielo  e  delia  Terra  si  maritò  eoll'Oceaao  sue 
fratello,  e  fu  madre  di  tre  mila  oceanidi.  itenbra  ctae 
sia  questo  un  mito  tellurico,  e  Teli  in  greco  sigaifica 
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'nulriee  perchè  appunto  le  acque  del  mare  scioglien- 
dosi in  vapore  e  formando  i  fiumi  e  le  fonti  nudriscoiM 
ogni  cosa.  La  favola  narra  che  Giove  essendo  stato 
preso  e  legato  dagli  altri  dei  Teti  aiutata  dal  gigante 
Egeooe  lo  liberò.  L'altra  Teli  è  nipote  di  questa ,  e 
figlm  di  Nereo,  e  di  Dori.  Fu  sposa  di  Peleo,  ed  alle 
sue  nozze  concorsero  in  gran  festa  tutti  gli  D«i  del- 
l'olimpo, ma  il  convito  fu  turbato  da  contese  di  bel- 
lesza.  Secondo  un  antico  oracolo  Teti  doveva  avere 
un  figlio  pieno  di  gloria  e  questi  fu  Achille.  Questa 
dea  ebbe  in  Grecia  molti  tempii,  ma  il  più  bel  tempio 
ove  vive  immortale  le  venne  eretto  da  Omero  che 
la  dipinge  uscir  dalle  acque  per  consolare  il  suo  figlio 
sotto  le  mura  di  Troia  fieramente  addolorato  per  la 
morte  dell'amico  Patroclo,  e  poi  recarsi  nell'oflicina 
di  Vulcano  per  implorare  le  armi  ch'ella  porge  e  ad 
Achille  per  le  quali  rimase  ucciso  il  troiano  Ettore. 

TETRARCA  (Terpa/)%M$).  —  Questa  parola,  ohe  si 
forma  di  due  greci  vocaboli,  significanti  quattro  egwer- 
Nore,  è  un  titolo  di  cui  si  servivano  i  Greci  per  indicare 
il  governatore  di  ciascuna  parte  di  un  paese  diviso  in 
quattro  parti,  o  per  essere  occupato  da  diverse  tribù 
o  solo  per  comodità  di  politica  divisione.  Ciascuna  di 
queste  quattro  parti|chiamavasi  tetrarchia  (T£rpoip%i«t) 
o  T£Tp»Sa.f'xtoi,).  Coir  andar  del  tempo  questo  titolo 
venne  ad  esser  applicato  ai  reggitori  delle  varie  di- 
visioni dello  stesso  paese  ossia  ai  capi  di  diverse  tribù 
della  medesima  contrada,  senza  relazione  alcuna  al 
numero  quattro.  E  in  questo  senso  equivaleva  ai  ti* 
foli  etnarea  e  filarca.  Sotto  il  governo  romano ,  agli 
ultimi  tempi  della  republica,  e  sotto  gl'imperatori, 
furonvi  vari  di  questi  prineipotti,  indipeBdenli  l'uno 
dall'altro,  ma  tributari  di  Roma.  Questi  tttrarcki  9t- 
nttrchi  o  filarehi  erano  o  legìttimi  governatori  de'Ioro 
sudditi  o  persone  che  da  Roma  avevano  ricevuto  in 
segno  d'onore  il  titolo  e  il  governo.  Di  rado  essi  sotto- 
stavano a  quegli  altri  principi  sudditi  ai  quali  si  per- 
metteva di  ritenere  il  titolo  di  re.  —  Le  principali 
tetrarchie  erano:  quelle  delta Tessalia  die  era  antica- 
mente cosi  divisa,  e  lo  fu  di  nuovo  da  Filippo  il  ma- 
cedone padre  del  Magno  Alessandro;  quelle  di  Ga- 
latia' ch'era  popolata.di  tre  tribù  galliche,  ciascuna 
delle  quali  era  divisa  in  quattro  tetrarchie;  quelle, 
della  Siria  di  cui  molti  prineipotti  avevano  il  titolo 
di  tetrarchi,  massime  certi  della  famiglia  di  Erode  il 
Grande.  Quanto  ai  tetrarchi  della  Siria  vedi  il  Nie- 
buhr,  ttor.  rom.  ii. 

TETRiCO  (Caio  Pesovio).  —  Senatore  romano,  il 
quale  fu  uno  dei  molti  usurpatori  della  porpora  im- 
periale del  terzo  secolo  dell'era  cristiana,  i  quali  ven- 
gono distinti  nella  storia  romana  col  nome  de'Trenta 
tiranni.  Era  egli  governatore  dell'Aquitania  e  dopo 
la  morte  di  varii  pretendenti  ch'eraiK)  nel)»  Galiia, 
fo  quivi  stesso  fatto  imperatore  nell'anno  968  da 
Vittorina,  che  vogliono  fosse  sua  parente  e  dalla  re- 
dova di  Vittorino.  Regnò  per  alcuni  anni  non  senza 
fortuna  ;  ma  dopo  l'ascensione  al  trono  di  Aureliane, 
non  potendo  frenare  fo  turbolenta  e  licenziosa  solda- 
tesca che  ne  sosteneva  il  potere  e  stanco  de'Ioro  ec- 
cessi ,  invitò  il  nuovo  imperatore  nella  Galiia  e  ri- 


nunziò l'usurpalo  dominio  nella  seguente  maniera. 
Temendo  che  le  truppe  non  si  sollevassero  dov'egli 
le  avesse  abbandonate  apertamente',  finse  di  appa- 
reechiarsi  per  una  battaglia  presso  Chalons  nella 
Sciampagna,  e  quindi  diede  l'esercito  in  mano  ad  Au- 
reliano. Il  Gibbon  pone  questo  avvenimento  avanti 
la  sconfitta  di  Zenobia  ;  ma  Vopisco  {Àurelianta , 
Hitl.  Aìtg.)  dice  che  segui  dopo  questo  fatto.  Il  trionfo 
d'Aureliano  (374)  fu  nobilitato  dalla  presenza  della 
detta  regina  d'oriente,  e  di  Tetrico  e  di  suo  figlio,  in 
condizione  di  prigionieri.  Il  deposto  imperatore  fa 
trattato  dal  suo  vincitore  con  ogni  segno  di  distinzione 
per  tutto  il  rimanente  della  sua  vita  e  fu ,  secondo 
Vopisco,  fatto  co-rettore  della  Lucania  o,  secondo 
Trebellio  Pollione,  di  tutta  l'Italia.  Il  suo  figliuolo 
Tetrico  ch'era  stato  fatto  Cesare  da  Vittorino,  incon- 
trò non  minor  grazia  del  padre  presso  Aureliano  e 
fu  onorato  della  dignità  senatoria.  Sulle  medaglie  di 
Tetrico  che  tuttora  si  trovano  in  oro,  argento  «  rame 
troviamo  la  leggenda  IMP.  C.  C.  PESV.  TETRlCUS, 
AVG ,  ed  anche  Imp.  TBraicos  aug  ;  con  sul  rovescio 
Imp.  C.  Cuddids  acg.  che,  come  nota  l'Eckhel  I^Doct. 
Vel,  N»m.)  importerebbe  alleanza  Ira  lui  e  Claudio 
Gotico.  Lo  Spnn  {Misceli.  974,  Ludg.  1089)  reca  l'i- 
scrizione d'un  marmo  trovato  a  Rouen  coi  titoli  di 
Tetrico  più  in  disteso  :  C.  Pesubio.  tetrico.  mobilis- 
simo. CiES.  p.  F.  ADG.  L.  I.  Si  trovano  anche  medaglie 
coniate  in  onore  dì  Tetrico  giuniore  (Trebellio  Pol- 
lione, Trigint.  lyr.  nélV Hittoria  Augmta;  Eutropio, 
IX,  (3;  Gibbon,  ii). 

TlìUCRO  {stor.  ant.).  —  È  un  eroe  dei  popoli  pri- 
mitivi fondatore  di  regni  e  d'istituzioni  per  cui  l'Asia 
minore  avanzò  nella  civiltà.  Era  originario  di  Creta, 
fonte  di  antichi  lumi  per  le  genti,  e  prese  stanza 
nella  piccola  Frigia  ove  condusse  sposa  la  figlia  di 
Scamandro  re  del  paese.  Morto  il  suocero  ed  essendo 
egli  chiamalo  al  governo,  gli  abitanti  della  Frigia  pre- 
sero il  nome  di  Teucri,  lo  che  nota  che  furono  rin- 
novali dal  successore  di  Scamandro.  Ma  egli  fece  an- 
che di  piò  dando  cominciamenlo  al  regno  di  Troia, 
che  doveva  salire  in  tanta  fama  nella  posterità  per 
la  sua  lotta  colla  Grecia,  simbolo  della  lotta  fra  l'o- 
riente e  l'occidente.  La  Troade  fu  anche  chiamata 
Teueria,  e  Teucri  i  Troiani.  Si  vuole  che  il  principio 
della  grandezza  di  Teucro  cioè  l'ascensione  al  trono 
di  Scamandro,  fosse  circa  liSOO  anni  prima  di  Gesè 
Cristo.  Ebbe  per  successore  Bardano  a  cui  diede  per 
isposa  la  figlia  Ratea.  —  Avvi  un  altro  Teucro  assai 
posteriore  al  nominato  che  andò  all'assedio  di  Troia, 
ed  era  figlio  di  Telamone  e  d'Esione.  Quantunque 
semplice  guerriero  acquistò  anch'esso  grande  stato. 
Regnò  nell'isola  di  Cipro,  dopoché  il  padre  cacciollo 
di  Salamina.  Era  un  maraviglioso  saettatore. 

TEUTONICHE,  NAZIONI  («t.  om».).— S»«to  questo 
nome  generico  si  comprendono  le  varie  nazioni  di 
razza  teotonica,  le  quali  si  divìdono  io  tre  rami.  Il 
primo  ramo  comprende  gli  Alti  Tedeschi  a  cui  appar- 
tengono gli  abitanti  teutonici  dell' Alemagna  Superiore 
e  Media,  quelli  della  Svizzera  e  la  maggior  parte  dei 
Tedeschi  d'Ungaria.  Questo  ramo  si  ridivide  ue'rami 
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minori  di  Svevico  e  Franconico.  Il  secondo  è  il  ramo 
Sassonico,  ridiviso  pur  questo  in  tre  rami  minori, 
il  primo  de'quali  contiene  i  Frisii,  il  secondo  gli  an- 
tichi Sassoni,  o  Bassi  Tedeschi,  cogli  Olandesi,  Fiam- 
minghi e  Sassoni  di  Transilvania;  e  il  terzo  contiene 
gl'Inglesi,  gli  Scozzesi  e  la  maggior  parte  degli  abi- 
tanti degli  Slati  Uniti  dell'America  settentrionale.  II 
terzo  grun  ramo  é  lo  Scandinavico  a  cui  apparten- 
gonu  gl'Islandesi,  i  Norvegi,  i  Danesi  e  gli  Svedesi. 
E  cosi  appartengono  alla  razza  teutonica  più  di  ot- 
tanta due  milioni  d'individui.  I  Tedeschi  ascendono 
a  circa  quaranta  due  milioni,  di  cui  trentatre  vivono 
in  Alemagna  e  gli  altri  otto  o  nove  formano  una 
maggiore  o  minor  parte  della  popolazione  della 
Prussia  orientale,  della  Svizzera,  dell'Ungheria,  della 
Transilvania,  della  Francia  (nell'Alsazia  e  nella  ter- 
rena nordico-orientale),  della  Russia  (nelle  province 
baltiche,  nel  regno  dèlia  Polonia,  nella  Crimea,  nella 
Bcssarabia,  e  nelle  colonie  tedesche  dei  dintorni  di 
Saratov  sul  Volga)  del  ducato  di  Slesia,  e  degli  Stati 
Uniti  dell'America  settentrionale,  massime  della  Pen- 
silvania.  Gl'Inglesi  ascendono  a  ventotto  milioni,  es- 
sendovi circa  sedici  milioni  d'Inglesi  e  Scozzesi  nella 
Gran  Bretagna  e  nell'Irlanda,  due  milioni  nelle  co- 
lonie inglesi,  e  circa  dieci  milioui  d' Anglo-Americani 
negli  Stati  Uniti.  Il  numero  de'Frisii  è  di  circa  cento 
«  trenta  mila  nella  provincia  della  Frislandia  occi- 
dentale in  Olanda,  nelle  ìsole  dell'Oceano  Germanico 
lungo  la  spiaggia  olandese  e  la  germanica,  nella  Sa- 
terlandia  (presso  Oldenburg)  e  nelle  isole  lungo  la 
-costa  occidentale  del  ducato  di  Slesia.  Sonovi  circa 
tre  milioni  d'Olandesi  in  Olanda  e  nelle  sue  colonie 
e  al  capo  di  Buona  Speranza;  e  sono  circa  due  mi- 
lioni e  cinquecento  mila  di  Fiamminghi  nella  parte 
settentrionale  del  Belgio,  nella  meridionale  dell'O- 
landa, e  nella  parte  nordico-orientale  della  Francia. 
Il  numero  d'individui  appartenenti  al  ramo  Scandi- 
navico ascende  a  circa  sei  milioni,  tra  cui  sono  circa 
cinquanta  mila  Islandesi;  an  milione  e  cinquecento 
mila  dì  Danesi  nella  Danimarca,  nelle  sue  colonie  e 
nella  parte  settentrionale  del  ducato  di  Slesia;  un 
milione  e  dugento  mila  di  Norvegi;  e  circa  tre  mi- 
lioni e  dugento  mila  Svedesi  nella  Svezia  e  nella  pre- 
sentemente provincia  russa  della  Finlandia,  massime 
lungo  la  costa  del  Golfo  della  Botnia,  nei  distretti 
d'Abo  e  di  Nyland  e  nelle  isole-  Aland  che  sono  in- 
tieramente abitate  da  Svedesi.  —  Capelli  biondi  ed 
.occhi  azzurri  ne'-paesi  settentrionali  e  capelli  brani 
«d  occhi  bruni  o  azzurri  in  alcuni  dei  paesi  meri- 
•dionali,  sono  i  caratteri  distintivi  della  razza  teuto- 
nica. Alta  n'ò  generalmente  la  statura,  comecché 
nelle  province  in  cui  i  Tedeschi  sono  mescolati  coi 
Vendi,  Sorabi  e  Boemi,  molti  hanno  le  larghe  spalle 
e  la  forma  tozza  e  tarchiata  de'Slavi  nordico-occi- 
dentali. Incontranvisi  talvolta  anco  i  capelli  neri  di 
alcune  tribù  Slave.  La  mischianza  de'Tedeschi  cc^Ii 
Slavi  ostro-occidentali,  come  i  Vindi  e  i  Croazi,  la 
cai  statura  sopravanza  quella  dei  Vendi  e  dei  Boemi, 
è  più  difflcile  a  distinguersi,  non  essendovene  quasi 
altro  indizio  che  i  capelli  aeri  e  una  carnagione  più 


scura.  La  mescolanza  di  Tedeschi  eoi  Celti  nel  Belgio 
e  nell'attigua  parte  della  Francia  ha  dato  la  razza 
d'alta  statura,  la  quale  non  differisce  da'suoi  tento- 
nici  vicini  se  non  nell'oscuro  color  de'capelli  e  negli 
occhi  neri  (Piate,  Scentn  au»  iem  Folìalehen  in  Bel- 
gieny. —  Egli  è  assai  diffìcile  il  distinguere  i  discen- 
denti  di  genitori  inglesi  e  irlandesi  come  apparto» 
nenti  o  alla  razza  teutonica  od  alla  celtica,  comecché 
ogni  volta  che  nelle  classi  inferiori  si  trovano  nasi 
aquilini,  si  possano  aver  per  indizi  d'origine  celtica, 
il  vero  naso  teutonico  non  essendo  aquilino,  ma  o 
diritto  o  curvo  soltanto  nella  sua  parte  superiore. 
Inoltre  la  fronte  teutonica  in  generale  è  più  larga 
fra  le  tempia  che  non  è  la  celtica  (Clement,  Die 
^ordgermonitehe  fVtU;  Herder,  Ideen  zur  Philmophie 
der  Geuhiehie  voi.  i).  —  La  differenza  morale  e  in- 
tellettuale tra  le  nazioni  teutoniche  è  meno  notabile 
di  quella  che  incontrasi  tra  l'altre  nazioni  europee 
d'una  medesima  razza.  Capaci  di  gagliarde  e  vio- 
lente passioni ,  è  difCcile  che  perdano  il  dominio 
sopra  se  stesse,  giacché  in  esse  le  funzioni  intellet- 
tuali sono  più  sviluppate  che  nella  maggior  parte 
delle  altre  razze.  Le  nazioni  meridionali  confondendo 
la  vivacità  di  sentimento  coll'inlensità  e  l'ecciialnlilà 
nervosa  colla  sensibititi  morale,  sono  state  ingannate 
dal  freddo  carattere'  delle  nazioni  teutoniche  e  le 
accusarono  d'indifferenza.  Ma  un  esame  anche  so- 
perficialissimo  dimostrerà  la  loro  sensibilità,  il  qnal 
fatto  viene  abbastanza  provato  solo  dalla  loro  poesia. 
Le  nazioni  teutoniche  sono  meno  eccitabili  che  le 
pelasgiche,  le  celtiche,  le  slave  e  le  altre  razze,  ma 
sono  capaci  di  più  profondo  pensare.  Le  nazioni  me- 
ridionali hanno  eseguito  grandi  cose  con  isforzi  sa- 
bitanei;  e  le  teutoniche  hanno  riserbato  la  loro  po- 
tenza ed  energia  per  vasti  disegni,  ad  eseguire  i 
quali  si  richieggono  secoli.  Cosi  essi  distrussero  il 
romano  imparo  dopo  una  lotta  di  (re  secoli  e  fon- 
darono nuovi  regni  in  Europa  sopra  nuovi  principii 
sociali  che  si  mantennero  in  vigore  fino  al  giorno 
d'oggi.  I  Normanni  acquistarono  potenza  dovunque 
il  mare  permise  luro  di  prender  terra.  I  Germani, 
scemati  di  numero  dopo  eh'  ebbero  mandato  loro 
sciami  all'Europa  occidentale,  tornarono  verso  in 
parte  orientale  del  loro  paese,  allora  occupata  da  na- 
zioni Slave,  ch'essi  vinsero  e  gernunizzarono  eoa 
un  modo  di  colonizzazione  che  li  mise  in  grado 
d'incivilire  l'Europa  orientale.  E  da  ultimo  le  co- 
lonie inglesi  si  sparsero  sa  tutto  quanto  il  globo;  e 
il  loro  dominio  cosi  in  oriente  come  in  occidente  è 
risultato  di  disegni  che  importano  più  arditezza  di 
concepimento ,  più  prudenza  nell'esecozione  e  pi& 
riflessione  che  non  le  conquiste  d'Alessandro  il  Grande 
e  l'effimero  potere  di  Napoleone.  —  II  medesimo 
carattere  di  profonda  e  paziente  riflessione  esercitata 
su  grandi  oggetti  si  manifesta  nelhi  filosofia  tedesca 
e  nelle  invenzioni  delle  grandi  nazioni  teutoniche. 
L'orologio,  l'artiglieria  e  la  stampa  sono  trovati  tea- 
tonid.  Essi  soggiogarono  la  forxa  del  vapore;  e  il 
primo  modello  del  moderno  vascello  marino  fu  fab- 
bricato alle  foci  dell'Eider  dalle  mani  di  un  vecchio 
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costruttóre  di  navi  Sassone  o  Frisio  (Clement,  hi). 

— 11  nome  di  Teutoni  fu  reso  noto  agli  antichi  da 

Pltea  di  Massìlia  (Marsiglia)  il  quale  al  tempo  d'Ales- 
sandro' il  grande  (intorno  al  320  av.  C  )  scoperse  una 

nazione  di  questo  nome  nella  Cbersoneso  Cimbrica 
e  nell'isole  adiacenti  ossia  negli  odierni  paesi  d'Hol- 

stein,  Slesia,  Danimarca  e  fors'anco  nell'estremità 
meridionale  della  Svezia.  Egli  pare  che  fossero  già 

^  da  lungo  tempo  colà  stanziati,  giacché  abitavano  case 
e  conoscevano  l'agricoltura  e  il  commercio.  Altre  ve- 
stigia di  questo  nome  s'incontrano  pia  lardi.  Tra  le 
celtiche  tribù  che  invasero  la  Grecia  e  assediarono 
Delfo  sotto  il  secondo  Brenno  (278  av.  C.)  si  trovano 
mentovati  i  Teutobodiaci  che  passarono  dipoi  l'El- 
lesponto e  stanziaronsi  insieme  ro'Celti  nella  Galazia, 
nell'Asia  Minore.  Circa  cento  e  sessant'anni  dipoi ,  i 
Romani  furono  assaliti  dai  Cimbri  e  dai  Teutoni  che 
venivano  dallo  stesso  paese  in  cui  erano  stati  veduti 
da  Pitea.  L'origine  teutonica  de'Cimbri  è  slata  posta 
in  quistione;  e  alcuni  storici  li  considerarono  id<>ntici 
coi  Cimbri  celtici;  ma  questo  errore  è  stato  confutato 
da  un  pezzo,  comecché  esso  sia  stalo  riprodotto  ai 
giorni  nostri  dal  Thierry  nella  sua  Hisloire  des  Gau- 
hi8.  È  stalo  detto  (e  non  é  improbabile)  che  inonda- 
zioni marittime  costringessero  i  Teutoni  e  i  loro  vi- 
cini i  Cimbri,  ad  abbandonare  il  loro  paese  e  a  cercar 
nuova  dimora.  Né  stettero  essi  a  dubitare  intorno 
alla  scelta.  Non  erano  loro  ignote  né  le  ricchezze  di 
Roma  né  le  arti  della  Grecia.  Fin  da'  tempi  più  ri- 
moli, arditi  mercatanti,  partendosi  dalle  spiagge  del 
Mar  Nero,  seguivano  il  corso  del  Diepner  fino  alle 
sue  sorgenti,  e  giunti  alla  Duna  e  al  Niemen,  scen- 
devano questi  fiumi  fino  alle  loro  foci  nel  Baltico  dove 
barattavano  colle  merci  meridionali  l'ambra  (l'elettro 
degli  antichi).  Lo  stesso  traffico  facevasì  a  quanto  pare 
dai  mercanli  di  Marsiglia  lungo  il  Rodano  e  il  Reno, 
e  perciò  il  Scholzer  nella  sua  Nordisehe  Geschichte 
dice  che  se  non  fosse  stato  l'ambra,  la  Germania  sa- 
rebbe stata  rimasta  ignota  agli  antichi  per  cinque 
secoli  di  più.  Il  conoscere  Roma  e  Massilia  fu  proba- 
bilmente la  cagion  principale  che  condusse  i  Cimbri 
ed  i  Teutoni  nella  Francia  meridionale  e  in  Italia 
(113-99  av.  C).  Com'essi  fossero  poscia  sconfitti  e 
dispersi  già  è  stato  detto  sotto  Cimbri  e  Mario  {vedi). 
Quando  ì  Romani  intesero  primamente  il  nome  di 
Teutoni,  credevano  ch'essi  non  fossero  che  una  sola 
tribù;  e  non  sapevano  che  questo  era  anche  il  nome 
generale  ed  etnografico  di  tulle  quelle  nazioni  a  cui 
diedero  poscia  la  vaga  designazione  di  Germani. 

Origine  del  nome  Teotorì.  —  La  radice  della  pa- 
rola Tentone  è  (Ah,  fare,  che  in  origine  rappresen- 
tava l'idea  di  attività,  di  vita,  procreazione,  nutrimento 
e  anche  di  domare,  educare  e  governare.  Da  questa 
radice  si  formarono  le  seguenti  parole,  alcune  delle 
quali  ri  osano  tuttora  ne' popolari  dialetti.  —  Teut, 
dio,  creatore,  reggitore,  padre,  nutritore  (Thor, 
Thui$eey,  thut  o  thiud,  terra;  tott,  d6le,  dote,  padrino; 
toda,  Hudriee,  baìia;  thiod,  padre  del  popolo,  signore, 
relatore,  re,  in  gotico  thiudans,  nell'antico  bavarese 
theodo;  diet,  popolo,  nell'antico  svedese  thiaut  e 
Svpp,  Ette.  pop. 


thyd;  Ihiudinassus,  in  gotico,  regno  (Fulda,  fVurzel- 
tVSrterhuch).  I  nomi  di  re  e  di  popolo  derivanti  en- 
trambi da  una  stessa  radice  che  esprime  la  nozione 
del  governare,  sono  un  fatto  che  prova  com'essi  ap- 
partengano alla  lingua  d'una  nazione  in  cui  non  v'era 
né  assoluto  potere  monarchico,  né  assoluta  sommes- 
sione  ai  capi.  Il  che  corrisponde  per  l'appunto  allo 
slato  politico  delle  antiche  nazioni  teutoniche  presso 
cui  la  sovranità  era  nel  popolo  e  il  potere  esecutivo 
de'capi  o  de're,  comecché  rispellalo  egli  fosse,  con- 
sideravasi  sempre  come  derivato  dal  popolo.  L'idea 
di  governare  espressa  dalla  radice  Teut  spiega  il 
perché  questa  parola  s'incontri  cosi  spesso  ne' nomi 
degli  antichi  re,  duci  o  capi  teutonici,  come  Theu- 
toboch,  Theudorix,  Diorix,  Tbeodorix,  Theodoric, 
Theodomir,  Theodimir,  Teutagon,  ecc.  Si  contiene 
similmente  nel  nome  generale  di  tutte  le  teutoniche 
nazioni  e  in  quelli  di  varie  tribù  come  i  Teutoni,  i 
Teutonoarii,  i  Thaifali  e  i  DIthmarsi  o  Dietmarsi.  È 
visibile  in  Teutohurger  fVald  nome  di  quella  boscosa 
giogaia  di  montagne  che  stendesi  da  Detmold  all'ovest 
fino  al  di  là  d'Osnabriick,  dov'è  situato  il  Grotenburg, 
anticamente  Teut  o  Teutoburg  col  lenimento  di  Teu- 
tehofìa  cui  Varo  fu  sconfitto  da  Arminìo;  in  Detmold, 
Doesburg,  Duiaburg,  Deuz  e  in  moltissimi  altri  luoghi 
d'Alemagna  (Hammerstein,  Uber  das  Schlachtfeld  des 
Farus;  Reichardt,  Germanica,  p.  73,  ecc.).  Tentone 
è  identico  con  Deutsche  o  Teutsche  (nel  Ialino  del 
medio  evo  Teoliscus,  nel  basso  tedesco  Dit$ch,  in 
olandese  Daitseh,  in  danese  Tysk,  in  inglese  Dutch, 
e  in  italiano  Tedesco)  che  dai  tempi  più  remoti  è 
stato  ed  è  tuttora  il  nome  generale  di  quella  parie 
delle  nazioni  teutoniche  che  ora  noi  chiamiamo  Te- 
deschi, i  quali  consideravano  il  dìo  od  eroe  Tuisco 
come  loro  comune  antenato.  Non  havvi* alcuna  prova 
diretta  che  la  parola  Teutone  abbia  avuto  questo 
esteso  significato  nella  primitiva  storia  della  Germa- 
nia, ma  questo  è  forse  il  risullaraento  dello  stato  po- 
litico delle  nazioni  teutoniche  che  in  origine  erano 
divise  in  numerose  tribù,  ciascuna  delle  quali  divenne 
separatamente  nota  ai  Romani.  Nel  duodecimo,  nel- 
l'undecimo  e  fin  dal  decimo  secolo  (*)  quando  nel- 
l'impero germanico  era  assai  distinta  la  differenza 
Ira  Franchi  e  Sassoni ,  queste  nazioni  ciascuna  delle 
quali  aveva  e  propria  lingua  e  leggi  proprie,  non  si 
opposero  mai  all'esser  Qbiamale  col  nome  generico 
di  Deutsche  o  Teutoni.  Presentemente  non  havvi  al- 
cuna tribù  germanica  la  quale  abbia  il  particolar 
nome  di  Teutoni,  ma  i  Tedeschi,  comecché  composti 
siano  di  due  distintissime  nazioni,  cioè  degli  Alti  Te- 
deschi e  dei  Bassi  Tedeschi,  essi  chiamansi  però 
Deutsche  e  Deuisch  chiamano  la  loro  lingua  comecché 
non  s'intendano  fra  di  loro,  li  che  è  assai  diverso 
dallo  stato  delle  cose  di  Francia.  II  vero  significato 
di  Francis  è  politico,  questo  nome  significando  cit- 
tadino del  reame  di  Francia,  sia  francese,  sia  tedesco, 
sia  bretone  o  basco;  nella  Francia  meridionale  dassi  il 

(*)  Già  fin  dal  principio  dei  dodo  «ecolo  Ludovico,  figlinolo 
di  Ludovico  il  Pio,  che  goventò  Ja  Germania,  era  chiamalo 
Ludovico  il  teutonico. 
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non»  di' fraoe«9e  agli  abitanti,  della  parla  9ett«nli!i«> 
naie  della  Laira;  e  all'iuconUro  non  dassi  bwì  H  aome 
di  frances*  ad  alcuno  dei  dialetti  del  mesco  di,  né  al 
vallone  del  Belgio.  Gli  ateasi  fatti  si  poaieao  osser- 
vare in  kpagna.  Se  |)erò  siffatte  distin:ii»ni  etnogra- 
fiche sono  conseguenza  dell'essere  stata  in  origine 
la  Francia  e  la  Spagna  abitate  da  nasioni  di  diversa 
origine,  la  circoslanBa  deiressersi  il  nome  Deulsehe 
esteso  su  tutta  l'Alewagna  e  a(>pli«alo  a  tutti  i  suoi 
dialetti  fin  dai  più  antichi  tenvpi-  storici  prova  che 
questo  nome  aveva  un  signitiealo  generale-  molto 
prima  del  principio  della  storia  d'/Wlemagna.  E  un'al» 
tra  circostanza  corrobora  questa  opinione.  Moa  mai 
accade  che  una  nazione  caaiblasse  il  suo  nome  con 
un  altro  salvoebi  per  grandi  involgimenti  poliUei. 
Cesi  i  Tala  furono  chiMnaJi  MoogoU,  ttomani  gl'Itali, 
•  Franchi  i  Roman)  ed  i  Galli  quando  un  uomo  o 
■na  città  o  una  tribù  venne  ad  esercitare  una  pre- 
«iominante  influenza  sui  rsstante  del  popolo;  e  queste 
nazioni  hanno  conservato  ìt(  memoria  di  tali  rivoU 
fimenli  (v.  Tmtahi).  Ma  di  niun  rivolgimento  siffatto 
si  trova  farsi  menzione  nella  storia  dell' Al  emagna. 
Altra  provfr  di  ciò  ò  clie  gli  Olande^  e  i  Fiamminghi 
ii»n  aniana  di  sentir  cfeianar»  la  loro  lingua  de  Hai- 
Umd$cli»  Unii  0  de  Flattmcbe  tuli,  e  preferiscono  di 
darle  il  nome  di  NederVluiUche  laal. 

Origine  deik  rtagioni  Teutonieht.  —  La  razza  Ten> 
{«Bitta  viene  originariaorente  dall'Asia.  I  Teutoni  pas* 
sarono  in  Europa  a  varie  epoche  ignote  alla  storia, 
cemeccbè  appaia  die  l'ullima  di  queste  nazioni  vi 
venisse  al  tempo  della  grande  trasmigrazione  seguita 
nel  quarto  e  nel  quinto  secolo.  Alcuni  ragguagli  della 
loro  origine  asiatica  sì  trovano  ne' loro  canti  nazi»> 
nali,  massime  nelle  saghe  de'Scandinavl.  Ancov  nel- 
l'undecimo  secolo  non  era  al  tutto  estinta  in  Alemagna 
la  rimembranza  delle  antiche  loro  sedi,  giacché  nei 
Lobg^san§  aufden  Heligen  Anno  si  trovano  i  seguenti 
versi; 

Dtreìt  Geschlechte  dere  quam  wilin  ere 
Fon  Armenie  der  Aeri». 

Uan  sagit  doz  dar  in  Halvtn  mch  tin 
Die  der  Divlsehin  sprec/wn 
tngegin  India  vili  verro. 
cioè:  •  La  loro  tribù  (i  Bavaresi)  venne,  è  un  pezzo, 
dalla  nobile  Armenia.  Si  dice  che  nelle  Alpi,  coli 
verso  l'India,  siavi  ancora  un  popolo  il  quale  parla 
teutonico  (Schiiter,  Tlmatùru^  Jntiq.  Teuton.  p.  i, 
seet.  ull.  p.  iti)».  Si  vuol  pure  ohe  net  Ì60S  Bene- 
detto Goesio  (Goez),  gesuita,  trovasse  nelle  uonla- 
gne  dell'inducusb,  al  nord-est  del  Gabul,  un  popolo 
eon  capelli  biendi,  simile  agli  Olandesi,  ohe  forse  era 
identico  cella  tribù  di  cui  parla  Plinio  e  ohe  era 
stanziato  nei  Monti  Emodi.  Na  tutte  queste  i  di  poe» 
valore  se  non  viene  corroberato  da  altri'  fatti.  B 
questi  fatti  ci  vennero  somministrali  dai  dett»  filek>gi 
dell'età  nostra,  quali  sono  un  Adelung,  un  Féd. 
Schlegel,  no  Bopp,  un  Grimm  e  un  Hammer.  Un 
paragone  tra  le  lingue  Teutoniche  col  persiano,  collo 
^endìeo  e  col  sanscrito  ha  dimostrato  la  relazione  che 
passa   tra  queste  lingue  (v.  Lingua  ;   1«oo-edbopu,  | 


lìrgde;  Samcìoto);  e  mediante  questi  fatti,  i  adti  e  1» 
saghe  diventMM)  importanti  per  la-  storia.  Seconde- 
uno  di  questi  miti,  Deut  o  Diuta  erano  i  nemi  de^t 
antichi  dei  indiani  clic  condussero  le  trìbè  migraitli 
dall'India  all'occidente  (Hammer,  in  fVimer  LU*- 
ratur  Zetiung,  oltobro  1816;  iUlter,  Etdktmtk,  voi. 
II,  p.  118,  898-900;  Ritter.  VorhalU,  p.  »t7,  M», 
630;  Grimm ,  Deutsche  Grammatik,  nasaime  ariln 
prefazione*  p.  xxvi,.ecc.,  Ruba,  Aiufùhrlithe  Briàì*- 
terung  der  zekn  ereten  kapUel  der  Sehrifì  de»  TacOm» 
uber  Deutechlani,  p.  88  ecc.;  Herder,  htcge  taprae" 
citato,  I,  p.  400;  Ricci,  De  ClmsHana  Expedition* 
apud  Sinia  sutcepta  a  Sedeteti»  Jemt  46M,  p.  606)v 
Quando  le  naaioai  teotoiriche  comparvero  pria»- 
mente  nella  storte,  erane  eaae  divise  in  m«Ui  oorpi  o 
confederaaienì  di  tribù,  quali  erane*  jM  tferdt,  i 
Franchi,  gli  Svevi,  i  SlMsonl,  i  Maceomaaai  e  ^i  Ale^ 
manni.  Molto  tempo  prima  ehe  questi  mani  fasseve 
conosciuti,  erari  una  simile  confederaeione  di  tribè 
ohe  veniva  dal  nord^nord-est  e  conquistò  I  pacar  pesti 
sulla  sinistra  spenda  del  Reno,  allora  abitati  de  ceU 
tiehe  nazioni  che  rifuggireiM)  alle  affini  tribà  dell* 
Gallia  Centrale.  L'epoca  di  questa  invesioDe  nes  è 
nota,  ma  quest'avvenieacnto  segui  nnAte  avaoti  ai 
tempi  di  Cesare  il  quale  Irevè  quei  paesi  oceufMii  db 
una  popolazione  teulomiva.  Tribù  de'Condruai ,  degli 
Ebnroni,  dei  Cercai  e  dei  Penani  erane  uniti  in  una 
confederacione  e  avevano  adottato  il  nome  di  Ger- 
mani ossisRO  nemini  di  gvttrra.  Queste  neme  fa  dai 
Romani  a  poeo  a  poco  adoperato  a  designare  altre 
nazioni  che  appartenevano  alla  resta  tentonic»  (T«" 
cito,  Grm*.  e.  3-).  Si  voole  che  il  nome  di  Germaeii 
fesse  noto  assai  prinva  del  tens^o  di  Cesare,  e  questf 
opinione  è  fondata  sul  sej^ienie  passo  étiPmtt  Ca- 
f^iui:  — 

M.  CuoHts.  u.  *.  M.  s.  Mar«cllds 

Ces.  DB.  GàuMs.  lascMiatrs.  wt  GaftMiMHs. 

K.  HàRT.    ISOOB  SPOUà  OMMà  «nrTOUT 

Duca  HoeriMi  ViamoatAO  m>  CurrmOH 
InTCKrscro. 
Se  non  kavvi  errore  nella  parola  Ginnanek  e  nofr  si 
ha  pluttbsto  da  leggere  Cenemonets,  i  Renaai  avrei» 
bere  avuto  eonescenxa  delle  naaioni  teotonicke  atiai 
prima  dell'invasione  de'eimbri  e  de'Teotoaf .  In  Tito- 
Livio  (xxi,  38)  è  un  passo  che  dice  oeaie  sd  te«pe  in. 
eoi  l'Halia  Ri  invasa  da  Annibale  (948  a*.  C>)  %  paoB 
delle  Alpi  Penniac  fesse  abitate  da  nociem  umi§tt-' 
mane,  dalla  quale  espressiene  «leisni  acrittori  os»- 
chiusero  senz'altro  ohe  vi  s'intenda  ana  meoaols»» 
di  Germani  e  di  Celti;  ma  quel  pssseaoaoMttewi'a&'a 
interpretazione. 

Le  nemioni  Ttmtoniehe  àofo  Ctutre.  —  ^ade 
Cesare  giauae  eà  Rene,  h  Germania  sMteMrMMia^ 
l'Olanda,  il  Belgio  e  noa  parte  de'paaai  pMttsul  RcM 
Medio  erane  abitati  da  nazioni  tcnlenìcbaelM  appar» 
tenevano  al  rama  settmtrion«l«,  oggi  iaiiwalro.  G»^ 
storo  aveva»»  qtdvi  posta  aadd  pcmniieMe  già  dà 
più  secoli  ed  asci  dbbbeosi  ooariderMrr  caae  i  pHai> 
di  queetd  razza  che  si  slaUlimcvo  in  Germmiai  Lr 
parte  meridieoale  di  queste  paea*  i  quel  lampi'  ec^ 
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.fi]»iiBta  da  Celti  e  da  Rezzi,  salvo  il  tratto  di  terra 
fiitiMto  tra  il  R«iu)  Superiore  e  il  Banubio  Superiore 
die  tu  ooiM}itifitato  dagli  4r«wi,  i  qnali  appartaaevano 
alla  raraa  Tea  tonica.  La  p*roIa  Svtn  o  Sven  ahe  viene 
da  Sdmmfen  ei  può  tradurre  per  maanti  »«eia  popolo 
che  vagava  in  t;erca  di  un  paese  deve  stabilirsi.  Questo 
Dome  «ra  adottato  da  gran  nuaierodilribA,  di  eoi  la 
maggior  parte  apporteDeTano  all'Atta  Germania  «  ve- 
nivano dai  paesi  «itoati  «ni  Baltico  tra  l'Octer  e  il 
Jjiafflen.  Cesare  dovette  combattere  eoi  loro  capo 
.Arioiisto  (fS%  av.  C.)  il  qaale  aveva  invaso  la  Gallta, 
e  iu  costretto  a  tornarsene  nella  Germanie.  —  Taeito 
divìde  i  Germaniin  tre  grandi  corporazioni,  ciò«ono 
.gl'iogovoiti  a  tramontana;  gl'Istevoai  a  ponente,  delle 
Jacì  del  Rena  ea  fino  a  Basilea;  e  gli  Ermioai,  sta»- 
xiali  nella  Germana  Media  e  verso  il  nord-est.  Pare 
cke  <]aesta  drvisione  abbia  un  valore  etnogrefico  « 
pu  «MMsora  poHtieo.  La  posizione  degli  Inge^foni  eer- 
•ri«ponde«  qaelta  de^Sassoni  posteriori,  e  i  nemi  <si 
'dagli  ani  cene  degli  altri  hanno  un  medesimo  signi- 
.fieato,  Saaseae  v«l«ndo  dire  popole  stanziato  e  in-gae- 
Tooee,  popolo  ehe  '^e  -in  paese  «olio ,  diviso  in  di- 
-stretti  (lo-gan-wefaner).  Gl'lstevoni  o  Germani  i)cci- 
'dentali  (West-vrohner),  corrispondono  ni  l^ranchi 
dipoi,  e  gli  Enminni  agli  Bveri,  «ompresivi  gli  Ale< 
ixnanni.  Inoltre,  il  nome  d'Erniioni  è  indubHatenKtrte 
identieo  d'Ennondori,  vna  delle  maggiori  tribù  Sve- 
vicha  o  di  Alti  Tedesèbi,  ìl  cui  nome  si  suppone  ge- 
neralmente essere  lo  stesso  che  qtietlo  di  Dorìngi  o 
laringi,  come  «mo  chiamati  «neora  oggidì.  —  Fin 
■4a  qwodo  Ceaave  scontrò  primamente  gli  "Svevi  con- 
dotti da  ArievicAo,  vi  fu  sempre  nimistà  mortale  tra 
-i'iiaanai«i'G«rmani.  I  Romani  bramavano  di  fare 
-xlella  Ovrannia  una  loro  provineia  e  i  Germani  aspi- 
Twano  ad  impadronirsi  della  Gattia;  e  in  ambe  le 
-parti  oravi  Ja  pas6i*ne  «Mia  eonquftta  e  4a  ^neoessftè 
4M^  propria  difesa.  L'ambizione  sp^se  i  Romam 
-nella  Germania  e  amncansa  éi  «noie  ferace  e  forse 
«qualche  gran  rivolgimento  tra  le  nnssieni  dellTDirrDpa 
Orientale  condosse  i  Germani  nella  Gaflia  e  in  Italia. 
Cffi-»qaii«  Temane  forono  vedute  arcntolare  nefte  sei» 
«nttelwzze  deNa  Selva  -Ercinia,  ma  Erminio  ■sttMt  la 
Boa  naaione  éalta«ohiavità  nella  foresta  éi  Teut(A>ui^ 
4ov«  Vara -fu  oectso  con  tre  lagiewi  (anno  0  delPera 
ve^  ).  Ia  enmpagae  di  )G«rraanico  il  quale  si  avamò 
i6ne  -alliba,  non  fané  «leon  fruKo,  (juantimqoe  egli 
ripoNasse  «ma  eoaspiuta  vittoria  «ui  Gamiani  «ai 
«ampo  id'4dietavisio;pM8«o  il  <W«8er  ^amie  44  deirera 
y^^  ^  quand'egli  celebrò  il  suo  -trimrf»  in  Hanin 
<^),  iliiieriBani  «ra  il  Weser'e'lI'Rtmo  erane  Hberi 
come  prima,  ^erte  (vtMi  fecero  eofifaderatiaoe  ed 
elessero  Ara>inio  -per  lavo  capo.  Kveqtw  poscia  «■« 
gnonra  «ra  Ini  «  Marébodoo,  re  ideHaroontatuii ,  che 
Al  «con#tt«  -9  eoetroHo  a  ne«rrere  por  «mMo  ai  Ro' 
■MkM  (a»no  49).  AsMHto  da  Gatwald  o  4a  Catnaido, 
eapo  dei  Cotorii,  egU  pendette  la  corona  .e  -la  eònie» 
)d«raziooa  de'MaraaMUinni  fu  aolia.  Arminio,  tlenoe 
Mia  ^iernaiMa,  oatlde  per  nano  de'a«m'-gQlp>i«Bn- 
•ortif***!  Irofliaeanoiiaioann»  4ella  «aa  ■vilB-(TaeitQ. 
AimtL  at,  «S).  —  Sion  «otamli  ie  gaqene  -«vvifi  deM|i 


Germania,  i  Romani  rinnnziarono  all'idea  di  eonqni- 
stare  il  paese  «  Tiberio  ordinò  nn  sistema  difensivo 
da  osservarsi  sulle  frontiere ,  le  qaali  arane  formate 
dal  Reno  dalle  sue  fon  fino  alla  Moefllla  e  dal  con- 
fluente di  questo  finme  col  Reno  segnivano  il  Labo 
fino  al  presente  distretto  di  Wetterau.  La  frontiera 
ppendea  quindi  una  direzione  meridionale,  passava  11 
Meno  ad  Obernburg,  il  lagata  Jagethan«en,il  Kocher 
ad  Hall  e  giugneva  al  Danubio  presso  f*fòring,  dalla 
qnsfl  òtta  seguitava  il  4ìume  insino  alla  Pannonia.  1 
fiumi  erano  difesi  da  fortezce,  e  i  tratti  che  corre- 
vano fira  di  essi  da  gagliardo  ram(>aTo  munito  di 
torri,  ch'é  ì\  vallo  Romano  di  Adriano,  di  cui  vedeéi 
ancora  una  parte  considerevole  a  Pfahlgraben.  1 
Germani  cb* erene  all'ovest  «  «1  sud  di  queste  bar- 
riera divennero  sudditi  romani,  ma  quelli  che  visi 
trovavano  all'est  e  al  nord  godevam)  delTantiea  loro 
libertà.  —  Tutte  le  tribù  germaniche  «Bercitavano 
l'agricoltura,  ma  loro  ooeupaaione  prediletta  essendo 
la  guerra,  abbandonavano  i  campi  e  gK  armenti  aRa 
cura  di  servi.  H  loro  sistema  agrario  che  è  ancora 
▼igenle  in  alcune  contee  della  Vestfalia  e  ohe  oggi 
chiamasi  Dreiftldn-'^WirlhKhnfi,  consisteva  in  colli- 
vane  un  campo  durante  tre  anni  di  aeguKo,  dopo  i 
quali  serviva  per  tre  anni  di  pascolo.  I  Germani  non 
conoscevano  le  belle  arti',  ma  ben  era  nota  ad  essi 
l'arte  dello  scrivere  (r.  Runicbe,  LimERE)  comecché 
non  se  ne  servissero  se  non  per  usi  religiosi  (Rhabano 
Mauro,-  in  Golda^t,  Scrtpt.  Rer.  Alem.  ii,  p.  6T; 
Ichesio,  Thes.  Lmg.  8ept.).  il  fondamento  della  loro 
cestitazìone  sociale  e  politica  era  l'unione  di  ceito 
numero-di  feraiglie  in  una  comunonea,  detta  March», 
vrd  marcha,  oggi  9fmrek-0Ai(men»(^afì.  Varie  marche 
'formavano  un  'gow,  oggi  gau,  distretto  che  "aveva 
propria  amministrazione.  1  mewbri  di  un  gaw  si  ra- 
<gunavano  due  velie  al  mese  e  talvolta  ogni  settimana, 
e  tenevaBfo  H  gowding  ;  i  gowStngbi  erano  tribunali 
«ivifi  «  criminali  ed  anche  adnnanee  per  ftni  legisla» 
■tlvl,  e  in  essi  decidewsi  la  pace  e  la  guerra.  OMre 
ai  gotrAinghi  vi  wanro  gra«a  o  grepen  (graviones , 
comitcs),  0  delegati  del  gowding  che  nelle  loro  giu- 
diziali funzioni  orano  a^sì^titi  da  certo  numero  d'uo- 
mini -fiberi.  I  magisltali  9eegli«vansi  dlnfte  i  tiobtfi 
(edélingo  adelhig),  i  principes  di  Tacito,  i  qirali  ave^ 
vano  anelic  il  diritto  di  fermare  una  specie  di  sefieto 
«ve  deliberavano  di  afferi  impiortanti  avanti  che  questi 
fossero  proposti  al  gewding  e  Bpaociavano  le  cose  d! 
(poca  importanza,  delle  qnali  il  govrding  non  «'occu- 
para.  J  nabili  avevano  eziandio  il  privilegio  di  tV' 
nnre  un  dknst'^efwige  «saia  ana  banda  di  liberi  die 
1  scrvnrand  neUe  lóro  fazioni  «  guerre  ;  e  avevano 
individnalawnte  il  idirìMo  di  protaggnre  i  n»n  litieri 
fltd  gswding,  diritlD  ehe  appaMe«eva  anche  -aJla  co- 
-nnnione  jsem»  corpo,  ma  non  a  un  i«dividao  libero, 
-i  -privilegi  db*  nobili  ^i  connetteva  na  protabilmen^e 
ealie  Mtils^oni  T^giose  delle  quali  non  abbiawo  aW 
oma  acciaia  poatrm  quantunque  apparisca  die  i-sa- 
oetdoti  ifii  «  aobUi  aon  faronovano  che  una  dacae 
■dia,  opàuone  corroborata  dal  latto  che  in  qualsiaai 
porte  deUa  ^GarmaiAa  il  «rk^aacsHno  «onte  grinta  en 
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accettato  dai  nobili,  più  non  incontrava  opposizione 
presso  il  popolo  minuto.  Alcune  |delle  più  antiche 
nazioni  teutoniche  avevano  re  ereditari,  i  rtges  di 
Tacilo,  i  quali  però  avevano  an'autorìti  asaai  limi- 
tala. La  maggior  parte  di  esse  non  sceglievano  capi 
se  non  in  tempo  di  guerra  quando  creavano  i  con- 
dottieri d'eserciti.  11  nome  di  questi  condottieri  era 
herzog,  in  basso  tedesco  herlog  o  hartog,  corrispon- 
dente al  latino  dux.  —  Oltre  ai  liberi  e  ai  nobili,  vi 
erano  i  servi,  lazzi,  lati,  o  liti,  oggi  leule,  in  basso 
tedesco  liide  o  lide,  i  quali  erano  o  i  primitivi  abi- 
tanti di  un  territorio  conquistato ,  o  prigionieri  di 
guerra  o  liberi  i  quali  avevano  perduto  o  venduto  la 
loro  libertà.  La  loro  condizione  non  somigliava  punto 
a  quella  de'servi  romani  i  quali,  legalmente  parlando, 
non  erano  considerati  come  persone ,  ma  per  più 
rispetti  come  cose.  I  servizii  domestici  e  personali  e 
massimamente  l'agricoltura,  erano  le  sole  loro  occu- 
pazioni. —  L'organizzazione  militare  delle  nazioni 
teutoniche  fondavasi  sopra  due  principia  Quando  an 
gow  od  una  confederazione  di  più  gow,  risolveva  la 
guerra,  ogni  libero  era  tenuto  a  pigliar  le  armi  per 
la  difesa  della  republica.  Queste  guerre  avevano  piut- 
tosto un  carattere  difensivo  e  avvenivano  principal- 
mente fra  gli  abitanti  della  Germania  settentrionale 
tra  il  Baltico  e  il  Reno.  Ha  talvolta  facevasi  guerra 
per  gl'interessi  privati  di  qualche  potente  nobile,  il 
quale  la  conduceva  innanzi  mediaute  il  suo  dienst- 
gefolge  ch'era  assai  numeroso,  allorché  la  riputa- 
zione militare  dei  capi  o  la  speranza  di  facili  con- 
quiste prometteva  ricco  compenso  alla  banda  degli 
avventurieri.  Queste  erano  generalmente  guerre  of- 
fensive e  troviamo  che  si  facevano  principalmente 
tra  le  nazioni  Svevc.  —  Poco  conosciamo  intorno 
alla  religione  delle  antiche  nazioni  teutoniche.  Ado- 
ravano  un  ente  supremo  sotto  il  nome  di  Wodan  o 
Odino,  ma  il  vero  carattere  della  loro  religione  era 
il  culto  della  natura  nelle  sue  varie  manifestazioni. 
Thor,  Hertha  e  Freya  erano  personificazioni  del  po- 
tere del  cielo,  della  terra  e  dell'amore  e  della  pro- 
creazione. —  Tale  era  lo  stato  morale  sociale  e  poli- 
tico delle  teutoniche  nazioni  quand'essc  cominciarono 
le  loro  guerre  con  Roma.  Il  Vallo  Romano  fu  loro 
d'ostacolo  all'invasione  dell'impero  romano  durante 
il  primo  ed  il  secondo  secolo.  Nel  terzo  lo  varcarono 
più  volte;  nel  quarto  conquistarono  una  notabile  parte 
dei  paesi  luogo  il  Danubio;  e  nel  quinto  invasero  e 
conquistarono  tutte  le  province  europee  dell'impero 
romano.  In  vece  di  seguire  l'ordine  cronologico  (il 
cbe  genererebbe  confusione),  daremo  un  ragguaglio 
di  tutte  queste  invasioni,  riferendole  ai  loro  varii 
capi,  secondo  il  popolo  da  cui  furono  effettuate. 

Alemanni  (v.  Aleuahui).  —  Verso  la  met4  del 
quarto  secolo  dell'era  volgare  sciami  di  gente  appar- 
tenenti agli  Svevi  vennero  dalla  Germania  nordico- 
orientale  al  paese  situato  tra  il  Reno  ed  il  Danubio 
dove  posero  loro  stanza,  l'esercito  e  i  coloni  romani 
essendosi  ritirati  al  di  qua  da  questi  due  fiumi.  Co- 
storo si  chiamavano  Alemanni.  Nel  principio  dd 
quinto  secolo  essi  conquistarono  il  paese  situato  sulla 


sinistra  sponda  del  Reno  come  pure  alcune  parti  del 
ISorico,  delia  Vindelicia  e  dell'Elvezia  e  fondarono  il 
regno  d'Aleroannia.  Clodoveo,  re  de'Franehi,  ne  coo- 
quislò  nel  496  la  parte  occidentale,  e  la  parte  orien- 
tale e  maggiore  ch'era  protetta  da  Teodorico,  re  degli 
Ostro-Goti,  fu  pure  conquistata  da'Franchi  nel  836 
(Cassiodoro,  Far.  ii,  41).  I  Uberi  perdettero  una 
parte  notabile  delle  loro  terre;  quasi  lutti  i  nobili 
furono  spogliati  delle  loro  possessioni,  molti  di  essi 
furono  uccisi  e  gli  altri  divennero  vassalli  dei  Franchi. 
Tra  il  613  e  il  638  le  leggi  degli  Alemanni  furono 
raccolte  per  ordine  del  francico  re  Clotario,  sotto  il 
nome  di  Lex  Alemannorum.  Questa  collezione  è  in 
latino  come  le  leggi  delle  altre  nazioni  teutoniche  di 
que'tempi,  salvo  quelle  degli  Anglo-Sassoni  che  sono 
scritte  nella  loro  lingua.  —  La  Lex  Alemanttorum  fa 
riveduta  al  tempo  di  Dagoberto,  re  de'  Franchi  /  e 
nuovamente  da  Lantfrido,  duca  francico  dell'Aleman- 
nia,  nel  principio  dell'ottavo  secolo.  Ivi  non  incoo- 
trasi  traccia  del  diritto  romano  salvo  un  unico  cas» 
(Ut.  30).  La  Lex  Alemannorum,  come  pure  lutti  gli 
altri  più  antichi  codici  delle  nazioni  teutoniche,  si 
trovano  raccolti  nel  Corptu  Juri»  Germanici  di  Fop- 
dinando  Walter.  Il  Sichard  ne  ha  publicato  un'edi- 
zione nelle  Lege»  Ripuariorum,  Bajavariorum  et  Alt' 
mannorum  1838,  in-S*.  Oltre  a  queste  collezioni,  le 
leggi   teutoniche  si   trovano   anche  nelle  raccolte 
d'Herold,  Lindenbrog,  Cccard,  Bineedo,  Georgisli, 
Canciani  e  Baluzio. 

Burgundi  (v.  BoacoGHi).  —  1  Burgondi  veainoo 
dalla  Germania  nordico-orientale  e  aiutarono  prima- 
mente gli  Alemaiini  contro  i  Romani;  ma  lasciarono 
la  Germania  fin  dal  principio  del  quinto  secalo,  pe- 
netrarono nella  Gallia  e  formarono  il  potente  r^no 
della  Burgonia  sopra  ambo  i  hiti  del  Giura,  che  nel 
S34  fu  incorporato  col  regno  de'Franehi.  La  colle- 
zione delle  leggi  burgundiche  {Lex  Burgundionum, 
Gundobada,  Gund(Aarda,  Lai  Gwnhette)  fu  fatU  verso 
il  finire  del  quinto  secolo,  sotto  re  Gundobaldo,  il 
quale  mori  nel  516,  e  fu  aumentala  (S17)  dal  re 
Siegmondo  che  mori  nel  333.  —  La  legislazione  di 
Gundobaldo  va  fino  al  titolo  49.  I  titoli  che  vengono 
dopo,  quantunque  contengano  I^gi  e  regolamenti  di 
Gundobaldo,  furono  aggiunti  da  Siegmondo  il  quale 
compi  il  codice  con  due  giunte  (oddtìommto),  con- 
tenenti le  di  lui  leggi.  C'Arìomagno  fece  una  certa 
giunta,  senza  punto  alterare  il  codice  stesso.  La  Lex 
Burgundionum,  scritta  in  molto  più  puro  latino  die 
non  la  maggior  parte  degli  altri  codici  teutonici,  con- 
tiene vari  regolamenti  del  diritto  romano  concementi 
donazioni  e  massime  testamenti  (Ut.  43  e  60).  Ne  fa 
publicaia  un'edizione  separata  a  Lione  nel  1611. 

Franchi  (v.  FaiNcni;  F&àhcu).  —  Negli  stessi  paesi 
che  i  Romani  attraversarono  conducendosi  ai  boschi 
dove  Varo  fu  ucciso,  formavano  una  confederazione 
gli  Usipeti,  i  Tencteri,  i  Sicambri,  i  Brutleri,  gli  An- 
sibarii,  i  Harsi,  i  Tubanti ,  i  Camari  e  i  Catti,  tulle 
tribù  appartenenti  al  ramo  settentrionale  o  Sassomeo 
(Ingevoni)  de'Germani;  e  si  chiamavano  Franchi,  o 
perchè  fossero  particolarmente  liberi  e  arditi  od  a 
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cagione  delle  loro  barbale  lance  (framece).  Il  Ipro  nome 
apparisce  primieramente  nel  242,  quando  alcuni  di 
essi  fecero  una  spedizione  nella  Gallia  durante  il  regno 
dell'imperatore  Gordiano,  il  cui  generale  Aureliano 
li  sconfisse.  Nel  principio  del  quinto  secolo  avevano 
conquistato  il  Belgio  fino  alla  Somma  e  nell'anno  487 
il  loro  re  Clodoveo  mise  fine  al  potere  romano  al  nord 
della  Loira.  Conquistarono  susseguentemente  la  Gallia 
Meridionale,  allora  divisa  tra  i  Burgondi  e  i  Visigoti; 
la  Germania  e  i  paesi  Slavi  fino  alla  Polonia;  una 
parte  della  Pannonia;  il  regno  longobardico  d'Italia; 
e  la  Spagna  tra  l'Ebro  e  i  Pirenei.  Carlomagno  era 
signore  di  tutte  le  nazioni  teutoniche ,  tranne  gli 
Scandinavi,  gli  Anglosassoni  d'Inghilterra  e  i  Goti 
che  ancor  rimanevano  nelle  montagne  delle  Asturie. 
La  lingua  francica,  dialetto  del  basso  tedesco,  era  il 
linguaggio  parlato  alla  corte  di  questo  imperatore, 
fra  i  nobili  della  Francia  e  da  molti  della  classe  dei 
liberi.  In  Germania  i  Franchi  avevano  stanza  tra  le 
tribù  Sveviche  sui  Reno  Medio  e  sul  Meno ,  e  dalia 
mescolanza  di  queste  lìngue  ebbero  origine  i  presenti 
dialetti  del  tedesco  Medio  ossiano  i  dialetti  franconici. 
Tra  le  nazioni  teutoniche  che  stabilironsi  in  provìnce 
romane,  i  Franchi  furono  gli  ultimi  a  convertirsi  al 
cristianesimo;  e  il  loro  re  Clodoveo  fu  battezzato  dopo 
la  vittoria  che  riportò  nel  496  sugli  Alemanni  a  Tol- 
biaco  (oggi  Ziilpich).  Essi  fondarono  una  possente 
aristocrazia  in  Francia ,  la  cui  influenza  politica  fu 
atterrata  da  Luigi  xi.  L' influenza  personale  e  sociale 
de'Franchi  durò  fino  alla  rivoluzione  del  1789  che 
dai  migliori  storici  moderni  della  Francia  viene  giu- 
stamente considerala  come  una  reazione  del  soggio- 
gato popolo  celtico  contro  gli  orgogliosi  ed  insolenti 
invasori  Franchi. —  Erano  i  Franchi  divisi  in  Franchi 
Salici  i  quali  dimoravano  ne'Paesi  Bassi  tra  lo  Zuider- 
see,  il  Maas  e  la  Somma;  e  in  Franchi  Ripuarii  ch'erano 
stabiliti  lungo  il  Reno  tra  Nymegen  e  Bonn.  Si  gli 
uni  come  gli  altri  avevano  loro  leggi  proprie.  Le  leggi 
Saliche  {Lex  Salica)  furono  scritte  in  un  latino  assai 
barbaro  sotto  Clodoveo,  tra  il  484  e  il  496,  e  non 
furono  mai  riviste,  quantunque  contengano  alcune 
le^i  dei  figliuoli  di  Clodoveo  che  incominciano  col 
titolo  62  (63).  Se  si  eccettuano  una  regola  del  titolo 
14  intorno  al  ratto  di  persone  libere,  e  un'altra  rela- 
tiva al  matrimonio  tra  i  gradi  proibiti,  questo  codice 
non  contiene  alcuna  traccia  del  diritto  romano.  Esso 
è  di  molla  importanza  per  la  storia  legale  delle  na- 
zioni teutoniche.  Le  antiche  leggi  saliche  vengono 
spesso  confuse  colle  moderne  che  regolano  il  diritto 
di  successione  in  varie  famiglie  reali  e  nobili  d'Eu- 
ropa. Ma  quest'ultime  leggi  saliche  non  consistono 
che  in  un  solo  regolamento  delle  antiche  e  in  ori- 
gine riferivansi  alla  successione  nelle  possessioni  li- 
heve  da  imposte  de'Franchi  liberi  e  nobili  ((erra  sa- 
lica), la  qual  successione  apparteneva  alla  prole  ma- 
schia, escluse  le  femmine.  Ciò  si  contiene  nel  titolo 
62  De  Alode,  1.  6.  De  terra  vero  Salica  ntdla  portio 
haeredUtatis  muUeri  ventai:  «d  ad  virilem  sexum  tota 
terrae  hereditas  perveniat.  Questa  legge  però  non  era 
peculiare  ai  Franchi  Salici >  ma  s'incontra  nella 


maggior  parie  delle  altre  antiche  leggi  teutoniche 
(Wiarda,  Geschichte  und  Auslegung  des  Salischen 
Getetzet;  Eineccio ,  Jnt.  Germ.  i,  p.  26S ,  28S; 
un'edizione  separata  delle  leggi  saliche  fu  publicala 
dal  Pitbou,  Parigi  1602,  in  8°).  —  Le  leggi  ripuarie 
furono  raccolte  da  Teodorico,  figliuolo  di  Clodoveo, 
tra  il  511  e  554;  e  furono  rivedute  più  voUr,  prin- 
cipalmente da  Dagoberto.  Somigliano  alle  leggi  sa- 
liche e  non  contengono  tracce  del  diritto  romano. 

Goti.  —  Mentre  gli  Alemanni  ,  i  Burgondi  e  i 
Franchi  invadevano  il  romano  impero  sul  Danubio 
e  sul  Reno,  i  suoi  confini  orientali  erano  assaliti  dai 
Goti.  In  origine  costoro  abitavano  ne'  paesi  situati 
sul  Baltico  tra  la  Vistula  e  il  Niemen  ;  ma  fin  dal  fi- 
nire del  secondo  secolo  dell'era  volgare  essi  compar- 
vero sulle  spiagge  del  Ponto  Eussino  e  della  Meotlde, 
dove  fondarono  due  grandi  regni,  cioè  quello  degli 
Ostrogoti  o  Greuthungi,  all'est  del  Dnieper,  e  quello 
de'Visigoti  0  Thervingi,  all'ovest  dello  stesso  fiume. 
Il  loro  potere  fu  abbattuto  dagli  Unni  da  cui  furono 
in  parte  soggiogati  e  in  parte  costretti  a  rifuggirsi 
nella  Dacia  e  nella  Mesia.  I  Visigoti  allora  abbando- 
narono i  paesi  del  Danubio,  versaronsi  in  Italia  e  si 
spinsero  insino  a  Reggio  di  rincontro  alla  Sicilia  e 
conquistarono  finalmente  la  parte  meridionale  della 
Gallia  e  la  Spagna.  Gli  Ostrogoti  meno  fortunati  nei 
loro  tentativi  sulla  Tracia  dovettero  tornarsene  nella 
Dacia  ove  divennero  sudditi  degli  Unni.  Dopo  la  morte 
d'Aitila  avvenuta  nel  453,  essi  racquistarono  la  loro 
indipendenza,  e  lasciando  il  paese  per  loro  pericoloso 
della  parte  orientale  della  Dacia ,  stabilironsi  nella 
parte  occidentale  di  questo  paese  che  l'imperatore 
Zenone  fu  costretto  a  ceder  loro  ndl'anno  474.  Nel 
488,  il  loro  re  Teodorico,  dopo  dì  avere  assediato 
Zenone  a  Costantinopoli,  lo  coilrinse  a  cedergli  i  suoi 
diritti  sull'Italia,  che  allora  trovavasi  sotto  il  dominio 
di  Odoacre,  capo  de'Rugii,  degli  Eruli  e  di  altre 
tribù,  il  quale  avea  posto  fine  all'impero  romano  in 
Italia,  deponendo  l'ultimo  imperatore,  Romnlo  Au- 
gustolo,  nel  475  (v.  Teodomco).  Odoacre  fu  nel  498 
spogliato  della  corona  e  dèlia  vita  da.  Teodorico,  il 
quale  fondò  il  regno  degli  Ostrogoti  in  Italia  e  nel- 
l'Illirico che  durò  fino  all'anno  558,  in  cui  Tela,  ul- 
timo loro  re,  fu  sconfitto  e  ucciso  da  Narsele.  —  Il 
codice  degli  Ostrogoti  (VEdUetvm  Theodoriei)  che  fu 
composto  per  ordine  di  Teodorico  nel  500,  è  una 
collezione  dì  leggi  romane.  Questo  re  desiderava  di 
.formare  un  sol  popolo  de'  Romani  e  de'Goti  (Edictum, 
$.  30)  e  perciò  adottò  le  leggi  de'suoi  sudditi  più 
inciviliti.  Lasciando  le  leggi  gotiche  soltanto  alla  me- 
moria del  popolo,  egli  ben  s'avvedeva  che  sareb- 
bero ben  tosto  cadute  in  dimenticanza  senz'essere 
formalmente  abolite.  In  alcuni  casi  però,  ad  usanze 
gotiche  sostituì  leggi  romane.  II  IVehrgeld  o  ffehre, 
cioè  la  multa  per  delitti  fu  abolita  del  tutto  e  in  luogo 
di  questa  fu  per  molti  casi  introdotta  la  pena  di  morte, 
innovazione  che  sembrò  molto  severa  ^ai  Goti  i  quali 
come  tutte  le  altre  nazioni  teutoniche,  non  infligge- 
vano la  pena  di  morte  se  non  per  l'alto  tradimento 
e  alcuni  altri  delitti  siffatti.  11  Pithou  ha  publìcato 
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iin'e4hione  «eferata  éM'Edktmn  Tìaodoriei  (Pkrigi 
4S7'»)  (Afaon,  Cttnnmmtalio  ad  Edhàum  Thtoàoriei, 
Reg.  OWnogo*.  Hate  4816,  in  4*).  —  1  Fém^éti  si 
-stabiiirQiie  nella  farle  nerìdioniAe  dflila  •fiAllia  «el 
A12  e  -iuaiero  la  Spegoa  Dal  lUk.  Questo  psese  era 
a  quel  tampo  in  potere<dfgii  Itveio,  ée^  -Alani  «  dei 
Vandali  ì'  quali  parte  «asagfiettarfiiim  «i  Gali  e  parte 
devettwo  emigrare.  Nel  AS4  i  Visigoti  in  «n  cai 
Franefai  scaoGssero  Attila  co'  «noi  7dQm.  aoniai  tra 
Unni,>Gati,Cepidì,  e  altri  rassaili.e  oiò-arveiuM  nella 
pianuM  di  Ci>aion»*s*r-Marae.  11  »«  toro,  Ahkriao  n , 
perdette  ia  Catlia  salvo  la  parte  «nestaie  éi  ^.ingua- 
dooa  e. la  Prevenni,  nella  baUniflia-di  'Vovglè  centro 
Clodovw  rfrde'FraBcfai,  807.  Il  regna  de'Viaigali'dvrò 
per  fare  secali ,  dopo  il  qmtl  tempo  <■  atterrato  dagli 
Arabi  noi  '942  ^.  firàcu^  —  •Fra  tatte  le  «anani 
teutoBifiite  i  Visjgsti  furono  i  primi  ohe  aweseero 
l^gi  garitte  (MàorasHisp. iCJu'oo.  ed  oNti.  ji^er.  tìitp. 
604,  a.  à.  A66).  Ne  in  &*U  twa  solfeaìoae  dal  loro 
re  Eurioe  (M6-484),  flh'è'aorttta  in  Ialino  «d  im  par 
titolo  .£«x  FiwgodMTum.La  pre9ente«M  <a«aHi>co«tin- 
«iòdal  ae^^fica  il  «ni  nuovo  cadke  futradattoio  Uagae 
gotica  Oittla  il  ee  Reeeevindo.  GantieDe  «loUe  Iracoe 
del  dMtlo  «OMMHL,  -ed  è  la  sala  antica  legtpe  teuto- 
nica  dae  ai  paasa  «msiiierare  qoal  codice  nel  mo- 
derno «ig^ei^  della  parola.  La  £ar  ViaigoAorttm 
Bou  è  da  eonfondarsi  cai  Brtviarium  Almriei  (Ala- 
rico IL,  nel  tiÙ6)  né  eoi  oocbae  pe^Aomaoi,  i  qaali 
Arano  aodditi  4»i  Visigoti  e  coatiaaarooo  a  «rivere 
sotto  proprie  kggi  4nob*<cue  forano  abaKte  éai  re 
-Chiadàswiado  e  da  Beoeswindo ,  i  qnalt  didmraroMO 
la  Lue  Fisigathorum  essene  abiigatopia  per  lutti  gli 
abitane  dei  J^giw  de'Vraigeti.  —  1  Htìti,  i  pM  i»ei- 
viliti  delle  saaioni  -teiitoniohe,  furono  i  priwi  <die 
abbracetaaiavo  lanel^ionecn«liana.£aH  avewaaamna 
letlenAuta  ito  ^  qaaado  iiifila  «raduase  la-ttbbia.  1 
Visigoti  furano  priammante  AriaoL,  e  qaantnnqae 
iornaaaero  alta  eiiieaa  romana,  ai  dtitii^aevano -però 
4agli  aitci:caUoliei  romani  per  mezee  d«ik  ioroaa  4el 
loro  QuUo  e  defi'ofikio  GaÉico  che  -fu  .approMrto  dal 
quarto  concìlio  di  Toledo,  l'aano  683.  ■CfaiaoMni  an- 
4:lie  Ufficie  M  Arato  Isàdon  peroM  quarto  vaasovo 
fa  qusHo  ohe  presedette  -ad  eata  oaaeiiio.  Caoteaeva 
nuoUe  iiriWTr  e  fanne  eiie  soim»  «tate  in  tm  <B6He 
chieaa  spagnuala  fin  d»i  «empi  pia  «itieiri  •del  eri- 
stianesiaw.;  ed  erB<aerilio  in  latina,  aaa  in  astiofai 
«arattacì  ^otioi  che  -differiaaoiio  drile  •rime  «naodia»- 
viche.  —  Gli  Ostragali  si  perdottaan  èen  ipraote  >in 
mezzo  ai  Longeiiaadi,  awnOre'i  diligati  eaoaarvaaoogo 
k  loca  .lingaa  «  AaaionaAità  'fiao  all' Jnva^one  dagli 
Arabi;  «  ^un'abea  parte  di  esai  conaantarooo  la  4a»o 
aiazionaUtà  Ano  ad  m'epoca  asaai  «aaeDle.  Qmtfti  «o»o 
i  Gatttemsati  (Getòi-TIXraseita)  i  «piali  d«p«  «Iw  i 
joro  fitatelli  «nógmraooai  pacai  <aBeideSla4i,'SÌ  litras- 
cero  aMa  parte  oNeaitale  del  Cberaaoeaa  Vawioa,  «fgi 
£rimea,>e  ett'oppaate  «da  di  Taana.  %iiri-«on  vis- 
eero  per  juM^ia  seooU  aotte  A  Baosaasàra  dominiG 
^li  Unni,  •de'Aulgan,  de^Grod ,  'de'Caiaai .  4e'9^- 
itari  dd  CipMac  e  4e' Tartari  4ella  Criaaea.,  e  fiaal- 
■ieule4e'T«M-(du  Osmanli.  .La.k>rop»»te  dalla  Oinea 


durante  il  madia  evo  «i  cfaiamava  Gotia.  Il 
ehi*  cke  fa  ambasciadoae  daH'iniptrotui  Badalfa  w>a 
'GaatantiaapoH  verso  il  finire  -del  -xn  «aaalo,  é  -l'til- 
tiaio  seriltoae  dbe  ne  fascia  meMÌnne.  BgU  pavé  «be 
finisaero  con  adottar  la  lingua,  i  coatnmi,  -e  la  -reli- 
^ne  de'Tsrtari.  Alcuni  erodili  dalla  'Baaaia  kamo 
eosperto -tntaoe  daUa  lingM  fatica  «fra -i  Tavlav!  <éeila 
CMaiaa  {iowmal  de  ^.t  Alertftaury,  H  gennaio  (t9 
febbraio)  >I8Ì«).  —  Un'altra  parte  di  G^  toveeero 
la  Sveaia  e  fosdaronail  -regna  di  GoMandio  (Gani- 
iaad)  «be  fa  poi  divisa  -in  Goflandia  -orientale  e  io 
'Gotlandia  aeridentaie  (  Eystra-GaddaBd  «  V^estra- 
fiantiandi).  Masnataranci  <ee^ì  '$eaniia«vi  -e  divenne 
opinion  generale  eiie  foesoro  origiaaiiamattte  «n  nie- 
deainM  popaio.  Ma  «n  raffraota  -dai  fatico  dffffiia  'K 
dai' antica  tiogna  acaadimmca  dimoatra  ^w  <]uaet' 
•pinane  é  senza  fondamento  (Olae  VcveKa,  GÒlknà 
■(  IMfiJVettw^thiK  ftafMR  4lMtona,  Upsria  460»; 
Antonia,  fitbl.  iinp.  T^.^,  p.  éi;  Miclmal  Geddes, 
JKacoilamaaw  Trmct»,  rnH.  n,  idiae.  4',  vai.  ir,  diea.  4; 
Maaso,  Gas«bi«fc«  dm  Ostyirtfcigcfcsn  Asm/m  ni  JkgHm; 
Masoav,  opera  «ottoeitnta,  n,  p.  5M4IM). 

fionx.  —  Dal  paese  BÌ«nato«U'«neate  dalla  Selva 
Mara,  tra  -l'Alto  Danubio  «  le  Alpi.  fH  Svavì,  eél 
q»ai  aome  s'intendono  forra  similnaeate  i-Qnadi  « 
gli  Brmuttdwri,  si  ditfasaro  -mila  Gallia  e  si  apìnsam 
in  Ispagna  ((»06-400).  il  laro  re  fomaoaneo  o  9r- 
manrioo  divenne  padrone  del  PuatogaUo,  datla  Ga- 
<iaia  e  delle  parti  oeeideatali  delle  Aatorie-e  di  'Leon; 
e  teneva  sua  sede  a  'Bretoasa,  pwesa  la  fcoe-del  Ifi- 
B^o»  *ffii  pianola  villaggia  oanaaciato  satto  il  nenK 
di.8ae<agna.  1  ««ai  sanaesaari  «eaoo  re  jndipeadenll, 
ma  n«fl  ÌI6S  gli  Saevi'diinanneaa  soggeMi  a  LaevigMa, 
re  di  Visigoti.  '!«  iaoo  leggi  aui  aono  state  raeoelto. 
Furono  -da  principio -«attalici;  ma  il  re  laro  RewiS' 
jwMdo  {mi)  pmfiaaaò  l'ariaaeeima;  Teedemive  (Arfa- 
miio)  tarai  alla  feda  catloNca  nel  35t. 

Vtmdaii.  —  Qaeate  aonw  ebe  già  s'incenlTa  in 
Taeito,  cooipreadeua  vanieMbù  4i  eirtgine  teotanfea 
egualmente  cbe  di  origiae  Mava ,  iHawiiate  neMs 
.i^mssia  «nentale'a  netta  Jamnraàia.  Le  Iribù  State 
•eaano-ao^atte^n  Vandali  intonici,  4  qaali  venfaao 
i^easa  «oatnai  ora  Vemdi  (^k&anodi)  «he  «eaopareao 
-dipai  il  paese  dei  Vandali,  lineati  laselaroaa -le  case 
tara  aul  <6»ire  éé  quarto  aeooto  «e  jaaa «parte  di  cesi, 
»dapo  di-easerai  fermati  aigaairto -natta  Pannania,  A- 
-tsavanarono  la  Genaaalia  «  la«GaHiaie  «di  4M  #an- 
dniaae  il  «egna  de* Vaniali >ia  lapagaa.  MI  447-aef- 
sgisgaiooo  gii  Atatù  4die  «i  arano  «aoor  «essi  ataMlH 
-ia  tlspagaa.  Kel  àW  4aaaaa  oselrelti  dai  maifMi  ad 
«bfaaadanQfeqnelipaaae-e#a8samiu>>ÌB  Affiea.  41  re 
■inoD  C^aeràco  «  «Geiaenaa  -poasn  Cartagiae  {fi9t^, 
•tuttala ilaa»ita»iia,ila'flaiitBgaa,  la<3oaaiqa,teg[<luatÌ 
eiparte  daDatttcMia.  Ai  13  tK  ka^  M  ««  sacAeg- 
■finrann  fiaoM,  «  il  -aoaae  lane  disatè  -pnwerbWle 
4tame  ^aeHo  •de'pii  bw^bariitra  i  barbari.  fiiMgaa 
4aM  «davi  4na  «1  iM(,  nel  quii  aaoa  fa  •diMrjtMo'is 
'Salisario  e  éi^maepsata  MbMnpeaa4MtaAÌaa.°<Mli 
4  nomi  de'tie  wndnHaono  teatoniai  m  aainif liaao t 
•quelli  4e'>De-80ti,  il<qu«i  latto  paaaa  dia  • 
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numerosi  pstescere  cMere  tra  di  knr&  gir  ^vi,  )e 
Icibù  teutonieb*  però  fermavano  la  BasKBi&.  predo^ 
Dittante.  B«I  nsme  loro  rinane  ancor  traccia  in 
ftpagnaia  quello  deU'Andaliisia  dr'è  una  cornuioa« 
dJ>  VajMlalfMia  (Papeneordt,  Gtiehichtt  àer  Fandtden^. 
Loitgobardi  (v.  Lomgobmoi;  LoaBA&mt:);  —  AbHa»- 
\ma  i  Longobardi  sull*  deMra  sponda  dell^Elfea  tnA»» 
ri«rc  e  dipoi  noi  afaiiat»»  lato  di  questa  atcM»  Sanie 
p»«a90  Luneborg  e  Bnin«vnek;  e  di  lincia  e  di  pt»- 
S0Ba>  ssnrigiiavaho  ai  Wm  vichii,  >  SasMnij  baoiv^au»- 
mero  dc^qnalì  acevmpagnoHi  hoII»  loro  ealala  in  H&i- 
li»»  Prima  dt'^ai'  inVadeswrs  ii  nostro  M.  ]kmm, 
erano  diaiorati  neMa  ceatrafta  corrispondeato  M» 
Ungberte  9«p«ri«fe  di  ofgicS,  aelt»  Pana— ia  e:  naV 
'H«mit».{tt9U'W9t^.  Ito  Alboino  soggivgà  i  G«pidtaelU 
Iransilvani»  {SQSM)  e  ne»  S&èr  oonqaislò  la  maggior 
ptwte  dpU'  lUrfia.  L' vkiBo  loro  m  oasiemrte,  D«iv- 
d«ri«s  fu  spoetato  deF  ragno  da  Carlomagno-  (774), 
il  quak  aasunse  ih  titoto  di  re  de'Longabavd»;  m» 
qaMti  coBacrvaroiM  la lMro«Mtit«uione  e  teiera  poa- 
sasiani,  e  ne»  fttvrtmatMMnto  senon  neltà  regaa^te 
dinastia.  ■>-  Qtiandb  i  Lmifobardi  furono  soggiogati 
dai  Fnnobi,  essi  arrevano  leggi  seritle  gii  d»  boi 
IS6^  anni.  Lar  priaut  oalteaime  ne  fa  Citi*  da.  rerHof- 
taria  DelVamM  dti8.  Le  leggi  di  6rimoaMoi  ftaroao 
raec^t*  nel  «68;  (fuelle  di  Liatpramta  tra  H  713  e  ii 
734;  quetlfrdi  Htehi  bkI  7<ì6  e  qodle  d'Aótolfo  n«l 
T&k,  Del  diiitto  muaao  esse  no»  e«iifte«gaao  che 
poebi  capi  rtpwrdaoti  la  preaerìziane  e  la  saceee- 
staoa.  (Maratbri,  ScWp<.  Aor.  tM.  tam.  i,  psg.  9;  e 
sfccialmente  it  Dienar,  Ih  Origine  et  Progress»  Lt* 
gitm  Jiirumque  Germattimmm  i,  pag.  480,  ecc.). 
'  Questa  sono  le  naaioni  tentoniebe  ebe  fondarono 
r^ni  psnnaBenti  tra  i  limiti  deil'  iwpero  romnnr. 
Bceatt*  gli  Alemaani,  esse  Ternieto  tutte  a  oontalt» 
oan-  mn»  pepoltaione  dk  cui  la  parte  educata  erasi  del 
tutto  rowanizzala,  qosmtanqne,  tranne  l'Italia  e  al> 
cune  partì  meridionali  dellfe  6aHia  e  ddl»  Spagna , 
gli  abitanti  de'TMlaggi  fossero  tnttora  CeM  od  (beri 
allorché  furono  fi^giogati  dai  tentonid  inwwoH  (Fau- 
ne),  Hùti  df  la  Semie  MeritUmaie  toI.  i).  Le  ìsti- 
tatani  paiitiefae  di  qnesti  nvevi  padroni  dèi  «oimIq 
iociailita  pesavano  eoprar  ita.  grandi  principiL  Le 
leggi  teiiteniabe  non  erano  territoriali ,  quali  oggi 
sano,  n»  peraaaali;  un  Franco  veniva  giudfeato  se» 
eaoda  la  legge  Areneioa  e  uà  Btirgondo  seconde  I» 
Icngabn^fMNlica,  devonqt»  essi  foanro.  Quealo  prfn- 
dpmr  asoendMi  applicato  ancbe  ai  nomimi,  diede 
ddgìna  m  vam  doppia  legislaaione,  ona  per  Is  lanto^ 
ufo»  natiaeec  padroita  e  l'altra  pei  lUnaani  fmddili.  Il 
saaonde-  priaèipin  era  cbe  la  savranltà  apparteneva 
ai'cerpa  da'eanqoiftatari  enoa  eeeltnivanieflfe  ai  re 
le*»>  Queaia  savnanitfr  comprendeva  non  saio  la  sn- 
piwaw  atttatitfc  neHa- legMaMona  e  neU' a«nrfniatn»- 
zìmmv-  «vai  eontideawra  eome  eentananie  nor  dtattta 
ab»  piiv»  ppopi»aii  terrHaiMedelta  Daziane  viatn 
Ogni  Ftanea  «  G«t»  libaiw  diventava  padrone  d'una 
{tanta  naiakia  di  «empota'ei^-prandevMdai  Renant; 
lidirHtiei  doaeri-dai'  re  vaato  fioro  tentonick-oon'- 
pagoi  di  oaaqaialB  mstavano  gli  Messi  come  piwaa; 


ed  essi  non  avevano  aleandintfo  di  puniie  uniuomo 
libero,  salve  in  tempo  di  guerra  o  per  trasgressione 
di  dover  miiitara.  I  liberi  inoltre  non  potevano«ssere 
obbli^  a  militare  in  una  guerra  qualunque  alla 
quale  non  avesaere  datò  il  loro' consenso;  e  don  pa-  ' 
govano  tassa  Verena  ai  loro  re  i  qoaK  non  erano  che 
i  primi  tra  i  loraegnalì.  Qoanlb  ai>sudditi  romani,  i 
re  leotaoiei  divennera  padroni  di  una  mimemsissima 
naaioae  iaciviiitB;  eame  snecaaawri  ai  diritti  de^l'ini- 
peratori  roma  ni:  e  per  Bispettb  ai  Itomani.,  easi  ave- 
von*  patere  aaeoliito  e  dlveMerono  posaeditorl  degli 
«stesi  tenioienti  privati  degl'imperatori.  Gonservarono 
raoMulnietraBione  provlneiale,  stabilita  da  Costantino 
il  Grande  e  da'saoì  sucoesaori,.  ma  conferivano  spesso 
vaaie  foimtoni.ad  una  aala  persona  affine  di  rendere 
qiwHa  oonipUeataanministranana-  più  tacile  a  ma- 
neggiarsi. Siccome  i  eonqui«ta4ori  vivevano  tra  il  po- 
polo vii^  aiaseana  provincia  aveva,  una  dbppin  am- 
ministraeione,  una  per  la  oadone  imperante  e  Qn'altra 
per  la  nasiooe  soggettai  M»  da-  aiffaMa  eireoetanaa 
naeqoe  nqa  tale  confusione  ette  ire  foroiiaotAligati, 
maselme  nèll».  GaiUa,  a  laeciarda  pai-t»  i  principii 
dell'amninistraiione  romana  e  »  governare  alla  teu- 
tonic»  eonModià  i  nemi  delle,  primaria  magistrature 
pobliebfr  fossero  roBseni.  Il  primo  magistrata  di  dar 
seuna  promineia  sotto  il  regno  ftraneioo  era  il  duce, 
n  quale  aveva  il  supremo  comando  militare  e  tsAvoita 
aodÉe  l'autorità'  di  un  giadioe.  Il  secondo  era  li  conte 
{Cotne»)  eUeta  priaeipal  giudice  e  direttore  di  tutti 
gli  affari  cancerneirti  le  tasse  a  L'entrata  del-  fisco. 
Dopo  l'ottavo  secalo  le  funaiefli-di  dnoa  e  omte  ve^ 
nivano  conferite  ad  una  sala  persona  che'  chiamasi 
qaando  duca-  e  qnando  eonte.  —  E>a  eondizhme  dei 
RoBiaoi  sotto  l'imparo  .franoieo  era  di  tre  sorta.  Una 
parta  di  essi  entravano,  nel  serv^o  privato  dd  re  e 
ritenevano  una  parte  delle  loro  posseissieni  a  patto  di 
prestargli  ubbidienza.  Il  grande  proprietario  di  terra 
apparteneva  a  questa  desse  ch'era  deità  dei  ilemani 
convivce  regis.  Un'altra  parte,  i  Romani  ipmitssore$ 
restavano  in  ponessu  ddle  loro  terre,  nta  erane  ob- 
bligali a  pagar  tasse,  delle  quali  andavano  esenti  i 
cenqaistainrri.  Queata  classe  consiateva  prindpalraentS' 
in  piecoli  preprietaiir.  La  tevzaclasBe  eranai  Ramarti 
triìmurrv\  i  quali  avevane  perduto  la  libertà  quan- 
tonque  noir  fossero  diventati  servi  nel  senso  romano 
daHa  perda,  e  questi  erane  gli  antichi  evierri.  In 
molte  eittà  contiauarano  i  Romani  a  godere  delle  loro 
istitnaioai  municipali,  mentre  sorgeva  gradatamente 
tra  le  stesae  mura  una.  comunità  teutonica  la  quale 
ai«va  US»  soa  coitltusione  a  parte.  In  altre  dttà  i 
plÀ  rtodii  de'RonMbi  perdevano  la  loro  libertà  e 
diventavano  mxnisteriales,  spade  dì  vassalli  privile- 
giati; ma  i  peverl  erana  trattati  come  i  Ronnnr  irì- 
bnlari  d^villaggi.  — •  Goameao  severità  faron  trat> 
tal»  l0  Mwloni  tentmidia  A&  dtv«Bnera  sndditedef 
re»  fratKln'.  1  Bargmdi,  i  Longeftwrdi  »■  i  Bavarest- 
nan  cambiarono  altro  efie  la  drnastla,  nM<l  pia  dei' 
Ttnin^  e  degli  Alenami  perdettero  gran  paràe  dell» 
low>  terre  «he  furono  date  ai  noUli  franebi,  di  cu^' 
essi  diventavano  vaatelU. 
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Tra  le  nazioni  che  fondarono  regni  permanenti  tra 
ì  confini  dell'  impero  romano ,  molte  tribù  non  si 
BUinlennero  indipendenti  se  non  per  breve  tempo, 
o  vennero  e  sparsero  rapidamente  senza  lasciare 
alcuna  traccia,  o  furono  soggiogate  da  altre  e  adot- 
tarono i  nomi  de'Ioro  vincitori.  Molte  di  esse  erano 
o  di  Slava  o  di  qualche  altra  origine. 

Gli  Alani  vennero  dal  Caucaso  ,  attraversarono 
l'Europa  e  vissero  indipendenti  nella  Spagna  meri- 
dionale sotto  il  loro  re  Respendral,  dal  409  al  417, 
quando  furono  soggiogati  dai  Visigoti  e  traslocati 
nella  Gallia  meridionale.  Un'altra  parte  di  essi  si 
stabilirono  tra  Orleans  e  Nantes  sotto  il  loro  capo 
Goar  (406),  ma  nel  4S2  furono  sconfitti  e  dispersi 
dai  Visigoti.  Gli  Alani  non  erano  d'origine  teuto- 
nica ,  e  i  nomi  de'Ioro  re  (Respendial,  Utaces, 
Goar)  non  hanno  alcuna  somiglianza  co' nomi  tasso 
nici,  francici  o  gotici.  Essi  erano  probabilmente  iden- 
tici cogli  Osseti  o  troni,  antica  tribà  persiana,  stan- 
ziata nella  parte  centrale  del  Caucaso.  Il  paese  d'Al- 
bania, situato  al  nord  del  Caucaso,  era  noto  ai  Greci 
ed  ai  Romani.  Al  tratto  frapposto  al  Terek  e  al  Shir- 
wan ,  i  Bisantini  davano  il  nome  di  Alania  (  Pro- 
copio, De  Bello  Golh.  I.  it;  Slrìtter,  Memorics  Po- 
pulor.  «Àlania»,  nel  tomo  iv.;  Suhm,  Geschiehte  der 
Dànen,  trad.  dal  GrSter  i,  1;  Zenss,  Urgeiehichte  der 
Dcutsehen,  «Alanen»). 

I  QtJMdi  che  vivevano  nella  Silesia  e  nella  Moravia 
nel  375,  erano  un  popolo  svevico.  I  Gepidi  erano 
probabilmente  d'origine  gotica;  e  il  loro  regno  nella 
Transilvania  fu  distrutto  da  Alboino,  il  quale  uccise 
Cunimondo  ultimo  re  de'Gepidi. 

Odoacre  capo  d'  una  banda  di  Scirri ,  Rugii  ed 
Entli,  pose  fine  al  romano  impero  in  Italia  e  fu  ri- 
conosciuto imperatore  ;  ma  venne  dipoi  messo  a 
morte  da  Teodorico  il  Grande  nel  493.  1  Rugii  erano 
Germani;  ma  l'origine  degli  Scirri  e  degli  Eruli  è 
incerta.  Si  volle  da  alcuno  che  gli  Eruli  fossero  una 
tribù  lituanica. 

Tribù  stanziate  tra  i  confini  di  Germania  le  quali 
perdettero  la  loro  indipendenza  sotto  i  Franchi,  —  I 
Bojoarii,  Bojobari ,  Bajwarii  ossieno  Bavari  o  Bava- 
resi {v.  Baviera)  il  cui  nome  diventò  noto  verso  l'anno 
480,  erano  una  confederazione  di  tribù  Sveviche ,  e 
abitavano  tra  il  Danubio,  il  Lech  e  l'Ens.  Nel  540 
furono  costretti  a  cedere  ai  re  franchi  e  passarono 
sotto  il  governo  dei  duchi  della  dinastia  degli  Agilol- 
fingi.  Le  loro  leggi  che  furono  raccolte  tra  il  613  e 
il  638,  somigliano  alle  leggi  degli  Alemanni,  comec- 
ché contengano  molte  tracce  del  diritto  romano  (Me- 
derer,  Leges  Bajuvariorum  oder  UHestes  Gesetxbuch  der 
Bajitvarier,  ecc.  1793-8). 

I  Turingi  occupavano  il  paese  situato  al  nord  dei 
Bavaresi  fino  all'Unstrut  ed  anche  di  li  da  questo 
fiume.  Avevano  affinità  coi  Goti  e  il  loro  nome  pre- 
senta qualche  somiglianza  con  quello  de'Terviogi. 
L'ultimo  loro  re  Ermanfrido  fu  spogliato  della  corona 
dai  Franchi  nel  331 .  Si  vuole  che  Carlomagno  facesse 
la  prima  raccolta  delle  leggi  loro,  ma  non  se  ne  ha 
prova  alcuna.  II  loro  codice  è  conosciuto  sotto  il  ti- 


tolo di  Lex  AngHorum  ef  Werinorum,  hoc  est  TK»- 
ringorum.  Questi  Angli  e  Varini  o  yerini  erano  sta- 
biliti nella  parte  settentrionale  della  Toringia^  ma 
non  apparisce  perché  il  loro  nome  venga  mentovato 
innanzi  a  quello  de' Turingi  ch'erano  la  nazione  piA 
numerosa.  Questa  collezione  di  leggi  è  breve  ed  in- 
completa. (Xeibnitz,  Script.  Rer.  Bruntrie.  i,  p.  81). 
1  Sassoni  (r.  Sassoni;  Sassohia)  dimoravano  a  set- 
tentrione de'Tnringi.  All'est  delle  loro  frontiere  erano 
l'Elba,  lo  Stecknitz  e  il  Baltico;  al  nord  la  Danimarca, 
l'Oceano  Germanico  e  la  Frislandia  ;  all'ovest  corri- 
spondevano alle  frontiere  occidentali  della  presente 
provincia  di  Vestfalia.  Poiché  ebbero  mandate  varie 
colonie  nella  Bretagna  il  loro  potere  diventò  meno 
formidabile  ai  loro  vicini,  i  Vendi  all'est  e  i  Franchi 
all'ovest.  Dapprima  i  Franchi  erano  uniti  con  essi 
contro  i  Romani,  ma  quando  essi  ebbero  con^stato 
la  Gallia.  i  Sassoni  furono  costretti  a  desistere  dalle 
loro  scorrerie  in  questo  paese  e  quindi  ne  nacque 
gelosia  e  nimistà.  Le  parti  sud-ovest  furono  conqui- 
state dai  Franchi  fin  dal  5S3;  i  ricchi  proprietari  di 
terre  furono  costretti  a  cedere  notabile  porzione  dei 
loro  poderi  ai  nobili  franchi  e  i  liberi  delle  classi  hi- 
ferìori  a  sottoporsi  al  giogo  della  servitù.  L'altra 
parte  (ed  era  la  maggiore)  della  popolazione  era  li- 
bera, quantunque  i  Sassoni  pagassero  di  quando  in 
quando  tributo,  finché  dopo  la  memorabile  guerra 
col  duca  Vitichindo  (772-803)  Carlomagno  dìvenld 
padrone  di  tutta  la  Sassonia.  Ma  i  Sassoni  non  furono 
già  soggiogati  come  i  Romani.  Essi  promisero  d'adot- 
tare il  cristianesimo,  di  riconoscere  Carlo  per  loro  re 
e  di  obbedire  a' suoi  governatori  (greves,  conU)  e 
vescovi.  D'altra  parte  Carlo  concedette  loro  egual 
wehre  (valore  di  corpo  e  libertà  in  caso  di  ferite, 
micidio,  ecc.)  e  gli  stessi  privilegi  che  avevano  i 
Franchi,  massime  esenzione  da  tributi  e  privilegio  di 
essere  giudicati  da  tribunali  del  proprio  paese,  se- 
condo proprie  leggi  e  da  loro  eguali: 
Saxones  patriis  et  {rbertatts  /ionor<- 
Hoc  suHt  postremo  sodati  fodere  Frana», 
Ut  gens  et  popuUts  fieret  concorditer  vnus, 
Anonym.  in  Leibnilz,  Script.  Rer.  Bntnsc.  i,  p.  138. 
Veggasi  pure  il  Mòser,  OsnabrOckische  Geschiehte  i, 
3-40,  la  miglior  opera  che  siasi  publìcata  in  Alema- 
gna  intomo  alla  storia  degli  antichi  Sassoni.  —  Car- 
lomagno fu  il  primo  re  de'Sassoni,  «he  per  l'addietro 
formavano  una  gran  confederazione  di  comuni  liberi; 
eleggevano  duchi  per  le  guerre  e  non  prestavano 
obbedienza  se  non  al  gòwding,  ai  greves  eletti  dai 
liberi  tra  gli  edeUng  de'comuni.  Le  leggi  de'Sassoni 
furono  raccolte  per  ordine  di  Carlomagno.  Esse  con* 
sistono  in  diciannove  titoli  e  sono  talmente  brevi  ed 
incomplete  che  é  da  credere  non  m  ne  sia  conser> 
vaia  se  non  una  parte.  I  Capitoìari  di  Cariomagao 
riguardano  la  condizione  politica  ed  ecclesiastica  di 
quelle  parti  della  Sassonia  che  faiHmo  eonqoistate  al 
tempo  della  loro  publicazione,  cioè  nel  788  e  nd 
797.  Questa  Lex  Saxonum  non  è  da  eoirfwdersi  ed 
Saeksm-Spiegel ,  Io  Speeekio  de' Sassoni,  codice  «• 
leggi  sassMUche  che  fu  aerilto  in  latioo  e  dip«i  b*^ 
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dotto  in  lingua  sassonica  da  Ticke  van  Rebgow,  fra 
il  421S  e  il  4218  (Gaertner,  Saxonum  Leges  Tres. 
■  Accessit  Lex  Frisionum,  1739-4). 

Frisii  {v.  Fatsii).  —  Questo  popolo  fu  ridotto  sotto 
l'ubbidienza  de'Romani  da  Druso,  fratello  dell'impe- 
ratore Tiberio.  Olennio  che  fu  loro  governatore  nel- 
l'anno 28  dell'era  volgare,  avendoli  oppressati  per 
mezzo  di  leggi  fiscali,  essi  scossero  il  giogo  romano. 
Nella  guerra  tra  i  Romani  e  Claudio  Civile,  essi  ten- 
nero per  l'ultimo.  Quando  i  Franchi  invasero  la 
Gallia,  i  Frisii  occuparono  alcune  contrade  che  fu- 
rono abbandonate  dai  Franchi,  le  isole  tra  le  foci 
della  Schelda  e  del  Reno,  e  le  presenti  province  di 
Gelderland,  di  Zutphen  e  d'Overyssel;  e  dopo  l'emi- 
grazione degli  Anglo-Sassoni  impossessaronsi  grada- 
tamente della  costa  e  dell'isole  dell'Oceano  Germa- 
nico fino  alla  Giutlandia.  Nel  689  furono  assaliti  dai 
Franchi  e  costretti  a  pagar  tributo.  Dopo  lo  stabili- 
mento del  regno  germanico,  i  Frisii  vennero  a  pre- 
stare ubbidienza  al  re  (imperatore)  come  a  loro  so- 
vrano, ma  si  eleggevano  essi  stessi  i  propri!  giudici  e 
altri  magistrati.  Durante  il  medio  evo  formarono  un» 
potente  republica  delle  sette  Selandie  Frisiche,  che 
fu  sciolta  dai  conti  d'Olanda,  d'Oldenburg  e  da  vari 
altri  principi  dell'impero.  Gli  ultimi  Frisii  indipen- 
denti furono  i  Dithmarschen  tra  l'Elba  e  l'Eider  che 
furono  soggiogati  nel  1859  da  Cristiano  iii,  re  di 
Danimarca  ed  Adolfo  i,  duca  d'HoIstein.  —  Le  leggi 
de'Frisii  furono  raccolte  da  Carlomagno  sotto  il  titolo 
di  Lex  Frisionum  (Gaertner,  Saxonum  Leges  Tres. 
Accessit  Lex  Frisionum).  Gli  Slattila  Opstalbomìda , 
le  leggi  delle  Sette  Selandie,  che  sono  scritte  in  lin- 
gua frisica,  formano  una  diversa  collezione.  Il  dialetto 
di  questa  lìngua  che  più  somigli  all'anglo-sassonico, 
ò  quello  delle  isole  frisiche  settentrionali  situate  lungo 
la  costa  della  Slesia  (Clement,  nell'opera  qui  appresso 
citata). 

A nglo- Sassoni.  —  (».  Sassoni  e  Ibghilterra).  —  Il 
primo  stabilimento  di  tribù  teutoniche  nella  Gran 
Bretagna  anteriormente  all'arrivo  degli  Anglosassoni 
è  stato  trattato  con  gran  dottrina  dal  Clement  nel- 
l'opera Dit  iVordgerntani»!c/te  fFeit,  Copenhagen  1840. 
L'autore  il  quale  ha  viaggiato  in  tutte  le  parti  della 
Gran  Bretagna  dov'egli  credette  di  poter  trovar  ve- 
stigia de' teutonici  invasori,  si  è  particolarmente  oc- 
capato  di  Caithness  e  della  costa  orientale  della  Sco- 
zia. Oltre  a  quest'opera  veggasi  pure  il  Finn  Magnusen, 
Om  Picternes  og  deres  Navns  Oprindelse  ,  nel  Del 
ShanditMP.  Litteratur-Sehkabs  Skrifì,  4816  e  1817 
(v.  Arglo-Sìssori). 

Quanto  alla  storia  delle  nazioni  teutoniche  in  ge- 
nerale si  trovano  cspiose  notizie  nelle  seguenti  opere: 
Maseov ,  Storta  degli  antichi  Tedeschi ,  in  tedesco  ; 
Gihbon,'  Dedine  and  Fall,  ecc.;  Eicbhom,  Deutsche 
Staatt'  und  Reehts-Geschichle;  Savigny,  Geschichte  des 
Bùmitehen  Rechtes  im  Mitlelaller  ;  Grimm,  Deutsche 
Bgchl«-AUerth&m«r,  e  la  sua  Deutsche  Grammatik. 

11  ramo  Scandinavieo  delle  teutoniche  nazioni  eom- 
]p«risee  piò  tardi  nella  Storia.  Le  Saghe  ci  raccon- 
tano che  nel  qniDte  secolo  avanti  Cristo  Odino  con» 
Biuiel.  pop.  Suppl,  97 


dusse  gli  Scandinavi  nella  Svezia  e  nella  Norvegia t 
ma  questo  Odine  è  un  dio.  Meno  favolosa  è  la  storia 
d'un  secondo  Odino  .il  quale  nel  principio  delP  era 
nostra  venne  dall'Asia  nella  Scandinavia ,  accompa- 
gnato da' suoi  Asen  o  forse  Amen,  commilitoni.  Il 
nome  di  Suiones  o  Svedesi  era  noto  a  Plinio  e  a  Ta- 
cito, e  Plinio  conosceva  il  nome  di  Scandia,  ora  Sca- 
nia ,  r  estremità  meridionale  della  Svezia ,  il  qual 
nome  a  poco  a  poco  venne  ad  acquistare  il  presente 
significato  generale.  I  Goti  vennero  nella  Scandinavia 
ad  un'età  assai  rimota  e  il  secondo  Odino  fu  forse  il 
loro  capo.  Mescolaronsi  essi  cogli  Scandinavi  e  nei 
dialetti  delle  province  della  Gozia  orientale  ed  oc- 
cidentale in  Isvezia  si  trovarono  tracce  della  loro 
lingua  e  il  loro  nome  si  conserva  ancora  in  molti 
luoghi.  Gli  aborigeni  della  Svezia  e  della  Norvegia 
appartenevano  alla  razza  finnica.  Fuggirono  essi  verso 
settentrione,  ma  non  senza  lasciar  tracce  di  loro  pas- 
saggio nelle  montagne  del  Kjoelen  e  del  Dovr'e  Fjeld. 
—  Gli  Scandinavi  (  Normanni  ossiano  uomini  del 
Nord)  divennero  noti  alle  nazioni  meridionali  me- 
diante le  loro  piraterie,  e  fecero  spesso  lega  coi  Sas- 
soni. Nelle  guerre  tra  Carlomagno  e  Viticbindo ,  i 
Dani  o  Danesi  aiutarono  quest'ultimo,  il  quale  aveva 
sposato  Gera,  figliuola  del  loro  re  Siegfrido.  Fin  dal 
principio  dell'ottavo  secolo  i  Danesi  e  i  Giuti  com- 
parvero nella  parte  settentrionale  dell'Inghilterra; 
nel  principio  del  secolo  nono  i  Danesi  stabilironsi 
sulla  costa  meridionale  orientale  dell'Irlanda.  I  Nor- 
manni o  Norvegi  occuparono  le  isole  Orkneys  prima 
del  finire  del  nono  secolo;  nel  861  passarono  alle 
ìsole  Feroe  e  mandarono  colonie  in  Islanda  fin  dal- 
r870.  Le  parti  settentrionali  dell'America  settentrio- 
nale erano  già  note  a  questi  arditi  navigatori  quattro 
secoli  prima  della  scoperta  di  Colombo.  Altri  Nor> 
mann!  conquistarono  la  Normandia,  la  Puglia,  la 
Sicilia  e  l'opposto  lito  d'Africa.  Fin  dall'ottavo  se- 
colo i  Waregi,  u.^citi  dalla  Norvegia  e  dalla  Svezia, 
penetrarono  nella  Russia  e  fondarono  la  dinastia  nor- 
niannica  dei  gran  duchi  di  Kiew;  onde  ancor  oggi 
alcune  delle  prime  famiglie  nobili  della  Russia  sono 
d'orìgine  normannica.  —  Gli  Svedesi  conquistarono 
la  costa  della  Finlandia  fin  dall'SSO  e  stabilironsi  in 
gran  numero  ne'distretli  d'Abo  e  di  Nyland.  Quan- 
tunque la  Finlandia  sia  principalmente  abitata  da 
una  nazione  d'origine  Finnica,  e  quantunque  sia  essa 
diventata  provincia  rossa,  la  lingua  svedese  però  è 
la  sola  lingua  usata  pegli  atti  publici  e  documenti 
legali  (v.  Scaudiravica,  lingua).  —  11  Suhm  è  uno 
de' migliori  autori  che  consultarsi  possano  per  la 
storia  critica  degli  Scandinavi.  Egli  scrisse  in  danese 
dell'origine  degli  Scandinavi,  della  loro  mitologia, 
una  Storia  critica  della  Danimarca,  una  Storia  della 
Danimarca,  e  varie  altre  opere  risguardanti  questo 
paese  (  Il  Huller  ,  nel  suo  Krìtisehes  Examen  der 
Dànischen  und  Norwegischtn  Sagengeschichte,  prende 
ad  esaminare  la  storica  verità  delle  Saghe;  Pering- 
skjSld,  Monumenta  Succo- Gothica,  Stoccolma  1710, 
in-fol.;  lo  stesso,  fVilkina  Saga,  sive  Hisloria  fFil- 
kinensivm,  che  contiene  un  ragguaglio  delle  imprese 
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e  eoaqoisle  de'ScaadimTì  nella  Rosm,  in  ItaKa  ecc.). 

Tavola  dette  moderne  lingue  teutowidte 

e  de' loro  dialetti. 

I.  LncvE  oell'Alto-Teubsco 

(H  le<Ie9«o  qaale  si  scrìve  o  si  parla  dai  Tedeschi 

bea  «ducati  appartiene  alle  lii^e  deil'alto-tedesco, 

va  nao  è  dialetto). 

A.  Ramo  Svevieo 

a.  Svevieo,  ranra  subordinato,  cotrteneiKe  i  dialetti. 

1  Della  S«>e«>M,  cioè  della  Selva  del  Nera,  Nedcar, 
e  dd  paese  tra  il  Danul>ie  e  il  Ledi. 

S  Della  Baviera,  cioè  delle  Albi,  di  Sahborgo  e 
del  Danabio. 

5  Del  Tirole,  cioè  del  Vorarlberg,  dcA'lOB,  dd- 
FEtsch  (Adige)  e  della  Piister-Thal. 

*  DeWJmttria^  cioè  detl' Anadocato  d'AKtriai, 
della  SUrìa ,  della  Carinrìa,  deUa  CaroMla,  detta 
Boeaiia  merìdionale  e  della  Moravia. 

b.  Jlemefmko,  ramo  sabordtaato. 

t  ÀttmoMnicOy  coMQaeraeate  cosi  detto,  ndfao- 
p>lo  meridioaale  ooddeDtale  della  Selva  Nera. 

2  Dialetti  della  Svizzera,  cioè  di  Berna,  ddl'Ober- 
laod  di  Berna ,  di  Wallis,  dei  paese  de'Grigiaai, 
d'Appeazell,  ecc. 

3  Dialetti  dell'Alsazia  e  dì  Badea. 

e.  Tnringit»  antico,  ramo  mbordiaato,  conteaenle  i 
diaieUi  del  Tfanringer  WaM ,  d*  una  parte  dd 
Fichtelgebif^  e  della  parte  settentrionale  del 
Bdhmerwald.  Questi  dialetti  sooo  generalmente 
confusi  con  qnelli  delle  adiacenti  contrade  pane 
delta  Torìngia  e  dell'  Alto  Falatinato  cbe  appar- 
tengono al  ramo  franeenioo. 

6.  Raaso  Fnmanueo. 
i  Obietti  della  Franooma,  del  Palatiaalo,  dd  Rene 

Stadio  e  dell'Assia  MerìdioBale. 

2  Dialetti  di  Turingia,  foordiè  del  Tharinger  WaM, 
ddl' Assia  Settentrionale  e  dell'Eicbsfeld. 

3  Dialetti  della  Lorena  e  del  Lussemburgo,  che 
ricevono  molta  awscolanra  dd  Basso  Tedmeo. 

4  Dialetti  della  Sassonia  Soperiore ,  dd  Mdssen , 
dell'Erzgebirge  e  della  Losazia. 

5  Dialetti  della  Boemia  settentrionale,  della  Silesia, 
e  di  gran  parte  delle  colonie  tedesche  d'Ungheria. 

<  Dialdti  de'aobtli,  del  dero  e  de'cKtadìsi  ddla 
(kvlaadia,  della  Livonia  e  defl'Estonia. 
H.  LiDGOE  Sasboncbs. 

A.  Rano  fritico  che  contiene  i  dialetti  delta  Frfelandia 
occidentale,  ddla  Satertandia,  ddle  isdc  sit«ate 
lungo  la  costa  olandese  «  gemaasca,  e  di  quelle 
situate  Im^  la  casta  ddla  Stesia. 

B.  Ramo  batao-tedeteo,  diviso  ia  sd  setìosi,  àoi: 

1  DeUa  Stttsoaia  Inferiore,  eonteoentc  i  dialetti 
ddla  Slesia,  dell'Holstda,  d'Ambargo,  di  Brema, 
di  Branswidi,  ddl'Hasaorer,  del  paese  situala  tra 
l'Han  e  11  Weser,  e  delle  Paludi  coQa  Frisia 
Orientale. 

3  Della  Fttlfilia,  coi  dtalatti  ddla  Minsteriandia 
superiore,  detta  Muasterlaadia  iaierior*,  d'Osna* 
brack,  del  Weser  Superiore,  del  Smerlando  di 
Mark  e  dd  Berg  Orientale. 


8  Dd  Xeno  Inferiore  tra  Nemried  e  Dusaeldar^ 
massime  i  dialetti  ddl'Eifd,  di  Gdenia,  e  di  Aqais- 
grana. 

4  Dd  Aiesi  Btu»,  contenente  l'olandeae,  il  fiam- 
mingo e  i  dialetti  di  ifilid,  di  Cleve,  e  diGddem 
in  Alemagna. 

5  11  dialdto  de'Sassoni  adla  7V«Milfat«. 

6  Degli  antichi  paesi  f^eadrei,  eoloDixali  dai  Saa- 
soni,  compresi  i  dialetti  dd  Medenbargo,  dcHa 
Pomei'aoia,  dd  Brandeborgo,  ddle  Marcba,  e  deUa 
Prasaia  Oriestale. 

C  Ramo  Ingiete  (o.  Sisaom;  iHcnaTRai). 
HI.  LniGUt  SciRoniATicai  (cedi). 

A.  /tnrteo  Ramo  iVormomiMo,  eoaCeneate  ì  dialetti 
dd  nKmtaaarì  deila  Norvegia,  l'islaiidieo  •  Udioam 
ddle  isole  Feroe. 

B.  Ramo  Dane»e,  eoateaente  il  Daaese,  eoi  dbletti 
ddle  isole,  delta  Gintlaadia  e  ddta  Slesia  Setta- 
Irionale,  e  la  lingua  moderna  delta  Norvegia. 

C.  Ramo  S<>edeae,  eoolenente  Io  Svedese  eoi  diaieMi 
della  Gotlandia,  delta  Daleeariia,  di  Stoeeelma,  e 
dell'adiacente  paese,  delta  Finlandia  e  ddle  isole 
d'Atand. 

CAddang  e  Vater,  Mitkridmles;  Batti,  McuE&mo- 
graphique;  Ober-Huiler ,  /Ma»  Ethiw-géefrtfiù^u 
di  rEuropt,  Parigi  i841). 

TEXEL.  —  iaota  dd  mare  dd  Nord  salta  casta 
settentrionale  dell'Olanda,  proviaeia  di  qaealo  regao^ 
dreondarìo  d'Alkmacr  del  quale  fonna  aa  cantone. 
AH'iagresso  dd  Zoyderaee  a  ij^  di  I.  S.  S.  O  dall'i- 
s(4a  di  Wlidand  e  da  >/]  ^i  I-  N.  daUa  puata  dd- 
l'Helder.  È  lunga  leghe  4  V;,  e  larga  9  ilj.  È  pro- 
tetta per  una  catena  di  dine  aU'oeddante  dtaHe  irr»- 
zieni  dd  mare  ed  è  mnnita  aU'orieirte  d!  comedo 
porto.  Il  suo  capdaogo  è  te  città  di  Texd  ;  è  abbon- 
dante di  pascoli  che  nutresM  il  besttame»  e  conta 
SOOO  abitanti.  Le  inondazioni  del  mare  prorompendo 
dalle  dighe  l'haa  talvolta  devastata.  Egli  è  dal  porto 
ddta  città  che  le  navi  si  spiccano  per  prendere  l'alta 
mare,  e  dove  convengono  per  ta  prosperiti  dd  com» 
mercìo. 

THENARDITE  (nun.)— Nsmedi  un  solfato  di  man 
anidro,  osservato  da  Casaseca  e  dedicate  a  Thénard. 
.Questo  sale  proviene  dalle  saline  di  Bspartioa,  preno 
Aranjoei  (Spagna).  Certe  aoque  saline  che  aelfla- 
verno  gemoAo  attraversando  il  fondo  di  un  hadDO 
di  qudte  stabiiimentor  e  si  concentrane  pw  f  evaipo- 
razione  prodotta  dd  calore  ddl'estate,  tasdaao  de- 
porre la  thehordite  sotto  ferma  di  crislaiii  pii  e  mena 
regolari.  Secondo  l'analisi  di  Casaseca,  «fMsto  sale  ai 
compone  di  99,  ?«  di  solido  di  soda  e  0.  93  di  «otlo- 
carìMBalo  di  soda.  -  La  tlmardfte  è  solobita  ndra»- 
qua,  eMorescenta  all'arw,  e  cridailina  in  ottaedri 
roabddali  aggruppati  gii  uni  sopra  gli  Mrf  ;  ta  aoa 
forma  prhatfìva  è  un  prisan  rdta  rnailiaidata  di 
1«S°  e  SS".  H  suo  ptto  spedfieo  è  di  S,  71.  Inani 
cristelM  st»o  trasparenti;  ta  loro  eMareaoeHa  è  a»- 
perfieiale,  peècbè  tolta  svesta  potveee  ■  hanno 
iHienrra  cristìdli  po-fettameate  Hapidi.  —  Seeanéa 
ThMnsea  si  può  attenere  arti4àBtalaMnte  ta  tAsnardii» 
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leaeado  espesU,  per  na  eerto  tempo,  alla  terape- 
ntura  di  40°  eeat.  uoa  dissrtuaiMd  satura  di  carbo- 
nato di  soda  ordiaano;  i  cristaUi  che  Boa  tar^dano  a 
feranni  al  twdo  d«l  vaso  sono  idenlici  eolla  th»- 
tMrrftto  dì  Oli  presetttano  la  forna  e  1»  conposi- 
ziose. 

TUOMSONiTE  (mm.).  -  Nomc  di  un  idroeilieato 
d'aitmuna,  eake  e  soda  trovato  a  Kilpatrìck  ed  in 
altre  località  di  Scozia.  Questo  vineratc  die  da 
Haiiy  era  riferito  alla  meeodpa  sotto  il  nonte  di  zoo- 
Ktt  in  aghi,  venne  separato  da  Brooke  efae  ne  ha 
fatto  coBoacere  I  caratteri  particolari.  —  La  thouso- 
Bite  À  di  «n  bianeo  latteo,  translucida,  qaalcbe  volta 
trasparente,  a  looenteaxa  vetrosa,  a  frattoca  inegnal^' 
capace  di  scalfire  fat  calce  flaala;  ha  un  peso  specifico 
dì  S,29  a  3,37;  esposta  al  caaaeUo,  imbtaaidiiece, 
si  gonfia,  ma  non  si  fonde;  la  saa  eonpoeiaiooe  è  87 
a  3»  di  siKee;  Z%  a  31  d'alluarina;  13  a  13^di  calca: 
2  a  4  di  soda;  13  di  ac<[aa.  —  La  tkoaMoaite  cri- 
alaUiaza  in  prisati  a  sei  od  otto  facee  d'ordioario 
JtUaagaAJ  e  stretti  gli  uni  centro  gli  altri;  presentasi 
qualche  volta  in  masse  aciculari  raggiate;  la  stia 
ferma  prìiaitiva  è  nn  prisma  retto  romboidale  sotto 
l'angolo  di  90^  to'.  —  Trovasi  la  thotntmitt  od  ba- 
salti «d  in  altre  rocce  ignee  della  Senna  e  delie  isole 
Feroe;  questo  minerale  appartiene  ad  oa  tempo  ai 
trappsamigdaloidì  ed  alle  rocce  vulcaniche.  —  I^a 
comptontte,  sostaaaa  minerale  trovala  da  Brewster 
nelle  cavità  di  una  roccia  amigdaloide  del  Vesuvio, 
e  dedicata  al  coale  Compton,  è  identica  colla  tboia- 
•onite  di  cui  possiede  la  composisioae  e  la  forma 
cristallina. 

THUG  (daU'indastantco  t'kagna,  ingannare.)  -.  Si- 
gaifica  ingannatore  ed  è  speciale  denoviaaaìoae  di 
assassini  segreti  dell'India,  che  fin  dal  1810  il  governo 
iM-itannico  si  adopera  ad  estirpare.  Knlla  4i  certo  ai 
conesce  intorno  alla  loro  origbie.  A  seafire  gii  stasai 
Tm^i,  essa  risalirebbe  alla  più  rimota  aatiefaità  e 
naa  è  dabbìo  che  le  eerimonie  oaiìe  quali  eserci- 
tano il  micidiale  loro  mestiero,  a  possono  tntraeeiare 
fino  al  CalUa  Purana  dove  ei  trovano  descrìtte  colla 
massima  esattexza.  Ha  prima  d'investigare  la  loro 
filaria  spreta,  di  cai  non  abbiamo  che  scarse  ed  im- 
perfette notiaie,  li  desoriveremo  qaali  erano  al  tempo 
della  loro  scoperta.  Le  loro  bande,  «Daspsstedi  dieci 
a  dageato  o  trecento  aooiini,  d'egni  razsa,  d'ogni 
Olito,  d'ogni  setta  e  d'ogni  religione,  ma  tulle  een- 
«ardi  ned  oalto  4i  Cali,  aadavano  attorno  per  ogai 
parte  dell'India  sagrìfieando  alla  loro  dea  tutelare 
agni  ntlima  che  potessero  afferrale  e  spartendone 
tra  di  loro  le  spoglie.  Non  versavano  però  sangue  se 
•Mi  costretti  didla  neoecntà  ;  l'omicidio  caicado  la 
lare  rdigktne,  l'esercieio  de'loro  doveri  ricercava 
segreteesa  e  lo  stromenlo  éà  morte  era  ana  corda  o 
aa  bzzoletto  che  non  potessero  destar  sospetta.  Essi 
arano  strangolatori.  Ogni  banda  aveira  ii  suo  ca^^ 
il  Gtmadar  o  Sirdar;  e  il  sao  maestro,  Gmr,  il  cai 
olisio  era  d*  iaìaiart  U  pnineipsanto  nel  segreto  di 
Adoperare  il  rtMol  o  lacaoletta.  Vei^ftn»  quindi  i 
Bmèoti  netiano  strangfìhéari  e  i  Sol/ti  o  aoehiappa- 


tori,  e  finalmente  i  Lugai  o  scavatori  di  tombe.  In  un 
paese  coma  l'India,  il  carattere  principale  de' cui  abi- 
tanti è  una  quasi  incredibile  apatia,  riuseiva  loro  fa- 
cile di  commettere  i  più  abbeminevoli  omicidii  senza 
ebe  i  parenti  della  vittima  se  ne  dessero  punto  pen- 
siero. Le  immense  foreste  che  fiancheggiano  le  strade, 
porgono  ai  Lugai  ogni  fseilità  per  naseeadere  i  corpi; 
e  l'use  ch'essi  avevano  di  viaggiare  in  compagnie, 
rendea  sicuro  da  ogni  soq)etto  il  sotha  sempreelà  gli 
riusciva  di  offrire  la  protezione  del  suo  geasadar  ai 
viaggiatori  la  cui  ricchezza  era  alletlameoto  ad  ao- 
ealapptarlì.  1  Tughi  assumono  generalmente  l'aspetto 
di  mweanti,  il  ebe  accresce  fiducia  nelle  vittime  cbe 
essi  spacciano  colla  uMsima  celerità  sempreebé  tro- 
vano luogo  a  ciò  conveniente.  Mentre  «Àe  i  buttoli 
si  ordinano  ad  eseguire  cen  agevolezza  i  loro  disegni, 
i  Lugai  scavano  la  Csasa;  e  a  un  dato  segnale  gittatì 
il  nodo  corsoio  intorno  al' eolio  del  viaggiatore  che 
preso  all'improvviso  rimane  strangolato  senza  poter 
fare  alcuna  reaitteBia.  Gittanlo  quindi  nella  foma ,  e 
fannogli  di  grandi  incisioni  nell'addasM  onde  il  corpo 
non  ji  gonfi ,  e  quindi  vi  tirano  aepra  une  strato  di 
sabbia  asciutta,  uà  altro  di  spine  e  di  prani  e  sopra- 
tolto  questo  gettano  la  terra  scavata  «he  calcano  e  ap- 
pianano in  modo  da  oen  attirarvi  l'attontione  de' viag- 
giatori. Dopo  ogoi  «aiicidio  «freno  «a  sagrifizio  a 
Cali  cai  chiamano  Tapnni  ;  e  ciò  fanno  nel  modo  se- 
guente. Distendono  un  gran  lensaolo  nel  luogo  più 
netto  che  san  trovare  e  su  qaeslo  innalzano  una  ca- 
tasto di  aaccharo  grossolano  pel  valore  dì  un  rupi  e 
quattro  aane;  presso  questo  coilecaoa  la  marra  sacra 
(stroauato  dedicato  a  Sìva  e  Bhavani)  e  una  moneta 
d'argento  eome  una  rupa  damma  ossia  un'offerta  di 
argento.  Il  capo  si  sdraia  quindi  sol  lanniolo  e  i  mi- 
gliori straagolalnri  se  gii  pongono  vicini  a  ciascun 
lato  «olla  frceia  rivolta  airoecìdente.  f^aasi  quindi  la 
distritMuione  dello  ziwehere  eb'è  mangiato  in  tetenae 
silenrio.  Ila  quante  a  questa  egiialmeato  ebe  ad  altre 
cerimonie  rìmaodiame  il  lettore  alle  epere  del  colon- 
BeUo  aeemao  e  del  capitano  lleadows,  «ente  pure  e 
un  articolo  éA  iW  wuaero  deU'fdtaÒMrf  Rwkw. 
Qui  basterà  di  dire  che  cosi  prima  come  dopo  det- 
l'omieidio  si  «eservano  scrupòlosaatento  molto  «eri- 
monie  a  cai  i  tugbi  danno  la  massiam  Importanza; 
quali  sono  il  prender  gli  augurii,  propiziarsi  De^i,  far 
riagranamenti  ecc.  Già  notammo  che  i  Tugbi  eser' 
citavano  quel  tremendo  loro  mestiere  in  tutte  le  parti 
dell'India.  Nel  Deeoaa  80«m>  diiaiuli  fomf/ari  (dal 
sanscrito.  ftoM,  nodo  scorsoia)  ossieoe  acealafpiiitori, 
e  sa  questi  trovasi  uaioteressantissiaio  serittonel  13° 
volume  delle  AtUtù  Biseartfcgs.  I  loro  «estuwi  sono 
gli  stessi  che  quelii  dei  Tugbi  «eUeatrioneli;  ma  es- 
sendovi più  pochi  Butomeltaai  tni  dì  casi,  seno  pivi 
rigidi  osservatori  dai  doveri  che  la  loro  tà^ioae  ce- 
asanda.  Ei  aoa  aeeidone  né  donne,  mi  vecchi,  né 
altri  Ira  qnelli  dm  il  Catica  Picana  (nel  MviUiirm  Ai- 
jafd)  dichiara  nan  atti  ad  essere  s^grifieati  a  Devi. 
Melle  steeso  veluma  delle  Jaiaiic  Metatrchu  avvi  t» 
altre  articolo  Olà  Tnghi,  delle  Sha]bespe»ri«critti  l'uno 
e  l'altro  nel  Idlfi. —  L'origine  di  4pte»to  atroce  culto 
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«bbe  indubitatamente  origine  nell'Indie.  I  Tughi  so- 
stengono che  qued'abbominevole  loro  occupazione  si 
trova  rappresentata  nelle  caverne  d'Ellora  egnalmente 
che  ogni  altro  mestiere.  Oltre  di  questo,  i  termini 
ch'essi  adoperano  sono  principalmente  d'origine  san- 
scritica  ;  e  il  culto  di  Cali  corrisponde  cosi  bene  alle 
religiose  cerimonie  dei  Tughi  da  non  potersene  met- 
tere in  dubbio  l' identità.  Ùeì  che  il  lettore  si  potrà 
persuadere  consultando  il  S"  volume  delle  Asiatic  Re- 
searehea  in  cui  trovasi  tradotto  dal  Blaquière  un  ca-  E 
pitelo  del  Calica  Purana.  —  Tutte  le  cerimonie  dei 
Rughi  vengono  fissate  da  questo  purana,  la  cui  data 
è  difficile  ad  accertarsi,  ma  facendovisi  ftrequenli  al- 
lusioni nel  Vira  Ciarita,  dramma  di  Bbavabhuti,  vis- 
suto a  corte  del  re  Bhogia  nel  principio  dell'ottavo 
secolo  dell'era  cristiana,  abbiamo  ragioni  bastanti  per 
rapportarlo  almeno  a  questo  tempo,  seppure  non  è 
anteriore.  —  1  Tughi  adunque  sono  una  setta  dege- 
nerata di  adoratori  di  Cali.  Sono  numerosissimi  nel 
Bengal  ;  ma  quivi  essi  non  sagrifìcano  che  buffali  ed 
agnelli  (Colebrook,  Essay$,  i,  in),  e  ne  versano  il 
sangue  cui  presentano  all'idolo  in  coppe  apposite. 
Nello  stesso  modo  che  i  Sacti  abbandonarono  il  puro 
culto  di  Siva  onde  darsi  in  preda  alla  loro  grossolana 
sensualità,  cosi  i  Tughi  lasciarono  l'originario  culto 
di  Cali  per  procacciarsi  sostentamento  colla  rapina. 
Ciò  nondimeno  si  gli  uni  come  gli  altri  s'attengono 
rigorosamente  ai  precetti  di  lor  religione  che  viene 
insegnata  ne'tantri  de'Sacti  e  nella  tradizione  dei  Tu 
gbi,  onde  scambiano  il  delitto  in  un  sacro  dovere. 
Com'è  naturale,  la  segretezza  fu  loro  dettata  dalla 
prudenza;  quindi  è  che  raramente  i  Tughi  si  trovano 
mentovati  dai  viaggiatori,  il  Tbèvenot,  ne'suoi  viaggi 
(parte  ni,  cap.  S3)  è  il  primo  che  ne  faccia  parola. 
Ei  li  descrive  come  infestanti  la  strada  che  va  da  Agra 
a  Dehli  e  adoperanti  una  lunga  corda  col  cappio, 
cui  gettano  con  gran  destrezza  intorno  al  collo  del 
viaggiatore;  e  dice  che  i  loro  sothi  erano  spesso  donne. 
Dieci  anni  circa  dopo  il  Thèvenot ,  trovolli  il  Fryer 
a  Surat  dove  ne  fu  giustiziata  una  banda.  Lì  descrive 
come  già  il  Thèvenot,  e  dice  che  appartenevano  ai 
Multanei  (mooltaneas),  classe  particolare  di  Tughi 
maomettani.  —  Quantunque  il  ceremoniale  sia  tutto 
indiano,  i  Tughi  però,  siano  indiani  o  maometlani, 
sostengono  di  discendere  da  selle  tribù  maomettane 
che  sono  Tughi,  Bbji,  Bursoti,  Caciuni,  Uttari,  Ganù 
e  Rhundi  (Ramaseeana,  p.  n);  le  quali  tribù  vengono 
considerate  come  lo  stipite  più  antico  ed  originale,  a 
cui  tutte  le  altre  tribù  furono  di  poi  innestale.  Que- 
sta circostanza  può  indurre  a  credere  che  i  maomet- 
tani fossero  veramente  i  primi  che  diedero  ai  Tughi 
una  specie  di  sistema  polìtico  ;  «  può  darsi  che  le 
sette  tribù  d'ismaìli,  la  cui  occupazione  era  l'omicì- 
dio, terribile  quanto  quello  dei  Tughi,  quando  si  tro- 
varono perseguitate  negli  ultimi  giorni  della  loro  esi- 
stenza, si  unissero  coi  Pansigari  indiani,  e,  adottan- 
done il  rituale,  dessero  origine  alla  loro  presente 
istituzione.  Questo  punto  trovasi  molto  ingegnosa- 
mente investigalo  in  un  articolo  sopra  le  tocìetà  segrete 
dell'Asia ,  inserito  nel  volume  49  del  Blackwood's 


Magazime  (parte  civ).  Lo  Scià  Gehan  e  Aureogzebe 
istituirono  procedure  crìraÌBali  contro  di  essi.  D'al- 
lora in  poi  più  non  se  ne  trova  fatta  parola  fino  al 
tempo  di  Haider  Ali,  il  quale  procedette  contro  di  essi 
per  via  sommaria.  Sembra  però  che  il  Misere  fosse 
la  loro  stanza  prediletta;  giacché  per  sopprimerli, 
sotto  il  regno  di  Tippù  Sultano,  molti  ne  furono  presi 
e  condannati  alla  galera  e  molti  vennero  mutilati.  E 
si  fu  pel  Misore  che  il  governo  inglese  li  scoperse  pri- 
mamente poco  dopo  il  1799  ;  ma  non  fu  che  nel  1810 
che  si  presero  ripieghi  affine  di  sterminarli;  e  nel  1830 
fu  da  lord  Guglielmo  Benlinck,  allora  governatore 
generale  dell'India,  adottato  un  progetto  di  soppres- 
sione che  promette  buon  esito.  D'allora  in  poi  i  lora 
omicidii  vennero  rapidamente  diminuendo,  ed  è  a 
sperare  che  sarà  tra  breve  al  tutto  spenta  questa  non 
piccola  peste  dell'India  {Ramateeana  or  Votabukrj 
of  the  peeuliar  language  used  by  the  Thugs,  Calcutta 
1836:  lavoro  del  colonnello  Sleeman;   the  ConfeaioM 
of  a  Thtig,  del  capit.  Mtadows,  Londra  1840;  U- 
lu$tratìons  of  the  Hittory  and  Praetkeà  of  the  Thugi, 
Londra  1837). 

THUGUT  (Fbàhcesco).  —  Celebre  uomo  di  stato 
austriaco  del  secolo  xviii,  nato  a  Liutz  nel  1739,  da 
un  povero  barcaiuolo  di  quella  città,  fu  addetto  nd 
17S4  all'ambaseiata  di  Costantinopoli,  creato,  tre  anni 
dopo,  interprete  dell'inlernuozi»  austriaco,  ed  ottenne 
poscia  la  carica  di  residente,  indi  quella  d'internaazio, 
ch'egli  occupava  nel  1770,  durante  la  guerra  trai 
Russi  ed  i  Turchi.  Egli  diede  prova  di  molta  aUiili 
nel  congresso  Idi  Forkchany  nel  1772,  non  che  in 
parecchie  altre  missioni,  e  si  meritò  il  titolo  di  ba- 
rone, la  croce  di  commendatore  di  s.  Stefano  e  la  fi- 
ducia di  Maria  Teresa ,  la  quale  lo  mandò  parecchie 
volte,  nel  1777,  presso  le  sue  due  figliuole  le  regine 
di  Francia  e  di  Napoli,  senza  risultaraento,  ma  non 
già  senza  fine  politico,  e  nel  1778  presso  Fede- 
rico Il  onde  intavolar  seco  lui  pratiche  di  pace,  le 
quali  però  furono  di  tal  natura  da  non  poter  essere 
da  quel  monarca  accolte.  -  Ad  onta  della  mala  sua 
riuscita,  Thugut  venne  spedilo  a  Varsavia  come  mi- 
nistro d'Austria  nel  1780,  fu  preposto,  nel  1788, 
atramroinislrazione  generale  della  Moldavia  e  della 
Valacchia,  ed  ebbe  quindi  il  titolo  di  ministro  pleni- 
potenziario in  Francia,  ove  è  fama  che  contribuisse 
non  poco  a  trarre  Mirabeau  al  partito  della  corte. 
Richiamato,  dopo  la  morte  di  Leopoldo,  a  Vienna, 
indusse  l'irresoluto  Francesco  ii  ad  entrare  attiva- 
mente nella  lega  formatasi  contro  la  Francia,  ottenne 
la  direzione  generale  della  cancelleria  di  stato  sotto 
la  presidenza  dei  principe  di  Kaunilz,  ed  alla  morte 
di  questo,  avvenuta  nel  1704,  gli  succedette  in  qnS' 
lità  di  primo  ministro.  Ma  egli  errò  gravemente  nel 
separare,  semproi  siccome  fece,  gl'interessi  del  suo 
sovrano  da  quelli  degli  alleali,  e  pagò  il  fio  del  suo 
egoismo,  favorendo  in  tal  modo  le  vittorie  dell'eser- 
cito francese  :  l'Austria  non  isfuggi  alla  totale  sua 
rovina  se  non  col  firmare  il  trattato  di  Leoben  (1797), 
di  cui  uno  de'patti  occulti  si  fu  la  licenza  di  Tbugut. 
Allo  stringersi  della  seconda  lega,  nel  1799,  Fran- 
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ceseo  II,  il  qoale  noo  aveato  che  a  malincuore  sagri- 
ficaio,  gli  restitol  il  portafoglio  dell*  relazioni  estere, 
e  glielo  conservò  ad  onta  delle  isianie  che  gli  face- 
Tano  in  contrario  i  gabinetti  di  Londra  e  Pietroburgo. 
Era  «erbato  a  Buonaparle  il  far  licenziare,  dopo  la 
pace  di  Loneville,  un  ministro  ognor  pronto  ad  en- 
trare nelle  leghe  contro  la  Franoia.  Parve  però  che 
Thugut  ripigliasse  qualche  favore  nel  1806,  imper- 
tìocchè  gli  venne  affidata  in  queir  anno  la  direzione 
di  un  ramo  della  diplomazia.  Egli  si  ritrasse  total- 
mente dalle  publiche  faccende  nel  1808  e  mori  a 
Vienna  nel  f818. 

TiCOZZI  (Stefaho).  —  Nacque  il  1769  e  morì  in 
Lecco  il  3  ottobre  del  1836.  (lorse  la  carriera  eccle- 
siastica, che  j)oi  abbandonò  trascinato,  come  tanti 
altri,  dalle  opinioni  dei  tempi,  atteso  i  rivolgimenti 
cagionati  dalle  vicende  di  Francia.  Trasse  una  vita 
povera  ed  onorata,  accattando  il  vitto  a  frusto  a 
frustoj  e  quindi  traducendo,  compilando,  raffazzo- 
nando alla  m^lio  per  poche  monete  al  foglio.  La 
parte  in  cui  potea  dirsi  proprio  valente  ed  autore- 
vole erano  le  belle  arti,  ch'egli  illustrò  con  opere 
degne  d'essere  meditate.  Si  propose  di  scrivere  la 
storia  degli  otto  pittori  Vecelii  di  Cadore,  incomin- 
ciando da  Tiziano  che  fu  di  tutti  il  più  eccellente,  e 
vi  riuscì  con  buon  esito.  Assistè  ed  ampliò  la  Rac- 
colta delle  lettere  fittoricht  già  *procnrala  da  monsi- 
gnor Boltari.  Compilò  nn  dizionario  degli  architetti, 
pittori,  intagliatori  in  rame,  e  stese  la  storia  dei  let- 
terati  e  degli  artisti  del  dipartimento  della  Piave. 
Meditava  allreri  un  importante  trattatello  intorno  al 
Modo  di  distinguere  in  pittura  le  copie  dagli  originali. 
Nel  1834  prosegui  l'opera  del  Corniani:  /  teeoli 
della  letteratura  italiana.  Camillo  Ugoni  si  era  già  oc- 
cupato in  simile  lavoro.  Allargando  alquanto  la  pri- 
mitiva intenzione  del  Corniani,  egli  diede  principio 
ad  un'opera  che,  atteso  all'importanza  delle  notizie 
con  diligenza  raccolte,  alla  profondità  dei  giudizii 
sempre  suggeriti  da  un  acuto  esame  degli  scritti,  e 
all'unità  del  concetto,  fa  vivamente  desiderarne  il 
compimento.  Il  Ticoszi  in  quella  vece  si  è  dovuto 
ristringere. in  troppo  angusti  limiti,  né  la  parte  bio- 
grafica riesce  in  esso  animata.  Poco  egli  si  estende 
intorno  al  giudizio  critieo  delle  opere  letterarie,  del 
che  forse  è  stata  cagione  la  brevità  assegnatagli  ;  già 
si  sa  che  a  queste  convenienze  teatrali  o  meglio  let- 
terarie si  dee  pur  troppo  assoggettare  chi  è  costretto 
a  vendere  stilla  a  stilla  il  cervello.  Non  ostante  a 
questi  difetti  e  a  molte  mancanze  gravi  e  ad  alcuni 
giudizi  dettati  da  passione,  il  Ticozzi  non  fece  opera 
inutile,  e  in  molte  parti  mostrò  quella  diligenza  ed 
assennatezza  che  rendono  pregevolissimi  molti  altri 
suoi  lavori,  segnatamente  quelli  che  risgnardano  og- 
getti di  belle  arti.  Anzi  è  da  attribuirai  a  ventura  che 
gli  sia  stata  affidata  siffatta  compilazione,  giacché 
avc^ado  vissute  langamente  in  Amichevole  corrispon- 
denza con  molti  uomini  celebri  dell'età  nostra,  egli 
potò  rilevarci  di  essi  cose  fino  a  quel  tempo  ignote. 
L'ultimo  suo  lavoro  ò  la  continnaodone  dello  Storia 
di-  Milano  del  conte  Pietro  Verri. 


TIBERIADB  {geog.  $ae.).  —  Città  della  Palestina 
sita  sulla  riva  occidentale  del  mare  di  Galilea ,  ossia 
del  lago  cui  essa  diede  il  nome,  trenta  miglia  distante 
da  Nazaret.  Fu  essa  edificata  da  Erode  il  Tetrarca  , 
sopranominato  Anlipa,  in  onore  di  Tiberio  l'anno  19 
di  C.  In  principio  solamente  gli  ebrei  di  Galilea  abi- 
tarono Tiberiade,  ma  al  tempo  di  Costantino  il  Grande 
cominciarono  entrarvi  anche  cristiani.  Sembra  che 
Tiberiade  fosse  città  assai  vasta  e  bella;  ma  ora  è 
quasi  tutta  deserta  e  minata.  Dal  lato  che  riguarda 
Betsaida  rimane  la  più  considerevole  parte  di  una 
grande  chiesa  fatta  edificare  da  s.  Eleoa  in  onore  di 
s.  Pietro  per  conservare  la  memoria  del  luogo  in  cui 
Gesù  Cristo  disse  al  principe  degli  apostoli:  Tu  sei 
Pietro  e  su  questa  pietra  edifi.  herò  la  mia  chiesa. 

TIEDiMANN  (Diitbich).  — Celebre  professore  di 
filosofia  e  di  lingua  greca,  nacque  in  un  villaggio 
presso  Brema  il  3  aprile  1748.  Mandato  a  Gotinga 
per  terminarvi  i  suoi  studi,  seguendovi  il  corso  di 
teologia  non  cessò  di  dedicani  alla  filosofia,  alla  sto- 
ria ed  alla  letteratura  antica,  cui  era  naturalmente 
propenso.  Nel  1776  fu  nominato  professore  di  lingue 
antiche  al  collegio  carolino  di  Cassel;  ma  dilla  poco 
essendo  passato  all'università  di  Marburgo  ove  il  suo 
insegnamento  era  gradilisàmo,  estese  il  piano  delle 
(ue  lezioni  e  vi  aggiunse  la  logica,  la  metafisica,  la 
psicologia,  la  morale,  il  diritto  naturale,  l'antropo- 
logia, spiegando  insieme  in  modo  più  speciale  la 
storia  della  filosofia,  in  principio  aderiva  alla  dot- 
trina di  Wolf  modificala  con  alcuni  principii  di  Lbck; 
ma  poi  si  attenne  intieramente  al  metodo  sperimen- 
tale ed  all'osservazione  del  senso  intimo.  L'antropo- 
logia e  la  storia  delle  idee  speculative  in  metafisica 
furono  r  oggetto  principale  delle  sue  ricerche  e  di 
molli  scritti  che  gli  procacoiarono  la  riputazione  di 
nomo  dottissimo.  Tra  le  <^re  sue  piò  importanti 
si  debbono  annoverare  le  seguenti:  1*  Quee  fuerit 
artium  magiecurum  origo,  ecc.  (Marburgo  17);  2° 
Dialogorutn  Platonis  argumenta  exposita  et  illustrata 
(Due  Ponti  1786);  3°  De  antiquis  quibusdam  mutai 
frideriei<mi  simulaeris  (Marburgo).  Le  seguenti  opere 
sono  scritte  in  tedesca.  4°  Ricerche  sull'origine  delle 
lingue  (Riga  177S);  3*  Sistema  della  filosofia  stoica 
(Lipsia  1776);  è"  Ricerche  sulVuomo  (ibid.  1778);  7» 
Primi  filosofi  greci,  o  vita  e  sistemi  di  Orfeo,  di  FtrS' 
cide,  dt  Valete,  di  Pitagora  (Lipsia  1780);  S»  Spirito 
della  filosofia  speculativa  da  Talete  fino  a  Berkeley 
(Marburgo  1787-97).  Quest'opera  in  sei  volumi  in-8* 
è  la  principale  produzione  dell'autore  e  quella  cui 
va  annessa  la  celebrità  dell'autore.  9°  Fantaggi  che 
k  nastoiu  possono  ricavare  daìle  loro  ricerche  e  cogni- 
zioni suUa  condizione  delle  scienze- presso  gli  antichi; 
opera  premiata  e  publicata  dall'Accademia  di  Berlino 
1798;  10*  Sistema  di  Empedocle  (GoUnga  1881);  11° 
Orìgrtnt  delle  Ordalie  o  GiuéUxii  di  Dio  (Berlino  1798). 
Tiedmann  diresse  per  due  anni  la  nuova  Bibli<deea 
filosofica  che  allora  si  stampava  a  Berlino  ed  ha  fatto 
per  l'Enciclopedia  tedesca  publicata  a  Prancfort  tutti 
gli  articoli  di  storia  e  di  filosofia. — Mori  a  Marburgo 
il  34  maggio  1803.  Fra  i  manoscritti  di  lui  si  è  trovato 
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V  m  trattele  di  aorale  arante  per  litol*:  lifMa- 
time  gmimli  dm  «wlwmi;  %*  an  MtmmaU  «ti  fmoh^ia 
poblicaM  Mila  Bi»t;nna  deU'aiitar*  (LifMa  i69k). 
Hedowan,  nwaeand»  éi  uìImu  proprio  •  d'aUronde 
avvcasa  can'era  a  panare  da  bm  ìb  altro  aMean 
iloeeie»,  dm  ripwava  iaakwM  filaaaia.daiunalka, 
e  gH  Tiene  riaipreventa  la  saa  tcndeaaa  Mo  icetti- 
darno;  taUavia  i  «aoi  seritli  Mraaaa  seatpre  preatiesi 
per  l'eradistoM  eb«  a«  foraa  la  baae  e  per  la  cri- 
tica giadiiiosa  ed  iadipcadenla  cm  cai  te  ne  vale 
Balie  sae  ricercke. 

TfeAAMOCEBTA  {Ttyfoamifr»)  (frofr.  e  Jtor.  mH,) 
— Qaeila  citii,  la  quale  ta  per  qualche  tenpa  capi- 
tale deirArawala,  fa  edificala  ^1  re  Tigraae  depo 
ch'egK  eM>e  ealeae  il  sao  domila  salta  Meaepotaaria, 
«alla  Siria  e  saila  Peaieia.  ArlasMia,  Taatfea  capitale 
posta  «ull'AiaMa,  OMcndo  Hluala  a  aettentrioae  e 
Ticino  alle  aacieai  caaeaaee,  allora  alleate  delI'Anne- 
nia,  parfta  a  TigraiM  che  più  gU  coarcaine  d'avere 
la  capitai*  ▼ieiao  a  qaeiie  eoMrada  le  qoali,  per  aao 
etserac  aaoara  bea  sicura  la  poaatMioae,  riebiederaBo 
speu»  la  di  W  preianca.  Questo  pericolo  aasceva 
principaloMate  dalia  viciaaaaa  de'ftoaMni,  ì  qaaM, 
fin  da  qaaado  Aitalo  ebbe  loro  lasciata  per  lestaaraato 
il  regao  di  PergaaM  (aaao  133  ar.  €.),  arenuM  fatto 
disegno  sa  tutta  l'Asia  Minora,  e  al  tempo  della  faa- 
dazione  di  Tègraaocerta  (tra  V6k  e  il  74  av.  C.  aa 
pia  prono  aH'84)  erano  in  guerra  con  Milridale  Ti- 
cino e  alieato  di  Tignine.  Tigraaaoerla  era  sitaata  a 
poca  distann  dal^igri  s«pcrio*«,  mila  sponda  dal 
Nieerork»  iaate,  socoado  Tacito,  4  notabile  graa- 
dezza.  Si  vaoie  cbe  l'odierna  Seert  o  Sered,  pioeoia 
cHìk  attoraiata  d'anticfae  rovine,  eorriapoaia  ai  aito 
di  TignmeeerM.  Sered  sorga  ia  riva  a  aa  iuaiicaHo 
il  cui  BOOM  noderao  è  ignoto^  e  cbe  gellaii  in  aMm 
fiume  di  coMiderevole  iuoghessa,  il  Bedtts  di  Hagi- 
Cbalfah,  che  ha  le  sao  awgeali  al  aad-eot  dei  lago 
Van  e  si  scarica  nel  Tigri.  Qaesl'aitìao  iianioé  dal 
d' Anville  cMoauto  Chabar,  aa  per  isbagMo,  giac- 
ché il  «habo-,  seeoado  Hagi  Chalbfa,  oitato  dal 
ReaaeU,  è  un  altro  fiume  che  par  gettasi  ael  Tigri, 
presso  la  metà  del  di  lui  eoieo.  Si  è  supposto  «he 
fi  fiume  Geatrite  fessa  aacha  ehiaaNito  Niee#itie , 
a  qoesl' opiaìtme  si  lòada  priaeipalaieDte  saU'es- 
«ere  piceoiisshaa  «onaete  qael  fiwae  dn  paoaa  a 
Serod  mentre  il  Niaefario  di  Tigraaocerta  era  di  ao* 
tabile  krgbasKB.  afa  quest'opiaioae  vieae  rigettala  da 
Kenneil;  e  veraasata  naa  ti  travaroao  ani  roviae 
sol  fiume  Cmitrilo,  qaa atea  qua  aan  sia  aaeor  stato 
dimostrata  «he  pualo  aoa  va  aesiaBO.  Iga  ariamo  pare 
i  caoibiaaieati  eha  paasoao  ama«  arala  lasga  «etlB 
diresiana  dal  Centrila  H  qaale  dopa  ahbaaisaasa  il 
Titiaggia  di  Cala  lor^a,  seorre  per  aa  aparto  ptaao 
ad  alcane  Icf^  di  dietaasa  all'est  di  Sered.  Seeoado 
Tacito,  Plaiarco  a  Appiaaa, 
f  tlMdìssim*  fertiicaaiaai,  a  i  «aoi 
aevaaa  glordiiii  a  piatWara.  La  cMè  eia  abitata  in 
parte  da  barhari  a  le  parte  da  HmàL,  i  ^aai  aMai 
Ti  «taaa  ^ad  «rapiaalati  da  dodici  città  gradw  dopo 
ishe  l^gtam  ebbe  detafiaie  la  Cappaioaia.  ta  pasK 


BMlilata  di  Tigraaoecffta  eia  alala  scelta  can 
aeeorgiaeBta.  Snrgaads  di  rìacoatro  al  paaao 
formato  dall'aagaita  valle  del  Caalrite  aelle  i 
gaa  Cardochie,  essa  doaMBava  aaa  della 
strade  che  ooadaccva  e  esBdasc  MÉlara  dalla  valle 
dd  Tigri  aaU' Armeaiaattraveraa  allr  BMatagae.  Stawt 
pare  diriaipetto  aUa  gala  deUe  aMtatagaa  Cardacfaie 
che  a  breve  dislaaaa  dalla  roafhwaa  del  Ceatrite 
col  Tigri,  ai  oecastavaBo  lahaealaal  Tigri  da  readerc 
ad  an  eaerdto  il  paaaan  lango  la  sponda 
dei  iamcL  ScBodoale  ad  eoadurre  la  ritkala 
dei  diecimila,  a  quanto  pare,  intendeva d'eatma  aai- 
l' Armenia  per  la  valle  dal  Geotrite,  aa  travi  impra- 
ticalMle  foésle  paaao  fra  il  Tigri  e  le  monlagne  Car- 
dadiie;  e  pigUaado  impia»viaamg*ii  la  direaoae  di 
aard  mt,  sali  le  ripide  amatagae  Cardaehie  e  attra- 
versi il  Geatrite  kUo  sua  parte  aapeiiora. — iSigaaw? 
di  Tigraaceota,  il  re  d'Aimeaia  pateva  ad  uà  tratto 
iavaderela  Cappadadn,  la  MesopstaaMa  ala  Siria;  e 
ia  caso  di  scoaStta  rilirarai  tra  le  Busca  di  Tigiaaa 
eerta  edifcadcre  le  strette  delle  moatagaa  osBlra  an 
eoereìto  aeperiore.  LaedUo,  odia  saa  guerra  coalco 
Mitridate  e  Tigsaae,  pose  aaedio  a  ^aaata  chiaae 
drifArmcaia  prion  di  ariisduarsi  ad  eatrare  odle 
strette.  1  due  re  alleati  afreltaroaai  al  saeoacaa  di 
Tigraaoeerta,  ma  ead  furoDO  seoafitti  e  la  cilti  vea- 
ae  oegU  imaMaai  suoi  tesori  la  potere  dd  vioeilone 
(«  ottobre  dd  69  av.  C.>,  il  quale  rimaMlè  la  ang- 
giar  parte  degli  abitaali  gved  die  caae  loro  ia  Cap- 
padoeia.  Cadala  Tigraaoeerla,  tutta  i' AraMaia  iMuae 
aparta  d  Roond  che  corsero  il  paese  fioo  ad  Artaa- 
aata.  Ma  Lueailo  appena  ahbe  aotida  che  Fraarta, 
re  de'Parli,  slava  per  assalirlo,  iavcee  dì  disccniere 
f  Araase  e  aasdiara  hi  parte  satteatrioaaleddla  Media, 
affrettossi  a  tomaraa  Tigranaoerta.  S'agh  fessad  ier- 
anto  alqaaala  pii  suU'Araasc,  i  f^arli  sarebbero  pa- 
acanti  di  fona  a  Tigranoceda  e  ii  romaao  esercito 
sarebbe  dato  riachiaso  aeU'AnBcaia.  Slraboae  <p. 
85»,  Cas.)^ace  che  qaaado  LucaUa  prese TigraooeerlB 
noa  era  fiaita  aa  aou  la  metà,  e  che  dopo  la  saa  di- 
8lrasi(»e  più  saa  ririaaatasaaaa  piccolo  villaf^. 
Tarai  peri  ci«à  poco  di  pd  e  adle  gaerre  diCaba- 
hwa  (anao  «3  ddl'era  asigarej  «a  luogo  assd  eoa- 
aiderevde  e  bea  iisriiicato  (Jmàta,  JmimL  xv.  k). 
Esichio  aUa  parola  ìUfta.  dice  che  Kcfna  ia  Anasao 
aignifiea  città,  epiaàoBc  che  viene  awaiomtada  Ste- 
huM  aisantiao  aUa  voce  Ttyfumnv^,  A  qaale  dtee 
chea^a  Magna  de'Fard  i  lo  dsaao  che  T<yparofav>as 
m  greca.  La  parda  asMu  a'iaeaatr»  auche  ia  Carea- 
Iseeeria,  dtti  «ha  cUaaud  aachcAanda  «d  oggi  è 
■ola  aalla  il  aoaM  di  Gara-Amid  e  Di»rheehir.  il 
Soping,  Bèlla  saa  aaaa  ad  iddua,  dna  cbe  anyna  a 
M^Doé  la  radicala  diCntagh»  (  ai  Tkbam;  Ijacaua; 
Kwaaa    aiabaaa,  p.  «SS,  U»,  VJi7,  Caa.;  Appiaaa, 
ils  Jsiio  Jiilhiid..  nataaco,  Ausafla^  ftayias;  Ttr 

af  Itsgidin  of<fc«  ITipidifiia  af  <^>pas 
and  the  JNlraal  «f  «hs  Aa  noaaBKl  Ciashn 

TILLY  (GiovMua  TasHiaa  oeaaa  n).— Uw. 
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pia  ceiebrì  eapitani  ed  xrii  secsio,  aaeqne  mtà  48M 
nd  ewtetl»  di  TiHf,  nel  Brabairte,  s  poche  mi|B^a4k 
fiembtoars.  Entrate  nell'oniioe  4e'G«»uiti,  vi  rio»- 
rette  Tra'cdaeu'iMie  ebe  8vifai|if>ò  rn  lai  nd  |Hà  ali» 
gnia  ii  fenatismo  rdigiMo.  Mutato  poscia  diràa- 
aento,  lasciò  Tabito  nMHueHeo  per  ÌBtrapgreBd«re  k 
carriera  wiiitMV.  Egli  mièUi  «•ccecatraseMe  argli 
«•eraiti  detta  Spafna,  deU'Iaipcro  e  ddla  Baviera. 
GU  eaeaipi  e  le  lesooi  del  duca  d'Alba,  di  Haqueseoa, 
di  D.  Cieraani  e  di  Aieeaaadiw  Faraese,  aila  em 
aenoia  orasi  egli  foraate,  gi'inenleareaa  aoa  eieea 
•bbedtema  die  feeero  di  iai  «n  aei»  iaiesiiiNk  e 
afiielate  che  nen  recedeva  «ai  da  qBali«M|«e  pia  atntee 
■Mise  da  lai  citodute  atto  ad  cefìrpare  i'eretie.  Egii 
feee,  ed  grado  di  Icaeete  oaleaneiie,  aoUefli  ordiài 
di  FWppo  EoMaaele  di  Larea»-llereanir,  ia-caaipa- 
gaa  di  Uagharìa  eoairo  i  patrietì  e  ribdii  ed  i  Tar- 
eitt;  ed  odeoBe  qdndl  il  coMiadt  di  an  re^giaient» 
«aikiae.  La  rapidità  deUe  naase  ed  U  Tigmre  dd- 
l'eaeeuzioae  de'son  piaat  di  battaftta  enaa  le  pria- 
olpa  li  qualità  eoa  «ai  dagli  atoì  eapitaaidistiafoevaà. 
Sdaea  Maaaiaiiliaiie^i  fiariera  lo  crei  fisid-aureaeiaiia 
generale,  «rfjìdaadpgii  l'inearieo  di  riordiaare  l'oer- 
eito  bararcae.  Mei  i«69  dinaseTilly  l'iaipreuceatro 
Beaaawaertb;  ndi  a  poeafueldle  a  feaeraleiaeape 
dell'esercito  ddla  Lega  sella  gaeira  di  Tmut'Armi 
(«edt),  ed  aeipùslasai  usa  grande  rie—aBia  alla  bat- 
taglia di  Praga  <»  aereaiiii»  I6i0),  datasi  seceado 
il  piao»  da  lai  ideate.  Vaai  iaraao  i  som  consigli 
dati,  dopo  la  dttena,  ai  grandi  deBa  BoeaMa,  dialoga 
gire  te  vendetta  dell' topeiatore  ;  loaperaacbè,  noli 
a««Bdo  esd  velale  dargB  idla,  tre  man  4epo  dibe 
ordine  di  arrestarli,  y  cai  ut»  di  lem»  vanaero  incar- 
cerati, e,  traane  na  sde,  tatti  pegarooe  eola  vita 
il  fio  ddla  lereìaiipradeBxa.  Darante  la  gaerra,  Tiliy 
iatpedl,  eoo  abili  aMsse,  k  eoaginasioae  di  Maasfeld 
e  dd  aiargrano  di  Badea  ;  rapfw  ^ucst'  dlóao  a 
Wimpfea,  espaise,  ad  4603,  il  decadi  Bmswik  dal 
Paktina*»,  lo  sewiisse,  li  9  taglio  I«i9,  ad  itodtst, 
e  li  6  agatèe  deU'aaao  segaente,  depo  tre  giorai  di 
oonbattiaMato,  a  Sladtlet,  ad  vescovato  di  Minator. 
In  rieeoipeBsa  di  si  valorose  grata,  fiaiperatore  I'ìd- 
nabEÒ  aUa  digdtii  di  eenle  deiftoapeTO.  Md  14SS, 
Tiily  ebbe  il  «epreme  ooasaado  ddi'eseraito  desti- 
nM«  a  gaeneggkre  contro  Criatiane  rr,  e  li  37  ki- 
glio  attenae  temute  di  qaecto  aaa  segnalata  nttoria  a 
Lallad.  Ciò  aoa  edanle  Wkiixasmn  (vedi)  sae  per- 
aaaale  nemieo,  nosd  ad  ailoadaaario,  penruadeadeto 
a  Toigorsi  aH'dlaadiL,  awntr'egii  slesso  iasegekdibe 
il  re  di  Badmarca.  I  dae  geaeraM  eottriaaere,  ad 
46t9,  qud  -aseaaroa  a  sdtoaeriveie  la  vergagnasa 
paee  di.Labecea.  L'anso  aacecaiÌTS,  WaMeasteta  io 
naaseo,  e  TiHf  eMw  solo  il  sapreaso  eoraand»  doHe 
trappe  iesperiaM.  La  «aa  pie  iaaptiltate  iaipim  fe 
yaaiedin  «  i'espagaadone  di  ItagdeburgD,  aseuwite 
li  M  anggie  itm.  Le  aefSAdità  4d  emaaMsee.  kd 
reggeale,  pagaataaatnte  dd  Croati  d'Iedaai  e  dn 
WaHoai  di  ftppeatieiai,  aarane  «aa  «terna  asaodia 
aBaeaa  j^a,  >  flaMa  preaa  di  Tr^a  a  diiteinnaleaiMB 
ìm  pai»  «opiss'BgU  dl'ta^peealote  4opo  il  aao  Itàoafiile 


ingreaso  ìa  ^adla  sreatarata  eiitè,  noe  è  atti  arv&< 
nata  ana  si  grande  Tittoria  » .  Gustavo  Adolfo,  aeeorse 
troppo  tardi  ia  aiate  di  Sbgdeburgo,  varcò  l'Elba, 
eotrò  ia  Saasoeia  «  ripertò,  presse  BwiteBfsld,  li  7 
settembre  1631,  aaa  aaaguiaeoa  vtttena  saprà  Tilly 
il  ^«ale,  per  bea  tre  volte  ferito,  gianse  a  dento  ed 
alMIo  sfiaite  ad  Halle.  Il  eapitaso  degli  Imperiali  ae- 
cenò  m  afoovo  esordio,  espulse  gli  Sveazed  da  Bam- 
berga,  e  si  aftoraò  a  Raio  sul  Leek  per  impedire  Gu- 
stavo Addio  di  peadrare  ia  Baviera.  Ma  ^  Sreczesi 
Io  trassero  in  iagaaao,  aUraversarooa  il  iaase.  e  ^ 
diedero  battaglia  ocUa  qaak  ebbe  naa  fgacdM  spez- 
aafta  da  aaa  poUa  di  caaaeae.  EgU  »ed  ateuni  gioroi 
dopo  ad  lofdsladt,  li  M  aprile  IfiSS.  —  Tilly  era  di 
Baessana  statare  ed  aveva  on  aspetto  ebe  ìocnteTa 
lemsm;  oerbò  sdla  te  tenda  caaapale  taUe  lepraticHe 
dd  coavento;  te  aaa  severità,  aspeeaia  e  puaiualìti 
1«  avevano  idloebiafliare  da  Gustanre  AdeMotlvaec/ito 
Cmpmrale.  Sobrio  e  contiaeate,  odiava  il  kiaaa  e  la 
p«Hnpa;  egli  bob  velie  mai  ricevere  daaar»  dal  suo 
padrone,  cpperdò  aan  lasciò  depo  di  tè  akana  rie> 
ebena.  Sedante  sdtatere  delta  eaiitdiea  Chiesa,  se 
ae  Biostrò  aMì  seaipre  il  pia  attivo  diieaaore.  Come 
generale,  egU  era  dtreUanto  abite  ed  astuto  qaant0 
ernéda.  il  suo  didatoressameoto  em  tale  «be  rifiatò 
il  prindp»to  di  Kalenbarg,  di  cui  l'imperaloia,  pìeaa 
di  riconoscenza,  voleva  largii  preseste. 

TIMANTE  (ff«r.  def^s  pt(t.  grtea).~-Vmo  ed  pia 
eelebri  pittori  deHa  Grecia,  nativo  di  Sidone  o  di 
Citaa,  viasato  intero»  d  MO  av.  C.  e  oonteaiporafleo 
di  Zeaai  a  di  Parrado.  Le  opere  di  hii  «  didingu»- 
vane  piiacipiteiwlti  per  tevemìMM  ed  espreaeiaae,  • 
aao  de'priocipdi  mm  mariti  d'àiveanane  si  i  ebe 
egU  ksdava  molte  da  supplire  dall'ietmaginasione 
dello  spettatore.  Erri  ia  PUbìo  un'osaervaiioBe  {Hi$t„ 
Nat,  xxxr,  56)  la  «|«de  toma  a  grtndiiiiwa  lode  di 
TÌBiante;«d  òche,  eecelleate  ndl'eaeeaBoae,  è  tetta  via 
aempreaneor  pia  grande  ael  ooaedto.  E  a  prava  della 
sae  pdl^riailà  d'iagegaa,  lo  BtesiosflrittoreparUdi 
■aa  pitlora  ia  «ui  d  rapprasealava  aa  euAape  d«r» 
arfente,  dipinte  sopra  aa  pieeoliidaia  spazio,  aia  in 
ed  il  pittore  aveva  eapato  dar  beaiaoiaio  il  eoncdto 
detfimmeasa  «iole  del  gigante  «on  aggiagaervì  alcanl 
satiri,  i  qaali  con  un  ^so  ae  taisaravano  il  pdiice. 
Sebben  Timaate  sk  iacea  trastabitaMBte  «no  de'  più 
gran  pitteri  deH'antiebità,  appressa  gfi  scrittori  perà 
non  sì  trova  fatte  asendoae  se  non  di  cin<}oe  em  opere; 
Paasama  aoa  le  Domim  pento,  e  Cicerone  lo  anno- 
vera tra  pittori  Ae  servironsi  soltanto  di  «|«attro  co« 
lori.  Pece  «na  edebre  pittare,  rappresentante  la  te- 
ptdanene  dd^nfeliee  Manede,  vittima  ddfignebile 
veaddt*  dtJlìsee,  dd  cf^Ie  »«e«a  sooperto  la  iota 
paeda;  eoggetto  degno  ^1  pedwHe  di  «a  grande 
anedr».  Si  «Kec  ebe  ^aeste  pittnra  teeesse  raecaprie» 
etera  Alessandro  qaaado  «gM  te  vide  ad  fiCeao.  Ti» 
nuMile  venne  in  «aneo.renza  eoa  Amaste  a  Saaao  • 
a'aed  viseMeare;  il  soggetto  em  te  eoaitesa  4t  Ajaee 
ad  Urne  per  te  anno  4i  AeUUe.  L'opera  oaa  piò  oe- 
lehae  è  qaelte  ebe  tdse  la  palata  a  Cotelé  di  Tee,  H 
ed  soggetto  «ra  il  sagrifizted'IGgenn:  e  forse  ai«suna 
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altra  pittura  antica  è  stata  soggetto  di  tasta  crìtica,  prò 
e  contro,  quanto  coleste,  per  l'avvolgere  che  fa  Aga- 
mennone la  faccia  nel  manto.  La  quinta  opera  di  Ti- 
mante,  menuonata  dagli  antiehi,  era  la  pittura  di  an 
eroe,  conservata  al  tempo  .di  Plinio  nel  tempio  della 
Pace  in  Roma,  lodatissimo  lavoro.  —  Vi  fu  un  altro 
antico  pittore  chiamato  pure  Timante,  contempora- 
neo d'Arato  e  nominato  per  la  pittura  delia  battaglia 
di  Pellene,  in  Arcadia,  in  cui  Arato  vinse  gli  Etoii 
(Olimp.  iSS;  ÌM  av.  C).  Plutarco  loda  questa  pit- 
tura di  esaltezza  e  di  espressione  {^rafo,  32), 

TIMBRO  (mee.).  —  Tulli  gli  atti  giudiziari,  i  trat- 
tali fra  i  particolari,  i  giornali,  le  cambiali,  i  pub- 
blici avvisi ,  ecc.  devono  per  legge  farsi  in  carta 
bollata,  che  paga  una  tassa,  la  quale  fa  parte  delle 
rendile  publiche.  Spesso  per  evitare  questa  imposta 
si  fanno  i  pagherò  od  i  contratti  in  carta  bianca  cioè 
senza  timbro.  Ma  tali  carte  non  si  ricevono  ai  tribu- 
nali, sicché  volendo  che  abbiano  il  loro  effetto  è  d'uo- 
po dapprima  assoggettarli  al  bollo  pagando  questo  ed 
inoltre  una  multa.  Ogni  carta  bollata  tiene  un'im- 
pronta, coll'importo  della  tassa  da  pagarsi  ed  una  fi- 
gura; questa  impronta  che  dicesi  bollo  o  timbro,  varia 
secondo  la  grandezza  della  carta,  l'uso  cui  la  si  destina, 
ecc.  a  tenore  della  legge.  L'esporre  qui  l'importo  di 
questa  imposta  che  varia  secondo  i  governi,  i  tempi  e 
le  circostanze,  sarebbe  affatto  inutile.  I  giornali  dai 
venti  ai  quaranta  decim.  quadr.  colla  nuova  legge 
in  Piemonte  pagano  due  centesimi  al  foglio;  lo  stesso 
d'ogni  altro  stampato;  le  cambiali  pagano,'più  o  meno 
secondo  il  loro  iraportare,ecc. Tutte  queste  carte  hanno 
•emplicemente  nn  timbro  nero,  ma  quelle  peglì  atti  de' 
privati  hanno  in  Francia  un  timbro  a  secco,  vale  a  dire 
un'impronta  scolorata,  segnata  colla  pressione  sol- 
tanto. Queste  due  sorta  di  timbri  segnsnsi  in  modo 
differente  che  noi  indicheremo. -^L'inciscre  prepara 
dapprima  la  madre  che  serve  poi  a  fabbricare  tutti 
i  conii  identici,  i  quali  si  distribuiscono  nelle  varie 
città  alle  amministrazioni  incaricate  di  porre  il  bollo 
sulla  carta. — Per  segnare  i  timbri  neri  dei  giornali 
ed  avvisi,  l'operaio  tiene  colla  mano  sinistra  una 
specie  d'utensile  in  forma  di  grosso  sigillo  da  scrit- 
toio alla  cui  cima  vi  è  il  conio  d'acciaio;  nella  destra 
ha  un  maglio,  e  poggiando  il  conio  sulla  carta  da 
bollarsi  che  ha  dinnanzi,  batte  un  colpo  coi. maglio 
sulla  testa  dell'utensile  che  porta  il  conio.  Essendo 
i  fogli  disposti  a  quinterni  gli  uni  sugli  altri,  la  forca 
del  colpo  viene  ammorzata  dall'elasticità  della  massa 
che  è  al  di  sotto;  un  mazzo  da  stampatore  è  alla  si- 
nistra, e  ogni  volta  che  si  vuole  bollare  un  foglio  vi 
si  pone  sopra  il  conio  acciò  tingasi  in  nero;  una  don- 
na od  un  fanciullo  levano  i  iogli  bollati  e  ne  pongono 
di  nuovi.  Questa  operazione  si  fa  con  grande  solle- 
citudine, bastando  mezzo  secondo  per  ogni  bollo: 
quindi  sarebbero  7200  fogli  bollati  all'ora,  e  baste- 
rebbero due  persone  a  questo  lavoro  se  non  vi  fos- 
sero le  perdite  di  tempo  per  cangiar  i  qninterni,  dar 
l'inchiostro  al  maszo,  ecc. ,  quindi  non  bollano  che 
6000  fogli  all'ora.  Questa  sollecitudine  in  tal  caso 
diviene  indispensabile,  giacché  il  numero  dei  fogli 


da  bollarsi  è  assai  grande,  essendovi  qualche  giornale 
che  ha  più  di  20,000  copie  al  giorno,  le  qnali  de- 
vono essere  tutte  bollate.  — La  sala  ove  si  fa  tale 
operazione  contiene  varie  tavole,  e  gli  operai  noa 
fanno  che  questo. — Gli  operai  dell'amministrazione 
del  bollo  giungono  a  nove  ore  del  mattino,  ed  escono 
al  meczo  giorno;  rientrano  ad  un'ora  e  terminane 
la  giernata  alle  4,  sicché  sono  6  ore  di  lavoro  gior- 
naliero, ma  non  si  calcolano  che  8  «re  di  lavoro  reale, 
essendovi  la  perdita  di  tempo  per  distribuire  la  carta, 
porsi  al  lavoro,  ecc.  Quindi  un  uomo  ed  una  donna 
bastano  per  bollare  in  nn  giorno  80  mila  fogli  di 
giornali  o  avvisi. — Questo  metodo  molto  sollecito  noa 
può  applicarsi  pel  bollo  a  secco,  pel  qnale  occorre 
molta  forza.  Quindi  allora  invece  di  far  s^fnare  i 
bolli  con  due  operazioni,  segnansi  tutti  e  due  ad  im 
tratto  con  una  machina  inventata  da  Gatteanx  il  pa- 
dre. Ecco  la  descrizione  di  tale  apparato  che  esige 
l'aiuto  di  quattro  persone,  due  delle  quali  possone 
essere  donne  o  fanciulli.  Una  donna  prende  i  fcgfi 
da  bollare  staccandoli  con  una  pnnla,  e  li  passa  ad 
uno  ad  uno  ad  un'altra  donna  che  li  pone  sotto  al 
torchio  e  ne  li  trae;  ogni  ora  cangiando^  d'offizio;  Io 
stesso  fanno  pure  due  uomini,  uno  dei  quali  fa  agire 
la  leva,  l'altro  dà  il  nero  ai  conii.  In  generale,  per 
bollare  un  foglio  ci  vuole  un  secondo^  ed  ancora  in 
vece  di  3600  impronte  all'ora,  se  ne  ottengono  sol» 
2000,  atteso  il  tempo  che  si  perde  per  cangiar  t  quin- 
terni, e  massime  per  attendere  che  i  fogli  si  stacchino, 
giacché  spesso  due  fogli  aderiscono  insieme  e  pre- 
sentansi  uniti  alla  punta,  dalla  quale  si  ptenéono; 
un'altra  donna  rivede  i  fogli  per  porre  fra  gli  scarti 
quelli  difettosi.  Quindi  queste  cinque  persone  bol- 
lano 12,000  fogli  al  giorno  (v.  Top.  F  Suppl.  fig.  4). 
— RCA  è  una  leva  a  gomito,  che  agisce  come  quella 
che  serve  a  coniar  monete.  La  masda  B  che  è  alla 
cima  serve  ad  aggiungere  forza  al  colpo.  Un  operaio 
spinge  dinanzi  a  sé  la  cima  A  e  la  leva  girando  deve 
far  scendere  la  vite  V  nella  sua  madre  M;  dopo  l'urto 
questa  risale  da  sé,  per  l'elasticità  delle  parti  in  con- 
tatto. Questa  vile  a  doppio  verme  quadrato  è  di  ferro 
al  pari  della  leva,  la  madrevite  e  il  sostegno  P  che 
porta  la  madre  poggiando  solidamente  sulla  tavola 
TT  con  una  larga  imbasatura  D&.  Questa  vite,  discen- 
dendo, riavvieiaa  il  mazzo  F  fino  a  condurlo  in  con- 
tatto col  conio  E;  questo  conio  d'acciaio  E  è  fissato 
sulla  parte  solida  del  sostegno,  e  colla  forza  di  com- 
pressione segna  il  bollo  secco  sul  foglio. — In  pari 
tempo  il  moto  della  leva  coraunioasi  con  en  mecca- 
nismo focile  a  coneepirsi,  alla  vite  V  ed  al  mazzo  F', 
che  segna  il  bollo  nero  o  rosso  sul  conio  E'.  Un 
pezzo  circolare  orizsontale  GG'  tiene  al  di  sopra  varil- 
conii  a,  b,  e,  d,.  disposti  circolarmente:  gira  questo 
sul  suo  asse  centrale  H,  in  guisa  da  eendarre  sueces- 
sivamente  i  varii  conii  sotto  al  masio  F':  queAo  moto 
comunicasi  al  disco  GG'  dalla  rotazione  medesima 
della  leva  BC  e  della  sna  vite,  mediante  la  leva  K, 
ed  il  disco  é  disposto  in  guisa  che  il  mazzo  F  del  tim- 
bro colorito  presentasi  ad  nn  altro  conio.  Un  operaio 
pone  un  mezzo  coperto  d'inchiostro  da  stampa  oA 
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conio  a,  che  è  all'estremità  del  diametro  che  passa  pel 
nauo  E',  per  deporre  sul  conio  la  materia  colorante 
che  deve  poi  deporsi  sulla  carta,  quando  questo  co- 
nio sarà  portato  sotto  al  mazzo  F',  a  motivo  della 


attribuisce  con  grande  probabilità  a  Timeo  sofista, 
antere  delfglossario  platonico  (Ruhnken,  Pnefatio  ad 
Timaà  Glossdrium  PlatMieum). 
TIMOMACO,  —  Celebre  pittore  antico,  natio  di 


rotazione  del  disco  GG'. — 11  timbro  delle  cambiali    Bisanzio,  e  vissuto  al  tempo  di  Giulio  Cesare.  Plinio 


imprimesi  con  una  machina  poco  diversa,  e  costruita 
dietro  gli  stessi  principii.  Sui  eonii  è  scritto  il  prezzo 
del  bollo,  il  quale  varia  secondo  la  somma  importata 
dalle  cambiali;  è  inutile  il  dire  che  questi  cenii  pos- 
sono essere  facilmente  cangiali,  non  potendosi  avere 
tante  machine  quanti  sono  i  varii  timbri.  Dapoeyrat 
per  impedire  la  contraffazione  delle  carte  più  impor- 
tanti imaginò  i  (imbrt  eoineidenti,  ed  ecco  in  che  con- 
uste tale  invenzione.  La  carta  bollasi  su  ambo  le  facce 
d'un  doppio  timbro  combinato  in  modo  che  dasenno 
presenta  soltanto  un'imagine  imperfetta,  nella  quale 
veggonsi  spazi  bianchi  sparsivi  come  a  caso;  quello 
però  che  manca  nell'uno,  è  appunto  ciò  che  vi  è 
Beli'  altro ,  sicché  guardando  attraverso  contro  al 
ckiaw),  si  vede  una  imagine  compiuta.  I  metodi  desti- 
nati a  trasportar  sopra  un  conio  i  pezzi  che  mancano 
all'altro,  e  la  esattezza  delia  macchina  che  stampa 
l«  due  impronte  in  guisa  che  i  segni  dell'una  corri- 
spondano esattamente  alle  mancanze  dell'altra,  sono 
tali  che  questa  bella  invenzione  diviene  un  ostacolo 
insoperaible  pei  contraflfattori  (v.  i  Bnllettini  della 
Società  d'iocoraggiamente  del  1831). 

TIMEO  {TvfMtoi). — Sofista  greco,  il  qnale  secondo 
la  snpposizione  del  Ruhnken  sarebbe  vìssuto  nel  ter- 
zo secolo  dell'era  cristiana.  Nulla  sappiamo  rispetto 
alla  di  lui  vita;  e  il  suo  nome  è  giunto  sino  a  noi  in- 
rieme  con  un  vocabolarietto  contenente  la  spiegazione 
di  voci  e  frasi  che  s'incontrano  nelle  scritture  di 
Platone.  Esso  è  intitolato  ne  rm*  tw  IlXàrcovo;  Xé^rcey 
ed  è  dedicato  a  un  Genziane,  intorno  al  quale  siamo 
pure  privi  al  lutto  di  notizie.  È  dubbio  se  quello  che 
noi  f>ossediamo  sia  il  genuino  e  compiuto  vocabolario 
di  Timeo:  e  dal  titolo  come  pure  da  certi  articoli  che 
non  hanno  alcuna  relazione  a  Platone,  e  sono  indu- 
bitatamente da  considerarsi  come  interpolazioni,  pare 
che  quest'opera  «piale  ora  si  trova  sia  da  tenersi  per 
un  abbreviamento  del  glossario  di  Timeo,  se  pure 
Fozio,  il  qnale  dovette  avere  dinanzi  a  sé  l'opera 
genuina,  non  lo  qualificava  come  opera  assai  piccola 
{Bpctyv  icovttftartn  tv  tri  Xeyeo).  Ad  ogni  mOdo,  non 
ostante  la  sua  brevità,  quest'opera  è  assai  pregevole; 
e  il  Ruhnken  confessa  di  non  vi  aver  trovato  un  solo 
esempio  dì  parola  o  frase  inesattamente  spiegata.  Di 
questo  glossario  non  si  conosce  che  un  solo  MS,  il 
quale  si  crede  sia  stato  scritto  nel  dedmo  secolo  del- 
l'era nostra  e  che  si  rimase  ignoto  finché  noi  fece  co- 
noscere il  Montfao<^n.  Fu  primamente  publicato  con 
ottimo  commento  dal  Ruhnken  a  Leida,  17S4^  in  8°; 
e  fecesene  peseia  nella  medesima  città  una  seconda  e 
assai  migliorata  edizione,  nel  1789,  in  S".  Due  altre 
edizioni  se  ne  sono  di  poi  fatte  in  Allemagna,  coH'a- 
gianta  di  note,  dà  6.  A.  Koeh  (Lipsia  1838  e  1833, 
in  8°).  — Suida  (ad  v.  Ti/amoì)  attribuisce  a  Timeo 
storieo  sieiUano,  un'opera  relorica  intitolata  "StikXoyh 
pnofoum  ofopfjmiv,  in  sessantasei  libri,  che  il  Ruhnken 
Sufpl.  Endcl.  pop. 


(Htet.  Nat.  XXXV,  40)  dice  che  Cesare  comprò  due 
pitture  in  encaustica  di  Timomaco,  pagandole  80  ta- 
lenti attici;  cioè  circa  432,000  franchi.  Una  di  queste 
pitture  rappresentava  Ajace,  figlinolo  di  Telamone, 
il  quale  medita  sulle  sue  sventure;  e  l'altra,  Medea 
che  sta  per  trucidare  i  proprii  figlinoli.  Giulio  Cesare 
depose  queste  pitture  nel  tempio  di  Venere  Genitrice. 
Questi  due  capolavori  sono  stati  molto  decantali  dai 
poeti.  Nell'Antologia  greca  sono  varii  epigrammi  ad  essi 
relativi,  evi  alludono  pure  i seguenti  versi  di  Ovidio: 
Utque  sedet  vultu  fassus  Telamonius  iram 
Inque  oeulis  facinus  barbara  mater  habet 

{Trist.  II,  8Ì8) 
Abbiamo  da  Plinio  che  il  dipinto  rappresentante  Me- 
dea non  en  terminato;  e  ciò  probabilmente  per  la  so- 
pragginntavi  morte  dell'autore.  Ciò  non  di  meno  era 
esso  ammirato  più  di  qualsiasi  altra  opera  finita  dello 
stesso  autore;  e  questo  era  pure  il  caso  dell'iride  di 
Aristide,  delle  Tindarid!  di  Nicomaco  e  di  una  Venere 
d'Apelle  che  quantunque  non  nllimate  erano  tuttavia 
ammirate  più  di  qualsiasi  opera  compiuta  de'  loro 
rispettivi  autori.  Di  questo  dipinto  deHa  Medea  tocca 
anche  Plutarco  (De  Aud.  Pbtt.  3)  in  un  passo  dove 
egli  parla  della  rappresentazione  di  soggetti  inconve- 
nienti, ma  pure  ammirati  per  l'eccellenza  dell'esecu- 
zione. —  Secondo  il  comun  testo  di  Plinio,  Timomaco 
é  detto,  come  già  notammo,  contemporaneo  di  Cesare 
(JnUii  Ccesari8  celate),  ma  il  Durand  nell'  Histoire  de 
la  /tinture  Ancienne  eee.  dice  di  credere  che  la  pa- 
rola alate  sia  una  giunta  dell'amanuense;  del  che  reca 
parecchie  ragioni.  E  questa  congettura  avrebbe  molto 
in  suo  favore.  Primieramente  il  prezzo  dei  due  sum- 
mentovati  dipinti  (493,000  fr.)  sarebbe  enorme  per 
un  pittore  vivente.  Ma  non  lo  è  se  consideriamo  que- 
sta somma  pagata  per  due  celebri  capolavori  dell'an- 
tica pittura.  Il  non  essere  finito  della  Medea  prova 
che  questo  dipinto  non  fu  venduto  dall'autore;  e  da 
un  passo  di  Cicerone  {In  Vtrr.  I.  iv,  e.  60)  sembra 
pur  chiaro  che  questi  due  dipinti  fossero  venduti 
dalla  città  di  Cizico;  e  dal  modo  con  cui  sono  mento- 
vati in  un  con  molte  delle  più  celebrate  opere  degli 
antichi  artisti  greci,  parrebbe  che  fossero  pur  essi  di 
ugual  rinomanza  e  lavoro  pure  d'artista  morto  già  da 
un  pezzo.  E  perciò  Timomaco  fu  probabilmente  con- 
temporaneo di  Pausia,  di  Nicia  e  d'altri  pittori  in  en- 
caustica, e  sarebbe  vissuto  circa  300  anni  av.  C.  Lo 
stesso  Plinio,  parlando  altrove  di  Timomaco,  lo  men- 
tova insieme  coi  più  antichi  e  più  celebri  pittori  della 
Grecia,  come  a  dire  un  Nicomaco,  un  Apelle,  un  A- 
ristide.  —  Plinio  fa  Timomaco  anco  autore  di  altri 
dipinti  che  sono  un  Oreste;  un'Ifigenia  in  Tauride; 
Lecizione,  ginnasiaste;  una  eognaiio  nobtiìum;  due 
filosofi  0  altri,  col  pallio,  in  atto  di  ragionare,  l'uno 
ritto  in  piedi  e  seduto  l'altro;  e  finalmente  un  famo- 
sissimo dipinto  rappresentante  il  Gorgone. 
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TIHOMK  (filar.).  —  A  ^aato  4ieewD0  neUa  Eo- 
dctopedia  circa  qaetkai  parte  del  vaseeMo  «kbèiMM 
qui  soggiungere  a  dioaMtnaioBe  éeU'effatto  operato 
da  questo  ingegno,  eiw  quando  st  gira  il  timone  da 
destra  a  «iniitra,  l'acqna  spinge  ii  vaseelto  da  siai- 
skn  a  destra,  ed  imagiaendo  questa  ferma  apptieMa 
ai  p«ialt  «ve  il  tinseoe  è  attaente  al  ewf>o  iti  va- 
aceiio,  Tale  a  dir*  alla  poppa,  questa  parte  viefle 
spinta  da  sinistra  a  destra  e  per  eoaseguenaa  1*  proa 
diri  Ttsoello,  il  quale  tende  a  girare  s«l  suo  oràtro 
di  graviti,  è  spiala  da  destra  a  siaistra.  Questa  teoria 
di  leggieri  com  prendesi,  e  pnò  sotteparsi  ai  eideoK 
più  rigorosi:  legasi  dessn  alia  dottrina  dei  csMrt  ^mn- 
ttHMt  éU  ntatitm:  qortti  tin»  desiderana  fii  «stesi 
IMrtiaoIarì  petraaao  eanssUare  il  Trottate  tutìt  navi 
di  Bo«|^r,  la  Jfmeera  dri  va$eeUi  di  Pittot.  ed  il 
Corso  dà  MtdMmtUim  di  Bemnt.  Qui  ci  bseti  ricono- 
scere ciie  il  mota  del  timone  fa  girare  la  poppa  dal 
Iato  opposto,  e  che  aeoeseendo  la  soparfieie  snpe- 
tiore  dol  tiaftone  »mi  si  anventa  la  sua  natone  che 
^ehelmcnto,  e  qnesta  fona  eresee  invoee  netaMl- 
mesble  qnanlo  si  anmaata  la  aupetfieio  alia  porte 
inferioro. 

TI3IOT60  (8.).<-fiii»ospola  e  coospagiso  di  Sw  Paolo, 
parlK4daMaeate  «aro  a  qaeslo  apostolo,  dol  quale  fu 
eonsaorarto  voseovo  e  posto  al  governo  deUn  ekioaa 
di  Efeso  prima  elie  l'orangeliBla  6.  GioTanai  av«»c 
leratausna  stanza  in  quella  città.  Le  doo  latterò  di  &. 
Vmlo  «  Tiaaoteo  sooo  pretioso  mMMMBmto  dello  sfi- 
rilr»  apostolico,  conteaondo  in  po<^  parole  i  doveri 
di  Hit  pastore,  le  virtù  onde  des'esoore  famito,  i  di. 
Ittts  da  eoi  ha  da  guHrdorsi,  gli  aaiMaeetraoieMtt  eho 
ò  tMiuto  dare  ai  fedeli  naUa  «vie  codiiioni  dalla 
«ile.  Pare  siano  state  seritte  negli  anni  §4  e  S<i,  poes 
innaDoi  al  martirio  dell'  spoetalo,  il  qnele  ai  rifisrisee 
«OBMnonionloaU'anBo  66.  I  padri  della  CbioM  race»' 
mandano  ad  ogni  ministro  dell'altare  la  Iettare  asaidna 
di  queste  due  lettere  non  meno  che  di  qaeUa  a  Tito. 
— <■  Nott'A,poeaIiasi  u,  1,  è  comandato  a  s.  €Uo«an«i 
di  scrivere  ai  vescovo  d'Efeso»  lodarne  le  faticiie,  la 
paaianaa,  il  zdo  eontra  i  cattivi,  la  vigilaaaa  a  aeo< 
l^rire  i  falsi  '«postoU,  il  coraggio  a  patire  pd  noma 
di  GHsto.  ma  d'avverUrlo  essersi  in  lui  raOreddata 
y«9lwa  «arità.  So  l'Msmonizioae  era  diretta  a  Timo- 
teo (H  ebe  è  nacofto),  questi  ne  fece  sae  prò  corln- 
•leate,  essendovi  prove  che  egli  sofierse  il  martìrio, 
probabilmento  l'anno  97.  GU  «atiehi  macUroloipi 
die  portano  il  none  di  s.-  (>iroiamio  ne  fanno  «as- 
moria  il  37  settembre.  Si  erede  ah»  Timoteo  a)>hie 
avuto  per  woeesaor»  sant'Oneskma. 

TniUTEO.— Aatiee.  nuMMCo  e  peata  Uri<»  daUa 
Grava,  oati»  di  llllelo,  che  visen  e  fu  priaeipaimante 
ia  foro  intento  all'anno  398  «v.  C.  (Di«4.  St«.  juv, 
tifiy  ^ra  eonlemperaneo  d'Euri|>«dee  paa«y^  gli  uUiwi 
Mw  della  sm  vita  ali»  oocte  AMacedMia  dove  «seri 
aeU'eoQo  Wl  av.  G.  nella  avvamitta  età  di  91  anni. 
Egli  amatale  skd  ws^i  il  nuiaer«  delle  corde  della 
lira,  iaHovan««ta  che  venne  considerato  eome  eer- 
riuieiia  delta  maaioa  di^fli  S»pa>lwai^  quaU  no«  volo* 
vano  ollrepeasare  il  aumew  disettOt  eieeasi  a  Sposta 


«a  daercto,  tattoca  esiateaie  ia  Boeaio,  col  quale  si 
condannava  siiatta  inaovaauone  (Plutarco,  &ejm<i»ea» 
p.  IMI,  ed.  FrsDkL;  Ateneo,  xrv,  p.  «3«).Siódab 
menzione  di  un  gran  uuiero  di  eoo^poaimeoti  poe- 
tiei  di  Tiamtoo,  che  ehbero  gran  vof^  ai  (emfi  loro, 
e  tra  cai  eranvi  diciaaore  nomi,  trentaaei  proem», 
dieietto  ditinuBbi  e  inai  ventuno.  Ora  di  tutte  qaeste 
epcM  oen  easte  più  rieiwa,  tranno  poehi  fraawienti 
conservali  in  Àteaseo  e  dai  graeimaticà  (Voasio^  De 
PMtu  Grmei$.  p.  ki;  Bode,  6woUe*<e  drr  L^sehm 
DkMnma  der  Udlntm,  voL  u,  p.  39S»,  eec.). 

TIMOTEO  («ter.  oat.).  —  FigUaoio  di  Cm«m  d'A- 
tene dal  quale  esedili  grandi  ricchecie.  Se  abbiamo 
a  giudicare  dalla  «Kmestiebessa  con  om  cf  li  trattava 
Isocrate,  natone  e  aMriuoasinid'iugagaoye  dal  aedo 
con  cui  altri  ne  parlano,  «gjà  dovette  ricevere  una 
eUiaaa  edueaaiene;  me  di  ninna  importante  partice- 
lerilà  riguardo  alla  sna  g ioaineasaciè  gmnta  aotìaia. 
La  prima  volta  ch'egli  veramente  figura  nella  «tcM» 
della  sna  patria,  |^  è  daraMe  la  ffftn  fra  Tihe  • 
Spatta.  Ndl'anao  I7S  av.  C  dopo  la  battaglia  di 
Masso,  i  Tebaaì,  i  qnali  etano  minaociadi  d'invasioae 
dagli  Spartani,  sapplicarooo  ^  Ateniesi  di  allMit»- 
aere  qàel  perieolo  waadnndo  ana  flotta  intento  ti 
Pelopooneso,  come  già  avevano  fatto  si  prmeipio  d«il« 
guerra  peloponnesiaca.  La  loro  demanda  fu  pronta- 
mente esaudita  e  Timoteo  fii.  nwninHa  4|eaeirale  di 
ma»  flotta  di  imiaata  navi  «o»  «ui  ave*a>a  vele^iare 
iaterae  al  Palnp—aiM  «  haa^o  le  conia  eceidenliUi 
deUe  Greeia.  la  qaesta  spadieieac  egli  peeai  prima- 
nasate  Corcira,  ohe  trattò  eolia  maasiaia  doleesi»  e 
seaaa  «aere  aknno  dei  diritti  ài  raasfuistatote.  E  «eifc- 
acgnnait  di  qvealo  n  fu  dm  poco  gli  diedero  da  fare 
Gofalonia  e  Aearaania  e  che  finaaco  Aloeta»  re  éti 
Molassi,  s'indusse  ad  entonre  nsUa  lega  ateniese.  Ma 
ialanle  ehe  Timolee  andava  per  tal  modo  ravvivaade 
il  poterà  d'Atene  ia  qudla  parte  delta  Grecia,  gii 
Spartani  osattdareao  caatra  di  esso  una  flotta  eapil*" 
naia  da  Diicaloce.  Diessi  naa  battei  presao  la  bojn 
d'Ahzia  evi  rinaaero perdenti  gli  Sporlani.  Pacoj^ 
Nieoloeo  preaeiu&aitra  battaglia»  ma  sieeosse  la  fleUa 
di  Timoteo  aveva  troppo  aoSerl»  per  potarla  aceettare, 
fiieoloco  si  teaa*  per  viaeitera  e  ìnada^  uà  trofeo» 
Ha  Timotea  nfaee  boa  preste  la  sa»  flotta  ebeerebba 
■adiaaMi  ria&yrai  degli  alleati  a  settanta  navi  centro 
coir  ISieohKWi  noie  avrebbe  potuto  ratistere.  A  ogni 
■aado  lo  aeapo  vero  di  questa  spediaàsnaeaft  italo  «t- 
tenoto  ia  quanta  gU  Sportasi  non  avevano  patate 
recale  ad  ottetto  la  disegnata  iasagieoe  d«Me  Baaaia 
e  "Seb»  potè  rivolgere  le  armi  contro  qnelie  città 
beotiehe  eha  volasaae  sottrarsi  alla  éi  Id,  obbedì  far» 
Timolao  alla  testa  dalla  san  fraat  fleMn  no»  avea 
miai  in  vajaiflnerle»  fM«ahà  Tebe  stessa  non  viora 
eencorsa  par  naMa,  e  AtmOt  1»  q^eW  iMa  si  trovavn 
in  molte  presserà  eondiaieito,  era  stala  eoslretta  a 
sostenerne  1»  apnee  io  tutta,  da  ^td  loata  in  fuera 
oiia  Timateo'  v'aven  posto  del  ane>.  Epperciè  AMaa 
eoiMhiM»e  uaa  facd  sinwwìHt  eoa  Spad»  q.  Tiasatao 
(b  cifjriawftia  a4  Mem>  Strada  fiiceudo  e^eppredà 
a  Wmi»  w»  tnaaaxli  fwiwMiigiti»  i  iiMtli  uti^rteHH 
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vana  prcAsbitmente  »l  partile  dcnraciatieo  e  tyeawe 
mhiest»  Timoteo  di  protodwie!  BgU  foni  lor«  i 
mezzi  di  conlraclare  e  dar  noia  «i  lw«  nearioi,  cioè 
al  partito  eiigarehico  di  Zaeioto,  che  era  in'alieanca 
etm  leparta.  Gli  eligarebi  fecero  per  aeno  di  legati 
le  loro  rioiostraiize  a  Sparta,  la  quale  nasdò  legali 
ad  Atene  che  vi  «ceasassero  la  coodetta  di  TisBOteo. 
Ma  non  vi  ebbero  seddiafasioBe,  gìMcbè  Atane  non 
veleva  sagTi6eare  gli  esali  di  Zaeioto  pel  solo  ine  di 
nnitenere  la  pece;  ondediè  gli  Spartaai  la  teanero 
per  rotta  e  fecero  nooTi  apparecchi  di  guerra.  — 
Poco  dopo  di  questi  fatti  Coreira,  trorawiesi  fiorte 
agf^avata  daHa  flotta  peloposmeiaca,  rieorae  per  irato 
ad  Atene;  onde  fa  nuovaueate  affidata  la  eapitanaaia 
di  sessanta  navi  a  Tìmelee  il  quale  nella  sua  prina 
spedizione  aveva  già  dato  prove  di  deatreaza  cn^ere. 
Ma  Atene,  la  qeaie  pativa  grMi  difetto  di  daaaro 
ella  stessa,  neu  aveva  il  coiae  allestir  quelle  navi  di 
annali ,  onde  Ttmoteo  nel  S73  veleggiò  alle  osale  ed 
alle  isole  dell'Egeo,  ricbiedMKle  gli  alleati  ateniesi 
di  fornirgli  i  mezzi  di  aiutare  i  Corciresi.  Pare  che 
et  ricevesse  qualche  aiate  daHa  Beoria  (Devost.  In 
fVmef*.,  p.  1188)  e  nella  Macedonia  contras»  arai- 
cizia  col  re  AnHota.  Ma  assai  lestamente  andava  efU 
InnaoBi  ia  questi  procedinenti,  e  apyarentenranle  con 
non  molto  saceesfeo,  giaocbè  come  uomo  d'indole 
ante  e  beaigna,  ^i  non  era  capace  di  sfersare  gii  al- 
leati a  somministrargti  qaalW  ch'essi  aen  gli  poteaaao 
seaxa  scamaiade  loro.  All'altiaia  però  egli  avea  gii 
V  elettalo  fino  aH'isela  di  Calavrea  dove  le  sue  genti 
oaaiiaciaaano  •  aiormorare  perchò  aoB  veaivano  pa- 
gate; e  lo  stato  della  cose  in  Coreira  era  peggiorata 
egfni  giorao  pie.  Questa  eaa  le&leiza  porse  occasione 
a'  suoi  aemiei  di  tentarne  la  rovina.  Preseatwoasi  ad 
accasarlo  Ificrate  e  Calistnto,  oad'ei  fu  richianiato, 
e  il  ceaiando  della  flotta  veaae  coaferito  a'  suoi  ac- 
eusntori  e  a  Cabria.  Ne  fa  prorogato  il  proeesso  fino 
ai  finire  dell'aotuBDo;  ma  venne  di  poi  assolto,  noa 
a  dir  vero,  per  la  chiarita  inaocenza,  ma  si  per  l'ia- 
tervente  d'Aloela,  omIosso,  e  di  Giasone  di  Fere  che 
craoa  venuti  in  Ateae  a  proteggerlo. — NoU'aonoSdl 
dopo  la  depesitione  del  suo  rivale  Ificrate,  Timoteo 
ricevette  il  caoiando  della  flotta  da  mandarsi  lungo 
la  cesta  della  Macedonia.  Egli  tolse  Potidea  e  Toroae 
ad  Olinto,  e  frtali  conquiste  trane  dietro  l^ssogget- 
tameato  di  tutte  le  città  culddìche.  Passò  di  quivi 
airCUespeato,  dove  coH'aiuto  di  Ariebanane  si  fece 
aaehe  pinlroBe  di  parecchie  cklà.  Nell'anno  segueate 
ceaiiaciò  le  sue  aperajóoni  contro  Aniipoli,  nel  «he 
però  n«n  gli  venne  fatto  di  otteawe  casa  alcuna, 
prebalNlmeate  par  l' intervenzione  de'  Macedoni,  i 
qoali  sosteaevano  quella  città,  e  Timoteo  fu  quasi 
costretto  «  darsi  alla  fuga.  —  Nell'auBo  SS7  av.  C 
Timoteo  e  Ificrate,  i  quali -si  erano  rappattumati 
per  roezto  di  ob  autrimoaio  tra  uaa  figliuola  del 
primo  e  un  figliuolo  dell'uMiaso,  ottennero  il  comando 
di  ana  flotta  di  dO  vele  eootro  i  ribelli  alleati  d'A- 
tene, raaasiaie  coatro  Samo.  Ma  le  armi  ateaiesi  non 
fecero  aleaa  efletto  e  fu  tra  guwre^igiaati  concbiuto 
uà  trattato  dte  pose  fine  alla  così  deità  guerra  se- 


dale. Ma  i  generali  ateniesi  Timoteo,  Ificrate  e  Me» 
nestee  fureao  accusati  di  essere  atali  causa  deHa 
mala  fortuaa  d'Alene,  e  tratti  ad  an  proeesso.  limo» 
tee  in  particolare  era  accusato  d'essere  stato  corrotta 
een  danari  dai  CAM  e  dai  Redfani.  I  suoi  ooHegM, 
cbe  erano  essi  steesi  nel  piA  gran  perieelo,  eraaa 
talmente  oonviaS  della  aoa  iniiooeDfa  ebe  AcbiarB> 
rono  ne  avrebbero  assunte  sopra  di  sé  ogni  bmIIo- 
varia.  Fa  ciò  Ma  ostante  eoadanaato  a  una  malta  di 
IM  talenti;  e  noa  polcado  egR  pagare  una  somma 
cosi  enorme,  si  ritrasse  a  Caieide  neH'Bubea,  dove 
mori  poco  poi  Bell'aBBO  SJ(4  av.  C  L'iagioslizia  di 
questa  aeatansa  fa  tadtaaieate  riconeeeiota  dagli 
Ateniesi  dopo  la  morte  di  Timoteo  col  aiodo  con  eal 
si  concesse  a  suo  figlie  Conoae  di  soddisfare  al  debito 
del  padre.  —  Timoteo  segaalossi  aon  meno  come  uo- 
mo cbe  coBW  capitano.  Era  d'indole  somalamente 
umana  e  disinteressala,  e  sagrificò  tutti  gli  averi  al 
servtiio  della  patria,  mentre  altri  valevaaii  de'publii^ 
uffizi  coaie  di  meazo  per  arricdiire.  Quando  Aloeta  e 
Giasone  TeaBero  ìa  Ateae  per  proteggerle,  egli  U 
accolse  ed  albergò  m  casa  sua  ed  a  quel  tempo  egli 
era  siffattamente  povero  cbe  dovette  prender  maase» 
riaie  ad  imprestilo  affine  d'onorare  qvBgU  mastri 
suoi  aaaici  in  modo  degno  deHa  loro  eondtaiene  :  gli 
stessi  suoi  nemici,  oonosdato  ch'essi  lo  avevaao, 
erano  tratti  a  stimarlo  ed  amarto  (Sen^eate,  H$Ue». 
V,  h.  Gì,  ecc.;  vi,  S,  il,  ecc.;  Isocrate  A» immuta* 
titme;  C  Nepote,  Tit»0lhem;  Diodoro,  Sic.  xr  e  xvs. 
Thiriwall  Bistvij  of  Grece,  voi.  v). 

TIRAANICiDA(}wM.). -Bravi  un  certo  diritto  delle 
genti,  una  opiaioBe  siabiMa  ia  tutte  le  repablicfaedi 
Grecia  e  d'Italia,  che  faceva  riaguardare  come  uobm 
virCaoso  l'assasùna  di  colui,  che  aveva  usurpata  la 
aavraoa*  p<4estè.  £  questo  era  un  amor  domioaate 
per  la  patria>  <^  uscendo  dalle  regola  ordisarie  dei 
deUtli  e  delle  virtù,  uoa  dava  asovlto  cbe  a  se  me- 
desimo e  Bea  vedeva  aè  cittadino,  nò  antico,  nò  b»- 
Be&ttore,  nò  padre:  parea  che  la  virtù  si  obliasse 
per  fiorare  se  stessa:  e  l'azione,  cbe  noa  potevaal 
dapprima  approvare,  perchè  atroce,  si  faceva  am- 
mirare come  divina.  In  fatti,  il  delitto  di  Cesare,  cbe 
viveva  io  un  governo  libero,  non  era  forse  tale  da 
poter  essere  punito,  se  non  mediante  un  assassioio? 
—  Di  questa  maniera,  Montesquieu  non  si  limita  ad 
esporre  la  dottrina  dell'antichità  intorno  all'assassinio 
politico,  ma  va  più  lungi,  e  non  contento  di  non 
biasimarlo,  formalmente  lo  approva.  Altri  ed  in  gran 
annero  haa  detto  insieme  con  Montesquieu,  ed  hao 
cercato  sovente  di  nobilitare  l'uccisione.  E,  cosa  stra- 
na, è  avvenuto  che  i  più  ardenti  apologisti  dell'as- 
sassinio e  degli  assassini  si  sono  precisamente  rinv»- 
nati  fra  i  più  ardenti  (autori  della  monarchia.  Coei 
in  Franeia  gli  stessi  uomini  che  avean  gridato  rabbio- 
samente contro  il  giudizio  regolare  di  Luigi  xvi, 
provocavano  apertamente  all'assassinio  del  primo  con- 
sole e  in  seguito  dell'imperatore;  ed  aache  nc^li 
ultimi  tempi,  durante  la  dornijiazione  di  un  principe 
eoatro  di  cui  tanta  volte  si  sobo  aliale  deUe  mani 
armate,  non  si  è  veduto  e  à  vede  ìa  un  publico  mo- 
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seo,  publicamente  espesta,  una  tela  che  rappresenta 
l'attentato  di  Maral?  In  tutte  l'epoche  dunque  la  dot- 
trina dell'  assassinio  politico  ha  avuto  apologisti  « 
seiddi;  e  se  la  Toce  publica  si  è  talune  volte  elevala 
contro  il  tale  o  tale  altro  attentato,  ciò  non  è  avve- 
nuto per  una  idea  mvrtle,  né  per  odio  contro  il  delitto 
stesso,  ma  unicamente  a  motivo  dell'amore  o  del  ri- 
spetto che  inspirava  la  vittima.  Al  contrario,  che  si 
è  veduto  in  Francia  ai  tempi  di  Luigi  Filippo?  Con- 
tro la  vita  di  costui  si  sono  fatti  molti  tentativi.  Eb- 
bene; tutte  le  volte  che  la  sua  vita  è  stata  minacciata, 
i  suoi  medesimi  nemici  non  hanno  esitato  a  riprovare 
solennemente  gli  assassini.  Donde  questa  differenza? 
Dal  rispetto  o  dall'amore  che  inspirava  la  persona  di 
quel  principe?  dall'infamia  personale  degli  assassini? 
dal  periglio  che  vi  sarebbe  stato  a  lodarli?  No,  que- 
sto proveniva  dalla  salutare  diffusione  delle  idee 
morali  nella  politica,  e  in  altri  termiai;  dal  progresso 
dello  spirito  democratico.  Questo  non  è  un  paradosso, 
e  la  dimostrazione  è  chiarissima.  Che  insegnano,  in 
latti,  le  scuole  contrarie  alla  scuola  democratica?  Che 
in  uno  Stalo  è  un  nuUa  l'immensa  maggioranza;  che 
tatti  i  diritti  politici  ed  anche  certi  diritti  civili  non 
appartengono  e  non  debbono  appartenere  che  a  un 
piccol  numero  di  eletti.  Or,  questa  è  una  profonda 
ingiustizia,  contro  la  quale  protestano  e  si  elevano  i 
più  vivi  sentimenti  della  dignilii  umana  oltraggiata. 
Iodi  provengono  le  terribili  sollevazioni,  che  di  tratto 
in  tratto  sconvolgono  le  società  male  ordinate.  Ma, 
acciò  una  sollevazione  possa  scoppiare,  abbisognano 
potenti  mezzi,  vasti  e  lunghi  preparativi;  abbisogna 
ohe  lo  stesso  pensiero,  gli  stessi  voti  si  sviluppino 
con  una  eguale  energia  in  migliaia  di  animi  differenti: 
cosa  difficile  e  troppo  lunga  per  spiriti  impazienti  e 
caldi.  Che  avviene  allora?  Una  cosa  abominevole,  ma 
logichissima.  Siccome  è  evidente  che  tutto  l'edilìzio 
sociale  poggia  sopra  una  sola  base,  e  che  questa  base 
si  personifica  in  una  sola  testa,  si  trovano  degli  uo- 
mini i  quali  immaginano  che  colpendo  questa  testa 
suprema,  faranno  crollare  tutto  l'edifizio;  ed  essi  col- 
piscono. L'assassinio  politico  è  dunque,  altrettanto 
che  la  sollevazione,  a  portata  delle  idee  monarchiche 
ed  aristocratiche,  imperocché, quando  all'uomo  si  nega 
ogni  specie  di  diritti,  lo  si  disimpegna  moralmente 
da  ogni  specie  di  doveri;  lo  si  abbandona  ai  consigli 
della  ragione,  buona  o  cattiva,  ed  egli  non  ha  altra 
guida  che  questa  debole  e  vacillante  fiaccola.  Indi  vie- 
ne quella  opinione  universale  nell'antichità,  e  che  si 
è  conservata  fin  oggi,  che  le  minorità  abbiano  il  di- 
ritto di  sollevarss  che  gl'individui  abbiano  il  diritto  di 
colpire:  indi  viene  ancora  che  i  popoli  abbiano  pro- 
fessato per  taluni  capi  di  sedizione  e  per  taluni  omi- 
cidi una  riconoscenza  eguale,  una  eguale  ammira- 
zione. Le  dottrine  della  democrazia  moderna ,  al 
contrario ,  mettono  nel  cuore  dell'  uomo  maggiore 
orgoglio  ed  umiltà.  Sicuro  dei  suoi  diritti,  egli  rispetta 
quelli  d'altrui;  confidando  nella  sua  dignità,  ha  cura 
di  conservarla.  Cittadino  di  uno  sfato  libero,  non  sente 
quelle  ispirazioni  violenti,  che  il  gran  disegno  di  li- 
berare una  patria  schiava  suscita  nel  cuore  degli 


oppressi.  Ei  afr  trova  al  suo  posto,  e  bob  aspira  ad 
occuparne  un  altro;  onorato,  sostenuto,  protetto,  de- 
minato dalla  società^  non  iia  bisogno  di  aprirsi  con 
la  fona  un  vareo  al  privilegio;  finalmente  padroae 
di  un  suffragio  efficace,  non  gli  viene  albtto  in  pen- 
siero di  armarsi  di  un  pngnale.  Aggiungiamo,  che 
secondo  lo  spirito  demoeralieo,  la  società  invigila 
aceiò  tutti  gli  nomini  abbiano  un'educazione  comune. 
Liberi  allora  dei  ciechi  eccitamenti  della  ignoranza, 
i  cittadini  comprendono  che  il  destino  di  un  popolo 
non  è  mai  talmente  incatenato  alla  esistenza  di  un 
nomo,  che  un  colpo  di  pngnale  basti  a  deciderlo. 
Laonde,  se  sotto  il  punto  di  vista  monde,  tutti  deb« 
hoDO  abborrire  l'assassinio  sotto  qualunque  formasi 
mostri,  la  scuola  democratica  è  la  sola  che  possa  lo- 
gicamente riprovare  l'assasùnio  politico;  e  lo  ripe- 
tiamo, benché  la  democrazia  non  sia  ancora  incarnata 
nelle  forme  politiche,  siccome  ogni  di  fa  progressi  e 
purifica  la  morale  publica,  al  suo  ascendente  deveti 
attribuir  l'orrore,  che  oramai  accompagna  l'assassinio 
politico. 

TIRANMONE.— Grammatico  greco,  natio  d'Amiso 
nel  Ponto,  fatto  prigioniero  da  Lucullo  nella  guarà 
che  questi  fece  in  esso  Ponto  nell'anno  72  av.  C.  Se- 
condo Snida  il  nome  primitivo  di  questo  grammatico 
era  Teofrasto,  a  cui  fu  sostituito  il  sopranome  di 
Tirannione  a  cagione  della  severità  ch'egli  nsava 
verso  i  suoi  discepoli.  Lucullo  lo  condusse  a  Roma 
e  lo  diede  in  dono  a  Murena  che  gli  restituì  la  libertà. 
lu  Roma  occupossi  dell'insegnamento  e  si  vuole  che 
accumulasse  uni  considerevole  quantità  di  dasaro. 
Si  vuol  pure  che  fosse  impiegato  ad  ordinare  la  fa- 
mosa biblioteca  d'Apellicone  che  Siila  avea  traspor- 
tato da  Atene  e  che  conteneva  la  pia  parte  delie  opere 
di  Aristotile  e  di  Teofrasto  (Plut.  SiUa,  96;  Strab. 
xni,  p.  609).  Ch'egli  avesse  gran  conoscenza  di  libri 
apparisce  chiaro  dal  fatto  che  Cicerone  adoperollo  a 
ordinare  la  sua  biblioteca,  la  quale  cosa  Tirannione 
fece  con  gran  soddisfazione  del  romano  oratore.  (Cie. 
ad  Alt.  IV,  4  e  8).  Che  poi  egli  stesso  possedesse, 
come  dice  Snida,  più  di  30,000  volumi,  non  sembra 
gran  fatto  credibile.  Cicerone  parla  con  molta  lode 
delle  sue  cognizioni  e  del  suo  modo  d'insegnare;  e 
sappiamo  che  intorno  all'anno  S6  av.  C.  egli  diede 
lezioni  nella  casa  di  Cicerone  a  Quinto,  figliuolo  di 
Quinto  fratello  di  Cicerone  (Cic.  ad  Frair.  n,  *). 
Strabene  (xn,  p.  SliS)  tra  le  persone  dalle  quali  dice 
d'aver  ricevuto  istruzione,  pone  anche  Tirannione. 
Pare  che  avesse  molle  cognizioni  di  geografia,  giac- 
ché Cicerone  dà  molla  importanza  alle  obbiezioni  da 
lui  fatte  ad  Eratostene  (ad  AU.  ii,  6).  li  romano  ora- 
tore allude  anche  ad  un'opera  di  Tirannione,  della 
quale  faceva  molta  stima,  ma  non  dice  di  qnal  mate- 
ria ella  trattasse,  (ad  Alt.  xii,  6:  ad  Q.  fratr.  m,  V)- 
Tirannione  mori  d'un  colpo  di  paralisia  in  età  molto 
avanzata  (Snida  alla  parola  Tufavvirnv}. 

Suida  fa  menzione  d'un  Tirannione  Secondo  giù- 
niore  ch'egli  dice  nativo  di  Fenicia  e  discepolo  di 

I  Tirannione  il  vecchio  del  quale  adottò  anche  il  nome, 
il  suo  vero  essendo  quello  di  Diede.  E^li  era  stato 
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fttto  prigione  nella  guerra  tra  Antonio  ed  Ottaviano 
e  comperato  da  un  Dimante,  liberto  d'Ottaviano.  Egli 
diedelo  a  Terenna,  moglie  di  Cicerone,  la  quale  re- 
Stitoigii  la  liberti,  dopo  del  che  occupossi  dell'inse- 
gnamento. Sì  voole  che  egli  serivesse  settantotto  opere 
le  quali  sono  ora  tolte  perdute.  Suida  mentova  il  ti- 
tolo di  alcune,  come  Detta  protodia  d!  Omero;  Pelle 
p€trti  dei  diteono;  Della  lingua  latina;  Della  orlogra- 
/(a;  e  altre  simili  opere  gramaticali.  Non  essendo  questo 
cosi  fecondo  scrittore  nominato  da  alcun  antico  scrit- 
tore fuorché  da  Snida,  atenni  moderni  critici  propen- 
dono a  credere  ch'egli  non  abbia  mai  esistito,  e  che 
Suida  sia-  incorso  in  qualche  grosso  errore  (Brucker, 
Bitt.  Philos.  u,  p.  19) — Viene  da  Suida  menxionato 
un  terso  Tirannione,  come  autore  di  un'opera  intorno 
agli  Auguri!,  in  tre  libri,  ed  alcune  altre  che  non 
sono  specificale. 

TIRESIA  (star,  ani.).— Tebano,  era  figliolo  d'Evero 
«  della  ninfa  Cariclo.  Si  diede  alla  scienza  degli  au- 
guri! e  fu  creduto  uno  dei  più  celebri  indovini  del- 
l'antichità. Era  cieco,  e  v'ha  chi  dice  che  fosse  ac- 
cecato da*  Minerva,  perchè  osò  guardarla  mentre 
usciva  dal  bagno,  ed  altri  che  non  piacendo  agli  dei 
die  rivelasse  ai  mortali  gli  arcani  del  cielo,  lo  pri- 
vassero del  lume  degli  occhi.  Si  narra  che  fosse. scelto 
per  giudice  in  una  contesa  fra  Giove  e  Giunone,  che 
fosse  ora  uomo  e  ora^  donna,  e  che  comprendesse  la 
favella  d^li  uccelli.  E  uno  degli  uomini  che  vivessero 
più  Inn^  tempo,  secondo  la  favola  che  lo  fa  vivere 
nella  stessa  epoca  di  Samuele. 

TIRINTO  (geogr.  e  ttor.  ant).  —  Antica  città  del- 
l'Argolide,  nel  Peloponneso,  situata  nel  37"  40'  di 
lat.  N.  e  38<*  41'  di  long.  E.  a  non  molta  dislansa 
dal  capo  del  Golfo  Argolìco,  oggi  Golfo  di  Napoli  di 
Romania.  Secondo  una  traditione  recata  da  Strabene 
(viu,  p.  373  Casaab.),  essa  venne  edificata  da  Prete 
antico  re  dell' Argolide,  il  quale  nella  costruzione 
dell'acropoli  adoperò  muratori  di  Licia  i  quali  si  chiama- 
vano Ciclopi.  I  Greci  attribuivano  la  più  parte  delle 
epere  architettoniche  le  quali  si  caratterizzavano  per 
grande  antichità  e  forme  massicce,  ai  ciclopi,  ond'  è  che 
siffttte  costruzioni  furono  dette  cielopiche.  Omero 
(Iliade,  II,  S59)  dà  a  Tirinto  l'epiteto  di  murala 
(T£<x<aeff«ay);  e  Pausania  (ii,  38),  mille  anni  dopo 
Omero,  cosi  ne  descrìve  gli  avanzi  quali  esistevano 
nel  secondo  secolo  dell'era  volgare:  «  Le  rovine  di 
Tirinto,  dic'egli,  erano  a  destra  della  strada  che  mena 
da  Argo  ad  Epidauro.  Il  muro  della  fortificazione 
che  tuttora  esiste,  è  opera  de'Ciclopi  ed  è  costrutto 
di  pietre  non  lavorate  e  si  grandi  die  la  minima  di 
esse  non  potrebbe  essere  smossa  da  una  coppia  di 
mali.  Gli  intervalli  ad  esse  frapposti  furono  poi  molto 
dopo  riempili  di  pietre  minori  a  segno  da  renderne 
l'intiera  massa  solida  e  compatta.  •  In  tali  costruzioni 
non  si  feceva  uso  né  di  cemento  né  di  calce  ed  è  evi- 
dente ch'esse  furono  il  primo  rozzo  tentativo  di  edi- 
fici a  pietra  presso  i  Gred  pelasgici,  e  formarono 
il  primo  loro  stile  di  architettura.  11  secondo  è  tutto- 
ra visibile  negli  avanzi  di  Micbiib  (vedi).  —  Le  rovi- 
ne di  Tirinto  cosi  vengono  descritte  dal  Leake  (Jfor«o, 


voi.  II,  p.  380):  t  Esse  occupano  la  più  bassa  e  più 
schiacciata  di  vari!  colli  rocdosi,  che  s'alzano  a  guisa 
d'isole  fuori  della  pianura.  La  lunghezza  della  som- 
mità di  quella  di  Tirinto  è  di  circa  980  tese,  e  la 
larghezza  di  40  ad  80;  l'altezza  al  di  sopra  del  piano 
da  30  a  80  piedi;  e  la  direzione  quasi  di  nord  e  sud. 
L'intiero  circuito  delle  mura  esiste  tuttora  più  o  meno 
conservato  ».  —  A  Prete,  creduto  il  fondatore  di  Ti- 
rinto, succedette  il  di  lui  figliuolo  Megapente,  che 
vogliono  la  trasmettesse  a  Perseo.  Questi  laseiolla  al 
suo  discendente  Eletlrione  la  cui  figliuola  Alcmena 
sposò  Anfitrione,  il  quale  venne  cacdato  da  Tirinto 
da  Stenelo  re  d'Argo.  Ma  ricuperoUa  di  poi  il  di  lui 
figliuolo  Ercole  che  per  ciò  appunto  fu  sopranominato 
Tirintio  (Diodoro,  iv,  10;  Pindaro,  Ohmp.  x,  37). 
—  Da  Perseo  fino  ad  Anfitrione,  Tirinto  era  una  di- 
pendenza della  vieina  dita  di  Micene.  Al  tempo  della 
guerra  troiana.  Omero  la  rappresenta  come  suddita 
ai  re  d'Argo  {II.  n,  589).  Fu  in  appresso  distrutta  in 
parte  dagli  Argivi,  del  quale  avvenimento  la  dau  è 
incerta;  ma  da  due  passi  d'Erodoto  (vi,  83,  e  u,  38) 
in  cui  fassi  menzione  di  Tirinto,  sembra  che  essa 
esistesse  fino  all'anno  480  av.  C,  ed  è  probabile  che 
fosse,  atterrata  in  quello  stesso  toruo  che  Micene, 
cioè  intorno  all'anno  468  av.  C.  (Clinton,  Fast.  Hel- 
len.  II,  p.  438).  Secondo  Strabene  (viii,  p.  573),  i 
Tirintii,  dopo  lasciate  le  cage  loro,  si  ritrassero  ad 
Epidauro;  e  secondo  Pausania  (ii,  38),  i  più  di  loro 
furono  mandati  ad  Argo.  —  Pausania  fa  anche  men» 
zinne  di  quelle  ch'egli  chiama  Camere  {60X0.1*01)  delle 
figliuole  di  Preto,  situate  tra  la  città  e  il  mare;  ma 
non  ne  dà  alcuna  descrizione.  Strabene  parla  d'alcune 
caverne  artificiali  situate  presso  Nauplia,  ch'egli  col- 
loca alla  distanza  di  soli  13  stadi  da  Tirinto,  e  dice 
che  erano  attribnile  ai  Ciclopi.  Mun  è  improbabile 
che  egli  accenni  alle  medesime  scavazioni  di  cui  tocca 
Pausania,  ma  Strabene  non  le  aveva  probabilmente 
vedute,,  giacché  egli  non  vide  mai  Micene.  La  città 
della  Tirìntia  ehiamossi  anche  Licinnla  da  Licinnio, 
figliuolo  d'Elettrìone  e  fratello  di  Alcmena  (Pindaro, 
Olymp.  VII,  49.  Leake,  Morta,  ii,  383;  Cramer, 
Greeee,  ui,  383;  Sir  W.  Geli,  Itinerary  of  the  Marea 
and  ÀrgoUti  Dodwell,  Clats.  Tovar  11,  p.  380). 

TIROCINIO  {filoiof.)—È  l'educazione  dell'uomo  in 
qualche  occupazione  della  vita:  e  varia  secondo  la  na- 
tura di  questa  occupazione.  E  più  l'educazione  pratica 
che  la  teoretica,  0  se  si  vuole  è  l'unae  l'allea,  poiché 
non  potrebbero  andar  disgiunte.  Se  la  teorica  pre- 
cede la  pratica ,  questa  riescirà  più  facile ,  ed  è  ne- 
cessario che  la  prima  apparecchi  lo  spirito  alla  se- 
conda ,  anche  in  quelle  professioni  manuali  che  so- 
gliono per  le  condizioni  imperfette  della  società  tra- 
scurare i  principii  che  ne  dovrebbero  essere  la  norma. 
Oggi  colle  scuole  popolari  si  ripara  a  quel  difetto  ,  e 
un  operaio  che  adopera  la  squadra ,  la  pialla  e  il  mar- 
tello non  é  affatto  ignaro ,  uscendo  da  quella  istru- 
zione elementare,  delle  idee  di  fisica  e  di  geometria. 
Vi  sono  paesi  ove  quelle  scuole  ordinate  con  tale  in- 
tento sono  utilissime ,  perchè  togliendo  la  materia- 
lità al  mestiere ,  rischiarano  l' intelligenza  di  chi  vi 
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si  dedim ,  e  ns  rende  la  darà  lattea  piò  agevola ,  e 
BMi-  priva  di  spirìteale  diielto.  In  an  ordiae  pia  8a> 
periora  di  ooctipauone  cmbo  sardibero  quelle  oiw 
rìsguardano  le  adeiiza  e  le  arti,  è  d'uopo  t^e  la  teo- 
rica abbia  ao  gran  domìBio  neila  pratica ,  Inane  dM 
noa  ai  voglia  procodere  eaifnricanieaie.  La  eegnizioae 
della  teorica  bob  ai  paò  acquistare  eooteaiponawa- 
aiente  aHa  pratica  ,  esaendo  di  tanta  importaaia  da 
richiedere  eaeluaivaiBeBte  tutto  Io  stadio.  Se  neiie 
^Ue  arti  si  attende  eontemporaneameate  alla  teiwiea 
e  aHa'  pratica ,  e  soventi  piò  a  <|«e8ta  ohe  a  qaeMa , 
è  sempre  l'effetto  di  on  cattivo  metodo.  —  il  Hrocinio 
rtsfiuarda  specialmente  la  pratica ,  cbe  iie  pwr  essa  i 
sooi  principii ,  non  indipendenti  però  dada  teorica  : 
esso  versa  sopra  alcune  formole ,  abitudini ,  awteria- 
li^  cbe  rendono  applicabile  il  pensiero.  U  tìroeiBie 
quando  adempie  al  «Hfetto  della  teorica  è  un  empi- 
rismo che  s' iaCsTma  dell'  idea  di  ehi  dirige  l'educa- 
ziooe  dell'aNievo.  Ma  tanto  ia  questo  caso ,  come  al- 
lora cb»  il  tirocinio  è  illuminato  dagli  studi  prepara- 
tori egli  è  seggette  a  eerte  norme  die  rendono  l'edu- 
cazione ardna  e  talvolta  la  vita  disaggradevole.  Nel 
lirocinio  de^i  operai  è  d'uopo  efafe  il  legislatore  ia* 
tervmga  per  regolare  le  ore  de)  lavoro ,  per  prov- 
vedere alla  salute  dei  manovali ,  per  vegliare  aHa  de- 
l>elesza  éeì  sesso,  alla  deiicatesza  dell'età,  affinchè 
la  speealalore  o  il  direttore  dello  stabilimento  per  in- 
gordigia di  lucro  non  abusi  delle  forse  dei  lavoraatì 
con  loro  detrimenlb  ,  e  perchè  il  tirocinio  non  ridnca 
l'uoma  alle  stato  d'una  machina  o  di  un  bruto. 

TiSBE.  —  Figlia  d'Asopo,  celebre  insieme  con  Pira- 
nò  per  aosorosa  avventura.  Era  Piramo  un  gtoviae  aa- 
airìo  che  abitava  in  ana  casa  contigua  a  qaelia  di 
Tisbe  da  eui  non  era  separate  che  da  na  muro  sdru- 
scito.  Amoreggiavano  e  si  parlavano  occultamente  per 
la  fendilara  delia  parete  ;  ma  per  accordar  più  Hbere 
sfogo  all'amore  appagato  soltanto  di  sospiri  e  di  pa- 
role si  diedero  convegno  ftsori  della  città  setto  un 
§eÌ80  bianco.  Tisbe  coperta  d'un  velo  arrivò  lo  prin» 
al  luogo  convenuto ,  quando  vide  venirle  incontro  osa 
lionessa  die  aveva  le  zanne  insanguinale  ,  onde  epa- 
Tentata  si  diede  a  fuggire  lasciando  dietro  sé  cadere 
il  vdo.  La  belva  si  arrestò  a  lacerarlo  e  imbrattarlo 
di  sangue  e  poi  si  volse  altrove.  Sopragiungendo  Pi- 
ramo  come  vide  il  vlelo  dell'amata  s'imaginò  che  etta 
fesse  slata  divorata  da  qnakhe  fiera ,  e  cavata  la  spa- 
da ,  non  polendo  senza  di  lei  sopportare  la  vita,  dis- 
peratamente si  uccise.  Tisbe  che  si  era  appartala  per 
sottrarsi  alla  lionessa  ,  quando  tornò  al  getoo  vi  trovò 
l'amante  merlo ,  ed  eUa  coHa  stessa  spada  di  lui  si 
trafisse  il  seno  e  spirò  sol  suo  cadavere.  Il  gelso  si 
tinse  del  sangue  degli  amanti ,  e  le  more  da  bianche 
divennero  resse.  Ovidio  nel  iv  libro  delie  Metamor- 
fosi dipinge  con  vivi  colori  questa  co«mov«Bte  tra- 
gedia. 

TITANO  (imi.)— Bra  figlio  éi  Gdo  «  di  Vesti  o  Titea, 

■  efratello  naggiorediSatornoacoi  cedelle  il  regno  per 

secondare  i  desideri  ddto  madre  a  patto  che  fecesse 

perire  tutti  i  figliudi  maschi  affinchè  l' imperio  ri- 

toraasse  al  ramo  primogenito .  Ma  avendo  scoparl* 


che  tre  figlioli  per  faeoortena  di  Rea  eraao  statt 
coasarvati  e  creadati ,  maase  guerra  «1  fratello  ,  la 
vinse  e  Io  imprigionò  co'saoi  figli.  Giove  (kito  adallo 
feee  gMcrra  ai  'iiteoi  e  li  sferaòarifi^iwsi  aleU'estia» 
miti  della  Spegna.  Seeoado  questo  nMcoato>«lie  spie- 
gher8l>be  H  mito  éells  guerra  di  Giove  «oatro  i  Ti- 
tani ,  per  Tartaro  ana  a'  iateaderehfce  «he  il  confiat 
estream  del  mondo  coaaseiato  ae'  taaiyi  priaritivì,  « 
qaelta  guerra  non  sarebbe  che  na  tSt/n  dinattieo  A 
un  regao  greco.  V  ha  chi  vede  aeHa  guerra  dd  Ti- 
tani la  tradizwne  orìeatale  degli  angeli  rateili  falad- 
aati  da  Die.  DaManobe  crede  che  sia  l' iaugìiie  d'ai 
gran  rìvolgiaMnto  sodale ,  d'vaa  trasfaraunene  per 
cui  saecease  alfaBiiea  una  civiltà  aoveUa  più  perfetta, 
foioda  descrive  la  lotta  degli'fiei  eoi  TìImì  in  an  qua- 
dro gigantesco ,  ove  la  natura  tutta  quanta  si  cenrarao- 
ve,  il  che  farebbe  credere  che  la  favola  coprisse  qoal- 
ehe  gran  cambianeuto  del  globo.  Nella  ivcrittara  i  Ti- 
tani si  credono  giganti.  Qualche  aatare  sastieae  che 
l'impero  dei  Titani  d>be  fine  ad  tenpe  dw  gi*  laraeM 
eurtrarooo  in  Egitto.  Pretende  che  i  Tilaiù  aMisaa 
popolata  la  Saramaia  enrepea ,  la  BitiiHa-,  la  Pai»' 
genia  e  la  Cappadocia ,  fòn^do  regai.  Si  di  il  aoaM 
di  Titano  anche  ai  sole ,  e  si  rhiama  lìteaia  ia  sta 
luce. 

TOiMNI  (Hioiele)  —  Celebre  meeanico  e  anaice, 
aaeqae  a  Salozzo  (PietmoUe)  verso  il  i63ti,  e  dopa 
aver  vissuto  lunga  pena  ia  Roma  prese  staaaa  e  M 
i  SBoi  gi(Hiii  ia  l'àrìgi.  Didett'aani  di  soggiemo  rfl 
Roma  impiegò  egli  a  fabbricar  varii  ato>omeBti  e  aia- 
chine,  distribuiti  in  varie  staaze  di  sua  casa,  di  cui 
die  egli  stesso  una  descritione  in  un  opuscdetto  in- 
titolato  :  £>icMaPfftioiie  della  gmilaha  armonica,  eretm 
in  Boma  da  Mieheie  Todim  fmwumtete  di  Sa/wsaoasNa 
«wt  kahiiKtione  posta  «IToreo  étllm  Ci'amfcrflt ,  per 
Francese» TizMsi,  1676. —Nella  prime stoaza erano 
due  orologi  curioeiasimi  assai  e  semplificati ,  che  nea 
avean  rapporto  diretto  coMi  musica.  Ndia  seconda 
era  un'immensa  laaefaiaa,  da  >ai  <^iamaU  Pod'^ma 
e  ColalM.  Vi  si  vedeaao  diverse  meveaae  eseguite 
da  tritoai ,  e  dd  auuriai  i  quali  poKaaaae  oa  davi- 
eeaabaio  mecaaico.  Polifemo  aaaaava  naapiecota  s|^ 
■atta ,  chiamata  «ordeNiMi  o  matetla ,  i  cai  saoni  erano 
prodotti  per  mezzo  di  ima  tastiera  posta  al  disotta 
■di  quella  dot  clavicembalo.  —  Le  inveaaieni  nwsieail 
più  pregiate  del  Todini  eraao  nella  tersa  stansa  ;  sor- 
prendenti a  dir  vero  son  esse  se  pensi  mente  al  (emps 
ia  che  farono  iabbrieata.  Avea  «gii  fatti  due  vrolid 
sinfolari ,  un  de*  qaati  portava  sotto  le  sue  corde 
quoHe  di  an  altra  vioKacMo,  le  qaali  readeane  l'otiaia 
del  viaUao.  Per  mena  di  ava  mdla  posU  presso  dai 
cape- tasto  potevasiaaonare  a  vdentà  e  U  vìoUbo  o  il 
viotinetlt)  separatameate ,  e  i  due  strnoMBti  all'ottava 
ad  tempo  slesso.  —  L'attr»  vioiiao,  per  aMBie  di  sM 
machina  iagegaosa,  petca  esser  B»»ktata«d  an  tratta 
di  an  intervallo  di  aaranda ,  di  terza  edanebe  di  f  otitta} 
qaeati  <faie  stroaieafi  soa  descritti  ad  capitola  18  M 

I  libro  :  nel  :M^  capitalo  i  tat  deseridefie  d'una  riol» 
mrafou*  pel  eai  oMceoistto  potavad  a  propri»  fa' 
lento  suonare  le  quattro  spede  di  viola ,  doè  :  il 
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sofroM»,  H  MtUfalto ,  U  Imare  e  U  krsco.  Todìoi  tv«a 
dato  adla  parte  grave  di  pacato  stronento  un'eden- 
iìinn  asitt  (hb  grande  ;  va  vi  riomeiò  iai  appreato 
p«reltè  iafTOriè  il  oootrabetso  a  ^attr»  corde ,  cui 
MODO  «gli  attsso  B^i  oralorii ,  nei  CMMertt  •  Belle 
tereaate.  —  Aveva  H  Todùri  inventati  e  castratti  da 
sé  due  davieeMbftli.  Un  d'eiai  idealo  nel  iMdo  più 
iwgfgannn ,  offriva  i  meazi  di  MMoane  nei  tre  gaoeri 
dialoMco ,  eraaintioo  ed  enmmomico ,  sena  ricerrete 
a-divÌNOM  laaltipUcate  e  iacofMode  della  taaliera.  Qoe- 
ato  struBMBt«  è  descritto  nel  StU"  capitolo  della  Di- 
ckiarniime.  Era  ió£ii«  netta  tera»  slaaza  u»  grand'or- 
gM»  cJk»  raeckiadeva  aeaai  coMbinaoiaBi  ed  efletti , 
ripredotti  poi  otti'  andar  dol  teatp»  aiceeme  aoeve 
ittseasieoL  QaMt'wgaao  fMWva  inlQBdere  o  JnaieBse- 
wtOKta  »  diégiBahmaate  seAta  atroaseol^  di  ipeeie  di- 
versa ,  uso  de*  quali  era  il  groad'orguio ,  eovpaato 
éi  aaoMs  tasti  ebe  si  rittnirano  o  si  separavano  a  vo- 
loRlà  senza  die  l'organista  fosse  obUigato  a  levar  le 
wani  detta  tastiera ,  inveaaiene  che  fi»  non  ha  gaari 
cipeadotta.  Quattro  strusMli  a  pmua  delks  apeeie  del 
lini» ,  del  clavieentbida  «ce.  araa»  raeduasi  in  fucat' 
orfana,  tt  priaso  eca  an  daateaaikale  ordinario  ;  il 
aenuMJa  nna  afimttim  att'otlair»  aeata;  il  tonto  oa  timr- 
bHM>  o  pieeola  tiorba  ;  il  quarto  hb  Irato.  Gli  altri  dua 
atnuMMSti  da  arca  erano  aa  rtaJtno  e  tu  accorda  detto 
«•die  iò'a.  Todini  area  invoatato  vn  BKcaaisasft  il 
fnal*  iasitava  perUstlaaieBteìIgiaoeo  ddl'arclielta  aa 
fa«Bti  alrananti.  Sa»  nati  le  rieareiie  e  i  (eatattvi  iiatti 
fia  qai  per  riprodarre  la  ataseo  effetto';  asa  dò  cfae 
rende  vaiameat»  «Mcavigliose  le  iavonùeni  di  Todiiri 
li  A  dM  la  atessa  tastiera  aerviva  per  l' organa  eoa 
tutti  i  tasti ,  pd  davieeasliali,  spiactte ,  fiuta  a  tierba, 
«sai»  par  gli  akri  steonseoti  dà  arco ,  die  petcvnad 
suanar  aeti  a  inaiema  eoll'oqgaae  e  eogiistnmeoti  da 
fMM»a,  senaa  dM  necessaria  fosse  lev»r  le  maai  daHa 
iMtiera.  —  Mas  eeasta  tt  laatpo  in  coi  questa  galleria 
fu  acquistata  dalia  fessila  Vorospi.  Tatti  gli  ometti 
non  hnu  trs^portati  nel  suo  palazao ,  ma  sallanlo  il 
graod'organo  coi  daviceaibah  e  gli  altri  strameoti 
idatìvi  ;  vi  son  di  questi  In  un  jdtro  ordine  e  ornati 
di  bette  pittare  e  sculture  dorate.  9aaann>  ne  riportò 
fl  disegna  aeUa  stampa  xxxui  del  suo  CloMwUo  or- 
nMnuea .  Roum  4739.  De  la  Lande  cbe  vide  qaesti 
alnaaeali  nal  palaaio  Verospi  l'anno  1763  preSoide 
che  le  pifUMte  deU'eagsaa  e  dd  daviuembalo  siane  dd 
Pmwsìd  (  Fimgf»  sa  Jtdia,  t.  or,  p.  ii«9 ,  S*  ediz.  ). 
Be  b  Laade  non  iatose  la  stramento ,  ntt  dò  ch'ei 
m  dica  quaala  all'  eslento  eorri^eade  alla  àescrì- 
wtoam.  di  Tadiai ,  e  al  disegna  dMone  dal  BonaanL 
dia  viwlA  pur  esa»  il  palaaso  Verospi  cinque 
1  do^  l'aatroBoao  De  la  Lande ,  e  cbe  vide  la 
frileria  dava  l'orgusa  è  ediecato ,  non  poli  intea- 
èBdn  ;  (oacò  k  lastien  dd  danceaobalo  ^e  eoaa»- 
aie»  Mll'oagaiw ,  nu  aoa  ne  uad  dcua suona,  par- 
dié  «'  ba  a*  segreto  obe  non  età  a  sua  eogniziane. 
fid  testo  la  san  lisacriiiaaa^  i  «onforase  die  altre. 
( Ttmpnmà  itait  éfmmm m Frames  tmd ttàly ,  pag. 
191  e  acy.).  Non  è  nolo  itt.qaal  anno  morisae  questo 
lianaMto  e  iiifflifnaso  meeanco. 


TOGA  {AnbMl.).-'  Sortagli  abito  lango  ,  ampio  e 
senza  nianiebe ,  usato  dagU  anli^  Roiimmì.  Porta» 
vano  generaUaente  i  Roaaaai  le  stesse  vestimeota  che 
gli  altri  pepoU  d' Italia  e  i  greci ,  e  vadd  cbe  la  sola 
toga  pigliaBsero  essi  dai  LàdM  ;.  ma  qaest'  opinione 
^be  probabiliaeale  origine  ddla  eredeaza  cbe  gli 
Elrosebi  fossero  venati  dalla  Lidia  «  e  che  atioieno  nna 
sorla  di  toga  particolare  (  la  (oya  proeUxfa  )  venisse 
inbodotta  fino  abantico  in  Roum  dall'  fetouria ,  viene 
eapressamente  affermato  da  antichi  scrillori  (  T.  Livio» 
1,8;  Plinio  ,  iTtsI.  nat.  vni,  74  ).  Più  Urdi  la  toga 
divenne  abito  peculiare  d  Rotaaai  cfae  in  tempo  di 
pace  la  portavano  oad  in  Roma  come  fuori ,  e  «gai 
volta  cbe  apparivano  in  pieno  abbigliaaeAto.  QuincK^ 
è  ch'essi  vengono  ebiamati  ^eale  ta^eia  (Virgilio, 
y£aMl.  1 ,  382  )  e  ledati  (  SaUast.  Jvgwth, ,  31  )  per 
cootradistingntrii  da  altre  nacioas.  Il  neue  lofa,  s»> 
cando  Vanrone  {Dt  Umtf.  hot.  ir,  p.  i3,  ed.  Bipont.) 
da  iigen ,  coprire ,  cosi  detta  ooine  quella  ebe  co- 
pdva  V intiero  corpo.  GdKo  (tu,  19 }  dìee  cbe anti- 
caasttite  la  toga  era  il  solo  abito  ebe  si  parlasse,  ma 
samùino  cbe  in  appresso  veniva  portato  sapra  altre 
vestiaMnta.  Il  diritto  di  portar  la  taga  era  privilegio 
de'  soli  cittadini  Romani  d'  ogni  età  e  d'ogni  sesso 
(S«*rio ,  ad  yEntid.  i ,  383)  ;  e  agli  schiavi ,  ai  fo- 
raetieri  e  ai  Ronnuu  mandali  in  esigilo  era  irielato> 
di  portarla  (  PUnso,  Efùt.  iv,  1 1  ;  Orazio  ,  Cmrm.  m* 
S ,  10).  La  peeoliaritji  deUa  toga  OMae  diil»  roasMio 
vìMw  anebe  iadirats  dal  fatto  ebe  le  camedie  in  cui 
oomporivano  Roauni  sulla  scena  ed  eraae  rappre- 
aantati  nd  nativo  laro  costume ,  cbianavaod  tigat»- 
par  diotingarrle  dalle  eomedie  greche.  Sieceme  la 
tega  eapriva  tatto  il  corpo  tranne  il  braccia  sioistr», 
qaando  akano  ponevad  a  lavorare  doveaavestirseaa 
laato  a  casa  e<Mne  nd  cm^m  (  Giovenale ,  ni ,  171  ; 
T.  Livio,  ui,  36).  —  La  t(^  era  fatta  cen  tela  di 
laaa  die  variava  in  spessersa  e  finezza  seeond»  le  cir* 
coslanae  e  le  stagioni.  Sotto  l'impero  le  persane  d'dt» 
afture  osavano  portarla  di  seta.  Erano  per  lo  pia  biaa- 
cbe ,  prebabilnente  del  colore  natarale  ddla  lanUi 
Coloro  i  qnali  si  presealavaae  al  popolo  come  aspi- 
ranti a  qualche  uffizio  pubblico  portavano  la  togad'ua 
biaaco  particolare  (  candida  )  onde  il  loro  nome  di 
eandulali.  Ancbe  nelle  occadoni  festive  pwtavad  una 
tega  di  un  biaMO  asagf  ìore  dd  l'usato  (Oraaia,  Sat.  n, 
3,  60;  Cicerone ,  «»  FoHtt.  13  ).  In  tea^to  dì  lutto- 
a  di  miseria  o  di  tristezza  indossatasi  la  toga  pulì* 
oatm ,  ossia  toga  di  color  brwio  (  Cicerone,  «a  f^«4m. 
13;  m  Vnr.  iv,  3t(  >.  Se  però  il  vocabolo  palia  ae- 
cemsi  ad  una  tinta  particalare  e  se  solo  intenda  di 
dire  toga  sucida  e  logora ,  ebe  indoesavasi  con  minor 
cara  dell' osato ,  csese  pare  abbiasi  ad  ittfedra  dagK 
aggdlivi  fontida  •  s^tiaÙda  ebe  spesso  le  vengona  dati 
(T.  Lido,  XLV,  99)  ne*  i  caaa  ben  certa  qaan* 
tBBqne  sappiad  per  fermo  di*  presso  i  Kemaai  l'abitai 
da  lotto  aradi  asieve  oaearo.  Vene  il  finire  detta  re. 
publiea  e  sotto  l' impero  la  toga ,  massime  quella 
portata  dagli  imperatori ,  era  di  color  purpureo ,  • 
chiamavsn  trabea  ;  e  quest'uso  pare  sia  stMo  latro- 
dallo  da  GiaUo  Cesare  (Cicecojse ,  FhUipf.  ■,  Bb;. 
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Servio ,  ad  /fin.  vii  ,  612  ).  Fin  dal  tempo  d'Angusto 
molti  Romani  avevano  dismesso  l'uso  della  toga  e 
indossato  una  specie  di  mantello  dello  lacerna.  E  ciò 
indusse  gì'  imperatori ,  i  quali  volevano  ristabilire 
antiche  usanze ,  ad  ordinare  agli  edili  a  vegliare  che 
niun  Romano  comparisse  nel  foro  o  nel  circo  senza 
toga  (Svet.  ,  Aug.  40).  La  toga  continuò  ad  essere 
durante  l' impero  l'abito  onorevole  portato  da  per- 
sone d'alio  affare  come  senatori ,  giudici ,  sacerdoti 
e  clienti  quand'essi  salutavano  loro  patroni  o  rice- 
vevano la  sportula  (Marziale,  xiv,  42!l)  e  special- 
mente in  tutte  le  occasioni  in  cui  l' imperatore  si  tro- 
vava presente.  —  Pare  che  l'uso  del  portar  la  toga 
si  venisse  variamente  modificando  col  tempo  come- 
cbè  ne  restasse  pur  sempre  immutato  il  carattere  ge- 
nerale. Quanto  alla  quantità  di  tela  in  essa  adope- 
rata ,  egli  sembra  che  vi  fosse  una  gran  differenza , 
giacdiè  alcune  statue  presentano  un  panneggiamento 
pia  ricco  delle  altre.  Quanto  alla  sua  forma  e  al  modo 
d' indossarla  non  si  può  dir  nulla  con  certezza ,  non 
ostante  la  descrizione  di  Quintiliano  (xi,  5, 137  ecc.) 
e  le  molte  statue  con  toga  tuttora  esistenti.  —  Oltre 
alle  varie  sorta  di  toghe  summentovate  ,  meritano 
d'essere  specialmente  mentovate  le  seguenti  :  la  toga 
praterta  che  portavasi  dai  fanciulli  dei  nobili ,  dalle 
fanciulle  nubili  e  dai  ragazzi  finché  non  giugnevano 
all'età  della  pubertà  (degli  anni  quattordici  )  quando 
la  cambiavano  nella  toga  virile  ,  detta  anche  pura  , 
libera  ,  o  retta ,  la  quale  era  la  consaeta  toga  bianca 
sopradescritta.  La  prelesta  era  anche  l'abito  ufficiale 
de'  magistrati  della  città  e  de'mnnicipii  egualmente 
che  di  quelli  delle  colonie.  Chiamavasi  pretesta  (proc- 
texta  )  perchè  era  orlata  di  porpora  nella  parte  cir- 
colare (lattts  eUtvus).  S"  La  toga  dipinta  (pietà),  che 
era  una  toga  ornata  di  ricami  e  d'oro  all'usanza  etro- 
sca.  Portavanla  i  generali  nel  loro  trionfo,  ond'  è  che 
chiamavasi  anche  toga  capitolina.  Durante  l'impero 
si  portava  eziandio  dai  consoli  e  dai  pretori  quando 
assistevano  ai  giuochi  pubblici  (Vedi  Ferrarlo  e  Rubo- 
nio,  De  Re  Festiaria  ;  Becker,  GalluStìi,  p.  78  ecc.). 

TOM  POUC  (Carlo  Strattoh  detto  il  generale).  — 
Uno  dei  più  maravigliosi  nani  dei  tempi  moderni. 
Nacque  a  Bridgeport  nel  Connecticut  agli  Stati  Uniti, 
Vii  gennaio  1839.  Di  sette  anni  egli  non  aveva  un 
pes&  ed  una  grandezza  maggiore  di  quella  che  aveva 
nell'età  di  sette  mesi,  pesava  cioè  8  chilogrammi  e 
sorgeva  di  terra  non  più  allo  di  19  pollici;  e  non 
raggiunse  mai  l'altezza  maggiore  di  28  pollici,  né  un 
peso  maggiore  di  9  chilogrammi.  Percorse  egli  gli 
Stati  Uniti  d'America  come  in  un  trionfo;  scontratosi 
a  Filadelfia  con  un  altro  nano,  il  maggiore  Stevens, 
che  per  la  sua  picciolezza  facevasi  pur  di  sé  spetta- 
colo al  popolo,  Stevens  trovossi  cosi  maggiore  nella 
mole  a  "Tom  Pouc,  che  d'allora  in  poi  si  fece  chiamare 
an  gigante.  Venuto  in  Europa  nel  1843  destò  le  ma- 
raviglie nell'Inghilterra,  nella  Francia,  nella  Germa- 
nia. Viaggiava  in  una  carrozza  alta  20  pollici ,  e 
largai. 

TOM  M ASINI  (GiàcoMo).  —  Nacque  nell'andar  del- 
l'anno 1768  in  Parma,  ove  già  avevano  vedutala  luce 


Pietro  Rubini  e  quel  massimo  riformatore  dell'italica 
medicina,  Giovanni  Raaori.  I  suoi  genitori  furono 
Giambattista  Tommasini  che  esercitava  oaorenrolmente 
la  professione  di  medico,  e  Santa  Menegalli.  Il  gio- 
vane Giacomo  fu  avviato  egli  pure  di  buon'ora  alla 
carriera  medica,  e  dopo  aver  forniti  i  suoi  studii  nella 
patria  università,  fu  laureato  in  medicina  nell'anno 
1789.  Né  passò  lungo  tempo  che  la  ineomincianta 
sua  fama  gli  fruttò  la  catedra  di  fisiolt^ìa  e  patologia 
nella  università  di  Parma,  dove  egli  dMtò  quelle  Lt- 
zioni  critiche  di  fisiologia  e  patologia  (stampate  in  Par» 
ma  nel  1803  e  poi  ristampate  moltissime  volte  in  al- 
tre città  italiane)  che  menarono  in  appresto  tanto 
rumore  e  furon  quasi  gli  albóri  di  quella  luce  bellis- 
sima onde  doveva  il  Tommasini  illuminare  la  dottrina 
medica  del  controstimolo ,  della  quale  pochi  anni 
prima  (nel  1799)  il  Rasori  aveva  gittate  le  fonda- 
menta nella  Storia  della  febbre  petecchiale  che  tanta 
strage  portò  in  Genova,  quando  Massena,  ivi  rin'- 
chioso ,  eroicamente  sosteneva  l' assedio  contro  le 
truppe  austriache.  Nelle  indicate  lezioni  del  Tomma- 
sini torna  facilissimo  lo  scorgere  che  fin  da  quell'e- 
poca egli  era  invaghito  del  sistema  browniano  dell'ec- 
citabilità, dalla  riforma  del  quale  nacque  poi  difatti 
la  Nuova  dottrina  medica  italiana.  Giova  però  avvera 
tire,  che  il  Tommasini  prima  delle  lezioni  critiche 
anzidette  aveva  già  reso  di  publica  ragione  la  Storto 
ragionata  di  un  diabete  (Parma  1794)  ed  una  memoria 
nella  quale  discorreva  con  molto  acume  di  senno 
della  influenza  che  il  cuore  esercita  nella  circolazione 
del  sangue.  —  Allorché  nell'anno  1802  i  Francesi  si 
fecero  padroni  del  ducato  di  Parma ,  il  Tommasini 
venne  preposto  a  molti  publid  uffizi,  non  solamente 
medici  ma  eziandio  politici  e  civili,  ch'egli  sostenne 
sempre  con  sommo  onore  e  con  zelo  operosissimo. 
Prima  fu  nominato  membro  del  consiglio  di  sanità 
publica,  ordinato  in  Parma  a  somiglianza  de'ConseUs 
de  sante  francesi,  poscia  fu  creato  ispettore  delle  car- 
ceri, uno  de'dodici  rappresentanti  della  città  e  segre^ 
tario  del  consiglio  generale  del  dipartimento  del  Taro. 
In  tanti  e  cosi  svariati  impieghi  egli  intese  sempre 
con  tutte  le  forze  dell'anima  all'utile  della  patria  sua^ 
a  prò  della  quale  egli  adoperavasi  tuttodì  con  efficace 
ed  indefessa  attività:  e  perciò  i  suoi  concittadini  de- 
siderosi di  dargli  solenne  attestato  della  loro  stima 
affettuosa  e  della  sincera  loro  riconoscenza,  due  volte 
lo  fecer  recare  a  nome  loro  dal  primo  Console,  che 
era  già  addiveniate  l'arbitro  supremo  de'destini  delle 
Francia  e  del  mondo;  e  quando  i  collegi  elettoraK 
furono  radunati  per  iscegliere  deputati  al  corpo  le- 
gislativo ,  fra  i  primi  proposti  dalla  città  di  Parma 
fuvvi  Giacomo  Tommasini.  Cure  si  gravi  sarebbero 
state  più  che  baslevoli  a  distogliere  chicchessia  dagli 
studii  e  dalle  occupazioni  scientifiche;  ma  il  Tomma- 
sini era  uomo  fornito  di  facoltà  intellettuali  meravi* 
gliose  ed  aveva  volontà  ferma  di  valersene:  «Nod'è  che 
dal  1808  al  ISlIt  egli  venne  inserendo  parecchie  im- 
portanti memorie  di  argomento  medico  nel  Giornale 
della  Società  medico-chirurgica  di  Parma,  e  nel  18IS 
stampò  le  Atcerc^  patologiche  sulla  f^fbre  di  lÀfonm 
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del  ISOlt,  sulla  febbre  gicdla  di  America  e  tulle  Malattie  n  di  sistemi  e  de'capiscuola.  —  Oltre  all'opera  accen» 
di  genio  analogo;  lavoro  affatto  classico,  in  cui  ì'au-    nata  sull'infiammazione  il  Tommasini  die  alle  stampe 


tore  da  una  malattia  particolare  toglieva  occasione  di 
idiohiarare  taluni  priiicipii  generali  di  patologia  •  di 
«sporre  la  sua  dottrina  nosologica  delle  epidemie  e 
de'conlagi.  —  Nell'anno  1815  il  governo  delle  lega- 
zioni pontificie,  essendo  morto  Antonio  Testa  profes- 
sore di  cliBica>medica  e  di  terapia  speciale  nell'Uni- 
versità di  Bologna,  chiamò  a  succedergli  il  Tommasini, 
il  cui  insegnamento  levò  presto  grandissimo  grido  in 
tutta  Italia  e  parve  a  tutti  facesse  riviver*  gli  antichi 
giorni  di  gloria  e  di  splendore  dell'ateneo  bolognese. 
11  Tonunasini  resse  quella  catedra  fino  all'aiino  1839, 
ed  inaugurò  il  corso  delle  sue  letture  con  un  discorso 
sulla  necessità  di  unire  in  medicina  la  filosofia  all'os- 
servazione. Fin  da  quel  primo  momento  egli  riscosse 
il  plauso  universale,  ed  addiventò  quasi  l'idolo  della 
l^oventù  studiosa,  nella  quale  indicibile  entusiasmo 
-generava  la  facile  e  seducente  eloquenza,  che  in  lui 
«on  bella  e  squisita  armonia  accoppiavasi  alla  pro- 
fondità del  pensiere  ed  alla  pellegrina  novità  de'con- 
cetti  e  delle  idee.  La  clinica  di  Bologna,  durante  gli 
anni  dell'insegnamento  del  gran  medico  di  cui  par- 
liamo, fu  incontrastabilmente  la  prima  clinica  di  tutta 
Italia  ed  una  delle  più  rinomate  d'Europa;  ond'è  che 
da  tutti  i  canti  della  nostra  penisola  ed  anche  dal- 
l'estero e  giovani  studenti  e  medici  già  provetti  ed 
esperti  recavansi  in  folla  ad  ascollare  il  celebrato 
professore.  Il  Tommasini  soleva  corroborare  l'espo- 
sizione dei  suoi  principii  teorici  cogli  esperimenti,  e 
puntellare  coi  fatti  le  dottrine  patologiche  e  terapeu- 
tiche; e  con  siffatto  intendimento  in  quell'andar  di 
tempo  egli  diede  opera  nella  sua  clinica  a  molte 
esperienze  sull'  azione  de*  medicamenti ,  e  sulla  loro 
efficacia  nelle  malattie,  e  chiari  la  virtù  controstimo- 
lante di  molti  rimedi!.  1  risultamenti  delle  sue  espe- 
rienze tornarono  di  somma  utilità  al  ),aenneck,  il 
quale  oppugnava  vigorosamente  in  Francia  la  dottrina 
dell'irritazione  del  Broussais  e  si  avvaleva  con  molto 
profitto  de'lumi  che  gli  sperimenti  terapeutici  dell'esi- 
mio clinico  di  Bologna  gli  somministravano  in  gran 
copia.  — Nel  principio  dell'anno  scolastico  del  1817 
il  Tommasini  lesse  un  discorso  sulla  nuova  dottrina 
medica  italiana,  che  racchiudeva  una  dichiarazione 
succinta  e  cat^orica  delle  massime  fondamentali 
della  dottrina  del  controstimolo,  e  che  fu  quindi  og- 
getto di  molla  controyersia,  e  di  lunghe  ed  accanile- 
discussioni.  Nel  18S1  finalmente  comparve  il  primo 
volume  di  quella  stupenda  opera  Della  infiamma- 
zione e  della  febbre  continua,  che  tutti  i  medici  nostri 
coetanei  hanno  letto  ed  ammirato,  e  che  da  lunga 
pezza  il  giudicio  competente  di  uomini  nell'arte  me- 
dica autorevolissimi  ha  collocato  accanto  a'capolavori 
di  Baglivi  e  di  Morgagni.  Forse  gli  odierni  progressi 
dell»  scienza  del  diagnostico  e  della  chimica  patolo- 
gica hanno  distrutto  se  nota  in  tutto,  almeno  in  gran- 
dissima parte,  talune  idee  del  Tommasini  sulle  con- 
diziotti  e  lo  sviloppamento  della  flogosi,  ma  i  nuovi 
fatti  possono  far  crollare  le  spiegazioni  ed  i  sistemi , 
non  mai  però  l'ingegno  ed  il  merito  degl'inventori 
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durante  i  quattordici  anni  del  suo  insegnamento  ia 
Bologna  molte  memorie  di  argomento  medico  ed  ogni 
anno  fece  rendere  di  publica  ragione  il  prospetto  dei 
risultamenti  ottenuti  nella  clinica  medica  da  lui  di- 
retta. —  Nel  1823  la  scolaresca  dell'Università  di 
Bologna  fece  coniare  una  medaglia  ad  onore  del  suo 
diletto  maestro,  e  molti  professori  colleghi  di  lui  nella 
facoltà  medica  voliera  unirsi  agli  studenti ,  e  cosi 
tutti  insieme  Con  publico  segno  di  onore  attestare  so- 
lennemente i  sensi  della  loro  riverenza  e  della  loro 
ammirazione.  Tra  codesti  professori  giova  hòìfi}°&rB 
il  dottore  Orioli,  che  alcuni  anni  dopo  a  cagione  delle 
sue  vicende  e  del  suo  pronto  e  svegliato  ingegno  sali 
in  molta  fama.  —  Nel  1829  il  Tommasini  tornò  ia 
Parma,  ove  dettò  parimente  letture  di  Clinica  medica 
e  di  terapìa  speciale ,  e  fu  creato  protomedico  dello 
Stato.  Nel  riassumere  l'uffìzio  di  professore  in  quella 
medesima  Università,  dove  aveva  già  colli  i  primi 
allòri,  egli  volle  appalesare  ai  suoi  Parmensi  i  sensi 
di  affetto  e  di  gratitudine  che  per  essi  nudriva,  ed  a 
tal  uopo  tolse  ad  argomento  della  sua  prolusione 
Famor  della  patria.  Da  allora  in  poi  non  mosse  più 


Tommasini  Giacomo. 

di  Parma,  dov'è  mancato  inaspettatamente  a'vivi  dopo 
breve  ed  acutissima  malattia  il  giorno  26  di  novembre 
dell'anno  1846.  —  Il  nome  del  Tomma«ini  suona 
chiarissimo  in  tutta  Europa,  e  mentr'egli  viveva,  i 
dotti  stranieri  gli  furono  soventi  volte  larghi  di  lu- 
singhevoli dimostrazioni  di  onoranza  e  di  stima.- 
Quando  egli  viaggiò  in  Inghilterra  ed  in  Iscozia,,! 
professori  delle  Università  di  Glasgow  e  di  Edim- 
burgo gli  fecero,  come  ad  uomo  di  fama  europea, 
pomposa  e  festevole  accoglienza.  L'academia  reale  di 
medicina  di  Parigi,  allorché  fu  riordinata  da  Luigi 
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OEMu,  aMBÌsse  subito  nel  novero  de' suoi  eooii  earri- 
(SipiuideBlì  Gitteooio  Tauuuasiai  ;  due  cedici  Icaneesi 
di  ffBta  aaecito  xeoaroBO  ueUa  laro  lingua  Je  4ue  o- 
■pare  «ummealuvate  sulla  febbre  ^Udla  «  auU'iniìain- 
noaziooe,  e  nfill'anao  -1842  11  cbiarissiiuo  Aadral,  nel 
-tetsene  la  «torta  delie  duttrioe  patolt^icbe  ,più  fa- 
anoae,1aiiae  lungliissimo  diacono  in  TeiUi  lezioiu>agli 
aIuuù  -ddla  Eafollà  uiedioa  parigina  deUa  teorica 
idfil  'OaBiroaiùuolo  ,  ed  al  TounuMifii ,  «oiae  a  ^ria- 
ifit^le  cappreiaatanle  dcUa-scaola  delta  italiana,  pro- 
fuse jnolti  a  meritati  .ette0iuj.,N«l  maggio  deU'anoo 
iMW90  da  iiltiuu)  il  si^iior  Salva^dy,  (uinialrp  iaìh 
3>jiJlii>ca,ìsj^uzip9e.Ml  Frfiocifa,  .fionferi  al  JM>«(rojU|i- 
jE|tc^  cqncitt^dino  ta  croce  dulia  Icgipn  d'MW»^.  J4a 
ifliquesU  e  di  a|.U-i  i^gni  di  di^^azJQne  die  npi  per 
f?S^qq^  di  brevità  (raja^ciani  di  acceni)^^;,  aoafycji» 
iHMsUeri  al  Tftotiuasioi,  al  qualp  j>iù  oaro  e  più  gra- 
tuito tornava  #opra  (tgH<  cosa  il  plaujo  de'^uoi  wa- 
4^J0li:  e  oes$upo  pifò  desciiverp  la  letizia  e  rìnt«roo 
j$oddis(aQifa«u(o  cl^  £gli  «euU  .p^l'auifpo  qiuuAdp  1 
M«di<i.i.talÌAi)i  ad}ijtta(i  »  .congresso  s^ieti^i^o  lo  .soei- 
«QiH)  a  IfiKo  presidente  ^et  ben  due  >pUe,  jn  ^i^ 
ckiik  ed  in  Toriqo,  (k  sigfiiflcare  i'.^^mirs^ipipe  ,una- 
ià\ap  e.\ifi  r^qg^Do  di  Ipi  aveva  dest{tM>  in  lul^  Ista- 
lla. Giacomo  Tommasini  fu  medico  sommo,  parlatore 
eloquente,  facile  e  non  disadorno  scrittore;  ma  di 
questi  e  di  tanti  altri  bei  pregi  della  mente  e 
del  cuore  di  li^  toccherà  discorrere  al  futuro 
storico  della  medicina  italiana  :  a  noi  basti  lo- 
dare nell'insigne  trapassalo  roper.o»ità  civile,  lo  zelo 
del  publico  bene  e  sopralulto  la  CQiità  della  patria ,  : 
che  fu  in  ogni  ten^  ed  in  e^nì  vicenda  di  fortuna 
in  cima  a'suoi  aifetU  e  quasi  signora  assoluta  de'suoi 
pensieri:  e  perciò  a  compendiare  in  una  parola  tutti 
gli  elogi  che  vao  dovuti  alla  ateotoria  di  quest'uomo 
sommo  davverp  ooi  diremo  che  se  «gli  fu  grande  e 
valorosìssioM»  medico,  fu  apobis  migliar  cittadino  ed 
amò  di  filiale  e  atpcenssirao  amore  l'italìa. 

xgdftglDl  (pam')-  —  Si  cbiama«o  cod  le  solle- 
vas^oi,  i  rivol^menti  popolari,  le  guerne  civili. 
Quando  si  dice:  i  mairi  cinquunt'amù  di  torbidi,  si 
vogliono  indicare,  sotto  una  forma  geaerale,  tutte  le 
rìvoUieioni  e  le  reazioni  che  si  saao  suocedute  e  pa- 
tite in  questo  periodo  di  tempo.  Allorché  un  paese 
è  conlinBamentc  turbato,  si  può  ricavarne  un  certo 
indizio  che  le  »vt»  ìistitucioni  sotto  cattive.  Però  co- 
loro che  governane,  ne  tirane  diversa  conchiusione: 
essi  amano  pittoslo  accusare  un  certo  spirito  di  se- 
dizione e  di  malignità  che  si  sarebbe  impadronito 
delle  masse  e  che  produrrebbe  le  esplolioni  di($tcp 
l'impulso  di  taluni  faziosi. 

TORELLI  0  TORIiLLO  (Goioo  SAUNaupRBA).  {ator. 
fflttU.).  —  Guerriero  italiano,  fu  dapprima  gover- 
natore di  Ferrara,  dalla  quale  città  si  fece  poscia 
riconoscere,  nel  1118,  supremo  signore.  Egli  favori 
il  commercio ,  ampliò  I9  cerchia  della  città ,  cui 
fortificò  e  cinse  di  nuove  mura,  ed  eresse  la  chiesa 
di -Ognissanti,  nella  quale  fu  sepolto.  —  Joaelu  ii, 
figliuolo  del  precedente,  gli  succedette  come  signore 
di  Ferrara  nel  1190,  fece  un  trattato  coirimpei:^- 


tore  Enrieo  vi ,  vide  seqppiare  tra  la  sua  caea  e 
u]uella  dei  marchesi  d'JEkte  quell'odio  ferree  cJbe  tanto 
sangue  fece  scorrere  nel  Ferrarese,  nel  Padovaso  e 
nella  marca  di  Trevisp,  e  jMiri  «td  U97.  —  du- 
cono, nipote  di  Torelli  e  figlio  di  Salinguerr»  u„ 
fu  riobiamato  dai  Ferniresi ,  ie  costretto  da  poi  a 
ritirarsi  jalta  corte  dì  .EzaelUno  u,  suo  suocero,  — 
Saliqguerra  ut,  -figlio  del  precedeate,  fu  eletto  nat 
1301,  a  capo  della  lega  delie  città  di  JBoIggaa,  Forlì 
ed  Imola,  guerraggiò  ,più  volte  con  onocej  e,  richia^ 
malo  dai  Ferrarjssi,  fu  proclamato  S°  signore  di  Fer- 
rara Aei  1S08:  egli  Aon  potette  però  conservare  quella 
«gfloria  di  c»ì  .v^nop  dai  starcjbesi  d'E;»te  «jMgliaJp 
nel  i310. 

Toaebu  (Gomo  )i)>-^fìisciBnd0nte  di  Salingiterra  i{{, 
a.ppresc  l'arte  miliMce  sotlp  la  ,dicQ»iQW  del  jkadvc  e 
di  Frj9n<t^co  Carmagoola,  si  meritò  la^liw»  di  Gio- 
vanni Maria  Visconti,  duca  di  M'Uoo,  da  cui  rice^ 
vette  rinvestitura  i^i  J^d>  di  .Guastala  .e  di  Vontp- 
chiarpgolo  n^  14(06,  militò  ,ppsci»  sotto  il  vessillo  di 
OttpbMono  Terzi  e  del  qipccbese  d'Cste ,  e ,  riobia- 
mato .4gli  stipendii  di  Filip^po  Maria  Visconti ,  nuavo 
duca  di  Itfilano ,  ^ì  conservò  poi  sen^pre  a  lui  fedele. 
Sì  fu  fillora  c|ie  fu  visto  togliere  al  marcàese  d'Gstp 
parecchie  città ,  sottop^ltere  Genova ,  impadrapinai 
di  £a0ta  e  (InalmeAle  di  Napoli»  dalia  guaio  oklà  cfli 
Jibera  la  regina  Giovanna  11  Durauo.  Dqpo  di  aver  ri' 
cevuto  da  quella  principessa,  tra  le  altre  ricpmjMoee, 
l'investitura  di  parecchi  feudi  e  il  titolo  di  J>aroa« 
della  Puglia  e  del  Capuano,  ritorna  a  Milano,  ove  «i 
adopera  efficacemente  a  raadere  a  Friincese»  Sfprjiii 
r^Cfettp  del  ùnf»,  e  comincia  per  siffatto  modo  .la 
grandezza  di  quell'  illustre  casa.  %!!  scouCgge  i» 
qupl  di  Cremona,  nei  1431,  Cajrmsignola«  su»  antico 
maestro  neU'arte  della  guerra;  è  ereato,  nej  ItiH, 
comandante  «ella  Valtellina,  nella  Valcamenica,  nei 
Bresciano  e  nel  Bergamasco,  e  muore  in  Milano  nel 
14ft9,  colmo  di  onori  e  di  dignità  dal  «no  sovrano.— 
ToRGiu  (Orsina),  moglie  del  pracedente,  altrettantp 
insigne -pel  suo  coraggio  quanto  per  la  rara  sua  bel- 
lezza, fu  dal  juarito  preposta  nel  1429,  alla-reggenw 
di  Guastalla,  ov'ella  sostenne  un  assedio  nel  1436, 
contro  una  divisione  veneta  dell'eseroito  di  Carma<> 
gnola^  .£  leuna  ch'ella  si  armasse  di  ebno  e  coraujiu 
pnidassecissa  medeaiwa  le  sue  genti  alla  pugw.  «0- 
cidcsse  di  propnia  mano  pftraechi  guerriei;!  nnnùci^ 
fi  se  ae  tornasse  vincitrice  e  cotipena  di  sangue  '» 
città.  Vedesi  tuttora  sui  jwiri  ^ella  chiesa  di  S.  Bar- 
tolomeo, in  Guastalla,  un  affresco  de&ti«ab>  a  cicar" 
dare  ai  posteri  ie  valorose  ge&U  di  qu«irillua(re  doiNM. 
—  Donala  Skicyruu,  nipote  della  pjrecedwte.f  à 
chiara  essa  pure  per  la  coraggiosa  difesa  4a  ki  iatta 
di  Sala  nel  1482,  contro  Àmuralb  ToreUiattO«»gÌBO. 
ch'ella  ncoise  con  un'archibugiata,  dopo  di  aver  «{>•> 
rato  prodigi  di  vjklone  sulla  breccia- 

TORINO  (Il  Cenuri  ni^.  —  Kacfue  <ad  Ovied*  A9I 
principato  delle  Asturie  il  ^  spvewbr^  1788.  àa. 
una  Ciniglia  nobile  e  ri«^on»ata  poi  «uoi  progL  Gio- 
vane ancora  andò  a  Madrid  9»r  compirvi  4a  jua  ed»- 
gazione.  Egli  aveva  a^pona  vsaU  -aiuvi  tuan^o  Ka> 
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pòleone  comnsÌBe  in  Ispagna  quell'errore  irreparaWIfl' 
che  fu  prima  cagione  della  sua  rovtoa  e  delle  sven- 
ture di  Prenda.  Trascinato  dagli  avveninentf,  To- 
rena  lasciò  Madrid,  si  porte  ad  Oviedo,  raccolse  in- 
tomo a  sò*i  concittadini,  eedlò  il' loro  entusiasmo, 
sistemò  e  diresse  i  Ibro  sforai  tata  on'abitità  che 
non  si  sarebbe  aspettata  dalla  sua  estrema  gioventù. 
—  Questi  primi  sforai  attirarono  sopra  di'  ioi  l'at- 
tenzione dei  suoi  compatrioti,  cbe  non  esitarono  a 
dtirgli  un'alta  prova  di  confidenza.  Egli  fe  inviato  a 
Londra  con  una  missione  diplomatica,  che  aveva  per 
fecopo  TalleanBa  dei  due  gabinetti  di  &.  Giacomo  e 
&i  nrttdrid.  Ben  è  vero,  che  questo  scopo  non  era  dif- 
fleile  a*  ottenersi,  poiché  quel  tempo  l'Inghilterra  si 
sarebbe  alleata  anche  coli' imperatore  della  Cina 
purché  fosse  contro  la  Francia.  L'opera  del  giovane 
diplomatico  fa  coronata  da  un  felice  saccesso ,  ed 
egli  riportò  da  questo  viaggio  tale  tuta  ripolazione 
d'ingegno,  di  attività,  e  di  patrietismo,  che  al  suo 
vitomo  si  trovò  essere  nno  dei  capi  delF  opinione 
popolare.  Mei  4842  la  provincia  di  Leon  lo  nominò 
deputato  a  Cadice  per-  domandare  la  convocazione 
dehe  Cortes;  e  là  si  fece  notare  per  l'energia  della 
parola  e  l'ardimento  delle  risoluzioni.  Si  adunarono 
le  Cortes  ;  e  Toreno  fu  eletto  deputato  per  la  pro- 
vincia delle  Astarie  -qnantanqae  non  avesse  ancora 
Vetà  legale  dì  2S  anni.  Ma  una  decisione  speciale 
creò  per  lui  un'ecceàone,   fondata  sui  sei>vigi  resi 
alla  causa  detrindipendeza  nazionale.  ->  Il  conte  di 
Toreno  prese  parte  a  tutti  i  lavori  di  questa  fa- 
mosa assemblea. — La  ristorazione  di  Ferdinando  vii 
Tobbligò  a  rifugiarsi  in  Inghlllerra  ,  e  di  là  passò 
poco  dopo  ìa  Franda.  Arrestato  a  Parigi  nel  1816 
per  eflétto  di  un  equivoco,  nccom»  poi  le  polizia 
confessò,  fk  lasciato  in  libertà  dopo  breve  tempo. 
—  Quando  la  rivoluzione  del  183^  restituì  agli  emi- 
grati la  patria,  Toreno  fu  inviato  di  nuovo  alle  Cortes; 
mo,  ofossero  gli  anni  o  l'esiglk),  le  idee  del  conte  sierano 
modificate ,  e  la  sua  condotta  alle  Cortes  net  1830 
ftt  ben  lontana,  del  rispondere  alle  speranze  eh'  egli 
avera  fatto  concepire  colle  suo  opinioni  del  1812. 
Egli  aUMndonò  le  file  della  democrazia,  di  cui  era 
stato  un  apostolo  ardente,  lottò  contro  i  priacipii  di 
cui  aveva  egli  stasso  favorito  e  provocato  lo  sviluppo, 
e  fu  di  quelli  che  costitoivono  in  Ispagna  il  partito 
medio.  Ma  le  concessioni  a  mezzo  non  riuscirono  ad 
ammansare  l'ira -di  quel  re  chela  madre  stessa  cbia- 
nava  Ferdinando  cuor  di'  tigre  e  testa  di  malo.  — 
L'onda  che  aveva  portato  H  conte  di  Toreno  alle 
Cortes  lo  recinse  neU'esigUo.  Ma  Ferdinando,  meglio 
iHanunato  sui  propri  interessi,  non  tardò  a  richia- 
mare intoraa  a  sé  gli  uomini  che  avevano  abban- 
dsvata  l'opinione  democratica  per  avvicinarsi  alla  co- 
rona, e  Toreno  anch' egli  rientrò  in   hpagna.  GU 
io  oferta  l'ambasciata  di  Berlino;  ma  il  conte,  che 
era  migliore  diplomakieo  di  queHo  cke  Ferdinando 
il  credesse,  rifiutò  questa  prova  della  reale  fiducia 
sotto  pretesto  di  dover  visitare  i  suoi  beni  da  lungo 
tempo  abbandonati  •  di  doversi  oceupate  d'interessi 
personali.  Il  conta  di  Toreno  ritornò  agU  aSari  dopo 


la  morte  del  re,  e  quando  Ilftiria  Cristine,  a  none 
della  figlia,  prese  le  redini  dello  Stato.  Egli  si  de» 
dico  interamente  alla  regina  reggente,  della  quale 
divenne  il  ministro  »  l'amico.  D^la  sua  amministrai 
zione  non  ebbe  certo  a  lodarsi  il  partito  di  cui  era 
slato  uno  dei  più  caldi  apostoli  ad  un  tempo;  ansi 
fu  esposta  a  grandi  imputazioni  la  sua  stessa  probità; 
—  Dopo  il  trionfo  di  Bspartero^  il  eonte  di  Torena 
divise  la  sorte  di  Cristina,  e  tornò  a  eeroare  Tospi» 
talità  della  Francia.  Si  dine,  che  fosse  pieno  di  era* 


Toreno. 

dt^lone,  di  scienza,  e  di  buon  gusto.  Lasciò  ncHa 
sua  Storia  della  Rivoluzione  di  Spagna  memorie  pre- 
ziose Intorno  agli  avvenimenti  di  cui  la  Spagna  fa 
teatro  per  un  quarto  di  secolo,  e  intorno  agli  uomini 
che  hanno  diretto  gli  affari  di  questo  bello  e  sven- 
turato paese.  —  Mori  nel  1845  dopo  una  dolorosa 
malattia. 

TORGAU  0  TORGAVIA  (gtog.).  —  Città  forte 
sull'Elba  che  si  varca  sur  un  ponte  metà  di  legno  e 
coperto  e  metà  di  pietra,  nella  reggenza  prussiana 
di  Merseburgo.  La  sua  popolazione  si  fa  salire  a 
7,000  abitanti,  non  compresi  2  o  3^,000  uomini  di 
presìdio.  I  più  notevoli  edifixii  di  questa  città  sene: 
la  chiesa,  contenente  la  tomba  di  Caterina  di  Bora 
ed  alcuni  pregiati  dipinti  di  Luca  Kranach,  e  l'antico 
castelh)  di  Harteofels,  mutato  oggidì  in  caserma.  Sede 
di  un  tribunale  superiore,  di  una  sovrintendenza  e 
di  un  consiglio  provinciale  ,  possiede  Torgavia  ira 
ginnasio,  due  scuole  borghesi  ed  una  scuola  gratuita. 
Attivissime  eraao  un  tempo  le  sue  fabbriche  di  pan- 
nilani  e  segnatamente  le  sue  birrerie,  la  cui  rinomanza 
era  grande  in  Alemagna.  Presentemente  i  suoi  abi- 
tanti mantengono  tuttora  alcune  fabbriche  dt  tessuti 
di  lana,  tintorie,  cantieri  di  costruaioie,  e  ftinno  un 
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commercio  di  grani ,  legname,  calce,  ecc.  —  Si  fu 
a  Torgavia  che  Lutero  e  gii  amici  di  Ini  esteswo,  nel 
1S30,  i  famosi  articoli  che  servirono  di  base  alla  con- 
fesùone  di  Augusta  (vedi)  e  che  furono  posterior- 
mente sottoscritti  (1574)  da  più  di  8,000  ecclesiastici, 
come  pure  altri  articoli  diretti  contro  i  crittocalvi- 
Oìsti,  i  qoali  divennero  il  Libro  H  Torgav,  (v.  Sim- 
tOLia  libri).  Questa  citlà  sofferse  non  poco  nella 
guerra  di  TnxNT'iinii  {vedi).  1  Prussiani  vi  scon6ssero, 
li  I  novembre  1760,  gli  Austriaci.  Fortificata  dal  re 
di  Sassonia  nella  guerra  contro  Napoleone,  essa  venne 
ceduta  alla  Prussia  nel  (8i<(. 

TORNASOLE  (  Chim.  e  Teen.  ).  —  Materia  colo- 
rante azzurra,  preparata  pegli  usi  della  tintoria  e 
dei  laboratori!  di  chimica  e  conosciuta  nel  commercio 
sotto  i  nomi  di  tornasole  in  cena  e  di  tornasole  in 
pani  ;  quello  si  prepara  col  sugo  della  iSccamuffa  y 
questo  con  certi  licheni.  —  il  tornasole  in  cenci  con- 
siste in  cenci  di  tela  imbevuti  del  sugo  di  tornasole 
o  laccamuffa  (croton  tinetorivm  ) ,  e  quindi  esposti  in 
tinozze  ai  vapori  ammoniacali  che  si  svolgono  da  un 
miscuglio  d'  orina  putrefatta  e  di  calce,  i  cenci  ne 
prendono  da  prima  una  tinta  verde ,  poseia  una  tinta 
azzurro-violetta  che  diventa  più  intensa  per  una  nuova 
immersione  nel  sugo  della  pianta  e  successiva  cftpo- 
sicione  ai  vapori  ammoniacali.  11  tornasole  in  cenci 
è  usato  per  colorare  i  vini  pallidi  ed  altri  liquori ,  per 
tingere  in  azzurro  la  carta  da  zucchero  e  le  tele  gros- 
solane ,  per  dare  una  tinta  violetta  alla'  crosta  del  for- 
maggio d'Olanda  ecc.  —  Il  tornasole  in  pani  si  pre- 
para col  lichen  roccella,  col  leeaerora  tartarea  ecc. ,  ed  in 
generale  con  tutti  i  licheni  che  sono  impiegati  nella 
fabbricazione  dell'oricello  (V.  Orcinì).  Per  ottenere 
11  tornasole  in  pani  si  essiccano  i  licheni ,  si  riducono 
in  polvere  e  si  mescolano  colla  metà  del  loro  peso 
di  ceneri  di  feccia  o  di  carbonato  di  potassa ,  aggiun- 
gendovi tal  quantità  di  orina  che  basti  a  formare  una 
poltiglia  alquanto  consistente.  Si  abbandona  questa 
poltiglia  alla  fermentazione  e  si  bagna  di  tempo  in 
tempo  con  nuova  quantità  di  orina  ,  fino  a  che  assuma 
.nna  tinta  porporina  e  poscia  un  colore  azzurro-scuro. 
Ridotta  la  poltiglia  in  questa  condizione ,  vi  si  ag- 
giunge una  certa  quantità  di  creta  (carbonato  di  calce) 
od  anche  di  gesso  (  solfato  di  calce  )  in  polvere ,  e  se 
ne  forma  una  pasta  omogenea  ,  di  consistenza  pla- 
stica che  s' introduce  in  pìccole  forme  cubiche  e  si 
lascia  essiccare  all'ombra.  11  tornasole  cosi  preparato 
serve  come  l'oricello,  nella  tintoria,  pei  violetti,  gli 
amaranti ,  i  porporini  ecc.  ;  ma  queste  tinte  sono 
poco  permanenti.  —  La  materia  colorante  del  tor- 
nasole è  solubile  nell'acqua  e  nell'alcool  e  sommini- 
stra r  infusione  o  la  tintura  del  tornasole ,  colla  quale 
si  prepara  la  carta  dello  stesso  nome.  La  chimica 
adopera  questa  caria  per  riconoscere  la  presenza  de- 
gli acidi  e  degli  alcali.  Secondo  Peretti  e  Kanc  la  ma- 
teria colorante  del  tornasole  è  rossa ,  ed  il  suo  colore 
azzurro  dipende  dall'alcali  impiegato  nella  sua  pre- 
parazione. Perciò  il  tornasole  si  fa  rosso  al  contatto 
degli  acidi  perchè  l'acido  si  combina  all'alcali  e  rende 
libera  la  materia  colorante  rossa  ;  ed  il  tornasole  ar- 


rossato dagli  acidi  ridiventa  azzurro  al  contano  degli 
alcali ,  perchè  questi  per  la  loro  combÌBadone  colla 
materia  colorante  rossa  riproducono  la  materia  co- 
lorante azzurra.  Nei  laboratorii  di  chimica  si  prepa-f 
rano  col  tornasole  in  pani  due  sorta  di  carte  r«ft' 
genti ,  una  azzurro-violetta  e  l' altra  rosso-violacea. 
Si  ottiene  la  carta  azzurra  immergendo  liste  di  carta 
senza  colla  in  nna  forte  infusione  di  tornasole  dì 
cui  si  è  quasi  neutralizzato  l'alcali  con  un'aggiunta 
d'acido  idroclorico  ;  si  ottiene  la  carta  rossa  aggiun- 
gendo un  poco  più  di  acido  all'  infusione  ;  la  prima 
I  rivela  la  presenza  degli  acidi  passando  dall'azzurro 
al  rosso ,  e  la  seconda  quella  degli  alcali ,  passando 
dal  rosso  all'  azzurro.  —  Il  tornasole  in  cenci  cioè 
quello  preparato  col  croton  (inetorium,  non  può  ser- 
vire alla  preparazione  della  carta  reagente,  poiché 
gli  acidi ,  secondo  le.  osservazioni  di  Joly,  lo  arros- 
sano più  lentamente  che  il  tornasole  in  pani*,  e  quindi 
gli  alcali  non  gli  restituiscono  il  colore  azzurro  pri- 
mitivo. —  Il  tornasolie  in  pani  è  stato  in  qnesti  ultimi 
tempi  accuratamente  studiato  da  Kane.  Questo  chi- 
mico vi  ha  scoperto  qnattre  sostanze  distinte  alle  quali 
ha  dato  i  nomi  di  eritroleina ,  [en'troiilmitia  ,  ttzoKt- 
mina  e  spaniolitmina.  Quando  si  fa  bollire  il  toma- 
sole  in  pani  nell'acqua ,  e  quindi  si  esaurisce  coH'a- 
cido  idroclorico ,  si  ha  un  residuo  rosso  che ,  trat- 
tato coll'alcool  bollente  e  sottoposto  all'evaporazione, 
lascia  un  nuovo  residuo  da  cui  l'etere  estrae  Veritro- 
Mna  e  Veritrolitmina  ;  il  primo  di  questi  principi  si 
separa,  coU'evaporazione  dell'etere,  allo  stato  di  un 
liquido  oleoso  ;  l'altro  rimane  in  dissoluzione  e  si  ot- 
tiene come  residuo  quando  si  elimina  la  totalità  del- 
l'etere. L'estratto  alcoolico ,  trattalo  coll'etere ,  è  di 
un  rosso  bruno  ;  l' ammoniaca  versata  sul  residuo 
lasciato  dall'etere  s' impadronisce  iéWazoUtmina,  che 
trattata  con  un  acido  e  sottoposta  all'evaporazione , 
cede  a  quest'acido  tutta  l'ammoniaca.  Il  tornasole 
trattato  coll'acqua  bollente  cede  a  questo  liquido  una 
materia  colorante  azzurra  che  ripete  la  sua  solubi- 
lità dalla  presenza  dell'ammoniaca;  la  dissoluzione 
acquosa  evaporata  a  secco ,  trattata  coll'acido  idro- 
clorico e  lavata  coll'alcool ,  lascia  la  spaniolitmina. 
L'eritroleina  è  semifluida  alla  temperatura  ordinaria 
e  si  discioglie  facilmente  con  un  color  rosso  o  por- 
porino nell'etere ,  nell'alcool  e  negli  alcali  acquosi  ; 
è  poco  solubile  nell'acqua  «.si  decompone  sotto  l'in- 
fluenza del  calore  ;  la  sua  composizione ,  secondo 
Kane  ,  sarebbe  (GjoH^^O^,).  —  L'entròlitmtiio  è  rossa, 
poco  solubile  nell'acqua,  più  solubile  nell'alcool; 
la  sua  soluzione  alcoolica  ,  preparata  colla  bollitura , 
la  depone  ,  col  raffreddamento  ,  sotto  la  forma  di  nna 
polvere  granulosa  e  cristallina;  questa  sostanza  si  di- 
scioglie negli  alcali  con  un  colore  azzurro  e  producie 
coH'ammoniaca  una  combinazione  azzurra  insolubile; 
la  sua  formola  è  (Cj^H^fiO,,).  -  L*  azolilmina  è  un* 
polvere  di  un  bruno-rosso  scuro,  insolubile  nell'acqua 
e  nell'alcool ,  solubile  negli  alcali  con  una  tinta  az- 
zurra  ;  la  sua  composizione  sarebbe  (CigHjnNjO^n).  — 
La  spaniolitmina  non  è  azotata;  è  questo  un  corpo 
problematico,  difficilissimo  a  separarsi  dall'azolitmina 
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$  eoi  divide  l'aspetta  e  le  proprietà  ;  tnttavia  Kane  lo 
rappreseBta  colla  forinola  CjgHj^OjA-  —  L'erìtrolitmina 
e  l'azolitmioa  sono  le  principali  materie  coloranti  del 
tornasole ,  nel  quale  esistono  combinale  colla  calce  , 
colla  potassa  e  coH'animoniaca,  e  mescolale  colla  creta 
e  con  fin  poco  di  sabbia.  —  Il  ctoro  decompone  l'azo- 
litmina  e  l'eritrolitmìna  prodncendo  composti  conte- 
nenti il  cloro  in  luogo  di  un  certo  numero  dì  atomi 
d' idrogeno.  Secondo  le  sperienze  di  Gelis ,  quando  si 
esaurisce  il  tornasole  in  pani  con  una  lisciva  alcalina 
debole,  e  quindi  sì  precipita  l'estratto ,  che  è  di  un  az- 
surro  scuro ,  coU'acetato  di  piombo  :  se  si  decompone 
questo  precipitato  coli'  idrogeno  solforato ,  si  ottiene 
un  miscuglio  di  solfuro  di  piombo  e  di  tre  principii 
ooloranti  differenti  per  la  loro  solubilità  nell'alcool , 
nell'etere  e  nell'acqua.  Si  separano  questi  principii 
dal  solfuro  dì  piombo  trattandoli  coll'ammoniaca  de- 
bole. La  t«ro  soluzione  ammoniacale  è  azzurra  :  l'ag- 
giunta dell'acido  acetico  li  precipita  allo  stato  di  una 
Jpolvere  rossa  finissima  e  priva  di  acido  acetico.  Que- 
sta precipitato  trattato  coli' etere  gli  cede  una  ma- 
teria giallo-ranciala  ;  eoli'  evaporazione  del  liquore 
etereo  si  ha  un  residuo  rosso  brillante  sparso  di  aghi 
sottili  che  gli  danno  un  aspetto  vellutato.  La  materia 
che  rimane  dopo  di  aver  trattato  il  precipitato  coli' 
etere ,  cede  all'  alcool  un  altro  principio  colorante 
di  un  rosso  di  sangue,  che  costituisce  la  parte  es- 
senziale del  tornasole  ;  questo  princìpio  essiccato  pren- 
de una  lucentezza  d'oro.  Finalmente,  dopo  questo 
trattamento  coli' alcool,  rimane  un  corpo  insolubile 
nell'acqua  che  dà  un  poco  di  cenere  colla  calcina- 
zione ;  questo  stesso  corpo  si  discioglie  negli  alcali 
con  produzione  dì  combinazioni  azzurre.  Golia  di- 
stiltaziono  secca  di  questi  tre  principii  si  ottengono 
prodotti  ammoniacali.  —  Le  materie  coloranti  del  tor- 
nasole e  dell'orìcello  perdono  il  loro  colore  sotto  l'in- 
fluenza degli  agenti  deossidantì,  quali  sono  l'idrogeno 
solforato ,  il  protoclornro  di  stagno  ecc.  e  lo  ripi- 
gliano per  l'esposizione  all'aria.. 

TOSTATO  (AuORso).  —  Erudito  spagnuolo ,  ve- 
scovo d'Avila  nel  secolo  xy,  nativo  di  Madrigale, 
fu  dottore  e  professore  a  Salamanca  in  età  di  ven- 
tidue anni,  intervenne  e  rifulse  per  dottrina  che 
spiegò  al  concilio  di  Basilea ,  e  mori  nel  11i54  in  età 
d'anni  quaranta.  Fu  ««pellita  nella  chiesa  d'Avila, 
ove  si  legge  is  lui  quest%80lenne  epitafio  :  Hic  stupor 
eH  mundi ,  qui  scibile  discutit  omne.  Infatti  Tostato 
era  rispetto  a  quel  tempo  versatissimo  nelle  scien-. 
ze,  e  pochi  autori  hanno  scrìtto  quanto  lui  in  poco 
tempo.  Si  hanno  di  Tostato  commentari  sulla  Scrit- 
tura ,  ed  altre  opere ,  divise  in  ventisette  parti  o 
tomi  e  stampati  in  12  volumi  in  folio  a  Venezia  nel 

TOURNAY  (geagr.).  —  Importante  città  del  Belgio 
nella  provincia  di  Hainault ,  kO  miglia  al  sud-ovest 
di  Bruxelles.  Questa  città  era  nota  ai  Romani  sotto 
il  nome  di  Tomamt ,  e  nel  t  secolo  è  ricordata  da 
Girolamo  fra  le  città  prese  dai  barbari  che  invasero 
la  Gallia.  Fu  dessa  uno  dei  primi  acquisti  dei  Fran- 
.chì  e  divenne  la  sede  del  nascente  regno  di  Clodo- 


veo.  Nel  medio  evo  corse  varia  fortuna  :  fii  asse- 
diata e  presa  dagl'  Inglesi  nel  ISI3 ,  ed  Enrico  vtn  vi 
fece  erigere  un  castello.  Fu  poscia  ceduta  ai  Fran- 
cesi; indi  ripresa  contro  di  essi  nel  ISSI  dal  conte  di 
Nassau  generale  di  Carlo  v  e  ceduta  a  quest'  ultimo 
pel  trattato  di  Madrid  del  1S26.  Durante  il  perioda 
delle  discordie  religiose  dei  Paesi  Bassi  i  protestanti 
vi  commisero  gravi  disordini ,  ed  avendo  inalberata' 
la  bandiera  della  rivolta  contro  Spagna  ,  fu  assediata 
e  ridotta  in  soggezione  dal  duca  di  Parma ,  e  restò 
alla  Spagna  fino  all'anno  1667,  nel  qual  anno  fu  presa 
da  Luigi  XIV ,  cui  fu  ceduta  pel  trattato  di  Aix-la- 
Cbapelle.  Fu  poi  ripresa  dagli  alleati  condòtti  da  Marl- 
borough  e  dal  principe  Eugenio ,  e  nella  pace  di  U- 
trecht  ceduta  all'Austria  insieme  agli  altri  possedi- 
menti spagnuoli  nei  Paesi  Bassi.  Fu  indi  ripresa  dai 
Francesi  sotto  Luigi  xv  nel  174!(,  e  resa  agli  Au- 
striaci alla  pace  di  Aix-la-Chapelle  nel  llhS.  Nelle 
guerre  della  rivoluzione  fu  occupala  a  vicenda  dai 
contendenti  e  segui  poi  le  sorti  del  Belgio  cangiando 
pia  volte  di  signoria.  Giace  sulla  Schelda.-che  ivi 
scorre  con  direzione  nord-ovest  e  divìde  la  città  in 
due  parti ,  l' antica  sulla  riva  sinistra ,  e  la  nuova 
sulla  destra  :  l'antica  città  occupa  il  posto  della  Tor- 
nacu$  degli  antichi ,  la  nuova  ha  un'origine  recente 
e  si  distingue  dall'antica  per  la  buona  costruzione 
e  pulizia  delle  case ,  per  le  strade  rette ,  per  la  bel» 
lezza  delle  passeggiate  lungo  il  fiume.  La  cattedrale 
è  nella  città  antica  ed  è  un  bell'edifiiio  gotico  con 
parecchie  torri  sormontate  di  guglie.  L' interno  della 
chiesa  è  adorno  di  ricche  scolture  ed  altii  ornamenti. 
Due  secoli  fa  nel  demolire  una  casa  presso  la  cat- 
tedrale fu  scoperta  la  tombn  ìJel  re  franco  Chìlde- 
rìco  I  sette  piedi  sotto  il  livello  presente  del  suolo  : 
vi  si  trovarono  pure  delle  monete,  delle  medaglie 
ed  altre  curiose  antichità.  Gli  altri  principali  edi» 
fieli  sono  :  la  chiesa  di  s.  Martino ,  il  palazzo  vesco- 
vile ,  quello  di  città ,  il  campanile  principale  ed  un 
ospizio  pei  vecchi.  È  città  fortificata  ,  cinta,  di  mura, 
con  sette  porte,  ed  ha  parecchi  sobborghi.  La  sua 
popolazione,  sproporzionata  alla  sua  grande  esten- 
sione, nel  1836  ammontava  a  29  mila  abitami.  Le 
sue  manifatture  sono  importanti  e  comprendono  pa- 
recchi lavori  di  cotone  e  di  lana ,  cartiere ,  fabbri- 
che di  cuoio  ,  di  porcellana ,  di  terraglie ,  di  olio  , 
di  liquori  ecc.  Vi  sono  tintorie,  fornaci ,  e  grandi 
mulini  costrutti  da  Yauban ,  ed  un  commercio  ani- 
matissimo. Vi  risiede  un  tribunale  di  giustizia,  ed 
una  camera  di  commercio;  vi  è  una  borsa,  un  tea- 
tro, un  ateneo ,  un'academia  di  belle  arti ,  un  or- 
fanotrofio, alcune  scuole  di  mutuo  insegnamento, 
tre  ospedali  e  parecchie  chiese.  Nei  dintorni  si  sca- 
vano pietre  da  calce  e  pietre  silicee.  Tournay  è  sede 
di  un  vescovado  che  vi  fu  instituito  fin  dalla  fine  del 
V  secolo  ed  il  suo  vescovo  è  suffraganeo  di  quello  di 
Mechelen  oHalines.  (Maltebrun  Géographie,  Diclìon- 
naire  Géographiqve). 

TRADONICO  (Pietro)  (star,  pereez.^.  —  Nativo  di 
Pela  e  domiciliata  a  Rialto ,  fu  scelto  per  successore 
di  Giovanni  Participazio  nell'  837.  Ottenne  poco  stante 
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dal  popolo  di  aver  per  collega  il  proprio  figliò  6io> 
Tannk  hrtDmol'aDno  869  condottosi  con  una  fiotta 
ia  Didina»8,  formò  con  quei  popeli  un  trattato  col 
quale  essi  obbligavansi  di  aon  più'  corseggiare  nett* 
Adriatioe.  Di  quivi  fetta-  vela  verso'  le  isola  di.  N»- 
renla  ,  oonobiase  un  aiiro  trattato  d!  questo  genere 
con  quei  re  Drosorieo.  M  suo  ritorno  ricevette  il  pa- 
trizi» Teodosio ,  il  quale,  conferitogli  per  par^e  deU 
r  imperatore  Teofilo  il  titolo  di  protospatarìo  impe- 
rJale,  lo  animò  ad  allesUre  una  flotta  contro  i  Sara- 
eini.  Gompotta  di  60  veseelli ,  parO  questa  sotto-  il 
eomaodo'  del  doge  ,  e  sbarcò  a-  llEirento  ,  ove  sco«- 
troMi  eogV  infedeli ,  i  quali  superiori  assai  di  nn* 
mero  ,  tagliarono-  a  pezzi  o  fecero  ppigionì-  i  V«ne* 
ziani.  Superbi  di  questa  vittoria-  i  Soracini  monlatro 
sui  lor-ovascaiU  par  muovere  al  saecb^gìo  dello- oo> 
ste  dell'Adriatico.  Il  secondo  giorno  di  Pasqua  ppen» 
dono  &  danoo  alle  fiamme  Auserà  in  Dalinezia  :  la 
stessai  aorte  ò  poco  stant»  niaerbata  ad  Ancona,  Il 
doge  otiien*  nell'  8^12  dall'  tnaperatare  Lotario  la  eoii' 
ferma  dellla  franchigia  dei  doninii  di  cui  godeva-  b 
republtoa  aeH  regno  d'Italia-.  L'anso  S36  vicevtttte 
in  Venazisb  L' imperatore  Luigi  xi  e  la  sua  ceasorte 
Angeibefg» ,  incontro  al  ^ala  orasi ,  in  un  eoa  suo 
figlio  e  con  un  superbo  corteggio,  recato  sino  a  Bron- 
dolo.  L'anno  864>  alcuni  nobili  cospirarono  contro  di 
lui  e  lo  trucidarono  il  iS  marzo  nel  monastero  di 
a.  Zaccaria  ,  ove  stava  celebrando  la  lesta  di  quel 
santo.  Avea  (£t'  poco  perduto  il  figlio  Glovaani.  — 
Orso  PartieipaElO'  fu  suo-  aoccessore; 

TRADUZIONE  (  letMr.  ).  —  È  il  tuasportamente 
d'una  Kogua  ia*  alfera:  è  un  ufficio  dsl^aate,  che 
serve  a  far  eomprenders  un  idioma  ignote  per  bmuo 
dell' idioflia  eonosduto  :  Qodft  il  traduttore  li  deve 
possedere  ambedue  aliaebè  posa»  reaBdere  il  pea- 
itero  doli' antere  per  quanto  è-  possbile  fiedebmeuts 
senza  aiterario.  Non  basta  la  cogaiaianc  materiaJe  dei 
due  linguaggi,  cioè  della  laro>  strutturai  grammatieale 
e  lessicografica,  ma  è  d'uopo  eie  ne  penetri  o  alr- 
kracci  r  indole  in  modo  cke  origiuale  si  rivctt  netti 
traduzione.  V  b»  chi  preferisce  una  tradoaioae  let- 
terate, e  chi  stima  assai  aiegUo  l'oso  ds^i  equivalesti 
ai  nelle  parole  coaae  nei  costrutti.  Nel  prìMA  casa 
roriginalità  deli'aatore  sarà  areno  offesa,  ma  coore 
due  lingue  naa  sono  mei  ^uali,  ne  davo  nascere 
necessariamente  aa'altocuzioDe  sforzata,  ed  uno  stile 
d' impronta  afiaiio  straniera.  Rutladiaieiio  è  questo 
&  modo  di  meglio  comprendere  l'ongisale.  eli  equi- 
valenti ne  offuscano  eerta  la  luce  nativa  per  rivestirlo 
d'altra  non  eoBreaìesta' ,^  peccìièr  popott  ai  qaali  ap- 
partengono i  due  Kngnaggi  seco  diversi  di  eoad»- 
zioai ,  ora  ili  lettore  asaónilandosi  m^Ho  if  pcosiero 
dell'aolttre,.  ne  caglierà  maggiore  Aletto.  Gbgli  eqar- 
yaleati  si  sostituiscono  alle  forme  di  uno  straniere 
quelle  eh»  nella  lingua  del  tra^Rtore  sono  pia  analo- 
ghe atfeaaa.  e  «pteN'analogia  riguarda  tanto  la  lingua 
quanto  i  costumi,  e  il  sentire  di  un  popolo.  Se  fuso 
però  degUequivataali  iuta  è  ragiooeToIe  può  far  ca- 
dere iacilineRte  il  traduttore  nella  bózarria  e  nella 
stravaganza.  Cosi  H  Davanzali  traduceudo  Tacita  che 


paria  d'una  strega  egli  diae  che  avvenne  un  vespro 
■eiliano.  Voltaire  vuole  nellfa  tradliiione  gli  equiva- 
lenti ,  ed  i  Francesi  si'  accordano  eoa  lui ,  pereliè  il 
loro  idioma  è  cosi  rigido  per  la  sua<  semplicità- e  pre- 
rnsione,  che  difficilmente  si  piega- ai  modi  stranieri-, 
non  essendo  moltiforme  ne-'  suoi:  coetrntH'  e  net  suo 
stile.  Qbest' idiomai  è  «oncieo-,  umnel  tempo -islesso 
diffuso-,  perehèsvolga-nnnutb  meato  tutte  le-idae  oem- 
poneatl  una:  frase-,  il.  che  dà  molta-  cUaiena  al  di- 
scorso, oade  la  concisione  latina  ò-'patSVraneesi' io- 
traducibile  ,  e  sono  coatrctti-d'  impiegai»  aawwwiU  le-po' 
rifrasi- a  spìagaae  oritaurto  il  sigaÙcato»  d'ama- parolai 
ILnostro-  idion»  per  k-sna  parentela  col  latioo ,  e  per 
l'indole  pnopria-ò  pièaeconeio  ateadkrio.  H  toéMca 
cosi  riccv  è  fblteenella  traduaionedi  tutte  le  lincine-. 
Gn  traduttore  che  sa  ben  maneggiare  un  rioeo  ^n^ 
guaggio  giunge  ad  interpretare  il  testo  senza  aver 
bisogna  diiequivaleDti,  o  tenendosi- fra  questi  «Hsenw 
letterale  ,  in  mod»  che  tforecchio  e  il  gusto  dfel  hfr 
tare-  r.tt1inQ  allettati ,  e  il  sao'  intelletto  comprendi 
le  beUeaza:  deirorigiaale.  Le  traduzioni  non-  oOroflo 
t«Ue  le  Messe  «fiffiooUà  indipendentemente  dalla  ce» 
gniaione  della  lingue  :  è  tento  più  diffieile  la  tratfa> 
ztone  quanto  pi»  il  testo  tiene  dell'  indole  nativa  dellSi 
lingua  e  dei  costumi  ed  individualismo  del  popolo. 
Le  materie  d' imaginazione,  di  sentimento  sono  piti 
ardue:  assai  delle'  scientifiche ,  in  coi  si  trova  qnasi 
un  linguaggio  universale,  comune  a  tutti  i  paesf. 
Co^  pure  l'originale  che  più  si  allontana  per  i  tempi 
e  par  le  cose  ehe  tratta  dalle  eondizibnl  del  popolo  a 
cui  appartiene  lo  scrittore.  Avvi  maggior  dlflTcoltà  a 
tradarre  k  tragedie  di  Shakespeare  che  i  romanzi  di 
Kans.  Se  pei  si  velasse  una  tradueione  cosi  iHla  li- 
bera come  queHai  della>  Metamorfosi  d^  Ovidio  h¥% 
dafi'AaguiUara,  attera  il  testo  non  serve'  ehe-  et  baM 
ad  un'opera  ia  grao  parte  nuova.  Se  però  h  noviti 
esasìBiB  in  uno  stemperamento  di  peaàeri  e  di  frasi 
OQiae  nella  tradnnnae  mentovata,  è  più  il  danno  che 
se  ne  cava  per  l'arte  che  ft  vantaggio,  fltimamenft 
in  Francia  i.  ìtwm  fece  un  krvoro-  opposto  a  quello 
dell'Anguillara ,  concentrando  in  wn  volarne  i  nioM 
vehinH  ih  cui  Rkhardson  dispi^  la'  storfo  rena»- 
lasca  di  Clorissak  ìf»  U-  soo  hmm  è  pie  riduzfoiie 
die  traduzione  nel-  vero  sanse. 

TRAETTA  (Tommaso).  —Celebre  eewpesiloredelllt 
scoola  napoletano  ,  nacque  il  i9  maggio  1797  a  1S- 
tonto  nel  regno  di  Napoli.  Ammesso  giovinetto  al 
eonservatario  de'  Poveri  di<  Gesù  Cristo  in  questa  ciRà 
ebfee  a  maestro-  ilDwrante  ;  ma  cangiatasr  questa  ce- 
lebre scuola  in  seminario  neiraimo  IT40 ,  Tnetta 
entrò-  nel  eoueervatwrio  di  s.  Onofrio ,  e  fa  allfere 
di  Leo.  Uscitone  nel  174» ,  si  die  alT  {nsegnameuto 
del  canto ,  e  compose  per  chiese.  Nel  1750  fa  r»P* 
pscsenlatai  al  s.  Carte  la-  sua  opera  ser»»  Il  Fornace 
ehe  fu  applandiliasiDM ,  »  tal  dbe  fc  ftacaricafio  delta 
eeerpoNaione  df  altee  sei  ohe  si  sneeadeMiero  rapida- 
mente. Chiama t»  »  loma  nel  llfth,  scrisse  pet  teatre 
Aliberti  YBziOr  eh»  a  baeo  diritte  vian  tamito  coai« 
«na  delle  opere  sue  più  pragintc.  Sparsa  erasi  la  f*"** 
di  lui  per  tutta  HaHa,  e  Firenze,  Venecia,  MBaaO) 
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larino  lo  si  di»putara]io  e  applaudivano  a'  stloi  fe- 
lici 6UC06SSÌ;  ma. le  Tanlaggiose  proposte  fsdtegli  dal 
iduca  di  Parma  ne  arrestarono  il  corso ,  cbè  .acceltó 
il  litolodi  maostro  di  cappella  a  quella  corte, >e  il  ca- 
rico d' insegoare  il  canto  .aUe  principesse  della  fami> 
^lia  ducale.  Dice  Laborde  che  Traetta  t^kngìò  di  ipoi 
il  suo  stile,  e  che  imitò  oeHe  sue  opere  il  gusto  fran- 
cese ch'era  quello  della  corte  dì  Parma.  La  prima 
Ah'  ei  scrisse  in  questa  città  fu  Jppolilo  ed  Jricia , 
jrqppresenlata  oel  1789 ,  e  ripetuta  nel  1766  in  oc- 
^iioue  del  matrimonio  dell'infanta  di  Pacma  col  pc in- 
Ajpe  ideile  Asturie.  L'esito  .fu  si  felice  che  il  re  di 
fipagoa  accordò  uni  pensione  al  compositore.  JNell' 
Anno  'StAsso  17!i9.,  chiamato  a  Vienna ,  vi  «annose 
yj(figmi9.  J)i  rUoeno  a  Parjna  vi  die  la  SqfonUba , 
£  Ju)  appresso  tocnò  a  Vienna  iper  comporvi  l'^r- 
tuida,  la  quale  iu  in  iuo  edtt'(figmia  rappvesentata 
£  accolta  j:on  entusiasmo  io  tutti  i  teatri  d' Italia. 
JUorto  J' infante  don  Filippo  duca  di  Parma ,  nel  di- 
oembre  176S,  Traetla  fu  scelto  a  direttore  del  con- 
i^er.vetorio  AnìY OipedaleUo  a  Venezia ,  ma  non  tenue 
quella  casicd  fikù  di  due  anni ,  «  succedette  a  <Ga- 
luppi  «owe  compositore  alla  corte  di  Caterina  impc' 
xatriee  di  fiusela.  ParU  al  iprinoipio  del  1768  per 
Pietroburgo»  e  Sacoliini  Io  surrogò  all'  Ospedaletlo. 
Dopp  Mtte  anni  'di  soggiorno  a.quella  corte ,  senten- 
Am  per  il  rigore  di  quel  clima  venir  meno  le  focae, 
obiese  fi  a  atento  ottenne  il  congedo  verso  la  fino  del 
4775 ,  e  si  oondusse  a  Londra.,  o,ve  la  fama  già  lo 
«xeva  Receduto,  jtla  aia  ohe  il  soggetto  ohe  gli  fu 
l^to  a  miisi<3ire  non  lo  ispirasse.,  sia  che  la  .non  ben 
farina  sua  «alute  Jiou  lasciasse  tutto  il  vigore  al  suo 
talento*  r»p«ira  M  €i«ri»etw{o che  quivi  fu  rappresen- 
tata neUa  primavera  del  1776  al  Teatro  del  Re,  non 
parve  degna  dell'alta  sua  riputazione.  Il  freddo  ac- 
caglìmeato  Ai  quest'opera  e  11  poco  conto  in  ohe  si 
taone  la  raeoolta  di  duetti  italiani  che  ia  quel  tomo 
dio  fuori  a  Londra  lo  deeisero  a  far  ritorno  in  Italia 
OY»  sperava  di  riaversi  ;  ma  da  quel  punto  la  sua 
salute  peggiorò  vtepiù  sempre.  Ser»se  ancora  alcune 
«ffiSB  a  Napoli  e  a  Venezia  ,  ma  non  vi  si  rinvenne 
più  quel  fuaao  dna  animava  le  printe  sue  composi- 
»oni.  Non  avaa  conapiuto  il  S^"  anno  allorché  mori 
in  Venena  oel  6  aprile  1779.  —  Dotato  del  più  gran 
i«nio  dcamnatico ,  pian  di  vigore  neU'  espressione 
^a'seotinecili,  ardito  nelle  modulacioni .  e  inofainato 
più  dagli  .altri  onaùoi  italiani  del  suo  tempo  a  far  uso 
4£U'<arnMinia 'CrowatMa  .della  scuola  tedesca.  Traetta 
pMe  «wtaidfiXBSse  la  musica  teatrale  in  quel  punto  dì 
Ikiita  «he  sagul  poi  £luk  alcuni  anni  dopo ,  salva  la 
difierenia  delVe  laadenneindoidiche,  le  quali  «on  più 
nuuroate  nelte  «pare  dd  oompoàttne  italiaiio  ohe  non 
kt.  -uneUe  dejr,a(itore  tedesco.  Nel  {Mitetioo  Traetta 
tiwaò  «OB  rade  vake  il  sublime ,  eome  nell'aua  di 
Semircmi4e ,  sk9  fu  iasarila  nel  metodo  di  canto  del 
GoMarvatonio  .di  Parigi  (  peg.  874^  e««^.).  JNel  Félìs, 
titiie^fitt  4e'MMi«ct.  aU'artieoio  che  1»  riguarda  leg- 
gflù  wi  «deoM  delle  op«r«  di  questo  «alebre  cnmpo- 
sìtora. 
.  XJRi^]SgTANUiR£<Ei«aep  di). — Ee  di  Casliglia,  na- 


cque a  fiitigGa  in  gennaio  1333.  FigKo  naturale  di 
Alfonso  XI  e  di  donna  Eleonora  di  Guzman ,  venne 
adottato  da  don  Roderieo  Alvarez  delle  Asturie ,  si- 
gnore potente  e  partigiano  della  madre  di  lui.  Crebbe 
educato  all'ambizione  e  nudrito  d'odio  contro  il  suo 
fratello  don  Pietro.,  il  quale  per  la  morte  di  suo  pa- 
dre Alfonso  ZI  essendo  salito  al  trono,  lo  chiamò  alla 
corte  contro  la  sua  espettazione ,  e  gli  mostrò  ogni 
benevolenza.  Don  Pietro  ohe  per  la  sua  condotta,  me- 
ritò il  sopranome  di  Crudele  fu  sempre  mite  e  clemente 
con  suo  fratello  non  ostante  che  fosse  irritato  contro 
Eleonora.  Eì  gli  perdonò  il  matrimonio  che  conchiuse 
in  segreto  senza.aua  licenza  con  donna  Giovanna  Ema- 
nuella  ,  e  lo  nominò  -conte  di  Transtamare.  Enrico , 
lontano  dal  corrispondere.alla generosità delprincipe 
che  vedeva  in  lui  un  pericoloso  .rivale  e  nuliadimeno 
l'amava ,  acceso  d' ira  per  la  morte  violenta  di  donna 
Eleonora ,  col  pretesto  di  difendere  la  regina  madre 
di  don  Pietro  pigliò  le  :anni ,  e  collegatòai  col  duca 
d'Albuquerque  invase  le  terre  di  Castìglia.  In  prima 
fu  vincitore ,  ma  poi  vinto  si  -ritirò  nel  Portogallo. 
Dopo  aver  fatto  alleanza  ora  coire  portoghese  ed  ora 
con  quello  d'Aragona  fu  nuovamente  disfatto, si  salvò 
in  Francia  ,  ove  raccolse  nuovi  soldati  per  desolare 
la  sua  patria.  Fu  soccorso  da  Carlo  v  detto  il  Saggio , 
e  giunto  a  Burgos  fu  proclamato  re  ;  ma  don  Pietro 
coirai uto  del  principe  di  Galles  lo  pose  in  rotta.  En- 
rico ,  ricevuti  sussidi  di  armati  e  di  danaro  da  papa 
Urbano  t  e  dalla  Francia  che  gli  die  un  esercito  con- 
dotto da  Du  Guesdin  e  dal  conte  della  Harcbe,  prende 
Toledo,  entra  trionfante  in  lladrid,  ed  assedia  don 
Pietro  nella  città  di  Monliel.  Enrico  indusse  Du  Gue- 
sclin  ad  attirare  nella  sua  tenda  don  Pietro  >che  pro- 
cacciava con  promesse  di  feirselo  propizio  per  la  sua 
fuga.  Don  Pietro  cadde  nell'  inganno  ,  poiché  venne 
assalito  improvisamente  da  Enrico,  e  dopo  aver  lot- 
tato qualche  tempo  con  esso  ,  spirò  .trafitto  da  molK 
colpi  di  daga.  Don  Enrico  divenuto  re  fu  <r  idolo  dei 
siuoi  sudditi ,  tornò  a'  suoi  Stati  la  calma  e  l'abbon- 
danza ,  riformò  |^  abiid ,  ordinò  le  finanee ,  e  fece 
savie  leg^i.  Riportò  molte  vittorie  sui  re  di  Porto- 
gallo, d'Aragona  e  di  Navarra.  Aiutò  il  duca  d'Anjou 
a  vincere  l' Inghilterra ,  inviò  una  flotta  a  re  Carlo  il 
Saggio  per  impadronirsi  della  Rocbelle ,  e  mori  dop» 
un  regno  di  11  anni  ai  29  di  maggio  1379  confessando 
a  suo  figlio  che  i  seguaci  di  don  Pietro  avevano  ab« 
bracciate  il  partito  jmù  giusto. 

TRAPANI  (SiciuA).  — (CopiYaie  ddla  prowicio  di 
quesio  Twme).  Fu  Ira  le  prime  a  sollevarsi  in  gennaio 
del  lSk6;  il  popolo  attaccò  la  troppa  di  guarnigione 
che  si  ritirò  in  castello,  e  lanciò  di  là  poche  bombe 
sulla  città;  si  ebbe  un'azione  con  la  morte  di  al- 
quanti combattenti  dalle  due  parti;  e  una  capitola- 
zione per  la  quale  i  soldati  aapoGtani  coasegnaron» 
la  fertecza  con  le  |>olvBri  e  eaimoBi.  —  Trapani  al 
affrettò  allora  a  £pedtre  in  Palermo,  che  dovea  so- 
stenere l'espugnazione  del  Castello  a  mare,  700  quin- 
tali di  polveri.  —  Dopo  questa  prima  epoca,  nulla 
offre  d'importante  la  storia  di  questa  città  e  previa- 
eia,  che  fa  sinceramente  addetta  al  nuovo  ordine  di 
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cose.— Un  illustre  cittadino  di  Trapani,  il  marchese 
di  Torrearsa,  che  dopo  il  presidente  del  Governo 
RuGGiEKO  Settiiw),  fu  la  seconda  gloria  della  rivolu- 
xioue  di  Sicilia,  spandeva  la  luce  del  suo  nome  salta 
sua  cittì  natale,  lièta  di  vedersi  cosi  degnamente  rap- 
presentata. Trapani  soltanto  fu  agitata  da' club  ali- 
mentati dalla  funesta  vanità  di  un  uomo  influente  e 
non  sletie.  Esso  rientrò  sotto  il  dominio  della  casa 
di  Borbone*  per  solo  effetto  della  sommissione  di  Pa- 
lermo; ed  è  città  che  in  ogni  tempo  sari  tra  le  prime 
a  scuotere  il  giogo  di  un  governo  assoluto. 
.'  TRASIBULO.  —Tiranno  di  Siracusa.  Era  Ogiiuolo  di 
Gelone  e  fratello  di  Cerone  il  vecchio,  il  quale  regnò 
in  Siracusa  fino  all'anno  466  av.  C.  A  Cerone  succe- 
dette Trasibulo  che  fu  tiranno  sanguinario  e  oppres- 
sore del  popolo  anche  più  di  Cerone;  e  da  lui  furono 
mandati  a  morte  gran  numero  di  cittadini,  e  altri  in 
esilio,  e  i  loro  averi  impingaarono  i  forzieri  privati 
del  tiranno.  Affine  di  difendersi  contro  gli  esasperati 
cittadini,  egli  fece  accolta  di  inolle  forze  mercenarie, 
e  fidatosi  a  questo  nuovo  sostegno,  spinse  l'immane 
sua  crudeltà  cotant'ollre,  che  da  ultimo  i  Siracusani 
deliberarono  di  volersene  disfare  a  ogni  costo.  Eles- 
sero pertanto  alcuni  capi,  i  quali  dessero  loro  un  or- 
dinamento militare  onde  poter  resistere  a'mercenari 
di  Trasibulo.  Dapprima  il  tiranno  cercò  di  fermare 
quell'insorgimento  mediante  la  persuasione,  ma  non 
gli  riuscendo  a  bene  questo  tentativo,  trasse  rinforzi 
da  Catania  e  d'altronde,  e  assoldò  anco  nuovi  merce- 
nari. Con  siffatto  esercito,  composto  di  circa  15,000 
uomini,  occupò  quella  parte  della  città  che  era  chia- 
mala Acradina,  e  l'isola  fortificata  e  diedesi  a  mole- 
stare con  frequenti  sortite  i  cittadini  ì  quali  si  forti- 
ficarono alla  loro  volta  in  un  quartiere  della  città 
detto  Itice.  I  Siracusani  mandarono  legati  a  parecchie 
città  greche  dell'interno  della  Sicilia,  richiedendole 
d'aiuto;  e  alla  loro  domanda  fu  ben  (osto  accondisceso 
ónde  tra  lireve  ebbero  in  pronto  un'esercito  e  una 
flotta.  Trasibulo  li  assaltò  per  terra  e  per  mare,  ma 
la  sua  flotta  fu  costretta  a  riveleggiare  all'isola  dopo 
di  aver  perduto  parecchie  triremi  e  il  di  lui  esercito 


ville  (villas)  o  borghi,  e  5^  fuochi  (taegià).  È  bt- 
gnata  dai  fiumi  Sabor,  Tuela,  Tameja,  e  molte  mem» 
notevoli  correnti.  11  suolo  n'è  gmeralmante  sterile  e 
improduttivo,  tranne  le  valli  che  tono  assai  ben  colti- 
Tate  e  danno  copioso  raccolto  di  olio,  grano  e  vino. 
TRATTA  DE'  NEGRI  (dnì.  pub.).  -  Questo  traf- 
fico odioso  destinato  fin  dalla  sua  origine  ad  aliaen- 
tare  la  schiavitù  introdottasi  nelle  <VDlonie  oltranui- 
rine,  per  lo  spazio  di  300  anni  è  stato  obbietto  di  on 
commercio  regolare  protetto  dai  governi  più    inci- 
viliti della  moderna  Europa  ;  ma  da  mezzo  secolo  in 
qua  divenne  segno  a  tali  energiche  proteste  della  pn- 
blica  opinione  ins[»rata  da  sentiraeoti  più  benerdì 
di  morale  e  di  religione,  che  in  tutti  è  oggimai  sorta 
la  speranza  di  vederlo  al  tutto  cessare.  —  GiA  infia 
dal  secolo  xiv,  e  durante  il  xv,  i  Portoghesi  stabiM- 
tisi  sopra  la  costa  occidentale  dell'  Africa  avevaM 
pensato  ad  applicare  siccome  lavoratori  ì  negri  ca* 
duti  nelle  loro  mani,  non  pochi  pure  facendone  tra- 
sportare in  Europa,  dov'erano  a  guisa  di  gr^^e  ven- 
duti sui  public!  mercati:   seguitò  fra  non  molto  b 
conquista  dell' Ameriea,  la  quale  dischiuse  nn  più  va- 
sto campo  alla  vendita  di  quegl'infelid  come  sduavi 
1  nativi  del  nuovo  continente  impiegati  nei  lavori 
delle  miniere  d'oro  e  d'argento  avevano  in  gran 
parte  soggiaciuto  alle  fatiche  imposte  loro  dalla  co» 
pidigia  dei  conquistatori;  pareva  anzi  potersi  pre> 
dire  vicino  il  tempo  in  cui  sarebbero  essi  scomparsi 
affatto  dalla  terra  natale,  allorché  in  sul  piineipiare 
del  XVI  secolo  venne  proposto  (e  a  torto  ^  disse  che 
un  tal  consiglio  era  stato  suggerito  dal  veaennée 
Bartolomeo  Las  C&sìs)  (vedi)  di  trasportare  in  Ame- 
rica negri  dall'Africa  per  mitigare  la  serte  dei  pov^ 
indiani;  la  qual  cosa  diede  laogo  alla  devaslaziope di 
un  altro  continente.  Da  quell'istante  la  tratta  fu  re- 
golarmente ordinata.  Gli  Spagauoli  fecero  ad  inter- 
valli diverse  discese  sulle  coste  della  Guinea,  dove 
in  cambio  di  robe  minute  da  loro  date  dagl'indigeni 
ricevevano  uomini  fatti  prigioni  nelle  guerre  fra  po- 
polazione e  popolazione,  o. ceduti  dall'infame  avari- 
zia dei  capi  0  re  del  paese  :  vennero  allora  assegnati 


dovette  ritirarsi  ad  Acradina.  Veggeodosi  nell'impos-    premii  ad  un  traffico  cotanto  vergognoso,  e  si  crea- 
sibìlità  di  tenersi  saldo,  mandò  legati  ai  Siracusani  B  rono  compagnie  con  privilegio  reale.  Non  andò  molto 


offerendo  loro  condizioni  di  pace,  le  quali  furono 
accettate  a  patto  che  egli  lasciasse  Siracusa.  Sottomi- 
sevisi  Trasibulo,  dopo  regnato  appena  un  anno  e  ne 
andò  esule  a  Locri,  città  deU'ltaUa  meridionale.  Ciò 
fu  nell'anno  466  av.  C.  Poiché  i  Siracusani  si  furono 
per  tal  modo  liberati  dal  tiranno,  concedettero  ai 
suoi  mercenari  libera  dipartenza  ed  aiutarono  anco 
altre  città  della  Sicilia  a  ricuperare  la  loro  libertà 
(Diodoro  Sic.  xi,  67  e  68). 

TRAS-OS-MONTES  (jfeojr.).— Provincia  del  Por- 
togallo, cosi  detta  dall'essere  situata  di  là  delle  mon- 
tagne di  Xeres  e  el-Maraon,  che  la  separano  dalla 
provinci  d'Entre-Hinho  e  Donro.  Celesta  provincia 
stendesi  iì  leghe  portoghesi  dall'est  all'ovest  e  lo 
dal  nord  al  sud.  Dividesi  in  quattro  distretti,  che  sono 
Miranda,  Braganza,  Torre  di  Moncorvo  e  Villareal; 
6  contiene,  oltre  la  capitale,  tre  città,  iti  grandi  B 


tempo  che  la  Franc4a  e  l'Inghilterra  seguitarono  l'e- 
sempio; e  certi  editti  estorti  per  sorpresa  al  re 
Luigi  XIII  nella  prima,  ed  alla  regina  Elisabetta  ndla 
seconda  autorizzavano  la  vendita  dei  negri,  da  lore 
qualificati  col  nome  odioao  di  schiavi.  Nondimeno  il 
codice  nero  di  Luigi  XIV  potè  in  qnalche  modo  mi- 
tigare la  sorte  loro,  poiché  pose  per  principio  che 
gli  uomini  di  colore  liberi  non  potevano  essere  spo- 
gliati dei  loro  diritti  civili  e  politici,  e  che  l'affran- 
camento teneva  luogo  di  nascita }  ma  i  pregiudial 
contra  il  colore  della  pelle  prevalsero  ad  ogni  modo 
e  le  autorità  delle  colonie  sostenevano  che  le  leggi 
non  potessero  intervenire  fra  il  padrone  e  lo  schiave. 
La  condizione  del  negri  facevasi  intanto  ogni  giorno 
più  misera;  imperciocehò  ogni  qual  volta  si  ricor- 
reva alla  metropoli  per  l'interpretazione  di  certi  ar- 
ticoli della  carta  di  Luigi  XIV,  la  senleoza  Tenira 
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-sempre  proferita  in  favore  dei  bianchi  centra  gli  uo- 
mini di  colore.  Facevano  allora  le  colonie  un  vero, 
«a  orribile  sciupio  di  quegl'infelici,  condannali  al  più 
leggiero  mancamento  che  commettessero  a  morire 
sotto  i  colpi  della  fìru^  o  fra  le  catene:  ne  moriva, 
a  quanto  si  assicura,  una  nona  parte  ogni  anno,  e 
leggesi  raccapricciando  netl'  Enciclopedia  metodica, 
che-  un  milione  e  mezzo  all'incirca  di  negri  sparsi  a 
quell'epoca  nelle  colonie  europee  nel  Nuovo  Mondo 
rimanevano  ancora  miseri  avanzi  di  8  o  9  milioni  di 
schiavi  che  vi  erano  stati  trasportati.  Finalmenle,  verso 


parole  di  riparazione  ;  e  se  subito  non  vennero  ripe- 
tute altamente  e  con  trasporti  di  grande  entusiasmo; 


la  metà  dell'ultimo  secolo,  furono  pronunziate  le  prime    mini  di  colore.  Questi  dal  canto  loro,  risoluti  alleni 


un  anno  dopo,  l'Assemblea  corresse  quella  delibe- 
razione,- avvegnacchè,  quantunque  serbasse  illeso  il 
principio  che  gli  uomini  di  colore  nati  di  padre  e 
madre  liberi,  potrebbero  aspirare  agli  stessi  diritti 
dei  bianchi,  lasciò  il  rimanente  in  balia  dei  provve- 
dimenti creduti  più  opportuni  dalle  colonie.  Con  tutto 
ciò,  fu  si  male  accolto  questo  secondo  docreto  iti 
coloni,  e  fu  causa  di  si  gravi  commozioni,  màssime  à 
S.  Domingo  dove  i  creoli  minacciarono  di  riconoscere 
la  signorìa  dell'Inghilterra,  che  l'Assemblea  si  vide 
costretta  ad  abbandonare  al  tutto  la  causa  degli  no- 


di farsi  giustizia  da  sé,  diedero  di  piglio  alle  armi 
e  incominciarono  una  lotta  accanita  ;  infine  la  Coa- 


furono  però  udite  favorevolmente  ed  agli  altri  rac-    venzione  temendo  per  quei  disordini  che  turbava 


comandate  dai  numerosi  amici  della  oppressa  uma 
nità.  —  I  quaccheri  dell'America  settentrionale  die- 
dero tosto  l'esempio  di  affrancamenti  parziali  ;  e  di- 
poi, nel  17S1,  quello  di  una  generale  rinunzia;  a 
nome  di  tutti  i  membri  della  loro  setta,  a  qualsiasi 
specie  di  diritti  sui  loro  schiavi.  L'anno  1780.  lo  Stato 
della  Pensilvania,  cedendo  all'impulso  già  dato  da 
una  gran  parte  de'  suoi  cittadini,  diede  la  libertà  a 
lutti  i  negri  nati  dopo  la  dichiarazione  dell'indipen- 
denza ;  non  molto  dopo,  i  nove  Slati  del  settentrione 
«  del  centro  vietarono  formalmente  l'importazione 
dei  negri.  Nò  l'Europa  si  rimaneva  tranquilla  spetta- 
trice a  tali  tentativi  di  riforma  morale.  Da  lungo 
tempo  era  stato  ammesso  in  principio  nelle  colonie 
francesi,  che  un  negro  acquistava  la  sua  libertà  ap- 
pena avesse  toccato  il  suolo  della  Francia;  e  lo  stesso 
diritto  fu  esteso  l'anno  1772  dall'Inghilterra  ai  suoi 
schiavi.  Formossi  allora  in  Londra  una  società  degli 
jimiei  dei  negri,  la  quale  più  volte  fece  udire  in  pieno 
parlamento  le  sue  generose  lagnanze  in  favore  de- 
gli schiavi;  il  ministro  Pitt  presentò  nel  1788  alla 
camera  dei  Comuni  una  mozione  per  l'abolizione  di 
quella  tratta  ;  ma  l'opinione  publica  in  proposito  non 
era  ancora  abbastanza  preparata,  e  la  mozione  non 
sorti  buoni  risultamenti  ;  riprodotta  infine  l'anno  1793 
venne  adottala  dai  Comuni,  che  però  ne  aggiorna- 
rono l'esecurione  per  altri  tre  anni  ;  ma  la  camera 
dei  lordi  si  oppose,  ed  annullò  la  decisione.  La  Da- 
nimarca agi  in  tale  faccenda  con  maggior  franchezza 
e  risolutezza;  perciocché  fin  dal  di  16  marzo  dal 
1799  il  re  Cristiano  VII  assegnò  l'anno  1803  come 
termine  alla  tratta  dei  negri  ;  e  dipoi  si  prestò  effi- 
cacemente perchè  il  provvedimento,  la  cui  onore- 
vole iniziativa  era  dovuta  alle  sue  cure,  fosse  recato 
ad  effetto.  Nella  stessa  Francia,  dove  Montesquieu, 
RoBssean,  Raynal,  Turgot  e  Condorcet  avevano 
più  volte,  scritto  e  parlato  in  favore  degli  schiavi, 
Vanno  1787  Brisot  pose  le  fondamenta  di  una  so- 
cietà degli  amici  dei  negri,  nella  quale  si  fecero  ascri- 
vere successivamente  Mirabeau,  Clavières,  La  Ro- 
chefoucauld,  l' abate  Grégoire ,  La  Fayette ,  e  pa- 
recchi altri:  in  grazia  dei  loro  sforzi,  a' 28  marzo 
dell'anno  1790  un  decreto  dell'Assemblea  costituente 
stabiliva  che  <  gli  nomini  di  colore  e  i  negri  liberi 
godrebbero  gli  stessi  diritti  iei  coloni  bianchi  >.  Ma 
Suppì.  Encid.  pop. 


no  dalle  fondamente  la  quiete  di  S.  Domingo  e  ne 
rendevano  dubbia  la  conservazione,  vi  spedi  suoi 
commissari,  i  quali  solleciti  di  ripristinarvi  l'ordine, 
fecero  una  generosa  chiamata  agli  schiavi,  e  pro- 
misero la  libertà  a  quanti  accorressero  ad  ordinarsi 
sotto  i  vessilli  della  republica.  Infine  a  quel  giorno, 
la  quislione  degli  schiavi  era  slata,  per  cosi  dire, 
messa  da  banda  ed  essi  s'erano  aderiti  ora  ai  co- 
Ioni,  ed  ora  agli  uomini  di  colore,  secondo  che  si 
sentivano  tirati  dai  particolari  loro  interessi  o  dalle 
loro  simpatie;  ma  quando  udirono  quella  chiamata  dei 
commissari,  accorsero  in  folla;  e  mentre  sotto  il  go- 
verno improvisato  di  Toussaint-I.ouverture  vedevansi 
l'ordine  e  l'industria  risorgere  in  S.  Domingo,  la  Con- 
venzione, sulla  proposta  di  Levasseur  de  la  Sarthe, 
addi  i  febbraio  dell'anno  1794  (6  piovoso,  an.II),  pro- 
nunziava l'abolizione  della  schiavitù  in  tutte  le  colonie, 
e  il  furibondo  Danton  tuonava  dalla  tribuna:  <  Diffon- 
diamo la  libertà  nelle  colonie;  sarà  questa  la  morte  del- 
l'Inghilterra !  »  Poco  però  durarono  queste  felici  di- 
sposizioni; perchè  salito  Buonapartc  al  potere,  volle 
egli  imporre  di  nuovo  il  giogo  ai  negri  ;  quindi  or- 
dinò la  spedizione  del  generale  Ledere,  la  quale 
ebbe  per  finale  risultamento  di  privare  la  Francia 
di  una  ricca  colonia,  la  cui  prosperità  rimase  affo- 
gata in  un  mare  di  sangue.  —  Nondimeno  l'Inghil- 
terra, la  quale  a  ciò  spinta  dai  proprii  interessi 
aveva  dianzi  sostenuto  i  coloni  di  S.  Domingo  cen- 
tra i  loro  schiavi  favoreggiati  dalla  Convenzione, 
per  una  contraddizione  che  si  può  solamente  spie- 
gare coir  avvertire  alla  sua  politica,  persistette  ora 
nel  volere  l'abolizione  dell'infame  tratta;  e  Fox, 
che  in  ciò  solo  camminava  d'accordo  con  Pitt,  ot- 
tenne nel  1806  che  il  parlamento  adottasse  prove» 
dimenti  severi  per  la  repressione  di  quel  traffico: 
il  bill  accordato  fissava  al  1*  di  gennaio  dell'anno 
1808  il  termine  della  tratta;  una  sanzione  penale 
fuvvi  poscia  aggiunta  nel  1811;  Wilberforce  feC6 
suoi  gl'interessi  dell'umanità  calpestata,  e  divenne 
l'instancabile  difenditore  degl'infelici  negri.  Né  l'In- 
ghilterra trascurò  gli  obblighi  di  questa  nobile  mis- 
sione allorché  fu  sottoscritto  il  trattato  di  Parigi 
l'anno  1814.  A  sua  istanza  infatti,  in  un  articolo 
addizionale  dichiarò  il  re  Luigi  XVIII,  che  nutrendo 
egli  i  medesimi  senlimeuli  di  S.  M.  britannica  in- 
100 
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tomo  ad  m  tnrfieo  riprovate  4»i  priacipii  àeiìti 
f  hKtiaa  mtande  e  dalla  civiltà  dei  tea^  preaeoli, 
simpegaava  ad  assooiarM  alta  pwfala  M.  S.  neH'ini- 
ilrioeute  coDgresse  per  fer  concorrere  tetti  g^i  Stali 
■<l«Ha  crisliaBitìi  all'ateliaione  della  tratta  «lei  negri; 
aggiungeva,  cbe  in  ogai  caao  essa  ceeeerebba  in 
i^VaDda  mutfo  io  apaaie  di  S  amii,  e  ohe  d'altroode 
«m  4faffiepnte  4i  aohiavi  non  p»tr«b]»«  otercilwe  1» 
M»  ÌD^witria  «0  tim  Q0l)e  «HilattHi  d^lie  M«t«  cU  cai 
figli  ^ra  Awdditfl.  11  faatt#t«  4#i  i^S  rwaowà  par 
Mr|#  flella  Fraaci»  )a  ^oìu«m»  4i  «coar<|(HW  4e- 
MitanNal»  e  i»t^&  ««pr^aHimei^  aloono  cw  VI»- 
^(tetFF«.  f;((t)Mivfim««ie,  uttVdiniMtW  4^U  8  gepr 
^i(t  4^i7,  «onl»fw»U  ti«  vn«  le«g9  <I^'4S  i^ile 
{^\%,  {VooHnai^  la  ««pOm»  4eUe  «»vt  wliw«^  «<w 
a^gri  a  Wdo,  e  riaiM4Uiq«e  4m  -«NtMiipi  <^  k 

«««p^Mpsero;  f«ì,  i«  fHetl'aniio  Me^iwft.  &I  #1»- 
Miia  una  «roeie«9  sapia  la  eotta  ^all' A(^  per 
4wr  l«  («eei*  ai  tvas^iciMW.  •  ^  ÌH4^n^  |cl  A&i9 
A«»  c<MviBis^i»««  per  v«gl«!^  V%n^iU4MW>9  do^  pr^ 
l^4tf(^^  «dotutM;  (n.«tm«m^  per  I^ggp  4/»  Vi  4iffU«! 
j^'ft4H(>  1^^,  %i  »pp1|«4  l{i  pew  cUU'««^U9  ft  0^imr 
4V^  epr^d^a^a  «Uà  IvfUHa  ci  provala.  P^i^i  ^i^e^M^ 
4i  44¥3£«W  4mi>0j  ^  ^tMi  (k^  d'/^wet|46a  ^n  «av 

^M  4t^U'4UW«  i&>)Q>  «  r<«g\HHerc»  «mw  un  «^A  iWi 
»*rte«W*^»  <W  54  AWWo  *83^.  »¥*va«ft  4i,vMi^fftt« 
(^  VI  ttVV^fibira  i«  (cal^  v&rrobba  cQipi$ì4a<i»t9,  QAW« 

JSJc4infFjfif(fUjL  io  ^uell4ik<<i  YwfOoa  (9a-.  i»^);  Q»  If^ 

^B^'ta  «M^  p^w»  ^t  woAt»  iw^u  ^«1  ivfsftuf^s^kity  itm^ 

sjifip^i  i#  ('9»dca  la  priw.a  i<kn  «W^  g«n^«  i^mp- 

j^  qu^  praposl;^  ^tta^  «^i^a  prA^i^dil^^.  f#9#<''0 
4^  f^^ve  %o£Vftlà  aÌ^^^o«|isV9,  veaii£  9<^t^  ^Ikt 
|>qU^  Wgl^49  e  t^at^tiv/^  ci'%9kUv(4¥r(M)o  ;^  (a),  <Mi« 
«Mn.  aj^^  P9.te«^.  Cp^  viMlp  #  eM  ^^  ^^i  v 
pr^niMifi^oiv)  ettejrgicajftji^li?  c^Uv,  V'ile*  <)|i  »«* 
/^<^y^i^<u^  stc9^i|$ra  «h4  si  v^tffftQ  ««erf^e 
m  lega*  4eJJ.a  Vpr<»,  iw^ioffe,  ^  ^egay^AA.  Iw^iì*  » 
mm^.  rw«*ÌY»  giA  «f^i^,  (^l'vAiPW  PS*  <as  c*W- 
^^  la  tgidti^.l  dal  caji^to,  §1^0,  Ij»  Frqi^^  OPBP^  ^- 
VjWqa>  W)#  Mga  n^f^njia;  w,?  il  8<kX4iH»4i  W^^<^ 
?.%  Ki^t^t^wppe  |j^^n4«^  ^9^1^.^  più  Ifioi^cofli- 
dincen^of^  pejj  Vaj)atfk;|^i%  9m<xa  e^i  W^^  c<4  S^^k 
JWW»,  114(1»»»,  %*cwg«ì»)i  (MM,  tr/^ll^  d<|^  ^  Wf  SWJ?re 
<.9§A  «  d^ii  ^  «ajT^  iS33  4  ^pi^lt<^.  4ifjlUx  di  \l- 
«M  §  <jt'ii»*igipi^  f,  IfcqjrA^  ^ijifi  nms,  IM  j^ipcipiM 
Sl^  s^  fii^  «rap  «^  dj  ^fi^l^  (jf^n^jAC'M'^'l?^  '  m 

l?J?WW  s'  ^P^^  g^X4pi«l>*S  »ft  FWWy#i,  ci^S«Mte 
SWYi  y^nf^,  <^,  *{mm&  >^  <&¥^  Se^^MfOi^  4p- 
^; V?8|^.  %  '•.injJStlerfl.  ift  9*flHiP  ili  '<)W  si?^'»*  #  ^- 
m  H  "«^«(WWfW  c#tf>  di,  ^s^#ii;%  u«f  «WHJeWWit 
l?èRlWi  ¥?  V»"?!*)  «»*'■'«  ^  ^P81Wf«sP«li  «Ri»*  'ft  Wb 
W W»  «^  ^.  «f^vA  e|»e.  iffl»,  sijio,  l'^qiw^i^.i}^.  ufl,  «aj 
pr,ov»5iJijfl^o  !^usfiivft  di.  i)fHI^  e(Cfia!ìi?^,  S"l''iHlr. 


■Maao  apaùo  d^' Oceano  fut  diatruggat»  Td^ioM- 
nevele  eonmercie,  na  <^e  faceva  peggi«fe  le  ttaaae 
osale  per  le  preeaiirioiH  eb«  ai  prAndevano  iih  legaj 
ntgria-i  p«F  fla«Qe«il«pe  «d  anebe  fer  ««etuparìre  «1 
bìM^nv  te  prove  di  qaA  trefflee  kitmaniu  CemuAqur 
le  Camere  riousarono  la  ralifioa«ioae  d«l  tirMaV» 
eonaliHMo  ai  IO  duembM  deU'awM  iM4  (m  l'ta^ 
ghtUefra  e  la  FrMieia  da  «m  parta,  l'AnstMa,  H 
Prwaia  «  la  Rvwia  dall'altra;  trallat»  il  ^wde  ea»« 
leriva  a«zi  una  ntaggiore  e6te«»ie»e  «I  diritto  éi  v»- 
«it«.  Nei  r*Maear)o  a'  46  di  febbraio  M  4M9.  ri«<- 
ghiU«rf>a  e  l«  p«teme  dtl  seiit«i)irtowe  «e  UseiaroM 
pw  q««4fllM  t«w#o  «perla  il  pretoeeUo;  ««a  il  OO' 
s4»(Ue  rifiHiA  d«U«  Frtnoi»  fd  «eeedervi.  k  daeiae 
iu^iie  a  dkbiarark  ahim^-  ^  Già  4a  pi4  MHù  wmrf 
fittU  \|{Ur«  alcuM  va«  geMesQM  per  preeHwMtN  i 
vantHggi  di  HO  ««oiodk  piv  pokqi^»  ^««Ue  «noè  M' 
l'ab«li>i«Aa  dell»  «(AMvitAi  <  p«r  fveatq  p««ite  iW 
gbUt^r»  9<krurA  «n  «««lufio  rflowtQ  «.  p^  quaaif 
«i  av«ii9  vio4iv«  di  ape««4ÌD  io  prwc^ie,  aaeMMM' 
^\»  dft  U««i  rifi«tl4nM«ti.  Aveva,  se)  483«,  F»««l 
(hi^(o«  preseAtat»  nm  prw»  luozioBe,  la  9«Mi(e  dm* 
^i|ìc«lf  dal  pi^kmfBVa,  ^de  pesete  b^f^  sA  «4c«M 
;jliapMJ»ie(ù  pr^ft»r«M>ii»  te«de4Mi  a  ^^od^Po  i«  oea» 
«Àd«fMiow  4*  l'ittrvuùwe  r«}iikw  9  rodw^aaìaM 
d^U  «c^vii  9"  Uh  i«^  »nwvi»«ifti)«  a  tiSiAiai»«are 
iiM>U^  c»u(«  «vili  Q  erùAMit^i'ì  3«  )a  kgiUiH»ai««» 
4ci  kE«  mjM,fim«DiÀ  »  1^  protewe»»  4ei  (tirivi  lon» 
<»MMugaiii  k'  ì»  gUM«in^i«  cb«  1«  (awìglie  na«  a»* 
fe,b^«,|iji:^fiep«r^  w>vv«nir«  «1^  HewMe  puraiaK; 
$>°  i^  diruto  di  ns«j^t(«ji«i  «4  hq  pr«Me  aoirt»;  ^  ii 
i)MÌ^[St  4i  p(»s«i«#Te  b«qi  «  Ui«««>«tiMli,}  l'^VabaH' 
fiQME!  «M  «fu-V  «a^iitJglM  cfuckU;  «'  MwM,  «a  ìimit» 
iwi^psvct  ^.  p<4^à  a^^pkik  (ki  p«frow,  «d  aoa  «i- 
i^«a  ^HHniai^^^ioas  d«l|Ìa  giustizi.  Pe*  p^wyaww 
Ift  nMieye  i^'»ffH4u»WWt«  ^  nnfri.  Vmm»  48S4 
ìft  c«r<MM»  iroavffzJA  I'^I^Iìmmi»  <M1«  stfiMadiV*  k 

UM^9  k.  ¥i^  pwvfiti^  kfiNtoPWÀ;  wiMw  m1  4i»3Sì. 

^a  p«f«9«wt^  4^  ìmA  ^lAflfey,  wginlitri»  di:  $M» 
jwf  k  «^Biiii^  U  pmMwmiM»  «4«ttò  im»  ligs»  4i 

9.WW>W»W*  gf  iwimle  dj)  pe«8i,  Ì9  vi««!M  il  #  à* 
ag|9M9.d^l  ^j)no  4S^<^  cpi)  cofKMzMM  g8i>»<W»  ttb« 
iè»,tk«ciMff>(4«pi^iMi'aAI0»>dj.q«m»t^'wu»i  vewreMM  blk> 
£W^  aiilf  ««siiiftvi  4(H»«sAteft,  ed.  wn».  ^njk  di  aHsMi 
mfi  i^riwgjvi  l#vMat^:  faj;«««bJ»  «Ifr^  ^tf^Mimni 
V<^%«W»  I»  («coWN  M  «Matto,  iJi  ioa«^«JD«MM« 
ó^  V4«<bA  4  d«iilit  iAfei<W>  e«f ,  ;  miwe«a«Ot  $iiwii« 
1))^;^  4i$l,  coton;#Hm,i».d»W>li^  di  iOiWiJQWidikM»' 
UiV*.  <ìb^  WP»  ^  «ì^ìm)»,  (kU«  Bo^lw  i»f«.  V»  «gM 
(|p«QqjuA^,gr«pidi|  ri/mm  (i  MW«t  Ì0  «odj»,fM«ÌQM 
1^  ii  4off^  aittewat  di,  tifocinig  vi,  diade,  aaiiift»  » 
gJi^v^  4i^f^nMWlij  e.  le.  «utMiti  <KtkBÌ«U  ^'arilc 
nM><);#l  4iriM(»^di'iAiiMtiw  %ii^mmmferH».àsÌMM9 

(kl.4dBi9.644<)i)0.Ì|ji'»4Ì^S^4>(»'dili'WM)>4i$ak  «Mi 
gUiSc,!)Ìav>  <yk.«)lpM«  i«gksi»  <uim6Mv<M0>ntgiiì* 
vM^ao.  «A  1^  timMo  Qa4«D».ipfnwM(i  k  |0«%  mUMi 
M  iNi«e'«  4wilfi  in««a#4Bieaii,  Qlk(3  aimUmoiifr  ■#! 
ttMwli  ttwi  4t^mf»n!imm^fi%.  paiiiK»^  la,  dimiM^ 
^4Wf>  ifki  «rodptii,  ddUat  gmBdfì.  col^a-  per-  ìamfà^ 
VSflì»  ^.tm^9»  fA  i:paR(igiini,d^a>ip]»ifwib&aiip 
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SMT»  da  eiò  l'aecasioae  di  comiatttare  l'oiifMirtaaità 
4eU'db«iiEtoae.  Eaagtnmao  «Mtoro  f  inésleu»  aa- 
terale  dei  negri  s«an  teaat  eanlo  dat  fatMeoa  d'i»> 
dtpeadenza  ebe  doveva  gerawgfiave  nel  caore  di 
taali  mMìcì,  aiiorebé  Mrevana  msì  ricaperato  U  Jac» 
Ubere  atbiiiio;  lappreseuJaraiia  ^tra  a  cii  le  dil- 
fieoltà  che  danno  tasta  oMlastia  aU'faghiitpita,  li- 
datta  allora,  per  trovar  modo  da  sof>perire  al  lafroro 
d^li  schiavi,  a  ricarrare  aUe  ewgrasi^ai  d'aperai 
asciti,  dalla  ooLoaie  vicine  defii  Stati  Uniti  e  poriao 
d'Europa,  oppure  a  preadere  per  nn  tempo  Uaudato 
etmUt,  nomiBi  lìberi  dell'india,  e  negri  afrieanL  ila 
ni  qaecti  oitini  tempi  la  statistica  ha  riepoalio  vitÉi»' 
rìasaoMate  a  tali  obbiezioni,  pravaada  coi  dati  irre- 
frafabili  delle  «tfre,  «he  gli  «Itimi  ama  avevaao  a 
oa  dipresso  compensato  la  dimiauziona  della  pao- 
diKÌoBÌ  oeservataBi  nei  primi  :  s'aggtaascro-  le  parole 
di  lord  Stanley  al  parlamoitA  per  aecert»!»,  dietro 
Fespericsaa  fatta,  che  <  san  aola  s'era  vanata  au- 
meataado  la  prosperila  aiatariale,  maUcbeè  meglio 
ancora,  v'era  stato  progresso  selle  stesse  abitudini 
iadostri,  perfeaicnaaieitfo  nel  sitteaia  sociale  a  ralir 
giaso,  e  sviluppo  negli  individui  di  qaelle  doti  del 
«•ere  e  dello  spirito  le  4|aali  sona  alia  feUeitìi  pia 
neoassaria  degti  oggetti  materiali  della  vita  ».  —  Per 
fMra  che  i  provredimeati  cerrispondessera  in  tatto 
al  disello  coaeeMo  dì  abolirà  la  schiavila  ed  eslir- 
pare  la  isAoie  tratta,  l'inghiiterra  ebbe  11  geaerose 
pensiero  di  risalire  all'origtae  d«i  male,  e  valle  ia- 
trodurra  aaa  certa  civiHi  negli  Slati  di  quei  priiMwpi 
africani  che  a  bella  posta  fatano  gaerra  per  saweadre 
aibtsagaidei  trafficasti d'uoiaini;  qaiaidi  uaasiMdì- 
lionB  avviala  pel  fiuaae  Mger  partii  in  quelle  barbare 
caatrada  i  primi  beaefi^ii  deÙa  eostr a  civilià  ;  ano 
stabilimento  di  agricaltura  fuvvi  per  sua  cura  £»a- 
éito,  e  tosto  parecchi  di  qaei  capi  meglio  istruiti  sai 
veri  loro  interessi  rimuisiarooo  al  traifieo  dei  loro 
soj^eliti  «  di  quelli  della  popolazkNai  rivali  a  guer- 
reggiasti. Ad  «tgai  aaode,  eiò  che  taceva  più  valide 
le  ragioni  degli  oppositori  all'abaliuoBa  ed  ia  realtà 
dava  luogo  a  dubitaradeUa  siacerità  d^  governo  in* 
giace  in  tale  faccenda,  interessato,  dicevasi,  a  sagri- 
lìcare  le  aae  colaaie  delle  AotiUe  a  ^afitto  dal  suo 
vasto  iospero  dell'India,  questo  ai  è,  che  a  mal- 
gnado  delia  dichiaraaione  foratale  del  pariaiaento. 
la  schiavitù  degj'i&digeai  non  era  cessala  in  quella 
seeoada  ed  importante  parte  de' suoi  possedimenti,  e 
ctie  i  legai  ncfrieri  vi  eraJM  di  oootinao  ricevuti 
eoi  carica  loro,  iaialti,  sei  1843,  i  ministri  iagUsi 
sentirono  l'inconveniente  di  tale  insigne  contrad- 
dizione, ed  ordini  espressi  vennera  trasmessi  alle 
indie  per  fftru  «essare  la  vendita  dc^Ii  schiavi,  e 
parche  san  vi  si  ricoaoseesseakiw  diritto  sopra  il  la- 
voro o  i  btai  altrui  col  proleslo  di  uà  diriUo  di  pro- 
prietà 8(^ra  la  persona,  —  Raccontata  oosl  breve- 
mente la  storia  dell'abolisione  delhi  schiavitù  salla 
colonie  iagloH,  rimane  che  esamiiuamo  le  state  at- 
tuale delle  altre  potenze  nalle  lofo  rehuioai  colla 
tratta  dei  negri  «  la  schiavilo.  Gli  Slati  Uniti,  il  Bra- 
sile, la  Spagpu  a  il  PorlogaUo  m»strar4Mio  qualche  ' 


renitesaa  ad  aheifae  la  seUavitù,  a  forse  aepettana 
chs  la  Francia  a»  dia  l«r»  l' onorevole  esentpfo^ 
Abbiaaao  già  detto  «ha  gli  Stati  Uniti  non  si  soM»> 
mtsen  al  diritto  di  visita  dM  lor  volava  imporra 
l'Iaghiltem;  dobbiaflui  però  aggiaagera  ch'esss  vis* 
taroao  la  tnltai  ma  la  «asa  propria  bob  solo  co»* 
seavarosa  la  sdtiannti  per  san  «aocer*  aé  istowaal 
eommereiali  ed  agrkoU,  aaa  leggi  ÌBamam  favorite 
aacfae  da  pregmdizio  aarionala  posero  sna  linea  di 
profonda  separaaiwie  fra  ledi»  rsrze  aera  e  bianca: 
aandimana  le  idee  di  aSnecameoto  si  eatendooo  di 
giorno  ia  giorso  andia  eelà  nelle  masse,  ed  incam» 
minaneato  a  recarla  ad  efletto  para  daver  essere  il 
favore  dato  alle  emignaioni  dei  Tedeschi  per  l'Am»- 
rica.  Quante  al  Brasila,  abbcBché  ael  1881  abbia 
esso  proeliHaaU)  il  divieto  della  tratta,  e  quattro  ami 
dopo  (I83K)  frtta  libera  facoltà  all'Inghilterra  «  ca^ 
turare  e  distru^^re  1«  sue  navi  armate  per  esereìv 
tarla,  ha  però  sempre  mostrate  d'ignorare  che  s'im- 
portassero schiavi  in  tutte  le  parti  del  sua  impero  : 
il  sumero  dei  legni  proveaieati  dall'Africa  eon  ea- 
rioe,  e  venuti  a  dar  fondo  a  Rio  Jaaeiro,  sei  183fi 
ascese  aneora  a  70;  dopo  allora  fuvvi  dinunaaioaak 
am  non  intiera  eessasione.  Con  gli  articoli  addiziopaU 
del  trattato  de'  28  agosto  18U  coachiuso  coU'Iogbil' 
terra,  la  Spagna  s'era  di  già  impegaata  a  riaunziana 
al  eoaunercio  degli  schiavi,  meno  parò  per  qiteUi  eh* 
si  trasportavano  ae'  suoi  propri!  possedimenti;  ma 
poco  appr«8«o  il  gahiaetto  inglese  ottenne  da  queU» 
di  Madrid  la  totale  abolisioBe  della  tratta  a  prioeir* 
piare  dal  30  maggio  I  SUO,  e  rimunerò  la  sua  coadir 
soeudensa  coa  una  somma  di  M)0,000  lire  di  sterlìai 
(10  miUosi  ddle  nostre  lira).  A  mslgrado  pacò  dei 
continui  richiami  del  governo  britaoaioo,  seguitaroui» 
i  negrieri  ad  essere  ammessi  io  Cuba  fiao  al  giorno 
in  eui  marta  Ferdinando  Vii,  l'haghilterra  avendo 
falle  nuove  istao»  presso  i  nunistri  d'Isabella,  olten- 
sarò  is&oe  (38  giugno  1835)  l'adeeione  della  Spagna 
al  suo  diritto  di  visita  e  di  perquisizione  sui  Legni. 
Mas  aUriawiiU  che  la  Spagas,  H  Portogallo  rinunziò 
sole  poco  a  paco  alla  tratta  esercitata  sotto  la  pro- 
pria bandiera,  aacorehè  in  una  convenziao«  speciale 
sottoscritta  a  Vienna  l'aaae  1.81S  l'Inghilterca  avesse 
aocsaapagaate  le  sue  prapesizioai  di  un  trattato  eoa 
la  o£Eer<a  di  300,000  Ure  di  sterliat;  ma  dopo  un» 
infiaità  di  pretesti  e  di  tergiversazioni,  il  govern» 
porto^ese  aoconseati  in  luglio  dell'anno  1842  al  di- 
ritta di  visita  ed  a  trallaea  coma  un  alto  di  pirateria 
il  fatto  dei  commercio  dei  negri.  La  schiavitù  è  tutta- 
via in  vigore  nelle  colonie  portoghesi  come  nelle 
spagnuole  ed  al  Brasile  ;  ma  colà  gli  schiavi  protetti 
dalla  raligione  vengono  trattati  eoa  nìnUiflsima  ama- 
nita; «osi  ohe  bea  pochi  fra  loro  fanso  uso  del  diriito 
concesso  di  riscattarsi.  —  Tutte  le   grandi  potenze 
d'Earoi^  l'una  dopo  l'altra  haano  sottoseritto  coU'In- 
ghHtarca  trattati  relativi  al  diritto  di  vi&ita  e  di  pp- 
quisiaone  ;  la  Danimarca  fece  anche  di  più,  poiché 
diede  alle  sua  colMiie  regolamenti  savii  e  liberali 
per  pnepararleallajgradualeestiaeione  delia  schiavitù. 
Quanto  ai  Paeù  Bassi,  dopa  di  avere  essi  rinunziato 
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alla  tratta,  avevano  preso  a  reclutare  i  loro  presidi! 
coloniali  con  fare  acquisto  di  schiavi  ae'  loro  stabili- 
menti sopra  la  costa  d'Africa  e  ne'  dintorni;  ma  l'In- 
ghilterra avendo  soltanto  veduto  in  questo  sistema 
un  modo  indiretto  di  continnare  la  tratta,  indusse 
nel  1841  il  governo  neerlandese  a  rinunciarvi  del 
tatto.  Perfino  i  nuovi  Stati  dell'America  hanno  col- 
ringhillerra  trattati  risguardanti  il  traffico  dei  negri 
e  il  diritto  di  visita.  In  Francia  poi,  abbenchè  questa 
pretensione  della  Gran  Bretagna  abbia  eccitato  giù* 
ste  ed  unanimi  apprensioni,  la  causa  della  schiavitù 
è  intieramente  scaduta,  essendo  cosa  evidente  che 
l'abolizione  di  quell'enorme  abuso  non  può  essere 
più  a  lungo  protratta  :  di  fatto  la  publìca  opinione 
in  proposito,  ammaestrata  dagli  scritti  di  parecchi 
publicisti,  massime  dal  Beanmont,  da  Agenore  Gaspa- 
rin,  da  Scboelcher  e  da  Giulio  Le  Chevalier,  ha  tro- 
vato non  pochi  eloquenti  interpreti  nelle  due  Camere. 
La  condizione  dei  negri  oggimai  di  mollo  miglio- 
rata, s'è  altresi  avvantaggiata  per  le  forme  protet- 
trici della  giustizia  eslese  a  quegl'infelici  ;  e  SSO.OOO 
schiavi  sparsi  nelle  colonie  francesi  aspettarono  lun- 
gamente che  la  metropoli  della  Francia  proclamasse 
la  loro  emancipazione.  Ben  vennero  fatti  parecchi 
sludii  intorno  a  tal  quistione;  vennero  parimente 
consultati  i  consigli  delle  colonie;  ed  esaminate  in- 
fine le  relazioni  di  Carlo  Rémusat  e  Tocqueville  alla 
Camera  dei  deputati  negli  anni  1838  e  1839;  a'  26 
maggio  del  vegnente  anno  (1840)  il  governo  nominò 
una  commissione  col  carico  di  <  dare  il  suo  parere 
intorno  alle  qaistioni  che  si  riferiscono  alla  schiavitù 
ed  alla  costituzione  politica  delle  colonie  >.  La  com- 
missione presieduta  dal  duca  di  Broglie  terminò  solo 
in  marzo  del  1843  i  suoi  voluminosi  lavori  che  com- 
prendono 1"  Rapport  de  la  eommittion,  1  voi.  di  448 
pag.  ;  2*  Recueil  dea  procès-verbaux,  tre  parti  com- 
ponenti insieme  un  voi.  in-4*  di  678  pag.  ;  3«  Re- 
cueil des  ari»  et  déliberations  dei  conteiU  eoloniaux, 
et  des  comeils  spéàaux  convoqués  dans  Ita  colonies 
pour  donner  leur  am  star  les  questioni  que  la  eom- 
mission  avait  posées,  1  voi.  4°  di  1033  pag.  ;  4*  final- 
mente Rapport  gr.  in  fol.  di  1280  p. ,  il  quale  contiene 
les  documents  reeueitlis,  mis  en  ordre  et  analyxés  par  M. 
Jules  Le  Chevalier,  sur  les  résultats  de  rabolition  de 
Vesclavage  dans  les  colonies  anglaises',  al  qual  volume 
dee  tener  dietro  un  altro  in  cui  si  troveranno  ordi- 
nati varii  documents  généraux  sur  Vitude  des  colonies 
à  esclaves.  La  relazione  della  sopradelta  commissione, 
ampio  e  bel  lavoro  dovuto  alla  penna  del  duca  di 
Broglie,  stabilisce  «  essere  venuto  il  giorno  in  cui 
s'abbia  a  far  cessare  l'incertezza  che  tanto  affligge 
le  colonie  intorno  all'epoca  dell'emancipazione  ed  al 
modo  com'ella  debba  operarsi  >.  Procedendo  poscia 
con  una  divisione  di  materie  chiara  e  distinta,  esa- 
mina successivamente  la  quistione  nelle  sue  relazix)ni 
1<*  col  mantenimento  dell'ordine  publico  ;  2°  con  l'in- 
teresse dei  negri  ;  3<*  con  quello  dei  coloni  ;  4"  col 
mantenimento  del  sistema  coloniale:  le  sue  conclu- 
sioni sono  comprese  in  due  progetti  di  legge  presen- 
tati, uno  in  nome  della  maggioranza,  e  l'altro  della 


minoranza  dei  membri  componenti  la  commissione. 
Il  primo  di  tali  progetti  intendeva  l"  a  dichiarare 
che  la  schiavitù  cesserebbe  di  esistere  nelle  colonie 
francesi  il  1°  di  di  gennaio  dell'anno  1853;  S°  a  la- 
sciare fino  a  quell'epoca  gli  schiavi  nella  condizione 
in  cui  allora  si  trovavano,  meno  però  certe  modifi- 
cazioni compatibili  con  lo  stato  di  schiavitù;  3°  ad 
adottare  dal  1°  gennaio  1853  al  1°  gennaio  1858  uà 
regolamento  di  libertà  temperata,  in  cui  i  negri  af- 
francati sarebbero  tenuti  a  giustificare  gì' impani 
contralti  di  lavoro  mediante  un  prezzo  da  determi- 
narsi dall'autoriti  ;  4*  a  far  inscrivere  immediata- 
mente sol  gran  libro  del  debito  publico  una  rendita 
di  6  milioni  di  fr.  4  O/O,  in  nome  della  cassa  dei 
depositi  e  consegne,  rendita  il  cui  capitale  ed  inte- 
ressi accumulati  fino  al  1"  gennaio  1853,  sarebbero 
allora  distribuiti  fra  i  proprietarii  di  schiavi  per  in- 
dennizzarli della  privazione  di  possesso.  Proponeva 
il  secondo  progetto  l'di  affrancare  immediatamente 
tulli  i  figli  degli  schiavi  nati  nelle  colonie  dopo  il 
1*  gennaio  1838;  e  successivamente  tutti  quelli  che 
nascerebbero  in  avvenire;  3*  di  Car  educare  qatà 
figli  dietro  un  sistema  di  educazione  tale,  che  per 
nna  savia  combinazione  comprendesse  insieme  l'in- 
tervento dei  proprietari  e  quello  dell'amministra- 
zione; 3' d'introdurre  nella  condizione  degl'individai 
rimasti  schiavi  i  diversi  miglioramenti  compatibili 
con  essa  ;  4**  dì  dichiarare  la  schiavitù  abolita  entro 
Io  spazio  di  20  anni,  salva  indennità  da  darsi  ai 
proprietari  i  cui  negri  si  trovassero  ancora  in  istato 
di  schiavitù:  in  questo  sistema  le  spese  da  farsi  do- 
vevano ascendere  secondo  i  computi  alla  somma  di 
80  milioni  di  lire,  da  ripartirsi  in  nn  periodo  di 
29  anni.  A  compimento  de' suoi  lavori,  la  commis- 
sione riprodusse  un  progetto  di  già  presentato  l'anno 
1841,  tendente  a  conferire  alle  colonie  il  diritto  di 
essere  rappresentate  alla  camera  dei  deputati.  Il 
governo  di  Francia  non  prese  allora  alcuna  delibe- 
razione d'importanza  sul  fondo  delle  conchinsionl 
della  suddetta  commissione;  rimandava  ad  altro 
tempo  la  sua  decisione  intorno  alla  grande  opera 
dell'  affrancamento ,  adottando  nondimeno  e  molti- 
plicando i  provedimenti  perchè  questo  fatto  impor- 
tantissimo avvenisse  quanto  più  presto  si  potesse  e  col 
minor  danno  possibile  degl'interessati.  Se  non  che 
allo  scoppio  dell'ultima  rivoluzione  il  governo  prov- 
visorio di  Lamartine,  o  per  dir  meglio,  Lamartine 
stesso  troncò  precisamente  ogni  quistione  e  tutti  gli 
schiavi  delle,  colonie  francesi  vennero  definitivamente 
emancipati. 

TRATT.4T1  DI  COMMERCIO  (econom.  polit.).  — 
1  trattati  di  commercio  sono  fondati  sopra  l'erronea 
opinione  che  due  governi  facciano  torto  ai  popoli 
rispettivi  ammettendo  i  prodotti  l'uno  dell'altro.  Essi 
credono  di  perdere  col  mezzo  delle  importazioni , 
mentre  queste  procQrano  loro  necessariamente  delle 
esportazioni,  e  in  generale,  un  aumento  d'industria. 
La  sola  buona  politica  economica  sta  nel  facilitare  per 
quanto  si  può  le  comunicazioni  eommerciali,  di  qua- 
lunque natura,  purché  sieno  compatibili  con  la  sicu- 
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rezza  dello  Stato  e  ie  altre  mire  che  un  governo  pu& 
avere.  In  conseguenza  i  trattati  di  commercio  non 
appartengono  più  alla  nostra  epoca,  perchè  una  mi- 
gliore cognizione  degrinleressi  nazionali  prescrive  di 
concedere  quello  che  un  tempo  si  risguardava  per 
un  favore.  Quando  il  sistema  esclusivo  prevaleva,  si 
fotti  principii  di  amministrazione  sarebbero  stali  con- 
siderati come  eresie.  Oggi  è  conosciuto  che  l'industria 
e  la  ricchezza  si  accrescono  là  dove  avvi  libertà,  e 
dove  gl'interessi  si  proteggono  da  sé.  L^autorità  pu- 
blica  può  proteggerli  utilmente  contro  la  violenza  ; 
ma  essa  non  può  fare  alcun  bene  alla  nazione  coi 
suoi  dazi,  i  quali  possono  essere  un  inconveniente  ne- 
cessario, ma  per  supporli  utili,  fa  mestieri  ignorar  le 
basi  della  prosperità  degli  Slati.  Non  devesi  mai 
obliar  che  gl'interessi  delle  nazioni  non  sono  mai 
opposti  tra  loro.  L'una  di  esse  non  potrebbe  vendere 
le  sue  merci  all'altra,  senza  comprarne  da  questa  per 
un  valore  eguale;  e  precisamente  pagherà  me- 
glio quelle,  che  le  converrà  di  acquistare.  Si  gua- 
dagna tanto  a  vendere  un  prodotto  grezzo,  quanto  un 
prodotto  manufatturato;  o  piuttosto  il  primo,  ad  egua- 
glianza di  somma,  racchiude  tanti  servigi  e  procura 
tanti  profitti,  quanto  fa  l'altro.  Se  la  Vendita  del 
prodotto  manufatturato  favorisce  un  poco  più  Tac- 
crescimenlo  della  classe  degli  operai ,  non  devesi 
molto  desiderare  un  tale  effetto,  imperocché  i  pro- 
dotti ,  moltiplicando  gli  uomini ,  non  aumentano  la 
somma  dei  profitti  necessarii  al  loro  mantenimento, 
e  inoltre,  giova  avere  un  minor  numero  di  cittadini 
ben  provveduti ,  piuttosto  che  un  gran  numero  di 
cittadini  obbligati  a  vivere  sui  medesimi  profitti.  Da 
queste  considerazioni  risulta  che  i  trattati  di  com- 
mercio sono  inutili ,  perchè  da  un  lato  è  impossibile 
far  comprare  allo  straniero  delle  merci  per  più  forte 
somma  di  quella,  per  la  quale  ne  vende,  e  perchè 
dall'altro  lato  poco  rileva  ad  una  nazione  che  lo  stra- 
niero acquisti  di  tale  merce  a  preferenza  della  tal 
altra.  Sovente  i  dazi  d'immissione  e  le  proibizioni 
sono  stati  considerati  come  rappresaglie:  La  vottra 
tuaiont  mette  ostacoli  alla  immissione  dei  nostri  pro- 
dotti; non  siamo  noi  facoltati  a  porre  egualmente  ostO' 
eoU  aUa  introduzione  fra  noi  dei  vostri  prodotti?  Ecco 
l'argomento  che  più  di  frequente  si  fa  valere,  e  che 
serve  di  base  alla  maggior  parte  dei  trattati  di  com- 
mercio; ma  si  va  molto  errato.  Si  pretende  che  le 
nazioni  sieno  Aieoltate  a  farsi  tutto  il  male  che  pos- 
sono: lo  concediamo  quantunque  non  ne  siamo  con- 
vinti; ma  qui  non  si  tratta  dei  loro  diritti,  bensì  dei 
loro  interessi.  Una  nazione  che  vi  proibisce  di  com- 
merciare con  essa,  vi  fa  torto  sicuramente,  privan- 
dovi dei  vantaggi  del  commercio  esterno  ;  e  in  con- 
seguenza, se  facendole  temere  un  torto  eguale  per 
parte  vostra ,  poteste  determinarla  a  rovesciare  le 
barriere  che  vi  oppone,  sì  potrebbe  senza  dubbio 
approvare  un  tal  mezzo  sotto  l'aspetto  puramente  po- 
litico. Ha  siffatta  rappresaglia,  ch'é  dannosa  alla  vo- 
stra rivale,  è  egualmente  dannosa  a  voi.  Alla  pre- 
cauzione interessata,  che  i  vostri  rivali  prendono,  voi 
non  opponete  una  difesa  dei  propri  interessi;  ma  fate 


nn  torto  a  voi  per  farne  loro  un  altro.  V'interdite 
delle  relazioni  utili  per  far  Io  stesso  ad  altrui.  Non 
si  tratta  ornai  di  sapere,  senonchè  fino  a  qual  punto 
spingerete  la  vendetta  ed  a  qual  prezzo'  la  pagherete. 
Vi  sono  molte  contrade  del  mondo,  dove  sono  am- 
messe le  merci  delle  altre  nazioni ,  senza  che  alcuno 
si  dia  pensiero  se  queste  proibiscano  o  no  le  merci 
proprie  delle  dette  contrade,  e  senza  mai  domandare 
che  si  tolgano  o  si  diminuiscano  i  dazi  pesti  alle 
proprie  derrate.  Cosi  conduconsi  la  Cina,  tutti  gli 
Stati  asiatici  ed  africani,  i  paesi  sottoposti  al  Turco, 
e  le  colonie  indipendenti  di  America.  Niuno  ha  osato 
finora  sostenere  che  una  tale  comunicazione  non  sia 
vantaggiosa  a  quei  paesi  ;  si  sa  quanto  la  Cina  gua- 
dagni con  r  Europa  ;  essa  non  proibisce  niente , 
non  fa  alcun  trattato;  i  suoi  negozianti  non  fanno  quasi 
alcun  commercio  esterno,  e  si  va  dagli  estremi,  del 
mondo  a  supplicare  i  Cinesi  che  vendano  i  loro  pro- 
dotti; si  fa  il  possibile  per  trasportar  delle  merci  che 
loro  possano  piacere,  e  la  cosa  sarebbe  più  vantag- 
giosa se  l'arroganza  europea  e  Io  spirito  di  proseli- 
tismo dei  missionari  non  si  opponessero  alla  libera 
ammissione  degli  Occidentali  in  tutti  i  porti  di  quel 
vasto  impero.  Le  republicbe  di  America  che  tanto 
fortunatamente  per  esse  e  per  l'Europa  hanno  scosso 
il  giogo  delle  loro  metropoli,  tengono  aperti  i  loro 
porti  agli  stranieri;  esse  non  hanno  mai  domandato 
reciprocità,  e  sono  più  ricche  e  prospere  di  quanto 
lo  siano  mai  state  sotto  il  regime  proibitivo.  Il  com- 
mercio e  i  profitti  dell'Avana  si  sono  raddoppiati, 
dopo  che,  per  la  forza  delle  cose  e  contro  il  sistema 
deUa  sua  metropoli,  questa  colonia  spagnuola  ha  am- 
messo tutte  le  bandiere.  1  vecchi  Stati  di  Europa  ras- 
«somigliano  a  quei  contadini  ostinati,  i  quali  persi- 
stono nei  loro  pregiudizi,  quantunque  veggano  in- 
torno a  loro  i  felici  risultamenti  di  un  regime  più 
savio.  Non  vogliam  qui  discorrere  tutti  gì' inconve- 
nienti che  accompagnano  i  trattati  di  commercio; 
bisognerebbe  ravvicinarne  le  clausole,  che  comune- 
mente vi  si  consacrano,  ai  principii  veri  di  economia 
politica.  Ci  limiteremo  a  dire  che  quasi  tutti  i  trat- 
tati di  commercio  seno  fondati  sul  vantaggio  e  la 
protesa  possibilità  di  mantener  la  bilancia  commer- 
ciale. Se  tutto  questo  è  una  illusione,  i  vantaggi  cbe 
si  sono  raccolti  dai  trattati  di  commercio,  non  sono 
derivati  che  dall'accrescimento  di  libertà  e  dalla  fa- 
cilità delle  comunicazioni  che  i  popoli  ne  han  rica- 
vato, e  non  già  dalle  clausole  eh'  essi  contengono  ;  a 
meno  che  una  delle  potenze  non  si  sia  giovato  della 
sua  preponderanza  per  stipulare  a  suo  favore  dei  van- 
taggi, i  quali  debbono  passare  per  tributi  mascherati, 
come  ha  fatto  llnghilterra  col  Portogallo.  Questa  non 
è  che  una  estorsione.  Si  osservi  ancora,  che  i  trattati 
di  commercio  offrendo  a  una  nazione  straniera  dei 
favori  speciali,  sono  atti  se  non  ostili,  almeno  odioù 
a  tutte  le  altre  nazioni.  Non  si  può  far  valere  una 
concessione  fatta  agli  uni,  se  non  negandola  agli  al- 
tri: ecco  mille  cagioni  di  nimicizie,  e  germi  di  fatali 
guerre.  Più  semplice  e  più  giovevole  partito  è  quello 
di  trattar  come  amici  tutti  i  popoli,  e  di  non  aggra- 
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Vare  le  merci  straniere  se  noa  di  daii  anafafki  a 
qu«lli,  oade  è  gravata  k  produuoae  interna.  Se,  eor- 
me  abbinai  detta  di  sopra,  siano  eerti  che  lo  stra- 
niere coutpca  éa.  noi  taod  prodotti  quanti  ce  ne  vnade; 
se  quaiii,  die  cosUoteaente  rieiuede,  soao  i  pMdottì 
cli«  p*g^»»  ai  nostri  pradiittori  i  profidi  pia  sicari, 
quali  motivi  posseao  determiaarei  a  stipalar  trattati 
di  coBuaercio  eoa  una  nazione,  ed  a  fare  in  sua  fa- 
vore usa  eceezìoae  alla  nostra  legge  coauuief  Una 
nazione  ha  interesse  a  tratiar  tutte  le  aitre  egaal- 
meate  bene;  ha  interesse  a  gravare  le  lor«  merci  M 
un  dasio  equivalente  ai  tributi  che  pagano  i  pcodottt 
kidigeai,  affine  di  stabilire  fra  tatti  i  pcadotU  una 
eguagliaoia  di  svantaggi,  e  d'altronde,  di  lasciare  ehe 
ogni  prodotto  misuri  liberamente  la  sua  produaiaae 
ai  bisogai  dei  eeosamatori,  di  qaaiuaqae  aaxione 
sieno  e  per  qualunque  motivo  ne  facciano  richiesta. 
I  trattati  &  eomaMrcia  tra  le  Dazioni  dovrebbero  li- 
mitarsi a  stipular  delle  garaaaie  par  la  sicurezza  ro- 
ciproca  dei  aegouaati;  di  maniera  cbe  bma  fossero 
esposti  ad  alcuna  estorsione  per  part«  degli  agenti 
deirautorilà,  e  che  i  loro  scambievoli  contratti  fossero 
rispettali. J'iaalmeBte osserviamo,  che  malgrado gl'ia- 
coBveaienti  coagianti  aHa  proibizione  delle  derrate 
straniere,  sarebbe  temerità  abolirle  ad  un  colpo.  Un 
infermo  non  risana  in  un  giorno.  Una  nazione  vuol 
essere  tratta  con  eguali  precauzioai,  anche  quando 
le  si  fa  del  bene.  Quanti  capitali  e  quante  mani  io- 
dustriose  aoa  soao  impiegale  ia  monopoli  abusivi, 
che  pur  bisogna  trattar  eoa  dokena!  A  poco  a  poco 
quei  capitali  e  quella  mano  d'opera  possono  trovar* 
altri  impieghi  pia  vantaggiosi  per  la  aaaioue.  Il  die 
ci  conduce  naturalmente  alla  segnante  assenuuiaae: 
s'egli  è  tanto  difSeile  reudor  k  liberti  alk  iadastria» 
quanto  non  bisogna  euer  eauto  aUordiè  si  tcatia  ai 
contrario  di  togliergitda? 

TREliiSONDA  (lureao  m).  —  Fraaiooe  4ell'iai^ 
pero  di  Costantinopoli  fondata  tra  k  seguenti  otrco- 
stanze.  L'ultimo  maschi»  ddk  hatiglia  de'Camaeai 
che  regnasse  a  Castaotiaopoli  fu  l'ioiperatore  Andro- 
nico U  tiranna,  il  quale  fa  bklxato  dai  trono  neU'aaao 
I18S  da  kaeco  An^k.  Q'**sU«oa8olaaÌ£z4kpJebe 
di  Costantinopoli  ad  infliggere  al  sao  rivale  prigio- 
BJere  gli  strazìi  tra  cui  perdette  la  vita,  ma  risolvette 
anco  di  sterminare  l' iatìera  famiglia  do'GomAeoi. 
Giovanai  e  Manoalk  Comoeae  furouo  arassi  a  morto, 
ma  due  figliuoli  bambini  dell'ultimo,  Aiessi  e  Davida 
furono  salvali  da  Tharaar,  priadfcsaa  Coasnana  k 
quale  faggi  coi  due  iaaciuili  «  TrdMsaada.  Ciò  av- 
venne ueU'auao  il $6.  La  stana  di  Thaamc  o  4ki  duo 
giovani  principi  ducaate  i  s^aenli  IS  ami  è  pres- 
soché ignota.  Scabra  però  che  toevaoseie  rifafi»  alU 
corte  delk  regiaa  deUa  Giorgia,  k  qaak  clMamavaai 
anch'essa  Thamar,  e  dd  suo  figlio  e  SHcecsaarc  Gio»> 
gio.  NeU'aflBo  I10&  Castantiiiapali  fu  presa  da  un 
esercito  «om^oato  di  erociati  fraarew,  fiamamaghi 
e  vcfieziaai,  i  quali  deposero  e  aceiaer»  Aleasi  v, 
Murzuflo,  od  elessero  in  suo  lae^o  Baiiavino  conia 
di  Fiandra,  il  <|ual«  però  non  divenne  padreue  «e  non 
d'una  parte  dell'impero;  un'altra  pa«te  ia  data  ai  ve- 


aui  e  ad  alenai  barooi  francesi.  JM  mal 
stavaa  i  Grad  soltopoati  a  Baldoviaa,  a  buon  nu 
di  esei  aiatacoao  Teodoro  Lascari  al  qaak  veaae  CstM 
di  readarsi  iadipmidente  a  Nieca  (v.  litactai,  Ta»- 
doro).  —  Lo  stabi  liiacate  dal  govcMo  de'ialiB*  fia 
segnate  ad  altro  iasorgiaawito  aeiia  parte  arieaial» 
ddi'imparo.  Non  si  tosto  tu.  caduta  Cortantiaapoli  che 
Alessi  e  Davide  Comaeao  auserò  insiama  aa  osatdta 
nelk  Giorgia  ove  alkra  ei  riaodevan»  »  allaaaiati  da 
buon  namero  d'ariateocatid  greci»  carsan»  il  paeaa 
di  Trebisoada.  Akssi,  il  au^gtero  dei  due  fraldK, 
assunse  ii  titolo  d'imperatore  d'AaatoUa»  fatto  cha 
veaac  posto  ia  dubbia  a  negato  da  starici  modeni, 
ma  che  para  araani  provato  ineoatraetabik  dalk  i»- 
vestigaaiaw  etiliche  dd  prafessoso  Falimeniyer  i». 
tarao  alk  storia  di  Trebisouda.  Questo  storieo  trovò 
molli  Catti  importanti  ia  due  manoscritti  ch'egli  sc^ 
perse  a  Veaeik  laak  carte  del  cardinale Beinanane, 
uao  de'qaaU  è  bb  trattato  sopra  Trehisoada  scritto 
dallo  stesso  Beasarione  e  l'altro  uaa  cronaca  dail'iaa- 
perlai  pakzaa  di  Trebisoada  ii  cui  autore  è  riiiaiiito 
—  Mentre  Aiessi  si  rimase  neik  eitti  di  Trehiaond», 
il  sao  fratello  David*  conquistava  uaa  parte  eaasi- 
derevofe  dell' Asm  Miaorc.  Erano  suoi  awaraari  Fma- 
peratore  Baldovino  e  i  suoi  saeceasari  pareeefai  ba- 
roai  fraaecsi,  e  spedalmeato  Teodoro  Lascari,  il 
nuovo  iaq>erat*ro  di  Nicea.  Dopo  luaiga  latta.  Balla 
quak  Davide  mastro  le  qualità  di  vakato  ea^^ilama* 
Davide  fu  costretto  a  cedere  aU'imperator*  di  Alinea 
tutte  le  conquiste  ch'egli  tvoa  fatto  ali'ooddeato  ded 
eapa  Caeambi  (1214);  «  mori  pace  poi  senaa  lasciar 
prole  dietro  di  ai.  la  questo  awatre  Aiessi  ebbe  a 
soatenere  gli  assalti  dell'aatieo  aaa  niaica  Gkrpa  ta 

I"  delk  Giorgia,  ii  qaale  però  4o«eUe  riaanaiace  a'saaà 
disegni  su  Trcbiaaada  e  volger  l'armi  coatro  i  Mo«i> 
gati  <t).  Gebcms-Khas).  Una  guerra  eoa  Glu^'ath-uddia, 
saltano  di  Coaiah,  riasd  blak  ad  Akssi  il  quak  io. 
latto  prigione  •  aen  debbo  libertà  se  non  cedeada 
ai  viadtare  k  città  a  il  paese  di  Siaofo.  Alesai  i 
mori  nd  1333.  ->  Suoeed^legU  Aaduoaico  i,  Gi- 
doae,  il  quale  apparteneva  a  un  naia  ddk  famiglia 
de'Comueai  e  av«va  spesato  uaa  figliuola  di  Alesai  i. 
Andronico  i  mori  nel  kiiH,  àep«  regnato  anni  IS« 
e  auecedettegli  Giovanni  i.  Auxuco,  prìuifl|^ita 
d' Akssi  I.  Giovaaai  i  morì  nel  I238i.  kscianda  bamr 
bine  un  suo  iìgliusio  por  noma  Giovanaico^  il  quak 
fa  privato  dalk  eoraaa  daUo  «k  Manaelk  u  figliuoto 
giuaìone  di  Akssi  i,  il  quak  r«|gaòdal  I33&al  ISfiS. 
Ajaditoako  i  era  alato  «astrolto  da  Ak-ed-dia  Ghai- 
oabad,  suUaao  di  Caoiafc,  a  rinunsiare  alk  sua  di- 
gaità  di  sovraa*  iadipcadcnte;  m»  ManaeUa  i  d.  li^ 
barò  da  quasto  Tun-tllagflio  eeli'anirai  ai  .Moagali  i 
quali  arawana  <itt»  irruriena  adi'Aflk  Minare,  fikia 
poteada  tattovk  rwqfm^a»  k  paefria  Uidipeadeaci^ 
taributi  waggia  ai  Jttaugali  a  a^ppe  accaadiaeeadcM 
ai  IsM  barhara  oijfaglk  aaa  ai&tk  deatrriaa  eha 
ueeoagii  latto  di  taaer  i'  impero  gowite  da  f  uaeai> 
giaai  e  govematod  aMUgoliei.  .Kel  UiSi  maadò  aaa- 
bascàdori  a  5.  Laigì,  aa  di  Franeia,  oade  nttenima 
ia  awglM  aaa  6^»»)»,  asa  &  i.uigi  aaa  aasanli  a 


Digitized  by 


Google 


TRKBESONDA  (fioaiLS  w). 


79» 


fella  danaaé*.  A  Mntaalio  fluceedeltera  Androoieo  n 
il  ^uale  Mori  fin  dai  1966  (f);  Ciergi*  i,  che  «ori 
prifioiM  éettnnM  iattriMi  «1  IS70;  e  Gwmnai  u 
fih*  MgBÒ  fi»*  ai  1997.  F«  questi  aam»  li  poca  «uc- 
f|M.  AvrebiMi  potuto  esaera  imperatore  di  Costrati- 
•QfoU,  na  wittpcoe  im'aaùofeevolQalleMa»  die  c«e«- 
tnaUlà  4«)k  ffaesm  «  a  t«kiìa«  spaso  E«4owa  6g6tMla 
ài  ÌIMiei\9  Pftleolog*.  Nsperetore  di  CosUatàMipoU. 
Oiir>»t»a  NfNO  4i  6lft«WM  H.  i  Turdu  g^iMidi 
ciwm»htef— e  il  distrette  d«tt»  Calibi».  A  GiewaMH  a 
tBftaedetteL  AleaA  n  «he  ftgaà  «1^  i993  al  Uift. 
BwWi»>  il  «MtMi  n§m ,  k  etUè  di  Tre^iatoda  am, 
Ì0tA  Taaa  «  Axaf  >  U  oestro  del  ofrwM*eio  d*'G*- 
mtmù.  «  4e*V«»QM«*  «a»  ya«à  «wcaatiaiU  al  Mar 
wtm^  ^^  U  MMaaaMUf^  d  Aiefai  ié  •  ava  m  AiwMe^ 
aÌA»  iM»  ««t»^  «ala  da»  vmi  «ciMMcdeMagtl  ii  yra- 
jMÌ»  fi#i«  MaiMMlt»  K.  faMàaHo  di  «»tt  aeai  att*  «ha 
la  dopaito  daHa  ai»  Baailio  u,  li(Ii«Mt»  aHwm 
Nàtemi  ifc.  U  >«iae  di  HhniwH»  »  a  di  Basilea  u  <h 
turbala-  da  fwiaM  axislacnlMM.  U»  paatito  oeip» 
untasi  di  taatte  fiatici» g>aoba  ataaaiate  da  i» paaaa 
W0k  fagaa  di  1>abia««da  a  VaUt«  de'diarwdanti  di 
(|l»»'«»bijj,  «h«  a'acaa»  eanpaaii  «a»  A)es«  i  daf«  ia 
afta<|ai«>  di.  CoalnaMnafaii  yiei.  Laliat  aai  liM.  ta< 
lilift  «  BMoH  aal  13.^  a  CMtscà  aU»  di  bù  vadoiita 
Ire**  di  auftlcaawi  pav  i|uakhe  leaipa  aJh  tasla  del 
pmeKty^.  Ma  fa  poop  vai  drypaoia  da  i^ma.  asabi«ae»« 
prjwffifataa  daUa  ««m  da'Cnwwaa».  la  (tuaWdefM»  brava 
rapw.  raadattp  il  trenp  a  ttawM»  wh.  Ittwt,  fiteaii  aal 
i34A  «^  aawdettagte  IftKlheW  i  ili  «iato  f epai)  fina 
%1  Ì3li9.  CMaaHéài  d'alai  »a«(a  deaeteoM  TrabiaaaJ» 
diMantaiibiwv*  ycnada  elM  9VM  dai  iiA4aLI3A#. 
GtwiweggM^aaaii  aantiwwo  la  fMioni:  awatartatarlia  e 
daaaoeraliiKbek  1  <ì«»ao«aiiit.  9«ff  wMdiaarai  Mteiuati 
d'aJeuai  Waa  cowfMaaai.  caiu|iiJfltaaoN»  1»  aìMà  di 
Coft^Oh  I  TMabii  saNAbaggMraao  Mta  4ua«tolaiCoa»> 
IvadA.  «Nt  (emibik!  Nacewiiai  dicArota»  la  eittè  di  "Sw^ 
ksoada;  a  i»  paslilaaak  natte  4oleaQ,ah'aaao*  scaaapati 
daJtet  fittaMH*  a  dttU*  ^pada,  da-'Tua^.  SuacMaaca  a 
Micbala  t  la  Alani  w^  toaciuli»  d^aadfoi  anok  B»> 
laat»  la  cui  miaorilA»  di»pi*tar««sl  la  reggenza  Lpar> 
ti^  »fislio<tMtifi»;  aia  sflateiaita  dal;  «tene,  ii  giavaaa 
ijM^aMtpra  riaUie  il  faterà  «  aMelpò  «irti*  aaergia 
wmfrewità  d>ba  a  **«ateU«pe  «o'saai  siballi  siad- 
diAL  Amnikk  co»  »0«  waM  ti»i»ggiQ>  k  naiaiai  di 
tmm^  wm  rerum-  aW»a»dMA(o:  <Mltt  forteUHi  •  pia^ 
tosto  daiicadarditMioi  oaaciHMliai' e  aaddttf.  k»  sua 
fMMtf  iaroaai  laoaBiia  dai  masoada  lureltealte  »  it  di 
lNi>a«gagUo>abbaxlHÉ»dB  «AMogaiiobeceaniKieunai* 
wiìaanaAa  ilyaia.iiaiidifwii  di  uà  altwegia.partaaaia 
dittfugae»dP<  Ik  ftotta  iatpaaìaJe;  aaa  «hMi  delia  aua 
glàM-  «  ap>liiitaaile-rtenpeBe>aiO!a  cwaaadbr*  ioipa*» 
iMti  priwiagi  k'  HMMataali  #  Geoona  Alaaai  ■ 
diad*  la:  taaallai  »  U-  i^tut^m  iapaao<  »  prinaipBaair 
8liifik«  awaaantt>iii<.a>ai  peir  aitm»  KaaMìdh  aaaM 
•«r  iia»adir»  la<  bM»  aatiUtà.  NaaL  d«|K>  aefaelo)  U 
«UN»  »auO(W<l«>tm<>  l'iMriMtMW>fi|K«iali»  atefa  Ha» 
owlln.  iik  Jtoii  iillOìIi  dMettft  <giaili.  a^toaieMaiat  a 
TS/aiHt  Q<  X4I«m1moi  il.  qiMtta  bmnaa»  di  ia^xuaes»- 
«MM,  d«U«t  Qptia  di.  '{««b.ispnfUi  affisa^  di  tragittara 


l'aaereito  afle  qiiagge  delta  Grecia  (v.  Ttmm).  Ha 
questa  flotta  ara  sole  di  venti  galee,  mentre  U  fio^ 
spero  era  difese  daUe  uaile  nari  de'VeaesiacH  e  de' 
fireoi  di  CaslaaflSnopoli.  Per  i^aanti  ansi  fa  Ma- 
aacll»  M  vaasalla  di  Ch^l-Satea,  nipote  di  Tinnir, 
a  aattaeaa  ddrAmeabr,  àti  Punt»  e  d'alcuni  altri 
distretti  adiaeeoti.  Horì  BaiMeito^  nri  4419,  ricupe* 
rata  [tarò'  prima  ta  saa  ndipandeasa  ioioBediatafltente 
def>*  1*  aHMrta  di  fiatar  <iMS);  a  aeeeadeM^  Atessi 
«r  il  qoada  ttgài  dal  kki»  ti  IMK  •  iorae  fine  al 
iki^,  pa^ò  trttuta  a  Bara4aaaif,  priacìpe  deTerco> 
laa— i  dellK>rda  Nata,  il  qiHde  ^nmò  «aa  prìaci^iessa 
di  Yicèiaaada.  Altr*  priodpesce  dtweaaero  negli  di 
var^  pfiiKipi  mawaicittaBi  e  cristiani  ddUa  Servia , 
detta  firacia  e  4ali'A«ta  Màiar*.  Aàeiai  n»  fa  asae- 
dhAaaellaaaa  capiéala  da  Aaaurad  i.  naltaBO  de'T nr» 
aaa  le  gafUarde  lacli£*aaioDÌ  tf  Trebi- 

laArirane  Via^)ero<.  Alassi  aveva  tre  figliooli 
rida  f  hra— i,  AAesaaadff*,  a  Banda.  Cale-Gieraani, 
rtteUaÉasi  eaalro  il  padre»  lo  paae:  a  aaart»,  •  eae- 
aetfaaa»  te  U  t%k»  •  H  4M9,  toito  il 

di  tt**a«aà  iv.  Suraate  ii  ttgaa  41  fnasto  ita- 
li sallan*  Mahaainaad  n  canquiati'  Gostaa- 
tìaapali  aell'aalia  {Ui3  ;  a  ad  l*»»  oaaadè  Cbetir- 
Pasaià  eoair*  TreMseada;  m&  Giatvami  iv  eoaeervò 
ili  tMM»  obMigaadosi  ad  a»  ana«o  ttibata  di  S,000 
aaaaeta  d'o»«,  il  coi  paisM-  ps^aaeato  fa  peatato  a 
rnatwitiaayali  aaL  iUd  da  David,  il  pie  gianiae  dei 
frateiR  deififlapetatDra.  Non  eia  già  1'  iaq>arictta  di 
TMbiaoad*»  aaa  al  bea*  il  aaaaa  dì  CkaMeai  e  la 
aaoaaèi  iaAaeaa*  degii  iaipanlsci  aalf  animai  de^ercci 
eii-cliedav»  anieetia  al  aofetaaoi  de'IariM  et  traaaefat 
a  aaatÉar  ia»  air  uHiaio-  awanaa  dall' Jadipeadeiiaa 
peaa.  Ciaiaani  m^  hmt,  t'arradeado-di  qaai  pezicaia 
niaaaaìaaiv  fariaòi  aafaataaaBBla  il  dtoegno  di 
ibga  eoa  lasaa-tJaaa,  dian  dal  Giarbadiir, 
cV«B»  siao.  cogaato,  «oU'eaaAra-  tHreQniaaao<  di  Siaope 
e  con  vari  altri  principi  indipendenti  da'Tarcaaaaiuu; 
aaa  eaaaado  stala  cttUo  d*  akorta  mipaawa»,.  aoa 
pa«^  meadbM  ad  eflattt»  quel  suo  diaega»  (14Kd). 
Sawade'iaigli  p*»  di«i«to  aaadilkri»  H  fi^Kualo  Aletd 
dii  r,  faacMfe»  di  aoii  ansi  qaaltrov  aia  questi  vena* 
syogHat»  dalla  araditàda  ■anrida^  frataHa  aiiiniie  €lio- 
ìiaaai,  itqaatoai  aasa  padaaa»  dell'iniipeiKK — Mahask» 
Biad',  a  »»a«a  a«ato.  seatav*  del  raggiai:  di  €Mvaaoi 
pr,  oado'Itainda  i,  ben  sapeoito.  «h'egMi  aweaèbe  d»> 
vato  penarla  peoadaUveali^  dal  £rateUa,  liseivatts 
di  neaparara  la<  saa  iadipaodeaaa  ».  aiariri.  Spesa 
i  suoi  tesori  in  preparare  98^06  soldali  e  a^ galee; 
atripnasa*  il  dlaagao-  frateaafrdì  foaauwa  asai  guade 
atteaaaa,  eoniro  Mafaaiaiaad  n^  PramisargU.  aiuto  la 
goaasaacba^  Mio  dal  Gaaoaaav  ddif  Anaenia  fino  al 
Cttbaa,  i  ae  d^a  Giorgia  «  MVHMfia,.  lacan-Usua 
e  i  Vaoeaiaaà  Paya.  IHomb  mandi  il  padre  laùgi  am> 
baseiatba»  a  frettiasada  ad  iavild.  l'aiBapa  ad  una 
evaaiata^  Mk  ii  aaatrwdirile  aapinaaisBi  arakuoeitta 
db  niifpa,  daaai  di.  Baagogaa  Hi  qaato  os  uac  eidi  soa 
figUuolO'ìlcoa*»  di  eheroUds  chatn  poi  Caaloiil  Te* 
Buraaios  si  lasiagava  dii  salivax  l'ChienlB  dagli,  infe» 
éiìk  QaaJdb  e  Filippo  eommaa  ia  aorriapandanBa 
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(il  Fellmerayer  reca  alcune  delle  loro  lettere,  pag. 
^6  ecc.);  comparyero  a  Brusselle  ambasciatori  di 
vari  principi  dell'Asia  Minore;  e  alcnoe  navi  borgo- 
gnone fecero  vela  alla  volta  del  Mediterraneo  per 
annunziare  l'arrivo  d'una  flotta.  Ma  tutti  questi  ap- 
parecchi furono  indarno.  Nel  1461  Mohammed  ii 
irruppe  nell'Asia  Minore.  Hazan-Uzun  supplicò  pace; 
Trebisonda  fu  assediata  per  terra  e  per  mare.  Moham- 
med giunse  dinanzi  alla  città  alquanto  prima  che  co- 
minciasse l'assedio  e  invitò  immediatamente  Davide  a 
dargli  la  città  nelle  mani ,  se  volea  salvi  la  vita  e  i 
tesori.  Dissimile  dall'ultimo  imperatore  di  Costanti- 
nopoli il  quale  mori  per  la  difesa  della  sua  libertà , 
Davide  s'arrese.  Egli  fu  insieme  colla  sua  famiglia  e 
col  nipote  Alessi  trasportato  a  Costantinopoli  e  di  quivi 
a  Serres  dove  furono  posti  sotto  vigilanti  guardie 
turchesche.  Essendosi  intercettata  una  lettera  che 
Caterina,  nipote  di  David  e  moglie  d'Hazan-Usun 
scriveva  a'suoi  parenti  di  Serres,  Mohammed  venne 
informato  come  i  suoi  prigionieri  avevano  fatto  di- 
segno di  fuggirsene  nell'Asia  Minore.  In  conseguenza 
del  che  Mohammed  ordinò  che  l'imperiale  famiglia 
de'  Comneni  fosse  posta  a  morte.  Furono  pertanto 
uccìsi  Davide,  suo  nipote  Alessi  e  lette  xie' suoi  fi- 
gliuoli; l'ottavo  e  più  giovane  si  salvò  da  morte  adot- 
tando la  religione  maomettana  e  mori  nell'oscurità. 
Anna  figliuola  di  Davide  divenne  un'odalisca  o  schiava 
dell'aremo  di  Mohammed.  Elena  Cantacuzena,  moglie 
di  David,  fu  risparmiata.  I  corpi  di  David  e  de'suoi 
figli  furono  fatti  «preda  di  lupi  e  di  corvi*  e  fu  dato 
ordine  che  s'uccidesse  chiunque  fossesi  accostato  al 
luogo  in  cui  essi  corpi  erano  stati  gittati.  Si  vuole 
che  Elena  morissene  poco  poi  di  dolore  (Fellme- 
rayer, Gesehiehte  des  Kaiserthuma  von  Trapezunt;  Gib- 
bon,  Deeline  and  Fall;  Hammer,  Gesehiehte  des  Osmo- 
nischen  Reiches,  voi.  ir,  p.  84  ecc.;  Le  Beau,  Histoire 
du  Bas  Empire;  Chalcondila,  1.  ix;  Duca,  1.  xlv-xlvii; 
Franzete,  1.  in). 

TRAMANTI  {slor.  eeeles.).  —Setta  di  Quaccheri 
(yedt)  negli  Stati  Uniti,  sorta  a  detta  di  loro  stessi , 
dopo  il  1780.  Madre  di  loro  religione  viene  conside- 
rata Anna  Lee,  nativa  d'Inghilterra.  Posseggono  nella 
contea  di  Mercer  uno  stabilimento  che  somiglia  ad 
una  piccola  città,  affollatissima  di  uomini  e  di  donne. 
Sono  governati  da  nn  uomo  e  da  una  donna,  la  quale 
porta  come  la  fondatrice  il  nome  di  madre  ed  è  da 
loro  avuta  in  altissima  venerazione.  Il  culto  dei  tre- 
manti consiste  principalmente  in  danze  religiose  assai 
bizzarre;  onde  il  loro  nome. 

TREMITI  (Isole  di)  (geog.).  —  Groppo  d' isolette 
dell'Adriatico,  appartenenti  al  reame  di  Napoli,  si- 
tuate al  nord -ovest  della  penisola  del  monte  Gargano 
e  a  circa  19  miglia  al  nord-nord-est  dall'imbocca- 
tura del  Fortore,  l'antico  Freato.  Il  gruppo  di  Tre- 
miti consiste  in  tre  isole,  separate  da  canali  della 
larghezza  di  circa  mezzo  miglio,  e  chiamansi  rispet- 
tivamente San  Domino,  S.  Nicola,  Capperara,  l'ul- 
tima delle  quali  non  è  che  uno  scoglio  disabitato , 
abbondante  di  capperi.  A  circa  dodici  miglia  all'est- 
nord-est  vi  è  un'ìsoletta  disabitata  detta  Pianosa  e  a 


SS  miglia  circa  al  nord-est  di  Tremiti  ewi  l'isola  di 
Nissa  presso  la  costa  della  Dalmazia.  Le  isole  di  Tre- 
miti fanno  parte  della  "provincia  amministrativa  della 
Capitanata;  era  una  di  essa.  San  Nicola,  detta  por 
Tremiti;  è  una  buona  fortezza  con  guarnigione.  Que- 
st'isola è  della  circonferenza  di  circa  due  miglia  e 
consiste  di  un'alta  rupe  ch'é  ripida  verso  il  mare. 
L' adiacente  Isola  di  San  Domino  è  della  circonfe- 
renza di  quattro  a  cinque  miglia,  ed  è  più  accessibile 
e  più  produttiva,  massime  d'olio  e  di  frutta  di  varie 
sorta.  Sulla  costa  orientale  dell'isola  di  rincontro  al 
castello  di  Tremiti  ewi  una  sorta  di  porto  formato 
da  varie  isolelte  o  scogli,  che  non  è  però  sempre  d- 
curo.  — >  Queste  isole  furono  dagli  antichi  chiamate 
Diomedi  per  la  tradizione  che  Diomede  fosse  sepolto 
in  una  di  essa,  San  Nicola,  dove  se  ne  vedeva  il  mo- 
numento 0  santuario.  L'isola  ora  delta  San  Dòmino, 
distinguevasi  col  nome  di  Teotria  (Plin.  Bttt.  Nat. 
Ili,  30).  —  A  tempi  moderni  furono  queste  isole 
già  abitate  da  frati  benedettini,  e  loro  servitori  e  la- 
voratori; ma  una  masnada  di  corsali  gittatavisi  dalla 
costa  della  Dalmazia,  uccise  qoe'frati  e  saccbeggionne 
la  chiesa  e  il  monastero.  Restarono  quindi  queste 
isole  per  lunga  pezza  deserte  finché  papa  Gregorio 
xii,  al  principio  del  xv  secolo,  le  diede  ai  canonici 
regolari  di  Sant'Agostino,  detti  perciò  Lateranensi,  i 
quali  se  ne  impossessarono  nel  liilS.  Questi  «nuovi 
possessori  ne  migliorarono  e  rafforzarono  i  luoghi,  e 
il  loro  ordine  essendo  ricco  e  avendo  grossi  poderi 
a  Catena  e  in  altre  parti  delle  vicine  province  della 
Puglia  e  degli  Abruzzi,  edificarono  nell'isola  di  San 
Nicola  un  vasto  e  splendido  monastero  e  chiesa  e  una 
gagliarda  fortezza,  ingombrando  mezza  l'isola  di  edi- 
fizi,  attorniati  da  rampari  e  bastioni  e  facendola  quasi 
inespugnabile  a  guisa  di  una  piccola  Malia,  in  modo 
da  resistere  ad  un  assalto  d'una  formidabile  flotta 
turchesca  nel  1867,  di  cui  fu  scritto  uh  ragguaglio 
da  Don  Pietro  Paolo  di  Ribera,  uno  de'canonici.  La 
fortezza  di  Tremili  riuscì  utilissima  quando  i  pirati 
turcheschl  e  barbareschi  usavano  corseggiare  le  coste 
d'Italia,  in  quanto  per  via  di  segnali  ne  notìficava 
per  tempo  il  loro  arrivo  alle  vedette  [di  terrafer- 
ma. Soppresso  di  poi  il  convento,  le  isole  si  devol- 
sero  al  re  di  Napoli  e  la  fortezza  di  Tremili  venne 
ridotta  ad  uso  di  presidio  o  luogo  di  prigione,  mas- 
sime pe'rei  di  delitti  politici  (Cocarella,  Cronica  Isto- 
riale di  TVemttt,  Venezia  1606,  con  stampe). 

TREMUOTO  (fiàea).  —  La  terra  non  è  una  base 
affatto  stabile ,  talvolta  essa  trema ,  e  le  sue  scosse 
hanno  conseguenza  tremenda,  quantunque  siano  brevi 
e  poco  considerevoli.  Meschini  gli  edifizì  elevati  dalla 
mano  dell'  uomo ,  poiché  la  loro  stabilità  è  fondata 
su  quella  della  terra!  Essi  cadono  alle  scosse  del 
suolo,  e  i  loro  abitatori  colti  sotto  le  muraglie  ca- 
denti rimangono  sepelliti  nelle  rovine.  Il  nostro  pia- 
neta non  ha  un  flagello  più  desolante  di  questo ,  né 
uno  spettacolo  più  spaventoso.  L'incendio  di^rngge 
soltanto  le  case,  la  peste  decima  in  silenzio  gli  uo- 
mini, ed  ambedue  questi  flagelli  cominciano  a  poco 
a  poco,  si  prevedono,  si  fuggono,  e  in  parte  si  eoa- 
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battono;  ma  il  tremuoto  né  sì  prevede,  né  si  fugge, 
né  si  può  combattere.  Colpisce  come  la  folgore  im- 
proviso  ed  irresiiilibile  migliaia  d'uomini  ed  intieri 
paesi ,  lascia  le  città  ridotte  a  monti  di  rottami  e  a 
cimiteri  dove  i  morU  sono  schiacciati  nelle  sepolture, 
mentre  i  vivi  mutilati  e  sanguinolenti  si  trascinano 
cacciati  dal  terrore  e  dalla  disperazione  fra  i  rima- 
sugli delle  loro  proprietà,  e  fra  le  tombe  degli  amici 
e  dei  congiunti.  Avviene  talora  che  si  cangino  per- 
fino i  tratti  naturali  delle  campagne:  il  suolo  si  fende, 
si  aprono  abissi,  cadouo  le  roccie,  le  fonti  si  dissec- 
cano, i  fiumi  cangiano  il  corso,  e  il  mare,  se  è  vi- 
cina, trabocca.  —  È  strano  che  ciò  che  meno  si 
conosce  del  tremuoto  è  il  modo  appunto  della  sua 
formazione.  Questo  movimento  non  fu  mai  descritto 
con  esattezza  sufficiente  da  fornire  alla  geometria  il 
mezzo  di  ragionarvi  sopra.  Il  solo  dire  che  il  suolo 
trema  non  basta  alla  scienza ,  poiché  questa  agita- 
zione può  essere  di  molte  maniere.  Si  osserva  però, 
che  le  diverse  scosse  del  medesimo  accesso  hanno  per 
aolito  una  direzione  costante,  e  verosimilmente  quella 
seguendo  la  quale  si  propaga  la  scossa  nella  corteccia 
della  terra.  Ma  non  iMsta  conoscere  la  direzione 
delle  scosse  sopra  uno  o  due  punti;  per  essere  al 
fatto  del  sistema  generale  dei  movimento,  per  sapere 
a  cagion  d'esempio  se  il  movimento  s'irradi!  da  un 
centro  e  in  qual  modo,  o  sq  invece  segne  la  slessa 
linea  dapertutto,  o  più  generalmente  ancora,  per 
qnali  curve  e  con  quali  variazioni  d'intensità  si  svi- 
luppi, per  conoscere  tutto  questo  sarebbe  necessario 
conoscere  questa  direzione  su  tutti  i  punti  della  re- 
gione scossa.  Ho  cercato  invano  queste  informazioni, 
e  eredo  che  gli  elementi  del  calcolo  non  esistano  nep- 
pure per  un  solo  caso.  In  alcune  circostanze  il  tre- 
muoto  è  complesso,  le  scosse  in  una  direzione  si  al- 
ternano colle  scosse  in  altra  direzione;  cosi  accadde 
nei  tremuoti  di  Caracas  nel  4811  e  del  Chili  nel  182S. 
Forse  avviene  talvolta,  ed  io  lo  credo  probabile  quan- 
tunque non  ne  abbia  trovato  alcun  esempio,  che  le 
diverse  scosse  producendosi  simuKaneamenle  si  com- 
binino e  diano  luogo  ai  tremuoti  composti.  —  An- 
che la  velocità  con  cui  la  commozione  si  propaga  é 


incompleti  i  dati  sulla  geografia  dei  tremuoti.  Ora  il 
fenomeno  é  compreso  in  una  regione  limitata,  ore 
si  estende  ad  una  grande  porzione  dell'inviluppo  ter- 
restre. Nel  famoso  tremuoto  di  Calabria  del  1783 
non  vi  furono  commozioni  violente  che  in  uno  spazio 
di  circa  80  miriametri  quadrali,  e  quelli  che  si  fanno 
sentire  intorno  al  Vesuvio  ed  all'Etna  sono  d'ordi- 
nario ancora  più  limitati.  Ma  il  tremuoto  di  Lisbona 
del  1755  scosse  violentemente  tutta  la  penisola  spa- 
gnuola,  il  nord  dell'Affrica,  le  Azorre,  una  parte 
dell'Atlantico,  e  diede  segno  di  se  medesimo  in  tutta 
l'Europa  fino  alla  Scozia,  ed  anche  in  Asia;  e  per 
tacere  di  altri  assai,  ricorderò  quello  dell'S"  secolo, 
che  atterrò  nell'Europa  e  nell'Asia  più  di  500  città. 
—  Per  determinare  precisamente  l'estensione  la  dif- 
ficoltà é  la  stessa  che  per  determinare  la  velocità; 
ed  è  che  non  si  può  sapere  con  certezza  se  sia  vera- 
mente quella  scossa  che  si  continua  per  tutto  lo  spazio 
commosso,  o  se  invece  siano  tante  scosse  collegate 
le  quali  manifestandosi  nello  stesso  tempo  in  varii 
punti  si  combinino  insieme,  come  talvolta  più  lampi 
simultanei,  nati  da  diverse  nubi,  si  confondono  in 
un  solo  fuoco.  <  Ma  anche  supponendo  che  si  abbia 
un  solo  centro  di  scuotimento,  la  definizione  geo- 
metrica del  movimento  non  è  facile,  perchè  essa 
esige  la  cognizione  non  solo  dei  limiti  precisi  della 
regione  scossa,  ma  anche  la  leggi  della  diminuzione 
di  intensità  nell'estensione  di  questa  regione ,  ossia 
per  parlare  p  iù  precisamente,  il  sistema  generale  delle 
curve  di  uguale  scuotimento.  —  Qualche  volta  non 
si  produce  che  una  sola  scossa,  per  cosi  dire,  istantanea. 
Altre  volte  molte  scosse  si  succedono  senza  interru- 
zione, di  maniera  che  la  terra  non  tralascia  di  e»- 
sere  in  movimento  per  più  secondi ,  e  spesso  per 
più  minuti  primi  di  seguito.  E  finalmente  succede, 
o  che  il  movimento  cessi  del  tutto,  o  che  dopo  un'in- 
termittenza più  0  meno  lunga,  sia  d'alcuni  minuti, 
sia  di  alcuni  giorni,  le  scosse  ricominciano.  Può  an- 
che avvenire,  che  la  terra  sia  par  lungo  tempo  im- 
pedita dal  ritornare  al  suo  stato  ordinario  di  quiete. 
Cosi  la  commozione  che  precedette  1'  elevazione  del 
Monte-Piuovo  presso  Napoli  non  cessò  interamente 


conosciuta  inesattamente.  Si  ha  bensì  la  prova  che    che  dopo  due  anni;  quello  di  Calabria  del  1763  dopo 


questa  velocità  è  grande ,  poiché  la  scossa  è  quasi 
simultanea  in  località  separate  da  intervalli  conside- 
revoli. Ma  è  forse  costante  questa  velocitàP  Cangia 
forse  colla  natura  dei  terreni?  È  la  stessa  in  tutti  i 
tremuoti?  E  se  non  lo  è,  sono  forse  le  sue  variazioni 
cosi  determinate  da  poter  distinguere  diversi  generi 
di  tremuoti  secondo  la  velocità  della  propagazione , 
come  se  ne  distinguono  per  la  natura  del  movimento? 
Sono  tutte  domande  di  capitale  importanza  per  la 
speculazione  teorica ,  alle  quali  la  scienza  non  può 
rispondere  che  per  alcuni  dati  trovati  qua  e  là ,  e 
Bon  abbastanza  precisi  per  un  calcolo  rigoroso.  Nel 
tremuoto  di  Lisbona  si  calcolò  la  velocità  di  propa- 
gusiene  a  36  chilometri  per  minuto,  circa  il  doppio 
dalla  velocità  del  suono;  altri  casi  sembrarono  in- 
dSeare  una  velocità  ancora  maggiore:  ma  sono  tutte 
approssimazioni,  non  sono  misure.  —  Sono  del  pari 


quattro  anni;  quello  di  Siria  del  1759  dopo  tre  mesi; 
quello  di  Sumbava  del  1819  ebbe  presso  a  poco  la 
stessa  durata;  e  nel  terremuoto  del  Chili  del  1822 
non  vi  fu  un  solo  giorno  di  tranquillità  dal  mese  di 
novembre  sino  al  settembre  dell'anno  seguente.  Si 
vede  quindi  che  il  parossismo  totale  è  sovente  molto 
complesso ,  e  che  il  sistema  delle  commozioni  suc- 
cessive, se  vuoisi  tener  conto  dei  particolari  di  ca- 
duna,  può  divenire,  in  certi  casi,  una  storia  ecces- 
sivamente composta.  —  11  catalogo  esatto  di  tutti  i 
tremuoti. per  nna  lunga  fila  di  secoli  condurrebbe  ad 
un  risultamento  geografico  importante,  a  stabilire 
cioè  la  divisione  della  terra  in  diverse  regioni,  se- 
condo la  maggiore  o  minore  disposizione  ai  fenomeni 
di  questo  genere.  È  chiaro  che  considerando  la  geo- 
grafia dal  punto  di  vista  degli  interessi. umani,  anche 
il  tremuoto  come  tante  altre  circostanze  fisiche  do- 
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vrebbe  ewere  il  sogfieito  d'una  olasBificaziMie  '||«ie- 
rale.  1  paesi  dove  questo  infortuoio  -è  irequeote  e  irie- 
lentft,  sono  «erto  infariori  ad  ahri,  tn  cui  i  tremuoli 
•ODO  rapi  ed  kisignìfcanU ,  poiché  baflla  un  «ole  a 
distraggere  la  prosperità  di  tatto  tm  seeoie.  È  beo 
diffiotle  stabilire  rigorosamente  qaesto  rapporto;  ma 
6i  possono  riconoscere  da  ana  contrada  sdl'altra  al- 
cune differenze  permanenti  a  questo  riguardo.  Vi 
seno  territori  situati,  giusta  le  apparence,  sopra  re- 
gioni sotterranee  in  cui  la  natura  minerale  è  in  tttn- 
vesceiaa  di  lavoro,  ed  esposti  particolarmente  alle 
eommozioni;  mentre  ve  ne  sono  altri  «he  esaeode 
collocati  sopra  una  base  più  ferma  o  neao  tormen- 
tata non  ne  provano  giammai,  o  'le  banno  quasi  in- 
sensibili. In  generale  i  territori  -instabili  si  possono 
distinguere  agli  orifizi  vulcanici  cke  vi  si  aprono,  e 
eh»  sono  come  gli  sfiatatoi  dei  aoMerranei  dove  ri- 
uede  il  principiò  virtuale  delle  «ommoaioni.  Ma  ciò 
non  basta:  rimane  a  determinarsi  a  quale  distanza 
dal  Vulcano  ai  estende  rinslabiiità  della  terra.  Forse 
i  geografi  lo  conosceranno  un  giorno ,  come  ecme- 
•oono  or  le  linee  magnelìdie  e  climatologiebe.  lo  mi 
limiterò  ad  indicare  semplicemetirte  le  contrade  più 
rioaarehevoli  per  questo  eararttere:  l'aroipelage  asia- 
tico da  Sumatra  sino  al  Giappone,  le  due  Americhe 
mila  linea  delle  Amde,  la  «alena  delle  isole  Alunxie, 
H  sistema  europee  cbe  comprende  una  parte  dell'ar- 
dpelago  e  del  levante,  la  Sicilia,  l'Italia  nseridioaale, 
e  p«-  ultimo  n  sistema  delle  Azorre,  delle  Canarie  e 
del  Capo  Verde.  I  tremuefi  se«o  in  -questi  luogid  •no- 
lUBtiwimi  e  frequentissimi.  Non  sono  donque  affetti 
a  certe  zeae,  e  se  parvero  più  «omuni  al  menwfl 
ehe  al  nord,  la  ragione  è  9e1o  cbe  la  zona  troncale 
è  più  estesa  di  quelle  cbe  si  «rvioinano  ai  poli<  Si  è 
oaservate  eon  più  aggiustatezza  die  le  aontrade  nui- 
rittìaae  vi  sono  più  soggette  delle  contrade  mediter- 
ranee, e  eiò  per  la  ragione  «he  f  vulcani  sono  per 
la  maggior  parte  vicini  al  mare,  eosioebè  i  tremuoti 
sono  in  effetto  legati  alla  presenza  del  mare  ma  per 
mezzo  dei  vulcani.  Fra  i  paesi  cbe  toccano  al  medi- 
terraneo l'Egitto  e  la  Francia  sono  i  meno  esposti 
a  questi  spaventosi  parossismi;  e  a  me  pare  note- 
vole ebe  gli  Egiziani  creatori  di  si  grandi  monumenti 
abbiano  trovato  un  suolo  dei  più  fermi  della  terra. 
—  Kob  si  ha  una  prova  positiva  cbe  l' intensità  dei 
tremuoli  abbia  diminuito  dal  tempi  -anticbi,  poiché 
ancora  ne  accadono  di  si  terribili,  cbe  quelli  dell'anli- 
cbità  non  li  disgradano.  Ma  forse  se  possedessimo 
annali  eaatti  si  vedrebbe  che  la  forza  media  va  di- 
minuendo di  secolo  in  secolo.  Anzi  io  credo,  cbe  vi 
siano  ragioni  di  supporre  cbe  si  troverebbe  questa 
vaiiazione  almeno  per  l'Europa,  quantunque  non  si 
possa  presumere  cbe  tale'  variazioBe  abbia  valori 
considerevoli.  Infatti,  se  noi  prendiauso  nn  ponto  di 
partenza  non  nella  nostra  antichità,  ma  più  da  lon- 
tano, per  esempio  alla  fine  del  periodo  dei  depositi 
aeprecretaoei,  la  realtà  del  cangiauento  da  quelPe- 
poca  «no  a  noi  non  pare  dubbiosa.  Quando  il  Le- 
vante, ritalia,  la  Spagna,  Il  Mezzogtomo  e  il  centro 
della  Francia  fino  alla  Mosella  avevano  tanti  vulcani 


aperti,  -oltre  a  quelli  ohe  ardone  ancora  nel  Mediter- 
ranee, ì  tremuoti  dovevano  in  tutta  questa  parte  del 
globo  essere  modto  più  frequenti  che  ora  non  sooo, 
ed  è  mollo  veroàmile  cbe  quella  etessa  cagione  ìm 
virtù  della  quale  si  sono  chinsi  tanti  coadotli  ignei, 
abbia  fatto  cadere  nella  slessa  proporzione  l'energìa 
dei  terremoti.  Certo  è  almeno  che  la  Francia  srilora 
cribrala  dai  vulcani ,  non  era  cosi  tranquilla  come  la 
è  ora.  Se  adunque  la  variazione  che  si  manifeEta  fra 
queste  due  epoche  è  regolata  da  nna  legge  eoafima, 
essa  deve  necessarramiente  aver  avuto  dopo  io  stabi- 
limento dd  popoli  in  Europa  «n  effetto  determiaale, 
che  forse  è  quasi  insensifoile,  perchè  alcune  dacia» 
di  secoli  sono  poca  cosa  nella  storia  del  wen^.  Ma 
tutto  è  incerto  per  mancanaa  di  dati,  e  i  éisasnn  del 
secolo  passato  dimostrano  che  quand'anche  fosse  pn»> 
vato  che  questa  parte  della  terra  va  acquistando  sem- 
pre più  di  solidità,  non  si  avrebbe  per  questo  una 
guarentìgia  contro  M  ritorno  degli  stessi  avvenimenti. 
Arrogo,  cbe  i  tremuoti  di  cui  arriva  notizia  in  Eu- 
ropa sono  circa  venti  all'anne,  e  cbe  un  gran  numera 
dì  «risi  passa  inavvertito,  o  perchè  non  feecpo -danno, 
o  perchè  scoppiarono  in  paesi  coi  quali  abbiamo  po- 
che relazioni.  Ma  sopratutto  nella  vasta  estensione 
dell'Oceano  ne  dcAibono  accadere  infinite,  che  a  noi 
rimangono  del  tutto  ignote,   poiché  è  ben  >drfifieile 
cbe  si  trovi  un  navigatore  precisamente  nti  luogo 
della  scassa  al  momento  dette  commozione.  —  Non 
sono  meno  degni  d'attenaiene  i  segni  che  d'ardioario 
precedono  il  tremuoto,  e  sona  forse  opportuni  a  dar 
lame  sulla  natura  del  fenomeno.  Cli  animali  avvertiti 
da  osoore  sensazioni  s'inquietano  e  si  lamentano;  gK 
augelli  fii  aggirano  qaa  «  là  sgominati  e  smarriti;  gli 
nomini  si  sentono  oppressi  e  di  mala  Teglia;  l'atmo- 
sfera si  conturba;  colpì  di  vento  impetuosi,  sncoedoti 
impre-mamente  da  perfetlissime  calme;  pioggie  -vio" 
lenti,  subitane,  insolite  per  la  stagione,  che  durano 
pochi  minuti;  vapori,  talora  fasforesceod,  ehe  escano 
daKa  terra,  il  rossore  del  sole,  ed  alcuni  adtri  sin- 
tomi particolari  mostrano  il  turbamento  della  natura; 
come  quando  si  raccolgono  nel  «de  gK  dementi  del- 
l'uragano. Anche  ì  romori  sotterranei  sono  forieri  ehe 
ricordano  qnelK  della  tempesta.  Qnesti  firagori  si  as- 
somigfiano,  ora  a  scariche  d'artiglierìa,  ora  a  trasointo 
di  carri,  ora  al  tuono;  talvolta  si  fanno  odire  per 
moM  giorni  prima  che  sì  produca  mo^moito,  tal- 
altra  scoppiano  contemporanei  alla  commozione,  con» 
tinuano  per  tutta  la  durata  dì  questa,  e  lungo  tempo 
dopo  ;  e  in  qualche  caso  la  terra  ba  ronnoreg^ato 
senza  osdre  à&\  suo  riposo.  Questi  fragori  sotterranei 
si  propagano  a  diverse  distanze.  Quello  che  accom- 
pagnò il  tremuoto  di  Caracas  del  4811  andò  a  piedi 
200  teghe,   e  quello  del  trenvuoto  di  Sumhava  £i 
udito  sopra  una  estensione  di  680  leghe,  fi  imper- 
tantoda  osservare  che  allato  a  -quei  tremuoti  precorri 
da  segni,  -vi  sono  quelli  che  paiono  prodursi  impto- 
visamente  e  senza  alcuna  predisposizione  deJla  terra. 
Tale  fu  quello  di  lM)ona:  la  popolaziene  viveva  eome 
al  solito,  e  non  aveva  veduto  -B  minimo  segno  di  al- 
larme, spiando  adnn  tratto  si  fece  udire  un  «olpa  il 
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tuono  sotterraneo,  segoilo  ìmnHdiataBieBte  da  una 
tarnbiie  agitaaone:  ini  uà  istante  eaddaro  te  moi»- 
^e,  e  perìruno  sessast»  mila  peiwina.  Questa»  dii>eF- 
«ità  fra  i  divsrsi  tremooti,  se  fosse  ben«  accertata , 
sarebbe  una  delle  più  esseatiati;  percbA  vi  ha>  una 
gran  dittinzioae  da  (are  tra  naa  coaiiDoztone  istan- 
tanea e  paramenlfl  mecaska ,  ed  una  eoBKDonone 
efae  fa  parte  di  na  serie  di  fenomeni,  dai  quali  è 
annoociato,  coi  quali  è  inlitoameate  legato,  di  eoi 
£ane  essa  è  il  risaUito.  Ma  non  ostMrte  io  testirao- 
BiaoBO  abe  Doi  ne  abbiamo,  io  credo  che  sia  aoeora 
a  sapersi  se  queste  agitazioni  del  globo  siawii  vera»- 
meste  effettuate senaa  pMeedenli  sìdIoib»;  perehòvi 
potrebbero  eseene  di  fbnonieni  veri  e  reati  e  fora'iioh 
«be  di  una  forza  latente  eapaee  dei  pA  grandi  e^ 
féttit  i  quali  toltevi»  rimangano  ignoti  a  noi,  o  per 
maacaMa  di  osservazione  abbastanza  attenta,  od  aa<- 
de  per  difetta  dei  nostri  sensi,,  come  sono  a<  cagiaa 
tf  esempio  ceni  fenomeni  elettrici.  —  Per  compiere 
^Msto  breve  sommario  della  eosa  principati  ehe  do- 
wmbbaro  osservarsi  nei  tremnuti,  io  aggiungerò  ette 
si>  ebbe  occasione  di  osaervare  che  esei  sano  talvolta 
accompagnati' da  un  oangiaraento  nell'abiiiKline  del 
suole:  ii  efae  prova  che  in  certi  casi  l'involucro  del 
globo,  mentre  prova  tfuiA  movimento  d'osoillaaioRa 
ebe  si  dice  proppiamentb  terremoto,  subisne  ancbe 
um  movimento  generale  di  eievasione  o  di  abbassa» 
mento,  dopo-  del  qoate  si  colloca  in  una  posìEione  dir 
versa  da  quella  dia  prima  occupava.  tk>a  si  può  di- 
scoaascere  l' importanza  di  questo  fatto  in  ragione 
del-  suo  valore  geografico  e  della  misura  cbe  esso  dà 
éeHa.  grandezza  delle  forze  che  sono  in  azione  nel 
terjxraata;  ma  in  realtà  è  diffidHssilno  l'osservarlo; 
a  finora  non  lo  fu  guari  che  alle  rive  del  maire,  perché 
idtrove  non  è  sensibile  il  rapporto  del  suoto  con  nn 
liirailo  cestente ,  mentre  alla  riva  del  mare  il  suolo 
elevandosi  od  avallandosi  lascia-  vedere  una  eorri^ 
spandente  varìasione  nel  litorale,  ebe  sambra  a  re^ 
•pingere  il  mare,  od  al  contrario  tacciarsi  da  esso 
iavadare.  Egli  è  ben  vero,  ebe  anehe  nell'interao 
dei  territori  un  cangiamento  dì  livello  ,  che  non  sia 
eatcemamcate  piccolo  dovrebbe  pure  manifestarsi  per 
l'alterazione  dal  pendio  e  per  consegaenza  del  corso 
dei  fiuai.  Mb  in  una  gran  parte  del  globo  il  regime 
dèlie  aoqne  non  è  studiato  gran  fatto ,  ed  anche  nei 
paesi  dvilizeati  una  variazi«Be  di  pochi  centimetri , 
che  ò  pur  notevole  a  cagione  del  l'è  immense  forze 
abe  l'hanno  predotta,  può  sottrarsi  in  molti  Inoghi 
aU'osaervazione.  —  Se  abbiamo  ona  oogniaione  cosi 
iaparfetta  del  modo  onde  si  formano  i  tremooti,  noi 
eoBoeciamo  aneor  meno  la  loro  causa;  anzi  potremma 
forse  rimproverare  i  geologi  moderni,  che  non  ab> 
biano  studiato  davantaggio  un  argeaftent»  di  ri  grande 
import&Bsa  pel  genere  umano.  Hanno  considerata  la 
faistioae  dei  tremnotf  come  un  accessorio  di  qtiella 
dei  vuloani,  ed  tanna  eoneentrati  quasi  eaelMiìw- 
ment»  i  loro  studi  ss  questa,  la  quale  ha  maggiora  ìau 
p4irtanza  nelUi  storia  naturala.  Id  è  per  ci&  obe-noi 
ioaistevamo  sntla  maacans»  delle  osservaaioni,  parrbé 
naE»  una  bas«>di  fatti  raeeaUi  da^l'espCTiansa  è  ini' 


possibile  fondare  una  teoria.  Fincbè  non  avremo  i 
Atti  bene  cireastanmati  noi  rimarremo  natia  profonda 
ignaranaa,'  ia  cui  aiamo^  rispetto  alla  eausa  dei  tra- 
muoti;  le  eongettare,  aoebe  se  imbrocoheraano  nel 
vera  non>  daranno  aaai  la  carlona,  lo  non  nego  che 
i  progressi-  della  geologia  in  ciò  che  riji(oarda  le  ero- 
zieaì,  potranno  aa  gìorn»  essere  alilissimi  quando  là 
•cienza  riv^gerji  la  saa  allemi«rae  ai  tremuoli;  ma  db 
Inngo  tempa  non  pars- eh»  la  geologia  si  proponga 
aa' impresa  diretta  da  qaeste  parte.  Sia  permesso  M 
diribc  gli  antichi  si  occnparow»  dei  tvemuoti  più  di 
noi;  OM  i  fisici  modemiv  al  pari  degli  antichi,  si  sona 
occupati' a  oereare  qaaiì  forze  potrebbero  turbare  la 
stabilii'  onfinaria  deUa  terra  piattostochè  ad  analiz- 
zare con  metodo  i  nwvimenti  per  risalire  poi  coi 
principit  della  meeaaìca  ai  principii  atti  a  prodarre 
esattamente  questi  effetti.  Per  la  qual  cosa  la  teoria 
del  treunMXo  è  cosi  poco  sicura  ai  nostri  tempi  come 
lo  era  nei  pri-mi  albori  delia  filosofia-,  e  di  tutte  le 
nostre  idee  su  questi  fenomeni  bisogna  concedere  !a 
priorità  all'  imaginazione  degli  antichi.  Percorriamo 
bretemante  he  opinioni'  più  decise  e  più  degne  d'at- 
tenzione. —  Alcuni  geologi  hanno  supposto  che  i 
movimenti  delia  scorza  terrestre  riano  dovuti  all'agi' 
taaione  della  massa  fluida  intema,  della  quale  sia 
turbato  reqwKbrio  in-  un  punto  per  una  causa  qua- 
lunque. Da  simile  tarboMoaa  deve  venire  un  sistema 
di  eadulazioni  concentricfae,  le  quali  comunicandosi 
all'involocpo  selida  della- terra,  debbono  produrre  un 
movimento  corrispondente  :  ecco  il  tremuote.  Ma 
quanta  potenza  dinamica  non  sarebbe  necessaria  a 
queste  ondulazioni  sotterranee  par  resistere  alla  pres- 
sione dell'involucro,  e  trasmettere  un'azione  sensibile 
alla  superficie  del  gibbo?  quale  mobilila  non  do» 
vrebbe  avere  il  liquide  perefaè  le*  ondo  vi  si  propa- 
gasserò  eolla  velocità  del  tremuoto?  E  finalmente 
quale  sareirt>a  il  fenomeno  naturale  capace  di  pro- 
durra af^taaioBi  tanto  considerevoli  e  continuate  »«• 
come-  quelle  che  si  manifestane  nei  grandi  tremuotU 
—  Altri'  rieorrono  ai  cangiamenti  ette  si  producono 
naturalmente  per  effetto-dei  tempo  nella  forma  deliii 
sferoide  terrestre:  il  prinoipio  attivo  di  queste  agita* 
atoni  risiede  nella  stessa  mass»  terrestre,  indipandeo- 
temente  da  ogni  agente  straniero,  ed  opera  in  virtù 
dalle  leggi  di  organizzazione  della  sferoide.  —  L'ipo- 
tesi dai  venti  sotterranei  bene  accolta  dagli  antidii 
fu  dai  moderi»  abbandonata  dopo  la  censura  che  a« 
fece  Gsssendi,  e  non  è  raomientata  da  nessua.  autor* 
di  grido,  tranne  forse  da  Bnffòn.  —  La  sapposizione 
che  i  tremuuti  siano  proctiti  dal  fuaea  che  esiete 
nelle  viscere  della  terra  è  divenuta  la  più  generale  di 
tutte  nel  secolo  xviii.  Allora  si  ascrivevano  qaesli 
fenonaoM,  eome  i  fenomeni  vulcanici,  alla  oombu- 
stione  del  earboa  fossile,  dello  solfo,  del  bitume^  df 
cai  si  conosceva  l'esistenza  in  vari  luoghi,,  ma  non  ai 
conoscevano  esattamente  l»  giacitura  e  L'esleasiooft. 
Le  Buave  combinazioni  che  la  chimica  aveva  scoperte 
spingevano  aUresi  ad  imaginare  reoziaaioapaei  di  pna- 
durre  dalla  asplasiona,  ec^ntt  detle  scosasu  Yokaire 
hatergcstb  la  idee  del  s«s  tempo  ad  aoa  peana  sai 
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treniuoto  di  LisboDa,  altriboendolo  ad  abissi  di  solfo 
e  di  salnitro.  Buffon,  che  ha  tanto  contribuito  a  ri- 
mettere in  onore  la  teoria  del  fuoco  centrale,  faceva 
da  questo  dipendere  la  maggior  parte  dei  tremuoti, 
come  pure  i  vulcani,  ma  senza  spiegare  in  modo 
preciso  la  sua  azione  in  queste  circostanze.  —  Alcuni 
fisici  ammettevano  che  i  gas  detonanti ,  riempiendo 
le  cavità  interiori  fossero  esposti,  in  certi  casi,  a 
prender  fuoco,  come  succede  nelle  mine,  e  che  l'in* 
cendio  propagandosi  di  cavità  in  cavità  potesse  in  po- 
chi momenti  trasmettere  lontano  la  scossa.  —  Taluno 
anche  suppose  che  grandi  masse  d'acqua  vaporiz* 
zandosi  all'improviso  per  l'ardore  sotterraneo  sol- 
levassero per  forza  d'espansione  la  superficie  terrestre 
finché  avessero  trovato  uno  sfogo,  o  si  fossero  con- 
densati. —  Un'altra  opinione  emessa  nel  secolo  xviii 
ma  non  seguita  con  quell'attenzione  che  avrebbe  me* 
ritalo,  è  quella  dell'analogia  fra  il  principio  del  Ire* 
muoto  e  il  principio  dell'  uragano.  Quest'  opinione 
destata  dalle  prime  esperienze  sui  fenomeni  elettrici 
non  si  sollevò  oltre  l'altezza  della  fìsica  limitala  di 
quel  tempo.  Supponevano  allora,  che  una  scarica 
elettrica  prodotta  nell'interno  della  terra  determinasse 
una  commozione  che  si  propagasse  ad  una  distanza 
più  0  meno  grande,  cagionando  il  tremito;  e  non 
pensavano  che  l'eletlriciià  potesse  operare  in  tutto  lo 
spazio  scosso,  ma  si  contentavano  di  farlo  agire  in  un 
punto  particolare,  come  origine  di  tutto  il  movi* 
mento.  Un  fisico  inglese,  Guglielmo  Slusseley,  pretese 
di  dare  una  teoria  per  calcolare  la  profondità  a  cui 
doveva  aver  luogo  la  scarica  elettrica  in  ragione  del- 
]'ej$tensione  della  superfìcie  scossa;  ed  un  francese  , 


parafulmine,  cioè  steli  metallici  ramificati  alle  estre- 
mità, e  immersi  nella  terra  da  un  lato,  e  dall'altro 
nell'atmosfera.  —  M  nostri  giorni  le  ipotesi  di  Davy 
sul  principio  degli  incendi  sotterranei,  modificate  e 
sviluppate  da  Gay-Lussac  e  da  altri  scienziati  hanno 
portata  tutta  l'attenzione  sul  fenomeno  del  fuoco  a 
detrimento  di  quello  della  commozione.  Per  vero  dire 
da  questi  lavori  uscirono  alcuni  lumi  sopra  questi  due 


seno  della  terra,  in  seguito  alla  combinazione  chi- 
mica degli  elementi,  e  vi  si  manifesta  con  fenomeni 
speciali,  e  con  nna  energia  analoga  a  quella  cb« 
spiega  nella  ragione  delle  nubi?  —  Cosi,  anche  vo- 
lendosi attaccare  alla  teoria  più  positiva  e  più  accet- 
tabile rispetto  ai  vulcani,  rimane  sempre  l'incertezza 
in  ciò  che  riguarda  i  tremuoti.  Nulla  vi  ha  che  dia  la 
palma  ad  una  delle  diverse  proposizioni;  e  quand'an- 
che siasi  fatto  tutto  pel  fenomeno  dell'eruzione  ri- 
mane ancora  tutto  a  farsi  pel  fenomeno  della  commo- 
zione. Tutti  i  mezzi  pei  quali  il  fuoco  sotterraneo  puè 
far  tremare  la  terra,  il  liquido,  il  vapore,  le  contra- 
zioni, le  esplosioni,  l'elettricità,  gli  ebollimenti,  tatti 
questi  mezzi  diversi  si  presentano  insieme  e  sulla  li- 
nea, quale  sceglieremo  fra  tulli?  —  Ma  lo  scegliere 
è  egli  veramente  necessario?  Poiché  queste  diverse 
cagioni  non  si  escludono  a  vicenda,  non  potrebbe 
forse  avvenire  che  secondo  le  circostanze,  sia  la  scossa 
effetto  delle  une  o  delle  altre?  C  alla  perfine,  quale 
sicurezza  abbia  m  noi  che  non  vi  sia  fra  i  diversi  tre- 
muoti una  differenza  di  effetti  che  dimostri  la  diffe- 
renza dei  principio?  Pare  a  me  che  sia  da  buon  filo- 
sofo il  conformarsi  all'opinione  di  Epicuro ,  che  il 
treniuoto  derivi  ora  da  una  cagione  ora  da  un'altra; 
prima  di  tutto,  perchè  lo  stato  puramente  congettu- 
rale delle  teorie  consiglia  il  riserbo,  e  poi  perchè  a 
rifiutare  legittimamente  una  sola  delle  cagioni  pro- 
poste, bisognerebbe  poter  provare  che  questa  cagione 
sia  straniera  al  sistema  filmico  della  terra,  o  incapace 
di  produrre  gli  effetti  dinamici  che  gli  sono  attribuiti. 
L'agitazione  dell'involucro  della  terra  è  un  fenomeno 
di  ordine  cosi  generale ,  che  bisogna  riferirlo  indif- 


l'abate  Bertholon,  propose  un  preservativo  simile  al     ferenlemente  a  più  cause  finché  non  sia  determinato 


fatti,  cioè  che  le  regioni  marittime  sono  più  esposte    quanto  l'acqua,  e  sottoposto  evidentemente  a  diverse 


per  (ratti  speciali.  L'acqua  è  mossa  ora  dal  vento,  ora 
dalla  forza  di  gravità,  ora  dall'urto  dei  corpi i  ora 
dalle  variazioni  di  temperatura,  e  talvolta  persino 
dall'influenza  degli  astri;  nò  alcuna  di  queste  cause 
si  oppone  all'esistenza  delle  altre,  che  anzi  tolte  s'ac- 
cordano insieme,  si  combinano ,  si  succedono,  ed 
agiscono  caduna  al  modo  proprio.  Mi  pare  verosimile 
che  accada  lo  stesso  dell'involucro  della  terra,  mobile 


delle  altre  ai  tremiti,  e  che  questi  si  producono  più 
facilmente  negli  anni  piovosi;  perocché  se  l'acqua  è 
uno  degli  elementi  di  combustione,  deve  l' incendio 
sotterraneo  avere  la  maggiore  attività  sotto  ai  grandi 
serbatoi  d'acqua,  e  quando  accadono  più  infiltrazioni. 
Ma  quale  è  la  forza,  da  cui  provengono  le  commo- 
zioni? Sono  forse  il  risultamento  delle  ondulazioni 
cagionate  dal  sobbollimento  della  massa  liquida?  ov- 
vero della  terra  stessa,  che  si  contrae  o  si  dilata  a 
misura  che  diminuisce  od  aumenta  l'incendio?  o  sono 
forse  gli  sfranamenti  determinali  dalla  fusione,  od  è 
l'indebolimento  dei  pilastri  che  sostengono  al  disopra 
dei  focolari  la  scossa  della  terra?  o  sono  uragani  che 
nascono  dai  nugoli  dei  vapori  al  disopra  del  fuoco? 
od  è  invece  l'acqua  che  cadendo  ad  un  tratto  sopra 
gl'immensi  bragieri  vi  fa  un'esplosione,  come  accade 
talvolta  nelle  nostre  caldaie?  od  è  finalmente  il  prin- 
cipio del  fulmine  e  dell'uragano  che  si  sviluppa  nel , 


cause  naturali  di  agitazione.  Né  solamente  vi  ha  ra- 
gione di  seguire  l'opinione  di  Epicuro  riguardo  alle 
diverse  cagiuni  del  tremuoto  che  si  sviluppano  in 
seno  alla  terra  per  l'ignizione,  ma  anche  rigoardo  a 
tutte  le  altre  cagioni  che  possono  essere  diversamente 
concepito.  Egli  è  certo  che  nell'interno  della  terra 
esistono  cavità  considerabili,  che  queste  gallerie  la- 
vorale dalle  acque  possono  col  tratto  del  tempo  rovi- 
nare, e  che  ciò  non  potrebbe  accadere  senza  che  il 
suolo  sopraposto  si  scuota,  si  screpoli,  si  sprofondi, 
insomma  senza  che  provi  questi  accidenti  caratteri- 
stici che  si  chiamano  tremuoto.  Dunque  i  cangiamenti 
prodotti  dalle  acque  nell'interno  della  terra  sono  una 
causa  permanente  di  agitazione,  da  non  potersi  ne- 
gare, come  non  si  negano  le  «splosioni  dei  vulcani. 
Forsechè  ai  nostri  tempi  non  si  videro  alcuni  villpggi 
della  Selva  nera  scrollati  a  diverse  riprese  dalla  terra 
I  che  li  sosteneva,  e  inabissarsi  alla  fine  entro  le  fes- 
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sure  d'iuu  vasta  cavità,  ignota  fino  a  quel  momento, 
e  sulla  quale  si  era  disgraziatamente  edificato?  Sembra 
eiiaadio  che  i  fiumi  sotterranei  possano  provare  in 
alcune  circostanze  ingorghi  e  discioglìmenti  repentini 
capaci  di  comunicare  certi  movimenll  al  territorio  in 
cui  scorrono.  Cosi  nel  giorno  che  precedette  una 
delle  ohimè  eruzioni  di  acque  sotterranee,  che  si 
effettuano  di  tanto  in  tanto  nell'America  settentrio- 
nale, il  suolo  provò  molte  commozioni  accompagnate 
da  fragori  sotterranei  come  nei  tremuoli.  Né  vale  il 
dire,  che  gli  avvenimenti  di  questa  specie  siano  meno 
comuni  degli  altri;  per  la  quistione  che  noi  conside- 
riamo basta  che  ei  siano  nell'ordine  degli  avveni- 
menti naturali.  Un'altra  causa  ben  pia  generale,  ed 
incontrastabile  come  le  altre  si  è  la  contrazione  nor- 
male del  gloHo,  in  ragione  della  quale  il  suo  invo- 
lucro deve  necessariamente,  a  certe  epoche,  rom- 
persi  e  spostarsi;  perocché  è  impossibile  che  questa 
rivoluzione  si  compia  con  un  movimento  insensibile. 
Da  lungo  tempo  la  penisola  scandinava  é  soggetta  ad 
una  variazione  di  questo  genere,  e  sebbene  il  movi- 
mento sia  lentissimo ,  tuttavia  la  regione  é  soggetta 
a  tremuoti  assai  frequenti,  che  forse  a  ciò  si  debbono 
ascrivere.  Ma  quando  sorge  ad  un  tratto  una  catena 
di  monti,  ovvero  un  continente  si  estende,  egli  è  im- 
possibile che  la  terra  non  tremi,  e  più  forte  che  non 
farebbe  per  azione  di  vulcani.  E  siccome  i  terribili 
tremuoti  del  Chili  furono  sempre  accompagnati  da 
cangiamenti  nella  curva  dell'involucro,  si  può  ragio- 
nevolmente supporre  che  la  causa  principale  dell'agi- 
tazione sia  la  tendenza  dell'involucro  a  cangiare  la 
sua  curva  in  quel  punto.  InGoe  volendo  attribuire 
qualche  cosa  all'elettricità ,  il  che  mi  sembra  conve- 
niente sopra  tutto  oltrepassando  le  proposizioni  del 
secolo  xviii  e  mettendosi  a  livello  della  fisica  odierna, 
bisognerà  riconoscere  che  quantunque  i  movimenti 
producibili  da  questa  cagione  siano  verosimilmente 
più  ordinarli  nelle  parti  situate  al  disopra  dei  grandi 
focolari  vulcanici  che  non  altrove,  tuttavia  non  sono 
di  necessità  ivi  limitati.  Può  darsi ,  che  uno  scom- 
piglio accidentale  nello  stato  terruo-elettrico  dell'in- 
volucro del  globo  sia  il  principio  di  certe  commo- 
zioni ,  indipendentemente  da  ogni  rapporto  coi  vul- 
cani; come  uno  scompiglio  analogo  nello  slato  terruo- 
elettrico  dell'  atmosfera  vi  fa  nascere  la  folgore  e 
l'uragano;  e  nessuno  ha  mai  preteso  di  legare  indis- 
solubilmente questi  fenomeni  alle  eruzioni  vulcaniche 
col  pretesto  che  spesso  ne  sono  accompagnali.  Non  é 
impossìbile,  che  alcuni  tremuoti  siano  interamente 
paragonabili  ad  uragani.  Perché  mai  non  vi  potreb- 
bero essere  nell'  involucro  della  terra  fenomeni  elet- 
trici analoghi,  se  non  negli  effetti,  almeno  nel  prin- 
cipio, a  quelli  di  cui^  teatro  l'atmosfera?  io  non 
posso  impedire  a  me  medesimo  d'essere  profonda- 
mente colpito  dai  segni  che  precedono  il  tremuolo,  i 
quali,  a  ben  considerarli,  non  sono  che  sintomi  d'una 
particolare  tensione  elettrica.  Dal  momento  che  essi 
esistono  vi  ha  già  qualche  cosa  di  nuovo  nella  regione 
che  fra  poco  si  agiterà ,  ed  è  mollo  probabile  che 
tutti  questi  fatti  siano  in  connessione  fra  loro,  e  che 


l'agitazione  non  sia  solamente  una  sequela,  ma  ben 
anco  una  conseguenza  formale  dei  fenomeni  anteriori. 
Trasportiamoci  sull'alto  di  una-roontagna,  e  di  là  con- 
sideriamo un  viluppo  di  nubi  che  sotto  a  Aoi  si 
estende  sulla  campagna  e  vi  comincia  un  oragano: 
io  m'imagino  che  questo  viluppo  perda  la  sua  incoe- 
renza e  divenga  solido,  e  che  noi  vi  discendiamo  e 
camminiamo  sopra;  imaginato  questo,  mi  pare  impos- 
sibile non  imagiuare  eziandio  che  ad  ogni  colpo  di 
tuono,  ad  ogni  esplosione  della  forza  elettrica,  il  no- 
stro sostegno  non  tremi  in  qualche  modo  sotto  i  no- 
stri passi,  lo  ne  deduco,  che  se  non  é  contro  natura 
l'esistenza  dì  analoghi  ccmflitli  nell'involucro  della 
terra,  dovranno  nelle  loro  detonazioni  turbarla  e- 
gualmente.  Però  io  non  ricuso  di  riassumere  tutta 
questa  dissertazione  in  poche  frasi  di  uno  dei  più  ri- 
flessivi geologi  del  nostro  tempo.  cChiunque  pensi  ai 
tremuoti  ò  convinto,  che  tutti  i  ragionamenti  dei  filo- 
sofi e  dei  chimici  vanno  riguardati  in  generale  come 
pure  supposizioni,  e  non  più,  trattandosi  d'una 
materia  le  cui  circostanze  essenziali  sono  cosi  lontane 
da  quelle  che  cadono  sotto  la  nostra  attuale  osserva- 
zione». (Lyell,  Princ.  of  geol.).  —  È  appunto  questa 
incertezza  profonda  che  costituisce  il  principale  in- 
teresse scientifico  dei  tremuoti;  poiché  gli  argomenti 
in  cui  l'ignoto  prevale  sono  appunto ijuelli  che  danno 
più  eccitamento  alla  speranza.  Queste  agitazioni , 
qualunque  sia  il  loro  principio,  sono  in  sostanza  ri- 
flessioni dirette  di  quell'ordine  sotterraneo,  che  a  noi 
non  si  svela  comunemente  se  non  per  tratti  incerti  e 
vaghi;  e  sinora  la  scienza  ha  potuto  entrarvi  solo 
per  mezzo  di  loro  e  delle  eiezioni  vulcaniche.  Quale 
campo  di  esperienza  per  l'esplorazione  dell'involucro 
della  terra  nelle  sue  inaccessibili  profondità  sarebbe 
più  bello  di  questo  che  presenta  i  fenomeni  diretta- 
mente legali  alla  costituzione  fisica  dell'involucro  ed 
glie  forze  che  vi  si  spieganof^Che  se  anche  noi  non 
vogliamo  contare  sugli  importanti  arcani  che  la  geo- 
logia potrebbe  scoprire  per  questo  mezzo,  dovrebbe 
bastare  il  sentimento  dei  nostri  doveri  verso  la  po- 
sterità a  farci  osservare  con  attenzione  i  tremuoli. 
Non  sarebbe  forse  una  bella  e  nobile  ambizione  quella 
di  poter  istruire  i  nostri  figli  sulla  stabilità  delle  di-* 
verse  parti  del  suolo  che  dovranno  abitare?  Se  non 
siamo  in  istalo  di  dar  loro  i  mezzi  di  prevedere  e 
prevenire  i  terribili  accidenti  che  li  minaccieranno 
alla  loro  volta,  come  hanno  minacciato  i  nostri  padri 
e  noi,  sarebbe  però  assai  per  la  sicurezza  dei  lora 
progetti  e  dei  loro  stabilimenti  il  poter  lasciare  ona 
geografia  esalta  di  queste  crisi.  E  cbi  vorrebbe  ne- 
gare che  colla  perseveranza  delle  osservazioni  e  dell» 
meditazione  non  si  arrivi  un  giorno  a  predire  i  tre- 
muoti come  si  predicono  gli  eclissi?  Chi  oserebbe 
asserire,  che  non  si  troverà  mai  un  rimedio  adallo  a 
prevenirli,  o  almeno  a  diminuirli,  non  foss'allro  che 
coil'arehitettura?  Se  gli  oomiui  non  avessero  inven- 
tati i  melodi  dell'astronomia,  e  i  parafulmini,  sem- 
brerebbe senza  dubbio  assai  più  chimerico  il  pensare 
a  determinare  in  anticipazione  ^i  accidenti  del  cielo, 
0  a  disciplinare  la  folgore,  che  non  sia  il  pensare  a 
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pravaiire  oA  aii<^  a  prevenire  ie  citisi  del  todii 
die  et  sostiene.  Appualo  percbè  siaoio  campIeUir 
neate  ignonnti  aeil'arHomento  dbi  breouieti^appunto 
peMiè  à  impossibite  farci' un'idee  di  ciò  cke  un  potiBo 
si'  potràf  sapere,  mediante  leifrtiebc  deii  aecoli.  Mvlia 
ÌDSoaMBa  ci  autocisz»  »  aMHei»  ua-liaut»  ai'  ^gnesu 
deliaigeofo^a;  ma'  toniiaiuo  di  no»  essere  un  giurso 
aoeoeali  d'ave*  laeeiato  perdere  oolla  auslra  negli^ 
gema  quagli' elementi  di-osservaaioae,  sftoza  dei  quali 
i  proRressi  della  sciaaaa  geologiea  sono  impossibili.. 
TRBNCK  (Fbanosco  bsfone  si).— Celebre  capo- di 
WirnooM  (vtdi)  ìà  aervino  militare  dell' Austriav  «acque 
il  V  geamb  t7U  a>Re;igi0diCalabiM>  ovemo.padre 
eea  tenente  colunaeUo  in  un  reggÌBimMo.  Egli  di«ta+ 
Siro,  fin  dai  più  tenneci  aaui^  ■nkidomito-caraMera. 
Fazionata  per  tafnpo  alla  vita  del  eampo,  aveva  eg)i 
già  aeaietito  ai  una  battaglia^  quande  fu  dal  padre, 
«reato  in;  quei  tmnpo  goweenatore  di<  Brody;,  oeUeeato 
in  uà  eolleipo  di  Vì«ob8>  Entrata  a,  16  juini.,  come 
Bfficiale,  nel  reggimento  di  Patfi,.  si  rese  lanaoso  esi 
suoistvartBn,  per  cui  fu  in>  biave  eostoetto  di  uceirnv. 
Egli  lieomparve  nel  4728^  tevàt,  a  sue  spese,  una 
compagne. di  309  nomini,  cui. quali  andò  ad  acoos»- 
zarsi'  eull'asereito  naso,  che  foramvasi  in  Ungheria, 
sotto  gU  ordini  di  Munnicb,  e  cattivossi  a.  breve  an» 
dare,  colla  sua  non  volgare  Iffluecità,  le  buone  grazie 
del  feid  maresciallo.  Essendosi  penò  arditamente  av- 
ventato' contro  i  Turelii,  alia  testa  di  300  de'  suoi, 
malgrado  il  divieto  Gitogli  dal  suo  colonnello,  cui  osò 
perfino  dipenauoters,  venne  sentenaialo  a  morte,  figli 
propese  allora  al  m«resciailo  di  graziarlo  se  riusoira 
ad  abbattere  nella  mischia,  cella  sua  sciabola,  tre 
teste  di.  TuBcfai.  Consentitovi  Miinnscb,  Trenek  sa  ne 
tornò  poco  stante  con  quattro  teste  legata  aU'arcionOi 
Tale  avvenluDa  non  kk  rese  per  altro  più  saggio;  iiar 
pereiocdbè,  arcato  madore  nei  rafgimeatodei  dragoni 
d'Orlof  e  citato  con  oj^ara  per  lo  valorose  sue  gest^ 
ai  passo  dttl  Bug,  del  Uniestar  e  dal  Prntb,  si  eredette 
lecito  e^i  cosa,  e  sefaiaffi^ipò  di  bel  nuovo  il  suo 
colenaello  che  oercava-  pone  uà  freno  adi'  impete 
suo.  Non  valse  queeta  volta  la  protezioDe  di  Rtaa» 
Blob  a  salvarlo,  iniieufflaente;  e  la  pena  di  merle  in 
cui  eora  incorso,  vennegli  soltanto  commutala  nel- 
Lesilio  in  Siberia,,  e  questa  seconda  pena  in  una  da^ 
tenzione  di  sei  meu.  nell&cittadeUa.  di  Kief.  Uscita  (ti 
eattività  si  riurasee  n«'suoi  fandi,  a  risolse  di  nettat* 
il  paese  dalle  baeéfrdi  facinoroai  che  lo  infestavano^ 
al  che  diede  «(Mia  alla  test*  di  aa  certo  nuaenok  di 
suoi  vassalli,  da  lui  ondioad  in  campagatSkdipandurÀ 
—  Nel.  i740>  carrando  gli  Ungheresi,  alla  armi  per 
soccorrese  1»  Iom  regina  Ua»ia  Teresa^  Treadt.  ai 
pruffers«  di  coagjungersL  ad  essi  eoa  un  reggineata 
di  panduri  levato. a  propria  apeae.  Nel  mese  di.naa^ 
gìo  dell'anBO  s«guenter  dapo  aver  raggiunto  l'eserciio 
austriao),  incalaato  dai  francesi,  vejiHe  direlto.alia 
volta  del  Daoubìo  ediasefuirininueo  sino  in  Bavierai 
la  questa  sua:  mossa  pose  ogni  eesa  afiioeo  a  sangue, 
s«nw  djstinùaaa-dieli  nàdise8so<.Ghiantato  «.Vienna 
a  rendei,  conto  degli  atcoci'  mei  portaaMsti,  fu  aa" 
steatUotia  cacfiera»  iaa.iaca|»ad.u»iBBse  potfa.ia 


libertà.  Tornato  all'eaardla,,  aceaebbe  sino  a  4.,0M 
il  numero  de'  snoi.  panduri»  e  unrciÀ  ooar  essi  «aas* 
il  Reno  ebe  ei  passò  a  mieto,  nel  i743.  Entrata-  ia 
Alsacia  ooll'eseneito  aastrìaeoi  'ErencL  disastrò  gffaor 
demanie  quella  provincii^  maaviencGa  l'esercito  pm»*- 
siano,  esD  opporttua  diversione  m  Boemia,,  costreti* 
il  principe  Carlo  a  rlvarearo;  illfanio,.  Trenek  fu  kh- 
sciata  al  relfognardo  ed  ebbe  »  sostnaecn  n«a  paoba 
eombatliakenti.cornamieo.  PosteriwBcntft,  Ui4  set- 
tembre l<7'i!i,  avendolo  Federico,  ili  peata  fuori  di  stiar 
da^e  colto  il  momento' inj  cuiiemeaferaiale  a  sacchei^ 
giare  il  aue  caeipo-per  daraddasao  al  principe  Cariai 
venne  TcejMdi  iaeslpata  di  essere  stalo  compeo  dal  re 
di  Psuatia,.  dii  ou»  avmbba  potuta,  impadronii»,  la 
quel  procesin,  SS  ulfidab  della  sua  l^one  daposera 
contro  di  lui;-  ma  fn.  soltento  condannate  a  pagase 
l<2QvO0O  fiorini  a'  suoi  accusatori,  ch'egli  aveva  ar* 
bsttariamente  espaisi.  Inveca  di  otteiiq>erare  allaaeft- 
tenaa,  Trenek  affetta  di.  porre  in  no»  cale  gU.  ordini 
dell'imperatrice,  che. voievtt  ooaidngaida  a  nau  usctee 
di.caaai.  Tradotta  di  bai  naono  iananci  ad  ona  dieta 
miUtara,  poco<  mancò-  noa-  trasoorroaaa  ancora  ad 
insulti manesflhloontBo  il  presidente,  ehngli  fustrapr 
palo   a   slento  dalle  mani.  Rlncbiuso  alloaa  moÙa 
strettamente- neU'arsende  di  Vienna,,  risorse  aU'ast» 
uà  :  corruppe  U  ufficiale;  cbn  k».  custodiva,  si  finaa 
morto,,  e  condotta  al  ciautevo,  osci  dall'avello  e  si 
riparò  in  dauda  colla  baronesaa  di.  Lestock,  cbeav«- 
va  agevolato  coli' ora  e  calla  sue  adereoae  la  di  lui 
libacazioae  e  ch'egli  doveva  spos»e.  Ma  non  iarde 
ad  essere  scoperto;  fu  nicondottb. a. Vienna  e  ooa^ 
daanatna  GaìM  la  sua  vita  nello  Spielberg.  Egli  noa 
aveva  che  3ft  anni  ailorehè  mori,  li  ik  ottobre  17<M, 
per  mezzo  del  veleno  ahn  erasi,  a.  qaanto  si  crede, 
da  se  stesso  pmaurato<  Egli  lasciava  per  testameats 
ai  suo  cugino,  di.  cui  ci  acdngiame  a  parlare,  e  che 
scrisse  la  di  lui  vita ,  un.  patrimonio  di  oltre  a  2 
milioni  di  fionnii,  che  gli-  venne  quasi  intiecamenti 
talto  per  nwaio  d'iagiustii  processi.  Trenek  era  (fi 
una  £uraa  emnlea  ed'  abbattev»  un  bove  di  un.  sot» 
oaJpe  di  sciabalav  Egli  pwnedevai  altresì  alcuni  pia 
nei.  pregi:  era  buon  ingegnere,  eesellante  teorico  e 
panlav»  quasi  tutte  ì»  liague  viventi. 

Fenaaico,  barone  di-  Tncnok,  eugiaa  del  prtcedenta 
nato  a.  KSnigabeiig  li  bò  Ccdibsaio  ìtTìù,  era,  coma  il 
suo  parente,  di  alta  statitra  e  de  form  non  comoaei 
Dotato  di  pr«:»oe  ingegao-ed  ammacatrato  nelle  più 
■einli  ed  ardue  diseiplinc,  orasi  per  tempo  cattinte 
l'attenzione  del  re  Fadenoo  is,  Che  lo  conaigUò  egE 
stuao  d'intrapnaaiem  la  cwrieia  delle  armi,  inm- 
anso-coBie  cadetta  nelle  guardie  dd  eorpe,  fu  pra- 
naosto  a  cocolla  nel  mesa  di  alaste  ITtSs  e  destU 
nato  ad  ioeegnara  il  nmwo  ^sarcìaio.  all&  cavalleria 
silaaisfia.  Trattato dat  leoome  figNoed  amica,  vedeva 
il.  giovine  barone  parar»  a  lui  dinanci  uo  lieto  e 
splendido-  avvenire.  Bee  aula  wrte  però,  dunmta 
l'inverno  del  i7M,  ia  ocoasiooe  d^e  feste  del  man- 
iMMMrin  dettai^  pciacipesaa  Ulrtcas  sonelia  di  Federies 
a,  col  principe  reale  di  Sveaia,  Treack  iatavoiò  un 
se^etoi  aipiofaso  iafcige >aalla'  ptinripessa  itimnlin,. sa» 
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«onda  sorella  del  re,  «d  ebbe  in  solle  prime  la  for- 
•■na  di  tenerla  nasoosta  a  tatti.  Neiia  guerra  dd  4744 
Qivenne  vieppiù  caro<al  re  per  la  sua  bravura  e  fa 
ila  lui  creato  suosiutairte  di  campo.  Usando  allora  «fi 
nrinor  eaotela,  coniotise,  appena  tornato  a  Berlino, 
sMatte  impradenze,  àe'suci  abbocrameitti  cc^  pria- 
«ipeasa,  ebe  M  re  nron  <potè  gran  tempo  igoonrre 
iqoaoto  SQceedeva.  'Egli  tentò,  con  avvisi  indiretti,  di 
«eglierlo  ai  perdali  che  Io  inhiaireTavano;  «a  Tranck 
Hen  96  He  diede  atomi  pensiero,  e  per  prima  poni 
Siene  uremie  arrestato  e  sostemito  in  prigione.  'Mia* 
«eiMo  per  la  campagna  dei  47liK,  pugnò  vaioresa- 
mente  sotto  ^  occhi  del  re. — fa  quella,  Federico^ 
f^nck  era  «tate  instituilo,  <fin  dal  ITtiS,  legatari» 
«niversale  dal  ano  cugino  iPranoesco,  in  altera  al  «er- 
«4zi«  ntHtape  di  flairia  Teresa,  ed  eraeì  fra  dì  )or« 
fltat>iKto  nn  regolare  carteggio.  Dopo  te  battaglia  (& 
Sorr,  il  re  in  fatto  ceosapevole  ohe  Federioe  faveva 
Ticevoto  una  leMera  dal  parente,  e  ^degnato  Hi  ciò,  Io 
4bee  rincliiudere  nella,  roeea  di  -tìisiit,  dalla  'qoale 
Thisd,  a  forca  d^ndustria  e  di  perseveranza,  a  semi- 
^re.  Li  S4  dlcenibre  il7S6,  dopo  >inauditi  petnnenti 
e  privazioni,  giunse  ad  Clbing,  ore'funggiuoto'daHa 
madre  e  rioerveWe  sonidii  thriia  principesn  Anuffia. 
Sì  mosse  -quindi  «Ha  v«ft«  di  Vienna,  we  trave  i 
«ogioo  Franeesoo  sostenoto  neil'arsenale,  matottcnia 
vMMStanza  lOwro  ^a  suscHorgH.  per  on'iaespUeabile 
watigDftJi,  non  pocbi  impioci  e  duetti.  Egli  si  tboI- 
vette  allora  di  recarsi  in  <Manda  e  quivi  imbarcarsi 
per  le  Indie;  ma  abbattotoai  a  Norimberga  nel  ge- 
nerale rosso  Lieven,  soo  ooogianto  materno,  cedette 
a'suoi  coDsigiì  ed  'accettò  mn  oompa^nia  neUe  mHi- 
eie  dello  czar.  Fermata  la  pace,  Tdlle  Tcder  Moeoa, 
e  compose  nn  poema  in  onwe  deirimpemtrice  Eliia- 
^tta,  cbe  gii  "fece  dono  di  una  spada  éempeslsfta  éi 
éiamanti  e  lo  raccmoandò  elta  atessa  al  «o  caaeel- 
Here.  In  pari  tempo  aveva  TrenckÌB»pìrato«a'<aniente 
INK^one  ad  am  giwvìne  «  ficea  principessa  rossa,  la 
«quale,  morta  essendo  di  il  a  quattro  mesi,  gli  lasciò 
lotti  i  sooi  gioielli  e  il  danaro,  il  cui  valsente  som- 
inava  ad  oltre  790,000  docadi.  —  La  foHona  pareva 
finalmente  sorridesse  al  bnroDe  Federice,  e  la  morte 
del  cngino  Franceseo  io  metteva  inoltre  in  posseoso 
éi  sterminate  rieckesae.  Prima  di  recarsi  a  Vieaaa, 
«Hrtamatovi  dall'  ultima  disposizione  del  defunto,  il 
«qnale  aon  lo  faceva  erede  de'  suoi  beni  se  non  a  patto 
<dK  non  mtiHterebbe  per  veron  altro  potentato  fuori 
d^l'AuBtria,  velie  <visilare  Stoccelnsa,  <iv'ebbe  lieta 
'•ccoglieBza  dalla  regina  di  Svezia,  sorella  della  pria- 
«ipessa  Amalia.  Ghinto  a  Vienna,  trovò  la  soa-eredità 
lunotestata  da  68  processi.  Dopò  di  avere  per  bea  tre 
anni,  dal  1730  al  1783,  sostenuto  qaelleliti,  ed  ab- 
jorato,  come  preHminar  comHzione,  la  rtSigtone  ki- 
Itma,  «oB  rapeooise  di  tolte  le  ingeati  riedieize  4el 
«Dgiao  ohe  '65,i»><iaiiai.  SàUkuA  m  fine  da  «atte 
ifaf^  l^H  faetije,  pereone  lluNli  e,  nadace  te 
•pMria,  mmmt  create  eB^itano  ni  tuo  Mggimente  4i 
«orkzcieri.  Mortagfì  la  moAre  nei  4908,  si  recò  • 
Banzìca,  ove  attendevolo  la  vendetta  del  prossians 
menarca. — infetti,  armtato  sei  colmo  d^la  notte 


da  trenta  ussari  e  condono  a  fierlÌHo,  fa  ^lindì  tra- 
sportalo nella  fortezza  di  Magdeborgo ,  ove  Tenne 
rincbinso  in  un'angusta  (»samatta,  nella  quale,  ol- 
tre ad  esser  privo  della  vista  dd  cielo,  era  dai  ear- 
ceneri  lasciato  in  preda  all'atroce  'tormento  della 
Carne.  A-venéo  egli  tentato  ancora  -di  evadersi,  H  re, 
infarìato,  diede  ordini  onde  sì  co^misse  mia  tjarcere 
apeeivlmeifle  a  kd  destinala.  Orrende  a  dirne  quante 
e^i  soffrisse  Trenck  in  quel  nueivo  soo  covile:  egH 
era  carico  -di  W  libare  di  catene,  ed  a  tal  st^^noera 
spinta  4a  'barbara  forili  de'sttoi  lìraani,  cbe  ogni 
quarto  d'ora  veniva  di  Bottetempe  dalle  sentinelle 
destalo.  Ma  ad  onta  di  straciì  si  inauditi  né  la  «uà 
sahtte,  né  il  suo  indttstrioso  ingegno  -ponto  ne  -scapi- 
tarono; «he  anzi  (trovò  modo  di  -svineolani  da' -suoi 
ceppi  oh'ei  non  ripigliava  sa  non  al  'giungerede'oar- 
cerierì,  e  potéallsra  impiegare  i  lunghi  giorni  detta 
sua  cattività  a  comporre  si  ta  tedesco'obe  in  irancese 
satire  ed  -elegie  etale  dappoi  mserite  ii^ia  ntooolta 
delle  sue  opere.  La  principessa  Amelia,  piA  anoora 
di  lui  ioMiee  pei  patimenti  'da  <essa  lei  cagionati, 
stndiavasi  con  ogni  messo  powibile  di  far -cessare  la 
ingiusta  -prigionia  del<8oo  araante.  Sfogatasi  finalmente 
la  regia,  vendetta,  Trenck  usci  dal  soo  orrido  covila 
ii  S4  dioombre  4763,  dopo  aere  anni  e  cinque  mesi 
di  detensioBe.  Egli  non  era  però  ancor  giunto  al 
termine  de'snoi  maitirii.  Aletme  pensone  oveMi  in- 
teresse a-cbe  non  -potesse  demandar  conto  delia  ge- 
stione dei  boni  di  Fraaoeseo,  persuasero  age<relmente 
a  Maria  Teresa  ch'egK  lasse  impaztato,  -perlocchè, 
appena  tornato  a  Vienna,  fta  di bd-nuovoincoreerato. 
Mm  ondò  ^an  urtante  obe  avendo  riraperature 
Francesco  i  vfdoto  da  ae  etesso  aooertersi-deHa  vera- 
cità del  fatto,  gli  fece  sehiudere  le  porte  della  pri- 
gione e  gli  leoe  <lare,  per  nsardrlo  in  parte  delle 
sofferte  ingiostirie,  M  grado  di  maggiore.  —  T'renck 
si  ritrasse  allora  in  Aqnisgrana,  e  vi  sposò,  nel  1768 
la  figlia  4)i  un  borgomastro.  E/^  -attese  ia  quella  «ittà 
aHa  poblieasionedi  una  raccolta  ebdomadaria  intito- 
lata: L'jéntieo  degli  uomini;  vi -compilò;  nel  1708,  una 
gazcMta,  e  diede  fuori  varie  opere,  fra  le  qaaK  vaolsi 
particolarmente  citare  il  «oc  Eroe  maeeiotie.  Costretto 
a  desistere  dalla  poMioazioae  della  gansetta,  si  ricattò 
col  dare  «He  elampe  un  oposcolo  intomo  allo  Spàr- 
timento  Mia  Poiamm.  Dal  1774  «1  1777,  percorse  la 
Francia  e  rtngbttterra,  e<ve  si  fece  numerosi  «  pos- 
senti amici.  Reduce  in  Alemagoa,  gli  vennero  affidate 
varie  segrete  aorbasoiate,  e  dopo  la  morte  A  Maria 
Teresa,  si  ritirò  al  ano  castello  di  Zwertiacb  in  Austria, 
ove  à  oonsaerò  per  ben  dieci  anni  aU'aghooltura. 
Nd  1707,  dopo  43  anni  di  esiiin,  gli  venne  finalmente 
oottcesao  di  rivedere  la  patria  e  confondere  le  sue 
ouHe  lagrime  della  prinòpessa  Amalia  ohe  mori  pocM 
giorni  <d«po.  I<a  pabKoaaooe  ddle  sue  Memorie  ot- 
teaneia  qaaU'anao  medesimo  «no  strepitxMo  iDoentro, 
«  i|«el  8*0  libM  vnme  travetto  in  tolte  le  'lingutu 
— lalaat»  la  TìnelunoBe  francese  aveva  «eeitMo  le 
i|rin  fOwfDnde  oioifMieidi  Tnack.il  quale «lan  avendo 
^«lolo  tralteoersi  dal  publieare  a  Badante  sue  riOes- 
^OBi  intonto  a  'quel  memorande  fatte  («ettembtre 
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J791),  fu  privato  dalla  corte  d'Auttria  dell'assegna- 
mento di  3,000  fiorini  che  da  essa  ritraeva.  Il  barone 
si  recò  allora  a  Parigi;  ma  invece  {dell'enlusiasmo  che 
credevasi  di  eccitare,  non  incontrò  che  la  prigione  e 
la  morte.  Arrestato  per  ordine  del  Comilato  di  salate 
publica  conte  segreto  emissario  del  re  di  Prussia,  fu 
condotto  nella  prigione  di  San  I^azzaro,  ed  indi  a 
poco  tempo,  avvolto  in  una  pretesa  congiura,  sali  sul 
palco  H  7  termidoro  anno  ii,  coi  preti  Andrea  Ché- 
nier  e  Roncher.  —  Oltre  alle  opere  di  Trenck  da  noi 
citate,  egli  è  altresì  autore  di  un  Etame  politico  e  eri- 
iieo  della  ttoria  segreta  della  corte  di  Berlino,  in  cui 
si  assume  la  difesa  de'  suoi  persecutori  contro  le  ca- 
lunnie di  'Mirabeau.  Esistono  tre  traduzioni  francesi 
delle  sue  Memorie;  nna  del  barone  di  Rock,  Metz  1787, 
3  voi.  in-13*;  un'altra  più  completa  di  Letoumeur, 
Parigi  4788,  3  voi.  in  13*;  e  finalmente  la  3*  fotta 
da  lui  stesso  ed  accresciuta  di  un  terzo,  Strasburgo 
1788,  3  voi  in  8°,  corredata  di  ritratto  e  rami, 

TRENT'ANNI  (Guerra  di)  («tor.) —  La  riforma 
religiosa  del  secolo  xvi  e  la  susseguente  pace  di  Au- 
gusta furono  le  remote  cause  di  questa  guerra  che 
pose  a^oquadro  l'Alemagna  dal  1618  al  16^8. 1  pro- 
testanti ed  i  cattolici  eransi  lunga  pezza  guardati  in 
cagnesco,  ed  uno  scambievole  timore  aveali  solo 
Iraltenuti  dal  correre  alle  armi.  L'unione  formata 
nel  1608  tra  i  principi  protestanti,  alla  quale  con- 
trastarono, nel  1609,  i  cattolici  per  mezzo  della  Lega, 
•fu  nuova  esca  al  fuoco  latente.  L'incendio  scoppiò 
da  principio  in  Roemia  (vedi).  La  chiesa  evangelica 
erasi  a  poco  a  poco  allargata  in  questo  paese  come 
■negli  altri  Stati  ereditarli  dell'Austria,  ed  aveva  anzi 
ottenuto,  nel  1609,  importanti  franchige  dall'impe- 
ratore Rodolfo  II.  Le  città  ed  i  nobili  potevano  libe- 
ramente erigere  chiese  e  fondar  scuole;  e  sì  fu  in 
vigore  di  questo  diritto  che  i  protestanti  di  Kloster- 
grab  e  di  Braunau  edificarono,  regnante  Mattia, 
«biese  per  la  celebrazione  del  loro  culto,  senza  darsi 
verun  pensiero  dell'opposizione  del  loro  signore. 
L'imperatore  fece  demolire  la  chiesa  di  Klostergrab 
«  chiudere  quella  di  Braunau,  e  rispose  con  severe 
tnlnacciealle  doglianze  dei  protestanti.  Essendo  corsa 
voce  non  essere  stato  l'Imperatore  autore  di  quella 
minacciosa  risposta,  li  33  maggio  1618,  nel  mentre 
che  i  consiglieri  imperiali  stavano  assembrati  nel 
-castello,  i  deputati  degli  stati  protestanti,  frar  cui  il 
>  conte  di  Thurn,  W.  di  Lobkovitz,  il  conte  di  ScUìck 
"ei  Ulrico  Kinsk,  entrarono  io  armi  nella  sala  dèi 
consiglio  e  chiesero  imperiosamente  se  alcuno  dei 
consiglieri  avesse  preso  parte  alla  compilazione  della 
risposta  imperiale.  Due  consiglieri ,  già  noti  per 
l'astio  che  nutrivano  contro  i  protestanti,  il  burgravio 
di  Martinìtz  ed  il  presidente  della  camera  Slavata, 
non  che  il  segretario  Fabricius,  avendo  rivolto  loro 
acerbe  parole,  vennero  subitamente  afferrati  e  balzati 
■da  un'altezza  di  80  piedi  nelle  fosse  del  castello, 
^enza  però  che  dalla  loro  caduta  toccasse  loro  grave 
danno.  Ciò  fetto  i  protestanti  s'impadronirono  del 
castello,  espnlsero  i  Gessiti,  stati  segnalati  dagli  stati 
■di  Roemia  come  la  causa  dell'oppressione  dei  prote- 


stanti e  corsero  alle  armi  guidati  dall'ambizione  di 
Thurn.  L'unione  mandò  loro  in  soccorso  no  corpo  dS 
milizie  sotto  l'impero  del  prode  conte  Emesto  di 
Mansfdd,  e  l'Imperatore  comandò  al  suo  esercito  di 
muovere  contro  essi.  Ma  indi  a  poco,  li  30  marzo  1630, 
Mattia  morì.  1  Boemi,  cui  era  notol'odio  delsaosucces- 
sore  Perdmando  ii  contro  il  protestantismo,  osarono, 
li  17  agosto,  dichiararlo  scaduto  dal  trono;  quel  principe 
n'ebbe  notizia  il  giorno  38,  allorquando  era  già  eletto 
imperatore.  La  corona  di  Boemia  fu  in  pari  tempo 
offerta  all'elettore  palatino  Federico  v,  il  quale ,  re- 
luttanle  da  principio,  [fini  per  arrendersi  '.alle  istanze 
della  moglie,  l'ambiziosa  Elisabetta  figlia  di  Giacomo 
1  d'Inghilterra,  ed  accettolla.  Ciò  non  ostante,  rimaste 
essendo  le  truppe 'della  Lega  vincitrici  alla  battaglia 
della  Montagna  Bianca  (Weissenberg),  vicino  a  Pkaoa 
(vedi),  li  8  novembre  1630,  e  fuggitosene  il  nuovo 
re,  ebbero  fine  i  moti  di  Boemia  coH'intiera  oppres- 
sione dei  protestanti.  Ferdinando  pose  il  suo  compe- 
titore al  bando  dell'Impero,  .e  la  rovina  di  Federieo 
era  quindi  inevitabile  dopo  lo  scioglimento  dell'Uaione 
effettuatasi  mediante  la  convenzione  di  Ulma,  sotto- 
scrìtta li  3  luglio  1630.  11  Palatinato  venne  conqui- 
stato dalle  truppe  bavaresi  e  spagnuole,-  non  ostanti 
i  soccorsi  cui  Ernesto  di  Mansfeld  e  il  duca  Cristiano 
di  Rrnnsvrick  somministrarono  all'elettore.  Con  tutto 
ciò,  disponendo  l'imperatore  della  dignità  elettonde 
in  favore  del  suo  protetto  Massimiliano  di  Baviera,  e 
facendo  in  tal  modo  preponderare  nel  collegio  degli 
elettori  la  parte  cattolica,  permettendo  AltLL%{vedt) 
d'inoltrarsi  verso  i  confini  della  Rassa  Sassonia  e  di 
prendervi  una  forte  e  minaeciosa  posizione,  sebbene 
non  avesse  più  alcun  nemico  da  combattere,  lasciando 
ch'egli  privasse  i  protestanti  delle  loro  chiese  ed 
espellesse  sovente  i  luterani,  e  commettesse  insom- 
ma ogni  sorta  di  violenze,  spinse  i  principi  prote- 
stanti di  quel  circolo  a  collegarsi  col  re  di  Danimarca 
e  col  duca  di  Holstein  onde  tutelare  per  quanto  potes- 
sero la  loro  sicurezza  e  respingere  l'oppressione  eolla 
forza.  Da  un  altro  canto,  avendo  l'esercito  imperiale 
ricevuto  poderosi  rinforzi  coll'ammeltere  nelle  sue 
file  le  milizie  cui  Wallensteih  (vedi)  aveva  levate  a 
proprie  spese,  non  andò  gran  tempo  che  quell'eser- 
cito ottenne  segnalali  sucoessi  sul  nemico.  Li  27  a- 
gosto  1636,  il  re  di  Danimarca  venne  compiutamente 
sconfitto  daTilly  a  Lutter,  e  costretto  indi  a  non  molto 
a  firmare  il  vergognoso  trattato  di  Lubecca  (6  giugno 
1639),  col  quale  si  obbligò  a  non  piò  ingerirsi  nelle 
cose  dell'  Alemagna.  —  La  causa  dei  protestanti  pa- 
reva quindi  perduta  e  la  prova  più  convincente  delia 
loro  disperata  condizione  si  è  l'editto  di  repta- 
zione, in  datadelli6  marzo  1639,  che  tolse  loro  tutti 
i  beni  ecclesiastici  di  cui  eransi  impossessali  dopo  la 
pace  di  religione  del  18SS,  con  ordine  di  consegna- 
re ai  cattolici  le  fondazioni  o  cq>itoli  {Stifìer)  imme- 
diati dell'Impero.  Si  fu  in  tali  emergenze  che  il  grande 
Gustavo  Adolfo  (vedi),  re  di  Svezia,  comparve  sulla 
scena.  Stralsunda,  assediala  da  Wallenstein.alla  testa 
di  100,000  uomini  erasi  posta  sotto  la  di  lai  prote- 
zione nel  1638. -Acceso  di  ardente  amore  per  la  saa 
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rel^ione  e  mal  soddisfo tto  d'aitronde  dell'Imperatore, 
non  aveva  potuto  reggere  alle  preghiere  dei  prote- 
stanti ridotti  agli  estremi,  e  nei  primi  di  luglio  1680 
approdò  in  Pomerania  con  un  esercito  di  30,000 
uomini.  Al  suo  avvicinarsi  gl'Imperiali  si  diedere  alla 
Alga.  Egli  non  potette  impedire  il  saceo  di  Magde- 
burgo  dato  a  quella  città  da  Tilly  li  20  maggio  4631, 
BM  invigoritesi  per  mezzo  dell'Alleanza  colla  Francia 
e  con  varii  principi  della  Germania,  alcuni  dei  quali, 
eome  gli  elettori  di  Braadeburgo  e  di  Sassonia,  non 
aderivano  che  costretti  dalla  forza,  sconfisse  il  gene- 
rale austriaco  a  Lipsia  (vedi)  li  7  settembre  1751,  e 
mercè  la  rapidità  delle  sue  vittorie,  pose  l'Imperatore 
nel  masùmo  frangente.  Gl'Imperiali  vennero  espulsi 
dalla  Franeonia.  Magonza  fu  eonquislata,  soggi(^to 
il  Palalinats  «d  invasa  la  Baviera,  mentre,  da  un  al- 
tro canlo,  l'elettore  di  Sassonia  entrava  trionfante  in 
Praga.  Tilly  era  morto,  e  Vienna  stava  in  grande 
pericolo.  —  Tal  era  lo  stato  delle  cose  dei  protestanti 
nei  1653;  m»  l'aspetto  di  esse  mutossi  all'apparire  di 
Wallenstein  in  capo  all'Mercito  imperiale.  Gustavo 
Adolfo  videsi  allora  costretto  a  sgombrare  la  Baviera. 
Avvenutosi  presso  Norimberga  nel  generale  austriaco, 
questi  non  credette  opportuno  di  accettare  la  batta- 
glia e  se  oe  stette  immobile  nel  suo  campo  trincerato, 
cui  gli  Svezzesi,  senza  alcun  frutto  aggredirono.  Con 
venne  perciò  attendere  tempo  più  opportuno.  Lì  16 
novembre  1633,  i  due  eserciti  si  azzuffarono  final- 
mente a  LuTZBN  (vedi),  ove  Gustavo  Adolfo  pagò  colla 
propria  vita  la  segnalata  vittoria  ivi  da  esso  lui  ri- 
porlata.  La  sua  morte  avrd}be  avuto  i  più  funesti 
risullamenti  per  la  causa  dei  protestanti  ove  il  gran 
cancelliere  OxzHsriBBiià  (vedi)  non  fosse  riuscito  a  con- 
chiudere tra  i  principi  germanici  la  confederazione 
di  Heilbronn,  e  se  il  duca  Bernardo  di  Sassonia- Wei- 
mar e  Gustavo  Horn  non  avessero  mantenuto  alle 
armi  svezzesi  la  loro  preminenza  quasi  in  ogni  luogo, 
al  ehe  non  poco  contribuì  te  mnrte  di  Wallenstein, 
avvenuta  li  3S  febbraio  163%.— Tultavolla  dopo  la 
sanguinosa  battaglia  di  Noerdiingen  delli  6  settembre 
1634,  succedette  un  compiuto  mutamento  nella  con- 
dizione  delle  parti  belligeranti.  Col  trattato  di  Praga 
(^0  miq^io  163S),  l'elettore  di  Sassonia  collegossi 
all'Imperatore  contro  la  Svezia;  parecchi  Stali  acce- 
dettero a  quel  trattato,  e  gli  Svezzesi  non  trovarono 
altro  scampo  fuorché  in  una  più  intima  unione  colla 
Francia.  Il  landgraviato  di  Assia -Cassel  fu  orrenda- 
mente disastrato  dal  mese  di  aprile  a  quello  di  agosto 
1637.  Dopo  la  splendida  vittoria  del  duca  Bernardo 
di  Weimar  nell'Alto  Reno,  e  le  felici  imprese  di  Ba- 
ner,  il  quale  penetrò,  nel  1658,  nella  Boemia,  ^li 
Sveazesi  in  breve  si  riebbero  e  ripigimrono  sul  ne- 
mico Ha  formidabile  predominio;  Nel  1640  la  fortuna 
non  si  mostrò  loro  si  benigna.  Ciò  non  pertanto  le 
vittoriose  gesta  di  ToasTziisoR  e  di  WaiRcsL  {vedi), 
ài  lui  snecessore,  assodareno  la  preminenza  delle 
Iwro  armi  sino  al  termine  della  gnerra.  Non  fu  che 


il  cardinale  Mazaarini  solesse  dire  che  «  la  guerra 
purga  la  Francia  da'  suoi  cattivi  umori  *.  Essi  otten- 
nero in  sulle  prime  poco  notevoli  successi;  toccarono 
anzi,  nel  1643,  una  grande  sconfitta  a  Duttlingea; 
ma  in  processe  TuamA  e  Connà  (vedi)  riportarono 
splendide  vittorie  sugli  Impeciali  e  sui  Bavaresi.  A- 
vendo  finalmente  il  generale  svezsese  Koenigsmarck 
occupato,  li  2S  luglio  1638,  un  rione  di  Praga,  Fer- 
dinando III,  succeduto  nel  1637  a  Ferdinando  ii,  fa 
costretto  a  chieder  la  pace,  già  preparala  e  lunga» 
mente  aspettata  dopo  varii  anni  di  pratiche.  Essa 
venne  sottoscritta  a  Munster  e  ad  Osnabriick  (o.  Vb> 
sTVkUk  PACE  di)  li  94  ottobre  1648.= In  conseguenza 
della  guerra  di  Trent'Anni,  I»  quale  crasi  eslesa  da 
un  confine  all'altro  della  Germania,  quell'infelice 
paese  fu  preda  di  tutte  le  più  spaventose  calamità. 
Il  ferro,  il  fuoco  e  la  fame  aveano  sperperato  e  gua- 
sto ogni  più  remoto  angolo  di  quella  vasta  contrada. 
L'alterazione  delle  monete  e  la  mancanza  di  lavoro 
accrebbero  a  dismisura  il  valore  di  ogni  cosa  più  ne- 
cessaria. L'arte  militare  sola  progredì  in  quella  lunga 
e  sanguinosa  tenzone.  Gustavo  Adolfo  alleggerì  il  cor- 
redo, diede  maggiore  mobilità  alle  milizie  ed  intro- 
dusse i  traini  di  artiglieria.  Quindi  è  che  le  sue  guerre 
sono,  quant'altre  mai,  memorande  nella  storia  della 
tattica. — E  noto  che  Schiller  ha  scritta  la  Storia  della 
guerra  di  Trent'Anni  (Lipsia  1803;  1  voi.)  con  tale 
chiarezza  ed  eleganza  di  stile  per  cui  non  ebbe 
finora  che  pochi  imitatori.  Le  altre  opere  tedesche, 
intorno  allo  stesso  argomento,  sono  le  seguenti:  Wolt- 
mann.  Storia  deUo  pace  di  Veelfalia.  Lipsia  1808-9, 
S  voi.);  Foersler,  Lettere  inedite,  autografe,  confiden- 
ziali, e  rdaziont  officiali  di  Alb.  fFallenetein  (Berlino 
1828-39,  3  voi.).  Si  possono  anche  consultare.  Ne- 
goziazioni tegrete  concernenti  la  pace  di  Mùnster  ed 
(hnabrUck  (Parigi  1733,  4  voi.  in  fol.);  il  P.  Bou- 
geant.  Storia  del  trattato  di  Vestfalia  (1774,  3  voi. 
in-4*,  0  4  voi  in -13°);  e  let.  m  della  Storta  dOVBìh 
ropa  dalla  fine  del  xv  secolo,  di  Federico  di  Raumer. 
TRENTA  TIRANNI  (n'ATEBs).— Nell'anno  404  av. 
C. ,  quando  ,  dopo  la  guerra  peloponnesiaca ,  Atene 
cadde  in  potere  di  Sparta  pei  tradimenti  del  partito 
oligarchico ,  gli  Spartani  non  s' ingerirono  in  alena 
mudo  diretto  nella  costituzione  politica  d'Alene  (Dio- 
doro, XIV,  4),  ma  le  loro  negoziazioni  con  Teramene 
ed  altri  dello  stesso  partilo  gli  avevano  convinti  che 
anche  senza  il  loro  intervento  Ib  democrazia  sarebbe 
stata  ben  presto  abolita.  Né  s' ingannarono ,  giacché 
ciò  era  veramente  lo  scopo  dei  partito  oligarchico. 
Ma  siccome  questo  partito  non  aveva  sufficiente  fidu- 
cia nel  proprio  potere ,  Lisandro  il  quale  già  aveva 
fatto  vela  per  Samo  ,  fu  invitato  ad  intervenire  all' 
assemblea  d'Atene  in  cui  s'aveva  a  considerare  la 
quistione  del  riformare  la  costituaione.  La  presenza 
di  Lisandro  e  d'altri  generali  spartani  colle  loro  genti, 
e  le  minacce  che  furono  proferite,  imposero  silenzio 
ad  ogni  sorta  d' opposizione  dalla  parte  del  partito 


nel  1639,  dopo  la  morte  del  duca  Bernardo,  che  i|  popolare,  e  a  suggerimento  di  Teramene  fu  decre- 
Francesi  avevano  cominciato  a  prender  seriamente  u  tato  che  s' avessero,  a  eleggere  trenta  personaggi  i 
parte  a  quel  conOitto,  ed  è  noto  come  in  quel  tempo  '  quali  ordinassero  una  nuova  costituzione.  (  Senof. ,' 
Suppl.  Enciel.  pop.  103 
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BtUm  ìM,  3,  3).  ÌM»  ( i» Emtottk.  |»fu#Ì6vad. 
Ste^.  >  dàdii  q«*l  fpari»<  neaMrabilc  mt  i>aggua«^ia 
piò  aojdirfaceirte'  ^  q«eUo  dir  bob.  fiMeia  Staatania. 
Q«M«i  tvoUa  ìBdiviibii  hmm-  imwstili  4el  Mrvrano 
p«i>o»«  d«Ua  ■epttfclie».  fenmaam  *e  a*M>  Honiinarl* 
dicci.f  aOn  dieci  «km»  stMi  «latti  (hftti  eim  »!«<- 
nitMftìi  recante  dai  p»pok>.  H-noaie  dicpati  Utmlm 
tV  trova  ìa  Senofonte:  ^l^eUnt, ,  b,  3^r  3)'  U  torà 
gnretno»,  v«ro  regno  £•  teDrar&,.clwpt«  baoaa  v«b^ 
tana  nsR  dueò  oitjie  ud  aana,  £a  noHaataria  dfAlMM 
chiaoiato-  l'anno  deti'aaaieMa  e  H  regae  da'  Treart» 
Ucannk.  fiat  paata>  «h'essi  «fabcro  casi:  aaifuiitataa» 
patap»  affiavenleaieala  legala ,.  «  anserà  ad  ocuayare 
i  poMi  vacanti  dcf  «mate  «t  t«  angKtrataiw  iwianBe 
ca'  laro  ataiei  e  enmtmro.  Hi  auw*»  CMbica-  di:  {«ggi 
cIii'eMt-»<«»a«o  a  aonptlara;  naa  fki  Bai  fatto  y  e  qaa- 
sta  afina-  di-  no»  aver  a  pome  restnàaaa  a-  se  ateesr 
e  poter  wnupve  opeitara  IU>eraBra«i  carne  angK»  k)P» 
piaaa«e.  Uaai  rioriia  giuBU»,  cagoMpoat»  dt  dieai ,  na- 
niaa4B<  farsa  daM«  steaM>  LisBiidao ,  fa  ivcaricatt»  drt 
gB««rao  dal  Pireo.  H  fine  di  qaMli'  tiraani  era-  cpivlto- 
dr  pjdnrre  Mene  alla  eoadiaiaite  d'oawcitlihaciMaiiaH 
panauza ,  e  Cara  cbe  ù  popaka  diawrrfieassc'  la  §ntt 
ànxat  a  cu*  er»  stato  MUevato-  da  Temietsele  e  4»  Pa< 
Kid«,  Loi  9til«iididii>  amenolft  dTj^tene  hi  veradato  e-at- 
tcrrata,  evi«rie.fovMx>«(MI^AttÌG»vea««rfrdi»lnitte. 
A  eanaotidare-  \x  loro-  tirawaiB  i  Treata  eradettero  ae- 
oweurio'  di  iiberaaai  da  tutte  qoelt»  persane:  «feee-  pa- 
ternità» gaaetawi.  ì  levo  disegni^  V  prioii  eh»  vernerà 
pattili  a  nart*  Airoaa  i  SKohmUi,  ì  qmii  ilmawiu  il 
taaipo>  della  demaenuia  aveva»*  tanaifcuiaa  ìt  pM 
aUa>  aa»  ro«ian  avadiaate  ii  yergagwoaa  eatrei«i«  dc( 
lorw  BKstkepa;  a  il  aemtta  agualwiaate  ete  «gnl  iMim 
incenzkiMita  cHtadiaa  furata»  Hel^  di  veder  lt^  repir- 
Uc»  tife«»8ta>  da-qtieHa  peata,  hv  queat»  «pen»iiB«»  H 
seaatto  ad«iBf>«>va  all'uficia  di  supreaia  trilvnMe'di 
gnetiai» ,  e  vi  preBedcvano  i  Trenta.  Tutti  i  v«t»  perd^ 
da'  eeaetaai'  8i>  davanatapeataneate  aedi  r  tinmai  pa» 
te«wn«  vedere  quello  che  vo(«i«  dascan  seaataa». 
QtmM»  modo  dì-  procederà  ,  camacM)  da  prineripio 
AM«a  soltanla  ^ett»  contro  iadividoi  egualmenn  bo> 
davot»  a  tattv  i  partita ,  diveima  cagio»  di  spavento 
sillorvhè  talli  i  rapgaardevoli  penteoaggi  imprigieaati 
prima  del'  giorii«  rn  eoi  fu-  stabilitB- 1»  nuova  cesato» 
:6tme ,  affiirdiè  esH»  tsae- opp«siaioB«  boa  potbasera 
ttrrbare  idfsegnf  degli  oHgareW,  8Ì^videiwsiiDilnent& 
tiomfemiMl  »  narta.  f  Maiart  dal  papato  »a«  «mio 
9tna'  tondaiimirta ,  •  Criai»,  il  pie  ctuda  fn  »  Teeaita, 
dava  indtn  bastanti  per  far  «radere  df  i  Uvanninaa 
sarebbero  preceduti  coHa  stessa  ■odcvaaiaaa.  Atfae 
di  aver  senrpi^  in  pnnrto  vm  fofaaariacM»  ehe>li  sa^ 
sfeaesse  mawdaroifo  legali  a  Sparfa  a  doaMRiitore  waa- 
gnamigioiM'pet*  oceuparerAcrapoNir  eqaestafalare- 
(ioncess»  setto  ff  cowand»  dS  CaMifcio  AroMste.  L'ar- 
nVe  di  cfaefla  goaraigtsne  rassiaurò  i  Treata.  Issi  si 
dled^ero  a  eorteggìcnfe  l'Anneste  spartano  aal  Biado 
pM  esaeqaiose'  ed  egli  in  eoairaceaaiMo  aase  la  sua 
genti  a  Imre  dlspositioiie  perqaaWaei  ine  vaiesseav 
essi  aéspenirle  «elio  slalkilire  piùr  saldaaieata  ft  lare 
domiaie.  Geniaciosd  a  iir  seaza  ¥  iatervaato  del  se- 


nato aa'paocessi  da'iei  poKliai ,  e  cresoai»  ia 
speveatevola  il-Buaiar»  daUe  viMiaia.  Nea  ariiaoBlan» 
che  avavana  dato  segao  d'oppeoiaiaDe  a  di  seonteata 
pel  goaesBo  di^  Tmoai ,  bm  eaiaadtO'  totli  quelli  ohe 
coi  mavitoi  lo<>o  s'ema  gaadagaato  l^aawna  daii  pò» 
pfllto ,  veoivaMo  rigiwadat*  carne*  persane- daaaoao  elM 
potendo  scegliere  avrebbera  prefert»aa  gnaanuaip» 
potare  e  vcBtvaaa  semmaneaMate  ooBdanaaA  a>  aMir- 
ta.  Oca  il  regaa  de?  Treala  eonuaci^^  a  «aetraraà'  in- 
tatta il>  HM  «rrore,  epiàaleaiiOBaaeaaehepoaBBaa- 
esaer  siouva  daU»  pvefria  vita.  L'eanr  noce-  ar»  ka^ 
stante  caaaa  dr  roviBai,  gteeabè  i  Tiranaa,  laaeiai»^» 
baada  egai'  paèitiea  caasìdevaaìaRe-,  rnaMBiadaawia 
ad  aaaideve-.  ma  vima  attra-  fine  eh»  era  <pi«ita>dK  aa»» 
picdMre  dai  kans  dalia  viMinsa;  ker  riatastaaoaa  di»  V»- 
raaMBe  caatro  qaeate  baateaic»  cifcwisae  di-  sangaa* 
HNin-  eperarana.  altra  sa  aas  che  i<  Trenta  iiealatira 
5M0.  Ateniesi  i  quaK  dovevaBa»  godere  unO'  speaia  di 
fwnahigio,  e  neai  petevaaa*  esser  a*essi<  a  nerta  s» 
prima  n«B  eraow  praaraaati  dbvaaai^al-seaato.  H^resUr 
da'dttadii»  ddwtleroi «adare  la  aam»  eveaoere  tra*- 
lati  a  gai»  di-  praaatitli.  MediatM»  qorst»  Jtptditatti 
i  Traata-  sparaaaHai  dii  raffaaaarsi  e  flirsi  pie  iwdipf- 
daati  dalla  gaavaigioae  spartana.  L'appaetzieiiadi  Te« 
riHaaae  a  qaeata  rnsaaea  fa<  aagtone  dMla  sua  raoat» 
(f.  lEaaMaM).Fp^taa*a la ataraóth erano- 0gBÌ> giara» 
pté  aamaasae  e  spaventevoli  a  areltisBirai  Ateaiesr  Aig^ 
ginaao  dai  tur»  paese  per  ripaaarsi  a4  Arga  ,  »  lllle>- 
gBf»,  »  Tebe  a-  ad  altre  città  dova  trovavata^oepitaie 
e  beatgaaaccagKiaeatev  1  Tiaaaai  eaeiiaeiarone  iwir-' 
toala  ad  eotsarc  ia  aaUscitudioe  per  qaeste  laaWBw- 
<Mni  d-easdìchsicasèadqnaifBBatiBteroa-ai  asaiaCdist^ 
l' Attiea ,.  aade  aiaaaawe  a>  Sparta  ^ppiieaadatai  di  ì»- 
yswvias.-  fiU  Sparlane  praoulgeMoa  an  adttte-ebei 
coa#riira  ii  patera  ai  Tiranaidi  arrastare  gli  esnS  i» 
qnaiiiaas  parte  della  6recia  e<  vietaaa  »gh  StMi  graei 
d' istarpofsi  a  tace  favore.  Qaesto  aditto  fa  spregine 
dal  tutto  dai  Gac^^easasiìnedai'Bebanl,  i  faalèaaa» 
dacbiaaaraafr  ebe  i  faoraadti  ateniesi  sarebbete  ae^ 
eei&  »  prolKiti  in  tutte  le  cfltà.  detta  Beasla.  K.  ca^ 
Tabe,  dM  ai  dà  però»  uaa  veniva  aiosaa  da  gen«ra«» 
ed  «maao  santtre  versa  gì'  infiittei  Ateaieai ,  aia  piai*- 
toato  dttUa  gelesia  che  aveva  rispetto- a  Spaata,  d^ 
venne  il  ridaMo*  dii  moUissiaii  esali-,  tra  cai  M 
laaeaa  a  iataaprsadaale  era  Trasibula.  hi  qua)  i 
ii  gaveaaa  ée'  Tscata  iisssa  d»  ulliau>>  attasrata-  e  fl-> 
stacurata in  Ateae  te  castittHdoaa  daaaacaatiea,  stana 
■ìlssite  aeWartieala  TaAsiacie  (e«di)k  Sraal.  AMna. 
»,  S;  ei<idasa,  xiv,  3,  eo**^;  TichHnail,  SBst,  af 
Cmm»  ,.  iTr  p.  47% ,  «ac.  ). 

TBMNEM  TIRANN<(aa(ta  rimpararaaian»).— IM* 
la  slaeìa  dai  Koasann  iospera  tu  dato-  questa  naasaft 
uaa  seaic  drtwurpatori  saati  ìa  varie  parti  de'dataiaià 
romaa»  satte  it  regno  di  Valeriana  (  aaDi<  Vt&-i6(i  dal-; 
Tesa  volgeae  )  e  qnalle  di  GatHana  (a64-»68>.  Qaas^ 
appellaBÌat>add.TreataTiraaai,  ad  eseniptadesTaaDlk 
Tinoas  d^ Atene,,  è  ti  latte  iaiprapria  e  noa  ha  va- 
raaa  analsgia  «ai  Trenta  d'Atsae.  Bssi  saaseaa  in  d^ 
vene  patt»,  aawawada  il  tilaiad?  impetateae  ^ìb  naa 
saeceasioite  icr^jalara^  a  furono  abbattati  l'aiM  dtqM 
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l'altro,  inoltre  il  loro  numero  fioB  ascrade  a  trenta, 
•e  gii  non  vi  si  volessero  tmmwmt  le  donne  e  i  fi- 
f|lia<Ai  che  farono  enomi  del  tKolo  imperinle.  Tre- 
feeNio  PoMfMie,  H  quale  neU'epera  sna  dèi  Trigiitki 
tarmimi  ^eeorhre  le  avventare  di  ciascuno  di  lero,  1m 
4lMle«giil  opera  per  fameasceiMiere  41  mimerò  a  tren- 
ta. 4  veri  «eurpatori  perA  non  furono  se  wm  'dicsatt- 
Mwe ,  elee  -  Ciiiade ,  Mkreieno ,  fMista ,  Odenato  e 
CeasMa ,  •nelle  yrovtncie  cFrientali  ;  IVtMnmo ,  Lo4I!b- 
ne ,  ¥i1tM)iiM»  e  soa  «mdre  Vhforia ,  Mario  e  Tetr4oD 
netta  fiaUia ,  seUn  Britannia  e  nelle  province  oeekien- 
taii  4n  fenere  ;  Ingenaa  ,  Regìlliane  e  Bnreeto  neill' 
iHirico  e  ■ne'paeai  <iiic«wianli  al  Bamibie;  'Satumivie 
«et  PeMn^  Trebelliano  iteli'  Isenria  ;  Pitone  nella  Tes- 
salia  ;  Valente  nelfAcaia  ;  Gmffiano  nell'Cgilto  ,  e 
Celao  nell'Africa.  1  più  d'essi  erano  d'escura  condi- 
iìmm  ,  sema  abiVitii  o  vìrtA ,  e  periti  qaaei  ditti  «di 
Morte  violenta,  i  mlgMori  farono  Pisene  e  (Menate, 
e  quest'ultimo  che  nanlmne^  a  Palmir*  ,  ricevette 
4  tHole  d' Angnato  dal  8en»to  romano ,  e  potè  lasciare 
M  fefi^  atta  «na  vedova ,  la  célèbre  Eenotna.  (  Tre- 
fccélio  PetKoMe ,  Trigintm  fyminti  ;  «ifefeoa ,  Ei9t.  tf 
tfce  Oestèie  «nd  PcH ,  oap.  x  ;  Man»» ,  /.«6en  Oni»nm- 
iìm's  ém  Oramn ,  p.  4SS ,  eoe.  ). 

TRRVIiitl  (  Citrina  TVrvrrwiitiii  %  jttuftittu  J'Vswrw- 
mm  dei  llMBani ,  fWar  dei  Tedeschi  )  {  geogr.  ).  — 
Città  dof  li  Stati  Prussiani ,  provincia  dtil  Basso  Keno, 
capo  Inay  di  veffenia  «  di  d«e  eircofi ,  stata  gii«a- 
fslaAe  dell'elettorato  di  Treveri ,  giace  «tdla  destra 
^«nda  detta  Meeetta ,  che  si  vart^  sopra  un  aniieo 
ponte  di  pietra.  Essa 'è ,  conw  Soletta  nella  Svi  Mera, 
«■a  delle  più  «ntidke  citte ^eif  Europa ,  perchè  qunn- 
d»  i  BiBwiid  si  «vancarono  tnl  Ikàw ,  Tre^'eri  era 
gì*  «na  einà  ornata  di  belli  edMbi,  e  i  suei  «ittedini 
finali  •  nn  certo  grado  d*f*oivi4imento.  La  ena  im- 
pertaniM  recò  i  Aonani  a  fameil«irp>ft-l«oga4eN  Bel- 
fM  ¥rkoo,e  g^tniperAori  reneBÌ  vi  stanrfsrffie  »»- 
veirte.  Bssa  divenne  pentenormente  4a  sede  <d«l  pre- 
fetto del  pretmvo  delle  Gatlie ,  ch'estendtTva  la  sua 
gioTÌ9diai«ne  sulle  GaUìe,  ia  Spagna  e  hi  Bretagna  ip»- 
■ana.  Le  leggi  romane  ,  dice  Sehrelber,,  si  poMiea- 
«ano  tn  Teveri  ;  vi  ei  eeniavano  medaglie  iniperia- 
li  ;  ai  vestivano  le  Irgiooi  di  panni  fabbricati  in  essa 
«itti  ,  e  si  davano  loro- armi  in  essa  fabbricate.  -Pos- 
•edova  «n«  ecnoift,  ove  insegnarmra  pnMicaanente 
oemiiM  eelebri  ,  eome  •  dire  Clandw  Ha  merli  ne  ed 
Eamenio.  La  civdtji  e  la  dottrina  vi  ermo  per  sMfette 
nodo  propagate  ,  «he  Treveri  faceva  a  gara  con  *e- 
■ra.  Si  «eorgoB*  tottavia  le  traeee  della  signoria  ro- 
■tma,  a  malgrado  dei  geacti  cai  andè  seggetta  »eM  v 
seeelo ,  ed  a  «aggrado  deHe  motte  cose  di  gran  me- 
■aento  cIm  ai  traeiponarono  altrove ,  eesl  nel  tempe 
4atla  «sa  diatrusiene ,  come  in  «ppresee  sotte  Car- 
Inmagno.  Il  nome  di  Treveri  scontrasi  mmnHitilim» 
■•He  an^be  tradiaiem  tedesche ,  e  questa  città  pa- 
trebbesi  quasi  etriamare  la  Troia  -dei  Galli  e  dei  T»> 
deeehl.  Mei  429  fa  occupata  dai  FrancAii  ;  fece  pei 
perle  delT Austrasia  ;  neW  WW  fu  inuurputata  al  vegwe 
di  Lorena ,  «  nelT  STO  divenne  cHtà  bnperiÉle.  Si« 
•811%  tra  seoole  x  i  f  mi  ancirBace^n  eomìncleretio  a 


I  govei'uurai  da  principi  indipendenti ,  sotte  la  giarls* 
diviene  dell'  rmperatere  -di  Alemagna  ;  uno  di  essi , 
Lndotfo  di  ^Sassonia  ,  fc  rivestito  da  Ottone  vn  deflK 
dignità  di  «attere ,  '«he  fa  poi  sempre  emwervala  HA 
■wirt^unCBseri.  L'*h«ttcrre  di  Treveri  era  H  seeondt) 
^legtii^ettovi  ceelegiasttci.  1  fVwicesi  slmpadronironb 
pia  volte  di  ^rsta  oK*à ,  Ciri  poi  sempre  restltnìnme. 
n  trattato -{Il  Parigi  del  ^84*  ,  cmifermato  dal  con- 
gre9<to  di  Trenira ,  la  (Me  e  stAihnente  alla  Prtrasia. 
—  Treveri-éeede-di  veeeovaée  ed  annovera  •  chiese 
parroecAiitrti ,  tra  le  tptaH  di>frngu(><si  la  vasta  catte- 
drale ,  antico  edMzio  di  «file  bizantino ,  4a  cai  parte 
anteriei«c  «  il  lato  nrimlBle  some  di  wrrgine  romana*; 
TBolsi  che  siano  etati  porte  dt^  palazce  dell' impera- 
-trice  Etena ,  o  d'una  gnmde  bafilltca  eretta  da  Costan- 
tino il  Grande.  l/S  chiesa  dì  Nostra  <Donna  ,  mi  «fi 
mezzo  -s'innalza  ona  maestosa  ciipola ,  è  nm)  de* più 
bei  menwmenti  deR'arcbiteltnra  germanica ,  e  fu  e- 
retta  dM  1917  «I  4S%S.  In  Forta  INera  (1*ofta  TKartfs 
o  IVfjFfa) ,  la  cui  -costnreione  pare  risa1}?a  al  periodt) 
gallo- belgicn ,  è  «n  edillwo  dì  119  piedi  per  fnn- 
ghena  ,  47  per  targhena  nel  corpo  del  faMmcato, 
e  47  piedi  nelle  due  p»rt1  laterali.  Il  pian  terreno  è 
cinto  di  colonne  e  le  qosdtre  facce  de'dii*  pfiam  p»- 
»4mente.  Il  gevemo  prussiano  destinò  ,  non  è  molto, 
qnestevdificie  a  stanza  del  nmseo  cpntrale  ,  erre  éxsi^ 
vranno  essere  deposte  tutte  le  antidjltà  die  si  dt- 
«coprirannò  nel  govenio  di  Tren-eri.  Il  ponte  sulht 
■osella  T  dì  etto  arcate ,  ooslrullo  di  pietre  di  lava  , 
tagliate  e  collegate  senea  «eraento.  A  parere  di  al> 
ounl  è  di  cestroiione  gallo-bflgica  :  a  parer  d'altri , 
toman*.  Seno  pure  nei  dintorni  -della  città  parecchi 
•vanti  di  moiwmrmi  mnmnì ,  nlcwni  del  quali  sonb 
tuttora  ben  conservati.  Le  Terme ,  non  oiftante  le  de^ 
moKcieni  fettevi  nel  medio  evo  e  n«Mempi  medemf, 
sene  -da  annoverare  fra  i  plA  rafgaardevrM  mona- 
menti  che  ci  rhnangen»  della  remiana  grandezza.  L'a- 
cquedotto ranmno ,  «he  'viene  dalla  iltnrer  e  -si  pro'- 
Innga  sino  a11'an€t«atro,  è  nneor  esso  ben  t!onserva\o 
nella  sua  parte  eotterranea.  —  I  principali  institnti 
letterari]  «oro  :  -il  ginnasio  ,  «4re  succedette  alPuin- 
versi  tà  «oppressa  da  parecchi  anni  ;  il  seminario  ve- 
ecovile ,  la  liiWfoteca  coAnnale  di  "W,"©©©  volumi  ;  h 
secietà  degli  «mici  deWe  ricerche  utili ,  dre  possiede 
un  bel  nrasro  di  -antietiità  ed  obbietti  di  sloita  natiH 
rate ,  een  un  ricco  erbelaio ,  un  gabinetto  tecnolo« 
fico  ed  tnm  preaiosa  Toceoita  di  monete  di  Treveri. 
l'osaitde  <qne.<!ta  eittà  tre  ospedali ,  una  casa  di  rico- 
vera pei  poveri  ed  un  teatro.  Ha  manifiittan  di  pannf , 
tappeti ,  telerie ,  casette ,  cappeRì ,  sapone ,  tnmdde, 
tabaeelii  e  earte  dipinte  ;  fonderie ,  "fabbriche  di  ■sto- 
viglie e  «once  di  ptfli.  Traffica  di  vini ,  i>iade  e  le- 
gnami. —  La  popolaciane  di  questa  città  non  é  prò- 
porzionita  alla  sna  ampiezza ,  essendo  ancora  di  sdH 
44,M9  abitanti  civili ,  di  16,M<1  ceasprCsavi  la  nrt- 
Ncla.  Ntìl  dinlarni  sono  miniere  4i  ferro  ,  nmte  ,  ar- 
gento e  piembe. 

"TfWSEflf;  <  geoigrr.  e  alor.  wtt.  ).  -^*n»  dtflle  più 
antiebe  città  greche  ddfArgelide.  91 -vuele  «he  fosse 
tuadala  da  Ore ,  che  ftusania  {n,  9S,  ^  )  tiene  per 
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.egizhlno>,  ma  ella  Iratse  il  nome  da  Trezeae,  une  dei 
figliuoli  di  Pelope ,  e  dicesi  che  prima  si  ebìamasse 
Posidonia.  Giaceva  sulla  cesta  orientale  dell' Argo- 
lide,  a  quindici  stadii  dal  mare.  Il  porlo  alla  cui 
entrata  era  l' isola  di  Cahiuria  ,  cbiamavasi  Pogon 
{ barba  ) ,  onde  il  romano  proverbio  di  Trmzenem 
navigare  per  portare  una  barba  poslieda.  La  città 
stessa  Irovavasi  sur  nn  allo  poggio  tra  il  mare  ed 
il  fiume  Crisorroo.  Se  ne  veggono  tuttora  le  ro- 
vine nell'odierno  villaggio  di  Tamala  e  ne' suoi  din- 
torni, -r  Trezene  era  città  sovrana ,  con  territorio 
■considerevole,  e  con  varie  borgate  da  essa  dipendenti. 
E  della  sua  ricchezza  e  potenza  ben  puossi  giudicare 
dal  fatto  che  nell'  invasione  persiana  i  Trezeni  reca- 
jrnno  alla  lega  nazionale  de'  Greci  4000  uomini  e  cin- 
que navi  da  guerra  ;  e  fa  molto  onore  al  loro  carat- 
tere il  generoso  procedere  ch'essi  usarono  verso  le 
donne ,  i  fanciulli  e  gli  schiavi  ateniesi  che  abban- 
donarono l'Altica  quando  questa  fu  invasa  da  Serse. 
Continuò  la  lero  città  ad  essere  di  qualche  impor- 
tanza fino  al  tempo  di  Strabone ,  e  Pausaoia  ci  lasciò 
una  descrizione  de'molti  suoi  templi  e  d'altri  publici 
cdifizi ,  la  maggior  parte  de'quali  erano  ornati  di  pre- 
Ifevolissimi  lavori  darle  (Paus.  ir,  51,  ecc.). 

TRIBUNA  (ar«/ii(.).  —  Parecchie  significazioni  ha 
questa  voce ,  secondochè  si  riferisce  ad  edifizi  sacri 
o  profani.  Negli  edifizi  sacri ,  cioè  nelle  chiese ,  si 
dice  tribuna  quel  luogo  elevalo  che  ha  dinanzi  un 
parapetto  ed  è  praticato  o  in  fondo  od  ai  fianchi  della 
fabbrica ,  in  cui  suolai  collocare  l'organo ,  disporre 
i  legali  pei  cantanti  e  suonatori  nelle  feste ,  o  che  ve- 
ramente è  destinato  ad  uso  privato  di  alcune  fami- 
glie 0  persone  benemerite  della  chiesa.  Le  chiese  che 
Jianno  moHi  altari ,  per  lo  più  fra  un  aliare  ed  un 
altro  evvi  una  tribuna  per  trarre  partito  del  silo  ;  in 
quelle  che  hanno  la  forma  delle  basiliche  antiche  due 
.tribune  da  cima  in  fondo  delle  due  parti  laterali  oc- 
cupano il  piano  superiore  delle  navate  più  basse.  Le 
chiese  metropolitane  hanno  una  o  più  tribune  riser- 
vate pel  sovrano  e  per  la  sua  corte.  Quanto  più  una 
volta  perùno  nel  santuario  ed  innanzi  a  Dio ,  al  cui 
cospetto  tulli  gli  uomini  sono  eguali ,  quanto  più , 
iiìco ,  era  invalso  l'uso  della  distinzione  di  ceti  e  di 
persone,  tanto  più  gli  architetti  si  martoriavano  l'in- 
degno per  trovar  a  proposito  e  fuor  di  proposito  trì- 
)>une ,  ove  collocare  fuor  della  turba  i  prediletti  del 
secolo.  Ond'  è  che  in  nwlte  cbiese  anlicbe  il  numero 
ne  ò  esuberante  ;  ed  è  certo  che  non  è  in  queste  ave 
regna  la  più  soda  ragione  architettonica  ed  il  miglior 
gusto  d'arte  ;  com'  è  certo  pure  che  non  è  in  esse  tri- 
bune dov«s  meglio  «  più  santamente  si  glorifichi  Dio 
e  si  celebrino  le  sue  lodi.  Gli  architetti  dei  tempi  no- 
stri ,  guidati  da  uno  spirito  più  evangelico  e  da  un 
gusto  più  squisito ,  non  praticano  tribune  che  per  la 
collocazione  degli  organi  e  per  l'uso  de'  cantanti  e  dei 
suonatori  ;  e  nelle  chiese  de'  claustrali  perché  abbiano 
la  vista  nella  parte  della  chiesa  aperta  al  publico  i 
frali  e  le  monache  ad  essa  addette. —  Dicesi  pure  im- 
propriamente tribuna  la  cattedra  per  la  lettura  delie 
«pistole  e  degli  evangeli ,  nonché  talvolta  aeebo  U 


pulpito.  —  Negli  edifizi  dove  si  tiene  parlamento ,  la 
tribuna  è  quel  luogo  elevato  dove  ai  aringa ,  e  quindi 
deriva  il  nome  di  eloquenza  della  tribuna  all'  elo- 
quenza parlamentare,  con  cui  si  discutono  gì'  inte- 
ressi dello  Slato ,  le  quistioni  vitali  della  società  ,  le 
leggi  e  le  trattative  di  pace  o  di  guerra.  In  qoeMo 
caso  la  tribuna  è  collocata  nel  luogo  più  centrale  deUa 
sala ,  donde  l'oratore  può  èsser  più  agevolmente  in- 
teso da  tutti  ed  esser  veduto  dalla  massima  parte.  La 
Tkv.  xxiii ,  che  rappresenta  due  vedute  interae  delia 
cattedrale  di  Lincoln,  fa  vedere  nella  fig.  1  una  parte 
delle  due  tribune  laterali  secondo  l'uso  delle  bàsUi- 
cbe  ;  e  nella  fig.  H  la  continuazione  loro  dalla  parte 
del  coro:  in  queste  la  tribuna  è  sopra  gli  archi  mag- 
giori ,  tra  le  finestre  inferiori  che  dan  luce  alla  na- 
vata più  bassa ,  e  le  superiori  che  illuminano  la  nave 
di  mezzo;  ed  è  aperta  verso  l' intemo  della  chiesa  a 
guisa  di  galleria  con  piccoli  archi  a  sesto  acuto  ,  -se- 
condo lo  stile  del  resto  dell'edifizio. 

TRIBUNATO  (s(or.  rofii.)— Era  eosi  chiamato  l'of- 
ficio ch'esercitavano  i  tribuni.  Fu  questa  magistratura 
della  più  grande  importanza  nella  republica  romana 
essendo  creata  a  tutelare  i  dirìtii  del  popolo  contro  le 
pretese  e  le  oppressioni  dei  patrizi,  l'er  essa  si  cair 
marono  molte  tempeste  che  avrebbero  rovinato  l' im- 
pero, sì  soddisfece  a  molti  bisogni  della  plebe  e  si 
contennero  le  ambizioni  rivolte  a  distruggere  la  li- 
bertà colla  tirannia.  Senza  il  tribunato  il  popolo  non 
avrebbe  avuto  rappresentanza, .non  avrebbe  mai  fatto 
ostacolo  al  senato,  al  consolato ,  e  non  avrebbe  avuto 
un  modo  di  far  intendere  la  sua  voce  e  le  sue  la» 
guanze.  Cosi  bella  istituzione  è  il  più  gran  monu- 
mento deHa  libertà  romana  che  rimase  come  un  si- 
mulacro anche  quando  la  libertà  più  non  esisteva. 
Allorché' il  popolo  ottenne  il  tribunato  si  vide  tosto 
modificata  la  costituzione  romana,  poiché  per  mezzo 
di  esso  l'autorità  popolare  faceva  oonlrapeso  al  patri- 
ziato ,  onde  l'arislocrazia  cominciò  ad  essere  tempe- 
rata dalla  democrazia  ,  e  coH'armonia  di  questi  due 
principii  Roma  resse  lungo  tempo  ,  e  fu  gloriosa  in 
pace  ed  in  guerra.  La  lotta  stessa  del  popolo  e  dei  pa- 
trizi rese  vigoroso  il  tribunato  che  si  trasformò  o  ven- 
ne assorbito  nella  podestà  imperatoria  (v.  Tribuno). 

TRIBUNO.— Celebre  medico  nato  in  Palestina  e  vis- 
suto nel  ^esto  secolo  dell'era  volgare.  Procopio  (De 
'Btllo  Golh.  lib.  iT.cap.  10)eSuida(alla-voceT/>i£evy»$) 
dicono  cfa'ei  (osse  uno  de'  più  valenti  medici  de'  suoi 
tempi,  e  lo  qualificano  pure  per  uomo  saggio,  tota- 
parante  e  pio.  Cosroe,  re  della  Persia,  lo  aveva  in  si 
grande  estimazione  che,  stando  per  trattar  di  pace 
coir  imperatore  Giustiniano  (anno  S46),  non  volea 
far  con  questo  neppure  la  tregua,  fuorché  a  patto 
gli  fosse  dato  per  un  anno  Tribuno  il  cai  valore  me- 
dico gH  era  noto  e  necessario;  e  nolano  gli  storici 
che  appena  conceduta  siSatta  domanda,  si  conchiose 
la  tregua  per  anni  cinque.  (De  Beilo  1*»ts.  hb.  u, 
cap.  38).  Già  prima  d'allora  avea  Tribuno  gua- 
rito Cosroe  d'una  malattia  ond'ebbe  grandi  presenti 
Ie  tornò  in  patria.  Dopo  la  tregua  mentovala  egli 
fermossi  ancora  un  anno  presso  Co^oe  che  gli  offerse 
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quahinqoe  cosa  gli  fosse  grato  di  avere;  ed  egli  in 
luogo  di  chieder  danaro,  domandò  la  liberti  d'alcuni 
romani  cli'erano  prigioni  in  Persia.  E  il  re  rimke  in 
libertà  non  solo  coloro  che  Tribuno  gli  avea  parti- 
colarmente richiesto  ma  anco  altri  Ire  mila,  la  qual 
«osa  rese  celebre  il  nome  di  Tribuno  per  tutto  l'im- 
pero (Freind,  Stor.  dtUa  Medie.). 

TRIBUNO  (PiK^fHo)  («ter.  venez.).  —  Doge  di  Ve- 
jiezia,  eletto  nel  maggio  delI'SSS,  succedette  a  Pietro 
Candiano  I.  Ei  fu,  dice  Muratori,  personaggio  di  alla 
bontà:  l'imperator  Leone  il  filosofo  lo  insigni  del  ti- 
tolo di  protospatario,  e  l'imperatore  Guido,  nell'SQl, 
gli  fé'  pervenire  un  diploma  pel  quale  rinnovavansi  i 
privilegi  e  le  esenzioni  accordati  ai  Veneziani  da'  '^ 
d'Italia  e  dagl'imperatori  d'ocddente.  L'anno  906 
mosse  guerra  agl'Unghert  ì  quali,  predala  l'Italia  e  sac- 
cheggiate parecchie  città  nelle  Lagune,  eransi  spinti 
il  28  giugno  sino  a  Malamocco  e  poscia  sino  a  Kialto, 
cioè  a  dire  Venesia.  Mori  verso  la  fine  di  maggio  del 
012  dopo  di  aver  saggiamente  governalo  lo  Slato 
per  23  anni,  ed  ebbe  a  successore  Orso  Participa- 
sio  II. 

TRIBUNO  (lat.  tribumiB  ;  gr.  pXa^«$).  —  Secondo 
l'etimologia  della  parola,  tribuno  significa  una  per- 
sona qualunque  la  quale  si  trovi  alla  testa  di  una 
TKiKÙ  (vedi)  e  conduca  l' interna  amministrazione 
d'essa  tribù  o.la  rappresenti  nelle  sue  relazioni  colle 
altre  magistrature  dello  Stato.  Questa  significaziene 
applicasi,  per  vero  dire,  ad  alcuni  degli  ufficiali  di 
questo  nome  ehe  s'incontrano  nella  storia  romana, 
ma  quanto  ad  altri,  è  dubbio  s'essi  avessero  questo 
aome.  Verremo  qui  toccando  di  tutte  le  varie  sorta 
di  uffizìali  romani  che  portarono  questo  nome. 

I.  Tribuni  delle  tre  (n&ù  Romìàee.  —  L'  esistenza 
di  un  tribuno  per  le  tre  antiche  tribù  patrizie,  cioè 
i  Aomani,  i  Tizii  e  i  Lucori,  viene  attestata  da  vani 
passi  d'antichi  scrittori  (Dioaigi  d'Alic.  ii,  p.  82,  ed. 
Sylburg;  Servio  od  /finetd.  v,  860;  Pomponio,  De 
Orig.  Jttria;  Digest,  i,  tlt.  2,  s.  2,  $  20).  Quanto  alle 
funzioni  loro  non  abbiamo  ragguagli  precisi  ;  ed  è 
probabile  che  fosse  loro  affidato  il  maneggio  degli 
«figari  eivilii  religiosi  e  militari  delle  loro  rispettive 
tribù. 

<2.  Il  Tribuitut  Celentm  è  un  uffiziale  che  incontrasi 
nella  storia  di  Roma  solo  durante  il  periodo  in  che 
fu  governala  dai  re.  Comandava  a  trecento  cavalieri 
{celere»)  che  formavano  la  guardia  della  persona  del 
re  e  che  pigliavansi  cento  per  ciascuna  delle  tre  tribù. 
Dopo  il  re,  egli  era  il  primo  personaggio  dello  Stato 
4Dion.  d'Alic.  n,  p.86;  Pomponio,  De  Orig.  Juris; 
■Digest.  I,  tit.  2.  §  12).  Verso  la  fine  del  periodo  dei 
re,  fu  nominato  a  quest'uffizio  L.  Gianio  Bruto  e  lo  fu, 
wcondo  che  narrano,  da  Tarquinio  il  Superbo,  nella 
qoalo  qualità  egli  convocava  i  comizi  delle  curie  in 
eui  fu  proposta  l'abolizione  del  regio  potere  (T.  Liv.  i, 
89).  In  assenza  del  re,  ne  faoea  da  rappresentante  il 
tribunut  ctlerum  e  convocava  il  senato  egualmente  ohe 
i  comizi  delle  curie  a  eoipresedeva.  Le  leggi  che  si  fa- 
cevano sotto  la  di  lui  presidenza  si  chiamavano  leggi 
tribunìzie  per  contraddislìngucrie  dalle  leggi  regie 


«esia  da  quelle  che  faeevansi  sotto  la  presidenza  del  re. 

3.  Tribuni  delk  Irt6à5erne.— Quando  Servio  Tul- 
lio organizzò  il  corpo  de'  plebei  dividendoli  in  trenta 
tribù  locali,  ciascuna  di  queste  era  capitanala  da  un 
tribuno  il  quale  dovea  tener  registro  degli  abitanti 
del  suo  distretto  e  della  condizione  di  ogni  famiglia 
di  esso  distretto  (Dionigi  d'Alic.  iv,  p.  219).  Siccome 
le  genti  dell'esercito  e  le  tasse  si  levavano  second* 
queste  tribù  locali,  in  questo  consistevano  le  prìnci^ 
pali  funzioni  dei  tribuni.  Ia>  scrutinio  delle  cose  d»" 
mesliche  di  ogni  famiglia  venne  a  quanta  pare  gra- 
datamente cessando  in  parte  perchè  ciò  ripugnava 
allo  spirito  di  libertà  che  s'andava  rapidamente  8vi> 
luppando  e  in  parte  lo  Stato  ne  conseguiva  sufficieoi* 
notizia  per  via  del  censo.  Quando  il  popolo  romaa* 
venne  dipoi  esentato  dalle  tasse,  ceasarono  le  prind» 
pali  funzioni  de'  tritMini,  ma  questi  continuarono  ad 
esistere,  e  non  è  improbabile  che  i  tribuni  erarìi  clic 
trovansi  mentovati  dal  tempo  in  eui  cominciarono 
a  ricever  paga  i  soldati  (anno  406  av.  C.)  fino  alla 
fine  della  republica ,  siano  una  medesima  cosa  coi 
tribuni  delle  tribù  Servio  (Niebuhr,  Stor.  fym.  i).  I 
tribuni  erarii  dovevano  levare  il  tributo  delle  lor* 
tribù,  e  pagare  con  esso  i  soldati  (VarronO)  DeLinp 
Lat.  IV,  p.  49,  ed.  Bipont.;  Gellio,  vii,  10).  Dopo 
l'istituzione  dei  questori,  i  tribuni  erarii  non  avevano 
ehe  a  levare  il  tributo  e  trasmetterlo  ai  questori  che 
distribuivano  la  paga  ai  soldati.  La  legge  aurelia  (70 
anni  av.  C.)  dava  a  questi  tribuni  lo  stesso  poter  giù* 
diciale  che  ai  senatori  e  agli  equiti  ;  e  fu  dipoi  tolto 
loro  da  G.  Cesare  (Sveton.  Gce».  41).  - 

4.  Tribuni  della  plebe.  -<■  Questi  furono  i  più  inf- 
porlanti  delle  più  sorta  di  magistrali  portanti  il  nome 
di  tribuno,  e  semprechè  nominansi  tribuni  senz'altra 
qualificazione,  s'intendono  i  tribuni  della  plebe.  NoK 
anno  494  av.  C.  quando  i  plebei  furono  costretti  dal- 
l'oppressione de'  patrizi  a  ritirarsi  a1  monte  SacrOf 
si  concbiuse  la  pace  fra  i  due  ordini  a  patto  che  a^ 
plebei  si  concedesse  d'aver  magistrati  proprii,  i  cui  at> 
tributi  erano  di  proteggere  i  membri  del  loro  ordine 
contro  i  magistrati  patrizi,  e  la  cui  persona  aveas» 
ad  esser  sacra  e  inviolabile.  Convennesi  inoltre  che 
chiunque  maltrattasse,  uccidesse  o  costringesse  u»- 
tribuno  a  far  qualcosa  per  forza ,  fosse  proscritt» 
e  ne  decadessero  gli  averi  al  tempio  di  Cerere  (T; 
Uv.  II,  38;  Dionigi  d'Alic.  vi,  pp.  410,  438);: 
Queste  convenzioni  però  non  bastarono  a  proteg- 
gere i  tribuni  contro  varie  molestie  de'  patrisì;^ 
ond'è  che  poco  dopo  l'istituzione  del  tribunato  ere- 
dettesi  necessario  di  dare  anche  maggior  sìgurtà  al- 
l'esercizio del  loro  potere.  Fecesi  pertanto  una  legge 
per  cui  vietavasi  a  qualsiasi  persona  l'interrompere 
o  sturbare  i  tribuni  nelle  loro  operazioni  risguar- 
danti  la  plebe,  e  in  forza  della  quale  diiunque  avesse 
trasgredito  una  tal  legge,  avesse  a  dar  malleveria  ai- 
tribuni  per  qualunque  multa  eh'  essi  potessero  pro- 
porre ai  comizi  da  infliggergli;  chi  non  desse  malle- 

I  vena,  fosse  multato  nella  vita  e  negli  averi  (Dìonigr 
d'Alie.  VII,  431,  ecc.;  T.  Livio,  iii,  13).  L'inviolabi- 
lità dei  tribuni  fu  finalmente  stabilita  dopo  il  teiqp» 
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À»l  éemmyinì»  ìa  (wnm  d'-wui  iegge  di  M.  ■Qtum». 
■Qttaato  al  nwoiio  de'  (ribufri  obe  «aèMnAateute  si«ce- 
gliwwao  d'fBfra  i  wli  plebei, -varie  «ne  te  «fmnoa*. 
Vo|$ik*aio  «hmni  ék»  ae  n'eleg^enara  due-«Kl  Moate 
S»era;«  ohe  queiti  Ave  soefUeiaeM  pMoia  ire  aUrionh 
ie^U.  AMri  dieoDO  ekc  ae  a'tABggetmofio  CNiqae  a«i 
ii3kM«r;«a(ltriaii««>n  8be«Mipià4ldM.M«  i'opHMMK 
più  pvebaMe  è  cfuaila  ebe  h  omqoa  itribual,  casiocbé 
se  tuut  prae»  ttno  da  «ùtoaM  deUe  mM|«ie  elMti 
«ervie.  Qwri«e  eh^è  «erto  ei  è  cb*  seHteBO  SK7  av.  C. 
il  WNDeno  4»'  tribuni  fu  porlatu  a  diaei,  coaicubè  «e 
•MI  -«m«aM  vemneole  qiwlcbe  rohmaoB  iMt«i»mi. 
ORMCSM  d«  ^MSle  ne  avrebbe  dato  d«e.  C  -ifueal» 
«mena  ai  rimaw  àwnNil.ata  £ae  aMa  fise  dela  rapa 
btiea.  <  «nbnai  leraso  aeeoatfaf^ttti  da  pnUici  scr- 
Tìtori,  detti  «MUanat,  1  ((iMdi  oe  esfifiHWBO  i  «CMBoadi. 
—  I  ragijttagK  inkirao  al  «odo  eea  eai  «'«loffevaao 
a  priaoifiia  ■  4ribuoi  mm»  «MMcaddtléwii  ai  pari  di 
yirlb  ■ohe <i  rifN-iaeniM  ti  iore  fiaaMre  printtive.  U 
direciM  feono  Bie»igi  e  CtceiMW  -ch'eaai  «raas  «letti 
dalle  «wric  idehti'aiiaie  state  «rigtnatodid  am  awoM 
iateso  la  natera  delle  oarìe  o  daU'awer  oaafMO  l'e- 
lesìDiie  «alia  aaaoone  di  etaa  aleiieae;  giaeolié  l'aitila 
era  on  4initto  ebe  le  «arie  ebboiw  iadabitaianMate 
per  un  date  teoM».  Se  eo«e  la  ^naa  il  Miebubr-, 
ansi  «aaiui  4estittaU  a  rappreaeatare  le  -daMi,  veai- 
taaa  «leMl  daUe  «Mtane;  -na  è  amai  pia  probabile 
obe  il  caitegio  de' Jribnai,  alio  spirare  tdeK'anaaal 
teraiiaa  di  Utr»  carica,  BeatinaMe  i  ano!  wceesteM. 
dopa  tèi  «saerai  eanaieiiata  ouUa  piabe.  la  «n—iei; 
delle  curie  cessò  d'esser  oeeestaria  paee  prian  «be 
fosse  Catta  la  i^ge  f>ablilia  ;  dape  dalla  4|Mle  ab- 
btauo  espresse  Inntiiwaass—e  ebe  i  Iribiiai  fasaora 
eletti  éaà  osaagai  delie  tribù  aetto  la  pressdeasa  di 
ime  dei  Iribaai,  dei  quali  spicava  appuato  il  ttwaiiaa 
(^'alSae  <T.  Liir.  u,  JM»,  «oc;  m,  64  ;  Diaaigi  d'4lic. 
u,  pp,  »9»,  m),  eoe.).  Siooaaie  t«t4i  i  tribuai  da- 
Vevaao  eaaeee  -eletti  ia  «a  seto  fi^no  «  j^riasa  dpi 
tranotdare  dal  aoie,  aeeiidawa  pareiò  apesss  «ba 
quando  la  laeoeada  deH'elesioae  aaa  si  potaa  teraii- 
»are  eatra  M  tempo  debito,  f  li  eletti  dovewaao  «oat- 
ptere  «1  naaiare  per  via  di  «ooptaaiaae.  Ces«è  questa 
iiieoavaràeate aell'aMM  446  per  «peradel  tribaaeL. 
TrebwM*,  il  ^aale  feto  «aa  Ie|^  ordìsaiUe  obe  io  ' 
futoM  Je  elaaioai  «aatiauaaaero  ad  aver  iaago  «e: 
^orai  segaeoii  quando  oa  giorua  «alo  «oa  avesaa 
bastata  ad  aitiaiarir  — Caaipo  d'aziaaa  pei  fanibtuii 
eraoa  i  ceaizi  <diito  tribàealtreadaDaaaade'  platiei, 
ed  essi  aceosavai^  dtaaBai  alt* aaseosbiaa  dalia  plebe 
ebiaaqae  (ieasc  privata  «  maipetmta)  il  quale  avesse 
notato  i  dsfitli  della  «anuaaiua.  e  questo  fiwataaa 
essi  saaaa  4iaera  d'«8sere  iateiwoUi  se' lece  praeedi- 
nenti.  ^jaaatc  a  se  «testi,  ei  aaa  awevaae  alcuu 
potere  giodietale';  aa  aettaata  il  diriUe  di  taarre  il 
eolpetaia  diaaan  aU'asaamUea  del  pepale  e  ftra- 
pwYe  oaa  asalta  da  iattfgergliai.  JUa'teoi^^  dappai 
deviaioaa  taiv«te  da  ^piasta  r^fola  e  Vaasuasaea  il 
diritta  di  pMparre  la  peaa  esyitnte.  la  «rigiae  il  iena 
legittiata  potcm  aon  «n  i2beseiiipUce.«iBnliwm«  cioè 
di  prateMwra.  taMaanrere  il  dicitte  d'intraaMneWarai 


iaunediatameate    aelke  aasa  delie  Slata.  M 
de'  tribuai  (tribunicim  pateslas  «  triba$tiomm  jus) 
^iMgevasi  alla  città  «a  «D'adirai  di  iàddteaiMra. 
Siaa  pete«aa«  passar  <ia  «atte  -faari  della  -eìità,  «o> 
«atto  che  darsate  la  ferie  latiau,  .qpnado  tota»  M  fM» 
pale  tafanatasi  sai  Munte  AUmdo.  Lì  «asa  d'«D  tei^ 
buoo  era  coosiderata  eaaae  l^apa  di  «gugia  per  <;i>isf- 
qaesicMdinse  <dtiafgiate  ad  appreaae.a  laaoìaaan- 
aene  aperte  le  parte  «asl  diigiaraa  «eosedi  natte.  At 
principio  i  plebei  fatidriiiiva—  i  tribuat  aaa 
«osse  lera  prutettari  eanir*  -i'Mppneasiosw  dei 
aa  *aebe  eaase  «aiùtri  ditte  quiatiaai  die  saat>rf(ea- 
sera  tea  di  laro  (Walter,  GsaoAialdB  des  iiiini.  Rtiehls, 
p.  8M).  41  p sacro  tribuaiose,  oaiae  im  aaa  Yvka  sta- 
bilito, ccebbe  iispsjaaiepla  aeeeadecbò  crasoeva  la 
iiKpertaaca  la  «eoniaanaa  aMdeaiaia;aau  paédim 
ebe  la   crescaate   iuipertBaza  della   reamastisa  t&. 
opaca   de'  tribaai.   Koa  caaaa   anosaa    owà  ^a- 
csMtaaiii   dall' islitaaiaae  del  tribaaste  «be  «  aM 
«Maibei  f/à  saterveaiaaaa  alla  deliberanoai  del  a»- 
iuta  {  «  «el  kHk  av.  <:.  i  trìbuM  «D^taiasera  il  se  nata 
a  raguaarsi,  in  opposizione  ai  consoli,  per  pateia 
otattergli  dnaasi  oaa  regaaiaae  e  dtsaaerae  11  aDe" 
Kita  (Oteniei  d'Alio,  a,  pp.  éi»,  6117).  D'iadi  io  pai 
a  i  trdMSBi  aaalaniati,  ovverà  i  eoasoM  a  kr  riobieeia, 
paapoaovaaa  «eoi  la|^slativi  4d  aenato,  oooie  ve^ 
giaNio  qaaado  fa  dai  tribaai  doosaodata  oaa  aaeua 
lugiiiassaae  <IMaaigi,  x,  p.  678).  Qaasta  dianada  dai 
tribuei  fu,  dopo  aieaae  appesiaiaai  daUa  fmrte  dai 
patriai,  fìaakMeate  esaadita,  «  oasdasfie  alia  n^aiaa 
dai  daoewviri,  al  6oe  di  «Mopilare  au  auàve  caibee 
di  itiggL  Duraate  il  eeoeada  deceasvìsoia  il  tribaaata 
fu  suspeeo.  caase  tuttifli  altri  Biagiatratij  aa  toenà- 
aata  la  faoceada  delia  Irgìaiaaioae,  sMatiaarsiui  auo- 
vaaieate  i  tribaai  <e«i  .fa  a  iaro  preposta  cba  lisina 
eassi  eaJMidie  il  esaaelate  {T.  Li«i«,  ai,  54),  — la 
oaadiaioBe  de'4nb«ai  dsfo  la  ienislaueae  decuaial 
ode  ai  Umi  assai  diversa  da  quella  «b'era  stata  per 
l'addietre.  D'iadi  in  poi  irsviaato  eaateauU  aeik  tiibi 
e  patrizi  ««Ueoti;  e  1  tribaai  avene,  rispetta  aH'iatisat 
a«sieBe,^«eU«  uwdesiaM  nelasiaoe«be  priaia  awvsoa 
sola  rispetto  alla  oaiBuasasa.  B«ai  dnwataaa  i  pr»' 
lettori  dì  tutta  la  nazione  come  ragunata  ne'  casaal 
dalle  tribà«  in  appadaieaa  al  aaaalo««'  BMgistrsti; 
e  COBO  i  «appwanatals  dstl'  eloawate   dewecratiea 
doHe  Mata  ia  opposdiaae  alfaristaeratiee.  fi  qua» 
aia  spiega  ceaM  avveaisse   ebe  ia  laro  -prateaiesa 
fase  nearaata  dai  pàtrìai  -egaalaiaate  che  dai  pia- 
bei  <T.  Livia,  ai.   Hai  vsa,  3S,  ecc.).  ladi  inasaal 
caa^ipao  aache  <aeoiti  del  daritlo  d'interveaina 
talte  4e  dalibwasiani  del  «enato  ;  «a  ji  loro  patta 
eia  iuori  delle  parte  aperte ,  dav'easi  «vcaao  Icaa 
saggi.  £bbere  ai  agni  teoipe  il  diritto  di  >prapa*ea 
protadioieoti  all'asaeaibka  delle  trihd  la4|Male  potata 
amuHAtarle  a  rigettarle  a  talenta,  ^iffatlt  riaaiaaisai 
delle  iribiì  «i  rhJnasayaao  pkibisciti  e  rifhii  itairiaa 
la  aanaieae  del  reaata  a  dalia  «arie  paiai 
stassara  facaa  di  ligge.  Ma  ia  iagga  Vaicrfa  < 
obe  tutti  i  piabincili  teaera  da  asservarsi  da  tatla  la 
aaiioae  aeaza  alba  caaferaia  (V.  fiuMaotro^  Qaada 
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dtefe  ai  Inbam  bob  tlW[o»*ii«ri»  ìoAucki  in  tadS 
gli  affari  dalla  Slato ,  e  I'  «tenieala)  isnecratìeoi 
iWBiM  sé  aver  te  p*ei<alefla».  Ma  krlanAMliè'  per  («A^ 
guisa  veni*»  e»ti>M9e«MHiBt«>  trtmmtóo  vk  potere  det 
fibwiiH»»  d«ntEa  ft  enrpo  a  eell^H»,  e«ne  eliama- 
'«ai,  segna  oa  ■iirtawMrt»»  ch«  n»  Mtnaò  Ìao  aé  tm 
<wrt»  gné»  il  iNrtere,  Firn  att'aiui»  SM-  «r.  €.  tuMii 
gii  affari  ttattotSi  nel  tmkiepotà^  te4iMla^  s»  tnia«  saW' 
pa0  4mìsì  (te  IH»  rtraggàBwa»  Ae?  «0014»»  dr  eoui 
amiagi»,  ma»  acl  swUctta  trmiaMU  pw  I»  pnoi»  vali» 
dbe  l'ìatcteoMicn»  C»li  im<o)<  di  wm  airio  tr^MiMi  rasi* 
naHtt  la  niasInzwnBe  é»'  ssei  «oHlqvbi  ^1.  Lima,  yr^  tOi, 
9St)~  No»  si  sa  dimSer  aivess*  •ngim  q«as(*  inaww- 
aksiM;:  laai  il  AH»  ata<  ckf  asM  iaéabalè  il  potnar  del' 
aaH«gia;  in  fnaato  eh»  al  pwttil»  aristocnAie»  m»- 
soifva  facile  «tf.  Hnnra  a*  aè  wm»  de'  tiilniii,  a  par  tali 
>N<lo-  ■<!  ■iawi  m  v(m4ì  i  dfeeg ni'  étfjiì  aliri^  A  c«£ 
aiAMi  no»  etanri-  atean  iiin«iHo,.  ft  hn«iavaai>  amtar 
!»  Mtar.  C.  Tiberio<  &na«i«>  in  il-  pritiM  ad.  accannare 
il  tnado'  oon  esi  il  m\imgt»  sì  pataa  Itbesave  é'ua 
BWmbr»  astiiMtD«  B§K  paopoaa-  al  papolo  di  pciirart 
na  iribanai  àfiaMo  daN'  «fiaia  auo,.  espcdirata  àab 
(|nfl4e  iaeesii  dipm  um  «pMlcbe  Totar.  LvsBnsw  potare- 
yarò  che  wn  taihiuiO'  avM»  sarile-  maftinaai  de'  sani 
Gollegbi,  egb  hk  avew»  niandio  sar  pvacedMBtsft  dr 
um  BHfialaatav  Cnssa  ifMeti  cniMale,  »  ««aBOfe  «  pm- 
tare  ed  aoclM  saprà  oW  ordànaDa»  de4>  saaais.  Il:  dìv 
iMa  dbli  ftrifcuaa  di  seaiylieaBrentD  inlerveaire  nefc 
awmte  enebb»  giadatoamrt».  af  patera  di  commcare 
Ìi8«aa4«y  dà  ptepaapli  qasMasi  paowediaieDfeo  reMìvo' 
ali  gwe»afl>  od  aM'awniaialraaiane  r  e  ih  seaato  ricavar 
spase*- ai  laibaiw  affina  dii  uomlrtm^ra'  r  aiagiEtratii 
ad  afisenlirtt  alle  saa- valontà  (T,  liria-.  ivv  !tft;  v,  di; 
XMvm,  kS).  FiaaloiflBte  fa  aMHÌito<  dab  pleMMÌto* 
Alkiio,  che  nar  trièusoi  annsate  ad  esser  aMadtea  daH 
smala  in  yìaté  defc  9a«  aifaiu.  Non:  si  sa  baner  »  che 
taaapo  si  vinetss»  (|ue»(o  ptaMscila^  ma  non  A>iaipeo- 
kabila  che-  foaaa  prapes!»  da  C.  Attaio  A  qnala  f» 
teibuno  naiVaiHHr  è30  av.  C— Quaalo  agir  altri- va- 
gpslMti,  i  taihani  nam  solo  »wraoo  la  pedaaià  di  ar- 
casMra  quaisias»  d»'  lavar  paacadiananli,  dm  al  bisagno 
fatevanoi  caliarara  il  pie  ali»  magistrato,  a  metlerlì 
ìft  prigiane  od  iafligger  Kmw  la  peaa  capitale  col  {spff 
predpUa«e'dal4a  rupe  tarpeai  Noa  aravi  alena  potere 
nallft  ramana  rcpoMiaa  9  qaale  potesse  stara  ap- 
palto a  quaUe  dar  tribani,  e  dnnnto  l'aMaio  pariodr 
ééHit  repafclieai  easi  foPDt»¥ano  «b  vero  sanalo  de* 
a>acralia«<.  Ma  ifaahiaque  passa  essiere  statv  Vafruse- 
iA&  alaaai  Iriinmi  feoero'  di  qaast»  loro-  esorUtanto 
yatavr  e  ptt  qaaa*»'  aiate  abbiaaa  essr  prodettov  egH 
è  eerto  (e  aiaaa  il  aiega)  cb»  noma  dorette  i«  gran 
faate  la  saa.  grandezza-  altlsiltuioae  éti  trilwiaato. 
— ^la.  nel  isRiBtivD  efa'ei  feecdi  ptforaura  htcastifa- 
alMe  sar  pi^iKipit  aristoetalia»,  rféasse  il  potare.  4tf 
toiiaiti  a  qneHa  eb'era  !■  oaigiar.  Ma  faast»  imm- 
laaime  Ib^  coisa  tatti  i-  saa*  lawtamvfrtii  emtftuzia- 
■ali,  avaMBpiaao  fclMaamfc,  ei  frièoal  Tennera  r«- 
«lilaiti  nd>  pie»a<  laro  potarv  da  Ptsmpea  (T.  Snx&r 
FaMvro).  —  Darante  fiinpero  il  coHegfo  de*  trilHiBv 
dai  popolo  eoBtraaò  ad  esistere;  e  sotto  Anguste  si 


taiiwu»»  tattoaa  osaiiei  par  Keleaiane  da'  trilHiaà 
qwnhiaqite  1»  litMatln  d'  elesioae  si  veatsse  grada- 
ntmta*  spe)(BeBd»(SwetoaM,  Auf.  kQ',  VeUeg»  Pa- 
tere. H,  in)v  Aadie  l' iniuanaa  de' laib«ai  sceasà» 
rap àlaaranta  e  già  fa  dai  pri«à  teaipi'  daU'  inpero) 
la>  troviono  rfetrettti  ad  intercedere  ari  deerati  del 
senato  e  a  proteggere  individui  oppressi  od  altrag^ 
giatr  (Taeitoy  Aimmk.  avr,  96;  m,.  9er  MitHay  tpisi.  i, 
95;  R,  43.).  i  Infctwif  pen^  coatiavaroan  ad  «netera: 
fiso  al  qHÌnla>  aaaol»  deWeta»  aolgara;  e  (pttiiiiiaqaa 
il  loro  potare-  fDas»  »»tù-  linilalo>  «antiiuMEaB»  tat- 
tafen*  ad  etaarei  aanàdarati  cane  i  protattari  dei-  de- 
baiir  e>  degiè  oppmem,.  il  che  daiva  al  laaa  afS^  ima 
grande  iaapoirtaaaai  aaoral».  fi  par  qawato  aMtiim> 
rgwaliaaiite  aite  per  avere  aatoaità-  Md  «aiitgis,  gli-, 
inperacari,  caanuMfa»  patin»„  eaedMaro  baae  dfes» 
saw  aacer  enà-  tribaa*.  inraHi  l'affisi»  dei  laibna«. 
tette-  ^  altra  angistnlore<  eaaeadoi  aaita  !>>  aaa-  sol» 
persona,  «m.  la  sola  cosar  che  iBaAcasa*  a  aampiitae  ìL 
se^rama  patere  dTim  iniperatops.  ReWeana  tH  av.  C. 
AagMelo»  ri«eyette  la  podastik  IrilMuiteia  a  yitm  «ad  ognt 
cifKpie- antri  sroeaiiiwva  egtfceteaso  a  collega  dsltrrbn- 
nata-nna- da'' Saar  paaeati  odiaiiiiei-(Saet*a«  .^ay.  27; 
Mi;  Tlter.  9^.  Questa  petatitii  trilwasBi»  d'ienpcratere; 
vaiMegit  eenferita  dal-  Senata>  e  renar  appoiUn  con— 
jadaiata  eaaia  eqaivatantv  a  poaere  reale  a  dittatorio 
eeeoaglata-  c««  neaie  popaiarr  (Tacit.  ..AataiL  i,  3;- 
in,  5f).,  L'eaeaipia  d'Alagnst»f»9eguM9da'  suoi  so»- 
oeseorf,  e  la  podestft  trìbumvia-  divenne  parte  esaeiH- 
;  iM»  ^nnipcrial«  dignilì*  e  fti  fiHalnieaio  stabilila. 
come  tale  dalla  le<;ge  dell'impero  di-  Vespasfen»  {éof 
d»imptri»  ffegpttnamir  S«et.  Kber.  50;  Fespa*.  «2; 

8.  "Xrrèttni  mrNtanr  cwm  «oiMiilapt  pttaMtm.  —  Nal- 
l'anmr  «Wt,  av.  C.  iC  nribcme  C.  Caouksio  Minse  pa» 
raochie  rogaaionì',  ma  datte  quatt  era  cbe  il  popolo- 
aifesse  focoMi-  dfelpggere  dai-  patrizii  e  dai  plebei  !»• 

Idistintamenta.  A  ffae  d(  evitare  l«-  coasegtfeaze  di 
qaesla  tegge>,  il  senato  de«ret6  obe  i«  kiaga  di-  eeo- 
sali  si  eleggessero'  promiseuaaientv  da  aoabo  gii  ors> 
dinr  tribntri'  ib'  ariUd  een  podeslìi  consolava  ;  e  m- 
croeeM  ì  plebei  im«  w  petesser»  guadagnar  laatto  a 
un-  tratte,  il  peterv  eenserio  «*o  iae  adi  allora  ea». 
state-  parte  del  potere  oonaolare,  f»  separate  éà. 
qoeste  e  dMo  »  àae  nuev»  «agistrati  patrìM,  eiòt 

,  ftrrooo-  i  oensori.  Fwpertanto  nelfann*  4**  av.  C. 
iw  bioge  da'  euneoli  sì  elessero  tre  tribaai,  ano  dea 
qnali  era-  pleiseo.  NegM  anni  seguenti  pwi  verna. 
fi>«a  feeoità  a4  poptoio  di  eleggere  Iribuai  o>eaasoK 
secendb  gM  fissaa  parso  pia  oanvenieate.  g  ifi  qui  tta 
vanne  che  per  mia  serie  d*Mai  s*  eiessere-  qaandat 
coasoli  seeeodo  Jf  antica  asaaza-  e  qaaado  tri- 
banh  Dall' anno  W#  av.  C.  il  Bwnero  dar  tribaai 
venne  variando  da  tre  a  quattro  fino  alttmao  *•»■ 
ar.  C.  na»  <pfa«a  fa  ereseiwtB  a  «e*,  il  9""*  BBoiero. 
si  rìaasa  Malterafn  fino-  trtrsano  aift,  ne»  «[aala  fta 

labeiftì  1»  magistratura  de*  «riban*  miUtai»  eaa  pdtav 
ceaB(^re,  e  verni©  r4staart«e>  il  eoMahrta.  QkMatà 
tvlboni  «onsolari,  come  cbkHwai^  per  ••«•It*,  «aa* 
rane  lo  stesso  potere  che  i  eonsoli,  salvo  la  parta- eh» 
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■'era  stata  tolta  e  data  ai  cen8<nn.  B  per  qae«tà  e  per 
»Hre  ragioni  i  patrìzi  non  aveTano  tanto  a  male  che 
(ale  tribunato  cadesse  in  plebei  quanto  che  il  conso- 
lato, il  qoale  veniva  santificalo  da  solenni  auspici 
<(V.  Liv.  IV,  V,  vi;  Dionigi  d'Alic.  xi,  p.  736,  fino 
«Ila  fine;  Diodoro,  xv;  vedi  anche  II  Niebnhr,  Stor. 
S4m.  II). 

6. 1  Tribuni  militares  o  militum  cioè  de' soldati  erano 
ftna  classe  d'uf filiali  dell'esercito  romano,  de' quali 
«ranvene  da  principio  quattro  per  legione,  in  origine 
venivano  eletii  dai  consoli,  ma  nell'anno  S64  av.  C. 
fu  decretato  ch'indi  in  poi  la  metà  s'avessero  a  eleg- 
gere dal  popolo  ne'  comizi  delle  centurie,  mentre 
dell'altra  metà  lasciavasi  la  nomina  ai  comandanti 
•delle  legioni  come  prima  (T.  Liv.  vii,  8);  e  siccome 
ve  n'avea  sei  nell'esercito  consolare,  tre  di  essi  erano 
eletti  dal  popolo  e  tre  dal  console.  Questi  furono  fino 
agli  ultimi  tempi  della  republica,  chiamati  rufuli  e 
gli  altri  «wM(iob(T.  Livio,  vu,  8;  Festo,  ad  v.  Ruf- 
(tili).  In  appresso  il  numero  di  questi  tribuni  crebbe 
a  sei  per  legione  e  talvolta  lasciavasene  tutta  la  no- 
mina ai  consoli  (T.  Liv.  xlii,  34).  Ha  pare  che  que- 
sta non  fosse  un'eccezione  alla  regola,  giacché  dopo 
quel  tempo  troviamo  nuovamente  il  popolo  partecipe 
airolezione  d' una  parte  de'  tribuni  (T.  Livio,  xuii, 
14;  XLiv,  31).  L'ufficio  de' tribuni  militari  consisteva 
in  mantenere  la  disciplina  tra  i  soldati,  soprainten- 
^ere  a'  loro  esercizi  e  stalo  sanitario,  far  rìspezieae 
delie  sentinelle,  eomporre  le  differenze  insorte  tra 
soldati,  in  aver  cara  ch'essi  ricevessero  le  necessarie 
provisiont  e  simili. 

a'RlBUTI  (eeonom.  polit.).  —  È  questo  in  grande 
'  argomen{o  che  abbraccia  tutte  le  parli  della  scienza 
sociale.  È  indispensabile  stabilir  bene  i  principi!  dai 
«inali  conviene  partire  aedo  non  si  cada  in  errori 
Bella  pratica.  Per  essersi  ammesso  che  ogni  ricchezza 
venga  dal  terreno ,  taluni  governi  spinsero  all'  ec- 
xsesso  il  tributo  fondiario.  Per  essersi  creduto  che  la 
■gravezza  dei  tributi  ecciti  e  favorisca  l'industria,  ta- 
luni altri  dissero  che  gì'  inglesi  sono  Uberi ,  perchè 
:,  pagano  grandi  snssidii  :  al  contrario  ,  perché  liberi , 
rson  ricchi;  e  perchè  ricehi ,  possono  pagar  grandi 
'sossidti.  1  pubblici  tributi ,  anche  consentiti  dalla  na- 
aione ,  sono  sempre  una  violazione  delle  proprietà  , 
■on  potendo  col  loro  mezzo  aversi  dei  valori  se  non 
togliendoli  da  quelli  prodotti  dalle  terre ,  dai  capi- 
tali e  dalle  industrie  dei^  particolari.  Ciò  non  vuol  dire 
«he  la  necessità  di  mantenere  il  corpo  sociale  non 
-giustifichi  in  ogni  paese  i  tributi  ;  vuol  dire  soltanto 
■  che  ogni  qual  volta  i  tributi  oltrepassano  quanto  è 
'indispensabile  a  proteggere  la  società,  il  di  pia  de- 
•vesi  risgoaidare  come  uno  spoglio  ,  come  un  sacri- 
vfizio  puramente  gratuito  che  viene  strappato  con  la 
forza.  Sotto  qualunque  forma  i  membri  di  nna  so- 
cietà soggiacciono  alle  domande  del  governo ,  si  pri- 
vano di  una  massa  di  mezzi ,  del  quali  questo  si  ri- 
^«erba  disporre.  Per  giudicare  di  ciò  che  ne  risulta, 
•eoavien  dunque  unicamente  sapere  qual  uso  il  go> 
verno  fera  di  questi  meazi ,  poiché ,  se  gì'  impiega  in 
«a.  modo  che  possa  chiamarsi  profittevole ,  è  mani- 


fèsto che  i  tributi  sono  cagione  di  accrescimento  deUa 
ricchezza  nazionale  ;  ae  gì'  impi^  in  un  modo  ste- 
rile e  improduttivo  ,  bisogna  trarre  una  cons^uenza 
opposta.  Non  si  obblii  che  quanto  n  paga  al  governo 
sia  a  titolo  di  tributo  ,  sia  di  prestiti ,  è  risaltanento 
delle  fatiche  produttive  anteriormente  Catte ,  e  ch'è 
del  tutto  consumato  ed  annientato  nel  giorno  in  eoi 
entra  nel  tesoro  nazionale.  Senza  dubbio  ciascun  cit- 
tadino deve  riconoscere  eome  nfcessario  ed  anche 
indispensabile  un  tale  sacrifizio  ,  e  sopra  il  prodotto 
della  sua  fatica  attuale  ,  o  sopra  le  rendite  dd  suoi 
capitali  che  sono  l'effetto  di  una  fatica  pìA  antica, 
levare  ciò  che  abbisogna  allo  Slato ,  perchè  questo 
lo  governi ,  lo  amministri  e  lo  difenda  ;  ma  devesi 
arer  sempre  In  vista  che  i  tributi  sono  una  spesa 
e  non  un  impiego  ;  che  dascun  cittadino  li  paga  dif- 
falcando una  porzione  della  sua  proprietà  per  go- 
dere della  sicurezza  dell'altra  ;  che  bisogna  si  htfa 
porzione  sia  la  pia  piccola  possibile  ;  che  non  si  tratta 
di  togliere  agli  uomini  tutto  ciò  a  cui  possono  ri- 
nunziare ,  0  tutto  quello  che  può  essere  loro  strap- 
pato,  ma  soltanto' ciò  ch'è  indispensabile  pei  biso- 
gni dello  Stalo  ;  che  se  si  usa  di  tutta  la  possibilità 
che  i  cittadini  hanno  di  fare  taluni  sacrifizi ,  non  se 
ne  debbono  esigere  mai  tali  che  alterino  la  ripro- 
duzione al  punto ,  che  più  non  si  possano  annual- 
mente ripetere.  —  Tutti  i  tributi  immaginabili,  e 
crediamo  che  tutti  sieno  slati  escogitati  dai  benefici 
governi ,  si  possono  dividere  in  sei  classi,  cioè  sopra 
le  terre,  sopra  le  case,  sopra  le  rendite  dovute  dallo 
Stato,  sopra  le  persone,  sopra  gli  atti  civili  e  ta- 
lune transazioni  sociali ,  sopra  le  merci ,  sia  nel  mo- 
mento della  produzione ,  o  in  quello  della  consu- 
mazione ,  0  nel  tragitto  dal  proddttore  al  consuma- 
tore. Ciascuno  di  questi  tributi  ha  particolari  maniere 
di  ledere  la  giustizia  distributiva  e  quindi  la  libertà, 
0  di  nuocere  alla  prosperità  publica.  1  tributi  sulle 
terre  son  difficili  a  riscuotersi  con  giustizia  ,  e  fanno 
disprezzare  quelle  terre  la  cui  locazione  non  oltre- 
passa la  tassa ,  o  cosi  poco ,  che  ninno  si  risolve  a 
correr  rischi  ed  a  fare  le  necessarie  anticipazibni. 
Colui ,  che  possiede  la  terra  al  momento  in  cui  si 
stabilisce  il  tributo ,  è  quegli  che  di  fatti  lo  paga- 
Esso  non  gli  dà  i  mezzi  di  auìnentare  i  suoi  pro- 
dotti ,  nulla  aggiungendo  alla  domanda  delle  derrate, 
né  alla  fertilità  del  terreno  ;  non  lo  mette  in  i$tato 
dì  diminuir  la  spesa ,  perchè  il  tributo  non  cambia 
né  la  sorte  di  -coloro  ch'eglr  impiega  al  lavoro ,  né 
la  loro  abilità.  Questo  proprietario  non  è  privato  di 
una  porzione  della  sua  rendita  annuale ,  ma  perde  la 
parte  del  suo  capitale  che  produce  siffatta  porzioDe 
di  rendita  annuale.  Di  (atti  un  terreno  gravalo  di  un 
tributo  perpetuo  del  quinto ,  ove  si  esponga  in  ven- 
dita, non  sarà  valutato  che  per  le  quattro  quinte  p*f^ 
del  sao  primo  valore  rimaste  libere  al  proprietario» 
Poiché  dascuna  proprietà  vale  soltanto  per  l'utili» 
che  se  ne  può  cavare ,  quando  Io  Stato  dichiara  a> 
voler  prendere  per  sempre  il  quinto  delle  rendile 
della  terra ,  viene  a  dichiararsi  proprietario  di  «" 
quinto  del  fondo.  Laonde ,  allorché  le  terre  muiaW 
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padroni  dopo  lo  >talHliiBento  deltribulo,  qawto  Beo 
è  più  pagato  <ÌK  aieuM.  I  ewtpnitorto ^  eredi  pos- 
n<i«ado  ciò  cbe  riaMoera ,  nolla  perdono.  Dipii , 
•llwrcbè  le  Slat»  riBunita  ia  lutto  o  in  parte  a  nn 
thiMtto  territoriale,  esso  fa  ai  proprietarii  afttoaK  an 
dMiattvo  del  capitale  della  reiMlito  cbe  eeat»  di  per- 
cepire ,  iaipeeocctié  nioae  di  iero  ha  ceaiata  so  que- 
sto caftitate  arile  iraAsaiioDi  per  le  quali  sono  dire- 
•nli  prepritttarii.  la  quanto  ai  tributi  sulle  case,  non 
deveci  adottare  l'opiaione  di  tatani  eeoacoiisti,  i  quali 
dicono  cbe  la  i«adita  delle  case  non  debba  esaere  gra- 
vata, o  debba  cs<erlo  soltanto  in  ragione  del  prodotto 
Bctto  cbe  darebbe  per  Mezzo  deUa  eoltÌTaxi«De  il  tor 
reno  occupato  daUa  casa ,  mmtre  tutto  il  reato  non  è 
die  r  iaterease  del  capitale  impiegato  per  fabbricare  e 
a«l  quale  non  si  p«ò  metter  tributo  Questa  opinioBe 
è  couseguenza  della  falsa  dottrina  cbe  la  fatica  della 
eoltivazÌDfie  sia  la  sola  bbca  prodattiva',  e  che  unic»- 
BMote  sulle  terre  debbine  cadere  i  tribnti ,  «ssesdovi 
■el  prodotto  delle  trrre  noa  porzione  paramento  gr»- 
toita ,  pnrcbè  dovota  alla  natura  ;  le  terre  sono  un 
«•pitale  come  tatti  gli  altri ,  e  la  fatica  è  una  fonte 
di  ogni  ri«cbezza>  ^oi  diremo  che  i  tributi  snile  case 
«UmintBSCODO  U  profitto  deile  specutazieni  di  Ibbbriea 
e  riducono  la  popolazione  a  caatentorsi  di  abitacioni 
nrano  salubri  e  comode.  Egnalmento  ai  tribnii  svile 
terre ,  sono  pagati  soltanto  dagli  altoaU  prc^rìetari  ; 
chi  in  8eii(uito-ae(|ni«la  le  case ,  le  acquista  ia  preper- 
aaoe  d«i  pesi  di  «ai  sono  gravate  ;  e  chi  peeterier- 
■Mste  le  fàbbrica  ,  caloeia  snllo  stato  delle  cose  qoale 
si  trova  stabilito.  Ure  h»  specalaoiene  non  fosse  utile, 
pia  non  si  farebbe ,  finché  per  efetto  della  rarità  le 
pigiaai  non  ai  aanentaesem.  I  tributi  sulle  rendile 
dovuto  dalle  Stato  sona  un»  vera  bancarotta ,  ave 
atabiliscensi  sopra  tendile  già  create ,  iinpet^>cebè 
si  verrebbe  a  diminoire  on  ìatoresBe  premesso  per 
ira  capitole  ricevuto  ;  seno  illosarìi ,  ove  stabiNsconsi 
ani  menenlo  in  eni  le  rendite  sono  create-,  giacché 
sarebbe  più  semplice  cesa  offrire  nn  interesve  meno 
fòrte  di  tutta  la  quantità  dei  tributi ,  ha  vece  di  pro- 
mettere di  piò  e  ritenere  una  parte.  Quanto  abbiam 
detto  dei  tributi  sulle  terre  e  sulle  case  si  adatta  ai 
Iribati  svile  reodila  cbe  un»  Stato  deve  per  capitati 
8ntrrk>»ine*te  ricevati  ;  il  creditore  (gravato  è  qncllo 
che  soffre  tutto  il  danne  e  perde  M  capitele  del  tri- 
hwto  impostogli  ;  di  (atti ,  se  vuol  vendere  la  sua  ren- 
dita ,  ne  trova  tanto  meno  per  qeanto  essa  è  gra- 
vato, t  possessori  susseguenti  di  qtiesta  rendita  nnHa 
pagano  ,  avendola  essi  ricevuti  p^  valore  rimasto  e 
»  virtù  di  acquisti  fitUi  bberaasente.  I  tribnti  snIle 
persone  danno  luogo  a  spiacevoti  investigorioni  per 
gi«ngere  a  gradinate  secondo  la  fortuna  di  oiascuno, 
e  nen  possono  poggiare  ehe  m  bnsi  arbitrarie ,  tanto 
nUorcbé  si  fiimiDO  sopra  ricchezze  già  acquistale , 
qnento  allora  cbe  ricadune  sopra  i  nrezai  di  acqui- 
starne. In  quest'ultimo  case  ,  ossia  4}uando  ricadono 
sopra  un'  industria  qvaluaqne  ,  ove  siano  calcolali 
non  pel  valore  attuale  dei  prodetti ,  ma  sa  quelle  ette 
possono  aequistere,  cestringooo  ciasonn  predMIere 
a  far  l'antieipatìoBe  del'  tributo  persfflvais  di  tatti  i 
Eneid.  pop.  Suppl. 


produttori  che  le  bsnne  pr«Midato  ;  l' indastria  gra- 
vata  non  pai  essere  eendetla  innanzi  se  non  con  ca- 
pitali  pfù  ronstderevoH  di  qnanto  esige  la  natura  dtfllt 
prodati«B»;  per  enl  T  induatrin  va  minerando,  e  l'in- 
teresse dei  pia  grandi  capitoli  impiegati ,  in  parte 
pagato  dai  produttori  e  in  parte  dai  consumatori , 
furma  un'addiaiane  ai  tributi ,  della  quale  il  gtiverno 
non  si  approfitto.  Ha  su  chi  del nHivamente  rica- 
dono i  tributi  personali?  Si  dislingneno  quelli  che 
oadone  s»  riecliezze  acquistate  da  quetli  ehe  ban  por 
motivo  i  meszi  di  aeqtiistame,  ossia  un'industria; 
Nel  primo  case  l' individaa  gravalo  è  quello  che  sof- 
fre la  perdita  ;  m*  stecome  per  eiaseaao  il  tribnto 
va  a  inire  ce»  la  vita ,  ed  egn»  naaio  vi  è  saeeea- 
rivnmento  selt^osto  in  proporzieae  della  sua  for- 
tuna presunta  ,  il  prime  gravate  perde  soltanto  i 
KvelM  cbe  paga  e  non  il  capitato ,  né  disobbliga  ca- 
lerò che  vengwnO'  depo  di  kd.  Lo  stesse  può  dirsi 
dei  tributo  personate  che  ha  per  motiva  un'  indiistrk 
qualunqne  ;  dm  questo  seeondocaso  offre  laoge  a  pae- 
licolari  OMisideraztoni.  L' indastriase  che  vteae  gra- 
vato da  diritti  di  patente,  di  eorpm-aweni  d'arti,  ecc., 
può  rinunziare  al  suo  stato ,  o  pagare  il  tributo ,  se 
ciò  mslgtvdo  trova  dei  lucri  nella  sua  professtone. 
Nei  prime  caso ,  egli  soffre,  ma  non  paga  il  tributo  : 
nel  seconde,  egli  è  certameate  eelnl  che  paga  il 
iribnt» ,  poiché  queste  non  aameartanda  la  domanda, 
né  diminuendo  le  spese ,  non  gli  dà  alca»  mezao 
immvdiato  di  acrrescere  le  sae  entrato ,  o  di  atte- 
nuare le  sua  spese.   Tutto  eia  in  quanto  a  ootoro 
ehe  esercitano  la  professione  al  mommlo  delle  sta- 
bilimento del  tributo  ;  coloro  che  Vabbraeeiano  àv- 
pò,  trovano  fatta  la  legge,  ed  abbeaeeiano  H  mestiere 
con  la  condiatone  che  vi  é  nnii».  H  taihulo  è  per 
loro  una  dette  spese  richieste  dall'esereizie  dei  n»- 
sft^re  ,  cbe  prefeseano-  sol  quando  ,  au^redo  ciò , 
trovano  nn  profitto  dei  loro  capitali  e  della  iiidui- 
stria ,  per  cui-  antteipamo  il  tributo ,  ma  qaesto  niiKa 
toglie  lore.  Quelli ,  a  cui  reca  torto  ,  sono  i  eonso- 
matori ,  ì  qnali  8enca>  qnelta  graTezz»  avrebbero  pro- 
curato con  proprio  dispendio  minere  i  raeòetimi  va»- 
laf;gi-  di  cai  sene  i  produttori  eentenli.  Costerò  to- 
gliend<ni  il  tribnto ,  fanne  a«  profitto,  pel  q^iaie  non 
hanno  ceirtate  ;  e  se  trorsvansi  in  esercizio  prima 
dello  stabilimento  del  tributo ,  fanme  ritorno  al  p^ 
miero  loro  stato  —  I  tribnti  sopra  gli  aWl ,  e  in  ge- 
nerale sopra  le  transasieni  seciali ,  imbarazzano  la 
circolazione  dei  beni ,  ne  dinmHriseeno  il  valere  di 
vendita ,  aementavo  le  spese  di  giaslieia  al  ponto 
che  i  poreri  non  osano  difendere  i  loro  dirifili ,  rea- 
dene  tutti  gii  affhri  difficili ,  cagionano  vessastoni  dal 
canto  deì^  agenti  Aék  fisco  ,  ed  obbligano  a  porre 
negli  atti  clausole  e  folse  vahitraioni  che  aprono  la 
porta  a  molli  eentrasti  ed  rnScfuilà.  Circa  i  triboli 
sulla  carta ,  gli  atti ,  i  re^stri  ed  altri  deetMaenti 
delle  Iraneetzienr  dsHa  società ,  tomaode*  iw  anmento 
dette  spese  di  ginstlzia ,  aggravano  perlicofermiente 
qeel  genere  di  proprietà  ch'é  pi*  soggeUo  a  con* 
(Kovetsia  ,  essla  i  beni  stabili ,  àm-  quali  scemane  il 
vatore  di  vendita ,  d'onde  segue  dw  oeloro  i  qwdi 
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li  posseggono  nel  momento  in  cui  sodo  (iravaii ,  sof- 
frono tutta  la  perdila ,  se  litigano  ,  oltre  la  perdita 
che  risulta  dalla  -diminuzione  di  valore  della  loro 
proprietà.  Chi  li  acquista  posteriormente ,  sono  con 
anticipazione  indennizzati   della  perdita  del  prezzo 
minore  dell'acquisto.  E  se  i  tributi  vanno  a  cessare , 
avvi  una  resUlnzione  pel  primo ,  ed  una  porzione  di 
lucro  gratuito  pel  secondo.  Lo  stesso  può  dirsi  delle 
successioni  :  anzi  in  questo  caso  i  tributi  nuoeono 
di  più  ,  costringendo  il  oontiibuenle  a  sloruare  una 
par(e  dei  capitali  consacrati  alla  produzione.  Un  uo- 
mo ,  difatti ,  che  eredita  centomila  franchi ,  ed  è  ob- 
bligato di  pagare  al  fisco  il  9  per  100  »  non  toglie 
il  tributo  dalla  sua  rendila  ordinaria,  eh'  è  già  gravala 
dai  tributi  ordinari ,  ma  dalla  slessa  eredità,  che  si 
trova  ridotta  a  9S  mila  franchi.  Ora  il  retaggio  del 
defunto  ridotto  a  questo  prezzo ,  si  può  dire  che  il 
capitale  della  nazione  è  slato  scemato  dei  SOOO  fran- 
chi percepito  dal  fisco.  Lo  stesso  avviene  in  tulli  i 
passaggi  di  proprietà  e  le  transazioni  sociali.  —  1 
tributi  sulle  merci  presentano  più  gravi  malanni.  La 
vendita  esclusiva  fotta  dal  governo  è  tirannica  ,  con 
traria  al  diritto  naturale  che  ciascuno  ha  di  com- 
prare e  vendere  come  gli  piaccia  ,  e  rende  neces- 
saria un'infinità  di  misure  violente:  peggio  quaùdo 
è  forzosa  ,  ossia  quando  obbliga  il  particolare  a  com- 
prare ciò  di  cui  non  ha  bisogno.  I  tributi  prelevati 
al  momento  della  produzione  astringono  il  produt- 
tore a  un'anticipazione  di  fondi,  che  tardi  rientrando, 
diminuiscono  i  suoi  mezzi  di  produrre.  I  tributi  esatti 
al  momento  della  consumazione  o  del  trasporto ,  im- 
barazzano un  ramo  d' industria  ,  rineariscono  talune 
derrate  utili ,  e  distruggono  ogni  proporzione  tra  i 
differenti  bisogni  e  i  mezzi  di  soddisfarli.  Tutti  que- 
sti tributi  sulle  merci  obbligano  a  molte  precauzioni 
e  arbitrii  dispiacevoli  ;  trasportano  a  delitti  talune 
azioni  indifferenti  ;  danno  alimento  ad  un'armata  di 
ìnvigilalori  e  di  frodatori ,  che  mantengono  nella  so- 
cietà una  vera  guerra  civile  con  tutte  le  funeste  con- 
seguenze economiche  e  morali  ch'essi  trasciuano.  Ma. 
quest'argomento  merita  di  essere  svolto  più  adden- 
tro. Si  cominci  dallo  stabilire  che  ogni  merce  ha  un 
prezzo  naturale  e  necessario ,  che  si  compone  del 
valore  di  lutto  ciò  eh'  è  stato  necessario  al  sosten- 
tamento di  coloro  che  l' hanno  prodotta ,  fabbricata 
o  trasportata  :  esso  è  naturale  perchè  fondalo  sulla 
natura  delle  cose  e  non  sopra  convenzioni  ;  è  ne- 
cessario ,  perchè  niuno  si  applica  a  un  lavoro  quando 
non  ne  ricavi  il  sostentamento.  Questo  prezzo  è  di- 
verso da  quello  di  vendita ,  il  quale  dipende  dalla 
quantità  delle  offerte  e  della  richiesta.  Ciò  posto ,  è 
facile  vedere  che  i  tributi  posti  sulle  merci  agiscono 
diversamente  sui  prezzi.  Nel  caso  della  vendila  eselu- 
siva dello  Stato ,  i  tributi  sono  pagati  direttamente 
dal  consumatore  ;  ma  questa  vendita  ,  né  pel  prezzo, 
né  per  la  quantità,  può  sorpassare  un  certo  termine, 
eh'  è  quello  della  possibilità  di  pagare.  Se  la  vendita 
non  è  forzosa,  e  trattasi  di  una  merce  non  necessaria, 
come  alza  il  prezzo  ,  scema  la  consumazione ,  non  es- 
sendovi nella  società  che  una  certa  somma  di  mczzi,- 


destinala  a  procurarsi  taluni  godimenti ,  e  può  slare 
che  più  alzando  il  prezzo,  il  profitto  diminuisca,  per>- 
chè  molti  rinunziano  a  quei  godimenti  ;  se  poi  la 
merce  è  di  prima  necessità ,  la  vendita  esclusiva  e- 
quivale  ad  una  vendita  forzosa  ;  la  consumazione  sc»- 
ma  a  misura  che  si  soffre  :  in  lutti  i  casi  i  tributi  soa 
pagati  dal  oonsumalore.  Passando  a  -parUre  di  quelli 
posti  sulle  merci  al  momento  della  produzione ,  ove 
si  tratti  di  merci  poco  necessarie,  sono  limitati  dal 
gjisto  che  si  ha  per  queste  ;  per  cui  i  governi  costi- 
tuiti per  solo  vantaggio  dei  governanti ,  qnaodo,  per 
esempio ,  han  voluto  trar  partilo  dal  tabacco ,  han 
cercalo  farne  nascere  il  bisogno  nel   popolo ,  quasi 
che  non  fosse  già  molto  il  dover  soddisfare  tanti  bi- 
sogni naturali.  Se  le  merci  sono  alquanto  più  neces- 
sarie, i  tributi  sono  suscettivi  di  maggiore  estensione; 
nondimeno  sono  sempre  arrestati  dai  broiti  che  tro- 
vano nella  possibilità  di  pagarli.  Ma  spiegano  tuli* 
la  loro  forza  quando  le  merci  sono  molto  neeessik* 
rie.  Ove  si  traiti  del  sale  tulio  è  profitto  fino  all'ul- 
limo  danaro  dei  consumatori.  In  quanto  al  vino,  una 
parte  dei  tributi  cade  direttamente  sulla  terra  pian- 
tata a  vigne,  e  diminuisce  il  prezzo  del  fitto:  io  que- 
sto caso  il  proprietario  del  suolo  perde  una  parte  del 
suo  capitale,  senza  ohe  i  tributi  influiscano  sul  prezzo 
della  derrata ,  né  tocchino  il  salario  del  produttore. 
Lo  stesso  può  dirsi  delle  biade.  In  generale  i  tributi 
stabilili  sopra  merci  di  uso  indispensabile  sono  una 
vera  tassa  per  testa ,  e  i  più  fatali  al  povero ,  im- 
perciocché i  soli  poveri  consumano  in  maggior  quan- 
tità le  derrate  di  prima  necessità.  Quindi  si  fatti  tri- 
buti si  trovano  ripartiti  In  proporzione  della  mise^ 
ria  e  dei  bisogni ,  e  non  in  quella  della  ricchezza. 
Finalmente  parlando  dei  tributi  che  si  esigono  al 
momento  della  consumazione  o  del  trasporto ,  i  loro 
effetti  sono  queUi  stessi  olte  risultano  dalla  vendita 
esclusiva  o  dalla  lassa  al  momento  della  produzione; 
nondimeno  sono  meno  assoluti  e  meno  generali.  Cosi 
un  diritto  di  passaggio  per  strada  o  ponte ,  di  entrala 
in  città ,  di  esposizione  in  mercato  o  in  bottega ,  tocca 
le  sole  merci  che  passano  per  quelle  strade,  oche  si 
consumano  in  quella  citlà  o  si  vendono  in  quel  mer- 
cato. Laonde  l'esazione  di  questi  tributi  disordina  il 
prezzo  e  le  industrie  più  irregolarmente ,  ma  sem- 
pre le  disordina.   Se  la  merce  gravata  è  di  prima 
necessità ,  nessuno  può  astenersene  ;  sarà  sempre 
comprala  finché  si  avranno  mezzi  ;  e  se  il  suo  prezzo 
convenzionale  è  solamente  eguale  al  prezzo  naturale, 
il  produttore  niente  può  cedere.  Laonde  tutta  la  per- 
dita cadrà  sul  consumatore  «  il  quale  soffre  sempre 
che  la  vendila  e  il  prodotto  dei  tributi  diminuiscono. 
Se  la  merce  non  è  di  prima  necessità ,  e  se  il  suo 
prezzo  convenzionale  è  solo  eguale  a  quello  natu- 
rale ,  è  questa  una  pruova  che  il  consumatore  usa 
scarsamente  dì  quella  merce.  Allora  sopravvenendo 
i  tributi ,  il  produttore  dovrà  rinunziare  alla  sua  in- 
dustria e  addirsi  ad  altro  mestiere ,  dove  con  la  con- 
correnza andrà  ad  accrescere  la  miseria  ;  il  consu- 
matore perderà  un  godimento  al  quale  era  poco  at- 
taccato ;  il  prodotto  dei  tributi  sarà  nullo.   Se  >poi 
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Ift  merce  poco  necessaria ,  cbe  vieo  gravala  ,  abbia 
un  prezzo  di  veadita  superiore  a  quello  naturale  ; 
qual  é  il  esso  di  (ulti  gli  oggetti  di  lusso  ,  il  fiseo  ha 
tarilo  campo,  senza  cbe  riduca  alcuno  alla  miseria. 
—  I  tributi  che  si  esigono  in  natura ,  ossia  in  merci, 
prelevano  sul  terreno  stesso  una  parte  della  ricolta  a 
vantaggio  del  tesoro  publico.  Sembrano  buoni ,  per- 
chè domandano  airagricollore  un  valore  ch'egli  ha 
e  sotto  la  forma  stessa  in  cui  lo  ha;  perchè  il  gover- 
no prende  egnale  interesse  dell'agricoltore  alle  buone 
rìcolle,  e  in  conseguenza  favorisce  l'agricoltura  ;  per- 
chè l'esigerli  non  dà  luogo  ad  arbitrii  ed  ingiustizie, 
sapendo  ciascun  proprietario ,  fatto  il  ricotto ,  ciò 
eh'  è  obbligato  a  diffalcarne.  Questi  tribnlì  sembrano 
pia  equi  di  tatti  gli  altri.  Ma  un  proprietario  può  col- 
tivare pessime  terre  ;  spende  8000  franchi  per  avere 
ón  prodotto  di  13,000,  la  sua  rendila  netta  è  di 
kOOO  franchi.  Un  altro  proprietario  coltiva  terre  fer- 
tilissime, che  gli  rendono  ogni  anno  12,000  franchi, 
e  non  vi  spende  di  piA  di  franchi  SOOO  ;  la  sua  ren- 
dita netta  è  di  10,000  franchi.  Ora  nna  legge  co- 
manda che  si  tolga  in  derrate  una  dodicesinta  parte 
dei  frutti.  I  due  proprietarii  pagheranno  1000  fran- 
chi per  ciascuno  ;  ma  questa  somma  sarà  pel  primo 
il  quarto  della  sua  rendita,  e  il  decimo  pel  secondo. 
Ecco  l'ineguaglianza  dei  tributi  in  derrate.  Indipen- 
dentemente da  questo ,  la  difficoltà ,  le  spese ,  gli  a- 
busi  della  esazione  di  si  fatti  tributi  sono  nuovi  ma- 
lanni. Il  governo  ha  ad  impiegare  infiniti  esattori , 
a  temer  mille  dilapidazioni  e  inganni  sull'ammon- 
tare della  contribozione,  sulla  conversione  delle  der- 
rate ih  danaro ,  sulle  avarie  delle  derrate ,  sulle  spese 
di  conservazione ,  di  trasporto  e  di  vendila.  Final- 
mente si  fatti  tributi  esercitano  una  influenza  sui  prez- 
zi delle  derrate ,  che  esposte  in  vendita  dagli  agenti 
del  fisco  0  infedeli  o  trascurati ,  e  per  necessità  di 
vuotare  i  magazzini  e  di  fer  fronte  ai  bisogni  impe- 
riosi del  tesoro  publico ,  possono  essere  vendute  per 
un  prezzo  inferiore  a  quello  naturale.  I  produttori 
sarebbero  non  solo  privi  di  una  parte  dei  loro  pro- 
dotti ,  ma  non  potrebbero  cavar  vantaggio  dalla  parte 
loro  rimasta.  Ecco  le  principali  osservazioni  sui  tri- 
buti esatti  in  naiara ,  che  sono  sufficienti  ai  allonta- 
nare dai  providi  governi  il  pensiero  di  stabilirli.  — 
Ninno  ha  mai  esitato  a  pronunziare  che  ì  tributi  esatti 
sopra  quella  porzione  di  rendita  che  si  consacra  a 
cose  superflue ,  sieno  piò  giusti  di  quelli  che  colpi- 
scono le  cose  necessarie.  I  tributi  essendo  un  sacri- 
fizio che  si  fa  all'ordine  publico  ,  e  questo  non  po- 
tendo esigere  il  sacrifizio  delle  famiglie ,  è  chiaro  cbe 
toglier  loro  il  necessario  sarebbe  quanto  sacrificarle, 
lia  ehi  può  segnare  il  confine  vero  tra  il  necessario 
e  il  superfluo  ?  Queste  due  idee  non  sono  assolute , 
ma  relative  ai  tempi ,  ai  luoghi ,  all'età ,  allo  stato 
delle  persone ,  al  grado  di  civiltà,  e  ehi  volesse  sta- 
bilir tributi  sul  superfluo ,  non  saprebbe  dove  arre- 
starsi per  non  intaccare  ciò  eh' è  necessario.  Solo 
può  dirsi  che  le  rendite  di  un  nono  possono  essere 
tanto  modiche  da  non  bastare  alla  sua  sussistenza  ,  e 
che  da  questo  punto  fino  a  quello  in  cui  può  appar 


gare  tutte  le  sensualità  della  vita ,  avvi  nella  rendita 
una  progressione  impercettibile ,  e  tale  cbe  ad  ogni 
grado  un  uomo  può  procurarsi  «n  soddisfacimento 
sempre  un  poco  meno  necessario,  sino  ai  più  leggieri 
godimenti  ;  di  maniera  che ,  dove  si  voglia  determi- 
nare il  tributo  di  ciascun  uomo  in  guisa  che  fosse 
tanto  più  lieve  quanto  venisse  ad  aggravare  una  ren- 
dita più  necessaria  ,  bisognerebbe  che  diminuisse , 
non  solo  proporzionalmente ,  ma  progressivamente. 
—  V'ha  dei  tributi  illegittimi:  essi  sono  queHi  che 
offendono  i  principii  di  equità  naturale.  Taluni  han 
voluto  fondare  la  legittimità  dei  tributi  sul  vantaggio 
immenso  ,  indispensabile  che  la  protezione  del  go- 
verno procura  ai  cittadini  in  ogni  slato  incivilito. 
Non  è  vero.  Simili  al  prezzo  d'una  derrata  ,  i  tri- 
buti fondati  sopra  un  monopolio  ,  e  quindi  superiori 
alle  spese  di  produzione ,  sono  un  allentato  contro 
la  proprietà  del  contribuente;  Se  i  cittadini  possono 
godere  di  tutta  la  sicurezza  desiderabile ,  mercè  il 
pagamento  di  100  franchi  per  famiglia  a  titolo  di  tri- 
buti ,  quando  fossero  costretti  a  pagare  di  più  ,  que- 
sto dipiA  sarebbe  uno  spoglio.  •—  V  ha  egualmente 
dei  tributi  immorali.  I  tributi  influisconasui  costumi 
di  una  nazione  ,  allrelóinto  che  sulle  sue  produzioni 
e  consumazioni  ;  essi  attaccano  una  pena  pecuniaria 
a  certe  azioni ,  ed  hanno  il  earatlere  che  rende  ef- 
ficaci le  pene ,  cioè  dì  essere  in  generale  un'  am- 
menda moderata  e  inevitabile.  Essi  dunque  sono  in 
mano  ai  governi  un'arma  potentissima  per  guastare 
0  correggere  ,  promuovere  al  lavoro  o  all'  inerzia  , 
alla  dissipazione  o  all'economia.  Se  le  terre  coltivate 
produttivamente  sono  sottoposte  a  tributi  ,  mentre  i 
campi  destinati  ai  godimenti  non  pagano  nulla  ,  non 
e'  incoraggia  il  lusso  a  danno  dell'  industria  ?  Ove  agli 
allievi  dei  pensionati  particolari  si  faccia  pagare  una 
somma  annuale  a  profitto  delia  università,  non  si  sot- 
tomette ad  ammenda  l' istpuuone  della  gioventù,  dal- 
la quale  prevengono  la  dolcezza  dei  costumi  e  il  pro- 
gresso dei  lumi  ?  Quando  si  stabiliscono ,  sotto  forma 
di  tributi ,  le  lotterie ,  le  case  da  giuoco ,  non  si  fa- 
vorisce un  vizio  fatale  al  riposo  delie  famiglie  e  alla 
prosperità  degli  Stati  ?  Qual  bruito  mestiere  non  fa 
un  governo  che  eccila  ad  un'abitudine  vergognosa  e 
presenta  all'avidità  un'esca  fallace?  1  tributi,  al  con- 
trario ,  che  si  oppongono  alle  spese  di  lusso  e  di  va- 
nità ,  possono  essere  utili  come  mezzi  di  repressione, 
indipendentemente  dai  vanta^  che  procurano  al  go- 
verno. Cosi  il  tributo  posto  nel  Messico  ai  combatti- 
menti dei  galli ,  ha  dato  un  limite  a  biasimevoli  di- 
vertimenti. —  I  tributi  possono  essere  diretti  o  indi- 
retti :  i  primi  tolgono  direttamente  ai  contribuenti  una 
parte  della  loro  rendita  ;  i  secondi  si  compongono  di 
quello  che  i  contribuenti  pagano  su  certe  consuma- 
zioni. I  tributi  non  gravitano  totalmente  sui  contri- 
buenti ehe  Ij  pagano.  Molti  di  coloro  che  pagano 
non  sono  i  veri  contribuenti  ;  la  contribuzione  è  per 
loro  un'anticipazione  che  si  .fauno  rimborsare  più 
0  meno  compiutamente  dai- consumatori  delle  cose 
ch'essi  producono.  Quando  il  tributo  pagato  dai  pro- 
dutlori  di  u.oa  merco  u' eleva  il  prezzo ,  il  consuma- 
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tore  di  quella  Bierce  fxgii  una  pcrawae  étl  tributo. 
Se  la  mense  mb  rioearìsee ,  il  li!ibuto  è  pagate  dai 
pnxtttttori,  Se  la  Merae-iMB  ft«aieataikd«  di  presso, 
Tieae  ad  essere  alterata  «ella  «lualilà ,  il  tryioto  è  sof»- 
portato ,  aloieiM  io  parie  ,  dal  eMi«»natore ,  il  i|aafe, 
se  iMn  ba  perdita  sul  preziA ,  l'Iia  sulla  qaalità.  — 
CanlÌBuiaoM  ad  «sanHoare  gli  effetti  generali  dei  tri- 
buti. —  Oltre  quella  parte  cb«  i  prodotti  dei  beni  aa- 
ziooali  0  coiBuuali  f»r«iseono  per  (ar  fronte  alle  con- 
sumazioDi  publicbe,  si  p«ò  dire  che  <(uesle  sieao  iiel4e 
naggiar  quantità  pagate  c»l  frutto  dei  tributi.  I  ett- 
tadioi  «onlribitiseoiM)  ora  ooiae  iiie«ibri  di  tutto  k> 
stato ,  e  il  loro  danaro  si  \<erea  ael  tesoro  puMico , 
onde. si  attingono  le  spese  relative  allo  Stalo  iD4ero; 
ora  come  nembrì  di  uaa  provùacia  o  di  ana  città,  e 
il  loro  denaro  si  versa  nelle  oasai  proviiiciaU«eoai«- 
sali ,  onde  si  attiagoM»  Ir  S|teee  relative  alla  provin- 
cia o  al  coaiuae.  Avvi  delie  «oosaHRaKioni  pabliehe, 
di  evi  tutti  i  ciUadiai  fmtaooAo:  per  «ni  tutti  deb- 
bono contribairvi  ;  aia  ^aeDderveae  di  quelle  ebe 
reeano  vantaci»  a  taluae  elasat ,  un  goverae  bene 
aetmiaistrato  dee  disporre  ebe  ciaacaaa  ciaese  di 
eitlediai  sopporti  le  spese  delle  consinaasiooi  pn- 
Micbe  prop««ziona4aiuente  al  vantaggio  el»e  ae  ri- 
cava. I  tributi  soao  valori  dati  graluitaaieate  dal  con- 
tribuente ,  che  aea  veagoae  gratuitaaMale  pesti- 
tuiti  dai  governai.  Difatli,  le  eoasuoiazioni  pabliehe, 
fuelle  che  ai  faiiao  per  l'atilttà  cetaaae ,  seno  sem- 
pre ooa  dialraaiaae  di  valori.  Il  goveraa  doanBéa  a 
«a  eittadine  il  pi^acHealo  ia  -danaro  di  «a  trilmte 
gaaluaqua.  Il  cittadino  eaaHyia  ia  daaaw  i  pnedatti 
di  cui  può  disporre ,  e  soddisfa  al  fiseo  it  tributo.  U 
govemo  oeo  quel  daaaro  compra  drappi  e  viwri  per 
la  milisia ,  aon  vi  è  aneara  valor  consttaBala ,  né 
perdale  ',  avvi  nn  valore  dato  grataitamente  dal  «it- 
tadtoe.  Il  valore  dato  esiste  aacora  sotto  la  forma  di 
Tìveri  e  di  drappi  nel  magazsiao  dell'armata.  Ma  io 
fine  quel  valore  si  consuma  ;  allora  quella  porzione 
di  ricchezza ,  ascila  daHe  mani  del  ctttadioa ,  è  di- 
strutta. Moo  è  distrutto  il  danaro  ;  queste  è  passato 
da  una  mano  all'altra  per  via  di  cambi  :  bensì  il  va- 
lore dei  viveri  e  dei  drappi  non  esiste  più  ;  riwtta- 
mento  eguale  a  quello  che  si  sarebbe  olleauto  se  il 
cittadino  avesse  per  sé  comprati -e  consamati  i  vrvari 
e  i  drappi.  Solo  v'  ha  che  in  questo  case  egti  avrebbe 
goduto  di  siffatta  censumaziofle ,  mentre  nel  prime 
caso  ne  faa  godalo  lo  Stato.  È  facile  eppKcare  l«  stesso 
ragtoBsmento  a  tette  le  oonsamaBieni  publiehe.  Quan- 
do il  danaro  del  cittadino  «erve  a  pagare  un  impie- 
gato pubtico  ,  costai  vende  fi  suo  tempo  ,  SI  talento 
e  le  pene  ,  che  sono  «engrante  pel  servigio  del  pu- 
blico  ;  ed  «gli  a  sua  volta  consuma,  in  laogo  del  cit- 
tadino ,  il  valore  che  ba  ricevute  in  eambio  dei  suoi 
servigi,  come  avrebbe  potuto  Earfo  un  commesso  in- 
caricato di  accudire  agi'  interessi  privali  del  cittadino. 
Si  è  creduto  in  <^i  tempo  che  i  valori  pagati  daMa 
società  pel  pubblico  servigio,  le  rientrassero  setto 
altre  forme ,  e  si  è  detto  :  Ciò  che  H  gofemo  rieete  , 
lo  nttìtuitee  dnpentandolo.  Questo  è  un  errore ,  che 
ha  dato  occasione  a  enormi  diiapidaziei^  cemmesae 


aeasa  rimorsi.  II  valore  dale  da)  ettladiBO  è  dato  gra- 
tuitamente ;  il  governo  se  ae  serve  per  comprare  na 
lavoro ,  an  s|[Kclto  <U  coasamasìMie ,  ia  somma  om 
predotto  che  ha  oa  valore  eqaivaiente.  Uaa  cempr» 
non  è  restitamone.  Di  ogni  maaisia  è  sempre  ver» 
ebe  un  prodotto  eeasunMto  èun  vaiare  perdàto,  «psa- 
luaque  sia  il  consamatore ,  ed  è  p«4ato  scasa  com- 
penso per  cohii  ebe  noUa  riceve  in  csipbio.  Ma  qai 
bisogna  risguardar  eome  un  cambio  il  vantaggio  che 
il  eittadino  ricava  dal  servigio  dell'  impupata ,  o  dalla 
consumaaioae  che  si  la  per  l'utilità  geeerale.  St  pafr 
conchiodere  che  i  tribati  som*  un  sacri6>ia  Atto  dal 
eiUadiao  ;  che  oesliluJseoao  oaa  perdita  per  la  aa- 
detà  ,  bilandstadai  vaotaggi  ch'^essa  attiene  awdianÉs 
quei  pagameoti  ;  che  i  prodotti  dei  tiiilniì  seno  eo- 
muaemaate  ooasuaMti  impradiilltvameato ,  e  ebe  m- 
cano  prcgindizio  alla  r^redusioae ,  non  essenda  mai 
vero  che  occasMuane  aa  raddoppìaocD  lo  di  sfama  dal 
canto  dei  prodattori.  Abhiaoso  vedute  ébe  il  danaro 
ricavata  coi  Iribnti  ai  «erta  nella  società ,  ma  che  non 
vi  si  versa  il  valore  di  ^pi^  tributi ,  perchè  bob  è 
dato  graUMtameute  alla  sodata ,  bcKi  col  ricevere 
io  eambio  un  vaiora  eguale.  Le  medesime  ragioni  le 
quali  dimostraao  te  coosamaaioac  iasprodattiva  non 
essere  affatto  faviarevole  alla  riprodusiene  ,  rendono 
chiaro  che  aeppur  le  sono  favarcvoli  i  tribati.  Qaestl 
r^Mseono  al  produttore  un  prodotta ,  dal  quale  avreb- 
be  ottenuto  «a  godimento,  consaasaadolo  improdat» 
tivaawate ,  o  an  prefitto ,  oonsaeraadola  a  un  ntifo 
impiego  Nei  dae  casi ,  mettere  an  tributo  é  hre  uà 
torto  alla  società ,  torto  ebe  non  è  Mteaciato  da  alewa 
vantaggio ,  Mmf>re  ebe  aon  le  si  raadeiacaaibla  al- 
cun servigio.  È  verissimo  ebe  il  godtowBto  rapito  lA 
coatribaeato  i  riaipiazsato  da  quello  delle  famiglie , 
che  vivoao  col  prodotto  dei  tribati  ;  ma  oltre  die  è 
una  ingiustizia  rapire  al  prodatlere  il  fratto  d<4la  saa 
produzioae,  quando  non  gif  si  dà  naNa  in  cambio,  una 
tale  distribuzione  della  rìecbezza  prodotta  non  è  pia 
favorevotc  alla  sua  molliplicasioBe  :  il  prodatlere  è 
eccitato  a  sviluppare  le  sae  forse,  allorché  ne  deve 
raceog^ere  il  frutto ,  e  non  quando  lavora  per  altrui. 
I  valori  tolti  ai  coetriboenti  «oao  ,  in  generale ,  dis- 
pensali itapredolfivaniente ,  e  aiolti  pensano  che  ^ 
fatta  oensiimazioDe  sia  propìzia  alla  prodaziene  e  «I 
produttori ,  perchè  distrugge  dei  predotti  e  non  gK 
rinspiacza.  Malthus  pcasa  che  i  prodotlori  sieno  indi» 
nati  a  rieparmiare  e  ad  aceresoere  i  loro  capitali ,  e 
ebe ,  se  fuaaa  ia  loro ,  pradurrebbera  troppo  e  non 
troverebbero  smerdo  dd  loro  prodotti.  Malthus  aan 
vede  incoraggiamento  pd  prodotteri  che  aalle  coa- 
samazioai  improdatlive ,  delia  qoale  natura  sono  i 
tribati.  Egli  ignora  ona  gran  verità ,  ebe  I  rispamd 
aggiunti  ai  capitali  produttivi  ,  sono  consamati  al- 
trettanto che  i  prodeMi  inses>vienti  ai  nostri  godi- 
nseoti ,  e  proenrano,  a  somma  egaaAe,  an  eguale  in- 
coraggiamento al  produttori.  Le  spesa  improduMiva 
del  governo ,  in  luogo  di  essere  favorevoli  alla  pro- 
duzione ,  le  sono  prodigiosamente  dannose.  I  tribatt 
sono  on'addidone  alle  spese  di  predonone  ;  essi  baa- 
no  BB  effetto  opposto  ai  progressi  dell'  iadestria  ,  che. 
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pePBettondegU  di  predane  ««a  inavri  cpcM ,  fa*»- 
riseono  in  on  tol  tempo  la  prodmiene  e  t«  «■iiw» 
^one.  i  triboli ,  elevndo  il  ptecso  (tei  ppodoKi,  éi- 
arimisce  ì»  (maaama^umti  che  «e  iw  paò  («re  ,  e  ili 
eoNsegmim  h  doarand»  dei  wjuwtori.  Si  è  detto 
dM  la  d««nanda  aia  la  Messa  ,  sia  cbe  al»bia  -per  or- 
gani i  eontribneoti  o  gli  agenti  del  governo  ;  clie 
qnando  *i  dìnHiwiscoao  di  ceado  nriBoni  le  rendile 
dei  prìaii ,  si  auaatataiKrdeHa  «itetsa  waMa  le  rendite 
dei  seeendi ,  e  elie  qoiadi  Ratta  «i  nitta  aNa  searaa 
delle  comunisziooi.  Ma  oewecdeado  ette  la  soaina 
ddte  rendile  nea  sia  alterata  da*  trillati ,  ii  preazo 
dei  predetti  si  auawnta  ,  aamentandMì  le  spese  di 
ppsdoncRw.  Ora  la  stessa  soanaia  di  rendite  aon  paò 
•eqaislare  la  «lesM  «luawtrtà  di  prodniti.  i  oonsoaM- 
teri ,  qaatanque  sia  ia  aorgeale  delie  tare  rmdite, 
san  ne  harnM  la  rtena  ^naa^ti ,  dopo  cSie  i  pro- 
dotti san  diveaati  pia  cari.  Si  diri  cIm  la  necessità 
di  pagare  ì  tributi  nende  ta  classe  iadustriasa  prk  at- 
tr*a  ;  dal  «he  risalti  aa  aaneato  «U  produaioae.  Ma, 
in  primo  luogo  ,  l'attivila  non  basta  per  predarre , 
abbìsogiisno  aae«ra  capitali ,  e  i  tribnti  readone  dif- 
ficili i  noparflfii  onde  si  faranno  i  eajritaH.  In  secondo 
luogo,  eie  oiie  si  pnodoce  per  saddisiwe  il  fisro,  non 
annienta  la  ricdieasa  naaionale  ,  imperoceliò  ii  pro- 
dotto d^  tributi  si  8|»ende  iaiprodottivaaseitte.  i  tri- 
buti possono  essere  faTeiwaoli  olla  produsione  solo  io 
questa  :  aumentands  le  spese  di  prodonone  da  an 
lato,  oblAìgaaoi  produttori  a  maneggiarsi  per  diaii- 
mririe  da  an  attro  lato  mediaate  le  pratielie  piò  Ibdii 
ed  efficaci.  In  seslaaxa  ,  egli  è  evidente  otw  se  i  tri- 
buti prodoflono  ««  bene  ia  qoaato  ai  loro  impiego  , 
sono  sempre  an  naie  in  quanta  alla  neeeasith  di  crearli. 
Pretendere  «he  BMiltipliebiiio  i  prodatti  di  una  na- 
rione  perché  prelerano  nna  parte  di  ifaesti  prodofti; 
ohe  arrieobiseano ,  percbè  oonsnaiaae  aaa  pa«^te  delle 
ricchezze ,  egli  è  «astenere  vn  asamrdo.  —  Se  i  tri- 
boli sono  «aa  poriione  dedle  propeieti  partieotari, 
tolta  pel  pubMiro  servigio  :  se  sono  oa  valore  «be 
non  si  versa  nella  soeieti  dopo  esseme  stato  rapite  ; 
se  non  sono  uà  mesao  di  riprodazione ,  è  gioslo  eon- 
chiodere  ebe  i  migliori  tributi  o  piollesto  i  meno 
cattivi  sono  :  1*  I  pie  moderali  ;  V  Quelli  che  eono 
meno  acoompegnatì  da  quei  lastidi  che  opprinMHM 
Il  eontrHImente  sema  avantaggiare  il  tesoro  pubblieo; 
B*  Quelli  cfaesonodistriboiti  più  equamente;  t'Qnetli 
ehè  meno  nooceioao  alla  ripreduzione;  S"  Quelli  che 
sono  pia  presto  fiivoreToli  che  eoatrarii  alla  morale. 
Comecbè  evidente  sembri  la  attlilà  di  qnesle  regole, 
giova  meglio  «vitupparle.  -^  1^  Infatti  i  tributi ,  to- 
gtiendo  al  cuntribuente  un  prodotto  «h*  i  an  nezzo 
di  godimento  o  di  riproduzione  ,  quanto  è  meno  con- 
siderevole ,  tanto  gli  rapioee  meno  di  godimenti  e 
di  prefitti.  AHorché  sono «ccestivi ,  producono  il  de- 
pkMrabile  «Betta  di  privare  H  eontribueate  Mia  sua 
rieebeaza  aenza  arri«ebine  il  governo  ;  e  qaeste  sarh 
oMaro  ove  si  consideri  che  la  reniMa  di  «^  eon- 
tribuente  «Are  sempre  la  misor*  delia  saa  eonsn- 
maeiane ,  produttiva  e  no.  Non  si  poò  doaqae  to- 
gliere a  lui  una  porzione  deUa  tua  rendita  aeim 


fonarlo  a  dìminiire  in  propenioae  1«  «ae  «onsu- 
anaiioni.  tedi  dtmhnmieae  di  domanda  degli  oggetti 
eb'egli  non  cenmnna  piA ,  e  special  mente  di  quelli 
gravati'dvi  trfboti;  da  siiatta  diminnnsnedi  demanda 
risolta  quella  di  praduiioae,  e  per  eoasegaenza  di 
■sateria  impoaibile.  Avvi  dnaqae  perdita  pei  eoatri- 
boente  di  una  parte  d^  suoi  godimenti ,  perdita  ptA 
prodnttore  di  nna  perle  dei  snei  profitti ,  perdita  pel 
fisca  di  nna  parte  delie  sue  entrate.  Per  tali  motivi 
avviene  ebe  on  tribalo  aon  rende  «ai  al  fiseo  ia  pro- 
porzione della  sua  «stensioae  ;  «ade  ò  nato  l'ad^Bj^ 
RcAt'ammiaMt razione  delle  finsnae  che  das  e  dm  aon 
fu  qwattn.  Un  trifaato  esagerato  distrugge  la  base  sa 
eoi  si  appsf  già  ;  ia  distro;^  ,  sia  «be  graviti  aopra 
oggetti  di  aeoessiti  ,  e  sopra  ^^tti  di  lassa .  eoa 
la  sola  difesenaa  «be  ait4(uesli  ultimi  sopprine,  con 
una  parzioae  della  materia  imponibile ,  il  godimento 
ohe  poteva  risvilive  dalia  sua  eonsumaaione  ;  e  che 
gravato  sopra  oggetti  iaditpennbili ,  sopprtme  in 
pari  tempo  l'impoothèto  e  la  consumatione.  Per  oaa 
ragieaa  contraria  ,  una  diminamaae'di  triboli ,  moi^ 
tipilìcaado  i  godimenti  dei  pubKoo ,  aumenta  l'entrale 
del  iìsco  e  1»  vedere  «i  governi  quanto  guadagnino 
neH'essm-e moderati.  9° Metti  aan  risgaardano  lespese 
oeeorrenti  per  oaigerc  i  tribnti  come  tw  gran  BMle , 
percbè  le  credono  Tersale  sette  un'altra  forma  nel 
seno  detl»  società.  Si€stte  spese  bob  sono  rerwte 
meglio  di  quante  lo  siano  i  tributi  etessi ,  perehé  si  la 
une  quanto  gli  altri  »on  consistono  nisl  numerario  rac- 
colto eoi  'tributi ,  ma  nel  valsile  fornito  dal  contri» 
baento  e  distraMo  dal  gavemo  a  dai  suoi  agenti.  [ 
bisogni  dei  prìncipi ,  assai  pia  cbe  l'amore  dei  popoli, 
fsrxarono  in  <foeoti  olttan  tempi  la  asaggior  parto  de- 
gli Stati  d*  Earofw  a  owltere  aeMe  loro  fioanze  un 
ordine  cbe  prima  non  si  oeaosoeva.  SieeoaM  si  per- 
venne ad  aggravare  sui  popoli  tutto  il  pesa  che  pote- 
vano sopportare,  to  «Bonoane  fittto  «oHe  spase  di  osa- 
aione  fìiroao  na  gnadagao  pel  fiscaa  non  per  le  «»• 
ziont.  fiè  soltanto  te  spese  di  eaazisaesanoan  carico 
pei  popoli ,  senza  essere  un  profitto  pel  tesero  pu- 
blico.  le  spese  di  coazione  non  aumentano  di  aa  soldo 
le  entrale ,  e  aoaa  un'addicione  aUe  graveaae.  Sono 
anche  «a'addizione  ebe  cade  sui  eonlnbneati  più  bi- 
sognosi ;  gli  altri  aon  aspettano  ia  coazione.  Si  fotti 
1  mezzi  odiosi  di  far  pi^re  i  tribnti  si  riducono  a  qoe» 
_  sta  proposizione  :  Fai  mm  9Mte  H  «odo  di  fugar  dia» 
frcmcU  ;  in  f  iteilo  coso  «e  ne  dotmmào  dadiei.  Non  vi 
ha  iMsegao  di  mez»  violenti  per  <ar  pagare ,  qoando 
i  tributi,  preporzionataaMato  alle  facoltà  dei  «ontri- 
baenti ,  sono  leggieri  ;  ma  quando  sono  molto  gra- 
Tod ,  oppresriofo  per  eppressioDe ,  aisooosDo  meno 
i  sequestri.  Il  eontribaeato ,  di  cai  si  vendono  gli  ef- 
fetti sino  aUa  eonoorrenxa  dei  suoi  tribali ,  non  paga 
almeno  al  di  là  di  ciò  che  deve,  eaon  la  aieuoa  spesa 
cbe  non  «atri  al  tesoro  pubtico.  —  5*  Il  tribato  è  uà 
pesa  ;  ano  dslaaeni  aoeià  si  «ggravi  awnoaa^ra  ci»- 
seoao,  egli  è  ohe  si  estenda  sopra  tatti.  Il  tributo  non 
è  soUanto  un  aggravm  diretto  per  l' iadividBO  ò  pei 
rame  d*  indnetria  «ui  loeca ,  è  aneorn  per  assi  un  ag^ 
gravio  indiretto,  non  penaetteBdo  lora  di  tastenere 
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«OH  un  vantaggio  eguale  la  concorrenza  degli  altri 
produttori.  Moltissime  volte  si  son  vedute  cadere  detie 
nanifetture  per  una  esenzione  accordata  ad  una  sola 
fra  esse.  Un  favore  particolare  è  quasi  sempre  una 
ingiasli/ia  generale.  I  vizi  di  una  pessima  distribu- 
zione di  gravezze  non  sono  meno  dannosi  al  fisco  di 
^anto  siano  ingiusti  verso  i  particolari.  Il  contri- 
buente eh'  è  lievemente  gravato  non  reclama  perché 
«i  aumenti  la  sua  quota  ;  e  quello  rh' è  molto  gravato, 
paga  male.  Da  entrambe  le  parti  il  fisco  sopporta  un 
deficit.  —  k*  Una  gran  parte  dei  valori ,  che  i  tri- 
buti rapiscono  ai  particolari ,  sarebbe  stata  impie- 
gata, se  non  si  fosse  loro  tolta  ,  a  soddisfare  i  propri 
bisogni  e  i  godimenti  ;  ma  un'altra  parte  sarebbe  stala 
risparmiata  e  aggiunta  ai  loro  capitali  produttivi.  Per 
cui  si  può  dire  che  ogni  tributo  nuoce  alla  riprodu- 
zione nuocendo  all'accumulazione  dei  capitali  prò- 
duttivi.  I  tributi  che  pesano  sulle  successioni  e  su 
tutte  le  mutazioni  di  proprietà,  toccano  direttamente 
i  capitali  ;  anzi,  quelli  sulle  mutazioni  hanno  con  sé 
un  secondo  inconveniente ,  cioè  di  mettere  ostacolo 
alla  circolazione  delle  proprietà.  Si  vorrà  sapere  quale 
interesse  abbia  la  società  di  non  mettere  ostacoli  a 
si  fatta  circolazione ,  asserendosi  di  rilevar  poco  che 
la  tale  proprietà  si  trovi  nelle  mani  di  un  individuo 
«  di  un  altro ,  purché  la  proprietà  esista.  Si  risponde 
che  importa  sempre  alla  società  che  le  proprietà  va- 
dano facilmente  dove  vogliono  andare ,  perchè  di  que- 
sta maniera  fruttano  meglio.  Chi  vende  un  terreno 
ha  in  vista  di  stabilire  una  industria ,  nella  quale  i 
inoi  fondi  gli  renderanno  di  più  :  chi  lo  compra  ha 
in  vista  di  collocare  dei  fondi  che  poco  gli  rendono 
o  che  sono  oziosi,  il  roatamento  accresce  la  rendita 
generale ,  perchè  aumenta  quella  dei  due  contraenti. 
Se  le  spese  «ono  tanto  enormi  da  impedire  l'effettua- 
EÌone  del  contralto ,  sono  di  ostacolo  all'aumento  di 
rendita  della  società.  Si  falli  tributi,  che  distruggono 
una  parte  dei  mezzi  di  produzione  della  società,  pos- 
S4^gono  nondimeno  una  qualità  necessaria  nei  tributi, 
quella  di  essere  pagati  facilmente.  Quando  una  na- 
clone  ha  la  sventura  di  avere  a  sopportar  molti  tri- 
buti ,  siccome  in  questa  materia  non  si  ha  che  la  scel- 
ta degl'incoqvenienli ,  debbonsi  forse  tollerar  quelli 
che  toccano  moderatamente  i  capitali.  I  tributi  su 
tutti  gli  atti  giudiziari  toccano  egualmente  i  capitali, 
-perchè  non  si  litiga  secondo  la  rendita  che  si  pos- 
siede ,  ma  secondo  le  circostanze  in  cui  si  é  slanciato, 
:  gì'  interessi  di  famiglia  nei  quali  si  è  implicato  e  l' im- 
perfezione delle  leggi.  Le  confische  offendono  ancora 
>i  capitali.  Né  i  tributi  influiscono  sulla  produzione 
«oltanto  con  alterare  una  delle  sue  sorgenti ,  i  capi- 
^^li  ;  agiscono  ancora  a  modo  delle  ammende ,  pu- 
dendo certe  produzioni  e  certe  consumazioni.  Tutti 
i  tributi  gravati  su  l' industria  ,  come  le  patenti  o 
permissioni  di  esercitare  un'industria,  sono  di  que- 
sta natura;  ma  quando  sono  moderati,  l' industria 
sormonta  agevolmente  l'ostacolo  che  incontra.  Inol- 
tre r  industria  non  è  soltanto  colpita  dai  tributi  che 
le  SODO  direttamente  domandati ,  ma  anche  da  quelli 


«he  gravitano  anila  consumazione  delle  derrate  di  cui  «  cesso  stabilir  la  regia.  Questa  è^  una  considerazione 


essa  fa  uso.  In  generale  i  prodotti  di  primh  necessiti 
sono  consumali  riproduttivamente ,  e  i  tributi  che 
loro  nuocciono ,  offendono  la  riproduzione.  Questo  è 
inolto  più  vero  quando  si  tratta  delle  materie  prime 
delle  arti ,  le  quali  non  possono  essere  consumate  che 
riproduttivamente.  Quando  si  pone  un  dazio  ecces- 
sivo pel  cotone ,  si  offende  la  produzione  di  tutti  i 
tessuti  dei  quali  questa  materia  è  base.  Per  la  mede- 
sima ragione  che  i  tributi ,  agendo  a  modo  di  am- 
menda ,  scoraggia  le  consumazioni  riproduttive ,  può 
scoraggire  le  consumazioni  sterili^  ed  allora  produce 
il  doppio  bene  di  non  prendere  un  valore  che  sarebbe 
stato  impiegato  riproduttivamente,  e  di  allontanare 
da  quella  inutile  consumazione  dei  valori  che  possono 
essere  impiegati  piò  favorevolmente  per  la  società. 
Ecco  il  vantaggio  di  lutti  i  tributi  che  colpiscono  gli 
oggetti  di  lusso.  Quando  il  governo,  in  luogo  di  spre- 
care il  prodotto  dei  tributi  gravati  sui  capitali,  lo 
impie^  di  un  modo  riproduttivo ,  o  quando  i  parti- 
colari ristabiliscono  i  loro  capitali  con  nuovi  ri$pa^ 
mi ,  allora  bilanciano  ,  mediante  un  bene  opposto, 
il  male  che  fanno  i  tributi.  S'impiegano  riprodut- 
tivamente i  tributi  quando  si  spende  il  loro  prodotto 
per  aprire  comunicazioni ,  costruire  porti  e  creare 
altre  opere  utili.    Ed  anche  avviene  che  i  governi 
nlettano  direttamente  nelle  intraprese  industriali  noi 
parte  dei  valori  ottenuti  col  tributi.  —  5»  Nulla  avvi 
ad  aggiungere  a  quanto  abbiam  detto  di  sopra  sui 
tributi  favorevoli  alla  morale,  ossia  alle  abitudini  o- 
tili  alla  società.  —  Continuando  ad  esaminare  gii  ef- 
fetti generali  dei  tributi  troveremo  che,  soprattutto 
quando  sono  esagerati ,  aumentando  le  spese  di  pro- 
duzione ,  e  in  conseguenza  il  prezzo  effettivo  delle 
cose ,  ne  diminuiscono  il  valore  totale.  Dì  questa  ma- 
niera fanno  torlo  non  solo  al  contribuente,  ma  alla 
ricchezza  generale  della  nazione.  Né  si  creda  che  il 
rincarimento ,  proveniente  sempre  da  una  minore 
quantità  di  cose  prodotte  per  mezzo  delle  stesse  spese 
di  produzione,  compensi  con  l'aumento  del  prezzo 
delle  dette  cose  la  diminuzione  della  loro  quantità. 
Suppongasi  che  in  seguilo  di  una  epizoozia  o  di  on 
pessimo  reggime  veterinario ,  le  pecore  diventino  di 
giorno  in  giorno  più  rare;  il  loro  prezzo  crescerà,  «« 
non  in  proporzione  della  diminuzione  del  loro  nu- 
mero, perchè,  a  misura  che  rincariranno,  diminuirà 
la  domanda  di  questa  derrata.  Se  le  pecore  dimìnuis- 
sero  cinque  volte  sul  numero  attuale  ,  si  potrebbero 
al  più  pagare  il  doppio  del  prezzo  attuale.  —  I  tribali 
sì  esigono  o  per  opera  delle  regie,  o  mediante  gli 
appalti.  Le  regie  sono  corpi  di  amministratori  che 
esigono  i  tributi  per  conto  dello  Stato.  Gli  appai!*' 
tori  danno  allo  Stato  una  somma  determinata  per  aver 
il  diritto  di  percepire  i  tributi  conformemente  alle 
leggi  dello  Stato.  Montesquieu  dice  che  «a  utile  dare 
in  appallo  un  dazio  recentemente  stabilito  i  perche 
l'interesse  degli  appaltatori  suggerisce  loro  i  mezii 
di  prevenire- le  frodi,  che  i  regissorì  non  saprebbe 
immaginare  ;  e  che  ,  dopo  che  il  mezzo  è  stato  tro* 
vato  e  adoperato  dall'appaltatore ,  si  possa  con  suc- 
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Biacbiavellica ,  boona  «olUnIo  per  coloro  che  si  ap- 
profittano del  sudore  dei  popoli.  Gli  appaltatori  di  un 
tributo  non  si  occupano  unicamente  di  prevenire  le 
frodi ,  ma  di  dare  al  tributo  la  maggior  estensione 
che  sia  possibile.  Nel  modo  in  cui  finora  si  è  consi- 
derata la  materia  in  tributi ,  sembra  che  il  loro  pro- 
dotto sia  un  valore  ottenuto  dalla  natura,  mentre  non 
faavvi  un  obolo  dei  tributi  che  non  si  ottenga  dal  go- 
verno togliendolo  al  contribuente.  Soventi  volte  i  go- 
verni si  riserbano  una  parte  nei  benefici  degli  appai- 
Uteri  dei  tributi.  Diffidano  della  condotta  dei  loro  a- 
genli ,  e  vogliono  prender  parte  nell'entrata  di  quelli. 
Lasciano  loro  tutto  il  lato  odioso  dell' esaiione ,  e 
vogliono  dividerne  i  profitti.  Gli  appaltatori  dal  loro 
canto  non  han  bisogno  della  popolarità  di  un  governo 
che  negozia  i  suoi  popoli.  I  grossi  profitti  son  per 
loro  una  indennità  sufficiente  dell'odio  che  si  atti- 
rano per  causa  del  loro  ufficio.  Altre  volte  i  governi 
non  temono  di  associarsi  all'odio  che  circonda  gli 
esattori ,  creando  regie  interessate ,  dove  i  percettori 
dei  tributi  hanno  una  parte  nei  prodotti  delle  loro 
estorsioni,  i  grandi  bisogni  dei  governi  gli  costrin- 
gono spessissimo  a  trattare  i  contribuenti  come  un 
popolo  conquistato.  Nell'epoche  dei  gran  disordini 
finansieri  e  dei  profitti  esorbitanti  che  ne  sono  la  eon- 
seguenza  ,  l'autorità  ricorre  a  mezzi  illegali  per  co- 
stringere i  popoli  ad  offrir  la  gola.  Questo  fu  l'og- 
getto delle  camere  ardenti ,  delle  camere  stellate , 
delle  camere  di  giustizia  ,  create  in  varie  epoche  in 
diversi  paesi.  Questi  mezzi  sempre  odiosi ,  perchè  non 
è  possibile  adoperarli  senza  arbitrio ,  non  han  pro- 
dotto e  non  possono  produrre  importanti  risulta- 
menti.  I  principali  vampiri  trovano  nei  loro  guadagni 
eccessivi  il  mezzo  di  chiuder  gli  occhi  dei  commis- 
sari verificatori ,  i  cui  rigori  cadono  comunemente 
sui  piccoli  malversatori.  Suliy  era  dichiarato  nemico 
di  siffatte  misure  spesso  adoperate  da  Enrico  tv,  il 
quale ,  come  lutti  i  principi  guerrieri ,  amava  le  vie 
pronte,  e  trovava  semplicissimo  di  farsi  giustizia  a 
viva  forza.  Ma  non  basta  esser  forte,  bisogna  ancora 
esser  giusto.  Quantunque  l'esazione  dei  tributi  per 
mezzo  di  appalti  introduca  l'asprezza  dell'interesse 
privato  negli  affari  pubblici ,  e  che  Montesquieu  trovi 
che  non  convenga  agli  Stati  liberi ,  sarebbe  forse  un 
partilo  esageralo  il  proscriverla  in  tutti  i  casi.  Ove 
si  faccia  appallo  della  posta  delle  lettere,  questa  forse 
renderà  davvantaggio,  perchè  sarà  amministrata  con 
maggiore  economia  ;  e  la  tariffa  che  la  legge  farebbe 
per  l'appaltatore  e  pel  contribuente,  sarebbe  un  osta- 
colo alle  esazioni.  I  cittadini  avrebbero  allora  una 
garantia  più  importante  contro  la  violazione  del  se- 
greto delle  lettere.  Si  può  tradurre  l'appaltatore  di 
un  tributo  innanzi  ai  tribunali;  ma  presso  la  maggior 
parte  dei  governi  non  è  permesso  tradurvi  un  fun- 
zionario publico.  —  A  primo  aspetto  sembra  che  sotto 
i  governi  arbitrarli  debba  esser  più  facile  carpir  da- 
naro pei  bisogni  veri  o  supposti  dello  Stato,  anzi- 
ché sotto  i  governi  costituzionali.  Ma  l'esperienza 
pruova  il  contrario.  Allora  che  in  Europa  non  esiste- 
vano che  monarchie  assolute ,  -si  è  dovuto  afferrarsi 


a  cento  invenzioni  fiscali  per  cavar  dai  popoli  nn«> 
somma  di  tributi  annuali  inferiore  di  molto  a  quella'' 
che  se  n'  è  dipoi  cavata  per  mezzo  di  una  legislalurv 
compiacente  o  ingannata.  E  sovente  il  bisogno  di  da- 
naro è  slato  cosi  incalzante ,  che  si  è  dovuto  ricor- 
rere ad  espedienti  umilianti.  La  storia  di  tutti  i  grandi 
finanzieri  è  piena  di  fatti  che  attestano  quanto  asse»- 
riamo.  La  corte  di  un  principe  assoluto,  e  quelli  che 
prendono  parte  ai  suoi  favori ,  riguardano  come  caV> 
tivo  un  ministro  economo.  Secondo  la  morale  do: 
cortigiani,  il  miglior  ministro  di  finanza  è  quello  che 
si  dimastra  più  fecondo  di  espedienti  per  spogliare  il 
contribuente.  Viene  adoperato  allorquando  appalesa 
siffatto  talento  ;  e  quando  si  è  esaurito  il  suo  geni» 
fiscale ,  se  ne  prende  un  altro.  Il  popolo  paga  con 
minore  ripugnanza  quando  erede  che  i  tributi  sono 
consentiti  da  deputati  scelti  nel  suo  seno ,  e  i  cui  ior 
teressi  sono  eguali  ai  propri.  Questa  osservazione  non 
sfuggi  a  Montesquieu ,  il  quale  dice  :  Si  postano  esi- 
gere pfà  grotti  tributi  in  proporzione  deUa  libertà  dei 
sudditi.  Per  cui  taluni  governi ,  assai  poco  amici  dell» 
libertà ,  presero  il  partito  di  soffrire  delle  assemblee 
deliberanti  per  liberarsi  cosi  di  quanto  vi  è  di  odioso 
nel  carpire  danaro ,  e  riserbarsi  la  piacevole  cura  di 
spenderlo.  Un  corpo  cui  si  attribuisce  la  rapprese»^ 
tanza  del  popolo,  dà  ai  tributi  una  vernice  legale  che 
fa  rispettare  chi  li  esige  e  chi  li  spende  ;  onde  emerge 
il  fatto  che  in  Europa  le  nazioni  le  quali  sopportano 
maggiori  gravezze,  sono  in  generale  quelle  che  go- 
dono di  un  regime  costituzionale.  Le  persone  incari- 
cate dell'amministrazione  centrale  sanno  rendere  in- 
dispensabili le  spese ,  ciò  che  mette  al  sicuro  la  co- 
scienza dei  legislatori ,  ai  quali  se  ne  sottopone  l'ap- 
provazione. Negli  Stali  dispotici  i  ministri ,  sapendo 
che  tutta  la  risponsabilità  si  aggrava  su  loro,  meitono  ■ 
nelle  spese  un  poco  più  di  critica.  Il  «olo  vantaggi» 
che  ì  paesi  governati  costituzionalmente  ricavano  dal- 
la rappresentanza  sta  nelle  pubbliche  discussioni ,  le 
quali  prevengono  un  certo  numero  di  abusi.  Vero  ft 
che  non  basta  un'apparenza  di  legalità ,  perchè  una 
nazione  sopporti  grandi  gravezze  ;  che  pei  grossi  tri> 
buti  si  fa  necessaria  condizione  un  grande  sviluppo 
d' industria  ;  che  una  grande  industria  suppone  ca- 
pitali considerevoli ,  una  istruzione  progressiva  ,  • 
molta  attivila  nelle  facoltà  dello  spirito.  Queste  con- 
siderazioni farebbero  supporre  che  un  regime  costi- 
tuzionale assicuri  una  nazione  di  un'  ottima  ammi- 
nistrazione finanziera.  Ma  quando  l'amministrazione 
ha  rendula  inevitabile  una  spesa  ,  la  rappresentanza 
nazionale  può  dispensarsi  dall'ordinaria  ?  Quando  il 
ministero  non  è  sostenuto  da  una  rigorosa  probità  , 
al  tempo  stesso  che  non  trova  nella  costituzione  po- 
litica un  appoggio  sufficiente  contro  le  esigenze  delle 
persone  accreditate,  si  vede  rinnovare  l'infame  traf- 
fico comincialo  in  Inghilterra  sotto  il  ministero  di 
Walpoole;  l'autorità  trascina  la  maggioranza  dei  voti 
con  le  carezze ,  con  le  cariche ,  coi  favori ,  con  k> 
stesso  danaro  ;  e  mentre  un  tempo  si  procurava  da- 
naro per  mezzo  di  soldati ,  e  soldati  con  danaro ,  si 
sono  procurati  tributi  per  mezzo  di  una  legislatura  » 
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e  dei  legislatori  Awiti  000  l'aiuto  dei  Irifatrti.  Peri  si 
tjrov«n*  delie  eoKience  aiqinnio  linorase  ;  il  piblieo 
ooa  paò  esMre  conipnto  a  \m  sua  opinione  1»  scair 
pr«  a»  «erte  pesò  ;  Usagna  dunque  in  pari  tempo  ado- 
perare altri  mezai  oltre  4|aslli  eke  la  carruaione  pro- 
eera.  Si  fa  wo  di  OM  eart'arte  eeUa  seelta  delle 
4|eeatioai  che  ai  aottooMbcao  alle  aasenblae  legial»- 
tÌTe  ,  aella  oMoiera  di  presentare  tali  quitlioni  e  di 
soatenerte.  Si  speventano  gli  auimi  deboli  col  UaMre 
dei  rÌTolgimenti  die  possoMo  eoatpronettere  le  per- 
sooe  loro  e  l«  proprietà  ;  si  giunge  a  persuaderli  che 
l'Miieo  flaeno  di  ceaeervar  la  tranquillità  pitbbiiea  é 
quello  di  fòrtiioare  l'autoriii ,  e  che  l'aatorilà  ■•« 
pitssa  esser  forte  senza  aleani  abusi ,  dei  quali  si  ba 
cura  di  difleimulare  l'estensiane  e  i  pericol*.  Gli  h»- 
mini ,  la  oai  vista  è  breve  io  palUsoa,  non  8i  av«eg- 
gcino  che  ub  abw>o  è  on  viaio  inlerao ,  una  malattia 
cbe  rode  H  oerpo  pelitiee,  e  cooduce  Unto  0  tardi 
i  disordini  cbe  si  sano  tqIuiì  evitare.  Sarebbe  facile 
pritovare  ohe  toMe  I»  rivelaxiaiM  accadete  ai  gi«r»i 
Dosiri  hanno  svate  origine  da  oa  aiatere  interno  cbe 
ai  poteva  prevenire  o  rimediare.  E  m  quante  a  co- 
loro i  quali  pensano  «he  un  governo  forte  poò  solo 
gflranlire  contro  i  disordini  interni,  pensino  ai  disor- 
dini ohe  han  con  essi  trascinate  il  governo  forte  detta 
Connuiwinne  naeiooale  a  il  governo  farla  di  Napo- 
ieone  nella  Francia ,  e  rivolgane  poi  lo  sguardo  agli 
Stali  Uniti,  duw  il  governo  è  seaaa  danaro  e  senu 
gendarmi,  ed  il  paese  non  è  D»ai  tmrbate.  Italia 
Tende  sampUee  la  .6nanaa  quanto  l' efoaomia  nelle 
apesA  publicbe.  Le  grandi  spsae  so»  quelle  cbe  danne 
occasione  alle  inveeaioni  fiscali  che  opprioieno  e  sol* 
levane  >  popoli.  L'arie  della  fioaeaa  è  ditfcile  sole 
perchè  quelta  della  eoonemia  non  i  eonosciuta.  Un 
governa  abituato  »  maneggiar  grosse  soame,  diviene 
aempre  pia  prodigo  ed  avida;  indi  le  risarse  artifi- 
ciali ,  gM  abusi  che  non  posaono  sostenersi  ae  aen 
medianle  la  corruaione  peKtica  ;  e  atcoome  fa  me- 
atieri  soioear  le  dogtianae  che  un  esterna  viaioaa 
eccita  sempre ,  ecco  in  quel  mode  venmiono  comune- 
mente  te  leggi  eppressiva  a  la  femiglia  delle  spie  e 
dei  delatori ,  che  vanne  sempre  dietro  ai  disordini 
delle  iiaaoxe.  Si  vuele  che  i  tribeti  siano  pagati  con 
esatteaaa  e  buon  aniato  ?  Non  ecce^no  i  bisogni  e^ 
fletlivi  dallo  Stato ,  e  eiaseene  sia  in  grado  di  con- 
vinoerai  detta  fedeMi  del  lare  uso.  Dice  saviamente 
Verri'.-  Ji»  «en  tonmtt»  ehe  te  il  prerfMte  dei  $nèmH 
fosw  slato  sempre  ce»  «9u«4d  t^ptr^el»,  H  piiMim 
rtuguordercMs  qiesla  grmvtBU  eomt  \m  dsMto  sacrof 
c/i/unfNe«fn;asM»a((rar«>i«i,  tnoerrereMeiMiK'atiMirlefM 
di  colui,  eh»tt»tndm  utùto  volontari  amante  «  qimtchi 
tecietà  partr'sotore,  ri  ri/lulesse  8opf«r(or»f«  sue  p«i1« 
delU  speuétUa  socteMf,  éi  cm  averne  g»dmti  i  vantaggi. 
—  Finalmente  si  domaoda  perchè  i  tributi  non  Tao* 
«iano  rincari  r  la  moneta  come  fanno  dei  prodotti. 
Abbiamo  di  sopra  veduto  ehe  ano  degli  eletti  dei 
tributi  è  quello  di  far  ottenere  tma  mtnere  quantità 
di  prodotti  per  «na  maggior»  qmmtltà  di  servigi  pro- 
duttivi. Ma  indrpefldeatemenle  da  questo,  i  tributi 
danno  occasione  per  l' ordinario'  e  al  tempo  mede- 


simo ad  un  ioearicaoMnto  di  peedelU  rabtiv 
al  danaro  ;  eiÀ  vuol  dire  dm  biaugna  pagace  in  der- 
rate più  care  in  maneta.  La  ragione  a'  è  ebe  il  dn- 
nam  non  pmà  aversi  come  ann  praduaione  annuale 
e  corrente ,  al  pari  delle  prednzioui  die  i  tributi  aa- 
teebiaeono.  Salvo  i  casi  in  eui  i  fovemi  mandano 
danaro  alto  straniere  per  aeqaialnre  ansaidii  o  snia- 
riare  armale ,  essi  nan  cenanmane  menala  :  renano 
ndla  sodetà,  per  via  di  acquisti ,  la  aaaneta  raceolla 
cai  tributi ,  scasa  versarvi  il  valore  dei  trìbulL  Ma 
sicoame  i  Iribnti  inoeppaao  aaa  parte  delia  predn- 
aione  ed  operane  una  pronta  dblruaioBe  dei 
dotti  chn  non  impeabaoone  di  nascere,  qusnda  1 
eeoesaivi ,  rendane  i  prodetti  sempre  pia  rari  reln- 
tàvameato  alla  msoeta ,  la  eui  ^uasitttà  nsn  è  dwi- 
nuita  dal  fatto  dei  tributi.  Ora ,  aempre  che  le  der- 
rate in  circolarione  diventano  pin  rare  per  rappaato 
aHa  quantità  di  meaeta  in  dreelaziene ,  sono  più  care 
di  prvBM.  Pare  eh*  un'abbaadaaca  di  monete  d'ero 
e  di  argento  debba  eentribnire  alla  riecfoena  pn- 
blica.  Non  è  vero ,  pcrcfaè  aia  pure  il  danaro  in  mag- 
gior proporzione  per  rapporto  ai  prodotti  eerrenti , 
dascnno  non  può  aeqaiatarlo  ehe  BMilianle  prodatli 
da  lui  creati ,  e  questa  creaùone  appnalo  i  dispen- 
diosa e  dtifieUe.  Altronde ,  quando  i  prodetti  seno 
cari  in  danaro  ,  il  danaro  alesso ,  avendo  nriner  va- 
lore relativa,  non  indugia  a  sfuamr  via  ;  esso  diviene 
pia  rare  di  prima ,  perchè  si  trov»H>  meno  derrate 
a  fitr  drcotore.  Di  questa  maniec»  un  paese  erieo  di 
tributi  cbe  sorpassine  i  suoi  uMezi  ^  produzione ,  ai 
Irsva  a  poco  a  poco  privo  prima  di  denrate ,  in  se- 
guito di  danaro  ,  osaia  <fi  tutto ,  e  si  spepala ,  come 
è  avvenuto  nella  Spagna  da  due  secoli  in  qua  ,  a  meno 
cbe  eustaati  risparmi  aen  bilaacino  i  capitali  che  si 
atteraae ,  e  ehe  una  industria  attiva  non  famisea  ma^ 
gior  quantità  di  prodotti  dì  quella  cbe  le  con^uns- 
zioai  pvbliche  distraggono  ,  come  avviene  in  ingiril- 
terrs.  Secondo  qaesti  principii  si  giunge  a  compren- 
der» come  le  spese  aanueii  e  veramente  gigantesche 
I  dei  governi  moderni  abbiane  obbligato  i  popoli  a  mi 
travaglio  più  ostinate ,  poichè  ,  indipendentemente 
drile  prodaaion»  neeessarie  al  raantenimeato  loro  e 
deHe  proprie  lanMglie ,  bisogna  ancora  ehe  pro<hieana 
sìa  che  divora  il  fisco,  e  eì&  ehe  H,Ì9ee  h  perdere 
senza  divorarlo ,  valere  certamente  enorme  presto 
aleune  grandi  nazioni ,  me  impossibile  a  valeiarsi. 
Questo  eccesso ,  rleuftamento  gradnale  de'  sìsiemi  pò- 
Klid  vizioei ,  ha  almeno  servito  a  perfezionar  l'aHe 
di  produrre,  obbligando  gli  uemisi  a  cavare  ms^iori 
servigi  dal  concorso  degli  agenti  naturali;  e  setto  que^ 
sto  rapporto  i  tributi  han  forse  contribuito  a  svilep- 
pare  e  perf^ioaare  le  fiicoltè  umane  ;  qoindi,  allorché 
i  pregressi  dell'arte  sociale  avran  posto  le  conlribu» 
zioni  pnbKche  a  livell»  dei  veri  bisogni  della  società^ 
si  godrà  di  moAa  ^iatena  riaultanto  dai  progressi 
già  Ariti  nelf  arte  di.  produrre. 

TIIIPK.LINA  (mm.^—iTriplice  fosfato  di  ferrod! 
manganese  e  di  litia»,  ebe  trovasi  in  natara  nelle  vid- 
naaze  di  Bodenmais  (Baviera-),  dove  fornm  una  vem 
Doltevreno  antico,  e  vi  è  associato  col  ferro  magnetica 
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TRIFIODOBO-  TRINITÀ*. 


MS 


«  eolia  dieroide. — La  trifUìina  presenta  presso  a  poco  discorso,  e  cosi  alcuai  cbiamaTaao  l'onione  delle  tre 
i  caratteri  osterai  dell'  sTtaosirB  {vedi) ,  dalla  quale  j  tragedie,  che  insieme  ad  un  cotupoDÌmento  satirico 
differisce  per  la  composizioBe  chimica  e  per  essere    formavano  le  (etrslogie  degli  antichi  poeti  dramma» 

tici,  mediante  le  quali  essi  disputavansi  il  premio  nei 
certami  poetici.  Tali  dispute  aveano  luogo  in  Alene 


inalterabile  •  per  lo  meno  difficilreente  alterabile  dal- 
l'aria.—La  triGIIina  è  in  masse  lamellose  aventi  tre 
«livamenti,  due  dei  quali  sono  faeili  e  formano  un 
angolo  più  ottuso  di  quello  dell'eterosite  ;  ha  un  co- 
lore grigio  auurrastro,  una  durezia  uguale  a  quella 
della  calce  fosfata,  ed  un  peso  specifico  di  3,60 
{ quello  dell'  elerosile  è  di  3  ,  KSi  )  ;  si  discioglie 
negli  acidi;  ed  esposta  alla  fiamma  dei  cannello  si 
fonde  in  una  perla  nera,  che  per  una  nuova  esposi - 
xioue  al  fuoco  si  decompone  in  parte  e  di  una  sco- 
ria attjrabile  dalla  calamita.  Le  parti  costituenti  della 
JrifiUina  sono  4S,  61»  di  acido  fosforico;  49,  46  di 
protossido  di  ferro  ;  4, 7S  di  protossido  di  manga- 
nese; 3,  43  di  litina. — NordensUold  ha  dato  il  nome 
di  telrafiUma  ad  un  minerale  analogo  al  precedente 
per  la  forma  e  pei  caratteri  esterni,  ma  alquanto 
differente  per  le  proporzioni  dei  componenti  e  per 
la  presensa  di  un  quarto  elemento,  la  magnesia.  La 
MrafilUna  è  stata  trovata  a  Keild  nelle  vicinanze  di 
Tamella  in  Finlandia  ;  l' analisi  di  questo  minerale 
ba  dato;  4S,60  di  acido  fosforico;  38,60  di  protos- 
sido di  ferro;  12,  10  di  protossido  di  manganese; 
0, 17  di  magnesia;  0,  8S  di  litina. 

TRI FiODORO— Grammatico  e  poeta  greco,  nativo 
dell'Egitto  e  vissuto  nel  sesto  secolo  dell'era  nostra 
intorno  al  regno  dell'imperatore  Anastasio.  Intorno 
alla  sua  vita  non  ci  restano  alcune  notizie  particolari. 
Abbiamo  di  lui  un  poema  epico  in  versi  681,  in- 
torno alla  distruzione  di  Troja,  portante  il  titolo  d'I- 
Xiw  aÌMati  {Excidium  Trojte).  Là  narrazione  di  que- 
sto poema  è  molto  insipida,  e  talmente  simile  a  una 
semplice  cronaca  che  alcuni  critici  considerarono 
quest'opera  come  solo  un  abbozzo  disteso  dall'autore 
con  intenzione  di  lavorarvi  poscia  intorno  e  fame 
un  più  lungo  poema.  Ma  non  vi  sono  ragioni  per 
credere  che  l'autore  fosse  capace  di  fare  molto  me- 
glio. Questo  poema  fu  primamente  publicato  in  '  un 
colle  opere  di  Q.  Smirneo  e  Coluto,  dall'Aldo  a  Ve- 
nezia senza  data.  Le  migliori  edizioni  moderne  sono 


nelle  feste  dionisiache,  lenee,  panatenee  e  chitriache. 
Orazio  dice  che  l'uso  di  questo  nobile  combalti- 
mento,  in  cui  risultava  l'ingegno  umano  e  la  civiltà 
greca,  è  molto  antico,  ma  Plutarco  non  lo  crede  an- 
teriore ad  eschilo  e  Frinico.  1  marmi  però  d'Arundel, 
documenti  storici,  confermano  la  sentenza  d'Orazio. 
Egli  è  vero  però  ohe  la  celebrità  di  queste  lotte  in- 
tellettuali non  é  prima  della  lxx  olimpìade.  Gli  an- 
tichi ne  fanno  sovente  menzione.  Fra  le  tragedie  di 
Eschilo  e  di  Euripide  ve  ne  sono  alcune  che  compo- 
nevano le  tetralogie,  e  vi  si  vede  sotto  quale  Arconte 
fossero  state  rappresentate,  ed  anche  il  nome  dei 
concorrenti  che  avevano  ottenuta  o  disputata  la  vit- 
toria. Le  più  stimate  tetralogie  avevano  per  oggetto 
un  medesimo  eroe,  che  dava  il  nome  al  complesso 
dei  quattro  componimenti.  Cosi  si  disse  Pandionide 
la  tetralogia  in  cui  si  rappresentavano  i  casi  di  Pan- 
dione;  orestiade  quella  che  aggiravasi  sopra  Oreste; 
Filoclelide  quella  sulle  avventure  di  Filoelite;  ecc. 
ecc.  Le  tre  tragedie  di  Eschilo  VÀgamennone,  le 
Coefore  e  le  Eumenidi  componevano  la  trilogia  del- 
l'Oresliade  di  Eschilo.  Non  abbiamo  il  Proteo  dram- 
ma satirico  che  compiva  la  tetralogia.  I  drammi  di 
alcune  di  queste  non  avevano  fra  loro  alcuna  con- 
nessione e  trattavano  soggetti  diversi  come  la  tetra- 
logia di  Euripide,  che  comprendeva  la  Medea,  il 
Filottete,  i  Diti  e  i  Mietitori.  Oggi  qualche  moderno 
illustre  scrittore  si  piacque  di  rinnovare  le  trilogie 
senza  però  essere  accompagnate  da  sfide,  ma  solo  per 
la  distribuzione  della  materia  in  tre  parti  da  costi- 
tuire tre  diverse  azioni  informate  di  un  concetto  che 
le  ordina  nell'unità.  È  famosa  la  trilogia  di  Schiller 
che  racchiuse  in  tre  tragedie  il  grande  argomento 
delia  guerra  di  trenl'anni.  Ed  egli  diede  alla  sua  strut- 
tura drammatica  per  il  vigore  della  filosofia  storica, 
e  per  l'interesse  nazionale,  più  vaste  proporzioni  che 
non  facessero  gli  antichi  nelle  loro  tragedie.  Più  re- 


quella di  I.  Menick,  Oxford  1741,  in-8*,  che  contiene    cenlemente  Viltor  Hugo  compose  una  trilogia  sn  Fe- 


una  traduzione  latina  in  verso  di  N.  Ffischlino,  e 
note  di  varii  commentatori  ;  quella  di  T.  Northmore, 
Londra  1791,  in-S";  e  finalmente  quella  di  F.  A. 
Wernicke  Lipsia  1819,  in-8*.  Quest'ultima  è  la  mi- 
gliore edizione  critica  e  contiene  la  maggior  .parte 
delle  note  delle  edizioni  precedenti. — Oltre  a  questo 
poema  ch'è  la  sola  opera  di  Trifiodoro  ora  esistente 
egli  ne  scrisse  anche  varii  altri,  come  uno  sulla  Bat- 
taglia di  Maratona  (MctfoAmytaoii),  un  altro  sulla 
Storia  (f  Jppodamia  e  uno  finalmente  sui  Patimenti 
d'Ulitte,  Quest'ultimo  poema,  ch'è  intitolato  'OSiaa$ta 
Kem0yfÌ4Ji.ixa,Tos ,  è  un  saggio  stravagante  della  de- 
pravazione del  gusto  poetico  di  quel  tempo.  Secondo 
Eustazio  {M  Odyst.  p.  1379),  Trifiodoro  compose 
questo  poema  senza  fiir  uso  della  lettera  S.  (Vedi 
anche  Suida  alla  voce  Tp^toSmfog) 


derico  Barbarossa,  ma  diverso  dal  tedesco  e  dai  Greci 
la  restrinse  in  una  sola  tragedia,  i  cui  tre  atti  formano 
il  triplice  componimento. 
TRIMURTI  INDIANA  (mit.)v.  Siva  (S.) 
TRINITÀ'  (Festa  della  ss.).  — Si  celebra  questa 
festa  nella  chiesa  romana  la  prima  domenica  dopo  la 
Pentecoste,  in  onore  del  mistero  della  Trinità'  (vedi). 
Tale  istituzione  non  è  antica.  Verso  il  920  Stefano 
vescovo  di  Liegi  fece,  comporre  un  uffizio  della  Tri- 
nità, che  fu  adottato  a  poco  a  poco  da  parecchie 
chiese.  Alessandro  ii,  morto  nel  1073,  non  volle  però 
approvarlo.  Alessandro  ni,  sulla  fine  del  secolo  xn« 
dichiarò  ancora  che  la  chiesa  romana  non  l'ammet- 
teva; ed  il  motivo  che  rattenne  questi  papi  dall'ac- 
cettarla  fu  il  timore  che  a  cagione  di  essa  i  fedeli 
dimenticassero  come  tutte  le  solennità  dell'anno  sono 


TRILOGIA.  —  Voce  greca,  che  significa  triplice    consacrate  alla  Trinità.  Tuttavia  il  concilio  di  Arles, 
Sufpl.  finetel.  pop.  iOt 
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TRKfNro— immoa:  maffiifìszA. 


Whtfto'tiel  'iMO,  M'^rMiiòite  fleMn<Mi«n«  ««tte-M* 
yr<»y<iicia.  •fli  "CTBlto-pBi  4tae  à>R««Ni  «te  sttAta  «eMMta 
i}U€Mk  •teste  'Aa)-^p»j[m  Glorimi  'ncn  nA  »(r«)o  ixiv. 
Ile  ^erqtieMo  l'MO'diwiitò  «iwntgAwMie, -glii««ltè 
«hel  H^^  -U  eaitJttaate  PietH) ■ti'^Mlly  w»lt««<tò  >««««- 
elètto  °sm  a'ferlB  osMrvsre,  e  OsrrMi'diéfe  «he  til  'Mio 
-ftfMfM)  qaesta  Hstituxione'eFa  iraoviesiMa.  I  ^rcc#fMm« 
4*uM2io  den«  Trinità  ^illutiodi  dnp»  i«  domenii»  «tti 

^r  lo  ptà  'Ulta  solenne  <)n«e««BÌone  fMta  ptir  ««te- 
i^rarb  ama  qMiche 'Vittoria.  SifTatie  pmeessirniPe  Ml- 
IttnnHà  futtfno  'in  uso  presso  tutte  te-nazioBi  guer- 
Vtesehe  ,  ma  iwti  furono  ^«mi  •Ai  tanta  'iinp«»riatna 
firmtio  alean-p4péto  «inantb -'preMo  ' i  'Romani.  'In  'vn 
trionfo  remano, 'il  g«iwrale-che  TnwtatrifortàtoiHNi 
•«Klorin  «bliaiitaniM  '«egaatala  {Wr  -dargli  -diritto  a 
'«Ile  oifore,  mirava 'nella 'Città  di  Koiwa  sopra  di'tin 
«isrn>  tiratD'dia  q«fift(vo'«B«aHi,-ed  «i*a  prccdduto  dai 
^igiottieri  <€  dai  >lM>ftiiM,--e  Mguito'ltfal  fmiprio-cser- 
«ito. 'Passaim  l'i«*leKo-1raitio'(M«fo>le  'Vìa''Sfleffi  fino 
■«l'Gampidvfflio,  doveil'freMMleMPionfatifemgrifieaini 
«n  'toro  Vi<€Àme.  ^Stfttlo  <)triMi4oiem  il  più  ^nde 
«nore  a'cui> potesse  «spirare  an  ^nemie;  e-ffererda- 
evasi  dal  Seaato  dopo  uii»4] urti uBqoeYlItorie  per  (orra 
t>'per  mare,  >fiffataè>fos«e4li  tàte-impOTtonta-^tnie- 
-«liafe  nn 'tanto  o«o*e.  •—•QoaHdo'im -gnierftte  «veva 
vip0H«tO'UBa<^ttDria  'Ocamptto'Voggelio'dèHB  «m 
tpedMtliMve,  ne '«andava 'tvlatiowe -al  -Senato,  il  qtiale 
f*T  lo  più 'decretava  un  ,p<ittli0O  ringrazia  merito.  Il 
•generate>t9rna'Va  atfteoie  o  coll^esereito- o  astefrnaraun 
itttmpo'ki  «vi  questo  dovesse -quivi  ifrcenirarto;  Tra 
«gli  non  -eatrava  nella  oillà;  'e^enevasi  un'ad^imoza 
^1  ornato  fiMTi  delle  nHiva.per  lo  più  nel  'tempio 
-di^fleUona,  «f(ta&di.esaiBÌo»re>il  inerito  del^enerale. 
(1«  •ondiflioni  principali  obe  ■sirieiitedevano'per  un 
Monfb  e  che  erano  stabilite  in -parte  dall'uso  «  tn 
«parte  dalla  tegge,  sono  le  seguenti  :»l<'efae  il  generale 
■avesse  già  sostenuto  nna  delle  'grandi  •ariobe'della 
«republiea,  oense -la  dittatura,' il  «oncolato  <o  la  pi<e- 
(tvra;  -3°  Ch'egli  fesse  investitodi  •oim  di  qaeste  di- 
-gnilà  nel  tempo  in  cui  riportò  io  vittoria  ^  non  ne 
■fosse-^spiiato  il  tcronae  al  gioPRO  del  trionfo.  Qoesta 
>«ondiuoneperò  fu  Iseoiata  indietro'fin  daprinoipto,  e 
•in  easo  «fae 'fosse  spinato  il'lepmiae  d'-irffiiio  II -se- 
nato usava  di  concedere  unaproro^AStonem  imperii 
cioè  un  prolmigameolo  della  oacioa  di  geBerale<pel 
àgioroo  del  trionfo.  3°  che  la  vittoria  fosseguada- 
•goata  -sotto  gli  anspiai  e  -o^lle  genti  -del  -genenale 
.che  voleva  il  trionfo;  4°  «lie  i  vantaggi .gnadagoati 
«per  messo  della  vittoria  e  il  numero  de'nemici  -ue- 
«isi  ascendesse  alla  quantità  prescritta  dalla  legge. 
^°  .€he  la  vittoria  fosse  ■ripor4ata  sepra  nemico  ;Sti>a- 
<niero  e  non  .in  guerra  oivi4e.  6°0he<il  dominio  4el- 
4'>ùnpero  romano  fosse  ampliato  dalie  'vittoria,  -e 
-lineata  jmm  fosse  una  mera  ripaffasienedi  perdite 
•^à  sostenute.  7°.Ch'«8sa  -mettesse  umfiae  deeieivo 
lidia  guerra'  cosi  ohte  T'esescUo  potesse  lasciove  il  pa«se 
-^1  iieauQO.  — )Que9te  regole  però  <M«n  «pmio  owwpre 
■igorosaoMoite  .QSMrimte, -e  se'ne-eitano-vaiNe  inifpft- 


1*  'wntlBMC  M  -«mnto  «esso  "U  ■ 
iWwata  ««DMe  'twcMMvln  *»1a  iàé\  qirtMe  «soMo  -«v. 
GvMd,  e  ti  fMipotA  irai-eonMi'tribHti  -s'amoMel 
dtéittD  idi  «eMrdm>e'H  tri4nffe<(T.  Liv.  >iii,  '90;  'Dio- 
ìift^i  -d'Alte.  "CI ,  'W)  ;  -eM  Mn  «ni  -di  •^•nersH  ohe 
<rion<i»wo  <a  dispetto  ^1   MwNo-e'dM  >pepdlo.  «né 
lirrdi  un  gMrefMe'al  «itfate'fwse'nafMoHftonfe'iieHt 
«Ma,  niiffva'di  eeMmirla'Ml'nmtfte-ttlfeKnan  (T.fiv. 
<K«,ii,  9(). "Scperò  en  cencesM  ddlenna«D,  futiMii 
Dita  ««inma  di  dflMiro  'p«r  \e  spese  del  tnonffo  e  M 
generoliR  ventva  pel  gjiomo  «MI 'trionfo  invertito  d^ 
l'imperro  n«lta  ritta.  -Duranle  la  >prec0Beieae  trien- 
feie,  il  generale,  ritto  8til>enrro,  portava  ■•>  «toga 
<purporea  'riestt*taKl'oro:'irfronte'OiMo«d^Mi-gbi^ 
-'tanda  d'elkrre  <e-in  mano- uno  seettro  e«II^Bqntffe  to- 
«NNva.  Giunto  al'tenipin  di-GioTe.'dopeaeva  ia<^i^ 
landa 'in  gronlbo  al  tito.  (SanehreMi  e '«ttri  ^ffo*4i- 
'Meilti  davano 'fine  «Na  selnonltà  '  ta  «quale  *  wpivui 
'P«r  lo  pia  in 'ttB  "SOlo  '  gievno,  qmntuaqwe  in  -tempi 
«Mno  enti«fa»si8Bsi  ieel«br«ti -de'tsiodfi  ofeednnvnno 
■per  tre -gieTai  {T. ^Liv. -«iiix ,  M). —  -D«mMe>fl 
tempo  'dell'impero,  PimpeHitore  cerne  geawraiweimo 
di  tnMo  l'esortato,  era -Il  oofeD-^toe^avesse-dirMo  il 
trionfo,  e  «raro  aywwe  ebe  '<BS8e  ■  cenoeaoo  'Od  "altft 
'olre>a:qaaicbe  membro'della  famiglia  iofnritfle.  M- 
tri   generali   ricevoMero  'altre  rieonspopoc.  ^uUi  •> 
«trionfi  -iHte  coltbiiBroasi  «  Aomn,  vonnero  diiigeB- 
•tomonle  reglMrali  nei  fasti  '  trionlÉli ,  eil -loro 'n«- 
'uero  totale  dai  tempi  pi«  'remoti  'fino  elVultimo  di 
essi,  cioè  a  qw«4lo  di  Ikjiisario  sopra 'iVandaftiiviene 
-fatto  ascendere'»  85)0.  — 'Un'altra  «erte  di  trsanto 
meno  importante  oluanessi  •otvztone  (wratio),  ftr»- 
babilmente  da 'eH>  (peeorfl),  perehè  il <g«uem*o  **f* 
•feriva ^a^Gio ve -non  'im  teTo,-«a  «aa  pecora.  Uov»- 
•«ionesì -coneedeva  «Ile 'Vittorie  '  cke  non  erawo'AK- 
-bastanae' importanti  «per -meritare  il'trioiifo-soleDfm. 
'<3iè  che  distingireva  ^prineipalniente'r'OvamoBedél 
trionfo  ai  'è  obe  in  quella  <il  gwwrale -entrava  n«Ut 
città  «  piedi -e  più 'lordi  n  •eavàHo';  portava  solo  ia 
'toga  'pretesta,  e  «vera  la  ^fronte  -«mota  d'inm  ghir- 
lande di  mirto.  Non'ttveva  seettro  in  pogno  e  spesa» 
-non  eroaeeempognato  dall'esercito  (O. 'Panvinio,  9i 
•Trnimpko  ,   .nel     Grevìo  ,   ^tssouriM  AiUiq.  'Km- 

JVOÌ.  •ì%). 

<SR(PUCE  ALìmAVUK  (|)*lft.).— Cesi  cMamori 
■nel  linguaggio  diplometteo  un  contratto  'che  siifeee^ 
-per'<via  difomaàle  e  solenne -trattato  fra  tre  diversi 
petflDtati,  per  «eui  ciaeenoa  delle  parti  •«•otraenli, 
contribuendo  per  là  sua  parte -aireseeaxione  dicesse 
tmrttflto,  "Ila  pwre  diritto  a  •  une  patte  proporaiooatt 
di  quei  'vantàggi  che  ne  possono  derivare.  Ito  tn*- 
<tato  eooiSatto  si  può  '0«n^i«dere  o  per  ifiai  di-dt- 
■feoa  quando  ciasrwi  poteMefto  impegnasi  «individuai' 
unente  -ad  atatanre  l'aMro  io  gli  altri  in-  caeo  di  «esrtW; 
o  lei  piiò'fare  «d  oggetto  di  «diesa  4]uaiido  ie'ftMB^ 
contraenti  «'obbligano  ■«  eomincisn'e  o  oowtim»'* 
«B«  -guerra  contro  uà  qoarto  potonlato.  -Si  >dieooB«e 
■da  <vari«seriMori  di  diritto 'imornoMonale-ee  due *^ 
tre  parli  contraenti, 'd«|po  co»«iiìBsa  tra  toro  •■• 
'tripliee  »lle«M»-o-4raltate,  «bbiano  diri«to>di -«1'*'^''^ 
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Ì0  a«9«rata,  slipulfMMMMi  di  c«é«  Iftt  t«r«a.  «»»>  aW>f« 

»UI*  ohmwiiiMMiUii  ritwUo»  <w«#-.  qi«lte- altie.  inOTMfttf» 
q^wslioM.  di/  questo  aawit»  raoM  4i»gJMtiii»firuéMWA; 
e  in  caso  dk diffttiUtfe  it-  p»à  fortn-  wriwMiOi  n»tMwyk 
■uale  atakbUira.  «  saateaero  la-  doUSMiA  ola»  ii»e((iio 
gU-. tomi, a- c«nU).  H  &i«(>(aes.  pei;ò,.unA  d«gtitu)ti«i 
«  ptù.8<in>iiyii  nurUum  isupt«ffogit»^it  iio§im»u»  dia 
uua,.  al  pota»,  «vlrara:  ù».  sapnraie-stiptilaKioai  saaaa 
U.  coasotto.  di^  tDttft  W  pwli,  s»  SAOAt  tf«  o  piik»  « 
die  qu«8ta.  d«Ucifia  si»,  rwamtciau  da> (iitteka  aar 
%ioiu>  iacivilite.  bki  faUit  1«  pajiMwa'  aUeMtoai-  p»r-  wck 
dL  traUaio,  si,  pfossoa*  «(MMidkcar»  cosi»  «uaii  olMt<  «0»- 
ma.  tali  passoik»  ««taarar  i»  aceardi  ».  traltatii  oan 
aUne  pacii  seaa»  cìm-  ciueste  »Ura  )èa«ti  siauoi  Catta 
pacleci(ù  dal>  BriaM-«(wilraJltok.  E  (|U0fttAfu>|^i98»Ba7 
Bio.  ìL  «aso  dqUa<  guaem  eh«  p«««  ÌMi«  aH'  iwRflM 
QaiM)i«MHco.  b»  ftu««ia  e  '  U  Pruosi»  «awiliiaseRa  m» 
iBattatoidL'alktNMa  «fla«6ÌMa,  •  dif^iiiiva.  a  IMiab»,  aj, 
V**!*  presa  g««oìa  pa«t«-  l'Auateiat.  e-  ()hmi«i  uifUoo 
alUiaMfr  q  8a«i«sl&  «nirò'dà  90Ì  c«m9-  t«t«  iot  tmttUtti, 
soUo  varie  condizioni  colla  Gran  BretagiHik.«»Ua  Siee». 
aia.  »  c«ft  quaa»  IhMI  i  ywtanHii  euwticÀ  a«a«k  «lie 
IWc^^iwatMUIi  faÉMaoM>pMtasdi»Uatn|4i«aaUaaNza> 
{trinili vak.'^^TMtto.  aeUa  s4oaia  d«i,  BiMMÌÌ^ey(KM>0ikta 
ìik  quaila  4e' tempi  wefkmi&'iiMiaiaUaiio  varia  ttip 
])UcÌ4Ji«»Qaek  alaiwMdatlft  qiiftU  abb«ro.riai|U»U  dalla» 
Massima  ùofHMr  tMMk 

XaiPUYt  (ttiito.).  ^  U  tetpMe  di  »au4i«t  è.  il 
vtaa/^tutw^fit^àio  fcmfero  dà  ^iiy.  Qu««<^  OMUiwrale 
4 ItriMM o- aaaofttr»,  9 ai. praaaoia ittRiaaia  «aiiaoi  di 
cUvaiueDUii  paiftUftlaMMiftlo  atta  fcuwva:  di  «mb^  ^iaoM. 
itatUngalar».;  la  swtCratUtfa  teawteasalA  è  ùMtMbi  « 
CABOoidaa  ;  la  lucantow»  ò  geaes»  «;  rasìAosat,  aj^awk 
iMll*  aMM«,  traaahMMda  «e»  £ra«M«e»ti  aauli^  il  peapk 
a[^Qifi««  vaa ia  d» 3^  U.ai3,  V--^  U.triRlitfts^atr 
^ìs^^  laggarnMl»;il.vetr«,  w»  Wi  vawpa  ^c«)»ma4« 
sotto  ili  utanteUet  e  si  laaaia  ridiir«e  in  p«V«e*«k;  M  diU 
sfiwclia  laotaHwotee  mam-^S^tt^e^um»  m%^  aeidÀi 
ai.  foada  aLoanaalla  a  dy^  uh,  aUbiiJe  »ana  k«fcaoA«  e. 
fortemente  aapwtiaoj  te  suftì  ccHBiNMìaicMa,  laeoadq 
l'.aitaliBi  di  Banraaliu»,  è  3A,  7)>i  di  avida  fe»foirk«i  91, 
9Q  di  pto(o«aido<  di  (arra  ;  &a«  ^  di.  ttaatmùda  di 
tttaojpima;  Stt.Sft  di  follata  di  calva.  ^  La  tH|tUt«t 
è. stata,  travata,  io  un' ilcMMi  di  quanw- ia««ppata  oal 
graoito  deUe  ìftaiMaMaa-.  di  Umogati  (If^ittnMa).  S«  ei» 
taoo  fjwpinpi  di' quatta  mittarale  |»rAV«ni«ali, dalia 
Baviera  ed  aUri  daHa  Penaiimaia  (^tnawMWi). 

TAIPOLl  {mm.y  —  Uat«yria<aiÙeÌAsa-dk»  vim  ri» 
farita  aiia  quinta-  aottospeeie  del  «|uaM»„  «ioi  al 
joioraù  Utnm  (v.  Qiuaao).  U  iripoU  4  u»a  roooia 
conglomaratat  di  ayt^aranzai  o4uoge«aa,.qHas».  iigia^ 
Jcameota«  qualche  voUa.Qackuiiva«ieQle  oowfirsta.  di 
sUica  tarrasa.  Il  tiipAli  à  api>aanKae  cuvidoal  latto, 
capaea  di  acalfìre  il  vetco«.  iofiKubilftal  caoncUa;  aoa 
ia  pasta  coU'jiequa  a  aoik.si,si«iupEa.ia<|iieato4iqpidA. 
ita. maggior  parte  dei.tripali  baiiso  la  tcesiiora  afJur- 
&taida^  alouni  praaaataika  una  teautwa  nasaima;  i 
lora.coWri  vanaa«ktra  il  grigio  ofaiace,,  il.  rassasuo, 
U  r«a«A«.il.giiiUoHr98saetc«a,il.gi»iia.ed>aneheiI  gcifia 


di.qHww»  U<trj{MU.è  qwat  aampoe  Mabile«qMkbN 
volta  polverulento;  lìlriian  vnrirlà  inno  laggi>:*i>niim 
«•sii  aiteocaiu)  foMLamant»  ajUar  lingue^  Il  tri|wll  è 
8fi«fl«atin<liiMi.a  iMUiwa.afibialo!»,  appaoaata.  a-  tea» 
c«aaA<q(*«fiii(l|Btii»««i|i».  ili  riauHawtwHo.di  «n  deposito 
di.  par(MeUa>di-  siU«equa«iiifli^patMli>eha  a«an  ria» 
Dito  iqi  (»«liaMi  aulMi  pea  Iar8«la>  fianea.  di<  adereaaa 
favorito  dalhiaowptiwiiaap.  -^  Ledsveraanvaniefàidi 
tri{)ttli(  poaaiMia.  ascciyeasL  a-  ^e  sunla  di.  tannaaioa^ 
le  WQ«  Dwnhftaft  aesaae  state.  \m»i<M»  dalla,  aeqo»  o 
«onaiafeDiHKi»  un,sadiiMMitQ,  %u»MnM>ddi«ilm«t  lasytee 
$0iHl»rao»,  essece.  aRgjilia  sabiuAs^  »,  at-bisli.  acfilletà 
oJiM  ìtìfkm  subito  \',wm^  del  fue«a  d^  vuicani<  0  dt 
quello  (|ell»  o«rU»»«àe.  fossilii  infiaiamato.  V<Ì4  aan« 
ty>BQÌit*<i''aerty».  fraaMM  l^ggieiii  e  8#l{ili.cJM)uie  pnean 
da««,  ii  aoHiti  di,  (<tpw.ùVr«(*di(ai,  U  tribali*  dalAo  dt 
¥taMmé  ij  più.  pr4«ÌAto(;  qu«aato.  lMp»li^  4r  sohirtae* 
9i  di.  »«b  ro9S(t>  gii»U»a>aL,  a  p«QVie«a.  daUè  isole,  di 
Cai^ù.  ^»«M»»«iie  vi:  ba,Qss0rv«<taiu«aim«iUijkidiu»  d|i 
pi«cQjii polsi  ciltudcioi.Xa  ImUo  oia(wvaweAi  dir  Khce»» 
bbvg  Ummm^  dAu«<|tfato  oIm  ii.  iw|ukli<di'Bildiog  ò^foni 
iiMAa.  dii  8p«>0M«'  'd?  i.ufuMiri*.  -^  U-  aili«e  pvedott» 
dagli,  ia^diioaii,  i  sMap  g-ojvela  ii»>  diivaaaii  toatttiiàK 
Neil»  vioinaMi»  dÀ  OhiwolDa  (klftuu<wi««)  enjaKno  duu 
ataati  ptumalA  di  sìUko  poNari^euMi..  uno,  dai  quali  d' 
pitfrtiÌMuawi»  biauap.  a:  i/aiino  di  aa.  grigio  omìc«  ( 
qaaaia  silieei  lir9gesaaeut&  aaagulelA  duU'acqua  i  aa* 
migUAUl»  Wla  eeela^  v»  ò  aasai  più  legjfiarat  a  siidt»t 
gMga  più  fa«!itaiteiit»  sauzA  a)accU«i<e  le  dita-  iioi 
sticat»  Waiusot  »  iaAietauaeule  feruMa  di  siJiee  cosà 
YiAluaiioosa' e  Uggiosa  cQHN»qwelia.«besi.ottH(neqMn 
diante  la  scomposizione  del  gas  fluosilicico  neU'aoqtt^i 
del  reato  quasia  silioe  die  coutie^a  oftlo»  a  di«<;i|  pt^r 
,ca«t«  d'a£4ua  igrometrica  up»  è  ««luj^ile  iu  Wcun 
aaidP  a  pw  «ensegueuza.  bom  i  a^o  siatV).  |y:laAiao«« 
<MMu«  |«  «fliM^ia  <y»«di)^  Iro  lAratp.  grigia  cn^iea^} 
oMre  Va  «iliicei  vw»  «oatwizA  «M'pMca,  reslMsa.  |:aa<> 
mi^M^e,  cvik  UMMUUCotpiA  que«J^  sitila  tex4o«ik  ^hn 
va^iJitBig  b9^  wwQifoiuti»  «bei  sua>à  slra,ti  qmn^uvquq 
aventi  Diù.WM^n  di  apescnv»,  arane  eaeluuv«ate4.(«k 
faiwati  di  sipaglie  d!ie(u«eaii ,  i«ti«ne.  ba»  eeivie^t. 
viatei.ed  »epart«»tntia4  a«ia»»Ui  oggidì  vivauti,9ieiji«( 
aeqve  deloi.  quali  sMMit  la  Sv^^fr  Wfw.  I»<  GiiolMor, 
nelle  voriaiu»  la  Gac««sa4i»(4.«i»({ii<ti  la'CU^twi.iaiVia» 
mula  «indNie,  eoe,  da  «Mteria  orgaatce  ch«^  «oltMrai 
iu  gri^Miil  saeaudo  atratoi  e  che  furtna  pres«a  a  Roc^ 
un  decimo  delia  ma#s*t  wrebb*  aamudo  ELUrenbei:^ 
il  pelUao  di  uaa  specie  dljM'nus.  Le  oisenvaaioei- (U 
qiMWto  eelabre  Batumlisia-  rivelano  un  fatta  «w»uM.-> 
'  a»ente  inlecesaasia,.  ed  è  cbe  meoUe  gli.  animali. di 
tutti  gli  ordiui  hanao  la  proprietà  di.  c^orare  la 
1  calca,  i  aoli  infuserii  poss^goau  quella  di  %»iiiuiiaru 
la  siliee;  avvi-  perÀ.  una. classe  d'iefwsorii  che  non  ai 
aUoutaeanfi  dalla  legge  comune,  poicbè  sono  mupiti 
di  gusci  calcari,  e  questi  hanae  formato  la  crata.— 
ll.tripoU,  {wr  la. durezza  delle  sue  parlicdle.quandu 
sia  Coo  ed  omogenea,  serve  eome  ogaua  aa  per  ri> 
;  piulire  e  forbire  le  pietre  ed  i  metalli.  Il  iripoli  umet- 
tato, con  acqua,,  nel  lacerarsi  per  lo  sfregaioento  sul 
legno  a  sullo,  stagno,  vi.  acquista  tal  grada  diaptU' 
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TRIPOLITZA— TO/A. 


gaiezza  che  lo  rende  atto  a  dare  il  più  bel  pulimento 
alla  saper6cie  di  certi  corpi. 

TRIPOLrrZA  {TpmoktTia)  (geogr.).  —  Una  delle 
prÌDcipali  città  della  Morea,  situata  in  una  pianura 
dell'Arcadia,  attorniala  da  montagne,  in  cui  sorge- 
vano una  volta  le  antiche  città  di  Hanlinea,  di  Tegea 
e  di  Pallanzio.  Incerto  è  il  tempo  in  cui  venne  edi- 
ficata questa  città;  %  gli  scrittori  bisantini  non  ne 
fiinno  menzione.  Il  suo  nome  indica  che  fosse  formala 
dall'unione  di  tre  città,  e  la  tradizione  greca  è  che 
queste  città  fossero  Muchli,  Tegea  e  Mantiuea.  Muchli 
era  secondo  i  Greci  una  colonia  d'Aninla,  città  della 
Laeonia,  e  pare  che  nel  medio  evo  fosse  una  delle 
principali  città  di  questa  parte  della  Morea.  Fu  presa 
da  Mohammed  ii  nel  lii^S,  e  non  è  improbabile  che 
Trlpolitza  venisse  fabbricata  poco  dopo  questo  avve- 
nimento. Il  vescovo  che  risiede  a  Tripnlitza  chiamasi 
tuttora  vescovo  di  Mncbii. —  Quando  nel  principio  di 
questo  secolo  il  colonn.  Leake  visitò  Tripolitza,  essa 
conteneva  9,800  case  di  cui  1,000  erano  greche.  Le 
mura  non  erano  slate  fabbricate  che  da  sedici  anni, 
ed  erano  di  povera  costruzione.  Sonovi  a  Tripolitza 
parecchi  avanzi  d'antichità,  giacché  per  fabbricarvi 
le  moschee  e  altri  edifizi  si  servirono  delle  rovine  dì 
Tegea.  —  La  pianura  di  Tripolitza  produce  erba 
d'ottima  qualità,  ma  è  quasi  dì  uniforme  uguaglianza 
ond'è  che  molte  parti  sono  spesso  allagate  da  tor- 
renti delle  circostanti  montagne;  e  altre  trovansi,  si 
può  dir,  mezzo  l'anno  sott'acqua.  Freddo  n'è  il  clima 
d'inverno  e  la  neve  spesso  si  mantiene  assai  alla  per 
più  giorni  di  seguito  (Leake,  Tra9eU  in  Morea,  Lon- 
dra 1830). 

TRITEISMO  (ttor.  eeel.).  —  Eresia  che  pone  in 
Dio  non  solamente  tre  Persone  (v.  Trinità),  ma  al- 
tresì tre  essenze,  tre  sostanze  divine,  quindi  tre  Dei. 
Tra  coloro  i  quali  vollero  spiegare  il  mistero  della 
Trinità,  gli  uni,  per  non  sembrare  credessero  tre 
Dei ,  caddero  nel  sabellianismo,  asserendo  esservi  in 
Dio  una  sola  persona,  vale  a  dire  il  Padre,  e  le  altre 
due  non  essere  che  denominazioni  od  aspetti  diversi 
della  Divinità.  Gli  altri,  per  evitare  questo  errore, 
parlarono  delle  tre  Persone  come  fossero  tre  essenze 
o  tre  nature  distinte,  e  cosi  diventarono  trt(et«(t.  Ella 
é  cosa  singolare  che  quest'eresia  ebbe  origine  fra  gli 
eutichiani  o  monolisiti,  i  quali  ammettevano  una  sola 
natura  in  Gesù  Cristo.  Vuoisene  primo  autore  un 
certo  Giovanni  Acusnagio,  filosofo  siro,  il  quale  ebbe 
per  principali  seguaci  Cenone  vescovo  di  Tarso  e 
Giovanni  Filopono  grammatico  alessandrino.  Essendo 
questi  dissenzienti  su  altri  punti  di  dottrina,  vennero 
distinti  1  triteisti  cononiti  dai  triteisti  filoporÙBti.  Da- 
miano vescovo  d'Alessandria  distinse  egli  pure  l'es- 
senza divina  delle  tre  persone,  negando  che  ciascuna 
di  esse,  particolarmente  e  in  astratto  dalle  altre  due 
considerata,  fosse  Dio.  Confessava  però  essere  tra 
loro  una  natura  divina,  ossia  una  divinità  comune, 
per  la  partecipazione  della  quale  ciascuna  persona 
era  Dio.  —  Gli  ariani  che  negavano  la  divinità  del 
Verbo,  e  i  macedoniani  che  non  riconoscevano  quella 
dello  Spirilo  Santo,  non  mancarono  di  accagionare 


di  triteismo  i  cattolici ,  i  quali  asserivano  Tona  e 
l'altra,  che  è  pure  l'accnsa  data  loro  dagli  unitarii  o 
sociniani.  Tuttavia  i  cattolici  non  possono  essere  detti 
triteisti  perchè  sostengono  l'identità  numerica  di  na- 
tura od  essenza  nelle  tre  Persone  divine. 

TROMBE  (Festa  oelu).  —  Solennità  degli  Ebrm 
che  celebravasi  il  primo  giorno  della  luna  del  mese 
Usti,  ossia  di  settembre,  nel  qual  giorno  cominciavano 
l'anno  civile.  La  festa  delle  trombe  era  loro  prescritta 
dal  Levitico  (xxiii,  S(i)edai  Numeri  (xxix,  1).  Il  set- 
titno  mese,  il  primo  giorno  del  mese  sarà  giorno  di 
fi-Kta  per  voi,  memorabile  pel  suono  delle  Trombe,  e 
chiamerassi  santo.  In  esso  non  farete  aìeun'opera  ser- 
vite. Oltre  i  sacrifizii  che  si  offerivano  in  ciascuna 
neomenia  o  luna  nuova,  eranvene  altri  prescritti  per 
quel  giorno.  Il  di  decimo  dello  stesso  mese  era  desti- 
nato per  la  festa  delle  espiazioni  e  il  quindicesimo  a 
quella  de'  tabernacoli  {Ibid.).  Erasi  allora  terminato 
il  raccolto  di  tutti  i  fruiti  della  terra;  ond'era  il 
punto  che  cominciavano  i  sei  mesi  di  riposo,  durante 
i  quali  era  concesso  l'occuparsi  con  più  libertà  dei 
civili  negozii. 

TROTA  (ittìol.).  —  Nome  comune  a  varie  specie 
di  pesci  appartenenti  al  genere  Salmo  (v.  SàLMomni). 
Qui  non  toccheremo  che  della  troia  comune,  il  Sal- 
mo fario  degli  ittiologi.  Cotesto  pesce  si  trova  in 
pressoché  tutti  i  fiumi  ed  i  laghi,  massime  se  montani; 
ed  è  si  pel  colorilo  e  si  per  la  forma  uno  dai  pese! 
più  vaghi  e  più  piacevoli.  Pressoché  infinite  sono  le 
variazioni  delle  sue  tinte;  il  giallo  però  é  il  fonda 
predominante,  variante  in  rancio  e  passante  talvolta 
in  nero  verdognolo  o  violetto  bruno,  coperto  di  sopra 
di  macchie  nere  e  rosse.  Egli  pare  che  questa  graa 
variazione  di  colori  dipenda  dalle  qualità  del  cibo. 
Le  trote  che  si  pascono  di  squille  o  gamberetti 
d'acqua  dolce,  sono  di  colore  il  più  lucente  e  di 
carne  la  più  fina;  mentre  quell'altre  che  si  debbono 
cibare  di  vegetali  aquatici  sono  di  colore  meno  lu- 
cente e  di  carne  men  dilicata.  Il  peso  medio  della 
trota  è  di  circa  due  libbre;  in  cisterne  e  vivai  giun- 
gono talvolta  a  maggior  peso  e  grossezza. 

TUJA  (Thota)  {hot.  e  ortieuU).  —  Genere  di  piante 
appartenente  alla  famiglia  delle  conifere,  alla  mo» 
noecia  monadelfia  del  sistema  di  Linneo,  cosi  carat- 
terizzato: fiori  maschi  disposti  in  amento  ovoideo  co- 
perto di  sei  squame  opposte  sopra  tre  linee,  concave, 
ottuse  alla  sommità,  con  quattro  antere  portate  da 
filamenti  brevissimi,  situali  alla  base  delle  squame; 
fiori  femmìnei  disposti  in  amento  sub-ovato,  fatto  di 
squame  oblunghe,  riunite  longitudinalmente,  con 
due  ovariì  sotto  ciascuna  squama,  muniti  ciascuno 
di  stilo  brevissimo,  collo  stimma  concavo;  fmlto 
ovale,  allungato,  ottuso  alla  sommità,  aprentesi  lon- 
gitudinalmente per  la  separazione  delle  sue  squame. 
—  Questo  genere  comprende,  secondo  alcnni  aotori, 
una  diecina  di  specie,  tutte  esotiche,  parecchie  delle 
quali  poco  conosciute  e  che  sono  alberi  o  frutici  a 
ramicelli  ossìa  fronde,  ordinariamente  appiattite;  fo- 
glie squamiformi,  brevissime,  embriciate  in  varie 
guise;  amenti  maschi  terminalf,  i  femiaei  terminali 
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od  ascellare,  lisci  o  sqaamosi.  —  Le  specie  seguenti 
Ten^ooo  spesso  coltivate  nei  giardini  di  piacere. 

ToiA  d'Okieute  {thuya  orientalis  L.,  thuya  aetit* 
Mench,  eupraom  thuya  Targ.  Tozz.).  —  Albero  assai 
folto,  alto  sino  a  quaranta  piedi  nel  suo  paese  natio, 
coi  rami  e  ramiceli!  eretti  od  ascendenti,  gli  ultimi 
ramicelli  più  o  meno  divergenti  in  guisa  da  simulare 
nna  foglia  sovra-decomposta,  oblunga  o  triangolare 
nel  suo  contorno;  foglie  acute  alla  sommità,  solcate 
sul  loro  dorso;  opposte  in  croce,  amenti  feminei  elit- 
tici,  colle  squame  mucronate  sotto  l'apice — Questa 
specie,  nòta  sotto  le  volgari  denohninazioni  di  albero 
della  vitUt  di  tuja  della  Cina,  è  originaria  delle  re- 
gioni settentrionali  del  celeste  impero,  e  del  Giap- 
pone d'onde  è  stata  introdotta  in  Kuropa  verso  la 
metà  dell'ultimo  secolo:  fiorisce  in  principio  di  pri- 
mavera; i  suoi  frutti  maturano  in  autunno,  ma  non 
si  aprono  se  non  nella  successiva  primavera. — Que- 
st'albero riesce  in  tutti  i  terreni  ed  eziandio  nei  più 
aridi,  crescendo  però  con  somma  lentezza.  Si  molti- 
plica facilmeute  per  talee,  per  mai^otti  e  meglio  per 
semi,  b'sso  è  convenientissimo  per  coprir  muri,  per 
formare  spalliere,  in  grazia  dei  suoi  rami  disposti  a 
ventaglio  e  coperti  di  numerose  foglie  embriciate  d'un 
bel  verde,  massime  In  inverno,  tanto  più  che  si  adatta 
a  prendere,  sotto  le  forbici  del  giardiniere,  quella 
forma  che  meglio  aggrada.  Il  sue  legno  è  compatto 
e  durevole,  ma  meno  che  quello  del  larice.  Le  foglie 
esalano  odore  resinoso,  non  ingrato.  I  frutti,  ancora 
▼erdi,  contengono  molta  resina  d'odore  analogo  a 
quello  della  trementina. 

Tu»  n'OcaoiRTE  {thuya  oeeidentali»  £.,  thuya  ob- 
fusa  Maeneh,  cupresiut  arbor  vitae  Targ.  Tozz.).  — 
Questa  specie  è  molto  simile  alla  precedente,  dalla 
quale  distinguesi  principalmente  per  la  direzione  dei 
suoi  rami,  che  sono  gl'inferiori  più  o  meno  declinati 
o  pendenti,  i  successivi  orizzontali;  foglie  larghe, 
acute,  embriciate  in  quattro  ordini,  munite  sul  loro 
dorso  d'una  ghiandola  assai  visibile,  strobili  feminei 
obovati,  colle  squame  interne  troncate  e  munite  di 
un  tubercolo  sotto  l'apice.  —  Questa  specie,  nativa 
dei  terreni  paludosi  degli  Stati  Uniti  e  del  Canada,  è 
stata  introdotta  in  Europa  fin  dalla  metà  del  secolo 
decimosesto,  dove  però  coltivasi  più  di  rado  che  la 
specie  precedente.  II  suo  legno  è  rossiccio,  poco  odo- 
roso, leggero,  di  tessitura  fina  e  tuttavia  attissimo  a 
reggere  per  lungo  tempo  alle  alternative  di  siccità  e 
di  umidità,  onde  in  America  viene  adoperato  a  pre- 
ferenza d'ogni  altro ,  per  palafitte.  Dal  suo  tronco 
fluisce  nna  resina  gialla,  molto  analoga  alla  resina 
copale.  —  Teofrasto  ha  (atto  parola  d'una  thuya^  il 
cui  legno  è  molto  compatto,  di  lunga  durala  ed  atto 
alla  costruzione  di  mobili  preziosi.  La  specie  indicata 
da  quell'antico  autore  ò  verosimilmente  la  thuya  ar- 
tàevÀata  Vahi  (caiiitArts  quadrivaim  Vent.),  che  tro- 
vasi ancora  oggidì  sulla  catena  dei  monti  dell'Atlante 
ed  in  altre  parti  dell'Africa  settentrionale.  Tutte  le 
sue  parti  abbondano  d'  una  resina  d'  odore  pene- 
trante, analogo  a  quello  della  canfora,  di  sapore 
aataro,  alquasto  acre,  che  è  la  vera  «otidoracea  del 


commercio,  che  alcuni  autori  hanno  a  torto  asserito 
provenire  dal  juniperus  oxyeedrus.  —  Il  nome  di 
thuya  vuoisi  derivato  da  thus,  incenso,  perchè  le  frondi 
di  queste  piante  bruciavansi  nei  sacrificii,  invece  di 
quest'aroma.  Dicesi  che  cotesto  frondi  hanno  pro- 
prìelà  analoghe  a  quelle  della  sMna  (v.  ginepro). 

TUNICATI  (zool.).  —  Gruppo  di  animai'  che  dalla 
più  parte  dei  zoologi  sono  stati  considerati  come  ap- 
partenenti ,  quali  ai  molluschi  propriamente  detti  e 
quali  ai  zoofiti.  Ha  questa  opinione  procede  dall'im- 
perfetta conoscenza  che  si  aveva  intorno  alla  strut- 
tura di  questi  esseri;  e  oggi  che  la  loro  anatomia  e 
la  loro  fisiologia  sono  siale  meglio  studiate,  si  vede 
com'essi  siano  tutti  conformati  giusta  un  medesimo 
disegno  generale,  e  come  stabiliscano  in  certo  modo 
il  passaggio  tra  i  molluschi  propriamente  delti  e  i 
zoofiti.  Essi  sono  tutti  fomiti  d'un  tubo  digestivo, 
distinto,  contornato  sopra  se  stesso,  e  aperto  ai  due 
capi,  e  di  un  apparecchio  branchiale  sviluppatissimo. 
Inoltre  la  più  parte  di  essi  presentano  le  tracce  d'un 
sistema  nervoso,  ma  non  hanno  anello  ganglionare 
propriamente  detto.  Finalmente  moltiplicano  quasi 
lutti  per  mezzo  di  ripnllulamenti  ugualmentechè  pei: 
mezzo  d'uova  e  formano  per  siffatta  guisa  delle  ag- 
gregazioni d'individui  più  o  meno  confusi  tra  di  loro. 
Questi  animali  sono  tutti  acquatici  e  sono  conformati 
giusta  due  tipi  principali;  e  però  si  deggiono  dividere 
in  due  gruppi  o  classi  che  sono  i  tunicati  propria- 
mente detti  e  i  briozoarii  ossiano  polipi  cigliati.  I  tuni- 
cati propriamente  detti  sono  forniti  d'un  mantello  assai 
grande  a  modo  di  sacco  che  forma  sul  dinanzi  dell'addo- 
me 0  massa  viscerale  una  cavità  respiratoria  in  cui  sono 
rinchiuse  branchie  di  varia  disposizione.  Essi  hanno 
un  cuore  e  vasi  sanguigni  ne' quali  il  liquido  nutri- 
tivo circola  d'un  modo  assai  singolare,  imperciocché 
la  corrente  cambia  ogni  tanto  di  direzione,  cosicché 
nello  spazio  di  alcuni  minuti  il  medesimo  canale  riem- 
pie alternativamente  le  funzioni  d'un'arteria  e  d'una 
vena.  Pongonsi  in  questa  classe  i  bifori,  le  pirosome 
e  le  ascidie,  che  si. distinguono  in  semplici  e  in  ag- 
gregati. Questi  ultimi  sono  spesso  di  un'apparenza 
fitoide.  Quanto  ai  BniozoARii  vedi  questo  nome. 

TUONO  («.  m.).— Questa  parola  significa  un  sem- 
plice suono,  un  intervallo ,  un  modo  ;  ma  per  mag- 
gior precisione  si  dice  suono  ad  un  semplice  suono, 
tuono  ad  un  intervallo  composto  di  due  suoni  in  con- 
fronto, come  do,  re  ecc. ,  non  che  alla  nota  o  corda 
principale  che  si  chiama  Tonica;  e  modo  a  quello  che 
determina  e  modifica  la  scala.  —  Si  attribuiscono  ai 
tuoni  de'  caratteri  particolari  :  di  là  nasce  una  ricca 
sorgente  di  varietà  e  di  bellezze  nelle  modulazioni  ; 
di  là  nasce  una  diversità  ed  un'  energia  '  ammirabile 
nell'espressione;  di  là  nasce  finalmente  la  làcoltà  di 
eccitare  diversi  sentimenti  cogli  accordi  de' vari  tuoni. 
Cosi  p.  e.  il  do,  re,  mi  esprimono  il  gaio,  il  brillante, 
il  marziale;  U  mi  6 ,  fa,  esprimono  bene  il  grave  ed 
il  religioso;  a' sentimenti  teneri  convengono  il  la,  mi, 
si  b;  a'  dolorosi  e  lugubri,  fa  minore;  ilte  5  è  cupo 
assai,  ed  un  celebre  autore  lo  chiama  tuono  di  tom- 
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ttaoav-wstb  v»ri  eacMtcrit;  il  ({»«,  pii-e.  e«pi 
meais  Itene;  i' iamoaaHi,  lftaeam>liioMi.ii>wi.&<l'j 
ùea.  Inr  OD»  paivki,.  agoi  iM—m  ogiii<«*4tt,  tHuiiHué 
ptrtioolancaratteri  olia(n»viaaeawiosce«e;.à<qiiwt* 
UDA'ds' mezzi;,  cb»  nMlMi-atnttflHÌ8«0BO>allft>vera<ad 
eiiergiaa.-.e8pi«88wac  manoale. 

TUOHO  IMIi^ftOt  9i  usaoM  tOft^eipMesiMie-  pei» 
distinguMv^ndl»-  aetiai  diatoiÒM  ii^radùmai^iami  dai 
mioorii  cito  9»  cfaiasMiiai  senituMU,.  edt  i<(|iiaU  p^.ei 
Deita>s«Bkt  diateaicaimtara(&9«ao(>ili<M'/as.adiltg«dag 
gli  aitriictaque  soao  tiuné  interi j  oiM'diiiMBVaeirdM 
vidon»)  eoflwi  aemitooniv  intuMii'iBtsiiiiHMMffran  e 
ttNn«r('(w  il'SeffiieoteMrtioo)»). 

TitONO^  M(V6610IIBi  —  NflUai  sosto  aunoneai, 
esposta  n«U'  anticolo  rav(«bto  deol'  mTB«<v*u.i>,.  si 
svilupuMvi' gladi' (Ai<ra  erwmH-iqMli  ca«iUuia8ima 
un  tuoiNH  io  vari'rap^sli^  omè:  do-iw<«Mue  9  ::8v 
e  re  m<'  eMtte<9':  HO;-  QaMtfultim»  papponi*  à  laiiHim 
éeirai4r»4i  8(V:  »!>,  «sia  èxA  oaanMi  sMiloaiioei  m* 
9uUa  da  oi6  cbe-n«liai  snala  do-,  m„ird,  f*s  mì,  2»v«f 
«to,  i^  immif  d9  re  e  te^t»  eJwiniwisi.  tomai  mwgpari',  «4 
ì'  tuoni  wmi,  «•i'Ia,  tsmM'  tamart.  —  Tato  di&reaB» 

(*)  Q'ueslo  tnoao  tm-rasi  rBTMsimanrenttB  e  qnasi  mai  netlfe 
opere  iifinurica  de'  imgliMi  Cempasilori  pamiU.  a  Bm^visinif 
tanto  piw  suveot»  si  MUte  n»Ue  o^re  modertM^  partiaolar-t 
atenle  ptima- dalla' Stnella- dal  Fittale;  non  già  pareli*  il  testa 
la  richiade,  ma  per  produrre  an  maggiore  effetto  colla  Stretta 
ìb  do,  U  qioal  laono  brioso  contrasta  mollo  col  capo  dtW^Alafà. 
L'intelligente  riconosce  subitn  tale  artificio,  ed  essendo  or- 
mai  dVtenntb  ttopp»  fr«qB«B«i(  ai  pn»-  dWa-ot»»'  tal»  oaatia 
MUy  »on<  It-  piàaaewii  aBblte, .  nafpaw  Jisll'  idiwtai 


dwtdaado  iMWMMiiiin  wp»>n-  la.,  tawftì  a% 
gioroj.pa.et.  dà  Mt^  dMtr»>ia  ranniaifa  «apftalftnairiir 
tìMi*  luwHioiia  Da'.  BMMUTb.  Bai  simiL  pracoaia  il 
t— n  da<  n  avcà.  il.  ntpparto>  9-  :: 8j^  «dk  iL  tuMMbs 
tiM.- !«:.&.. 


Do 


Mi 
4 


Idi 


9t 


a 


»■    :     80     :     TT 

db  r  re  :  mi 
Ca  dìiferenza  nasce  pure  dall'addizióne  e  soitrar 
ziona.deg[rinterTalIì..Summando  p.  e.  un  tuono  mag; 
giòre  con  un  tuono  minure,  risulta  Ik  terza  maggiore; 
e  sotlcaendo  da  questa  il  tuono  maggiore,  cesta  il  tuono 
minore. 

do  re  =     9  :  S 

re  mi  =  10  :  ff 


«k>M»<=^9a-:.72 


9)  ^.9       ■ 

2}    &  :  Ik  =  (lo  ìui 


d»  mi  =:-    S.  :  4 
do  ra  =:     8:9 


M  :  M 


Hy  IO  :  9  =  nr  mi 
CaaaunemanAa  ai  dà  anche  U  nome  di  biono  utajj^- 
giore  e  minore  al  modo  maggiure  e.nuaoBe  (y.  TuaHa)^ 


WTBKVilXI'CatiI>0&0>T«BMLU»EaLMMyaMBII  E.MIHOM  C  SiMiaiIOIlk  UiCAlUai  K-lUJtaai. 


Rapporto       Tuoni  maggiori 

Tuoni  minori 

Semiluoni  mogg^    > 

S'èmituonf  min 

L'Oliava      ....      2:      1  contiene  5 2.   ......    2    ...    . 

»    . 

La  Quinta    ....       3:       2     .     .     2     .     .,    , 

.1 f 

Qaarta     ,     .     .     .       V:       5     .     .      1     .     . 

.     1     .     . 

Terza  maggiore.     .       5;       *..!'.. 

.     i     .     . 

Terza  minore     .     .       Or      81    .     .      *     .     . 

»■    . 

Sesta  tiraggiore  .     .       Ut      3     .     .     9    .     . 

.     .    t    .     . 

Sesfai  miiMrei     .     ,      ^      tt.    .    ,     2    .     . 

.     .     1     .     . 

Seltiarar  aMgpave   .    iìk      8-   ..    .     3    ..    , 

..*.... 

^       a* 

-. 

SatlMMi^iBore  ,    .      9:^      S     .     .     3     .     . 

.     ..    4.    .     . 

.'.'..    È>    '.     1".    I 

QuinU  diminuila    .     64  ;     4S     .     .      <     .     . 

.,    4i    .    „ 

..    ..   2     .     ..    . 

Quarta  eccedente    .     4*3:     5^    .     .      2     .     . 

.     _   1     .     . 

.»...- 

Quinfa  ewerfènte    .     Tfr    IO     .     .     S"    .     . 

.     2     ..    . 

>     .     .     .. 

Q'uarta  dfmffftrita    .     39:     »»    .     ,      !.. 

.          »          .          . 

.    .     2    .     .     . 

Setti»»- «min»!»-  .  I«8:     78>    ,    .      %•   .     . 

.     1     .     . 

.     3     .     .     . 

XCVW  WNMMttte'        a-zvVl.SMk      •>      •.       >•      « 

•          ■          .          • 

.     *    .     .     . 

Seata.McaéaBtar.     .  aSit.-  128    ..    ,     3    .     .. 

.     .     2'    .     . 

»... 

Sac«ada.eccedeal«..   7S:     64     .     .      1.    .     . 

»    .     . 

.         JH        »        .,         ..       « 

«t     . 

Il  Tuono  maggiare            9:      8  è  comROsto  del  seantuMn*  nner»  «'M.  liaun'Oiaf 

SPHW. 

Tuono  minore    .     .     10:       9                       del  iraiilMaiwnatKglini  n  ■liiiim 

Semi  tuono  maggiore    16:    15                       del  « 

iBiluaiiei.  minare 

t  e.  d^  ditiSM. 

TURCASSO  (art.  mtT).  —  Guaina  dóve  si  portano 
le  frecce.  Su  gli  anticbi  monaiuentl  veggonsf  i  (ar- 
cassi o  le  faretre  assegnale  a  Ercole,  ar  Apollo,  a 
Diana,  an'Amore,  af  re  e  ai  gaerrìeri  persiani  e  parth 
avvene  di  diferse  fórme,  qoalè  pitma,  elle  lasei* 
vedere  Testremità  impennala  e«n  fì-eeeia',  qusrie  ro> 
tonda  e  opercohttft,  eioè'  munita  dieopwcèioi  Qaeatt 


dtvemt'tareaaai  cna»  poa  ooaoacMtir  soU*  L  oww  * 
pàmretm,  li^aJafra  a'  liiiathifra.  —  l.  Iummbì,  ewM 
<U|ràaU,  Maio,  «auUiilt^aiMMUÉivaMMNad* !»>«*: 
laria  di  cuiianaa  a«aipoalir.eiaanianfl  dt  aattaila*  ^ 
lagno  leggiero'e  dà^caoio.  Si  poatun.  «tdlMÓaneato 
•ospeso  con  •  mmt  «praggia  ^  dialao  Jar  ipiilUrstawh'^i 
o> pur» «i'fiMMra atta  aiatutticoa  an< hiiArWHì> l*^ 
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«tri  wiWclii«wi<llqri  yirtwoBO'^gvwHeuik^tMww,-» 
■G.  'VMÌmh  wwwt,  «tKB'i  '^rMem'nflUareno  -Imto, 
«ìeebè-'«bb«io-)*6tÌH  torcMsi  ^^i  <sMt*e,  ed  assroas 
yareifiniMu  nrave  -  figvMtaiamMe ,  'fnioefaè  '««ggìMao 
«n  *«.  GNgArio ,  cbe  b»ì  pittiamo  fper  te  Uium— 
€*MtìÌD  >'«rettll«  4ua  Hh«naia«e,  e  ebeef(li  .alt»»* 
«raeia '«a«tla>4ia|)4iureaMO,  ifuaado  («accia  •fuori  la 
sentenza  del  suo  occulto  consi((lìo;  «  il'<B«mi'<diae>4Ji 
'««  Mie,  ■'tkK  un  turaMm  tenta  '-del  ,'l«Mo  iMmeo ,  ed 
«MI  toa  sK)iBnci»«gli  <  orehi-v  vwitì . 

(PWtCHE9E  '^'n.'). —  Smkaom  «niiNra4e'di'«o)ere 
«Bwnio-c»l6éte,  «nuiTMtro'Ot^rdMtrOi'easeMÌal- 
«raile><cvmpo8te  d^eéido 'fe«fofiao,  d'allumine,  Ai  «»• 
«Mv)  di  ^ame'da  cui-ripMe  il  •ròlore,  Ui-essiicdi 
-fnrro^e  é'««qaa;  «louni  oan^ioiti  >l>«ssi*lo' di  BMmga- 
«ese,  «Itr!  ^  -«Hiee  ediaHri,«ane<qae1li  di'tur<ifae«e 
^wnle.nnNi  .fwMe-TToponimne'^difutffRto'di  o«l«e.  -La 
Wmréìnae"i*9«]are  a>zurri>diefekv«>at8r<bese<v«rie 
analnMteda  H«rnHni«r'li«snio  d«to  isegHMti'rìsdt- 
iaaatU: 


fémmtm 

V«*ie 

«AUamina       

..     .    «7^8 

JfOvT» 

eMéùtfaakmto  ^    . 

,   .  a!7M 

SvM 

«OBéido  il  iiMMe  .     .    .. 

.    ..      ;3|Aa 

l/tf 

<(OasidD<idi.Ìetn>  ^    . 

.     .      .*.« 

il, CO 

•Owéo.di  iiiii^anew 

..     .     '€,80 

'0)60 

-«ilies 

'>  * 

4;96 

.ìAcqua 

.     .    A%,it% 

•48,  IS 

AiiTato  di'oalee 

.    .     .      «f©! 

H^,itì 

LSitmnk$K,o  ttirchina,  clMmiala  «onaltro  «cave  «a- 
^Ite,  ^tfofite,  7d/itW<e  è  opaoa  o  deteoliaante 'tnrae- 
Incida «sugli -orli;  la  soa  dorana,  éhe  ò^l^aanlo  «o- 
yepioreia  qaeltadella  calce 'fotftita,  permette  dì>darìe 
OD  .polinanto  tffae  «etna  'Wsere  'iiwlto  TiTaee  'è -assai 
piaeevale;  il«Bap0so«pe«i<eovaPia'da 3,^96'-» 5, 000; 
è.idfmM>Ue-«l  oanaeUo  e 'inatlaieflabile  <daigli  Midi; 
fMMitta  ile  •reazieai  'dell'aoido  'fatfavioo,  'detl'aflhi- 
ninB'e  dol  rame.  'La  turebeae  proviene  da4to  inei- 
nasae  di  Muaeliad  o  Meaehfd,  itra  TpIwmb  «  Herst 
in  •Persia;  ilrovaai  in  reni  di  cui  la  •gresaesaa  inig- 
fiuflge  qualofae  volta  qvtlia  di  «Mt  qnocoiodla ,  >in 
ainzo  «d  ^avgiHe  ferra^noae  «ompraie  naile  fesimre 
4i-cef ti  terreni  efae tembrmoapportemve  aUoeebigto 
tUioieao.  I  frammenti  -di  tarebeae  -alquasto  greaai 
•Olio  rari;  il  toro  colore  offre  grandi  -^vspisaiani  di 
«Biipro  e  di  'verde;  letnrebeei  amarre  «eno  te  più 
pregiate.  4n  ftiiesia,  nville  frammenti  'di  Hurehese 
delia  gresseaxa  di  un  pisello  «i  <p(^no  '98  lire.  É 
qvesto  iin  -oggetto  'di  oeimmrcio  «ami  eonciderevdle 
fwi  «epcanti  dell»  Bcdgaria.  'Una  tofrobese-iéel  «din- 
metro  di  oiroa  (t^'iMliinetri,  -di  wa  •nurro'Oliiavo, 
con  una  le;7giera  itinta  •verdaMra  --è  -elata  -'venduta  à[ 
ppeezo  di  900  lire.  —  L'sAto  >preuò  della  'lurdime 
Im  'fatto  ebed  igìoiellferi  {«piej|;aasero  sHre  «Menie 
ocAorMe-'iR'aacanfo^'eSrenti'pi'esso  «rpaoD  losteme 
Mp«fto,'efliin  '>8peéie*4aMi'«dt'>aiaMnatfBiq<fee8li«tÌK 
v«f^nsi  «olerà*!  in  anuprO'AtN  >fes{Mo  4ij  ferro.  •<)»- 
«Mi  tOT«bflli>«i  «•i<i}l-<«atwe>'è>qnMii«allo««W«i»- 
<B  «MMe  >di  Jitereie,  «aBo  lalBlexiMiiMMe  aal 


neaie  'di  twcJkMt  ah'  .nwppa  raam.  La  lAanwza  «Aai 


datti' dei  annnnìferi  è  ninore  diiqueMa  della -tiir- 
«knae;  qa«tti.il««UisoDO  iaoltDeaUaceabiiìd^liaeidi 
e  %pa«dinu»al  faecoon  edere :a«imale,  caratteri  «he 
aearaiiaialraao  meni  fa^li'di  Di&tìogaere  qatatedue 
asattrie. 

1UK6HI  (iNttfwa^in),— Dietro  recenti  osserrazioai, 
danai«uni  tlotti  miagigiatori  fatte  in 'quelle  icantrade, 
riMlta>«iie<i  Tur«bi:aaaano  nello  la  lunsHS.aenBa 
p«vòiin«ttcr-infaMa!un<«ri)a«-<<L'»rte.  <Pre8«nleiiran4e 
appartiene  uklilnn -ten  IO 'Oaatonlinapali,  ìrtnaver  gu- 
atO'aeMa  aausiaa.  te  aaper  SMooane-qaaUM  stromBnlD. 
I  Tarcbiipiù^allKtjaalaao  p0«oiae>canianolaato>più 
gl!iaea<ti;  e«ae'iiptiflii  OMiaidaeano  seuM  coaa  «ibe 
disanmiil  :4arsi  «entire >in  :piiòblisO'per.daaaro,.aiò 
BondÌBMBo  aaMB»  Jarai  eeatire  'iae'"<ìircdi)£Bmif  Uari, 
e  'Beiiloro>lfaM»l.  fiuj'be  tatto,  é-Vgli  «vede^beà 
TWrcbi  «inno  «enia  .teoria  tmuticale.  >V»ro  tè  «the  la 
BMggìer  parie  inpara  a>eaBtafe  e  «aaare  a  «mc- 
cfaio,  eofae'i-piùraaeiieiUli'iiBprov^saito.a  loro  grado  ; 
tdMavia  ibanno  ma  «regolane  .«ognatuia  .peni  •■noni, 
tetloN)  oneiadie  hMinn  au  iritnio  Hr^gaiaie,  lil  .loro 
canioifaa  ui»finsta.ÌBtaonaaJrane,ie<laJoH>«eaauBÌoiie 
il  tempo  e«i«eiHCBte.tl^r.la«<gaalitfla-i}ei  lsvD>guorii 
H  «crvaDo,  ■•eoaae  «gli  «nticki,  de'  numeri, le  le  loco 
oanzeni  popolari  qMÙ  'oonoaciarte-nme  notate  «in  que- 
stotmedo^" — La  nasica  tt>rea<8iinuove,  come -quella 
di'tutte  le.naxioni' cbe  igraerano.la  vera  arte,  fra  due 
estremi  :  eaaendo  e  dolce  aerai,' ovvero  ostremaatente 
rezaB-^  fnBgoreM,>e  starebbetbenc.io  confronto  eolla 
£emoea-mM«ca 'de''montainri'ac(nne$i.  Llanureeia 
gmtrwaono  gli  <Bterai  i^geHi  dalle  oanaaaà'litrebe, 
deloro  .armeoie  ottrepasaaso  di  rado  l'accordo  di 
Bemiwante,  o  quelloniel  'Aludo  somiglianle  ia  niaore 
e  'vicevema.  l'oaati  «rolifli  le  ndilari  «i  tmwwooo 
sempre  nel  iminere, -eeM  propria  alle  isazionLineotte 
nell'erte 'naaioale.  — iEgli  è.per.altro  une-oosadegaa 
d'eeservaiione,  che  i  Turchi,  partiealarmente  i  ipiù 
abili,. -non' ai  «unteatano  di^esprimere  le  toro lOielodie 
di  sentimeBto  leaeno  loo' nostri  tuoni  intcri.e  semi» 
ta«Bi,ma-v>in6erwe(mo  par  anoo  i  gnanti  di  taono,  >e 
Be  «fanno ama  buontapplMaaiase.  Pochi  tono-pero  gli 
ttruaffiTti  turoltesdii,  i  quali  siano  capaci  di -tale- di- 
vistODedi quarti  tuono,  ed  ilfmmbvr  strumento'di  ilun- 
ghieaiaoimanieoveiimalO'di  otto  corde:nieiaUteiK,  eso* 
nato  een  un  plettro 'del  ^«cio-di  testagine,  n'è  man- 
obevele  in -qtialolie  parte. -JI  T4irciiie8primoiK-.i  Ione 
hmreDti  aaserosi,  o«ntila  cfaitarra,  o  sBlsaUeeie,  op- 
pure meroè  11  canto  ^da  quest'ultioM)  laceoaipagoato. 
Ben  di  'rado  usitcono  >ad  ano  <di  questi  slmaMoti  un 
flMto.  -Se  non  sì  •pìsedtoBi»  dtflIUunore,  ae  idi^eMoa 
eri  <ìn'illl«ra-le  loro  'eanzoai  e  la  nnisioa  delle  :ne- 
deeine  idi  ventano  feraci  «  simili  alla  BMtiaa  msti- 
tare.  'La  caaeoae  fiopelaiv)  è  -seaipre  di  «onteauto 
ntHitare,  e  piena  di  'ferii  esplosioni  d'iafelice  e  di^ 
spento  .amore;  jquiadi  'è  ohe  eeegatta  4airinoelto 
(il  4(H«ie  mlllOtiesle  .ana  geaenaisBente  .più  di  di- 
tferaB)  dae  di  .iameatane)  «oaùgUa  sovente  a.faeii 
gridi aozielièMdati. onte  «rww>.  —Appartile  .aite 
deoenaa  «e  magaiiìaenEa  <d«'|MA  mafguMdeMli  «ffr- 
ciali  rdiBTarB  iinlarne:a  <aè  jotoki  nuaicd.  1  frinoipali 
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strumenti  musicali  militari  sono:   l'oboe,  i  piatti, 
piccoli  tamburi  d'ogni  specie,  il  tamburone,  otta- 
vini, il  triangolo  ecc.;  assai  rari  sono  i  clarinetti,  e 
ancor  più  i  fagotti.  L'effetto  de'  medesimi  è  forte  assai, 
ma  si  può  chiamare  piuttosto   un   rumore  ritmico 
che  vera  musica.  II  tamburone,   questo  eccitatore 
dell'entusiasmo  turco,  vi  osserva  un  rigoroso  tempo 
eck  alla  fin  fine  ci  ha  qualche  metodo  in  tanto  fra- 
casso. Tutti  1  pezzi  di  musica  si  somigliano  in  modo, 
che  quando  non  si  è  esattamente  atteuto  si  crede 
di  sentire  eternamente  la   stessa  cosa,  come  nella 
musica  de'  montanari  scozzesi.  —  Sussiste  fra  i  Tur- 
chi  ed  i  Persiani  un  assai  singoiar  uso   religioso , 
unito  ad   una  dolce  musica.  Ci   ha  una  specie  di 
Dervisci  detti  Mevilewi  (giratori),  il  cui  ufficio  è  di 
urlare  sempre  Alla-hu,  Alla-hu  (Dio  Jebova)   con 
terribili  smorfie;  i  più  divoti  fra  di  loro  fanno  tale 
divozione,  tenendo  fra  i  denti  un  pezzo  di  ferro  ro- 
vente, e  soffiando  fuori  la  bragia  con  veemenza  (ale, 
che  ne  saltano  via  le  scintille;  contemporaneamente 
si  girano  su  un  piede  con  incredibile  velocità.  A  tale 
sacra  cerimonia  i  Dervisci  cantano  alcuni  cori  al 
l'unisono,  accompagnati  da  un  flauto  e  da  un  pic- 
colo timpano,  la  cui  dolce  e  divota  musica  ristora 
le  forze  de'  giratori,  se  mai  le  perdono,  sino  a  che 
l'infelice  cade  finalmente  in  terra  del  tulio  esausto, 
e  non  di  rado  svenuto.  Si  accorre  con  gran  vene- 
razione; egli  viene  stimato  beato;  si  cerca  di  rin- 
forzarlo  e  di  ristorarlo,   finché  trovasi  in  istato  di 
ritentare  tali  prove  del  suo  timor  di  Dio.  —  Oltre 
gli  strumenti  di  cui  si  è  parlato  sopra,. si  usano  an- 
cora più  0  meno  in  Turchia:  il  Keman,  violino  si- 
mile al  nostro;  Vajakati  Keman,   specie  di  violino 
con  un  piede,  che  si  suona  a  guisa  del  basso;  il  sine 
Keman,  o  viola  d'amore  ;  il  Ae6a6,  strumento  d'arco 
con  due  corde;  il  summentovato  Tambur;  ììMescal, 
strumento  di  più  canne  ineguali,  con  una  grada- 
zione  formante  più  ottave ,  come  il  flauto  agreste 
di  Pane;  il  Sanfur,  o  sia  salterio  con  corde  metalli- 
che, che  si  suona  con  piccole  verghe;  il  Canuti,  spe- 
cie di  salterio  con  minuge,  che  nel  serraglio  dalle 
donne  si  suona  con  ditali  di  tartaruga,  armati  di 
punte  di  cocco;  il  Daire,  che  consiste  in  un  cer- 
chio lungo  tre  pollici,  su  cui  da  una  sola  parte  è 
tesa  la  pelle:  in  cinque  luoghi  sono  fissate  su  pic- 
coli assi  di  ferro  laminette  rotonde  d'ottone,  che 
col  loro  tintinnio  accompagnano  il  suono  del  per- 
cussore; e  la  Pandura.  —  Un  tratto  della  storia  turca 
(v.  Cantimir.  Uisl,  Ott.  T.  III.  p.  101)  mostra  per 
altro  quali  grandi  effetti  questa  nazione  ascriva  alla 
musica.  Amurad  iv  prese  d'assalto  la  città  di  Bag 
dad  nel  4637,  e  fece  passar  a  fil  di  spada  una  gran 
quantità  di   prigionieri.  Di  già  avea  deliberalo  che 
non  si  avesse  riguardo  a  nessuno,  e  si  scannassero 
tutti  gli  abitanti,  quando  Schah  Culi,  l'orfeo  della 
Persia,  trovò  maniera  di  presentarsi  al  fiero  Sultano 
cantando  collo  sesehta,  o  Salterio  (specie  d'arpa  con 
sei  corde)  il  tragico  eccidio  di  Bagdad,  ed  il  trionfo 
del  vincitore.  Fu  si  flessibile  e  meraviglioso  il  con- 
certo, che  giunse  ad  ammollire  il  duro  cuore  di 


quel  barbaro,  il  quale  per  compassione  non  poti 
frenare  le  lagrime.  La  strage  venne  sospesa,  e  Ì'eo> 
celiente  suonatore  salvò  la  vita  ad  un  immenso  po- 
polo. Amurad  condusselo  seco  a  Costantinopoli  cm 
quattro  altri  abili  suonatori.  In  fatti  soggiunge  la 
storia,  la  musica  persiana,  creduta  già  sepolta  sotU 
le  mura  di  Bagdad;  si  sparse  col  mezzo  di  lui  ia 
tutla  la  Turchia. 

TUHNEKITE  (cAtm.).  —  Nome  di  un  minerale  de» 
dicalo  a  Turner.  Questo  minerale  che  venne  riferita 
alla  varietà  di  sfeno  denominata  pielite  (V.  Smo] 
di  cui  presenta  l'aspelto  ma. dalla  quale  differisce 
per  la  composizione,  consisterebbe,  secondo  un  sag* 
gio  di  Children,"  un  alluminato  di  calce  e  di  nut- 
gnesia.  La  lurnerite  è  in  piccoli  cristalli  gialli,  giallo- 
brunastri,  brillanti  e  ialini  o  per  lo  meno  fortemenle 
translucidi;  la  sua  forma  primitiva  è  un  prisma  rom» 
boidale  obliquo.  La  turnerite  è  un  minerale  buù 
raro  e  proviene  dal  monte  Sorel  nel  Delfinato. 

TZETZE  GiovAHm.  —  Dotto  grammatico  e  poeta  di 
Costantinopoli,  vissuto  durante  l'ultima  metà  del  duo- 
decimo secolo  dell'era  volgare.  Era  figliuolo  di  Michele 
Tzetze  e  d'Euducia.  Il  fratello  di  suo  padre,  Giovanni 
Tzetze,  quantunque  illetterato,  era  amante  della  so- 
cietà dei  dotti.  Suo  padre  discendeva  da  una  fami- 
glia basca  od  iberica;  ma  sua  madre  apparteneva 
ad  una  famiglia  greca.  Ebbe  un  fratello  per  nome 
Isacco,  col  quale  passò  i  primi  anni  della  vita  nella 
casa  paterna  dove,  come  dice  Giovanni,  ei  turoùo 
allevati  nella  virtù  e  nella  pielà  e  impararono  a 
spregiare  gli  onori  e  le  ricchezze  del  mondo.  I  due 
fratelli  furono  ammaestrati  dai  più  valenti  maestri 
di  quel  tempo  e  vennero  poi  distinti  col  titolo  di 
grammatici  che  allora  designava  un  dotto  e  com* 
pilo  uomo  di  lettere.  Fuor  di  questi,  non  cono- 
sciamo intorno  alia  loro  vita  altri  particolari.-' 
Molte  sono  le  opere  che  abbiamo  di  Giovanni  Tzetze, 
consistenti  in  componimenti  poetici  o  piuttosto  in 
prosa  versificata  ,  in  commenti  d' antichi  scrittori 
greci  e  in  alcune  altre  opere  minori  di  carattere 
scientifico.  Le  sue  opere  poetiche,  la  maggior  parie 
delle  quali  sono  scritte  nel  cosi  detto  verso  politico, 
cioè  senza  alcun  riguarda  alla  prosodia,  ma  in  ■>■> 
metro  nel  quale  si  contano  soltanto  le  sillabe,  sodo: 
L  Iliaca  (IXieaii,)  che  propriamente  parlando  consiste 
in  tre  distinti  poemi  detti  Ante-Homeriea,  BomeriKit 
e  Posi-Homerica.  Il  primo  di  questi  poemi  coniieoe 
l'intiero  ciclo  della  storia  troiana  dalla  nascita  di 
Paride  fino  al  decimo  anno  dell'assedio  di  Troia  no 
quale  incomincia  l'Iliade  ;  il  secondo  non  è  altro  che 
un  epitome  ieWIliade  ;  e  il  terzo  contiene  gli  >vve* 
Dimenti  segnili  alla  morte  di  Ettore  e  un  ragguaghe 
del  ritorno  dei  Greci  da  Troia.  In  complesso  que* 
sta  specie  di  trilogia  è  come  le  altre  poetiche  prò* 
duzioni  dì  questo  autore,  assai  noiosa  e  pesante.  Al* 
cuni  frammenti  di  quest'opera  furono  primameate 
pubblicati  da  F.  Morel,  il  quale  ignorava  il  nome 
dell'autore,  nel  suo  lliaeum  carmen  poeUB  gr<^  ^*' 
jut  nomen  l'gnoratur,  e  dal  Dodwell  nelle  sue  DaierU^ 
tione»  de  veterib.  gnee.  et  rom.  C^cìit,  p.  803« 
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l'antao  (770  G.  B.  tod  Schirach  publicò  da  un  MS. 
d'Augusta,  quasi  tutto  l' AnteHomerica.  una  parte 
éeWHomeriea  e  il  frammento  del  Post  Homeriea,  già 
publlcato  dal  Dodwell.  Finalmente  T.  C.  Tycbsen 
scoperse  in  un  MS.  di  Vienna  tutto  l'Ante  Homeriea, 
e  il  Post- Homeriea  e  ne  diede  copia  a  Fr.  Jacobs  il 
quale  dopo  essersi  pure  procurato  copia  compiuta  del- 
YHomeriea,  publicò  la  prima  edizione  compiuta  di 
quest'opera  a  Lipsia,  4793,  in-8**.  La  migliore  edi- 
zione critica  del  testo,  per  cui  fu  collazionato  un  MS. 
parigino,  è  quella  d'Imm.  Bekker,  publicatasi  a  Ber- 
lino, nel  i816,  in-S".  2.  B/jSXos  laropixti,  più  comune- 
mente detto  Chiliades  o  Chiliades  variarum  Hisloria- 
rum.  11  primo  è  il  titolo  dato  all'opera  dallo  stesso 
Tzetze;  e  l'altra  le  fu  posto  perchè  il  primo  suo  edi- 
tore N.  Gerbelio  divìse  l'opera  intiera  in  sezioni  di 
1000  versi  ciascuno.  Già  lo  stesso  Tzetze  l'avea  divisa 
in  tre  tavole  (tt/voxc;)  di  cui  la  prima  conteneva  140 
storie,  e  finiva  alla  chil.  iv,  ftt)6.  Tra  la  prhua  e  la 
seconda  tavola  evvi  una  lettera  indirizzata  a  un  Gio- 
vanni Lacane;  e  la  seconda  incomincia  a  chil.  iv,  781, 
e  va  fino  a  chil.  v.  192  e  contiene  SS  racconti.  La  terza 
che  comprende  il  rimanente  dell'  opera ,  contiene 
496  narrazioni.  Quest'opera,  co' suoi  infiniti  racconti, 
mitici  e  storici,  può  dirsi  un  magazzino  di  cognizioni 
e  vi  si  fa  menzione  di  cose  che  altrimenti  sarebbero 
sconosciute.  E  però  probabilissimo  che  Tzetze  non 
ricavasse  sempre  le  sue  notizie  da  fonti  schiette  ed 
originali  e  che  le  compilasse  da  opere  d'altri  gram- 
matici e  scoliasti.  L'autore  vi  si  mostra  grandemente 
vanaglorioso;  abbonda  nelle  proprie  lodi  e  in  quelle 
di  suo  fratello;  si  piace  di  mentovare  il  suo  nome  ad 
ogni  occasione  e  tratta  con  dispregio  tutti  gli  altri 
scrittori.  La  prima  edizione  delle  Chiliadi  è  quella 
di  N.  Gerbelio,  con  versione  latina  di  P.  Lacisio,  Ba- 
silea 1846,  in  fol.  La  miglior  edizione  è  quella  di 
Kiessiing,  Lipsia  1826,  in-8*.  3.  Carmen  iambicum 
de  filiorum  educa  (ione,  poemetto  che  per  lo  più  si  ag- 
gìtigne  alle  edizioni  delle  Chiliadi.  4.  Un  frammento 
di  poema,  intitolato  Uefl  VrniÓLron  Avftweràxra;»,  stam- 
pato negli  Anedocta  di  Bekker,  ni,  p.  1090.  Esistono 
manoscritti  in  varie  librerie  parecchi  altri  suoi  com- 
ponimenti in  versi  che  mai  non  furono  pubiicati.  Il 


più  notabile  di  questi  è  un  òn'oÒMii  no  Ofitifw,  com- 
posto di  oltre  8000  vs. ,  e  de'  cosi  detti  versi  polìtici,  ia 
cui  vengono  di<:hiarati  i  miti'che  s'incontrano  nell' 
Iliade.  Scrisse  commenti,  ma  non  se  ne  stamparono 
se  non  quelli  sull'  Iliade ,  d'  Esiodo  e  di  Licofrone. 
Tuttora  manoscritti  sono  altri  suoi  commenti,  come 
quelli  èxiW' Huliexilica  d  Oppiano,  sul  canone  dì  Tolo- 
meo, egualmente  che  le  sue  opere  originali  mila  co- 
media  e  sui  poeti  comici,  V Epitome  della  retorica  d'Er- 
mogene,  una  raccolta  delle  sue  lettere  e  altre  opere. 
La  sola  edizione  del  Comenlo  dell  Iliade  (Exegegis  in 
Homeri  Iliadem)  è  quella  di  G.  Hermann  che  publi- 
collo  in  un  coll'opera  di  Dracene  di  Stratonicea  sui 
metri.  Lipsia  1812,  in-S".  Il  commento  d'Esiodo  è 
stampato  nell'edizione  di  questo  poeta,  fatta  dal  Trin- 
cavello,  Venezia  1S37,  ìn-4°  e  in  quella  di  Daniello 
Heinsio,  Leida  1603  in  4°.  Il  commento  della  Cas- 
sandra di  Licofrone  nel  MS.  è  attribuito  a  Tzetze, 
fratello  di  Giovanni,  ma  questi  dice  in  due  luoghi 
(c/ii7.  IX,  Hist.  296;  Epist.  ad  Basii.  Achridenum, 
stampata  nel  Commento  su  Licofr.  del  Potter,  p.  iii) 
ch'egli  scrisse  quel  commento  egli  stesso  e  diedelo 
al  fratello  Isacco.  G.  C.  Miiller,  ultimo  editore,  è 
d'avviso  che  sia  componimento  di  tutti  e  due  i  fra- 
telli insieme;  che  desselo  primamente  fuori  Isacco 
e  poi  Giovanni  ne  facesse  una  migliorata  e  accresciuta 
edizione.  La  quale  opinione  viene  avvalorata  dalla 
condizione  de'  MS.  esistenti,  alcuni  de'  quali  con- 
tengono assai  più  materia  che  altri,  e  dimostrano 
la  vanità  e  l'arroganza  che  danno  cosi  nell'occhio 
nelle  Chiliadi.  Ma  comunque  siasi  il  fatto  è  che  que- 
sto commento  è  una  pregevolissima  compilazione  di 
quelli  de'  grammatici  alessandrini,  e  contiene  buon 
numero  di  notizie  mitologiche  e  storiche  che  non  si 
trovano  altrove,  e  senza  di  esso  assai  difficile  tor- 
nerebbe l'intelligenza  dell'oscuro  poema  di  Licofrone. 
Questo  commento  è  stamptao  in  varie  edizioni  di 
Licofrone,  primieramente  in  quella  di  Basilea, 
1346,  in  fol.  e  susseguentemente  in  quelle  di  Can- 
ter ,  Potter  e  Sebastiani.  L'  ultima  e  più  corretta 
edizione ,  senza  il  testo  di  Licofrone ,  è  quella  di 
C.  G.  Hiiller,  Lipsia  1811,  3  voi.  ia-8°  con  prege- 
voli note  ed  indici. 
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TBfQtJISTI  (star.  •eeelP),  —'Setta  luterana,  fletta  an- 
<ibe  degU  Ubiquitarii.  E  noto  cbe  Ldtero  aarmetteiea 
essenzialmente  la  presenza  reale  neH'eucarislìa.riguar- 
'dandolo  ab  come  damma  prezioso  detl'  antica  Ciiìesa. 
*ZTingJio,  e  t^alvino  e  'CarloslaSio  pi&  JuSHì  dì  lui 
:i^  avvisarono  di  rompere  anche  quest'anello;  e  dai 
lorx).  assalti  contro  reucarìstia  provennero  dc^lora- 
l>ìTi  controversie  éhe  divisero  apertamente  le  molte 
sette  nate  dalla  riforma.  I  sacramentarfi  (cosi  sono 
Setti  gli  antagonisti  deTIa  presenza  reale)  a  fine  di 
giungere  al  loro  intento  dicevano  che  il  cor|u>  me- 
desimo non  sì  pui&  ad  un  tempo  trovare  nella  plu- 
ralità dei  luoghi  ove  si  ce1e1>ra  la  Cena.  I  discepon 
di  Xutero,  volendo  conservare  si  antico  domma,  ri- 
spondevano ctì\  maestro,  .elle  rumairiti  di  GesùCri- 
sto  essendo  unita  al  TerLo,  anche  il  corj>o  dì  lui, 
il  qu»le  è  inseparabile  daNa  divinità,  come  questa 
dev'  essere  presente  daperttilto  (ul>igue ,  onde  il 
loro  nome  di  ubtguttfi).  Si  vede  che  gH  ubiquisti 
uscivano  dalla  religione  luterana  ;  non  bisogna  cre- 
dere cbe  tutti  i  luterani  abbiano  ammessa  Tubii^uità. 
■elantone,  l'amico  si  devoto  del  capo  della  rirorma. 
sorse  più  energicamente  che  non  sarebbesi  aspeltaio 
dal  suo  carattere  mansueto,  controia  nuava  dutirijaa 
e  scese  perfino  a  trattare  gli  itbiquisti  da  nuovi  euti- 
cliiani,  qua^  attribuissero  due  nature  a  Gesù  Cristo. 
Tuttavia  l'ubiguismo  ebbe,  come  tutte  le  novità  il  suo 
periodo  progressivo  condotto  da  difensori  per  vero 
dire  inveleniti  :  erano  costoro  Brenzio,  apostata  de! 
cattolicismo  per  rotti  costumi,  due  volte  ammogliato 
il  quale  faceva  ostentazione  dei  dieci  figli  natigli 
dalle  sue  mogli;  Illirico  sconoscente  ed  ingrato  di- 
scepolo del  debole  ma  stimabile  Melantone;  Vestfa- 
lio,  gli  scritti  del  quale  mossero  ad  indignazione  Cal- 
vino e  Teodoro  Beza;  Odander,  detto  dallo  stesso 
Hosemio,  storico  ecclesiastico  protestaats,  -il  ^tciagw 
visionario,  e  la  dottrina  del  quale  sulla  giustificazione 
è  talmente  assurda,  che  in  tal  senso  Bossuet  la  chiama 
prodigiosa.  Tali  uomini  uniti  dal  livore  contro  l'unità 
cattolica;  non  tardarono  a  dividersi,  gli  uni  volendo 
che  {'ubiquità  cominciasse  dalla  nascita  di  Gesù  Cri- 
sto, gli  altri  che  solamente  si  avverasse  il  giorno  del- 
l'Ascensione. Per  tali  controversie  gli  ubiquisti  potè- 
vano benedivertire cosi  isacramentarii  come  i  luterani 
dissidenti,  ma  non  ricondurli  al  domma  ch'essi  cerca- 


vano di  staibìlire;  epperò  non  i^peaa  cessasoBole 
voci  discordi,  cbe  gli  ubiquisti  cedendo  questa  juIU 
al  bisogno  deiruuità,  ritornarono  ai  /rateili  confes- 
sando (Ae  il  corpo  éi  Gesk  Critto  non  è  presente  eo( 
pane  che  nétta  comunione  ed  al  momento  in  cui  si  ri- 
ceco.  Allora  Vulìquhmo  si  perdette  nel  nulla  d'onde 
l'aveva  tratto  11  partito  estremo  dePa  rlfurma.- 

CLTIMATDM  {polt.).  —È  una 4Ìeterminazione  pe- 
renlorla,  finale,  con  cui  sT  pone  temine  ad  una  tnt- 
tativa,  a  un  accomodamento,  e  si  notiGca  alla  parte 
interessala.  È  vocabolo  usato  in  diplomazia  e  che 
secondo  il  suo  significato  esprime  eaaer  Ja  volontà 
che  si  annuncisi,  rullima  dopo  la  quale  si  procedea 
quanto  è  stato  risoluto  nella  negoziazione.  L'ultima' 
tum  può  racchiudere  una  modificazione  ai  partiti  gii 
proposti  in  modo  da  renderli  più  accettabili.,  il  che 
avviene  massimamente  quando  una  potenza  si  fa  me- 
diatrice fra  due  potenze^  che  sono  in  guerra*  «noie 
è  a*  di  nostri  r  uitùmtum  dsiri^ghiltenra  e  della 
Trancia  fatto  àHì  Sicilia  in  nome  del  re  di  Nt|Hi 
nelle  reciproche  loro  vertenze,  -in  questo  caso  le  co*- 
dizloni  che  fanno  Vultimalvm  Mcettabile  devono  as> 
conciarsi  ad  ambedue  le  parti.  EJgIi  può  anche  Iik> 
più  minaccioM  e  più  toixihUe  affinchè  angua  l'ef- 
fetto alle  intenzioni  di  chilo  ainnda.  Napoleone  ae- 
lea fame  de*  concitati,  formidabili,  e  tali  da  .scuotere 
ì  regni  dalle  fondamenta.  Perchè  Vullimakm  v»  «f* 
ficace  è  duopo  cbe  la  potenza  da  cui  ommum  abbi* 
per  sé  la  ragione  e  la  forza.  Questa  senza  l'a"'^ 
talvolta  è  sufficiente,  ma  non  bisogna  ignorare  che 
il  drillo  ha  quella  forza  morale  con  cui  doma  gli 
spirili  più  ribelli  ed  ostinati.  Chi  dà  ìxa'uUimat»» 
si  trova  ordinariamente  in  condizione  superiore  a 
quello  che  lo  riceve,  é  come  un  atto  imperativo,  ed 
anche  nella  mediazione  serba  un  non  so  cbe  del  ti- 
«aMeve  -di  -sttperiorità.  VutlinuUum  suppone  le  trat- 
tative e  perciò  lo  sviluppo  dell'elemento  diplomatico: 
è  un  risultato  della  diplomazia,  la  quale  deve  pe^^ 
dere  ogni  destrezza  ed  astuzia  per  dare  al  suo  alto 
l'importanza  che  merita.  Innansi  che  fosse  istituii 
la  diplomazia,  ruUimoium  o  qualche  cosa  di  soan* 
gliante  era  portato  da  un  araldo,  da  un  messaggero, 
e  in  tempi  ancor  più  barbari  nò  araldo  uè  meastg- 
gero  s'interponeva  fra  nasioni  nemiche.  Onde  si  po') 
dire  che  la  diplomazia  per  quanto  talvolta  riesca  fu* 
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agN-  MMtensHii  ée»  pepati  pM-  i  «Mi  aataoiL  eil 
Bslii,  nalladMMNHh  g^awa  aacho;  alhfc  civsàMi  penvbè 
fuatibiisce-  aH«.arnì  1»  ragÌMHt»  ali» in  U  diaonsione 
«  giÈ  actoi— Jamwiti.  Cn  «Mmolum  paiè  fiw  riAeW 
ter»  aai  j^i^Mnc,  MOzaieiH  ai  §etttimblie  f««M  aM'a» 
utili  I  MK  qualche  pacsa  peeigliaBO,.0-qpaiiisiiqua  !■ 
focniat  di  miaaatn  è:  tBlnra  nn/  amHUinnioae.  Noi  è 
staca  ìofiiMiMa  Dal  iniiieess»  dei^  uiiiainan«iiMiieali 
•db  è  speMw  la  BaitoM  idiot  praduaa»  «ha  Kfsla  le 
corti  e  ì%  aazisoiL 

VMMi  (alar,  mtè.).  —GUi  Umbri,  Qrnbn  mI  Om^ 
brior  mi|pn)»  aiaatavali  da<  Dìmiìm»,  db  Plinio,  «la 
fior»  t  da  altri  sfemó,  ouaie  iu»  dei  pia  antiriii 
popoli  deMTltalia  Fara  meascTOi  a  mBetiaunai  leaipi 
ì»  %àeinaina  ai  Safaioi  sulle  aJlu*»  d>-|^i  Apemani  cm'- 
mli  donde  dlHesera  mrUe  Talli  drl  Tmcree  dak  Mar, 
•«e  casi '^nà  pana  b  ciÉtà  d'AaMtia,  ài  TuIbm,  o  lu- 
fcre,  d'Icwvia  ••  tgumio»  «là  ÌSavania,  clàNiiearà^  éi 
lieqaiinoi  e  d'aUns^  S«  difluseta  anche  dii  là  dagK 
jlpenaim,  versa>  la  caala  deU'AdiriatHìai.  Sarfiaa,  sul 
fame  Sapi,  e  Sentiao,  eraaa  le  cillà  daj^li*  Umbri, 
al:  noad  d^gji  Apennin».  Venuwo  in  ^uarr*  c^U 
Slcntvbi  eh»  glfc  scoaft^atia.  e  toiaer»  loro  oiaHa-  ciità 
(ffttnio,  nv  19>.  U  tampa  di  ipiasAa  avveunanUa  aoa 
è  acorrtat»,  aia  dabb'aasaaa-  accadMa  atewccniaalo 
lAla  caduta  é^  ^Mrepuo  dai;  *•  a  Boaift,.  aUa  quais 
apoca  il  poitro:  d^cfi  Etauseiii  er»  ai  più  alto  sao 
grnd»  e  il  lorai  tarrilori»  ti  st«achiva.da  naara  a  laara, 
cnaipcaBdeMlo  aa»  parto  del  petiar  (feglL  Uabr». 
QmtsIìi  faraMwna,  oatae  la  aline  aalictia  aaaioai  df  I- 
iBlia,  an  iwaiaaa  di.  «Dnanaoaa  o-  teifaé  ditbate  di 
au»  Miaia  fa  aoa  l«infla  «mioierazJMAe  art  passa 
Mfl«ita<a.  Aleaaa  di  ipieata  IrtM'  »'iaKarpoparaaa 
é»Kli-  EtrascW,  mcatr»  aKre,  particataim»aDlai  la  ataoi- 
aiate  Ira  it  Temr»  e  il  ]iar„  ai  aiaotiaacao  sepsi- 
aalBv  eenaerTaada  il  aum*  df  Uaifari.  Quaada  ebbe 
laogo  lai  dodasr»  batlauléw  Ita  ^EtniacUi  »  i  ftoMaai 
(cka  ftt  kitarao  all'aana  SM  av.  G.)  tpa«riame  cbe 
gK  Uanbn^  Camert»,  tiiM  de»  «>nin>  d'filraria,  afafi. 
iMseM  aittMori  ai  fbiaMM  aeà  cai*»fKi  aanriti  su^ 
fitoaecbi  loro  vìeiaii  (1.  Liwia^  iit,  36).  È  dcgao  di 
•ola  obe  il  legate  apadtto  dai  HoaiaM  ià  qaale  cea»- 
aaava  la  Uagaa  ciniaiak.  si  tnavò  partùò  i»  grado  di 
eonversar»  eegU  Vmtm  ClMiecii  «d  eatrar  aaeo.  loca 
ie  a^oaiaaMaÀ.  Cb*  lai  liagu*  »  i  cealvaM'  degli  Uka^ 
bei  s'a<waaiiglia»s«ae>  a  qaalbi  dagli  EUeaaki  si  aaeea- 
l^aacbe  dalla  ia.vul«  cufabioe ahe saao  ac>iu«  parte 
i»  caaaMari  einucbi  e  pari»  in  «araltori  twinii  ftoba 
leaada  il  kaaai  ss  pifa«ia«oaa  ai  aita  «aligiask  degli 
IlariMi»  ds  «»»  tt  è  m  dello  parleeipe  il  lanmatt  T»- 
«UMi,  tribù  «tar«sc«  (tfi«aUs  Slvia  <ja|i<i  amtieìù  pofiab' 
JaWMiNé,  «al.  I  «ap.  $)>  L»  taccia  di  acaMtaltià  datftagb 
filraseb»  venaa  a^Htlieota  aaco  agli  UashrL:  .4««  por 
mat/MteraataàMiK  £ai«scM>.  (Calalie.  40,  »t).  <^ 
Dai>a  kk  scoafiMa  daglà  EAraschl,  gli  Viabn  feaera 
«a  ttUiaia  sfora»  per  riaaarc  il  pragnwa  éet  ik^ 
aaai  eaaquietatari.  H  «aasale  Haciocb'eraei  aeawwte 
■ell'Etoaria,  ric^è  laatasa.  saapar  apponi  al  aa»*a 
nemica,  e  l'altea  coasala,.  Fabio,,  il  ^aale  ciHotaaMan 
eeotro  i  Saaaiti»  riaevalAa  eadina  éA  Seoate  di 


oiaae  iàooolra  agii  llaabci  cbft  sfemao'  rRdtinali>  a  Me^ 
vaaià.  Quenisdue  awsae:  eonÉempoiiimae  cesterna  reaa 
fls  Uabai  e  ik  laro*  eaereita  si  aperse  distriboeRdcm 
Della  vaeie  lotx)  {eatezie.  Ua«  sala  Irìbù  ètltb  Slato» 
àna  tane  fhoata:  e-  assahòi  il  caiopo'  da  Fabio,  ma  la 
sconfitta  aeM'anaa  5€0  av.  C,.  e  tira  hren«  spedo,  di 
teatf)»  quasi  tnMe  le  aeeietà  aiidHiicfae  a*  soUuaiisara 
a  IteoB»  senza  far-  molta  resistaaaa.  Saraina  però'  fa 
isaa-  dette'  ollxaie  a  aoMoporsi.  —  Sa(t«.  la  toaMoak  *•> 
pobliaa^  L'Utarima  era  ana  dell»  diwiaiuni  dei!'  Italia 
ppopnaaisBto  deltak^  e  steiadevasi  «la  Otricolo  a  awe-> 
aodi  ino  ad  Ariaiiao  e  a  PÌBaara  sidlai  casta  adcia- 
tica.  All'est'  veniva  separata  dal  Piceno-  pen  mutna 
dekiutne  Esi,  adiiil Sabino  per  ereuo  del  IMar.  M  sad 
eaafiaava  ooli  Lazio  e  all'ovest  calVUruria..  lì  Rwbic 
cane  n*  aagnava  il  c»n<«e  versa-  la  Gallia  Cisalpiaa. 
Dopo  la  cadala  del reau ne- impero  ìk  aoina  d'Uwbeia 
iu  ri»tKttu  al  pame  pusto  tra  il  Tevere,  il  Nm  e  gli 
Aipeonin^  e  funai»  la.  migliuji  parte  del  daeatei  di 
Sfialeto.  Dopo  rineorparazraa»  di  qMealo.  ducMto>  ooHa 
alato  papaia,  coatiaaMssi  peri»  più.  ad  applicare  quer 
sto  nome  alla  atossa  repon»  cb»  era  furma  1*  pee» 
itocia  awwiaislraliva  di  S^leto-  proprtaaMale  dettai 
coma  distinta  da  Biett  obe  si  coosidera  coaa»  parto 
dal  Sabiao  (v;  Saouro  e  Bibti,  aiLtcAzioNBaa). 

UMfiAElUA  iatur.  mntimp>.y  ->  y  pia  iarto  imr 
potè*  per  gli  «weaiaNalì  cbe  nel  Hiarza>  1848  seonr- 
«elscro  la  otoaancbia  aastricua  proivenii»  iedubiNar 
aMBte  dalfUagberia.  Le  fonae-uertiUnteaall  di  questo 
ftegatt,  aebb«M  assai  iiaperleMe  avevano  consartoto 
la  luadiziaiw  di  aaa  legale  limilaaiane  del  poteto 
reato,  cbe  neUe  altre  parti  deHa  maaarehia  era  pe* 
rito  fra  le  usaapaaioBi  e  gli  arbitrj  della  eaea  regnaalc. 
La  hinga  latta  fra  il  peUre  gaw«aaetiva,  e  il  patoae 
parlaatcatarh>  ppp  riforaie  confHriai  alia  apitito  dei 
tauipie  per  gaaanaecttsiitunoaali  aveva  già  pceparato 
I  gli  aaiaii  ad  ana  cai»,  il  «ti  eui  scoppi»  naa attendeva 
<^e  uaa  prapiai»  oecaeioaa.  Questo  si  presenlò  neb- 
ITagilaaiaae  geasrale  politica  daU'Eunkpa  al  principio 
dall'aan»  18118.  La  eadata  di  Luigi  Filippo  i»  FsaA- 
eia  ael  auxnenl»  m  cui  Mmbrava  fiwino  più  cbe  aiaì 
H  sua  potere  aveva  ooipito  di  slaporo  e  d^impoleasa 
i  gavami  d'Europa,  e  la  preelauiuiune  delia  Depor 
bliea  e  dei  priacipio  deasoevatico  in  quel  paese  aveva 
dato  alla  idee  pure  laaaarebicbe  aa  crollo  obe  tf. 
oredeaarinraparabika.  La  dieta.uDgberesa  raduaato  a 
Presbcago  ia  quett'epaen  giadioò  il  mooieelaa^poi^ 
laaa  par  apiagere  eaergicaaieflle  a  apertamente  il 
governo  saatciaao  ad  uà  eaatbianaaato  di  sistema  aou 
aaia  tu  Uagberia,  ma  bea  aacite  negli  altri  Stali  detto 
tonoasobia.  bi  ooeeaiona  di  aaa  qaesliunadi  finaaoe 
aaila  ne  dia  del  8  mano  1848  Kossulb^  allora  alla  to- 
sta dall'apposiaiaBeeostita^ionale,  propose  eoo.  un  eh»- 
^leato  discorso  an  indirino  al  governo  auUe  misare 
da  prendersi  aaH'ialeressa  dei  popoK,  aaH'ìaleiease 
dalla  diaaatia  slewa  ia  neaco  alla  rataslroi^e  ebe  asè- 
aareiava  i  traai  dell'  Europa.  L'indirioao  fu  vaiato 

Ideila  Caakara  d«  rap^eseatenti  ad  unaninutò.  la 
aaae  dapo  awt  accennato  alla  aaiwsaiU  della  riforme 
aaMaiaietiative,  ai  di<biaca(va  (Ae  aaehe  la  vita  cost|- 
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tazionale  richiedeva  imo  sviluppo  nella  direzione  di 
una  vera  rappresentanza  nazionale ,  che  gli  inte* 
ressi  intellelluali  esigevano  nn  appoggio  basato  sui 
prìDcipj  della  libertà.  Si  esprimeva  la  convinzione 
che  le  leggi  per  Io  sviluppo  della  costituzione  ,  e 
del  ben  essere  morale  e  materiale  della  nazione 
non  avrebbero  avuto  efficacia  ed  autorità  se  non 
quando  si  fosse  chiamato  nel  medesimo  tempo  a 
mancarle  in  pseruzione  un  governo  nazionale,  indi- 
pendente da  straniere  influenze,  risponsabile  secondo 
i  prineipii  costituzionali,  e  risultante  dalla  magi(io- 
ranza  del  popolo;  e  perciò  si  riconns<'eva  la  trasfor- 
mazione dell'attuale  sistema  collegiale  di  governo  in 
un  mìui>lero  ungherese  risponsabile  come  condizione 
0  garanzia  indispensabile  di  tutte  le  riforme;  in  fine 
si  additava  alla  necessità  di.  circondare  il  trono  anche 
riguardo  agli  altri  paesi  dell'impero  di  istituzioni  co- 
stituzionali inevitabilmente  richieste  dai  bisogni  e 
dallo  spirito  dei  tempi,  siccome  unico  mezzo  di  pre- 
venire le  più  gravi  catastrofi  e  di  consolidare  la  mo- 
narchia austriaca.  Mentre  il  governo  del  principe 
Mellernìch  nelle  angoscia  di  un  temuto  scunvolgi- 
niento  deliberava  sopra  queste  domande  e  meditava 
forse  per  l'Ungheria  colpi  di  stato  e  giudizi!  statari 
come  nelle  provinrie  italiane,  suonava  il  13  marzo 
l'estrema  ora  della  sua  esistenza.  Svaniva  come  poi , 
vere  innanzi  al  vento,  e  all'urlo  di  un  pugno  di  stu- 
denti, ai  clamori  di  una  torma  di  borghesi  irritati 
.  crollava  l'edifizio  penosamente  edificato  e  sostenuto 
per  31»  anni.  Ma  dietro  a  quelli  v'era  una  viva  aspira- 
zione dei  popoli  ad  una  propria  vita  politica, alle  libertà 
e  garanzie  costituzionali,  e  più  ancora  la  tenipesto.sa 
.voce  delle  nazionalità  conculcate  che  correvano  alla 
fiscossa.  Alla  prima  notizia  di  queir  avvenimento 
la  dieta  ungherese  decretava  il  14  marzo  unaniina- 
mente  un  nuovo  indirizzo,  in  cui  si  domandava  l'im- 
mediata nomina  di  un  ministero  ungherese  indipen- 
dente, che  governasse  colla  maggioranza  della  dieta, 
una  estesa  rappresentanza  nazionale,  libertà  di 
stampa,  armamento  nazionale,  giudizi  di  giurati  orali 
e  public!,  unione  colla  Transilvanìa,  la  costituzione 
per  le  altre  provincie  austriache.  Kella  seduta  del 
giorno  48  si  adottò  sopra  la  proposizione  di  Kossuth 
la  risoluzione  di  ripartire  immediatamente  io  egual 
proporzione  tulle  le  imposte  e  lutti  i  pesi  public!, 
compresa  la  tassa  di  guerra  senza  distinzione  di  con- 
dizioni; di  abolire  tutti  I  pesi  che  gravitano  sulla 
proprietà  fondiaria  e  sui  contadini;  di  indennizzare 
a  carico  dello  Slato  i  possessori  danneggiati  da  que- 
sta abolizione  ;  di  accordare  alle  città  un  proporzio- 
nato numero  di  voti  nella  dieta  già  radunata ,  e  di 
riconoscere  !  deputati  non  come  rappresentanti  dei 
comitati,  o  di  singole  classi,  ma  come  rappresentanti  di 
tutta  la  nazione.  L'indirizzo  fu  recato  a  Vienna  da 
una  apposita  deputazione  avente  alla  testa  l'arci- 
duca Stefano  Palatino,  e  composta  dei  più  distinti 
membri  della  dieta.  IL  giorno  16  le  domande  erano 
accordate,  il  ministero  ungherese  composto  come 
segue:  Luigi  Balhyany  presidente,  Paolo  EUerazy 
per  gli  affari  esteri  e  rappresentante  dell' Ungheria 


alla  oorle;  Bartolomeo  Stemere  per  gli  interni;  fVm- 
c«<co   Deak  per   la  giustizia;  Giuseppe   Eot96$  per 
il  culto  ;  Ludoneo  Kossuth  per  le  finanze  ;  Laxaro 
Meszaros  per  la  guerra:    Gabriele  Klauzal    per  3 
commercio;    Stefano  Szecheny  per    1'  agricoltura  e 
le  comunicazioni.  Ad  eccezione  del  |principe  Ester- 
hazy,  la  di  cui  nomina  fu  una  concessone  all'alia  no- 
biltà e  alla  corte,  tutti  gli  uomini  componenti  il  mi- 
nistero erano  amati  e  venerati  dal  popolo  ;  perchè  da 
lungo  tempo  intenti  con  tutte  le  loro   forze,  e  eoa 
inniensi  sagrifici  a  promuovere  in  faccia  al  più  osti- 
nalo ed  ostile  dei  governi  la  causa  dei  progressi  li- 
berali e  della  nazione.  L'Ungheria  che  aveva  già  una 
vita  politica  trovò  subito  gli  uomini  qualificali  per 
essere  posti  alla  testa  del  movimento.    Fra  questi 
Kdssulh  occupava  indubbiamente  il  primo  posto;  la 
sua  autorità  era  immensa  ;  egli  guidava  gli  avveni- 
menti e  dirigeva  i  moti  della  nazione  colla  più  illu- 
minata sagacità,  e  col  più  puro  patriolismo.  In  oa 
solo  punto  s'ingannava  ;  in  questo  sta  il  germe  dà 
futuri  avvenimenti;  di  aver  creduto  possibile  osa 
pacifica  esistenza  simultanea  ed   indipendente  dei- 
Ungheria  col  resto  della  monarchia,  di  aver  riputalo 
una  sufficiente  garanzia  per  il  futuro  accordo  delle 
singole  parti  dell'Ungheria  la  sola  unione  nella  me- 
desima persolia  del  Sovrano.  La  causa  primaria  delte 
guerra  ungherese  non  sono  le  rapine  dei  Serviani, 
né  la  marcia  avventurala  del  Bano  JeHachicb  a  tra- 
verso l'Ungheria,  ma  la  concessione  di  un  ministero 
separato,  che  tosto  o  tardi  doveva  entrare  nei  più 
accanilo  ed  irreconciliabile  conflitto  col  governo  delle 
altre  provincie.  Il  ministero  austriaco  incominciò  a 
chiedere  dall'Ungheria  un  vistosa  concorso  al  paga- 
mento del  debito  publico,  cioè  per  dieci  milioni  di 
fiorini  all'anno.   Inoltre  richiedeva  un  sussidio  per 
le  spese  di  guerra  in  Italia,  e  una  leva  di  sessanta 
mila  uomini.  La  dieta  ungherese  secondando  l'opi- 
nione publica  del  paese  si  oppose  con  fermezza  a 
queste  domande,  ed  anzi  non  fece  che  insistere  con- 
tinuamente perchè  le  concessioni  e  leggi  sanzionate 
nel  marzo  sortissero  anche  il  loro  effetto,  ed  in  ispe- 
cie  che  si  richiamassero  le  truppe  ungheresi  dall'itali» 
e  che  i  comandanti  dei  corpi  ungheresi  non  avesswa 
più  a  ricevere  ordini  dal  ministero  austriaco  ma  beasi 
dal  ministero  ungherese.  Sì  insisteva  particolarmente 
perchè  le  truppe  fossero  piehian>ate  onde  mantenere 
l'ordine  e  la  tranquillità  nel  Regno,  ch«  era  minac- 
cialo su  diversi  punti  per  i  movimenti  nati  nelle  pro- 
vincie meridionali  sotto  le  bandiere  delle  nazionalità 
croate,  serviane  e  raize  che  si  pretendevano  cuncol- 
cate  ed  oppresse  dai   magiari.  I  primi  sintoiui  di 
questo  movimento  si  manifestarono  a  NebsaU  deve 
fu  spiegata  la  bandiera  slava  e  calpestala  l'ungherese. 
La  rivolta  si  estese  sopra  tatti  i  distretti  abiuti  dalle 
popolazioni  slave,  si  abbruciarono  tutti  i  libri  e  r** 
gistri  ufficiali  tenati  in  lingua  aogberese,  e  a  Kik'Dd* 
accadero  il  S7  aprile  le  più  viulenli  e  sangniooae 
scene.  Questi  moti  erano  segretamente  fomenlsU  « 
sostenuti  dal  governo  centrale  di  Vienna  nella  sp** 
rania  che  il  ministero  ungherese  sentendosi  troppo 


Digitized  by 


Google 


g'e     ^ 


UNGHERIA. 


837 


debole  per  reprimerli,  fosse  costretto  ad  invocare  t 
l'aiuto  dello  stesso  sovrano,  e  accedesse  in  compenso  ] 
alle  domande  summenlovate.  Il  governo  cbe  in  causa 
degli  avvenimenti  di  Vienna  nel  maggio  1848  aveva 
trasferito  la  sua  sede  a  Innsbruk  mentre  sembrava 
Be'  suoi  atti  publici  favorire  la  causa  dei  Magiari, 
Incoraggiava  segretamente  il  patriarca  dei  Serviani 
Bajacic,  e  il  Ban<i  Jellacbich  di  Croazia  che  si  erano 
messi  alla  testa  del  movimento  Slavo.  Tol  manifesto 
10  giugno  IStS-firmato  dall'imperatore  Ferdinando 
il  Sano  veniva  incolpato  di  allo  tradimento,  destituito 
dalle  sue  cariche,  e  chiamato  a  rendere  ragione  delle 
sue  azioni  innanzi  ai  tribunali  competenti,  e  il  giorno 
19  dello  stesso  mese  compariva  il  Bano  medesimo 
alla  corte  dì  Innsbruck  e  vi  era  accolto  festosamente 
dagli  arciduchi,  e  da  tutte  le  persone  influenti.  Aper- 
tasi la  dieta  costituente  a  Vienna,  il  ministro  della 
guerra  Latonr  dichiarava  ripetutamente  che  l'Austria 
sarebbe  rimasta  neutrale  nella  contesa  fra  Slavi  e 
Magiari  e  frattanto  veniva  intercettalo  il  di  lui  car- 
teggio con  Jellachich.  il  contegno  del  Gabinetto 
austriaco  in  queste  circostanze  si  riassume  nelle  se- 
guenti massime:  Aperta  amicizia  verso  i  Magiari,  se- 
greti aiuti  agli  Slavi  meridionali ,  denegazione  offi- 
ciale di  ogni  compartecipa/Jone  al  movimento  Slavo, 
sussidii  in  denaro  e  materiale  di  guerra  spediti  con 
tutta  segretezza  al  Bano  di  Croazia,  apparenti  ten- 
tativi di  mediazione,  e  nello  stesso  tempo  intrighi  di 
ogni  sorla  per  rendere  impossibile  ogni  componi- 
mento. Dietro  apposito  incarico  dell'imperatore  l'ar- 
eiduca  Giovanni  aveva  sssuntodi  conciliare  i  partiti; 
diverse  conferenze  ebbero  luogo>alle  quali  interve- 
niva il  Bano,  e  il  presidente  del  ministero  Ungherese 
Bailbyany,  ma  senza  alcun  risultato.  Anche  alcuni 
abboccamenti  fra  il  Bano  e  il  principe  Esterbazy  mi- 
nistro degli  affari  esteri  furono  senza  frutto.  Il  30 
luglio  partiva  l'arciduca  Giovanni  de6nitivamente  da 
Vienna  per  Francoforte  senza  aver  fatto  un  passo 
nella  conciliazione  dei  partiti.  Nello  slesso  giorno 
partiva  anche  il  Bano  per  la  Croazia  determinato  ad 
impugnare  le  armi  apparentemente  per  sostenere  la 
causa  nazionale  croata  contro  i  Magiari,  in  realtà 
però  per  costringere  questi  ultimi  a  sottomettersi  alla 
Tolontà  del  gabinetto  austriaco  in  lutti  i  punti  suin^ 
dicati,  ai  quali  si  aggiunse  in  seguito  anche  la  pre- 
tesa che  i  ministeri  della  guerra,  delle  finanze,  e 
degli  affari  esteri  fossero  in  comune  con  tutta  la  mo- 
nan-bia,  facendo  cessare  in  quei  dipartimenti  la  se- 
parazione accordata  all'^Jngberia  nel  marzo  1848. 
Frattanto  il  ministero  ungherese  non  rimaneva  inat- 
tivo, ma  si  preparava  ai  gravi  avvenimenti  cbe  si 
maturavano,  con  tutta  l'alacrità  ed  accortezza,  non 
essendc^  sfuggita  la  doppiezza  del  gabinetto.  Si 
adoperarono  tutte  le  truppe  disponibili  per  repri- 
mere i  moti  anardiici  nella  Serbia  e  nel  Banato,  e 
nei  Inofjhi  ove  ilcomando  delle  truppe  era  affidato 
a  capi  ungheresi  la  tranquillità  fu  presto  ristabilita. 
Negli  altri  distretti  non  ostante  i  replicati  energici 
ordini  del  ministero  ungherese  i  comandanti  rima- 
navano  inattivi  sotto  il  pretesto  di  non  aver  istra- 


zioni  da  Vienna,  ed  erano  spettatori  inerti  delle  de- 
vastazioni e  delle  crudeltà  colle  quali  gli  abitanti 
appartenenti  a  diverse  nazionalità  segnalavano  una 
lotta  accanila  ed  irreconciliabile.  Weisskirchen,  Wer- 
schetz,  Jfarek,  Neusina  erano  in  mano  ora  dell'uno 
ora  dell'altro  partito.  Neusina  fu  inleramenle  dis- 
trutta; tutti  i  suoi  abitanti  che  non  presero  in  tempo  . 
la  fuga  perirono  negli  incendi  o  per  mano  dei  loro 
nemici.  —  Memorabile  fu  la  seduta  della  Dieta  il 
giorno  li  luglio,  nella  quale  Kossuth  spiegò  la  sua 
politica  e  richiese  i  mezzi  necessari  per  far  fronte  ai 
pericoli  che  minacciavano  l'indipendenza  nazionale. 
Kossuth  dopo  aver  esposta  la  situazione  interna,  e  le 
relazioni  coll'estero  ed  in  ispecie  coll'lughilterra,  colla 
Francia  e  colla  Germania,  e  dopo  aver  dimostrato 
che  da  quelle  parti  si  potevano  sperare  bensì  sim- 
patie ma  non  aiuti  attivi,  domandò  che  il  ministero 
fosse  autorizzato  a  portare  l'esercito  disponibile  a 
300,000  uomini,  e  di  procedere  immediatamente  alia 
leva  di  40,000  uomini.  Prometteva  inoltre  di  pre- 
sentare nei  prossimi  giorni  un  dettagliato  piano  di 
finanza  per  preparare  i  mezzi  onde  far  fronte,  alle  re- 
lative spese.  Le  domande  furono  accordate  per  ac- 
clamazione, l'entusiasmo  rese  impossibile  e  super- 
flua ogni  discussione.  Già  a  quell'  epoca  si  riteneva 
inevitabile  la  guerra  coll'Austria,  e  un  partito  estremo 
che  aveva  alla  testa  Madarasz  e  PerczeI  predicavano 
la  crociala  contro  il  gabinetto  di  Vienna  nel  quale 
non  vedeva  che  doppiezza  e  tradimenti.  Il  ministero 
però  non  era  cosi  avanzato,  Balthyany  sperava  an- 
cora tutto  da  una  finale  risoluzione  dell'imperatore  a 
favore  dell'Ungheria;  Kossuth  non  aveva  questa  fi.- 
ducia,  ma  in  ogni  'modo  voleva  guadagnar  temu> 
per  mettere  il  paese  in  islato  di  difesa,  cercava  quindi 
di  trattenere  il  movimento,  e  appoggiava  le  propo- 
sizioni che  avevano  per  iscopo  di  instradare  una 
conciliazione.  Il  ministero  ungherese  chiedeva  la  san- 
zione reale  per  la  già  mentovala  legge  di  leva  mili- 
tare, come  pure  per  le  leggi  di  finanza  che  nel  frat- 
tempo erano  state  adottate  dal  Parlamento  e  doman- 
dava energiche  dichiarazioni  e  misure  per  reprimere 
i  moti  rivoluzionari  delle  popolazioni  Slave,  e  gli  ar- 
mamenti dei  Croati  che  il  Bano  Jellachich  promuo- 
veva apertamente  e  con  grande  alacrità.  Tre  ministri 
ungheresi  si  trattenevano  a  Vienna  per  sollecitare 
questi  atti,  ma  senza  alcun  risultalo.  Il  giorno  4  set- 
tembre dichiarava  Kossuth  alla  Dieta  cbe  a  fronte  di 
quell'attitudine  della  Corte  il  ministero  era  costretto 
a  dare  la  sua  dimissione.  La  Dieta  determinò  di  fare 
nn  ultimo  tentativo  per  indurre  la  Corte  ad  accedere 
alle  fatte  domande;  o  quanto  meno  per  avere  cer- 
tezza sulle  di  lei  intenzioni.  Fu  perciò  spedita  a 
Vienna  una  deputazione  di  120  rappresentanti ,  alla 
di  cui  testa  era  Pazmandy,  per  assicurare  l'impe- 
ratore, cbe  nel  frattempo  era  ritornato  da  Innsbruck, 
della  loro  fedeltà,  ma  nello  stesso  tempo  per  esporre 
le  loro  lagnanze,  le  toro  pr^hiere,  e  i  loro  timori. 
La  risposta  data  alla  deputazione  non  fu  soddisfa- 
cente, e  la  guerra  coi  Croati  condotti  da  Jellachich 
divenne  inevitabile.  In  pari  tempo  si  publlcava  una . 
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l««leM>  dtreR»  iaWìnuftniam»  ti  Bbow  ieltacktek,  ut 
inv  4  settemhva  actta»  qualb  livoisaarfo'  l« 
iMiJoatitfe*  M>  Kiiigno,  se  ewnfeinnava  ili  ■»! 
sna  earfes^  «  (^'  si'  espiiwwa»  Is  pian»  «aihliiiwwmB 
per  te  nisape  da  lui  prvw  raelt'taiwesse'ésklt  umwsb- 
chw,  ébW^int9f!rità  d«tr  ««){«o  aii(|Micov  e  rfcM*  a^- 
hipp»"  dei  rarpporti<  di*!  paesi  amiuadan  aii|iberc8i>  1) 
ritDrmy  della  depatezk>ii8<  «tMt*  qu«»(e  «stine-  fu  il  aet- 
gnafc*  di  un»  erisi.  H*  aiinigUiro  ant  duvisar  d-'apinioH. 
BaMbyanf ,  Deali  eHIaczai  «olemaflw  unu  atiogiinwÉa 
paeifea,  Hab^biIi  o  Snewcre  nasiire  «iflrgiclitf;  fraV 
telo  i>  RfeiM»  p«M«a  il  giovo*'  9'  hi'  Bracai  omi  uà 
Merci**  di<  16.i0<>  ai>imM  di  truppe  r«g«t4ttri  hwn>  tmv- 
BKvdiiafflsi  «  mal«fptarl«t  di  gaerra  eira  »wva  vaec«)to 
netta  vicfaianwer  di'  Wa»a>*dino;  »  qiiesrr  sr  mmMia 
trenta  nitb  ciMitadini  dei  rtisuvlli--  i^riidio— Il  alM- 
t•(idaM»sperMRaldetlb(rttille^  llpaMn|igaBidk*MflDnNa 
Al  eiMlaato  seiiB»  itieotilrar  reaisl^naai  ainuw  perdiè 
h  priMn  OMKTaioiM  immMi  «hi-  ielitictiiflli  per  avccUave 
la  neilia2i«ne  tntavnlail»  (fatrAntidMca  fiìorenai  era 
il  rifira  «kHe  Onppe  uaglieresii  diai  confini-  Mim 
Groaaia*^  •  ItalrtiyMiy  che  voleva  aifieennaenle  la 
eonctli«ziiitM>,  arw»  erduto  sui  ifa««l(x  piiwl*  che  ne* 
pirgJMdicara  i  diriicì  della  mwiewe.  ìi  aiUiiatwr»  •m- 
gfcereso  i*  laeno  a  q«esli  s^tenimeatf  mM  pafead» 
accordara)  suMe  aofetfre  dir  pretickeni  diede  I»  sua 
di<atoai«M,  &•  (braiaziMM  del  imm>««  minftMrra  ia- 
«ontrò  gwavl  dMScirftà.  La  B(««a  er»  )ae)»na«»  a  Are 
la  dMMIara  a  Kenaak,  na  Mita  prto*  prcvvlM  a»* 
eara  ^  desiderio  di  a«  ae^MBodiMncato  e  BaiUijaitji 
aeMnar  di  nnov*  )»  Aitatami  d(fi  afferK.  Il  Falatlw» 
arciduca  Stsfane  assumerà  il  coenartdo  dett'eaerriw 
<^e  stata  iMontro  a  JeMacftiels,  •■  che  Gaera  saM« 
gli  ordiai  del  geaerata  Mog»  aen  aaava  falle  rcsteleaaa 
aleunv  lasdfaari»  aranaare  ii  aaim(o<  sins  »é  Alba 
Beale.  Ma  il  Palatino  ••  recò  all'eaiatite  aaàcaaieata 
per  aaiaralare  ti»  attaro  leataCvva  di  «oisciinn>mr^  e 
faiUto  cfaeslo  parti  tosto-  per  Vtenaa,  ov«  girnit»  il 
84  settemère  dit^ie  la  saa  diaiiieiana  eke  fu  ima»* 
diataaacata  aeeetlata.  La  Corte  creéeMe  ora  fiaald 
M  BBoaKato  epfMvlune  pc*  far  predoaiinNre  la  saa 
polìtica  mediaste  do  colpo  dccieiro.  Tale  dew«»  es* 
aera  la  aoaiiaa  del  teneata  dnreaciaHa  ooale  Lawiharg 
ia  rrfie  Cdmiaissarle  alraordinarie  iMcariiial»  di  re» 
«arsi  ai  cpiartiier  generala  dett'artauta  iiagbvreaa,  di 
soapmidate  ogni  osMitìi  cai  Baaa  al  qua*»  esano 
Mata  date  corriafwadeati  iilraaiani  e  di  aseamcte  la 
diresioBe  supreaia  del  gaverao»  sia*-  a  aitavo  ordltno, 
A  tud&  Il  dleonKaa  •  riaoerteaM  ara  al  calMo,  iio»- 
taih  e»a  an  minisfeM  no«  oosfenoala  dai  Ne  era 
alla  team  degli  aflariv  e  la  Diot»  decnaava  uà*  leva  ia 
feaseot  depedi  aver  già  prima  deteraainato  di  mindara 
ad  ese^Haleiw  he  lefigi  sugN  srataoaenti  e  aaMe  iaaaee 
amelM  aema  la  aei'raaa  samione.  I.*bnaat»  aagharesa 
era  Mateattata  a  YaieBiae  Ira  Alba  timi*  e  Bada. 
•a  vieinaaia  di  qlieei»  viilj^i»  si  died*  ii  96  set-* 
tetabrè  I»  prima  ballagNt  camp*le  dw  lasaagaind 
Delfaltaal*  gaevra  M  a«tota  oagiKrea*.  Il  Baao  te 
«oaspletoaieMe  battala  a  ditvette  la  saa  aalveiaa  ad 
«a  araiisUti*  di  tr«  gierai  aoaacsaagti  «»  ■atlhjiaay, 


ek«  fiparaaa  tuMamia)  «•aae  pauaiéaata-  dat<  mii 
iaUselMii  ae  appraiiià  pe*  aJattuar*  la>  an»  rit 
aBBlna«iaaaente  aJiaatiputaeiani^  «««aa»  ii  «—fina  a» 
lasciaaria  in  balia-  del  n«aDÌav>  lai  aw 
di  9,0081  uomiai  autto  U  iiairnils  dei 
Rotila  »  Pbiiipfwaich  i  «piali  faraao  caataaÉti  ad  afcp 
iaadaaare  le  anaf.  Higiora*  3»<  gi«aaaa>  »  ttitda.Ri«di 
ii  a«*ve  CMuasiasairia  rapot.  H  au*  aariao-  prodasai 
aae>  cstmnak  agilaasana-  i»  taMe-leideaaii  delAi  p«pap 
laaiom  ,  ka  soa  ariasiana  cr»  gaoaraÉaaaale.  rièaaidl 
arbitraria,,  iihagate^  e  diaeHa-  da  laàre  *atili>  aUa  aa^ 
aàaaalilà  aaiyeaa.    IneaaAaato  a«l  |iita4«-  cha  caar 
fiaaga   Bada<  aoar  Peaih   da  iiaa>  tavàoi  faaatàa  di 
pltsbe^^  araiata-  fli  strappato  fuori  dalla  «araoua  aoer 
•iso  »  colpi  di  Atic»  e  di  scuri.  Qwasla  Ama  fw  di  iasr 
Baanse  coaeegneaae-  &  éteà»  tUe  quasUane  ao  d«le^ 
aùaaio  aspetta.  La  Goirte.  presa  a  eaaoideraae  V  Va* 
ghwri> deeiaaiaMstecaaie uà  paesai ribaHe «b« daataa 
asaare  riditi»  aM'efcbadsanaa  coUu>  (mnm  delle  aiwai, 
a  s  Mbgiari  doaeiteii*-  dm  qaai  aMtaMBl»  in  pai.  ni» 
arre  1*  guena  inevitabye,  lant*  pia  ohe  la  Istiiat 
ialeraetlBia  8«*«ana  laaanu  ia  «hiaMi  l'aocafd»  cba 
gtè  da  hmg»  leivpo  esistew  Ira  la  Caala  »  il  iaaa 
i«41acfaseh.  Qaesti  dopa  b-  perda*»  baUaKKa  di  V*> 
Icaiae  ai  rsiirarva-  iadMowliisu  a  Wicaetbarg  oae  spa- 
rara  di  pati'rsi  aestenera  e  ailaatieaa  a  ria&iria  pia> 
aaeflsigli  eW  doweraa*  giuafcae  da  Viaaaa.  daii* 
Stiri»,  e  d»U»  faUiaia.  L' iaipera»ai«  «aa  aiaoìlaata 
3  otiobre  nominava  il  iano  a  rapa  Gaanaiataria  ia 
liagheria  e»B  estaaisstiaè  poteri),  e  iac»iira*a  tì>  <)*■ 
roae  Mrrse^  della  fonaaaiaae  di  aa  na»vo  adnisteafc 
ia  c|aei  raaaifesto  si  proclanaarva  la  legga  maraiaia  ia 
tatto-  il  rega«,  ù  dicbiarava  aeàalta  la  Piai*»  e  si  a«- 
■Mtfaivaao  tutti  i  eaaà  decaeti  e  la  aae  nsolaaiaafe  cJH 
naa   arevaao  ai«to  la  aaaaieae  aeivraa»    la  P*** 
(«iiipo  si  asandt  »  tatti  i  corpi  di  Irappa  dispoaibìii 
l'erdioadiiaettassi  ia  ataraia  per  ragginagna»  l'asar- 
eil»  daii  Baaoc  Aarke  ha  aH^iaa  paete  deli*  gaana* 
giBaedi  Vieana daseva vel^rss a  gaela duliaaiiaaa 
aan  t'eaocaaiaas  di  qacsl'erdiae  ifM*otrÀ  iaaapawbii» 
asiatalr  aail' atlitadiaa  dalla  pepolaaiaBa  ds  Vi 
e  dai  lailitare  ateanh  Vaa  aaova  iaauiieaiaaasca 
a  Vieaa*  dM  paraliaaè-  L'aiiea»  dei  gpwrawe  >«*f^ 
l'eatcìoione  delie  miauredecnrtata  aratro  l'IiimJaiàa 
iettacblda  aua  vedaada  yiaagera  gli  sperati  riaia** 
ao»  p0Cè  sosteaersi  aaUa  saa  possaanae  a  coali«u^<^ 
saoi  novÌBHfBla  ratrsgrada  sia*  aoM*  alle  mura  di 
Vieana  èva  si  eaagàaaa»  colta  tsappa  iaaperiali  da 
stifMie  a  ridurra  ali'  eMedfeaza  la  capitale.  loM 
l'Uagkcria  riaaaa  ia  tal  mado  agoadwa  daLacaae* 
a  pari  paaeaea  ad  orga^zaar*  i  aataai  di  difesa*  *t 
<|«al  ia«  eraai  eretta  a  Peatfi  aa  camitata  caainii 
setta  R»  praaidrana  di  ILsaaatb.  Sai*  Baao  fosse  ataW 
iasagait»  cnargtcaaseatey  il  avo  ara» ito  aaiah^*"'* 
inleraaMale  diatraMo,  aat  l'araaala  anglMrasa  «n 
gtfiéKa  da*  getwrale  Maga  lacavto  acika  aua  spaaiaai 
ed  atiaai,  •  aeeva  aa'saei  ranglii  wiHianimà  idit' 
Mdi  atiatriaei  i  qaali  aaUa  pioga  eh»  awei aaa  preaagB 
W'yaaiiaaali,  aaa  eraaa  dispoati  a  balteeii  per  ia  < 
laagtariaa»  Cài-  fup  aaeba  H  metixo  per  ea*  J'« 
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igli  ■Miinhi  nddHe  imfifg  m^^ 
a  .quel  aMcaiw.  Ma  ,fli  «b- 

alaste  «iMiiM  ■irrtiiti 

«  y8Mmil«oaiaee4ibeBMe 

a.  Jlsfpi  teo«ta  «eaiia»  nawve-aaMC  fó'm- 

a  oiw  J^taMrth  «^  •Aetamàmò  Ai  yurtwgi 


•M  dMs».  Cai«ÌKa  Mj»M  j 


»< 


iSMO 

re-A  4Hrz«auflliMalM«np»- 
«  ai«i#MÌ6.  Ag- 

,  te  iMMiiglN  «■  ptmàttm 
Éàm  idal  yiÓM  imaaMOl*,  «  faiasata  «agkaneae  sa- 
«dbbe  stata  iatwa— «Kb  ^iatrulla  «e  aoa  «i  iiMaa  «r- 
ia  .ritirala  JÉibafliaaaa  ia  tcai|w.  Jlu  àa  fuasla 
tioDeiolMS'Cdffef  diad«  ia  priaia  piwca  ée'«»«i 
flalMMi  aailJtari;  efti  riaanniifcfi  laibito  la  «MaaaiDtie 
pavicDlaaa  •éaìVmameito  «  .m  rfiaéa  «wisa  a  MmmattL. 

«!aw«Me  4Hala  die  i»  «ascnaaioai  di  A&tfcy  «raao 
iaadate,  cjaiabrearaila  ana  «eaaa  'qaaicbc  ftaéita. 
VìMMa  ia  ahtaaiaattta  «Ha  ata  aarle^  laa  — irhf 
•al  flHgliaM  Moate  -^  iiagiMMai  aaneUero  «hmiIì 
4nyi|M>  larrfi,  giaatié  il  M  «ttafeae  i  .(Malt  pie  im- 
I^NtitaaMi  d«Ua  «vttà  enaa  «ocupali  <ialle  '  truppe  M 
rrMaoipctU  WimdàtabgriUm.  Ijaaen  ibiia  ^aMaglia  4i 
£cb«iecèai  <ii  ««afenha  a  Còngtf  H  canandb  ia  oapa 
lAell'esenrite;  il  ««adMO  Moga  abihaadnaò  il  aacfaela 
«  ai  ipneneart  faìalaainaicaK!  ìmumzì  ari  -od  oanai- 
0li»  4ì  gmm  «oatoiMa  da  «ai  éaf»  aaa  pnoeéam 
ài  toMli  aneai  <u  «aaiaaaBta  «aUa  ^^>rliila  liel  igne*  a 

•  «Mqae  aaai  4Ìi  firliaaa  Ja  -fsei  faUa  d'jaaai  ai 
dialimeaaebeiSaorMi,  irludase,  «he  fàà  itearii  'fa 
•aMaaeralo  Ica  i  wigUod  ^anaraii  Aatl'aaaMla  aa> 
#aaa..aap*  ta  •mq^ittl»  4i  Vienaa  al  friaoipe  ìffi»- 
disohfràU  ànnafaata  al  nutgo  -di  feld  mapesciaUB  «4 
iadi.naaaiU  rii  fiaui  paéeri  per  ia  fwnra  d'Unfla»- 
aia ,  M  aaeiageva  ad  iandare  guaita  «agao  «m  aa 
anaaito  afiyaienliwc  lac  femidaMie  e  tea  /ovaita. 
I  piC|jMra<i«i  oecafatoao  latta  ii  BMae  di  noaaaihae, 

•  'Sei  ipriaM  9 fatai  di  diaeadwe  l'eaeraMo  ia>p«DÌale 
fttmi  a  oaaliBe  «ofiia  diserei  ipnatL  Gli  >U«glMvs8i 
la  di  sui  fanaB  >aaa  eraaa  anoora  aMtaatanaa  «tyi»- 

'«•ohe  papcii  a^afaaMdctaraiiaato  di  < Dannai 
laiaitiraraiM  da  «attaie  pavd.  A  Pm«> 
ro.e  oaadasaara-Tiail  fàala  di  fcarchc 

•  te  città  abfaaodunete  fa  «aalo  oeoupala  dagli  An- 
étnmi  'seaca  Maiateasa.  La  >eiltà  di  ^MilMrgo  eaa 
daialiiaiaia  alte «aasa  -da  Maséari,  sa  te  gioaaald 
laaam  iiaate  étlifiaaaacitB^  a  i  ^più  «aanpaaaMaai  «i 

.aAl'avvinaaaaidafli  dantiaaai-,  « 

ndioyiaaMi  aiMad  tra  lanana  aaa'kaaaa 

j,<cte»apenmNM  >taaanj 

tal  oada  oispanaiati  dai  awM  deli»  faarra.  Ma 


■amA  dUGotte  dai^i^ondeUa  «tegioM  e  par  te  «adote 
di  «aa  ipaaa  ^ptaalite  di  nawe.  0epa  alowii  arwahat- 
4iflsaD(i  iiaipwifieaaii  «M  lìi^hawsi  ai  ntraaaara  « 
WtesaiiMiag  «adi  a  Knab.  Altre  divjAioni  «etmoad»» 
■aaaitnila  [lartr  lili  <]ldwibiM^  adi  Tyraati.  Uaa  parla 
iliiiriiairiiilii  faaaàdi  J)aaulMo  ipMase  a  'Coatou  «  ai 
itituà  a  VKailaeii^  ài  «edla  -eoatimaò  la  «uà  varate 
tkwBo  te  «iva  dedaa  itei  tiaata.  4  waeli  itriDoeB»iaaati 
■aaaltta  Aaab  iuaaa»  BU*dd«aa*i,  •  ^ili  'ia^)Bnali  ea- 
«itiA  «I  dJdieamteia.  Cawbattiaaaali 
a  BMÌMla»«  Jloor  (SOdicmalMi^ 
«daaaadoili  tkijihiiiaai  aaaaUlidaiarM 
aai  «apaeioii.  A  /Utoar  f  K  Uogbaaea»  te 
dì  -lO^Mt  «a>i»teì  «aaaaadaa  da  Heseael  Sm- 
lid  «da  deHacMcli  aea  Wjm  «MHOinl,  «  «»- 
«teHHi  a  viliaaiM  d«|M  aaa  viwa  Maialaaea  aaUa  pe»> 
dite  di  «aadidiaàa  d*  ^aiKiaoiBn-eA  alliiManti  «»• 
oaiai  «Mas  -faari  di  ■aaalMrttiiaeala.  femaal  «creUi* 
fatate'eailare.ipMala  aeaoea  «aalioaaaite  il  aua  'BM<- 
«ioMiaa  >ratno(frada  veMa  <Bi«da,  aiealre  lil  «aaaaa 
eraaaeora  athi  diilaazadi  nwaaaf  iaaaate  diaaaaiaa. 
lUeaai  ««ribaiiaaBa  fa  dateinaiaaiinne  di  HeMad  ai 
aaa  apMla  aatardMta  e  toffero  che  atti  soCaiva  di 
wtaaatdeite  anati  naaaMnte  aeaaa  aaai  pravaaai  «Ha 
ifmMfVza  ,  -itrì  aU'  aaaioaraMne  che  ^àargey  (|i 
•wR^fete  data  di  aeearpape  «n  «aa  aiuto -DOffieaBioite 
fitfnn»pa)e,  e  «Ila  'quate  fni  d  dotte  .geasmia  anardj. 
«d  -altn  daaliBente  (eìA  annhra  pia  praibafaile)  ad  im 
ardine  aegrKt  dateiiii  da  Kiassartk .  che  aveva  «ià 
delihoato  di  abbaadanare  anche  ilada  e  ffedb  a  >di 
teatdeme  a  Oabraomi  te  aede  dal  gi>veraa,  /penchè 
•Htefdaoae,  aachc  «  «aste  di  aw  aoaalHta.  la  jaarate 
defjli  Mntnaoi,  aade  amer  «eaape  di  eaaaaane  i  aa- 
faaami  militari  di  taptfc.-editraapnHare  il  taMaaié- 
taawate  alla  «ante  dal  fjaacrDo  a  :a]le  amrlàai'  ^r 
ta  aiainpa  delle  «edate  di  haaeo.  Mei  eaaaiglia  di 
guam  aeaataaì  te  Petehcaaai  atehdilo  di  difeadofe  i 
«aofiai,  edi  amieaaeà  a  4>ra»bui«o.,  a  ^aada  ai^ 
«ea  laaec  «tate  pansiMle  di  tema  «bneno  ftaab  al 
«gai  «««te. -Coffey  aveva  teislra^aai  «oveiapoadaati 
«■queste  ^aaao.  ftU  .per  aialàn  ahrategia  iaei^liiBahili 
ifwnli  «mltei  a««  ytoraaa  aeaaae-eaeguili.  a  ae  «eaaa 
f>er  oaaaeguenaa  la  aecaMÌtè  di  aWaadMiara  «oche 
te  ea(>itale.  M  aiiaidaa  della  .gaerra  Meatawa  diriite* 
«ava  N  'È»  dìaeailMie  alte  Gemerà  dei  rafipreaeotaativ 
che  H  praaace  e  aigBfaao  teverao  favoriva  ii  nemiea 
e  readeva  aaae^gni  piaaa  di  difesa.  Haah,  ofaecpaae 
te  uà  ^ata  «va  si  iaterserawo  divenM  itiwda,  eoM»- 
teaiscaae  diveaii  Eaarì  avrehhe  «Certe  m  cgai  aUn 
«ir««aten«a  «n  enlide  <paa(o  di  riifesa.awe  aiaaaeÉte 
^iito  «teeadere  M  «aadM  e  Halterio  nanosteate  te 
«aa  MpeaiurftàiaiM»eri«a.  Ma  Seaoqiie  praAAdaaMiMe 
patate  «sa  avreeavana  ateua  oaiaoule  alla  atavote  del 
neinioo,  f  iaeehè  petevana  «seera  traversate  in  ogai 
■pHadowMAe  dalia  fdùpetaate  artiglieria.  Il  piaaa  di 
«ttendere  gi  *wteria«i  aaHa  i>W)th  e  di  «eaive  ad  aaa 
iNrttaglifr «aiapaleaaMo te  «««  aiwa  noa  «va  oaaaa' 
•ieatefcMhè  IVmaadte  «nghvraM  i«rabh««Mte  <fl»- 
«Masa  te  «>aMh  d«  «NI  aecoade  «aereite  «««Hteea  «b» 


aeteafnda  dalfaaareite  tianheiaaa  «ta iwa  lai «lanawa  dal «aweBti<oae««tte-tU idtaldel-gtati- 
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ràie  Schlick  e  che  poteva  frattanto  occupare  l' im- 
portante linea  del  Tibisco.  Dietro  queste  premesse  il 
ministro  esposo  i  vantaggi  che  risulterebbero  da  un 
abbandono  della  capitale  e  del  trasferimento  della 
sede  del  governo  a  Uebreczin.  I  passaggi  del  Tibisco 
avrebbero  potuto  allora  essere  difesi  con  efflcacia  da 
tutte  le  parli;  la  forza  dell'Ungheria  era  nei  comitati 
del  centro,  quivi  erano  le  maggiori  sue  risorse,  e  gli 
Austriaci  vi  avrebbero  trovato  la  tomba.  Questa  prò- 
posizione  produsse  un'agitazione  veenientissiroa  nella 
camera,  che  potè  essere  sedata  soltanto  dall'eloquenza 
di  Kossuth.  Si  gridava  contro  l'onta  di  abbandonare 
la  capitale  e  i  più  animosi  volevano  sepellìrsi  piut- 
tosto sotto  le  sue  rovine.  Ma  Kossuth  riusci  a  per 
suadere  i  rappresentanti  e  il  piano' della  campagna 
d'inverno  non  che  la  trasl«ieazione  della  sede  del  go- 
verno e  del  parlamento  a  Debreczin  fu  adottato  quasi 
ad  unanimità.  Presa  questa  determinazione  Kossuth 
si  occupò  con  tutta  l'attività  per  ordinare  e  sorvegliare 
il  trasporto  di  tutti  gli  effetti,  e  tali  furono  i  suoi 
sforzi  che  in  tre  giorni  e  tre  notti  riesci  a  mettere 
tutto  in  salvo  e  ciò  con  sufficiente  calma  e  segretezza 
per  non  allarmare  la  popolazione,  il  ritardo  nella 
marcia  degli  Austrìaci  cagionalo  dalla  battaglia  di 
Moor  diede  tempo  a  Kossuth  di  venire  a  capo  di 
<iue$ta  difficile  impresa  senza  incontrare  la  menoma 
perdila  e  senza  alcun  disordine.  Fra  ^\i  oggetti  tra- 
sportali v'era  anche  la  corona  di  S.  Stefano,  e  le 
insegne  reali.  Il  principe  Windischgratz  entrò  in  Buda 
Pesth  il  a  gennaio,  essendosi  l'armata  ungherese  ri- 
tirata verso  il  Tibisco  senza  opporre  alcuna  seria  re- 
sistenza. Il  giorno  4  eransi  presentati  al  quartier  ge- 
nerale di  Windischgratz  a  Bitske  alcuni  membri  della 
Dieta  nell'intenzione  di  intavolare  trattative,  ma  il 
feld  maresciallo  non  li  ammise  alla  sua  presenza  e 
fece  lor  dichiarare  che  non  avrebbesi  potuto  trattare 
d'altro  che  di  un'assoluta  sommissione  senza  condi- 
zioni di  sorta.  Brano  il  già  presidente  del  ministero 
Batlbyany,  il  vescovo  Lonovics,  Hajlath  e  Deak,  che 
slaccatisi  da  Kossuth  e  dal  partito  che  voleva  conti- 
nuare la  guerra  sino  agli  estremi,  speravano  di  ot> 
tenere  dalla  casa  d'Austria  coudizioni  abbastanza  van- 
-taggiose ,  e  sufficienti  garanzie  per  la  nazionalità 
ungherese.  Non  lardarono  a  disingannarsi  e  il  gene- 
roso Luigi  Balthyany  fu  vittima  della  sua  cieca  fidu- 
cia. Arrestato  a  Pesth  1'  11  gennaio  la  sua  sorte  ri- 
mase indecisa ,  sino  a  tanto  che  i  destini  della  sua 
patria  erano  ancora  incerti,  ma  caduta  questa,  fu 
^li  fra  i  primi  a  sentire  i  terribili  effetti  della  ven- 
detta austriaca.  —  Coli' occupazione  della  capitale 
credeva  il  principe  Windischgr&tz  e  con  esso  il  ga- 
binetto austriaco  che  la  guerra  fosse  giunta  al  suo 
fine  e  che  non  si  trattasse  più  d'altro  che  di  ins^fuìre 
e  disperdere  gli  avanzi  dell'esercito  ungherese,  che 
si  supponeva  già  scoraggiato,  diso^nizzato  e  pros- 
simo al  suo  totale  discioglimento.  Sulla  fede  dei  l)ol- 
lettini  austriaci  tutta  l'Europa  ammirava  la  disciplina 
dell'armata  austriaca  e  la  strategìa  del  suo  capitano, 
che  teppe  cangiare  in  una  marcia  trionble  una  cam- 
pagna ìatnpresa  nel  cuore  del  più  rigoroso  inverno 


in  mezzo  ad  un  paese  ostile,  e  da  lunga  mano  pre- 
parato alla  più  accanita  resistenza.  Sulla  fede  dpgli 
stessi  bollettini  incominciava  l'Europa  a  dispresiare 
i  magiari,  ignara  che  la  giovane  loro  armata,  aveva 
fatta  la  stessa  marcia  nelle  stesse  condizioni  degli 
austriaci  ritiraudusi  nel  miglior  ordine  e  con  combi- 
nali movimenti  strategici  allo  scopo  di  scegliersi  il 
più  vantaggioso  campo  di  battaglia  fra  i  piani  e  le 
paludi  del  Tibisco.  —  Dopo  la  presa  di  Buda  Pesth, 
Windischgratz  nella  ferma  persuasione  che  la  guerit 
volgesse  al  suo  fine  e  che  gli  Ungheresi  fossero  io» 
capaci  di  ulteriore  resistenza  permise  alle  sue  truppe 
di  riposarsi.  Passava  un  mese  intero  e  il  suo  quar- 
tier generale  era  sempre  a  Buda.  Questa  inaziona 
fu  preziosa  per  l'armata  ungherese  che  ne  approfittò 
per  compiere  la  sua  organizzazione  e  per  concentrarsi 
ed  occupare  le  più  importanti  posizioni  strategiche. 
Nella  notte  del  4  al  8  gennaio  gli  ultimi  corpi  del- 
l'esercito  di  Gòrgey  ,  che  erano  ancora  sulla  riva 
destra  del  Danubio  abbandonarono  le  loro  posizioid 
a  Promonlor,  e  nelle  gole  dei  monti  intiirno  a  Bada, 
e  passarono  il   Danubio  che  era  lutto  coperto  di 
ghiacchio,  al  di  sotto  di  Buda  vecchio  presso  l'isola 
di  S.  Margherita  per  guadagnare  la  strada  di  Waitzen. 
La  loro  retroguardia  non  vi  era  ancora  giunta  quaado 
le  colonne  austriache  entravano  in  Buda.  Da  Wailzea 
Gòrgey  marciò  verso  Ipoly-Sag,  ove  coneedette  alcuni 
giorni  di  riposo  alle  sue  truppe  stanche.  Quivi  riportò 
alcuni  vantaggi  contro  piccoli  corpi  di  truppe  impe- 
riali che  lo  avevano  inseguito  da  vicino ,  e  si  recò 
poscia  in  marcie  sforzate  nelle  città  monlanistitthe  di 
Krenuitz  e  Scbeninitz.  Il  piano  di  Gòrgey  era  di 
stabilirsi  e  di  estendersi   in  queste  posizioni  e  di 
farvi  la  piccola  guerra  di  montagna  onde  impedire  le 
ulteriori  operazioni  degli  Austriaci  sino  a  tanto  che 
l'esercito  ungherese  fosse  in  istalo  di  riprendere  l'of- 
fensiva.  Fu  in  questa  occasione  che  Gòrgey  spiegò 
i  distinti  suoi  talenti  militari.  In  mezzo  al  più  rigo- 
roso inverno  egli  conduceva  le  sue  truppe  attraversa 
alle  gole  dei  Carpati,  comparendo  qra  ai  confini  della 
Gallizia,  ora  nelle  città  montanisticbe,  ora  verso  il 
Tibisco,  ora  avanzandosi,  ora  ritirandosi,  ora  inse- 
guendo il  nemico,  ora  inseguito  dal  medesimo.  Si 
trasse  da  tutti  i  pericoli  senza  perdite,  anzi,  allor" 
che  dopo  un  mese  sì  uni  al  Tibisco  cogli  altri  corpi 
ungheresi,  il  suo  esercito  era  più  numeroso  e  meglio 
rifornito  che  all'epoca  in  cui  lasciò  Buda  vecchia, 
sebbene  più  volte  le  relazioni  austrìache  abbiano 
annunciata  la  sua  sconfitta  e  il  totale  disfocimenta 
del  suo  corpo.  Quattro  corpi  dell'armata  nemica  erano 
sulle  sue  traccio  nei  primi  giorni  di  febbraio  senza 
averlo  mai  potuto  raggiungere.  Il  primo  di  otto  mila 
uomini  staccato  dall'armata  principale  di  Wiadis- 
cbgr&tz  e  proveniente  da  Buda  incalzava  Gòrgey  dal 
lato  meridionale,  coH'intento  di  dar  la  mano  al  corpo 
che  era  giunto  dalto  Gallizia  gotto  gli  ordini  del  gene- 
rale Schlick.  Il  secondo  corpo  ai  avvanzava  da  Tyrnaa 
forte  di  16,000  nomini  aotlo  gli  ordini  dei  generali 
G5tz  e  Sìmunich  dopo  aver  b«Unto  Guyon  che  eoa 
tre  mila  uomini  si  era  trincerato  a  Tyrnan  e  vi  aveva 
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fatto  una  disperata  rosistenza  perdendo  la  metà  della 
«uà  gente.  Il  terzo  corpo  era  quello  del  generale 
Scfalick  che  si  era  avanzato  dalla  Gallizia  nel  medesimo 
tempo  che  Windiscbgratz  si  inoltrava  verso  tiuda. 
Era  conposto  di  10,000  oomini  e  sino  a  tanto  che 
«bbe  contro  di  sé  Meszaros,  bnon  patriota  ma  me- 
diocre generale,  la  sna  marcia  fa  vittoriosa,  e  Scblick 
giunse  in  breve  tempo  a  Tokay  solla  viva  destra  del 
Tìbisco  dopo  aver  battuto  una  divisione  ungherese  a 
Parcza.  Ma  il  giovine  ed  abile  generale  Klapka  so- 
«tiluito  a  Meszaros  nel  comando  affrontò  corasrgìo- 
«amente  gli  Austriaci  in  quella  posizione  presso  Tallja 
«  Tinse  la  prima  battaglia  regolare.  Schiick  respinto 
da  una  posizione  all'altra  dovette  retrocedere  sino  a 
Cassovla  ed  Eperies,  e  di  là  si  volse  a  minacciare  il 
fianco  di  GSrgey.  Un  quarto  corpo  era  quello  che  il 
generale  Hammerstein  raccoglieva  sul  confini  della 
jGallizia  per  tagliare  a  Gdrgey  l'unica  strada  che  sem- 
brava essergli  rimasta  aperta.  Ma  l'intenzioue  di  G&r- 
gey  era  di  giungere  sul  Tìbisco  per  riunirsi  quivi  col 
resto  dell'esercito  magiaro  che  aveva  avuto  tempo 
di  ordinarsi,  vestirsi  ed  armarsi.  Da  Schemnitz  dopo 
aver  fiitto  caricare  sui  carriaggi  tutto  l'oro  prodotto 
da  quelle  miniere  che  vi  era  accumulato,  e  dopo  di 
aver  arruolato  nel  suo  esercito  i  minatori  in  numero 
di  circa  ISOO,  si  rec&  a  Iglò  e  di  là  a  Lentschau 
dove  trovavasi  il  S  febbraio.  Ma  non  giunse  abba- 
stanza in  tempo  onde  prevenire  l'occupazione  del 
passo  di  Branisko  per  parte  del  generale  Schiick  con 
sette  mila  uomini.  Gdrgey  non  aveva  altra  strada  che 
questo  passo ,  lungo  il  quale  sì  ascende  per  quattro 
ore  in  mezzo  alle  gole  di  quelle  montagne  allora 
coperte  di  neve.  Gli  Austriaci  avevano  eretto  forti 
barricate  all'  ingresso,  e  creato  una  posizione  nella 
quale  4,000  uomini  avrebbero  potuto  difendersi  per 
molti  giorni  contro  un  intero  esercito.  La  sera  del  8 
febbraio  Guyon  seguendo  gli  ordini  di  G6rgey  si  mise 
in  marcia  con  8,000  Honved,  ossia  guardie  nazionali 
mobilizzate,  verso  il  passo,  facendosi  condurre  da  con- 
tadini  esperti  sopra  strade  appartate  ai  piedi  dei 
monti  che  circondano  immediatamente  il  passo  me- 
desimo. Quattro  battaglioni  si  arrampicavano  sopra 
ì  più  erti  sentieri  sino  alla  cima  di  questi  monti  stra- 
scinando seco  le  armi,  munizioni,  e  qualche  cannone 
da  montagna.  La  marcia  durò  dalle  otto  della  sera 
sino  ad  un'ora  dopo  la  mezzanotte,  mentre  il  resto 
dell'esercito  teneva  a  bada  gli  Austriaci  con  attacchi 
simulati  all'ingresso  del  passo.  A  un'ora  dopo  mez- 
zanotte tuonò  il  cannone  sulla  cima  della  montagna 
e  questo  fu  il  segnale  per  l'attacco  serio.  Gli  Austriaci 
assaliti  di  fronte,  ai  fianchi  e  alle  spalle  nel  buio  della 
Botte  abbandonarono  una  barricata  dopo  l' altra ,  e 
cercarono  nella  massima  confusione  l'opposta  sortita 
del  passaggio.  In  questa  fuga  perdettero  l'artiglieria 
e  un  terzo  degli  uomini,  e  Gorgey  traversò  il  giorno 
appresso  il  passo  vittoriosamente.  Schiick  si  ritrasse  a 
(^ssovia  per  sottrarsi  alle  forze  superiori  di  Gorgey, 
ma  non  potè  rimanervi  perché  incalzato  da  vicino  da 
Klapka.  La  sna  situazione  era  critica,  ma  egli  seppe 
trarsene  eon  molta  alrilità  e  destrezza  marciando  per 
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laszo,  Rosenau,  e  Rìma-Szombath  sinoa  Losonez  dove 
potè  riunirsi  all'esercito  principale,  non  avendo  più 
che  la  quarta  parte  delle  truppe  da  lui  condotte  dalUi 
Gallizia.  Gorgey  ebbe  allora  libera  la  strada  sino  al 
Tibisco;  il  corpo  comandato  da  Gdlz  era  rimasto  in- 
dietro nelle  montagne,  quello  di  Hammerstein  non 
fu  mai  in  grado  di  avanzarsi,  e  le  truppe  spedite  da 
Pesth  erano  state  richiamate  in  tutta  fretta  per  far 
fronte  all'esercito  Ungherese  che  sembrava  minac- 
ciare la  capitale  dalla  parte  di  Szolnok.  La  brigata 
austriaca  Ottinger,  che  occupava  questo  luogo  era 
stala  sorpresa  da  un  corpo  magiaro  composto  per  la 
massima  parte  di  cavalleria  irregolare,  ma  l'attacco 
fu  cosi  improviso  che  gli  Austriaci  non  ebbero  tempo 
di  correre  sotto  le  armi,  ma  furono  tosto  cacciati  nella 
più  disordinata  fuga  lasciando  indietro  arliglierie, 
cavalli,  carri,  e  munizioni.  Questa  disfatta  produsse 
una  tale  impressione  a  Pesth  che  il  principe  Windi- 
scfagràtz  richiamò  immediatamente  tutti  i  corpi  distac- 
cati in  altre  direzioni  per  gettarli  sulla  strada  di  Czegied 
onde  arrestare  il  nemico,  che  credevasi  intento  ad 
avanzare  con  forze  ragguardevoli.  Ma  gli  Ungheresi 
contenti  del  successo  ottenuto  si  ritrassero  tosto  dietro 
il  Tibisco.  Frattanto  però  gli  Austriaci  avevano  prese 
dopo  breve  assedio  le  fortezze  di  Leopold<itadt  al 
nord,  e  quella  ancora  più  importante  di  Esseg  al 
sud  dell'Ungheria,  e  intorno  alla  fortezza  di  Comora 
si  era  accampato  un  corpo  d'assedio  sotto  gli  ordini 
di  Siraunich.  Le  fortezze  di  Temesvar  ed  Arad  erano 
rimaste  in  potere  degli  Austriaci.  Peterwaradino, 
Comorn  e  Munkaes  erano  invece  in  mano  degli  Un- 
gheresi e  non  furono  cedute  se  non  a  guerra  finita. 
Mentre  Gorgey  si  apriva  una  strada  nel  nord  dell'Un- 
gheria,  giungeva  a  Debreczin  il  rinomato  generale 
polacco  Dembinski  e  veniva  investilo  del  comando 
supremo  dell'esercito  magiaro.  Questa  nomina  eccitò 
la  gelosia  di  Gfirgey,  e  fu  il  germe  fatala,  che  pro- 
dusse iu  seguito  la  roviua  della  causa  magiara.  Giunto 
a  Debreczin  Gorgey  fu  ricevuto  dal  governo  e  dal- 
l'esercito con  tutti  gli  onori  e  le  dimostrazioni  che 
meritavano  i  segnalati  servigi  da  lui  prestati.  Ma 
GOrgey  non  era  contento, voleva  il  comando  supremo^ 
e  sino  d'allora  si  circondò  di  un  partito  ostile  a  Kos- 
suth  e  ai  polacchi  al  servizio  dell'Ungheria,  e  le  di- 
scordie mal  dissimulate,  che  ne  conseguirono,  furono 
causa  di  gravi  disastri.  Ad  un  altro  generale  po- 
lacco, Bem,  era  stato  affidato  il  comando  supremo  in 
Transilvania  ancora  prima  che  giungesse  Dembinski. 
Bem  si  era  segnalato  nella  difesa  di  Vienna  e  avendo 
potuto  sottrarsi  colla  fuga  dopo  la  presa  di  quella 
città,  accorse  ad  offrire  i  suoi  servigi  a  Kossuih.  Li 
16  novembre  partiva  Bem  da  Pest  solo  per  conqui- 
stare la  Transilvania ,  e  giungendo  sul  luogo  non 
trovò  altre  forze  disponibili  che  un  reggimento  Us- 
seri e  alcune  compagnie  dei  Szekier  con  tremila 
Honved  e  due  batterie  complete.  Queste  poche  truppe 
formarono  il  nucleo  di  un  esercito,  nelle  di  cui  file 
accorrevano  a  torme  i  bellicosi  abitanti  magiari  della 
Transilvania  già  esperti  nel  man^gio  delle  armi  e  dei 
cavalli.  Esso  fu  ingrossato  anchQ  da  un  corpo  di  Po<- 


Digitized  by 


Google 


ma 


ENGHERIM. 


lacchi,  allettati  dal  Boac  di  Bem,  e  é*  osa  legioRe 
tedesca.  la  cinque  settimane  l'esercito  era  eonpieto 
«  famito  él  ofi^ì  ocearrevKe,  e  n^  prìmà  giorni  4i 
gennaio  mentre  Win^cbgrStz  entrava  in  Pest,  Bem 
tovadera  la  Transavania,  e  i  suoi  primi  pasà  farono 
notati  da  segfsalati  successi.  Il  tenente  «nrescnrflo 
Wa  rdener  f  u  respinto  si  no  a  Clarvsen  bnrg,  il  colonnello 
Blonsky  sino  nétta  Bnkevina,  indi  «swnéesi  Bloa«ky 
ìnoUrato  di  nnero  col  generale  Mafkowì^y  sino  a 
Bistrilz,  Bem  lo  respinse  ancora,  occupò  "Bistritz,  Claa- 
«enbnrg,  Thorda  e  H  paese  «ircostante,  creandovi 
depositi  di  armamenti  «  «K  riunione  per  i  Seekier. 
fn  pochi  giorni  dae«orpi  Amtriaci  erano  stati  cacciati 
dal  paese  ed  occupati  i  passi  |>er  impedire  il  loro  ri- 
tomo. Bem  si  rÌToIse  ora  verso  M  tnd  nel  paese  dei 
Sansoni.  Da  Tborda  sHio  a  ftadnoth  e  Megyes  sbawa- 
-gtiò  i  nenrici  ovunque  Jenlammo  <di  opporre  qualche 
«esistenza  «  specialmente  innanzi  atrtrtlinw  cìMà  ove 
-ebbe  luogo  nn  breve  ma  sanguinoso  e««it«rtt)ment». 
In  forza  del  quale  gli  Austriaoì  rurono  costretti  a  re- 
Irooedere  sino  ad  Nermanmtadt.  Quivi  si  voncentrè 
la  massa  delle  truppe  imperiali  sotto  il  comando  dai 
generale  PucAmer.  L'attafcoo«i>prallcnaannsladt  non 
Tiesd  (flt  gennaio);  dopo  sette  ore  di  accanito  <eon- 
Iràttimento  Bem  dovette  rWirarsi  sopra  ^deenberg 
■alla  distanza  di  doe  leghe  da  Hermannstadt.  Li  4 
febbraio  Puchner  prese  l'offensira  «ol  «uo  esercito  e 
Attaccò  Bem  presso  Salzinirg;  ma  TartigMeria  «n- 
flherese  collocata  in  una  posinone  Tantaggiosissima 
fece  grandi  ^ràgi  nelle  file  nemii^e  e  Pacbnvr  fn 
«Diretto  a  ritirarsi  di  noovo  sopra  flernannstadt. 
Bem  le  Inseguì,  diede  di  naevó  t'assalto  stila  citte, 
«  fu  respingo  per  In  'seconda  velia  oon  gravi  perdite. 
tSi  rKirè  per  la  m  cresima  strada  sino^'Sznsz-A^nw 
fMT  «on  avere  alfe  spalle  il  castello  di  Kailsborg  ohe 
«ra  assai  forte,  e  in  mano  de^i  Austriaci.  Ma  an«fac 
t|oi  non  si  potè  sostenere,  -e  retrocesse  stn*  a  Deva, 
<do|w  aver  rotto  dietro  di  sé  ti  ponte  presso  ti  villag- 
gio di  Piski.  'I  due  eserciti  vennero  alle  mani  presso 
a  questo  ponte,  e  gli  Au^riaci  furono  completamente 
twtluti.  Vn' abile  manovra  dell'artiglieria  ungbeneae, 
4^  Sem  aveva  accresciuta  notaMImente  mediante 
'canneni  dì  legno  costrnlli  in  mode  assai  ingegnoso^ 
d(Hermin6  ta  vittoria  in  pochi  istanti.  Ininiense  f»- 
«^>no  le  perdite  degli  Anstriad  e  Pucbner  dovette  re- 
trocedere a  Hennannstadt.  La  sua  ala  dsstta  si  4mTÒ 
Astaccata  dal  corpo  prineipal«  in  eansa  degit  inpe- 
tHosi  attacchi  di  un  reggfmen(«  di  Ussari  Sedlder,  « 
'dovette  riparare  sotto  le  mura  di  Karlsbnrg.  i(*tto 
<gÌorm  prima  deMa  1>»ttaglla  di  Piski  erano  entrati 
>$,040  ftoseii  in  Kronstadt  «  ft,OM  in  Harmamnstadt. 
^ohner  Tolendo  cenoeiftrare  tutte  Is  Irwppe  per 
«nnrotaire  contro  Bem,  avrebbe  devoto  lasdare  qo^le 
-due  «iltà  «BBza  gnanri gione,  ed  «aporie  «11*  invasione 
idei  Szekler  che  tatti  si  erano  levati  in  armi  per  so- 
steaieve  <la  «ausa  magiara,  ii  imlltaroBo  quindi  le 
truppe  rusae  a  (tenervi -guamigiooe  e  i  generali  inasti 
tAAera  te  Kreltag  «nn  'esitarono  lad  aocaMUsceadeve 
alla  doasanda.  L'isvitafn  foUoa  nome  dei inunieipiìi 
4eUc  àttt  oittà,  aaa  gli  «Mrve^mntM  dino«trarAno<die 


questo  non  fu  che  nna  farmafiti  per  rieletto  alta  A 
plormum  europea  «  att'opintene  pnbilca  che  nnAfci, 
potato  allarmarsi  di  qnesto  lotarveiito  maae.  L'aiate 
detta  Russia  «ra  già  Aato  segrelanmne  assirarat» 
sIbo  -dai  primordi  della  rivohuiORe  alla  ^imstia  au- 
striaca par  numtenerc  l'integrità  deirimpen».  L'i»' 
tervento  rosso  ridona  H  «oraggio  ai  jeomandanti  Aa> 
striaci.  H  colonnetto  V]A)an  si  mosse  da'snai  trinoa- 
ramenti  di  Bistrilz  e  seonfisae  presso  Bayer sderf  il 
piccolo  corpo  dei  eoloanello  nngherese  Bitzks,  die 
gravemente  fet^Ho  cadde  »  potere  del  nemiea  (48 
febtn-aia).  Urban  d»v«Cte  però  subita  -ritirare  di 
«B»vo  a  BIstrttB  e  Ai  poi  ancora  di  là  scacciato  4»  Bea 
e  respinto  radia  Baoovkia.  Per  la  tersa  valla  ni'aaoase 
Vm  verso  Hermaanstadt  e  incontrò  gfi  Austriaci  a 
IHegyet  (8  mano),  ti  eoadMttàmenta  daaò  toMo  1 
giorno.  A  «era  Bem  ardìaò  la  ritirata  verso  Mwoa- 
Vasarìheij  e  fii  vivamente  ÌMOguite  dagli  Aastriad. 
Ma  Bem  con  una  rapida  «d  abìiissima  manovra  ginà 
tmproviBamewte  H  fianca  del  aemieo  con  9,900  a^ 
rami  e  con  nwnfresa  «rtigUeria,  e  meetra  gli  A» 
striaci  credevano  di  iaseguire  -tutto  i'esescttD  di  Beai 
itella  sua  'ftiga,  non  itvevana  4avaati  a  sé  eie  una 
miaima  parte  di  qndle  truppe,  e  Bem  caoqMrraa 
Vii  marco  improvisanieate  imaanti  ad  Aenamaostaitt 
'difesa  da  SfiW  Aussi  e  S,900  A-uslriaol.  La  città  li 
presa  d'assalto  ei  Rossi  «i  diedero  ad  osa  dieardiaatt 
fngai  Cem  mandò  «  Debreczia  -alciuie  oenfinria  M 
prigionieri  rossi  «  otto  cannoni  eoa^oiataS  in  prava 
della  SUB  vittoria,  il  tS  Bem  oeeu^  il  passo  4etia 
Toive  rossa  dfae  dalla  Valacchia  conduce  in  Tranril- 
vania,  dopo  aver  «caccialo  i  Anssi  e  gli  Anslriaci  che 
«ecupavano  qaeTla  posinone  importaate,  «  che  >oer- 
earone  TMigio  neilB  vicina  Valaeeliia.  Qoattiia  itìomE 
dopa  Bem  'prese  Kronstadt,  egli  avanai  JMM'esereila 
austriaca  <^  al  prtmapio  della  campagna  cootaaa 
'f8^)#0  (tominfi,  si  latrarono  disardinati  «  ecoragpiaf 
iMftla  Valaodiia  per  il . passo  •CTanMkurg,  meotre  ì 
flussi  sortivano  per  ifl  passe -di  Tftmos.  Sem  aveva 
in  tal  modo  in  due  mesi  e  mezze  scacciato  H  nemiea 
da  tutta  la  Transilvania  ad  'eoeeaione  'di  Karlsborg 
che  teneva  ancora  -guarnigione  austrìaca.  È  questa 
nna  delle  più  menmraiùli  eampagae  'Ciie  ramatati  la 
storia,  e  ohe  assicura  a  fiem  uniposto  feai-piA  graadi 
■capitani  delia  nostra  e4à.  Con  nn  esercito  hnpnsivvl- 
<8ato,  mancante  di  armi,  mwniiioni,  e  sovente  del  pie 
•neoetsario  materiale  di  gaerra ,  pia  vette  sconfitto, 
egli  seppe  manovrare  con  tanta  -deateezea ,  impeto  « 
rapiAIHi  che  fini  a  «ooneerlare  'e  <sbftragIÌRre  'Il  «emioo 
da  «otte  le  parti,  e  a  discaeoiarlo  intoramente  dal 
paese.  —  Mentre  ai  «compivano  qneeti  fitli  «n  Tran^ 
silvsnia,  avvenimenti  ancora  più  importanttjFvei^m 
'fatto  volgere  'la  1>lla«eia  -in  fevere  degli  Ungheresi. 
•Questi  si  «raooavansoti  <sotlo  gli  -ordirii  di  DenMottiJ , 
O&rgey  e  (DamiaHios  dal  Tibiseo  sino  ad  Jiatvaa  a 
«ette  leghe  4i  PeAb.  ti  9«  AaMnnio  WindiaehgrWa 
dopo  aver  concentralo  4e  sue  troppe  marei^iloiie  im- 
ooDtno,  «  li  «ttaecè  il  46  nelle  toro  posizioni  'Aatro 
il  (funse  Tania  'Ina  KapviRa  le  Saal.  f  aMacoo  'dagli 
Austriaoì  a^pil  in  dae  ooIbmw  ;8ett»4ioamaadodtf 
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giaenU  Wrbaa  e  Schwannahorg;  ■•  U  caif  de- 
4Ì6Ìv»4av«a  estera  poflaU  del  geaenle&ehlick,  che 
«I*  giaoio  ìL  SS  a  PelenéBam  e  »v«ve  «rdine  di  a»- 
MkliM  U  ncaieo  U  Ì6  dalla  parte  di  Verfwtelh.  Ma 
la  anreia  di  Schlkk  fu  impedito  da.  ito  distaecMneato 
di  truppe  «ngkeffesi  che  avevaaa  occupai»  il  pass* 
ii  Brafc,  e  che  vi  ù  sosteBae  eootra  i  ripetali  aUaC' 
cIm  degli  Aintriaei  sino  verso  sera.  A  iLafiotoa  e  a 
Kaal  gli  Ui^heresi  maateBitero  W  lor»  peeiziuni  e  il 
ceihaHiaente  fu  ialerrell»  dalia  aelt^  sull'ala  «kesU* 
etleonero  aleani  vantaggi  che  però  non  poleroBo  coa- 
tervare  non  esaeado  riuecilo  un  attocco  di  cavalleria 
telato  nel  «entro  austriaco  ia  aiexao  alle  diie  ce- 
ìfitm»  Wrboa  e  Schwarzenberg.  Il  gianae  27  si 
ripiglia  la  battaglie.  Sebliek ,  che  nella  ootle  ai>eva 
•coapato  il  passo  di  Iteok,  si  iiapadreei  nel  laattiao 
di  Veepeletb  dopo  oaa  ostiaata  resieteasa,  e  allora 
gli  Ungheresi  per  aon  essere  presi  di  fiaaeo  ai  ritrassero 
Belle  alture  dieira  Kapelna  ald>aadonaado  le  poiàiiaBi 
oecapate  il  giorno- anteeedeale.  Kapolna  fa  testopeeso 
dalnemico,  e  Dcmbinski  ceseada  nesdiivaal  i  tentativi 
di  riprendere  Verpeleth  e  Kapolna*  fece  ritirare  le 
troppe  aacbe  da  Kaal.  Il  eembaUiasento  si  protrasse 
me  a  sera,  senza  aleun  rìsullato  dedeivo.  La  batta- 
l^ia  era  perdala  per  gli  UBfberesi,  dacché  «fueati  non 
poterono  conservare  le  loro  posiatoni,  ma  anche  gli 
Anstriaei  nen  avevano  attenuto  akun  vantaggi»  im- 
perlante, e  i  loro  piani  erano  seoncertati  dall'inopi» 
nata  «araggiosa  resisteaca  che  incontrarono  in  quelle 
HMiaorabiii  giornate.  Nei  giorni  98'  febbraio  e  1  marao 
l'esercite  magiaro  si  ritrasse  nelle  antiche  pesisieni 
dietro  il  Tifobco  seesa  essere  noleslato  dal  aemie*. 
B  principe  Wtndiaehgr&tx  dichiara  ne'saoi  npporU 
affidali  clw  le  nebbie  e  la  neve  impedirtHUi  di  rie*» 
Boocere  i  Movinsenti  del  nemico.  Solo  verse  asra  del 
prime  marao  ebbe  luogo  ano  seentro  di  retroguardia 
»  fi^er  Farnus.  U  piane  della  battagli»  di  Kapelna 
era  etoto  fatto  da  Dembiaski  eheeoaiandava  al  centro, 
mentre  G6rgej  oenrdnosva  Pala  destra,  e  Oamianios 
la  sinistra.  G  rgey,  che  nd  oonsiglin  di  guerra  «vera 
oombattulo  le  idee  di  DemUaski  ma  era  rimaslo  in 
minoranza,  viene  ineolpato  di  essere  nnasto  inattive 
col  suo  eorpe  d'arnuto  nel  glorna  S7  e  di  avere  eoo 
ciò  cagionato  la  perdtto  della  battaglia.  La  disooidia 
d  manifesti  Ira  i  generali  amggiori,  la  qimle  non 
potè  essere  andato  ehe  «el  oenlnrire  a  A^rgejr,  «he 
•ebbene  dominato  ddl'anUmene,  aveva  dal*  luM** 
Boee  prove  di  distinti  toteali  milito  ri,  e  eoatara  ad* 
feeendlo  miwerod  amid,  il  «omande  sapremo ,  che 
di  baca  grado  gK  fa  eedot*  dd  gancfoso  i>embMit. 
Windiichgrito ,  neoestante  i  pempod  boiidtini  in 
cui  anaunciava  die  stava  |wr  pasMure  il  Tibwo  « 
perdere  l'uttiaao  eolpo  aVifisurrenUM  dei  Nagiitfi, 
Fetrooesse  ed  «no  cpmriJQr  fanenle  il  If  Okarne  « 
Buda.  Le  ane  trupy*  d  edeadevane  in  un  vede  fé» 
aieieeelo,  oeeu pendo  Tokay.  JUskdec.  Erlaw  »  inA^ 
■ak,  a  aaeera  pii  u  là  l'eabwe»  destra  «ra  hna»*» 
date  Inppe  dal  Sane.  KdAe  sAesw  gi«riK>  ^  DawM' 
aiee  esegd  aM  allncM  MsprowMo  :S»pr»  Sad«wik« 
«'taspaduani  dd  tette  e  «wèiM*^  cv»^  fedite  egJlf 


Auaftriad  »  che  devettoro-  ritirarsi  sopra  Abanj* 
SzdADk  fu  però  tosto  di  nuovo  abbandonato  dd  Ma' 
giari  e  ràsooHpdo  dagli  Austriaci  con  forze  superiori. 
Il  i3  maraa  iacoaHncìaroao  gli  Unghered  ad  avanr 
aarsi  da  tatlte  I*  parti.  Dagli  «Itimi  giorni  di  maiM 
sino  allOaprilev  cioèsìeeLaUa  presa  di  Wdtzen,  ri» 
portorone  gli  Ungheresi  sotto  il  eomaDdo  di  G^geQr 
le  piò  luminose  vittorie.  Si  può  dire  une  continua 
battaglia  iidla  qnde  gli  Austriaci  furono  battuti  e 
respinti  da  una  posidoee  di' altra,  e  dM  terminò 
colla  presa  di  Pestb,  eolla  libcrazioae  di  Couorn,  e 
eolla  ritirala  inala  degli  imperiali.  Cootro  Windt» 
sdigrata,  Getz,  Suhlick,  Jablonowsky  eombattevaaa 
Gòrgey,  Dembindù.  Repassy,  Klapka,  eontre  Jellfft> 
ebiefa  marciava  Damianiea.  Li  !ì  aprile  la  divbione 
anstrisca  dì  Cserich  caacentrata  a  Wai^zen  si  mosaa 
verso  Hatvan  per  soccorrere  Sdilick  attaeeatoda  forse 
superiori,  ma  giunse  troppo  tordi  e  aan  fu  che  tfr< 
sHaonio  della  completa  sconfitto  diqu^q  corpo  d'ar> 
mala,  i  di  cui  avanzi  d  salvarone  per  l'erdoa  reM> 
stensa  fatto  dd  capitane  Kalehberg  al  ponte  di  HalvfUA 
con  donne  cempagde.  il  che  lasciò  tempo  alla  riti-v 
rata;  Csorieh  non  potè  far  altro  ehe  ritornare  su' suoi 
passi;  Jdkichidi  ohe  cdl'ala  destra  doveva  pure  per^ 
tarsi  sopra  Hatvan  per  eonservare  le  comuaioazionl 
con  Sobliek  fu  attaccato  da  Dawianios  a  Caegled  « 
respinto,  Sebliek  slesso  non  potè  prendere  posto  eh* 
a  GSddllS  a  poca  distanza  di  Peslh.  Per  la  seeondlt 
volto  JeMacbich  ebbe  ordine  di  portarsi  al  nord  e  cK 
raggiungere  l'armata  principale ,  ma  per  la  seconda 
volta  è  ramante  e  battalo  da  Davìanies  a  Tapia^ 
Bieske.  Damianios  in  questa  pesiùeQe  ndoaceìava  ii 
fianco  destro  di  Windisebgrata.  e  JeUaebicb^  eorrevd 
pericolo  di  essere  tagliato  fuori  dalle  sue  emwtt'u»» 
dod.  Si  soliraasa  cmabettea(k)  valorosameote  alla 
testa  de'soai  Croati,  ma  la  gioroato  di  Tapie  Picsk« 
aon  fu  oertàmeoto  una  vittoria  per  esso,  come  è  48' 
sento  ael  ii  suo  boUellino  austriaeo,  Frattaplo  U 
priaeipe  Wiudischgriìlz  giungeva  il  3  aprile  a  Qi* 
diUtò,  vi  conceatnà  tutto  le  truppe  di  cui  potè  i»> 
porre,  e  n  direas*  a  Ascod.  Qui  ebbe  luogo  il  U  aprii» 
un'dtra  battaglia  ia  uni  gli  Austriaci  ebburo  la  p^ggM 
e  dovettero  ritirarsi  di  nuovo  a  GBdulld.  A  l«a««eg 
d  veaee  ancora  alle  mani  e  il  vantaggio  rimase  sempre 
agli  Unghered.  Finelmofite  gli  /iustria^i  furono  seai^ 
dati  andw  ^a  Gèdoèl5  dopo  breve  rtisidensa.  L<'4r* 
mata  imperiale  d  eotioeotrj^  «otto  Pestb  i»  una  lioc4 
che  si  astet^devA  da  Palottj}  mo  »  H^eresztur  «  Sqt 
roksar.  l»  strada  di  Wattz««  er»  (ìif^^  d^Ue  ì>rìt^l^ 
fiiHs  0  iabioftewsky.  M»  uà  tittam>  4ir^UP  so^rji 
Pedb  non  eia  oeD»  i»fend(vd  dd  generale  i^ngbere^^^ 
le  operaaiod  ddl'^eer^ite  magiare  /er^a^o  ijlirejlt^  s9t 
pro  Waitsan,  mentre  »»  pMsedo  <;orpjO  s«Ko  ^  .c,qr 
Mando  di  AnlKb  inqnietay»  jiAorflalv^efit^  la  ìtfxe^ 
estesa  delle  trup^  aMstriacbe  «041  aUacicUi  d^diijul^ti, 
e  temeva  4i  A*Me  «ee«si  i  fwncbì  ^«^a  m»  graud^ 
esleodase  per  wtnJieA^e  il  Denucoff^U'ifg^Qp.  ^ 
g^m  14  giunse  a  Wii>disc|ig,r.9lje  inasfitet^ij^qiente  \% 
AdrWa  dte  W^ijUep  .era  fta^  ff,es»  ,^gii  Up^here^i 
AoipoMu  .ostinato  c(w]bj^iÀw«iat«,  JI9  .ctU  fascilo  1^  vM| 
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il  generale  aaslrìaco  Golz,  e  che  la  brigata  Jablo- 
nowsky  troppo  debole  per  sostenere  da  sola  l'urto 
delle  forze  magiare  dopo  la  disfatta  totale  della  bri- 
gata Gotz  aveva  dovuto  ritirarsi  precipitosamente  per 
non  subire  la  stessa  sorte;  si  annunciava  che  G&rgey 
era  in  possesso  della  riva  sinistra  del  Danubio  e  che 
si  accingeva  a  passare  sulla  riva  destra  presso  l'isola 
di  S.  Andrea.  Ma  Gorgey  era  ancora  in  Goddlld  e  il 
colpo  contro  Waitzen  era  stato  eseguito  da  Damianics 
dietro  i  suoi  ordini.  Gorgey  si  mosse  con  tatto  l'eser- 
cito dopo  che  ebbe  la  notizia  della  presa  di  Waitzen; 
in  vicinanza  di  Pesth  rimase  soltanto  il  corpo  di 
Aulich  che  entrò  nella  città  dopo  l'evacuazione  degli 
Austriaci.  Windischgratz  riconobbe  allora  la  peri- 
colosa sua  situazione  e  ritrasse  tutto  l'esercito  sulla 
riva  destra  del  Danubio.  Se  Gttrgey  nella  sua  incon- 
cepibile ostinazione  non  avesse  trascurato  di  eseguire 
le  delerminazioni  prese  nel  consiglio  dei  generali  e 
avesse  occupato  l'isola  di  Csepel  e  avesse  fatto  inse- 
gnire  attivamente  gli  Austrìaci  dal  lato  di  Comorn, 
né  Welden  che  aveva  assunto  il  comando  in  luogo 
di  Windischgratz  avrebbe  raggiunto  Presburg,  né 
Jellachich  si  sarebbe  salvato  a  Esseg.  Il  cattivo  esito 
della  campagna  fece  dimenticare  alla  corte.di  Vienna 
i  facili  allori  che  il  principe  Windischgr&tz  si  era 
conquistato  coi  bombardamenti  di  Praga  e  di  Vienna. 
Richiamato  e  messo  in  disparte  fu  surrogato  da  Wel- 
den che  assunse  il  comando  superiore  il  17  aprile. 
Al  punto  in  coi  erano  giunte  le  cose  non  rimaneva 
a  Welden  altro  partito  che  di  ricondurre  l'armata 
sulla  sua  base  di  operazione  a  Presburg ,  e  an- 
che ciò  non  gli  sarebbe  certamente  riuscito  senza 
la  mentovata  trascnranza  di  GJirgey,  effetto  allora 
della  sua  ostinazione  e  del  suo  spirito  di  contraddi- 
zione. L'esercito  austriaco  fu  cionondimeno  ancora 
l'aggiunto  e  sconGtto  in  due  riprese  a  Szdny  e  Nagy- 
«arlo.  La  disfatta  di  Sz5ny  recò  nell'armata  princi- 
pale austriaca'  quel  grado  di  scioglimento  e  di  demo- 
ralizzazione, che  per  qualche  tempo  rende  impossibile 
ogni  regolare  operazione  militare;  quella  di  Nagysarlo 
scompigliò  l'armata  di  riserva  comandala  da  Wohl- 
gemuth  e  la  rese  del  pari  impotente  ad  intrapren- 
dere movimenti  offensivi.  Altri  combattimenti  ebbero 
luogo  a  Paes  e  sulle  rive  dell'lpoly,  nei  quali  furono 
disfatti  i  corpi  comandati  dai  generali  Vogl  e  Benedek 
provenienti  dalla  Gallizia.  Nel  giro  di  pochi  giorni 
quattro  generali  austriaci  Getz,  Benedek,  Wohlge- 
muth  e  Welden  si  videro  cadere  dalla  fronte  i  facili 
allori  che  si  erano  acquistati  in  Italia,  donde  furono 
espressamente  chiamati.  L' immediata  conseguenza 
delle  vittorie  ungheresi  fu  la  liberazione  di  Comorn. 
Questa  fortezza  viene  riputata  inespugnabile,  e  so- 
stenne questa  sua  riputazione  anche  nell'attuale 
guerra.  II  governo  Austriaco  vi  aveva  fatto  costrurre 
con  immense  spese  le  più  estese  opere  di  fortifica- 
zione le  quali  furono  completate  in  tutta  fretta  dagli 
Ungheresi.  Sino  dai  primi  momenti  di  pericolo  la 
fortezza  era  stata  messa  in  istato  di  difesa  e  armata 
da  Mack  già  ufficiale  d' artiglieria  austriaca ,  nomo 
stravagante  ma  espertissimo  nel  suo  mestiere.  Fu  uno 


dei  primi  che  mise  !  suol  talenti  e  le  «uè  eognizion 
a  disposizione  del  governo  magiaro.  In  anione  coi» 
Daniele  Lueacs  fondò  ed  organizzò  l'artigllerfa  na- 
zionale che  in  poco  tempo  giunse  a  un  tal  grado  di 
perfezione  da  potersi  misurare  coi  migliori  corpi 
d'artiglieria  austriaca.  Più  tardi  ebbe  il  comando 
delle  artiglierie  nella  fortezza  di  Comorn,  e  si  illustra 
nella  gloriosa  difesa  di  questa  piazza.  In  sonito  nou 
si  vede  più  fatta  menzione  di  quest'uomo  cosi  bene- 
merito per  la  causa  magiara  e  la  sua  sorte  si  avvolge 
nel  mistero.  Si  era  sparsa  la  voce  che  avesse  meditato 
un  tradimento,  ma  pare  piuttosto  che  la  sua  strava- 
ganza sia  degenerata  in  vera  pazzia,  e  che  abbia  do- 
vuto essere  custodito  in  un  ospedale.  Maitheny, 
Tardk,  Lenkey,  Guyon,  Bsterhazy  e  Klapka  ebbero 
successivamente  il  comando  della  fortezza  e  tutti  si 
coprirono  di  gloria.  Otto  compagnie  di  veterani , 
quattordici  battaglioni  Honved,  700  uomini  di  arti- 
glieria Honved,  e  sei  squadroni  parte  Usseri  parte 
Csikos,  in  tutto  12,000  uomini  ne  formavano  la  guar- 
nigione; la  fortezza  era  approvigionala  di  viveri  e 
munizioni  per  un  anno,  ed  era  armata  di  460  pezzi 
d'artiglieria;  altrettanti  pezzi  giacevano  smontati  n^li 
arsenali.  Nel  gennaio  184^9  tentò  il  generale  Simo- 
nich  un  blocco  fra  il  Waag  e  il  Danubio  sull'isola  dì 
Scbiitt;  ma  l'inverno  era  troppo  rigido,  rartiglieria 
d'assedio  assai  imperfetta  e  gli  assediati  facevano 
frequenti  sortite  vittoriose.  Simunicfa  non  aveva  nep- 
pure un  sufficiente  numero  di  truppe  per  Impedire 
le  comunicazioni.  Il  blocco  quindi  non  fu  che  appa» 
rente  nei  mesi  di  gennaio  e  febbraio,  e  solo  verso 
la  fine  di  marzo  i  preparativi  d'assedio  avevano  preso 
un  aspetto  più  serio.  Il  Ik  marzo  erano  pronti  hi 
pezzi  d'assedio  ad  incominciare  il  loro  fuoco.  Il  S9 
una  parte  della  guarnigione  fece  una  sortita  dal  lato 
di  Gran  e  condusse  nella  fortezza  molti  prigionieri , 
diversi  cannoni,  e  non  poche  provlgioni.  11  31  gli 
Austriaci  ristabilirono  la  linea  del  blocco  e  dietro 
suggerimento  del  generale  Welden  giunto  appoMta- 
mente  da  Vienna  per  fare  un  colpo  decisivo  nella 
fortezza  tentarono  un  attacco  generale  che  fu  respinto 
sopra  tutti'  i  punti  dalle  artiglierìe  degli  assediali 
egregiamente  dirette.  Le  colonne  austriache  che  si 
avanzavano  all'assalto  soffersero  gravissime  perdite 
senza  recare  il  menomo  danno  al  nemico.  Quattro 
volte  si  rinnovò  l' assalto  sempre  invano  e  con  im- 
mensi sagrifici.  Welden  ritornò  a  Vienna  e  terminò 
con  un  proclama  minaccioso  diretto  alla  guarnigio- 
ne; la  sua  spedizione  sarebbe  stata  ridicola,  se  non 
avesse  costato  inutilmente  tanto  sangue.  Nella  notte 
del  1  aprile  gli  Austrìaci  misero  in  posizione  quattro 
nuovi  grossi  pezzi,  che  dovevano  sforzare  la  testa  dA 
ponte  sul  Danubio,  e  gettare  nella  fortezza  palle  in- 
fuocate. Il  3  giunsero  altri  pezzi  d'assedio  da  Vienna 
e  insieme  a  loro  il  generale  Dietrich  che  assunse  la 
direzione  di  tutta  l'artiglieria  d'assedio.  Il  bombar- 
damento fu  rinnovato  nel  modo  più  spaventoso  e  lem 
ribile,  ma  non  dann^giava  che  le  case  delia  citti 
già  abbandonate  dagli  abitanti;  le  fortificazioni  rìmn- 
nevano  intatte.  Gli  imperiali  tentarono  uiclie  il  tra» 
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dimento,  e  a  qnetto  fine  si  iotrodoMero  come  diseiw 
tori  nella  fortezza  alcooi  artiglieri  anstriaci,  ma  sce» 
perti  in  tempo  furono  sventati  i  loro  progetti.  Volgeva 
però  gièi  il  quarto  mese  che  si  sosteneva  la  piccola 
gaarnigione,  e  gli  da  qualche  tempo  maneavano  le  no- 
tisie  dirette  dal  campo  magiaro,  mentre  vi  era  pe- 
netrato l'annuncio  della  battaglia  perduta  a  Kapolna; 
e  lo  scoraggiamento  era  vicino,  allorché  improvvisa- 
mente comparve  nella  fortezza  il  generale  Guyon  che 
aveva  traversato  l'esercito  austriaco  sotto  le  spoglie 
di  un  mereiaio  ebreo  girovago.  Le  sue  relazioni  sulte 
posisioni  del  nemico,  sull'entusiasmo  dei  Magiari, 
solla  forza  del  loro  esercito,  sui  successi  di  G<)rgey  e 
Sem,  sull'attività  di  Kossutb,  ridonò  il  coraggio  alla 
guarnigione.  Dopo  la  battaglia  di  Waitaen  le  opera- 
zioni d'assedio  erano  interamente  cessate,  e  gli  Au- 
striaci non  pensarono  che  a  ritirare  le  artiglierìe  e  il 
materiale  di  guerra.  Il  iti  aprile  gli  imperiali  non 
occupavano  più  nessun'altra  posizione  fuori  del  Sand- 
berg.  Schiick  aveva  ordine  di  sosteaervisi  sino  a  che 
Welden  avesse  raggiunta  la  strada  di  Raab  e  Hoch- 
strass.  Nella  notte  gli  Ungheresi  comandati  da  Kne-  R 
8ich,  Klapka  e  Damianics  passarono  il  Danubio;  alle 
due  ore  del  mattino  incominciò  l'attacco  del  Sand- 
berg;  le  divisioni  Knesich  e  Dipold  furono  le  prime 
a  penetrarvi,  allo  spuntar  del  giorno  Klapka  prese 
O'szdny  alla  baionetta,  e  alle  ore  8  del  mailioo  tutti 
i  trinceramenti  austriaci  erano  in  potere  degli  Un- 
gheresi, essendo  accorsa  per  accelerare  la  vittoria  an- 
che la  guarnigione  di  Comorn  condotta  da  Guyon. 
Schiikc  si  ritrasse  sopra  Raab  ove  raggiunse  l'esercito 
di  Welden.  Questo  sarebbe  stato  il  momento  in  cui 
Gftrgey  passando  il  Danubio  al  di  sopra  di  Comorn 
avrebbe  potuto  giungere  con  una  rapida  marcia  alle 
spalle  degli  Austriaci  e  costringerli  ad  abbassare  le 
armi.  Il  progetto  era  stato  proposto  nel  consiglio  di 
guerra,  ma  Gorgey  vi  si  oppose,  e  preferì  perdere  il 
tempo  nell'inutile  assedio  del  castello  di  Buda  ove  gli 
Austriaci  avevano  lasciato  una  guarnigione  sotto  gli 
ordini  del  generale  Benzi.  Invano  adoperò  Kossulh 
la  sua  eloquenza  per  indurre  G&rgey  ad  eseguire 
quel  progetto,  invano  gli  offriva  di  far  circondare  il 
castello  da  una  leva  in  massa  di  100,000  conta- 
dini che  avrebbe  impedita  ogni  sortita  della  guarni- 
gione; quel  progetto  era  pensiero  di  Dembinski,  e 
ciò  era  sufGcente  perchè  Gdrgey  lo  avversasse;  al- 
tronde egli  supponeva  che  la  presa  di  Buda  fosse 
affare  di  pochi  giorni.  Ma  i  primi  assalti  furono  re- 
apinti  e  si  dovette  procedere  ad  un  regolare  assedio. 
La  fortezza  dovette  sostenere  un  terribile  bombarda- 
mento, durante  il  quale  gli  assedianti  eressero  le  bat- 
terie di  breccia,  che  fecero  crollare  in  breve  tempo 
lunghissimi  tratti  del  vecchio  non  molto  solido  muro. 
li  SO  maggio  si  diede  l'assalto  decisivo.  La  resistenza 
fa  disperata,  ma  l'eroismo  degli  Uonved  superò  ogni 
ostacolo  e  la  fortezza  fu  presa<  Il  generale  Uenzi 
gravemente  ferito  mori  il  giorno  appresso.llcolonnello 
Aoer  incaricato  di  difendere  l'aquedotto  e  il  ponte 
di  ferro  sul  Danubio  fece  saltar  in  aria  se  stesso  accen- 
dendo colle  proprie  mani  la  mina  preparala  sotto  il 


ponte.  La  mina  nello  scoppiare  non  fece  però  grava  * 
danno  al  ponte.  «Colla  liberazione  di  Comorn,  colla 
ritirata  degli  Austriaci  e  colla  presa  di  Buda,  la  cam- 
pagna era  terminata,  e  per  qualche  tempo  subentrò 
una  tregua  di  fatto,  durante  la  quale  le  truppe  russe 
chiamate  dall'Austria  in  sussidio  si  avvicinavano  ai 
confini  ungheresi  e  si  preparavano  all'invasione.  L'in- 
tervento russo  per  sostenere  la  dinastia  austriaca  e 
l'integrità  della  monarchia  era  già  determinato  in 
massima  da  lungo  tempo  per  ogni  eventualità ,  e  la 
convenzione  10  aprile  ne  regolava  per  il  caso  pre- 
sente l'estensione  e  i  modi.  Nel  giorno  li  dello  slesso 
mese  l'assemblea  nazionale  a  Debreczin  emanava  la 
dichiarazione  di  indipendenza ,  e  decretava  la  deca- 
denza della  dinastia  di  Habsburg.  Suo  a  questo  mo- 
mento la  guerra  era  stata  condotta  per  la  difesa 
dei  diritti  della  nazione  in  nome  del  re  d'Ungheria 
Ferdinando  v  contro  le  pretese  e  le  usurpazioni  del- 
rimperatore  e  del  ministero  Austriaco,  e  questa  di- 
stinzione era  tanto  più  agevole  in  quanto  che  nel 
regno  ungarico  l'abdicazione  di  Ferdinando  v  a  fa- 
vore del  suo  nipote  Francesco  Giuseppe  avvenuta  nei 
primi  giorni  del  dicembre  1848,  non  era  stata  legal- 
mente nò  riconosciuta  né  ammessa ,  e  che  il  nuovo 
imperatore  aveva  solennemente  dichiarato  di  rifiutare 
le  condizioni  della  monarchia  ungherese  state  imposte 
a  Ferdinando  v.  Ma  dopo  le  vittorie  laminose  ripor- 
tate dall'esercito  ungherese,  Kossutb  credette  giunto 
il  momento  di  dare  alla  guerra  un  carattere  più  de- 
ciso e  nazionale;  quindi  propose  egli  quella  misura 
che  fu  accolta  e  volata  con  entusiasmo  da  una'im- 
mensa maggioranza  dell'assemblea  ;  essa  era  poi  di- 
venuta  necessaria  per  abbattere  gli  intrighi  di  un  pic- 
colo partito  che  non  cessava  di  mettere  in  campo 
proposte  di  accomodamento,  le  quali  paralizzavano 
l'energia  delle  operazioni  senza  che  vi  fosse  speranza 
che  l'Austria,  la  quale  si  era  già  gittata  nelle  braccia 
della  Russia,  le  avesse  da  accogliere  con  sincerità  e 
buona  fede.  Ma  il  nuovo  ministero  formatosi  in  con- 
seguenza della  predetta  dichiarazione,  che  nulla  pre- 
giudicava in  punto  alla  futura  forma  di  governo ,  e 
presieduto  da  Szemere ,  emise  un  programma  di 
principii  democratici  e  republicani,  che  alienò  gli 
animi  di  molte  persone  influenti  e  fece  un  pessimo 
effetto  non  solo  in  Ungheria,  ma  anche  presso  i  go- 
verni esteri  già  inclinati  alle  reazioni,  i  quali  acqui- 
starono perciò  un  pretesto  di  avversare  l'insurrezione 
ungherese  come  anarchica  e  rivoluzionaria.  La  posi- 
zione degli  agenti  imgheresi  all'estero,  e  specialmente 
dj  Teleki  a  Parigi  e  di  Pulszky  a  Londra,  divenne 
in  conseguenza  assai  difficile,  sebbene  cercassero  di 
dimostrare  e  persuadere  i  governi  che  non  si  trat- 
tava che  della  dichiarazione  d'indipendenza  e  nulla- 
mente  di  una  determinata  forma  di  governo,  che 
potesse  essere  avversata  dal  resto  dell'Europa.  Sino 
dall'epoca,  in  cui  fu  eretto  un  ministero  separato  per 
l'Ungheria,  questo  aveva  pensato  di  porsi  in  diretta 
e  l^le  relazione  coi  governi  esteri,  11  primo  passo 
a  questo  fine  fu  la  missione  di  Pazmandy  e  Szalay  a 
Francoforte  proposta  dal  ministero  ungherese  appro- 
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'  vats  dflH'arenhtca  Stefen»  Matino,  e  éatto  slesM  aii- 
aislero  mislriacw,  €Ui  MKriati  furo**  riaerati  •tttiaì- 
»««t0  dai  p>tì»d«Bt«  dell'  aMeuèiea  di  fnotvttu 
fi  SK  maggi*»  eA  ebbero  datraMemblefl  ftats^aM 
dsMiia  diaoBtraatoDi  d»  sMifatiti.  Solo  dopo  la  BMuìBa 
éeirarsMoev  diovannliB  Vicario  ImferMe,  ilqaale 
avew  pvobabilmeote  Mtto  questo  rigaardk>  Mtrtuniù 
di  m  drfvrso  tenevo  d»Ua  propria  corte,  quegH  ia- 
violi  ebbeni  a  lagnarsi  di  qmlche  freddeaza ,  che 
•n<V>  ceeseeade  ììdv  a  taalo  die  l'aoslriaeei  Sebowr- 
liifg  aae«at«  alia  y^residenz»  del  Ministero  »  Fraaoe- 
forte,  dMiiavè  il  primo  ottobrci  «be  le  relaaionl  a(#> 
eiali  del  potere  centraler  coll'Un^ria  cvan»  cessate. 
Il  tcBtatiw  A  annodare  più  lardi  rekizioai  diploasa- 
ticbe  edia  Prussia  nediante  il  parroco  pretesfante 
Wiinmet  cb«  era  prima  del  tM8  io  rapporti  ami- 
ebevcii  «dn  Federie»  OagMdmo  rv,  andò  a  Toore , 
avelli»  li  mioistro  ^aadeoburg  iiwpediiro  a  Wininter 
e  al  sno  memoriale  di  perrcnire  sin*  alla  persona 
del  tkti  Lt  missieai  di  Teteki  a  Parigi,  e  di  Putesky 
a  Londra  eMiero  un  aaiglior  risaltalo.  Cavaignae  e  il 
niiiIMro  degli  affari  esteri  Bastide  rìcefeUero  assai 
aff»btlia8iMe  11  cMVte  Teteki,  ma  m  hnerrento  della 
Francia  a  Ikvore  dell'  UaglMria  fa  n^at*  come  im- 
pratieabiie.  Teicki  assistit*  dal  suo  segretario  Szar- 
vady,  gietaoe  di  disUnti  talenl*,  rivolse  la  saa  atten- 
aione  aDa  stampa  e  ai  meszi  di  guadagnare  l'opinione 
publiea  à  fhvote  dalla  sua  patria.  Ma  dacebè  il  par- 
tito aonserrator»  amlavs  acquietando  terreno  in  Fran- 
cia dimiiitiiva  la  probabilità  di  ottenere  da  quel  go- 
verno ami  diaBostrasion*  fererevole,  ed  essa  svanì 
intenmente  dopo  il  49  giugno  4849  quando  fam  il 
leHtativo  del  partito  somlislB  di  impadronirsi  del 
potere.  Anche  Paisstky  a  Londra  seppe  acquistare 
«aldi  a  donerasi  amici  alla  «ausa  ungherese,  i  qaali 
avrebbero  potato  iniaire  nelle  risoluaioBi  del  go* 
verno  se  la  lotta  in  Ungheria  dopo  l'intervento  russò 
avesse  durate  abbastanza  per  linciar  luogo  a  mata- 
rare  noave  oombioaaloni  diplomatiebe.  Aaefae  i  rap- 
porti diploivati«i  iauvoiati  dall'Ungheria  ooH'Ilalia 
■lerilBM  aenaioiie.  Fa  14  barone  Splenyl  che  rap- 
{M-eeentava  l'Ungheria  hi  lulia.  Partendo  da  Roma  nei 
maggio  4848  ove  si  trovava  da  qualche  tempo  passò  egli 
dietro  il  oomiglio  del  wiaistre  Mamiam,  eoa  coi  era 
legalo  in  aatideia,  a  Milavo,  a  ei  presentò  al  governo 
pr«vvi9ttrio«  Accolte  qaivi  eoa  4i<fidenca,  perchè  non 
ai  riMtMeeeva  ebe  le  acopo  delllTagheria  fosse  «ome 
quello  dell'Italia  rìndipandensa  «azionale,  hi  iwK* 
rizeato  al  ministero  Pietnoatese  «d4  qaale  entrò  in 
trattat^e^  interrotte  poscia  depo  la  caduta  di  RKlaBe 
e  l'armielisio  Sataeoo  (6  e  !l  agosto  4848).  Pwnmo  però 
riprese  n«l  dieembre  dello  stessa  anno;  il  nioisten) 
democraiieo  presieduto  da  Giobevti  riconobbe  uffi> 
(Kialmenle  il  tMrone  Splenyi  come  rappresentante  delta 
iniB{o0et>ngherese,espeÀva  in  Unglieria  il  eelanoeUa 
Monti  in  quahtli  di  inaialo  Sardo.  Una  delle  prinei* 
poli  c«i«  di  Splenyi  «ra  di  promaovere  la  diseniooe 
fiMi  la  truppe  angheresi  ue^l'eaercito  amtriaeo  in  Ita» 
ba,  ukA  eh«  «eu  Mteoue  però  lo  sperate  soecesso. 
Dopo  la  battaglia  di  Novara  si  reeè  a  €«stBBtiaepe1i, 


««e  ta  pai  aortiluils  dai  canle  Giuli»'  Aadaasaj  a  dH 
eaaggiare  iuglesa  Brawa.  La  Vautu  «auvu.  idka-  &«»• 
tavoli  per  l'Ungheria,  aa»  la  aaa  paeisiaaa  noar  Is 
paraMtteva  altra  ebe  voti  stcaili  e  astdae  quaati  ast 
treippio  maotCoti.  Aucke  neUa  Svinaaiai  e  a  Hoau  fa 
roBo  maadaU  daU'Ungittffìa  art  apr«tu  M«r8  agert 
diplomiMaci.  —  PrattsaMo  mcatee  stava  asatonodi 
t'tnter  iiuta  naso,  la  disoeusia»»  dai  guaetaii  augii»- 
resi  portavava  amari  frutti,  efacavao»  fraréareillnips 
più  preaiose  per  revara  uà  colpe  falats  alla  diaailia 
vustriac»  al taceaudofe  b«(  cuor»  de'  sua»  damiaii.  I 
maggi»  fu  perduta  cali'assecKo-e  la  pveaa  di  Bada,  il 
giagao  co»  inuttU'  couibattiflfwnti  sai  Waag  a  sai  Ba- 
nnbio.  Invano  insisteva  KeesuA  dielro>-  i  consigli  dà 
generali  Dembinski  e  Vellcr,  che  farnsata  asagìafi 
vittoriosa  invadesse  l'Austria  o  la  Stirìa  da  una  parla 
e  la  GftHisia  daN'altra,  per  portare  il  camp»  di  bat- 
taglia e  la  rivoluiioue  oltre  ì  eoatni  4elf  Ungheria  < 
por  prevenire  l'invasiaiie  russa.  —  Ordiai  e  prr* 
ghiere  non  valsero  presso  a  GArgey  per  indori*  a 
segoire  queste  piaae,  e  l'aseendeote,  ^e  ^H  aveva 
seqaistato  uett'esercito  impediva  l'impiego-  di  ausow 
piè^aergiehe  pvrviaeer»  e  abbattere  la  saaresistent. 
Li  ^  maggio  entrò  il  prino  corpo  d'armata  russe,  de» 
slinalo  ad  intervenire  aell'Un^ieria,!»  Cracovia  e  ìm 
podW  gioffni  d'intervallo  segnireno  passaado  per  altri 
punti  dei  conflne  nella  Galiizia,  nella  Bneeviaa  e  nella 
Tra  listi  vania  altri   corpi   d'armata,   ìa  tutto  circa 
t»0,000  uomini  a  piedi  e  SS^OO*  a  eawdio  ai  q»^ 
nel  eorso  della  gnerra  tennero  dietro  aMri  aumerosi 
distaccamenti  di  rinfeni  e  di  riserve.  Il  eemaado  su- 
premo era  affidato  al  principe  di  P»»tóewitr;  *«tto  di 
lui  comandavano  Riidiger,  Ceodajef ,  e  Ltders.  U 
4Ì  maggio  l'imperatore'  Pranceseo  Graseppe  emùs 
un  manifeste  con  coi  aimuneiava  l'intervento  rana 
e  dHamava  l'Ungheria  per  l'altima  volta  ad  una  as- 
solata sommiasione.  Ha  i  Rosei  indugiavano  ad  ava» 
carsi.  Fra  i  generali  russi  ed  auslriaei  non  vi  ert 
buon  accordo;  non  potevano  intendersi  interno  *d 
un  piano  di  campagna,  e  nralto  mena  ancora  eea- 
venire,  chi  davease  assuatersi  II  coaande  sapreos- 
Welden,  eaosa  principale  di  quusti  diasidii,  e  le  ^ 
etri  (brze  intellettnali  e  fitfehe  aesri>nvaHe  aver  srf- 
ferto  nei  disastri  della  ritirata,  fu  riaaoeee  dal  e»- 
mando  deH'armata  anstriaca,  e  sostiUiite  dal  generale 
Raynan  espressameale  chiamalo  dairitalia,  e  ìnvesM» 

*  pieni  poteri  li  50  maggio.  Dsl  aesto  i  due  «««f 
t^H  'dovevano  agire  iBdipendentemeule  l'un*  daU'tl' 
tro,  ciascheduno  entro  il  raggio  ictermìuate;  8ol»«fc« 
l' esercito  austriaco  era  rinforaato  da  una  dkisio»* 
russa  forte  di  4^,000  ueiuini  eoaiandat»  dal  geaeralt 
fanìutin.  Haynaa  giungeva  dall*itaUa  recando  set* 
tal  #BMa  di  mi  carattere  feroce  e  sanguinaria,  Ws»"* 

•  stravagante ,  e  le  atrociti  'da  lut  eeaaaaesse  t^ 
presa  di  Brescia  ne  rendevano  ampia  toslawarta*' 
H  eeot^pno  di  Haynau  neU'Gngberia  gli  assiean  <^ 
pesto  netta  elurìa  firn  i  aoasi  pia  «semodit  e  i  f* 
favitwndi  meartHiéella  mentagaa  ael  I79S  non  baaW 

nulla  a  rimpraverarsi  in  en»  oonftwttu.  Risi-  «■i"' 
ftcavauo  i  loro  Bunieì  patiliei  «11*  pMpri»  «•!*«***' 
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HayoM  «  ìm»  kBcht  ia  «muo  f^  «gi  «  «Ila  i8iw> 
hmw  «U  hm  c««fMta  TìMena  «rtitco  e  alminento 
d<dle  pia  «iMd  veariaMe.  Al  ano  privo  |>m«o  io  Cha- 
l^baria  JaroBc  dae«eotenM«  BBonte.  i\  iMu-eiie  Med- 
BWfisky  e  i'antigBare  €rat)«r  furoBa  amicati  a  Fan- 
iMwg  .li  J(  i^wfoe.  Il  |»rino  eca  slMo  ooaandanle,  il 
sacoado  «wai  oporaaa  nella  -dilasa  4i  LmptAdàUiL 
Urna  emAMani  ealiMto  t'orrara  daslaU  <da  4|H<i«(a 
«aaansioaa  capitala  di  due  {NnigioiueM  -di  guerra,  ebe 
•làfa  sealeiua  di  marte  fa  proDWMiffta  ed->ea4fiiita 
«oaUia  il  Idrate  Aa«ga  <1B  fingno)  ottime  patriota, 
efae  igoérva  la  «tìam  -e  ih  eanaideraaiiMae  univeraale. 
Da  cpaaH'cpaea  noB  ««asò  rattiwttà  dei  oanaigli  di 
fttenra  e  «oa  pacha  Jonoto  ì»  vìMìmb  obe  d».vatteca 
«spiare  ed)  :p■iibala^  oatte  flagetlaaiani,  oMe  co«£ft- 
•he  la  iwmifeiiaaiaBe  <di  Maiiveati  patriotiei  bob 
riaprainianderi  «appiuw  il  aesio  piA  debok.  —  liei 
■aeae.di  giaigBo«i  liaee  dagli  Uagbefwi  «on  noHo  sac- 
«nao  la  piccola  fpwna  lungo  il  Wmg  «  il  Daawbia, 
■la  seaca  «!«••  dentavo  riauilBlos  il  ptà  ibel  lalt* 
d'anaa  ia  l'atlaeea  saprà  CBOina'(A3'gìiigno)iBel4tuale 
In  iaieivraeste  diafikUa4ai>PÌgata.aiMtriacaiMun«adata 
dal  i^nemle  W7«a,  xd»  (vi  pardalle  la  «ha.  —  Sina 
4bì  primi  fieni  del  napfgio  ài  «aniegno  di  iGbr^ejr, 
che  perdeva  anche  dopo  iliranB«si«UQeQB6i  il  ■fm^pf' 
aioBo  tempo  «eDIntBiaaa,  pareoadeva  Kostuth  d^dla 
nenoahà  di  «llealaaarl»  daMa  sfera  delle  operazisni 
•Nive  di  9nena  ««U  BoatiftairgliBHro  f  eneeale  luù  lóao- 
JaÉe.eipià:a«dito.  Kassotà,  nao  wakndo  'itr  luago  a1 
|»eMiero  ebt  -eovaaae  qaatebe  tfadiaaento.  gli  afifenaa 
■i  poalo>éi  miiaistm  della  gaarna,  destiaaado  Diuai»- 
■ies  «1  siq>renio  ciasando  deUlasereila.  <G<trgey  .«e- 
Mito  appareitteaaaate,  aia  di  falle  «m  volte  idibaB* 
Sonai*  l'aseKCfte  fselto  .il  prelaato  iche  pniasa  v»le«a 
fgendese  il>oaa*Blfa)  di  «Buda,  ffìndtantto  Gftiffey  as^pe 
allonlanafe-i  generali  devoti  a  Koasulà,  e  indusse 
•Une  IteBrianacs  ad  arsanoMBeiia  8aa<maa  il  aaÌBiaéeFe 
Ad  la  ^oersà.  l>sBg»  il  «viaggio  *  Bebueoaia  itaniia> 
niefa  ifeee  «la  «odala  e  ai  ruppe  Hoa  ftaasba.  Qucata 
casa,  eba  afomava  per  cpadabe  taaipo  ^'  ìnaaioiie 
■ne  del'pià'ardMiedei.piìi  fertunatì  generali  Cu  assai 
feriale  ^aUa  •causa  langariesu  DanùaDios,  il  vineiiore  di 
§0010011,  Tapio-Bieakc  e  Wnitten  «ra  l'nniap  oke  «- 
nrdilM  potuto  lessete  surrogata  a  Gdigey.  fCoUa  soa 
eadula  'Gdrgey  nimansva  «inìatri»  della  guenra  «  «e- 
lAaadante  siqprem»  ddlle  .BMgUori  truppe  <ui|gbereai. 
£gH  «onfidsva  itetle  nel  «apo  delle  stala  iBaggio#e 
Jia!j*er,  namo  intriganla  aeoaa  taleati  «  «eo»  uoraggio 
atiMnm.  Fiaabaonte  a  Debeeeaìti  fu  ceneerlato  uà 
{Mano  idi  gnaara  odi  aaaentiva  nnohe  Gttvgey.  iL'ar- 
■uta  •aBgbeeaae  doveva  pfendana  i-affensioia  -conkro 
'Haynan  pmna  ebe  qaeati  potesse  «anoerlare  i  aaoì 
asovinMiiti  eoli' esercito  orna»,  in  rema  di  Aaceaass 
tanreiara  sopra  'Vienaa,^  la  cmo  di  novmcia  ritirarsi 
•opra  Comoim.  N^li  smnti  .piA  dtspeoii  si  tn.  eoa- 
«mMoidi  «paiogi  4nn.  e«rada  ottramnaa  l'jlKnia  iper 
■toDdere  in  Italia»  «ve  iai«ah)ala««  «olla  resfetean  di 
Venaaia,  ani  .ragginwnti  wafb«r«ei  B«U'iar>nat»  idi 
Badrtrty  e  anUa  oaop«M«w«e  HleUe  |^)«iH4auooi„  « 
«■ne  .cninpliBaiiepi  itfliifcb»  dm  wr^bbe  yaVuto  «it- 


eeoMcei  Russi  avessero  ^«totd  loro  kiter««n(a  aia» 
nell'Italia.  Ha  fitegey  nea  aì  «uro  nenoBMMunte.  di 
eseguire  alcuna  parla  di  queste  piano.  .Aveva  iasqiato 
cdw  WoLden  si  ritirasse  traoquillauieote  a  I^esburg, 
e  lellacibicii  «  -fisseg,  era  Jasoiò  il  tentai  lUissà 
dì  iondere  il  paese.  Fioalmente  invece  di  «tlaeaare 
gli  Austriaci  sidla  riva  destra  del  Danubio,  ^li  paese 
il  Waag  eoo  30,000  uomini  e  ISO  caonopL  iittaeoè 
U  oeitpo  xl'ariBata  di  Woblgenuitb  in/eniore  n  ih»  in 
numero.  Q«e6t'  allùso  era  ^ià  cosUetta  a  ewlene 
quando  giunse  jn  suo  aiuto  Ja  divisioDc  roaaa  éi  Pa- 
aiutio.  Questa  idiede  41  vantaggio  del  .numero  agli 
iapedaU,  le  (ruf^idi  W«blgemu(h  ebbero  eantpo  di 
Ei<ù<dinarsi  e  Gongey  attaccato  nei  fiancbi  si  vide  eo^ 
slrettu  «d  endisane  la  ritirata.  Queeta  fu  la  Ibnttaglia 
di  Pered  e  6»gard  (31  giugno^.  .Gdrgey  i^asaò  il 
Waag  presso  Ne^ed  ood  graW  perdite  di  luomini  • 
di  «ntiglierie.  El>be  però  tempo  di  distwggeae  i  {Minti 
e  di.ùapedice  cosi  il  nemica  .ad  ìam^^Io  ìmeanriiin 
tamoBte;  doveMe  iterò  •retrooedeae  sino  .a  finite.  — 
Anobe  io  Traasilvania  era  slata  fipreBa  la  guerrtu  11 
generale  meso  liidens  partiva  il  li  gingoo  tda  Bti> 
kareit  vesso  II  passo  di  Tonòs,  r««piaae  il  49  gli  Dn- 
gberesi  dalla  iorie  posiaiose  del  Bredial;  pceee  d'a»> 
sedie  Kersten  nella  vaUe  di  Tómds  il  30,  ove  il 
osionnello  K.is  si  difese  ereteamonte  contro  ierae  ia»- 
Bsensaneole  «i^periori  sìao  a  obe  ferito  'gnavemenl* 
cadde  nelle  .maai  del  neiuica.  .11  31  Lfiders  «nteava  a 
Kroiisiadt  Nello  «tesso  teaoipo  il  geoenale  E^gelbart 
entrava  iper  il  passo  di  Toraburg ,  ma  ia  tersa  co- 
lonna nnssa  sotto  f  li  .ordini  del  generale  Feeitag  non 
potè  impadronirsi  deljiasso  0>to8.  IlKoneraile'Groteo* 
biebn  ùvase  il  paese  dal  Isto  «etteutrìonalo,  e  ai  era 
avuazate  sino  a  Bislritt  >(tS  i^ugno).  Uà  Bem  gli  «I 
fece  ineontro  il  36,  lo  soonfisae  >e  lo  ricaoeiò  sino  al 
passo  di  An-go  (2  fingilo).  Anobe  i  Saekler  àn6ammati 
dalla  ppesenaa  di  Bem  opposero  alle  Irvftpe  .russe  ttn» 
vigorosa  resistcaca  oondotti  dM  loro  valoroao  c«p» 
Galsandor.  Infide»,  noa  itrevandoei  ferie  abbastaosii 
ai  trinoerò  pnesso  Kronstadt  per  aspettare  il  oonpa 
d'anuBU  .austriaco  che  riorgBaiautosi  jieda  Valaochia 
sotto  gli  ordini  di  Ciam  Galles  si  avantava  (iK  lu^ 
glie)  Iter. il  passo  della  Torre  rossa,  li  43  lugli» 
Bem  si  «piase  oltre  Dit^-Stgo,  ma  avendo  ineoB- 
Uvato  i  Ausei  in  forte  superiori  dovette  selroce* 
dere  e  abbandonare  «ncbe  fiiatriAz.  Bem  potò  peròh 
rioforaaae  anooca  il  suo  esencUo  a  Haromsaeà  con 
numeooseiturmedifeekler,  respingere  gli  Auetciaei, 
obe«i  -entBO  avaoMti  sino  a  qnel  .punto,  e  jBìaacoiar* 
ancora  j^ronstadt  e  Heraunn»tadt.  A^obe  i  ftwsi 
battuti  in  due  iocoatri  avevano  dovalo  retreoeder* 
sioe  a  Jllyefalva  e  Aldeboly.  Bem  approfittò^  questi 
vantaggi  per  lane  un'  iavaaiene  nella  Heldavta  (3$ 
luglio),  traversaado  il  passo  di  Qjtoe.  Ma  non  trovi 
n^la.'popolaisianefUepaKtdi  auili  e  dopo  essersi  ^nla 
BUM  a  Ranur  isanaa  .ottoiare  .«dcun  ali«e  risultato 
btoHibé  la  4isfiatta.di  aleuni  haUaglinm  rasai  stimi 
ofperiuno  4i  r etroe«d«ve.  PraUaata  il  geoerale  llas> 
fard «vev». impioto  i  SaeUer  sino  a  ReifioiarU  .(36 
baglio) -e  L&dcxs  .ai  ep;a  axawatp  eiao  .a  Seti'éwbuirgr 
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Bem  si  portò  sopra  Medyes  per  unirsi  con  Kcmeny 
Jarkas  che  gli  conduceva  da  Clausenburg  un  rinforzo 
di  4,000  uomini  con  IS  cannoni.  Il  giorno  S  agosto 
egli  attaccò  Hasford,  lo  respinse  oltre  Hermannstadt 
sino  a  Talmasch.  Uà  minaccialo  nel  fianco  dalle  truppe 
di  Liìders  non  potè  compiere  la  distruzione  di  quel 
corpo,  e  dovette  rivolgere  contro  il  medesimo  la  sua 
fronte.  Bem  non  esitò  di  attaccare  Ltiders  a  Gros- 
scheuem  non  ostante  le  forze  superiori  e  l'ottima 
posizione  di  quest'ultimo.  Ma  ogni  sforzo  fu  inutile; 
era  giunta  la  sera,  e  i  Magiari  non  avevano  potuto 
ottenere  alcun  vantaggio,  e  Bem  fu  costretto  ad  or- 
dinare la  ritirata  verso  il  fiume  Maros,  che  passò  per 
non  più  ritornarvi.  —  Dopo  la  battaglia  di  Waitzen 
(11  aprile)  il  Bano  Jellachich,  avendo  G6rgey  (ras- 
curato  di  occupare  il  Danubio  al  di  sotto  di  Pesth, 
potè  operare  la  sua  ritirata  sopra  Esseg  senza  essere 
molestato.  Era  questo  uno  dei  pochi  punti  che  occn- 
jMivano  gli  imperiali  nel  sud  dell'Ungheria.  Szenta, 
Szombor  e  tutta  la  Bacska  erano  stati  liberati  dall'oc- 
cupazione nemica  sino  dal  marzo.  Li  3  aprile  Perczel 
prese  d'assalto  il  campo  di  S.  Tomaso,  ove  era  stato 
sparso  per  Paddietro  tanto  sangue  inutilmente.  Li  10 
occupava  Panczova  e  i  generali  Serviani  Theodoro- 
vicb,  Knicianin,  e  Stratimirovich  che  tanto  avevano 
fatto  parlare  di  sé  nelle  gazzette,  erano  ridotti  all'im- 
potenza. Petervaradino  sino  dal  principio  della  guerra 
in  mano  degli  Ungheresi  e  difeso  da  quattro  batta- 
glioni fu  ripetutamente  attaccato  da  Jellachich,  ma  era 
inespugnabile.  Le  due  fortezze  che  erano  in  potere 
degli  Austriaci  Temesvar  e  Arad  erano  circondate  la 
prima  da  Vecsey,  la  seconda  da  Vetter  e  Gal  in  modo 
che  le  guarnigioni  non  potevano  infestare  il  paese.  Il 
primo  luglio  la  fortezza  di  Arad  dovette  arrendersi,  ealla 
guarnigione  furono  concesse  onorevoli  condizioni.  Le 
truppe  d' assedio  sotto  il  comando  di  Vetter  e  di 
Guyon  andarono  a  rinforzare  l'esercito  del  sud  co- 
mandato da  Perczel.  Mentre  Guyon  si  teneva  colla  sua 
divisione  presso  Hegyes  nel  comitato  di  Bacs,  Jella- 
chich che  si  trovava  a  Werbasz  concepì  il  progetto 
di  annichilarla  mediante  una  sorpresa  notturna. 
Istrutto  da  esploratori  della  posizione  dei  Magiari  egli 
si  poneva  in  marcia  la  mezzanotte  del  17  luglio  e 
agiva  con  tanta  fiducia  che  allo  spuntar  del  giorno  si 
inoltrava  nelle  strette  di  Hegyes  senza  far  esplorare 
i  fianchi  verso  Feketehegy  e  Szeghegy.  Guyon  già 
avvertito  di  questo  tentativo  aveva  preso  tutte  le  di- 
sposizioni per  assicurarsi  la  vittoria.  Jellachich  si 
-vide  improvvisamente  nella  sua  marcia  notturna  as- 
salito da  tutte  le  parli,  le  sue  file  furono  tosto  rotte 
e  sbaragliate,  la  fuga  universale.  La  disfotta  fu  com- 
■pleta,  Jellachich  si  ritrasse  in  disordine  e  colla  per- 
idita  di  due  terzi  delle  sue  truppe  al  di  là  del  Canale 
Francesco  a  Werbasz,  e  di  qui  a  Ruma  e  poscia  a 
Mitrowìcz,  dovendo  la  salvezza  delle  truppe  che  gli 
rimasero  unicamente  all'eroico  sagrificio  di  un  reg- 
gimento di  cavallerìa.  Questa  vittoria  rese  sgombra 
interamente  dal  nemico  la  Bacska,  lo  obbligò  a  scio- 
gliere l'assedio  di  Peterwaradino ,  e  ridusse  aChtto 
innocua  l'armata  imperiale  del  sud.  —  Sebbene  le 


truppe  russe  fossero  entrate  in  Gallizia  sino  dalia 
prima  metà  di  maggio,  però  l'esereito  principale  eoa* 
dotto  da  Paskiewicz  non  fu  pronto  ad  entrare  in  Un- 
gheria se  non  dopo  la  metà  di  giugno,  il  terso  corpo 
d'infanteria  comandato  da  Rtkdiger  avanzatosi  sino  ad 
Helbars  fu  il  primo  che  si  scontrò  cogli  UngheresL 
Ma  le  forze  erano  troppo  disuguali  perchè  gli  Un- 
gheresi potessero  tentare  su  questo  punto  una  seria 
resistenza.  Essi  si  ritirarono  sopra  Epertes.  RSuliger 
si  presentò  il  23  giugno  innanzi  a  que<)ta  città,  trasso 
a  sé  il  secondo  còrpo  d'infanteria  comandato  dal  ge> 
nerale  Kuprianoff,  mentre  il  quarto  sotto  gli  ordini 
di  Czeodajeff  rimaneva  a  Bartfeld.  Dembinsky  che 
comandava  gli  Ungheresi  vedendo  la  sua  ala  sinistra 
gravemente  minacciala  da  questi  movimenU  aveva  gii 
abbandonalo  Eperles  nella  notte  del  39,  ritìrandwi  a 
Cassovia.  L'intenzione  di  Dembinsky  era  di  indarre 
i  Russi  ad  un  frettoloso  inseguimento  clie  avreliiM 
sparpigliatu  le  loro  forze  obbligandoli  a  lasciare  tof- 
ficenti  guarnigioni  alle  loro  spalle.  Sperava  egli  cosi 
di  trovare  il  momento  di  attaccarli  con  vantalo,  e 
perciò  abbandonò  anche  Cassovia  e  si  ritirò  sino  a 
GyOngyds.  Ha  i  Russi  seguivano  lentamente,  tratte- 
nuti dalla  difficoltà  degli  approvigionamenti.  Paskie- 
wicz divise  il  38  a  Cassovia  il  suo  esercito  in  doe 
colonne.  L'una  sotto  gli  ordini  di  Rùdiger  e  Kupria- 
noff giunse  il  30  a  Miskoicz;  l'altra  comandata  da 
Czeodajeff  si  volse  verso  Tokay  passando  per  Tallya 
ove  un  piccolo  corpo  di  IJssari  e  Honved  tentò  qual- 
che .  resistenza  ma  senza  sueeeaso.  Respinti  sino  a 
Tokay  si  unirono  con  un  corpo  più  forte  di  truppe 
ungheresi  nellSntenzione  di  contendere  ai  Russi  ii 
passaggio  del  Tibisco  all'imboccatura  del  Bodro.  Ma 
alcune  centinaia  di  cosaodii  traversarono  a  nuoto  il 
fiume  al  di  sopra  e  al  di  sotto  del  punto  di  passaggi» 
e  minacciando  alle  spalle  le  truppe  ungheresi  costrin- 
sero qnesle  ultime  a  ritirarsi  frettolosanMote  lasdanda 
loro  appena  il  tempo  di  distruggere  una  parte  del 
ponte.  Ciò  avvenne  al  mezzo  giorno  del  SO  giugno  e 
alla  sera  l'avanguardia  russa  era  sulla  riva  sinistra  del 
Tibisco.  Eperìes  restava  occupata  dal  generale  Sass, 
come  retroguardia  della  grande  annata;  ma  più  tardi 
questo  corpo  andò  a  rinforzare  il  generale  Riidiger. 
Czeodajeff  non  incontrando  più  alcun  nemico  at 
avanzò  sino  a  Debreczin  che  occupò  li  3  luglio.  La 
città  era  pressoché  deserta,  il  paese  non  offriva  al- 
cuna risorsa,  di  modo  che  il  generale  russo  fu  costretto 
dopo  poco  tempo  per  mancanza  di  mezzi  di  appro- 
vigionamenti di  abbandonare  la  città,  e  di  retroce- 
dere sulla  via  onde  era  venuto.  Un  altro  corpo  d'ar- 
mata russo  si  avanzava  dal  lato  di  ponente  sotto  gli 
ordini  del  generale  Grabbe.  La  sua  prima  destina- 
zione era  di  coprire  Cracovia,  più  tardi  ebbe  ordina 
di  entrare  in  Ungheria  dal  lato  di  Jordanow.  Passò 
il  Waag  a  Miklos  e  ghinse  sino  a  Rosenbwg.  ma  non 
potè  far  progressi  essendo  il  paese  pieno  di  bande 
armate  cbe  facevano  con  molto  sncoesso  la  pieoolt 
guerra,  e  avendo  a  fronte  parte  deHa  legione  polaoca 
sotto  il  comando  di  Benildù.  Finalmente  Benitd: 
ebbe  ordine  di  rittrarsi  sol,  "Tibisco  per  anfani  cdTar- 
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■tata  priiicipale  ungherese  e  allora  Grabbe  potè  oc- 
cupare li  8  laglio  Kremfiitz,  li  10  Scbemnitz  e  met- 
tersi in  relazione  col  generale  austriaco  Csorich. 
L'armata  imperiale  comandata  da  Haynau,  nel  di  cui 
campo  era  giunto  aoehe  l'imperatore  Francesco  Giu- 
seppe, prese  l'offensiva  li  37  giugno,  e  si  avanzò  in 
tre  colonne  verso  Raab;  l'ala  destra  sotto  Wohlge- 
mutb  minacciava  il  fianco  sinistro  degli  Ungheresi; 
al  centro  comandava  Schiick  che  si  avanzava  sulla  stra- 
da postale  da  Presburg  a  Raab,  l'ala  sinistra  era  co- 
mandata da  Csorich  e  procedeva  per  Dunas  sulla  pic- 
cola isola  di  Schiitt.  La  divisione  russa  Paniutin  colla 
brigata  di  cavalleria  Rechtold  rimaneva  come  riserva 
a  Lebeny  e  Sovenyhaza.  Gorgey  non  si  trovò  forte 
abbastanza  per  resistere  a  quel  triplice  attacco  e  dopo 
una  resistenza  insignificante  nella  notte  del  97  al 
98  aveva  già  ritirate  le  sue  forze  principali  a  Acs, 
non  lasciando  nei  trinceramenti  dì  Raab  che  8,000 
uomini  per  coprire  la  sua  ritirata;  anche  questi  ab- 
bandonarono la  posizione  dopo  qualche  resistenza  e 
l'imperatore  entrò  nella  città  alla  testa  delle  sue 
truppe.  Dopo  la  presa  di  Raab  Haynau  si  portò  a 
Babolna;  le  truppe  dì  Gdrgey  si  accamparono  presso 
Acs  di  contro  a  Comorn,  ove  erano  stati  eretti  nuovi 
trinceramenti  come  completamento  delle  fortifica- 
zioni. Sotto  Gorgey  comandavano  i  generali  Pólten- 
berg,  Knezich,  Danneberg,  Nagy  Sandor,  Bayer  e 
Leiningen.  Klapka  aveva  il  comando  della  fortezza. 
in  questa  posizione  GOrgey  impediva  Haynau  a  pro- 
gredire verso  Buda,  e  fu  per  ciò  che  il  generale  au- 
strìaco si  determinò  ad  un  attacco  generale  su  tutta 
la  linea  ungherese,  il  suo  centro  era  a  Magy- 
Igmand,  la  sua  ala  sinistra  verso  Acs,  la  destra  a 
Kisber.  11  giorno  due  si  avanzarono  Wohigemuth  e 
Paniutin  a  Pussta  Chem;  e  il  3  ebbe  luogo  l'attacco. 
Benedek  assali  le  posizioni  di  0-Szdny  ma  fu  ripetu- 
tamente respinto, l'artiglieria  ungherese  egregiamente 
diretta  faceva  stragi  nelle  file  austriache.  Benedek 
inseguito  dagli  Usseri  dovette  ritirarsi  sino  a  Hocsa 
con  immense  perdite.  In  questo  incontro  perdettero 
anche  gli  Ungheresi  una  batteria  di  campagna  che 
nell'ardore  della  mischia  si  era  troppo  inoltrata  in 
mezzo  al  nemico  e  non  potè  più  essere  ricuperala. 
Frattanto  Schiik  dirigeva  l'attacco  sopra  Uj-SzOny. 
Nelle  vigne  che  circondano  questo  villaggio  erano 
appostati  a  guisa  di  bersaglieri  alcuni  battaglioni  di 
Honved  che  fecero  molto  danno  al  nemico.  In  quel 
terreno  difficile  ed  interrotto  si  impegnò  una  lotta 
accanita,  ma  alfine  gli  Honved  dovettero  cedere  e  si 
ritrassero  verso  il  villaggio  nei  loro  trinceramenti. 
Gli  Austriaci  presero  nel  primo  ìmpeto  la  linea  este- 
riore, ma  la  seconda  linea  apri  contro  gli  assalitori 
un  fuoco  micidiale  di  artiglierìa,  che  li  costrìnse  ad 
abbandonare  la  posizione  con  gravi  perdite.  Giunta 
a  questo  punto  la  battaglia,  GOrgey  che  si  trovava 
ovunque  era  richiesta  la  sua  presenza ,  anche  nelle 
posizioni  le  piò  pericolose  in  magnifico  abito  da  ge- 
nerale col  mantello  ungherese  rosso  trapuntato  in 
oro,  e  con  un  alto  pennacchio  bianco  sul  berrette, 
credette  venuto  il  momento  opportuno  per  prendere 
Suppl.  Eneiet.  pop. 


l'offensiva,  e  mandò  all'attacco  le  migliori  sue  divi- 
sioni di  cavalleria;  presso  Uj-Szdny  il  combattimente 
andava  sempre  più  estendendosi,  Pussta  Herkaly  in. 
orìgine  occupato  dagli  Austriaci  fu  preso  e  ripreso 
più  volte.  Presso  Acs  12,000  ungheresi  tentarono  di 
prendere  alle  spalle  l'ala  sinistra  nemica,  e  gli  Au- 
striaci erano  nella  più  critica  situazione  se  Paniutin 
avanzandosi  da  Pussta  Chem  non  fosse  stato  la  loro 
salvezza.  Gli  Ungheresi  troppo  stanchi  per  continuare 
la  lottasi  ritrassero  nei  loro  trinceramenti.  Entrambe 
le  parti  si  attribuirono  la  vittoria  in  questa  giornata; 
gli  .austriaci  per  aver  impedito  il  supposto  piano  di 
Gdrgey  di  aprirsi  un  passaggio  a  traverso  l'esercito 
imperiale;  gli  Ungheresi  per  aver  respinto  tutti  i 
tentativi  degli  Austriaci  di  impadronirsi  delle  loro 
posizioni.  Ma  la  battaglia  di  Aes  fu  fatale  ai  destini 
dell'Ungheria;  il  tempo  quivi  perduto  rese  iaipossi- 
bìle  l'esecuzione  dell'unico  piano,  che  offrìva  proba- 
bilità dì  salvezza,  cioè  la  concentrazione  di  tutte  le 
forze  ungheresi  sopra  il  Tibisco.  L'Insubordinazione 
di  Gorgey  aveva  alfine  aperto  gli  occhi  a  Kossuth. 
Heszaros  era  stato  nominato  comandante  supremo,  al 
suo  fianco  yi  era  Dembinsky,  e  a  Gorgey  veniva  in- 
giunto di  sottomettersi  agli  ordini  del  medesimo. 
Gorgey  ricevette  questa  notizia  la  sera  del  3  ritor- 
nando dalla  battaglia  di  Acs.  nella  quale  aveva  ri- 
portato una  ferita  al  collo.  Tre  giorni  prìma  iegli 
aveva  assicurato  il  ministro  Csanyì,  e  ì  generali  Kiss 
e  Aulich,  che  per  incarico  di  Kossuth  erano  venuti 
nel  suo  campo,  che  si  sarebbe  uniformato  ai  piani 
del  consiglio  di  guerra  e  avrebbe  condotto  l'esercito 
al  Tibisco;  ma  il  giorno  3  aveva  dimenticato  le  sue 
promesse.  Rispose  brevemente  al  governo  che  noa 
voleva  affidare  ad  altrui  le  valorose  sue  truppe,  che 
le  avrebbe  impiegate  a  suo  talento,  combattendo  per 
l'indipendenza  della  patria.  Frattanto  egli  rimase 
ne'suoi  trinceramenti  sebbene  il  nemico  avanzasse 
da  tutte  le  parti,  avvisava  il  governo  che  pensasse 
alla  propria  salvezza  non  essendo  egli  in  grado  di 
coprire  la  capitale,  e  spargeva  co'suoi  discorsi  il  dis- 
prezza e  la  diffidenza  verso  Kossuth  e  il  suo  governo 
nel  suo  esercito.  È  evidente  che  Gorgey  disperando 
sino  dal  primo  ingresso  dei  Russi  di  salvare  l'Un- 
gheria coU'opera  sua,  non  voleva  o  non  credeva  che 
altri  avesse  a  riescirvì.  I  Russi  prima  di  invadere 
l'Ungheria  avevano  con  molta  astuzia  fatto  spargere 
la  voce  che  essi  non  erano  nemici  sistematici  dei  Ma- 
giari; che  il  moscovita  disprezzava  l'austriaco,  seb- 
bene lo  difendesse;  che  l'Austria  irritata  preparava 
crudeli  vendette;  che  il  Czar  era  più  generoso  e  che 
consigliava  ai  suoi  alleati  la  moderazione;  che  i  Russi 
facevano  la  guerra  solo  ai  Polacchi  che  si  trovavano 
nell'esercito  ungherese.  Incominciata  la  campagna  si 
sapeva  che  i  Russi  non  avevano  che  elogi  per  il  va- 
lore dei  Magiari,  e  per  la  bella  condotta  dei  loro 
ufficiali.  Sedotto  da  queste  arti  Gfirgey  concepì  il 
progetto  di  invocare  la  protezione  del  Czar,  e  di  in- 
teressare i  Moscoviti  alla  sorta  dei  Magiari;  le  sue 
operazioni  di  guerra  erano  subordinate  a  questo  pen- 
siero, e  perciò  non  volle  prendere  l'offensiva  né  verso 
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Vienna,  né  verso  ]aGaHÌBÌa,indugtoi«diohi>eiive«fK  n 
«ediai  4elfo«ern»,  e  fimkMnl«  dàeMarà  es^reisa- 
■aeate  41  voler  agirà  «eoosde  1*  proprie  iapiranmaL 
iCeauith  in  «m  lettor*  torìita  é»  Wtddn  dòpo  la  e«- 
•astrofe  finale  iaiMota  ehe  non  le  batlagfie  perduta, 
«DO  la  polenaa  àei  flassi  furono  causa  deUa  rov»a 
deUa  patria,  ma  l'opùiiDae  che  Gàrgej  e  i  «noi  vanti 
•porgevano  a^'esercilo  elK  la  vittoria  foaee  iwpocai* 
ìiikt,  che  il  conliauaro  la  lotta  fesae  un  assurda ,  e 
•he  iasae  ora  dovere  4i  Gtrgey  di  aalvare  olaaeno  gli 
Uffieioli  che  ovemno  «eeo  Ini  eoariMitolo.  Dopo  la 
Jultaglia  di  O  SsAny  l'imperatore  ritamò  a  ¥*mna  e 
.  IlajnMo  trasportò  U  mm  ipiartiere  generale  il  S  a 
Igmaod,  •  rs  a  Dolis,  e  dittaeeò  il  terzo  corpo  d'ar- 
«Mia  eomandato  da  Bamberg  veree  Bada.  RMibcrg 
m  finaae  il  19  ed  oeoupè  la  eitti  saaza  ferir  eolpa. 
Ma  GArgey  eredoodo  che  Haynaw  avesM  fatte  tmm- 
■are  verso  Suda  la  aiaggior  parte  delle  eoe  Ibrxe, 
•iimft  il  aioaMBfo  opportmo  per  rinnavare  l'attaceo. 
M  g^rmo  44  H  accese  lo  battaglia  nella  aetva  di  Aes 
e  dall'osa  e  dall'altf*  pwrte  si  fecero  prodigi  di  va- 
lore. Lo  perdite  erano  ogtwU  da  entranbe  io  porti 
e  alla  oera  entrambe  ooottpavano  io  primitii'e  loro 
pensioni.  ImMHiai  a  Mocaa  gli  Usseri  avevano  dovuto 
•edere  contro  la  brigata  di  cavalleria  Boehlidd.  Ma  a 
Posala  HerfcaU  le  ecdoimo  unghcrasi  eowaodats  da 
Gftrgejr  avevano  un  deeieo  vantagpo  e  la  giornata 
•tare  per  volgerai  in  loro  favore,  ^néndo  «enparve 
Fasintin  ooUa  riserva  msta  snl  campo  di  hnttagNa. 
ErasD  le  or*  einqoo  peateridiane,  e  Gtrgey  fece  ce»- 
anreau  tutti  i  punti  il  eonfaattiasente  rilraeodoei  nelle 
saUcbe  poaisioni.  Dopo  qoeeti  iaotili  telativi  Gfirgey  I 
peosè  di  rivolgere  le  «oe  forse  a  levante  «entro  i 
Knssi.  Per  uaschenre  il  suo  «Mvìmeato  ordiaft  a 
iUapka  di  lare  il  giorno  IS  un  attacco  generale  Balla 
liaaa  austriaca.  Klapka  esegni  l'inearico  colla  consueta 
ano  pradczin  ed  ìnteiHgenaa,  impiegò  enei  bene  !• 
poehe  truppe  ebe  aveva  a  aoa  disposineaei,  foee  epe- 
«are  la  sua  artiglieria  e  la  ««a  cavalleria  con  tanto 
effetto  ebe  Hajrnan  vide  ainaeciale  il  suo  qowtier 
generale  a  Dotis  e  credette  di  aver  contro  di«aà  an> 
coni  tutto  l'esereito  di  Gorgey.  Ha  qneett  npproBttè 
Mia  ciroestanM  per  avanzarsi  anUa  riva  siniMra  d^ 
fiannbio  verso  WaHien  e  per  onìrsi  col  corpo  di 
Mngy  Saodor.  G&t^y  disponeva  aHora,  noneclonle  le 
perdite  awte,  di  nn  esercito  di  tiHOOO  nomini  delle 
piò  seelle  troppe  con  SO  cannoni.  H  18  ebbe  Inogo 
ttn  accanito  eombattimento,  e  Waitaen  fu  oecnpato 
dagli  IJttgfaorest,  ma  il  giorno  »ppreeaoi  Rossi  avendo 
•voto  noteveS  rinforzi  da  tntte  le  porti,  fra  «jnesti 
«aehe  la  brigata  Ramberg  da  Pett,  rìniMnarooo  l*at- 
Inoeo.  Wtilien  fu  difeso  dagli  Ungheresi  coi  mas- 
aiino  valore ,  anche  qui  Giirgtj  ù  faeeva  vedere 
«  comandare  nei  ponti  più  esposti  in  grande  vnl- 
iorne  di  geaerale.  Ma  frattanto  la  maggior  porte 
del  ano  esercito  «verrà  abbandonato  il  canapa  di  bat- 
taglia e  marciava  soUa  strada  di  Salassa  Gjranoftth. 
A  Waitaen  non  era  rimasto  infine  ebe  l' mtrepido 
Magy  Sondor  eoa  lt,(M^  oMnini,  il  quale  teneva 
ifwrte  a  tatto  rceercito  rosso  per  il  tempo  ohe  en 


indiepMisabile  onde  aseieurare  la  aunte  delPesoreita 
principale,  col  poscia  egli  tenne  dietro  come  retra- 
gnardia  sen«a  che  il  neaneo  osasse  insegoirlo.  Kee- 
anth  fti  lagna  perft  ebe  G»rgey  no»  abbia  avvertito 
PerczeI  che  stava  a  poche  leghe  di  distanza  a  ftagy 
Kata  con  26, MO  nomini  per  oonAinare  col  medeaime 
«m  alteece  eimuMaaeo  «entro  i  Russi,  «heiaretifoers 
slati  M  tal  modo  iateremente  disfatti.  Ma  Gdrgey 
proseguiva  i  ooai  pioni  sensa  menoaMasMHe  cacarsi 
degli  altri  oorpi  d'armata,  ignorando  la  loro  pooiaione 
e  tacendo  loro  ignorare  la  propria.  Il  giorao  H 
giunse  a  Lodany  sulle  rive  éel  fiume  Ipoly  coU'tntCB» 
siooe  di  prendere  osa  forte  posizione  al  paaao  éi 
Kares,  ma  era  troppo  tardi.  Grabbe  lo  aveva  prove- 
noto  e  lo  eostriose  a  procedere  verso  Losoace.  Il  ge- 
nerale rosso  Sass  lo  insegoiva  éa  vicino  «  raggiuaaa 
a  Loseoei  la  saa  retroguardia  sempre  comandata  Ai 
Nagy  Sandor.  Queeti  aostenae  l'arto  rittoriosamcnte, 
indi  proeegoi  la  saa  marcia  eolKesereilo  principale 
sino  a  Gém«r  (iS  lugli*),  la  fnesla  marcia  G^^rgejF 
avrebbe  dovoto  sbaragfliare  e  distregRere  le  defeoK 
dìvieioni  russe  dM  ineotrava  e  ebe  lo  inseguivano, 
ma  egli  era  gii  in  trattative  eoi  rossi  e  specialmente 
eoa  Mireladowics  figlio  del  principe  di  PasUewiet,  « 
si  accontentò  di  sdiivarle  •  tott*  al  pid  <tt  opporre 
loro  la  sua  retroguardia  perchè  non  molestassero  la 
sua  marcia.  Giunto  a  GOmAr  qnei  oorpi  nemici  sparsi 
si  erano  coneentrati  e  formavano  on  esercito  sup^' 
rione  al  suo  sotto  gli  ordini  di  Crabbe  e  Sass  che  !• 
inealsftrano  alle  spalle,  mentre  Cseodajeff  ebe  dft 
fìebrecsia  era  retrocesso  a  Mirkotczlo  minarciav»  di 
fronte.  La  situazione  di  Gorgey  cv»  quindi  asmi  cri- 
tica, ma  egli  seppe  trarsene  da  aoaio  di  genio.  Ordtad 
a  llagy  Sondor  di  soeteaersi  pki  ebe  poteva  nelia 
posisioni  a  Gdmer,  di  volgerst  poi  verso  Resemm 
traendo  èi^tro  il  nemico,  onde  l'esercito  principe 
avesse  libera  la  strada  di  Potnok.  Nagy  Sandor  esegai 
eon  tutta  precisione  gR  ordini ,  m  battè  disperata- 
mente a  GMnor  e  a  Rosenan,  fbcendo  credere  al  ne- 
mico che  fosse  presente  tolta  l'armata  di  Gorgey ,  « 
ragginose  Infine  qiiestViltins  oe'suoi  battaglioni  stre- 
mati, affamati  e  stanchi  a  Mi$ko)cz  de>ve  crasi  già 
impegnata  la  batlagliB  con  Cwodajeff.  Miskoles  fn 
testo  alibeitdonato  dai  Rossi  e  Gorgey  potè  oecopare 
le  cceellenli  posimoni  da  Oned  sino  a  Zsoles»,  rom- 
pere il  ponte  sid  Sajo,  e  coperto  dal  bosco,  dal  fionm, 
e  dalla  palude  intraprendere  fa  difesa  <fl  qoella  linea. 
Nagy  Sandor  e  PoUenberg  eoi  loro  lloaved  fecera 
prodigi  di  valore.  La  pugna  darò  H  giorno  W  no* 
a  sera,  e  i  Russi  non  pensavano  più  a  conrtrastare 
agli  Ungheresi  R  passaggi»  del  Ttbioeo  a  Tissafftred, 
ora  ti  aeconteotavane  di  tenergli  dietro  dopo  aver 
avuto  II  rinforzo  di  Grabbe  giunto  da  Losoncz,  da 
Ini  ridotto  in  oenere  per  vendicare  l'occìtSone  ài  al- 
cnni  nf&ciali  russi  Ma  Gdrgey  cangiò  direzione,  A 
ritrasse  dal  Sajo,  pasaò  la  Hemad,  e  fóce  ripose  a 
Gesztely.  in  qnesta  posizione  fn  attaccate  tt  SS  da 
Crftbbe,  ma  io  respinse  sino  a  Oned.  fTn'altra  cohmaa 
rossa  sotto  Sahen  diretta  a  Tokay  non  potè  passare  in 
fieraad;  il  qaaatisfa  generale  dei  Rossi  fu  portato 
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alloitft  a  TisM/vve^eC&fgey  paese  dal  suo  canto  il  Ti»  1 
bisco.  Gasi  aveva  egli  compiuto  ciò  die  si  era  creduto  1 
ÌM|>os9itMle,  ma  eaa  ioateusi  sa^^ifici.  Le  sua  trappej 
le  migliar!  d^'eaerailo  aogherese  comparvero  ridotte 
di  MI  lerze-y  staashe,  sfiduciate,  e  in  peMioto  stato 
sulle  rive  del  fiuine  Bereltyo,  ch«  fiorgey  voleva  dh- 
Scndece  dopo  che  1»  Uaeai  del  Tibisco  già  superata 
ia  vavi  puDti  ima  era  più  sosteniiMle.  In  c)«esta  caia- 
pagna  Gorgej  si  aioetrò  uno  d«i  pi»  disiinli  tattici 
deU'epoea,  ma  noa  diede  prova  di  talenti  strategid; 
le  sue  «peraneai  Doa  potevano  avere  attiro  rimUato 
che  la  catastrofe  di  ViUagos.  O  Gorgey  prevedeva 
<(Hesto  risultato  e  allora  uon  v'  ba  parola  aUMataaaa 
grave  per  colpire  l'ignewiiua  del  suo  tradì aiealo ,  o 
Boa  lo  prevedeva,  ed  èd^uopo  eotopiaogere l'Ungheria 
die  ìa  questa  snprema  lotta  fu  costretta  dalle  circo-  |] 
stanze  di  affidare  il  migliare  suo  esercito  ad  un  uomo, 
eai  mancava  uea  delle  qualili  più  essensiali  per  un 
generale  in  eapo,  A  talento  stratsgieo.  Mentre  Gftr- 
gey  compiva  questi  fatti,  coiiibalteva>  non  ingioriosa- 
mente  Dembiaskl  a  fronte  dell'esercito  principale 
russa,  che  il  S  luglio  era  a  Sfiskolex,  il  9  a  Abrama 
e  i2  giorni  dopo  a  Associ.  Paskiewics  si  avanzava 
lealamente  per  la  difficoltà  d^li  approvigionaraenti, 
e  DemtMoski  si  compiaceva'  di  questo  ritardo  nella 
speranaa  di  vedere  a  comparire  Gdrgey.  Ma  venuto 
in  cognizione  che  i  Russi  stando  a  Hatran  si  aecin- 
gevana  di  attaccarlo  il>  ÌI5,  egli  prese  la  rìseluziane  di 
prevenirli.  Dembtnski  sostenut»  daMe  brigate  Des- 
sewffy  e  Visocki  che  gii  due  giorni  prima  si  erano 
battute  con  vantaggio  contra  i  Russi,  comparve  in 
quel  giorno  alle  ere  dne  del  matti DO-iimanai  a  ttatvan, 
ove  si  tnovavano  i  Rossi  eoli' ordine  di  mettersi  in 
■tarcia  alle  ore  cinque  per  inserire  il  nemico,  che 
soll%  fede  di  falsi  esploraDori'  credevano  in  ritirala 
•  vsrso  Erlan.  Sorpresi  dalla  pirsenaa  del  nemioa  ai>- 
iHindonarooo  tosto  le  loro  p»8Ì»oni^  e  Hatvan  fn  pceao 
»ì  primo  assalta.  Paskiewic»  oend«sse  sul  luogo  le 
riserve  da  /toaod ,  ma  tu.  respinto  dal  ref^imenta 
Hoayady,  •  prima  che  potesse  rinnovare  l'assalto  com- 
parve al  suo  fiaooa  nn  corpa  uagherese  condotto  dal 
colonaello  ikittner  e  lo  costrinse  a  retrocedere,  la 
questo  modo-  R  centra  e  Vaia  sinistra  dell'esercita 
russo  erano  accunwilati  insiene^  e  anche  l'ala  destra 
dovette  abbandonare  la  su»  pasinon»  di  Jassbereoyl 
e  ritirarsi  a  SuroLvar.  li  generale  ki  capo  russo  testò 
di  sviluppare  di  nuovo  le  sue  trtuppe,  e  alle  nove  del 
aaitino  il  combattimento  era  stato  ripreso  con  forza 
sopra  diversi  punti.  Ma  vi^arose  carkhe  delia  cavai* 
leria  ungherese  e  dei  tancieri  polacchi  impedirono  ii 
Russi  di  progrediva  e  alle  <»e  dieci  tutto  era  termi' 
nato.  I  lUwai  pardetter»  molti  carri,  lì  cannoni  e 
800  prìgiauieri.  Ma  questi  vantaggi  noa  erano  di  al- 
ewM  con8e{:Menia.  Oemtùaski  e  Mesiara&  dopa  aver 
aspettalo  invano  l'arrivo  di  G^rgey^  che  perdeva  uoi 
teinpo  preeioso  senaa  vaataggi  stvategiai  sulle  rive 
datt'lpoly,  del  Sajo,  e  delhi^  Hernad  sì  ritiravono  len> 
tanMBte  giuata  il  piano  adattato  verso  Saeghedia. 
Viaeoki  •  Pereael  eraso  tuttavia  rinaasti  a  Czegied,, 
ma  alfine  anche  Pereael  che  più  di  lutti  confidava  ia> 


Gorgey,  dovette  persuadersi  ehe  costui  si  teneva  lan» 
taao-iti  deliberato  proposita,  efn  costretto  a  peasars 
alla  propria  salvezza.  Haynau  si  avaacava  gii  da  Peslh 
sulla  strada  di  Sa^bediu  ;  Pereael  •  Visocki  dovei' 
tero  quindi  atfr^ltarsi  verso  questa  città  passando  pes 
Ketskeaiel.  A»  Szeghedio  erasi  di  nuova  riunito  Kos' 
soth  e  il  govem».  Le  sedute  dtel  parlamento  furono 
aperte  il  H  luglio.  In  e.'«so  prevalsero  gli  amici  di 
Gorgey  e  nella  seduta  del  S8  si  deKberò  di  nomiaerh» 
comandaste  supremo;  per  conciliare  le  nazionalità 
ostili  slave  e  ruaiene  si  proclamò  l'uguaglianza  di 
tutte,  e  un'amnistia  generale  per  quegli  che  avevano 
portato  le  armi  contro  l'Unglieria.  Ha  troppo  tardi} 
Kasmth  noa  era  soltanto  tradito  da  G&rgey,  aveva 
da  combattere  con  imbarani  finanziari  che  nello 
mani  del  raiaistvo  Duscbek,  uooio  di  dubbia  fede,  aO' 
davano  ogni  giorno  crescendo.  Dopo  la  catastrofe  di 
VUlagos  Duschek  com«gnà  al  governo  austriaco  hi 
casse  fomite  di  ragguardevoii  somme  in  oro  ed  ar* 
gente  e  non  ebbe  alcuna  molestia  per  la  sua  defeziona 
dal  posto  che  sccapava  in  Vienna,  e  per  la  sua  conv* 
partecipazione  al  governo  rivoluzionario,  mentre  gli 
altri  ministri  suoi  collegfai  furono  condannati  a  morto 
o  trovarono  la  loro  salvezza  nella  fuga.  Frattanto 
Haynau  si  avaaaava  continuamente  sopra  Saeghedia 
sebbene  le  sue  tmppe  soffrissero  assai  dal  caldo  delhr 
stagione  e  dalia  mancanza  d'acqua.  !  Russi  avevano 
passato  il  Tibisco  sopra  diversi  punti,  e  il  Bano  rin- 
forzato dal  corpo  di  Nugent  ^  accingeva  a  riprenderà 
la  campagna.  Ancora  un  raggio  di  fortuna  brillò  agii 
Ungheresi.  Klapka  fece  il  3  agosto  una  sortita  da 
Comorn  eoa  8^000^  uomini  d'infeniepia,  quattro  tfivff 
sioni  di  cavalleria  e  S^  cannoni,  atlaccò  le  truppo 
d'osservali one  sotto  gli  ordini  di  Barko  sporse  a  Mocsa^ 
Pussia  Herkaly,  e  Pussta  Chera ,  le  cacciò  con  iitt- 
mense  perdile  verso  Raab^  attaccò  in  pari  tempo  gli 
Austriaci  roll'  iaota  di  Schiitt,  s' impadronì  de'  loro 
bagagli,  Bumiiìonì  e  cannoni,  li  respinse  sino  a  Sm» 
red.  ll'<t  occofiò  Raab  minacciando  Wieselburg,  Pres" 
burge  e  il  confine,  spangende  l'allarme  e  il  terrore 
sinb  a  Vienna.  Il  bottino  fallo  dagli  ungheresi  iff 
questo  incontro  (n  immenso.  Si  impadronirono  press» 
Acs  di  SfT'éO  buoi,  cinque  rimorcliialori  carichi  dt 
grano  e  di  monizioni  da  guerra,  900,000  quintali  di' 
farina,  <iO,000  capi  di  vestiario.  Haynau  dovette  di*" 
slaceare  una  divisione  del  proprio  esercito,  per  ri- 
prendere le  perdute  posioioni;  ma  Klapka  non  vu^ 
lendo  compromettere  la  sorte  ddla  gnarnigione  di 
Comorn  si  ritirò  tasto  di  nuovo  nella  fortezza.  A  Sze' 
ghedin  si  erano  concentrati  eoll'arrtvo  di  Guyon  da 
34^000  uonuni,  ma  DembinfAiji  che  vide  la  linea  del- 
Tibisco  superata  da  tutta  le  parli  non  trovò  eonve- 
nieule  di  diCsndeae  Szeghedin  e  insistette  per  atte- 
nersi alla  linea  del  Maros.  11  primo  agosto  Saeghedia 
fu  abbandonato  dal  governo  e  dall'eserek».  Haynaui 
ohe  aveva  già  oltrepassato  Felegybasa,  e  awrra  ri- 
dono io  cenere  Csongrad  per  pnnnre  la  rwistenza  (ft 
quegli  abitanti  entrò  in  Szeghedin  seaza  eombaMi'- 
meuto,  trovando  abbandonati  i  grandiosi  trineera'- 
meati  ivi  eretti.  L' esercito  ungherese  lasciando  a 
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Uj-Szegbedin  una  divisione  onde  contrastare  per 
qualche  tempo  agli  Austrìaci  il  passaggio  del  Tibisco 
si  concentrò  sulla  Maros  fra  Sz.  Ivany  e  Szdregh. 
Haynau  concedette  un  breve  riposo  alle  sue  truppe, 
e  fece  poi  attaccare  Uj-Szeghedin  dal  generale  Lich- 
tenstein.  Due  ponti  furono  eretti  in  faccia  alle  bat- 
terie ungheresi  che  li  distrussero  e  travolsero  nelle 
onde  le  colonne  che  tentavano  sui  medesimi  il  pas- 
saggio. Ma  la  brigata  austriaca  Ramberg  aveva  già 
passato  il  Tibisco  a  Kanisza  e  gli  Ungheresi  abban- 
donarono Uj'Szeghedin.  Li  5  agosto  ebbe  luogo  la 
battaglia  di  Szsregh.  Dembinski  comandava  l' ala 
destra,  Gaal  e  Kmety  la  sinistra,  Guyon  il  centro. 
Ma  il  valore  dei  capi  non  potè  supplire  all'indisci- 
plina ed  inesperienza  dei  soldati  di  recente  forma- 
zione  e  poco  agguerriti.  La  battaglia  fu  perduta  dopo 
una  accanita  e  gloriosa  resistenza.  Dembinski  fu  fe- 
rito nella  spalla  e  l'armala  ungherese  rimase  senza 
comando  per  24  ore.  Li  6  agosto  gli  Austriaci  ave- 
vano occupato  Mako  e  quindi  presa  anche  la  linea 
del  Maros.  Gli  avanzi  dell'esercito  si  ritrassero  sopra 
Temesvar  tuttora  assediato  da  Vecsey.  Kossuth  si 
trovava  a  Arad  coi  membri  di  governo  dove  il  giorno 
8  %ide  giungere  le  prime  colonne  dell'esercito  di 
Gòrgey  condotte  da  Nagy  Sandor.  Alla  fine  di  luglio 
G  rgey  era  a  Nyiregyhaza  ;  Nagy  Sandor  fu  da  lui 
spedito  con  8,000  uomini  per  difendere  Debreczin, 
col  resto  si  portò  verso  Nagy  Kalto  per  indi  avanzarsi 
al  sud.  Paskiewicz  marciò  li  2  agosto  verso  Debreczin 
con  60,000  uomini.  Nagy  Sandor  lo  attese  intrepida- 
mente col  suo  piccolo-corpo  e  valendosi  dei  campi  di 
grano  turco  vicino  a  maturanza  che  circondavano  la 
città  seppe  ordinare  una  difesa  che  ebbe  l'elogio  degli 
stessi  nemici.  Egli  si  sostenne  lungamente,  mandando 
continuamente  corrieri  a  Gòrgey  che  era  alla  distanza 
di  tre  leghe  perchè  accorresse  essendo  assai  proba- 
bile una  vittoria  decisiva  stante  le  posizioni  sparse  ed 
incoerenti  dell'esercito  rosso.  Ma  Gòrgey  non  si  mosse 
e  rinnovò  i  suoi  ordini  di  abbandonare  Debreczin 
dopo  aver  tentala  la  resistenza.  Nagy  Sandor  si  so- 
stenne tutto  il  giorno  cagionando  gravi  perdite  ai  Russi, 
ma  alfine  dovette  cedere  e  raggiungere  a  Grosswa- 
radino  Tarmata  di  Gòrgey  abbandonando  ai  Russi 
cannoni,  munizioni,  è  treno.  Di  là  Gòrgey  si  portò 
sopra  Arad,  e  Grosswaradino  fu  occupalo  il  7  dal 
generale  russo  Riidiger.  Appena  giunto  a  Arad,  Nagy 
Sandor  ebbe  ordine  da  Kossuth  di  portarsi  sopra 
Vinga  e  di  tener  aperte  le  comunicazioni  con  Temes- 
var, ma  respinto  a  Dreispitz  fu  costretto  a  ritornare 
ad  Arad  ove  era  giunto  anche  Gòrgey.  Mentre  sj 
facevano  ì  preparativi  per  marciare  sopra  Temesvar 
con  tutte  le  forze,  giunse  l'il  agosto  la  fatale  notizia 
della  perdita  della  battaglia  di  Temesvar,  ove  Bem, 
lasciata  la  Transilvania  giusta  le  disposizioni  di  Kos- 
suth, avea  assunto  il  comando.  La  fortezza  di  Temesvar 
era  stata  difesa  eroicamente  dal  generale  Rukavina  e 
^  sosteneva  tuttora  contro  Vecsey,  che  specialmen- 
te negli  ultimi  giorni  aveva  incalzato  l'assedio  con 
tutti  i  mezzi  e  le  arti  che  aveva  a  sua  disposizione. 
Non  una  casa  era  rimasta  intatta  dal  bombardamento. 


la  fonie  e  le  malattie  decimavano  la  gaarnìKÌone  e 
gli  abitanti.  In  faccia  alla  fortezza  presso  Dis-Bees- 
kerek  fu  data  l'ultima  battaglia  decisiva.  Sul  prìn» 
cipio  la  fortuna  pareva  sorridere  ai  Magiari,  l'ala 
destra  di  Haynau  era  respinta,  non  ostante  i  soccorsi 
dell'artiglieria  di  riserva  e  della  divisione  PanìuUn; 
l'ala  sinistra  era  in  pericolo  di  essere  presa  alle 
spalle  da  forti  distaccamenti  di  Usseri,  il  centro  si 
esauriva  in  vani  altacci  sulle  solide  posizioni  del- 
l'esercito ungherese,  e  Bem  che  appena  giunto  dall» 
Transilvania  aveva  in  quel  giorno  assunto  il  comando 
si  credeva  già  vincitore.    Ma  nel  momento  deciùvo 
giungeva  l.ichlenstein  da  Hodos,  e  Schiick  da  Mezò- 
hegyes,  e  gli  Austriaci  rinnovarono  l'attacco,  mentre 
gli  Ungheresi  non  avevano  nuove  truppe  da  mettere 
in  campo  ed  avevano  esaurite  le  loro  munizioni,  il 
disordine  si  pose  nei  loro  ranghi,  Bem  facendo  gli 
ultimi  sforzi  per  ristabilire  la  battaglia  cadde  da  ca- 
vallo e  si  ruppe  una  clavicola.  11  disordine  si  con- 
verti presto  in  una  fuga  generale  di  cui  sino  ad  ora 
l'esercito  magiaro  non  aveva   mai  dato  l'esempio.  I 
battaglioni  si  disciolsero  in  tutte  le  direzioni  eccet- 
tuate le  brigate  Vecsey  e  Kmety  che  appartenenti  al 
corpo  d'assedio  non  avevano  preso  parte  alla  batta- 
glia. Con  queste  truppe  e  colle  altre  poche  che  si 
poterono  ancora  tenere  insieme  si  prese  la  direzione 
di  Lugos,  sciogliendo  l'assedio  di  Temesvar.  Haynau 
fu  il  primo  ad  entrare  nella  fortezza  con  alcuni  squa- 
droni di  cavalleria  ancora  nello  slesso  giorno  (10 
agosto).  L'esito  infelice  della  battaglia  di  Temesvar 
rovinò  le  speranze  anche  dei  più  esaltati  e  il  giorno 
susseguente  Kossuth  diede  a  Arad  la  sua  dimissione, 
e  Gòrgey  fu  proclamato  dittatore.  Appositi  proclami 
annunziarono  questo  evento  alla  nazione,  e  Gòrgey 
rendeva  noia  in  pari  tempo  la  sua  intenzione  di  ces- 
sare da  ogni  resistenza.  Kossuth  parti  tosto  per  Lu- 
gos, e  Gòfgey  col  suo  esercito  si  rivolse  verso  Szollós 
dopo  aver  fatto  conoscere  al  generale  russo  Riidiger 
il  suo  divisamente  di  deporre  le  armi  senza  altra 
condizione  fuorché  quella  di  non  dover  trattare  me- 
nomamente cogli  Austriaci.  La  convenzione  fu  defi- 
nitivamente fermata   a  Villagos,  e  sui  campi  fra 
Szòllòs  e  Jenò  l'armata  ungherese  ridotta  a  2(t,060 
uomini  e  144  cannoni  depose  le  armi  il  13  agosto. 
L'esercito  era  schierato  in  ordine  di  battaglia,,  avanti 
l'infanteria,  di  dietro  l'artiglieria,  ai  fianchi  la  caval- 
leria. Nelle  file  regnava  un  perfetto  silenzio,  inter- 
rotto dai  tristi  addio  dei  capi  di  corpo  costretti  ad 
abbandonare  i  soldati  coi  quali  avevano  per  lungo 
tempo  diviso  i  pericoli  e  le  glorie.  1  generali  Nagy 
Sandor,  Pòltenberg,  Lahner,  Knezich,  Kiss,  ed  altri 
fecero  la  loro  sommissione  assieme  a  Gergey.  Tutte 
le  armi  furono  consegnate  e  le  truppe  scortate  a 
Varkad  indi  a  Gyula  ove  furono  rimesse  agli  Austriaci. 
Con  questo  atto  era  terminala  la  guerra.  I  parziali 
fitti  d'armi  che  susseguirono  non  ebbero  più  alcuna 
importanza.  La  maggior  parte  delle  truppe  che  erano 
ancora  rimaste  unite,  seguirono  l'esempio  di  Gargey. 
nell'illusione  che  rendendosi  esclusivamente  ai  Russi, 
questi  avessero  a  proleggerli  contro  le  vendette  au* 
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«triache.  Veesey,  le  di  cui  troppe  avevano  ancora  la 
miglior  tenuta,  si  arrese  ai  Rossi  il  19  agosto  dopo 
aver  perduto  a  Soborsin  tutta  la  sua  artiglieria,  Bem 
e  Guyon  si  volsov,  eolle  poche  truppe  che  avevano 
potuto  raccogliere,  verso  la  Transilvania,  e  giunti  a 
Dobra  (17  agosto)  volevano  battersi  all'indomani 
quando  si  venne  ad  annunciare  a  Bem  che  i  suoi  uf- 
iciali  sedotti  dalle  lettere  e  dai  proclami  di  GOrgey 
si  accingevano  ad  arrendersi  ai  Russi.  Bem  chiese 
allora  al  generale  LOders  an  armistizio  per  trattare 
della  resa.  Ma  senza  attendere  la  risposta,  affidò  il 
comando  delle  truppe  magiare  ad  uno  de' suoi  luo- 
gotenenti ,  e  in  compagnia  di  Guyon  e  di  due  mila 
soldati  a  cavallo  rimasti  fedeli,  si  incamminò  verso 
il  confine  torco,  ove  lo  avevano  preceduto  Kossuth, 
Dembinski,  la  legione  polacca,  la  legione  italiana  e 
alcune  migliaia  di  ungheresi,  la  di  cui  fuga  era  stata 
protetta  da  Kmely  che  a  Logos  fece  fronte  agli  Au- 
striaci per  una  mezza  giornata  con  soli  iiOOO  uo- 
mini. In  Transilvania  i  Ssekier  pugnarono  ancora 
da  disperati,  disfecero  il  colonnello  austriaco  Urban  a 
Banffy-Hunyad,  ma  si  arresero  poi  ai  Russi  presso 
Sibo.  Il  generale  Lazar  che  comandava  in  Transil- 
vania dopo  la  partenza  di  Bem  per  Temesvar,  depose 
le  armi  innanzi  al  generale  Simbschen.  Damianics 
cedendo  all'invito  di  Gorgey  consegnò  al  generale 
russo  Riidiger  la  fortezza  di  Arad.  Munkaes  si  arrese 
pure  ai  Russi  il  S6  agosto.  Li  37  settembre  si  arren- 
deva anche  Comorn  a  condizioni  assai  vantaggiose  e 
dopo  lunghe  trattative  condotte  da  Klapka  con  molta 
avvedutezza  e  risoluzione.  Egli  ottenne  per  sé  e  i 
suoi  ufficiali  libera  sortila  e  passaporti  per  l'estero; 
per  i  soldati  della  guarnigione  amnistia  e  la  facoltà 
di  ritornare  alle  proprie  case.  Nello  stesso  giorno 
apri  le  porte  anche  la  fortezza  di  Petervaradino , 
alla  di  cui  guttrnigione  erano  state  accordate  le  me- 
desime condizioni.  La  caduta  di  queste  fortezze  fu  il 
segnale  delle  esecuzioni  capitali.  Il  giorno  3  ottobre 
gli  Austriaci  avevano  preso  possesso  con  tutte  le  for- 
malità di  Comorn,  e  nello  stesso  giorno  Haynau  fece 
una  scorsa  a  Peslh,  firmò  la  sentenza  di  morte  di 
Luigi  Batthyany  già  decisa  da  cinque  settimane,  e 
ritornò  il  giorno  appresso  nella  fortezza.  L'esecuzione 
della  sentenza  che  condannava  il  già  primo  ministro 
ad  essere  appiccalo  siccome  reo  di  alto  tradimento , 
ebbe  luogo  11  giorno  6  ottobre  anniversario  della 
morte  del  conte  Latour  ministro  della  guerra  in  Au- 
stria vittima  del  furor  popolare  a  Vienna.  Batthyany 
tentò  di  togliersi  la  vita  con  un  piccolo  coltello,  ohe 
gli  era  stato  procurato  segretamente,  ma  non  riesci 
che  a  ferirsi  leggermente  al  collo.  Ciò  fu  causa  che 
invece  di  essere  appiccato  fu  fucilato  la  sera  del  sud- 
detto giorno.  Questa  sentenza  fece  un'  immensa  im- 
pressione in  lotta  r  Europa.  Batthyany  non  aveva 
preso  parte  alla  guerra,  aveva  sempre  nutrito  idee 
di  conciliazione  e  all'avvicinarsi  di  WindischgrStz  a 
Peelh  tà  presentò  al  campo  austriaco  spontaneamentCì^ 
e  in  una  intenzione  del  tutto  pacifica  e  di  concilia- 
zione. La  morte  di  Batthyany  viene  attribuita  dalla 
voce  pnblica  alla  vendetta  privata  di  ona  persona 


collocata  in  altissimo  rango.  Erano  stati  dati  ordini 
di  impedire  che  sua  moglie  lo  visitasse,  e  solo  dal- 
l'umanità del  principe  Lichtenstein,  che  prese  sopra 
di  sé  di  infrangere  quegli  ordini,  essa  potè  ottenere 
di  vedere  suo  marito.  Lo  stesso  giorno  rischiarava  a 
Arad  una  tragedia  ancora  più  miseranda,  Tredici  ge- 
nerali, che  avevano  fatto  la  loro  sommissione  ai  Russi, 
e  che  da  questi  erano  stati  consegnati  agli  Austriaci, 
subirono  la  medesima  sorte  di  Batthyanyi.  Quattro 
furono  fucilati;  fra  questi  Emesto  Kiss;  nove,  cioè 
Aulich,  l^iningen,  Ter^k,  Lahner,  PoUenberg,  Nagy 
Sandor,  Knezich,  Damianics  e  Vecsey  furono  appic- 
cati. La  promessa  data  dai  Russi  a  GOrgey  che  si 
sarebbe  usato  clemenza  non  fu  osservata  che  verso 
Gorgey  stesso  e  alcuni  de'  suoi  più  fidi  ed  oscuri 
amici.  Neppure  una  lettera  che  il  principe  Paskiewitz 
scrìsse  all'imperatore  d'Austria  dietro  espresso  inca- 
rico del  Czar  potè  piegare  la  corte  austriaca  a  più 
miti  sentimenti.  Molte  sentenze  di  morte  furono  an- 
cora pronunciate  ed  eseguite  sopra  uomini  più  o 
meno  illustri.  Tra  questi  v'erano  coloro  che  avevano 
funzionato  come  ministri  durante  la  guerra  ad  ecce- 
zione dì  Szemere,  Horvath  e  Vukovich  che  si  salva- 
rono colla  fuga,  e  Duschek  che  si  salvò  col  tradi- 
mento. A  molti  fu  però  anche  commutata  la  pena  di 
morte  in  prigionia  più  o  meno  lunga.  Più  tardi  nel- 
l'estate del  18S0  le  questioni  di  grazia  furono  causa 
di  gravi  dissentimenti  fra  Haynau  e  il  ministero  di 
Vienna,  e  Haynau  fu  dismesso  dal  suo  posto.  Le  sen- 
tenze più  acerbe  colpirono  quelli  che  avevano  dap- 
prima servito  nell'armata  austriaca,  dipoi  erano  passati 
nell'esercito  magiaro.  Coloro  che  non  avevano  ante- 
cedenti servigi  militari  o  civili  furono  condannati  a 
entrare  come  soldati  semplici  nelle  file  dell'  armata 
austriaca,  e  fra  questi  v'erano  persone  appartenenti 
alle  più  distinte  famiglie  dell'Ungheria.  Cosi  pure  fu- 
rono costretti  ad  entrare  nei  reggimenti  austriaci 
tutti  gli  Honved,  ed  anche  quelli  che  avevano  fatto 
parte  delle  guarnigioni  di  Comorn  e  Petervaradino 
con  aperta  violazione  delle  capitolazioni.  —  Kossuth, 
Dembinski,  Bem,  Perczel,  Casinùro  Batthyanyi,  Sze- 
mere, Kmety,  Stein,  Guyon,  Visocki,  Vetter,  e 
Meszaros  ed  alcuni  altri  più  fortunali  dei  loro  com- 
pagni e  meno  fidenti  nella  prolezione  russa  si  salva- 
rono nella  Turchia.  Ma  l'Austria  e  la  Russia  non  erano 
disposti  a  concedere  loro  questo  rifugio  senza  con- 
trasto. In  termini  altieri  ed  imperiosi  fu  chiesta  alla 
Porta  ottomana  la  loro  estradizione,  allegando  i  vi- 
genti trattati  in  appoggio  della  domanda.  Mala  Porta, 
ritenendo  i  trattati  a  cui  si  volle  far  allusione,  non 
applicabili  al  caso,  e  sostenuta  dall'Inghilterra  e  dalhi 
Francia  si  rifiutò  di  aderire  alla  richiesta.  Le  flotte 
inglese  e  francese  fecero  vela  per  li  Dardanelli  e  si 
ancorarono  in  quei  mari  pronte  a  proteggere  la  Tur- 
chia contro  qualunque  tentativo  di  violenza.  L'attitu- 
dine energica  dell'Inghilterra  e  la  missione  concilia- 
trice di  Fuad  Effendi  spedito  da  Costantinopoli  a  Pie- 
troburgo fecero  piegare  il  Czar.  Si  convenne  che  ì 
rifugiati  sudditi  rossi  ed  austriaci  venissero  internati 
nell'Asia  e  Ivi  custoditi  per  qualche  tempo;  essi  fu- 
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rono-cMiéotti  a  Kiotkjeh;  •  FAmtris  «  I«  IDmmi  th- 
pneero  1«  relMioBi  diploaratich»  eaiSa  PbvlB  che 
«TMio  stMs  iatcrran»ia  eatua  dett'iMortti  mrtenaai. 
I  rifagìati  che  per  mseita  a  per  nslueliBazionff  ap^ 
p»rteiie««no  tié  altre  bbbmim  ritanarano'  Uberamente 
«Ha  loro>  patri*.  Al  p«iiDo>  nanonois  ielle  pratew 
suddelte  i  fusnonari  turciit  airevtno  diobianto  si 
rifiigrali  raisoati  ailera  a  WiddiD  ebe  loao  m<m  rh- 
mnneva  altro  scampo  che  di  abbraeciaee  l'islamismo. 
Bcm,  Kmety,  Stein  eé  aitimi  aHrv  di  rango  inCarieve 
cedettero- alt' insimnziom;  gU  altri  si.  rifiutuoao,  agre 
non  vi  fo  nessona  differenaa  mHb  aorte  degli:  ani  e 
degli  altri.  —  Dopo  la  somniiseione  d^'eaereito  man- 
giare l'oocapazione  e  il  disarmanento  di  tuU*  l'Un- 
gheria ,  il  ministro  aoetriaco'  bmi  inceetrava  altea 
difticomi  per  resecuàone  de'saoi  piani-di  assoggettare 
l'Ungherie  al  regime  dellai  carta  eoetitiwioiiale  dd  4 
Marzo  t849,  che  la  passiva-  resistcnsa  delle  popoia- 
ainne  eie  pretese  delle  BMionalità  slave,. onoate,  aer- 
viane  0  valaecbe  che  attribuendesi  in  parte  il  mevito 
della  vittoria  ne  vorrebbero  avere  i  frutti^  doè  prt- 
Tilegi  e  libertà  nazionali  ohe  il  govevno  di  Vienna 
non  potrebbe  concedere  seaca  derogare  al-  suo  pro- 
grammai. A4(mae  concessioDi  apparenti  sembrano  ve» 
aire- a  cape  di  quest'ultioM'  difiooltà:  il  provvisorio 
regime  militare  provvede  alla  prima.  Ma  l'attivaaione 
^11»  eoatitazione  4  marzo  1849,  anooraassai  lontana 
per  le  provincie  dell'  impero  che  non  fiirooo  cosi 
pntfondamente  soenvelle  da»  moti- politici  come  l'Un- 
gherie,  dovrà  beai  aUendee e  aneera  per  qualche  aane. 
1  Russi  abbandonarono  lentaosente  il  paese  dopo  es- 
sersi awieorate  le  indcnnianiioni  loro  dovute  per  ii 
mantenimento  dell'esercito.  Qeesta  mudemaieDe  delia 
Russia,  cbe  non  okiese all'Austri* niaggieeioompensi 
per  l'aittto  prestata,  sebbene  preveduta,,  non  lasciò 
di  fare  in  quei  paesi  profonda  impecssione  aecreaciota 
ifoll'uttiino  contegno  delle  truppe'  russe  e  speoiaN 
aiente  degli  ufficiali  lungo  il-Uro'pessaggi».  L'AuMeia 
fece  cadere  le  barriere  doganali  cbe  separavano  llUn*- 
gheriai  dal  resto  della-  monai<clMa>  e  si'  adopera  oea 
per  intredorre  il  sisÉema  d'impostie  nsatD  neUe  altee 
Provincie.  In  aspettazione  ohe  qneete  miaure  frultae» 
sere  all^esausto  tesoro  aastriaoo  si  sono  emes»  boni 
-dello  Stahv  per  ingenti  aommeiLdieui  rtmbovso  pe- 
serà per  l'avvenire  partioolbrmeate  snll'  Ungheria 
stessa.  La  misuea  piò  grave  per  ili  paese  già  impe» 
vwrito  dalla  lunga  e  dÌ8e3tro8a<  guerra  fa  V'annelia- 
mvolo  delle  eedeie  di-  banoo<  emesse  dal  governo  ni- 
vohtdmiario.  Kossuth  aveva  provitedulo  alle  spese 
della  guerra  non  eelle  inposto  e  contribusioBi  ma 
owdiante  remissione  coiktinna>  di  carta,  uonetat»,  la 
^a(e  in  questo  modo  erai  atotb'  sparsai  isi  tutto  il  re»- 
gno  pev  aemme  ingenti.  Di  aHm»  in.  atane  «he  gii 
Austriaoi  s'avanaavaney  dichiaiavaae  fnori  di  cerno 
-quelle  àote,  e  costringevano  gli  abitanti  a»  cooaegnaele 
eenza  campeiiso  per  essere  pubòlioamente  abhMi>- 
eivte.  L'Bnì^berinha  onibilmenteneéTarto  dalla  guerra 
e  specialmente  nelle  regioni  meridionalii  ève  le  di- 
verse nazionalità  si  asaaiirono  a  vicenda  oel-  massimo 
accanimento.  Intesi  villaggi  furono  distratti,  le  cann 


pagBV  éevasterte-  per  immonao  estansieaiv  le 
aiMn  disperse.  Le  risene  naturali  di  q»*!- 
far  fertilfià  del' suola  potecbben»  io  breve- tempo  eas»- 
e«ilare-le  iracoie  di  tanti  mais  se  it  geeerne  «nalrittaa 
si  fosse  ansunte  di  agire  dopo  lai  vittori»  can  idee  di 
vera  paeiGcaziene  e  conctHaziene.  Ma  esse  tot  ade 
dietro»  a  cbiaieriei  piani'  d»  anità  anotriac»  •«■  «t- 
tevrà> altre rianitato  cfae  di  aecrescera glLsA e leaaè- 
■neità  polìtiche,  e  di  cmaéarve  ad  ma»  più  eerla 
rovina  il  eomplieatD  ediioi»  del  vaste  ha  pero,  m»- 
striaeo. 

UNISONO  (mas.).  —  EUpporto  dì  duesuoaiMia 
stessa  quantità  (dee  d'egusle  abeaaa  wgravilA).  i.'» 
aisono  nasce-  quindi  da  on  egaal  nmaero  di  oaeillar 
zsoni  di  due  corpi  vibrsnti  in  ogoal  spaaio  da  teaspei 
Se  dunque  noe  eorda,  finendo  ìtì&  vibraaiaai  nt  aa 
minuto  secondo,  rende  il  dos  na'  altra  eoad»  deila 
medeama  Inagheasa,,  grossesza  e  tensioae,  fhrà>  ia 
pari  tempo  lo- slesso  nvoasro  d'oseiUasioni,  e  rendeaà 
lo  stesso  do;  laeade  dioasir  1'  Onisoas» — 1:1.  Esscsula 
dunque  tnle  rapporto  ^oale  (ratìa  «qaalitatis)  il.  pie 
iatell^ièile,  oosi  V  uniseno-sarà  pare  la  prima  e  pia 
perfetta  eonsenans»  (0.  gli  articoli  ComoitAxzti  e  Dw> 
sottASBà).  Gli  antichi  teoretici  diatiagnavano  l'uaiw 
nwm  desolouim  e  l' an'soMnn  osutwm.  Sott»  il  primo 
kMcndevauv  1'  unisono  nel  senso  più  stretto,  vale  a 
dire,  un  siognlo  suono,  senza  paragone  con-  an  aHi«{ 
sotto  il  secondoiquella  che  al  presente  dieesi  aaiseaa 
(secondo  l'anzidetta  spiegasione),  nel  qual  sease  di» 
rebbesi  forse  nteglio  e^uMono,  esme  già  propose 
Walther  nel  ano  Lessico.  Molto  si  è  contese  se  l'a»- 
nisono  sia  da  annoverarsi  fra  gl'tnttrvsMi  o  no.  La 
decisione  di  tal  lite  dipende  d»U'  idea  che  »  dà  alta 
parola  imtenaUo>  Se  questo  ò  la  disttatea  d^  ntta  nolm 
all'altra,  l'unisono  non.  sarà>certame«rte  un  intervalls; 
ma  in  alloM<  né  anahe  la  pnaia-  secedente  1»  sarebbe 
trovandovi  pur  essa  sul  medesimo  grado.  Se  l'iate^ 
vafh»  è  il  rapporto  di  swoai  firn  tè  rigmerdo  atta  lem 
amttezza  e  giwnté,  aBeo>  l' naàsen»  sarà  da<  eoaoide»- 
sarti  tale^  oestitneadO'pHr  esscun  tale  rapporta,  cioè 
il  rapportai  d'agaeleacatena  eguawilà,  come  te  pri>- 
na  eeeedeate  eostituisee  il'  mpp««to<  d'ineguale  asa* 
tessa  e  gravità.  La  diffénsnsa  poi  fr»  1*  naisene  e  la 
prima  è  qaesta  :  (i  La  pria»  ò  sempre  il  prime  e  pie 
gra've  suono  ed  appunto  il  sopramentovalD  nmsonaa 
(AgsoJalMS,  diventando  solo  uniseao  dal  raddoppia- 
insntoi,  quest'ultimo  puè  aver  hsoge  nelle  eempesi*' 
siaBi  a  più  vocìi  ance  aeUai  secaaday  termiv  qaaata, 
eoe.  91).  La)  prìoni  paè  essere  aecrssemt»  di  semh- 
taono  seaea  cangisar  penna  la  sua  natura^  eecupanda 
ssnpre  lo  sten»  gnido  ;  l' aaisoao  al  contrario-  nsn 
pai'  essece  ne  aoereaciutb  aè  abbassate  senza  p«p- 
«laee  Imsoa  qualsia:  un  waisoBe  eeeedent»-è  nna  nw- 
nifesta  coatraddiziaBa  'Salreila  però  fe  le  veci  del^ 
l'ottava,  ed  in  allora  à  aoggettridla  audesinw:  regolo 
di  quesl'  uHios»^ 

UNITA'  (dir.  pu6LX--Quesla parala  h»dufr8^fa^• 
&ttli  differeBtU  Si  diiamaao  anità  le  frazioni  ele^ 
mentaci  del  territorio  e  della  popolaaione.  Tali  soao 
i>  cantoni  o  i  oomani,  i  dislMCti>0'  le  tribùs.  Nel  sisla- 
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wt»  fedente  i  Aièrenti  8MÌ,  HiA  qnali  si  cvntpsne 
la  repubblica,  ne  sono  le  unità.  La  parola  «aita  in- 
dica aneora  la  oniane.  Mito  -ano  «lesao  ^varno,4ei 
iiiiereali  interaatf  pei  ^uali  la  aoewti  poMtioa  è  ala- 
littìla.  Qaanl»  è  piA  eatcao  fl  aaasro  4i  qaesti  iate- 
teaai,  tanto  iM^ore  aaiià -vi  eanto  nel  paeae.  Al- 
knrchè  «vile  raine  àai  govenri  feadaH  «oariaàafaa» 
le  maaardne  a  fiaferaarn,  i  pap^  'Ctamooiaraaa  a 
aenlife  i  beaef ti  dell'  aaità  41  gevevao.  Al  laaée 
ataaa»,  la  PnoÒL,  aao  dei  hni  fai  f  raadi  dw  la 
livalaaieae  del  1789  prodhnae,  fa  «inello  tfi  aver  eoa- 
delle  tulte  le  paeti  di  ijaA  <erriÉeriB  e  Mia  f)opala< 
wme  al  pnaeipio  deM'  aaità.  La  diviiioae  dtpaii»- 
■lenlale  eentrilMri  patenlemeale  a  «ciegiìere  la  diffi- 
ceHà.  Ba  qaesla  aaora  dimnoae  risaltò  la  aecewilè 
C  rifaadeK  la  lagialarinar  e  éi  readerla  eemnae  a 
tatti  ì  dipartMueali.  Qaaatanf|ae  i  kfaai  aeoesaarii 
al  Httateaiaieato  deUa  «ailà  aoa  faaaero  ttabifiti  ee 
»aa  ìmperfetlaaMate,  latti  rieonebbere  U  vantaggio 
dett'arrneìDanieale  a  tot  emtffo  cernane.  Man  testa 
perà  eesera  di  aecardo  sa  questo  f>nnte,  eieè  che 
tutti  gli  afcri  -di  un  paeae  aypartewaaae  ad  «na  di- 
xeaioae  eaiea^  inparta  aaevra  laolfiiainM  stabilire 
l'aalorità  c«itraie  di  tale  ai  anima  cIm  eiasoaao  eia 
aeaapre  pia  iataressalea  WMrtàrfaarvÌBi.  AHorehàà^ra 
intente  a  «n  oentre  ceacaw,  hlnegna  ebe  il  eaoee 
dello  Stato  non  sia  diviseda  poteri,  ebe  sarebbe  i»- 
pJDasibile  Bseltere  di  aceerde  ;  'è  aepnataMe  essenaiele, 
ebe  in  qaeeto  «antro  eeiaaae-si  troviae  delle  garan- 
xie  ed  aaa  giartiaia  preliriMi  a  qaelle  che  «i  po- 
trcbbcro  airere  arila  propria  peorinda  o  ael  dipar- 
timento.  in  eooaegneoxa  «ceerre  ebe  vi  lia  «n  fooo- 
laredi  eamani  inleresii,  aaàtà  di  volontà,  aaità  di 
astone,  uaitii  4A  giostizia  le  materia  d'iatcresse  pa- 
hlico,  conra  in  aiatetia  d'MereMe  prirota.  Vi  enste 
aaità  di  Tolealà  aci  gavemi  eastilBEioadif  Ne  eerta- 
•enle,  peirehè  la  papelasioae -si  4iTide  ia  due  parti, 
«na  delte  qaali  riniane  iateraiaeale  alraaiera  a^ 
afari  dd  paese;  poiehè  l^aulenlà  legislalivaei  divìde 
fra  tre  o  qaattro  organi  ohe  baatao  iatereiai  diSe- 
reati.  Nà  pan  ri  esiste  uailà  di  aaieae  ^robè  l'aa- 
forità  esecativa  è  divisa  fra  «a  re  noa  nspoosake  e 
psehì  ministri,  ebe  si  dieeae  rispoasali,  e  dbe  nea 
possono  rimaaere  sempre  di  accordo,  ha  qamto  aUa 
nnità  di  giastizia,  maa  etisie  ebe  nelle  materie  pri- 
vate, le  qaali  soBe>di  eompcienaa  dei  ntngistrali  re- 
golari. Ma  ia  «Dateria  poUtiea  M  esn«glto  dei  niaistri 
aeiogMe  «rbitrsrtaaMnte  lotte  le  qaeetieni,  siMe  qaaK 
devTCèòe  esaere  ooasiritale  «a  ceoaiglio  aacieBale. 
L'-nnitii  esìsie  daaqu»  imperfettamente  «ei  -govenH 
eestltazieBeU;  ed  awieae  per  tal  m«liw>  dM  «  veg- 
gono costantemente  agitati  dagli  intrigai  e  dai  par- 
tili. Taluni  vanreMMeo,  acm  già  che  ubo  Stalo  lesse 
anembrato,  aaa  ebe  il  gstverao  eentmle  preadease 
selaaKSte  la  direaioae  dd  prtnrìpali  idtereMi  -poli- 
tid ,  mentre  1  dipartimenli  »  le  preaiaete  ««rei»- 
bere,  per  gH  affari  loro  persmutK,  una  Uherià  imaf^ 
giare  ^  qaeMa  ebe  prcaoalemeaàa  godane.  Man  •v'ba 
errore  piA  grave  e  pia  'perisoloio  di  qnesle.  I  pri- 
vilegi ebe  si  cedanàaao  non  teaderebbere  ad  altro 


dbe  a  amàsaaiare  le  Slate  ;  e  gli  «iarì,  ebe  ri  ab- 
bandonerebbero aHe  prodade,  potrebbero  «Hoota- 
Bwd  étUm.  via  reasigliata  dall'  interesse  camane^ 
Mt!f^  è  assai  per  ogai  Stato  che  tutti  griatereaù, 
qadnaqae  ne  sia  l' omette .  tendano  ad  «a  centra 
cemaae ,  purebi,  come  pia  volte  abbiamo  deUe , 
vi  d  trovi,  in  laoge  ddt'arbitrio,  .una  gMutisja  ciie 
sarebbe  aeeesaaria  noa  oMao  alle  Stato,  che  ai  càt- 


VMTA'  (ifUsa.).  — «tngolaria,  seaaplidtà,  iadivid- 
bìlità,  ideathà,  eniferraltà,  aaiMie,  cdmpleeso.  armo- 
nia, aiaaesi,  sistema,  ecc.  La  parola  unità  noa  ha 
però>,  ppspriaawnte  fiarlaado,  stnoaimi  ;  e  ^aelU  che 
sbbiaaM  dati,  dcooaae  altri  pareoobi  che  avremmo 
potuto  aggiaagore,  non  e^rimoao  che  proprietà  o 
particolarità  ddl' unità  e  non  ne  sono  già  veri  equi- 
valeati. —  L'MHld  lè  ad  didonarii  definita  per  singo- 
larità di  aumero,  qaalità  di  eie  che  ò  uno,  prineipi» 
dd  auflwn,  età  -ebe  esprime  unente  sole, il  coatrap- 
pesto  deHa  plaraKlà;  ma  qaede'aon  sono  difioidoai, 
bend  vane  tantelogie,  le  qudi  aotla  esprimono  cba 
non  «a  più  cbiaraomute  eopwose  deUa  stessa  aspres- 
sieae  deiaita.  Nen  i  posdbile  dare  una  debùùone 
generale  ddl'uailà:  I*  percbè  questa  stessa  parola  i 
uaa  difinidooe  genecale  di  dò  ebe  i  uno:  3*  .percbè 
essendo  nome  di  gemere,  eootiene  tanti  send  quanta 
speeie  seao  coB^>reae  nd  genere,  e  perà  per  »§ie- 
garlo  bene  bisognerebbe  enamerare  le  diverse  spe- 
cie ebe  tadiea  e  deinirle,  dea  d  dovrebbe  darne 
altreliaiite  deinieieni  partìedari.  Questa  parola  es- 
sendo usa  ddls  più  iatpoetanti  del  linguaggio  filoso- 
fico, H  «aoaa  dì  Crequeali  e  vive  coatrover&ie,  sicoo- 
medi  vdumiaose  dioserlaaioni;  ma  noi  ^i  bob  ab- 
biamo a  trattarla  ndle  sw  applieadoBi  speciali  ebe 
già  vennero  toosate  sotto  i  loro  particolari  noni.  « 
ci  eooteattanm  di  •considerarla  sioeome  oategom 
aatologica. — Qaabiin«|ae  ente  tndividDale  i  »p»,  dee 
ogni  «nlltà  eeeeeeta  è  ue'uailà;  me  v'ba  didinrieaa 
eapitalea  fare  tra  l'entità  finita  e  rentitàlnGnita.L'eBta 
inlìmte  è  une  aisolulaaMate  in  potsnsa  ed  in  atto» 
mentrel'enle  fiaite^qualvnqaesia,  appunto  perchè  noa 
cessa  dalle  saolgere  la  propria  potenza,  vale  a  din» 
va  ampliando  se  «teme,  è  «ao  in  poteaxa,  ma  sem- 
pre vario  in  atto.  Tattavia  l'unità  stesso  infinHa  nsA 
è  aalUesi  della  varietà,  noa  esclude  il  vario,  |^ae- 
ehè  l'unità  samma  ontologica  non  è  die  espressione 
della  sua  integrità  assoluta.  MeU'ente  sono  ire  inse- 
parabili elementi  (aggettivamente  c«n8ideratij,i  quali 
seno  dtretlaati  aspetti  ideali  del  medesimo  (sobietli- 
vamcats  eoaaiderati).  La  «edansa  «he  è  il  prindpi» 
delTesialeMa  ed  il  fondantonto  di  tutti  i  modi  dd- 
l'eate  ;  la  #orsa  dm  i  il  priooipio  attivo  del  mede- 
simo ;  e  la  loraia  clic  è  la  coadiàione  attuale  operala 
dalla  laraa  neUa  sostania.  Quindi  è  ebe  l'cate  men- 
tre -è  uno,<èaflebe  tdao; ed  p«&  dire  che  noa  sarebtw 
aammea»  aa'  «ailà  ee  aoa  À>8se  uaa  triaità.  Inblti, 
sappoaeado  possibile  l'esistenza  separata,  per  eeeok- 
pia,  dalla  aeataaea  della  toma  e  dalla  <wma,  la  so- 
ataasa  sareiiAe  finita  od  iafiaHa;  ma  chi  non  vede,  ohe 
pesta  fiaiU,  perdatle  finiipua,  «enviM  dbrle  altced 
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una  forma  qualanque,  cioè  un'  unità  formale,  senza 
cui  sarebbe  una  diversità  infinita;  e  d'altra  parte  la 
sostanza  pura  e  mera  posta  infinita,  escluderebbe 
ogni  altra  entità,  e  tutto  l'essere  non  sarebbe  che  un 
mero  principio  dell'essere,  cioè  l'esistenza  non  si 
attuerebbe  mai.  Nel  primo  caso  si  deve  venire  a  ri- 
trovare l'unità  nella  pluralità,  che  è  la  tesi  nostra  ; 
nel  secondo  bisogna  conchiudere  l'impotenza  dalla 
potenza,  che  è  massimo  assurdo.  Adunque  l' unità 
esprime  veramente  la  totalità  concreta  dell'ente,  cioè 
la  coesistenza  degli  elementi ,  dei  prìnoipii ,  degli 
aspetti  suoi.  Quindi  è  che  invano  alcuni  matematici 
hanno  tentato  definire  l'unità  per  il  contrapposto  del 
numero;  ma  sarebbero  bene  giunti  ad  esprimere  ciò 
che  intendesi  per  unità  matematica,  dicendola  inte- 
grale del  più,  giacché  qualunque  unità  numerica 
si  suddivide  in  iufinite  frazioni,  e  qualunque  unità 
presa  per  elemento  di  una  quantità,  non  è  essa  stessa 
che  una  quantità  di  potenza  inferiore. — Inoltre  è  da 
osservarsi  che  l' unità  non  solamente  esprime  l'inte- 
gralità dei  principii  di  un  ente  concreto,  individuale; 
ma  si  riferisce  pure  all'ordinamento  degli  enti,  tanto 
che  ogni  ordine  ontologico  è  una  vera  unità,  e  tutti 
gli  ordini  degli  enti  finiti  non  formano  nel  seno  del- 
l'ente infinito  che  una  unità,  che  è  l'unità  somma. 
Infatti  l'individuo  che  è  uno  in  sé  non  rimane  che  un 
elemento  solo  della  specie,  in  cui  sono  più  individui, 
e  la  specie  alla  sua  volta  non  è  che  un  membro  del 
suo  genere.  Questa  dottrina  non  è  però  panteistica, 
come  può  sembrare  a  primo  aspetto,  perchè,  quan- 
tunque debba  ammettere  un  solo  ente  infinito,  cui  si 
trovano  uniti  tutti  gli  enti  finiti  per  formare  l'unità 
suprema,  non  considera  tale  unità  siccome  una  con- 
fusione delle  particolari  esistenze,  ma  lascia  distinte 
fra  loro  le  unità  individuali,  cioè  gli  enti  che  sono 
unità  prime  e  fondamenta]!.  —  L'  unità  ontologica, 
cioè  la  coesistenza  della  sostanza,  della  forza  e  della 
forma,  rimane  sempre  in  fondo  a  qualsivoglia  modi- 
ficazione dell'ente,  cioè  l'ente  è>sempre  quello  che 
crea,  qualunque  sia  la  forma  che  ha  preso  poi;  e  l'uo- 
mo il  quale  ha  coscienza  delle  variazioni  per  cui  il 
suo  spirito  è  passato  nel  corso  della  vita,  sente  sem- 
pre essere  il  medesimo  in  ogni  tempo  e  luogo.  Anche 
gli  enti  corporei  semplici,  cioè  le  combinazioni  prime 
delle  forze  cosmiche,  il  primo  grado  di  permanenza 
dinamica  (v.  Dinamismo),  possono  variare  di  forma  e 
figura,  ma  in  fondo  rimangono  sempre  gli  stessi,  sic- 
come dimostra  già  abbastanza  l'analisi  chimica  qua- 
litativa. La  quale  unità  radicale  non  toglie  che  vi 
siano  unità  superiori,  cioè  morali,  rispetto  agli  enti 
spirituali,  e  fisiche  rispetto  agli  enti  materiali.  L'uo- 
mo individuo  non  potrebbe  esistere  senza  la  società, 
-ed  i  varii  popoli  passati,  presenti  e  futuri  non  for- 
mano che  l'unità  umana  detta  umanità,  la  quale  è 
un  ordine  nel  giro  delle  esistenze,  cioè  nell'universo: 
un  corpo  semplice  non  potrebbe  essere  senza  la  coe- 
sistenza di  altri  corpi,  anzi  di  tutti  i  corpi,  i  quali  in 
complesso  non  formano  che  l'armonia  universale  del 
mondo  corporeo  :  ed  entrambi  gli  ordini  spirituale 
e  corporeo  non  sarebbero  senza  l'unità  suprema 


in  cui  è  la  ragione  dell'-esistenza,  della  conservazione 
e  del  loro  ultimo  fine. 

UNITARIO  (polit.).  —  Voce  che  s*  impiega  in  po- 
litica per  indicare  un  uomo  che  antepone  l'unità  lila 
confederazione  degli  Stati.  Onde  il  contrario  di  qoel- 
l'appellazione  sarebbe  federalista.  Questi  due  partiti 
nella  storia  contemporanea  denominati  in  tal  modo 
hanno  luogo  a  Buenos  Aires  in  America  ove  sono  da 
qualche  tempo  armath  l'uno  contro  l'altro.  Oggi  sì 
chiamano  in  Italia  unitarii  quelli  che  vorrebbero  i 
diversi  Siali  Italiani  confusi  insieme  ed  ordinati  io 
un  solo  regno  dall'alpi  al  Lilibeo.  L'unitario  è  tenace 
del  Suo  sistema  perchè  conosce  i  vantaggi  di  molte 
forze  congiunte  insieme  che  abbiano  un  centro  co- 
mune da  cui  deriva  il  loro  movimento  e  la  direzione: 
e  crede  che  la  confederazione  lasciando  in  balla  di 
se  stessi  ì  governi  colle  proprie  leggi  ed  istituzioni 
non  abbiano  quell'omogeneità  necessaria  per  l'uniooe 
e  che  veramente  costituisce  la  potenza.  Egli  però  non 
riflette  che  qualora  gli  .§tati  non  siano  preparati  alla 
fusione  è  impossibile  che  ad  un  tratto  si  spoglino 
della  loro  autonomia  per  entrare  in  un  circolo  co- 
mune di  bisogni  e  di  vita  da  non  lasciare  fra  loro 
alcuna  notevole  differenza  e  separazione.  La  comu- 
nanza dell'idioma  non  basta  per  l'unità  qualora  non 
venga  accompagnata  dalla  comunanza  degl'interessi. 
Onde  l'opera  dell'unitario  se  non  è  opportuna,  paò 
essere  assai  funesta  provocando  le  autonomie,  e  allon- 
tanando sempre  più  l'effetto  che  si  propone  di  con- 
seguire. Oggi  il  partito  degli  unitarii  fiorisce  non 
solo  in  Italia  ma  eziandio  in  Germania  ove  si  sente 
il  bisogno  di  dar  maggior  consistenza  alla  nazionalità 
ponendola  sopra  una  base  più  solida  ed  uniforme. 
Ed  a  quest'oggetto  si  raccolse  il  parlamento  a  Fran- 
coforte  che  venne  sostituito  all'antica  dieta.  Ha  in 
Germania  come  in  Italia  si  affacciano  molti  ostacoh 
all'unità,  i  quali  non  potranno  essere  appianati  che 
dal  lavoro  del  tempo,  dal  progresso  della  civiltà,  e 
dalla  prudenza,  ed  operosità  degli  uomini.  L'unita- 
rio Intanto  nell'opera  sua  non  deve  avere  altro  in- 
tento,  che  di  preparare  gli  elementi  necessarìi  pe' 
la  lenta  formazione  dell'  unità.  Se  vogliamo  dare  il 
titolo  di  unitario  ai  governanti,  che  raccolgono  pia 
Stati  sotto  una  stessa  legge,. che  li  stringe  con  no  sol 
potere  senza  alterare  la  loro  natura,  fu  unitario  il 
Sassone  Alfredo  il  Grande,  che  fece  un  solo  di  sette 
regni.  Luigi  xi  re  di  Francia  che  distrusse  il  feuda- 
lismo. Papa  Alessandro  vi  che  coH'opera  di,  Borgi* 
estinse  i  signorotti  della  Romagna  e  cosi  via  discor» 
rendo.  Sembra  che  l'unità  possa  essere  a  cuore  tanto 
al  dispotismo  che  vuole  il  potere,  come  al  liberalismo 
che  aspira  all'indipendenza. 

UNIVERSALI  (log.).  — Cosi  dicevansi  anticamente 
cinque  sorte  d'idee  dette  uni9ersali,  cioè  il  genere,  I» 
tpeeie,  la  differenza  e  ì'aeàdente.  1  logici  deiran*"** 
scuola  dicevano  generi  le  idee  comuni  che  si  «1^* 
dono  ad  altre  idee  anch'esse  universali,  siccome  & 
quadrilatero  è  genere  rispetto  al  paralldogramffl^ 
Specie  chiamavano  le  idee  comuni  sottoposte  a  id«e 
più  comuni  e  generali  ;  il  parallelogrammo  è  una 
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^>e€ie  di  quadrilatero.  L'idea  di  ciascuna  «pecte 
contenuta  in  uno  slesso  genere,  dovendo  compren- 
dere una  cosa  che  non  sia  confusa  coli' idea  del  ge- 
aere,  si  è  chiamato  differenza  il  primo  si  tributo  com- 
preso in  ciascuna  specie.  Ma  la  specie  non  contiene 
questo  solo  attributo  ;  ve  ne  ha  ancora  un  secondo 
«he  è  inerente  al  primo  e  conviene  a  questa  specie 
sola:  si  chiama  proprìelà.  Differenza  essenziale  del 
triangolo  rettangolo  è  l'avere  un  angolo  retto,  e  come 
necessaria  dipendenza  dell'angolo  retto  si  è  che  il 
quadrato  del  lato  che  lo  sostiene  sia  uguale  al  qua- 
drato dei  lati  che  lo  comprendono,  cosi  l'uguaglianza 
di  tali  quadrali  è  considerata  come  proprietà  del  tri- 
angolo rettangolo.  Denominarono  poi  accidente  l'es- 
pressione d'un'  idea  confusa  e  indeterminata  con  un' 
idea  distinta,  l'na  persona  vestita  può  essere  consi- 
derala come  un  complesso  della  persona  stessa  e  del- 
l'abito che  porta  ;  ma  l'essere  vestito  è  solamente  un 
modo  da  cui  la  persona  vien  considerata. 

UNIVERSALISTI  (stor.  eccL).  —  Setta  religiosa  la 
quale  pretende  che  Gesù  Cristo  essendo  morto  per 
tutti  gli  uomini,  anche  tutti  saranno  salvi.  Tale  opi- 
nione fu  emessa  solennemente  nel  1588  a  Buresdorf 
in  Isvizzera  da  Samuele  Hubert  predicatore  riforma- 
to. Egli  proclamò  sul  pergamo  la  redenzione  univer- 
sale; fece  proseliti  in  tutti  i  luoghi  per  cui  passò 
per  sottrarsi  alle  persecuzioni  (Osiander,  Sloria  ec- 
clesittslica  lib.  4,  cap.  xiv).  Gli  universalisti  ammet- 
tevano una  predestinazione,  ma  non  nel  senso  che 
la  prendeva  Calvino.  Nel  passato  secolo  l'America 
Settentrionale  fu  spesso  agitata  dalle  dispute  insorte 
sulla  quistione  della  salute  universale  principalmente 
dopo  che  venne  alla  luce  l'opera  di  Carlo  Chanuisy 
ministro  a  Borton,  morto  nel  1787,  intitolata  Mi$te- 
ry  from  ages,  or  the  salvalion  of  ali  men.  Gli  univer- 
salisti dividevansi  in  consistenti  e  farisei.  I  consistenti 
tenevano  i  sacramenti  per  ombre,  emblemi  ;  tale  è  il 
concetto  che  avevano  della  Cena.  Secondo  essi  il  bat- 
tesimo è  l'immersione  dell'anima  nella  verità  per 
l'insegnamento  dello  Spirito  Santo.  Questo  ramo  della 
setta  ha  qualche  chiesa  governata  con  una  costitu- 
zione fatta  nel  1789  dai  suoi  ministri  adunati  a  Fila- 
delfia. I  farisei  sono  quelli  che  hanno  accettate  senza 
cambiamento  le  opinioni  di  Chamusy. — Gli  universa- 
listi hanno  per  avversari!  i  protestanti  che  ammettono 
l'eternità  delle  pene.  La  dottrina  loro  non  è  però 
nuova  essendo  già  stata  censurata  in  Origene  ed  in 
Nestorio.  Hanno  avuto  fra  i  loro  apologisti  Baxter  e 
Nuth  vescovo  anglicano.  Un  ministro  di  Neafchatel, 
per  nome  Petit  Pierre  ne  publicò  gli  errori  in  un 
sermone  cui  volle  rispondere  lo  stesso  re  di  Prussia 
Federico  ii. 

■  URAMON.  —  Strumento  inventato  nel  1810  dal 
sig.  Buschmann  nella  Sassonia,  somiglia  al  melodion. 
E^  è  lungo  k  piedi,  lai^o  due  e  alto  uno  e  mezzo  ; 
ba  un'estensione  di  cinque  ottave  e  mezzo,  incomin- 
ciando dal  fa  chiave  di  basso  sotto  le  righe  tagliato 
quattro  volte.  11  suo  cilindro  è  coperto  di  panno, 
6  viene  messo  in  moto  da  una  mota  e  pedaliera.  La 


lissimo  suono  si  cava  mediante  un  fregamento  del  legno 
e  non  del  metallo  o  cristallo.  Esso  produce  anche  nd 
assai  bel  crescendo  al  forte. 

URETILANA  (chim.). —  L'ossicloruro  carbonato  di 
ossido  di  metilo  (vedi),  posto  in  contatto  coll'ammo- 
niaca  liqnida,  sembra  produrre  una  combinazione 
simile  all'uretana  (vedi),  che  si  ottiene  coll'ammoni-' 
aca  e  coll'etere  clorossi- carbonico;  la  reazione  è  ac- 
compagnata dagli  stessi  fenomeni,  e  la  combinazione 
di  cui  si  tratta  è  detta  urelilana.  L'ammoniaca  cede 
due  atomi  del  suo  idrogeoe  ossicloro-carbonato  di 
ossido  di  metilo  (C^  H,  C/,  0«)  per  cui  si  forma  acido 
idroclorico  che  si  unisce  all'ammoniaca  eccedente  e 
passa  in  idroclorato  d'ammoniaca  o  sale  ammoniaco, 
mentre  l'amida  dell'ammoniaca,  decomposta  sottentra 
al  cloro  nell'ossiclorocarbonato  e  produco  un  com- 
posto (C4H,N,H»0»)  =  (C»H,oN,0«),  cioè  V  welilana 
che  si  presenta  sotto  la  forma  di  una  massa  delique- 
scente e  cristallizzabile  in  aghi. 

URI  (le)  {mit.  musuZ.^.— Vergini  maravigliose  di 
cui  Maometto  promette  uà  eterno  godimento  a'  suoi 
settarii  in  paradiso.  I  Musulmani  dicono  che  un'an- 
gelo di  una  ammirabile  bellezza  verrà  a  presentare 
a  ciascuno  degli  eletti  in  un  catino  d'argento  una 
pera,  un  melarancio  dei  più  appetitosi.  Il  felice  mu- 
sulmano prende  quel  frutto  per  aprirlo,  e  tosto  ne 
uscirà  una  donzella ,  le  cui  grazie  e  le  attrattive  sa- 
ranno superiori  anche  all'orientale  immaginazione. 
Secondo  il  Corano,  nel  paradiso  vi  sono  quattro  spe- 
cie di  quelle  donzelle.  Le  prime  sono  bianche ,  le 
seconde  verdi,  le  terze  gialle,  le  quarte  rosse.  I  loro 
corpi  sono  composti  di  zafferano,  di  muschio,  d'am- 
bra e  d'incenso,  e  se  per  caso  una  di  esse  sputasse 
sulla  terra,  si  sentirebbe  dovunque  l'odore  di  muschio. 
Hanno  la  faccia  scoperta  e  sovra  di  essa  si  leggono 
queste  consolanti  parole  scritte  in  caratteri  d'oro. 
•  Chiunque  nutre  amore  per  me,  compia  egli  la  vo- 
lontà del  Creatore,  mi  vegga  e  mi  frequenti,  io  m'ab- 
bandonerò a  lui,  e  lo  soddisferò  ».  Tutti  coloro  che 
avranno  esattamente  osservata  la  legge  del  profeta  e 
sopratutto  i  digiuni  del  ramadan  si  mariteranno  con 
quelle  amabili  donzelle  dalle  nere  sopracciglia,  sotto 
tende  di  perle  bianche,  ogni  donzella  troverà  70  ta- 
vole di  rubino,  sopra  ciascuna  70  materassi,  e  sopra 
ogni  materasso  70  schiave,  le  quali  ne  avranno  pur 
esse  un'altra  per  aiutarle  e  servirle,  e  abbiglieranno 
le  Uri  con  70  magnifiche  vesti  si  leggiere  e  traspa- 
renti, che  attraverso  vi  si  vedrà  persino  la  midolla 
delle  ossa.  I  buoni  Musulmani  rimarranno  mille  anni 
negli  abbracciamenti  di  quelle  amabili  spose,  le  quali 
si  troveranno  ancor  vergini. 

USCOCCHI  (eOto^r.).  -  Profughi  nel  lingua^io 
illirico.  Uscock  è  propriamente  colui  che  penetrò 
in  un  campo  d'asilo:  il  fuoruscito  che  trovò  una 
patria.  Gli  Uscocchi  erano  i  raja  che  sottraendosi  ai 
Turchi  dalla  Croazia,  dall'Albania  e  dalla  Dalmazia 
avevano  cercato  un  ricovero  in  coste  sicure.  Sopra 
Spalatro  un  ungherese  signore  di  Elissa  ne  accolse 
molti  nella  sua  fortezza,  i  quali  vi  stettero  finché  non 


principale  cosa  dell'uranion  si  è  che  il  suo  aggradevo-  I  ne  furono  snidati  dopo  essere  stati  con  assidui  ed 
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tti  aiMlli  infesti. BfK  Ott««aaL  CliUMeecMH 
kk  b»w  MaM  potsBt»  por  Tatei»  •  par  ]»  «o* 
gnizione  dei  siti ,  ove  la  daaìren»  «i  aaMeter»  «at 
■aiaygiii .  «Mée  iiKMfa  ri«eiic*lt  dallo  stasa  iiife- 
wtord'AaatHa  par  eoaqmUva  agli  Uagtoacoi  Sago», 
palla  «air»  ai  golfo  QuiNnnro  tn  land»  jfweoenaifcilt 
a  aaMt  grnaac  »  laìnapaiato  dai  TuraW.  Gli  l}soa««bi 
«àaeado  ia  f^oette  tpìagfp»»  «é  agw d»»abiliaaiiiii  ik« 
gii  andiaineni  d'ieolatli  «di  swaagM,  poto«aa»8an 
•aaaeMav  qaalla  ciuà,  ad  ivi  l'iatpeNttoTC  assagnè 
Ifer*  I»  atsM».  No»  «PfCB»  <i  vMar»  padraai  éet 
Iwnga  a  prctatti,  che  si  aMaadbaaroM»  ali»  lieema 
dai  «attaaM  pipaloachi  pradMido  indiatialaaiaBte  le 
tM»  dai  CnstiMi  e  dai  VmmUt.  KaMafki  ed  A«elria«i 
awveut  ai  dalitti  o  vagMad  di  Ckoiaaroa*  iaiipMaa  si 
aeaaaowiapaBa  agli  Uieaaolli,  •  l«  ei«t&  di  DkitMziik 
iamm  invaa»  e  patte  »  anae»  dagli  «udaet  piraiiv 
aka  afidanMW  peattne  »  >if*i'  ammH  »  Iwe  danne. 
Erano  talvolta  puniti  daU^inp eaatoaa ,  na  i  eaeligM 
aan  baatawm»  a  fMoam»  I'ìim«1«»z*  •  l'iafandiipa. 
iMfaithi  e  VaneaiaiN  ne  faaavafae  Ipiù'  Aari  leaMn<il, 
i  prioH  minaaeiaiide  i-  aaaaadi ,  •  quagli  rì«falaaiafi>- 
daaaae  a  Vienna,  ewe  la  giwMiBla  lenta,  pereti  è  gtt 
HaaoaeW  omapTwnx»  l'iaiipviiilft  eoe  nechi  deni',  e 
peaché  nan  iwpwrlwa  aMilleal  geyeme  awlrieee 
«ile  ftwse  un  p*'  flaocsta  l*prep«(«nn  dei  Veneriani 
i  «piali'  pmtendevaBe-eeeaptrre  l'Adriatiee  eease^  pfe^- 
pati»,  eM^Hdfando  oga'sllr»  dai  traspeHi.  i>a  Parte 
MoergeadBai  eb«  l'Amtm  aen  «i  ridueeva  »  spe- 
gBere  gli  Bioaaohi,  l«r«pf«  goen*.  Allora  rAoetrn 
imacò  l'arato  dhi^i  stesM  piratt,  li  pMesae  apeiHh 
«Mate  a  ài  aame  i»tig»tMee  di  iHMtn  devaetoaìMii. 
lèMaHft  gUMwa  inàMi  fu-  pen  u«a  parte  e  p»p  l'altra 
«Rufceiitnaft^  poiché  ai  garegitiò  di  sufkpNMi  e  di 
«toiagL  La  gnan-a  sieatase,  e  Ve««aia,  tora  Isaia- dirilk 
fittala,  a'aliaò  e»ll«  Provincie  ilnile,  eoi  diM»  di  Mtak- 
ianrato,  mtaà  nei  Friwiiiavsinaao,  «Mediò  Gpedfaaa, 
e  deotell  varie  liorgale  a  aare  cevigtie  dei  pinrii-. 
Basse  parie  a  quella  guerra  anche  la  <^agmi.  Ben 
Vi«adi  Toledo,  geineraatore  dei  Mibnetie,  e'impadtwBi 
di  Veacelii  :  tiacuaa-  spioae  le  sue  galee  nel  golfo 
adriatico  cestro  i  legai  veneziani,  «ai  diebìM^  pem*- 
pasaaieale  viilorioflO'ia  aum  «di  i»  terra.  Nel  1^7 
«il  oanelutfr  la  pace  in  Parigi  che  rtpoee  ni  setto  le 
««•e  sooBvette  da  qu^HavvenimeDii.  Si  restitniMie 
la-  eittà  atf  Austria  a<  patto  che  frenarne  per  sea>pre 
gU  IJMoeehi,  aqaeata  voH»  lo  feea  dfewere.  Il  rivere 
•  iaoaluaii  di  questi  pirati- sorti  nel  seno  dellaoiiriltà 
•aeepea  e  testo  disfatti  offreno-matena  d'arte  a/Vtì- 
imiginaaioae  del  pittore  e  del  peeia.  Soad'ortgiiie 
slava.  La  loro  religione  é  )k- catteliesi  Nonostante 
éke  siane  tnaaeorei  due  secoli  e  nwaao  dbp e  la  )«ro 
aaonfitta  eebe  aealengatie  la  ^dl«  cen-neni  generai- 
awnt«  onereittli,  pare  l'indele  ter»  è  tato,  alleMalB 
farse  daUe  oondiaioBi  del  Urago  ahitato  da-  kir»,  ohe 
di'teatpo  in  t«a!>po  fanno  rioerdav»  »'  vicini  le  i«pt«« 
iBtiahe.  Notti  v««|egi«tori>  stadlesi  di  singatorieeslM*^ 
■i,  si  r«oan«4ia  lora  pereanosatM'qiuesliifiefi  sl»«it 
Maapetta  8rl««ggie~  del  !»•<•  pa«ae,  i  seni  inaetessiirili 
eoi  lara-gellbt  la-  «elebre  niadtima  9twl  ba-sfirilie 


m  «legairt»  •  'vig««08«  fonia  oso  ioticolale  l' tfensftj 
ia  eoi  dipinge  e**  malia  varila  gV  aaMrl,  ts  aevaa. 
tn«e ,  la  f«ro«ia  a  te  virlà  gaanrieve  dogli  adriaM 
pimi,  faa  IHwIa  Sarp»  ha  tMùtt»  I»  «toii»  de|ll 
Uaeaeehi. 

VM^OHm.). --Dai  latin»  Naa»,  disvi va«»  da atf, 
s«wÌKi ,   v«ter«i  ;-  si  ohisnaao  «si  quatte  pmieh» 
elM  farmane le  «wnieeee  i«  foggio geaeralnuinta se* 
gwt»  da  aa  popolo  odi  aaeiw  da  pia  popoli  ia  data 
apeea.  Quindi  si  csnnapÌQp«cbe-patl«ado  di  «ae asa 
si  va  oltre  le  pratiche  aenidentaU,  e  non  si  leeeaae 
qaalle  siaanaiaii  oha  hanac  n«ni  aysciaìi  percis- 
aeuoa.  L'as»  è  «aa  BempMee- Darasalkà ,  seMMaesir 
e«sì  radieat»  i»  citi  I»  segee ,  «he  ha  fona  graafc 
qaanle  uaa  foeoltà  «é  un»  teadonaa  irresietMriie  dd- 
l'uaaae.  AHora  «be  l*nse  è-  aitilo  inveterate,  diveala 
petttieaaaente  aewsiwib',  seMaae  rnwapga  seaipiv 
aocideatale;  iasperecebè  KabiladiB»  à  aeceadlhaa- 
tora,  come  si  dice,  e  auila  di  piA  perieolMo  quantv 
esnIWMM  la  aatora   a  eid  eiw  di  eesa  ritrae.  Se 
Bea  eh»  gli  usi  ecsiano  pure;  eeme  ih  vedere  l'espe*- 
rinata  e-  la  aierin,  par  ne»  lasciare  spesso  dislroC 
ai  traoeiB  alenna;  e  qmsta  fastahilMà  dipende  eer- 
lataente  dal  venir  ateoo  ebe  fa  la  causa  di  eai  esse- 
è  l'eSetla.    BNMùnanda  bene  addentro   la  mpor 
deil'ase,  si  vede  ohe  la  sua  coadieioa  prima  sta  nei- 
l'arbitnia  che  ha  Pueno  di  eoafecmarm  eone  gli  w 
a  geode  ,  dlvsrsanisnte  dagM'  aaimali  bruti  i«  «ai 
tutto  è  preordinate  dalla  stessa  netun:  I'omi»  »•» 
pai  Balla  aggiungere  né  teirare-  aite  l^gi  deNa  aa»> 
tata  propria,  eioò  ha  fiMmlté,  bisogni  e  taadeaaaia^ 
dcdiaabtti;  aia   Dcll'applieare  le  feeoltb,  ael  sed- 
diatea  i  bisagni ,  nel  dirigere  la  lendeaie  pvoptir 
paé  «egaiiw  piutleeto  ma  cbo  quaibnqne  «ltr«'  ■»• 
nier»  possihite,  e  qneat»  dolermi  nata  maaiara  si  paé 
varasaeaAe  dir»  «Àilraria.    'Vuttavia  esiste  seaiprv 
an  molleo  della  d«teflna«i«t>e,  e  questo  é  qasH* 
eiw  si  paé  obianMH-e  ragioa  éell^tieot  per  esuapio. 
é  US»  dì  (ulti-  i  moderoi  pepoM  eMI!  ^  portare<i^ 
nani,  »  mentre  queste  «omincii  per  arflitrie,  pi*" 
cbé  nwlle  altre  maniere  oi  sarebbero  sMte  per  gff 
nomini  di  eeprrre  la  parte  inforiore  àti  eorpe,  nss 
si  p«ò  a  mene  di  v«der«  cii»  d«si«  era  la  inig^'^^ 
foggia  per  gl'indigeni  di  rogiene  fredda  ebMO^s»» 
per  le  preprie  eireostanee  bellicose ,  di  essere  sp»* 
dM  nei  BMViinen«ii  Téle  fb  il  ^motivo  determinaats 
Tuso  della  Geili»  Braevtn ,  il  quale  si  prepagé  p*> 
tanto  •ohe  si  paé  quasi  diro  wniverealb'.  —  liO  sceMia> 
Cbarron  disse  ebe  nella  diversità  degU  nsì  tat^ 
ebe  in  qtntunque  altra  cesa  si  scorge  la  u«t«n  oe- 
dBg|j|i'««(r  e  varkMle  deH'uoma;  e  een-qaeslo  relsf* 
inferirne  che  il  carattere  capitalo  dell'essere  oBa** 
é  rincaetanaa.  Questa  è  an' amara  ironia  al  geiitTO 
uaaan»;.  ma  ohi  attende  bene  alla  ngionedeH-^^'i 
vedaé  appaalo  ohe  quanto  più  largo  spaaio-ba  l'ao- 
lae  per  1'  eaereizio  del  sue  arbitrio,  tanto  pie  egK 
nella  scelta-  si  eensiglia  eolia  conveniraaa.  Quasi  di' 
rubasi  ehesi  ft  votoBtnrie  scbwvo  delie  oiircortaa" 
estoriaris  pnitinsla^she-delliKrere'senw  ragione:  l* 
ciò  si  dtdiBca  pei-  la  faeiMè  «sa  cai  prapago**»'!* 
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Mi  «é  ìMMfln  fa  lOBwili  «••  «ai  sono  «MmiM.  M 
■MB»  fisio» ,  folMo*  e  fdigMS»  ia  c«i  vnn  m  f»^ 
polo,  riwtiM  par  dò  te  cmhUiìo»*  éti  iM9C«re ,  <M 
émmn  e  cM  «CMare  4«irBM  ;  M  ^Mlle  £mW  ba  1» 
«uà  e»aM  vira,  i  forma  atartcaoMNte  iMccasaria,  'Mto' 
b«a»ea!d«ca,  «  qwJB'ne  riaiane  pme  dt<vaiitli  cmmc 
■ijBitotBiK  veeeU»  oh'è  per  cadere  ail'cspaafliene  ^Mla 
jBWMtt  eti&  h*  4iwoMo.  Meteci iMuente  ai  'spief^  ài 
ii»wuo  deil'Mo,  «li«  aeinbra  tal  OMf^giore  dette  alNh- 
aeaee,  e  teeasa  pia  fortuita  oìr  naiv  «eaAre  il  rni^ 
Bwaneaio  non  è  die  effetto  della  «aota  «tessa  nsu> 
noim».  Gli  Mi  essendo  peréf»roponf0aati«lla-ca|iaMJità 
4el  p*polo  eheliaegoe,  boa  awieM  nat  cke  uavae 
jMrbaro  rfserga  ia  «ewfe  di  «ivtM,  e  (fmvdo  on  oa» 
ai  runova  egM  è  segno  Tlie  è  buona  aMwahnente.,  e 
■ala mente  ai  è  dMegaato  an  tratto  per  o»ìbiIb  iavio' 
•cibile  ebe  gli  «ra  oppoeto.  ilo  oan^iatatope «platato 
poi  bene  oalla  fona  «  col  torrara  «a*biara  <a  «a 
subito  gli  usi  di  una  naatim;  nM  «e  qaeaia  ricupem 
la  sua  iadipendenaa,  eoa  essa  ai  ràManra  la  vita  aiH 
làea,  la  i|uaie  ii«b  si  paò  nteglia  aiaaifostare  die  n«gH 
«si  s«ai,  oioé  nelle  foggia  a  aeNe  wawiare  che  rleèr- 
daoo  il  tainpo  felice  ioflerratto  dalla  eoatuae  sctagara. 
Aduaqoe  la  ragion  dell'use  noa 'èia  legReramamaM, 
aaa  la  libarla  deH'noaio  ebe  si  piaga  docHwanle  alle 
coavenieDae.  Per  la  spana  di  «si  <v«di  Cosvofli  e 

USSITI  («KiaRai.  neeu).  -~  H  HtbriMrter»  Giovanni 
Hhiss,  amno  pio  e  awderatlssinie  avr«bb«  cariwautite 
riprovata  la  tremcBda  lawdtitw  «Ito  d«H«  sua  mofifc 
^fdlero  1  aaoi  partigiani ,  awaljbe  cowdaiwiwi  ^  w- 
4wni  cbe  ^aasti  tauiaUsflro  ceaira  l'ifàperMore,  eoA<- 
«re  l'ioipera  ,  contr»  il  «WerlcMa.  Qu«t  seliarH  sì 
nsero  de^t  ordian  e  ctolle  saonianMlia  dw  ^ottsigrffr; 
e  rAoto-da*4è  di  CoHanta  («mN)  ,  In  luogo  4)  «Mil^ 
{lare  la  atieva  d«ttrina ,  fm  «agtotte  4t  VM  léga  elK 
dal  noase  del  aiaestro  tà  chiaaìè  ó«gH  CbsM,  e  a  etti 
a^elèsae  di  Bacmi  praa  parta  iton  presto  FM 
1^17  il  re  Veacesia»  dovette  pomettvre  a  nmìtt 
ckieie  la  canranioiie  saM*  te  due  speete  (amt^iinfr), 
ii  9  mamen  degH  Ussiti  ti  andè  a«ia«MaHd«  ogni 
pianto  pia.  Faracebi  fra  ÌVn  wam  istawiie  già  plA 
«entoati  a  reclaawrr  ia  libaMb  del  raHo.  Poi  la  con' 
4«Ma  gquivaea  a  timida  cba  Venleaalaa  Cnma  fino  alta 
aorte;  afreimta  il  ¥5  agaato  iHtt,  «i  r4g«t4  irMttti'- 
aitoriaii  dei  cardinale  legata  Gieiaumi  EhravHrtca  pra* 
Twaffvnv  la  riiMltak  Le  prateuataai  di  Siftnoondo 
•Ila  eorana  di  Brcnia  aos  anmo  «(rpaftam)  ad  m^th 
gaarla  ;  e  Sigf^moad»  ebe  b«M  avea  di  niiva  l^esHr^ 
fttim»  drM' eresia  ,  eb*  sa»  aveva  tinnita  fnfe  nei 
trattati,  efaa  aveva  tiìai— ta  inlerier»  per  vtnè  fai- 
Unr*  a  quella  degli  Usaid,  cba  per  la  tea  condotta 
•n  eaoeo  a  loro,  e  eha  non  a«av»  né  egN'  ite  i  Moi 
eapitaui  H  genie  dei  capi  dvfK  Csaltt»  dotelta  «b>* 
bandbnore  ì  smi  Setti  eraditariì  per  ben  qelialW 
anni  all'anarchia, — Cradeii  rappi^esagNa  eaatro  i 
cMtolici  furano  ìt  priai»  »to>  daMa  rivolto;  i  hoM 
•  rieebi  canvanta  della  Baemia  e  le  ebéear  levoM 
ftacobeggiaB  ed.  inaendiati,  i  preti  a  i  anMiaci  ntoa* 
saenti.  £iovam|l  Zmàk  («mK)  di  Traeznaw,  gcattH^ 


«•aaa  -éi  §oeaMa  «  eiffla  genti  'bidiaeipHiMte  ^to  4b 
tetto  parti  ai  aaVcagUevana  iatoraa  a  lei ,  aapp» 
oanparre  «n  caerwito  baee  eqaipaiggiato)  diadt)liMto 
perlaltanmet»,  ed  iaviwibila  (Ùctro  le  barricae  -dai 
aeei  carri.  P^  piataa  d'armi  «  ^er  centro  detto  aeb 
opsraaioni  egli  acalM  eoa  muatogna  ^nel  cireato  «di 
Decbiia,  già  consacrato  ^aUe  'pi%diuwioni  di  ll«aa> 
e  ttHe  per  natura:  ivi  «-difieò  la  città  di  libavi 
Gantandflva  sotto  i  «noi  ordini  il  pie  antioo  dvgK 
•miei  di  iluaa,  iHiicola  di  Hasaieeez^  tbmoeo  pel  see 
oaraggi*.  Zisba,  nel  1417,  s'era  pasto  een  tai  a  eapa 
degli  Ussiti,  e  ael  149»  aveva  ^sfefU  gli  iMperiaM 
otto  veeivabe  <ia«tro  a  Taber  salta  hi  «ondelta  dbt^ 
l'apostata  iHaica  di  ftosctaberg.  PKoola,  «rdeete  pa» 
triato,  aveaa  dappri«M  rlgeiiato  il  progetto  dènll 
abitonti  di  Praga,  dì  eleggM«  a  fi  una  «tnmtorot: 
nei  l«  vielema  rtpugwBmMia  al  «ao  edere ,  ed  egt 
mori  il  Si  dicembre  iWIO  ewtla  gloria  éi  avffe  iH>- 
bilnwnte  dtfese  le  d«Ctr<ne  di  Has»,  asteneadesi  dtl 
pcrsegidtare  i  eatollci.  Sbiba  fti  cM  itati  gli  sotnf- 
gtiava;  era  il  più  accanito  e  il  ptà 'crudele  dei  Km> 
hemiol,  «  la  ebiamavano  "pei  fsnatlsHio  Ziskt  dtA 
calk>r.  t>|^  pei  «t  t|iHdiltea-va  eapiiano  nella  spetaweb 
d«l  Dio  4«i  TaborM,  poiché  gti  Vssitt  che  gif  ttb^ 
bUMvHtio  avevatro  preso  questo  nome  dalle  loro  ptanti 
di  ((nerra,  fa  effetto  la  forca  della  sta  armala  e  te 
vitt«»ri«  sugli  itopertaii  fli  dled«rti  ttfe  ptep(ttt&e- 
ranta  tteftli  «fkrt  ddlt  Bomnia,  (;b«  sf  |Mtea  retv- 
Mente  eblaineria  nn  proiMtMutt).  Me  ctnne  il  xièt^ 
oMo  deMe  devastaitohi  enmmes<«ft  dtlie  stie  tntppb 
si  andava  aKarganèo  senprà  pid ,  gli  UMilf  ftcìdet- 
i^ti  delta  iK^Mtfà  e  AcM  bsf^lmifl  tM  PVi^ ,  tflk 
dmiM iidtvinM'  stdaiHCYiM  H  evi  ice  ftcttn  oibntnlMKs 
(tt.  CALrtiwr),  e  «fce  braiMVtno  fi  rltaww  drtta  pa* 
nel  rcfpm,  ntkntvà  tk  eoroAa  m  fé  YladisMtt  M<- 
genane  di  P«l«hit,  pai  a  VftuMo  gtvAduòa  df  bh- 
inania ,  e  InttmetitA  t  €ofitnitfr  fripote  tfl  qttt»itr. 
39«ba  e  il  tura  pattMo  rHt^t&ront)  di  aceedere  a  tjfttff- 
«ta  seein ,  e  cosi  la  dfvftfmie  p«r  le  optMAhi  Mita 
rtfomit  deNd  tW^t»  dlveiffle  UM  sep«ir»4)Dné  com*- 
piata.  Ben  fi  dabitosà  «gli  fJssHi  qtie$t«  ditrennà 
d)  sette  «  di  partiti  hi  bOMnlK;  bufm  H  l^f  i  OgttttM 
di  (jiiestte  ftwzkwt  fete  da  sé  i  prdptil  rfirri,  ritti 
«endasl  iMi<r  p«r  contbattere  |^'  hnperlatt  <rbe  értflft 
M  nemldo  oettmae,  e  septfaddosi  ftdtt  appena  fbftìi 
ecMMta  il  pericoH».  tUskà ,  il  (]ifale  datanti  h  tthìsf 
area  perdoni  la  Vita,  fb  qua»!  «eiMpfe  t^citore,  »èD^ 
bene)  avease  da  c«>Mlba«er«  tre  ncflulci  ad  utlr  tfcMpd-, 
a«è  grimperlaii  rUe  v1b«e  a  B«MMbbrbd  tt«l  fVfl 
ed  hi  Ufi  gran  banieto'dl  pl«cidti  cotnbaithtHhd  ; 
M  nobiltà  eb«  aveH  fotti»  pel  saeeft«^o  delle  rrupp« 
nbnrtte  hamtnse  pcdlnet  é  twn  ne  VMMVa  la  Iht'ti 
é  ihM))tteat«  I  etftadiiti  di  Prag» ,  1  qtMit  tfvettrttd 
salvata  la  iwo  città  sole  in  vfflÉ  d)6f  ftitflat»  del  14 
settfliflbr»  IttV,  te  cui  dure  (•«ttifMiOnl  èMA«  poi 
state  violate  irtrmadiatamenle.  Ma  Z»ska  tOHrìi  Pk$(R 
il  li  Ottobre  149% ,  e  la  soa  «r«rt^  fa  »  segrtd  deffll 
diesototiona  di  qeesf  armala  (v«aieoda,  tenuta  iflshi» 
ne  fin»  ^Mw»  dal  solo  ingégno  e  dalla  firrtuna  M 
capitane.  '^  Il  maggter  nuuierd'  dei  TrtiorHI  Meo- 
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nobbero  per  capo  colui  che  Ziska  avea  designalo  a 
proprio  successore,  cioè  Andrea  Prooopio ,  soprauo- 
mato  Holy,  ossia  il  lonsorato,  perchè  in  giovenlà  lo 
avevano  destinalo  al  sacerdozio.  Koribaib ,  questo 
fiintasma  di  re  che  era  slato  eletto  nel  14SS,  quan- 
tunque riportasse  una  vittoria  ad  Anssig  il  16  giugno 
Itsè  sopra  Busso  dì  Vitzthum  ,  non  potè  resistere 
agli  Ussiti,  cui  l'abitud'ne  della  vita  guerriera  e  l'ar- 
dore del  bottino  faceva  terribili,  e  si  trovò  coetretto 
ad  abdicare  nell'anno  seguente.  Invece  Procopio  si 
mostrò  degno  del  suo  antecessore,  e  rìportan<lo  nel 
luglio  del  1427  e  nell'agosto  1451  a  Miess  ed  a  Ta- 
chau  due  vittorie  decisive  sui  crociati  Tedeschimolto 
superiori  in  numero ,  fece  temere  le  armi  degli  Us- 
siti non  meno  delie  loro  incursioni  quasi  annuéli. 
L'Austria,  la  Franconia,  ma  sopralutto  la  Sassonia  e 
le  contrade  della  Boemia  ancora  sottomesse  all'auto- 
rità del  papa,  la  Lusazia  e  la  Slesia  divennero  teatro 
d'inaudite  crudeltà.  —  Tutti  sospiravano  la  pace,  e 
nulla  potendo  le  armi  contro  questi  guerrieri  esal- 
tati, il  concilio  di  Basilea  si  vide  costretto  ad  inta- 
volare trattati  cogli  Ussiti,  per  messo  di  Si^smondo 
che  aveva  sempre  un  partito  fra  i  nobili  boemi  e  fra 
i  borghesi  di  Praga.  Il  SO  novembre  U33  si  con- 
cbiuse  a  Praga  un  accordo,  che  chiamarono  Campa- 
ctata.  Ma  non  lo  accolsero  lutti  i  partiti ,  e  si  do- 
vettero riprendere,  sebbene  per  poco,  le  ostilità.  I 
Caiistini  uniti  ai  Catoliei  sotto  il  comando  di  Mai- 
nardo  di  Neubang  riportarono  a  Bòhmischbrod  il  30 
maggio  14S4  una  vittoria  sui  Taboriti  che  pose  fine 
alla  guerra.  Allora  i  Caiistini,  divenuti  partito  do- 
minante, si  intesero  cogli  Slati  callolid  per  dar  la 
corona  all'imperator  Sigismondo,  che  giurò  il  8  luglio 
1436  ad  Igiau,  l'osservanza  dei  Compactala  alquanto 
raddolciti,  e  mori  poi  ai  9  dicembre  1437  senza  aver 
finito  di  pacificare  la  Boemia.  I  Taboriti  divenuti 
troppo  deboli ,  non  ebbero  più  modo  a  battagliare 
che  nelle  diete  e  nelle  opere  di  polemica;  ma  per- 
dendo ogni  importanza  come  partito  ,  rimasero  pur 
sempre  fedeli  alla  lor  confessione  di  fede,  e  l'appu- 
rarono sempre  più,  cosicché  la  collocarono,  per  molti 
rispetti,  all'altezza  delle  confessioni  protestanti  del 
secolo  XVI.  Ha  a  poco  a  poco  si  videro  tolta  la  libertà 
della  coscienza,  e  si  perdettero  alla  fine  nella  comu- 
nità dei  Fratelli  Moravi,  che  si  era  formata  in  mezzo 
a  loro  nel  1487,  e  che  ben  presto  si  era  conciliato 
il  rispetto. per  la  purità  dei  costumi,  e  per  la  fer- 
mezza in  mezzo  alle  più  violente  persecuzioni.  — 
All'articolo  Calistmi  si  è  detto  che  i  protestanti  boe- 
mi presero  le  armi  un'altra  volta  nel  1618;  ma  il 
re  che  allora  scelsero ,  Federico  il  Palatino ,  fu  bat- 
tuto alla  Montagna  Bianca  vicino  a  Praga,  e  non 
riuscì  a  sostenere  la  corona  (v.  Guerra  du  30  Aiini). 
Allora  il  protestantismo  fu  estirpato  nella  Boemia. 

UTILITÀ'  {econom.  polit.  ).  —  Il  valore,  «he  gli 
nomini  danno  alle  cose,  si  fonda  sopra  l'uso  che  ne 
possono  fare.  Le  ane  servono  per  alimentarli;  le 
altre  per  vestirli;  altre  li  difendono  dal  rigor  del 
elima ,  come  le  case  ;  altre ,  come  gli  ornamenti ,  li 
abbelliscono  e  appagano  dei  gusti  che  sono  una  spe- 


cie di  bisogno.  Sempre  si  trova  vero,  ebe  gli  oomiai 
concedono  valore  ad  un  oggetto  in  ragione  dei  simì 
usi;  ciò  che  a  nulla  giova,  non  ha  alcun  prezzo.  SI 
fatta  facoltà,  che  certe  cose  posseggono  di  poter  »«i^ 
disfare  i  varii  bisogni  umani ,  si-  chiama  vHlità.  È 
superfluo  esaminare  ,  se  il  valore  ,  che  gli  uomini  ' 
danno  alle  cose ,  sia  o  no  proporzionato  alla  lor* 
utilità  effettiva.    La  valutazione  dipende  dai  luaù, 
dalle  abitudini,  dai  pregiudizi  di  chi  la  &.  L'econ<^ 
mia  politica  considera  la  valutazione  conw  un  fatto, 
e  lascia  alla  scienza  dell'uomo  morale  e  dell'uomo 
sociale  la  cura  d'illuminarti  e  di  dirigerli  su  questo 
punto.  In  conseguenza  di  questi  principi!,  dare  a  un 
oggetto  un'  utilità  qualunque  o  pure  aumentare  quella 
che  già  possiede ,  vale  quanto  crear  delle  ricchezze, 
imperciocché  l'utilità  delle  cose  è  il  primo  fonda- 
mento del  loro  valore,  ed  il  valore  costituisce  la  rie- 
I'  chezza.  Vediamo  in  che  consista  si  fella  utilità,  e  di 
quale  maniera  possa  essere  comunicata  alle  cose.  I 
nostri  bisogni  rendono  utile  per  noi  tutto  quello  che 
può  soddisfarli.  Questi  bisogni  dipendono  dalla  na> 
tura  fisica  e  morale  dell'uomo  e  dalle  circostanze  in 
cui  egli  si  trova.  Per  ogni  dove  v'ha  il  bisogno  di 
alimentarsi;   nei   climi  freddi  occorrono  abiti  sof- 
ficienti ;  nei  paesi  inciviliti  è  mestieri  che  le  vesti 
non  solo  coprano  l' individuo,  ma  lo  abbelliscano  e 
gli  procurino  una  specie  di  risgoardo,  eh'  è  pur  an- 
che un  bisogno.  Quando  la  civiltà  è  molto  inoltrata, 
i  bisogni  dello  spirito  si  agginngono  a  quelli  del 
corpo:  l'uomo  allora  cerca  libri,  disegni  ed  altri 
mezzi  dilicali  di  divertirsi  e  d'istruirsi,  i  bisogni  ma- 
tano  secondo  i  costumi  e  gli  usi  delle  nazioni.  Mu- 
tano ancora,  secondo  l'età,  i  gusti,  le  passioni  degli 
individui.  N'ella  Cina  può  vendersi  una  droga  a  prezze 
altissimo,  la  quale,  posseduta  da  qualcuno  inltalia, 
non  si  troverebbe  a  vendere.  I  coralli,  che  un  tempo 
aveano  un  grosso  valore,  perchè  se  ne  foceva  molto 
uso ,  ora  si  vendono  a  basso  presso ,  perchè  questa 
genere  di  ornamento  non  è  più  di  moda.  Nel  secolo 
XV  si  vendevano  delle  corone  in  Inghilterra,  delle 
quali  ora  non  à  ha  che  fere ,  perchè  più  non  vi  si 
dice  il  rosario.  Agli  occhi  del  moralista  im  fiore  ar- 
tificiale, un  anello  possono  parere  oggetti  pienamente 
inutili,  mentre  agli  occhi  dell'economista  più  noa 
sono  spregevoli,  dappoiché  gli  uomini  se  ne  dilettane 
tanto,  che  vi  pongono  un  prezso.  La  vanità  è  qual- 
che volta  per  l'uomo  un  bisogno  imperioso  quante 
la  feme.  Egli  solo  è  giudice  della  importanu  che  la 
cose  hanno  per  lui  e  del  bisogno  che  ne  sente.  L'uti- 
lità delle  cose  di  questa  maniera  concepita  abbiam  di 
sopra  detto  che  sia  il  primo  fondamento  del  valore 
ch'esse  hanno  ;  ma  non  segue  da  ciò  che  il  loro  va- 
lore s'innalzi  a  livello  della  loro  utilità;  s'innadsa 
bensì  a  livello  della  utilità  eh'  è  stata  loro  comuni- 
cata dall'uomo.  Il  soprappiù  di  questa  utilità  è  niut 
ricchezza  naturale  che  non  si  paga.  Si  consentirebbe 
forse  a  sacrificare  venti  soldi  per  una  libbra  di  sale, 
se  bisognasse  pagarla  in  proponione  del  servigio  ebe 
può  rendere;  ma  per  ventura  non  si  è  obbligato  di 
pagarìo  che  in  proporzione  ddla  pena  che  coaia. 
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Talmente  che ,  dorè  si  voglia  valutare  il  godimento 
cb«  questa  derrata  ci  procura  a  venti  soldi  la  libbra, 
mentre  a  noi  non  costa  che  an  soldo,  vi  saranno  in 
una  libbra  di  sale  19  soldi  di  ricchezza  naturale  che 
a  noi  vien  data  gratuitamente  dall'autore  della  natura, 
ed  un  soldo  soltanto  di  ricchezza  sociale ,  ossia  di 
valore  non  gratuito  creato  dall'uomo  che  ha  raccolto 
il  sale  e  che  ce  lo  fa  pagare.  Il  possessore  di  una 
cosa  può  ,  in  certi  casi  e  per  via  di  mezzi  ìndiretli, 
elevarne  il  valore  molto  al  dì  sopra  del  suo  valore 
naturale.  Colui ,  che  ha  portato  nel  mio  villaggio 
una  provvisione  di  sale ,  può  troncarmi  ogni  via  di 
procurarmelo  diversamente  che  da  lui,  ed  allora  mi 
venderà  a  suo  grado  la  propria  merce.  Questo  non 
indica  che  il  valore  deL  sale  sia  effettivamente  alzato, 
ma  soltanto  che  quell'uomo  abusa  della  mia  posizione 
e  mi  fa  pagare  il  sale  al  di  là  del  suo  valore.  Si 
tratta  di  uno  spoglio.  Se  un  ladro  mi  obbliga  per  via 
a  cedergli  un  buon  cavallo  ,  dandomene  in  cambio 
ano  cattivo,  non  risalta  che  l'un  cavallo  valga  quanto 
l'altro,  ma  che  mi  si  rapisce  per  violenza  una  parte 
della  mia  proprietà.  Non  si  può  dire  chele  ricchezzCj 
le  quali  abbiamo  gratuitamente  dalla  natura,  bastino 
per  soddisfare  i  nostri  bisogni  indispensabili ,  e  che 
i  beni  artificiali  e  sociali  non  facciano  altro  che  ap- 
pagar bisogni  effimeri  creati  dalla  civiltà.  La  natura 
sola  provvede  a  certi  bisogni  indispensabili  ,  come 
quando,  mescendo  varii  fluidi ,  prepara  l'aria  respi- 
rabile di  cui  non  potremmo  fare  a  meno,  e  con  tanta 
profusione,  che  ove  tutta  la  superficie  del  globo  fosse 
coperta  di  abitanti,  costoro  non  perverrebbero  ad 
esaurir  l'atmosfera.  Ma  la  natura  abbandonata  a  se 
stessa  non  provvede  che  imperfettamente  a  bisogni 
non  meno  indispensabili ,  come  a  quello  di  nudrire 
una  società  alquanto  numerosa.  Gli  alimenti  sponta- 
nei ,  ch'essa  dà  'all'  uomo  ,  sono  poco  variati ,  poco 
salubri,  precarii  e  sopratatto  in  piccola  quantità.  Se 
venti  uomini  fossero  stali,  tre  secoli  addietro,  buttati 
da  una  tempesta  sulle  spiagge  degli  Stati  Uniti ,  è 
probabile  che  sarebbero  morti  di  fame ,  mentre  al 
presente  milioni  di  uomini  trovano  sopra  quel  suolo 
non  solamente  alimenti  abbondanti,  ma  tutti  gli  agi 
della  vita.  Ecco  dunque  l'urgenza  della  cooperazione 
dell'uomo,  il  quale  con  la  sua  fatica  crea  l'utilità 
delle  cose  od  aumenta  quella  che  già  posseggono  per 
natura.  L'utilità  si  estende  alle  cose ,  le  quali  non 
servono  che  indirettamente.  Quando  abbiam  detto 
che  rutilila  dei  prodotti  costituisce  il  loro  valore ,  si 
i  volato  dare  alla  parola  utilità  il  signifi^to  più 
esteso.  Ove  si  dica  che  l'indaco,  l'aloe  non  sono  atti 
a  soddisfar  direttamente  alcun  nostro  bisogno  ,  non 
potendocene  servire  né  come  alimenti,  né  come  or- 
namenti ,  e  che  nondimeno  queste  materie  posseg- 
gono un  valore,  noi  risponderemo  ch'essi  sono  utili 
al  tintore,  il  quale  ne  fa  uso  per  colorare  le  stoffe  e 
gli  abiti  che  noi  portiamo,  e  che  la  loro  utilità,  quan- 
tunque abbia  bisogno  di  essere  unita  alla  utilità  delle 
stoffe,  non  é  meno  effettiva.  Il  fieno  neppure  serve 
immediatamente  per  oso  nostro  ;  ma  esso  ci  offre  il 
vantaggio  di  nudrire  gli  animali  che  ci  servono.  SI 


fatta  utilità  indiretta  e  mediata  costituisce  il  valore 
degli  effetti  di  commercio,  dei  contratti  di  rendita,  i 
quali  per  loro  stessi  a  nulla  servono,  ma  procurano 
bensì  quello  che  può  servire;  essa  costituisce  egual- 
mente il  valore  di  un  terreno  atto  a  coltura:  questQ 
terreno  non  ci  serve  direttamente ,  ma  serve  a  pro>- 
curarci  del  grano,  di  cui  facciamo  grande  uso. — Ma 
che  cosa  devesi  intendere  per  «ma  quantità  di  utilità?: 
Questa  espressione  significa  indifferentemente  o  pro>- 
dotti  in  maggiore  quantità,  o  prodotti  di  migliore - 
qualità.  Quando  sei  franchi  di  spese  di  produzione 
mi  procurano  due  paia  di  scarpe ,  in  luogo  di  uno, 
io  ottengo  una  doppia  quantità  di  utilità.  Se,  in  vece 
di  un  paio  di  scarpe  rozze  e  di  poca  durata,  la  stessa 
spesa  me  ne  dà  un  altro  il  doppio  piò  bello  e  di 
doppia  durata  ,  io  ottengo  egualmente  a  consumare 
una  doppia  quantità  di  utilità,  imperciocché  nell'uno 
e  nell'altro  caso  io  dispongo  di  una  doppia  somma 
di  godimenti.  L'utilità  che  le  cose  hanno  per  noi,  è 
di  differenti  specie.  Alcune  scarpe  sono  utili,  perchè 
mantengano  caldo  il  piede;  altre,  perchè  sono  forti 
e  durevoli;  altre,  perchè  soddisfano  più  o  meno  il 
nostro  amor  proprio.  La  quantità  di  utilità  può  noa 
essere  aumentata  sotto  un  certo  rapporto,  ed  esserlo 
sotto  altri;  ma  di  qualunque  maniera,  lo  chiamo 
quantità  'di  utilità  quella  facoltà  di  poter  servire , 
che  le  cose  posseggono,  sotto  qualsiasi  rapporto;  e 
dico,  che  si  è  raddoppiala  l'utilità  ottenuta  dai  tali  o 
tali  altri  servigi  produttivi ,  quando  si  è  ricavato  da 
questi  servigi  una  quantità  di  prodotti  al  doppio  mag- 
giore ,  0  pure  una  qualità  al  doppio  migliore.  Un 
progresso  perfettamente  simile  si  ottiene,  quando  per 
ottenere  la  stessa  quantità  di  utilità,  si  spende  meno 
in  servigi  produttivi:  se  con  servigi  produttivi,  che 
valgono  tre  franchi,  io  ottengo  un  paio  di  scarpe,  di 
cui  le  spese  di  produzione  ascendevano  prima  a  sei 
franchi ,  questo  vale  lo  stesso  che  se  con  servigi 
produttivi,  che  valgono  sei  franchi,  io  ottenessi  due 
paia  di  scarpe  in  luogo  di  uno.  —  Si  avverta  final- 
mente ,  che  spesse  volte  l'utilità  delle  cose  è  infe- 
riore al  prezzo  ch'esse  hanno;  e  questo  avviene  o 
per  effetto  di  un  monopolio  esercitato  da  chi  le  pro- 
duce e  vende,  o  per  effetto  di  eccessive  tasse,  le 
quali  aumentino  le  spese  di  produzione,  nuocendo 
in  pari  tempo  ai  consumatori  ed  all'attività  del  com- 
mercio  dei  produttori,  imperciocché  i  primi,  anche 
quando  sono  in  istato  di  poter  acquistare  un  pro- 
dotto ,  non  r  acquistano  vedendone  il  prezzo  spro-* 
porzionato  con  l' utilità  che  quel  prodotto  ha  con 
sé  e  col  servigio  che  può  arrecare  a  chi  lo  acquista. 
UTILITARIA  (Scooul)  (/ifos.  del  dir.).  —  Quello 
che  Locke  e  principalmente  Hobbes  avevano  cercato 
di  provare  nelle  loro  ricerche  filosofiche,  fu  posto  da 
Bentham  a  base  di  tutti  i  rami  della  l^;islazione.  La 
scuola  sensistica  si  affaticava  a  provare  che  l' uomo 
è  guidato  solamente  da  motivi  di  piacere  e  di  dolore, 
opera  per  interesse ,  o  per  interesse  ben  inteso  ;  e 
questo  è  appunto  il  principio  cui  Bentham  diede  il 
nome  più  generale,  ma  più  vago,  di  utilità.  Tuttavia 
il  merito  di  Bentham,  non  consiste  già,  come  avverte 
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fcewOtite  Gonrt»  (KraM^  iifidiMm  U  l,  p.Sm) 
idi  i«i'«t0n«B,a«lfeMinoiM9  -éMo  -stflM»  fiiuijiii) 
«he  ^  .aeU'AiilieliM  «»  stato  Mwijiwit»  «onw  «I 
JtmMniuià»  iMla igMMtiaHi  '(jAfM*  tpM  ^Hétàft  jmdi 
^fnpe.  maktìit  mtfuijéitctiVtfimati»  Oraai»),in»  neill'*^ 
y)MiMÌ«aa  «ka  ae  lui  ÉMta  «  «el  f)M«a4iaie»te  nwto  ]Mr 
à»iumk»fi»  ìb  wMHen  ngoooM.  MtiieipoHrcii)  pii- 
«•  JtNraHeiMMto  ia  «IwHMea  Mtililana  -j^  ««UapwiB 
4ilifidi«U'«MMne.— l>'utililà.é4«iatedsHBflBtiiMi  por 
Ja  {iffoiKiatò  «be  ba  un'a^tMe  «ci  un  ■gfBKxdiauwc» 
tene  te  aMDBka  «li  felicità  o  dioiiBiiiia  la  aemaM  <M- 
I'ìmJSbIìcUà  «ia  d«U'iiMÌi«td«io,  ai*  «Mia  yaraana  oai- 
leU^vtft  Stt  cui  l'mjoae  o  i'oggette  |Maò  influim.  L' i»- 
tiireiM  d«li'ÌActivMhu)  è  la  magciior  awinia  di  fdkità 
«iti  po»a»  gÌHPg«F«,  «  l'inlereifie  éelia  s«««elà  la 
<aa  (U^i  iitte4«sai  4i  lulti  fli  iadtiiidui  ehm  la 
ItougMia.  D«iU'ti4i)ilA  adMqwv  iin'anMM-dév^irieanKe 
la  8WL  legtttHPità,  voaaltià  0  gioatiii*.  QiwsU)  pria- 
iCilMO  n0»  b«  é'nop»  di  dintPeUMiiMa.  (tiee  ientfaaai, 
«astutdo  wiàn^t»  per  ae  atoiM ,  oM  uà  MatMua , 
AebboftA  nwggi linea  tabe  nos  è  wiivwaalwaalB  ne*^ 
Dii««ÌM|4>,  peiKhé  v*  kftaa*  «Un  teon«  ebe  aMM  «an* 
(rari*  «d  «NW  ed  hMoo  futa  irawian  le  mmIì.  Pw 
S»ò  egli  «i  «MkU*  di  oo»(iit»ro  qwsle  laoaie;  ie  €fuèi 
fHW«  d»  iUpi  d«M«u  4*  il  waMnMi  ««eetiM  eb»,  •ppMla- 
DHttU  al  Jmoo  wmo  «d  al  nwroaelo  dal 
deH'iOiUtà»  cèioi»»  bwMMi  le  aaiaiw  «h»  y«u«i 
datofe^.^  ««Xti«a  qMtltt  a^Ure  ebe  fveeiira»*  piaoMit; 
9P  il  MMwa  di  «MHiKMia  »  di  ia>ij>nKe,  «he ,  •oato' 
0<>x)da  ff«A«re  1q  mucmm  buuae  •  «alUve  >•  a*  ileaa», 
1»  apftceiua  aeMa  oMiiklerM»  k  mmrgumeet  il  «fwde 
l«s£ia  »dU«  «fMlo  aU'afMteniar  |i>»flada  fev  «nlene 
VA  ptf'iitfiipM  afiaU«  ioteMi«,  più  •  M«M  pnmiie, 
«apacM  d*  «Natia  Iìmum  iiMerpaetoai— y  »  peMiò>  imap' 
pJicaJMW  «He  «iMiteiji«  pereii^  fUMt»  ««dI»  «mi  ftim- 
ùm  efhlewM»  ù»  e«i  UàH  (vadaea  d' eeeend*;  5<^  il 
«Meiiia  ief%ia»o ,  «be  9»m  «eUe  vokMOìi  di  M«  ta 
KegoU  di  «ìò  «ke  j|  Iimmo  e  4i  eà^  £b«  è  wata^  aie<- 
leiB»  4*U'afbiU(ftrìo,d««iitwi«>  di  (««JeaMato,  e  nàt 
«b«  <i«a«dA  «i  tratta  di  ceaeaeea*,  d' iaferpeataa» 
^iwats  ««l«atk  di  Dia,  deve  wUmìtsì  ad  uae  dette 
due  poiMwewivte.  teeria.  G««£utal*  1<»  teoei»  matrarà» 
SfeiiLtuiM  ppacwp»  di  datevMHiwe  ia  tuaaieM  pie  rt> 
gaMoa  ilr  prwKwpio  d*  utility  «h«  dsGawflft  aaear»  par 
q/tMfii  eb*  |ww(ÌH<ie  iwaggin»  piaaere  ad  «vita  ■•«• 
giiu;  doiam.  Con  t«Iaiatewliinealftefiacena.d»ata» 
lùtii-e  ijip  eaietOa.,  uaa  apatie»  dii  «rtitMliaa  wamahi. 
aMoovevMdA  gli  »lew>w>>>  saeaade  e«i  biaegoa  ep»» 
|ir«2«irehhi  Vftfie  «peeie  di  piawae  e  di  dotate*,  e  p«r 
Tttaire  »  eiò  p«o«ekda  par  naeai»  di  p Magmi,  «Mnfei 
«aqdot  le.  varia  «>iigM)>dWfe  d«  «ai  aena  acwdUfawati , 
«  le  fiWMdattt  «eUa  «egueoii  tfrimàaai;  i"  eelatieM 
i'itUtmiiiU:  si  diuwa  piaaeM  più  ialeaei.  pie  «ieé,  e 
per  «olwegiMaia  neritaa»  di  eiaare  |M«fanU  a  quéui 
«he  io  soa»  vmuqì  %"  relMiaaa  di  duMrtav  pitrrbè  g^ 
uni  si  ppolHogaae^^  pia  deiili  aliti;  3«  «elaateae  di  •«■« 
fezz«:  gli  atti.  che.  hwen  eenaegueaia  piaeeveU  paè 
4f Rt« dabJMMweeieee.piiefamti  agli  atei» iiC wli 
di  «raatitratd:  cetti  atti  haaoo  eSetti  piaceeelV 
«MiaA  ftmivai^  altri  eAttii  più  «e«Mli;  !SP  retwiaao 


4i  jfiaiBdiia:  v'faaaao  piaaoii  ebe  soaa  sargeaH  C 
ebtai,  eaau  «a  n'ba  «ba  »mm»  aleiàli;  4°  r  ideai  ani  di 
jMmamw  fli  .4101  <ìm  aan  paadaeaBe -dotare,  aitai  <ke 
•piaeeeoli.  Mtae  yaaete-wiaaaei 
ia  «aiiMaogae  oeaeiiaaanj  |rfaeeei  odideied, 
Bealbem  iadioa  aaeare  alCfa  eaagiaiiiuee  obe-eenrii- 

«idui.  laii  aaafiturtuae  eeao  alalie,  <caiBe  tempera- 
,  eaaità,  tara,  ioaperfaaiaBi  aarporaNf  capa»- 
ìateMigaMa,  aaiaw,  oaaleaaa,  ieiMieaaa,  idae 
di  fituane,  di  riiigiaaa,  eentiaiaali  di  «iaipatla  e  d!ae- 
Npalia,  paeziae  aealiageaee  paoaaiariaL  tìn,  Bralbaa 
oeiwieae  «be  la  ■aag^ior  paete  -di  queete 
di  seoaibililà  bob  seae  «alooiatali,  eaeeado 
bile  venficarae  l' esislensa  nei  eaai  iadividaal*  «  di 
Miaararae  la  lena  ed  il  grado;  nae,  4ic'  egli,  farta- 
aataateate   naca  te   diapasiaioai  interae  •  eeseaste 
benoa,  ee  é  lecito  «aei  eapriaieni,  imiiai  vmcrmi  e 
BMMiilesii  Caeili  ad  «eterverai,  «oaaeéisMBi  per  iapia- 
gaee  i  «ari  feaeaaeai  della  aeaaibilità.  Queste  eeatia- 
geaae  «ana  il  asMe,  l'atd,  il  grada,  l'edMeeziaM^  fe 
nawipariani  eMuaK,  il  «liaie,  la  ressa,  il  paetnwv  e 
la  pMfeitian»  ralipiaea;  iattavia  aeo  aeaa  que«(e  de 
«eetMtgeafe  iareadawa  eba  defabeao  tatara  spigale 
dalle  priaie  «he  vi  ai  tM«*ai>  rapprogeatele  e  liaaitt. 
Quiédi  spiaaaadeoi  la  eiaall'appUcaatoaa  detta  tasfia, 
eaaiaiaa  gii  «fletti  eba  «a'esìaae  pui  peedarre.  Caa 
tale  inleadiieeete  annovert  gU  eMti  ealiivi,  perai- 
«■Mi,  «aote  f  ueUi  che  la  legielaeieoe  aotaaiMile  oett- 
taaipla.  «Avweae  dal  geeeraa,  diea  Beat  beai,  ^aello 
«be  dalla  leadieina»  la  (piale  ba  aalaaaaate  a  frre  «ei 
«lali;  pareiaoebè  ogai  Ugge  ò  «n  aaaia  eaaeaiie  aaa^ 
paa  ialrsziaaedaUa  aatueale  libeat^  eade  dee  aelele 
«ose  «ba  ai  dabboao  eaaervaae;  il  mai*  del  datUUcd 
il  MMle  daUa  legge,  aiaeaaaa  il  awdiea  ha  riguaida 
al  aial»  della  Malattia  ed  al  Mde  del  aiiaedt»».  ift*> 
4k  rada  iMBCiada  ebe  aa  Male  'eaega  aale;  nei  «afW 
abe  (m  ptaade  fanaa  diearscv  Ifr^aali»}  paaaMD  ^ 
ridnare  tatlaa  tea  elaaai  pnneipab,  «aaiaatrereadiaà 
tt  Miele  del  fMuaM  cadiaeèqeMdla  abe  ead»s»  Idieoi 
akri  datar-aifiaali  ierfjyiriai,  per  eacaapio  f  iadivMM 
leaoy  la  iaeuglia,  pMi  aaMfel  aaai^  e  aioaili.  H  aale  di 
awaada  eediae  4  quelle  c^  ba  aaa  aecgsnle  aelTar* 
diae  prioaa-e  aidifiMade  auUa  caaaaaiih,  sulhiiaiiiM 
iaaietli;  ietparaoidaèv  rfTMsaeaai  a»  delìMa,  le  nw** 
di  es«»«er»e  di  becea  in  keeea^  l»ciirraa<aaze  fi^  * 
■toaa  greivai  Haaaapeleaà,  l'idea  éal  pericelo  aidn*^ 
ae  ne  preeda  agemeala.  H  paratala  ♦loapoawite  be— 
il  laalft'  «B  aeeonda  «edieei.  Ma  qaaaii»  ka  sf/amua^ 
giatupi  ài  ita  certe  grada,  dura  per  mmU»  tesipa,Mi 
ti  aiaMaftalle  faoaM  aaaaM  «aifaaeae,  peivbir  aad 
giaage  ad- attalinMi  le  bM«ltÌ  attive  gettaadelr  m1* 
l'abbatti  Basala  pee  aaede  eba  aa  paè  saceedtrt  h 
tÉMcia  dalla  sMàeth.  -Mi  tea»  gì  eleeaeali  deH*»» 
vaKe»  nDHÉe  thdtilila  da-  fftaibaai.  Ha  per  fcm* 
l'appbcatiaM,  daveva  aneom  eMwaiwaae  i  mesai  «^ 
il-  lifiilBtaec  ha  ia  aMa»  per  datefàiinr»  gli  no»*'' 
a  fase  la  eiaggioe  cpaallitb  die  aaioai  mMII  a  la  usbi« 
ita  powibila  di:  aaÌMtii  naeiw  aHa  sacietii.  1^ 
fame»  aaa  tHOcia  di   dànaaiea  ntorab'  ekt 
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attiri»  ■wO^gT  Bipiiri  pwwè  «i  puè 

I»  «ohmà  éK#i  nMBai.  Qu«atf»,  éite.  BMttoa., 

lMi.  eiWi  dicé»iw»i— e  *«•  te^fie.  tt  pmmi»  di»> 

éi  pttoMè  •  tf>,(kl<wW  Ai  bflni  »di  wtalk 
Vln  I*  Maàoa»  fmm  o  Mtowte  #m»1mì«m  qtOT^n 
iM  atto  b  pMMHB  d»lMi  •piaaBridkvpaatoaMrai,» 

I»  «mcMne  ptlitka  •  Jafais,  A»  èuftéim  firn  MgwÉB 
partafUi  «  tmmàa-nen»  laggi  pam*  ewinmnÉorier 
ik-ulli—  1»— M»ae>riijiiw,  l»4i>^>  iipiife  cmm 

e  mbiìbI»  nill»  p»— w  «<imU*  ■iaMcivéeiv  *•- 
l%hNM,  ■«•  U  •«*•  MI»  p«rt»««wwl«  fcwlM^dM: 

onlia»  éalk  tmm  àittrìtm ,  Han-  Mguwo»»  U  «ilare 
nrito  wie  «ppUHaìMir  ekw  ■»  fc^  ow  ipi«i».  • 
dfar  «easv  «opi*  gr—Jiwiiin.  4i-  «•fRèàòa»'  vftfaii^ 

CBHW  tt  IvfltNHMMiV'wlVIVv'  O  VVBiWvf  If  SMHoMSv  0 

UiMhMtria^  l«  MiMRwe  Wartk  ~  VaiuM  <M  «rtt»'  è 
d«hit»4t»ii«ri>iiiai  awiraaae  iia:>MrthBM> afcllìa-paiiia 
b«R  te  waaaci  aarwwéa  oa  faiampia'  yariiMai)  «ìm» 


«HcWki 


ìnipiaai  III  Italia 
ìadMviituai^  ganaaalfl;. 

riave,  coata  lannpw  -ahe 
■o 
daH'ipiiwi  <y  aM^atiUa  « 
UÉae  aaBa«b.4a* 

ftwdaaa  tatti  i  piinatpiL  éaU'niao*  laaaaie  • 
OBaaapsaanaeois-auaie,  cfaaai  4mMàim  fmrltmomm 
uofaanae  aaièa»fiaB<  al»  i'  aaaai  iaiai  iJaaaa  iaapart 
Q  gli  aéari;-  aaa  aapca>ani  «antiMaata-marala,  aago^ 
«taa 


ia^flai<a).aoaw«taaiaaqaa  aanliaiwtte}  ow  mpn  nn 
manàé  ■aeaaapitrvafa.  Baatbwnaralaapp» 
►■eHa'paaiaaJallaiagialaMaaa  B«a  aaa  iwlaa» 
ìignméi  JaKaaiaaniiati-  aai  tat»  pnaaipia  nailaaa  in^ 
daetro  anH'rapp>iaaTÌnnag  appeaA  liariaa  te 
«BwHziaa»  drila  wtm  «Mte  «dL^^.  rianaa 
•piiitaBMiwU.clie  paaaa«p>aiaaa«  aawaaaalBic  nio 
BMaNi.  Ma  M-pae  iaasaa  éi  taMoi 
dei. difetto  dlqa^ftdsltaiiMvpMr  aiBwaaa  di 
fftaéa'6laa»G»:aaéd8  in  oaa  di  qiielta  BBadiM<naU  Ma- 
taaédièioi^) oai  vamai  aaiLdi  aaé»  ad  artara  aatarn'i' 
quali  non  sanno  uscire  dall'analisi  pe»  naliaa  té-  vn- 
pwaiipto  aiotaiiea.  da!«iti  la  nfisae  pttò't*aiiia  Tìa 
«a.  lalte  le  eianigaoBaa  rigareae  puaipae  aaaiwii» 
antii  oal  pnacipio  ama».  Bantàam-  si  diaMwtie»'  a> 
pHaa  giantadeito  oeapa  «li»  si  era  ^impatta,  paaewd<^ 
Fiitile-per  prtnripio'  rìooiiMeibile  ed  aaaasawibila'  da 
iMti,  giaediè  osila  dii>finiai«>aa  »  la  gpiagaaiowa  «be' 
■»<&,  eade-afU stasa*  negti  erwMiefce  agli  altai-a«re\«> 
iqtefaaaiali.  Ftwaad»  «eaaistmw  l'atile  aaUa<  laagglir 
aaaMM^dl  pièweae;  ai-Mca>aaWtfr>ia  va  eaiapo^aftili! 
iiriujura,  iadividuaiat.  aaaai  piA<  waitx-ed.  iacgaUfc  dai' 
paineipii'  nwaM  di  aa»  irifiùtava  l'applinaaiiaiei.  in^ 
Mti^eke  «laa  T%a>«hB!Siaiptà  variabile;  piai  ìbMom^. 
fìà  ^ifficila  «  vatetaaai  iM  piaaaii  e  deidatori  dai*- 


Beathaa»  amtatta  qiaetta  diifieoltk.  p«»  «■«'. 
aaa  aglif  pausa  «iaa  la  «iaea«laaa«aaao». 
il  asuo.  Vate,  l'adinawiaai,.  sao. 
sana  esane  aaaaidanate  oeaa»  iadiai'  aot«l>ia»^^ 
par  «aiutava  già  alt^  Ila  si  «apiaae  taailaaeatc  eb«; 
Btathaai  at  iifiaaatn  qaaato  a»at  circa  »  waaiapfi 
di'  faealai  distÌMaioBu.  ìm-  eircaatanBe  sacoadaaie  a«« 
saataiaeao  «aaaptassaa  variabili  da  uaaad  aètra^per- 
e  ■eamiM,.a  dsia'  daHo  ateass'  Baatham^  dek- 
aaaeiwapMfate  daUv^piMaa,  agli  à-easdeate  abar 
il  priaaipio  peeoa  per  ispiegaaa  asanada  aseava^  i». 
caal»,  «aagiaMa^  ì  latti  da  ipb-pani  vemoao  pai  a 
vaatjana  ii  HawtÉaaa  diJnitnaa.  laalbra,.  sai 
awebeafaeil'priaaipia  iaase  aerea  eawtc, 
paai'  aeapae  iiwalfinàaBta  Maafs-  Ma»  dalla  lagiaia>- 
Tiaaa',.  penstiò'aanaaaaidbi»  paata  ft  rolsaa  ma^ 
rais  della  aaiem  aanaa.  CcHaaseMaik  paia»  ipia' gii», 
ridice  dwf'eaaere  disMatadal'  prianipio  sticat  aaa. 
na-paèaaslaia  affaMa'diagbHrta  e 
caatNMioi.  Hirittai  a  aaanla  aaao  oaaia  da 
ebe  m  dBaHe*  la»  aajM^  peaciù  <|mII«  dava*  app«9> 
a  qaaata^  «iodr  la  lngisisaiaaa  daa' 
•ada  laabàKiaaiaanlnyil  sMiaaiatdi 
sfr  AfMi«'  pataatisaBae-peat  |a>  lagiifaainao  panala,  iohctii* 
s»  «aalla.  di  datamaiaare  aaailulta  lltapalaMm  an» 
raledaH^anaae  ciiaiiBiinae  aa»il<daaaa  esAana»  dn- 
n»  aidaada.  h»  uttiiaa  è  da  aatarai  che  U  pataaìpia' 
deit •alil*  è  tararne  paMaaante  ndab'r»  «b«  ai<  rifsitiaia 
ad:  MB  paiaiipii  safariere ,  ad  un  eailBaio  pM  aeata- 
par  valabwa  la'aaiam  MBiana  ad  i  fatti  aacialL  L'a> 
til»  aapràaao  aaa  rolaaiaaB  ta»  daa  coaa,  di> ou*  Taa» 
è-pesta  a  fraata- daiVallr»  àa  gpasa  abaBe-èrlaonn» 
diiiaae  daMfefliaiaMato«aa<a»«w»cato'»yititppa— aia> 
HgH«»daBiiaa  nvidwato'cbapcr  datoaduMaFatHabi»" 
aagwaeanaaauawi  daatafaHai,  la  dna  eaaa  ebe  ai  tra» 
veao  la  y>«t*la<relaataBa;'  a-bisagna  MiaHaitmaiiuaein' 
base'  «  dataauriaaw  la  caia:  alla-  ywla  aa  aaiifiaisaes 
iMMtsa  «auw  atile;  Vias^aa  aapeaa  cba  tal  paiiai  è< 
(pMHa  eh*  awaila  tal  jaa^i-aiaa  satraUras-  paanbè 
atli  basati  li  uawtwfcbc  fiacbia>di  ossea»  ingpàaati  »' 
(M<  saeiédaare  aaa  coaa  più  iaipartaiUe  ad  aa^attsa'  dli 
laimr  valerai  Qaeata  saeaodé  spesa»  aeila-  presealai 
vMa^  daUa  seei«eò,  ia-  cai  Uapinsan  volgave  ba,  par 
coni  diae,  stabèiMa  par  )e  c«»ee  an  paazaa  eoaasata i 
dw  ao»-d>  rada  iaaesta.  l'svdiae  toso.  Il  volga  eoB^> 
8ld»ra-i^aaaa>i<migNoiBiBaDtiaiala>ìeH.«oiaa  hsolpiài 
utitt  da»  pasgrsiei  inlatttWuatt  ♦  DMurali.  dalIhuMBo  e> 
dsHk  sacietà.  Allora  diHH|ua  eh*  si  é  pagbrdipaea*- 
de*«  l'utile  per  paioa^ii»^  legiskaioiM,  aeaaa  piiatt) 
detarnunaM  U  «ara  beae  dell'ttaina  e  della  soeielb,. 
verso  eal  débfaaaa  eseaaa  diaetti  tutti  gli  séarzi,  • 
seaaa^  aortaarela  paUbrsaaaobe  l'uao  di  qaasli  baoi 
ha<  Mtt!altr«,  aaa  à>  pataà  aai  sUfaiUre  ubi  aisleau» 
giurUttoo «iqwggiatoaUa §iusdaia.  lo  loogo  diianÉani 
iMaaaii  aW  apiaiaaai  aalgare  eiroa.  il  huaaa  ad  il 
gbatce-  diiaornagg— 0  i  falsi  «aaaaMis  Maagaerà. 
iwiiifliiaBaial  ad  «aaa  Blliainarkiai  ai  pmeipiB  (laU'tt<N 
tilei  aMaiidaa iaiaaraa».. ng paaaycièicbairaMdbapflg»' 

parliapiari  «dieak^lHHMa  éeMa  basta,  e  pear^  de)*: 
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l'utilità  delle  cose.  Ad  ogni  modo,  lungi  dal  fondare 
un  vero  sistema  giuridico  esemplare  di  qualunque 
sociale  ordinamento,  si  giungerà  facilmente  a  giusti- 
ficare col  principio  astratto  dell'utile  la  maggior  parte 
degli  abusi  esistenti  nella  società ,  e  fors'  anche  a 
moltiplicarli,  .per  via  dell'applicazione  generale  di 
questo  principio  si  mal  definito  e  che,  per  conse- 
guenza, si  presta  si  facilmente  ad  arbitraria  interpre- 
tazione. Non  si  trovano  forse  due  persone  che  con- 
vengano assieme  nel  giudicare  ciò  che  è  utile,  quando 
non  tono  d'accordo  su  ciò  che  è  il  vero  bene  che 
l'uomo  e  la  società  debbono  realizzare  nella  vita. 
Adunque  la  cosa  principale  è  di  fissare  la  mente  degli 
uomini  su  ciò  che  debbono  riguardare  come  il  loro 
vero  fine  della  vita  e  della  società.  Egli  è  poi  evidente 
etae  i  t«rmini  di  piacere  e  di  dobrre  per  cui  Benliiam 
definisce  quello  dell'utile,  sono  relativi  quanto  l'ul- 
timo, ed  è  per  conseguenza  impossibile  porli  per 
principii  generali  del  diritto  e  della  legislazione.  Le 
affezioni  piacevoli  e  dolorose  sono  ben  li^iigi  dall'es- 
sere le  stesse  in  tutte  le  persone.  L'uomo  colto  trova 
piacere  in  cose  che  all'uomo  rozzo  dispiaciono  o  sono 
indifferenti.  I  piaceri  ed  i  dolori  cambiano  dunque 
colla  coltura  e  lo  sviluppo  più  o  meno  grande  cui  è 
giunto  l'uomo  e  la  società,  e  per  conseguenza  non 
possono  diventare  principii  costitutivi  delle  leggi  che 
debbono  essere  applicabili  a  tutti.  Il  vero  bene  del- 
l'uomo non  è  qualche  cosa  d'incostante  e  modificabile 
come  il  piacere  od  il  dolore.  11  bene  dell'uomo  con- 
siste nello  svolgimento  compiuto  ed  armonico  di  sua 
natura;  e  bisogna  conoscere  questa  natura  per  deter- 
minare e  conoscere  in  che  consistano  la  bonlà  e  la 
giustizia  delie  azioni  dell'uomo  e  delle  leggi  ohe  vi 
si  riferiscono.  Tuttavia,  come  il  vero  bene  dell'uomo 
è  nulla  di  contrario  e  di  eterogeneo  alla  sua  natura, 
le  azioni  conformi  a  questa  natura  debbono ,  in  ge- 
nerale, avere  per  conseguenza  il  godimento.  Ma  questo 
non  può  essere  che  il  ritultato  ossia  il  frutto  di  una 
buona  azione;  la  qua!  cosa  non  sempre  avviene 
quando  la  società  non  è  per  anco  ordinata  secondo 
le  vere  idee  della  giustizia.  L'uomo  deve  cercare  la 
felicità  nell'adempimento  dello  scopo  che  si  è  pro- 
posto, essendo  quello  il  suo  bene,  il  dovére  die  può 
<H>mpiere  in  tutte  le  congiunture  della  vita,  e  per 
eonseguenza  è  il  bene  più  sicuro  che  possa  lare. 
Pertanto  in  qualsivoglia  teoria  sull'organizzazione 
della  vita  sociale  secondo  le  idee  di  giustizia,  bisogna 
sempre  risalire  al  vero  scopo  individuale  e  sociale 
che  l'uomo  deve  adempiere. — Ora  possiamo  senza  par- 
zialità di  sorta  far  vedere  quello  che  v'  ha  di  vero 
aella  teoria  di  Bentham.  Quantunque  1'  utile  non 
.possa  essere  il  principio  del  diritto  e  della  legisla- 
sione,  è  pure  cosa  abbastanza  importante  per  tenerne 
•conto  nella  vita  pratica,  perchè  il  piacere  ossia  il 
godimento  cui  Bentham  riduce  il  principio  dell'utile 
è  elemento  essenziale  per  la  vita  dell'uomo  e  della 
società.  Il  piacere  è  una  specie  di  «vvertimento  della 
natura  indicante  la  soddisfazione  data  ad  alcun  na- 
turale bisogno  fisico  o  morale.  Ma  nella  guisa  che 
in  morale  il  godimento  non  dev'essere  lo  scopo,  il 


motivo  delle  nostre  determinazioni,  quantunque,  se» 
condo  il  corso  regolare  delle  cose,  possa  e  debba 
essere  consegue^iza  delle  nostre  azioni;  eosl  in  diritto 
l'utile  non  è  il  principio,  la  ragione  della  giustina , 
ma  ne  deve  essere  il  frutto.  La  relazione  che  è  tra 
il  princìpio  del  diritto  e  l'utile  è  quella  ohe  passa 
tra  la  cauta  e  Veffetto.  L'utile  non  è  già  neeesaaria* 
mente  contrario  alla  giustizia,  siccome  il  godimento 
non  è  opposto  al  bene;  ma  in  ogni  quistione  biso- 
gna prima  interrogare  la  giustizia;  ed  esaminando 
bene  i  risultamenti  si  troverà  che  ciò  che  è  giusto 
è  in  pari  tempo  ciò  che  v'ha  dì  più  utilt  ad  essera 
fatto.  Pertanto  si  può  dire  che  v'ha  una  specie  di 
armonia  prestabilita  tra  il  giusto  e  l'utile,  tra  il  bene 
e  la  felicità,  ma  in  modo  che  il  giusto  come  eatua, 
ha  sempre  alla  fin  de' conti  gli  effetti  più  utili  per  il 
bene  degli  uomini  che  vivono  in  società.  La  dottrina 
di  Bentham  ha  però  giovato  aasai  alla  scienza  del 
diritto  e  della  legislazione,  in  quanto  ha  ricondotte 
le  ricerche  legislative  all'esame  delle  facoltà,  dd 
bisogni  e  degli  elementi  che  costituiscono  la  natura 
dell'uomo.  Se  Bentham,  muovendo  da  una  filosofia 
superficiale  si  è  ingannato  nel  valutare  questa  na- 
tura; ed  ha  sconosciute  le  facoltà  più  nobili  e  su- 
blimi, almeno  egli  ha  adoperato  un  metodo  che  può 
condurre  le  menti  più  profonde  alla  vera  cognizione 
dei  principii  sociali.  Fu  egli  uno  dei  primi  ad  ab- 
bandonare la  vìa  prima  seguita,  per  la  quale  noa 
s' erano  incontrate  che  teorie  astratte  ed  arbitrarie, 
ipotesi  sullo  stato  di  natura  e  finzioni  illogiche  sai 
contratti,  le  convenzioni  che  s'immaginavano  con- 
chiuse all'uscire  di  quel  supposto  stato.  In  luogo  di 
una  storia  finta  ha  egli  dunque  posta  la  società  at- 
tuale fornita  de'suoi  reali  bisogni;  invece  di  perdersi 
in  ipotesi  sul  passato,  egli  ha,  in  certa  maniera, 
colto  l'uomo  sul  fatto,  quale  egli  è  nella  sua  natura, 
e  d'altra  parte  ricusando  le  astrazioni  dei  moralisti, 
ha  fatto  ben  capire  che  ci  vogliono  ben  altri  elementi 
che  alcune  formolo  vaghe  per  costruire  un  edifiào 
legislativo.  Insomma  la  copia  di  osservazioni  e  di 
vedute  giudiziose  sviluppate  da  Bentham  sulle  varie 
materie  legislative  avranno  sempre  il  loro  valore,  e 
lo  studio  del  sistema  di  questo  insigne  giureconsulto 
tornerà  grandemente  utile  a  tutti  coloro  i  quali  de- 
siderano conoscere  le  importanti  teorie  che  hanno 
contribuito  allo  svolgimento  della  scienza  del  diritto 
e  della  legislazione. 

UTRECHT  (TaiTTATO  di)  (slor.).  -  Questo  trattato 
diede  fine  alla  guerra  della  sucoessione  di  Spagna,  la 
quale  sorse  a  sconvolgere  l'Europa  per  la  rivalità  dei 
governi,  il  bisogno  dell'equilibrio  politico  e  l'ambi- 
zione di  un  trono.  Il  debole  Carlo  u  re  di  Spagna  ul- 
timo del  ramo  primogenito  d'Austria  aveva  lasciato 
in  retaggio  per  testamento  il  suo  impero  al  duca 
d'Anjou  secondogenito  del  Delfino  figlio  di  Luigi  xiv, 
il  quale  aveva  sposato  Maria  Teresa  sorella  maggiore 
di  Carlo  n.  Alla  morte  di  questo  secondo  il  testa- 
mento accettato  dal  re  di  Francia  l'erede  è  procla- 
mato a  Madrid  col  nome  di  Filippo  v.  Quel  retaggio 
reale  consisteva  nella  Spagnaj,   Sardegna,  Napoli, 
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Sieilia,  il  Milanese,  i  Paesi  Bassi,  e  le  possessioni  alle 
doe  Indie.  La  sterminata  suecessione  fu  disputata  da 
diversi  pretendenti.  La  voleva  Leopoldo  imperador 
^'Aastria  come  sposo  di  Maria  Teresa  sorella  minore 
del  re  di  Spagna  e  pel  testamento  di  Filippo  iv.  Gli 
altri  pretendeaU  erano  il  fratello  di  Luigi  xiv  figlio 
d'Anna  d'Austria,  figlia  primogenita  di  Filippo  iii. 
l/aeddoca  Carlo  figlio  dell'imperador  Leopoldo  figlio 
di  Maria  Anna  d'Austria,  secondogenito  di  Filippo  in: 
Vittorio  Amedeo  duca  di  Savoia,  discendente  di  Cario 
Emanuele  suo  bisavolo,  che  aveva  sposato  Caterina 
figlia  di  Filippo  re  di  Spagna.  E  ne  nacque  una  guerra 
universale  da  una  parte  fra  1*  Inghilterra,  l'Allema- 
gna,  l'Olanda,  il  Portogallo,  la  Prussia  ecc.  e  dall'al- 
tra la  Francia  e  la  Spagna.  Queste  due  nazioni  con 
inauditi  sfòrzi  ressero  per  dodici  anni  all'urto  delle 
potenze  collegate,  ma  spesso  con  propria  disfatta. 
La  battaglia  di  Denain  vinta  nel  1712  dal  maresciallo 
Villars  volse  la  fortuna  in  favor  della  Francia.  Nella 
guerra  di  suecessione  si  segnalò  Marlborough  ed 
Eugenio  di  Savoia,  l' uno  gran  capitano  inglese,  e 
l'altro  imperiale.  In  quella  guerra  avvenne  l'assedio 
di  Torino  e  ne  fu  l' impresa  più  rignardevole.  II 
duca  di  Vendome  salvò  la  Spagna.  Caduto  il  mini- 
stero Wigh  in  Inghilterra  ascesero  al  potere  i  Tory 
per  terminar  la  guerra  con  un  trattato  di  pace.  Era 
intanto  morto  Giuseppe  i  imperador  d'Autria  a  cui 
successe  Carlo  vi  ultimo  erede  della  casa  d'Asburgo. 
Le  potenze  non  avrebbero  acconsentito  che  le  due 
corone  di  Spagna  e  d'Austria  fossero  unite  insieme, 
onde  si  disposero  agli  accordi  colla  Francia,  la  qnale 
ottenne  condizioni  che  avrebbe  indarno  sperato  qual- 
che anno  prima.  Sorsero  infinite  discussioni  fra  le 
quali  questa.  Anna  regina  d' Inghilterra  propose  a 
Filippo  T  di  rinunciare  alla  corona  di  Francia  conser- 
vando Spagna  e  America,  o  rinunciare  a  questa  o 
ricevere  le  due  Sicilie,  i  ducati  di  Savoia,  Monfer- 
rato e  Mantova,  che  potesse  unire  alla  Francia,  caso 
che  n'acquistasse  la  corona.  Quest'ultimo  disegno  che 
andava  a  genio  di  Luigi  xiv,  era  spiaciuto  a  Filippo, 
che  protestò  contro  le  divisioni,  eccitò  l'entusiasmo 
delia  nazione  spagnuola  e  si  pose  a  capo  dell'esercito 
per  respingere  gli  Austriaci.  Alfine  fu  stabilita  la 
pace;  Utrecht  era  stato  scelto  per  un  congresso  ove 
i  principali  ambasciatori  furono  il  maresciallo  d'Hu- 
zelles  per  la  Francia:  il  conte  di  Strafford  per  l'In- 
ghilterra, il  conte  di  Zinzendorf  per  l'imperatore,  il 
conte  Maffei  per  la  Savoia.  Il  trattato  che  ne  usd 


diede  un  nnovo  assesto  all'Europa.  La  Francia  rico- 
nosce la  linea  protestante  inglese  di  Annover  :  mai 
non  congiungerà  la  corona  sua  con  quella  di  Spagna, 
colla  quale  riduce  il  suo  commercio  entro  i  limiti  che 
era  al  tempo  di  Carlo  ii,  smantella  le  fortificazioni, 
e  colma  il  porto  di  Dunkerque  reo  d'ayero  armato 
in  quella  guerra  seltecentonovantadue  corsari  :  al- 
l'Inghilterra restituisce  la  Baja  e  lo  stretto  di  Hudson, 
cede  l'isola  di  San  Cristoforo,  la  Nuova  Scozia  in 
Acadia  e  Terranuova  colle  adiacenze  :  al  Portogallo 
rinunzia  ogni  pretensione  sulle  terre  al  nord  del  rio 
delle  Amazoni.  La  monarchia  spagnuola  fu  smem- 
brate. I  Borboni  ebbero  la  Spagna  e  le  Colonie  :  la 
casa  d'Austria  i  Paesi  Bassi,  il  Milanese,  Napoli  e  ìa 
Sardegna;  la  casa  di  Savoia  la  successione  eventuale 
della  Spagna,  e  la  possessione  immediata  della  Sici- 
lia: l'Inghilterra  ottenne  Gitnlterra  e  Minorca  con  im- 
portanti vantaggi  di  commercio  :  l'Olanda  una  bar- 
riera di  piazze  forti  per  difendersi  dalla  Francia:  l'e- 
lettore di  Brandeburgo  fu  riconosciuto  re  di  Prussia. 
In  questotrattato  l'Inghilterra  perla  prima  volta  stava 
aii>itra  dell'Europa  e  volle  assodare  la  sua  prepon- 
deranza disponendo  le  cose  in  modo,  che  per  gran 
pezzo  niuna  potenza  europea  prevalesse  alle  altre 
favoreggiando  quelle  di  secondo  e  terzo  grado.  La 
Spagna  cedendo  gli  Stali  mentovati  e  lasciando  agli 
Inglesi  Minorca  e  Gibilterra  non  era  pia  fra  le  po- 
tenze primarie.  Alla  Savoia  affinchè  bilanciasse  i  vi- 
cini furono  assegnati  migliori  confini,  restituendole 
la  Savoia,  Nizza  e  tutto  il  pendio  delle  Alpi  marit- 
time, la  cui  cresta  segnava  i  confini  colla  Francia. 
Il  trattato  di  Utrecht  fu  concluso  l'U  aprile  1718. 
Ma  piuttosto  che  una  pace  generale  racchiudeva 
molti  trattati  particolari,  e  uno  poteva  esser  rotto 
senza  guasto  degli  altri.  L'imperadore  infatti  non 
rinunziò  alle  sue  pretensioni  sulla  Spagna,  ma  i  tri- 
onfi di  Villars  lo  indussero  a  finir  la  guerra  riaccesa 
con  Luigi.  Vi  furono  altri  due  trattati,  quel  di  Ra- 
sUdt  e  l'altro  delle  Barriere  con  cui  si  ricomposero 
del  tutto  le  liti,  che  agitarono  l' Europa.  Casa  d'Au- 
stria non  giganteggiava  più  come  al  tempo  di  Carlo  v 
e  si  vedeva  alzata  al  fianco  la  Prussia.  L'Inghilterra 
rimase  arbitra  degli  affari  del  continente  stando  unita 
all'imperatore  padrone  dei  Paesi  Bassi,  mentre  po- 
teva guadagnarsi  la  Savoia  e  i  principi  dell'impero,  e 
si  era  legato  il  Portogallo  col  commercio,  avendo 
devota  la  Republica  Olandese. 
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VACANA,  VACCANA,  VACCNA  (dakm.  mit.).  I 
•M.  Difittitk  ebmpmlra  prasw  i  Romani  :  era  la  d«a 
cfie  ^iresi«i1e*a  al  riposo  édle  persone  della  eavp»- 
gna:  egli  è  p4>re«4  «he  le  offrivano  dei  voU  e  dai 
fla«rifi«ii  nella  slaf  i«lie  d' inverno  ,  allorcUò  arvevaao 
latle  tutte  le  ter*  ra«eo(te ,  e  ù  trovavano  quindi  in 
ripose,  dalla  parola  Mcere,  alare  in  riposo,  cessar 
di  agire.  AMiebissidio  era  i«  H^teia  il  cullo  di  Vaeana, 
e  forfifione ,  coDtnMntatore  d' Orazio  (  Bpi$t%  1.  IO , 
49  ) ,  diee  che  Vaoana  era  mm  dea  dei  Sabioi  i  che 
aon  avea  figitm  deteruifiMa  aello  la  quale  venieee 
npprewnMta  :  dhe  gli  uw  la  prendeano  per  Cerere, 
per  Bellone ,  gii  altri  per  Minerva  e  per  Diana;  che 
Varrone  cred«l  fMee  esse  la  ^'tMerm ,  é  che  i  Sabini 
kolto  qaest'ttltiino  none  la  onoravano ,  speoialasente 
«llordiè  incorona  e»te  totti  qeelli  che  soperaao  gli 
«Htrì  in  sapfcsca.  La  sua  festa  eetebravssi  nel  mese  4i 
dicembre  ;  avete  en  tewpiesul  mente  FiceUe  ai  ooa- 
flni  del  i*4centltM  (Màroi  dTAMona  )  verso  le  sorgeaC 
del  Naro  ;  un  altre  ne  avea  pressa  di  Oericolo ,  con 
lili  bosco  ed  una  eitlè  del  ntedninio  nome.  PHnio 
{ì.  18,  If  )  parla  delle  foreste  di  Vncana.  Ovid.  fati, 
I.  9,  t.  307.^flor.'e^.  Kb.  1,  tf.  4«,  v.  4«. 

VACCA'-BERLIMimeRI  (Katiranco).  -^  Medico, 
unto  l'anno  173t  presso  lisa,  fo  prefeseere  di  ohi^ 
ttfH^  in  qnella  cMM,  riiulè  rtiMzie  di  medico  del 
rè  di  Polonia  per  rimanere  in  patria,  Ai  awai  labo- 
tioso  ed  attivo 'e  c(Mitpo<ie  pia  opere  che  lo  facere 
Imputare  fra  1  primi  medie!  d'Italie.  Mèri  nel  1849. 
Si  bantio  di  lui:  Coitsit/eraDram'  fMenio  *Ue  Molatfie 
fìnridè,  Lucca  1781,  ib-H';  Sàggio  intom»  eih  princi^ 
ptAi...  «HiéaMe  éel  totp»  wnmrm.  Piva  1799,  in-'S*; 
himieré  fiaice'medidhe,  ibi<i.  1790,  in-4*;  Atflsseiam' 
stri  itnezi  di  smMUi*  e  di  tontetvttré  neK'uemo  ia  s(i- 
<ntt«l,  ecc.,  ibid.  479S,  itt-4';  Veneaia  1801,  i«-8,' 
Codice  elementare  di  «wIMim  prWtso,  F(sa  1794,  4 
voi.  in-8;  Meditazioni  suWuomo  malato  e  eulla  nuova 
dottrina  di  Brown,  ibid.  179S,  in-S";  Filotofia  della 
•medicina;  Di  un  nuovo  jMtere  della  mitsione  di  sangue, 
Pisa  1804,  10-8",  ed  alcuni  altri  scrìtti  meno  impor* 
tanti. 

VALAZC  (Carlo  Eleonobo  Dofbiche  de). — Membro 
della  convenzione  nazionale  di  Francia ,  nato  in 
Alenfon  l'anno  17S1  di  onorata  famiglia,  fecebooni 
studi,  abbracciò  il  mestiere  dell'arrai,  fu  luogotenente 
nel  reggimento  d'Argentan ,  poi  prese  il  suo  con- 
gedo. Attendendo  agli  studi  di  economia  politica  e 
rurale  e  di  letteratura  ad  un  tempo,  publicò  nel  1784 
un  trattato  De»  loi»  pdnales,  in-S",  che  fu  lodato  dai 


giornali  di  qoel  temf  o ,.  ed  aveva  già  ladirijonte 
all'academia  delle  scienze  una  /Memoria  sopra  le  regsc 
dell'elevasione  dei  vapori  atmosCarici,  ecc.  e  eentiauò 
i  suol  lavari  letterari  e  campestri  fino  al  1789,  sai 
quale  anno  la  rivoluKione  gii  aperse  un  nuovo  er- 
ringo.  Ne  adottò  i  principii  con  ardore,  6i  noaiia«l» 
Jfoira  d'uà  couHure  preaaoi  Alen^oa,  e  nel  1794  te 
depalato  ali»  conveneiene  del  dipar timenta  dell'Ocac. 
Fattosi  amiro  di  Vevgnieok,  dUese  con  oocagfi*  fai 
fax*eae  dei  f|irMMÌi<it,  parlò  eon  energia  contro  Me^ 
mt,  e  U  ottmune  di  Parigi,  e  fu  nominato  reiaton» 
nel  proeeuo  di  Luigi  vn.  Non  è  tale  da  potersi 
giustiflcare  la  sua  condotte  e  le  soe  opinioai  io  quel 
funesto  giudizio;  ma  velò  elaieno  per  l'apfelle  al 
p<^ole,  e  per  le  proroga  dopo  aver  vetato  per  )« 
■Mrle.  Non  ebbe  verune  missione  nei  dipartimeati, 
nò  si  fece  pia  disliaguere  neH'assemblea  coaveMÌo- 
nale  che  per  le  sua  resisteata  alla  tirannide  di  Ro- 
bespierre, e  del  comune  di  Bar^i  e  per  le  sue  proteste 
OMklro  le  vMenBo  del  31  iM  nHf^.  Vaiate  fu  «a* 
dei  prescritti  di  qeell*  giemata.  ArresUto  il  SI  di 
giuplio,  aecesato  il  Sfl  di  Iiìr1«««  fu  eoad«MMto  • 
morte  il  30  di  oUabre  del  4793.  Mentre  gli  veeiva 
prenuflsiete  I*  senieoeai  egli  si  piantava  ael  pelle 
un  pagaate  evi  teaeve  aaseesto  sotto  le  vestimenla. 
Uno  de'suei  oompagai  d'infortenio  redendolo  ie>pal> 
Mire  e  karBolare  gli  disse:  Tu  (remi,  Fmlazéi  Afe, 
riapese,  te  mtK>ro,  e  «addo  eseni  me  a  piò  del  baaoe 
su  eoi  eia  «oUooaAo.  lo  tale  alato  i»  treaferito  a  pie 
dri  patibolo  piar  cui  perirono  gli  altri  capi  della  fa- 
zione giraadiae.  Il  sao  oollega  Perières  pvblicò  netr 
l'amo  «I  (1395):  Défente  de  C.  E,  Du(iriehe  Vedauè^ 
imprima  d'epnis  «en  mwnisertt,  ecc.  Oltre  al  trattato 
«feft  !»««  prfwafaa  éi  Cui  ana  nuove  ediiione  ceoiperve 
ael  1802,  ti  h»4i  Veleeè  una  novale  filoseica  inse^ 
rita  Delia  BiUtolitèque  des  ramnns  anno  1783  ed  intit. 
l>e  rétt;  ed  un  opvscolo  morale  iniii,  A  mon  (ito, 
io-8*'.  Luigi  Dubois  fece  stampare  nel  .1803  una  No- 
tizia sopra  Valazè  in-8. 

VALCHIUSA  (geogr.).  —  Nome  dolcissimo  che  ris- 
veglia la  memoria  del  nostro  grande  e  più  caro 
poeta,  dell'immortale  Petrarca;  questo  dipartimento 
francese  riceve  il  suo  nome  dalla  bellissima  fontana, 
che  si  soavi  versi  inspirò  a  quel  sommo.  —  Quella 
fontana  trovasi  a  sei  ore  di  cammino  da  Avignone,  e 
su  la  strada  che  ad  essa  conduce  avvi  a  poca  distanza 
uh  albergo  chiamato  co'nomi  di  Petrarca  e  di  Laura. 
Il  P.  Papon  ha  dato  una  distesa  relazione  del  viaggio 
ad  essa  fontana,  viaggio  che  tanto  più  delizioso  riesce 
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VALCKENAER— VALLARSACE. 


aa  iMto  ntUtt  ridate  «la^poii*,  giacché  m  mnmn» 
1»  pie  bcUa  parte  età  territori»  ài  àfrì§atm&,  e  ^iieUc 
deM'lsote,  bèrgo  eìm  trovati  io  pia«M»  fiw «ìbiììwc 
—  Poe»  Iwigì  dal  Cacate  di  ValcWuca  cogpnii  sa 
seeseeeo  aioBie  gli  afraazi  di  uà  caddlo,  che  porta  il 
■•«■e  éi  CmttMa  dd  Pttrmrrm,  in  cui  taov«H  «a  aotra 
basievolmente  vasto,  la  cui  osoarità  ha  alcun  che  di 
spaventevole:  si  può  penetrar  in  esso,  se  le  acque 
son  basse.  Vi  si  veggono  poi  due  grandi  caverne,  di 
cui  la  prtana  ha  pia  di  60  piedi  di  altezza  sovra 
Tarco  cba  ae  forma  l'iagraMc;  Fallra  sembra  avere 
100  piedi  di  largheza»  «  attrcttaato  quasi  di  profon- 
dità, non  avendo  che  circa  fO  piedi  di  elevazione. 
Egli  è  in  aezzo  di  quefCaalro  eke  tranquillissimo  si 
innalza  in  oa  bacino  ovale  A  circa  18  tese  nel  suo 
più  gran  diametro,  la  cafiosa  sorgaale'  che  forma  la 
Snrgues,  navigabile  da'balleUl  am  fuasi  al  suo  sgorgo 
dalla  roccia.  — Quando  (foella  sorgente  trovasi  nel  suo 
stato  ordinario,  l'acqua  sfuggp  per  condotti  sotterra- 
nei in  sin»  al  suo  letta;  ara  Aufo  dirode  pioggie  s' in- 
nalza al  disopra  di  «na  sfceiedi  ma^  c.haMa  dinanzi 
alPantro,  e  vi  forata  un  baefno  la  cai  saperficie  è 
unita  come  il  ghiaccio;  poscia  si  precipita  con  fortis- 
simo rumore  per  a  traverso  i  frantami  dalle  roccie, 
gli  imbianefaisce  della  «aa  seMaroa ,  e  sembra  far 
TÌolenti  sferzi  per  sfu^ir  versali  luogo,  in  cui,  non 
trovando  più  ostacoTo,  s'ottiene  corso  pacifico  e  tran- 
quitto.  —  L'acqua  di  quella  fvntaaa  è  chiara  e  pura 
'  al  pari  det  crisralio,  né  forare  aiasco,  né  deposito  ; 
è  però  assai  indigeiila  a  bersi:  eeteltente  per  la  concia 
delle  pelli  e'  per  la  tintaaa,  Perba  che  fa  germogliar 
ingrassa  i  buoi  e  riscalda  le  "galline,  delle  cui  pro- 
prietà parlarono  persino  flinfo  s  Strabone. 

VALCKEflAQl  (  i.owt  Gmtuc  ).  —  Celebre  filo- 
logo e  critico  oiaadew ,  «ala  nel  1718  a  l^varden 
nella  Frisia  ,  staiMò^  umane  lettere ,  filosofia  e  teo- 
logia a  Franeker,  ove  sosteane  nel  1741  una  cate- 
dra  di  lingua  greca  ;  ma  poi  fu  chiamato  a  profes- 
sare medesimamente  a  Leida,  nella  quale  città  ter- 
minò la  saa  carriera  set  ITBV.  Vaickenaer  aceop- 
piava  a  rara  modestia  vastissima  e  profondissima  eru- 
dizione. Di  lui  si  hanno  eecellMti  commentari)  sugli 
scritti  di  parecchi  autori  greci ,  fra  cui  Erodoto,  Teo- 
crito ,  sult'  Ippolita  e  le  Feaieie  d'  Euripide  (  nuova 
ediz. ,  Lipsia  1823  e  l'Sat-),  sn  Callimaco  ed  il  gram- 
matico Ammonio.  B  giovò  anche  moltissimo  alle  let- 
tere coli*  insegnamento  catedralico.  I  suoi  Opuieula 
phiMogica ,  critica  ,  oratoria  ,  in  2  voi. ,  furono  pu- 
blicati  solamente  nel  180B<a  Lipsia ,  ove  venne  pare 
ristampata  la  sua  Diatriba  in  Euripidis  perditorum 
itumalum  r«k'f  mio». 

Valerio  probo  («a«co).  —  firaamalieo  re> 
aiano,  nativo  di  Berito  nella  Siria,  viasoto  «1  tempo 
di  Nerone.  Diedesida  principia  att'eserciaiodeiracmi, 
e  po«cia<aIk>  studio;  nel  qaaie  proipftndciido  egli  i|^ 
cialmeate  alla  criliea-  verbale,  si  applicò  all'emeoda- 
aioae  e  «naotacione  degli  autori.  Pnco-prioia  di  ma- 
itre, al-  seguente  passo  «U  Sallustio  Batù  eltìqumtia, 
$apientt(B  ponun,  fece' eoteata  «meadazioae,,(;icè  lesse 
iofunlUe  iavaee  di  efofue»^:.  dalia  giusteau  delia 


qoale  ameadazione  egli  era  perfettamenric  peraaaco, 
e  aa  recava  le  ragioni  (GetUo  i,  411).  Seeeoda  Gtiìm^ 
^li  sariMeanebedcH'accefltadi  carte  parole  puaioha 
a  del  afsgrat»  sonco  della  laltere  o  aimbali  delle  epà< 
stole  <ttC.GMie>  Cesare  a  G  Oj^ia  e  Balbo  CoraeKo. 
Cateat»  Valerio  Proba  è  prababitiMole  il  gramma» 
tieo  della  steRce  aane  che  trovasi  sfwaaa  citato  nefdi 
SeoHfrdi  Teresno,  e  autore  degli  Scolii  dalle  Georgiche 
a  delie  Bmélich»  di  Yirgilia.  -'  L'opera  intitolata 
De  iMttrpretumdia  l/»tit  JtoaxMMratn  non  è  q  velia  a 
cai  aceenne  GeHio,  giaechè  la  «eutoTOta  da  quoNta 
scrittore  versa  soHa  crittogralìa  àovecbè  qoeUa  tratta 
di  steaaicraiia.  Varie  soao  le  edisioai  di  quest'opera, 
e  ano  defle  migliori  è  qaella  di  Liadebrog,  Leida 
1899,  iw^.  I  d««  libri  /iwtftMtioNum'  firamtnolicarum 
che  vaano  sotto  il  aaaw  Vaierio  Pndto,  sono  para 
eomideralt  come  lavoro  d'altro  tcrilitir  pealerìore;  e 
faroao  paMieati  dai  Lind«>maBn  nel  suo  Corpus  Graai» 
mutteoram  Latinortim,  IHgl,  iB-l°. 

VALIERO  (UsaTuccie)  {sttr.  wncz.).  -»  Doge  di 
Venezia,  saccedette  ai  4X  giugno  1M6  a  Princesea 
Cornare.  Undici  giorni  dopo  la  sua  deaane  (S6  gin* 
gno)  Larenco  Afareetlo,  capitan -geaerale  delle  flvUe 
delta  Repvblie»  riportò  nel  canate  di  Costaatinopoii 
oaa  segnalata  vittoria  contro  i  Terchi,  ma  el'  lasciè 
la  vita  nella  zuffa.  I  vineitori  rimasero  padroni  <tt 
(vedici  galere,  servaaeelli  e  cJaqae  gaieame  e  feeero 
de  8,00*»  prigionieri,  ia  eoa^aisla  di  Tenedo  e  di 
Leene  fu  la  oeaaeguensa  di  tale  vittoria;  na  queste 
isole  furono  noU'aano  suaeeguente  riprese  dai  TurcUk 
L'aano- 1687  i  gesuiti ,  a  inchiesta  di  papa  Alessan- 
dro VI»  e  deU'aiabaseiatar  di  Fvaaeiav  e  per  le  cure 
del  aenaio  C^lo  GanS»,  fueiMi  rìrbiaiaaii  a  Veaeaia 
depoSOaanid'esigiio.  La  reptfbiica>  fu  a  ciò^  eeeiretlb 
dal  bisogno  di  aver  dalla  sua  Roma  e  Francia-  per 
eoadurra  felie;emfute  a  termiae  la  guerra  di  Candia. 
11  doge  mori  tè  30  aiai«e  16IK8  all'età  di  7S  anai, 
dopo  peebi  mesi  di'  regno,  ed  ebbe  a  sueoassove  Gii- 
vanni  Pesorok 

Vkuano  (SuivasTS^.  —  Figliuola  di  Bertucoio  Va^ 
liero  fu  inalzato  alla  difiniià  di  doge  nel  1694.  e 
suocedette  al  eelebre  Fi^aoeeseo  Merosini;  Antonio 
Zeno  lo  surrogò  nella  carica  di  oapitaa*-geAerale.  La 
presa  di  Citfkit  in  Dalmaaia,  e  qaella  di  Scio  nell'Ar- 
cipelago, illuArar«(no  il  pr^o  anno  del  suo  regna; 
ma  Scio  venne  ripresa  nel  susseguente  anno  dai 
Turchi;  per  ben  Ire  anni  aon  poterono  i  Veoeziaoi 
indurre  la  flotta  turca  a  «omhattere.  Tutte  le  farse 
degli  Ottomani  erano  allo»  impiegate  nell'Ungheria 
per  far  fronte  al  principe  Eugfnio.  Le  vittorie  di 
questi  eroi  proeurarono  ai  Crisliani  il  trattalo  glorioso 
di  Carlowitz,.  ratificato  in  Venezia  ai  7  febbraio  1699 
medìatUe  il  quale  la  Bepublica  acquistò  la.sovranitii 
della  Horeacon  le  isole  d'Egina  e  di  Santa  Maura. 
Silvestro  Vallerò  sopravisse  ancora  un  anno  a  tali 
conquiste,  e  mori  il.  8  It^lio  del  1700;  gli- succedette 
Luigi  Mocenigo. 

VALLARSACE  oppure  VAGHARSCAC.  —  Primo 
re  d'Armenia,  della  dinastia  degli  Arsacidi  nel  sec. 
30  avanti  ti.  C.  era  figlio  di  Uilrtdate  i,  ossìa  Arsale 
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il  grande,  re  dei  parti.  Gli  Armeni,  stanchi  di  ob- 
bedire a  prìncipi  amorevoli,  nominali  dai  Seleucidi, 
si  rivolsero  al  re  dei  Parti,  allora  il  più  potente  mo- 
narca dell'Oriente,  per  avere  un  governatore  di  sua 
scelta.  Mitridate  condusse  loro  suo  fratello  alla  testa 
d'un  esercito,  penetrò  senza  resistenza  nella  città  ca- 
pitale d'Artassata,  e  ne  cacciò  il  re  Artavaade,  che 
scansò  una  morte  ignominiosa  con  l'uccidersi  da  se 
stesso.  Collocato  sul  trono  d'Armenia,  Vallarsace  si 
mostrò  degno  di  quell'onore.  Invase  i  vicini  Stati , 
vìnse  Mitrobarzane  re  dell'Armenia-Minore,  soggiogò 
gli  abitanti  delle  frontiere  di  Cappadocia  del  Ponto, 
i  Lazi  e  tutti  i  popoli  barbari  del  Caucaso,  poi  fece 
fiorire  l'agricoltura  ne' suoi  Stati,  attese  a  incivilire  i 
vari  popoli  viventi  sotto  il  suo  dominio,  stanziossi  a 
Nisibe  di  cui  fece  la  sua  capitale,  assicurò  la  prospe- 
rità dell'Armenia  con  instituzioni  utili,  fece  compi- 
lare un  corpo  di  storia  con  tutti  i  monumenti  cui 
potè  raccogliere,  ed  ebbe  parte  nelle  vittorie  che  gli 
Arsacidi  ottennero  sopra  i  re  di  Siria,  Demetrio  Ni- 
catore  ed  Antioco  Sidete.  Dopo  aver  procurato  la  fe- 
licità dei  sudditi  in  un  regno  di  S2  anni,  mori  nel 
137  avanti  G.  C.  Questo  principe,  che  tutti  gli  storici 
colmano  di  elogi  come  legislatore  e  come  restauratore 
della  monarchia  armena,  ebbe  per  successore  suo 
figlio  Arsace  ossia  Arschag. 

VALLI  {geogr.  fisica).  —  •  Perchè  la  terra  ha  essa 
delle  montagne  ?  ■  Con  questa  dimanda  il  De  Lue 
nel  1793  pigliava  le  mosse  sponendo  l'intiero  suo 
sistema  geologico  ;  e  per  rispondere  ora  alla  corri: 
spendente  dimanda  :  •  Perchè  la  terra  ha  essa  delle 
valli  P  •  bisogna  rapportarsi  a  quasi  tutta  la  serie  di 
verità  generali  che  sono  slate  stabilite  per  mezzo 
dell'investigazione  della  struttura  della  crosta  del 
globo. — Imperocché  in  queste  cavità  sulla  superficie 
di  pianure,  di  montuosi  pendii,  di  rìpide  montagne 
noi  vagiamo  non  solo  i  risultati  di  operazioni  atn)o- 
sferiche,  cosi  chimiche  come  mecaniche,  e  del  corto 
di  acque,  operante  sotto  l'attuale  condizione  della 
natura  su  materiali  d' induramento  ineguale,  ma  an- 
che gli  effetti  primitivi  di  altre  operazioni  dell'acqua, 
sotto  altre  fisiche  condizioni,  su  materiali  differente- 
mente circostanziati,  tanto  in  ordine  alla  loro  conso- 
lidazione quanto  in  ordine  alla  loro  posizione  rispetto 
alla  curva  generale  della  superficie  del  globo  e  del 
relativo  livello  del  mare.  L'origine  delle  valli  ascende 
alle  più  rìmote  ere  geologiche,  ma  il  loro  compimento 
Inchiude  gli  ultimi  fenomeni  seguiti  ai  giorni  nostri. 
Il  discutere  la  storia  letteraria  di  questa  celebre  qui- 
stione  e  l'apprezzarne  i  gradi  di  verità  ottenuti  nelle 
lottanti  ipotesi  del  doti.  Hutton  e  del  De  Lue  (  che 
possono  «egnalarsi  come  i  tipi  di  due  grandi'  classi  di 
teorie  rivali  non  ancora  del  tutto  riconciliate  ) ,  sa- 
rchile nna  fatica  lunga ,  intricata  ed  infruttuosa.  Il 
problema  da  risolvere  non  fu,  si  può  dire,  afferrato 
'mai  in  tutta  la  sua  generalità  se  non  dai  più  moderni 
scrittori,  e  le  soluzioni  parziali,  ottenute  in  casi  par- 
ticolari, non  poterono  avere  neppure  il  valore  che 
hanno  spesso  le  verità  limitate,  perchè  furono  erro- 
neamente fatte  la  base  di  quella  che  dicesi  teorìa 


generale.  Sebbene  il  De  Lue  potesse  provare  che  b 
valli  Bolla  cai  linea  fossero  laghi  profondi,  non  pote- 
rono essere  scavate  da  fiumi  ora  in  esse  eorrentì, 
non  aveva  però  gran  ragione  di  dire ,  com'egli  fece, 
che  tutte  le  nozioni  de' gran  guasti  prodotti  dall'ac- 
que piovane  sui  nostri  continenti  dopo  la  loro  esi- 


Valli. 

stenza  non  furono  altro  che  illusioni  {LMera  I  sulla 
Geologia).  E  l' Hutton  avrebbe  potuto  portare  ì  saoi 
scolari  di  là  dagli  effetti  mecanici  di  •  ruscelli  che 
corrono  soltanto  in  tempo  di  pioggia  >,  prima  di  br 
loro  ammettere  <  il  gran  fatto  che  i  fiumi  hanno  io 
generale  scavato  le  loro  valli  (Playfair,  lUuarvAimt 
of  HìMoman  theory,  noto  xvi).  —  Teorie  siffatte  non 
fecero  che  distruggersi  a  vicenda.  La  moderna  geo- 
logia si  avanzò  con  ben  altro  procedere.  Il  Lyell  >  il 
d'Halloy,  lo  Scrope  e  altri  moderni  scrittori  hanoo 
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eoBtrtbnito  a  simili  soluzioni  parziali  di  casi  partico- 
kri,  investigando  con  gran  diligenza  le  fattezze  delle 
Talli  dell' Alvemta ,  del  Belgio  e  delle  provincie  re- 
nane ;  -ma  per  ottenere  una  veduta  generale  della 
teoria  dell*  valli ,  a  questi  si  deggiono  aggiungere 
molti  altri  risultati  locali,  ugualmente  stabiliti.  Co- 
testa  necessità  viene  infatti  virtualmente  riconosciuta 
dall'elegante  scrittore  a  cui  l'ipotesi  ottoniana  deve 
la  sua  celebrità ,  giacché  fin  mentre  dichiara  che  la 
gran  cavità  del  Valese  è  opera  del  Rodano,  egli  ag- 
giugne  che  questo  tratto ,  quando  le  Alpi  sursero 
dal  mare ,  poteva  inchiudere  molte  depressioni  della 
superficie  che  il  fiume  ha  unito  Insieme  e  per  es- 
sere una  serie  di  laghi ,  divenne  una  gran  valle. — 
A  comprendere  in  tutta  la  sua  estensione  il  proble- 
ma della  formazione  delle  valli,  tracciamoci  coll'i- 
maginazione  il  eorso  di  un  fiume  considerevole ,  il 
quale  cominciando  in  una  eresta  di  montagne  corra 
verso  oriente,  cioè  nella  direzione  dell'abbassamento 
degli  strati,  e  dopo  attraversata  la  solita  varietà  di 
terreno  si  scarichi  in  un  basso  mare  pieno  di  ga- 
gliarde correnti.  —  A.  La  sommità  degli  scoli  tra 
un'area  di  fiume  e  un'altra  supponendosi  essere  in- 
feriore al  livello  delle  nevi  perpetue,  noi  troviamo 
al  disopra  delle  sorgenti  permanenti  di  molti  fiumi, 
delle  altre  casuali  che  dipendono  da  particolari  ca- 
dute di  pioggia,  facendosi  pericolosi  torrenti  e  scarsi 
ruscelletti ,  conforme  alla  condizione  della  stagione. 
Dopo  piogge  dirotte,  ì  fianchi  montuosi  delle  alture 
della  Scozia,  del  Galles  e  del  Cumberland  sono  la- 
vati da  gran  copia  di  torrenti  di  breve  durata  che 
menano  già  de'  mucchi  considerevoli  di  materiali 
staccati  dai  monti  e  li  spargono  in  piccoli  delti  sul 
margine  della  valle  sottostante.  Gli  stessi  effetti  si 
veggono  in  pendici  particolari,  cagionati  dallo  scop- 
pio di  qualche  getto  d'acqua  o  dall'intumescenza  di 
qualche  umida  torbaia.  Il  gelo  ed  il  caldo  del  sole 
si  sentono  all'estremo  nelle  aite  regioni  che  danno 
origine  a  fiumi ,  e  dal  loro  alternare  le  mpi  sono 
spezzate  e  ridotte  a  frantumi.  E  ben  fecero  l'Hut- 
ton  e  il  Playfoir  a  condurre  i  loro  scolari  a  cosi 
fette  regioni  per  dar  loro  un  giusto  concetto  del  gran 
guasto  prodotto  sulla  superficie  delia  terra  da  mo- 
derne cause  in  azione.  E  gli  esempi  dì  simili  luoghi 
abbondano  (N.B.  Le  forme  generali  delle  parti  più 
alte  delle  valli  montane  sono  a  un  di  presso  le  me- 
desime intorno  a'  ghiacciai,  e  queste  fattezze  vanno 
soggette  a  cambiamento  in  s^;uito  a  violente  alter- 
nazioni della  temperatura).  —  B.  II  secondo  stadio 
delle  valli  è  quello  che  ammette  l'unione  di  fonti  na- 
turali permanenti  alle  inondazioni  eventuali  dei  fian- 
chi delle  montagne  e  del  raccogliersi  di  questi  rivi 
in  un  fiume  rapido  e  agitato.  E  quest'acqua  cosi 
accresciuta  viene  spesso  circoscritta  in  una  valle  più 
stretta,  che  non  alcuno  de' suoi  tributarii,  e  corre 
e  si  precipita  fra  rupi  e  tra  argini  che  sono  dispo- 
sti in  modo  da  provare  che  il  corso  della  corrente 
ha  variato  di  tempo  In  tempo  secondo  che  cambiava 
il  livello  in  seguito  all'azione  corroditrice.  —  C.  Fi- 
Bah&entela  valle  s'apre  in  una  ciottolosa  pianura  o 


si  affonda  in  un  largo  e  quieto  lago.  Siffatte  lagune 
o  pianure  che  paiono  essere  stali  laghi  s'incontrano 
assai  di  frequente  lungo  la  linea  di  fiumi,  mentr'essi 
trovansi  ancora  nel  mezzo  delle  materne  montagne. 
E  trovansene  eziandio  a'  piedi  di  montagne  partico- 
lari ,  bagnate  solo  da  correnti  eventuali ,  e  in  una 
gran  varietà  dì  casi  mostrano  d'essere  cavità  irrego- 
lari laseiate  dopo  gravi  perturbazioni  di  stratifica- 
zione tra  i  massi  angolarmente  posti  dì  terreno  spez- 
zato. La  loro  profondità  varia  da  pochi  piedi  a  un 
migliaio  (lago  di  Ginevra),  al  disotto  del  livello  dellsr 
valle;  e  siecomei  fiumi  che  entrano  nei  capi  superiori,. 
vi  perdono  la  loro  forza  nell'espansione  dell'acqua , 
e  vi  depongono  i  loro  trasportati  sedimenti ,  il  ere- 
seere  di  nitova  terra  in  quella  parte  di  siffatti  laghi 
è  proporzionato  e  veramente  di  misura  agli  effetti 
totali  di  qoe'  fiumi  nel  trasportar  via  il  detrito  delle 
montagne  intorno  alla  loro  sorgente.  Siffatti  laghi 
adunque  sono  naturali  dinamometri  che  colla  debita- 
cautela  si  possono  usare  a  determinare  l'ammontare 
de'  trasportati  materiali,  deposti  in  essi  a  dati  tempi 
da  fiumi  ;  e  danno  pure  la  somma  di  tutti  gli  effetti 
di  questo  genere  prodotti  da  fiumi  siffatti;  e  cosi  fi- 
nalmente essi  sono  naturali  cronometri:  poiché  col 
divìdere,  in  alcun  caso  particolare,  l'effetto  integrale 
0  la  massa  de'  deposti  materiali  in  ragione  di  pro- 
gresso annuale ,  sì  dà  una  risposta  approssimativa 
alla  dimanda  del  tempo  corso  dacché  il  fiume  ha  co- 
minciato a  correre.  Mediante  questo  argomento  il 
De  Lue  è  giunto  alla  conclusione  che  la  disseccazione 
de' nostri  continenti  per  elevazione  al  di  sopra  del 
mare  é  un  fenomeno  non  tanto  antico,  appartenendo 
a  un'epoca  non  più  lontana  dal  nostro  tempo  che  di 
qualche  migliaio  d'anni.  Sebbene  i  geologi  non  pos- 
sano dalla  prova  dì  laghi  particolari  in  certi  distretti 
adottar  questa  conclusione  per  altri  distretti ,  dove 
si  manifestano  fenomeni  albttodiffeitnti,  il  Sedwick 
però  e  altri  insignì  geologi  hanno  dichiarato  l'argo- 
mento del  De  T>uc  essere,  ne'  propri!  termini ,  irre- 
sponsale.  In  ogni  caso  adunque  in  cui  i  laghi  sono 
talmente  interposti  nel  cammino  d'un  fiume  che  si 
dee  credere  abbiano  ricevuto  tutti  i  sedimenti  che 
quel  fiume  ha  portato ,  il  volume  cubico  di  queste 
accumulazioni  nel  lago  si  può  paragonare  allo  spazio 
cubico  delle  concavità  tra  i  monti  lungo  la  linea  dei 
fiumi  e  dei  ruscelli  sopra  il  lago;  e  se  trovasi  essere 
inferiore  in  notabii  grado  ,  noi  possiamo  positiva- 
mente eonchiudere  che  queste  concavità  non  sono 
stale  prodotte ,  sebbene  siano  state  indubitatamente 
ingrandite  e  modificate,  dalle  operazioni  atmosferi- 
che appartenenti  a  quella  particolare  area  di  sco- 
lamenti. Ora  questo  paragone  é  stalo  fiatto  assai  volte 
e  generalmente  col  positivo  risultato  che  la  scava-* 
alone  delle  valli  al  di  sopra  dei  laghi  non  è  l'effetto 
di  qudle  operazioni  acquee  ora  dentro  di  essi  eser- 
citato. Alcune  di  esse  però  sono  state  scavate  da 
operazioni  acquee ,  e  in  tutte  i  pendìi  superficiali 
sono  stati  aggiustati  da  questa  forza,  oosi  nel  livello 
come  nella  direzione,  coi  confini  del  lago  presente; 
non  dobbiamo  cader  nell'errore  del  credere  che  ne«- 
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«un*  «Ur»  evrreote  di  diversa  orighM  pam»  mw» 
«pa«to  in  qoellfl  valli  priaM  deUWisleiiu  d«»  i*0ki. 
^  13L  Al  di  là  dell*  r^ioM  d«'J*gbi,  i  tem  ufieiti 
d'infra  le  aspra  oMBl^ne,  i«en*»r»eo  grappi  di  raaee 
stratificale,  spesso  regetartsaiw— natir  iiieliMUe  ad 
angolo  mezzano ,  in  giofaie  panAleie  e  ia  cavila  «ìm 
^orrlspoadoae  alle  parti  aUsraaiivaaieata  d«»e  • 
motti  della  serie  «iegli  strali.  Se  neUa  fiofate  san  vi 
losaero  aperture  io  aiade  da  ceaaeMer»  le  loro  f>ap- 
poste  ouocavità,  ciaMvna  <ii  qa«4a  eontenvlilie  ima 
«  più  U]{Ih«  e  il  iviuedel  ^«ale  vemua*  segaaiada 
il  cono  Ben  potrebbe  el4repa«8a«e  te  prana  ti*  qw»* 
ste  giogaie  finché  lo  spazio  coaoav»  tra  essa  •  il  di- 
slrelto  del  lago  (C)  lioa  fosse  pieno  dSM«p*a ,  getter 
nlmente  ad  aUo  Uvello.  S«  si  doverne  sitpiporve  ebe 
tuia  tale  eirc<>si»bza  accadesse  giammai,  si  polr^be 
iinagimira  che  le  acque  «i  apriasero  da  se  slesse  «• 
passaggio  aUraverso  a  qaeste  giogaia  e  per  «goal  ra- 
gioae  attraverso  a  qualsiasi  giogaia  i^ifeaiare  ebe  vi 
iosfie  pia  inaasfli.  —  Egl  accade  talvoUa  cbe  più  di 
«a  itriippr»  di  siffatte  giij^aie  e  cavila  pavaHele  (eoiae 
il  gruppo  naontaDo  di  calcare  (i),  segHit»  daMe  gio- 
gaie ooliticbe  (0%  o  q«eiii  seguili  dai  monti  cretacei 
{e)  )  Riamano  sul  eorso  aoebe  di  «m  sol  fiume  e  ri 
«hieggiMto  ia  vipetitiane  di  tali  feaomeni  per  render 
ragione  del  eorso  della  valle.  N*  vi  è  un'altra  più 
grande  difficoltà.  Le  atesee  concavità  ia  eai  iaugi- 
Diamo  esseffsi  diffusi  questi  volumi  d'acque  sooe-v^li, 
e  porgono  una  chiara  pnaaa  deiyesai>reatale:aBeh'<ea«* 
scavale  eaiodidcale  ctoH'aaiose  delt'arqaa  eo«ia  i  0»- 
Bali  Auviatiei  cfae  l«  attravevaaas.  tofaroeebè  nel 
aaoaao  di  (ali  eavità,  rinaaafjoAa  vaMaaMnIa  diatriÌMuti 
de'  aiMMi  isoiati ,  porseoi  non  smasae  deiHt  stessi  a 
dei  prossimi  strati,  «he  segnane  l'astiea  ailacHr  tUia 
terra  e  attestaae  l'eboiaia  dagradaeieaa  saeeadÉlavL 
Sft  quindi'  il  supposto  l«go  «vesse  feaza  a  apemve  e 
larsi  vi»  Mtraven»  aUa  barriera  di  mp*  oiteasbwte 
ia  modo  da  fermare  H  «uree  »  la  discasa  pel  &ime, 
la  seevasione dellA  spasi*  in  eoi  iilago:  fosse' racccMs^ 
sarebbe  effetto  di  più  aatiea  e  diversa  acloae  dati'a»- 
fua.  E  questa  ooacbiusioae  si  raflorsa  vieppiù  aM» 
«ano  -eli»  ooi  procediamo  Hiogo  la  lisaa  dela  valla. 
••  E.  Attraversando  le  giogaie  e  I»  cavità  paaalMe 
dì  duri  e  malli  strat»  il  ^m»i  sisteelto  a  painaggi 
ripidi,  aagasli  e  angoilamente  pigiai*  fpamaaaBso  atte 
dure  Toese«-  ma  ne'  frapposti  strati  pie.  nDllr  aiaa 
soorae  •■  seepeggia  più  lihasasnenlB.,  (taf  spaaii  pia 
larghi' ^ke  s'aprona  »  oiaseun.  Iato«>vi>naeaoo  giuMa 
d'acqiM;;  la  questa  ooaaawità  Tinnr  nrrmaaiii  li  iia 
loeità  della  eerreoie«  e  i  sediasoali  provonieaÉi  idal 
guasto  delle- attigue  allure  passai»  oalle  ìtsaodaziai» 
•e'  |»rali'  ubentasi  od  intonaaana  L  própeìi  canali  ia 
tempo  di  qaiM«easa>  mentita-  al'intomo  veggansi 
«Mali  isolaK  lasciati  dalle.aaliclMa  oarraati- aha  apaar 
sano  vla.i  materiali  cireoslaati.:— F<  Uììimm,  asoaada 
da  queste  giagaie  di  stsatì-  seeendart,  calnt  in  «a» 
ainfùa  regione  di-  pianare  e  di  bassi  eelli  di- ghiaia 
^),  sengMti  irrefpDlsrmente  fera  imanre  aliuviaU  a 
paludi  (m),  tns  eai,  iaa  a  eerta<  diataosa,  la  masea 
s'àvanaa  su  p«l<  largo  canale  del  fitmw.  -^Ogni  vaita 


ohaqfaasla  pidudaao  piana»»  e  fjiafiÉe  gbà 
M,  per  vis  4i  aiSaaaiane  e-distrilHiaiaae 
rolBìiaai  leaali  catta  oarrenta  priiinipaie  -a 
■iaen,  la  «M>da  da  paterne  sucimi  la 
aU'aaiaae  di  esistenti  carraata-^uwiatt- e- 
ssMbfoe  errane*  il  oercaene  aaa  csniia  più 
più  geaerale.  Ciè  spesee  aoeadfr,  •  farae 
raetfte,  fusata  ai  sedimenti  aUaviaH,  pcàeliè'^eaaa 
essi  eoste ag suo  conehigtte  di  aeqoa  drtce  e  aksa 
segni  di  rielreWa  aziaaa  laeualre  •  infialile;  ■■ 
raide  è  che  ciò  avve«iga  rispetto  agU  strati  e  ai  grupi[ji 
gbiaaoei.  Q«*erti  tTawaisi  spesso  attsaaarso  al  cani» 
miao  idei  fìasM  («  «)  e  spesse  vi  sargoao  saprà  a 
grande  alSetea  ;  speme  eo«sist(«n»di  pieVe  noa  ssfca 
HHfMMibili  ad  essere  traspittate  dalla  presente  Agra 
del  Sante,  ma  taH  che  noa  se  ne  trovano  oesae  im 
silo  proprio  lai  alcuna  parte  dell'arca  bagnata  dnita 
saa  priaeipal  corvente  a  daNe  aeque  tttilniiaria.  — - 
Caa  tette  eiù,  a  giudicarne  dalla  fera  ferau,  dtm»» 
hasioae  e  eeonposiziOBe ,  non  è  punto  da  dabitave 
che  afcaai  non  siano  stati  affatto  aerunstilati  e  tatti 
saodiirati  da  a«>rrenti  d'aequa  ;  siechi  aadie  qui  ab- 
bian»  prava  di  gnasbt  e  di  rifaei meato  della  saper- 
iìeia  drHa  terra  per  opera  d'altre  fitrse  ebe  aon  di^ 
l'esistente  asiane  atoMsCerica.  —  G.  £iugneBda  al 
mare  travinsa  l'iaflaeaat  del  fiume  prohmiravsi  ne^ 
Vaeqna  salsa,  aaatestand*  la  siaasa  de' sedimenti  par- 
lativi hiago  la  costa  dalla  «ara»  e  eoiitribueado 
aJfunflto  alla  l«ro  dtstt-ifaaaioae.  Hh  il  letto  dei  ansia 
è  itoagoale,  nmHe  o  raeeioso,  seas'ata  a  seai  e  va- 
riato dm  bamrhi  di  saUvia  e  dastiati  di  ghiaia.,  nafk 
diswotil*  d»  qaslli  dalia  terra  cireemiciaa  e  «nata» 
aenti  ossa  di  gigsnlesahi  mammiferi  estinti.  Quealk 
punii  d'seoaedo  tra  l'attuale  latto  dal  mare- e  le  'eson 
vi«ia«  oeganaa  quak-he  oassunaasai  d'«^ne;  la  tersa 
s'è  eeliovala  dal  osare,  e  dava  aloMie  delle  sue  ie- 
ragalaaità  a  eorreati  atarine ,  ooaM  gii  pensava  il 
Buffon,  •  il  letto- dal  mare  e  tersa  aMtasaata.  Nel- 
l'ans  «  neH'alira  di  queste  sapposiziani-  può  saacna 
varila  parrialmente  e  lacaimentn-  parlaadot  bm  bob 
ù'da  dubitare  che  le  eorrcnti  marine-  noa  abbiano 
psém-e  di  alftesare  la-diatribuniane-dei  feaaehi  di  sab- 
bia e-  di  ghiaia  fino-  ad  noa  constdcmvola  ma  noa 
hsaseonosaiuts  pevfoadìtà ;  e  sieeome  tutta- la «eoeui 
Stkstifioata  delta  tei>ra  è  slata  un  tempo  il  laUo  dal 
maae,  eglà  è  cWaso  eli»  l'azione  delle  correnti  aa- 
naa-  A  oauaa  d"  aaàventaln  apptteaaiaae  alla  toasia 
delto  iaegnagtiaoas  dsHai  «upesfioie  deHa  teera^  — 
b'hssana-  deMe  influèDas  almenlarichev  dei.  ruseeUi, 
da'tìnasi ,  coni  laghi  o  saaaa,  eoo  gttiaoi-iaii  o-senaa, 
òreampre  li*  stessa^  eiaé  abbaasare  la  teive  alte  e 
innalsare'  ls>  baino,-  e-  «sai  nguagliace  i  liwaUi  a  df> 
anauirele  iraegolarità.  dhHa  su  poriisie  dal-  globe;  a 
queste  per  raoivorsaie-  aoione  di  graviti  owt«|Ba 
soBO  masse  pesanti  e  kieguagliaaza  didivaHb.  titsab- 
gliaate  è  l'asiane  esimane;- e  9eM>ene  essa  sia  coai» 
pUeata  da  fltiliaaaioiii  mareatialie  cmne  i-iami'  en 
higbl  lo  sono  da  sieiatà  e  ioondauoai,  e  daHai  varia» 
bile  inikieinca  del  vento  e  "della  tampwatarai,  i>  anni 
risaltati  finali'sono  dallo  ateaso  carattere^^^Goiefela 
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Bd  i  par  WM  egmiMeat»  «fa*  te 
!  dtell»  8ti#«iiti.  iaàurmrit.mqaee  mU»  t«m 
>  4teM«  pnMirt*  e«lKiMM  <W  Kwlli  «n 
l*«MieparliMte«efw*l»tan»«iliMM>  laoUrt 
fi»  «ffeUiét  qmtt»  ini— ■■  «oa*  pwftMMtesI»  a< 
wnartrtt  »  ^Ktli  UvtUL.  ^pU  mt  m^m  iiWTitatMl- 
■ante  che  1»  MmaM  jdcfli  «falli  4*  questo  «tistaali 
iaiaeaat  è  «tato  di  dnalnaira  le  ia«fiiMgiiaaae  orifi» 
■addali»  «ayerfieta  deUa  Mrm,  cioè  d  abhatoaw  i 
atonti,  affaafUara,  Kveliara  la  valii,  oaiiuare  i  tefibì, 
afae  tona  parte  dalle  vaUi  ;.  io  aaa  parata ,  caninare 
i  fotti  ia  li^i  «  e  gli  afaistti  ia  valli,  per  aaa  taeia 
aaioae  di  sapaaficie  aupra  f»mia  cbe  araaa  stale  pia 
ardiliBimte  ■■reale  aelU  ere  più  aatiohe  della  aar  ! 
tara.  —  Dabbiama  perciò  eredera  che  iaraiediata- 
■wnte  dapo  la  djaseccaiiaac  della  terra,  le  sae  gfaadi 
catene  di-aioartaffae  e  di  laagbe  e  eoaliaue  talli  eraae 
|)iè  fonaaaMale  deUaeale  ,  pia  roisaaMfote  e  farta- 
t  aaedellate,  piA  peofaada  e  più  alle  cbe  ara  oaa 
lìoaa  ;  e  resta  salo  di  earcai«  a  fuali  aote  caaae 
gaalcficlie  questa  tia  giaslaaiciu»  da  atlribuiee. 

Dobbiam  ricardar*  prkùeraiaeBte ,  cha  le  soper- 
4MÌe  di  slratifieeùoae  sai  kslto  del  laare  eraaa  uoa 
Teka  coaliaaa;  aia  salta  berrà  soao  ora  iaierrotla 
da  Mavala  valli ,  e  ameabralaasente  sparsi  sa  caUi 
residui  ;  seooadarìaoieQte;  che  questa  saperficie  eraaa 
piaae  o  quasi  tali,  a  orizonteli  o  quasi  oriaoatali  ;  oia 
ara  soao  coniarle,  frautoaiale,  eoUocate  in  posixioai. 
aagolari,  venicali  od  aache  riverse  in  ragieni  parti- 
colari. Questi. uUiaai  cffeUi  dipendone  dalla  Tioleala 
natura  de'nMnMsnii  elevanii  a  cui  la  (erra  era  sog- 
getta} i  priaii  sono  «posso  indipMUeaUda  patturba- 
ateato  lecala  a  paieao  attribuibili  alte  mera  aaieBe 
di  gagliarde  cernati  d'acqua.  Ma  spesse  vedesi  cfaa 
te  linea  di  queste  valli  è  te  liaea  ^  aa  avallameate, 
di  uà  bacino  siacKaica  o  d'aaa  giagaia  aatirlieica, 
««od  'una  Unta  di  deMeara^  una  Imea  di  BHBor  reai- 


eea  Ipwm  più  alta ,  «  per  eoaaegoeaaa  l' atataefera 
più  akaaMala  «apapasa.  B  a»  vuol  pare  teaeve  il 
datalo  «aolo  deUa  petenca  corrosiva  delle  oerresli 
■odente  a  del  veluaaa  delle  disintegrate  aiassa  ter* 
rae  cbe  aase  via  traaparlaae.  E^  è  induUiata  atea 
alcuai  fitmi  «lederai  beano  ta|^«o  il  proprio  laro 
eaaaìe  atliaveaso  alte  lava  (Lyell,  Prmcipist  «f  Gaet. 
voi.  i) ,  aliraverso  a  gU^  ditavtele  e  ad  argUte 
portata  da  alire  rogioai  (PfailipSviSrclieaa  «/tht  IWfc* 
sWfv  CmmI),  e  atlaaersa  a  barriere  tevato  dai  vul» 
eaai  d'KifeL  Vm  m  ctescoa*  di  questi  ultiad  «aanpì 
U  valle  di  gbiate  e  creta  dilavtele  giaee  dentro  a 
naseiiada  in  parte  una  più  aaitca  vulit  di  più  ruvido 
aapeUo.  acavato  nelle  roeee  siratiEcato  di  arenaria  e 
di  calcara  a  di  tevagaa  art(ilte«ea  ;  e  ci  avviene  spesse 
di  vedere  nel  eorse  di  un  fiume  lo  stato  fraaNnen- 
taria  deli*  rocce  quale  fu  lasciato  da  forze  elewatrici) 
il  guaélawtanto  di  qaetta  quando  facevano  parte  di 
un'antica  spiaggM,  r^litetwiene  delle  aolidie  valli 
fatta  da  quakb»  oaa  ancora  beo*  inlesa  catwa  d'a<v 
camuladoae  locale  e  il  fiaale  aggiustaneato  di  livelli 
e  pendici  per  opera  di  cause  che  continuano  tutta- 
via questo  benefieo  processa ,  ingrandendo  e  impìa- 
guenda  i  nostri  prati,  ristringendo  le  aree  de'  nostri 
lagbi,  e  aosmorbideodo  pei  futuri  bisogni  del  genere 
umano  le  aspre  fattezze  di  monti  cbe  non  aaranao 
sempre  restii  alla  auno  dell'agricoltura. 

VALLOMBAOSA  (9eo(|rr.).->Abbaz»  negli  Appeo- 
aiai,  appartenente  alte  diocesi  di  Fiesole,  nel  terri- 
torio Fioreatiao.  S.  Gio.  Gualberto  avendo  par  di* 
viaa  ispirazione  perdonato  la  vita  ad  un  nemico  eba 
lo  aveva  olieso,  per  non  vivere  più  a  lungo  esposto 
ai  pericoli  moaiiani  si  ritrasse  nella  solitadìBa  di 
Aequabdtef  e  st  asaaeiè  a  3  roaiiti  che  ivi  avevano 
trovato  la  paca.  Questa  fu  t'erigine  del  ronitori* 
delle  Celle  verso  il  i040-  Poco  appresso  vi  crebbe  il 
numero  dei  roatiti,  cosicché  fa  necessario  gettare  la 


steasa,  determinata  da  cause  aalcriori  alte  eorreate    feadaBenta  di  un  vasto  monastero  che  divenne  poi 


uao  dei  più  celebri  dell'ordiae  di  S.  Benedette.  Que* 
sf'edificio  fu  ricostruito  per  cura  del  P.  abate  Nieo» 
lini  nel  ié37.  Nei  toaspi  scorsi  tonto  il  romitorio  cha 


t,  che  per  oieazo  del  contisoe  o  periodico  sor' 
fere  della  torre,  qaesl'acioHe  litorale  é  stata  trasCarta 
dall'  uno  all'altro  punto  su  ctescuna  parla  dell'area 
delta  terra  oomiactend*  tra  le  Boatagae,  alte  sor- 
gante  de'fiuwi  prescati  e  saccesMvaaienta  tevaado  e 
guastando  «gai  parto  ;  ammetteremo  agevoiaiente  in 
^aeelo  un'universale  e  potente  iaAueaxa  dette  causa 
Ipriadpale  che  spesso  la  continuila  dei  piaai  degli 
«Irati,  spaccò  vte  Je  parti  oaeao  resistenti,  e  teaaiù  le 
l^ti  dare  e,  «o  eegaito  a  linee  d'àsioae  suaceasiaa- 
tteata  ritinntisi ,  «oaspiè  gradataoaente  le  fettczse 
yriaoipali  daUe  vaUi  e  die'aMati  ohe  previameolc  naa 
■laat  «tali  impressi  da  vialcaii  moti  aetlcrcaaci.  — 
fifli  si  dee  aaattlaia  ohe  ia  qaasln  risallMa  op»- 
«asacra  graodemeal*  gli  agsnli  ainsosferici,  OMSsiaBe 
JH,  «orna  sefpoaoro  alcuai  KMtegi,  vi  feste  landa- 
eactats  a  credare  die  oasi  fuSsem  più  gaf^rdi  •ei 
4>eri«di  prìaaitivi  del  aaondo  quando  te  teasperatura 


d'acqua  che,  atoalaodo  o  scendendo  te  Unea ,  o  te' 

ocado  e  l'uno  e  l'sltre,  l'ba  ridotto  a  vaile. — Ora  aé 

noi  pensiamo .  cbe  te  più  gagl  arda  aaione  meeaaica 

deH'acqas  ba  Iwtgo  lungo  la  «osta  marittima  ;  se  p«a-    l'abbazia  erano  adorni  dì  ocelli  d'arte  e  poasedavaoo 

un  museo,  una  libreria  e  delle  pregevoli  pitture,  osa 
le  vicende  politiche  recarano  a  questo  sanlnario 
gravi  danai,  che  vaaao  ora  poco  a  poco  ristorandoai. 
Il  nouu  di  Vallombrosa  le  venne  da  un  bel  boaoo  di 
abeti  che  vesto  il  pendio  del  monte.  Un  aionaoo  di 
VaUombrosa,  il  padre  Enrico  Hagfort  esercitò  l'arto 
del  dipinto  in  pietra,  aote  sotto  il  nome  di  scagliote 
durante  te  sua  dimore  al  remitaggia.  Queir  arte  fa 
pei  perfeasnate  grandenaente  io  Firenze.  11  mona» 
stero  che  tuttora  esisto  è  visitato  spesso  da  devoti 
e  da  vteggiatori  «he  vanno  a  godervi  del  sue  vaga 
prospetto. 

VAIX)R£  (ecan.  petit).  —  il  valore  determina  te 
valutazione  dàdJericaheziB.  Queste  non  prevengono 
né  daUa  specie  delle  cose,  né  daUa  Icro  natura  S^ 
«tea,  ma  éaik»  queliti  mocale  che  si  chiama  valona; 
per  cai  le  rìoobezce  aocteli,  nel  aignilÌQato  di  haoi 
«  di  pn^icAà,  si  oempenifoao  del -valore  delte-caqe 
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che  ai  posseggono  (v.  Ricchbzzb);  Il  valore  è  una 
qualità  morale  che  hanno  le  cose,  la  quale  conùste 
nelle  loro  facoltà  di  poter  servire  a  soddisfare  gli 
umani  bisogni.  Il  valore  dunque  che  gli  nomini 
danno  alle  cose  ,  ha  il  suo  primo  fondamento  nel- 
l'oso che  si  piiò  fare  di  esse;  l'uso  è  corrispondente 
agli  umani  bisogni  ;  i  bisogni  sono  cagione  della  do* 
manda  che  si  fa  delle  cose;  la  domanda  ne  deter- 
mina il  valore.  Taluni  opinano  che  il  valore  pro- 
venga dalle  spese  fatte  per  produrre  le  cose  :  no 
perchè  le  spese  di  produzione  influiscono  acciden- 
talmente sul  valore.  Se  noi  potessimo  godere  di  tutte 
le  cose  che  ci  sono  necessarie ,  senza  superare  al- 
cuna difficoltà,  come  facciamo  dell'aria,  niuna  cosa 
avrebbe  valore;  ma  poiché  è  mestieri  vincere  delle 
difficoltà  per  avere  dei  prodotti,  le  spese  di  pro- 
duzione influiscono  sul  loro  valore ,  come  che  la 
causa  primitiva  di  questo  valore  rimanga  sempre 
nel  bisogno  che  sentiamo  di  quei  prodotti  e  nel  sod- 
disfacimento che  la  loro  consumazione  ci  procura. 
Vero  è  che  il  valore  di  un  oggetto  non  potrebbe 
cadere  al  di  sotto  delle  spese  che  occorrono  per 
produrlo,  giacché  in  questo  caso  niuno  si  appliche- 
rebbe a  produrlo  :  nondimeno,  non  le  spese  di  pro- 
duzione determinano  il  valore  che  il  consumatore 
consente  a  mettere  all'oggetto,  ma  unicamente  la  sua 
utilità  (v.  Utilità'):  si  superassero  tutte  le  difficoltà 
del  mondo  per  creare  un  oggetto  inutile,  niuno  vi 
porrebbe  valore  alcuno. — Il  valore  dì  tutte  le  cose  è 
arbitrario  e  vago,  e  non  costituisce  ricchezza,  finché 
non  sia  riconosciuto,  non  dal  solo  possessore  delie 
cose,  ma  da  ogni  altra  persona.  Si  ha  prova  che  il 
valore  di  un  oggetto  é  riconosciuto  generalmente, 
quando  tutti  gli  uomini  per  possederlo  consentireb- 
bero a  dare  in  cambio  un  altro  valore.  Allora  la 
quantità  dì  ciò  che  si  dà  in  cambio,  paragonata  con 
la  quantità  che  se  ne  dà  per  acquistare  qualunque 
altro  oggetto,  stabilisce  il  rapporto  di  valore  tra  quei 
due  oggetti.  La  necessità  dì  provare  il  valore  delle 
«ose  col  cambio,  o  almeno  con  la  possibilità  di  cam- 
biarle, sempre  che  si  voglia,  con  una  certa  quantità 
di  altre  cose,  ha  fatto  dare  al  valore  sociale  ch'esse 
hanno,  valore  di  cui  soltanto  l'economia  politica  si 
occupa,  il  nome  di  valore  permutabile.  I  beni  che 
hanno  un  valore  permutabile  sono  i  soli  che  possono 
chiamarsi  ricchezze,  perchè  i  soli  che  possono  pro- 
curare a  chi  li  possiede  il  godimento  di  tutte  le  altre 
cose  atte  a  soddisfare  i  suoi  bisogni  o  gusti  ;  laonde 
sono  i  soli  che  possono  a  tutto  rigore  valutarsi.  In 
ogni  valutazione  l'oggetto  che  ù  valuta,  è  una  quan- 
tità determinata,  alla  quale  nulla  può  mutarsi.  Un 
palagio  è  ana  quantità  determinata,  è  la  quantità  di 
«n  oggetto  chiamato  palagio,  situalo  nel  tal  luogo,  e 
condizionalo  di  tale  maniera.  L'altro  termine  del  pa* 
ragone  è  variabile  nella  sua  qnantità,  perchè  la  va- 
lutazione può  essere  portata  più  in  alto  o  in  basso. 
Un  indivìduo  assegna  un  valore  a  quel  palagio;  on 
altro  gli  assegna  un  valore  minore:  quale  dei  due 
valori  sarà  il  vero?  Forse  né  l' uno  né  l'altro.  Ma 
qnando  due  altri,  dieci  altri  individoi  ripetono  una 


stessa  vakitaaione,  allora  si  può  avere  il  valore  giaste 

Idei  palagio.  Laonde  è  sempre  vero  che  il  valore  si- 
curo non  na  altro  che  la  qaantità  di  ogni  altra  ttm 
che  si  possa  attenere,  allorché  si  voglia,  in  eambio 
di  quella  che  si  vuol  barattare.  —  Abbiam  detto  che 
i  bisogni  umana,  facendo  desiderare  il  procesao  delie 
cose  atte  a  soddisfarli,  determina  il -valore  che  alle 
cose  vien  dato.  Ora  questi  bisogni  sono  differenti  ; 
dijwndono  dalla  fisica  o  dalla  morale  natura  ddl'ao- 
mo,  dal  clima,  dai  costumi,  dalla  legislazione  dei 
paese;  avvi  bisogni  del  corpo  e  bisogni  dello  spirito; 
avvi  bis<^ni  per  se  medesimo,  per  la  propria  hmà- 
glia,  0  come  membro  della  soeieUi.  Oi  questi  biso- 
gni alcuni  sono  soddisfatti  dall'  uso  ch«  facciamo  di 
certe  cose  che  la  natura  ci  fornisee  gratuitamente 
come  l'acqua,  l'aria,  la  luce  del  sole.   Queste  cose 
chiamansi  rieehezce  naturali,  perchè  la  sola  natua 
ne  fa  le  spese;  e  siccome  le  dà  ìndifferentemeafe  a 
tutti,  niuno  deve  far  sacrificio  alcuno  per  acquistarle. 
Esse  dunque  non  hanno  valore  permutabile.  AUri 
bisogni  non   possono  essere  soddisfatti  se  non  me- 
diante l'uso  dì  molte  cose  che  non  si  otteagMio  gra- 
tuitamente, DUI  sono  il  fruito  della  produzione.  Sic- 
come queste  cose  sono  effetUyi  beni,  e  cbe  il  cambio 
ne  prova  il  valore,  come  ancora  le  convenzioni  per 
mezzo  delle  quali  esse  diventano  proprietà  esclusive; 
siccome  tutte  queste  condizioni  non  potrebbero  veri- 
ficarsi  cbe  nello  stato  di  società,  segue  ch'esse  d^- 
bano  chiamarsi  ricchezze  sociali .  Queste  ol  lime  possono 
unicamente  divenir  lo  scopo  di  uno  studio  sdeoliSeo, 
perché  le  sole,  il  cui  valore  non  è  arbitrario,  e  le 
sole  che  si  formano,  sì  distribuiscono  e  si  distruggono 
secondo  le  leggi  che  la  scienza  sa  determinare.  Tutti 
conoscono  che  le  cose  han  qualche  volta  un  valore 
dì  utilità  differente  dal  valore  di  cambio  che  posseg- 
gono; cbe  l'acqua  comune,  per  esempio,  non  ha  al- 
cun valore,  comechè  sìa  molto  necessaria,  mentre 
un  diamante,  comechè  poco  serva,  ha  un  valore  di 
cambio  considerevole.  Ma  è  evidente  che  il  valore 
dell'acqua  fa  parte  delle  nostre  ricchezze  naturili, 
che  non  appartengono  al  dominio   della  ecmomia 
politica  :  e  che  il  valore  del  diamante  fa  parte  delle 
nostre  ricdiezze  sociali,  le  sole  di  cui  questa  sdensa 
si  occupi.  Vi  sono  ancora  degli  oggetti,  che  raecbin- 

Idono  queste  due  specie  di  valore  ed  anche  in  pre- 
_  porzioni  differentissìme.  Per  essere  convinto,  basta 
paragonare  il  valore  del  ferro  con  quello  ddl'oro. 
L'oro  certamente  è  meno  utile  del  ferro,  e  wmdi- 
meno  costa  molto  di  più.  Ciò  avviene  perdio  neU'sN 
avvi  una  parte  grandissima  di  ricchezza  sociale  e  di 
cambio,  mentre  avvi  nel  ferro  una  debole  dote  di 
valore  sociale  e  molta  di  valore  naturale,  che  non 
fa  parte  delle  nostre  ricchezze  sociali.  RelativanaB'' 
al  valore  di  cambio,  bisogna  notare  due  ciroostaiM 
interessantissime.  Il  valore  di  una  cosa  è  naa  qn*** 
tità  positiva,  ma  solo  per  un  deternùnato  tempo.  I*^ 
sua  natura  esso  è  perpetuamente  variabile  naotandea 
da  un  luogo  all'altro,  da  un'epoca  all'altra.  NoUa 
vale  a  fissarlo  invariabilmente,  dappoiché  è  fondata 
su  bisogni  e  su  mezzi  di  produzione  che  variano  ìb 
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ogni  istante.  SI  fatta  TariabiKtà  complica  i  fraomeDÌ 
della  economia  politica,  e  spesso  rende  difficile  os- 
servarli e  spiegarli.  Ma  non  v'ha  rimedio,  non  po- 
tendosi da  noi  mutar  la  natura  delle  cose.  Nondi- 
meno attendiamo  sempre  a  studiarle  quali  sono:  noi 
troveremo  la  natura  del  valore  essere  più  fuggevole 
dell'elettricità.  La  seconda  .circostanza  che  giova  no- 
tare relativamente  al  valore  delle  cose,  è  la  impossi- 
bililà  di  valutare  la  sna  grandezza  assoluta.  Questa  è 
sempre  comparatila.  Quando  io  dico  che  la  tale  cosa 
vale  SO  mila  franchi  ,  io  non  affermo  altro  che  il 
valore  della  cosa  è  eguale  a  quello  di  una  somma 
di  SO  mila  franchi  ;  ma  che  è  mai  il  valore  di  questa 
somma  f  Non  è  on  valore  esistente  per  sé  e  astra- 
lion  fetta  da  ogni  paragone.  Il  valore  di  uno,  di  cin- 
que, di  SO  mila  franchi  si  compone  di  tutte  le  cose 
che  si  possono  avere  con  queste  differenti  somme. 
Esse  valgono  piò  o  meno,  secondo  che  per  esse  si 
può  acquistare  una  maggiore  o  minore  quantità  di 
grano,  di  zuccaro  ecc.,  imperciocché  il  valore  di  una 
somma  di  danaro,  come  tutti  gfi  altri  calori, si  misura 
dalla  quantità  delle  cose  che  si  possono  ottenere  in 
cambio.  L'idea  del  valore  é  come  quella  della  distan- 
za. Non  possiamo  parlare  dulia  distanza,  in  cai  un 
oggetto  si  trova, senza  far  menzione  di  un  altro  oggetto 
da  cui  il  primo  dista  più  o  meno.  Cosi  l'idea  del  va- 
lore di  una  cosa  suppone  sempre  un  rapporto  qua- 
lunque col  valore  di  un'altra   cosa.   Questa  nuova 
difficoltà  é  un  motivo  sufficiente  a  far  rifiutare  lo 
studio  dai  valori  ?  No.  Quando  si  vuole  studiare  sicu- 
ramente, bisogna  conoscere  le  cose  con  tutte  le  loro 
proprietà.   Bisogna  distinguere  ciò  ch'è  vero  da  ciò 
che  non  l'è.  Né  mai  la  difficoltà  ed  anche  la  impos- 
sibilità di  pervenire  a  talune  cognizioni  deve  distrarci 
dallo  studio  di  quelle  che  noi  possiamo  acquistare. 

—  Se  ogni  valore  é  variabile  e  relativo,  é  superfluo 
voler  paragonare  due  porzioni  di  valore  ameno  che 
non  si  trovino  nello  stesso  tempo  e  luogo.  Nulla  mi 
garantisce  che  nn  sacco  di  mille  franchi,  ch'io  pos- 
seggo attualmente,  abbia  un  valore  eguale  a  un  sacco 
di  mille  franchi  ch'io  possedeva  nell'anno  scorso.  Se 
nell'anno  corrente  io  posso  con  quella  somma  acqui- 
stare maggiore  o  minore  quantità  di  cose  dell'anno 
già  passato,  il  valore  della  detta  somma  sarà  aumen- 
tato o  diminuito.  Cosi  quando  passo  da  un  luogo  o 
da  an  paese  all'altro,  il  valore  dei  miei  mille  franchi 
si  muta,  perché  tutte  le  merci,  tutti  i  servigi  che  la 
detta  somma  può  rendermi,  mutano  valore  relativa- 
mente alla  mia  borsa,  e  siccome  si  fanno  più  cari  o 
più  a  buon  mercato,  io  mi  ritrovo,  possedendo  sem- 
pre la  somma  istessa,  più  povero  u  più  ricco  di  quello 
ch'era  nel  mio  paese.  Il'clima,  le  imposte,  i  costumi 
ìoflidscono  sempte  molto,  non  sob  sul  valore  delle 
cose,  ma  anche  su  quello  della  moneta  impiegata 
come  mezzo  nei  cambii  ;  di  maniera  che  il  valore  dei 
miei  mille  franchi,  passando  in  terra  straniera,  non 
Mio  mota  per  motivo  del  prezzo  differente  di  tutte 
]«  cose,  ma  anche  in  seguito  del  passaggio  dei  mille 
franchi  nella  moneta  usata  in  quella  terra  straniera. 

—  Occorre  formarsi  idee  giuste  relativamente  al  va- 


lore, imperciocché  tutti  gli  economisti,  i  quali  han 
voluto  formare  sistemi  econoìnici  senza  fondarsi  sul 
valore  permutabile  delle  cose,  sono  caduti  in  mille 
astrazioni  ed  errori.  Privi  di  esatte  nozioni  del  va- 
lore, non  potremo  ben  valutare  le  spese  e  i  prodotti, 
operazione  indispensabile  per  dar  giudizio  intorno  ai 
reciproci  loro  rapporti  e  per  conseguenza  intorno  ai 
progressi  della  industria,  senza  le  dette  nozioni,  né 
pur  potremmo  ben  conoscere  l'importanza  dei  capi- 
tali. Di  fatti  considerando  i  capitali  nelle  operazioni 
produttive,  non  è  possibile  fare  astrazione  dalle  loro 
forme  sostanziali,  dalla  materia  in  cui  é  riposto  il 
loro  valore ,  dappoiché  in  ragione  delle  proprietà 
delle  materie  in  cui  risiede  il  valore  capitale,  questo 
serve  alla  produzione.  Ma  in  quanto  ai  risparmi!,  che 
diconsi  capitali,  e  che  sono  destinati  ad  impieghi  non 
ancora  determinati,  occorre  soltanto  considerare  la 
quantità  del  loro  valore.  Siene  biade,  legnami  o  scudi 
che  si   vogliono  sottrarre  alla  consumazione  impro- 
duttiva per  applicarli  ad  una  consumazione  riprodut» 
tiva  che  ne  perpetuerà  il  valore,  l'effetto  é  lo  slesso, 
in  quanto  alla  formazione  dei  capitali  che  ne  risul- 
tano. La  somma  del  capitale  non  dipende  dalla  sua 
forma  materiale,  ma  dal  suo  valore.  Questa  osserva- 
zione offre  una  prova  della  necessità  dì  prendere  il 
valore  delle  cose  come  la  base  delle  ricchezze.  Ove 
non  si  vegga  ricchezza  che  nella  utilità  effettiva  delle 
cose,  e  non  già  nel  loro  valore  permutabile,  non  si 
avrà  alcuna  idea  della  importanza  di  un  capitale. 
Non  già  con  l' utilità  effettiva  si  possono  acquistare 
gli  utensili  e  le  materie  di  cui  l'industria  si  serve  ; 
bensì  col  valore  permutabile  delle  cose  in  cui  risiede 
il  capitale,  sia  in  danaro  o   in  merci.  Tutte  queste 
idee  si  spiegano  facilmente,  dopo  avere  acquistato 
nozioni  esalte  del  valore.  —  Perchè,  volendosi  indi- 
care il  valore  delle  cose,  si  ricorre  sempre  alla  es- 
pressione di  una  certa  quantità  di  moneta?  Valutare 
una  cosa  non  è  altro  che  dichiarare  che  essa  vale 
quanto  una  certa  quantità  di  un'altra  cosa.  Tutto  ciò 
che  ha  un  valore,  può  servire  per  termine  di  para- 
gone. Un  palagio  può  essere  valutato  in  frumento  o 
in  danaro.   Ma  se   preferisco  valutarlo  in  danaro  e 
dico  ch'esso  vale  20  mila  franchi,  fo  cosi  perchè  di 
questa  maniera  riesco  a  dare  una  idea  più  precìsa  del 
suo  valore,  unicamente  pel  motivo  che  l'abitudine  di 
valutare  ogni  oggetto  in  numerario  mi  permette  di 
dare  un'idea  esatta  di  ciò  che  possono  valere  venti- 
mila franchi,  ossia,  l'idea  delle  cose  che  si  possono 
acquistare  per  questa  somma  :  quest'idea  é  più  esatta 
e  più  speditiva  di  quella  che  si  avrebbe  valutando  il 
palagio  in  una  quantità  di   frumento ,  comeché  il 
prezzo  di  questo  fosse  eguale  ai  venti  mila  franchi. 
Dippiù:  quando  voglio  conoscere  il  valore  di  molti 
oggetti  di  natura  diversa,  come  dei  mobili,  i  quadri, 
i  libri,  le  merci,  i  cavalli,  che  possono  andar  com- 
presi col  prezzo  del  palagio,  io  avrei  del  valore  di 
tutte  queste  cose  una  idea  molto  confusa,  ove  non 
prendessi  per  termine  di  paragone  verso  di  tutte 
una  medesima  merce.  Io  stimo  dunque  la  quantità 
di  questa  merce,  che  ciascuna  di  queste  cose  può 
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particoUrmentfl  valere;  io  le  rMoes,  per  cori  dire, 
a  «n  denoiniiwtore  coauBe,  «  «ieeonte  il  «ieacMWM- 
tore,  il  cai  vature  «a  ««kIìo  e  feneralweate  rieth- 
90MÌUK),  é  uoa  merce  chiaiMta  nutmtta,  io  dico,  il 
palagio  con  quanto  raecWiide  costa  40  «ila  fraochi, 
«  tiilU  «▼raiMM  4el  suo  valore  un'idea  aelta,  aieura 
*  pronta.  Beco  le  ragioni  per  le  qtMii  i  «nkiri  mnm 
eoamnemente  rapportali  alla  moneta.»  Passiamo  a  N 
dir  qualche  cosa  ia%orao  al  vaUre  4eMa  moneta. 
Doppoicbè  la  moneta  non  é  che  uno  8traoM>a(o  ab« 
serve  a  tacilitare  i  nostri  «ambii,  la  ^umiliti  di  mo- 
neta, di  cui  un  paese  ba  bisogno,  è  (>i»tt>rarìa*ta  dalla 
somma  dei  cambii,  che  la  riochezca  di  q«iel  paese  e 
l'auiviih  ik'lla  sita  ind«ittria  aei^eseariaroente  amMobo 
ia  rt(e.U».  Da  ciò  st^ae  che  ^uamla  «alla  è  allroiMle 
BHi(3l«  nelle  <rirc»s4BBfle  del  paese,  il  valor*  ddia 
■oweta  si  abbassa  a  uisara  ebe  pie  «e  me  versa  aella 
lircitlazioae.  In  faUì  ammeiteada  che  il  nMaerario, 
dM  ciroeia  ia  «n  paese  sia  ^i  diaei  milioni  4i  scimM. 
M  per  «aa  «ausa  ^fuaUinqae  questo  atMaeraria  m 
portasse  a  veati  nilÌMii,  la  q«iaaii4i  dì  ppo4«ui  es- 
posti alla  vendila  eiseodu  quella  «4«ssa  di  prima,  é 
•videnle  cfae  per  eia<can  prodotto  ai  «éhHrebt>e  «sa 
somma  dopfHa  didamiro;  i  venti  nMlioai  arni  servi- 
re)tbero  aMgfio  di  qtiafilo  Cac««iM  priau  i  dieci  aai- 
Mmii.  Queste  siipposizioaeè  ecIremaeikoBpaòesaere 
ammesM  ;  ma  bra  devesi  ammettere  vm  »mme»to  «d 
una  dimioMciOfte  meno  eiiiisidenev«le  e  pia  Kradwalc 
defila  somma  delle  MÙià  Maenetarie,  ed  un  effetto  pra- 
pmxiimalc  Telatrvameate  al  «aUiie  41  ciaaotiua  uaiAl. 
Secoado  questi  fMrincipii,  se  la  popolacUne  del  paew 
ti  facesse  pia  swnerofia,  la  .aa  pradacioae  e  la  «eoa- 
«mnxiutte  più  eoamderevoli,  e  -aa  ia  ewìse|;uea<a  ai 
Iriltmwro  ia  quel  paese  ma  macine  namepo  di  eaa- 
Wì,  «enea  che  U  aumero  deUe  «aiti  aMoetarie  laase 
«ccreseioto,  ^laesle  «areW)<>ro  pia  <domaadate  e  aa* 
aarebhrro  otferle  in  piò  grande  <|tiaailà(i';  ^er  eai  il 
valore  dì  ciascmaa  anitii  monetaria  oreseereMe  taaio 
^aaki  la  deUa  «preporzicae  venis«;ea  iiarai  «rniiifcilr 
Si  «sservi  che  il  vatere  oon  ptiòesaeoe  lo  stessa  nelle 
tDoaHe  dì  dilTerraii  metalli.  Le  firoprieti  e-|^i  aai  <di 
vn  metallo  sonu  diversi  da  quelli  di  un  altro.  Aion  «i 
rpxA  adoperar  r«ra  ia  tutte  le  cose,  ia  otii  s'impiega 
3'affea4o  «  si  ferro.  Aggiungasi  dw  la  rarità  •  4'ai»- 
lomlaaiza  e  la  differeaza  selle  spese  dU  seavameato 
metlDoo  tmche  dìffenNiEa  ael  preuo  dei  metalli,  in 
«tmsegtteuca  il  loro  vaJ«f  e  noa  puh  essere  lo  «tesso. 
Ss  esservi  ancora,  che  il  valore  orni  è  dato  die  rao- 
aete  dal  governo.  Taluni  vogliono  far  dennne  da) 
diritto  atlrib«s(o  al  solo  governo  di  fabbricar  b  mo- 
neta il  diriUo  di  deteriidnare  il  valore.  Ma  questa  è 
nna  ^4na  preteasioae,  perclii  iJ  valiire  della  unità 
■ttoBetaria  i  determinato  uaieameate  dalle  compre  e 
daile  vendite ,  che  sono  naeessariaaMnte  libere.  Il 
detio  valore  aon  si  stabilisce,  né  poi  alaUlirsi  ar- 
bitrariamente e  con  anlÀcifittsicme ,  perchè  dipende 
dair»ceordo  fra  il  venditare  e  il  csaprstare,  i^oalì 
da  niun  potere  potreòbera  essere  «oatretti  a  «on- 
cbhidere  un  oonlralto,  i^ande  Joro  aaai  «••wimae. 
Se  ia  Turchia  an  Pascià  mi  oaiitriog*  a  dare  per  due 


sceehiai  aa  prodotto  «ka  ae  vaie  tre,  egli  mi  frodi 
aa  weehhio ,  om   naa  paò  lare  dia  d«M  aeeefcid 
equivalgano  a  tre.   AHorchè  ai  è  esposta  a  ricevem 
par  forza  una  moneta  per  piò  di  ^aata  vale,  ti  sta 
in   guardia  eantro  si  Alta  vt«toiia««  del  diritto  é 
proprietà,  si  nascondono  i«  aserei,  si  ooatraMa  sagre* 
tamen4c,  si  slipalaao  ooadkiom  che  oecuMaa*  oaa 
parte  del  prezzo.  Giammai  i  csadm  inegaali  m>a  d 
fenae  di  uso  regolare  e  onstaate ,  e  aeaaprt  fa  me» 
sticri  tornare  «ila  graade  verte ,  eiw  il  danaro  mi» 
ppr  ipiant»  vale  ad  nequislare,  aè  pie  me  meiie.  Se* 
come  «na  determinata  quaatìti  di  laonrt»  acqidsia 
aoa  quantità  ora  maggiareed  mn  miaarr  di  pn>d«tt^ 
e  ssrvome  il  valore  di  tutti  i  pnadotti  é  varisfciie, 
taJani  haaM>  Itamaginato  ch'osai  variassero  e  «oa  la 
aMMcta,  aaelm  in  mna»  tfle  wi  ■iitismecafci  di 
farta  «amare ,  eoma  san>bfce  qaeHa  defle  »lt)*iazi«ai 
neMasiiaemnpeaiamae:  sinfaaaano.Qaaad»  fìWppM, 
ne  di  Francia,  mischiò  sa  tersa  di  Irga  steHa  IddM 
di  argeala  di  Cari»  Magaa  rbi*  peaav*    tS  aoàe  di 
argeiM^^  e  «histmé  ed  oome  i<ààna  «n  peso  di  S«a< 
eie  di  angento  da»,  egli  «redé  che  la  saa  Kkàra  p»* 
tesse  valere  qmMto  «pirNa  de'  ««ai  predeeesori  ;  an 
aon  valse  che  due  leni  de4ta  likèra  di  Ciarlo  ilagoa. 
Portata  libbra  dì  laaarta  pie  aon  si  trova  ad  au|ai 
stare  che  dae  terzi  della  qanatiià  di  pn>di>tii  «ha 
pnaia  ai  etteaevano  per  uaa  Kbhra.  i  ereditari  d«l 
re  e  quelli  dei  particolari  n«a  rititaiaan  chedaelerd 
dei  taro  «redni  ;  ì  Ataiudti  4iaa  detleM  al  Imw  pro- 
prietarii  ehe  dae  trrai  del  prezzo dllscaainae, Smetti 
nmsvj  oaatratts  nea  rimisor»  le  eosead  «a  livedapiè 
equa.  Si  «oaiaasero  e  «i  aatoffeesraaa  molte  iagia 
fitaie;  ma  eoa  fu  pamibile  far  valere  «  «ncie  di  af' 
a  Maa  di  dJ  mmeie.  Ftoirèè  «i  aaeapisaiadi 
mfiiasiiBte,yova  aetane  aaeora,  ebe  il  «tlsM 
aonela  -naa  pnà  sAbamarsi,  mi  aisarsi  reladm- 
mente  a  quella  deBe  verghe  deUe  atesas  metslla.  ^ 
petesHC  avvenire  iJujiauMmate,  gii  «peeulatori  isa- 
denebbero  la  m0D«4a  per  farae  veeghc,  o  le  verghe 
per  far  moacta.  sereado  «he  avessene  a  gaads^aam 
aeiraaa  a  arD'altra  asaniera,  e  imi  verreiihersbM 
presto  •  ristaèflir  l'rqaiWirHt.    Uà -eia  ai  pnà  «»■ 
dnadeM  the  il  vdtaaedel  saetaMa  re|^  e  fsverm* 
valore  dcflh  aasmeta,  e  <lie  tecaaaa  «he  delensiosaa 
il  vatsre  delTana,  determiaana  ancàe  ^seMo  drH'd- 
tra  <«.  «alm-s  da  meltiii  prcràai).  -  il  valore  ddli 
moneta  ava  ag<9aa^ia  i^acilo  di  talli  j  prodotti.  0»r 
poieisè  la  msskela  èsegnoditMMi  i 'walori,  sié  f»*' 
teso  rbe  fé  uasarte  rapprcaca  tasserà  latti  •  prodt^ 
e  che  H  laro  valore  totale  sn  agai  paese  ag<aagli««» 
a  va4<M«  tedale  di  tutti  f  K  aAiri  àeni  ;  «piaisoe  <àt 
prende  ooa  veste  di  verasaaagKaaea  dal  fata»  «bei 
valore  relativo  dMla  aaoMàa  dimiaaiaec  -qoaadsst 
ae  aumenta  la  massa  e  vAeeversa.  Ha  spieste  *•*' 
zioae  ha  luo^^s  le  laHi  i  prods«i.<2ttaad«  iaanaaa* 
si  è  raeeoko  il  doppio  del  viao  deB^aaeo  peaood««i«» 
d  «no  preoa  «ade.  La  variaaiane  avveanla  ael  M* 
preazo  è  osa  «asseguena  del   rapparta  -di  <!•«* 
derrata  «oa  ae  stessa,  e  asa  del  «ao  rapposto  ••• 
tatto  le  altre.  La  stesse  éioaei  deHa  ama  età.*— Vs*»" 
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ÌBtrMM>ce  esiste  uaicauMn^  sella  aMoeta  di  oro  o 
diarfoeoto;  quella  «li  rane  serve  soltanto  a  facilitace 
•  piAOoli  «■«uhii  {p.  Momcta).  Ad  ogai  mado  quaato 
•bbNMMi  detto  del  «akire  deUa  aneaela  d'uro  o  d'ar 
gente  può  npptiears*  a  qu«ilo  delle  maneie  di  aUra 
■interia.  11  lom  vainre  è  seaspre  prs^wtioHaio  alla 
^eantilà  di  nMoeta  cbe  si  versa  nella  circiJaùone, 
papa}l«nata  con  la  quantità  die  la  cir«>olasi«>De  ne 
nclaina.  Quando  b  materia  priaui  non  ba  alciM  va- 
lere, ooaw  è  la  carta  neiielata,  il  vaWe  deUa  i»«>- 
■et»  paò  4eeliiiar«  nU'eeceisv,  perehè  se  ne  pub 
iibbri«Hr<>senxa  inelte  «pese  di  produaione.  —  Se  ve- 
gliamo eonaidirare  il  taWe  rebtivauieiite  al  cmo- 
■aercio,  eesia  vedere  di  qnafe  «aiiiera  te  operazioni 
commercàù  induiaeane  «alla  produsiooe  dei  vaUri. 
dittm»  brevemrjile  ebe  un  (irodotte  a  nnila  neitiova, 
ae  nan  »auM>  al  «ato  ék  (Mtssaderlo;  ora,  il  ooaMoer- 
cio,  di  qualMMqoe  antiwa  e»«e  sia,  avvieiaaodu  a  noi 
col  traipMTto  quelle  mrrei.  delle  quali  «ereeiin  t>rivi 
fer  ia  iraj^oasibililà  dì  andani  •  ptwearareete  in  Um- 
4ant  IttOfdu,  accresce  il  l<>r»  vaiane  Ki  si  eri^  cbe 
il  valore  iniriaaeco  delie  «ueeei  non  aia  eooieutalo 
•neon  ia  «n  aline  mudo;  iaifierioieeebè  il  traspotto 
•on  fMÒ  enennimi  senta  il  cuMounso  di  varii  asecai, 
«be  tutti  èanno  valore  intròMecu.  oocorrende  stabi- 
lintenti esoHneretali,  — tfUTriiii.  speseci  carioanmto, 
capitali  per  farle  aatieif>aziMii,  oumMaeMÌ,  sensali  ec. 
(Questi  seen  servii^  prHdoMivi,  peeehè  sen/a  di  essi 
il  conswHatore  ixtn  avrebbe  la  merce;  la«n<ie  anche 
j^  queste  rigaaf<de  il  valore  intrinseco  di  un  4>ro- 
dottu  si  aoore8<-e,  sole  per  essere  l^rasportMo  da  Pa- 
Jeruto  a  <ìenova.  —  Aieutne  a  (lariare  ^i  valore  del 
IrauMaito  «  di  quHIo  delle  rendite.  Ridate  «tpe- 
nienae  kaone  dintostml*  cbe  il  nalone  del  Cmatento 
«bbia  vanaio  wene.-di  qwlio'di  tutti  gii  altri  pre- 
cotti; per  età  è  ntto  aite  «tijwalaeigiii  a  luoge  teiuntoe. 
Considerando  «be  il  iraiaeate  fis  ed  é  il  sudiùnento 
^à  connine  presae  tutti  i  pii|f«li  ;  dw  la  papolaeioae 
i»  ìm  oesMegecaza  dorate  pnoperaenarAi  alla  sua 
nrità  e  alla  sna  ehIiandaTa  psuStosta  ebe «Ila  quan- 
lilk  di  'qualunque alÉranMneealiascsla ria;  cbeia<lo- 
■lauda  di  questa  dernala.,  aelalMmuente  alia  sua  qnan- 
lilè  offerta,  ba  «levato  dunqua  presso  a  peeo  ««sere 
la  uMdeaiaaaàn  tatti  ■  «sapi,«i  f«ii  eoaohìudere  elte 
S  sue  valore  abbia  vauiutD  assai  aMoo  di  quello  -éi 
tatti  4(M  altri  pvodoMi.  ^^Uo  che  dieiitao  <dei  tempi 
ai  4Niè  anehe  «Kre  dei  bsogU  fra  lere  lontaiù  :  fwr 
sui  il  ^presso  medio  del  Cnmumito  può  teaensi  per 
teme  di  oa  caleule  qualunque.  Vaiiaeujiìte  «nn  è  «n 
punte  di  calcolo  eempre  4>saito  ;  ina  anehe  quaado 
■i  v^ia  iar  uae  detta  moneta  eome  tormae  JA  pa- 
aafene,  «i  può  'oalealarc  nsirtin^untef  Ne,  perebè 
•nobe  di  «alore  'dalla  meoeta  varia  da  un  iuoge  • 
dn-  un  tenpe  all'^ètEe.  Per  «eatuca  ano  è  oeoessa- 
làa  aeUa  opwBaàsas  «oaawereiali  pan^pnave  il  «a- 
lore  dal  fsumeats  e  <dei  «etatti  sa  éme  laeffai  ton- 
taai ,  baataado  «saasanns  il  loco  eapfoeto  «sa  f/i 
ahei  psedatli  4i«iMoaa  ilaape.  TJa  acgniimfci  maada 
atta  Cina  .meac'  aaaia  4ìa^geale;  «be  «IVmpeMa  ebe 
•eia  aftiga  «aà  pia  a  osane  ahe  ia 


Europa?  Solo  gì'  imperla  sapere ,  che  cen  queli'ar> 
gente  cmaprerÀ  a  Canteo  «laa  libbra  di  tè,  cbe  traa> 
portato  in  Europa  si  venderà  a  un'tuMsia  e  mesae  di 
argento.  Aelle  eenapre  e  nelle  vendita  giova  sapere 
mt^lio  servirsi  «(une  lermioe  di  paragone  del  valnr* 
dei  metalli  presiosi.  perchè  ba  un  vaUire  eoiioMtule 
più  g.eoeralutente  di  tutti  gli  altri.  Ma  quaado  si  ai' 
pula  per  tewpi  luniani,  owne  quando  si  fa  serbo  di 
uu«  reedita  perpetua,  giova  maglio  siipuiure  in  Fru» 
aieoto,  perobè  la  i<eoperla  di  una  sola  uiiaa  potrebbe 
far  radere  il  valore  dei  metaUi.  laeniro  ohe,  se  tutu 
l'Aiuerica  Seilenlriunale  CiMse  coltivala ,  non  per 
qaestu  il  valere  del  fruiuenlo  aeemerebbe  iBolto  in 
Europa,  pel  motivo  cbe  l'AiOfrira  si  popolerebbe, 
nel  supposto  caso,  di  eoesuaMlori  in  prepnraioqB 
cbe  si  coprirebbe  ili  atessi.  Di  qualunque  maniera  è 
sempre  vero  efae  una  stipulacioue  di  vuluri  per  un 
leriniae  lealano  «ia  maii»  vaga,  aeu  petendoM  «vere 
alcuua  eerteaxa  del  valore  cbe  ai  verrà  un  giorue  a 
ricevere. 

V\Li«£D£i  METALLI  PREZIOSI  <eo(moiii  fyolit.). 
—  Ove  si  oeoMiUi  re!q>eriensa ,  ai  vetirà  che  luuUi 
fatti  tnerali  pos«eao  acquistare  una  oerteua  eguale 
a  quella  di  molti  fittli  fisici.  Si  veggono  ,  »i  riono'- 
\-aao  le  esperienae ,  si  sottopengono  ad  analisi ,  «e 
jae  scopre  la  aalura  e  i  rtsullameuti ,  non  è  più  pos- 
stbik  rieocarlì  in  dubbio.  Diopo  aver  juoUe  volle  pe- 
sato comparati imaieute  l'ero  «  l'argeato ,  si  riinfiae 
coaviolo  ehe  l'ene  è  più  pesante  dell'aUro  ;  questo 
è  uà  fatto  costante  ;  e  un  altro  futlu  non  meoo  cor- 
staaleé'Ohe  l'argento  ha  minor  vaiare  dell'oro.  Bioa- 
II  diinean  d  valore  è  «oa  qualità  purameoie  morale,  in 
quale  sembra  dipestdere  dalla  woloutà  mutabile  deU' 
IMUM.  Ma  nonèceoi.:  il  valore  dei  metalli  preziosi  di- 
pende daila  dìKookà  di  riavenirii ,  dalla  quantiià  ebe 
ee  ne  riiurieae.,  .dalle  spese  «Ite  ooeorrono  per  estrarli 
dalla  tema ,  'dagli  asi  a  cui  i  gusti  e  lo  abitudini  gii 
deatiaaao.  Ciò  oeaeiderala ,  -non  ai  avrà  maraviglia 
dse  r«ro  «pali  più  dell'argento.  Se  l'uno  oistiluisoe, 
ia  eguale  quantità ,  -una  rieebeaza  più  grande  dell'al- 
tro ,  questo  aoa  proviene  né  dalla  lueo  «pecie ,  né 
dalla  iure  aatura  fisica  unicamente:  bisegua  aneura 
oauaultare'una  quaMà  inorale,  «lie  «  chiauia  valore, 
e  ohe  determina  il  'Tapperte  tra  il  prezzo  dell'uno 
e  quelle  dell'altro.  Or  «i  -fatto  valore  è  proporzionato 
a  ciò  dw  gH  «oaiiai  eoosealono  di  dare  io  «ambio 
Adl'mo o  4Ìeir«llr«  metallo,  alUrdiè wogliouo aeqai- 
alaelL  —  U  vabiee^lei  metalli  preziod  è ,  come  quello 
di  t^ni altra  cosa ,  variabile  e  relativo-seeoad»  i  tempi 
«d  i  ilaogfai.  La  steeiia  quantità  di  oro  «  <di  argenta 
aaata  «aliire  -da  «a  eeoolo  all'altro  ;  perdbé  tutte  le 
aaerei  ,  tatti  i  servigi  cbe  si  veglione  aoqui«t«re  , 
aaulaade  valore  relativamente  ai  tempi,  sì  può  4i- 
««nire ,  peseaado  -da  un'epoca  «D'altra  ,  pie  rieeo  '• 
pòi  povero  seasa  poesedeifie  «tia  quaatiAà  auggioiie 
«  «uiaore  di  metaW  ipreziesì.  Egóalmeate  muta  H 
loK)  valete  passando  da  un  paese  alTaltPO,  bnperoc- 
oliè  le  ctKQSlaane  di  'due  paesi  sogKoae  esaere  omU- 
traràamente  <diCereati.  Hille  cireestanae  sufiaiseesw 
eal4et(o  mutameirto,  4i  maaieni  ehe  quando  «e  nd 
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reco  in  America  con  dieci  libbre  d'oro  o  d'attento , 
non  posso  dire  di  portar  meco  una  ricchezza  eguale 
a  quella  eh*  io  possedeva  in  Italia  con  la  detta  quan- 
tità di  metalli.  Allorché  dunque  si  valutano  i  metalli 
da  un'epoca  all'altra  o  da  un  paese  all'altro ,  rimet- 
tendosi alla  loro  quantità  ,  si  cade  in  inganno  ,  per- 
chè si  cerca  la  relazione  tra  essi  nella  proprietà  fisica 
che  posseggono  costantemente  ,  '  e  non  già ,  come  si 
dovrebbe  fare ,  nella  qualità ,  la  quale  è  sempre  mu- 
tabile ,  di  potere  con  essi  acquistare  una  maggiore  o 
minore  quantità  di  oggetti  :  ecco  il  loro  valore  rela- 
tivo. E  quanto  diciamo  dei  metalli  in  ispecie  vale  co- 
me se  s'intendesse  parlare  di  questi  ridotti  in  moneta, 
dappoiché  il  valore  della  moneta  è  sempre  eguale  a 
quello  della  loro  materia  prima.  Né  può  stare  diver- 
samente ,  perché  ove  mai ,  per  abbondanza  di  me- 
talli ,  uno  scudo  di  cinque  franchi  valesse  meno  di 
un  pezzo  d'argento  dello  slesso  peso  e  finezza  ,  gli 
speculatori  ridurrebbero  gli  scudi  in  verghe,  dò  che 
diminuirebbe  il  numero  degli  scudi  fino  al  punto  che, 
diventati  rari  e  preziosi ,  non  vi  sarebbe  vantaggio 
a  fonderU.  Da  questo  segue  che  il  valore  del  metallo 
regola  e  governa  il  valore  della  moneta.  Laonde  spesso 
confondesi  il  mutamento  dei  valori  monetarii  con 
quello  dei  valori  metallici.  Ora,  quali  sono  le  cagioni 
del  valore  dei  metalli  ?  Quelle  stesse ,  come  dicemmo, 
che  determinano  il  valore  di  tutti  gli  altri  prodotti  : 
il  bisogno  che  se  ne  ha  ,  ristretto  dalle  spese  di  pro- 
duzione. L'utilità  dell'  argento ,  per  esempio ,  eh'  è 
il  primo  fondamento  della  domanda  che  se  ne  & , 
consiste  nei  servigi  che  può  rendere  ,  sia  come  mo- 
neta ,  sia  come  metallo  atto  a  formare  utensili  ed  or- 
namenti. I  vantaggi  trovati  nell'adoperarlo  come  mo- 
neta ,  lo  hanno  fatto  ammettere  per  questo  uso  presso 
tutte  le  nazioni.  Questo  doppio  uso  dell'argento  de- 
termina l'esteosione  della  domanda  che  se  ne  fa  a  quel 
prezzo  a  cui  le  spese  di  produzione  lo  portano.  Tutte 
le  circostanze  che  tendon»  a  diminuir  la  domanda  , 
tendono  a  diminuire  il  suo  valore  ;  come  per  esempio 
una  decadenza  nelle  industrie  o  nella  popolazione.  La 
società  umana ,  in  questo  caso ,  ne  chiederebbe  una 
minore  quantità ,  e  più  non  potrebbe  fare  gli  stessi 
sacrifizi  per  procurarsene  :  si  cesserebbe  di  scavar 
le  miniere  più  costose.  Se,  al  contrario,  si  scoprissero 
altre  miniere  più  ricche  di  quelle  conosciute,  se  le  pra- 
tiche di  scavamento  si  perfezionassero,  e  si  facessero 
meno  dispendiose ,  il  valore  del  metallo  scemerebbe; 
ma  siccome  si  fatta  circostanza  ne  escluderebbe  l'uso,  D 
e  permetterebbe  a  moltissime  famiglie  di  avere  uten- 
sili d'argento  ;  siccome  le  monete ,  divenendo  meno 
preziose ,  bisof;nerebbe  moltiplicarle  per  rispondere 
ai  bisogni  della  circolazione ,  la  domanda  dell'argento 
si  alzerebbe  a  misura  che  il  prezzo  ne  diverrebbe  più 
basso ,  questo  ribasso  sarebbe  contrastato  dalla  detta 
domanda ,  e  si  arresterebbe  al  punto  in  cui  si  tra- 
masse a  livello  delle  spese  di  produzione  necessarie 
per  procurarsi  la  quantità  del  metallo  richiesta.  Ta- 
luni economisti  sostengono  che  le  sole  spese  di  pro- 
duzione determinino  il  valore  dei  metalli ,  ossia  la 
quantità  più  o  meno  grande  che  se  ne  offre  in  cambio, 


di  ogni  altra  cosa.  Eglino^  obliano  1'  inflaeina  del  hi. 
sogno  sul  valore  metallico.  Contraddicono  la  più  noia 
e  chiara  esperienza  ,  la  quale  ci  mostra  ogni  di  che 
il  valore  drlle  cose  si  accresce  con  la  domaada.  In 
verità ,  il  valore  di  un  prodotto  non  eccede  le  sue 
spese  di  produzione  ;  ma  quando  il  pubblico  sente  il 
bisogno  di  consumare  una  maggiore  quantiti  di  ui 
prodotto ,  consente  a  pagare  più  caro  i  servigi  pro- 
duttivi che  lo  procurano ,  e  le  spese  della  sua  proda- 
zione si  fanno  più  considerevoli.  —  Quale  rapporto 
ha  il  valore  dell'oro  con  quello  dell'accento  ?  I  metalli 
non  possono  conservare  un  rapporto  stabile  nel  lora 
valore.  Le  cause  che  influiscono  snl  valore  delle  cose, 
e  specialmente  la  quantità  che  se  ne  domanda  a  quei 
prezzo  a  cui  le  spese  di  produzione  le  portano ,  non 
influiscono  nello  stesso  grado  sulle  differenti  Berci , 
né  sulla  stessa  merce  in  epoche  differenti.  Ora  i  me- 
talli sono  merci  differenti;  la  loro  proprietà,  i  lora 
usi  souo  diversi.  Non  si  può  adoperar  l' oro  in  tutte 
quelle  cose  dove  si  adopera  l'ai^ento  ;  avvi  un  peto, 
una  durezza  differente  nei  due  metalli  ;  la  rarità  del- 
l'oro e  le  spese  di  produzione  lo  portano  a  un  prezzo 
che  eccede  la  spesa  che  molte  famiglie  possono  hn 
per  provvedersi  di  molti  utensili.  In  eonsegaenaa  l'ar- 
gento é  molto  più  domandato  dell'oro  in  proporzione 
della  quantità  che  le  miniere  ne  forniscono.  Humboldt 
pretende  che  la  quantità  di  argento  fornita  cosi  daHe 
miniere  di  Europa  che  da  quelle  dì  America,  sta  alla 
quantità  di  oro  raccolta  come  4l!i  ad  i.  Noodimene 
il  valore  dell'argento  non  é  quarantacinque  volte  mi- 
nore di  quello  dell'oro ,  ma  soltanto  qoiadici  circa  ; 
e  questo  miglior  mercato ,  unito  ad  altre  qualità ,  ba- 
sta perché  si  porti  la  domanda  che  si  fa  dell'argenta 
fino  a  un  prezzo,  il  quale  permette  agl'intraprenditari 
delle  miniere  meno  feconde  di  essere  rimbomati  dette 
loro  spe^e  di  produzione.  GrcostanEe  differenti  ap- 
porterebbero un  mutamento  di  rapporti.  Per  esempiis 
la  scoperta  di  nuove  miniere  di  oro  più  abbondanti  e 
più  facili  ad  essere  cavate ,  potrebbe  for  molto  abbas- 
sare il  valore  dell'oro  relativamente  a  tutti  gli  *lln 
prodotti ,  e  in  conseguenza  relativamente  all'argeato. 
—  Il  valore  dei  metalli  preziosi  non  ha  importanza 
nei  cambi.  Nei  cambi  non  si  fo  altro  che  dare  oggetti 
suscettivi  di  servire  per  avere  altri  oggetti  egtid- 
mente  atti  a  servire  ;  il  valore  reciproco  di  questi  og- 
getti deve  bilanciarsi  ;  la  moneta  d'oro  o  di  argento 
non  fa  altro  che  rappresentarlo.  Se  voglio  acquistare 
una  libbra  di  caffé  di  due  franchi ,  per  avere  questi 
due  franchi  debbo  vendere  venti  libbre  del  mio  ftvr 
mento  di  due  soldi  :  con  le  mie  venti  libbre  dì  fra* 
mento  ottengo  una  liU>ra  di  caffé,  ecco  fatto  il  cam- 
bio. Importa  donqae  ai  miei  interessi  il  valore  relativo 
dei  frumento  e  del  caffé ,  e  non  il  rapporto  che  I'iibo 
0  l'altro  di  questi  prodotti  possono  avere  con  1''^* 
gento.  Se  l'argento  ò  abbondante  e  a  bnon  merttio, 
io  ne  avrò  maggiore  quantità  col  mio  frumento  ;  ma 
sarò  obbligato  di  darne  maggiore  quantità  per  avere 
il  caffé;  mentre  che  se  il  frumento  venisse  a  valere  di 
più  relativamente  al  caffé,  io  con  quello  potrei  otteae- 
re  una  maggiore  quantità  di  questo.  Senza  le  nuaiere 
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di  Amerka ,  l'oro  e  l'argento  sarebbero  meno  comu- 
ni, io  non  avrei  che  an  mezzo  soldo  per  ogni  libbra 
del  mio  fnimeato  ;  ma  in  pari  tempo  il  caffè  non  co- 
sterebbe che  mezzo  franco  ;  la  mia  condizione  sarebbe 
quella  stessa  di  prinu.  La  ricchezza ,  i  valori  sareb- 
bero i  medesimi,  CAmechè  espressi  con  cifre  più  basse. 
Dietro  questi  principii ,  veggasi  quanto  abbiano  er- 
rato  coloro  i  quali  ban  posto  tanto  studio  per  accu- 
mulare una  quantità  maggiore  di  metalli  preziosi  re- 
lativamente ai  paesi  vicini.  L'oro  e  l'argento  non  sono 
cereali  per  loro  stessi ,  e  non  valgono  altro  che  quello 
ohe  si  può  con  essi  acquistare ,  dappoiché  niuno  pud 
desiderarli  per  propria  consumazione,  ma  per  im- 
piegarli ad  acquisti.  Ridotti  in  moneta ,  giovano  alla 
valutazioBe  dei  prodotti  e  la  facilitano,  ma  non  costi- 
tuiscono la  ricchezza.  Una  cosa  non  è  una  ricchez- 
za ,  perchè  vendendola  si  possono  avere  degli  scudi , 
ma  perchè  vendendola  si  può  avere  tutto  ciò  che  con 
gli  scudi  si  vorrà  acquistare.  E  gli  scudi  stessi  non 
sono  una  ricchezza ,  se  non  perchè  col  loro  mezzo  si 
possono  acquistar  dei  prodotti  ;  se  non  valessero  ad  a- 
cquistar  cosa  alcuna,  non  gioverebbero  a  nulla  e  non 
avrebbwo  pregio.  —  Quando  si  voglia  coposcere  il 
depreziamento  che  i  metalli  preziosi  bau  subilo  nel 
corso  dei  secoli ,  siccome  il  loro  valore  proviene  dalla 
quantità  degli  oggetti  che  con  essi  si  può  acquistare, 
bisogna  rapportare  quello  che  un  tempo  con  una  de- 
terminata quantità  di  detti  metalli  si  poteva  ottenere 
con  quello  che  ai  tempi  nostri  si  può  avere  con  la 
stessa  quantità  ;  e  per  non  errare  è  utile  Ira  i  vani 
prodotti  scegliere  il  frumento;  e  &r  con  questo  il 
rapporto  suddetto.  Ora  tutte  le  esperienze  e  le  inve- 
stigazioni dimostrano  che  l'argento,  dai  tempi  di  Ales- 
sandro fino  al  secolo  decimoqninto  ,  è  condotto  per 
gradi  aumentando  di  valore.  Da  quest'epoca  fino  a 
noi  è  andato  il  suo  valore  ìasenaibilmaite  diminuen- 
do. E  in  questo  ultimo  periodo,  ravvicinando  la 
quantità  di  frumento  alla  quantità  di  argento  che  è 
occorsa  per  acquistarlo ,  si  può  conehiudere  che  il 
valore  dell'argento  abbia  declinato  nella  (Hroporzione 
di  sei  ad  uno.  Si  può  anche  stabilire  che  il  depresia- 
mento  dell'oro  abbia  seguito  nei  medesimi  gradi , 
dappoiché  osserviaaso  che  presso  gli  antichi  la  pro- 
porzione tra  il  valore  dell'  oro  con  quello  dell'  ar- 
gento sia  stata  queUa  stessa  che  tuttavia  si  mantiene 
presso  di  noi ,  doè  del  quindici  circa  ad  ano.  È  prò- 
iMbile  che  il  valore  dei  metalli  preziosi  debba  an- 
dar sempre  scemando ,  dappoiché  ogni  di  ai  osserva 
ohe  il  prezzo  di  tutte  le  eose  in  danaro  non  cessi 
di  aumentare.  È  vera  che  l'auménto  ^oraaliero  del 
prezzo  di  locaùone  dei  terreni  dipende  anche  dai  pro- 
gressi che  Canne  le  pratiche  d' industria  :  un  locatario 
che  può  da  nn  terreno  cavare  maggiore  quantità  di 
prodotti,  può  pagare  un  pruno  di  locazione  più  alto; 
ma  siecone  il  prezzo  in  danaro  delia  maggior  parte 
degli  altri  prodotti  va  pare  anmentandosi ,  bisogna 
presumere  che  una  parte,  almeno  del  rincarimento 
delle  locazioni  dd>basi  attriboire  al  depreziamento 
dell'argento.  SareUte  utile  poter  presagire  le  rivda- 
òoBì  fatare  che  subirà  il  valore  dei  metalli  preziosi  ; 


ma  sventuratamente  una  parte  degli  avvenimenti  de- 
stinati ad  influire  sopra  questo  valore  eccedono  i  li- 
miti della  umana  previdenza. 

VALORI  (  Baccio  ossia  Bìktolomzo  ,  detto  il  Vec- 
chio). —  Nato  a  Firenze  l'anno  15S4,  di  hraiglia  pa- 
trizia ,  fece  parte  per  la  prima  volta  dei  dieci  della 
Balla  nel  1390  ;  fu  rieletto  sei  volte  a  quella  magi- 
stratura ;  sostenne  successivamente  le  funzioni  di  gon- 
faloniere di  giustizia ,  di  ambasciatore ,  ed  altre  an- 
cora, e  mori  nel  lkS7.  (  Vedi  le  Famiglik  hobili  fio- 
aBiiTiHi ,  di  Scipione  Ammirato.  ) 

VALORI  (FaàHCBSco),  nipote  del  precedente, 
nato  a  Firenze  l'anno  4489,  fu  adoperalo  in  varie 
ambascerie ,  e  nominato  quattro  volte  gonfaloniere 
di  giustizia.  Mostrò  nel  governo  dei  pubblici  affari 
quella  grandezza  d'animo  che  gli  aveva  dato  lo  stu- 
dio delia  filosofia  platonica ,  e  meritò  il  titolo  di  gran 
cittadino  che  gli  viene  attribuito  dall' Ammirato.  Egli 
desiderava  vivamente  la  riforma  degli  abusi  rimpro- 
verati dal  Savonarola  suo  amico,  ma  non  potè  veder 
compito  il  suo  nobile  disegno  ,  e  dopo  aver  tentato 
invano  di  salvare  quell'ardente  predicatore ,  peri  eoo 
esso,  vittima  della  stessa  sommossa  popolare,  nel  1498. 

VALORI  (  NicoLà  ).  —  Nato  a  Firenze,  di  famiglia 
patrizia ,  sostenne  varie  publiehe  cariche  ed  amba- 
sciate ,  di  cui  la  più  importante  fu  presso  Luigi  xn 
re  di  Francia.  Fu  poscia  accusato  di  complicità  nella 
congiura  di  Boscoli  e  Capponi ,  e  condannato  a  per» 
petua  prigionia.  Ricuperò  la  libertà  per  intercessione 
di  Leone  x  di  fresco  promosso  alla  catedra  di  san 
Pietro.  Si  ha  di  lai  uaa  Fila  di  Lorenzo  dei  Medici , 
publicata  perla  prima  volta  dall'abate  Lorenzo Mebus, 
Firenze  1749,  in-8',  di  67  pagine  e  tradotta  in  fran- 
cese da  Goujet,  Parigi  1761. 

VALORI  (Il  Conte  FaAKcssco  Fiorsuzo  di).— Nato 
a  Toul  l'anno  1763 ,  era  fra  le  guardie  del  corpo  del 
re  di  Francia ,  quando  queste  tentarono  di  difendere 
il  palazzo  di  Versailles  contro  la  plebaglia  nelle  gior> 
nate  8  e  6  d'ottobre  del  1789  ,  e  fu  congedato  poco 
dopo.  Al  tempo  del  viaggio  di  Varennes  fu  uno  delle 
tre  guardie  che  vi  accompagnarono  Luigi  xvi  e  la  re- 
gina. (Condotto  prigioniero  all'Abazia  ,  non  fu  punto 
dimenticato  dal  re  ,  che  domandò  la  sua  libertà  pri- 
ma di  accettare  la  nuova  costituzione.  Valori ,  inca- 
ricato allora  dalla  regina  d'una  missione  presso  la 
principessa  di  Lamballe  a  Bruxelles,  e  costretto  da- 
gli avvenimenti  a  rimanere  fuori  di  Francia  ,  militò 
a  servizio  della  Russia  ,  né  rientrò  in  Francia  prima 
del  1814.  Accompagnò  a  Gaùd  Luigi  xtiii  che  lo  a- 
veva  nominato  officiale  in  una  compagnia  delle  sue 
guardie  e  ne  ottenne  al  ritomo  il  grado  dì  maresciallo 
di  campo  e  la  carica  di  gran  prevosto  del  diparti- 
mento di  Doubs.  Mori  a  Toul  il  17  di  luglio  del  1833; 
Aveva  pubblicato  un  PrMs  dw  voyage  de  Faretm» , 
Parigi  1816 ,  in-8«. 

VALUTAZIONE  (leen.  e  mat.).  —  La  valutazione 
è  un  complesso  d'operazioni  analitiche  per  cui  si  de- 
termina la  spesa  necessaria  per  la  costruzione  d'una 
macchina,  d'un  edifizio,  per  lo  stabUimento  dì  una 
manifattura  o  per  l'esecusione  di  qnridvoglia  lavoro. 
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Questa  tavestigtiiBM  étn/t  gnnt/raimmnìe  preemìnm 
l'esegttlaMnt»  <ttU*»t>«i«,  <nitné9  ragnli  camimw  «i 

ÌDiportantìssima  di  pruilffM»  dif  nutte 4HilM«t  inln^ 
prendere  «b  prinM  ora  *i  é  ^eiwimNile  0»lMMic)uta 
l'entli»  dtfM'toip«gna  «  U'aiieiM*  qwsal*  eM'im^tr' 
tann  iM  tìm  pr»p«4to«  mi  tancitqfi  cuMi^uilrili  « 
priMipalmeBtc  «tri  nriwci  |)«CMii«rfi  untfa  si  pah  4ié> 
porre  per  la  dlncaM  iiit««pf«Mv  ^~  P«r  (are  I*  y«' 
lw«izioM  d'an  qMlai»^  tav«ra,  è  wffMBi-io  arrrc  «urti 
ebiar»  «  piirtU'nlai'0  eogiiixfmie  di  lii««  l«  ^Miilè  4i 
lavori  da  eseguirsi,  drì  metodi  e  d«He  eradisiom  latte 
da  oMcrrarai  p«r  la  porrei  la  «otowimA*.  ««id'è  «he 
le  bUidw  poMnrn»  a  baoti  (Mltn  riMneIrsi  ipMHf  la  prM« 
dei  sapere  dei^'ingt^nerl.  SUMiM»  it  lin«  the  ai  «md 
«oAwguil^^  mni«riMe  tutte  lectrMMaflce  perttoeiari, 
e  preniesM  qtieMe  rifen*iie  ed  «sploreunai  ohe  p«s* 
«ono  eascM  iiece»«arie,  <ie*iile  MUe  le  «rtnditMiì  4e 
osserTflrei  retati  vameMte  al  Itale  prtipneiosi;  te  «xfgtA- 
idoni  ffcqiiietolt;  e  edile  l«%rirhe  «  pi*  f uMa  pTHHca 
prewntBin»  t' mlera  (kmun»  dell'tip'va  «Ita  «NMtie  4i 
quello  dw  dee  velularlav  ff ifi  alaiiewi  ifoesto  ditegli» 
oon  attente  eludi»  «MsffmMkt  la  strattere^  la  fomite 
le  ditafemienl  e  le  dh^Mmsioare  di  MMie  te  parti  « 
pre<iftf<»iido  r«rdinefd  U  melode  di  Mlli  i  I>«mH  da 
farsi.  TMti  questi  capi  «tettguiio  «spoali  ife  unadietiiitt 
ed  aonaiiara  éem-.titìottt  die  iMh-cnì  pi'iiiM  déM'opt>ra, 
ad  iilastraetanie  del  qoaie  si  agginirgoen  ittiti  qu«i 
disegni  '^^meretrid  die  peawMO  em-fe  rickiesti  daiia 
Bat«n  deM'epera  stcwa,  l='eMe  it  plaiw  'de'taveri  se 
ne  iiiIrafiTviMte  le  eahM»tln««,  la  «piale  di;ve  prece* 
dere  oftll'elKltiie  maIwìmm  dd  piaao  ,  e  fare  pvtese 
nen  Mio  i4  <<oBte  priMlfhKo  deUVpwa  «  «fuetto  ddte 
varie  parti  die  te  ■eawipobg«iMo ,  -eie  4iw>t*e  «alii  i 
dati  elementari  che  serveue  di  baie  aNe  'varie  v*Hr<^ 
tesiottf.  >^  Aii0r«<hè  tnmaei  «Tiiiiprese  di  |frfeMìe4m- 
porumsa  giova  diffurire  di  «tendere  ti  ipiM«D  dopo  di* 
•e  fte  sia  oenositiete  i»  etmvehimmà  e  staMUa  l'ieae*^ 
«natone.  Preieetteei  «  Ut  «epe  «ati  pWfMie  «4  une 
proposta  Tapeoata  in  otH  s|>ie|f*8Ì  te  «M>po  pfeiseeel, 
e  si  dinastre  le  TsorriapofìdeMa  <AeM'«pere  ebe  'Si 
propone  aMe  seopo  «Mdeiiieto:  «i  danne  i  tipi  generati 
dd  lavoro  divisetes  «k  «e  ewiiBudam)  te  lonM  e  idi» 
Men8teiiipl-i«d(Wli>«e'MdiMio«tr«WD  ta'dtepertieieno, 
rerdloamcMe  «teHe  petti  «  la  -i«r«lMi«  e  la  feriHa  -di 
«tse;  d  «BpenfMio  <le  <difiroiM  «d  i  «Mkzi  i*i  minmie; 
Bsa  taNn  ifeesit)  in  y*  tmlo  genertee  )e  ^sense  -einenv 
fi«nc  murate  paHM(*»tevi^  H  «Icebiee  il  pPo)ieite 
«OTd«  a  ibr  manlT^eia  te  t'WivctewWi  «ldl>op«ra  «pro- 
posta BStao  't««i  ^  lAtd  fcwwndeH  MipperK,  «e4  4è 
meesSMfc  «he  «ee  «oie  «sea  eewqwga  «m  «eiiip«ni'> 
éitee  diwenti'oailiwie  tldlk  spMa  pe«euMiw ,  «m  >«Iw 
fscde  ^iiM  N^mtsam  per  «iNvae-d^periuei  «trtrcM 
il  "vatiia^fH)  <etettodlil)0  vitullMite  dei  fsessegtteM 
l'epeea  ytVopaste  «  «oiMpeteaefe  4ell«  «Mm  «he  pmeih' 
sero  ugualmente  corrispondere  allhie  ed  «Me  «omlh 
sieul  idclK«8te<  È-qiiliNK4^ap»iÌ'm«r«ateulMi^p- 
pelma  eepawftrfwiartte  f l'iwipgfti  'd»p«Mi^<d«lte  w»ie 
epere  tAn  ipittnebèeM  ugeelentD  -eaédiafai*  eMe 
sDopo,  duèdiiteeitueioiperdwmeiiia  iÉitfcs»e4«wwe 
dette  prleiiiifa  ttmrwieae  e  teeutaeHiveepeeevB» 


ette  eewmereewe  per   e>enie«srto 
aieiflt  e  eeeo  feetle  «he  dieeniiepite  dàimmmtnuiem: 
ed  è  per  nevesseri»  di  ««ere  awi'gaei 
voH  ifidacieai  la  dui«te  di  deneeee  4 
Dietre  a  late  prfpiilu,  «psegli  dw  de«« 
il  leverey  aeeieiea  «e i  »anlii|igi  rlipsadaeii  aiie  spe% 
e  «d  eee»  di  «uà  asaaiteUure  •  4t  uà»  aurcMai 
priMM  di  paeter«  aN«  «MieiMioee  è  d'aie  pò  eseeiiesn 
il  caste  ddie  naeterie  pneM»  recate  atal  iue^e;  i'iala- 
res<w  dd  repitele  leapieiiate  «ella  cwalriaeianc  doiil 
eflwMMi  p  dette  mmnàmati  ti  cneapenee   pel  depnir 
•wiiln  é»  <pie«ta;  te  spese  delle  l«iee  wenuteAsioet; 
le  »tipcnd«»  degli  «petet;  te  speee  pi  iiesali;  I  capìldi 
de  laectersi  gieeeeii  od  ie  dreolsaiwae  ed  i  lena  ift> 
«eressi.  Hiseltaed»  da  luUi  questi  calcoli  cb»  ta  im- 
presa «envenga,  si  dà  eiaeo  alte  vel»teziene  ètU"*- 
pera,  nd  eiede  «iie  ergee.  —  T«:te  te  epeae  da  foni 
pe»3e>t>  ridarsi  a  qnatleo  categorìe,  <aii*^  l*rwfi«M 
dei  nwteriali;  f  preti»  dd  teweco  e  Cnttiira,  lels  a 
«Kr»  ceste  del('»|nra  4efli  adeiei,  de'  laeweii  e 
d'agni  dBS<w  di  larveraetli  i°  eo»te  4d  eMeai  eeeea* 
aeri  per  ia  esersMioee  deH'epcra^  1*  apeee  di  sar«e> 
glion»,  4i  «nwneistreaieee  e  di  geereeligia  dri  kr- 
¥ero.  ■>-  1*  l.'impert»  di  «tesoune  dri  itiriaK  der' 
essere  dieiiiHaeieete  tediseto  aeireaaiisi  dd  pnass 
deateelare  del  teveeo  di  oei  si  teaMa,  esprsss*  M 
pnadoMo  dette  qeaeWt  di  ^ed  late  aaaserisio  sleM». 
i«  prepiMKioiii  e  le  qNeMMi  dd  ateteeidi  eeaffoa» 
preitcrittcddle  psgdetti  Iweaa  «odriisinoe-dvri'MO 
Ila  dettene  dagli  aeNMcateaewnti  ddf  e^erieesa. 
Oltre  la  qweeiiii  di  materie  cke  «feMivaaaede  deve 
awder  ln<opnna>,  eeerviene  cenpMaieimdK  quel  tenia 
dte  inevTiafcdiweiUe  se  «e  disperde  eeiiVeieee  afpa» 
«eeciOau,  «>a«|)ortete  ed  eidoperate,  eedeèfii  enisas 
seeeede  te  'quelita  ^e'niatedali,  e  gii  ed  «ai  asaa 
4astieat)i,  nà  ipmò  fissarsi  cèe  eei  rwtdtemeed  d^ 
eeHcrveeaeiti  e  dell'eepedenae.  »  a°  iW-  il'eKe«CH>M 
4i  iqeaieieegiia  iaeof»  -d  rirhiMte  l'epera  di  «fedi 
m-itsfiei,  e  di  teveiemi  ■eswciteti  in  -qeekhe  yaide»** 
aerea  'd'  cfeaedeei ,  di  «eaneedi  oped  di  pndK 
•lete  egM  hrtétki  wegti  vtUki  pie  <fadK  e  più  grstsf 
iMi  vi  awee  "teteolte  di  «eaplid  (giocsMlioi  ddte> 
«■ente  atU  e  *aitfmmim  le  «iltee  «a  ateuee  iac*** 
tiwim  -di  «eetem  tliMeolli,  A  ^eeste  eerie  t^ 
d'epwd  sene  aanagmue  dette eMeeedi  ^iomaiieM^ 
peMhmU  -Adte  »p«Powiwiee>.  dd  )kBefpÌM  e  dai  «eiafi  • 
paepennenate  ««te  ddieutii,  ell'ieiperteeaa  ed  a* 
Mioa4ldM'epeNni(«e««i«teRcea»di  «ad  iè  desdia** 
seeimde  te  ^psepda  «iqaadiè.  OwnjciDéB  te  qs^ 
Mi  «aeere  di  odi  «i  «mI  «deaero  la  epew  é  f^ 

è  >aiK4w  4ta«pe  wsubijpb  y  a  elio  «euipe  iaipiegii^ 
destiwie  di  «si  ed  afuiiaui  ee<A  tohc  gM  eppadiaae; 
eayrUiewft  «ebe  adte  paè  «eqaaetmì  eoi  liaeite»"** 
dette  ftropda  «  deH'edtne  capoderae.  fltewiA  sa 
qeeete  ««tedio  «eeplaeee  ll!oM  fer  «eità  di  «eaip"  f* 
letteni  qaeil^cert  awe  nktìfn  Uebbr  '«aaeere,  <y* 


dd4aeigeD<ii«Me.~.8««ltee«intfMMdig)i««iB«^ 
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Be«m»a  diirtU— MÉa^ladhrntlMicBt»  par 
rcftMita  casMàtM  if «•  Inwo:  «ili  ì«m  le  ■fM»ii 
9M0l  •iMnenti  AMHtt  «é  aMMoi  «h*  »m  Amba 
farle  M  ««ncdo  Aei  nrii  ipani,  fmfiito  mI  il 
Mfe  dslk  •MccyM«  4ei  flavéBari,  VatStf  Mte*** 
fetac,  i  Iomì  e  tàmUi.  i^mettm  «fOM.  che  éìt»  «i  ftos- 
•Mao  àeafMTW,  mo*  «Hrntiwda  inoerle  e  -tartebW,  e 
owebbMo  t  casi  baì  «fiali  «i  fténs»  wimUrle 
wmtaiiii  KtalL  Sìccmmc  fart  Aii*  tfCM  luaaa 
«n  neeaMam  liiyeaJewa  iat  tevari»,  Jarivatido 
da  qaeala  il  bisafoo  4le|tti  Mtreni,  4«ll«  laairtlan. 
Me..  «t*i  à  tmmm»  gea«miiaea4«  aeiia«i4cla  Hm  hi 
di  eaM  ^sn  4edtiNi  ériliif  rtii  Mte  fa(« 
«Mw  yapaMiwai  «srania  ie  AiMrae  ifwMA 
éei  laMwi.  —  É*  Ufaafaarato  éacart«  «  «mì*ImI>  •»«» 
la«|«McniufaaeaaàlB  «(tMHa  Mteg oria,  «ìm  «MwawBia 
i  aalari  4kf)K  «naMuatralavI  e  aorwanitoa<t,  la  tftm 
per  le  «liftriadflal  M  cMitnlÉi  «  rfiwU.  e 
•arha  «jiiaate  «^«as  gagti— a  por  —  it^awafa  ao 
«almàMi  ia  tnaaMfliai  aaa  rapata  naaiianan  a 
«Aìémmì  par  le  «peae  aacaaaaafa  aade  ar  ara  far- 
leaime.  Se  aoa  ciie  ifaeai'altìaa  caAoparfe  di  ap>i 
Ben  «aai  faeaae  daaMita  dai  aela  iaopaeft»  4aNa  ii<r 
•am,  na  aiiipae  éaM'aKirefsAa  dcMe  aitrs  tra  «a^ 
taf  ■eie,  aè  ai  fa  diiAaaèa«e  ira  im  «arie  apeew  di  ^a* 
«afi,  naa  pertatti  iadirtinlaaieati)  ai  inaaaie  U  alesaa 
jappcete  di  #,4.  flinraaM  pei  in  yiaaéo  «aaaale  «'tar 
leède  eonpreaa  •adMqual^iaaia  laere  oai  éadirilte 
iìietiiapn'eiilaire.  «tal  ae  à  «eaale  ì'^u»  di  dare  aMe 
«naia  ddte  «purta  «att«nria  il  aaaae  A  4aN«a  4à 
iemefuia.  —  Na'pnaéi  <i»va<<  anÉianai  eiaao  ia  yiaiM 
éi  terre  e  oeMe  lueaaiiarB  ei  .aaale,  per  aèhreviens  i 
caleaii  della  ralalasiane,  ataMiae  «aa  aaità  di  la* 
aure  •  itMua  il  preaM  di  qae>ea.  M«Mipiieaada  pai 
qiteato  peeaae  pai  aaaaere  di  teliuaitè  de  atagàiiiai  «i 
ha  il  vajMf»  «BtelerfWrapcc».  « 

TALVA«<Mlf:  <  Gatana  w^  otteelaMaiaw),  aia 
tifflutr*  di  Vaieaaoae,  «aet«lt»  4«1  FeiaM,  daee  aanyia 
■all'aaaw  Itttt,  e  dtfve  mmri  nal  mm.  £ra 
apdvi  ia  naa  paiÉUea  iaeriaaa  ,  A  cai  Am  d 
iarae  la  jilwiiiaae  «M  «ae  piaeaie  daaiiaia  tfaa  4m 
fnmói  poéeace  ,  ia  £aaa  d'AaaOaa  «  la  r«paMica  di 
Vaeeaia.  Uieiee  i  aaai  acii  #aa  fM  «(adi  laMeaarìI  e  la 
aaecia  «  pnr  la  ipaaia  aweea  «aa  forte  pwaieeo  ,  «  di 
Màacppe  peaAtUae  per  la  aaa  f  Ionia  péeii4xa.  Di  Mia 
fa  aea  opera  princàpale  i«  «natte  é  mma  dei  artgUnri 
pmnà  didaoaaifcrl  detf  llalia.  ^«eatepo«aaeia«iaifae 
«aaii ,  e  ia  eilaca  naaa  aaa  fu  paidieate  dad'aalaia 
priaa  del  4K01,  hwacbA  fiaaae  latroro  della  eaa  fie- 
«entà  ,  «  <B  riataaipato  ael  MM ,  V«aecia  ,  ia^M». 
Fra  «li  at«ri  aeriiat  dal  Velra«aaa.  aaaai  «Hanti ,  ei^ 
ABDeaae:  fjrfayaWda ,  apopea  in  alttwa  ranai  e  ia  lee 
cea«i,.eoprat  «1  ceaifaliiaieato  defili  aafelì  boaai  e 
«attivi ,  Vflkpeia  41i«0  ,  ia-*».  Ce^ivaie  di  e.  Mmria 
MmMmltmm ,  «he  «epaaaai  pa(«ieato(«iMa*e  ia  «esilila 
ailc  tayrfeie  di  e.  Miao  di  L.  «aaeiMa,  ^Veaeaia  4  «M. 
1a^,  e  «dlS  ,  i»^«. 

VAKiOtA^I^KIkSl  (^ar.  pa«.V-^1analMl»  al  4aeaa 
Ai>uloaàa  warsoi'aMaefAOdape  U  aaerte  diiOeae 
a-^acHe  de'da»  aaoi  AaleHi,  dduae  fesptftediat  àtf 


«aai  aaddW  ea!  riliataM  la  laataace  di  Jliligere,  ptriat 
eipa  «fciae  ehe  cUeAmi  ia  aita  mm«o,  «  »!  qeeld 
rlipeae  ehe  eanaa  nuf  lia  «arreitan»  l'euloritji  aevniM 
elM  éiwfaire  aaaepeaa.  Bilifcce  laaiatette,  e-miPMW 
elea»  e'awaaA  aelle  Irootierr  d<-Ua  Pulaoil(  «  Vanda 
aadè  ad  iaeeatrarle.  Piiiua  di  veaire  alle  «mai,  il 
priacipe  «aaadd  eiwfcaacàateri  per  fare  «a'utliaia  dar 
aieada  cIms  Ch  rtapiate.  Al  Ittee  rilorae  nel  «eeipe, 
gl'iavialà  pieai  di  «aMaimaioae  per  1»  Ki^  di  Pa^ 
laaia  dichiiarareae  «ha  raiaaila  fuaUa  fwww  iauMd 
ed  influala  «aai  arane  par  aNtMidfifiare  i  4WNÌM  df 
Wliifereu  Ciwihra  ehe  cereali  iartaii  fosarne  petaali 
baraaà ,  paiebé  «I  priaeipe  oedaMe  alto  lon»  iiH»a< 
ticaaaa,  e  par  dàeperuciaiie  ci  dèade  la  ì»»rt»,  I M»^ 
ravi  di  eai  eaio  «ra  ca|i».  fecere  paee  «ea  Vfiediu 
Oanaia  piaartpaNa.  depe  eaB^n»  eataKa  tnmfwto  io 
Oacavia,  di  am  aa*  padre  «w  ài  iandatare.  «d  a»MN| 
eCente  aa  'Saeniàa  aUe  -«liriaità  peleeeha.  lampada 
càe  ifeelcha  dtaadiw  aaa  aepfayeti'wae  a  tairhaie  In 
IBM  Itlàetlè,  ai  praf»ali^'  arila  Vialela.  Fa  hwaala  fl 
aaa  oadaaiareaarpelMa  laen  deMa  «il*à  in  an  hiafa 
daae  gli  fé  erfMa  an  aioHiaaaide.  i«  (radifàepp  A»* 
rfenalep*etfladr«i»e^aeidaluoge«ia<q«eil«del  h«r||a 
e eaaaaal» di  MofdM,  aeaae  aheia  Potaaeoaifaificawi 
haaate  osala  <om»I«.  ia  «ra^adia  di  V«ada<  data  da 
a.  de  «aer  awl  iitea..  SS  à«i  CMb-d'oaarre  4m 
iMwk-ee  d>raaga>p  <i^figi  IMS)  «oaia  tnMk)M»  d«l 
leala  petaceo  di  G.  MMweeaNte.  awa  i  per  f;iiid«ia 
dei  letterali  aeeiaaali  «ha  aaa  craaeioae  dal  peel«aa 
tnd4iMtMW,  ««tea  pem  laNaiéeia  cIm  wi  pota  tp-Mala. 
8*  efigiaoge  «ile  gli  ^Iri  dae  laompoaiateai*  die  «ali* 
eitata  «eeoatta  ptganao  le  Irajiedaa  41  ^«ada,  eaaa 
pariaaaoti  di  taer.  Vmi.  H  tteraole  éi  Fammi»,  9 
IdtS.  pas.  «M.  74. 

VAUIOBA  <OMRnateHT»  Be[iLA).<gwQjr.)€aafiaaala 
ad  oeiealeeul  dipa«*Maea<odfllheAae,8evr«. separala 
a  «Mazogiurae  da  ^eMo  deHa  Ctienaate  Infettare  aM- 
diaate  la  Seers  Miertaae,  hagaalo  a  psoeale  ed  d 
MheeeiodalWceaae.  e  liuiMalo  dai  lato  eallaatRàaaala 
dai  «perdmend  dalla  L«éra  Meriere  «  di  Maia»  a 
Lelfa,  trae  fa  arto  dipartlaMala  il  eue  oaaie  dai  fiar 
eaiefWa  Vaodea  cìm,  ael  aao  hreaeicersat,  ne  panearM 
le  paa*e  peata  a  eeieeeee.  iQeealo  lìu»e^  af^Mallale 
«ìm  e  f ooUiMey  ael  fenile,  divemu  a«MifahiIe  Mai 
dMonri  di  qttesla  «Mtl  <ed  «alea,  Id  etig^  pia  io  Ui» 
•eHa  ieera  «tioieese,  la  ead  ehacea  efttreai,  eMmxerap 
i  padelf ,  BM>dianie  il  «aeale  de'Ciaque  Ai>«li.  il  4i^ 
parlleaealo  è  iaoMre  irrigalo  da  aioUt  altri  CufuaeQliJ, 
co«a  il  t^,  a  laaaef ,  e  la  Vie,  la  Sewa  Maalaap 
e  la  Sevra  Moline.  Veati  peduli  eteedoas  htagp  ia 
aplafge  e  eerveno  Se  parte  di  peduli  de  sale .  ater 
diaele  ^aeaeU  che  -eemaHleaoe  cel  mane.  4>ià  ieedarf 
•eltialerao,  edatoao  pedali  proseiatiaU,  il  «ui  8|mI0 
è  aaaai  iÌMromvole  aNe  ctMera  de'ceeeait,  de' Inaiai, 
ddtiaoa  dcUa  «««epp.  M  «-ealre  e  l'alte  paeae  «ea- 
feao  iadieali  eal  aemedi  Bauuftper  la  graa  ^aaHlilt 
di  haaehi  ehe  «I  «acanefuot  ace(ipoa«  «puri  8|Nmi  per 
«alee  «  caaipi,  eiati  di  feafli  «  di  paaapcHà  nuaèti  di 
4aèleeie|ri,  tatmaiereeidfi  «aoalail  («otati ,  aea  aandi 
fra  lere  «he  <peehe  vie  di  coeaaaieaaieae  freauiMcae 
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le  acque  elagnanli  che  d'ogni  parte  li  eireondan*, 
massime  nell'inverno.  La  pianura  infine  (la  Plaine) 
comprende  il  paese  piano  e  piatlosto  fertile,  posto 
longo  il  corso  della  Loìra.  Sorge  nel  Boeage  una  gio- 
gaia granitica  poco  alla,  alla  coi  estremità  sud-est 
trovasi  il  bacino  di  carbon  fossile  di  Vonvant  conte- 
nente un  grosso  strato  di  sehislo  bituminoso,  misto 
di  pezzi  di  ferro  carbonato  ricchi  di  metallo.  Il  suolo 
della  Vandea  fornisce  ancora  granito ,  marmo ,  cao- 
lino ed  antimonio,  e  possiede  molte  sorgenti  di  acqne 
ferruginose.  —  Il  dipartimento  della  Vandea  ha  una 
Bupe^cie  di  681,700  ettari,  ossia  di  4,986  miglia 
quadrate  italiane,  quasi  due  terzi  delle  quali  sono  di 
terra  coltiva.  L'agricoltura  è  l'occupazione  di  quasi 
tutta  la  popolazione  rurale ,  la  quale  alleva  ed  in- 
grassa molto  bestiame  ;  si  asportano  pure  cavalli , 
muli  e  montoni;  gli  abitanti  delle  coste  si  danno  alla 
pesca  delle  sardelle,  e  il  dipartimento  fornisce  un 
gran  numero  di  marinai  per  le  navi  mercantili;  il 
sale  finalmente  è  uno  de'più  importanti  prodotti  del 
paese.  La  sua  industria  manifaltrice  si  riduce  alla 
tela  comune,  alla  concia  delle  pelli,  alla  fabbrica- 
zione della  carta,  delle  funi,  dei  cappelli,  ecc.  Il  di- 
partimento  si  compone  de'tre  circondari  di  Napoleon- 
ville,  Fontenay  leCoroteeSables-d'Olonne,  formanti 
30  cantoni  e  394  comuni,  e  paga  1,SI4,073  fr.  di 
tributo  prediale.  Nel  18<il,la  sua  popolazione  saliva 
a  386,  4S3  abitanti.  Esso  appartiene  Jilla  43*  divi- 
sione militare,  che  ha  il  quartiere  generale  a  Nantes; 
forma  la  diocesi  di  Lu^on;  dipende  pei  tribunali  dalla 
corte  d'appello  di  Poitiers,  e  per  la  publica  istru- 
zione dall'  academia  della  medesima  città  ;  il  culto 
protestante  infine  è  sottoposto  alla  chiesa  concisto- 
riale di  Nantes.  Napoleonville ,  capoluogo ,  è  una 
■uova  città  posta  in  riva  all' Yon ,  edificata  sull'area 
dell'antica  Roche-surYon,  spettante  da  prima  ai  La 
Tremolile,  poscia  alla  casa  di  Borbone  (v.  questi 
nomi).  Era  già  un  vecchio  castello  sorgente  sulla  vetta 
di  una  scoscesa  rupe  con  alle  falde  un  miserabile 
Tillaggio ,  quando  Napoleone  vi  gettò  le  fondamenta 
di  una  città  da  lui  destinata  a  capoluogo  del  dipar- 
timento. Sono  in  essa  da  osservarsi  la  gran  caserma 
che  occnpa  il  posto  dell' antieo  castello,  il  palazzo 
della  prefettura,  la  chiesa  parrocchiale ,  l' ospedale 
ed  il  palazzo  della  ragione.  La  città  ha  8,300  abi- 
tanti; chiamata  dapprima  col  nome  del  suo  fondatore, 
essa  ebbe  setto  i  Borboni  quello  di  Bourbon-Vendée, 
ma  la  pristina  appellazione  le  venne  dalla  nuova  re- 
publica  restituita.  Fontenay,  sulla  Vandea,  ha  7,600 
abitanti,  ed  è  città  di  qualche  commercio.  Lu^n  , 
città  di  3,700  abitanti  non  ha  altro  di  ragguardevole 
tranne  la  cattedrale.  Sobles-d'Olonne,  alla  foce  della 
Vie,  ha  una  popolazione  di  4,700  abitanti;  nell'alta 
marea  vi  entrano  le  navi  di  350  a  500  tonnellate. 
Sono  sulla  spiaggia  alcuni  porti  pescherecci;  Beauvoir- 
sur-Mer  (3,300  abitanti),  due  miglia  distante  dal- 
l'Octeno,  comunica  con  esso  per  mezzo  di  nn  canale. 
L' isola  NoirmopUer  e  l'isola  Bouin  fanno  parte  del 
dipartimento;  la  prima,  che  trasse  il  nome  da  un'an» 
tica  badia  di  beneditUni,  ha  34  miglia  di  eircoito,  è 


bassa  e  dnta  di  banchi  d'arena;  gK  abitanti ,  in  no- 
merò di  7,000  hanno  molti  padoli  da  «ale,  e  si  danna 
altresì  all'agrieoltura  ed  all'orticoUnra.  L'isola  Bonin, 
la  cui  popolazione  non  è  che  di  3,800  abitentì,  è 
del  pari  bassa  ed  in  parte  coperta  di  paduli  da  sale. 
Voglionsi  in  ultimo  mentovare  alconi  antichi  castelli 
della  Vandea,  fra  cui  il  castale  della  Barbe-Blene 
a  Tìffauges,  qeello  di  Soubite  e  quello  di   Roches- 
Baritàud  già  spettante  alla  famiglia  dei  Beauharnais. 
VANDELLI  (DoMemco).  —  Medico  italiano  il  qoale 
si  occupò  molto  della  storia  naturale.  Il  prinao  sno 
lavoro  in  questa  scienza  fu  una  dissertazione  intomo 
ad  alcuni  insetti  e  zoofiti  marini,  accompagnata  da 
disegni;  e  publieata  a  Padova  col  titolo:  Ditaertatìona 
de  Aponithermi»,  de  nonnuUi»  tnseetie  terre»tribu$  ti 
zoophytis  marìnit  (788,  in-4*.  Nel  (761  pnblicò  na 
ragguaglio  intorno  ad  alcune  conferve  trovate  nelle 
sorgenti  calde  di  Padova.  Visitò  l'America  Meridio- 
nale e  restò  per  qualche  tempo  nel  Brasile,  e  al  soo 
ritorno  fu  nominato  soprintendente  del  giardino  bo- 
tanico di  Lisbona.  Nel  (768  publicò  una  memoria 
intomo  all'albero  del  Dragone  e  nel  (774  un'ope- 
retta intitolata  Faicieuhu  Plantarum',  e  accompa- 
gnata da  quattro  intagli  di  figure  di  piante.  Scrisse 
anche  contro  l'Haller,  sostenendo,  contro  l'ophiione 
di  quell'insigne  anatomico,  che  i  tradini  e  le  mem- 
brane fibrose  siano  generalmente  dotate  di  sensibilità. 
E  si  vuole  che  ciò  spiacesse  fortemente  alI'Haller,  il 
quale  per  rappresaglia  tartassò  molto  acerbamente  le 
opere  del  Vaódelli.  Egli  scrisse  anche  alcune  brevi 
memorie  sulle  azioni  della  medicina  e  su  altri  sog- 
getti. Visitò  in  estrema  vecchiaia  ((8(S)  la  cittài  di 
Londra.  Fa  corrispondente  di  Linneo,  il  quale,  a 
suggestione  del  Bruwne,  nominò  in  onore  del  Vaa- 
delli,  un  genere  di  piante  scrofulariacee  vandellia. 

.VAN  DfcR  MEULEN  (Aktomio  Franczsco).  —  Ce- 
lebre pittore  di  battaglie,  nato  a  Brusselle  nel  (63t. 
Essendo  alcuni  de'suoi  quadri  stati  recati  in  Franda 
ed  assai  commendati  da  Lebron,  Colbert  diede  un 
allibo  a  Van  der  Menlen  nel  palazzo  dei  GobeUiu 
con  un  annuo  assegnamento  di  3,000  lire.  La  rara 
sua  abilità  nel  pingere  le  battaglie  lo  rese  gradito  a 
Luigi  xrv  che  lo  volle  seco  in  tutte  le  sne  campagne, 
ed  Indicavagli  per  lo  più  egli  stesso  quaf  fatti  bra- 
masse veder  dal  suo  pennello  immortalati.  Van  der 
Meulen  ebbe  quindi  opportunità  di  vieppiù  perfezio- 
narsi e,  colla  verità  ed  espressione  di'ei  seppe  dare 
I  a'snei  componimenti ,  acquistossi  in  breve  fama  di 
eccellente  pittore  di  battaglie.  Non  minore  era  la  sua 
rinomanza  nei  quadri  di  genere  e  nei  paesaggi.  Fra 
le  opere  più  pregiate  di  questo  egregio  artefice  vo- 
glionsi in  particolar  modo  annoverare:  Vlngreuo  dì 
Luigi  ziv  in  una  eittà  emqtUitata;  il  suo  Ingretto  in 
Arras;  ¥  Assedio  di  Maestrieht;  un  Cavaliere,  con  bie- 
cftwre  tu  mano,  parlante  ad  una  fanàulla  che  aoeorda 
una  chitarra;  un  Ctueiatore  parimente  eoi  biechiere 
in  mano,  ecc.;  inoltre  alcuni  magnifici  prospetti  di 
castelli  reali.  Egli  aveva  un'abilità  particolare  per 
dipingere  cavalli,  quindi  Lebmn,  dicui  avea  sposato 
la  nipote,  gli  affidò  questa  parte  di  lavoro  ndle  soe 
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battaglie  di  Alessandro.  I  capilavori  di  Van  der 
Menien  adornano  al  giorno  d'oggi  i  musei  del  Louvre 
e  di  Versaglia.  Egli  fu  aggregato  all'academia  francese 
nel  1763,  e  mori  a  Parigi,  nel  1696. 

VANGA  —  Strumento  d'agricoltura,  làtlo  d'un 
ferro  largo  e  piatto,  e  guernito  da  una  parte  d'una 
doccia  in  cui  entra  un  manico  di  legno;  è  una  specie 
di  pala  tagliente,  con  cut  si  coltiva  la  terra  e  che  si 
usa  spessissimo  negli  orli  e  giardini.  Il  manico  è  lungo 

10  a  13  decimetri  (3  a  t  piedi)  secondo  la  statura 
del  lavoratore  che  l'adopera.  La  pala  in  alto  è  grossa 
circa  5  a  S  miillnaetrì  (una  linea  e  mezza  a  due);  larga 
SS  centimetri  e  lunga  da  38  a  30  (8  pollici  su  9  a  IO). 

11  manico  è  fermato  nella  doccia  con  un  chiodo  che 
li  attraversa  tutti  e  due  da  parte  a  parte.  Quando 
l'utensile  è  fatto  di  stoffa  ,  cioè  di  ferro  e  d'acciaio 
battuti  insieme  costa  di  più,  ma  è  di  gran  lunga  mi- 
gliore. —  Questo  strumento  è  troppo  noto  perchè 
sia  d'uopo  descriverlo  più  minutamente.  Si  sa  che  il 
lavoratore  poggia  il  ferro  della  sua  vanga  sul  suolo, 
e  preme  col  piede  in  alto  della  pala  vicino  alla  doc- 
cia. Allorché  il  ferro  è  penetrato  abbastanza  nel  ter- 
reno, si  gravita  sul  manico  facendolo  bilicare,  e  levasi 
una  zolla  di  terra,  che  si  getta  sul  suolo  spezzandola 
col  taglio  e  col  piatto  della  pala.  Talora  per  questo 
sforzo  la  pala  si  rompe  al  punto  dove  si  unisce  colla 
doccia,  quindi  quella  parte  dello  strumento  deve  es- 
sere rinforzata.  —  Siccome  convien  premervi  col 
piede  ripetutamente,  nei  terreni  compatti  la  pianta 
del  piede  ne  rimane  addolorata,  non  bastando  a  ri- 
pararla la  suola  della  scarpa.  Per  evitare  questo  in- 
conveniente, ponesi  un  pezzo  di  ferro  detto  vargile  o 
teeea  che  adattasi  in  fianco  del  manico  vicino  alla 
doccia;  l'operaio  preme  col  piede  su  questo  ferro  per 
far  entrare  la  vanga  nel  suolo.  La  forma  e  la  posi- 
zione di  questo  vangile  variano  secondo  i  paesi.  Si 
può  consultare  per  tale  oggetto  l'articolo  Vauga  del 
Dizionario  d'agricoltura,  ove  si  troverà  descritta  una 
vanga  imaginata  da  Montagne  che  ha  grandi  vantaggi, 
e  vari  altri  strumenti  dello  stesso  genere. 

VANLOO  (  GucoMO  ).  —  Stipite  d'una  famiglia  di 
pittori  che  ebbero  celebrità  ,  nacque  a  l' Eclose  città 
dei  Paesi  Bassi  nell'anno  1614.  Dopo  avere  studiata 
la  pittura  nella  sua  patria  e  in  Amsterdam ,  andò  a 
stanziarsi  in  Francia  ,  si  applicò  massimamente  al  ge- 
nere del  ritratto ,  fu  naturalizzato  ,  ammesso  nell'ac- 
cademia reale  di  pittnra ,  e  mori  a  Parigi  nel  1670. 

V&NLoo  (  Luiei  ) ,  figlio  del  precedente ,  nato  in  Am- 
sterdam, andò  assai  giovine  a  studiare  in  Parigi,  dove 
precedette  suo  padre,  ed  ottenne  il  primo  premio  dal- 
l'accademia reale  di  pittura.  Si  stanziò  da  prima  a 
Nizza ,  poi  ritornò  in  Francia  per  dimorare  nella  città 
d'Aix  dove  si  ammogliò  e  morì  nei  primi  anni  del  se- 
colo xvni.  Citasi  un  suo  quadro  di  s.  FrancMco  ,  di- 
pinto per  la  cappella  dei  Penitenti  bigi  a  Tolone. 

Vahloo  (Giaicbattista),  figlio  del  precedente,  nato 
in  Aix  l'anno  1684 ,  manifestò  di  buon'ora  le  sue  di- 
sposizioni pel  disegno ,  fu  allievo  di  suo  padre ,  visitò 
poi  varie  città  della  Provenza  per  copiarvi  le  opere 
dei  più  celebri  maestri ,  stanziossi  prima  a  Tolone , 
Supfl.  Eneid.  pop.  i 


dove  si  ammogliò  ,  poi  recossi  a  Nizza  ,  vi  dimorò 
cinque  anni  e  dipinse  più  quadri  e  ritratti.  Di  là  re- 
cossi a  Genova  e  Torino ,  e  fece  in  quest'ultima  città 
ì  ritratti  dei  principi  di  Piemonte  e  di  Savoia-Cari- 
gnano.  Fu  poi  chiamato  a  Parigi  dal  principe  di  Cari- 
gnano ,  suo  protettore,  che  lo  alloggiò  nel  suo  palazzo 
e  pel  quale  lavorò  specialmente  grandi  soggetti  tratti 
dalla  mitologia.  Ma  ,  a  malgrado  della  sua  abilità  nel 
genere  storico ,  si  diede  principalmente  al  ritratto. 
Fece  quello  di  Luigi  xv,  senza  che  questo  giovine  mo- 
narca lo  chiamasse  presso  di  sé  a  tal  fine.  Essendo  il  ri- 
tratto giudicato  somigliantissimo,  il  re  ne  comandò  un 
altro  in  piedi ,  che  servi  di  modello  per  molle  copie 
che  Vanloo  fece  dappoi.  Esso  fu  ricevuto  membro 
dell'accademia  nel  i  731 ,  divenne  professóre  agi^iunto 
nel  1733,  e  professore  titolare  nel  1737.  Passò  quindi 
in  Inghilterra ,  ricevette  da  Roberto  Walpole  onore- 
vole accoglienza ,  fece  il  ritratto  di  quel  ministro  e 
di  più  altri  personaggi  distinti ,  e  dopo  4  anni  di  di- 
mora in  Londra  ritornò  in  Frauda  per  motivi  di  sa- 
lute ,  recossi  in  Aix  per  respirarvi  l'aria  natali ,  e 
mori  in  quella  città  nel  174S.  Furono  incisi  i  suoi  ri- 
tratti di  Luigi  XV  in  piedi  e  a  cavallo ,  delia  regina 
Maria  Leckzinska ,  di  madama  Lebrun. 

Vanloo  (Carlo  oppure  Carlo  Andrea),  fratello 
del  precedente  ,  nato  a  Nizza  l'anno  1703 ,  accompa- 
gnò a  Roma  suo  fratello  Giambattista ,  entrò  come 
lui  nell'officina  di  Benedetto  Luti ,  dipinse  da  prima 
le  decorazioni  di  teatro  ,  poi  disegnò  ritratti ,  ritornò 
in  Francia  col  fratello  ,  lo  aiutò  a  ristorare  certe  pit- 
ture del  Primaticcio  a  Fontainebleau  ,  ritornò  a  Roma 
e  vi  ottenne  il  premio  di  disegno  dall'accademia  di 
s.  Luca ,  e  lavorò  più  quadri  a  olio  e  pitture  a  fresco. 
Venuto  a  Torino  vi  fu  incaricato  di  varii  lavori  dal 
re  di  Sardegna  ,  fu  ammesso  nell'accademia  reale  di 
pittura  di  Parigi  nel  1733;  esegui  varie  composizioni 
assai  grandi,  e  dipinse  il  ritratto  con  più  abilità  che  la 
storia.  Fu  successivamente  professore  all'accademia , 
primo  pittore  del  re ,  direttore  della  scuola  di  pit- 
tura e  mori  a  Parigi  nel  1763-  Questo  artista  troppo 
lodato  in  vita ,  fu  altresì  troppo  censurato  dopo  la 
sua  morte.  Fu  certamente  molto  inferiore  ai  grandi 
maestri  dell'arte ,  ma  fu  un  pittore  distinto  pel  tempo 
in  cui  visse.  Egli  aveva  una  grande  facilità  ,  di  cui 
abusò;  e  le  sue  opere  sono  troppo  numerose.  Il  mu- 
seo del  Louvre  uè  contiene  due  sole ,  che  offrono  il 
tipo  dei  pregi  e  dei  difetti  del  loro  autore  ;  Lo  Spirito 
Santo  che  presiede  allo  sposalizio  della  Madonna  con 
s.  Giuseppe  ;  Enea  che  porta  suo  padre  Anchise  per 
mezzo  air  incendio  di  Troia.  Carlo  Vanloo  era  privo 
d' istruzione  e  sapeva  appena  leggere  e  scrivere. 

Vanloo  (Luigi  Michele),  figlio  di  Giambattista  e 
nipote  del  precedente,  nato  a  Tolone  l'anno  1707, 
ricevette  lezioni  da  suo  padre  che  lo  mandò  a  Roma, 
dove  ottenne  il  premio  di  disegno  dall'accademia  di 
s.  Luca.  Ritornato  a  Parigi ,  fu  ricevuto  nell'accade- 
mia reale  prima  di  suo  padre.  Nel  1736  fu  chiamato 
nella  Spagna  e  vi  ricevette  il  titolo  di  primo  pittore 
del  re.  Aveva  abbandonato  il  genere  storico  per  darsi 
al  ritratto ,  e  ne  ottenne  molto  plauso.  Ritornato  in 
11 
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Francia  dopo  la  morte  4i  Filippo  t,  mori  a  Parigi 
sol  1771.  Si  possono  citare  di  taf  :  il  ritratto  in  piedi 
di  Lnigi  XV  in  abiti  reali ,  e  il  quadro  in  c«i  rappre- 
sentò se  stesso  ron  tutta  la  sua  famiglia. 

Vakloo  (Caklo  Amkdco  Fatmo),  fratello  del  pre- 
cedente ,  «ato  a  Torino  nel  1718 ,  fo  pare  allieva  di 
Mo  padre  ;  accompagnò  a  Roma  snn  zio  Carlo  e  il 
ft<otello  Luigi  'Micfaele ,  vi  ottenne  le  UesM  lodi ,  e 
ritornato  in  Francia  fu  chiamato  a  Berlino  dove  di- 
morò lungo  tempo  e  vi  acquistò  ripulacione  come  pit- 
tore di  storia  e  di  ritratti.  S'ignora  ìLlempo  di  sna 
asorte. 

VANNRTTl  (GrasBppc  VAtmuro  ) ,  letterato  ita- 
liano, aato  a  flaverede  l'anno  1719,  esercitò  vari 
pnblici  nffisi ,  inoara^tgiè  la  cultura  «k Ile  letAere  «ella 
sua  patria  cui  fondarvi  un'accademia  ,  e  mori  verso 
il  17^.  Si  banno  di  lui  Pt>e«e  burlesche ,  seguite  da 
«n  poeau  tradotto  dal  tedesco  sopra  l'origine  drl  (ul- 
miiie  e  dei  lampi  ;  Bmrbolngim  ossia  D/«8ert<r»one  sopra 
la  barba ,  seguita  da  alcune  miov«  poesie  ;  Lettoni 
sopra  H  diafHto  roventano  ;  Lettere  ,  ecc.  Lasciò  altre 
opere  manoscritte  ,  e  la  sua  FUa  fu  scritta  da  G.  B. 
ClKaramoniì.  Bresda  1776. 

Vanketti  ( CLcaeiiTnio ) .  figlio  del  precedente, 
aato  a  Knveredo  l'anna  17M  ,  si  fece  conoscere  fin 
dall'eli  di  13  anni  per  vari  «pu<ieoli  italiani  e  latini , 
|>oi  si  diede  allo  studio  dei  dasnici  autori  antichi , 
massime  itaKaai ,  acquistò  gran  cognizione  della  lin- 
gua ,  e  Al  talvolta  consultato  dagli  stessi  accademici 
deHa  Crusca  pel  suo  finissimo  gusto  e  criterio.  Fu 
■sembro  di  pia  aecademìe ,  e  mori  nel  1799.  Si  hannn 
di  lai  pi^  di  4^  opere ,  di  cui  «i  trova  l'elenco  nella 
mm  Fita ,  scritta  dal  P.  Antonia  Osari  che  ne  fa  i 
davati  enceori  (Verona  1818).  Citeremo  soliaMe  un* 
epistola  sopra  le  poesie  di  Marmle;  più  altre  in  versi, 
dirette  ai  poeti  Monti  ,  Pindemonte  e  Bettinelli  ;  Me- 
moriti mipra  la  dimora  di  CayUo»tro  in  Am^tmIo  1789; 
Oimervazioni  toprd  Orazio ,  Ruveredo  179S ,  voi.  5 
in-8*,  e  molte  poesìe.  Lasciò  manoscritta  una  f^Uti 
éi  Ctoerone  e  piò  altre  opere. 

VAIlAME^TO  di  tina  nave  («fizNm.  di'  marin.). — 
C  l'operazione  per  liir  discendere  in  mare  nn  basti- 
anento  dal  cantiere  sul  quale  fu  costruito  ,  sostenute 
ttm  «n  apparecchio  conveniente,  e  sollecitato  a  di- 
scendere pei  piano  incilinato  del  cantiere  dalla  pro- 
pria gravità ,  all'istante  che  si  vuole  senza  arrestarsi 
«  senza  Riandare  sensibilmente  da  nn  tato  o  dall'altro. 
<—  I  vascelli  si  varano  làcendo  precedere  la  poppa 
Degli  arsenali  francesi ,  inglesi  e  spagnuoH.  Gli  Olan- 
desi ,  per  <qnello  che  riferisce  Roding  nel  suo  dizio- 
nario di  ararhia  ,  fanno  precedere  la  prua.  Bssi  por- 
gano la  ce>itruzi(ine  sul  cantiere  a  tutta  l'opera  viva  , 
e  la  compiono  poi  mentre  il  vascello  è  in  acqua.  (ìli 
aHri  terminano  la  costruzione  intera  mentre  il  va- 
«rello  è  sid  cantiere.  I^  ragione  di  questa  differenza 
può  essere  cbe  si  dubiti  dai  primi  che  lo  souMimento 
più  forte  che  prova  la  nave  entrando  nell'acqua  a  mi- 
sura ch'essa  è  più  pesante  ,  possa  aprire  alcuno  dei 
commenti  o  disordinare  le  sue  connessioni.  —  L' in- 
clinazione del  piano  pel  quale  debbo  disceadere  il  va- 


scello è  diversamente  indicata.   Pirrone*  netto  sta 
memoria  «ur  ia  éhomkmtn» ,  dietro  a  Molte  osi>era- 
zioni  da  lui  fatte ,  stabilisce  che  la  minima  indimi* 
zione,  la  quale  si  debbe  assegnare  alle  naasse  de'nag- 
giori  vascelli  i  più  pesanti ,  sia  di  IO  lince  per  piede, 
cioè  dell'angolo  di  8"  78'  ;  e  la  magìgiore ,  come  alle 
fregate  e  ai  minori  bastimenti ,  sia  Hi  13  linee  prr 
piede,  cioè  dell'angolo  di  S*9'  ;  e  reputa  cbe  sia  stalo 
male  informato  Rouguer ,  dove  dire  tÀte  1*  incMnazioas 
dal  piano  per  varare  le  navi  snol  essere  di  sei  Knce 
per  piede  di  lunghezza  ,  mentre  per  le  informazioai 
diligentemente  raccolte  da  Perronet  in  vari  porti  <fi 
mare  non  si  dii  meno  di  dieci  linee  per  piede  a  qoeti 
piani ,  e  un  vascello  castruito  sopra  vn  piano  di  ait* 
nore  inclinaainne  «arre  rischio  d'arrestarsi  nella  di- 
scesa. Per  varare  una  nave ,  la  qimle  posa  «opra  i 
tacchi  che  servirono  nel  tempo  della  costroaone ,  «d 
è  sorretta  dai  pnntdii  laterali ,  si  comincia  dal  eoa- 
solidare  il  piano  del  «autiere  con  una  forte  piatta- 
forma di  legname  disposto  a  pie  strati  per  (argheni 
e  per  iongiiezra  ,  incrociali  e  iièchiodati.  Questa  pitt- 
taforma  ha  la  dovuta  ineHnazione ,  che  continua  nello 
scalo  avanzato ,  il  quale  si   pruianga  nett'  acqua  in 
modo  che  il  vascello ,  arrivando  alt'  estremiti  dello 
scalo ,  trovi  sufficiente  altezza  per  galleggiare  senza 
laccare  il  fondo.  La  piattaforma  debh'essere  soda  e 
ben  ferma  e  piana  nella  sua  superiore  snper^rie.  Di* 
spongonsì  sopra  la  stessa  due  legni  riquadrati ,  die 
difonsi  (e  rose ,  lunghi  quanto  è  il  va«oeli« ,  della 
grossezza  dì  SO  a  9!2  pollici ,  lormati  di  pezzi  iasieme 
calettati  per  lunghezza  ,  posti  pararteli  alle  doe  {ae«« 
della  chiglia  ,  e  distanti  dalla  stessa  un  ottavo  della 
maggiore  larghezza  del  vascello.  Sono  queste  vasete- 
mite  atta  detta  digita  nza  dalla  diiglia  con  traverse  é 
Irgno ,  le  quali  affrontano  le  fecce  laterali  della  «W- 
glia  ,  e  si  fermano  sulle  stesse  vaso  con  un  ritagli»  » 
dente ,  il  cui  lato  superiore  s' inchioda  sopra  di  esse. 
Affinchè  poi  le  vose  non  si  possano  discostare ,  sodi 
esse  legate  Tona  all'altra  per  mezzo  di  cavi  a  zig-«aj. 
che  per  campanelle  ingiavettate  nella  snperlicie  !•>* 
interiore  passano  sotto  la  chiglia  ,  si  tesano  eoll'^i'* 
gano ,  e  s' imbrigliano  ancora  affinchè  siano  pii  tese. 
Vna  gomena  o  grosso  «ow»  di  ritegno  si  ferma  con  vM 
estremità  ad  un  punto  stabile  in  terra ,  oo»eadn« 
bitta ,  od  un'ancora  piantala  nel  suolo ,  «  ad  na  pai* 
ben  forte  all'  indietro  del  vascello ,  e  coH'allra  estre- 
mità all'  invasatura  o  letto  ,  e  serve  a  trattenerlo  qo** 
do  il  vascello  è  nscito  dallo  scalo  avanzato.  A  qutst* 
gomena  sono  attaccate  di  tratto  in  tratto  delle  «onJ* 
o  bozze ,  dette  bozze  rompenti  o  di  ritenuta ,  le  qa* 
spezzandosi  successivamente  dalla  forza  dd  vasew* 
•che  discende  ,  ne  frenano  la  velocità.  Sopra  le*^* 
s' innalzano  verticalmente  e  s' incastrano  i  eoU>»^^ 
che  sono  legni  grossi  per  diametro  circa  8  psH""» 
distanti  tra  loro  circa  sei  piedi.  1  posteriori  e  gì'»"' 
teriori  toccano  con  la  loro  sommità  il  fondo  del  '"^ 
scetlo:  quelli  di  mezzo  sostengono  da  ciascuna  P»"* 
un  legno  composto  di  piò  pezzi  che  ehiamasi  la  i""" 
trirra,  ed  lia  una  curvatura  concava  simile  alla  <!^ 
I  vatura  convessa  pel  lungo  del  ventre  del  vascello»* 
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qa»ie,  cone  ad  ho  piumaccio  essa  si  «dati».  Dm  «o- 
leabieri  di  ud  iato  sgli  opposti  dell'altro  lato  si  faono 
pie  giri  0  forti  cavi ,  i  quali  sottopassano  la  chiglia, 
e  si  tesano  con  la  forza  dell'argano.  I  colombieri  si 
rinforzano  con  l^ni  obliqui  ehe  gli  affrontano  di  San- 
eo,  e  sono  fermali  nelle  stesse  vase.  Coste  formato  il 
Ittto  o  invataUra  del  vaneello.  La  superficie  inferiore 
delle  vase  e  quella  delta  piattaforma ,  dove  posano 
le  vase,  aono  spalmale  abbondantemente  di  sego  e 
di  sapone.  Esternamente  alle  vase,  e  vicino  ad  esse, 
sono  incfaiodati  sulla  pialtafomia  dei  legni  diritti , 
i  quali  form-^no  ona  specie  d*  ineanalalnra ,  nella 
foale  il  letto  è  eonlenoto  mentre  scorre.  Alla  ruota 
di  poppa  che  precede ,  si  applica  un  forte  puntdlo 
Miq»o  o  pmntm  cbe  impedisce  la  discesa  sino  al  mo- 
mento di  varare  il  bastimento.  Sgombrato  intera- 
mente il  carniere  da  ogni  oggetto  estraneo  a  questa 
operanone ,  si  leva  quella  parte  dei  tacchi  sopra  i 
quali  riposa  la  nave ,  logKeodo  prima  quelli  di  messo, 
poi  quelli  dell'estremile ,  sicché  essa  riposi  sopra  i 
cavi ,  i  colomlMrri  e  la  ventriera  sopra  inriieati  ;  si 
tagliano  i  cavi  di  ritenuta,  si  leva  il  pvintelle  della 
mota  di  poppa ,  e  il  letto  cen  la  nave  dis<rende. 
Quando  la  nave  galleggia  sull'acqua  il  letto  si  dis- 
giunge e  cade.  Allo  slesso  stvno  annesse  delle  grippie, 
e  d»i  gavitelli  che  mosirano  il  luogo  dove  esito  si  af- 
fonda per  rilevarlo.  L'apparecchio  degl'  Inglesi  per 
varare  •  vascelli  è  descritto  da  Falconer  nel  suo  Di- 
sionario  di  nariiM»  nel  modo  seguente  :  •  Per  agevo- 
lare r  eperazinne  di  varare  un  vascello  e  per  pre- 
venire ogni  inierruzione  nel  l'eseguirla  esso  è  soste 
Buto  da  due  piattefònne ,  una  per  parie ,  parallele 
alla  chiglia,  disposte  con  graduata  inclinasione  verso 
r  acqua.  Sulla  superfìcie  di  quvste  sì  sollevano  due 
ordini  di  assi  i  quali  compongono  ona  forma  ehe  si 
chiama  cradfe  ossia  letto  o  invasatura  del  vascello , 
la  quale  abbraccia  il  fondo  del  bastimento ,  e  vi  è 
ferma menle  attaccata.  Cosi  la  superfìcie  inferiore  della 
forma  o  letto  avendo  la  stessa  Sgnra  del  food»  del  va- 
•celto ,  questo  vi  si  appoggia  in  tutta  la  sua  lunghez- 
za ,  ed  anche  ai  fianchi  ;  e  sieceme  s' intende  che  la 
Ihrma  slessa  debba  discendere  e  portar  seco  il  va- 
scello ,  ce«>l  la  sua  inferiore  superficie  e  quelhi  della 
pialtaforma  si  spalmano  con  abbondanza  di  seve  e 
di  sapone.  Fatte  queste  opt'razioni ,  si  tolgono  i  tac- 
chi e  i  coni  sopra  i  quaK  s'appoggiava  il  vascello  e 
1  puntelli  che  lo  sorreggevano  nel  tempo  della  co- 
strnzione  ,  sirehA  si  abbassi  gradatamente  e  sì  ap- 
poggi alle  pntteforme  sopraccennate ,  le  quali  ebin- 
mansi  vnw.  Levati  questi  ritegni  ,  si  adoperano  le 
leve  ft  vite  o  verricelli  per  alzarlo  alquanto  all' in- 
dietro onde  cominci  a  muoversi ,  se  pure  ciò  è  ne- 
cessario. Questo  movimento  d'ordinario  oomineia  da 
sé  al  momento  che  si  tolgono  i  puntelli ,  e  il  va- 
scello discende  lungo  le  vase ,  le  quoti  sono  prolnn- 
gate  sotte  la  superficie  dell'acqua  con  lo  scalo  avan- 
zato talmente  che  il  bastimento  trovi  bastante  »1- 
tesza  d'acqua  per  galleggiare.  Il  maggior  vascello 
che  sia  stato  varato  in  Inghilterra  fu  la  Brilannia 
di  100  cannoni,  eoetruito  a  Poiismoath.  I  vasoelK 


di  primo  rango  comunemente  sono  costmtti  nei  b»> 
Cini ,  indi  messi  a  galla  eoi  lasciare  aperte  le  porte 
di  flusso  dei  medesimi  acciò  v'  entri  il  mare  tosto 
che  soon  terminali.  >  la  alcuni  cantieri  inglesi  si 
varano  le  navi  con  apparecchio  anche  minore.  L'Es- 
calier  riporta  la  segueole  notizia  :  •  Abbiamo  veduto 
con  grande  sorpresa  nel  cantiere  di  Groenlandia  un 
apparecchio  di  varamento  ben  ardito.  Un  naviglio 
di  300  a  300  tonnellate ,  foderato  di  rame  ,  era 
posto  in  un  letto  o  invasatura  consistente  nei  pezzi 
seguenti  :  una  vasa  di  rovere  per  parte  come  nei 
nostri  cantieri  :  una  ventriera  d'  abete  più  prolun- 
gala di  quello  ehe  in  Francia  ,  perché  i  bastimenti 
inglesi  hanno  i  fiori  più  prolungati  di  quello  cbe 
siano  ne'  bastimenti  francesi.  Tulio  lo  spazio  com- 
preso tra  la  ventriera  e  la  vasa  era  assolutamente 
ripieno  di  sappoli  o  pezzi  di  abete  ,  che  per  le  loro 
estremili)  tagliale  a  scbiancio  s' incrociavano.  Al  luo- 
go dei  zappoU  più  elevato ,  tra  esso  e  la  ventriera , 
vi  era  una  fila  di  coni  o.  biette  che  ai  dovevano 
battere  e  conficcar»  al  momento  di  varare;  non  vi 
era  alcun  contraiTorto  o  colombiere  o  trinca  di  cor- 
de d'aknna  sorta.  Il  graticolato  del  fondo  era  di' 
sposto  come  il  nostro.  ADa  parte  inferiore  dell'ap' 
parecchio  v'erano  Ire  chiavi  o  scontri  da  ciascuna 
lato ,  come  si  pratica  tra  di  noi  ;  non  vi  era  alcumi 
chiave  o  scontro ,  né  io  scontro  alla  ruota  d>  poppa. 
Comeché  sorprendente  sia  la  semplicità  di  queste 
apparecchio,  si  giu'licheré  non  pertanto  eh' esso  è 
ben  combinato,  e  che  n«*I  nostro  apparecchio  si  ftt 
una  spesa  di  cordami  ben  superflua.  L'ingegnere 
Forfait  ha  già  diminuito  di  un  terzo  le  trinche  de- 
gli apparecchi  di  varamento  delle  fregale  a  Hàvre, 
riducendo  a  1  SI  il  numera  dei  colombieri ,  ehe  si 
sono  poi  ridotti  a  12  nel  porto  di  Brest.  Non  per* 
tanto  egli  confessa  che  non  avrebbe  il  coraggio  di 
passare  d'un  tratto  la  distanza  enorme  che  disgiunge 
il  nostro  metedo  da  quelle  degl'  inglesi ,  non  o>tante 
le  replicate  loro  assieurazioni  cbe  i  maggiori  vascelli 
non  si  varano  diversamvnte  ;  ed  é  senza  dubbio  molto 
ragionevole  di  non  fare  innovazioni  senonché  a  gra- 
di ,  trattondoaì  di  nn»  manovra  tanto  imperlanto  •. 
VAMI  tZIOM  ((.  f.  pi.).  — ■  Ordinariamente  s'ni» 
tonde  nn- componi  meni»  musicale,  In  ewi  una  canli- 
Iniia,  eb«  dicesi  Tema,  viene  abbellii»  suecesaiv»- 
mentr  in  varie  fonne.  —  S'intende  da  sé  che  lalo 
canltlena,  o  si»  il  («ma  debb'ORsere  semplice,  ma  no« 
é  omdisiane  assai  nta  ehe  sia  anrhe  bella.  I  gran 
inarstrì  dcU'arle  seelgoon  talvolta  per  capriecio  una 
cantilene  irivialissima,  ad  almnì  pochi  ouoni  staccali, 
ohe  in  fié  nullo  dicono,  ma  che  variano  in  maiiiera 
tale,  che  diventa  «ito  dei  più  bei  e  pi»  magnifici 
qaadri.  In  generale  però  i  temi  presi  nella  arie  favo- 
rito e  conosciuto  piaceiiino  di  più  nelto  Variazieni, 
ohe  i  tomi  composti  eapressaniente.  I  primi  fannoi 
un'impressione  più  viva  sugli  «ilitori^  i  qnali  vi  s'aU 
laccano  e  li  seguono  più  bcdmente  nel  lal>irinto  della 
figure,  e  nelle  brillanli  foUio  delle  Variazioni.  — 
Nnlla  è  piò  facile  che  il  romporra  Variazioni  all'uso 
solito^  basta  impadronirsi  d'un  tenui  iuventoto  da  un 


Digitized  by 


Google 


88» 


VARICE— VARN  A. 


altro,  e  fargli  subire  tutte  le  metamorfosi  d'uso,  ora 
in  figure  di  Crome,  Semicrome,  ora  in  Terzine  e 
Sestine,  ora  con  qualche  Basso  figurato,  poscia  Ar- 
peggi, Ottave,  senza  dimenticare  l'Adagio  nel  Modo 
somigliante  ed  il  Tempo  di  Polacca,  ecc.  Si  potrebbe 
dire  che  niente  è  meno  variato  che  siffatte  Variazioni. 
Ma  un  Tema  variato,  abbenchè  sterile  di  sua  natura, 
cessa  d'esserlo  sotto  le  mani  d'un  abile  Compositore 
e  contrappuntista.  Le  xx\  Variazioni  di  Gio.  Seba- 
stiano Bach  sarebbero  state  abastanza  per  farlo  im- 
mortale. E  cosi  Haydn,  Vogler,  Beethoven,  Mozart, 
Cramer. 

VARICE  {zool.).  —  Le  cosi  dette  vene  varicose 
sono  probabilmente  quelle  che  indussero  i  natura- 
listi ad  usare  in  malacologia  il  termine  varice  per 
designare  quelle  ingrossale  elevazioni  longitudinali 
che  s'incontrano  a  maggiori  o  minori  intervalli  sulla 
superficie  esterna  delle  conchiglie  spirali.  Queste  va- 
rici sono  formate  dall'  ingrossato  e  rifiesso  margine 
d'una  prima  apertura  della  conchiglia  che  l'animate 
ha  accresciuto  per  mezzo  di  nuovi  depositi  di  mate- 
ria testacea  al  di  là  di  quella  prima  apertura.  Quindi 
è  che  sulla  spira  e  sul  turbine  di  molte  conchiglie 
marine  si  vedono  molte  varici  od  elevazioni  longi- 
tudinali ;  di  che  porgono  esempi  la  ranella ,  il  tri- 
tone e  il  murice. 

.  VARIGNON  (Pietro).  —  Geometra,  nato  l'anno 
16S4  a  Caen,  figlio  d'un  arehitetto  di  quella  città, 
si  destinava  alla  professione  ecclesiastica,  quando  si 
fece  amico  dell'abbate  di  Saint-Pierre  ed  accompagnò 
questo  a  Parigi  nel  1686  a  fine  di  perfezionarvi  le  sue 
cognizioni  di  matematiche.  1  dotti  di  primo  ordine  lo 
accolsero  con  benevolenza;  ed  avido  di  ampliare  il 
suo  sapere,  egli  volle  prendere  da  Duverney  lezioni 
di  anatomia.  Ammesso  nel  1688  nell'academia  delle 
scienze,  e  nominato  professore  di  matematiche  nel 
collegio  Mazzarino,  successe  nel  170tt  a  Duhamel 
nella  cattedra  del  coll^io  di  Francia,  e  mori  d'apo- 
plessia nel  1722.  Oltre  a  gran  numero  di  articoli  nella 
raccolta  dell'academia  delle  scienze  e  il  Prajet  d'une 
nowelle  mécanique  (Parigi  1687,  in-*"),  si  hanno  di 
Varignon:  NouveUes  eonjectures  sur  la  pesanteur  1690 
ìn-lS";  Nouvelle  méeanique  ou  statique  ;  Eclairci»$e- 
mens  sur  Vanalyge  de»  infiniment  petita  et  sur  h  caleul 
exponentM  de  BemouUi  ;  Trtiité  dv  mouvement  et  de 
la  mesure  des  eaux  courantes  et  jaiUissanles:  Elémens 
de  mathématiques  1732,  (ed  è  questa  una  versione 
francese  delle  lezioni  di  Varignon  al  collegio  Matza- 
rino,  publicata  da  Cochet);  D^monsfration  de  la  pos- 
àbilité  de  la  présetwe  réelle  de  J.  C.  dans  VEueha- 
ristie,  inserita  in  una  raccolta  di  brevi  componimenti 
sopra  r  Eucaristia,  publicata  da  Vernet  con  una  pre- 
fazione, Ginevra  1730  e  1747  in  8°.  L'Elogio  di  Va- 
rignon fu  scrìtto  da  Fontenelle,  e  trovasi  nella  rac- 
colta dell'academia  delle  scienze.  Vedi  altresì  le 
Memorie  di  Niceron  tom.  11  e  30  e  ì'Histoire  des 
philosophes  moderne»,  tom.  8. 

VARIN  ossia  WARIN  (GiovAmn).  —  Incisore  di 
medaglie,  nato  a  Liegi  nel  1604,  fu  allevato  fra  i 
paggi  del  conte  di  Rochefort,  di  coi  sao  padre  era 


gentiluomo,  ed  impiegando  tutti  i  suoi  ozi  in  colli- 
vare  il  disegno  acquistò  grande  abilità  in  quest'arte. 
La  rinomanza  che  gli  procacciò  l'invenzioji^  di  me- 
todi più  perfetti  pel  conio  delle  medaglie  Io   fece 
chiamare  a  Parigi,  dove  si  guadagnò  ben  presto  il 
favore  di  Ricbelieu  per  l'abilità  mostrala  nel!' inci- 
dere l'effigie  di  qnel  ministro  sopra  il  sigillo  dell'aca- 
demia, di  cui  gli  era  slato  commesso  il  lavoro  (ved. 
Ì'Histoire  de  l'académie,  in  12,  tom.  i,  pag.  70).  Fa 
nominato  custode  generale  delle  zecche,  fece  i  pun- 
zoni per  una  rifusione  delle  piccole  monete  d'oro  e 
d'argento  e  le  matrici  delie  medaglie  coniate  per  gli 
avvenimenti  principali  del  regno  di  Luigi  xin.  IJa 
picciol  busto  in  argento  del  cardinale,  da  lui  eseguito, 
gli  meritò  poscia  e  la  carica  di  intendente  delle, fab- 
briche delia  corona,  e  la  sua  ammissione  nell'atade- 
mia  di  pittura  e  scultura  (4664).  Varin  fece  pure  la 
statua  marmorea  e  due  busti  di  bronzo  colossali  di 
Luigi  XIV,  ed  alla  sua  morte  avvenuta  il  6.  d'agosto 
dei  1692  aveva  intrapresa  la  storia  metallica  di  questo 
principe.  Oltre  al  suo  elogio,  scritto  da  Perrault  n^Ii 
Hommes  illustres  de  Franee,  tom.  2,  pag.  8S,  e  dal- 
l'abate Lambert  neU'tfistotre  Utléraire  de  Louis  xir, 
tom.  3,  pag.  240,  si  possono  consultare  sopra  G. 
Varin  la  Gatelte  di  Loret  e  le  Letttres  ehoisies  de  Guy 
Putin  à  iSpon»  tom.  i,  pag.  190. 

VARNA  (geog.  e  stor.).  —  Questa  città,  centro  del 
commercio  della  Boloàku  e  della  Valacchu  (vedi) 
con  Costantinopoli,  e  che  alcuni  scrittori  pretendono 
essere  l'antica  Odessos,  giace  sulla  spiag^'a  occiden- 
tale del  mar  Mero,  alla  foce  del  fiume  dello  stesso 
nome  che  forma  quivi  il  lago  Devina  e  il  cui  avval- 
lamento è  assai  paludoso.  Vama  appartiene  al  bascia- 
lato  di  Silistria,  nella  provincia. della  Romelia.  Essa 
è  la  sede  di  un  metropolitano  greco  e  contiene  16.000 
abitanti.  A  mezzogiorno  stendesi  un  ramo  dell'Hemus 
sino  al  Bosforo,  lungo  le  coste  della  Bulgaria  e  della 
Romelia.  A  settentrione,  altre  ramificazioni  della 
stessa  giogaia  di  monti  intersecano  per  ogni  verso  la 
valle  del  Danubio.  Tale  situazione  fa  di  Vama  il 
propugnacolo  di  Costantinopoli  dalla  parte  di  setten- 
trione. Non  è  guari  per  altro  che  fu  cinta,  dal  Iato 
del  mare  e  del  fiume,  di  un  forte  muro  e  di  un  fosso 
largo  e  profondo,  e  che  si  piantarono  sulle  alture 
circonvicine  alcune  batterie  che  dominano  la  rada, 
i  fuochi  delle  quali  s'incrociano  con  quelli  del  ca- 
stello. A  settentrione  e  mezzogiorno,  i  lidi  del  mare 
sono  molto  scoscesi  e  rendono  ogni  approdo  da  qoell* 
bande  impossibile.  Dal  lato  di  terra  non  si  può  giun- 
gere a  Vama  che  per  aspri  sentieri  che  attraversano 
le  solitudini  del  Balkan.  Non  avvi  nemmeno  alcuna 
strada  praticabile  per  le  vetture  tra  il  lido  del  mare 
e  le  montagne,  nella  direzione  di  Costantinopoli. — 
Li  20  novembre  1444,  gli  Ungheresi,  alleati  ai  Po- 
lacchi ed  ai  Valaccbi  e  sostenuti  dai  crociati,  tocca- 
rono una  sanguinosa  sconfitta  sotto  le  mura  di  Vama. 
Erano  essi  capitanati  da  Laoisuo  iv  {vedi),  re  d'Un- 
gheria e  di  Polonia,  il  quale,  ad  istigazione  di  papa 
Eugenio  iv,  aveva  rotto  l'armistizio  conchiuso  coi 
Turchi.  Trentacioque  mila  Ottomani  giacevano  già 
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morii  sul  campo  di  battaglia,  allorquando  Amurat  n, 
spinto  dalla  dbperazione,  tentò  un  ultimo  assalto. 
Cade  il  cavallo  del  re  nella  mischia;  i  Turchi  moz- 
zano allora  il  capo  al  giovane  eroe  di  20  anni,  lo 
infiggono  sulla  punta  di  una  lancia  e  lo  recano  trion- 
lanti  nelle  loro  file.  A  tal  vista  un.  terrore  generale 
si  sparge  nell'esercilo  cristiano  che  si  dà  a  precipi- 
tosa fuga,  il  cardinale  Giuliano,  nunzio  pontificio, 
peri  pure  nel  combattimento.  —  Nel  1610,  Vama  fu 
presa  dai  Cosacchi  del  Duieper  che  restituirono  la 
libertà  a  3,000  schiavi  cristiani.  Nella  guerra  del 
1783,  essa  resistette  a  tutti  gli  sforzi  de'Russi,  seb- 
bene non  fosse  difesa,  dal  lato  della  campagna,  che 
da  una  vecchia  torre  esagona  e  da  alcuni  bastioni 
di  terra.  Nel  1828,  Varna,  in  cui  un  corpo  russo 
era  penetrato,  li  6  ottobre,  per  una  breccia,  si  ar- 
rese gii  11  dello  stesso  mese.  La  capitolazione  venne 
firmala  da  Jussuf,  Bascià  di  Seres,  nonostante  l'op- 
posizione del  capilan  bascià  che  comandava  nella 
cittadella,  e  che  ottenne  di  ritirarsi  liberamente  co' 
suoi  300  uomini  di  presidio;  Jussuf,  airincontro,  in- 
torno a  cui  corsero  gravi  sospetti  di  tradimento,  fu 
folto  prigioniero  di  guerra.  Il  generale  Rolh  ebbe  il 
carico  di  difendere  Varna  contro  Hussein  Bascià  che 
accorreva  da  Sciumla  per  ripigliarla.  L'imperatore 
Niccolò  donò  a  Varsavia  i  il  cannoni  conquistali  in 
questa  città,  onde  ne  adoperasse  la  materia  ad  eri- 
gere un  monumento  alla  memoria  del  re  Ladislao, 
il  cui  corpo,  rimasto  sul  campo  di  battaglia,  era  di- 
venuto preda  delle  belve. 

VARO  (Djpartimebto  dbl).  —  Regione  della  Francia 
che  ha  per  limiti  a  levante  il  Varo,  fiume  che  lo 
separa  dall'Italia,  a  mezzogiorno  il  Mediterraneo,  a 
ponente  il  dipartimento  delle  bocche  del  Rodano,  ed 
a  settentrione  quello  delle  Basse  Alpi.  Questa  giogaia 
di  monti  stende  le  sue  ramificazioni  attraverso  il 
dipartimento  e  ne  occupa  principalmente  la  parte 
settentrionale  e  quella  di  nord-est;  essa  s' innalza  a 
3,!S00  metri.  Ne  scendono  parecchi  fiumi  e  torrenti 
che  mettono  foce  nel  mediterraneo,  fra  cui  il  Varo, 
che  viene  dal  monte  Camelione  nella  contea  di  Nizza; 
l'Esteron,  che  si  congiunge  al  Varo;  il  Verdon,  che 
ecorre  a  settentrione  del  dipartimento  ed  entra  in 
quello  delle  Bocche  del  Rodano  ;  e  1'  Argens ,  che 
^cca  nel  mare  presso  Fréjus,  ed  è,  come  il  Varo, 
navigabile.  I  torrenti  vanno  soggetti  a  disastrosi  stra- 
ripamenti che  coprono  di  ghiaja  e  di  sassi  le  pianure 
e  le  valli  da  essi  percorsi  e  le  isteriliscono  per  gran 
tempo.  L'atterramento  de'boschi  ne'monti  rende  più 
rovinose  ancora  quelle  inondazioni,  ed  il  continuo 
passaggio  degli  armenti  contribuisce  a  privare  que' 
monti  della  terra  vegetalo  che  ancor  rimane  loro. 
Giusta  un  recente  computo  la  quantità  del  terreno 
infruttifero  del  dipartimento  del  Varo  ascende  a 
80,000  ettari.  Sopra  un'estensione  di  736;866  ettari, 
questo  dipartimento  non  ne  ha  che  circa  130,000 
di  terre  coltive,  e  70,000  di  vigneti.  Intorno  a  230,000 
sono  di  boschi  e  190,000  di  lande  e  brughiere;  i 
prati  non  consistono  che  in  poco  più  di  8,000  ettari. 
Le  foreste  somministrano  specialmente  pini,  abeti, 


querce,  elei  e  faggi,  e  forniscono  ^lla  marineria  ec- 
cellenti alberi  da  nave.  Vasti  paduli  e  stagni  sono 
sparsi  lungo  una  parte  del  lido.  1  monti  del  Varo 
contengono  miniere  di  rame,  ferro  ,  piombagine  .ed 
antimonio;  ma  poche  di  esse  sono  usufruttate.  Esi- 
stono pure  varie  cave  di  marmo,  alabastro,  porfido 
e  serpentino.  Nel  dilettoso  clima  di  questo  paese 
prosperano  l'ulivo,  il  gelso,  la  vite,  che  produce 
ottimi  vini,  e  gran  quantità  di  alberi  fruttiferi,  segna- 
tamente fichi  e  susini.  Il  melarancio  e  il  limone  al- 
lignano in  varie  parti  del  (fìpartimento;  alcune  specie 
di  quercia  danno  sughero,  e  sulle  foglie  si  raccoglie 
il  kermes;  colla  gran  varietà  infine  delle  piante  aro* 
maliche  si  fanno  profumi  ed  essenze  di  molto  pregio. 
Assai  proficua  vi  è  la  pesca  del  tonno  e  delle  acciu- 
ghe. Contuttociò  questo  dipartimento ,  si  ricco  di 
frutta  e  di  fiori,  non  produce  abbastanza  grano  pe'suoi 
bisogni,  e  ad  onta  de' suoi  250,000  montoni  che 
danno ,  ogni  anno ,  circa  600,000  chilogrammi  di 
lana,  non  ha  che  poche  fabbriche,  e  l'industria  ma- 
nifattrice  riducesi  alla  filatura  della  seta,  alla  profu- 
meria ed  alla  tessitura  di  grossi  pannilani.  Le  prov- 
visioni ed  armamenti  della  marineria  militare  ,vi 
spandiino  un'attività  che  .supplisce  ai  difetto  di  ma- 
nifatture; e  siccome  Tolone  è  il  punto  di  partenza 
delle  navi  dello  Slato  per  l'Algeria  e  quello  del  loro 
arrivo  da  quel  paese,  havvi  una  popolazione  ondeg- 
giante piuttosto  ragguardevole.  —  Il  dipartimento 
del  Varo,  antica  parte  della  Bassa  Provenza,  si  com- 
pone de'quattro  circondarli  di  Draguignan,  Brignoles, 
Grasse  e  Tolone,  che  comprendono  3S  cantoni  e  203 
comuni,  con  una  popolazione,  nel  1841,  di  338,000 
abitanti.  Il  tributo  prediale  è  di  1,408,631  franchi. 
Il  dipartimento  fa  parte  dell'S*  divisione  militare,  il 
cui  quartiere  generale  è  a  Marsiglia;  forma  la  dio- 
cesi di  Frejus;  i  suoi  tribunali  sottostanno  alia  corte 
d'appello  d'Aix,  e  gli  stabilimenti  di  publica  istru- 
zione all'academia  della  ste^  città;  Tolone  infine  è 
il  capoluogo  del  S°  circondario  marittimo.  —  Dra- 
guignan,  città  di  9,800  abitanti,  sul  fiumicello  Pia, 
/rammezzo  a  colli  sparsi  di  vigneti,  è  ben  costrutta  e 
possiede  un  beli'  orto  botanico  ;  non  per  altro  fu 
questa  città  scelta  a  capoluogo,  se  non  per  essere 
posta  in  mezzo  al  dipartimento,  imperciocché  la  cede 
d'importanza  e  di  popolazione  ad  altre  città,  segna- 
tamente a  Tolone  {vedi),  gran  porto  militare.  Altri 
portij  sebbene  più  antichi,  non  han  potuto  aggua- 
gliare questo;  basti  il  citare  ad  esempio  Fréjus,  l'an- 
tico Forum  Julii,  il  cui  porto  serviva  di  stazione  ad 
una  flotta,  e  che  ora,  quasi  ricolmo ,  non  è  più  fre- 
quentato che  da  barche.  La  città  ha  una  popolazione 
di  3,000  abitanti,  un  seminario,  un  ospedale  ed  una 
cattedrale  di  gotico  stile.  Saint- Tropez,  altra  città  di 
S,600  abitanti,  il  cui  antico  nome  è  Eraclea,  ha  l'an- 
tico suo  porto  protetto  da  una  cittadella  e  tuttora 
frequentato  da  iràrche  peschereccie.  Il  porto  d'AiiTUM> 
(vedi),  non  meno  antico  e  del  pari  fortificato,  ha  una 
popolazione  di  circa  6,000  abitanti.  Un  4°  piccolo 
porto  è  quello  di  Cannes,  con  una  città  di  4,000 
abitanti.  L^  città  d'Hyéres  va  debitrice  della  sua 
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pnpafazioDe  di  9,000  abtUnU  al  suo  bel  clina  ed  alla 
fer»ciUi  della  pianura  vicina  al  aure  nella  epale  è 
situata,  sparsa  di  melaranci,  ulivi,  geli»  e  vignrti.  Si 
raccoglie  ne'suoi  giardini  ana  graa  qnaalilà  di  aranci, 
e,  mereè  la  mtiezxa  del  eitma  il  pabniii*  da  datter», 
non  che  altri  alberi  e  piaate  esoticbe  vi  allignano 
benissimo.  Sono  comprese  sotto  lo  stesso  non»e  qaalire 
isolelte  vicine  al  lido  di  Hyéres.  Dite  isole  pin  rag- 
guardevoli sono  qnelle  di  Santa  Margherita  e  di  Sant' 
Onorato.  La  prima ,  poro  distante  da  Cannes,  ha  sa 
antico  castello,  già  prigione  di  Slato  soitu  Luigi  »v. 
L'itola  Sant'Onorato  è  ora  disabitata,  ^ell' interno 
del  dipartimento,  vuoisi  ancor  osservare  Brignole*, 
città  di  5,!(00  abitanti  in  un'aineaissiiBa  rrgioBr,  e 
Grasse,  città  di  circa  13,000  abiianli,  i  cui  giarUiai 
forniscono  i  fiori  e  le  piante  odorifere,  da  cui  si 
eslraggono  profumi  ed  esceaze  giustamente  rinoaMile. 
Il  dipartimento  del  Varo  è  ana  delle  contrade  della 
Francia  in  cui  i  Romani  hanno  lasciato  m^^giori  ve- 
stigia del  loro  dominio,  benché  le  invasioni  dei  bar- 
bari n&  abbiano  distrutta  ona  gran  parte. 

VaRTAN  il  Grande.  —  Principe  di  Daron  in  Ar- 
menia, deMa  stirpe  dei  Mamigoniani,  nato  verso  il 
fine  del  secolo  ft°deirera  cristiana,  governò  l'Armeaia 
col  patriarca  Sahag  suo  zio  durante  l'interrano  che 
priniMpiò  l'anno  kib  di  G.  C.  Dopo  la  partenza  del 
re  Sapore.  Tre  anni  dopo  andarono  alla  corte  di  Per- 
sia, e  ne  alenarono  per  re  d'Armenia  Ardasche  ossia 
Ardascfair,  il  quale  oppresse  i  suoi  nuovi  swldili,  e 
fu  richiamato  e  imprigionato  verso  il  428.  QoMto 
principe  non  ebbe  per  saeeeasore  cbe^an  semplice 
governatore,  sotto  il  quale  Vartan  conlinwò  a  tenere 
il  primo  grado  fra  i  principi  armeni  ed  a  capitanare 
le  truppe.  L'  Armenia  era  tranquilla  già  da  alcuni 
anni  quando  il  re  di  Persia  Jezdegerd  ii  volle  ceetrta- 
gere  gli  abitanti  ad  abbandonare  la  religione  cri- 
stiana (anno  (i<i2).  Irrila'la  per  la  resistenza,  tolse 
loro  nel  ItSO  parecchi  dei  loro  principi,  i  qoaG  in- 
dusse con  minacce  ad  abbracciare  il  culto  degli  idoli. 
Vartaaera  nel  novero  di  questi  principi;  ma  il  giorno 
^el  pentimenlo  venne  per  lui  assai  presto  quamkx 
vide  la  persecuzione  susdlata  nella  sua  sventurata 
patria.  Ritornò  e  fece  ritt>rnare  1  saoi  compagni  di 
apostasia  alla  fede  dei  padri  loro,  e  giurò  con  essi  di 
vincere  o  di  morire  per  quella  santa  causa.  Organizzò 
e  mise  in  molo  una  vasta  insurreziane  che  avrebbe 
potuta  rendere  all'ArBMDia  la  sua  indipcndraza,  sa 
Bon  moriva  l' imperatore  Teodosio  h  di  cai  avevano 
chiesto  il  soecocso.  Perseverò  nondimeno  nella  sua 
nobile  impresa;  ma  mentre  trionfava  dei  persiani  ia 
viva  al  6a«e  Ciro,  liberava  l'Albania,  apriva  la  gola 
di  Derben  e  chiamava  gli  Unni  in  suo  aiuto,  sopra- 
veane  una  defezione  cbe  fu  causa  della  sua  pntaaina 
ruiiia.  Di  fatto  egli  peri  gloriosamente  in'naa  bat- 
taglia presso  le  frontieredeH'Adzerbaijfian  l'anao'iSI. 

VARTAN.  —  Uno  dei  più  sapienti  dottori  cbe  l'Ar- 
menia abbia  prodotti,  fioriva  nel  secolo  lo  dell'era 
cristiana.  Passò  gli  oltimi  anni  di  sua  vita  nel  bmh 
nistero  di  Kaludser,  e  vi  mori  nel  4371.  Citeremo 
di  lui  una  Storia  d'Armemm  dal  principe  del  mondo 


finn  a^  iÌ67  di  6.  C,  di  cai  la  bibUoteca  del  re  a 
l^rigi  nen  possiede  che  sunti  e  frammenli;  Fattk 
publicale  a  Parigi  I82S.  ia-8*,  sotto  il  titolo  di  Cktà 
de  fmblet  arménienne»  du  doetew  FartaH,  aecaaifa- 
gnato  da  noa  vrrsittnc  letterale  francese  di  G.  M. 
Saint  Martin;  Gomenlt  sopra  il  Vecchio  TcstamcaH 
(sopra  il  Cantico  de'Cantici  e  sopra  Dnniele).  Gli  li 
at(hbaisce  uà  trattaleUegec^rafica  sotto  questo  litote: 
Breve  <  compradtnta  geofrmfia ,  fmtia  dai  yertaMl 
FarUM,  il  nNOTO  ititerprrle  idla  Krilimrtt  ed  H  secmé 
iHnmimaore;  aaa  è  da  credere  che  «foest' opera  tii 
piuttosto  di  alcuno  fra  i  ano*  diseepoii.  Saint^Marlia 
ne  dirde  la  versinn»  corredala  di  Dole  nei  toak  S 
delle  Jfemenc  «opro  VArmima.  GrU  scritti  di  Vartaa 
da  aoi  citati  e  più  altri  cbe  non  citiamo  trovansi  in 
i  manoscritti  della  biblioteca  del  re  a  Parigi,  eccetis 
la  Storia  à'Jmtrma. 

VASCELLO  (Dins*  del)  (stor.  cont.).— Dicesi  V(t- 
teello  uaa  villa  die  sorge  al  di  fuori  «tt  perla  S.  Paa- 
crazio  a  Roma;  la  dife»  che  ael  184t9  fecero  griblaoì 
dì  questa  posizione  contro  i  Francesi  fu  uno  dei  pia 
mearorabili  (alti  utilitari  dell'ultima  guerra  aacìMais 
e  meritevole  cbe  ne  si  poi-gesse  qai  da  ne*  sa  cena* 
particolarp.  Gioverà  agli  ^^nari  del  luogo  dtvisaro* 
in  breve  la  postura ,  perchè  sia  ascglio  iolrsa  l'im- 
portanza dei  fatti  che  ivi  seguirono.  Ai  due  lati  di 
porta  S.  Pancrazio  la  cinta  di  Roma  sporge  in  dea 
bastioni,  che  guardano  (pell'eatrata.  AUa  sinistra  di 
chi  venga  contro  la  detta  porta  le  awra  dopo  U  ba- 
stione si  distendono  quasi  dirittamente  sino  a  pvrta 
Cavalleggieri,  tarmando  alenai  altri  hastiuai  di  minor 
conto,  e  sono  ivi  per  la  natura  àA  terreno  e  per  i« 
stesse  assai  poco  munire;  a  destra  cerchiando  il  Gian- 
nicolo,  piegano  a  porla  Porlese,  ed  essendo  nei  l«r» 
givi  fortificate  con  più  arte  e  <Kfeae  in  oltre  d^l< 
esteme  ineguaglianze  del  suolo,  presentano  miaon 
comodità  ai  lavori  di  un  assedio.  Dal  bastione  a  my 
stra  il  terreno  s'innalza  leggermente  verso  il  easias 
Vascello,  grande  e  solida  edifizio  a  tre  piani,  con  ut 
giardino  intorno  recinto  di  no  pieeiot  mwra.  sUa  ^ 
slaaaa  di  230  pasn  dalla  porta  della  citti.  Più  i»  Ik 
aa  poco  a  sinistra  di  chi  guardi  verso  Villa  CsnÀS't 
seno  alcune  casetir,  disposte  di  gnisa  presso  di  qs** 
sta.  da  riuscire  mollo  utili  a  chi,  possedendo  il  Va- 
scello, voglia  con  quelle  formare  tutta  ana  linea  • 
ilifssa,  impedire  il  neaùco  di  metter  piede  fuori  deU* 
ncalovìila  vHto,  e  moirslarlo  dentro,  laatgrad»  l'^U* 
muraglia  che  la  circonda  e  la  vantsgiriosa  pesto'* 
del  casino,  die  distante  ftrrse  300  passi  d;tl  VaMvl'^ 
sarge  nel  luogo  pia  el«v»to.  Di  fianco  a  Vitla  Corcai 
poi  e  a  di<itanxa  alqmnl»  minore,  trovasi  in  fcc" 
a)  Vascello  medetmuo,  in  nna  posieione  «loMinaote, 
il  casino  detto  de'^^Mro  Vrntr.  Intento  dei  Frsacea 
era ,  aiveadb  occnpato  n«>lla  notte  lo  meazionat* 
ville  e  il  casino  Quattro  Venti,  rendersi  p<i»s«s«n 
eziandia  delie  pieeole  case  cireostasti  e  de!  VaseeUS) 
p«Y  signorrggiare  di  colò  il  bastione  a  sinistra  e  it 
deboli  mura  che  unardano  da  quella  parte  I*  ci**^ 
Miravano  all'incontro  i  Uemani,  noa  solo  »é  inp'' 
dire  l'esecnzmae  di  questo  psusiero,  ma  asew»  * 
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ifguadagnar  cai  Tttore  le  {«portanti  ville,  ebe,  per 
lor»  Imuna  fede  e  per  fU  agguati  deU'iaiiniee,  ave- 
rano  perdute  ;  e  eo«  «in  fuoco  di  Moschetterìa  e  di 
eannone  maestrevolmeiite  direlto  e  oan  andacissini 
asealimenli  di  baionetta,  obbligarono  per  ben  tre 
Totte  i  Francesi  a  slog{pare  dal  carino  Corsini  e  da 
quello  ée  Qmttro  Venti  ;  «ebbene  (loi  doretsero  ce- 
^re  In  parte  al  Mverchiante  numero  delle  forse  ne- 
nicbe ,  die  di  continue  si  linBovavaiio  4i  fresciii  « 
sempre  «rescenti  aioti ,  e  qadla  ortinatimima  lotta 
avesse  per  nRime  riswHato  di  abbandonare  alle  ma- 
4e«iiae  (fae*dne  canini,  impedearfo  pere  loro  l'avvaa- 
nrn  di  vn  passe  pU  in  qoa,  e  manteneBd*  Ceraia  la 
linea  di  difesa  4e'  nostri  avampoiAi  nelia  direxioae 
segnata  dal  Vascello  e  datte  casette  rieordate  qoi  ao- 
pra. —  E  a  q»eslo  non  lieve  auceesM  eonirtbai  anti 
poco  l'opera  di  Medici,  cbe,  lasciata  la  seconda  eoai- 
pagaia  della  aaa  legione  di  riserva  ai  Vasedla,  fttse 
eoi  resto  de'snoi  vigorosa  «Mfesa  deHe  altre  case  e<kl 
terreno  eircostanle,  caricando  verso  sera  alla  baio- 
Betta  firrempente  aeinieo  e  costringendolo  a  triaee- 
T«rsi  dietro  le  mora  che  diiadono  VM*  <}orsiai. 
Quella  posinone  fu  poi  sempre  «oatervata  éal  aoslri, 
e  n'ebbero  grave  e  eociUaao  danno  i  Frnneesi.  La 
notte  che  «nccesw  Garibaldi  aesegnè  a  Medici  l'inca- 
rico di  mantenere  la  descritta  linea,  che  «bbe  nome 
Aat  Vascetto,  coaie  da  panto  di  maggiore  inuportaaca 
ebe  0  altri  ;  e  di  Catti  esso  era  «{«asi  on  antemarale^i 
porta  S.  Pancrazio,  eproteggeva  a  meraviglia  leveceitie 
Biura,  delle  quali  at^modisoerso  più  sopra. — Coa- 
tioin  ed  osliiiata  fa,  durante  l'assedio,  la  g nerra  fra  il 
Vascello  e  il  «asino Quattro  Venti,  siocbè  la  campagna 
interaiedia  era  ogni  giorno  bagnata  di  saagoe  e  tutta 
sparsa  di  cadarrri.  Tentarono  i  nostri  per  i  segreti 
avvolgimenti  delle  catacombe  e  ^egli  acquedotti , 
aprirsi  tma  vìa  cbe  li  oMnasse  fia  sotto  alle  fonda- 
■tenta  del  easino  posseduto  4ai  nemici  per  praticarvi 
una  mina;  ma  essendo  già  tirati  molto  iaaantt  gli 
apparecchi  nel  condotto  dall'Acqua  Paola,  la  quale  i 
Francesi  aveano  t(4ta  «Ila  città,  nella  vana  speranza 
dèe  la  noja  di  quella  privaEioae  fosse  per  eccitare 
gravi  torbidi  in  Trastevere,  il  nemico,  venutone  in 
sospetto,  aturbò  que'  lavori  eoi  rieond«irre  al  sao 
proprio  cammino  la  deviata  corrente.  —  La  forte 
po«iKione  del  casino  Quattro  Venti,  fu  allora  vieppià 
aforzata  con  opere  di  fossi  e  d'argini  e  «on  due 
grosse  batterie  di  assedio,  che  la  fecero  aoooneia  a 
Tslida  re^isteoRa  contro  qnalnnque  tentativo  de'  na- 
stri. Il  Vascello  in  vece,  inferiore  a  quella  pel  site, 
Bon  provveduto  di  artii;lierie,  aperto  quasi  à»  ogm 
parte  alle  troppe  nemiche,  pareva  dover  cedere  ia 
breve  al  ripetuti  assalti  delle  medesime.  Senonché  la 
vi  ria  «  i  petti  dei  difensori  stettero  in  laoge  delle 
materiali  difese,  e  i  Francesi,  risospinii  più  volte  eoo 
assai  danno  dai  nostri,  s'accorsero  ia  breve  cbe  voler 
penetrare  in  Roma  da  quel  lato  era  troppo  ardaa  im- 
presa; onde,  aiutato  consiglio,  volsero  le  opere  del- 
l^sstidie  aite  mura,  dw  aeendeao  da  porta  S.  Paa- 
eraaio  a  porta  Purtese,  nelie  quali  dopo  laogo  aiatl- 
earvisi  e  fuUnlnarìc,  riuscì  loro  di  t^rìn  una  brec- 


cia, cbe  poi  salirono  non  con  palese  assalto,  ma  nel 
silenzio  della  notte,  favoriti  da  tenebrosa  nebbia,  e 
pia  dalla  Mudatezea  o  distrazione  delle  nostre  scolle, 
per  on  attacco  sinralato  in  quella  steas'ora  dall'epfio- 
sta  parte  della  città.  Nondimeno  poco  profitto  ebber 
fitto  con  ciò,  essendo  validamente  fortificate,  all'in» 
terno,  le  alture  di  S.  Pietro  in  Muntorio,  le  quali 
opponevano  ai^lì  assedianti  una  seconda  linea  molto  ' 
pia  difficile  che  la  prima  ad  essere  superala  di  fronte 
stccoase  quella  cbe  terminata  e  difesa  a  sinistra  dai 
Tevere,  ed  appoggiata  a  destra  sni  ba«!tioni  di  porla 
S.  Pancrazio,  andava  a  metter  capo  con  mirabile  col- 
legamento  al  Vaseellfl,  estremo  e  fermissimo  ostacolo 
ai  cenati  degli  assalitori.  I  quali,  oecupata  la  prima 
breocia,  veggeedosi  innanzi  nuove  e  più  aspre  diffi- 
coltà, ed  essendo  forte  sbaragliati  nei  loro  lavori  dal 
eambifiato  fuoco  delle  nostre  artiglierie,  faroao  co- 
stretti a  rallentare  da  quel  late  gli  approcci;  awlto 
più  dw  i  nastri  con  frequenti  e  impetuose  eorse  alla 
baionetta  fieramente  li  turbavano.  In  cosi  tatti  assalti 
si  vedevano  spesso  gareggiare  colte  allr«  milizie  i 
legioBari  di  Medivi;  e  avvenne  un  giorno  ebe  dna 
compagnie  de'  medesimi ,  trattesi  fin  presso  la  bree- 
eia,  sotto  una  itia  grandine  di  palle,  penetrarono  di 
forza  Bella  casa  Barberini  attigua  ai  lavori  dei  Fran- 
cesi e  da  essi  guardata'  lottando  petto  a  petto  per 
iscaedarneli  ;  colia  quale  impresa,  se  all'immenso 
valore  non  avesse  fatto  impedimento  la  sproporzione 
delle  forze,  avrebbero  agevolata  ai  nostri  la  via  di 
rieooqaistare  la  linea  dette  mura.  Ma  soprafalti  dalia 
CKSTMite  awIlKadine  de'  nemici  dovettero  ritirarsi  ; 
il  ebe  fecero,  combattendo  sempre  e  portando  seco 
di  colà  entro  quindici  feriti,  tutti  di  baionetta,  fra  i 
quali  il  fortissina  giovinetto  Induno,  trafitto  di  27 
colpi,  e  il  prode  capitaao  Gorin!  offeso  di  grave  fe- 
rita nel  petto.  Gli  oatatreti  ineonlrati  a  S.  Pietro  in 
Muntorio  coadnssero  i  Frnneesi  nella  risoluzione  di 
impadronirsi  a  qualunque  cesto  del  Vascello  per  pot 
t«itare  da  quel  canto  una  più  comoda  breccia;  la 
quale,  aaperata  cbe  Casse,  avrebbe  loro  dato  modo  di 
girare,  senza  molta  fatica,  alle  spalle  delle  nuove  for- 
tificaeioai,  «  di  ridurre  Garibaldi  e  i  presidii  romani 
nella  necessità  di  abbandonarle.  Al  quale  effetto,  sta- 
bilita una  batteria  di  sei  pezzi  di  grosso  calibro  a 
distanza  di  circa  MO  passi  dal  casino,  oomiaeiaroao 
a  farvi  contro  un  tremendo  fuoco,  che  mai  non  cessò 
fino  a  tanto  cbe  non  l'ebbero  tutto  disfatto.  Quattro 
cento  proiettili  da  86  e  una  quantità  innumerevole  di 
bombe  e  di  granate  folgorarono  quell'edifieto  ;  al 
quarte,  mentre  cbe  andava  mano  a  mano  diroccan- 
dosi, le  cadenti  rovine,  miste  de*  cadaveri  de'  nostri, 
facevano  argine  intorno,  con  orribile  vista  che  met- 
teva sgomento  nei  piò  sicuri  cuori,  senza  che  perciò 
l'eletta  schiera  dei  fortissiari,  rimasti  a  difesa  del 
luogo,  piegaste  mai  l'animo  alla  resa.  Dirigevali  ma- 
eetraloieate  eoa  la  serena  fermezza  di  un  martira 
oonsaeratosi  alla  santa  speranza  dell'lulia  futura  ed 
alla  libertà  del  genere  umaao,  il  loro  magnanima 
diice  ;  e  gaidati  daUa  sua'  esperienza  provvedevano 
con  opera  iofeUeabile  ora  agli  opporUiai  ripari,  or» 
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a  molestare  il  nemico,  Iraeodogli  continui  colpi  dai 
luoghi  più  adatti,  facendosi  barricate  e  feritoie  delle 
rotte  muraglie,  e  ributtandolo  con  grandi  perdite  e 
vergogna  pia  grande  ogni  volta  che,  nella  fiducia  di 
potersi  giovare  dei  guasti  fatti  durante  il  giorno, 
usciva  dalle  sue  trincee  nell'oscurità  della  notte,  per 
assalire  i  nostri  alla  sprovvista  e  tentar  di  sloggiarli 
da  quel  formidabile  ricovero. — Era  il  giorno  35  giu- 
gno, e  già  del  Vascello  non  altro  restava  in  piede, 
che  il  piano  terreno,  la  cui  solidissima  volta  sorreg- 
geva le  macerie  de'  piani  superiori  ;  ed  essendo  ri- 
volto tutto  l'impeto  della  batteria  contro  quel- 
l'ultimo asilo,  in  sul  far  della  sera  s' udì  da  lungi 
fin  dentro  alle  mura  della  città  il  tuono  della  rovi- 
na, e  una  nube  di  densa  caligine  nascose  ogni  cosa 
intomo  ai  prodi  difensori  del  luogo.  Del  bello  e  ben 
costrutto  edificio,  architettura  del  Borromini,  fecero 
ì  cannoni  di  Francia  un  deforme  e  insanguinalo  muc- 
chio di  rovine,  tra  le  quali  non  pochi  de'  nostri  pe- 
rivano vittime  del  loro  indomito  coraggio.  1  più, 
scampati  a  tempo  e  coperti  della  gloriosa  polvere 
sorta  da  quelle,  accorsero  devoti  ad  occupare  quei 
punti  circostanti,  da'  quali  si  potessero  contendere 
ancora  agli  assalitori  gli  avanzi  della  posizione  ;  e 
fermi  e  silenziosi  vi  aspettavano  l'assalto,  che  preve- 
devano notturno,  secondo  la  consuetudine  de' coman- 
danti francesi.  Difattì  sollevatasi  verso  le  ore  11  della 
notte  una  ioltissima  nebbia,  il  nemico,  non  dubi- 
tando che  i  nostri,  atterriti  dalla  catastrofe  del  gior- 
no, non  fossero  per  abbandonar  di  leggieri,  al  primo 
attacco,  l'impresa  di  una  più  lunga  resistenza, si  fecero 
ad  assalirli  in  un  subito  da  tutti  i  lati  assai  vivamente 
concitandosi  con  fiere  voci  alla  prova  della  baionetta; 
ma  i  superstiti  del  Vascello  seppero  difenderne  si 
validamente  anche  le  rovine,  che,  dopo  tre  ore  di 
fortissimo  fuoco,  dovettero  i  Francesi  volgere  un'al- 
tra volta  le  spalle  a  quegl'invitU.  —  Atterrato  il  Va- 
scello, la  batteria  francese  scoperse  il  debole  bastione 
di  fianco  a  porta  S.  Pancrazio  e  vi  potè  aprire  una 
breccia  ;  ma  per  venire  all'assalto  occorreva  ai  nemici 
superar  prima  l'esterna  linea  di  difesa,  e  con  questo 
proposito,  la  notte  del  S7,  ricominciarono  un  ostina- 
tissimo combattimento.  Collocati  alcuni  cannoni  in 
diversi  punti  assai  vicini  ai  nostri  posU,  e  mosso 
un  terrìbile  fuoco  di  mitraglia  e  di  moscbetteria.fecero 
con  molto  nerbo  di  forze  impeto  repentino  e  simol- 
4aneo  da  tutti  i  lati,  tentando  varie  cariche  ardimen- 
tose alla  baionetta ,  ma  fu  loro  opposta  per  tutto  una 
fermissima  resistenza.  Più  volte  cercarono  di  scalare 
il  picciol  muro  che  cinge  il  giardino,  e  non  successe 
loro  per  la  virtù  de*^  nostri,  che  in  mezzo  a  quelFor- 
ribile  e  indistinto  firemito  della  battaglia  nemica, 
sebbene  fosse  buia  la  notte,  coperta  la  terra  di  densa 
nebbia,  spaventevoli  a  udire  il  tuono  delle  artiglierie 
e  de' moschetti  e  le  grida  che  da  diverse  parti  met- 
tevano gli  assalitori,  à  che  pareva  che  l'intero  eser- 
cito francese  si  rovesciasse  sopra  quel  pugno  di  valo- 
rosi, dò  nondimeno  sostennero  e  respinsero  impavidi 
tutti  qae'  confusi  e  moltéplici  attacchi.  Alcuni  colpi 
di  canaone  ben  diretti  scossero  si  forte  nn  portico. 


unica  via  di  comaBicazione  fra  te  rovine  del  VaaeeOa 
e  i  posti  esteriori,  che  immtatente  se  ne  vedeva  h 
caduta,  e  avrebbe  questa  recato  grande  zK>caraeala 
alla  continuazione  della   difesa  ;  ucchè   toraava  di 
somma  necessità   l' impedire  l'atterramento  di  qad 
passaggio,  n  momento  era  supremo,  pericolosissias 
il  puntellare  le  mura  minaccianti  rovina;  la  aaaggior 
parte  de'  militi  esitavano.  Medici  mosse  coi  più  ardii 
all'opera  e  fu  seguitato  da  altri  molti,  che,  sotto  le 
mitraglie  nemiche  e  mentre  un  lato  del  prezioso  por- 
tico rovinava  non  senza  offesa  dt^Ii  accorai  a  ■■- 
nirlo,  riuscirono  a  tenerne  in  piede  il  rimanente.  Di 
ultimo  i  Francesi,  dopo  molta  fatica  e  molto  saagw 
gittate  indamo,  furono  costretti  anche  una  vdla  i 
ritrarsi  neMoro  alloggiamenti.  Cessato  il  fooco,  s'udi- 
vano per  tutta  la  campagna  intorno  i  lamenti  de'l«n 
feriti  ;  né  meno  gravi  furono  le  nostre  perdite  ;  m 
non  un  palmo  di  terreno  fu  ceduto  ai  nenie).  1  qoai 
dopo  quella  sanguinosa  notte,  essendo  Tenuti  nefii 
persuasione,  che  l'ostinaru  a   vincere  qndla  linea, 
difesa  con  si  maraviglioso  coraggio,  avrebbe  costalo 
loro  danni  infiniti,  risolsero  di  aprire  una  terza  bree- 
da  nell'altro  bastione  a  destra  di  chi  entra  a  porta 
S.  Pancrazio,  punto  principale  della  linea  delle  for- 
tificazioni interne,  il  quale,  cadendo  nelle  mani  órfjà 
assediati,  rendeva  necessario  l'abbandono  di  tutte  )e 
altre  posizioni,  avvegnaché  rimanesse  interrotto  opà 
legame  tra   le  medesime,  e  recisa  fuori  del  lotta 
quella  del  Vascello.  Nò  diversamente  arreone,  allor- 
ché i  Francesi,  la  notte  del  i9  ebbero  forzala  la  bree- 
da  e  occupato  il  bastione  col  grosso  détte  loro  truppe 
migliori,  cosicché  riuscironp  a  vuoto  j^\  arditi  Venta- 
tivi ■  capiUnati  dallo  stesso  generale  CaribaW,  per 
ricuperarlo.  Mentre  queste  cose  compievansà  dentro 
le  mura,  Medici  e  i  suoi  fedeli  alla  loro  consegna, 
non  curanti  di  morte  e  deliberati,  piuttosto  dw  ce- 
dere e  rendersi  prigioni,  di  aprirsi  la  via  col  ferro 
attraverso  le  falangi  nemiche  o  di  farsi  sepolcro  di 
quelle  stesse  rovine  che  coprivano  le  sparse  mem- 
bra de'loro  fratelli,  non  muovevano  passo  fuori  del 
luogo.  1  Francesi  essendo  già  vittoriosi  entro  le  man 
e  assai  prossimi  a  porta  S.  Pancrazio,  avrebbero  po- 
tuto di  le^ierì  impadronirsi  di  questa  e  attraversare 
la  ritirata  alla  legione.  Fosse  inavvertenza  o  rispetto 
a  una  tanto  insigne  virtù,  perchè  gli  stessi  nemid, 
come  poi  lo  attestarono  in  varie  guise  dopo  entrali 
in  Koma,  aveano  litia  specie  di  militare  venerazione 
ai  prodi  legionari  e  al  loro  duce,  noi  fecero.  Il  gme- 
rale  Garibaldi,  veggendo  ormai  vano  c^i  sforzo  so- 
pra la  linea  invasa  dagli  assedianti ,  spedi  a  Mediò 
l'ordine  dì  abbandonare  il  Vasello.  Le  eroiche  refi- 
qnie  della  gloriosa  difesa,  eseguita  con  perfetto  or- 
dine la  loro  ritirata,  rientrarono  nella  dtlà  piene  di 
severa  mestizia  per  la  patria  cadente.  Recatisi  al  ca- 
sino Savorelli  presso  l'altro  bastione  laterale  a  porta 
S.  Pancrazio,  e  rinforzati  i  presidU  di  queir  altina 
posizione,  riusdrono  a  contenere  ancora  l'imprto 
vittorioso  dei  Francesi,  continuando  il  fuoco  sino  alla 
notte.  Le  nostre  perdite  furono  molte  ed  acerbissime. 
Contrastavano!  nostri  alla  nefanda  invasione  di  Fras- 
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eia  quella  saera  terra  dell'antica  libertà  e  della  futnra 
redenzione  della  patria  italiana,  come  le  anime  im- 
mortali degli  eroi  ivi  sepolti  pugnassero  al  loro  fianco 
e  accendessero  nei  loro  petti  una  inestinguibile  sete 
di  battaglia.  Combattevano  intrepidi  sulla  breccia,  in 
istrada,  e  uno  dai  tetti,  sempre  a  petto  scoperto  ; 
■fiorivano  mandando,  estremo  sospiro  e  sacrosanto 
legato  ai  fratelli,  ai  figli,  ai  nepoti,  un  evviva  all'Ita- 
lia e  alla  republica  :  due  termini  che  Roma  e  Vene- 
zia, colla  memoria  de'  loro  ultimi  fatti,  trasmette- 
ranno inseparabili  e  santificati  dal  sangue  di  tanti 
martiri  all'età  avvenire,  per  contrapposto  a1)e  perfi- 
die ed  alle  vergogne  di  principi,  e  ebe  daranno  gli 
auspi»  alla  nostra  storia  futura.  Tutto  fini  allorché 
Della  notte,  comunicato  al  generale  francese  il  de- 
creto della  assemblea  costituente  sulla  cessazione 
della  difes8,il  municipio  inviò  un  messaggio  a,l  campo 
nemico  per  provvedere  alla  incolumità  di  Roma  ed 
alla  sicurezza  de'  cittadini.  —  Le  prove  durate  dai 


i  grandi  maestri  dell'arte ,  ma  dovevano  formare  una 
numerosa  classe  d'artis(i  ordinari,  pittori  impiegati 
in  vasellerie  o  vasellieri  essi  stessi ,  i  quali  od  ave-~ 
vano  gusto  abbastanza  per  imitare  o  copiare  le  opere 
degli  eminenti  artefici ,  od  avevano  acquistato  dalle 
opere  d'arte  ond'erano  attorniati  un  gusto  che  met- 
tevali  in  grado  di  produrre  opere  loro  propria,  molte 
delle  quali  sono  degne  di  stare  allato  dei  piò  grandi 
maestri  dei  tempi  antichi  e  dei  moderni.  Ch'essi  for- 
massero una  distinta  classe  di  artisti  ch'erano  proba- 
bilmente allevati  nel  loro  mestiere  cerne  altri  artefici, 
e  che  non  godessero  d'alcuna  slima  particolare,  p'uossi 
inferire  dal  modo  con  cui  ne  parla  Aristofane  {EuleSi 
994 ,  ecc.).  Fra  i  molti  nomi  di  pittori  di  vasi  che 
leggonsi  sui  vasi  stessi,  non  se  ne  incontra  alcuno 
che  con  qualche  grado  di  certezza  si  possa  identifi- 
care con  alcuno  dei  pittori  mentovati  dagli  antichi 
scrittori-.  E  quivi  pertanto  non  abbiamo  già  le  opere 
di  alcun  genio  particolare  innalzatosi  al  di  sopra  dei 


compagni  di  Medici  sino  all'ultimo  momento  deli'as-  I  suoi  connazionali ,  ma  la  produzione  dello  slesso  gC' 


"sedio— prove  che  tanto  contribuirono  ad  accrescere 
ai  nemici  le  difficoltà  e  le  lunghezze  della  loro  inglo- 
riosa vittoria  —  assai  caro  costarono  a  quei  magna- 
nimi. Il  numero  dei  loro  morti  passò  i  trecento,  e 
fu  molto  più  grande  quello  de'ferili..  Lo  stesso  Me- 
dici fu  tocco  due  volte  di  lievi  ferite,  che  non  gli 
vietarono  però,  quantunque  soffrente,  di  restar  fermo 
al  suo  posto.  Era  primo  a  tutti  i  pericoli,  sperimen- 
tato negli  ingegni  di  guerra  come  un  veterano,  sem- 
pre tranquillo  e  sorridente,  come  l'uomo  che  com- 
batte per  una  credenza,  e  al  quale  nell'alto  amore 
dell'anima  l'ora  estrema  par  lieta  e  feconda  di  santi 
affetti  alia  patria  e  alla  umanità.  La  sua  alta  e  bella 
persona,  la  dolce  e  serena  sembianza  del  volto,  il 
suo  far  confidente  e  sicuro  sorgevano,  in  mezzo  al 
fremito  de'  combattenti,  quasi  a  proteggere  la  virtù 
di  que'  magnanimi  cuori  da  ogni  senso  di  stanchezza 
0  viltà. 

VASI  CarcA.). — A  complemento  delle  poche  parole 
dette  nella  Enciclopedia  intorno  a  questi  importantis- 
simi oggetti  dell'archeologia,  stimiamo  bene  di  sog- 
giungere che  nessuna  delle  opinioni  finora  professate 
dagli  eruditi  intorno  all'uso  ed  alla  destinazione  dei 
vasi  dipinti  è  fondata  su  argomenti  certi  e  positivi, 
e  che  in  tali  termini  essendo  adunque  la  cosa ,  noi 
dobbiamo  starci  contenti  al  sapere  che  in  certi  paesi 
gli  antichi  usavano  di  ornare  le  tombe  dei  morti 
con  vasi  siffatti ,  finchò  ulteriori  scoperte  ci  mani- 
festino il  significato  di  tale  consuetudine.  —  Finché 
non  si  conobbero  che  pochi  di  questi  vasi  dipinti , 
essi  erano  principalmente  pregiali  come  reliquie  del- 
l'antichità 0  per  le  loro  iscrizioni  ed  é  raro  il  caso 
in  cui  l'eleganza  delle  loro  forme  o  la  bellezza  delle 
loro  pitture  fosse  tenuta  degna  di  considerazione. 
Egli  non  è  che  da  qualche  tempo  eh'  essi  sono  ripu- 
tati come  qualcosa  più  che  antiche  curiosità  ,  e  in 
fatti  non  ovvi  cosa  che  meglio  valga  a  darci  un'  idea 
giusta  della  stima  universale  dell'arte  e  della  bellezza 
che  r  immenso  numero  di  questi  vasi  dipinti.  Impe- 
rocché coloro  i  quali  facevano  queste  pitture  non  sono 
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nio  nazionale.  Il  periodo  durante  il  quale  questa  sorta 
di  pittura  sollevossi  da'  suoi  più  rozzi  elementi  alla 
massima  sua  perfezione,  si  comprende  nei  tre  secoli 
anteriori  all'era  cristiana  che  corsero  dal  SOO  al  200 
av.  C.  Dentro  a  questo  periodo  l'arte  passò  attra- 
verso ai  varii  stadii  per  cui  hanno  più  o  meno  da 
passare  le  arti  tutte  quante ,  e  alla  fine  di  esso  pe- 
riodo ne  cessò  gradatamente  l'applicazione  per  modo 
che  intorno  al  principio  dell'era  volgare  questi  vasi 
dipinti  erano  slimati  e  raccolti  al  medesimo  prezzo 
che  il  sono  al  giorno  d'oggi.  —  Vari  tentativi  si  fe- 
cero per  classificare  l' immenso  numero  di  vasi  anti- 
chi ,  di  cui  si  conservano  saggi  in  tutti  i  musei  di 
Europa.  Le  diversità  di  vasi  trovati  ne'  diversi  di- 
stretti 0  paesi  hanno  indotto  alcuni  archeologi  a  clas^ 
sificarli  secondo  certe  località  in  cui  si  suppose  esserne 
esistite  le  manifatture.  Questo  sistema  di  classifica- 
zione fu  adottato  dal  Levezaw  nella  sUa  descrizione 
de'  vasi  del  museo  reale  di  Berlino  ;  ma  questo  si- 
stema costrinse  l'autore  a  ricorrere  alle  più  arbì<p 
trarie  ipotesi ,  giacché  in  luoghi  lontanissimi  gli  uni 
dagli  altri  s' incontrano  vasi  che  sono  precisamente 
dello  stesso  genere ,  e  in  un  medesimo  luogo  se  ne 
trovano  delle  specie  le  più  diverse  tra  di  loro.  La 
più  conveniente  norma  a  classificarli  é  il  loro  stile 
di  pittura  ,  eh'  è  per  se  stesso  una  distinzione  assai 


ovvia  e  che  segna  pur  anco  i  diversi  stadii  dell'arte. 
Quelli  infatti  i  quali  contengono  le  pitture  più  rozze 
e  più  imperfette  sono ,  in  complesso ,  vasi  della  mas^ 
sima  antichità  ;  ma  questa  non  é  però  sempre  una 
guida  sicura ,  poiché  siccome  nella  statuaria  certe 
antiche  forme ,  massime  se  connesse  con  religioso 
culto ,  diventarono  convenzionali  e  tradizionali ,  e  fu- 
rono ritenute  in  tempi  in  cui  l'arte  già  avea  fatto 
grande  progresso  ,  cosi  è  probabilissimo  che  talvolta 
siasi  in  tempi  comparativamente  posteriori  imitato  il 
più  antico  stile  di  dipingere  siffatti  vasi.  Procedendo 
con  quest'avvertenza ,  possiamo  dividere  tutti  i  vasi 
dipinti  in  cinque  grandi  classi  che  sono  : 
I.  Vasi  con  pitture  di  Kik  egiziaco.  —  Questa  de- 
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lifMziom  non  m^rla  gii  ch'easi  ai«M>  stali  Mti 
1»  Egitto  o  da  Egiziani,  wa  aoia«eato  che  il  ìmo  alile 
di  pittura  Maiiglia  a  qaeiio-de'iiioMHDCMti  d'EgiU*. 
I  caratteri  ewle  i  vati  di  questa  classe  sobo  facthaealc 
distinti  saae  i  segnanti  :  —  1  va»  stessi  ione  di  forse 
aIq«anto  depressa  e  tozza  e  di  on  giallo  snonlalo,  sn 
eai  le  fignre  sono  diente  in  nero  e  in  brune,  iaiveiia 
eoa  giunta  di  tinte  purpuree  o  biancfae.  Le  figure  np- 
presentate  sono  per  lo  più  anintali  come  lieoi ,  mo»- 
teni ,  eenri ,  cigni ,  galli ,  sfingi  e  nHMiri  aiffitti.  Cor» 
reno  dintorno  ai  rasi  ghirlande  di  fiorì  ^tastici  rhe 
innnano  ona  specie  d'inquadratara  alle  figure.  Raro  è 
cbe  vi  s' incontrino  (ignre  umane  e  sembra  che  onico 
fine  del  pittore  sìa  quello  di  dare  al  vaso  un  grato  e 
proprio  orna  asente.  Il  nero  ed  il  bruno  sono  densa- 
mente sovrapposti  al  color  aatiiral*  della  ereta,  e  soim 
al  tatto  seasa  vernice  ;  aè  sempre  i  colori  soao  dati 
Ma  diligenza  ed  egwiliti,  per  aianiera  che  una  parte 
è  pia  chiara  e  piò  scora  deti'allra.  I  ceatomi  ioterni 
ddlo  parti  delle  figure  aono  pUt  o  meno  diligente- 
■ente  disegnati  nella  ereta  con  istrumeato  acuto  o 
^ntato.  Il  carattere  del  disegno  é  antico  e  oonvenzio- 
aale ,  ami  in  molti  casi  le  figaro  sono  piene  di  vita  e 
accennano  «a  sentimento  di  araonìa  cosi  per  la  eom- 
posidone,  cosse  pei  particoll^.  Manca  dei  tutto  la 
grazia.  Pensano  alcuni  critici  che  ceri!  vasi  di  qoesta 
desse  possane  essere  antichi  quanto  Omero ,  ma  con- 
vengono i  più  che  la  maggior  parte  di  essi  non  ecce- 
dano l'aaao  000  av.  C.  Msravigtteso  sono  la  perizia 
•  la  Mttessa  eoa  cai  sono  fatti  i  disegni ,  e  da  qnesto 
lato  si  ha  nel  totale  una  ticnn  norma  della  loro  an- 
tichità ,  attesoché  nelle  posteriori  imitazioni  i  disegni 
aon«  fatti  per  lo  più  con  negligenza  e  inesattezza.  Le 
iacriztoni  sono  talvolta  scritte  da  destra  a  sinistra  e 
talvolta  da  sinistra  a  destra.  Alctine  di  esse  sono  del 
(otto  hilnlelllgibili ,  ed  è  notabile  come  in  molte  di 
asse  s' incontrino  certi  caratteri  dorici  antichi ,  onde 
a'  è  conchiiiso  che  siffatti  vasi  fossero  fatti  a  Corinto 
o  in  altri  luoghi  dorici.  I  vasi  di  questa  classe  sT  in- 
contrano il  più  delle  volte  nelle  tombe  de'  Volsd  Del- 
l' Etruria  e  in  quelle'di  Nola. 

II.  Vasi  oon  pitture  di  s(i7eanffeo.  <—  I  vasi  diqae- 
ala  classe  hanno  figure  nere  su  d'un  fondo  rosso ,  e 
le  figure  non  sono  più  soltanto  animali  e  ornamento 
<ìe)  vaso,  ma  contengono  scene  prese  dalla  storia  mi- 
tica della  Grecia  e  dei  casi  della  vMa  cotidiana.  E  per- 
ciò queste  pittore  hanno  un  gran  pregio  e  per  ca- 
tione dei  soggetti  e  perché  contengono  i  germi  di- 
Stinti  di  ulteriore  sviluppo.  La  ferma  di  questi  vasi , 
che  è  per  lo  più  quella  dell'anfora  ,  ha  una  liberta  e 
Un'eleganza  di  proporzioni  che  mancano  in  qnelii  del- 
la prima  classe.  In  grossezza  «m\  variano  dai  più  gran- 
di vasi  panatenaici,  che  contenevano  nn*  intiera  ne- 
treta,  giù  fino  ai  più  piccoli,  ma  sono  sempre  di  belle 
proporzioni.  Lo  stile  della  pittura  somiglia  a  quello 
dei  vasi  di  prima  classe  in  quante  e  gli  ani  e  gli  altri 
hanno  il  carattere  d'una  anlicl)itfc  non.  (sviluppata ,  « 
la  peculiarità  de'  disegni  ha  indotto  m«Hi  critfei  a  non 
dar  loro  alcun  pregio  e  a  considerarli  come  semplici 
«ariosità.  Ma  comeebè  ia  questi  dipinti  non  sia  l'arte 


gianta  att'altena  di  libere  i 
aaeota  piena  dearàiiasai  soggetti  raf 
perà  non  si  posoe»*  cafwiderar» 
della  loro  reiaziaae  aNa  alaria  deiravte  fa  gcaeralc; 
perocché  segnano  ao  distinto  periodo  del  aaa  sviloppa 
e  eontenginao  tracce  del  medcsiaio  spirito  greca  càe 
laato  sorprende  nelle  epere  d'arte  pootarieri  e  pìi 
perfette.  Le  peculiarità  dei  di«^ai  aono  spiccaali  osa- 
tomi  delle  parti  principali  del  corpo  «Maao.  Le  spil- 
ia,  la  oesce  e  le  parti  anperieri  delle  gambe  soas 
larghe  e  mnseolarì  ;  e  il  eorpa  al  di  oopra  de*  fisacM 
è  per  lo  più  sottile  e  ristretta.  Le  faoee  non  saas 
punto  bette  e  la  maggior  parte  senz'espreasioM ,  e 
rappresentate  soltanto  di  profile.  GK  occhi  eia  aeo- 
dimeao  ai  Mostrano  la  tatta  la  lare  langhena,  e  aHIs 
figaro  aiaechiU  sono  graadi  e  cireolari  ;  i  eoalarai 
soaa  segaati  nella  ereta  con  {strmneHta  paatata.  Ndia 
figure  femmiaUi  gii  occhi  sono  laaglii  anziché  ciRs- 
lari ,  e  dipinti  sa  d'oa  fondo  biaaco.  Tutte  le  awveasa 
delle  figaro  sono  violeate ,  e  pare  che  gii  artisti  ai- 
rassero  ad  esprimere  in  massimo  grado  la  forza  fisita. 
Nella  rappresentanza  di  animali ,  e  massime  di  canlM 
cbe  spesso  vi  s' ineoairano ,  gli  artisti  erano  evidea- 
teraeate  meno  legati  da  regole  convenzionali ,  grao- 
cbé  talvolta  i  cavalli  presentano  un  aotafoile  slofigio 
di  arditezza  e  di  leggiadria,  il  numero  dei  vasi  di 
questa  classe  è  grandissimo,  e  crediamo  presseeW 
inutile  osservare  come  le  fattezze  snmmealovate  s' ia- 
ooatrana  col  maggior  numero  pos»ibAe  di  modiffea- 
zioai  e  d'ombre,  attesoché  il  periodo  clw  le  prorfosse 
fu  ineontrsstabilmente  periodo  di  progresso  con  gi%- 
doale  transizione  dall'aspro  e  dal  doro  a  forme  pia 
soavi  e  più  molli.  In  complesao  le  forme  dei  disegal 
hanno  grande  rassomiglianza  con  quel  genere  di  seoi- 
tura  del  qoale  abbiam  saggi  nelle  metope  del  tempi» 
di  Selino.  il  carattere  dei  disunì  é  tale  cbe  il  teaipa 
ia  cui  furono  fatti  questi  vasi  pu6  considerare  co«el» 
stesso  a  coi  appartengono  quelli  della  prima  etas>e< 
Ma  é  probabilissimo  che  lo  stile  primitivo  sia  sbto 
studiatamente  continuato  anche  dappoiché  l'arte  stsi 
già  faKo  progresso  considerevole.  E  tale  per  eseap» 
può  essere  il  caso  de'vas!  panatenaici ,  i  quali  coaa*- 
teodosi  colla  religione ,  continuarono  a  lavorarsi  se- 
condo l'antica  foggia  ,  quantunque  il  Bronsted  (ft| 
Panathenak  Vnm,  p.  H«)  abbia  dimostrato  che» 
premio  delle  feste  panatenaicfae  non  consisteva  od 
vasi,  ma  iA  nell'olio  ch'essi  contenevano.  Ad  ogj" 
modo  hi  maggior  parte  dei  vasi  di  questa  classe  si  pw 
generalmente  considerare  come  anteriore  all'anno tW 
avanti  Cristo. 

111.  Vasi  con  pitture  di  «ttfe  grave.  —  Ne' v*»*  * 
questa  classe  le  figure  sono  rosse,  cioè  del  colore  vtr 
turale  della  creta ,  sopra  di  un  bel  fondo  nero.  R»'' 
é  che  vi  si  adoperi  il  bianco ,  e  solo  per  espriaierti 
capelli  canuti  delle  persone  attempate.  Qnanloi"!'" 
il  colere  dì  qnesti  vasi  e  le  loro  figure  presentino  n« 
notabile  contrapposto  a  quelle  delle  prime  dueelW' 
pure  in  as-iai  casi  11  carattere  de*  loro  disegni  »<>"* 
esBenzialmente  differente  da  quelli  della  seconda  d»* 
se  ;  mentre  in  altri  la  severità  dei  disegni  «vanisce  e 
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4à  liH|o  al  beUo  par  mo4o  ebe  «i  pténhhetm  eoli*- 
cara  ndia  ^«rta  dawe.  i  owitofi  iMerai  scao  in 
picei  CSM  latiMàa  a^u^i  «ao  aeato  iatnaaicato ,  ea- 
me  aMiasa  cedalo  «eUe  prinM  d«a  elassi  ;  «  io  po- 
chi attri  Mfl  aoa*  «gaal»  ia  qaesto  aarfo  m  noa  i 
capeiM.  aKBtra  sella  fii  patta  tutti  i  eaatanH  aoao 
diaegiuli  oal  pemieHs.  Le  igore  roaae  ia  feada  aero 
priadueoaa  «n  piacevoUeàno  «fletto.  La  Carezza  « 
la  vioienxa  dello  aiaveaze ,  eaai  aotafaili  aei  rasi  di 
stHe  aatieo,  vengsao  la  qneati  gradaUiaeale  Bena»- 
pareado  per  dar  iaoga  ad  ona  ripatata  e  severa  ds- 
gailè.  Gli  arttcti  pere  aoa  lavoravaao  ancora  oso 
aas«tata  liWrtà  ,  e  i  discf  ai  sì  risentoBo  aacora  di 
■aa  eerta  rij^idma  I  caratteri  pU  lilevaatt  di  «sai 
4isrgni  aaaa  oaa  certe  moderaaioiie  «d  waMaia.  Il 
paoaeggiaaieoto  fanaa  riocha  e  svariale  pieghe  che 
■aaatnoM  peni  naa  caa»eiiii«taal«  refplariilL  Le  teste 
sono  lawaraie  con  graa  diligt^axa  e  talT»lta  sano  ve- 
ramcnto  ^raiisas  ;  e  le  bubì  e  i  piedi  ni^ìo  dise- 
gaati  e  eeo  noita  aMggiar  nettcsaa  «  carreziane  che 
Bao  ne*  aaai  deils  ebasi  pracedeaCi.  La  «apeMatura  è 
Bfida  «atta via  ,  e  ataaifesta  una  tal  ^aale  tiaridesaa 
da  pari»  dett'artisla  ;  e  raoconeiatMra  <W  «apo  è  seoi- 
pra  setupliaasiaia.  1  soggeMi  rapprasealati  sodo  gli 
aéeasi  obe^pKilidei  Tasi  della  eccMidacIaase,  se  ooa 
elM  v'é  ptèfreqaeaJe  il  ripesa  cbe  t'aaioae.  Le  forme 
dei  vasi  ksaao  alean  che  di  più  eiegaatc  che  faeiii 
dkUa  seoanda  «lasse ,  enoiechè  praiiea«ta«  g raa  varietà 
oosi  di  f rigf ia  caiae di  griadtsia.  Questi  vasi  trevaasi 
pia  frecpteateaicwto  neH'  Etraria  e  a  Naia  ;  e  «eatea- 
f«aa  apaiao  iseHziaai  di  caratteri  di  geaere  iateroae- 
die  fra  Taalica  aiodo  di  serìMara  e  il  pwsleriure.  U 
penedo  taro  eooMiaaaaeate  aasegnaHo  è  dal  h'iO  *\ 
h90  av.  C  Fra  le  aaUcbe  aeal*ur«  1  annai  d'  Egina 
aaae  ^eUe  «he  hanae  aMfgieraaoaifliaaia  eoUe  pii- 
tare  di  faeata  sarta  di  vasL 

IV.  Vasi  eoa  pittare  di  iaMa  ttih.  —  AatOn  la 
traasÌMone  a  questo  stila  fu ,  oaaae  notrarao  <h  sa- 
pra ,  graduale  ,  e  veaae  preparata  dalle  «pere  deUe 
claese  precedei^,  laolo  ehe  ia  aaolti  casi  sia  dilfieile 
il  determiaare  se  un'apera  apparftcaga  idla  tersa  ad 
aUa  qnarueiasae.  Ma  ia  tutti  i  vasi  che  si  ooneidecaaa 
CMae  ve«i  rappraseatanti  di  qiieao  perioda ,  è  scom- 
parsa egni  duresia  e  seveaitii  di  afile  ;  e  -vivacità  <8 
caaipesiaieae ,  perféMa  libertà  di  aaiofle  e  di  smvì- 
BMato  efoalateBle  ehe  di  panacggàaineato  ,  asao  i 
aaratteri  eaaeaciaK  di  ipMséa  aliie.  1  vaiti  delle  fignva 
soao  di  beUisaiflw  Isnae ,  e  te  teste  aea  pia  di  sola 
profile,  na  molte  euila  (aoeia  rivolta  allo  ^)ettatera. 
Tatti  i  caaterai  sooe  tirati  eoi  penneUe.  Pare  dse 
i  lera  artefici  fosaero  gaidati  te  tatto  dal  seoHnente 
di  qaelle  elte  v'  ha  d'oMcoziale  un'arte,  giacché  i«i 
tutte  è  belle»»  e  seaapìicUà,  e  resa^erazioae  d'eapres- 
sieae,  di  moveoae  e  d'eraaaMnfi  è  dil^enteauinte 
•aitate.  11  eatere  dette  figore  è ,  caaie  aella  tersa 
daaaa ,  il  remo  asturate  deUa  ereta ,  e  la  vcraioe 
per  te  pie  d'aaa  fioena  straardiaaria  ,  e  di  nna  hi- 
oeateaaa  iaipareggiabila.  Le  ttate  parpuree  che  vef- 
gaaai  qaa  e  là  ne'  vaà  dette  priaie  dissi ,  qid  bob 
•ppwtecono  nei ,  e  in  tera  hsogo  adopn-asi  il  biaaci» 


a  rappresentare  varietà  di  eaae  oe«e  a  dir  nastri , 
gbirteade,  fiaoiaw  di  torce  e  siaaili.  Le  Iserìzioni  para 
sona  esaiBBewwtea  dipiate  ia  biaaco.  1  vasi  di  qaesta 
eiaaae  aoa  travaaai  spesso  aelF  Btrarìa  ,  bui  sano  as> 
sai  h-eqoeaAi  a  Nate ,  aelÀ  Steiite  e  Bell'Attica.  I  aog- 
getti  ìb  essi  rappreaentatì  seno  ia  tutele  gli  stessi  ehe 
ne'  vasi  di  terza  desse,  asa  vi  predoasaana «aggter» 
Bseate  i  saggetti  relativi  «I  oahia  di  Cerere  e  di  fiacco. 
E  perciè  vi  treviaoM  spessa  rappresentate  le  daaae 
bacchiche,  m»  tutte  di  pia  nobile  eoacepijneato.  Tal- 
volta  vi  s' ìneeotrano  pure  ddte  sceae  prese  da  ea- 
medie  greche.  La  fMiaa  pie  coaiuae  de'  vasi  di  (pw» 
ste  geaere  è  qaeUa  ddl'aatera  sottile ,  ddi'  idrta  ra- 
tuadb»  e  del  cratere.  I  vasi  di  «(aeste  datse  i  qtiali  na* 
steano  la  più  sHa  perfcziose  dell'arte ,  seaabraBO  a^ 
partenere  al  periodoche  coBiiacia  coll'aane  100  av.  C. 
Di  4|aesii  bd  vasi  travasi  na  geaere  particolare  a  s.  A- 
f^ata  da'  (ioti ,  aperialaieNte  aetevole  per  graa  nwr- 
bìdezaa  «K  figare.  Credesi  generalaieate  rhe  appar- 
teBpano  al  periodo  di  Fiiippe  e  d'Alessandra  il  Graade. 

V.  Vasi  con  pitture  di  rùeo  sti7e  —  I  vasi  di  ^aeste 
elasse  appartengono  ia  parte  al  periodo  te  cai  furano 
tetti  qaelli  di  a.  Agata  a  ia  parto  al  periodo  sassa* 
gBeale.  Qaelìi  di  s.  Agata  hanna  per  te  pìi  maggiar 
seanplicità  di  disegno  che  quelli  di  ricoo  sUle,  i  quali 
ai  ritrovano  prìodpalaieBte  nell'Apaite  e  adla  L«ca> 
aia.  Gansiderati  ae*  partKobri  essi  disptegaae  il  pia 
alto  grado  di  beUccza ,  aia  sono  sapraearichi  di  figuN 
ed'oraaaaenti.  1  vasi  soiso  per  lo  piò  assai  grossi ,  a 
pane  che  fii  artisti  abbiane  cercate  di  riempierna 
per  qaante  più  potevano  gli  spazi ,  e  con  una  varielh 
di  fii«ggetti  che  ia  akani  casi  non  haaiia  aicuna  rete* 
sione  tra  di  loro.  La  vernice  di  questi  vad  è  te  teaate 
oume  quetta  dei  vasi  di  a.  Agate ,  Tate  a  dire  sesizt 
lacentessa  a  ivferiare  a  queHa  de'  vasi  della  ipiarte 
etesse,  i  dissgd  sano  epesso  esegaiti  con  BegKgeaaa 
aasM  oansidcrevale ,  e  palesa  no  evideatemeafte  lo  sca* 
déOMOte  ddt'arte.  Uorbidissiaw  ae  soaa  le  iìgnre, 
eame  si  puà  spedalmeate  ▼edera  oelle  freqaeati  rap* 
preseatasioni  di  Bude  figure  dì  foaii ,  di  feRHBSoe , 
di  garzoni  e  d'ermafroditi.  Ricca  è  la  capellatura  delte 
figure  femasteili ,  e  searsa  sovente  quèUa  delte  aia» 
schiK.  i  saggi  migliori  di  queste  maniera  di  vasi  sana 
d'una  bdlezza  steaerdinarte ,  ma  i  p«ggteri  sono  tal- 
meate  cattivi  ehe  d  pena  a  cred«rti  lavora  di  Crad. 
Dalla  qaaf  «ircostaau  si  è  iafrrito  che  durante  queste 
parteda'  l'arte  dd  dipinger  vasi  diventasse  sempre  pìA 
aa  mero  affare  di  lavoro  aieccanico.  1  soggetti  rap» 
presenlalivi  sene  per  te  psè  parte  scena  de*  teaipi 
craics,  ma  ineoalraBsi  anche  spessa  solenni  là  e  riti 
eh'  è  diUieite  di  spiegare.  Anche  le  scene  comidw  vi 
sano  prò  numerose  «ha  ae'  vasi  ddla  prcadente  classa. 
Un  genere  particalare  di  vad  di  queata  serta  tiw^rad 
BeHa  Basilicata ,  «he  da  alcaai  tenned  non  fosse  di 
arigiae  greca  ;  na  greci  ne  saao  i  aoggetti  egaal» 
mente  che  le  iaeriaioai ,  e  appartengono  probabd- 
meate  al  tempo  in  c«  l'arte  era  in  decadenza. 

il  temfM  pr(>ciaa  te  che  si  cessa  dH  far  nso  de'vad 
dipinti  per  ornamento  delle  tombe  n«a  si  può  deler- 
minara  ,  ma  alte  cessadoae  di  siffatte  coasuetadiae 
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dovette  seguir  pur  aoco  quella  delle  manifatture  di' 
tali  vasi.  Fra  le  ragioni  onde  si  crede  dismesso  qucst' 
uso  si  annoverano  varii  avvenimenti  della  storia  d'  I- 
talia.  Alcuni  pensano  che  la  guerra  sociale  la  quale 
distrusse  tanta  parte  della  greca  civiltà  in  Italia,  met- 
tesse anco  fine  alle  manifatture  de'vasi  dipinti  ;  altri 
suppongono  che  la  soppressione  de'  misteri  bacchici 
in  forza  del  Senaiusconsultum  de  Bacchanalibua  fosse 
causa  per  cui  più  non  si  deponessero  nelle  tombe 
vasi  dipinti.  L'  erroneità  di  questa  opinione  è  stala 
soddisfacevolmente  provata  dal  Kramer  (  Uber  den 
Styl  und  die  Herkunfl  der  bemahllen  Griech.  Thonge- 
fòsse ,  p.  437,  ecc.  ),  il  quale  propende  a  credere  che 
tale  consuetudine  andasse  gradatamente  in  disuso  al- 
lorché la  dominazione  romana  si  estese  su  tutta  quanta 
r  Italia  e  nella  Sicilia.  Siccome  i  Romani  non  avevano 
mai  adottato  siffatta  usanza ,  non  è  perciò  improba- 
bile che  la  loro  influenza  ,  anche  senza  che  nulla  si 
facesse  di  determinato  a  tal  (ine  ,  ponesse  termine  a 
quest'uso  cosi  nell'  Italia  come  nella  Sicilia.  Il  citato 
scrittore  pensa  che  non  vi  siano  vasi  dipinti  poste- 
riori alla  seconda  guerra  punica.  —  La  quislione  in- 
torno al  luogo  o  a'  luoghi  in  cui  si  manifatturavano 
siffiatti  vasi  non  fu  mai  suscitata ,  ned  era  infatti  di 
grande  importanza  se  non  dopo  che  vennesi  a  tro- 
varsene un  numero  immenso  nell'  Etruria.  Allora  la 
questione  divenne  di  non  piceni  momento  in  quanto 
si  connetteva  intimamente  coli'  intiera  storia  della 
civiltà  antica  ;  giacché  nel  luogo  o  ne' luoghi  in  cui 
facevansi  tali  vasi ,  il  gusto  del  vero  merito  artistico 
dovette  essere  molto  più  ampiamente  diffuso  che  in 
qualsiasi  paese  de'  tempi  moderni.  Che  tutti  i  vasi  di- 
pinti fossero  di  greca  origine  non  é  più  cosa  da  du- 
bitarne ,  ed  é  abbastanza  provato  dai  soggetti  in  essi 
rappresentati  egualmente  che  dalle  greche  iscrizioni, 
quantunque  il  preciso  significalo  di  alcune  di  queste 
pitture  ed  iscrizioni  sia  forse  per  rimanerci  sempre 
ignoto.  Tuttele  opinioni  messe  innanzi  rispetto  all'o- 
rigine dei  vasi  dipinti  trovali  nell'  Etruria  si  possono 
dividere  in  due  grandi  classi ,  cioè  una  che  fossero 
fatti  nel  paese  in  cui  si  trovavano ,  e  l' altra  che 
fosserp  importati  da  paese  o  paesi  stranieri.  I  soste- 
nitori della  prima  opinione  pensano  che  o  fessevi  in 
Etruria  una  considerevole  popolazione  greca  (Tirreni) 
presso  la  quale  eransi  stabilite  manifaltorie  di  vasi , 
e  che  poi  questa  popolazione  venisse  assorbita  o  so- 
prafatta dagli  Etruschi  ;  o  che  fessevi  in  Volsci  d' E- 
trurìa  una  o  più  corporazioni  di  vasellieri ,  i  quali 
erano  io  istrette  relazioni  coll'Attica.  Coloro  i  quali 
vogliono  che  tali  vasi  fossero  importati  da  luoghi 
stranieri  differiscono  anche  quanto  al  paese  od  ai 
paesi  dove  furono  fatti ,  e  donde  furono  esportati. 
Alcuni  considerano  la  Sicilia ,  altri  Atene  o  le  co- 
Ionie  calcidicbe  della  Campania ,  massime  Cuma  e 
Nola,  come  luoghi  in  cui  vi  erano  le  manifaltorie; 
ma  la  più  parte  di  queste  opinioni  sono  contrarie  al 
notissimi  fatti  storici ,  e  sostenute  da  debolissimi  ar- 
gomenti ;  mentre  altre  non  sono  che  semplici  ipo- 
tesi ,  formate  solo  perché  i  loro  autori  sentivano  la 
necessità  di  fissarsi  sopra  questo  o  quel  luogo  da  cui 


far  venire  siffatti  vasi  in  Etruria.    Se  considerìaBO 
il  regolare  ed  organico  sviluppo  che  eereamrao  di 
rilevare  nell'arte  della  pittura  vasesca  e  la  rassomi- 
glianza tra'  vasi  ritrovati  nelle  parti  più  distanti  del- 
l'antico mondo ,  ci  sentiamo  inclinati  a  ricercare  un 
particolar  luogo  o  paese  in  cui  ebbero  origine ,  e 
dove  l'arte  prese  il  suo  sviluppo.  Se ,  oltre  a  que- 
sto ,  rammentiamo  che  i  soggetti  rappresentati  sopra 
questi  vasi ,  per  quanto  ci  sono  intelligibili ,  appar- 
tengono alla  storia  mitica  dell'  Attica ,  e  che  ì  ca- 
ratteri delle  iscrizioni  soggiacquero ,  nel  periudo  in 
cui  si  fecero  i  vasi ,  agli  stessi  cambiamenti  che  in- 
contriamo nelle  iscrizioni  attiche  ,  insieme  con  varie 
altre  circostanze  che  sono  diligentemente  ponderate 
ed  esaminale  nella  succitata  opera  del  i^ramer ,  pare 
non  sia  quasi  da  dubitarsi  che  Atene  non  sia  il  luogo 
in  cui  si  facevano ,  e  donde  esportavansi  a  varie  altre 
parti  dell'antico  mondo.  Alcuni  de'  vasi  appartenenti 
alla  prima  classe ,  massime  quelli  che  hanno  iscri- 
zioni in  caratteri  dorici ,  possono  essere  stati  fatti 
a  Corinto.  Pare  che  la  principale  manifaltoria  d'A- 
tene fosse  il  Ceramico ,  sobborgo  di  quella  città,  che 
tira  il  suo  nome  da  Cerameus  (  xsftt/Mvi  ) ,  vasellaio. 
Il  traffico  che  foceva  Atene  di  vasi  dipinti  dovette 
essere  molto  esteso.  Anche  altre  città,  come  abbiamo 
da  Plinio  che  parla  solo  del  suo  tempo ,  avevano  loro 
manifaltorie  di  vasi ,  in  cui  se  ne  facevano  di  vario 
genere ,  e  alcuni  di  gran  bellezza  ad  uso  della  vita 
cotidiana  ,  e  il  cui  traffico  era  estesissimo.  — iVon  è 
questo  il  luogo  d'entrare  a  discutere  intorno  al  pro- 
cesso mecanico  del  far  pitture  sui  vasi ,  che  è  stato 
ai  tempi  nostri  soggetto  di  molte  dissertazioni ,  ma 
rimandiamo  il  lettore  ad  un  ottimo  trattato  che  scrisse 
r  Haufmann  su  tale  materia ,  intitolato  Commenfalio 
de  Conftaiune  vasorum  antiquorum  fietilitim  quae  vulgo 
Etrusea  appellantur  ,  Gottinga  ,  1893 ,  in  h».  Innu- 
merevoli sono  le  dissertazioni  che  sì  scrìssero  di  que- 
sti ultimi  anni  intorno  a  vasi  particolari.  Noi  non 
faremo  menzione  se  non  di  quelli  che  danno  un  rag- 
guaglio particolareggiato  de'vasi  dipinti  in  generale, 
molti  de*  quali  contengono  disegni  in  cui  i  colori 
de'  vasi  antichi  sono  più  o  meno  accuratamente  imi- 
lati  ,  e  sono:  L.  I.  De-Rossi,  Raccolta  di  vati  diversi , 
Roma  1713  ,  in  fol.  ;  Passeri ,  Picturae  Elnucorum 
m  vasculis ,  1767,  3  voi.  in  fol.  ;  CoUéetion  ofEn- 
gravings  from  andmt  Fases  ,  moslly  of  pare  gnek 
tcorkmaìiship  ,  discovered  in  sepulchret  in  the  Kingdom 
of  the  Tvo  Sieilies  ,  noto  in  the  posieetion  of  Sir  W. 
Hamilton  ;  di  W.  Tischbein  ,  Napoli  1788-1803 ,  » 
voi.  ;  C.  A.  Bottlger ,  Grieehisehe  Vasengemàlie,  Wei- 
mar 1797-1800,  3  voi.  in-S';   Pànturee  de  Vate* 
Antiques ,  ecc. ,  par  A.  L.  Millin ,  pu6W  par  Dubois 
Maisonneuve ,  Parigi  1808 ,  i  voi.  in  fol.  ;  I.  Mil- 
lìngen ,  Peinturee  Antiques  et  Inèdite»  des  Fa»es  Grtes, 
Roma  1813  ,  in   fol.  ;  lo  stesso ,  Vnedited   Antient 
Monuments,  Paìnted  Greeh  Toses,  Parigi  18i7,  in-»*; 
e  On  the  late  Discoveties  in  Etruria  ,  supplemento  al 
voi.  u  delle  Transactions  of  theRoyal  Society  of  U- 
teralure  ;  T.  Panofka ,  Raccolta  di  Fati  Scelti,  Roma 
1836  ;  lo  stesso ,  Fati  di  premio,  iUtutraU ,  Firenze 
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1896 ,  in  fol. ,  eoo  testo  spiegativo  ,  in-8°  ;  Dubois 
Maisonneuve ,  Introduetion  à  l'Etude»  des  Vaset  An- 
tifuts  ,  aceompayné  d'une  eoUeetion  da  plus  belle»  for- 
me», Parigi  4817,  In  fol.  ;  Gerhard  ,  Berlina  Àntike 
Bildwerke  ;  SlackelberK  ,  Die  Graber  der  Grifchen  ; 
Bronsted  ,  On  Panathenaie  Vate»  nelle  Tramaclionn 
of  Ihe  Royal  Society  of  Literatwe  »  voi.  ii.  Troppo 
grande  è  il  numero  d'altre  opere  e  di  quelle  che  fanno 
la  descriziooe  de'  varii  musei  dell'  Europa ,  perchè 
ne  possiamo  qui  dare  l'enumerazione.  L'opera  che 
merita  d'essere  particolarmente  raccomandala  per  la 
storia  antica  dell'arte  del  dipii^er  vasi  è  la  summen- 
tovata>del  Kramer  (pubblicata  a  Berlino,  1827,  in 
8<*  ).  Vedi  pure  l'articolo  FiTTn.E  di  questa  nostra  en- 
ciclopedia. 

VASSALLI-EANDI  (  Antohio  Maru.),  dotto  pie- 
montese, nato  a  Torino  l'anno  1761 ,  era  nipote  ed 
allievo  del  dotto  professore  e  Predicatore  Eandi.  Ab- 
bracciò la  professione  ecclesiastica  ,  insegnò  succes- 
sivamenle  la  filosofia  in  Tortona  e  la  fisica  nell'uni- 
versità di  Torino ,  fu  mandato  in  Francia  con  mis- 
sioni scientifiche ,  e  vi  si  fece  distinguere  per  la  soa 
modestia  ed  abilità  ;  sotto  il  governo  francese  fu 
ornato  della  croce  della  Legion  d'onore  nel  180S; 
divenne  segretario  perpetuo  dell'  accademia  delle 
scienze  di  Torino ,  e  mori  in  questa  città  il  S  di  lu- 
glio 182S.  Esso  era  corrispondente  dell' instituto  di 
Francia.  Le-sne  principali  opere  sono;  Conghiet- 
ture  sopra  Farle  di  stabilire  parafulmini  presso  gli  an- 
tichi Romani,  Torino  n9i;  Geometriae  et  Phymae 
Elementa ,  ibid.  1793  ,  3  voi.  in-S"  ;  Lettere  sopra 
il  galvanismo  ;  Memorie  e  notizie  storiche  delV Acca- 
demia delle  Scienze  di  Torino,  dal  179S  al  1809; 
Annali  dell'Osservatorio  di  Torino  dal  1809  al  1818  ; 
Relazione  sopra  il  terremoto  di  Pinerolo ,  1808;  La 
meteorologia  torinese ,  ossia  risultamenti  delle  osser- 
vazioni fótte  dal  17S7  al  1817,  Torino  1819,  in-4*; 
vedi  per  più  cenni  il  Saggio  sulla  vita  e  sugli  scritti 
del  professore  A.  M.  Fasaalli- Eandi ,  per  Secondo 
Berruti,  suo  nipote,  Torino  182S,  in-8°,  scritto  del 
quale  fa  dato  un  santo  negli  Annali  biografici,  1836, 
seconda  parte,  pag.  384  e  seguenti. 

VASJjILIovvero  BASILIO  (Jaroilavilsch).—  Gran 
duca  di  Russia  nel  secolo  13-,  saccedette  a  suo  fra- 
tello laroslao  per  patrocinio  del  Khan  dei  Tartari, 
a  pregiudizio  di  suo  cugino  Demetrio  che  aveva  di- 
ritti ,al  granducato  come  il  maggiore  della  sua  fami- 
glia. Sotto  il  suo  regno  il  principe  dei  Tartari,  di  cui 
era  vassallo,  fece  fare  una  nuova  numerazione  degli 
abitanti  in  tutte  le  provìncie  della  Russia ,  affine  di 
poter  determinare  più  esattamente  il  tributo  che 
quella  contrada  avesse  a  pagare.  Vassili  mori  in  età 
di  40  anni  nel  127S  e  gli  successe  Dmitri  ossia 
Demetrio  i. 

Vassili  ii  {Dmilrieritsch).  —  Gran  duca  di  Russia, 
primogenito  di  Dmitri  Donskoi  ;  non  aveva  più  di 
ondici  anni  quando  fu  preso  come  ostaggio  nel  1383 
dal  principe  dei  Tartari.  Fuggi  segretamente  nel 
1388,  e  si  ricoverò  presso  l'ospodaro  di  Moldavia. 
Questi  gli  forni  i  mezzi  di  tornare  a  Mosca  racco- 


mandandolo a  lagellone  che  lo  fece  scortare  da  un 
drapello  di  nobili  polacchi.  Vassili  succedette  a  suo 
padre  nel  1389,  e  fu  confermato  nella  signoria  di 
Russia  dal  principe  tartaro.  Dopo  aver  riuniti  al 
granducato  due  principati  che  n'erano  stati  sepa- 
rali, Vassili  determinò  con  suo  suocero  Vltoldo, 
granduca  di  Lituania,  le  frontiere  dei  due  stati,  poi 
venne  in  discordia  con  questo  medesimo  principe 
negandogli  truppe  per  una  spedizione  cui  meditava 
contro  i  Tartari.  Avendo  implorato  l'appoggio  di 
questi  non  ne  ricevette  verun  servizio.  Qualche 
tempo  dopo,  Edigea  luogotenente  di  Tamerlauo  in- 
vase la  Russia,  si  avanzò  fin  sotto  Mosca,  ed  investi 
quella  città  cai  sperava  di  sottomettere  con  la  fame. 
Uladimiro  che  ne  era  il  governatore  riuscì  ad  al- 
lontanar^ i,  Tartari  con  una  somma  di  3  mila  rubli, 
di  cui  questi  si  contentarono.  Dopo  la  loro  ritirata^ 
la  peste  e  la  fame  finirono  di  desolare  la  Russia ,  e 
Vassili  mori  fra  la  costernazione  universale  nel  142S 
in  età  dì  33  anni  dopo  averne  regnato  36.  Questo- 
principe  aveva  mantenuto  alleanza  con  gli  imperatori 
di  Costantinopoli  Manuele  e  Paleologo;  anzi  quesl'ul> 
timo  era  divenuto  suo  genero. 

Vassili  ih  {Fassilievitsch).  —  Figlio  del  prece- 
dente, non  aveva  più  di  10  anni  quando  succedette 
al  padre  nel  1423.  Durante  il  suo  regno,  la  Russia 
fu  sede  di  guerre  disastrose;  e  la  pestilenza  e  la  fame 
vi  fecero  orribili  devastazioni.  Nel  1446,  i  Tartari 
di  Casan  avendo  invaso  il  granducato ,  Vassili  si 
mosse  ad  incontrarli,  fu  sconfitto  e  cadde  in  potere 
dei  vincitori.  Ricuperò  ben  presto  la  libertà  mercè 
della  discordia  che  regnava  fra  i  Tartari,  e  rientrò 
nella  sua  capitale  dove  lo  aspettava  un  infortunio  più 
grave.  1  figli  di  Yonri,  zio  di  Vassili,  che  nel  prin- 
cipio del  regno  dì  questo  principe  gli  aveva  contesa  - 
la  corona,  s'impadronirono  di  Mosca,  arrestarono  il 
granduca,  e  lo  fecero  acciecare;  ma  gli  abitanti  si 
sollevarono  a  favore  del  loro  principe  e  scacciarono 
gli  indegni  suoi  cugini.  Esso  mori  nel  1461,  e  gli 
successe  suo  figlio  Ivano  m. 

Vassili  iv  (Ivanovilsch).  —  Figlio  di  figlio  del  pre- 
cedente, nato  l'anno  1478,  cadde  giovine  ancora  in 
disgrazia  di  suo  padre  Ivano  ui  che  Io  diseredò  e 
mise  la  corona  sul  capo  al  nipote  Demetrio.  Più  tardi 
Vassili  riusci  a  ricuperare  la  benevolenza  del  padre, 
che  lo  nominò  governatore  di  Novogorod  e  di 
Pleskof,  poi  Io  dichiarò  granduca  ed  erede  del  trono. 
Dopo  la  morte  d'Ivano  in,  Vassili  fece  imprigionare 
Demetrio ,  il  quale  mori  nel  suo  carcere.  Non  fa 
punto  fortunato  nella  guerra  che  intraprese  contro 
il  Khan  dì  Casan.  Essendo  morto  nel  1306  Ales- 
sandro re  di  Polonia  e  granduca  dì  Lituania,  Vassili 
concepì  il  disegno  assai  bizzarro  di  riunire  quei  due 
stali  alla  Russia,  e  dichiarò  a  tal  fine  la  guerra  a 
Sigismondo  successore  di  Alessandro.  Dopo  un  av- 
vicendare di  vittorie  e  di  perdite,  si  fece  nel  1309 
una  pace  fra  i  due  prìncipi;  ma  le  ostilità  ricomin- 

Iciarono  nel  1314  e-i  Russi  occuparono  Smolensko 
che  da  cento  dieci  anni  era  stato  sotto  il  dominio  dei 
granducbi  di  Lituania.  I  Tartari  di  Taaride  e  di 
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Casao  ÌMtnamto  pai  le  provÌBCtc  oieridMaati  delia 
Russia  1811,  vi  fee«ro  grandi  khbsI»,  e  si  riUnwMM 
condvocBdoBe  ma  notMvdins  di  abiUMiU  cui  ven- 
deuer»  a  Gaffa  e  ia  Astracan.  Vasaiti  v«lle  vcocUeam 
quHta  iavanoMe,  e  si  «aoaae  oo«tvo  CasMi;  «a  «»- 
sendosì  lasciai*  sorpreadere,  fa  ba<4uia  «  onslrstto 
alb  ritirata.  QBeato  prìnci^  per  nediaxtoae  d«i 
papa  Ciemente  tu  e  deU' imperatoni  Carlo  v,  con- 
cluse poscia  «•  trattato  «on  $i{tiuaoi)(io ,  e  mori 
Bel  iS53,  dapo  aver  pnto  l'abito  reiifiiwaa  dalle 
del  aMlropoii^AO  di  Mosca.  VaMiii  iv  in^traedl 
l'impero  roseo;  ma  fu  principe  dwétHe  ed  avare. 

Vmski  V  (ivimoipiUeh-SehuMiaià),  —  Caar  di  ttussi», 
disoendeate  da  Viedimiro  il  Greade,  eccapò  il  traaa 
a  cui  la  saa  nascita  fii  ,doTa  diritti,  dopo  aver  psiche 
tempo  esercitala  la  refgenca,  durante  la  u^inere  età 
di  Feder  it.  E>tse«i4e  qiiest'nltinM  stalo  depeei»  da  m 
ventariare  chioiaftto  il  fb/ae  Demeirén,  Vessili  aiarosò 
contro  ^aeslo  osurpalore ,  le  abbandoaò  al  furare 
del  pop<de  di  Mosca,  e  cinse  testo  la  corona;  ma  Doa 
potè  impedire  le  cwisegaenBe  del  ntatet«leate  dei 
graadi>  iqoali  velevaae  conservarsi  il  diritte  di  dare 
la  corona  all'estinzioue  dette  casa  regaaete.  La  ribet- 
lione  principiò  nell'Ucrania;  aia  Vassili  riusci  a  com- 
primerà (|uei  le  prima  inserreziuae,  di  cai  uno  scbiave, 
per  tutWK  Setotiiikoff,  era  il  capo.  Un'altra  sorse  fra 
i  cesaccbi,  die  misero  alla  loro  testa  un  altro  sehieve., 
jl  quale  si  pretendeva  figlie  del  Cesare  Fedor.  Vessiti 
assali  questi  ribelli,  li  soontisee,  e  ne  feee  perirà  oei 
supplizi  i  capi  prtacipali.  Vn  S*  venteciere.  Serti 
Staroboad  cbesi  pretendeva  fistio  d'Ivano,  comparse 
sotto  ti  none  di  Dearetne  sulte  fraaUerp  di  Pokaia 
«d  otleane  segnalati  vantaggi.  Da  un'altea  perle,  Si- 
gismonéo  iwlendo  profittare  delia  ceagiuatara  iati- 
BMva  la  f  aerra  alla  Rossia  per  collocare  ano  figlie 
Ladislae  sa  quel  trono.  Vaenli,  eeetaanto  da  prion 
da  un  corpo  di  S  mila  smessesi  cfae  gli  areva  maaidati 
Carlo  iK  ne  £u  abbafcdonol»  ed  emeadesi  gii  afaitsaAi 
di  Mosca  sellerati  nel  mese  di  giagna  t6ld,  al  Czar, 
la  sua  sposa,  i  due  fratelli  Demetrio  ed  Ivano  fanone 
dati  in  potere  dei  generale  potaoca  Jelkewski  obe  si 
era  avanzato  con  un  esercito  fin  presse  aUa  ospitala 
•  «b«  H  lece  condurre  al  campo  del  re  Sgieoieado. 
Di  li  foroao  trasferiti  a  Vaesavia,  deve  neriaona  ia 
«attivila.  li  trono  di  Itassia  fa  eeeupata  posein  da 
michele  ftomanef. 

VASTI  {ifria  saera),  angtie  tf  Aesaere  «e  di 
Persia ,  il  qoale  stendeva  il  sao  impera  daMe  tedia 
fino  atir  Etiopia ,  sepea  ii7  provkieie.  li  terzo  aasm 
del  ano  rogne  qaeste  principe ,  dape  «a  maftasfieg 
convito  dato  ai  saai  affidati  ed  a*  satrapi ,  evdinò 
dw  gli  fesse  «ondetta  la  wgiaa  Vasti  col  dindsam 
ia  capa  e  Irtte  nuda  seaeado  il  teste  «aUaiao ,  per 
far  swadrare  ai  convitati  la  eaa  fata  beHezn.  Vasti 
neusò  di  obbedire,  aea  volencto,  in  diapreenadcie»' 
Aumi  onestali  e  deNe  leggi  del  podere,  dove  di  si 
tale  spettacolo.  Assueeo ,  sdegnato  per  questo  vifiiita, 
oensatei  i  sani  savi  di  «li  cbe  avesae  a  fare^  e  vi  fti 
I»  CBaaiglieee  «ile,  dopo  aver  dimestrata  essere  ia 
punizìnae  di  Vasti  od  affare  di  pobblìoe  ialeresae. 


damaadi  che  la  eaa  oarana  tese  data  ad  uà' 
pia  daale  a  tatti  i  voteti  del  psàadpe.  Ai 
parve  buova  ad  Amaere,  e  Vasti  fm  ripadjetn. 
eoa  tardi  a  suoeederia  ceoM  sposa  •  re 

VATACH).  —  (fiiovaaai  deca,  dot 
pare),  ìaaperatece  di  Micea,  ante  a  Mdii 
Tracia,  prese  le  rediai  del  geven»*  atta 
eegnat»  Teodora)  Lascaris  aellann*  ItiS.  i^ra t 
in  età  di  a»  anni  «  0eda«a  deUa  • 
pracaeeiatasi  per  le  «ae  apteadide  yaiiti.  A  qaal 
tempo  quatlco  amanarbie  impenaUk  rantanlinapiali, 
Tesialomca,  Miasa  «  Tnabiseada,  si  renlnarioraMe  il 
tcrrilerie  del  veecfaia  impen  gii  divanati  si  aapMAs 
per  le  saooessive  oceupasiau  dai  Setgjacidt  e  degK 
Unni.  Vaiacio  bramava  ardentemente  di  rianira  ia 
uà  Stilo  quegli  efimeri  principati,  qnande  dai  suoi 
nemici  fli  venne  oderta  eeeesione  di  priaei|Maatt 
quella  grande  impresa.  Per  isligasiene  di  Atessatidra 
e  d'kaccu  fratelli  di  Laacaris,  i  quali  pretendcvama 
di  avere  dirKii  aUa  «oraaa  di  Nioea»  l'imperatore  éi 
Oatantieopoli  Hebert»  di  Ceurleaajr  asili  improde^ 
teuieate  ad  assalirlo,  fu  vinto  e  per  ettenere  da  iaà 
la  pace  sottoscrisae  un  trattato  ifianiainiaio.  per  cm 
gii  canferiva  d  legittieae  possesso  d'una  gran 
delie  sue  conquiste.  Vatacia  man  Ira  attendeva  a  re 
der  felici  i  suoi  saddili  d'Asia  prot^i^do  in  paaa 
ragrìooltora  •  il  csawarrcia,  feoe.alleaaze  eon  louii 
principi  orientali  e  wanteane  il  oeri^jgio  de'sooi  eet- 
dati  esercttsadwli  in  spe4izioni  di  poca  cib'ewe.  iirr» 
diava  Rodi  nell'aaao  1233,  quando  i  latini,  mlaadb 
il  trattato  di  pece  cbe  avevano  ceaclosa  eoa  lai,  àft> 
vosero  all'iaspreviso  i  aaai  stati.  Vaiò  a  Ura  difesa, 
e  dnpo  aver  rimoase  daU'aUaania  oo'snoi  nemici  il  f« 
di  Balgaria  Asaa,  vide  la  san  delta  e  qaeila  dm  Sal- 
gari dintruile  dae  volte  di  ae^uito  nel  t2S6  e  adi 
iaZ7  setto  Gaslaatiaapeli.  Aea n  le  eWiaadeaa,  poi 
rHoma  ad  eseaw  •  lo  abbandona  di  naova  per  ami» 
tersi  daMa  parte  de'eaei  aamici.  Faderìce  imperataea 
di  4aer«asta,  e  aiate  da  prioaa  sua  alleaia,.  aaastra  la 
atesaa  tnoostsaia.  Fnalmeate  ^li  ietti  «asaani  si  oaà» 
soese  pure  coi  latini  eoatra  Vataeio,  ebe  leoa  fa*» 
sedie  di  Costantinopali,  perde  TsuraUo  (ISMO)  eaem 
potendo  oomi  reaietMe  in  Eaiiepa  si  getta  sepia  l' A«a, 
da«e  oocupa  varia  piazaa,  fiochi  vinto  d»  i 
pìntaaMotie,  assente  ad  aaa  tregua  di 
IS4L.  Ma  la  marte  di  Jone,  et^ie  degli  aciti- rameai, 
gli  diede  speranaa  di  naupesare  le  sae  «eaquista.  H 
riauttameBio  delia  gueera  cbe  intraprese  aliava  e  che 
«ari  dae  anai  ^2fel-it:l)  lu  aa  trattato  per  «ui  ai 
eanveaae  obe  fiiòvsaw  Caaaaana,  di  fresca  ca 
inperatate  di  Tnaaataaira,  dovawa  taseiara  le  ins 
deU'BBipera  e  il  titolo  d'imparai  are  per  qaclia  di  de» 
spota,  e  nea  peesedaee  t  suai  stati  eh*  setto  coedi- 
zione di  farne  omaggio  al  sovrano  di  Nicea.  Vaia  ri» 
si  afretti  di  iaraara  nei  sani  etati  ,  deve  riasci  a 
rompere  l'aMeaesa  contratta  eaa  Asldeviae  dal  «al> 
tane  <li  Iconio,  «aiatb^fiiddya  a,  ttadieandn  aUaaa 
ebe  l'occasieae  fossa  veauu  di  eenqaiatare  l'EiMop*, 
faoe  rapire  DeBaetrie  dt-spoto  di  Tessalaaica  nel  lSfel« 
prese  la  maggior  parte  delie  eitti  d'itefbeeia»  pei 
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s'tOHwdroiii  mom«  4éa»  oktà  di  TntruUo  sei  IM7. 
GU  «BÌM  s«gMBti  fumetna*  ha  «Mioreaae  ^r  k  riu- 
BioBe  «Mie  àae  cWeM,  mh»  di'fgii  mlralMeiMW  di 
pensare  s'moì  aiiJiiiMiii  fosgeni.  istiaiA  la  gaetn  • 
Micfael*  Connea*  priseipe  «ti  Bere»  «d^aUeato  di 
IfeMovine,  ad  aveva  già  preae  aleana  eiuà  qaaada 
mtttmò  »ì  avo  ritorse  dall'Arà.  Si  fec«  condurre  a 
SMirae,  pweìa  a  Nkrfaa ,  dare  OMri  mA  ISttS  in  età 
A  ftf  aaai  e  sei  SS  dei  tao  ra^o. 

VATfiR  (GioTMiH  SiTttHo).  —  Une  dei  pia  càiari 
4a46  dei  tempi  Baatri,  aato  l'aaao  4771  ia  Atten- 
]M»f|[|a  in  Saaionia,  fa  n»aiiaa>o  prefcssora  n^'aai- 
•werìàlà  A  Iena  l'aano  ITM,  pei  professore  di  lingue 
«rieatsili  ia  qaella  di  HeHa  nel  1799.  And*  ad  «eca- 
pare  ia  caledra  di  tei^agia  a  Koni^aberg  mA  4810,  e 
TitorBÒ  ia  Halle  nel  i8K>,  a  prender  di  aaov»  po>- 
sena*  detta  caledfa  di  Magoe  ariaalali.  Soaleaae  4|ae' 
•l'aMaia  «erica  iao  alla  aaa  asorle  arreaala  ati 
tSM.  Citereau»  di  lai:  Likn  H  Iettare  #n  kngm  arata, 
ttrimom  e  miàtm  eoa  òraa*  oraèi  fhmra  mtdHiy  «a  «o- 
eaialari»  e  iadiaariaa<  gnmmaìkvii,  Lipaia  Iddi, 
ia^**;  J\n*le  tmemmtidm  drMa  Jten'a  tet^miaitkm 
émWmigim  del  ertatàanaiae  fitto  ai  Utnfé  medami  ; 
€raiaiatica  gencreie  eoa  la  oaaaparazieoe  delle  lia- 
giae  antiche  e  araderae;  Craaaaiatiea  pratica  delta 
liagaa  rossa  eea  ana  iatrodusìMie  alia  Moria  di  questa 
Vngaa  ed  a  qaella  delle  sue  grammalielie;  Popola- 
aieae  dell'Aoierfea  eoasiderata  relativaaiente  ai  pe- 
pali delt'entieo  eoatiaeate  che  pMsaraao  nel  naevo 
Moade  per  abitarlo;  iateria  aaiversale  cronologica 
deMe  chiesa  criatiana,  dal  principio  della  rMorma  fiao 
ai  giorni  nostri,  1823  in- 8°,  ecc. 

VATINIO  (Ai6lie).  —  Focoso  tribuno  remano,  di 
orvgiaeaseMnatian,  aaeqae  seconde  la  più  probabile 
optatone  ia  Reaia  datfanae  6M  al  6«0  di  quella 
città.  Le  spettacelo  delle  dvUi  gaerre  Ire  Siila  e  Maria 
segnate  da  tanti  arreri ,  le  avevano  avventate  di 
been'ora  a  dispresaare  l«  i*gg>,  gli  dei,  la  ararale,  e 
tatto  a  osare  per  aprirei  una  via  alia  sua  anbiaiene. 
Potebè  non  si  poteva  aspirare  alle  alte  cariche  prioia 
dei  30  anni  eoinpiti,  aspetta  questa  età  vivendo  in 
neuo  aMe  più  turpi  tissolutcsxe,  e  s'aeqnislò  pel  suo 
vivere  infHae  «  per  akani  atti  di  bravura  qualche 
rfpatazione  fra  tutti  qoegli  uoshbì  visiosi  e  tarboienti 
alia  testa  d^  quali  già  si  vedeva  6.  Cesare,  e  che 
aSeeltavano  coi  lero  voti  uu  generale  soqquadro. 
Mercè  delia  loro  influenza,  lo  noaninato  questore  nel 
404 ,  l'anno  stesso  del  consolato  di  Cicerone.  Mandata 
a  PezsaoU  vi  esereilò  iagiuslisie  e  ruberie  cosi  aperte 
che  dalla  città  furono  mandate  lagnanae  al  eoasele, 
allora  intento  unicamente  ad  abbattere  Catilina.  In 
vece  d'esaer  punito,  te  anndato  ndia  Spagna,  dove 
potè  eserèitare  più  liberamente  le  sne  scandalose  ra- 
pine.  Ritornato  a  Roasa  e  nominato  tribuno  del  po- 
polo ael  69il  per  patreeinio  di  Cesare,  secondò  i 
progetti  di  quwto  ambisioao  eittadiae  facendo  impri- 
fionare  di  suo  arbitrio  11  collega  di  esso  Cesare  nel 
«easelata,  il  rispettahHe  Biitolo  che  atterrito  da  tanta 
«adaeia  si  asteatie  dal  far  aso  delle  sua  parte  d'aus- 
terità. II  violento  e  slirontato  trìbaao  non  rispettò  più 


le  leggi,  aè  gli  osi  dello  Stalo,. né  il  veto  de' propri 
celleghi,  né  i  segreti  avvisi  degli  auspici  e«ì  tnttavie 
volle  dirigere  ^U  stesso  chiedendo,  ma  inutilmente, 
la  dignità  di  angore.  L'anao  segaente,  dope  easersi 
fotte  dare  dal  popolo  il  titolo  di  luogotenente  di  Ce- 
sare nelle  (ìallié,  parti  senia  aspettare  che  fueeto 
plebiscito  fosse  ratificato  oen  «a  seaatuseonsalto.  Sa- 
pendo che  a  Roma  veniva  accasato,  vi  si  reoò  in 
perdona  eon  la  aperaoaa  di  «oaeiliarsi  il  pablico  fa- 
vore eoa  qaesta  sisMilata  semaseasioae  ;  ma  quando 
si  vide  vicine  ad  esaere  coadennato,  kapleré  il  soc- 
corso dei  tribaai,  la  eai  potenaa  già  troppe  non  era 
aneora  gionta  &io  ad  opporsi  all' aenuaistresione 
deUe  fiastina  pablica;  «a  trovò  no  protettore  in 
Cledio  aliare  tri  bene,  per  l'aiuto  del  quale  seppe 
evitare  la  condanna  «on  l'abaao  della  forza.  L'anno 
700  (avanti  G.  C.  M)  osò  veaire  in  eompetania  della 
pretura  eea  Catene,  e  riuad  vincitore  con  gfan  ver- 
gagaa  del  popolo  romaan.  Sei  anai  dopo,  s' incaricò 
di  levar  trappe  per  Gasare  nell'Italia  meridionale: 
poi,  passato  l'Adriatico,  otteaae  aopra  Ottavio  lao- 
goteaeote  di  Pompeo  più  vantaggi  che  astrinsero 
qaelle  «d  abbandonare  tetta  l'illiria  sua  recente  con- 
quista (ama»  607).  Queste  vittorie  procacdarono  a 
Vettoie  l'onore  del  eeeaoiate  per  gli  ultimi  giorni 
deU'anao,  poi  l'incarico  di  andare  a  mantenere  nel- 
l'ebbedieaza  quella  medesima  provincia.  Ciò  non  ere 
difficile  mentre  visse  il  dittatore,  ma  dopo  la  morte 
di  qBeete  l'illiria  si  accostò  alla  parte  di  Brata  (700 
di  ftoma).  Nondimeno  Valtaio  ottenne  due  anni  dopo 
l'onore  d'un  trionfo,  come  se  la  fortuna  avesse  vo- 
luto schernire  fiim  all'ultimo  la  generale  opinione  di 
tutti  i  buoni  sopra  il  merito  di  Vatinìo. 

VATTEL  (£MsaiCo  ai).  —  Publicista  più  celebre 
che  stimato,  nato  a  Coiiret  nel  principato  di  Neuf- 
chàtel  l'anno  4714,  si  preparò  all'arringo  delle  pn- 
bliche  funzioni  con  uno  studio  particolare  della  filo- 
sofia e  eoe  meditaaioni  continuate  sopra  le  opere  di 
Leibnizio  e  di  Wolfie.  Nato  suddito  del  re  di  Prussia, 
reeossi  a  Berlino  nei  llki  per  offrire  i  saei  servisi  a 
Federico  n;  ma  non  trovato  impiego  vacante,  passò 
due  anni  dopo  alla  corte  di  Dresda,  dove  si  stanziò. 
Augusto  tn  gli  diede  con  una  pensione  il  titolo  di 
consigliere  d'ambasciata ,  e  Io  mandò  poscia  a  Berna 
in  qualità  di  ministro  di  Sassonia.  Vattel  fu  richiamato 
da  quella  missione  nel  4738  per  larorare  a  Dresda 
negU  uffizi  del  ministero,  e  ricevette  poco  dopo  il 
til<do  di  consigliere  privato  dell'elettore;  ma  lo  zelo 
che  queste  onorevoli  distinzioni  crebbero  in  lui , 
noque  grandemente  alla  sua  salute,  la  quale  risto- 
ratasi alqtunto  si  accasciò  di  nuovo.  Esso  mori  nel 
4767  a  Neufebàtel,  dove  era -andato  a  respirare  l'aria 
natale  per  la  seconda  volta.  Aveva  sempre  consacrato 
alle  lettere  gli  ozi  che  gli  lasciavano  i  pnblici  affari. 
Pertanto  potè  scrivere  e  publicare  Miscellanee  di  let- 
teratura, di  morale  e  di  psliiica;  ozi  filosofici,  ecc., 
ma  l'opera  che  lo  fece  più  roooseere  è  intitolata  DI- 
■ritto  delle  geati,  ossia  prineipii  delia  legge  naturale 
applicati  alla  condotta  ed  agli  afari  delle  nazioni  e 
dei  sovrani,  prima  edizione  a  N«u£diàlel  4788,  voi.  1 
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ia-4',  ovvero  S  voi.  ia-lS°;  tradotta  in  più  lingue  e 
più  volte  ristampala,  particolarmente  in  Amsterdam 
477S,  voi.  i  in-4°,  che  contengono  una  notizia  sopra 
la  vita  dell'autore.  I  principi!  che  questo  libro  con- 
tiene sono  generalmente  a  favore  dei  popoli;  ma  le 
conseguenze  che  ne  tira  l'autore  contraddicono  allo 
scopo  che  forse  egli  si  proponeva. 

VAUQUELIN  (N.).  —  intrepido  uomo  di  mare, 
nato  l'anno  4736,  fu  imbarcato  fin  dall'età  di  10 
anni  sur  un  bastimento  capitanato  da  suo  padre  e  si 
fece  conoscere  per  un  primo  fatto  d'arme  contro  una 
fregata  inglese,  la  quale  costrinse  ad  allontanarsi  dopo 
Qn  combattimento  assai  vivo  nel  Ì7W.  Lo  zelo  e 
l'abilità  cui  mostrò  dieci  anni  dopo  in  riconoscere  i 
porti  della  Gran  Bretagna  secondo  le  istruzioni  del 
ministero  gli  meritarono  il  comando  d' una  fregata 
con  ordine  di  portare  munizioni  e  rinforzi  a  Louis- 
bourg.  fece  quanto  si  poteva  per  difendere  la  colo- 
nia, e  vedendo  che  i  suoi  sforzi  sarebbero  inutili  ri- 
solvette di  tornare  in  Francia  a  chiedere  soccorsi, 
e  traversò  la  flotta  inglese  con  un  ardimento  ed  una 
fortunata  destrezza  che  eccitarono  l'ammirazione 
dell'ammiraglio  Boscaven.  Incaricato  di  condurre  tre 
fregate  al  Canada,  ritardò  qualche  tempo  la  presa 
di  Quebec  nel  17S9;  tentò  di  fuggirsene,  quando  vide 
la  piazza  vicina  a  soccombere;  ma  fu  preso  sul  suo 
vascello,  dove  era  rimasto  solo  ed  al  quale  aveva 
fatto  dar  fuoco  nella  sua  disperazione.  Per  que- 
st'esempio d'intrepidezza,  Vauquelin  fu  nel  1763  no- 
minato luogotenente  di  vascello  nella  marineria  reale 
in  cui  fino  allora  non  aveva  potuto  ottener  grado  non 
essendo  gentiluomo.  Ha  alcuni  invidiosi  poterono 
tanto  da  farlo  imprigionare,  dopo  che  si  fu  distinto 
per  nuovi  servizi.  Rimesso  appena  in  libertà,  fu 
trovato  trafitto  di  colpi  nello  stesso  anno  1763,  senza 
che  siaosi  mai  potuti  scoprire  gli  autori  di  questo 
delitto. 

VAUVENARGUES  (Luca  di  Cupiers,  marchese  di). 
—  Filosofo  moralista  e  pensatore,  che  dovea  seguir 
con  successo  le  orme  di  La  Rochefoucault,  Pascal  e 
I^a  Bruyére,  nacque  da  nobili  ma  scaduti  genitori,  in 
Provenza,  nella  città  d'Aix,  li  6  agosto  1713.  Entrato 
a  17  anni  come  sottotenente  nel  reggimento  del  re, 
fece  la  sua  prima  (:ampagna  nelle  guerre  d'Italia,  nel 
173%.  Dotato  de'più  bei  pregi  della  mente,  era  gra- 
cile di  corpo  e  debole  di  salute,  per  cui  gli  fu  forza, 
dopo  la  disastrosa  ritirata  di  Praga  (1741),  abban- 
donare il  militare  servizio  col  grado  di  capitano.  Volle 
allora  entrare  nella  diplomazia,  ma  infruttuosi  essendo 
rimasti  i  suoi  tentativi,  si  ritrasse  nella  sua  provincia, 
e  colto  ivi  dal  vajuolo,  rimase  poi  per  tutta  la  vita 
orribilmente  sfigurato  e. pieno  d'acciacchi  e  d'infer- 
mità. Rinunciando  ai  pnblici  impieghi,  visse  più  anni 
solingo  e  ritirato,  scrisse,  ad  esempio  di  Pascal,  i  suoi 
Pensieri,  e  mori,  come  lui,  sul  fiore  degli  anni.  Si  è 
in  quel  totale  isolamento  del  mondo  che  Vauvenar- 
f^es  gettò,  forse  senza  pensarvi ,  i  fondamenti  della 
sua  celebrità,  ^li  sentiva  e  pensava  quando  scrìvea: 
/  gran  pensieri  vengono  dal  cuore.  Infatti  le  più  su- 
blimi idee  scaturivano  dai  più  puri  e  squisiti  senti- 


menti del  suo  cuore,  non  già  dalla  mera  fiaetasìa, 
come  in  tanti  altri  scrittori  è-  saeceduto-  e  saèeede. 
—  Recatosi  Vauvenargaes  a  Parigi ,  vi  public^  b 
sua  bella  Introduzione  atta  eognixione  dello   tpirito 
umano,  argomento  sì  vasto  e  si  profondo  da  sgomen- 
tare il  più  alto  ingegno;  l'opera  di-  Vauvenargaes 
non  si  può  dire  perfetta,  ma  scorgesi  in  essa  nKribi 
sublimità  d'idee,  una  gran  naturalezza  di  espressi<ne 
e  vari  squarci  veramente  stopendi.  Questo  libro  ebbe 
sei  edizioni  dal  1767  al  1834.  —  Le  Ifosamte  sono 
il  più  celebre  fra  gli  scritti  di  Vauvenargoes.    cfioa 
conosco  verun  libro,  scrisse  Voltaire,  che  sia  pia  atto 
di  questo  a  formare  un  animo  bennato  e  degno  di 
essere  istruito».  Egli  scrisse  pure  Ai/IeMiom  intomo 
a  vari  autori,  in  cui  loda  e  critica  da  uomo  che  cerea 
la  verità  di  buona  fede,  ma  mostrasi  anche  spesse 
volte  paradossale.  Fra  gli  opuscoli  di  Vauveaargoes, 
citeremo  un  elogio  di  Luigi  xv,  un  elogio  di  Seytres 
Caumont,  18  Dialoghi,  un  gran  numero  di  Ckiratteri, 
circa  300  Paradossi,  Ri  flessioni  e  Maattme,  più  di 
cento  Pensieri  diversi,  una  Meditazione  sulla -fede,  »•- 
guila  da  una  Preghiera,  ecc.  —  Vauvenargues  car- 
teggiava con  Voltaire,  che  tia  sempre  di  lui  parlato 
con  lode  e  talvolta  con  entusiasmo.  Egli  era  stretto 
d'amicizia  coi  filosofi  del  secolo  xvin,  di  eni  né  divi- 
deva né  avversava  tutti  i  priocipiì.  Ebbe  ad  annota- 
tori od  editori  delle  sue  opere  gli  abati  Trublet  e 
Seguy,  Marmontel,  Morellet,  il  marchese  di  Fortia  e 
Suard.  L'Elogio  di  Vauvenargues  venne  scrìtto  da 
Cario  di  Saint-Maurice  e  posto  in  fronte  alia  nùgliore 
edizione  delle  Opere  di  Fauvenargues,  (Parigi  1806  . 
5  voi.  in-8»). 

VEDI  (relig.  e  kit.  ind.).  —  Già  abbiamo  veduto 
all'articolo  Vedi  dell'Enciclopedia  come  un  Risei  os- 
sia saggio  indiano  che  ebbe  da  ciò  apposto  il  nome 
dì  Vjàsa,  ordinasse  questi  libri  della  religione  e  let- 
teratura indiana,  e  desse  loro  la  forma  in  che  trovasi 
al  presente;  qui  soggiungeremo  che  varii  saggi  lo  aia- 
tarono  in  questa  sua  fatica,  e  poiché  egli  ebbe  diviso 
il  totale  dei  frammenti  dei  Vedi  in  quattro  parti  ìnse- 
gnolli  separatamente  a  quattro  diversi  discepoli.  Pajla 
imparò  il  Rigveda  ,  Vais'ampajana  fu  ammaestrato 
nel  Jagiurveda,  mentre  il  Sàmaveda  venne  insegnato 
a  Giaimini,  e  Samantu  ebbe  la  cura  di  promulgare 
l'Atharvaveda.  Ma  coli' andar  dal  tempo  i  discepoli 
di  questi  quattro  saggi  alterarono  alcune  cose  nel- 
l'ordinamento dei  singoli  Vedi  Che  loro  erano  stati 
tramandati  e  per  tal  modo  essi  divennero  i  fondatori 
di  varie  scuole  dette  dei  Sachi,  le  quali  scuole  sono 
numerosissime,  come  può  raccogliersi  dal  fatto  che 
v'ha  non  meno  di  mille  Sachi  del  solo  Sàmaveda. 
Ma  la  differenza  che  passa  tra  -queste  varie  scuole 
della  teologia  vedica  non  è  gran  fatto  notabile  e  sta 
principalmente  nella  mera  trasposizione  dei  varii  inni 
che  ne  formano  i  Sanhiti,  ossiano  collezioni  di  canti 
sacri,  e  non  ha  perciò  alcuna  influenza  solla  dottrina 
che  essi  contengono.  Ciascuno  di  questi  quattro  Vedi 
è  diviso  in  due  parti,  cioè  il  Sanhilàedil  Brabmana, 
di  cui  l'ultimo  è  una  raccolta  di  precetti  e  di  massi- 
me (Colebrooke  i.  13  nota),  o  secondo  la  versione 
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iagiese  diAfonAfitUa  dal  Jones  (iy,  100),  di  capHoU 
Tenanti  sugli  attributi  di  Dio.  Sotto  il  capo  del  Brà- 
bmana  d'ao  Veda  gl'Indù  comprendono  aodie  i  va- 
ri! Upanisdadi  cha  gli  appartengono.  Questi  sono  di 
nn  carattere  più  dogmatico  e  presentano  in  ana  forma 
^ù  comprensiva  le  dottrine  che  vengono  oscara- 
nente  espresse  nei  frammenti,  cbe  in  fatti  sano  quanto 
possa  dird  veramente  parte  del  Veda  primitivo.  I 
qnattro  Upavedi  o  Sobvedi  e  i  sei  Vedangbi  ossieno 
parti  suppleinenlari  dei  Vedi,  inrieme  cogli  Upangfii 
ossieno  parti  sabordinate ,  formano  in  gran  parte 
quella  sorta  di  letteratura  onde  si  può  meglio  com- 
prendere il  tenore  della  sacra  Traji,  che  è  il  nome 
collettivo  de'  tre  Vedi  e  significa  triade.  —  Primiero 
in  ordine  èli  Rigveda  eli  suo  Sanhita  contiene  mantri 
o  preci  di  varii  risei  o  santi  alle  divinità  elementari 
che  nella  lingua  dei  Vedi  si  chiamano  devati,  il  con- 
servarsi generalmente  i  nomi  dei  risei  di  questi  mantri 
e  il  loro  trovarti  talvolta  fin  anco  nel  testo  basterebbe 
a  provare  che  questi  santi  primieri  furono  essi  me- 
desimi autori  di  queste  preghiere;  ma  gli  Indù,  ge- 
losi della  divina  origine  delle  loro  scritture,  spiegano 
tal  cosa  dicendo  che  il  risei  il  cui  nome  trovasi  attac- 
cato ad  uno  dei  mantri,  non  fa  altro  se  non  il  primo 
a  coi  furono  rivelate  le  sac^e  parole,  da  cui  ne  fu 
primamente  scoperto  l' uso  e  l'applicazione.  Questo 
Veda,  come  gli  altri,  ha  una  tavola  spiegativa  del 
contenuto,  la  quale  è  detta  Anncraman'i  e  fn  com- 
posta da  Caljajana  ;  e  si  è  in  questa  tavola  che  in  un 
col  Veda  stesso  furono  tramandati  i  nomi  degli  au- 
tori degli  inni  del  Rigveda. — Egli  pare  che  i  Devati 
siano  vari  e  numerosi  quanto  gli  autori  delle  preci 
ad  essi  indirizzate,  e  i  loro  titoli  e  funzioni  danno 
alla  religione  dei  Vedi  il  carattere  di  un  culto  ele- 
mentare. E  che  questo  fosse  probabilmente  tale  si 
chiarisce  dal  Sanhita  di  questo  Veda.  Le  invocazioni 
ch'esso  contiene  sono  principalmente  indirizzate  alle 
divinità  del  fuoco,  del  firmamento,  de'  venti,  delle 
stagioni,  del  sole  e  della  luna;  le  quali  divinità  sono 
invitate  ad  essere  presenti  al  sacrificio  o  invocate 
come  datrici  dì  ricchezze  o  per  altre  loro  benefiche 
qualità.  11  Sanhita  di  questo  Veda  contiene  molti 
mantri  cbe  possono  veramente  annoverarsi  tra  i  più 
bei  saggi  di  poesia  che  noi  abbiamo  ;  ma  questa  lode 
non  si  può  estendere  alla  maggior  parte  di  essi. 
Troppo  poco  variate  sono  le  lodi  e  le  petizioni,  e 
raramente  mostrano  vigor  di  pensiero  o  felicità  d'es- 
pressione. Questo  però  non  è  che  una  prova  delia 
grande  loro  antichità.  L'uomo  non  s'era  per  anche 
emancipato  dalle  pastoje  della  natura;  ancora  non 
erasi  dichiarata  la  sua  individualità  ;  quindi  talvolta  le 
puerili  invocazioni  di  una  deità  di  qualche  elemento 
che  solo  consideravasi  nella  prossima  relazione  con 
chi  le  pronunziava.  L'inno  di  Bbaradvagia  all'alba, 
cbe  trovasi  nel  quinto  libro  di  questo  Sanhita  e  che 
fu  '  poblicato  dal  Rosen  nel  suo  Rigvedce  Specimen 
è  veramente  sublime,  comechè  il  fine  dell'invoca- 
zione non  sìa  altro  che  la  ricchezza.  Esso  comin- 
cia col  seguente  verso  che  nell'originale  è  veramente 
magnifico  :  f  I  comschi  raggi  dell'alba  sorgono  come 
Supp.  Ene.  pop.  l 


gli  aarei  flutti  dell'oceano  •.  Inoltre  la  domanda  non 
è  cosi  instantemente  fatta  come  nel  secondo  inno  del 
primo  libro.  È  tradotto  dal  prof.  Wilson  nelle  sue 
Oxford  Leelure»,  p.  10  e  contiene  il  seguente  verso: 
•Indra  e  Vajn.qnesto  Succo  è  slato  preparate;  venite 
da  noi  con  benefizi  ;  la  libazione  vnole  propriamente 
voi  i;  e  seguono  sul  medesimo  andare  molti  versi, 
che  giustificano  l'espressione  del  dotto  professore  il 
quale  dice  che  le  sole  meschine  vanità  dell'umano 
desiderio  costituiscono  la  somma  della  preghiera  de- 
gli Indù.— Il  Sanhita  del  Rigveda  contiene  nel  terzo 
libro  il  celebre  Gajatrì  che  quantunque  ripetuto  più 
d'una  volta  negli  altri  vedi,  sembra  però  che  appar- 
tenesse in  origine  al  solo  Rigveda  ;  giacché  s'am- 
mette per  ogni  altro  lato  che  Visvamitra  fosse  il 
Risei  del  mantra  nel  quale  esso  si  ritrova,  e  gli 
altri  inni  di  questo  saggio  fanno  tutti  parte  di  que- 
sto libro.  Il  seguente  verso  debb'essere  ripetuto  senza 
intermissione  e  viene  dichiarato  come  il  più  divino 
(Jfanà  ,  II,  77,  78)  :  f  Meditiamo  sull'adorabile  luce 
del  dirino  reggitore  (Saritrì,  il  Sole);  possa  egli  gui- 
dare i  nostri  intelletti  i .  La  vera  interpretazione  di 
questo  passo  è  data  dal  Colebrooke  {Et$ay$,  i,  439, 
140);  ma  siccome  essa  fondasi  tutta  sull'autorità  di 
un  legislatore  indiano,  il  quale  considerava  il  sacra 
testo  sotto  un  aspetto  assai  misterioso,  confessiamo 
che  la  spiegazione  presenta  maggior  difficoltà  che 
non  farebbe  il  testo  originale  preso  nel  senso  na- 
turale. È  tuttavia  della  massima  importanza  ed  incon- 
trasi sotto  varie  forme  nella  maggior  parte  delle 
opere  di  teologia  indiana.  Esso  viene  del  continuo 
citato  come  prova  del  monoteismo  dei  Vedi,  e  ben  si 
può  prendere  come  tale,  giacché  tutti  i  commentatori 
convengono  cbe  per  la  parola  Saviiri  non  intendesi 
già  il  visibile  sole  materiale ,  ma  quella  divina  luce 
che  tutto  illumina,  che  tutto  diletta,  da  cui  lutto  pro- 
cede, a  cui  tutto  ritorna  e  che  sola  può  irradiare  i 
nostri  intelletti  (W.  Jones,  Jlfanù,  p.  16;  Colebrooke  r, 
p.  134).  Altri  inni  di  questo  Sanhita  porgono  distinti 
indizi  della  credenza  in  un  dio  e  come  tale  accenne- 
remo il  contenuto  nel  decimo  capitolo  dell'ultimo 
libro.  Esso  è  tradotto  dal  Colebrooke  {Essays  i,  33) 
e  incomincia  nel  modo  seguente:  •  Allora  non  eravi 
né  entità  né  non  entità;  né  mondo,  né  cielo,  né  altro 
sovresso;  nulla,  da  per  tutto,  nella  felicità  d'ognuno, 
involvente  od  involto;  né  acqua  profonda  e  perico- 
losa. Morte  non  era;  né  quindi  eravi  immortalità;  nò 
distinzione  di  giorno  o  di  notte.  Ma  quello  spirava 
senza  afflazione,  solo  con  essa  (la  facoltà  creativa) 
che  é  sostenuta  da  esso».  Gl'inni  che  contengono 
dottrine  cosi  distinte  come  questa ,  sono  generalmente 
in  uno  stile  diverso  dal  solito,  e  i  più  appartengono 
a  una  parte  posteriore  della  raccolta.  —  La  parte 
teorelitea  di  questo  veda  chiamasi  il  Brahmana  d'Ai- 
tareja  {Essays  i,  33)  e  ciò  per  essere  stata  recitata 
da  un  saggio  chiamato  Aìtareja  {Ivi,  p.  46);  e  quivi 
già  si  scorge  nn  carattere  più  dogmatico;  non  sono 
più  inni  0  preghiere  alle  divinità  degli  elementi;  ma 
una  specie  di  rapsodie,  alcune  delle  quali  paiono 
avere  qualche  importanza  storica;  mentre  altre  (e 
13 
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S6no  la  |H«  perte)  riferisco-mi  a  eerknome  rcMgkxw 
«  a  BMtCerie  teolopoh*  Ciò  eira  sèi  Saahita.  è  atat» 
MenraiBente  aecvnnat»,  act  Brainnua  si  mostra  fa* 
on  pie  avanaate  staAo  H  wiiuppo,  e  la  dattriaa  del 
■onoteitnw  vrè  pie  ebktvamnte  atabilila.  ht  prova 
del  elle  basta  pèrag^onare  eoH'alIfim  cilaawne  de! 
SantiMa  il  tegaamtt  pmm  -prato  dall' Aran'jaca  lyAn 
atrej^ty  porte  di  qmsto  Brahaiaaa:  •  In  origine  (faesta 
era  in  fotti  saianmite  annua;  non  esisfeTa  aUra  cow 
qaalséasi,  aMiva  od- iftaltiva.  Egu  pensi',  io  to^I» 
orear  urand»»,  eee.  QtMsf  osaerraiione  ci  giustliche- 
rebbe  del  eonaidefate  t  BnbmaBÌ  dei  Vedi  come 
d'età  susseguente  a  quella  dei  Maatri,  come  giè  fu 
primamente  notato  ^l  Colebreofee  {Essaifs  i,  p.  ii), 
e  in  ispecie  l'Aitareja  ehe  forma  cseo  mcdesiiiio 
VUpanlseiada  del  Vedo  in  qvistinne,  e  pare  sia  fi» 
ance  posteriore  al  resto  àeì  Rigveda- Brahmano  ; 
l^aceké  nelle  san  pagine  apparìseotro  non  di  rado- 
personaggi  mitelogicr  cbe  si  sa  di  eerte  essere  d'ori- 
gine comparativamente  moderna  (WindischiMam» , 
p.  1467).  Ma  qneUo  che  detrarrebbe  alqaant»  aHa 
sua  antichità  è  pinccbè  altee  la  dottrina  ivi  profes- 
sata. Essa  tasegna  il  modo  di  pugnerò  alla  suprema 
intelligenza;  è  elfo  stessa  aflfermata  come  via  del  sa- 
pere; il  sapere  è  Inee,  e  Brakma  stesse  A  questa  luce. 
Dopo  ciò  tratta  fi  no»  cosmogonia  eb'  è  assai  naia- 
bile,  poiebè  sembra  di'esso  abbia  aperto  le  vie  aUe 
panteistiche  dottrine  che  generarono  quindi  it  pali- 
teismo  ecootribnirooo  ad  involgere  fa  religione  degU 
Indi  in  u*  tessuto  quasi  iropeneCrabiie  di  opinioni 
tra  loro  discordi.  11  creatore,  dicesi  vrì,  formò  pri- 
mamente mi  «omo  da  cui  procedette  o^  etentenlo 
e  piuttosto  tutta  la  natura  nel  modo  seguente:  — 
c€K  occhi  s'apersero;  dagH  eccW  venne  nea  lece; 
da  questa  luce  fo  predott»  Hsole,»  ecc.  Ma  quindi 
tatti  qoesti  eleaaenti  separati,  eome  a  dire,  la  kiee, 
l'aria,  il  Taoco,  eee.,  vennero  a  lai  richiedendo)» 
di'egK  desse  loro  un»  fora»;  essi  scelsero  il  evrpo 
umano  e  se  lo  divìsero  tn  di  loro;  sicché  qnivi 
l'uemo  A  dì^i»tameiite  qnalìicato  come  un  micro- 
cosno.  Gfi  altri  capitoli  £  questo  libro  porgane 
bastanti  prove,  come  dice  it  Cokèvooke,  ebe  l'aae 
lica  religione  indiana  rieoBosce  oa  solo  dio,  asa  non 
differenzia  abbaatanaa  la  creatura  dal  creatore.  Pk- 
ùrerao  con  dire  ebe  ì  due  ertoli  del  Brabmaaa 
dell' Aitareja  qnali  H  troviamo  tradotti  nel  ColebnxAe 
(Essojs  I,  57  e  llt),.  quantunque  mostrino  evUente- 
mente  usa  maggiore  aatidiità  deW Aran'jaca ,  sano 
ciò  nullafnewa  eosl  pieni  del  niracolosa  potere^de'Sa- 
cerdoti  e  danno  all'  ufficio  sacerdotale  tanta  pia  hn- 
.  portanaa  che  non  {Jatcelano  gf  inni  dei  Saofaals,  ebe 
punto  BOB  dubitiamo  di  considerarli  come  foltura 
d'età  posteriore.  DegN  Upanifciadi  ebe  {Anno  parte 
di  questo  Veda,  toccheremo  in  on  eoa  tutti  gli  ahrì 
fnlla  fine  di  questo  articolo.  —  I  sacerdoti  ebe  in- 
segnano Q  Migveda  sono  ebiamali  H«tri  dalla  radicate 
kpe,  chiamare  od  invocare.  —  n  Jtagfarveda  o  Adh- 
Tvrju,  venne,  come  dicemmo,  insegnato  da  Vais'am- 
pagana;  ma  si  diramò  ben  tosto  kt  vari  Sacht.  H  priaae 
•asma  segni  ia  tempo-  cb^era  aneer  vffo-  Vais-'saa» 


pajanft,  e  diegtt  origine  J^niavalebia,  «ne  deismi 
ventisette  seeiari.  a  nàto  adeperateer  poseili  a  spis* 
gare  qnesta  seieciwM  ò  erapp»  assurde  perchè  qtàh 
recUnno;  e  io  quella  ea«v  rimeadlBm»  tt'  teftora  d 
yimttpmmitm,  e»p.  m,  sei.  8;  e  af  Celiibrooke  {Eh 
saga  %  pp.  ISv  (6).  Questa  cNIviàene  errvginale  è  h 
prineipale.  Ih  Jbgias  df^  iagninvaleiris  è  detto  it  Bfncs 
mentre  queUoi  del  sno  maestra  A  detto  it  Nero;  e  b 
difeMBza  di  qneeti  due  libri  na»  censiele  sale  aeRi 
diÌK*epaa  A  del  tBSt»^  ra»  essi  sone  dtie  opere  al  tslia 
diverse,  li  Vitfaaé  Avan'jac»  dice  ebe  Jagniavatekii 
aveva  avota  «na  rtvniuiene  sua  propria  e  ebe  ff 
CendtifMieraiRa  aoga  ila  aaeo  eb'e^-  fosse  dfseepvis 
dr  Vms'ampapoa.  E  perete  li  considereremo  sejMra- 
lamente-.  —  It  JagivvedB'  Nero  «he  si  ebiama  ancht 
ii  TaittiP^  ift^  <M  gaggio-  Titttri  (Colebroote, 
p.  (6),  ebe  nell'erdioe  d^tempì  tm  H^  terso  naestro 
di  qacsta  parte  dette  sacre  serittere,  iineoamieia  3 
s«o  sanUla  coUa  ssgacate  pregfaierar  •! o  ti  raeeo^o, 
o  rame  del  Veda^  per  aoMMr  dell»  plaggie;  io  ti  spiece 
per  ama*  delia  fsra»  VbeNA,  voi  8»ete  rome  in  aria 
(eioA,  nd  modo  ebe  it  vento-  porge  al  awndo  i  neni 
delta  piaggia,  cesi  -ni  paegeta  sagritni  per  vii  del 
mnngìmento  delia  vacche).  Fona  il  InmiBas»  gene- 
ratora  dd  mondi  finrvi  attener  fortana  nel  migfiore 
dc'Sagramenti».  Seguono  quindi  1»  preghiere  db  re- 
citarsi alPosservanaa  di  eerti  sagrifzi  domatici  o  pn- 
bliei  o>  quali  vengono  stabiliti  daHa  legge  e  dalfe 
stagioni.  Le  preghiere  relative  al  colto  domeslieo  sì 
contengono  nel  quarto  e  nel  qainto  Rbro  di  questo 
sanhita,  e  mccoaac  H  frioca  eoosagrate  è  ano  de^snoi 
piò  importanti  requisiti,  di  esso  perdo  trattano  1> 
nwggior  parte  dei  BMittri.  I  canti  refativi  al  eeHebre 
sagrifiaie  del  cavallo  (PAsvameds)  e  qaelK  che  ae- 
campagnan*  le  consuete  obfanienl  ai  morti  (piM 
oasiaoo  patriarcbi),  fbrmane  parte  dal  settime  Kb» 
eb'A  htttimo  della  colleaione.  11  nome  sansenìico  fi 
qnest'uttbno  sagriftròApilaimeda  e  sonevi  ni(rfH  libri 
scritti  af^eeitamenta-  per  provare  ebe  qnest'istita- 
zione  è  di  origine  divina.  Esso  forma  anche  il  ^ 
getto  di  tm  interessante  ma  raro  opfoscolo  ebe  stmbr» 
appartenere  a  questa  yei»^  e  eonserrasi  nella  colle- 
zione Wilsonfa  delfa  bifaMateca  BodlepHa  d'Oifcra. 
llGtctishnne  A  uno  splendido  sagrifiaie  a  coi  debboa» 
uMaiare  non  meno  ^  sedici  sacerdoti  e  prepararsi! 
sncie»  del  soma.  Il  suo  nome  vuet  dire  aagrifìào  dia 
hiee;  e  i  mentri  ad  esso  relativi  si  contengono  neUt 
stesso  l^ro  e  trattano  del  oMdo  di  preparare  e  bc* 
il  succo  dell'asdepiadd  acido  di  cui  pM  oltre  jnf^ 
rasai  sotto  al  Semaveda.  In  essi  mantrii  trovianK»  cae- 
tinae  invecasiont  al  soie,  aH»  tona,  al'  fiioee,  all^w^ 
e  sone  ia  tutto  concordi  cea  qnellé  del  Rigvedt,  ^ 
non  che  nel  Jaglorveda  non  si  ceoserva  H  ne«»e  e* 
loro  autori  e  seno  generalmente  attribnìte  agli  i^"! 
Bevati  (Colebr.  »,  p.  7»).  C»  aWro  sagri*»»  d»  ^ 
ad  ogni  prloHnrera  in  onore  della  stagione  A  rAgni^ 
stoma,  ossia  sagrifvào  mlfmco.  1  mantrì  cherecitaaa 
in  qeest'eeeasioBe  sone  principalmente  indirnizsli  *> 
soifar,  od  al  ftnee  sagriflnl^  ebe  n'A  9  rappr^"^ 
'  laale  in  terra  e  divideasi  m  eioqae  partì,  da  le^*'" 
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■cpoimhmifittt  àunmta  am^ae  ^gioom,  Aei  -ipiaU  iun- 
B«BÌ  v«rie  oMaiìMi  al  Sme;  le  qoili  otatitoiseMA 
iI-8a|;r!ÌHk>.  Le  ^neglùMe  relativa  al  aagcifizia  in  ^a- 
Ofirale  -(xkara)  barn»  parte  dal  <pniaa  lihn>  del  Ja- 
^knveda  Saddùta  «  s' iace&traB»  aaebe   m  vari  ca- 
pitoli deil  «atta.  G  nel  ,prima  libco  m  oontea^atto 
^^e  à  ^BBOlci  xeialivi  .aUa  maastaaa  eerimooia  dal 
Aagiast^atcite  aam  pui  wnr  &tto  ae  aon  tda  un  ans- 
Aairca  univeosale  aoncifugnnto  d^  «noi  yciaoifà  tri- 
iwttacl.  Seoane  amlii  fatati  >di  ^eali  àaui  sona  aa-  ' 
«uiai  ai  dae  Jagitiradi,  loookoraaM)  dke'f  ià  BoteYoii 
(Batto  al  Jagius  biaoca.  A  aaggio  dal  TaiUirya  raelM- 
amaoil  segHentafiaaso-e^  dà  aa'idaa  deU'intpoictaata 
jBtUibuita  dai  V«di  «i  gagrtfi/i'  «Easi  (aioi  i  Endri,  ' 
«  Vati  e.^i  i4di^  ire  aorta  -di  diviailà  eleweBlari 
tjae  iurono  le  lurime  ^«alture  dopo  area\a  la  terra) 
■ai  volsevo  al  aigmar  daloneato,  pregaadola  d'iacagnar 
;|ofoa  hre  aa  fialettoa  ajUto  di  raU^iaae.  Ai.Vaaù  in- 
■giunse  di  «a^rifiQaaa  cdlL'agoiatooia;  ed  aeai  >eaQ^i- 
•atarano  <|Besta  nuuida  e  lo  diednnoi  <bì  «Kiidri  «oaaadò  ' 
lai  aagdfìfiasie  cdll'-Uctia  ed  asai  ottaanena  la  a^ifiae 
onediana  «la  diedanui  «gii  AdHji  im(iose  di  sa^rtlioar» 
«all'Aticatra  ad  «gliiK>  acquiatef aaa  quel  (cioè  J!altro) 
aoondo,  «  la  dledara*..  i  caaaaieBtatoii  a^gpliaafiao 
-aU'eiliaai  di  queste  iwateame  aggiu^OBadovi  m  samr- 
éoU  ovver  p«r  tma  meneede  ssgrifiimie^  •dimeDlicaiido 
£ÌkB  i^aaaaa  aan  era  ancara  alate  etearfa.  11  verbo 
fiaoisorito  ondìé  espsesso  la  .diedero  ai  ipOirebbe  Imbw- 
aiiBD  tcaduareiaafiheiperia  mbbamSomartma,  che  sa- 
JBAbbe  del  tettoia  aooordo  «alla  daUnna  coatenuia  in 
qaei  pasao  «  farebbe  fiù  fierfetta  4)  a^rifizio.  <Cole- 
Ibrooke  (fintai  j,  3S)  .ba  pattò  .8«gui/Lo  l'interpcata- 
'aiane  dal-  cwinaMwitatoBe,  le  ABoppo  ^^ode  èJadi  lui 
AotaBÌtà  perdhè  jaai  à  avveotanamo  ad   eaaettare 
-lu'aHia  "ttpMiiaae.  ^Queale  ai^^io  lè  siato  presa  dal- 
il'idtino  ib'kio  del  JqgiuviCida-iiAbita.  — 'U  Tailtur^pa 
Araaia  coatien.  tettore,  di«»i  le  fiume  aei  'tnallaao  di 
andigiase  osservanze  e  dei^  JaeaefiEi  che  riMllaoa  dal 
sagrifizia,  il  quale  «iene  iHÙ'apeoialmeale  iacukato 
in  questo  Veda  «  leoioidacala^otlo  .i'a^pcAla  di  usa 
■grande  iatitaaifUka. -espiatoria.  A  inoi  non  -veiuke  iallo 
^d'avere.il  Bffaluaana.diifuest^  Veda,  a  guafcoaa  «he 
•ei  jtotaste  darejijitQnao.al«MOBOotaBiitoBiaggiofi  De- 
lìzie di  ciò  ohe  ee  aesa  «ooumeaieafte.,  «ale  a  dire 
•ch'esso  conlieae  molti  aniai  ;o  -4>racetti  celativi  itila 
«debita  osservanza  dai  «iti  «^futiziali.  Ha  isieaoate 
J'Arania  CsrB>B':evidBataBWnte  usa  jparte  della  pur- 
•aione  teoretica  dal  Taittiwjja,  itocaharenu)  ^r^uaaieaie 
jdi  un  Upanisaiada  .abe  gli  ^ti^Atieae  ed  è  intitalato 
di  Tattiaijaaa;  e  .focaia  la  satliaia  -ed  aUaya  lettura 
tdell'Araaia.  Ài  suo  saaggetta  è  la  aatuea  -di  .Bratana 
.^d,  aauta-a,  «afe  .a  dice  ItaniBia  .uDi«eraale)  .e  awl- 
.fe6i  in  usa  specie  di  diabago  ;teia  V»ruaa  e  suo  Qglio 
(Bcigu  eb'è  dbBsideroio  di  ooaaeeene  il  ,posaeate  jui- 
iatevo.  Ha  la  pria»  ^defiiHiiawe  di  Arabnta  ohe  Va- 
.Tuna  dà  a  suo  figlio  >Doa  fa  ebe  tcaviarlo  e  l'ioduee 
.a  cercar  oltre;  poicbè  quando il^^iAvane  dnteriiogante 
-sitaade  dal   padre  che  firahma  .è  quello  da  xui 
;eooo  paodolti  tulli  ..gli  esaeri,  —  quello  per  cui  vi- 
vono, —  iqueilo  ^sano  eui-tendooo  e  iuvaaiipftsaaiu), 


«gU  taaucluMde  «he  Smàhuì  debb'  asoaro  aliuieaia; 
fpaeohè  lutti  gK  esaerì  aoBa  -varaawate  praéaiti  dal- 
j'aiiaiento;  aali,  inavao  d'^tliMaato,  «  iaa«4i,  diven- 
gano «Baiente.  L'altra  yasae  arai  auo  avaoaaBMRto 
«erae  il  -vena  si  eoa  «he  Bcahaui  foiae  £ato;  poiebè, 
dieasa  agli,  tatti  ^li  «ssan  -vÌKano  xuecfianle  il  fiato 
«  {MMBaoD  ìb  £aÉA.  Questo  parò  finiva  eoa  noa  «a- 
paoitarle  .affatto;  e  auo  paéne  -gU  dice  efae  ficaiuna  <è 
profoada  aaetàttiaBe,  e  questo  lo  £a  peasare  che 
l'ialelletto  è  quello  ab'«;gti  oeica.  Congettura  quindi 
ohe  Aoaada  aseia  felicità  ita  flcafaua  e  qaivi  «i  si 
fernaa.  U  capitolo  finisce  eoa  dice  ebe  obi  «sesosee 
qaesto  paaa  affusi  di  medesimo  sostegno  sopra  ooi 
è  fondata  questa  jBotcaiza«  cioè  sopca  il  eupreau)  spì- 
rito etereo,  e  ch'egli  .è  grande  per  progenie,  par- 
besliaasfi  e  por  aacee  ^eefezioni  e  gtaade  per  pra- 
piaia  celebrità.  È  aiagolace  il  vedere  i  passi  graduali 
per  cui  Brigu  s'alza  dal  più  abUetle  materi^ismo  a 
qualcosa  di  piò  alto,  «ola  mediaate  l'applteaaione  di 
vacie  idee  alla  aBedesima  fonaola  «be  gU  é  data  da 
auo  fMidre  al  pnioci(No  daUe  sue  ìadagioi  filosofiobe. 
È  iniitile  il  ripetere  che  «peBulasktni  di  questa  fatta 
non  possono  per  nessun  nado.appartaaece  alla  stessa 
età  a  .cui  gl'inni  «del  fiaubita.  —  11  Jagius  Bianco 
ossia  il  Vagiasan^ji  rsì  divide  a  «n,  dipresso  come  di 
Taittirjja;  aia  il  auo  Saohita  <h  aseai  più  breve  e  dif- 
{eiàsee  da  quella  del  iagins  Bianco  in  qaando  coa- 
serva  i  notai  dagli  Aulaei  da  cui  i  vani  mantri  ven- 
gono indirizzali  ai  Sievati.  Questi  iUsci  sono  per  la 
più  portegli  stessi  /site  quelli  del  Sanhita  del  Rigreda; 
e  pane  .naolii  ioni  appartengano  a  tutte  e  due  IcjcoI- 
leciani,  na  siceome  il  iagitie  riconosce  esso  aobeda- 
aimo  una  speètedi  pltifpo,  dande  il  titolo  .di  Rie  ad 
«aaisaaioBe  del  suo  fiaabita^  aan  -si  puè  dubitare  a 
.quale  opeas  ari^^inriaieate  essi  .appartengano.  QudUi 
ohe  si  può  .dine  abbiano  qum  proprio  posto  sono 
gl'iiiDi  .che  ai  rif<»ri«eono  a  ssgriGai  e  a  oeriaume 
religiose  e  ebe  itcattano  de'soggatti  accennati  nel  no- 
slro  ragguaglio  inlento  .al  &tnbila  del  Taìttirija.  Sia 
siccome  caribe  aoioBO  l'eounfirarli  dt^o  tante  oi- 
4BSÌ0BÌ  de'Vedi  pceoedanti,  ci  limiteremo  all'eluci- 
daaione  di  due  pwsti  die  «oao  iropovlanUsBimi  a  bea 
islendeite  1'  antica  .religione  degli  Indù  e  ohe  in 
questo  Veda  rìoewoao  una  raoddisfacente  soluzione, 
fissi  :sono  r./^iun0da  ossia  il  sagrifiaio  del  cavallo  e 
il  Pu,rmcittmai%  ossia  II  isa^ifizio  dell'uomo.  Avanti 
di  ;pas8are  oltre  però  è  uopo  di  nolane  ohe  il  Brabaa 
del  Vagiwaneji  osserva  Jo  «tesso  ordine  nella  disp»- 
sizioae  de' precetti  rtaguardanti  i  religiosi  riti  eh' è 
alato  seguito  nella  disposisiene  delle  preghiere  del 
Sanhita  adessi apparteaeati,  e. questo  perfetto  paral- 
lelismo ci  malte  in  .grado  e  pare  anche  ci  autorizzi 
a  fporli  .insieme  «  .a  -non  trattarli  separatamente  come 
.abbiamo  iotto  :finaisa,  .almeno  quanto  riguarda  questo 
seggano.  GU  stessi  commentatori  indiani  spiegano 
.questi  capitoli  ad  un  modo  medesimo  in  tutte  doe 
ie  ,partidi  questo  Veda.  U  sagrifìzio  del  cavallo  per 
Olii  lo  stesso  Veda  dichiara  che  achiunque  lo  fa  con- 

I-quIsta  tutti  i  mendi^  vince  la  morte,  espia  le  colpe  ' 
<e  il  -saerileglQ,»  ,(teft(o  citato  d&l  filoaoto  Guadapada 
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nel  suo  cenunonto  sul  seeoado  Snira  od  Aforismo 
del  Sanchìa  Carica  d'IsvaravrisDa)  ò  un'istituzione 
che  ha  dato  origine  a  vari  dubbi  quaalo  alla  purità 
della  religione  primitiTa  d^li  Indù;  ma  che  se  ve- 
ramente era  accompagnata  da  effusione  di  sangue 
sarebbe  del  tutto  infamata  dall'abbominevole  sagri- 
fizio  umano.  Il  terminare  che  (a  sempre  l'Asvameda 
ancora  of^di  nell'uccisione  del  cavallo  e  quella  spe- 
cie di  Purusciameda  che  fu  veramente  praticata  per 


o  piuttosto  l'anima  universale  vestila  neUa  creaiieaé 
come  il  corpo  d'un  cavallo,  quando  «il  mattino  è  i 
suo  capo,  il  sole  il  suo  «cdiio,  l'aria  il  suo  fiat«,i 
ecc.  Indire  dal  capitolo  del  Purnsciaiaeda  appariste 
che  anche  questo  non  era  già  vero  si^rtfxio  d' ai 
uomo,  ma  che  ad  undici  posti  sono  legati  eeato  e 
otiantaeinqne  uomini  di  varie  specificate  tribù ,  a- 
ratteri  e  professioni;  e  dopo  ch'è  stato  recitato  l'inat 
riguardante  l'immolasiooe  allegorica  di  Manjtaa, 


si  lungo  tempo  dai  Tocm  {vedi),  ha  dato  gran  sem-    queste  vittime  umane  vengono  rimesse  in  liberti  tane 
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bianza  dì  vero  a  questi  dubbi;  e  crediamo  giusto  dì 
scolpare  da,  cosi  grave  taccia  i  saggi  che  ordinarono 
le  primitive  tradizioni  dell'India  in  un  corpo  di  soda 
religione,  massime  dacché  può  aver  contribuito  a 
confermarla  l'abate  Dubois  col  suo  Exposé  de  quel- 
queS'UM  dee  prinàpaux  Arlides  de  la  Théogonie  des 
Brahmes,  eontenant  la  descriptìon  détaillie  du  Grand 
Sacrifice  du  Cheval,  ecc.,  Parigi  183S.  11  modo  di 
fare  questo  sagrifizio  quale  viene  descritto  in  que- 
st'opera concorda,  è  vero,  in  gran  parte  colla  descri- 
zione che  se  n'ha  nel  Ramajana  (i,  sez.  Il,  13,  43; 
ediz.  dì  Serampore);  ma  nulla  si  trova  in  quest'an- 
tica epopea,  che  provi  terminare  questo  sacro  rito 
come  dicesi  nel  libro  del  suddetto  abate,  poiché  quivi 
vediamo  il  sacerdote  offniaate  collocarsi  dinanzi  alia 
vittima  e  volgere  al  coltello  le  seguenti  parole:  «Col- 
tello, (u  porti  nella  tua  mano  un'oscura  e  misteriosa 
arma,  lo  ti  userò  per  l'immolazione  del  cavallo, 
possiedine  il  sangue  e  hi  carne.  Tu  sei  tagliente, 
uccidilo,  e  suscita  la  felicità  de'celesti».  Fende  egli 
quindi  la  testa  dell'animale  e  s^uono  varie  ceri- 
monie riguardanti  il  sangue ,  le  ossa ,  e  la  carne 
della  vittima.  A  tutto  questo  non  fassi  la  minima 
allusione  nel  Ramajana  dove  si  descrivono  la  mag- 
gior parte  dei  particolari  «>Jie  aceompagnano  la  gran 
cerimonia,  e  dove  una  scena  cosi  drammatica  come 
è  questa  non  sarebbe  certo  stata  omessa  dal  pro- 
léso autore.  E  perciò  possiamo  conchiudere  che  al 
tempo  in  cui  fu  composto  il  Ramajana,  questi  sagri- 
fizi  non  erano  accompagnali  da  spargimento  di  san- 
gue. —  Manu  che  allude  in  più  luoghi  all'Asvameda 
(come  nel  v,  83),  non  ne  dà  precetti  positivi;  e 
l'omissione  di  un  rito  cosi  importante  in  un  corpo 
di  legge  che  contiene  anco  le  minuzie  meno  impor- 
tanti, sembra  giustificar  pienamente  la  conseguenza 
che  ne  tiriamo  dal  poema  dì  Valmìchì.  E  ora  tor- 
aando  al  nostro  Veda ,  troviamo  che  quantunque 
questa  cerimonia  vi  si  chiamiti  sagrifizio  del  cavallo, 
seicento  e  nove  animali  dì  varie  specie  prescritte, 
domestici  e  selvatici,  compresi  uccelli,  pesci  e  ret- 
tili, sono  legati,  i  mansueti  a  ventun  posti,  e  i  sel- 
vatici negli  intervalli  che  sono  tra  le  colonne;  e 
dopo  che  sono  state  recitate  certe  preghiere,  le  vit- 
time si  rimettono  in  libertà  senza  offenderle  (Cole- 
brooke ,  voi.  i ,  p.  61  ).  Quindi  apparirebbe  che 
l'Asvameda  non  è  infatti  che  una  cerimonia  emble- 
matica dove  il  cavallo  é  detto  apertamente  rappre- 
sentare Virag  ossia  il  primevo  ed  universale  essere 
manifeslato;  come  si  può  scorgere  dall'ultima  sezione 
del  Taittirija  Jaglurveda,  che  rappresenta  l'universo 


e  salve  e  annosi  offerte  di  butiro  sul  fuoco  sagrii- 
ziale.  Questo  inno  eh'é  preso  dal  Sanhìta  dì  questo 
Veda,  mostra  l'origine  di  questa  istitmione  e  4à  odio 
stesso  tempo  una  tradixione  che  corre  per  tutta  It 
religione  bramanica,  quantunque  talvolta  non  sia  che 
oscuramente  mentovata,  e  pare  dia  una  chiave  per 
la  soluzione  di  molte  difficoltà  che  altrimenti  impe- 
direbbero il  progresso  delle  nostre  ricerche;  e  per 
eiò  daremo  un  ragguaglio  del  suo  contenuto,  rile* 
nendo  le  stesse  parole  del  testo  sempre  che  lo  cre- 
deremo di  qualche  importanza:  —  L'essere  primevo 
é  l'universo  e  tutto  ciò. eh' é  stato  o  sarà;  ma  gfi 
elementi  del  mondo  non  sono  che  una  parte  di  em 
e  tre  parti  di  esso  sono  immortalità  nel  cielo  «Dt 
quella  parte  sola ,  soprannominata  il  sagrifizio  uni- 
versale, fu  prodotta  la  sacra  offerta  di  butiro  e  di 
latte  rappreso  ;  e  questo  formò  tutte  il  bestiame, 
selvatico  o  domestico,  che  è  govenuto  dall'istinto 
(v,  6)».  Da  esso  furono  prodotti  eavaUJ  e  ogni  bestia 
a  due  ordini  di  denti,  ecc.  «Luì  gU  dà,  i  semidà 
chiamati  Sadji  ei  savi  santi  immolarono  qoal  vUtintt 
sull'erba  sacra;  e  cosi  fecero  solenne  atto  di  reli- 
gione (v,  »)».  Che  avvenne  di  queste  diverse  parttf 
«La  sua  bocca  diventò  un  sacerdote;  il  suo  braccio 
un  soldato;  la  sua  coscia  trasformossi  in  un  agricol- 
tore; e  dal  suo  piede  usci  il  servo  (v,  11)».  Q"^» 
importantissimo  passo  viene  ripetuto  quasi  letteral- 
mente nell'opera  di  Manu  (lib.  i,  v.  31  e  87).  «Id 
quel  solenne  sagrifizio  che  gli  dei  facevano  con  la 
come  vittima,  la  primavera  fu  il  butiro,  l'estate  il 
combustibile  e  il  caldo  tempo  l'oblaxioDe  (li)*-  '^^ 
mezzo  di  quel  sagrifiaio  gli  dei  ador»ono  qo^s** 
vittima;  tali  furono  i  doveri  primitivi;  e  corf  s'acqoh 
stano  il  cielo  dove  abitano  i  dei  primieri  e  i  poteoU 
semidei  (v,  16)».  RaffronUsi  con  questo  il  segoenle 
passo  di  un  inno  del  Rigveda  (x,  10).  —  «Q'»'^ 
vittima  ch'é  stata  intrecciata  con  fili'  dia  ogni  lato  e 
prostrata  per  opera  di  cento  e  un  dio,  i  padri  *''* 
intrecciarono  ,  e  formarono  e  posero  l'ordito  e  la 
trama,  fanno  il  culto.  Il  Puruscìa  (il  primo  maschio) 
diffonde  e  circoscrive  il  tessuto  e  lo  dispi^^  "^ 
questo  mondo  e  nel  cielo.  Terminato  che  fii  quell'a»^* 
tico  sagrifizio,  vennero  da  lui  formali  e  saggi  e  oo- 
mini  e  i  nostri  progenitori.  Veggendo  con  niente 
osservatrice  questa  oblazione  che  offersero  i  s*n^ 
primevi,  io  li  venerai»:  Ora  da  questo  passo  egH  e 
chiaro  che  il  Purusciameda  non  significa  il  lagrifi^f 
dell'uomo;  ma  bensì  l' oblazione  al  primevo  tMsm> 
Puruscia  o  Virag,  nell'istesso  modo  che  PittJi»«|* 
significa  sagrifizio  ai  morii.  Non  evvi  però  dabbw 
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che  la  eredenn  in  qoesta  spontanea  immolazione  dì 
Brahma  o  Nawjana  pel  fine  di  creare  il  mondo  e  p^ 
beneficio  di  questo,  quale  viene  riferita  dai  commen- 
tatori, diede  origine  ad  una  grandiosa  cerimonia  in 
di  lei  coumemoraBone.  Che  quest'antica  teadinoue 
del  jcreatore  ohe  formò  l'uniTenso  e  tutto  ciò  che  in 
esso  si  comprende,  celle  varie  farne  del  soo  corpo 
che  da  Ini  furono  offerte  a  se  stesso,  e  quantunque 
separate,  circoscritto  però  dalie  irradiazioni  della  sua 
anima,  dovesse  essere  profondamente  radicata  nella 
credenza  degli  Indù  viene  chiaramento  provato  dalla 
loro  stretta  aderenza  alla  divisione  in  casto,  la  quale 
sa  non  fosse  stata  che  una  istituzione  politica  non 
avrebbe  potuto  durare  si  lungamente.  E  anco  quanto 
a  queste,  viene  distintamente  affermato  ed  ò  uni- 
-versalmente  creduto  eh'  elleno  avessero  origine  da 
«■a  quadripartizione  del  creatore  quando  egli  creò 
se  stesso,  e  ciò  del  tutto  conforme  airundecimo  verso 
del  Sanhita  di  questo  Veda  che  abbiamo  dtato  di 
sopra.  E  questa  si  può  creder  veramente  che  sia 
l'origine  dei  due  foiuosi  sagrifizi  de' quali  abbiamo 
parlalo.  In  seguilo  a  falsa  interpretazione  del  nome 
(e  questo  avviene  troppo  epeeao  quando  sono  in  di- 
suso le  vecchie  istituzioni,  qoand'ò  stata  dismessa  la 
lingua  in  cui  sono  state  preseritte,  e  quando  le  na- 
zioni a  cui  erano  destinate,  soggiacquero  a  fisica  e 
morale  degradazione)  e  con  torcere  a  non  vere  si> 
gaificanze  parole  eh'  erano  assai  chiare  quando  il 
bene  era  inteso  ed  apprezzato,  si  può  benissimo  aver 
dato  origine  alle  moderne  abbominazioni  de'sangui- 
Bosi  sagrifizi  a  Cali ,  all'  omicidio  premeditato  dei 
Tughi  «  al  reale  sagrifizie  di  un  cavallo.  Termine- 
remo coi  segaenti  passi  del  Veda:  «Il  Purusciameda, 
l'Asva,  e  il  Graneda  sona  sagrifizi  simbolici».  «O  dei, 
noi  non  uccidiamo  vittima  alcuna,-  non  adoperiamo 
alcan  palo  sagrifiziale;  nei  adoriamo  mediante  la  ri- 
petizione di  versi  sacri»  (Samaveda  Sanhite,  p.  32, 
T,  S).  —  11  Colebrooke  (fssays,  voi.  l,  p.  86)  tra- 
duce un  inno  appartenente  al  Vagiasaneji  Sanhita , 
che  si  riferisce  alla  creazione  e  che  di  stile  é  assai 
dmlle  ai  sopraccitati.  Altro  ragguaglio  intorno  allo 
stesso  soggetto  si  trova  nel  Vrifaad-Aranjaca,  che  è 
un  Upanisdada  di  que^o  Veda  e  che  concorda  pure 
eogti  estratti  sopraccitati,  salvochè  in  questa  parte 
del  lagius  Bianco,  Vkrag  si  manifesta  da  prima  come 
il  jprìncipio  egoistico,  poiché  «quando  egli  fu  e  non 
vide  altro  che  se  stesso,  egli  disse  io  sono^  io.  E  perciò 
il  suo  nome  è  Aham(lo)>.  In  appresso  però  egli  si 
divide  in  dne  parti,  o  nel  linguaggio  del  Veda,  «egli 
desidera  un  altro,  e  immediatamente  diviene  quale  è 
nomo  •  donna  in  mutuo  abbracciamento.  Egli  fece 
cadere  in  due  questo  stesso  suo  essere  e  cosi  divenne 
marito  e  moglie* .  Procrea  quindi  il  monda  intiero. 
A  questa  storia  alludesi  da  Manu  (lib.  i,  v,  52  e  33), 
il  quale  dice  d'esserne  stato  egli  stesso  la  prole;  ma 
regna  gran  confusione  in  quasi  ogni  .cosa  che  sì  ri- 
ferisce alle  antichità  indiane  e  dobbiam  contentarci 
quando  ci  vien  fatto  di  trovare  una  nozione  generale 
e  fondamentale. 
11  8amaveda  (dalla  radicale  Sho,  mutabile  in  m 


e  s^nificaato  di$truggtn;  onde  il  suo  derivativo  viene 
interpretato  come  Ustnittore  del  peccato:  Colebr.)  è 
secondo  in  ordine,  ma  forse  primo  in  eccellenza, 
conforme  a  ciò  che  se  ne  dice  nel  BagavadGhita. 
Egli  pare  che  dagli  Indiani  se  gli  attribuisca  un  par- 
ticolar  grado  di  santità  quantunque  ciò  non  appa« 
risca  da  Manu  (iv,  433  e  424).  «11  Rlgveda  è  tenuto 
per  sacro  agli  dei;  il  lagiurveda  si  riferisce  al  gè» 
nere  umano;  il  Samaveda  concerne  le  ombre  degli 
antenati  e  perciò  il  suono  di  esso  suscita  l'idea,  di 
qualcosa  d' imparo».  Ciò  nondimeno  ò  ragionevolo 
che  questo  Veda  sia  tenuto  in  grande  estimazione 
presso  gl'indù,  giacché  esso  si  riferisce  tutto  al  Soma< 
jaga  0  sagrifizio  della  Pianta-luna,  a  cui  si  deve  can- 
tare la  maggior  parte  degl'inni  che  ne  formano  il 
Sanhita.  I  soggetti  principali  di  quesU  mantrisono 
le  lodi  delle  divinità  che  si  crede  onorino  la  cerimonia 
colla  loro  presenza  e  preghiere  per  la  prosperità 
degli  adoranti  e  di  coloro  che  con  essi  hanno  qualche 
relazione.  Vi  sono  pure  alcune  invocazioni  che  si 
considerano  come  dotato  della  facoltà  di  consacrare 
il  fuoco  in  cui  gettasi  l' oblazione  ;  e  altre  il  succo 
soma  del  quale  esso  principalmente  si  compone.  Non 
avendo  finora  dato  che  un'analisi  delle  parti  princi- 
pali dei  Vedi,  egli  sembra  conveniente  di  dare  un 
esempio  de' sagrifizi  a  cui  si  riferiscono  e  a  questo 
fine  rechiamo  un  estratto  della  descrizione  del  sagri- 
fizto  della  Pianta-luna  ch'é  nella  traduzione  del  Sa* 
maveda  Sanhita  fetta  dallo  Stevenson.  Al  Somajaga, 
non  sono  ammesse  che  le  tre  prime  classi  di  Bra- 
mani,  cioè  quelli  che  conQ3cono  o  il  Rie  o  il  Sama 
o  il  lagius;  giacchò  la  professione  dei  Bramani .  ohe 
conoscono  l'Atarva  essendo  di  distruggere  nemici,  la. 
loro  presenza  sarebbe  di  mal  augurio.  La  Pianta-luna 
{Mreoitetna  mminalis)  sterpasi  al  chiaro  di  luna  dalle 
radici,  ma  non  si  taglia,  sopra  il  pianoro  in  cima 
d'una  montagna  dove  bassi  pur  anco  a  raccogliere  il 
legno  arani  (premna  tptnoia)  per  accendere  il  sacro 
fuoco.  Spogliati  delle  foglie,  i  nudi  gambi  di  questa 
pianta  si  mettono  sopra  un  carro  tirato  da  due  mon- 
toni e  conduconsi  alla  casa  del  Jagiamana  o  istitutore 
del  sagrìfixio,  alle  cui  spese  fannosi  tutte  le  cerimonie 
per  suo  speciale  benefizio.  Gli  steli  sono  quindi  pe- 
stati con  pietre  dai  Bramani,  e  quindi  posti  tra  due 
tavole  di  ìefpìo  onde  spremerne  il  succo.  CoUocansi 
quindi  in  nn  col  suo  succo  espresso  sopra  di  un  co- 
latoio di  pel  di  capra,  si  spruzzano  d'acqua  e  sono 
strizzati  poscia  dalle  mani  dei  Bramani.  Il  succo 
sgocciola  dentro  al  drena  calasa,  recipiente  posto  di 
sotto,  e  viene  quindi  mescolalo  con  burro  chiarificato, 
con  orzo  e  con  farina  di  un  grano  dai  Ma  ratti  chia- 
mato vari,  e  in  sanscrito  trinadanja  o  nivara.  Lasciasi 
quindi  fermentare  finché  si  formi  uno  spirito  e  al- 
lora si  cava  e  mettesi  in  una  gotazza  chiamata  sruce 
per  offerirlo  agli  dei,  e  in  un  romsjuolo  detto  cia- 
masa,  perché  si  consumi  dai  Bramani  uffizianti.  Il 
soma,  quand'è  ben  preparato,  è  uno  spirito  gagliardo; 
e  in  questo  Veda  dicesi  ch'esso  abbia  inebbriato 
Supra,  e  abbia  financo  fatto  diventar  tutta  scontorta 
la  feccia  d'iudra  mentr'egli  ne  beveva;  e  che  me- 
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SemA  nimxak  ffà  Hpwiiniadi  'étii 
9be  «soie  mtAmmmta,  «oa»  di  Attt^  yortarianet 
-ofas  «i  4ifiiu«m  sili  laaf^i  -001110—11  jwi  imwitri  ^ 
^sfaid  (e  l^aatìdiità  4i  iqneBli  «ìmm  «BMseMa  jeia 
«MMwd^zkne),  laaberaaw  rifi  pachi  ■■hì  «cai 
a  OMO  dalla  racaotet  4i  aaati  .«yfartaaeati  a-iptoto 


diaate  fl  «m  «nlmate  f(iaci|wi  fli 

fi  poter»  8anaa  del  quaìe  wm  -avrei Iw  ^MMa  sag- 

giagare  il  «patera  -degli  del.  il  D»<CMidoUc  dioa«he 

9108U  |Ma«ta  la  ifB«ite  e^i  riferìsw  al  guatm  j^fa- 

«ytiev,  vmtàom  «■  -saooo  «te  saneMK  «nroreal  dice 

che  sìa  «areetieotgiaeolié  il  sao  «ffiitlo«aa>è  puala 

tale  db  flaatoere  «  nervi  na  ^Hottoata  tale  da  ^i«a«li    Vada.  «Jjb  ■salutBre>piaBta-UiBB  ci  f«ntKa  ^r  uon 

4el  loro  potere  d^Hivilà  isawa  osfiioBarB  «a  «wao  |  <ddta  oonente  -di  «prenate  ««aode  -sagitfcali.  ìa 

stapefacieiite.  Salta  «lassi  <di  .saaerdoli  ai  xìdùed^ 

per  iwe  il  Soaii^api .,  ii  iqaals .  sicoaaie  è  sacro  a 

Saona  ossia  alla  tana  -e  ^uMaeto  jJta  sna  reggaaSa, 

8ama  iwitha,'èiacesinpagiaB»Dda  notte  eenaMune-cdre 

luHMO  f  elaziooe  «ol  fuoco.  Oltue  ai  tre  «oliti  kiaabi 

saon,  cbe  sanpre  si  atarnteogcao  viwi  «ella  ossa  di 

tin  stMlere  Bramano,  si  de'  aooln^ijigi^gaere  il  fascio 


del  cide,  «tteovta  o  dal  iavpo  o  «dai  salei.  il  ohe  -è  pustoidai  riti  della  csasoamaione  m  <jiek)«:iBlsmi 

assai  :gÌBg(dai>e,  ooKoeebé  Mcai.se  se  aoceam  il  <pro-  par  tatto  fi  peaiodedeUa  saa  «Malanra,  viaae  a  ati 

eesso.  A  qacsti  aggiuogasi  di  fuooa  -dal  legaa  oRani,  «per  «uesaa  del  .fisgrifiaio  iMla  sfrnanita  pinata  him- 

H  quale  «'-ba  da  «ttuaere  -mediaate  db  processo  cbaa-  (Ivi»  <>•  96).  innesta  verso  <tuamtom\A  il  pasotsaprH- 


sahitaM  piaota-lona  ci  purifica*.  (Kant,  x, 
aiutila  Ti;  fkmatL,%  v,  4,  p.  9it  datt'angleae  vnwinw 
di  Stevensaa).  «(i)  gaatMa-lMBa,  ta  «eì  dtsliUaia  far 
Bosb'o  be«e£eio»  ohe  in  fMsa  -saddieCaae  aH'nHinfiMn 
iddittl*  (/W,  V,  jui4>  «O^aaa,  dobIbo  f«riGcatsre^ 
<aac.  (/ni.  Da».  4,  v,  »,).  «U  gBMadeaaante  aauts,il 
celeste,  il  datta,  ài  asggio  disamore  del  jagnfiM, 


Stato  sbatUneoto^  cIm  oooaiste  <nel  iar  penelrane  «su 
■na  nuBO  oa  peozo  (M  ^questo  legao  -ia  va  aiuta  <ti- 


vaado  -aaa  eorda  lega«HVi  {>er  mano  -di  naa  sferza,  '  •stna.opinieae.eaiBwdiiiBo  il  tettane  olie  ifosie  nf) 


■lontre  raltara  aaaiio  è  UnenL, -e-oosl  via  «ia.fisciié  il  j 
legno  ipigtia  fuoco  ebe  si  riceve  sa  cetaac  o  Udo  4e- 
BntoÀn  nano  da  un  ftramaoo  as$itftante.'Oli«bilaatì' 
ddla  iSuova  Olanda  olteagene  Caoeo  dal  legaa  vma- 
diante  un  siaBile  precesso  «cte  neae  (pur  pi»tieato  al 
gierBo  d'oggi  -dai  icaaladini  russi.  La  -saiia  in  oui  ian- 
Bosii^iMSte  ceriwisnte  irovasi  neUa4>arte»iAnriiaidaila 
-casa  di  un  Sraasaao  e  «  tre  focaia»  o  <t»mdi  (aaeglio 
•i  potrebbero  dire  altari),  sono  ipesti  al;prtoeipia,  al 
centro '«»Ua  fine  di  «sapasele  serpaggiasta,  dell'ai- 
•ezaa  di  -oIfc»  un  «letvo  «he  aenre  aMiia«erao.aUa.aals 
0  oanrara,  e  «hiamasi  il  tttdi.  MafWHàèailbtte  oevi- 

-  aaoMie  siaiia  efiieaoi  «  che  gli  asaH  lohe  ai  «estano 
«ome  'è  dette  «di  sopra.,  pnapiaiao  4e  idiaiaiéà  ivi  4n- 
voeate,  'il  -daaaaveda  Jtraliaaaoa  -gioiva  speoialaiante 
ad  «cc8aaapeJe«ustarità«hefer4ale  (effetto  diaanosi 
a  'pnftieare.  C  sono  ^ pinoipalmeute  il  digiaoc,  -olia 
spMigesi  ad  estremo  ^ado.  'Me  poiahè  «è  iteranBato  (il 
aagrifiaio  vi  è  on  convita  nel  'quale  sgirishiiainie  wi- 
wnde  e  copiose  pelaaieBi  del  beveraggio  di  })iaata- 
Ima  oowpensaao  ««piamente  ì  dtvati  della  laeo  as~ 

•  teriore  astinenza,  inoltre  i  {inesanti  cbe  «i  meato- 
vano  oewK^neoeasari  a  -darsi  agli  «ffioiaoti  Bnawiiiii 
seno  <va«cbe,  «ro,  c9«*Ui  e-altre  fast  irose.  U  Sosuqaga 
è  'State  fatto  tre  vette  4ra  i  coofini  <del  paese  de'Jia- 
Mtti  -dacché  è  oeoupato  dagli  tagiesi.,  e  iadubiut»- 
mevite  -aceempagaalo  da  .eceBssi  d'<ogDi  ganere  >e  da 
riti  4be  fnroverebbavo  quante  yueo  «ssi  •intandano  la 
8aBt)tii'del'8agri6zÌD-aoui-staiMO  Btiacaoti  per  JUaaata 
loro  reveveoca.ad  ogni  ««tica  'istitusioae,  per  <i|iwote 
deganare  e  insignificante  ell'abbia  potuto  dwantaps. 
Giacché  ^eiie  altro  poò  essere  -qBest^atto  jòà  beseil 
•Hocodel'scwa  iuorebè  una  9peoie>di  sacsaaeilto,  per 
tneoco  'del  quale-la  oreatora -s'Hoaiagina  di  «nirsi4»l 
ereatere?  -0  ipiottosto  é  -qoesto  il^gnan  saoBuaeato  di 
purificaaione  'òhe  fatto  colle  debite  ioranele,  pi^odace 
riooncHiaaione  o«n<Qaallo  (Brabaut-Vis^^)  àel  ^aale 
B«B  si  può  dinMnticane  41  «agaUÌBio  di'egli  ita»  di 


citata  del  iaig<v«da  (x,  Vk  «ddebreoba,  nai.  1,  #.  Mf 
-Sarebbe  faatidie  il  .flfaiio  «lire  Je  saetegao  della  as- 


4i  saperae  di  più,  jiUa«BBàUla  persiane  inglese  4eik) 
.Steweason,  Landra  48feS.  Usa  gtaoi  ^laMe  Am  wisi  H 
.questo  .Swtbila  seno  .preit  dal  ilsgàeda.  Gli  liptai- 
-soiadi  ohe  '«eagan  aeito  -qa^ate  cape  «oae  spedii 
■Beate  iaSeroManti  f«l  «aado  astouas  e  yomaentp 
Aogegaaso  «on  cbcaono  HaÉtifti  J  «sjigotti  laeligifli; 
■M  di  4jaaeto  più  ìmmumI^  paiwaaiis  cai 'on  a  <laaosi- 
vese  il  qaaeto-ed  uUiano  9^eda.  -1  AnaBaoi-cbe  eanlBao 
■i  vacai  de'  versi  dd  .Saauraeda  iti  icldaii»—*  iM^atsi 
(dalla  redke  fai,  «aotare). 

L'Atanwmeda,  oasi  ddtto  jpat 
jfsto  dal  saggio  .Atoawanj  .<nati  »è  yemhnnaliì  1 
vatooonnaMeotieoAl  pari  4tà.  Aae  ipneaedanti;  ilate 
viene  .forse  dsll'aaaare  jaraaietite  -oiiatai,  osa  da  at- 
ouna  cagione  jntciasaaa.  yeiwaateitl^eontaafsi'  egli 
-per  lo  più  incantaaieiu  di  itiemandiialpo  «anfUeie 
per  la  ^listriuione  deWaùei,  é  «na  otroastawM  <(ifaB 
rende  4acilmenle  mgione  della  itaasenranis  so  ^ai 
-pare«ia  slflto  'tanni*;  paiahè,  meMre  i9ti.allri  Mi 
«otto-in  n«o  eatidiaao  presso  -i  (ftasmaai  -e  suaisene 
.paù  nai  .intratasoinr  -ì»  ileltura,  FAtTnaMii"  ptr  k 
stessa  oatara  del  sno  «eantOMilQ,  non  si  fsiéaévs- 
«are-se  aen  in-oeste  oeeasiani  Vsrie^pitnlitdi'fHdi) 
Vada  sono  stati  tsadotii.  f ale  è  l'iiK-sntMionfl'C^ 
4iedeil  Jaaesoslle  jMatic  jBfi8Mrdks.(«*L  (,p.  Wl^- 
iUn  altro  <fu  pafaiieato  dal  proIssMre  H^ilasn.,  ^ 
Calcutta  Orientai  JàmgttxmM,  neU'^Uoiwe  del  <B!Hi. 
^iei  ci  Jinùtereme  alla  pitasienc  -del  ivenao  che  tes- 
vianio  -IraddUo-dal  €aM>rooke(£Mi^s,  «aL  i»  p.  Bè)- 
•Dtstsnggi ,  e  «naa  iad»a  .(jfmaayiwmu  nsiiles  j  i  ''* 
nemici;  aBaiefaiia  tolli^salara  ghe  JBt'ndiana,  Jisd» 
|>rezioaa;!i  Ma  l'Atarvana  4iod  ooaaiste  .già  tolto  io 
iaipreoaaani  >di  ifueato  ^ganese;  ma  coatisne  amiu 
gran  aomeno  di  ipregbieae  ^er  -l'nHnn  salate  .e  V" 
aUootenare  'qnaldhe  aciagnn.  .Sonavi  iaoltn  óuie 
^preghi we  da  osaiai  :a  .riti  jsdlsBni  jq  •  ad  .ascreiBi  MÌ>- 
giosi  non  specificati  nel  Jagius.  Da  queste  par  he  f*- 
«ole  (adw  ssrobfca . inutile  l' sdtandecoi  fÉà «olire) 
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jifcTfà»  tt  l«M»Be  e«we  irA-tn-VHreds  sia  pìattMt*-  uà 
Mbr»  éa  idop«rani  ìb  certa  -oveasfoai,  dwan  traMsÉa 
cfa»  unni  éa  tatti  i  BmnMk  Qa»^  *>  Mtelm  la  m- 
giosfr  -assegaata  da  MadusadfeMBi  Sarasvali  sei  sa» 
fnmtntnhtdm,  eiteta  cU  eolefeoaofce  {Etmtf*,  vmk.  ty 
iS-).  Ma  si  p«^  tattvvia  soataaaro  eas  bimn»  ragùai 
una  coaltacìa  «piaiaae;  paioliè  «erti-  laqjhi  é'aoe»- 
siaac  pstaroa»  caera  stati  aKgkMMi  soia  é»fo  t\t»  era 
gtt  stato  eaaapMa  il  arat»  del  carpo  éellK  senHuaa 
,  e  notaievt  carte  oamnoai;  inoltr»  qoeal» 
é*o4lo>  è  ia  ilattla  opportnona-  al  caraltaae 
^ansrakaesla  conoiOatari»  éii  Bnmamsta» ,  e  p«& 
Ittnm  dar  hM))|;o  a  daUii  (fosato  aWel^  clia,  sa-  bob 
la  nostre  sapposniaai^  sarebbe  postafiaraa 
M  Tnjk  Atf  AtariKvada  apfiiecast  una  hviga 
aeri»  d*  Vpaaaiaoiadi  ì  quali  a.  ap partragnao  al  sua  Br»- 
la^  di  evi  b  parte  principale  è  iatitolatait  e^-pate 


Me,  ey  fitiNwtfiMM.  Dal  qparte  eapMdo  del  seeondaK^ 
bro  dc)fp*iiao«ilweeiB»Dapaa8«eb'è  piallalo  sùigolar» 
eeoi»  qaeUo  «te  spMfal'tngegnosa  tearia  del  CaadiU 
lae  HMora»  ai  aaasK  Qfiaod»  Vasseiw  ptrianv»  ebba 
cmatO'iMaadiei  Mgfi*s*idt«8ao,  edera  «gii  stèaM 
Caam*  priaae«a»*«gK.  peasèc  soaowi  mooài  a  reggitori 
di  mandk»  ai  qaaià  fanMwè  aiimantov  Vide  1«  aeqa», 
a  daH«  «cqo»,  cosi  eaataaaphitew  nsclb  iaf**;  e  Taià» 
Mento<è-fi»rMa,  la  tjaile  veàae perM medeprodotte. 
Ceai  farototo  eercé  di  Aifgire;:  l'uotao  ceeei^  dfalaf» 
nu4a>  cai-  cUseorsos  na  aon  pelava  gtegaanrio  eolia  saa 
ìfee»aee.  Eg^itealikdipreadarla  cai' fiato,  ma  eoe  fiato 
no»  potò  veaptparle;  s<'egU:  l'avaaia  presocat  neapirari»^ 
Ijla  teae)sarai»bc  stotaaeddiaftitto'dali'edQrarttii  oil«w 
€«Kòi  di  proadaria-caft  iw'a«eblat»;iwk  nen  potè  sar» 
paeaderl»  eoa  uà»  sguardo;:  s'egtL  Fsweaee  aiérrat» 
aaUa  viala,  (la  laaie)  sareblMi  stata  aeddieftota  eatiaèi 


a-ctwlitawriiini  na-eorpo  sepaiato  di  teotogia,  Ibndato    inse  il  oibe.  leste  di  pif;tia«k>  eaM' adito;  aia  no» 

s»  ITedt  aiiigtaetiv  che  nelki  eoatpìuta  eollnione  ddto  potè  teaerlo  ceU'adìtos  s-'CfU  l'avesse  preso  eoi  se»» 
vie*»  im— edtoiaanato  dopa  atfAtarvana,  iife>  (b{Qkwe)saMbh»stalftsaddnlattacelcibok  Ceree 
parò  fer  parte  di  casa  acriMara.  Pare  ctk»  YìA-    ^affertarlo  colta  ai»  peHe;  nm  naa  potè  ristriagarltt 

tiaaa  na  i^opioiaae  to  prè  plaaaakil»,  giaecbè  gli  Vpa-     eoi  suo  latto;  afe^  Kaveaaa  aCeera*»  ecc.  VoHe  gì»» 

gacrio  eolia  aaeale,  n»  aea  potè  ottenerle  col  peik> 
sar^  s'^  k'affesse  ecc.  ».  B  da  ootare  die  per  tatto 
questa  tenipes  geantnanp»  ^«avesse  eceato  il  sa« 
carpoo  paraseta  e  govwaalele  a  fargli  epeeare  questo 
diverse  inaaieoi,  1»  apìrita  prr^  era  fuori  o  pàattesta 
aggiratasi  sopra  di  esso.  H  ette  veggeado  egU  penste 
«  Se  il  discorsa  parla,  ìk  iato  respim  e  la  vitto  vede, 
se  t'udito  ede;  eee.  adnaqa»  che  cosa  sono  ie?  »  Estri 
c|aÌBdiBrtcetpQ;eikeapitototerB]ia»c«adirer  «Cosi 
aat»,  ef^i  diakinse  gi  eteasenti  >■.  — Noa  essendosisi 
per  f[UMrto  sappiiair»,  aaeora  stanpatO'  aotia  de)  Caa» 
sohadti,  cf  ristfiogercaao  a  dire  ch'esso  eoniieae  doa 
diateli  sagK  stesai  a^eaieatt  die  cpi^Ai  dei  prece* 
deati  apeaiijeiadt,  e  che  ia  un  coU'Aitarejaca  è  onia 

dìee  sA  peiatlpiu  della  spesinone  dd  CMbaca  tJpa-    delle  priacipaU  atalerità parla  seaeiftvcdaiiticà  di  fi- 


siseiadi  che  aaaa  atoaifasteiaeatg  lavorati  sopra  qna)- 
eheparticatoedDttriiiadi'alcnno  de>re«edef»tf  Vediv 
à  trovaa»  pare  ki  qaesto  laq(o.  Essi  diAeriscea» 
tidaMniedai  awatridk'veriSaahMaesi  BeHo  stMecome 
Batta  Kagea  che  pesseao  iaAiUtatamente  eeasiderarsi 
aaaaa  saggi  d«d  sacoade  periodo  della  Mleratura  san- 
seritiea ,  »  cerne  dt  taR  ae  savi  trattalo  netrabhoazo 
segante.  —  Il  vocaAol»  Vpamaeimd  (secondo  il  fole- 
Weoke,  dal  verbo  md  («lorf-Wy  distruggere,  «no- 
Tere,  stancare,  preeedata  da  ape,  vieino,  e  m,  co»- 
tfBBaaacnl^  •  ats^  cevtaioeate)  vieae  ae^di^nerf 
dRtoceoMsiaoaiaMidi  rafcasy'a,  die  vaot  dire  mistero. 
Sancara  Adapp',  il  celebre  speakora  ài  buon  esmero 
di  sMbtte epere  teolegtehe  eaotoredd  Vedantasara, 


«Colera  i  faalt  desMevano  emenerpazieDe 
Smaà»,  ed  hane  abjaratp  tatto  eift  che  è  risibile  e 
eadueo,  ed  benne  «Menato  la  setenza  npanisciad,  sa- 
oona  MMrali  daMfignoraaaa  e  dagli  «Uri  maH  che 
ano  la  eaaaa  dette  evotoflient  dd  monde  (aanmira), 
eka  aBera  (i  aalf)  saranno  rimossi  e  distmltì.  Questo 
à  ìi  rigaifieato  deHa  laiiea  «n'ad,  e  perciò  qeesta 
aaieasa  lAianasi  iip«nn«GMd>.  N»  la  voctì  »pmnettaé 
aipaÀ  anche  render*  per  Msnettee  f amato,  od  senso 
M  iatino  tehéki,  essendo  speeiataiente  una  forte  d>^ 
^utaikiae  tra  il  maestra  e  le  scolaro  (ft^n^ehnann, 
p>  I16»,  iff78).  Bf  qaastl  apaaisdadi  sei  qua»  Tm- 
àmà  masilBstaaacnte  tatto  la  feolegia  fadfesa  d^t 
qaiato  secato  AtN^nra  nostra,  havreoe  cinquentadue 
di  eoi  i  primi  qa<adid  si  dtcene  non  essere  aMre  dke 
le  serienì  tenniB*K  delfAtorvaveda.  Noi  però  aea 
aeeennercne  se'  non  quelli  dke  al  ghidiiio  si  degli 
Ikdlaaà  e  si  degli  Barapm  sono  ceaddieratt  pei  piò 
importane.— DRrgved»  è  segeilo  da  dee  apaaisciadi 
die  geaerahneato  ad  esso  vengoao  assegnata  ma  che 
pav4  fonasse  dae  separate  avtorM  per  do*  seaeto 
dfteraer.  e  «(aesti  da»  sea»  VjéHmnjit  di  cai  s'è  re> 
otto  «a  «tratto  di  aaan  pariaoda  dd  BrdniaMrdel 


leeofe.  fiià  dtaannn  il  Taittirijeca  eoaae  una  degli 
apaeisdadi  pie  iaapertaati  attribatti  al  Jagiarvedei, 
Un  altro  apanisdad  ad  caso  appartenente  è  ft  MaU 
tr^ai  efa'è  it  Néra  principale  di  una  scuoto  di  Bea- 
naaai  dd  Jagtiwed»,  i  quaG  efaiaeaaas*  MbitiaiaBÌii. 
Alcuni  passi  dd  Maitiajaai  toroao  per  ht  prian  volto 
pabUcati  b  fonaa  di  tradoaieae  nelto  nfUneflm  dar 
WtìtgesehidUo  del  Windiechmana  (p.  iS9(i,  1«1S>> 
aa»  de'fuali  merito  partieetonaeate  d^eseere  dlatn 
conae  qadla  eb»  dà  una  definiaione  delfanine:  esan 
dice:  t  ITaaiaM»  è  ta  stesa»,  poiché  ta  -oonead  qndk» 
ebe  è  diverso  dall'aniaia  e  saggdtD»  a  parite  ».  «  Ito 
cbe  è  VaaiaH»  demanda  il  re.  Il  saggio  rispendee 
BgK  che  dimwa  nd  corpo;  che  atteode  al  corpo;  « 
al  cui  partire  ìA  corpo  soffre  meatre  egli  non  soffn^ 
pokhè  lecertene  (come  qndto  dd  corpo)  non  è  ia 
lal;ece»rttocaaa  èl^ainia.EgliBtdildta  neUa  aa» 
feoHeian,  è  Imesottalav  aenaa  timore,  ed  eg»  steoan 
creatore  ».  il  iagias  Maaeo  ha  dae  upaaisciadì,  tattt 
e  db»  di  BMlto  hmghean  e  aiterevoliBsimi  preian 
^fttdtoaiw  Etol  aone  l'bavaeje  a  U  Vribad  AMajaoi 
di  eoi  già  recasuna  parec^  eateaM».  Iwitìto  e  fasti* 
dlaaa  sarAbeaddarn*  aMd  saggi,  giaccàè  aaae  taMl 
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d'un  medesimo  stile  e  per  la  maggior  parte  tradotti 
e  fotti  di  ragion  publica.  —  L'apaniseiad  principale 
del  Samaveda  è  il  Ciandoghia  che  viene  pore  citato 
assai  spesso,  e  di  cui  una  parte  è  assai  nota.  Reche- 
remo un  saggio  della  seconda  parte  del  settimo  capi- 
tolo elle,  secondo  la  scuola  vedabtiea  di  filoso6a,  è  il 
più  sacro.  È  questo  un  dialogo  tra  Dddalaca  e  suo 
figlio  Svetacheta:  •  Porta  qui  quel  frutto  dei  fico.— 
Eccolo  ,  o  venerando.  •-  Aprilo.  —  È  aperto,  o 
venerando.  —  Oiie  cosa  vedi  tu  ?  —  Questi  piccoli 
semi.  —  Dividine  uno.  —  È  diviso  ,  o  venerando. 
Che  vedi  tu  ?  —  Nulla ,  o  venerando  i .  E  il  maestro 
gif  dice:iDal  sottile  elemento  che  tu  non  vedi  fu  pro- 
dotto questo  alto  fico.  Credi  o  mio  figlio  !  ecc.  Getta 
del  sale  nell'acqua  e  ritorna  nel  mattino».  Cosi  fece 
egli.  E  dissegli  Uddalaea:  «  Porta  il  sale  che  ieri  sera 
gettasti  nell'acqua  • .  Cercollo  egli  ma  noi  trovò;  che 
era  disciolto,  t  Assaggia  l'acqua  da  questo  lato;  come 
sa?  —  Di  sale.  —  Assaggiala  nel  mezzo;  come  saf 
—  Di  sale.  —  Assaggiala  dall'altro  Iato  ;  come?  —  Di 
sale.  —  Gitlala  via  e  vieni  a  me  > .  Cosi  fece  ;  ed  egli 
dissegli:  i  Tu  non  vedi  l'essere  (r«  h),  ma  egli  è 
proprio  qui».  —  II  rimanente  di  questo  libro  è  in- 
teressantissimo, ed  è  molto  a  desiderare  che  se  ne 
publicbi  il  testo.  Il  Cbena  o  Chenescitam  upanisciad, 
cosi  detto  dalle  sue  prime  parole  {da  ehi  è  desiderato) 
ba  riputazione  uguale  a  quella  del  Ciandogha;  e  qui 
troviamo  un  passo  singolare  che  dice  come  la  vera 
dottrina  di  Brabma  non  s'ottenga  per  mezzo  di  scienza 
ed  intelligenza,  ma  per  mezzo  della  fede.  Il  maestro 
parla:  •  Se  ti  credi  di  sapere,  tu  conosci  veramente 
poco  dell'essenza  di  Brabma».  11  discepolo  considera 
e  nota:  lio  veggo;  ora  più  non  presumo  di  dire  ch'io 
•o  (quello  ch'è  Brabma);  né  io  so  di  saperlo.  Poiché 
a  lui  che  é  inconsapevole,  é  fatto  noto,  ecc.  »  Questo 
capitolo  finisce  coll'ingiunzione  che  la  fede  e  l'intel- 
ligenza debbono  essere  unite ,  giacché  <  la  mente, 
quando  otliensi  per  mezzo  della  mente,  acquista  forza 
e  il  sapere  le  dà  l'immortalità,  t  —Il  Mundaca  é  l'upa- 
nisciad  principale  dell' Atarvana,  ed  é  uno  dei  più 
importanti  per  la  dottrina  di'esso  contiene.  Essa  ma- 
nifestasi abbastanza  dalle  seguenti  parole  della  sua 
prima  sezione:  •  La  scienza  suprema  é  quella  per  cui 
questo  imperibile  (la  natura)  s' impara,  che  è  con- 
templata dal  saggio  per  la  sorgente  degli  esseri.  Come 
fl  ragno  fila  e  tira  indietro  (il  filo);  come  le  piante 
mettono  e  germogliano;  come  ì  capelli  crescono  sopra 
una  persona  vivente;  cosi  quest'universo  è  qui  pro- 
dotto dalla  non  caduca  natura,  ecc.  >  Un  altro  upa- 
nisciad che  viene  generalmente  classificato  con  questo 
veda,  chiamasi  Cathaca.  Il  Colebrooke  ha  dato  nel  suo 
saggio  (voi.  i,  p.  98,  ecc.)  un  indice  completò  del 
nome  di  questi  upanisciadi,  e  quelli  che  sono  stati 
publicati,  o  altrimenti  resi  di  publica  ragione,  sono 
mentovati  alla  fine  di  quest'articolo.  —  L'età  dei  vedi 
è  stata  materia  di  molte  dìspute  di  contrastanti  opi- 
nioni; la  data  però  che  generalmente  viene  loro  as- 
segnata è  tra  il  secolo  xv  e  xiv  avanti  l'era  volgare; 
e  il  dvalpajana  od  ordinatore  Viasa,  ossia  la  scuola 
della  quale  esso  é  fondatore,  si  crede  abbia  fiorito 


circa  tredid'  secoli  ar.  C.  Il  Jones  nella  su  preft» 
rione  «Ile  I^gi  di  Mane  (p.  7)  cerca  di  fissare  l'eia 
del  Jaginrveda  contando  le  vite  di  quaranta  saggi  per 
coi  le  sue  dottrine  furono  trasmesse  dal  Parasnra, 
sagi^oindianoepadredi  Viasa (p.  4 l)Iacai epoca  viene 
fissata  da  una  osservazione  celeste  fondata  sul  trat- 
tato astronomico  che  fa  d'appendice  a  questo  Veda, 
al  fine  di  fissare  t  periodi  convenienti  all'  oaserruua 
de'  religiosi  doveri  ivi  prescritti.  La  conclusione  aib 
quale  egli  giunge  mediante  questi  suoi  caleoli  die 
non  sono  gran  fotto  convincenti,  è  che  il  lagiarveda 
sia  stato  scritto  nel  1880  av.  G.  Coll'aiuto  d'un  simile 
calendario  intitolato  Giotisc,  dove  il  luogo  dato  ai 
punti  solstiziali  al  tempo  ddla  sua  composizione  ò 
quello  in  cui  questi  punti  si  trovarono  nd  xiv  secolo 
av.  C. ,  egli  pare  che  il  dotto  Colebrooice  abbia  sciolta 
la  quistione  {Etsays,  vd.  i,  pp:  106,  SOO).  Ha  sic- 
come questi  Giotisc  o  trattati  astronomici  apparten- 
gono al  brabmana  ossia  alla  parte  teoretica  dd  Vedi, 
la  quale,  come  dicemmo  di  sopra;  pare  indubitata- 
mente appartenere  ad  un'  epoca  posteriore  a  qudla 
dei  mantri,  questa  data  (xiv  secolo  av.  C.)  non  sa- 
rebbe applicabile  che  alla  seconda  ed  ultima  porzione 
delle  sacre  scritture,  e  potrebbe  (insieme  col  com- 
puto di  Jones  che  prolessa  di  dare  soltanto  la  data 
del  Jaginrveda)  essere  fitta  risalire  anche  più  oltre. 
Ad  ogni  modo  non  è  da  mdtere  in  dubbio  né  l'au- 
tenticità né  l'alta  loro  antichità,  giacché  la  differenza 
che  passa  fra  lo  stile  dei  mantri  e  quello  degli  upa- 
nisciadi, che  pure  furono  compresi  nella  data  sovrac- 
cennata, é  grande  come  quella  che  vi  ha  fra  le  do- 
dici tavole  e  gli  scritti  di  Cicerone.  —  Egli  si  pare 
che  la  dottrina  fondamentale  dei  vedi  sia  questa: 
I  varii  dementi  che   formano   quest'universo  non 
sono  che  le  varie  parti  dell'anima  universale  e  pri> 
meva,  l'obiettivo  quello,  che  per  Io  stesso  suo  smem- 
bramento ha  perduto  la  stessa  sua  subiettività.  Per 
tutti  i  vedi  corre  una  gran  vena  di  fede  nella  «adula 
dell'umoo,  il  quale  quantunque  avesse  ricevuto  la 
propria  esistenza  per  mezzo  dell'immolazione  dd 
creatore  e  fosse  originalmente  parte  di  esso,  aveva 
perduto  la  sua  purità  primitiva  a  ricuperare  la  quale 
vennero   ordinati  sacrifisii  di  vario  genere  ad  imi- 
tazione del  grande,  originale  ed  universale  sacrifizio. 
E  questa  in  vero  pare  che  àa  la  primitiva  tradizioDe 
fra  quasi  tutte  le  nazioni  della  terra.  Il  monoteismo 
vedico,  del  quale  altri  potrebbe  propendere  a  dubitare 
pei  molti  dovati  che  ne'  mantri  s'invocano,  apparirà 
assai  chiaro  a  chi  abbia  la  pazienza  di  leggere  il  se- 
guente passo,  t  Le  divinità  sono  solamente  tre;  i  cni 
luoghi  sono  la  terra,  la  regione  intermedia  eil  delo, 
(doé)  il  fuoco,  l'aria  e  il  sole.  Esse  sono  ddte  essere 
(le  divinità)  dei  misteriosi  nomi  (Bhur,  Bhuvar  e  Srar) 
dette  i  Viariti  (vedi  Miao',  n,  v,  76)  separatamente; 
ePragiapati  (signore  delle  creature)  é  (la  divinità)  di 
esse  collettivamente.  La  sillaba  Om  significa  ogni  di* 
vinità;  essa  appartiene  a  lui  (Paramesti)  che  dimora 
nel  supremo  albergo,  ecc.  Altre  divinità  appartenenti 
a  quelle  diverse  regioni  sono  porzioni  dd  (tre)  dei; 
giacché  esse  sono  variamente  nominate  e  descritte  a 


Digitized  by 


Google 


VEXH. 


MS 


cagione  deHe  direrse  loro  operazioni;  ma  (in  Atto) 
non  avvi  che  una  sola  divinità,  la  grande  Anima 
(mahàn  jitmà).  *  Incentransi  varii  passi  dello  stesso 
genere  In  pressocliè  ogni  pagina  della  letteratura  ve- 
dica,  per  coi  intendiamo  gli  npavedi  intomo  a  cui 
Teggari  l'articolo  Sàrkìkita  lihgca  e  irmMTvm. 
I^Bcrm  KBLAnTi  alla  letttba  obi  vidi. — Il  saere 
Traji  è  un  santo  deposito  nelle  mani  de'  Bramasi 
che  debbono  impararlo  e  insegnarlo  incessantemente 
pel  benefizio  dell'uman  genere,  e  con  sagrifizìo  di 
ogni  iodolgenza  e  ancbe-d'ogni  ricchezza  che  potesse 
impedirne  la  lettura  (Manu,  ii,  17).  Ciò  facendo  il 
Bramano  diventa  il  capo  di  tutte  le  cose  create;  per 
mezzo  di  Ini  tutti  i  mortali  godono  la  vita  e  perciò 
egli  debb'essere  trattato  con  più  rispetto  cbe  un  re 
(Nana,  i,  96,  100,  101;  n,  139);  e  non  ostante  tutto 
questo  suo  potere  egli  debb'essere  umile,  e  le  sue 
occupazioni  non  debbono  punto  essere  sprecate  in 
studi  mondani;  ma  debbono  essere  incessantemente 
rivolte  ai  vedi  e  il  loro  insegnamento  delle  scrittore 
debb'essere  gratis;  poiché  la  religione  non  è  consi- 
derala come  una  professione  (m,  180;  iv,  199,  186, 
908);  e  per  conseguenza  egli  non  può  neppure  rice- 
vere alcun  dono  (x  109- 11;  xi,  194-197)  neanco 
dalle  persone  più  irreprorevoli  (iv,  186;  91).  Suo 
solo  sostegno  debb'essere  il  Veda,  ed  egli  deve  sem- 
pre mostrarsi  col  suo  bastone  e  con.  una  copia  dei 
vedi  in  mano  (iv,  55-39).  Il  codice  di  Manu  (e.  ii, 
T,  70-74;  IV,  93-1S7)  prescrìve  assai  distesamente  il 
modo  con  che  s'hanno  da  leggere  i  libri  sacri.  Non 
debbonsi  leggere  senza  ben  pronunziare  gli  accenti 
e  le  lettere;  né  si  hanno  a  legger  di  notte  cpiando  il 
vento  incontra  l'orecchia  del  Bramano,  né  dì  giorno 
quando  si  raccoglie  polvere;  né  finché  nel  suo  corpo 
rimane  l'odore  e  l'ontuosilà  de' profumi;  egli  deve 
prima  fare  le  sue  abluzioni.  Fin  anco  i  tempi  atti 
alla  lettura  delle  varie  parti  dei  veda  sono  fissati 
dalla  legge;  e  i  vedi  stessi,  cioè  i  mantri,  debbono 
essere  letti  durante  le  serene  quindicine  e  i  vedanghi 
nell'oscura  metà  del  mese.  Molte  di  queste  regole 
vengono  ancora  osservate  al  giorno  d'oggi;  ma  molte 
nuove  prescrizioni  sono  state  introdotte  nel  ritnaledac- 
ché  il  sanscrito  cessò  d'essere  generalmente  compreso; 
poiché,  come  il  conno  presso  i  Maomettani,  il  veda 


riffatta  materia.  Essi  erano  però  slati  tradottìin  parte 
in  persiano  fin  dal  1686,  per  comando  di  Dara  Scio- 
coh  fratello  d'Aureng  Zeb.  I  libri  cosi  tradotti  erano 
gli  Opanlsdadi  e  se  ne  reca  un  saggio  n^i  /n«(t(u> 
tet  o/*  Tomarton  del  Wite,  Oxford,  1788  ;  e  trovasene 
pure  un  breve  estratto  nella  prefazione  dell'Halbei 
al  suo  Code  of  Gmtoo  Lato,  Londra  1781.  Nel  1801 
Anqnetil  du  Perron  diede  fuori  la  sua  traduzione 
sotto  il  seguente  titolo:  Oupnekhal,  idest  segretum 
tegenium,  opu»  itta  tn  India  rarittimwn,  conUnene 
antiquam  et  arcanam  t.  theologieam  et  philoBophieam 
dottrmam  e  quatuor  saeris  hidorutn  libri»  Rak  Beid, 
Djedir  Beid,  Sam  Beid,  Athrban  Beid,  exeerptam  ad 
vérbum  e  penieo  idiomute,  nanseretieit  voeabulis  tn(er- 
mixto  in  latimim  eonveno^  ecc.  2  voi.  in-4*.  Un'  opera 
tradotta  in  persiano  da'  Maomettani  e  dal  persiano 
ritradotta  verbalmente  in  latino,  non  occorre  di  dire 
quanto  abbia  ad  essere  diveraa  dall'originale.  Aggiu- 
gni  che  l'Anquetil  pare  siasi  studiato  di  scrivere  in 
un  latino  il  meno  Intelligibile  che  si  potesse.  Quindi 
è  che  il  suo  libro  non  ha  pregio  veruno  quanto  aW 
l'esattezza  der  contenuto,  ma  sarà  però  sempre  inte- 
ressante per  la  vasta  erudizione  che  l'autore  vi  ha 
spiegata  cosi  nella  prefazione  come  nelle  note  onde 
è  corredata  e  per  la  circostanza  di  essere  stato  il 
primo  a  far  conoscere  agli  Europei  qualcosa  di  rela- 
tivo alle  antiche  credenze  degl'Indù.  Un  sommario 
de'vedi,  per  quanto  può  essere  buono  un  sommario, 
è  dato  dal  Colebrooke  nell'ottavo  volume  delle  /un'aite 
J{esearoftes,  p.  369-476;  e  ristampato  ne' suoi  Mi' 
seeUaneous  Essays,  Londra  1837,  p.  9-114. —Nel 
1830  publicò  il  Rosen  il  suo  Rigvedm  Specimen,  Lon- 
dra, in -4°;  e  dopo  la  di  lui  morte,  nel  1838,  com- 
parve la  di  lui  edizione  del  primo  libro  del  Rigveda 
Sanhita,  in- 4°  con  versione  latina,  e  note  dichiarative, 
la  maggior  parte  filologiche.  Il  Wilson  ha  manifestato 
l'intenzione  di  publicare  l' intiero  sanhita  di  questo 
veda  per  la  Società  fondatasi  colla  mira  di  publicare 
testi  di  lingue  orientali  {Orientai  text  Society).  —  Del 
lagiurveda  fu  publicata  una  contraffazione  sotto  11 
titolo  di  L' Ezour  Vedam  ovt  Anciens  Commentaires 
dee  Fedameec.  di  Sainte-Croix,  Iverdun  1778,  2  voi. 
in- 12*.  Il  Degnignes  fu  il  primo  a  metterne  in  dub- 
bio l'autenticità,  ma  non  fu  che  dopo  la  publicazione 


viene  posto  in  mane  del  fonciulli  nel  primo  periodo  fatta  dall'Cllisdel  suo  Account  ofadiscovery  ofa  ma- 

della  loro  edueazione  e  eontinoa  poscia  ad  essere  letto  dem  imiation  of  the  Feda»,  nelle  TraiawAioni  ofthe 

per  consuetudine  per  amore  delle  parole,  senza  in-  Literary  Society  of  Bombay,  voi.  in,  pp.  .1  -89,  che 

telllgenza  del  senso;  e  perciò  si  legge  in  varie  e  su-  si  trovò  essere  fattura  di  un  Roberto  de'  Nobili,  mis- 

perstiziose  maniere,  parola  per  parola  o  semplice-  sionario  cattolico,  che  intorno  al  1620  se  n'era  valso 

mente  disgiungendole  o  altrimente  ripetendo  le  parole  |  per  fini  di  conversione.  —  Il  Poley  ha  publicato  cin- 

altemamente  indietro  e  innanzi;  e  preparansi  copie  que  upanisciadi  sotto  il  titolo  di  ff^rihadéranya-Kam 


apposite  per  questi  e  altri  modi  di  recitazione,  che 
si  chiamano  Pada,  Crama,  Giata,  Ghana,  ecc.  (Co- 
lebrooke, voi.  I,  SO,  21).  E  qui  possiamo  anche  no- 
tare che  i  metri  principali  aidoperati  negli  inni  del 
vedi  sono  il  giagati,  il  gajatri  e  il  tristop.  —  L'esi- 
stenza dei  vedi  ere  ancora  messa  in  dubbio  nel  1791 
quando  Paolino  da  S.  Bartolomeo  {Syttema  Brahma- 
nt'eum,  Roma,  p.  281)-  li  chiama  una  favola,  perché 
gl'Indiani  erano  ben  altro  che  comunicativi  aopra 
Suppl.  Endcl.  pop. 


KeUhakam,  Ica,  Kena,  Mundakam,  oder  funf  Upani- 
tìiads  aus  dem  Jagur-  Sama-  vnd  Alharva-  Feda;  nach 
den  Handsehriften  der  Bibliothek  der  Oa-lndisehen 
Compagnie  zu  London,  ecc.  Bonn  1844,  in-8».  —  Il 
Mill  di  Cambridge  sta  preparando  un'edizione  del 
testo  del  Sanhita  del  lagiurveda  che  forse  a  quest'ora 
sarà  già  publicata.  —  Del  Sanhita  del  Samaveda  fa 
publicata  una  traduzione  Inglese  (Londra  1842)  e  il 
testo  (1843)  dal  dottore  Stevenson  di  Bombay.  —GB 
11» 
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VELASQUBE-^VELBIA. 


Myiidaili  Cmtku,  (3mw,  Ime  UvniaM  «mw  aMi 
IradoUi  io  iagiMe  ék  Htannt»iì  iloj  (C«ka«te),  « 
flàatanpati  a  Londra  4613,  ba  «o  votane  «al  Utala 
4i  Tranàlmtiom  «f  teveral prmeifal  BtolagfUu  Feim 
eee.;  àoode  Mao aM«  fMte  la  pU  parte  AaUe  reniaai 
Imieeei  e  tedaaahe.-Nd  <8M  Teodero  Beafey  pa- 
Ukava  a  Bona  {m-é")  il  taaU  M  Saohlta  del  Sana- 
f«da  (Z>M  Myrnaes  4t$  Samaeeém),  crradaadela  4i 
•a  pregeTolit6iiBogl«Mano  e  di  ana  TWtiaae  todaMa. 
SM  i84&  MaflMuiiaao  MaUer,  uà  alto»  tedeeea,  pa^ 
«aada  aMaa  ad  uB'ediaiaae  dei  (etto  del  fticveda 
•oeampagnalo  dal  eoaiento  di  Sajanaciaria,  se  pa^ 
Uioara  ia  liondra  il  priaia  asiaca  (ogdoade)  o  Ubiro, 
dal  qaaia  il  Wilaea  dava  poi  faori  ma  Tenioae 
iaglese  (Loadra  ISSO,  in>8°)  «  il  Lasfloia  aaa  tra- 
duaioae  franeeM  (i^arigi  1880).  Fiaaimcate  aoa  è 
da  lacera  come  a  Beriiao  si  stia  pablieaada  il  teata 
dd  Jagiarveda  par  opera  di  Allerto  Weber.  TaMa 
•  due  ootesle  edialoBi  ai  EMae  sotto  M  palroeiate 
(dalla  Compagaia  iagUse  delle  ladie  OrieotaK. 

V£LASQ(JeZ  (DiMo).  prive  gaveraalare  di  Caba. 
luto  fra  l'anoa  1460  a  4*70  a  CaeUsr  aeUa  prò. 
?iocia  di  Segovia  ia  bpagaa ,  aecoaipi^aò  Critioliare 
CokMubo  9«I  suo  seooado  viaggio  (1493)  e  ai  slaasii 
a  8.  Douis^ ,  ck»  parlava  aUara  il  some  di  boi» 
Sfoguuola.  Herìti  il  Civora  di  Nicola  de  Ovaado  ga* 
v«raatore  di  qualla  nasecnlo  oalenia.  fa  da  faà  !•• 
caricalo  di  sottoaieUere  ia  proviaeia  di  Hariguayaga 
Ad  1S03  ;  adeupi  questa  aiiiaioBa  pronlaawala  « 
«MI  buon  eaoceieo ,  a  fondò  da  ia<U  in  pai  varia 
<juà.  Essendo  don  Diega  Coloaibo  gioato  a  a.  Ika<- 
nùago  nel  lliOO  par  asareilarvi  la  faotioni  di  aan 
miraglio  della  indie ,  inearioi  Velasqoes  della 
quista  di  Cuba.  Questi  aoa  provò  asoiia  resa 
da  parte  dei  nativi ,  «la  teetocbà  ebbe  fondata  B*r 
nco» ,  la  prina  oiuà  della  oaloaia  ,  furano  periata 
fatfaanae  contro  la  sua  awBNOisInaioae  ai  giudiei 
di  fresco  arrivali  all'  i«AÌa  Spi^aanla  par  ricavare 
appellazioni  Ferdinand»  Coirlas  suo  a^vetarto  fu 
(gnello  cbe  s'imsarioò  di  laia  aùssiane  odiata.  Va- 
lasquez  gli  perdonò  gaaereaaiante  la  eoa  iagvali' 
tvdine ,  e  lo  colp^  pwe  di  nuovi  beaeflzi.  SoUo 
ranuniaiatraiione  del  saggia  governatore  Cuba  d^ 
Touie  fioreata ,  e  vide  aorgera  sui  proprio  saalo 
varie  dttjt,  fra  le  quali  ò  da  diatiaguera  Caiteaaa, 
die  acquistò  dappoi  tanta  iatpartaasa  sotto  il  aaau 
di  Avana.  Velasquaa  aacaodò  oo«  tiato  il  suo  patere 
}{t  spedizione  cbe  veleggiò  da  Santiago  di  Caba  nd 
1517  per  discoprire  il  capo  Catoea»,  pania  ariea- 
tale  dei  Yucalaa,  eome  quella  cbe  partila  dalle  ateaao 
porto  nd  seguente  anno ,  rivelò  alla  Spap*  resi- 
stenza del  Hessico.  Incaricò  Fardinando  Cortes  della 
conquista  di  qud  paese  ;  ma  ben  presto  ù  penti  di 
fiver  sfidto  un  hoi»o  tornito  di  tanti  pregi  por  ano 
Uiogetenanta  «  tentò  di  mettere  ostacoii  alla  saa  car- 
riera vittoriasa.  La  tristeaza  ebe  gli  eagioaaroaM  i 
vantaggi  ottenuti  da  questo  giovine  gaerrìero ,  cbe 
%li  riguardava  sempre  cena  un  servitore,  fu  la 
OQgiojie  per  cui  ntorl  od  4SS3,  «eeoodo  Fernando 


Pinamv  OreUaaa,  o  ad  4«». 

VALBU  (feofr.  ««tor.  aal.). — AMiea  ciMà  d'lh> 
Ila ,  dlaala  aUe  falde  dagU  Accanai .  a  dm  M 
adglia  da  PierasM  e  «0  da  Banaa  pania» Éi  pvli 
alaade  «aialaatL  Wapatta  a  «facete  4m  «itti  Vdà 
Ma  «tw  all'aplea  di  oa  triaaifalo  éi 
baM  MM  Itaaa  tirala  da  Parala  a  PiaeeaM.  Il 
ia  eia  Velda  eadde  ba  rodaa  eaa  è 
aabbaaa  il  PiMaraW  raajnniri  «he  dò  abbia  ai* 
bMii»  ad  qeaMa  saeola  deU'eaa  «riMÉM 
gettala .  cbe  ba  aaelta  prahahlliti .  a 
cbe  aelle  aeavaflnii  éitlMi  ani  aito  di  VeMe  m 
(hmho  per  aMba  diacaperte  aiadagiUe  di  teaipa  p»- 
aterìera.  —  La  storia  aoa  il  aMaiioaa  ddl' 
aieato  che  par«  abbia  traiFolta  a  laìritaana 
queato  fieranta  amaidpio  ;  e  la  tradirioac  vada  di 
«ui  dirupeaMBlo  dalle  aieatagae  Maria  «  BaiJMai 
la  eagiene  dalia  eataataala  «ba  padati» 
aapdU  ia  dna  di'  iaippavviao.  Sacsada  fi» 
toUai  «pieat^vvaaianafa  Ca  raiala  dalb  dreHfen 
tbe  ì»  aeqoa  di  «a  piaed  laga  i  riachiii  in  ta 
«MBosteate  waatigai ,  a  dae  aùg Un  dalb  aHl. 
trapelarono  per  gli  daali  acUdad  di  aaae  awalipa, 
aada  ilaenaini  gran  parte  di  terra  «di  rapa,  e  r»- 
toiò  aopra  la  dttè.  Fm«  aba  qaaata 
sai  fondata,  giaaebè  odia  aaidalli 
naa  eoneava  valle  a  fafgia  di  badaa  di  aa  bp. 
oan  an  lata  ipoawfn ,  a  i  walariiii  dM  eaepraa* 
la  aittt  aaaa  ddk  ■adaiiaa  attera  cbe  ffaefli  dalb 
■oatagHa  Nari»  e  iUviaaaao.   i^ppniww  amaaa 
waata  aleuai  cbe  aiffdla  raviaaaatMaeaBBitada 
an  valoMo .  pardiè  paco  diaaeata  dd  bea  «aaa  èM 
fancbi  nttaiali  lagiaaatl  ddla  apaataaaa  caaahadiiai 
di  gas  idrogeno ,  <ba  getiad  faem  daUa  wparfn» 
ddJ«  terra  «oaM  il  faeca  ndiiida  di  Pidra  lUifei 
Bdogaa  a  FireiiBe.  Non  eaiandeai  finora  na^ 
alcuao  aahdatao ,  è  da  prewaiare  aba  gU  trìodi 
avaaiera  teopa  di  figgila ,  aM  la  rapidìUMbia> 
vaaa  aen  doveU»  loro  peraaaUefe  di  «akar  ^  wai 
giaacbò  aall'  eolraota  dd  uim  esedo  fmaaa  4^ 
da  aa  povero  prete  colarla  aialae  d'are,  e  tMb 
dte*  rieebcM  .  cbe  per  dCatl»  aoqiid*  la  bal^ 
di  ciao  fii  tetta  aobUe.  —  fappoaaado  adaafai^ 
Vdda  sìa  alaia  eepoka  pace  dapa  il-  ragae  é  ^ 
itaaliaa ,  aUa  d  rimaio  igaaaata  e  JJMcaliHb  pt* 
bea  «laattordb»  aacdi  a  aaaaao.  i  pnad  laaldinM' 
tid  a  aaadlar  ddl'ebMio  qaesla  aatiea  dtlà  a  4i> 
vettero  aUa  tavda  di  Trabuko .  detta  k  iamb  di; 
■cataria ,  ia  qnala  coalien»  nna  legga  par  «i  • 
aaataaUvaao  i79  if^iaali.  Qaeato  aelabiledacaaflb 
Cu  aeoperla  ad  4747  da  an  eoatadino  dalia  «aa** 
di  Madaiaca  (oggi  ehMmaU  cdl'aatieo  tm»éSt- 
Ida  )  iBoalre  atava  laverand»  aa  sue  eampo.  La  b^ 
gbaóa  di  qaeato  fogtto  di  brenao  é  di  8  p>fl^<.' 
pdliei,  4  6  Unee  (Parigi),  e  Tdlezn  di  S  ^< 
9  poUid  .  g  0  linee ,  e  pesa  600  libbre  di  Piac^ 
(13  once  la  libbra).  Trovando  il  oonladiao  ehe^ 
la  era  awtalio ,  lo  fece  ia  paarì  e  portdle  a  vca^in 
a  Creoioaa ,  dove  fu  oeuperato  eoli' ìnteadineBioa 
fama  una  caaipana ,  dal  che  fortuaaiameate  il  d- 
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ymnmo  6ma  OMoaìoi  ddl»  atledcal»  di  Piteesa». 
Ik  Maffei ,  il  M Bvatori  ed  il  Gori  paUicarona*  km» 
lUtiBtmiyBi  iotama  al  IIM.  — •  Itoa  eetaate  qtusta 
seoparui'^,  eonere  aneora  13  aam  aYaoti  che  si  f»- 
coentiro  aleone  ricerelM.  la  af^rnssa  il  du«a  Filippa 
di  Ibunta  fece  eoaiineiar  de|^  scavaBenU  a  Maei- 
■nseo ,  appasto  ia  quel  loogo  in  ebe  era  stata  aoa- 
perta  la  tavola  mddetta.  Q«Meta  prima  prova  fu  fotta 
neU'aano  176d,  ad  quale  si  seopertero  le  faada- 
^Msta  éet  foro  e  di  alenai  edifiai  pobliei  »  primati, 
e— le  pare  dadiei  statua  di  Manao  (  di  aaà  alcane 
di  fiaissiaBO  lavorìo  ) ,  e  oK^tissiaM  stataette  di  broo- 
xo,  xMdaglie ,  moaeta ,  iacriaioiii  e  pioeoli  araeei , 
tra  eoi  il  più  siogalare  è  per  aTTcatura  hb  paio  di 
smeeeoiatoì  di  foriM  taliaeate  aìBile  agli  odierni, 
cke  se  non  fossero  gli  evideolissimi  Btgtà  del  loro 
essere  stati  per  rt  luaga  pezn  sepolti ,  sarebbe  dif- 
fi«it»  il  credere  aelta  Iwo  mtiefaiti.  Soddisfatto  da 
qnesti  primi  teatativi ,  il  preMo  daca  fsee  eont^ 
Boare  gii  seavameati ,  ehe  si  nutudarena  iananzi  con 
grande  operosità  foo  alla  nwtlt  del  176S.  Nel  tempo 
corso  d'allora  in  poi  aoa  vi  si  fecero  che  pochisnmi 
scavameli  a  rotti  iatervaUi.   11  presente  governo  , 
»  stiBiolazioBe  del  Lepea ,  direttwe  del  BHiseo  di 
Parma ,  par»  vada  fooendo  preparativi  di  scavamenti 
in  jgrande.  Qmnde  qnesti  furoa*  comiacitó  nei  1700, 
ti  seoperse  an'allni  tavola  ti  broaao  a  psea  distanza 
(M  luogo  davo  tredici  anni  prima  s'  era  trovata  la 
tavola  anmeatarìa.  Qoesta  tarsia  è  ipn»  (piadnda  ; 
3BniauraH#a  la  sa»  langbesza  t  piedi ,  3  pollici  e  7 
Bnee  :  l'altana  8  piedi  e  8  potUei,  e  la  spessezza 
3t  Mnee  eivea.  Pien  è  però  aiatt»  nttaagolarcu  Dai 
lati  e  sei  mesa»  vi  sena  appieeatoi  per  mezzo  dei 
qaaX  veniva  probabìtaneiite  attaccala  aHa  pwete.  La 
affirMIora  è,  eoaw  d^Ib  tavola  grande ,  divisa  in  pa- 
giae,  di  eai  la  pvhns  eootiaae  csagnantadae  linee, 
e  la  seconda  etoquant^olto.  Al  prineipio  dirila  divi- 
sione tra  le  pagine  è  segnato  ft  nmavo  nn ,  aade 
apparisce  che  questa  tavola  era  proceduta  da  tra 
altre,  fsrmanti  sei  pagiae^  Coetinaavnnn  i  Runani 
di  Mgislrar  le  leggi  e  gH  iMi  pabliei  su  tavdet  di 
bronzo  divise  nel  nodo  snddettoi.  H  testo  di  qacstn 
frammento  di  bronza  coaaiacia  alla  fine  dà  capa  xix 
a  lerasìna  c<rf  principia  del  xxnt.  La  fsrma  delle 
lettere ,  Cartografia  e  i  dittmaghi  seao  ia  toHo  aiaaill 
a  qnelli  àtt  Smmlu$am$mltmm  ée  .Soacftaaaiibtis  che 
trovasi  por  intero  adi*  issporìale  museo  di  Vienna. 
Da  qocsle  circoetaaie  praoesi  presaaaere  che  appar- 
taaga  a  nno  stesso  periodo  di  tempo ,  e  al  pia  tarxB 
iDtMnao  ali»  mote  dall'ottavo  secolo  cK  Roma ,  e  per 
canaegacnte  sia  di  molto  antrriofe  alia  tavole  al»< 
■rantarìei  H  BoHa  ed  il  Coauaaeki  eansiderano  (jnesla 
tavolar  WBB*  foceate  parte  d' ana  legi;*  Satura.  Per 
qaaala  ae  rnnnnriwsn  il  «onteaulo  ,  il  soo  sido  fino 
età  di  peescrivete  ai  rannicìpii  della  GaUia  Cisalpina 
oaa  coslaate  r^ola  di  procedara  (  Osanrpozism  amHa 
tamia  dett*  edtdo  p«r  la  GaiUa  Cisalpina  ,  atoperta  i» 
FcWa  ti  »  oprik  del  1760,  «aritte  MiTonNo  1769 
dal  R.  profesaore  signor  avvocata  Lid^  Balla  ,  co» 
«ie«a*  nota  del  C0B8i|^iCTe  GìaaibaUista  CoomscU). 


— Chi  n  reca  a^eMa  dalla  parte  di  Piacenza ,  af« 
riva  a  qaeR'  natica  oiltà  per  vaa  discesa.  IMetvo  ài 
essa  soo»  I»  montagne  Maria  e  Rovìnazzo  ,  e  di  riB> 
eoatro  le  fendammsta  del  fòro  ;  al  di  li  ervì  il  tor< 
reata  Cher»,  circoscrìtto  dait^ltro  lato  da  una  ca« 
lena  di  colline  in  parte  coltivate.  À  prima  vista  I'sh 
spetto  di  Veleia  aen  soddisfa  alla  onriosità  del  viaff" 
giatore;  aia  un'ancata  osservasione  degli  avanzi  di 
anticiiitft.,  nsceatrati  cogli  oggetti  veduti  nel  musea 
di  Panaa ,  eoiApeosa  largani«ate  la  fatica  sostenuta, 
-~  Nel  centro  d^li  edifizi  scoperti  ovvi  il  fero ,  a 
manca  r anfiteatro ,  e  a  ritta  i  bagni.  Esseudo  stata 
la  eittà  edificata  snl  pendio  d'aa  colle,  gli  edifiai 
trovansi  a  vari  livdli.  E  pereià  I»  fondamenta  tra 
il  foro  e  l'anfiteatro  sono  {àù  alte  del  foro,  e  l'aa* 
fiieatro  stesso  trovasi  sur  nn  attopiaao ancor  più  alto; 
e  cosi  ri  di  sotto  del  foro  le  fendaaioni  soao  ad  mk 
livello  inferiore.  Tra  gli  oggetti  pia  notabili  del  foro 
soao  gK  avanzi  delle  tavole  e  dei  sedili  di  marmo  ; 
e  r  iscrizione  originalmente  di  lettere  di  broneo , 
inserita  nel  pavimento  del  centro  del  foro.  Qaesttf 
è  di  proporzioni  conformi  alle  regole  iA  VHruvio  y 
eoeupando  in  larghezza  doe  terzi  della  soa  altezza.' 
Rozze  cotenne  doriche  di  mattoni ,  stoccate  ,  fat' 
mavano  i  portici  ch'erano  areostili  con  architravi  di 
legname.  Il  tetto  inclinato  doveva  avere  vm  aggetto 
ceasiiterevole  al  di  là  delle  eoloaae  che  lo  sostener 
vaao ,  giacché  il  piovitelo  sa  cui  davano  le  groa- 
daie  trovasi  posto  molto  al  di  là  della  Hnea  delle 
eolanae.  Sotto  la  gronda  sono  tavole  di  pietra  con 
Ioto  sedlK  pei  cambiatori  di  monete ,  o  forse  pel 
rieevilori  dell'  entrate.  H  portico  dorico  «erreva  in- 
torno a  tre  Iati  dell*  area  dd  foro ,  interrotto  sola 
a  tramontana  dal  portfco  di  un  tempietto  anfpr»* 
stilo,  ed  era  chioso  a  mezzodì  dal  muro  della  basi- 
sca. Essendo  questo  il  luogo  in  cui  si  trovarono  le 
tavole  di  bronzo,  non  è  improbabile  ch'elTeDO  fos- 
sero appese  al  moro  della  basilica  da  questo  lato 
del  foro,  Cln  Veleia  avesse  nna  basiKca  è  provato 
da  nn'  iseriztoae  quivi  trovatasi ,  la  quale  ora  si  pud 
vedere  nel  oraseo  di  Parma.  —  Questa  basilica  sorge, 
conforme  aUe  regole  di  Vitmvio ,  nel  lato  piò  caldo 
del  foro  ;  e  centeaevaasi  in  essa  le  dodici  ststoe  d> 
marmo  dhe  ora  si  conservano  nel  nniseo  di  Parma. 
Le  città  era  assai  farnita  di  cloache  e  di  scolatoi. 
Gli  edifizi  erano  costratti  di  roaei  materiali ,  stuccati 
e  dipiali.  Rei  detto  museo  eonservasi  or  Arammealo 
dipinto  dal  quale  apparisce  come  ({«ivi  si  avesse  per 
le  decorazioni  a  rabesco  lo  alesso  gusto  ohe  nelf  F- 
taKa  meridional».  Adoperavansi  mattoni  per  fer  li- 
vellale le  fondamenta  ,  e  ne'  bagni  eziandio  i  piani 
erano  sostenuti  da  Colonnette  circolari  di  mattone , 
ebo  formavano  i  tabi  per  l'aria  del  caldarìo.  Su  al- 
enai di  questi  nattoai  vedesi  improntato  II  nome 
del  loro  fabbricatore.  Pare  che  il  marmo  fessevi  og- 
getto di  lasso,  giacohd  il  pavimento  di  una  delle 
oamere  intorno  al  foro  è  appena  della  spessezza  é& 
un  quarto  di  pollioe.  1  pochi  pavimenti  a  mosaie» 
M  acoperlfat  non  sono  notabili  aò  per  disegno ,  né 
per  csecoiioae  ;  con  tutto  ciò  furono  trasportati  al 
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museo  di  Parma.  Questo  museo  cmtiene  molto  sta- 
tueUe  di  bronzo,  eguali,  se  non  superiori,  a  qoanto 
di  simil  genere  si  è  scoperto  ad  Ercolano  o  a  Pom- 
pei: È  pur  ricco  d' ìscriiioni  su  marmo,  e  di  stampe 
di  bromo  adoperato  in  segnar  merci,  vasellami  ecc., 
il  cui  uso  cotanto  comune  presso  i  Romani ,  pare 
strano  die  non  abbia  suggerito  mai  la  stampa  dei 
libri.  —  Chi  desiderasse  un  minuto  ragguaglio  in- 
torno a  Veleia  ,  legga  l'opera  intitolata  Le  Ronne  di 
FeUia ,  mituriOe  e  disegnate  da  Giovanni  AtttoUni , 
profeteore  d'arekitetlura ,  tee. ,  in  due  parti,  in  fol. 
(Milano,  Società  Tipografica  dei  Gassici  Italiani, 
MDCccxix).  Alcune  illustrazioni  intorno  alle  tavole 
di  bronzo  si  possono  vedere  in  un'opera  intitolata: 
Tavola  Legislativa  della  Gallia  Cisalpina ,  ritrovata  in 
Veleia,  ecc. ,  da  D.  Pietro  di  Lama ,  eolle  osservazioni 
ed  annotazioni  di  due  celebri  parmigiani  giureeonsutti 
(Parma,  dalla  stamperia  Carmigiani,  mdcccxx).  Que- 
ste opere  sono  diventato  assai  rare.  Questa  tavola  le- 
gislativa è  probabilmente  la  legge  Rubria.  L' identità 
di  questa  tavola  di  bronzo  colla  legge  Rubria  e  gli 
oggetti  di  essa  legge  sono  discussi  da  Savigny  e  Puch- 
ta  nel  Zeitsckrift  fur  Gesehiehlliche  Reehitwissensehafì, 
IX ,  X.  La  data  di  siffatta  leg^e  è  fissata  intorno  «di' 
anno  43  av.  C. 

VELEZ-MALAGA  (geogr.).  —  Città  della  Spagna, 
ntuata  nell'Andalusia,  nella  provincia  di  Malaga,  ca- 
pitale del  distretto  del  suo  nome.  Questa  che  vogliono 
sia  l'aDlica  Maenoba,  giace  sul  fiume  Velez  (Rio  Ve- 
lez),  presso  la  sua  foce.  GH  Arabi  ne  cambiarono  il 
nome  in  Balis  o  Beles,  nome  di  altra  città  dell'Africa 
donde  venne  una  tribù  che  ivi  si  stabili.  Per  distin- 
guerla da  altre  città  portanti  Io  stesso  nome  nella  pe- 
nisola, fa  chiamata  Beles-Malakah  donde  Yeles-Ma- 
bga.  Sotto  i  Mori  era  città  forte  anzicheno,  e  aveva 
un  castello  ora  in  rovina.  Fu  presa  da  Ferdinando  ai 
27  d'aprile  del  1487,  dopo  un  assedio  di  circa  un 
mese.  La  città  contiene  due  chiese  parocchiali,  sei 
conventi,  vari  stabilimenti  caritativi,  una  prigione, 
un  granaio  publico,  ecc.  e  alcune  belle  publiche  pas- 
seggiate. Ancorché  sia  posta  sulla  spiaggia  marittima, 
si  vuole  ciò  non  pertanto  che  il  suo  clima  sia  d'un 
caldo  assai  gravoso,  attesoché  ella  si  trova  del  tutto 
intorniata  dalle  circostanti  colline.  Uberlosissimi  ne 
seno  i  contomi ,  i  quali  danno  zucchero,  caffé,  co- 
tone, cocciniglia,  vino  in  gran  copia,  seta,  patate, 
ecc.  Nella  città  sono  alcune  raffinerie  di  zucchero 
qualmente  che  manifattorie  di  capelli,  di  sapone, 
d'acquavìta,  ecc.  Secondo  il  Minano,  la  popolazione 
di  Velez -Malaga  nel  1828  ascendeva  a  U,000 
abitanti. 

VELITI  (mtl).  —  Dal  latino  velites.  Soldati  romani 
vestiti  alla  leggiera  :  sic  a  velocitate  dieti ,  cosi  chia- 
mati a  cagione  della  loro  prontezza  e  della  loro  leg- 
gerezza ,  dice  il  P.  Della  Rne  nella  sua  noia  al  SkS 
verso  del  ix  libro  dell'  Eneide.  I  veliti  si  videro  com- 
parire per  la  prima  volta  nell'esercito  romano  all' 
assedio  di  Capoa.  Questa  milizia  ,  composta  dei  più 
giovani  e  dei  più  poveri  cittadini ,  aveva  per  arme 
difensiva  un  piccolo  scudo  rotondo ,  di  un  piede  e 


mezzo  di  diametro ,  e  un  elasetto  di  cuoio  durÙBUM, 
coperto  da  qualche  pelle  di  bestia  selvaggia.  Le  sue 
armi  off«asive  «ano  la  spada  eoa  sette  giavdletti  di 
tre  piedi  di  lungheaia;  ve  n'erano  munitici  fraai- 
be,  i  quali  non  erano  impiegati  che  nelle  seara- 
muccie.  —  Sotto  gli  imperatori  Traiano ,  Adràno  e 
Antonino  Pio,  i  veliti  porlavana  un  corsaletto  a  squa- 
me di  pesce ,  ma  i  frombolieri  non  erano  restiti  che 
dei  loro  abiti  assai  corti.  Gli  arcieri  avevano  aa  ca- 
sco, una  corazza  a  squame,  una  ftretra  goamita 
di  frecce ,  e  al  lato  sinistro  una  spada  ;  fiittliaente 
reggevano  colla  nano  l'arco  che  serviva  a  seoecar 
le  freccie.  Altorehé  i  veliti  s'erano  distinti  per  qual- 
che splendida  azione,  ottenevano  a  guiderdone  di 
passare  più  prontamente  alla  dignità  di  soldato  di 
fila.  —  I  veliti  erano  i  meno  pregiati  dei  soldati  ro- 
mani. Vegezio  dice  letteralmente,  che  ne'  buoni  ten- 
pi  della  milizia,  un  soldato  di  fila  non  avrebbe  voluto 
entrare,  anche  fatto  decurione,  nei  veliti.  —  Durante 
r  impero  francese  e  nel  cessato  regno' italiano  si  erano 
formati  reggimenti  di  veliti ,  in  cui  erano  ammeau  i 
giovani  delle  più  agiate  famiglie. 

VELOCIPEDE  (mcc.).  —  Diedesi  questo  noau  ad 
una  sorta  di  vettura  che  «rasi  dapprima  chiamata 
I>ratstn«  dal  nome  del  suo  inventore ,  la  quale  dap- 
principio era  destinate  a  portare  una  sola  persona , 
che  la  faceva  agire ,  e  la  conduceva  senza  cavalli  ; 
poscia  la  si  costrui  in  guisa  da  portarne  tre  :  due 
sedute  Tona  accanto  all'altra  come  in  un  piccolo  ca- 
briolet ,  ed  il  conduttore  di  dietro  nella  stessa  po- 
sizione che  in  quello  da  una  persona  sola ,  focendolak 
camminare.  La  descrizione  della  prima  machina  ren- 
derà facile  a  comprenderai  la  seconda.  —  Questa  pri- 
ma draisina  componevasi  di  tre  peixi  prìnràpali  :  i"  di 
una  pertica  lunga  circa  otto  piedi ,  cui  dicevasi  sfcm- 
ghetta ,  selida ,  ma  leggera  ;  3°  di  due  ruote  posto 
l'una  dietro  l'altra ,  leggerisume ,  e  del  diaawtro  di 
circa  30  pollici  ;  3°  di  due  staffe  di  ferro  solidamente 
attaccale  da  un  capo  sui  due  lati  della  stanotte ,  e 
che  abbracciavano  coll'altro  gli  assi  delle  rooto  che 
giravano  In  esse  con  grande  facilità.  Le  droonfe- 
renze  delle  due  ruote  erano  distanti  drca  due  piedi 
l'una  dall'altra.  —  Alla  parte  superiore  ddla  stan- 
ghetta ,  verso  la  metà  della  distanza  che  separava  le 
due  ruote ,  era  assicurato  un  sedile  imbottito  che  fa- 
ceva l'uffizio  d'una  piccola  sella ,  sulla  quale  pone- 
vasi  a  cavaldoni  quello  die  voleva  viaggiare;  le  cal- 
cagna di  esso  erano  distanti  due  pollid  da  terra  o 
dal  selciato,  di  modo  che  poteva  giugnere  a  tooearvi 
colla  punta  del  piede  e  dare  un  impulso  bastante  a 
porre  in  moto  l' intera  machina.  Questa  foggia  di 
viaggiare  era  singolare,  e  per  alcuni  mesi  videral 
alcuni  giovani  percorrere  con  grande  vdodtà  lun- 
ghissimi tratti  di  strada.  Si  comprende  che  occor- 
reva un  grande  esercizio  per  mantenersi  in  equili- 
brio; quelli  che  ne  facevano  uso  assicuravano  di  pro- 
vare pochissima  fatica.  Uno  stabilimento  di  velocìpedi 
erasi  istituito  a  Parigi  nel  parco  di  Monceau.  —  La 
vettura  a  Ire  persone  è  costruita  alla  slessa  guisa ,  la 
sola  differenza  consiste  nell'esservi  sul  dinanzi  un  pic- 
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ooJo  cabriolet  «coperta  i  sostenuto  da  due  piccole  I 
mote  che  fanno  le  tccì  della  ruota  anteriore  del  ve-  I 
locipede  ad  un  sol  posto ,  e  solidameote  attaccato  alla  I 
slao^betta.  Il  conduttore  è  seduto  come  nella  prima 
macchina ,  e  fa  caamioare  il  tutto  co'suoi  piedi  ur- 
tando  alternativamente  la  terra  a  destra  ed  a  sinistra. 
Non  occorrendo  in  questa  vettura  a  tre  ruote  di  oc- 
caparsi  a  conservare  l'equilibrio ,  ci  provammo  a  con- 
darre due  persone  nei  viali  del  parco  di  Mon^eau , 
e  rimanemmo  sorpresi  della  poca  fatica  che  era  ne-  1 
cessarla.  Non  sappiamo  per  qua!  motivo  siasi  abban- 
donata questa  invenzione  che  ci  sembra  potesse  riu- 
scire di  qualche  vantaggio. 

VENCESLAO  i  (Sajito).  —Duca  di  Boemia,  nato 
nel  907,  fu  allevato  da  sua  avola,  santa  Ludmilla, 
nella  cristiana  religione.  Non  aveva  che  tredici  anni 
quando  la  morte  gli  rapi  suo  padre  il  duca  Vratislao 
(990).  Sua  madre  Draomira ,  che  era  pagana ,  oc- 
cupò la  r^^enza ,  fece  perire  Ludmilla  dopo  averla 
c^tretta  a  ritirarsi  a  Tetin ,  ed  abbandonare  a  lei  la 
tutela  del  giovine  principe  che  non  poteva  ancora 
regaSire  da  sé.  Draomira  revocò  allora  le  l^igi  che 
Borzivoy  e  Vratislao  avevano  fatte  a  favore  del  cri- 
stianesimo, né  dissimulò  più  il  suo  furore  contro 
questa  religione  e  quelli  che  la  professavano  ;  ma 
Venceslao  tosto  che  fu  giunto  al  suo  diciottesimo  anno 
(935)  dichiarò  di  voler  prendere  le  redini  del  gover- 
no ,  sottomise  i  partigiani  della  madre  che  osarono 
sollevarsi,  ed  attese  senza  posa  a  ristabilire  l'ordine, 
la  tranquillila  e  la  religione  cristiana  ne'  suoi  Stati. 
Già  da  cinque  anni  egli  renava  facendo  slimare  le 
sue  virtù ,  quando  nel  930  la  discordia  entrò  fra  lui 
ed  Enrico  i  imperatore  di  Germania  che  portò 
guerra  in  Boemia  ,  se  vuoisi  credere  alle  cronache 
le  quali  non  danno  di  essa  guerra  veruna  notizia  par 
Ucolare.  Sembra  nondimeno  che  il  duca  aiutasse  dap- 
poi l' imperatore  in  varie  guerre  e  ne  ricevesse  il  ti- 
tolo di  re  ,  con  permissione  di  mettere  un'aquila  nel 
suo  stemma.  Intanto  Venceslao  aveva  improvidamenle 
richiamala  Draomira ,  che  di  concerto  con  un  altro 
suo  figlio  Boleslao  lo  attirò  a  Buntziaw ,  e  ve  lo  fece 
assassinare  nel  933.  Questo  principe  virtuoso  ed  in- 
felice fa  messo  nel  novero.de'  santi  martiri. 

Vescbslào  u  ,  duca  di  Boemia ,  passò  18  anni  nel- 
l'esilio ,  non  senza  tentare  di  togliere  il  trono  a  suo 
zio  Federico,  ma  non  vi  riuscì,  e  succedette  neHl9l 
ad  un  altro  suo  zio ,  il  duca  Corrado.  Ebbe  ancora 
per  rivale  Prezemislao  ,  sopra  il  quale  ottenne  dap- 
prima il  vantaggio  ,  ma  da  cui  fu  scacciato  dopo  un 
regno  di  tre  mesi.  La  protezione  dell'  imperatore  En- 
rico era  forse  per  fargli  ricuperare  la  corona ,  quan- 
do esso  venne  arrestato  e  cacciato  dal  margravio  di 
Lusazia  in  una  prigione,  dove  succombette  sotto  il 
peso  de'suoi  mali. 

Venceslao  iu  ,  re  di  Boemia  e  il  secondo  degli  Ot- 
toeari,  nato  nell'anno  120S,  fu  dichiarato  successore 
di  suo  padre  Prezemislao  ii  nel  12126,  ricevette  l'un- 
zione reale  due  anni  dopo  ,  e  perdette  il  padre  nel 
1S30  ,  onde  rimasesolo  padrqne  del  regno.  Segnalò 
il  suo  avvenimento  al  trono  con  devastazioni  che  andò 


la 
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ad  eserdtare  fin  nel  cuore  degli  Stati  di  Federico  duca 
d'Austria.  Diede  poscia  la  Moravia  a  suo  figlio  Preze- 
mislao ,  e  fidò  al  marchese  di  Brandeburgo  truppe 
che  lo  fecero  trionfare  dell'arcivescovo  dì  Madde- 
burgo  e  degli  altri  prelati  della  Sassonia.  I  vescovi 
della  Germania  portarono  lagnanze  contro  lui  all'  im- 
peratore Federico  ii  nella  dieta  di  Bamberga.  Ven- 
ceslao si  rise  dell'  imperatore  e  abbandonò  la  dieta 
senza  prendere  da  lui  congedo.  Nondimeno  gli  amici 
comuni  li  riconciliarono  ,  e  il  re  di  Boemia  fu  pure 
incaricato  qualche  tempo  dopo  da  Federico  ii  di  sot- 
tomettere il  duca  d'Austria  che  aveva  disprezzata  l'au- 
torità imperiale.  Egli  riuscì  in  questa  impresa  felice- 
mente ,  ma  le  gravezze  con  cui  opprimeva  i  propri! 
sudditi  produssero  una  sollevazione  alla  cui  testa  ebbe 
indolore  di  vedere  il  proprio  figlio  Prezemislao.  Seppe 
calmare  quei  tumulti  interni ,  ma  ben  presto  ebbe  a 
difendere  le  sue  frontiere  contro  i  Tartari  che  ave- 
vano di  fresco  vinta  la  famosa  battaglia  di  Liegnitz 
nel  1241.  Aveva  appena  allontanato  quel  pericolo, 
quando  scoppiò  una  nuova  ribellione ,  per  cui  il  clero 
Io  astrinse  a  far  concessioni.  Ben  presto  le  insolenti 
provocazioni  di  Federico  duca  d'Austria  lo  obbliga- 
rono a  riprender  l'armi.  Fu  ancora  questa  volta  for- 
tunato ,  e  riuscì  pure  dopo  la  morte  del  suo  nemico 
a  far  dichiarare  Prezemislao  suo  figlio  sovrano  del 
ducato  d'Austria  nel  12S2.  Mori  l'anno  seguente  a 
Praga.  Alle  splendide  qualità  di  questo  principe  a- 
veva  nociuto  una  liberalità  eccessiva ,  che  lo  metteva 
nella  necessità  d' imporre  a'suoi  popoli  gravezze  esor- 
bitanti. 

Venceslao  iv  ,  detto  il  Vecchio  ,  re  di  Boemia  e  di 
Ungheria,  nato  verso  l'anno  1270,  sali  al  trono  in 
età  di  otto  anni ,  mentre  Rodolfo  di  Habsburg  mar- 
ciava da  vincitore  sopra  la  Boemia  ,  di  cui  l' ultimo 
re  Ottocaro- Prezemislao  era  morto  dianzi  nella  bat- 
taglia di  Laa  presso  Vienna.  Ottone  ,  marchese  di 
Brandeburgo  e  cugino  del  giovine  Venceslao ,  andò 
a  soccorrerlo ,  ma  per  farsi  dichiarare  reggente  e  sti- 
pulare con  r  imperatore  l'abbandono  definitivo  di  va- 
rie Provincie  già  lolle  ad  Ottocaro.  II  marchese  gravò 
allora  di  tirannico  giogo  i  grandi ,  il  popolo  ed  il  re 
stesso ,  cui  tenne  prigioniero  per  tutto  il  tempo  della 
sua  minorità.  Venceslao  divenuto  maggiore  nel  1288 
si  vide  costretto  a  rettificare  le  cessioni  delle  Provin- 
cie fatte  in  suo  nome.  Alcuni  anni  dopo  una  fortuna 
inaspettata  gli  offerse  due  troni  quasi  ad  un  tempo. 
Fu  incoronato  in  Gnesna  re  di  Polonia  senza  aver 
chiesto  quell'onore ,  vinse  i  suoi  rivali  con  l'aiuto  del 
conte  di  La-Lippe,  pose  fine  all'anarchia  che  desolava 
il  suo  nuovo  regno  ,  e  ritornò  in  Boemia  colmo  di 
benedizioni.  Lo  scettro  d'Ungheria  non  lardò  a  ve- 
nirgli olTerlo ,  ed  egli  l'accettò  pel  suo  figlio  ed  erede 
presuntivo  Venceslao  ,  a  cui  gli  Ungheresi  si  sotto- 
misero ,  e  gli  diedero  il  nome  di  Ladislao.  Ma  Boni- 
fazio vili  dichiarò  irregolare  quella  elezione  fatta  senza 
il  consenso  suo  ,  e  ne  diede  la  corona  d'Ungheria  a 
Maria  regina  di  Napoli.  L'imperatore  Alberto  si  fram- 
mise in  quel  litigio ,  invase  la  Boemia ,  ma  presto  do- 
vette ritirarsi.  Venceslao  non  fu  perciò  più  tranquillo, 


Digitized  by 


Google 


Mi 


VENCBSLAO— VENDI. 


poiché  la  Poloeia  atormorav»  contro  i  tre  gowma- 
tori  ch'^i  le  aTcva  dati ,  ed  eaw>  dovette  d^om« 
due.  D'altra  parte  gli  Vnftieren  si  lagnavano  di  soo 
Sgtìo ,  e  Io  assediarono  pure  nel  castello  di  Buda, 
^li  andò  a  liberarlo  nei  I30S  e  meri  lo  stesso  anno 
d'una  fetore  lenta.  Qaest»  principe  ò  l'eroe  detta  tra- 
gedia di  Kotroa  ,  intitolata  Fmealas ,  che  stimasi  il 
ano  miglior  tavoro,  ma  non  vi  si  trova  nulla  di  ver», 
ecccetlo  il  ritratto  dell'  indole  <tt  esso  prioeipe. 

Vencesuo  V  (  of^nre  secondo  alenili  Vskcislao  in), 
sopraoominato  il  Giovine,  nato  l'anno  iS89  ovvero 
1390,  da  Venceslao  iv,  er»  in  età  di  13  anni  quando 
i  dopatati  ungheresi  andarono  ad  offrire  Io  Kettro  del 
loro  paese  a  suo  padre.  II  giovane  Venceslao  rese 
malcontenti  i  suoi  nuovi  sudditi  per  la  sua  leggie- 
rezza ,  mollezza  e  per  le  sfrenate  amore  dei  |MSkc 
ceri ,  mentre  il  suo  rivale  Caroberto  cogì»»  dell'  im- 
peratore Alberto  ,  e  nipote  di  Maria  regina  di  Na- 
poli ,  vedeva  crescere  ogni  giorno  il  numero  de'snoi 
partigiani.  Si  ricoverò  alfine  in  Boemia  portando  seco 
la  corona  di  cui  era  stato  ornato  tre  anni  prin». 
Mostrò  la  stessa  incapacità  sul  trono  di  suo  padre 
a  cui  succedette  nel  150S ,  vendette  il  sue  diadema 
ad  Ottone  di  Brandeburgo ,  mentre  I'  Ungheria  mo- 
strava di  oSerirsi  a  luì  ht  seconda  volta  ,  e  si  mise 
in  cammino  verso  la  P<^nia ,  di  cui  à  «tstinava  a 
chiamare  re ,  ma  di  cai  non  era  facile  la  conquista. 
Fu  assassinato  a  Olmutz  nel  1306  in  mezzo  alle  feste 
ed  ai  conviti  cui  faceva  precedere  a  quella  grande 
impreca.  Si  volle  soepettare  colpevole  di  questa  uc^ 
cisione  la  casa  d' Habsburg ,  la  quale  spegneva  eosl 
l'antica  stirpe  dei  Prezemislai-Ottoeari. 

Vencesuo  vi  ,  imperatore  di  Germania  e  re  di 
Boemia,  nominato  ora  VVI^riaeo,  ora  l'Ontoso,  nato 
Fanno  I38{I ,  fu  presentato  nel  4376  alla  candidatura 
dell'  impero  da  suo  padre  Carlo  iv  di  Lussemburgo , 
dal  quale  si  disse  che  aveva  minata  la  sua  Casa  per 
giungere  all'  impero  ,  e  l' impero  per  rialzare  la  sua 
Casa.  Tutte  le  difficoltà  furono  rimosse  a  forza  di 
oro  o  almeno  con  promesse,  e  qualche  tempo  dopo 
(nel  137S)  essendo  morto  Carlo  iv,  il  giovine  prin- 
eipe  eredò  non  solo  il  dàdema  projpriamente  eredi- 
tario di  Boemia ,  ma  altresì  il  trono  elettivo  dell'  im- 
pero. Diede  da  principio  belle  speranze  le  qnali  non 
si  avverarono  mai.  Urbano  vi  e  Clemente  vn  si  con- 
tendevano allora  la  sede  <B  s.  Pietro  :  Venceslao  ab- 
bracciò la  causa  dd  primo  ,  ma  non  potè  impedire 
che  i  vescovi  di  Baviera  ,  Austria  e  Lorena  part^- 
giassero  per  Fantipapa.  Ben  presto  diede  una  nuova 
prova  della  sua  incapacità  e  leggerezza ,  ratificando 
con  diplomi  del  1379  le  usurpazioni  fatte  a  danno 
dell'  impero  dai  grandi  feudatari ,  i  cui  suffragi  lo  a- 
Tevano  innalzato  al  trono  imperiale.  In  tempo  d'una 
pestilenza  che  devastava  la  Boemia ,  Venceslao  riti- 
rossi  in  Acquisgrana  ,  dove  fini  di  corrompere  I*  in- 
dole sua.  Lasciò  che  bande  di  ladroni  infestassero 
tutte  le  Provincie ,  chiuse  gli  occhi  a  tutte  le  leghe 
che  i  baroni  formavano  tra  loro  sotto  pretesto  di  gua- 
rentire le  proprie  terre  dalle  ruberie ,  né  mostrò  e- 
nergia  se  non  per  tentare,  ma  invano,  di  sottomettere 


tatti  i  suoi  popoli  tH  potere  spìritaal»  di  ìiiìmn  vi, 
e  qiNgii  sforzi  furon»  boi  pretto  aegaiti  da  onaa» 
sa  e  diMolutezaa.  Ma  scontò  a  caro  pnmo  le  smì» 
funi  vofaUlà.  Costretto  »  restituirò  FAlt*  PaiMiMt»a 
Roborto  costo  palalìMr  ed  abbaadonare vari» pi— 
ai  dncM  Stefano,  Federico  e  Gianuuii  di  Bavitn 
(1584),  vide  tutte  le  parti  de'saoi  Stati  im  pndia 
9Mrre  iateatine»  e  la  Silesia  e  la  BoiMain  «pioto «sa- 
tiuMMOite  alle  iavanoni  dei  Polaadri.  Dopo  avere 
secondato  il  Airore  del  popolo  eaatvo  gli  Ebrei,  ven- 
dette la  tua  protextoae  a  quella  sdagorata  genia,  il 
condannò  sottaato  ad  useire  dall'  intero ,  e  crebbe 
immensamente  la  publica  ìaàtgqmàm»  per  qoeili 
axiooe  che  sarebbe  da  lodare  ae  ama  avesse  avolo 
per  motivo  la  cupidigia  ddl'oro.  Quattro  anni  dopo 
(4394)  fu  spossenato  dai  mugirtrati  e  dai  popolo  cE 
Piaga  ,  e  cacciato  in  prigione.  Riiisel  a  fuggire,  n- 
sali  sul  Iroso  ,  ne  fu  di  nuovo  dqtosto  e  impr^inMtii 
nel  1397,  poi  riprese  asoora  te  redim  del  garens. 
Allora  per  metter  fine  allo  scisma  detta  Chiesa  ncoasi 
a  visitar»  il  re  di  Francia  che  ottenae  da  lai  gasate 
volte  in  mezzo  ai  lumi  deU'ubbria^ezza  (1396).  K- 
tomato  in  Boemia  l'ann»  aegattìte ,  aan  conobbe  pia 
liBHte  aHe  sue  spese ,  e  per  coasegneaia  non  rispw* 
Bùò  i  meni  più  ignobili  e  molesti  per  procurar»  da- 
naro. Finalaaeate  gli  detteri ,  raoeidli  a  LaadeleiB, 
Io  dichiararono  soleaneaMote  «caduto  dal  potere  ìa- 
perìale  (IMO). Venceslao  protestò  contro  svesta  »eB- 
tenza  in  foceia  all'  Euri^  e  8eii>è  il  titolo  d*  impera- 
tore. Ma  bendiò avesse  partigpHmi ,  pure,  perrMoos 
faceva  Dalla  per  rivcadieare  i  ni»  prelesi  firìtti ,  fa 
presta  diamitieato.  Non  rinnm^allesaapretensieai 
che  nel  1410.  Ridetto  a'suoi  Stati  ereditari  ,  meslrd 
la  stessa  indoieoia  mista  eoa  la  stessa  ferocia,  e  vide 
gli  utUrai  aani  del  suo  rsgso  tai4>ali  per  le  rivolte 
de'suoi  baroni  e  per  l'eresio  di  Gìevanai  Bues.  Voe 
dei  partigiani  di  questo  settario ,  CìovaaBi  Ziika,  aa- 
nunziava  altamente  l' inteuiene  di  vendicar»  te  b*"^ 
del  suo  maestro  quando  lo  scaduto  ìaaperatoie  m^ 
nel  lt<9  per  un  assalto  d'i^poplessiaeagionatodaaM 
violenta  coHera.  Tutti  gli  storivi  si  accordano  9  di- 
pingere Venceslao  come  un  Sardampale  •  uo  N(*ea*- 
Non  potendo  aeeeanare  tutti  i  partieolsri  «k«  die*»* 
goeno  questo  sciagurato  dagli  altri  feuMn  tKettwsbi 
diremo  solo  che,  a  gw'sa  di  Lmgi  xr  di  Franoìa ,  it' 
cova  del  carnefice  il  suo  amico  e  eoafideate ,  «  <^ 
mavalo  suo  compare. 

VENDI  (star  ).  —  Diadcsi  la  geaende  appellKBoae 
di  Vendi  alle  popelaaioni  slavo  eh'eraaii  etobilite  n^ 
parte  settentrionale  deHa  Cermaaia  dalle  sponde  dd- 
l' Elba  alle  spiagge  del  Baltico.  Dìvidevane»  ia  Ob»- 
triti ,  che  sono  gli  abitanti  degli  odierni  dae**»  <*f 
Medemburgo;  in  Viitzi,  stoasiati  ndia  Pemef*** 
tra  la  Vistola  e  l'Odor  ;  in  Avelli ,  alntaali  il  Bra»*»* 
burgD ,-  in  Sorbi  o  Sorabi ,  dimoranti  tra  i  fiiOM  Saale 
ed  Elba  :  e  in  Lasitzi ,  abitanti  della  Losazia.  —  Da'* 
oggi  H  nome  di  Veadi  agli  Slavi  deHa  Lasana  «he  >■ 
mezzo  ad  una  pop^azione  tedesca  oonewvaao  tutta- 
via la  loro  nngna  nariomde ,  e  ia  atoun  ^^^'^A 
massime  presso  le  donne ,  una  partiealar  fo^*  ^ 
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VMtiie.  Se  ne  fk  imfrn  il  imhmk>  «  a60fi00 ,  dei 
4fatii ,  4op«  la  dÌTÌsÌMieadlotteta  nei  trattato  «U  Vies» 
■a ,  eirea  SO.-MO  soneeoMoil  damne  delia  SaMoni», 
e  il  reelante  a{ifertiem  «ya  Praasia.  Sono  protestanti 
per  tre  quarti ,  e  per  wi  qaarto  cattoiiei  romani. 
Mette  tra  le  famiglie  rafgaardevoK  dell' Aiie«iagiia 
BelteBtriaBflIi  sono  d'orifine  ^va  e  dtatingaeBsi  fe- 
ciiiHnte  per  la  terminazione  de*  l«ro  nomi  ch'escono 
io  ite ,  tic ,  mie ,  tMA  (  pronunaiei  come  il  e  di  cera  ), 
«f,  enx,eoe.  Tali  sono  per  esempio  ìBiibow,  Nostits, 
RaniadiBìk  ,  eee.  Leibmtt  come  pure  Lessing  erano 

d'origine  slava La  lingua  dei  Vendi ,  ebe  divideei 

ìb  tre  dialetti ,  eomineiò  ad  essere  scritta  al  tempo 
éella  Riforma  ;  ma  la  gran  dififieaUà  di  trovar  preti 
dw  saipessero  predicale  in  essa  liagua ,  indosse  il 
gorerae  sassonioo  a  «ncar  dì  eeetitBire  al  vendico  il 
tedesco  ;  e  questi  tt^nà  eMtero  nn  e)  boba  sueoesso, 
ebe  di  settaatadae  paroccMe  TeodieiM  della  Losasia 
Soperiere ,  sedie!  fwono  intieraneate  gemaaiacate. 
Ma  neH'eatrante  del  mn  seooito  -veaaevo  in  voga  a 
qmuÈa  tignarda  redote  più  larghe ,  e  stabiKronai  ne) 
4716  a  Lipsia,  e  nel  17S9  a  Vittenberg  iatitnti  desti* 
••ti  all'  educaaione  del  dero  v^Kee.  L' ortografia 
daHa  liDgna  Tendiea  in  fissata  nel  4689  da  Zaoeuna 
BirltBg ,  prete  Incerano.  Qoerta  lingua  è  stata  molto 
coWnla  e  più  a'tmapi  nostri.  Vi  furono  recato  dal 
tedesoo  «tolte- opwe ,  specialmente  di  carattere  reli- 
giose ,  e  V  ha  perfino  una  buona  versione  in  verri  di 
parecchi  canti  delhi  Mestimde  del  Klopstok.  —  Sono 
aaeora  alcuni  avanzi  d'una  popolazione  slava  nel  rea* 
me  d'Annover  ;  nel  ducalo  di  Lnueburgo ,  distretto 
di  Drevan ,  ebe  perciò  si  chiama  Vend{an<tta  o  Terra 
ée^  Vendi.  Questa  popolaaioBe  differeniiasi  notabil- 
mente eoe!  nella  lingua  come  ae'eostamì  dai  Tedeschi 
o^d*  è  circondata.  A  un  luogo  eUamato  Wastrmr  nei- 
l'anno  47S7  affimvaai  ancora  io  lingua  vendica,  ma 
Botientreye  dipoi  il  tedcsce ,  e  gH  abitanti  d*  oggidì 
parlano  un  mfaenglio  di  queste  due  favelle,  in  questa 
lingua  non  esistono  aJlri  docomenti  scritti  se  non  «fi 
Tocalkotarietto  e  Femaieoa  domeideni*  ;  «  da  questi 
pochi  appBrìseeeom'eesa  lingua  s'necosiasse  ai  polacco 
più  che  a  qualnari  altra  lingua  dava. 

V£NDftAMiN  (Aifoau;  {Hor.  vmmt.).  — Doge  di 
Venecìa ,  succedette  a  Pietro  Uocenigo  ai  S  narao  del 
4^76  all'età  di  76  anni.  Bi  maatcnne  in  pece  te  re- 
poUica  di  Veneiia  ,  nell'epoca  in  cui  ì  due  Stati  vici- 
ni, il  ducalo  di  Milano  e  la  republlca  di  Firenze,  erane 
seompigUati  dalle  pia  lormldabiK  congiure.  Doraste 
il  suo  governo  mori  Bartolomeo  CoBeone  ,  generate 
de'  Veneriani,  die  laseiè  alla  repnblica  210  mtta  dn- 
ealt ,  a  condizione  che  gli  si  erigesse  una  statua  eque- 
stre. Mei  U77  i  Torchi  irruppero  nel  Friuli ,  dove 
per  un  intero  anno  misero  tutto  a  ferro  e  a  fuoco. 
Moriva  intanto  il  Vendramin ,  che  U  il  primo  doge 
di  nobiltà  recente  ,  ai  6  maggio  1478 ,  lasciando  al 
suo  soeeessoire  Giovanni  Mocenigo  la  repubblica  tut- 
tavia neUo  stato  di  guerra ,  e  tribolata  dalla  peste  re- 
cata dai  Turdii  in  NaNa. 

VetNEDI ,  Vbxbi  0  Vim  («1*09.).  —  Nome  dato 
dagli  Alemanni ,  ad  esempio  di  Jomandes  (  F^i- 


derum  fiatto),  a  qua  ramo  ddla  isanglia  degli  Stjivi 
(vedi)  che  fin  dal  vi  secolo  erasi  staatiata  nell'AIe- 
magna  settentrisnale  ad  orienlale ,  lungo  le  «pi^^ge 
del  Ballieo  e  dall'  Elba  sìao  alta  Vietota.  Sotto  questa 
generale  denominazione  soglionsì  eomprendere  tuMi 
i  popoli  slavi  di  quelk  regione,  vate  a  dire:  l°gli  Ó- 
bttrim  ,  UBO  dei  pìA  polenti ,  stabilitosi  nel  ]lf«cU«o> 
bot^o  e  quasi  intieramente  sterminato  da  Enrico  U 
Lk»e ,  nel  secolo  kii  ,  in  uà  oei  Polabi ,  Vagrii  e  Lt> 
noni  ;  51°  i  PomertnU  e  FUù ,  che  abitavano  le  eoo- 
trade  poste  fra  l'Oder  e  la  Vistola ,  e  i  cui  sovrani  al- 
leati dè^i  Alemanni  dal  1181  regnarono  sino  al  1637; 
Ì°  gli  Ukrtaùi,  gli  Evdii  e  i  Betarii  nelle  cinque  MaP> 
rbe  di  Brandeburgo ,  che  furono  vinti  e  distrutti  da 
Alberto  l'Orse,  margravio  di  Brandéburgo  ;  4°  i  !«• 
tUi  nella  Lusazia  ;  Sf>  ìvAae  i  Sorbi ,  coi  tultavolta  al- 
cani  scrittori  considerano  eome  un  popolo  diveno 
dai  Venedi.  —  In  uà  meno  largo  significato  il  noma 
di  Venedi  {  ^ende»)  si  applica  oggidì  agli  avanzi  de* 
gU  Slavi  stanziali  nell'Alta  e  ndla  Bassa  Lusazia ,  i 
quali  parlano  tuttora  lo  slavo,  ed  hanno  costumi  o 
consuetadiai  parfieotari.  È  questa  una  razza  d'uomini 
vigorosi ,  le  cui  mogli  sono  in  pregio  di  ottime  na« 
trici  ;  essi  hanno  tama  di  raserò  laboriosi ,  docili  ed 
ospitali ,  a»  ad  nn  tempo  molto  sensuali  e  taciturni. 
Il  loro  numero  sale  in  Sassonia  a  80,000  ;  U  loro  i- 
dioma,  capace  di  grandi  progressi ,  ha  preso  pesto 
fra  le  lingue  scritte  e  si  diatitìgne  per  uMlodia  e  vi- 
gere. Del  pari  die  gli  altri  Slavi,  essi  gemettero  gran 
tempo  aeUà  |ùà  dura  oppressione ,  stranieri  ad  ogni 
progredire  deU'ineiviBraento.  La  loro  condiaione  non 
si  è  addolcita  che  dopo  la  riforma.  Durante  la  geerra 
di  Trent'Anni  si  volle  sradicare  la  loro  lingua ,  ed  a 
MI  uopo  s'imposero  loro  pastori  tedeschi  ;  ma  dal  se- 
colo xvin  in  poi  il  governo  si  mostra  verso  di  essi 
più  tollerante.  —  Tutti  saano  che  i  Venedi  figurano 
Mwera  oggidì  nel  tiàoto  in  txtnuo  di  dse  sovrani  :  il 
re  di  Stcaia  si  qualifica  altresì  re  dei  G*U  e  dà  Vt- 
nedi ,  e  il  re  di  Prossta ,  duca  de'  Cassubt  e  (fot  Vt- 
nedi.  Dd  rimanente  ciò  che  puoui  leggere  di  pia 
soddisfacente  intorno  a  questi  popoli  trovasi  in  Setta- 
tarik ,  Skun'seftc  ^lf*rtftt«in«r,  tom.  t  ,.pag.  6tt  eseg. , 
e  per  1*  istoria  di  questo  ramo  degli  Slavi  si  può  con- 
sultare L.  Giesebrecfat ,  fVmditche  GtsMehtm  «aa 
imJahrm  780  èù  11S9  (tom.  i,  Berìino,  4843,  in-S"), 
e  tSebhardi ,  ÀU§*meme  Gaehichte  der  IVmdm  «ad 
StsKX)*,  ndia  Storia  Universale  di  Ht^e,  tom.  li-lii, 
in-*». 

VENEZIA  (sTOAiA  m).  —  Ai  brevi  e  fugacissimi 
eeani  storid  dati  ndla  Endelopedia  intorno  alta  sto- 
rta di  questa  celebre  repnblica  che  di  A  nuove  (pl- 
gide  glorie  si  è  testé  ricoperta  pensiamo  troppo 
necessario  soggiungere  in  più  convenieate  arapìezsa 
i  fatti  più  importanti  delle  politiche  sue  vidssitudini. 
Già  abbiamo  accennato  nella  Enciclopedia  come  que- 
sta singolare  e  stupenda  città  fu  sede  di  una  nobilis- 
sima repubUea,  che  visse  vita  più  lunga  di  qualunque 
altra  dd  tempi  aatidii  o  moderni,  e  s'ebbe  altissima 
fama  di  sapienza  e  di  virtù,  si  che  viene  dalla  storia 
in  assai  eminente  seggio  collocata.  Sorta  da  ao  pugno 
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di  fuggiaschi  sottrattisi  alla  barbarie  chele  loro  terre 
metteva  a  ferro  ed  a  fuoco,  crebbe,  novella  Romai 
ben  presto  gigante.  Quindi ,  mentre  era  ogni  altra 
nazione  immersa  nella  barbarie  e  nella  ignoranza  , 
Venezia,  indipendente  e  forte,  non  flagellata  da 
esteme  incursioni  ,  stendea  placidamente  le  cure 
Terso  quelli  studii  e  quelle  arti  che  si  efficacemente 
promuovono  ed  aflrettano  l'incivilimento  e  la  pro- 
sperità delle  genti  ;  quindi  a  sé  dettava ,  in  quell'e- 
poca di  tenebre ,  le  sole  savie  leggi  dell'  Europa  ; 
quindi  arricchiva  col  commercio  esclusivo  del  Le- 
vante ;  quindi  scolpiva  ,  dipingeva ,  edificava  in 
modo  sempre  maraviglioso  ed  imponente.  •  Non  è 
raro,  dice  Daru  ,  non  è  raro  veder  grandi  migra- 
zioni di  popoli  inondare  un  paese  ,  mutarne  la  faccia 
ed  aprire  alla'  storia  un'  era  novella  ;  ma  che  una 
mano  di  fuggitivi ,  gettati  sopra  un  banco  d'arena 
di  pocbe  centinaia  di  tese  ,  vi  fondi  uno  slato  senza 
territorio  ;  che  una  numerosa  popolazione  ,  attirata 
da  irresistibile  allettamento  di  libertà ,  venga  a  co- 
prire questa  spiaggia  ondeggiante ,  in  cui  né  vege- 
tazione si  trova  ,  né  acqua  potabile  ,  né  materiali , 
né  anche  spazio  per  fabbricare  ;  che  dalla  industria 
necessaria  a  '  sussistere  ed  a  fermare  il  suolo  sotto  i 
suoi  piedi  giunga  sino  ad  appresenlarc  alle  nazioni 
moderne  il  primo  esempio  di  un  governo  regolare  ; 
sino  a  fare  uscire  da  una  palude  flotte  senza  fine 
rinascenti  per  recarsi  a  distruggere  on  grande  impero 
e  raccogliere  le  ricchezze  dell'  Oriente  ;  che  si  veg- 
gano questi  fuggiaschi  tenere  la  bilancia  politica  del- 
l'Italia,  dominar  sui  mari ,  ridurre  tutte  le  nazioni 
alla  condizione  di  tributarie  ,  rendere  finalmente  im- 
potenti tutti  gli  sforzi  della  Europa  contro  di  loro 
coalizzata  ;  é  questo  senza  dubbio  uno  sviluppo  d6^ 
l'umano  sapere  che  merita....  »  le  riflessioni  dell'os- 
servatore filosofo.  Finalmente  periva  cotesta  repu- 
blica,  che  vide  si  lunghi,  si  fortunati,  si  gloriosi 
giorni ,  e  periva  per  l'irresistibile  potenza  del  tempo, 
che  ad  ogni  opera  umana,  per  bella  e  degna  che  sia, 
un  termine  prescrive.  Ma  appunto  il  lungo  periodo 
della  sua  esistenza  e  la  sua  fama  esigono  che  il  più 
brevemente  possibile  se  ne  discorrano  le  fasi,  e  come 
si  sono  enumerate  le  principali  sue  glorie ,  anche  i 
sooi  falli  si  accennino.  —  Nel  fondo  del  golfo  Adria- 
tico, rimpetlo  a  quel  tratto  del  litorale  che  corre 
dalla  foce  dell'Adige  a  quella  del  Timavo ,  in  mezzo 
ad  una  vasta  laguna,  difficile  per  le  molte  paludi 
che  qua  e  là  interrompevano  le  acque  più  profonde , 
sorgevano  parecchie  isolelte ,  quale  coperta  di  canne 
palustri ,  quale  ingombra  di  folte  selve,  quasi  tutte 
abi^te  da  pescatori  pacifici  ed  altri  non  del  tutto 
mìseri ,  perchè  giovati  dai  prodotti  del  suolo ,  dai 
frutti  della  pesca  e  della  caccia ,  e  più  di  tutto  dal 
sale  marino  che  sapevano  ricogliere  e  cambiare  in 
oggetti  più  comodi  e  vantaggiosi  al  vivere  colle  po- 
polazioni vicine  della  Venezia  terrestre ,  queste 
acque  la  Venezia  marittima  appellandosi.  Mentre  in 
questi  sicuri  asili  viveano  gli  abitanti  tranquilli,  tutta 
intorno  la  bella  Italia  ardeva  d'un  fuoco  divoratore 
ehe  te  minacciava  deirultìma  ruina.    Orde  sopra 


orde  di  Barbari  erano  piombate  salta  misera ,  e  w4- 
tendo  ogni  cosa  a  fuoco ,  a  ferro  ,  a  roba ,  sacehef- 
glavano  ,  spogliavano,  uccidevano,  devastavano qael 
suolo  un   di  sede  della  romana  potenza,  ed  dkm 
avanzo  sanguinoso  del  vacillante  e  presto  spento  !■• 
pero  romano.  Primi  a  sbucare  dalle  Alpi  GioHe  ii- 
custodite  furono  i  Gefi  o  Goti  condotti  da  Ahriei 
che  si  era  associato  Radagaiso,  regolo  degli  Dani:! 
progressi  di  quel  principe  ,  sosped  per  alquanto  (i 
tempo  dall'operosità  del  Grande  Teodosio  ,  non  eb- 
bero più  freno  nella   debolezza  di  Onorio  e  di  Ar- 
cadie ,  sicché  in  mezzo  a  stragi  ed  incendi  eorse  k 
penisola ,  e  fattala  in  breve  tutta    sua  preda ,  l'ebbe 
immersa  nella  più  estrema  miseria.  E  se  ne  sarebbe 
reso  perpetuo  signore  ,  se  mentre  dalla  devastala 
parte  meridionale  dell'Italia  vagheggiava  la  Sidln  e 
l'Africa   in  appresso  ,  morte  noi  mieteva  dopo  breri 
giorni  di  violenta  malattia.  Sulle   traccia  dei  Geli 
calarono  poi  in  Italia  gli  Unni ,  usciti  dal  fondo  della 
Scizia  ,  nazione  orrida ,  crudele  ed  avida  di  aogoe, 
che  aveva  allora  alla  testa  Attila  ,  fomoso  per  h  fe- 
rocia del  suo  carattere  e  pel  suo  ardore  nelle  po- 
gne.  Trovati  aperti  i  passaggi   delle   Alpi ,  gin»* 
Attila  improvviso,  e  quella  irruzione  sparse  ovaoqoe 
il  terrore.  Già  molte  città ,  ed  Aquileia  la  prima , 
aveano  sperimentato  il    suo  furore  ;  barbarameaie 
saccheggiate,  date  alle  fiamme';  tolti  uccisi  gli  abi* 
tanti  ;  demolite  tutte  le  case.  Decisa  era  la  sorte 
d'Italia  e   dell'impero,  se  Valentìoiaoo,  che  forse 
non  avea  da  opporre  a  si  potente  nemico,  non  avesse 
trovato  in  Leone ,  vescovo  di  Roma ,  un  mediatore 
che  piegar  seppe  la  ferocia  di  Attila ,  il  quale  poco 
stante  riprese  il  cammino  della  Pannonia ,  e  qoifi 
gionto  mori.  Dopo  Attila,  ecco  dall'Africa  Genserico 
co'  suoi  Vandali ,  chiamalo  da  Eudossia ,  vedova,  di 
Valentiniano  ,    a   secondare  le  sue   personali  reo- 
dette.  Tutto  piegava ,  tutti  fuggivano  dinaori  I  que- 
sti Barbari    che   da    venti  anni  straziavano  con  sac- 
cheggi, incendi!   ed  orribili  carnefidne  le  africane 
regioni.  Non  ascoltò  l'ariano  Genserico  le  voci  dd 
pontefice  Leone  che  avevano  il  feroce  Attila  arre- 
stato; laonde  entrato  senza  ostacolo  in  Roma,  i'*^ 
bandone  al  furore  de'  suoi  seguaci,  che  perqniaiBo 
giorni  vi  commisero  gli  eccessi  che  può  ispirare  te 
barbarie  animata  da  un  falso  zelo  di  religione.  Pc> 
insorsero  gli  Enili ,  che  in  messo  a  nuove  stragi 
spensero  l'impero  d'Occidente ,  creandosi  uu  re  ìs 
Odoacre  ;  re  mite  per  altra  parte  e  che  giunse  a  f** 
gustare  il   freno  di  uno  Scita  a  quel  popolo  che  b 
era  veduto  padrone  del  mondo.  Poi  sopragginosero  i 

Longobardi,  poi  i  Franchi,  poi In  tutte eotaK 

tremende  irruzioni  barbariche  ,  a(MM>mpagnile  <>*1 
ferro  ,  dal  fuoco  e  da  ogni  maniera  d'indicibili  m* 
cessi ,  quanti  d'Italia  potean  fuggire ,  da  questo  o  « 
quel  lato  fuggivano.  Le  isolette  delia  Venezia  ma- 
rittima  furono  un  asilo  fortunato  ;  dove  fino  dall* 
prima  invasione  di  Alarico  incominciarono  a  rìp** 
rare  i  fuggitivi  ,  ma  più  specialmonte  e  quasi  esdn* 
sivamente  quelli  della  terrestre  Venezia  ,  la  prio* 
a  risentire  l'urto  dell'irresistìbile  torrente  che  pe^ 
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dodici  ^interi    anni  ,   gonfiandosi  ad  ogni  tratto  di 
BnoT«  acque,  la  percosse  per   totti  i  versi.  Senti- 
rono presto  i  Veneti  il  pregiudizio  della  loro  situa- 
zione ,  in  vn  paese  delizioso  bend  ma  tutto  aperto 
e  divenuto  strada  ordinaria  dei  Barbari  per  penetrare 
nel  cuore  dell'impero.  A  queste  isolette  rifuggivano 
dunque   solleciti ,   come  ad  un  porto  di  sicurezza  , 
come  ad  un  ritiro  inaccessibile  ,  il  quale  però  non 
presentando  loro  altro  merito  che  quello  di  un  ri- 
covero nell'infuriare  della  tempesta  ,  privo  delle  co- 
Biodità  ,  cui  lunga  consuetudine  gli  aveva  accostu- 
mati ,  non  si  tosto  i  barbari  si  allontanavano ,  che 
abbandonavano  anch'essi  quei  meschini  asili  per  tor- 
nare alle  loro  sedi   primiere.  Ma  quando  Attila  coi 
suoi  Unni  si  volse  all'Italia ,   quando  la  fama  si  fece 
a  precederlo  col  racconto  della  sua  infinita  barba- 
rie, quando  fu  inteso  che  alla  Venezia  si  appressava, 
lo  spavento  fece  abbandonare  tumultuosamente ,  di- 
speratamente città  e  campagne.  I  popoli  della  infe- 
lice provincia  corsero ,  addncendo  seco  il  buono  e 
il  meglio  che  poterono ,  a  gettarsi  nelle  isole  vicine. 
Quei  di  Padova  da  qualche  tempo  ricorrevano  al- 
l'isola di  Rialto  come   ad  un  porto  pel  loro  com- 
mercio  marittimo  ,  dove  i  legni  loro  si  fermavano 
prima  di  entrare  nel  fiume  ;  già  fino  da  quelle  pri- 
me emigrazioni,  ed  allorché  un  incendio  vi  con- 
sumò ventiquattro  case ,  fattone  voto  all'Altissimo , 
vi  avevano  gli  abitanti  fabbricata  una  chiesa  dedi- 
cata a  S.  Jacopo  e  riedificatevi  in  maggior  numero 
case  d'intorno  :  a  Rialto ,  solito  loro  asilo  ,  si  riti- 
rarono dunque  essi  e  ad  Albiola ,  a  Malamocco ,  a 
Palestrina,  a  Chioggia;  quelli  di  Aitino  in  Torcello 
e  nelle  piccole  isolette   che   la  circondavano  ;  quei 
di  Concordia  a  Caorle;  quei  di  Aquileja  a  Grado.  A 
misura  che  le  armi  di  Attila  avanzavano ,  la  deser- 
zione  facevasi  maggiore.  Senza  distinzione  di  età  o 
di  sesso  ,  tutti  fuggivano  e  portavano  con  loro  sup- 
pellettili ,  danaro ,  effetti ,  quanto  mai  permettevano 
il  disordine  e  la  fretta,  finalmente  distrutta  da  quel 
barbaro  interamente  Aquileja,  prese  e  saccheggiate 
Concordia ,  Oderzo ,  Aitino ,  Padova  ed  altre  città 
moltissime ,  via  maggiore  fu  il  concorso  ai  veneti 
rifugi ,  donde  si  coprirono    di  nuove  genti ,  oltre 
quelle  prime,  anche  le  isole  di  Bibione ,  Eraclea  , 
Equilio  ,  Hazzorbo  ,    Ammiano  •  Burano  ,   Costan- 
ziaco ,  Murano ,  Olivolo ,   Poveglia  ed  altre  minori 
fino  a  Capo  d'Argine  ,  ora  Cavarzere ,  castello  si- 
tuato in  riva  dell'Adige.  Cessata  anche  questa  disa- 
strosa inondazione,  ì  rifuggiti ,  per  soprappiù  pres- 
sati da  una  grande  carestia ,  uscirono  dal  seno  delle 
acque  come   per  cercare   l'abbondanza  delle  prime 
loro  abitazioni  di  terraferma.  11  ritorno  però  non  fu 
tanto  pieno  ,  tanto    generale  ,   quanto  la    fuga  era 
stata;  gran   numero  di   loro  ,  per   evitare  in  ap- 
presso trasmigrazioni  cosi  precipitose   ed   isfuggire 
insieme  ai  pericoli  a  cui  era  soggetto  il  continente  , 
pericoli  gravi ,  continui  ,  inevitabili ,  presero  il  par 


città  intomo  a  Rialto  edificatasi ,  primitivamente 
apparteneva  a  tutto  il  complesso  delle  isole  ricor- 
date di  sopra ,  i  cui  abitatori  formavano  la  Vene- 
ziana famiglia.  E  noto  per  la  storia,  che  la  Ve- 
nezia fu  sempre  posseduta  dai  suoi  primitivi  abita- 
tori ,  senza  che  mai  nazione  veruna  straniera  sia 
prevalsa  ad  occuparne  in  tutto  od  in  parte  le  sedi  ; 
vedemmo  in  quanto  precede,  che  all'irrompere  dei 
barbari  nella  Venezia  terrestre ,  gli  abitanti  ripara- 
rono nella  marittima  Venezia ,  sicuro  asilo  ed  in- 
tatto ;  vedremo  in  progresso  di  questo  compendia- 
tissimo  sunto  di  storia  ,  che  questo  asilo  si  mantenne 
mai  sempre  e  fino  agli  ultimi  tempi  indipendente  e 
franco  da  occupazioni  di  estranee  genti;  ora  da  tutto 
ciò  spontaneamente  sorge  un  canone  storico  forse 
del  tutto  nuovo  o  almeno  per  la  prima  volta  espli- 
citamente annunziato  ,  che  se  v'ha  goccia  di  sangue 
primitivo  degVItali ,  scorre  indubitatamente  nelle  vene 
dei  veneziani.  —  Nel  modo,  onde  Venezia  nacque, 
è  manifesto  che  non  si  può  fissare  un  punto  nel 
tempo  in  cui  dirla  fondata  ;  tuttavia  prevalse  l'uso 
di  contar  l'era  Veneziana  dall'  anno  (iSl  dopo  la  ve- 
nuta di  G.  C. ,  anno  in  cui  vuoisi  edificata  la  chiesa 
a  S.  Jacopo  accennata  di  sopra  ;  com' è  manifesto 
altresì  che  non  da  pastori ,  non  da  avventurieri,  non 
da  proscritti  ,  ma  da  illustri  cittadini  ebbe  nobilisr 
simi  primordi.  Nata  adulta  e  senza  aver  dovuto  per- 
correre lo  stadio  dell'infanzia  sociale,  non  è  mara- 
viglia se  presto  l'isolana  republira  pensò  a  darsi  una 
forma  di  reggimento.  Scarse  ed  incerte  sono  le  no- 
tizie pervenuteci  dì  quei  primi  tempi.  Pare  però  con- 
cordemente stabilito  per  le  storie ,  che  verso  l'anno 
496  dell'  era  cristiana  ,  dopo  molto  e  vario  delibe- 
rare ,  che  non  fu  privo  di  calde  parole  ,  i  Vene- 
ziani si  appigliassero  alla  potestà  tribunizia  ;  e  come 
il  corpo  della  nazione  era  in  diverse  isole  disperso  , 
fu  decretato  che  ciascuna  delle  isole  principali 
avesse  il  suo  tribuno  ,  il  quale  fosse  giudice  nel 
proprio  distretto  secondo  le  leggi  formate  di  mano 
in  mano  nelle  nascenti  occasioni  da  quegli  uomini 
d'ingegno  anzi  maturo  che  sottile  ;  che  i  tribuni  fos- 
sero scelti  annualmente  dal  voto  comune  di  coloro 
cui  dovevano  reggere  ;  e  che  si  chiamassero  obbli- 
gati a  render  conto  dell'amministrazione  loro  all'adu- 
nanza generale  della  nazione,  Conclone  denominata, 
nella  quale  poi  risedeva  il  diritto  di  trattare  la  bi- 
sogna di  Stato  :  sistema  questo  che  stabiliva  la  su- 
bordinazione senza  nuocere  all'eguaglianza ,  nò  to- 
glieva alla  libertà  se  non  quel  tanto  che  poteva  vi- 
ziarsi in  licenza.  Sotto  il  tribunizio  reggimento 
prosperò  la  veneziana  famiglia  ,  si  che  crescendo 
ogni  giorno  di  forze  ,  fu  in  grado  di  prestare  aiuti 
all'impero  d'Oriente  contro  gì'  invasori  dell'  Italia  ; 
donde  derivò  che  con  l'impero  greco  sì  tenesse 
stretta  di  alleanza  e  di  amicìzia.  Ma  ,  come  suole 
nel  crescer  delle  nazioni ,  che  vanno  più  frequenti 
succedendosi  i  casi ,  e  più  gravi  si  rendono  e  più 


tito  di  fermare  stanza  in  quelle  isole  medesime  che  |  bisognosi  di  adattati  rimedi ,  venne  un  tempo  in  cui 
lereaveano  procurato  la  sicurezza.  Cosi  nacque  Ve- 1  dissidi!  interni ,   esterne  minacce  e  danni  richiede- 
nezia ,  nome  che  in  processo  di  tempo  ristretto  alla  |  vano  prontezza  nei  provvedimenti  ed  energìa  nell'e- 
Supp,  Eneiel.  pop.  118 
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secuzioae ,  quali  attendere  non  si  potevano  dal  tri- 
buno del  luogo  ,  da  se  «oio  troppe  debol* ,  nò  dalla 
lenta  tribunizia  admama  e  molto  meno  daUa  gene- 
rale concione  o  comizii  generali  cbe  dire  si  voglia. 
Mon  si  cbiwse  pertanto  il  secolo  aettinui  senaa  che , 
ad  inpedire  il  danno  ectreoM ,  si  adunassero  i  priasi 
della  nazioBe  ,  e  da  Criatoliro  ,  patriarca  di  Grado, 
persuasi  a  commettere  ad  snsolo  l'antoriti  suprema, 
divenisser*  alla  seelUt  di  un  dage  ,  che  vale  duce  o 
ètica.  Fu  Paolo  Lucio  Anafeeto ,  cbe  in  Eraclea,  tam 
patria,  voMe  fenna  la  sede  àti  goverao  (697).  Di 
animo  coraggiose  ,  di  alla  mente  e  di  profendo  in- 
gegno ,  hù  doge  ,  ti  coasposera  gl'interni  dissìdii  , 
UberaroaM  le  ac(|{ie  dai  corsari ,  si  mmiroDo  le  foei 
dei  fiumi  ;  stabiliti  eoa  Liatprand»,  re  dei  Lnogo- 
bardi ,  più  lati  ceoini  alla  Venezia.  Le  orme  segnale 
daAnefeeto  ricalcò  il  suo  oencittadiae  MarcelioTeg»- 
Uano,  il  quale  gli  sueeedette  (717),  oom  forse  tropp« 
debole,  sepportata  avendo  pazientemente  quatcb* 
mossa  allo  Stato  pregiudizievole.  Ma  ben  diversa  era 
la  tempra  del  terso  doge  ,  Orso  Partee^>aaio.  Co- 
raggioso ed  armìgero ,  tr«v6  poi  andie  la  nazione  a 
tal  grado  innalzata,  cbe  gli  fu  agevole  aderire  agl'in- 
viti del  pontefice  Gregorio  u  ,  riponendo  nel  trono 
di  Ravenna  l'esarca  Paolo,  che  i  Longobardi  ne  ave- 
vano cacciato.  Ma  imbaldanzite  pei  feUci  sueeessi  , 
e  pieno  del  nome  dopato  o  console,  che  le  ripertatt* 
vittorie  gli  procacciarono  dall'iinperatere  di  Onenle, 
venne  in  odio  a  molti  ;  ìnsersero  fazioni ,  susetta- 
rensi  gare  tra  Eraclea  ed  Eqvilio ,  ed  Orso  ,  avver- 
sato dagli  unì ,  caduto  ìa  secpetto  degK altri,  rtetse 
ila  una  sedizione  ucciso.  E  talo  era  anzi  l'esaeerb»- 
zione  degli  animi  per  la  sua  eendotta  ,  che  ftao  il 
nome  di  doge  si  detestava ,  si  cbe  H  popolo  ,  ioveee 
dt  dargli  un  successore ,  aboH  la  doeele  dignM  (787), 
aostitueado  dei  maestri  dei  cavalieri,  duraturi  in  ofì- 
2}e  un  salo  anno  ,  ed  in  tale  occasione  trasferende 
la  sede  del  prtmo  magistrato  da  Eraclea  a  MalanMceo. 
9eTÒ  ,  dopo  cinque  soli  perie<H ,  dlspiaelnta  l'alte- 
r^ia  e  la  ferocia  di  Giovanni  Fabrieiazio  ,  maestre 
dei  soldati  ,  disguslossi  il  popolo  ài  qneH'anoua  ma- 
gistratura, ed  acciecato  colui ,  tornò  ai  dogi.  Mara- 
viglia è  die  a  tale  carica  si  elegesse  (74r9)  Teodbto 
ipato,  iiglkioio  delf  oceiso  Orso  ;  ma  a  qoesto  il  se- 
dizioso Galla  tolse  con  gli  occhi  anche  il  dogado  , 
accusandolo  al  popolo  di  affettar  la  tirannide;  seb- 
bene ,  scoperto,  il  delatore  intinto  delta  pece  onde 
gK  altri  accusavi»,  fosse  poi  anch'  egli  punito 
Con  lo  stesso  suppKrio  e  col  bande.  Pari  fine  ebbe- 
il  successore  Domenico  Monegario ,  perchè ,  spiaeirt- 
togli  il  freno  di  due  annui  tribuni  cbe  a  moderarne 
l'autorità  gli  aveva  il  popolo  associati,  egli  scherniva 
e  disprezzava  i  loro  consigli.  EH  liltra  indole  era 
Btaurizio  Galba,  di  Eraclea,  con  più  matura  scelta  e 
più  guardinga  creato  doge  (767).  El  resse  tranquil- 
lamente per  anni  ventitré  la  repubKca,  e  die  aiuto 
a  Carlo  Magno  per  distruggere  il  regno  dei  Longo- 
bardi in  Italia,  procacciando  d'altro  canto  che  a  prò 
della  ormai  mollo  cresciuta  popolazione  df  Rialto, 
Ibsse  istituita  la  sede  vescoA'ile  di  Olivolo,  oggi  parte 


di  Veoesia  gotto  il  neae  di  easlelb».  A  MMvkiesae- 
ce&itte  il  figliuolo  suo  GImvubì,  die  gM  en  sMi 
een^gno  nel  governo,  dal  quato  hi  pare  eenocM 
a  awM  il  proprio  figlio  Maurizio.  Inùnicatiai  coslin 
ool  patriarca  di  Grado,  ieeia  resa  ilbutre  da*  pese- 
dimeot»  di  tale  dignitMìo  dopo  la  Miviaa  d'Aqnileji, 
peidbè  ^  aveva  rimproverati  di  adhuso  d'antarM, 
«rdiroae  gettarlo  giuda  an'ata  tovro.  FoggiroBapa 
detestali  dal  popolo,  dw  arcò dege  Obelariotribag» 
di  Malamocco.  Castui.  con  Bealo  >«o  IrateBo,  daia(K 
a  campagso  nella  dMea,  awafabe  velate  proKggaf 
Pipino  re  d'IUlia,  cbe  mànm  a   readwsi  padnH 
della  Dalmaaia;  ma  la  naaioM  veneiiama,  non  èuk 
fede  a  quel  re  Franco,  bob  aseeatl  alla  brama  da 
saei  due».  Dalla  qaal  cosa  iiritsto  Pipìao,  inapfe 
cetle  sue  gesti  in  paesi  e  in  iaate  dei  Yiniiiimn'.  iella 
maneaetteade  e  dìatruggaado  iarteranuote  Bradca 
Angele  hMteeipan»,  cbe  ìbmhoì  eran  appena  al- 
l'aUeania,  a  qneata  volta  alaò  fotte  la  voae  gfidaodi^ 
ofae  se  perdevasi  la  priaM  città,  akre  venearsia 
deve  rieeveranL  Acòakane  il  eeasigiio,  Biaila  «sa 
le  cireealaati  sae  iaelette  divenne  Taàà»  •  la  notw 
cigliale.  Salvata  eeakla  patria,  parò  ciw,  quantoafas 
MB  se  ne  sappia  il  maiiio,  la  fsrteara  dèi  lit*  pe* 
soelto  fiaccò  l'orgeglie  dd  re  Pipine  e  ne  manda  a 
moto  l'impresa  di  MB<pùdere  Venezia;  àagrit  i^ 
tccipazio  fu  tenuto  dc^o  di  eseere.(8a9)aceiaMl» 
dege:  giml»  rioMinenziooe  del^pdo  rieonosw» 
al  suo  liberatare.  Egli  fissò  la  sede  Awais  io^elk 
pie  siieurft  isola  di  Rielt»;  »  qnesCa  par  memo  di 
ponti  eongianso  le  lisine;  «resse  in  Ollvet»  la 
chiesa  oaMedrale;  fendo  nell'asea  atossa  dsve  eg^ 
sosaiste,  il  palaac»  ducale;  riohiaaaò  daUfr  soe  rm» 
Braelen,  iodi  deaemiaat».  Cktà  Noe»»;  e  ce»  «itti 
trattele  asNcerè  oel  gKc»  iaapero-ragguarètwl»  vin* 
taggi-coatmeretaU  tdia  sna  «itti»,  che  mommi»,  ìfò^ 
rieee,  preoper»  e  tranqniUa  di  dsntoo,  carne  (Miau^ 
estimala.  Giastin*aDO,  sia»  ^imlo»  «^  i^  ^"^ 
dette,  imitò  il  padre  nelle  virtè  doH'aoiaM^  »  f" 
a  hJi  no»  ebbe  qeelte  della  mente.  La  uastaiisaei» 
Alessandria  MI»  seere  .  spagMe  éatt'  evaagaiiit*' ^ 
Marco  si  riibrieee  «ri  sue  tsMpe  (838),  in  cai» ^ 
tareoo  anche  te  fendamesla  delie  splendide  t«nfi> 
dedicato  ad  esse  sante,  fatto  primo  preteHore  ddh 
città,  come  pvìteeera  ».  leedero.  Merto  Ciistiaiaa^ 
fu  d^  Giovanni,  a  lui  fratrifo,  il  quale  dii^  P*"** 
di  petto  Ilio  fmte^  ridecsodo  alT  obbediemn  i  <*" 
sarri  narea«an>,  el»  disturbavano  il  cerameroìo  dtl- 
l'AMatico,  e. ponendo  severamente  BMemoeco.^d* 
aveva   fttvereggiata  una  oongiura  eentvo  di  !■)>  ' 
parteggiato  per  l'eso*e  Obelerie^,  il  qwde  impsdì*»' 
tosi   di  Virgini»,  tentava  B<rnti;  incai^  acdleie»* 
cbe  pagò  del  cape.  Ma  troppe  aspro,   auseitò  S"*" 
vanni  altr»  congiura,  per  la  quale  depeste,  to  <*•■ 
finato  aGrado,  dove  in  breve  mori  di  «ordogUo.J^ 
si  presto  cessarono  le  interne  turbottìiee,  nelle  qa» 
restò  trucidato  da  alcuni  scellerati,  che  però  il  P** 
polo  fece  in  brani,  il  sncoedato  doge  Plettro  T»de| 
nieo.  E  cemitioiando  d*  questo,  sottO'  i  sussegue** 
l  dogi  Orso  I,  Partceipam,  Giovanni  sw  igHeol»  • 
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Pletr»  CaaAtano  i,  Mtlo  il  scado  nono  traseene  avi 
xMmtterfr  o«b  vario  evento  le  aggressioai  africane  e 
flihMnlinr  Ma  aelfeBlnire  nel  decimo  svooio,  i  fc- 
veeÙBimi  UB|;beri  datlaSeieiadife^,  foron*  sul  ponto 
di  portare  a  Veneaia  i'ultjan  rovina,  te  nBtre|»t- 
deaia  dei  doge  Pietro  Tribuno  non  aresse  Bahrate  la 
«atta  da  lui  ben  forttfeata  nel  lato  di  OIÌTolo,'Che 
allora  appunto  aMonae  B  nane  di  castello ,  e  messi 
in  piena  ro4ta  con  inmenea  strage  quei  barbari  suite 
aeqne  di  Albiela,  con  che  meritò  il  titolo  di  salvator 
della  patria.  Note  il  sncoessiro  doge  Orso  Parteci- 
pazio  n  soltanto  per  la  sua  pietà  cbe  lo  indusse  a 
«inderai  in  un  cÙostre,  eelabre  rimane  il  nome  di 
Pietro  Candiano  n,  che  a  hri  venne  dopo,  per  essere 
giunto  a  ritogliere  di  mano  ai  corsari  triestini  le 
«pose  veneziane  nella  stessa  cattedrale  di  castello,  in . 
an  con  ricoo  bottino,  rapite  (953-939),  di  che  fa 
«outiauata  per  lunga  serie  d'anni  nei  di  3  fet>braio 
aalenn*  rimembransa.  Dei  dogi  Pietro  Partecipazio 
o  lìadsaro,  Pietro  ut  Candiano  e  Pietro  iv  Candiano, 
basta  ramatentare  che  quesfultìme,  già  cagione  pei 
a«oi  via  della  marte  del  padre,  irritò  eolla  sua  con- 
dotta Biffa  ttamente  il  pepole,  clie  l'uccise  assieme  ad 
QB  suo  tesero  figliuoletto.  Basta  nominarne  il  suc- 
«esaare  Pietro  Oneolo,  ora  venerate  tra  i  santi,  per- 
dio si  sappia  ch'ego  ebbe  tult'altro  costume,  il  suo 
ducato,  (^  spese  in  opere  di  reiigione,  non  fa  cbe 
di  oa  anno,  come  ad  un  amio  pur  si  restringe  quello 
del  suo  successore  Vitale  Candiano  ;  avendo  entrambi 
iMMate  il  manto  dncale  con  la  eocella  dei  monaci. 
Altrettanto  si  é  fatto,  dopo  dodici  anni  di  signoria,  da 
Tribuno  Henuno,  ii  quale  perciò  solo  vi  si  ridusse, 
di'era  stanco  delle  turbolenze  onde  vedeva  agitata 
la  città  per  la  fierexaa  dalla  discordia  tra  le  famiglie 
Horosini  e  Galeprini,  esleae  ai  loro  partigiani.-— Ma 
le  glorie  della  rciMi^oa  comindarono  quando  il  doge 
Pietro  Oracolo  n  volle  portare  ai  Narentani  l'ultimo 
«•tenninio,  e  colla  dedizione  della  Dalasazia  e  del- 
Flstria,  sollevò  a  maggior  grado  la  venesiaiia  po- 
fmza  e  potè  snidare  quei  pradatori  da  tatle  le  isole, 
vani  asseodo  «tati  a  salvarne  gli  ultimi  avanzi!  ripari 
di  Gnnoia  e  di  Lesina.  S^inlitolò  altera  doge  di  Ve- 
Baaia  «  dì  Dafanasia ,  e  dopa  d*  aver  rìeonquistato 
Cavarzere  e  Loredo,  che  eransi  emancipate  nel 
regno  di  Ottone  n,  mirò  a  cansolidara  i  conquisti, 
amicandosi  il  principe  Hnkimiro,  re  dei  Croati  e 
Serviani,  e  la  sna  ftima  il  rase  caro  all'imperatore  di 
Occidente,  Ottone  m,  ohe  prese  albergo  in  sua  casa , 
allorché  mosse  incognitu  a  visitarle,  ed  agli  ì»pe- 
latori  orientali  Castaatino  e  Basilio,  i  qaali  impal- 
marono al  figlittol  suo  primogenito  Maria,  loro  n}p*te. 
Meirimprendere  queUa  oelefcve-  sfiadiaianB  d^a  Dal- 
mazia, eoaiineiato  aveva  l'Orseole,  dall'  assiatere  al 
divino  ufieio  nella  <»ttedride  di  Oiii<ala,  ove  il  ve- 
aaovo  gli  presentò  Io  stendardo  dalla  rapnbHea , 
appunto  il  gioriw  dell'ascensione  di  N.  S.  nell'anao 
998 ,  e  sieoame  il  Mke  aucoetso  delte  gaerra  stese 
ì  poasedimenti  dei  Veneraant  sulte  opprate  sponde 
dell'Adriatico,  cosi  da  qudl'epeea  principiarono  a 
«enaiderarsaiw  padroni,  e  quindi  ìntrodottero  il  oo- 


stuma  di  celebrare  fansiversa^  di  giorno  cotanto 
memorando ,  racandosi  ogni  anno  i  rappresentanti 
della  republica  al  porto  del  Kdo  per  visitare  in  ce- 
-rimonia  solenne  quei  mare,  di  cui  avevano  acquistato 
il  dominio.  Il  giovine  Ottone  Orseoio,  sno  secondo- 
genito, eletto  a  succedergli,  portò  ad  Adria,  che 
rivaleggiava  ancora  colla  nuova  metropoli,  1'  ultima 
rovina ,  e  rese  terribile  ai  fedifragi  Croati  il  nome 
veneziano.  Pure  una  mano  di  congiurati,  diretti  da 
Domenico  Flabancco,  valse  a  mandarlo  ia  bando  ;  ma 
poco  durò  la  fortuna  di  Pietaro  Barbolano  detto  Ce»- 
tranigo,  a  lui  sostituito,  che  fece  ben  presto  la  stessa 
fine  confinato  in  on  monastero.  Bd  il  popolo  aagit- 
roesi  allora  nuovamente  il  prode  Ottone,  cbe  aveva 
a  moglie  una  figlia  di  Gota  re  di  Ungheria,  sorella 
di  quello  Stefano  che  fu  primo  re  ia  queUa  regione 
e  poi  fra  beati  collocato  in  cielo;  ma  i  deputati,  in- 
viati ad  invitarlo,  il  trovarono  morto  in  Coetanlino- 
poli.  Né  avendoli  fratello  di  lui,  patriarca  di  Grado, 
e  vice-dag0,  voluto  continuare  nella  suprema  ammi- 
nistrazione, l'altro  fratello  Domenico  Orseoio  commise 
il  fallo  dì  arrogarsi  quasi  ereditario  il  titolo  di  dvga, 
attentando  cosi  al  popolare  diritto  di  elezione.  Tanto 
bastò,  sebbene  l' usurpazione  non  durasse  che  3t 
ore,  perché  l'implacabile  FUbanico,  giunto  ad  essere 
doge,  sfogasse  eentro  tutta  la  famiglia  Orseola  l'odio 
suo,  provocando  un  decreto  dull'adunania  generale, 
che  cancellava  da'  suoi  un  d  benemerito  nome ,  d^ 
scacciandone  gl'individui  e  dichiarandoli  inabiti  a 
sostenere  cariche  ed  onori.  Altri  però  coloriscono 
diversamente  questa  brano  di  storia,  lodando  il  Ma- 
banico  di  custode  zelantissimo  dei  diritti  della  patria, 
perchè  esiliar  fece  gli  Orseoli,  in  vista  delle  troppo 
grandi  ricchezze  e  delle  troppo  estese  relazioni,  ar- 
gomenti di  sospetto  ad  un  popolo  libero,  e  perché 
provocò  l'abolizione  del  costume  di  concedere  col- 
lega 0  successore  al  doge  vivente,  costume  che  potea 
terminare  col  rendere  ereditaria  la  suprema  dignità. 
il  successore  Domenico  Contarini  ritolse  Zara  al  re 
di  Ungheria,  che  t'aveva  presa  e  minacciata  tutta  la 
Dalmazia.  Nel  seguito  dell'undecimo  secolo ,  ì  dogi 
Domenico  Selvo,  alla  cui  pietà  devesi  il  compimento 
della  Marciana  basilica,  e  Vitale  Falier  si  misurarono, 
e  per  lo  piò  infelicemente,  coi  Normanni  avventu- 
rieri in  favor  dei  Greci,  con  tali  riprove  di  amistà 
guadagnandosi  dall'imperatore  Alessio  la  legittima- 
zione dei  titoli  di  dominio  sulla  Dalmazia  all'Oriente 
soggetta.  — Ed  eccoci  all'epoca  delle  crociate,  fa- 
mose per  l'europeo  pensiero  di  domare  la  prepotenza 
vìa  via  crescente  degli  Ottomani,  e  dalle  quali,  colla 
guida  della  più  sottile  politica,  seppero  trarne  i  Ve- 
neziani immenso  vantaggio.  Invitali  dal  pontefice 
Pasquale  n  a  porgere  aiuto  alle  armi  cristiane,  che 
avevano  già  conquistato  Antiochia  e  Gerusalemme, 
uscirono  (liOO  circa)  con  dugento  galere  comandate 
da  Giovanni ,  figlio  del  doge  Vitale  Michieli,  e  dal 
vescovo  di  Castello,  Enrico  Contarini.  Dopo  scon- 
fitta pervia  la  rivale  armata  pisana,  aiutarono  questi 
il  pio  Goffredo  a  impadronirsi  di  laifa  e  di  quasi 
tutta  la  Galilea,  tranne  Ascalona ,  che  oppose  ia- 


Digitized  by 


Google 


916 


VENEZIA. 


saperobile  resbtenza.  E  mentre  tornavano  gloriosi 
neil'Adriatico,  e'  trassero  immenso  bottino  da'  Brio- 
desi  a  danno  di  Ruggero ,  dnca  di  Puglia ,  che 
quindi  temendo  il  valore  veneziano  cessò  l'inquietu- 
dine che  recava  all'Italia,  e  rimisero  la  celebre  con- 
tessa Matilde  in  possesso  della  ribellata  Ferrara, 
ricavandone  lucrosi  commerciali  profitti.  In  tutto  il 
corso  del  duodecimo  secolo  sali  a  grado  sempre  mag- 
giore la  veneziana  potenza.  Ardelaffo  Faiier,  doge 
al  Miohieli  succeduto,  fu  il  prìncipal  sostegno  dd  re 
Baldovino,  e  le  sue  flotte  espugnarono  le  forti  piazze 
di  Acri,  di  Berito  e  di  Sidone,  ritraendone  in  favor 
di  Venezia  il  possesso  di  un  quartiere  nella  prima 
delle  dette  città,  con  magistrati  proprii  e  privilegiale 
franchigie.  Le  reduci  truppe  giunsero  in  tempo  nella 
laguna  per  frenar  l' impeto  dei  Padovani ,  mossi  a 
danno  della  metropoli  per  vendicare  alcune  prelese 
usurpazioni.  Ma  calmato  appena  siffatto  turbine,  un 
più  forte  nemico  ebbero  a  combattere  inCalomanno, 
re  degli  Ungberi,  che  irruppe  con  poderose  forze 
nella  Dalmazia,  impadronendosi  di  Zara.  1  primi  suc- 
cessi felicissimi  meritarono  al  prode  Faiier  la  novità 
di  una  pompa  trionfale  e  l'aggiunto  titolo  di  principe 
della  Croazia;  ma  un  nuovo  scontro  avuto  col  re 
Stefano  n,  succeduto  nel  Irono  di  Pannonia,  fu  fatale 
al  doge  stesso,  che  pugnando  da  forte,  peri  vittima 
del  suo  coraggio,  e  le  abbattute  sue  truppe  a  stento 
ottennero  dal  vincitore  precaria  tregua.  Nuovi  allori 
colse  poi  nell'Oriente  il  doge  successogli,  Domenico 
Michieli,  e  sparpagliate  le  navi  turchesche  nelle  ac- 
que  di  laffa,  decise  gl'importanti  conquisti  di  Tiro 
e  di  Ascalona,  prendendo  il  possesso  della  terza  parte 
di  queste  due  città,  e  riscattò  dai  ceppi  ottomani  il 
re  Baldovino.  Narrano  le  storie  un  tratto  del  vene- 
ziano eroe,  che  non  va  passato  sotto  silenzio.  Resi- 
stendo Tiro  ancora  dopo  reiterati  assalti,  e  vicino 
temendosi  gagliardo  aiuto  nemico  per  liberarla,  sorse 
nell'esercito  di  terra  un  sordo  remore  che  i  Vene- 
ziani, giovandosi  delle  loro  navi,  potessero  abban- 
donare gli  alleati  e  l'Impresa  ;  addatosi  dell'ingiurioso 
sospetto  il  Michieli,  fa  dai  suoi  recare  al  campo  i 
timoni,  le  vele  e  gli  altri  attrezzi  dei  suoi  legni,  e 
quivi  quella  suppellettile  presentando  alteramente 
sclama;  •  chi  teme  di  nostra  fede,  n'abbia  il  pegno». 
Di  tanta  magnanimità  stupefatti  i  cavalieri  di  Cristo, 
per  non  mostrarsi  da  meno,  il  deposito  rifiutarono  ; 
ma  l'atto  eroico  del  Veneziano,  rinfrancati  gli  animi, 
ridestò  il  coraggio,  si  che  la  vittoria  ne  incoronò 
gli  sforzi.  Né  perchè  l' imperator  greco  soffrisse  a 
malincuore  il  soccorso  dei  Veneziani  arrecato  alle 
armi  francesi,  mancò  il  valoroso  condottiero  a  se 
stesso;  ma  giunto  nell'Arcipelago,  sparge  il  terrore 
per  le  Cicladi,  ponendo  a  ferro  e  a  fuoco  Rodi,  Scio, 
Samo,  Paro,  Andro,  Lesbo  ed  altre  isole,  date  al 
sacco  e  spogliate  degli  antichi  pregi  dell'  arte,  tra 
cui  le  due  colonne  che  tuttora  si  ammirano  nella 
piazzetta  di  s.  Marco;  quindi  avvicinatosi  alia  Morea, 
s'impadronì  della  ragguardevole  fortezza  di  Blodone  ; 
poi  passò  a  punire  le  rivoltose  città  dalmate  che 
parteggiavano  per  gli  Ungheri;  e  finalmente  ricon- 


dusse salve  nell'Estuario  tutte  le  navi,  che  seco  a'e- 
rano  partite.  SI  fette  gesta  acquistarono  alla  vene- 
ziana bandiera  esteso  predominio,  e  le  rieche  merd 
ddl'Asia  rigurgitarono  a  Venezia,   perché   le  distri- 
buisse alla  restante  Europa.  ContiDDaron  la  nazionale 
prosperità  i  seguenti  dogi  Pietro  Polani  e  Domeoieo 
Morosini;   e  sotto  Vitale  ii  Michieli,  eletto  doge  ad 
1186,  avendo  il  patriarca  di  Aqoileja  invasa,  armata 
mano,  l'isola  di  Grado,  i  Veneziani  accorsero,  e  nd- 
l'oltiffio  giorno  di  carnovale,  prevalsi  essendo  ad 
arrestarlo  insieme  coi  canonia  e  molti  raggaardevolt 
personaggi,  per  liberarlo  il  sottoposero  ad  nmiiiasli 
condizioni,  e  fra  le  altre  d' inviare  ogni  anno  alla 
republica  in  dono  un  toro  e  dodici  porci  da  essere 
distribuiti  al  popolo;  avvenimento  ricordato  ndla 
istituzione  della  festa  del  giovedì  grasso,  durata  fino 
agli  ultimi  tempi,  nella  quale  sulla  piazza  di  s.  Marco 
tagliavasi   la  testa  al   toro  e  squartavansi  ì  pord. 
Procedeva  per  tal  modo  all'apice  della  prosperiti 
Venezia  nelle  mani  di  un  prìncipe  elettivo  con  as- 
soluto potere  ;  ma  la  sovranità  sin  qui  risiedeva  nd 
popolo,  che  i  dogi  a  suo  arbitrio  eleggerà.  Ritornato 
però  dall'Oriente  con  avversa  fortuna  (1172)  il  sopra 
mentovato  doge  Vitale  ii ,  che  guerreggiando  contro 
l'imperatore  Mannello  Cemneno  era  stato  obbligato 
di  retrocedere  per  la  furia  dd  mal  contaggioso  e  ne 
avea  fatalmente  recato  i  semi  nella  capitale ,   nna 
popolar  sedizione  lo  uccise.  Si  pensò  allora  a  variare 
la  forma  dd  reggimento.  L'antico  tribunale  detto 
della  Quarantia,  perchè  composto  di  quaranta  mem- 
bri, investito  nell'interregno  della  suprema  autori^, 
statuì:  dovessero  dodici  elettori  scelti  ogni  anno  nd 
di  S9  settembre,  due  per  sestiere,  eleggere  ti70  in- 
dividui per  fermare  il  Gran  Consiglio  in  sostituzione 
dei  generali  comizii  popolari  ;  ondici  elettori  com- 
missari, eletti  tra  i  nobili  piA  estimati,  nominassero 
in  doge  colui  che  riportasse  nove  degU  undici  voti  ; 
si  prendessero  dal    Gran  Consiglio  sei  cons^ieri 
permanenti,  che  l'arbitrio  del  supremo  capo  mode* 
rassero,  e  sessanta  senatori.  Primo  eletto  dopo  tde 
riforma  (1173)  fu  il  celebre  Sebastiano  Titani,  che 
si  bene  sostenne  le  parti  dd  pontefice  Alessandro  m 
contro  l'imperator  Federico,  il  cui  figlio  Ottone  venne 
dai  Veneziani  fello  prigione  ndla   battaglia  navde 
di  Pirano,  e  riusd  a  compiere  nella  basilica  di  s. 
Marco  la  memoranda  padficazione  di  quei  due  so- 
vrani, confermata  dal  solenne  condilo  che  depose 
l'antipapa  Calisto  m.  Fra  i  grandi  privila  di  rico- 
noscenza ch'ebbero  i  Veneziani  dal  pontefice  in  qod- 
l'occasione,  che  arricchì  i  loro  fosti  di  gloriose  me- 
morie,  aperse  vasto  campo  alla  fantasia  dei  pittori 
e  dd  poeti,  e  fé'  tenere  il  popolo  veneziano  in  istima 
di  religiosissimo,  si  novera  il  dono  ddi'  Anetto,   con 
cui  fosse  fatta  abilità  al  doge  di   celebrare  il  eoA 
detto  Sponsalizio  dell'Adriatico,  insegno  di  dominio, 
cerimonia,  che  sulla   famosa  nave  chiamata  il   Bu- 
cintoro rinnovossi  sino  agli  estremi  tempi  della  re- 
publica ogni  anno  nd  di  dell'Ascensione  di  N.  S.. 
a  compimento  della  festa  già  per  tal  giorno  stabilita 
in  memoria  dd   trionfi  del  doge  Pietro  u  Orseolo: 
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Gli  undici  commissari  elettori  si  ridussero  a  quattro 
dopo  la  morte  dello  Tianì,  ognuno  dei  quali  dovea 
nominare  dieci  individui;  e  questi  quaranta,  per 
▼ia  di  scrutinio,  scelsero  in  doge  quello  stesso  Orio 
Malipìero,  che  nel  primo  interregno  aveva  anteposto 
al  supremo  onore  il  pnblico  bene  con  una  disinte- 
ressata rinunzia,  ed  il  qoale,  dopo  il  lungo  assedio 
di  Acri,  andò  a  terminare  in  monastica  solitudine  i 
giorni.  Lo  sostituì  il  vecchio  Enrico  Dandolo,  cele- 
berrimo tra  i  Veneziani  eroi  e  nel  mondo  tutto. 
Nella  grave  sua  età  ottuagenaria,  ed  abbacinato  gli 
occhi  dalla  perfidia  del  greco  imperatore  Hanuello 
nella  sua  ambasciata  a  Costantinopoli,  vinse  da  prima 
i  Pisani  nelle  marittime  pugno  di  Pola  e  di  Hedone, 
obbligandoli  a  stabilire  una  solida  paee;  ed  unitosi 
quindi  con  vantaggiosi  patti  ai  eroeesignati,  ricuperò 
Zara  dagli  Ungheri  protetta  ;  e  poscia  salpò  con  l'e- 
sercito a  bordo,  forte  di  quaranta  mila  armati  fran- 
cesi e  venestani,  per  riporre  nel  trono  imperiale 
d'Oriente  Isacco  Comneno  ed  Alessio  suo  figlinolo, 
balzatine  da  uno  zio  usurpatore.  Prodigi  di  valore 
il  Dandolo  operò  nell'assalto  di  Costantinopoli,  sulle 
cui  mura  fu  primo  a  salire  (4S04).  Nella  quale  fa- 
zione dipingendolo  Byron  immortale,  colla  spada 
vincitrice  in  mano  e  fuor  del  cimiero,  infranto  da 
un  colpo  d'accia  nemica,  una  ciocca  del  candido 
crine  che  il  vento  agitava,  enfiiticamenle  canta 
che  «  parea  l' immagine  del  tempo  che  passeggia 
sulla  distruzione  degli  imperi  *  ;  ma,  occupata  la 
città ,  non  fu  dal  popolo  tumultuante  concesso, 
al  giovine  Alessio  di  ottenere  i  patti  all'  au- 
riliaria  armata.  Egli  anzi  vi  perde  la  vita  ,  ed 
essendo  il  recida  Marzuffo  asceso  sull'insanguinato 
trono,  concepì  il  Dandolo  ed  esegui  l'ardito  disegno 
d' impossessarsi ,  insiem  coi  Francesi ,  dell'  impero 
Greco.  Consenti  egli  che  Baldovino  fosse  proclamato 
primo  imperatore  Latino,  creato  lui  despoto  di  Ro- 
mania, con  miglior  senno  ottenendo  a  favore  della 
sua  republica  le  isole  dell'Arcipelago ,  molti  porti 
dell'Ellesponto,  della  Frigia,  della  Morea,  la  metà 
di  CostantinopoC  in  sovranità  assoluta,  e  finalmente 
l'isola  di  Candia,  comprandola  da  Bonifacio  mar- 
chese di  Monferrato,  a  cui  era  toccata  in  sorte.  Ed 
avrebbe  egli  stesso  recato  a  Venezia  il  trofeo  dei 
quattro  famosi  cavalli  dell'ippodromo,  siccome  avea 
divisato,  ed  il  suo  successore  ebbe  il  vanto  di  ese- 
guire, se  la  morte  non  gli  avesse  negato  il  ritorno 
in  patria ,  che  neppure  vi  ebbe  le  ceneri.  —  Alla 
morte  di  Dandolo  venne  stabilita  la  nuova  magistra- 
tura di  sei  correttori  che  esaminassero  la  condotta 
del  doge;  e  durante  il  secolo  deeimoterzo  consolida- 
rono i  Veneziani  il  loro  potere  nella  Grecia,  con- 
cedendo in  fendo  le  varie  isole  e  città  ai  principali 
signori ,  sopra  i  quali  si  fece  distinguere  il  bravo 
capitano  Marco  Sanuto,  che  divenne  duca  di  Masso 
e  signore  di  quasi  tutte  le  Cìcladi  possedute  dai  suoi 
per  tre  secoli;  operazione  fatta  sotto  il  successore  del 
Dandolo,  Pietro  Zani ,  al  cui  tempo  cominciò  pure 
la  grave  lotta  eoi  Genovesi,  invidiosi  della  veneziana 
fortuna,  e  diverse  sconfitte  questi  nuovi  nemici  toc- 


carono nell'Adrìatieo  e  nell'Arcipelago,  malgrado  gli 
aiuti  che  loro  somministrava  l'imperatore  Michele 
Paieologo.  Sotto  il  seguente  doge,  Iacopo  Tiepolo,  I 
Veneziani  combatterono,  meglio  assistiti  dalla  sorte, 
in  mare  contro  le  greche  flotte  già  vicine  a  farsi  si- 
gnore dell'  impero  di  Costantinopoli  ;  ma  non  pre- 
valsero a  rendersi  tranquilli  padroni  di  Candia,  se 
non  sedotto  il  nobile  Alessio  Calergt,  cui  fecero  an- 
che uno  del  maggior  consiglio.  Ritiratosi  il  Tiepolo 
dopo  veikti  uaà  dal  governo  per  amor  della  quiete, 
gli  succedette  Marino  Morosini,  che  prestò  mano  a 
fiaccare  i  furori  dell'  immanissimo  tiranno  Ezzelino 
da  Romano;  e  prestamente  morendo,  risparmiò  a  sé, 
lasciandolo  al  successore  Renieri  Zeno ,  il  dolore  di 
vedere  Costantinopoli  riconquistata  dai  Greci  co- 
mandati da  Michele  Paleologo  (1S63).  Di  tanto  danno 
furono  soprattutto  cagione  i  Genovesi,  che  costrin- 
gendo i  Veneziani  a  continui  cimenti  contro  di  loro, 
non  lasciavano  a  questi  modo  di  vegliare  alle  cose 
di  Oriente.  Paghi  i  Veneziani  di  avere  nel  trattato 
di  pace  col  Paleologo  conservati  onori  e  privilegi , 
non  volle  il  doge  Lorenzo  Tiepolo  aderire  all'invilo 
del  santo  re  Luigi  di  Francia  di  fer  parte  della  nuova 
crociata;  ma  pria  di  morire  ebbe  il  conforto  che  la 
città  di  Cervia  si  assoggettasse  spontanea  alla  repn- 
blica.  Più  fortunato  il  doge  Iacopo  Contarini,  vide 
dilatato  il  veneziano  dominio  con  l'acquisto  di  molti 
luoghi  dell'Istria  e  della  Dalmazia ,  ed  inoltre  potè 
sedare  gl'Istriani  ribelli  e  condurre  all'obbedienza  gli 
Anconitani,  mal  sofferenti  dell'inceppamento  posto 
alla  libera  navigazione,  al  pari  dei  Padovani,  Lom- 
bardi, Bolognesi,  dai  quali  tutti  si  fece  la  republica 
rispettare.  Lieto  di  cosiffatti  vantaggi,  rinunziò  Con- 
tarini al  governo,  che  fu  dato  a  Giovanni  Dandolo, 
il  quale  nella  sua  prudenza  non  volle ,  ad  onta  di 
esser  sollecitato  da  papa  Martino  iv,  pigliar  parte 
nella  guerra  ohe  ardeva  fra  Pietre  di  Aragona  e 
Carlo  d'Angiò  pel  regno  di  Sicilia.  Il  perchè  ebbero 
i  Veneziani  a  soffrire  un  primo  interdetto;  ma  per- 
sisterono essi  a  voler  mantenere  una  stretta  neutra- 
lità, che  nel  susseguente  anno  fu  finalmente  appro- 
vata, levate  le  censure.  Doge  il  Dandolo,  si  coniò 
(1383)  il  primo  zecchino,  allora  chiamato  ducato 
d'oro,  moneta  che  poi  si  tenne  sempre  e  dappertutto 
in  altissimo  pregio.  In  questo  secolo  decimoterzo  i 
Veneziani  s'imparentavano  coi  potentati  d'Europa; 
una  nipote  del  grande  Enrico  Dandolo  sposava  Ma- 
ganlpau,  hanno  di  Servia,  poi  re  della  Russia  ;  im- 
palmava il  doge  Ziani  la  figlia  di  Tancredi,  re  di 
Sicilia;  il  re  Stefano  condusse  in  moglie  una  Tom- 
masina  Morosini,  dal  qnal  matrimonio  nacque  il  prin- 
cipe Andrea,  che  poi,  salito  al  trono,  fu  detto  a  ca- 
gion  della  madre,  il  Veneziano.  —  Ma  l'epoca  pia 
feconda  di  fatti  per  la  republica  fu  il  ducato  dell'ac- 
corto Pietro  Gradonigo  o  Gradenigo,  che  alla  morte 
di  Giovanni  Dandolo  venne  eletto  in  confronto  di 
Giacomo  Tiepolo  dal  popolo  tumultuariamente  ac- 
clamato, e  fuggitosene  a  Treviso  per'  non  essere  ag- 
getto di  discordie  alla  patria.  Gradenigo  dunque 
seppe  condurre  le  cose  in  modo,  che  alla  patria 
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telti  ioaaaro  i  |^«rieoIi  dd  daoae  che  venìce  le  p»- 
IM  p«i  diriUit  dai  quali  tsUavia  rirnsaavati  in  p«s- 
sesio  il  popoU  si  MUa  a«dla  del  capo  e  «1  nelle 
jKotenw  dei  cMuigH ,  e  appùDÒ  la  vis  a  rcadere 
]Meotmente  aristaeratica,  se  mmi  pura  dUgarebiea,  la 
forma  del  Veneaiano  govafoo  con  qaella  misun  ohe 
tu  dfitU  la  Serrala  del  SiagfUir  Comigìio  (1S97).  Egli 
più  voUe  guidò  le  armi  TeBoziane  alla  Tittovia;  par 
lai  il  prìncipe  Andrea  di  Uagteria, -Yenuto  a  Ve- 
iifizia  per  invocarne  gli  aiuti ,  oUeaae  il  trono  eke 
f;li  era  conttso;  ei  iu  ebe  vaUe  con  suo  ooore  a 
«cesare  la  guerra  ebe  la  veaesiana  republica  da  si 
gran  ten^^o  aveva  accesa  contro  i  Genovesi,  ad  cala 
«he  avessero  questi  riportali  grandi  vantaggi  tMlle 
pugne  couilMhttute  dal  prode  loro  capilaiio  Daria; 
egli  che  atterri  l'imperatore  Andronieo,  il  quale, 
«ause  vide  rovinarsi  le  sue  terre  dd'trupf^  veaeaiaae, 
.pagò  le  soasme  di  daaaro,  che  avute,  non  volava 
ritornare;  ebe  consegui  dai  Padovani,  teatiasooi  im- 
l»elli  della  dislruziane  die  i  Venesiuii  focaano  dei 
Jor  ripari  sui  confini,  ai  BMistrasse  come  impotenti 
fossero  divenuti  contro  la  veneziana  grandeasa;  egli 
finalmente  che  ruppe  le  ooagiarate  trame  di  B^a- 
aionle  Tiepolo,  il  quale,  invklo  di  lui ,  ricoadurre 
-voleva  all'antico  ordine  le  civili  cesa  della  patria', 
dond'ebbe  la  prima  vita  il  famoso  Consiglio  dai  Diaoi, 
tante  volte  sperimentato  utilissimo ,  A  che  si  asa»- 
teane  sempre  coatro  gli  stessi  più  vivi  conati  di  co- 
loro che  gameano  del  suo  freno.  Cosi  il  naase  di 
Pietro  Gradenigo  durerà  in  <^i  tempo  tra  i  più 
chiari  dogi  Veneziani.  Circa  a  questo  tempo  fu  ac- 
cettato a  Venezia  l'uffiaio  della  Inquisisione,  ma  con 
poteri  saviamente  moderati  da  politici  regolamaiti. 
Morto  dopo  breve  givo  di  dieci  masi  il  snoessore 
ottuagenario  del  Gradenigo,  Maria  Giorgio,  comin- 
tiaado  dal  doge  Giovanni  Soranso  che  segui,  àové^ 
tero  i  Veneziani  nel  corso  del  secolo  deeiaioqaartD 
aiffatieare  a  reprimere  la  rinascente  ribellkuie  di  Zana 
«  delle  piazze  vidne  fameatata  dall'Uaghem^.e  60- 
•tennero  poi  i  Carraeeei  contro  i  Scaligeri;  e  gli  mi 
e  gli  altri  in  appresso  eantro  la  preposdeianca  «ki 
Visconti,  reggendo  sempre  la  bilancia  di  ma  certo 
equilibrio  tra  quei  petenti.  Colla  dacea  fu  dato  &, 
Francesco  Dandolo  il  premio  di  aver  hbmsoo  l'ia- 
■ierdetto  scagliato  da  papa  Cleaiente  v  costre  ai  Ve- 
.Bezianì,  ohe  aieva^o  protetti  gli  Estensi  in  Ferrara. 
Egli,  vaadifaado  con  terrestre  esercito  il  danno  dbe 
Uastino  della  Scala  aveva  portato  al  veneziano  com- 
mercio, e  munendo  di  forti  l'estrema  lagana  a  Bovo- 
lenla,  aperse  la  strada  alle  conquiste  della  terra- 
lerma,  riteneado  per  la  republica  la  cittì  e  il  tans- 
torio  trivigiano.  Tale  era  la  £ania  della  gioslizia  In- 
corrotta del  veneziano  aenato,  che  regnando  questo 
doge,  si  trovarono  nel  tempo  atesso  in  Venezia  ses- 
santa ambaseiatori  di  diversi  principi  e  Comunità , 
per  varia  qoìstìoni  mosse  fra  loro,  onde  cfaiadere  il 
giudiak»  dei  veneziani  Padri.  Dopo  di  Ini ,  Barti^- 
i«eo  Gradenigo  e  acchetò  i  nnovi  tumulti  di  Caodia 
e  coUa  pmdeaaa,  che  i  naolli  anai  gli  aveano  mean 
nell'animo,  seppe  sottrarsi  all'invito  di  Edoardo  lu, 


re  d'IeghsUctra,  ebe  1«  vatava  fa^aaasgiaiare  dafte 
aisa  pteleasiai^  al  rcfno  di  Fnmcia.  €«BO«a  paté 
raddoppiava  i  sani  sfoni  per  pam  «n  argine  ai  va- 
neaiani  progressi;  e  impedire  velando  che  il  tcssìIId 
di  S.  Haveo  srsntolswo  nette  acqae  dal  naar  HeiD 
aoeanlo  «dio  stabilimenta  Ugare  di  C^h  ,  si  aoadti 
naova  gaerra  sotto  il  sueeadnito  doge  Aodrea  Daa- 
dolo,  uuno  a  doviua  fornito  dì  spirita  e  di  caga- 
zieoi,  amico  delle  lettere  e  di  chi  ie  ealtivava,  dal 
Petrarca  fra  gli  altri,  e  autore  di  una  oeiebre  ero- 
naoa  della  veneziana  republica  eoo  par  eatro  onMs 
neiiiie  generali.  Sellane  collegati  cai  Catalani,  saa- 
teouti  dal  re  di  Aragona,  e  coU'impwatare  fiiovanai 
Cantacuzeno,  pare  sooeombettero  i  VeaesiaBì  salfe 
prioie  e  vennero  eselasi  dal  eanuanrcio  di  Caalaati- 
napoli.  Ma  vasta  e  terribUa  piaaibò  la  vendetta;  che 
uniti  alla  forze  nagarich^  volarono  ad  ineonlrare  h 
flotta  genovese  neM«  aeque  di  Sardegna,  e  siffall»- 
uMnte  la  ^(ominarone,  che  qaeU'eatala  rapoblica  si 
pesa,  per  risterarai  dalla  estrema  rovma,  aadie  daHe 
inteme  fazioni  affrettata,  sotto  la  signaria  dei  Vis- 
eonti,  quantunque  frattanto  il  ligure  ammitaglw  Pat- 
tiamo Doria  disperdesse  eom  immenso  danno  la  fletta 
naatica  nelle  acque  della  Sapienza  e  ino  a  Parenan 
menasse  la  strage.  In  questo,  fu  sai  panto  k  veae- 
aiana  ari»tocraua  di  essere  dallo  stesso  sue  capo  di- 
straila. —  Il  succeduto  doge  Marino  FWier,  adiantD 
da  basse  passioni  di  gelosia  e  di  vendella,  macchiò 
la  sua  vecchiaia  congiurando  cantre  lo  Stato ,  e  nd 
di  iS  aprite  1388  doveano  ad  an  convenuto  segnale 
essere  tutti  i  nobili  immolati  sotts  piazza  dal  palaxao 
di  mano  in  mano  che  presentavansi  per  entrare  in 
cansiglio,  se  la  pietà  di  nn  eampliea  verso  un  indi' 
viduo  a  lui  stretto  d'amiciaia  noa  avesse  alerte  eoa- 
getture  a  discoprire  la  traaM.  Due  giarai  dopo  Fa- 
llar perdea  la  testa  in  ciaM  alla  aeala  dd  pahaaa;  ad 
HB  negro  velo  rieopre  nella  acrie  dei  ritratti  dei  dogi 
della  sala  del  maggior  eonaigUo,  ora  bibiiotecs  Haa- 
ciaoa,  il  posto  che  il  suo  avrebbe  dovnto  «ocupaie, 
ean  analoga  epigrafe  che  il  triste  fatto  ebiarisee;  a»- 
gamento  patelk>o  tà  veni  di  varii  poati,  e  apacidi- 
Btante  del  celebre  Byroo.*  Avara  il  FaUer  oanohiaso 
coi  Genovesi  usa  tregua  che  divenne  pace  satla  fl 
SBO  sueoessora  Giovaani  Gradenigo ,  il  quale  noe 
riasci  ad  ottenere  altrettanto  con  Lndovieo  re  d'Oa- 
gberia,  giunto  ad  assediare  la.  città  di  Trivigi.  Qaivi 
slava  riachiaaa  Giovanni  Delinca  a»afeb»a<^aBdaae 
la  difesa  a  lui  canfidata,  «eppe  aprirsi  la  strada  fra  i 
n«niei  per  condursi  a  Veaecia,  dove  attendoale  le 
corona  di  doga.  Satta  il  costui  governo  fa  concbinsa 
la  pace  con  fud  re,  par  casa  cessando  ì  Venasiaw 
dalla  signoria  dcUa  DsJraazia.  Morto  agli  pel  ieìore 
dalle  patrie  calamità,  Lorenzo  Gel»,  personaggio 
splendidissimo  «begli  tenae  diatuo nel  governo  deHa 
dacea,  ebbe  pure  il  cordoglio  di  dover  aaare  la  foiaa 
per  reprimere  la  rivolta  di  Candia;  rivolta,  «he  ri- 
accesa sotto  il   sosaegoente  doge  Marco  Comare, 
quando  era  appena  speata,  fu  da  qoeato  exìaadiD 
pienamente  soOocala.  Fu  satta  il  doge  Gelsi  saaunen- 


zìMiato  che  il  Petrarca  fece  daao  a  Venezia  detla  «hb 
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bibliotara,  pcnM  la  eosMisM  a  poMea  TilMilfc;  e 
V«i£zia  fFMli  il  doao  e  CMttrMoaibiè  il  favore  eaa 
SB'aMtazÌ«Be  dal  gnvenio  ad  mo  étàV  iaiigne  nona. 
Andrea  ContwiDÌ,  eletto  doge  in  loego  4ei  defuate 
Cornar»»  qaasi  presagiase  i  ^mù  eh»  minoetiav^  la 
patria,  no  rifuggiva  la  prima  digiuli.  Accecati  da 
lai  i  rivoltou  TriestiBÌ  ostioaU,  gU  eoBveaite  emai*- 
oìar«  la  guerra  c<mtro  Fnmeeseo  di  Carrara,  sigB*re 
di  Padova,  il  qnde  rtaàvtt  dilatalo  di  più  i»  pia  i 
suoi  confini  a  daomo  de»  Veacmni.  Debole  di  fsrn 
Fraaeesce  a  petto  di  questi ,  fatta  tr^;ua  da  piiiaa, 
cioorse  ad  inganni  e  tradimenti,  die,  svelati,  ii  «o» 
prirrao  d'hiAnun.  Finito  il  teaipe  della  trepia,  ti  die 
neiranai:  Vainieri  Dasea,  fioreotino,  generaie  dei 
Tenrzinnif  e  Taddeo  Giiutiniani,  cbe  a  quello  aaeeo* 
d^te  nakcomancto  dell'  esercito,  sconfissero  il  Carr»- 
reae,  ehe  aHera  cUantò  ed  etdM  in  aioto  il  re  d^n^ 
gbeiia ,  geioso  deUa  Teaesiana  grandeaa  ;  nw  ebe 
poi,  stanco  deHe  perdfte  da'  ssoi  patite,  aMwndonè 
Ideato  Franecseo.  Dovette  alloro  eoetoi  catare  a 
pnee  veegognosa;:  so  n«i  ebe  cercò  ed  ottenne  on 
nnoiio  alleato  in  Leopoldo,  dae*  di  Aotria,  Pufnò 
il. duca  contro  i  veaezinni,  che ,  periitori,  cobcMu- 
saro  m  pnoa,  eoa  lai  naa  trogon  di  dve  anor,  e  pei 
feecro  nan  pace  «wntaggiosn,  fnando  riseppero  avere 
iLCameeso  tirato  iMo  su»  parti  I  ndmion  re  d'Un- 
gikerìa,  il  pottiarea^i  Atpnlcja  ed  i  Gobovobì;.  Ifdla 
pnsenle  guerra  si  segnolaroeo  i  pvimi  eapitBDi  che 
la  iwncniaDa  rtoria  raumooti.  Vittore  PisaBì  rapfic 
la  flotta,  genovvee  esaandata  da  Luigi  FiesefaL  Cke 
se  poir  aopnlatto  dal  nnnioff»  delle  navi  neaiebe  ^ 
per  teaa  di  parer  vile  dob  cineatanéosi  a  ano*» 
coosbattavev  rertè  piasa»  l'Istria  sconfitto,  onéo  fs 
dM-  kt  patria,  riefaiaBaBdaie ,  in  prigieae  lo  stri»- 
gasic;  carvatoae  Ann  dalla  ndoatà  del  po^lo,  eon- 
fimata  dal  senato,  mpfit  maneggiare  per  modo  le 
bisogna  dal  raare,  ebe  rotti  od  avriVft  dovettero  tor- 
nare atte  case  loro  qoei  Genovesi,  i  quali,  vìcìrIs- 
siaisa  Veneaia,  miUantavano  di  ^rnene  b«n  presto 
padboaf.  Voèsa»  Phaai  caeciarU  esciradio  dMrtstPÌ», 
ov^aca  giani»  ooHo  sue  navi;:  se  non  ebe  sfinita  in 
lai  la  nalors,  dovcMe  sweambece.  NelTaBUNrezza  di 
taala  pardi*»,  era  conforto  che  degnomento  ne  so» 
stcìreÙo  te  veci  Cmìe  Zeno,  che  più  di  tnttt  ave» 
gie<«»to  eolfcqiera  sa»,  né  travagli  risparmiando,  ite 
pur-  earando  te  riportate  ferite,  a  cacóare  di  GMc^ 
gta  i  fioBovesi.  B  difatti  K  nsriest*  egK  in  tanti  hiagbi 
e  por  tante  gaisc,  si  cke,  adetopiendo  ai  veti  dclf» 
patri»,  eoa  noove  vittorie  sopra  il  so»  nemico  pace 
onorevoìiBshiM  aArettò  ai  Yeneaiani,  i  qnaC  per  essa 
ricaperaruii»  qaantoareanD- perduto.  Per  qnesle  ope» 
ra^nì  il  doge  Andrea  Contarini,  ebe  fa  vicino  a 
vedere  JKetrutta  la  republica,  cella  costanza  e  col 
forte  petto  lascioM»,  moread»,  pie  grande  che  non' 
fosse  quando,  quindici  anni  prima,  avea  preso  le 
redini  del  governo.  La  pestilenz»,  che  In  quel  torno 
pereaoteva  Yenesia,  mietè  ,  dopo  quattro  mesi  di 
reggimento,  il  mievt)  doge  Miebete  Movosinr,  ai  qualb 


naovaaaoate  ai  VeacziaaU  e  pareeebie  città  deltat 
Greeia  e  dell' Albania  ad  essi  votentariamcate  date; 
seran  che  in  pari  tempo  soadesoero  le  cose  ddiki 
guerra  ancor»  viva  contro  Franceseo  Carrara,  il  qaaie, 
al  finire  di  casa,  tu  tnlio  prigioaiep»  a  Como,  dove 
avMlo  condotto  Gian'Gidcazzo  Visconti;  in  appreMo 
aaitist  Gian-Gelcasio  e  la  rop<dli]wa  a  daaae  di  lai, 
ricoperò  questa  Ceaeda  e  Trevigi.  —  il  seoelo  da- 
ciaaoqaiato  può  bea  ebiamarsi  l'aureo  doHa  veneiiona 
r»p«d>Naa,  cIm,  gioat»  al  pie  saMiae  grado  di  p«- 
tcasa,  ebbe  i  più  valenti  eopitam  ai  saoi  stipendi  e 
dilatò  i  saoi  donainii  in  ItaUa  e  nel  litorale  iMMeD 
ed  Mbaaeee,  opponendo  ai  Cwrareai  ed  aj^  Esteosl 
Paolo  SaveHi,  aH'angarieo  re  Sigisamodo  ed  al  pa« 
triaro»  aqutWese  noi  Frinii  i  prodi  Carlo  ePandoMb 
Malatosta  e  Flippo  Arcelli.  Protetto  Praaeesoo  Cap* 
rara  dal  duca  £  Baviera,  ritornò  alla  sna  Padova, 
cai  perdoWe  nel  governo  di  Michele  Steno  al  Var- 
nior  sueeaduto.  QaeUo  che  eoi  danaro  aveva  tentato 
di  far  ribelli  alla  repuMica  fra  gli  stessi  patrfeU, 
aveva  eziandio  offerto  soccorso  ai  Genovesi ,  i  quali, 
coaraodaii  seir  Arcipela^  dal  fraaeete  Boeicaat, 
erano  stati  fortoai^te  battati  dui  YenezìMó,  eh» 
aveaao  aasaliti  a  tradimento.  Pattine  qaesti  awisatt, 
intianrooo  la  guerra  a  Francesco,  |^  strettosi  cai' 
raaiebeso  di  Ferrara  e  eoi  Fiorcotini.  Sperava  egfi 
di  fiar^  signore  di  Vicenza,  con'erasi  impadronito  df 
Verona  eon  ii^;;aBHo;  ma  qocsfa  perdette  e  l'altra  aoa 
ebbe,  dateti  a»bedueai  Veneziaai.  Ahamo  cstbwav»- 
di  raatriof^e  il  sao  dominio  a  Radeva  ;  per  cai 
Itnnao  eagofltoso  er»  venato  a  tatrti  atti  di  aanlìa- 
ziaae  verso  i  Yon^aaai  ;  ma  mmIk  Padova  gli  fu 
tolta,  e  col  dominio  ed  cgK  e  doe  sooi  figliuoli  per* 
dettcóro  tristamente  la  vita;  sagrifieato  al  dosideria 
della  qniefe,  la  qaale  non  sembrava.  Ini  riveste,  pò» 
tersi  godere  oolfilaiiOr  dove  aveva  egli  pareati  e 
proteggitori  tra  soimnri .  CosH  Veaeziam,  gia»taBKBt& 
riflette  M  Darn ,  indervinavane  ^pteUa  maseinia  poi 
preelannt»  dal  Segretario  fiorentino,  che  raecomanda 
di  alenaìnare  seaipve  fai  razza  dei  principi  ehe  si 
sona  spogUali  del  trono.  Cosi  Veneaia  comìneiò  al 
esser  grande  ed  a  mcMere  con  la  sua  grandexza  ti' 
DK)re  ad  eontineata;  onde  venne  che  per  amore  a 
temeaza  ebe  avevasi  di  lei,  e  ricevesse  onorande-  e  pia: 
di  leggieri  aaricclnsse  di  naeve  conquiste.  Fraacesea 
Gonzaga,  deca  di  Mantova,  lasciòv  arorendo,  a  lei 
raceomaadhto  il  saa  tenero  figliuolo;  OWaao  do  Po» 
lenta,,  signore  di  Roveaaa,  donan  dò,  per  qoest»  cilti, 
uà»  che  nell'arte  di  gonrernaro  rammaestrasati;  e  Le' 
ponto  e  Patrasso  le  si  diedero  in  mano,  a  scfa^rmiasi 
dalla  ioMnieente  signoria  dei  Tnreo.  Teatendo  La» 
dielao  d'Ungheria,  ebe  l'imperatore  tqpsmoddb,  saa 
rivale,  noa  gK  occupasse  la  città  d!  Zara,  intanto' 
ch'eia  sedava  le  turbolenze  di  Napoli,  la  rendette- af 
VeneriaBÌ,  ai  quali  fu  scala  per  farsi  padroni  ddla 
Dalmaria.  Wuore  frattanto  il  doge  Steno,  e  gli  suc- 
cede Tommaso  Mocenigo,  ^ui  governo  tornò  pro- 
spero alla  repnblica,  vincendo  in  mare  il  Turco  ebe 


fa  dato>a  successore  Antonio  Venier,  die  vide  ere-    la  molestavate  m  Friuli  e  nella  Dalmazia  l'impera- 
seace'  la  patria  graadnza  ,  eatendnar.  Corfii  arresa  I  tore  die  la  minacciava:.  E  fdiee  incominciò'  anche:  il 
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ducato  di  Franeesco  Foscari ,  poicfaè  Gìovibbì  Pa- 
leologo,  che  regnava  in  Coslanitnopoli ,  Tedendo  di 
non  poter  sostenere  i  propri  Slati  contro  la  potenza 
dei  Torchi,  fé'  dono  a  Venesia  di  Tessalonica  o  Sa- 
loniccbio.  Rompevasi  intanta,  in  Italia  la  guerra  tra 
i  Fiorentini  e  il  daca  di  Milano,  Filippo  Visconti  ; 
imploravano  i  primi  l'alato  di  Venezia,  e  presentavasi 
opportuno  con  trecento  lancie  -il  prode  Francesco 
Bnssone,  denominato  dalla  sua  patria  il  Carmagnola, 
che  una  ingrata  eorrispondenia  dai  fianchi  del  duca 
allontanava.  Lo  accolse  con  festa  in  Venesia  il  doge 
Foscari,  nomo  d'indole  guerriera,  e  nel  di  11  feb- 
braio 14S6  ebbe  il  bastone  e  lo  stendardo  di  capitano 
generale  degli  eserciti  terrestri  della  repnblica.  Si 
Tive  furono  le  prime  fononi,  che  Brescia  cadde  col 
suo  territorio  in  potere  dei  Veneriani ,  e  consegni 
Milano  la  pace,  cedendo,  colla  interposizione  del  pon- 
tefice Martino  v,  sn  quella  città  ogni  diritto.  Ma  più 
furiose  divamparono  le  ire  nel  seguente  anno,  ed  i 
più  bravi  guerrieri  d'Italia  vi  furono  impegnati.  Ca- 
pitanava i  Milanesi  Carlo  Malatesta ,  avendo  sotto  i 
•noi  ordini  Angelo  della  Pergola,  Guido  Torello, 
Francesco  Sforza  e  Niccolò  Piccinino;  seguivano  il 
Carmagnola,  in  favor  dei  Veneziani,  Giovanfrancesco 
Gonzaga  ,  Antonio  Manfredi  e  Giovanni  Varano.  I 
dintorni  del  villaggio  bresciano  di  Maclodio  furono 
teatro  al  guerriero  valore ,  ma  si  bene  tese  il  Car- 
magnola gli  agguati  nel  bosco  ond'era  spalleggiato  il 
paludoso  terreno,  che  i  Visconti  rimasero  sconfitti, 
e  lo  stesso  Malatesta  prigione  con  ottomila  soldati. 
Nuova  pace  succedette,  ma  si  breve,  che  nel  1431 
si  corse  di  nuovo  alle  armi.  E  gli  eventi  tornarono 
in  questa  campagna  contrari  ai  Veneriani,  che  il  Car- 
magnola fu  al  punto  di  perire  egli  stesso  nell'agguato 
tesogli  a  Soncino,  e  nelli^  rotta  navale  toccala  sul  Po 
al  capitano  Nicolò  Trevisan ,  non  giunse  in  tempo  a 
sostenere  le  galere  con  la  sua  armata  terrestre ,  ma 
interamente  le  perdette  sulla  opposta  riva,  salvatosi 
a  stento  sopra  uno  schifò.  Alti  sospetti  si  concepirono 
sullo  strano  procedere,  e  questi  divennero  più  gravi, 
quando  spedito  il  Cavalcabò,  duce  subalterno,  a  sor- 
prendere Cremona  ,  e  fugalo  dai  cittadini  levali  in 
massa,  il  Carmagnola  si  stette  immobile  nel  campo  a 
rimirare  quel  rovescio  senza  porgere  alcuno  aiuto. 
'  Orrevolmente  il  richiamò  la  signoria  veneziana  nella 
capitale  sotto  colore  di  ascoltar  consigli  di  pace;  ma 
in  mezzo  alla  rispettosa  accoglienza,  nel  ducale  pa- 
lazzo Io  arrestarono,  e  segretamente  dannato,  perde 
il  capo  fra  le  due  colonne  della  Piazzetta  la  sera  del 
•9  maggio  ìhM;  tragico  avvenimento,  che  l'animato 
pennello  dell'esimio  Manzoni  ne  ha,  con  nuovo  esem- 
pio di  libera  deviazione  dalle  aristoteliche  leggi,  cosi 
bene  dipinto;  ed  avvenimento  che  suggerì  gravissime 
riflessioni  all'autore  dell'ultima  storia  della  republica 
di  Venezia ,  poco  o  forse  niente  rimosse  da  deboli 
contraddittori.  Maggiori  perdite  provò  Venezia  nel 
seguito  della  guerra  lonffiarda,  e  nelle  contese  fra  i 
Visconti  e  lo  Sforza,  e  fino  al  1440  prevalse  il  valore 
del  Piccinino,  condottiero  dell'esercito  milanese;  ma 
poi  mutate  le  sorti ,  la  vittoria  navale  del  lago  di 


Garda  e«n  altri  terrestri  soeeessi  aasieorò  alla  rep«» 
bliea  ona  pace  Tanlaggioaa,  cke  sebbene  per  allM 
doe  Tolte  rotta,  non  arrecò  allerioriyiisastri.  Pietoe» 
caso  accadde,  tanto  nella  persona  di  Iacopo  sue  i- 
gliuolo  che  nella  sna  propria,  al  più  che  ottuagenario 
doge  Foscari,  che  per  le  male  arti  dei  Loredan,  in- 
giustamente punito  quello  e  dinesso  lui  dalla  duce* 
onde  sostituirvi  Pasquale  Malipiero,  al  suono  deUn 
campana  che  la  nuova  elesione  annunziava,  cadde 
da  subitanea  morte  colpito,  somministrando  ad  altre 
non  men  chiare  penne  argomento  a  tragió  compo- 
nimenti. —  La  caduta  intanto  di  Gostanfiaopoii  , 
sventuratamente  occorsar  il  29  maggio  4453 ,  avevm 
sbalordita  l'Europa,  e  sparso  turbamento  proionde 
in  Vmeria,  dove  la  preso  il  periito,  forse  in  qnel 
momento  il  più  saggio,  qoello  cioè  di  trattare  eoi 
vincitore ,  e  nel  sassegoente  anno  (tl((4)  Bartolo- 
meo Marcello,  radane  da  Goetanlinopoli;  recò  il  tra^ 
tato  eonehinso  con  Maometto  il  fS  aprile,  che  aaù" 
curava  la  quiete  ed  il  commercio  e  manteneva  la  re- 
publica nel  diritto  di  tenere  in  quella  capitale  il  «no 
bailo  per  tutelare  i  propri  sudditi  e  le  laro  preprieti, 
ed  amministrar  loro  la  ginstisia.  In  appresso  il  pon- 
tefice Pio  n  fece  alla  cristianiU,  per  una  noora  cro- 
ciata, il  memorabile  appello,  al  quale  Veneiia,  ia- 
tei-essata  a  sostenere  i  suoi  possessi  di  Levante,  fa 
la  prima  a  rispondere,  apprestando  tutte  le  sne  forse 
navali.  Di  già  il  doge  Cristoforo  Moro,  soceedalo  ti 
Malipiero,  afferrava  il  posto  di  Ancona,  ove  tatto 
era  disposto  per  l' imbarco  dei  credati,  quando  la 
morte  del  papa  ivi  accadala  diseiolse  la  stipulata  al- 
leanza. Rimasti  soli  in  quella  lotta,  i  Veneziani  per- 
dettero Negroponte,  non  senza  aver  prima  ^rt» 
pruova  di  alto  valore  e  di  rare  rirtù,  per  te  qonM 
talun  di  loro  ottenne  eternità  di  rinomanza ,  eoa» 
Paolo  Erizzo,  s^to  rivo  a  mezzo  il  corpo,  con  btr^ 
baro  ludibrio  ddia  parola  datagli,  per  ofdine  di  Mae» 
metto  II,  e  la  nobilissima  donzella,  Anna  Erizao,  di 
lui  figliuola,  per  gelosia  della  propria  pudirizia.  Cea- 
tinuava  sempre  la  gaerra  contro  rinq>ero  turchese» 
sotto  i  successivi  dogi  Niccolò  Trono,  Niccolò  Mar- 
cello, Pietro  Mocenigo,  Andrea  Vendramioe  e  Gio- 
vanni Mocenigo,  finché  quest'ultimo  volle,  per  «t> 
tendere  ad  altri  divisaraenti,  chiuderla  colla  pace  sti- 
pulata il  96  gennaio  i479 ,  cedendo  definitivaniente 
Negroponte  e  le  città  di  Croia  e  Scntarì  in  Albania. 
In  questo  periodo  di  tempo,  nel  quale  il  cardinal 
Bessarione  lasciò  nei  suoi  libri  un  ricco  dono  alla 
republica,  e  Niccolò  Terzon  introdottavi  nel  1460  la 
stampa,  ottenne  dal  governo  larga  e  generosa  prote- 
zione per  l'arte  sua,  divenuta  in  appresso  nn  impor- 
tantissimo ramo  della  industria  e  del  commercio  ve- 
neziano; altro  avvenimento  di  molto  rilievo,  che 
merita  di  essere  notato,  perchè  fecondo  di  conse- 
guenze, fu  il  matrimonio  della  bellissima  e  coltis- 
sima donzella  Caterina  Cornare,  dichiarata  figlia  della 
republica ,  con  Iacopo  di  Lusignano ,  re  di  (Spro. 
Gloriosa  fu  pure  ai  Veneziani  la  gnerra  con  Ercole, 
duca  di  Ferrara,  nella  quale  tutti  i  potentati  d'Italia 
loro  erano  avversi;  pure  sostennero  sempre  l'offen- 
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•hw,  «ecaparoiM  gran  parte  del  Ferrarese,  aorpre- 
mro  tttèì»  piane  della  Puglia,  e  nella  pace  conqui- 
•teMBO  peaMiTanente  il  Polesine  di  Rovigo.  Trascorsa 
sensa  notabili  vieende  la  ducea  di  Marco  Barbarig», 
•eminò  laatinoaamente  il  secolo  deeimoqainto  sotto 
il  doge  Agoaliiio  Barbarigo  eolla  parte  principale 
ch'ebbe  neHa  prinut  1^  fatta  col  pontefice  Alee- 
8«adro  TI  e  con  Ludovico  Sfona  per  opporsi  ai  pro- 
gressi di  Carlo  viti,  re  di  Francia,  costretto  a  ri- 
passare le  Alpi,  e  nella  seconda  lega  impresa  coll'altro 
re  di  Francia  Lnigi  xu  a  danno  del  duca  di  Milano, 
«  eolla  cessione  del  regno  di  Cipro  cbe  la  republiea 
riportò  (M  f(ri>braio  1489)  dalla  Comaro  vedofa  Lu- 
•^aano,  di  cui  era  premorto  il  figlio  erede  del  Irono; 
non  volendosi  attendere  ch'ella  uioriase,  o  cbe  Cresca 
e  bella  passasse  a  seconde  nozze,  cosi  privando,  la 
republiea  del  pingue  retag^o:  però  le  proouiareno 
aaaai  dilettevole  soggiorno  nel  territorio  d'Asolo,  cbe 
le ccmsegnarono,  dov'olia  aperse splendidissimacorle 
•Ne  grazie  ed  alle  muse.  Solo  le  cose  di  Oriente  erano 
ài  sinistro  presagio,  che  sebbene  la  Botta  veneziana 
•▼asse,  riportata  vittoria  sulla  turca  ai  Dardanelli  ed 
acquistata  l' isola  di  Sarno ,  pure  la  mezzaluna  si 
pinato  in  molte  piazze  nel  Peloponneso  ,  ed'  i  pce- 
dloai  ottomani  furono  ardili  di  rincontrare  il  Taglia- 
manto  a  earicarri  nel  Friuli  di  bottino  e  dì  schiavi 
eoo  amara  rovii*  di  quelle  popolazioni.  -^  L'amore 
dei  Veoesiani  per  la  navigazione  e  pel  oonuneroio 
gii  onorò  altresì  negli  ultimi  tre  secoli  fin  qui  de- 
aeritli  del  vant»  siagolare  di  avere  impresa  le  prime 
e  pM  interessanti  scoperte  geografiche,  materia  an- 
elM  ai-  di  nostri  di  dette  investigazioni.  Fino  dal  1980, 
Miecal^  e  Matteo  Poi»  da  CosUntinopoli  discesero  pel 
aiar  Nero  ad  attraversare  la  Persia  e  giunsero  alla 
corte  di  Coblai,  gran  can  dei  Tartari,  il  quale  delle 
aé  assi  nna  Hiostre  miesiene  al  romano  pontefice 
Clemente  rv.  Ritematl  poi  nel  1969  a  Venezia,  due 
aanldapo  ne  ripartirono  col  celebro  Marco  Polo, 
fratello  minoro,  e  visitato  In  Aeri  il  nuovo  pontefice 
Gregorio  x,  si  ricondussero  a  Cublai  e  spesero  ven- 
tiquattro anni  a  oircniro  le  più  romote  parti  dell'Asia 
ed  .a  veleggiare  in  molte  isole  del  Grande  Oceano, 
aieebò  ti  loro  riedere  in  patria  destò  la  più  alta  ma- 
ravigUa,  e  le  riecbezze  acquistate  dettero  a  Marco  il 
nome  di  Milione,  rimasto  poi  alla  sua  storia,  che  l'i 
gnoranza  dei  contemporanei  e  le  disgraziate  circo 


stanae  nelle  quali  la  scrisse ,  fecero  cadere  in  dis^ 
pregio,  e  riceve  ora  l'ammirazione  dei  posteri. 
Non  meno  animoso  dei  Polo  si  dimostsò  nel  1390 
Niccolò  Zeno,  che.  varcate  le  stretto  di  Gibilterra,  si 
commise  all'Oceano  Atlantico  ed  approdò  all'isola 
Frislanda,  posta  al  S.  O.  dell'Islanda  in  quel  tempo,^ 
ove  Antonio  «ho  fratello  il  raggian8e>  ed  ivi  dimo- 
rarono per  quattro  anni  ai  servigi  di  un  principe 
Zidimni,  «enquistatore  ddle  moke  settentrionali  isole 
ubbidienti  alla  Norvegia,  finché  Niccolò  movi,  ed  il 
superstite  pfotrasse  ad  altri  quattordici  anni  le  sue 
faro  propéste,  cbe  nell'listotilanda,  Drogeo  ed  Icaria 
ci  daqno  1»  prima  nozione  ita  Labrador,  del  Canada 
e  deUTisola  di  Terranova  nell'America  settentrionale, 
Sufp.  Enekl.  pop. 


sol  dopo  un  secolo  con   più  fausti  auspizì  ricene> 
seiute.  Grande  è  pore  il  pregio  di  Alvise  di  Ci  da 
Mosto,  il  quale  a  mezzo  il  secolo  decimoquinto  le 
isole  d'Africa  e  le  coste  del  Senegal  e  della  Cambia 
accuratamente   percorse.  A  Giovanni  C»b<>ta  ed  a 
Sebastiano  suo  figlio,  enoJi  dei  più  fortunati  Colombe 
ed  Amerigo,  è  dovuta  la,  scoperta,  di  T«rranuov», 
ch'ei  cbiamaroa»  Terra  de  Bacalaos ,   e  delle  coste 
del  Labradoc  alla  Florida  nel  14%,  alla  quale  trent' 
anni  dopa  ag^unse  Sebastiano  l'altra  del  Paragual. 
Lunga  sesie  d-'altrì.  minori  potrebbe  annoverarsi,  se 
un'occhiata  alla  mole  della  presente  opera  non  ci 
trattenesse  qui  come  in  più  altri. luoghi  la  penna,  e 
se  doviziosa  messe  non,  avesse  sparsa  di  tali  notizia 
nella  bella  sua  opera  il  cardinale  Zurla,  cotanto  della 
geografia  benemerito  e  delle  cose  patrie  amantissimo. 
—  Tornando  all'interrotta  storia:.  —  Verso  la  fine 
del  decimoquinto  secolo,  la  republiea  di  Venezia  era 
giunta  al  più  alto  apice  delia  potenza,  se  non   forse 
della  prosperità,  poiché  il  suo  commercio  gii  era 
meno  fiorente;  tuttavia  da  Cadice  sino  in  fondo  alla 
palude  Meotide  non  era  un  porto  che  frequenlalOi 
non  fosse  dalle  navi  veneziane,  e  le  coste  della  Grecii^ 
e  dell'Italia  potevano,  secondo  la  espressione  dì  un 
vecchio  storico  (Sabellico),  considerarsi  come  sub- 
borghi di  Venezia.  La  republiea  possedeva  in  Italia,^ 
oltre  al  litorale  delle  lagune,  formante  l'anliro  duf, 
calo  di  Venezia,  le  provincie  di  Bergamo,.  Beescia, 
Crema,  Verona,  .Vicenza,  Padova,  la  marca  Trivi? 
giana,  comprendente  il  Feltrino,  il  Bellunese  ed  ii 
Cadorino,  il  Polesine  di  Uuvigo  ed  il  principato  di, 
Ravenna:  io  fondo  al  golfo,  il  Friuli,  tranne  Aquilfja,. 
e  l'Istria,  meno  la  eitti,  di  Trieste:  sulla  costa  orien- 
tale del  golfo,  Zara,  Spalalro  e  tutte  le  isole  della 
Dalnuois;  la  costa  ddl'Albania;  nel  mar  Ionio  le 
isole  di  2^le  e  di  Corfù;  in  Grecia,  Lepanto  e  Pa- 
trasso; nella  Morea,  Modone,  Corone,  Napoli  di  Ro- 
mania ed  Argo;  nell'Arcipelago,  parecchie  isolett»  e- 
diversi  stabilimenti  sulle  coste;  finalmente  Candia  ed. 
il  r^ao  di  (^pro.  Cosi  dalla  foce  del  Po  sino  all'estro-, 
miti  orientale  del  mar  Mediterraneo  era  signora  di 
tutto  il  litorale;  e  polca  senza  oontradizione  stimarsi, 
il  più  potente  Stato  d'Italia.  Se  non  che  due  avveni^^ 
mentì,  accaduti  in  quel  torno  di  tempo,  menoman- 
done la  prosperità,  cambiarono)  totalmente  le  relazioni 
commerciali  che  sussistevano  tra  Vonesia  ed  il  resto 
del  mondo.  Vasco  di  Gama  aperse  nuova  strada  alla 
Indie  Orientali  pel  (3apo  di  Buonasperanza;  Cristo- 
foro Colombo  scopri  un  naovo  mondo;  era  Genova.. 
slata  schiacciata  dai  Veneziani;  sorse  un  suo  figlio  u> 
vendicarla.  Poi  d'allora  il  Mediterraneo  non  fu  .più 
di  un  lago;  i  navigatori,  che  non  si  slanciarono  sul- 
l'Oceano, più  non  furono  che  timidi  marinari.  Non 
v'ebbe  più  ragione,,  per  cui  le  mercatanzie  dell'India 
e  deUa  Cina  giungessero  in.  Europa  tsaversando  il 
continente  dell'Asia.;  l'America  odrìi  ai  commercio 
nuovi  oggetti;  nuovo  slancio  presero  l'architettura 
navale  e  la  navigazione;  e  questo  popofo  d'illustri  ne-, 
gozianti  stabiliti  in  fondo  al  golfo  adriatico  ,  posto» 
lungi  dalle  mcrcaniie  e  dai  punti  princii>ali  dtil  cooc. 
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sono,  non  |M(è  pie  ▼••tare  né  )'«tteasieae  M  sm 
traffico,  né  la  fona  dalla  tua  jMMrimria,  e  fo  eeees- 
siU  ch«  dedinasse  daif  apogeo  In  cui  l'avaa  la  saa  i«- 
dmlrìa  eallocate  fra  le  nastoni.  in  tal  goita  il  corso 
•empre  iraprtfredolo  degli  «oMirt  erenti  delode  i 
ealeeli  ddia  ppevUenia.  Gertr  forano  allera  Ira  t 
Veoesiani  uommi  di  slate  die  felMtaronal  per  etò  die 
l'ambirioae  delfai  repnbliea  avesse  gli  da  qnalehfl 
tempo  preso  altra  direziene,  IncinganJoii  ehe  potesse 
conservare  il  suo  stato  come  potenaa  territoriale. 
I¥rò  l'iavidia  e  la  temenaa,  ehe  la  possa  di  Venexia 
destava,  fecero  st  che  più  presto  se  ne  cercasse  la 
rovina  di  qudlo  che  attenderla  dalle  inevitabili  ca- 
gioni natanti.  —  Papa  GiuHo  n,  voglfoso  di  togliere 
a  Venetia  alcune  terre,  prima  da  Cesare  Borgia  tolie 
al  patrimonio  di  S.  Pietro,  e  quindi  datesi  spontanee 
alla  republica,  primo  si  adoperò  alla  grande  impresa; 
incurante  dei  danni  che  l'halia  in  appresso  ne  soCfH- 
rebbe,  pnrchè  gli  rioscnse  la  .presente  grandezsa  dd 
suo  Stato,  in  Italia  chiamò  contro  i  Veneziani  l'im- 
pentor  Massimiliano,  al  qoale  aggionse  si  II  re  di 
Francia  Luigi  ui,  e  si  Ferdinando  re  d'Aragona  e 
delle  due  Sidlie.  La  fiimosa  lega  fa  segrdamente 
combinata  a  Cambnl,  donde  prese  il  nome,  sotto  il 
doge  Leonardo  Loredan,  sacceduto  ad  Agostino  Bar- 
barigo,  e  colà,  nel  1508,  aecedenti  i  docki  di  Sarda, 
di  Ferrara  e  di  Mantova,  fa  fermata  la  distruzione  di 
Venezia,  e  subilita  ancora  la  rlparlisione  da  farei  dei 
suoi  paesi.  Avvalorati  il  papa  gli  apparali  ostili  eol- 
farma  spirituale  delle  censore,  tante  fone  éongtnrate 
piombarono  contro  Venezia,  la  quale  tanto  seppe  in- 
dustriarsi e  schermirsi  che  per  otto  anni  si  sostenne 
combattendo,  e  dopo  averle  staneate,  eoasegoi  oaa 
pace  che  le  lasciò  qoaai  intero  il  patrimonio  delle  sae 
Provincie.  Ma  nel  cereo  di  si  lunga  lotta  non  curò 
sacrifizio  di  vite  e  di  riechezze,  mantenne  vivo  nei 
pelli  il  coraggio,  tranquillli  nei  sod  pensieri,  e  osé 
ogni  maniera  di  politici  aceerg^menti  e  cdseogai  oe- 
catione  che  le  si  offeriva  opportuna  o  da  iscansarean 
disastro  o  a  sminuire  una  perdila  o  ad  afferrare  «n 
vanteggio:  in  tal  modo  Veneaia  fissò  un'epoca  gle- 
riosa  non  solamente  per  la  storia  patria,  ma  eziandio 
per  quella  ddle  nazioni,  la  mercè  dell'anioie  imper- 
turbabile e  ddla  mente  ogner  serena  dd  suo  4age 
Loredan,  e  della  somma  perizia  dei  suoi  generali  Bar- 
tolomeo Alviano  e  Mute  di  Pitigliano.  Superata 
l'ardua  guerra,  abbisognava  Venezia  di  lunga  paee. 
Una  tregua  invece  arrecò  paisaggiera  calma,  a  ces- 
sare la  quale  ealarono  in  Italia,  nd  ducat»  di  An- 
tonio Grimani,  le  truppe  di  Carlo  t  per  cacciamo  il 
re  Eranceseo  di  Frauda,  che  gli  Capotava  l'impero, 
ed  al  quale  aderirono  sempre  i  Veneziani,  tranne  un 
istante,  ehe  per  consiglio  del  papa  Adriano  ti  .  ri- 
passate dai  Francesi  le  Alpi ,  dovettero  unirsi  con 
gl'imperiali  per  fiaccare  l'orgoglio  turco.  In  queste 
guerre  fra  jgli  altri  condottieri  veneziani  si  era  segua- 
lato  Andrea  Grilti,  meritamente  eletto  doge  alla  morie 
del  Grimani.  E  poiché  Carlo  ▼,  non  pago  di  aver 
eaedato  d'Italia  i  Francesi,  livelle  eziandio  inseguire 
di  là  dei  monti,  i  Veneziani  dovettero,  non  volendo, 


eeoU— are  la  gaem.  Ma  il  r» 
tra  Marsiglia  ad  Avigaaaa  tm 
qaeato  piombò  sulle  terra  nriiaaad, 
•campagiaaado  l'Italie,  dava,  riaeraati  i  Vrnrilagl. 
d  d  striuaai  u  naavameirte  io  diaanaa,  dà  ripatasiJa 
mlgipr  partite  die  reetar— aastfallada  t.  Cadine 
Ftraaeeseo'gli  aveme  saeeitattt  voleada  nslJaale  taallÉi- 
nevd  lanpawataad  asaadlaaa  Pavia,  a  vi  parddtèFak. 
sercMoavif«dòpcaaa.Bsa  papa  CiaaaeaAa  va  acasaa 
aUora  tasto  aderito  d  Vaaaaiaai ,  cha  l'imacavaaa 
arioiatro  di  uaa  lega  italica ,  aoa  avreUka  vaiala 
maaeaMtlesvi  la  bdla  nastra  panisela»  daed  il  : 
tU»  stessa  10888  ,  e  aé  chiai 
eaaldio  di  Saat'  Aagde  ;  osa  timida  a  •caqire.im- 
soluto  ,  eostriageaa  di  aaaessilà  gli  staad  VttMdaai 
a  seguirne  i  nnlabai  pensamenti.  Dopo  la  ba«a|^ 
di  Pavia ,  reqaiUbria  aaropeo  asaaaa  le  petaaaaM»» 
Ucbe  a  la  Francia  ai  dami  dell'impero  i  a  dato  n- 
eiproeha  prava  di  maniale  earaggia ,  m  farasè-nd 
i«i9  in  Bdogoa  eoa  Girlo  v  la  paaa,  ed  il  paaasla 
imparatore  preeiedetto  aUa  lega  eoaaervalriea  dalla 
integrità  ddl'itolice  Urritorio ,  non  ataada  la  i 


di 


cestaio  a  Venaaia  sa  naa  l's 
piazze  già  aulla  caata  adriatien  del 
occupate.  Pacificatale  ooai  d'Halia  ,  nnava  teaspasia 
dopo  poobi  anni  d  rida  aorgete  ia  bavaata  pae 
leaudad  impreae  dell' imparator  SalimMta ,  chea 
spogliar  la  republica  dd  soni  passead  prisidpaK 
manto  iataodava  ;  ma  oaatro  lui  e  aaalra  II  c»r- 
saro  fiarbarossa  d  dilaeara  i  Veaedaai  Taiiiiaainnftì , 
e  ne  etteiuiero  uaa  trepm  ,  dw  par  la  tapi*  dae- 
peraziooa  d^i  aUaati  d  davatto  dal  dafa  Ketea 
Laado,  succeduto  al  Grilti ,  convettive  ia  pana  ed 
sacriiìzio  delle  due  ciilà  Aapdi  di  ItaaMaiaa  Okpali 
di  Malvaa»  ,  fra  la  prineiiNOi  ddla  Morta  )  eittà  «k«. 
forse  naa  avrebbero  perdala ,  ee  «wa  fossedato  pr»- 
pafpito  il  argreto  deUa  tummimom  data  d  nagaaia- 
lore  di  cederle  ove  non  potesse  diriineati  ;.  dal  qad 
fatto  vogliono  alcuni  adgioata  la  trem^ada  amgidra- 
tura  d^'inquidtori  dì  Siato  (llfó&>  ,  alta  aUri^  ri- 
porlano  a  eièea  un  secolo  prima.  Keatovaaa  a  pu- 
uiid  adi' Adriatico  ia  soarrerie  degli  (laeaeeU.  fiHfiB 
ooatoro  in  origina  abitaleci  ddla  Ddmaaia  at^mpatt 
dalla  tirannide  eoa  che  i  Torchi  opprimevano  leJen». 
contrade  natie.  StahiUlisi  ia  Clissa ,  natta  Craaaia  , 
ne  furono  scacciati  dagli  OUenaai  a  ripararoBo  a 
Segna  ;  quivi ,  sotto  pretosto  di  maàatlsre  i  Monal 
mani  a  gli  fibrd ,  eaareilando  i  contro  le  navi  da- 
dicate  al  commercio  dd  Levante,  la  più  tevribile 
pirataria ,  senza  che  l'Aastria  ,  la  4|oala  pagava  ad 
essi  un  soldo  per  valersene  nella  dtfosa  della  Can- 
tiere ,  troppo  si  curasse  di  reprimeanala  rapÌB0.Pià 
volte  furoaa  dalla  republica  puniti  ed  anpplide 
quelli  che  venivano  catturali  ;  ma  il  anutora  <nan 
per  questo  scemava  ;  anzi  Segna  divaana  il  loQgawa 
tutti  che  dar  velevausi  al  ladrooeodo  agevolnacnte 
concorrevano.  Cea  questi  iolestznemid  pertanto,  d 
quali  andò  unito  il  cddMre  eorsaro  Dragat ,  alliavo 
di  Barbarossa  ,  esercilaronsi  i  Veoeaiani  sotto  i  dogi 
seguenti.  Francesco  Donato ,  Marcantonia  Treitam, 
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Fbmmmbo  V«Bknkr   Lotauo   e  iiinUuno  fcalelU 
Muli  ,,cbe  cflBtaMponDCMiMDle  atloMfo  ad  «bbel» 
Um  Via  uh  di  «gai  ^were  'di  MMuiMali  pei>  maao 
An  «Miri  arlltU  •  ia  copi»  rMcaUi  ia  q«i«st«  città  , 
4Me4M|ttmM>  p«Be»  iBoor»0gi«a«Mi,  protmioBe  « 
mtbu»;-  a  «oa^ndecU  iwnmto  i>  taaip*  «W  4m6 
kk  |^M9  Wl»  PoM».  IMU  »w«la ,  Mito  il  pfel» 
dfB^  Pi«lM  LofedM  .  Ml'laifMnlM»  eete  (4^70), 
««U'«fSr«NfeiM  Otiriwla  di  Cip»,  -iMlgnido  |^ 
«mki  «foni  dii  VeMsiw»  ia  una-gMtn  figtirtMe«t 
&k  i'iwpartwte.  slatMUawBto  ,  col  tarrìbile  aamUo 
dati»  dal  ffipilaoa  Mmltft  a  Faawgoite-,  irrepambil* 
a»e»te  pcinfaMa»  dvraato  la  dueea  di    Loigi  lloo»' 
DÌ9),U.ago«la4$91.  Uv«lorMo  govenatttte Nate- 
^o»Mm  Bmpadia .  dofo^vedmi  a  p«(ire  »otU>  i  mmì 
«Kcbi  i  tuMlemi  vfiÌMt  «d  il  cpmaadante  A«ton« 
BaglÌ4HM,  wcciù  ooate»  la  dal*  fède,  fa  ric«rbato 
dall'oHaiMiu  parfdjaalle  pii  «biette  tumliMiaoi ,  e 
«Hùadi  t  «aortieato  viva  ,  la  «ae  pelle  ettiiccela  «11'  »l- 
ber»aMe*tro  della  aave  eapitan»,  Cu  reoMa  all'ane- 
a«ladi  CoMMriiaepeUvdoiide  i  congiaali  valser»  a 
pieMO  d'ero  ••  rieapenrta ,  nooitneale  di  gleria  a 
q^ell'illwlre,  iaaHglia.  Ceaeitati  a  veadetta  i  eemaa- 
daati  della  flalla  WBeiiaaa  Veaier  e  Barbarige ,  ia- 
itanmarese  il  r<i raggiri  &U'annata  eriatiaaa  pei  ro- 
Ycsci  ìUaagttidito ,  e  ai  Teeae  alla  famosa  ballaglia 
navale  data  preiBO  le  itole  Eebiaadi,  ogg^  Cunolari, 
er  coB,yf>iiU  «otto  il  ««Me  di  Lepanto ,  io  col  suonò 
cbiare  il  naie  di  Dea  tiiovattai  d'Aastria ,  geaera- 
p«r  l'Mnicbilaaeata  totale  delle  tòrte  et- 
eeaaialeaU  ia  dageato  galere  e  einquanta 
^gai  niaeri  ;  vittoria  die   rioapl  di  gioia  tutto  il 
Biéado  c^ttoliee,e  cbe  il  poiMefice  Pie  t  ordina 
4^  egaiaene  ai  solenainawe.  Starso  perà  fu  il  frutto 
di  laala  taqpcesa  ;  cbè,  per  le  diseordie  dei  celle- 
gali  {vìBcipi-,  fureae  «oU  i  Veaeaiani  a  dare    nel 
Mnegaeale  aaao  nnavi  coDlraasegai  di  predeua,  e 
fiualveoto  nel  1871  segnarono  la  pace ,  nel  di  18 
luano  ,  onde- vennero  loro  guarentiti  i  possedimenti 
della  Scbiavouia  ed  Albania  ,  ceduto  definitivamente 
Cipro  ai  Turchi.  Quel  Sebastiano  Venier  ,  cbe  ben 
potè  considerarti  come  U  priacipal  vendicatore  degli 
«Un^gl  di  Fanagosla  ,  mari  quattro  anni   dopo  , 
assisa  per  breve  traUo  nel  sapremo  seggto  ducale  , 

Sremio  del  suo  valore.  Alconunercio,  all'abbellimento 
ella  metropoli  ed  aUo  sterminio  degli  Usooccbi  po- 
terono (erniamento  attendere  i  successivi  dogi  Nicolò 
da  Ponte  ,  Pasquale  Cicogna  e  Uarinoi  Grtmani  dokIì 
ultimi  anni  di  questo  teeolo  deoimosesto ,  in  cui  eblie 
Veaeaiala  «midlsfsiiftan  di  ricevere  una  solenne  am- 
basciata dalla  lontana  Persia  e  di  inscrivere  nel  suo 
Libro  d'Oro  i  nomi  aagueti  di  Enrico  in  ,  magnifica- 
akuMe  aceoltovi  quaado  di  Polonia  reeai^  al  trono 
francese  .  e  del  grande  BariooiV  ,  il  quale  nel  suo 
Innaliameato  ae  fece  ai  veaeaiani  ambasciatori  per 
sé  a  pei  poetori  suoi  foratale  doasanda ,  regalando 
alla  republiea  l'annatnra  che  soleva  indossare ,  e  che 
si  eeaserva  tuttora  aeU'artaiale.  —  Grave  contesa 


privac^i  ddla  aode^aaliea  giurisdlaione.  Aveva  sa» 
poto  sempre  la  vepabWca  tenere  il  «lero  neUa  dipen- 
denza ,  e  reipingere  le  pretensioni- dei  papi  ,  «nebo 
talora   braveggiandone  le  censure  e  gl'interdetti  « 
senta  però-  nei  iaeerrere  in  verun  rimprovero  sulla 
parità  di  sua  fede  ,  a°  tal   cbe  la  famosa  masnma 
(icMD  ptwaniawtv  poi  «rMtant,  non  era ,  secondo  ri- 
Setto  fl  Dam,  non  are  nulla  più  di  tma  fonnola  ener- 
gica, la  qnaie  non  ptfovava  già  ch'ei  volessero  porre 
rintsreaae  deHa  religiene  depo  qaeklo  deMe  Stato  , 
OM  si  bene  annanaava  rinvariabiie  loro  rìsoiuziene 
di  nea  patim  chann-poterestreniero  attentasse  ai  di- 
ritti deHn  repiMiea.  Il  eonsi^io  dei  died  aveva  avo- 
«ala  a  tè  due  canto  eriorifiaK  contro  i  due  sacerdoti 
StMeenoe  abate  di  Nervesa  ;  da  {eccole  faville  ebbe 
priaeipie  un  grande  incendio  ,  e  tornata  vana  l'an»- 
besearia  di  Pietro  Doodo ,  inviala  a  Roma  per  com- 
porre il  negoaio ,  venne  ùrininata  la  scomonira  al 
éagt  Leonardo  Donato ,  succednte  ti  Grìmani  ,  ed 
al  senato  di  Vanesia  ,  se  nel  termine  di  ventiqaattro 
giorni  non  avessero  consegnato  i  due  inquisiti ,  ia 
pari  tempo  abrogando  due  leggi  emanate  intorno  alle 
ccdeaiastiche  cese ,  e  dopo  tre  altri  giorni  assogge^ 
tati  all'  interdetto  gK  Stali  ed  I  sudditi  della  repu- 
bliea. (Patire  aiffatlo  monitorio  ,  al  quale  i  soli  Ge- 
suiti nbbi^reno,  emise  la  Signoria  veneriana  una 
solenne  motivata  protesta,  e  eotanto  scandalo  indusse 
i  prindpi  cristiani  ad  interporsi  mediatori  ;  ned  era 
il  papa  tontano  dall'  ammettere  parole  di  condlia- 
rione ,  quando  ta  Spagna  colle  jattanze  degli  armati 
aiuti  a  eestegno  dell'interdetto  impedi  che  si  anno- 
dassero i  negodati.  La  paoe  pubUea  per  altro  non  fa 
turbata  ,  inpereeehè,  malgrado  gli  ostili  apparecchi 
topano-poatùidl ,  l'aiuto  delle  varie  potenze  dell'Eu- 
ropa ,  gradito  ma  non  accettato  daHa  republiea  ,  o 
leofertedeHa  Porta  Ottomana,  abbenchè  bruscamente 
rigettale ,  posero  in  serio  pensiero  lo  stesso  re  Gatto- 
lieo,  che  gareggiò  eoi  monarca  Cristianissimo  a  farsi 
mediatare  di  pace,  il  cardinal  di  Gioiosa  ne  fa  U 
minMro ,   e  riuscì  a  tntto  comporre ,  tranne  il  ri- 
torno dei  Ciasniti,  cbe  nemmeno  in  via  di  condiscen- 
denza d  vollero  ammettere.  Le  oeasnre  e  la  protesta 
vennero  ad  un  punto  annullate ,  e  i  due  rei  conse- 
gnati all'  amfoaseialore  del  re  di  Fronda  ,  da  coi  sì 
esegui  l'altra  consegna  ai   ministri  pont{6zii  ;  salve 
nel  rimanente  le  leggi  della  republiea-;  né  le  cose 
dAero  ttlterhiri  conseguente.   Gli  Useoechi  intanto 
contìnaa\-ane  le  moleste  loro  depredazioni  ed  a  tante 
e  tali  atrodtà  si  abbandonavano ,   che    ginnsero  a 
gettare  nell'  onde  tutto  l'equipaggio  d'una  nave  ve- 
nedana  ,  moctando  il  capo  fra  gli  schemi  al  nobile 
Crieteforo  Venier  rhe  la  comandava  ed  abbeverandosi 
dd  suo  sangue.  Per  troncare  il  male  dalla  radice , 
Mareantonio  Memmo  ,  detto  doge  dopo  il  Donato , 
si  rivolse  all'Arcidnca  d'Austria ,  di  cui  coloro  van- 
tavano la  protedone ,  a  dmlKtodine  dei  Cosacchi  di 
Moscovia.  Provenuta  un'acerrima  guerra,  eolla  forza 
dell'armi  d  ottenne  l'intento.  Segna  preddiata  dalle 


si  elevò  all' aprirti  drt  secolo  dedmoseUimo  fra  il  I  truppe  tedesche  ,  espulsi  i  pirati  ,  incendiatene  le 
peatefiee  Pio  r  e  la  repabUea  di  Veneda  intorno  ai  I  barche  e  gli  attreizi ,  il  trattato  del  SS  sdtembre 
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IAI7  |>o!ie  fne  ad  ogni  TertMz*  ,  setto  il  saeeedato 
doge  GioTanni  Bembo.  Morto  dopo  na  mese  o  poco 
pia  di  dncea  il  nuovo  doge  Nicoii  Donato,  malTo- 
dtrto  dal  popolo  ,  gli  Iti  sostituito  AntMio  Pridi , 
Bel  primo   anno  dei  cui  reggimeato  e  «applisii  e 
proscrizioiii  gettarono  il  terrore  in  Venesia  por  la 
!>coperU  congiura  tramala  dall'ambaadatoroapagnw- 
lo  La  Queva,  di  concerto  col  Diwa  d'Otswn,  Tietrè 
di  Napoli   per  la  Spagna.  Narrale  in  pia  gaise  le 
cireostaBEO  di  questa  trama ,  éb»  per  eonfeasloBe  di 
tulli  rimase  sepolta  tid  pia  profondo  mistero ,  aes- 
sono  avvenimento   anteriore  somminlatnadoae  la 
spiegazione,  nessun   atto  publico    rivelaBdoBe  le 
pruore ,  non  è  sensa  fondamento  se  sottilissimi  eri- 
tiei  sootengono  non  avere  mai  soasislita  la  pretesa 
cospiractone  ,   ma  col  grido  di  essa  essersi  disl«so 
un  velo  sulle  mire  ambiiiose  del  vieerè  al  -trone  na- 
politano ,  ed  avere  il  senato  ,  o  meglio  il  Consiglio 
dei  Dieci^  tolto  di  mesto  i  testimooii  delf  intrigo  , 
(|nando*i  maneggi  del  Duca  fnroao  noU  e  sventati 
dalla  corte  di   Madrid.  ComuBqBe  sia,  claqae  mesi 
dopo ,  UB  decreto  del  senato  comandò  preci  soienni 
per  ringraciare  la  Provvidenza  di  aver  salvata  ia 
repuMica  ,  senza  perciò  che  cessasse  dalla  sva  mi- 
sleriosità  il  corso  pericolo  ,  a  cagione  dd  «inale ,  • 
vero  0  supposto  ,  peri  queir  Autonio  Poacariai  dw 
die  argomento  di  tragedia  anche  da  al^ao  all'  aai» 
mato  estro  del  Mieolini.  Bestaado  la  grandem  c«i 
era  gianU  frattanto  la  «sa  d'Austria  k  gelosia  dei 
pdierrttili,  i  Ven^dani  oollegaroBsi  con  Francia  •  Sa- 
voia .larorafido  costantissimi  a  oranteaere  l'equilibrio 
nelle  guerre  della  Valtellina  e  di  Mantova,  ed  in  egual 
politica  sostenendosi   sotto  i  dogi  Francesco  (kmta- 
rini .  Giovanni  Cornaro  e  Nicolò  ConttHàk.  Ma  nel 
Corso  di  questi  guerreggiamenti ,  la  peste  imperver- 
sava piò  aspramente  ohe  in  qualunque  altro  tempo , 
e  la  sola  città  di  Venezia  perdette  oltre  a  ottantamila 
abitanti ,  e  nello  Stato  intorno  a  sdccntamlla ,  e  ne 
fu  liberata  li  fi  noi'embre  46X0,  giorno  della  pre- 
sentazione di  Maria  ,  alta  quale  avevano  fatto  voto  i 
Padri  della  patria  di  erigere  quel  famoso  tempie, 
che  appunto  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  ddla  Sa- 
lute è  ora  l'ammirazione  del  colto  forestiero.  Intanto 
nuovi  e  lungbi  Alaslri  preparava  fOttomano ,  cu- 
pido d*imposse«sBrBi  delia  importsnte  isola  di  Candia 
e  del  Petoponnew.  Dorò  la  prima  guerra,  incomin- 
ciata sotto  il  doge  Francesco  Krizso,  ben  venticinque 
anni ,  nel  corso  dei  quali  sedettero  sul  Irono  ducale 
Francesco  Molino  ,  Carlo  (2ontarìni ,  Francesco  Cor- 
naro, Bertucci  Vallerò  e  Giovanni  Pesaro  ;  esebbene 
i  Veneziani  si  coprissero  di  gloria  e  pia  volte  sino  nei 
Darihnelii  sbaragliassero  le  flotte  nOmicbe,  eM>e  fine 
nel  ducalo  di  Domenico  Contarini ,   colla  cessone 
di  Candia  (6  settembre  i669)e  di  tutta  l'isola,  tranne 
Spinalonga  ,  Suda  e  Grabusa  eolle  isole  adiacoifi 
che  rimasero  alla  republica.  Fiumi  di  sangue  eostò 
a  Venezia  questa  guerra  e  lid  milioni  di  ducati ,  che 
oltropassano  i  800  milioni  di  fr.  :  il  solo  assedio  della 
capitale  fece  perire  80.000  cristiani  e  108,000  tur- 
chi: i  suoi  difensori,  dopo  soatennti  con  intrepidezza 


•9  assalti,  fetta  SO  sertUa  e  datafaaana.  ISM  i 
eiibero  atieon  tanto  antusa  da  nan  cadara  «ba  «a» 
onere  una  cMà,  già  ridotta  a  un  nmeahio  il  laacariet 
a  tal  che  le  ininite  pnwva  di  ■agnaninUli,  di'de» 
stressa  e  di  costanza,  date  in  MtHea  irtilamntinSfenaa' 
di  questa  orrièHe  guarrat  oella  qanla  ai  ebbe  ftf 
ad  esperimentare  ogni  «mdaltA-de^  «leasaMi,  pna« 
eorarono  ai  Venettfani,  alKweir  del  daaenia,  laeaa- 
graiutfezioni  della  straniare  nazioni  a  daNa  aiasaa- 
Laigi  iiv  di  Firaneia,  di  color»  eioò  obe  dei  pstigH» 
erano  stati  o  tranqoMH  spettatori  o  hevissiasi  saaaai^ 
ritorì.  —  Ma  non  erano  nò  gii  Ottoamni  nò  i  Vefe> 
ziatH  rimasti  soddiafitti  della  pnea  iwnposla,  q«eUi 
per  non  avere  potato  ottonare  per  sé  tatta  astata 
l'isola  di  Candia  «d  «niMareflon  un  toibato  l«aaiei, 
questi  pel  dolere  dalla  pendila  patita.  Cotk  vivan  tt 
germe  deMa  Aseordia  éhe,  oeenìto  nel-gav«rao  dei 
dogi  Nicolò  Sagredo  «  Luigi  Contarini,  ai  mantiaslè 
nel  ducato  di  Marcantonio  Ginoliidani.  I  Venealani, 
che  il  Tuf«o  vimn  assalili  alla  spi» lista,  stimirena 
di  poter  cogiterà  oacarione  di  landieataane,  sWsaabè 
lo  videro  presso  le  mura  di  Vianaa  ratto  dsfii^te* 
periali.  IntimatagH  daaqua  la  flaarra,  e  fattane  dna» 
Franeesea  Moresinl,  dopo  nwUa  «  ilhwtfi  vittatie, 
rieenqalslarono  la  Moraa.  Moroaiat,  pwasiato  «al  aa- 
pratMme  di  Peloponnesiaca,  eoa  aa  «onaaneato  di 
onore  nella  sala  deUo  seruflai»  del  pabltea  palawa  e 
eolia  dfgnili  di  doga,  si  senti  creseare  il  dwidaiWdl 
procacciare  nuovi  trionfi  alta  patria;  a»  ttopedftaaa 
primieramente  da  grave  malaria  a  pai  dail»  frticfea 
deHa  guerra  fiaccato,  in  NapoN  di  Ramani»  maria* 
gloriosamente  la  mortale  carriera,  doleate  di  Ma 
aver  potuto  colorire  a  prò  deMa  republiea  i  saai 
guerrieri  disegni.  Proeedea  friiee  ai  Veneatoni  la 
guerra  contro  il  Turco  nel  ducato  di  SUvestra  Va» 
liero,  suceedatoal  Morosini;  quando,  fettisi  mcdiatries 
linghHterra  e  fOianda,  1^  concfaiaso  il  trattato  a 
Cariovitz  nell'IIngberia,  nel  quale  non  ricuse  te  r«> 
publica  il  frutto  che  le  ripetute  vUtorie  le  promet» 
levano,  per  altro  conservando  te  Morea  sino  all^istaaa 
di  Corinto,  Egina  e  Santa  Maura  (marzo  t69f).  Uaa 
armata  neatraliti  preservò  Venette  dal  trovarsi  av« 
volta  nella  guerra  di  snccesdone  daHa  Spagm,  dia 
l'Austrlii  e  la  Francia  si  dispulavano,  entreariie  cer- 
cando, sotto  il  doge  Luigi  MoceB^iio,  di  trarre  ali* 
proprie  parti  i  Veneziani,  i  quali  frattanto  e  nwiito- 
nevano  la  liberti  del  golfo,  ed  anaieirìtavano  dd 
tutto  gli  Uscocchi  dagn  Imperiali  attizzati.  Ma  sde* 
gnoso  il  Turco  ddla  perduta  Morea,  ne  osediteva  te 
nuova  conquista;  laonde  ponen^  sua  raglena  neMa 
forza,  venne  improvviso  alTamil  per  tanta  taspieaa 
sotto  il  ducato  di  Giovanni  Cornaro.  Indarno  i  Vene- 
ziani cercarono  chi  li  volesse  aiutare  a  oombatteda; 
sicchò  entrando  soli  ndl'inegnalissima  lotta, 
terono  non  restare  perdenti  fra  le  p>à  omnate  | 
di  valore.  L'imperatore  Cario  ti,  unito  da  pd  ai 
Veneziani,  pugnando  e  vincendo  ndl'Ungheria  ean- 
Iro  il  Turco,  impedialo  dal  dann^giara  te  Dainaaia; 
ma  come  vide  che  gli  S^tagnaoU  venivano  in  Italia 
contro  i  suoi  Steli,  vdl«  aperto  «n  «aag rosso  a  '~ 
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rmrìt»,  nel  qMte,  col  trattalo  <l  luglio  1718,  toxh- 
Étrrò  egli  ogni  stia  eonqntsta,  ed  ai  Ven<^ianl  con- 
renne  perdere  ogni  diriflo  aopra  Caiufia  •  la  Uorea, 
beati  ancora  che  fossero  loro  restltuile  Cerlgo  e  po- 
nile piane  netta  Dalmazia  e  nell'Albania;  cosi  quel 
trattato  segnando  l'uMnia  epoca  della  precipitosa 
decadenta  della  possanza  veneiìana.  Peicfaè  fra  gli 
altri  eraai  in-  questa  guerra  d'isfetlee  fine  segnalato 
SebMfiano  Moeenig»,  vi  ebbe  in  guiderdone  la  dignitè 
dt  doge,  e  siceooie  in  ini  si  era  prevriato  un  cittadino 
ehtarfasinw  nelle  cose  delle  armi,  cosi  in  Carlo  Ruz- 
ziNi,  cb«  gli  succedette,  fa  ricompensato  II  ilolMico 
^ttadino.  r<è  sono  Tnno  né  sotto  l'aitro  di  questi 
éOgi  ascoltò  Venezia  gl'inviti  che  ebbe  a  collega  rsi 
nelia  letta  ebe  durava  in  Italia  fra  grimperiali  e  gli 
Spi^ooli^  lotta  cbe  ebbe  suo  fine  nel  governo  del 
dòge  Luigi  Pisani,  venendo  in  unno  dell'imperatore 
■ilano,  Mantova,  Parma,  e  toccate  le  dne  Sicilie  alla 
Spagna.  E  nemmeno  voller»!  Veneziani,  ammaestrati 
dall'esperienza,  prandere  veruna  parte  nella  guerra 
end'arse  rCuropa  alia  morte  di  Carlo  vf,  quantunque 
ne  avessero  avuto  d»  ogni  banda  i  pia  lusinghieri 
inviti.  Pfelro  Grimani,  cbe  era  doge  in  quei  tempo, 
liiìaro  letterato ,  suMiwe  filosofo ,  tenne  dal  canto 
ano  fermo  11  governo  nel  suo  drvìsamento,  come 
pienameofte  pacifico  Ai  il  governo  dei  dogi  Francesco 
Loredano  che  toteggiè  l'esaltamento  al  pontificato 
del  venetiano  patrizio'  Cario  Rezaonico  sotto  il  nome 
di  Clemente  xiii,  e  Marco  Fosearitti  storico  eloquente 
detta  lettertlora  veneziana;  che  se  nel  ducato  di 
Ahriw  Meeenigo  e  di  i*aolo  Renier  i  barbari  corsari 
delfAfKca  tttrfoareno  il  commercio  veneziano,  seppe 
eonquiderii,  terribile  vendicatore,  l'ammiragHo  Angelo 
Emo,  il  quale  aveva  richiamalo  in  vita  il  patrio  ma- 
rittimo valore,  conaegoendo  la  stima  e  hi  lode  delle 
pia  grandi  nazioni  e  la  immortalità  dallo  scalpello  del 
Canova,  il  quale,  per  ordine  del  senato,  eseguiva,  a 
dMoro  maarimo  del  patrio  Arsenale,  quel  monumento 
iMinìaBimo,  pia  inspirato  dal  genio  delle  arti  che  dalta 
mentedel  sommo  scullore.  Venezia  acerbamente  non 
men  clie  orrevoiroente  ne  deplorò  la  perdita;  e  ap- 
presso parve  a  lei  che  quell'ultimo  dei  Veneziani  sa- 
rel)be  stato  se  non  il  sno  salvatore,  certo  gagliardo 
difensore  nelfultimo  chnento  cui  venne  chiamata  nel 
governo  deH'uIIfmo  suo  doge  Ludovico  Manin.  — 
Estranei  pertanto  i  Veneziani  a  tutte  le  altre  guerre 
dtrtl'ahime  secolo,  e  forse  anche  inviliti  dalle  perdite 
nel  lavante  soiferte;  spinti  all'estremo  falò  da  quei 
germi  di  corruzione  che  avevano  già  messo  nel  pa- 
triziato profonda  radice ,  ,andavan  perdendo  nella 
inerztail  poterò,  la  fama,  e  fino  l'imporltinza  commer- 
ciale, non  pnr  aperto  il  labbro  a  doglianze,  allorché 
Cario' VI  slabili  in  Trieste  un  emporio  rivale  con  illi- 
mHflte  francbige ,  che  il  papa  non  lordò  ad  esten- 
dere ad  Ancona  eziandio.  Quelle  già  accennate  spe- 
dizioni per  affrenare  i  barbareschi  corsari  di  Tripoli 
e  di  Tuniai,  ed  una  viva  altercazione  fermamente  so- 
stenuta cogli  Stati  general!  d'Olanda  furono  gli  ulthni 
rti^ti  del  veneziano  leone,  che  giacque  in  torpido 
sonno  qnandb  .sopra  il  sno  capo  adenfavasi  la  più  ter- 


ribitepracella,  emanazione  della  tremenda  rivoluzione 
francese.  GU  eserciti  republicaoi  di  Francia  già  nel 
1793  minacciavano  l'Italia,  ed  i  reggitori  della  penit 
soto  consnllavano  intomo  alla  sua  salvezza:  Venezia 
dichiarò  per  massima  di  stalo  e  per  interesse  de'suoi 
popoli  convenirle  una  neutralità  scrupolosa.  Progre- 
divano vittoriose  nel  s^uente  anno  le  armi  fraacesi- 
e  si  apprestavano  a  superare  le  Alpi:  ponderava  il 
ceso  Venezia,  e  sebbene  Francesco  Pesaro,  procura-, 
lor  dì  S.  Marco,  noverando  i  danni  risentiti  per  le 
neutralità  in  tutto  il  corso  del  secolo  decimottavo 
adotiate,  ineiioasse  per  la  guerra,  pure  l'eloquenza 
del  Mvio  Zaccaria  Vallaresso  trionfò  a  segno  da  fare 
allo  stesso  Pesaro  oousealire  la  neutralità  disarmata, 
solo  essendo  rimasto  a  fervi  opposizione  il  savio  di 
terraferma  Vincenzo  Calbo.  Già  sceù  dalle  Alpi,  scor-.. 
r«ano  i  Francesi  lo  Slato  Sardo,  e  indamo  il  Pesaro, 
nel  nuovo  consiglio  del  1794,  arringava  per  dare 
almeno  peso  alla  neutralità  coll'armamento,  cbe, 
sebbene  decretato,  non  ebbe  dai  Savi. esecuzione  a, 
pretesto  di  pennrìa  nelle  finanze,  con  soli  7000  sol- 
dati gnernito  l'estuario,  ^é  soli  questi  furono  i  con- 
trassegni di  debolezza  dal  senato  veneziano  palesati: 
la  Francia,  che  non  cessava  di  cercare  appigli  per 
rompere  guerra  agK  Stali  d'Italia,  domandò  allonta- 
narsi dal  territorio  della  republica  il  conte  di  Pro- 
venza, cbe  fn  poi  Lvigi  xvin,  ed  il  senato,  contraJ- 
dieente  il  Pesaro,  negò  rospiulilà  al  principe  sfortu- 
nato e  veneziano  patriaio,  intimandogli  la  partenza 
dal  suo  privato  asilo  di  Verona.  Esorbitanti  richieste 
per  parte  della  Francia  davan  9^no  non-  dubbio  della 
sorte  cui  Venezia  serbavasi;  invitata  la  republica  a 
stringere  alleanza  e  con  Francia  e  con  Austria,  e  forse 
anche  utilmente  con  Prussia,  tutti  ricnsò  i  partiti,  e 
si  ristette  ognor  neghittosa.  Intanto  ad  ogai  sorta  di 
vessazioni  trovavansi  esposti  i  popoli  di  terraterma 
per  parie  di  queste  e  di  quelle  truppe  belligeranti; 
quindi  i  popoli  opprèssi  mal  sapeano  sostenere  quel 
carattere  di  apatia  che  appariva  nei  consigli  della 
metropoli,  ed  in  più  punti  si  sollevarono.  Tanto 
bastò  perchè  il  generalissimo  Bonaparte  intimasse 
la  guerra  all'inerme  e  ne  segnasse  la  distruzione. 
Trepidò  il  doge  Manin;  flnttuanli  senatori  e  consi- 
glieri non  seppero  a  qual  partito  appigliarsi,  e  tratti 
maggiormente  dagli  interni  insidiatori  in  inganno, 
nel  di  13  maggio  1797  decretarono  ai  medesimi  il 
mutamento  delle  forme  governative,  abolendo  il  pa- 
irizialo,  e  il  democratico  reggimento  proclamando. 
Si  scosse  al  gran  fatto  il  popolo,  ed  una  reazione  san-, 
guinosa  servi  di  pretesto  alle  tmppe  francesi  per 
occupare  Venezia,  cbe,  incerta  delle  future  sue  sorti, 
affreitavasi  a  stipuUr  con  Bonaparte  in  Milano  un 
illusorio  trattalo.  Ma  in  un  articolo  della  pace  di 
Campoformio,  la  republica  francese  consentiva  che 
l'imperatore  d'Alemagna  possedesse  Venezia.  Serru- 
rier,  denudata  dei  suoi  tesori  Venezia  che  il  diretto^ 
rio  ributtava  e  Bonaparte  derideva,  né  fece  agli  Au- 
striaci consegna.  Cosi  l'inviolata  Venezia,  cbe  non 
mai  dopo  la  sua  fondazione  avea  veduto  nella  sua 
laguna  eserciti  stranieri,  cadde,  come  dice  il  Nieolìoi, 
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frìva  deWira  mdt  la  marU  è  frette.  Ut  qoel  tMBpo 
dcsUMla  a  Mgoire  la  aorle  M  coabatteirti,  bcITmim 
480S  diteane  parte  dei  rq^io  d'Italia,  e  sai  4M« 
lamò  alla  Cata  d'Austria,  lonnando  parte  daKregno 
Lombardo -Veneto.  Se  Boa  che,  «eosM  l'ItaMa  dal 
eoo  leUrgo  e  delikerata  di  firaacani  dal  giogo  4afU 
•tranierì,  Venesia  accoadè  (IM8)  H  geaeral  aevl* 
«ento,  aeaedò  dalle  ave  non  gli  Aaatrteà  e  proelawA 
iotartoamente  la  repobliea.  E  qwmde,  leraùaala  iM- 
airaaMnte  per  rami  italiane  la  g«erra  centro  FAo- 
«tria,  totta  la  Velicela  e  la  Lombnrdia  ternaraae  la 
potere  dei  barbari,  la  sola  citli  dì  Vaaeiia  aWaM 
rinase  in  armi,  finché  1  profbadi  cootigii  deHa  Prov- 
videaza  vollero  che  non  peraoee  foste  sooeata  aè 
par  lei  Bè  per  l'Ilalia  l'ora'del  riscatto,  •  ricadde 
la  potere  dell' Aastriaeo.  Veggasi  per  le  ahiaM  sao 
gloriose  Ticende  l'articolo  Itìua  (kosio  oux'alta) 
(S.)  p.  M6  e  scg. 

VENEZIA  (Ueims  »i).  —  Cn  teapo  Pmhii  uUrtm- 
ne  0  Àtfinu ,  Tasta  eetentiooe  d'acqaa  e  paladi  pro- 
fende nefla  parte  orientale  del  cosi  dello  fiaora  regaa 
Lombardo- Veneto ,  intomo  alla  cesta  N.  O.  del  awre 
Adriatico.  Secondo  Strabone  e  Vitrario ,  eraao  anti« 
amento  aMlto  estese  .  gioageado  sia  Terso  Padora  ; 
in  oggi  occapano  ,  nelle  proTinoie  di  Venesia  e  di 
Udine  e  ia  pief  ola  portione  del  regno  d' IHiria ,  «aa 
langbessa  di  88  leghe  eolla  largbetza  media  di  Ire 
leghe.  I^uaga  serie  d' isole ,  cbiaanle  iiforais ,  e  gè- 
neralmeate  sabUoniTo ,  domina  qoasi  dappertoUo  ira 
-  le  lagnoe  ed  il  mare,  lasciando  daqae  aperlare ,  di- 
fese dall'arligtieria  e  dne  delle  qoati  soae  pralicaiiili 
dalle  navi  grosse  ;  chiamansi  il  porta  dei  Tre  Porli , 
il  porto  di  S.  Erasmo ,  il  porto  di  S.  Nieeolò ,  aeeea- 
sibile  alle  barelle  grosse ,  il  porto  di  Matamoceo  ed 
il  porto  di  Chioggia ,  pei  quali  possono  entrar  le  grossa 
navi ,  per  quello  di  Malamocce  priadpalBieale ,  mi- 
gliore di  tatti ,  e  che  negli  ultimi  tempi  si  attese  a 
migliorare  ancor  pia  in  servigio  si  della  marineria 
che  del  commercio.  Tutte  queste  bocche  sono  difese 
da  forti  castelli  e  da  batterie  a  fior  d'acqua ,  come 
éono  pure  gli  altri  accessi  alla  laguna  dalla  psrte  di 
terra ,  a  Brondolo  ed  a  Malgbera.  Torri  di  sicurena 
sono  state  di  recente  eostruite. sul  litorale,  cosifcehè 
é  per  la  sua  posiaione  e  per  queste  varie  opere  di 
difesa  ,  Venesia ,  che  nella  sua  laguna  siede ,  può 
dirsi  una  delle  più  forti  piasse  del  mondo.  Sparse 
sona,  le  lagune  d' isole,  di  dorsi ,  di  bornie,  di  hawi- 
foadl ,  di  fondi  paludosi ,  di  canali,  di  fossi;  da  ciò , 
celle  acque  alte  in  tempo  del  flusso  del  mare,  direnta 
difficile  navigarle.  Si  sono  quindi  se^^nati  i  eanali  che 
alla  navigasioae  più  servono ,  mediante  pali  situati 
di  distanza  in  distanza ,  dalle  quali  traccio  dilangan- 
#osi ,  le  barche  correrebbero  il  rischio  di  arenare , 
effetto  in  alcuni  punti  inevitabile  della  loro  negli- 
genza. L'esperienza  fece  conoscere  fino  da  tempi  re- 
moti agli  amministratori  della  veneziana  republiea 
che  le  acque  dolci  dei  fiumi,  i  quali  te  loro  foce  nelle 
lagune  tenevano ,  du«  danni  recavano  :  di  portare 
seco  arena  e  limo,  onde  quotidianamente  strìngevasi  1 
questo  bacino  considerato  come  principale  forteiza  | 


dtfla  cMà,  e  di  eomn^mal  ariselitadaé  eolia  Mps 
anrino  o  afaaaae  di  man  amare  la^sirlAAqaoMso 
oaal  dar  Inofo  alto  prodosieoe  dei  ginoeU  o  Mh 
caaaa,  ebo  poi,  rtafpaandovi  in  BMiaaloacqasi«' 
aa  mete  e  aeaaa  vita ,  eoUe  loro  enaiaaiaai  gatiHwm 
l'arte  •  iageneravaao  «mlattia,  oawiatoaU  par  la  fii 
ia  febbri  pettediaho  0  pntride.  einfeUimoMaMM 
luoghi  ebe  sargaaae  sai  tembo  daUa  iagaaa,  s  sks 
q«i  sovobbe  tengo  •  vano  raamarare ,  «aataai  é 
Imàéék  meaaeha ,  viMi«|i  «.fiao-eiuà  «eamparws 
te  tetta  pia  par  qweste  rnaHpn  iaflaaea  aha  par  si> 
fette  «  tean»  «dace...Da&  felli  amaaaaateato  la  npa- 
Mtea ,  eoi  cmiaiglte  dal  migliori  maiemteiai  d'i 
e  foori .  akwai  dei  qoaM  .  «  I  pii  vateali, 
teaara  a' -suoi  tUpsndi ,  dal  araste  II  di  «iHm  Mb 
Iagaaa  i  fiumi  tatù .  a  dtelaawMdaU  dal  prt«aa» 
Itero,   eoa  opera  di  molto  inpgn»  •  d'ianMaa 
spesa ,  condarU  a  metter  feaa  io'mava;  diMgas4 
graafoado,  che  eoa  samaia  ooateaaa  aeppoafftea 
ealerire.  Vena*  te  4|aaal>«ltimi  loa^pi  il  gbiriiiws 
lalaao  di  aaetlere  te  cantiagaaaa  i  felli  «be  Ma» 
ocsaaieae  alta  eiteta  aapieate  dotannMaiaae;  t  «i 
sarebbe  di  ebo  aBegrara  il  lettaae  «bi  aratala  lifir» 
toro  te  nMtlte  pìaeoToteaso  gravemeate  spaeiMe  to 
queM'  iaeoatro.  Pmo  nondiawaa  «Im 
aagar  fede  aH'eaperienea  dei  «aaoHa  < 
cara,  te  qaialiona  si  riiasassa  a  faasts  pars  gante 
di  poliliea :  Ha  o  non  ha  da  laiiiiliii  Vmtéàt  te 
sapteaea  iqaisita  dai  reggitori  tedeschi-  parsa  fiaal> 
mente  dariaa  di  laadare  eba qBoste  réméilfAiMt 
alfe  ,  aò  l'abbte  a  diserterà  ana  amHaUm  smawte 
deite  spesa ,  ebo  a  tonar  Isateai  i 
gaae  si  rendono  neeessario.  Ed  altea) 
concepirono  ed  eseguirono  i  VoaaaiaBi  a 
tiene  di  queste  loro  lagnaa,  i  eoal  datti 
QoeHa  Hagua  di  tem  ebe  U  mare  daUo  IsgaasA- 
vide ,  era ,  nel  tratto  «be  da  Matemascn  iaotea  ia 
verso  Cbioggte ,  talaMnte  tedcbolitee  stramala  pir 
te  eonlinna  batUtara  dei  aiarasi ,  da  ter  temara  ste 
uaa  volte  o  l'altra ,  sovarobiate  «■  rsMa  unttì*  ÌNr> 
riera,  irrompessero  eoatre  te  città  e  te 
sero  traeadola  ad  aWaui  mina.  Ad  evittae  i 
estremo  danno  riveeUrana  i  Veae4aai  «an  i 
KdisshBO  d)  eaarml  BMeigid  IraHl  dalte  i 
r  Istria  formato ,  e  munito  di  scarpa  , 
sproai  e  centraforti  deHa  stessa  saldissima  matociii 
potente  si  d»  afidare  te  feriboada  ira  dai  OaMi  o  rqr 
gore  al  dento  roditore  del  tompo.  Scaiaaero  i  Vene- 
sten!  sa  qoeUo  pietae  per  maao  di  Naial  dalte  LsMi 
.lAisu  romoNo ,  tefs  «Mano ,  e  ditpiaea  eotato  i 
atte ,  che  l'animo  grande  ba<ia  «sser  gioato  i 
di  se  stesso,  e  leggerei)i>«si  pM  valonHpri  :  iMrrsf 
N«n'aNo ,  venecfono  peoNtio ,  oe  par  noai  ai  feaia  do- 
vuto dire  peeulio  earapee ,  die  d'  Ctopn ,  taUM 
barbara  e  cieca ,  avean  tratto  eoM'  ilbiminate  ter  imi' 
fico  i  danari  qaeUi  svegliati  iflgi<gai  degli  mUtkì  V» 
neziani,  figli,  contiaaatori  e  legittimi  eaadi  detta  !•■ 
mane ,  anzi  dell'  itaht  grandezza  «  awgalfiaeaaa.  -^  U 
fondo  delle  lagune  varta  ;  breceiose ,  feagaae ,  a^ 
gilloso.  Abbondante  è  te  pesca  ebe  iM  al  fa  di  pesci 
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li;  di  otIrielM  e  di  «Uri  cn^MeL  .Vìbom  tanpi 
nei  <imU  Mane  «strado  le  «Uè  bimm  mH' Adciatio», 
woW  pviitì  ddle  laetM&  rinnagfino.  ia  tatto  o  ia  paite 
ti.,  latoìMida  vedeie  prati  di  venora  da  pie 
di'i^aalc.aM'iae  fatoMla^  Ati«n  molto  fM 
•  «tOTalgOfCbe  toru'  pragiodiaiemle  alla 
fl*l«rte4e(^«litaiMi. 

VWrretA^ -r  Si  dà  iV>Bst»  mmmài.ametaàtmi 
— 'qaalignéttawiigraalda.maoiawii,  dalla  lerM««atsi 
té  -aHve  naaute  ^a  ■cadacabtero  oatti»»  la  lariaa  e 
gWMlwo>litwi  le.  Btaidaa.  h»  strmamta-piòcoaKiiie  a 
tmìimn  è  «oa  fsla  eirii»  quale  gettati  U  «raao  wU'aia 
•d-MM  eerta  dittania.  1  carpi  più  leggieri  cadoao 
pie  dappNMO  e  i  più  petaotl  più  da  Iwigi  dei  fraai  » 
aiealiè  <i«Biti  rimaagaBo  ae|»rati  e  aetti.  Tale  «net» 
laawol»  però  si  fa  mc^o  con  le  macebiae  «he  era 
daaarivereaMw  —  Kel  malioi  caouuti  la.TMitoia  è  as- 
sai aeraplioe  {  la  si  vede  nella  fig.  I,  tST.  4  (  Sap' 
pleasBBto  ).  fo  allo-  del  audina,  ove  si  portaao  i  sae> 
«1m  eoM'aiirto  .della  litrsa  BMlrie»  ofae  maore  le  om- 
eiiM  (  l'aofqa ,  il  'veato  «d  il  vapore  ) ,  è  pesto  no 
crivello  ivlaliwo  9,  Ditto  d'uà  dopj^  ciliadro  di  tela 
mataWea.,  po^  sapra  nn  asse,  ineliaato  di  «irca 
■N  .dodieeiiiiio-,  e  ebe  fa  i3  a  18  giri  al  minuto,  il 
eiliadiro  ialerao  Ita  le  maglie  motto  larghe  si  da  la- 
sciar passare  tutto  il  graoe  die  si  vuol  macioaae ,  e 
traticàeae  solo  i  corpi  di  mDgfjua  voIumm  ;  qatsti 
eadeaa  faari  dalla  veatela  per  la'  ektreuiità  e,  li  c»> 
liiDlro  esterno  ha.  la  maglie  fitte  in.aMido  da  4ratle- 
■ef«  il  graao  bueao  lasciando  passare  la  polvere  « 
IsMii  «arpi«ieiio  voluminosi  del  grana,  questi  cadono 
altoavena  la  maglie.^— Ugrano  buono  esce  inaallsdma 
dai  «HfaidfoeslemedieApiùoortedell'intemo:  allora 
l*siMSiiggeUa  all'apparalo  di  veMilasioae.Coaipon«ti 
questa  dallUharaF  mi  quale  soao  qiaittro  alie  lunf^e 
circa  tre  piedi  «  Jasgha  venti  polUd  ,  e  che  ocnpie 
IM  giri  alanaoto:  cosi  quest'albero,  come  il 
crivello  D  ,  vengano  latti  girar*  dslla  forza  motrice 
ebe  muove  il  muUn».  Nei'  Sai  piedi  d'altesza  che 
paaaemil  gmno  cadendo  dà  in  fr ,  riceve  desso  l'im- 
pulso dril'aria  che  s«acàa  tutte  le  parli  leggiere  neUa 
difeaoae  del  tubo  AB  cha  dioesi  esptratora;  ò  que* 
sta  aperto  ia  B,  ov'  è  largo  k  pollici  ed  alto  9  piedi. 
Il  grana  poca  e  moadato  cada  in  C;  le  crivellature , 
i giaai  leggieri  cadono  in  E;  lo  spaaio  G  è  per  la 
paglia  t  le  ariste  a  le  sciznro.  L' aria  cacciata  dal 
wntilaiore  non  potendo  scappare  ohe  per  l'apertura 
B,  si  vede  dw  il  grano  trovasi  esposto  ad  un  soffio 
vialaolocbe  lo  saetta  dai  corpi  leggieri ,  lasciasi  giun- 
ger l'aria, al  volante  F  con  dentiere,  la  cui  gran- 
desia  regdaai  sseoudo  il  bisogno.  —  Il  grane  snet- 
tsto  eade  ia  una  tramoggia  G  dalla  quale  passa  fra 
le  maoiae  posi*  id  dissolto.   I  grani  cattivi  raccol- 
gsasi  nella  cassa  E  t  la  polvere  e  ie.sozaurc  escono 
perB  o  cadono  in  <»v  II  tubo  va  ristringendosi  verso 
l'apectMft  B ,  accia  l'aria  non  sia  raileatata  dai  corpi 
leggieri  spiutl  in.l£,  G  e  B;  e  le  aperture  per  cui 
entra  ed  asJM  il  grano  nel  venlilaUnre  si  fanno  lar- 
ghe mcasopoUice aoUaato.  Possono  adattarsi  ai. pas- 
saggi del  grano  animelle  teaule  cbìu^ie  e«D  mollerò 


pesi,  e  che  si  aprono  adlanto  quando  il  grano  vi 
è  acoomulato  in  tal  copia  da  pesarvi  sopra  abba» 
sitmca;  allora  non  isfugge  l'aria  altrove  che  in  Bi 
—  Nm  mulini  ben  costruiti  le  ventole  sono  assai  me« 
glie  combiimte  e  danno  perteltt  risultamenti.  Descri» 
vereau»  la  ventola  a  doppia  battiloro  (fig.  3  e  B).  — <■ 
la  A.viò  una  tramoggia  per  cui  passa  il  grano  già 
cràrellato,  eprovenìenle  dal  tetto  ove  sono  grandi 
casse ,  in  forma  anch'esse  di  tramile.  La  crivd* 
latoca  si  fo  in  un  piano  superiore,  e  il  grano  passa  - 
in  A  ddla  ventola  a  doppio  battitore  collocata  nd 
piano  sottoposto ,  e  che  vedesi  nelle  figure.  —  li  pri* 
me  battitore  B  è  composto  di  un  asse  di  ferra  pogi* 
giato  su. collarini ,  e  con  erodere  di  ferro  sulle  quali 
adattaasi  assicdle  B ,  foderate  di  lamierino  piediiet* 
tato.   L'interno  della  cassa  è. pure  guernito  di  la* 
mierjno  .picchiettato  colle  sbavature  al  di  dentro  i 
sicché  il  battitore  girando  coli' ordinaria  velocilà  di 
120  giri  al  minuto,  slanda  il  grano  d'ogni  parte  oon 
forza  contro  le  pareti  della  cassa.  L'oggetto  di  tale 
openuùone  è  di  rompere  abbastanza  le  zolle  acdò.^ 
sa  .ve  ne  soup ,  possano  passare  pd  crivello  alemanna 
C  dopo  essere  siate  assoggettate  al  secondo  battitore 
B'.  Questo  crivello  è  disposto  a  p'ano  inclinato,  —i 
D,  E,  sono  i  due  piani  inclinati  della  cassa  supe» 
riore ,  .che  lasciano  fra  le  loro  cime  un  angusto  pafr* 
si^glo  posto  sotto  l'asse  del  volante,  nella  stessa 
verticalo'd  di  sopra  dd  secondo  battitore  B'.  Si  vede 
rhe  il  grano  cadendo  vien  preso  e  ripreso ,  gettato* 
c«a  videnaa  in  (^ni  verso  contro  le  pareti  pertu- 
gide  eoa  furi  che  ne  rendono  la  superfide  scabra 
a  guisa  dì  grattugia.   Le  disposizioni  dd  piani  G  t 
H,  e  di  qudli  D,  E  sono  tali  da  occupare  poco  spa* 
do,  ed  agite  «olla  menoma  quantità  di  grano.  -«Nella 
cassa  dd  secondo  battitore  il  grano  cade  sul  piane 
iuclinato  TS ,  munito  di  un  crivdlo  od  ingraticolato: 
se  ne  ha  di  varii  numeri  per  le  segale  ed  altri  grani 
più  0  meno  grossi  Lascia  questo  passare  tutti  i  corpi 
più  minuti  che  il  grano ,  ed  i  grani  piccoli.  1  grani 
leggieri  si  posso^  separare  col  ventilatore  di  cui  ora 
parleremo.  Una  tda  T  che  scorre  in  iscanalature  ere* 
ce  0  scema  la  lunghezza  dd  piano  inclinalo,  secondo 
il  bisogno  delle  varie  qualità  di  grani.  Una  cassa 
K ,  posta  dietro  a  questo  piano ,  raccoglie  i  grqni 
leggeri  che  la  corrente  d'aria  può  trasportare.  —  Il 
ventilatore  VB  fa  un  giro  al  secondo  :.  esso  riceva 
l'azione  dal  motore  e  la  comunica  ai  battitori  rad* 
doppiandone  la  velocità  ;  questa  è  all'  incirca  la  ce 
lerkà  che  si  trovò  sufficiente.  Sull'asse  del  ventila-* 
tore  vi  i  un  rocchetto  R  condotto  da  una  ruota  deu* 
tata  posta  sull'asse  del  motore  :  v,  v,  v,  v  sono  le 
assicelle  del  ventilatore  fissate  alle  crociere  del  suo 
asse.  II  ventilatore  è  chiuso  in  un  tamburo  laterale  E, 
e  dal  suo  asse  il  moto  trasmetlrsi  a  quelli  dei  batti<» 
tori  con  coregge  eterne  che  abbracciano  le  girelle 
poste  sui  loro  alberi  ;  siccome  la  girella  del  vcnth 
latore  ha  doppio  diametro  di  quello  dei  battitori , 
cosi  questi  ricevono  la  doppia  velocità  che  si  disse 
loro  convenire. 
Vbstola  (  Catebìtte  a  ).  —  Allorché  vuoisi  poter 
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dislribuiro  a  volonti  l'acqua  di  oa  ruscello ,  d'uaa 
•lagno  o  simili ,  vi  si  fo  ona  steccaia  nd  meuo  della 
quale  lasciasi  un'apertura  che  si  chiude  con  una  spe- 
cie di  porta  cui  dicesi  eauratta.  Si  costruisce  qocsta 
in  varie  fogge  e  prende  il  Dome  di  caUraUa  a  w»- 
tola  0  porta  o  di  eattraUa  a  canale  secondo  la  ma* 
niera  com'  è  costruita.  Abbiamo  parlato  di  queste  vtr 
rie  specie  di  cateratte  all'articolo  Camals,  ma  pare 
d  restano  alcune  cose  a  soggiui^re  per  compiere 
tale  interessante  argomento.  —  Le  cateratte  che  si 
usano  più  comunemente  sono  quelle  a  canale,  for- 
mate di  due  ritti  a  scanalature  longitudinali,  fra  le 
quali  si  fa  salire  o  discendere  nn  tavolato  di  legname. 
Nel  caso  che  occorra  soltanto  di  irrigare  con  piceoli 
corsi  d'acqua,  come  nelle  praterìe ,  la  cateratta  rie- 
sce  cosi  piccola  che  non  abbisogna  nessuna  abililit 
particolare  per  renderla  alla  all'of^tto  cui  si  de- 
stina. Basta  in  allora  sollevare  la  porta  con  una  leva 
a  pie  di  capra  che  ne  afierra  la  parte  superiore. en- 
trando in  un  anello  e  la  fa  scorrere  fra  le  due  scar 
nalature  ;  quando  la  si  è  innalzala  al  grad»  eh»  si 
vuole ,  la  si  fissa  in  tale  posizione ,  infilando  una  ca- 
vicchia in  queir  anello  e  in  uno  dei  fori  d'uno  dei 
ritti.  Questo  mecanismo  è  si  facile  a  comprendersi , 
del  pari  che  i  cangiamenti  che  vi  si  possono  fare, 
che  sarebbe  superfluo  l' estendersi  maggiormente  a 
descriverlo.  Il  tavolato  discende  pel  solo  suo  pese 
scorrendo  nelle  scanalature  dei  pilastri  laterali ,  e 
'chiude  il  passaggio  all'acqua  arrestala  da  una  stec- 
caia. Se  l'acqua  si  fa  strada  per  le  ftissure,  •  im- 
porti d' impedirlo  ,  si  guemiscono  tutte  le  commel- 
tìture  delta  cateratta  con  terra,  erbe  od  altro  ogni 
volta  che  la  si  chiude.  Allora  l'acqua  cosi  trattenuta 
deve  innalzarsi  fino  ad  un  tal  livello ,  al  quale  la 
ai  lascia  fuggire  per  uno  scaricatoio  o  trabocco.  — 
In  tal  guisa  sono  costruite  quasi  tutte  le  piccole  ea- 
teratte  d^li  sportelli  dei  sostegni ,  quelle  che  ser- 
vono a  votare  uno  stagno ,  trattenere  o  lasciare  scor- 
rere le  acque  d'un  fosso ,  d'una  palude  e  simili.  Ma 
quando  la  cateratta  è  un  po'  grande ,  allora  occor- 
rono mezzi  proporzionati  alla  resistenza  che  essa  op- 
pone ,  la  qt^ale  risulla  dal  peso  del  tavolalo  e  dal- 
l'attrito dì  esso  nelle  scanalature.  Queste  macchine 
variano  di  forma  secondo  i  casi.  ->  Le  eatenlU  a 
ventola  sono  specialmente  adattate  pei  canali  navi- 
gabili, l'ampiezza  dei  quali  non  permette  l'uso  di 
quelle  a  canale,  le  cui  lunghe  manovre  non  sareb- 
bero d'altronde  conciliabili  colla  sollecitudine  della 
navigazione.  Per  far  conoscere  quali  siano  general- 
mente la  disposizione  e  il  giuoco  delle  porte  di  mu 
cateratta  a  ventola ,  servirà  la  fig.  4  della  tav.  iv 
(  ScppLEMcaTO  ).  —  J^  due  porle  o  ventole  P.P'  gi- 
rano intorno  a  due  assi  verticali  posti  in  a  e  in  a', 
e  nel  movimento  descrivono  colle  loro  estremità  gli 
archi  di  circolo  ee,  e'e'.  Ciascuna  porta  quando  è 
aperta,  come  quella  P',  trovasi  aderente  al  muro  la- 
terale M'M',  ed  allorché  è  chiusa  ,  come  quella  P, 
si  appoggia  ad  un  contro-battente  bb  rilevato  snlla 
soglia  del  sostegno,  il  quale  fa  un  angolo  minore  di 
90  gradi  col  muro  HM.— Quando  le  due  porle  sono 


chiiwe,  le  tefo  cioM  ai  ewnbMiwt»  «  pegghuMl'i 
•oH'allra,  rileaato  al  di  sotto  dai  da*  > 
bb,  b'V.  -Tale  dsspeeiaiooe  Ca  «he  quando  W 
stagnante  «d  uno  slaaae  UvoUo  in  X  ed  in  Z,  l« 
Iole  della  ctmisa  aaraaiM  in  «iHUibrio  in  i 
peaiaoae  e  pelraano  chiudersi  e  nprini  • 
mento,  colla  sola  Cena  eba  •eeerr»  •  vii 
resistenti  del  mane  •  ^mIIì  dogM  altstlL  Ma  a» 
l'acqua  eacrerà  jmI  caaale  da  X  vasea  Z  Vtaada 
aperta  la  veatola,  le  trasciaerà  a  chiadarsi  e  le  ab* 
bligbarà  a  riaMnar  efaiaae  per  la  yest'eweehe  osar- 
citerà  sa  di  esea,  taala  maggiore  qaaat»  pii  il  Uvella 
in  X  sarà  alevato  al  di  sopra  diqiieUaZ.  Sa  all'appa- 
sta l'aequa  eortaata  da  Z  la  XI  a  vaatolaei  aptiiab 
baro- per  la  Caraadellf  oorraate.->Tala  pcaprietà  delia 
cateratte  a  veatola  di  aprirai  a  cWadani 
menta  aacoirfe  il  vario  eorso  dalle  acqM,  la 
in  varii  CMt  atiliasima,  eooM,  a  aagioa  d'i 
nal  caMle  Naviglio  di  Bologoa.  — 
adeuoqaala  sia  la  sirailara  di  questo- vaolole  e  yrti 
i  macaaisaù  pel  lara  asoviaieato.  Ogni  porta  è  iar^ 
nato  di  ooa  oaaatora  di  travi  a  d'aa  rhwiliMBto 
di  tavoliài  posto  dalla  parte  verso  eoi  a'aiira  te  ea« 
toraito.  L'oatatoraè  compasta  di  ciaqaa 
prineipali,  cioè:  dna  rUti  CC  e  BB  (/^  S).  il| 
dei  quali,  in  cui  sono  i  cardini  deUa  ratariana,  paà 
dirsi  futOy  ed  il  secondo,  Insfe  il  qoaie  rioaiaeoaal 
le  due  porte  allorché  sono  chigae,  poi  ehioBMrai-il 
baliatfe:  due  travi  orisoatoii,  una  dalie  qoaii  ZZ 
eongionge  le  estremità  inferiori  dei  riUi  e  può  dirai 
baltenU  m/Strràn  o  loeaelo;  l'allra  SS  aaiaea  le  aa» 
teeoutà  superiori  doi  ritti  .stessi;  SnalmaMa  «a» 
trace  diagtMial»  DD,  ohe  collega  il  piada .  dd  fuso 
ce,  colla  soaaasità  dal  hattaate  BB,  a  logara  aoKda- 
mento  questi  membri  priodpal»,  od  a  rafanare  il 
rivestimento  dei  tovoUni,  servono  il  ritto 
Il  e  le  travene  oriioaUB  TT  che  eompiono  l'o 
tura  delhi  porto.  L'imo  però  del  ritto  iolamedio  li- 
non  è  il  migliora,  ma  si  ottiene  assai  pia  di  eolidilà- 
mediante  traverse  oblique  peste  parallatoal  diagsaala 
DD.  Le  commettitore  dei  varii  membri  sono  calettate 
e  rafforzate  con  istrisee  o  squadra  di  iarro, 
nella  figura  si  vede.  I  tovoliaidel  rivaatiÉteoto  i 
sovraposli  sdianto  airossatun,  um  ai  «eoo  ia 
come  yedesi  aella  fig.  9, -- U  ttu»  CC  è  tagliato  a 
seaucircolo,  acciò  nel  girane  possa  aaopra  mante- 
nersi a  contatto  d'un  eorrkpondeato  incavo  tatto  • 
bella  posta  nel  fianao  del  piltttno.  osata -nello  atipiift 
che  serve  di  controbattente.  I  ritti  batt«Mi  BBseao 
tagliali  obliquaouttte,  oaasa  è  awawsio,  aceiòlo 
due  estremita  delle  ventole  poaaaa 
combaciarsi  nei  ^ao  vertirate  etto  israsa  il 
dell'angolo.  Si  parò  il  fuso  che  i  battestti  non  si  poa- 
sono  mai  ridorra  a  tal  perfeskiiie  da  «dnudera  esat- 
tamente il  passaggio  atl'ae^iiK  siedià,  qHaodo  into-. 
ressa  l'ecoDomia  di  questa  giova  lagUara  i  faai  parte. 
a  semicircolo  e  parte  ad  augnatan  soma  pràliaò'. 
Gautbey  in  Fronda,  e  tan^Karo  te  sofwpfieiecamba— 
cianti  dei  battenti  l'una  convessa  l'altra  onorava, 
carne  sugBeriaee  to  stessa  Gaotliey.  Qneato  dwe  nliU 
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aMdf6eftztont  redonsi  indicale  nella  fig.  6.  Il  contro- 
liatt«n<e  alla  pania  dell'angolo  è  fonnato  da  due 
travi  orteontall  66,  6'6',  spalleggiate  da  una  soglia 
di  pietra  QQ.  e  legateatlà  medesima  con  opportune 
«emlHre.  ^- GiOTerebbe  anche  fare  di  legname  gli 
stfpHi- delle  vealole,  poiefaè  come  osserva  il  Gaulliey, 
■i  avrebbe  maggior  fecilfià  di'tagliarii  con  agginsta- 
tezza,  acciò  potessero  combaciare  esattamente  coi 
Casi,  e  -si  eviterebbe  qaella  dispersione  d'acqua  che 
«accede  onttnarìamente  ai  '  fianchi  dette  cateratte. 
Sarebbe  però  d'aepo  di  ben  guemìre  di  lava,  o  d'altro 
la  commetiitnra  degli  stipiti  coi  muri,  per  non  cadere 
nello  stesso  inconveniente  cntsi  vuole  ovviare.  --  I 
cardini  delle  ventole  formavansi  e  disponevansi  in 
«ddletra  in  diverse  maniere;  oggi  si  è  generalmente 
riconoscialo  ch%  l'espediente  pia  opportuno,  special  - 
mente  per  quanto  concerne  la  diminuzione  degli 
Iffttsti,  si  è  dì  rendere  mobile  ciascuna  ventola  intorno 
a  due  perni  di  ferro  sporgenti  verlicàlmenfe  l'uno 
-  dsFHfl  8r*mmftk  e  l'altro  dal  piede  dèi  fuso,  l'inferiore 
dei  quali  gira  in  una  vaHa  di  ferro  fiis»,  ed  il  su- 
periore in  un  collare  o  anello  di  farro.  Le  valle  sono 
saldate  nello  stipite  hifeHore  della  cateratta  ;  i  col- 
lari sono  sostenuti  da  opportuni  gnerniraenti  di 
legname  o  di  ferro  saldamente  assienrati  nelle  testale 
dei  pilastri  laterali.  Nella  fig.  »  per  esempio  h  trave 
orizontale  V  della  riquadratura  di  0"  40  appoggiata 
tulle  doé  testate  in  forma  di  catena,  tiene  incassati 


robustezza  delle  porle  relativamente  al  maggior  va> 
lore  e  al  minor  cimento  della  loro  resistenza  rispet- 
tiva, eia  facilità  del  maneggio  delle  porle  stesse , 
traggono  vantaggio  dalla  maggior  grandezza  dell'an- 
golo sotto  cui  si  uniscono.  3  Che  all'incontro  tanto 
più  solida  si  rende  la  congiunzione  delle  ventole,' 
più  vantaggiosa  la  loro  condizione  relativamente 
alla  resistenza  assoluta  negativa ,  e  minore  la  loro 
spinta  control  cardini  e  control  loro  ritegni,  quanto 
più  l'angolo  slesso  si  accosta  ai  90*.  —  Le  cateruUe 
a  canale  od  anche,  come  alcuni  le  chiamano  a  sara- 
«t'nrsca,  richieggono  mezzi  mecanici  che  aiutino  l'uomo 
ad  aprirle  qunndu  oltrepassano  una  certa  dimensione 
e  questi  mezzi  cercheremo  di  brevemente  descrivere. 
—  Spesso  fissasi  di  traverso,  in  alto  dei  ritti  scana- 
lati, una  trave  orizontale  detta  traversa  e  cappello, 
che  servo  di  punto  d'appoggio.  Una  grossa  vite  di 
ferro  o  di  legno  è  infilata  in  una  madre  stabilmente 
assicurala  sulla  porta  della  cateratta  e  questa  vite 
girasi  con  una  leva  che  infilasi  in  fori  in  croce  che 
attraversano  la  testa  dell'albero  che  passa  sopra  del 
capello.  Se  quest'azione  non  basta  a  vìncere  la  resi- 
stenza, si  adatta  sull'albero  della  vite  una  mota  a 
corona,  che  ingrava  in  una  lanterna  UU  sul  cui  asse 
è  una  gran  ruota  a  timpano.  Diversi  ritti  sostengono 
ii  cappello.  Una  trave  orizontale,  solidamente  assi- 
curata nella  muratura,  serve  dì  puntello  alla  vite 
e  impedisce  che  essa  cammini  longitudinalmente  ,. 


ì  eollari.  È  questo  11  modo  più  semplice  di  fissare  i  I  lasciandola  soltanto  girare.  Talora  si  alzano  le  porle 
coHarì{  ed  anche  ii  i^ù  solido,  giacché  le  spinte 
ugnali  e  contrarie  che  cacciano  all'infuorì!  due  perni 
•uperìeri  fino  a  che  le  porle  non  sono  appoggiate 
l'iuta  all'altra  non  respingono  la  trave  V  né  contro 
Tona  né  contro  l'altra  testala,  restando  distrutte  per 
la  re^stenza  assoluta  della  trave  medesima,  e  da 
qaeH'eeeesso  di  forza  che  oppongono  le  testate  nella 
direzione  della  loro  lunghezza.  Nei  sostegni  bassi 
lungo  i  canali  navigabili  qnesta  trave  potrebbe  es- 
sere d'Impedimento  al  passaggio  delle  barche  e  con- 
viene quindi  ricorrere  ad  altri  spedienti.  Per  buona 
sorte  quanto  più  bassa  é  la  cateratta  tanto  minore  è 
ia  forza  della  spinta  contro  lì  collare  superiore.  Nei 
sostegni  del  canale  ticinese  adoperossi  per  le  cate- 
ratte soperiorì  il  semplice  artifizio  di  '  ana  crociera 
fatta  di  due  travi  orìzontali  mm,  nn  (fig.  7)  calet- 
tate insieme,  e  murate  nel  massiccio  della  testata, 
liicendo  spoi^ere  in  fuori  la  trave  nn  qoanld  basta 
per  infiggervi  e  assicurarvi  il  collare.  -  L'angolo 
che  fanno  fra  loro  le  ventole  variossi  notabilmente. 
Alle  cateratte  principali  del  sostegno  di  Moyden  posto 
alla  foce  d'un  ramo  del  Reno,  denominato  il  Wecht 
nelI'tNanda  e  descritto  da  Belidor,  l'angolo  delle 
ventole  fu  portalo  fifìo  148,6',  essendo  la  loro  lar- 
ghezza uguale  a  6"»  80.  —  Nel  canale  di  Pavia  l'an- 
golo delle  ventole  non  é  che  di  iOkfiV.  Riepilo- 
gando le  conseguenze  dedotte  dalle  ricerche  di  vari! 
autori  in  tale  proposilo  si  raccoglie:  i"  Che  a  sicu- 
rezza del  costante  equilibrio  del  sistema,  essendo 
chiuse  le  porte  o  ventole,  si  richiede  che  1*  angolo 
che  esse  fanno  sia  non  minore  di  tK)*  ;  V  Che  la 
Eneinì.  pop.  Sappi 


col  pie  di  capra  e  talvolta  con  un  verricello.— Ado- 
prasì  anche  una  sega  dentata  fissata  verticalmente 
alla  porla  i  cui  denti  ingranano  alla  stessa  guida  del 
MAaTiNELLO  con  un  rocchetto,  che  si  gira  con  un  ma- 
nubrio. Le  cateratte  dei  muliuì  devono  essere  col- 
locate all'ingresso  della  gora,  e  forniscono  l' acqua 
nella  quantità  che  occorre,  secondo  la  resistenza  da 
superarsi  per  uno  sporidio  praticato  di  contro  alle 
pale  della  ruota.  —  Il  mecanismo  dev'essere  combi- 
nalo in  maniera  che  la  forza  di  cui  si  può  disporre 
sollevi  facilmente  la  porta  della  cateratta  ;  bisogna 
adunque  prima  di  tutto  calcolare  quale  sia  la  forza 
di  questa  resistenza.  Ecco  in  qual  modo  ciò  facciasi.    . 
I  dati  del  problema  sono  l'altezza  del  livello  al  di 
sopra  della  soglia  dello  sportello,  e  la  lunghezza  u 
larghezza  della  porta.  Si  calcola  quale  sia  la  super- 
ficie rettangolare  sotto  l' acqua,  e  siccome  la  forza 
della  pressione  si  esercita  nel  mezzo  di  quella  su- 
perficie>  cosi  otliensi  il  carico  d'acqua  su  di  essa^ 
moltiplicando  questa  superficie,  espressa  in  decimetri 
quadrati  per   la  metà  dell'altezza  del  livello  al  di 
sopra  della  soglia;   il  prodotto  è  il  carico  in  chilo- 
grammi.   L'attrito  cagionalo  dalla   pressione  della 
porta  della  cateratta  contro  le  scanalature,  si  valu- 
terà prendendo  il  terzo  del  carico,  e  questo  prodotta 
sommalo  col  peso  della  porta»  indicherà  il  peso  da 
sollevarsi,  il  qua!e  andrà  scemando  a  misura  che  la 
porta  sale,  perchè  la  pressione  dell'  acqua  è  sempre 
minore. — Supponiamo,  per  esempio,  che  la  cateratta, 
sia  larga  l*"  6,  e  che  la  soglia  dello  sportello  si».. 
i  alla  profondità  di  i"  6;  la  superlìciu  sarà  416,  Uu^ 
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ciinetri  quadrali:  moltiplicando  per  meli  della  pro- 
fonditi 13,  si  ha  S408  cliilogrammi  per  la  preasione 
dell'acqua  sulla  porla  ;  e  deresi  primieramente  dare 
alle  lavole  della  porta  una  lale  grossezza  e  solidità 
di  costruzione  che  possa  resistere  a  questo  sforzo 
senza  sformarsi.  Si  ag^iungeràdappofilpesodella  porta 
a  4470  chilogrammi  (che  sono  il  terzo  di  4408)  e  sì 
avrà  il  peso  da  sollevarsi  ogni  volta  che  si  vuole  in- 
nalzare la  porta.  La  resistenza  discendendo  è  1470 
chilogrammi,  meno  il  pesodelia  porta.  Perciòqueslo 
peso  basta  ordinariamente  a  vincere  quella  resistenza 
per  far  ricadere  la  porla  e  chiudere  la  cateratta. — 
Di  raro  la  porta  s'innalza  fino  al  di  sopra  del  livello, 
dovendosi  proporzionare  la  spesa  d'acqua,  agli  usi 
cui  deve  servire.  È  quindi  indispensabile  4i  calco- 
lare questa  spesa  con  un  dato  orifizio:  per  conoscere 
la  forza  d'una  caduta  conviene  valutare  la  massa 
d'acqua  che  cade  e  la  velocità  che  essa  riceve. — Se 
l'orifizio  di  scorrimento  fosse  praticato  in  una  parete 
orizonlale  e  munito  d'uno  spillo  posto  alla  profon- 
dità di  A ,  la  velocità  del  corso  sarebbe  r=|/(3gfc), 
meno  la  contrazione  della  vena  fluida.  Ma  nel  caso 
della  cateratta  l'apertura  è  una  superficie  rettango- 
lare, fatta  in  una  parete  verticale,  la  cui  larghezza 
orizonlale  è  I,  l'altezza  verticale  e  (misurata  dalla 
soglia  dello  sportello  fin  alla  base  della  cateratta),  h 
l'area,  h  ed  b  le  profondità  sotto  l'acqua  delle  due 
basi  orizonlali  dell'apertura.  La  distanza  della  metà 
di<questa  superficie  dal  livello  dell'acqua  è  A^V* 
(h-*-h').  —  Li  teoria  prova  che  la  velocità  media  del 
fluido  che  esce  è  espressa  da 

e  che  ta  speaa  dell'apertura  io  un  secondo  è  Q  = 
Aeiy{$§k).  -r-  Qui  g  rappresene  9""  SI ,  doppio 
dello  spazio  descritto  nel  vóto  durante  II  primo  se- 
condo della  CADUTA  dei  corpi  gravi ,  A  è  una  quantità 
cosUnte,  il  cui  valore  si  ha  dalla  Uvola  seguente. 
Si  entra  in  questa  tavola  col  valore  che  trovasi  avere, 
nel  caso  proporlo  la  quantità 

,  _  «k  _  h'-h 

E  quando  questo  numero  cade  fra  quelli  della  tavola, 
si  prende  una  me(Ma  fra  i  due  vicini.  Le  quantità 
l,  e,  h;  h',  sono  indicate  in  metri,  e4  «1  prodotto  Q 
in  metri  cubici. 

VENTURI  (GumATTisTA).  —  Fisico,  nato  a  Bi- 
biano  nel  ducato  di  Reggio  nel  1746,  morto  a  Reggio 
nel  4822,  insegnò  la  metafisica  e  la  geometria  nel  se- 
minario di  quella  città  fin  dall'età  di  33  anni,  fu  in 
caricato  nel  1773  della  catedra  di  filosofia  di  Modena, 
e  ben  presto  delle  funzioni  d'ingegnere  di  quel  pic- 
colo Stato..  Mandalo  a  Parigi  nel  1706  insieme  col 
conte  di  s.  Romano,  vi  rimase  come  semplice  privalo 
per  attendere  unicamente  alle  scienze,  lesse  più  me 
morìe  all'  Instituto ,  e  diede  a  vari  giornali  alcuni 
sunti  di  opere  scientifiche.  Ritornato  nella  sua  patria, 
fu  nominalo  membro  del  corpo  legislativo  di  Milano, 
«  più  lardi  professore  della  scuola  per  gli  ingegneri 


militari  fondala  in  Modena.  ìa  cadala  dei  gowias 
repablieano  net  1799  gli  costò  la  prigioaia.  an  fi 
rimetto  in  libertà  dopo  la  ballaglia  di  -Marm^o.  La 
caledra  di  fisica  dell'università  di  Pavia,  le  deeara- 
tioni  della  legione  d'onorv  e  della  corona  di  ferra 
gli  fecero  obliare  la  soa  momeatanea  dii«gr»cia;  e  fi» 
naimente  fu  per  li  anni  l'iocaricato  d'affari  del  regna 
d'Italia  a  Berna.  Citeremo  di  lui:  Indagine  ft^ea  sai 
eohri,  Modena  1801;  Commenlort  topra  la  gloria  t 
le  teorie  daf  ottica,  tom.  1,  Bologna  1814,  in-*'*;  M- 
l'origine  e  dei  progree»  delle  odierne  ortigHtrie,  R^gio 
1818.  in-40;  Storia  di  Scandiano.  Modena  1893,  « 
vari  scritti  in  francese,  fra  gli  altri  Essai  gw  la 
ouvragft  phjreico-malhématiques  de  Léonard  tlt  F'ind, 
avee  desfragmenn  tire»  de  Bes  manuserils,  Parigi  anno  v 
(1797),  in-4*,  con  fig  ,  letto  all'lnstitoto  di  Francia. 

VERA  (DoK  Prrrao  de).  —  Celebre  capitano  spa- 
gnnoio,  nato  verso  l'anno  1440  a  Xerez  delia  F>on- 
tera  in  Andalusia,  da  una  fra  le  più  illustri  fam%fie 
di  quella  provincia,  aveva  già  dato  prove  di  rara 
intrepidezza  in  più  occasioni,  quando  Ferdinando  ed 
Isabella  lo  mandarono  alla  gran  Canaria  col  titolo  di 
governatore  e  capitano  generale.  Cominciò  dal  fere 
arrestare  e  condurre  in  Ispagna  il  sno  predecessore 
Giovanni  Rejon,  del  quale  confiscò  i  beni  per  appro- 
priarsene la  maggior  parte  nel  1480.  Adoperò  poscia 
la  frode  per  fare  imlwreare  gran  numero  di  cana- 
rioti,  cui  mandò  in  Europa,  volendo,  per  qnanlo  si 
poteva,  sgombrare  dalle  isole  Portanate  la  popoia- 
liooe  indigena.  La  sna  condotta  soso'là  l'iadegn«> 
sione  degli  abitanti  che  rimanevano;  ma  egli  intra- 
prese di  ridurli  slP obbedienza,  e  vi  riuscì  ad  onta 
degli  ostacoli  aiie  incontrò  nel  coraggio  e  nel  numero 
de'snoi  avversari!  e  nella  natura  stessa  del  paese 
ingombro  di  boschi  e  precipizi.  Nell'anno  1480  ebbe 
terminata  quella  importante  eonqin'sta.  Attese  allora 
a  raffermare  il  dominio  spagnuolo  neilla  Canaria  e 
per  riuscirvi  fece  trasportare  in  Europa  molti  indi- 
geni, divite  le  terre  fra  i  gentilnomini  e  i  soldati  ebe 
avevano  servilo  sotto  i  suoi  vessilli,  attirò  dalle  isole 
vicine  abilanti  riechi  ed  industri,  fece  trasportare 
da  Madera  canne  di  zucchero,  trasferi  a  Real  de  Las 
Palmas  la  sede  vescovile  delle  Canarie,  a  si  mostrò 
in  somma  cosi  accorto  amministratore  come  booa 
guerriero.  Ma  gli  abilanti  di  Gemerà  essendosi  ribel- 
lati contro  il  loro  governatore  liemando  Pezzarra  ed 
avendolo  assassinato  nel  1488,  Vera  li  ridusse  al 
dovere  promettendo  loro  una  generale  amnistia ,  e 
nondimeno  condannò  a  merle  tolti  gli  nomini  in  età 
maggiore  di  IH.  anni.  Altri  atti  di  crudeltà  eccitarono 
contro  Itti  l'odio  degli  isolani  ed  anche  dei  suoi  eoa*- 
patrioti;  e  lo  fecero  richiamare  da  Ferdinando  ed 
Isabella,  i  quali  lo  impiegarono  nella  guerra  contro 
i  Morì  Hi  Granata  Vanno  1493  e  lo  colmarono  di 
onori  e  segni  di  beneficenza.  Morì  alcuni  anni  dopo 
a  Xerez,  non  meno  celebre  per  la  sua  perfidia  e  cru- 
deltà che  pel  suo  mollo  accorgimento.  Vedi  per  più 
cenni  Giorgio  Glas  nell'  Bistory  of  the  diseovery  or 
eonquest  of  the  Canary. 

VERATRO  (Veratkom)(6o(.  e  mal.  mcrf.).— Genera 
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di  piaalQ  appartenente  alta  iamìglia  delie  colchicacee, 
alla  poligamia  monoecia,  secondo  Linneo,  all'esandria 
Ur^inia.  del  sistema  sessuale,  secondo  altri  autori,  e 
ohe  distinguesi  per  i  caratteri  seguenti  :  perigonio 
profondamente  spartito  in  sei  lobi,  non.  unguiculato, 
rotato  0  semi-patente,  persistonte;  sei  stanti  inseriti 
sul  ricettacolo,  culle  antere  pettate,  estrorse:  nei 
liori  macchi  un  rudimento  di  pistilli  ;  nei  fiori  femi- 
nei  tre  ovarii  congiunti  alla  base,  prolungali  all'apice 
in  corna  (stili)  lesiniformi;  cassala  trigona,  separa- 
bile in  tre  logge,  cougiunte  internamente,  libere 
all'apice  e  deiscenti  internamento  in  due  valve,  con 
ntolU  semi  compressi,  membranaceo-alsti.  —  Questo 
genere,  ben  distinto  per  i  detti  caratteri,  comprende 
sette  specie,  di  cui  due  native  d'Europa,  le  altre 
dell'America  settoutrionale,  e  die  sono  erbe  perenni, 
caulescenti,  a  radice  fascicolata,  grossa,  non  bul- 
bosa ;  fiori  disposti  a  pannocchie  od  a  grappoli  mu- 
niti di  brattee. 

V'ebatao  comonb  (veratrum  album  L.).  —  Questa 
specie  nasce  nei  prati  freschi  delle  Alpi  e  dei  monti 
dell'Europa  media  e  dell'Europa  meridionale:  fusto 
semplicissima;  foglie  alterne,  guainanti  alla  base, 
ampie,  ovate,  piegbettalo-nervose,  ottuse,  le  supe- 
riori più  stretto,  acuto,  inferiormente  villose,  bian- 
chiccie; pannocchia  terminale,  grandissima,  decom- 
posta; brattee  quasi  eguali  ai  pedicelli;  corolle  bianco- 
gialliccie,  verdeggianti  inferiormente,  seghettato  al 
vurgine. — li  veratro  biatuo,  chiamalo  dagli  antichi 
elleboro  bianco,  ò  una  pianta  velenosissima,  che  è 
slata  tuttavia  raccomandata,  per  uso  esterno,  contro 
la  scabie  e  le  ulceri  maligne. — A  questa  specie  ras- 
somiglia molto  il  veralfo  nero  (veroinan  nigrutn  L.), 
il  quale  però  dislinguesi  per  la  pannocchia  sovra- 
decompoala,  per  le  brattee  più  lunghe,  per  le  corolle 
afialto  patenti,  meno  profondamente  spartite,  di  co- 
lore porporino-neriucio. 

VEUBASCO  (Vehbìscdiì)  {boi.  e  mal.  m«({.— Genere 
di  piante  appartenente  alla  pentandria  monoginia 
del  sistema  di  Linneo,  alla  famiglia  delle  scrofola- 
riacee,  distinto  per  i  caratteri  seguenti  :  calice  più 
p  meno  profondamente  (esso  in  cinque  lobi  ;  corolla 
colata;  cinque  slami  coi  tre  filamenli  posteriori,  tal- 
volta tutti  hinato-barbati,  rarissimamente  nudi  ;  stilo 
compresse-dilatato  alla  sommità  ;  cassula  globosa  od 
ovoidea  od  oblunga,  deiscente. — Questo  genre  com- 
prende circa  novanta  specie,  native  di  varie  parli 
del  globo,  difficili  a  determinarsi  per  l' incostanza 
dei  earaiteri  e  che  sono  per  lo  più  erbe  bienni,  ra- 
ramente perenni  o  auffruticaati.  Le  specie,  che  mag- 
giormente interessano,  sono  le  seguenti. 

VBBBAaco  coMOBB  (fferboteum  tbap$u»  l>.).  —  Pianta 
alla  sino  a  sei  piedi,  tutta  coperta  di  una  densa  pe- 
luria cotonosa,  gialliccia  o  biaDchiccia;  fusto  sem- 
plicissimo o  poco  ramificato  veno  la  sommità,  cilin- 
drico, alalo  per  la  decorrenxa  delle  foglie  ;  foglie 
radicali  piceiuolate,  rugose,  ampie,oblunghe,  crenu* 
late,  le  cauUne  ovali-Ianceolale^  decorrenti  ;  fiori  a 
spiga  densa,  interrotta  verso  la  base  ;  i  due  filamenti 
inferiori  glabri  o  poco  pelosi,  gli  alUi  Ire  muniti 


di  peli  bianchi;  corolla  sub-imbutiforme  coi  lobi 
oblunghi,  di  colore  citrino;  cassula  globulosa,  coto- 
nosa, del  volume  di  un  grosso  pisello.  —  Questa 
specie,  della  volgarmente  barboato  o  tasto  barbano, 
e  che  è  il  verbaxum  ma»  delle  officine,  cresce  nei 
luoghi  incolli,  pietrosi  di  quasi  tutta  l'Europa,  e 
dell'Asia  media  :  la  radice,  le  foglie  e  i  fiori  hanno 
proprietà  emolliente,  addolcitiva,  anodina  ;  i  fiori  si 
adoperano  particolarmente,  in  infusione  teiforme, 
nelle  infiammazioni  delle  fauci  e  degli  intestini. 
Dicesi  che  que&ta  pianta  e  sopralutto  i  suoi  semi 
sono  valevoli  a  stordire  i  pesci,  onde  Linneo  racco- 
mandava ai  medici  di  essere  cauli  nel  suo  uso  interno. 
—  La  specie  seguente  gode  delle  stesse  proprietà. 

Vesbasco  falso-tasso  0  VBBB4SC0  rBMiHA  (verboscuiM 
phlomoide»  L.,  v.  ru^ulosum  Willd.).— Questa  specie 
è  mollo  simile  alla  precedente  da  cui  dislinguesi 
principalmente  per  le  foglie  non  decorrenti  ;  nasce 
nei  medesimi  luoghi,  ed  è  mollo  più  comune,  al- 
meno presso  di  noi. 

VERBENA  (Vekbbma)  (6o(.  emat  med.).— Genere 
di  piante  appartenente  alla  diandria  monoginia  (alla 
didinamia  gimnospermia,  secondo  alcuni  autori)  del 
sistema  sessuale,  che  forma  il  tipo  della  famiglia 
delle  verbenacee  e  che  distinguesi  per  i  caratteri 
seguenti  :  calice  campaniforme  o  tubuloso,  a  cinque 
pifgbe,  a  cinque  denti,  di  cui  il  supcriore  minimo, 
gli  altri  quattro  isometri;  corolla  imbutiforme,  col 
tubo  quasi  cilindrico,  curvalo  alla  sommila  o  retto, 
barbato  alla  fauce,  col  lembo  sub-bilabiato,  fesso 
in  cinque  lacinie  più  o  meno  disuguali,  smarginate; 
quattro  stami  (due  soli  in  una  specie)  inseriti  sulla 
parte  superiore  del  tubo,  incbiusi,  didinami,  colle 
antere  ovate,  a  due  logge,  didime  e  col  eonaettivo 
poco  apparente;  ovario  a  quattro  logge  a  un  sdlo 
ovello  rovesciato,  analropo,  stilo  delia  iunghesaa 
degli  slami,  dilatato  a  poco  a  poco,  bifido  o  bilobo 
all'apice;  pericarpio  a  quattro  logge,  con  quattro 
solchi,  che  finalmente  dividesi  in  quattro  nucule  co- 
riacee.—Questo  genere  comprende  un  numero  rag- 
guardevole di  specie,  parecchie  delle  quali  ne  furono 
a  torlo  separato  da  alcuni  autori  per  formarne  dei 
nuovi  generi.  Koi  qui  faremo  parola  solamente  d'una 
specie  molto  intoressanto  per  le  sue  proprietà. 

Veabena  oellb  officine  {verbena  officinaUt  L.).  — 
Erba  perenne,  alta  da  uno  a  due  piedi;  fusto  tetra- 
gono, creilo  od  ascendente,  rigido,  ramoso  supe- 
riormente, quasi  glabro,  cogli  angoli  scabri  ;  foglie 
assai  consistenti ,  oblunghe,  cuneiformi  alla  base , 
ristretta  in  un  breve  picciuolo,  sub-pennatifesee  o  in- 
fide, inciso-dentate,  superiormente  lucide,  glabre  o 
scabre,  inferiormente  sirigose  sui  nervi  assai  promi- 
nenti e  reticolali;  spighe  terminali  ed  ascellari,  pe-. 
nieuliite,  G|iformi,lunghe,  rigide, strigoso-pubescenti; 
brattee  ovate,  acuminale,  due  volte  pUt  brevi  del 
calice;  fiori  piccoli,  calice  a  denti  brevi  ed  acuti; 
corolle,  di  coloro  lilacino  pallido.  —  Questa  specie  è 
comune  nei  ruderi  e  luogo  le  vie  in  quasi  tutte  le 
regioni  calde  e  temperate  del  globo  ;  fiorisce  durante 
quasi-  tolta  la  slate.— Gli  antichi  attribuirono  prò- 
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pri«ti  inaravigliose  alla  verbena  cbe  fu  perciò  cbia- 
mata  erba  Mera.  Ventenat  vuole  cbs  il  nome  di 
verbeaa  derivi  da  peiwm  veHa,  perchè  credevasi'  va» 
levole  a  ricoDciliare  gli  amanti.  I  Druidi,  presso  gli 
antichi  Galli,  cingevansi  la  fronte  con  quest'erba 
neira  celebrazione  dei  misteri  religiosi;  i  Romani 
l'adoperavano  per  ispargere  l'acqua  .  lustrale  ed  in 
varie  cerimonie  religiose  e  nazionali.  I  medici  la  ten- 
nero in  gran  pregio,  come  rimedio  vulnerario,  de- 
tersivo, febbrifugo,  deostruente,  e  l'adoperavano  in 
varie  gnise  internamente  ed  esternamente  ;  e  sebbene 
l'uso  medico  della  verbena  sia  oggidì  dimenticato, 
sappiamo  cb»essa  è  tuttora  vantaggiosamente  ado- 
perata dal  volgo  esternamente  per  risolvere  i  tomori 
dei  visceri  addominali,  massime  della  milza,  prodotti 
dalle  febbri  intermittenti  malamente  curate:  a  que- 
st'uopo si  applica  quest'erba  contusa,  sola  o  eoa 
radice  di  brionia  ovvero  ridotta  in  cataplasma  con 
farina  di  segala,  fuligine  e  bianco  d'uovo. 

VERCINGETORIGE.  —  Celebre  capo  dei  Galli, 
nel  paese  d'egli  Alvemiati,  era  figlio  di  Gellillo,  umao 
potente,  che  fu  ucciso  dagli  abitanti  ddla  Celtica 
mentre  era  per  assumere  il  titolo  di  re.  Esso  era 
giovanissimo  ancora  e  si  contentò  di  gemere  in  si- 
lenzio, dorante  la  prima  spedizione  di  Cesare  neUe 
Gallie,  ma  prese  le  armi  quando  questo  conquistatore 
fu  ritornalo  in  Italia.  Invano  fu  bandito  per  l'in- 
fluenza di  alcuni  fra  i  suoi  concittadini,  gelosi  op- 
pure atterriti  dalla  sua  audace  impresa;  egli  raccolse 
bastanti  forze  per  rientrare  nella  Gergovia  e  farvisi 
dichiarar  re;  poi  riusci  ad  onire  i  Senonesi,  ì  Parisii, 
Piitcni,  Catfurci,  Turoni,  Aulerchi,  Andegavi,  Lemo- 
vici  e  Arraorieaai  in  una  confederazione  di  cui  fa 
per  veti  unanimi  acclamalo  generalissimo.  Per  render 
devoli  tutti  questi  popoli  alla  causa  comune  e  costrin- 
gerli con  nodi  indissolubili,  prese  i  loro  primari  cit- 
tadini in  qualità  di  ostaggi.  Messosi  poscia  in  guerra 
contro  quelli  che  ricusavano  di  prender  parte  nella 
eausa  deM'indipendenza,  obbligò,  per  se  stesso  o  per 
mezzo  del  suo  luogotenente  Lnllerio,  i  Ruteni  (abi- 
tanti del  Rbuergue)  e  i  Biturid  cioè  gli  abitanti  del 
Serri,  come  pure  i  Nitiobrigi  e  i  Gabali  a  scuotere 
il  giogo  dei  Romani.  Ma  Cesare  partilo  dalla  Gallia 
Cisalpina  alle  prime  nuove  deH'insurrezione  piombò 
in  mezzo  agli  Alvemiati ,  e  portò  da  'per  tutto  il 
ferro  e  il  fuoco.  Nondimeno  procurò  di  passare  l'in- 
verno in  paee,  affine  di  preparare  le  sue  provigioni 
e  prevenire  la  defezione  de'snoi  alleati.  Veroingeto- 
rige,  per  opporsi  ai  suoi  disegni  andò  a  metter  l'as- 
sedio sotto  un'altra  Gergovia,  città  che  apparteneva 
ai  Buìani,  e  costrinse  per  tal  modo  il  formidabile  av- 
versario a  continuare  le  ostilità  ;  ma  fu  ^li  stesso 
vittima  della  propria  temerità,  e  vide  cadere  in  balia 
dei  Romani  Vellauduno,  Genabo,  No\ioduno,  mentre 
la  capitale  dei  Biturigi  era  minacciala.  L' intrepido 
gallo  propose  allora  il  partito  di  tutto  incendiare, 
essendo  questo  il  solo  mezzo  di  affamare  e  ridurre  al 
niente  l'esercito  nemico;  ma  questo  avviso  o  piuttosto 
questo  suo  ordine  non  venne  eseguito  in  ogni  luogo. 
La  bella  e  polente  città  di  Avarico,  che  aveva  ot- 


tenuto di  non  «Skere  bruciata,  fu  pseati  dai  AoawBi, 
cbe  vi  fecero- «n  strage  erriblte.  A   waaigtmio  dì 
queste  sventura,  Verdngetorig»  «  éieée  a  ravviwe 
il  eonf^o  de'«uoi,  foee  ealnure  netta  oeafedenùoae 
quasi  tutti  i  popoli  cbe  fina  aUara  «nn»  alali  paciSei 
spettatori  della  lotta,  e  si  vide  noiiio  a  reapiagere 
l'esercito  di  Cesare  o  distruggerle  intfiranwmtr    Ib 
Cesare,  dopo  essersi  rafibrcata  auree  della  aa»  rìa- 
nioae  col  suo  Uiogoteaeate  Labieao,  e  di  nuore  lear, 
fece  credere  cbe  cercasae  di  rkovararsi  in  Genaa- 
nia.  Era  quesu  una  froda  per  attiiace  preaso  di  sé  i 
GaiK  e  fÌM>  loro  abbaadoaare  il  sisteau  di  guerra  che 
avevano  fia  allora  s^^lo.  Verciageterige  risMuaia 
egli  slesso  a  tal  sistema  di  cai  era  tiato  l'autore,  « 
combatte  ia  sui  ooofini  dei  Seqoanesi  e  dei  Lia^aoi 
una  battaglia  in  cui  fa  vinto.  Si  ciinse  allora  dartn 
Alesia ,  di  cai  fiaalmeale  fa  astretto  ad  aprire  le 
porte  dopo  una  vigorosa  e  nwmarabile  rrairtaaia 
Languì  sei  anni  in  un  carperei  untò  H  tnonfe  dd  soo 
vincitore  nell'anno  46  avanti  G.  C,  poi  fa  alraa§a> 
lato.  Cosi  periva  nel  fiore  dell'età  il  fià.  ■  abile  capi- 
taae  che  Cesare  iaeontraaea  nella  GaÙie. 

VERGERIO  (Piera»  P*ou>).  —  Detta  il  f^MoM», 
uno-  dei  più  chiari  letterati  del  sao  tempo ,  nato  a 
Cape  d'Istria  verso  l'anno  ISttt,  studiò  da  piiaa  1» 
filosofia  e  l'eloqoeasa  in  Padova,  poi.  la  giurÌBpm-< 
danza  in  Firenze  sotto  Fraacaaco  ZabareUa,  che  dir 
venne  il  sao  pia  zelante  protettore.  Oeeapè  la  ea« 
tadra  di  dialotliea  in  Padova  dai  1S«3  al  1*00  con 
molto  onore,  e  vi  ricevette  nel  4104  la  laui«a  dot- 
tamia  nella  facoltà  di  leggi  e  di  filasefia.  Aceonfagaà 
al  coneilio  di  Costanza  il  cardiaala  ZabareUa,  il  qoaka 
vi  mori,  ed  egli  si  mise  allora  al  aerviiie-  àM  iaape- 
ralere  Si^smondo.  Segai  questo  prìadpe  ia  Uaghe- 
ria,  e  vi  mori  nel  1419.  Si  haane  di  lai:  Dt  iwyiwaiii 
mortòiis,  Milano  1474,  in-8°,  ibid.  1477,  rìataaipalo 
sovente  in  più  altre  città  d'Italia;  Fetrareha*  rata  ad. 
Petrardwa  redmviu  di  G.  Tomasini;  Fitae  prmàfnm 
earrarienùum,  nei  lom.  6  del  TJUaaarus  anti^wkiaim 
Itttliae  di  Burmanno,  e  nel  tom.  16  dei  Rerum  UtU- 
earum  teriptaires  del  Muratori;  Oralioiws  tt  ^iatota» 
varine  hi$lorieae  ndla  stessa  raeealla  del  Muratori, 
in  seguito  alla  storia  dei  principi  di  Carrara  eoe.  e 
molti  Mss.  V.  la  Storia  leUtraria  di  TirabaoBbi  n, 
793-38. 

VERIFICAZIONE  DEI  POTERI.  —  Il  diritte  ch« 
si  arrogano  le  assemblee  legislative  di  verificare  i 
poteri  dei  loro  membri  è  esorbitante  «omepriaeipw, 
e  può  nella  pratica  aprire  il  varco  alla  piùeolpevoH 
neurpauoni.  Come  prineipio,'  in  fatti,  non  è  forse 
un'  assurdità  enorme  dare  al  mandatario  il  diritto  di 
essminare,  di  riformare -le  operazioni  del  mandante 
e  di  annullare  le  volontà  di  lui?  in  quanto  alla  pratica, 
una  maggiorità  arnnta  di  questo  preteso  diritto  di 
verificazione  non  potrebbe  (erse  «eludere  la.  mino- 
rità? Ma  poiché  questa  abitudine,  dopo  tanti  anni,  ha 
quasi  acquistata  la  forza  di  cosa  giudicata,  hisc^aa 
almeno  circoscriverla  entro  limiti  quanto  più  è  pos- 
sibile ristretti,  e  ripetere  cootinuauente  ali'oreccbh) 
dei  membri  della  Camera  elettiva  queste  parole  di 


Digitized  by 


Google 


VEHMICELLAIO. 


un  uomo,  che  area  noUa  esperienza:  «In  materia  di 
« Verificaxione  di  poteri,  la  Camera  oon  procede 
«  ohe  per  formola  generale.  Essa  deve  agitar  la  sola 
«  ^quistione,  cioè  se  una  elezione  sia  regolare  e  no. 
«  DiditarsBdo  cbe  il  tale  bollettino  dev'essere  attri- 
«  Imito  o  negato  al  tale  candidato,  essa  abdicherebbe 
«  le  proprie  funzioni  per  usurpare  quelle  di  un  ufGcio 
«  di  edlegio  elettorale*. 

VERMICELLAIO  ((«e».).  —  Qu^U.che  fabbrica  i 
Termioelli,  le  lasagne ,  i  maeotieroni  ed  in  generale 
tutte  le  preparanoni  conosciute  col  nome  di  paste. 

Le  paste  possono  faru  con  qualsiasi  sorla  di  Isrina 
^e  serve  a  far  il  pane.  La  m^liore  a  tal  oggetto  es- 
sendo quella  del  frumento,  questa,  è  ancora  quella 
di  cui  n  fa  uso  più  solitamente  per  Ciré  le  paste.  Il 
tritello  è  un  grano  infranto  e  spogliato  della  sua 
eorteeeia,  o  la  parte  più  dura  e  pia  secca  del  grano, 
qnella  principalmente  ave  stava  il  germe,  cbe  è  soda 
f  bianca  come  la  mandorla.  I  vermioellai  fanno 
■sMìnare  i  grani  in  maniera  da  ottenere  la  maggior 
quantità  possibile  di  tritello;  egli  è  in  tal  guisa  che 
si  produce  ilcruscbello  «he  èia  base  di  toltele  paste. 
—  L' acqua  in  cui  si  impasta  il  cruschello  deve 
essere  pura  e  sciogliere  bene  'A  sapone:  l'acqua  cruda 
darebbis  una  cattiva  pasta  senza  legame  che  si  r«m> 
perebbe  nel  cucinarsi.  Si  sogliono  mettere  da  dieci 
libbred'aequaper  cinquanta  di  craschello  ;  vai  meglio 
dover  smungere  del  cruschello,  nell'  impastare,  an* 
tiahò  dell'acqua,  poiché  queste  paste  acquistano  cosi 
la  qualità  di  prontamente  asciugarsi. — Il  crusi^ello 
si  riduce  in  una  pasta  per  poi  farne  maecheroni ,  la- 
sagne od  altro.  Non  occorre  lievito,  che  anzi  si  con- 
servano  meglio  quando  sono  senta.  Impastansi  pron- 
tamenie  e  eoa  forza  con  acqua  calda  per  non  lasciarle 
nfifreddare.  Quando  la  pasta  è  mantrnggiata ,  la  si 
rtunisoe  sul  dawanti  della  madia,  la  si  copre  d'  un 
paiMMlano,-  cui  se  ne  sovrapooe  un  secondo,  poscia 
vi  si  monta  sopra  per  pestare  la  pasta  calcandola 
fortemente  co'  piedi  per  due  o  tre  minuti  di  seguito. 
— Dopo  cbe  l'operaio  ha  pestata  la  pasta,  la  lavora 
por  dne-ore  di  s^uito  colla  gramola  cbe  è  un  pezzo 
di  legno  lungo  dieci  a  dodici  piedi,  più  grosso  da 
»n  capo  che  dall'altro,  con  un  angolo  tagliente  alla 
cima  per  la  quale  è  attaccato  sul  banco.  L' opendo 
è  seduto  per  metà  sull'altra  cima  della  gramola,  vale 
a  dir»  poggia  la  coscia  dritta  su  questa  cima  che 
tiene  anche  con  la  mano  destra  mentre  urta  con 
impeto  la  terra  col  piede  sinistro  per  innalzarsi  con 
la  gramola  e  porla  in  moto,  tenendo  in  aria  la  mano 
sinistra  ;  si  continua  in  tal  guisa  fino  a  che  la 
pasta  aia  abbastanza  manlruggiata  o  gramolata. 
7—  Quando  si  è  fatta  la  pasta  nel  modo  che 
abbiamo  indicato,  basta  ridurla  in  (ìletli  soitiii, 
in  cannoncini,  od  in  istriscie.  per  formarne  i 
vermicelli,  i  maccheroni  e  le  lasagne.  Questa  ope- 
razione si  fa  raedianle  un  forte  torchio  verticale;  lo 
scudetto  cbe  porta  l' estremità  della  vite  entra  esat- 
tamente in  un  vaso  cilindrico  di  ottone,  o  di  ferro 
foso  BtA  cui  fonde  avvi  una  specie  di  crivello  sparso 
di  piccoli  buchi  della  grossezza  che  aver  deve  il 


vermicello.  Questo  vaso  è  avviluppalo  d'un  braciere 
in  cui  si  tiene  del  fuoco  :  lo  si  riempie'  di  pasta  ,  la 
quale  si  riscalda  e  diviene  con  ciò  più  tenera; 
l'azione  del  torchio  la  preme  e  la  fa  uscire  in  filetti 
che  tosto  si  raffreddano  e  cbe  si  asciugano  con  un 
ventilatore  a  misura  che  escono.  Allora  quando  i  fi- 
letti sono  giunti  alla  lunghezza  di  un  piede  si  pren- 
dono con  la  mano  e  si  rompono  scotendoli  al  crivello; 
poi  si  dispongono  sopra  una  carta  lasciandoli  cadere  . 
attortigliati  quali  si  veggono  in  commercio.  —  Per 
foro  i  maccheroni  si  adopera  la  stessa  pasta  che  pei 
vermicelli,  a  differenza  c^e  deve  essere  men  soda  di 
quella.  Al  fondo  del  vaso  si  pone  lo  stampo  da  mae- 
cheroni, il  quale  ha  dei  fori  anulari  interrotti  per 
un  tratto  della  grossezea  dello  stampo  da  una  o  più 
attaccature  che  servono  a  tener  fermo  il  pezzo  di 
metallo  cbe  è  nel  centro  e  fa  l'ufficio  di  anima;  per 
un  altro  tratto  della  grossezza  dello  stampo  1  fori 
anulari  girano  tutto  all'intorno  di  quest'anima  stessa. 
Questi  anelli  forati  sono  sezioni  di  cono,  avendo  dia- 
metro molto  maggiore  alla  superficie  interna,  ove 
sono  le  attaccature,  e  minore  alla  esterna  donde  esca 
la  pasta.  1  maccheroni  prendono  da  principio  la  , 
forma  di  una  strìscia  curva,  ma  trovando  da  poi  i 
fori  anulari  più  piccioli  di  quelli  interni,  gli  orli  riav- 
viclnansi  e  si  riuniscono:  allora  formansi  in  cannon- 
cini. La  pasta  dei  maccheroni  è  fatta  con  cruschello 
còme  si  è  iletto,  ed  il  vaso  cingesi  di  brace  come  pei 
vermicelli.— Le  lasagne  si  fanno  come  i  maccheroni 
e  con  la  stessa  pasta.  Adoprasi  uno  stampo  quasi  si- 
mile a  quello  dei  maccheroni  ;  ma  non  si  piegano  a 
cannoncini.  Sono  tanto  più  stimate  quanto  più  sono 
bianche  e  sottili.— Con  le  stesse  paste  imitansi  il  riso 
e  varii  altri  grani,  tagliandole  a  rombo,  a  cuore,  a 
stella  ed  in  mille  guise  diverse,  le  quali  forme  tutte 
dipendono  dagli  stampi  coi  quali  si  tagliano.  —  Vi 
ha  pure.una  specie  di  maccheroni  cbedioonsi  tagliali, 
molto  migliori  dki  comuni.  Eccone  la  preparazione. 
Romponsi  in  una  scodella  un  certo  numero  di  uova 
fresche,  sbatlonsi  bene  come  se  si  dovesse  fare  una 
frittata  vi  si  aggiunge  del  sale,  del  pepe,  e  delle 
droghe  sempre  sbattendo,  della  farina  di  frumento; 
quanta  ne  occorre  a  formare  una  pasta  un  poco  soda, 
che  più  non  attacchi  alla  scodella.  Dopo  averla  lavo- 
rata convenientemente  col  matterello,  la  si  stende 
in  fògli  sottili,  dei  quali  se  ne  Bovrapone  dieci  o  do- 
dici che  si  tagliano  io  fili  sottilissimi  con  un  buon 
coltello;  stendousi  questi  filetti  sopra  una  tavola  e  ti 
mettono  a  seccare  all'aria  ;  se  la  pasta  ha  la  conve- 
niente sodezza,  e  se  le  foglie  si  sono  ben  spolverate 
di  ferina,  non  si  attaccano  insieme.  —  Queste  paste 
preparansi  fresche  e  secche  con  latte  o  brodo,  riu- 
scendo ad  ogni  maniera  un'eccellente  vivanda.  Pur- 
ché siano  bene  secche,  si  possono  conservare  chiuse 
in  una  cassa,  od  altro  luogo  asciutto.  —  Vi  sono  al- 
cune precauzioni  da  prendersi  nel  cucinare  i  tagliali. 
Si  fa  dapprima  bollire  la  pasta  nell'acqua,  acciò  si 
gonfi  non  empiendone  la  pentola  cbe  per  metà  al 
più,  e  riempiendo  il  resto  d'acqua  ;  quando  questa 
bolle,  si  leva  e  la  si  conserva.  Ponesi  in  una  easse- 
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ruoto  del  burro  fresco;  quando  è  bollente,  vi  si 
getta  alquanto  prezsemolo  ben  trito  con  an'aeeioga 
che  si  °  lascia  cucinare  per  alcuni  momenti.  Levasi 
tosto  la  casseruola  dal  fuoco,  vi  si  gettano  i  tagliati 
ben  gonfi,  e  vi  si  versa  sopra  una  lazza  doli'  acqua 
in  cui  questi  bollirono  ;  si  ripongono  sul  fuoco,  fa- 
cendoli bollire  alcuni  minuti,  e  agitando  di  tratto  in 
tratto,  quindi  aggiuagesi  del  latte  per  formare  una 
salsa.  Se  la  pasta  è  stata  ben  condita  non  b  d'uopo 
aggiungervi  né  sale  né  pepe. 
.  VERMIGLIONE  («fctm.  e  utn.).  -  Nell'artieolo  a- 
HABBo  si  è  veduto  esser  questo  un  deutossido  di  user' 
««rio  fornito  d'un  bel  color  rosso,  il  quale  ridotto  in  pol- 
vere finissima,  acquista  una  tinta  sempre  più  bella  ; 
ia  questo  stateaasumeil  nome  di  vermiglione.  Èinsolu» 
bile  nell'acqua,  infusibile  e  indecempoaibileal  fuoco; 
ai  volatiiiata  ad  una  temperalun  prossima  al  calor 
rosso;  i  suoi  vapori  condensati  formano  delle  masse 
composte  di  aghi  esaedri.  Colla  torrefaiione  si  de- 
compone bciluiente,  e  si  trasforma,  accendendosi, 
in  gas  solforoso  e  in  mercurio  melailieo.  —  Viene 
decomposto  da  molli  eorpi,  eome  dairidrogeno  edal 
carbonio.  Gli  alcali  e  le  terre  alcaline  lo  decompon- 
gono per  via  seeea.  Non  è  facilmente  intaccabile  dagli 
acidi,  ma  l'acqua  r^ia  lo  discioglie.  In  teoria  chi- 
mica corrisponde  al  dealossido.  Contiene  appunto 
eome  il  cinabro, 

1  atomo  di  mere.  {203,8  ovvero  0,863 
1  ....  di  solfo     SOi.l  ....  0.137 

1466,9  1,000 

Il  deulossido  di  mercurio  si  prepara  direttamente  per 
via  secca,  riscaldando  il  sollb  e  il  mercurio  ad  una 
moderata  lemperatnra.  Lo  si  ottiene  anche  por  via 
umida,  quando  si  riscalda  la  dissolusione  d'un  sol- 
furo alcalino  con  del  solfo  e  del  mercurio.  -~  Col 
primo  di  questi  metodi  si  ottiene  il  efN«òr»  intiero 
propriamente  detto  ;  col  secondo,  #  prepara  il  ver- 
miglione. Questo  si  può  anche  ottenere  coUa  maci- 
natura dell'auro.  A  tal  uopo,  si  polverina  il  cinabro 
e  si  macina  coll'acqua  sotto  macine  apposite  per 
lunghissimo  tempo.  E  necessario  servirsi  di  acqua 
stillata  0  di  acqua  di  pioggia.  Se  ne  eslraggono  poi, 
con  snocessive  decantasioni,  diverse  qualità  di  ver- 
miglione; queste  giungono  perfino  a  S4  gradadoni 
diverse.  —  Il  vermiglione  metlesl  in  commercio  entro 
sacchi  di  pelle.  —  Per  quanto  si  prolunghi  e  si  ri- 
peta la  macinatura  del  vermiglione  cosi  preparato, 
non  si  perviene  giammai  ad  ottenere  la  vivacità  del 
vermiglione  delia  Cina.— Si  sperimentarono  a  tal 
fine  inaffiamenti  d'acido  nitrico,  d'urine,  ed  altri 
simili  e  sempre  inutili  meni.  Sembra  che,  lascialo 
molto  trmpo  nell'acqua,  il  suo  colore  si  avvivi  da 
•e  medesimo.  —  Tutti  questi  tentativi  e  molti  altri 
servirono  a  farei  conoscere  che  esiste  una  differenn 
essenziale  tra  i  melodi  cinesi  e  quelli  segnili  in  Eu>- 
ropa  da  moltissimo  tempo.  Sono  alcuni  anai'che  si 
«copri  nn  metodo  di  falÀricare  il  vermiglione  per 
via  umida,  che  non  A  niente  Inferiore  a  quello  della 
Cina  :  questo  metodo  venne  eoooseiato  e  si  segue 


preaealemente  in  Francia.— Kirehoff  in«ficò  il  prtas 
un  metodo*  atto  a  dare  on  deatossido  di  m«ro«ris 
per  via  amida,  e  sembra  iaeontraetabite  che  il  ver- 
migliond  della  Cina  si  prepari  con  un  metodo  analoga. 
Bninner  sottomite  posteriormeala  questa  prcpin- 
zione  a  varie  esperienze  inloressanli.— U  vermiglisas 
si  ottica*  facendo  reagire,  in  daei  eaqvenicali,  il 
mercurio,  to  potassa,  il  solfo  «  l'acqua.  Si  tntwaas 
prima  di  tatto  a  freddo  per  atolto  tempo,  da  S  • 
la  oro  secondo  il  metodo  di  tritafadòne  osato,  il 
solfo  e  il  aMTonrìo  insiooM  per  ooatporne  «n  ctit|w 
minerale.  Quando  la  maaaa  divenne  omegaaaa,  vid 
aggimge  to  soluzioac  di  potassa.eoatiaaaado  «eaipn 
a  triturare.  Si  riansoe  coetaateaMnle  a  priacipis. 
poi  aolamaale  di  tratte  in  tratto.  Biaogaa  nsaakam 
castaateoseate  la  ateasa  quaatUàdi  Uq^d*.--ln  «pa 
ad  alcune  ore,  il  miseoglio,  che  era  nero,  oominrit 
ad  assuuMre  oaa  tinta  bruna  e  rsaaastra;  cooiieBS 
allora  mare  tutta  le  prccansioBi,  eabbamarata  laai^ 
paratura  a  4S*.  Se  il  liqmdo  si  rende  di  eoasittca» 
gelatinosa,  vi  si  aggiunge  dell'acqua.  Il  misengiiadi 
sollb  e  di  mercurio  deve  sempre  conservar»  vaa 
forma  polverosa  nel  liquide.  11  colere  acquista  aaa 
tinta  rossa,  sempre  più  viva,  e  qneat'effttto  si  mar 
nifasta  talvolta  con  una  preateiiza  sorpreadeate. 
Quando  pervenne  al  grado  voluto,  ai  toglie  il  vaia 
dal  lÌMCo,  e  si  auntieae  per  akuae  are  ad  ana  dolca 
tempentun.  —  Finalasenta  si  lava  il  lermigMsa», 
e  colle  decaataaioiii  si  separano  i  globali  di  aMroario 
metalliee  «he  vi  si  trovassero  per  awenlaaa»  Piar  ol- 
teaere  uà  bel  vermiglione,  è  ne  «ossario,  che  il  Man- 
COMO,  la  PoTàssi  ed  il  Solvo  aiaao  pariastoA.  —  Le 
proporzioni  <ti  vermiglione  olleaato  variano  aeeendo 
le  proporsiooi  deUe  materie  adaperate.  Kirriiof  faes 
alcuni  sperimenti  ia  tal  proposite;  qoeili  di  Branaar 
sembrano  esacre  più  compinti,  e  questi  atta— e  i  sa* 
gueali  prodotti,  adoperando  sanpie  MG  partì  di 
mercurio  e  490  parti  di  aequa. 

Solfo  Potaasa  Ven^lioaa  etteaido 

lU     .     .     .  79 830,11 

II»    ...  74 •       U1,U 

ISO    .    .     .  lìO •»l,lt 

1«0    .     .    .  I8i US,  8 

IKO    .    .     .  iSO M3,ll 

100    ...  180 «4,11 

60    .     .     .  ISa 44».- 

Le  prime  propovEiooi  aaiio  adanqae  le  più  vant^* 
giose,  le  ultime,  quelle  di  Kirehoff,  sono  naenealili< 
—  l4i  teorica  «li  questa  prepararioae  nsn  è  chiara. 
Si  puà  supporre  che  forad  uà  seUuro  dì  potaasiea 
di  mercurio  che  venga  distratto  a  proponòaae  chi 
l'ossigeno  agisce  sopra  il  solfate  di  potaselo  niedeaime. 
Sarebbe  possibile  che  si  fornuuae  va  ipeoolfito  à 
mercurio,  che  sotto  la  stessa  inÉueosa  si  inafbr- 
masse  il  solfuro  di  wereurio  ia  soiiato  di  potaasa.— Il 
solfuro  di  potaasa  e  il  mercurio  forniscono  ogaatoBenU 
dal  veraaiglìone,  asa  non  è  cosi  bello.  L'oaside  rotto 
di  atereurio,  il  ealomelaao,  il  turbilo  aiaerale  e  il 
mercurio  aoinbile  di  HahneauBB,  tratUsi  eel  aaihin 
di  petassie,  o  coll'idre-soUiato  d'amm«aiMa,  potsoat 
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servir  tutu  a  oooiporre  un  vermiglione  per.  via  umida. 
—  U  venniglione  del  commercio  trovasi  sovente  fal- 
sificato eoa  minio,  col  calcotar,  col  mattone  pesto, 
eoi  sangue  di  drago,  col  rbigallo  o  solfuro  d'arsenico. 
— L'esistenia  delle  tre  prime  sostanze  si  riconosce  colla 
distillazione;  peraltro  il  minio  reagisce  sul  solfuro  di 
meròurto  e  ne  decompone  una  parte.  Resta  allora 
del  solfato  di  piombo,  il  sangue  di  drago  essendo 
solubile  nell'aleoole,  si  può  separarlo  facendo  bollire 
il  cinabro  coH'alooole.  11  risigallo  è  più  difEcile  a 
riconoscere;  se  non  anche  basta  metierlo  sopra  un  car- 
bone per  sentire  l'oder  di  agUo  nell'arsenico  che  si 
volatilizsa.  Sene  con((^ono  le  proporzioni  trattando  il 
mismiglio  in  un  crogiuolo  con  del  carbonaio  di  soda 
ed  un  eccesso  di  nitro:  il  mercurio  si  volatilizza,  il 
solfo  si  riduce  in  solfiilo,  e  l'arsenico  in  arseniato; 
si  diseioglie  il  residuo  nell'acqua,  la  si  rende  acida 
coil'acido  idroeloricD,  e  se  ne  precipita  l'arsenico  col 
gas  idrogeno  solforato.  —  Il  vermiglione  è  uno  dei 
colori  fini  pia  solidi,  ed  usasi  nelle  pitture  ad  olio 
ed  a  tempra. 

VERNOND  (geogff.)— Unodegli  Stali  Uniti  del  nord, 
facente  parte  di  quel  tratto  di  paese  che  chiamasi  Nuo- 
va Inghilterra  fra  il  kW  40'  e  il  45'  di  latit.  bor.  e  il 
71"  18'  e  7i°  13'  di  longil.  oedd.  Ha  per  confini  all' 
est  il  Nuovo  Hampshire ,  dal  quale  lo  parte  in  tutu 
la  sua  lunghezza  il  fiume  Connecticut;  al  sud  il  Mas- 
sacbussets ,  all'ovest  lo  Stato  di  Muova  York  ed  il  lago 
Cbamplain ,  che  forma  la  metà  del  confine  da  quella 
parte  ;  al  nord  il  Basso  Canada.  La  sua  lunghezza  dal 
nord  al  sud  è  di  miglia  187,  la  larghezza  media  ciroa 
60  miglia ,  l'area  9380  miglia  quadrate.  La  sua  pò- 
polazieoe  ascendeva  nel  1840  a  201,948  abitanti.  La 
superficie  è  generalntente  montuosa  essendo  attraver- 
sato in  direzione  nord-sud  da  una  catena  di  montagne 
ehe  baano  molte  diramazioni  e  le  cui  cime  principali 
si  elevano  a  4000  piedi  di  altezza.  Sono  esse  montai- 
gne  vestile  di  boschi  di  pini ,  di  cedri  e  di  altre  piante 
sempre  vìve  e  però  sono  chiamate  le  verdi  montagne 
onde  venne  il  nome  dato  al  paese  dai  primi  coloni 
francesi.  Le  riviere  che  scorrono  dalla  parte  dell'est 
non  sono  molto  considerevoli ,  e  sono  tutte  tributarie 
del  Connecticut;,  quelle  dalla  parte  dell'ovest  sono 
maggiori  e  di  più  lungo  corso ,  e  mettono  foce  nel 
lago  Cbamplain.  Il  clima  vi  è  assai  vario  secondo  le 
differenze  di  livello  ed  altre  circostanze,  ma  il  verno 
%1  è  assai  più  freddo  che  non  porta  la  latitudine  e  l'aU 
titndine ,  e  di  ciò  è  cagione  il  vento  del  nord  che  sof- 
fia ifoi  Canada  senza  trovare  in  quelle  pianoro  verun 
ostacolo  che  ne  arresti  la  fbraa.  Il  suolo  è  discceta- 
mente  fertile,  il  migliore  è  quello  che  steadesi  fra  le 
colline  ed  il  lago  Champlain ,  ma  la  maggior  parte 
dei  terreni  sono  piò  atti  al  pascolo  che  alla  coltura. 
I  prodotti  principali  sono  il  frumento  ,  la  segala ,  il 
gran  turco ,  l'orzo ,  il  tabaeco ,  il  euppolo  ecc.  Tut- 
tavia r  industria  più  importante  di  questo  Stato  è  lo 
allevamento  del  bestiame ,  del  quale  si  fanno'  consi- 
derevoli esportazioni  negli  Stati  vicini.  Le  verdi  mon- 
tagne abbondano  di  ferro ,  né  vi  mancano  alcuni  altri 
metalli  come  rame,  piombo  e  diverse  qualità  di  mar- 


mi. 1  principali  articoli  d'esportazione  sono  la  potassa, 
le  carni  salale ,  il  burro ,  il  formaggio  e  bestiame 
vivo.  II  suo  commercio  esterno,  facendosi  attraverso 
agli  Slati  finitimi ,  difficilmente  potrebbesi  sottoporre 
a  calcoli  esatti  ;  ad  eccezione  di  alcuni  canali  di  non 
lungo  corso ,  non  si  trovano  in  questo  Slato  opere 
publiche  di  grande  rilievo.  Non  vi  sono  città  grandi. 
Montpellier ,  sede  del  governo,  conta  circa  4000  abi- 
tanti. Le  altre  città  più  considerevoli  sono  Burling- 
ton,  Middleburg,  Bennlngton,  Windsor,  Woodslock 
e  Rutland.  I  collegi ,  le  academie  e  le  scuole  publi- 
che elementari  sono  in  gran  numero  e  curate  dili- 
gentissimamente come  nella  più  parte  degli  Stati  Uniti 
d'America.  Dopo  lo  stabilimento  degli  Inglesi  nel  Cat 
nadà  (1760),  crebbe  rapidamente  la  colonia  del  Ver? 
moni ,  e  fu  soggetto  di  contesa  fra  il  New  Hampshire 
eNew  Jork;  fu  aggiudicato  a  quest'ultimo  nel  1764; 
conlinuò  la  guerra  fra  quegli  Stati  più  o  meno  inter- 
rotta fino  alla  guerra  dell'  indipendenza  ,  durante  ta 
quale  anche  i  coloni  del  Vermont  si  distinsero  per 
coraggio  e  bravura  :  essi  non  si  mostrarono  mai  di- 
sposti ad  incorporarsi  allo  Slato  di  Nuova  York ,  e 
nel  1777  si  dichiararono  Stato  indipendente.  Dopo 
la  guerra  d' indipendenza  Nuova  York  accampò  i  suol 
diritti  di  giurisdizione  sopra  il  Vermont  ;  ne  segui  una 
guerra  ed  un  accomodamento  mediante  uno  sborso 
di  70  mila  dollari  fatto  dallo  Stato  di  Vermont  a  quello 
di  Nuova  York.  Nel  1791  il  Vermont  fu  ammesso  nel- 
l'unione federale ,  e  la  sua  costituzione  fu  riveduta 
nel  1793  e  stabilita  nella  forma  che  conserva  anche 
attualmente.  Ecco  alcuni  principali  dati  statistici  in- 
torno a  questo  Stato.  Rendita  publiea ,  nel  1840 , 
90,7S4  dollari ,  spese  publiche  90,000  dollari.  De- 
bito publico  ninno  ;  academie  e  scuole  superiori 
8S  ;  scuole  di  distretto  2400;  numero  dei  preti  150: 
degli  avvocati  173:  dei  medici  e  chirurghi  389:  dei 
meccanici  e  manifatturieri  1039  :  dei  commercianti 
364  ,  dei  soldati  23,800. 

VERKE  (  Cuo  LiciHio  ).  —  Nacque  a  Roma  pro- 
babilmente verso  l'anno  119  av.  C,  forse  anclw  nel 
131  ovvero  133,  e  prese  il  gusto  d'infami  disso- 
lutezze fin  dalla  prima  gioventù.  Nondimeno ,  merco' 
dei  civili  tumulti  e  del  suo  zelo  apparente  per  la 
causa  popolare ,  fu  nominato  questore  da  Carbone 
che  aveva  allora  (  nell'anno  86  av.  C.  )  un  comando, 
nella  Gallia  Cisalpina.  Non  tardò  a  passare  dalla 
parte  dei  patrizi,  portaado  seco  U  tesoro  militare  che 
gli  era  affidato ,  ma  non  vi  ottenne  la  stima ,  né  la 
confidenza  di  Siila,  il  quale  si  contentò  di  pagarlo, 
della  sua  infamia  lasciandogli  il  godimento  del  sao 
furto  e  abbandonando  alla  sua  vendetta  alcune  vit^ 
Urne  della  famosa  proscrizione.  Verro  passò  quindi 
nell'Asia ,  l'anno  82  av.  C. ,  come  luogotenente  del 
proconsole  (loIabeUa ,  e  fa  incaricato  della  guerra 
«entra  i  pirati ,  dei  quali  superò  di  gran  lunga  le  ru- 
berìe per  tutta  la  provincia  ed  anche  fuori  di  essa  » 
aggiungendo  talvolta  un'  insaziabile  crudeltà  ,  e  in- 
signe dissolutezza  di  costumi.  Tutti  i  suoi  misfatl» 
non  impedirono  ch'egli  fosse  nominato  pretore  neU'* 
anno  76 ,  ed  ottenesse  la  pretura  urbana ,  cioè  quella 
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di  Roma ,  la  quale  fu  per  esso  occasione  di  commet- 
tere altre  ruberie  per  ragion  d'ofiìzio.  Un  anno  dopo 
fu  mandalo  in  Sicilia  con  io  stesso  titolo.  La  durata 
totale  di  quella  nuova  pretura  ,  mercè  delle  due  pro- 
roghe che  ottenne ,  fu  di  tre  anni ,  i  quali  impiegò 
in  eseguire  assai  più  sfacciatamente  e  con  maggior 
frutto  ciò  che  aveva  si  turpemente  incominciato  in 
Asia.  Convien  leggere  le  Ferrine  di  Cicerone  per  co- 
noscere pienamente  gli  eccessi  dell'avarìzia,  libìdine, 
barbarie  e  stravaganza  di  cui  si  rese  colpevole  l'in- 
degno pretore.  Finalmente  fu  richiamato  a  Roma , 
dove  lo  aspettavano  accusatori ,  ma  egli  rise  dei  loro 
sforzi ,  e  diceva  altamente  che  avrebbe  diviso  i  suoi 
furti  e  rapine  di  tre  anni  in  tre  parti ,  di  cui  una  sa- 
rebbe pel  suo  avvocato ,  l'altra  pei  giudici ,  la  terza 
per  sé.  Cicerone  prese  a  difendere  la  causa  dei  Sici- 
liani ,  e  Verre  che  cominciava  a  tremare  gli  fece  con- 
tendere il  titolo  e  i  diritti  di  accusatore  da  un  Quinto 
Cecilie ,  della  cui  venalità  era  sicuro.  L'abile  oratore 
fece  decidere  a  suo  favore  quella  questione  pregiu- 
diziale ,  e  mostrò  poscia  una  tale  attività  che  l' infa- 
me pretore  non  vide  altra  via  di  scampo  che  tirare  in 
lungo  la  causa  fino  all'entrata  in  carica  dei  nuovi 
consoli ,  Ortensio  suo  difensore  e  Q.  Metello  da  lui 
sedotto.  Cicerone  vide  che  la  celerità  in  quella  causa 
era  la  prima  condizione  del  trionfo ,  e  perciò  conten- 
tossl  di  produrre ,  dopo  un  breve  esordio,  i  testimoni 
e  i  documenti ,  aggiungendo  solo  di  quando  in  quando 
alcune  pardo  per  dichiarare  i  fatti  e  trarne  le  conse- 
guenze. Ortensio  credette  inutile  di  parlare ,  e  Verre 
parti  per  l'esilio  nell'anno  73  av.  C.  dopo  aver  resti- 
tuito ai  Siciliani  4S  milioni  di  sesterzi  (circa  9  milioni 
delle  nostre  lire  ).  Cicerone  malcontento  di  non  aver 
potuto  aringare  in  un  soggetto  che  forniva  materia 
di  grande  eloquenza,  compose  a  suo  agio ,  dopo  vinta 
la  causa ,  le  cinque  aringhe  conosciute  sotto  il  nome 
di  Secunda  aetio  in  Verrem  ,  che  le  distingue  dal  di- 
scorso cosi  rapido  ed  efficace  di  cui  abbiamo  parlato 
e  che  sì  nomina  Prima  aetio.  Ecco  i  titoli  di  ciascuna: 
De  jtraelura  urbana  ;  De  iuritHetione  «iei'henm  ;  Fru- 
mentaria  ;  De  tignis  ;  De  svpplìài».  Verre  non  ritor- 
nò a  Roma  che-  dopo  34  anni  di  esilio ,  quando  una 
legge  di  Cesare  richiamò  lutti  i  banditi,  ma  non  tardò 
ad  essere  proscritto  (nell'anno  tS)  per  aver  negalo  di 
cedere  ad  Antonio  triumviro ,  ed  allora  potentissimo, 
corti  magnifici  vasi  di  Corinto. 

VERRIO  PLACCO.  —  Grammatico  romano ,  vis- 
suto al  tempo  d'Augusto.  Era  liberto  ,  ma  segnalossi 
talmente  colla  sua  dottrina  e  col  suo  metodo  d' inse- 
gnare che  Augusto  lo  nominò  maestro  de'  suoi  due 
nipoti  Caio  e  Lucio ,  figliuoli  di  Agrippa  ,  e  ne  tras- 
locò r  intiera  scolaresca  al  palazzo  a  patto  che  al  nu- 
mero di  scolari  che  già  avea ,  più  altri  non  ne  ag- 
giungMse.  .Aveva  lo  stipendio  annuo  di  cento  sesterzi, 
«  mori  sotto  il  regno  di  Tiberio,  in  avanzatissima  età. 
A  Frenesie  fogli  eretta  una  statua  nella  parte  infe- 
riore del  foro,  di  rincontro  all'emiciclio,  il  quale  con- 
teneva su  grandi  lastre  di  marmo  i  Fasti  che  Verrio 
Fiacco  aveva  compilato  pei  Prenestini  (  Sueton.  De 
Itlustr.  Grammat.  ,17).  E  questi  sono  i  cost  detti 


Fasti  prenestini  dei  quali  furono  scoperti  coasidere- 
voli  frammenti  nel  4770,  e  publicati  dal  Faggini  soUa 
il  titolo  di  Fastorvm  anni  romani  a  Verrio  Placco  or- 
dinalorum  reliquiae ,  ex  marmorearvm  tabularum  frgf- 
mentis  Pratneste  nuper  effùsns  colleetae  et  i/f ustmt» , 
etc. ,  Roma  1779 ,  in  fol.  TrovansI  par  anche  slaa- 
pati  nella  wolfìana  edizione  di  Svetenio,  voi.  it,  paf. 
S3I,  ecc.,  e  nella  Raccolta  d'iscrizioni  latine  publi- 
cata  dall' Orelli  (e.  nii,  voi.  n,  pag.  579  ,  eco.). 
Avanti  che  si  scoprissero  questi  fasti ,  che  son«  di 
grandissimo  pregio  ,  alcuni  eruditi  tenevano  die  i 
Fa$ti  eapitolini ,  scoperti  nel  lSlt7,  fossero  i  fasti  dì 
Verrio  Placco  de' quali  fa  memoria  Svetonto  ;  ma 
quest'opinione  è  ora  del  totto  abbpndonata.   Verno 
Fiacco  fu  pure  autore  di  varia  altre  opere  archeolo- 
giche e  grammaticali,  strnwtissime  per  le  molle  notizie 
che  contenevano  egualmente  che  per  la  purezza  dd 
loro  stile,  e  tali  opere  sono:  I.  Libri  rerum  memoria 
dignarum ,  in  cui  tra  l'altre  cose  è  trattato  delle  an- 
tichità etrusche ,  e  che  spesso  citasi  da  Plinio  (  Gd- 
lio ,  IV,  8  )  ;  3.  De  ver^rum  tignificatione ,  opera 
composta  di  almeno  34  libri ,  la  quale  dava  la  s|Me- 
gazione  di  vocaboli  per  ordine  alfabetico,  e  che,  ^tre 
al  suo  merito  filologico ,  conteneva  pure  gran  copia 
di  notizie  archeologiche.  Il  graonnatico  S.  Pomponio 
Pesto  fece  nn  compendio  di  quest'opera  ,  che  fu  poi 
nuovamente  abbreviato  al  tempo  di  Carlo  Magno ,  di 
maniera  che  il  carattere  originale  dell'opera  sf  è  to- 
talmente distratto.  Questi  matangarati  compendi  fu- 
rono ,  come  in  molli  altri  ca« ,  eagieiie  che  atnfoase 
perduto  l'originale  (  K.  O.  Mailer,  Praefatio  ad  Ft~ 
slum ,  pag.  13,  ecc.  );  3.  Saluritvs  (  Haerob.  Sat.  I, 
4  e  8  ) ,  che ,  secondo  il  Muller,  doveva  essere  solo 
parte  d'nn'opera  maggiore ,  inlitelata  De  Rebus  Sa- 
tris  ;  4.  De  OrlhograpMa,  opera  che  fu  attaccala  da 
Scribonio  Afrodisio  (Suet.  De  Ulustr.  6ramm.  48); 
S.  De  Obseuris  Catonis,  opera  lingoistiea,  in  eoi  spie- 
gavansi  le  antiquate  parole  e  frasi  di  Catone ,  dive- 
nute inintelligibili  (Gellio,  zvii,  6);  6,'EpisU^', 
e  7  Amie.  Oltre  ai  Fasli  prenetUni  e  al  compendio 
De  Ferbortim  Signifieatione,  esistono  ancora  vari  fram- 
menti delle  opere  di  Verrio  Fiacco ,  che  trevansi  rac- 
colte nella  succitata  opera  del  Foggini  ;  nelFedizione 
di  Pesto  ,  procurata  dal  Dacier  (i,  pag.  44-^37,  e  di 
Londra  1836);  e  nella  Seriptorum  Lalinomtn  noM 
coUeelio ,  voi.  ii  ;  e  nell'edizione  di  Pesto,  fìitta  dal 
Liudemann ,  pag.  393-399. 

VERSAGLIA  (geogr.)  (v.  Vers&ilgss). 

VERSAILLES.  —  Capo-luogo  del  dipartimento  dì 
Seine-ct-0i6e,a  31  chilometri  al  sud-ovest  di  Parigi, 
è  sede  di  un  vescovo  suffraganeo  di  quello  delia  me- 
tropoli ,  di  una  corta  di  assiso  ,  di  un  tribanale  dì 
prima  istanza  e  di  un  tribanale  di  commercio ,  di  un 
collegio ,  di  un  seminario  ,  di  una  scuola  primaria  , 
ecc.  ;  la  città  di  Versailles  é  divisa  dalla  via  di  Parigi 
in  antica  e  nuova  Versailles;  quella  al  nord  ..questa 
al  mezzodì  ;  i  vìHaggi  di  Grand  e  di  Petit  Montnil 
formano  i  sobborghi  di  questa  città  ,  la  quale  è  una 
delle  meglio  fabbricate  di  Francia.  Gli  edifizi  più 
notevoli  sono:  il  Gran  Comune,  fatto  costrnire  da 
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Luigi  xir  nel  1673  per  alloggiarvi  9000  gentiluomini 
impiegati  alla  corte  ;  il  palazzo  degli  affari  esteri  che 
contiene  una  bibliotera  di  42,000  volumi  ;  quello 
delle  guardie  ;  quello  della  prerettura  ;  il  teatro  ;  le 
diiese  di  s.  Luigi  e  di  Nostra  Donna  ;  il  collegio  rea- 
le ;  l'ospizio  civile  ;  i  monumenti  innalzati  al  gene- 
rale Hoche  e  all'abate  de  l'Epée  i  più  illustri  suoi  cit- 
tadini. Quesla  città ,  che  allorquando  vi  risiedeva  la 
corte  aveva  una  popolazione  di  100  mila  abitanti ,  ne 
conta  ora  appena  30  mila  e  fra  di  essi  un  buon  nu- 
mero di  forestieri.  Non  pare  che  Tapertura  del  mu- 
seo storico  e  delle  due  strade  di  ferro  sulle  due  rive 
della  Senna  che  vi  attraggono  di  continuo  un  gran 
numero  di  visitatori,  ne  abbiano  accresciuta  la  popò- 
Iasione  stabile.  La  storia  della  città  di  Versailles  si 
lega  streUameote  a  quella  del  castello  che  ne  forma 
il  principale  ornamento.  Luigi  xiv  nel  1676  ,  anno- 
iato del  soggiorno  di  Parigi ,  immaginò  di  costruire 
a  Versailles  on  soggiorno  degno  dello  splendore  della 
sua  c«rte.  «  Il  genio  dell'uomo  in  lotta  colla  natura, 
i  fiumi  sviati  dal  loro  corso  per  farli  scorrere  entro 
letti  marmorei,  un  esercito  intiero  di  lavoratori, 
lotte  le  arti  a  gara  nel  dar  prove  di  zelo  per  corri- 
spondere al  gran  concetto  che  le  aveva  riunite ,  un 
palazzo  più  splendido  d'ogni  palazzo  di  re ,  sorto  sulla 
pianta  e  i  disegni  di  Mansard ,  e  decorato  dal  pen- 
nello di  Lebrun ,  giardini  meravigliosi  disegnati  da 
Le  Notre ,  e  adorai  dei  capi  d'opera  di  Puget  e  di 
Girardon  ;  una  mano  sovrana  che  prodigava  a  mi- 
lioni i  firatti  delle  sue  conquiste  ,  una  corte  fastosa 
che  col  suo  lasso  cresceva  splendore  alla  regale  di- 
mora; da  ultimo  quelle  prime  feste  ordinate  tla  Col- 
bert ,  animate  da  Molière ,  cantate  in  versi  da  La- 
Fontaine ,  abbellite  da  Ortensia  Mancini ,  da  Enrì- 
chetta  d' loghiHerra,  dalla  La-Vallière,  dalla  Monte- 
span  e  presiedute  da  un  semi-dio  raggiante  di  gio- 
ventà,  di  amore  ,  di  gloria ,  tale  fu ,  dice  lo  storico 
della  Reddenza  reale,  lo  spettacolo  offerto  dalla  pom- 
posa creazione  del  palazzo  di  Versailles  > .  —  Noi  cre- 
sciuti a  migliore  scuola  dello  storico  di  Versailles , 
troveremmo  molto  a  biasimare,  poco  a  lodare  in  quei 
satunudi  d^la  servitù  ;  nel  semi-dio ,  ci  siamo  av- 
vezzi ad  odiare  l'ambizioso  ed  il  despota,  e  a  disprez- 
zave  H  eornittore  del  suo  popolo.  —  Luigi  xiv  tras- 
feri la  sua  residenza  a  Versailles  nel  16S1 .  Quegl'  im- 
mensi edifici! ,  suddivisi  neir  interno  all'  infinito,  ser- 
virono d'abitazione  alia  famiglia  reale ,  ai  suoi  mini- 
stri e  a  circa  5000  famiglie  che  formavano  il  seguilo 
della  corte.  Chi  narrasse  gli  avvenimenti  di  cui  fu 
testimene  quel  palazzo  mentre  che  fu  la  sede  dei  re, 
farebbe  la  storia  della  monarchia.  Noi  ricorderemo 
di  preferenza  il  trattale  di  Veràiilles  del  3  settembre 
1 783  fra  la  Gran  Bretagna  da  una  parte ,  la  Francia, 
la  Spagna  e  gli  Stati  Unili^H'allra ,  nel  quale  l'in- 
dipendenza di  qaest'allimo  Stato  fu  solennemente  rico- 
nosciuta dall'Inghilterra  sotto  gli  anspizi  dil.uigi  xvi. 
—  Luigi  XV,  uscito  di  minorità,  ci  venne  ad  abitare, 
e  il  parco  ai  cervi  fu  il  teatro  degli  osceni  suoi  amori.. 
Al  palazzo  chiamato  Grand  Trianon ,  fabbricato  da' 
Luigi  XIV ,  Luigi  XV  aggiunse  il  Petit  Trianon  ,  che 
Suppl,  Encùl.  pop. 


Luigi  XVI 


e  Maria  Antonìella  preferirono  alla  sun- 
tuosa  dimora  di  Luigi  xiv.  La  convocazione  degli  Stali 
Generali  richiamò  momentaneamente  la  Corte  a  Ver- 
sailles ,  e  le  giornate  del  8  e  6  ottobre  ne  la  esilia- 
rono per  sempre.  La  Convenzione  e  il  Direttorio  di- 
visero e  subdivisero  in  piccole  parti  tanto  il  castello 
che  il  parco  per  cancellarne  ogni  vestigio  reale.  Ap- 
pena Napoleone  fu  assiso  sul  trono,  riuni  in  dominio 
della  corona  castello  e  parco,  e  spese  sette  milioni  per 
renderlo  abitabile.  La  ristauraziune  vi  spese  in  ripa- 
razioni altri  6  milioni.  Luigi  Filippo  Io  volle  consa- 
crare da  ultimo  con  allo  intendimento,  e  come  per 
istringere  un  nodo  indissolubile  fra  le  glorie  della 
Francia  e  quelle  de'suoi  re  ,  vi  creò  le  gallerie  sto- 
riche nazionali.  Vedi  Felibien ,  DescripUon  du  Chà- 
teau  de  Veraailles ,  1674  ;  Vaysse  de  Vrlliers ,  Ta- 
bleau  descrlptif,  ete. ,  1827,  in  18;  De-Laborde  , 
Ftrsailles  ancien  et  moderne,  1839,  gr.  in-8*.  —  Ora 
daremo  un  cenno  del  recente  museo.  Pochi  anni  ba- 
starono a  trasformare  il  vasto  e  splendido  palazzo  di 
Luigi  XIV  in  un  panorama  delle  maggiori  glorie  mi- 
litari e  civili  di  Francia.  Il  museo  di  Versailles,  dice 
il  signor  Schnitzler ,  oltre  all'essere  una  lezione  viva 
di  storia  con  illustrazione  pittorica  di  tatti  i  nostri 
annali,  deve  riconciliare  la  Francia  con  se  medesima, 
chiamare  l'attuale  generazione  a  giudicare,  senza 
prevenzione  ,  tutte  quelle  bbe  l' hanno  preceduta  ,  e 
mostrarle  che  se  tutte  le  età  ebbero  colpe  ed  errori, 
tutte  compirono  parte  del  vasto  disegno  affidato  loro 
dalla  Provvidenza ,  ed  alcune  splendettero  di  una  luce 
che ,  anziché  offuscarsi ,  si  accresce  col  tempo.  Indi- 
pendentemente dalle  località  storiche  ,  come  gli  ap- 
partamenti di  Luigi  XIV,  la  capella ,  la  galleria  degli 
specchi  colle  pitture  di  Lebrun  ecc. ,  la  collezione 
immensa,  inaugurata  da  Luigi  Filippo  nell'occasione 
del  matrimonio  dello  sfortunato  duca  d'Orléans  il  10 
giugno  1837,  comprende  S  suddivisioni ,  che  sono  : 
r  i  quadri ,  V  i  ritratti ,  3°  i  vecchi  castelli ,  4o  te 
marine  ,  S"  i  busti  e  le  statue.  1  quadri ,  che  occu- 
pano la  maggior  parte  degli  antichi  appartamenti  del 
pian  terreno  e  del  primo  piano,  rappresentano  le 
battaglie  vinte  dalle  nostre  armate  e  gli  avvenimenti 
più  importanti  dei  nostri  annali  per  ordine  di  regni. 
Una  galleria  speciale  è  consecrata  alle  battaglie  di  Na- 
poleone dal  1796  fino  al  1809;  un'altra  ritrae!  fatti 
relativi  alla  rivoluzione  del  1830.  Le  campagne  d'A- 
frica infine  ed  altri  avvenimenti  deirnUimo  regno  for- 
mano un  complesso  dei  più  interessanti  (gallerìa  di 
Costantina  )  tanto  per  la  scelta  dei  soggetti ,  quanto 
per  l'abilità  dell'artista  Orazio  Vernet ,  che  li  ha  di- 
pinti. Altre  sale  ricordano  i  nòstri  antichi  Stati  Ge- 
nerali e  le  maraviglie  delie  crociate  (  galleria  delle 
crociate  )  e  sono  arricchite  delle  famose  porte  di  Rodi 
e  degli  stemmi  di  tutti  i  principi  che  combatterono 
contro  gì'  infedeli.  Una  sala  immensa  ,  più  lunga  an- 
cora di  quella  degli  specchi  (120  m.)  ,  dovuta  intie- 
ramente al  fondatore  del  museo ,  che  l' ha  sostituita 
agli  appartamenti  del  eonte  d'Arloia ,  è  la  galleria 
ddle  battaglie  ,  ove  non  sai  se  sia  maggiore  la  bel- 
lezza dell'ambiente  e  degli  ornamenti ,  o  le  tele  che 
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figarano  le  j>iù  grandi  militari  imprese  della  nazione. 
Il  pian  terreno  dell'ala  di  mezzodì  e  del  prìncipal 
corpo  di  fabbrica  dal  lato  del  giardino  abbraccia  vaste 
serie  di  ritratti  dei  re  di  Francia  da  Faramondo  ai  no- 
stri giorni.  Poi  succedono  quelli  degli  ammiragli ,  dei 
contestabili  e  dèi  marescialli.  Un'altra  sala  contiene 
i  ritratti  dei  guerrieri  illusili  cbe  non  furono  inve- 
stiti di  tali  gradi.  Un'altra  sala ,  delta  del  1793  o  sala 
della  partenza ,  contiene  le  celebrità  di  quell'epoca , 
e  fra  le  altre  si  vede  il  ritratto  di  Luigi  Filippo  allora 
generale  all'armala  del  nord.  Si  trovano  infine  alcune 
sale  consccrate  a  personaggi  celebri  per  diversi  titoli 
tanto  francesi  che  forestieri ,  la  cui  memoria  è  legata 
alla  storia  di  Francia.  Gli  appartamenti  terreni  dalla 
parte  della  città  offrono  una  collezione  di  vedute  ri- 
prodotte con  esattezza  e  fedeltà  ammirabili.  Lo  ma- 
rine rappresentano  la  maggior  parte  delle  nostre  bat- 
taglie navali  per  ordine  cronologico  ;  i  busti  e  le  sta- 
tue ,  disposte  io  gallerie  e  corridoi  del  pian  terreno 
e  del  primo  piano ,  ci  fanno  passare  io  rassegna  i  re 
di  Francia  ed  una  quantità  di  personaggi  celebri ,  le 
cui  imaginl  vennero  tolte  possibilmente  dal  vero. 
Questo  museo  contiene  già  più  di  5000  quadri. e  di 
600  soggetti  io  scultura  come  busti ,  statue  e  bassi- 
rilievi.  Parecchie  tele  sono  copie  da  grandi  maestri , 
altre  sono  dovute  al  pennello  di  Van  Loo ,  Lebrun , 
Van  der  AI«ulen,  l'arrocel,  fra  gli  antichi  ;  di  David , 
di  Gerard  ,'di  Gros,  fra  i  pittori  vicini  a  noi;  la  mag- 
gior parte  finaliuenló  esercitò  i  talenti  di  pittori  an- 
cora viventi ,  quali  sono  :  Orazio  Vernet ,  Scbclfer , 
Jony  ioannit ,  Schnelz ,  Alaux ,  Deveria  Monvoisin  , 
Coudcr,  Larivière,  Cogniet,  Vinchon,  Lamy,  Char- 
let ,  ecc.  La  corte  del  palazzo  serve  essa  stessa  -d'  ln> 
troduziooe  offrendo  agli  occhi  dello  spettatore  la  sta- 
tua  equestre  di  Luigi  xiv^  circondata  da  16  statue  di 
marmo  di  persone  giudicate  degne  di  forgli  corteg- 
gio. Gli  api>arla menti  furono  ristanrati  con  buon  gu- 
sto  e  decorati  riccamente  per  cura  del  sig.  Kepveu , 
architetto  che  ha  diretti  tutti  i  lavori  del  palazzo. 
Multa  mancherà  al  compimento  di  un'opera  cosi  gran- 
diosa e  può  dirsi  unica  nel  suo  genere ,  quando  un 
gusto  più  corretto  ed  il  tempo  avranno  sbandite  alcune 
tele  destinale  primitivamente  a  riempire  dei  vuoti  per 
produrre  un  effetto  d'insieme  all'epoca  dell'apertura. 
Si  può  formare  un'  idea  esatta  del  museo  dì  Versail- 
les nell'opera  del  signor  Gavard  Ga{eri«8  BUtorique» 
de  Fenailles  avee  une  hisloire  de  Frane»  servant  de 
UibU  explieatipe,  183S-43,  k  voi.  in-4°  di  testo  con 
tavole .  in  tutto  formanti  1200  incisioni  io  acciaio  e 
quasi  altrettante  trignetles  in  legno ,  opera  cui  (a  se- 
guito un  supplemento  ,  184S  e  seg. 

VESTFALIA  (Pkovincu  Prdsbuha  di)  (geogr.). 
—  Questa  provincia  formossi  liei  1818  del  ducato  di 
Vestfalia  e  di  varii  principati ,  di  cui  alcuni  già  erano 
antiche  possessioni  della  Prussia  e  gli  altri  eraho  stati 
ottenuti  per  cessione  o  cambio  e  ,in  parte  per  deci- 
sione del  congresso  di  Vienna.  Essa  giace  tra  il  SO" 
43'  e  il  »S«  30'  di  latit.  N.  e  4*  5'  e  T  di  long.  E. 
Ha  un'area  di  7,800  miglia  quadrate,  con  1,528,000 
abitanti.  Confina  al  nord-ovest  coli'  Olanda  ;  al  nord 


coir  Hannover  ;  all'  est  coli'  Hannover  ,  col  Bruot- 
wick  e  coll'Assia-Cassel  ;  e  al  sud-est  coII'Assia-Cassd, 
col  Valdeck  e  coli' Assia-Darmstadt  ;  e  al  sod-ovcit 
e  ovest  colla  provincia  di  Juliers-Clevef«3erg.  la 
metà  settentrionale  della  provincia  appartiene  aPa 
gran  pianura  delI'Alemagna  settentrionale,  e  Donba 
montagne  propriamente  dette;  l'altra  metà  consisit 
in  piccole  catene  di  monti  le  di  colli  cbe  coolen- 
gono  molte  valli.  I  principali  fiumi  della  proTìaeti 
sono  il  Veser,  l' Ems,  la  Lippa ,  il  Rohr  e  "la  Veebb. 
È  di  clima  temperato  e  sano,  e  sonovi  assai  freqoealì 
i  casi  di  longevità.  Produce  grani ,  vegetali  ,  frolli, 
legumi ,  canapa,  lino ,  e  nelle  parti  montagnose  gna 
quantità  di  legname.  Traffica  principalmente  in  tele, 
cotone,  lana ,  seta ,  cuoio  e  carta.  Gli  abitanti  som 
parte  cattolici  (  circa  700.000  ),  parte  protestanti ,  e 
parte  Ebrei. 

VESTFALIA  (Tbattato  di)  {$lor.  mod.  ).  Questo 
trattalo  fu  conchiuso  nel  1G)8  a  Hnnster  ed  Osna- 
brack  ,  due  città  del  circolo  di  Vestfalia  ,  e  per  esso 
venne  posto  fine  alla  guerra  di  Trent'anni,  restituita 
la  quiete  all'Alemagna  ,  e  fondato  un  nuovo  sislema 
di  politico  equilibrio  in  Europa.  Esso  fu  la  base  di 
tutti  i  trattati  posteriormente  conchiusi  sino  alla  ri* 
voluzione  francese  ;  e ,  per  l'Alemagna  io  ispeoe , 
venne  sino  a  quel  tempo  considerato  come  la  più 
salda  colonna  della  costituzione  dell'  impero.  Opera 
in  gran  parte  del  conte  Massimiliano  di  'Traolmados- 
dorf ,  diplomatico  imperiale,  la  pace  di  Vestfalia  non 
fu  sottoscritta  che  dopo  sette  anni  di  praricbe.  —  L'A' 
lemagna  era  esausta  dalla  guerra ,  e  l'Austria  minale- 
ciata  ne'  suoi  Stali  ereditarli.  Nella  sua  perì^ios»  con- 
dizione Ferdinando  ni  doveva  di  necesritk  bramare  la 
pace  ;  ma  esso  voleva  da  se  stesso  conchioderla  con  fai 
Francia  e  la  Svezia ,  senza  l' intervento  dell'  impero. 
Sin  dallo  scorcio  del  1641  ,  nelle  conferenze  tenste 
in  Amburgo ,  erasi  convenuto  del  luogo  e  del  modo 
dei  negoziati.  Le  basi  però  del  trattato  non  furono 
realmente  stabilite  che  nel  1614.  I  plenipotenziarii 
dell'  imperatore,  dei  prìncipi  dell'impero  e  del  re  di 
Svezia  si  adunarono  in  Osnabriìck,  quelli  della  Fran- 
cia e  degli  altri  esteri  potentati  convennero  in  M«n- 
ster  ;  si  gli  ooi  che  gli  altri  però  doveano  operare  di 
concerto  ,  e  la  pace  non  poteva  essere  conchiusa  che 
di  comune  consenso.  Erasi  con  questo  voluto  antive- 
nire ogni  specie  di  contesa  intorno  alla  preminema 
tra  la  Francia  e  la  Svezia ,  ed  evitare  a  questa  il  di* 
spiacere  di  conferire  col  nuncio  pontificio  che  dove* 
partecipare  ai  negoziati.  I  plenipotenziarii  della  Fran- 
cia erano  il  duca  di  Longueville ,  il  conte  d'Aveaux 
e  Servien  ,  ed  aveano  ricevuto  le  loro  istruzioni  da 
Mazarino  e  da  Lyonne.  Quelli  della  Svezia  erano  il 
figlio  del  cancelliere  Oxensiiema  e  Salvìus  ;  quelli 
dell'imperatore,  il  conte 6.  Luigi  di  Nassau,  il  conte 
di  Lamberg  ed  i  giureconsulti  Volmar  e  Grane ,  ma 
negli  ulliibi  diciotlo  mesi  la  loro  influenza  fu  com- 
piutamente annullata  da  quella  del  conte  di  Tnut- 
mannsdorf.  Fra  i  plenipotenziarii  spagnoolì  tenevansi 
come  i  più  abili  Saavedra  e  Brun.  Gli  Stali  generafi 
erano  rappresentati  da  otto  oratori  ;  la  Confederazione 
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Svizzera,  da  G.  R.  W«Utein ,  borgomastro  di  Basilea. 
Mei  novero  degl'  incaricati  d'affari  degli  Stati  prote- 
stanti distinguevansi  G<  Lampadius  e  G.  K.  Varnbiih- 
ler.  Contareno ,  oratore  di  Venezia  ,  e  Fabio  Chigi , 
nuDcio  del  papa,  assunto  da  poi  al  trono  pontificio  sotto 
il  nome  di  Alessandro  vii,  fecero  la  parte  di  mediatori. 
Durante  le  pratiche  di  accomodamento  non  si  sospe- 
sero punto  le  ostilità.  Il  generale  Torstenson  invase 
nel  164S  gli  Stati  ereditarli  dell'  imperatore ,  e  riportò 
li  34  febbraio  una  splendida  vittoria  a  Jankowitz.  La 
guerra  ebbe  compimento  nel  luogo  medesimo  in  cui 
era  stata  iniziata ,  vale  a  dire  sotto  le  mura  di  Praga. 
Koenigsmark  s' impadroni ,  li  13  luglio  1648,  del  quar- 
tiere di  quella  città  cbiamato  la  Piccola  Parte.  Dopo  tale 
impresa  procedettero  più  rapidi  1  negoziati ,  e  la  pace 
venne  in  fine  concbiusa  li  24  ottobre  1648  a  Slunster, 
ove  erano  convenuti  i  plenipotenziarii  di  Osnabruck 
già  fra  loro  consenzienti.  Mediante  quella  pace  fu  sta- 
bilita su  base  inconcussa  la  costituzione  politica  e  re- 
ligiosa dell'  impero.  Per  essa  venne  riconosciuto  il 
diritto  di  sovranità  de'  principi  tedeschi ,  cui  fu  d'al- 
lora in  poi  concesso  di  stringere  alleanza  fra  di  loro 
e  eoi  potentati  stranieri ,. purché  non  fosse  né  contro 
r imperatore ,  né  contro  l'impero.  Nessuno  poteva 
più  esser  posto,  al  bando  dell'  impero  senza  il  loro 
consenso.  La  Casa  palatina  fu  ristabilita  ne'suoi  posse- 
dimenti del  Reno ,  e  si  creò  in  suo  favore  un  ottavo 
elettorato,  che  doveva  per  altro  confondersi  coU'elet- 
torato  di  Baviera,  nel  caso  si  estinguesse  quella  fami- 
glia.Si  confermarono  i  vantaggi  accordati  ai  pruteslanli 
dopo  la  pace  di  religione  del  ISSS,  e  per  quanto  spetta 
alla  secolarizzazione  dei  beni  ecclesiastici ,  fu  conve- 
nuto che  ogni  cosa  rimanesse  nel  medesimo  stato  come 
era  sul  principio  dell'anno  normale  1624.  Tale  clau- 
sola non  era  per  altro  applicabile  all'Austria;  e  pel 
Palatinato,  Baden  e  il  Wurtemberg,  fu  preso  come 
normale  l'anno  1618.  I  Riformati  ottennero  gli  stessi 
diritti  dei  Luterani,  e  venne  fatto  divieto  ai  principi 
di  perseguitare  od  opprimere  gli  altri  culti  fuori  del 
loro.  Un  gran  numero  di  benefizi  furono  secolarizzati 
ed  accordati  in  risarcimento  a  certi  Slati ,  e  l' impe- 
ratore dovette  consentirvi  onde  serbar  intatti  i  suoi 
Stati  e,reditarii.  L'Alsazia  fu  ceduta  alla  Francia  ;  la 
Svezia  ottenne  la  Pomerania  anteriore ,  Brema ,  Ver- 
den  ,  Wismar  ,  ed  una  somma  di  S  milioni  di  talleri 
pel  suo  esercito  ;  il  Brandeburgo  si  fece  dare  i  vesco- 
vati di  Halberstadt .  di  Minden ,  di  Kamin ,  e  la  so- 
pravvivenza sa  Magdeburgo  ;  il  Hecklcnburgo  rice- 
vette i  vescovati  secolarizzati  di  Schwerin  e  di  Ratz- 
burgo  ;  l'Anno  ver  divise  con  un  vescovo  catolico  il 
vescovato  d' Osnabruck  ed  alcun!  conventi  ;  Assia- 
Cassel  infine  ottenne  la  badia  d'  Hirschfeld  con  sefcen- 
tomila  talleri.  L'indipendenza  delle  Provincie  Unite 
fu  riconosciuta  dalla  Spagna ,  e  quella  della  Svizzera 
dall'  impero.  La  Francia  e  la  Svezia  si  fecero  nialle- 
vadrici  dell'esecuzione  del  trattato.  Il  pontefice  Inno- 
cenzo T ,  inasprito  dallo  scapito  provato  dalla  Santa 
Sede  pel  secolarizzamento  di  tanti  benefizi,  protestò, 
ma  invano  ,  contro  quanto  erasi  operato.  Contutlociò 
la  compiuta  esecuzione  di  tutti  gli  articoli  del  trattalo 


incontrò  ostacoli  d'ogni  fatta  ,  e  la  guerra  slessa  non 
fu  punto  interrotta  tra  la  Francia  e  la  Spagna  ,  non 
che  tra  questa  ed  il  Portogallo.  —  Oltre  alle  opere 
generali  di  Schell  e  di  Flassan ,  à  possono  consul- 
tare G.  G.  Von  Meyern ,  Mia  paci»  ff^estphaliae,  Got- 
tinga 1734  ,4  voi.  in  fol.  ;  Putter  ,  Geist  dfs  fVtst- 
phcelisehen  Friedens ,  Gottinga  1795,  in-S^*';  WoU- 
mann ,  Gesehiehte  dei  fFeslpIuelischen  Friedens.,  Lipsi» 
1808,  9  voi.  in-8°.  Si  possono  del  pari  consultare  il 
55°  e  4»  voi.  della  Storta  della  guerra  di  Treni' Anni 
di  Schiller,  e  le  seguenti  opere  francesi  :  G.  H.  Bou- 
geant ,  Hisloire  de»  guerrtt  el  des  négoeiations  qui  pré 
cédèrent  le  Iraité  de  fVeslphalie,  tratta  dalle  Memorie 
del  conti;  d'Avaux,  Parigi  1781,  5  voi.  ln-4"';  e  Nègo 
cialions  secrèles  louehant  la  paix  de  Munsler  et  d'Os- 
nabruck.  La  Aja  172.9,  4  voi.  in  fol. 

VESTIMENTO  {eoa.).  -  L'abito  che  si  porta  in- 
dosso per  bisogno  e  per  ornamento.  In  alcuni  arti- 
coli di  questa  nostra  Enciclopedìa  atibìamo  parlalo  su 
questo  argomento  in  quanto  si  riferisce  ad  alcune 
parti  del  vestimento ,  ma  ora  intorno  ad  esso  ci  in- 
terterremo  più  diffusamente. — Ne'  primi  secoli,  dice 
il  Goguét,  ignoravasi  l'arte  di  dare  agli  abiti  foggia 
e  grazia  conveniente  :  si  prendeva  un  pezzo  dì  stoffa 
più  lungo  che  largo ,  che  serviva  a  coprire,  o,  a  me- 
glio dire ,  a  inviluppare  il  corpo  ,  giacché  origina- 
riamente non  faccvasi  uso  dì  fermagli  o  di  altro 
mezzo  per  raffermare  gli  abiti  :  i  pezzi  di  stoffa  non 
erano  rattenuti  che  da  diversi  giri  che  si  faceva  di- 
essi  intorno  al  corpo.  Molti  popoli,  anche  oggidì,  non 
si  vestono  diversamente.  In  appresso  si  imaginarono 
maniere  di  vestire  più  comode  e  più  convenevoli  a 
coprire  la  persona.  —  Sembra  che  l'abito  de'  pa- 
triarchi consistesse  in  una  tunica  con  maniche  lar- 
ghe e  senza  pieghe ,  e  in  una  specie  di  manto  fotta 
in  un  sol  pezzo.  La  tunica  copriva  immediatamente 
la  carne.  Il  manto  ponevasi  al  di  sopra  della  tunica,, 
che  si  fissava  probabilmente  con  un  fermaglio.  —  I 
più  antichi  profeti  erano  vestiti  di  pelli  dì  capra  e  di 
pecora  ,  mentre  il  popolo  portava  una  tunica  di 
lino  ,  la  quale  copriva  immediataiofiente  la  carne ,  e 
per  dì  sopra  un  gran  pezzo  di  stoffa  in  forma  d» 
mantello.  In  appresso  gli  Ebrei  adottarono  gli  abi<L 
delle  nazioni  presso  cui  stanziavano.  Preferivano  però 
.il  color  bianco  a  qualunque  altro ,  e  i  primi  cri- 
stiani l'adottarono  come  un  segno  della  purità  del 
loro  cuore.  Al  tempo  di  G.  C.  •  il  lusso  degli  abiti 
era  smodato  :  diffatti  quel  divino  legislatore  (s.  Lue. 
C.  VII,  v>2K)  diceva  nobilmente  a'  suoi  discepoli  : 
t  Coloro  che  veggonsi  vestiti  di  abiti  sfarzosi  sono  ne' 
palagi  terrestri*  in  cui  regnano  le  false  idee  del . 
bello  e  della  gloria  ,  l'adulazione  e  l'incenso.  —  S. 
Paolo  (i  Tini  ii.  9)  ne  insegna  che  le  donne  sosti- 
tuirono gli  abbigliamenti  pomposi  alle  innocenti  vesti 
bianche  ,  ch'elleno  trovavano  troppo  modeste.  Molti 
Padri  della  Chiesa  inveirono  contro  gK  eccessi  del 
vestire.  Alcuni  però  furono  paghi  di  osservare  ,  che 
converrebbe  meglio  lasciare  gli  abiti  carichi  di  fiori, 
simili  a  ridente  prato,  a  coloro  che  erano  iniziati 
ne'  misteri  di  Bacco  e  i  ricami  agli  attori  di  teatro^ 
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S.  Clemente  Alessancirino  perinette  ad  ana  donna  di 
portare  nn  abito  più  bello  di  quello  degli  uomini  , 
purché  non  offenda  il  pudore  e  non  inspiri  mollezza. 
'-  Il  vestimento  degli  Egizi  era    assai  semplice  :  gli 
nomini  portavano   una  tunica  di  lino  ricamata  con 
lina  frangia  ,  che  loro  scendeva  inaino  al  ginocchio  : 
ossi  avevano  al  di  sopra  una  specie  di  manto,  fatto 
di  lana  bianca.  Ijc  persone  distinte  portavano  abiti  dì 
colore  e  inoltre  collare  di  materie  preziose.  Faraone 
fece  vestire  Giuseppe  con  un  abito  di  colore  ,  e  gli 
pose  al  collo  una  collana  d'oro.  Le  donne  non  ave- 
vano che  una  specie  di  vestimento ,  di  cui  gli  antichi 
non  ci  hanno  lasciata  la  descrisionc.  Erodoto  dice  , 
che  ve  ne  aveva  due  sorta  per  gli  Domini  ,  ma  non 
Indica  la  varietà  di  questi  abiti.  Noi  vegglamo  però 
che  questo  metodo  doveva  essere  mollo  antico  nel- 
l'Egitto  :'  Mosèdice,  che  fece  dono  di  due  abiti  a  cia- 
cnno  de'  suoi  fratelli.  —  Nei  tempi  eroici ,  l'abitp 
«le*  Greci,  secóndo  lo  stesso  Goguet,  consisteva  per 
p,n  uomini  in  una  tunica  assai  lunga  ,  e  in  un  manto 
che  si  attaccava  con  un  fermaglio  :  si  rimboccava  la 
tunica  col  mezzo  di  una  cintura  allorché  bisognava 
agire,  porsi  in  cammino,  o  andare  al  combattimento. 
—  Le  donne  greche,  in  que'  tempi  remoti,  avevano 
lunghe    vesti  attaccate  e  rannodate  con    fermagli  , 
che  erano  d'oro  nelle  persone  agiate  e  distinte.  Omero 
non  ci  insegna  in  che  potesse  consistere  la  specie  e 
la  bellezza  di  quelle  vesti.  In  quanto  agli  altri  afTaz- 
xonamenti',  le  donne  greche ,  insino  da'  secoli  ^roici, 
portavano  collane  d'oro  ,  armille  o  braccialetti  d'am- 
bra ,  e  pendenti  agli  orecchi:  usavano  esse  pure  sin 
da  quel  tempo  qualche  cosmetico  per  abbellire  e 
nettare  la  pelle.  Si  vede  sopràtutto  che  le  donne  di 
elevata  condizione  non  comparivano  in  publico  senza 
essere  coperte  da  un  velo,  o,  a  meglio  dire  ,  da 
una  specie  di  manto ,  che  ponevano  al  di  sopra  del- 
l'abifo,  e  che  fissavano  con  un  fermaglio.  —  L'arte 
de'  vestiti  in  Grecia  giunse  però  al  più  allo  gradò  di 
squisitezza,  giacché  vegglamo  che  gli  artisti  greci  os- 
servavano nella  forma  e  nella  scella  del  colore  delle 
vesti  quelle  convenienze  allegoriche  ,   che  al  tutto 
confacevansi  alfe  loro    rappresentazioni,  e  che  essi 
indubitatamente  trarre  non  potevano  che  dalla  foggia, 
dalla  varietà  ed  isceltezza  di  vestimenti  usati  dalla 
loro  nazione.  —  Riguardo  alle  diverse  specie  e  for- 
me degli  abiti  delle  donne  presso  gli  antichi ,  biso- 
gna ,  come  osserva  il  Winckelmann  ,  principalmente 
distinguere  la  runico,  la  veste  ,  il  peplo.  — La  tunica, 
che  teneva  luogo  di  camiria  ,  e  colla  quale  le  donne 
dormivano ,  vcdcsi  in  molte  figure  vestite  o  addor- 
mentate :  la  tunica  era  di  lino  o  di  una  stoffa  leg- 
gera ,  senza  maniche ,  attaccata  con  un  bottone  so- 
pra le  spalle  ,  di    modo    clic    essa  copriva  tutto  il 
petto  ,  a  meno  che  non  si  distaccasse  dal  di  sopra 
delle  spalle.  —  La  ceste  delle  donne  non  consisteva 
ordinariamente  che  in  due  pezzi  di  stoffa  ,  senza  di- 
visione', senza  forma,  uniti  soltanto  in  tutta  la  loro 
lunghezza  ,  e  (issi  su  le  spalle  da  uno  o  due  bottoni. 
Le  donne  portavano  ancora  delle  vesti  con  maniche 
itrette  e  cucile,  che  giungevnno  insino  alla  giuntura 


della  roano.   Le  donzelle,  al  pari  delle  donne  ,  ««ii- 
giungevano  la  veste  sotto  al  aeno ,  come  si  pratica 
anche  oggidì  in  alcuni  luoghi  della  Grecia.  La  fettne- 
cia  0  il  nastro  serviva  a  sostenere  la  veste.  —  Il  pepb 
0  manto  ,  era  una  specie  di  sopraveste,  cbe,  aectmio 
alcuni  scrittori,  era  di  doe  forme  diverse ,   talvolta 
un  lungo  ed    ampio  manto  ,  larallra  una  Teste  pia 
corta  della  tonaca ,  che  si  allacciava  con  nn  fer- 
maglio.  Il  Winckelmann  riguarda  .tatlaria  il  pepi* 
come  la  veste  più  lunga  delle  donne  greche.  Si  poi 
assolutamente  dire ,  che  la  forma  di  quella  vesle 
variò  sovente  :  il  peplo  di  Minerva  altro  aon  è  cbe 
un  velo.  —  Siccome  le  vesti  de'  Romani,  sog^oage 
il  Winckelmann  ,  parlando  dei  vestimeaU  delle  i- 
gure  d'uomini  ,  non  differiscono  di  molla  da  quelle 
dei  Greci ,  riferiremo  l'essenziale -soltanto  d^ll  nai 
e  degli  altri.  —  In  qnaoto  a'  vestimenti  del  corpo , 
sembra  cbe  la  tunica  sia  slata  uno  dei  più  neeesaarS. 
^ulladimeno  essa  non  fu  generalmeote  adottata ,  e 
alcuni  popoli  dell'antichità  la  riguardarono  qoal  se- 
gno di  effeminatezza.    —   I  Romani  della  priou  età 
non  portavano  in  su  la  pelle  che  la  loro  ioga.  Mi 
in  generale  la  tunica  diventò  in  appresso  l'abito  de' 
Romani ,  come  pure  quello  de'  Greci ,  all'  eccezione 
de'  filosofi  cinici.  —  La  tunica,  propriamente  detta , 
era  composta  di  due  pezzi  di  stoffa  ,  lunghi  e  qn- 
drati ,  come  «i  vede  nella  statua  di  un  sacerdote  di 
Cibele  nel  museo  del  signor  Browue  a  Londra  :  vi 
si  vede  persino  la  cintura.  Questa  tunica  ba  oaa 
specie  di  copertina  per  introdurvi  il  braccio,  la  parte 
che   insino   al    gomito   forma    una  specie  di  na- 
niea   raccorciala.   Avevavi  pure  una  ,speàe  di  to- 
nica con  maniche  cbe  non  oltrepassavano  di  molto 
le  spalle.  Egli  é  certo  però  ,  che  ne'  tempi  più  re- 
moti la   tunica  de'   Romani  era  sprovvista  di  ma- 
niche.   —    In  vece  di  brache,  i  Romani  si  servi- 
rono di  fascio,  colle  quali  avviluppavano  le  cosde  , 
e  coloro  che  ne  portavano  erano  tenuti  per  effemi- 
nati ;  Cicerone    rimprovera  quella   parte  di .  vesti- 
raento  in  Pompeo  come  un  segno  di  mollezza.  —  1 
Greci  portavano  il  loro  manto  ,  e  i  Romani  la  loro 
Ioga  sopra  la  tunica  :  in  quanto  a'  manti  ve  ne  ave- 
vano dì   due  specie  ;  il    manta  corto  ,  conosciuto 
sotto  questi  tre  nomi ,  di  damide,  di  ctaiaa,  dì  pa- 
ludamento presso  ì  Romani ,  oltre  il  manto  lungo  or- 
dinario.   —    Serondo  Strabene,  la  clamide  era  più 
ovale  che  rotonda  ,  ed  era  generalmente  un  vestito 
particolare  agli  uomini  d'arme.  Essa  copriva  la  spalla 
sinistra  ,  e  perchè   non  imbarazzasse  in  cammino  , 
era  corta  e  si  attaccava  sulla  spalla  sinistra.    Presso 
gli  Ateniesi,  la  clamide  era  un  vestimento  proprio  a' 
giovani ,  vale  a  dire  a  quelli  che  dai  diciotto  insino 
ai  venti  anni  erano  destinati  a  guardia  della  città,  e 
si  proparavano  in  tal  modo  alla  guerra.  —  Il  Win- 
ckelmann  distingue  dalla  clamide  un   altro    breve 
manto  ,  nominato  clama  ,  che  non  si  attaccava  alla 
spalla  al  pari  della  clamide  :  si  portava  a  un  dipresso 
su  le  spalle  come  il  popolo  ne'  paesi  caldi  costuma 
di  portare  il  giuberellu,  dopo  averlo  levato  dal  corpo. 
Essa  è  quella  specie  di  breve  manto  ,  che  Aristofane 
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dà  a  Oreste  ,  e  qoesto  giovine  eroe  lo  porta  ripie- 
galo su  la  spalla  sinistra.  —  Il  paludamento  era  per 
i  Romani  quello  che  la  clamide  era  pe'  Greci.  Que- 
sto era  un  vestimento  esterno  ,  che  il  supremo  duce 
militare  gettava  al  di  sopra  della  sua  corazza  ,  e  che 
era  raltenuto  d'ordinario  sulla  spalla  dritta  con  un 
fibbiaglio  d'oro ,   ornato  qualche  volla  di  un  cam- 
meo. —  Questa  specie  di  manto  era  di  lana  ,  come 
tutti  gli  altri  abili  de'  Romani ,  avanti  che  conosces- 
sero l'uso  della  seta  o  del  lino.  Allorché  ditenne  il 
distintivo  della  dignità  imperiale  ,  primeggiava  per 
l'oro  e  per  la  porpora.  Esso  doveva  la  sua  origine 
ai  Greci ,   chtf  ne  avevano  trasmessa  la  costumanza 
agli  Etruschi  :  per  questo  trovasi  su  molle  pietre  in- 
tagliate ,  come  su  quella ,  per  esempio ,  che  rappre- 
senta cinque  de'  sette  capi  innanzi  Tebe,  publicata 
dal  Winckelmann  ;  il  paludamento  vedesi  ancora  su 
molti  monumenti  ,  incontestabilmente  etruschi,  ri- 
feriti dal  Demstero  nella  sua  Etrvria  regalis.  —  L'a- 
bito che  Camilla  aveva  tessuto  pel  suo  amante ,  era 
un  paludamento  :  rassomigliava  assai  all'antica  cla- 
mide greca  ,  come  vedesi  sur  i  monumenti  che  rap- 
presentano degli  dei  o  degli  eroi,  e  non  è  conlra- 
distinto  che  dalla  sua   maggiore  ampiezza.  Egli  fu 
questo  senza  dubbio ,  che  gli  fece  applicare  di  nuovo 
il  suo  antico  nome,  allorché  l'impero  fu  trasportato 
in  Oriente  ,  epoca  in  cui  le  clamidi  de'  privati  ave- 
vano cessato  di  essere  in  uso.  Egli  é  certamente  per 
questo  ,  che  Nonnìo  Marcello ,  che  viveva  sotto  Co- 
stantino ,  dice  che  il  paludamento  fu  chiamalo  cla- 
mide. Questo  piccolo  manto ,  breve  e  leggiero,  che 
levavasi   facilmente  ,  era  assai  comodo  alla  guerra. 
Quando  un  dace  partiva  per  una  qualche  impresa  , 
reeavasi  al  Campidoglio  a  prendere  il  paludamento: 
alano  riterno  egli  lo  abbandonava  alla  porta  di  Roma< 
e  vi  rientrava  vestito  della  toga.  Kglié  per  ciò  che  fu 
riguardalo  qnal  atto    tirannico  in  Vitellio ,  l'essere 
entrato  in  Roma  col  paludamento.  —  Il  manto  lungo 
de'  Greci  era  qualche  volta  soppannato ,  come  quello 
che  portava  Nestore  a  cagione  della  sua  grande  età: 
il  manto  dei  Cinici  era  egualmente  soppannato,  per- 
ché essi   non    portavano  tanica  ;  altre  volte  q  uesti 
manti  erano  senza  fodera.  —  Ninno  non  ha  ancora 
precisamente  indicata  la  vera  forma  della  veste  de' 
Romani ,   chiamala  toga.    Questa   era  una  specie 
di  ampio  abito,  fatto  ordinariamente  di  lana  bianca , 
senza  maniche  e  senza    pieghe  ,    che  inviluppava 
tutto  il  corpo  insino  ai  piedi  e  che  si    poneva  al 
di  sopra  della  tunica.  Comunque  sia  il  modo  in  cui 
l'uso  ne  derivò  a'  Romani  ,  essa  divenne  loro  si  fat- 
tamente propria  che  Romano  e  Togato  furono  tenuti 
come  sinonimi.  —  Vi  avevano  delle  diverwlà  nella 
toga,  nella  lunghezza,  nel  colore  e  negli  ornamenti, 
secondo  la  differenza  delle  condizioni ,  dell'età  o  del 
sesso.  Dionigi  d'Alicarnasso  dà  alla  toga  la  forma  di 
un  semicircolo ,   ma  forse  quello  scrittore  non  ha 
voluto  con  questo  indicare  la  forma  del  taglio  ,  ma  la 
forma  ch'essa  prendeva  quand'era  posta  sul  corpo. 
—  Egli  è  certo  però  clie  la  toga,  al  pari  di  tulle  le 
altre  vesti ,  segui  i  capricci  della  moda ,  ed  è  per 


questo  che  interpretando  alcuni  passi  d^li  antlebi 
scrittori ,  Sigonio  -l'ha  fatta  quadrata  ;  Hontfigiucon  la 
rappresenta  sempre  aperta   nel  davanti ,  e  Ferrari 
aperta  solamente  nella  parte  superiore,  affine  di  pas- 
sarla al  di  sopra  del  capo. —  Secondo  Svetonio,  sem- 
bra che  la  toga  fosse  assai  ampia  alla  decadenza  della 
republica.    Ne'  primi   tempi  la  toga   comune  agli 
uomini  e  alle  donne   si   portava    immediatamente 
sulla  pelle  ,  ma  in  appresso  le  donne  ad  essa  sosti- 
tuirono la  palla  o  la  itola  sebza  manto ,  e  ,  secondo 
Orazio,  essa  non  eonservossi  che  dalle  donne  repu- 
diate per  adulterio.  —  I  cittadini  romani  soltanto  e 
i  liberti   avevan  diritto  d'indossare  la  toga.  Per  tal 
modo  durante  ì  Saturnali ,  in  cui  i  padroni  sembra- 
vano confondersi  cogli  schiavi ,  niuno  portava  la  toga. 
Quella   de'   ricchi  differiva  da  quella   de'  poveri  in 
questo ,  che  essa  era  molto  larga  e  aveva  molte  pie- 
ghe ;  quella  de'  poveri  em  assai  stretta.  —  I  diversi 
nomi  che  furono  assegnati  alla  toga ,  nulla  cangia- 
rono in  sostanza  alla  sua  forma  :  la  toga  pretesta  o 
pretfstata  fu  inventata  da  Tulio  Ostilio  ,  terzo  re  di 
Roma,  per  distinguere  le  genti  di  alta  condiziMie: 
la  toga  pwra  ,   chiamata  altresì  toga  virile ,  era  la 
toga  ordinaria  ;  la  toga  candida  era  come  quella  dì 
color  bianco  :  colorò  che  volevano  brigare  una  ca- 
rica S9  ne  rivestivano  ;  da  questo  venne ,  che  si  chia- 
marono candidati.  I  nuovi    sposi,    il   giorno  delle 
nozze  ,  ne'  banchetti  e  nelle  gallorie  del  matrimo- 
nio ,'  portavano  pure  una  toga  bianca ,  di  un  più 
splendido  candore.  Na  Arnobio  dice  semplicemente, 
che  in  questa  occasione  si  «tendeva  una  toga  sul  letto 
nuziale.  La  Ioga  pietà  era  la  stessa  che  quella  chia- 
mala purpurea  :  la  prima  era  carica  di  ricami  o  di 
figure  di  diversi  colori  ;   l'altra  ornata  di  grandi 
fiori  di  porpora  ,  o  solamente  tinta  in  porpora  :  era 
quella  de'  senatori.  —   Si  suppone  che  la  toga  pah 
mata  fosse  la  toga  trionfale ,  sparsa  di  grande  palme 
e  arricchita  d'oro.  Paolo  Emilio  e  il  Grande  Pompeo 
furono  i  soli  che  ottennero  il  privilegio  di  portarla 
negli  spettacoli ,  comeché  essa  non  fosse  destinata 
che  per  il  giorno  di  trionfo.  La  trahea  era  bianca  , 
ricamata  di  porpora ,  e  guernila  di  teste  di  chiodi , 
egualmente  di  porpora.  Varrone,  citato  ^da  Nonnio  , 
parla  della  toga  eitrea ,  come  essendo,  fatta  di  una 
stoffa  leggiera  e  trasparente.   La  toga  pexa  era  cosi 
chiamata  pel  gran  pelo  da  cui  era  coperta  :  sen  fa- 
ceva uso  durante  l'inverno.  La  toga  rasa  era  falla  di 
panno  caso  ,  cioè  senza  pelo.  La  toga  puUa  e  atra  , 
scura  0  nerastra  ,  serviva  per  indicare  il  lutto ,   la 
tristezza  e  la  povertà.  1  pullati,  vale  a  dire  i  poveri, 
coperti  di  cenci,  non  potevano  assisicre  a'  giuochi 
nelle  gradinate.   La  toga  forense  era  la  veste  degli 
avvocati.  Coloro  che  cominciavano  a  frequentare  i 
tribunali  ,  portavano  la  toga  bianea,  perchè  si  ri- 
guardavano come  candidati ,    che  agognavano   al 
grado  di  oratore.    Ma  coloro  che  acquistato  eransi 
distinto  nome ,  indossavano. la  toga  di  porpora  ,  ci- 
gnendola  in  modo  che  le  parti  anteriori  della  toga 
scendessero  un   poco  al  di  sotto  del  giilocchio.   La 
toga  militare  era  assolutamente  all'  uso  de'  soldati  : 
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essi  la  rimboccavano  alta  gablntaaa.  Cignere  allaga- 
bimana  significava  una  maniera  di  accomodare,  di  le- 
gare hitomo  al  corpo  l'abito  che  si  portava ,  senza 
servirsi  di  cintora.  Per  tal  modo  ne'  popolari  som- 
movimenti  ,  i  Romani  rimboccavano  la  toga  per  non 
avere  le  gambe  impacciate,  ^on  portavasi  che  In 
casa  la  foga  domestica,  colla  qaale  non  escivasi  giam- 
mai neHe  publicbe  vie.  —  In  quanto  all'adatta- 
mento ddla  toga  ,  non  è  quasi  più  facile  indicarlo 
come  quello  del  pa/itum  o  del  manto.  Secondo  il 
Wiockelmann  ,  noniinavasi  einett»  gabinut  la  forma 
che  si  dava  a  quella  veste  nelle  cerimonie  sacre.  SI 
fatta  forma  consisteva  In  questo ,  che  la  toga  era 
rilevata  insin  sopra  il  capo  ,  di  modo  che  il  lembo 
sinistro,  lasciando  lìbera  la  spalla  dritta ,  discendeva 
sa  la  spalla  sinistra  ,  e  terminava  sul  patta,  in  cui 
le  due  estremità  erano  passate  Tana  entro  l'altra  , 
in  modo  nnllameno  che  la  veste  scendesse  in  sino  4' 
piedi.  Questo  vedesi  in  una  imaginedi  Marco  Aure- 
Ito  ,  sur  un  bassorilievo  del  suo  arco  ,  in  cui  quci- 
l'imperatoro  fa  un  sacrifizio.  Molti  altri  monumenti 
ne  offrono  la  stessa  disposizione  della  toga.  —  A.I)ior- 
che  gl'imperatori  sono  rappresentati  con  una  parte 
dèlia  toga  innalzata  sul  capo ,  si  fatto  affazzonamento 
indica  la  dtgniti  sacerdotale.  Tra  gli  Dei ,  il  solo  Sa- 
turno è  ordinariamente  rappresentato  con  la  testn 
coperta  insino  alla  «ommiù.  —  La  vesto  lunga  dei 
Romani  fu  l'abito  tei  figli  di  Clodoveo  in  Franeit^,  e 
durante  alcunrsecoli  quello  delle  persone  distinte  non 
solo  in  Francia  ,  ma  presso  altre  nazioni  :  l'abito 
corto  non  portavasi  che  negli  eserciti  e  alla  cam- 
pagna. L'ornamento  principale  dell'  ano  e  dell'  altro 
consisteva  oell'  essere  ornato  con  pelo  di  ertuelllno 
o  di  vajo.  —  Siccome  quando  scomparvero  le  foggie 
de*  vestimenti  degli  antichi ,  e  a  quelle  forme  di  vesti 
belle  e  dignitose  si  sostituirono  le  foggie  più  strane, 
incomode  e  puerili ,  l'Italia  si  rese  sempre  in  questo 
al  tutto  schiava  della  Francia  ,  nói  parleremo  delle 
varie  fasi  che  subirono  i  vestimenti  in  quella  re- 
gione. —  Nel  XII  secolo  e  ne'  tre  seguenti  i  Fran- 
cesi erano  vestili  con  una  specie  di  sottana ,  che  loro 
scendeva  insino  a'  piedi.  I  nobili^  imaginarooo  che 
facendo  fare  a  quelle  vesti  una  lunga  coda  ,  avreb* 
bono  in  lai  modo  un  pretesto  di  aver  con  sé  di  se- 
guito un  uomo  che  la  portasse ,  e  che  l'avvilimento 
di  costui  farebbe  maggiormente  spiccare  la  dignità 
loro.  Non  avevanvi  che  i  cavalieri,  i. quali  avessero 
il  diritto  di  portare  sopra  la  sottana  un  mantello 
o  una  casacca ,  le  eoi  manidie  assai  larghe  si  con- 
giungevano sul  davanti  sopra  la  piega  del  braccio ,  « 
pendevano  di  dietro  insino  a'  ginocchi.  Non  si  por- 
tavano spade  ;  una  lunga  borsa,  pendente  dalla  cin- 
tura ,  era  un  segno  d»  nobiltà.  Un  capperone  ,  con 
una  specie  di  cercine  in  alto  ,  e  una  coda  pen- 
dente di  dietro  ,  serviva  a  coprire  il  capo.  Egli  era 
ordinariamente  della  slessa  sloCfa  del  mantello  e  della 
sottana,  0  foderalo  di  pelle.  Quel  capperone  divenne 
poscia  un  distintivo  di  dignità. — Sotto  Filippo  di  Valois 
si  introdusse  la  moda  di  portare  una.lunga  barba  e 
l'abito  corto  :  questo  era  una  specie  dì  giubba ,  che 


non  oltrepassava  la  cintura  delle  brache  ,  ed  en 
BK>lto  stretta.  Enormi  penne  caricavano  la  testa  de' 
cavalieri  e  de'  damerini ,  e  delle  catene  d'oro  oroa- 
vano  il  loro  collo.  —  Carlo  vii,  che  non  era  di  un 
statura  delle  più  belle  ,  e  che  aveva  le  gambe  as^ 
corte  ,  fece  ritornare  in  uso  gli  abili  lunghi  ,  quasi 
simili  a  quelli  che  portavansi  avanti  Filippo  di  Valob. 

—  Nei  primi  anni  del  regno  di  Luigi  xi  ,  la   fona 
delle  vesti  dei  due  sessi,  cangiò  interamente.  Agli 
abiti  degli  uomini  furono  sostituiti  giubboncelli ,  che 
non  eccedevano  l'altezza  delle  reni.  Queste  specie  di 
camiciuole  erano  ricongiante  con  aglietti   alle  bra- 
che sopramodo  strette  ,  ed  erano  abbellite  da  fran- 
gio, da  nastri  e  da  altri  ornamenti.  Gli  nomini  poi, 
per  comparir*  di  largo  petto ,  applicavansi  alle  due 
parti   spalle  artificiali ,  il  che ,   aggiunto  a*  capelli 
lunghi  e  folti  su  la  fronte ,  alle  maniche,  bizzarra- 
mente ciaciscbiate,  a  un  piccolo  cappellu  acuminalo, 
a  scarpe  armate  di  punte  di  ferro  di  un  braccio  quasi 
di  lunghezza ,  formava  la  ridicola  imagine  di  410  da- 
merino del  XV  secolo.  —  Sembra  che  le  donne  di 
alta  condizione  avessero  ^r  una  lunghissima  serie 
d'anni  trascurato  l'abbellimento  loro  :  le  loro  vesti , 
collo  slemma   del  loro  marito  alla   dritta ,  e  con 
quello  della  loro   famiglia  alla  sinistra  ,  erano  tanto 
strette,  che  lasciavano  spiccare  tutta  la  delicatezza 
della  loro  taglia ,  e  talmente  salivano  insino  alla  gola, 
che  coprivano  tutto  il  seno  loro.  L'abito  delle  vedove 
aveva  molta  rassomiglianza  con  quello  delle  nostre 
monache.  —  Egli  non  fu  che  sotto  Carlo  vt ,  in  cui 
le  donne  cominciarono  a  lasciar  scoperto  le  spalle  e 
il  petto.  Il  regno  gentile  di  Carlo  vu  produsse  l'uso 
de'  braccialetti ,  delle  collane ,  delle  pietre  preziose, 
de'  pendenti  agli  orecchi.  Sotto  il  regni^  di  Luigi  xi, 
le  donne  che  avevano  portalo,  durante  il.  regno  di 
Carlo  VI ,  vesti  di  smisurata  lunghezza,  aminuirooo 
le  loro  enormi  code ,  come  pure  le  loro  maniche  che 
radevano  la  terra.  A  queste  ridicole  superfluità  se  ne 
sostituirono  altre ,  come  balzane  larghissime,  che  se 
non  maggiore  ,   uguale  per  lo  meno  rese  la  strava- 
ganza di  quegli  affazzonameuti.  —  Sotto  Carlo  vi,  le 
donne,  ornavansi  il  capo  con  un'alta  cuffia ,  fella  a 
foggia  di  pane  di  zucchero ,  su  la  cui  cima  esse  at- 
taccavano un  velo  più  0  meno  ampio  secondo  la  qua- 
lità della  persona,  il  velo  della  donna  di  un  semplice 
cittadino  non  iscendeva  che  insino  alle  spalle  ;  quello 
delU  donna  di  un  cavaliere  scendeva  insino  a  terra- 
Sotto  Carlo  VII  e  sotto  Luigi  xi  le  teste  loro  a  r-osl  dire 
dileguaronsi  sotto  cuffie  vastissimo^  egli  era  slato  ne- 
cessario di  rialzare  l'apertura  delle  porle  per  le  cuffie 
delle  donne  sotto  Cjtrlo  vi ,  e,  convenne  allargarle 
qaand'  esse  coprironsi  il  capo  con  questa  specie  di 
materassi  di  eccessiva  Isrghezza  ,  jriempili  di  borra 
agli  orecchi.  Sotto  i  regni  di  Francesco  1  e  di  En- 
rico Il  esse  portavano  piccoli  cappelli  con  penne  : 
dopo  Enrico  11  insino  alla  fitte  del  regno  di  Enrico  iv 
esse  adornaronsi  di  piccole  cuffie  con  un  pennino. 

—  Gli  uomini,  che  avevano  abbandonati  gli  abiti 
lunghi  sulto  Luigi  xi,  li  ripresero  sodo  Luigi  xii,  ma 
non  li  conservarono  per  lungo  tempo  :  Francesco  t 
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cadde  nella  più  .opp«sU  estremiti.  Vno  dei  gusti  di 
questo  principe  si  fu  <]uello  di  frastagliare  la  sua 
giubba ,  e  tutti  ì  gentiluomini  seguirono  il  suo  esem- 
pio. —  Sotto  Francesco  ii  le  donne  cominciarono  a 
far  uso  di 'una  mascBera  di  velluto,  e  non  andarono 
se  non  mascherate  nelle  strade,  ne'  passeggi ,  nelle 
visite  e  persino  nelle  chiese  :  a  quella  ridìcola  moda 
successe  un'altra  specie  di  maschera ,  cioè  il  belletto 
e  i  nei  :  i  nostri  antichi  scrittori  narrano  che  esse  si 
caricavano  s)  fattamente  il  volto  con  quelle  strane 
dipinture  che  a  grande  sleintò  potevansi  riconoscere. 
—  De'  guardinfanti  noi  abbiamo  parlalo  all'articolo 
Cesia.  —  Gli  abili  erano  molto  eleganti  al  tempo 
di  Enrico  iv  :  gli  uomini  fregiaronsl  di  collare  alla 
spagnuola  :  le  maniche  de'  loro  giubboncini  erano 
frastagliate ,  ricongiunte  con  nastri ,  e  i  manichini 
erano  a  molti  ordini.  Le  donne  portavano  grandi  col* 
lane  di  perle  e  di  pietre  preziose  ,  e  delle  gorgie- 
tine ,  sorrette  da  fil  d'ottone ,  che  avevano  l'altezza 
d'un  piede  :  i  loro  capelli  erano  arricciati ,  ornati  di 
fiori  e  di  gemme,  con  un  pennacchio  bianco.  — 
Sotto  Luigi  XIII  minóre  fu  l'occupazióne  negli  affaz* 
zonamenti  e  nelle  mode  ,  e  gli  abiti  tanto  degli  uo- 
mini quanto  delle  donne  subirono  pochissimi  can- 
giamenti. —  La  casacca  comparve  sotto  Luigi  xiv. 
Questa  veste ,  di  cui  si  fa  rimontar  l'origine'  insino 
a'  tempi  dell'imperatore  Caracalla ,  che,  per  quanto 
si  narra ,  la  fece  assegnare  a'  suoi  soldati,  non  era 
altra  cosa  che  un  ampio  mantello  con  grandi  mani.- 
che:  se  ne  sminuì  l'ampiezza  ,  se  ne  restrinsero  le 
maniche  ,  e  s'accomodò  si  strettamente  al  corpo,  che 
lasciando  vedere  tutte  le  forme  della  taglia  ottenne 
il  nome  di  givslaeorpo  o  giutìaeuore.  In  appresso  le 
si  fecero  delle  pieghe  su  le  parti  ,  si  guernl  di  bot- 
toni ,  e  formò  l'abito  tal  quale  noi  lo  portiamo  og- 
gidì. —  Sotto  Luigi  XV  le  foggié'di  vestire  cangiarono 
cotanto  sovente ,  che  vi  vorrebbe  un  intero  volume 
per  darne  la  descrizione.  Videsi  successivamente  il 
taglio  degli  abiti  raccorciarsi  ,  poi  allungarsi  sopra  • 
modo  ;  vidersi  le  tasche  collocate  ora  per  traverso  , 
ora  per  lungo  ;  vidersi  le  maniche  aperte,  pendenti, 
chiuse  ,  arrotondite.  I  bottoni  ,  nell'  infinita  varietà 
loro ,  formarono  un  ricchissimo  ramo  di  traffico  da 
principio  in  Francia,  poscia  in  Inghilterra  e  alla  per- 
fine in  Italia  :  i  primi  erano  di  pelo  di  capra  :  se  ne 
fabbricarono  in  appresso  in  metalli  diversi,  finamente 
lavorati,  in  osso  ed  in  altre  materie.  Le  cravatte,  che 
erano  succedute  alle  gorgiere  ,  furono  rimpiazzate 
dalle  collarine  di  mussolina  ,  sottilmente  increspate 
e  chiuse:  Le  grandi  maniche  furono  d'assai  sminuite , 
e  si  lasciò  comparire  sopra  il  petto  un  pezzo  di  pizzo 
0  di  mussolina  ricamala ,  la  cui  moda  in  un  co'  ma- 
nichini scomparve  e  rìnnovossi  continuamente.  — 
Dopo  Luigi  XVI  insino  a'  nostri  giorni  1' fncostanza 
dello  mode  fu  ed  è  possentissiraa  ,  tanto  negli  abiti 
delle  donne  ,  quanto  in  quelli  degli  nemini  ;  le  cra- 
vatte tornarono  in- fiore,  1  cappelli  rotondi  vennero 
generalmente  adottati:  alle' brache  succedettero  i  cosi 
detti  plantaUmi  ;  alle  lunghe  code  ,  i  capelli  rediti  ; 
ai  vòlti  rasi  ,  sterminati  ed  irti  péli  con  lunghe  ba- 


sette ,  che  trasformano  I  nostri  moderai  damerini  in 
ridicoli  Rodomonti. 

VESTRI  (Luigi).  —  Attore  d'altissima  rinomania, 
nacque  a  Firenze  il  tk  aprile  1781  di  onesti  e  civili 
genitori.  Studiò  chirurgia ,  e  finitane  la  pratica  all' 
ospedale  di  Santa  Maria  maggiore ,  dal  padre  suo, 
consigliere  alla  corte  del  Granduca,  venne  insinuato 
nelle  cancellerie ,  né  consta  se  per  mutazione  del 
primo  proposito,  se  per  vaga  istruzione,  o  se  per  più 
alte  speranze.  Frattanto  ben  degno  esercizio  di  mente 
e  di.  cuore  gli  offeriva  Vittorio  Alfieri  in  casa  pro- 
pria, dove  l'ammise  a  rappresentar  la  parte  di  Gomez 
nel  Filippo,  e  il  confortava  con  ledi,  che  sulle  labbra 
di  qael  severo  erano  preludio  di  fama  avvenire,  ma 
il  commovimento  a  que'  di  universale  delle  battaglio 
e  dei  partili,  la  larva  lusinghiera' che  accompagnava 
le  francesi  milizie,  trassero  Luigi  ad  immischiarsi  col 
suo  diploma  di  chirurgo  fra  le  soldatesche  comandate 
da  Macdonald  e  s'avvantaggiò  fra  gli  assodi!,  i  trionfi 
e  i  cadaveri  nella  cognizione  dell'uomo  e  della  sven- 
tura. Alla  rotta  de'Francesi  sul  Varo,  abbandonò  le 
armi  e  si  associò  alla  compagnia  de'comici  diretta  da 
Consoli  e  Zuccate  che  trovavasi  a  Reggio,  e  che  man- 
cava dì  attore  per  le  parti  dette  di  padre  nobile. 
Bastò. una  prova  per  arrischiarsi,  e  nd  carattere  di 
Merval  nella  C/emenltno  e  Dorvignì  die  apparenza  di 
molto  studio  e  lunga  pratica.  —  De-Mariai,  il  quale 
già  alcuni  anni  s'adoperava  alla  riforma  dell'arte, 
associato  aUa  compagnia  Bianchi  intorno  al  1806 
insieme  col  Vestrì,  dopo  poche  recite  fatte  a  Bologna, 
conobbe  qual  maggior  sucnesao  avrebbe  potuto  con- 
seguire quel  valente  lasciando  la  rappresentazione 
de'pcrdrt  e  quella  invece  assumendo  de'corolfanatt;  è 
da  quel  tempo  in  euiciò  ebbe  luogo  che  il  Vostri  venne 
salutato  come  primo  attore  d'Italia.  Dal  1806  al  1816 
ci  stette  agli  stipendi  del  Bianchi,  del  Dorati  e  del 
Blanes.  La  paga  inusitata,  e  pur  minore  al  merito, 
non  bastava  a'decàderii  di  Luigi:  non  pativa  di  veder 
l'indigenza,  non  volea  sentir  lagni,  s'angustiava  allo 
lagrime  altrui,  e  De-Marini  e  Vestri  vedevansi  quasi 
soli  dover  sostentare  il  decoro  dell'arte ,  e  pugnare 
contro  troppi  nemici.  Alla  sua  volta  l'amore  travagliò 
il  nostro  artista  non  volgarmente.  -Gli  piacque  un'An- 
giola, che  seco  condusse  di  Venezia,  e  menò  poi  in 
moglie.  Dopo  alcuni  anni  s'invischiò  in  altro  amore; 
duri  contrasti  femigliari  il  rattristarono ,  e  forse  lo 
spinsero  a  biasimevoli  non  curasze:  e  pare  che  certe 
fiacche  adesioni,  e  una  tropp'oltre  spinta  gastronomia 
l'abbiano  spesso  mostrato  minore  di  sé;  ma  togliere 
il  velo  ad  alcune  vergogne  d'artista  celebre,  d'egregio 
amico,  d'uomo  privato,  di  generoso,  ed  a^iungiamo 
d'infelice,  sembraci  d'altra  parte  severità  inutile, 
biasimevole,  ambiziosa.  —  Era.  propria  del  carattere 
di  Luigi  una  certa  ardimentosa  sollecitodine  nel  con- 
durre a  bene  le  cose  più  difficili.  Ne  fece  prova,  fra 
le  altre,  in  Roma,  allorché  essendo  conduttore  di 
una  compagnia,  assunse  di  restaurare  e  riaprire  con 
isplendore  #  teatro  detto  di  Tondinona ,  del  duca 
Torlonia.  A  tutto  ci  pensò,  e  ristaurato  il  teatro  mercè 
le  indefesse  sue  cure  e  i  contenti  del  duca,  di^fieoticq 
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dell'arte  propria,  poiché  si  voleva  l'opera  in  mosica, 
attese  ad  nnire  cantanti  e  suonatori  de'meglio  lodali, 
fra  coi  Rossini  a  maestro,  Paganini  a  direttore  d'or- 
chesta.  —  Se  non  che  parve  si  sdegnassero  i  Romani 
del  vedere  il  loro  moderno  Rosciu  cedere  ad  altri  i 
propri  onori;  onde  per  allora  la  Matilde  di  Chabran 
non  ebbe  aicnna  riosclta.  Del  che  dolente  Luigi,  per- 
duta ogni  speranza,  lasciò  Roma  e  il  duca,  senia  da- 
naro e  senza  conforti.  —  Accolto  con  plausi  e  festeg- 
giato a  Firenze,  Livorno,  Milano  e  Trieste,  rialzossì 
pocostante  il  suo  spirito:  e  tornato  a  Roma  vi  fu 
onorato,  non  come  umile  artista,  ma  come  un  amato 
cittadino;  I  nuovi  onori  giovavano  all'aniino  suo,  non 
però  alla  domestica  sua  condizione;  la  necessità  alfa 
fine  lo  indusse  a  smettere  le  imprese  e  tornare  agli 
•tfpendii  altrui.  Il 'buon  Fabbrìchesi  sopperì  a' suoi 
bisogni  e  lo  chiamò  a  Napoli,  dove  venne  ammirato 
e  tenuto  come  il  più  bell'ornamento  de'reali  spett»» 
eoli.  Forse  avrebbe  potuto  il  Vestri  portar  colà  tn 
serto  le  cose  soe,  e  provedere  alfa  educazione  de'O- 
gliaolie  alla  propria  vecchiaia;  ma  la  vecchiaia  e  i 
figliuoli  di  chi  troppo  spende  son  depositi  della  mi- 
seria, che  van  perduti  nell'arena  della  non  cnaanza. 
Il  Fabbrìchesi,  compiuto  il  suo  contratto  ch^jl^in- 
eolava  alla  corte  di  Napoli,  tornò  a  correre  rilalia 
eolla  sua  compagnia,  la  piò  eletta  di  quante  s'abbiano 
fin  qui  avute.  Morto  questo  benemerito  capo  comico, 
Luigi  incaricossi  di  dirigere  la  compagnia  fino  al  ter- 
-nine  dei  contratti,  e  ne  usci  non  senza  «maretta,  « 
con  debiti  molti.  Per  rimediarvi  si  aggregò  alla  tém- 
pagnia  Reale  Sarda  condotta  dall'egregio  sig.  Razzi. 
Lieti  ne  furono  i  Torinesi,  e  il  Vestri  col  nuovo  buon 
appanaggio,  potè  sdebitarsi  e  godere  alcuni  anni  di 
pace  nnorata.  Adempiuto  l'obbligo  suo,  si  assumeva 
la  direzione  di  una  nuova  compagnia  a  spese  di  Carlo 
Re  dì  Milano,  impegno  di  breve  dorata,  che  avea 
Luigi  firmato  li  patto  di  rientrare  nel  18IS  al  servizio 
della  corte  di  Torino.  Trovavasi  in  Rologna  colla 
detta  compagnia  Re  nell'agealo  1841,  allorché  un 
favo  vespaio  in  sul  dorso  gli  troncava  la  vita  la  mat- 
aim  del  tu  del  detto  mese.  Non  giovarono  le  solte- 
citudiai  e  il  sapere  di  chirorghi  reputalissimi;  1  tasti 
operati  a  srhdiéare  il  inorbo  non  valsero  che  a  rtiet- 
tere  l'infeiiee  all'ultima  prova  di  pazienza  e  rasse- 
gnazione. Lasciava  sei  figliuoli  poveri,  di  nnll'allro 
eredi  che  d'esempio  e  di  celebrila.  Compiansero  tutti 
i  Bolognesi  la  morte  imnatara  dell'artista,  e  la 
Bventura  di  sua  famiglia,  che  fu  da  essi  soccorsa  va- 
lidamente. Gli  fu  folto  nobile  funerale  dall'academia 
de'Concordi,  servendo  alla  musica  spontanei  é  gra- 
tuiti i  Filarmonici.  Nella  cappella  de*  Suffragi  del  ci- 
mitero gli  venne  «retto  un  monumento,  e  il  Bario- 
lini,  principe  della  seoHora  fiorentina,  donò  l'arma 
bellisaima.  I  ftmeraH  tribolatigli  a  Milano  fnron  pie- 
tosi e  soienai  quanto  a  un  sommo.  La  real  compa- 
gnia Piemontese  ordinava  la  sacra  funzione:  muove- 
vano da  Monza  i  comici  del  Sessari  e  del  Ghirlanda 
che  vollero  aver  parte  nella  spesa:  i  MNMesi  ammi- 
rarono e  assistettero.  Molti  artisti  de'più  distinti  pre- 
slaron  l'opera  loro,  e  uà  valentissimo  comico,  muco 


e  collega  del  Vestri,  Giovanni  Borghi,  disse  calde  ed 
eloquenti  parole  in  lode  dell'  estinto  cbe  vider  la 
luce  ne' giornali.  Alcuni  Cenni  biografia  pablieavi 
Bartolomeo  Signori,  e  il  Tommaseo  die  luogo  ne'swM 
Studi'  erittei  ad  una  pagina  in  onore  del  -Vestri ,  la 
quale  è  compendio  e  comento  di  qualunque  elogie. 


Testri. 

—  Fu  lode  comune  che  Vestri  moveva  al  pianto  e~ 
al  riso  con  ^nà!e  desterftà:  pregio  inimitabile,  che 
I  faceva  bel  riscontro  alla  somma  sua  spontaneità ,  la 
quale  devesi  considerare  manifestazione  anch'essa 
dell'alto  sentire  di  lui.  Con  Veélri  e  De-Marini  perde 
l'arte  due  splendidissiAi  ornamenti;  se  non  che  l'arte, 
può  dirsi  a  buon  dritto  che  fu-da  Vestri  Soggiogala, 
e  che  a  De-Marini  era  giogo;  Vostri  s'attaccava  m^No 
air  idea  e  al  sentimento:  De-Marini  pigliava  troppo 
dalla  forma.'  Noceva  (oìne  al  Vestri  eerta  u^ÀrN» 
railà  e  certi  rozzi  abbandoni;  ma  noceva  molto  pia 
al  De-Marini  certo  apparecchio  e  certa  squisitezza  clie 
sapeano  di  scuola  oltremontana.  Entrambi  miraliilte 
rari;  ma  Vestri  più  efficace,  perchè  fu  neHa  imita» 
zione  più  vicino  a  se  slttso,  e  perciò  più  spontaftieo 
e  più  vero. 

VIADANA  (Luigi).  —  Geleère  Bntneo,  e  scrittore 
e  inventore  del  basso  coHTiiroe  (vei(),  ebbe  i  natali 
in  Lodi  verso  il  IM8,  aitbraceiò  lo  stato  eceleaia* 
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•tico  e  si  affigliò  ai  monaci  di  stretta  osservanza. 
Nella  prefatione  di  una  delle  sue  opere  riferisce  ch'ei 
troTavasi  in  Roma  nel  iS97.  Fu  nominato  in  quel 
tomo  maestro  di  cappella  della  cattedrale  di  Fano, 
piccola  città  del  ducato  d' Urbino ,  donde  passò  a 
quella  della  Concordia,  nel  Veneziano,  e  da  ultimo 
in  Mantova  ove  tuttora  viveva  in  avanzatissima  età 
nel  i6hk.  Il  suo  nome  è  celebre  per  l'invenzione, 
come  dicemmo,  del  batto  continìto  per  l'accompagna- 
mento delle  voci  coU'organo.  Crnger  contemporaneo 
di  Viadana ,  è  il  più  antico  autore  che  glie  ne  attri- 
buisce il  vanto  nella  sua  Appendix  de  Batto  gentrali 
uu  continuo,  supplemento  al  sno  libro  Synoptit  mu- 
tiea,  Berlino  16211,  in- 12;  benché  più  prossima  al 
tempo  dell' inveuEione  è  la  testimonianza  che  inserì 
Gaspare  Vineenz  organista  a  Spira  nel  Promptua- 
rium  muiieum  di  Abramo  Schad  publicato  nel  16  H. 
Printz  si  espresse  in  modo  non  men  positivo  nella 
8U& Storia  dèUa  musica  cap.  xii,  §  11.  L'abate  Vogler 
cadde  perciò  in  un  errore  evidente  nel  suo  Mamtale 
delia  tàtnza  ddVormonia  e  del  batto  eontinuo  allor- 
ché negò  al  Viadana  l'invenzione  del  basso  figurato 
senza  interruzione,  considerandola  come  più  antica 
di  Ini  e  aggiungendo:  •  Luigi  Viadana  propose  final- 
mente ne'primi  anni  del  secolo  xti  di  numerare  il 
basso  per  designar  gli  accordi  che  devono  accompa- 
gnare la  nota  fondamentale».  La  verità  è  esattamente 
il  contrario  di  queste  asserzioni.  Viadana  dichiarò 
sua  quest'invenzione  nel  1603,  e  disse  che  l'avèa 
imaginata  in  Roma  S  o  6  anni  prima;  asserendo  nel 
tempo  stesso  che  gli  fu  suggerita  per  istinto  piuttosto 
che  per  analisi.  Ei  cercava  mezzi  di  scrivere  pezzi  di 
musica  da  chiesa  che  potessero  esser  cantati  *a  una 
sola  parte ,  a  due ,  tre  o  quattro  a  piacimento ,  con- 
servando un'armonia  piena,  anche  quando  non  vi 
fosse  che  una  sola  parte  di  canto ,  e  nulla  trovò  di 
meglio  che  un  basso  stromentale  e  continuo  il  quale 
doveva  essere  eseguito  dalla  mano  sinistra  dell'orga- 
nista, mentre  la  mano  diritta  sosteneva,  l'armonia 
delle  altre  parti.  Gli^  vero  per  altro  che  può  il  Via- 
dana aver  attinta  quest'idea  all'accompagnamento  del 
recitativo  dei  drammi  di  Emilio,  del  Cavaliere  e  di 
Peri. — Quanto  alle  cifre  poste  sotto  le  note  del  basso,  e 
destinate  ad  indicare  agli  accompagnatori  gli  accordi 
da  eseguire ,  liberandoli  dall'  imbarazzo  di  leggere 
tutte  le  parti.  Viadana  non  se  ne  dice  inventore  ; 
nell'opera  publicata  nel  1603  non  ne  fa  parola;  ne 
tocca  soltanto  in  quella  edita  nel  1609;  lutlavia  pa- 
recchi anni-  prima  alcuni  autori  avevano  indicato 
l'uso  di  queste  cifre,  tra  questi  Alessandro  Guidetti 
e  Giulio  Caccini.  —  Lungo  sarebbe  il  qui  numerar 
le  opere  del  Viadana,  di  cui  trovasi  l'elenco  nella 
Biagrafia  de'Muaid  del  Fétis  all'articolo  che  lo  ri- 
guarda. Basta  aver  qui  rivendicata  la  gloria  di  si  fe- 
lice inveotione  al  nostro  Italiano  (c.Mosici). 

VIGENTE  CEomio  oppure  Gii.).  —  Il  più  antico  e 
il  •  più  celebre  de' poeti  comici  portoghesi ,  nato  a 
GoiiÉaraens  ovvero  a  Barcellos,  o  a  Lisbona,  morto 
in  £vorè  nel  18S7  in  età  di  circa  77  anni,  studiò  da 
prima  la  giurisprudenza  nell'uaiversìlà  di  Lisbona^ 
Supp.  Eneirl.  pop.  119 


Aveva  di  fresco  terminati  i  suoi  corsi  quando  id  oc- 
casione della  nascila  di  Giovanni  ut,  figlio  della  Re- 
gina Maria,  compose  una  specie  di  monologo  pasto- 
rale in  12  stanze,  che  fu  recitato  in  presenza  della 
regina  Beatrice  e  della  duchessa  di  Braganza  nel  1802. 
Quivi  principiò  il  suo  splendido  arringo  drammatico, 
cui  terminò  nel,  1836  con  uno  de^  suoi  più  arguti 
lavori,  la comedia  intitolata  Flortsla  d'engagnos.  Varie 
nazioni  avevano  un  teatro  prima  dei  Portoghesi;  ma. 
Gii  Vicente  fu  il  primo  autore  che  attese  a  perfe- 
zionare le  piacevolezze  della  scena,  ed  acquistò  in- 
fluenza non  solo  sopra  ]'  opere  drammatiche  delia 
sua  nazione,  ma  su  quelle  delie  nazioni  straniere.  Non 
imitò  nulla  dagli  Spagnuoli,  né  dagli  Italiani,  suoi 
predecessori,  né  sembra  che  abbia  conosciuto  se  non 
gli  autori  francesi.  La  Bibbia  e  i  romanzi  di  caval- 
leria gli  fornirono  i  soggetti  delle  sue  composizioni. 
I  critici  francesi  della  scuola  classica  non  vi  riconob- 
bero in  nessuna  parte  l'osservanza  delle  regole  d'Ari- 
stotele; vi  condannano  il  bizzarro  miscuglio  del  sacro 
col  profano,  dei  secoli  antichi  coi  tempi  più  moderni, 
una  confusione  di  metri  diversi,  una  condotta  della 
favola  naturale,  non  regolare,  e  iqsomma  tutti  gli 
altri  vizi  dell'infànzia  dell'arte,  che  i  moderni  ro- 
mantici si  danno  ad  imitare  con  tutto  il  loso  poterò 
come  se  fossero  massime  bellezze.  Ma  si  ammira  ad 
un  tempo  la  ricchezza  della  sua  invenzione,  la  viva- 
cità del  dialogo,  la  soavità  ed  armonia  poetica  del  suo 
linguaggio,  la  bellezza  delle  allegorie,  la  grazia  e  la 
delicatezza  comica  dei  suoi  drammi,  tutti  pregi  sti- 
mabili isolatamente,  benché  non  bastino  da  soli  a 
rendere  piacevole  un  dramma  alle  eulte  persone  di 
buon  senso.  Nessuna  delle  opere  di  Vicente  fu  stam- 
pata lui  vivente;  ma  le  aveva  lasciate  scritte  la  mag- 
gior parte  di  sua  mano.  Luigi  Vicente,-  sno  secondò 
figlio,  le  fece  stampare  con  alcune  altre  di  suo  fra- 
tello maggiore.  Gii  Vicente ,  sotto  questo  titolo  : 
Compilaf ao 'de  lodai  lat  obrat  de  Gii  neente,.o  qual 
te  reparte,  in  anco  livrot,  ecc.  Lisbona  per  Soave 
Alvres,  186i  in-fol.  Un'altra  più  corretù  edizione, 
fu  publicata  nel  1886,  in-ft°,  da  Andrea  Lobato.  Varie 
delle  opere  drammatiche  comprese  in  questa. colle- 
zione furono  stampate  separatamente;  ma  queste  par- 
ziali edizioni,  cgme  la  raccolta  intera,  sono  rarissime- 
e  difficili  ad  aversi. 

VIDUA  (coKTB  Carlo).  —  Illustre  viaggiatore  ed 
erudito  insigne,  nacque  in  Casal  Monferrato  ai  28 
febbraio  4788  dal  conte  Girolamo  Vidua  o  da  Ma- 
rianna Camberà.  Volle  il  padre  «ducarlo  sotto  gli 
occhi  suoi  propri!:  alle  core  sue  si  aggiunsero  quelle 
della  contessa  Enrichetta  d'Agliano  al  giovinetto  ma- 
trigna, ma  per  affezione  più  che  madre.  Studiò  l'ita- 
liano, il  francese,  il  latino,  ebbe  cara  la  musica,  il 
disegno,  l'architettura  civile  e  militare;  ma  sopratutto 
senlivasi  inclinato  alle  belle  lettere,  alla  polìtica, 
alla  lettura  de'viaggi.  Visitata  Pavia,  Torino,  Milano, 
e  Siena  s'accrebbe  in  lui  la  vaghezza  di  viaggiare,  da 
cui  fu  preso  fin  dalla  fanciullezza.  Avrebbe  voluto 
entrare  nel  collegio  Tolomei  iu  Toscana,  ove  accom- 
pagnò un  suo  concilladine;  ma  non  vi  acconsenti  il 
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padre,  cui  non  bastava  il  cuore  di  slaccarsi  da  Ini, 
ond'è  che  ritornò  a  Casale.  Avido  com'era  di  sludii , 
Casale  non  potea  offerirgliene  pascolo  sufficiente.  B 
bene  l'avvisava  il  padre  suo,  il  quale  non  guari  dopo 

10  condusse  a  Torino,  e  lo  affidò  alle  core  dell'avv. 
abate  Besttne,  uomo  peritissimo  nella  ra{(ion  civile, 
ma  dotto  ancora  «ella  storia  di  essa,  che  gli  fu  largo 
di  dottrine  e  di  consigli;  questi  insegnamenti  parti- 
colari ei  però  abbandonò  ben  presto ,  perchè  noi 
traevano  ad  esser  fregiato  di  laurea  come  desiderava, 
e  si  die  allo  studio  della  storia.  E  conosciuto  Casimiro 
Massimino ,  il  quale  frequentava  una  scuola  privata 
di  matematiche  tenuta  con  singolare  amore  dal  conte 
Michele  Saverio  Provana,  e  due  altre  di  fisica  e  di 
lettere,  lo  pregò  di  introdnriovi  come  alunno,  e  fu 
compiaciuto;  ei  però  non  le  frequentò  gran  fatto; 
frequentava  piuttosto  una  società  academica.,  che , 
•otto  il  nome  di  Concordi,  duo  giovani  suoi  amici 
Luigi  Provana  e  Luigi  Ornato,  aveano,  già  tempo, 
istituita.  Poi  lesse  alcuni  suoi  lavori  che  conservansi 
manoscritti  dal  M.  Hassimino.  Perduti  i  suoi  più  cari, 
colti  alcuni  da  morte  immatura ,  altri  chiamali  al 
servigio  militare  o  civile,  s'infastidì  dell'ozio,  e  im- 
prese a  viaggiare.  Passò  nel  4809  l'inverno  a  Nizia 
di  Provenza,  e  visitò  nella  primavera  seguente  To- 
lone e  Marsiglia,  Ai>,  Arles,  Avignone,  Valebiusa; 
quindi  passò  in  Toscana  e  di  quivi  a  Roma  per  ri- 
vedere un  amico  cui  intitolava  l'^mictzta  di  Cicerone 
da  esso  lui  volgarizzata.  Poco  stante  ripatriò,  e  voltò 
in  italiano  gli  Amori  di  Eurialo  e  Literezia  di  Enea 
Silvio  Piccolomini,  lavoro  che  andò  smarrito  come 
molti  altri.  —  La  stale  del  1813  andò  in  Sestri  dtlhi 
Riviera  di  Levante,  ove  soggiornò  cinque  mesi.  Qui 
abbozzò,  a  quanto  dicesi,  un  Di$eor$o  sullo  stalo 
delle  cognizioni  in  Italia^  e  compose  una  Storia  dt  Fi- 
renze dalla  morie  di  Lorenzo  il  Magnifieo  (dov'  è  la- 
sciata dal  Machiavello)  fino  alla  presa  di  quella  eilià 
dagl'Imperiali,  e  alla  distruzione  delia  RtpubUea  per 
Cosimo  I  gremduca  di  Toscana.  Tornato  ,alla  casa 
paterna  non  vi  si  fermò  che  pochi  mesi,  e  si  diresse 
a  Pavia,  a  Ginevra  e  finalmente  a  Parigi,  donde  passò 
in  Normandia,  poi  si  ricondusse  a  quella  capitale, 
ove  fu  testimonio  della  caduta  dell'impero  francese. 

11  padre  di  Carlo  fu  allora  in  ricompensa  della  co- 
stanza che  serbò  sempre  al  suo  principe,  eletto  a 
ministro  dell'interno;  avrebbe  voluto  Carlo  tornare 
alle  domestiche  pareti  per  sollevare  il  padre  dalle 
cose  di  famiglia;  ma  quel  suo  genio  pe'viaggi  lo  tra- 
scinava lungi  dalla  patria:  ond'è  che,  soffermatosi 
alcuni  altri  mesi  in, Parigi,  pas&ò  nella  Gran  Breta- 
gna, indi  in  Olanda  e  nel  Belgio,  poi  tornò  a  Parigi 
nella  primavera  del  18IS  quando  Napoleone,  fuggito 
dall'Elba,  saliva  di  nuovo  quel  soglio.  Non  soffcren- 
dogli  il  cuore  di  star  lungi  dalla  famiglia  in  tempi 
procellosi,  vi  tornò  senz'indugio:  ma  cessato  il  peri- 
colo, visitò  i  laghi  dell'Italia  settentrionale,  Orla,  Va- 
rese, Maggiore,  Lugano,  Como,  Lusiaiio,  Iseo  e  Garda. 
Ne'lre  susseguenti  anni  soggiornò  ora  a  Torino,  ora 
a  Casale^  ora  a  Milano,  intendendo  a'suoi  studi  pre- 
diletti. Durante  questo  tempo  scrìsse  due  discorsi 


ascetici,  intitolali:  Dell'obligo  del  teeoìo,  e  del  tm 
profitto  del  tempo  perduto  nel  stcokn  compiè  il  dis- 
corso sullo  Slato  delle  cognizioni  in  Italia,  che  fa  nei 
183^  publicato  dal  Pomba  tn  Torino:  rifè««  e  portò 
a  compimento  la  Storia  di  Firente,  che  boa  fé*  di 
pnblica  ragione,  perchè  un  suo  amico,  al  cai  cssme 
Y  avea  assoggettata ,  ne  fu  censore  troppo  severo. 
Volea  scrivere  altresì  la  storia  a  sé  contemporanea: 
a  tal  fine  senti  il  bisogno  d'imprendere  altri  viaggi, 
e  perciò  nell'aprile  1818  parti  per  Parigi,  donde  Im- 
barcatosi all'  Havre  veleggio  per  Londra;  di  qui  in 
un  col  marchese  Duria  di  Ciriè  parti  da  Harvrick  e 
visitò  Amburgo,  Plesborg,  Copenaghen,  Stoccolma; 
di  qui  mossero  essi  per  la  Sassonia  sino  a  Jukka- 
s)ervi,  e  nel  primo  di  ottobre  giunsero  per  la  Fin- 
landia a  Pietroburgo.  Quivi  avuta  buona  acet^liena 
dall'imperatore  Alessandro,  si  soffermai^mo  per  cin- 
que mesi,  frequentarono  le  biblioteche,  e  presero 
assai  note,  che  giovar  possono  alta  storia  d'Italia,  e 
precipuamente  a  quella  di  Piemonte,  alla  cui  regia 
Deputazione  di  storia  furon  mandate.  Partìliiie  nel 
marzo  1819,  giunsero  ai  81  del  dell»  mese  a  Blocca, 
dove  Carlo  fece  disiegni  e  memorie  degli  eventi  dell' 
ultima  guerra,  che  per  buona  vealara  rimangono. 
Lasciaron  Mosca,  il  93  maggio,  e  giantl  a  Tiria  Carlo 
ebbe  gli  addii  del  compagno  che  ripafttiò.  Ei  poi .  si 
avviò  elle  steppe  dei  Calmucchi ,  e  aHe  spende  dei 
mar  d'Azof  e  fu  il  Iti  gingoe  in  Taagarog.  Virilo  i 
paesi  de'Cosacehi,  vide  da  lunge  quelli  de'Circassi  e 
le  cine  del  Caucaso ,  passò  lo  £^b«(to,  e  %%  recò 
all'antica  genovest  Kaffa,  dove  soffersmasi  da  un 
mese.  Fatte  il  giro  della  CriaMS  per  le  coste  dcd 
Kerso»,  giunse  in  Odessa  il  18  agosto;  ai  98  s'im- 
bsrcò  sol  mar  Nero,  e  giuasa  a  vista  dal  Bosforo  il 
primo  settembre;  il  3  di  detto- mese  approdò  a  Bajuk- 
derè,  e  il  gtomo  a|fpresso  a  Pera.  Quivi  stette  on 
mese;  indi  fé'  un  giro  nella  Bitiaia ,  poi  breve  di- 
mora a  Costantinopoli,  e,  traversando  i  Dardaodlì , 
visitò  la  Troade  e  giunse  ai  99  novoabre  a  Smirne. 
Veduta  Efeso,'e  le  altre  città  della  Ionia,  veleggiò  per 
Alessandria  d'Egitto,  ove  giunse  il  Ì7  dicembre.  Non 
vi  trovò  Mebemed-Ali  paseià,-  né  Drovetti  già  console 
di  Francia,  il  perchè  fu  a  cercare  l'uno  e  l'altro  al 
Cairo.  Non  è  agevole  il  dire  l'accoglienza  avuta  da! 
viceré  e  dal  Drovetti;  strinse  con  questi  forte  ami- 
cizia, che  tornò  a  decoro  ed  utile  della  camnae  loro 
patria,  perchè  fu  in  essa  appunto  che  venner  fermate 
le  pratiche  da  tenersi  onde  cedere  ai  principi  del 
Piemonte  la  bella  raccolta  di  antichità  egiiiane,  che 
il  Drovetti  a  grande  spesa  nel  volgere  di  più  vati  area 
ragunala:  cessione  trattatasi  da  prima  sotto  Vittorio 
Emanuele,  e  compiuta  satto  il  r«  Carlo  Felice.  Sof- 
fermatosi al  Cairo  per  IS  giorni,  viaggiàl'Egitto,  dal 
quale ,  vedute  eh'  ebbe  le  rovine  di  qoe'  tempii  e 
di  quelle  famose  città,  tornò  al  Cairo  ai  14  giugno 
1890.  Imprese  poscia  il  primo  viaggio  pe'deserti  di 
sabbia ,  si  recò  a  Suez  a  vedere  il  mar  RMso,  e  per 
Damiata  pani  il  19  agosto,  ed  afferrò  a  Damiata  in 
Sorla.  Ai^l7  fu  a  Gerusalemme,  poi  visitò  i  luoghi 
Santi  a  Betlemme,  ad  Bngaddi,  ad  Ebron,  al  Gtor- 
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dano,  al  mar  Storto;  stette  do»  noUe  nella  chiesa 
del  S.  Sepolcro,  e  fu  il  31  a  Niizarel;  fé'  poscia  una 
seeonda  gita  ne'  deserti  arabici ,   ove  fu  assalilo  e 
spigliato:  ei  s'era  proposto  di  vedere  le  ruine  di 
Gerasa  scopate  di  recente,  e  non  prima  visitate  se 
non  da  pochi  viaggiatori.  Da  Nazaret  parti  il  ■  14 
settembM  per  condursi  a  S.  Giovanni  d'Acri,  al  monte 
Carmelo,  a  Tiro,  a  Sidone,  a  Damasco  (ove  furongli 
mandate  le  patenti  di  cavaliere  del  Santo  Sepolcro), 
a  Palmira,  a  Balbeck,  al  Libano,  a  Tripoli  e  Bairut, 
donde  veleggiò  per  l'isola  di  Cipro ,  e  di  là  parli 
per  Rodi  il  17  gennaio  1831.  Passò  a  Scio,  e  quivi 
stette  due  mas»  per  prendervi  sul  conimercio  e  sul 
governo  delle  isole  d«U' Arcipdago  le  più  miaulo 
notizie;  alla  fine  di  marzo  fece  vela  per  le  isole  di 
Tino,  Delo,  Nasio,  Paro,  Antiparo,  Zra  ed  Egina,  e 
il  capo  Colonna ,  e  ai  31  marte  ùi  ad  Atene,  cui 
per  peiitiche  oonmocioni  abbandonò;  il  suo  dome- 
stico greco,  che  scacciò  per  avere  scaricata  un'arma 
da  Aioeo  sol  Mnsulnanit  fu  m  breve  tempo  inalzalo 
«i  grado  di  colonneBo.  Vide  l'Attiea,  sbarcò  a  Smirne, 
donde,  pe'turbamenli  polUiei  sopraTMiuti,  ripatriò. 
Giunto  a  Marsiglia,  vi  si  fermò  aknn  tempo,  e  visitò 
poscia  Arlee,  Mompellieri,  Perpignano,  frugandone  le 
biblioteche  e  gli  archivi,  onde  rinvenire  principal- 
mente le  menarie  di  quel  Peirese,  erudito  del  secolo 
XVI,  promotow  di  viaggi  «  di  ecoperte  in  fatto  di  ma- 
noscritti e  »aticlutà.  Ai  S9  marzo  I83S  tornò  alla  casa 
paterna  per  Nizza,  aeeo  portando,  le  memorie  de'suoi 
^viaggi.  Prìnoipali  sue  «uro  furono  allora  quelle  di 
recare  ad  effetto  il  negoziato  del  Museo  Egizio,  di  cui 
toccammo ,  a  vi  riuscì;  e.  quella  di  dar  ordine  ad 
una  edizione  delle  iscrizioni  antiche  portate,  d'Oriente, 
la  sola  eh'ei  facesse,  e  che  fu  effettuala  .per  cura  del 
Letronne.  Scrisse  nd  luglio  1833  a  squarci  la  rela- 
zione del  viaj^o  d'Attin;  in  agosto  quella  di  Scio; 
io  dicembre  quella  di  Gerasa  e  dell'Arcipelago;  in 
gennaio  1833  quella  di  Palmira  e  de'  Beduini,  e  in 
moggio  1834  qnella  da  Alene  a  Smirne,  oltre  quella 
di  Damasco,  le  quali  furooo  affidate  dal  eonte  Vidua 
«  Cesare  Balbo,  ohe  scriese  una  minutissima  vita  del- 
l'ilUialre  viaggiatore,  da  cui  prendemmo  le  notizie 
per  questa  biografia.  —  Il  di  3  gennaio  183S  parti 
a  un  tratto  per  Nizza,  e  di  là  andò  a  Marsiglia  ove 
•ali  a  Ixirdo  di  una  nave  che  facea  vela  per  l'America; 
ma  non  avea  paseaporlo,  e  gli  fu  forza  scendere  a 
terra  e  recarsi  a  Ciambert  per  procacciarselo.  Volò 
indi  a  Parigi,  aU'Havre,  e  salpò  ai  3S  febbraio  per 
l'America.  Giunaeai  9  di  aprile  a  Nuova  York,  indi 
recessi  a  Filadelfia«  a  Washington,  ov'era  per  -iscio- 
gliersi  il  Congresso;  quivi  ronobbe  tutti  ctdoro  che 
avean  govermta  la  ntpuhUca,  tranne  Washington 
ch'era  già  morto.  Dal  16  giugno  al  13  luglio  fece 
un  giro  per  la  Virginia,  e  tornò  poscia  a  Filadelfia 
ove  soggiornò  un  mese  per  attendervi  ad  una  rac- 
ootla  di  cose  americane  fotta  a  grandi  cure  e  a  molte 
speso,  di  cut  parlarono  anéhe  le  gazzette  di  quello 
State,  la  quale  fu  poi;donala  dal  padre  di  Carlo  alla 
R.  acadeeoia  delle  scienze  di  Torino.  Ne  parli  il  4 
agosto  per  recarsi  a  vedere  gli  stabìUmenli  de'  fra- 


telli Moravi.  Tornò  poi  a  Nuova  York,  indi  venne 
ad  Albany,  ed  entralo  poco  appresso  nel  Hassacius- 
set,  giunse  il  36  a  Boston,  ove  soggiornò  alcun  tempo 
per  far  incetta  di  libri  e  prender  note.  In  ottobre  fu 
per  la  terza  volta  a  Nuova  York  per  visitarvi  gli  sta- 
biliménjli  pii,  le  scuole,  le  prigioni,  gli  spedali.  Passò 
poscia  al  Canada,  vide  Monreale  e  Quebec,  e  pel  Ca- 
nada supcriore  rientrò  Degustali  Uniti.  VideNiagara 
e  la  famosa  cascata  che  sorpassò  la  sua  aspettazione; 
indi  andò  ad  Eriè,  a  Pitsborg,  poi  a  Washington 
nuovamente,  e  di  là  a  Labanoo,  a  Cincinnati,  capi- 
tale dell'Ohio,  ed  a  Francfort,  capitale  del  Kentucky, 
non  che  ne'du'e  slati  d' Indiana  ed  Illinois.  Si  recò 
finalmente  a.S.  Luigi,  e  discese  sopra  un  battello  a 
vapore  al  Mississipi,  alla  cui  foce. giunse  il  18  gen- 
naio 1836.  Vide  Nuova  Orleans  e  il  Messico,  ove 
giunse  al  31  aprile.  Quivi  si  trattenne  5  mesi,  fa- 
cendo raccolta  di  cose  rare  o  belle,  cui  spediva  alla 
sua  famiglia,  ne  parli  verso  la  fine  di  luglio  per  Guada- 
laura,  e  di  là,  un  mese  dopo,  fu  a  Tepio.  Volea 
costeggiar  le  Americhe  sino  al  Perù,  ma  ne  fu  dis- 
tolto da  quel  politico  rivolgimento.   In  questa  gii 
giunse  notizia  essere  suo  padre  a  caso  di  morte;  ei 
ripassò  tosto  per  Messico,  e  Vera  Cruz  tra  le  tem- 
peste dell'equinozio  di  prio)jivera  l'Atlantico,  e  ai  7 
aprile  1837  entrò  nella  Girpnda,  e  due  o  tre  giorni 
dopo  fu  a  Bordeaux  e  quivi  ricevè  letlere  che  gli 
annunziavano  il  suo  ristabilimento  in  saliate.  Disegnò 
allora  di  fare  il  giro  d^l  mondo,  e  uscito  dalla  Gi- 
ronda  il  10  luglio,  fu  il  17  novembre  a  Calcutta.  Ne 
parti  ai  4  gennaio  1828  e  visitò  Benares,  Lucknow, 
Agra,  Delhi,  e  le  prime  vette  dell'Himalaya.  Tornò 
quindi  a  Calcutta  il  31  maggio,  e  il  3ò  giugno  disceso 
il  golfo  del  Bengala,  toccò  Pulopinaug  e  Singapore  e 
giunse  il  33  agosto  a  Manilla,  capitole  delle  Filip- 
4>ioe.  Per  quattro  mesi  e  più  corse  que'dinlorni ,  ra- 
guuando  particolarità  del  paese ,  e  prendendo  nota 
di  tutto  c^e  può  essere  utile  alla  Storia.  Il  19  gennaio 
1839  s'imbarcò  per  la  Cina  e  ai  30  afferrò  in  porlo 
a  Canton.  Quivi  die  uno  sguardo  alla  campagna,  e 
alla  coltivazione  del  tè  e  dei  riso.  Fece  nuove  rac- 
colte e  le  spedi  in  Europa;  parli  il  37  febbraio  per 
Macao,  e  quivi  invano  attese  imbarco  per  Batavia: 
venne  perciò  il  3  maggio  cercandolo  a  Singapore.  In 
questa  navigazione  concepì  l'idea  di  scrivere  la  rela- 
zione dello  sue  ricerche  e  de'suoi  viaggi;  copiinciò 
il  lavoro  il  16  e  ai  31  terminò  il  suo  scritto  sulla 
politica,  0  vita  politica,  cui  egli  giudicava  fra  i  mol- 
tiplici  suoi  lavori,  la  sola  cosa  degna  di  publicarsi. 
Giunse  a  Batavia  il  18  luglio.  Quivi  si  trattenne  un 
jnese  e  mezzo,  e  ai  4  settembre  imprese  lungo  la 
ricca  e  popolosa  isola  dì  Giava  uo  viaggio  di  sei 
mesi,  e  alle  solite  ricerche  aggiunse  quelle  della  geo- 
grafia, e  precipuamente  dell'altezza  de'monli  a  mezzo 
del  barometro.  V'imparò  la  lingua  olandese;  ai  31 
marzo  1830  s'imbarcò  a  Surabaya  per  la  vicina  isola 
di  Madura,  e  quindi  per  Amboina,  capitale  delle  Mo- 
lucche.  Quivi  il  governatore  Ellinghuysen  lo  ospitò 
e  lo  accompagnò  alle  isole  di  Saporava,  di  Nussa 
Laut,  e  di  Banda  Neira.  Parti  quindi  da  Amboina 
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per  ricoiiMeere  la  nasoento  colonia  della  Nuova  conte  di  Lowentùelm  pel  re  di  Sveiia:  i  quali  plot- 
Goinea,  e  ai  14  luglio  per  la  terza- volta  tornò  ad.  polenziarinel9gìugnol81Slfimiaroiiouatratlal«,(k 
Amboina,  ove  una  gastrica  violenta  lo  trasse  a  pe-    racchiuse  i  8^[uenti  artìcoli:  1*  11  ducalo  di  Vantn, 


ricolo  di  vita;  grazie  alle  cure  ospitali  della  famiglia 
fillinghuysen  si  riebbe ,  non  però  sciolto  affetto  da 
un'affezion  di  fegato.  Parti  nullameno  ai  30  loglio 
per  visitar  le  altre  colonie  olandesi  di  Manado  nel- 
l'isola di  Celebe,  Gorontalo,  e  Ternate.  Giunse  a 
Chema  il  6  agosto,  e  passò  a  Manado,  giunse  a  To- 
mobon  e  Tendano,  fu  poi  a  Kakas,  a  Langwag.e  a 
Sonder,  ove  parvegli  migliorare,  per  eui  rinfrancatosi 
■si  accinse  a  visitare  le  solfatare  di  Labendon;  ve  lo 
accompagnava  il  dottore  Strauscb;  giunto  a  quella 
del  Nord,  vi  si  appressò  più  che  non  conveniva,  sci- 
volò ed  affondò  nel  solfobollente  colla  gamba  destra. 
Fa  portato  a  Labendon,  poscia  a  Manado,  in  casa  del 
signor  Petermant ,  ove  venne  curato  dallo  Strauscb, 
e  rimase  sino  al  30  del  detto  mese.  In  quello  stato 
volle  partire  per  Temale  e  vi  giunse  il  3  settembre: 
fu  ospite  di  quel  residente  signor  Neys;  ivi  lo  curò 
il  dottore  Coldenhoff.  Il  male  suo  peggiorando  in  modo 
cbe  il  medico  gli  significò  esser  duopo  amputare  la 
gamba.  Utilissime  sono  le  note  cbe  fece  durante  il 
suo  soggiorno  a  Ternate  cbe  fu  di  tre  mesi  circa. 
Come  si  senti  alqaanlo  jneglio,  volle  essere  traspor- 
tato ad  Amboina,  per  ivi  procedere  all'ampatazione. 
Ai  SI  dicembre  salpando  da  Ternate,  veleggiò  ad 
Amboina.  Dopo  quattro  giorni  di  navigazione  entrò 
in  quella  baia,  e  fu  a  vista  della  città,  ma  il  33  alle 
ore  3  del  mattino  non  era  più.  Le  reliquie  di  questo 
operoso  viaggiatore  furon  portate,  a  ricbiesta  del 
padre  suo,  in  Europa  e  tumulale  nella  «appella  della 
villa  paterna  di  San  Maurizio.  —  Molte  sue  carte 
andaron  perdute,  molle  furono  arse  da  lui  stesso. 
L'amico  suo,  il  conte  Cesare  Balbo,  venne  pregando 
il  genitore  di  lui  a  volergli  consegnar  le  carte  che 
ancor  rimanevano  per  ordinarle  e  farle  di  publica 
ragione.  Furon  perciò  publieati;  il  Diieeno  $uUe 
cognieioni  d^ttaliai  le  Lettere  ol  genitore,  e  speriam 
presto  lo  sarà  il  Trattalo  poUtieo. 

VIENNA  (CoNGEEsso  di).  —  Le  Potenze,  che  ave- 
vano firmato  il  trattato  concbiuso  a  Parigi  (30  maggio 
1814),  ne  vollero  in  appresso  compire  le  disposizioni, 
ed  agglungervene  altre  rendute  necessarie  dallo  stato 
in  cui  l'Europa  era  rimasta  dopo  l'ultima  guerra, 
comprendendo  in  nna  transazione  comune  i  differenti 
risultali  delle  loro  particolari  negoziazioni.  Laonde 
inviarono  a  Vienna  i  loro  plenipotenziari,  il  principe 
di  Metternich  e  il  barone  di  Wessenberg  per  parte 
dell'imperatore  d'Austria;  il  cavaliere  Pietro  Goner 
Labrador  pel  re  di  Spagna;  Talleyranl,  il  duca  di 
Dalberg,  il  conte  di  La  Tour  du-Pin ,  e  il  conte  di  j 
Noailles  pel  re  di  Francia;  il  Visconte  Castlereagb,  il 
conte  di  Wellington,  il  conte  di  Clancarly,  Guglielmo 
Sbavo  e  Guglielmo  Stewart  pel  re  d'Inghilterra;  il 
conte  di  Pahnela,  Saldanba  da  Gama  e  Gioachino  da 
Silveira  pel  re  di  Portogallo;  il  principe  di  Hardenr 
berg  e  il  barone  di  Humboldt  pel  re  di  Prussia;  il 
principe  di  Rasoumowski,  il  «onte  di  Stackelberg  e 
)Ì  conte  di  Ncsselrode  per  l'imperatore  di  Russia;  il 


ec<;ettaato  le  provìnde  e  i  distretti  di  cui  n^i  ùti 
articoli  appresso  si  dispose  altrimeati,  fu  dato  all'i» 
peratore  dì  Russia,  il  quale  ti  riserbò  di  dare  a  qoeiii 
Stato  un'aoMBinistrazione  distinta  e  reeteasioBe  ii- 
terna  che  stimerebbe  conveniente,  garantendo  iaol- 
tre  che  i  Polacchi,  sndditi  rispettivi  deUa  Rumi, 
dell'Aostria  e  della  Prussia,  otterrebbero  una  amen 
rappresentativa  e  delle  istituzioni  nazionali,  r^oble 
ani  modo  di  esistenza  politica  che  ciascuno  dei  p- 
verni,  ai  quali  apparlenevaao,  giudicherebbe  olile 
di  conceder  loro.  ì^  Fu  assegnata  al  re  di  Pmn 
una  parte  del  ducato  di  Varsavia,  «otto  il  titolo  M 
ducato  di  Peoen,  del  qoale  si  atabiliroao  i  liuti. 
3*  Le  «aline  di  WieUezka,  col  territorìe  cbe  ad  em 
appartiene,  furono  assegnate  in  piena  proprietà  ti* 
l'imperatore  di  Austria.   4*  Si  fissarono  le  iras. 
tiere  tra  la  Gallisia  e  il-territorio  maso.  La  Vistoh 
separerebbe  la  Gallizia  drila  città  libera  di  Craeqrit, 
d  servirebbe  anche  di  frontiera  tra  qoeUa  e  la  pèrle 
del  ducato  di  Varsavia  rianiht  all'impero  russo,  fiat 
alla  «iltà  di  Zarriehost.  Di  là  ^no  al  Bug  e  in  ap- 
presso la  frontiera  rimase  qnal'era  prima  del  trat- 
tato. 3*  L'imperatore  di  Rutaia  cedo  a  quello  di  Ao- 
stria  i  distretti,  ch'erano  stati  distaccati  dalla  Gaiiiiit 
orientale  col  trattato  di  Vienna  dei  1809,  Zioosow, 
Brzezar,  Tarnapol.e  Zalesezyk ,  rimanendo  le  from- 
tiere  quali  erano  priau  del  detto  trattato.  6*  Là  etili 
di  Cracovia,  col  sao  territorio,  fa  dichiarala  a  per- 
petuila città  libera,  indipendente,  strettamente  neu- 
trale, sottp  hi  protezione  della  Ruaàa,  dell'Austria  • 
delia  Prussia.  7°  Si  determinarono  le  frontiere  del 
territorio  della  cUtà  libera  di  Cracovia.  8*  L'impe- 
ratore d'Austria,  volendo  dal  suo  «anio  agevolare  le 
relazioni  commerciali  Ira  la  Gallisia  e  hi  città  liberi 
di  Cracovia,  accordò  in  perpetuo  alla  città  di  Pod- 
gorze  i  privilegi  di  una  città  libera  di  comaiereio. 
SI  Citta  libertà  doveva  estendersi  per  on  raggio  di 
cinquecento  tese,  a  contare  dalla  barriera  dei  sob- 
borghi della  città.  In  conseguenza  di^queeta  perpeka 
concessione,  la  quale  non  doveva  ledere  athtlo  i  ^ 
ritti  di  sovranità  dell'imperatore,  le  dogane  austriadN 
si  sarebbero  colloeate  fuori  del  detto  raggio,  né  vi  ■ 
sarebbe  formato  alcun  -stabilineBlo  aailitare  che  po- 
tesse minacciare  la  neuiralilà  di  Cracovia,  o  offeaden 
la  libertà  di  commercio  di  Podgorze.  0*  Le  corti  à 
Russia^  d'Austria  e  di  Prussia  ai  obbligarono  a  rispet- 
tare in  ogni  tempo  la  neatralità  della  città  libera  di 
Cracovia  e  del  suo  territorio  ;  niuna  forca  armali  < 
sotto  qualunque  pretesto,  vi  potrebbe  essere  ialro* 
dotta.  Ul  ricambio,  fu  convenuto  ed  espressameole 
stìpohito,  cbe  nelbi  città  libera  e  sul  territorio  di  Cn- 
covia  non  sarebbesi  accordalo  asilo  o  prolesione  v' 
profughi,  disertori  o  inquisiti  per  delitti  civili ,  ap* 
partenenti  alle  tre  sopradelte  Poterne;  e  cbe,  dietw 
la  domanda  di  sfratto  cbe  se  ne  potesse  lare  dalle 
autorità  competenti,  quegli  individui  sarebbero  l^ 
restati  immediatamente  e  consegnali,  setto  boon* 
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scorta,  alla  guardia  che  sarebbe  inearìcata  di  rice- 
verli alla  frontiera.  IO*  Si  riconobbe ,  quasiché  te- 
stualmente inserito  nel  presente  trattalo,  nn  trattato 
addiiienale  relativo  a  Cracovia,  col  quale  si  erano 
disposte  varie  cose  intorno  alla  costituzione,  all'ac- 
«adeniia  e  al  vescovado  della  éMlà  libera  di  Cracovia, 
li"  Si  convenne  amnistia  pieha>  generale  e  partico- 
lare, in  favore  di  tutti  gì'  individui ,  di  qualunque 
grado,8esso,  o  condizione  fossero.  iV  In  conseguenza 
dell'articolo  precedente,  si  diise  che  niuno  potrebbe 
in  avvenire  esser  molestato  di  qualunque  maniera  e 
per  qualunque  cagione,  avesse  pure  avuto  parte,  di> 
retta  o  indiretta,  in  tutte  le  epoche,  negli  avveni- 
menti politici,  eìviti  0  militari  della  Polonia.  Tutti  i 
processi  e  condanne  si  sarebbero  avute  come  non  fatte; 
tolte  le  confische  provvisorie  od  i  sequestri,  né  si 
sarebbe  dato  corso  ad  alcun  atto  proveniente  da  si 
fetta  causa.  13°  Si  eccettuarono  da  queste  disposizioni 
generali,  in  quanto  alle  confische ,  tutti  t  oasi  sei 
quali  gli  editti  e  le  sentenze  pronunziate  ia  uitima 
istanza  avessero  gii  ricevuta  la  loro  intera  esecuzione 
e  non  fossero  state  aoaullate  dagli  avvedimenti  sus- 
secutivi. 44*  Si  volle  -fossero  mantenuti  i  prindpii 
stabiliti  intorno  alla  libera  navigazione  dei  fiumi  e 
eanali  in  tutta  l'estensione  dell'antica  Polonia ,  non 
ehe  intorno  all'entrata  nei  porti,  alla  circdiazione  dei 
prodotti  del  suolo  e  delf  industria  tra  le  differenti 
Provincie  polaecke  ed  al<coume,rcio  di  transito,  quali 
si  trovavano  enunciati  nei  due  iratlali  tra  l'Austria  e 
la  Russia,  «  tra  queste  e  I»  Prosala.  IS*  Il  re  di  Sas- 
sonia rinunziò  in  perpetuo,  per  lui  e  tutti  i  iuoi  di- 
scendenti e  successori,  in  favore  del  re  di  Prussia,  a 
tutti  1  suoi  diruti  e  titoli  sulle  previnde,  distretti  e 
territori  o  parti  del  territorio  del  regno  di  Sassonia, 
quali  sarebbero  state  designate ,  che  il  re  di  Prussia 
avrebbe  possedute  in  piena  sovranità  e  proprietà, 
riunendole  alla  sua  monarcliia.  I  distretti  e  territori 
ceduti  sarebbero  separati  dai  rimanente  del  regno  di 
Sassonia  mediante  una  linea ,  che  formerebbe  la 
frontiera  tra  i  due  Stati  prussiano  e  sassone ,  ili  ma- 
niera che  quanto  fosse  compreso  entro  detta  linea,  sa- 
rebbe restituito  al  re  di  Sassonia,  che  avrebbe  rinun- 
sìato  a  lutti  i  distretti  e  territori  appartenutigli  prima 
dell*  guerra,  situati  fuori  la  linea.  Si  passò  a  deter- 
minare si  fatta  linea.  !•*  Si  volle  che  le  provincie  e 
i  distretti  del  regno  dhSassonia,  passati  nel  dominio 
del  re  di  Prussia,  prendessero  il  nome  di  dueato  di 
SusMiia,  e  che  il  re  prussiano  ai  suoi  titoH  aggiun- 
gesse quelli  di  daea  di  Sassonia,  landgravio  d^Tu» 
ringia,  margravio  delle  due  Lussale  e  conte  di  Hen- 
neberg.  Il  re  di  Sassonia  continuerebbe  a  portare  il 
titolo  di  margravio  dell'Alta  Lusasia,  e  quelli  ancora 
di  landgravio  di  Turingia  e  di  conte  di  Henneberg, 
relaliramente  e  in  virtù  dei  suoi  diritti  di  snccesaione 
eveataale  sulle  possessioni  del  ramo  Brnestino.  17* 
L'Austria,  la  Russia,  la  Gran  Bretagna  e  la  Francia 
garantlreao  al  re  di  Prussia,  suoi  discendenti  e  suc- 
cessori, il  posaesso  dei  paesi  indicati  nell'articolo  16 
in. piena  j^oprietà  e  sovraaità. .  18*  L'imperatore 
d'Aaalria,  volMdo  dare  al  re  di  Prasna  una  onora 


prova  del  suo  desiderio  di  eliminare  ogni  occasione 
di  futura  contesa  fra  i  due  Stati ,  rinunziò  per  sé  e 
suoi  successori  i  diritti  di  sovranità  sui  margraviati 
dell'Alta  e  Bassa  Lusazia,  dirittlche  gli  appartenevano 
nella  qualità  di  fé  di  Boemia,  in  quanto  per&  con- 
cernessero la  parte  di  quelle  Provincie  passate  nel 
dominio  del  re  di  Prusàa.  In  quanto  al  diritto  di  re- 
versione dellimperatore  d'Austria  sulla  detta  por- 
zione delle  Lusazie  riunita  alla  Prussia,  fu  trasferito 
alla  casa  di  Brandenbarg  attualmente  regnante  in 
Prussia,  riserbandosi  l'imperatore  per  sé  e  suoi  soe- 
cessorì  la  fecoltà  di  riprgliaire  quel  diriao,  nel  caso 
che  la  detta  casa  regnante  si  estinguesse.  Rinunziò 
egualmente  Fimperntore,  in  favore  del  re  di  Prussia, 
ai  distretti  della  Boemia  inchiusi  nella  parte  dell'Alta 
Lusazia  ceduta  ai  detto  re.  19^  I  re  di  Prussia  e  di 
Sassonia,  desiderosi  di  ovviare  qualunque  futura  oc- 
casione di  litigio  e  di  aimìcizia,  rìnunziarono'fonnal- 
mente  e  reciprocamente  in  fiivore  l'uno  dell'altro  ad 
ogni  diritto  o  pretensiene  di  feudalità  ch'eglino  eser- 
citassero od  avessero  eseraitato  al  di  là  delle  froittiere 
subilite  col  presente  trattato.  SO'  il  re  di  Prussia 
promise  di  fer  regolare  tutto  dò  <Ae  poteva  riguar- 
dare la  proprietà  e  gl'interessi  dei  sudditi  rispettivi 
sui  prindpii  più  liberali  ;  ciò  che  sarebbe  parlicolar» 
mente  applicato  in  rapporto  agi'  indiridui  die  con" 
servassero  beni  nd  due  Stati  prussiane  e  sassone,  al 
eomnercio  di  Ufà»,  ed  a  tatti  gii  altri  oggetti  della 
stessa^atura.  Ed  aedo  la  libertà  individuale  degli  abi- 
tanti ,  tanto  delle  provinde  cedute  che  delle  altre , 
non  fosse  allacciata,  sarebbe  in  loro  arbitrio  emigrare 
da  un  territorio  nell'altro,  salvo  l'obbligo  del  servi- 
gio militare,  e  adempioodesi  le  formalità  prescritte 
daHa  l^gge.  Eglino  potrebbero  egnahnente  apportare 
i  lero  beni,  senza  essere  sottoposti  ad  alcun  desio  cH 
uscita  o  ad  altra  avania.  31*  Le  comunità,  corpora- 
zioni e  stabilimenti  religiosi  e  d'istruzione  publica 
eriatenti  nelle  provinde  e  distretti  eeduti  dal  re  di 
Sassonia  alla  Prussia ,  o  nelle  Provincie  e  distretti 
rimasti  al  primo,  conserverebbero ,  qualunque  fosse 
il  mutamento  che  la  loro  destinazione  potesse  subire, 
le  Iwo  proprietà,  non  che  i  censi  loro  pertinenti  per 
l'atto  della  loro  fondazione,  o  ch'essi  avessero  in  w- 
guito  acquistati  a  titolo  riconosciuto  dalle  leggi ,  nei 
due  Stati  prussiano  e  sassone,  senza  che  la  loro  am- 
ministrazione e  le  rendite  potessero  essere  molestate 
né  dall'uà  canto  né  dall'altro,  conformandosi  nondi- 
meno aHe  leggi,  e  sopportando  i  tributi  ai  quali  tutte 
le  proprietà  e  i  censi  della  stessa  natura'  fossero  sog- 
getti nei  territorio  in  cui  si  rattrovavano.  33°  Ninno 
individuo  domiciliato  nelle  provincie  rimaste  al  re  di 
Sassonia  o  in  quelle  cedute  al  re  di  Prussia  potrebbe 
essere  offeso  nella  sua  persona,  nd  beni,  pensioni  e 
rendile  di  ogni  specie,  nel  suo  grado  e  sue  dignità , 
né  inquisito  e  molestato  In  modo  alcuno,  per  qu^ 
lanqne  parte  avesse  presa  politicamente  o  militar'!- 
niente  negli  avvenimenti  occorsi  durante  la  guerra 
terminala  con  la  pace  cenehiosa  a  Parigi  nel  50 
maggio  1814.  Quest'amnistia  si  estendereUw  egmU 
mentt  a  colere,  i  qoaU,  leaaa  eesere  denild(iali  vcU 
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runa  o  n^raltn  parte  della  Saasonia ,  vi  MMaero 
fondi,  rendite,  ^nàoni  di  qualunque  natara.  iV  Si 
rieonobbe  e  dlctìiarò  che  il  re  di  Pruwia  posaederebbe 
di  nuovo  in  piena  Mvraaitk  tutte  le  proTinoie  e  i  ter- 
ritori da  tei  prima  posseduti,  e  che  per  la  paee  di 
nisit  avea  dovuto  cedere.  W  Furono  eoaoeiiute  al 
re  di  Prussia  in  piena  tovraaiti,  al  di  qua  del  Bmm, 
alcune  provineie  gennaaiehe.  SS*  Si  asMgnar<»io  e- 
gualmente  al  re  di  Prussia  Vario  provincia  situate 
sulla  sponda  sinistra  del  Reno,  d#lle  quali  ai  deter- 
minarono i  limiti,  eon6nanti  con  I9  Fraacia,  coi  Patri 
Bassi,  con  l'Olanda,  e  dagti  altri  lati  con  la  Germa- 
nia, in  eonseguenaa  di  questa  ceasloDe,  si  addossarono 
al  detto  re  tutti  i  diritti,  carichi  ed  obblighi  stipulati, 
in  rapporto  a  questi  paesi  dislaccati  dalla  Francia, 
nel.  trattato  di  Parigi  del  14.  Le  provbicie  prussiane 
sulle  due  sponde  del  Rene,  fra  le  quali  sarebbe  com- 
preso Colonia,  porterebbero  M  nome  di  granducato 
del  Basse  Reno.  36°  Il  re  d'Inghilterra,  avendo  sosti- 
tuito al  suo  antico  titolo  di  dottore  del  Santo  Impero 
Romano  quello  di  re  di  Hannover,  e  questo  titolo  es- 
sendo stato  riconosduto  dalle  potenze  ddI'Burepe  e 
dai  principi  e  città  libere  della  Germania,  i  paeri,  che 
aveano  in  allora  oomposto  l'elcltorale  di  Branswiek- 
Lunebnrg,  formerebbero  il  regno  di  Hannover.  17* 
IlrediPrussIa  fece  varie  cessioni  di  territori  all'Haano- 
ver  in  benefizio  delllnghilterra.  98*  Rinuncia  ancora 
ad  ogni  diritto  e  preteasìeaecfae  vantava  sul  capitilo 
di  S.  Pietro,  nel  villaggio  di  Nserten,  e  saHe  sue  dipea- 
dense  situate  nel  territorio  Annoverese.  W  Dal  suo 
canto,  il  re  d'Inghilterra  rinun^ò  in  fivore  di  qudlo 
di  Prussia  ad  una  parte  del  ducato  di  Laucaburg  e 
ad  altri  villaggi  spettanti  al  regno  di  Hannover.  80. 
Il  ire  di  Prussia  e  il  re  d'fasf^iiterra  Cecero  «cambie- 
tdII  convenzioni  dirette  a  rendere  interamente  eguali 
e  comuni  ai  loro  sudditi  rispettivi  I  vantaggi  del  cobk 
mercio  dell'Ems,  del  perle  d'Bmbdeà  e  del  canale 
della  Stecknits.  SI .  I  due  re  suddetti  coavenaero  di 
aprire  tre  strade  militari  aei  loro  Stati  rispettivi.  SS. 
I  governi  prussiano  ed  annoverese  si-  riserba  roae  di 
provvedere  alla  sorte  di  varie  terre  rimaste  in  meno 
ai  loro  Stati  limitrofi.  58.  Fu  ceduto  al  duca  d'OMen- 
burg  un  pieeolo  distretto.  84,  88,  86.  Si  dispena»- 
rono  a  quattro  principi  germanici  i  sogaenti  titoli, 
granduca  d'Oldènburg  in  luogo  di  duca  ;  e  graa^ 
duca  di  Meeklenbai^Schvrerin ,  di  Meckleuburg- ' 
Strelitz,  e  di  Sasseaia-Weymar  ^^Imente  in  luogo 
di  duca.  37.  Il  re  di  Prnsria  ai  ^bligò  di  eedere  al 
granduca  di  Sassenia-Weymar  d«<  distretti  di  una 
popolazione-  di  80,000  abitanti,  contigui  o  vicini  al 
prhtdpato  di  Weymar,  edun  altro  distretto  con  87,000 
Ubitaati  dal  lato  del  principato  di  Fulda.  88,  89.  Si  | 
convenne  che  le  sopra  dette  cessioni  si  fiirdtbero  fra 
drie  mesi,  e  fra  quindici  giorni  avrebbero  htogo  altre 
piccole  cessioni  coitsentile  dal  re  di  Prussia  In  favore 
del  granduca  di  Weymar.  40.  Il  dipartimento  di 
Fulda,  coi  territori  delfanlica  nobiM  immediata  che 
vi  si  trovavano  allora  eompresi,  furono  ceduti  al  re 
di  Prussia.  41.  Si  stabili  che  idoaiaii  del  principato 
di  Falda  essendo  stati  venduK,  wnca  oIm  i  eoaspra- 


tari  avessero  eonpieto  i  loro  pagamenti,  (nluni  eesh 
missari  avrebbero  dato  r^ola  a  quasto   affare;  e 
quando  la  vendita  non  dovesse  easa%  mant»Hita„  a 
reatitirfrd»bere  ai  compratori  le  somme  già  pagale. 
4S.  U  eittà  di  Wetsiar  fu  data  alla  Prusaia.  43.  S 
voile  che  alcuni  paMi  sitaati  neH'antico  ooipbio  ifi 
WestCilÌa,rhBasti  liberi,si  ponessero  con  la  monardùa 
prussiana  in  qadle  reia«iaai,  che  l'assemblea  lodera- 
tiva  della  Germania  avrebbe  stabilite.  44.  Il  re  di 
Baviera  peasederabbe  in  piena  proprietà  e  sovraaìli 
il  granducato  di  Wnnburg  e  il  principato  dì  Ascbal- 
Ctnburg.  48.  Si  fissaraa»  i  diritti  e  I»  prerogatiTe 
del  principe  primate,  come  amico  p riacipe  ecclesia- 
stico, cui  si  assegnaroBO  centomila  fiorini  l'anno,  pa- 
gabili dai  principi  che  possedessero  le  proviaeie  « 
distretti  del  granducato  di  Francfurt.  O^i  preten- 
sione, che  potesseMTgere  coatro  il  principe  primate, 
nella  sua  qualità  di  gran  duca  di  Fraaeforl,  sarebbe 
estiata.  46.  La  città  di  Fraacfort,  col  sue  territorio, 
quale  si  trovava  nel  ISitf ,  fu  dicbiacata  libera,  e 
farebbe  parte  della  lega  germanica.  Le  eoe  istitusioai 
sarebbero  fondate  sai  principia  di  una  perfetta  ^ua- 
glianza  di  diritti  tra  i  differenti  eulti  della  rel^ioae 
crfstiaaa.  Queala  eguaglianza  si  eeteaderebbe  a  tutti 
i  diritti  «ivHI  e  poiitid,  e  nrébbe  osservata  in  .tutti 
gli  aihri  del  governo  e  dell'amministrazione.  Le  qui> 
stioni,  ehe  potessero  sorgere  intorno  alla  forma  • 
airosservansa  della  costiluaione,  sarebbero  di  peHi- 
neasa  della  ditta  germanica.   47.  Al  grandac*   di 
Hesse  si  die,  in  laega  &él  daeato  di  WetthUa,  e». 
duto  alla  Prussia,  un  territorio  sulia  sponda  sìaitira 
del  Reno  oon  186,000  abitanti.-  48.  Il  langravio  di 
Hesse-Hombarg  fu  reintegrata  u»  possediateali,  di 
cui  era  stato  privato  in  seguito  della  confedarasioae 
renana.  h9.  Si  riserbò  adl'ex-dipattimeala  della 
Sarre,  sulle  frontiere  degli  Slati  del  ra  di  Prassia. 
un  distretto  con  60,000  abitanti  per  essere  distri- 
builo  ai  duchi  di  Sassonia-Cobarg,   d'OMtnburg. 
di  Meckienburg'Strelits,  al  hutgravio  di  Uesse-Hom- 
iMirg,  etl  al  conte  di  Pappeaheim.  80.  Le  terre  as- 
segaate  ai  principi  saddetti  non  essendo  contigue  agli 
alUri  loro  Stati,  le  pwtease  di  Europa  si  obbligarono 
di  procurare  per  via  di  «ambi  e  altrimenti,  ai  àettà 
principi  i  vantaggi  migliori.  Quelle  terre  intanto,  per 
non  moltiplicare  amministrazioni,  sarebbero  prevvi- 
soriamente  sotto  l' aaMiinistraKione  prussiana.  51. 
Tutti  i  territori  posti  sulla  sponda  sinistra  d<d  Reno, 
e  nei  dipartiiueati  della  Sarre,  del  Ment-Tenaenrai 
di' Fulda  e  di  Francfort,  e  che  non  erano  stati  oeduti 
ad  altrui,  furono  assegnati  all'imperatore  d'Aastria. 
8S.  Al  detto  imperatore  fu  anche  date  il  principale 
d'fsembai^.  88.  I  principi  savrani  e  le  città  libere 
di  Germania,  compresovi  l'imperalor  d'Aastria  e  M 
re  di  Prussia  per  le  loro  possessioni  antieaaaenta  api- 
par  tenute  all'Impero  germanico,  il  re  di  Daaàtiarea 
pel  ducMo  di  Holsteitt,  il  re  dei  Paesi  Bassi  pel  gran 
ducato  di  Luxemburg,  stabilirono  tra  loro  nna  con- 
federaziene,  che  sarebbe  detta  genaanica.-  84.  La 
scopo  d(Mla  Confederazi(»e  aarebbe  U  manteaimaafla 
della  slturena  Interaa  ed  esterna  deHa  GtnaMia , 
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della  indipendenza  e  della  inviolabilità  degli  Siati 
confederati.  SS.  I  membri  della  confederazione  sareb- 
bero eguali  in  diritto,  obbligandosi  tatti  egualmente 
a  mantenere  Tatto  che  eostitufra  la  loro  unione.  S6. 
Gli  affari  della  confederazione  sarebbero  affidaii  a 
nna  Dieta  federatini ,  nella  quale  tutti  i  membri  ro- 
terebbero per  mezzo  dei  loro  plenipotenziari,  sia  in» 
diTidualmenle,  sia  collettivamente,  senza  pregiudizio 
del  loro  grado.  57.  L'Austria  presederebbe  alla  dieta 
federativa.  Ogni  Slato  della  confederaziotte  avrebbe 
il  diritto  di  far  delle  proposizioni,  che  quegli,  il  quale 
presederàf  sarebbe  tenuto  a  mettere  io  deliberazione 
tra  un  determinato  tempo.  58.  Quando  si  trattasse  di 
leggi  fondamentali  della  confederarione,  di  di.<posi' 
rioni  a  prendersi  in  ordine  all'atto  federativo  stesso, 
di  statuti  organici  o  di  altri  affari  d'interesse  comune, 
la  dieta  si  formerebbe  In  assemblèa  generale,  ed  al- 
lora il  numeiw  dei  voli  si  calcolerebbe  sopra  una 
scala  proporzionata  all'estensione  rispettiva  degli  Stati 
individuali.  59,  60;  Si  stabilirono  le  regole,  secondo 
le  quali  si  voterebbe,  e  l'ordine  che  si  darebbe  ai 
voti.  61.  La- dieta  risiederebbe  in  Franefart.  62.  Suo 
primo  oggetto  sarebbe  compllara.le  leggi  fondamene 
tali  della  eonfederaiione,  e  le  eoe  istituzioni  organi- 
che relativamente  ai  suoi  rapporti  estemi,  interni  e 
militari.  69,  6h.  Gli  Stati  confederati  si  obbligarono 
a  difendere  non  solo  la  Germania  intera,  ma  ciascuno 
Stato  d^i'uniene,  nel  caso  che  fesse  attaccato.  Di- 
chiarala la  guerra  dalla  confederazione,  niun  membro 
potrebbe  intavolar  trattative  perticolari  col  nemieo, 
uè  far  la  pace  o  un  armistizio,  senza  il  consenso  degli 
altri.  Gli  Slati  confederati  si  obbligarono  ancora  a 
non  Cirsi  la  guerra  sotto  qualunque  pretesto,  e  a  non 
sostenere  le  loro  pretensioni  con  l'armi ,  ma  a  sotto- 
porle alla  Dieta,  la  quale  non  riuscendo,  •  divenendo 
necessaria  una  sentenza  giuridica,  questa  sarebbe  pro- 
nunziata e  le  parti  litiganti  dovrebbero  sottometter-, 
risi  senza  appello.  65.  Le  antiche  provincie  unite  dei 
Paesi  Bassi  e  le  provincie  dette  fin  allora-  belgicbe 
formerebbero ,  sotto  la  sovranità  del  principe  di 
Orange-Nassao,  il  regno  dei  Paesi  Bassi ,  ereditario 
nell'ordine  di  successione.  La  dignità  reale  fu  rico- 
nosciuta nella  casa  d'Orange-Naaaau.  66.  Si  determi- 
narono i  confini  -  del  detto  regno.  Il  granducato  di 
Lnxemburg  fu  ceduto  al  re  dei  Paesi  Bassi ,  con 
patio  cbe  formerebbe  uno  degli  Stati  delU  confede- 
razione, per  Io  quale  il  detto  re  entrerebbe  nel  sis- 
tema della  confederazione  con  tutte  le  prerogative  e 
i- privilegi  di  cui  godevano  gli  altri  principi  alemanni. 
La  città  di  Lnxemburg  sarebbe  considerata,  sotto  il 
rapporto  militare,  come  fortezza  della  confedera- 
rione, potendovi  il  re  dei  Paesi  Bassi  nominare  il  go- 
vernatore, salvo  l'approvazione  del  potere  esecutivo 
della  confederazione.  68.  Si  stabilirono  i  limiti  del 
granducato  di  Lnxemburg.  69.  Al  detto  granducato 
fu  unito,  e  quindi  ceduto  egualmente  in  piena  sovra- 
nità al  re  dei  Paesi  Bassi,  quella  parte  del  ducato  di 
Bouiilon  non  ceduU  alla  Francia  col  trattato  di  Pa- 
rigi, per  jesBer  poi  restituito  a  quello  dei  competitori, 
i  quali  si  disputavano  U  detto  ducato,  che  una  com- 


missione, a  tale  oggetto  composta,  troverebbe  aver* 
un  diritto  legale  meglio  appoggiato.  70.  Il  re  dei 
Paesi  Bassi  rinunriò  in  favore  de]  re  di  Prussia  a  ta« 
Inni  possedimenti  che  aveva  in  Germania,  ai  princi- 
pati di  Fulda  ed  altri.  71.  Si  sUbill  un  patto  di  fami- 
glia in  ordine  alla  successione,  tra  i  principi  di  Nassau. 
7S.  Per  le  provincie  distaccate  dalla  Francia  e  cedute 
al  re  dei  F^esi  Bassi,  u  diedero  a  costui  tutti  i  diritti 
e  lutti  i  carichi  stipulati  relativamente  a  quelle  terre 
col  trattalo  di  Parigi.  73.  Alto  della  unione  delle 
provinrie  Belgicbe  agli  Stati  del  re  dei  Paesi  Bassi. 
74,  75,  76.  Si  riconobbe,  come  base  del  sistema  el- 
vetico, l'integrità  dei  diciannove  cantoni  della  Sviz- 
aera,  ai  quali  se  ne  aggiunsero  tre  altri,  il  Vallese,  il 
territorio  di  Ginevra  e  il  principato  di  N^ufchatel.  Il 
vescovato  di  Basilea,  e  la  città  e  il  territorio  di  Bienne 
fecero  parte  del  cantone  dì  Berna.  77.  Si  fecero,  rela- 
tivamente agli  abitanti  di  Basilea  e  di  Bienne,  assicura- 
zioni che  goderebbero,  senza  differenza  di  religione, 
i  medesimi  diritti  politici  e  civili,  di  cui  erano  in 
possesso  gli  abitanti  dell'antico  cantone  di  Berm,  e 
delle  riserve  per  quelle  città  dei  loro  diritti  municir 
pali  che  si  trovassero  compatibili  con  la  costilnuone 
del  detto  cantone.  78.  L'Austria  eonfirmò  la  cessione 
già  fella  dtf  la  signoria  di  Razuns  al  cantone  dei  Gri- 
gioni.  79.  Per  asdcurare  le  comunicazioni  commer- 
ciali e  militari  di  Ginevra  col  rimanente  della  Sviz- 
zera, il  ré  di  Francia  si  obbligA  a  situare  la  linea 
delle  dogane  in  maniera  che  la  strada  da  Ginevra  alla 
Svizzera  fosse  libera,  acciò  il  passaggio  delle  merci 
non  subisse  visita,  nò  quello  delle  truppe  svizzere 
impedimento;  si  obbligò  ancora  a  fer.  si  che  i  gine- 
vrini avessero  libere  le  comunicazioni  col  diparti- 
mento di  Peney  e  il  passaggio  per  la  grande  strada 
di  Mejrin.  80.  Il  re  di  Sardegna  cede  in  beneficio 
di  Ginevra  qoelhi  parte  della  Savoia  tra  l'Arve,  il 
Rodano,  i  limiti  della  parte  della  Savola  ceduU  alla 
Francia,  e  il  monte  di  Safeve,  fino  «  Veiry  inclusiva- 
mente,  più  quella  compresa  tra  la  grande  strada  del 
Sempione,  il  lago  di  Ginevra  e  il  territorio  attuale  del 
cantone  di  Ginevra,  rinunziando  a  ogni  diritto  di  so- 
vranità su  quelle  terre.  Consenti  inoltre  che  la  co- 
municazione tra  Ginevra  e  il  Vallese  fosse  libera  per 
la  strada  del  ^empiono.  In  ricambio ,  fu  accordato 
esenzione  da  ogni  dazio  di  transito  a  tutte  le  derrate 
che  dagli  Stati  di  Sardegna  traversassero  la  strada 
del  Sempione  lungo  il  Vallese  e  lo  Stato  di  Ginevra. 
81.  Si  fissarono  vari  compensi  da  darsi  tra  gli  antichi 
ed  i  nuovi  cantoni  della  Svizzera.  89.  Si  dispose  in 
ordine  ai  fondi  impiegati  in  Inghilterra  dai  cantoni 
di  Zurigo  e  di  Berna  che  gì'  interessi  scaduti  servi- 
rebbero a  piagare  il  debito  nazionale,  e  l'eccedente 
sarebbe  distribuito  fra  i  detti  cantoni  in  proporzione 
dei  rispettivi  capitali.  I!  rimanente  del  debito  elvetico 
fu  a  carico  degli  altri  cantoni  in  proporzioni,  che  fu- 
rono delerrainate.  83.  Si  fis8arA>no  delle  indennità  pei 
proprietari  dei  laudi.  84.  Si  confirmò  il  trattato  di 
Parigi  per  quella  parte  ri^nardante  la  Svizzera.  85. 
Si  stabilirono  i  confini  degli  Stati  del  re  di  Sardegna, 
dal  lato  dell»  Francia  e  della  Svinerà  quali  eratio  nel 


Digitized  by 


Google 


tn 


VIENNA  (CoiCKXKO  m). 


1792.  tranne  le  cessioni  fatte;  dal  lato  degli  Siali 
Austriaci,  di  Parma,  di  PiaceoM,  di  Toscana  e  di 
Massa,  egualmente  .quali  erano  nel  I79S.  L'isola  di 
Capraja,  appartenente  all'antica  republica  di  Genova, 
fu  aggiunU  agli  Stati  del  re  di  Sardiegna.  86.  Al  detto 
re  fu  ceduto  in  piena  proprietà  e  sovranità  quanto 
avea  formato  un  tempo  la  republica  di  Genova.  87, 
88.  Il  detto  re  avrebbe  unito  ai  suoi  titoli  quello  di 
duca  di  Genova.  1  Genovesi  godrebbero  di  tutti  i 
diritti  e  privilegi  specificati  nell'atto  inlilolato  Con- 
dixioni  che  debbono  urnr  di  bau  olla  nunione  degli 
SI9U  di  Genooa  a  quelli  di  S.  U.  Sarda,  il  quale  alto, 
inserito  nel  presente  trattato,  ne  farebbe  parte  inte- 
grante, come  se  testualmente  vi  fosse  inserito.  89.  I 
pa0si  chiamati  Feudi  imperiali,  appartenuti  un  tempo 
alla  republica  ligure,  furono  definitivamente,  uniti 
agli  Stati  del  re  di  Sardegna,  e  gli  abitanti  di  quei 
paeù  godrebbero  i  medesimi  diritti  e  privilegi  assi- 
curali ai  Genovesi.  90.  La  facoltà,  che  le  potenze  in- 
tervenute al  trattato  di  Parigi  si  riserbaroao  di  for- 
tificare quei  punti  dei  loro  Slati  che  giudicassero 
convenienti  alla  loro  sicurezza,  fu  qualmente  accor- 
data e  senza  restrizione  al  re  di  Sardegna.  91.  Si  con- 
firmarono le  cessioni  falle  dal  re  Sardo  al  cantone  di 
Ginevra.  93.  Le  proviocie  del  Ciablese  e-  del  Fau- 
cigny,  e  tutto  il  territorio  della  Savoia  al  nord  di 
Ugine,  appartenenti  al  re  Sardo,  formerebbero  parte 
della  neutralità  della  Svizzera.  In  conseguenza,  sem- 
pre che  le  potenze  vicine  alla  Svizzera  si  trovereb- 
bero in  islalo  di  ostilità,  le  truppe  Sarde,  che  po- 
tessero trovarsi  in  quelle  Provincie,  si  ritirereb- 
bero; né  in  quelle  Provincie  potrebbero  passare  o 
dimorare  le  truppe  di  alcun' altra  potenza»  meno 
quelle  che  la  Confederazione  Svizzera  volesse  man- 
darvi. Questo  stato  di  cose  non  allaccierebbe  l'am- 
ministrazione di  quel  paesi,  dove  il  re  Sardo  potrebbe 
adoperare  la  guardia  municipale  per  tenervi  l'ordine. 
93.  In  seguito  alle  rinunzie  stipulale  col  trattato  di 
Parigi,  l'iuiperatere  d'Austria  terrebbe,  come  sovrano 
legittimo,  i  territori  ch'erano  slati  in  tutto  0  in  parte 
ceduti  coi  trattali  di  Campoformio,  di  Luneville,  di 
Presbourg,  di  Fontainebleau,  e  di  Vienna  del  i809, 
ossia  l'Istria,  tanto  austriaca  che  veneziana,  la  Dal- 
mazia, le  isole  un  di  venete  dell'Adriatico,  le  bocche 
di  Cattare,  la  città  di  Venezia,  le  lagune,  le  Provincie 
un  di  veneziane  sulla  sponda  sinistra  dell'Adige ,  i 
ducati  di  Milano  e  di  Mantova,  i  principali  di  Brixen 
e  di  Trento,  il  conUdo  del  Tirolo,  il  Vorarlberg,  il 
Friuli  austriaco  e  veneziano,  il  territorio  di  Monte- 
falcone,  la  città  di  Trieste,  la  CariHola,  la  Carinzia, 
l'alta  Croazia  alla  destra  della  Sava,  Fiume  e  il  lito- 
rale ungherese,  il  distretto  di  Cosina.  94.  L'Austria 
riunì  alla  sua  Monarchia,  oltre  le  menzionate  parti 
di  terraferma  degli  Stati  veneziani,  le  altre  parti  dei 
detli  Stati,  non  che  ogni  altro  territorio  situalo  fra 
il  Ticino,  il  Po  e  l'Adriatico;  le  valli  della  Valtellina, 
di  Bormio  0  di  Chiavenna;  i  territori  che  avean  for- 
mala la  republica  di  Ragusa.  9S.  Si  determinarono  i 
confini  degli  Stati  Austriaci  in  Italia,  a«ecoDda  delle 
priivincie  italiane  cb«  l'Austria  ebbe  riunite  al  suo 


impero.  9S.  Si  disse  che  i  principli  generali  adottali 
dal  Congresso  di  Vienna  per  la  aarigazioBe  dei  fiuon 
sarebbero  applicati  a  qoella  del  l*o.  97.  RIconoMeB- 
dosi  indispensabile  di  cunservare  al  Monte-Napoltim 
in  Milano  i  mezzi  di  adempire  agli  obblighi  verso  i 
suoi  creditori,  si  convenne  che  i  fondi  e  grioDoaobiii 
del  detto  stabilimento,  situati  nei  paesi,  eha  avena» 
fatto  parte  del  regno  d'Italia,  e  cb'eraao  passati  nel 
dominio  dei  differenti  principi  llaliaoi,  rimarrebbero 
applicali  alla  medesima  destinazione.  98.  Si  accordò 
all'arciduca  Francesco  d'Este  e  suoi  eredi,  in  iMeaa 
proprietà  e  sovranità,  il  ducato  di  Modena  con  Reggi« 
e  Mirandola,  nella  estensione  che  aveano  prima  dd 
trattato  di  Campoformio.  All'arciduchessa  Uaria  Bea- 
Irlce  d'Este  si  dettero  il  ducalo  di  Massa,  il  princi- 
pato di  Carrara,  ed  i  feudi  imperiali  della  Luoigìaa». 
con  facoltà  di  potere  permutare  questi  ultimi  col 
granduca  di  Toscana  secondo  la  reciproca  eoave- 
Qienza,  ^  falla  riserba  dei  diritti  di  successioDe  e  di 
reversione  stabiliti  tra  i  rami  degli  arcidnelù  d'Au- 
stria, relativamente  ai  sopradetti  possedimenti  tolti. 
99.  All'imperatrice  Uaria  Luisa  si  dettero  i  ducati  di 
Parma,  di  Piacenza,  e  di  Guastalla.  I  diritti  di  rever- 
sione di  questi  paesi  sarebbero  stati  determinati  di 
accordo  tra  le  corti  d'Austria,  di  Bussia,  di  Francia, 
di  Spagna,  d'Inghilterra  e.  di  Prussia,  avuto  peri 
riguardo  ai  diritti  dlAustria  e  del  re  Sardo  sepra  i 
delti  paesi.  100.  L'arciduca  Ferdinando  d'Austria  fu 
ristabilito  nella  sovranità  del  granducato  di  Toseana  e 
dipendenze,  qual'era  prima  del  trattato  4i  Ltuerii/e. 
ed  aggiuntovi  lo  Stato  dei  Presidii,  b  parie  deH'iaola 
d'Elba  che  pria  del  1801  era  posseduu  dal  re  delle 
Une  Sicilie,  la  sovranità  del  principato  di  Pionabino , 
ed  i  feudi  imperiali  di  Vernio,  Montauto  e  Monte 
Santa  Maria.  In  quanto  al  principato  di  PiomlMBo,  si 
fecero  salvi  al  principe  Ludovisi-Buoncompagai  tutte 
le  proprietà  che  avea  fino  al  1799  possedute  cpli  e 
nell'isola  d'Elba,  le  miniere,le  saline,  il  diritto  di  pese», 
la  perfetta  esenzione  dai  dazi,  per  l'esportazione  dei 
suoi -prodotti.  101.  11  principato  di  jiucca  fu -dato 
all'Infanta  Maria  Luisa,  ed  eretto  in  ducalo,  ed  inoltre 
una  rendita  di  800,000  franchi  pagabile  dall'Austria 
e  dal  granduca  di  Toscana.  102.  Si  convenne  la  re- 
versione del  ducalo  di  Lucca  al  granduca  di  Toacan*, 
sia  in  caso  di  morte  della  Infanta  Maria  Luisa,  o  .di 
suo  figlio  don  Carlos  e  loro,  discendenti  maschi  e  di- 
retti, sia  in  caso  che  \^  detta  Infanta  e  suoi  eredi 
ottene.ssero  un  altro  pQSsedimento  migliore  o  succe- 
dessero a  un  altro  ramo  della  loro  dinastia.  Avve- 
nendo il  caso  di  reversione,  il  granduca  di  Toscana 
avrebbe  ceduto  al  duca  di  Modena  i  distretti  toscani 
di  Fivizcano,  Pietcasaala  e  Bar^,  non  che  i  disIreUi 
lucchesi  di  Castiglione  e  Gallicano,  di  Miauccìaao  e 
Monte- Ignoso.  103.  Le  Marche»  con  Camerino  e  loro 
dipendenze,  il  ducalo  di  Benevento  e  il  principat» 
di  Ponlecorvo  furono  restituiti  alla  Santa  Sede,  come 
anche  le  legazioni  di  Ravenna,  di  Bologna,  e  di  Fer- 
rara ,  eccello  la  parte  del  Ferrarese  situala  suUa  sponda 
sinistra  del  Po.  L'Austria  avrebbe  diritta  di  tener 
guarnigione  nelle  piazze  di  Ferrara  e  di  Comacebie. 
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i6k.  lì  re  Ferdioando  iv  fu  ristabUilo  so>  trono  di  i  eguatoynte  prostituita  la  diplomazia,  prima  cbo  l6 


Napoli. -405.  RiofMiesciati  giusti  i  reclami  del  principe 
n^eate  del  Portogallo  sulla  città  di  Olivensa  e  gli 
latti  teft^tori  ceduti  alla  Spagna  col  trattato  di  Ba- 
^jei;  e  eonsiderato  che  la  resUtuzione  dì  queste  terre 
sareMw  una  mbura  alta  ad  assicorare  trai  due  regni 
Mìa  peniiola  la  baona  e  stabile  armonia,  alla  quale 
tutte  le-  potenze  di  Europa  mirayano,  queste  si  ob- 
bligarono formahnente  di  fare  ogni  sforzo  per  con- 
ciliare l'affare  amiebevelmente  e  procarare  al  Porto- 
gallo il  riacquisto  di  quei  territori.  406,  107.  Per 
togliere  ogni  motivo  di  dissapore  tra  la  Franda  e  il 
Portogallo,  questo  Stato  si  obbligò  di  restituire  la 


rivoluzioni  cominciassero.  Tutti  gli  atti  diplomatici, 
come  una  strada  coperta  d'imboscate,  presentarono 
un  carattere,  in  cui  prevalere  era  tutto ,  ed  a  cui 
presedeva  una  sola  divinità,  ed  era  ammessa  una 
sola  espiazione,  il  successo.  Andiamo  ora  iunanzi,  e 
per  conoscere  le  conseguenze  del  gran  dramma,  che 
ebbe  luogo  nel  4818,  esaminiamo  quale  fu  lo  stato 
politico  in  cui  il  trattato  di  Vienna  pose  l'Europa,  e 
paragoniamo  questo  nuovo  ordine  di  eose  con  quello 
che  l'avea  precedalo.  Premettendo  alcune  considera- 
zioni generali  sopra  l'ordine  politico  di  Europa,  do- 
vremo distinguere  le  potenze  d«l  nord  da  quelle  del 


Goiana  francese.  Tutti  gli  altri  artieoli  del  trattato  i  mezzodì,  come  anche  quelle  che  coniribnivano  all'or 


non  contengano  ehe  disposizioni  generali  intorno  alla 
navlgadone  dei  fiumi,  alta  libertà  della  navigazione, 
aH'oaiformità  di  sistema,  alle  tariffe,  ecc.  eec.  — 
Passiamo  ora  a  fere  qoeHe  riflessioni ,  a  eni  questo 
trattato  olire  vasto  campo.  Contro  Napoleone  si  era 
formata  ta  lega  del  481.5,  la  quale  aspirava  a  restrin- 
gere quella  potenza,  ond'era  minacciata;  nel  46 It 
volea  liberarsene;  nel  4848,  allargatosi  il  suo  scopo, 
travagliò  a  cancellarne  l'ultime  orme  ed  a  renderne 
impossibile  il  ritomo.  L'Europa  inflisse  alla  Francia 
la  pena  di  essersi  di  nuovo  affidala  a  colui,  ch'essa 
non  avea  saputo  né  allontanare,  né  custodire;  onde 
era  provenuto  il  male.  La  Francia  lasciava  cadere 
Napoleone  e  lo  abbandonava,  perchè  per  troppo  es- 
sersi voluto  elevare,  si  era  trovato  separato  dagl'in- 
teressi del  popolo.  E  le  potenze  coltpgate,  che  avcano 
fidato  nel  484(^,  quando  vi  esistevano  mille  cagioni  di 
differenza, diffidavano  nel  4848,  quando  non  vi  erano 
elle  motivi  (H  sicurezza,  perchè,  espolso  Napoleone, 
né  il  suo  ordine  politico  esterno,  né  l' interno  pre- 
sentava più. alcun  pericolo  all'Europa  per  parte  delia 
Francia.  Questa  contrada  si  trovò  nella  peggiore  delle 
situazioni,  perchè  avesse  la  facoltà  di  discutere:  lo 
strauiero  sul  proprio  suolo,  lo  Stato  e  i  cittadini  divisi, 
il  governo  privo  di  forz»,  perchè  due  volte  reinte- 
grato dalie  armi  dì  Europa ,  e  forzato  a  riconoscere 
eie  che  non  potea  rifiutare.  In  conseguenza  i  collegati 
si  attribuirono  il  diritto  di  decidere  del  destino  degli 
Stati,  e  radunarono  il  Congresso  di  Vienna.  Pria  di 
passar  oltre,  bisogna  dire  che  una  lunga  abitudine  di 
maehiavellisrao,  abusi  di  forza,  vili  pretesti  per  co- 
lorare la  mancanza  di  fède,  hanno  dissipato  ogni  cre- 
denza nella  fede'politiea,  e  nelU  sincerità  dei  trattati, 
inducendu  tutti  gli  anìiAi  a  sospetti  troppo  giusti,  e 
ponendo  sulle  labbra  di  molli  queste  sentenze:  «Ciò 
eh' è  buono  e  prendere,  è  buono  a  conservare.  — 
Non  mancano  prelesti  per  conservare  ciò  che  si 
tiene*.  Tutti  questi  maH  furono  attribuiti  alle  rivo- 
luzioni; ma  no,  perchè  esistevano  anteriormente.  Le 
prime'cagioni  rimontano  alla  doppiezza,  che  Federico 
e  il  prineipe  di  Kannitz  isf^rarono  alle  corti  di  Vienna 
e  dr  Berlino.  Gli  srffari  della  Slesia  aveano  demora- 
lizzata la  diplomazia  an^iaea  e  prnssiaina.  La  divi- 
sione della  Poloni»,  l'invasione  di  Giuseppe  ii  nella 
Baviera,  delduci^  Brunsviek  nell'Olanda,  la  guerra 


dine  generale  da  quelle  che  non  vi  contribuivano. 
La  politica  dell'Europa  non  passava  le  Alpi  e  i  Pi- 
renei. Il  trattato  di-  Vienna  rwldoppiò  tutti  gli  Stati, 
lir  Rustia  e  la  Polonia ,  ta  Svezia  e  la  Norvegia , 
l'Olanda  e  il  Belgio,  la  Prussia  è  il  granducato  del 
Reno,  l'Austria  e-il  regno  Lombardo-Veneto,  il  Pie-. 
monte  e  Genova.  Spesso  le  accessioni  agguagliavano 
il  principale.  E  dove  questo  non  trovavasl,  la  riu- 
nione non  era  ehe  l'opera  della  forza,  e  doveasi  con- 
servar sempre  il  desiderio  di  romperla.  L'Europa  ha 
sempre  avuto  in  sé  potenze  di  un  ordine  superioro 
allo  altrcv  Quando  la  Russia  e  la  Prussia-  non  esiste- 
vano, l'Austria  aveva  preponderalo.  Cario  v  sarebbe 
stato  il  padrone  del  Continente  se  nott  si  fosse  opposto 
la  Riforma.  Questa  salvò  l'Europa  dalla  schiavila 
dell'Austria;  dividendo  la  Germania  tra  i  cattolici  e 
i  protestanti,  creò  il  primo  sistema  politico  che  avesse 
avuto  luogo  in  Europa;  diede  alla  Francia  unita  alla 
Svezia  il  mezzo  di  umiliare  la  potenza  austriaca  in 
vantaggiò  drila  libertà  comune;  preparò  la  creazione 
della  Prussia  ;  separò  dalla  Germania  la  Baviera  e 
il  Palatinato ,  acciò  seguissero  ora  la  Francia  ed 
era  la  Prussia  contro  la  temuta  dominazione  imtìe- 
riale.  Prima  che  la  rivoluzione  di  Francia  scoppiasse, 
non  vi  erano  potenze  dominanti.  Ciascuna  avea  da 
presso  il  suo  correttivo.  La  Francia  lo  trovava  nel- 
l'Inghilterra: le  flotte  inglesi  avrebbero  distrutte  tutte 
le  conquiste  dei  Francesi.-  Per  causa  del  Belgio , 
l'Austria  dipendeva  dalla  Francia.  La  Germania  era 
contenuta  dalla  Prussia,  questa  dalla  Russia,  ola 
Russia  dalla  Finlandia:  Gustavo  ni  avea  fatto  sentire 
fin  presso  a  Pietroburgo  il  fragore  dei  suoi  cannoni, 
6  Caterina  ii  avea  tremato.  La  Danimarca  bilanciava 
la  Svezia.  La  Turchia  raffrenava  la  Russia.  Ma  la  ri- 
voluzione mutò  r  aspetto  delle  cose.  Quegli ,  che 
più  fu  da  essa  minacciato,  si  trovò  più  ricco.  L'equi- 
librio rimase  distrutto.  Si  elevarono  colossi  in  Eu- 
ropa: ecco  il  vizio  capitale  dello  stato  di  cose.  Ar- 
restiamo lo  sguardo  primieramente  sulta  Russia.  La 
potenza ,  che  la  Francia  avea  perduta,  passò  alla 
Russia,  e  l'Europa  in  questo  mutamento  perde  quanto 
la  Francia,  L'aumento  dell'impèro  russo  costituì  il 
difetto  capitale  della  politica  europea ,  e  preparò 
lunghi  travagli  all'Europa.  Coperto  nei  fianchi  dal 
Polo,  dal  Baltico,  dal  Caucaso,  dal  mar  Caspio,  dal 


dei  Russi  e  degli  AuistrJaoi  contro  la  Turchia,  aveano  '  Danubio  e  dal  mar  Nero;  avvicinato  da  popoli  sei- 
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vaggi,  troppo  inferiori  di  fórse,  esso  p«tm-ft  iotera- 
ineole  preseaiarsi  sulla  fronte. mioacciosa. che  ina< 
strava  all'Europa.  La  Svezia  avea  perduta  )a  Finlan- 
dia, nò  poteva  attaccarlo.  L'Inghilterra ,  non  come 
faceva  con  la  Francia,  avrebbe  potuto  reprimerlo, 
perché  la  Russia  non  avea  la  marina,  né  >e  colonie, 
né  il  eouMnercio  delta  Francia.  Grandi  mari,  masse 
di  ghiaccio  dividono  l' Inghilterra  dalla  Hassia ,  la 
quale  si  fa  forte  dell'altrui  impotenza  a  farle  quel 
male,  ch'essa  può  sempre  fare  ad  altrut.  Sventurata- 
mente la  Russia  é  quasi  deserta,  «  la  sua  popolazione 
va  ogni  di  crescendo,  come  in  America.  L'America 
ba  in  qiiarant'anni  quadruplirala  la  sua  popolazione, 
e  da  qui  ad  un  secolo  gli  Stali  Uniti  soltanto  avranno 
400  milioni  di  abitanti.  Lo  stesso  avverrà  ntAh  Rus- 
sia. Si  aspetti  che  la  civiltà  vi  faccia  sempre  maggiori 
progressi.  Gli  spazi  per  ricevere  la  nuova  popola - 
alone  son  preparati;  la  terra  apre  un  seno  vergine 
per  nutrirli;  il  commercio  e  l'industria  provvederanno 
ai  loro  bisogni;  un  oKma  vario  si  presterà  ad  ogni 
coltura  ;  mille  fiumi  ne  trasporteranno  i  prodotti  : 
non  avvi  motivo  che  ptissa  arrestare  questi  progressi; 
ve  ne  ba  molti  che  debbono  accelerarli.  La  civiltà, 
la  stampa,  il  commercio  han  fatto  delle  scienze  umane 
un  fondo  cornane,  dal  quale  ciascuno  può  prendere 
quello  che  vuole.  Per  migliorare,  non  fa  bisogno 
d'imparare;  basta  guardare:  tutto  è  creato,  tutto  è 
conosciuto,  il  tempo  impiegato  in  altre  epoche  nelle 
ricerche,  ora  può  impiegarsi  a  felici  applicazioni. 
Questo  distingue  le  società  moderne  dalle  antiche. 
Uomini  segregati,  barriere  per  ogni  parte,  arti  nel- 
l'infanzia: la  società  non  potea  sì  presto  migliorare, 
come  fa  per  via  di  uomini  ravvieinati ,  di  comunioa- 
cloni  estese ,  di  arti  perfezionate.  Ninna  parte  è  su- 
scettiva di  una  uniformità  di  progresso  a  un  miglior 
ordine,  quanto  la  Russia,  perchè  in  essa  tutto  sarà 
fatto  sopra  i  modelli  moderni.  Cosi  avviene  in  Ame- 
rica. Questo  è  il  vantaggio  dei  paesi  nuovi;  l'indugio 
è  compensato  da  una  forma  migliore.  I^e  potenze 
adunque,  rappresenta  te  al  Congresso  di  Vienna  avreb- 
bero dovuto  considerar  la  Russia  come  uno  Stato, 
che  tende  a  dominare  ed  a  minacciar  l'Europa.  Al 
contrario,  sanzionando  l'occupazione  della  Polonia , 
falsarono  la  politica  europea,  che  esi(;eva  di  allon- 
tanar la  Russia  ad  ogni  costo.  Doveano  sapere,  che 
nello  stabilir  le  cose  fa  d'uopo  rifletterci,  perchè  sta- 
bilite una  volta,  quanto  non  costa  il  ritirarsi!  Dovrà 
insegnarlo  la  Russia.  L'Europa,  che  avea  sospirata  la 
caduta  di  Napoleone  e  ne  avea  profittato  per  eman- 
ciparsi, non  atea  fatto  se  non  mutare  paora  di  giogo, 
e  aspettarlo  dalla  Russia,  in  cambio  di  averlo  dalla 
Francia.  Napoleone  si  era  slanciato  nell'impero  russo 
più  in  vantaggio  dell'Europa  che  nel  suo,  e  chi  sa 
forse  un  giorno  si  dovrà  piangere  la  ruina  eh'  egli 
patì  in  quella  impresa^  il  trattalo  di  Vienna  avrebbe 
dovuto  riunire  la  I\>lonia.  Questo  sarebbe  stato  un 
compir  l'opera  di  Napoleone;  ma  i  suoi  vincitori  non 
si  poteano  fare  esecutori  testamentari  di  lui.  —  Pas- 
siamo alla  Svezia.  Nobili  e  pacifici  deslini  l'attende- 
vano. La  polilica  vi  avea  ristabilito  l'ordine  delia 


natura.  Ciò  che  Gustavo,  e  Carlo  z*  e  Carlo  xn  bm 
poterono  fare,  andava  «d  essere  esegoiio  da  un  fran- 
cese ciiiamato  a  quel  trono.  Non  avendo  più  nulla  a 
desiderare,  a  temere,  la  sua  atteosìone  dove»  limitarsi 
a  due  punti  principali:  consolidare  l'unione  con  la 
Norvegia,  etenersi  atrelto  all'Europa,  ae  quest»  avesse 
avuto  bisogno  di  reprimere  la  Russia.  L»  sola- Svezia 
non  poteva  attaccar  la  Russia,  e  questa  era  il  sua 
sole  vicino;  dunque  la  pace  l'attendeva.  L»  popola- 
zione sarebbesi  accresciuta  col  tempo,  ripetendeb 
più  dal  commercio  e  dall' industria ,.  ebe  dall'agri- 
coltura. La  Svezia  unita  alla  Norvegia  era  divenau 
un  paese  marittimo.  Le  guerre  di  Gustave  Adolfo. 
del  protestantismo,  di  Carlo  xii,  le  possessioni  ddb 
Pomerania ,  della  Livonia  e  della  Finlandia  le  aveaae 
dato  il  bisogno  di  grandi  armate  di  terra.  Ifa  oraaai 
non  estendendosi  al  di  là  delle  sue  spiaggie,  avea 
bisogno  di  una  marina,  e  il  nuovo  ordine  politico  di 
Europa  ne  accresceva  il  bisogno.  La  riuaione  della 
Svezia  e  della  Norvegia  dava  a  questa  potenza  buoni 
porti  di  commercio  sull'Oceano.  ^- fatta   riunione 
devca  produrre  la  sicurezza  nel  Baltieo.  Nello  slato 
d' incremento  jnarHtimo  e  eontineatale  che  avean 
preso  l'Inghilterra  e  la  Russia,  era  interesse  europeo 
rafforzare  la  potenza  del  nord ,  che  megUo  trovavasi 
in  istato  di  custodire  il  Baltico  contro  quelle  due  do- 
minatrici. Questo  spettala  alla'Svesia  L'aeqnisto  delia 
Norvegia  avea  compensata  la  perdita  della  Fialaodia. 
La  Svezia,  liberata  dal  contatto  con  la  Russia ,  e  da 
quello  con  la  Danimarca  dal  lato  della  Nsrvegia,  son 
avea  più  vicini.  È  vero  che  piangerà  la  Finlandia, 
come  la  Norvegia  la  Danimarca;  ma  ciò  per  forza  dì 
abitudine  e  non  per  riflessione,  imperocché  a  questi 
Stati  era  avveauto  quel  meglio  che  potevano  deside- 
rare. La  Svezia  era  dunque  serbata  ad  esercitare  su 
gli  affari  di  Europa  una  influenza,  «he  prima  non 
avea  goduta.  Non  potevano  tornare  i  giorni  di  Go- 
stavo  e  di  Carlo;  ma  non  era  più  oppressa  dalla 
Russia,  né  agguagliata  dalla  Danimarca.  Liberata  era 
anche  da  ogni  timore  della  Prussia,  sua  nemica  per 
causa  della  Pomerania.  Tutte  le  sue  forze  in  coaae- 
guenza  doveva  impiegare  per  sé ,  e  per  concorrere 
con  l'Europa  a  frenare  i  due  invasori  cbe  la  miaae- 
ciavano  per  terra  e  per  mare ,  la  Russia  e  l'Inghil- 
terra. Osserviamo  la  Uanlinarca.  La  sua  debolezza 
non  le  consentiva  una  parte  attiva  nella  politica.  Non 
poteva  offendere  la  Svezia,  da  cui  it  mare  la  dis- 
giunge, e  molto  meno  la  Germania.  La  Svezia -non 
poteva  a  sua  volta  offenderla,  perchè  la  Russia,  l'In- 
ghilterra  e  tutte  le  potenze  lo  avrebbero  impedito. 
La  pace  della  Danimarca  era  sicura.  Gli  ultimi  trat- 
tati l'aveano  costretta  a  penosi  sacrifizi,  divenuta  vit- 
tima di  moki  mali  dei  qdali  era  innocente.  Oramai 
dovea  badare  al  suo  commercio  marittimo.  La  sua 
posizione  ne  offriva  i  mezzi,  essendo  posta  in  mezzo 
ai  due  Stati  destinati  a  fare  i  passi  più  grandi  e'  ra- 
pidi, l'America  e  la  Russia,  i  cui  vascelli  sarebber» 
passati  pei  suoi  porti.  Si  folto  commercio,  che  si  an- 
dava stabilendo  tra  l'Ameilca  e  il«ord  dvll'Eurepa, 
I  facpa  delia  Danimarca  il  puntò  di  appoggi» dcilama- 
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rifin  nel  Baltico.  Pel  Baltico  un  giorno  si  farà  il  coni-  i  pro6ilato.  Posta  al  centro  dell' Furepa,  e  ki  pari 
inercio  con  le  Indie,  e  non  già  per  la  posizione  men  1  tempo  al  punto  di  passaggio  pel  Nord,  dovea  riunire 
buona  del  Capo  di  Buonasperanza.  La  Danimarca    i  frutti  del  coiiimercio  del  mezzodì  e  del  settentrione 


dovrà  profittarne.  L'avvenire  delia  Danimarca  era 
dunque  unicamente  commerciale.  Dovea  lasciare  agli 
altri  Stati  la  politica,  i  quali  avrebbero  lavorato  per 
essa,  mentre  èssa  non  avrebbe  potuto  lavorar  che 
cantre  di  sé,  com'era  avvenuto  nel  corso  della  sua 
alleanza  con  Napoleone,  quando  era  stata  mutilala 
per  una  eausa  che  non  le  apparteneva.  —  Volgendo 

10  sguardo  al  regno  dei  Paesi  Bassi,  ti'overcmo  che 
il  trattato  di  Vienna  guastò  tutto.  La  Russia  toglieva 
gran  parte  della' Polonia  prussiana,  e  si  compensava 
la  Prussia  con  una  porzione  dei  Paesi  Bassh  Si  era  in 
tal  modo  indebolita  la  Prussia,  mentre  conveniva  in- 
grandirla e  renderla  compatta  j)er  farne  un  baluardo 
contro  la  Russia.  1  Paesi  Bassi,  situati  tra  la  Francia 
e  la  Prussia,  e  in  vista  dell'Inghilterra,  potenze  più 
forti,  non  potevano  affatto  offendere  alcuno.  Essi 
tiveano  interesse  alla  conservazione  della  pace  pro- 
prì%  e  delle  dette  potenze,  acciò  non  avessero  a  sof- 
frire pei  rrseniìmenti  e  le  querele  di  costoro.  La 
Francia  avrebbe  difesi  i  Paesi  Bassi  contro  la  frossia; 
la  Prussia  e  l'Inghilterra  contro  la  Francia.  Questa 
potenza  non  avrebbe  voluto  correre  i  rischi  di  una 
guerra  generale  per  acquistare  poche  leghe  di  terri- 
torio in  nn  regno ,  dove  per  mantenersi,  avrebbe 
avuto  bisogno  di  trionfare  di  tutta  l'Europa.  I  Paesi 
Bassi  facean  dunque  parte  dell'ordine  generale  eu- 
ropeo, da  cui  erano  garadtiti.  l'abbondanza  godevasi 
dal  popolo;  il  governo  non  si  rifiutava  ad- ogni  mi- 
glioramento. Questo  Stato  dovea  vedersi  aumentare 
in  prosperila  mediante  il  commercio  e  l'agricoltura. 

11  Belgio  offriva  un  ricco  campo  di  coltura.  Stolto 
vantaggio  dovea  ricavare  dalle  relazioni  tra  l'America 
e  il  Nord  di  Europa.  Le  colonie  Olandesi  eran  poca 
cosa;  le  Moluccbe  erano  precariamente  possedute , 
dopo  che  l'Inghilterra  occupava  il  Capo  di  Kuona- 
speranza  e  regnava  esclusivamente  nelle  Indie.  Ma 
«luale  bisogno  avea  l'olanda  delle  colonie  perdute 
per  l'emancipazione  dell'America?  Allorché  si  ■pos- 
siede il  genio  del  commercio,  le  colonie  di  tutto  il 
inAndo  appartengono  a  chi  sa  fervi  trovare  profitte- 
vole il  suo  commercio.  If  sistema  dell'Olanda  era 
doppio,  m»  più  ristretto  sulla  terra  che  sul  mare; 
imperocché  per  terra  non  toccava  che  a  due  punti , 
la-  Prussia  e  la  Frauda,  mentre  per  mare  toccava  a 
tutto  il  mondo.  Essa  avea  per  alleati  snlla  terra  la 
Prussia  e  l'Inghilterra  contro  la  Francia ,  e  contro 
l'Inghilterra  avea  per  alleale  Sul  mare  la  Francia  e  le 
altre  potenze  neutrali.  Bra  anch'essa  un  ram»  della 
confederazione  marittima  contro  la  potenza  prepon- 
derbnte.  Tutte  le  marine  di  Europa  doveano  essere 
in  alleanza  contro  l'Inghilterra,  cOme  tutte  le  armate 
del  continente  contro  la  Russi».  Ecco  i  due  punti , 
onde  veniva  la  minaccia ,  e  che  non  si  dovevano 
perdere  di  mira.  L'industria  e  il  commercio  avreb- 
bero fatto  crescere  la  popolazione  dell'Olanda  ;  vi 
erano  molli  spazi  disoccupati.  L'Europa  andava  ogni 


di  Europa.  Già  il  terreno  andava  dissodandosi  e 
sempre  più  togliendosi  di  sotto  alle  aeque,  e  la  po- 
polazione aumentando.  E  intorno  a  quesl'  ultimo 
punto,  arrestiamoci  a  considerare  che  si  fatto  risiil- 
taraento  confondeva  e  disperava  coloro,  i  quali  avreb- 
bero \'oluto  che  le  guerre  di  Francia  fossero  state  un 
abisso  scavato  per  la  specie  umana.  Non  avendo  po- 
tuto rimproverar  loro  la  distruzione  della  specie, 
vollero  almeno  godere  la  felicità  di  accusarle  per 
avere  sviluppata  e  incivilita  l'umanità.  Però,  in  tutto 
il  -corso  delle  guerre,  la  popolazione  non  a^'ea  cessato 
di  accrescersi,  perché  la  società  riparava  con  mezzi 
attivi  quel  che  le  stragi  guerresche  consumavano. 
Le  guerre  e  gli  altri  mali  non  agivano  soli;  grandi 
compensi  dava  una  civiltà  progressiva ,  che  offriv» 
i  mezzi  di  sorpassare  i  danni  che  si  pativano.  I  popoli 
più  lontani  da  queste  guerre  presero  parte  a  un  tal 
progresso,  ma  in  proporzione  della  loro  civiltà.  Le 
scienze  spiegarono  un  rapido  volo.  Le  ricchezze  pu- 
bliche  furono  meglio  distribuite.  Quello  che  serviva 
al  lusso  di  un  solo,  diventò  il  mezzo  di  sostentamento 
per  cento  individui.  Queste  cagioni  accrebbero  la 
popolazione  europea.  Erano  dunque  vani  i  timori  che 
si  aveano  per  le  emigrazioni  che  in  alcuni  luoghi  suc- 
cedevano, come  se  l'assenza  di  400,000  uomini  avesse- 
pototo  recar  vuoto  all'insieme  della  popolazione  eu- 
ropea; come  se  un  consumatore  iu  un  paese  non  fa- 
cesse subito  nascere  un  produttore  in  un  altro;  come 
se  gli  abitanti,  che  l'Europa  ha  forniti  per  tre  secoli 
al  nuovo  mondo,  non  avessero  contribuito  con  le 
loro  corrispondenze  commerciali  all'aumento  della 
popolazione  europea.  —  Passiamo  alla  Prussia.  Per 
effetto  del  trattate  di  Vienna ,  la  Prussia  ebbe  un 
braccio  sulla  Mosella,  l'altro  sul  Niemen:  si  cercava 
il  corpo,  che  unisse  queste  due  membra.  Vi  erano, 
tre  Prussie;  la  prima  in  -Polonia ,  la  seconda  in  Ger- 
mania, la  terza  fra  la  Mosa  e  il  Reno.  Su  tutto  il* 
fianco  della  prima  correva  la  Russia,  ehe  la  premeva 
anche  sulla  fronte  neHa  Slesia  ;  la  terza  era  situala- 
all'estremità  della  Francia;  era  solo  compatta  la  parte 
alemanna,  ma  questa  era  separata  dalla  terza  per  gH 
Stati  di  Sassonia,  di  Hannover  e  di  Messe.  Il  primo 
attacco  della  Russia  avrebbe  separato  la  prima  parte 
del  corpo  della  monarchia,  che  inoltre  sBre}>be  slato 
minaccialo  sulla  fronte  dalle  armate  russe  riunite  in- 
Pojonia.  II  primo  attacco  della  Francia  le  avrebbe 
tolto  lutto  il  granducato  del  Reno.  Finalmente  in  una. 
guerra  contro  V'Austrie,  la  Slesia  prussiana  avrebbe 
avuto  a  sopportar  tutto  il  peso  della  potenza  austriaca, 
libera  di  muoversi  e  di  portarsi  sovr'essa  da  lutti  i 
lati.  Era  dunque  impossibile  cumulare  maggiori  im- 
barazzi per  la  Prussia.  Troppo  debole  contro  le  tre 
potenze  che  la  circondavano,  la  Russia,  rAostria  e 
la  Francia^  nella  sua  posizione  dovea  sempi%  trovarsi 
qualche  cosa  di, forzato  ed  una  dipendenza  prodotta 
dalla  infcrioriià  della  sua  condizione,  la  quale  notv 


di  cMMendo  il^ue  commercio,  e  Iolanda  ne  avrebbe '^  le  avrebbe  permesso  né  uno  sviluppo  completo,  uè- 
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un'azione  interamente  libera:  condizione  catUvissima 
per  un  grande  Slato  La  Prussia  non  poteva  più  fare 
che  guerre  di  alleanza,  col  rimanente  dell'Ciiropa 
contro  la  Russia,  con  l'Olanda  contro  la  Francia,  con 
la  Russia  contro  l'Austria.  E  in  tale  caso  chi  sarebbe 
stalo  pia  pericoloso,  l'alleato  o  il  nemico?  Ecco  '  lo 
stato  in  cai  venne  la  Prussia  per  essersi  data  la  Po» 
Ionia  alla  Russi».  1/ incremento  di  questa  potenza 
avrebbe  dovuto  far  sentire  il  bisogno  di  rinforzare  la 
Prussia.  Dopo  che  avea  perduto  quasi  tutto  il  ducato 
di  Varsavia  e  la  parte  polacca  del  Bialostsdì,  biso- 
gnava darle  in  compenso  tutta  la  Sassonia,  o  parte 
éeiroianda.  L'interesse  dell'Europa  consigliava  il 
primo  partito;  ma  fu  adottato  il  secondo,  e  la  politira 
europea  fu  falsata.  Il  granducato  del  Reno  costituiva 
la  Prussia  rimpetto  alla  Francia  quello  che  la  Slesia 
era  stata  rimpetto  all'y^ostria.  in  luogo^  di  rinforzare 
la  monarchia  prussiana  contro  la  Itussia ,  si  volle 
metterla  di  sentinella  sulle  frontiere  della  Francia. 
Era  di  là  che  veniva  il  pericolo.  Berlino  era  poco 
distante  dalle  frontiere  russe.  Le  piazze  prussiane 
sull'Oder  eratao  piccole.  La  Prussia  sola  non  poteva 
difendersi  contro  la  Russia,  e  l'Europa  rimaneva  sco- 
perta da  qn^  lato.  Avrebbe  potuto  la  Prussia  colle- 
garsi con  le  piccole  corti  della  Germania?  Ma  in  queste 
eorti  la  protezióne  della  Rnssia  era  ric<^cata,  quanto 
l'era  stala  quella  di  Napoleone.  La  Francia  e  l'Ulanda 
erano  dunque  destinate  a  sostener  la  Prussia  contro 
l'impero  russo;  quelle  due  potenze  doveaao  formare 
la  riserva  dell'Europa  contro  la  Russia,  siccome  il 
vangnardo  contro  l' Inghilterra.  Ma  la  Prussia  era 
stala  avvicinata  alla  Franeia;  e  dopo  che  i  cannoni 
prussiani  si  vedevano  puntali  sulle  frontiere  francesi, 
qaeste  due  potenze  eran  fatte  gelose  e  nemiche.  Ecco 
quale  fa  l'effetto  del  protettorato  che  Vienna  volle 
concedere  alla  Sassonia.  In  quanto- poi  ai  suoi  affari 
interni,  la  Prussia,  in  quel  modo  divisa,  non  avrebbe 
potuto  godere  delia  costituzione  che  le  veniva  pro- 
messa, perchè  si  sarebbero  allegati  come  ostacoli  le 
distanze  dei  luoghi,  le  differenze  d'interessi  e  di  co- 
stumi, la  nraneanza  di  relazioni  tra  popoli  tante  dif- 
ferenti. 1^  formazione  della  monarchia  Prussiana  fu 
danque  tutta  mal  consiglio,  pericolo  per  l'Europa,  e 
privazione  di  forza  per  essa.  Fino  a  quel  tempo  la 
politica  della  Prussia  non  aveva  avuto  che  tre  scopi, 
l'opposizione  aH'Amlria,  il  protettorato  della  Ger- 
mania contro  l'Auslria,  l'alleanza  con  la  Francia.  D'al- 
lora in  poi  tutto  doveva  molarsi.  Non  bisognava  piò 
difendersi  dalfAuslria,  ma  dalla  Russia;  non  biso- 
gnava occuparsi  della  Slesia,  ma  dell'Europa.  I  pe- 
ricoli si  erano  estesi;  e  la  Prussia  e  l'Austria  andavano 
a  sentire  la  neeesstlà  di  sostituir  l'alleanza  alta  ninii- 
cizia,  entrambe  avendo  eguale'  interesse  a  sostenersi 
controia  Russia.  L'indebolimento  dell'una  doveva 
considerarsi  nocivo  all'altra ,  e  sempre  a  beneficio 
del  nemico  comune.  P.cco  io  stato  della  Pritssia.  In- 
tanto la  Prussia  conteneva  molti  spazi  di  terreno  in- 
eolti;  la  sua  popolazione  sarebbe  andata  crescendo; 
il  Baltico  le  avrebbe  olTerto  un  gran  commercio  con 
l'America;  essa  produceva  valorosi  soldati,  dei  quali 


andava  a  sentire  il  bisogno  dt  «imporre  tre  »rmafe 
per  guardarsi  dalla  Russia,  dall' Amtria  e  dalla  Ptmh 
età.  L'insieme  non  sarebbe  stato  pia  possibile  nelle 
sue  armate,  come  non  si  trovava  nel  soo~  territOTw. 
Siccome  la  moltìpliciti  dd  puitti  di  contatti»  •■iBeafa 
le  occasioni  di  contese,  queste  armale  d«mrebbcre 
essere  sempre  pronte  a  marciare,  e  per  masteiierle, 
la  Prussia  avrebbe  fatto  grandi  sacri6ti.  Da  lotto  eìA 
s^ne,  che  il  trattato  di  Vienna  ceadànnè  la  Piamìi 
a  tenersi  in  guardia  contro  Ittita  l'Europa.  —  Par- 
liamo dell'Austria,  (guanti  pericoli  non  aveano  ni- 
nacdato  l' Austria  negli  aitimi  venti  anni  Quale  per- 
severanza, quale  costaiwa  !  L'aostriaeo  natia  ripete 
dal  genio;  in  vece  di  cercarlo.'sembra  cbe  lo  iema: 
ma  col  tempo,  senza  impeto  cerne  tenia  splendore. 
senza  precipitanza  come  senza  remare,  «an  no'aueoe 
continua  quantunque  lènta;  tende  ad  ano  scopo,  noa 
se  ne  allontana  mai ,  e  finisce  col  pervenirvi.  L'An- 
striaco  è  più  fatto  per  rimaevere  ^i  argini  delie  afv- 
versiti,  ehe  per  creare  quelle  risorse  che  diveolane 
sorgente  di  grandi  prosperità  II  territorio,  la  mate- 
riale potenza,  gli  uomini,  i  meni  di  sassfelenaa  nono 
immensi  nell'Austria.  L'Austriaco,  hHeasibile  a  oa 
ordine  di  finanze ,  che  altreve  coaipremetterebbe 
uno  Slato,  muovendosi  nella  penuria  coom  gli  altri 
fanno  nell'abbondanza ,  segno  il  suo  cammino  se^ 
decadere,  e  senza  ammendarai.  L'ambizione  stessa 
nell'Austria  è  regolare  ed  evita  ogni  splendore.  Qaeato 
è  il  parae  di  an  ordine  formato  dalfabitadìoe.  La 
lentezza,  con  cui  il  oangoe  circola  nelle  veve,  boa 
minaccia  quest'ordine.  Leggasi  la  alorìa  deli'AaBtrì« 
e  si  vedrà  fin  dove  giunga  la  forza  del  temperamento 
e  quella  di  una  regolarità  perseverante.  Chianque  ha 
che  fare  con  essa,  deve  cominciare  dal  dire  a  se  stesso 
cbe  troverà  nomini  inespugnabili  nelle  lore  iiaee, 
insensibili  all'avversità,  sui  quali  i'immaglnatione  ha 
poco  impero,  e  cbe  dovrà  combattere  al  tempo  Slesia 
la  natura  e  gli  uomhii.'  Ecco  quanto  almeno  poteva 
considerarsi  intorno  a  questo  popolo  ndl'anno  1810, 
di  cui  lessiamo  la  storia.  In  quei  tempo  l'Auslria 
aveva  una  popolazione,  di  eoi  petea  ripromettetei 
l'aamento,  sopratotlo  in  Ungheria  e  BeMa  Sefaiavo^, 
dove  molti  terreni  erano  incolti.  L'Austria,  pa*eaa> 
interamente  continentale,  dovea  badare  alla  cdtora, 
più  cbe  alla  navigatione.  Avendo  alenai  porti  in 
fondo  a  an  mare  lontano  dalie  vie  del  grande  eoas- 
mercio,  e  che,  possedendone  l'Ioghitterra  le  isole  di 
entrata,  poteva  dirsi  nna  rada  inglese,  pooo  frutto 
doveva  aspettarsi  dalP  A  «lerica.  Essa  aveva  in  ItaKa 
rimpiazzata  la  Francia.  L'occuparione  francese  paò 
non  aveva  escluso  noa  grande  potenza  italiana,  come 
era  risaltato  dal  regno  d'Italia,  prelwlio  della  libala 
di  quel  paese  riimilo.  I^ta  l'occnpaiione  dell' Aostria 
ne  confirmava  rannienlameato  e  dalla  sua  dipen- 
denza un  suggello   durevole.  Il  paese ,  che  aveva 
posto  il  mondo  in  catene,  era  serbalo  a  portar  qaeUe 
degli  altri.  L'occupazione  anstriaca  in  Italia  trovava 
uoa  scasa  nella  necessità  di  fortificar»  l'Austria  centro 
la  Russia.  Il  fatale  ingrandimento  di  qoesta  potenza 
produceva  ogni  disordine  nel  sistooM  ceatineiitala 
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0arop«o,  e  si  face»  sealire  ia  Italia,  ia  Geraunia,  in 
Obnda  e  per4]igfH  dove.  Le  nimistà  tra  l'Austria,  la 
Francia  e  ia  Rmssia  erano  finite;  it  nemica  comune 
«Inva  altrere.  Le  nimiciue  degli  SlaU  si  pongono 
■•gt' interassi ,  non  già  nei  cuori.  In  quest'epoca 
Franeeseo  i  e  Carlo  ▼,  Federico  e  l'Imperatore  risor- 
gerebbero per  abbracciarsi.  Non  vi  era  più  Belgio 
anstriaco,  nò  Casa  d'Austria  reggente  il  corpo  ger- 
nanioo.  La  Franeia  non  poteva  temere  l'Austria: 
le  Alpi  e  il  Piemonte  dividevano  i  loro  interessi. 
La  Praisia  non  poteva  temere  T  Austria  :  ia  pa> 
rola  di   Giuseppe  non  am  pia  Slesia  aveva  avuto 
effetto.  La  Prussia  sola  non  poteva  attaccarla.  Si  sa- 
rebbe coll^t*  con  la  Russia?  La  Germania  e  l'Eu- 
ropa le  avrebbe  domandato  conto  di  questa  diserzione 
dagl'interessi  generali  in  favore  dei  nemico  comune. 
L'Anstria  non  poteva  attaccar  la  Prussia,  senta  in- 
debolirsi a  fronte  della  Russia.  Contro  questa  potenza 
dovea  dunque  l'Austria  custodirsi,  e  per  avere  mi- 
glior fona,  tolse  l'Ilaiia  per  sé,  la  quale  più  in  trir 
boti,  che  in  soldati  doveva  esserle  utile.  Misera  Italia! 
—  In  quanto  alla  Germania,  dopo  cbe  l'Austria  avea 
rinunziato  ad  ogni  suo  titolo,  la  Germania  era  ca- 
duta in  potere  di  Napoleone.  Il  numero  delle  sovra- 
nità era  stato  ristretto;  quelle  rimaste  aveano  allar- 
gato i  loro  confini.  Bravi  scomparso  qud  mescuglio 
di  poasedìmenti  anstriaci  e  prussiani,-  e  quindi^  i  suoi 
diversi  Slati  aveano  goduto  maggior  libertà.  I41  Con- 
federazione del  Reno  avea  fotta  quasi  uniforme  quella 
Germania,  cbe  prima  era  un  mantello  di  mille  colori. 
1^  Confederazione  i'avea  liberala  dalla  sua  anarchia. 
Soppressi  molti  principi  senza  nome',  senza  Stati , 
éenza  sudditi ,  ed  onerosi  a  quelli  che  ne  avevano, 
erano  sparite  le  cagioni  di  molle  divisioni;  le  idee  si 
erano  estese;  la  terra  alemanna  era  divennta  la  terra 
della  patria;  il  commercio,  cbe  ama  i  grandi  spasi  e 
sdegna  di  trovar  barriere  per  ogni  dove,  vi  aveva 
guadagnato.  È  vero  che  l'Austria  e  la  Prussia  erano 
us<^te  fnori  della  Confederauoae;  ma'  le  gare  di  queste 
potenze  non  l'aveano  forse  indebolita  f  Non  avevano 
esse,  con  la  loro  eottante  opposizione,  rotto  il  legame 
dell'unione  germanica ,  e  folto  si  che  in  Germania 
non  vi  foiaero  che  Anstriaci  e  Prussiani?  Napoleone 
av«va  assoeiato  la  Confederazione  del  Reno  al  suo 
sistema  generale,  e  la  Confederazione  avrebbe  gua» 
degnato  in  quel  sistema  più  di  quanto  guadagnava 
nel  nuovo.  La  Baviera  non  avrebbe  perduto  ciò  che 
l'Aostria  aveva  ripigliato;  essa  avrebbe  avuto  fron- 
tiere. Il  principato  di  Baden  non  avrebbe  sofferto  in- 
finite molestie.  II  sistema  di  Napoleone  aveva  girato 
a  dne  eose,  una  garanzia  per  la  Frauda  contro  la 
lega  della  Prussia,  ddl'Au^trki  e  della  Russia,  lo  sla- 
Ulimento  di  una  barriera  contro  la  Russia.  Sempre 
la  Russia  aveva  avuto  d'occhio  il  gran  Napoleone; 
egli  l'aveva  odiata  sol  per  utile  dell'Europa.  Due 
prindpii  lo  avevano  eostantemenle  diretto:  la  neces- 
sità di  porre  aitine  alla  potenza  inglese  sni  mare,  e 
alla  potenza  rossa  «ni  eenlinente.  Gli  eventi -doveano 
giustificarlo.  Il  suo  piano  era  slato  più  europeo,  che 
francese.  Centro  la  Russia  non  lo  avea  spinto  ambi- 


zione. Da  quella  guerra  nulla  aveva  a  sperar  perso- 
nalmente, né  gli  erano  state  fotte  ingiurie.  E^ii  aveva 
icoluto  con  forti  barriere  arrestare  il  torrente  russo. 
Le  aveva  innalzale;  le  aveva  affidate  a  mani  interes- 
sate a  difenderle.  Avea  combattuto  per  l'Europa  e 
contro  di  sé.  Il  tempo  doveva  chiarire  se  la  Germania 
si  sarebbe  trovaila  meglio  con  le  frontiere  russe  sul- 
l'Oder,  o  sul  Dnieper;  se  meglio  sarebbe  stata  difesa 
dsUe  piccole  sovranità  in  gran  numero,  che  dalle 
grandi  in  picco!  numero.  11  trattato  di  Vienna  aveva 
posta  la  Germania  in  istato  di  tutela.  Questa,  per  di- 
fendersi contro  la  Russia,  doveva  tenersi  unita  alla 
Prussia  e  all'Austria,  ch'erano  i  suoi  jivamposti  contro 
quella  potenza.  Odiava  la  Francia,  dalla  quale  cer- 
cava dividersi  per  mezzo  di  barriere,  ed  era  questa 
una  necessaria  conseguenza  degli  avvenimenti  degli 
ultimi  venti  anni.  La  Russia  si  riputava  un  angelo  di 
liberazione;  i  principi  reintegrati  dalla  lega,  i  prin- 
cipi per  essa  emaneipati  dalla  tutela  di  Napoleone, 
credevano  di  dover  essere  riconoscenti  alla  Russia  e 
di  odiare  la  Francia:  questi  due  senlira^enli  ispiravano 
la  nuova  politica  della  Germania,  che  apprestava 
grandi  armale«contro  la  Francia,  non  per  conqui- 
starla, ma  per  tenerla  fuori  della  politica  gener^ile, 
che  oramai  si  concentrava  sulla  Germania  fra  le  tre 
potenze  dei  nord:  si  fatto  triumvirato  si  proponeva  di 
decidere  ogni  afiiare  del  continente  europep.  —  Par- 
liamo delia  Francia.  Con  Napoleone  era  crollato  il 
suo  edifizio.  Mai  sopta  un  solo  capo  non  si  erano  ac- 
cumulali più  grandi  interessi,  e  mai  vi  fu  uomo  che 
meno  mostrasse  di  senlime  l'importanza.  Questo  oblio 
aveva  tutto  ruinato.  Esempio  memorabile  d' impru- 
denza per  Je  nazionj,  cbe  mettono  la  loro  sorte  nella 
fortuna  0  nel  genio  di  un  uomol  Fin  dai  tempi  di 
Francesco  1,  la  Francia  aveva  esercitata,  grande  in- 
flnenza  suH'Kuropa.  Opposta  alla  Casa  d'Austria,  che 
r^piava  nella  Spagna,  in  Italia,  in  Germania,  si  era 
trovata  alla  testa,  di  coloro  che  temevano  qifeslo  co- 
losso. Richelieu ,  con  la  sua  azione,  combinata  coi 
protestanti  di  Germania  eontro  quelli  di  Francia,  avea 
già  fatti  fore  grandi  passi  alla  politica  francese.  Po- 
litico con  gli  uni,  prete  con  gli  altri,  aveva  spiegato 
in  quest'affare  il  talento  di  un  uomo  di  Stato.  Richia- 
mando il  gran  Gustavo,  aveva  contenuto  J'Auslria  e 
fondato  il  prima  sistema  polìtico  europeo.  Luigi  xv 
aveva  avvilita  la  Francia.  Caterina,  Federico  e  Maria 
Teresa  disponevano  di  tutta  Europa,  e  la  Francia, 
Della  divisione  della  Polonia,  aveva  avuto  sag^o  della 
sua  nullità.  Luigi  xvi  erasi  condotto  rollio,  comin- 
ciando dal  for  risorgere  la  marina  francese.  Ma  il 
suolo  tremava  sotto  i  suoi  piedi,  ed  egli  non  aveva 
potuto  mantenere  l'indipendenza  dell'Olanda  contro 
la  Prussia,  ni  difendere  la  Turchia  contro  la  Russia 
e  l'Austria.  In  seguito  la  Francia  si  era  smisuratamente 
allargata  con  le  sue  conquiste;  ma  tutto  era  infine 
crollato.  Oramai  il  ;uo  sistema   politico  prendeva 
nuovo  aspetto.  Non  era  più  quello  dei  tempi  della 
rivoluzione,  0  di  Napoleone:  queste  grandezze  erano 
passate.  Bisognava  proporzionare  i  voti  ai  mezzi  at- 
tuali. Non  era  più  circondata  dagli  Stali  di-  prima;. 
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quelli,  die  avrebbero  coluto  sostenerla,  erano  inu-> 
lati;  gli  Stati  nemici  si  erano  aumentali;  gli  ausiliarii 
erano  stati  umiliati.  Tutto  era  cambialo  per  la  Fran- 
cia; e^la  sua  situnione  politica  essendo  interamente 
nuova,  bisogna  che  da  noi  partitamente  sia  esaminata. 
Cominciamo  dal  farei  un'idea  del  suo  antico  sistema 
sul  coRtinenle  europeo,  ravvicinalo  al  sistema  ch'ora 
le  conviene  seguire.  La  Aiissia  e  l'Austria  si  avevano 
divisa  la  Polonia  e  si  avrebbero  diviso  la  Turcliia,  se 
la  Prussia  e  l'inghillerra  non  si  fossero  opposte,  e  se 
Gustavo  presso  Pietroburgo  non  avesse  salvato  Costan- 
tinopoli. Allora  la  Francia  non  itveva  né  forze ,  né 
ioftuenza,-  sopratatto  per  la  cessione  fatta  del  Belgio 
all'Austria,  che  per  tal  modo  crasi  potuta  liberare  di 
ogni  dipendenza.  Per  virtù  del  trattato  di  Vienna,  la 
Francia  non  poteva  attaccar  l'Austria  in  Italia,  dove 
il  Piemonte  le  divideva.  Le  republicbe  di  Genova  e 
di  Venezia  erano  scomparse;  Lucca,  'Uodcoa,  Farina 
erano  dominii  Austriaci;  Naf>oU ,  Borbone  per  gli 
nomini ,  era  Austriaco  pel  t«rrilor>o,  ed  jnglese  pel 
mare.  La  Francia  non  aveva  dun<|ue  in  Italia  gl'in- 
teressi di  un  tempo.  Essa  aveva  per  lungo  tratto 
protetta  la  Germania,  che  allora  si  armava  per  cu- 
stodirsi  contro  la  Francia.  Questa  potenza  aveva  do 


rivolozìMe,  non  avevano  aSatlo  giovata  ali*  Fraaaàj 
ed  avevano  niuata  la  prima,  par  la  perdiU^ell'Ane- 
rica,  pei  suoi  porli  bloceati,  pel  cooMiiereia  intn-t 
rotte,  per  le  sue  flotte  diatruite,  per  le  medie  'nait 
perdute.  Le  deplorabili  scene  di  Bsjona  non  sareb* 
bere  avvenute,  se  una  tale  alleanza  non  avease  data 
alla  Francia  l'occasione  d'intervenire  negli  affari  spa^ 
gnuoli.  Dopo  che  la  Spagna  «ra  div«iuto  impolente 
a  ripigliar  le  sue  colonie,  o  a  conservarle,  quando 
pure  le  avesse  ripigliate,  la  Francia  che  avr^be  a«ulo 
prima  interesse  a  conservargliele,  avev»  allwa  inle- 
resse  a  distaccamele,  acciò,  m  luofo  di  essere  co- 
lonie spagnuole,  non  divenissero  colonie  incesi.  In* 
tanto  nel  congresso  di  Vienna  laisava  la  politica  di 
Francia,  impegnandola  a  combattere -le  rivolaaioni 
Americane,  non  pensandosi,  che  solo  dall'  indipen- 
denza di  Amierica  poteva  venire,  come  verrà,  la  libe- 
razione marittima  dell'  Europa.  Ripetiamo  che  la 
Francia  non  poteva  penetrare  in  Italia,  dove  il  Pie- 
monte avrebbe  chiamato  in  aiuto  l'Austria,  alla  quale 
quella  potenza  aveva  interesse  d'impedire  due  m«t- 
Icsse  il  piede  nella  loro  barriera,  (ili  altri  piccoli 
Stali  italiani  erano  appendici  dell' Austria. .  Kapoli 
aveva  politica  Austriaca,  alleiti  francesi  e  timori  in- 


|av< 
.,..„„,„ , , r„    glesi,  né  la  Francia  poteva  comunicarvi  se  non  pel 


che  i  collegali  sovrani  la  proteggevano.  Elcco  le  con- 
seguenze di  ogni  dominazione  perduta:  il  timore  co- 
lorisce di  prudenza  la  Migraliludine.  La  Francia  avea 
liberata  l'Olanda  dei  suoi  travagli  con  la  Spagna; 
Enrico  iv  ne  aveva  latto  riconoscere  l'indipendenza; 
ma  le  guerre  di  Luigi  xrv  l'avevano  costretta  a  darsi 


mare,  dove  avrebbe  ritrovata  l'Inghilterra.  L'occupa- 
zione di  Malia  e  delle  isole  Ionie  assicuravano  a  questa 
dominatrice  dei  mari  una  decìsa  preponderanza  sul 
mezzogiorno  dell'Italia.  Il  Mediterraneo  era  una  rada 
degl'Inglesi,  che  lo  dominavano  da  tre  punti,  Gibil- 
terca,  Malta  e  Corfù.  La  Francia  dunque  non  aveva 


in  braccio  dell' Inghilterra. 'E  da  allora  fino  al  1756  |  interessi  con  Napoli,  la  cui  storia  le-offriva  esempi  di 


rOMnda  erasi  collegala  con  tutti «i  nemici  della  Fran- 
cia. Questa  potenza  aveva  folto  lega  con  gli  Olandesi 
nella  guerra  di  America;  ma  la  Prussia  era  riuscita 
a  sciogliere  la  lega,  e  questo  era  durato,  finché  la 
rivoluzione  non  aveva  fatto  della  Olanda  una  pro- 
vincia francese.  Il  trattato  di  Vienna  formava  del 
regno  dei  Paesi  Bassi  ano  Slato,  garantito  dall'Europa, 
per  contenere  la  Francia.  La  quale  era  in  conse- 
guenza obbligala  a  mutar  pqiitica,  ed  in  cambio  di 
pensare  a  conquiste  da  quel  telo,  doveva  fortificarsi, 
acciò  l'Inghilterra  e  la  Prussia  non  potessero  di  là 
molestarla.  Insieme  con  l'Olanda  era  destinala  a  ri- 
maner neutrale  sulhi  terra  ed  alleala  sul  mare,  es- 
sendo esse  per  l'Inghilterra  ciò  che  l'Austria  e  la 
Prussia  erano  per  la  Russia.  La  Francia  ora  sla^  al- 
leata della  Prussia,  finché  furono  distante;  ravvici- 
nata, le  s'era  fati«  nemica.  La  Prussia,  con  una  fron- 
tiera scoperta,  non  poteva  nuocere  alla  Francia  se 
noft  congiunta  all'Olanda.  E  questa  potenza  poteva 
fare  alleanza  con  Francia  solo  in  caso  di  una  furie 
invasione  dalla  parte  del  nord.  La  Francia  era  stala 
sempre  alleata  della  Svezia  per  metter  freno  all'Au- 
stria; ma  allora  non  avevano  in  Europa  alcuno  inle- 
resso  che  le  ravvicinasse.  Il  nemico  slava  altrove.  I 
nuovi  Gustivi  non  avrebbero  polulo  unirsi  in  Ger- 
mania alle  annate  francesi.  La  riunione  doveva  farsi 


sul  Baltico.  Lo  slesso  poteva  dirsi  della  Danimarca,     terra  un  salvatore.  In  seguito^  la  libertà  dat)  da  \a- 


Venli  anni  di  alleanza  con  la  Spagna,  nel  corso  della 


dominio  in  ogni  tempo  lostamuute  cancellato.  Non 
aveva  interessi  con  Roma,  dovè  più  non  sedevano 
Giulio  II,  Leone  \  e  Sisto  v:  il  tempo  aveva  al^bas-^ 
sala  la  tiara  a  livello  degli  altari  e  al  di  sotio  dei 
troni.  Dopo  che  l'Austria  possedeva  tutta  l'Italia, 
Roma,  per  difendersi  contro  questo  vicino,  doveva 
allearsi  con  la  Francia;  ma  gli  oUhni  avvenimenti  ne 
distoglievano.  Nelle  sue  guerre  coutro  l'Austria,-  la 
Francia  aveva  profillat»  della  lega  con  la  Turchia. 
Ma  si  era  potuto  allora  far  lega  col  Turco,  poiché  la 
sua  civiltà  non  era  meno  attrassala  che  in  tutta  Eu- 
ropa. Allora  quello  Stato  aveva  avntoforza,  benché 
disordinata.  Ma  dopo  che  in  mezzo  al  generale  movi- 
mento europeo  la  Turchia  era  rijuasta  immobile  in 
quello  stato,  che  l'avea  resa  formidabile  ai  tempi  di 
Selim,  aveva  perduta  ogni  energia  ed  importanza.  I 
Turchi  erano  slati  utili  alleati  dei  Francesi,  allorché 
coslor^,  prima  dell' Inghilterra,. avcan  dominato  il 
commercio  del  Levarne.  ÌUa  allora  l'Iugliilterra  do- 
minava il  Mediterraneo,  guardandone  l'entrala  per 
Gibilterra,  il  centro  per  Aialta,  e  per  Corfù  padro:- 
neggiando  l'Adriatico  e  la  costa  occidentale  della 
Turchia.  Il  Turco,  che  si  lascia  guidare  più  dal  limerà 
che  dall'amore,  temeva  l'InghillcTra.  Per  la  sp^- 
zione  in  Egitto  si  era  alienato  dalla  Fi-ancia,  nella 
quale  aveva  veduto  un  aggressore,  come  nell'lqgbil- 


poleone  alla  Russia  (1807)  di  altMcar  ]a  Moldavia. 
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«rvn  compito  di  rendere  la  Turcliiii  tntla  affetta 
all'Inglese,  che  si  era  Interposto  per  procurarle  la 
fiaee.  D'allora  l'Inglese  dominava  tutti  i  mari  del 
Turco,  e  Costantinopoli,  dove  la  Francia  non  aveva 
influenza,  trovavasi  sotto  il  giogo  della  Russia,  del- 
l'Austria  e  dell'Inghilterra.  Per  quanto  abbiamo 
esposto,  la  Francia,  esclusa  dalla  politica  continen- 
tale in  fona 'del  trattato  di  Vienna  ,  era  dunque 
chiamata  in  un'altra  sfera  politica.  L'Europa  le  as- 
sonava il  primo  posto  nell'ordine  marittimo.  Dal 
Baltico  all'Adriatico  non  vi  doveva  eiser  vascello  die 
non  fosse  in  alleanza  col  vascelli  francesi;  e  i  com- 
battimenti  tra  le  armate  continentali  delle  diverse 
potente  non  tvrebbero  rotto  l'alleanza  tra  le  loro 
marine,  perchè,  che  che  fosse  avvenolo  sulla  terra, 
•I  sar^be  trovato  sul  mare  l'inimico  comune.  L'Eu- 
ropa continentale  era  diretta  contro  la  Russia  ;  tutti 
gli  Stati  marittimi  dovevano  essere  in  opposizione 
all'Inghilterra.  Ecco  i  d ne  minacciosi  colossi.  Però, 
maggiore  era  il  pericolo  dal  lato  deirioghilterra,  che 
da  quello  della  Russia.  A  questa  si  poteva  togliere 
una  conquista;  non  si  poteva  togliere  colonie  all'altra, 
la  cui  potenza  nel  commercio  era  inoltre  negativa, 
consistendo  nel  proibire  o  rinàrire.  Ma  dove  attac- 
care l'Inghilterra?  Non  disponeva  di  tutto  l'ordine 
coloniale?  Non  aveva  il  potere  d'interrompere  le  re- 
lazioni commerciali  «  di  forcarle  a  prendere  la  dire- 
zione dei  suoi  porti?  Essa  nulla  poteva  contro  le  grandi 
masso  contineulali;  ma  tutto  poteva  contro  ciò  che  le 
vivificaita.  Dal  suo  scoglio  abbracciava  il  mondo.  A 
questa  schiavitù  marittima  la  Francia  era  chiamata 
in  primo  loogo  a  resistere.  L'ordine  continentale,  che 
la  condannava  all'inerzia,  la  costringeva  a  rivolgersi 
al  mare.  Posta  nel  cen'ro  dell'Europa  marittima, 
potea  dar  la  mano  a  tutte  le  marine.  Conchiudiamo 
che  )a  politica  eontinentale  aveva  per  oggetto  l'op- 
porsi  ai  nuovi  progressi  della  Russia;  che  dalla  posi- 
zione della  Francia  rispetto  alle  potenze  europee  ri- 
sultava che  a  lei  convenisse  un  sistema  di  neutraliti 
e  di  moderazione -verso  tutte;  ch'era  in  pari  tempo 
troppo  forte  e  troppo  debole,  di  modo  che  non  po- 
tesse immischiarsi  senza  danno  n^li  affari  del  con- 
linente;  che  sarebbe  sempre  considerata  come  la  ri- 
serva dell'Europa  contro  la  Rossia,  come  il  vanguardo 
contro  l'Inghilterra;  che  ove  agisse  per  un  interesse 
personale,  troverebbe  contro  di  sé  dirette  tutte  le 
forze  dell'Europa;  che  Napoleone  aveva -per  essa  de 
terminato  e  stabilito  il  sistema  europeo  attuale,  perchè 
troppo  facendola  temere,  si  era  finito  col  farla  esclu- 
dere; che  le  importasse  nello  stalo  attuale  conservare 
la  sua  indipendenza  disprezzando  ogni  alleanza,  raf- 
forzare i  suoi  conCni  militari  e  crearsi  una  difensiva 
interna.  La  Francia,  la  cui  alleanza  era  per  ogni  dove 
riceroitla,  non  doveva  stringerla  con  alcuna  potenza, 
ma  soltanto  con  la  natura  delle  cose.  Legarsi  ad  una 
potenza  egli  è  associarsi  ai  suoi  interessi  e  partecifiare 
ai  suoi  vantaggi;  ma,  acciò  tutto  il  mondo  sia  nostro, 
conviene  conservare  la  nostra  indipendenza,  impe- 
rocché allearsi .  vale  quanto  alienarsi.  La  Francia, 
tanto  f«rte,  poteva  restar  libera,  senza  aiuto  di  braccio 


straniero.  Se  la  nt tara  delle  cose  richiedeva  che  soc- 
corresse una  potenza,  lo  forebbe,  senza  che  ciò  ri- 
sultasse da  stipulazioni  anteriori.  Cosi,  quando  l'Au- 
stria dimandasse  il  soccorso  della  Francia  contro  la 
Russia,  non  si  avrebbe  bisogno  di  trattiwe:  il  trattatp 
si  troverebbe  già  stipulato  e  consentito  dalla  natura 
delle'  cose.  —  Pasùame  a  parlare  del  mezzogiorno 
dell'Europa.  Il  mezzogiorii^  comprenderà  l'Italia,  la 
Spagna,  e  il  Portogallo.  1  primi  due  caratteri  generali, 
che  si  facevano  distinguere  in  questi  ire  Stati,  erano 
la  loro  eccentricità  geografica  relativamente  all'or- 
dine politico  continentale,  l'inutilità  di  questi  tre 
paesi  pel  detto  ordine.  L'Italia  non  vi  si  poteva  Im- 
mischiare, se  non  uscendo  fuori  della  barriera  delle 
Alpi;  e  perchè  ciò  facesse,  bisognava  che  fosse  libera 
e  unita.  Divisa  fra  tanti  piccoli  Stati,  e  cosi  lontana 
dalle  potenze  continentali  che  allora  erano  tutto,  non 
poteva  influirvi.  Dopo  che  gl'imperatori  erano  passati 
a  Costantinopoli,  l'Italia  abbandonata  a  se  stessa  non 
aveva  potuto  mantenersi  unita.  Invasa  dai  barbari, 
ciascuno  ne  aveva  tolto  un  brano.  La  politica  dei 
Pontefici  aveva  reso  il  male  irremediabile,  perchè  de- 
boli e  disarmali,  non  era  convenuto  che  fossero  ac- 
cerchiati da  forti  ed  armati.  Essi  avrebbero  voluto 
cacciar  d'Italia  i  Francesi  e  gli  Alemanni,  se  rilali.i 
fosse  loro  appartenuta  tutta  intera  ;  ma  poiché  non 
l'era,  avevano  voluto  dividerla  tra  i  più,  perchè  più 
la  sovranità  era  suddivisa,  più  veniva  ad  aumentarsi 
la  loro  potenza  relativa.  Questa  politica  aveva  avuto 
una  influenza  decisiva  sul  destino  dell'Italia.  Ora 
l'Austria  la  possedeva,  o  la  dominava  interamente. 
Solo  la  Francia  poteva  far  pendere  la  bilancia  dalla 
parte  opposta;  ma  non  la  toccava  in  nessun  kto,  e 
l'Austria  ne  teneva  tutte  le  chiavi.  Possedeva  si  bene 
l'Alta  Italia  e  cosi  ne  dominava  le  fortezze,  che  questa 
parte  della  penisola  poteva  dirsi  una  provincia  au- 
striaca, molto  all'Austria  più  utile  dell'Olanda,  in 
compenso  della  quale  avevate  ottenuta.  11  Piemonte 
era  un  atomo  contro  l'Austria ,  che  gli.  si  era  cosi 
fortificata  all'intorno  da  annullare  ogni  sua  forza. 
Sarebbe  bisojjnato,  che  il  trattato  di  Vienna  avesse 
rinforzato  il  Piemonte  controjrAustria,  e  che  in  luogo 
di  Concedergli  il  Genovesato,  potenza  marittima,  che 
nnlte  poteva  contro  l'Austria  interamente  continen- 
tale, e  che  solo  poteva  esser  forte  contro  la  Francia, 
gli  si  fosse  concesso,  acciò  una  forza  effettiva  possedes- 
se, Parma  con  Lucca  e  la  Toscana.  L'Italia  era  dunque 
un  nulla  per  l'Europa  politica.  Essa,  che  dovrebbe 
essere  un  membro  della  società  europea,  ripigliava 
ad  essere,  come  prima  della  rivoluzione,  una  terra 
visitata  dagli  stranieri  come  vasto  museo,  ed  abitala 
da  uomini,  ai  quali  veniva  ad  impedirsi  quel  movi- 
uiento  che  porta  allo  sviluppo  delle  facoltà  dello  spi- 
rito. Napoleone  l'aveva  destata  a  nuova  vita  politica; 
ma  non  vi  aveva  travagliato  con  grande  estensione  di 
vedute,  e  invece  di  smarrirsi  nelle  divisioni  d'Italia 
francese,  italiana  e  napolitana,  avrebbe  dovuto  farne 
un  sol  tutto  e  tutto  italiano.  Allora  l'Europa  avrebbe 
acquistata  una  nazione  di  più  e  di  gran  peso.  Ma, 
dopo  il  trattato  di  Vienna,  l'Italia,  presente  sulla 
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carta  geografica  dell'  Europa ,  er»  cancellata  dalla 
carta  politica.  Pochi  anni  erano  bastati  quasi  a  rìge» 
aerarla,  ed  eccola  ilcadula  in  uno  stato  di  mortale 
«opnre.  Lo  ripeliamo:  il  continente  italiano  era  au- 
«triaeo,  il  mare  inglese.  Passiamo  alla  Spagna.  Quando 
la  casa  Borbone  aveva  regnato  in  Spagna,  questa 
én*ì  trasportala  a  vivere  in  America,  ed  era  morta 
In  Europa;  polenxa  interdiente  coloniale,  e  niente 
affatto  continentale.  Oramai  tutto  era  mutato.  L'Ame- 
rica più  non  apparteneva  alla  Spagna,  il  cui  avvenire 
mostravasi  allora  ravvolto  entro  un  velo  impenetra- 
bile. Non  poteva  essere  annoverala  fra  le  poterne  del 
continente,  sulle  quali,  cosi  distante  e  nell'abbatti- 
mento in  cui  si  trovava,  non  poteva  influire.  Quando 
aveva  posseduto  l'America,  non  si  era  arriecfaita;  ed 
oramai  separandosene,  finiva  di  rovinarsi.  Tristo  ri- 
suliamento  di  un  Governo  che,  come  quello  dei  Tur- 
chi, era  rimasto  immobile,  mentre  in  ogni  parte  si 
facevano  progressi:  di  questa  maniera  si  termina  con 
essere  inferiore  a  tutti.  In  quanto  poi  al  Portogallo, 
non  era  meno  straniero  alla  politica  del  continente. 
n  suo  sovrano  abitava  in  un  altro  emisfero.  Quel 
paese  era  nna  colonia  del  Brasile.  Né  questo  poteva 
durare,  perchè  l'ordine  generale  dell'Europa  non 
permetteva  che  sopra  i  suoi  affari  si  dovessero  atten- 
dere riscontri  dal  Brasile.  Vi  erano  in  Europa  molte 
cose  provvisorie,  che  la  forza  deHe  eircoalanze  aveva 
fatto  ammettere,  ma  di  cui  il  tempo  doveva  far  sen- 
tire le  spine  e  produrre  la  necessità  di  malarie.  Ecco 
ciò  ch'erano  la  Spagna  e  il  Portogallo,  potenze  che 
un  di  avevano  conquistato  due  mondi,  abbandonate  a 
governi  senza  lumi  e  senza  energia,  sfumiti  di  pre- 
videnza, di  calcolo,  di  economia,  e  trastulli  e  vittime 
di  cortigiani  e  di  pregiudizi.  Due  corti  mezzo  mona- 
cali avevano  inabissato  due  nazioni!  La  divisione  del 
mezzogiorno  formava  la  quinta  parte  della  società 
«uropea,  e  questa  quinta  parte  era  resa  inutile  e  senza 
influenza  nell'azione  generale.  —  Volgiamo  final- 
mente lo  sguardo  all'Inghilterra.  Questo  è  il  paese 
pia  eccentrico  dell'  Europa  ,  e  quindi  è  più  in  istalo 
di  dominarla,  perchè  nulla  ha  a  temere.  Separata  dal 
continente,  ha  sempre  cercato  dirigerlo  in  opposi- 
zione alla  sua  rivale,  la  Francia;  e  da  cento  anni  non 
permette  che  alcun  colpo  di  cannone  si  tiri  senza  il 
suo  permesso.  11  suo  impero  è  immenso.  Nel  mondo 
faterò  iS§  milioni  di  uomini  ubbidiscono  al  suo  co- 
mando. Non  v'ha  terra,  dove  non  abbia  colonie,  e 
che  non  copra  coi  suoi  figli.  Occupando  una  catena 
di  posti  ben  situati,  è  la  chiave  di  tutti  i  mari.  Da 
Heìigolauda  Madras,  e  dal  Gange  alla  baja  d'Hudson, 
a  Jersey,  a  Gibilterra,  a  Corfù,  a  Malta,  al  Capo  di 
Buonasperanza,  a  S.  Elena,  all'Isola  di  Francia,  al 
Ceylan,  ad  Antigoa,  '  alla  Trinità,  alla  Giamaica,  ad 
Hallifax,  per  ogni  dove  si  trova  seduta  sopra  scogli, 
onde  minaccia  tutti  gli  altri.  Il  governo  che  possiede, 
produce  la  sua  grandezza.  Quando  la  sua  costituzione 
era  combattuta,  Carlo  ii  e  Giacomo  ii  erano  pensionari 
di  Luigi  xiT  e  gli  domandavano  aiuto  contro  i  propri 
sudditi.  Fermatasi  la  sua  attuale  costituzione,  tutto 
mutò:  il  credito  nacque,  la  forzasi  accrebbe,  il  com 


mereio  e  ta  popolaxioiie  si  estaserò,  le  arti  progre- 
dirono, la  dvilti  si  avanzò  fino  al  ponto  io  cui  «ggi 
si  vedo.  Essa  è  l'appoggio  di  ehiuaque  voglio  eaw 
awreiare,  e  le  altre  potente  non  posseggono  cokmie, 
se  non  perefaèi  esn  lo  vuoto.  Quando  la  Spagna  par> 
deva  l'America,  l'Inghilterra  se  le  avvicinava,  e  &• 
cendovi  penetrare  i  suoi  prodetti ,  aprira  uo  cam* 
mereio  tanto  utilo,  ohe  in  breve  tempo  aecreaeen 
di  cento  milioni  annui  le  sue  rendite.  La  libertà  deh> 
l'America  recherà  all' Inghilterra  muti  giovomeati. 
Hanno  gl'Inglesi  i  meni  di  profiUame,  attivili ,  in- 
dustria ,  capitali  immeesi,  Già  yAuerica  è  bm  A 
loro  magazzino  ;  non  appena  un  nuovo  goveno  vi 
si  forma,  essi  accorrono  da  quello  porte  e  vi  ee< 
mineiano  le  loro  spocolaaiooi.  Il  eomuMTcio  omeri* 
caoo  prende  la  via  del  nord  ddl'Europa,  e  ringhila 
terra ,  che  si  trova  al  poasaggio,  deve  goderne  Hi 
maggior  parte.  Negli  ultimi  vesti  anni  di  guerra  eu- 
ropea, irremovibile  nella  sua  oppooisione  allo  Francia, 
l'Inghilterra,  mentre  tutto  motara  sorti  iolorno  ad 
essa,  stabile  sempre  armava  e  pagara  tutte  le  braccia. 
Dopo  il  1815  non  aveva  che  due  soli  interemi  sul 
continente,  l'uno  diretto  e  l'altro  indirotlo:  il  rogoo 
d'Olanda,  sua  ereatione,  e  il  r^no  di  Hannover.  Per 
tutto  il  rimanente ,  finché  l'equilibrio  generale  non 
fosse  minacciato,  il  suo  interesse  era  quoai  uta  nienle. 
Sorveglierebbe  la  Francia  e  la  Russia;  proleggerabbe 
il  PortogalU)  e  Napoli;  si  limiterobbó  alle  relazioni 
ordinarie  con  gli  altri  Stati.  i>er  bilanciare  l'IagUI- 
terra,  sarebbe  bisognato  ciò  che  non  ri  era  mai  ve» 
duto,  e  che  forse  non  si  vedrà  mai,  una  riuniono 
completa  nei  plani  e  nelle  marine  di  tutta  Europa. 
Non  altrimenti  poteva  esservi  salolo.  L'Ii^ltern 
non  temera  TEuropa.  11  leone  era  abbattuto ,  e  la 
Francia  trovavasi  ridotta  a  quello  eh'  era  stata  nei 
primi  tempi,  forte  per  essa,  impotente  contro  Tln- 
ghilterra.  Questa  potenza  non  poteva,  e  non  può 
temere  che  l'America  dei  nord.  I  liberatori  verranno 
di  li;  e  finché  ciò  non  succeda,  l'Inghilterra  non  ri- 
ceverà leggi  che  da  se  stessa.  Gli  americani  degli  Slati 
Uniti  hanno  molti  elementi,  che  li  rendono  fomièa- 
bili:  la  loro  patria  è  una  seconda  Inghilterra.  Con  lo 
stesso  sangue  nelle  vene,  animati  e  direUi  dalle  me» 
desime  passioni ,  non  tarderanno  col  tempo  a  Cini 
nemici.  Poiché  vanno  in  traccia  della  atessa  preda , 
dovranno  inconlrarM  per  via  e  vederai  gli  uni  di  oota- 
colo  agli  altri.  La  lotta  sarà  lunga;  ma  gli  Americani 
vi  scenderanno  con  vantaggio.  Il  loro  territorio  è  il* 
limitato;  la  loro  popolazione  crescerà  a  dismisura. 
Essi  toglieranno  all'Inghilterra  lutto  ciò  che  possiede 
sul  continente  anierirano.  Questa  potenza,  dovendo 
spedire  armato  dall'Europa,  non  potrà  senza  punto  di 
appoggio  bilanciare  lo  armate  americane  in  Amerira. 
La  troppa  distanza  da  quella  contrada  formerà  la  sua 
debolezza,  come  la  pua  pre«enu  in  Europa  ne  coati» 
luisce  la  forza.  —  Paragoniamo  l'antico  ordine  po- 
litico dell'Europa  con  quello,  in  cui  fii  posta  dal 
trattato  di  Vienna.  Il  carattere  principale  deiranìico 
ordine  era  stato  l'equilibrio  tra  le  potenze  principali. 
Cesi  la  Francia  e  l'Austria,  questa  e  la  Prussia,  la 
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Tofobia  e  k  Baatia»  U  FrMcia  e  la  Spagna  per  rap» 
porto  aU'lagbilt^rra  si  erano  trovate  io  questo  slato 
di  equilibrio  permaneate  e  avevano  potato  bilanciarsi. 
Il  nu»vo  ordine  era  privo  di  si  fatta  eguagliama.  Dae 
colosai  si  elevavano  in  Europa,  la  prenevano  da  tutti 
i  lati,  la  foraavano  a  regolare  i  suoi  movimenti  sulla 
loro  volontà.  La  loro  fona  preveniva  dalla  natura , 
«he  dava  loro  tutti  i  omuì  di  attaccare  gli  altri,  sensa 
pericolo  di  esaere  attaccati.  La  garanzia  dell'equili- 
brio europeo  ne*  stava  più  nelle  cose,  ma  a^li  uo- 
mini. Mille  cause  potevano  distruggerla.  Un'alleansa 
di  politica  0  di  sangue,  un  errore  di  cideolo  potevano 
dispone  dell'Europa.  Spesse  v<A%e  i  piccoli  Stati  hanno 
eeeroitato  grande  influenza,  perchè  diretti  da  un  uomo 
di  genio,  influensa  superiore  ai  loro  meizi  naturali. 
Ha  la  grandezca  Svedese,  sostenuta  de  Carlo  xn,  erasi 
e«li8sata  a  Pollava  eoa  l'uomo  che  l'aveva  creata. 
Quando  poi  l'inBuenaa  deriva  dal!»  natura  delle  cose. 
obi  può  eclissarla?  A.  questa  natura  di  cose  bisogna 
9 ver  mira,  quando  si  costruiscono  «difizi  politici.  11 
male  dell'ordine  nuovo  in  Europa  si  trovava  nella 
formazione  di  due  poteri  aproporzionati  een  la  forza 
dogli  altri  poteri,  male  che  doveva  non  laseiare  agli 
ultimi  un  momento  di  sienrezia  o  di  vera  liberli. 
L'Europa  era  vassaUa  tra  catane  russe  ed  inglesi.  Se 
piccoli  interessi  potevano  dividere  la  Prusna  e  l'Au- 
«tria,  nutggiori  interessi  dovawano  unirle,  imperocebè 
la  forza  e  rindipendensa  dell'una  erano  destinale  a 
seguitar  quelle  dell'altra.  Ogni  guerra  continentale 
doveva  risolversi  in  guerra  di  alleanza,  perché  talune 
potenze,  essendo  troppo  grandi,  non  potevano  essere 
bilanciate  se  non  con  l'unione  delle  minori.  Lo  stesso 
poteva  dirsi  sul  mare.  Un  solo  vi  era  forte,  lutti  gli  altri 
deboli;  questi  avevano  dunque  neoasaità  di  unirsi. 
La  Francia  formava  il  centro  di  questa  confederazione 
marittima,  percbò  si  era  la  parte  pia  potente.  Essa 
non  doveva  ispirar  diffidenza  ad  alcuno.  Non  potendo 
portar  le  sue  conquiste  né  in  Cermania,  nò  in  Spagna, 
nò  in  llalia,  poteva  esser  forte  unicamente  sul  mare. 
U  sistema  nuovo  concedeva  minor  libertà  dell'antico. 
Ogni  Stato  si  trovava  nella  necessità  di  conservarsi  e 
di  evitar  guerre.  Tutte  le  cagioni,  per  le  quali  si  era 
proceduto  alle  armi  nel  passato  secolo,  erano  scom- 
parse. L'Eor^Mi  era  destinala  per  lui^  tempo  a  ri- 
manere immobile.  Due  sole  potenze  potevano  agire. 
Quest'ordine  ««  agl'interessi  dell'Europa  più  conve- 
niente di  queUo  stebilito  da  Napoteone?  La  Francia 
aveva  estese  ieooi  dominii  molto  lungi;  ma  tante  oc- 
cupazioni, f^tto  meno  per  essa  che  centro  l'Inghil- 
terra, non  dovevano  .durare.  La  sopremaiia  francese 
doveva  ax«re  un  termine,  e  Napoleone  stesso  era 
mortale.  L*  ordina  ordinario  .dello  socielà ,  ossia  la 
loro  indipendenza*  doveva  tornare.  La  supremazia 
oramai  si  teneva  dalla  Russia,  e  le  altre  potenze  erano 
indipendenti.  Napoleone  aveva  riunito  lutto  le  forze 
marittime  dell'Europa,  e  prevedendo  che  sarebbero 
siate  minori  di  quelle  dell'lnghilterm,  aveva  fatto 
alleanza  ^on  gli  Stati  Uniti.  Bccoperehò  l'Inghilterra 
erasi  accanila  •  persegnitare  un  uomo,  il  quale  avea 
veduto  le  basi  dìdla  «na  vera  fonia  o  cercava  di  nù- 
Suppl.  Endel.  pop. 


narle.  I  ministri  inglesi  avevano  parlato  dell'Burop» 
e  di  stendere  le  mani  agli  oppressi;  ma  alla  loro  pa- 
tria avevan  mirato.  Ottenuto  il  successo,  l'Inghilterra 
regnava  sui  popoli  liberati,  i  quali  erano  destinati  a 
sentire  cbe  BuUa  avevano  guadagnato  col  muUre 
giogo.  Conchiudiamo,  die  il  tempo  delle  agitazioni. 
era  passato,  e  che  una  lun|^  pace  aspetteva  l'Europa. 
Le  potenze  di  secondo  ordkie  potevano  osservar  la 
difensiva  contro  le  più  fòrti  di  loro,  ma  non  potevano 
altecearle;  queste  avrebbero  prevenute  o  accomodate 
le  differenze  cbe  potevano  sorgere  Ira  loro,  né  mai 
avrebbero  permesso  cbe  scoppiassero  in  manifeste 
dissensioni;  e  ciò  per  propria  durezza,  imperocché 
altrimenti  la  guerra  andava  a  farri  generale,  e  in 
quello  stelo  di  cosr,  ogni  guerra  in  Europa,  dovendo 
essere  di  alleanza,  non  poteva  essere  che  generale. 
La  pace  era  sicura.  Si  aggiunga  cbe  lutto  le  potenze 
erano  oberate  di  debiti  per  cagione  delle  guerre  pas- 
sate. Tutti  gli  Stati  avevano  bisogno  di  riposo.  Ia 
penuria  delle  finanze ,  che  'non  poteva  cosi  presto 
aver  termine,  costringeva  tulli  i  governi  a  non  allon- 
tanarsi dalle  vie  pacifiche,  nelle  quali  erano  entrati. 
La  fine  di  un  lungo  periodo  di  guerre  aveva  indotto 
ciascuno  a  calcolare.  Tutti  i  governi  erano  costretti 
di  ricorrere  a  prestiti  e  facevano  veder  pubticamente 
le  loro  piaghe;  e  questo  avveniva  in  tempo  di  pace. 
Che  mai  si  sarebbe  veduto,  se  la  guerra  fosse  tornata 
a  sollevar  il  suo  grido  di  allarme  in  mezzo  a  tutte 
queste  necessità?  Inoltre  la  paee  era  anche  assicurato, 
ed  ogni  possibilità  di  turbolenze  per  parie  delle  altre 
potenze/  era  esclusa  dall'unione  di  opinione  e  di  vo- 
lontà dei  maggtori  potentati.  Costoro  bramavano  la 
conservai  ione  di  ciò  che  esisteva ,  non  come  mezzo 
del  più  gran  bene,  perché  non  si  può  negare  cbe  il 
nuovo  ordine  politico  era  cattivo,  ma  solo  come  mezzo 
dL  riposo  e  di  stabilità  in  un  ordine  dato.  Quattro 
grandi  elementi,  di  cui  si  compone  la  civiltà  moderna, 
ignoti  agli  antichi,  fenno  differire  la  nostra  epoca  da 
quelle  precedenti,  la  slampa,  il  gran  commercio  ma- 
rittimo, la  comunicazione  tra  i  popoli,  la  formazione 
dei  governi  rappresentativi.  Anche  la  civihà  concor- 
reva ad  assicurare  ai  popoli  la  pace.  Le  lunghe  guerre 
di  Napoleone  avevano  preparata  la  sua  caduta,  ed 
egli  lo  aveva  capilo,  ma  tardi.  La  guerra  era  fatta 
pei  popoli  una  deformità  a  fronte  della  civiltà  loro. 
Fin  allora  lotte  le  guerre  erano  derivato  dal  capriccio 
dei  principi,  e  l'abitodine  aveva  Catto  delia  guerra 
UDO  stato  ordinario  dell'umaniià  e  pei  principi  un'oc- 
cupazione di  piacere  o  di  vanità.  Tutto  era  mutalo 
in  virtù  dei  governi  rappresentativi.  Per  far  la  guerra 
bisognava  cominciare  dal  dichiararne  la  ragione.  Il 
regime  politico  delta  Francia,  che  man  mano  dovea 
propagarsi  sopra  gran  parte  dell'Europa,  aveva  la 
durala  per  efleilo  ed  i  lumi  per  principio.  Tutto 
adunque  prometteva  al  mondo  una  pace  durevole.  Per 
divagarsi  alquanto  ,  bisognava  volgere  lo  guardo 
all'America.  Questa  contrada,  per  mela  liberata  dal 
giogo  degli  Europei,  forte,  ricca,  prendeva  parte 
negli  affiiri  del  monde.  Tutte  le  altre  parti  del  suolo 
americano  correvano  egualmente  verso  qo  destino 
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atigUoN.  Gli  Stali  Unili  téndeTsoe  «  fematra  nik  «h- 
temti  MMrìMB»,  à*\  qotle  fotae  esclan  «gni  in- 
iae&xa  earopM.  Di  tetti,  nella  gnerra  eontro  la  Spii- 
gna ,  gK  Stati  Uniti  rifiutaTano  ogni  mediariOBe  di 
poteua  Karopea;  e  la  Spagna,  dal  «ira  eaalo,  implo- 
rava  iadarno  soceono  presso  tutte  le  Corti  di  Earo)». 
lataole  dal  prolongani  di  quella  guerra  bisognava 
tatto  teaere  pel  eommerelo,  e  già  era  cagione,  per 
oai  l'Boropa  pativa  penuria  di  numerario.  I  bisogni 
dei  gelerai  erane  aumentati  e  scemate  le  risorse;  era 
pragwdito  il  commercio  europeo  e  diminuiti  i  mezzi 
di  saldarne  le  spese:  la  gnerra  di  America  impediva 
il  trasporto  dei  nMalfi.  1  bastimenti  spagnuoli  erano 
preda  dei  eorsari.  La  Spagna  pagava  due  volte  la 
goem,  quella  che  lieeva,  quella  cbe  gli  era  t»tx». 
Onesto  stato ,  reviiibso  per  essa ,  era  violento  per 
rSorepa,  la  quale  soffriva  perchè  la  prion  non  sa- 
peva né  lasciare  ni  ripigliare  le  sue  colonie,  né  dl- 
staecani  dal  pasaato  né  mettersi  a  livello  M  pre> 
senta. 

VIENNA  (Stona  eentempor.).  —Questa  capitale  che 
per  nna  Imga  serie  d' anni  non  aveva  offèrto  altro 
iotorease  politico  fuorché  Tessere  la  sede  di  un  vasto 
impero,  e  l'aver  dato  stanca  al  fsmoso  congresso  dei 
Soivranf  «  diptomafici  che  nel  4818  si  assansero  di 
dare  un  naov»  assesto  al  continente  europeo;  acqui- 
stò nei  meli  peliliei  del  48%8  una  grave  importanza. 
Già  da  aleani  anni  lo  svHuppo  del  commercio  e  del- 
rindnstria  e  pie  di  tatto  la  eestruziene  di  estese  linee 
di  strade  ferrate  che  avevano  il  loro  centro  io  questa 
capitale,  non  ohe  l'immensa  estensione  data  alla  navi- 
gamene MiOanabie,  avevano  cambiato  notabilmente 
l'aspetto  esteriore  dell'antica  «Hlà  Imperiale;  e  anche 
l'indole  delle  popolazioni  subiva  te  conseguense  di 
questi  nnlaaMnti,  diventande  irreqnicto,  torbolenfa 
desiderosa  di  noriti,  eccitabile  ai  pari  di  qacMIe  degli 
altri  grandi  centri  di  popolazione.  Il  sistema  di  go< 
verno  del  principe  Mettemieh,  sebbene  abborrito  in 
Vienna  sino  da'  suoi  primordi,  vi  aveva  però  per  r«d- 
dietr*  assicurata  la  sua  eststensa  soH'aatorità  d«l  So- 
vrano, soU'internse  dell'aristecraafa,  sull'indolenza 
della  pepelasione,  e  si  «esteneva  con  una  polteia  ben 
orgairiziata,  •  infine  oaI  fttvore  del  gesnitismo.  Ma 
mancati  ad  ano  ad  uno  tuNi  questi  appoggi,  venne 
il  momento  che  ti  prìncipe  Mettemidi,  trovando  av- 
versari persino  nella  famiglia  Imperiale,  doveva  cadere 
al  minimo  Impulso.  La  cadala  éslla  dinastia  del  luglio 
in  Francia  fu  il  segnale  anche  delta  sua  rovina.  Il 
giema  13  marzo  dovevano  unirsi  a  Vienna  gli  Stati 
Provinciali  della  Bassa  Austria,  corporazione  senza 
diritti  e  senza  fbrea,  ma  che  negli  avvenimenti  e  nel- 
l'opinione publica  attingeva  il  coraggio  di  farsi  ini- 
dalriee  di  riforme  politiche  e  di  un  cambiamento  di 
aistema.  Numerosi  indirizzi  al  trono  per  questo  scopo 
erano  stati  preparati  e  coperti  di  migliaia  di  firme,  i 
qotdi  dovevano  giungere  alta  loro  destinazione  col 
nezae  degli  Stati  Prorineiali.  Ma  gli  stodenli  soccor- 
sero a  queste  morimento  e  avevano  già  fatto  presen- 
tare il  i^omo  antecedente  nna  supplica  all'Imperatore 
col  mezzo  dei  Professor!  Badli<^er  e  Hye,  la  quale 


fii  freddamente  aceoHa  bensì,  ma  non  affatto  respinta. 
Nel  mattine  del  giorno  18  si  radunò  una  immensa 
Mta  di  popola,  nelta  quale  primeggiavano  gli  sta- 
d«Mì,  ndta  eerte  del  Paiano  degli  Stati.  In  ansio 
ad  nn  indicWto  tamute  ,  nel  qoÉte  ti  alternavaao 
gH  evviva  aHa  «aea  regnante  eoi  gridi  per  ifforme  e 
eestitarioM,  fu  rigettato  dal  popeto  l' iadirins  pro- 
posto dagli  Stati  eocne  troppe  insigniScaate,  Il  popolo 
credeedesi  ingannato  invase  ta  sata  delle  sedute  e  ne 
rnppe  i  mobili  senza  però  catmettero  altri  dtsordiiri, 
avendo  une  'dei  Deputati  preposto  di  demandare  la       * 
desUtosione  dd  principe  Hetlemieh  e  la  di  lai  messa 
in  istato  di  accasa.  Allora  il  pepale  el  vetse  verno  U 
palazae  dd  principe,  mentre  i  naeoliri  deUa  meta 
Previnetale  ri  recavano  dall'Imperatore.  Il  tumaUe 
nelle  atrade  andava  crescendo,  e  fa  al  eolmo,  quando 
inveeedi  nna  rlspestaseddisfieentesi  ride  il  militare 
eeeopar  tnHi  gK  accessi  d^  Patazio  Imperile,  e  dr- 
eondare  in  targo  circolo  ^leVo  del  principe  Metter- 
tiich.  Un  «onflitto  divenne  inevitabile.  Il  popolo  do- 
mandava armi ,  et  ri  recava  in  massa  all'  arsende. 
Ginnta  la  Mta  wMà  fiuta  FreTung  in  vidnanta  dd- 
l'araeaale  militare  fn  ricevuta  da  salve  di  mosebet- 
taria.  Da  45  a  18  peraone  fiirono  uccise,  drca  80 
tariti  più  o  flseae  gravemente,  ma  il  popolo  non  potè 
impadronfari  deM'arsenale.  Ghmta  la  notizia  di  questi 
avvenimenti  nd  popolatisdmi  sobborghi ,  torme  di 
aperai  d  portavano  nelta  dttà  ad  aumentare  il  ta- 
molto  e  il  disordine.  U  vasto  spazio  chiamato  Gfaiets, 
trammexso  alla  dttà  ed  ai  sobborghi  cbe  la  drcon- 
dano,  era  coperto  di  popolo.  Sai  tardi  vi  ri  raccolsero 
alenai  battaglioni  ddla  gnamigiene  che  alle  sei  della 
sera  penetrarono  ndta  città.  All'arsenale  dvico  erano 
state  fintamente  dtetrlbatte  le  armi  agli  stadenQ ,  i 
qoali  si  recarono  in  masse  armato  alfnaiverdtà,  sta- 
bilirono quivi  il  toro  quartiere  generale  e  oi^nizsa- 
rono  ta  legione  degli  studenti.  Dopo  ta  mezzanotte 
d  «parse  la  nottria  che  ti  principe  era  dismesso,  e  che 
l'imperatore  aveva  accoHato  ta  Hberià  di  stampa  e 
la  Coditnrione.  Nelta  cntà  Fordine  fu  presto  ristabi- 
lito, ma  nd  sobborghi  I  tumulti  continaarono,  e  ta 
plebe  si  valse  ddl'occadone  per  dann^giare  le  prò- 
pridà  con  saedieggi  ed  incendi.  Non  poterono  essere 
repressi  che  coli'  intervento  armato  del  miltere,  delta 
guardie  dviche  e  degli  stadenti.  Il  giorno  4*  le  con- 
oesdoni  suddette  furono  pubticate  officiafanente  con 
altre  di  minore  Importanza,  e  ta  popolazione  passò 
al  gitrtiHo  e  afl'entustasmo.  L'arciduca  Alberto,  in* 
colpato  di  aver  ordinato  alle  truppe  di  tar  fuoco  sul 
popolo,  dovette  lAbandonare  Vienna.  Nei  giorni  sus- 
seguenti, mentre  In  altro  luogo  si  stava  organizzando 
un  governo  secondo  principli  costituzionali,  il  popolo 
Viennese  si  acdngeva  a  godere  i  fratti  immedtati 
delle  nuove  libertà ,  e  spedalmente  a  formare  h 
goardta  nazionata,  e  ad  appropriarsi  i  vantaggi  della 
Mbertà  della  stampa.  Il  16  giunse  a  Vienna  la  Depa- 
tadone  Ungherese  per  ottenere  andie  per  l'Ungheria 
concessioni  conformi  allo  spirito  dei  tempi  (v.  Ua- 
gbehu  5.).-  Un*amnisffe  generale  fu  decretata,  pro- 
damata fuguaglianza  delle  nazionalità,  e  nominato 
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era  mintetwo  rispoiuabHe.  Qaesfi  prorrodimMti  però 
Boa  veaaero  prvoti  e  cenplcU  eome  lo  fevrebbe  de- 
sidento  il  publieo,  ed  ora  il  timore  di  retrocedere, 
(fra  1*  aspetltàone  delusa  manteneva  «empre  vira 
l'agitaaione  ,  al  che  si  agghaigefano  la  notiiie  io- 
quietanti  delle  Provineie,  ed  in^peeie  la  rivoltuione 
B«l  Regno  Lonbarto- Veneta ,  che  aspirava  all'  in- 
dipendenia  naiionale.  La  legge  tulla  libertà  della 
stampa  non  aceontenlava,  e  il  oolmo  delTagilaaioiie 
nacqoe  dalla  pnblicaxìone  della  coetituzieae  e  ddla 
legge  elettorale  che  non  eran»  abbastama  liberali , 
volendosi  inoltre  che  la  prima  dovesse  essem  opera 
non  dtA  Governo  ma  di  una  costituente.  Altre  misure 
inpopolari  fecero  scoppiare  U  malcontento,  e  il  giorno 
IK  maggio  Vienna  diede  lo  ^tettacelo  di  una  nuova 
rivolozione.  La  legione  degli  stodenli,  la  guardia  na- 
aionale  e  una  gran  foHa  di  popolo  tatto  in  armi  si 
portarono  la  sera  cH  quel  giorno  alla  residoiia  del 
Ministero  e  lo  costrinsero  a  prodamare  la  riiuiioDe 
di  nn'  assemblea  cestrtueate.  Questo  avvenimento 
produsse  però  le  piò  serie  eonseguenze.  A  tainistero 
diede  la  sua  dimissione,  e  l'imperatore  Ferdinando  I 
abbandonò  dandestinameato  Vienna  con  tutta  la  Is- 
miglia  imperiale,  recandosi  ad  innsprtes;  il  govamo 
era  di  fotto  caduto  nelle  mani  del  oaarilBto  centrale 
della  guardia  naslonale  e  della  legione  degli  stadenti. 
Il  giorno  26  comparve  nn  ordine  dei  presidflale  della 
reggenza  della  Bassa  Aostria,  conte  MtmteonccaU,  per 
lo  scioglimento  del  corpo  degli  studenti.  Qoest'oréiae 
combinato  colle  voci  di  reasioae  cbe  correvano  per 
la  dtlà,  attribuendosi  ad  ana  camarilla  segreta,  efae 
elrcondava  l' Imperatore ,  l' intensione  di  rivocare 
tutte  le  coneessioBi  fatte,  diede  iaegoad  una  aaova 
sollevazione  ;  barricate  fttrono  erette  in  tatto  le  parti 
della  dtlà  ;  on  comitato  di  poblica  sieoresaa  fu  no- 
minato, composto  di  stadenti,  guardi»  nazionali»  e 
eUtadini  con  potere  dittatorio  e  iadipeadeole  dal  mi- 
nistero. L'ordina  suddetto  fa  revocato  e  il  Ministero 
diede  di  nuovo  l'assicarazioBe  che  le  concessioni  fotte 
sarebbero  stato  mantennte.  Ma  dò  non  Ai  anffidente 
per  ristabilire  la  calma.  Molle  ragguardevoU  persone 
furono  arrestate  dagU  studenti,  Mwteeuceeli  ed  altri 
che  avevano  preso  parte  iM'eaianadèlie  del  decreto 
contro  gli  stadenti,  Svetterò  fuggire.  Non  avendo 
però  il  movimento  alena  precise  scopo,  dopo  akani 
giorni  si  ristabilì  l'wdine,  ole  barricale  furono  rimosse. 
La  popolasione  rimase  però  coatianamente  agitata  e 
correva  sotto  le  arasi  ora  per  un  pretesto  ora  per 
l'altro.  L'arrivo  e  la  partenza  di  truppe,  l'arruoia- 
mento  di  volontari  per  l'araatta  d'ilalia,  k  pretese 
degli  operai ,  i  proclaasi  dell'  Imperatore  datati  da 
Innspruck,  le  aotizie  poco  favorevoli  alFAnstria  sut- 
l'andamento  ddla  guerra  in  Italia,  i  moti  deHa  aa- 
donaiità  Ceca  ia  Boemia ,  le  elezioni  per  l'assemblea 
di  Francoforte,  la  maaeanaa  di  numerario  e  lo  sea~ 
pito  ddla  carta  moaatata,  le  vod  sempre  ripetnte  di 
reanone  e  deUe  occulte  mene  ddla  camarilla  erano 
continui  motivi  e  pretesti  di  disoidine  nella  popela- 
lione  di  Vienna,  e  il  miaistero,  a  {raate  degli,  stu- 
denti ,  della  goardi*  nadosale  e  degli  operai  dei 


sobborghi  anaati,  d  trovava  rilolte  all' impotenza^ 
d  che  si  aggiungeva  die  esso  era  riaaasto  al  potere 
dopo  il  18  maggio  soltanto  in  via  interinala,  e  dao 
alla  aoodna  de'  soni  saccessori.  U  18  luglio  si  ineo« 
Binciaroao  io  sedule  ddla  dieta  costitoaito,  ma  la 
sdeaae  apertara  non  ebbe  iuogo  che  il  Si  eoll'asd» 
sterna  deU'ardduea  Giovanni  in  luogo  ddrimperatore 
che  si  trovava  tattavla  ad  lonspmck.  Anche  il  aoovo 
ministero  fu  in  quei  giorni  costituilo,  ma  composto 
di  neasitti  che  per  la  maggior  parte  non  godevana 
la  fiducia  dd  popolo ,  e  meno  ancora  quella  degli 
stodenti.  Sebbene  dò  mantenesse  sempre  viva  l'agi» 
laaione,  pure  sembra  che  il  Governa  acquistasse  farsa 
e  fermezza,  e  a  ciò  contribuivano  anche  le  vittorie  di 
Radetifcy  in  Lombanfia.  Il  43  agosto  la  Corte  ritentò 
a  Vienna,  e  fu  accolta  con  gioito  ddla  popdaùone; 
ciò  noa  pertanto  l' Imperatore  prese  stanza  non  in 
Vienna  ma  nel  vidno  palazzo  di  SchAnhronn.  Nd 
resto  dd  mese  di  agosto  e  in  tntto  il  mese  di  set'- 
tambre  noa  vi  fa  quasi  giorno  in  cui  aon  accadessero 
disordini  per  parte  degli  operd  dd  sobbolli,  i  qaaB 
non  di  rado  degeneravano  in  sangaìnod  conflitti.  An> 
che  gli  avvenimenti  ddla  vidna  Uaghdria  ,  ove  il 
dissenso  fra  Croati  e  Magiari  era  scoppialo  io  aperta 
guerra,  influivano  a  tenere  la  dttà  in  una  continua 
agilmioue.  Due  volle  comparvero  deputasioni  Unghe- 
resi; il  7  settembre  per  presentard  aU'Lnperatore, 
e  an'altra  il  18  diretta  alla  Dieta,  ma  entrambe  senza 
altro  risaltalo  che  di  aver  dato  luogo  a  dimostrazioni 
di  simpatia  per  la  causa  rasgiara  nella  popolazione. 
Questa  simpatia  sT  mostrò  con  fatti  quando  il  mini- 
stero prese  apertaasente  le  dispoddoni  per  favorire 
il  Bano  Jelladiicb  contro  i  Magiari.  Si  tentaronotutU 
i  meni  dalla  pepoladone  per  impedire  la  partoua 
ddle  tmppe  destiaate  in  soccorso  di  JeUacbieh,  che 
battuto  a  Vdemze  presso  a  Buda,  nera  ritirato  a 
Wiesdbttrg  sulla  strada  di  Vienna,  per  atteadere 
quivi  i  rhifard  che  il  ministro  della  guerra  Lataar 
gli  aveva  prouesao.  Il  7  ottobre  dovevano  partire  due 
battaglioni  di  granatieri.  Il  primo. parti  dopo  qualche 
reaiteaza<  Il  secondo  d  oppose  formdmeate;  alla 
sAttione  ddla  strada  forata,  al  di  là  dd  Daaobie»  in- 
cominciò il  combattiasento  fra  il  militare,  che  non 
voleva  partire ,  sostenote  da  slodenti  e  da  guardie 
nazionali,  contro  te  troppe  spedite  dal  ministro  deHa 
guerra  per  ristabilire  l'ordine  e  oostringeee  i  gra- 
natieri alla  partenza.  Ai  primi  cdpi  cadde  il  generale 
Brody.  Le  truppe  furono  costrette  a  ritirarsi;  si  suonò 
a  stormo  per  tutta  la  citti,  e  anche  neU'iotecno  d 
venne  alle  mani  fra  diverse  divisioni  della,  gpardia 
nadonale.  Una  parte  di  questa  aveva  occupato  la 
chiesa  di  S.  Stebno  per  ùnpedire  che  d  suonasse  a 
stormo  a  quella  campana  prindpale,  ma  assalita  da 
dMe  guar^,  dal  popolo  armato  e  dagli  studenti  fu 
eortrelta:  a  cedere.  Il  popolo  impadraoitod  di  diversi, 
oaeuoai;  disarmati  dcnni  distaccanenti  di. truppa*  si 
recò  ia  massa  al  palazzo  del  ministero  dalla  guerra. 
1  granatieri  die  vi  erano  di  guardia  non  fecero  alcuna 
rasistensa,  e  la  pld)e  invase  il  palazzo  «creando  il 
mittistrQ  Latoar.  fthiveaato  e  tratto  da^  suo  nascono 
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digUo  Al  bftfbiiraBtente  Deciso  a  colpi  di  martello,  di 
sdaboie  e  di  lance,  indi  il  sho  cadavere  fa  apinccato 
ad  un  braccio  della  lanterna  nel  cortile.  Da  qid  la 
folla  si  recò  all'arsenale  che  era  difeso  ostinatamente 
da  alcune  compagnie  di  soldati.  Invano  il  popolo 
diede  l'assalto  ripetute  volte  al  solidissimo  fabbricato, 
invano  si  adoperavano  contro  il  medesimo  i  cannoni 
conquistati ,  e  vi  si  gittarono  immense  quantità  di 
materie  incendiarie'.  Il  combattimento  dur^  sino  alla 
mattina  del  7.  Gli  assalitori  stanchi  si  ritrassero  a 
poco  a  poco  e  la  truppa  sorti  dall'arsenale  per  unirsi 
al  resto  della  guarnigione,  che  sotto  gli  ordini  del 
tenente  maresciallo  Auersperg  erasi  ritirata  dalla  cittì 
e  accampata  nel  vasto  giardino  del  palazzo  Scbwar- 
«enberg  in  uno  dei  sobborghi.  L'arsenale  cosi  abban- 
donalo fu  allora  invaso  dal  popolo  ed  interamente 
spogliato.  Il  giorno  IS  Auersperg  abbandonò  anche 
quella  posizione  e  si  ritirò  a  Inzendorf,  ove  nel  frat- 
teinpo  era  giunto  anche  iellaebtchcoiresercito  croato. 
L'Imperatore  ai  primi  sintomi  del  disordine  abban- 
donò SchOnbrunn  e  rifugiossi  nella  fortezza  d'OImntz 
ove  lo  seguirono  la  maggior  parte  dei  ministri  ;  solo 
il  ministro  deHe  finanze  Kraus  rhnase  nella  città  e 
continuò  a  prendere  parte  alle  deliberazioni  della 
dieta.  Questa  si  tenne  però  sempre  neutrale,  procu- 
rando soltanto  con  proclami  al  popolo  e  indirizzi  atta 
Corte  e  ai  comandanti  militari  di  avviare  una  conci- 
liazione e  contribuire  a  ristabilire  e  mantenere  Tor- 
dine.  Il  potere  era  di  fatto  in  mano  del  comitato  degli 
studenti  e  del  comitato  centrale  delle  riunioni  demo- 
cratiche. Ma  le  cose  non  potevano  rimanere  a  lungo 
in  questo  slato,  e  la  Corte  pensando  a  sottomettere 
la  città  rivoltosa  e  ad  abbattere  per  sempre  con  un 
colpn  decisivo  la  rivoluzione ,  incaricò  il  Principe 
Windisebgratz  di  procedere  colla  forza  contro  la 
città,  dandogli  pieni  poteri  colla  nomina  a  feld-ma- 
resciallo  (17  ottobre).  I  suoi  poteri  si  estendevano 
non  solo  sopra  Vienna  ,  ma  su  tolta  la  monarchia 
austriaca,  ad  eccezione  del  regno  Lombardo- Veneto 
affidato  a  Ridelzky.  Egli  radunò  sotto  Vienna  un 
numeroso  esercito  concentrandovi  i  corpi  disponibili 
in  tutte  le  parti  della  monarchia.  Le  truppe  radunate 
in  questo  modo  sotto  Vienna  ammontarono  a  ottanta 
mila  uomini,  compresi  ventimila  comandati  dal  Bano 
Jellachich.  Il  giorno  29  Windischgrfttz  era  pronto  ad 
agire,  e  con  prooiama  In  data  di  Lundenbang  90  ot' 
tofore  dichiarò  la  città  in  istato  d'assedio  e  sotto  la 
legge  stataria.  Frattanto  anche  nell'interno  della  città 
si  prendevano  misure  dj  difesa.  Hessenhauser,  lette- 
rato, e  già  ufficiale  nell'esercito  austriaco,  fu  nomi* 
nato  comandante  superiore  della  guardia  nazionale 
e  assistito  da  ufficiali  polacchi,  fra  i  quali  ìlfìà  di- 
stinto era  il  generale  Bem,  diede  le  disposizioni  per 
una  disperata  resistenza.  Due  capi  dell'estrema  sini- 
stra dell'assemblea  di  Francofbrte,  Roberto  Blum  e 
Giulio  FrObel,  infiammavano  il  popolo  e  la  gtoventù 
con  violenti  discorsi,  e  il  primo  si  mise  andie  alla 
testa  di  una  leigione  armala.  Il  coraggio  del  popolo 
Viennese  era  inoltre  sostenuto  dalla  speranza  di  un 
falido  soccorso  per  parte  degli  Ungheresi,  il  di  eoi 


arrivo  si  aapaltàva  dS  giorao  in  giorno,  n  95  Win- 
disehgrìitz  diede  alla  città  M  ore  per  sottometterai'e 
deporre  le  armi,  aggiungendo  le  piò  dure  condizioni 
e  fra  le  altre  la  consegna  di  ostaggi,  e  l'arresto  di 
diversi  individui  che  avrdifoe  notificato  in  seguito. 
Questa  ingiunzione  rimase  senza  effetto;  anzi  pubfi- 
cata  per  opera  del  comandante  ilessenbauser,  non 
fece  che  viepiò  inasprire  gli  animi.  11  giorno  96  in- 
comittoiò  l'attacco  mectiante  un  eentiouo  canaoneg- 
giamento  che  dorò  dalle  7  del  mattino  senza  inter- 
ruzione sino  alle  7  V^ndella  sera.  Le  guardie  nazionaU 
fecero  diverse  sortite,  combattendo  con  molto  valore. 
Anche  nei  giorno  97  le  truppe  non  fecero  progressi, 
ma  si  limitarono  ad  impedire  ogni  comunicazione  e 
a  respingere  le  sortite.  U  %  ebbe  loogo  un  assalto 
generale;  dopo  un  eombtttimeato di  n«ve  ore  furono 
prese  le  barricate  nei  sobborghi  Landstrasse,  Reon- 
weg,  Leopoidstadt  e  iagerzeii,  e  le  truppe  penetra- 
rono sino  sotto  alle  mura  delbi  città.  La  resistenza 
fu  accanita  spedalmeote  aUe  barricate  della  Jagerzeil 
ove  comandava  Bem,  e  ìe  truppe  non  poterono  avan- 
zarsi che  col  demolire  le  case  laterali,  prendendo  i 
difensori  deliabarrieate  aUe  spalle»  Dietro  questi  suc- 
cessi delle  truppe,'  f«r«ao  fatte  proposizioni  di  som- 
missione e  U  g^Moo  SO  ia  città  dichiarò  di  arrendersi 
I  senza  coedizioni.  Uà  la  eapitoladooe  fu  retta  ;  la  no- 
tizia cbe  gli  Ungheresi  erano  giunti-  in  vicinanza  di 
Vienna  e  si  battevano  cogli  Imperiali,  diede  nuovo 
eraaggio  alla  parte  più  esaltala  del  popolo  viennese, 
e  alcune  aigiiaia  di  eperai  unitMneate  agli  studenti 
e  alla  l^iope  |>oiaeca  ai  prepararono  a  «uova  resi- 
stenza nella  città  interna.  Ma  gli  Ungberta  furono 
battuti  a  SiAweehat,  e  costretti  a  ritirarti  al  di  là 
ddla  Leytfaa,  e  contro  la  oittà  si  incominciò  di  nuovo 
il  bombardamento.  La  sera  dei  SI  fu  presa  la  porta 
fiuogttou,  e  I*  truppe  ooeuparoao  il  paiazso  impe- 
riale,, ove  atomi  raso  avevano  appiccato  il  fuoco  al 
tetto  della  biblioteca  imperiale,  il  quale  però  fu  subite 
spento,  senza  rtearealoan  danno  ai  tesori  s(^n6fid 
ivi  ammassarti.  N^li  ultimi  mome^  la  discordia  si 
era  mestt  fra  i  iKfentorit  alcuni  dd  quali  erano  di- 
sposti a  cedere,  alili  volgano  fendersi  sino -all'ai' 
timo  sangue.  Vennero  aUe  numi  fra  di  loro,  •  dò 
fadlitò^  alle  troppe  l'oocnpazinBe  definitiva,  li  1°  no< 
vembre  tutta  te  città  era  nrilitarmenie  occupata,  e 
cessata  ogni  resiatenza.  I  «api  della  rivolozione  cer- 
carono la  loro  salveaca  nella  foga ,  ma  non  tutti 
con  egual  fortuna.  Measenbauser  ,  Roberto  Blum 
e  FrObel  erano  fra  gli  arrestaci.  Bem,  Pulssky  e 
Schiìtte,  specialmente  rieereatt  da  Wiudischgi^tz,  si 
sottrassero.  Il  sobborgo  iagermil  tuSetse  più  di  tutte 
le  altre  parti  della  città.  Motte  case  figraao  saccheg- 
giate, demolite,  incendiate,  eie  troppe,  specialmente 
i  Croati,  commisero  ogni  sorla  di  sevizie  contro  gli 
abitanti  inermi  di  ognlsesso  ed  età'.  La  eitià,  dopo  questi 
avvenimenti,  drgli  OcceM-della  demagogia  cadde  sotto 
il  gfogo  fttlKtare.  Lo  sttto  dlnsadie  iti  proclamato  e 
mantenuto  con  sommo  rigore.  La  dieta  costituente 
era  già  stata  prorogata  e  rioonvoeala  non  piò  a  Vienna 
ma  a  Kremrier  par  H  M  a»tp«ubre.  I  capi  del  mo- 
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violento  caduti  ndle  miai  del  vinoilave  forano  aot- 
loposH  *d  un  consiglio  41  goem  e  fudlad-.  €osl  per- 
óetlero  la  vita  VesMnbaoser  e  RobMto  lUan.  La 
coadanna  di  qacet*  oltiuo  fece  ininenaa  Benaaxione) 
pereiiè  ebbe  luogo  «eoza  rigoardo  alta  Bua.qaaliU  di 
depatato  airAsseml)!»!  di  Fraaeoforte.  Ancbe  Prftbd 
fu  oondannato  a  morte,  ma  in  viata  fi' «no  scritto  da 
lui  pubblicato  anteriormente,  favotwrole  all'AostMa, 
fu  graaiato  e  rimesso  te  libertà  oell'obbligo  di  abban- 
donare Vienna  ìmmediatameMe.  Grave  impressione 
fece  pare  la  condanna  e  fneitadone  dei  giornalisti 
Becher  e  lellinek  ,  ehe  non  avevano  presa  aleuna 
parte  diretta  negli  avveninenU  dell'ottobre.  Sotto  il 
terrore  di  queste  minare  e  del  r^reso-stato  d'asse^ 
si  ristabili  tosto  la  calma  nella  città.  Il  generale  Wel- 
den,  già  conosciuto  per  la  sua  energia  nella  campagna 
dltalia,  fu  nominato  «onasdante  superiore  e  gover- 
natore della  dtlà,  mentre  WindiscbgrSItz  si  oecupava 
dei  preparativi  per  la  campagna  ooalro  l'Ungheria. 
Nei  primi  giorni  del  dicembre  la  città  fu  sorpresa 
dalla  notiaia  inaspettata  dell'abdieaaloae  dell'Imperar 
toro  Ferdinando  a  favore  del  suo  nipote,  ehe  ascese 
al  trono  sotto  il  nome  di  Francesco  Òinseppe  i.  Sie- 
come  però  questo  eamti^menlo  non  recò  aleuna  va- 
riazione nel  sistema  di  reazione  inaugurato  dal  go- 
verno militare  dopo  la  presa  di  Vienna,  l'impressione 
destata  da  queir  avvenimento  si  dileguò -presto ,  e 
l'attenzione  degli  alitanti  di  Vienna  fa  rivolto  verso 
rUngherìa,  dalla  di  coi  sorto  poteva  dipendere  aaebe 
quella  della  monarchia  aostriacn.  La  diaselurione 
violenta  della  dieta  (fostituente  a  Krenaier ,  e  la 
proclamazione  di  una  eoslitnaiene  in  data  k  marzo 
1849  die  venne  in  sonito  ai  -primi  successi  ^le 
armi  imperiali  in  Ungheria  ;  i  successivi  rovesci 
diedero  di  nuovo  qualche  speranza  al  partito  radi- 
cale ,  assai  numeroso  in  Vienna ,  specialmente  nei 
sobborghi.  Ma  l' intervento  russo  somministrò  al 
Governo  nuove  forze,  e  la  soBràiimione  assoiofta  del- 
l'Ongheria,  in  seguito  alla  battaglia  dì  Temeswar  e 
alla  capitolazione  di  GArgey  a  Villagos,  lasciò  il  eampo 
libero  al  ministero  per  eseguire  i  suoi  progetti  di 
centralizzazione;  ma  ta  costituzione  del  4  n^arao  è 
tuttavia  una  lettera  morta,  e  ta  città  <li  Viwna  ri- 
mane sempre  soggetta  allo  stato  d'assedio,  il  di  cui 
rigore  è  particolarmento  diretto  contro  la  stampa 
periodica. 

ViBHiiA  (DiPAiitiMBiiTo  DBu.i).->Fomnto  dell'oitioo 
Alto  Poitou ,  ha  per  limiti  »  greco  il  dipartimento 
d'Indro  e  Loira,  a  levante  quelli  dell'Indro  e  dell'Aita 
Vienna,  a  mesiogiomo  quelK  della  Cttarente,  ed  a 
ponente  quello  delle  Due  Sevre.  Esso  è  attraversato 
da  mezzogiorno  a  settentrione  dada  Vienna,  fiume 
che  gli  dà  il  nome,  e  che,  v^^nento  da  un  altopiano 
del  dipartimento  della  Gorrèze,  percorre  da  prima  i 
dipartimenti  -dell'Alta  Vienna  e  della  Gharente.  Essa 
accoglie .  fn  gli  alivi  Sani ,  il  CMn  ,  che  passa  a 
Poitiers,  e  s'ingrossa  di  molti  fiumledlh  pnaaa  qidndi 
a  Chàtellerault ,  e  dopo  essere  uscita  <tal  diparti- 
mento ,  si  congiunge  alla  Loira  ;  la  Mve  serve  in 
parte  di  limite  al  dipartimento,  dalla  parte  d'occi- 


dente, il  sBolo  è  un  terreno  di  transizione,  io  cui  si 
osservano  grossi  strati  calcarei  nei  dintorni  di  Poi- 
tiers ;  e  fiarmaziMii  di  tufo  presso  Chàtellerault.  La 
terra  è  fertile  e  grassa  net  paese  di  Londun;  ma 
esistono  pur  quivi  alcune  lande  e  vasti  paduli.  L'Alto 
Poitou  ha  bqoni  pascoli;  produce  vini",  tartufi  e 
molto  legname;  esso  possiede  in  fine  cave  di  marmo, 
perido ,  serpentino ,  pietre  da  mulino  e  pietre  da 
tagUo.  —  Sur  una  superficie  di  676,000  ettari,  ossia 
i  ,969  migti&  quadrate  italiane  ,  il  dipartimento  ha 
circa  due  terzi  di  terre  coltive.  Vi  si  fa  un  copioso 
raccolto  di  castagne,  mandorle  e  noci,  ed  uno  me- 
^ecre  di  nùele  e  cara.  Si  allevano  molli  maiali,  di 
coi  si  esportano  circa  40,000  capi  pei  bisogni  della 
marineria.  Vi  seno  fabbriche  di  coltelli,  usine  per  la 
fabbrioazione  del  ferro,  cartiere,  distillerie  di  liquori 
ed  officine  di  pannilani  e  di  merletti  comuni;  le 
maadre  danno  ogni  anno  intorno  a  ^0,000  cbilogr. 
diJana.  ILdipartimente  aveva,  nel  1841,  una  popo- 
lazione di  994,380  abitanti,  e  pagava  1,314,733  fr. 
di  tributo  prediale.  Esso  componesi  de'circondarii  di 
Poitiers,  Chàtellerault,  Civray,  Loudun  e  Montmoril- 
lea,  formanti  in  complesso  31  cantoni  e  399  comuni; 
fa  parte  della  4*  divisione  militare  (quarlier  generale 
Tours);  ha  una  corte  d'appello  ed  un'accademia 
universitaria,  sedenti  a  Poitiers;  forma  finalménte  , 
col  dipartimento  delle  Due  Sevre,  la  diocesi  di  Poi- 
tiers, sttffragaaea  delFarci vescovado  di  Bordeaux,  e 
il  culto  protestante  ha  una  chiesa  coucisloriale  a 
Ronillé.  —  Poitiers,  capola<^o  del  dipartimento  ed 
antica  capitale  del  Poitou  (vedi),  sur  un  declivio  al 
oonQuentedel  Clain  e  del  Vouneuil,  èciuà  antichis- 
sima,-mal  costrutta  e  cinta  di  vecchie  mura  fiancheg- 
giate di  torri.  Essa  ha  parecchi  insigni  editìzii,  quali 
sono  l'antico  palazzo  de'  conti  del  Poitou,  duchi  d'A* 
qoilanie,  trasmutalo  da  poi  in  palazzo  della  ragione; 
la  eatedirale,  essa  pure  di  gotico  stile;  la  chiesa  di 
Nostra  Donna,  la  vecchia  chiesa  di  San  Giovanni  e 
quella  di  Santa  Kadegonda ,  eretta  nel  vi  secolo. 
PcMtiers  ha  una -scuola  di  legge,  un  liceo  nazionale, 
una  biblioteca  publica  ed  un  orto  botanico.  La  sua 
popolazione  ò  di  33,000  abitanti.  La  città  di  Chàtel- 
lerault sulla  Vienna,  posta  in  mezzo  ad  amene  valli, 
ma'  mal  costrutta ,  ha  una  manifallura  nazionale 
d' armi  bianche  e  parecchie,  fabbriche  di  coltelli. 
Popolata  -di  9,600  abitanti,  possiede  un  collegio  co- 
munale ed  un  ospizio.  A  Montmorillon ,  città  di 
4,100  abitanti  sulla  Gartempe,  esiste  un  antico  mo- 
nuffeento  ottagono  adorno  di  curiose  scolture,  intorno 
al  quale  si  è  indamo  esercitata  la  sagacità  degli  ar- 
cheologi, in  parecchi  luoghi  si  dissotterrarono,  feretri 
di  pietra  a  migliaia  ;  ed  altrove  sorgono  monumenti 
eeltiei,  composti  di  rozzi  sassi  di  smisurata  grossezza. 
Alla  Roche- Posay  (1,400  abit.)  scaturisce  una  fonte 
di  acqua  sulfurea  fredda. 

Vienili  (DirAUTOiniTO  sbll'Alti).  —  Formato  del- 
l'antico Alto-Limosine,  delle  Basse  Marche  e  di  uno 
stralcio  dell'Alto  Pdtou,  confina  ad  oriente  col  di- 
partimento .della  Creuse,  ad  ostro  coi  dipartimeuli 
della  Corrale  e  della  Dordogna ,  ad  oci-idente  con 
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qoello  della  Chareote,  a  maaslro  ed  a  MtMntrioM 
eoa  quelli  della  Vieon  e  dell'Indro.  B  attoaTenalo 
dalla  Vienila  vegnente  dalla  Corrèce,  ed  entrante, 
pel  dipartiaMoto  della  Ghamite,  in  qaeil*  della 
Vienna.  Riceve  qvesto  fiome  nel  suo  aWeo  il  Tho- 
riott  e  la  Briance.  il  dipartinenlo  è  irrigato  altml 
dalla  Gartempe  eoi  si  aggiunge  la  6layevle.  Il  auolo 
è  sparao  di  colline  poeanti  sai  granito,  le  quali 
non  aggiungono  però  a  1,000  Metri  di  alteasa.  |}na 
gran  parte  della  superide  del  tiralo  si  eoanpon»  di 
arena  e  dotloli;  avvi  nelle  rocde  miniere  di  rame, 
di  ferro,  di  piombo  e  d'antimonio,  e  i  dintorni  di 
Vaulry  sono  rinomati  per  ona  miniera  di  stagno. 
Sonori  inoltre  miniere  di  carbon  fossile  e  cave  di 
granito,  di  marmo  e  di  serpentino.  Il  circondario  di 
Sainl-Yrieix  fornisce  da  secoli  il  caolino  aUe  rinomate 
maniiitlttre  di  porcellana  di  quel  paese.  U  diparti- 
mento ha  nna  superficie  di  584,166  ettari,  ossia  di 
circa  1,61  a  miglia  quadrato  iuliane.  Prodoce  asoUi 
castagni,  stonatamente  negli  alti  terreni;  dà  pare 
orìcello  ohe  Vendesi  fuori  del  dipartimento  ;  vi  si  fi 
im' abbondante  ricolta  di  frutta,  e  vi  si  allevano 
bestiami  e  maiali.  Migliaia  di  muratori,  sefjgatori  di 
grosso  legname  e  legnaiuoli  escono  ogni  anno  da 
qttesto  dipartimento  e  tornano  nell'  inverno  a  godere 
in  seno  alle  loro  CsmigHe  il  (trotto  de*  loro  penosi  la- 
vori. Oltre  alle  manifatture  di  porcellana  e  di  maio- 
lica, l'industria  del  paese  consiste  nella  bbbrieaziotte 
de'  ferri  ed  sodai  nell'arte  del  cdleUinaio  e  del  ear** 
'taio,  nello  imbiancamento  ddla  cera,  ndla  stamperia, 
nel  distillamento  de*  liquori,  nella  tessitora.de'greesi 
pannilani,  ecc.  Si  fa  commercio. di  cavalli,  moli  e 
bestiame.  — 11  dipartimento  aveva  nd  IMI  «napo- 
polaaiene  di  293,8%S  abitanti,  e  pagava  9ill,97i  fr. 
di  tributo  prediale.  Ksso  componesi  de'  quattro  dr- 
condàrii  di  Lìatogt»,  Saint- If ridi.  Beline  e  Roche- 
«hooart,  che  comprendono  i7  cantoni  e  199  comuni; 
appartiene  alta  IF  dividono  militare  (qnartier  g»> 
nerale  Boorges  )  ;  ha  una  corte  d'appello  ed  un'ac* 
cademia  universitaria,  e  forma  col  dipartineato  d^a 
Crense,  la  diocesi  di  Umoges,  soffraganen  ddi'ard- 
vescovado  di  Bourges.  —  Limogws ,  capoluogo,  dttài 
di-  Ì9,700  abiUnti,  sor  un  pendio  ddla  riva  destra  I 
ddh  Vienna,  era  un  tempo  quello  del  popolo  dd 
Lemoviei,  che  ha  pur  dato  il  suo  nome  a  tutto  il 
LiMosiHO  (vedi).  L'  antica  città  romana  forma  ora  la 
dita  bassa,  che  è  mal  costrutta ,  oon  vie  strette  e 
tortaose,  laddove  la  pt^te  dta  ha  vaste  piaase  e  ba-> 
stioni  da  c«i  M  gode  di  un  estesisumo  proipéllo. 
Vanno  distinte  fra  le  chiese  la  catedrale ,  di  stile 
molto  irregolare,  «  San  Michele  de'  Lioni.  L' area 
delfmitio»  anfiteatro  romano  forma  oggiA  la  bdla 
pias»  d'Orsay.  Fra  gli  edificii  primeggiane  il  vesco- 
vado, la  prefettura,  il  palazio  della  ragione  e  la  ca- 
serma. Umoges  ha  ospedali,  un  museo,  un  teatro  ed 
una  biblioteca.  Essa  era  altre  voltre  piena  di  conventi 
e  di  chiese,  e  nel  tempo  de'Romani  pareeohie  grandi 
strade  vi  mettevano  capo.  Le  dtlà  «  terre  pia  rag- 
guardevoli, dopoLimoges,  sono:  Saint-Léonard,, 
ohiamata  un  tempo  No^c,  dita  di  6,000  abit.,  oon 


aaaeni  passeggi  ed  vn  bd  ponte  sulla  Vienna;  Saha> 
Jnaien,  dttà  di  8,700  abit,  d  ooaflnente  della  Vienna 
e  della  Gelanne;  RoeheebeMurt  (4,100  abiMnIi),  ia 
amem  dtaaaiene  sul  fiome  Greane,  aignoreggiaia 
dall'anlieo  eastdlo  ddla  nobile  aticpe  che  da  <|Hasta 
dttà  ha  preso  il  nwne  ;  Sdut^Yridi  sella  Lone , 
i  cui  6,900  abHan*i  d  danao  in  parie  alla  &h- 
brieadone  ddla  porcellana  e  della  Bsai<^ca.  Braavi 
un  tempo  in  qnosto  fMese  mdli  veechi  cadeUi, 
e  gran  numero  di  bstdie  e  di  coaventi ,  fra  od  la 
badia  di  SoHgnao  e  di  Grandaseat.  Avri  ora  negli 
edifiaii  ddla  prtaia  una  filatara  di  cotone.  F.  C.  N. 
Alkm,  Dtaarixiene  dti  mommMMt  deUa  dù«rse  etd.es- 
sercnlt  nel  dipertnnsMe  iMAtU  Fimma,  Umoges 
ISSI,  in-à». 

VIGANO'  (SàLVAMs»).  —  NacqM  ia  Napoli  dd 
19604  e  fu  figUoolo  di  iktont»  che  ai  ò  guedagada 
larga  Ama  in  HaNn  e  giUMUsafana  ito  Francia,  come 
compedtore  di  balli  pd  laatre,  e  di  una  sorella  dd- 
l'esiario  maestre  di  violanedla,  Bocoberiai.  Il  padre 
ad  primi  anni  gli  fa  maeatro  nella  danaa,  e  siccome 
taato  aveva  d' intendimento-, -qaaatuaqae  fanciallo, 
per  conoscere  «he  in  qadl'arte  malamente  chichessia 
poò  andare  ianansi,  se  non  vi  unisea  lo  stadio  della 
mosica,  «he  n'à  guida  sieore,  vdle  studiarla,  e  stu- 
diarla oon  savi  prindpii,  oh'è  quanto  dite  d  fece  disce- 
polo allo  ne  materno  BoodMrini,  ohe  preso  amore  al 
Ideato  ed  alla  eodensa  del  gievteetto .  gli  porse  tutti 
gaegl'insegnamenti  che  per  formaiaaa  esperto  suona- 
tore di  violfalo  emaestro  compoaMeredcan  vengono.  Nd 
prind  tem|4  Oneralo  nea  voleva  che  il  figlio  andasse 
perduto,  com'^  diceva,  int«r«ola  musica,  che  poco 
o  nnlla  gli  sarebbe  state  di  profitto iiUa  saccoccia; 
ma,  veduta  le  sna  fd>metta,  pensò  finalaseoledi  non 
oppord  pie  '  oHre ,  e  lasdà  che  coatinoasse  nello, 
studia  d'ambe  le  arti  sorelle.  Sdvatore  a  t«Uo  questo 
univa  cotttiaae  e  beone  lettore,  idehè  non  riusd  poi 
d^ne  di  quanto  alla  conveniente  filosofia  si  occor- 
reva per  le  eempeddone  de'  sed  halli.  —  Passato  a 
Roma,  seriose  ed  eqwee  in  sulle  soeae,  in  età  di  soli 
qaattordid  anni,  un  «OeraMMO  per  auuica  che  pia- 
cqne'assai,  e  fa  l'unico  aaci  spartito-eon  perei*  ;  ma 
tde  gesto  aveva  contratlo,^  dw  anaelrò  poi  grande- 
mente neUa  aansice  per  ledbaae,  wm^n  da  se  me» 
desimo  compoeta,  de  oon  laoeier  d^Mio  che  ae  avesse 
seguitato  a  scrivere  musica  «eoale,  sarebbe  riuscite 
ano  fk>a  i  pie  valenti  maea^  11  padre  (doso,  ed  a 
ragieae,  deUa  fnaa  del  figUado,  durante  la  oompo- 
risione  dd  già  mentevalalnlereMBce,  il  tenne  seaspre 
isolato,  perchè  non  d  erodesse  ehe  altri  gli  avesse 
suggerito  aaehe  an  pendete,  e  «pedaUaeate  il  Boe- 
ehedni  -^  Nella  stessa  Rossa  isce  pare,  saa  prima 
coaparsa  come  daaaalore,  in  abito  femlaJle»  perchè 
e  'I  pCTtnetteva  la  età  sua  tattavia  fanciullesca,  ed 
eia  prdMte  «he  denae  feaUaM«n>  ia  sul  teatro..  Da 
quivi  andato  a  Fìrencei  eWhe  gcave  intrigo  eoa  per- 
sonaggio potealev  aamài,  paraaMrose  arventufe, 
loccbè  per  certo  aea  iavdibe  maraviglm  .  e  gli  fu 
mestieri  dKmtanarsi,  e  si  oosdaMe  in  ispagna  al 
(eatro  di  Madrid,  là  ieaaieratod  della  ^oanto  belia^ 
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•HrelUnto  Ttleale  Medina,  la  fece  «oa  tpois,  e  divi- 
deado  seco  i«i gK apposi  ottenati,  vi atett* unanno, 
iodi  «Mia  oompagna  aadòeaeM  a  Loirira.  la  quei 
regi»  Mauro  i  due  eooiagi  Vigano  terotM  accolti  eon 
BMltiaBiiBo  fiivore,^  ed  4^<  ai  aeciase  ad  oso  stadio 
ìnteRse  per  eeerescere  ie  belio  doti  dt  che  arevalo 
fornito  la  natora  :  allerti  poi  Iraafériisi  a  Pwrigi  e 
vi  trovò  l'arte  delia  daata  eohdetta  a  grande  alteaaa 
per  vivacità,  eggiaaMeaaa  e  grada  di  cM^iuieiie,  vi 
meditò  graveaieete,  oaasideraBdola,  dire»  eeai,  in 
modo  filosofico ,  6tudiaiid<»e  eon  fatta  diligeosa  il 
complesso  e  le  parti,  fialvatore  aveva  eentratte  ob- 
bligo di  danzare  nel  teatro*  di  «orte,  tua  gli  Beoa> 
volgimenti  politici  di  q«et  paese ,  già  priocipiatì 
nel  1789,  grinsegaaroAo  «he  fra  i  sobogli  poiitiei 
non  sono  i  migliori  amici  deHe  arti  belle,  e  v6ke  le 
s^aHe  alla  capitale  della  Franeta,  si  cendnsee  a  Bor- 
maox,  di  dove  pure  poco  alante  ebbe  ad  allofltanarsi 
per  lo  «tesso  motivo,  «  presa  la  via  di  mare  recossi 
a  Venezia.  In  questa  cittìt  ei  ginngeva  per  la  prima 
velia,  ed  entrato  nel  teatro  di  S.  Sanraele,  destò  ee- 
losiasmo  universale  asrieme  eoo  la  moglie,  cogli  al- 
lora nuovi  pos-de-deux  pantomimi.  Qidvi  sì  mostrò 
anche  per  la  prima  voUa  come  compositore  col  suo 
ballo  intitolata  la  Ftmeiidla  male  cttsledita;  e  siccome 
non  s^o  in  esso  apparve  novitt  di  composizione,  ma 
regolarità  nella  favola,  ed  ttna  spetìe  di  rignifieanza 
sconosciuta  a  quei  giorni  in  simBi  spettacoli,  bene  fu 
presagita  Taltezza  a  eui  sarelAe  giunto  Salvatore  in 
progresso,  e  quando  avesse  avnll  fra  le  nani  magari 
materiali.  Da  quel  teatro  passò  al  nuove  della  Fenice, 
nella  medesima  città,  te  occasione  che  'se  ne  faceva 
l'apertura,  e  danzò  nel  celebre  ballo  composto  da  suo 
padre,  nominato  Amore  e  P$iehe.  Finito  quel  tratteni- 
mento, fu  chiamato  a  ^enna,  dove,  salita  la  scena 
del  teatro  di  corte,  fu  accolte  eon  sommi  apfrtausi,  e 
per  qualche  tempo  fu  delitia  di  quel  pulÀriico.  Da 
Vienna  passò  a  Berlino,  ed  andowi  per  volontà  spe- 
dale di  quei  moqìarea,  il  quale  tanto  si  ntostrò  con- 
tento del  valore  dd  coniugi  Vigano,  che  gli  accolse 
nel  proprio  palchetto,  e  regalò  Salvatore  di  una  ma- 
gnifica tabacchiera  che  aveva  appartenuto  al  grande 
Fedeifco,  ornata  di  gemme;  Medina  di  tre  vaghissimi 
e  ricdbi  fiori  da  testa  in  brillanti;  Glena,  lorofiglino- 
letta,  di  un  magnifico  anello.  Da  Berlino  il  Vigano  si 
trasferì  a  Dresda ,  dove ,  preceduto  da  bella  fama , 
ottenne  non  solo  applausi  senza  fine,  tara  non  poche 
munificenze  dalla  corte,  in  allora  dettomle,  e  si  a- 
vrebbe  desiderato  traHenerto  phk  a  lungo  ',  se  non 
che  la  capitale  dell'Austria  vinse,  ed  «gli  vi  si  ricon- 
dusse con  la  famiglia.  Quivi  espose  flaoui  di  Crequi, 
Ad  e  Galateo,  la  FtttiàuUmtbale  educala  e  Rieeardo 
cuor  di  Leone,  tatti  baHi  composti  da  hri  e  che  pia- 
cquero sommamente.  Fa  chiamato  in  Russia,  «a  non 
vi  andò,  temendo  il  rigore  del  clima,  ed  invece  tornò 
a  Venezia  al  teatro  di  S.  Benedetto,  nel  quale  rap- 
presentando Jliccor^  eoor  di'  Leone  ristabili  lefaccende 
d'una  impresa  che  minacdava  rovina.  Poi  rivide 
Vienna  con  sempre  maggiore  trionfo,  e  vi  produsse 
Prometeo,  i  Giuochi  lamid  ed  il  Noce  dt  fienetwnto. 


AU'«ceaai0ns  «he  in  Milano  sì  ^pri  il  teatro  Carcano. 
vi  ai  oQpdusee,  •  vi  espose  CoHoI«i«  eoa  tanto  ap- 
piana, «he  pia  non  avrd)be  potuto  desiderare.  A 
qtietta  conpousione  succedettero  gli  SpagnuoU  ntl- 
l'isola  Cristina,  ed  in  altra  stagiope  il  Stmpliee  e  la 
Fmiurelki,  Tornò  ancora  a  Vienna,  e  vi  dette  gli  Zin- 
gari, il  SmmpUce  «  te  FanerMa  e  f^i  Spagnoli  nd" 
ruote  Criittna.  Da  Vienna  di  nuovo  a  Venezia,  indi  a 
Napirii,  di  dove  gli  fa  mestieri  partire  prima  di  pre- 
sentarsi al  paUiee,  perdio  l' impresario  di  quel  tea- 
tro era  faff^t-  si  restituì  a  Venezia,  indi  rivide 
Reo»,  ed  «spoetovi  Cortetene,  aoa  piaeqoe.  In  soli 
sette  giorni  eempose  e  rappresentò  la  Pritnàpema  nel 
òoees  eoa  maraviglia  grande  di  tutti  «  speciabneate 
delle  persona  ddl'arte,  e  piacque  assai.  E>a  Roma  an- 
deesi  a  Padova  e  vi  esegui  l'/potoe,  ossia  V  Aliavo  dilla 
gtumeaM;  india  Vicenza,  poi  a  Venezia  alia  Fenice 
dove  dette  gli  Atwiwai.  Passò  quindi  a  Torino,  poi  a 
Breteia  ud  181S,  ed  in  quest'ultimo  teatro  terminò 
H  suo  eserdtio  come  ballerino ,  rivolgendo  tutta  la 
unente  alla  composizione  dd  balli.  Tornò  a  Milano 
ad  teatro  ddta  Scala,  in  «li  dal  1812  al  1821  espose 
gli  Strelizti  —  Un  equivoco  —  Riccardo  cuor  di  Leone, 

—  te  Autortlte  fortunata  —  gli  Zingari  —  Due  caie 
attigue  —■  il  Note  di  Benevento  .~  Ipotoo  —  j{  Set' 
raglio  —  la  FilhuMlla  bizzarra  —  Prometto  '-  il  Dia- 
volo atta  vendemmia  —  i  Serviani  —  ti  nuoco  Pìgma- 
Uott$  —  gli  {Jeeiti  —  il  Sindaco  Figilante  ~-  Nmma 
Pompilio  —  Mirra  —  Pummi  re  d' Egitto  —  le  tre 
lUekunneo  —  Dedalo  —  te  Scuote  del  villaggia  -> 
Otello  —  te  tpàda  di  Lenneth  —  te  Fettale  —  Bianea 

—  4  Tttani  —  Cimene  —  Alessandro  nelle  Indie  -»- 
le  Sabine  —  Giovamta  d'Arco  —  IHdone  abbandonata, 
di  cui  non  compose  cbe  due  atti.  —  Ma  già  da  qual- 
che teaipo  la  salute  aveva4neominciato  a  guastarsegli, 
e  gli  serpeggiava  intomo  il  verme  di  quella  malattia 
che  doveva  consumarlo,  e  cbe  prese  sede  nel  petto, 
sioebé  spiegatasi  cen  idrepe  -di  quella  parto,  tra  gli 
auid  dolenti  fini  di  vivere  il  di  10  agosto  dell'anno 
1831,  neHa  inusatura  età  d'anni  SS. -> Considerando 
il  Vigano  «onte  artieta ,  Msogna  considerare  l' arte 
della  danaa,  in  quanto  a  compodziose,  a'  suoi  pdmi 
giorni,  e  quello  in  che  l'ha  lasciata  morendo.  Allor- 
ché d  mise  la  sulle  écene  come  semplice  ballerino, 
i  bdli  erano  un  misto  poco  meno  «he  sdocco  éì  parti 
serte  e  buffe,  in  eui  pompeggiavano  i  cosi  detti  grot- 
tesdii,  poco  corandosi  dell'  imitazione  della  natura, 
e  per  lo  contrario  assai  delle  agilità,  talché  non  si 
studiava  un  tutto  ch'esprimesse  ragionevolmente  nna 
fevola,  ed  usando  de'  materiali  appropriati  la  condu- 
cesse a  buon  fine  :  erano,  per  dir  cod,  scene  etac- 
cate, cbe  tanto  sareM>ero  eonrennte  a  questo  come 
a  quel  ballo.  Onorato ,  bisogna  confessarlo ,  aveva 
con  sommo  etudio  architettata  la  composizione  del 
suo  ballo ,  Antore  e  Psiche ,  e  piacque  assai  anche 
presso  gli  stranieri  ;  ma  nulladhneno  non  era  giunto 
che  a  togliere  in  parte  i  difetti  generali  del  suo 
tempo.  Salvatore  nato  con  molto,  talento,  educatosi 
alle  buone  lettere,  assai  innanzi  nelHi 'musica,  vide 
come  sarebbe  stato  posdbHe  di  ridurre  quello  spet' 
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lacolo  a  sodft  ragione  ,  più  usando  ànH'  initaxiooe 
Tolendo  e^rimere  le  pawioni ,  e  nuovo  lagune  di 
daoxe  componendo  obe  servìMeto  beasi  di  parte  in- 
tegrante, ma  nello  stesso  tempo  non  ne  formassero 
l'unica  assolutameate.  Per  la  qual  cosa  ei  tolse  dalla 
inazione  in  cbe  tenevasi  il  corpo  di  ballo,  ed  i  baUrn- 
InU  mise  a  sito  conveniente ,  perclù  tornassero  ne- 
cessarU,  e  studiata  la  vera  esposisiene  degli  aflEeUi, 
questa  iastillava  alle  genti,  per  la  maggior  parte  igno- 
rantissime, delle  quali  per  necessità  doveva  valersi. 
Scrivendo  sempre  la  musica  per  le  sue  camposizioni, 
non  solo  mostrò  sommo  gusto  nelle  melodie  squisita- 
mente appropriate,  e  sapere  nelle  armonie,  ma  ogni 
cosa  accomodava  per  lai  modo  al  soggetto,  cbe  biso- 
gnava pur  dire,  innanzi  di  lui  non  esser»  stato  cono- 
sciuto cbe  cosa  fosse  la  vera  arte  di  comporre  un 
baUo.  E  seppe  anche  servirsi  con  somaM>  ingegno  di 
ogni  mezzo  cbe  allo  spettacolo  potesse  servire  d'a- 
iuto. Per  ciò  ordinava  a  proposito  le  deeoraziont, 
univa  i  gruppi  con  grande  maestrìa,  talcbè  si  avvi- 
cinavaflo  e  si  scioglievano  senza  coafosione.  Qua-, 
lunque  fosse  il  soggetto  che  imprendeva  a  eappre- 
seniare ,  per  difficile  che  apparisse ,  tanto  la  sua 
mente  sapeva  disporne  le  parti,  e  con  tanta  ragione 
si  succedevano  gli  avvenimenti ,  cbe  ciascuno  degli 
spettatori  si  rimaneva  sorpreso,  e,  come  a. dire,  noB 
alitava  dal  principio  alla  line.  Laonde  veramente 
formò  fincbe  vìsse  la  delizia  del  pubUco,  e  tu  prò- 
clamato  come  egregio ,  inarrìTabile  eompositore  ,  e 
di  lui  estinto  si  pianse ,  si  piange  e  si  piangerà  la 
perdita  irreparabile.  —  A  tanti  pregi  artistici  egli 
univa  tempera  dolcissima,  civiltà  somma,  incredibile 
compiacenza:  che  è  fama  non  abbia  mai  n^ato  a 
C4ii  il  pregasse,  o  di  danzare  in  allegre  società,  o  di 
suonare  perchè  altri  danzasse.  Esempio  assai  raro, 
non  facilmente  da  altri  imitato ,  botchè  di  merito 
assai  minore. 

VILLENEUVE  (PiBrao  Ciau)  GiUDikTTisxA  Silvk- 
sTao),  vice  ammiraglio,  nato  a  Vaiassoles  in  Pro- 
venza nell'anno  1765,  entrò  nella  marineria  in  «là 
di  IS  anni,  passò,  rapidamente i  primi  gradie  divenne 
capo  di  divisione  nel  17%,  ,ed  alouni  mesi  dopo 
contrammiraglio.  Incaricato  dei  conando  di  una  fra 
le  divisioni  dell'armata  che  doveva,  fare  un'invasione 
jn  Irlanda,  non  po)è,  a  cagione  dei  veati  oontrarii, 
prender  parte  in  quella  spadixione.  Capitanò  la  retino- 
guardia  nel  disastroeo  combaAtiatenb»  di  Abul^ir,  « 
riusci  a  ricoverarsi  nel  porlo  di  MalU.  Nontijoalo 
vice-ammiraglio  nel  1804,  parli  da. Tolone  l'anno 
seguente  sur  una  squadra,  cui  andò  a  rinforzare  a 
Cadice,  poscia  al  Forte  Reale  della  Martinica.  Dopo 
alcune  prese  ed  alcuni  fatti  d'arme  poco  importanti, 
pago  di  avere  adempito  il  fine  principale  della  sua 
rabsione,  cbe  era  di  attivare  nei  paraggi  delle  Indie 
occidentali  le  flotte  inglesi,  veleggiò  pei  mari  A'Eu' 
ropa  nel  momento  in  cui  Neisoo  era  giunto  dalla 
Barbada.  Villeneuve,  giunto  all'altezza  del  Capo  Si- 
nisterra,  SO  leghe  dentro  mare,  ebbe  cognizione  della 
squadra  sotto  gli  ordini  di  sir  Roberto  Calder.  La 
battaglia  si  commise,  a  malgrado  d^una  densa  nebbia, 


tra  l'armata,  incese  e  la  gaUo-iapaaa,  la.  quale  ebbe 
il  vantaggio; ma  il  giorno  dopo  H  mare  ingrossò,  e 
il  terzo  giorno  gli  Inglesi' enao  qnaai  fa«r  di  vista. 
Il  genefala  fraaìeese,  a  torto  o  a. ragione,  .pensò  che 
era  impassibile  ricominciare  la  svia,  e  andò  ad  ope- 
rare nella  baia  d'Arras  la  sua  giunzione  con  la 
squadra  di  Ferrei.  Tentò  pesda  di  dirigersi  'verso 
Brest;  ma  i  venti,  il  mare  ed  altri  sconci  lo  costrinsero 
a  ritirarsi  fa  Cadice,  dove  tenne  consiglio  sopra  ciò 
cbe  fosse  da  fare.  Egli  non  ignorava  che  aveva  per- 
duto il  favore  dì  Bwmaparte,  e  a  malincuore  con- 
servava il  comando.  Le  sue  istruzioni  gli  raccoman- 
davano di  aspettare  un'  occasione  favorevole  per 
uscire.  Intanto  Nelson  incrociava  c(>n  33  vascelli 
all'altezza  di  Cadice,  e  si  ceavevae .  generalmente 
nell'armata  gallo-ispao»  cbe  le  formidabili  (orse  del 
nemico  richiedevano  una  dilazione  alla  partenza.  La 
iavorevole  occasione  che  ù  aspettava  parva  offrirsi 
finalmente,  e  Villeneuve  usci  fuori  nelle  giornate 
30  e  SI  ottobre  180S.  Allocasi  combattè  q^ella  bat- 
taglia cosi  fomosa  sotto,  il  ncMne  di  Traftdq^r,  di  cai 
troppo  si  conosce  l'esito  funesto  per  la  Francia.  \a 
flotta  combii^ta,  dopo  le  sue  numerose  evoluzioni 
preliminari,  ■  si  trovò  maldisposta  in  linea,  e  l'ammi- 
raglio iQglese  profittò  abilmente  di  qnesto  errore, 
che  vuoisi  forse  attribuire  all'inesperienza  o  alla  mala 
volontà  degli  officiali  posti  sottogli  ordini  di  Villepenve. 
Certo  si  è  che  questo  generale,  neU'usfire  di  Cadice, 
aveva  ben  distribuita  bt  sua  flot.ta,  e  che  mostrò  nel 
combattimento  un'ammirabile  calma  di  spirito.  Vide 
il  suo  vascello,  il  Buwntoro,  n^x^liato  de'  suoi  tre 
alberi,  fece  vani  aforzi  per  trasportare  la  sua,  ban- 
diera sopra  no  alleo  vascello,  mancando  ornai  ogni 
piezso  d'imbarcazione,  ed  alk>ra  si  lasciò  prendere 
dai  nemici.  Ecco. quali  erano  le  forse  da  ambe  le 
parti  durante  il  canbaltimento  :  da  qnella  d^li 
Inglesi  53  vele,  di  cui  37  vaaeelli  a  3  ponti,. dalla 
parte  dei  Gallispani,  guidati  da  Villeneuve  e  Gravina 
33  vascelli,  di  cui  4  soltanltt  etano  a  tr^.  ponti.  Le 
perdite  di  questi  nlUnù,  in  nomini  e  in  bastimenti, 
furono  o/o(abUi.  Villeoeave.  riotesso  in  libertà  nel 
mese  d'^prile^lSOfi,  abbandonò  tosto  l'ipi^terra, 
sbarcò  a  Moidaix,  e  siavviò  v/nso  Parigi;  magiuoto 
a  Reimes  volle  forivere  al  ministero  Oecrès  per  sa- 
pere le  disposivoni  dell'imp^ralmre  a  suo  riguardo , 
prima  di  contijauare  il  viaggio»  Alcpni  giorni  dopo 
si  uQcise  da  aè,  o  ;  perchè  avesse  ricavai»  una  ri- 
sposta sfavorevole,  o  perchè  fosse  tormentato  dajla 
memoria  d'un  disastro  ch«  fgli  non  m^Mava  d'aver 
soSerto.  La  .sua  bravura. e  l'abililà  erano  general- 
mente slimate  dagli  uomini  di  mare.  Si  sparsela  qnel 
tempo  il  rumore  cbe  JjiUeneuve  fosse  stato  segre- 
tamente assassinato  in  Bennes;  ma  questa  voce  non 
ebbe  gran , credito,  «d  è  combattuta  da  troppe  prove 
contrarie.  .  ,        .     . 

VILL01S0N.(G(*iiBm')STa  n' Anss^.  ss) ,  celebre 
ellenista,  nato  a  Corbeil  l'anno  17.S0,  avqvagià  letti 
in  età  di.  19  anni,,  tnttii  claasici  fatioi  e  parte  degli 
autori  i^ecl,  di  cui  aveva  n^  tempo  stesso  notati  e 
risolMarati  i  passi  ossari  con  rara  sapscilà.  Alcuni 
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mesi  g)i  bwUtr«Éo  per  poter    leggere  seni»  veran 
soccorso  V«rtlMli,  iì  siriaco  e  l'ebraico.  Prese  seggio 
neU'academi»  delle   iscriiionì  di  Parigi   »e4    477t , 
meddaale  un»  di^wnsa  d'età;  e  divenne  preMo  corri- 
spoDdenie  deMe  priDcip*li  acadeurìe  d'Baropa.   -Net 
suoi  viaggi  in-tierimnia,  in  Olanda  e  in  Italia,  di  coi 
lo  seopo  era  ftr  rieercbe  filologicfae,  si  fece  amico 
dei  dotti  di  qtelle  vari»  contrade  e  ne  ricevette  Ic- 
slìnofliaMe  di  grande  stima.   Il  fratto  delle  sue  ri- 
cerelM  to  inearsggiè  »  movi  vii^gt,  accoMpagnd 
ClMìseuMioufSer  a  Costantiaopdi  nel  I78tt,  imbar- 
C08BÌ  poca  dòpo  alla  ▼oU*  di  Smirne,  visitò  le  isole 
dell'  Arelpetoge,  peaiaArò  nelle  solitadini  del  monte 
Atos ,  ma  ritorsò  a  Parigi  senza  avf  r  molto  profit- 
talo delle  sue  eapleraziom.  Ripigliè  boo  dì  meno  con 
ardore  l' esrcssione  di  varii  progetti  lettersrii ,  che 
la  rivoluzione  venne  a    turbare  alquanto.  Quando 
l'erdiM  fu  ristabilito  In  Francia,  gli  f«- assegnata 
una -cattedra  di  greco  antieo  e  moderno  nelcollegio 
di  Francia,  cattedra  creata  per  lin,  ma  di  cui  non 
potè  prendere  possesso,  perchè  mori  poco  dopo  nel 
180t(.   Citeramo  di  lui  :  ApoUonii  lexie<m   greecum 
llMMits  et  (Myaseie,  notk  atqàe  on^adversnMM'bus  per- 
petui» Uttubmtum  *t  vertiont  kuina  aiueta .   Parigi 
1778,  S  vo4.  in-«^°;  Leida  178S,  ia-8*;  Longi  paHo- 
ralium  é»  Dapkttiie  et  Cklot  iibri  qaatxmr  cut»  ont- 
maireniomibm»,  Parigi  1771,  i)  voi.  in-è°.  Anecdota 
grmea  eregiaparmenaiel  e  veneta  taneH  Mani  hihH»- 
thedt  depremfrtte  neva  venia  grmea  Proverìmium,  Ec- 
desiaatis,  Camtiei-etmti«»punt,  Rufhi,  Threnerum,  Da- 
nielù,  et  uhtìfirmm  ftniatewehi  locorum,  ex  codice 


il  suo  nome  dal  Vindeneo  V'inda,  detto  anche  Virdo, 
oggi  Werlach,  e  dal  Lieo,  oggi  Lech,  che  sono  due 
de'  principali  fiumi  del  paese-  Gli  altri  erano  il  Da- 
nobio;  l'Eno,  oggi  lon  ;  l'Isaro  o  Isargo,  oggi  Isar; 
l'Ambrone,  oggi  Amber;laGan8Ìa,  ora  Gfintz;  ei'l-' 
largo,  og^l'lller,  che  separa  la  Svevia  dalla  Baviera. 
—  Gli  abitanti  primi  ti  vi  della  Vindelicin  erano  indu- 
bitatamente di  origine  celtica.  Le  tribù  principali 
erano  i  Vindeliei;  gl'lsarii  stanziati  sull'isaro;  i  Li- 
cati;s«l  Lecb;  i  Urigansii,  presso  il  higo  di  Costanza; 
e  gran  numero  di  Doii  i  quali  si  stabilirono  tra  l'Inn 
e  l'bar,  dopo  di  rascre  sfati  caecisti  dalle  case  loro 
nella  Boemia  dai  Mareomanni.  I  Romani  fondarono 
nétta  Vindelicia  molle  colenie,  di  cui  esiste  tutt'ora 
buon  BUMiero  ei  coi  nomi  presenti  sono  generalmente 
corruzioni  di  nomi  romani.  La  più  ragguardevole 
di  queste  colonie  era  Attuta  FindeHcorutn,  l'odierna 
Augsbnrg,  probabilmente  la  splendidissima  Rethies 
pro9Ìneiw  eolsn/a,  menzionata  da  Taeito  (Gcrmanto. 
41);  Campodynnm,  oggi  Kempten;  Gunto,  l'odierna 
Gunzbuf^;  Briganlia,  oggi  Bregeniz;  Fimama  o 
Femanitt,  oggi  Wangen;  Jvlio  Uagvs,  oggi  D&IUn-' 
gen(?);  Brigobanna, 'Oggi  Begem(?);  Regimim  o 
Castra  Acgt'na,  <^gi  Rati^ona,  o  in  tedesco. Regeaa* 
burg;  Batttva  Castra,  '>ggi  i>assau  o  Piassovia,  al 
conAueMe  dell'Ina  eoi  Danobio;  PonsOeni  o  /4eni, 
oggi  Mahldorf,  sulFlan,  che  non  st  ha  da  confondere 
coll'/#eut-i\m«  od  Oeni-pontum ,  nome  latinizzato  del 
tirolese  Inspruk.  I  diritti  municipali  dati  a  queste 
cokNpie  dai  Romani,  ebe  alcime  di  esse  conserva- 
rono duranti  tatti  i  tumulti  popolari  de'  secoli  se- 


«ntco  saaeti  Marci  bibUuiheoB,  uìotc  primum  eruta  et    guenti,  foreno  causa  del  loro  essere  poscia  diventate 


uotulit  iUustruia.  Siraaborgo  178<^,  in-8°;  Homtri 
lUa»  ad  feterì$  eodieis  veneti  (idem  reecnstia;  seholia 
in  eam  anliqttis$ima  ex  eadem  codtee  nune  primum 
eriUeu.  Venezia  1 788' inhfoK grande.  Vedi  perpiàccnsi 
due  R»4«n*  intorno  a  Villoison,  l'uaa  di'  Boiseonade 
nel  Mercuri»  xx,  %00r  e  nel  Magasiur  tnefeiopéiiqae, 
180K,  tu,  380<94  ;  l'alUra  per  Chardon  de  laRochette, 
ne'  suoi  Mélange»  dt  erilique  lu  ,  1-61. 

VINDlìLlGIA,  ^sfao^r.  e  star.  ata.}.  —  Antica  nome 
d'an  tratto  di  paesci  eh»  eentieae  parti  dello  odierne 
contrade  di  Svevia  a  Baviera  naif  Alemagn»  meii- 
dionale.  La  Vindelieia  stendie  vasi  dal  lago  Briganttne 
(oiffl[i  l*g^  ^i  Gostanza)  al  '  nord-est  sino  alla  cow- 
flueozfr  deU'Inn  eei  Danubao,  a  dai  confini  seltenbio- 
nali-  deMa  Rezia  nel  sud  sino  sA  Danubio-  nel  nord. 
Le  provinee  ad  essa  adiacenti  erano  l'Elvezia,  al  sud- 
oveal,  la  Germania  romana  atl' ovest,  la  Germania 
Indipendente  al  nord,  il  Nerico  all'est  e  la  Rezia  al 
sud.  Seoombt  la  romana  diviùone  ddle  province,  la 


città  libere  imperiali,  il  cut  ìiumero  in  quelle  Pro- 
vincie eh'  erano  state  anticamente  occupate  dal  Ro- 
mani, era  più  grande  che  in  qualsiasi  altra  parlo' 
d'  Aleosagna.  Cominciando  dal  terzo  seeoto  dell'aera 
nostra  la  Vindelieia  fu  costantemente  invasa  da  tribù 
geratankbe,  e  durante  il  «faarto  o  il  quinto  secolo' 
fu  del  tutto  oecepata  d'agli  Alemanni  e  dai  Buioarii, 
e  l'antica  popolazione  spenta  del  lutto,  trattine  forse 
alcuni  abitanti. che  diveulareno  servi  dei  conqni? 
statori  e  furono  ({uindi  germanisaali  (Straliono,  p. 
306-7  Gas.  i  Tolomeo,  ii,  19,  15,  ed.  Biasil.  1841  ; 
Maanert,  Geo^rapAw  der  Grieehett  tind  RSmer  ;  Ccl- 
làriua,  Neéàia  Orhis /énliqm;  D'Anvilie,  Otmpendium 
antkf,  Geographits). 

V1M£LL0  (trcn.).  —  Chiamasi  con  questo  nome 
una  bibita  lejzgarmenle'  vinosa,  un  poco  acide(t», 
cui  l'acido  carrbonieo  dà  un  sapore  piccante.  —  Il 
vinello  si  prepara  soKtameBle  in  due  maniere  di- 
verse.  L'una,  usata  nelle  campagne,  eonsiste  nel 


Vindelieia  facea  di»  pn'ma: parte  della  Rezia,  che. fu  |  mescere  le  vinacce  y  esirottone  tutte  il  mósto  che 


conquistalo  da  Tiberio  dfnraats  il  regno  di  Augusto  ; 
al  tenipe  «ti  Diocleziano  fu  fatta  provincia  separata 
e  cbiamata  Rezia  Seeend»,  nome  che  fu  gradata- 
mente soppiantata  da  cpiello  A  Vindelieia  che 
troTStsi'  menfovàto  per  ht  prima  volta  da  Sesto  lUrfo 
(e.  8°).  il  nome  di  Vindelieia  vì«n  dai  Vindeiió,  tribù 
guerresca  stanziata  netta  nuntagnosa  parte  meridio> 
naie,  dd  paete;,e.8i  erede,  che  (piesta  tribù  tragfai 
Suppì.  Enfici,  pop. 


può  scolare  spontaneamente,  con.  un  ^pnle  volume 
dr acqua,  e  fermcnlace  la  massa.  I  earalelli,  riempiti 
di  quesla  -isterìa  «  si  mettono  in  cantina,  col  oo- 
driome^  coperto  semplicemente  d'  una  «et»  oi  oen- 
foglie  di  vUe,  per  erilàr*  la  pressione.  Al  prinio 
movimento  di  fermenladone  che  si  manifesta,  si 
spilla  ogni  giorno  lai  quantità  di  vinello  ebe  oceorre 
al  consumo,  é.  si  riowtte  altwttant'aeifna.  Si  qon- 
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lìntia  Cnchò  il  vinello  diviene  (anio  (kbole  da  non 
potersi  più  bere  :  questo  può  servire  a  temperare  il 
vino  paro. —  Il  secondo  metodo  di  preparare  il 
vinello,  ordinariamenle  usalo  nolle  città ,  consiste 
nel  riempire  un  caratello- di  uva  nera,  pigiarla  ed 
aggiungervi  quant'aeqaa  vi  può  capire  ;  si  attende 
che  la  fermentaaione  aa  viva  ;  si  spilla  parte  del  vi- 
0el1o  pel  basso  e  si  rimette  pel  cocchiume.  Uno  o 
due  giorni  dopo  si  comincia  ad  usarlo,  come  di- 
cemmo superiormente,  e  si  continua  finché  si  ottiene 
una  bibita  tollerabile.  —  Questo  secondo  vìaelle  è 
piuttosto  forte  e  carico  dì  colore  nei  primi  giorni,  a 
segno  di  dovere  aggiungervi  dell'acqua  ;  ma  presto 
si  nianiresla  un'acidità  dipeadenle  dall'ingresso  del- 
l'aria pel  cocchiume  e  dalla  mancanza  di  una  suffi- 
ciente quantità  di  alceole.  Si-  può  ritardare  di  molto 
questo  sviluppo  di  aeide,  e  rendere  più  salubre  e 
più  grato  il  vinello,  aggiungendovi  in  luogo  di  acqua, 
una  soluzione  a  quattro  gradi  circa  di  sciloppo  di 
fecola  o  di  melassa,  o  miele  depuralo  col  carbone, 
poi  chiudendo  meglio  il  cocchiume  con  «n  turac- 
ciuolo  di  sovero,  nel  quale  si  introduce  un  tubo  di 
sicurezza,  indicalo  nel  primo  numero  del  giornale 
di  chimica  medica  e  applicato  con  mollo  successo  a 
diverse  opere  delle  arti  e  dei  laboratorii,  nelle  quali 
occorre  la  fermentauone. — Questo  tubo  rappresen- 
tato nella  fig.  1 ,  lai>.  xcix,  orli  cfttmtefce,  è  composto 
<li  due  capacità  Ali,  messe  in  coiiiunicazioBe  Ira 
loro  inferiormente,  e  comunicanti  alla  loro  parte 
superiore,  l'una  cóU'intorno  del  caratello,  l'altra  con 
un  imbuto  e  coU'aria-  esterna.  È  facile  comprendere 
da  una  parte,  come  questo  tubo  serva  a  riempire  il 
caratello,  poiché  il  liquido  ne  segue  tutte  le  sinuosilà 
senza  ostacolo  ;  e  dall'altra,  come  esso  mantenga 
chiuso  perfettamente  l'ingresso  dell'aria,  oMdiante  il 
liquido  che  resta  costantemente  nel  sifone  inferiore, 
il  quale  non  permette  che  l'ingresso  dell'aria  o  l'u- 
scita dei  gas  rigorosamente  necessarie.  Esso,  come 
vedesi,  fa  l'uffizio  d'una  po^cofa  idraulica.  Si  può  ot- 
tenere lo  stesso  effetto  da  un  istruraente  di  latta  di 
semplice  costruzione;  esso  é  composto  d'«n  cilindro 
C  {fig.  9)  diviso  in  due  eapacità  da  un  diaframma  e, 
e,  nel  quale  è  adattato  un  tubo  O,  che  si  introduce 
fino  alla  parte  superiore,  ed  entra  nel  cocchiume  del 
caratello  attraverso  un  taracciuolo  di  sovero.  Un' 
.  apertura  d,  in  fondo  al  diaframma,  mette  in  comu- 
eazione  le  due  capacità,  una  delle  quali  comunica 
inoltre  coH'aria  esterna  mediante  l'imbuto  e.  Queste 
disposizioni  chiudono  ermelicaraente  il  caratello  e 
non  lasciano  uscire  il  gas  o  entrar  l'aria  che  ad  una 
certa  pressione.  —  Un  altro  vinello  si  prepara  coi 
grappi  d'uva  messi  nei  caratelli  senza  rompere  i 
grani,  e  riempiendoli  poi  di  acqua.  L'uva  cosi  intera 
resiste  qualche  tempo  prima  di  fermentare,  attesa 
la  consistenza  della  pellicola  ;  in  conseguenza  la  fer- 
mentazione succedendo  progresàvamente ,  si  pnò 
spillare  la  bevanda  e  sostituirvi  dell'acqua  a  propor- 
zione ,  senza  diluire  gran  fatto  la  qualità  vinosa  per 
quattro  o  cinque  mesi  coneecutivi. 
VINIFICAZl01SE(cfcim.)  -  U  Fimfieatitme  è  l'alto 


in  cui  il  mosto  dell'uva  si  trasforma  in  vine,  fn  virlà 
della  fermentazione  akooliea  cbe  dicesi  aa^e  fer- 
mentazione vinata.  —  La  fermentazione  alcoolica  o 
vinosa  è  la  scomposizione  particolare  alla  quale  vanno 
strettele  diverse  specie  di  zucchero .  sconpoeìzione 
per  cui  i  loro  elementi  si  riuniseoAO  In  nuove  cem» 
binazioni ,  cbe  nelle  stesse  cireoslMMe  offrono  costan- 
temente i  medesimi  prodotti. — Una  dissoluzione  di  zuc- 
chero nell'acqua  posta  in  contatto  eon  certe  materie 
in  istato  di  scomposizione  o  di  pntrefo«ìoae,  e  mante- 
nuta ad  una  temperatura  compresa  tra  3*  e  W  cent,, 
perde  ,  in  capo  a  S4t  o  più  ore ,  il  suo  sapore  zac- 
cheroso ;  avvi  alkfa  svolgìBMito  di  gas  acido  <ar- 
bonieo  puro,  ed  il  liquido  acquata  la  proprietà 
inebriante  per  la  formazione  dell'alcool ,  che  si  pnò 
separare  coHa  dislillazioae.  Paragonando  la  compo- 
sizione dei  prodotti  con  quella  dello  zucchero  inpie- 
gato ,  vi  si  rinvengono  esallamenle  le  slesse  quantità 
di  carbonio.  Lo  zucchero  d'uva  o  gluceso  essiccato  a 
100"  (C,,H,«0|,)  contiene  gli  elementi  di  due  atomi 
d'alcool ,  cioè  2(C^H|,0,)  più  gli  elementi  di  quattro 
atomi  di  acido  carbonico  4(C0,)  ;  di  ftt|o(C4^MO„) 
=4(CO,)'»-2(CtH,,0,).  Cosi  il  glucoso  crisUllizzato 
(C,,IlnO|,-H3li,0)  perde  due  atomi  d'acqua  durante 
la  fermentaaione  ,  e  lòO  parti  dì  questo  zucchero  ne 
danno  4^,84  d'acido  carbonico;  47,13  di  alcool,  e 
9,04  di  acqua.  Questi  prodotti,  che  si  fermano  perla 
fernientazione  del  glucoso ,  risultano  adunque  da  un 
nuovo  modo  dì  aggruppamento  de'  suoi  elementi 
senza  ebe  gli  elementi  del  corpo  che  («>ovoca  la  me- 
tamorfosi prendano  alcuna  parte  in  questo  a^rup- 
pamento  —  La  formola  dello  zncchero  di  cauna  cri- 
sUllizzato essendo  (C,,H„0,-t.3(II,0)=(C,^M0||) . 
questo  corpo  dovrà  fissare  (11,0)  cioè  gli  elementi  di 
un  atomo  d'acqua ,  perchè  se  ne  ottengano  eolla  fer- 
mentazionegli  stessi  prodotti  cbe|si  hanno  da  un  atomo 
di  zucchero  d'uva  o  glucoso  secco.  («.  FcaiiKiiTAzioiiE . 
GLUCOSO,  LizvjTo)  —  Nella  fermentazioBe  dei  sughi 
vegetali  contenenti  lo  zucchero ,  sembra  cke  gli  rle- 
menli  di  certi  altri  principii  che  vi  sì  trovano  di- 
sciolti, prendano  una  parte  essenziale  alla  formazione 
dei  nuovi  prodotti ,  cagionata  dall'  azione  dell'ari:» 
sol  sugo  delle  uve  ,  dei  frutti  e  di  altre  piante.  Le 
materie  azotate  cbe  si  trovano  in  <)issoluzione  in 
questi  sughi ,  come  il  glutine  ,  la  gliadina ,  l'albu- 
mina vegetale ,  si  alterano ,  ed  allora  determinano 
la  scomposizione  dello  zuecbero  cbe  progredisce  fino 
a  cke  questa  sostanza  sia  iatierauente  sparila.  Il 
sugo  una  volta  entrato  in  fermentazione,  conti- 
nua a  fermentare  anebe  faoci  del  coalallo  dell'aria. 
1  principii  azotati  del  sugo  si  precipitano  cestanle- 
mente  allo  stato  di  fermenut ,  di  Unito  ,  e  dopo  dò 
i  liquori  fermentali  contengono,  oltre  l'alcool,  altre 
sostanze ,  quali  sono  l'etere  «noMteo ,  Tolte  di  potale 
o  alcool  amilico  ,  di  cui  la  presenza  non  poteva  ri- 
velarsi prima  della  fermentazione  ;  cotaU  sostanze 
sono  probabilmente  il  rìsullamento  dell'azione  reci- 
proca delle  materie  azotate  del  sugo  sullo  zucchero 
che  vi  era  compreso.  —  Ciò  posto ,  il  sugo  o  mosto 
d'uva  contiene  sostanze  albuminMdi ,  glucoso  ,  pel- 
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lina  ,  estrattivo  ,  materie  coloranti  e  grasse  ,  cre- 
itiortartaro  ,  ossia  aeido  tartrico  combinato  alla  po- 
tassa, acido  malico  ,  solfato  di  potassa  ,  cloniro  di 
sodio  ed  altre  sostanze  par^oolari-dipeDdeotl  dalla 
varietà  dell'  uva  e  dal  terreno  in  cai  vegeta  la  vite. 
Durant«  la  vini6cazione ,  vale  a  dire  nell'atto  della 
fermentasione  alcoolica  o  vinosa,  per  cui  il  mosto  del- 
l'nva  si  trasforma  in  vino  ,  le  sostanae  albuminoidi 
del  mosto  si  convertono  in  fermento  insolubile, e  Io 
zacchere  d'ava  ò  giocoso  si  divide  in  acido  carbonico 
che  si  svolge ,  ed  in  alcool  che  precipita  la  pettina. 
La  cosi  detta  bollitura  del  mosto  è  un  movimento 
-tumultooso-dovuto  allo  svolgimento  del  gas  acido  car- 
bonico. Oltre  ai  discorsi  principali  prodotti  della  fer- 
mentazione alcoolica ,  se  no  formano  altri,  alla  cui 
prodazione  prendono  parte  le  altre  materie  esistenti 
nel  mosto;  e  dalla  di  cui  presenza  dipendono  sopra- 
tulto  l'oAore  ed  il  sapore  peculiare  delle  diverse 
specie  di  vino.  —  L'odore  ed  il  sapore  che  distio- 
gaono  l' vini  da  tatti  i  liquori  fermentati  sono  do- 
vati alla  presenza  dell'  etere  enantieo  o  enantato  di 
ottido  di  etHo,  composto  oleoso,  assai  fluido,  che 
bolle  alla  temperatura  di  SSO"  cent,  e  che  perciò  si 
ottiene  alla  fine  dell'operazione  quando  si  distillano 
grandi  qaanlfià  di  vino.  L'addo  enantieo ,  per  cui  si 
genera  l'etere  in  discorso ,  è  un  acide  volatile,  eslre- 
mamente  combostibile ,  dotato  di  consistenza  oleosa, 
analogo  agli  acidi  grassi ,  prodotto  n«ir  atto  stesso 
della  fermentazione,  e  contenènte  meno  ossigeno 
che  lo  zucchero ,  mentre  vi  si  rinvengono  come  nello 
zucchero  equivalenti  uguali  d'idrogene  e  di  carbo- 
nio. —  Le  parti  odoranti  e  sapide  dei  vini  si  produ- 
cono colla  fermentazione  del  mosto  delle  uve  che 
contengono  l'acido  tartrico,  e  sono  mancanti  nei  vini 
sproveduti  di  quest'  acido.  Il  buon  gusto  e  l'untuo- 
sità dei  vini  di  Bordeaux  provengono  dairenanltiia  , 
materia  glutinosa,  elastica  ,  solubile  n^' acqua  al- 
ceolizzata  ed  isolala  p«r  la  prima  volta  da  Paure  ; 
questa  sostanza  si  produce  probabilmente  sotto  l'in- 
fluenza del  tartrato  acido  di  ferro  contenuto  nelle 
uve  di  quel  paese.  I  vini  del  Reno  comprendono  te- 
nni quantità  di  etere  acetico  e  di  etere  butìrrico,  da 
cui  ripetono  un  aroma  analogo  a  quello  del  vecchio 
rhum  della  Giamaica.  —  L'olio  di  patate  é  pure  stato 
sguaiato  in  diverse  qualità  di  vini  ;  questo  corpo  4 
probabilmente  il  prodotto  di  un'os«genazione  che  le 
materie  aiolate  o  fermentale  provano  a  spese  del 
giocoso  in  circostanze  da  cui  non  è  intiero  l'accesso 
dell'aria.  Di  fetto,  togliendo  al  glucoso  (Cj^H^O,,) 
sei  atomi  di  ossigeae,  gli  elementi  che  rimangono 
jposBono  dividersi  in  due  equivalenti  d'acido  car- 
bonico e  due  equivalenti  d'olio  di  palate  ,  cioè  in 
a(CO,)  e  «(C,H„0) ,  poiché  C,^„o..-0,=i»(CO,) 
-i-S(C,H|,0).  —  I  vini  dei  paesi  meridionali  non 
posseggono  l'odore  vinoso  :  quest'odore  diventa  as- 
sai sensibile  nei  vini  di  Francia ,  ed  è  estrema- 
mente forte  nei  vini  del  lieno.  Tra  le  uve  che  si 
coltivano  nelle  contrade  renane,  quelle  elie  matu- 
rano più  tardi  e  che  acquistano  di  rado  un  grado  di 
perfetta  maturità,  hanno  l'odore  vinoso  più  furie,  e 


l'aroma  più  deciso,  e  sono  in  proporzione  ricchissime 
di  acido  tartrico.  Le  uve  precoci  somministrano  vini 
che  danno  nel  capo,  esmto,  quanto  al  sapore,  analoghi 
ai  vini  dì  Spagna,  ma  privi  dì  aroma.  L'acido  con- 
tenuto nei  vini  si  trova  adunque  in  un  certo  rapporto 
col  loro  odore  ;  l'acido  e  l'odore  vanno  sempre  con- 
giunti ;  quindi  si  può  affermare  che  la  presenza  del- 
l'acido influisce  sull'  aroma  dei  vini.  —  Le  uve  dei, 
diversi  climi  differiscono  tra  di  loro  non  solo  per  la 
quantità  dell'acido  libero,  ma  ancora  por  quella  dello 
zucchero  o  glucoso  ;  quanto  alle  materie  azotate  ,  si 
può  ammettere  che  ne  contengono  presso  a  poco  la 
stessa  proporzione  ;  tra  le  uve-  del  mezzodì  della 
Francia  e  quelle  dei  paesi  del  Reno  non  si  osserva 
alcuna  differenza  rispetto  alla  quantità  di  fermento 
che  si  separa  dal  mosto.  —  Durante  la  vinificazione , 
di  mano  in  mano  che  il  glucoso  si  Irasforma  in  al- 
cool ed  acido  carbonico ,  le  materie  albuminoidi  si 
ossidano  e  sì  depongono  alio  stato  insolubile.  I  mosti 
di  uva  in  cui  predomina  il  glueoso ,  «omo  il  mosto 
delle  uve  mature  dei  paesi  caldi  e  il  mesto  cotto  , 
danno  vini  liquorosi ,  mollo  slabili ,  i  quali  miglio- 
rano per  un  certo  numeno  d'anni ,  poiché  il  glucoso 
continua  a  fermentare  ;  quelli  per  lo  contrario  nei 
quali  predominano  le  materie  albuminoidi ,  come  il 
mosto  delle  uve  della  zona  temperata,  producono 
vini  deboli  e  secchi  ,  che  in  sei  a  quindici  mesi  ac- 
quistano tolta  l'energia  dì  cui  sono  capaci ,  e  sono 
poco  slabili  perché  le  materie  albuminoidi  eccedenti, 
trasformandosi  in  fermento,  tendono  a  determinarvi 
una  seconda  fermentazione  o  acida  o  vischiosa;  a 
questi  ultimi  mosti  sì  potrebbe  aggiungere  una  certa 
quantità  di  glucoso ,  di  cui  la  fermentazione  alcoo- 
lica determinerebbe  l'ossidasione  e  la  separazione 
dell'eccesso  delle  materie  albuminoidi  che  minac- 
ciano di  alterare  il  vino  prodotto.  —  Quando  i  vini 
depongono  le  loro  impurità  in  botti  ben  chiuse  ed 
in  cahtine  fresche,  le  materie  azotate  che  vi  sono 
comprese  si  ossidano  senza  che  l'alcool  prenda  parte 
a  questa  alterazione ,  poiché  all'alterazione  dell'  al- 
cool si  richiederebbe  una  temperatura  assai  più 
elevata.  Fino  a  tanto  che  il  vino  sta  deponendo  la 
feccia ,  se  ne  può  dì  bel  nuovo-  promuovere  la  fer- 
mentazione con  un'aggiunta  di  zucchero;  ma  i  vini 
vecchi  perfettamente  depurati  non  presentano  più  la 
proprietà  di  fermentare  per  un'aggiunta  di  zucchero , 
né  quella  di  passare  naturalmente  alla  fermentazione 
acida  o  acetica  r  perchè  più  non  racehiudono  la  con- 
dizione necessaria  alla  fermentazione  ed  alla  com- 
bustione lenta ,  non  contenendo  più  alcun  corpo  che 
si  trovi  per  se  stesso  in  istato  di  alterazione.  —  I 
vini  recenti  che  sono  ancora  ricchi  di  glutine  si  tra- 
vasano perché  non  passino  alla  Cermcnlazione  ace- 
tica ,  ,e  ad  impedite  la  loro  acidificaziono  si  versano 
in  un'atmosfera  di  acido  solforoso,  il  quale  s'impa- 
dronisce dell'ossigene  dell'aria  contenuta  nelle  botti, 
e  cosi  preserva  le  sostanze  organiche  dall'azione  di 
questo  comburente.  —  I  vini  bianchi  deboli  diven- 
tano qualche  volta  filanti ,  passando  alta  fermenta- 
ziouii  vischiosa  ;  ad  impedire  quest'alterazione  dovuta 
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•d  un  eeceaeo  dj  gUadina  ,  si  ò  proposto  di  precipi- 
tare quest'eccesso  coU'acido  Unnico  o  tanniao.  —  I 
vini  che  s'ioiroducono  Belle  t>oli>gUe  prima  che  non 
sia  oompiula  la  vinificaiione,  e  quindi  si  tarano  erne- 
licauente  ,  diveltano  spumeggianli ,  perché  i'aeido 
carbonico  che  si  forma  per  la  successiva  ferneota- 
zioue  ,  non  potendo  svolforsi  liberamente  ,  rimane 
sciolto  nel  vino  e  produce  l'effervescenza  ogni  velia 
che  sj  togli  l'ostacolo  opposto  al  suo  svolgimenlo  ; 
tali  sono  il  vino  di  PiesMute  denouinto  nebiolo ,  il 
vino  di  Sciampagna  ,  eco.  —  I  principii  che  più  co- 
muneraenie  si  rinvengono  nei  vini  sono  l'alcool ,  l'e- 
tere enantieo,  l'acido  acetico  (prìndpìi  che  si  gene- 
rane nell'atto  della  f  ermentacione);  materia  colorante 
e  tannino  (principii  che  provengono  dalle  raspe  , 
dalle  pellicole  e  dai  semi  dell'uva)  ;  acqua ,  giocoso , 
gliadina ,  bitartrate  di  potassa  o  cremortartaro  ,  clo- 
rurio  di  sodio,  solfelo  di  potassa  (principii  già  esi- 
stenti nd  mosto  dell'uva).— il  vino  rosso  o  nero  è 
più  ricco  di  materia  coloranle  e  di  tannino  che  non 
il  vino  bianco.  —  I  vini  che  conlengoBu  gliadiua  non 
contengono  tannino,  perchè  questo  forma  con  quella 
una  combinasione  insolubile.  —  La  quantità  d'al- 
cool contenuta  nei  diversi  vini  è  assai  variabile  , 
dipendenteinenle  dalla  quantità  dello  zucchero  pre- 
sente nel  mosto  delle  uve  ,  e  ù  può  determinare 
colla  distUlaaione.  Il  vino  di  Marsala  ne  coinpcende 
Ì8  per  cento;  il  vino  di  Madera  Si;  il  Lacrimo  Cbristi 
i9;  il  vino  di  Malaga  17  ;  quello  di  Nizza  onrittima 
Ih  ;  il  vino  del  Reno  13;  il  Tokay  10  ,  ecc.  I  vini 
ebe  racebindono  meno  di  6  a  7  per  cento  di  alcool 
non  si  conservano;  quelli  che  uè  racchiudono  da 
li  a  16  possono  reggere  a  lunghi  viaggi  ;  e  quelli 
ebe  abbondano  di  tannino  possono  piA  fadlmenle 
S08ten«re  i  viaggi  per  acqua  o  per  maro.  —  I  vini 
piò  ricchi  di  alcool  sono  i  più  poveri  di  cremortar- 
taro, poiché  questo  sale  è  insolubile  nell'alcool.  Per- 
eie  i  vini ,  mentre  inveecbiano  ,  lasciano ,  per  una 
lenta  •  successiva  fermentaxione  alcoolica ,  deporre 
il  cremortartaro,  e  diventano  più  trasparenti ,  meno 
acidi  e  più  generosi.  —  Ciò  che  abbiamo  detto  della 
vinifieasione,  vale  a  dire  della  fermentazione  alcoo- 
lica o  vinosa  del  mosto  delle  uve  si  applica  in  genere 
al  mosto  dell'orzo  ,  al  suge  dei  pomi  e  ad  altri'  li- 
quori dolci  e  luecherosi ,  di  cui  Io  zucchero,  sotto 
l'influenza  di  un  fermento,  prova  ugualmente  la  fer- 
nenlatione  alcoolica  ,  trasformandosi  in  alcool  ed 
aeido  carbooko ,  e  produeendo  la  birra  ,  il  sidro  e 
shaìli ,  nei  quali  ai  rinvengono  inoltre  i  priaeipii 
sapidi  e  odorosi  provenienti  dalle  sostanze  vegetali 
impiegato.  Quanto  alla  vinificazione  considerata  sotto 
il  rapporto  tecnolt^ico,  vale  a  dire  sotto  quello  della 
fabbricazione  dei  vini,  F.  Cart.  Vino. 

VINMO  (Akkoldo  Vimaca  ,  più-  noto  sotto  il  nome 
di),  celebre  giureconsulto  olandese,  nato  l'anno 
1888,  prese  il  grado  di  dottor  in  l^gi  a  Leida  ,  e 
sostenne  le  funzioni  di  rettore  del  collegio  d'umane 
lettere  all'Aia  dal  4619  al  163S,  al  qual  tempo  fu 
provvisto  della  cattedra  del  Dige$to  a  Leida.  Mori 
nel  1687  in  età  di  70  anni.   Ad  una  profonda  cono- 


Iscenza  delle  lingue  greca  «latina ,  delle  leggi  e  delle 
anticbità ,  accoppiava  gran  criterio  e  perai^cacia 
per  rischiarare  le  materie  più  intrieate  ed  astnise. 
Citeremo  di  lui  Jmtitutionum  impmalUim  eommentm- 
rùu ,  opera  assai  stimata ,  di  coi  v'ha  gran  numero 
di  «dizioni  in-i" ,  fra  le  quali  diatinffnesi  quella  4i 
Amsterdam,  Eteevir  1468  e  di  Leida,  ossia  Amstor* 
dam  Bteevir  16*6,  168S  ,  1669  ib-13  ;  Pangi  1800. 
3  voi.  in-lS;  SetuUrmm  qutB^on.  jurk  cmUt  Ubri  u, 
eum  Iroetaftàtts  de  pouXù  ,  ete.  Uirécbl.  1733  in-4*. 
Lione  17«6 ,  17SS  ,  cee. 

VIOUCEMBALO  (nim.).  —  iatrumesto  inventato 
nel  1609  da  Gievaani  Hayden  a  Norimberga.  EgU 
desiderava  di  procurare  al  cembalo  il  vaplaggìo  che 
hanno  gli  strumonti  d'areo  e  da  fiato ,  ci<tè  di  soste- 
aere  più  a  lungo  il  mebe  e  di  modificarlo  riguardo 
alla  forza  e  debolezza  ;  qohfidi  invìBnlò  il:.vieiieen*- 
ÌMÌoiGeigeifCUtfitcymbel),  i^quale)  baia  fiaetnad'un 
cembalo ,  ed   in  cui  sotto  le  taageati  troviuasi  10  a 
13  piccola  ruoto,  messe  in  noto  da  una  ruota  mag- 
giore eoi  mezzo  d'uà  cordone  a  varie  girelle».  Queste 
piccole  rwate  sano  rivestite  ai  loro  canti  coaiperga- 
mena  unta  di   eolofouia.  La  mola  maggiorai  viene 
messa  in  mato ,  o  mediante  una  pedaliera  dallo«tes$o 
Bueaatore  ,  o  da  altra  persoua.  Allo  sfbodare  de? ..tasti 
le  laagenti  stringono  le  «orde  (di  metallo)  cooflro  le 
piccole  ruote  ,  lo  che  produce  l'efetto  come  vl<paa- 
sasse  sopra  un  arco.  Cosi  il  suono  dura  tutto  il  tempo 
che  il  tasto  è  sprofondato  ,  ed   il  'grado  delia   sua 
forza  dipende  dalla  maggior  o  minor  pressione  del 
taato.  —  Simili  strumenti  furono  fablHricati  in  ap^ 
presso  da  Hohlfeld  ,  Garbrecbt ,  Creiner  ,  Ponlleau 
e  da  altri  (p.  aucAe  l'art.  Cxmkuo  dà  meo).    L'Ab. 
Trentia  a  Venezia  eccitò  di  nuovo  l'attenzione  su 
questo  strumento  ,  eon  alcune  riforme  datali  recen- 
temente.  Eccone  la  descrizione.  •  La  forma  estema 
somiglia  ad  un  pianoforte  a  coda  coH'ordittaria  tasta- 
tura  dì  sei  ottave.  Le  cord»«one  tutte  armoniche , 
o  aia  di  budello.e  sonosote,  cioè  una  per  tasto.  La 
loro  grossexza  è  varia  gradatamente  secondo  la  parte 
che  sostengono.  Soltonto  le  prime  s«  nel  contrab* 
basso  sono  torte ,  ossia  ramate.  Portano  esse  l'aooor- 
datura  a  perfetto  corista  sensa  patimento  di  aover-» 
ehia  tensione,  e  quindi  non  solo  non  hanno  il  difistto 
di  spezzarsi  fooilmente,  ma  hanno  anche  il  pregio  di 
conservar  a  lungo  l'accordatura.  Una  leva  sull'estre- 
mità del  tasto  ,  che  soife  orizsontalmente,  e  che  è 
scorrevole  ed  ubbidiente  alla  mane ,  fo  l*afScio  d'al- 
zar la  corda  e  presentarla  all'  arco ,  strii^endola  fini 
la  sua  testa  ,  che  è  d'avorio ,  ed  una  sbarra  fornita 
di  grossa  pelle  di  cervo  distesa -orizzontalmento  al  di 
sopra.  E  qui  osservasi  1*  che  l'avorio  della  leva ,  e 
la  pelle  della  sbarra  rappresentano  la  tastiera  del 
violino  ,  della  viola  .  del  violoncello  ecc.  ed  il  dito 
del  suonatore.  3°  Che  questa  leva  fissa  il  punto  del- 
l'accordatura competente  alla  corda  ,  abbreviandola 
dalla  sua  naturale  estensione  ;  la  quale  accordatura 
non  potrebbe   fissarsi   nello   stato  orizzontale  della 
corda  stessa  ,  o  sia  di  distesa  ,  come  ne'  pianoforti. 
3°  Che  la  detta  leva  aggirandosi  sopra  un  punto  fisso, 
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assiounla  da  tiira  molla  ,  la  quale  la  lascia  però  li- 
bera neiratto  clie  incomincia  metterti  in  azione  ,  fa 
si,  cbe  si  evili  rinconvenlente  di  alloTigare  l'esten- 
sione della  corda  che  produrrebbe  stonazione,  e  di 
logorarla  col  ripetere  l'azione  stessa.  L'arcò,  ebe  Tiel 
Tiolicembalo  trae  il  suono  dall«  corde,  è  composto 
di  ISn  setacei  ,  cnclti  neirestremilii  sopra  un  tessuto 
di  lana,  ed  è  alquanto  elevato  nel  meno.  Quest'arco, 
steso  orizzontalmente  sulle  corde  da  una  parte  all'al- 
tra del  plano  armonieo,  gira  perpeto&mente  iniotito 
a  due  piccoli  cilindri  di  metallo  die  sono  alle  due 
estremità.  Il  moto  dell'  arco  lo  dft  il  piede  destro 
del  sonatore,  agitando  una  calcola  alta  drea  <|ttattr'on- 
cie  da  terra  ,  la  quale  comunica  colV'arco  slesso  me- 
diante una  ruota  di  legno  eolIocBia  al  basso  alla  si- 
nistra del  sonatore  ;  la  qaale  ruota'  non  apparisce 
essendo  lo  strumento  nella  parte  anteriore  chiuso 
^dall'alto  al  basso  Onde  non  riuscire  inelegante. 

VIOTTI  (Già»rtiTTisTA),  —  Illustre  caposcuola  de' 
violinisti  moderni,  nacque  ai  93  maggio  17S5  a  Fon- 
taneto.  ih  Piemonte.  Fin  da  giovinetto  ebbe  lezioni  di 
violino  dal  Pngnani ,  e  fece  rapidi  progrèssi.  In  età 
di  dodici  anni  passò  per  la  Francia  portandosi  a  Lon- 
dra col  suo  maestro  ,  e  tornato  In  patria  studiò  le 
leggi  dell'arnionia  sotto  un  maestro  non  troppo  es* 
perto.  Mostrò  tuttavia  per  tempo  eiò  che  stato  sa- 
rebbe per  l'avvenire ,  e  a  f 4  anni  aveva  già  com- 
posto nn  concerto  di  regolare  fattura  e  di  buono 
stile.  Visitò  con  Pugnani  l'Europa  settentrionale  ; 
passando  per  Ferney  si  presentarono  entrambi  a  Vol- 
taire, e  diedero  in  sua  casa  un'  accademia.  Soggior- 
naron  poscia  alcun  tempo  a  Ginevra ,  ove  davansi 
ogni  anno  dodici  concerti  setlhnanali  nella  stagione 
invernale  ;  Viotti  fu  scelto  ad  alternare  con  Imbanlt 
la  direzione  dell'  orchestra.  Partito  poschi  con  Pu- 
gnani ,  e  giunto  a  Varsavia ,  il  re  lo  accolse  orrevol- 
mente  i  menavalo  seco  alle  parHte  di  caccia ,  e  lo  si 
associava  a  tutti  i  piaceri.  In  Russia  Gaterina  non 
gli  fu  roen  larga  di  favori.  Lasciò  il  suo  maestro  a 
Pietroburgo  e  si  recò  a  Mosca  ,  visitò  parecchie  altre 
città  russe  ,  e  tornò  presso  Pnpani.  Visitarono  in- 
sieme Berlino ,  ove  poi  si  separarono  :  Pugnani  tornò 
a  Torinp ,  Viotti  si  condusse  a  Parigi.  Si  presentò 
quivi  al  publico  net  1782  nel  Con««rlo  «phituate  e 
destò  iin  generale  entusiasmo.  La  maniera  di  Viotti 
fu  riconosciuta  espressiva  ,  patetica,  maestosa,  gran- 
diosa ,  e  il  genere  da  lui  creato  e  portato  a  perfe- 
zione fu  stabilito  e  adottato  per  sempre.  Balllot  {No' 
tizia  intorno  a  G.  B.  Fiotti)  diceva  :  «  Le  produzioni 
dell'ingegno  hanno  in  sé  un  principio  di  vita  che  ne 
guarentisce  la  durata  ,  o  meglio  ,  che  le  assicura 
d'un'  eterna  esistenza  ».  Ritiratosi  per  amarezze  pri- 
vate dal  publico, -si  die  all'  insegnamento  ,  e  istituì 
trattenimenti  musicali  dì  mattina  a  vantaggio  de'  suoi 
allievi.  Era  un  favore  esservi  ammesso  ,  benché  tutto 
quivi  sì  facesse  senz'  apparato  nel  modesto  apparta- 
mento che  per  sei  anni  coabitarono  due  grandi  ar- 
tisti,  Viotti  e  Cherubini.  —  Viotti  non  era  fatto  che 
per  le  arti  ;  nel  1786  Léonard  ,  parrucchiere  della 
regina  Maria  Antonietta,  ottenne ,  mercè  la  prole* 


«iene  di  queste  principessa  ,  il  privilegio  dell'Opera 
itMiana.  Si  associò  Viotti ,  il  quale  divenolo  l'anima 
dell'impresa  ,  vimpiegò  i  capitali  che  aveva  guada- 
gnar! all'estero  ;  si  vide  giongere  a  Parigi  la 'miglior 
compagnia  di  eatitanti  italiani;  ma  lo  spettacolo  non 
prosperò  ;  inopportuno  era  il  momento  ;  «ooppiò  la 
rivoluzione ,  e  l'amminìslratione  del  tehtro  rovinò  , 
perchè  la  maggior  parte  degli  azionisti  fu  vittima  di 
qnelta  catastrofe.  Viotti ,  trovatosi  a  mal  partito,  si 
condusse  a  Londra  nel  17#t  con  animo  di  ripercor- 
rere t'arringo  die  troppo  presto  avea  abbandonato. 
Le  accademie  di  Hanottr-Square ,  specie  di  concerti 
qiirituali  all'aso  francese,  furono  la  lizta  nella  quale 
«i  espose  al  publieo.  Colà  spiegò  quella  bella  rierie 
di  concerti  segnati  con  le  lettere  all'alfabeto.  Inte- 
ressato poscia  nell'amminlsirafeiotte  dell' Opera  ita- 
liana ,  ne  diresse  ejflì  stesso  per  alenn  tempo  l'or- 
chestra. Prese  pure  interesse  in  un  eommereio  di 
vini ,  e  passò  non  poco  tempo  alle  campagna,^  danno 
suo  proprio  e  deil'arle.  L'invidia  intanto  riusci  a  farlo 
cadere  in  sospetto  ;  si  trasformò  in  fabbro  di  piAli* 
che  discordie  il  piò  moderato  e  tolleraote  uomo  «iw 
vi  fosse.  Indignatone  Viotti ,  ritirossi  «d  Anbarge  » 
ove  compose  alcuni  de'  suoi  piò  bei  dnetti ,  genen 
questo  in  cui  il  suo  genio  fé'  bella  mostra  icome  nei 
concerti.  Quivi  attese  con  ansietà  il  momento  in  cai« 
giustificalo ,  potesse  fiir  ritomo  in  Inghilterra.  Una 
famiglie  onorevole,  ehe  l'avea  accolto  al  soo  arrivo 
in  Londra,  era  per  lui  divenula,  si  direbbe  quasi,  il 
mondo  lutto.  Potè  alla  fiiie  tornare  in  seno  eìd  essa  , 
e  noi^  più  abbandonarla  pet  corso  dì  Ut  anni. 
Rottasi  poi  dalla  troppo  corta  pace  d'Amiens  la  bar* 
riera  che  divideva  Francia  e  Inghilterra,  Viotti  potè 
soddisfare  il  lungo  sue  desiderio  di  riveder  Parigi , 
egli  amid  che  vi  avea  lasciati.  Vi  giunse  nel  1602 
col  proposito  di  non  esporsi  al  publico ,  ma  fa  vinie 
dalle  istanze  di  Cherubini  «  di  Garat  e  dì  Rode  ,  e 
degli  altri  professori  del  Conservaterlo.  Bi  vi  suonò 
nn  concerto.  Lo  stupore  fu  sommo.  Senza  toccare  del 
carattere  di  sua  esecuzione,  della  squisita  naiaralexza 
della  sua  foggia  di  toccar  lo  strumento,  in  ehe  tutto 
era  spontaneo ,  tanto  dolce  n'era  la  qualità  del  snono, 
tanto  piena  ed  energica  nel  tempo  stesso ,  che  ne 
venne  espresso  l'effetto  colla  «egoente-imsgine,  è  un 
ano  di  cotone  maneggiato  dal  braeeio  d'Avole.  Altri 
due  viaggi  ei  feee  a  Parigi  nel  1814  e  1818.  In 
quest'ultimo  gli  artisti  francesi  reearonsi  a  visitarlo 
ed  eseguirono  a  piena  orchestra  una  «cena  appotfta- 
menie  composta  ,  in  cai  Habeneek  maggiore,  antor« 
delta  musica  ,  formò  i  ritornelli  coi  più  bei  canti 
dei  concerti  di  Viotti.  La  festa  ebbe  ad  un  tempo  e 
il  grato  della  sorpresa  ,  e  il  calore  del  senthnento. 
Toccn  dal  rispettoso  e  dilicato  omaggio  ,  Viotti  fu  in- 
tenerito fino  alle  lagrime  ;  e  pregato ,  suonò  un  con- 
certo ,  cui  Bailiot  chiama  il  tanto  del  tigna.  —  Desi- 
deroso di  stanziarsi  in  Francia  ,  ove  erano  allora  i 
suoi  amici ,  accettò  Viotti  nel  1819  la  direzione  del- 
l'Attttdemia  reale  di  mvsica.  Fu  questo  il  tormento 
degli  ultimi  suoi  anni.  L'opera ,  che  rappresentavasi 
allora  al  teatro  Pavart  avea  perduti  i  precipui  suoi 
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vantaggi ,  e  tatto  aUrarersar  doveva  le  viste  di  mi- 
glioramento quahinque  fossero.  ACOitlo  di  non  peÉrr 
Ciré  il  bene ,  la  cai  idea  sola  avea  potuto  sottoporlo 
a  tale  sehfavitò,  si  dibatteva  contro  la  propria  ea> 
lena  ,  sospirava  l'indipendenia  ;  ma  appena  trova- 
tala ,  s'avvide  eh'ei  s'era  illuso  sulle  proprie  forze  ; 
la  fiitica  e  la  noia  le  avevano  esaoste.  Durante  un 
viaggio  che  fece  in  Inghilterra  per  eternare  alcani 
affari  ,  la  morte  lo  rapi  all'arte  ai  3  mano  4824. — 
Viotti  fii  UBO  degli  nomini  più  favoriti  dalla  natura. 
Bdio  della  persona  ,  avea  sveglialo  ingegno,  e  cor- 
tesia di  nodi  ;  avido  d'istruzione,  frequentava  le 
senoie ,  i  letterali  e  gli  artisti  di  grido.  Amante  del- 
l'arte sua ,  piaeevasi  d' insegnarla  ;  la  sua  conversa» 
zione  era  allegra,  animala;  dipingeva  narrando, 
ogni  parola  era  un'imagine.  Sincero  come  il  suo  in- 
gegno ,  non  avea  forza  di  resistere  ai  piccoli  diapia* 
ceri  della  vita  sociale  :  si  lasciava  da  essi  inquietare, 
dominare,  e  spesso  se  ne  adirava  come  un  {anciullo. 
Aveva  principalmente  bisogno  di  una  esistenza  tran- 
qoilla  ;  amico  dell'ordine ,  della  regola,  ù  piaceva  di 
una  vita  uniforme  :  il  soggiorno  della  campagna  era 
per  lui  un  paradiso.  —  Se  vi  fu  mai  talento  origi- 
nale fu  il  suo  ;  aveva  appreso  da  Pugnani  l'essen- 
ziale del  metodo;  ma  l'elef^nza ,  la  grazia ,  il  pa- 
tetico ,  l'estasi ,  la  poesia  ,  il  sublime ,  li  doveva  a  se 
stesso.  —  Vìeiti  non  vedeva  nella  ransiea  un  tratte- 
nimenlo  frivolo  :  non  potea  cencq>irla  spoglia  delle 
idee  di  grandraza  ,  e  non  permelleva  in  essa  i  en- 
pricci  elio  seducono  il  volgo  :  l'arte  non  era  più 
niente  a'  suoi  cechi  se  cessava  d'esser  grande.  De- 
positario della  lira  moderna  ,  non  soffri  mai  ebe  in- 
vilisse fra  le  sue  mani  ,  ed  il  ano  ingegno  la  sollevò 
al  più  alla  grado  di  perfezione  a  cui  potesse  giun- 
gere. Tale  fu  l'intueifta  di  Viotti  salto  seuola,  che 
tutti  i  celebri  suonatori  di  violino  di  qud  tempo  fu- 
rono suoi  alltevi  :  Rode ,  Libon  ,  tabarro ,  Robbe- 
recbts  ,  Cartier  ed  ailrT molti;  questo  ultimo  le'  bat- 
tere una  medaglia  in  onoro  del  suo  maestro.  Lungo 
sarebbe  l'accennare  le  opere  di  questo  insigne  arti- 
sta. Fetis  neHa  Bwftafia  de'  JtfMN»,  Baillot  nella  ci- 
tata notiaia  ne  danno  un  denco  ;  a  quelle  opere 
per  più  particolari  rimandiamo  i  lettori. 

VIRARB  (mori».).  —  Questa  voce  in  termine  di 
nmrina  è  sioonimo  di  ^trare,  e  si  usa  in  diverse  oc- 
casioni. —  tirare  atPurgatio.  È  qoando  si  fa  girare 
l'argano  per  mezzo  delle  sue  aspe.  —  Fònn  a  piceo. 
Serve  quest'espressione  per  far  virare  all'aitano  uno 
a  tanto  che  la  gomena  sia  perpendicolare  «H'incora 
che  è  nel  fondo.  Si  vira  a  picco  per  prepararsi  a  far 
vela  ed  a  sortire  da  un  porlo.  —  Vira ,  tira.  Vira 
forte.  È  un  grido  che  si  fa  dagli  uffisiali  marini  per 
eocilare  gli  nomini  che  virano  all'argano.  —  Virare 
una  naee  in  catena.  Questa  espressione  signifira  la 
manovra  die  si  fa  sopra  un  puntone  per  abbattere 
una  nave  ,  o  per  isbandarla  da  un  fianco^  ad  oggetto 
di  carenarla.  —  Nave  mrata  in  ehiglia.  È  una  nave 
che  si  è  abbattuta  o  sbandata  da  un  fianco  per  ca- 
renarìa  o  raddobbarla  sull'acqua,  sino  ad  avere  sco- 
perta interamente  e  messa  fuori  d'acqua  la  sua  chi- 


glia. —  Virare  di  bordo.  È  qoando  ,  avendo  il  vento 
contrario  e  che  si  bordeggia ,  si  fa  girare  il  basti- 
mento per  cambiar  rotta  e  fargli  prendere  il  vento 
dall'  altra  parie.  Questo  movimento  si  eseguisce  io 
dne  nodi ,  o  facendo  fare  il  giro  alla  prua  del  ba- 
stimento dalla  parte  del  vento,  ciò  che  si  chiama 
virare  di  bordo  per  davanti ,  o  faeendt^li  fare  il  giro 
dalla  parte  di  sottovento ,  che  si  dice  virare  eoi  vento 
indietro.  La  prima  maniera  -é  più  comune,  perchè  il 
bastimento  non  perde  cammino  coiì  questa  manovra , 
anzi  al  contrario  guadagna  al  vento  quando  è  fatta 
sollecitamente.  —  Virare  di  bordo  col  vento  in  prua. 
È  una  manovra  molto  delicata  e  che  richiede  la  mag- 
gior prontezza  ;  essa  comprende  il  giuoco  di  tutte  le 
vele  e  del  timone ,  e  si  eseguisce  per  mezzo  di  molti 
comandi  come  segue  :  1"  Leiti  a  virar  di  bordo.  I  ma- 
rinai si  dispongono  vicini  allo  diverse  corde  che  si 
debbono  far  servire  nell'evoluzione  comandata.  Il 
timoniere  ha  cura  che  le  vele  portino  bene ,  onde 
dare  deli'  aria  al  bastimento  che  deve  conservare  la 
velocilji  necessaria  per  continuare  a  girare  e  ad  an- 
dare sempre  avanti ,  anche  quando  il  vento  non  sarà 
più  nelle  vele.  Questo  primo  comando  serre  soltanto 
d'avvertimento ,  ma  non  dà  occasione  ad  alcuna  ma- 
novra o  aoviflMQto  :  sarebbe  soltanto  a  proposito  di 
caziaro  la  mezzana  se  si  trovasse  imbro^iata.  La 
manovra  cemineia  ad  oeeguirsi  al  secondo  comando. 
2"  Ona  alla  Amuia.  6i  braccia  l'orza  di  mezzana  af- 
fatto sottovento  per  presentare  questa  vela  al  vento 
piàdw  sia  possibile  :  il  timoaiere  mette  la  manovelU 
aottovoBto,  Quando  la  nave  è  rangiala  al  vento  in 
modo  da  ftre  sbattere  le  vele  maggiori ,  si  dà  il 
terso  comando.  5°  Molla  le  tcotu.  Si  mollano  le  scotte 
de'  flocchi  e  delle  vele  di  straglio  ,  indi  la  mura 
deHa  maestra  o  1»  grande  orza.  Dopo  ciò ,  quando  il 
vento  è  affatto  sulle  vele  ,  si  dà  il  quarto  comando. 
k"  Scarita  aU'indietro.  A  quest'ordine  sì  ala  con  vi- 
gore dalla  parte  nella  qoale  prima  il  bastimento  era 
murato ,  suUe  scotte  della  maestra  ,  e  sui  bracd  di 
questa  vela,  ddle  altre  che  le  sono  superiori  e  della 
gabbia  di  pappafico  dì  maestra ,  avendo  cura  di  filare 
la  scotta  ed  il  braccio  ch'erano  fermati  precedente- 
mente al  lato  opposto  :  questo  momento ,  in  cai  il 
vento  è  dritto  per  prua  ,  debb' esser  colto  cfin  viva- 
cità per  l'pseeazione  di  questa  manovra  ,  onde  orien- 
tare prontamente  tutte  le  vele  dell'albero  di  maestra 
e  quelle  di  mezzana  dell'opposto  bordo.  Si  camlùauo 
cosi  ì  flocchi  e  le  vele  di  straglio  nello  islesso  istante, 
e  si  mette  per  diritto  la  manovella  del  timone  :  se  si 
scorgesse  che  la  nave  desse  indietro  nell'  intervallo 
di  tempo  in  cui  essa  è  col  vento  dritto  in  prua ,  il 
che  non  accade  se  non  quando  la  manovra  si  ese- 
guisce lentsmente ,  allora  converrebbe  mettere  In 
manovella  del  limone  al  lato  opposto  a  quello  nel 
quale  si  trovava  ,  che  diviene  allora  la  parte  di  sot- 
tovento. Tosto  che  la  prua  ha  passato  il  letto  del 
vento  ,  abbastanza  per  fare  sbattere  le  vele  poste- 
riori che  si  son  orientate  sull'  altro  bordo,  si  dà  il 
quinto  comando.  8°  TiremoUa  a  prua.  A  questo  co- 
mando si  cambiano  con  la  medesima  prontezza  le 
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vele  dell'albero  di  Irinchelto  ,  bracciandd  i  pennoni 
ed  orientandoli  iull'  altro  bordo.  —  Quando  ciò  è 
fatto  ,  il  vento  dà  tosto  in  tutto  le  vele  del  lato  op- 
posto a  quello  sul  quale  il  bastimento  era  orientato 
per  l'innanzi ,  e  la  manovra  è  compiuta  :  si  mette  il 
bastimento  in  rotta  al  rombo  cfae  conviene  ,  e  9l  met- 
tono in  ordine  ed  al  loro  luogo  le  manovre.  —  Quando 
sia  necessario  di  virare  d'un  tratto  per  ischivare  al 
bastimento  un  pericolo  od  una  terra  sulla  quale  «i 
corra  in  tempo  <li  notte  o  di  nebbia  ,  per  fare  la  ma- 
novra più  prontamente  e  frenare  l'onda  del  basti- 
mento ,  debbonsì  mollare  tutto  insieme  le  scotte  dei 
fiocchi,  delle  vele  di  straglio  e  di  trinchetto ,  dando 
vento  davanti ,  e  manovrare  pel  resto  come  nella 
spiegazione  precedente  ;  ma  questa  manovra  non  è 
buona  se  non  che  in  un  caso  urgente ,  perchè  fa 
perdere  del  cammino  e  fa  cadere  sottovento.  —  Av- 
viene talvolta  ,  quando  il  vento  è  debole,  che  il  ba- 
stimento abbia  della  difficoltà  a  foro  la  sua  evolu- 
zione. Allora  si  può  agevolare  il  suo  movimento  ar  ■ 
mando  due  o  Ire  remi  dalla  parte  di  sopravento  , 
nelle  fregale  o  corvette ,  giacché  nelle  navi  di  lìnea 
ciò  sarebbe  impraticabile  ;  e  in  questo  caso  è  più 
spedito  di  mettere  la  lancia  in  mare  per  far  abbat- 
tere il  bastimento  con  un  gherlino  di  rìmnrchio.  Ac- 
cade altresì,  quando  il  mare  è  troppo  grosso  e  l'onda 
prende  la  nave  per  davanti  ed  un  poeo  di  traveno, 
che  il  moto  delle  acque  respinga  la  prua  del  basti- 
mento e  le  impedisca  di  venire  al  vento ,  malgrado 
tutte  le  precauzioni  sopra  indicate;  questo  è  ciò  che 
si  dice  mancar  di  virare  ,  rifiular  di  virare,  ed  allora 
si  ricorre  alla  secondo  maniera  di  virare.  —  Firar 
di  bordo  eoi  vento  in  poppa.  Si  può  virar  di  bordo  in 
poppa  in  due  maniere,  o  conservando  il  vento  nelle 
vele,  0  mettendolo  su  tutte  le  vele.  —  Ia  prima  di 
queste  due  maniere  è  la  più  facile  e  la  più  sicura. 
Per  es^uirla  bisogna  imbrc^Hare  la  mezzana ,  mol- 
lare la  scolta  di  maestra ,  o  anche  imbrogliare  que- 
sta vela  ;  tenere  in  ralinga  la  vela  di  belvedere  e  la 
gabbia  di  maestra  ,  mettere  la  manovella  sopravento, 
e  far  tutto  questo  nello  slesso  tempo.  A  misura  che 
il  bastimento  poggia  ,  si  abbracciano  a  sopravento 
tutte  le  vele  ,  si  rovesciano  le  loro  boline,  si  fihk-a 
poco  a  poco  la  scotta  di  trinchetto,  si  leva  la  sua 
orza ,  cazzandola  dal  lato  opposto,  di  ntodo  ohe  il 
bastimento  si  trova  in  un  momento  col  vento  in 
poppa ,  con  tutte  le  sue  vele  bracciale  in  quadro. 
In  questo  momento  si  combinano  i  flocchi,  e,  la 
prua  della  nave  continuando  a  virare,  si  orientano 
prontamente  tutte  le  vele  anteriori  e  posteriori  al 
più  presso  ;  e  tosto  ehe  il  basliraento  è  ritornalo  un 
poco  al  vento ,  si  cazza  la  mezzana  ,  e  si  ha  cura  d> 
raddrizzare  la  manovella  del  timone  per  moderare 
il  molo  con  cui  il  bastimento  viene  al  vento  :  tosto 
che  si  ha  il  vento  di  traverso,  la  manovra  è  ter- 
minata ,  e  si  fa  governare  al  più  presso  del  vento. 
Per  virar  di  bordo  In  poppa ,  mettendo  tutte  le 
vele  sugli  alberi,  bisogna  imbrogliare  la  mezzana 
e  la  maestra ,  fare  sbattere  la  gran  gabbia  ed  il  bel- 
vedere ,  mettere  la  manovella  del  timone  sottovento, 


accollare  e  bracdare  a  centra  le  vele  davanti,  mol- 
lare le  loro  boline,  filare  le  scotte  di  trinchetto  , 
delle  vele  di  straglio,  e  dei  flocchi ,  e  tutto  ad  un 
tempo;  bracciare  al  sopravento  quanto  è  possibile  per 
orientare  prontissimamente  tutte  queste  vele  sull'al- 
tro bordo  al  più  presso.  Questa  positione  di  tutte  le 
vele  davanti ,  il  cui  effetto  è  di  far  riaenlere  il  ba- 
stimento foeendo  che  la  prora  obbedisca  al  vento , 
congiunta  alfazione  del  timone,  lo  farà  poggiare  beo 
tosto  ;  e  quando  lo  sarà  di  circa  un  ang^  iretto,  in 
modo  da  fere  sbattere  le  vele  davanti ,  si  bmoee- 
ranno  in  quadro  le  vele  di  dietro  per  dare  dell'  ftfia 
al  bastimento:  si  noterà  nello  stesso  tempo  la  po- 
sizione del  timone  ;  e  quando  si  avrà  il  vento  in 
poppa  ,  si  manovrerà  pel  resto ,  come  nel  easo  pre- 
cedente. —  Se  il  moto  di  p«ggtere  del  bastiaseato 
fosse  troppo  vivace  per  superare,  senz'altro  aiuto,  il 
punto  in  eoi  le  vele  davanti  sbattiMio ,  uno  poIreblM 
dispensarsi  dal  mettere  il  vento  nelle  vele  di  dietro» 
e  non  si'  cambierebbe  il  timone  se  non  quando 
il  vento ,  essendo  in  tutte  le  vele ,  comineiasse  a  far 
andare  avanti  il  bastimento.  —  Qncata  manovra  ri- 
chiede la  maggior  prontezza:  essa  non  debbo  farsi 
però  se  non  cfae.  in  un  caso  pressante  ,  come  trovan- 
dosi imprevedulamente  a  terra,  o  volendo  manovrare 
prontamente  in  faccia  al  neaùco ,  o  quando  si  abbia 
mancato  di  virare  in  una  occasione  essenziale.  —  Vi 
potrebbe  essere  un  arado  da  eseguire  quest'  uUìma 
nMnovra  ,  ancor  più  vivamente  :  questo  sar^be  di 
portare  egualmente  a  principio  la  manovella  del  ti- 
mone sottovento,  di  mettere  a  collo  generalmente 
tutte  le  vele  ,  braceiando ,  come  nella  spiegaùoae 
data  di  sopra ,  le  vele  davanti  tutte  aflatto  a  sopta- 
venlo,  ma  non  braceiando  quelle  di  dietro  che  in 
quadro  :  allora  l'effetto  delle  vele  davanti  è  di  far 
poggiare  il  bastimento  :  al  contrario  ,  quello  deUo 
vele  di  dietro ,  facendolo  dwe  indietro  nella  dire- 
zione della  ebiglia ,  contribuisce  ad  alimentare  la 
potenza  del  timone,  la  quale  tende  anch'essa  a  farlo 
poggiare.  —  Quando  il  bastimento  abbia  bastante- 
mente abbattuto  per  ricevere  il  vento  in  tutta  le  sua 
vele,  si  opererà  pel  resto  come  qui  sopra  si  è  detto. 
VIRGINIO  RUFO.  —  Retore  romano ,  vissuto  ai 
tempi  di  Nerone-,  e,  secondo  Tacito,  nMndate  in 
esigilo  solo  peroh'  egli  era  uomo  celebre  (Tacilo 
Ann.  XV.  74  ;  Dion.  Cass.  lxii,  S7).  Pare  cb>gli 
sia  '  lo  stesso  che  il  Virginio  Placco  del  quale  è 
fatta  memoria  nell'antica  FHa  di  Pento,  e  di  cui 
questo  poeta  era  discepolo.  Da  Quintiliano  (ut,  l , 
§  81;  ni,  6,  J  »»  ;  iv,  *,.§  93;  vii,  4  $  84  ; 
XI,  3.  $  126)  il  quale  ne  parla  come  di  contem- 
poraneo ,  si  ritrae  eh'  egli  scrisse  un'  opera  in- 
tomo alla  retorica,  la  quale  vinceva  in  accuratezza 
le  opere  di  siroii  genere  frìtte  da'  suoi  precessori  ; 
ma  noi  non  ne  abbiamo  frammento  alcuno.  AhSuiii 
crìtici  moderai  hanno  supposto  che  Virginio  Rufo 
sia  autore  della  Metorieattd  Hermnivm,  ehe  stampasi 
comunemente  tra  le  opere  di  CiceroBe  ;  ma  non  se 
ne  sa  nulla  di  certo  (Scbutz,  Pnomàum  alla  sua  edi- 
zione dell'Opero  rhrforica  di  Cicerone). 
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VISIGOTI. 


VISIGOTI  (in  tedesca  Hrettffotìtm  ^  GoU  oecidea- 
tali)  (4(or.  dei  Mtd.  e».)-  —  I^  potrai»  confederH' 
rione  de'  Gon  (vedi)  era»  per  tenpo  divida  ia.Oitr<h 
§oti ,  ohe  abilBvaM  le  rive  del  ronta  Bumm  ,  ed  io 
Fùigoti,  ataiuiaiiai  nella  DMìa  ;  e  siSatia  divisiooe, 
da  prina  meraneato  geografie»  ,  divease  p«)ittaa 
verso  !•  metà  del  iv  secolo.  Vinti  gli  0$UrogoU  dagli 
Unni,  i  Vis^i  si  ripararono  nei'  moali  «  chiesero  ai 
Roaiaoi  licenza  di  feraMte  la  loro  «iMaa  nella  Tr»> 
•la.  D'diora  in  poi  i  Goti ,  sotto  il  ao«e  di  alleati, 
furono  ammMsi  ncU'eèercito  romano;  m»  n««  oser- 
varano  la  paee  che  fino  a  tanto  si  mantennero  loro 
le  bile  prooMste.  Morto  appena  Teitdosie  ii  Grande, 
e  smembralo  ftatpere,  i  Visigoti  ,  a  guida  d»  Au» 
uoo  {vtdi)  invasaro  l'Ilriia ,  e ,  dopo  breve  pace  , 
IUmm  cadde  in  loro  poterò  ,  l'anno  «tO  di  G.  G.  Se 
la  aorte  non  fosse  venula  ad  interrompere  il  eerso 
étf  suoi  disegni,  Alarico  avrebbe  (ondato  un  regno  in 
IMia.  Ataouo  {vedi)  sno  cognato  e  successore ,  in- 
vece di  attendere  all'impresa  da  lui  ideata  oonteo  l'A- 
fHca  ,  velse  le  armi  contro  le  GaUie ,  e  fondò  un 
nnovo  impero  sai  due  declivi  dei  Pirenei.  Esso  fu 
neeiso  a  Barcellona  nel  iti  ii  ;  ma  i  suoi  auceeeeeri» 
in  meno  alle  continue  guerre  sia  contro  gli  sberi- 
geni,  sin  contro  i  Remant  .pervennero  a  stender»  il 
lare  dominio  ewr  un*  pertedeUar  Francia  meridionale 
edeHa  Spagna.  Fu  Vallia,  ill»*M(«4tt-Ì0>ed  il  aneees- 
8or«  di  Sigerico ,  che  H  prime  fece  Touma  (vedi) 
capitale  del  sue  renne.  Ifo  non  avend»  questo  per 
difesa  limili  naturali ,  non  ^  fa  dato  di  susaislere, 
tanto  piik  ebe  gli  Svevv  aveaao  eonaervato  Va  loro 
indipeodema.  A  siftMta  cagione  d' indebeUmento  si 
aggiunse  la  diversisi  ^  religione  ,  professando  i  Vi- 
sigoti l'arienismo,  e  i  Romani  aftezioaflndoei  vieppiù 
ai  loro  veecwro.  —  Ad  onta  di  fuetti  semi  di  prò- 
«eee  dinalnaione  t  e  delle  turbelenz»  suseiiale  dalie 
contese  di  parte  in  un  regno  eleMiwa ,  i  Visigoti  este- 
sero ,  durante  un  seeolo ,  le  loro  eon^ste.  Enriee, 
loro  8°  re ,  tseendb  sno  pr4  dfella  decadenza  ognor 
pia  ralla  del  romano  impero.,  soggwgè^  parecchie 
pre\incifr  delia  Gallio  e  della  Spagna,  e  diede  a'  suoi 
popoli ,  retti  fino  allora  da  cestomo ,  le^  scritto 
elle,  svolte,  e  perfeeionate  da'  suoi  snocessoéi,  ven- 
nero riunite  in  m»  codice  eonàderate  come  ii  pia 
completo  Ara  i  codici  delle  nasioni  germanichew  Ala- 
rico ,  di  lui  sueceesor» ,  fece  raccogliere  pe'  tuoi 
sudditi  di  origine  romana ,  da  eroditi  giurecensnrii  , 
le  disposizioni  del  codice  teodosiano,  i  decreti  degli 
imperatori  posteriori,  nell'intento  di  confermare  alte 
Provincie  i  loro  nntieU  privilegi  e  di  far  emanare 
dalla  eoa  anloritft  supaema  la  forza  obbligatoria  dflla 
legge.  Siffatta  legislasione ,  abolita  sollaalo  verso  la 
■Nlàdel  vn  secolo  ,  stabilisce  una  ben  disliota  dif- 
flereasa  di  giarisdiiione  tra  i  Romani  e  i  Visigoti.  — 
Ui  deboletza  di  questi  divenne  manifesta  al  trovarsi 
in  centollo  coi  Franchi.  Sotto  pretesto  una  essere 
cesa  giasla  ohe  eretici  còme  i  Visigoti  possedessero' 
le  più  belle  provinde  delle  Gailie  ,  il  re  esUelieo 
Clodoveo  moBse<^  guerra  al  pacifico.  Aftirìroi  nel* 
sconfisse,  nel  S07,  a  Veuillié  o  Vou^^é,  pero  distente 


da  Poitiers.  I  Franchi  occupaseno  senta  contrasto  la 
maggior  parte  dei. villaggi  della  Calila  meridionale, 
e  il  regno  de'  Visigoti  avrebbe  corse  il  piò  gran  pe» 
rieelo,  se  Tiooobico  il-Grande  (««di),  re  d^li  Ostro- 
goti ,  iK>n  fosse  intervenuto.  Tutor»  di  Amalarico  , 
sno  nipote  ,  colse  l'opportunità  che  gli  si  offeriva 
d'impadronirsi  di  una  parte  de'  poesedimenii  def  Vi- 
sigoti nelle  Gailie,  e  dopo  tanti  secali  di  scissione, 
gli  Ostrogoti  ed  i  Visigeti  rannodarano  fra  loro  una 
verace  amiciaia.  Morto  Teedorice  ,  il  regno  de'  Visi- 
goti ,  hi  cui  principal  sede  em  allora  la  Spagna  , 
venne  straziato  da  nuove  turfoolenae  ,  e  fu  ridotto 
nella  Gailia  alla  sola  SetUmania  ;  la  diversità  di  relt- 
gìene  fece  vieppià  sentire  la  fatale  sua  influenia-.  — 
L'ardito  ed  avveduto  Leovigildo  aggiunse  nuovo  lu< 
atro  alia  sua  corona.  Soggiogagli  Svevi(S86),  aù- 
gUerò  le  leggi ,  frenò  il  potere  de*  grandi ,  stabili  a 
Toledo  In  sede  del  sue  impero,  e  si  adoperò  onde 
rendere  il  Irono  eredimrio.  Recaredo,di  Ini  figliuolo, 
abbraeciò  ,  ari  889 ,  la  fede  catteliea ,  e  ponendo 
in  tal  modo  un  termiae  ad  una  funesta  scissura,  fere 
un  solo  popolo  de'  Goti  e  degli  Spagnneli.  Mercè  sif- 
Cltta  oonversieise  ,  la  cestitasiene  delle  Stalo  fu  es- 
senaJalmente  modifieBti,  e  divenute  appena  il  catto- 
licesimn  la  religiooe  demhiant» ,  il  clero  divenuto 
potente  per  la  stretta  unione  de'  suoi  meaibri,  pre- 
tese ingerirsi  nella  suprema  dlrecioae  dello  Stato ,  e 
si  costituì  ad  esempie  deUa  getnrchia  veaMna.  I  ve- 
scori  ariani  che  se  ne  riveano  tranquilli  nelle  loro 
diocesi ,  non  avevano  in  nessun  mode  influito  sul- 
l'andamente  del  governo  ;  i  vescovi  caltetìci»  all'in- 
contro, s'intromisero  ben  (oato  alacremente  nell'am- 
ministrasione  delle  Slato ,  onde  fondare  su  basi 
inconcoese  l' autorità  della  loro  Cfaiesa.  I  m^paati 
del  regno  ,  gli  ufficiali-  temporali  e  quelle  delia  corta 
(«>ir<  tUmlivs  ùffieU  palatini),  che  fervavrao  una. 
specie  di  nobiltà  e,  neUa  b>re  qualità  di  consiglieri 
del  te ,  erano  tenuti  rappresentare  press»  di  lui- 
gi* interessi  del  popdo  ,  cessarono  di  costituire  il 
prime  ordine  dello  State  ;  le  leggi  relative  allfele- 
zione  del  sovrano  vennero  modificale  a  prò  dell'epi- 
scopato, e  sotto  i  deboS  soecessori  di  ftecaredo,  di 
mi  gli  uni  furono  deèitori  della  corona  ai  raggiri 
del  ckricoto  e  gli  altrédoveliero  amicarsele  per  fsflsi 
condonare  la  loro  nanrpasioBe  o  ì  loro' spergiuri»  fu 
agevole  ai  vescovi  H  porsi  aitai  -  tesla  del  inverno  e 
farsi  esimere  da  totte  le  puMiehe  graveza».  La  l»ro 
predominante  influeiua  si  manifeat6i»peeinlmenle  nei 
concìiti  ;  impercioccliè  quelle  assemUee  ,  che  da 
principio  non  avevano  avuto  da  trattare  che  qm- 
stioni  di  fede  o  di  disciplina ,  coaatneiarono ,  con- 
vertitito  appena  Recarcdo  ,  aé  ingerirsi  delle  più 
importanti  faccende  deBo  Slato.  Noff  andò  guari  che 
il  clero  volle  esehideme  i  signarl  temporali  stati 
ammessi  a  partecipare  all«  disliberaziébi ,  e  nei- 
l'anno  635  fu  stabiito  che  qneHi  soli  vi  avreb- 
bero libero  ingeesso  che  -he  sarlefabero  tenuti 
degni  dai  vescovi.  Approfittando  .dMId  lurbolcnzer 
proaiossff  0  fevoril*  dall'  ambizione  sacerdotde  ,  gli 
Arabi ,  accampati  snlle  spiagge  africane ,  minaccia- 
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rono  ta  breve  VesMetoi  d«l  repio  de'  Goti ,  e  ne 
fecero  col  tempo  loro  Agevole  conquista.  I  Ipro  primi 
tentativi  per  stabilirn  in  Ispagna  ebbero  loego  ael 
675.  Assunto  «l  trono  il  dèliole  ftoderieo ,  eelsero 
l'opportunità  delle  discordie  che  slraiievano  i  suoi 
Slati  per  rinnovare  k  loro  impresa.  I  Goti  fnroao 
Koniìtti  nel  711  •  Xeres  de  la  Frmten;  U  loro  re 
vi  perdette  la  vita  ,  e  gli  Arabi  invasero  la  maggior 
parte  della  Spafpia.  Gli  avanai  dell'esercito  de'  Goti 
si  ripararono  ne'  monti  delle  Astnrie  e  della   Gali- 
aia  ,  e  vi  fondarono  un  nuovo  reame  ,  da  «ui  usci- 
rono in  processo  di  teaspo  i  Uberalori  della  Spagna. 
<—   Si  fu  nella  legislasÌMie  che   sussistettero  pia 
a  lungo  le  vestigie  delle  inrtituxioni  de'  Visigoti.   Il 
Fuerum  juifgo  o  Fomm  judUum,  la  più  antica  rac- 
colta delle  leggi  spagnuole ,  è  ricavata  dalle  loro 
1^>«  0  se  ne  conservarono  sino  a'  giorni  nostri  molte 
vestigia  nella  costuma  di  Castiglia  e  in  quella  di  Cata- 
logna. I  riti  introdotti  dai  concilio  di  Toledo,  del  6S8, 
callo  scopo  di  rendere  uniforme  il  poblico  cullo  in 
tutte  le  chiese ,  sì  amntenBero  eziandio  lunga  pesza 
dopo  la  caduta  del  ngao  de'  Visigoti.  L'uWeio  efaia- 
mato  gotico  eontiene  un  gran  numero  di  riti  e  di 
formolo  usate  nella  chiesa  spagnoola  sin  dai  tempi 
piii  remoti  ,  e  tatti  gli  sforai  de'  pepi  per  abolirlo  e 
seatitnirvi  l'ufficio  romano  rimasero  gran  tempo  ia- 
fruttttoii.  .Le  dispataiioni  fn  i  segnaci  dell'  uno  o 
dell'altro  dì  quegli  ufGciI  furono  et  acoanite  che  fu 
mestieri  ricorrere  al  gindi^  di  Dio.  Il  rito  romano 
6Di.per  trionbm  in  Aragona  e  in  Castiglia,  osa  la 
Chiesa  di  Toledo  serbi^  le  anti<Ae  usante.  I  cristiani 
viventi  sotto  il  domini»  degli   Ar^ ,  o  Moaarabi 
(nidt),  rimasero  gnu»  peiza  ancora  fedeli  aU'ofieio 
visigoto  ,  die  asannsed»  loro  il  noau  di  MOMrabiee. 
Il  cardinale  Ximenes  fece  stampare  il  messale  ed  il 
bteviano  di  quella  Ulorgia.   Rinvengonsi  altresì  al- 
cone  vestigia  della  liogm  dei*  Visigoti  nell'  idionm 
spagnuolo ,  aoeorcbò ,  dopo  la  eonquisU ,  quel  po- 
polo abbia  adottato  il  linguaggio  de'  vinti.  F.  Ascb- 
bach ,  Storia  de'  Vidgoii  (Fr^coforte  1SÌ7). 

VISITAZIONE  (fìsta  oilu).     -    Celebrasi  dalU 
Chiesa  romana  in  eomnteasoraiione  della  visita  fatta 
da  Uaria  Vergine  alla  «aa  cufgiuk  Elisabetta.  Narrasi 
nel  Vangelo  che  l'aivangelo  Gabriele  annunziando  a 
Maria  il  mistero  deir  iaearnaaiono ,  le  fece  sapere 
come  santa  Elisabetta ,  inino  allora  sterile ,  si  tro- 
vasse incinta  da  sei  mesi  ,  e  cke  la  SS.  Vei^e  al- 
tura s'affrettò  a  recarsi  presso  quella  parente  ,  abi- 
tante con  Zaccaria  suo  marito  in-.una  città  della  tribù 
di  Giada ,  ohe  sembra  fosse  Ebron  ,  distante  cin- 
quanta 0  sessanta  miglia  da  Nazaret.   Credesi  che 
Maria  partisse  di  casa  il  S$  di  marzo  e  giongasse  ad 
Ebron  il  30.  Come  prima  EUsabetia  ebbe  udita  la 
voce  di  lei .  senti  halzarsi  nel  seno  H  bambino  e  le 
disse  :  Betied«i(c  tufraìe  donne  e  benedeUe  ti  fnUto 
dd  mtlre  tuo.  Fu  allora  ohe  Maria  proroppe  in  qael 
sublime  cantieo  del  Magnifitat ,  che  la  Chiesa  socie 
ripetere  qaotidianaaMnte  all'ora  del. vespro.   Dopo 
avere  onerate  circa  tre  meri  presso  la  cugina»  1^- 
ria  toHMNsae  a  Nazaret.  —  Il  primo  che  abbia  pen- 


salo a  introdurre  quesa  fssta  fa  s.  Bonaventura  gc> 
nerale  dell'ordine  francescano,  con  un  decreto  fattone 
per  tutte  le  chiese  del  suo  ordine  in  un  eapitolo  ge- 
nerale tenuto  a  Pisa  l'anno  1363.  Nel  seoolo  appresso 
venne  eslesa  da  papa  Urbano  all'intiera  Chiesa  ;  tut* 
tavialabolladi  questo  pontefice,  datata  l'anno  1879, 
fu  promulgata  solameate  l'anno  seguente  dal  suo 
successore  BonìCszio  ix.  Nel  lli31  il  condilo  di  Ba» 
silea  la  prescrisse  parimenti  a  tutta  la  Chiesa ,  e  ne 
stabili  il  giorno  al  i  di  luglio. 

VISNU'  (da  vis,  entrare  o  pemlrar^  (mhol.  e 
rtUg.  tndkuta).  —^  Questa  divinità  occupa  il  seconde 
posto  nella  trimurti  o  triade  degli  Indiani  ed  è -la 
personificazione  del  principio  conservatore.  Il  culto 
di  questo  dio  é,  fuor  di  dubbio,  mollo  antico,  peroo- 
chò  nei  Vedi  vi  si  fanno  (Hxtinte  alinsieni:  ma  egli  è 
ad  an  tempo  evidente  ch'esso  so^iaeque  a  suecosivi 
e  notabili  cambiamenti  e  ebe  le  forme  sotto  le  quali 
Viano  é  oggi  adorato  neiriudia  sono  lungi  dall'essere 
autorizKale  dalle  antiebe  scritlure  degli  Indo.  —  Nei 
Vedi  apparisce  generalmente  Visnù  come  fratello 
minore  d'Indra,  il  Armamento  personificate,  e  come 
a  qaesto  inferiore.  È  tuttavia  difOcUe  il  dire  quale 
fosse  veraiMnte  l'uffizio  a  Ini  attribuito.  In  un  luogo 
del  Rigveda  {m.  ik,  i.  v.  7,  p.  471,  ed.  Resen)  egU 
viene  mentovato  come  eostode  di  un  certo  sagrifizio 
pei  MaruU  osdano  i  venti;  e  incontrasene  comune- 
mente il  nome  in  invocazioni  ad  Indra  e  ad  altre  di- 
vinità elementari;  ma  egli  vi  apparisce  in  una  qua- 
lità manifestamente  inferiore  alla  loro  (&lfflai><da- 
SenAila,  i.  iv.  10,  v.  4;  ii.  f ,  v.  19;  ir.  6, v.  ti;  /W,  V; 
19;  II.  19,  V.  18).  Talvolta  però  io  troviamo  invocato 
come  dio  oanipoasenle  (Ivi,  i.  8,  ni.  C)  che  ha  podestà 
d'impartire  sapere  sopranaturale  e  forza  d'intelletto 
superiore;  e  in  altri  passi  {Ivi,  n.  17,  v.  4;  i.  5,  m. 
▼.  9;  n.  18,  v.  8;  Rigved.  Sanh.  1. 1 ,  v.  4)  ri  suppone 
tk'egìì  abbia  moltissime  forme  e  ri  fteeia  superiore 
agii  altri  dei  dicendo:  io  sono  onniglorioso.  La  parola 
mistica  eolla  quale  il  sue  adoratore  deve  ehiamario 
è  «asAot.  Si  vuol  pure  ch'egli  abbia  attraversato  il 
mondo  con  tre  passi,  alfine  di  mantenere  l'osservanza 
de'riti  sagrifiziali,  e  vi  ri  dà  la  seguente  ingiunzione: 
•Conrideni  bene  le  opere  di  Vieni;  poiché  per  ca- 
gione di  esse  vi  é  dato  di  metter  le  mani  ai  sagri 
riti.  I  saggi  gloriosi  considerano  i  pasri   di  Visaó 
come  r  irradiameoto  diffuso   attraverso  ai  cieli  >. 
(SaiMov.  Sanh.  p.  938,  trad.  ingl.  dello  Stephenson). 
<2<iMto  viaggio  attraverso  alle  sette  r^oni  dell'uni- 
verso ehealludeal  Vamana  Avatara,  ha  dato  origine 
all'epiteto  i7riterama  col  quale  viene  distinto  in  un 
passo  del  Rigveda  (p.  179,  ed.  Rosen)  che  il  Cele- 
brooke)  Estayt  i,  p.  78)  traduce  :  QaegU  il  cui  patto 
è  vaslo.  In  un  altro  testo  dei  Vedi,  addotto  dal  <>• 
lebrooke,  nel  suo  Bttay  on  tho  Aefc'yions  CerememVs 
of  the  Hindut  {M,  p.  S7).  Viano  è  detto  il  rijner 
delle  montagnet  Ma  da  latti  questi  e  da  molti  altri 
passi  di  simil  genere  è  appena  poeribile  il  delerari- 
nare  quel  sia  il  luogo  da  assqpiarri  a  Visnù  nella 
mitologia  originale  dei  Vedi;  e  la  sola  conchiusioae 
a  cui  ri  arrivi  i  che  le  tradizioni  a  lui  relative  già 
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dovettero  correre  tra  gliBdwui  fin  dai  primi  (empi 
della  loro  esisteata,  e  che  queste  dovevano  certa- 
mente  contenere  il  germe  della  fanlaslica  ed  elabo- 
rata biografia  cbe  forma  presentemente  la  somma 
della  religione  de'Vaianavi,  ossiano  gli  Adoratori  di 
Visaà.  —  Nei  codice  di  Uanù  non  v'è  traccia  di 
Visnù  9  cosa  che  a  lui  ai  riferisca,  comecché  le  allu- 
sioni che  vi  si  fanno  ad  idolatri  od  al  cullo  di  numi 
inferiori  (lib.  tu.  v.  452.  464)  possano  anche  ad  esso 
aver  qualche  relazione.  Ad  ogni  nodo  si  potrebbe  as- 
pettare Kh0  più  se  ne  toeeasso  da  Manu,  slantecbè  i 
due  poemi  eroici,  il  Mababharata  e  il  iiamajana  che 
sicpnsiderano  generalmente  come  appartenenti  allo 
SI9S60  periodo  della  letteratura  indiana  a  cui  appar- 
tiene il  Darma-Sastra,  cioè  il  codice,  hanno  per  loro 
tema  due  delle  ultime  ioc«rna2ioni  di  questo  dio,  che 
ivi  assume  gli  attributi  del  solo  supremo  iddio.  É 
detto  com'egli  apparisse  dinanzi  agli  altri  celesti  e 
acconsentisse ,  ad  umile  istanza  di  essi,  di  diventar 
uomo  col  fine  di  distruggere  il  demone  Ilavana  (v.  ; 
Sanscrita  Limgoa  e  Letteratoka)  e  di  restare  incar- 
nato tra  gli  uomini  per  lo  spazio  di  dodici  mila  anni 
affine  di  proteggere  il  mondo  dopo  di  averlo  salvato. 
(RamajaH9,  lib.  i,  sez.  un,  si.  23,  ed.  Serampore). 
Dalle  molte  allusioni  che  entrambi  i  detti  poemi  fanno 
aglialtriavatariossianodisceseod  incarnazioni  di  Visnù 
{Jvi,  I,  XXIV,  2i;  xxvir,2;  lxvu,  |S,  ecc.),  si  può  con- 
cbiudere  con  sicurezza  che  al  tempo  della  loro  com- 
posizione la  storia  di  Visnù  era  già  slata  ridotta  a 
sistema,  dove  i  fatti  miracolosi  ch'egli  opera  paiono 
t4;ndere  a  suscitare  la  speciale  adorazione  degli  In- 
diani. —  L'ordine  nel  qu^le  si  suppone  che  siano 
seguiti  questi  divergi  avatari  non  è  punto  stabilito,  e 
la  discrepanza  delle  varie  scritture  relativamente  alle  | 
orioni  di  Visnù  sulla  terra  è  molto  grande.  Noi  però 
seguiremo  la  tradizione  più  (ibmutte  e  conformemente 
a  questa  enumereremo  le  discese  di  Vasudeva.  —  La 
sua  prima  incarnazione  fu  quella  d'un  pesce,  quando 
per  salvare  un  giusto  chiamato  Manu  e  per  con- 
servare i  sacri  Vedi,  app^rvegli  dinanzi  e  lo  avverti 
d'un  imminente  pralaja  ossia  distruzione  universale 
del  mondo  alia  fine  d'un  calpa  od  età,  per  mez^o 
d'un  diluvio.  Nello  stesso  tempo  egli  ordinò  a  Vai- 
vasvata  Manu  di  costruire  l'arca  nella  quale  egli  do- 
veva raecogliere  le  semenze  d'ogni  cosa.  Obbedì  al 
di  lui  comandamento  il  re  e  quando  la  terra  si  trovò 
allagala  dall'inondazione,  il  pesce  lega  una  corda 
all'arca  e  la  tira  dietro  a  sé  sinché  giugno  ad  un  picco 
dell'Himavat,  a  cui  egli  la  lega.  Quindi  è  che  la  ^unta 
di  questa  montagna  si  chiama  Naubandhana,  da  nau. 
nave,  e  òond/mna,  legamento  {ilalsynpdkhyàna,  si.  49, 
p.  6,  ed.  Bopp).  Questo  è  il  più  antico  ragguaglio 
del  Matsjàvatara,  ossia  discesa  in  forma  di  pesce,  quale 
viene  riferito  nel  MalMbharata.  In  appresso  vi  si  ag- 
giunsero abbellimenti  e  la  forma  in  cui  corre  oggidì.  Il 
è  la  seguente:-  Dioesi  che  Visnù  pigliasse  forma  di 
pesce  per  pigliare  in  fondo  all'oceano  i  libri  delia 
legge  sacra,  ch'erano  stati  tolti  al  cielo  da  un  de- 
mone (Kinderslcy,  Specìmms  of  Hindoo  Literalure, 
p.  {'t;  Klphinslgne,  HiUory  o(  India,  voi.  1,  p.  171), 


Il  Giiilagovìnda  (1,  i,  v,  S),  cwnecchè  conpost*  in 
tempi  posteriori,  dice  .solo  cbe  egli  custodì  i  Vedi 
durante  il  periodo  di  itn  pralaja.  —  Il  secondo  a«ar- 
tara  fu  la  sua  trasformazione  ia  lestuggioe ,  qnaado 
Visnù  si  pose  sotto  la  montagna  Mandara  e  gli  dei  e 
i  demòni  sbatterono  il  mare  di  latte  per  far  l'am- 
brosia. Fra  i  doni  che  uscirono  dall'oceano,  Sri,  h 
dea  della  bellezza  e  della  prosperità,  e  CaustMÒAa, 
gioiello  miracoloso,  toccarono  in  sorle  a  Visaà.  Que- 
st'  incarnazione   chiamasi  Qurma ,  tesluggiae.  —  Il 
terzo  avalara,  ossia  il  Varaba  fu  causato  dall'essersi 
il  mondo  alla  fine  d'un'età  subbissato  al  fondo  delie 
acque  («ara),  in  cui  lo  spirito  di  dio  (nora)  ebbe  il 
suo  primo  luogo  di  moto  {ajana)  e  onde  egli  è  de- 
uominato  Narajana,  ossia  mopente  U  ac$tt«  (Sir  W. 
Jones,  ilfanù,  i ,  8,  p.  2).  Narajana,  cioè  Vìsaù,  es- 
sendo desideroso  d'innalzare  il  mondo  da  quell'abisso, 
creò  un'altra  forma  a  tal  fine,  e  come  nelle  età  (calpa) 
precedenti  aveva  assunto  la  forma  di  un  pesce  o 
d'una  testuggine,  cosi  in  questa  prese  la  forma  di  un 
cinghiale  {varàÌM)  e  si  tulTò  uell'oceaBo,  e  si  tolse 
la  terra  sopra  le  sue  zanne.  InnaUolla  quindi  e  la 
pose  sulla  sommità  dell'oceano  dove,  secondo  le  par 
role  dei  purani,  galleggia  a  guisa  d'una  gran  nave  e 
mediante  la  sua  forza  espansiva  non  s'affonda  sott' 
acqua.  Inoltre  egli  la  spianò  e  la  divise  in  sette  con- 
tinenti pel  bene  generale  e  per  l' abitazione  degli 
esseri  creati  {yishn'u  Puran'ay  lib,  1,  cap.  4  trad. 
ingl.  pp.  37-33).  Questo  avataia  viene  riferito  in 
varie  maniere,  e  come  lutti  gli  altri  è  stato  adattato 
alla  dottrina  particolare  di  certe  sette;  e  eosi  nel  Dec- 
can,  per  esempio,  dove  sono  numerosi  i  Salvi  fssiane 
adoratori  di  Siva  (vedi),  viepa.  affermato  che  Visnù 
scavò  le  fondamenta  della  terra  per  poter  giugnere 
alla  vista  dei  piedi  di  Siva.  —  Il  quarto  avatara  è  il 
NriSinha,  nel  quale  vi  è  più  interesse  umano  che  n«a 
nei  precedenti.  Hiranjacasipu,  re,  nemico  d^li  dei, 
aveva  recato  i  tre  mondi  sotto  la  sua  signoria  e  usur- 
pato fin  anco  la  sovranità  d'Iadra,  il  pruno  degli  dei 
di  secondo  ordine ,'  per  mezzo  di  un  tavore  che 
Brahma  gli  aveva  concesso  e  cbe  era  ch'egli  non  sa- 
rebbe stato  ucciso  da  alcuno  degli  esseri  allora  esi- 
stenti. Ma  il  suo  figliuolo  Prahlada  non  divideva  seco 
lui  i  sentimenti  d'odio  ch'egli  aveva  per  gl'immor- 
tali ;  e  per  mezzo  del  favore  di  Visnù  egli  aveva 
ottenuto  una  perfetta  conoscenza  delle  cose  divine 
ed  era  un  fedele  adoratore  di  Narajaoa.  E  questo  fu 
causa  che  Hiranjacasipu  lo  perseguitasse  senza  mi- 
sericordia e  da  ultimo  ne  risolvesse .  la  morte.  Nel- 
l'ultimo loro  abboccamento,  il  re,  in  decisione  del- 
l'onnipresenza di  Visnù ,   che  Prahlada  era  venuto 
sostenendo,  gii  domandò  se  la  prediletta  sua  divinità 
si  trovasse  in  una  certa  colonna  che  sorreggeva  la 
sala.  Prahlada  rispose  che  si;  onde  Hiranjacasipu, 
montato  in  gran  furore,  stava  per  ordinare  che  suo 
figlio  venisse  ucciso,  quand'ecco  uscir  dalla  .colonna 
Visnù  in  forma  d'uomo  (tiri),  colla  testa  e  colle  zampe 
di  leone  (sinha),  e  farlo  a  brani.  Questa  forma  di 
Visnù,  la  sola  sotto  la  quale  egli  potesse  punire  il 
(iranno  infedele ,  forma  uno  de'  più   ragguardevoli 
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erimmeiKi  déH'arcfafte((ura  indiana.  —  Visoù  discese 
tn  terra  perla  quinta  volta  come  nano  (vatHana),  bra- 
mano per  récquistare  agli  d«i  la  suprcmacia  salle 
cose  create  ch'eli  avevano  perduto  trascurando  certi 
tità«  cke  Bali,  6glhiolo  di  Virociana,  un  Dailja,  come 
Hiraajacasfpu,  aveva  ottenuto  per  forza  di  sagrifiz! 
e  d'austerità.  I  cieK  sdii  non  erano  caduti  in  suo 
potere  e  gli  dei  stavano  aspettando  in  gran  timore 
fino  alia  termlBazione  dell'  ultimo  suo  sagrifizio  il 
quale  doveva  metterli  in  sao  potere.  Durante  l'ese- 
cazioa«  del  jagna  o  sagrifizio,  comparve  un  nano, 
al  qaale,  avendo  chiesto  limosina  a  Bali,  fu  promessa 
dal  prlaeipe  qualunque  cosa  avesse  egli  domandato, 
■on  oslantechè  il  precettore  de'Dailji  (i  Titani  delta 
màlolegìa  iadiana)  gli  avesse  detto  con  chi  aveva  da 
fonu  II  naao  cltìese  (ante  spazio  da  poterlo  percor- 
rere in  tre  passi;  al  ohe  avendo  Bali  acconseutito, 
egli  s'ingrandì  talmente  da  poter  camminare  miì  tre 
JBOBdi  che  egli  diede  ad  Indra  liberi  d'ogni  impac- 
co. Ma  siccome  Bali  era  discendente  del  virtuoso 
Prahlada,  figliuolo  d'Hiraoiacasipu  ,  e  siccome  egli 
acconsenti  ad  aderarle,  ^snù  gli  concesse  la  signoria 
di  Fatala  essia  delI'InferDO  (fisAut  Pur  p.  26S,  nota). 
Flel  Ramaiana  (i,  xxxvii,  3,  p.  SOS)  è  detto  che 
prima  di  quest'avatara,  Visnà  aveva  fatto  penitenza 
per  cento  jaghe  o  secoli  nel  romitaggio  di  Siddha 
(Sidàkétrama) ,  praticando  le  sacre  austerità,  come 
«semphirtf  di  tutti  gli  altri  divoti,  probabilmente  per- 
chè Bali  poteva  solo  esser  vinto  per  mezzo  di  un 
potere  simile  a  quello  col  quale  egli  aveva  ottenuto 
la  supremazia,  cioè  il  potere  che  solo  s'acqaista  per 
mezzo  del  sagriGzio  e  della  penitenza.  Già  &'è  notato 
«he  a  queAo  avatara  é  fatta  allosioiie  nei  Vedi.  Esso 
i  narrato  ia  disteso  nel  Ramajana  (sez.  xxvii)  e  forma 
juoo  de'pià  ragguardevoli  episodi  della  maggior  parte 
dei  parasi.  »  La  sesta  incarnazione  di  Visnù  e 
quella  di  Parasu-Rama  che  lavò  le  colpe  della  terra 
col  sangue  della  razza  de^Csatlrii.  Sembra  però  che 
Parasu-Rama  o  Giamadagnja  sia  un  personaggio  sto- 
rico, ed  è  ano  di  quei  deificali  eroi  che  vuoisi  siano 
parti  di  Visnù.  La  sua  genealogia  vien  riferita  nel 
Vishnupurana  (lib.  tv,  cap.  vii,  p.  398).  Ricica,  bra- 
mano e  discendente  di  Brigu,  sposò  Satiavati.  figliuola 
di  Gadi;  affine  di  ottenere  la  nascila  d'un  figliuolo, 
«gli  appareecfaiò  certa  vivanda  alla  moglie,  la  quale 
vivanda  doveva  infondere  nella  sua  prole  le  qualità 
coBveaienti  a  an  Bramano,  come  a  dir  gentilezza, 
dottrina  e  rassegnazione;  ma  nello  slesso  tempo  egli 
aveva  cucinato  una  vivanda  per  la  sua  suocera.  Sa- 
tiavati scambiò  la  vivanda  e  rimproverata  della  sua 
inavvertenza  ella  pregò  che  le  qualità  opposte  non 
avessero  ad  appartenere  al  suofigliuolo,  ma  si  al  suo 
nipote.  E  perciò  al  tempo  debito  ella  mise  alla  luce 
Giamadagnì  che  sposò  Renuca  ed  ebbe  da  essa  il  di- 
struttore della  razza  de'  Csattrii,  Parasurama,  ch'era 
parte  di  Narajana.  —  f>a  storia  del  figliuolo  di  Gia- 
nadagnr  viene  narrata  nel  Vana-Parva  del  Mahabha- 
rata;  e  nel  Ramajana  (i,  lxii,  si.  SS-33)  se  ne  dà  un 
sommarie  in  persona  di  Giamadagnja.  L'atto  suo 
primo  fu  di  tagliare  il  capo  a  sua  madre  per  co- 


mandamento di  suo  iiadre  ch'egli  però  supplicò  di 
ricliiamarla  in  vita  ;  e  questo  gli  fu  conceduto  in 
un  col  privilegio  d'essere  invincibile  in  conflitto  sin- 
golare. Qualche  tempo  dopo,  un  possente  monarca 
per  nome  Carltaviria,  il  quale  aveva  un  migliaio  di 
braccia  venne  al  romitaggio  di  Giamadagni,  e  rapì 
il  vitello  della  vacca  lattante  della  sacra  oblazione. 
Rama  assaltò  Carttaviria  Argiuna,  e  l'atterrò  com- 
battendo; ma  i  figliuoli  del' suo  nimico  assaltarono  il 
romitaggio  di  suo  padre  durante  la  di  liti  assenza  e 
uctisero  il  più  saggio.  AHora  il  figliuolo  di  Giamadagni 
fé'  sacramento  di  volere  estirpare  tutta  quanta  la 
stirpe  de'Csattrii.  Tre  volte  sette  volte  sgombrò  egli 
la  terra  della  casta  ch'egli  voleva  distruggere,  e 
riempi  del  loro  sangue  i  cinque  gran  laghi  di  Sa- 
manta- panciaea,  di  cui  offerse  libagioni  alla  stirpe 
di  Brigù.  Diede  quindi  la  terra  al  muni  Cassiapa  e 
si  ritrasse  alla  montagna  Mahendra.  Alcuni  autori  di- 
cono che  Mahendra  fosse  uh'isóla  che  l'Oceano  diede 
a  lui  dopo  ch'egli  ebbe  ceduta  tutta  la  terra  e  spo- 
gliatosi del  privilegio  di  abitarla»  Ancora,  altri  libri 
vogliono  che  dopo  distrutta  la  casta  militare,  egli 
determinasse  di  ritirarsi  dal  mondo  e  di  deporre  le 
armi;  al  quale  effetto  n'andò  alle  spiagge  del  mare 
e  giltò  le  sue  armi  nelle  onde  che  immediatamente 
si  ritirarono  dal  luogo  dov'esse  armi  erano  caduto  e 
vi  lasciarono  un  promontorio  sul  quale  egli  da  ultimo 
pose  sua  stanza.  S'acquistò  il  nome  di  Parasu  Rama 
a  cagione  d'un' azza  da  battaglia  (parasu)  ch'»g1i 
aveva  ottenuta  da  Siva  per  aver  vinto  in  singoiar 
battaglia  Cartticlieja,  il  dio  della  guerra.  —  Il  set- 
timo avatara.  fu  Rama  (vedi  Samscaita,  likgda  e  let- 
teratura). —  L'avatara  che  si  fa  generalmente  tener 
dietro  *a  questo  ne'libri  sanscriti  dell'ultimo  periodo 
della  letteratura  è  quello  di  Baia-Rama,  fratello  mi- 
nore di  Oisaa,  che  fu  pure  una  parte  di  Visnù.  Le 
storie  di  questi, due  eroi  si  confondono  talmente  in- 
sieme che  daremo  un  ragguaglio  di  Baia- Rama  par- 
lando di  Oisna.  —  Veggendo  Visnù  come  i  nemici 
[  degli  del  badavano  a  non  trasgredire  i  precelli  dei 
Vedi  e  perciò  si  facevano  possenti,  mandò  fuori  dal 
suo  corpo,  come  nono  avatara,  una  forma  illusoria 
e  insegnò  ai  Daitii  una  falsa  dottrina.  In  luogo  della 
fede,  inculcò  sapere  discernitivo,  sclamando  loro: 
«Conoscete!»  ( Budhjadvam):  ed  essi  risposero:  «È 
conosciuto»  (Budhjale).  Quindi  è  che  questa  gran 
delusione  fu  chiamata  Buddha;  e  i  Daitii  furono  tosta- 
mente indotti  dal  grande  avversario  a  deviar  dai  loro 
religiosi  doveri  e  a  divenir  all'ultimo  siffattamente 
pervertiti  che  ninno  di  essi  ammetteva  l'autorità  à<A 
Vedi.  Ma  quand'  essi  traviarono  per  tal  modo  dal 
sentiero  delle  sacre  scritture,  le  deità  fecero  coraggio 
e  si  ragunarono  insieme  per  commetter  battaglia. 
Rinnovellaronsi  le  ostilità;  ma  l'armatura  di  religione 
che  già  era  stata  lo  schermo  dc'Daitii,  era  stata  da 
questi  gettata  via,  e  perciò  ne  segui  la  loro  distru- 
zione (f^ishnu-Pur.  in,  cap.  48,  p.  338).  —  Il  de- 
cimo avatara  dee  tuttavia  avvenire.  Cesi  so  ne  ac- 
cenna nel  Visnu-purana  :  «  Quando  avranno  quasi 
cessato  le  pratiche  insegnate  dai  Vedi ,  e  le  ìstitu» 
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xioni  dolla  legge,  e  sarà  vicino  il  finire  dell'eia  oalì, 
una  parie  di  queir  essere  divino  che  esiste  di  sua 
natura  spirituale  nel  carattere  di  Brahnta  *  e  ehe  è 
il  principio  e  la  fine,  e  che  comprende  tutte  le  cose, 
allora  discenderà  sulla  terra;  egli  nascerà  nella  ft- 
miglia  de'Visnujssa,  ragguardevole  bramano  del  vil- 
laggio di  Sambala,  come  Calchi,  dotalo  delle  otto 
facoltà  sovrumane.  Mercé  della  sua  irresistibile  fona 
egli  distruggerà  tutti  i  Micci  (ossiano  barbari)  e  i 
ladri,  e  quanti  hanno  l'animo  inelinato  ad  iniquità. 
Ristabilirà  quindi  la  giustizia  sopra,  la  terra  ;  •  le 
menti  di  coloro  i  quali  vivranno  alla  fine  dell'età  cali, 
saranno  risvegliate,  e  saranno  chiare  (p^ueUae) 
come  cristallo.  Gli  uomini  che  cosi  saranno  cambiati 
per  virtù  di  quel  tempo  singolare ,  saranno  come  i 
semi  delle  cose  amane  e  daranno  orìgine  ad  una 
stirpe  la  quale  seguirà  le  leggi  dell'età  crita ,  ossia 
dell'età  della  purità.  Perocché  vien  detto:  t Quando  il 
sole  e  la  luna,  e  l'asterismo  lunare  Tiseia  (la  sua 
stella  principale.é  il  S  in  Cancro)  e  il  pianeta  Giove 
saranno  in  una  stessa  mansione,  tornerà  l'età  crita». 
(Wilson,  tnduz.  del  Fishnu-Pur.  p.  485).  —  Uoo 
del  primi  scrittori  intorno  alle  antichità  indiane  si 
esprime  rispetto  a  questi  avatari  colle  seguenti  pa* 
role:  «Egli  basla  osservare  che  queste  incarnazioni 
rappresentano  la  divinila  discendente  a  pigliar  forma 
umana,  o  per  compiere  certi  terrìbili  ed  impertasli 
avvenimenti,  come  nelle  prime  tre;  per  confondere 
il  Visio  bestemmiatore,  per  sovvertire  la  tirannia  gi- 
gantesca o  per  vendicare  l'innocenza  oppressa  come 
nei  cinque  seguenti;  o  finalmente,  come  nel  decioH», 
per  ristabilire  un  glorioso  sistema  di  benevoli  insU- 
tuzioni  sulle  rovine  di  una  tetra  e  sanguinaria  super- 
stizione. Queste  sono  certamente  nobili  azioni  è  degne 
d'nn  dio;  ed  é  principalmente  a  queste  varie  discese 
di.  Vbnù  che  alludono  la  più  parte  delle  sculture  e 
pitture  allegoriche  dell'India».  (Maurice, /ndion ./tfnlt- 
quities,  voi.  v,  p.  8SS).  Noteremo  però  che  tranite 
le  tre  prime  e  quella  del  Calchi,  gli  avatari  di  Visnù 
non  sono  che  semplici  eroi,  i  quali  al  bisogno  si' 
segnalarono  in  modo  da  meritare  la  deificazione.  La 
storia  di  Parasu-Hama  accenna  ad  una  Iella  tra  le 
due  caste  principali,  i  Bramani  ed  i  Caaltrii ,  a  cui 
s'allude  spesso  nelle  opere  d'ogni  età  della  letteratura 
indiana  e  nella  quale  il  sacerdozio  rimase  vincente. 
Nello  stesso  modo  che  i  Bramani  ebbero  Rama,  fi- 
gliuolo di  Giamadagni,  il  quale  combattè  per  toro, 
a  loro  restituì  la  perduta  primazia,  cosi  i  Csattrìi 
ebbero  Rama,  figliuolo  di  Dasarata,  per  loro  caa> 
pione;  e  per  quanto  strana  e  inconsisleute  possa 
parer  la  cosa,  questi  due  eroi,  che  si  dicono  parti 
di  Visnù,  non  solo  vengono  rappresentati  come  capi 
delle  due  parti  contendenti,  che  possono  essere  vis- 
suti a  due  periodi  dilTerenti,  ma  vengono  messi  a 
contatto  (come  nel  Ramajana  i,  uui)  e  Rama  lo 
Csattria  vien  fatto  vincitore  di  Rama  il  Bramano.  Il 
nono  avatara  è  evidentemente  destinato  a  mettere  in 
guardia  tutti  gl'Indiani  ortodossi  centro  Buddha  e  la 
sua  setta  che  sono  dìametrieaiffleale  opposti  alle  cre- 
denze della  religione  bramanica.  Ma  di  tutti  questi 


avatari,  quelli  di  Rama  e  di  Critafe  aooo  i  fià  v«Be- 
rati  al  giorno  d'oggi,  e  vengono  «enatderati  non  «ale 
come  mere  incarnazioai  di  Visoi ,  ma  soao  il  die 
stesso;  e  prima  di  passare  a  descrìverlo  come  mortale 
deificato  dareaM  un'ideali  concetto  in  òul  i  Vaisnavl 
oasiano  gli  adoratori  di  Visnù  tengono  9  loro  die; 
seguendo  in  questo  le  dottriae  del  Vitna-punna. 
Visnù  è  lo  stesso  che  Brama  e  Siva,  vale  a  dire 
quantunque  egli  non  sia  che  il  eonanrvatore,  ha  eie 
nullameno  le  qoalKà  attribnite  al  creatore  e  al  Ai-^ 
struttore;  giacché  la  trimurti  é  essensiaimente  una  e 
perciò  ogni  parte  di  essa  debb'easere  le  stessa,  qoan- 
lunque  considerata  individoalmente ,  si*  differente 
dalle  altre.  Il  mondo  fu  prodotto  da  Visnù  ;  in  M 
esiste;  egli  è  la  causa  delta  sua  coalinuazione  e  ddla 
sua  cessaaiofia;  egli  è  il  monde.  L'essenza  di  Ivi  6 
semplice  e  molliplice  (ecànecarùpa),  discreta  e  ib- 
discreta  {tjtetépjaela);  vale  a  dire  egli  è  i'iodiacrela 
causa  del  mondo  egualmente  ehe  l'cSell»  discreto. 
Le  quattro  forme  con  che  Visnù  produce  i  fenomeni 
della  creasioBe,  della  cònservaziose  e  delta  <Uatro- 
zione,  sono:  1*>  Pradhàita,  ossta  ta  materia  prima;  3P 
Pmutda,  ossia  lo  spirita^  3°  f^foele  ossta  ta  sostsnaa 
viaibije;  k°  Càia,  ossta  il  tenpe  (p.  9);- e  nello  stesso 
tempo  egli  ò  i'eseoutore  dei  riti  di  divecioné;  egli  6 
il  rito;  egli  è  il  fratto  ch'esse  rito  pr«d«ee;  é  lo 
stromenle  con  cui  si  fa  (p.  SI  6).  Cotesto  però  som»  sol- 
tanto le  qualità  oìm  lo  distiagnoBO  come  le  ipirilo  uni- 
versale il  qaaleé  privo  di  forma;  me  cerne  Hari,  Visaù 
è  descritto  nella  sbucate  mantara:  Vimù,  il  gletieso, 
il  signore  del  mondo,  abbigliate  in  giallo,  een  goaatt 
d'oro  splendente,  cavalcante  sa  Vaiaateja,  come  il 
sole  su  d'una  nuvola,  giunse  colta  sua  ooina,  col  suo 
disco  e  colta  sua  clava  in  mano  (Jiowajana,  p.  18%, 
v,  S3,  n);  sul  petto  egli  porta  la  gemma  eaiiKiiMa 
che  fu  prodotta  al  diguazzamento  dell'oceano.  Ma 
tutti  questi  ornamenti  e  queste  armi  sono,  secondo  il 
Visnu-purana  (p.  134),  tipi  dell'universo:  «Il  glo- 
riose Rari  porta  l'anima  dell'universo,  mmacotata,  o 
priva  di  qualità  come  la  gemma  cousluUa.  L'intel- 
lelto  dimora  in   Màdhava ,  nella  forma  delta  sua 
mazza.  Il  signore  sostiene  l'egoismo  {Akamtàra)  nelta 
sua   duplice  divisione  in  elementi  ed  organi  dei 
senso,  negli  emblemi  delta  eonchiglta  e  d^'arco. 
Neib  mano  Visnù  tiene  in  forma  di  disco  la  mente  i 
cui  pensieri  (come  l'arma)  votano  più  rapidi  de'venti. 
Il  monile  ddta  divinità,  oonposto  di  perle,  rubini, 
smer^di,  zaffiri  e  diamanti,  è  l'aggregate  dei  cinque 
elementi  rudiarantali.^  La  apada  taceste  d'Aciota  è 
santa  sapieioa  nascosta  talvolta  nelta  rugginedell'igne- 
ranza,  ecc.»  fa  questa  qualità  di  Visndi  come  il  sole 
e  supremo  signore  dell'univwen,  egli  è  il  nsarito  di 
Sri  o  Larsmi  ch'è  il  suo  perfeuo  riscentre.  EHa  è  ta 
madre  del  ntondo;  ella  è  eteraa;  in  simil  modo  sie» 
come  elta  é  onnipenctrante ,  cosi  è  onnipresente. 
Visnù  é  inteoaione,  elta  è  discorso;  Rari  è  inteodi- 
mento,  ella  intelleUo;  egli  è  dirittura,  eltademnoD*. 
La  deità  é  coatenta,  Lactmi  é  rassegnazione  ;  ^i  è 
desiderio,  cita  è  vogHa.  Hari  è  qinnto  dicesi  maschio, 
Sri  quanto  femmina;  e  fuori  di  loro,  è  nulta  {Fitlmm- 
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Purona,  p.  M).  Ciò  oon  ditueno  nelia  mitologia 
HBuale,  «aaiaentOTiita  in  pariaado  de)  secondo  ava- 
tara,  Sri  è  Citta  naseera  dal  Maf  Latteo  quando  questo 
fu  dimenato  per  fare  ranbrosia,  ed  è  chiamata  la 
dea  delta  prosperiti  e  della  bcllezaa.  Il  re  degli  uc- 
celli,- Garuda.  nato  da  Casiapa  e  da  Vinata  e  perciò 
ebiaaato  VaiDateja  osaia  figliuolo  di  Vinata,  Io  serre 
«oiM  penelratore  di  tutto,  •  viene  generalmente  men- 
tovato con  Visnù  quando  questo  dio  è  rappresentalo 
nel  carattere  sovraecennato.  —  Ci  siamo  finora  slu<- 
diatamente  astenuti  dal  far  nenuono  dèll'avatara  di 
^snà  eonw  Crisaa;  perché  quantunque  esso  sia  pro- 
babilmente antico  a)  par  degli  altri,  ciò  non  pertanto, 
caso  ha  per  eoal  dire,  agevolato  la  transiàone  delle 
antiche  credente  degli  Indù  n  quelle  ch'eglino  pro- 
fessano oggidì  e  siBrve  di  fondamento  al  culto  di  eroi 
deificati.  Crisna  era  parte  di  Visnù,  il  quale  aveva 
seconstnlito  di  nascere  da  Devachi,  mdglie  di  Vasn- 
deva.  Quando  la  parte  di  Visnù  ebbe  preso  dimora 
nel  ventre  di  uoa  donna,  i  corpi  planetari  movtvano 
in  risplendente  oleine  pe'cieli  e  le  stagioni  erano  re- 
golari e  geniali;  i  virtuosi  provavano  nuovo  diletto, 
ttcevan  i  venti  iaqMtnòef,  e  I  fiumi  correvano  tran- 
qnillamentei  quando  Gianardana  stava  per  nàscere. 
A  mezaanoUe,  quando  stava  per  nascere  il  reggitore 
.dell'universo,  le  nuvole  «andavano  suoni  dolci  e 
sòmmeiai,  e  versavano  giù  pioggia  di  fiori.  Ita  Cansa, 
liolenle  demone,  avendo  saputo  che  nascerebbe' un 
fanciullo  il  quale  doveva  rotesciare  per  sempre  il  loro 
potere,  convocò  tutti  i  principali  Afturi  ossiano  infe- 
ddi,  e  disse  loro:  iCerehlnsi  con  grande  dlligenxa 
quanti  fanciulli  possano  essere  in  terra  e  s'uccidano 
«enza  riaorae  quaati  abbiano  segni  d'innsato  vigore». 
Ha  al  tempo  ch«  ta  dato  quest'ordine  era  vicino  alla 
città  di  Matura,  capitale  di^  Cansa,  un  vaccaro  per 
nome  Nanda,  la  coi  alalie  gli  aveva  partorito  un  fi- 
gliuolo ,  parte  »Mor  esso  di  Visnù,  nell'ora  stessa 
die  Devbdii.  A  lui  riparò  Vasudeva,  padre  di  Crisna 
e  posegli  nelle  mani  il  proprio  figliuolo  acciò  jMtesse 
estere  allevato  in  un  colfai  prole  del  vaocaro.  Nanda 
partis»  incontanente  cogli  allri  vaccari,  e  posesi  ad 
abitare  a  Vrindavana;  e  quivi  Crisna  e  Baia-Rama, 
accompagnati  dai  vacearelli,  attraversavano  le  foreste 
le  quali  risonavano  del  ronzio  dolio  api  e  del  grido 
del  pavone;  e  alla  sera  i  due  immortali,  venuti  alle 
mandrie,  pigliavano  aliegrameute  parte  ai  diverli- 
menli  di  che  sì  dilettavano  i  figliuoli  dei  pastori,  l'o 
gioroo  Crisna  venne  al  laauuM  (l'odierne  Giumna) 
il  quale  scorreva  iti  sehertoei  ondeggiamenli  e  bril- 
lando di  spuma,  come  di  sorrisi,  mentre  le  onde  si 
gettavano  contro  le  sponde.  Nel  suo  letto  però  vi  era 
il.  terribile  gorgo  del  aerpente  Calija.  Crisna  saltò 
arditamente  nel  lago  dd  re  serpente;  e  ne  segui  una 
fiera  lotta  che  terminò  nella  vittoria  del  divino  fan- 
ciullo il  quale  comandò  al  re  serpente  di  partirsi  dal 
fiume  iamuna  e  passar  nell'oceano.  Intorno  a  quello 
stessa  tempo  suo  fratello  Rama  distrusse  il  demone 
Oenuca,  che  aveva  pigliato  forma  d'asino  e  dato  a 
Rama  d'un  calcio  in  eul  petto  coi  piedi  di  dietro. 
Ma  Rama  affcrrollo  per  le  due  gambe  di  dietro  e  ro- 


tatolo attorno  finché  non  l'ebbe  morto,  ne  scaraventò 
il  cadavere  in  cima  ad  una  palmA.  Poco  poi  uccise  il 
demone  Pralamba  il  quale  cercava  di  divorare  1  due 
fratelli  e  aveva  a  tal  eletto  pigliato  le  sembianze  d'un 
vaccarino,  affine  di  avere  ne'Ioro  passatempi  oppor-   , 
tunità  di  ridurre  in  atto  il  suo  disegno.  Crisna,  come 
fanciullo,  era  naturalmenle  vago  di  molestare  e  di 
far  degli  scherzi  a'suoi  maggiori  e  risolvette  d'imi- 
tare il  dio  Indra  che  i  pastori  adoravano.  Persuase  al 
suo  padre  adottivo  Nanda  di  cessare  d'oifrir  sagrifiz^ 
ad  Indra,  dal  quale  essi  non  ricevevano  benefizio 
alcuno;  ma  essere  assai  meglio  adorare  la  montagna 
Govardana  che  ad  essi  porgeva  ricetto  e  pascolo  al 
loro  bestiame.  Onde  gli  abitanti  di  Vragia  adorarono 
la  montagna ,  presentandole  càcio  e  latte  e  carne. 
Crisna  ebbe  la  soddisfazione  di  ottenere  Tintento  suo; 
perocché  Indra,  offeso  dalla  perdita  delle  offerte  che 
era  uso  a  ricevere,  fece  cadere  una  dirottissima  piog- 
gia per  inondare  GoCula;  ma  queata  sua  vendetta  gli 
tornò  a  nulla.  Crisna  innalzò  la  montagna  perchè 
servisse  di  rifugio  ai  pastori  ed  al  loro  bestiame.  Per 
sette  giorni  e  sette  notti  piovette  Indra  sul  Gocula 
di  Nanda  affine  di  distruggerne  gli  abitanti;  ma,  de- 
luso nel  suo  intento,  comandò  alle  nubi  di  spiovere 
e  discese  dal  cielo  a  pregar  Criana  cui  egli  aveva 
rieonosciulo  come  sostenitore  del  lutto,  e  a  farlo 
principe  sopra  il  bestiame.  Frattanto  il  giovane  vac- 
caro  erasi  btto  adulto,  e  si  sentiva  inclinato  a  pi- 
gliar parte  ai  passatempi  delle  Gopi  ossiano  pasto- 
relle. B  perciò  egli  istituì  una  specie  di  danza  rotonda 
chiamata  la  Rasa,  nella  quale  per  mezzo  di  un  po- 
tere miracoloso  egli  faceva  si  che,  quantunque  solo, 
ballasse  nello  stesso  tempo  insieme  con  tutte  le  dan- 
zatrici. Ma  la  felicitò  di  Crisna  e  di  Baia-Rama  a 
Vrindavana  fu  interrotta  dal  tiranno  Cansa  il  quale 
informato  della  loro  esistenza,  aveva  mandato  il  for- 
midabile demonio  Chesin  a  distruggerli.  Ma  Crisna 
l'uccise  e  Cansa  dovette  ricorrere  alla  perfidia.  Egli 
spedi  loro  un  messaggio  invitandoli  a  recarsi  a  Ma- 
tura dov'erano  stati  btituitì  giuochi  public!.  Anda- 
ronvi  Crisna  e  Baia  Rama  e  v'uccisero  due  gagliardi 
demoni  Cianora  e  MusUca  e  da  ultimo  lo  stesso  Cansa. 
Ma  troppo  lunga  essendo  la  loro  storia,  rimandiamo 
il  lettore  al  quinto  libro  del  Fisnupurana,  p.  491, 
dell'elegante  versione  inglese  del  Wilson.  Basti  qui  l'osr 
servare  che  nel  corso  delle  sue  avventure  Crisna  edi- 
fica la  città  di  Dvoraca;  sposa  Rucmini  e  sette  altre 
donne;  e  oltre  a  queste  egli  ebbene  altre  sedici  mila 
le  quali  partorirongli  cento  e  ottanta  mila  figliuoli. 
Finalmente  egli  fu  ucciso  da  un  cacciatore;  e  allora, 
secondo  le  parole  del  Purana,  l'illustre  Crisna,  es- 
sendorf  unito  col  suo  puro,  spirituale,  inesauribil^ 
inconcepibile,  innato,  non  caduco,  non  peribile  ed 
universale  spirito,  eh' è  un  solo  con  Vasudeva,  ab- 
bandonò il  suo  mortai  corpo  e  la  condizione  delle 
triplici  qualità .  Ci  slam  fermati  alquanto  sulla  giovi- 
nezza di  Crisna  perchè  le  sue  avventure  formano  il 
fondamento  delle  credenze  di  una  parlicolar  classe 
di  Vaisnavi,  di  cui  parleremo  in  appresso.  —  Il  cielo 
di  Visnù  chiamasi  Vaicunta,  di  cui  è  a  vedere  una 
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descrizione  nel  primo  volume  dell'opera  del  Ward 
intitolata  Fiew  of  the  Religio»,  LHeralure  etc.  of  In- 
dia. —  I  suol  nomi  sono  numerosi  quanto  quelli  di 
Siva  e  vengono  enumerati  nel  Crisnanamasahasram 
.  ossia  i  mille  nomi  di  Crisna.  Recansi  pure  in  parte 
nell'y^maracoscia  (i,  i,  4,  si.  12-17),  e  noi  ne  reche- 
remo alcuni  di  quelli  che  occorrono  più  spesso  e  sono 
talvolta  causa  di  gran  confusione.  Essi  sono:  Che- 
sava,  Damodara,  Riscichesa,  Hadava,  Maduripu,  Già- 
.  mrdana ,  Aciiita  ,  Govinda ,  l'adinanabi ,  Vasudeva , 
Trivicrama,  Purnscioltama ,  ecc.' —  Dalla  moglie 
Lacsmi  egli  ebbe  Cama  o  Hanmala,  il  dio  dell'amore. 
I  Purani  che  fanno  testo  pei  Vaìsnavi,  sono  quelli 
deltr  di  Visnù,  Naradija,  Bagavata,  Garuda,  Padina, 
e  Varaha  che  si  chiamano  Satvica,  ossiano  puri  e 
veri. 

Selle  di  Vuiman,  ossia  degli  adoratori  di  Visnù. 
•—  Le  prime  inéraorfe  autentiche  che  si  abbiano  in- 
torno  ai  vari  adoratori  di  Visnù,  risalgono  all'ottavo 
o  nono  secolo  dell'era  volgare.  A  quel  tempo  fiori- 
vano le  due  grandi  divisioni  di  Vaisnavi  e  di  Salvi, 
ciascuna  delle  quali  si  suddivise  in  sei.  Le  suddivi- 
sioni degli  adoratori  di  Visnù  sono  le  seguenti:  1"  1 
Batti  che  adoravano  Visnù  come  Vasudeva  e  non 
portavano  segni  caratteristici.  Il  culto  di  costoro  era 
quello  di  un  solo  dio  supremo  dell'universo.  2"  I 
BogwaAi,  che  cosi  chiamavansi  da  un  nome  di  Visnù 
e  che  imprimevano  sulle  loro  persone  i  segni  vaisna- 
vici,  rappresentanti  il  disco,  la  clava,  la  conca,  ecc. 
della  loro  divinità.  Na  nelle  loro  religiose  credenze 
avevano  costoro  uà  misto  di  superstizione,  e  venera- 
vano la  pianta  Tulaii  e  la  pietra  Satagrama,  di  cui 
più  sotto.  Le  autorità  di  queste  due  sette  erano  gli 
Upanisciadi  e  il  Bagavad-Gbila.  3°  I  Vaisnavi  non  dif- 
ferivano dfli  precedenti  se  non  con  promettersi  dopo 
morte  una  specie  di  paradiso  sensuale  in  Vaicunta. 
4*  I  Panciaralrachi  che  adoravano  le  personificazioni 
femminili  di  Visnù.  Oltre  a  questi  eranvi,  fi,  1  Fai- 
canosi,  e,  6,  i  Carmahini  che  s'astenevano  da  tutte 
osservanze  rituali.  Queste  sei  sette ,  alcuno  delle 
quali  sonasi  spente,  hanno  dato  origine  a  circa  venti 
■scuole  diverse  che  per  la  più  parte  esistono  ancora 
al  giorno  d'oggi.  Tra  l'altre  divisioni  di  minor  im- 
portanza, i  Vaisnavi  si  distinguono  per  lo  più  in 
quattro  Sampradaje  o  sette  principali  di  cui  la  più 
antica  e  venerabile  è  la  Sri  Sampradaja,  fondata  dà 
Ramanugia  Aciaria  che  visse  intorno  alla  metà  del 
duodecimo  secolo.  Gli  stabilimenti  de'  Ranianugéji 
sono  tultor  numerosi  nel  Deccan;  e  questo  paese 
comprende  il  sito  del  Gaddi,  ovvero  guanciale  del 
primitivo  maestro;  suo  trono  spirituale,  a  cui  ven- 
gono successivamente  esaltati  i  suoi  discepoli:  la  qual 
circostanza  agli  Aciarii  dell'India  meridionale  dà  pri- 
mazia su  quelli  della  settentrionale.  Il  culto  di  questa 
setta  è  dedicato  a  Visnù  e  a  Lacsmi ,  e  alle  loro 
rispettive  incarnazioni,  cosi  separatamente  come  con- 
giuntamente e  ciò  dà  luogo  a  molte  suddivisioni  se- 
condo  che  questi   Vaisnavi  adorano  o  Narajana  o 
Lacsmi,  o  Lacsmi  Narajana,  o  Rama  o  Sita,  o  Sila 
Bama,  ecc.  Comunemente  n>;lle  case  private  di  questi 


Sellarìi  s'innalzano  imagini  di  metallo  o  di  pietra 
che  sono  cotidianamente  venerate  e  i  templi  e  le 
abitazioni  sono  tutte  fregiate  della  pietra  Salagrama 
e  della  pianta  Tulasi.  Una  particolarità  di  questa 
setta  si  è  che  essi  fanno  sempre  essi  stessi  la  loro 
cucina,  e  ne'Ioro  pasti  osservano  la  più  rigorosa  ri- 
tiratezza; e  s'egli  avvenisse  che  sul  loro  cibo  si  po- 
sasse mai  l'occhio  di  un  cstrano,  smettono  a  un  tratto 
l'operazione  cosi  del  preparare  come  del  mangiare, 
e  le  vivande  sono  seppellite  sotterra.  —  La  prìncipal 
cerimonia  d'iniziazione  in  tutte  le  sette  indiane  è  la 
comunicazione  che  al  discepolo  fa  il  maestro  del 
mantra  che  consiste  generalmente  nel  nome  di  al- 
cuna divinità  0  in  una  breve  pr^hiera.  Esso  viene 
comunicato  con  un  )>isbiglio;  quella  della  setta  rama- 
nugica  è  Om  Ramaja  nauta,  cioè  Om  salutazione 
a  Rama  I    —    Le  sette   indiane  distinguonsi  co- 
munemente le  ane  dalle  altre  per  mezzo  di  varie 
strisce  (bacticeeda)  sulla  loro  faccia,  sul  petto  e  sulle 
braccia  ;  al  quale  effetto  lutti  ì  Vaisnavi  adoperano 
ona  terra  bianca  chiomata  Gopidandana,  la  qnale 
deve  provenire  da  Draraca,  e  si  conddera  come  ap- 
partenente ad  uno  slagno  di  quel  luogo  nel  quale 
affogaronsi  le  Copi  quando  intesero  la  morte  di  Crisna. 
(La  parola  Gopiciandana  significa  legno  sandalo  delle 
Copi  e  non  è  altro  che  una  specie  di  creta  calcare). 
I  proseliti  di  Ramanugia  hanno  per  loro  autorità  lo 
Sri  Basàa ,  il  Ghita-Baseia ,  il  Fedasta-Songraha  e 
gli  otto  Satvica-Purani.  oltre  a  moltissime  altre  opere 
correnti  tuttora  in  varie  parti  dell'India.  La  dottrina 
contenuta  i  questi  libri  chiamasi  il  Fititiadmiita  ossia 
dottrina  di  unità  con  attributi;  giacché  quantunque 
i  Ramanugi  sostengano  che  Visnù  e  l'nniverso  sono 
un  solo,  ciò  non  pertanto,  in  opposizione  alla  scuola 
vedantica  di  filosofia,  negano  che  la  divinità  sia  priva 
di  forma  o  di  qualità,  e  la  considerano  come  dotata 
di  tutte  le  buone  qualità  e  di  una  duplice  forma,  cioè 
lo  spirito  supremo,  paramalma,  o  causa,  e  lo  spirilo 
grossolano,  l'effetto,  l'universo;  e  in  queste  credenze 
sono  seguiti  dalla  più  parte  delle  sette  vaisnavicbe. 
Ma  oltre  alla  forma  primaria  e  secondaria  di  Visnù 
come  creatore  e  creazione,  egli  viene  anche  adorato 
in  einque  varie  modificazioni;  come  nell'orcia,  oggetti 
di  culto,  come  imagini,  ecc.;  negli  avatari,  in  certe 
forme  dette  vjuhe,  che  sono  Vasude\'a,  Balarama , 
Pradjumna  e  Aniruddha;  quarto  nel  Suesma  o  forma 
sottile.  Ciascuna  di  queste  forme  richiede  diverso 
modo  di  culto;  e  questi  sono  ì'Abigamana  ossia  il 
trattamento  e  la  purificazione  de' templi,  delle  ima- 
gini, ecc.;  Vupadana  ossia  il  provveder  fiori  e  pro- 
fumi per  riti  religiosi;  Ylgia  ossia  la  presentazione 
di  siffatte  offerte,  essendo  vietalo  a  tutti  i  Vaisnavi  i 
sagrìfizi  di  sangue;  lo  Svadjtga,  contare  il  rosario, 
ripetere  i  nomi  della  divinità  o  alcuna  delle  sue  forme; 
e  finalmente  il  Ioga,  ossia  lo  sforzo  .d'unirsi  colla  di- 
vinità. 11  guiderdone  di  questi  atti  è  elevazione  alla 
sede  di  Visnù  e  godimento  di  uno  stato  simile  al  suo 
in  una  condizione  di  pura  estasi  e  di  eterno  rapi- 
mento. —  I  membri  di  questa  setta  nell'India  set- 
tentrionale si  chiamano  Sri-Vaisnavi  e  sono  al  tutto 


Digitized  by 


Google 


VISMU'. 


9» 


avversi  ai  Saivi  ossiano  ^doratori  di  Siva;  e  non  sono 
neppure  aitici  a  quei  Vaisnavt  i  quali  adorano  Crìsna^ 
quantunque  riconoscano  che  quella  divinità  è  un'in- 
carnazione di  Visnù.  —  Intorno  allo  scorcio  del 
tredicesimo  secolo  dell'era  volgare,  Kamananda,  che 
in  origine  era  uuo  de' primi  maestri  delle  credenze 
professate  dalla  setta  precedente,  si  ritirò  dalla  so- 
cietà e  stabili  un  scisma  suo  proprio  a  Benares.  Prin- 
cipale  oggetto  di  culto  pe'suoi  proseliti  è  Visnù  in 
qualità  -di  Ramaciandra  ;  e  riveriscono  per  conse- 
guenza anche  gli  altri  avatari;  ma  sostengono  la  su- 
periorità di  Rama  nel  juga  o  età  presente  o  cali;  e 
perciò  sono  collettivamente  conosciuti  sotto  il  nome 
di  Raìmvati.  Venerano  anche  la  pietra  Salagrania  e 
la  pianta  Tulasì,  e  le  loro  formole  di  culto  corrispon- 
dono con  quelle  degli  Indù  in  generale;  ma  alcuni 
cembri  mendicanti  della  setta  tengono  per  superflua 
Ogni  forma  di  adorazione,  tranne  l'incessante  invo- 
^zione  del  nome  di  Crisna  e  di  Rama.  Costoro  sono 
^nosciuli  sotto  il  nome  di  Fairagi  o  Firacli.  Questa 
scuola  si  parte  jn  molte  suddivisioni  che  tediosa  cosa 
sarebbe  il  qui  enumerare.  —  Tra  ì  dodici  discepoli 
di  Ramauanda,  celebratissimo  fra  tutti  era  Cabir,  il 
quale  stabilì  una  numerosa  setta,  della  dei  Cabir- 
Panli,  di  cui  veggasi  una  descrizione  nelle  Asiatk 
Betearches,  voi.  xv,  p.  S3.  —  Una  sella  di  grande 
autorità  alla  quale  appartiene   la   parte   più  ricca 
della  popolazione  dell'  India ,  è  quella  dei  Rudra- 
Sampradsji  o  Vallabaciari.  Costoro  sono  dati  al  culto 
di  Crisna  e  della  sua  amanza  Rada,  una  delle  Copi 
di  Vrindavana,  sia  separatamente,  sia  congiunta- 
mente,  come  rispetto  Visnù  e  Lacsmi  presso  i  Ra- 
manugi  e  Sila  e  Rama  presso  i  Rama  vali.  Vi  è  però 
un'altra  forma  ancor  più  popolare,  comecché  sia 
frammista  di  altre.  E  questo  è  il  Baia  Gopala,  ossia 
il  Fanciullo  Pastore  (nome  di  Crisna),  il  culto  del 
quale  è  ampissimamente  diffuso  fra  tutti  i  gradi  della 
società  indiana  e  ch'ebbe  origine  da  Vallaba  Aciaria, 
fondatore  di  Rudra-Gampradaja.  Il  culto  di  Crisna 
come  identicQ  con  Visnù  ha  evidentemente  origine 
dal  Mahabharata,  e  le  sue  forme  giovanili  sono  trattate 
a  dilungo  nel  ragguaglio  che  della  sua  infanzia  por- 
gono il  Visnu-purana  e  altri;  ma  niuna  di  queste 
opere  lo  diCTerenzia  da  Visnù,  nò  raccomandano  al 
suo  stato  infantile  o  alla  sua  adolescenza  aleona  ve- 
nerazione   particolare.  Oa  questi   pure  si  poterono 
trarre  alcuni  indizi  sull'istituzione  di  questa  divisione 
della  fede  indiana.  S«;condo  il  Brama-Vaivarta-purana 
che  è  il  più  devoto  al  culro  speziale  di  Crisna,  la  re- 
sidenza di  questo  nume  è  chiamata  goloca  ossia  il 
mondo  delle  vacche;  essft  trovasi  di  gran  lunga  al 
di  sopra  dei  tre  mondi;  e  a  cinquecento  milioni  di 
joglani  al  di  sotto  di  essa,  vi  sono  i  lochi  separati 
di  VisQÙ  e  di  Siva,  cioè  Vaicunta  e  Cailasa.  Di  colà 
creò  egli  tutte  le  cose;  Narajana  o  Visnù  procedette 
dalla  sua  destra,  Siva  dalla  sua  sinisira,  Brama  dal 
capo,  Darma  (il  dio  ^ella  giustizia) dal  petto,  Sara- 
svali  (la  dea  della  loquela)  dalla  sua  bocca,  Lacsmi 
dalla  sua  mente,  e  Durga  (la  moglie  di  Siva)  dal  suo 
intclhetto,  e  Rada  (la  sua  donna)  dal  suo  lato  destro. 


Trecento  milioni  di  Copi  (pastorelle)  o  danùgelle  di 
Rada,  sudarono  dai  pori  della  sua  pelle;  e  suuil  nu^ 
mero  di  Copali  o  compagni  di  Crisna,  pur  dai  pori 
della  sua  pelle;  fin  anco  le  vacche  e  i  loro  vitelli, 
veri  abitanti  di  Goloca  ,  ma  destinati  ad  abitare  i 
boschi  di  Vrindavana,  hanno  orìgine  dalla  stessa  su- 
blime sorgente.  Se  non  che  in  questo  ragguaglio  della 
creazione  parlasi  dì  tale  divinità  come  di  un  gio- 
vane e  perciò  il  purana  non  dà  che  autorità  indiretta 
pel  suo  culto  comf  fanciullo.  Ad  esso  però  si  riinet- 
tono  i  Vallabaciari,  le  cui  pratiche  somigliano  di  ca- 
rattere a  quelle  degli  altri  adoratori  regolari;  ed  essi 
hanno  templi  e  case  con  imagini  di  Gopala,  il  quale 
viene  rappresentato  sotto  le  forme  di  paffuto  fan- 
ciullo del  bruno  colore  di  Visnù  e  che  otto  volle  al 
giorno  riceve  omaggio  da' suoi  adoratori.  Oltre  a 
queste  cerimonie  quotidiane,  vi  sono  parecchie  feste 
annuali  dì  grande  solennità,  osservate  per  tutta  Vlur 
dia;  tra  quelle  del  Bengal  e  dell'Orìssa,  il  Ratajatra  Q 
processione  di  Giagannata  nel  suo  carro,  è  la  più 
celebre;  ma  raramente  si  celebra  nell'India  Super 
riore,  e  quivi  solo  dai  nativi  del  Bengal.  La  festa 
più  popolare  di  Benarés  è  il  Gianamastami,  os^a  la 
nativiià  di  Crisna,  che  si  celebra  il  giorno  otto  di 
Badra  (d'agosto).  Va'alTa  è  il  Rasa-jatra  ossìa  la  com- 
memorazione annuale  della  danza  della  scherzosa  di" 
viniià  colle  sedici  Copi.  Quest'ultima  è  una  festa  assai 
popolare  e  celebrasi  colla  massima  solennità.  -^  | 
Brama-Sampradaja  sono  una  sella  islilnita  neiriqdia 
meridionale  da  Madava  Aciaria  che  nacque  nell'anno 
172i  di  Saca  (1199  dell'era  volgare),  La  dottrina 
dei  membri  di  questa  setta  somiglia  a  quella  dai  Ru-> 
dra-Sampradaja,  salvochè  essi  negano  il  mocscìa  ossia 
l'emancipazione  finale;  tengono  pure  per  impralican 
bile  il  JoGA  {vedi);  giacché  secondo  loro,  la  vita  è 
una  ed  eterna,  dipendente  dall'Essere supreoio  (Visp^^ 
e  con  esso  indissolubilmente  connessa;  e  citano  il 
seguente  verso  del  Mahopanisciad:   «Come gl'uccello 
e  la  corda,  il  succo  e  l'albero,  ì  fiumi  e  gli  oceani, 
l'acqua  dolce  e  la  salsa,  il  ladro  e  il  bottino,  l'uomo 
e  l'oggetto  de'sensi,  cosi  dio  e  la  vita  sono  distinti, 
e  tutti  e  due  indefinibili;»  e  questo  del  Garuda-Pu- 
rana:  iPer  la  differenza  ohe  passa  tra  l'onniscienza 
e  la  conoscenza  parziale,  tra  l'onnipotenza  e  il  potere 
inferiore,  tra  la  supremazia  e  la  subservienza,  l'u- 
nione di  dio  colla  vita  non  può  aver  lungo».  Ma 
questa  divisione  de' Vaisnavi  è  ristretta  alla  penisola, 
e  affatto  ignota  nell'  Indostan  Gangelico.  —  Olire 
alle  sette  suddette  le  quali  sono  le  più  ragguardevoli, 
i  Vaisnavi  comprendono  anche  i  Gacbi,  i  Maluc-Dasi, 
i   Senai ,   i   Mira-Bai,  i  Nìmavati,  i  Ciarana-Dasi 
e  va  dicendo.  —  Le  surriferite  notizie  intorno  alle 
sette  vaisoaviche  sono  state  principaintente  desunte 
dal  pregevole  scritto  del  V^ilson,  che  trovasi  nel  xv 
volume  delle  Asiaiie  Researches  e  a. cui  si  rimandano 
i  lettori  che  fossero  vaghi  di  più  esteso  ragguaglio.. 
—  La  più  parte  di  queste  sette  religiose  si  dividono 
come  a  dire  in  cherici  e  in  laici;  e  a  quest'ultimi  apr 
partiene  la  massa  dei  proseliti,  non  però  seippre; 
mentre  gli  altri  sono  quando  monaci  quando  secolari. 
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VITRY-VITtORIA. 


I  pia  de'  membri  ceaobitie)  delle  ttrie  eomontoiri 
aenano  vita  ernnle  e  mendica;  •  tale  già  la  mena- 
tanò  tatti  qoaofi;  ma  iUTeoebiando  od  Infermando  si 
iermano  ad  un  math  o  monastero  di  gii  esistente  o, 
se  lacollosi,  ne  erigono  ano  dei  proprio.  ->-  I  matiri, 
astali  0  acari,  eiie  sono  le  residente  delle  seeielh 
monastiche,  si  trovane  sparsi  per  tutto  il  paese.  Essi 
comprendono  generalmente  una  serie  di  capanne  o 
di  camere  pel  mahanta  o  superiore,  e  pe'suoì  disce* 
poli  permanenti  ;  un  tempio  sacra  alla  dirìniti  che 
adorano,  ossia  il  Samadh  ovvero  tempietto  del  fon- 
datore della  setta  o  di  qualche  cospicuo  maestro;  e 
un  Darma  Sala,  ossìa  più  edilìzi  per  Moggjio  de'men- 
dicanti  e  de' viaggiatori  che  visitano  del  continuo  il 
Matlh.  Lecito  è  a  chiunque  l'entrarvi  e  l'uscirvi;  e 
in  fitti  il  por  restrizione  alla  libertà  personale  non 
Al  mai  cosa  che  venisse  in  mente  ad  alcimo  de"  reli- 
giosi legislatori  deiriadia.  —  Tra  gli  oggetti  inani- 
mati «acri  a  Visnù  é  principale  hi  luetra  Sslagrama, 
la  quale  forma  un  utile  oggetto  di  traffico  ed  è  tenuta 
in  altissima  venerazione  dalla  n^^r  parte  de'Vais- 
navi,  f  salagrami  sono  la  più  parte  ammoniti,  trovate 
nel  letto  del  fiume  Gandaehi,  della  grossezza  d'una 
melarancia.  I^  ragioni  per  cui  si  venera  questa  pietra 
sono  contraddittorie  Ira  di  loro  e  per  nulla  soddisfa- 
centi (v.  A$.  He»,  voi.  xn,  p.  264;  Hamilton,  De- 
àmpUon  ofHindottan,  voi.  i,  p.  9(K);  Forbes.  Orientai 
Jfemotrs,  voi.  lu,  p.  9M;  Ritter,  EréBnmde,  voi.  iv, 
p.  44;  e  soprattutto  il  eiMo  pie  volte  Fimu-Punna, 
pablicato  dal  Wilson;  e  l'^t.  Bm.  voi.  zv  e  xvi). 

VITRY  (Gucoifo  Dà),  istorieo  del  secolo  xui,  nato 
nel  berge  di  Argentenil  presso  ^rigi,  ovvero  a^ry- 
•nr-Seine  secondo  altri,  abbracciò  la  professione  ec- 
clesiastica per  confermarsi  al  desiderio  d' nna  santa 
femmina  per  nome  Varia,  che  si  era  ritirata  nel  mona- 
stero di  Oignes  nella  diocesi  di  Liegi,  e  per  la  quale  egli 
ébhe  sempre  nna  gran  veneratione.  Divenne  canonico 
regolare  .e  curato  di  Oignes,  si  applii^  alla  prediea- 
done.  ed  ottenne  in  quest'arringa  tal  gloria  che  fu 
giodicato  degno  di  oecnpare  la  wde  di  Tolemaide  in 
Terra-Santa,  e  fa  poscia  incaricato  dal  papa  Innocenzo 
ui  di  predicare  nel  Belgio  ed  in  Genaania  la  crociata 
eoniro  gli  Albigesi,  e  eomplnte  qnella  mistione  rìnna- 
tiò  il  fluo  vescovado  nelle  mani  di  Onorio  tu,  e  ritornò 
j»\  monastero  di  Oignes.  Ne  fu  tratto  da  Gregorio  ix 
dal  quale  i>ieevette  la  sacra  porpora  e  il  vescovato  di 
Tuseolo,  mori  a  Roma  nell'anno  1344.  Citansi  di  lui 
nna  raeeolta  di  Imere,  aleeni  iertinmi,  e  le  ette  di  varie 
«ante  femmine;  ma  i  suol  scritti  più  notabili  sono: 
La  storia  orientale  e  Ut  storia  oeeidenlale.  La  prima, 
divìsa  in  tre  libri ,  di  evi  due  furono  stampati  da 
Bongars  nell'  opera  Ge$ta  Dei  per  Franeos,  offre  un 
quadro  morale  e  statistico  della  Terra-Santa  sotto  i 
principi  cristiani.  Francesco  Nosco  publicò  a  Donai 
nel  1997 ,  il  primo  libro  della  Storia  orientah ,  e 
comprese  neHo  stesso  votame  la  j^orta  oect'dento/e 
che  non  è  se  non  la  storia  della  Chiesa  del  suo  tempo. 
Trovati  nel  1"  tomo  della  BiMiographie  des  eroitades, 
per  liicliaud,  una  notizia  sopra  le  storie  di  Qìacome 
da  Vitry. 


.  VITRV  (litnoi  Oausccto  ni  L'Hosnr&L ,  marchese 
di),  uno  de'  piò  distinti  gnerrieri  di  Frandn  al  tempo 
della  lega,  cominciò  dall'essere  gentiluomo  aer  vento, 
poi  gentiluomo  della  camere  del  duca  d' Alewpen,  e 
dopo  la  morte  di  queste  principe  nell'anno  1884  passò 
al  servizio  d' Enrioo  ni.  Trovavaù  nell'  esercito  reale 
sotto  Parigi  quando  qnesto  moaaroa  venne  assaaeinate 
nel  IS90,  parti  per  non  trovarsi  sotto  gli  or^rtd^oa 
re  protestante  (Enrico  tv),  e  divenne  nim  de'  pia  otRi 
servitori  del  dìica  di  Haienna.  Coniribol  mollo  alia 
difesa  di  Parigi,  e  diede  al  duca  di  Parma  il  tempo 
di  arrivare  e  ceetringere  il  Reamese  alla  ritirata. 
Mentre  combatteva  per  la  lega,  seppe  più  d'una  voUa 
opporsi  ai  furori  dei  bziosi.  Nel  1891  fu  nominalo 
deputalo  ddla  nobiltà  agli  Stali  che  il  duca  di  Haienna 
intendeva  di  convocare  a  Reims,  disino  che  non 
produsse  se  non  la  conclusione  d' un'alleanza  con  li 
Spagna.  L'anno  seguente,  conlribal  a  fir  entrare  in 
Roano  un  soccorso  che  costrinse  Enrico  iv  a  levarne 
l'assedio;  ma  non  oesseva  intanto  di  mantenere  eea 
qnesto  principe  relazioni  di  stima  e. d'amicizia.  KcA 
pretesi  Suti  generaK  di  Parigi  del  1598  egH  ti  di- 
ehiarò  avverso  alla  pretensione  che  avevano  gli  Spa- 
gnnoli  di  dare  alia  Francia  per  regina  1'  infanta 
Isabella,  pei  fu  ano  di  quelli  clie  si  adoperarono  een 
pie  zelo  per  la  conversione  del  re.  Quando  seppe  che 
finalmente  Enrico  si  en  fttto  catteKeo,  si  affrettò  a 
rendergli  la  città  di  Meanx,  di  cui  era  govenutore. 
e  indirizzò  alla  nobiltà  di  Franela  an  bando  che  riasci 
utilksinio  alla  causa  reale.  In  rieompensa  de'  suoi 
servin ,  fu  create  cavaliere  degli  ordini  del  re ,  ea^ 
pitano  delle  sue  goardie,  mastro  di  campo  della  ca- 
valleria le^fiera,  Inogotenette  delle  eaceie  reiA, 
governatore  di  Meanx  e  capitano  di  Fontain^ean  ed 
eM>e  la  permisrioae  d' iatoodarre  «n  fiordaiieo  nelle 
sae  armi.  Div^e  uae  degli  appoggi  del  trono  e 
mori  nel  1611. 

VITTORIA,  {geogr.  ip.)  Città  deHa  Sp^na,  capo« 
loego  di  provincia,  sitoata  sulla  strada  maestra  lira  Bar* 
gos  e  Bayonna,  divisa  in  veediia  e  nuova  eittà,  e  di 
aspetto  ben  diverso,  essendo  quest'alUma  netta  e  bella, 
mentre  la  prima  è  affatto  l'opposte.  La  piota  «msm  è 
nna  piazaa  ben  grande  avotte  da  eiasean  lato  de'pertid 
catto  i  quali  vi  sone.beffi8sime  botteghe,  il  late  me- 
ridionrie  è  eoeapato  dal  palazio  della  città,  e  l'area 
è  destinata  al  mercato.  Il  palazA)  della  società  Bisca- 
glina ,  l'Orbnotrofio ,  e  l' Ospedale  gonfie  sono  1 
principali  edifizj.  Qoesta  dtlà  ha  una  chiesa  eolie- 
giata  e  quattr»  chiese  paroochiali ,  sei  stabilimenti 
conventuali ,  una  scuola  di  disegne|,  aaa  biMiotaca 
publica,  un  gabinetto  di  aMdaglia  e  di  antichità  ra- 
mane, e  r  ulSzio  poetale.  —  Le  sue  màaiiMlure  ab- 
braedane  mobili  di  case,  ufenaiK  di  rame,  vasellami, 
eolleill,  telerie... ed  essrade  00»  de'  principali  depa- 
Bili  pel  commercio  fra  la  ftavana,  la  vecchia  CMtif^, 
ed  i  porti  di  San  SebastSane  e  Bilbao,  ha  an  trafiee 
considerevole  in  ferro,  lana,  lavori  di  lana  e  di  sata, 
articoli  di  toeletta  e  prodotti  ceto^H.  Me*  teai|ti 
moderni  Vittoria  è  bmosa  per  la  battaglia  deeisìTa 
givadagnata  nelle  sue  vicinanze  il  Si  giugno  1M8  dal- 
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l'armat»  Anglo-tpagnool»  cottMndAt»  da  WeHtng ton 
suite  truppe  franeMl  éir«ttB  d»l  rè  GìOieppè  e  &»ì 
mttn»cìti\a  ioatdBtii  Sebbelne  la  psr'dit»d«gH  aoBiinf 
fosse  stata  quasr  egutle  é&  aM«ndn«  i  htt,  i  Francesi 
fuMMio  totilmente  disfott»,  eoHn  perdita  di  tutta  Iti  loro 
artiglieria,  Iwgagti,  munizioni  e  tesoro,  é  to^n»  ob* 
bligati  a  fere  wn  rapidii  ritirata  atiravene  i  PfreiMi. 
La  popeiasioDe  ascende  a  I9,0<K)  abitanti. 

VITTORIO  AMBDfiO  II,  daea  d^SavoJ»,  poi  fé  <fi 
Sicilia,  e  pia  tanit  di  Sardegna,  atto  ranno  i6W,  era 
appoaa  entrato  net  sao  ottavo  anno  qomdo  s«eeed«(te 
a  suo  padre  Gavlo  Bataiwele  Wi  Mtlo  h  re^genaa  di 
su  BBa<fa«  Maria  di  Noioars.  Certe  aegmiazlotri  firtte 
db  questa  priMipessa  per  ottenere  a  suo  figKs  la  maao 
d^  infesta  di  PortegaHe,  òhe  si  sopposeva  dotesse 
portargli  in>dot»qiieNa  corona,  dispiaecpMroo)  popolo 
piemoatese,^  e  prìneipaAaeiU*  Allt  noMM'.  f^órtaiM» 
si  studia  il  modo  di  rompere  <ftelle  prMiebe ,  é  iì 
giovine  principe  spose  nel  t684  «d*'  nipote  dt  LaigI 
XIV,  Auis  figlia  di  Fitippo  doe»  d'Orlean».  Efllrò  poi 
in  negozianooi  sagrote  col  dttei  <n  Bivlerei  e  eoi  re 
dMngbilterra  Gi^edao,  nettici  di  Frimeit»  p«reb6 
gli  premevar  <fi  liborara  tutte  le  piatto  del  Pfemoate 
e  Hottferrato  da  ogai  dipcadena»  da  q«ellfl  potenn. 
Questo  pretesto  bost^  a  Loigt  xnr  per  mmdare  ih 
PieoMMite  didotto  mila  nomini  sotto  gli  ordini  di  Oa- 
tijiat  nel  169<K  Vittorio  Amedeo  si  assieurò  soccorsi 
da  porle  dell'imperatore,  della  Spagna,  di  lAgbillerrti  e 
d'Olanda,  poi  alte  testa  delle  troppe  «he  gli  fora)  qne^ 
staqaatdmptkealieiansa  assali  il  luogotenente  genera- 
lo fumees»  efaa  lo  sconfisse  a  Stafarda  neirbgosto  del 
1690,  ed  et«eim»«u  lui  una  serie  d^pot«»MiV»(itagg! 
fisiobèU  principe  Engenìo  ebbe  preso  U  comando  dei 
rtoforii  ^>edMl  dair  Austria.  Nel  1693  il  doett  dì  Sa> 
vofi^  a.  CI»  te  corte  di  Vienna  aveva  dato  il  UMo  di 
guam'olijsiao  per  rilenerfo  netta  sua  lega,  fo  consi- 
gliato dal  prìncipe  Eugenio,  rimasto  suo  Inogoienente, 
•  portare  la  sede  della  goerra  in  Francte.  Queste 
invasione  cominciav»  a  divMir  mhiaoeiosa  quando, 
trovandosi  il  daca  assalito  dal  vajnol»,  resercM»  dirgli 
alleati  fd  astrttto  fr  rtmaoef»  Inoperoso  per  troppe 
tempo.  Non  pesstemei  qal  aceennoK  tntt'l  partieofart 
di  quelte  gnem;  solo  diremo  ebe  si  termini  per  via 
di  raggiri,  1  quali ritornamoe  Vlilorio  Amedeo  all'ai- 
iennia  con  te  Franota  (9$  agosto  1490).  Qoanido  fu 
condnsn  te  pace  di  Ryswkk  (9d  settembre  4997),  te 
qnate  ebbe  per  base  te  aentnlitA  d'Ifrtiaf,  era  un  anno 
dnccbè  il  duca  capitannva-  come  generalissimo  per 
Luigi  xrv  un  esercito  di  S0,000  nomini  francesi  e 
piem«nl«Bi;  si  tesele  poco  dopo  indnrre  *  fer  parto 
delte  lega  di  Spagna  »  Francia  centr»  f  Aostria;  poi 
per  eerte  premesse  ebe  gK  feceftnCM'nHiam  potonco, 
abbandonò  per  essn  i  sani  aMelti ,  m»  fa  prevenMo 
ne'  suoi  nuovi  progeMi  dalte  corte  di  Franem,  eie 
spedi  al  duca  di  VendAaae  l' ordine  di  dfearmore  le 
«ruppe  savejflfrde,  in  nuasero  di  il  ,900  oeminl.  Vittorio 
Amedeo  foco  arrestare  tutlTf  Francesi  che  traversavano 
i  snoi  Stati,  e  confiscè  i  ntegazsini  cbe  vi  possedevano 
alcuni  di  «fneUa  nazione.  Per  trattato  eoiicloso  a  To- 
rino nel  i7<^  (S-Y  ottobre)  egK  si  accosto  alta  grande 


alleaitM  contro  la  Francia  ;  ma  quantunque  il  conto 
Ooido  di  Stahremberg  fosse  rìnscito  a  raggiunf^crlo 
co»  l'esercito  imperiale  (13  del  seguente  gennaio)  C 
gli  avesse  condotto  tin  corpo  di  cavallerria,  nondimeno 
vide  Vercelli,  Sosa,  Ivrea,  Aosta  ed  il  forte  d{  Bard 
cAdere  successivamente  nelle  mani  del  duca  di  Ven- 
dóme,  otie  Io  seaccifr  pure  da  Crescentino,  e  che  at- 
tendeva alla  presa  del  forte  di  Verrna,  mentre  il  ma- 
reselalio  di  Berwich  e  il  duca  di  La-Peuillade  lo 
incalzavano  vivamente  iti  altre  parti.  In  tali  angustie 
egli  trovò  comodo  rifugio  nelle  valli  dei  valdesi  vol- 
garmente chiamati  barbetti.  Dna  gran  vittoria  ottenuta 
(te  esso  e  dal  principe  Eogenio  sotto  Torino  contro  i 
Fraticesf  non  pid  caf^tanati  da  Venddme,  ma  da  BKarsin 
e  dal  duca  d'Orieans,  ristorò  la  fortuna  del  dnca  di 
SaVDja,  il  quale  in  tolta  quella  guerra,  non  ostante  le 
gravi  perdite,  aveva  mostrata  una  rara  accortezza  ed 
attività.  Lo  Ituppe  di  Luigi  xnr  sgombrarono  dalla 
Lewbatdifl  pef  capitolatione  fermata  in  Miteno  il  IS 
vanno  1707.  Lo  stesio  anno  (2fl  loglio)  Vittorio  Ame- 
deo, a  dorma  d'mi  piano  disìegnato  dall'Inghilterra  si 
presentò  sotto  Tolone,  ma  il  nnir«sclallo  di  Teish  rese 
vani  i  suoi  tentativi.  A  malgrado  dt  qnesto  e  dei  pas- 
sati Infortnnii,  aS  rinrisé  in  campagna,  e  tentò  ancora 
a  fronte  del  maresciallo  di  Vilìars  un*  invasione  pel 
Delfiaato  nel  mese  di  luglio  nfl6,  la  quale  non  ebbe, 
buon  esito.  La  guerra  si  continuò  mollemente  e  quasi 
senza  sua  partecipazione  ,  finché  i  preliminari  ^elia 
pace  di  Londra  (8  ottobre  171 1;  posero  le  basi  della 
pace  generate.  La  Savoja  doveva  essere  restilnita  in- 
tera a  Vittorio  Amedeo,  che  per  trattato  d'  Utrecht 
(18  agosto  1715)  ricevette  pore  da  Ftfìppo  v  te  ces- 
siono  dell'isote  di  SMli»  col  titolo  di  re;  ed  egH prese 
soteanemente  te  corona  reale  m  Palermo  il  2t  del 
seguente  dieembre.  Ma  la  polHica  del  cardinale  AN 
beroni  era  per  susdte^  altre  molestie.  Questo  mi- 
nistro di  Spagna,  dopo  aver  conquistato  te  Sardina 
sopra  gli  imperiali  (in  agósto  del  1717),  pensava  rimel-  ' 
tere  la  Spagna  in  possesso  dette  Sicilia,  e  gii  te  sua 
flotta  aveva  occupato  Palermo,  Calante  e  Messina.  Vit- 
torio Amedeo  calette  te  sua  isote  all'Imperatore,  die 
per  eambio  gH^  abbandonò  le  sue  pretensioni  sopra  la 
Sardegna.  Il  10  di  novembre  del  1718  egli  si  accostò 
alla  quadrnplice  alleanza  di  Londra,  di  cui  anche 
Filippo  V  accettò  gN  articoli  in  gennaio  del  1720,  e 
dopo  te  loro-  ratiÀeaziono  generale  da  parte  di  tult'i 
contraenti,  Vittorio  Amedeo  la  messo  in  possesso  del- 
risola  di  Sardegna  costituita  per  esso  ih  reame.  Sette 
anni  dopo,  eerta  sue  liti  con  la  Santa  Sede 'furono 
compeste- dai  sno  ministro  il  marchese  d'  Ormea.  Si 
diede  quindi  aliò  cure  dell'  intorna  amministrazione 
de'  sdoi  Stati,  la  quale  non  aveva  pur  mai  trascurata. 
Concesse  alle  febbriche  di  panni  ed  ai  perfeziona- 
menti delle  sete  grandi  incoraggiamenti,  chiamò  dal- 
l' Otenda  e  da  ahre  contrade  con  grave  dispendio 
openì  cbe  fecero  prosperare  nndnstrìa  in  Piemonte; 
fece  comporre  nn  codice  di  leggi  savissime,  ed  assog- 
gettò te  nobiMt  all'  eguale  compartimento  delle  im- 
poste. '  1  snoi  regotementi   sulla  pnblica  istruzione 
ravvivarono  t  amore  degli  »tudj  solidi.  Protesse  le 
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ccì«oze  e  le  lettere  ;  ed  amò  gli  artisti  d'ardilo  con-  • 
sepimenlo.  Istilui  il  Collegio  delle  provincie,  ristabilì 
quello  dei.  nobili ,  ed  attese  con  priiicipal  cara  a 
riformare  l'Università  non  che  le  scuole  secondarie. 
Abbellì  ht  sua  capitale  e  rese  inespugnabile,  mereé 
d'immensi  lavori,  la  fortezza  della  Brunetta.  Insomma 
si  può  dire  cbe  nell'arte  del  governo  interno  egli  non 
fu  superato.  Nel  1730  (3  di  settembre),  rinunziò  so- 
lennemente il  trono  al  suo  tìglio  che  fu  Carlo  Emanuele 
lu ,  e  ritirossi  a  vivere  nel  castello  di  Sant'  Alban, 
presso  Ciamberi.  Vittorio  Amedeo  aveva  di  fresco 
sposata  una  contessa  di  San  Sebastiano ,  vedeva  del 
conte  di  tal  nome ,  alla  quale  diede  il  marchesato  dL 
Spigno.  Invogliatosi  poi  di  ripigliare  le  redini  del 
governo,  volle  ritornare  piò  presso  alla  capitale,  e  fece 
che  il  palazzo  di  Moncalieri  fosse  apprestato  per  ri- 
ceverlo. Di  là  recossi  una  notte  a  cavallo  alle  porte 
della  cittadella  di  Torino  chiedendo  che  gli  venisse 
aperta.  Ù  barone  di  San  Remigio  governatore  negò 
aseolulami^e  di  accondiscendere  a  tale  domanda. 
Afnne  pertanto  di  prevenire  ogni  turbamento  dello 
Stato  fu  risoluto  nel  consiglio  del  re ,  che  Vittorio 
Amedeo  fosse  arrestato  e  condotto  nel  palazzo,  di 
Rivoli.  Venne  poi  per  sua  domanda  ricondotto  a 
Moncalieri,  dove  mori  il  31  d'ottobre  del  1733.  La 
contessa  di  S.  Sebastiano  sua  sposa  era  stala  arrestata 
ad  un  tempo  e  condotta  nel  castello  di  Ceva. 

VITTORIO  AMEDEO  111 ,  re  di  Sardegna ,  nato 
l'anno  1726,  succedette  in  età  di  47  anni  a  Carlo 
Emanuele  iii  suo  padre,  sotto  gli  occhi  del  quale  nel 
suo  19  anno  era  intervenuto  alle  battaglie  di  Cuneo, 
Bassignana,  ecc.  Già  dal  4748  era  ammoglialo  con. 
r  infanta  flglia  di  Filippo  v  di  Spagna ,  principessa 
con  la  quale  visse  in  perfetta  e  perpetua  concordia. 
La  pace  di  cui. godettero  gli  Stati  suoi  nei  primi  18 
anni  del  suo  regno,  gli  permise  di  operare  rilevanti 
riforme;  l'organizzazione  militare  fu  cangiala;  utili 
costruzioni  furono  terminate;  la  Savoja  liberata  dai 
dritti  di  pedaggio  vide  innalzarsi  le  dighe  dell'Arva  e 
del  Rodano  ;  la  città  di  Nizza,  di  cui  esso  fece  ripa- 
rare il  porto,  crebbe  del  doppio  in  estensione  e  po- 
polazione, fu  eretto  il  castello  di  Tortona,  ed  avanzata 
la  cittadella  d'Alessandria,  costruito  l'Osservatorio  di 
Torino,  ecc.  Ma  inianto  i  tesori  lasciati  da  Carlo  Ema- 
nuele,iii  si  esaurivano,  ed  i  pericoli  di  guerra  nascevano 
dalla  scoppiata  rivoluzione  dì  Fraucìa.  Turino  fu  il 
primo  asilo  dei  principi  francesi  al  tempo  della  loro 
migrazione,  e  Vittorio  Amedeo ,  avverso  fortemente 
alle  massime  de'  nuovi  perturbatori,  ricusò  di  ricevere 
come  ambasciatore  Sémooville,  manifestando  ad  un 
tempo  progetti  di  ostilità  certamente  di  difesa  con 
un  armamento  sulle  sue  frontiere  (nell'aprile  del 
4792).  Cinque  mesi  dopo  codeste  frontiere  erano  su- 
perate dai  Francesi  che  presto  s' impadronirono  di 
Mzza  e  studiarono  di  suscitarvi  l'entusiasmo  republi- 
CMno.  Per  alcuni  anni  continuò  la  guerra  tra  le  due 
nazioni  con  varia  sorte,  e  le  truppe  piemontesi  segna- 
larono più  d' una  volta  il  loro  valore,  la  fedeltà  e  la 
costanza.  Intanto  ricevevansi  pure  soccorsi  dall'  Au- 
stria, ma  all'ultimo  non  «i  poterono  impedire  i  pro- 


gressi dell'esercito  nemico,  massime  ^naado  h  Francia 
potè  accrescerlo  dopo  la  pace  di  Basilea,  e  gli  fu  dato 
per  generale  Bonaparle.  Qaesti,  dopo  aver  separati 
gli  Austriaci  dai  Pienontaai,  mostrava  di  minacciare 
Torino.  Allora  fu  conclusa  queUa  eelebre  pace  del  iS 
maggio  1796 ,  la  qvale  fu  allora  da  molti  creduta 
necessaria,  ma  da  altri  censurata.  La  sospensione  delle 
ostilità  non  si  era  ottenuta  se  non  col  dare  in  balia 
dì  Bonaparte  le  due  fortezze  di  Cuneo  e  Tortona,  e  le 
altre  condizioni  del  trattato  erano  assai  svantaggiose. 
Vittorio  Amedeo  si  vide  da  indi  in  poi  esposto  a  tutte 
le  violenze  del  Direttorio  della  republiea  francese, 
senza  più  avere  un  solo  alleato.  Il  sho  cuore  iie  fa 
oppresso  di  tristezza ,  ed  i  popoli  parteciparono  del 
suo  dolore.  Egli  non  sopravisse  più  di  sei  mesi  alla 
funesta  capiteiazione.  Colpito  di  apoplessia  a  Monca- 
lieri il  tS  ottobre  del  4796,  mori  nel  segaenle  giorne 
senz'  aver  ricuperato  l'  uso  de'  sensi.  Carle  Ena- 
nuele  iv  suo  figlio  gli  succedette. 

VITTORIO  EMANUELE  I  (e  non  v ,  come  trovasi 
nella  Biografia  univergah  ed  in  altri  din'onarìi  fran- 
cesi ,  i  quali  indicano  pure  come  personaggi  veri  i 
Viltorii  Emanueli  i,  ii,  ui,  iv),  figlio  di  Vittorio  Ame- 
deo III,  nato  l>ono  4759,  portò  da  prima  il.  titolo  di 
duea  d' Aosta.  Prese  molta  parte  nella  lotta  che  suo 
padre  sostenne  più  anid  contro  la  Francia,  e  diede 
saggio  della  sua  abilità  e  del  suo  spirito  guerriero, 
che  avrebbe  certo  prodotto  migliori  fratti  in  tea»!» 
più  felici.  Una  prova  principale  del  suo  merito  rieo- 
noeciuto  fu  il  timore  ohe  mostrò  di  lui  la  repnbUca 
francese  tuttoché  potente  e  sibila  a  disprezzare.  tutU 
i  suoi  avversarii,  allorché  tentò  di  farìo  suo  i^igio- 
niero  contro  ogni  diritto  (  al  tempo  della  rinunzia  a 
cui  ella  costrinse  11  re  suo  fratello),  e  quando  si  ado- 
però con  calunnie  ad  in&marlo.  L'abdicazione  dì  sao 
fratello  (]arlo  Emanuele  iv  net  1803,  trasmise  il  r^gao 
a  Vittorio  Emanuele,  il  quale  non  possedendo  che 
l'isola  di  Sardegna,  si  applicò  nondimeno  ad  eserci- 
tarvi la  sua  attività  con  molto  zelo  a  prò  de'  saddiU. 
Dopo  la  caduta  di  Bonaparte,  egli  fa  chiamato  negli 
antichi  Stati  di  Terrafenaa  appartenenti  alla  casa  di 
Savoja,  ai  quali  furono  aggiunti  alcuni  piocoli  distretti, 
e  pel  trattato  di  Vienna  nel  4845  il  ducato  di  Genova. 
Era  stalo  al  sno  ritorno  salutato  con  giubilo  univer- 
sale, ed  egli  per  più  anni  si  compiacque  d'applicarsi 
a  ciò  che  riputava  tornare  a  prò  de'  suoi  soggetti,  par- 
ticolarmente a  promovere  una  nuova  compilazioDe 
di  leggi  più  accomodate  ai  tempi  presenti.  Ma  sul 
cominciare  dell'anno  4834,  una  lega  di  faziosi  prete- 
sero di  cangiare  con  Uimulti  e  con  violenze  le  costi- 
tuzioni dello  Stato,  chiedendo  al  re  che  gli  piacesse 
di  lanciarsi  imporre  uno  statuto  simile  a  quello  delle 
cortes  di  Spagna.  Egli  per  più  ragioni  stimò  prudente 
partito  in  quel  frangenjte  di  abdicare  anzi  che  assog- 
gettarsi a  ciò  che  riputava  contrario  a'  suoi  diritti  e 
doveri.  Per  quest'  abdicazione,  che  fu  spontanea  e 
sincera,  la  corona  di  Sardegna  passò  al  duca  del  ge- 
novese suo  fratello,  il  quale  trovavasi  fuori  dello  Stato 
e  che  non  tardò  a  manifestare  la  sua  opposizione  ^dle 
pretese  de'  novatori.  Qoando  le  cose  furono    icom- 
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poiXe  in  Wemontc,  Vittorio  Emanuele  conrermò  la  sua 
rinunzia  ,  ed  allora  soltanto  Carlo  Felice  notificò  il 
suo  avvenimento  al  trono.  Vittorio  si  era  ritiralo  da 
prima  a  Nieza,  poscia  a  Modena;  quindi  nel  IftSi  si 
stanziò  nel  palazzo  di  Moncalieri,  dove  mori  in  gennaio 
del  I83t.  égli  si  aveva  riserbalo  il  titolo  e  gli  onori 
dt  re  con  tma  sufficiente  pensione,  e  gli  furono  cele- 
brali dalla  pietA  del  fratello  e  dall'ossequio  de'  popoli 
magnifici  fnnerali. 
*  VL AMMIRO  (Mogr.)  — Gran  duca  della  Prussia, 
soprannomirfato  il  Grande,  figliuolo  di  Sviatoslav  e 
d'una  sua  seMava  od  almeno  di  una  donna  del  volgo. 
Suo  padre,  meditando  la  conquista  della  Bulgaria, 
divise,  nel  970,  l'impero  Ira  i  due  legittimi  suoi  B- 
gliiioli  laropolk  e  Oleg.  Vladimiro  fu  mandata  a 
■Novgorod,  in  quanto  che  quel  luogo  ingovernabile, 
tenuto  a  vile  dai  principi  legittimi,  era  consideralo 
come  governo  soltanto  degno  di  un  figlio  illegittimo. 
Dopo  la  morte' di  Sviatoslav  (979),  i  suoi  fijtliuoli 
resiarono  in  pace  per  cinque  anni;  ma  nel  977  la- 
ropolk il  quale  regnava  a  Riev,  venne  a  contesa  col 
fratello  minore  Oleg,  e  avendolo  ucciso  in  battaglia, 
prese  la  sua  parte  del  paterno  retaggio.  Vladimiro, 
minacciato  d'  un  assalto  dal  fratello  -,  fuggissi  oltre 
mare  ai  Varingi,  cioè  agli  Scandinavi,  e  laropolk 
occupò  Novgorod  per  mezzo  de'  suoi  uffiziali.  Tra- 
scorsi due  anni,  Vladimiro  se  ne  tonfò  dalla  Scan- 
dinavia con  un  formidabile  corpo  d'avventurieri,  a 
cui  si  congiunsero  gli  abitanti  di  Novgorod.  Dichiarò 
formalmente  guerra  al  fratello  e  chiese  la  mano  di 
Rogneda,  figliuola  del  varingio  Rogvold,  prìncipe 
-di  Pvlot<>k.  Rogneda,  la  quale  era  impromessa  a  suo 
fratello,  rigettò  la  domanda  di  Vladimiro,  dicendo 
che  non  voleva  per  marito  il  figliuolo  d'una  schiava. 
Vladimiro  assaltò  Folotsk  ;  Rogvold  fu  ucciso  in  un 
co'  suoi  due  figliuoli  e  Rogneda  dovette  sposar  Vla- 
dimiro. Marciò  questi  su  Kiev  ;  e  laropolk  veggendosi 
tradito  dai  suoi,  fuggi  dalla  capitale;  ma  costretto 
ben  tosto  ad  arrendersi,  fii  proditoriamente  ucciso 
per  comando  del  fratello.  E  cosi  Vladimiro  si  trovò 
monarca  dell'impero  paterno  che  stendevasi  dalle  vi- 
cinanze del  Baltico  fino  a  quelle  del  mar  Nero.  Esso 
non  era  però  punto  un  impero  regolarmente  costituito 
come  quello  dei  monarchi  occidentali  di  quel  tempo. 
La  sovranità  dei  grandncbi  della  Russia  che  ave- 
vano stabilito  la  loro  capitale  a  Riev,  si  limitava  a 
un  tributo  levato  sulle  varie  popolazioni  slave  e  fin- 
niche diffuse  su  quell'immenso  tratto  di  terra  eh' essi 
consideravano  come  soggetto  al  loro  impero.  Questo 
tribale  era  levalo  o  dai  sovrani  stessi,  che  per  tale 
effetto  percorrevano  il  paese,  o  dai  loro  delegati;  e  la 
loro  autoritji  era  solamente  rispettata  in  quei  luoghi 
dov'essi  avevano  forza  bastante  per  mantenerla.  Vla- 
dimiro stabili  un  pia  regolare' %  più  effinee  sistema 
di  governo.  Egli  ridusse  alla  sua  obbedienza  tutte 
le  popolazioni  che  avevano  riconquistato  la  loro  in- 
dipendenza durante  il  regno  precedente,  ed  edificò 
molle  città  affine  di  tenerli  in  soggezione.  Pare  che 
egli  concepisse  anche  l'idea  di  aumentare  il  suo  vasto 
ed  eterogeneo  impero  col  possente  vincolo  di  un 


centrò  religioso,  ed  eresse  a  Kiev  l'idolo  di  Perun 
(tuono),  suprema  divinità  degli  Slavi,  come  pure  quelli 
delle  inferiori  divinità  di  Khors,  Dagbog,  Stribog, 
Semargla,  Mokosh.  Le  prime  tre  di  queste  divinità 
erano  slave,  e  le  ultime  due  finniche,  la  qual  cir- 
costanza sembra  incbiudere  l'idea  d'unificare  il  culto 
religioso  di  due  schiatte  diverse.  A  queste  divinità 
venivano  offerti  sacrifizi  umani,  eletti  a  sorte,  e  le 
cronache  narrano  come  perisser  vittima  di  quella 
sanguinosa  superstizione  due  Varingi  cristiani,  padre 
e  figliuolo.  Vladimiro  si  liberò  de'  suoi  alleali  Scan- 
dinavi, persuadendo  loro  di  passare  al  servizio  del 
greco  imperatore,  e  cercò  di  effetluare  una  fusione 
tra  i  Varingi  e  gli  Slavi.  Egli  dava  continui  diverti- 
menti a'  suoi  sudditi;  e  la  memoria  della  magnifi- 
cenza della  sua  corte  è  tuttor  viva  ne'  canti  popo- 
lari della  Russia.  Le  cronache  le  quali  esaltano  la 
saviezza  e  il  valore  di  Vladimiro,  lo  accusano  pure 
di  grande  rilas.«atezza  di  costumi.  Oltre  a  Rogneda, 
sposò  la  vedova  di  suo  fratello  laropolk,  bellissima 
monaca  greca,  eh'  era  prigioniera  di  loro  padre ,  e 
Ire  altro  consorti.  Avea  gran  numero  di  concubine 
che  dimoravano  in  diversi  luoghi,  come  per  esempio, 
800  a  Belgorod,  allrellante  a  Visgorod,  200  a  Be- 
restov,  e  non  oravi  nel  paese  alcuna  donna  che 
da  esso  fosse  sicura.  E  se  ciò  veramente  fu,  come  si 
narra,  bene  hanno  ragione  le  cronache  di  dire  che 
egli  era  vago  di  donne  come  Salomone.  Kiev  aveva 
già  avuto  per  pia  d'un  secolo  relaxioni  frequenti  con 
Costantinopoli  dove  e  nel  95S  era  siala  battezzata 
Olga  avola  di  Vladimiro.  L*  esempio  di  colei,  seb- 
bene non  fosse  seguito  dal  figlio,  aveva  però  trovato 
molti  imitatori  tra'  suoi  sudditi,  e  il  traffico  che  si 
faceva  tra  queste  due  città,  aveva  indubitatamente 
attirato  molti  Greci  a  Kiev.  Era  pur  naturale  che  ì 
missionarii  della  Chiesa  occidentale  vi  fossero  chia- 
mati dalla  fama  di  Vladimiro  dalla  Polonia  e  dall'A- 
lemagna.  I  Bulgari,  nazione  maomettana  stanziala 
sulle  sponde  del  Volga,  nel  presente  governo  di 
Cazan,  e  celebre  pel  loro  spirito  commerciale,  ave- 
vano, dopo  breve  battaglia,  conchiuso  un  solenne 
trattato  di  pace  con, Vladimiro;  e  la  possente  na- 
zione de'  Casari  che  occupavano  il  paese  Ira  il 
Caspio  e  il  mar  Nero  al  nord  del  Caucaso,  e  confi- 
nanti coir  impero  di  Vladimiro,  conteneva  molti 
Ebrei;  e  fin  anco  i  re  avevano  per  qualche  tempo 
seguito  la  religione  ebraica,  sebbene  al  tempo  dì 
Vladimiro  essi  fossero  cristiani.  Ciò  spiega  il  per- 
chè tutte  queste  professioni  religiose  cercassero  di 
convertire  Vladimiro  alle  rispettive  loro  credenze.' 
Si  vuole  che  la  poligamia  permessa  dal  Corano  e  il 
paradiso  sensuale  promesso  a'  suoi  discepoli  gli  an- 
dassero molto  a  genio,  ma  ch'egli  non  potesse  con- 
sentire a  rinunziare  al  vino.  La  religione  degli  Ebrei 
che  andavano  sbanditi  dal  proprio  paese  non  poteva 
produrre  una  favorevole  impressione  sopra  un  prin- 
cipe guerriero.  La  chiesa  greca  la  quale  contava  già 
molti  proseliti  nella  Russia,  aveva  grande  vantaggio 
sopra  quella  di  Roma,  i  cui  missionarii  erano  stra- 
nieri in  quel  paese,  e  Vladimiro  rispondea  alle  loro 
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csortazioui  con  dire:  •  i  nostri  antenati  |iod  vi 
conoscevano».  Quando  Vladimiro  consulta  i  mi#ì 
nobili  intorno  allo  stesso  argomento,  la  risposta  che 
essi  gli  diedero  fu  :  se  la  religione  greca  boq  foMe 
buona,  l'avola  tua  Olga  non  l'avrebbe  adottata.  Oltre 
a  qucjtc  ragioni,  Vladimiro  ebbe  iocitamenti  d'am* 
hJzione  che  lo  spinsero  a  convertirsi  all^  ebieta  oriav- 
taie.  Ciò  fu  un  nodo  matrimoniale  colla  c^aa  inifM* 
rjalc  di  Coslantioopoli  che  allora  era  geoerabnea^ 
ambito  dai  sovrani  delle  barbariche  aaùuù  coo6- 
nanli  coli' impero.  A  fina  di  ottenere  fueM'iatolta, 
cominciò  un  assalto  sulle  frontiere  dell'impero,  e 
assediala  l'importante  città  di  Cberson  nella  Crimea, 
domandò  la  mano  della  principessa  Anna,  %UiMla 
dell'imperatore  Romano  ii,  e  sorella  dc^li  allora  re- 
gnanti imperatori  Coftantin^  e  Basilio  e  di  Teofania, 
moglie  di  Ottone  ii  imperatore  d'Alemagpa.  Promet- 
teva chp,  in  caso  la  sua  dimanda  fosse  esaudita,  di 
ricever  battesimo  insieme  cop  tutti  i  suoi  suddili,  e 
di  farsi  alleato  dell'impero,  a  cui  minaeciava  guerra 
in  caso  di  rifiuto.  Ottenne  quanto  domandava;  fu 
battezzato  co'  suoi  seguaci  a  Cberseo  e  sposò  la  pria^ 
cipessa  greca  nel  98ti,  Si  eooaaorò  tosto  allo  stabili- 
mento del  cristianesimo  ne'  suoi  dominii;  per  auo 
comandamento  furono  distrutti  tutti  gli  idoli,  e  gli 
abitanti  ricevettero  il  battesimo  a  vhi«r«.  Eàiòóò 
chiese  e  stabili  scuole  ;  e  si  diede  a  pro(siiove(ia  )a 
nuova  religione;  al  che  aiuta  vaio  asaai  iU)a  versione 
sia  va  della  bibbia  fjtta  un  tempo  da  Cirillo  e  Metodio* 
come  anche  opere  liturgiche  nella  stessa  lingua.  Pur 
blicò  un'ordinanza  sui  tribunali  eeolesiaslici ,  pree^ 
dal  nuovo  canone  greco;  e  fu  talmente  compeoetrato 
dello  spirilo  della  mitezza  cristiana  che  più  non  voUe 
punir  di  morte  né  anco  i  più  gravi  delitti,  centen'- 
tandosi  solo  di  porvi  una  multa.  Cotesta  maiintefia 
benignità  produsse  gravi  inconvenienti,  e  il  clero 
stesso  dovetteseue  ricliiamare  e  indurre  Vladimiro  9 
restituire  le  cose  al  pristino  ordine  mediante  la  pena 
capitale.  Si  vuole  eh'  egli  rìnunziasse  al  tutto  alle 
licenziose  sue  abitudini,  e  che  la  sua  carila  verso  ì 
poveri  fosse  senza  confini.  Divise  il  governo  dell'im- 
pero tra  undici  suoi  figliuoli  ch'egli  ebbe  da  sei  mogli, 
e  il  figliastro  Sviatopolk  ond'  ^a  gravida  la  moglie 
dell'ucciso  suo  fratello  quand'egli  la  sposò.  Dopo  la 
sua  conversione  ebbe  qnajehe  guerra  cu'  suoi  vicini, 
ma  di  nessuna  conseguenza  ;  e  il  $uq  regno  fu  prin- 
cipalmente speso  in  promuovere  te  «ivil|à  de'snoi 
sudditi,  al  che  fare  gli  vennero  copiosi  meMt  da  Co- 
stantinopoli, allora  sede  delle  arti  e  della  letteratura 
dell'Europa  cristiana.  Sullo  scorcio  della  sua  vitft  fu 
turbalo  dal  crescente  spirito  di  libertà  a  ^'ovgoro4i. 
I  cittadini  di  questa  città  ricusavano  di  pagare  il  tri- 
buto annuale  che  erano  soliti  a  mandare  a  Kiev.  Suo 
figlio  laroslav  che  dal  padre  era  stato  stabilito  a  Kqvt 
gorod,  teneva  pejjli  abitanti,  od  almeno,  come  alcuni 
supponevano,  apparentemente.  Vladimiro  raccolse 
un  esercito  affine  di  raffrenare  i  suoi  suddili  ribelli, 
ma  morì  durante  la  sua  marcia  poco  discosto  da  Kiev, 
ncllOl'i.Sua  moglie  Anna  mori  nel  1011,  eaquanlo 
sembra,  scn7.a  prole.  La  chiei>a  russa  lo  ha  posto  tra 


i  suoi  santi  e  datogli  grado  ogoale  a  quello  degli 
apostoli. 

VLADIMIBO  MOKOMACO.— «miduca  di  Kiev, 
uno4ei  più  notevoli  personaggi  del  medio  evo,  k 
eni  vita  e  i  cni  aeritti  preaeatano  ma  pAtara  interm- 
«anln  dello  stalo  sociale  dell»  Rmeia  d«ran|i  i  secoli 
XI  e  xu.  E§tìt  vieno  lodate  dalie  emoache  come  inrin- 
oipe  virtnosissimo  e  considerato  quasi  coae  santo. 
Egli  fu  senza  dubbio  uri  uomo  di  oataHere  s  capa-* 
eilà  non  ooauna,  ma  non  aadi  pasto  esaate  dal  di- 
fetti dei  bnrincici  suoi  tempi.  ^^Cntesto  Vladinira 
nacque  nel  lOSi,  ed  era  figUaol»  di  Vscvalod,  nipote 
di  Vladimiro  il  grande,  la  itiviaioaBdeU'impero  fiMa 
dall'avolo  di  Viadiaùro, Jaroclav  il  tìnade,  aetlOM. 
prodncea  guerreinoessanti  tra'  saoi  snoeesseri  i  qinli 
oontinuavaao  a  suddividnre  i  loro  retaggi  tm  i  l«m> 
figliuoli,  Coalarme  n  qneU»  «tessa  dispostrtnan  di 
laroslav,  la  so? mila  sa  Slitti  gii  akri  ptineipi  a(»- 
partemsva  ai  graa^adw  di  Kiav,  ì  quali  sBceedevaoo 
in  qnella  digsità,  bob  secondo  la  legge  di  primoge- 
nUvr*,  ma  aacondo  quella  di  senierità,  CLcomei  {àà 
antichi  di  tutti  i  prioeip*  dalla  Russia.  Colesta  dispe- 
sisenn,  in  qnal  tempo  confonae  agli  usi  di  tutte  le 
nasioai  slave ,  oaadiieeva  inevilabilweotc  a  eoatcse 
tra  tutti  oidoro  ì  quali  ed  avevano  alem  dirHt»  o 
forsa  par  farne  ^'alere  sul  ireso  di  Kiev.  Questo 
infelica  stato  della  Bnssia  era  reso  anebe  peggiore 
dall'apparirechnvi  fecero!  PetovtzioComani  deiBizan- 
tini,  aaziana  nonuidioa  la  <|«ale  veniva  dai  deserti 
dell'Asia  Centrale,  e  si  acoamparoBO  nel  paese  sten- 
dentesial  nord  (kille  spiagge  del  Bfar  aero  e  di  quello 
d' Asoff,  intorno  alla  metà  d«ll'«Ddaeiaio  aecnlo>  Qaeste 
genti  nomadicbe  facevano  eonttane  oerrerie  ae'  ter- 
ritorii  de'  principi  rossi,  ma  craao  anche  da  questi 
assai  spesso  adoperati  come  ausiliari  nella  loro  guerre 
cosi  di  deatro  eome  di  foora.  Vladimiro  fece  U  Ma 
prima  campagna  sotto  un  suo  eoogionlo  Boleslav  u 
ovvero  l'Indomito,  re  della  Ppleoia,  eoi  quale  nnisai 
con  una  fona  ausiliare  in  una  gnerra  contro  la 
Boemia  nel  1076.  Ebbe  (piindi  gran  parte  oeUe  con- 
tese domestiche  de'  prineiiM  f  ussi,  e  ricevette  dal  soo 
padre,  che  fu  fatto  granduca  di  Kiev  nel  1078,  il 
principato  di  Ceraigef  di'era  legittiAio  retaggio  di 
suo  cugino  0>^.  avendo  già  pHasa  ottenuto,  pure 
illegaUneote,  qneUo  di  Smoienak,  ohe  gli  era  dato 
dal  padre  dello  stesso  XMeg  eh' egli  ora  speglmva. 
Qnesla  drcostanaa  suscitò  on  odio  mortale  tra  i  dne 
cugini,  stabili  una  Vie  ereditaria  tra  i  laro  diaeea- 
denU  e  involse  per  lungo  tempo  il  paese  in  graadi 
calamità.  Avendo  preso  durante  qaeste  guerre  la 
ciilà  di  Minsk,  egli  non  vi  risparaaiò  «  aè  l'uonw  né 
le  bestie*  ì  e  quando  il  suo  cugino  Olcg  mareiava 
coi  Polovtù  per  ricuperare  il  suo  principato,  Vladb- 
miro  corruppe  qn«i  liirbari,  i  qnali  riperlaroao  In- 
dietro prigioniero  quel  principe  ch'orano  venuti  ad 
aiutare  e  ne  uccisero  il  fratello.  Costrinse  pare  il  le- 
gittimo principe  di  Novgorod  a  cederla  a  sua  figlie 
e  a  contentarsi  di  un  pìcmlo  porineipalo.  Il  ohe  prova 
com'egli  non  fu&se  più  scruftoloso  de'  suoi  conleair 
puranei,  intorbo  ai  m^ui  di  ottenere  U  suo  intento. 
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—  VMVohMl  morì  uA  1098,  ohi  Vladimiro,  die  «n 
^  il  vero  sovraae  duiwUe  M  regae  di  suo  padre,  non 
anriaioaMi  a  ranpere  la  legge  di  aenioritè,  e  «iuaa^ 
•1  Irene  di  Kiev  ose  eogim  SriatopeHi,  prindpe  di 
Tur»*,  il  fin  «eeebie  deUa  ftHi%lie.  E  Sviatopdk 
ooeforiuèle  pMineni  nsnrpela  da  Vladimiro  dorante 
la  vita  di  tao  padre;  «a  qoeiti  doe  priaeipi  enendo 
8eo4|t6tti  dai  Balavtei.  Qleg,  il  spiale  dopa  le  aoacao* 
eiala  era  vjriplo  in  caiglie,  «attinie  inGreeia,  tornò 
in  patiia  «  eoairinM  VladUmiro  a  restitnireCemigaff 
e  siaolemk  a  W  e  a)  eoo  fraleHe.  i.e  diArenra  dei 
t«iMipi  lamie  «ottpoate  da  no  ooagresro  «eanto 
a  Lnbeek  e  a  KJev,  a^  qosR  eccasioni  Vladintro, 
aditela  de^aoor  iateitwi,  usA  ana  gran  destreon 
diphmiatiea.  CgU  aeaaisM  pare,  eolfalate  #  altri 
prinàpiv  i  lerriMii  ttdovtBi  ia  pareeeliie  eeeaiieBl, 
eade  aasicwè  per  qoatahe  tempo  H  paese  daBa  loro 
«arrarte  ed  aef  nisleni  aieritamente  ana  grande  po- 
pobrilà.  Nel  IKB,  alla  morte  dt  fiviatopo^,  egli 
divenne -gran^dnea  di  Kiev,  eueade  già  diM  anni. 
Bagnò  tredici  anni,  cioè  ^no  al  IIM;  e  dorante 
queste  no  regno  egli  si  diatostrò  veramente  gran 
principe.  Mantenne  eoH'aoterltà  sm  la  pace  nelfin- 
«erao  ;  a  i  aenìd  forestieri  ftiroao  reepinli  con  non 
inlerrolte  vitlerie.  fidltcamasi  nuove  cittii]  mtgtkH- 
raraasi  le  aniiehe  ;  e  H  paese  godette  di  una  p&ee 
e  prosperiti  geaerale.—  Il  suo  carattere,  le  sue  opi- 
nioni e  i  suoi  principii  si  manifestano  nel  suo  testa- 
mento, ossia  ne'  snoi  ultimi  ricordi  a'  suoi  6gli,  che 
servon  pure  a  farci  conoscere  le  maniere,  lo  stato 
di  civiltà  e  le  opinioni  predominanti  di  quel  tempo. 
Dopo  di  avere  spaziato  snlla  gloria  di  Dio,  princi- 
palmente .colle  parole  del  Salmista,  egli  dice:  tOh 
miei  figlinoli,  amate  Iddio!  amate  pure  il  genere 
umano!  Non  possono  salvarvi  né  il  digiuno,  né  la 
solitudine,  né  la  vita  monastica,  ma  le  buone  opere. 
Non  dimenticate  il  povero;  nutricateli,  e  pensate  che 
ogni  bene  appartiene  a  Dio,  e  non  vi  fn  affidato  se 
non  qualche  tempo.  Non  nascondete  i  tesori  nelle  vi- 
scere della  terra,  poiché  questo  è  contrario  alte  re- 
ligione  cristiana.  Siate  padri  agli  erfiini;  giudicate 
voi  stessi  le  vedove;  e  non  permettete  ai  più  forti 
d'opprimere  i  più  deboli.  Non  togliete  la  vita  né  al- 
l'innocente né  al  colpevole  ;  la  vita  e  l'anima  d' un 
eristiano  sono  sacrai.  Raecoaanda  quindi  loro  dì 
osservare  i  giuramenti,  di  rispettare  il  clero,  di  evi- 
tare r  orgoglio  e  ogni  sorta  di  dlsscriuteEza,  e  con- 
tinua: «Nel  governo  della  voitra  casa  abbiate  voi 
stessi  l'occhio  ad  ogni  cosa,  senza  fidarvi  ai  vostri 
castaidi  e  servitori  e  gli  ospiti  vostri  non  troveranno 
difetto  né  nella  vostra  casa  né  ne'  vostri  pranzi.  In 
tempo  di  guerra  aiate  operosi  «d  esempio  ai  vostri 
ufCsiali.  AHora  non  ó  tempo  nò  di  pensare  a  ban- 
chetti né  a  godimenti.  Riposate  depo  di  avere  sta- 
bilite la  guardia  noltarna-  Gli  uomlai  possano  im- 
provvisamente perire,  perciò  non  metlate  da  banda 
l'armadura   dove  possa  insorger  perk»lo  e  montate 
i  vostri  cavalli  per  tempo.  Innanzi  tutto  abbiale  ri- 
spetto allo  straniero,  sia  egli  grande  o  volgare,  mer- 
cante o  ambasciatore;  e  se  non  potete  dargli  prcacatl. 


soddisfatelo  di  cibo  e  di  bevanda,  perocché  i  fore- 
stieri diffondono  buona  o  mala  Cima  di  aoi  in  terra 
straniera.  Salutate  tolti  quelli  cfae  incontrate.  Amate 
le  vostre  megli,  aia  non  date  loro  potere  sopra  di 
voi.  Rammentateogni  boona  cosa  che  avete  imparato 
e  imparate  quella  che  non  sapete.  Mio  padre,  senz'es- 
sere slato  fuori,  pariavadnqoe lingue,  pel  che  noi  ve- 
gniamo  lodati  dai  forestieri  >.  E  questo  è  certamente 
un  fatte  singolare,  e  a  quei  tempi  non  comuee  nel- 
l'Enrofat  occidentale.  Le  lingue  qui  accennate  ereno 
probabifaBente  il  greco  (giacché  l'alte  dero  a  cui  si 
affidava  l'educazioae  dei  prindpi,  era  generalmente 
di  quella  nasione) ,  lo  scandinavo ,  lo  slavo  della 
Httsia,  e  forse  fanghereee  e  quelle  dei  Polovtsi 
eoi  quali  i  Bassi  erano  in  quotidiane  relazteai.  E 
non  é  imprdtabile  che  tra  le  liagoe  suddette  fosse 
aoebe  {I  latino  che  veniva  coltivato  dai  Greci  lette» 
rati.  «Fuggite  la  pigrizia  ;  essa  è  madre  dt  tntU  I 
visi.  Viaggiando  a  cavallo,  quando  non  avete  occn- 
paiìeae,  in  luogo  di  darvi  ad  oziosi  pensieri,  ripetete 
preghiere,  almeno  la  più  breve  e  la  migliore,  Kifrie 
ekyam.  Non  andate  mai  a  dormire,  senza  prima  pro- 
strarvi a  terra,^  e  quando  non  cadete  bene,   fatelo 
tre  volte.  Sorgete  prima  del  sole  e  andate  per  tempo 
alla  chiesa.  Cosi  hanno  fatto  mio  padre  e  tutti  gli 
non^ni  dabbene.  Dopo  del  che  essi  tenevano  con- 
siglio ce'  loro  affiliali,  o  rendevano  ragione  al  popolo 
od  andavano  a  cacda  ;  e  a  mezzodì  dormivano  per- 
chè l'ora  del  meriggio  viene  dal  Signore  assegnata  al 
ripoto  noa  sole  pd  nomo,  ma  etiandio  pegli  animali, 
e  pegli  uccelli».  È  ùagolare  ebe  questa  abitudine 
eonaerraai  tuttavia  nel  minuto  popolo  della  Rusda. 
f  E  In  questa  maniera  visse  eziandio  vostro  padre. 
Ho  fotte  io  medesimo  tutto  quello,  che  avrei  potuto 
ordinare  a  an  servitore  di  fare;  nella  caccia  e  nella 
guerra,  di  giorno  e  di  notte,  durante  il  caldo  della 
state  e  il  freddo  dell'inverno,  io  non  ho  conoseiuto 
riposo.  Noa  mi  sono  mai  fidato  de'  magistrati  e  degli 
uffiziali.  Non  ho  mal  permesso  che  i  poveri  e  le  ve- 
dove fosecro  oppressi  dai  forti.  Ho  soprinteso  io  stesso 
alla  chiesa,  al  divino  servizie,  ai  governo  della  casa, 
alle  stalle,  alla  caccia,  e  ai  ialcoai».  Dopo  di  avere 
eanmerati  i  suoi  vari!  fatti  d'armi,  «gii  dice:  «  ho 
impreso  ottanta  tre   spedizioni ,   senza  mentovarne 
moHe  di  poca  importanza.  Ho  conchinsa^i  Polovtzi 
diciannove  trattati.  Ho  Citto  prigieniert^ù  di  cento 
de'  migliori  capi,  cfae  posi  di  poi  in  liberti,  e  punii 
ed  affogai  In  fiorai  più  di  300  di  essi.  Chi  ha  viag- 
giato più  rapidamente  dì  me?  Partito  da  Cernigoff 
la  matttea,  arrivai  a  Kiev  dov'era  mie  padre,  prima 
della  sera  <pel  tratto  di  SO  miglia).  Amanti  dei  pas- 
satempi venatorii ,  cacoiam  spesso  animali  selvaggi 
coil'avolo  vostro.  In  mezzo  a  folte  foreste  ho  legato 
spesso  eelle  mani  parecchi  cavalli  selvaggi  ad  un  tem- 
po. Fui  scosse  due  velte  dalle  coma  di  un  bufolo;  un 
cervo  ad  percosse  eolle  sue  corna,  e  un  alce  mi  cal- 
pestò co'  suoi  piedi  ;  un  cignale  mi  strappò  la  spada 
d'allato;  un  orso  mi  morse  in  ardone,  e  una  fiera 
attaccò  e  abbatté  il  cavallo  da  me  cavalcato.  Quante 
volle  sono  io  caduto  di  cavallo  !  Roppimi  due  volte 
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•la  testa,  e  molto  mi  feci  male  alle  braccia  e  alle 
gambe,  non  risparmiando  la  vita  durante  la  mio  gio- 
ventù. Ma  il  Signore  ha  vegliato  sopra  di  me.  E  voi, 
figliuoli  miei,  non  abbiate  timore  né  della  morte,  né 
del  combattere,  né  degli  animali  selvaggi  ;  ma  ope- 
rate da  uomini  in  ogni  occasione  che  possa  venir 
da  Dio.  Quando  la  providenza  ha  decretato  la  morte 
d'un  uomo,  non  lo  possono  salvare  né  suo  padre, 
-né  sua  madre,  né  i  suoi  fratelli».  Egli  é  assai  prò- 
.  babile  che  l'osservazione  delle  r^ole  di  prudensa  e 
di  pietà  esterna  messe  in  queste  istruzioni  contri- 
buissero grandemente  allo  stabilimento  della  sua  ri- 
.putaziooe. — Vladimiro  fu  sopranominato  Monomaco 
dalla  sua  madre,  figliuolo  dell'imperatore  Costantino 
iz  Monomaco.  Sua  moglie  era  Gida,  figliuola  d'Aroldo 
rnltimo  re  sassone  d'Inghilterra,  il  quale  dopo  la 
morte  di  suo  padre  rifuggissi  alla  corte  di  Sveno  ii, 
re  di  Danimarca.  Erano  di  quel  tempo  assai  comuni 
i  matrimonii  tra'  prìncipi  della  Russia  e  dell'Europa 
occidentale,  massime  della  Scandinavia;  onde  una 
zia  di  Vladimiro  aveva  sposata  Arrigo  i  re  di  Francia, 
e  un'altra  Aroldo  Ardrado,  re  della  ^orvegia.  Il  ce- 
lebre re  danese  Valdemaro  i  era  figliuolo  di  una 
delle  sue  nipoti,  e  probabilmente  ricevette  quel  suo 
nome  slavo  in  onore  de"  suoi  antenati.  Dopo  la  morie 
di  Gida,  riprese  due  volte  mogliei  ma  le  cronache 
,non  ne  dicono  il  nome.  —  La  coróna  adoperata  nel- 
l'incoronazione dei  monachi  russi  chiamasi  l'aureo 
berretto  di  Honomado,  e  si  vuole  che  fosse  presentato 
a  Vladimiro  insieme  collo  scettro  e  con  altri  regali 
adoperati  nella  stessa  occasione ,  dall'  imperatore 
greco  Alessio  Comneno,  come  apparlentito  all'avolo 
suo  Costantino  Monomaco.  Questi  oggetti  sono  indu- 
bitatamente di  magistero  bisantino,  ma  la  storia  della 
loro  origine  viene  da  molti  considerata  come  un' in- 
venzione moderna  fatta  durante  il  xv  sècolo,  quando 
Ivano  il  terzo  di  Hoscovia ,  sposala  la  principessa 
greca  Sofia  Paleologo,  assunse  le  pretensioni  di  suc- 
cessore agli  imperatori  d'Oriente. 

VOTO  {Diriiio  publico):  —  Tutte  le  delibeiraKioni 
parlamentarie  terminano  con  un  voto.  Questo  voto 
ha  luògo  di  due  maniere  :  col  sedersi  o  levarsi  ossia 
pliblicamente ,  con  lo  scrutinio  ossia  segretamente. 
Neil'  articolo  scrutinio  noi  abbiamo  opinato  a  favore 
del  voto  |mblico.  La  publicità,  in  fatti,  presenta  dei 
.vantaggi  imonlrastabili,  che  non  può  avere  il  segreto; 
e  se  in  appoggio  delle  prove  logiche  sarà  necessario 
addurre  prove  storiche,  non  diremo  che,  dui*anle  tutto 
il  periodo  della  rivoluzione  di  Francia,  sotto  la  costi- 
tuente, sotto  la  legislativa  e  sotto  la  convenzione,  i 
voli  de'  legislatori  furono  sempre  public!,  e  che  solo 
per  la  costituzione  dell'anno  in,  osria  in  un'epoca  di 
reazione  controrivoluzionaria  e  dì  corruzione,  il  volo 
segreto  fu  introdotto  nelle  assemblee  legislative  di 
Francia.  Aggiungiamo  che,  in  tutt'i  casi,  le  due  dif- 
ferenti maniere  di  votare  non  possono  logicamente 
sussistere  insieme.  Che  avverrebbe,  se  fosse  al  con- 
trario? Gli  articoli  diversi  di  una  proposta  di  legge 
potrebbero  essere  adottati  o  rigettati  col  levarsi  o  col 
sedersi  ;  la  proposta  si  troverebbe  di  questa  maniera 


successivamente  adottata  o  rigettata.  Si  passerebbe  poi 
allo  scrutinio  segreto,  ed  essendo  conforme  al  voto 
publico,  sarebbe  inutile;  o  non  essendovi  conforme, 
allora  Io  scrólinio  proclamerebbe  che  i  legislatori 
tnentirono.  Egli  é  dnnqne  necessario,  indispettsalnle 
adottare  o  1'  una'o  V  altra  di  queste  due  maniere  di 
votare.  Ma  siccome  é  materialmente  impossibile  ap- 
plicare lo  scrutinio  segreto  alla  votazione  di  ciascuno 
degli  articoli  di  una  proposta  di  legge,  segue  da  ciò 
che  occorre  stabilire  in  ogni  caso  il  voto  publleo. 

ZARLINO  (Glussm).  —  Il  rtmauraton  data  mu- 
gica in  tuli»  Italia,  al  dire  del  Foscarioi  (L«Ueratant 
Ventàana  lib.  tv,  p.  WS),  quegli ehe  nel  secolo  delle 
Bcienie,  dell'arti  e  del  baon  gusto  seppe  meritarsi 
questo  titolo  onorifieo  siceoine  prima  Goilton  d'Areno 
quello  ottenne  di  padrt'  detta  mtm'oa  ;  nacque  in 
Chioggia  l'anno  iS17.  AbÌM^eeiò  lo  slato  ecdésia- 
I  atico'e  si  trasferì  a  Venezia  nel  IMI,  ove  i  suoi  ta- 
lenti nelle  matematielie,  e  l'attittidilie  ad  ogni  arte 
bella  procaeeiarongli  dtoii,  onori  e  rinomanza.  Qaivi 
giunto,  si  eattlrò  ben  presto  l'amicizia  e  la  benevo- 
lenza de' più  raggoarderoli  personaggi,  e  si  die  a 
perfezionarsi  nella  éeieoia  mnsieale ,  e  allo  studio 
delle  lingue  greca  ed  ebraica.  Conversando  cogli 
eruditi  nazionali  ed  esteri,  ch'erano  a  qae'  di  in  Ve- 
nezia fra  quali  il  Villaert  e  il  Paraboseo,  estese  le 
sue  cognixioni  in  ogni  ramo  di  dottrina,  ed  informato 


allo  studio  de' greci  maestri,  pose  mano  a  quelle 
opere  che  lo  resero  immortale.  La  prima  che  die  in 
luce  fu  quella  intitolala  Jsi/fuztont  armonidu  (Ve- 
nezia 1KS8,  1863,  1573  in-foglio)  la  quale  fa  se- 
guita dalle  Pimostraziont  armonicA«  dìDtse  in  einqut 
ragionamenti  (Venezia  1S71  in-foglio)  e  poscia  dai 
Svppìimenti  mmieali  ecc.  (Venezia  1988  in-foglio)  cui 
dedicò,  la  prima  a  monsignor  Diedo,  patriarca  di 
Venezia,  la  seconda  al  doge  Alirse  Moceoigo,  la 


Digitized  by 


Google 


ZINZBNDORFIAKI. 


991 


terza  a  papa  Sisto  v;  queste  opere  si  sparsero  rapì- 
dameote  in  Italia  e  fra  l'estere  nasionir  e  mostrano 
la  profonditi  del  suo  sapere.  Scriverà  poscia  iti  libri 
in  lingua  latina  De  re  miuica ,  ovvero  De  vtraque 
mmiea,  coi  quali  nel  Supplementi  promette  d'inse- 
gnare molte  cose  utili  per  l'acquisto  della  vera  inlel- 
ligenca  della  musica  e  dilettevoli  insieme;  e  benché 
Francisco  Saoseverino  nella  sua  ^enezta  duà  nobi- 
liuima  (1663  p.  607,  628)  asserisca  che  a'qoe'giorni 
fossero  di  publico  diriltQ,  questi  libri  più  non  si  tro- 
vano, e  vuoisi  che  rimanessero  inediti.  In  meuo  alle 
lodi  tributate  alla  dottrina  delio  Zarlìno,  Vincenzo 
Galilei,  padre  del  grande  astronomo,  lo  censurò  acre- 
mente. Scrive,  dialoghi  e  discorsi  che  combattono 
le  sue  teorie,  e  H  sue  critiche  erano  appoggiate  da 
alcuni  musici  di  quel  tempo:  Zarlino  fu  difesp  e  si 
difese,  e  n'ebbe  vittoria;  lo  stesso  suo  Aristarco  con- 
fessò che  nuUadtmeno  a  quest»  uomo  esemplare  di 
coslumt  e  di  viia,  e  di  dottrina  deve  il  monda  per  le 
molle  bette  fatiehe  ch'egli  ha  fatte  particolarmetue  in- 
torno  alla  musica  perpetuo  obbligo,  delle  gitali  ti  trae 
cognizione  d'infinite  cose,  ecc.  {Dialogo,  della  muiiea 
antica  e  moderna  di  Viucenao  Galilei,  Fiorenza  4381 
p.  88).  Da  -questa  dichiarazione  rilevasi  che  altre 
opere  di  diverso  genere  aveva  il  Zarlino  publkale, 
le  quali  addimostrano  pur  esse  la  vastità  del  suo  in- 
gegno: sono  queste  un  Trattato  sulla  pazienza  (Ve- 
nezia 1S6I),  Discorso  intomo  al  vero  anno  e  giorno 
della  morte  di  Gtsil  Cristo  (1579),  L'origine  dei  Padri 
Cappuccini  (iS79),  litsoluziont  di  alcune  domande 
intorno  alla  correzione  del  calendario  di  Giulio  Cesare 
(1583),  De  vera  anni  forma,  sive  de  recla  ejus  emen- 
dtttìone  (1880),  e  tante  altre  che  non  pervennero  sino 
a  noi,  e  che  pure  egli  stesso  accenna  d'aver  scritte, 
quali  sono  /(  perfetto  musico  (di  cui  tocca  nelle  Di- 
mostrazioni armoniche);  L'Africa  musicale  (nominata 
nel  Proemio  de'SuppIementi)  e  un  Trattalo  delf  ora- 
zione che  si  fa  a  D'o.  —  Né  pago  di  dar  precetti, 
componeva.  Nelle  feste  date  dalla  republica  nel  1571 
per  la  vittoria  di  Lepanto,  eseguironsi  alcuni  suoi 
pezzi  musicali;  e  nel  487(1  all'occasione  che  reduce 
dalla  Polonia  venne  in  Venezia  Enrico  ni  re  di 
Francia ,  cantato  fu  un  dramma  da  lui  posto  in 
musica,  e  che  fra  i  primi  apparve  sulle  scene  d'Italia. 
Ed  oltre  a  ciò  scrisse  molti  sparlili  di  messe  e  vespri, 
salmodie,  mottetti,  anlirone,  ed  un  saggio  di  modu- 
lazioni a  sei  voci  ed  una  me$sa  a  qualtro,  veduti 
questi  ultimi  dal  padre  Martini ,  che  ne  fa  cenno 
nella  Sua  Storia  della  Musica.  —^  Inventò  pure  un 
organo  che  fu  molto  lodato;  ci  ne  fa  menzione  nei 
suoi  5upp<imen(i;  parlasi  di  un'opera  sua  l'Orfeo  che 
vuoisi  rappresentato  a  Tarìgi  nel  1680  da  una  com- 
pagnia di  cantanti  italiani  chiamatavi  da  Mazzarino. 
—  La  republica  gli  conferi  nel  1S6S  la  carica  di 
maestro  di  cappella  di  S.  Marco,  e  l'aono  seguente 
fu  nominalo  cappellano  di  S.  Severo.  In  quel  tomo 
fu  coniata  ad  onor  suo  la  medaglia  di  cui  qui  ri- 
portiamo il  disegno  cui  ricaviamo  dalla  Storia  me- 
tallica ms.  del  conte  Andrea  Giovanelli  veneziano; 
l'Academia  della  Fama  in  Venezia  (alla  quale,  ec- 


cettoati  i  nobili,  i  soli  dotti  esser  potevano  ammessi): 
aggregalo  avealo  tra'  suoi  meihbri.  Cbioggia  gli  fu 
larga  d'onori  e  di  distinzioni:  nel  4882  lo  elesse  ca- 
nonico non  residente  della  sua  catedrale,  e  nel  4883 
quel  capitolo  lo  voleva  a  prelato,  e  stato  lo  sarebbe 
se  a  que' tempi  la  republica  non  avesse  già  comin- 
ciato ad  ammettere  soltanto  i  nobili  alle  cospicue 
dignità.  —  Quest'uomo  celebre  mori  ai  44  febbraio 
4590.  Le  opere  dello  Z^irlino  sono  monumenti  del 
vasto  suo  sapere,  e  una  delle  più  belle  glorie  del- 
l'arte. Le  sue  Istituzioni  armoniche  sono  il  repertorio 
ove  per  due  secoli  tutti  i  teorici  hanno  attinte  le- 
loro  idee,  e  saranno  mai  sempre  consultate  con  pro- 
fitto. Ei  fu  che  animò  Gogavino  de  Grave  a  voltare 
in  latino  i  trattati  d'Aristossene  e  di  Tolomeo  snìla' 
musica;  ei  fu  che  lo  assistè  cosi  nell'interpretazione 
come  nella  correzione  del  testo  d'Aristossene,  e  dei 
due  frammenti  d'Aristotile,  e  dei  comenti  di  Porfirio 
sulla  musica,  che  pur  leggonsi  nell'opera  del  Goga- 
vino. Tutte  le  Opere  dei  Zarlino  furon  raccolte  in 
Venezia  nel  4889,  h  voi.  in-foglio.  ,, 

ZINZENDORF  v.  Zinzbhookfuiii. 

ZliNZENDORFIAM  (stor.  eccì.).  —  Setta  di  entu- 
siasti che  nel  secolo  scorso  s'introdusse  nella  Moravia, 
nell'Olanda  e  nell'Inghilterra,  ed  è  pure  conosciuta' 
sotto  il  nome  di  fratelli  moravi,  che  non  vanno  con-: 
fusi  coi  fratelli  di  Moravia  ovvero  utteroit,  ramo  di 
anaballisti.  1  Zinzendorfiani,  appellati  da  parecchi 
autori  Emuli  o  Ernuteri ,  debbono  la  loro  ori- 
gine e  i  loro  progressi  al  conte  Nicolò  Luigi  di  Zin- 
zendurf,  nato  nel  4700  ed  educato  ad  Hall  nei  prin- 
cipi! del  quietismo.  Nel  1721  si  diede  a  vita  divòta 
ridata  a  suo  talento,  e  associatosi  ad  alcuni  del 
suo  stesso  pensare,  si  slabili  a  Berlholsdorf,  terra 
dell'alta  Lusazia.  Un  legnaiuolo  moravo,  per  nome 
Cristiano  David,  si  ritirò  colà  con  due  o  tre  famiglie 
che  lo  seguirono,  e  accolti  amorevolmente,  fabbri- 
carono un  miglio  circa  lontano  da  quella  terra  una 
casa  nel  mezzo  di  una  foresta.  Il  sito  fu  tosto  po- 
polato, e  Zinzendorf  vi  fissò  egli  stesso  la  sua  di- 
mora. Nel  4728  conta vansi  già  Zk  case,  e  quattro 
anni  dopo  gli  abitanti  erano  600.  Dal  monte  di 
Hulberg  il  loro  soggiorno  fu  da  loro  appellalo  Hut 
der  Hern  e  quindi  Hemhut  o  guardia  del  Signore,  e 
da  quest'ultimo  nome  si  denominarono.  Fra  poco 
tempo  gli  emuli  stabilirono  la  disciplina  ch'è  attual- 
mente in  vigore;  e  divisi  in  varie  classi,  vivono  in 
piena  dipendenza  dei  loro  capi  esercitando  pratiche- 
divote  e  minute  regole.  V'hanno  le  classi  dei  mariti, 
delle  mogli,  dei  vedovi  d'ambo  i  sessi,  delle  fanciulle, 
dei  giovinetti  e  dei  ragazzi,  e  ciascheduna  ha  i  prò- 
prii  direttori  scelti  fra  gli  stessi  suoi  membri.  Si 
tengono  frequenti  assemblee  si  particolari  che  gene- 
rali, e  si  ha  gran  cura  d'istruire  la  gioventù.  Il 
Zinzendorf  tenne  presso  dijsè  fino  a  venti  fanciulli, 
i  quali  istruiti  a  modo  suo  nelle  cose  riguardanti 
l'eterna  salute,  rinviava  alle  loro  case.  Il  canto  è  la 
principale  educazione  degli  emuli,  e  i  cantori  della 
società  vogliono  essere  dotali  d'un'abililà  singolare. 
Ad  ogni  ora  del  giorno  e  della  notte  v'  hanno  per- 
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aqne  d' aralu  i  sessi  inearieate  di  preglM,  e  sena*: 
nessuBo  struniBntik  cbe  loro  indicbi  il  tempo,  ere- 
dono  ««sere  avvisali  da  im  sanso  arcan*  qaando  deb> 
baoo  porsi  in  oraiioae.  Quando  s'aceergono  die  lo 
aelo  ia  loro  si  raffredda,  oeid!>rano  a  ravvivarlo 
agapi  a  conviti  di  cariti.  Gli  anaiaoi  soao  quctli  cbe 
stipulano  i  matrimonii,  e  nessuna  praacssa  i  \aM» 
senaa  il  loro  consenso.  Le  fandnlle  n  consacrano  In 
voto  al  Signore,  non  già  per  riounaiare  al  matrimo- 
nio, ma  per  unirsi  ad  un  aooM  che  Dio  avrà  fatto 
loro  conoscere,  iastraito  ae'  saoi  doveri  •  condotto 
da  inspiraziaa*  divina  »  contrarre  la  noxaa.  — >  Nel 
t7%8  lìKcndarf  iadasBe  i  suoi  ad  accettare  la  con- 
fessione  d'Augaeta,  (fmatonque  egH  tenesse  buona 
ogni  comoMOBe  ertsttana,  non  obbligando  alcuno  a 
mutar  religione  per  entrare  nella. sodetè.  La  morale 
degli  ernuti  à  quella  del  Vangelo;  m»  nell*  opinioni 
dogmatiche  conservano  il  fsaatismo,  ripodiaBdo  ogni 
raaiaeinio,  e  prciendesdo  cbe  la  fede  si  ecciti  ael* 
l'anima  per  unico  impulso  dello  Spirita  Santo.  Se- 
condo essj,  la  rigescrasione  fcssi  da  sé,  e  si  entra 
cosi  nello  stato  di  libertà  perfetta:  è  sempre  Die  che 
opera  nel  rigenerato  a  lo  gnlda.  Gasò  Crist*  è  la 
scria  divinità,  l'oggcAlo  unico  del  cult»  degli  enrati, 
di»  cUaanal*  cor  pM  soavi  «orni,  e  ne  adorano  pro- 
fendamela  la  piaga  del  costale.  6esù  Criate  è  sposo 
(fi  lolle  le  eorelle,  e  i  maril)  hm»  fanne  cbe  rappre* 
sentarlo,  e  condurr»  a  Cristo  le  vie  apese:  perloccfcè 
SADO  considerati  come  i  satvaCeri'  delle  loro  compa' 
gne.  L'aolare  di  on'oper»  intitolala  £ondra,  il  quale 
aveva  eeaferieo  con  aleani  degfi  ernnli  d'Inghilterra, 
aggiunge  ohe  questa  sdX»  considera  il  vecchio  Te- 
slamcnlo  come  storia  alfrgonea,  erede  neees9ari&  il 
battesimo,  celebra  lar  cena  come  I  Loteraai,  «ensa 


spiegare  qoal»  sia  in  d&  hi  loro  feée.  Gli  ermli  vi- 
vono come  l  primi  fedeli  di  Gerusaieimue,  pongono 
in  eomunioav  ogni  gaadqp*»,  riserbandosi  dà  solo 
ohe  basta  ai  jàà  stretli  bisagiii:  i  ricchi  fanno  grosse 
linoaine^  La  cassa  camiuei,  delta  coesa  iet  SalvaUtn, 
serve  aUe  spase  deNe  viseioMl.  Il  Zfaaeadorf  sparse 
compagni  per  tMU  il  maodo^  ed  egli  stesso  pereorse 
l'Eteopa  e  aodà  più;  volte  in  America.  Nel  1783  i 
raissionarii  eranti  avevano  già  varcata  ia  line»  per 
oatccUzaare  i  Negri,  é  sialamaniaa  ndt»  Indie.  Se 
crediaaao  a  Zinzandarf,  nel  1749  envì  ••  migliaift 
di  missioaarii  pel  mondo,  che  avevano  già  hlto  dna- 
canto  viaggi  par  anro,  e  venUqoattro  »atiMn  erano 
già  slate  per  loro  aseazo  rigeoemle.  L'emuliBne 
prsdicavasi  ia  qnattordid  lingue  almeno  a  S§,00§ 
aaimei,  e  la  società  cantava  già  9^  case.  Cole  queste 
raceonlo  è  esageralo?  a»a  dentro  e^  qnkfae  c«Ma  di 
vero.  —  A  qnanto  si  diee ,  gN  enrati  poawggono 
Belleamo  i«  Paosilvanla  ed  haano  ano  stdiilimenlo 
fra  gli  Ottantotl  svila  eosla  iaei4dionali  delTAfrlea. 
Nella  Veleravfci  e  neU'Otamda  |^  eraaii  sono  meM» 
Sfavai.  Ve  »'haano  aacbe  aolAtsàiai  in  faghilterra, 
mt  vi  soao  rlgaardaii  ooaM  fHwtid,  vifUme  dell'am- 
biaione  e  maliaia  dd  capi.  Tuttavelta ,  nes  ò  gran 
tempo,  videsl  la  Fraacia  il  patriarca  d^li  enowtì 
inearieate  dal  govenao  iaglwa  d'imporiaste  aAiK. 
—  Nel  lerao  sinodo  generale  degli  ernuti,  raccolte 
nel  1740  a  Gotha,  il  conte  di  Zinaendarf  si  dismise 
dalla  sua  q;»ede  di  episcopato,  »  conservò  la  carica 
di  presidente  ^lla  compagnia,  cui  rionasiò>Bd  174? 
per  assumere  il  titolo  di  pleaipotoaaiari»  o  ammini- 
stratore generale,  ed  diritte  d'inafilutre  un  soeees- 
sere.  &t  enrali  renenroo  gnndeiiienle  la  di  lui 
memoria. 
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